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13.  [T.]  S.  f.  e  tn.  Prima  delle  ronsnnnnti  in 
multi  alfubeli,  anco  antichi,  la  più  facile  delle  la- 
biati :  perché  il  suono  n'esce  dal  pur  aprire  le  labbra 
leggermente  accostale.  I  Toscani  la  dicono  bi,  in 
altre  parli  d'il.  be,  che  piti  s'accosta  al  suono  na- 
turale, e  ai  derivati  e  composti  di  questo  suono; 
dove  il  bi  s'attiene  alla  pronuniia  del  greco  mo- 
derno. 

2.  //  Gr.  la  fa  neutr.,  che  recherebbesi  in  il.  al 
masc.  Adamanlio  in  Cassiod.  l'ha  femm.  Nel  pre- 
sente uso  it.  è  promiscua.  Ma  trattandosi  della  let- 
tera di  per  sé,  o  della  sua  forma,  più  comunem. 
diciamo  :  [T.]  La  b  raddobbiata,  La  b  majiiscola. 
Trattandosi  del  valore  della  lettera,  del  significato 
ch'ella  determina  e  dell'effetto  che  produce  col  suono, 
direbbesi:  Quei  troppi  b,  cosi  accosti,  fanno  mal 
suono.  Ma  anche  net  seg.  cade  bene  masc.  [VaL] 
Fag.  Rim.  0.  177.  Imparato  però  nulla  non  ho,  Non 
avendo  passato  il  b,  u,  bù.  (Qui  prov.) 

5.  Poche,  al  paragone  di  parecchie  altre  lettere, 
son  le  voci  dove  questa  abbia  luogo;  e  in  dieci  versi 
circa  suol  rincontrarsi  appena  una  parola  che  da 
questa  cominci  ;  e  parecchi  versi  sono  da  scorrere 
prima  di  rincontrarne  una  fin  dentro  nel  corpo  della 
parola.  E  cosi  nel  lat.;  dove  pure  gl'imperfetti  e  i 
futuri  dell'indicativo  e  molti  dativi  e  ablativi  plu- 
rali la  chieggono.  Ma  nell'it.  non  la  chiede  se  non 
vna  forma  del  soggiuntivo  (potrebbe,  sarebbe);  e 
altrove  la  v  ne  fa  sovente  le  veci. 

In  altre  delle  voci  it.  dal  lat.  derivate  la  si 
raddoppia,  come  Abbia  da  Habeat,  Abbondanza  ;  in 
altre  no,  come  Abito,  Abominare.  Raddoppiata  in 
altre  lingue,  da  noi  si  scempia  ;  come  Abate,  dal- 
l'orientaìe  Abba.  Queste  varietà,  delle  quali  c'è  pur 
sempre  una  ragione,  ancorché  non  sempre  investi- 
gabile a  noi,  l'uso  comanda  ;  e  bisogna  ubbidirgli, 
per  non  fare  in  una  lingua  più  lingue,  e  per  sapere 
accordarsi  almeno  nelle  lettere  dell'alfabeto. 

Non  molte  le  voci  dove  la  b  segua  la  1,  e  queste 
tolte  quasi  dipeso  da  altre  lingue.  Rovente  la  1  per 
più  aolcezza  mutasi  in  i  :  come  da  Obliquo,  Bieco. 
Cosi  da  bn,  si  fa  n  doppio,  Abnegazione,  Annega- 
zione.  Da  bd,  d  doppio  :  Abdome,  Addome.  Do  bj, 
g  doppio;  Objetto,  Oggetto;  Da  bs,  s  doppio  :  Os- 
servare ;  Da  bt,  t  doppio  :  Ottenere.  Talvolta,  per 
più  dolcezza  ,  tralasciasi  :  Abslrahere ,  Astrarre  ; 
Abscondere,  Ascondere;  Substantia,  Sostanza. 

Siccome  gli  Eoli  e  i  Ldconi  la  aggiungevano 
in  principio  a  parecchie  voci;  cosi  può  credersi  che 
in  Brano,  Bronco  e  sim.,  la  ci  stia  per  rendere  il 
suono  viemeglio  imitativo. 

Quando  a  lei  stessa  premettesi  la  s,  o  nel  senso 
dell'ex  lat.,  a  anche  intensiva  del  significato;  p.  e. 
in  Sbandire,  Sberlare,  la  s pronunziasi  senza  sibilo, 
come  in  Rosa. 

4.  E  per  toccare  più  specialm.  delle  commuta- 
zioni, la  più  frequente  e  naturale  è  della  b  in  v,  e 
viceversa,  l  Greci  moderni  hanno  perduta  /«  b  ;  e  ciò 
proverebbe  che  gli  ant.  la  proferissero  più  delicata- 
mente di  noi,  non  già  cne  non  l'avessero  affatto; 
perchè  non  avrebbero  allora  avuto  il  suono  che  imita 
il  belar  delle  pecore.  E  tuttora  il  tv  dopo  il  u.  lo 
pronunziano  b;  e  gli  ant.  it.  cos'i  commutavano  la  p, 
Brivilegio  facendo  per  Privilegio.  Anco  i  Guasconi 
dicono  V  per  b.  Ma  gli  stessi  Lat.  dovevano  com- 
mutarla, se  Ababus  dicevano  per  Abavus. 

Gli  It.  commutano  in  contrario  ;  e  da  Cognovit 
fanno  Conobbe  :  e  Serbare  e  Nerbo  ;  e  il  pop.  tose, 
tuttavia  Boce  per  Voce. 

La  f,  che  è  una  v  più  pigiata,  anzi  un  suono 
composto,  i  Macedoni  facevano  b,  e  cosi  fanno  gli 
Slavi  ;  e  da  Anfo,  i  Lat.  Ambo.  All'incontro  da 
Eremo,  Fremo  ;  e  noi  da  Bubulcus,  Bifolco. 


Lah  eia  fi  si  commutano:  dys  e  bis.  E  noi,  da 
un  altro  senso  del  5ù:  greco,  si  fa  Bislratlare  ,  Bi- 
storto e  sint. 

La  h  passa  in  g;  Habeo,  Debeo;  Aggio,  Deggio. 

Siccome  la  f  rinforza  la  v,  cos't  la  p  rinforza 
la  b  ;  onde  ai  Lat.  il  commutarsi  del  verbo  Labor 
in  Lapsus,  che  certi  codici  scrivono  Labsus  ;  e  da 
Populus,  Publicus  ;  che  il  volgo  tose,  faceva  Piuvico  ; 
e  noi  da  Pruina,  Brina,  da  Opacivus,  Bacio.  All'in- 
contro da  Jacob,  Jacopo. 

Se  Belletta  venisse  da  Melmctta,  avrebbesi  la 
commutazione  della  m.  Certo  é  che  alla  m  in  più 
voci  gl'It.  fanno  succedere  la  b  per  dare  ai  suoni 
risalto.  Da  Similare,  Sembiare  e  Sembrare  ;  da  Me- 
morare, Rimembrare  ;  da  Cubito,  Gombito  ;  da  Ru- 
mor, Rombo.  [Val.]  Negli  uni.  cod.,  innanzi  alla  b 
sta  la  nper  la  m.  Conbattere  [Mail.  Frescob.  Corazz. 
238),  ma  per  errore. 

S.  //  suono  della  b,  essendo  il  primo  e  il  più  fa- 
cile, dopo  /"a,  parecchie  voci  del  linguaggio  infan- 
tile lo  portano,  e  all'infanzia  attenenti  :  Bimbo, 
Babbo,  Balocco,  Bocca. 

Quindi  chiara  è  la  ragione  perch'essa  entri  a 
nominare  le  Labbra,  la  Bocca,  il  Bacio,  il  Lambire 
e  fin  la  Bava  ;  i  suoni  varii  della  voce,  i  modi  e  i  di- 
fetti del  proferir  la  parola.  Belare,  anche  d'uomini  ; 
Balbettare,  Bleso,  Borbottare,  Brontolare,  quindi 
Bestemmia,  Obbrobrio. 

Dai  sensi  di  amore  essendo  indivisibili  quelli  di 
piacere  e  di  stima,  ecco  perchè  questa  lettera  entri 
in  Beato,  Bello,  Bene,  Probo;  e  ne  escano  parecchie 
esclamazioni  articolate  o  no. 

Quindi  Brama  e  sim.:  e  per  contrap.  Bizza,  Bile, 
Rabbia,  Broncio.  Siccome  la  brama  e  la  maraviglia 
irragionevole  e  stupida  si  converte  in  svogliatezza  e 
in  disprezzo  ;  e  il  disprezzo  più  maligno  affetta  am- 
mirazione, di  qui  le  troppe  parole  che  lo  significano 
portanti  questa  lettera,  e  i  molti  cognomi,  che  sono 
soprannomi  ingiuriosi.  Negl'indici  de' nomi  proprii 
questa  lettera  è  delle  più  ricche;  e  non  pochi  de  ca- 
sati piti  nobili  portano  idee  di  scherno. 

Quindi  Beffe,  Burlare,  Sbertare,  Buffone. 

Quindi  Bestia,  Bruto,  Bue,  Bufalo. 

Quindi  ancora  Barbaro,  Burbero,  Brutto,  Bir- 
bone, Briccone. 

Forse  le  partic.  lat.  ab  e  ob,  denotanti  l'una 
allontanamento  e  repulsione,  opposizione  l'altra, 
hanno  la  b  per  questa  ragione  stessa. 

Da  Bocca  alle  idee  concernenti  il  mangiare  e  il 
bere,  naturale  il  passaggio.  Quindi  l'infantile  Bom- 
bo, e  Biccbiere,  e  Bosco,  che  in  gr.  è  Pascere  e 
sim. 

Dal  suono  che  melton  le  labbra,  leggero  o  forte; 
Bisbiglio,  Rimbombo,  Bomba,  Tromba. 

Battere  é  dal  suono  ;  e  Bacchetta ,  Bacchio  ; 
Bussare,  Botta. 

Da//a  facilità  del  proferir  questo  suono  vengono 
i  sensi  delle  voci  denotanti  liquidità,  come  Bioscia, 
Brodo  ;  o  celerità  e  leggerezza  :  Cimba  e  Cimbula 
(gondola),  Lubrico,  Labile,  Bulicare,  Bindolo,  Ba- 
tuffolo ,  Bioccolo,  Bandolo.  Quindi  Biscia ,  Biacco, 
Colubro  :  ma  più  certamente.  Balzare,  Ballare,  But- 
tare, che  ai  Greci  è  BocXXm  ;  e  noi  abbiamo  Palla  e 
Boccia  e  Balla.  Ma  Balla,  cos't  come  Barca,  ha  l'idea 
contraria,  cioè  quella  di  peso,  ai  Gr.  Bàpoc,  onde 
noi  Bara  e  Barella. 

Accompagnato  segnatam.  colla  r,  può  dire 
forza  0  di  vita  o  di  distruzione  :  Erba ,  Arbore  ; 
Nerbo  ,  Brio  ,  Braccio  ;  Abbrancare  ,  Abbriccare  ; 
Brando,  Briglia. 

Quindi  le  idee  contrarie  di  calore  e  di  freddo  : 
Bolla,  Bollore,  Bruciare;  Brezza,  Brivido,  Ribrezzo. 

Appartengono  a  idee  di  forza,  o  direttamente 
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0  per  contrapposto,  quelle  di  Breve,  Briciola,  Brec- 
cia, Briccica. 

Dalla  forma  della  bocca  ,  daU'aprire  e  dal- 
l'atteggiarsi  vario  delle  labbra  vengono  le  idee  d'a- 
pertura e  di  profondità.  Boccia,  Sbocciare  ;  Bal- 
cone. —  Buca,  Basso,  Borro,  Burrone,  Bàratro. 

Le  idee  d'apertura  e  di  profondità  si  congiun- 
gono a  guelle  di  vacuo  e  di  vano.  Onde  nel  pr. 
Nube,  Nebbia;  e  nel  trasl.  Bugia,  Baldanza,  Boria, 
Burbanza,  Superbia,  Albagia. 

Entra  in  vocaboli  denotanti  colore  :  Alba  , 
Bianco,  Biondo,  Rubicondo  ,  Brillante ,  Brizzolato, 
Bigio,  Bruno,  Torbo,  Bujo. 

Nelle  voci  Barlume,  Abbagliare,  Abbarbagliare, 
oltre  al  denotare  i  gradi  della  luce,  può  esprimere 
la  confusione  che  all'occhio  ne  risulta.  E  di  confu- 
sione guesta  lettera  ha  senso  in  Turbine,  Nembo, 
Bufera,  Burrasca;  in  Rabbuffare,  Scombujarc,  Scom- 
bussolare ,  Combutta,  Imbroglio,  Briga,  Baruffa, 
Ubriachezza  ;  come  in  Babele,  ae//a  gitale  sono  nativi 
il  Dubbio,  e  lo  Sbigottimento  e  /"Ubbia. 

6.  Nelle  abbreviature  G.  B.  vale  Giambattista. 

B.  talvolta  Bartolommeo. 

[t.]  0.  (3.  5.)  scompone  il  nome  di  Beatrice, 
com'era  vezzo  del  tempo ,  che  in  ciascuna  lettera 
cercavasi  un  valore,  onde  per  abuso  nacguero  gli 
anagrammi:  Quella  riverenza  che  s'indonna  Di  tutto 
me  pur  per  B  e  per  ice  (mi  prende  al  sentire  o  dire 
il  nome  di  Beatrice).  Così  il  Petr.  scompone  il  nome 
di  Lauretta,  e  ne  compone  un  sonetto. 

B.  V.  Beata  Vergine. 

B.  Bealo,  di  Santi.  " 

B.  M.  Buona  memoria,  di  defunti  parlando. 

B.  M.  Benemerente. 

[t.]  R.  Buri.  318.  Cinque  B  hanno  in  lor  con- 
tinuamente: Birri,  Bastardi,  Buoi,  Bugiardi  e  Bari. 

B.  abbrev.  di  Borgo. 

B.  iniziale  di  Barone,  titolo  d'onore.  E  anche 
quand'è  titolo  di  dispregio. 

S.  M.  B.  Sua  Maestà  Britannica. 

B.  A.  Belle  arti. 

N.  B.  Nota  bene. 

Il  b,  colle  altre  lettere,  segna  il  numero  delle 
note. 

Cosi  già  segnavasi  il  numero  de' fogli  di  stampa. 

E  nelle  grandi  pagine  dividevasi  con  lettere  la 
colonna  per  più  puntualmente  citare,  e  più  presto 
rinvenire  il  luogo  citato. 

Le  prime  lettere  A.  B.  C.  nell'algebra  denotano 
le  quantità  note,  perchè  più  com.  nell'uso  ;  le  ultime, 
le  ignote  da  cercarsi,  perché  a  ritrovarle  convien 
quasi  scorrere  molti  elementi  intermedii,  che  dimo- 
strino la  colleganza  dell'ignoto  col  noto. 

[t.]  Provare  con  A  piij  B,  con  evidenza  mate- 
matica :  ma  spesso  per  ischerno  di  coloro  che  chia- 
mano sé  teste  quadre  e  uomini  pratici,  e  riducono 
tutto  a  calcolo  ;  ma  ne'  loro  calcoli  dimenticano  gli 
elementi  di  più  valore. 

Invece  di  nominare  persona  o  cosa,  diciamo 
fam.,  0  accennando  alle  iniziali  de' nomi,  o  all'uso 
dell'algebra:  Il  sig.  B.,  la  sig.  C;  II  libro  B.esim. 

b.  Braccio. 

Nella  scala  de'  barometri  e  in  certi  almanac- 
chi B.  vale  Bello,  del  tempo. 

Nell'alfabeto  chimico  denotava  il  Mercurio. 

b.  Basso. 

B.  (Mus.)  [Ross.]  Nel  diagramma  antico  questa 
lettera,  essendo  maiuscola,  denotava  il  nostro  Si  in 
seconda  linea  della  chiave  di  basso  ;  minuscola 
tonda,  il  Si  bemolle  superiore;  e  quadrata,  lo  stesso 
Si,  ma  naturale;  e  infine,  minuscola  tonda  e  rad- 
doppiata, il  Si  bemolle,  e  quadrala,  il  Si  naturale 
dell'altra  ottava. 
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BAe  BAH!  Esci.  [T.]  di  maravifflia  alquanto  stu- 
pida se  sincera  ;  se  affettata,  ironica. 

2.  [t.|  Esci,  con  cut  si  nega  cosa  detta  da  altri, 
0  rigettasi  cosa  proposta  ;  o  come  che  sia  dimostrasi 
sdegno  o  spregio. 

t  BABA  (Apporre  alla).  Maniera  di  dire  proverò,  e 
bassa  del  volgo  fiorentino,  che  vale  Biasimare,  Con- 
traddire qualunque  cosa  per  ottima  che  sia  ;  lo  stesso 
che  Apporre  alle  Pandette.   V.  Apporre,  §  IS. 

BAltA.W.  S.  m.  (Zoo!.)  Nome  volgare  d'un  insetto 
che  attacca  le  frondi  dell'ulivo.  {Mt.) 

BlBBABIGl.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare- 
dei  Cyperus  csculentus,  L.,  detto  anche  Dolcichini, 
Dolzoiini,  Mandorla  terrestre. 

BABBACCIO.  [T.J  Peg§.  di  BABBO.  Padre  che  non 
vuole  0  non  sa  adempire  gli  uffizi  paterni. 

[t.]  Anche  in  senso  men  grave  per  cel.,  ma  da 
non  ripetere,  per  non  profanare  i  nomi  sacri  al- 
l'affetto domestico. 

BABBACCIO.  Agg.  Materiale,  Semplice,  Sciocco. 
T.l  Gloss.  Isid.  Babaecalus.  [Val.]  Fag.  Rim.  6. 
Bi.  E  tra  gli  uomin  babhacci  usa  assaissimo. 

BABBACC10\E.  S.  f.  Acer,  di  Babbo,  per  Padre 
buono;  ma  non  trovasi  che  nello  stile  sclienevole  e 

famigliare.  Fir.  Lue.  i.  6.  (M.)  lo  vi  giuro,  bab- 
accion  mio,  che  questa  giovane,...  Cecch.  Samar, 
a.  3.  5.  tilt.  (Gh.)  Però  temiamlo  tutti  {Dio),  come 
facean  quelli  Buon'bahbaccioni. 

2.  E  Acer,  di  Babbaccio.  Agg.  e  S.  m.  Sem- 
plicione, Scioccone.  {M.) 

t  BABBALA  (Alla).  Dicevasi  avverò,  di  cosa  fatta, 
0  che  vada,  inconsideratamente,  alla  peggio.  Fag. 
lìim.  {Mt.)  Lasciam  che  quest'età  Corra  alia  babbalà. 
Bisc.  Ann.  Malm.  Alla  peggio,  Inconsideratamente, 
si  dice  ancora  alla  babbalà. 

2.  E  an'ie  Alla  buona.  Alla  carlona.  {Fanf.) 

i  BABBALE  (Alla).  Locuì.  avverò,  del  dial.  tose, 
che  vale  quanto  Alla  carlona,  cioè  Alla  òuona.  {Gh.) 

2.  Vivere  alla  babbalè.  Vivere  alla  òuona,  con  ma- 
niere semplici  e  schiette.  Salvin.  san.  ined.  p.  2i8. 
{Gh.)  Se  uno  senza  invenie  e  senza  sloggi  Vive  alla 
babbalè  uomo  dabbene.  Dicono:  Egli  è  un  scem- 
piato, e  non  c'è  sfoggi. 

BABBALEO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Babbeo.  Philip. 
3.  Baldov.  Dr.  {M.)  Non  credo  già  d'essere  qualche 
tarullo  e  babbaleo. 

2.  E  in  forza  di  Agg.  m.  e  f.  Crud.  Rim.  98. 
(Mt.)  La  sposa  voi  vorreste  babbalea,  E  pioppaia 
fanciulla. 

5.  Fare  il  babbaleo  o  la  babbalea;  Fingere  di  es- 
sere scimunito.  Crud.  Him.  112.  {Mt.)  Ma  è  troppo 
scaltra  in  far  la  babbalea. 

BABBAJiO.  Agg. eS.m.  [M.F.] Sciocco, Gonzo.  Non 
com.  Fag.  Comm.  ili.  10.  Se  tornerò  mai  a  casa 
mia,  non  tornerò  in  somma  così  gonzo  e  cosi  babbano 
come  partii. 

BABBEO.  Agg.  e  S.  m.  [M.F.]  Babbione.  La  rad. 
rammenta  il  Balòettare  e  la  poca  mente  de'  òambini; 
ed  è,  con  altri  sim.,  suono  imit.  di  dispr.  Fag. 
Comm.  Siete  troppo  dolce  e  babbeo.  Zannoni,  Scherz. 
Com.  Tu  se'un  babbeo.  Fag.  Rim.  I  mariti  parreb- 
bero babbei. 

[M.F.]  E  nota  che  Babbi  babbei  è  comemodo 
proverò.,  per  dire  che  Tutti  i  òabòisono  ciechi  per 
i  fiqliuoli. 

IBABBILOMA.  [T.]  V.  B.ABILONIA.  L'ha  il  Red. 
Lett.  fam.  2.  208.  {Man.) 

BABBI.VO.  [T.j /)ìTO.«e«2.  di  Babbo.  Voce  di  vezzo 
infantile,  o  di  cel.  iron. 

BABBIO,  BABBIA.  Sosf.  m.  e  f.  detto  di  persona 
sciocca.  Gloss.  Isid.  Babiger,  Apul.  Babulas.  Cecch. 
Stiav.  4.  3.  (C)  Ip.  Che  c'è?  è  tornata  mia  madre  I 
Ser.  Cosi  non  fussila  !  In  suo  servigio.  Ip.  Perchè, 
Labbia? 

BA.ìBIO.VE.  S.  m.  Scioccone.  Isid.  Baburrus.  [T.] 
In  Cic.  Banibalio,  nome  di  dispr.  dato  a  uno  stolido. 
Nel  dial.  moden.  nel  senso  slesso  Baban ,  che  in 
lingua  celtica  suona  Bimbo.  =;  Lasc.  Rim.  (C)  Né 
per  questo  ha  la  vista ,  Come  molti  babbion ,  punto 
ingrossata. 

Burch.  1.4.  E  la  reina  Saba ,  e  Salomone , 
E  un  babbion  che  riliutò  lo  'nvilo.  Atleg.  213.  0 
egli  è  un  adulatore,  o  egli  è  un  babbione.  Fir.  Ass. 
253.  0  babbione,  dice  ella,  che  pure  me  lo  convien 
dirtelo. 

|Cam.]  Giusi.  Prov.  p.  61.  La  sera  leoni,  e  la 
mattina  babbioni. 

2.  [Val.|   Aver  del  babbione.  Essere  sciocco,  slu- 

fido.  Aiiguitt.  Gap.  Buri.  1G7.  E  eli'  ha  del  bab- 
ioo  chi  non  v'onora. 


3.  Fare  il  babbione,  per  Fingere  di  essere  sciocco. 
Salv.  Granch.  4.  1.  (C)  Facendo  il  babbione  E'I  ser- 
fedocco. 

BABBO.  [T.]  S.  m.  Nome  che  al  padre  danno  in 
Tose,  non  solo  i  òamòini,  ma  familiarm.  tutti  ; 
Padre  essendo  nel  ling.  fam.  parola  troppo  grave, 
e  Papà  suonando  francese  oggimai:  ed  è  più  aff.  alla 
radice  orientale  Abba,  Padre. 

[t.]  e  coll'art.  e  senza:  Lo  dice  Babbo  e  Lo 
dice  il  babbo.  Lo  dirò  a  Babbo  o  al  babbo.  Senza 
l'art,  pare  talvolta  più  famil.;  certamente  è  più 
snello:  Babbo  non  viene.  Ma  del  padre  d'altri  che 
di  chi  parla,  richiede  più  sovente  l'art.:  Che  fa  il 
tuo  babbo  ?  Saluta  il  tuo  babbo. 

Dani.  Inf.  32.  (C)  Che  non  è  impresa  da  pi- 
gliare a  gabbo,  Descriver  fondo  a  tutto  l'universo.  Né 
da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo  {non  è  da  fan- 
ciullo descrivere  le  pene  infernali  in  quel  fondo 
Che  il  mal  dell'universo  tutto  insacca).  M.  Aldohr. 

[t.]  Prov.  Tose.  123.  Babbo  e  mamma  non 
campa  sempre.  (/  giovani  devono  pensare  a  farsi 
uno  stato.)  E  altrove  :  Chi  vuol  l'anima  salvare 
Prima  babbo  e  poi  compare.  {Prima  i  doveri  più 
prossimi.)  Compare  qui  sta  per  Amico;  che  le  ami- 
cizie un  tempo  confermavansi  con  vincoli  religiosi, 
ed  erano  reliqione. 

i  Benv.  'Celi.  Op.  2.  47.  (Gh.)  Non  sapere 
uscire  del  carruccio  del  babbo.  {Non  sapere  smet- 
tere d'essere  òamòino,  né  cominciar  a  operare  da  sé.) 

[■{.]  Prendere  o  Dare  danari  a  babbo  morto.  {A 
patto  di  renderli  o  di  riscuoterli  morto  che  sia  il 
padre  di  chi  s'indeòita,  o  anche  altro  parente  del 
quale  egli  aspetti  l'eredità:  contralto  quasi  sempre 
inonesto.)  E  per  eli.  Sottoscrivere  il  babbo-morto 
{un  di  tali  contratti). 

2.  Per  estens.  D'uomo  d'età,  [t.]  Potrebbe  es- 
sermi babbo.  —  Maniere  da  babbo  {di  gravità  auto- 
revole e  anche  affettata).  Fare  il  babbo.  =  Ant. 
.Alam.  son.  5.  (C)  E  agli  anni  sei  babbo;  al  poppar, 
bimbo. 

[t.]  S.  Cai.  Lett.  185.  Dolcissimo  Babbo  mio 
(ai  Papa.  E  Papa  vale  Padre  ;  onde  Papi  erano 
detti  anco  i  Vescovi). 

[t.]  Siccomein  Catullo  Pater  elegantiarum  {di- 
citore di  autorevole  eleganza),  cosi  fam..  Il  babbo 
de' filosofi,  de' lessicografi.  Chi  ha  dato  nobile  esem- 
pio di  quella  tal  disciplina. 

[t.]  Chi  é  anteriore  non  pur  d'età,  ma  di  pre- 
gio. Anco  in  cose  pratiche  il  babbo  é  chi  più  ne  sa, 
e  merita  che  sia  ascoltato.  Gli  è  il  nostro  babbo 
{diranno  giovani  docili  d'uomo  a'  cui  insegnamenti 
e  consigli  ubbidiscano).  —  Dante  troppo  babbo  a  certi 
Italiani  troppo  bimbi. 

5.  Di  cosa,  [t.]  Fig.  Il  Forcellini,  il  babbo  de' 
vocabolari!. 

Fam.  \r.]  Me  ne  disse  di  quelle  che  non  ave- 
vano né  babbo  né  mamma  {parole  eccedenti,  se- 
gnatam.  d'ingiuria,  come  dire.  Non  legittime.  Senza 
raqione). 

BABBOCCIO.  Agg.  e  S.  m.  [Val.]  Lo  stesso  che 
Babbeo,  Babbuasso.  Non  com. 

[T.J  La  B  è  suono  imitativo  d'ogni  fiacchezza 
di  còrpo  e  di  mente. 

2.  A  babboccio.  Post,  avverò.  V. 

3.  Alla  babboccia.  Post,  avverò.  Inusit.  [Val.] 
Trascuratamente ,  Negligentemente.  Fag.  Rim.  6. 
251.  Dove  si  veston  armi  e  non  pelliccia  Rusticana 
ricopre  alla  babboccia. 

BABBOIONA.  Agg.  f.  Che  non  ha  es.  se  non  di 
femm.  Par  valga  o  Grande  da  Babbo ,  o  Teneris- 
sima da  Imbambolare,  in  istil  familiare  e  scherze- 
vole. Non  più  usit.  Fag.  cap.  Per  la  ricuperata 
salute  di  Francesco  Redi  ;  lerz.  30.  {Mt.)  Se  la 
nuova  è  fella.  Non  la  vuo'già  sapere,...  Quando,  oh 
allegrezza  immensa  e  babbolona  !  Mi  pervenne  da 
Pisa  un  vostro  foglio. 

BABBOBIVEGGOLl  e  t  BABBORIVEGGIOLI  (Andare  a). 
[T.]  V.  Andare.  Cel.  fam.  come  a  Patrasso,  a  Buda, 
e  sim. 

BABBUASSAGGIIVE.  S.  f.  A-itr.  di  Babbuasso,  che 
più  comunemente  si  dice  Buassagginc.  Red.  t.  6. 
207.  (iI/(.)  Mi  avvidi  eh' l'era  un  babbuasso  come 
prima,  e  come  tale  le  mando  al  solito  alcune  mie 
babbuassaggiiii.  [Val.]  Bardi.  Scria.  Crii.  132.  Se 
la  sconciarono...  con  tante  le  gran  babbuassaggini 
da  muovere  il  vomito  a'  cani. 

BABBUASSO.  S.  m.  Sciocco,  Scimunito.  M.  Bin. 
Rim.  buri.  186.  (C)  E  rispondendo  a  certi  babbuassi, 
Che  voglion  dir  che  (|uesla  malattia  Tutto  il  corpo 
ci  storpi  e  ci  fracassi.  Dern.  Rim.  26.  lo  spero 


Se  Barbarossa  non  è  un  babbuasso.  Che  ci  porterà 
tutti  in  Barberi'a.  Alleg.  321.  Come  si  matricolano 
i  moderni  pedagoghi  per  una  solenne  mano  di  bab- 
buassi. Malm.  6.  80.  Sebben  fusto  una  man  di  bab- 
buassi. Minchioni,  e  tondi  più  che  l'O  di  Giotto. 

2.  E  preso  quasi  proverb.  come  nome  proprio. 
Brace.  Rinal.  Dial.  p.  5.  {Gh.)  Boc.  Chiunche 
{chiunque)  ha  un  piccol  barlume  delle  stampe  cono- 
sce benissimo  e  da'  caratteri  e  dalla  carta  che  il 
libro  non  può  essere  stato  stampato  in  Firenze.  Rig. 
Lo  conoscerebbe  Babbuasso,  ch'avea  gli  occhi  fode- 
rati di  panno. 

3.  E  Agg.  Bern.  Rim.  55.  (Mt.)  Che  quel  tuo  ricet- 
tario babbuasso.  Dove  hai  imparalo  a  far  la  gelatina. 
Malm.  4.  1.  (C)  E' ci  son  uomini  tanto  babbuassi. 
Che  crederebbon  che  un  asin  volassi. 

BABBUCCIA.  S.  f.  [t.]  Sorta  di  Pianella  da  state; 
0  Pianella  di  Turchi  e  altri  di  Levante  ;  e  in  qtul 
paesi,  ove  parlasi  l'it.,  chi  le  fa  è  il  Babburciajo.  — . 
Bocx>at,  o!  Gr.,  Calzari  scenici  da  donna.  Gì.  lai.  gr. 

BABBUIA'O.  S.  m.  [t.]  Basso  Sassone  \fen.  Scim- 
mia. Lo  derivano  dal  dimenare  del  mento  e  delle 
labbra,  come  chi  balbetta  o  é  convulso. 

(Zool.)  |De  F.J  Genere  rfi  scimie  dal  muso  lungo, 
quasi  canino.  z=  Vit.  S.  Ant.  (C)  Satiri,  draghi, 
babbuini  armati  con  forconi,  e  con  bacinetti  intesta. 
Bern.  Ori.  i.  10.  33.  E  il  mento  aguzzo  come  un 
babbuino.  Dittam.  2.  3.  E  sopra  quelli  erano  scimie, 
come  Usiamo  ancora,  e  molti  babbuini.  Belline,  son. 
103.  E  d'India  gli  ha  portato  un  babbuino.  Buon. 
Fier.  3.  2.  8.  Cui  fanno  uggia  Tutti  quegli  uomini 
eh' hanno  viso  d'uomini,  E  non  di  babbuini.  [Sav.] 
Corsin.  Torr.  12.  31.  A  farvi  traboccar  tutti  in  ma- 
lora Giù  dalle  selle  come  babbuini. 

2.  Fig.  Dicesi  di  uomo  contraffallo  di  viso,  e  che 
rende  aria  alle  scimie.  {Mt.) 

3.  E  di  chi  ha  difetto  di  mente.  Ant.  Alam.  son. 
27.  (C)  E  ti  convien  girare,  Taccuin,  babbuin,  gu- 
facelo, allocco,  Sarto  buffon ,  sensal ,  poeta  sciocco. 

BABBUSCO.  Agg.  Grande  e  grosso.  Voce  dello  slil 
piacevole.  Red.  Leti.  2.  99.  {M.)  Montepulciano  di 
Palazzo  in  due  fiasconi  doppi  e  babbuschi. 

Red.  Lett.  {Mt.)  Guardate  trascuraggine  babbu- 
sca.  [Val.]  Fag.  Rim.  6.  205.  In  buona  lingua  tosca 
lo  la  direi  minchioneria  babbusca.  =  £  4.  2.  {!Ht.) 
E  siccome  la  grazia  fu  babbusca,  Fusse  il  ringrazia- 
mento madornale.  [M.F.j  Fag.  Rim.  i.  152.  Contento 
il  più  babbusco  e  badiale  Non  ho  giammai  provato, 
0  Monsignore,  Di  quando  foste  fatto  cardinale.  Tocc. 
Lett.  67.  Potete  voi  negarlo  di  non  aver  qui  commes- 
solo quest'errore ,  babbusco  quanto  mai  si  possa? 

BABELA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Sorla  di  Acacia 
non  ancora  determinata,  su  cui  vive  l'insetto  che 
somministra  la  gomma  lacca,  secondo  il  Cossiqny. 

BABELE  e  BABELLE  e  1  BABELLO..  [T.]  S.  f.  N.  p. 
che  diventa  com.  quando  dicesi  E  una  Babele,  di 
luogo,  0  d'adunanza  di  pers.,  o  di  discorsi  e  dot- 
trine; per  denotare  quella  confusione  che  annunzia 
e  che  porta  la  dissoluzione.  Dalla  torre  di  Babele  e 
dalla  confusione  delle  lingue. 

[t.]  Un  poeta  italiano  al  Milton,  dotto  di 
molte  lingue,  scriveva  :  Nell'altera  Babele  Per  te  il 
parlar  confuse  Giove  invano.  Che  lo  Chateaubriand 
traduce:  Dans  une  autre  Babel,  la  confusion  des 
langiies  serait  vaine  pour  toi.  {Prese  altera  per  altra  ; 
e  fece  un'altra  Babele.) 

[t.]  Scuole  filosofiche,  che  sono  una  Babele. — 
Letteratura  di  Babele,  discordante,  disordinata. 

[M.F.]  Di  confuso  frastuono.  Fag.  Rim.  Bisbi- 
glio Più  confuso  di  quello  di  Babelle. 

BABELICO.  [T.]  Agg.  Da  Babele,  nel  senso  noi. 
al  Sost.  [t.]  Confusione  babelica  di  linguaggi  poli- 
tici, di  principii. 

BABELLE  e  1  BABEllO.  [T.]  Per  Babele,  [t.] 
Cronich.  ant.  2. 

i  BABILLONA.  [T.]  V.  Babilonia.  [Val.]  Pule. 
Morg.  22.  E  ivi.  B  18.  7. 

i  BABILONA.  [T.j  S.  f.  Babilonia.  Savonarola, 
Canz.  {Può  essere  al  modo  dell'accus.  greco.) 

BABILONESE.  [T.]  V.  Babilonico. 

BABILONIA  e  1  BABBILOIVIA  e  t  BABILLONA.  [T.j  S.  f. 
Dal  nome  pr. -della  città  capitate  d'Assiria,  che  nelle- 
Scritture  Sante  è  figurata  come  avversa  al  Dio 
d'Israello,  e  tiranna  del  popolo  suo,  e  terra  d'esilio 
ai  credenti,  diventò  nome  com.  di  città,  paese,  luogo 
che  sia,  dove  il  male  e  il  falso  abòia  nido  o  pare  che 
l'aòbia.  [r.]  Tutte  le  gran  capitali  più  o  meno  si  me- 
ritano il  titolo  di  Babilonia.  =  Petr.  Son.  «  Fontana 
di  dolore.  »  {Gh.)  Già  Roma  or  Babilonia.  E  altrove. 

2.  [t.j  D.  2.  23.  Quivi  {in  cielo)  si  vive  e  gode 


BABILONICO 


— (  827  )— 


BACCANALE 


del  tfisoro  Che  s'acquistò  vìvendo  nell'esilio  Di  Babi- 
lonia, 've  (dove)  si  lasciò  l'oro.  (Dabilunìa  il  Mondo, 
Gerusalt-miiie  la  Patria  celeste.) 

3.  D'ogni  titano  nvr  sia  confusinne.  fi.]  Una  scuola 
di  ragazzi  indisciplinati ,  un  parlanicnlo  di  deputati 
ciarlieri  discordanti,  è  una  babilonia.  [A. Con.]  l'are 
una  babilonia.  —  Fauno  una  babilonia. 

Anrhe  di  io/o  il  rumore  con/uso.  Faif.  Riin.  ì. 
252.  ((.'fc.)  A  riposar...  duro  fatica,  Percliè  il  bac- 
can...  La  babilonia  ogni  riposo  intrica.  (.M.F.J  Bal- 
dovini  Frane.  Camp,  dramm.  [t.|  Magai.  Capii. 
201.  Di  quella  babilonia  in  noi  l'orrore  S'accreobe 
assai  per  una  pio|;|;ia  folla. 

(t.|  Uscire  di  Babilonia,  d'uno  stato  di  ronfu- 
aione,  auna  condiiione  di  cose  gravemente  spia- 
cevole . 

Per  eslena,  d'altre  confusioni.  Ma  a  modo  di 
tei.  lied.  Leti.  fam.  2.  208.  (Man.)  La  salsapariglia 
anch'essa  non  saprà  far  male,  purché  sia  semplice,  e 
non  in  un  decultaccio  corredato  da  una  babilonia  di 
quei  tanti  ingredienti  che  coinuiiuincute  souo  ordi- 
nati da' medici. 

|t.]  e  sul  serio  potrebbesi  diredi  certi  sistemi 
filosiifiri  e  politici,  e  de' libri  cke  li  contengono:  Che 
sono  una  babilonia  di  mezze  idee,  di  citazioni  sba- 
gliate le  quali  vogliono  parere  argomenti.  [Val.)  Bart. 
Cin.i.  127.  11  tanno  entrare  in  una  babilonia  di 
tanti  errori. 

[t.|  Plur.  fam.  Certe  babilonie.  —  Di  quelle 
bahilimie  ! 

BIBILOMCO.  [T.]  Agg.  Di  Babilonia,  [t.]  Dalla 
schiaviti!  babilonica,  cne  è  nella  storia  del  popolo 
eletto  epoca  memoranda,  quasi  per  antnnom.  le  mi- 
grazioni de' vinti  in  terra  straniera,  e  ogni  oppres- 
tione  che  i  popoli  nella  terra  propria  da  stranieri 
patiscono ,  schiavitii  babilonica  ([Val.]  Serm.  S. 
Agost.  61.),  meglio  che  babilonese;  che  piit  comu- 
nemem.  concerne  il  regno,  la  dinastia,  i  monumenti, 
e  guanto  appartiene  a  quella  città  o  a  quell'impero. 

BABIRIJS.SA.  S.  f.  {'loo\.)  Specie  d'ammali  del  ge- 
nere porco.  Bory.  [Mt.) 

BACICCIO.  S.  m.  Quel  baco  morto  che  stava  rac- 
chiuso nel  bozzolo,  e  che,  dopo  la  tiratura,  si  getta 
via.  Sav.  Oruit.  2.  30.  (Gh.)  In  domesticità  vivono 
molto  bene  (le  cutrettole),  nutrendole  co'l  pastone 
da  rnsisnuoli  o  con  la  pasta  di  bacacci. 

B1CA4A.  [T.]  S.  f  di  Bacajo.  Donna  che  bada 
ai  buchi. 

BACAJO.  S.  m.  [t.J  Che  bada  a' bachi  da  seta. 

t  BACALARE.  [T.J   V.  Baccalabe. 

i  BVC.ALElliA.  (T.)  S.  f.  V.  Baccaleri'a.  Ma  nel 
senso  del  §  2 ,  che  non  é  in  tutto  morto,  pare  che 
cada  di  pronunziarlo  con  una  C  sola. 

i  BAO.ALIEltE.  S.  m.  Lo  stesso  che  Baccelliere. 
Giron.  Cort.  p.  392.  (Se  non  è  err.) 

BACAIIEMTO.  S.  m.  Da  Bacare.  L'azione  e  l'ef- 
fetto di  bacare.  lied.  Lelt.  (M.)  Altro  negozio  è  qui, 
che  di  tarme  e  tarli,  o  bacamenti  di  susine,  e  cose 
simili. 

BACARE.  V.  ».  Da  Baco.  Far  vermi,  e  dicesi  di 
tutte  le  cose,  nelle  quali  nascono  bachi.  Dav.  Colt. 
i71.  (C)  Perciò  ciscano  (le  frutte),  o  bacano,  e  i 
fruiti  intarlano,  e  bastano  poco.  Buon.  Fier.  5.  45. 
Qual  verme  a  dispaccar  pesce  che  baca.  Red.  Lett. 
i.  300.  Ho  osservalo,  che  queste  ghiande  bacano 
dentro,  e  fanno  un  sol  baco,  il  quale  bada  a  man- 
giarle fin  tanto  che  è  arrivalo  al  perfetto  suo  cresci- 
B"  ^to. 

[G.M.]  Di  cosa  da  serbare.  La  non  baca! 

2.  [t.]  Neutr.  Intisichire,  Ammalare  di  male 
lento. 

Fig.  Tt.]  Per  lei  posso  bacare.  —  Per  voi  si  può 
bacare.  {Non  c'è  da  sperare  sollievo.) 

BACATICCIO.  Agg.  Uim.  di  Bacato.  Alquanto 
bacato. 

2.  Per  Chi  sia  leggermente  infermo.  Sen.  Ben. 
Varch.  1.  11.  (C)  Come  sarebbe  mandare  del  vino  a 
uno  che  si  ditetti  del  bere,  o  a  uno  che  sia  bacatic- 
elo, e  ch'abbia  male  ogni  terzo  di. 

BACATIXO.  [T.l  Agg.  Dim.  Vezz.  di  Bacato  nel 
sigili f.  del  §  2.  [G.M.[  Fanciullo  un  po' bacalino. 

BACATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Bacare.  Buon. 
Fier.  2.  2.  ii.  (C  0  pomi  clic  diranno  esser  bacati. 
Velt.  Uliv.  (M.)  Le  tonde  (ulive)  sono  meno  salde, 
ed  intere,  per  essere  comunemente  bacate. 

2.  Fig.  [t.]  Duomo  malsano,  ch'a  ogni  tratto 
abbia  male,  dicesi  familiarmente  bacato,  tolta  la 
met/if.  dulie  frutte  che  sono  guastedentro  dal  baro.  Ma 
per  Itene  ipproprinr  questo  nome,  la  pers.  dev'esser 
multo  niilsana.  È  più  d'Infermiccio  e  di  Malaticcio. 


z=  Car.  Com.  102.  (M.)  Non  vi  m  iravigliale  f.\h  di 
Ini ,  avendo  uno  stomacuzzo  di  tatfetà,  e  scudo  bu- 
cato, com'egli  è. 

3.  [A. Con.)  Piti  Agg.  cke  Partic.  Fig.  Pers.  che 
ha  qualche  dijetlo  grave  nascosto,  o  d'abiti  morali  a 
di  dotlrinn. 

[M.F.]  Vi  Libro  0  Persona  di  massime  non  sa- 
nissime si  dice  anche  Sun  bacati. 

4.  jVI.F.J  Cosa  della  quale  non  daremmo  un  qiiat- 
Irin  bacato;  Non  valere  un  quattrìn  bacalo.  Niente. 
—  Uso. 

5.  [Val.]  Non  la  voglio  per  cacio  bacato.  Prov. 
che  s'usa  dire  di  persona  e  di  co.ia,  che  non  si  voglia 
a  niun  costo  d'intorno,  e  di  che  a  niun  pregio  e 
manco  in  dono  vuoisene  fare  acquisto  ,  e  di  cui 
s'abbia  disistima  piena. 

BACATO.  [T.J  S.  »».  Buona  quantità  e  frutto  di 
bachi.  Non  pare  com.  [t.]  Prov.  Tose.  27.  Chi  vuole 
il  buon  bacato.  Per  S.  Marco  o  posto  o  nato. 

BACATIICCIO.  1T.(  Agg.  IHm.  di  Bacato,  segnatam. 
nel  signif.  di  leggermenle  ma  abitualmente  malato. 
Anco  d'adulto.  (G.M.)  È  stato  sempre  un  po'baca- 
tuccio.  —  Petto  bacaluccio. 

2.  [G.M.]  Di  chi  non  è  di  principii  e  costumi  al 
tutto  interi.  Gli  è  bacatuccio  costui.  —  Donna  ba- 

BACCA.  S.  /".  (Boi.)  [D.Ponl.]  Frutto  molle,  su- 
goso, formulo  di  più  granelli  o  semi  per  lo  piti  li- 
beri, almeno  in  apparenza,  e  nuotanti  dentro  olla 
polpa,  proveniente  da  un  ovario  talvolta  supero  ossia 
non  aderente,  come  nella  Vite,  nelt'Agnfotio,  nel 
Ligustro,  nel  Pomidoro,  nella  Belladonna,  nell'Al- 
chekengi,  nello  Sparagio,  nel  Busco,  ecc.,  talvolta 
aderente  o  infero,  come  nell'Edera,  nel  Visto,  nel 
l'Uva  spina,  nel  Mirtillo,  nella  Brionia,  nel  Sam- 
buco, nella  Loniceru,  net  Taino,  ecc. 

[Coni.]  CU.  Tipocosm.  182.  Frutti  e  semi,  e 
il  nascer  loro,  il  lor  picciuolo,  le  bacche,  gli  acini, 
i  racemi,  i  ricci. 

[t.]  Latinismo  da  usare  parcamente,  avendosi 
Coccola.  =Cr.  5.  17.  2.  (C)  I  mirtilh,  i  quali  sono 
i  suoi  frutti,  ovvero  bacche,  sono  freddi.  Alain.  Colt. 
5.  109.  Or  le  vermiglie  bacche  a  tinger  naie  Dell'ar- 
cadico Pan  l'irsuta  fronte.  Buon.  Fier.  3.  2.  17.  E 
tronchi  e  frondi  con  lor  pomi  e  bacche.  Red.  Esp. 
nat.  117.  (Man.)  Alle  più  grosse  bacche  del  ginepro 
si  assomigliano. 

[Sei.)  Si  adopera  in  Farmacia  per  certi  frutti 
con  cui  si  preparano  alcuni  medicamenti  ;  come 
Bacche  di  lauro.  Bacche  di  ginepro.  Bacche  di  sam- 
buco. 

2.  Per  Gemma,  Perla.  Boez.  63.  (Mt.)  E'I  collo 
fregi  di  qualche  adoriiezza  Di  pietre  e  bacche,  che  nel 
rosso  mare  Le  truova  chi  'n  cercarle  vi  s'avvezza. 
(Lat.  Ornetque  baccis  colla  rubri  littoris.) 

5.  [Camp.[  i  Per  Vacca,  con  iscambio  di  lettera 
comunissimo  agli  antichi.  Mor.  S.  Greg. 

4.  E  per  Baccante  ;  off.  al  gr.  Ba/.x>i.  Poliz.  St. 
1.  111.  (M.)  Vien  sopra  un  carro,  d'ellera  e  di  pam- 
pino Coperto,  Bacco,  il  qual  duo  tigri  guidano,  E  con 
lui  par  che  l'alta  rena  stampino  Satiri  e  Bacche,  e 
con  voci  alte  gridano.  Ovid.  Simint.  3.  4.  (Man.) 
La  tromba  di  Cibele...,  e' rallegramenti,  e  l'urlare 
delle  Bacche  sonavano.  Car.  Long.  Snf.  i.  (Mi.) 
E  per  tutto  Satiri  che  scherzavano,  Bacche  che  sal- 
tavano,... Salvia.  Cas.  19.  Prospoli ,  o  sergenti 
di  Dionisio,  Sileni  e  Satiri,  e  Bacche  o  Baccanti... 
appellati.  E  appresso:  Ma  neanche  Teocrito  nelle 
Lene  o  Bacche. 

BACCAI.4.  S.  m.  indecL  (Zool.)  (De  F.]  Nome  che 
si  dà  al  merluccio  salato.  =^Ros.  Sai.  (Mt.)  E  con- 
vertito in  baccalà  Nettuno,  Fu  nomato  da  un  certo 
il  Dio  salato.  [.M.F.]  Fag.  Riin.  Come  fosse  storione 
il  baccalà.  [Val.]  Fag.  Pros.  8.  Altri  hanno  preteso 
che  da  Bacco  venisse  ancora  il  baccalà. 

[Conl.|  Spet.  nat.  v.  200.  Sloccofisso  ditesi 
dagli  Olandesi  una  specie  di  piccolo  baccalà  che  noi 
chiamiamo  merluzzo  ,  e  che  dai  medésimi  Olandesi 
vien  nominato  altiameiile  pesce  da  bastone. 

[M.F.]  Donne  e  baccalà  da  Ognissanti  in  là. 
Proverbio  vivo. 

2.  [M.F.]  Di  persona  di  non  sana  credenza  in 
materie  reliqiose  si  dice  nell'uso  che  L'è  un  baccalà. 

BACCAI.A1ÌACCI0.  [T.]  S.  n».  Pegg.  di  BaccaU. 
(G.M.|  liaccalaraccio  stopposo. 

BACCA1.AKAJ0.  (T.)  S.  »*.  Rivenditore  di  baccalà, 
sermone,  e  altri  salumi  da  magro.  [G.M.J  Bottega 
di  baccalar.ijo.  —  Fa  il  baccalarajo. 

2.  |G.M.|  Libri,  Fogli  da  mandarsi  al  baccalarajo 
(buoni  soltanto  per  carta  da  iavoltare). 


BlCCAURf,  e  t  BACALARE  e  1  BACCALARIO  e  I  BAC- 
CALAllRO  e  t  BICCALARO.  (T.J  S.  m.  In  ani.  valeva 
Baccelliere,  ed  era  più  uff  all'orig.  Baccalaureug. 
Poi.  dall'essere  gli  uomini  di  scienza  approvata  au- 
torevoli, suonò  Uomo  d'autorità  e  dimpurtunza. 
Boce.  Nov.  1.5.  21.  (C)  Vide  uno,  il  quale,  perquelló 
che  comprender  |M)tè ,  mostrava  d'essere  un  gran 
baccalare,  con  una  barba  nera  e  folla  al  volto,  uaw. 
Scism.  79.  Pietro  martire,  lettore  in  Os-sonio,  *Ì 
gran  bacalare,  da  molti  slidato,...  non  ardi  di  com- 
parire. Bern.  Uri.  2.  23.  60.  V.  Baccalauro. 

Oi/gi<ti  ha  senso  di  cel.  o  d'iron.  di  Chi  crede 
sé,  o  è  scioccamente  creduto,  da  molto  ;  e  lo  dà  a 
divedere  alta  quasi  ridicola  gravità  de'  suoi  alti. 
In  questo  senso  di  beffa  fam.  diersi  anche  L'n  gran 
baccalare.  [Val.]  Itiuncliin.  Soldan.  Salir.  41.  = 
Galal.  28.  (C)  Millantandosi,  e  dicendo  di  avere  le 
maraviglie,  e  di  essere  gran  baccalari.  Fir.  Dite. 
Anim.  71.  E  nov.  2.  211.  [t.]  Red.  Lett.  fam.  2. 
208.  Il  dottor  Rossetti  di  Livorno...  è  uno  de' gran 
baccalari  di  quell'accademia.  (Val.)  Soldan.  Sai.  3. 

2.  (Mor.)  Baccalare  e /)iù  volgami.  B  iccjlà.  A'om* 
che  si  dà  a  un  Protestante,  o  ad  un  Cattolico  bacalo. 
[t.]  Chi  ci  crede  poco,  è  forse  chiamato  cosi,  per 
voler  troppo  parere  baccelliere,  e  ornato  di  coccole 
d'alloro.  E  cos'i  gli  si  rammenterebbe  il  baccellone. 

3.  [S.B.[  In  Fir.  quello  Stalliere,  Acqnajunlo,  Ci~ 
bajuolo  0  Facchino,  che  serve  d'acqua  o  di  mangime 
i  cavalli  delle  vetture  da  città. 

BACCALARE.  S.  m.  (Zool.)  In  signif  di  Baccalà. 
Frane.  Sacch.  Nov.  209.  (C)  Avvolse  la  lampreda 
intorno  al  cappone,  e  arrostilli  insieme,  ponendogli 
nome  :  il  baccalare  cinghiato. 

BACCILARETTO.  |T.)S.  m.  Dim.  Vesi.  di  Bac- 
calà. (G.M.)  Oggi  ho  mangiato  un  buon  baccalarelto 
in  gratella. 

BACCALARI.  S.  m.  pi.  (Mar.)  [Camp.]  Diz.  marit. 
mil.  Baccalari  sono  i  legni  conficcati  sopra  la  coperta 
della  galea,  che  si  porgono  fuori  sopra  il  mare. 

(Cimi.)  Cr.  Naut.  med.  i.  21.  Sono  i  baccalari 
le  prime  opere  morte  che  nascono  da'contovali  in 
fuori  per  sostenere  gli  aposticci.  E  31.  I  tavolati  di 
poppa  e  proda  stanno  e  si  reggono  sopra  i  baccalari, 
e  vanno  perlin  all'aposliccio. 

BACCALARÌA.  S.  f.  [Val.]  Babbuassaggine,  Dab- 
benaggine. Stoltezza.  Iiiusit.  Novell.  Senes.  205. 
Non  potendo  Biirtolommeo  la  baccalaria  di  Scopone 
dimenticare,  fra  sé  disse... 

BACCALARIJIO.  S.  m.  [t.]  Vezz.  seherx.  di  Bac- 
calà. 

t  BACCALARIO.  [T.]  S.  m.  Baccalare,  Baccelliere. 
Lat.  biirb.  Baccalarius.  [Camp.(  Com.  Boez.  2. 

BACCALARO.  [T.|  S.  m.  [G.M.]  Lo  stesso  che 
Baccalà,  Baccalare.  Forma  viva. 

BACCALARO.VE.  [T.]  ylccr.  di  Baccalare.  Nel 
senso  di  cel.  dispr.  Non  com.  Allegr.  176.  (Mi.) 
(Lo  scrive  con  un  solo  e.) 

BACCAIARI'CCIO.  |T.|  S.  m.  Dm»,  di  BaccaU. 
[G.M.]  Un  po' di  baccalaruccio  è  stato  tutto  il  suo 
desinare. 

2.  (G.M.]  Persona  di  non  sanissime  credente  rt- 
ligiose.  E  un  po'  baccalaruccio. 

t  BACCALAIRO.  (T.[  S.  i».  Baccelliere.  [Val.]  Fag. 
Pros.  9.  Quei  dottori  laureati,  che  Baccalauri ,  poi 
Baccellieri,  e  talvolta...,  appellati  solenni  Baccalari. 

1  BACCALE.  ['r.\Agg.  Da  Bacco.  Lor.  Med.  Beon. 
6.  (Mi.)  Fu  cnpilan  della  baccal  battaglia. 

(t.)  1  Alla  baccale,  M.  avv.  A  modo  di  Bacco 
0  de'  seguaci  di  Bacco.  =  Lor.  Med.  Beon.  cap.  6. 
(Mt.) 

t  BACCALERIA.  [T.]  S.  f  Baccelleria,  Grado  o 
Valore  di  baccelliere.  Tiiv.  Rit.  (C)  (Qui  nel  senso 
milit.,  non  nello  scolastico.) 

2.  t  Boria  di  chi  si  crede  da  mollo. 

BACCA.VALE.  [T.]  Agg.  Da  Bacco.  It.]  Festa. 
Sacrifizio  baccanale.  ^- P/«(.  Adr.  Op.  Mor.  1.33. 
(Man.)  Le  danze  baccanali  nominano  (e.tsi)  devozione, 
e  culto  divino.  Buon.  Fier.  3.  5.  6.  (C)  Seguilerò  il 
pcano  (peone).  Congiunto  al  baccanale.  Cantico. 

2.  [r.]  Plur.  m.  sosl.  Celebrare  i  Baccanali.—* 
Istituiti,  Proibiti,  Aboliti  i  Baccanali. 

t  Femm.  sost.  sotlinl.  Feste.  iS.  Agost.  C.  D. 
lib.  6.  cap.  9.  v.  i.p.  .51.  (Gh.) 

à.  [t.]  Un  baccanale,  rappresentante,  in  pittura  e 
altra  forma  dell'arte,  il  lieto  furore  delle  Baccanti. 
Nell'anno  di  Cristo  181)1,  l'Accademia  reale  di  Milano 
premiava  Un  Baccanale  in  Roma:  auspizio  dell'Italia 
rifalla. 

4.  Chiasso  d'allegria  disordinata,  Festa  inem»- 
posta.  [t.J  Fare  un  baccanale.  —  Certe  cerimonie 
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politiche,  e  anco  certe  solennità  religiose,  riduconsi 
a  baccanali. 

[t.]  Di  rumoroso  e  intemperante  convito.  Fe- 
cero, non  un  pranzo,  ma  un  baccanale.  Plaut.  Vos 
in  cella  vinaria  Bacchanal  facitis. 

[t.]  Presso  Vitellio,  ogni  cosa,  incomposto  ed 
ebbro,  più  da  veglie  e  da  baccanali  che  da  militare 
disciplina.  —  Incominciare  il  baccanale.  — 11  bacca- 
nale si  fa  più  procelloso,  illanguidisce,  ha  fine. 

[t.]  Della  sua  vita  gran  parte  è  un  baccanale. 
Juv.  Qui  Curios  simulant  et  Bacclianalia  vivunt. 

Buon.  Fier.  i.  3.  10.  (Man.)  .Senza  senno. 
Giovanezza  e  beltà,  maschere  vili  Restan,  carneva- 
lesche e  baccanali. 

S.  [t.]  Luogo  in  cui  le  Baccanti  fanno  il  bacca- 
nale, Plaut. 

Per  estens.  [t.]  La  sala  da  ballo,  il  teatro,  il 
luogo  del  convito,  convertonsi  in  baccanali. 

(Mus.)  [Ross.]  Baccanali.  Nome  di  certe  com- 
posizioni vocali,  per  lo  più  senza  strumenti,  fatte 
sopra  poesie  burlesche  e  popolari ,  in  mai/gior  parte 
ditirambiche,  le  quali  somigliano  a^  canti  carnascia- 
leschi toscani.  ILic.) 

BACCA^AI,E.  fr.J  S.  m.  e  f.  V.  VAqg. 

BACCA\ALL  [!'.]  S.  m.  pi.  V.  l'Agg. 

i  BACCAXALIA.  S.  /".  Da  BaccanaLe,  Fracasso  di 
chi  giuoca  o  scherza  con  clamori  e  strepito.  Vasar. 
{M.)  Putti  che  fanno  una  baccanalia. 

t  BiVCCASiARIA.  IT.]  S.  f.  Per  Baccanale  S.  m. 
Vasar.  Vit.  12.  249.  (Gh.)  Avea  lavoralo  una  bac- 
canaria  d'uomini  tanto  buona,  che...  (Forse  corrotto 
dal  pi.  neut.  Int.) 

t  BACCAIVAUIO.  [T.]  Agg.  Da  Bacco.  Vasar.  Vit. 

7.  177.  (Gh.)  Lavorò  (Piero  di  Cosimo)  in  alcune 
storie  baccanarie,...  nelle  quali  fece  si  strani  fauni 
e  satiri  e  silvani,  e  putii  e  baccanti,  che... 

BACCANELLA.  S.  f.  Dim.  di  Baccano.  Radunata 
di  gente  assai  romorosa.  (Fanf.)  [Val.]  Fag.  Rim. 
6.  93.  Sulla  gran  piazza  fan  le  baccanelle.  JK  Pros. 

8.  Ne  venne  (da  Bacco)  sicuro  ancor\Baccanella,  che 
pure  s'intende  per  Istrcpitosa  ragunata  di  popolo. 

Onde  Rizzare  una  baccanella.  Preparare  il  luogo, 
a  Dare  occasione  che  altri  ve  la  fàccia.  (Fanf.)  Segr. 
Fior.  Mandr.  3.  8.  (M.)  E  così  vuol  porvi  una  im- 
magine per  rizzarvi  un  poco  di  baceanella. 

2.  Per  Bettola.  Fav.  Esop.  195.  (M.)  Per  la  ma- 
gione del  tiranno  possiamo  intendere  ciascuna  bacea- 
nella 0  taverna,  dove  hanno  luogo  comatori  e  ghiot- 
toni, giuocalori,  ruffiani,  golosi,  e  tutt'allri  di  mala 
taccia  e  condizioni. 

BACCA\ELLO.  S.  m.  Dim.  di  Baccano.  Dittam.  1. 
3.  (C)  Per  tutto  posso  dir  ch'è  baccanello. 

i  BACCA\ERIA.  [T.  ]  S.  f  Baccanale  in  atto. 
Vasar.  Vit.  10.  238.  (Gh.)  Intagliò  una  baccaneria 
con  putti  che  ballano. 

BACCANO.  S.  m.  Romore ,  Fracasso  che  risulta 
dallo  scherzare  sconciamente,  o  da  confusa  mesco- 
lanza di  discorsi  fatti  a  un  tempo  stesso  e  ad  alta 
voce.  Da  Bacco  Dio  de'  bagordi  e  delle  gozzoviglie. 
Tac.  Dav.  Star.  3.  312.  (C)  L'apparecchio  e  l'alle- 
gria e  '1  baccano,  e  l'altre  cose  gli  furon  dipinte  mag- 
giori del  vero. 

2.  Per  Ragunata  di  persone  che  si  dònno  a  tutte 
le  più  laide  lascivie  e  stravizzi.  Tac.  Dav.  Ann.  11. 
140.  (C)  In  quel  vituperoso  baccano.  £  13.  178. 
Ponte  Molle  allora  era  il  raddotto  la  notte  di  ogni 
baccano. 

3.  Far  baccan»,  o  il  baccano.  Fare  strepito.  Far 
gran  romore.  (Mi.)  [Val.]  Fag.  Pros.  7.  Quel  che 
ifra  noi  vien  detto  Fare  il  baccano  significa  scher- 
zare alla  peggio  con  romore  e  fracasso.  (G.M.]  E 
Rim.  Da  Bacco  venne  ancor  fare  il  baccano. 

[Val.]  Vale  anco,  in  senso  osceno.  Commettere 
fra  molti  congregati  atti  vituperevoli.  Pomp.  Plutarc. 
6.  230. 

4.  Ktetino  in  signi f.  di  Bricconeria,  Furfanteria. 
Tac.  Dav.  Ann.  13.  25.  (M.)  Chiaritosi  esser  lui 
(Nerone)  che  faceva  questi  baccani... 

3.  Far  il  baccano  ad  odo,  fig.,  per  Beffarlo,  Dileg- 
giarlo con  fischiate,  strida  o  sim.  Malm.  3.  38.  (Mi.) 
Perchè  s'egli  ha  camicia  o  brache  o  vesta.  Non  bada 
che  gli  facciano  il  baccano. 

4.  rO.M.]  JVome  di  una  strada,  e  delle  più  anti- 
che, ai  Firenze. 

B.ACCA.\TE.  [T.]  Agg.  Dal  Partic.  del  lat.  Bac- 
ehari,  voce  che  nel  gr.  significa  Impelo  di  gioja  o 
d'altra  passione,  nell'it.  dice  segnatam.  Allegria 
smodata.  Red.  Poes.  var.  233.  (Man.)  Ebro  e  bac- 
cante. 

A  modo  di  Sost.  [Val.]  Salviti.  Convit.  Plut.  251 . 


[t.]  Orgie  baccanti  del  vizio.  —  Le  baccanti 
allegrie  dello  stolido  mondo,  Prud. 

Marchet.  Lucr.  i.5.  p.  296.  (Gh.)  Ogni  altro 
animai,  ch'ebro  e  baccante  Scorre  pe' monti  e  per 
le  selve.  (Traduce  alla  kit.  il  lai.,  ne  a  questo  modo 
si  userebbe.) 

2.  D'altri  moti  dell'animo  e  del  corpo  incomposti. 
l'Val.]  Ner.  Sammin.  2.  37.  Più  non  cape  a  Kille  il 
duol  nel  petto,  E  baccante  d'amor  freme  e  delira. 
[t.]  11  furore  di  Celego,  baccante  nella  strage,  Cic. 
—  Baccante  nella  villoria;  negli  sfoghi  dell'odio. 

[t.]  Grida  baccanti. 

3.  Per  estens.  [t.]  Estro  baccante.  — Lirica  bac- 
cante (disordinata). 

BACCAIVTE.  [T.]  S.  f  Donna  che  celebrava  le  feste 
di  Bacco,  invasata  di  furibonda  e  talor  feroce  alle- 
grezza. Red.  Ditir.  i6.  (C)  Alternavano  i  canti  Le 
festose  Baccanti  (qui  le  stesse  compagne  del  Dio), 
[t.]  Baccante  dipinta,  scolpila. 
2.  [t.]  Viso  di  Baccante,  d'ardita  rallegratura,  di 
non  fina  e  provocatrice  bellezza. 
[t.]  Donna  presa  dal  vino. 
BlCCARA.  (Bot.)  [D.Pont.]  V.  Baccaro. 
BACCARO.  S.  m.  (Èot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
rfe/Z'Asarum  europaeum,  L.,  della  famiglia  delle  Ari- 
stolochiacee ,  e  della  Decandria  monoginia  di  Lin- 
neo, detto  anche  Baccarà,  Baccherò,  Baccherella.  La 
sua  radice,  che  sente  odore  di  garofano,  donde  anche 
il  nome  di  Cariofillata  salvatica,  era  adoperata 
ne' tempi  addietro  come  rimedio  alterante  e  diure- 
tico. Presso  il  Galizzoli  sotto  il  nome  di  Baccarà 
trovasi  indicatala  Conyza  squarrosa,  L.,  della  fami- 
glia delle  Composte  e  della  Singenesia  superflua  del 
Linneo,  i  cui  fiori  esalano  un  odor  forte  sgradevole, 
motivo  per  cui  è  stata  raccomandata  come  valevole 
ad  uccidere  le  mosche. =^Moh.  Ninf.  Tib.  23.  (;W.) 
E  di  baccare  e  d'erbe  altre  segrete...  Un  leggiadretto 
cerchio  le  tessete.  Sannaz.  Egl.  9.  Ma  con  Uranio 
a  te  non  valser  baccari.  Che  mala  lingua  non  t'avesse 
a  ledere. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  194.  Erbeboscareccie... 
l'cnola,  il  giglio  salvatico,  l'asaro,  la  baccarà.  E  202. 
Altre  erbe  straniere...  la  baccarà,  il  panace  asclepio 
e  '1  chironio. 

ì  BACCATO.  [T.]  Agg.  Dal  Part.  del  dep.  lat. 
Bacchari.  Agitato  dal  furore  di  Bacco,  e,  per  estens., 
da  altro  furore.  Amet.  33.  (C)  [t.]  Virg.  Furit  bac- 
chata. 

BACCATO.  Agg.  (Agr.)  Termine  adoperato  a  carat- 
terizzare certe  parti  della  fruttificazione  aventi  una 
sostanza  polposa,  la  quale  co'  semi  forma  un  peri- 
carpio imitante  una  bacca.  Si  adopera  anche  ad  in- 
dicare alcuni  frutti,  i  quali  per  la  loro  polpa  più 
0  meno  molle  si  avvicinano  alla  natura  della  bacca. 
(Mt.) 

BACCE.  S.  f  [M.F.]  Voce  che  si  usa  al  plurale 
per  significare  Fretta  grande.  Oggi  ho  le  bacco,  e 
non  posso  dar  retta.  Trovasi  nello  Zannoni.  Sch. 
Com.  Si  sente  la  orig.  del  gr.  Bax./sia,  e  del  lat. 
Bacchalio.  In  Virg.  Bacchari  per  Infuriare. 

BACCÉLLACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Baccello.  (C) 

2.  Detto  ad  uomo  vale  il  medesimo  che  Uccel- 
laccio.  Pecorone,  Babbuino.  [t.J  Nel  Fagiuoli.  ;= 
Cecch.  Inc.  2.  4.  (C)  E  il  vecchio  crede  è'  siano  in 
villa,  baccellaccio  ch'egli  è.  Malm.  8.  65.  Oh  baccel- 
laccio!  l'orso  sogna  pere. 

BACCELLAIO.  S.  m.  [t.]  Chi  vende  baccelli. 

2.  [t.]  InCors.  Campo  seminato  a  baccelli;  come 
in  Tose.  Pisellajo,  seminato  a  piselli. 

3.  [G.M.]  Per  cel..  Padrone  del  baccellaio  (di  chi 
rimane  alla  direzione  di  famiglia,  negozio,  o  sim., 
come  a  chi  tocca  a  dirigere  i  lavori  del  campo. 

BACCELLERIA.  [T.]  S.  f  Grado  e  Titolo  di  Bac- 
celliere. 

Del  grado  militare.  G.  V.  8.  55.  11.  (C) 

2.  Grado  tra  lo  scolaro  e  il  dottore.  Più  com.  Bac- 
cellierato. 

3.  Per  equivoco  di  cel.  da  baccelliere  a  baccel- 
lone, Baccelleria,  Atto  sciocco.  E  anche  l'Abituale 
sciocchezza.  (C) 

BACCELLETTO.  S.  m.  Dim.  di  BACCELLO.  Baccello 
piccolo.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Prendi  quei  baccelletti 
secchi,  da' quali  furono  cavale  le  lenti,  [r.j  Soder. 
Cult.  Ori.  182. 1  baccelletti  (dell'erba  medica)  sono 
in  foggia  di  cornettini  intorti;  e  con  una  piegatura 
addentellata,  che  dà  in  fuori  certe  piccole  punte. 

2.  (Manf.j  Baccelletti.  T.  d'Archit.  e  de'  Cesella- 
tori. Membri  degli  ornamenti  architettonici  fatti  in 
forma  di  fave,  o  altri  consimili. 

[Cont.]  Bart.  Arch.  Alb.  VII.  15.  Quelle  riqua- 


drature si  distingueranno  membro  per  membro  con 
spezie  di  cornici  e  massimo  con  gole,  con  uovoli,  con 
baccelletti,  e  con  frondi  intraposte  l'una  nell'altra. 

BACCELLIERATO.  [T.]  S.  m.  Grado  e  Titolo  di 
Baccelliere  negli  studi,  [t.]  Esame  di  baccellierato 
(per  passar  baccelliere). 

BACCELLIERE,  e  t  BACCELLIERO.  [T.]  Chi  ne' pub- 
blici sludi  ha  grado  tra  scolare  e  dottore.  Da  Bacca- 
laurea  ;  quasi  saggio  dell'alloro  che  poi  dovrà  co- 
ronarlo. Altri,  avuto  riguardo  al  senso  del  §  2,  dal 
germ.  Vassel.  Din.  Comp.  (C)  Il  Re...  ranno  in  Parigi 
molti  maestri  e  baccellieri  di  frati  Minori.  (Cit.  forse 
sbagliata ,  dacché  la  diligenza  del  Man.  non  ri- 
trova Ves.:  ma  la  locuz.  ha  colore  d'antico.)  [Camp.] 
D.  3.  24.  Si  come  il  baccellier  s'arma  e  non  parla. 
Finché '1  maestro  la  question  propone,  Per  appro- 
varla (addurne  le  prove),  non  per  terminarla,  benv. 
Bacelerius  vel  Bachalarius  qui  substinet  quaeslionera 
centra  opponenlem.  [Val.]  lag.  Pros.  9.  Dottori  lau- 
reati, che  Baccalauri,  poi  Baccellieri...  appellati,  [t.] 
S.  Cut.  Leti.  77.  Frate  Guglielmo  baccelliere  del- 
l'ordine de'  frati  Eremitani.  E  Mir.  S.  Cat.  [Val.] 
Firenz.  Nov.  9.  Frate...,  baccelliero  nella  Teologia. 
Nell'università  di  Francia  usa  tuttavia  Baccel- 
liere in  Lettere,  in  Legge,  in  Teologia,  [t.]  Fatto 
baccelliere.  —  Diploma  di  baccelliere. 

2.  Grado  di  milizia:  Giovane  cavaliere  che  s'e- 
sercitava tiell'armi  sotto  l'insegna  di  guerriero  più 
esperto.  G.  V.  6.  91.  2.  (C)  [Val.|  T.  Liv.  Dee. 
426.  E  2.  336.  E  332.  In  taluno  di  questi  es.  s'ac- 
costa al  senso  fr.  e  provenz.,  di  giovane  gentiluomo 
che  aspira  al  grado  di  cavalleria,  e  di  giovane  proda 
in  gen. 

5.  Per.  cel.  Bern.  Ori.  2.  17.  51.  (C)  Farotti  bac- 
celliero Con  quel,  che  porti  in  man,  proprio  bastone. 
(Scherzo  forse  con  Baculus  e  Bacchiare.) 

i  B.ACCELLIERO.  [T.]  V.  Baccelliere.  Bern. 
Ori.  2.  17.  51.  (C)  [Val.]  Fir.  Nov.  9. 

BACCELLINA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
della  Turritis  hirsuta,  e  d'una  specie  di  Ginestra 
adoperata  nella  tintura  Genista  tinctoria,  L. 

2.  [t.]  Pianta  di  baccelli,  fagiuoli,  fave,  vecce 
(sottint.  appunto  Pianta  o  altro  Sost.). 

3.  Usato  anche  come  Agg.  Paolett.  Op.  Agr.  1. 
300.  (Gh.)  Una  gran  parte  de'  nostri  terreni  sono 
oramai  infestati  da'  succiameli  in  maniera  che,  se 
vi  si  seminino  le  biade  baccelline,  essi  ce  le  distrug- 
gono a  segno  ,  che  il  seme  ordinariamente  non  si 
ricatta.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  4.  342.  Piante  legu- 
minose chiamate  vulgarmente  baccelline. 

BACCELLINO.  S.  m.  Dim.  di  Baccello. 

2.  Agg.  [GiuL]  Di  piantagioni.  Dalla  grand'a- 
cqua  la  ròba  baccellina  è  tutta  ammutolita  :  leva- 
rono i  gambi ,  ma  guardi  i  baccelli  enno  tutti  morti. 
Senes. 

BACCELLO.  S.  m.  [t.]  Aff.  al  lat.  Bacca  e  al  gr.  ni- 
xnXo;.  Murai.  Agli  Àr.  la  Fava  è  Bakilla.  (Bot.) 
[D.Pont.)  Frutto  secco  fatto  di  due  valve,  che  con- 
tiene più  semi  attaccati  ad  una  sola  placenta,  come 
ad  esempio  nel  fagiolo,  nella  fava,  ecc.  Il  baccello 
è  talvolta  indeiscente  e  diviso  in  logge  da  dissepi- 
menti  trasversali,  come  nella  Cassia. 

[Cont.]  Gii.  Tipocosm.  197.  1  legumi  e '1  nascer 
e  crescer  loro,  e  '1  lor  far  i  fiori,  i  baccelli,  i  grani. 
£182.  I  baccelli,  i  cornetti,  i  ricci. 

2., [Cont.]  Degli  alberi.  Lan.  St.  nat.  PI.  xvi, 
15.  E  oltra  agl'alpi  un  albero  simile  nel  legno  all'a- 
cero bianco,  al  quale  è  detto  staphilodendro.  Questo 
produce  baccelli  ed  in  quegli  frutto  di  sapor  di  noc- 
ciuole. 

2.  Guscio  delle  civaje  ,  come  delle  fave,  de'  fa- 
giuoli, de' piselli.  Lor.  Med.  Canz.  H8.  1.  (Man.) 
Ogni  civaja  al  gusto  mi  par  grave.  Fuorché  sgranar 
baccelli,  e  mangiar  fave. 

3.  Detto  senz'altro  aggiunto  espresso  o  sottinteso, 
si  piglia  vulgarmente  pel  Guscio  pieno  di  fave  fre- 
sche. (Car.)  Bocc.  Nov.  72.  5.  (C)  Quando  le  man- 
dava un  mazzuol  d'agli  freschi,...,  e  quando  un  ca- 
nestruccio  di  baccelli.  [Val.]  Tasson.  Secch.  3.  29. 
Dipinto  ha  nell'insegna  un  ciel  turbato,  Che  piove 
sopra  un  campo  di  baccelli. 

[t.]  Prov.  Tose.  83.  Chi  ha  mangiato  i  bac- 
celli ,  spazzi  i  gusci.  (Chi  fa  il  male,  lo  sconti.)  E 
25.  Chi  fa  le  fave  senza  concio ,  le  raccoglie  senza 
baccelli.  (Fare  per  Seminare.) 

4.  Sgranare  i  baccelli.  Cavare  i  legumi  de' baccelli. 
Dal.  in  Pros.  fior.  par.  3.  w.  1.  p.  178.  (Gh.)  Un 
branco  di  donne  che  sgranano  de'  baccelli.  [G.M.] 
Sgusciarli,  vale  lo  stesso.  Anzi,  Sgranare,  più  so- 
vente de'  piselli. 
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5.  Per  simit.  Il  membro  virile.  Burch.  "ì.  5.  (C) 
£  2.  8. 

Baerei  da  Tedote,  vale  il  medesimo.  Atleg.  76.  (C) 

6.  |t.)  Per  Uomo  di  poca  mente.  Svet.  d'Auyu- 
sto  :  Ponit  prò  stililo  baceliim.  Forse  daWessere  so- 
vente i  baccelli  più  vuoti  che  pieni. 

Cecch.  Stiav.  i.  4.  (C)  E  io  baccello,  Che  mi 
lasciai  'nzampognar  da  lui.  [Tor.J  Mont.  Pers.  voly. 
S.  i.  Non  io  temo  la  lode,  che  baccello  Non  snn. 

7.  Esser  Dori  e  baccelli.  Prov.  che  vale  Esser 
sano,  lieto  e  contento ,  in  istatq  di  felicità.  Varca. 
Siuic.  5.  1.  (C)  E  anche  voi  non  sarete  sempre  fiori 
e  baccelli. 

[t.]  Prov.  Tutto,  0  Tutta  fiore  e  baccelli;  Per- 
sona di  mera  apparenza  (baccello  tutto  guscio  e  fiore 
sema  fruito). 

f(;.M.]  Altro  sianif.  Sono  fra  loro  tutti  Cori  e 
baccelli  {d'amore  e  d  accordo). 

Esser  fiori  e  baccelli,  esim.,  dicesi  anche  par- 
lando di  cosa.  Atleg.  220.  (M.)  Lo  starvi  {in  corte)... 
è  un  trtrrc  a  scrocchio;  Che  nel  principio  appar  fiori 
e  baccelli,... 

8.  Dlstingaere  o  Conoscere  il  baccello  dai  paterno- 
stri, vale  Far  distinzione  tra  cose  assai  diverse. 
Frane.  Sacch.  Nov.  209.  (C)  Dice  la  serva  :  sia  col 
buon  anno,  s"io  non  conosco  il  baccello  da'  paterno- 
stri, io  vi  dico  che  ella  è  un'anguilla. 

9.  (Dot.)  [D.Pont.j  Baccelli  dolci.  Denominazione 
data  dal  Montifjiani  ai  frulli  del  Carrubio  (Ceroto- 
nia  !tilii{un,  L.). 

B.4r,f,m.L0>.\.  V.  Baccellone,  8  2. 

B.iCCELLOAAtCIO.  [T.]  S.  m.  e  fem.  [G.M.]  Pegg. 
di  Baccellone,  detto  per  ispregio  a  persona. 

BACCELLONE.  S.  m.  Acer,  di  Baccello.  Mal. 
Franz.  Rim.  buri.  2.  208.  (C)  Ci  portole  più  belle 
fave  grosse  Che  fanno  l'anno  que'  bei  baccelloni. 

[G.M.]  Piselli  baccelloni  {più  grossi  dell'ordi- 
nario ,  e  che  tengono  un  po'  del  sapore  del  bac- 
cello). 

2.  [t.1  Termine  di  dispr.  Uomo  da  poco  o  nel 
pensare  o  nel  fare,  quasi  baccello  vuoto,  o  che  deb- 
basi  buttar  via.  :=Salv.  Grane.  3.  i.  (C)  Moccicone, 
baccellone,  maccherone,  mestolone.  Leop.  Cap.  77. 
(M.)  Non  è  egli  un  baccellone? 

E  nel  genere  f.  [Val.]  Baldov.  Schen.  Corazz. 
355.  Oh  bacccllona!  Or  me  ne  sono  avvista. 

3.  [M.F.I  Baccellone  di  piano,  dicesi  per  ischerzo, 
ad  Uomo  lungo  e  da  poco.  Cecch.  Comm.  L.  M. 
552.  Voi  altri  haccellon'  di  piano  Che  avete  dal  petto 
insino  al  capo  Un  miglio  e  mezzo,  fate  adagio  e  male. 
Pros.  fior.  Voi  sapete  che  a  dire  uno  goffo  in  prova, 
è  più  che  a  dirgli  goffo  ordinariamente:  siccome  dir 
baccellone  di  piano  vale  baccellon  doppiamente ,  di 
baccelltineria  più  granita. 

B.ACCElLO\ERIA.  S.  f  (M.F.I  Astr.  di  Baccel- 
lone. Sciocchena,  Buaggine.  V.  l'es.  in  Baccel- 
lone, ?  3. 

BACCELIOMCAMEXTE.  [T.]  Avv.  coniato  per  cel. 
da  Baccellonico,  che  sarebbe  Agg.  di  Baccello,  detto 
a  uomo  per  dispr.  {Fanf.)  Buonmatt.  Tre  Sir.  ».  32. 
Del  baccellonicamente  usare  una  parola  per  l'altra 
spropositando. 

i  BACCllÉA.  [T.]  S.  f  coniato  per  cel.  Luogo  da 
Baccanali.  Muti.  Franz.  Rim.  buri.  3.  83.  (GA.) 
Attendendo  alla  cura  corporale,  Han  fallo  una  bac- 
chéa  d'ogni  badia.  (/  Lat.  hanno  gli  Agg.  Baccheus 
e  Baccheius.) 

BACCIIÉUUI.WTE.  [T.]  Pari.  pres.  di  Baccheg- 
GIAHE.  e  come  Agg.  di  Chi  celebrava  le  feste  di 
Bacco  anco  sen£essere  ne  baccante  in  atto  ne  delle 
Baccanti.  Usa  un  mod.  di  queste:  Le  baccheggianti 
Mènadi. 

BACCHEGGIARE.  [T.]  V.  n.  Menar  festa  e  rumore, 
e  nelle  feste  di  Bacco  ,  e  al  modo  che  le  Baccanti 
facevano.  Direbbe  meglio  il  frequent.  dell'atto  che 
l'atto;  ma  a  questo  la  voce  it.  manca  che  corri- 
sponda a  Bacchari  e  a  Debaccliari  ;  siccome  manca 
il  frequent.  al  lat.  Salvin.  Evrip.  11.  (C)  Che 
baccheggiate? 

BACCIlÉO.  [T.]  Agg.  Di  BACCO.  Appartenente  a 
Bacco.  Bucc.  Teseid.  10.  95.  (M.) 

BACCHEIIA.  S.  f  (Boi.)  Lo  stesso  che  Baccarà. 
Ricell.  Fior.  (C)  Il  somigliante  interviene  delle  ra- 
dici sottili  ed  odorale,  come  della  baccherà,  della 
valeriana,...  [Camp.!  Din.  Din.  Museale.  1.  3.  Togli 
rubrica,  còsto,  mellilolo,  isopo,  ireos...  baccherà... 
[Cont.|  Lan.  St.  nat.  PI.  xxi.  6.  Il  combreto, 
il  quale  ha  sottili  foglie  che  divengono  quasi  filo,  è 
più  lungo  che  la  baccherà. 

BACCIIERELLA.  S.  /".  (Bot.)  V.  Baccaro. 


BACCHERINA.  S.  f.  (Boi.)  [D.Pont.l  iVamc  volgare 
delta  Coiiyza  squarrosa,  L. 

«ACCHEKd.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  V.  Baccaro. 

BACCIIEIIO.M.  S.  m.  (Bot.)  LD.Pont.]  Nome  vol- 
gare del  Ituiiias  cakile,  L. 

BACCHETTA.  S.  f  Quasi  dim.  di  Bacchio.  Verga 
di  qualunque  materia  si  sia,  sottile,  lunga,  diritta, 
tonda.  Bocc.  Nov.  22.  C.  (C)  Dall'una  mano  un  tor- 
chietto acceso,  e  dall'altra  una  bacchetta.  (Val.)  Del 
Ross.  Sveton.  210.  Avevano  una  bacchetta  in  mano 
per  uno ,  con  la  quale  schermivano.  =  Ar.  Pur.  8. 
7.  {M.)  Né  gli  vede  arma  fuor  ch'una  bacchetta. 

[Cont.|  Anche  quadra.  Spet.  nat.  ix.  124.  Le 
bacchette  di  lunghezza  {del  frullone)  che  tengono  i 
cerchi  in  islato. 

2.  Per  Scettro  o  Bastone;  segno  d'autorità  e  ba- 
lia, come  di  magistrati  e  signorie.  M.  V.  3.  58. 
(C)  Costui ,  più  inacerbito ,  lasciò  la  bacchetta  della 
sua  podesteria  a'  Priori  e  tornossi  a  palagio  ,  come 
privato  uomo.  £  11.  15.  Onorandolo  in  questa  forma 
di  parole,  che  la  bacchetta  e  '1  reggimento  dell'oste 
bene  stava  nelle  sue  mani. 

[t.J  Prov.  Tose.  173.  A  mal  villano  Non  gli  dar 
bacchetta  in  mano.  (Villano  d'anima:  non  gli  dare 
autorità.) 

3.  Maneggiar  la  barchetta.  Farla  da  padrone. 
Buon.  Fier.  1.  4.  6.  (Cj  Favoriti,  mignoni,  che  so- 
verchio Spaccian  l'autorità ,  gonfian  la  grazia,  Ma- 
neggian  la  bacchetta,  tcmerarii. 

4.  Goìernare,  Comandare,  o  sim.,  a  bacchetta,  vale 
Governare,  Comandare,  e  sim.,  |t.]  con  piena  e  as- 
soluta autorità,  quasi  con  la  bacchetta  alla  mano, 
per  punire  chi  disobbedisce,  stimolare  chi  indugia. 
=  Buon.  Fier.  4.  4.  20.  (C)  Questa  madonna  Eu- 
frasia  che  governa  La  padrona  a  bacchetta.  [Tor.l 
Capor.  R.  p.  170.  Veramente  i  più  furon  raccolti 
Nell'antica  bellona,  ove  a  bacchetta  Dopo  molt'anni 
ressero  i  Crispotti.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  237.  Tu, 
Giove,...  Come  Dio  comandar  possi  a  bacchetta. 

o.  Signore,  l'adrone,  e  sim.,  a  bacchetta,  vate  Pa- 
drone dispotico  con  podestà  senza  termine.  Cron. 
Morell.  302.  (C)  E  corse  la  terra,  e  fessene  signore 
a  bacchetta.  Àlleg.  284.  Che  vi  fanno  di  me  più  che 
signore,  Vo'  dir  mio  padronissimo  a  bacchelta,  Ch'è 
più  là  che  Gran  Turco,  o  'mperadore. 

[Val.l  E  lig.  Salviat.  Op.  2.  140.  Il  popolo... 
come  suol  dirsi,  n'è  (delle  lingue)  signore  a  bac- 
chetta. 

6.  Dare  la  bacchetta.  Mettere  in  possesso  della  loro 
carica  i  capitani  ed  altri  u/fitiali  di  governo.  [Val.] 
Ant.  Pucc.  Centil.  22.  94.  Il  Re  die  la  bacchetta 
Per  la  nequizia  ed  ira,  che  avea  tanta. 

7.  Ciliare,  Lasciare  la  bacchetta,  vulefig.  Lasciare 
il  comando  o  la  carica.  Frane.  Sacch.  Nov.  159. 
(C)  I  Priori, -avendo  diletto  di  più  cose  con  lui,  man- 
darono per  lo  esecutore  ,  il  quale  non  poterono  ri- 
muovere in  quattro  di,  che  lo  volea  pur  condannare, 
0  gittare  la  bacchetta.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Poes.  4. 
274.  E  quel ,  ch'era  Signor,  si  vede  sposto ,  E  la- 
sciato il  reame,  e  la  bacchetta,  E  il  suo  vestire  è  poi 
d'un  picciol  costo. 

8.  [Val.]  Gettare  o  Deporre  la  btcchetla  è  anco 
semplice  segno  di  onoranza,  senza  idea  di  lasciar  il 
comando.  Din.  Comp.  3.  149.  Quando  fu  appresso  a 
lui,  gillò  in  terra  la  bacchetta,  e  smontò  in  terra,  e 
baciògli  il  pie. 

9.  Tartagliare  o  Scilinguare  a  haccbetta,  /ig.  Es- 
sere il  capo  ,  l'antesignano  de'  larlagliaton ,  degli 
scilinguatori.  Mulm.  b.  39.  (Mi.)  Non  tanto  s'ab- 
buratla  per  la  rogna...  Quanto  che  dir  non  può 
quel  che  bisogna,  Ch'ei  tartaglia  e  scilingua  anche  a 
bacchetta. 

10.  [Val.]  Menare  la  barchetta,  vale  Dar  bastonate, 
Dar  colpi  con  la  bacchetta.  Frane.  Sacch,  Nov.  34. 
Per  menare  la  bacchetta  oltre  al  debito  modo,  n'acqui- 
stò un  bene  gli  sia.  E  ivi.  Il  vescovo,  menando  la 
bacchetta,  che  parea  una  sua  vendetta,  come  dice... 

11.  [T.]  Cel.  fam.:  Quando  si  vuol  dare  a  uno 
del  bacchettone,  esclamano,  pigiando  sulla  parola, 
bacchette  ! 

12.  [M.F.]  Bacchetta.  Quel  pezzetto  di  legno  bu- 
cato dalla  parte  di  sopra,  dove  le  donne  infilano  uno 
dei  ferri,  quando  fanno  la  calza.  Fag.  Rim.  Da  lui 
(dal  bastone  )  bacchetta  ne  discende  e  viene ,  Non 
quella,  no,  da  far  le  calze,  ma  Quella  che  il  dominare 
in  sé  ritiene. 

13.  [M.F.]  Termine  degli  armaioli.  È  uno  scudiscio 
di  leccio,  di  balena,  o  anche  di  ferro,  che  si  adopera 
per  pigiare  la  carica  negli  schioppi  e  nelle  pistole. 
Da  una  parte  ha  il  Battipalle ,  che  è  quella  parte 


che  veramente  serve  a  pigiare  la  carica,  e  dall'altra 
il  Cavaslracci,  che  é  la  estremità  superiore  terminata 
in  due  rumiiini ,  per  cavar  fuori  lo  stoppaccio  ,  e 
scaricare  il  fucile  senza  dargli  fuoco.  [Coni.]  Cap. 
Art.  Fort.  10.  Pigliano  il  scartoccietto  e  con  li  denti 
li  tagliano  la  cima,  e  lo  cacciano  subito  nell'archibu- 
gio, e  con  una  botta  di  bacchetta  l'hanno  caricato. 

11.  [.M.F.]  Baccbelte:  sono  due  bastoncelli  che 
vanno  a  finire  in  una  punta  quasi  rotonda  ,  con  t 
quali  si  suona  il  tamburo,  i  timpani,  ecc.  Fag.  Rim. 
Colle  bacchette  battasi  il  tamburo.  Red.  Annot.  Dilir. 
82.  Le  nacchere...  si  suonano  con  due  bacchette, 
battendo  con  esse  vicendevolmente  a  tempo. 

[Cont.j  CU.  Tipocosm.  462.  I  tamburi  con  le 
bacchette,  i  bordoni,  gli  stringoni. 

15.  (Mil.)  Bacchette.  Vernhe  colle  quali  si  percuo- 
tono e  puniscono  i  soldati  [D'A.]  in  esercito  che  non 
è  l'italiano. 

Onde  [M.F.]  Passare  per  le  bacchette.  Punire 
un  soldato  col  farlo  andare  fra  due  file  di  soldati 
armali  di  bacchetta,  colle  quali  lo  percuotono  mentre 
egli  passa.  Fag.  Rim.  Il  punir  de  suoi  falli  un  reo 
soldato  Vien  inteso  passar  per  le  bacchette. 

[Sei.]  Bacchetta  di  vetro.  Cilindro  pieno ,  più 
0  meno  lungo  ,  sottile  ,  fatto  di  vetro ,  co»  cui  si 
scuotono  i  liquidi  per  fare  le  mescolante,  o  per  altro 
bisogno  delle  esperienze. 

16.  (Pili.)  Mazza,  V er  ghetta ,  o  Bastoncino  di 
legno  sottile ,  con  in  cima  un  bottone  di  panno  ,  o 
altra  materia  morbida,  che,  appoggiato  alla  tavola  o 
tela,  e  sostenuto  dalla  mano  dove  sta  la  tavolozza, 
serve  a' pittori  per  appoggio  della  mano  che  dipinge. 
Voc.  Dis.  (.Vt.) 

17.  (Mus.)  [Ross.]  La  parte  legnosa  dell'arco  del 
violino,  viola,  violoncello,  e  sim. 

18.  [Gher.]  Bacchetta  divinatoria.  C/iiamava$i  cosi 
un  ramo  forcuto,  o  una  bacchetta  piegala  in  arco, 
che  certi  sognatori,  o  fortunati  dicevano  girare  sulle 
dita  delle  loro  mani  ,  in  virtù  della  emanazione 
d'un'acqua  sotterranea,  di  un  pezzo  di  oro,  o  di  ar- 
gento nascosti,  di  una  miniera,  ecc.,  cui  eglino,  per 
tale  guisa,  vantavansi  di  poter  scoprire. 

[Cont.]  Fior.  Melali.  Agr.  31.  Se  la  forza  dello 
vene  non  muove  la  bacchetta  quando  alcuni  metal- 
lieri  0  altri  uomini  la  tengano  in  mano,  di  ciò  è  ca- 
gione una  certa  particolar  proprietà  di  quel  tal  uomo, 
la  quale  impedisce  e  lega  la  forza  delle  vene. 

19.  (Boi.)  [D.Pont.]  Bacchetta  di  Re.  Nome  volgare 
dcWAspliodclus  luteus,  L. 

i  BACCHETTAXTE.  Puri.  pres.  di  Bacchettare. 
[Coni.]  Colui  che  pretende  per  via  della  bacchetta 
divinatoria  iscoprire  vene  d'acqua  o  di  minerali. 
Fior.  Melali.  Agr.  31. 

B4CCHETTARE.  V^  a.  Punire  un  soldato  col  farlo 
andare  fra  due  file  di  soldati  armati  di  bacchette, 
colle  quali  lo  percuotono  mentr'egli  passa;  lo  che 
dicesi  Passar  per  le  bacchette.  [D'A.]  Cotesta  puni- 
zione non  è  più  dell'esercito  italiano.  =  Fag.  Rim. 
(Mt.)  Or  che  vuol  dir  quell'esser  bacchettato? 

2.  [M.F.]  Bacchettare  una  cosa.  Modo  volgare. 
Venderla  sotto  prezzo  per  poco. 

BACCHETTATA.  S.  f.  Da  Bacchetta.  Colpo  di 
bacchetta.  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  4.  8.  (.V.)  Ve  li 
renderete  allora  vie  più  ribelli  come  Alani  alle  bac- 
chcllate. 

BACCHETTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Bacchet- 
tare. 

BACCHETTIXA.  S.  f.  Dim.  di  Bacchetta.  Ar. 
Vetr.  Ner.  98.  (C)  Incorporala  bene  con  il  pastello 
con  una  baccheltina. 

BACCHETTINO.  S.  m.  Dim.  di  Bacchetto,  ed  è 
anche  lo  stesso  che  Baccheltina.  Nov.  Ant.  Giunt. 
2.  17.  (C)  Se  questa  non  mente,  vedrò  se  io  saprò 
governare  un  bacchettino  come  voi  altri.  IQui  trasl. 
alludendo  alla  dignità  di  capitano.) 

BACCHETTO.  S.  m.  Dim.  di  Bacco.  Piccola  figura 
di  Bacco.  [Val.]  Car.  Leti.  fam.  2.  213.  Elihi  il 
Bacchetto,  e  fece  l'ofTicio  suo  assai  più  che  se  fosse 
stalo  quel  di  Tebe  o  di  Nisa. 

BACCHETTONA.  [T.]  S.  f  di  BACCHETTONE.  Buon. 
Sai.  26.  (Man.) 

[t.]  Come  Agg.  Aria  di  viso  bacchettona. — 
Pietà  bacchettona. 

BACCHETTOIVACCIO.  [T.]  Agg.  e  S.  m.  e  f  Pegg. 
di  Bacchettone,  [t.]  Bacchettonaccio  falso. 

BACCHETTO.XACGI.\E.  [T.)  S.  f  Astr.  rfi  BACCHET- 
TONE. [G.M.j  La  desinenza  dice  l'abito  più  che 
ratto;  ed  è  più  dispr.  di  Bacchettoneria. 

BACCHETTONCELLO.  jT.]  S.  m.  e  f  Dim.  di  BAC- 
CHETTONE. Più  dispr.  che  Bacclietloncino.  Saccent. 


BACCHETTONCINO 


— (  830  )— 


BACHEROZZOLO 


■  Rim.  1.  158.  (Gh.)  Che  forse  in  croce  il  Redentor 
si  svena,  E,  in  grazia  sol  di  due  bacchettoncelle,  Fu 
di  morte  il  Calvario  orrenda  scena? 

BACCHETm\Cli\0.  jT.)  Dita,  di  Bacchettone, 
ma  non  tea.  Dicesi  di  giovane,  meschino  della  pers. 
e  dei  modi,  o  non  in  lutto  bacchettone  ,  ma  che  ci 
pende.  Così  di  femm. 

bacchettoni;.  (T.|  S.  m.  Minuìioso  e  supersti- 
zioso osservatore  di  pi-atiche  pie.  Ma  può  essere 
sincero  più  del  Collotorto,  il  quale  si  contenta  degli 
alti  esteriori,  e  rende  r affettazione  quasi  odiosa. 
Bisc.  in  Not.  Mitlm.  v.  1.  p.  iti.  {Gh.)  Per  Bac- 
chetloni  intendiamo  noi  in  Firenze  i  fratelli  d'una... 
Congregazione  denominala  della  Dottrina  Cristiana,  i 
quali  hanno  per  inslituto  di  andare  i  giorni  delle  fe- 
ste, dopo  desinare,  per  tutta  la  città,  in  piccole 
truppe  di  quattro  o  cinque  divisi,  e,  fermandosi  sui 
canti  delle  strade ,  dire  ad  alta  voce  queste  pa- 
role :  Padri  e  madri  mandate  i  vostri  figliuoli  a 
imparare  la  dottrina  cristiana,  per  l'amore  di  Dio. 
{Altri  lo  deriva  da  Va  cheto  ,  chetone  ,  sul  fare  di 
Chietino  ;  altri  dalla  Bacchetta,  quasi  di  pastore, 
che  porla  in  mano  ehi  raccoglie  i  ragazzi  per  la 
Dottrina.  Altri  rammenti  i  pellegrini  detti  Burdo- 
narii  dal  portare  il  bordone!)  E  appresso:  Al  qual 
passo  il  Salvini  pone  questa  postilla:  «  La  Compagnia 
de'  Bacchettoni  ha  preso  questo  nome  da'  Fiorentini, 
ebe  chiamano  Bacchettoni  certi  che  di  giorno  vanno 
baciando  le  tavoluccie ,  e  la  sera  s'adunano  a  disci- 
plinarsi » .  Per  distinguere  i  cattivi  {bacchettoni)  da' 
buoni ,  usano  alcuni  di  dire,  discorrendo  de'  primi  : 
Bacchetton  falso.  Sold.  Sut.  6.  160.  (C)  Diventa 
bacchelton  ,  sposa  una  fante,  La  scortica,  e  si  vuol 
fer  cappuccino.  E  3.  28.  Allegr.  5.  Tasson.  Secch. 
rap.  e.  6.  st.  67.  (Gh.)  {il  seguente  prova  come  i 
leggeri  diano  del  bacchettóne  a  ogni  pio  che  non  im- 
pazzi con  loro.)  [t.]  Prov.  Tose.  301.  Bacchettoni 
e  colli  torli  Tutti  il  diavol  se  li  porti. 

2.  A  modo  d'Agg.  Malm.  2.  1.  (C)  Né  per  altro 
era  tanto  bacchettone. 

Piti  chiaro  come  Agg.  Bertin.  in  Eim.  buri. 

3.  232.  {Gh.)  Che  il  Diavol  non  t'inganni  Sotto  questo 
pretesto  bacchettone. 

BAtCHETTOMRlA.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  Bacchet- 
TO.NE.  Abituale.  [M.F.|  Bianch.  Soldan.  Sat.  231. 
|t.]  C'è  anche  una  bacchettoneria  politica,  se  a  Dio 
piace. 

2.  In  atto,  [t.]  Gli  atti  che  dimostrano  a  tempo  e 
luogo  riverenza  affettuosa  alle  cose  di  Dio ,  non  soii 
da  deridere  come  bacchettonerie. 

BACCHETTO.^ISMO.  [T.]  S.  m.  Sentimenti  e  Modi 
di  bacchettone.  Segner.  Pred.  25.  6.  (C)  Saccent. 
Bim.  2.  2.  {Gh.)  —  Avuto  riguardo  all'abuso  odierno 
dell'uscita  in  ismo,  Bacchettoneria  sarebbe  a  presce- 
gliersi :  senonché  questa  dice  anche  gli  atti,  ismo 
soltanto  il  difetto  abituale. 

BACCHETTUtCIA.  [G..\l.]  Dim.  d(  Bacchetta  più 
«Si»,  che  Baochettuzza. 

BACCHETTIJZZA.  Dim.  di  Bacchetta.  Bern.  Rim. 

4.  99.  {C)  Portate  ora  una  canna,  un  sagginale  ,  0 
qualche  bacchettuzza  più  leggieri. 

UACCHEVOLE.  [T.J  Agg.  Allegro  come  solevano 
nelle  feste  bacchiche  i  cultori  dt  Bacco.  Non  del- 
l'uso, ma  ben  conialo.  Car.  Pas.  rag.  3.  p.  103. 
(Gh.)  Con  gridari  e  con  trescamenti  hacchevoh,  cu- 
iniato  gli  liierono  {diedero). 

BACCHIARE.  V.  a.  e  N.  Da  Bacchio,  [t.]  Lo  stesso 
ehe  Abbacchiare,  ma  non  ha  nella  lingua  parlata  i 
trasL,  ne  i  derivati  di  esso.  =  Caut.  Cani.  158.  {M.) 
Se  bacchiassero  appunto  i  conladini.  [M.F.]  Clasio, 
Favole.  Allora  il  villanzone  Si  di  santa  ragione  Bac- 
chiò |>er  ogni  lato  Quell'albero  ostinato. 

|C..\I.J  Le  noci,  le  mandorle,  si  bacchiano  dal- 
Falbero. 

2.  E  per  Uccidere,  e  propriamente  Uccidere  una 
parte  degli  animali  ehe  nascono,  per  non  ne  aver 
troppi  da  rilevare.  Tue.  Dav.  Gena.  378.  (C)  Bac- 
chiare )  figliuoli  nati  per  non  ne  avere  tanti,  è  tenuto 
scelleratezza. 

5.  Bacchiare  una  cosa,  dicesi  nell'uso  del  venderla 
a  vilissimo  prezz.o.  {Man.) 

i.  [t.|  Bacchiare  una  ragaxia,  Ccitncarla  male, 
qu'isi  frutto  che  si  fa  cadere  col  bacchio. 

BACCHIATA.  S.  /'.  Da  Bacchiare.  CoIim  di  bac- 
chio. Morg.  7.  33.  (C)  lo  schiaccerò  la  carne  e'  nervi 
e  l'ossa,  Ouand'io  darò  qualche  bacfbiata  soda. 

BACCHIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Bacchiare. 
Giu.st.  Prov.  p.  2.52.  jCam.)  (/  migliori  alberi  sono  i 
più  b'itliili.)  Sono  più  spesso  bacchiati,  pi-rcbè  danno 
Biagiiiof  frutto ,  che  molti  cercauo  trarne.  E  Prou. 


p.  331 .  {Meglio  esser  moro  che  noce.)  Piuttosto  bru- 
cato che  bacchiato. 

BACCHIATORB.  Verb.  m.  di  Bacchiahe.  Colui  che 
bacchia.  Cani.  Cam.  tit.  (C)  Canto  di  pastori  bac- 
chialori  di  bassetto. 

BÀCCHICO.  (T.|  Agg.  Di  Bacco,  [t.]  Riti  bacchici, 
Macr.  —  Rappresentazioni  bacchiche. 

2.  Metro  bacchico ,  era  questo  :  laetare ,  bac- 
chare  praecingc  frontem ,  una  breve  cioè  dopo  due 
lunghe ,  e  uno  spondeo  alla  fine.  Altri,  altrimenti. 
V.  Bacchio. 

5.  D'un  genere  musicale.  \t.]  Segn.  Polii.  Ar. 
8.  415.  Tutto  il  moto  bacchico,  e  ogni  altro  simile, 
infra  tutti  gli  altri  instrumenti ,  può  assai  nel  flauto. 

BACCHIE.  S.  f.  pi.  (Med.)  Macchie  rosse  piti  o 
meno  risentite  che  si  osservano  nel  volto  delle  per- 
sone che  bevono  troppo  vino.  (Da  Bacco,  Dio  del 
vino.)  {Mi.) 

BACCHIEERO.  Agg.  Da  Bacchus,  Bacco,  e  Fero, 
Io  porto.  Chi  porta  Bacco,  o  l'accompagna.  Baruf. 
Baccan.  (Mi.)  La  gran  turba  pampinilera,  Ederifera, 
bacebifera. 

BACCH11L0\A.  [t.]  S.  f.  di  Bacchillone. 

BACCHILLOS ACCIO.  S.  m.  e  fem.  [t.]  Pegg.  di 
Bacchillone. 

BACCHIlLOiVABE.  [T.]  V.  ».  ass.  Fare  il  bacchil- 
lone. |G.M.|  Sta  tutto  il  giorno  bacchillonando  per  i 
caffè.  {È  dell'uso.) 

BACCHII.LOAÌE.  S.  m.  Dicesi  d'uomo  fatto  che  si 
balocca  e  fa  delle  fanciullaggini.  E  d'uomo  da  nulla. 
Rammenta  Baccellone.  Ciriff.  Calo.  2.  i3.  (C)  E'n 
battaglia  campai  que'  bacchilloni  Non  gli  vorrebbe. 
Salv.  Granch.  2.  4.  Oli  vanne  in  casa,  vanne,  bac- 
chillone. Malm.  11.  20.  Allor  Bieco  non  ha  più  suf- 
ferenza,  E  giura  che  di  questo  il  bacchillone  Non 
andrà  al  prete  per  la  penitenza. 

BACCHINO.  [T.]  Dim.  di  Bacco.  V.  §  2  di  questa 
voce. 

BACCHIO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Baculus.  Battacchia, 
Battocchio ,  Bastone.  Morg.  5.  49.  (C)  E  pure  at- 
tende a  scaricare  il  bacchio.  |Val.J  Ricciard.  Forlig. 
18.  49.  Piglia  un  bacchio  di  cipresso...  Ei  mena 
quanto  puote  il  manganello. 

2.  A  bacchio  e  Al  bacchio.  Post,  awerb.  vogliono 
Inconsideratamente,  A  caso.  Palaff.  1.  (C)  À  bac- 
chio, a  micca,  a  gratta  'I  cui  Giannino.  Varch.  Ercol. 
9i.  Favellare  a  caso,  o  a  casaccio  ,  o  a  fata ,  o  al 
bacchio,...  ,  è  non  pensare  a  quello  che  si  favella. 
Allegr.  285.  (Man.)  E  quelli  forse,  li  quali  ci  pajon 
più  messi  al  bacchio ,  hanno  degli  altri  più  diritta 
ragion  di  posatura. 

|M.FJ  Onde  Vivere  al  bacchit;  A  caso.  Alla 
ventura,  rag.  Commed.  Voi  vivete  al  bacchio.  [Val.J 
E  Pros.  35. 

fiM.F.]  Ed  anco.  Fare  al  bacchio,  che  più  eom. 
dicesi  A  fànfera.  [t.]  Dall'imagine  di  chi  percuote 
col  bacchio  i  rami,  a  còsto  di  offendere  e  qitelli  e  le 
fruite:  caschi  quel  che  vuol  cascare.  |Val.)  rag.  Rim. 
6.  213.  Vorrebbe  Ateste  far  le  cose  ai  bacchio. 
V.  anche  Al  bacchio. 

[t.]  1  In  un  bacchio  baleno;  forse,  come  dire: 
Nel  vibrar  d'un  baleno,  da  Bacchiare,  Gettare  ;  o 
aff.  all'ebr.  Barak,  LamjM.  — Atleg.  242.  (C)  Che  'n 
un  bacchio  baien  la  Dea  ritrova.  [Val.]  Fag.  Poes. 
6.  278.  In  un  bacchio  baleno  Vi  trovassi  il  mie'  co- 
inido  {il  mio  comodo).  [G.M.J  II  popolo:  In  un  batti 
baleno. 

BACCHIO.  [T.]  Agg.  e  Sost.  Il  Piede  e  il  Metro, 
ch'altri  dicono  composto  di  due  lunghe  e  una  breve, 
altri  d'una  breve  in  prima  e  poi  di  due  lunghe,  che 
forse  é  piuttosto  /'Antibacchio.  Dall'essere  usato  ne' 
canti  e  nelle  danze  di  Bacco.  Stando  al  gr.  dovreb- 
besi  dire  Bacchio  o  Bacchéo.  Ma  suonerebbe  strano; 
e  non  mancano  es.  d'accenti  spostati. 

Come  Sost.  pare  suoni  meglio  un  Bacchio  (sot- 
tint.  piede  o  verso)  che  un  Bacchico.  Meglio  Agg. 
Piede  iKicchico.  V.  Bàcchico  e  Antibacchio. 

BACCniSSmo.  fT.J  V.  Bacco,  §  3. 

BACCItOILllE.  Agg.  com.  (Hot.)  [D.Pont.]  Dicesi 
dei  fratti  che  rassoinigliuno  ulta  barca.  Ad  esempio: 
I  frutti  del  ginepro,  detti  anche  coccole,  sono  sKobili 
bacciformi. 

BACCIILARIA.  S.  f.  Lai.  Bacillaria.  (Zool.)  [DeF.] 
Genere  di  esseri  microscopici  aventi  uu  guscio  si- 
liceo e  la  forma  di  bastoncini  o  fusi  alhinguti. 

BACCILLI.  S.  m.  pi.  (l'arin.)  Composizione  di  figura 
cilindrica  simile  a  b<tstoncello.  [Dal  lai.  Bacilìuin, 
Bastoncello.)  {Mt.) 

BACCIXO.  |T.j  Agg.  in  forma  di  Snst.  Pers.  pre- 
suntuosamente affannosa,  cAe  ha  tempre  le  bucce 


(V.  questa  voce).  Busin.  Lett.  204.  Cotesti  satrapi 
e  baccini  e  soffioni ,  che  gli  pare  aver  più  cervello 
degli  altri. 

BArXlVORO.  Agg.  (Zool.)  Lat.  Baccivori.  (Da 
Bacca,  Bacca,  Coccola,  e  Voro,  Mangiare.)  [DeF.] 
Baccivori,  GH  animali  che  nulronsi  di  bacche. 

BACCO.  [TI  //  N.  pr.  del  Dio  della  favola,  ado- 
prasi  per  il  Vino  e  la  Vite.  (Val.)  Il  liquor  di  Bacco, 
Anguill.  Eneid.  85.  [t.]  Virg.  Bacco  amai  colli. — 
I  doni  di  Bacco.  Il  Monti  nell'll.  per  il  Liquore  del 
vino,  come  in  Virg.  Molla  Bacchi  domitura  saporem. 
Uso  raro  anco  ne'  versi  oggimai  :  ma  non  così  i  modi. 
Su"0  0  Sangue  di  Bacco.  — /1//pr/na  e  chiasso, 
Effetli  di  Bacco.  Hor.  Aperit  praecordia  Liber. 

[t.)  Un  ubriacone.  Devoto  di  Bacco.  fVal.]  E 
anche:  Un  bacco.  Br.  Lat.  Tesorett.  225.  Ricciard. 
Fortig.  6.  47.  Dormivau  come  monne  e  bacchi. 

[t.]  Insanie  di  Bacco,  Segnar.  Paneg.  S.  FU. 
Neri. 

[t.I  Prov.  Tose.  44.  Senza  Cerere  e  Bacco  È 
amor  debole  e  fiacco.  {Dell'amore  men  che  terreno. 
Lat.  Friget  Venus.)  E  320.  Quando  Bacco  trionfa,  il 
pensier  fugge.  E  284.  Bacco,  tabacco  e  Venere  Ri- 
duco!» l'uomo  in  cenere. 

2.  [t.]  Un  Bacco,  Uomo  o  Ragazzo  allegro  e 
d'ardita  vista. 

|(;.ll.]  Anco  Uomo  o  Ragazzo  bassotto  e  pon- 
cÌM<o;  Pare  un  Bacco,  un  Bacchino. 

5.  [t.I  Per  Bacco  !  esci.  fam.  di  cel.  affettando 
maraviglia,  o  per  enfasi.  Per  Dio  Bacco,  suona  già 
irriverente;  che,  per  non  usare  invano  il  nome  di 
Dio,  già  si  nomina  a  qualche  modo. 

[t.]  Corpo  di  Bacco!  —  Cospetto  di  Bacco  ! 
Non  usa  col  Dio. 

[t.]  Esci.  fam.  di  cel.  Per  Bacco  Baccone! 
L'Accr.  non  s'aggiunge  al  Corpo  o  al  Sangue  di 
Bacco  ! 

[t.]  Più  fam.  Per  Bacco  Bacchissimo  I 
Altri  modi  sim.    Giuro  a  Bacco  !  —  Affé  di 
Bacco. 

4.  In  D.  (1.  20.)  Baco  per  Bacco,  e  trovasi  nelU 
ani.  iscr.  lat. 

BACCOLE.  BACOLE,  BAGGIOI.E  ,  BAGOLE  ,  BAGIILE. 
S.  /'.  pi.  (Bot.)  [D.Pont.[  Nomi  volgari  d'una  speda 
di  Vaccinio  (Vaccinium  Myrtillus,  L.)  della  famiglia 
delle  Ericacee  ,  e  della  hecandria  monoginia  del 
Linneo,  frequente  nelle  selve  e  w  pascoli  delle  Alpi, 
i  cui  fruiti  addetti,  grossi  come  un  acino  d'uva,  sona 
buoni  a  mangiarsi. 
BACt:ò.\E.  [T.]  V.  Bacco,  §  5. 
BACCIICOIA.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont,]  Nome  volgare 
del  Nocciuolo  salvalico,  Corylus  avellana,  L.,  syl- 
veslris. 

BACERl.  (Bot.)  [D.Pont.]  Lo  stesso  che  Baccnle.  V. 
BACHECA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Cassetta  a  guisa  di 
scannello,  col  coperchio  incristallato,  nella  quale  gli 
orefici  tengono  in  mostra  legioje.  (Fnnf.)  [t.]  Ran^- 
menta  Bacca,  per  lo  che  trovasi  scritto  anche  Baca. 
=  Buon.  Fier.  3.  4.  7.  (C)  Quei  gabinetti  e  lucide 
bacheche.  Piene  d'anella  e  vezzi  ed  orecchini.  E  4. 
2.  7.  Scancie  di  spezierie.  Vasi  di  profumier,  ba- 
cheche d'orafi. 

2.  Bacheca  e  Bachec»,  ndtrasl.  dicesi  d'Uomo  che 
non  sia  buono  se  non  per  un  po'  di  mostra  ;  Dap~ 
poco.  Palaff.  2.  (C)  Egli  è  un  bizzocone  e  un  ba- 
checo.  Frane.  Sacch.  Rim.  E  non  esser  bacheca  : 
Truova  la  lancia,  e  l'armi  tue  ferrigne.  Salv.  Granch. 
2.  1.  Chi...  vedesse...  Che  bacchierajo,  che  omaccio 
sciatto.  Che  bacheca  io  sono  ora. 

BACHERELLO.  S.  m.  Dim.  di  Baco.  Bacherozzo, 
Bacherozzolo.  Bonom.  Osserv.  pellicel.  in  Red.  Op. 
1.  153.  ediz.  niipol.  (Gh.)  Certi  altri  minutissimi 
haclierelii  che  nascono  ancora  nel  formaggio. 

BACHEIIIA.  S.  f.  Da  Baco,  [t.]  Luogo  dove  aUe^ 
vansi  bachi  da  seta. 

BACHERO^tZO.  S.  m.  Dim.  di  Baco.  Lo  slesso  che 
Bacherozzolo. 

2.  E  per  simil.  Lih.  son.  49.  (C)  Vedremo  a  giu- 
gno 0  luglio,  0  tristo  sozzo.  Se  tu  sarai  si  fiero  ba- 
cherozzo. Lasc.  Rim.  3.  319.  Non  fu  mai  visto  in 
terra  Un  più  nefando,  orrendo,  iniquo  e  sozzo.  Non 
vo'  dir  animai,  ma  bacherozzo. 

BACHEi;OZZOLI.\0.  S.  m.  [t.]  Sott.  dim.  di  Ba.- 

CHEIiOZZtH.O. 

BACIIEltÒZZOLO.  S.  m.  Dim.  di  Baco.  Fr.  Glori. 
Salv.  Pred.  27.  (C)  Fare  come  l'api,  che  si  pongono 
a'  fiori  gciilili,  e  fanno  il  mele;  ma  non  come  quelli 
bacheri>y.zoli  fastidiosi  che  si  pongono  pure  alla  soz- 
zura. Buon.  Fier.  4.  2.  7.  Da'  bacìicrozzol  gli  nomini 
hanno  apprese  Colante  arti  a  lor  prò.  [Tor.J  lied.  L, 
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i.  il.  Già  che  in  oggi  si  vanno  rintracrianJo  i  iia- 
sciiiir'iiti,  e  la  natura  de' bacherozzoli  alali... 

2.  E  per  Bruco.  Pallad.  Gap.  37.  (C)  Acciocché 
alle  vili  non  nocciano  alcnni  bacherozzoli. 

3.  E  per  altri  insetti.  Red.  nel  Dii.  di  A.  Pasta. 
(Mt.)  Quel  bacherozzolo  clie  va  pellegrinando  Ira' ca- 
pelli ,  quell'aUro  che  si  appiatta  fra"  peli  dell'an- 
guinaia. 

^.  [G.M.]  Tira  a  tutti  i  bacherozzoli  {di  chi  sta 
dietro  ai  più  piccoli  (juadagni,  o  per  bisogno,  o  per 
lesineria). 

5.  Trasl.  Riferito  a  persona,  vale  Infestatore  delle 
vie.  Diltam.  i.  3.  {M.)  E  non  dire,  i' son  pover  pel- 
legrino, Che  i  bacherozzol  non  guardano  a  quello , 
Purché  possan  far  male  a  lor  dimino. 

6.  [Val.]  Detto  per  dilegi/io  di  persona.  Varch. 
Star.  i.  A21.  Questi  baclierozzoli  la  vogliono  con 
esso  meco;  intendendo...  degli  scrivani  del  monte. 

B.tClllCOlTl'RA.  [T.]  S.  f.  Arte  e  Pratica  detl'al- 
levamenlo  ile'  bachi. 

B.K'.HIOC.CO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Baciocco.  Lasc. 
Pinz.  i.  3.  (C)  Oh  io  sono  il  bel  bachiocco,  ch'egli 
m'ara  posto  a  pinolo.  Papin.  Biirch.  68.  {Gh.)  Cre- 
dendosi d'essere  astuto  e  malizioso,  era  si  semplice 
e  bachiocco.  che... 

BACIABASSO.  S.  m.  camp.  Voc,  scherzevole  che 
vale  Riverenza,  Inchino  ,  Abbassamento  della  per- 
sona al  bacio  delle  vesti  o  della  mano.  Malm.  i2. 
S6.  (C)  E  riuniti  più  che  volentieri,  Ai  regii  sposi  fero 
i  baciabassi.  [Val.]  Adim.  Sat.  .i.  Accompagna  il 
tesor  de'  complimenti  A  mille  baciabassi,  a  mille  in- 
chini. 

BACIAMANO.  S.  m.  comp.  Atto  di  riverenza  che 
si  fa  baciando  la  mano  altrui.  Toc.  Dav.  Ann.  15. 
225.  {C)  Abbracciavano  a  Nerone  le  ginocchia,  strac- 
cavanlo  co'  baciamani.  [Val]  Ros.  Sat.  3.  Di  tre  cose 
è  l'abbondanza  in  Roma:  Di  quadri,  di  speranze,  e 
baciamani. 

[t.|  Baciamano  del  Capitolo  {di  cerimonia  tra 
cariche  ecclcs.). 

[t.1  Se  plur.  I  baciamano  o  I  baciamani. 

2.  Saluto  che  si  fa  a  persona  in  certa  distanza  in 
atto  di  rispetto,  baciandosi  l'estremiti  interna  delle 
dita  delle  proprie  mani.  Allerj.  21  i.  (C)  Ci  vuol  al- 
tro clie  far  del  bello  in  piazza  Con  que'  gran  bacia- 
mani. [Cors.|  Meni.  Sat.  3.  E  '1  baciamano  rende 
Al  dottorevolissimo  Assiuolo. 

3.  Vale  anche  Significazione  di  riverenza  fatta  a 
persona  lontana.  Gal.  Op.  Leti.  6.  23.  {Man.)  Al 
signor  Francesco  mi  fari  grazia  rendere  il  baciamano, 
dicendogli...  E  210.  Fece  i  suoi  baciamani  a  questi 
signori,  i  quali  li  rimandano  moltiplicali.  Buon.  Lett. 
100.  La  MonteUipa  bacia  le  mani  a  V.  S.  ,  sì  come 
fa  Lodovico  mio  ligliuolo,  e  come  so  che  farà  il  si- 
gnor Marcello  quando  avrà  da  me  il  baciaman  di  VS. 

4.  E  il  sing.  concordato  col  pi.  Car.  Lett.  ined. 
2.  243.  {Gh.)TSa  baciamani  al  signor  Cavaliere  suo 
fratello  da  mia  parte.  Lett.  ined.  Accad.  Crus.p.  133. 
Mi  favorisca  per  grazia  di  fargli  un  baciamani  da 
parte  mia. 

BACIAMF.MO.  S.  m.  Da  Baciare.  L'atto  del  ba- 
ciare. Il  baciare.  Gallili.  Basiatio.  Car.  Long.  Sof. 
59.  {M.)  Uopo  questi  baciamenti,  questi  abbraccia- 
menti, e  questi  coricamenti,  che  sarà  egli  di  più? 
ICamp.l  Volg.  Bibb.  S.  Pool.  Prol.  Salutatevi  in- 
sieme con  santo  baciamenVo. 

2.  Bariameiito  di  mano,  vale  lo  stesso  che  Bacia- 
mano. Car.  Leti.  1.  38.  (C)  Vi  ristorerò  di  soprappiù 
di  ringraziamenti,  e  di  baciamenti  di  mani.  E  2.  69. 
E  in  vece  di  ciò  mi  basteranno  i  baciamenti  di  mano 
a  Sua  Eccellenza. 

BACIAME.  Pari.  pres.  di  Baciare.  Che  bacia. 
Guar.  Past.  fid.  cor.  2.  (C)  Con  vivaci  Spirili  pel- 
lesrini  Da  vita  al  bel  tesoro  De'  bacianti  rubini. 

'baciapile.  [T.]  S.  m.  e  f.  Chi  affetta  pietà  negli 
atti  esterni  ,  come  se ,  non  contento  di  baciare  le 
imagini,  prestasse  il  medesimo  onore  alle  pile  del- 
l'acqua benedetta.  [t.|  Prov.  Tose.  301.  Baciapile  e 
leccasanti.  —  Pros.  por.  6.  232.  (C) 

BACIAPOLVF.RE.  [T.]  S.  m.ef.,  non  com.  Chi,  con 
affettata  umiltà  e  contrizione,  fa  atti  relif/iosi  in 
palese  ;  come  baciare  la  terra,  in  luogo  snero.  Cd- 
vaie.  Spccch.  cr.  ii.  (C)  Quelli  che  si  danno  a  ser- 
vire a  Dio,  chiamanii  stolli  e  baciapolvere  e  ipocriti. 

BACIAUE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  Basiare.  Appressare 
le  labbra  chiuse  a  checchessia ,  e  d'ordinario  pre- 
menduvele  sopra,  poscia  aprirle  con  qualche  fnna, 
in  segno  d'amore  o  di  rirerenza.  Bocc.  Noi'.  12.  17. 
(C)  (iniilenlale  il  piacer  vnslro  d'abbracciarmi  e  di 
baciarmi,  che  io  abbraccerò  e  bacerò  voi.  £  27.  40. 


Aldobrandino,  lagrimando  pietosamente  ,  tutti  rice- 
vette, e  baciandogli  in  nocca,...  Dani.  Inf.  5. 
Quando  leggemmo  il  desiato  riso  Esser  bacialo  da 
cotanto  amante.  Questi,  che  mai  da  me  non  fia  di- 
viso. La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante.  G.  V.  i.  33. 
2.  Fecelo  levare ,  e  baciollo  in  bocca,  in  segno  di 
pace.  E  10.  16V.  2.  E  baciollo  in  bocca,  e  pcrdo- 
nògli.  Petr.  son.  174.  Baciale  il  piede  e  la  man 
bella  e  bianca;  Dille:  il  baciar  sia  in  vece  di  parole. 
[t.J  Giom.  Arch.  St.  66.  Potessi  venire  a  baciar  la 
veste  alle  serenissime  Altezze.  {È  il  Galileo  che 
parla.)  Ivi,  67.  La  supplico  con  questa  occasione  a 
uaciar  la  veste  umilissimamente  in  mìo  nome  a  loro 
Altezze  serenissime. 

2.  It.1  Baciare  i  piedi,  al  Papa,  o  il  piede  ,  non 
solo  dell  alto,  ma  forma  cerimoniosa  nelle  lettere. 

».  Baciare  il  piede  e  i  piedi  diresi  anche  di  altri 
gran  personaggi.  Bern.  Ori.  1.  i.  23.  {G)  E  bacia- 
tili {all'imperaiore)  i  pie,  licenza  prende. 

4.  [t.|  Baciare  i  piedi  a  uno,  modo  iperb.,  Umi- 
liarglisi  dinnanzi  per  rispetto  o  per  ammirazione  o 
per  tenerezza;  o  per  adulazione  e  viltà.  , 

5.  (t.)  Bacerei  la  terra  ch'egli  tocca,  dove  egli  va; 
modo  iperb.  di  significare  riverenza.  —  Non  è  degno 
di  baciare  dov'egii  pose  i  piedi  ;  di  grande  disugua- 
glianza, segnatam.  mor.,  tra  due. 

6.  [t.I  In  segno  d'ossequio,  anco  senza  far  l'atto, 
dicesi  e  tn  parola  e  in  iscritto  :  Le  bacio  la  mano. 

7.  [t.]  Bariar  le  mani.  Modo  di  chiudere  un  tempo 
le  lettere.  Giorn.  Arch.  St.  67.  E  reverente  gli  bacio 
le  mani  {i7  Galileo  al  Picchena).  {Usava  anco  tra 
uguali.) 

In  questo  signif.  dicesi  anche  Baciar  la  mano. 
Gas.  Lett.  26.  (.V.)  E  frattanto  umilmente  bacio  la 
mano  di  V.  S. 

8.  [t.]  Baciare  l'anello  del  vescovo,  come  dire  la 
mano. 

9.  Baciar  la  mano,  vale  anche  Ringraziare.  Gas. 
Lett.  37.  (C)  A  V.  S.  Illustriss.  bacio  la  mano  dì  tanti 
favori.  Gas.  Leti.  Pam.  1.  61.  {M.)  Confidando... 
come  di  cosa  già  ottenuta,  ne  le  bacio  le  mani. 

10.  [t.]  Di  chi  desidera  più  che  sperare  da  altri 
una  cosa,  dicesi  che  gli  bacierebbe  la  mano  :  e  in 
altro  senso  Ricevere  a  mano  baciala;  con  umile  gioja  : 
suppone  che  chi  riceve,  imprima  baci  sulla  sua  pro- 
pria mano  per  mandarli  ad  altri,  non  osando  quasi 
altro. 

H.  [t.]  Baciare  la  mano  che  ci  percuote,  pg.  dice 
sommessione ,  umiltà  generosa,  quando  il  fine  sia 
generoso. 

12.  (t.)  Di  chi  prende  in  bene  ogni  atto  altrui. 
Prov.  Se  mi  bastona,  dirò  che  m'ha  baciato. 

lo.  Bacio  la  mano  o  le  mani.  Locuzione  che  si- 
gnifica Addio,  Non  ci  è  riparo.  La  bisogna  è  finita, 
e  sim.  Menz.  Sat.  10.  {Mt.)  Bacio  la  mano;  e  non  fia 
mai  ch'io  preghi  D'ottener  qualche  titolo  onorando. 
Magai.  Lett.  fam.  1.  18.  Io  so  bene  che  né  V.  S. 
lo  vuol  dire,  né  le  sue  parole  lo  dicono;  ma  se  entra 
in  testa  a  qualche  revisore,  che  altri  le  possa  inter- 
pretare in  questo  sentimento,  bacio  le  mani. 

14.  Del  mostrarsi  cortese  anche  a' nimici.  Fag. 
Com.  4.  63.  {Gh.)  [t.]  Prov.  Tose.  18.  V'èchi  bacia 
tal  mano  che  vorreube  veder  mozza. 

1d.  Dicesi  in  prov.  Chi  due  bocche  bacia,  l'nna 
ronvien  the  gli  pula  ,  e  vale  Che  non  si  può  avere 
verace  aff'ettoper  due  persone.  Lab.  124.  (C)  Ma  sai 
che  li  dico  ?  Cni  due  bocche  bacia,  l'una  convien  che 
gli  pula. 

IG.  Baciare  la  terra.  Dicesi  in  modo  scherzevole 
per  Bere  appressando  te  labbra  all'orciuolo,  o  a 
simile  vaso  di  terra.  Lasc.  Gelos.  5.  1.  (M.)  Quel 
baciar  la  terra  è  una  ghiotta  cosa ,  cioè  por  bocca 
all'orciuolo. 

17.  Bariar  basso.  Inchinarsi  a  baciare  i  piedi  in 
segno  di  vassallaggio.  (Gh.) 

E  per  Umiliarsi  ed  anche  Sottoporsi  agli  al- 
trui comandi.  Malm.  1.  79.  (Gh.)  E  perché  ognun 
dormiva  come  un  tasso.  La  donna  fece  farne  una  fu- 
nata, E  condusserli  a'  piedi  a  baciar  basso  ,  E  ren- 
derle il  tributo  ognun  prò  rata.  Neil.  J.  A.  Com.  1. 
297.  Tes.  0  la  signora  Clarice  vi  vuol  ben  davvero, 
0  vi  vuol  ben  da  burla  :  se  dice  davvero,  voi  la  ve- 
drete venir  lei  a  baciar  basso.  E  2.  107.  Baciar  basso 
vnol  dire  Stare  a' tuoi  comandi.  Bertin.  Fals.  Scop. 
86.  E  che  perciò  pretendiate  che  tult'i  professori  di 
lei  vi  debbano  baciar  basso ,  ed  alla  cieca  obbedire 
a' vostri  statuti,  alle  vostre  pandetlc. 

18.  [M.F.J  Bisogna  baciar  basso.  Per  indicare 
pregio  maggiore  o  maggior  .■.'  ut  in.  L'Ariosto  è  un 
gran  poeta.  Bisogna  baciar  basso. 


19.  fx  I  Rariare  la  pohere.  Cadere. 

20.  Baciare  il  chiaTislello,  vale  Andarsene  senza 
speranza  di  ritornare.    V.  Chiavistello. 

21.  Fig.  Toccare,  Bagnare;  detto  de' fiumi,  oiim. 
Red.  Dilir.  (Ut.)  Il  purpureo  lìquor  del  suo  bel  colle. 
Cui  bacia  il  Lambro  il  pie.  Meni.  Ilim.  10.  11. 
L'onda,  che  bacìa  umile  E  l'una  e  l'altra  spanda. 

(Coni.)  Dicesi  anche  di  solido  che  tocchi  altro 
solido.  Rase.  Mil.  4.  Di  questi  cocconi  uno  sì  met- 
terà dentro  il  pezzo  e  spingerà  dentro  con  i  calcatorì, 
che  vada  a  baciar  la  polvere. 

22.  (Val.)  Detto  poeticamente  del  Sole  o  della 
Luna  ,  quando  gettano  i  loro  raggi  sopra  alcun 
luogo.  Rieciard.  Fortig.  1.  33.  Già  il  sol  baciava 
il  volto  alla  marina. 

23.  N.  ass.  e  fig.  [Val.]  Detto  del  vino  giusta  la 
sua  qualità  di  abimccnto ,  che  solletica  il  gusto. 
Duonarr.  Ajon.  2.  30.  Una  tradilora  lor  vernaccia... 
Che  bacia,  lecca,  morde,  e  picca  e  pugne. 

24.  N.  pass.  Darsi  scambievolmente  de' baci. 
Rocc.  Nov.  44.  5.  (C)  E  questo  detto,  una  volta  si 
baciarono  alla  sfuggita.  Dani.  Purg.  32.  E  bacia- 
vansi  insieme  alcuna  volta.  [Camp. lOant.  Par.  26. 
LI  veggio  d'ogni  parte  farsi  presta  Ciascun'ombra  e 
baciarsi  una  con  una,  Sanza  ristar,  contente  a  breve 
festa.  Così  i  Mss.  piti  autorevoli.  Senza  restar,  la 
Vulgata. 

25.  Baciarsi  per  [M.F.]  Combaciarsi.  Allegar. 
Crisi.  08.  Questo  combaciare  non  si  fa  mai  bene  in- 
sieme, se  in  prima  non  si  spianano  e  dirizzano;...  e 
quando  sono  appianate,  allora  si  baciano. 

26.  (.Vlar.)  [Fin.]  Non  usasi  se  no»  all'Infinito  e 
preceduto  dal  teqnacaso  A,  e  vuol  dire  A  conlatto, 
A  toccare. 

BACIARE.  S.  m.  L'atto  del  baciare  ,  e  II  bacio 
stesso.  Bocc.  g.  4.  p.  13.  (C)  Lasciamo  stare  l'aver 
conosciuti  gli  amorosi  baciari,  e  i  piacevoli  abbrac- 
ciari  che  di  voi,...,  si  prendono.  Tratt.  pece.  mort. 
Tenta  il  diavolo,...,  in  folli  riguardaci,  appresso  in 
folli  toccari,  appresso  in  folli  baciari.  Bern.  Ori.  1. 
14.  57.  {M.)  Un  gran  baciare,  un  gran  toccar  di 
mani,  [t.]  Gozz.  G.  Op.  scelt.  3.  361.  Lasciamo 
stare  quelle  vostre  cerimonie  ,  abbracciari  e  baciari 
in  fronte,  co' quali  pare  che  vi  stemperiate  d'.imore. 

BACIASAMTI.  [T.]  S.  m.  e  f.  Chi  fa  atti  d'affet- 
tata divozione,  come  baciare  in  palese  le  imagini 
sacre.  Men  dispr.  di  Baciapile  ,  e  più  vivo.  Anco 
plur. 

BACIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Baciare.  Boce. 
Nov.  17.  67.  (G)  Bocca  baciata  non  perde  ventura, 
anzi  rinnova ,  come  fa  la  luna.  (Detto  proverb.)  E 
97.  tit.  E  lei  nella  fronte  baciata,  sempre  poi  si  dica 
suo  cavaliere. 

2.  A  man  baciata.  Post,  avverb.  Senza  fatica.  Ros. 
Sat.  1 .  (Mi.)  Questi  trovan  per  lutto  l'ampie  offerte. 
Gli  stipendi,  i  salarli  a  man  baciata. 

3.  A  borea  baciata.   V.  a  suo  luogo. 
BACIATORE.    Veib.  m.   di  Baciare.  Chi  o  Che 

bacia.  {C)  Man.  Basiator. 

BACIATRICE.  Verb.  f.  di  Baciatore.  Che  bacia. 
Guar.  Past.  fid.  cor.  2.  {G)  Unqua  non  fia  Che  parte 
alcuna  in  bella  donna  baci.  Che  bacialrice  sia.  Se  non 
la  bocca.  [Val.]  Adim.  Sat.  4.  Vorrà  l'astuta  donna 
esser  baciata.  Non  bacialrice. 

BACICCHIARE.  V.  a.  e  N.  [t.]  Freq.  di  Baciare. 
Dare  baci  piccoli,  ma  non  cos't  svenevoli  e  forse  ba- 
vosi, come  Baciucchiare.  Questo  direbbe  anco  meglio 
baci  soverchi;  e  Sbaciucchiare,  anco  più  impronti. 

BACir.LIA.  S.  f  (Bot.)  [O.Pont.]  Nome  volgare  dei 
Critlinium  marilimum,  L.  {V.  Baciucco.) 

+  BACIGKO.  Agg.  Lo  stesso  che  Bacio.  Pallad. 
{G)  Ogni  lavorio  di  vigna  si  vuol  far  primaticcio  ne' 
freddi  e  mediterranei  e  umidi  e  bacigni,  e  in  monta- 
gna facciasi  serotine. 

BACILE.  S.  m.  Lo  slesso  che  Bacino.  Buon.  Pier. 
3.  4.  7.  [C)  Compreresti  un  bacile?  [Camp.]  Comp. 
Ani.  Test.  In  questo  coro  Salamene  pose  uno  vaso 
d'oro  tondo,  a  modo  di  uno  bacile  tondo,  che  girava 
intorno  trenta  cubiti.  [Val.]  Anguill.  Eneid.  86.  In 
su'  tappeti  ogni  bacìi  fu  messo. 

t  BACILIERE  e  BACILIERI.  [T.J  S.  ro.  Baccelliere. 
Nel  primo  senso.  [Val.]  Tass.  Leti.  5.  3. 

2.  Nel  senso  milit.  [Val.]  Ser.  Gioo.  Fior.  25. 
2.  E  iui. 

t  BACILIERI.  [T.]  V.  Baciliere. 

t  BACI.XA.  S.  f  Lo  stesso  che  Bacino.  Pallad. 
giug.  7.  (M.)  Se  lo  sciame  si  levi  subitamente, 
vuoisi  far  lor  paura,  movendo  l'aere  con  suon  di  ba- 
cila, n  d':illro  vaso. 

BACINELLA,  i'.  f.  Dim.  di  Bacino.  [t.JPim  grand» 


BACINETTA 
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BACIO 


di  Catinella.  [G.M.]  La  Bacinella  suol  essere  di, 
rame;  la  Catinella,  di  terra.  =  So/vm.  Disc.  3.  83.  j 
(C)  La  bacinella  è  quasi  bacino  o  vasello.  E  Odiss. 
f.  7.  (Mt.)  L'acqua  alle  mani...  versava...  Su  ba- 
cinella argentea ,  a  lavarsi.  Albert.  L.  B.  Archil. 
249.  (Gh.)  A  me  piacevano  assai  li  antichi,  che  so- 
pra i  candelieri  mettevano  alcune  bacinelle  alquanto 
grandette  piene  di  odorifere  fiamme.  {Nel  testo  lat. 
vi  corrisponde  la  voce  Conchula.) 

2.  (Chim.)  [Sei.]  Catino  di  porcellana,  di  arena- 
ria, diplalino,  di  argento,  od  anche  di  altra  materia 
accomodata,  in  cui  si  fanno  svaporare  liquidi,  fon- 
dere sali  e  mescolanze,  ecc.,  per  tiso  della  chimica. 
Se  ne  adopera  di  piti,  misure,  da  pochi  centimetri 
di  diametro  alla  bocca,  sino  a  cinquanta. 

BACINETTA.  S.  f  Lo  stesso  che  Bacinella.  Non 
coni.  Vasar.  Vit.  [Mi.)  Angeli  di  bronzo,  che  tengono 
per  pesamento  d'un  candelliere  che  tiene  un  lume, 
alcune  tazze  ovvero  bacinetto.  Benv.  Celi.  Qref.  15. 
(M.)  Si  è  sperimentato  che  il  modo  della  bacinetta 
è  migliore  e  più  pulito,  e  le  dette  bacinette  si  fanno 
in  Milano.  E  appresso.  (Mt.)  Bacinetta,  o  bacinella 
d'acciajo,  in  cui  si  pesta  lo  smalto. 

BACINETTO.  S.  m.  (Mil.)  Celata,  Segreta  ;  forse 
così  detto  per  aver  similitudine  col  bacino.  Tav.  Bit. 
(C)  Volgevasi  e  tornava  a  cavallo  per  tutta  l'oste  al- 
legramente, senza  bacinetto  e  senza  panziera.  Lab. 
232.  Né  con  corazza  indosso,  né  con  bacinetto  in 
testa,  né  con  alcuno  offendevo!  ferro.  Frane.  Sacch. 
Nov.  213.  Chiamò  Giannino,  e  disse  :  mettimi  il  ba- 
cinetto in  testa.  E  appresso  :  Guerriere,  cavati  il 
iacinetlo, ,  che  noi  ti  vogliam  vedere,  [t.j  Sacch. 
Frane.  Op.  div.  617.  11  nostro  sole  dando  in  su' ba- 
cini 0  rilucendo  su  mille  cavalieri  co'  bacinetti  forbiti, 
quanto  é  lo  splendore  e  l'abbagliamento  che  fa. 
[Val.]  Bern.  Ori.  i.  75.  E  colselo  di  sopra  al  ba- 
cinetto. E  Ori.  11.  31.  A  due  man  tira  sopra  al 
bacinetto. 

[Cont.]  Stai.  Fabbr.  61.  Tondare,  battere,  fab- 
bricare 0  chiovare  a  fuoco  o  a  freddo  o  in  qualunque 
modo  racconciare  o  fornire  alcuna  cervelliera,  baci- 
netto, 0  cappello  di  ferro. 

BACINO.  S.  m.  \i.]  Celi.  Bac,  Vuoto;  aff.aV9.CM. 
Gemi.  Back,  Vaso.  Greg.  Turbn.  Paterae  lignaee, 
vulgo  bacini.  Non  da  "A(i»5.  [G.M.]  Lat.  barb.  Bas- 
sinum,  fr.  Bassin.  =  Vaso  di  metallo,  0  di  terra  0 
d'altra  materia,  di  forma  ritonda  e  cupa,  ad  uso, 
per  lo  più,  di  lavarsi  le  mani  e  '/  volto,  [t.]  Sempre 
men  grande  del  Catino.  :=  Bocc.  Nov.  79.  10.  (C) 
I  bacini,  gli  orciuoli,  i  fiaschi,  le  coppe,  e  l'altro  va- 
sellamento.  G.  V.  11.  1.  2.  Sonando,...,  in  ciascuna 
casa  bacini  e  pajuoli.  Burch.  2.  88.  E  la  secchia 
diceva  al  bacin  :  pazzo ,  Deh  va  a  disputa  con  gli 
sciugatoi.  [Val.]  Bern.  Ori.  8.  13.  Poi  col  bacino 
andò  verso  Rinaldo. 

2.  Vaso  a  similitudine  di  piattello,  ma  alquanto 
più  fondo,  per  uso  di  ricever  l'acqua  che  si  ad  alle 
mani  quando  si  va  a  mensa.  Vit.  Plut.  Ant.  Perciò 
comandò  a  un  suo  donzello,  ch'empiesse  un  bacin 
d'ariento  d'acqua,  e  che  la  adducesse,  mostrando  che 
si  volesse  lavare  le  mani. 

3.  Per  Vaso  a  similitudine  di  Piatto  di  varie 
grandezze,  lavorìi  e  forme,  potendo  pur  essere  di 
foggia  pressoché  quadrata  ;  Vassojo.  Frane.  Cabaret. 
Bocc.  Nov.  99.  (ili.)  Due  grandissimi  bacini  d'oro  pieni 
di  dobble.  Buon.  Fier.  4.  5.  22.  (C)  Che  non  è  tanto 
innanzi  Ch'egli  aspiri  co' guanti  alle  guantiere,  0 
a'  bacini  d'argento  pien  di  pere.  Dot.  Lepid.  30. 
{Man.)  Fra'  primi  fu  un  gran  bacino  d'argento,  pieno 
di  rose  d'ogni  mese. 

4.  E  per  quello  Strumento  col  quale  si  abbacina- 
vano, cioè  SI  accecavano  le  persone.  S.  Caler.  Lett. 
237.  (Gh.)  Quelli  che  sono  stati  abbacinati,  che  per 
lo  caldo  e  lustro  del  bacino  si  disecca  la  pupilla,  e 
perde  il  vedere. 

5.  E  per  Istrumento  musicale  simile  alla  Cem- 
mamella.  Simint.  Metam.  l.  9.  p.  209.  (Gh.)  I  tin- 
tinnanti bacini.  Pule.  Luig.  Morg.  26.  134.  Ulivier 
con  la  spada  spesso  suona  Qualche  bacino  0  qualche 
cemniamclla.  Car.  Lett.  2.  328.  E  tra  questi  erano 
alcuni,  che,  sonando  bacini,  e  colali  istrumenti  di  rame, 
facevano  rumore.  [Val.]  Frane.  Sacch.  Boti.  1.17. 
Bacini  e  corni  feron  sonar  ratto.  Bart.  Cin.  3.  7i. 
Non  restaron  di  batter  tamburi,  nacchere  e  bacilli. 

6.  [Val.]  1  Accorrere  la  secchia  e'I  bacino.  Dicesi 
in  modo  busso  e  proverb.  quando  si  faccia  remore 
sì  che  si  possa  ujfollar  gente.  Per  Accorrere  oqni 
spezie  di  (jente.  Burch.  Sonelt.  Liric.  ant.  332.' Ed 
io  :  non  più  romore,  Che  non  ci  corra  la  secchia  e  '1 
bacino. 


7.  Prov.  Netto  come  un  bacino  :  che  significa 
una  squisita  pulitezza  0  nettezza.  Cas.  fìim.  buri. 
7.  (C)  Netto  com'un  bacin,  come  uno  specchio. 

]G..\1.]  //  bacino  dei  barbieri  non  si  chiame- 
rebbe con  altro  nome. 

Onde  Riuscire  una  cosa  netta  come  un  bacin  da 
barbiere,  vale  nel  fig:  Biuscire  quella  a  capello,  be- 
none, perfettamente.  Lasc.  Sibil.  4.  4.  (M.)  Se  voi 
starete  troppo  a  comparire,  gli  riuscirà  (la  beffa)  più 
netta  che  un  bacino  da  barbiere. 

8.  Essere  0  Trovarsi  netto  come  nu  barino  da  bar- 
biere, parlandosi  di  danari  vale  Non  averne  punti. 
Pros.  Fior.  Franz,  lett.  4.  1.  49.  (Man.)  Certi 
bajocchi  che  io  mi  trovavo,  son  tutti  consumati , 
talché  mi  trovo  più  netto  che  un  bacino  da  ■bar- 
biere. 

9.  Tener  altrui  il  bacino  alla  barba  0  al  mento. 
Prov.  che  vale:  Contrastare  con  alcuno  senza  timo- 
re, e  con  superiorità.  Soverchiarlo,  Farlo  stare.  Pros. 
e  Bini.  ined.  Or.  Bucci.,  ecc.  52.  (Gh.)  Ad  un  biso- 
gno, così  giovani  e  novellini  saprebbon  tenere  il  ba- 
cino alla  barba  a  qualcheduno  de' nostri  più  cacasodi 
anziani.  Lam.  Dial.  p.  316.  Gli  tengono  bene  il 
bacino  al  mento. 

10.  E  pure  in  prov.;  E' non  torrebbe  a  accozzar 
Ire  palle  in  un  bacino,  0  sim.,  e  dicesi  di  chi  per  la 
sua  dappocaggine  né  anche  le  cose  facilissime  sappia 
fare.  Non  cóm.  Varch.  Ercol.  57.  (C)  Quando  alcuno 
fa  0  dice  alcuna  cosa  sciocca  0  biasimevole,...,  se 
gli  dice  in  Firenze:  tu  armeggi,...;  tu  ti  morresti  di 
fame  in  un  forno  di  schiacciatine  ;  tu  non  accozzeresti 
tre  palle  in  un  corno,  ovvero  bacino. 

11.  [M.F.]^  Bacino  di  padule.  La  parte  più  con- 
cava del  padule. 

E  in  gen.  di  fabbrica  0  di  città  posta  in  basso. 
Villa  che  resta  come  in  un  bacino. 

12.  [Cont.]  Quella  cavità  che,  avendo  le  pareti 
di  terra  0  rivestite  di  pietra  ,  serve  a  contenere 
l'acqua  condottavi  per  mezzo  di  canali.  Spet.  nat. 
XI.  127.  Per  cavare  il  sale  dell'acqua  del  mare,  si 
dispongono  delle  aje  o  bacini  di  creta  molto  larghi  e 
poco  profondi.  In  quelli  s'introduce  l'acqua  del  mare 
per  mezzo  di  canali  in  tempo  del  sole  più  ardente. 

4X.  (A4iat.)  [Pacch.]  Si  di  questo  nome  ad  una 
cavità  ossea  spaziosa  che  termina  il  tronco,  sul  quale 
sta  la  colonna  vertebrale  e  sorretta  dalle  due  estre- 
mici inferiori;  nel  maschio  e  nella  femmina  è  de- 
stinata a  ricevere  l'estremità  del  canale  intestinale, 
la  vescica,  ed  una  parte  degli  organi  della  genera- 
zione. 

14.  (Chir.)  Bacino  oculare.  Piccolo  scodellino  ovale, 
molto  comodo  per  lavar  l'occhio.  La  sua  materia  è 
d'argento.  (Mt.)  [G.M.]  Fam.  Occhino,  ed  è  di  ma- 
iolica per  lo  più. 

15.  Bacini.  S.  m.  (Astr.)  Nome  pi.  di  due  stelle 
principali  della  Bilancia.  Bacino  australe,  e  Bacino 
boreale.  (Mt.) 

16.  [Cont.]  Piatto  della  bilancia.  Spet.  nat.  x. 
13.  Bisogna  che  le  braccia  della  spranga  sieno  per- 
fettamente eguali  in  lunghezza  ed  in  peso,  perchè  la 
mercanzia  la  quale  si  mette  in  uno  dei  bacini  dee 
pesare  tanto  quanto  il  peso  che  è  nell'altro  ;  il  che 
non  seguirebbe  se  le  braccia  fossero  ineguali. 

BACINO.  S.  ni.  [t.]  Piccai  bacio  gentile. 

BACINUZZO.  S.  HI.  D'im.  di  Bacino,  in  signi f  di 
Vaso,  ecc.  [M.F.]  Cartegg.  Artis.  (Frane.  Pandol- 
fini.)  11.  78.  lo  hebbi  questo  (mostrando  uno  anello 
liaveva  in  dito)  nella  ribellione  d'Arezzo,  et  ho  avuto 
al  tempo  di  Niccolò  uno  bacinuzzo  d'argento. 

BACIO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Basium.  L'atto  del  ba- 
ciare ;  Il  baciare,  e  l'aver  baciato.  Ott.  Com.  Purg. 
19.  332.  (C)  Li  baci  di  colui  che  odia,  sono  morsi  di 
serpenti  venenosi.  Ovid.  Pisi.  14.  Allora  non  li  ver- 
gognasti d'abbracciarmi,  e  riposandoti  sul  mio  collo 
per  lunga  dimoranza,  baci  premuti  mi  desti.  E  158. 
Quegli,  troppo  ardilo,  mi  tolse  scherzando  alquanti 
baci  :  altro  di  me  non  ebbe.  Bocc.  Nov.  35.  9.  Tanto 
che  tutta  colle  sue  lagrime  la  lavò,  mille  baci  dandole 
da  ogni  parte.  E  41.  22.  Senza  altro  averle  tolto, 
che  un  solo  bacio.  [Val.]  Bicciard.  Fortig.  17.  68. 
Dan  baci  e  danno  abbracci  a' servitori. 

[t.]  Prov.  Tose.  18.  Bacio  di  bocca  spesso  cuor 
non  tocca  (non  sincero). 

[t.]  Mangiare  uno  di  baci.  —  Fam.  Se  lo  man- 
gia co'  baci.  (Dell'avido  e  troppo  frequente  baciare, 
segnatain.  i  bambini.) 

2.  [t.]  Bacio  di  Giuda,  non  solo  il  bacio  propriam., 
aia  ogni  lusinga  di  traditore  0  di  falso,  anco  in 
lontananza,  ogni  segno  d'afjetto.  Serdon.  Prov. 

5.  [t.]  Dare  un  bacio,  baci  ;  anco  i  Lat.  Mandare 


un  bacio,  per  ambasciala,  per  lettera,  coli' intenzione, 
col  cuore,  dal  cuore.  —  Vi  rimando  tanti  baci. 

[G.M.]  Si  dà  un  bacio  in  bocca,  in  fronte,  sulle 
gote,  sulla  mano. 

[G.M.]  Dare  mille  baci.  Molli.  Mille  dare  oscula. 
Cattili. 

[T.]  Mandasi  anche  un  bacio,  e  baci,  a  chi  è 
discosto,  ma  vedesi  e  può  vedere,  coll'accostar  la 
mano  al  labbro,  e  far  l  atto  di  baciare  quella,  e  poi 
tenderla  un  po'  verso  di  lui. 

4.  [M.F.]  Bacio  alla  francese.  Si  dice  nell'uso  il 
bacio  che  si  dà  tenendo  fra  l'indice  e  il  medio  le 
guance  della  persona  che  si  bacia. 

1  Gli  antichi  dissero  Bacio  alla  franciosa  ;  e 
pare  dagli  esempi  seguenti  che  non  intendessero  altro 
che  Un  bacio  sodo  e  appiccante  sopra  l'una  e  l'altra 
gota  succiando  con  trasporto  d'affetto.  Pule.  Luicj. 
Morg.  25.  304.  (Gh.)  Ella  gridava,  e  voleva  levarsi; 
Ma  non  potè  tanto  destro  partire.  Che  gli  (le)  appiccò 
(Binaldo  a  Luciana)  due  baci  alla  franciosa,  Ed  ogni 
volta  rimanea  la  rosa.  Pule.  Lue.  Giosi,  p.  85.  Ara 
voluto  un  bacio  alla  franciosa,  Che  in  ogni  guancia 
lasciasse  la  rosa.  Firenz.  Op.  2.  146.  E  cortesemente 
salutandolo,  le  volse  (volle)  gettare  le  mani  al  collo 
per  darle  un  bacio  alla  franciosa. 

o.  Affiggere  0  Figgere  baci.  Frase  poet.  di  mag- 
gior espressione  che  non  ha  il  semplice  Baciare. 
Marchett.  Lucr.  l.  i.p.  243.  (Gh.)  E  baci  (l'amante 
escluso)  al  superb'uscio  affigge.  Chiabr.  Guerr.  Gol. 
5.  9.  E  figge  baci  all'onorata  fronte.  E  Ippod.  7.  E 
figger  baci  a  quella  man  che  avea  Fresche  le  marche 
ancor  del  nostro  sangue. 

6.  Appiccar  baci.  Baciare  di  cuore  e  con  baci  sodi. 
Firenz.  As.  Apul.  132.  ediz.  Crus.  (G/i.)  E  appic- 
candogli certi  confortevoli  baci  e  saporiti,...  aggiunse 
queste  così  fatte  carezze. 

7.  Imprimere  baci.  Accennail  Premere  fortemente 
in  baciando  ;  il  che  si  fa  per  dimostrazione  di  mollo 
affetto.  Menz.  Op.  1.  59.  (Gh.)  Quale  il  diremo  al- 
lora Che '1  bacio  imprime  all'adorando  piede? 

8.  Libare  i  baci.  È  un  baciare  gustando.  Virg. 
Oscula  libavit  natae.  Tass.  Ger.  16.  19.  (GA.)  S'in- 
china, e  i  dolci  baci  ella  sovente  Liba  or  dagli  occhi, 
e  dalle  labbra  or  sugge. 

9.  [Camp.]  t  Ruinare  ne'baci.  Fig.  per  Correre  a 
baciare  la  persona  amata  con  libidinosa  ressa.  Volg. 
Pist.  S.  Gir.  304.  Io  non  dico  più  oltre  che  tu  ruini 
né  baci,  né  che  tu  l'abbracci;  tutto  si  può  di  te 
credere. 

10.  [Camp.]  1  Baciare  alcnno  nel  bacio  della  sna 
bocca,  per  Baciarlo  con  grande  affetto.  Volg.  Pist. 
S.  Gir.  220.  Baci  menelbajio  della  sua  bocca...  mi 
baci  nella  mia  carne...  —  Òsculetur  me  osculo  Oria 
sui.  Cantic. 

H.  [Camp.]  Salutarsi  nel  santo  bacio,  per  Acco- 
gliersi l'un  l'aìtro  con  carità  evangelica.  Bibb.  Ep. 
can.  il.  5.  Salutatevi  insieme  nel  santo  bacio,  e  gra- 
zia sia  a  voi  tutti  che  siete  in  Jesù  Cristo.  (Salutala 
invicem  in  osculo  sancto.) 

12.  Morto  di  bacio.  Dicesi  della  morte  cagionata 
da  un'estasi  violenta  che  rapisce  l'anima  in  Dio. 
Pros.  fior.  par.  2.  v.  i.  p.  47.  (Gh.)  E  di  questa 
siffatta  morte,  detta  da'  sapientissimi  cabalisti  Morte 
di  bacio,  mori  Abraam,  Isac,  Moisè,  ed  alcun  altro. 

[t.]  Nel  bacio  di  pace.  Modo  bibl.  anco  in  senso 
di  Biconciliazione. 

[t.]  Morto  nel  bacio  del  Signore. 

13.  Essere  nn  bacio.  Dicesi  di  bocca  da  baci,  cioè, 
Che  invila  a' baci.  Salvin.  Cas.  144.  (.Mt.)  Silenaè 
quella  e  satira  eh'  ha  sìme  Le  nari  ;  la  labbrona  è  un 
vero  bacio. 

14.  Prov.  Il  perdono  di  Ser  Umido,  molti  baci,  e  po- 
chi quattrini,  cioè  Grandi  promesse  e  pochi  fatti.  (C) 
[t.]  Anche,  Carezze  sterili  d'effetto. 

la.  [G.M.]  Di  oggetto  che  si  tocca  con  altro,  nel 
senso  di  Combaciare  :  E  a  bacio,  Sta  a  bacio. 

BACÌO.  S.  m.  Nome  di  sito  0  piaggia  volta  a  tra- 
montana, 0  riparata  dal  sole.  ]t.]  Ópacus,  Opacivus. 
Contr.  di  Solatio.  Nel  Dial.  Sien.  dice  il  Menag. 
Appagaggio.  r^Luig.  Pule.  Bec.  15.  (C)  So  che  noi 
ne  farem  buon  lavorio,  E  recheràti  diverso  il  bacio. 
Baldov.  Lam.  Cecch.  27.  (M.)  Presi  a  questi  di  ar- 
rieto  anche  un  leprotto  Laggiù  nel  me'  bacio  presso 
al  pantano.  Magaz.  Colt.  5.  32.  (Man.)  Si  mandino 
(le  pecore  a  pascolare)  al  solatio  la  mattina  :  e  la  sera 
poi  al  bacio. 

2.  E  in  forza  di  Agg.  Dav.  Cultiv.  cap.  48.  p. 
263.  (GA.)  Stanno  bene  (certi  susini)  per  le  corti, 
ne'  pollai,  e  luoghi  turati  e  bacii.  E  cap.  64.  p.  261. 
[t.]  Piaggie  bacie. 


BACIOCCO 


-(  833  )- 


BAGOLO 


3.  A  bario.  Pnsl.  avverb.  V. 

[Coiit.|  SpH.  nal.  IV.  205.  Il  corniolo,  il  cui 
legname  è  quasi  duro  al  pari  del  legno  del  sorbo, 
riesce  da  per  tulio ,  eziandio  se  si  ponga  nei  luoghi 
uggiosi,  0  a  bacio. 

11.4('.lOr.CO.  Ayfj.  e  Sosl.  fM.F.]  Baccello,  Sempli- 
ciotto. Bttldovim,  Comp.  ilramm.  Credi  lu,  cavez- 
zuola.  Ch'i' sia  tanlo  baciocco  Da  non  essermi  avvi- 
sto Perchè  lu  stai  qui  nella  via  si  sola? 

2.  K  nel  gen.f.  Buon.  Fier.  4.  2.  I.  (C)  Una 
gran  baciocca  Da  volarle  la  tasca  agevolmente. 

i  BACIOCCOLO.  S.  m.  Trovasi  usato  nel  num.  del 
più  per  Vasi,  Masseriiie  di  cucina.  [Tor.]  Capar. 
R.  p.  165.  Adunque  mi  conviene  Abbandonar  la  casa 
e  i  miei  bacioccoli? 

BACIU^'E.  [T.)  S.  m.  Acer,  di  Bacio,  [t.]  Bacioni 
sonori,  che  fanno  uggia  a' bambini. 

BACIOZ/,0.  S.  m.  Bacio  dato  di  cuore,  e  sodo,  e 
appiccante,  ma  a  modo  contadinesco.  Bocc.  Ptov. 
72.  i2.  {C)  Dandole  i  più  dolci  baciozzi  dei  mondo. 
Patajf.  9.  Se  non  m'avessi  dato  tal  baciozzo.  Allegr. 
Gev.  st.  28.  (iJ/a».)  Quando  l'altra  mattina.  Tenen- 
dotela in  collo.  Tu  baciucchiavi  la  tua  cagnolina, 
Poss'io  morir  satollo.  Se  non  mi  venne  umore  Di 
darli...  Un  mill'ion  de'piùdolci  baciozzi.  [Val.]  Gozz. 
Nov.  i .  76.  Appiccale  un  baciozzo  a  una  guancia. 

BACIUCCHIA.  S.  f.  [Bianc]  NelSen.,  Boba  che  si 
tiene  in  bocca  per  procurarsi  la  saliva  necessaria  a 
trarre  il  filo  dalla  conocchia. 

BACH]CCIIIAME.\TO.  jT.]  S.  m.  verb.  Da  Baciuc- 
chiare. [t.1  Svenevoli  baciucchiamenli. 

BACIl'CCHIAHE.  V.  a.  Freq.  di  BACIARE.  [t.J  Dar 
baci  non  jjrandi  e  frequenti.  Sta  tra  il  aim.  e  il 
dispr.  :=  Pataff.  9.  (C)  Allor  la  baciucchiai  in  veste 
brune.  Alle/jr.  Gev.  st.  28.  {Man.)  L'altra  mattina, 
Tenendotela  in  collo.  Tu  baciucchiavi  la  tua  cagno- 
lina.  Aret.  Talan.  nel  Prol.  p.  Ul.  (GA.)  Chi  ba- 
ciucchia un  fioretto  tocco  dalla  manza  {cioè,  dalla 
donna  amata). 

2.  E  N.  pass.  Vuno  baciucchiar  l'altro  a  vicenda. 
Car.  Long.  Sof.  59.  {M.)  Baciucchiandosi,  aggavi- 
gnandosi,  e  voltandosi  pure  assai. 

3.  [V'al.]  E  a  mo'  di  nome.  Bicciard.  Fortig.  10. 
102.  E  fansi  un  baciucchiar  ch'è  una  bellezza. 

BACIUCCHIATO.  [T.J  Pari.  pass,  di  BACIUCCHIARE. 

BACliCCHIO.  S.  m.  Dim.  di  Bacio,  [t.]  Baciucchi. 
Que'  mezzi  baci  dati  in  fretta  e  quasi  affollati  da 
tenerezza  impaziente  e  talvolta  svenevole.  Quindi  è 
che  questa  voce  s'usa  d'ordinario  al  plurale. 

BACK  CCHiO.  [T.]  S.  m.  Atto  del  frequente  ba- 
ciare. Mai  in  senso  di  lode,  [t.]  Quel  continuo  ba- 
ciucchio che  certi  amano ,  né  prova  l'affelto  né  lo 
concilia. 

BACIUCCO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
del  Crithmum  maritimum,  L.,  detto  anche  Bacicci, 
Erba  S.  Pietro,  Finocchio  marino,  Critamo.  Appar- 
tiene alla  famiglia  delle  Ombrellifere,  e  alla  Pen- 
tandria  diginia  del  Linneo.  E  pianta  che  cresce  in 
riva  al  mare  ;  le  sue  foglie  ed  i  cespi  giovani  d'un 
sapore  piccante  ed  aromatico,  s'acconciano  coll'aceto 
come  si  fa  dei  cedrioli. 

ì  BACO.  [T.]  V.  Bacco,  §4. 

BACO.  S.  m.  Nome  generico  di  tutti  que'  vermi  che 
passano  per  il  triplice  stato  di  bruco,  di  crisalide 
e  di  farfalla.  {Mt.)  [T.J  Bombyx,  ne'  bassi  secoli 
Bombax,  genit.  Bombacos.  E  ajf.  a  Vago.  Lomb. 
Bago  e  Bigatto,  Menag.  =  Lasc.  Bim.  2.  213.  (C) 
Più  vede  assai,  ch'animaluzzi  o  bachi. 

2.  Per  Baco  da  seta.  Filugello,  Bigatto.  Dav. 
Coli.  188.  (C)  Noi  fare  in  palude,  né  sopragore  o  vi- 
vai, perchè  la  foglia  arrugginisce,  e  i  bachi  ammazza. 
[t.]  Ar.  Far.  31.  88.  Come  veggiam  l'estate  la  vil- 
lana Traer  dai  bachi  le  bagnate  spoglie,  Quando  la 
nuova  seta  si  raccoglie.  [M.F.]  Fag.  Bim.  Quando 
de' bachi  han  l'alte  cure,  [t.]  Prov.  Tose.  27.  {Nel 
sing.) 

JCam.J  Giust.  Prov.p.  192.  Quando  l'anno  vien 
bisesto.  Non  por  bachi,  e  non  far  nesto. 

3.  Fare  i  bachi  o  Fare  i  bachi  da  seta.  Far  nascere 
e  nutrire  i  bachi  da  seta,  ad  effetto  d'averne  la  seta. 
Lasc.  Bim.  1.  259.  (Af.)  Ma  bachi  e  seta  fate.  Laslr. 
Agric.  2.  238.  (Gft.)  La  stanza  dove  si  fanno  i  bachi 
vuol  essere  esposta  a  mezzogiorno.  [Tor.J  Bondin. 
Descr.  Cont.  23.  Fu  proibito  entro  la  città  il  far  bachi 
da  seta,  per  esser  pericolo,  che  agevolmente  con  il 
lor  fetore  cagionassero  corruzione. 

4.  Infrascare  i  bachi  da  sela.  Far  capannucce  di 
(tasche  pe' bachi.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  botan.  2.  52. 
(Gh.)  Sogliono  adoperarsi  le  scope  per  infrascare  i 
vachi  da  sela. 
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5.  Posla  0  Poiiilnra  de' bachi  da  seta.  //  porre  i 
bachi,  perchè  facciano  i  bozzoli.  Laslr.  Agric.  5. 
43.  {Gh.)  La  raccolta  della  seta  è  stata  mediocre, 
non  perchè  sia  mancata  la  foglia,  ma  perché,  essendo 
stala  fredda  la  primavera,  sono  andate  male  le  prime 
poste  de' bachi.  E  5.  150.  Ordinai  alla  mia  gente 
che  trattenesse  colle  diligenze  più  squisite  la  poni- 
lura  de' bachi. 

6.  [G.iM.J  Seme  da  bachi.  Due  anella  di  seme  da 
bachi. 

[G.M.I  Poiché  ordinar,  i  bachi  si  fanno  sulle 
sloje,  perà  dicesi:  Due,  tre,  sei  stoje  di  bachi,  se- 
condo la  qunntilà. 

[G.M.J  Castello  dei  bachi.  Edifizio  di  legno  per 
tenervi  le  stoje  dei  bachi. 

7.  Baco  della  farina.  Targ.  Tozz.  Oli.  Les.  Agric. 

5.  70.  {Gh.)  Questa  sola  precauzione  {per  conservar 
la  farina)  non  basta,  e  con  questo  solo  mezzo  po- 
trebbe essere  distrutta  dai  bachi  della  farina,  Tene- 
brio  molilor,  Lin.,  ed  allora  più  facilmente  riscal- 
darsi e  patire. 

8.  [t.J  Baco,  dei  frutti.  11  baco  delle  mele,  delle 
ulive. 

9.  E  Bachi  diconsi  que'  vermini  che  vengononelle 
intestina,  di  cui  ne  patiscono  per  lo  più  i  fanciulli. 
Cr.  5.  2.  13.  (C)  Anche  vale  {l'olio  di  mandorle) 
contro  a'bachi  del  corpo,  se  con  la  farina  de' lupini  si 
mescola.  Tes.  Pov.  P.  S.  L'arnoglossa  trita,  ed  im- 
piastrala al  bellico,...,  caccia  i  bachi.  E  altrove.  {M.) 
Ad  uccidere  i  bachi,  ovvero  lombrichi,  ovvero  contro 
male  di  vermini.  E  appresso:  Lo  seme  de' cavoli, 
bevuto,  uccide  tulli  li  bachi.  Burch.  1.  20.  (C)  Guar- 
datevi, gottosi.  Di  non  mangiar  ciriege  in  di  oziachi, 
Perchè  ianno  l'uscita,  e  '1  mal  de' bachi. 

10.  Ammazzare  il  baco.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buo- 
narr.  p.  472.  col.  2.  {Gh.)  Diciamo  Ammazzar  il 
baco,  cioè  il  lombrico  intestinale  che  da  quel  rodi- 
mento e  struggimento,  quando  gli  diamo  medicamenti 
ucciditori. 

[G.M.J  Prov.  Freddo  che  ammazza  il  baco  {assai 
pungente). 

11.  Bachi,  detto  per  Mal  de' bachi.  Dolore  o  Dolori 
di  ventre.  Ambr.  Flirt.  5.  14.  (C)  EU'avcva  un  breve 
al  collo,  che  glielo  doveste  far  voi,  o  la  vostra  donna, 
contro  i  bachi. 

12.  Fare  bachi.  Generar  bachi.  Cr.  in  Fare.  {Gh.) 
Vale  anche  Mandarli  fuori  per  le  parti  da 

basso.  Cr.  in  Fare.  {Gh.) 

13.  E  /rasL  Baco.  Per  Bimordimento,  Dispiacere. 
Tac.  Dav.  Stor.  4.  331.  (C)  Perché  tanta  paura 
(diceva  Elvidio)  avere  Marcello  del  giudizio  de'  magi- 
strali ?  Esso  aver  moneta,  avere  eloquenza  da  passar 
molli,  se  'I  baco  delle  tristizie  non  lo  rodesse.  Dal. 
G.  Lam.  Par.  13.  {.Man.)  Scusami,  che  '1  parlar 
de' proprii  guai,  A  chi  nel  cuor  ha  il  baco  come  ho 
io,  Digranconsolazion,  come  tu  sai.  [Val.J  Bos.  Sat. 

6.  Ma  più  del  tuo  velen  (o  invidia)  sentono  il  baco 
I  dotti  d'oggidì. 

14.  Baco,  fig.,  per  Disposizione,  o  piuttosto  Pre- 
tensione, d'essere  ciò  che  viene  specificato  dal  con- 
testo. Pros.  fior.  par.  3.  v.2.p.  272.  {Gh.)  Questo 
vostro  parente  non  ha  altro  da  tacciarsi,  che  un  pic- 
colo difelluzzo,  e  questo  è  un  po'  di  baco  di  poeta, 
e...  pere  stasera  vi  cicalerà  verseggiando.  Bed.  Lelt. 
1.  46.  {Man.)  Questo  medesimo  sere  Zucchero  ebbe 
anche  il  baco  nella  poesia,  [t.]  Fam.  Ila  il  baco  di 
parer  letterato  {quasi  verme  che  lo  stuzzica). 

15.  Avere  il  baco  di  checchessia,  a  in  checchessia, 
0  con  checchessia.  Esserne  tormentato  dal  desiderio. 
Avervi  genio,  o  Esserne  innamorato.  Cecch.  Servig. 
4.  11.  [C]  E' bisogna  saper  dove  gli  ha  il  baco. 

16.  [M.F.j  Per  Ticchio,  Capriccio.  Fag.  Bim.  Di 
diventare  eroe  non  viemmi  il  baco. 

n.  Aver  baco  con  una  o  in  una  persona,  vale  Averci 
passione.  Minucc.  in  not.  Malm.  v.  2.  p.  317. 
col.  2.  {Gh.)  Il  roder  della  rabbia  s'assomiglia  al  ro- 
der del  tarlo,  pe  '1  contrario  si  dice  Aver  baco  con  una 
persona,  cioè  Averci  passione.  Neil.  J.  A.  Comed. 
Ser.  Dimmi  la  verità:  Hai  lu  intenzione  di  attaccar 
paniaccio  con  lui?  Lan.  Da  prima,  li  confesso  che 
avrei  avuto  un  po'  di  baco  ;  ma  poi  quando  inlesi 
ch'era  tuo  cicisbeo... 

Dicesi  che  Uno  o  Una  ha  il  suo  baco  ;  ad  ac- 
cennare che  ha  persona  che  gli  va  a  genio,  di  cui  è 
innamorato.  Buon.  Tane.  3.  1.  (i¥.)  Ma  ecco  qua  la 
Cosa  cicalando:  Oh  i' credo  eh' anch' ella  abbia  il 
suo  baco.  £  Fier.  g.  2.  a.  3.  s.  4.  ».  71.  col.  2. 
Tutte  le  donne  insomma  hanno  i  lor  bachi  {cioè,  i 
loro  amoretti). 

[G.M.J  Aver  baco,  e,  più  eom.,  del  baco  con 
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alcuno,  vale  anco  Averci  odio.  Lo  guardava  con  ci- 
piglio, perchè  ha  del  baco  con  lui. 

18.  [A.Con.J  Vizio  nascosto,  d'opinioni  false  o 
di  costumi.  Non  vi  fidate  a  Ini,  egli  ha  il  baco. 

[G.M.J  Anco  di  cosa:  Libro  che  ha  il  baco  na- 
scosto, il  suo  baco. 

19.  Aver  il  baco  con  ano.  Essere  sdegnato  seco. 
Malm.  6.  41.  (C)  Così  con  quei  duo  spirti  avendo 
il  baco,  Soggiugnc  :  (perchè  a  lor  vuol  far  la  pera) 
lo  l'ho  con  quei  briccon,  furfanti,  indegni,  C  hanno 
sturbato  lutti  i  miei  disegni. 

20.  Aver  i  bachi,  fig.  vale  Essere  malinconico.  {C) 
{Tratto  il  trasl.  dall'effetto  che  fa  il  mal  de'  ver- 
mini sul  morale.) 

21 .  Far  baco  ad  alcuno.  Fargli  paura.  Bocc.  g.  10. 
n.  9.  V.  8.  p.  361.  {Gh.)  Ora  andiam  noi  ;  vcggiamo 
chi  t'  ha  fallo  baco. 

22.  Far  baco  baco.  Far  quasi  la  figura  del  baco 
da  seta,  quando  e'  si  comincia  a  incrisalidare,  che 
è  e  non  è  veduto;  Coprirsi  la  faccia  in  maniera  da 
non  lasciar  vederla  se  non  forse  cosi  per  ispicchio. 
Bocc.  Corbace.  231.  ediz.  fior.  {Gh.)  Quivi...  con 
suo  mantello  nero  in  capo,  e,  secondo  ch'ella  vuole 
che  si  creda,  per  onestà,  mollo  davanti  agli  occhi 
tirato,  va  facendo  baco  baco  a  chi  la  scontra  ;  ma 
pure,  se  bene  v'  hai  posto  mente,  ora  quello  apre,  ora 
il  rinchiude,  non  sapiendosi  {sapendosi)  ancora  del- 
l'usale vanità  rimanere. 

E  Fare  baco  baco  vale  anche  Nascondersi  in  un 
luogo,  quasi  al  modo  che  il  baco  da  seta  nel  bozzolo, 
e  d'indi  far  capolino,  cioè  guardar  di  soppiatto  affac- 
ciandosi destramente.  Buon.  Tane.  3.  s.  1.  p.  340. 
col.  2.  {Gh.)  Io  vo'  addoparmi  qui,  e  origliando  Farò 
tra  questi  rami  baco  baco,  Per  rinvenir  un  po'  lutti 
i  rigiri,  D'ond'io  acconci  meglio  i  miei  disiri. 

Far  baco  baco  è  anco  uno  scherzo  per  Far  paura 
a'  bambitii,  coprendosi  il  volto,  lo  che  si  dice  anco  Far 
bau  bau.  {Fanf.)  (t.|  Forse  da  Bau  bau  ingentilito. 

23.  [M.F.J  Non  avere  i  bachi  una  cosa.  Esser  op~ 
poiHuna,  comoda.  A  questi  freddi  il  pastrano  non  na 
1  bachi",  cioè,  è  utile,  è  comodo. 

[G.M.]  E  iron.  Si,  gli  avrebbe  un  baco  un  bel 
podere  a  Fiesole  !  —  Avrebbe  i  bachi  una  bella  Ca- 
sina in  campagna  ! 

24.  Poveri  bachi  1  o  vero  Povero  bacol  Maniera  di 
dire  equivalente  a  Poveri  minchioni  !  Povero  babbeo! 
Povera  gente  !  e  sim.  Pros.  Fior.  par.  4.  v.  3.  p.  213. 
{Gh.)  Pensa  quello  che  voi  direste  a  veder  me  con  un 
cappotto  di  raso,  e  tutto  il  resto  del  vestilo  di  sela 
(poveri  bachi!  eh?),  una  catena  a!  collo,... 

BACOCCACCIO.  S.  m.  [t.]  Pegg.  di  Bacocco. 

BACOCCO.  S.  m.  [t.]  Sciocco. 

BACOCCOXE.  S.  m.  [t.]  Acer,  di  Bacocco. 

t  BACOCUE.  S.  /".  pi.  (Bot.)  [D.Pont.]  iVome  dato 
dal  Mattioli  ai  frutti  dell'Albicocco,  Prunus  arme- 
niaca,  L. 

BACOLA.  S.  f.  [Mor.]  Guscio  nel  quale  nascono 
e  crescono  i  granelli,  o  chicchi,  de'  fagiuoli,  e  mas- 
sime di  quelli  colt'occhio.  [T.]  La  stessa  origine 
forse  di  Baccello,  come  da  Baculus  con  sola  una  e 
esce  Bacchetta.  A'  Veneti,  quand'è  sottile,  Bagolina, 
per  la  nota  commutazione  della  e  ne//a  g. 

2.  Bacole.  (Boi.)  [D.Pont.]  V.  Baccole. 

BACOLIXO.  S.  m.  Dim.  di  Baco.  Bacherozzolo.  {€) 
[t.]  B  bacolino  è  più  gentile,  e  più  formato  nella 
sua  piccolezza.  ^^  Saccent.  Bim.  1.  160.  {Gh.) 
Osserva,  e  ci  vedrai  nascosto  Amore,  che  in  figura 
di  picco!  bacolino  Non  par  che  roda,  e  pur  fa  pizzi- 
core. Alber.  C.  B.  Arehit.  176.  Si  guastano  {isemi) 
per  i  gorgóli,  e  s'empiono  di  bacolini.  [Val.J  Cocch. 
Oper.  2.  Ì71.  Rosicalura  pruriginosa  e  continua  fatta 
nella  cute  de'  nostri  corpi  da  questi  bacolini  delti 
pelliccili. 

t  BACCIO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Baculus.  Bastone. 

Lib.  Son.  31.  (C)  Noi  ti  diam La  sedia  trionfai, 

lo  scettro  e  '1  bacolo. 

2.  t  Bacolo  pastorale.  //  bastone  che  portano  i  Ve- 
scovi, 0  che  innanzi  ad  essi  è  portato.  Maff.  G.  P. 
Vit.  Confess.  p.  201.  col.  1.  {Gh.)  Qualora  mancava 
alcun  Vescovo,  mandava  il  Capitolo  a  Cesare  il  ba- 
colo pastorale  e  l'anello,  pregando  Sua  Maestà  si  de- 
gnasse di  provvederli  di  successore.  Menz.  Sat.  i. 
(C)  In  luogo  d'una  mitra  ebbe  una  secchia,  Ed  un 
zambuco  in  pastoral  suo  bacolo. 

[G.M.J  Dieevasi  anco  Bacolo,  senz'altro.  Magr. 
Notiz.  Vocab.  Ecel.  L'uso  del  bacolo  è  cosa  molto 
antica  sin  dal  principio  della  primitiva  Chiesa,  poiché 
in  Tolosa  si  conserva  quello  di  san  Saturnino  disce- 
polo degli  Apostoli.  Oggidì,  fatto  sostantivo  FAgg., 
dicono,  11  Pastorale. 
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3.  [G.M.]  Per  quel  Bastone  lungo,  d'argento  o 
altro  metallo,  che  portano  in  alcune  chiese  i  cantori, 
e  che  adesso  chiamasi  Mazza.  Magr.  Notiz.  Vocab. 
Eccl.  In  certi  s'o™  festivi  quattro  cantori  assistono 
nel  coro,  vestiti  con  piviale,  tenendo  in  mano  alcuni 
bacoli  d'argento,  lavorati  in  forma  di  bordoni. 

BACOLOGIA.  |T.]  S.  f.  Arte  che  tratta  ragionata- 
mente dell'allevare  de' bachi.  (Voce  usata  da  parec- 
chi ;  che  fa  scienza  d'un  minuzzolo  della  scienza.) 

BACÒLOGO.  [T.]  S.  m.  Chi  tratta  ragionatamente 
dell' allevamento  de'  bachi. 

BACOMAAO.  [T.]  Agg.  Da  B.\C0NE.  [t.]  Concetti 
Baconiani.  Che  non  si  può  dire  sistema,  dacché  i 
suoi  principii  erano  già  in  Italia  atmunziati  e  at- 
tuali. 

BACOSO.  [T.]  Agg.  [G.M.]  Do  Baco.  Atto  a  ec- 
citare i  bachi.  Voc.  dell'uso.  Il  cacio  e  il  latte  sono 
bacosi.  Altro  è,  dunque.  Bacalo,  che  ha  i  bachi; 
altro  Bacoso,  che  gli  smuove. 

BACUCCO.  S.  m.  [t.]  Aff.  al  lat.  Bardocucullus. 
Vive  nei  derivati.  =  Arnese  di  panno  che  serve  per 
metterlo  in  capo  a  uno,  per  coprirgli  il  volto;  e  il 
Metterlo  altrui  in  capo  si  dice  Imbacuccare.  Salv. 
Spin.  i.  11.  (C)  Mettetegli  quel  bacucco,  ch'e' non 
sia  conosciuto. 

+  BACilCCOlA.  S.  f.  (Agr.)  Nocciuola  sabatica. 
V.  Avellana.  Lat.  Corjius  avellana,  Un.  [Mt.) 

t  BACIILO.  S.  m.  Bacalo.  Agn.  Pand.  19.  (M.) 
Andare  colle  trombe  innanzi,  e  col  baculo  in  mano. 

2.  [M.F.]  Strumento  da  misurare  le  distanze.  Cos. 
Bari.  Mis.  Dist.  14.  Per  fare  il  baculo,  apparecchisi 
un  regolo  quadro  per  tutti  i  versi  di  legno  durissimo, 
et  atto  a  non  si  torcere ,  o  piglisi  di  ottone ,  lungo 
quanto  ci  piace  :  ma  loderei  che  almeno  fusse  due 
braccia,  di  grossezza  moderata.  Dividasi  poi  detto  re- 
golo in  alcune  parti  uguali  fra  loro,  dieci,  o  otto,  o 
sei,  secondo  ci  tornerà  più  comodo,  e  si  chiami  questo 
regolo  AB.  Facciasi  dipoi  un  altro  regolo  simile,  ma 
lungo  solamente  quanto  una  delle  parti  nelle  quali 
dividesti  il  primo  regolo  maggiore,  e  tanto  largo  che 
vi  si  possa  fare  una  buca  quadra,  talmente  nel  mezzo 
che  si  possa  muovere  comodamente  per  il  regolo 
AB,  facendo  sempre  angoli  a  squadra,  et  chiamasi 
questo  il  regolo  minore. 

BADA.  S.  f.  [T.J  Gr.  V.ììSt,i,  Adagio.  Aff.  a  molte 
voci  che  denotano  stupidità  di  mente  o  lentezza  d'at- 
tenzione.^=11  Badare,  Indugio,  Aspettazione.  Varch. 
Ercol.  26i.  [M.)  Quella  mora  o  spazio  o  indugio, 
0  bada,  che  interviene  tra  un  movimento  e  l'altro. 
[Val.]  Car.  Lett.  1.  173.  Mei  dica  liberamente,  acciò 
ch'io  non  stia  in  questa  bada. 

2.  Fig.  E  per  II  considerare  con  gli  occhi  della 
mente.  Pros.  eliim.ined.  Filie.  Salvin.  ecc.p.  145. 
(Gh.)  Che  l'intendimento  dell'uomo  possa  senza  ajuto 
d'altri  e  con  pochissima  fatica  di  sé,  e  con  brevis- 
sima bada  e  attenzione  ridurla  (quella  qualcosa  che 
manca  alla  chiarezza)  alla  totale  perfetta  chiarezza 
dell'intelligibilità. 

3.  Stare  a  bada.  V.  A  bada. 

Starsi  a  bada  è  lo  stesso  che  Stare  a  bada.  [Val.] 
Del  Boss.  Sveton.  93.  Standosi  a  bada  di  quella,  non 
si  lavoravano,  né  coltivavano  i  terreni. 

■i.  Tenere  a  bada.  V.  A  bada,  §  1.  [t.]  Giorn. 
Arch.  St.  II.  17.  Equi  porrò  fine,  per  non  tenerla  a 
bada  più  lungamente  ;  sapendo  quante  son  faccende 
e  quali,  che  La  tengono  occupatissimo. 

5.  (.Mil.)  [D'A.]  La  frase  Tenere  a  bada  significa 
Mantenere  l  inimico  distratto  dal  vero  suo  punto  di 
offesa.  Nulla  di  più  ovvio  che  incontrare  tn  iscrit- 
ture  0  in  linguaggi  militari  la  brutta  frase  alla 
francese:  Tenere  a  scacco. 

6.  [Val.|  Tenersi  a  bada.  Indugiare,  Perder  tempo. 
Bicciard.  Fortig.  17.  10.  Ond'egli  senza  più  tenersi 
a  bada.  Passa  fra  loro  colla  nuda  spada. 

7.  [M.F.]  A  bada  di.  In  custodia  di.  Monigl. 
Serv.  Noi),  i.  2.  È  gli  dover  po' poi  Che  la  casa  ri- 
manga A  bada  d'una  serva,  E  d'un  vecchio  par  vo- 
stro ? 

BADA.  S.  f.  (Zool.)  Lo  *<esso  cAe  Rinoceronte  ; 
ma  piii  particolarmente  la  femmina  di  questo  uni- 
male.  Sasseti.  Lett.  133.  (Man.)  E  ora  ci  si  trova  la 
Bada,  dagli  antichi  detta  Binoceronte.  E  273. 

1  BADAGfilO.  S.  m.  Da  Badare.  //  badare,  Aspet- 
tazione. Nel  senso  stesso  i  Provenzali  Badatge.  Bim. 
Ani.  Dani,  da  Majan.  81.  (C)  Poi  son  gittate  in  si 
folle  badaggio,  Che  spero  ed  amo  ciò  che  più  mi 
sdegna. 

ì  BADALICniO ,  f  BADAIISCHIO  e  1  BADALISCO. 
S.  m.  Basilisco ,  serpente  favoloso.  Frane.  Sacch. 
liov.  3.  (C)  E  continuo  sospettando  Parcittadino,  che 


quella  roba  non  fosse  serpe  e  badalichio  che  '1  mor- 
desse, a  tentone  la  ricevette.  Tratt.pecc.  mort.  Onde 
egli  é  della  natura  del  badalischio,  che  nulla  verdura 
puote  durare  presso  di  lui,  né  in  erba,  né  in  arbori, 
né  in  foresta.  Tesorett.  Br.  11.  86.  Leofanti  e  leoni, 
Cammelli  e  dragomene,  E  badalischi  e  gene,  E  pan- 
tere e  castoro.  Frane.  Sacch.  Bim.  Vuoisi  lasciar 
posare  il  badalisco.  E  Op.  div.  90.  Badalischio  è  un 
serpente  che  pure  col  suo  sguardo  uccide,... 

BADALOCCARE.  V.  n.  ass.  Baloccarsi,  Indugiare. 
Non  com.  Buon.  Tane.  3.  6.  (C)  Lasciamlo  un  po' 
andare,....  Ch'i' non  vo'  per  costui  badaloccarc. 

BADALOBtA.  Fem.  di  Badalone,  nel  senso  del^  2. 
Buon.  Tane.  335.  2.  (C)  L'è  una  badalona  rigo- 
gliosa, Ch'è  di  latte  e  di  sangue. 

BADALONE.  S.  m.;  che  pur  s'usa  inforza  di  ag- 
giunto. Chi  0  Che  sta  a  bada,  cioè  Perdigiorni, 
Scioperone.  [M.F.]  Noi.  Malm.  Minucc.  Da  questo 
badare  o  bada,  abbiamo  badalone,  che  vuol  dire  un 
uomo  perdigiorno,  e  che  non  fa  e  non  vuol  far  nulla. 

2.  Per  semplicemente  Grande  e  grosso,  [t.]  Ma 
buesto  forse  da  Badiale.  :=  Ciriff.  Ùalv.  1.  31.  (C) 
Di  Libia  v'era  un  certo  badalone,  Ch'avea  con  seco 
menatoi  serpenti.  [Tor.j  Pule.  Morg.  i.  38.  Orlando 
adoperò  pòi  la  sua  possa.  Nel  pettignon  tutta  la  spada 
misse;  E  morto  cadde  questo  badalone,  E  non  dimen- 
ticò però  Macone.  [F.|  Bern.  Ori.  Inn.  3.  8.  Come 
quel  badalon  già  si  distese. 

3.  [M.F.]  1  Andare  o  Mandare  al  badalone.  Lo 
stesso  che  In  malora,  [t.]  A  perdersi;  come  va  chi 
si  perde  in  cose  da  nulla.  [M.F.]  Lasc.  Ott.  1. 193. 
Pensando  riacquistare  il  proprio  onore,  E  mandare  i 
giganti  al  badalone.  E  10.  213.  Vadano  i  BaroncelU 
al  badalone ,  E  Rovezzan  si  tiri  da  un  lato.  E  2. 
205.  Lasciate  andar  l'amore  al  badalone. 

1  E  Mandare  al  badalone,  per  Mandar  via.  Matt. 
Franz,  in  Bim.  buri.  2.  97.  ediz.  di  Londra,  Pi- 
ckard,  1724.  (Gh)  Pare  anche  a  me  ch'e'  si  pigli  un 
marrone  A  voler  con  incanti  o  con  dieta  Mandarla 
(la  gotta),  come  dire,  al  badalone. 

BADALONE.  S.  m.  Così  chiamasi  in  Firenze  quel 
gran  Leggio  di  varie  forme  che  sta  in  mezzo  al  coro. 
(Man.) 

BADAIOIVE.  S.  m.  (Agr.)  [Bor.]  Specie  di  fico  flo- 
scio e  scipito,  di  lungo  picciuolo,  che  spenzola  dal 
suo  sprocco.  =  Burch.  1.  28.  (C)  Che  quei,  che 
danno  le  civaje  a  pruova,  Facesser  l'ammiraglio  al 
badalone. 

1  BADALUCCARE.  V.  n.  ass.  Far  checchessia  per 
tener  a  bada  gli  astanti.  Star.  Pisi.  25.  (C)  I  Luc- 
chesi, secondoch'erano  usi,  andarono  al  ponte  per  ba- 
daluccare. [Val.]  Algar.  Lett.  3.  98. 

2.  i  E  per  Indugiare.  Sassett.  Lett.  ìli.  (Man.) 
Ora  voi  vedete  quanto  io  abbia  badaluccalo  per  dirvi 
e  per  non  dirvi  i  miei  disegni. 

3.  [t.]  Battenere  con  resistenza  il  nemico.  Quasi 
Tenere  a  bada.  Uuò  vivere  in  senso  stor.,  di  guerre 
antiche.  =  G.  V.  7.  6.  1.  (C)  Per  la  qual  cosa  i 
ragazzi  de'  Franceschi  si  misero  a  badaluccare  e  a 
combattere  con  que'  d'entro.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  25. 
I  barbari,  per  isforzar  le  guardie,  e  passare  a'  lavo- 
ranti, badaluccano,  accerchiano,  aft'rontano,  con  grido 
di  lavoranti  e  combattenti. 

E  in  forza  di  Sost.  Tav.  Bit.  (C)  II  badaluc- 
care v'era  grande.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  28.  Porse 
meno  sospettosa  cagione  lo  stesso  badaluccare  con 
la  cavalleria. 

4.  E  N.  pass.  G.  V.  9.  322.  2.  (C)  Ed  erano  a 
capo  di  là  dal  fosso  della  Scultenna,  badaluccandosi 
spesso  per  fornire  il  castello. 

5.  [Val.]  1  E  usato  alt.  Assalire,  Battere,  Inve- 
stire. Ant.  Pucc.  Gìierr.  Pis.  5.  47.  Salirò  a  San 
Sepolcro  ed  al  Castagno,  Badaluccan  la  Porta  a  San 
Friano.  E  Centil.  11.  75.  Parve  che  avesser  poco 
sale  in  zucca.  Perchè  Firenze  era  murala  e  forte,  E 
colai  terra  in  van  si  badalucca. 

t  BADALIJCCATORE.  Veri.  m.  di  Badaluccare.  Chi 
e  Che  fa  badalucchi.  Zibald.  Andr.  (C)  Frequenti 
erano  i  nemici  badaluccatori  intorno  le  mura  e  alle 
porte. 

1  BADAltlCCATRICE.  Verb.  f  di  Badaluccatore. 

BADALUCCO.  S.  m.  [t.]  Scontro  per  tenere  a  bada 
il  nemico  :  può  farsi  battaglia,  ma  non  delle  più 
gravi.  Uso  stor.  =  G.  V.  9.  47.  1 .  (C)  A  modo  di 
badalucchi  più  assalti  fcciono.  E  cap.  305.  3.  Mandò 
gente  in  più  schiere  per  partite  a  cominciare  a'delti 
guardatori  degli  spianatori  badalucco,  ed  egli  poi  con 
tutta  sua  gente  e  schiere  fatte  si  calò  giù  alla  valle. 
Nov.  Ani.  92.  1.  Con  grande  oste  uscì  di  Roma,  ed 
accampossi  sopra  la  riviera  d'Aniene  verso  la  città  ; 


e  spesse  volte  faceano  badalucchi ,  per  occupare  il 
ponte,  che  era  nel  me' luogo.  Liv.  M.  Dee.  2.  8. 
Alcuna  volta,  quando  i  nemici  si  vedeano  il  bello, 
n'usciano  fuori,  e  correano  sopra  i  Romani,  i  quali 
guardavano  fuori  dello  steccato,  e  faceanvi  molti  ba- 
dalucchi. 

2.  Tenere,  e  sim.,  a  badai ncco,  vale  Tenere,  e  sim., 
a  bada.  G.  V.  cap.  305.  9.  (C)  Cominciò  a  scen- 
dere il  poggio,  e  tenere  a  badalucco  i  Fiorentini, 
tanto  che  Messer  Azzo  con  sua  gente  venisse.  Poliz 
Ball.  5.  p.  118.  (Pisa  1820.)  (Mt.)  Di  promesse  io 
son  già  stucco,  Fa  che  ornai  la  botte  spilli  :  Tu  mi 
tieni  a  badalucco  Con  le  man  piene  di  grilli.  [Val.] 
Ant.  Pucc.  Centil.  51.  66.  E  ninno  si  coperse,  a 
badalucco  Pigliar  volendo  la  sua  difensione. 

3.  Badalacco  l'usiamo  anco  per  Trastullo,  Inter- 
lenimento  piacevole.  [Val.]  Blanch.  Sat.  Sold.  21. 
Badalucco,  quasi  balocco,  trastullo. 

Segr.  Fior.  Mandr.  prol.  (C)  Un  dottor  poco 
astuto,....  Un  parassito,  di  malizia  il  cucco,  Fien 
questo  giorno  il  vostro  badalucco.  Fir.  Trinuz.  Prol. 
Infonderà  ne'  cuor  loro  di  Iruovare  ogni  di  cento  ba- 
dalucchi per  trastullarvi. 

[Cam.]  Giust.  Prov.  p.  213.  I  Padovani  solcano 
la  primavera  andare  al  confine  de'  Vicentini,  e  eoa 
questi  far  un  badalucco  da  gioco. 

t  BADAMEXTO.  S.  m.  Da  Badare.  //  badare.  In- 
dugio. Varch.  Ercol.  264.  (C)  La  minore  e  più  breve 
parte  di  quello  spazio,  ovvero  indugio  e  badamenlo, 
che  interviene  in  alcun  movimento. 

BADARE.  V.  n.  ass.  [t.]  Arab.  Aabada,  Bistette, 
Tardò  a  fare.  Gloss.  ìsid.  Oscitarc,  Badare.  Non. 
da  Vadari,  né  da  Vacare.  Il  primo  senso  è  Indugiare, 
Trattenersi.  Potrebbe  venire  da  BaJr.v,  A  lento  passo. 
E  siccome  /'Attendere  è  congiuntissimo  con  /'Interte- 
nersi  (tanto  che  comunemente  dicesi  Attendere  per 
Aspettare),  così  dall'idea  di  Badare,  assoL,  può  esser 
venuto  il  Badare  per  Porre  ferma  attenzione.  (Dal 
Troppo  arrestarsi  a  guardare  stupidamente  un  og- 
getto, il  Badaud  de'  Fr.  e  il  Badée  di  Milano.) 

Petr.  Son.  23.  (C)  Consolale  lei  dunque,  che 
ancor  bada.  Cecch.  Assiuol.  3.  3.  (M.)  Bada  un  poco 
e  bada  un  altro,  odi  le  ventiquattro,  e  noi  siamo  an- 
cora per  le  vie.  Geli.  Sopr.  a.  5.  s.  3.  p.  88.  (Gh.) 
Uh,  uh,  io  non  vorrei  che  Franzino,  che  viene  in  qua 
giù,  m'avessi  (m'avesse)  veduto  badare;  che  direbbe 
qualcosa  alla  padrona.  Bazz.  Gir.  Gost.  a.  3.  s.  2. 
p.  44.  S'io  fossi  badato  qui  troppo,  portava  pericolo 
esser  caldo  e  tutto  sudato,  di  non  raffreddare. 

2.  [Val.]  Perder  tempo,  Stareinózio.  Car.  Eneid. 

4.  124.  Ratto  scendi  Là  've  si  neghittoso  il  trojan 
Duce  Bada  in  Cartago. 

3.  Per  Seguitare,  Continuare.  Salvin.  Ann.  Mur. 
1.  299.  (M.)  Ricevendone  buoni  trattamenti,  non  le 
venga  voglia  di  licenziarsi,  e  ci  badi  a  stare.  Dat. 
Lepid.  39.  (Man.)  Monsignore,  questo  non  è  luogo 
per  voi,  e  se  ci  badate  a  stare,  toccherete  delle  la- 
bardate,  [t.]  Badare  a  dire,  a  fare. 

[G.M.]  E  di  animali.  Bed.  Lett.  1.  300.  Ho 
osservalo  che  queste  ghiande  bacano  dentro,  e  fanno 
un  sol  baco,  il  quale  bada  a  mangiarle  fin  tanto  che 
è  arrivato  al  perfetto  suo  crescimento. 

i.  Per  Esplorare,  Guardare  o  Mirare  od  Osser- 
vare con  occhi  spalancati,  attentamente.  Nov.  ant. 
38.  p.  59.  ediz.  Tos.  (Gh.)  Ohi  cattivo!  disse  la 
femmina  (ad  un  astrologo  caduto  in  una  fossa)  ;  «r 
tu  badi  nel  cielo,  e  non  ti  sai  tener  mente  a'  piedi. 
Bocc.  g.  9.  n.  2. 

[t.]  Badar  dietro  a  uno  (vegliare  a  quello 
che  fa). 

5.  [Val.]  CoH'In.  Stare  inteso,  occupato.  Perdersi. 
Vit.  SS.  PP.  3.  245.  In  menomare  l'onore  del 
mondo  si  diletta,  e  badando  in  cose  disutili... 

6.  [Val.]  A  che  si  bada?  Usasi  dire  familiarmente, 
per  Non  indugiam  piti.  Ner.  Malm.  1.  34.  Non  sen- 
tite chiamarci  (a  che  si  bada?)  Dal  sangue  degli 
amici. 

7.  [M.F.]  Andar  tastone.  Dittam.  i.  2.  9.  0  vivo 
amore  !  come  cieco  bada  Qual  fugge  te  e  pone  sua 
speranza  Ne'  ben  mondan. 

8.  [Val.]  Per  Provvedere.  T.  Liv.  Dee.  1.  19.  Li 
Romani  el  tennero  a  grande  dispetto,  e  sanza  dubbio 
egli  cominciaro  a  badare  alla  forza. 

9.  [Val.]  Disporsi.  T.  Liv.  Dee.  2.  257.  Le  città 
vicine...  senza  dubbio  badavano  a  ribellione. 

10.  Per  Attendere,  Attentamente  considerare.  Por 
cura.  (C)  [t.]  Non  solo  di  precauzione,  ma  di  pen- 
siero che  si  fermi  sopra  un  oggetto.  =  Bocc.  Nov.  85. 

5.  (C)  Il  che  tantosto  sepper  quelle  che  a  ciò  bada- 
vano. Dant.  Purg.  4.  Se  lo  'ntelletlo  tuo  ben  chiaro 
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bada.  R  Par.  7.  Né  ricovrar  poteasi,  se  (u  badi  Ben 
sotlilmenle,  per  alcuna  via.  [t.]  Ambr.  Cof.  2.  1. 
Ascollami.  Tu  badi  ad  allio? 

[t.]  Badare  a' fatti  suoi.  Prov.  Tose.  328.  Pazzo 
è  colui  che  bada  ai  fatti  altrui.  E  54.  Servi,  e  non 
badare  a  chi.  {Non  raccomanda  il  farsi  servo,  ma  il 
rendere  servif/io  utile  ad  altri,  sia  cAt  si  sia,  sema 
sperama  di  lucro.) 

[■[.]  Badare  a  sé.  Non  s'impacciare  ne' fatti 
altrui. 

[t.]  Anche,  Badar  troppo  agli  utili  o  pericoli 
proprii,  e  aijli  altri  poco. 

[t.I  Badale  a  tei.  Consiglio  che  dice:  Pensate 
o'  difetlt  vostri ,  amiche  riprendere  e  consigliare 
altri  fuor  di  tempo. 

ti.  [t.J  Sovente  avvertimento  per  consigliare  ad 
altri  cautela.  Badatevi  da  certe  lodi  condite  di  rim- 

§  roveri  ;  che  sono  lusinga  più  insidiosa.  —  E  Ba- 
arsi  ila  cosa.  —  Badi,  Si  badi. 

[t.|  Pruv.  Tose.  170.  Chi  burla  lo  zoppo,  badi 
d'essere  diritto. 

12.  [t.]  Col  Di,  col  Che,  coll'X,  col  I^a.  Badi  di 
non  si  far  male.  —  Badi  a  quel  che  le  dico.  —  Badi 
che  mal  non  le  segua.  —  Si  badi  dai  pericoli. 

13.  |t.]  Col  Che,  intendendo  l'oggetto  a  cui  por 
mente.  Badale  che  libertà  vuol  dire  virtù. 

[t.]  Intendendo  all'oggetto  da  scansare.  Badale 
che  i  vanti  non  si  risolvano,  peggio  che  in  vento,  in 
Icmposla,  sopra  di  voi. 

[t.]  Col  La  fam.  Non  sia  poi  a  badarla  tanto 
per  la  sottile. 

[t.J  Assol.  Badi,  Stia  attento.  E:  Si  badi.  Fr. 
Gare.  [Stia  in  guardia;  Si  abbia  cura  alla  salute.) 

[t.]  Badiamo,  badiamo  vehi  A  nche  quasi  paren- 
tesi nel  mezzo  del  discorso  per  chiamare  l'attenzione; 
e  segnatam.  per  additare  precauzione  da  usarsi. 

14.  It.]  Ass.  Modo  quasi  prov.  degli  spensierati 
e  degl'inetti  :  Tanto  badare  che  non  ci  badare.  Prov. 
Tose.  96. 

15.  [t.]  Non  il  Porre  attenzione  per  poco,  ma 
Fare  della  cosa  occupazione  continua.  Bada  all'a- 
more, agli  studi,  a  far  quattrini. 

Badare  al  aeyozlo,  alla  bottega.  Attendervi.  Min. 
Malm.  (Mt.) 

Badare  alla  tasa.  Custodirla  ;  e  per  trasl.  d'altre 
cose.  Tenerne  conto.  Hice.  Calligr.  (Mt.) 

Badare  al  ijiiiofo;  che  oltre  al  proprio  signi f 
vale  anche  fìg.  attendere  con  applicazione  a  quella 
professione  che  uno  fa,  o  a  quel  negozio  che  si  ha 
fra  mano.  Min.  Malia.  (Mi..) 

IC.  [t.J  Non  badare  a  una  cosa.  Non  ne  curare  il 
valore  o  lejjìcucia.  Dal  trattenersi  a  riguardare  le 
cose  che  l'uomo  stima  importanti.  In  senso  sim.  una 
fig.  sim.  ilat.  Virg.  Nec  dona  moror. 

Jiou  badare,  dice  anco  Andar  incontro  a  cosa 
men  che  piacevole,  o  utile,  per  ottener  il  suo  /ine. 
Non  baderei  a  spesa.  —  Non  badava  a  fatica. 

17.  [t.]  Per  estens.  anco  delle  cose.  R.  Buri. 
31G.  La  mia  grave  età  Veggo  che  bada  a  farmi  dare 
in  giù. 

18.  [t.]  Badare  le  pecore  o  alle  pecore,  Badare  l'uva 
0  all'ura,  e  sim.  Custodire.  E  di  pers.:  Bada  a  quel 
bambino. 

[A. Con.]  Quella  signora  va  scarrozzando  alle  Ca- 
scine e  su'  Lungarni  ;  e  la  casa  non  c'è  chi  la  badi. 

19.  Per  Aver  in  pensiero,  Aspirare,  Desiderare. 
G.  V.  8.  99.  1.  (C)  Il  popolo  d'.\rezzo  con  ajuto  e 
fattura  d'Uguccione  da  Faggiuola,  che  badava  d'es- 
serne signore,  cacciarono  d'Arezzo  i  signori  di  Pie- 
traniala. 

20.  Badare  in  alcuno,  vale  Porre  amore  adalcuno. 
Guitl.  Lett.  10.  29.  (C)  Se  d'esse  alcuna  badasse 
nello  schiavo  suo,  e  nel  più  brullo  e  vile  della  ma- 
gione, non  fora  fallo  grande'  E  appresso:  Se  alcuna 
di  voi  il  suo  sposo  ingiuriasse,  badando  in  terreno 
uomo.  Vit.  S.  Ant.  Non  dèi,  o  donna,  badare  in 
altro  uomo,  che  nel  tuo  solo. 

21.  Att.  Per  Ossenare  con  attenzione.  Come:  Badi 
questa  scrittura,  questa  chiesa,  se  le  piace.  (Man.) 

t  BAnATOIlE.  Verb.  m.  di  Badare.  liitardatore, 
Indugiatore.  (Mt.) 

2.  T.  di  caccia.  Sav.  Ornit.  2.  198.  (Gh.)  Ordi- 
nariamente prima  d'assalir  la  brigata  delle  starne,  si 
lasciano  ne'  luoghi  più  eminenti  uomini  detti  bada- 
tori  ad  osservare  i  siti  ov'esse  si  fermano. 

BAIIE\DOI.ABE.  V.  ».  [Bianc]  Tener  in  chiac- 
chiere e  badendole.  Nel  Senese,  Trattenersi  in  inezie, 
e  perder  tempo.  Lusingare  qualcuno  con  belle  pa- 
role. fT.|  AJj'.  a  Tenere  a  bada.  Ma  la  forma  del 
diminutivo  dipinge  meglio  e  aggiunge  al  biasimo. 


i  BAOERLA.  S.  f.  Detto  per  iscìierzo  di  femmina 
scempia  che  si  balocchi.  Da  Uadare.  Bocc.  Nov.  32. 
13.  (C)  Madonna  badcrla  allora  disse  che  le  piacea. 
Filuslr.  Nò  saria,  qiial  se' tu,  donna  baderla. 

t  BADEBIABE.  V.  ».  ass.  (M.F.]  Indugiare.  Paul. 
Panciat.  Ms.  pag.  86.  verso.  Mentre  l'oste  si  volge, 
e  un  po' baderla:  Mi  è  '1  pan  caduto,  gridò  Prete 
Collo,  Disavvedutamente  in  la  padella. 

BADEUAA.  S.  f.  (Mar.)  [Fin.]  Trina  fatta  con 
vecchi  filaeci,  colla  quale  si  fasciano  alcune  parti 
dei  cavi  d'ormeggio  a  fine  di  proteggerli  dagli  ef- 
fetti dello  sfregamento. 

BADESSA.  [T.]   S.  f.  Superiora  delle  monache  : 
come  de'  monaci  l'Abate.  Piti  com.  che  Abbadcssa. 
Per  apocope,  come  Vangelo.  Bocc.  Nov.  17.  62.  (C) 
[t.J  e  in  questo  senso,  e  per  titolo  usato  a  ri- 
verenza dalle  altre  monache  :  Madre  fiadessu. 

2.  Fam.  [x.]  Stare  da  badessa,  con  tutta  co- 
modità. 

[t.]  Pare  una  badessa.  i4nco  di  giovane  ,  per 
cel.,  che  abbia,  o  naturale  o  affettata,  certa  gravità, 
nell'aspetto  prosperoso. 

[A. Con.)  Fare  la  badessa.  Donna  {di  qualunque 
età,  anche  bambina)  che  vuol  soprastare  alle  com- 
pagne, e  si  mette  a  sfaccendare.  Quella  giovinetta 
ne'  crocchi  delle  amiche  fa  la  badessa  ;  e  fa  lei  tutte 
le  carte. 

1  BADESSATO.  [T.]  S.  m.  Dignità  e  Uffizio  della 
Badessa.  Baltaqlini.  (Mt.) 

BADESSIXA.  [T.]  Dim.  vezz.  di  Badessa,  [t.]  Ba- 
dessina  giovanelta,  che,  in  grazia  de'  nobilissimi  ge- 
nitori, era  preposta  a  fare  alto  o  basso  in  convento. 

2.  [A. Con.]  Dicesi  più  in  senso  tr.  di  cel.  Guarda 
un  po'  che  bella  badessina  è  la  tua  figliuola  ! 

BADESSONA.  [T.]  S.  f  Acer,  di  Badessa.  Non 
tanto  della  Superiora  di  monache  ;  quanto  per  ce- 
liare sulla  corpulenza  o  agiatezza  o  gravità  d'una 
donna. 

BADIA.  [T.]  S.  f.  Luogo  dove  abitano  i  monaci 
coll'abate.  G.  V.  11.  94.  (C)  Le  badie  eie  chiese 
de' frati  religiosi.  Bocc.  Nov.  13.  11.  Abate  d'una 
delle  maggiori  badie  d'Inghilterra.  Dant.  Par.  22. 
Le  mura,  che  solcano  esser  badia.  Fatte  sono  spe- 
lonche. G.  V.  6.  40.  2.  E  raunavansi  nelle  case 
della  badia. 

Per  abtis.  Di  sacerdoti  idolatri  conviventi  in- 
sieme. [Camp.]  Mil.  Mar.  Poi.  Badie  d'idoli.  E  al- 
trove. 

2.  Modi  prov.  [r.]  Prov.  Tose.  61.  Casa  mia, 
casa  mia.  Benché  piccola  tu  sia ,  Tu  mi  sembri  una 
badia.  (A  tutti  piace  la  casa  sua  ;  anzi,  se  piccola, 
è  all'uomo  piti  veramente  sua  ,  e  vi  si  sta  più  al 
largo.  G.  C.)  E  369.  Ricco  come  una  badia.  E  189. 
Per  San  Donato  (7  agosto).  L'inverno  è  nato  ;  Per 
San  Lorenzo ,  Gli  è  grosso  come  un  giovenco  ;  Per 
Santa  .Maria,  Quanto  una  badia.  (Scherzo:  nell'a- 
gosto i  caldi  grandi  finiscono  ;  non  comincia  l'in- 
verno. Ma  forse  il  prov.  è  di  qualche  luogo  di  mon- 
tagna.) 

t  Di  buona  badia  siamo  a  debole  cappella.  {Cecch. 
Dot.  1 .  1 .  (C)  dice  Chi,  di  buona  condizione,  cade 
assai  giù.) 

3.  l'edipzio.  [Val.]  Ar.  Fur.  22.  36.  Badia, 
Ricca  e  bella,  [t.]  Badia  in  rovina ,  disabitata , 
ristaurata. 

[t.J  i  Badia  a  spazzavcnto.  Coso  deserta  e  spo- 
glia di  tutto,  come  se  il  vento  c'entrasse  da  tutte  le 
parti  a  spazzarla.  Frane.  Sacch.  Nov.  34.  (C) 

4.  Senz'art.  Una  contrada  di  Firenze,  [i.]  L'o- 
rinolo di  Badia.  — Passare  da  Badia.  —  Sta  di  casa 
verso  Badia.  , 

5.  t  Fare  l'agnolo  di  Badia.  V.  Agnolo. 

[t.J  t  Andare  alla  badia  d'allicaggi.  V.  Andare. 

6.  t  Badia  de'  mercanti  cambiatori  a  Milano  ,  il 
Luogo  dove  adunavasi  l'urte  loro,  dal  titolo  che  do- 
vasi al  capo  d'Abate.  V.  Abbate.  Carlo  Torre,  Ritr 
Mil.  (Gh.) 

1.  Titolo  d'Abate,  col  benefizio  annessovi.  Anco 
i  laici  ne  avevano.  Alain.  B.  Lett.  4.  2.  207.  (Man.) 
Al  Re  Cristianissimo  é  piaciuto  avermi  donalo  una 
badia  presso  a  qui  a  sette  leghe.  E  208. 

BADIALE.  [T.[  Agg.  Da  Badia.  Famil.  di  pers.  o 
cosa  notabile  per  aspello  prosperoso  o  per  grandezza 
più  che  bellezza.  Questo  dagli  agi  e  grandezza  di 
certe  badie.  Malm.  11.  13.  (C)  Vedendo  un  fantoc- 
cion  si  badiale. 

[t.]  Uomo  badiale,  di  temperamento,  d'umore 
allegro,  e  che  comunica  l'allegria.  =:  Paul.  Mod. 
dir.  tose.  cap.  174.  p.  281.  (Gh.)  Cera  badiale. 
(Uomo prosperoso  e  allegro.)  [t.]  Viso,  Naso  badiale. 


Quindi  ha  senso  di  risibilmente  qrande. 

I  Aret.  Bug.  cit.  nel  Dit.  Alb.  (Gh.)  Starsi 
badiale,  in  postura  grave,  come  abate. 

2.  D'altro  che  di  pers.  [Val.]  Car.  Leti.  fam.  1. 
164.  Sedia  badiale.  —  AUegr.  9.  (C)  Corna...  come 
son  quelle  del  cervio,  ma  alquanto  più  sfoggiatone  e 
badiali,  [t.]  Frittata  badiale. 

3.  [t.J  Sproposito  badiale. 

BADIA  .ISSIJIAMHXTE.  [T.j  Superi,  di  Badial- 
mente. |t.]  Professore  badialissimamente  seduto 
sulla  cattedra  soporosa. 

BADIALISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Badiale.  Allegr. 
212.  (C)  Fare  una  badialissima  corpacciata  di  cor- 
bezzole. 

BADIALMENTE.  [T.]  Avv.  di  BADIALE,  [t.]  Ba- 
dialmente vivere,  mangiare,  divertirsi. 

[t.]  Viso  badialmente  bello,  anzi  bellone. 

BADIALOJiE.  [T.]  Acer,  di  Badiale.  [t.J  Uomo 
badialone. 

[t.|  e  come  Sost.  Un  badialone,  che,  nell'aspetto 
e  negli  alti  e  nel  linguaggio,  si  mostra  contentone, 
e  vuol  diffondere  in  altri  la  propria  alleqriu. 

II  Salvin.  (Annoi.  F.  B.  2.  4.  (Sit.))  spiega 
Badalona  con  Badialona.  V.  Badalona  e  Bada- 
lone. 

1  BADIANO.  S.  m.  [Camp.]  Guardiano  de'  campi 
0  d'armenti.  Forse  da  Badare.  Somm.  9.  Li  grandi 
ladroni  privali  sono  i  malvagi  officiali  e  preposti,  ba- 
diani  e  sergenti,  che  involano  le  ammende,  e  ristrin- 
gono le  rendite  dei  loro  signori  ;  e  contano  più  ad 
uscita  in  ispesa  che  a  entrata. 

BADIAIVO.  [T.]  S.  m.  Da  Badia.  [G.M.]  Colui 
che  abita  nella  parrocchia  d' una  Badia.  È  del  lin- 
guaggio fam.  Domani  deve  venire  a  Firenze  il  ba- 
diano. 

BADIAXO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Ulicium.  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Magnoliacee,  e  della 
Poliandria  poliginia  di  Linneo.  V.  ANACE  stel- 
lato. 

IBADIGLIAMEMO.  S.  m.  Da  Badigliare.  Il  badi- 
gliare.  Sbadigliamento,  Sbadiglio.  Tratt.  segr.  cos. 
domi.  (C)  Con  ansie  di  cuore  interrotte  da  nojosi 
badigliamenti. 

1  BADIIiLIARE.  V.  n.  ass.  Sbadigliare.  Morg.  2. 
24.  (C)  Morgante  badigliava  a  gran  bocconi. 

1  BADIGLIO.  S.  m.  il  badigliare.  Sbadiglia.  Tratt. 
segr.  cos.  donn.  (C)  Con  frequenti  badigli  mostrano 
l'ansia  interna. 

BADILE.  S.  m.  (Agr.)  [Bor.]  Strumento  di  ferro 
con  manico  di  legno ,  simile  alla  pala  ,  per  cavar 
fossati  0  simili ,  e  meqlio  ,  per  sollevare  e  gettare 
terre  sciolte,  [t.]  Lat.  Batillum.  =  Cr.  2.  28.  3.  (C) 
Ma  come  i  nuovi  fossati  si  fanno,  é  manifesto;  peroc- 
ché,..., si  stende  un  filo,  ovver  funicella,  e  segnasi, 
e  poi  colle  vanghe  nella  terra,  e  co'  marroni  nel  sab- 
bione si  cavano  ,  e  la  terra  trita ,  che  rimane  ,  eoa 
badili  ovver  pale  si  getta.  Belline.  116.  Ma  il  tuo 
guarrà  la  zappa  ed  il  badile. 

[Coni.]  Sara.  St.  Cont.  II.  83.  v.  Veggendo  i 
Turchi  le  loro  palle  di  ferro  sparate  inutilmente  mo- 
rire in  terra,...  si  rivolsero  tutti  al  lavoro  della  zappa 
e  del  badile:  e  con  fosse  profonde  e  altissime  trincee 
riparandosi  dalle  artiglierie  nemiche,  pervennero  quasi 
alla  controscarpa  del  fosso. 

[Cont.]  Dice.n  anche  più  alla  lat.  Badillo. 
Cit.  Tipocosm.  335.  Gl'istrumenti  per  la  terra  sono 
quelli  che  son  fatti  per  lavorarla,  e  sono  questi  ;  la 
zappa ,  il  zappone  ,  il  zapponcello,  il  sarchiello  ,  la 
vanga,  il  badillo,  il  bidente,  lo  erpice. 

tBADIiVO.  S.  m.  Spalliera.  Buonarr.  Descr.  Nozz. 
40.  [Gh.)  Di  simile  lavoro  di  gran  diaspri  vi  furono 
i  badini  o  spalliere,  e  li  altri  sostegni  suoi. 

t  BADIO.  Agg.  Aggiunto  di  Colore  che  volgarmente 
chiamasi  Bajp.  Hai  lat.  Badius,  Saggina,  ch'è  di 
color  bajo.  l'àllad.  marz.  25.  (C)  I  colori  son  questi, 
specialmente  ne' cavalli:  badio,  aureo,  albino,  roseo, 
mirteo,  cervino,  gilbo,  scatulato,  bianco,  gocciolalo, 
bianchissimo,  nero,  presso;  vario,  cioè,  il  nero  co- 
lore mischiato  con  colore  albino,  o  nero  col  badio. 

BADIICCIA.  |T.]  V.  Badiuzza. 

BADIUOLA.  [T.j  S.  f  Dim.  di  Badia.  Borgh.  Vesc. 
Fior.  411.  (C)  È  chiamata  Badinola. 

BADIUZZA.  [T.[  Dim.  di  Badia.  Fr.  Jac.  Tod.  (C) 
Come  stassi  in  badiuzza  Solitario  monachetto. 

Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Non  era  contento  di 
quella  piccola  badiuzza.  (In  questo  senso  anche  del 
benefizio,  che  sarebbe  menpr.  a  Badinola.  Ma  forse 
oggid'i  tornerebbe  meglio  Badiuccia,  se  ce  ne  fosse.) 

t  BAÈIIIA.  [T.[  S.  f.  Aff.  a  Boria,  e  ha  forse  l'orig. 
stessa.  E  Aria  dicesi  l'Albagia  e  Vanità.  i'Ae  può 
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essersi  mutato  in  o,  come  da  Aere,  aura,  ora,  Scio- 
rinare. Guitl.  Leti.  40.  (C)  Gonfiato  di  baeiia.  Fr. 
Giord.  Fred.  R.  Di  baeria  si  pascono.  Tratt.  pece, 
mori. 

t  BAERIOSO.  [T.l  A(jg.  Che  na  e  dimostra  baeria, 
boria.  Guitt.  Leti.  40.  (C)  Baerioso...  e  stimatore  di 
se  medesimo. 

BAETTOM.  S.  m.  (.iVr.  Mes.)  [M.F.]  Panno  di  lana 
assai  grosso  e  rado,  che  si  usa  per  far  fodere.  Stratto 
di  Siena  del  d66i.  Baetloni  tanto  all'entrare,  quanto 
all'uscire  della  città,  del  braccio  soldi  due.  (Oggi  si 
dice  Bajettone.) 

BAFARELLA.  S.  f.  [Bianc]  NelSen.,  Sonno  breve 
e  leggero. 

2.  (Grad.)  Fare  una  bafarella,  cioè  Fare  un  son- 
nello;  però  la  Bafarella  si  fa  con  meno  agio  ,  anzi 
a  letto  non  si  fa  bafarelle  ;  ma  su  una  poltrona,  p.  es. 
Anzi  direi  che  nemmeno  distesi  su  checchessia  si 
può  far  bafarelle.  Di  qui  Abbafarellarsi,  cioè  Essere 
in  quello  stato  di  bafarella.  Queste  due  voci  sono 
contadinesche,  ma  usate  anche  in  città. 

BAFFACCI.  S.  m.pl.  [t.]  Pegg.  di  Baffi. 

t  BAFFAKE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Levare,  Radere, 
Tor  via.  Aff.  alfr.  Biffcr.  Fr.  Jac.  Tod.  (Mt.) 

BAFFETTINl.  S.  m.  plur.  [t.]  Sotto  dim.  di  Baffi. 
Sebben  paja  meno,  può  dipingerli  più  folti  de'  Baf- 
fini,  essere  più  vezz.  che  dim. 

BAFFETTIXO.  IT.]  S.  m.  sing.  di  Baffettini,  ma 
dicesi  per  il  solito  di  persona.  [G.M.]  Quella  ra- 
gazza vuol  bene  al  suo  uaffettino. 

BAFFETTO.  S.  m.  Dim.  di  Baffo  ;  e  dicesi  per 
lo  più  di  persona  che  abbia  i  baffi  piccoli  e  radi. 
(Man.) 

BAFFIM.  S.  m.  pi.  [t.]  Dim.  e  vezz.  di  Baffi. 

BAFFLXO.  [T.]  S.  m.  sing.  di  Raffini  ,  ma 
si  dice  ordinar,  di  giovane  che  ubbia  piccoli  baffi. 
[G.M.]  Bafiino  vorrebbe  annientare  il  Papa!  —  Po- 
vero ballino  ! 

BAFFO.  S.  m.  Quella  parte  della  barba  che  è  so- 
pra il  labbro;  Mostacchio,  Basetta.  Fag.  San.  (Mt.) 
Irsuto  il  crine  e  scompigliato  il  baffo.  E  Him.  6.  183. 
(Gh.)  Onde  l'infido  se  ne  pela  il  balTo. 

2.  Si  usa  più  comunemente  nel  pi.  Salvin.  Annoi. 
Buon.  Fier.  2.  i.  13.  (C)  Le  basette  che  si  dicono 
ancora  bafli  dal  greco  baphe  tintura.  ([T.]  0  piuttosto 
secondo  VanuL  di  voci  che  concernon  la  bocca  e  co- 
mincian  da  B.  =)  Buon.  Fier.  2.  1.  11.  (Mt.)  Mu- 
stacchi, basette  arricciate,...  dette  anche  baiti,  da 
baphe  tinta.  Menz.  Saf.  11.  (M.)  Dentro  è  Tondon 
che  i  baffi  or  or  gli  arriccia.  Fag.  Bini.  1.  100.  (Gh.) 
E  co'la  spada  i  balfi  ha  lor  tosati.  |V-i.]  Guadagnoli. 
Fa  che  doman  insorga  una  battaglia ,  E  vedrai  che 
chi  ha  halli  se  li  tagha. 

3.  [G.M.j  Fig.  Arricciarci  badi:  Dar  segno  di 
disgusto  0  di  collera.  Quando  gli  si  parla  di  quella 
ilonna,  arriccia  subito  i  baffi.  [Val.]  Fag.  Rim.  6. 
208.  Se  il  Turco  invelenito  arriccia  il  baffo. 

4.  [t.]  Fam.  Un  letterato  co'  baffi,  e  sim.  D'atito- 
rilà  e  da  dar  soggezione. 

5.  [t.]  Fam.  Ridere  sotto  i  baffi  ,  Sorridere  con 
più  0  meno  malizia,  o  compiacenza  poco  rispettosa 
ad  altrui.  [.M.F.]  Guadagnoli.  Poesie  :  Sotto  i  baffi 
ve  la  ridete. 

6.  (.M.F.]  Cosa  da  leccarsi  i  baffi;  gustosa,  appe- 
titosa, e  in  generale  piacevole.  Mudo  volg. 

7.  [M.F.]  Cosa,  Affare  co' baffi;  cioè,  notabile,  se- 
gnalata Quella  è  una  occasione  co'  balli,  cioè,  bella, 
propizia.   Uso. 

[M.F.]  Dicesi  anche  di  persona.  Zannoni , 
Scherz.  comici.  E'  s'ha  un  maestro  proprio  co'  baffi 
cioè,  bravo,  valente. 

8.  [M.F.]  Di  chi  non  può  ottenere  cosa  che  gran- 
demente desideri,  si  dice  cA'E' può  leccarsi  i  baffi. 
Guadagn.  Poes.  Ella  a  te  piaccia,  e  tu  non  piaccia  a 
lei,  E  qualcun  più  felice  te  l'aggraffi,  E  ti  senta  poi 
dir:  leccati  i  baffi. 

9.  [M.F.]  Baffi  si  chiamano  dai  Calzolai  le  due 
Punte  laterali  dello  spunterbo,  che  è  quella  masche- 
rina di  nelle  lustra  che  si  mette  agli  stivaletti  di 
panno,  di  tela,  ecc. 

10.  Baffi  0  Punte  della  penna  da  scrivere,  si  chia- 
mano Le  due  punte  che  formano  il  becco  della  penna. 
(Car.)  '^ 

11.  |G.M.]  Baffo,  Frego  fallo  altrui  in  sul  viso 
con  inchiostro,  o  sim.  Si  tinse  le  mani  alla  padella, 
e  per  telia  gli  fece  un  baffo  sul  viso. 

[G.M.]  Anche  su  un  foglio  si  fa  un  baffo  col- 
l'inchioslro. 

12.  [G.M.]  Baffi  di  cane,  Baffi  di  gatto.  E  dicesti 
anco  a  pers.  per  ischerno. 


BAFFOXA.  [T.]  S.  f.  [G.M.]  Donna  che  ha  gran 
basette.  La  baffona. 

BAFFONACCIA.  [T.]  S.  f.  [G.M.]  Pegg.  di  Baf- 
fona. 

BAFFONACCIO.  [T.]  S.  m.  [G.M.]  Pegg.  di  Baf- 
fone. 

BAFFONE.  S.  m.  [T.]  Uomo  da'  gran  baffi. 

2.  Baffoni.  S.  m.  pi.  [t.]  Acer,  di  Baffi. 

BAFFUTO.  Agg.  Da  Baffo.  Che  ha  baffi. 

[Val.]  Donna  baffuta  co' sassi  saluta.  Dicevi  in 
prov.  a  significare  che  una  donna  che  abbia  i  baffi 
suol  essere  di  cattiva  indole.  E  inutile  dimostrare 
Vimmoralità  di  questo  dettato.  =  Red.  Op.  (Napoli) 
t.  i.  307.  (M.)  Voi  che  avete  paterna  autorità  Sopra 
il  vostro  figliuol  grasso  e  baffuto.  (Altri  legge  meglio 
paffuto.) 

BAGA.  S.  f.  Giojelto  ;  e  in  genere  Lavoro  prezioso 
che  serve  d'ornamento  alla  persona,  come  orecchini, 
anelli,  ecc.  [T.]  Fr.  Bague.  Anello;  lai.  Bacca, 
Perla.  =  Land.  Ani.  Il  Comm.  in  Giambul.  Appar. 
e  Fest.  128.  (Gh.)  Avvertite  a  quei  danari  e  quelle 
catene  ed  altre  baghe  che  voi  avete  addosso ,  dove 
l'avete  voi  poste.  E  133.  Egli  ha  un  buon  sacchetto 
di  danari,  e  altre  baghe  per  àncora  di  rispetto. 

[Cont.]  Sacco  per  lo  più  di  pelle.  Leo.  da  V. 
Mot.  acq.  I.  35.  Questa  baga  essendo  piena  d'aria 
non  farà  minor  forza  di  andare  alla  superficie  del- 
l'acqua e  ritrovare  l'altr'aria,  che  si  facci  l'acqua  a 
voler  toccare  il  fondo  del  pozzo. 

t  BACAGGIO.  S.  m.  [Val.]  Bagaglio.  B.  Tass.  Leti. 
2.  432.  Mandatine  tutti  i  bagaggi  e  gli  altri  impe- 
dimenti. 

BAGAGLIA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Bagaglio  e  Bagaglio. 
Guicc.  Stor.  12.  000.  (C)  Fu  deliberato  che  il  giorno 
prossimo  tutti  e  due  gli  eserciti  spediti  senza  alcuna 
bagagha,  passassero  il  Po. 

BAGAGllAJO.  [T.]  S.  m.  [Garg.]  Carrettone  chiuso 
a  modo  di  stanza  da  riporre  le  robe  di  coloro  che 
viaggiano  per  le  strade  ferrate. 

ijAGAGLIE.  S.  f.  pi.  [t.]  Le  cose  di  fornimento 
usuale  e  necessario  a  un  esercito,  a'  soldati.  Spagn. 
Bagaje.  ■■=  Tac.  Dav.  Ann.  1.  9.  (C)  Cacciaron  via 
bene  i  Tribuni  e  '1  maestro  del  campo,  a'  quali  nella 
fuga  tolsero  le  bagaglie.  E  Stor.  2.  277.  Mandando 
Valente  i  sergenti  per  chetare  questi  orgogliosi,  gli 
si  voltan  co' sassi,... ,  saccheggiangli  le  bagaglie, 
i  padiglioni.  E  Colt.  Come  fa  uno  esercito,...,  con 
averle  bagaglie  abbandonate.  Stor.  Eur.  7.  158.  Era 
uscito  di  Pavia  con  tutto  il  fardaggio  e  bagaglie  sue. 
[Cam.]  Celi.  Oref.  99.  lo  l'avevo  intra  certe  mie  ba- 
gaglio ,  che  già  l'avevo  cavata  di  Linguadoca ,  mia 
tesaureria,  e  non  mi  ardivo  a  farne  presente  a  Vostra 
Maestà. 

2.  E  per  simil.  dicesi  di  tutti  gli  arnesi  e  mas- 
serizie. Fir.  Lue.  (C)  La  prima  cosa  vogliamo  ri- 
mandare una  vesta  alla  Signora,  bella  e  nuova  e  l'altre 
sue  bagaglie.  E  As.  251.  Col  solito  tabernacolo  e 
coll'altre  bagaglie  addosso.  Varch.  Suoc.  3.  4.  Mi 
par  mill'anni  d'aver  posto  giù  queste  bagaglie. 

3.  Trasl.  [M.FJ  Impaccio,  Impedimento.  Maff. 
Vii.  Con f.  150.  Esortandoli...  non  ad  altro  che  a 
fuggire  la  sensualità  della  presente  vita,  et  a  lasciare 
le  pericolose  bagaglie  del  secolo. 

t  BAGAGLIERO.  S.  m.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Baga- 
ghone.  Roc.  Strat.  mil.  87.  Pigliò  tutti  i  bagaglieri, 
paggi,  e  servitori  de'  soldati  del  campo. 

BAGAGLIO.  S.  m.  [t.]  Robe  o  Arnesi  che  porla  seco 
il  soldato  ;  e  de'  privati  attrezzi.  Lai.  Vasarium  , 
Tutti  insieme  gli  arnesi  del  viaggio.  (La  G  e  la  S 
commulansi.)  E  aff.  alla  rad.  Bar,  Peso;  e  /o  B 
suona  Imbroglio,  Impedimento.  Celi.  Bag,  Peso. 

[t.]  Bagaglio  de'  militari ,  de'  viaggiatori  pe- 
destri. 

Tac.  Dav.  Ann.  1.  23.  (C)  Si  vede  il  bagaglio 
nel  fango  e  ne'  fossi  impacciato.  [Val.]  Algar.  'Oper. 
scelt.  3.  81.  L'esercito  marciava  in  uno  o  in  più  qua- 
drati col  bagaglio. 

[Val.]  Nov.  Senes.  Band.  2.  Giacobbe...  corag- 
gioso il  gran  bagaglio  mosse. 

2.  Bagagli.  (Mil.)  [Camp.]  Diz.  marit.  mil.  Bagagli 
erano  quelli  che  portavano  le  bagaglie  sopra  bestie 
da  soma  nel  marciare. 

BAGAG110\E.  S.  m.  Da  Bagaglie.  Chi  porta  le 
bagaglie  e  tutti  coloro  che  vi  assistono.  Non  com. 
Tac.  Dav.  2.  381 .  (C)  Negli  Oltoniani  erano  i  capitani 
sbigottiti  in  odio  a' soldati,  tra  essi  carri  e  hagaglioni 
mescolati.  £3.310.  Entraronvi  a  furia  quarantamila 
armati,  e  di  hagaglioni  e  di  guatteri  più  numero.  Serd. 
Stor.  Ind.  11.  V'erano  tanti  mercatanti,  artefici, 
hagaglioni  e  saccomanni. 


2.  Per  Gentame  da  piazza  e  da  quadrivio.  Tac. 
Dav.  Stor.  2.  53.  (C)  Quanti  truffatori  e  hagaglioni 
a  lui  corrono,  acciarpa  e  arma. 

3.  Per  Balordo,  Baloccone,  Pinchellone,  e  sim.; 
detto  per  ingiuria.  Fir.  Lue.  2.  2.  (C)  E  tu  sie  di- 
vorato da'  cani,  bagaglione. 

BAGAGLIUME.  S.  m.  Da  Bagaglie.  Quantità  di  ba- 
gaglie. Matt.  Franz.  Rim.  buri.  (C)  Porta  a  basso 
Quella  valigia ,  e  ogni  bagagliume.  Tac.  Dav.  Ann. 
2.  31.  Aver  le  Gallie  munte  di  cavalli:  gran  baga- 
gliume, esca  al  predare  ,  noja  al  difenderlo.  E  15. 
207.  Veniva  coU'esercito,  oltre  all'altro  solito  baga- 
gliume, gran  numero  di  cammefii  carichi  di  grano. 

2.  [Cont.]  Quantità  di  robe  d'ogni  fatta.  Spet. 
nat.  VI.  52.  Iddio  potea  collocar  questi  arredi  (me- 
talli, pietre,  e  simili)  neU'csterior  della  terra;  e  pre- 
sentarglieli tutti  quanti  alla  mano.  Ma  il  bagagliume 
sarebbe  stato  si  grande,  che  avrebbe  imbarazzala 
tutta  la  terra. 

1  BAGAGLIUOLA.  S.  f  Dim.  di  Bagaglia.  Serd. 
Stor.  Ind.  14.  552.  (Cj  Portavano  le  loro  bagagliuole 
sopra  le  spalle.  [Val.]  Novell.  Senes.  Band.  2.  515. 
Ci  ha  sacca ,  ci  ha  giumenti  ,  e  colali  altre  baga- 
gliuole. [Tor.l  Capor.  R.  p.  325.  Feci  due  mazzi  di 
tagliuole:  Sull'un  segnava  il  gran,  sull'altro  cura  Te- 
nea  delle  minute  bagagliuole. 

BAGAJA.  S.  f.  (Boi.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  del 
Crataegus  oxiacantha,  L. 

BAGASCIA.  S.  f  [T.]  Germ.  Balg,  Pelle  e  Con- 
cubina, come  il  lai.  Scortum.  Qtutsi  dire  Pellaccia. 
0  da  Venere  vaga.  Arab.  Bagbizon,  Malvagio,  Im- 
pudico e  Bagi ,  Mezzano ,  e  Bagax  ,  Frode  ;  ebr. 
Bagad,  Prevaricare,  Ingannare.  Altri  la  mette  tra  le 
bagaglie  dell'esercito ,  come  donne  che  lo  seguano  ; 
veri  impedimenti.  In  altri  dial.  Bagaglio,  Ragazzo. 
Concubina,  Donna  impudica.  Donna  di  partito. 
Bocc.  Nov.  20.  18.  (C)  Vuo' tu  innanzi  star  qui  per 
bagascia  di  costui,  che  a  Pisa  mia  moglie?  Pataff.  5. 
M.  V.  8.  81.  Il  crudelissimo  e  bestiai  Redi  Spagna 
avendo,  centra  'I  volere  e  consiglio  de'  suoi  Baroni, 
palesemente  ritolta  la  sua  concubina,  o,  più  volgar- 
mente dicendo,  bagascia...  Morg.  22.  83. 

Ar.  Len.  1.  2.  (C)  Bagasce,  e  cola' femmine, 
Che  di  guadagni  disonesti  vivono.  Bern.  Ori.  2. 
22.  49. 

2.  Per  estens.  [Val.]  Ros.  Sai.  i.  E  le  vergini 
prese  a  questi  inganni  Si  fan  bagasce  almen  co'  de- 
sìderìi. 

3.  [Val.]  E  a  mo'  d'Agri.  Menz.  Sai.  3.  E  la  mo- 
glie bagascia  e  infame  il  figlio. 

4.  E  talora  vale  ancora  Bagascione.  (Fanf.) 
ì  BAGASCIO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Bagascione. 
2.  Amante  disonesto.  Fav.  Esop.  150.  (C) 
BAGASCIONE.  S.  m.  Giovanetto  che  fa  altrui  copia 

di  sé  impudicamente. 

2.  Per  Drudo  di  meretrice.  Lab.  136.  (C)  OH. 
Com.  Purg.  32. 

3.  Per  Amante  di  donna  maritata.  Frane.  Sacch. 
Nov.  84.  (C)  [Camp.]  Art.  Am.  Comm. 

BAGATTELLA.  S.  f  Giuoco  di  sveltezza  di  mano 
fatto  da'  giocolieri.  Segr.  Fior.  Cliz.  3.  7.  (C)  Tienvi 
su  gli  occhi,...  c'è  chi  sa  giucar  di  bagattelle. 

Fir.  As.  11.  (C)  Un  giocatore  di  bagattelle  a 
cavallo.  Stor.  Eur.  7.  160.  Ricevuto  onoratamente, 
ma  con  giuochi  piuttosto,  come  si  dice,  da  bagattelle, 
che  da  maestà  e  grandezza  d'Imperatore,  [t.]  Ar. 
Gas.  4.  2.  Venga,  venga  pur,  che  acconcio  son  con 
la  tasca,  ed  un  giuoco  apparecchiogli  di  bagattelle  il 
più  bello  e  mirabile.  =  Mor3r.  24.  127.  (C)  Guarda 
s'è'  sa  ancor  far  la  bagattella.  Vettor.  Frane.  Viagg. 
Alem.  67.  (Gh.)  Dopo  mangiare  capitò  nell'osteria 
uno  ciurmadore  e  giocolatore  di  bagattelle. 

2 .  E  per  Gli  arnesi  che  servono  a'  bagattellieri 
per  far  tor  giuochi  di  mano.  Vettor.  Frane.  Viag. 
Alem.  67.  (Gh.)  Né  aveva  (il  giocolatore)  in  tutto 
finito  di  raccorrò  i  denari,  e  rassettare  le  sue  bagat- 
telle  che... 

5!  E  fig.  Morg.  25.  112.  (C)  Tutte  sue  bagat- 
telle e  sue  bugie.  Cecch.  Dot.  4.  3.  (Mt.)  Che  ba- 
gattelle vuo'  tu  ? 

4.  [t.]  Cosa  che  non  ha  valore  0  poco.  Ha  forse 
origine  da  Bagattino,  moneta  di  piccai  valore.  Arab. 
Bakatta.  Dial.  Moden.  Bagattare  una  cosa,  Farla  in 
fretta  e  malamente.  L'arab.  vale  Affrettarsi  nell'an- 
dare e  nel  dire.  Bagata,  con  una  T,  Fare  e  dire  con- 
fuso.  E  perchè  le  cose  fatte  così  sonda  poco,  quindi 
Bagattella.  Altri:  quasi  dim.  di  Vas,  Arnese;  0  da 
Baccae,  Perle. 

Sagg.  nat.  esp.  170.  (C)  Non  è  da  tacersi  una 
bagattella  osservata  quest'anno ,  che ,  per  bagattella 
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die  sia,  non  lascia,...  Varch.  Ercol.  419.  (.V.)  Lodo 
solamente  un  poco  il  Petrarca,  non  per  altro  se  non 
perchè  ebbe  tanto  giudizio ,  che  non  iscrisse ,  se 
non  amori  e  bagattelle.  Riiccell.  Leti.  35.  Ed  io , 
perch'Elia  mi  fa  tanto  onore  di  desiderare  le  mie  ba- 
gattelle, farò  trascrivere  VEraclilo,  e  gliele  manderò 
per  obbedirla.  [Val.]  Fr.  Jacop.  Etrur.  1.  685.  Las- 
sovi  la  fortuna  fella  Travagliar  qual  bagattella. 

[t.]  Casa,  Lett.  Ch'io  sia  voluto  ire  in  istampa 
con  questa  bagattella. 

Tt.J  Per  Attenuare  le  proprie  faccende  e  opere, 
dicesi  che  Le  son  bagattelle. 

5.  [t.]  Ina  bagattella!  Esci,  a  denotare  cosa  grave 
per  importanza  o  molestia. 

[t.]  Bagattelle!  Altra  escl.fam.  d'ammirazione, 
0  esagerata  o  ironica. 

6.  [Val.]  Fare  le  bagattelle.  Schersare,  Darsi  buon 
tempo.  Buonarr.  Ajon.  3.  4i.  Or  or  belavi,  pazze- 
relle,  E  ora  slate  a  far  le  bagattelle. 

t  B.UllTTKLLAUE.  V.  n.  ass.  Da  BAGATTELLA.  Far 
bat/attclla.  Dare  in  haje.  Orsi  G.  G.  Berg.  (Mt.) 

BACVTTELI.KKIa.  S.  f.  Da  Bagattella.  Inezia, 
Frascheria.  .Vom  com.  Panar.  Berg.  (Mt.) 

BAUATTELLIEUB.  S.  m.  Da  Bagattella.  Gioco- 
liere. Buon.  Fier.  2.  i.  1.  (C)  Avviserete  A' gioco- 
lari  e  a'  bagatlellieri ,  E  a  quei  che  di  scherzi  e  di 
trastulli  Sua  maestri  più  sperti,  il  nostro  spasso.  E 
i.  2.  7.  Bagattellicri  e  maestri  Tabarrini,...,  Tutti 
volli  assaggiar.  Hed.  Esp.  nat.  Infin  Apulejo  rac- 
conta, che  un  bagattelliere  nel  portico  d'Atene  in- 
gozzò una  spada  appunlatissima.  [Val.]  Bari.  Gin.  2. 
185.  Piena  è  la  Cuia...  di  bagattellierL 

2.  [Val.]  Che  fa  bagattelle,  Vano,  Da  poco.  Algar 
Oper.  Scelt.  3.  150.  I  nostri  posteri  non  avessero 
un  giorno  a  ridere  di  questo  secolo  frullo  e  bagattel- 
liere, come  dicono  i  Francesi. 

BAC.ATTELLI\A.  [T.J  Dim.  vesz.  di  Bagattella. 
Segnatam.  d'ornamenti  di  pers.  odi  casa,  [t.]  Stanza 
piena  di  bagattclline  eleganti. 

BAtiATTELLl'CCIA.  S.  f.  Dim.  di  Bagattella. 
Bagaltelluiza,  per  Cosa  da  nulla.  Red.  Lett.  2.  22i. 
(C)  Ma  questa  e  una  piccola  piccolissima  cosa  gram- 
maticale, e  da  non  ne  far  conto,  come  bagattelluccia. 
[Ter.]  Bed.  Lett.  1.  231.  Non  vi  ho  trovato  di  errori 
trascorsi,  se  non  alcune  poche  bagattellucce,  che  deb- 
bono giustamente  dirsi  error  dello  stampatore. 

BAGATTELLUZZA.  S.  /".  Dim.  di  Bagattella.  Pic- 
cola bagattella  ,  per  Cosa  frivola  ,  di  nessun  mo- 
mento. Mencom.  delpreced.  Gal.  Difes.  Cupr.  130. 
(C)  E  pur  queste  son  minime  bagattelluzze.  [Val.] 
Gozi.  Nov.  2.  42.  E  altre  somiglianti  bagattelluzze... 
sono  tutti  scherzi. 

BAGATTl.VO.  S.  m.  Moneta  che  valeva  il  quarto 
d'un  quattrino,  siccome  il  Piccolo,  la  quale  s  usava 
a  Venezia,  [t.]  L'arabo  Bakatta  i:ale  anco  Dividere 
e  poi  raccogliere;  che  si  converrebbe  all'idea  di  mo- 
neta spicciola.  Non  dalla  biga  impressa  nella  mo- 
neta.=  Bocc.  Nov.  79.  21.  (C)  Che  costò,  contata 
ogni  cosa  ,  delle  lire  presso  a  cento  di  bagattini. 
Ambr.  Cof.  1 .  2.  Color,  che  danno  a  cambio  Senza 
mallevador,  non  ti  darebbuno  Un  bagattino. 

'2.  [Val.j  Non  avere  un  bagattino,  o  an  bagattino 
iWiU).  Esser  senza  denari,  Esser  poverissimo.  Malm. 
8.  75.  Bench'ei  non  abbia  un  bagattino  allato. 

3.  [Val.]  Pagar  de'  suoi  bagattini.  Sostener  del 
proprio  alcuna  spesa.  Ant.  Pace.  Gentil.  44.  31. 
V'andavan  cosi  il  toso,  come  il  raso,  Ond'  e'  pagava 
de'  suo'  bagattini. 

i.  Pagar  uno  di  bagattini.  Maniera  prov.  per  An- 
darsene 0  Scappare  senza  pagare.  Mora.  2.  25.  (C) 
Né  per  far  conto  l'oste  si  chiamava,  Che  lo  volean 
pagar  di  bagattini. 

S.  [Sav.]  Si  usa  per  dir  Uomo  da  nulla,  e  anco 
Poco  di  buono.  G.  Tiqri. 

BAGATTO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
del  Geltis  australis,  L.  V.  BAGOLAno. 

BAGGEO.  Agg.  e  S.  m.  Dicesi  d'uomo  inetto,  sci- 
pito ,  in  modo  basso.  [M.F.]  Minucc.  Not.  Malm. 
e.  VII.  Noi  diciamo  Baggeo  o  Baggiano  a  un  uomo 
scimunito.  Fag.  Comm.  Avere  un  marito  baggeo.  E 
Rim.  Talun  di  voi,  cosi  baggeo.  Lascia  usurparsi  il  suo 
dominio.  E  appresso.  Son  rimasti  così  grulli  e  haggci. 

BAGGIANACCIO.  Agg.  e  S.  m.  Pegg.  di  Baggiano. 
Belline.  Son.  293.  (C)  Baggianaccio,  navon,  dov'è  il 
cervello? 

BAtClA.\ATA.  S.  f.  Da  BAGGIANA.  Cosa  sciocca.  (C) 

i  BAGGlAi\E.  S.  f.  pi.  Buone  parole  per  tirare 
altrui  nella  sua  volontà.  Voce  bassa.  Pataff.  6.  (C| 
Perchè  il  cervello  a  galla  mi  conduco,  A  ogni  pie 
sospinto  con  baggiane. 


2.  1  Itar  baggiane,  per  Raccontare  cose  frivole, 
sciocche  e  non  vere.  Ficcar  carote.  Varch.  Ercol.  76. 
(C)  Questi  due  verbi.  Dar  panzane,  ovvero  baggiane, 
0  Ficcar  carote ,  sono  non  pur  fiorentini  o  toscani , 
ma  italiani,  ritrovati  da  non  molti  anni  in  qua. 

[t.]   Bagiane  in  qualche  dial.  le  Fave.  Di  qui 
forse  l'orig.  del  frasi.   V.  Baggiano. 

BAGGIaSeLLO.  Agg.  [t.J  Dim.  dispr.  di  Baggiano. 
E  come  Sost. 

BAGGIANERIA.  S.  f.  Cosa  sciocca  ed  inutile.  Bag- 
gianata. Non  com.  Strozz.  Lett.  2.  126.  [M.)  Me- 
ritando per  altro  quella  ricchissima  baggianeria  d'an- 
dar a  finire  i  suoi  giorni,  o  in  un  manicotto  o  in  un 
pajo  di  pianelle. 

BAGGIANO.  Agg.  e  S.  m.  Lo  stesso  che  Baggeo. 
[t.]  Siccome  nel  dial.  Milan.  e  nell'Aret.  Baggiane 
le  Fave,  questa  voce  di  spregio  ha  qui  senso  aff.  a 
Baccello  e  a  Baccellone.  =  Ros.  Sat.  3.  [Mt.)  Perchè 
di  te  non  fu  sotto  la  luna  Re  pili  baggiano  mai  né 
più  ribaldo.  E  Sat.  5.  E  la  baggiana  sua  schiatta  più 
nobile  Aver  vergogna  d'imparare  a  leggere.  Baldov. 
Chi  la  sorte,  ecc.  a.  2.  s.  30.  p.  73.  (Gfe.)  E  mi  puoi 
creder  tanto  Baggiano  e  sgangherato,  Ch'i'  non  t'abbia 
squadrato?  Salvin.  Pros.  tose.  1.  520.  Quelli  che 
sono  teneri  d'alcuna  lor  cosa,  come  i  vecchi  de' loro 
figliuoli,  li  autori  de' componimenti ,  sogliamo  chia- 
mare fiorentinamente  borgiotti ,  dalla  dolcezza  di 
questo  fico,  meglio  senza  comparazion  che  baggiani 
da  quelle  fave  grosse  che  fanno  lungo  l'acque  di  Baja 
nel  Regno  di  Napoli. 

BAGGIOLARE.  V.  a.  Da  Baggiolo.  Porre  i  bag- 
gioli.  (C) 

2.  Per  Bilicare.  Minucc.  in  Not.  Malm.  v.  2.  p. 
253.  col.  2.  [Gh.)  I  nostri  scarpellini  (toscani)  dicono 
Baqgiolare  per  Bilicare. 

BAGGIOLE.  S.  f  pi.  (Bot.)  [D.Pont.  |  V.  Baccole. 

BAGGIOLO.  S.  m.  Quel  sostegno  che  si  pone  sotto 
a'  marmi  per  reggerli.  Pare  che  abbia  affinità  col  lat. 
Basis,  [t.]  e  Bajulus.  =  Alber.  L.  B.  Archil.  194. 
(Gh.)  Sotto  detti  architravi,  appunto  nel  mezzo ,  vi 
mettevano  duoi  (due)  baggioli  a  traverso  che  si  toc- 
cavano l'un  l'altro.  [G.M.J  Sovvaggiolo  in  Tose,  è  un 
Rincalzo  di  fieno  o  paglia  che  si  pone  tramezzo  alle 
file  dei  fiaschi ,  quando  si  portano  in  baroccio,  per 
impedire  che  si  rompano. 

t  BAGHEllO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Bagattino.  Varch. 
Ercol.  101.  (C)  Quando  vogliamo  mostrare  la  vili- 
pensione  maggiore,  diciamo  con  parole  antiche  :  io 
non  ne  darci  un  paracucchino,...  ;  e  con  moderne: 
una  strigna,  un  lupino,...,  una  frulla,  un  baghero,  o 
un  ghiabaldano.  Ambr.  Cof.  1.  2.  (M.)  Non  si  trova 
chi  voglia  dare  un  baghero  senza  mallevadore. 

BAGIANA.  S.  f  [t.J  Nel  dial.  aret.  Fava  fresca 
sgranata.  Apicio.  t.  5.  e.  6.  Bajanae,  da  Baja.  Al 
tempo  del  Redi  le  migliori  venivano  dal  Napo- 
letano. 

i  BAGIO.  S.  m.  Fu  detto  in  rima  per  Bacio  da 
alcun  antico.  Dittam.  2.  11.  (C)  Né  che  mai  rice- 
vesse più  d'un  bagio. 

i  BAGLI.  S.  m.  Bali.  [Val.]  Guicc.  Star.  i.  93. 

t  BAGLIAHE.  V.  a.  Offuscare  la  vista  per  soverchio 
chiarore.  Abbagliare.  (Mt.) 

1  BAGLIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Bagliare. 
Abbagliato.  Cavale.  Med.  cuor.  155.  (M.)  Caddero 
in  terra  come  oche  bagliale  (dalla  gran  luce). 

BAGLIORE.  S.  in.  Subitano  e  improvviso  splendore 
che  abbaglia,  [t.]  Forse  anal.  con  *7.eivò;,  commu- 
tandosi la  if  inh:  e  la  radice  rimarrebbero  le  due 
vocali  a  i,  che  ben  denotano  la  chiarezza  del  lume: 
come  in  Radius ,  radii,  onde  gl'Ital.  fecero  Rai.  E 
qui  fors'anco  è  da  recare  Abbaino.  Arabo:  Balagia, 
passato  del  verbo  Risplendere.  =  Frane.  Sacch.  Op. 
Div.  105.  (C)  In  questa  pena  e  in  questo  bagliore  di 
luce  dissolvea  li  suoi  peccati.  Fir.  Nov.  1.  179.  Se 
non  che  talor,  balenando,  appariva  un  certo  bagliore 
che,...,  faceva  apparir  la  cosa  vie  più  orribile. 

2.  (.Med.)  Quell'abbagliamento  che  impedisce  di 
quando  in  quando  il  vedere.  Segr.  Fior.  Cliz.  2.  1. 
(C)  Che  domine  ho  io  stamane  intorno  agli  occhi?  mi 
pare  avere  i  bagliori,  che  non  mi  iascian  veder  lume, 
e  jersera  avrei  veduto  il  pelo  nell'uovo. 

(Med.)  Stato  dell'occhio  per  cui  si  crede  vedere 
oggetti  che  non  sono.  (Mt.) 

3.  Per  lo  splendore  falso  nella  cosa  guardata,  ma 
vero  nell'occhio  che  guarda,  secondo  Bellini  in  Pros. 
Fior.  4.  V.  1.  p.  120.  (Gh.) 

4.  (Fis.)  [Gher.]  Bagliore  elettrico  gahanieo.  V. 
Baleno. 

5.  [t.]  Trasl.  Un  haglior  di  speranza. 

6.  E  per  Inganno  che  abbaglia.  Dellin.  son.  in 


Pros.  fior.  par.  i.  v.  i.  p.  118.  (Gh.)  Ed  il  haglior 
dell'incantata  corte,  E  la  sua  ruota  (della  Fortuna) 
e  il  suo  girar  vedesti. 

t  BAGLIOSO.  Aqq.  [Val.]  Balioso,  Gaqliardo. 
Varch.  Stor.  2.  269. 

BACVACCIO.  S.  m.  [Val.]  Pegg.  di  Bagno.  Bagno 
schifoso,  sudicio. 

2.  [Val.]  Cosi  appellato  uno  dei  bagni  interni  di 
Pisa,  appunto  perchè  vi  si  immergevano  e  lavavano 
affetti  da  malattie  schifose.  Cocch.  Bagn.  443.  Ba- 
gnacelo destinato  alla  cura  della  tigna,  delle  scrofole 
e  della  lebbra. 

3.  [Val.]  Presso  i  Turchi  cos't  appellato  il  Bagno 
in  CUI  va  a  lavarsi  promiscuamente  tutto  il  popolo. 
Frescob.  Viagg.  83.  Gridano  d'in  sulle  loro  moschee, 
che  '1  popolo  si  vada  a  lavare  al  loro  bagnacelo. 

B.AG\AJIIOLO.  S.  m.  Da  BAGNARE.  Colui  che  tiene 
il  bagno,  Maestro  del  bagno. 

2.  [t.]  Chi  serve  per  preparare  il  bagno.  =Salvin. 
Odiss.  431.  (M.)  Orsù  anch'io  A  lui  darò  dono  ospi- 
tale ,  alfine  Che  anch'esso  dia,  o  al  bagnajuol  mer- 
cede, 0  ad  alcun  altro  de' serventi.  [Val]  Regolam. 
dei  Bagni.  Pis.  Cocch.  2.  439.  Non  possano  entrare 
nelli  bagni...  senza  licenza...  di  quello  che  li  bagna- 
juoli  faranno  lor  capo. 

3.  Per  Colui  che  frequenta  il  bagno.  Buon.  Fier. 
4.  1.6.  (C)  Facemmo  tanti  giuochi,  Ch'Arno  slesso, 
non  pur  quei  bagnajuoli.  Parca  maravigliarsi.  Mann. 
Term.  (Mt.)  Ad  effetto  di  farla  svagare  colla  conver- 
sazione de'  bagnajuoli.  Bastian.  Bagn.  di  S.  Case. 
Serve  ancora  per  uso  de'  bagnajuoli  la  terra  o  loto 
che  si  cava  da  una  pozzanghera.  Ed  altrove:  Rego- 
lamenti per  allettare  i  bagnajuoli. 

BAG\A.ME\TO.  S.  m.  Da  Bagnare.  L'atto  e  Fef- 
fetto  del  bagnare.  Declam.  Quintil.  C.  (C)  In  ogni 
luogo  l'eguale  hagnamento  del  sangue,  matrigna, 
mostra  la  tua  malvagitade.  Cr.  2.  13.  2.  Acciocché 
quello  riceva  per  lo  hagnamento,  che  gli  animali  ri- 
cevono per  lo  beveraggio.  [Camp.]  Volg.  Metum.  iv. 
Ricevi  en;nale  lo  hagnamento  del  mio  sangue  (haiistus 
sanguinis).  [Val.]  Sagg.  Nat.  esp.  1.  95.  Dubi- 
tavasi...  che  il  hagnamento...  servisse  come  di 
glutine. 

BAGX'AME.  Pari.  pres.  di  Bagnare.  Che  bagna. 
Amet.  48.  (C)  L'egittico  Nilo  bagnante  per  sette  porte 
la  secca  terra  con  argentate  onde  rinfrescava  le  aride 
gole.  [Camp.j  Guid.  Gitid.  ili.  2.  Bagnante  (Gia- 
sone) le  boccne  a'  buoi  del  preditto  licore. 

2.  A  modo  di  Sost.  Per  lo  piii  nel  pi.  di  Chi  è 
a'  bagni  per  farne  uso. 

[t.|  D'ambedue  i  gener.  Fr.  Baigneur.  Bicchier. 
Bagn.  Mantecai.  62.  Fabbriche  addette  all'abitazione 
de'  bagnanti. 

BAGNARE.  V.  a.  Da  Bagno.  Porre  in  un  bagno. 
Vii.  S.  Elisab.  36.  (Man.)  Ancora ,  quando  biso- 
gnava, bagnava  (t  poveri),  e  ne' letti  li  ricopriva 
studiosamente.  E  appresso:  Ben  ci  dobbiamo  ral- 
legrare, quando  noi  liagniamo  e  ricopriamo  Dio  ne' 
suoi  poveri. 

2.  Spargere  liquore  sopra  checchessia;  ed  è  più 
che  d'altro  proprio  dell'acqua.  [Camp.]  Dant.  Purg. 
3.  Or  le  bagna  la  pioggia  e  muove  il  vento  Di  fuor 
dal  regno,  quasi  lungo  il  Verde,  Dove  le  trasmutò  a 
lume  spento.  —  E  batte  il  vento  ,  bella  variante  di 
parecchi  miei  spogli. 

[Cont.l  Celi.  Seul.  2.  Mescolisi  la  terra  colla 
cimatura ,  di  poi  si  bagni  bene  con  l'acqua  di  sorte 
che  la  sia  come  pasta  da  far  il  pane.  Gent.  Art.  36. 
Quelli  che  condurranno  la  polvere  sopra  carri  portino 
dell'acqua  o  grasso  per  ugnerò  o  bagnare  gli  assi 
delle  ruote. 

[t.]  Bagnare  la  bocca  d''un  infermo,  d'un  mo- 
ribondo. 

[G.M.]  Bagnare  la  terra  di  sudore  (enfat.  La- 
vorarla). 

3.  [T.]  Detto  del  mare  e  dei  fiumi.  D.  i.  26.  Lo 
altre  (isole)  che  quel  mare  intorno  bagna.  £  21.  E 
3.  9.  L'acqua  che  Vicenza  bagna.  [Val.]  .Ar.  Sat.  3. 
Quel  monte  che  divide  e  quel  che  serra  Italia ,  e  uà 
mare  e  l'altro  che  la  bagna. 

ì.  Bagnare  la  carta,  dicono  gli  stampatori  l'Inu- 
midir la  carta  che  dee  servire  per  la  stampa  ,  pas- 
sandovi sopra  con  una  spugna  intinta  nell'acqua,  af- 
fine di  renderla  molle  e  pili  cedevole.  (Man.) 

!».  Dicesi  anche  di  ogni  altra  materia  liqiiida, 
come  Lagrime,  Sudore,  e  sim.  Bocc.  Nov.  27.  27. 
(C)  E  di  molte  mie  lacrime  gli  bagnai  il  morto  viso. 
E  35.  10.  Sopr'esso  andatasene,  cominciava  a  pia- 
gnere per  lungo  spazio,  tanto  che  tutto  '1  bassilico 
bagnava.  Petr.  Cam.  4.  2.  Lagrima  ancor  non  mi 
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lagnava  il  petto.  Dant.  Inf.  3.  La  mente  (memoria) 
di  sudore  ancor  mi  bagna. 

6.  Bagnare  le  preghiere  di  lagrime.  Accompagnarle 
di  lagrime,  col  pianto.  Bocc.  g.  8.  n.  7.  (Mt.)  Ma- 
donna Elena,  se  i  miei  prieghi ,  li  quali  io  nel  vero 
non  seppi  bagnare  di  lagrime,  né  far  melati,  come  tu 
ora  sai  porgere  i  tuoi,... 

7.  Trasl.  Sant'Agost.  C.  D.  (Gh.)  Grandi  conso- 
lazioni bagnano  l'anime  de'  fedeli. 

8.  |Cors.]  N.  pass.  Per  Esser  bagnalo.  Dani.  Inf. 
20.  Io  era  già  disposto  tutto  quanto  A  risguardar 
nello  scoverto  fondo,  Ciie  si  bagnava  d'angoscioso 
pianto. 

[t.]  Prov.  Tose.  283.  Par  che  non  piova  e  si 
bagna  il  gabbano.  E  28i.  Se  si  muove  e  se  si  ba- 
gna È  ben  matto  se  si  lagna. 

9.  E  per  Entrare  in  un  bagno  ,  in  fiume  o  in 
acqua  simile.  Bocc.  g.  6.  f.  12.  (C)  Vedendosi  il 
pelaghetto  davanti,...,  deliberaron  di  volersi  bagnare. 
£  14.  E  poi  che  bagnati  si  furono  e  rivestiti,...,  tor- 
narono a  casa.  E  Nov.  77.  26.  Egli  è  leste  di  Luglio, 
che  il  bagnarsi  sarà  dilettevole.  Com.  Dant.  ì.  183. 
{M.)  Ed  essendo,...,  discesa  al  fiume  per  bagnarsi, 
■vide  questo  vasello.  [Val.]  Boce.  Ninf.  4.  28.  E 
per  bagnarsi  ognuna  si  spogliava.  Ani.  Pace.  Gentil. 
49.  66.  Quivi  si  mosse,  ed  andossi  a  bagnare,  Com'al- 
tri  volle,  al  Bagno  a  Macereto.  Del  tioss.  Sveton. 
393.  Bagnavasi  e  lavavasi  di  giorno. 

[t.]  E  colla  parlic.  Si  soltint.  Lase.  Gap.  Non 
fu  trovato  mai...  iipesso  più  degno  e  di  tanta  eccel- 
lenza. Quanto  è  il  bagnar. 

Dicesi  anche  Bagnarsi  in  bagno.  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta.  {Mt.)  Si  potrà  considerare,  se  verso  la 
fine  del  mese  di  agosto  sia  bene  che  la  signora  se  ne 
vada  al  bagno  della  Villa  nella  montagna  di  Lucca , 
per  bevere  quell'acque  e  bagnarsi  in  esso  bagnò  della 
Villa  ;  e  dopo  di  esso,  bagnarsi  ancora  in  quello  di 
san  Giovanni,  che  poco  lontano  da  quello  della  Villa 
si  ritrova. 

[Val.]  E  a  guisa  di  nome.  Bocc.  Ninf.  4.  27. 
Tutte  quante  entran  nell'acque  crude,  CoH'altre  ra- 
gionando del  bagnare. 

1 0.  Farsi  molle,  Inumidirsi.  Riferito  alle  lagrime. 
Bocc.  Lab.  {Mt.)  Non  solamente  mi  parve  che  gli 
occhi  di  vere  lagrime,  e  d'assai  si  bagnassero... 

1 1 .  Bagnarsi  la  bocca  con  qualche  cosa,  per  Risto- 
rarla. Bocc.  Nov.  77.  58.  (C)  Almeno  un  bicchier 
d'acqua  mi  fa  venire,  ch'io  possa  bagnarmi  la  bocca. 

[T.l^Ce/  fam.  Bere  del  vino  anche  di  molto. 

il.  E  nel  signif  del  §  5.  [t.]  D.  1.  20.  Per 
mille  fonti  credo,  e  più,  si  bagna.  Tra  Garda  e  Val 
Camonica  e  Pennino,  Dell'acqua  che  nel  detto  lago 
stagna.  Leggendo  e  Pennino,  non  cancellando  l'è,  e 
non  facendo  che  Pennino  si  bagni,  potrebbesi  forse 
meglio  intendere  al  modo  impersonate  si  bagna  , 
cioè  che  da  mille  fonti  si  fa  quasi  un  bagno ,  un 
gran  lago  dell'acqua.  Cos'i  vicev.,  non  molt'acqua 
che  bagna  il  terreno  dicesi  che  fa  un  lago. 

13.  E  trasl.  Rim.  ant.  81.  (.1//.)  Onde  pur  do- 
glia attinge  Mio  cor  ,  che  in  ciò  pur  si  diletta  e 
Lagna. 

a.  [Val.]  ì  Onorarsi,  Fregiarsi,  Appellarsi.  Ant. 
Pace.  Gentil.  3.  23.  E'  Greci,  di  cui  fu  tutto  quel 
Borgo,  Che  ancora  oggi  del  nome  lor  si  bagna. 

BAG.VATO.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Bagnare.  Dicesi 
di  ciò  che  sia  come  tuffato  in  acqua,  senza  essere 
penetrato  dall'acqua.  Dant.  Inf.  30.  (C)  Chi  son  li 
duo  tapini  Che  fuman  come  man  bagnate  il  verno? 
Buon.  Rim.  29.  {M.)  Novanta  volte  l'annua  sua  face 
Ha  '1  Sol  nell'Occan  bagnata  e  molle. 

[t.]  Prov.  Tose.  544.  Barba  bagnata  è  mezza 
fatta  \o  mezza  rasa).  Fig.  vale:  Chi  ben  comincia  ha 
mezzo  fatto. 

[t.]  Prov.  Tose.  187.  Marzo  asciutto  e  aprii 
bagnalo,  Beato  il  villan  c'ha  seminato. 

2.  [t.1  Pare  un  pulcin  bagnato,  una  gallina  ba- 
gnala, chi  è  abbattuto  e  perso  nei  suoi  moti  e  negli 
alti  ;  0  anco  dell'animo ,  e  lo  dimostri  di  fuori. 
Prov.  Tose.  37).  Sta  li  come  un  pulcin  bagnato; 
chiotto,  umile,  pauroso. 

3.  [Val.]  Inzuppato  d'acqua.  Del  Ross.  Sveton. 
332.  Era...  consueto  di  radersi  ogni  giorno  la  fac- 
cia ,  e  stropicciarsela  col  pane  bagnato.  z=  Tes.  Br. 
2.  37.  (C)  Piede  nelle  cose  bagnato ,  e  l'asciuga  e 
cavane  fuor  l'umidore ,  come  fusse  un  drappo  ba- 
gnato. 

[Cont.]  Git.  Tipocosm.  382.  Calcina  e  viva  e 
bagnata,  e  poi  il  sabbione  e  la  malta. 

4.  Fig.  [M.F.]  Detto  di  spazio  di  tempo,  vale  Pas- 
sato piangendo.  Bemb.  Asol.  1.  31.  Le  tenebre  piìi 


gli  invitano  al  pianto  che  la  luce. . .  nelle  quali  le  veglie 
sono  lunghe  e  bagnate,  il  sonno  bricve  e  penoso. 

5.  Caialier  bagnato.  Titolo  e  nume  di  una  sorta 
di  cavalieri,  di  che  vedi  Annot.  Deput.  73.  115., 
detti  così  dal  bagnarsi,  nel  ricever  le  insegne  delta 
cavalleria,  i  novelli  cavalieri,  (il/.) 

6.  Trasl.  e  per  ischerzo.  Bocc.  Nov.  79.  34.  (C) 
La  contessa  intende  di  farvi  cavalier  bagnato  alle  sue 
spese.  Red.  Dilir.  31.  Mi  vuo' far  tuo  cavaliere, 
Cavalier  sempre  bagnato. 

7.  Diciamo  in  prov.  Bagnato  e  Cimato,  che  vale 
Fino,  Sagace,  Astuto,  tolta  la  metaf.  da'  panni  fini, 
che,  innanzi  si  vendano,  si  bagnano  e  si  cimano.  (C) 

8.  [t.)  a  modo  di  Sost.  Modo  prov.  fam.  Piovere 
sul  bagnato  {quando  cade  disgrazia  sopra  chi  ne  ha 
assai,   inconveniente  sopravviene  a  inconveniente). 

B.WMATOllE.  Vero.  m.  di  Bagnare.  Chi  o  Che 
bagna. 

2.  Chi  si  bagna.  Men  com.  di  Bagnante.  Buon. 
Fier.  1.  4.  2.  (C)  Tu,  maestro  del  bagno,  vo'  che 
resti  Persuaso  in  far  si  che  i  bagnatori  Non  s'abbiano 
a  doler  d'acqua  mal  pura.  Cocch.  Bngn.  Pis.  49. 
Un.  2.  [Gh.)  1  bagni  orientali  sono  quattro,...,  capaci 
tutti  insieme  di  contenere  almeno  intorno  a  cento 
cinquanta  bagnatori  alla  volta  tutti  sedenti  in  giro. 

3.  Ministro  delle  Terme  o  Bagni.  Mann.  Term. 
{Mt.) 

BAGNATRICE.  Verb.  f.  di  Bagnatore.  Colei  che 
ministra  alle  donne  nel  bagno.  Non  com.  Salvin. 
Callim.  {Mt.)  Di  Pallade  chiunque  è  bagnatrice,... 

BAGNATIRA.  S.  m.  Da  Bagnare,  [t.]  L'azione  e 
il  tempo  dello  stare  in  bagno.  Fare  due  bagnature. 
—  Mezz'ora  di  bagnatura. 

[Val.]  Cocch.  Bagn.  130.  Tali  bagnature  sono 
di  gran  lunga  migliori  delle  ordinazioni  di  un  me- 
dico. =  E  439.  {Gh.)  Stabili  alcuni  ordini...  da 
osservarsi  nelle  bagnature.  Ordini ,  ecc.  in  Cocch. 
Bagn.  Pis.  439.  in  nota.  Chiunque  vorrà  entrare  a 
bagnarsi  nelli  suddetti  bagni  deve  precedentemente 
pagare  lire  2  per  ogni  volta  fino  alla  terza  bagna- 
tura;... 

Vinc.  Mari.  Lett.  64.  (C)  Solo  desidereria  pi- 
gliar questa  bagnatura  futura  qui  in  Lucca,  e  poi 
venire. 

2.  [T.]  L'andare  e  lo  stare  in  luogo  di  bagni; 
villeggiatura  dei  troppo  o  dei  troppo  poco  ammalati. 
Le  bagnature  a  chi  costano,  a  chi  rendono. 

[t.]  Red.  Lett.  fam.  3.  191.  Si  ricordi  al  tempo 
della  bagnatura  di  vietare  totalmente  e  senza  ninna 
eccezione...  al  signor  principe...  lo  andare  in  Arno 
all'acqua. 

BAG^ETTI^O.  S.  m.  Dim.  di  Bagno,  [t.]  Piccol 
bagno  che  si  fa  tuffando  tutta  o  gran  parte  della 
persona  in  acqua,  o  in  altro  liquore. 

BAGIVETTO.  S.  m.  Dim.  di  Bagno,  [t.]  Per  lo 
più  indica  non  l'atto,  ma  il  luoqo  dove  uno  si  baqna. 
=  Car.  Long.  Sof.  104.  (il/,)  (Jna  parte  del  laghetto 
dentro  da  quelle  {grotte)  riducendosi,  faceva  altri 
bagnetti  e  conserve  d'acque  calde,  fredde,  temperate 
più  0  meno,...  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  3.  401.  {Gh.) 
Fa  menzione  di  questo  antico  bagnelto  Mengo  Faen- 
tino... Vasar.  Vii.  15.  119.  Lascio  di  dire  il  co- 
modo dell'antibagno ,  lo  spogliatojo  ,  il  bagnetto  ,  i 
quali,... 

BAGXO.  S.  m.  Nel  pi.  Bagni,  e  ant.  anche  Ba- 
gnerà. Aff.  al  lat.  Balneum.  L'immersione,  e  il  ri- 
maner per  alcun  tempo  più  o  meno  prolungato  col 
corpo  0  con  una  parte  di  esso  in  un  liquido,  e  spe- 
cialmente nell'acqua  o  semplice,  o  tenente  in  dissolu- 
zione differenti  sostanze;  e  L'azione  d'immergervisi. 
Bocc.  Nov.  91.  13.  (Mt.)  Veggendolo,  il  domandò 
come  i  bagni  fatto  gli  avcsser  prò  ;  al  quale  l'Abate, 
sorridendo,  rispose  :  Santo  Padre,  io  trovai,  più  vi- 
cino, che  i  bagni,  un  valente  medico,  che  ottimamente 
guarito  m'ha. 

[t.]  Due,  Tre  bagni.  —  Cura  di  bagni.  =:  Coli. 
SS.  Pad.  4.  11.  (C)  Quella  si  vuole  abbellire  in  ba- 
gnora,  ed  essere  attorneata  continuamente  da  brigata 
di  lusinghieri. 

[t.]  Fare  i  bagni,  un  bagno,  è  piùprop.  del 
fr.  Prenderli. 

[G.M.]  Un  corso  di  bagni  («re  certo  numero). 

[G.M.l  Per  simil.  Essere  in  un  bagno  di  sudore 
{sudare  moltissimo).  —  Quando  gli  rimette  la  febbre 
è  in  un  bagno  di  sudore. 

2.  Per  Acqua,  Liquido,  Terra,  Sabbia  ove  si 
bugna.  \t.]  Bagno  caldo,  tiepido,  freddo,  solforoso. 
[Val.]  Pecoron.  17.  1.  Ivi  {a  Viterbo)  mandavano 
li  Romani  gl'infermi  per  rispetto  delli  bagni  ch'escono 
dal  bulicame. 


[t.]  Riscaldare  il  bagno.  —  Lasciarlo  freddare, 
tanto  che  si  faccia  comportabile. 

3.  [Val.]  Fare  o  Farsi  un  bagno.  Bagnare  e  Ba- 
gnarsi. Ùar.  Lett.  1.  312.  M'è  venuta  {la  podagra) 
per  volermi  fare  un  bagno. 

4.  Per  Vaso  o  Tinozza  con  dentrovi  l'acqua  per 
farvi  il  bagno.  Dittam.  2.  17.  (C)  In  Cicilia  costui 
dentro  ad  un  bagno  Da'  suoi  fu  morto ,  si  poco  l'a- 
maro. Boce.  iVoi».  12.  12.  Tosto,  buon  uomo,  entra 
in  quel  bagno,  il  quale  ancora  è  caldo,  [t.)  Ar.  Fur. 
17.  29.  Li  fé'  nel  bagno  entrar;  poi  con  serena  Fronte 
gli  accolse  a  sontuosa  ceua. 

5.  [t.]  //  luogo.  Andare  al  bagno.  =  Bocc.  Nov. 
80.  7.  (C)  Elja  desiderava,  più  ch'altra  cosa,  di 
potersi  con  lui  ad  un  bagno  segretamente  trovare. 
E  num.  9.  {Man.)  Né  stette  guari  che  la  donna,  con 
due  altre  schiave  appresso  al  bagno  venne. 

6.  E  semplicemente  per  Vasca.  B.  Ajon.  2.  115. 
L'apparecchio  si  fece  in  un  prato  intorno  a  un  bagno. 

[Cont.]  Fior.  Melali.  Agr.  487.  La  colatura  si 
raccoglierà  in  un  bagno  tondo ,  largo  quaranta  piedi 
e  alto  tre...  Per  via  d'alcuni  canaletti ,  o  doccioni, 
tal  colatura  si  caverà  fuori  del  detto  bagno  o  lago,  e 
condurrassi  ne  le  caldaie  quadre  di  piombo  e  ivi  si 
cocerà. 

[Cont.]  Tinosio  con  dentrovi  l'acqua  per  la- 
vare, 0  un  liquido  colorato  per  tingere  lane  od  altro. 
Spet.  nat.  xi.  213.  Si  lava  la  lana...  in  line  piene 
d'acqua  di  fiume.  Formare  il  bagno  :  questo  e  la- 
sciare la  lana  nell'acqua  sicch'ella  abbia  condensato 
l'acqua  del  tino,  scaricandovisi  del  suo  grasso  e  del 
suo  sale. 

7.  (Med.)  [Pacch.]  Nel  num.  del  più.  Si  dice  delle 
acque  naturalmente  calde  ad  uso  di  medicina,  che 
anche  diconsi  Acque  termali  ;  come  i  bagni  di  Lucca, 
di  Acqui ,  di  Valdieri ,  ecc.  =  Red.  nel  Diz.  di 
A.  Pasta.  {Mt.)  Questo  maggio  prossimo  passato  ha 
ripreso  di  nuovo  il  vino  solutivo ,  e  dopo  di  esso  è 
andata  a'  bagni  de'  Peccioli  per  immergersi  (come  ha 
fatto)  per  venti  giorni  continui.  Vinc.  Mart.  Lett.  65. 
{Man.)  lo  a  questi  bagni  venni  per  guarire  un  male, 
e  ne  presi  un  altro.  Bellin.  Lett.  Malp.  402.  Io  non 
ho  alcuna  cosa  particolare  di  sicuro  né  intorno  alla 
natura  di  quei  bagni ,  né  intorno  agli  effetti  loro.  E 
403.  Pochi  anni  sono  andò  ai  bagni  di  S.  Casciano. 
E  appresso:  11  medesimo  mi  è  intervenuto  in  questi 
bagni  di  Pisa. 

8.  Camera  del  bagno,  di'ces»  alla  Stanza  destinata 
per  bagnarsi.  Bocc.  g.  8.  n.  10.  {Man.)  Steso 
questo  materasso  in  una  camera  del  bagno  sopra  una 
lettiera,  vi  miser  su  un  pajo  di  lenzuola. 

9.  Detto  delle  Acque  naturalmente  calde  ad  uso 
di  medicina,  dove  uno  va  a  bagnarsi.  Tes.  Br.  2. 
36.  (C)  E  di  ciò  sono  li  bagni  caldi  che  l'uomo  truova 
in  diverse  terre. 

10.  (Farm.)  Vaso  che  si  mette  sopra  di  un  for~ 
nelletto,  e  che  si  riempie  di  una  sostanza  qualungue, 
in  cui  s'immerge  il  vaso  contenente  ciò  che  si  vuole 
evaporare  o  distillare.  Sagg.  nat.  esp.  1 1 .  (C)  S'ajuterà 
con  mettere  il  vaso  di  vetro  in  bagno  d'acqua  tiepida. 

11.  (Chini.)  [Sei.]  Bagno  di  arena,  Bagno  di  mer- 
curio, dì  lega,  di  olio,  di  aria  calda,  di  vapore,  ecc.; 
s'intende  quell'apparecchio  con  entro  una  data  so- 
stanza, in  cui  s'immerge  o  sulla  quale  si  colloca  un 
corpo,  che  vi  si  tiene  acciocché  pigli  la  temperatura 
la  quale  gli  si  comunica  per  quel  mezzo,  e  per  questa 
via  0  svapori,  o  si  dissecchi,  o  distilli,  o  soggiaccia 
ad  ultra  mutazione  preordinata.  La  scelta  di  una 
piucchè  di  altra  sostanza  a  formare  il  bagno  dipende 
dal  grado  di  calore  che  si  vuol  dare  e  mantenere 
durante  l'operazione. 

12.  Bagno,  ass.,  dicesi  a  Vaso  pieno  d'acqua  bol- 
lente per  servizio  dello  stillare.  Sagg.  nat.  esp.  161. 
(C)  Primo  agghiacciamento  dell'acqua  di  fragole  stil- 
lata a  bagno. 

13.  Fig.  Per  quantità  di  liquore  sparso,  [t.]  Lipp. 
Maini,  li.  41.  Grazian  di  sangue  in  terra  ha  fatto 
un  bagno.  [G.M.]  Segner.  Crist.  Instr.  1.  6.  Poteva 
il  Signore  con  una  stilla  del  suo  purissimo  sangue 
lavare  i  peccali  di  mille  mondi  ;  eppure  ne  volle 
spargere  un  bagno  pieno. 

14.  (Fis.  e  Med.)  |Gher.]  Bagno  elettrico  dicevano 
alcuni  medici  elettricisti  l  applicazione  dell'elettri- 
cità ad  un  individuo;  fatta,  o  col  tenerlo  immerso 
a  dirittura  in  un  bagno  d'acqua  isolata  ed  elettriz- 
zata colla  macchina  elettrica  ordinaria ,  oppure 
coWisolarlo  in  mezzo  all'aria  ed  elettrizzarlo  diret- 
tamente alla  stessa  maniera. 

15.  Bagno  a  «apore.  Dicesi  quando  il  corpo  è 
immerso  in  un'atmosfera  di  vapore.  [Mt.) 
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Fig.  [T.l  Di  luogo  r.aldissimo  o  di  stagione 
calda.    È  un  bagno  a  vapore. 

16.  [Val.]  Proibire  il  fuoco  e '1  bagno.  Sorta  di 
malediiione  usata  dagli  antichi  Paglini  ;  lo  stesso 
che  Interdir  l'acmia  e  il  fuoco,  e  consisteva  nel  vie- 
tare che  alcuno  desse  od  acqua  o  fuoco  agi' interdetti. 
Uos.  Sat.  6.  Proibì  loro  Alene  il  fuoco  e  il  bagno. 

17.  (Arche.)  Bagni  pensili.  Bagni  degli  antichi, 
ch'erano  posti  sopra  edifizi  a  vòlta  ,  dove  si  trova- 
vano le  stufe.  Cocch.  Uis.  Asclep.  Op.  1.  311.  (Gh.) 
Queslo  Orata...  fu  il  primo  che  si  servisse  de' bagni 
pensili. 

18.  Itagno  secco,  si  dice  a  Vaso  dentro  a  cui  sta 
rena  o  altra  cosa  rovente  per  serviiio  dello  stil- 
lare. (C) 

19.  [Cont,]  Bagno  di  piombo.  Vaso  contenente 
piombo  fuso,  nel  (/uale  s'immerge  ciò  che  vuoisi  ri- 
scaldare a  eguale  temperatura,  biring.  Pirot.  I.  1. 
Fondendola  (la  pietra)  in  bagno  di  piumbo. 

20.  L'edi/izio  in  cui  si  rinchiudono  i  galeotti. 

IV-i.J  La  voce  trovasi  in  Tose,  fm  dal  1510.  [Cont.] 
^ant.  Nav.  Voc.  Bagno  si  chiama  la  prigione  dove 
.si  tengono  gli  schiavi  in  terra.  =  Minuc.  Annoi. 
Mtilm.  6.  57.  (Vian.)  Bagno:  cosi  chiamiamo  (noi 
Toscani)  quel  serraglio,  entro  al  «luale  si  tengono 
gli  schiavi ,  e  coloro  che  per  delitli  son  condannati 
alla  galera.  (//  Bagno  è  dunque  situato  in  un  porto 
di  mare,  non  dentro  terra,  [t.)  Di  qui  l'orig.  Altri 
lo  reca  a  Cagno  ,  derivando  questo  dal  ted.  Gang , 
Corridiijo.  Meglio  che  dal  purgarsi,  come  in  bagno, 
le  colpe;  dall'essere  in  prima  tenuti  gli  schiavi  sot- 
terra in  luoghi  umidi:  come  Pozzi  le  Carceri  di 
Ven.)  =  Menz.  Sat.  i.  {Vian.)  Merlerebbe  il  bagno 
di  Livorno,  0  l'isola  dell'Elba  per  confino.  Nomi, 
Calore.  d'Angh.  e.  U.  st.  70.  Fortig.  cap.  xi.  E 
cap.  ili. 

[Cors.]  Mens.  Sat.  7.  E  nel  tuo  cuor  vedrai 
Berline  e  forche,  e  di  schiavacci  un  bagno.  =  Malm. 
6.  57.  (C)  Veduto  il  tulio,  Nepo  la  conduce  Al  bagno, 
ove  ogni  schiavo  e  galeotto  Opra  qualcosa  :  un  fa  le 
calze,  un  cuce.  Altri  vende  acquavite,  altri  il  biscotto. 
[.M.F.J  Fag.  Stanze.  (Hime  burlesche.)  ()8.  E  s'io 
vorrò  scialar  senza  sparagno,  E  nella  roba  altrui  porrò 
la  mano.  Appunto,  ve',  vo'far  vederti  il  bagno  ((Japo 
menava  la  tnoglie  a  Livorno)  Che  non  è  mica  il  bagno 
di  Diana  ;  E  questo  logo,  s'io  me  lo  guadagno,  A  ufo 
avrò  il  cappotto  e  la  sottana...  Sacch.  Him.  Son. 
«  Quando  vedrò  le  stelle  ».  Quando  il  viver  civile 
e  il  buon  governo  S'imparerà  nel  bagno  di  Livorno... 
Allor  diranno  il  vero  gli  Aretini. 

21.  Per  simil.  dicesi  presso  i  fonditori  di  metalli 
all'oro,  all'argento,  al  rame,  al  ferro,  o  sim.,  quando 
è  ben  liquefano  nella  fornace.  Benv.  Celi.  Vit.  2. 
80.  {M.)  Mi  pareva...  un  bagno  di  purissimo  oro 
istrutto.  Birinp.  Pirot.  (Mt.)  Li  tornano  nel  mede- 
simo bagno  a  riscaldare,  e  vi  aggiungono  alquanto  più 
di  marmo  pesto ,  e  ferro  da  fondere ,  per  rinfrescare 
il  bagno ,  e  farlo  maggiore.  [Cont.]  Biring.  Pirot. 
1.  7.^  Del  medesimo  ferro  han  prima  fatto  al  maglio 
tre  0  quattro  masselli  di  peso  di  trenta  o  quaranta  lire 
l'uno  ;  caldi  li  mettono  dentro  in  questo  bagno  di 
ferro  fuso,  (lual  bagno  da'  maestri  di  tal  arte  è  chia- 
malo l'arte  ni  ferro. 

Quindi  Kidnrre  in  bagno  un  metallo,  dicesi  del 
Liquefarlo  nella  fornace,  nel  crogiuolo,  ecc.  Benv. 
Celi.  Oref  127.  (Man.)  Poi  che  io  ebbi  ridotto  già 
quasi  il  bronzo  in  bagno,  cioè  fuso,...  E  Vit.  2.  415. 
Facendo  la  via  alle  fiamme  del  fuoco ,  perchè  più 
presso  il  detto  metallo  pigha  il  suo  calore,  e  con 
quello  fondesi  e  riducesi  in  bagno. 

[Cont.  ]  Dicesi  anche  Condurre  in  bagno ,  Far 
andare  in  bagno.  Celi.  Seul.  3.  Con  molta  facilità 
avca  condottò  il  mio  bronzo  in  bagno ,  cioè  fuso 
presso  che  al  suo  termine.  Buse.  Mil.  30.  Abbi  solfo 
e  fallo  andare  in  bagno  al  fuoco ,  e  quando  sarà  in 
bagno  niellici  dentro  quelle  pietre  rotte  e  mescola 
tanto  che  elle  vengano  a  sorbir  tutto  il  solfo  dile- 
gualo. 

B.ifi\OI.INO.  S.  m.  [t.]  Sottodim.  di  Bagnuolo. 

BAGNOJIAUiA  e  BAGIVOMARÌE.  S.  f.  (Farm.)  [Sei.] 
Stufa  umida  per  istillare,  ovvero  Acqua  bollente , 
in  cui  si  mette  alcun  vaso  per  farvi  cuocere  carne 
0  altro,  0  per  uso  del  distillare  o  dell'evaporare,  o  di 
altra  operaiione  voluta.  Dovrebbesi  però  pronunciare 
come  sdrucciolo,  cioè  coli' accento  in  Ma  :  Bagnomaria. 
=  Dal  lai.  Balneum  maris.  Bagno  di  mare.  Ricett. 
Fior.  80.  (C)  1  grassi,  le  midolle,  gli  olii  agghiacciali 
si  struggono  con  poco  fuoco ,  o  al  sole ,  ovvero  in 
bagnomarie.  Ivi.  (Mt.)  Questo  si  chiama  da'  moderni 
Lagnomaria,  e  dagli  antichi  scaldare  in  vaso  doppio, 


ovvero  in  diplomale.  E  100.  Del  modo  di  stillare 
l'acquo  per  isinfa  umida,  o  bagnomarie.  (_Val.)  CoccA. 
Bagn.  81.  Residuo  del  distillamento  a  Lagnomaria. 
[Cont.]  Biring.  Pirot.  ix.  2.  Oltre  a  più  distil- 
latori di  lambicchi  e  campane,  v'ho  veduto  un  putre- 
fattolo e  uno  diseccatoio,  e  v'era  anco  un  bagno  marie. 
Cit.  Tipocosm.  392.  Il  bagno  maria,  le  diverse  boccio, 
come  le  storte,  le  sorelle,  i  vasi  della  circolazione. 

2.  Quindi  per  simil.  Scaldare,  Tenere,  o  sim., 
checchessia  a  bagnomaria,  vale  Scaldarlo ,  Tenerlo, 
0  sim.,  in  vaso  posto  in  altro  vaso  pieno  d'acqua 
calda ,  0  bollente.  Red.  Leti.  79.  (M.)  Presi  della 
secca  in  gran  quantità,  la  tenni  infusa  nell'acqua  a 
bagnomaria,  poscia  stillai  il  tutto. 

BAGX1JCCHI.AKE.   V.  a.  [T.l  Freq.  di  Bagnahe. 

BAGIVUOLO.  S.  m.  Dim.  di  Bagno. 

2.  (Med.)  Liquore  qmlunque  con  cui  si  bagna  la 
parte  lesa ,  d'ordinario  apponendovi  un  corpo  che 
ritenga  l'umore.  Ninf.  Fies.  151.  (C)  La  maestrevol 
madre  colte  avea  D'erbe  gran  quantità  per  un  ba- 
gnuolo. E  altrove  :  Questo  bagnuolo  ogni  doglia 
disface.  Tes.  Pov.  P.  S.  Danne  un  bagnuolo  fatto  in 
cuocilura  di  cose  diuretiche.  E  38.  Togli  della  buccia 
di  mezzo  della  quercia,...,  e  fanne  bagnuolo.  Buon. 
Fier.  3.  4.  11.  Facciasi  de' bagnuoli,  Provveggasi 
l'aceto.  Car.  Leti.  1.  24.  {M.)Eg\i  a  cautela  ara 
i  suoi  bagnuoli  e  le  sue  stretture.  [M.F.l  Fortig. 
Bicciard.  Ò.  38.  Con  un  bagnuol  di  vin  caldo  e  pos- 
sente, Le  schiene,  che  parevan  di  scarlatto,  Bagnan 
del  frate,  e  lo  mandano  a  letto. 

2.  in  senso  equivoco.  Fusa  torte.  [Val.]  Bicciard. 
Cap.  1.  Ed  abbila  (la  moglie)  per  suora  degli  Dei, 
E  non  capace  di  farti  i  bagnuoli,  Che  t'assodili  la 
testa  ed  i  capei. 

BAGOLA.  S.  f.  (Agr.)  [Bor.]  Il  frutto  del  Loto, 
che  per  ciò  dicesi  in  qualche  luogo  Bagolaro,  ma  in 
buona  lingua  chiamasi  Fraggiracolo  o  Spaccasassi; 
ed  è  una  bacca  nericcia,  dolce,  con  nocciuolo  assai 
duro,  Lat.  Celtis  australis,  Lin. 

BAGOLARO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Celtide  detto  anche  Giracelo,  Frag- 
giracolo, Loto,  Bagatto,  Legno  da  racchette.  È  un 
albero  indigeno  d'Europa  della  famiglia  delle  Cel- 
tiducee  e  della  Poligamia monecia  del  Linneo.  Usuo 
legno,  assai  duro,  tenace,  s'adopera  sopratutto  per 
fare  i  manichi  delle  fruste,  le  stanghe  dei  birocci, 
ed  altri  lavori  da  carradore. 

BAGOLE.  S.  f.  pi.   (Bot.)  [D.Pont.]  V.  Baccole. 

t  BAGORDARE.  V.  n.  ass.  Da  Bagordo,  [t.]  In 
orig.  simile  all' Armeggme,  cioè  Andare  a  cavallo 
per  pompa  e  per  festa  uomini  gentili  adornati,  cor- 
rendo e  facendo  con  l'arme  prova  d'innocua  de- 
strezza. =  Tes.  Br.  8.  49.  (C)  Nel  corpo  sono  li 
compimenti  che  l'uomo  non  acquista  per  natura,  ina 
per  suo  studio,  o  per  insegnamento,  siccome  di  ben 
combattere,  e  di  ben  bagordare,  e  di  ben  cavalcare. 
Filoc.  2.  143.  Coronati  tulli  di  diverse  frondi ,  ba- 
gordando ,  cori  festa  grande ,  gli  vennero  incontro. 
[Val]  Pecor.  4.  1.  Cominciò...  a  giostrare  e  ba- 
gordare. 

2.  [G.M.]  Far  gozzoviglia  nel  signif.  del  §  3  di 
Bagordo.  Artigiani  che  nelle  feste  vanno  bagordando 
alle  bettoje. 

BAGORDO.  S.  m.  Arme  offensiva  colla  quale  si  ba- 
gorda. Filoc.  2.  143.  (C)  Circondati  tutti  da  sonanti 
sonagli,  con  bagordi  in  mano,... 

2.  E  per  Armeggiamento.  (Tez.)  Ted.  ani.  Bùhurt, 
Giuoco  d'armi.  =  Lib.  Simiìit.  (C)  Come  sono  i  nu- 
ziali bagordi  delle  corti  reali,  che  nelle  piazze  con 
l'armi ,  e  nelle  sale  sopra  le  mense  imbandite  si 
strigano. 

3.  Oggid'i  più  comunem.  si  prende  per  Crapula, 
Gozzoviglia ,  Tresca,  Stravizzo.  E  stravizzo  romo- 
roso.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (Mt.)  Scialacquando  baldan- 
zeggiavano  in  tresche  e  bagordi.  Red.  Annot.  Ditir. 
123.  (C)  Cosi  il  dio  Como,  presidente  de'  bagordi  è 
dell'ubbriachezza.  Malm.  5.  62.  Ovunque  egli  è,  d'un- 
tumi fa  un  bagordo.  E  (j.  2.  ,Di  darsi  a  lui  già  seco 
ha  fatto  i  patti ,  Acciò  ne'  suoi  bagordi  la  protegga. 

Bìglie.  (Bot.)  v.  Baccole. 

BAH!  V.  Ba! 

BAI.  Trovasi  nel  seguente  modo:  [M.F.]  Né  ai, 
né  bai.  Nulla.  Caten.  Cical.  Maccher.  A  dispetto 
delle  replicate, ricerche...  non  ne  ho  potuto  sapere 
né  ai  né  bai.  E  dell'uso,  e  cos't  dicesi  di  chi  fa  cosa 
senza  darne  verun  accenno,  che  e'  l'ha  fatta,  senza 
dire  né  ai  né  bai. 

t  B.ULA.  [TJ  S.  f.  Balia.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap. 
60.  (C)  Vit.  S.  Ant.  (Vive  in  qualche  dial.,  ed  è 
più  uff.  aU'orig.  Bajulits.) 


Fig.  Fr.  Jac.  Tod.  2.  22.  i.  \C)  [t.)  S.  Cat. 
Leti.  [Camp.]  Volg.  Bibb.  S.  Paol.  Galat.  3. 

BAILAH.  [Val.]  Lo  stesso  che  Ilairam  ;  voce  cor- 
rotta. 

2.  [Val.]  E  detto  dai  Toscani  per  Fracasso,  Ra- 
mare di  gente.  Etrur.  2.  211.  Noi  sogliamo  dire: 
Nel  tal  luogo  v'era  un  ^ran  bailam,  cosi  corrotto  che 
intendiamo  un  gran  Tripudio  con  uaa  confusione  di 
gente  dì  ogni  maniera,  e  come  dice  il  volgo  :  V'era 
tutto  bilieinmc. 

t  BAILARE.  [T.]  V.  a.  Allevare  come  le  bilie  o  i 
baia  fanno.  Dittam.  6.  7.  (Man.) 

t  BAILÌA.  [T.]  S.  f  Balia,  Potestà.  Rim.  ant. 
Lotto  di  Ser  Dato  Pisano,  1.  392.  (Man.)  (Qui  nel 
fiq.  come  [Tav.]  Lemma  di  Giov.  d'Orand.  N.  V. 
169.) 

i  BAIllRE.  [T.]  V.  a.  Aff.  a  Portare.  Esp.  Pat. 
Nost.  4i.  (Man.) 

2.  1  Portando  maneggiare.  Lue.  V.  80.  {€)  Qua- 
lunque di  voi  bailisce  una  spada  o  sua  lancia. 

3.  t  Quindi  Reggere,  che  ha  il  doppio  senso  di 
Portare  e  di  Governare.  Bui.  Par.  6.  2.  (C)  Chia- 
masi bajulo  Augusto,  perchè  portò  l'insegna  (dell'a- 
quila), e  bailitte  e  governò  lo  'mperio  di  Roma. 

1  BAILITO.  [T.l  Pari.  pass.  Da  Bailire. 

2.  t  A  modo  d'Agg.  .Mal  bailito,  Condotto  a  mal 
punto ,  quasi  Mal  governato.  [Camp.]  Somm.  27. 
(Di  pers.) 

B.ULO.  [T.]  S.  m.  Titolo  che  davasi  all' ambascia- 
tore della  Rep.  Ven.  presso  la  Porta  Ottomanna: 
che  prima  era  il  giudice  de'  cittadini  veneti  in  terra 
straniera.  Trovasi  in  Nicef.  Gregora.  [Cont.]  Sara. 
St.  Cont.  II.  101. 

[t.]  I  Veneti  avevano  un  Bailo  anco  in  Siria. 

2.  Titolo  di  l'ani  ufjiziali  e  magistrati  in  Fran- 
cia, e  in  Svizzera  e  altrove. 

3.  Ajo.  Dani.  Conv.  153.  (C) 

•      [t.)  Gran  Bailo,  o  Ajo,  era  carica  nella  Corte 
bizantina. 

BAIRAM.  [M.F.]  Festa  dei  Turchi  che  cade  dopo 
il  Ramazan.  [Val.]  Etrur.  2.  341.  Bairam  parola 
turca,  che  significa  gran  festa  o  sia  spettacolo  pub- 
blico. 

[M.F.]  Quindi  il  modo  proverb.  Fare  nn  bairam, 
cioè  Ramare,  Frastuono  grande. 

i  BAIKE.  N.  ass.  Sgomentarsi,  Allibbire,  Sbaire, 
[t.]  Fr.  Ébahir.  Voce  imit.  =  M.  V.  10.  95.  (C) 
Onde ,  tra  per  le  terribili  grida ,  e  per  lo  subito  e 
sprovveduto  assalto,  li  Franceschi  bairono  e  manca- 
rono di  cuore. 

BAJA.  S.  f.  Burla,  Scherzo,  [t.]  Aff.  anco  a  Bada, 
e  Tenere  a  bada,  nella  V.  di  Cola  ai  Bienzo  è  Te- 
nere a  baia.  Poi  Bah  esci,  di  dispr.  [G.M.]  E  Baiò;, 
in  gr..  Piccolo,  Poco.  Come  chi  dicesse,  Cosa  da 
poco. 

Lib.  son.  (C)  Ch'io  n'ho  cento  vergogne,  e  mille 
baje.  Borgh.  Or'ig.  Fir.  125.  Ma  Lionardo  d'Arezzo,..., 
non  la  credette  già  baja,  ma  vi  fece  su  fondamento. 
Cas.  Leti.  Ma  lascia  star  le  baje  per  questa  state, 
e  studia  di  forza.  Segn.  Star.  7.  167.  Filippo,..., 
benché  pigliasse  quell'ulFicio  piuttosto  per  baja  in 
servizio  del  Duca,  che  per  da  vero,... 

[t.]  Prov.  Tose.  269.  Sotto  nome  di  baja  cade 
un  buon  pensiero  (la  celia  può  avere  del  serio). 

2.  [t.I  Ogni  rumore  di  scherno.  Un  decreto  Fio- 
rentino del  1497.  Plures  rumores  et,  ut  vulgo  dicitur, 
baje  fecerunt  in  ecclesia. . 

3.  Dare  la  baja.  [t.]  È  un  burlare  taluno  schia- 
mazzandogli dietro  ;  e  per  estens.  Burlarlo  più  o  nien 
forte,  per  vedere  se  arrabbia.  =:  Fir.  Disc.  Anim. 
(C)  Fra  gli  altri  uccelli,  per  darle  la  baja,  come  fanno 
i  fanciulli  quando  veggono  le  maschere,...  Enov.  3. 
217.  In  cambio  di  serrar  la  finestra,...,  come  si  ap- 
parteneva a  chi  non  avesse  voluto  né  dare  né  ricevere 
la  baja  (cioè,  laccolare).  [Val.]  Tasson.  Secch.  8.  36. 
Solilo  sempre  a  dar  la  baja  altrui.  , 

4.  Essere  sulle  baje  o  su  per  le  baje.  Aver  voglia 
di  scherzare.  Cecch.  Sliav.  5.  2.  (M.)  Eh!  voi  siete 
su  per  le  baje,  voi.  [Val.]  Salvin.  Convit.  Piai.  180. 
Tu  se'  sulle  baje,  quando  dèi  far  da  vero. 

S.Fare  la  baja  dietro  ad  alcuno.  Schernirlo  dietro 
le  spalle,  con  molti  e  gesti  irrisorii.  Castigl.  Corteg. 
2.  176.  (Gh.)  E  forse  i  fanciulli  gli  farebber  dietro 
la  baja. 

6.  Fare  le  baje,  vale  Ruzzare  ;  proprio  de'  fan- 
ciulli. (C) 

[M.F.]  Fare  le  baje  a  nno.  Beffarlo,  Schernirlo 
baciando  e  battendosi  la  mano  sulla  bocca.  Cecch. 
L.  M.  I  Riv.  20i.  Che  oggidì  questi  domini  scolari 
I  Gli  farebbon  le  baje  insino  in  cattedra. 


BAJA 
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BAJULARE 


1  .ViT&iIaTÌ»h»iì.  Farsi  schernire.  Castigl.  Corteg. 
ì.  36.  (Gli.)  Onde  faiinosi  far  la  baja  da'  fanciulli. 

8.  [Giusi.]  Mettere  in  baja.  Scorbacchiare,  Pale- 
sare gli  errori  d'alcuno,  sicché  e' ne  sia  burlato. 
Cecch.  I  Riv.  i.  2.  Tieni  in  te;  ch'i' non  vuo'metter 
mio  padre  In  baja. 

9.  Mettersela  in  baja.  Lo  stesso  che  Pigliarsela  in 
baja.  Baldov.  «  Chi  la  sorte,  »  ecc.  a.  ì.  s.  i.  p. 
i.  (Gh.)  Fros.  Che  di' tu,  scimunita?  Ros.  Io  l'ho 
già  detto;  Non  Io  vo'dir  due  volte.  Fros.  Anche  di 
più  la  se  la  mette  in  baja  ! 

10.  Pigliarsela  in  baja.  Mettersela  in  burla,  in 
canzona,  in  chiasso.  Buon.  Fier.  (Mt.)  Dammi  ca- 
gion  di  pigliarmela  in  baja  Più  ch'io  non  voglio. 

U.  Recarsi  in  baja  alcnua  cosa.  Riguardarla  come 
di  nessun  conto,  come  una  scioccheria.  Deput.Decam. 
2.  4-88.  (Gh.)  Conosciamo  che  queste  son  cose  da 
recarsele  in  baja,  e  ridersene. 

12.  Ricevere  la  baja.  Essere  motteggiato,  Beffato, 
Uccellalo,  V.  il  §  5. 

13.  Voler  la  baja.  Voler  la  burla.  Scherzare.  Fir. 
As.  54.  (C)  Tu  vuoi  la  baia  :  non  è  il  vero  ?  Geli. 
Sport.  5.  6.  Tu  vuo'la  baja,  tu:  dà  qua  la  mia 
sporta.  Bern.  Rim.  1.  74.  Guarda  se  la  fortuna  vuol 
la  baja.  Varch.  Ercol.  101.  Quando  uno  cerca  pure 
di  volerci  persuadere  quello  che  non  volemo  credere, 
per  levarloci  dinanzi,  e  torci  quella  seccaggine  dagli 
orecchi,  usiamo  dire  :  tu  vuoi  la  baja  o  la  berta,... 
[Val.]  Morg.  24.  Guarda  se  vuole  il  Margottin  la 
baja.  Frott.  Tre  Suor.  Etrur.  2.  175.  Vo' volete  la 
baja,  E  ben  vo'  m'uccellale. 

14.  Come  bagattella.  Nngae,  anco  di  cose.  Red. 
Lett.  1.  252.  (C)  Baje  bernesche.  Ed  altrove:  Con- 
tuttocicKSon  sonetli  amorosi,  ed  io  mi  scorgo  ornai  in 
un'età  avanzata,  alla  quale  non  consuonano  più  cosi 
fatte  materie  di  baje.  Magai.  Lett.  scient.  1.  (Mt.) 
Le  pare  adesso  uria  baja  il  ritrovare  per  filo  e  per 
segno  come  si  stieno  le  cose  del  nostro  mondo.      » 

15.  E  per  Adunanza  di  gente  che  sta  a  diver- 
tirsi. Cari.  Svin.  (Mt.)  Sulle  vent'ore  appunto  Si 
trovò  giunto  Alla  festiva  baja  Nella  Tinaia. 

BAJA.  S.  f.  (Geog.)  ,Seno  di  mare  più  largo  d'or- 
dinario nel  mezzo.  E  meno  di  un  golfo ,  ma  non 
così  serrato,  né  ristretto  come  un  porlo,  [t.]  La  vo- 
gliono voce  basca.  Forse  da  Vadum,  che  aveva  senso 
più  gen.  di  Guado  da  passare.  Onde  parecchie  terre 
intitolanti  in  vado.  =-■  Sasseti.  Lett.  261.  (Man.) 
Venne  a  pigliar  porto  nella  baja  di  Goa  a' 20  di  set- 
tembre. E  262.  IJemmo  fondo  in  questa  baja  di  Goc- 
cino. E  271.  Pensavamo...,  e  dalla  prima  (nave) 
intendemmo,  che  tutte  a  quattro  erano  giunte  nella 
baja  di  Goa. 

BAJAtXlA.  S.  f.  Pegg.  di  Baja  insignif.  di  Burla, 
Scherzo.  Fir.  Nov.  8.  304.  (C)  Acciocché  la  burla 
si  spandesse  per  tutto,  e  se  ne  desse  loro  una  gran 
bajaccia.  Lasc.  Pim.  2.  3.  Oh  che  bajaccia  !  e  io 
ne  riderò  poi  tutto  quest'anno. 

BAJADÈllA.  [T.]  iS.  /".  Da  quelle  donne  indiane 
che  rammentano  le  greche  sacerdotesse  di  Venere,  e 
il  cui  ministero  è  di  balli  e  di  garbi  (onde  il  titolo 
d'un  componimento:  11  dio  e  la  bajadera),  chiamano 
cosi  taluni  per  cel.  o  per  iron.,  le  cortigiane,  non 
delle  più  Inviali. 

BAJAME.  S.  m.  Voce  usata  nella  locuz.  proverb. 
Elle  tra  Itajante  e  Ferrante,  che  vale  Essere  una  cosa 
tra  simili  e  senza  vantaggio  ;  Dall'uno  all'altro  non 
v'essere  differenza  ;  Essere  Ira  due  egualmente  cat- 
tivi; Non  v'essere  da  fidarsi  più  in  questo  che  in 
quello.  Muest.  Nicod.  Commen.  salsic.  32.  (Gh.)  Or 
voi  pigliale  qual  più  v'aggrada;  la  cosa  è  traBajante 
e  Ferrante,  e  non  porta  niente  alla  intenzione  di  Tur- 
pino,  né  del  poeta. 

Andare  tra  lìajante  e  Ferrante  vale  il  medesimo. 
Bern.  Ori.  32.  5.  (Gh.)  Non  è  da  dubitar  che  Sa- 
cripante Assai  men  forza  che  Marfisa  avea  ;  Ma  era 
tanto  destro  ed  ajutante,  Che  di  sé  un  buon  conto  le 
rendea,  E  tra  Bajante  andava  e  Ira  Ferrante. 

t  B.4JARD1\0.  [T.l  Da  Bajardo,  cavallo  di  Ri- 
naldo. Fare  il  Bajardino,  Fare  il  bravo.  Minucc.  in 
Not.  Malm.  V.  2.  p.  261.  col.  2.  (Gh.) 

BAJAUDO.  [T.|  S.  m.  Nome  del  cavai  di  Rinaldo, 
celebralo  dal  Bojardo  e  dall' Ar.  Dal  color  bajo  acceso. 
[t.]  Tasso:  Bajo  e  castagno;  onde  Bajardo  è  detto. 

2.  Cavai  generoso,  in  gen.  Ros.  Sat.  5.  (Mt.) 
Veder...  Le  malve  e  ortiche  conculcar  le  rose,  Ed  a 
man  dritta  gli  asini  da  stanga  De'  bajardi  alle  razze 
generose. 

1  BAJARDO.  [T.]  Agg.  Stravagante,  Balzano,  da 
Bajardo,  il  cavallo,  ([t.]  Cosi  d'uomo  impetuoso: 
E  un  cavallo.  =)  Neil.  F.  A.  Commed.  1.  369.  (Gh.) 


i  BAJARE.  N.  ass.  Abbajare.  Più  pross.  a  Bau- 
bari.  Altri  dial.  Shajare.  [Tav.l  Sanazz.  Arcad.  Egl. 
2.  Questi  can  mi  destar  bajando  al  lupo,  [t.]  Anco 
il  Varchi  l'ha. 

2.  Per  simil.  Frane.  Sacch.  Nov.  78.  (C)  Balle- 
rino comincia  a  latrare,  o  bajare  come  un  cane. 

3.  Dicesi  inprov.  Chi  vuol  bajar,  bai,  e  vale  Lascia 
che  altri  dica.  Ar.  Sat.  3.  (C)  E  chi  bajar  vuol,  bai. 

BAJATA.  S.  f.  Da  Bajare,  Abbaiamento. 

I.Fig.  Garrito,  Schiamazzo.  Benv.  Celi.  Vit.ì. 
295.  (M.)  Sgridarono  grandemente  quel  ser  Bene- 
detto, dicendogli  che  si  volevano  servire  di  un  altro, 
per  non  aver  a  sentir  più  tal  bajate. 

3.  [M.F.]  Fare  la  bajata  a  uno.  Lo  stesso  che 
Fargli  il  bajone.  —  Oggi  si  dice  Fare  l'abhajata  ad 
uno  in  senso  di  Fargli  urlacci  di  dispregio. 

i.  Per  lo  stesso  che  Baja.  Malt.  Franz.  Rim.  buri. 
(C)  Che  strana  foggia  è  quella,  e  che  bajata.  Trarsi 
di  capo  come  arriva  il  lume  ?  Fir.  Trin.  4.  6.  Che 
gli  dettone  una  bajata  la  maggiore  del  mondo. 

S.  Per  cosa  di  poco  pregio  o  momento.  Inezia. 
Benv.  Celi.  Vit.  2.  288.  (M.)  Non  vedete  voi  quante 
belle  figure  di  bronzo  antiche  sono  poste  più  in  là, 
nelle  quali  consiste  la  vera  virtù  di  quest'arte,  e  non 
in  queste  bajate  moderne?  [M.F.]  Cecch.  L.  M. 
l  Riv.  210.  Però  io  fo  disegno  ,  perché  questi 
Non  son  tempi  da  spendere  in  bajate.  Ch'oggi  e' la 
impalmi. 

fi.  Per  Orazione  recitata,  o  altro  componimento 
senz'ordine,  e  che  non  ha  né  capo  né  coda.  Varch. 
Ercol.  98.  (M.)  Quando  alcuno...  ha  recitato  alcuna 
orazione,  la  quale  sia  stata  come  il  pesce  pastinaca, 
cioè  senza  capo  e  senza  coda,...  s'usa  dire  a  coloro 
che  ne  dimandano:  ella  é  stata  una  pappolata,...  e 
talvolta  una  bajaccia,  ovvero  bajata,... 

1  BAJEllA.  S.  f.  [T.]  Nel  Pistoiese  per  Grazia. 
Forse  dal  color  bajo.  E  nei  Bandi  Tose,  pare  di  mo- 
neta non  toscana. 

t  BAJETTA.  S.  f.  Dim.  di  Baja.  Nel  signi f  di 
Scherzo.  Aret.  Rag.  (Mt.)  Non  siamo  per  fornirla 
senza  qualche  bajetta. 

Gain.  Cons.  Tass.  15.  7.  (M.)  Bisognerà  che 
motta  la  barca  a  governare  il  timone,  e  altre  bajette. 
(Qui  pure  nel  senso  di  Ciancia,  Scherzo.) 

2.  (Ar.  Mes.)  Sorta  di  panno  nero  leggiero,  con 
pelo  accotonato,  per  uso  di  bruno.  (C)  [t.]  Il  Ferr. 
lo  deriva  dalgerm.  Bau. 

3.  (Geog.)  Parte  di  una  costa,  dove  il  mare  fa  un 
seno  circolare  poco  profondo.  (Mt.) 

BAJETTONE.  S.  m.  [t.]  Leggiero ,  ma  dozzinale 
tessuto  di  lana  con  cui  si  foderano  d'ordinario  i 
cappotti.  In  Plani.  Baliolus,  agg.  di  colore. 

BAJO.  Agg.  Aff.  al  lat.  Badius.  Aggiunto  Di 
colore  ch'è  d'un  rosso  bruno  più  o  meno  carico. 
[G.M.]  In  gr.  Boti;  e  Baiov,  Ramo  di  palma.  Forse 
dal  colore  che  tira  al  giallo. 

2.  [Cors.]  E  aggiunto  di  Panno,  vale  Di  color 
scuro.  Mcnz.  Sat.  5.  La  virtù  non  sta  nel  sajo.  Né 
bisogno  ha  di  freni  per  tenersi.  Né  men  di  panno  gros- 
solano e  bajo. 

3.  (Vet.)  [Valla.]  Aggiunto  applicato  al  Cavallo, 
che  ha  un  pelame  semplice  di  color  rosso  più  o  meno 
carico,  colte  estremità,  ciuffo,  criniera,  e. coda,  di 
color  nero  o  bruno.  Senza  quest'ultima  particola- 
rità sarebbe  chiamato  Sauro.  (V.  questo  vocabolo.) 
Vi  sono  molte  varietà  di  pelo  bajo,  quali  il  dorato, 
il  castagno,  il  bruno,  il  vivido,  ecc.  E  questo  un 
mantello  generalmente  ricercato  nel  cavallo,  sem- 
preché  il  suo  colore  sia  intenso. 

[Cont.]  CU.  Tipocosm.  233.  Morello,  e'I  morel 
maltinto,  e  poi  il  baio  con  le  sue  maniere  cioè  chiaro, 
dorato,  scuro,  castagno,  ferrante.  Gaz.  Cav.  i.  2. 
Baji  ferranti,  ovvero  zucchero  e  cannella  con  le  gambe 
bianche  e  lista  in  fronte...  Da  altri  si  stima  il  baio 
pomato,  da  altri  il  baio  scuro...  11  baio  castagno  che 
tira  a  rosso  leonino  ne' fianchi. 

[t.]  Bajo  bruciato.  Rossigno  che  tira  al  gial- 
lino. 

[t.]  Bajo  castagno  dorato.  Lat  Rufus. 

fr.f  Bajo  rossigno.  Che  tira  al  color  d'oro. 

Pallad.  marz.  \ .  25.  (C)  I  colori  son  questi,  spe- 
cialmente ne' cavalli:  bajo,...  Cr.  11.  48.  1.  11  pelo 
bajo  oscuro  da  tutti  è  tenuto  per  il  più  bello. 

Tesorett.  J?)-.  2.  (C)  Incontrai  uno  scolajo  Sur  un 
muletto  bajo.  Ar.  Far.  1 4.  34.  Marsilio  a  Ma'ndricardo 
avea  donalo  Un  dosirier  bajo  a  scorza  di  castagno. 
BAJOCCO.  S.  m.  Moneta  di  rame  degli  Stati  Pon- 
tificii, die  vale  quattro  quattrini  toscani.  (Fanf.) 
[t.]  Forse  da  Bayeux.  Lat.  Bajoca,  come  Bolognino, 
moneta  da  Bologna. 


[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  403. 1  danari,  le  monete, 
e  le  maniere  loro,  cioè...  i  baiocchi,  i  soldi,  i  sesini, 
gli  aspri,  le  gazzette,  le  crazie,  i  bolognini,  i  gros- 
setti,  i  grossi,  i  tornesi,  le  parpaghuole. 

2.  Si  prende  anche  genericamtnle  per  Moneta, 
Danaro.  Ar.  Sat.  3.  (C)  Sicché  ollener  che  non  mi 
sieno  tolti  Possa,  pel  viver  mio ,  certi  bajocchi. 
Malm.  1.  68.  Ma  non  si  parli  o  tratti  di  bajocchi. 

3.  [Val.]  In  signif.  di  Ricchezza,  Dovizia,  usato 
in  pi.  Ros.  Sat.  3.  Né  vide  Creso  mai  tanti  bajoc- 
chi. [Sav.]  E  2.  Per  aver  fama,  basta  aver  bajocchi. 

4.  [Val.]  In  signif.  di  Nulla.  Non  pagare  un  ba- 
jocco.  Non  dar  nulla.  Benliv.  Lett.  2.  54.  Intendo 
non  essersi  pagato  ancora  un  bajocco  al  detto  Car- 
dinale. 

5.  Dicesi  Cosa  da  un  bajocco,  per  Cosa  di  poco  o 
nessun  prezzo.  Tasson.  Secch.  1.  48.  Ne  (fu)  com- 
battuta Aristoclea  pudica  Al  par  di  quella  secchia  da 
un  bajocco. 

Quindi  Da  più  d'un  bajocco,  vale  Di  qualche 
prezzo  0  valore.  [Sav.]  Corsin.  Torr.  4.  26.  Egli 
portava  in  prò  di  quello  (del  capo)  Una  segreta  da 
più  d'un  bajocco. 

BAJOACCIA.  V.  Bajonaccio. 

BAJO.\ACCIO.  Agg.  e  S.  coni.  Acer.  pegq.  di  Ba- 
JONE.  Fir.  Nov.  3.  218.  (C)  E  cosi  mezzo  ridendo 
gli  rispose:  eh  andate  andate,  bajonaccio.  E  Trin.  5. 
6.  Non  voglio  domandargliene,  ch'e'  mi  direbbe  ogni 
cosa  al  contrario;  che  per  un  bajonaccio  egli  è  desso. 
Cecch.  Donz.  5.  3.  Una  cugina  mia,  ch'è  la  maggiore 
Bajonaccia  del  mondo. 

BAJOXCEILO.  Agg.  e  S.  eom.  Dim.  di  Bajone. 
Non  com.  Bracciol.  Sch.  11.3.  (Mt.)  Amor,  deh,  se 
tu  vuoi  qual  bajoncello,  Meco  far  questo  giorno  a  poma 
piatta.  Vieni,  rispondi  almen,  quand'io  t'appello. 

BAJOA'E.  S.  m.  Da  Baja.  Che  o  Chi  burla,  e  fa  le 
baje  volentieri.  Fir.  Lue.  2.  2.  (C)  Niega  pure,  ba- 
jone. Varch.  Star.  15.  591.  Come  fanno  i  bajoni, 
quasi  si  azzuflasser  da  vero ,  correr  di  qua ,  ili  là 
gridando.  Tac.  Dav.  Ann.  13.  178.  Avvegnaché 
a'  ministri  del  Principe  fosse  da  certi  bajoni,  scher- 
zando, come  si  fa,  fatta  paura. 

E  Agg.  Car.  Com.  15.  (M.)  Misevi  dentro  una 
schiera  d'altri  poeti  bajoni. 

2.  [Mor.|  Fare  il  bajone  a  uno.  Sgridare,  pochi  o 
assai,  pers.  pres.,  a  scherno  o  a  biasimo  d'atto  non 
buono,  [t.]  Più  grave  che  Dar  la  baja,  e  men  nu- 
meroso che  Fare  un'urlata. 

Far  il  bajone  è  il  Fare  schiamazzo  contro  alcuno, 
mandando  fuori  la  voce,  e  battendosi  a  un'ora  la 
bocca  con  la  palma  della  mano.  Fassi  generalmente 
a'  bambini  per  fargli  vergognare  di  qualche  ma- 
lestro 0  immondezza.  (Fanf.) 

B.AJOA'ETTA.  [T.]  Arme  appuntata  che  infilasi  nel 
fucile.  Da  Bajona,  una  delle  parecchie  città  cosi 
nominate.  Algar.  5.  143.  (Gh.)  Assalire  con  la  ha- 
jonetta  in  canna.  È  nell'Alf. 

[t.]  Scuola  di  bajonetta.  — Venire  allabajonetta, 
a  combattimento  prossimo. 

(Gh.)  Uno  scrilt.  mod.  Perchè  ci  stanno  addosso 
Selve  di  baionette? 

[t.]  Gli  armati  stessi;  come  già  Lance,  Bar- 
bute. —  Le  bajonette  non  debbono  né  servire  né  co- 
mandare. 

BAJOJiETTATA.  [T.]  S.  f  Colpo  di  bajonetta. 

i  BAJOSO.  S.  m.  Da  Baja.  Che  é  vago  di  far  baje. 
Piacevole,  Faceto.  Baldin.  Dee.  (.¥.)  Uno  de'  più 
bajosi  cervelli  che  avesse  allora  Firenze.  E  altrove: 
Celebre  per  la  bizzarria  del  suo  bajoso  cervello. 

BAJUCA.  S.  f  Da  Baja.  Bagattella,  Bagaitelluzza. 
Non  com.  Menz.  Sat.  3.  (C)  Adatti  pure  a  mimiche 
bajuche,  A  foggia  di  gomitolo,  il  mostaccio.  Car.  Malt. 
son.  7.  (Mt.)  Dicea  bichiacchie  e  bubule  e  bajuche. 

BAJUCCA.  S.  f.  [Val.]  Lo  stesso  che  Bajuca.  Non. 
com.  Menz.  Sat.  1.  Insegna  Queste  bajucche  al  par- 
goletto figlio. 

BAJUCOLA.  S.  f.  Dim.  di  Bajuca.  Non  com.  Vit. 
Benv.  Celi.  250.  (C)  Si  attende  alla  guerra,  e  non 
a  bajucole  di  nostre  opere.  [Val.]  (L'ediz.  di  To- 
rino 1852,  per  i  Pomba,  legge:  Bajuccole.)  [Cam.] 
Celi.  Oref.  61.  Diceva:  Benvenuto,  coleste  son  tutte 
bajucole,  e  chiacchiere. 

t  B.AJUIAIVTE.  Pari. pres.  cZjBajulare.  Cheporta. 
Ott.  Com.  Par.  6.  169.  (M.)  Qui  della  vendetta... 
si  tratta,  la  quale  fu  conceduta  di  fare  sotto  Tito 
Vespasiano  tenente  e  bajulante  il  segno  deli'aguglia 
per  lo  romano  imperio. 

t  BAJl'LAnE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  Bajularc.  «,  orlare. 
Portare  sulle  spalle.  But.  Par.  6.  (M.)  Bajulo  si 
dice  da  Bajulare,  cioè  da  Portare,... 
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t  BAJIIUVO.  Agg.  Da  Bajulare.  Attenente  a  bu- 
jidu.  Salvin.  Ann.  F.  B.  l.  1.  2.  (Mt.)  Balia,  po- 
testà, autorità  ;  Franz.  6at7te,  quasi  potesti  bajuliva, 
carica  di  magistrato. 

1  BAJILO.  S.  m.  Aff.  al  hi.  Rajiilus.  Colui  che 
porla.  (Fanf.)  Dani.  Par.  6.  ((,')  Di  quel  elio  fc' 
col  bajulo  spgueule,  Bruto  cou  Cassio  nello  'nferno 
latra.  BtU.  lìajulo  si  dice  da  Bajulare,  cioè  da  Por- 
tare;... e  cosi  si  dice,  e  chiamasi  bajulo  Ottaviano 
Augusto,  perchè  portò  la  della  insegna.  [Camp.]  ìVm- 
sun  ms.  ha  Bailo,  eom'altri  voleva. 

2.  i  Presso  gli  antichi  Balio,  Nutricio,  Aio,  per- 
ciocché essi  portavano  i  loro  allievi  fra  le  hraccia. 
Salvin.  Cas.  {Mt.)  Nell'antico  i  nobili  Tanciulli,  subito 
divezzati,  erano  dati  ad  uomini  in  educazione,  i  quali 
uomini  i  Greci  moderni  con  voce  latina  chiamaron 
baiulì. 

B.iJl'OLA.  S.  f.  Dim.  di  Baja.  Non  com.  Cr.  alla 
voc.  Bajuzza. 

tKKlZk.  S.  f.  Dim.  di  Baja.  Bajuola,  detto  per 
vezio.  Non  com.  Vit.  Benv.  Celi.  2,  il.  3.  (C)  Mi 

Srese  per  la  cappa  il  signor  Don  Garzia,  fanciullino 
i  poco  tempo,  e  mi  faceva  le  più  piacevoli  bajuzze 
che  possa  fare  un  tal  bambino. 

t  BALACIO.  S.  m.  [Cont.]  Lo  slesso  che  Baiaselo, 
con  tiscita  più  somigliante  alla  etimologica.  Min, 
Alb.  Magno,  li.  2.  Balagio ,  detta  anco  nalacio,  è 
gemma  di  color  rosso;  la  sua  materia  è  molto  lucida, 
e  la  sostanza  mollo  trasparente.  _ 

BAIANDO.  Agg.  Di  balano.  È  in  Plin.  —  Vola. 
Diosc.  (C)  L'olio  balanino  guarisce  i  cossi,  e  leva  le 
lentiggini  e  i  panni  del  viso. 

BALANITE  e  BALAMTIDE.  S.  f.  (Olir.)  Dal  gr. 
BiXavo;,  Ghianda.  [Pacch.]  Infiammazione  del  ghian- 
de, 0  balano. 

BALANO.  S.  m.  (Zool.)  Dal 0r.  Boxavo?,  Ghianda. 
Genere  di  cirropodi,  cosi  detti  perché  hanno  la  forma 
d'una  ghianda.  {Mt.) 

(Zool.)  Specie  di  conchiglia  marina.  [Coni.]  Cit. 
Tipocosm.  210.  Le  ostriche,  gli  echini,  i  balani,  le 
lopadi,  i  buovoli,  le  chiocciole. 

i.  [Coni.]  E  in  genere  f.  =Red.  Oss.  anim.  (C) 
Alcune  piccole  conchiglie  univalve ,  della  razza  di 
quelle  che  dagli  scrittori  sono  chiamate  baiane. 

3.  (Anat.)  [Pacch.]  Cosi  chiamasi  il  ghiande  del 
pene. 

4.  (Boi.)  [D.Pont.]  Balano  mirepsico.  Nome  dato 
dal  Mattioli  alla  Guilandina  raoringa,  L. 

BALASCIO  e  SALASSO.  S.  m.  (Min.)  Surto  di  pietra 
preziosa,  e  propriamente  varietà  di  colore  del  ru- 
bino spinello.  Nell'arabo  Balagia  passato  del  verbo 
Risplendere.  [Cont.]  Spet.  nat.  vi.  98.  Se  'I  ru- 
llino è  vermiglio,  o  somigliante  al  colore  della  rosa 
incarnata,  si  chiama  da' gioiellieri  baiaselo;  se  poi  è 
di  colore  infuocalo ,  ed  imitante  il  rosso  dello  scar- 
latto, dicesi  dai  giojellieri  spinella.  =  Dant.  Par.  9. 
69.  (Mt.)  Qual  fin  baiaselo,  in  che  lo  Sol  percuota. 
But.  ivi.  Questa  è  una  pietra  preziosa  di  color  bru- 
schino. Ott.  Com.  Par.  26.  17.  Baiaselo  è  una  pietra 
mollo  isplendiente.  Burch.  2.  58.  Ed  ha  la  cresta 
rossa  come  un  gallo.  Tutta  coperta  di  balasci  fini. 

5 Camp.]  Mil.  Marc.  Poi.  E  quivi  (nella  provincia  di 
ìalasca)  nascono  le  pietre  preziose  che  si  chiamano 
halascio,  e  sono  molto  care,  e  cavansi  delle  monta- 
ne... [Val.]  Cor.  Leti.  Fam.  2.  3i3.  Gli  farò  una 
ezione  della  vostra  catena,  che  si  doveva  contentare 
di  giudicarla  degna,  che  vi  si  attacchi  il  suo  gran 
baiaselo. 

t  BALASSO.  V.  Balascio. 
f  BALASTRO.  S.  m.  (Min.)  Lo  slesso  che  Balascio. 
(Val.J  Frescob.  Viagg.  92.  Tengono  molte  pietre  pre- 
ziose... come  smeraldi,  rabbini,  balastri. 

t  BALATRO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Baratro.  Lasc. 
Cen.  2.  nov.  2.  pag.  43.  (C)  Ma  se  tu  facessi  cosa 
alcuna  da  vivo,  subilo  cascheresti  nel  profondo  del 
balatro  infernale. 

t  BALAUSTA  e  BALAUSTA.  S.  f  e  m.  (Farm.)  Fiore 
del  melagrano,  ed  è  nome  che  gli  si  ddpiù  comune- 
mente nelle  farmacie.  Gr.  BaXaósTwv.  Cr.  5. 13. 15. 
(C)  11  lor  fiore  che  balausta  s'appella,  è  più  lazzo  e 
più  secco  di  tutte  l'altre  cose  predelle.  E  appresso: 
Contro  '1  vomito  collerico  si  deono  tritare  le  balauste, 
e  cuocere  in  aceto.  M.  Aldobr.  E  puote  ber  di  questo 
sciloppo,  che  sia  fatto  di  balauste,  e  di  scorza  di  poma 
granale.  E  appresso:  Prendete  galla  muschiata,..., 
scorze  di  melagranate  e  balauste ,  cioè  fior  di  me- 
lagranate.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  15.  Anco  lava  la 
bocca  con  cuocilura  di  balausti,  e  penne  al  dente  della 
polvere  de'  balausti.  [Tor.]  Red.  Lett.  1.  7i.  Ottima 
ancora  la  bollitura  de'  balausti ,  del  summac ,  delle 
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rose  rosse,  delle  coccole  di  mortella  in  poca  quantità, 
falla  in  acqua  di  Nocera,  aggiuntovi  mire  il  vino. 

2.  [Coni.)  E  in  genere  m,  CU.  Tipocosm.  208. 
I  melagrani,  e  i  balausti,  e  le  mela  loro,  con  le  cor- 
leccie,  le  cartilagini,  e  gli  acini  di  esse  mela. 

BALALSTIO.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.]  Nome  del  frutto 
del  Melagrano  di  struttura  molto  singolare,  costi- 
tuito da  due  ordini  di  carpelli,  disposti  per  modo 
che  nell'ordine  inferiore  le  placente  sono  ossili,  e 
nel  superiore,  parietali.  Questi  carpelli  si  coprono 
d'una  buccia  coriacea,  costituita  in  gran  parte  dal 
calice,  il  cui  lembo  estremo  si  mantiene  libero  alla 
sommità  sotto  forma  di  corona,  e  danno  ricetto  ad  un 
gran  numero  di  semi,  provveduti  di  un  integumento 
pieno  di  sugo  addetto  e  piacevole. 

BAUllSTKi.  S.  f.  Lo  stesso  che  Balausta.  V.  — 
Cr.  2.  9.  3.  (C)  Similmente  se  i  melagrani  si  pian- 
tano alialo  agli  ulivi ,  acciocché  il  vapor  delle  ba- 
laustre si  porti  agli  ulivi,  fa  prò. 

2.  (Archi.)  [Val.]  Balaustrata,  e  più  usato.  Algar. 
Oper.  Scelt.  3.  211.  Tutto  l'edificio  è  coronalo  da 
una  balaustra  o  pogginolo. 

BALAUSTRATA.  S.  f.  (Archi.)  [Bos.]  Ordine  di  ba- 
laustri, spaziali  con  un  proporzionato  vano  fra  l'uno 
e  l'altro,  collegati  insieme  da  un  basamento  sul  quale 
posano ,  e  da  una  cimasa  che  loro  sta  sopra ,  ed  é 
principalmente  portata  da  alcuni  pilastrini  posti  alle 
estremità  non  che  frammezzo  in  conveniente  distanza, 
se  l'ordine  sia  lungo.  Vitton.  Archit.p.  458.  [Cont.] 
Fon.  Ob.  Fabbr.  li.  29.  Un  gran  balcone  longo  palmi 
50,  fatto  con  sua  balaustrata  di  marmo.  =  Baldin. 
Vit.  Bernin.  2i.  (M.)  Fatto  dar  fine  all'ornamento 
delle  quattro  nicchie  con  bassirilievi  di  marmo,  pi- 
lastri, colonne,  commesse  di  varie  pietre  mischie  e 
balaustrate.  Algar.  0.  146.  (Gh.)  In  un  vastissimo 
appartamento  nel  palazzo  di  Berlino...  si  vedono  ta- 
volini ,  sedie ,  lampadari!  d'ogni  sorta ,  balaustrate 
d'argento. 

G.M.]  La  balaustrata  dell'aliar  maggiore, 
r.)  Balaustrate,  tra  le  colonne. 

BALAUSTRATO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Balaustrata. 
Rondin.  Eseq.  Ferdin.  p.  20.  (Gh.)  Le  altre  due 
porte  minori  avevano  due  colonne  per  ciascheduna, 
finte  di  durissimo  porfido,  che  reggevano  la  cornice, 
sopra  la  quale  era  un  balaustrato  di  serpentino.  Buo- 
narr.  Descr.  Nozz.  12.  Un  balaustrato  ingiojellalo 
di  trecento  di  quei  cristalli  poneva  grazioso  termine 
al  gran  lavoro. 

BALAUSTRATO.  Agg.  (.\rchi.)  [Bos.]  Ch'é  circon- 
dato di  balaustri.  =  Bald.  Dee.  (M.)  Termina  lutto 
questo  primo  ornato  del  reggimento  della  vòlta  in  un 
bel  terrazzino  balaustrato.  Mellin.  Descr.  Entr.  Reg. 
Giov.  15.  (Gh.)  Luogo  adornato  da  un  corridore 
balaustrato.  Bentiv.  Lett.  p.  76.  Alcune  discese 
grandissime  di  scale  balaustrate  ch'in  doppio  ordine 
maestosamente  spiccandosi  dal  palazzo  calan  giù  per 
lunghissimo  tratto. 

BALAUSTRINO.  [T.]  Dim.  di  Balaùstro.  [G.M.] 
Tutte  le  cappelle  di  certe  chiese  antiche  hanno  il  loro 
balaustrino. 

BALAÙSTRO.  S.  m.  (Archi.)  [Bos.]  Specie  di  co- 
lonnetta, lavorata  in  varie  forme,  che  si  adopera  in 
formare  parapetti,  e  appogyiamenti  ricchi;  e  cosi 
Ornati  di  finestre,  di  scale  ed  anche  per  coronamento 
di  fabbrica. 

[t.]  Non  da  Balncum,  ma  forse  da  Balauslium, 
che  in  gr.  e  in  kit.  è  Melagranala;  usata  come  fregio 
architettonico  fin  dagli  Ebrei.  Nel  Dial.  Rom.  femih. 
Balaustra,  come  Chiostro  e  Chiostra.  Aff.  a  Ballalojo. 
[G.M.]  La  cappella  del  SS.  Sacramento  ha  il  ba- 
laustro, al  quale  si  accostano  i  fedeli  per  comunicarsi. 
[Cors.J  Vasar.  Vit.  Boc.  Band.  Questa  udienza 
doveva...  essere  nella  parte  dinanzi  chiusa  da  balau- 
stri. =  Vasar.  Vii.  4.  247.  Un.  1.  (Gh.)  Fece  (Co- 
simo) far  la  sepoltura  di  Giovanni  suo  padre  sotto  una 
gran  tavola  di  marmo  retta  da  quattro  balaustri  in 
mezzo  della  sagrestia  dove  si  parano  i  preti.  [Val.] 
Bari.  Cin.  2.  94.  Un  ballalojo,  che  vi  correa  per 
intorno ,  colle  sponde  armate  di  balaustri.  Algar. 
Oper.  Scelt.  3.  148.  Un  ballalojo  con  suoi  balaustri. 
Fag.  Rim.  6.  215.  Non  vo'che  il  sangue  mio  serva 
d'inchiostro.  Perchè  si  legga  a  pie  d'un  balaustro. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  387.  Le  ferrate  o  piane 
0  inginocchiale,  i  chiavistelli,  i  pogginoli,  i  parapetti, 
i  balaustri. 

2.  [Bos.]  Balaustri  dicesi  per  la  similitudine  della 
forma  quella  parte  nel  fianco  del  Capitello  Jonico- 
antico,  che  nella  fronte  fa  la  voluta,  e  che  gli  archi- 
tetti chiamano  Pulvino.  Viola,  Della  archi!.  Capii, 
ionico,  p.  359. 


3.  [Cont]  Colonnette  di  legno  che  formano  la  rin- 
ghiera del  cassero.  Spet.  nat.  v.  187.  Balaustri  o 
ringhiere  situale  dietro  alla  poppa.  E  189.  Cassero 
0  castello  da  poppa,  balaustri  o  ringhiere. 

1  BALBANTE.  Pari.  pret.  di  Balbaiie.  Che  balbo. 
S.  Agost.  C.  D.  4.  21.  (M.)  Che  era  necessario  ri- 
comandare  li  nascenti  alla  dea  Ope,  ed  allo  dio  Va- 
gliano li  fanciulli  balbanli.  (Illat.  ha  vagienles.) 

1  BALBARE.  V.  n.  ass.  Vagire.  S.  Agost.  C.  D. 
4.  11.  (M.)  Esso  (Dio)  apra  la  bocca  nel  pianto 
de'  fanciulli  ciò  è  balbare,  e  chiamasi  dio  Vagliano. 
(//  lat.  ha:  in  vagilu  os  aperiat.) 

2.  E  per  Balbettare.  Land.  spir.  Bianc.  Sien.  36. 
158.  (Vian.)  Non  so  quel  che  mi  balbo.  (Bianco  da 
Siena,  gesuato  del  tee.  XIV,  compose  delle  Laudi 
spirituali.) 

1  BALBEGGI.ABE.  V.  n.  ass.  Balbettare.  (Gh.) 

2.  Alt.  Per  Balbettare  in  pronunziando  parole. 
Lalt.  Franceid.  2.  39.  (Gh.)  Quel  che  la  lingua  in 
ciò  balbeggia  e  ciancia,  Poco  stimo  io,  se  poco  altri 
lo  stima. 

BALBETTAMENTO.  S.  m.  Da  Balbettare.  //  bal- 
bettare. Putrii.  Ben/.  (Mt.) 

BALBETTANTE.  Pari.  pres.  di  BALBETTARE.  Che 
balbetta.  Segner.  Mann.  Apr.  15.  1.  (M.)  Qual  è  il 
parlar  de' bambini?  Un  parlar  balbettante,  tronco, 
tardo,  stentato.  Salvin.  Disc.  2.  520.  Noi  tulli,  ca- 
duchi uomini  e  mortali,  venghiamo  ad  essere  bal- 
bettanti fanciulli. 

2.  Come  Sost.  Menz.  Costruz.  irreg.  cap.  3.  (M.) 
Se  il  raddoppiar  le  parole  dove  ragione  no  'I  vuole... 
fosse  un  raro  artifizio,  i  balbettanti  e  gli  scilinguali 
sarieno  i  più  eloquenti  del  mondo. 

[t.]  Balbettanti,  o  per  età  o  per  difetti  di  lingua. 

BALBETTARE.  V.  ».  ass.  Pronunziare  male  e  con 
difficoltà  le  parole  per  impedimento  di  lingua.  Tar- 
tagliare, Scilinnuare.  —  La  radice  è  l'Agg.  Balbo. 
//  Magalotti  inclina  per  altro  a  trarla  dal  verbo  caldeo 
Balbal,  Con fundere.  [G.ìi\.]  Altri  la  trae  dal  gr. 
Bapà!;w,  che  dice  il  Tremar  delle  labbra,  e  quindi 
il  Balbettare.  =  Magai.  Leti.  Scient.  20.  353  e 
355.  (Gh.)  Bocc.  Nov.  15.  12.  (C)  Alla  quale  in 
ninno  allo  moriva  la  parola  tra  i  denti,  né  balbettava 
la  lingua.  Mor.  S.  Greg.  Il  padre,  per  essere  inteso 
dal  figliuol  piccolo,  s'ingegna  di  balbettare.  Star. 
Bari.  Guardando  per  la  via,  ed  egli  vide  venire  uomo 
mollo  vecchio,  ch'avea  lo  volto  crespo,  e  'I  capo  ca- 
nuto, e  la  fronte  calva,  e  i  denti  caduti,  sicché  mollo 
balbettava.  Tes.  Br.  7.  25.  Il  cuore,  che  è  infiammato 
d'ira,  batte  fortemente,  lo  corpo  triema,  la  lingua 
balbetta,  la  faccia  iscalda,...  [Xal.]  Pomp.Plut.  Vit. 
2.  210.  E  torce  il  collo,  e  in  favellar  balbetta. 

E  alt.  Mor.  S.  Greg.  E  però  a  modo  di  fantini 
quasi  come  balbettando,  alcuna  cosa,  secondo  la  de- 
bilità del  nostro  ingegno,  ne  ragioniamo. 

2.  E  per  simil.  Parlar  confuso  e  interrotto  per 
soggezione,  vergogna  o  altro.  (Vian.) 

[t.]  Balbettare  una  scosa,  e  sim.  Non  trovar 
parole  da  esprimerla  per  vergogna  o  per  timidità. 

5.  [t.]  Pronunziare  le  lettere  labiali  più  facil- 
mente e  più  forte  che  le  altre. 

i.  Balbettare  nna  lingua.  Locuz.  ellitt.  ilcuipieno 
è  Balbettare  nel  parlarla  ;  Cominciare  ad  esprimere 
in  essa  quasi  balbettando  i  suoi  pensieri.  Red.  Lett. 
stamp.  1825.  p.  72.  (Gh.)  Mi  dia  avviso  se  V.  S. 
ha  per  ancora  cominciato  a  balbettare  la  lingua  tur- 
chesca. 

[t.]  Balbettare  nna  dottrina:  Per  poca  cono- 
scenza 0  per  inesperienza  non  la  sapere  esporre. 

S.  Usato  come  nome,  nel  jig.  [Val.]  Pomp.  Plot. 
Vit.  4.  297.  Vennegli  nei  piedi  un  dolor  torpido,  con 
gravamento ,  chiamato  da  Slrabone  un  balbettare 
della  podagra. 

È  trasl.  [Val.]  Bari.  Simb.  223.  Si  riscontri  il 
fanciullesco  balbettare  che  al  suo  tempo  faceva  la 
filosofia. 

BALBETTATOKE.  Verb.  m.  di  Balbettare.  Chi 
0  Che  balbetta. 

BALBETTATRICE.  Verb.  f.  di  Balbettatore. 

2.  Per  Belatrice.  Salv.  Odiss.  185.  [Mt.)  Ed  as- 
siso mugnea  pecore  o  capre  Balbetlatrici. 

i  BALBETTICANTE.  Part.  pres.  di  Balbetticare. 
Che  balbellica.  [Camp.]  Volg.  Pisi.  S.  Gir.  139. 
Porterolla  in  collo,  formerò  le  parole  balbctlicanli... 

1  BALBETTICARE.  V.  n.  ass.  Quasi  freq.  di  Bal- 
bettare. But.  (C)  Che  non  sa  ancor  parlare,  ma  bai- 
bellica.  Genes.  P.  N.  In  tutto  'l  tempo  della  vita 
sua  balbelticò,  e  fu  scilingualo. 

t  BALBEZZARE.  V.  n.  ass.  Lo  stesso  che  Balbet- 
tare Balbuzzare.  Varch.  Ercol.  (M.)  Di  coloro,  i 
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quali  per  vizio  naturale  o  accidentale  non  possono 
proferire  la  lettera  R,...  si  dice  non  solamente  balbo- 
tire  0  balbutire,  come  i  Latini,  ma  balbettare  ancora, 
e  talvolta  balbezzare. 

BALBO.  Agn.  Aff.  al  lat.  Balbus.  Che  balbetta. 
Dant.  Purg.  19.  ((.')  Mi  venne  in  sogno  una  femmina 
balba,  Con  gli  occbi  guerci,  e  sovra  i  pie  distorta. 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba.  Bui.  Era 
balba,  imperocché  non  potea  espeditamente  parlare. 
[Val.]  Cesanti.  Sugg.  Ling.  65.  Essa  è  la  lingua  di 
un  popolo  balbo. 

2.  Per  Balbettato,  cioè  Proferito  balbettando. 
Anguill.  Metam.  l.  6.  st.  370.  {Gh.)  Or  vede  lui, 
sente  le  balbe  note,  E  vorria  fargli  vezzi,  e  si  ritiene. 

3.  E  usato  come  Sost.  Citi  ha  il  vizio  di  balbettare, 
Chi  ha  balbuzie.  Amm.  Ani.  28.  3.  6.  (C)  Naturai 
cosa  è,  che  i  balbi  più  parlino;  perocché  desiderano 
abbondanza  di  parole,  per  vergogna  del  difetto. 

t  BALBOTIRE.  V.  n.  ass.  Balbettare.  Varch.  Ercot. 
59.  (CI  Si  dice  non  solamente  balbotire,  o  balbutire, 
come  1  Latini,  ma  balbettare  ancora.  Galat.  Né  a 
scilinguare  o  balbotire  lungo  spazio,  per  rinvenire  una 
parola. 

■  t  BAIBIISS.ARE.  V.  ».  ass.  Balbettare.  Fior.  S. 
Frane.  165.  {C}  Ne  parla  quasi  balbussando,  siccome 
ia  la  madre  che  balbetta  col  figliuolo. 

BALBI-TIRE.  V.  n.  ass.  Lo  stesso  che  Balbettare.  V. 
Balbutire  è  in  Cic.  — Marchett.  Lucr.  l.  3.  p.  127. 
(Gft.)  Balbutisce  la  lingua,  e  fioche  e  mozze  Dal  petto 
escon  le  voci.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  {Mt.)  Fu 
esservalo  che  non  arlicolava  cosi  bene  la  voce ,  e 
anzi  che  più  tosto  qualche  volta  balbutiva. 

BALBUZIE.  S.  f.  (Med.)  Difetto  della  lingua,  che 
mal  pronunzia,  e  con  dilficollà  le  parole.  Lib.  cur. 
malati.  (C)  È  giovevole  alla  balbuzie,  e  a  tutti  gli 
altri  impedimenti  della  lingua.  E  appresso:  Come 
avviene  a  chi  ha  la  balbuzie  naturale.  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta.  [Mt.)  Mi  dispiace  nel  signor  N.  N. 
quella  balbuzie  che  osservai  l'ultima  volta  che  lo  vidi. 

BALBlìZIEME.  Part.  pres.  di  B.-ìlbuzzire.  Che 
balbetta.  Salvin.  Annot.  F.  B.  5.  i.  5.  (Mt.)  Trogli 
è  voce  greca  (Tpxj^xì)  che  vale  balbettanti,  balbu- 
zienti. [Camp.]  Ont.  S.  Gio.  Gris.  67.  Per  la  virtù 
sua  la  loro  lingua  tenera  era  menata  a  formare  queste 
parole,  la  quale  cosa  significava  allora  le  balbuzienti 
genti  figurate.  =  Fior.  Cari,  in  Tass.  Op.  t.  3.  p. 
65.  ediz.  ven.  1735.  (Gh.)  Balbuzienti  immondi  corvi 
si  rivolgono  per  la  bocca  il  venerabilissimo  nome  suo 
senza  pur  saperlo  pronunziare. 

t  BALBUZIOiN'E.  S.  f.  Lo  stesso  che  Balbuzie.  Vit. 
glor.  V.  M.  78.  (Gh.)  E  parlava  (G.  C,  d'un  anno) 
perfettamente  senza  impedimento  né  balbuzione  al- 
cuna, come  suoleno  (sogliono)  fare  i  fanciulli. 

t  BALBIIZIRE.  V.  Ba'lbuzzire. 

1  BALBIIZZARE.  V.  n.  ass.  Balbettare.  Filoe.  2. 
22.  (C)  La  loro  lingua  che  apertamente  narrar  soleva 
i  mostrati  versi,  balbuzzando  andava  errando.  Varch. 
Hrcol.  ,59.  Di  coloro  i  quali  per  vizio  naturale,  o 
accidentale ,  non  possono  proferire  la  lettera  R ,  e 
in  luogo  di  frate  dicono  fitte ,  si  dice  non  solamente 
balbotire  o  balbutire,  come  i  Latini ,  ma  balbettare 
àncora ,  e  talvolta  balbuzzare  ,  più  fiorentinamente 
trogliare,  o  barbugliare,  e  di  più  tartagliare. 

t  BALBllZZIRE  e  t  BALBUZIRE.  V.  n.  ass.  Balbet- 
tare. Dant.  Par.  27.  (C)  E  tal,  balbuzzTendo ,  ama 
ed  ascolta  La  madre  sua,  che  con  loquela  intera  Disia 
poi  di  vederla  sepolta.  (Gli  antichi  Mss.  hanno  balbu- 
tiendo.)  Bocc.  Filoc.  l.  2.  p.  81.  (Gh.)  E  la  loro  lin- 
gua che  apertamente  narrar  solca  i  mostrati  versi, 
balbuziendo  andava  errando. 

t  BALCO.  S.  /".  Palco.  Bocc.  Nov.  27.  7.  (C)  La 
Belcolore,  che  era  andata  in  balco,  udendoi,  disse. 
But.  Purg.  9.  1.  Balco  è  luogo  alto,  dove  si  monta 
e  scende. 

2.  Specialmente  quello  ove  i  contadini  tengono  il 
fieno  0  la  paglia.  (Fanf.) 

3.  Per  Posatoio  d'uccelli.  (Gh.) 

BALCONATA.  S.  f.  ICont.]  Gallerie  che  si  fanno 
nella  parte  posteriore  di  alcune  navi.  Cat.  Bomb.  16. 
Sotto  al  cassare  (metterà)  qualche  cannone  da  20... 
E  per  le  balconate  moschetti  da  braga  ;  poi  in  su  la 
tolda  metterà  falconetti  da  3  ovver  da  6. 

BALCO.NClJiO.  S.  m.  [Cont.]  Balconata  piccola. 
Cat.  Bomb.  17.  Sotto  al  cassaro  mettasi  due  can- 
noni per  parte  da  20,  con  una  mezza  colubrina  ;  per 
ftgni  balconcino  un  moschetto  da  braga. 

BALCONE. S.  m.  (Archi.) [Manf.] Finestra piùgrande 
delle  altre,  od  anche  Terrazza,  sia  scoperta,  sia  co- 
perta a  guisa  di  loggia,  che  sostenuta  da  colonne  o  da 
mensole  si  colloca  per  lo  più  in  mezzo  alle  facciate 


delle  case,  [t.]  Dal  Germ.  Balck  e  Balcken,  Trave; 
perchè  di  legname  innanzi  che  di  pietra.  [Tez.J 
Secondo  alcuni  dal  pers.  Bàla-Khaneh.  ICont.]  Fon. 
Oh.  Fabbr.  u.  29.  Un  gran  balcone  longo  palmi 
cinquanta,  fatto  con  sua  balaustrata  di  marmo.  =G. 
V.  10.  132.  4.  (C)  E  al  continuo  v'era  pieno  di  belle 
donne  a' balconi.  Petr.  canz.  4-4.  Cosi  colei,  per 
ch'io  sono  in  prigione,  Standosi  ad  un  balcone.  [Val.] 
Del  Ross.  Si'eton.  270.  Fu  gittalo  al  popolo  dai  bal- 
coni e  dalle  finestre  molte  cose  di  varie  sorti.  =rBMO- 
narr.  Fier.  g.  4.  a.  5.  s.  27.  p.  202.  col.  2.  v.  3. 
(GA.)  Fioriscila  mia.  Ch'eri  della  mia  casa  Veramente 
il  giardino,  Del  mio  cortil  l'arancio,  Del  balcon  gel- 
sotnino,  E  la  persa  e  '1  fior  rancio. 

[G.M.]  Oggidì  il  Balcone  è  delle  case  rustiche, 
più  ch'altro.  Quel  delle  case  di  città  è  Terrazzino. 

(Cont.|  Cit.  Tipocosm.  387.  Le  finestre,  gli  oc- 
chi ,  la  piana  de  la  finestra ,  il  telaro ,  le  pilastrate , 
i  balconi. 

2.  E  trasl.  Segner.  Pred.  35.  3.  (Mt.)  Un  Gesù 
solo  trovossi,  a  cui  spalancaronsi  tutte  le  porte,  tutti 
i  balconi  dell'anima. 

3.  Per  simil.  Cielo  ;  quaii  sia  come  una  finestra, 
d'onde  il  sole,  la  luna,  ecc. ,  guardano  la  terra.  Petr. 
Son.  35.  (C)  Il  figliuol  di  Latona  avea  già  nove  Volte 
guardato  dal  balcon  sovrano.  Tass.  Ger.  9.  74. 
L'Aurora  intanto  il  bel  purpureo  volto  Già  dimostrava 
dal  sovran  balcone.  [Val.]  Buonarr.  Ajon.  1.  72. 
Saette...  Venian  sì  spesse  dal  balcon  celeste. 

4.  [Val.]  Palco  fatto  di  legname  ad  uso  distarvi 
a  rimirare  spettacoli.  Ant.  Pucc.  Gentil.  19.  92.  Fér 
di  legname  far  molti  balconi  Nel  greto  d'Arno,  per 
istar  soavi. 

5.  [t.]  Dicevasi  in  Firenze  quelle  cinque  punte 
del  calice  della  rosa,  che  si  aprono  via  via  quand'ella 
sboccia,  come  vedesi  nel  giovane  Buonarolti.  Onde 
Rosa  imbalconata,  mezzo  chiusa  tra'  balconi.  E  forse 
è  l'imagine  presa  dal  balcone  in  senso  di  finestra, 
se  D.  (1.  13.)  delle  piante  in  cui  gemono  i  suicidi: 
Le  arnie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie.  Fanno  dolore, 
e  al  Qolor  finestra.  —  E  quel  che  un  poeta  dice: 
Quando  l'aurora  dal  balcon  sovrano,  D.  (2.  8),  Il 
balzo  d'Oriente. 

6.  (Mar.)  Chiamansi  Balconi  le  Gallerie  coperte  o 
scoperte  che  si  fanno  nella  parte  posteriore  di  certi 
vascelli  per  comodo  ed  ornamento.  Anguill.  Metam. 
9.  203.  (Gh.)  Con  occhi  d'Argo  guardan  quei  di  sopra. 
Ch'ogni  rimedio  lor  sia  fatto  a  segno  ;  E  che,  pergittar 
l'acqua,  il  balcon  s'ovra  (s'apra).  Quando  men  nuocer 
può  l'ondoso  sdegno. 

BALDACCA  e  BALDACCO.   V.  Baldracca. 

BALDACCHINO.  [T.]  S.  m.  Arnese  che  si  porta,  o 
si  tiene  affisso,  sopra  le  cose  sacre,  e  sopra  i  seggi 
di  gran  personaggi:  per  lo  più  di  forma  quadra, 
e  di  drappo,  con  drappelloni,  o  fregi  pendenti  in- 
tomo. (C)  [t.]  Non  da  Falda,  ma  da  Baldacco  o 
Bagdad  nella  Turch,  as.,  confusa  con  Babilonia, 
Plin.  Tessuti  di  vario  colore.  Babilonici.  Plut.  Cat. 
Magg.  Babiloniche  vesti.  [G.M.]  Nel  lat.  barò.  Bal- 
dichinuni,  Baldechinum,  Drappo  di  broccato  d'oro 
riccio,  [t.]  Portare  il  Sacramento  sotto  il  baldac- 
chino. —  Baldacchino  portato  nelle  processioni  da 
gentiluomini. 

Aspettare  il  baldacchino,  di  chi  aspetta  molti 
preghi,  e  inviti  innanzi  che  si  muova  o  che  faccia. 
Varch.  Suoc.  3.  2.(C)  Che  aspetta  egli,  il  baldacchino, 
lo  sgraziato?  Morg.  28.  140. 

Salvin.  Disc.  1. 184.  (C)  I  baldacchini,  che  nel- 
l'udienza de' gran  Signori  si  veggono,  è  verisimile 
che  abbiano  origine  da  questi  letti  di  giustizia.  Fr. 
Jac.  Tod.  6.  5.  29.  [Val.]  Ricciard.  Fortig.  3.  49. 
E  vuol  ch'io  sieda  sotto  il  baldacchino. 

2.  [t.]  Anche  scolpito  o  dipinto,  quando  ha  forma 
di  baldacchino,  e  si  stende  sopra  uh  altare  o  sim. 
[Garg.]  La  Residenzina  dorata  ch'è  sopra  al  ciborio 
del  SS.  Sacramento. 

3.  [t.]  Baldacchino  del  letto,  se  cade  dalle  bande; 
Paracielo,  se  tondo. 

[t.I  Baldacchino  del  catafalco. 
JT.)  Per  Padiglione.  Batt.  Monlap.  9. 
[t.]  Aut.  nel  princ.  del  1600:  Baldacchino  o 
trabaccone  alla  spagnuola. 

4.  D'un  eccellente  nel  genere  suo.  (Man.)  Pittore, 
Dottore  di  baldacchino  (da  avere  sopra  gli  altri  pre- 
minenza), [t.]  Predicatore  da  baldacchino.  (Forse 
dall' accompagnare  che  facevansi  i  piit  solenni  con 
pompa.)  [M.F.]  Sarto,  Librajo. 

[T.j  Anche  Cavallo  da  baldacchino. 
[iM.F.]  Di  cose.  Pitture  di  baldacchino  (me- 
glio Da). 


5.  f  Avendo  il  baldacchino  drappelloni,  usarono 
Baldacchini /jec  Drappelloni.  M.  V.  3.  63.  (C)  ET. 
108.  E  cap.  100.  Messo  fuori  della  città  sopra  la 
sua  persona  un  ricco  palio  di  baldacchini  di  seta  e 
d'oro,  adorno  intorno  riccamente. 

6.  [\\.ì\]  t  Drappo  nobilissimo  a  opere.  Legg. 
ined.  1.  192.  (Donzelle)  vestite...  di  baldacchino. 
([t.j  Questo  comprova  l'orig.,  anal.  a  Arazzo,  esim.) 

7.  1  Sedia  portatile,  piii  o  meno  ornata,  e  quindi 
coperta  di  drappelloni,  nota  col  nome  di  Palanchino. 
Solenn.  nuz.  Costantinop.  28.  E  29.  (Gh.) 

BALDACCHINllCCIO.  [T.J  Dim.  di  Baldacchino.  ATo» 
bello  e  non  buono.  [t.J  In  povera  terricciuola  di  gente 
pia,  un  baldacchinuccio  con  pochi  torcetti  fa  più  so- 
lenne la  processione  che  non  sappiano  gli  sfarzi  pro- 
fani delle  grosse  e  grossolane  città. 

BALD.ACC10.  [T.]  Far  la  Ano, di  Baldactio.  Modo 
prov.  da  non  ridire  perchè  accenna  a  caso  oscuro 
d'un  Baldaccio  magistrato  che  fu  gettato  dalla  fine^ 
stra.  Ma  nel  Berlin.  (Fuls.  Scop.  71.  (Gh.))  vale 
Rovinare  la  propria  riputazione.  Precipitare  le  cose. 

1  BALDACCO  e  nel  Sansov.  BALDACCA.  [T.]  S.  m. 
Dicevasi  per  Babilonia,  [t.)  Varch.  Ercol.  —  Ca- 
liffo di  Baldacco,  P.  Emilio,  Cose  di  Fr.  l.  4.  princ. 
E  Ridolfi  in  Petr.  —  Ma  nel  son.  o  L'avara  Babi- 
lonia», Fede  in  Baldacco  è,  non  il  paese  di  Caldea, 
sibbene  Babilonia  nel  senso  bibl.   V.  questa  voce. 

BALDAME^VTE.  [T.J  Am.  Da  Baldo.  [Val.]  Liv. 
M.  Dee.  2.  277.  Elli  andavano  più  lietamente  e  piti 
baldamente.  =  Dial.  S.  Greg.  (C)  Lasc.  Pinz.  3.  2. 

2.  t  Sicuramente.  [Camp.]  Tratt.  Fr.  Giord.  42. 

5.  i  In  senso  di  Molto,  o  forse  di  Sicuramente 
per  Certamente,  Senza  dubbio.  [M.F.]  Fr.  Giord. 
Pred.  20.  222. 

BALDAiVZA.  [T.]  S.  f.  Fidanza  ardita  e  lieta,  di- 
mostrata negli  atti  e  ne'  fatti.  Jt.)  Può  la  baldanza 
essere  pur  ne'  pensieri  e  nell'anmio;  può,  al  contra- 
rio, l'uomo  afl"ettarla  negli  atti  senza  fiducia  di  sé  né 
d'altri.  —  Può  la  baldanza  essere  ora  coraggiosa  ora 
audace  :  il  piit  sovente  ha  mal  senso.  :=  Non  da 
Validus.  Bald,  nell'ani.  Ted.,  e  Ardito  e  Audace. 
Svez.  Balthe,  Alacrità.  Cosi  Baud,  Baulde,  nell'ani. 
Frane,  Superbo,  Fiero,  Ardimentoso.  Baltha,  in 
Jornand,  idest  audax.  —  Baldiosus  ,  nel  basso  Lat. 
(Gh.)  [T.]  //  risalto  delle  lettere  AH  dipinge  col 
suono.  E  forse  Monte  Baldo  e  altri  sim.  denotano, 
come  AH  e  Ar,  semplicem.  rattezza. 

2.  De' segni  esterni.  Dant.  Inf.  S.  (C)  Gli  occhi 
alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase  D'ogni  baldanza.  [t.J 
Baldanza  degli  atti,  delle  maniere,  della  faccia,  degli 
occhi. 

3.  Delle  parole.  [Val.]  Vit.  SS.  PP.  3.  93.  Dai 
baldanza  agli  altri  di  mal  fare?=  Vit.  S.  Gio.  Batt. 
222.  (C)  Alani.  Gir.  4.  83.  Di  narrarne  chi  sia  non 
ha  baldanza.  Petr.  Son.  11.  Pur  mi  darà  tanta  bal- 
danza Amore  ,  Ch'io  vi  discovrirò  de'  miei  martiri 
Qua'  sono  stati  gli  anni ,  i  giorni  e  l'ore  (quando 
saremo  vecchi).  Bern.  Ori.  1.  22.  22.  Bocc.  g.  7. 
n.  3.  (Gh.)  Cominciò  a  visitare  molto  spesso  la  co- 
mare ;  e,  cresciutagli  baldanza,  con  più  istanzia  che 
prima  non  faceva,  la  cominciò  a  sollicitare. 

4.  De'  sentimenti  e  de'  fatti.  [t.I  Fr.  Jac.  Tod, 
3.  3.  6.  Onde  esce  speranza.  Che  dà  baldanza  .Al  cor, 
che  è  levato.  —  Assol.  Dar  baldanza  ai  giovani ,  ai 
servi ,  agl'impronti ,  con  debole  condiscendenza,  ha 
mal  senso.  [Val.]  Cellin.  Vit.  2.  169.  Quand'io  viddi 
fermato  un  poco  la  baldanza  di  quelle  parole.  =  G.  V. 
9.  305.  6.  (C)  Castruccio,...  avendo  presa  baldanza 
di  quella  cotanta  vittoria...  [Val.]  Vit.  SS.  Pad.  3. 
107.  Boson.  Dant.  Inf.  423.  T.  Liv.  Dee.  1.  303. 
Borghin.  Disc.  4. 1 16.  I  suoi  nemici  potevano  pigliare 
baldanza.  =  Cavale.  Specch.  cr.  52.  (C)  Rafferma 
un  poco  la  presunzione  e  la  baldanza  che  aveva. 

tCors.J  Pigliare  baldanza  di  .sé.  Inorgoglire.  S. 
I.  D.  3.  4.  Per  quesio  l'animo  umano  pigliando 
baldanza  di  sé,  come  di  schiatta  divina,  ardisca... 

5.  Per  estens.  G.  V.  6.  21.  3.  (C)  Ed  era  sì  in- 
fiebolita  (indebolita)  la  forza  e  baldanza  della  Chiesa. 
Vit.  SS.  Pad.  t.  ì.p.  34.  col.  2.  ed.  Man.  (Gh.) 

Cavale.  Stolt.  e.  17.  p.  228.  (Gh.)  La  tribo- 
lazione tanto  ci  piglia  più  baldanza  addossa,  quanto 
più  la  fuggiamo  ;  e  tanto  più  la  vinciamo,  quanto  più 
arditamente  le  andiamo  incontro. 

6.  Modi  eli.  [Tav.J  Celi.  Oref.  88.  A  queste  pa- 
role io  mi  mossi ,  parte  con  baldanza  di  quello  cha 
avevo  fatto,  e  parte  con  animosità  grandissima  di 
quel  che  mi  bastava  l'animo  di  fare.  =  Bocc.  Nov. 
80.  19.  (C)  Tu  m'hai  tolta  tutta  la  baldanza  da  dover 
da  te  ricevere  il  servizio  che  tu  mi  protferi.  (L'ardi-' 
mento  della  fiducia  di  dovere...) 
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t  Vit.  ss.  Pad.  l.i.  p.  34.  col.  2.  ed.  Man. 
(Gh.)  G.  V.  C.  43.  (C)  Erano  usi  di...  tiraiiiiegKiarc 
per  la  baldanza  delio  'niperadore.  Esop.  eod.  Pars, 
fav.  i3.  p.  3i.  (Gh.)  [\a\.]  Ant.  Pace.  Cenlil.  19. 
67.  [t.]  Sarebbe  pur  vivo  e  chiaro:  Baldanza  delle 
ricchezze. 

Far  cosa  a  baldanza  d'uno,  Osarla,  prendendo 
baldanza  dalla  proiezione  o  affezione  di  quello.  Nov. 
ant.  nov.  78.  p.  205.  (C)  Esop.  cod.  ilocen.  fav. 
22.  p.  49.  (Gh.) 

7.  Anco  n'animali,  [t.]  Cavallo  animoso  clic  prende 
baldanza  dall'emulazione  nel  corso. 

ti.  t  In  senso  più  espressam.  buono,  e  non  tanto 
di  senlimenlo  (juauln  di  condizione  sicura.  [Val.] 
Vii.  SS.  Pad.  1.  131. 

BlLUA>7,EG(ilAHK.  |T.]  V.  r».  Avere  in  fatti  e 
parole  e  senlimenli ,  e  Dimostrare  abitualmente , 
/baldanza.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Scialacqnando, 
baldanzeggìavano  in  tresche  e  bagordi.  (Qui  tiene 
del  senso  di  Baldoria.) 

[t.]  Baldanzeggiare  nella  -vittoria. 
[T.f  Mente  che  baldanzeggia  nella  presunzione 
del  dubbio  asseverante. 

(t.)  Stile  che  baldanzeggia  in  imagini  ardite. 

BiU»A\ZOSi»IE.\TE.  [T.J  ^vi;.  di  Baldanzoso. 
Dani.  Itim.  18.  (C)  Liv.  M.  2.  192.  Fortuna  ci  vietò 
di  parlar  baldanzosamente.  [Val.]  Varch.  Stor.  2. 
269.  Avoa  promesso  baldanzosamente.  =  Bocc.  Nov. 
95.  1.  {€}  Baldanzosamente,  quasi  di  dire  deside- 
rosa ,  cosi  cominciò.  E  5.  8.  Al  re  domandante , 
baldanzosamente  verso  lui  rivolta,  rispose  (a  raffre- 
ttare le  sudice  regie  voglie).  Peir.  cap.  5.  La  Vestal 
vergine  pia,  Che  lialdanzosamente  corse  allibro  (Te- 
vere, a  dare  prova  della  propria  purità),  [t.]  L'usa 
anco  il  Dati. 

BALBA\ZOSETTO.  [T.]  Dim.  vezz.  di  Baldanzoso. 
Fir.  Dia/,  beli.  domi.  338.  (C)  La  Selvaggia,  piuttosto 
baldanzosetla  che  no,  rispose.  [Tav.]  Gir.  cort.  147. 
Allora  più  haldanzosetta  prende  cuor  di  domandarlo. 
(t.J  Può  avere  senso  di  biasimo,  per  eufemia 
attenuato. 

BAIDAXZOSISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Baldanzoso. 
Tratl.  segr.  cos.  donn.  (C)  Di  melanconithe,  si  fanno 
di  fatto  (di  subilo)  baldanzosissime. 

BALDANZOSO.  [T.]  Agg.  Che  ha  o  dimostra  bal- 
danza con  segni  o  con  falli,  in  allo  o  in-  abilo. 
Salvin.  Senof.  ì.  10.  (Man.)  Avea  il  giovane  in  se 
gran  rigoglio  ;  e  baldanzoso  andava  delle  prerogative 
dell'animo,  e,  molto  più,  della  beltà  del  corpo.  F.  V. 
a.  dOI.  (C)  Di  questo  trattato  nacque  il  baldanzoso 
parlare  e  pensiero  di  Giovanni  Dello  Agnello,  di  farsi 
signore  di  Pisa.  (Cosi  il  ms.  Ricci,  non  baldanzato 
come  nello  si.)  G.  V.  8.  58.  3.  Come  gente  cjUda  e 
baldanzosa  della  vittoria  di  Coltrai.  Tuss.  Ger.  3.  26. 
Già  (andava  al  cimento  delle  armi)  baldanzosa;  ed 
ei  scguia  smarrito. 

'Segnatam.  dell'abito.  Bocc.  Nov.  74.  4.  (C) 
D'anni  "già  vecchio,  ma  di  senno  giovanissimo,  bal- 
danzoso e  altiero. 

[t.]  Faccia,  Andatura  baldanzosa.  [Camp.]  Volg. 
Pisi.  S.  Gir.  228.  Non  gonfiò  di  superbia ,  non  di- 
sprezzo gli  altri  nomini  con  baldanzosa  fronte ,  ina 
amabile  a  tutti,  [t.]  Parole. 

[t.]  Troppo  audacemente  il  P urini  :  I  baldan- 
losi  fianchi  Delle  ardite  villane.  Ma  poirebbesi  forse: 
Imagini  baldanzose.  —  Troppo  baldanzose  le  Vergini 
dai  moderni  dipinte. 

t  BALUELLO.  [T.]  Dim.  di  Baldo.  Frane.  Sacch. 
Nov.  100.  (In  senso  di  biasimo,  ma  forse  l'aveva 
più  gen.,  e  di  qui  forse  il  casato  Baldelli.) 

BALDEZZA.  (T.|  S.  f.  Da  B.vldo.  Non  com.;  ma 
può  portare  miglior  senso  che  Baldanza.  Dani.  Par. 
i6.  (C)  Voi  mi  date,  a  parlar,  tutta  baldezza.  Moli. 
Filos.  B.  V.  -  Gain.  Op.  Leti.  6.  34.  (Man.'j  Ilo 
preso  questa  baldezza,  con  la  cortesia  di  V.  S.  1.,  di 
pascere  (/i  st.  ha  passare)  l'immaginazione  con  questi 
discorsi  dì  Bacco,  mentre  la  febbre  malamente  mi 
rasciuga  di  dentro. 

D.  3.  32.  (Man.)  Baldezza  e  leggiadria.  Quanta 
«sser  punte  in  Angelo  ed  in  alma ,  Tutta  è  in  lui 
(nell'Are.  Gabriello.  Inlerprelalo  da  quella  del  Pelr. 
L'animosa  leggiadria  Che  al  ciel  mi  scorge  per  drillo 
sentiero.  Sì  ch'io  vo  già  della  speranza  altero.) 

[Val.]  Br.  Latin.  Tesorett.  18.  10.  Allora  udio 
Prodezza,  Con  viso  di  baldezza,  Secura  e  senza  riso. 
Parlare  in  questa  guisa. 

2.  f  Siccome  di  pers.  diciamo  ch'i  l'orgoglio,  la 
gloria,  d'uno  o  di  più:  Dant.  Conv.  152.  (Man.) 
David ,  del  quale  nascclte  (nacque)  la  baldezza  (il 
vanto)  e  la  gloria  dell'umana  generazione  (Maria). 


3.  Intenso  men  buono,  [t.]  /Voi'.  Tose.  101. 
Gran  dote,  gran  baldezza.  (fior.  Nec  dol;ila  regit  vi- 
rum  conjux,  noe  nitido  fidit  adultero.)  E  220.  Bal- 
dezza di  signore,  cappello  di  malto.  (L'arroganta  di 
chi  si  crede  da  più  degli  altri,  gli  sta  in  fronte  di- 
mostrandoli malli,  ed  è  a  loro  come  uno  di  quei 
berretti  o  cappelli  a  foggie  ridicole  che  portavano 
i  buffoni  0  i  malli  di  corte.)  G.  C.  Tesorett.  Br.  17. 
144. 

i  BALDir.RARO.  S.  m.  Mercatante  di  panno  a  ri- 
taglio. G.  V.  7.  13.  6.  (C)  Ciò  furono  i  baldigrari, 
ciò  sono  i  mercatanti  a  ritaglio  di  panno  fiorentino. 

f  BALIIIMEMO.  |T.]  S.  m.  Baldanza  soverchia. 
Slor.  Pisi.  178.  (C)  (Il  Fr.  Ebaudisscment,  Alle- 
gria soverchia,  ci  corrisponde  in  parte,  e  l'ant.  it. 
Baldore  e  Sbaldorc.) 

BALDO.  [T.l  Agg.  Che  ha  e  dimostra  sicurtà  lieta. 
Ha  senso  migliore  del  più  com.  Baldanzoso.  [Val.] 
Liv.  M.  Dee.  347.  Li  Sanniti  ne  furono  baldi  e  lieti. 
E  2.  80.  Si  ritornò  per  quella  medesima  via,  baldo 
e  sicuro  di  faccia  e  d'andare.  -=  Dant.  Par.  15.  (C) 
La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta.  Suoni  la  volontà, 
suoni  il  desio,  A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta 
(so  quel  che  debbo  rispondere.  Dice  Cacciaguida  a 
Dante).  [t.J  Prov.  Tose.  187.  Maggio  fresco  e  casa 
calda:  La  massaia  sta  lieta  e  balda.  (Lodano  i  con- 
tadini il  maggio  ombroso,  e  cosi  non  troppo  caldo; 
ma  che  però  l'aria  tepida  di  primavera  sia  già  ve- 
nuta e  abbia  riscaldato  la  casa.  Lambr.) 

Pelr.  Son.  311.  (C)  Non  è  chi  faccia  e  paven- 
tosi e  baldi  I  miei  pensieri. 

Tass.  Ger.  i.  34.  (C)  Ch'audace  e  baldo  II  fea 
degli  anni  e  dell'amore  il  caldo. 

Segnalam.  dell'abito.  Cavale.  Tratt.  pai.  (C) 
Gli  uomini  allegri  e  improsperiti,  che  sono  baldi  e 
pronti,  sono  soggetti  alla  lussuria,  [t.]  Un  poeta  vi- 
vente :  Tempra  de'  baldi  giovani  II  conlìaente  in- 
gegno. 

BALDO.  [T.]  N.  pr.  Forse  scorcio  di  Ubaldo. 
Fatti  quasi  prov.  di  celia  i  nomi  di  Baldo  e 
Bartolo,  giureconsulti  famosi,  per  denotare  la  scienza 
e  il  mestier  delle  legqi. 

t  BALDORE.  [T.]  S.  m.  Tra  Baldezza  e  Baldanza; 
Fiducia  lieta.  Rim.  ani.  P.  JV.  Salad.  (C)  Dant. 
Majan.  77. 

2.  Prossimi)  a  Baldoria ,  ma  non  com.  [Val.] 
Ricciard.  Fortig.  15.  53.  Di  che  si  rallegrò  tanto 
Parigi,  Che  quasi  se  n'andò  tutto  in  baldore. 

BALDORIA.  [T.J  S.  f  Segno  d'allegria,  per  lo  più 
fatto  in  palese  e  da  molti.  Corrisponde  all'ani.  Bal- 
dore, al  Fr.  S'ébaudir  :  nel  suono  al  Lai.  Adorea, 
che  valeva  il  sim.,  e  a  Baldo  che  dice  Sicurtà  lieta. 
E  forse  Balde  e  Band  ha  orig.  com.  con  Gaudere, 
cìte  gli  ant.  It.  dicevano  Caldere. 

Seqnalam.  di  fuochi  fatti  per  allegria.  Bern. 
Ori.  1.'27.  39.  (C)  Fuochi,  baldoria,  festa  ed  alle- 
gria. [Par.]  Firenz.  p.  97.  —  La  Baldoria  pare  che 
duri,  per  solilo,  meno  del  Falò. 

2.  Di  fiammata  in  gen.  Malm.  1.  4.  (C)  Se  non 
la  gusta  (la  mia  storia),  quando  l'avrà  letta.  Tornerà 
bene  il  farne  una  baldoria  (bruciarla).  Burch.  2.  76. 
Fare...  fumo  e  baldoria  D'odorifera  stipa  di  ginepri. 
Allegr.  235.  Mentr'io,  vii  contadino,  alla  baldoria 
Cerco,  sotto  il  cammin,  fuggir  quel  diaccio  Che  fa 
questo  ventaccio... 

.^.  Mostra  in  gen.  d'allegria.  [Val.]  Car.  Lett.  i, 
128.  La  Giulia...  fece  una  gran  baldoria. 

4.  [t.]  Far  baldoria,  o  le  baldorie,  non  solo  d'al- 
legria, ma  altresì  menar  vanto,  secondo  l'orig.  di 
Baldo. 

5.  Fa  baldoria.  Fa  gran  baldorie  (C),  Chi  consuma 
il  suo  allegramente,  come  fuoco  che  arde  allegro, 
e  presto  si  spegne. 

[t.I  Al  vedere  un  grande  apparecchio:  Che 
baldoria  ! 

[t.]  In  questo  e  in  altro  senso  :  Giorno  di  bal- 
doria. * 

[t.]  Anche  plur.  Pubbliche,  Private  baldorie. 
1  BALDOSA.  S.  f.    (Mus.)  Sorla  di  strumento  da 
suonare,  che  più  non  si  usa.  Morg.  27.  55.  (C)  E  chi 
sonava  tamburo,  e  chi  nacchera,  Baldosa,  cicutrenna 
e  znfoletli. 

BALUUACCA.  S.  f  Per  Donna  impudica.  Mere- 
trice, [t.]  Altri  la  deriva  da  Baldracco,  confusa 
con  Babilonia,  ne'  libri  sacri  detta  per  Meretrice  e 
Luogo  impuro.  Potrebbe  da  Baldo,  Bald,  Audace. 
^Fir.  Lue.  4.  1.  (C)  Belle  prodezze  d'un  marito, 
rubare  una  veste  a  una  sua  moglie  per  darla  a  una 
baldracca!  Car.  Lett.  1.  20.  Quando  eccoti  compa- 
Irire  una  baldracta,... 


ì.  Baldracca  e  Baidarca,  [t.]  Osteria  disonesta. 
Varch.  Ercol.  della  contrada  nominata  ned  Bocf. 
g.  6.  n.  10.  For.se  da  Val,  Valle.  E  dal  nome  dell'o- 
steria, il  titolo  della  donna. 

3.  (Gcog.)  (Val.|  Lo  stesso  che  Bagdad. /In/ P«ce. 
Gentil.  9.  38.  E  Antioccia  presero  e  Baldracca. 

BALDRACCACCIA.  S.  f  [t.J  Pegg.  di  Balohacu. 
C.  Pop.  Tose.  401. 

t  BALEARE.  S.  m.  (Mar.)  [Vii.]  Spezie  di  navilio 
cos'i  appellato  o  perchè  inventato  nelle  isole  Baleari, 

0  perchè  usato  primamente  da  q uè' popoli.  Vegei. 
.Art.  Guerr.  2.  2. 

BALENA.  S.  f.  (Zool.)  Specie  di  mammifero  di 
smisurata  grandezza,  appartenente  all'ordine  de'  ce- 
tacei. (Mi.)  Tes.  Br.  4.  1.  (C)  La  balena  è  di  maravi- 
gliosa  grandezza  che  citta  l'acqua  più  alU  die  niuiia 
gcnerazion  di  pesce.  ìlant.  Inf.  31 .  E  s'ella  (Natura) 
di  elefanti  e  di  balene  Non  si  pente...  Bern.  Ori. 

2.  13.  59.  E  distrati  e  pistici  e  balene.  E  stani. 
60.  Delle  balene  v'era  una,  che  'I  core  Non  mi  dì 
di  contar  la  sua  grandezza. 

[t.]  Prov.  Tose.  307.  Grosso  come  un  elefante, 
come  una  balena. 

2.  Si  dice  ellilt.  delle  Barbe  della  balena  di  cui 
si  fa  uso  per  montare  gli  ombrelli,  guernire  i  busti, 
ecc.  Leop.  Rim.  88.  (Gh.)  Già  usammo  l'impastati. 
Poi  le  stecche,  or  le  balene.  Oh  merlotti  !,  da  noi 
viene  Che  di  noi  siate  impazzali.  [Val.]  Gozz.  Serm. 
12.  Imeneo  guidava  Ai  forti  sposi,  non  balene  e 
stringhe.  Ma  sostanze  dì  vita. 

IG.M.l  Fascetta  colle  stecche  di  balena. 
[G.M.]  Quest'anno  la  stecca  di  balena  si  vende 
cara. 

3.  [t.]  Prov.  Tose.  G9.  I  granchi  vogliono  mor- 
dere le  balene.  (Quando  il  debole  se  la  piglia  col 
forte.)  =  Morg.  19.  7.  (C)  Che  credevi  tu  far,  matto? 

1  granchi  credon  morder  le  balene. 

4.  (.Astr.)  Costellazione  dell'emisfero  meridionale. 
Magai.  Lett.  (Mt.) 

BALEXAMEMO.  S.  m.  Da  Balenare.  It  balenare, 
e  II  baleno  slesso.  Oli.  Com.  Purg.  21.  379.  (C) 
Commosso  (l'aere),  fa  vento;  e  più  forte  concitato, 
fa  halenamenli  e  tuoni. 

2.  Per  simil.  Sfolgoramento.  Vit.  Benv.  Celi.  2. 
282.  (C)  Non  si  potendo  discredere  di  quel  balena- 
mento degli  occhi,  che  faceva  la  detta  fiirura. 

BALEiSAXIE.  Part.  pres.  di  Balenake.  Che  ba- 
lena. Salvin.  lliad.  16.  (.V.)  Come  allor  che  dalla 
sublime  cima  Moverà  di  gran  monte  folta  nebbia  U 
balenante  Giove. 

2.  Per  simil.  Salvin.  Opp.  Cac.  1.  (M.)  Ed  il 
raggiante  bronzo  e '1  balenante  ferro.  E  Cac.  2.  (Mt.) 
Balenante  asta  tenendo  Nelle  possenti  palme.  E 
Georg.  2.  (M.)  Largamente  Tutto  il  terreno  in  bale- 
nante ferro  Ondeggia.  [Val.]  Boson.  Dant.  Purgai, 
443.  Con  una  spada  nuda  balenante. 

3.  E  trasl.  vale  Che  barcolla.   Tac.  Dav.  Stor, 

3.  306.  (C)  Urta  la  cavalleria  vincente  la  lialenante 
battaglia. 

BALENARE.  F.  n.  ass.  Da  Baleno.  Venire  o  Ap- 
parire il  baleno.  Pelr.  Son.  87.  (C)  Come  col  baie-  ' 
nar  tuona  in  un  punto.  [Camp.]  Dant.  Purg.  29.  Ed 
ecco  un  lustro  subito  trascorse  Da  tulle  parti  per  U 
gran  foresta.  Talché  di  balenar  mi  mise  in  forse.  E 
vuol  dire:  Sii  fé' dubitare  che  lampeggiasse. 

[Coni.]  Fausto  da  Long.  Meteor.  16.  La  molti- 
tudine de  la  brina  sìgnìlìca  l'acqua,...  la  mutazione 
de'ventì,  e  lo  spesso  balenare  e  fulminare  importano 
il  medesimo. 

Prov.  Giambul,  Bern.  Contin.  Ciri/f.  Cab.  l. 
2.  st.  665.  p.  li.  (Gh.)  Rade  volte  balena,  che  non 
tuoni  (a  certe  minacce  avvien  di  rado  che  non  se- 
guano gli  effetti). 

2.  Per  simil.  Tass.  Ger.  18.  13.  (C)  E  miriam 
noi  torbida  luce  e  bruna,  Ch'un  girar  d'occhi,  un 
balenar  dì  rìso  Scopre  in  breve  confin  di  fragil  viso. 
E  19.  70.  E  repente  fra  i  nuvoli  del  pianto  Un  soave 
sorriso  apre,  e  balena.  Menz.  Rim.  7.  10.  (Mi.)  E  '1 
guardo  che  balena  Sembri  quasi  furtivo. 

3.  E  lìg.  [t.]  Gli  balena  dagli  occhi  l'affetto,  lo 
sdegno,  l'ingegno. 

ÌT.j  Balenarmi  un  pensiero. 
G.M.]  Altro  pg.  di  pers.   L'ho  visto  balenar 
da  lontano  (Mi  è  apparso  alla  vista). 

4.  [Val.]  Dello  di  lumi,  faci,  ecc.  Splendere. 
Mandar  luce.  Fortig.  Ricciard.  12.  35.  Si  ferma, 
e  vede  che  tra  scoglio  e  scoglio  D'ora  in  ora  una 
fiaccola  balena. 

5.  [Val.]  Risplendere  di  luce  divina.  Boson.  Dant. 
Par.  477.   Come  l'E^nello  infra  l'amate  fronde  Fra 
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mille  turbe  d'Angeli  balena  La  Imperatrice,  e  son 
tutte  gioconde. 

6.  Per  Mettere,  Mandar  lume  come  di  baleno. 
Att.  Dani.  Inf.  3.  (C)  La  terra  lagrimosa  diede  vento 
Che  balenò  una  luce  vermiglia.  Bocc.  Com.  Dant. 
{M.)  E  questo  splendore  dice  essere  stato  balenato 
da  questa  cosa  buona. 

7.  [t.]  Pericolare.  Lat.  Dimico,  da  Mico. 

8.  [Val.]  Detto  di  Favella,  di  Siile,  ecc.  Essere 
moderalo,  temperato.  Bart.  Uom.  Lett.  293.  Uno 
stile  che  canti  invece  di  tuonare,  che  invece  di  ful- 
minare baleni. 

9.  Balenare  a  secco,  dicesi  quando  al  baleno  non 
seguita  il  tuono.  Alleg.  59.  (C)  Ma  se  e'  balena  a 
secco,  0  pur  tuona  e  balena.  Non  però  sempremai 
folgori  avventa. 

E  detto  per  ischeno  del  Barcollare  degli  ub- 
briachi.  Lor.  med.  Beon.  3.  155.  (M.)  E  s'è' balena, 
ei  non  balena  a  secco  [cioè,  ei  non  barcolla  senza 
cadere). 

10.  Trasl.  QuelV ondeggiare  che  fa  chi  non  si  può 
sostenere  in  piedi  per  qualsivoglia  cagione ,  che 
anche  diciamo  Barcollare,  Tentennare,  Traballare. 
Frane.  Sacch.  Nov.  59.  (C)  Erano  già  stati  quaran- 
tadue ore  senza  mangiare  e  senza  bere,  avendovi  di 
quelli  già,  che  cominciavano  a  balenare.  Morg.  6. 
38.  E  come  e'  vide  balenar  Dudone,  Se  gli  accostava, 
e  trassel  dell'arcione.  Lor.  Med.  Beon.  3.  155.  lo 
me  ne  avveggio  ben  perch'e'  balena.  [Camp.]  Din. 
Din.  Moscai,  ni.  15.  E  quando  va,  pare  che  appena 
si  possa  tenere  iu  piedi,  perocché  va  balenando,  ed 
ansa... 

ìì.  [iMil.]  Balenare  anche  si  dice  quel  Tentennare 
che  fanno  i  soldati  allorché  sono  presi  dalla  paura 
e  sul  darsi  alla  fuga.  Nard.  Traduz.  T.  Liv.  (cit. 
dal  Grassi).  {Gh.)  Quasi  tutta  la  via  è  alla  china 
precipitosa  e  sdrucciolevole  ;  in  maniera  che  non  si 
poteano  sostenere  in  piedi,  e  quei  che  balenavano  un 
poco,  non  potendo  fermare  il  pie  in  terra,  sdruccio- 
lando, caifevano  l'un  sopra  all'altro. 

12.  E  detto  della  nave.  Fr.  Giord.  Pred.  2.  267. 
(M.)  S'ella  (la  nave)  non  avesse  quello  incarico,  ella 
audrebbe  troppo  a  tresca,  e  '1  vento  la  farebbe  an- 
dare balenando  per  l'acqua...;  ma  questo  peso  che 
si  chiama  zavorra,  la  fa  andare  salda,  e  non  la  lascia 
balenare. 

1,^.  \y3\.'\E  detto  anche  del  Tentennare  che  fanno 
le  cose,  quando  incominciano  a  perdere  il  sostegno 
0  Vequilibrio.  Car.  Eneid.  2.  74.  Gli  dan  colpi  a 
gara  (aWalbero)  Da  cui  vinto  e  dal  peso,  a  poco  a 
poco  Crollando  e  balenando,  il  capo  inchina. 

14.  Dicesi  altresì  di  chi  non  sia  ben  fermo  in 
(stato.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  8.  (C)  Quando  avremo  noi 
cuore  di  rimediarci ,  se  non  affrontiamo  il  Principe 
co' preghi,  coU'armi,  ora  ch'egli  è  nuovo,  e  balena? 

13.  /n  simigliante  signif.  dicesi  Balenare  di  un 
mercatante,  quando  il  suo  credito  comincia  a  dimi- 
nuire, e  vacillare,  e  non  aver  polso  e  saldezza,  sic- 
come di  un  cortigiano  che  vacilli  o  traballi,  e  cominci 
a  cadere  dalla  grazia  del  suo  padrone.  (C) 

16.  [Val.]  Metaf.  Essere  incerto,  indeciso.  Nard. 
Star.  Hom.  in  T.  Liv.  1.  239.  not.  Videro  così  ba- 
lenare gli  animi  della  plebe.  (//  lat.  ha:  Labare  ple- 
bìs  animos.) 

17.  [Val.]  Imbrogliarsi.  Mach.  Comm.  3.  4.  Cai. 
Che  faceva  {la  donna)'!  Dor.  Sfavasi.  Cai.  Tu  co- 
minci a  balenare.  Talché  il  baston  fia  forza  ado- 
perare. 

ì».  E  inforza  di  Sost.  G.  F.  11.  3.  3.  (C)  Vidi 
colui  medesimo  splendiente  di  splendori,  al  modo  del 
balenare.  [Camp.]  Dant.  Purg.  29.  Ma  perchè  '1  ba- 
lenar, come  vien,  resta,  E  quel,  durando,  più  e  più 
splendeva.  Nel  mio  pensar,  dicea  :  che  cosa  è  questa? 

19.  Li  modo  avverb.  In  men  che  non  balena,  hi 
brevissimo  spazio  di  tempo.  Dant.  Inf.  22.  (C) 
Mostrava  alcun  de'  peccatori  il  dorso,  E  nascondeva 
in  men  che  non  balena.  [Val.]  Varch.  Stor.  1 .  105. 
Fu  in  meno  che  non  balena  sgombrata  la  piazza. 
Poliz.  St.  2.  23.  E  lo  ritrova  in  men  che  non  balena. 

BALEINATO.  Part.  pass.  Da  Balenare  att.  V.  Ba- 
lenare, I  6. 

2.  1  È  in  forza  di  Sost.  per  Baleno.  Bim.  ant. 
F.  R.  Mess.  Polo  Zoppo.  69.  [Mt.)  Siccome  il  bale- 
nato è  foco  acciso. 

BALEMERE.  [T.]  Agg.  [t.]  Barca  baleniera.  — 
Balenarius,  in  altro  senso,  Petron. 

BALEIVIERE.  S.  m.  (Mar.)  [Cors.]  Sorta  di  barca 
che  si  usa  nella  pesca  delle  balene.  Cirijf.  Calv. 
3.  6.  E  fuste,  e  barche  e  balenier  quivi  arse.  Pule. 
Lue.  Ciriff.  Calv.  e.  66.  p.  55.  col.  1.  ediz.  1572. 


{Gh.)  Saetlie,  balenier',  barcon',  marrani,  E  fuste 
e  grippi  e  legni  di  caviglia. 

2.  [t.]  Potrebbesi  anco  chi  va  per  la  pesca  delle 
balene. 

BALENO.  S.  m.  [T.j  Ebr.  Barak,  Lampo.  Sanscr. 
Bhàs,  Splendere.  Lo  derivano  da  «taXò;,  <i>aw,  *«{. 
Forse  anco  da  bìxXm  ,  Gettar  luce  ;  come  Lampare 
dicono  in  Cors.  per  Gettare.  (Fis.)  IGher.j  Quell'ab- 
bagliante e  momentaneo  mostrarsi  della  luce  prodotta 
dall'elettrico,  che  trapassa  da  una  parte  ad  un'altra 
dell'atmosfera,  da  una  nube  ad  un  altra,  dalle  nubi 
alla  terra,  od  e  converso,  per  mettersi  in  equilibrio. 
[Cont.]  Fausto  da  Long.  Meteor.  21.  Quando  è 
impulsa  (la  medesima  esalazione)  da  maggior  forza, 
e  spezza  la  nugola,  ella  si  chiama  tuono;  ma  infiam- 
mando solamente  diciamo  baleno  o  lampo. 

Dant.  Par.  25.  (C)  Subito  e  spesso,  a  guisa  di 
baleno.  Ott.  Com.  Pura.  11.  389.  (M.)  Corrusca- 
zione s'ingenera  per  combattimento  di  nuvoli...;  onde 
l'aere  fa  fuoco,  e  fa  corruscazione  e  baleno.  Secondo 
Aristotile  baleno  non  è  altro  che...  [Camp.]  Volg. 
Metam.  xiir.  Quelli  diede  i  segnali  delle  prosperitadi 
col  baleno.  =  Tass.  Ger.  20.  20.  (.¥.)  Come  tal- 
volta estiva  notte  suole  Scuoter  dal  manto  suo  stella 
0  baleno. 

[t.]  Lett.  del  300.  La  superbia  contro  al  vi- 
cino e  un  baleno  che  aspetta  ci  tuono  colla  saetta. 

2.  Per  simil.  Fulgore  che  mandano  le  armi  lu- 
centi. Salvin.  Odiss.  29i.  (Mt.)  S'empieo  il  piano 
Tutto  di  genti  a  piede  e  di  cavalli,  E  di  balen  di 
rame. 

3.  Fig.  e  poet.  Mont.  Iliad.  l.  3.  v.  523.  (Gh.) 
Ma  quando  all'incarnalo  Del  bellissimo  collo,  o  al- 
l'amoroso Petto,  e  degli  occhi  al  tremolo  baleno.  Ri- 
conobbe la  Dea,... 

i.  (Fis.)  [Gher.]  Baleno  o  Bagliore  o  lampo  elet- 
trico galvanico,  o,  meglio,  voltaico,  è  quel  Chiarore 
fugacissimo,  d'apparenza  scintillante,  che  vi  com- 
parisce ad  occhi  chiusi,  all'atto  che  una  anco  lie- 
vissima corrente  elettrica,  come  quella  eccitata  da 
una  piccola  coppia  voltaica,  v'invada  gli  occhi  stessi, 
0  le  parti  contigue. 

(Chim.)  [Sei.]  Quello  Splendore  istantaneo  che 
si  produce  nella  coppellazione  dell'argento,  nell'atto 
in  cui  il  metallo  liquefatto,  restando  spoglio  dei 
metalli  eterogenei,  non  è  più  appannato  dal  velo  di 
ossido  che  lo  copriva,  e  perù  manifesta  il  chiarore 
della  sua  super ficie  lucida  e  candente.  Dicesi  anche 
Baleno  lo  Splendore  istantaneo  che  mandano  certe 
sostanze  minerali  quando ,  messe  al  fuoco,  passano 
per  opera  del  calorico  da  uno  stato  isomerico  ad 
altro. 

5.  t  Dar  l'ambio  a'  baleni.  Maniera  proverò,  tratta 
dalla  poetica  supposizione  che  sia  Giove  il  signore 
de'  baleni,  e  dicesi  di  chi  si  crede  uomo  di  gran 
potenza ,  e  sim. ,  e  non  è;  o  di  un  grande  barbas- 
soro. Lasc.  Gelos.  2.  5.  (Mt.)  Si  certo:  un  barbon 
nero  appuntato ,  che  ei  pare  proprio  colui  che  da 
l'ambio  ai  baleni. 

6.  Sentirsi  prima  Io  scoppia  che  si  vegga  il  baleno. 
Prov.  che  vale:  Conchiudersi  prima  il  negozio  che 
e' sene  sappia  il  trattato.  Geli.  Sport.  3.  1.  (C)  Io 
vo'  darie  stasera  l'anello ,  acciocché  fuora  si  senta 
prima  lo  scoppio  ch'e'  si  vegga  il  baleno. 

7.  [G.M.]  Prov.  Dopo  il  baleno  viene  il  tuono. 
Dopo  le  minacce  i  fatti. 

8.  Far  lo  scoppio  e  '1  baleno.  Prov.  Fare  ogni 
cosa  a  un  tratto.  Giambul.  Bern.  Conlin.  Ciriff. 
Calv.  l.  2.  st.  39.  p.  38.  tergo,  col.  2.  (Gh.)  Par- 
lando tuttavia  velato  e  doppio,  Per  far  'a  un  tratto 
il  baleno  e  lo  scoppio. 

9.  Vedere  iu  un  medesimo  tempo  il  baleno,  e  sen- 
tire il  fulmine,  vale  Aver  notizia  in  un  tratto  della 
causa  e  dell'effetto  di  checchessia.  Conoscere  e  pro- 
vare nello  stesso  tempo  l'elj'etto  d'una  cosa.  Car. 
Lett.  1.  65.  (Gh.)  Un  giorno  per  vostre  lettere  sono 
avvisalo  della  malattia  del  nostro  dabben  signore  ;  e 
l'altro,  per  una  dell'Angelico ,  mi  sopraggiunge  ad- 
dosso che  è  morto.  Così  in  un  medesimo  tempo  ho 
veduto  il  baleno  e  sentito  il  fulmine. 

E  per  Sentire  in  un  medesimo  tempo  il  pre- 
ludio e  il  compimento  d'una  disgrazia.  [Val.]  Car. 
Lett.  1.  342.  In  un  medesimo  tempo  ho  veduto  il 
baleno  e  sentito  il  fulmine,  benché  fossi  prima  per- 
cosso dal  pronostico  del  vostro  genio. 

10.  In  un  baleno,  In  un  bacchio  baleno,  posti  av- 
verb. vagliono  In  ««  tratto.  In  un  subito.  In  un  at- 
timo. In  un  batter  d'occhio.  Fir.  Lue.  5.  2.  (C)  Se 
lusserò  umori  maninconici,  o  frenesie,  o  simili  acci- 
denti, io  ve  lo  darei  guarito  in  un  balenò.  E  appresso: 


Prima  lo  voleva  veder  guarito  in  un  baleno,  e  come 
e'  sentì  il  suono  di  pagamento,  e'  l'ha  allungata  in- 
sino  a  quattro  mesi.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Gentil.  51. 
50.  E  quel  Conte  Novello  in  un  baleno  Mandar  via. 
.—  Alleg.  242.  (C)  Che  'n  un  bacchio  balen  la  Dea 
ritrova.  Malm.  12. 18.  Unitamente  in  un  balen  prov- 
visti Di  bucce,  di  meluzze,  rape  e  torsi,  Comincia- 
rono a  fare  a  chi  più  tira. 

1 1 .  [Val.]  A  un  baleno.  Lo  stesso  che  In  un  baleno. 
Ricciard.  Fortig.  23.  33.  E  videro  a  un  baleno  aprirsi 
quella. 

12.  [M.F.]  In  nn  battibaleno.  Lo  slesso  che  In  un 
bacchio  baleno.  Ma  questo  non  è  usit.;  l'altro  è  in 
bocca  di  tutti. 

15.  [Val.]  In  men  d'on  baleno.  Modo  avverb.  Ra- 
pidissimamente. Ant.  Pucc.  Gentil.  73.  89.  Vi  sa- 
rebbero in  men  d'un  baleno. 

1  BALENO.  Agg.  Aggiunto  di  Pesce  in  signif.  di 
Balena.  [Camp.]  Voly.  Bib.  Jona.  2.  E  lo  Signore 
Iddio  apparecchiò  un  grande  pesce  baleno,  acciocché 
inghiottisse  Jona  (piscem  grandem).  =:  Maral.  S. 
Greg.  8.  16.  (M.)  Or  sono  io  mare,  o  ceto,  cioè 
pesce  baleno,  che  tu  m'hai  accerchiato  di  prigione. 

BALE.\OSO.  Agg.  Da  Balena.  Che  abbonda  di  ba- 
lene. Non  com.  Salvin.  Odiss.  f.  44.  (M.)  E  stese 
Iddio  il  balenoso  mare. 

2.  E  aggiunto  di  Pesce.  Salvin.  Opp.  Pese.  3. 
(}It.)  Ivi  stupendi,  E  nulla  a  pesci  somiglianti.  Spade 
Pascono,  inaccessibil,  balenosi.  Ed  in  noia  :  Bale- 
nosi,...  grandi  come  le  balene. 

BAlE.\OTTERA.  S.  f.  Dal  gr.  <I>aX«tv»,  Balena  ,  e 
TlTifhv,  Ala.  (Zool.)  [DeF.]  Balena  di  forma  alluna 
gala,  e  munita  di  una  pinna  dorsale. 

BALEJiOTTO.  S.  m.  Balena  giovane.  Algar.  8. 
262.  (Gh.)  Converrà  dire  esser  loro  accaduto  come 
a'  balenolti  o  altri  simili  pesci  quando  vengono  in 
basso  fondo. 

BALESTRA.  S.  f.  Gr.  BaXXw.  Taluni  leggono  anco 
nel  lat.  Ballistra.  (.Vlil.)  [D'A.]  Strumento  da  guerra 
per  uso  di  saettare,  fatto  d'un  fusto  di  legno  curvo, 
al  quale  dovasi  il  nome  di  Teniere,  con  arco  di  ferro 
in  cima,  e  caricavasi  con  istrumento  detto  lieva ,  o 
martinello.  [Cont.]  Cit.  Tipocosm.  416.  Le  balestre 
0  da  ballotte,  o  da  saette,  o  da  braccia,  o  da  banchi; 
e  poi  le  parti  loro  cioè  l'arco  de  la  balestra,  il  tenere, 
la  mira,  lo  scarcatore,  la  noce.  E  460.  La  balestra 
e  l'arco  suo,  la  heva  e'I  martinetto  suo;  e  poi  i  suoi 
polzoni  e  la  testa  loro,  i  verettoni,  i  passadori.  = 
G.  V.  12.  63.  5.  (C)  Più  di  seimila  v'avea  armati 
a  balestra.  Tass.  Ger.  20.  23.  Quinci  le  frombe 
e  le  balestre  e  gli  archi  Esser  tutti  dovean  rotati  e 
scarchi. 

2.  Dicesi  anche  a  uno  Strumento  simile  che  si  ca- 
rica a  mano  ,  per  uso  di  tirare  agli  uccelli ,  con 
palle  di  terra  rassodata.  (C) 

3.  Balestra  a  bolzoni  o  da  bolzone.  Balestra  grossa 
ad  uso  di  trar  bolzoni.  Tasson.  Secch.  j.  28.  (Mt.) 
Il  capitan  Paolucci  a  Perdigone...  Tirò  d'una  bale- 
stra da  bolzone. 

4.  Caricar  la  balestra,  nel  trasl.,  vale  Mangiare  e 
bere  fuor  di  misura,  a  crepapelle.  V.  Flos.  236. 

5.  E  in  senso  equivoco.   Bocc.  Nov.  72.  13.  (C) 

6.  Dare  il  pan  colla  balestra,  vale  Darlo  malissimo 
volentieri  e  con  istrapazzo.  [t.]  Fare  il  bene  mala- 
mente, e  del  male  fin  col  bene.  ^=  Malm.  2.  3.  (C) 
Facea  lor  dare  il  pan  colla  balestra. 

[Val.]  Vale  anche  Acconciare  pel  dì  delle  fe- 
ste. Ricciard.  Fortig.  1.  81.  Vien  che  vo' darti  il 
pan  colla  balestra. 

I.  [Val.]  Dicesi  a  maniera  d'imprecazione:  Che 
ti  sia  0  vi  sia  dato  il  pan  colla  balestra,  in  senso  che 
Possiate  capitar  male.  Tasson.  Secch.  6.  38.  E 
grida  :  Ah  !  feccia  d'uomini  codardi ,  Si  vilmente 
morir  scannaminestre  ?  Che  vi  sia  dato  il  pan  colle 
balestre. 

8.  [Val.]  Trarre  il  pan  eolla  balestra.  Lo  stesso  che 
Dare,  ecc.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  7.  Traeva,  diciamo 
noi,  il  pane  colla  balestra. 

9.  |Val.]  Accarezzar  colla  balestra.  Prov.  fami- 
gliarissimo  che  vale  Usare  altrui  mali  garbi ,  Nuo- 
cere fingendo  di  giovare. 

10.  [M.F.]  Aria  di  flnestra,  colpo  di  balestra.  Si- 
gnifica: L'aria  colata  è  nociva. 

II.  Balestra  furlana  tanto  agli  amici,  quanto  ai 
nemici.  Dicesi  di  coloro,  che  senza  verun  riguardo 
0  rispetto,  la  calano  a  tutti,  ni  fanno  alcuna  di- 
stinzione di  amico  o  nemico.  Serd.  Prov.  (il/.) 

12.  (Astr.)  Strumento  col  quale  si  osservava  altre 
volte  sul  mare  l'altezza  del  Sole,  e  che  è  fatto  come 
una  specie  di  croce.  Vien  chiamato  anche  Balestrina, 
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Freccia,  Raggio  astronomico,  Radiometro,  Croce 
geometrica,  \  erga  d'oro  e  Bastone  di  Giacobbe.  (Mi.) 

BALESTRACCIA.  [1.]  S.  f.  [G.M.|  Pegg.  di  Ba- 
LESTHA,  sef/imlam.  nel  signif.  del  §  2. 

i  BALKStUADORE.  S.  m.  Da  Bai.esthare. 
Fig.  Fi:  Jac.  Tod.  2.  .31.  tó.  {Man.)  Terchò 
è  balestradore  Di  saette  d'Amore. 

BALESTRAJO.  S.  m.  Da  Balestra.  Aff.  al  lat.  Ral- 
listarius.  Fabbricatore  e  venditore  di  balestre.  Statuti 
e  Band.  Ant.  (M.) 

BALESTRARE.  V.  a.  Da  Balestra.  Tirar  colla 
balestra.  lìallisto,  in  Gì.  lai.  gr.  —  G.  F.  7.  91.  1. 
(C)  Balestrarono,  come  altra  volta,  nella  terra  qua- 
arella  d'ariento.  E  12.  06.  3.  Quando  i  Genovesi 
balestravano  un  quadrello  di  balestro,  quelli  saetta- 
vano tre  saette  co' loro  archi.  Tes.  tir.  7.  13.  Le 
parole  sono  simili  alle  saette ,  le  quali  l'uomo  può 
balestrare  leggermente ,  ma  ritener  no  :  cosi  è  la 
parola,  che  va  saiiza  ritornare. 

2.  Per  simil.  Gittare,  Scagliare.  Dant.  Inf.  13. 
<C)  Ma  là  dove  fortuna  la  balestra.  Quivi  germoglia. 
E  Purg.  25.  Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra. 
Fiamm.  1.  30.  Non  altrimenti  che  '1  fuoco  se  stesso 
d'una  parte  in  altra  balestra.  Filoc.  3.  181.  Invano 
ci  si  balestrerebbe  parola,  che  s'ingegnasse  di  far- 
mene rimanere.  [Val.I  Tusson.  Secch.  9.  53.  Un  asi- 
nelio... Balestrava  col  cui  pallette  a  lesso. 

5.  [Val.]  Balestrare  uno.  Mandarlo  in  un  luogo  , 
Jnviarvelo  in  fretta.  Cari.  Leti.  fan.  1.  191.  Poco 
può  indugiare  che  sarò  balestralo  in  qualche  altro 
paese. 

1.  frasi.  Per  Travagliare,  Affliggere.  Bocc.  Nov. 
li.  15.  (C)  In  picciol  tempo  era  stato  balestrato  dalla 
fortuna  due  volte. 

5.  Per  Mordere ,  Pungere ,  Trafiggere.  Frane. 
Sacch.  Nov.  18.  (C)  Messer  Giovanni  de'  Medici  bale- 
stra con  un'artificiosa  parola  Ottaviano  degli  Ubaldini. 

6.  Ingannare  alcuno  con  sommo  scaltrimento. 
fìicc.  Calligr.  (Mt.) 

7.  N.  pass.  Per  Mutar  sito  con  presteiza.  Non 
com.  Amet.  8.  (C)  Per  fuggire  ozio  visito  i  silvani 
Iddii ,  e  coi  mio  coro  mi  balestro  In  luoghi  tai,  che 
a  lui  furono  strani. 

8.  N.  ass.  e  fig.  Per  Dilungarsi  dal  vero  ,  Non 
dar  nel  segno  proposto  in  favellando  di  checchessia. 
Petr.  Frott.  (C)  Vedete,  com'  i'  accenno,  e  non  ba- 
lestro. 

[t.]  Nel  senso  del  ^  ì.  Fig.  Prov.  Tose.  40. 
L'amico  accenna  e  non  balestra  {ammonisce  e  non 
offende). 

9.  [Val.]  Detto  di  Corrente.  Scorrere.  Ant.  Pace. 
Centiì.  63.  82.  El  cercò  con  solenni  maestri  Di  ri- 
murar la  Pietra  Gonfolina,  Acciò  che  '1  fiume  d'Arno 
in  qua  balestri. 

10.  [Val.J  Fig.  Balestrare  cogli  occhi.  Detto  degV in- 
namorati. Lanciare  occhiate.  Bari.  Cin.  2.  185. 
Quivi  medesimo  {in  chiesa)  balestran  con  gli  occhi, 
e  amoreggian  co'  cenni. 

41.  (Mar.)  [Fin.]  Far  forza  tirando  una  fune  a 
modo  della  corda  a^un  arco,  e  della  quale  un  capo 
sia  fissato  p.  es.  ad  una  caviglia,  ed  aWaltro  sia 
applicata  la  resistenza  :  tirando  a  questo  modo  la 
forza  viene  quasi  raddoppiata. 

BALESTR.ATA.  S.  f.  Da  Balestra.  Tanta  lonta- 
nanza quanta  può  tirar  la  balestra  ;  che  si  dice  an- 
che un  Tiro  di  balestra.  Bocc.  Nov.  79.  36.  (C) 
Poscia  presala  di  peso,  credo  ch'io  la  portassi  presso 
a  una  balestrata.  Vii.  SS.  PP.  2.  251.  Molli  udi- 
rono il  suono  della  guanciata  ,  bene  una  balestrata 
alla  lunga.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  99.  11  naso  odora, 
e  sente  una  balestrata  o  poco  più.  [t.]  Bocc.  Decam. 
8.  230.  Ivi  forse  una  balestrala  rimosso  dall'altre 
abitazioni  delia  terra...,  comperò  una  possessione. 
Inceri.  Cronichelt.  186.  11  lunedi  i  Fiorentini  anda- 
rono sotto  Pisa,  a  S.  Piero  in  grado ,  poi  andarono 
presso  a  Pisa  a  due  balestrate.  Giamb.  Oros.  volg. 
62.  E  però  abboccata  funa  oste  colfaltra  a  una  ba- 
lestrata... ed  essendo  ammonite  le  parli  di  ben  fare, 
con  grandissima  volontà  d'animo,  grandissima  batta- 
glia s'incominciò.  [Val.]  Cellin.  Vii.  2.  176.  Io  era 
innanzi  una  balestrata  dalli  mia  compagni. 

2.  Dicesi  anche  per  Colpo  della  pallottola  scoc- 
cata dalla  balestra.  [Val.J  Ner.  Sanimin.  6.  19. 
Tocca  una  balestrala  nella  testa. 

5.  Fare  alle  balestrate,  vale  Battere  colla  balestra. 
Dal.  Lepid.  48.  (Man.)  Fu  disfidato  da  Giuliano  Ri- 
casoli  a  far  con  altri  alle  balestrate  al  bujo. 

BALESTRATO.  Pari.  vass.  e  Agg.  Da  Balestrare. 

2.  Fig.  Avvilito,  Abbattuto,  esim.  Papin.  Burch. 
60.  (G'A.)  D'uno  che  sia  avvilito,  e  che  abbia  perduti 


li  spiriti,  da  alcun  timore  o  paura  percosso...  si  dice 
in  proverbio  :  Pare  un  tordo  balestralo. 

BALESTRATOUE.  Verb.  m.  di  BALESTRARE.  Chi  o 
Che  balestra;  Balestriere.  Cr.  10.  28. 1.  (C)  11  bale- 
stratore ,  che  vuol  l'oche  o  altri  grandi  uccelli  saet- 
tare, dee  aver  saette  biforcate  dalla  parte  anteriore. 

BALESTRERlA.  S.  f.  (Mil.)  Luogo  delle  balestre. 
Rallislarium,  inPlaut.  —Bemb.  Star.  11.  154.  (.1/.) 

A' figliuoli  di  M.   Lodovico  Michele balestrerie 

nelle  galee  della  Repubblica...  donate  furono. 

2.  t  Compai/nia  di  balestrieri.  Bemb.  Face.  {Mt.) 

BALESTRIERA.  S.  f.  (Mil.)  Buco  nelle  muraglie  , 
onde  si  balestrava  il  nemico;  Feritoja.  Bui.  Inf. 
33.  1 .  {Mt.)  Breve  pertugio ,  cioè  una  piccola  bale- 
striera, 0  buco,  ch'avesse  la  detta  torre.  [Val.]  Varch. 
Stor.  2.  66.  In  molti  dei  quali  meati  sono  alcune 
balestriere.  Tasson.  Secch.  8.  70.  Una  schiavetta... 
Affacciatasi  a  certe  balestriere...  Disse. 

[Tor.]  Capar.  B.  pan.  50.  Apollo,  entrando  per 
la  balestriera  Del  tetto,  il  giva  a  visitar  sovente. 

2.  (Mar.)  Quel  luogo  fra  un  remo  e  Valtro  nella 
sponda  della  galea,  dove  stanno  i  soldati  per  com- 
battere. {C)  [Camp.]  Dii.  Marit.  mil.  Balestriere 
sono  tavolati  sopra  ì  quali  stanno  i  soldati. 

[Cont.J  Cr.  Naut.  med.  i.  34.  Le  balestriere, 
cioè  quel  piano  ove  sono  le  poste  de'  soldati,  si  par- 
tono dalla  crocetta  del  banco,  e  finiscono,  e  vanno  a 
posare  alla  seconda  reggiola  presso  all'aposticcio  ,  si 
levano  e  si  rimettono.  E  106.  Il  luogo  del  soldato 
quando  si  combatte  sono  le  balestriere. 

BALESTRIERE.  S.  m.  (Mil.)  Soldato  la  cui  arma 
era  la  ia/ei<ra.  Ballistarius,  in  Vegez.  e  in  Amm.  Altri 
leggono  Ballislriarius,  in  Julan.  Antecess.  Consti!. 
G.  V.  6.  41.  2.  (C)  Quelle  de' balestrieri  erano  due. 
E  7.  133.  2.  E  popolo  assai,  con  molti  balestrieri. 
Cron.  Morell.  Una  frotta  di  balestrieri  Genovesi,  de' 
migliori  del  mondo.  M.  V.  6.  71.  Feciono  mostra  di 
duemila  cinquecento  balestrieri,  sporti  di  balestro, 
e  tutti  armati.  Bicord.  Malesp.  142.  Quelle  {insegne) 
de'jbalestrieri  erano  due  :  l'uiia  il  campo  bianco,  l'altra 
il  campo  vermiglio.  Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  Fanno 
quello  officio  che  facevano  aulicamente  i  fonditori 
e' balestrieri.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Centil.  14.  60.  Erano 
i  Palvesari  e  i  Balestrieri. 

[Coni.]  Cons.  Mar.  Ord.  12.  Li  balestrieri  deb- 
bano aver  siccome  si  sono  accomodati  con  gli  arma- 
tori, e  con  l'amiranle,  e  col  capitano,  due  balestri  di 
due  pie  fune,  e  trecento  saette. , 

[G.M.l  Via  de'  Balestrieri.  E  una  strada  di  Fi- 
renze. 

1  BALESTRIERI.  S.  m.  Lo  stesso  che  Balestriere. 
Bern.  Bini.  1.  75.  {M.)  E  non  ti  varrà  esser  bale- 
strieri, 0  scusarti  coll'esser  giovinetto. 

BALESTRIGLIA.  S.  f.  (Astr.)  Strumento  composto 
d'wi'asta,  o  regolo  quadrato,  e  d'un  bastone 
detto  Traversa,  il  quale  è  traforato  nel  mezzo,  sic- 
ché può  scorrere  neWasta  in  su  e  in  già ,  a  bene- 
placito di  chi  l'adopera.  Il  regolo  è  diviso  in  tante 
parti,  quante  traverse  egli  è  lungo,  ed  in  ogni  punto 
di  divisione  è  segnata  una  croce,  che  lo  distingue 
dall'altre  parti  che  vi  si  fanno  .  Queste  misure  da 
una  croce  all'altra  sono  dette  Stazioni.  Serve  per  lo 
più  a'  naviganti  per  quel  che  essi  dicono  Prender 
l'altezza.  Bald.  Dee.  {M.) 

[Camp.]  Di:,  marit.  mil.  Balestriglia  è  uno 
strumento  metematico,  che  serve  per  mostrare  l'al- 
tezza del  polo  e  delle  stelle.  =;  Galil.  Leti.  3.  141. 
{Man.)  Non  credo  che  anco  negli  altri  usi  principali 
della  bussola,  del  carteggiare ,  e  della  balestriglia 
s'impieghi  maggior  numero  di  persone.  E  Op.  leti. 
6.  252.  Non  è  più  difficile  che  l'uso  della  carta ,  e 
del  pigliarla  la  distanza  della  linea,  cioè  la  latitudine, 
per  via  di  stelle  fisse,  o  del  sole  col  mezzo  della  ba- 
lestriglia. Bald.  Dee.  (.¥.)  Operazione  praticabile 
della  bussola ,  carta  da  navigare ,  astrolaliio  e  ba- 
lestriglia. 

BALESTRINA.  V.  BALESTRA.  §  12. 

BALESTRINO.  S.  m.  Dim.  rfi  BALESTRO.  Tasson. 
Secch.  3.  74.  {Mt.)  Icavalieri  avean  la  spada  cinta , 
Attaccato  all'arcione  '  un  balestrino ,  Lo  scudo  in 
braccio... 

BALESTRO.  S.  m.  Sfrumento  di  legno  con  arco  di 
ferro  da  tirare  frecce  più  gravi.  Af.  V.  6.  71.  (C) 
Feciono  mostra  di  duemila  cinquecento  balestrieri , 
sporti  di  balestro,  e  tutti  armati.  Cavale.  Med.  cuor. 
Or  dice,  che  toccamento  di  mano  è  colpo  di  coltello  ; 
un  dolce  parlare  e  cantare  è  colpo  di  lancia  ;  uno 
sguardo  vano  è  colpo  di  balestro  :  onde  il  proverbio  :  i 
Donna  d'abito  adorno,  balestro  attorno.  Cr.  11.  52.  j 
3.  Tutti  uccelli  pigliare  o  uccidere  si  possono  con  ! 


balestri  o  con  archi.  Dant.  Inf.  31.  E  al  trar  di  un 
balestro  Trovammo  l'altro  assai  più  fiero  e  maggio. 
fj  Purg.  31.  Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Di  troppa  tesa  la  sua  corda  e  l'arco.  Alaeslruii.  ì. 
42.  Quando  alcuno  in  battaglia  non  giusta ,  ovvero 
contro  a'  Cristiani,  fa  l'urto  de'  balestri,  ovvero  delle 
saette 

[T.]  1  Giorn.  Arch.  Si.  1858.  p.  209.  Parecchi 
balestra.  {Pare  sia  una  di  quelle  uscite  pi.  di  neulr., 
come  Letta,  Praia.) 

Bocc.  Nov.  14.  7.  (C)  Messa  in  terra  parte  della 
lor  gente,  con  balestra  e  bene  armata.  G.  V.  7.  5. 
2.  E  tutti  i  Saracini  di  Nocera  con  arcora  e  con  ba- 
lestra. 

E  in  pi.  nel  gen.  f.  eoll'uscita  in  A.  [Val.] 
Vegez.  Art.  Guerr.  26.  In  una  legione  cinquantacin- 
que grandi  balestra  sogliono  slare.  Frane.  Sacch. 
Nov.  177.  Attorniatolo  co' loro  legni  e  con  le  ba- 
lestra cariche.  Ant.  Pucc.  Centil.  16.  3.  Trovo  che 
le  balestra  rispondieno ,  E  dalle  torri  pioveva  più 
grosso.  E  32.  74.  E  furo  a'  Grandi  tolte  le  balestra. 

2.  [Val.]  Passar  come  un  balestro;  Velocissima- 
mente. Morg.  22.  E  passar  via  i  dcstrier  come  uà 
balestro. 

3.  Per  Archetto  da  pigliare  uccelli.  Bracciol.  Sch. 
Dei.  4.  32.  (GA.)  Vid'io  l'altr'ier,  e  non  fu  cosa  sciocca, 
Tender  sopra  una  siepe  un  pastorello  Un  suo  bale- 
stro ;  e  subito  chi  tocca  Sottoposto  ad  un  filo  un  suo 
fuscello,  S'apre  il  balestro  furioso  e  scocca,  E  prende 
il  pie  dell'aggravante  uccello. 

4.  Andare  io  su'  balestri  dicesi  di  Chi  ha  le  gambe 
sottili  e  torte,  come  sono  i  balestri.  Malm.  7.  54. 
(C)  Va  in  su  i  balestri,  ed  ha  bocca  di  fogna  Da  dar 
ripiego  a  un  tin  di  mele  cotte. 

t  BALESTRO.  IT.]  S.  m.  Balestriere.  Altri  spiega 
in  Giorg.  M.  da  bue.  301,  ma  può  intendersi  del  tiro. 

BALESTRO.\E.  S.  m.  Acer,  di  Balestro.  Balestro 
grande.  [Cont.]  G.  G.  Sist.  I.  187.  Accomodare  un 
balestrone  da  bolzoni  a  mezza  elevazione,  acciò  il  tiro 
riuscisse  il  massimo  di  tutti.  =  Sagg.  nat.  esp.  250. 
{C)  Fatta  la  medesima  esperienza  con  un  balestrone 
ni  quei  che  si  caricano  col  martinetto.  [Val.]  Corsin. 
Torracch.  16.  95.  11  difensore  un  balestron  si  fa 
Con  corda  ben  tirata. 

BALESTRICCIO.  S.  m.  (Zool.)  [DeF.]  JVome  dato 
alla  rondinella  delle  cornici.  =  Morg.  14.  60.  (C) 
Rondoni  e  balestrucci  eran  per  l'aria. 

[Cont.J  Cit.  Tipocosm.  226.  I  balestrucci,  il 
frisone,  il  fanello,  il  montanello,  il  pettirosso. 

2.  (.\r.  Mcs.)  Per  quell'Archetto,  per  dove  passa 
la  seta  quando  s'incanna.  (C) 

3.  Aver  le  gambe  a  balestrucci,  vale  Aver  le  gambe 
storte.  (C) 

4.  Dicesi  anche  delle  dita.  Cas.  Leti.  Gimlt.  199. 
(M.)  Le  podagre  se  ne  sono  ite,  ma  mi  lasciano  le 
dita  a  balestrucci. 

5.  E  per  uno  Strumento  da  trarre  sangue.  [Camp.] 
Din.  Din.  Moscai,  i.  12. 

BALI.  [T.]  S.  m.  Nell'ordine  religioso  di  Malta  , 
Cavaliere  in  dignità  superiore  al  Commendatore  ; 
fregiato  della  gran  croce.  L'orig.  stessa  di  Bailo, 
JBajulo.  Scorcio  di  Balivo.  V.  Bailo. 

BÀLIA,  e  1  BAILA.  [T.]  S.  f  Donna  che  allatta  il 
bambino,  a  prezzo  o  no.  Dal  lat.  Bajulo,  Portare , 
come  .\llevare  da  Levo.  Buth.  4.  Nutricis  atque  ge- 
rulae.  Sidon.  in  senso  sim.  Bajulare.  [t.]  La  madre 
sia  balia.  —  Non  tutte  le  madri  che  allattano,  sanno 
fare  da  bàlie,  son  buone  bàlie.  =  Barb.  fìegim.  190. 
{Gh.)  Come  la  bàlia  nutrirà  gl'infanti.  Bocc.  Nov. 
16.  4.  (C)  Partorì  un  altro  figliuol  maschio,  il  quale 
nominò  lo  Scacciato,  e  presa  una  bàlia...  Vit.  SS. 
Pad.  1.  95.  Voglio  che  il  facci  nutricare  in  casa  tua; 
e  noi  dare  altrimenti  a  bàlia.  Vit.  S.  Margh.  130. 
Fue  data  a  bàlia,  per  nutriria,  a  una  femmina  nella 
città.  Vit.  S.  Ant.  Questa  giovane  aveva  tolto  a  baila 
uno  bambino.  G.  V.  5.  37.  Uno  piccolo  fanciullo,  il 
quale  era  a  Modigliana  a  bàlia.  Lasc.  Nov.  3.  10. 
{Man.)  Né  altri  avevano  che  uno  figliuolino  d'uno 
anno,  o  in  circa,  a  bàlia  nel  Mugello.  [T.]  N'ha  uno 
in  casa,  uno  a  bàlia.  —  Tenere  a  bàlia  (fuor  di  casa). 
[M.F.l  Andare  per  bàlia. 

[t.]  Ritornato  da  bàlia.  —  Lo  ripresero  dalla 
bàlia.  Riprendesi  il  bambino,  finito  d'ordinario  il  ba- 
liatico ;  Levasi  da  bàlia,  anco  per  darlo  ad  un'altra. 
Barber.  Kegim.  13.  {Gn.)  E  se  questi  figliuoi 
fosson  {fossero)  da  bàlia...  Stor.  Semif.  92.  Iacopo 
si  fu  lo  mio  primo  {figliuolo},  che  si  morio  {mori)  a 
bàlia. 

2.  [A.Con.]  Parere  una  bàlia,  di  donna  fatticcia 
e  paffuta  come  le  bàlie. 


BALIA 

3.  [t.]  Non  riia  strozzato  la  bàlia.  Per  cel.,  di  chi 
è  morto  vecchio. 

t  Volere  un  benaccinne  da  I)àlie  a  tainno.  Allef/r. 
in  Ser  Poi.  9.  {Gh.)  {Come  quello  che  bàlia  buona 
vuole  al  bambino.) 

Modo  di  cel.  di  chi  non  s'è  vieto  da  gran  tempo, 
non  se  ne  sa  nulla.  {Accenna  con  moralità  storica  ai 
genitori  non  curanti.)  Cecch.  Samar.  a.  2.  s.  3.  {Gh.) 
io  non  l'ho  visto  mai  dappoi  ch'io  lo  detti  a  bàlia.  E 
Comed.  ined.  88. 

i.  Fi(j.  [t.]  S.  Cai.  Leti.  ìli.  Le  virili  dell'amore 
e  dell'umiltà  ;  che  l'una  è  bàlia  e  nutrice  dell'altra. 

Vasar.  Vit.  4.  28.  in  fine.  {Gh.)  Ora  poi  che 
noi  abbiamo  levate  da  bàlia,  per  un  modo  di  dir  cosi 
fatto,  queste  tre  arti,  e  cavatele  dalla  fanciullezza; 
ne  viene  la  seconda  età  ,  dove  si  vedrà  migliorato 
ogni  cosa.  Borgh.  Vinc.  in  Pros.  fior.  par.  A.  v.  4. 
pag.  112.  Sondo  in  essere  il  componitore,  pare  troppa 
dappocagiiine,  o,  per  me'  dire,  disamorevolezza  aver 
fatto  un  iìgliuolo,  e  non  se  ne  pigliar  più  briga,  tal- 
ché sia  bisogno  che  venga  un  terzo  di  fuori  a  darlo 
a  bàlia  {editore  illustratore).  [Camp.]  Volg.  Bibb. 
S.  Puoi.  Galat.  3. 

IULIa  e  \  BAILÌA.  [T.]  S.  f.  Potestà.  Da  Bajulus, 
«  il  titolo  di  Bailo  contratto  in  Bali  dal  portaro  le 
inseqne  e  i  pesi  dello  Stato,  imagini  simili  a  quelle 
di  Carica,  Carico,  Gonfaloniere.  G.  V.  9.  93.  1.  (C) 
I  Capitani  di  Genova  rinunziarono  la  lor  balia  e  si- 
gnoria. £  1.  39.  1.  Fece  che  nullo  potesse  stare  in 
nulla  (veruna)  balia  più  di  cinque  anni.  Segn.  Stor. 
3.  72.  {Man.)  Volendo  quei  cittadini...  sbassare  as- 
sai la  potenza  di  Cosimo,  levarono  via  la  Balia. 

Nel  preced.  è  titolo  di  magistrato  in  Firenze  con 
potestà  variata  secondo  i  tempi,  la  piit  o  men  pros- 
sima a  Dittatura.  In  Siena  ,  fin  sotto  i  Medici,  un 
magistrato  di  venti  gentiluomini  intitolavasi  la  Balia. 

In  questo  senso  anco  senza  art.  [t.]  Que'  di 
Balia. 

[t.]  Quando  non  denota  potestà  assoluta  né  sm- 
premn,  ma  potere  e  arbitrio  in  tale  o  tal  ordine  di 
fatti,  porta  il  Con ,  o  sim.  —  Con  balia  d'eleggere , 
d'amministrare. 

i  Bemb.  Stor.  1.  9).  (C)  Norimbergo,  grande 
e  bella  città,  e  soprattutto,  libera  e  di  sua  balia,  nella 
Magna. 

2.  Per  estens.  Dant.  Inf.  19.  (C)  Quanto  tesoro 
volle  Nostro  .Signore  in  prima  da  San  Pietro  Che  po- 
nesse le  chiavi  in  sua  balia. 

[T.]  D.  2.  1.  Quegli  spirti  {del  Purg.)  Che 
purgan  sé  sotto  la  tua  balia. 

3.  Fig.  Di  potere  e  d^ arbitrio  in  cose  private,  [t.] 
Prov.  Tose.  167.  Chi  è  in  altrui  balia.  Bisogna  che 
ci  stia  (se  non  sa  farsi  bailo  e  portatore  di  se). 

[t.]  Lasciare  persone  o  cose  in  balia  d'altri:  dice 
Noncuranza  piit  che  Fiducia. 

[t.]  Darsi  in  balia,  può  denotare  Credulità  o 
Disperazione.  Meno  però  ai  Abbandonarsi. 

[t.]  Abbandonarsi  diremmo  anche  alla  balia. 

[T.J  Commettersi  alla,  suona  fiducia  meno  im- 
provvida 


Mettersi  in,  più  pensalo. 
Tenere  altri  in  sua  balia,  in  balia. 


T.]  Avere  piena  balia  di  persona  o  di  cosa. 
Le  cose  sono,  ono,  in  balia  nostra. =:3/a/m. 
i.  28.  (C)  In  oggi  ha  di  gran  soldi  in  sua  balia. 

|t.]  è  in  balia  nostra  il  fare  e  il  non  fare.  = 
Lib.  Cat.  p.  i2.  §  2.  {Gh.)  Non  curare  delle  parole 
di  malvagi  uomini  :  che  egli  non  è  in  nostra  balia 
quello  che  debbia  {debba)  ciascuno  parlare. 

4.  Degli  affetti.  Dant.  Bim.  30.  ediz.  Crus.  {Gh.) 
Del  Signor  che  m'ha  in  balia  {Amore).  Bocc.  canz.  6. 
2.  (C)  [t.]  Lemma  di  Giov.  d'Orand.  Nann.  V.  169. 

Petr.  canz.  39.  2.  (C)  Mentre  che  il  corpo  è 
vivo,  Hai  tu  il  freno  in  balia  dei  pensier  tuoi. 

[t.J  In  balia  delle  proprie  passioni. 

[t.]  Lasciare  altri  in  balia  di  se  stesso,  chel'im- 
peto  suo  sfrenalo  lo  porti. 

i  Non  aver  la  lingua  in  balia.  Non  la  saper  fre- 
nare, Ciarlare  troppo"^  Varch.  Ercol.  94.  {Man.) 
8.  Altre  fig.  [t.]  In  balia  della  sorte,  del  caso. 

[t.J  Andare  in  balia  de'  venti.  {L'imagine  si 
confà  alrorigine  di  Portare.) 

[t.]  Men  coni.,  ma  non  antic.  Andare  alla  balia 
de' venti. 

1  Sagg.  nat.  esp.  25.  (C)  Resistere  alla  forza  e 
halia  dell'aria. 

[t.J  Vagante  in  balia  dell'onde. 

[T.]  Molto  piit,  poi,  di  cavallo  o  altro  animale. 
Tass.  Ger.  7.  Per  tante  strade  si  raggira  e  tante  11 
corridor  che  in  sua  balia  la  porta. 


— (  846  )— 

6.  t  Del  reggere  e  portare  se  stesso.  Ar.  Fur.  46. 
66.  (C)  Di  tenersi  in  pie  non  ha  balia. 

BAIUCCIA.  [T.]  Pegg.  di  Balia.  Varch.  Suoc. 
3.  4.  (C)  l>a  tua  baliaccia  manigolda. 

BALIAGGIO.  [T.J  S.  m.  Grado  di  Bali  nelle  reli- 
gioni militari. 

i  BALIAftE.  [T.]  V.  a.  Reggere  con  più  o  men 
piena  balia.  [Tav.]  Dante  da  Mai.  in  Nann.  V.  14. 
=  Stor.  Semif.  47.  {Mi.) 

BALIATICO.  [T.]  S.  m.  Prezzo  che  si  dà  alla  balia 
per  allattare  il  fanciullo.  (C) 

2.  Fig.  Salvin.  Disc.  1.  273.  {Man.)  A' quali  la 
maggior  parte  di  noi  dee  il  baliatico,  per  cosi  dire, 
de'  costumi,  e  delle  scienze.  Qui  vale  in  parte  anco 
la  cura  data  dalla  balia  al  bambino.  Questo  è  più 
chiaro  in  un  es.  del  Magai.  {Leti.  A.  2.  191.  {Gh.)  ) 
anch'esso  in  senso  fig.,  ma  che  attesta  l'uso  del  pr. 

5.  Lo  stesso  bambino  da  rilevare.  [A. Con.]  Questo 
bambino  non  è  mio,  è  un  baliatico.  =  {Man.)  Conta- 
dina che  viene  in  città  a  prendere  un  baliatico.  — 
Ha  fatto  un  bel  baliatico.  —  Ha  due  baliatici. 

i  BALIATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Baliare. 

2.  Trasl.  [Camp.]  Guid.  Giud.  xv.  9.  Mal  ballati 
uscire  dalla  battaglia  {mal  conci,  mal  condotti). 

1  BALIATO.  [T.|  S.  m.  Uffizio  di  balia  ,  o  Go- 
verno 0  Tempo  nel  quale  s'esercita.  M.  Y.  6.  33.  (C) 

t  BALIATO.  [T.]  S.  m.  Da  Bali.  Suo  titolo  e  ren- 
dita. Prov.  Tose.  p.  399.  Lat.  barb.  Bajulivatus. 
Quelli  medesimi  die  si  sono  fatti  ricchi  per  lo  svin- 
colamento dei  beni,  quasi  dicessero:  Fatta  la  roba, 
facciamo  la  persona;  fondano  Commende  e  Ballati. 

BALIO  e  i  B\1L0.  [T.]  S.  m.  Marito  della  bàlia. 
[t.]  è  venuto  il  bàlio,  con  lui  si  manderanno  i  panni 
per  il  bambino.  Ambr.  Cof.  5.  6. 

2.  Che  alleva  bambino,  fanciullo,  giovanetto.  Oli. 
Coni.  Inf.  12.  226.  (C)  Chirone  bàlio  d'Achille.  Cor. 
Long.  Sof.  6.  {Man.)  [Camp.]  Volg.  Bibb.  Osea. 
Vola.  Pisi.  S.  Gir.  [Val.]  Pecor.  15.  2.  =  In  uno 
Scoliaste  gr. ,  a  detta  del  Menagio,  la  voce  mede- 
sima in  questo  setiso. 

3.  Fig.  Guid.  G.  (C)  Deput.  Decam.  p.  10.  ediz. 
Crus.  {Gh.)  Il  gran  Bembo,  buono  e  amorevole  bàlio 
di  questa  lingua. 

4.  i  Pliir.  Bali  con  una  ì  per  la  rima,  nsi.]  Ant. 
Piicc.  Gentil.  73.  4. 

BALIO.  [T.]  S.  m.  Da  Balìa,  o  Governo,  [t.] 
G.  V.  17.  Era  Pipino  sovrano  balio,  e  governatore 
di  tutto  il  regno  di  Francia.  =:  Esp.  Pat.  Nos.  15. 
(C)  Come  i  balli,  e  baroni  che  governano.  G.  V,  ì. 
19.  5.  M.  V.  11.  6. 

2.  Titolo  di  Corte.  G.  V.  1.  85.  2.  (C)  Sotto  la 
guardia  del  Balio,  ovvero  Siniscalco  del  Re  d'Inghil- 
terra. [Val.]  Ani.  Pucc.  Gentil.  27.  27.  Conte  .\rl"ese, 
balio  di  Carlo,  [i.]  G.  V.  1.  4.  Connestabole  di 
Francia,  maestro  e  balio  del  detto  re  Ruberto.  —  Il 
Balio  della  Regina  Giovanna. 

BALIOSA.  [T.]  S.  f.  Acer,  di  Balia,  prosperosa  e 
forte.  Fam.  —  Leop.  Gap.  95.  {Man.)  Vo'  {voglio) 
togliamo  una  baliona  Che  non  passi  vent'anni. 

i  BALIOSO.  [T.]  Agg.  Forte ,  quasi  da  poter  so- 
stenere pesi  e  fatiche,  o  da  tenere  altri  in  propria 
balia.  Sempre  di  forza  corp.  Quando  non  si  voglia 
da  Balere  che  trovasi  per  Valere.  Tae.  Dav.  Ann.  6. 
118.  (C)  Fir.  Nov.  7.  269.  Dal.  Lepid.  49.  [Man.) 
[Tor.]  Dal.  Lep.  48.  li  prete  Vecchio  che  si  vede 
arrivato,  pensò  al  modo  di  ricattarsi ,  e  sfidò  a  fare 
alle  pugna  al  hujo  Giuliano  Ricasoli,  il  quale  si  tenne 
invitato  al  suo  giuoco,  per  esser  forte,  e  balioso  assai 
più  del  prete. 

BALlllE.  [T.]  A  modo  di  neutr.  Far  la  bàlia,  [t.] 
La  mi  trovi  una  casa  da  balire.  [Camp.]  Volg.  Bibb. 
Jerem.  Lam.  2.  Coloro  che  io  balli  e  notricai,  lo  ne- 
mico mio  li  consumò  {educavi). 

1  BALIRE.  [T.]  V.  a.  Sostenere  nel  senso  corp., 
e  sostenendo  maneggiare.  Filoc.  2.  202.  (C)  Balire 
la  spada.  [Val.]  Liv.  Dee.  2.  350.  [Camp.]  Cose  sacre 
(i  sacerdoti),  Somm.  62. 

2.  1  Reggere  in  senso  di  Governare.  Liv.  M.  Dee. 
2.  40.  var.  (C)  Governare  e  balire  le  due  osti 
{eserciti). 

3.  Dare  altrui  in  balia,  o  Dare  in  gen.  comenel- 
Vant.  fr.  Tes.  Br.  9.  8.  (C)  V.  Bailiiie. 

BALISTA.  S.  f.  Ali',  al  lai.  Balista.  Dal  gr.  BàXXu, 
Io  getto.  Io  lancio.  (Mil.)  Strumento  militare  antico, 
piit  grande  della  balestra  ,  per  uso  di  trar  pietre, 
dardi  e  sim.  [Cont.j  Cit.  Tipocosm.  460.  Le  baliste 
de  gli  antichi ,  gli  scorpioni ,  l'arcobalisle.  =  Tass. 
Ger.  11.  31.  (C)  Le  baliste  per  dritto  in  mezzo  pone, 
E  gli  altri  ordigni  orribili  di  Marte.  E  18.  64.  In 
numero  inlìnilu  anco  son  viste  Catapulte,  monton, 


BALLA 

gatti  e  baliste.  Segner.  Fred.  6.  5.  Bastò  ordinar* 
alla  Morte  che  lo  appostasse  sull'ingresso  del  Campi- 
doglio ,  e  non  già  armata  di  scimitarre  e  di  frecce, 
di  baliste  e  di  catapulte,  ma  con  un  embrice  solo  di 
tetto  in  mano. 

BALISTICA.  S.  m.  (Mecc.)  [Gher.]  É  la  scienza  con- 
giunta all'arte  di  tirare,  colle  artiglierie,  projettili, 
in  guisa  da  pervenire  sicuramente  con  essi  a  date 
distanze,  e  colpirvi  punti,  oggetti  presi  di  mira. 

2.  [T.]  E  Agq. 

1  BALITO  e  i  BAILITO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Balire. 
Liv.  M.  Dee.  8.  18.  (C)  Citta  mal  balita  {governala). 
[Val.]  //  Cod.  Torin.  Bailita.   V.  questa  voc. 

1  BALITOBE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Balire.  [M.F.J 
Rifornì.  Pupill.  51.  2.  Tutti  li  Rettori,  cioè  li  sin- 
daci de' pupilli,  0  vero  balitori...  sieno  tenuti  e  deb- 
bino dar  notizia...  [t.]  /»  un  docum.  del  1151  , 
Balitor,  Chi  ha  la  potestà  nel  Comune;  e  Bajulator 
in  senso  gen.  Gì.  lat.  gr. 

BALIIICCIA.  [T.]  Dim.  di  Balu.  [t.]  Non  ho  tro- 
vato di  meglio  che  questa  baliuccia,  che  pareva  in- 
ferraiccia  e  stenta  ;  e  pure  la  m'ha  rilevato  bene  il 
figliuolo. 

1  BALIVO.  [T.]  S.  m.  Titolo  di  dignità  anche  giù- 
diciate  ,  come  in  Francia  e  altrove,  giacché  nella 
giustizia  è  gran  parte  di  governo.  Fr.  Baillif. 
Bicord.  Malesp.  132.  (C)  E  le  sacre  persone  recando 
a  piato  {lite)  dinanzi  a'  suoi  balivi  e  giudici  secolari. 

BALLA.  S.  f.  Quantità  di  roba  messa  insieme,  e 
rinvolta  in  tela  o  simil  materia  per  trasportarla  da 
luogo  a  luogo,  [t.]  Gr.  BaXXM,  Mettere,  o  dalla  quasi 
rotondità.  [Tez.l  Ted.  ant.  Balla,  Palla;  scandi». 
BSIlr. 

Bocc.  Nov.  80.  23.  (C)  Fece  molte  balle  bea 
legate  e  ben  magliaie.  E  num.  34.  Poi  sciogliendo 
le  balle  tutte ,  fuorché  due ,  che  panni  erano  ,  piene 
le  trovò  di  capecchio.  Pule.  Frott.  180.  V'era  una 
grossa  balla  Di  bambagello  o  due. 

[G..M.]  Balla  di  cotone,  di  cenci,  di  carta,  di 
canapa,  di  brace,  di  baccalari. 

[Cont.]  Cons.  Mar.  278.  II  detto  mercante  no- 
leggierà  a  fasci,  o  a  balle,  o  a  fardelli,  e  lui  dirà  o 
farà  intendere  al  padrone  della  nave  o  navilio  che 
in  quei  balloni ,  o  balle,  o  fardelli  non  v'è  se  non 
tanto.  E  132.  Marinaro,  né  mercante,  né  altra  per- 
sona non  debba  far  marca  in  balla  né  in  altra  roba 
di  poi  che  sarà  caricata  in  nave. 

2.  (Cont.j  Parlandosi  di  Telerie  vale  una  deter- 
minata quantità  di  pezze.  Cr.  Naut.  med.  l.  43. 
Vuole  detto  bastardo  {vela)  una  balla  di  canevaccio 
per  formare  gli  angoli  a  eratilli,  ed  il  mantelletto... 
che  sono  pezze  27. 

3.  Parlandosi  di  Carta,  dicesi  di  un  dato  numero 
di  risme,  cioè  dieci.  Red.  Leti.  fam.  2.  328.  {Man.) 
S.  A.  serenissima  mi  ha  comandato  espressamente 
di  accennare  a  V.  S.  che  desidera  di  sapere  pronta- 
mente quante  balle  di  carta  a  un  di  presso  sieno  per 
bisognare  (per  la  ristampa  del  Vocabolario). 

i.  E  perchè  i  mercatanti  per  riconoscer  le  balle, 
fanno  loro  certi  contrassegni,  è  nato  il  prov.  A' se- 
gnali si  conoscon  le  balle,  cAc  vale  Dall'esterno  si 
conosce  l'interno.  Salv.  Granch.  2.  2.  (C)  A'  se- 
gnali si  conoscono  Le  halle.  [Cors.]  CeccA.  Figi. 
Prod.  1.  6.  Orsù  lasciamo  andare  :  o  buono  o  tristo 
che  si  sia ,  io  non  me  ne  curo,  a'  segnali  si  cono- 
scono le  balle. 

o.  E  fig.  Con  analogo  signif.  Cecch.  Stiav.  1. 
3.  (C)  Vedere  se  il  resto  della  balla  riusciva  al  saggio 
(cioè,  se  il  saggio  corrispondeva  alla  mostra). 

6.  Far  le  balle,  m  senso  fig.  Prepararsi  a  par- 
tire. Malm.  10.  5.  (C)  Per  fuggir  l'altra  ch'ha  le 
calze  gialle.  Comincia  a  ragionar  di  far  le  balle. 

h  Far  balle ,  nello  stesso  signif.  [\al.j  Ant. 
Pucc.  Gentil.  17.  90.  11  valoroso  buon  messer  Alardo 
Disse  :  veggendo  a'  nemici  far  balle  Di  loro  arnesi  : 
Ciascun  sia  gagliardo. 

7.  (Val.)  Far  le  balle,  pure  fig.  Accordarsi  fra  più 
in  un  proposilo.  Convenire  in  uno  intendimento. 
Ant.  Pucc.  Gentil.  75.  14.  Non  si  vide  pe'  savii  e 
non  si  tenne.  Ch'egli  avesscr  così  fatte  le  balle. 

8.  Nel  commercio  si  dice  anche  a  diverse  Teleriet 
che  servono  d'involtura  alle  balle  di  varie  mer- 
canzie. (.Mi.) 

9.  Fig.  Per  Grande  quantità  di  checchessia.  Fag. 
Com.  Leon.  (Mi.)  Ne  men  per  ombra  potessi  mai 
dirvi  una  bugia.  Isab.  Fin  ora  se  n'è  detto  una  balla. 

10.  [M.F.]  In  senso  di  Colta,  di  Uhbriachezza.  Il 
tale  ha  preso  la, balla;  Si  è  ubbriacato.  Non  t'è  pas- 
sala la  balla?  E  modo  fam. 

11.  [M.F.]  Questa  è  la  mostra  e  questa  è  la  balla, 
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prov.  vivo  per  sifinificare  Che.  di  quella  tal  ru'<a  ho» 
ne  abbiamo  che  quel  tanto  che  si  esibisce. 

[Bianc]  Prov.  Questa  è  la  mostra  e  la  balla.  Si 
fa  pur  dire  a  chi,  falla  pompa  di  cosa  buona  o  bella, 
non  ha  altra  da  mostrarne  di  simile,  [t.]  Può  dirsi 
di  certi  i/iovani,  di  certi  politici,  che  molto  promet- 
tono, e  si  fermano  li. 

12.  It.)  Modi  fam.  Essere,  Mettersi,  Andare  di 
Lalla  ;  Intendersi ,  in  senso  più  di  biasimo  che  di 
lode.  Mettersi,  «7  primo  fatto,  o  espresso,  o  tacito; 
Essere,  tostato,  più  o  meno  prolunyato  ;  Andare, 
^Operare  d'accordo.  Forse  daWimanine  di  merce 
Ulta  della  balla  medesima.   V.  anco  Ballata,  S  ì. 

tM.F.]  Fag.  Comm.  Costoro  che  so»  di  Lalla,  lui: 
jnesto  scalpare  della  ragazza  e  non  rispondere  agl'in- 
terrogalorii,  non  mi  di  punto  buon  bere:  e  la  madre 
si  vede  che  6  di  Lalla.  [Val.]  Que'due  son  di  balla, 
poco  v'è  da  concluderne. 

43.  [Val]  Esser  pari  le  balle,  /ii/.  Esser  concordi 
gli  animi.  Ani.  Pucc.  Centil.  58.  75.  Se  pari  fos- 
sero state  le  ballo  De'  Fiorentini,  al  tutto  eraa  vin- 
centi. 

M.  A  balle,  posto  atwerb.  vale  In  gran  quantità. 
Cos.  liim.  buri.  son.  [Mt.)  Abbiam  trovato  carta 
straccia  a  balle.  Buon.  Fier.  4.  2.  i.  A  chi  Mer- 
curio, a  chi  Saturno  o  Marte,  Grazie  a  balle  raguna. 
Bern.  Ori.  2.  i.  75.  (C)  Ma  pur  al  fin  di  vincer  si 
confotUi ,  Se  nascessono  a  balle,  a  some  ,  a  carra. 
Pule.  Luig.  Morg.  27.  53.  (Gh.)  1  Saracin  cadevan 
come  pere,  E  Squarcialerro  li  portava  a  balle.  Dat. 
Leti.  p.  22.  Costà,  dove  sono  in  questi  giorni  l'In- 
dulgenze a  balle,  e  si  da  le  grazie  a  palate... 

IS.  |Val.l  A  piene  balle.  Modo  avverb.  in  gran 
quantità.  Boson.  Dani.  Inf.  4G5.  Arche  focose  sco- 
perchiate stipa  Li  eretici  sepulti  a  piene  balle. 

10.  [Val.]  Balla  »er  l'alia,  idiotismo  famiglia- 
rissimo  di  alcuni  dial.  in  senso  di  Voto,  Partito. 
Chiabr.  Leti.  73.  Prego  V.  S.  ail  udirlo  e  secondo 
le  ragioni  interporsi...  tanto  che  guadagniamo  tre 
balle. 

17.  [Coni.]  E  per  Palla  da  eannone.  Cr.  Naut. 
med.  V.  510.  Cannone  petrioro  da  tirar  palle  di  pie- 
tra, lanterne...  fascetti  di  catene  e  balle  inramate. 

KALLABILE.  Agg.  com.  Aggiunto  di  Canto  o  Suono. 
Che  è  adattato  alla  danza.   Voc.  dell'uso.  (Mt.) 

2.  [Ross.]  Preso  per  lo  più  Sost.  Peno  di  mu- 
sico per  dama. 

3.  E  Sost.  [t.]  Cosi  chiamami  le  danze  in  un 
ballo  $nimieo. 

BALLACCIA.  .S.  f  Pegg.  e  Acer,  di  Balla. 

2.  E  per  simil.  Quantità  smisurala  di  checches- 
sia; cosi  nel  prop.  come  nel  (ig.  Lib.  Pred.  (C)  Una 
smisuralissima  ballacela  piena  di  peccati  enormi. 
Tralt.  segr.  cos.  domi,  belle  medicine  iiignllereb- 
bono,  quando  ancora  fosse  una  ballacela  ben  grande. 

BALLACOCCA.  S.  f.  (Agr.)  Frutto  del  ballacocco , 
cioè  Meliaca.  Dinl.  sen.  Bacocca;  dial.  mit.  Mo- 
gnaga.  (Gh.)  Trine.  Agrie.  i.  225.  Si  fanno  in 
luglio  gl'innesti  di  meliache  o  siano  ballacocchc. 

BALLACOCCO.  S.  m.  (Bot.)  L'albero  che  produce 
le  ballacocche ,  cioè  le  meliache.  Trine.  Agric.  1 . 
253.  (Gh.)  S'innestino  li  agrumi,  peri,  ballacocchi, 
«  siano  melìachi. 

t  BALLAUOIVG.  S.  m.  (Mar.)  Ballatqjo  di  nave. 
[t.]  Ar.  Far.  19.  ii.  Castello  e  ballador  spezza  e 
fracassa  L'onda  nimica  e'I  vento  ognor  più  fiero. 
[Cont.)  Cat.  Bomb.  16.  In  sul  balladore  metterà  più 
moschetti  da  braga  che  potrà. 

[t.]  Kel  Ven.  Ballador  nel  senso  di  Ballatoio 
d'Alt'ina,  e  sim. 

BALLAUE^TO.  S.  m.  verb.  di  Ballare.  //  ballare. 
Non  com.  se  non  per  cel.  o  iron.  Gì.  Isid.  Ballatio. 
Tran.  segr.  cos.  donn.  (C)  Appetiscono  le  frequenti 
feste  e  i  ballamenti. 

2.  Per  simil.  Dicesi  del  crollamento  de'  denti. 
Lib.  cur.  malati.  (C)  Ne  succede  iltenlennio,  ov- 
vero il  ballamento  de'  denti. 

BALI.A.VTE.  Part.  pres.  di  BALLARE.  Che  balla. 
OH.  Com.  Dant.  Purg.  10.  158.  (M.)  Micol...  vide 
Davide  re  cantando  sottovoce  e  ballante  dinanzi  al 
Signore,  e  dispregioUo  nel  cuore  suo. 

2.  E  fig.  Soder.  Agric.  15.  (Gh.)  11  rimbombo 
de'  monti  ed  il  mugliar  delle  selve  gran  tempesta  si- 
gnifica ;  grande  spumar  del  mare ,  e  le  grandi  onde 
ballanti,  acqua. 

1  BALLAN7.U0LA.  S.  /".  [Cont.]  Una  delle  parti  che 
componqono  l'armatura  della  rete  da  uccelli  piccoli. 
Cit.  Tipoeosm.  418.  La  rete  e  le  parti  e  pertinenzie 
sue,  cioè  le  maglie,  gli  anelli,  le  corde,  l'armatura, 
le  ballanzuole,  le  saccole,  le  stagge,  il  cavalletto. 


BVLLAIIE.  V.  n.  Muovere  i  piedi,  andando  o  sal- 
tando a  tempo  misurato  o  di  suono  o  anche  di  voce; 
e  fossi  per  diletto  e  per  festeggiare,  h.]  In  Ateneo 
BaXXiIiu,  Saltare;  or.  lìaXÀM.  In  S.  Ag.  Ballare  nel 
senso  mod.  [Tez.)  //  giro  colla  palla  accompagnava 
nel  medio  evo,  come  tra'  Gr.,  il  canto  e  le  dame.  = 
Bocc.  g.  ì.  f.  2.  (C)  Cosi  all'ora  debita  torneremo 
a  mangiare,  balleremo,...  E  nov.  17.  10.  E  veggendo 
alcune  femmine  alla  guisa  di  Majolica  ballare,  essa 
alla  maniera  alessandrina  ballò.  Dant.  Purg.  28. 
Come  si  volge  con  le  piante  strette  A  terra ,  e  intra 
sé ,  donna  che  balli ,  E  piede  innanzi  piede  appena 
mette. 

[T.]  Prov.  Tose.  22.  Mal  si  balla  bene ,  se  dal 
cor  non  viene.  //  ballo  è  cosa  da  innamorati.  Nessun 
divertimento  ti  fa  prò,  se  non  vi  hai  l'animo  disposto. 
Qui  Male  per  Diflicilmenle. 

[T.l  Prov.  Tose.  282.  Quand'uno  è  in  ballo, 
bisogna  uallare.  (Trovandosi  in  un  impegno,  in  un 
impiccio  fona  è  seguitare.  Non  sempre.)  E  137. 
.\ssai  ben  balla  a  chi  fortuna  suona.  È  92.  Si  balla 
bene  sulle  sale  degli  altri. 

[t.]  Proti.  Quando  la  gatta  non  è  in  paese,  i  topi 
ballano.  (Sicurtà  dà  ardimento  a'  deboli  incauti. 
Dove  manca  la  vigilama  comincia  il  disordine.  Ov- 
vero: Dove  mancano  gatti,  i  topi  si  ribellano.) 

[t.]  Fam.  Luogo  dove  ci  ballano  i  topi.  Vacuo 
e  abbandonato. 

[t.1  Prov.  A  chi  sta  senza  far  nulla,  il  diavolo 
balla  nel  grembiale. 

[(i.M.j  Prov.  Chi  va  alla  festa  e  non  è  invitato. 
Torna  a  casa  e  non  ha  ballata.  (Ut  chi ,  non  chia- 
mato, si  mescola  con  altri.) 

2.  E  in  fona  di  Sost.  Boce.  g.  6.  f  15.  (C)  Co- 
mandò che  ogni  uomo  fosse  in  sul  ballare. 

3.  Trasl.  Andar  su  e  giù;  per  quell' effetto  che 
fanno  le  cose  ballando.  Dant.  Inf.  zi.  (C)  Disser: 
coverto  convien  che  qui  balli.  Sì  che,  se  puoi,  na- 
scosamente accadi. 

T.l  Far  ballare  i  quattrini.  Ma  meglio  Saltare. 

T. ]  Sentir  ballare  il  figliuolo  in  corpo  (d'incinta). 

M.F.j  Balla  il  pavimento  (trema). 

T.j  Balla  la  terra ,  e  te  cose  sovr'essa  per  ter- 
remoto. 

[t.]  a  chi  ha  capogiro,  o  gli  occhi  infermi,  o 
troppo  vino  in  corpo ,  le  cose  ballano  intorno,  tutto 
gli  pare  che  balli. 

[Val.]  Ove  balla  il  pavimento,  mal  si  sta  In  piedi. 
Ov'è  periglio  certo,  è  difficile  uscirne  salvo.  Fag. 
Bim.  3.  177.  Pensava  che  ove  balla  il  pavimento, 
Mal  si  sta  in  piede  ;  e  in  casa  che  tentenna  Vi  può 
essere  poco  fondamento. 

i.  IM.F.]  Far  ballare  i  denti.  Modo  basso,  signi- 
fica Mangiare.  Fag.  Bim.  Interrogate  un  uom  che 
sudi  e  slenti  A  lavorar;  perchè  fa  ciò?  risponde: 
Ah  !  signor  mio,  per  far  ballare  i  denti. 

[t.]  Prov.  Tose.  227.  A  voler  che  il  mento  balli, 
Alle  man  gna  fare  i  calli.  (Gna  per  Bisogna.) 

5.  [M.F.]  Ballare  i  denti  in  bocca.  Tentennare  i 
denti.  Fag.  Him.  Se  ballano  i  denti  in  bocca  Non 
hanno  forza  a  masticare. 

6.  Trasl.  [t.]   Ballare  per  ogni  moto  assai  vivo. 
[G.M.]  Ballare  dall'allegrezza.  —  La  rabbia  lo 

faceva  ballare.  —  Un  dolore  acuto  fa  ballare. 

7.  [Val.]  Biferito  a  qualunque  azione  invece  di 
Scrivere,  Dire,  Opinare,  Fare,  ecc.  Bern.  Ori.  21. 
67.  Negli  antichi  proverbii  dir  si  suole  Che  l'astuzia 
di  donna  ogni  altra  avanza  :  Salomon  disse  già  queste 
parole.  Ma  Salomon  non  ballava  all'usanza.  iVora  com. 

8.  E  metaf.  [t.1  Domin.  Gov.  Fam.  135.  Nella 
lingua  de'  quali  nallano  poeti  con  favole ,  e  non  vi 
s'appicca  verità  con  intelletto  di  Scrittura  santa. 
(Hanno  sempre  in  bocca  poeti,  ecc.) 

9.  [Camp.]  t  Ballare  colle  mani,  fig.  Battere  le 
limoni  in  cadenza.  Volg.  Bibb.  Salni.  46.  Tutte  genti 
ballate  con  le  mani  ;  cantate  a  Dio  con  voce  d'alle- 
grezza (plaudite  manibus). 

40.  [^G.M.]  Ballare  snl  ghiaccio:  Sdrucciolare  sul 
ghiaccio  con  certi  ferri  alle  scarpe  detti  Pattini. 
Fr.  Patincr. 

4  4 .  Per  simil.  dicesi  di  tutte  le  cose  che  non  istanno 
forte,  0  non  combaciano  colà  dove  dovrebbero.  [Cont.) 
Biring.  Pirot.  vii.  9.  Si  daria  occasione  che  il  pezzo, 
standoci  largo,  in  qua  ed  in  là  andasse  ballando.  := 
Sagg.  nat.  esp.  50.  (C)  Si  metta,  come  spada  nel 
suo  fodero,  dentro  la  canna,...,  larga  in  guisa  che 
vi  balli  dentro.  [Cam.]  Ceti.  Oref.  122.  Chiocciola  di 
bronzo,  la  quale  ha  da  essere  fatta  in  modo  che  la 
non  balli  nella  staffa,  [r.]  Le  scarpe  ballano  in  piedi 
(troppo  larghe).    . 


42.  [t.|  Far  liallare,  vale  anco  Far  operare  contro 
voglia,  Molestare,  Tormentare,  come  cani,  scimmit 
e  orsi  che  imparano  a  ballare  a  suon  di  busse.  Ov^ 
vero  è  irmi,  del  contr. 

[t.]  e  per  Far  montare  in  collera, 

K7,.  In  lingua  furbesca:  Ballare  in  campo  atiorr* 
0  nel  parelajo  del  .ìienii,  vale  Esser  impiccalo.  (M.) 

44.  [Val.]  Far  ballare  uno.  Farlo  fare  a  nostro 
modo.  Macch.  Comm.  2.  4.  Io  non  potei  mai  far 
ballarne  alcuna,  senza  danar.  Né  l'esser  bel  mi  giova. 

4  3.  Ballare  in  pelliccia.  Fare  alcuna  cosa  da  goffi. 
Serd.  Prov.  (M.)  Non  com. 

46.  Ballare  secondo  il  suono,  in  modo  proverb., 
vale  Diportarsi  con  altri  secondo  che  e'  si  porla  con 
noi.  Car.  Apol.  249.  (M.)  Ma  io  sentirò  volentieri 
quel  die  saprà  dire  de'  fatti  miei,  e  secondo  il  suono 
che  farà,  così  ballerò.  E  Leti.  ined.  3.  423.  (Gh.) 
Ma  basta,  io  me  n'avvedrò  presto  del  cervello  che  tu 
prometti  d'avere,  e  secondo  il  snono  si  ballerà. 

[Val.]  E  per  Acconciarsi  all'occasione,  alla  ne- 
cessità. Ani.  Pucc.  Centil.  4.  29.  E  gli  altri  Nobili 
udendo  quo'  tuoni ,  Temendo  di  non  dir  [mm*  prova 
Omei,  Con  Firenze  ballar  secondo  i  suoni. 

47.  In  modo  proverb.  Ballare  tntli  a  nn  snono, 
vale  Essere  tutti  d'accordo.  Non  com.  Cecch.  Dot. 
3.  2.  {.!/.)  La  rovina  non  vuol  miseria:  parti  egli  che 
tutti  i  diavoli  ballino  a  un  suono? 

48.  [Val.|  Ballare  senza  suouo.  Prov.  Far  chec- 
chessia sema  esservi  sollecitato ,  stimolalo.  Mach. 
Comm.  2.  4.  Le  donne  sono,  Qual  dico,  avare,  ben- 
ché sian  tra  loro  Di  quelle  pur  che  ballan  senza 
suono. 

49.  Poiché  m'avete  fatto  sonare,  fate  ch'io  balli. 
Prov.  che  vale  Poiché  m'avete  fatto  pagare,  fatemi 
godere.  Cecch.  Assiuol.  2.  6.  (C)  Poiché  m'avete 
fatto  sonare,  fate  che  io  balli. 

20.  Suona  pur  ch'io  ballo.  Maniera  proverb.  che 
vale  Principia  pur  ch'io  ti  seguirò.  Morg.  23.  32. 
(Mt.)  Disse  il  Pagan  :  Proviamgli  alla  battaglia.  Disse 
Rinaldo:  Suona  pur,  ch'io  ballo. 

21.  Andare  a  veder  ballar  l'orso.  Dicevano  bassam. 
per  Morire.  Salv.  Granch.  a.  3.  s.  13.  (Gh.)  Questi 
n'andò  a  notar  'n  un  golfo,  e  quegli  Da  una  torre  a 
veder  ballar  Torso. 

22.  [Bianc]  Ogni  vento  ti  fa  ballare:  Sei  legger» 
e  leggermente  irritabile. 

23.  t  AH.  Per  Far  ballare.  Poli:.  Uim.  f  95. 
(Mil.  Silveslr.)  (Mt.)  E  qualche  volta  canta  una  can- 
zona Che  la  pecora  balla  e  gli  agnelletti. 

24.  [Camp.]  t  Ballare  una  canzone  per  Cantare 
ballando.  Vit.  Imp.  Bom.  36.  Poi  venne  con  uno 
vestimento  fino  ai  piedi,  e  ballòe  una  canzone,  e  poi 
si  partie. 

BALLATA.  [T.]  S.  f.  Atto  e  Modo  e  Tempo  del 
ballo.  Gì.  Isid.  Ballatio.  [T.j  Vogliamo  fare  un'alle- 
gra ballata. 

2.  Fig.  Baldov.  «  Chi  la  sorte.  »  a.  3.  s.  8.  />.  86. 
(GA.)  Tornate  in  casa.  Estate  insù  l'avviso.  Ch'io 
la  ballala  guidar  penso  in  modo.  Che  a  vederci  tor- 
niam  con  miglior  viso.  Cecch.  Serviq.  3.  9.  (C)  E 
che  si ,  Che  quel  ragazzo  scancia  la  liallala  !  (guasta 
l'affare).  [Val.]  Pule.  Morg.  24.  Fornir  la  ballata, 
Compire  impresa  o  atto  qualsia  fam.  E  22.  =:: 
Cecch.  Stiav.  5.  3.  (C) 

[T.]  Prov.  Tose.  333.  Tal  ballata  Tal  suonata. 
(Dare  secondo  che  si  riceve;  rispondere  a  tono.)=: 
Papin.  Bucch.  72.  (Gh.)  Sapendo  benissimo  quel 
dello,  che  qual  carne  tal  coltello ,  e  Tal  sonata  Tal 
ballata.  V.  Ballahe. 

[.M.F.J  Esser  di  ballata  con  alcuno.  D'accordo 
con  quello  per  segreto  maneggio.  Oggid'i  fam.  Esser 
di  balla,  rag.  Comm.  Eli' è  di  ballala  colla  mia 
figliuola.  V.  Balla. 

3.  [Ross.]  Canzone  da  ballo;  così  Coro  t  versi  a 
coro  cantati.  Voss.  Ballislea,  n.  pi.  Bemb.  pros.  2. 
71.  (C)  Quelle  canzoni  che  ballate  si  chiamano...; 
le  quali,  quand'erano  di  più  d'una  stanza ,  vestite  si 
chiamavano ,  e  non  vestite  quand'erano  d'una  sola. 
Bocc.  Nov.  63.  4.  Far  delle  canzoni,  e  de' sonetti,  e 
delle  ballate,  [t.]  Quelle  del  Petr.  sono  brevi;  ma  ce 
n'era  di  tre  stante.  Altre  più  lunghe  e  con  ritornello. 

[Ross.]  Era  divisa  in  più  membri  distinti,  il 
primo  de'  quali  dicesi  Epodo,  il  secondo  e  il  tino 
Mutazioni,  e  l'ultimo  Volta.  Don.  Camp.  Disc.  Ì00. 
Ballale  o  canzoni  a  ballo,  dagli  antichi  chiamate  H\f- 
porchemata.  Ballata;  i  Gr.  Ballistion. 

Ir.]  Cantare,  Suonare  una  ballata. 

Formo  del  comiato.  Dant.  Bim.  2.  (C)  Ballata, 
i'vo'  che  tu  ritrovi  amore.  Bocc.  Cam.  4.  3. 

[t.]  Più  per  imitazione  de'  Ted.  e  de  Fr.,  d» 
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per  memoria  dell'antica  poesia  il.,  i  nostri  moderni 
fanno  ballate  lunghissime ,  che  ne  si  ballano  né  si 
cantano. 

4.  A  questo  senso  pare  si  rechi  Rimbeccar  la  bal- 
lata ,  anal.  a  Rispondere  per  le  rime.  [Val.]  Pule. 
Morg.  25.  {In  questo  es.  ha  Ribeccare.) 

BULATELLl.  [T.]  Dim.  di  Ballata,  con  Vezz. 
0  senza.  Guitt.  lìim.  ant.  F.  R.  (C)  Qual  ballatella 
jiuova,  e  canzonetta.  Red.  Annoi.  Ditir.  101.  Ga- 
leotto da  Pisa...  dà  nome  di  sonetto  ad  una  sua  lunga 
ballatella.  E  5.  Chiama  ballatelle  quelle  che,  ora 
troppo  eruditamente  anacreontiche,  del  Chiabrera. 

BAILATETTA.  [T.]  Dim.  con  Vezz.  di  Ballata. 
Non  si  direbbe  che  delle  antiche.  Rim.  Ant.  Guid. 
Cavale.  67.  (C)  Vanne  a  Tolosa,  Ballatetta  mia. 
Bocc.  a.  1.  f.  10.  Questa  ballatetta  finita...  E  g.  5. 
p.  3.  Una  ballatetta  o  due  furon  cantate... 

BALIATINA.  [T.]  Dim.  di  BALLATA.  In  senso  di 
Ballo.  [t.J  Fare  una  ballatina  a  lume  di  luna. 

2.  Di  Canzone  da  ballo.  Slor.  Aiolf.  (C)  Andare 
a  dire  una  ballatina  appiè  di  quella  finestra.  [Ross.] 
Bain.  1.2.  5.  Misuravasi...  il  ballo  ne' detti  secoli 
(xiv,  XV  e  xvi)  anche  con  il  canto  solo  delle  indicate 
canzoni  vocali,  e  segnatamente  delle  Ballate,  Balla- 
lette  e  Ballatine. 

BALLATOJO.  S.  m.  Andare  che  ha  dinanzi  le  sponde 
per  lo  piti  di  balaustri,  e  si  fa  ordinariamente  inturno 
alle  pareti.  Aff.  al  lat.  Valium.  (Menag.)  [Cont.] 
Bart.  Arch.  Alb.  ix.  i.  L'opera  de' ballatoi  nella 
facciata  dello  edifizio  sarà  cosa  graziosa  se  e' non 
saranno  troppo  grandi.  =  M.  V.  11.  20.  (C)  Donde 
venne  a  Firenze  la  campana  ch'è  posta  sul  ballatojo 
del  palagio  de' Priori.  Viagg.  Mon.  Sin.  19.  Vanno 
in  su  i  campanili,  e  lassù,  dove  comincia  la  cupola 
del  campanile,  si  ha  di  fuori  un  ballatojo  di  legname, 
e  vanno  intorno  a  questo  ballatojo.  Ant.  Alam.  Son. 
18.  Sarò  portato  un  giorno  in  ballatojo,  A  far  qualche 
letizia  per  panello.  fr-J  Nard.  Slor.  1.  181.  Fu... 
preso  Pagolo  e  mandato  a  Fiorenza,...  e  fu  esaminato 
nella  sala  del  ballatojo.  {Circondata  da  ballatojo.  I 
ballatoi  in  una  sala  possono  essere  più.)  [Cam.]  Aver. 
Lez.  154.  Lucio  Fulvio  banchiere  fu  messo  in  car- 
cere d'ordine  del  Senato,  e  ritenutovi  lungamente  per 
essersi  lasciato  veder  coronato  di  rose  sur  un  balla- 
tojo ,  che  guardava  verso  del  Foro. 

[t.J  Ballatoio  o  terrazzo  in  facciata  di  tempio. 

5.  [M.F.]  Chiamano  Ballatoi  quelle  Bacchette  di 
vetrice,  per  lo  più,  che  si  mettono  a  traverso  alle 
gabbie  degli  uccelli,  acciocché  e'  vi  possano  saltar 
sopra. 

BAllATORE.  Verb.  m.  diBALLARE.  Chi  o  Che  balla. 
Not.  Tir.  Ballator.  But.  (C)  Da  più  letizia  pinti,  cioè 
li  ballatori,...  Ecco  due  cagioni,  perchè  si  rallegrano 
li  ballatori  :  o  perchè  son  pinti  dalla  letizia  passata, 
0  son  tirati  da  quella  che  seguita.  Vit.  S.  Domilill. 
297.  {M.)  Aureliano  cominciò  con  gU  altri  giovani 
a  ballare,...;  e,  stanchi  che  furono  tutti  i  ballatori, 
egli,...  [Val.)  Lasc.  Cen.  2.  4.  Persona  d'allegra  vita, 
ballatore,  cantatore. 

2.  Per  simil.  Lib.  Astrol.  {Mt.)  La  prima  si  è  in 
sulla  punta  della  lingua  e  chiamasi  Alvaquiz ,  che 
vuol  dire  ballatore  sopra  la  lingua. 

t  BALIATOUE.  [T.]  Sarebbe  la  forma  tose,  di  Bal- 
ladore.  V.  questa  voce. 

BALIATRICE.  Verb.  f.  di  Ballatobe.  Nbt.  Tir. 
Ballatrix.  [Camp.]  Volg.  Bibb.  Ecclesiast.  9.  Non  sia 
continuo  con  femmina  ballatrice ,  e  non  ti  rallegrare 
insieme  con  lei,  acciò  che  tu  non  perisca  nella  faccia 
sua  {cumsaltatrice).  r=  Cavale.  Pungil.  (C)  Queste 
ballatrici  fanno  contro  a  tutti  i  sagramenti  della 
Chiesa.  E  cap.  27.  {M.)  Il  diavolo  per  queste  ballatrici 
e  saltatrici  molti  ne  sconfigge  ed  uccide  spiritual- 
mente. Pluf.  Adr.  Op.  mor.  3.  312.  Condusse  Anti- 
patride  a  cena  una  graziosa  ballatrice ,  che  ballò  e 
cantò  sì  bene,  che  commosse  Alessandro,  [t.]  Domin. 
Gov.  fam.  Domestiche  con  maschi  tutte  ti  sien  so- 
spette, e  ballatrici  nello  spirito  superbo. 

t  BALIATUZZA.  [T.]  S.  f  Dim.  di  Baluata,  rin- 
contrato da  me  in  un  autore,  che  non  posso  accer- 
tare chi  sia. 

BALLAURO.  S.  f.  [Cont.]  Castello  di  prora  nelle 
navi  antiche.  Cr.  Naut.  med.  i.  65.  Nella  tolda,  di 
ver  proda,  s'assetta  l'altra  parte  eminente  del  ga- 
leone, che  dicono  ballauro. 

1  BALLERIa.  S.  f.  Astr.  di  Ballo,  che  esprime 
il  divertimento  dello  svariato  ballare.  Sollazzo  di 
balli.  Liv.  Dee.  1.  57.  var.  (C)  Andarono  a  CoUazia, 
dove  trovarono  Lucrezia,  non  certo  in  sollazzo  o  in 
balleria,  siccome  egli  avevano  trovato  l'altre  nuore 
del  Re. 


BALLERINA.  S.  f.  di  Ballerino,  [t.]  Dice  il  me- 
stiere e  Varie,  e  anche  V abito  di  ballare  bene  o  male, 
in  chi  non  lo  fa  a  prezzo.  =  Lor.  Med.  Nenc.  21 . 
{Man.)  Ella  è  dirittamente  ballerina.  [Val.]  Bart. 
Simb.  348.  Danzare  in  palco  le  lettere,  a  maniera 
di  ballerine. 

2.  (Zool.)  Specie  di  uccello  detto  altrimenti  Cutret- 
tola.  Salvin.  Ann.  F.  B.  introd.  1.  {Mt.)  Dall'uc- 
cello jiinT:  cutrettola  o  ballerina.  Lat.  Motacilla. 

BAILERLN'ACCIA.  S.  f  [t.]  Pegg.  di  Ballerina. 

BALLERIIVI.  S.  m.  pi.  (Bot.)  [Ó.Pont.]  Presso  il 
Targioni  Tozietti  trovasi  indicata  sotto  a  questo 
nome  la  Rosa  delle  siepi.  Rosa  canina,  L. 

BALLERINO.  S.  m.  Da  Ballare.  Uomo  che  balla 
per  professione.  Cavale.  Pungil.  (C)  Fanno  venir 
cantori,  buffoni  e  ballerini  per  passar  tempo.  Borgh. 
Orig.  Fir.  ìli.  Gli  scrittori  latini,...,  chiamavan 
saltatore  quello  che  noi  diremmo  per  avventura  bal- 
lerino. [T.]  Grazi.  Lez.  59.  [Tor.]  Dat.  Lep.  86. 
Michele  da  Prato  bravo  ballerino,  e  uomo  faceto, 
fece  a'  suoi  di  bellissime  burle. 

2.  Per  Maestro  di  ballo.  {C) 

3.  Ballerino  a  vento,  »cr  Ballerino  che  balla  in 
aria.  Malm.  9.  64.  (C)  E  mentre  io  quivi  i  calci  al- 
l'aria avvento,  Mostro  ch'io  sono  un  ballerino  a  vento. 

i.  [Val.]  Detto  per  dileggio  di  Uomini  effemmi- 
nali.  Pomp.  Plut.  Vit.  6.  150.  Questi  floridi  e  gai 
ballerini...  non  guarderanno  neppure  il  ferro,  che 
verrà  loro  cacciato  negli  occhi. 

5.  [Val.]  Si  disse  per  dileggio  a  chi  con  tormenti 
sia  per  forza  costretto  a  far  movimenti  diversi.  Ric- 
ciard.  Fortig.  14.  58.  Cosi  la  fune  tirando  ambedue, 
Andare  in  terra  tutti  i  ballerini. 

6.  [Val.]  Irsuto  ballerino  si  dissedi  animali,  come 
Cani,  Orsi,  ecc.,  addestrati  dai  ciarlatani  a  far  salti 
e  lazzi.  Gozz.  Serm.  16.  Su,  salta  e  godi.  Irsuto 
ballerin. 

7.  Chiamasi  ancora  Ballerino  quella  Coccola  rossa 
che  fa  il  prun  bianco.  Buon.  Fier.  4.  tic.  (C)  Dopo 
il  Maggio  fiorito  eccoti  il  Giunio,  Che  converte  le  rose 
in  ballerini.  Soder.  Ort.  e  Giard.  274.  ifih.)  Co- 
gliendo le  foglie  delle  rose  fresche  e  con  la  guazza 
sopra,  e  condite  in  insalata,  muovono  il  ventre  ;  e 
quelli  stoppioni  che  son  dentro  ai  ballerini,  messi 
nell'aceto  alla  rinfusa,  l'inforzano. 

8.  E  per  simil.  Gengive.  Buon.  Tane.  ì.  3.  (C) 
Tancfa  mia,  deh  vieni,  o  Tancia,  Vieni,  passa,  e  fa' 
duo  inchini,  E  i  vermigli  ballerini  Scopri  a  me  della 
tua  guancia.  Salvin.  Annot.  a  questo  luogo.  {Mi.) 
Non  so  se  voglia  dire  i  denti  nelle  loro  vermiglie 
stallette,  come  chiamavano  le  gengive  i  Greci,  pian- 
tati. E  i  denti  appunto  appella  Galeno,  ne'  libri  ma- 
ravigliosi  De  usu  partium,  trentadue  ballerini. 

[G.M.]  Adesso  ,  di  denti  che  tentennano.  Bal- 
lerini. 

9.  Ballerino  da  corda.  Lo  stesso  che  Funambolo. 
{Mt.) 

10.  (Fis.)  [Gher.l  Ballerino,  Ballerine,  chiamansi, 
nelle  dilettevoli  applicazioni  della  Fisica,  certe  figu- 
rette  di  smalto,  di  legno,  di  cartone,  con  opportune 
appendici,  che,  o  per  un'azione  idrostatica,  o  per  una 
dipendente  dagli  attributi  del  centro  di  gravità,  o 
per  azioni  elettriche,  ecc.,  se  ne  stanno  ritte  e  librate 
in  equilibra  difficili,  vanno  su  e  giù,  discendono  ro- 
teando per  piani  inclinati  o  scalette  a  gradini,  oscil- 
lano, saltellano,  ecc. 

[Gher.]  Ballerino  di  paglia,  Figurina  appiccata 
ad  una  certa  paglia,  o  ad  una  minugia  che  serve 
d'igrometro.  Sag.  nat.  esp.  (Mt.) 

11.  (Bot.)  [D.Pont.]  //  àttlUzoli  accenna  sotto 
questo  nome  /'Ophrys  anthropophora,  L. 

BALLERIMICCIO  e  BALLERINICCIA.  JT.]  S.  m.  e  f 
Ballerino  e  Ballerina  di  poco  conto.  Sempre  dell'arte 

BALLERÒNZOIO.  j'T.]  S.  m.  [t.]  Altra  forma  dim. 
di  Ballo,  più  snella  che  Ballonzolo,  ma  meno  usit. 

BALLETTA.  S.  f  Dim.  di  Balla.  Balla  piccola. 
Fior.  S.  Frane.  (C)  Si  Iruova  nelle  ballotte  dei 
drappi  che  vengono  d'oltramare.  [Val.]  Novell.  Senes. 
366.  Essa  era  come  una  balletta  di  molle,  candida  ed 
aperta bambagia.=  fìed.  Leti.  60.  {M.)  Ho  ricevuto 
la  balletta  di  libri,  e  l'ho  consegnata  al  sig.  Dott. 
Del  Papa. 

2.  [Cont.]  Palla  piccola.  Geni.  Art.  6i.  Tener 
le  artiglierie  cariche  mentre  si  naviga  di  notte,  con 
sacchetti  pieni  di  ballette  di  ferro  e  di  piombo  secondo 
la  qualità  delle  artiglierie. 

BALLETTARE.  |T.]  V.  n.  quasi  dim.  di  BALLARE. 
Segnatam.  di  moti  vivaci  del  cavallo,  quando  non  è 
messo  in  corso.  V,  Balzellare. 


BALIETTINA.  [T.]  S.  f  Sottodim.  di  Balla,  [t.] 
Questa  ballettina  di  roba,  a  farla  venire,  è  costata 
tanto  !  —  Era  pesa. 

BALLETTINO.  S.  m.  [t.]  Sottodim.  di  Ballo. 

BALLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Ballo.  Piccolo  e  breve 
ballo.  Fir.  As.  (C)  0  vuoi  balletti  di  che  sorte  sai 
addomandare,  o  vuoi  di  balli  gagliardi.  Bern.  Ori. 
2.  15.  46.  Tre  donne  intorno  a  lui  fanno  un  bal- 
letto. 

[Cont.]  CU.  Tioocosm.  495.  Le  gagliarde ,  le 
posate,  e  i  balletti. 

2.  E  fig.  [Tor.]  Capar.  R.  p.  323.  E  perchè  gli 
premeano  i  guidaleschi.  Faceva  al  suon  della  sellac- 
ela rotta.  Mille  strani  balletti  romaneschi. 

3.  (Mus.)  [Ross.]  Cosi  chiamavasi  già  un  Pezzo 
di  musica  strumentale  a  due  o  tre  tempi  ;  la  cui 
cantilena  cominciava  in  levare,  ed  uvea  due  parti  di 
otto  misure  ciascuna.  {Lic.)  Zarl.  1 .  3.  49.  In  quelli 
che  nominano  Balletti,  udimo  {udiamo)  la  battuta  del 
trocheo.  Pian.  3.  3.  1.  135.  Solennissimo  strora- 
bettio,  composto  d'un  allegro,  d'un  largo  e  d'un  bal- 
letto. 

[Ross.]  Oggi  intendesi  per  BaWello  Una  pic- 
cola azione  pantomimica  con  musica  e  danza  ;  essa 
è  perla  più  molto  semplice,  e  consiste  solo  in  alcune 
scene  pantomimiche  di  genere  pastorale  o  comico, 
ed  il  resto  in  varii  generi  di  piccole  danze.  {Lie.)  = 
Algar.  3.  298.  {Gh.)  L'arte  nella  coreografia  nacque 
già  tra  loro  {Francesi)  alla  fine  del  cinquecento  ;  e 
tra  loro  apparirono  in  questi  ultimi  tempi  i  balletti 
della  Rosa,  di  Arianna,  di  Pigmalionc,...  [t.|  Fag. 
Rim.  1.  29.  Di  fare  una  commedia  m'ordinò...  inoltre, 
vi  s'aggiunse  anche  il  balletto.  Vi  fu  l'abbattimento. 

BALLINO.  S.  m.  (Comm.)  Rinvoltura  delie  balle 
di  lana,  la  quale  d'ordinario  è  un  grosso  canovac- 
cio. {Mt.) 

(Mil.)  [D'A.]  Per  simil.  cos'i  appelluvasi  il  pa- 
gliericcio su  cui  si  coricano  i  soldati,  il  quale  é  un 
sacco  fatto  di  tal  grossa  tela,  ed  empiuto  di  paglia. 

BALLO.  S.  m.  L'arte  di  muovere  ordinatamente  il 
corpo  con  gesti  ed  attitudini  eseguite  a  passi  misu- 
rati e  regolati  secondo  il  tempo  dell'armonia,  [t.] 
Gli  é  aff'.  anche  il  senso  del  gr.  Bau»,  che  corri- 
sponde al  se  jactare  lat. 

2.  Per  l'Atto  stesso  del  ballare.  Dant.  Par.  10. 
{Mt.)  Poi  si  cantando  quegli  ardenti  Soli,  Si  fur  gi- 
rati intorno  a  noi  tre  volte,...  Donne  mi  parver  non 
da  ballo  sciolte.  Ma  che  s'arrestin  tacile  ascoltando. 

3.  Per  un  determinato  bullo  o  danza.  Bocc.  g. 
2.  p.  2.  (C)  Dopo  alcun  ballo  s'andarono  a  riposare. 
E  g.  3.  p.  10.  E  quivi  prima  sei  canzonette  cantate, 
ed  alquanti  balli  fatti,...,  andarono  araangiare.  E g. 
9.  f.  3.  Dopo  la  fine  di  quella  si  levarono  a' halli 
costumati,  [t.]  Car.  Leti.  Si  son  fatti  balli  gloriosi. 

[t.]  Cav.  Pungil.  e.  27.  p.  242.  Se...  Moisè... 
così  si  turbò  di  quello  ballo  e  canto  che  si  faceva  a 
riverenza  di  quell'idolo;... 

[T.]  Festa  da  ballo. 

[t.J  Prov.  Ogni  ballo  corto  è  bello.  —  Ogni 
bel  ballo  stufa. 

[t.]  Si  sente  il  ballo  di  qui  («'  suoni  e  il  rumore). 
i.  Trasl.  [Val.]  Serm.  S.  Agost.  22.  0  pace  be- 
nedetta!... Tu  se'il  ballo  delle  Vergini,  lo  specchio 
delle  vedove. 

5.  Ballo  della  contadina.  Salvin.  Annot.  Fier. 
Buonarr.  p.  415.  col.  2.  (GA.)i\el  Ballo  della  conta- 
dina salgono  alcuni  uomini  sopra  le  spalle  di  cert'altri 
che  di  maggior  forza  e  numero  posano  in  terra,  fa- 
cendo cerchio;  ed  altri  in  minor  quantità  salgono 
pure  sopra  i  secondi  ;  ed  in  fine  uno  di  minore  età 
sopra  i  terzi,  facendo  tutti  figura  di  piramide  :  e 
quindi  a  tempo  di  suono,  cominciando  da  quello  di 
cima,  fanno  ciascuno  la  loro  tombolata.  È  detto  forse 
della  contadina,  o  per  essere  stato  inventato  in  con- 
tado, 0  a  riguardo  delle  gagliarde  forze  che  vi  biso- 
gnano per  farlo. 

6.  Ballo  della  mestola.  Specie  di  ballo  rusticale. 
Salvin.  Ann.  F.  B.  3.  2.  {Mt.)  Allude  al  ballo  ru- 
sticale detto  ballo  della  mestola,  dove  il  cenno  dello 
invito  è  il  tocco  della  mestola ,  o  la  consegna  di 
quella. 

7.  Ballo  della  catena.  Specie  di  ballo  che  si  fa 
intrecciando  braccia  con  braccia.  Salvin.  Annot, 
F.  B.  5.  7.  {Mt.) 

8.  Ballo  sollevato.  Dicesi  quello  in  cui  si  solleva 
la  vita  con  isforzo,  come  il  Brando,  la  Gagliarda, 
la  Corrente.  {Mt.) 

9.  Ballo  tondo.  Specie  di  ballo  che  si  fa  pigliando 
più  persone  per  le  mani,  e  formando  cos'i  di  tutte  un 
circolo,  che  da'  Toscani  dicesi  Carolare.  (Mt.) 


BALLODOLE 


-(  849  )— 


BALLOTTARE 


[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  i82.  Giuocar  a  la  ci- 
vetta, a  '1  lial  di'  le  botte,  a  'I  bai  tondo. 
10.  [Cont.J  Ballo  delle  botte.  Dicesi  quello  che  si 

{'a  saltando  sulla  pitnla  dei  piedi  e  stando  coccolone. 
^.  ^  9  che  precede. 
a.  Veglia  di  ballo.  Festa  di  ballo.  Minuc.  inNot. 
Mah».  V.  t.  lì.  281.  col.  1.  (GA.)  Così  per  lo  più 
segue  fra  la  plebe  di  Firenze,  dalla  quale  nel  tempo 
di  carnevale,  dopo  le  cene  solile  farsi  fra  i  parenti, 
si  del  ne'  suoni,  e  si  comincia  a  ballare  fra  i  mede- 
simi; e  sentitosi  ciò  da  chi  passa  per  le  strade,  e 
da' vicini,  vi  concorre  altro  popolo,  e  si  fa  vera  veglia 
di  ballo. 

12.  Andare  al  ballo  vale  Andare  al  luogo  dove 
si  balla.  (C) 

[t.]  E  fam.  Come  andare  al  ballo  (a  cosa  che 
piaccia,  che  facciasi  volentieri). 

13.  (Val.)  Prendere  un  ballo.  Incominciare  a  bal- 
lare, tranc.  Sacch.  Dati.  1.  27.  Fece  suonar  pian 

Sian  con  due  liuti.  Prendendo  un  ballo  a  quella  vaga 
anza. 

14.  [Val.]  Pigliare  il  ballo.  Ballare.  Frane.  Sacch. 
Nov.  82.  Beono;  poi  fa  loro  pigliare  il  ballo. 

15.  Rendere  il  ballo  vale  Fare  ritornare  in  ballo 
chi  ha  invitato,  lied.  Lett.  (M.)  Domenica  sera  (la 
signora  0.)  non  rese  il  ballo  al  S.  E.  M.,  ed  il  pover 
uomo  se  n'ebbe  a  morir  di  dolore.  Buon.  Tane.  3.  2. 
E  a  lui  render  la  mestola  e  'I  ballo.  Salvin.  Annot. 
ivi.  lìendere  il  bullo,  cioè  far  ritornare  in  ballo  chi 
ha  invitato. 

16.  [M.F.]  Chi  va  al  ballo  e  non  è  invitato.  Torna 
a  casa  e  non  ha  ballalo.  Chi  interviene  a  feste ,  a 
riunioni  senza  esserci  invitato,  non  riceve  le  debite 
accoglienze. 

17.  Ass.  Per  Luogo  dove  si  balla,  o  la  stessa 
Festa  di  ballo.  Suonar.  Aj.  i.  28.  (Man.)  Venne 
al  ballo  invitata  la  figliuola. 

18.  [t.]  Non  l'arte  o  ratto,  ma  la  Schiera,  e  il 
Giro  di  coloro  che  ballano.  Era  anch'ella  nel  ballo. 
—  Dal  ballo  gli  fece  cenno. 

19.  {Camf.]Per  Coro  di  danzanti  e  cantanti.  Volg. 
Bibb.  Heg.  li.  6.  Ed  erano  con  David  sette  baUi,  e 
vittima  d'uno  vitello  [septem  chori). 

20.  Ballo  iu  sul  ghiaccio.  Passeggio  e  specie  di 
ballo  che  si  fa  per  divertimento  sdrucciolando  sul 
ghiaccio.  Lastr.  Agric.  3. 154.  (Gh.)  Il  gelo  fu  forte 
e  continuato;  talmentechè  il  divertimento  del  passeg- 
gio, 0,  come  chiamano,  ballo  in  sul  diaccio  {ghiac- 
cio), per  i  dilellanli  durò  quasi  due  mesi  nelle  diacciaje 
(ghiacciaie)  intorno  alle  mura  di  Firenze. 

21.  [t.]  Fig.  Entrare  iu  ballo;  in  faccenda  più 
0  meno  grave,  sovente  spiacevole  o  diffìcile.  =  Mei 
Gir.  in  Pros.  por.  i.  v.  2.  p.  Hi.  (Gh.)  Mi  perdoni 
se  io  ricuso  di  entrar  con  essi  in  ballo  pe'l  troppo 
disavvantaggio  che  s'ha  col  fallo  loro.  Ar.  Cass.  3.  6. 
(C)  Poi  ch'io  mi  trovo  sol,  mi  pento  d'essere  Entrato 
in  ballo. 

Mettersi  in  ballo  vale  il  medesimo.  Alam.  Gir. 
4.  131.  (C)  Scudo  che  guardi  bene,  elmo  che  cuo- 
pra.  Poco  hall  valor  poi  che  si  mise  in  ballo. 

22.  [Val.]  Entrare  in  ballo  vale  anche  Semplice- 
mente mostrarsi.  Hns.  Sat.  5.  Con  maniera  mostrar 
vorria  più  valida  Quanti  Encrali  e  Gnitoni  entrano 
in  balio. 

23.  |t.]  Essere  in  ballo,  «'»  impegno  di  fare  cosa 
più  molesta  che  piacevole  :  modo  di  moralità  assen- 
nata, che  di(;e  come  il  ballo  sia  una  specie  di  gogna; 
spellaculo  e  fomite  alla  malignità  oziosa  e  sozza. 
Prov.  Siamo  in  hallo ,  e  bisogna  ballare.  =:  Fag. 
Bini.  2.  297.  (Gh.)  lo  sono  in  ballo ,  ora  ballar 
conviene. 

[t.]  Lasciar  altri  nel  ballo;  negli  impicci. 

[T.]  Tutto  un  ballo  ;  tutto  una  faccenda,  un 
imbroglio. 

ìi.  [M.F.]  lleltere  nna  cosa  in  ballo;  Essere  il 
primo  a  muovere  discorso  su  quella  tal  cosa.  Uso. 
Fag.  Comm.  Non  metter  cosi  presto  il  carro  in  ballo. 

25.  [Val.]  Mettere  uno  in  ballo.  Parlar  d'esso,  ed 
anco  Trarlo  comechessia  a  fare  alcuna  cosa. 

[t.]  Ha  citato  la  mia  testimonianza;  ha  messo 
in  ballo  me  che  non  c'entravo  per  nulla. 

26.  [Val.]  Rimettere  uno  in  ballo.  Tornare  a  par- 
lame.  Ner.  Sammin.  i.  43.  Mutar  bisogna  e  per- 
sonaggi e  scena,  Rimettiamo  però  Casleno  in  ballo. 

27.  [Val.]  Tener  la  mano  al  ballo  con  uno.  Esser 
con  esso  d'accordo.  Intendersi  fra  loro.  Ant.  Pucc. 
Gentil.  58.  86.  La  guardia  ci  fa  grande  senza  fallo, 
E  niuno  si  scoprì  dentro  alle  mura,  Che  tenesse  con 
lor  la  mano  al  ballo. 

28.  [Val.]  Tirare  nel  medesimo  ballo  uno,  Trarlo, 

DiZIDXARIO    ITALIAKIO.   —  Vol-    I. 


Indurlo,  Strascinarlo  a  partecipare  a  un'impresa. 
Mach.  Leti.  Fam.  233.  Per  tirare  nel  medesimo 
ballo  i  Veneziani. 

29.  Uscir  fuor  di  ballo.  Uscire  di  qualche  maneg- 
gio 0  negozio  o  impresa.  Ar.  Fur.  24.  3.  (C)  E  ho 
gran  cura,  e  spero  farlo  omai,  Di  riposarmi,  e  d'uscir 
fuor  di  ballo. 

30.  Far  un  ballo  in  campo  aiznrro ,  dicevasi  in 
ischerzo  per  Essere  impiccato.  Malm.  2.  G5.  (C)  Qui 
(dice)  fratel  mio,  noi  slam  sul  curro  D'andar  a  fare 
un  ballo  in  campo  azzurro. 

31.  t  E.ssere  il  ballo  giunto  alla  sena  danza.  Modo 
proverb.  che  significa  :  Essere  la  cosa  giunta  al 
sommo  pericolo  e  necessità.  Bern.  Ori.  1.  17.  6C. 
(M.)  L'ultimo  ajuto  a  te  sola  domanda,...:  0  tu  vieni 
a  soccorrerlo,  o  tu  manda,  Che  '1  ballo  è  giunto  già 
alla  sezza  danza. 

32.  Ballo  per  Azione  drammatica  rappresentala 
da  ballerini  per  mezzo  del  gesto  e  della  danza.  Algar. 

3.  295-90.  (Gh.)  Ma  che  cosa  è  finalmente  questo 
nostro  ballo,  dietro  al  quale  va  così  perduta  la  gente? 
Parte  del  dramma  esso  non  fece  mai,...  Se  l'azione 
(del  dramma  in  musica)  è  in  Roma,  il  ballo  è  in 
Cusco  0  in  Pechino;  seria  è  l'Opera,  e  il  ballo  è  bufib. 

[t.]  Fag.  Bini.  1.  32.  Fecion  due  balli  ed  un 
abbattimento;  E  tutto,  si  può  dir,  fecero  in  ore. 

[T.]  Ballo  comico  o  tragico.  —  Comporre  un 
hallo ,  Metterlo  in  iscena.  —  Il  hallo  è  ito  male.  — 
Libretto  del  ballo. 

33.  Ballo  atteggiato.  Ballo  composto  di  differenti 
passi  e  diljerenli  figure.  Ballo  pantomimico.  Papin. 
Burch.  153.  (Gh.)  Se  la  prende  (i7  Burchiello)  cen- 
tra questi  giocolatori  e  saltatori  mascherati  ;  non 
come  il  buon  vecchio  Anacreonte,  al  quale  così  pia- 
ceva il  saltare  e  il  ballare;  onde  baldanzosamente 
diceva  :  Farò  in  mezzo  a  tutti  voi  II  Siien  co'  gesti 
suoi  :  che  era  la  lucia  o  saltazione  del  Sileno,  cioè 
una  sorla  di  musica  mutola  presso  li  antichi,  con 
ballo  atteggiato  co' gesti  e  co' portamenti. 

34.  Ballo,  nel  fin.,  per  Battaglia,  Combattimento. 
[t.]  Come  ai  Lai.  Lucius,  Hor.  =  Pule.  Luta.  Morg. 
15.  77.  (Gh.)  Ulivier  riscontrò  quel  maladetto,  E 
trasselo  per  forza  di  cavallo,  Però  ch'ai  colpo  suo  non 
ebbe  retto  ;  Poi  si  gittava  in  mezzo  a  questo  ballo, 
E,  perchè  il  popol  molto  è  insieme  stretto,  Colpo  non 
mena  che  giungessi  (giungesse)  in  fallo.  Ar.  Fur. 
31.  17.  (M.)  Vo'  dir  che  mi  parria  commetter  fallo 
Se  con  la  spada  non  ti  provassi  anco,  E  non  sapessi 
se  in  quest'altro  ballo  Tu  mi  sia  pari,  o  se  più  vali  o 
manco.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Gentil.  57.  94.  La  gente 
della  Chiesa  ebbe  Trivanzo,  Per  cui  fatto  era  tutto 
quanto  il  ballo. 

3».  [Vdl.ìDetto  del  Moto  degli  astri.  Soldan.  Sat. 

4.  Vede...  Quattro  nuove  stelluzze  intorno  a  Giove 
Ruzzar  con  nuove  tresche  e  nuovi  balli. 

36.  (Pitt.)  Ballo  dicesi  da'  pittori  una  rappresen- 
tazione di  figure  che  sembrano  in  atto  di  ballare. 
Vasar.  Vit.  (M.)  Un  ballo  d'angeli  che  cantano  a 
bocca  aperta,  in  maniera  che  ben  pare  che,  dal  fiato 
in  fuori,  Antonio  desse  loro  ogni  altra  movenza  ed 
affetto. 

37.  (Mus.)  [Ross.]  Cosi  chiamavasi  anticamente 
un  Pezzo  strumentale  in  cui  s'imitavano  il  ritmo 
e  la  misura  di  una  melodia  acconcia  alla  danza;  ge- 
neralmente s'intende  la  musica  di  tutta  l'azione  pan- 
tomimica che  dicesi  ballo.  (Lic.) 

38.  (Med.)  [Pacch.]  Ballo  di  S.  Vito.  Malattia  con- 
vulsiva detta  ancora  Corea,  in  cui  talora  non  v'ha 
muscolo  che  stia  fermo. 

B.ULODOLE  [T.]  (.Andare  alle),  [t.]  Le  faccende 
di  casa ,  Gli  affari  vanno  alle  ballodole  :  fam.  Più 
che  male.  In  rovina.  Forse  aff.  al  gr.  BocXXw,  all'it. 
Spallare,  Fare  alla  palla,  e  sim.  [G.M.]  A  tre  miglia 
da  Firenze  è  un  luoghetto  chiamato  le  Ballodole , 
presso  Trespiano,  ch'è  il  camposanto  dei  Fiorentini. 
Di  qui  forse  la  frase  Andare  alle  Ballodole  :  al  modo 
stesso  che  diciamo  Andare  a  Trespiano,  per  Morire. 

B.lllO.VCllURE.  V.  n.  Da  Ballonchio.  Voc.  con- 
tadinesca. Ballare  senza  ordine  o  regola.  Ballon- 
zolare. Non  com.  Buon.  Ajon.  1 .  55.  (Man.)  E  di 
rustica  gente  altre  carole,  Avvezza  a  halloncliiar  tra 
l'erbe  e  i  sassi  Vi  fur  con  gran  diletto  esercilate. 

BALLO\CIIIO.'S.  m.  Da  Ballo.  Ballo  contadinesco. 
Non  com.  Bocc.  Nov.  72.  4.  (C)  E  menar  la  ridda, 
e  '1  ballonchio,  quando  bisogno  faceva. 

BALLOJÌE.  S.  m.  Acer,  di  Balla,  [t.]  Ammasso 
di  roba  qualunque,  in  forma  quasi  tonda,  ma  per  lo 
più  di  cenci,  di  lana,  e  sim.  cose.=  Lib.  cur.  malati. 
(C)  Vermicciuoli  che  si  trovano  ne'  balloiii  della  lana 
non  purgata.  [Cont.]  Cons.  Mar.  278.  Farà  inten- 


dere al  padrone  della  nave  o  naviglio,  che  in  quei  bai- 
Ioni,  0  halle,  0  fardelli  non  v'è  se  non  tanto. 

BALLOXZARE.  V.  a.  [t.J  Men  com.  di  Ballonzo- 
lare, ma  vivo  in  Toscana,  dice  un  Saltare  o  Ballare 
alla  meglio, più  goffo:  né  il  Ballonzolare »«//«  a/<ri/i 
ginocchia  denoterebbesi  con  questo  verbo.  —  Malm. 
6.  33.  (C)  Tutta  spensierata  Ballonza ,  canta  e  beve 
allegramente.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  115.  Alla  mia 
barba  avrete  dimenate  Le  gambe  ballonzando  in  su 
i  festini. 

2.  Alt.  Per  Agitare,  Palleggiare.  Non  com. 
Salvin.  Iliad.  l.  1.  100.  (Gh.)  Ór  ei,  poiché  baciò 
il  caro  figlio,  E  co' le  mani  il  ballonzò,  sì  disse. 

BALLONZOLARE.  F.  a.  [t.)  Ballare  più  saltando 
che  danzando.  [Tot.]  lied.  Lett.  1.  210.  Dopo  lunghi 
aggiramenti  si  trovò  per  fortuna  alla  noce  di  Bene- 
vento, intorno  alla  quale  stavano  allegramente  bal- 
lonzolando moltissime  streghe  con  una  infinità  di 
stregoni,  e  di  diavoli. 

2.  [t.]  Far  salti  che  somiqliano  in  qualche  modo 
a  quelli  che  si  fanno  nel  ballo. 

[t.]  Un  bambino  si  tien  tra  braccia ,  e  si  fa 
ballonzolare. 

3.  [t.]  Per  simil.  dicesi  anche  di  cose. 
BALLO.\ZOLO.  S.  m.  [M.¥.]Pegg.  dim.  d»  Ballo. 

Quindi  Ballonzolare. 

2.  [t.]  Fare  un  ballonzolo,  Fare  un  balletto  alla 
peggio. 

3.  Ballonzolo  vale  anche  [M.F.]  Piccolo  ballo. 
Balletto  che  si  fa  senza  pretensione  e  alla  buona. 

BALLOTA.  S.  f.  (Boi.)  (D.Ponl.)  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Labbiate  e  della  Uidinamia 
gimnospermia  di  Linneo.  La  specie  più  importante 
è  la  Ballota  nera  (Ballota  nigra,  L.),  pianta  fetente, 
adoperata  nella  medicina  come  detersiva  e  risol- 
vente. Sotto  il  nome  di  Ballota  trovasi  pure  indi- 
cata una  specie  di  Quercia,  nativa  della  Barberia. 
Quercus  Ballota,  Desf. 

BALLOTTA.  S.  f.  [Val.]  Ai  Tose.  Castagne  lessate. 


con  tutta  la  buccia,  nell'acqua 

Buon. 
le  ballotte. 


Buon.  Fier.  4.  4.  20.  (C)  Edi  quel  che  fognava 


[G.M.l  Naso  a  ballotta.  (Dalla  forma.) 

2.  Per  Pillola,  o  altra  sorta  di  rimedio  fatto  a 
guisa  di  piccola  palla.  Tasson.  Secch.  1.  27.  (Mt.) 
Cavadente  perfetto,  e  ciurmatore  :  'i'endea  ballotte  e 
polvere  e  braghieri. 

3.  [Cont.]  1  Piccola  palla.  Geni.  Art.  61.  Catene 
di  ferro  con  le  ballotte  attaccate  per  ogni  capo  di  esse 
catene. 

4.  Per  Pallottoletta  onde  si  fa  uso  per  render  il 
voto  ne' partiti  ;  e  pigliasi  fig.  per  Volo,  Suffragio. 
Bemb.  Leti.  2.  11.  137.  (M)  Vedo  che  tal  richiesta 
di  Sua  Signoria  non  doverla  aver  pure  una  ballotta 
in  contrario.  E  148.  Tanto  più  che  io  non  so  quando 
sia  stato  eletto  Principe  con  tanto  favore  nella  nostra 
città  e  con  tante  ballotte. 

5.  Si  piglia  anche  per  un  dato  numero  di  magi- 
strati, cos'i  detto  dal  dover  questi  dar  il  loro  voto 
nelle  elezioni,  o  nella  risoluzione  degli  affari  per 
mezzo  di  ballotte.  Tolom.  Lett.  5.  23.  (Man.)  Vorrei 
si  eleggesse  una  balia  di  cinquanta  uomini  determi- 
nati ili  cinquanta  case,  delle  quah  si  facessono  cin- 
que ballotte  di  dieci  l'una.  E  appresso:  i\on  sarebbe 
bene  che  tutti  quelli  di  una  ballotta  fussono  d'un 
umor  medesimo? 

BALLOTTAMEXTO.  [T.]  S.  m.  [G.M.]  L'azione  del 
Ballottare ,  Ballottazione.  Tulli  gli  promisero  il 
voto  :  ma  venuti  al  ballotlamento ,  pochi  gh  furono 
favorevoli. 

BALLOTTAItE.  V.  a.  Volare  colle  ballotte,  Man- 
dare a  partilo.  Gas.  Lett.  39.  (C)  Perchè  le  lettere 
si  scrivono  da  molti,  e  si  ballottano  ne' consigli.  E 
49.  Monsignor  Giustiniani  non  ha  voluto  esser  bal- 
lottalo, consigliato  così  da' suoi  amici  per  sua  quiete, 
e  dulia  sua  modestia. 

[Cont.]  /Immesso  in  una  comunanza  per  voto. 
Beg.  Ebr.  Liv.  304.  Gli  Ebrei  di  Pisa,  che  sino  a 
questo  giorno  sono  slati  ballottati  da  quella  sinagoga 
e  descritti  nella  dogana  di  Pisa  con  le  loro  famì- 
glie, possine  andare  ad  abitare  Livorno  senza  aver 
bisogno  di  esser  ballottati  ed  ammessi  dalla  sinagoga 
di  Livorno. 

2.  [T.]  Ass.  Tra  i  due  concorrenti  è  stato  ballot- 
tato. —  Converrà  ballottare. 

3.  Fig.  Per  Parteggiare.  Non  com.  Segr.  Fior. 
Framm.  Ist.  f  90.  (.\It.)  Era  già  marzo,  e  il  frate 
predicava,  e  il  Papa  fulminava:  la  città  divisa  bal- 
lottava inegualmente.  Questo  forse  accenna  al  se- 
guente . 
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4.  Fig.  [G.M.]  Essere  sospinto  e  balzato  qua  e 
là  come  palla.  Dovette  girare  per  gli  uffizi  piii  d'una 
settimana;  e  dopo  che  l'ebbero  ballottato  di  qua  e 
di  là,  gli  dissero  che  la  sua  domanda  erasi  smarrita. 

BALLOTTATA.  S.  f.  (Vet.)  [Valla.]  Termine  di  ca- 
vallerizza che  dinota  un'aria  rilevata,  nella  quale 
il  cavallo,  saltando,  resta  sollevato  da  terracon tutte 
quattro  le  estremità. 

BALLOTTATO.  Part.  pass,  di  BALLOTTAnE. 

BALLOTTAZIOSE.  S.  f.  Da  Ballottare.  //  man- 
dare a  partito  per  bossoli  e,  ballotte,  e  l'effetto  di 
quest'azione.  Bemb.  Lett.  T.  5.  N.  61.  (M.)  Ho  ve- 
duto la  ballottazione  di  Treviso.  [Val.]  Nardin.  Lett. 
scelt.  219.  1  mici  pronostici...  si  sarebbero  avverati, 
cioè  die  sarebbe  rimasto  alla  prima  ballottazione. 

BALLOTTILO.  [T.l  S.  m.  fG.M.]  Dim.  di  Bal- 
lotto. Castagna.   Vive  in  alcuni  dial.  tose. 

2.  [G.M.]  È  in  Firenze,  Ballottiao,  Ragazzo  che 
ha  il  naso  a  ballotta. 

BALLOTTINO  DI  SPAGNA.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.] 
Nome  volgare  di  una  varietà  di  Limone,  Citrus  mo- 
dica limon  acuminatus,  Tarq.  Tozz. 

BALLOTTO.  S.  m.  Per  Ballotta,  cioè  Castagna. 
Non  com.  in  Fir.  Red.  Op.  6.  31.  ediz.  napol.  (Gh.) 
Mi  ricordo  d'avere  osservato  un  non  so  che  di  curioso 
intorno  alla  voce  spagnuola  a  proposito  dell'origine 
della  voce  ballotto ,  che  cosi  chiamano  i  Pratesi  le 
castagne,  o  più  tosto  i  marroni  anche  crudi;  ma  non 
mi  sovviene. 

2.  (Agr.)  [Bor.]  Varietà  di  Quercia,  anzi  specie, 
che  chiamasi  Quercus  ballota,  ed  è  quella  di  cui  i 
frutti  mangiavansi  anticamente,  e  mangiansi  tuttora 
in  alcuni  paesi  meridionali  dagli  uomini. 

i  BALLOVARDO.  S.  m.  Baluardo.  Gal.  Tratt.  di 
fartif.  (M.)  E  si  domanda  ballovardo,  quasi  che  belli- 
quardo,  cioè  guardia  e  difesa  della  guerra. 

[Cont.]  Mezzo  ballovardo.  Serg.  Fort.  mod.  183. 
Soglionsi  fare  questi  fortini  da  tre  a  quattro  mezzi 
bailovardi,  die  di  cinque  gli  stimo  inutili,  poiché,  ove 
entra  uno  di  questi,  bene  avrà  luogo  uno  di  quattro 
bailovardi  intieri. 

ì  BALUARDO.  [T.]  S.  m.  V.  Baluardo. 

BALNEAIUO.  Agg.  AJf.  al  lai.  aureo  Balnearius. 
Be'  bagni,  e  Che  si  pratica  a'  bagni,  [t.]  Cura  bal- 
nearia.  Ma  piti  sempt.  di  bagni,  z^-  Cocch.  Bagn.  2. 
389.  (.V.)  Della  civiltà  balnearia  d'alcuni  anco  de' 
migliori  Imperatori  fan  testimonio  l'istorie. 

t  BALNIEIIE.  S.  /'.  (Mar.)  Lo  stesso  eAe  Baloniere. 
V. —  Morg.  14.  71.  (C)  Poi  si  vedeva  navi  in  quanti- 
tate  Gir  sopra  l'acqua,  e  molti  legni  strani,  Balnieri, 
grippi,  e  galeazze  armate. 

BALOARDO.  S.  m.  (Archi,  mil.)  Baluardo.  [Cont.] 
Tet.  Fort.  9.  Un  baloardo ,  ancor  che  secondo  il 
capriccio  di  alcuni  o  secondo  la  necessità  possa  aver 
molte  faccie,  niente  di  manco  ,  per  quanto  ora  ap- 
partiene al  mio  proposito  intendo  che  sia  di  due.  Gent. 
Art.  18.  In  quel  tempo  non  era  baloardo  di  terra- 
pienati  né  grossi  parapetti.  --=  Segner.  Par.  Instr. 
7.  1.  (.W.)  Vana  sarebbe  la  fatica  d'un  capilano,  il 
quale  si  volesse  impadronirò  d'un  baloardo.  E  Crist. 
Instr.  3.  1.  21.  {Mt.)  Quando  vede  piantata  già  la 
bandiera  vittoriosa  su'  baloardi,  non  è  udita  più  da 
veruno. 

,  [t.]  Montecuce.  Op.  1.  192.  Rimpetto  all'al- 
tezze si  formano  baloardi  ripieni,  con  cavalieri  sopra, 
che  le  battano,  o  si  fanno  traverse  e  spalle  che  le 
acciecano. 

2.  E  trasl.  [Val.]  Gozz.  Serm.  13.  Questi...  i 
mastri  sono  Scelti  a  fondar  delle  città  più  chiare  Gli 
aspettati  puntelli  e  i  baloardi. 

t  BALOCCAGGIAE.  S.  f.  Da  Baloccare.  Balocco, 
Trastullo.  Con  senso  di  spregio.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  (C)  Si  trattengono  in  fanciullesche  baloccaggini. 

BALOCCAÌIKNTO.  S.  m.  Da  Baloccare.  //  baloc- 
care. Car.  Lett.  1.  7.  (C)  Se  aveste  veduta  la  no- 
stra guida ,  vi  sarebbe  parsa  la  smarrigione  ed  il 
baloccamento  di  naturale.  (Qui  trasl.) 

BALOCCARE.  V.  a.  Interlenere  con  arte  alcuno. 
Burch.  2.  80.  (C)  Satvin.  Pros.  tose.  i.  405.  {Gh.) 
Le  nostre  nutrici  per  baloccare,  novellando,  i  fao- 
dulli,  dalla  gentilesca  superstizione,  tramandati  come 
per  retaggio,  presero  i  bravi  nomi  d'Orco  e  di  Fate. 
Salvin.  Casaub.  48.  Ma  pensiamo  se  sia  più  presto 
la  medesima  Baccante  sonatrice  di  cròtalo,  che  co'la 
mano  levata  in  alto  balta  il  cròtalo  per  baloccare  il 
fanciullo. 

2.  N.  asì.  Dimorare,  Fermarsi  con  perdimento 
di  tempo,  [t.]  Forse  ha  la  stessa  orìg.  di  Badare; 
0  è  suono  imit.  =  Lih.  son.  9.  (C)  A  che  credi  ch'io 
pensi,  0  di'io  balocchi?  E  138.  Quando  entra  il  vero 


lupo  in  una  gregge,  Alle  deboli  e  magre  mai  balocca. 
[t.]  Rim.  Buri.  40.  Conviemmi  aval  (ora)  lasciare 
ogni  lavoro,  E  quivi,  oltra '1  meriggio,  baloccare, 
E  cantar...  [\aì.\ Salviat..Granch.  5.  1.  Se  a  sorte 
ella  non  fusse  Baloccata  alle  monache...  Che  fai  Tu? 

3.  Per  Osservare  senza  far  nulla.  Morg.  9.  41. 
(Mt.)  Mentre  che  in  piazza  si  fa  torniamento,  11  po- 
pol  tutto  stava  a  baloccare. 

[t.]  Si  balocca:  Di  chi  non  fa  nulla  o  cose  da 
nulla. 

4.  Fig.  Per  Adoprarsi  con  sollecitudine.  Malm. 
1.  10.  (C)  Chiappa  le  robe,  e  mentre  ch'ci  balocca 
In  cuocer  l'uova  e  '1  cacio,  ch'è  stupendo,  L'acquolina 
gli  fa  venire  in  bocca. 

a.  N.  pass.  Spassarsi,  Trastullarsi,  Perdere  il 
tempo  in  cose  di  poco  momento,  o  trastulli  da  ra- 
gazzi. Tac.  Dav.  Ann.  2.  294.  (C)  Yitellio,  ogni  di 
più  disprezzevole  e  lento,  baloccandosi  intorno  al- 
l'amenità d'ogni  terra  e  villa,  se  ne  andava  a  Roma 
con  gravosa  moltitudine. 

6.  [t.]  Chi  s'intertiene  con  pers.,  anco  senza  car^ 
lanario,  ma  con  poca  serietà,  senza  fine  degno.  Ci 
si  balocca.  —  Certi  uomini  si  baloccano  colle  povere 
donne. 

[t.]  In  senso  men  leggero,  fam.  e  per  modestia, 
un  letterato  o  scienziato  dirà  di  Baloccarsi  in  uno 
studio,  anco  importante,  se  ci  spenda  con  piacere  il 
suo  tempo. 

7.  Per  Intrattenersi  semplicemente.  Malm.  3.  8. 
(M.)  In  quel  che  costui  fa  quella  stampila,  E  che 
ne'  gusti  ognun  pur  si  balocca. 

8.  [t.]  Unito  al  Con.  —  Si  balocca  co'  fogli,  co' 
ninnoli. 

9.  E  a  modo  di  Sost.  Lor.  Med.  Nene.  50.  (C) 
Io  non  vorrei,  per  lo  baloccar  mio,  Nessuna  fusse 
in  pastura  rimasa. 

BALOCCATORE.  Verb.  m.  di  BALOCCARE.  Chi  o  Che 
balocca.  Salvin.  Cas.  32.  (M.)  A'  satiri  (assegnati 
sono  gii  uffici)  d'essere  baloccatori  del  ragazzo,  e 
compagni  di  spasso,  co'giuochi  e  colle  facezie  carez- 
zandolo. 

[t.]  Quasi  fig.  Letterati ,  adoprati  da  principi 
tristi  come  baloccatori  della  nazione,  se  non  cor- 
ruttori. 

BALOCCIIERIA.  S.  f  [M.F.l  Puerilità,  Vaghezza 
di  balocchi.  Misceli.  Sacr.  feo  Belcar.  196.  Dissi: 
Egli  è  tempo  a  far  fatti,  Non  parole  come  matti  ;  E 
con  meco  feci  patti  D'uscir  di  baloccheria.=Fr.  Jac. 
T.  (C)  Veggio  la  morte  venire,  E  vivo  in  baloccheria. 

BALOCCHINO.  [T.]  S.  m.  Dim.  quasi  infuni,  di 
Balocco,  [t.]  Anco  in  que'  balocciiiui  s'addestra  e 
impara. 

BALOCCO.  Agg.  e  S.  m.  [t.]  Di  pers.  aff.  a  Alu- 
cns.  Che  si  balocca.  Balordo.  0  t'orig.  stessa  di 
Badalucco,  da  Badare. 

Pataff.  2.  (C)  Balocco  e' par  sempre,  e  vada  cor- 
bando.  Cron.  Morell.  265.  E  poi  si  farà  beffe  di  te, 
Mine  d'un  balocco.  Lor.  Med.  canz.  Già  non  Siam, 
perch'e'  ti  paja.  Dama  mia,  cosi  balocchi.  Belline. 
Ciascun  mi  guarderà  più  volentieri,  Che'  balocchi  non 
fanno  la  cometa.  Tac.  Davanz.  Slor.  2.  295.  Alcuni 
con  villano  scherzo  a  certi  soldati  balocchi  tagliano 
bellamente  la  cintura.  Amhr.  Furt.  3.  1.  Aurelia  ri- 
conoscendo, 0,  per  dir  meglio,  fingendo  di  conoscere 
l'infinto  padre  suo,  alla  presenza  di  quel  balocco,... 

BALOCCO.  S.  m.  Trastullo;  e  dicesi  per  lo  più  di 
quelle  cose  che  si  danno  in  mano  a'  bambini  per 
baloccarli.  Malm.  6.  32.  (C)  Chi  un  balocco  e  chi 
un  altro  elegge.  [F.]  Pindem.  Odiss.  1.  384.  Che 
de' trastulli  il  tempo  e  de'  balocchi  Passò,  ed  uscito 
di  pupillo  sei. 

[t.]  Studia  per  balocco  (no»  di  proposito,  né  a 
fine  degno).  —  La  vita  non  è  un  balocco. 

2.  Far  balocchi.  Far  cose  da  fanciulli,  inezie. 
[Cam.]  Salvin.  Om.  Od.  10.  Né  fé  d'uopo  più  far 
balocchi  e  baje ,  Ch'ornai  tu  non  sei  già  più  un 
bambino. 

BALOCCONE  e  BALOCCONA.  [T.J  S.  m.  e  f  Chi  si 
balocca  perdendo  il  tempo  e  l'opera,  non  pure  in 
trastulli,  ma  anche  in  faccende  gravi,  trattate  quasi 
balocchi,  0  cincischiate  per  isvogliatezza  o  dappo- 
cagi/ine. 

t' BALOCCONE.  Avv.  Da  BALOCCO  Agg.,  Baloc- 
candosi. Ninf  Fìes.  (C)  Con  la  tosta  alta  vanno 
baloccone.  Correndo  or  qua  or  là,  or  fermi  stando, 
E  come  smemoriati  dimorando. 

BALOCCUCCIO.  [l.]Agg.  eS.m.Dim.eunpo'dispr. 
di  Balocco.  [t.|  Ammaestrare  con  baloccucci,  può 
essere  sapienza  e  virtù  vera ,  può  essere  puerilità 
e  perditempo. 


BALOGIA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Succiola.  Belline. 
Son.  268.  (C)  Ma  or  che  i  marzapan  tornan  frittelle, 
E  acqua  di  baloge  la  vernaccia. 

BALOGIO.  Agg.  e  S.  m.  Melenso.  Buon.  Fier.  2. 
1.  14.  (C)  Quivi  acculati,  Ciuscheri ,  orbi  e  balogi, 
Sbavigliaiido,  briachi  e  fuor  di  sé. 

[G.M.]  Chi  non  si  sente  bene  di  salute  è  balogio. 
Fanciullo  che  non  è  vispo  come  d'ordinario  ,  è  La- 
logio,  sta  balogio. 

2.  [t.]  Tempo  balogio  ;  Incerto,  Uggioso. 

t  BALONIERE.  S.  m.  (Mar.)  Barca  verisimilmente 
cos'i  chiamata,  perchè  serviva  alla  pesca  delle  ba- 
lene, le  quali,  secondo  il  Du-Cange  furono  chiamate 
anche  Baloncs.  Ql.  lai.  gr.  BaXXo.  Ciriff.  Culv.  i . 
16.  (C)  E  scorse  destro  l'uno  e  l'altro  lito,  E  fuste 
e  barche  e  balonier  quivi  arse.  E  4.  122.  Navi 
grosse,  sottili,  e  balonieri,  Caracche  e  barche,  cara- 
velle e  fuste. 

BALORDACCIO.  Agg.  e  S.  m.  Pegg.  di  BALORDO. 
Cecch.  Mogi.  4.  10.  (C)  Balordaccio  capone,  su  su 
accomodati  Al  temporale,  e  dammi  del  Messere.  E 
Esalt.  Cr.  3.  10.  Oh  vanne  là,  e  metti  il  chiavi- 
stello, Balordaccia. 

BALORDAGGINE.  S.  /".  Da  Balordo.  Confusione  o 
Debolezza  di  mente.  Varch.  Suoc.  2.  5.  (C)  Ve' che 
la  sua  tanta  fretta,  o  piuttosto  la  mia  passione,  per 
non  dir  balordaggine,  m'ha  falla  sdimenticare,... 

2.  Per  Beffaqgine,  Stolidezza,  Inavvertenza.  Tac. 
Dav.  Star.  1.  '2i6.  (C)  Per  balordaggine  del  Pre- 
fetto, cui  erano  parimente  ignote  le  cose,... 

3.  Per  Azione  da  balordo,  sciocco,  ignorante, 
stolido  e  sim.  (Mt.) 

B.VLORDA\IENTE.  Avv.  Da  Balordo.  Con  balor- 
daggine, Scioccamente.  Bemb.  Lett.  2.  2.  28.  (M.) 
Né  parlava  altro  che  balordamente  sempre,  e  eoa 
voce  incomposta  e  villana. 

BALORDELIO.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  di  Balordo. 
Non  com.  [.M.F.]  Lasca  Comm.  L.  M.  46.  Orsù  ci 
basta  :  quest'altra  balordella  non  è  da  tanto  ch'ella 
si  sappia  celare  un'ora. 

BALORDERIA.  S.  f.  Da  BALORDO.  Balordaggine. 
Bemb.  Leti.  2.  2.  35.  (Man.)  Lascio  addietro  la  lor- 
dura e  la  balorderia  sua. 

2.  Si  dice  anche  delle  Azioni  e  dei  Discorsi  che 
manifestano  mancanza  d'ingegno  o  di  giudizio.  Cas. 
Lett.  82.  (Man.)  Hanno  che  contare  e  che  ridere 
delle  tue  balorderie. 

BALORDESSA.  S.  /".  di  Balordo.  JVo»  com.:  ma 
può  stare  per  cel.  [M.F.]  Cecch.  L.  M.  (V.  2.)  194. 
Oh  bei  propositi  Da  scimunita!  oh  portala  su  in  ca- 
mera, baloi'dessa  ! 

t  BALORDÌA.  S.  f.  Da  Balordo.  Balordaggine. 
[Val.]  Tre  suor.  Etrur.  2. 170.  Non  vorrei  si  sapesse 
Dalle  suore  professe  La  vostra  balordia.  =^  Belline, 
son.  137.  (Man.)  Altri  che  son  di  maggior  balordia. 

2.  Detto  per  (scherzo,  vale  Paese  de' balordi. 
Burch.  2.  21.  (Mt.)  E  questi  altri  studianli  più  mo- 
derni... Vorrchbonsi  mandare  in  Balordia. 

BALORDICCIO.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  di  BALORDO. 
[M.K.]  Mezzo  sbalordito.  Giambull.  Sonett.  di  Biagio 
del  capperone,  pag.  30.  Io  mi  sto  balordiccio  alcuna 
volta  ;  Et  dico  :  El  papa  me  i'  ha  pur  promesso. 

BALORDISSIMAMENTE.    [T.]   Sup.    di   Balorda- 

MEiNTE. 

BALORDISSIMO.  [T.]  Sup.  di  Balordo  Agg. 

BALORDO.  Agg.  coni,  e  Sost.  [t.]  Tardo  d'inten- 
dimento 0  per  abito  o  in  tale  o  tal  caso.  Aff.  a  Bar- 
dus,  e  questo  dal  gr.  BpaSu;.  =Car.  Lett.  1.  7.  (C) 
A  vedervi  straccare  dietro  a  un  balordo.  Tac.  Dav. 
Ann.  12.  160.  Claudio,  ebbro  o  balordo,  non  se  ne 
avvide.  Ar.  Far.  29.  42.  (M.)  Sol  per  signori  e  ca- 
valieri è  fatto  II  ponte,  non  per  te,  bestia  balorda. 

2.  Per  Smemorato,  Inavvertito.  Bern.  Ori.  1.  3. 
5.  (M.)  E  certo  Astolfo  ne  parca  geloso,  Che  venia 
COSI  mezzo  balordo.  Fir.  As.  149.  Rimase  Psiche 
come  una  cosa  balorda.  E  257.  Spesso  spesso  mo- 
strando grandissima  maraviglia,  mi  slava  fermo  come 
una  cosa  balorda. 

3.  Per  Sbalordito.  Gozz.  G.  9.  3.  (Mt.)  Ho  ve- 
duto... cadere  a  terra  balorde  le  arpie. 

[t.]  Si  sente  balordo.  Chi  ha  il  capo  confuso,  o 
per  mal  tempo  che  disturbi  i  suoi  nervi  o  per  altro 
malessere. 

[t.J  Rimane  balordo,  Chi  per  cosa  udita  o  ve- 
duta pare  preso  Ira  di  stupore  e  di  stupidezza. 

4.  [t.]  Discorsi  balordi. 

[G.M.]  All'ari  balordi  (scabrosi,  o  bruiti  nella 
meschinità). 

t  BALORDO.  S.  m.  (Mil.)  [D'A,]  Ora  della  notte  in 
cui  si  ponevan  le  sentinelle.  È  vocabolo  usato  dal 


BALORDONE 


-(  851  )- 


BALZANA 


Fiammetit  nel  suo  Principe  guerriero.  (Iluma  1002, 
paff.  158.) 

BALOIIOONE.  Agg.  Acer,  di  Balordo. 

ì.  BalordoD  balonl«ni.  Loein.  avverò,  che  viene  a 
dire  Fingendo  semplicilà  e  balordaggine.  Arel.  {cit. 
dal  Palili,  Mod.  dir.  tose.  cap.  71.  pog.  145.) 
(G/j.)  Pigliale  le  carte  balordon  balordoni,  tirava  a  sé 
i  denari  de'  convitati. 

BALURDOIVE.  S.  m.  fVet.)  [Valla.]  Sinonimo  di  Ca- 
pogiro, Capostorno,  o  Capogatto,  adoperaloper  indi- 
care unaljezione  del  cervello  che  ad  luogo  a  ver- 
tigini, e  movimenti  furiosi  e  disordinati. 

' BALOIlUliCClO.  (T-l  Dim.  di  B.\lordo  Agg.,  con 
dispr.  di  cel.  fam.  Segnatam.  di  giovanetto. 

i.  [t.]  zinco  rf«  chi  ha  malessere.  Oggi  mi  sento 
lalorduccio. 

i  BAI.oVAUDO.  [T.l  S.  m.  V.  Baluardo. 

IIAI.S.iMICO.  Agg.  Da  Balsamo.  Che  ha  qualità  di 
balsamo,  o  Che  partecipa  della  sua  natura.  Lih. 
cur.  malati.  (C)  Usino  unguenti  che  abbiano  virtù 
balsamica.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Si  valevano  d'un 
condimento  veramente  balsamico. 


[t.]  Odore,  Sapore. 

[■'■■1'    ■ 


I  Aria  ;  impreijnata  d'effluvi  graditi  e  sani. 

BALSAMICA.  S.  f.  (Boi.)  [D.Pont.]  Gene/e  di' pi«n<e 
della  famiglia  delle  Dalsaminacee,  della  Pentandria 
monoginia  di  Linneo.  La  specie  più  nota  è  hi  Bal- 
samina degli  orli,  detta  anche  Begliuomini,  Belliuo- 
iniiii.  Balsamino,  Balsamina  e  Baìsamini  (Balsamina 
hortensis,  lìC,  Impatiens  balsamina,  L.),  notevole 
per  hi  copia  e  belle::,a  de'  fiori.  Il  Soderini  ed  altri 
naniio  dato  il  nome  di  Balsamina  a  tutC altra  pianta, 
vale  a  dire  ad  una  specie  di  Momordica,  M.  Balsa- 
mina, L. 

[Coni.]  Cit.  Tipoeosm.  188.  I  fagiuoli  turche- 
schi,  la  cuscuta,  il  tamaro,  la  balsamina,  la  matri- 
seiva. 

BAISAMIXO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.l  Nome  volgare 
deirXm\TÌs  opobalsamum,  L.  Arboscelli),  che  som- 
ministra il  sugo  conosciuto  sotto  il  nome  di  Balsamo 
della  Mecca.  Appartiene  alla  famiglia  delle  Terebin- 
iacee  e  aliOllandna  monoginia  del  sistema  di 
Linneo.  ~z  Lib.  Viagg.  (C)  Quando  voglion  potare 
i  balsamini,  non  lu  fanno  con  ferro,  ma  li  potano 
con  un  osso  aspro  e  taglienle. 

[Gont.]  Spet.  nat.  in.  129.  Diverse  Geoidi,  un 
ananas  o  sia  anacardo,  diversi  aloe  ,  una  pianta  di 
catfè,  e  parecchi  balsamini. 

BALSAMITE,  i'.  /".  Lin.  Tanacetum balsamita.  Specie 
di  erba  aromatico,  dalla  quale  nelle  farmacie  viene 
stillata  un'acqua  aromatica  ed  antisteriea.  Si  col- 
tiva ne'  giardini  e  su  i  terrazzi.  {Mt.)  M.  Aldobr. 
ilo.  (C)  Togli  seme  di  scbiarea,  balsamite,  squi- 
nanto,... 

BALSAMO.  S.  m.  (Dot.)  [Sei.]  Opobalsamum.  Pro- 
priamente Sostanza  di  natura  resinosa ,  solida  o 
liquiaa,  che  scola  da  certe  piante  e  possiede  odore 
grato  il  più  delle  volle,  spiacevole  in  qualche  caso, 
ed  è  dotata  di  virtù  medicinale.  Certi  balsami  si 
ottengono  per  ispremitura  delle  piante,  o  di  una  data 
parte  di  essa.  =  Impropriamente  dicevasi  altre  volte 
quasi  di  ogni  sostanza  resinosa  fluida  multo  odo- 
rosa. (,Vt.)  Lib.  Viagg.  (C)  È  un  albero,  la  ragia  del 
quale  ancora  si  chiama  balsamo:  il  balsamo  non 
nasce  altrove  se  non  ivi,  ed  in  India.  Tes.  Br.  3.  2. 
Ancora  v'è  Soria  e  Giudea,  cioè  una  grande  provin- 
cia, e  là  nasce  In  balsamo.  Fr.  Giord.  Pred.  lì.  11 
balsamo  è  appo'l  Soldano.  [t.)  Valere  più  che  il  bal- 
samo [di  gran  prezzo). 

[Coni.]  Cit.  Tipoeosm.  210.  11  sandalo  fruito 
e  l'albero  suo,  il  balsamo  arbore  e  liquore  co  '1  seme 
e  fruito  suo. 

2.  Per  simil.  si  dice  Balsamo  a  più  sorte  d'olii  e 
unguenti  preziosi.  Rlcetl.  Fior.  19.  (C)  Il  balsa- 
mo   si  (;ava  d'una  pianta  di  quel  paese,...,  ebol- 
lendo in  ac(|ua  i  rami  tagliati  in  pezzi,  ovveramente 
inlaccando  l'arbore,  e  ricogliendo  il  liquore,  che  ne 
dislilla,  con  certe  zucche,  a  modo  che  si  ricoglic 
l'olio  (l'abczzo. 

(Farm.)  [Sci]  Balsamo  di  solfo.  Preparato  di 
solfo  che  -ti  usava  come  medicamento,  in  altri  tempi. 

ó.  Trasl.  |G.M.]  Segner.  Crist.  Inslr.  1.3.  11 
balsamo  si  soave  de'sacnlizi,  de' Sacramenti.  E  1. 
A.  La  speranza  è  il  balsamo  d'ogni  miseria.  Ivi:  Il 
balsamo  falso  delle  speranze  degli  empi.  E  1.  7. 
Il  Signore  gli  aveva  versalo  sopra  il  balsamo  di  mille 
benedizioni. 

[K. I  Pancial.  Scritl.  var.  130.  E  sian  questi 
Falerni  Alla  salute  sua  balsami  eterni. 

[t.J  Parole  che  sono  un  balsamo  al  cuore  ferito. 


[G.M.j   E' non   è   11  bai.samo  della  lUadilalcna  ! 

(.4  chi  si  lagna  che  il  tale  o  tal  medicamento  non 
gli  abbia  fatto  bene  subilo.  La  iladdalena  unse  col 
balsamo  i  piedi  di  Gesù.) 

(r.)  K  un  balsamo  :  Di  cibo  o  piuttosto  bevanda 
delicata,  gradita  a' sensi,  e  che  insieme  ristora. 

4.  [Val.)  Corrompere  il  btUam».  Maniera proverb. 
Fare  l'impossibile,  perchè  il  balsamo  essendo  una 
delle  so.<itanze  antisettiche,  è  impossibile  che  si  cor- 
rompa. Sulviat.  Spin.  2.  2.  I  denari.  Gozzo,  avreb- 
bon  forza  di  corrompere  il  balsamo. 

5.  (Tcrap.)  E  pure  denominazione  di  varii  rimedii 
composti  in  cui  entrano  sostanze  resinose  ed  odori- 
fere, donde  la  distinzione  di  balsami  naturali  ed  ar- 
liliciali.  {Mt.) 

[Val.}  Sagg.  nat.  esp.  1.  256.  Li  pastiglia,  il 
balsamo  bianco,  la  storace,  l'incenso  si  liquefanno. 

1  BALSIIIAKE.  V.  a.  Imbalsamare.  Salvin.  ìliad. 
16.  [M.)  Finché  giungan  di  Licia  ampia  nel  popolo 
Ove  il  balsimeranno  e  onoreranno. 

1  BALS1.H0.  S.  m.  Balsamo.  Cr.  9.  87.  5.  (C) 

Ancora  dicono  che  menano  degli  altri  colombi se 

le  loro  ale  di  balsimo  s'ungano.  Tes.  Por.  P.  S. 
Mettisi  selle  volte  balsimo  negli  orecchi,  h.]  Albani. 
Bòcc.  D.  Fam.  volg.  2-21.  [Val.]  Puk:  Moig.  20. 
57.  Che  gli  faceva  del  balsimo  avere. 

BALTA.  S.  f.  [O'A.]  Spintone  per  far  ruzzolare 
giù.  [t.]  Gr.  ìiio.a.  k  il  lai.  Valvae  da  Volvo,  ac- 
cenna la  commutazione  delle  due  leti.  [B'A.]  Sas- 
setti, Vita  del  Ferruccio,  Fir.  1853,  p.  519.  Avea 
fatto  tOrre  molle  bolli  vfite,  le  avea  piene  di  sassi, 
e  poste  in  bilico,  adattale  in  guisa,  che  ogni  piccolo 
fanciullo  poteva  dar  loro  la  balta. 

2.  Fig.  [Sav.l  Corsin.  Torr.  9.  76.  Fu  dello  Bal- 
talcielo.  Perchè  la  balta  al  cielo  avrebbe  dato,  Quand' 
altri  pur  gli  avesse  torto  un  pelo. 

3.  [Val.]  Far  dare  la  balta  al  cerTello,  Fare  uscir 
di  sé.  —  Brace.  Hinald.  Dial.  p.  288.  (CA.)  La 
quale  {vostra  maliziosissima  cabala)  alla  fin  fine  vi 
farà  0  rompere  il  collo  o  dar  la  balta  per  la  seconda 
volta  al  cervello. 

[M.F.j  Zann.  Scherz.  Com.  Dar  la  balta  al  cer- 
vello. Ammattire. 

[A. Con.)  Il  cervello  stesso  dà  la  balta,  allorché 
l'uomo  impazza,  lo  temo  che,  andando  in  fumo  le 
vane  speranze  di  molti ,  quanto  a  disegni  politici,  vi 
saranno  parecchi  a  cui  il  cervello  darà  la  balta. 

[t.J  Assol.  di  pers.  Ha  dato  la  balta.  E  im- 
pazzito, 0  poco  ci  corre. 

4.  [Val.]  Far  dar  la  balta,  vate  anche  Fare  per- 
dere la  pazienza.  Fag.  Pros.  71.  Che  quel  ve- 
dersi tor  di  mano  il  suo  Farebbe  dar  la  balta  a  un 
tìegnum  tuo. 

5.  [W.F.j  Dare  la  balta  a  roba,  a  danari.  Finirli. 
Clasio,  Fav.  Per  cavarsi  un  gusto  Di  voglia  capric- 
ciosa I)a  la  balta  a  ogni  cosa.  =  Corsin.  Torrucch. 
13.  11.  (GA.)  È  qui  sepolto  Anton  Francesco  Bianco, 
Che  non  tenne  legami  unqna  al  borsello  ;  Dello  la 
balla  a  tutti  i  danai  {denari)  sui,  Ma  penuria  ebbe 
poi  di  quei  d'alimi. 

6.  [.M.F.j  Dar  la  balta  una  cosa,  intrans.  Rove- 
sciarsi,  Andar  sossopra.  E' m'ha  dato  la  balta  la 
pentola:  cioè.  La  mi  s'è  rovesciata.  [A. Con.]  Il  legno 
per  una  voltala  in  secco  dette  la  balla. 

7.  (M.F.j  Si  diceche  Una  malattia  ha  dato  la  balta, 
quando  ha  passato  il  colmo,  e  va  a  dechinare. 

(t.J  Fam.  Il  sole  ha  dato  la  balta,  è  all'occaso. 
BAI.TF.d.  S.  m.  (Mil.)  Cintura  ruilitare,  tempestata 
di  bottoni  d'oro  o  d'argento  o  d'altro  metallo,  ed  alla 
quale  si  attaccava  la  spada.  Aff.  al  hit.  Ballheus. 
|T.]  Voc.  d'erud.  Scendeva  a  traverso  al  petto. 
Virg.  Huinero  apparuit  iiigens  ballcus.  =  Mor. 
S.  Greg.  (C)  Iddio  comanda  per  Mosè  al  popolo 
d'Israele,  che  quando  vanno  al  bisogno  corporale  del 
ventre  ,  portino  un  paletto  nel  balteo ,  e  nasconda 
nella  terra  cavata  quello  che  avrà  tratto  dal  ventre. 
Bocc.  Teseid.  g.  36.  {M.)  td  oltre  a  questo,  chi  vi 
gittò  freno.  Chi  lancia,  qual  iscudo,  e  qual  baltéo. 
[Camp.]  Volg.  Bibb.  Esod.  39.  E  tagliò  foglie  d'oro... 
e  1  balteo  (cioè,  una  cintura  cavalleresca)  di  quelli 
medesimi  colori  (balteum).  =  Car.  Lett.  1.  HO.  (C) 
Attraverso  all'armatura  un  balteo  all'antica,  con  certi 
nodi  e  con  certi  iiifianimessi  mollo  artificiosi.  JI/on<. 
Iliad.  l.  i.  V.  257.  (Gft.)  Incontanente  Dal  balléo 
eslrasse  Macaon  lo  strale.  Di  cui  curvarsi  nell'uscir 
li  acuti  Ami.  E  I.  ìi.  v.  i81. 

2.  [Val.]  E  detto  per  simil.  d'una  cosa  portata  a 
tracolla.  Lar.  Lett.  1 .  9.  Mastro  Marco  va  di  qua 
con  quel  suo  balteo  a  traverso  al  petto. 

3.  (Arche.)  Cosi  chiamavasi  negli  anfiteatri  un 


gradino  più  largo  e  più  alto  degli  altri  che  serviva 
nello  stesso  tempo  di  passaggio  e  di  separazione  fra 
l'ordine  equestre  e  i  semplici  cittadini.  (Mi.) 

BALIiAHDU  e  t  BALOIAKDO  e  t  BALLlAltDO.  S.  m. 
(Archi.)  [t.J  Cerni.  Bolwerk,  Upera  fatta  con  travi: 
Boi,  Trave,  Wcrk,  Upera.  Sarebbe,  per  la  collante 
uniformità  dell'uso,  da  prescegliere  a  Baloardo.  =: 
Bastione.  (Cont.J  Tart.  Ques.  vi.  2.  In  cadauno  delli 
quattro  angoli  di  questa  città  vi  è  un  baluardo  ovver 
bastione  di  ismisurata  grossezza.  Bus.  Arch.  mil. 
131.  Le  parti  sue  sono  queste.  L'angolo  o  punta  del 
balovardo,  due  (accie  ovvero  lati,  due  spalle  od  orec- 
chioni, due  lìanchi ,  due  piazze  basse  de'  lianchi  da 
alcuni  dette  casematte  del  banco,  e  due  alte,...  e 
la  gola.  Maggi.  Fort.  17.  Balluardo  ,  il  quale  as- 
solutamente è  capo  e  principio  di  tutte  queste  com- 
poste fabbriche  per  esser  corpo  grande  ,  capace  e 
reale  come  il  suo  nome  dinota,  chiamandosi  corrot- 
tamente Balluardo,  quasi  Bellumguardo  ,  da  bellum 
che  significa  guerra,  cioè  che  guarda  e  difende  dalle 
battaglie.  =Matt.  Franz.  Bini.  buri.  2.  133.  (G)  K 
la  fortezza,  e  tutti  i  baluardi.  Bern.  Ori.  1.  13.  41. 
Han  tulle  il  baluardo,  o  '1  torrione.  Biwn.  Fier.  3.  4. 
2.  Meli  d'un  pajo.  Granelli  qual  pc'  lianchi,  e  qual  pel 
dosso.  Non  ne  fea  rovcsciou  giù  per  la  valle  Sbalzar 
del  baluardo.  Segn.  Slur.  13.  350.  SLivano,...,  a 
veder  tirar  su  un  gran  baluardo.  [t.J  Vas.  i.  303. 
Rifarle  (le  mura)  con  fianchi  e  baluardi  intorno 
intorno. 

2.  [G.M.]  Fig.  La  Cliiesa  è  il  baluardo  della  vera 
civiltà. 

1  BALl<ARDOTTO.  S.  m.  Da  Baluardo.  Baluardo 
né  grande  né  piccolo  ,  cioè  tra  piccolo  e  grande. 
Vasar.  Vit.  15.  117.  (G/i.)  All'estremila  di  quel  cir- 
colo si  congiungono  due  baluardotti  che  difendono 
dello  portone.  Machiav.  Op.  4.  373. 

BALI]GI.\AltE.  V.  ».  [t.J  Vederci  male:  Far  l'alto 
di  chi  guarda,  e  mal  vede. 

2.  (t.J  Apparire  in  mudo  leggero  tanto  che  ap- 
pena discernasi,  e  poi  sparire  o  mutare  aspetto.  Ho 
veduto  baluginare  un  non  so  che  in  lontananza.  (A/f. 
a  Barlume  e  a  Luce,  Balluca  e  Baluca  in  Plin., 
Arena  d'oro,  forse  dal  luccicare.)  (.M.F.j  Ho  visto 
baluginare  costui  così  alla  lontana,  L'ho  visto  cos'i 
alla  sfugqita. 

i  BALIJSAXTE.  Agg.  com.  Di  corta  vista,  [r.]  Nel 
Senese  Abbaluginarsi  vale  Velar  l'occhio  a  sonno  leg- 
gero. Pure  che  tra  l'una  e  l'altra  corra  l'anul.  che 
Ira  Bagliore  e  Abbagliore.  =  Varch.  Slor.  10.  (C) 
Appoggiatosi  sopra  un  bastone,  il  quale  egli,  come 
balnsanle,  portava  sempre. 

^  BALZA,  i'.  f.  (T.j  Aff.  a  Rupe,  sitll'anal.  del  lat. 
Sallus.  Gr.  "x'/.a-,^;  perchè  dall'una  all'altra  si  balia, 
e  l'una  dall'altra  più  balza  all' occhio. ^=  Fav.  Esop. 
(C)  Giugncndo  a  una  gran  balza,  niisesi  a  corsa,... 
Poliz.  st.  1.  19.  Or  la  contadinella  scinta  e  scalza 
Star  coU'oche  a  filar  sotto  una  balza.  Fir.  As.  151. 
Nò  esser  cosi  presta  a  gitlarti  giù  per  le  balze. 

II.  2.  E  Balza  dicesi  a  quella  parte  di  corti- 
nayqiu  o  di  carrozza  o  simili,  che  sta  pendente  dal 
cielo.  (C) 

3.  [t.]  Fondo  di  vestilo  da  donna,  di  scialle,  di 
cotta,  di  càmici;  fatta  per  lo  più  di  roba  diversa 
dal  resto.  Nei  vestiti  si  fa  anco  della  medesima  rolja  : 
quasi  che  balzi  all'occhio,  sporgendo  dal  resto. 

4.  [G.M.]  Striscia  con  fregi,  o  anco  semplice, 
che  si  dipinge  nella  parte  inferiore  delle  pareti 
quando  si  riquadrano  le  stanze.  Ha  fatto  riquadrare 
il  salotto,  e  ci  ha  voluto  da  piede  una  balza  a  ra- 
beschi. 

5.  E  Balza  dicesi  al  Velo  che  si  porta  dalle  donne 
sul  capo,  0  sopra  cuffia,  o  cappello,  o  sim.  Poliz. 
Itiin.  90.  (M.)  Non  porla  che  la  copra  Balza,  cuflie 
e  gorgiere,  Come  voi.  donne  altiere  E  superbe. 

BALZA\A.  S.  /'.  Guarnizione  o  Fornitura,  che  s'in- 
terpone verso  l'estremità  delle  vesti ,  biancherie  ,  o 
sim.  Cani.  Carn.  137.  (C)  Bobe,  cotte  e  chiavacuori. 
Con  gorgicr  ,  becche  e  balzane.  £  altrove  :  D'ogni 
sorla  slampiam  fregi  e  balzane.  Purché  da  far  tro- 
viamo. Atleg.  270.  Al  qual  saran  baciali  Da  voi  gli 
orli  per  me  della  sottana.  L'impunture  cioè  della  bal- 
zana. .Malm.  12.  33.  Poi  viene  un  verde  nuovo  ca- 
miciflilu.  Con  bianche  imbastiture  alla  balzana.  Bisc. 
inNot.  Maini,  v.  2.  p.  405.  (GA.)  Un  càmice,  v.  gr., 
con  la  balzana  é  quello  che  verso  la  fine  ha  cucita 
una  stretta  trina  in  giro,  alla  quale  è  unita  un'altra 
striscia  di  tela  con  la  solita  trina  per  finlmonlo.  Leo- 
par.  Itiin.  70.  Da  certo  tempo  indietro  stavaii  fresche 
{le  nostre  donne)  ;  Duo  veste  il  più,  tutte  con  la  bal- 
zana, Co'I  lor  mazzocchio ,  come  le  Tedesche.  [Val.] 


BALZANO 
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BALZELLARE 


Fircnz.  Nov.  i.  82.  Costolle  il  panno  solo  più  di 
dodici  lire,  senza  il  soppanno  e  gli  orli,  la  balzana  e 
la  manifattura. 

2.  Per  Luogo  scosceso.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Ceniti, 
i.  i6.  E  perchè  s'accostaro  alla  balzana ,  Il  comun 
di  Firenze  fece  Colle  ,  Come  udirai ,  appresso  alla 
fiumana. 

3.  (Blas.)  Il  campo  d'un'arme  tagliato  a  traverso 
per  piano,  d'un  colore  nella  metà  superiore,  e  d'un 
altro  nell'inferiore.  Cas.  Impr.  (Mt.)  Una  dettal'an- 
tica,  comune  a  tutta  la  prosapia,  balza"na,  ch'è  un 
semplice  campo  tagliato  a  traverso  per  piano. 

4.  [Cont.]  Macchie  nel  pelame  dei  cavalli.  Gan. 
Cav.  I.  3.  Le  balzane  denotano  quelle  macchie  di 
color  bianco  ,  o  nero,  o  misto  ,  che  nascono  talor 
nella  fronte,  nel  muso,  ne' crini,  e  nella  coda;  e  più 
sovente  nelle  estremità  delle  gambe  del  cavallo.  Le 
balzane  bianche,  quanto  più  sono  picciole,  e  manco 
calzate,  e  che  niente  montino  sopra  le  pastore,  più 
riusciranno  tollerabili.  Gris.  Cav.  6.  31.  Il  trastra- 
vato sarà  di  maggior  malignità  però  che  le  sue  bal- 
zane essendo  traverse  ed  opposite  l'uaa  all'altra,  più 
confusamente  s'inviluppano. 

B.tLZANO.  Agg.  Col  campo  tagliato  ver  traverso 
nella  metà  superiore  di  un  colore  ,  nell'altra  di  un 
altro.  V.  Balzana,  §  3.  [t.]  Non  da  Albicans,  ma 
perchè  l'un  colore  balza  e  risalta  dall'altro.  =  G. 
V.  87.  8.  2.  (C)  Erano  al  suo  tempo  venti  i  gonfa- 
loni, che  n'era  un  balzano. 

2.  (Vet.)  [Valla.]  Balzano,  ed  impropn'amente  Bal- 
zante. Si  dice  dei  cavalli  aventi  una  o  più  estremità 
in  parte  di  color  bianco,  mentre  il  resto  del  pelame 
presenta  tutt'allro  colore,  fi.]  0  per  la  varietà  del 
colore ,  0  per  la  vivacità  della  bestia  o  per  il  senso 
di  Balzare.  [Cont.]  Cit.  Tipocosm.  233.  Il  falbo 
(mantello  de' cavalli]  e  lupaio,  e  con  la  correggia,... 
e  poi  balzano,  o  argille,  o  travato.  Garz.  Cav.  i.  3. 
Se...  il  cavallo  sarà  balzano  dalla  mano  della  lancia, 
sarà  maneggiante,  di  buon  senso,  ma  disastroso  ;  se 
dalla  mano  della  briglia  non  sarà  troppo  da  stimarsi. 

Ar.  Fur.  38.  77.  (C)  E  su  'n  bajo  corsier  di 
chioma  nera.  Di  fronte  bianca,  e  di  duo  pie  balzano. 
Tasson.  Secch.  5.  42.  (Mt.)  Sopra  un  nobil  corsier 
di  pel  morello  Stellato  in  fronte,  che  col  pie  balzano 
Par  che  misuri  a  passi  e  salti  il  piano.  Red.  Lett.  10. 
Alla  voce  Balzano  mi  piacerebbe  che  si  aggiunges- 
sero tutti  i  significati  di  essa  voce  appartenenti  a'  ca- 
valli. 

3.  Specie  varie  di  Balzani. 

[t.|  Prov.  Tose.  240.  Balzan  da  uno  (piede), 
noi  dare  a  nessuno.  E  340.  Balzan  da  tre,  tienlo 
per  te  (o  cavai  da  re).  --  Bern.  Ori.  1.  1.  74.  (C) 
E  fu  da  tre  balzano. 

[t.]  Prov.  Tose.  340.  Balzan  da  quattro,  cavai 
da  matto. 

[Cont.]  Balzano  di  quattro.  Gris.  Cav.  5.  v. 
[t.]  il/e»  com.  e  meno  elegante  che  Da. 

Tutto  balzano ,  per  Balzano  da  tutti  quattro  i 
piedi.  Morg.  23.  35.  (C)  E  volse  un  suo  morel  tutto 
balzano. 

Balzano  caliate.  Red.  Leti.  10.  (M.)  Quando  il 
bianco  arriva  al  ginocchio  da  tutti  i  piedi. 

t  Balzano  delle  due  mani.  [Cont.]  Che  ha  le  bal- 
zane nei  due  piedi  anteriori.  Gris.  Cav.  5.  v.  Il 
lialzano  delle  due  mani  sarà  disastroso,...  perchè  la 
ragione  vuole  che  il  cavallo  abbia  sempre  più  bianco 
di  dietro  che  davanti. 

Balzano  di  due  piedi.  [Cont.]  Che  ha  le  balzane 
nei  due  piedi  posteriori.  Gris.  Cav.  5.  v. 

Balzano  tramato.  Red.  Lett.  10.  (M.)  Si  dice 
quando  il  bianco  è  nel  piede  dinanzi,  e  nel  piede  di 
dietro  dalla  stessa  banda;  cioè  o  nel  piede  destro  an- 
teriore e  nel  piede  destro  posteriore,  ovvero  nel  piede 
sinistro  anteriore,  e  nel  piede  sinistro  posteriore. 

[Cont.]  Garz.  Cav.  i.  3.  Gris.  Cav.  5.  v.  Il 
balzano  della  man  della  lancia  e  del  pie  destro  si  dice 
cavai  travato...  Il  balzano  della  man  della  briglia  e 
del  pie  della  staffa  è  similmente  cavallo  travato. 

Balzano  trastravato.  Red.  Lett.  10.  (M.)  Si  dice 
quando  il  bianco  e  nel  piede  anteriore  destro,  e  nel 
piede  posteriore  sinistro.  [Cont.]  Garz.  Cav.  i.  3. 
Gris.  Cav.  5.  v.  Il  balzano  della  man  della  briglia 
e  del  pie  destro  si  chiama  trastravato...  Il  balzano 
della  man  della  lancia  e  del  pie  della  staffa  pur  si 
dimanda  trastravato. 

Balzano  della  lanria.  Red.  Lett.  10.  (M.)  Quando 
il  bianco  è  nel  piede  dcslro  anteriore.  [Cont.]  Gris. 
Cav.  5. 

[Cont.]  1  Garz.  Cuv.  i.  3.  Se  il  cavallo  sarà 
balzano  dal  piede  destro  si  dice  arzelio. 


Balzano  della  briglia.  [Cont.]  Che  ha  la  bal- 
zana nel  piede  sinistro  anteriore.  Gris.  Cav.  5.  Il 
balzano  della  man  della  briglia  non  è  troppo  da  sti- 
marsi. 

Balzana  della  staffa.  [Cont.]  Che  ha  la  balzana 
nel  piede  sinistro  posteriore.  Gris.  Cav.  5.  v.  Il  bal- 
zano del  pie  della  staffa  è  di  stima  grande  e  dimostra 
quasi  sempre  essere  di  bon  core  ed  assai  corritore. 

Balzano  moscato  o  armellinato.  Quando  è  tem- 
pestato di  peli  di  un  altro  colore.  (Mt.) 

Balzano  segualo.  Quando  non  vi  è  che  un  piccai 
segno  al  calcagno.  (Mt.) 
i.  [t.]  Anche  a  modo  di  Sost. 

5.  Balzano  per  ischerzo  fu  detto  anche  de'  Cani. 
Bern.  Ori.  ì.  18.  3.  (C)  I  cavalli  pezzati  e  i  can 
balzani. 

6.  [Val.]  E  detto  per  ischerzo  d'altri  animali , 
pe'  quali  è  impossibile  questo  aggettivo.  Fag.  Pros. 
10.  Tirata  da  due  grandi  aquile  morelle  ,  balzane 
da  tre. 

7.  [t.]  Uomo  strano  più  per  fantasticheria  che 
per  umore ,  Cervcl  balzano.  (Non  da  Malsano,  ma 
perchè  si  distingue  e  risalta  dagli  altri  stranamente.) 
=  Bern.  Ori.  2.  3.  32.  (C)  So  ben  che  Rodomonte 
non  lo  crede,  Ch'  e'  se  ne  ride  quel  cervel  balzano. 
Belline.  Son.  85.  Un  certo  sgraziaton,  cervel  balzano. 
Varch.  Stor.  12.  470.  Gli  risponderà  che  non  era 
atto  a  por  freno  e  a  fare  stare  a  segno  un  cervello 
eteroclito,  e  cosi  balzano,  come  era  quello. 

[t.]  L'uomo  stesso. 

[t.]  Anche  Poesia  balzana. 
BALZANTE.  Part.  pres.  di  Balzare.  Che  balza. 
[t.J  Diod.  Naum.  3. 

Salvin.  Opp.  Cacc.  1.  (M.)  Ficcando  il  ferro 
Dell'amo,  in  alto  assai  balzante. 

2.  (Mus.)  [Boss.]  Nella  musica  per  pianoforte 
trovasi  talvolta  questa  parola  al  pi.  (Balzanti)  sopra 
note  procedenti  per  salto:  e  significa  che  quelle  note 
voglionsi  eseguire  spiccate ,  con  un  tocco  secco , 
staccando  sempre  fra  l'una  e  l'altra  le  dita  dalla 
tastatura. 

3.  In  forza  di  Sost.  per  gergo  significa  la  Palla, 
così  detta  dal  suo  balzare.  Min.  Maini.  (.Mt.) 

BALZARE.  V.  n.  Il  risaltare  che  fanno  molti  corpi 
percossi  in  terra  o  in  altra  materia  dura,  come  la 
palla,  il  pallone,  e  sìm.  [t.]  Aff.  al  gr.  Ba/.Xw, 
and' anche  l'it.  Ballare.  E  la  Z  riscontrasi  nello 
slavo  Baziti,  che  vale  anch'esso  Gettare:  e  il  Jactare 
se  de'  Latini  era  anche  modo  di  balzare.  Del  resto 
il  primo  senw  del  verbo  sarà  stato  l'attivo,  ch'è  ri 


masto  più  proprio  a  Sbalzare.  =  Alleg.  264.  (C)  E 
sciocco  è  chi  non  dà  al  pallon  che  balza.  (Qui  fìg.) 
[Cont.]  Dicesi  anche  dei  liquidi.  Leo.  da  V. 


Mot.  acq.  II.  75.  Domando  se  il  corso  di  due  linee 
d'acqua  nel  traversarsi...  dopo  la  percussione  rim- 
balzi in  dietro.  Certo  in  dietro  balza,  perchè  impos- 
sibile è  che  due  corpi  passino  l'uno  per  l'altro. 

[t.]  Prov.  Tose.  139.  Quando  la  palla  balza, 
ciascuno  sa  darle.  (Qui  ha  senso  pr.  dichiarato  nel 
fìg.  seg.) 

2.  Fig.  Balzar  la  palla.  Venir  l'occasione.  (C) 
Dicesi  anche  :  la  palla  balza  dal  tao  ;  e  vale  Tu 

hai  la  fortuna  in  favore.  (C) 

Nello  stesso  signif.  dicesi  Balzare  la  palla  sul 
guanto,  ovvero  sul  tetto.  Lasc.  Purent.  4.  2.  (Mt.) 
Vada  come  vuole,  la  palla  v'ha  a  balzare  in  sul  guanto. 

3.  La  palla  è  balzata  sul  mio  tetto  ;  se  io  non  le 
do,  mio  danno.  Modo  proverb.  Se  io  non  mi  giovo 
della  fortuna  che  ho,  o  della  propizia  occasione,  non 
deggio  incolpare  che  me  stesso.  Cecch.  Dot.  3.  3. 
(Mt.)  La  palla  è  balzata  sul  mio  tetto;  s'io  non  le  do, 
mio  danno. 

4.  Balzare  in  galea,  per  Esservi  mandato.  Cecch. 
Servig.  5.  10.  (C)  Travaglio  e  '1  Viniziano  balzeranno 
in  galea. 

5.  Balzare  alla  berlina,  per  Esservi  posto.  Malm. 
2.  15.  (C)  Per  non  balzare  un  tratto  alla  berlina. 

6.  E  detto  di  cosa.  Rem.  Ori.  62.  58.  (M.) 
Traeva  calci  e  giocava  di  schiena  ,  Onde  convien 
che  '1  resto  in  terra  balzi.  Tass.  Ger.  3.  21 .  Che  rotti 
i  lacci  all'elmo  suo,  d'un  salto  (Mirabil  colpo  !)  ei  le 
balzò  di  testa. 

jB  fig.  e  alt.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  306.-  (M.)  Le 
ricchezze  de' Cremonesi  balzerieiio  in  grembo  a' Le- 
gati,... 

7.  [t.]  Balzare  il  cuore  dall'ansietà,  dalla  gioja, 
dal  timore,  e  altri  affetti.  Vista ,  Discorso  ,  che  fa 
balzare  il  cuore. 

8.  Att.  [Camp.]  Gittare  con  impeto.  Volg.  Metam. 
IV.  Tanto  era  di  lungo  dallo  scoglio  quanto  la  Tom- 


bola puote  balzare  (transmittere).  [G.M.]  Segner. 
Crisi.  Instr.  i.  8.  Pigliò  quello  sventurato  (prigio- 
niero), e  balzandolo  in  alto  come  una  palla ,  e  poi 
ribalzandolo,  ogni  volta  che  tornava  giù  gli  dava  un 
colpo  orrendissimo  nella  bocca. 

9.  [Val.]  Lanciarsi,  Spingersi  con  forza.  Pomp. 
Plut.  3.  79.  Mentre  in  alcune  parti  (la  falange)  re- 
spinta era,  e  in  alcune  altre  balzava  innanzi. 

[t.]  Cecch.  Comm.  301.  Poi  balza  in  camera, 
E  sopraggiugne  ad  un  tratto  la  Livia...  e  furioso  av- 
ventasi A  lei. 

10.  Per  Saltare.  Cecch.  Dot.  4.  2.  [M.)  E  mi  sento 
dare  un  guancione  che  io  balzai  di  qui  colà.  Tasson. 
Secch.  6. 40.  (Mt.)  Balza  di  sella,  e '1  suo  cavai  gli  cede. 

Balzare  da  due  cavalli,  da  dieci.  De' cavallerizzi 
che  fanno  il  salto.  (Più  proprio,  e  dipinge  meglio 
che  Saltare.) 

11.  Balzar  fuori,  vale  Uscire  o  Scappar  fuora  con 
velocità.  Morg.  2.  32.  (C)  Che  d'una  tromba  fuor  su- 
bito balza.  £22.  101.  Deh  fa  che  questa  lepre  balzi 
fuori!  Varch.  Suoc.  2.2.  Ella  sarebbe  ancora  in 
casa,  intendimi,  e  tu  saresti  balzata  fuori. 

12.  [Val.]  Far  balzar  di  seggio  il  giudizio.  Far  com- 
mettere errori,  Far  perdere  la  bussola.  Ricciard. 
Fortig.  9.  76.  Io  veggio  Che  feci  mal,  ma  fu  l'oc- 
casione. Che  il  mio  giudizio  fé'  balzar  di  seggio. 

13.  [Val.]  Balzare  agli  occhi,  dicesi  di  Checchessia 
quando  si  mostra,  si  manifesta  improvvisamente,  ecc. 
Cesarott.  Sagg.  Filos.  55.  Proprietà  cosi  note  e  fa- 
miliari, che  al  solo  accennarsi  il  loro  rapporto  balzi 
agli  occhi  da  sé. 

14.  Balzare  da  un  luogo  a  un  altro.  Andarvi,  non 
successivamente  di  passo  in  passo,  ma,  come  si  di- 
rebbe, di  lancio,  trapassando  in  un  tempo  lo  spazio 
di  molti  passi.  (Mt.) 

43.  Balzare,  Att.  per  Mandare  ,  ma  fuori  del- 
l'aspettazione di  chi  deve  andare.  Car.  Lett.  1 .  199. 
(M.)  Giunto  a  Piacenza,  dove  pensai  di  fermarmi,  il 
Duca  mi  balzò  subito  in  campo  del  Marchese. 

16.  [Val.]  Precipitare.  Ros.  Sai.  5.  Che  del  giu- 
dizio uman  la  dappocaggine  Talor  balza  all' ingiù 
certi  .Margutti,  Che,  giunti  che  vi  son,  danno  in  sec- 
caggine. 

17.  [Val.]  Per  Gittare.  Anguill.  Metam.  2.  138. 
Indi  si  china  alla  gelata  fonte,  E  spesso  l'acqua  in  su 
con  la  man  balza. 

18.  [Val.]  Detto  di  Cause,  Negozi,  Affari.  Rimet- 
tere. Car.  Lett.  fam.  2.  230.  Ho  proseguita  la  causa 
già  tanti  anni,  prima  avanti  al  Nunzio,  di  poi  avanti 
al  Vicario  del  Patriarca,  dove  fu  balzala  da  lui. 

BALZATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Balzare.  Tas- 
son. Secch.  6.  39.  (M'-)  Morto  da  cento  lance  il 
buon  destriero  Sotto  il  Re  cadde ,  ed  egli ,  in  pie 
balzato.  Fulmina,...  [Val.]  Ricciard.  Fortig.  19. 
8.  E  balzato  in  un  subito  di  Ietto...  corse  al  mare... 

BALZATORE.  Verb.  m.  di  Balzare.  Chi  o  Che 
balza.  Non  com.  Buon.  Fier:  3.  4.  9.  (C)  Ch'a- 
vendo '1  dado  balzatore  amico,  Tal  toppare  a  tal  paro 
h  negaste.  Che  vi  potea  far  d'or. 

BALZEUGIARE.  V.  a.  Far  balzare.  Non  com.,  ma 
efficace.  Allegr.  122.  (il/.)  Non  ardirebbe  quivi  un 
uom  gentile ,  0  un  dotto,  halzeggiar  pur  una  palla. 
Come  vi  giuoca  l'ignorante  e  '1  vile. 

BALZELLARE.  V.  n.  Dim.  di  BALZARE.  Balzar 
leggiermente.  (C) 

[t.]  Dì  cavallo  è  più  irregolare  di  Ballettare. 

2.  [M.F.]  Dicesi  anche  dell'andar  della  lepre, 
allora  che  non  esce  di  passo.  Bisc.  Noi.  .Malm.  e.  III. 
Il  balzellare  delle  lepri  è  quello  andare  che  esse  fanno 
la  sera,  o  la  mattina  a  buon'ora,  di  tutti  i  tempi,  nel 
portarsi  o  tornare  dalla  pastura,  perocché  elle  vanno 
a  balzi,  cioè  a  salti,  che  è  una  specie  di  galoppo;  s 
di  quando  in  quando  si  soffermano,  quasi  per  ascol- 
tare se  vi  sia  alcuno  che  insidii  alla  vita  loro. 

3.  [G..M.]  E  dall' aspettare  a  balzello  la  lepre. 
Balzellare,  alt.  Aspettare  persona  che  è  solita  pas- 
sare da  un  tal  luogo,  per  lo  più  a  fine  di  amoreg- 
giamento.  Ogni  volta  ch'ella  andava  alla  messa,  quel 
vanesio  la  balzellava  nelle  vicinanze  della  chiesa. 

4.  E  del  Muoversi  che  fanno  le  vesti  in  cammi- 
nando. Non  com.  Bronz.  Cap.  7.  (Man.)  E  tu  per 
prova  conoscerlo  puoi.  Che  spesso  hai  visti  la  cappa 
e'I  sajone  Ir  balzellando,  o  negli  sciugatoi. 

5.  Trasl.  [t.]  Il  balzellare.  L'andar  bakelloni, 
dicesi  del  discorso,  quando  saltansi  i  trapassi  logici 
più  naturali,  o  quando  da  idea  a  idea  non  c'è  pas- 
saggio neppur  sottinteso. 

6.  Att.  Per  Imporre  gravezze  straordinarie  ai 
sudditi.  Non  com.  Lib.  son.  138.  (C)  Signori,  a' quali 
il  balzellarci  tocca. 
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ItALZKI.LATO.  Part.  pass,  e  A(j(j.  Da  BALZELLAnE, 
nd  siynif.  del  $  fi.  Uvin.  Moi/l.  185.  (C)  Io  sono 
stato  ancli'io  do'  lialzcllati. 

BAL/.tLI.O.  *;.  m.  Gravezia  straordinaria.  Quasi 
nettata  uni  cilladini.  Gr.  BàXÀu.  Toc.  Dav.  Germ. 
380.  [C]  Da'  balzelli  o  accatti  non  è  loro  cavalo  il 
sangue,  né  j;li  occhi  dagli  esecutori.  £  Ann.  15.  21G. 
In  questo  inc7.zu  gli  accatti  e'  balzelli  spcrperavan 
l'Italia.  Dui'.  Scism.  66.  Oltre  al  detto  non  pu'i  udito 
balzello  di  quaranta  per  cento.  Ar.  Sat.  i.  Com'al 
Papa  oguor  dia  fresctii  guadagni  Con  nuovi  dazii  e 
multe,  e  con  balzello.  Biirch.  Giuseppo  colla  barba 
insaponata  Fuggissi  da  Firenze  pel  balzello.  Varch. 
Stor.  lior.  ì.  4.  j).  75  e  "6.  ediz.  Colonia  1721. 
(Gh.]  La  qual  somma  dovca  essere  restituita  a'  pa- 
droni co'  primi  danari  {denari)  che  si  riscoleano  dal 
detto  balzello. 

2.  Onde  Porre  un  balidlo  vale  Imporre  una  gra- 
vesza  straordinaria.  Car.  Leti.  ineà.  2.  200.  (M.) 
Per  aggiunta  ha  posto  loro  (ai  popoli)  un  nuovo  bal- 
zello. 

3.  Battello  è  anche  il  nome  di  un  ìlagistrato,  che 
in  Firenze  sopraintendera  alPesazione  delle  gra- 
vezze straordinarie.  Benv.  Celi.  Vit.  3.  101 .  (.1/.) 
Ricordo  come  auesto  di...  al  Balzello  mi  fu  reso  un 
anello,  nel  quale  era  legata  una  turchina  :  il  anale 
anello  io  avevo  dato  più  tempo  fa  in  pegno  a  detto 
Balzello,  perchè... 

4.  LM.F.]  Andare  a  balzello  vale  Aspettare  la  le- 
pre che  venga  a  pasturare  ,  per  ummuztarta.  Bisc. 
not.  Malm.  e.  ili.  Andare  a  balzello  è  andare  ad 
aspettare  in  un  posto  la  venula  della  lepre...  Si  va 
a  balzello  ancora  alle  volpi  ed  alle  starne. 

5.  [t.]  Comprare  a  balzello.  Per  occasione  straor- 
dinaria che  s'offra. 

[t.]  Ui  passaggio.  .\  lui  le  donne  piacciono  a 
balzello  ;  non  ne  ama  una  di  pmpositu. 

[G.M.]  Pigliare  uno  a  balzello  [lì  per  lì  quando 
capita).  —  Finalmente  ho  potuto  pigliare  costui  a 
balzello  e  dirgli  il  fatto  mio. 

[G.M.]  Lo  prese  a  balzello,  e  lo  fece  sottoscri- 
vere alla  questua. 

BAL7.ELL0\E.  [T.J  S.  m.  Acer,  di  B.\lzello  in 
senso  pr.  di  Balzo  o  Sbalzo.  fG.M.]  Inciampò  in  un 
sasso,  e  fece  due  bnlzellcni  ch'ebbe  a  andare  in  terra. 

ÌCors.J  Segret.  Fior.  Leti.  jam.  2i.  Si  lascia  portare 
a  questa  sua  fortuna  a  balzdloni. 
BAL/ELI.U.\I.  Avv.  [t.]  Aflinissimo  a  Saltelloni , 
se  non  che  indica  salii  un  po'  più  alti ,  un  po'  più 
violenti ,  e  s'applica  d'ordinario  a  moto  più  pro- 
gressivo. 

IT.]  Scendere  halzelloni  una  scala. 
[alni.  3.  76.  (C)  Cosi  correndo  tutta  si  rineassa, 
Perchè  quel  diavol  vanne  halzelloni. 

[t.]  Camminar  halzelloni  direbbesid'un  animale 
ferito. 

2.  [t.]  Trasl.  In  un  discorso ,  l'oratore  se  ne  va 
halzelloni  d'uno  in  altro  arsjomcnto. 

BALZETTO.  S.  m.  [M.F.fSo/<o,  Piccai  salto.  Fag. 
Rim.  II.  290.  Ms.  Se  balla,  è  in  questo  sì  leggiadra 
e  lesta.  Che  fa  balzelli  e  capriole  sparte. 


B.lLZICliLO.  [T.j  S.  m.  tómbolo;  che  anche  Maz- 
zici'ilo.  [t.]  Triviale, 
di  Capitómbolo. 


,  e  da  non  ripetere:  ma  sull'anal. 


BALZO.  S.  m.  [t.]  E  certo  un  po'  meno  di  Balza. 
D.  (1 .  11 .)  parla  d'un  balzo  the  si  dismonta,  cioè, 
dal  quale  si  scende.  Dalla  Balza  non  pare  possa 
smontarsi  cos'i  agevolmente.  =  Bocc.  29.  (C)  lo  son 
un  che  discendo  Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo. 
E  a.  6.  f.  10.  Era  un  lilimiccUo,  il  quale  d'una  delle 
valli,  che  due  di  quelle  inonla";nette  dividea,  cadeva 
giù  per  balzi  di  pietra  viva.  uern.  Ori.  1.  15.  61. 
E  valli  e  sassi  e  fossi  e  balzi  agguaglia,  [t.]  Prov. 
Tose.  180.  Marzo,  la  serpe  esce  dal  ualzo. 

2.  [Camp.]  Prominenza,  Spargimento  di  terreno 
dal  piano.  Dani.  Pitrg.  i.  Additandomi  un  balzo  un 
poco  in  sue,  Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 
Cos'i  i  Mss.  più  autorevoli. 

3.  Per  siinil.  Balzo  d'Oriente  dicesi  la  parte  orien- 
tale dell'orizzonte  ond'escono  l'. Aurora  e  il  Sole.  Uant. 
Purg.  9.  (C)  La  concubina  di  l'itone  antico  Giù  s'im- 
biancava al  balzo  d'Oriente. 

4.  [.M.F.l  Lo  sbalzare  che  fa  la  palla  percossa  in 
terra.  E  allora  si  dice  Dare  alla  palla  dì  balzo,  che 
è  il  contrario  di  Darle  di  posta,  cioè  prima  che  balzi. 
Fag.  Rim.  L'aspetta  al  balzo,  se  non  l'ha  di  posta. 
—  Pigliare  la  palla  al  primo,  al  secondo  balzo. 

[t.]  Varch.  Stor.  318.  Con  un  balzo  solo  {la 
palla)  saltò  di  netto  tutta  la  piazza  di  S.  Giovanni; 
e,  rotto  un  muro,  entrò  nella  bottega  d'uno  scarpellino. 


Per  simil.  Dello  sbalzar  della  palla  si  dice  e  di 
molte  altre  cose.  Ar.  Fur.  29.  20.  (C)  Quel  fé'  tre 
balzi ,  e  funne  udita  chiara  Voce  che,  uscendo,  no- 
minò Zerbino. 

Onde,  Di  balzo.  Post,  avverò.  Bronz.  cap.  4.3. 
{Man.)  E  chi  per  slaccTuol  l'avesse  posta.  Non  erre- 
rebbe, 0  per  levar  la  palla  0  rimbeccarla  di  balzo  o 
di  posta,  [t.]  Disc.  Ciac.  Pali.  La  palla  arrivi  di 
balzo. 

[T.]  Fig.  Prov.  Tose.  139.  Quel  che  vien  di 
salti  va  via  di  balzi.  {Di  beni  non  sudati.) 

5.  [t.]  ('ogiiero  la  palla  al  balio.  Trasl.  ;  Vacca- 
none  con  destrezza,  e  trarne  onore  e  lucro. 

6.  Fig.  [Cors.]  Attendere  al  balio  vale  Aspettare 
l'occasione  favorevole  a  far  checchessia.  Menz.  Sat. 
12.  Così  giuoca  fortuna,  e  attende  al  balzo  Le  voglie 
de'  mortali. 

7.  [Val.]  Prendere  al  balzo  l'ocrasione.  Afferrarla 
tosto  che  si  presenti.  Bari.  Simb.  272.  Presa  al 
balzo  l'occasione  di  qualunque  sial'una  delle  cose... 
tutte  l'altre... 

[t.|  Assol.  Alf.  Leti.  Giacché  mi  viene  al  balzo. 

8.  [Val.]  Aspettare  al  balzo  uno.  Attendere  di  co- 
glierlo a  ai  detti  o  ai  fatti  al  punto  in  cui  si  desi- 
dera. Buonarr.  Ajon.  2.  101.  Tue  rispose,  aspet- 
tandolo al  balzo  :  Se  di  ciò  tu  ti  vesti ,  io  me  ne 
scalzo. 

9.  E  fig.  vale  Non  da  principio  e  a  dirittura , 
ma  dopo  qualche  intervallo,  e  per  via  d'altri.  Varch. 
Stor.  7.  183.  {Man.)  Perchè  non  si  vedeva  che  as- 
salisse altrui  di  posta  {la  peste),  ma  si  appiccasse  di 
balzo  a  coloro  solamente,  i  quali  o  praticavano  con 
chi  l'aveva,  o  brancicavano  delle  cose  di  coloro  ,  i 
quali  avuta  l'avessono  {l'avessero). 

Vale  anche  [Val.]  Indirettamente.  Algar.  Opusc. 
Critic.  118.  Con  che  viene  quasi  di  balzo  a  censurar 
Cicerone. 

10.  Andare,  e  sim.,  a  balzi,  vale  Andare,  ecc., 
saltellando  e  Balzare  in  andando.  (C) 

Bern.  Ori.  63.  59.  {Mt.)  A  salti  e  balzi  a  guisa 
d'una  palla,  Vien  l'orco. 

li.  E  Far  balzi.  Lo  stesso  che  Andare  a  balzi. 
Bern.  Ori.  62.  58.  {Mt.)  Traendo  il  suo  cavai  facea 
gran  balzi. 

li.  Balzo  per  [Val.]  Scossa  che  fa  un  liquido 
qua  ido  gli  s'immerge  un  solido.  Sagg.  Nat.  Esp. 
ì.  113.  Salto  dell'immersione  è  quel  primo  balzo, 
che  si  vede  fare  all'acqua  in  quel  che  la  palla  tocca 
il  ghiaccio. 

fCont.]  Risanamento  dell'acqua  percossa.  Leo. 
da  V.  Mot.  acq.  V.  i6.  11  balzo  dell'acqua  è  risal- 
tamenlo  dell'acqua  infra  l'aria  cagionato  dal  colpo  ov- 
vero percussione  dell'acqua  infra  l'acqua  o  nell'ar- 
gine, 0  nel  fondo,  o  negli  obietti. 

13.  [Val.]  Salto,  uno  de' movimenti  che  fa  chi 
s'immerge  nell'acqua  per  rinfrescarsi  e  dilettarsi. 
Gozz.  Nov.  1.  161.  Vedere  a  nuotare  i  fanciulli... 
entrano  nell'acqua,  fanno  capitomboli,  guizzi,  balzi, 
si  tuffimo... 

14.  Per  Balza  nel  signi f.  del%  S.  Cavale.  Pungil. 
263.  {M.)  Iddio  le  farà  calve,  e  terrà  loro  le  treccie 
e  gli  ornamenti  di  capo,  cioè  le  corone,  e  li  spilli,  e 
le  mitre  e  i  busti,  e  gli  balzi,  e  così  numera  gli  altri 
loro  ornamenti. 

lo.  (.Mar.)  [Camp.]  Diz.  marit.  mil.  Balzi  sono 
alcune  cinture  con  le  quali  si  attaccano  alle  antenne 
e  si  sostentano  in  aria  i  marinai  e  le  maestranze  nelle 
occorrenze  dei  vascelli ,  acciò  che  facciano  sicura- 
mente, e  senza  pericolo  i  servigi  nccessarii. 

B.\LZ01ATA.  S.  f.  [M.F.]  Dare  una  balzolata  a 
uno.  Fargli  cosa  per  cui  il  cuore  gli  balzi ,  gli  si 
rim,escoli  dalla  paura. 

1  B.A1MBA.  S.  f.  Bambola.  Nomi,  Cat.  Angh.  6. 
61.  {Vian.)  Molte  fanno  da  donna  e  sarian  bambe, 
Sendo  fatte  di  cenci  e  non  di  carne.  {Vive  in  alcuni 
dialetti.) 

t  B.4MBACE,  t  BOMBACE.  S.  f.  Bambagia.  Lalli, 
Franceid.  6.  13.  {Gh.)  Bitonto  vi  mandò  molta  hara- 
bace. 

BAMBAGELLE.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
del  Papaver  Rhoeas,  e  del  Chrysanlhemum  corona- 
rium,  L. 

1  BAMBAGELLO.  S.  m.  Da  BAMBAGIA.  Pezzetta  per 
lisciarsi.  Frane.  Sacch.  Rim.  26.  (C)  Con  lisci  e 
bambagelli  Gli  pingon,  ricoprendo  ta'  coseitc.  [Camp.] 
Volg.  Pist.  S.  Gir.  97..  Quelle  femmine  più  tosto 
iscandalizzano  gli  occhi  cristiani,  le  quali  aipingono 
con  bambagello  e  con  certi  altri  lisci  i  visi  e  gli 
occhi  loro.  E  ivi,  e.  157.  Contro  al  mandamento  del 
Signore  s'era  dipinta  di  bambagello  e  di  biacca  e  di 


lisci.  Ivi,  e.  317.  Che  fa  nella  faccia  della  Cristian» 
il  bambagello  e  la  biacca,  de'  quali  l'uno  mentisce  il 
rossore  delle  guance  e  della  labbra,  l'altra  mentisce 
la  bianchezza  del  volto  e  del  collo?  =  Lib.  San.  50, 
(C)  Vogliam  che  venda  il  liscio  e  'I  bambagello. 
Pule.  Frati.  180.  V'era  una  grossa  balla  Di  bam- 
bagello, 0  due. 

BAMBAGIA.  S.  f.  [T.]  Arah.  Bahlabak.  Menagio. 
Lat.  barb.  Bambaxium.  Lai.  Bombyx.  Plin.  de  Gos- 
sypio.  —  Ex  interiore  bomhyce  lanugo  nclur.  (Bot.) 
[D.Pont.]  Lo  stesso  che  Colone.  Gossypiuin  herba- 
ceum.  L.  {V.  Cotone.) 

M.  Aldobr.  (il/.)  Potete  prendere  una  tasta  di 
cotone,  cioè  di  bambagia,  e  mettere  dentro  agli  orec- 
chi. (Camp.)  Mar.  S.  Greg.  Noi  vcdcmo  che  della 
bambagia  si  fa  la  carta.  =  Bocc.  Nov.  80.  8.  (.W.) 
L'una  aveva  un  materasso  di  bambagia  bello  e  grande 
in  capo.  Stor.  Eur.  5.  100.  Si  veggono  le  robustis- 
sime querce  tanto  logore  da'  sassi  e  da'  ritrosi  di 
questi  scogli,  che  elle  paiono  quasi  lanose,  o  fasciate 
nella  bambagia.  Legg.  lir.  Umil.  p.  83.  {Gh.)  Ella 
per  non  udire  i  rumori  e  le  vanità  del  secolo,  turava 
co'la  bambagia  fortemente  li  orecchi  suoi.  Vasar. 
Vit.  4.  Sopra  il  capo  degli  angeli  erano  tre  giri  o 
ver  ghirlande  di  lumi  accomodati  con  certe  piccole 
lucernine  che  non  poteano  versare  ;  i  quali  lumi  da 
terra  pareano  stelle  ;  e  le  mensole ,  essendo  coperte 
di  bambagia  ,  pareano  nuvole. 

2.  Dicesi  anche  La  pianta,  onde  si  trae  il  cotone 
per  far  la  bambagia.  Mor.  S.  Greg.  {Man.)  Manda 
nello  mare  gli  suo'  legati ,  e  mandagli  nelle  vasella 
sue  di  papiro,  ovvero  di  bambagia,  sopra  l'acqua. 

|Cont.]  Cit.  Tipocosm.  197.  Ma  sotto  erbe  da 
non  mangiare  vedrete  il  hno  co  'I  suo  seme,  il  canapa 
e  grande  e  picciolo  co  '1  seme  suo,  la  bambagia,  il 
guado  domestico. 

3.  [Val.]  Sferza,  Flagello,  Bastone,  a  sim.,  di  bam- 
bagia, suolsi  dire  per  alludere  a  dolcezza  nel  gasti- 
gare.  Ras.  Sat.  5.  0  Babele  o  Babcl  !  Non  sempre 
il  Cielo  Di  bambagia  compon  sferze  e  flagelli.  Né 
sempre  i  dardi  suoi  tempre  lian  di  gelo. 

4.  Gasllgare,  a  sim.,  col  baslon  della  bambagia, 
detto  a  modo  di  prov.  vale:  Più  in  e/fetto  che  in  ap- 
parenza. 

Dicesi  anche  ass.  Bastone  di  bambagia.  Buon. 
Fier.  5.  1.  1.  (C)  Cagiona  in  quella  vece  Esserci 
cari  i  baston  di  bambagia. 

[A. Con.]  Quel  pover  uomo  era  a  quel  signore 
come  il  bastone  della  bambagia  (lo  adoperava  a  qua- 
lunque servizio),  e  poi  fu  messo  da  vecchio  in  mezzo 
alla  strada. 

5.  E  fig.  per  Vita  o  Cottura  delicata.  Dav.  Colt. 
184.  (ili.)  Usciti  (i  peschi  e  i  mandorli)  di  tanta  bam- 
bagia, non  provano... 

[t.]  Allevare,  Tenere  i  figliuoli  nella  bambagia 
(mollemente). 

6.  [Val.]  Avere  gl'intestini,  o  altro,  di  bambagia. 
Essere  delicatissimo.  Gozz.  Serm.  12.  In  zazzerin 
risponde  Medoro,  che  intestini  ha  di  bambagia. 

[t.]  Gozzi.  Stomacuzzo  di  stoppa  e  di  bam- 
bagia. 

7.  [Val.]  Essere  di  bambagia,  che  anco  dicesi  Es- 
sere di  vetro,  vale  Essere  delicatissimo  in  guisa  che 
un  nonnulla  noccia. 

8.  [Val.]  Camminar  sulla  bambagia,  ^t'ere  in  fac- 
cenda 0  negozio  ogni  agevolezza  d'esiti.  Non  potere 
incontrarvi  difjicoUà.  Gozz.  Nov.  1.  211.  A' nostri 
giorni  abbiamo...  aperta  una  via  piana  e  facile  da 
camminarvi,  come  chi  dicesse  sulla  bambagia. 

9.  Trarre  la  bambagia  del  farsetto  o  del  giubbone; 
in  senso  equivoco.  Bocc.  Noi.  30.  (C)  Cas.  Rim. 
1.  16. 

10.  Carta  in  bambagia.  [M.F.]  Cron.  Veli.  11.  Vo- 
lendo far  ragione  a  conto  de'  beni ,  e  non  avendo  il 
testamento  di  Salvino,  altro  che  in  bambagia ,  né  i 
titoli  dei  beni,  soprastemmo.  (Nella  carta  bambagina 
si  facevan  le  minute,  e  a  buono  si  mettevano  in  carta 
pecorina.) 

1  BAHBAGIARO.  [T.j  S.  m.  Venditore  di  bambagia. 

BAMBAGINA.  S.  f  [Cont.]  Tela  tesstUa  di  bam- 
bagia. Spet.  nat.  XI.  157.  Una  bambagina  che  è 
tutta  di  cotone,  ma  fatta  a  catena  liscia,  e  con 
trama  pelosa. 

BAMBAGINO.  Agg.  com.  Aggiunto  di  cosa  fatta  di 
bambagia.  G.  V.'lO.  168.  3.  (C)  E  l'altro  (]^alio) 
di  bucherame  bambagino.  Deput.  Decam.  8.  ^i  fa- 
cevano i  libri  pur  di  carta  o  pecorina  o  bambagina, 
come  oggi,  e  non  di  tavole.  Minucc.  Annoi.  Malm. 
6.  57.  (Vian.)  Camiciuola  è  un  pìccolo  farsetto  di 
panno  lino,  bambagino,  o  lano. 
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2.  [Cont.]  Cit.  Tipocosm.  410.  Se.suc  la  bamba- 
gina {arie)  ove  sarà  il  mastro,  e  la  bambagia  sua, 
e  l'arco,  la  corda,  batter  la  bambagia  e  lavorarla. 

BAMBAGIIVO.  S.  m.  [Cont.]  Tela  falla  di  filo  di 
bambagia.  Spet.  nnt.  XI.  181.  11  tavolato  su  cui  si 
distende  tutta  una  pezza  di  barabacino,  od  altra  stoffa 
di  resistenza.  =  Vii.  Pili.  68.  (1803.)  {Mt.)  E  come 
tingonsi  anche  i  vasi  macchiati ,  e  i  bambagini  tur- 
chescbi. 

t  B.iMBAGlO.  S.  m.  Bambagia.  Palajf.  8.  (C)  Il 
bambagie  alla  muta  spacceremo.  M.  Ataobr.  Pren- 
dete due  drappi  di  bambagie  o  di  lino. 

BAMBAGlO.liA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Specie  di  Olco, 
Holcus  lanatus,  L.,  pianla  erbacea  della  famiglia 
delle  Graminacee,  e  della  Poligamia  monecia  del 
Linneo,  notevole  per  la  lanugine  ond'è  vestita  in 
tutte  le  sue  parti,  e  specialmente  nella  guaina  delle 
foqlie. 

BAMBAGIONE.  [T.l  Agg.  Gaglioffone,  Scioccone, 
e  sim.  fi.]  Quasi  Fiacco  di  mente  e  di  forze.  Cic. 
lìumbalio,  voce  di  dispr. 

ì.  Talvolta  ha  senso  meno  reo,  e  vale  semplicem. 
Bofficione,  Di  natura  dolce  o  flemmatica. 

BAMBAGIOSO.  Agg.  Da  Bambagia.  Che  è  a  modo 
di  bambagia. 

2.  Morbido  come  bambagia.  Mail.  Franz.  Rim. 
buri.  2.  111.  (C)  Egli  ha  quella  midolla  bambagiosa, 
Rlorbìda,  crogiolata  e  saporita.  Carlett.  Viagg.  2. 
71.  (Oh.)  E  questi  bozzoli  tengono  molto  caldo,  per 
esser  cosa  morbida  e  bambagiosa,  ma  di  poco  nervo; 
e  uno  di  detti  bozzoli  serve  a  fare  un  berrettino , 
tanto  sono  grandi. 

BAMBArÀ.  S.  f.  [M.F.]  Giuoco  simile  alla  pri- 
miera ;  se  non  che  alla  bambara  s'invita  dando  prima 
due  carte,  per  sentire  se  i  compagni  tengono.  Bisc. 
Nnt.  Malm.  Cant.  in.  La  bambara  si  giuoca  per 
ordinario  in  tre  o  quattro  o  cinque.  Quegli  a  cui 
tocca ,  a  vicenda,  dà  due  carte  per  uno  a  tutti  gli 
altri  :  ed  il  primo  che  segue  (guardatele)  invita,  vo- 
lendo, di  quanto  vuole,  e  quegli  che  no  seguono,  ri- 
spondono se  la  tengono  (s'intende  la  posta),  o  no.  Chi 
non  la  tiene,  va  a  monte,  cioè  mctle  le  sue  carte  nel 
mezzo  della  tavola.  Se  il  primo  non  vuole  invitare, 
dice,  passo  :  e  di  mano  in  mano  chi  segue  per  or- 
dine, invita  e  passa  ancor  egli.  Fatto  questo,  si  danno 
le  altre  due  carte  a  chi  la  tiene  ;  ed  alcuno  di  essi 
avendo  primiera,  cioè  le  quattro  sue  carte  de'quattro 
differenti  semi ,  ovvero  flussi,  cioè  tutte  le  carte  di 
un  medesimo  seme  (e  questo  è  migliore  di  pri- 
miera), accusa  il  suo  giuoco  mostrando  le  carte  sue; 
e  non  v'essendo  altri  che  le  abbia  migliori,  vince  la 
posta.  Altrimenti,  ognuno  scarta  qnante  carte  vuole 
per  riceverne  altrettante  dal  datore,  di  quelle  che 
ancora  non  sono  state  tratte  dal  mazio  ;  e  procura 
di  lare  nella  seconda  volta  o  flussi  o  primiera,  se- 
condo che  le  prime  carte  hanno  disposto  i  semi.  Dopo 
questo,  ciascuno  accusa  il  suo  giuoco;  e  non  v'es- 
sendo chi  abbia  o  flussi  o  primiera ,  vince  colui  che 
ha  maggior  pimfo  in  due  o  tre  carte  del  medesimo 
seme.  [Val.]  Fag.  Bini.  6.  225.  Il  soldo,  che  non 
ha,  giuochi  a  bambara. 

[t.]  Prov.  Tose.  143.  Il  gioco  di  bambara,  Chi 
pili  vede  manco  impara. 

BAHBEHA.    V.  A  BAMBERA. 

BAMltKROTTOLI\0.  S.  m.  Dim.  rft  Bamberottolo. 
Doni.  A   F.  Berg.  (Mt.) 

BAMBEKÒTTOLÒ.  S.  m.  Dim.  divezz.  quasi  dispr. 
di  Bambino.  =.-  Frane.  Sacch.  Nov.  49.  (C)  Dun- 
que credi  che  io  sia  un  bamberottolo?  Alìeg.  324. 
Per  paura  che  non  sia  rotto  'I  capo  a  qualcuno  de' 
nostri  bamberottoli.  Varch.  Ercol.  25i.  Alcuni  (nomi) 
lìniscono  in  ottolo,  se  pianerottolo,  bamberottolo,... 
sono  diminutivi.  It.]  Nat.  Malm.  62(3.  =  Tocc.  Par. 
Occorr.  78.  (Gh)  Basta  a  distinguerli  {il  soggiun- 
tivo dall'indicativo)  ogni  bamberottolo  che  sappia 
i  verbi. 

2.  [t.]  Fam.  Persona  che  nella  forma  o  nelle 
maniere  o  nella  mente  tenga  del  bambino. 

BAMBINA.  S.  f.  di  Bambino.  Fin  quasi  gli  anni 
della  pubertà  la  bambina  resta  bambina. 

2.  [t.^  Talora  dicesi  a  giovane  donna,  per  vezzo. 

3.  |t.]  Donna  anche  fatta  ;  ma  fam.  e  per  cel. 

4.  Bainliina,  fig.,  vale  Azione  da  bambino.  Debo- 
lezza, Scioccheria  ;  onde,  sempre  fig.:  Fare  una  bam- 
bina, Far  bambine  o  delle  bambine,  vale  Fare  delle 
sciocchezze.  (Man.)  V.  Bambino,  §  11. 

BAMBIJiACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Bambino,  [t.]  Di 
ragazzo  non  buono. 

2.  [(].M.J  Talvolta  in  buon  senso.  Un  buon  bam- 
iinaccio.  SuU'analog,  di  Poveraccio,  e  altri. 


BAMBINAGGIIVE.  S.  f.  Da  Bambino.  Atto  o  Azione 
da  bambini.  Guilt.  Leti.  (C)  La  stimeranno  una  vera 
bambinaggine. 

BAMB1.\AJA.  S.  f.  Da  Bambino.  Lo  stesso  che 

Bambinaggine.  Uden.  Nis.  2.  13.  {Mt.)  Né  si  mostra 

un  perdi|;iorni  in  bambinaje  scipitissime  come  Ulisse. 

2.  [i.j  Donna  che  nelle  case  alquanto  agiate  bada 

o'  bambini  del  padrone. 

[M.F.]  La  tale  è  andata  a  servire  in  casa  di  un 
signore  per  bambinaja. 

BAMBIMAJO.  S.  m.  [t.]  Chi  negl'Innocenti  custo- 
disce i  bambini. 

2.  [M.F.]  Che  si  diletta  di  stare  co' bambini. 
Benché  vecchio  egli  è  molto  bambinajo. 
BAMBINATA.  S.  f  [r.]  Cosa  da  bambino. 
Bellin.  in  Pros.  Fior.  par.  4.  v.  \.  p.  123. 
{Gh.)  Perch'ell'è  una  bambinata,  gliele  {gliela)  vo'  dir 
subito.  [Tor.]  Alf.  Sat.  vii.  In  bambinate  il  tempo 
lograto  hai,  Se  per  dotti  scrivesi. 

1  BAMBINÈA.  S.  f.  Da  Bambino.  Cosa  delicatissima 
da  bambini;  quasi  sinonimo  di  Broda.  Lor.  Pane. 
Sch.  {M.)  A  chi  si  va  a  bagnare,  grida:  L'è  proprio 
broda  e  bambinéa. 

BAMBWELIO.  S.  m.  Dim.  di  BAMBINO.  Segner. 
Pred.  25.  5.  (C)  Ma  che  appena  nati,  assettandoli  in 
un  cestello,  simile  a  quello  in  cui  fu  riposto  il  bam- 
binello Mosè.  E  Paneg.  299.  Fato  ragione  che  noi 
predicatori  operiamo  come  una  madre,  la  quale  si 
vegga  affannosamente  percuotere  e  schiaffeggiare  da 
un  suo  bambinello  adirato.  [Val.]  Ner.  Sammin.  8. 
2.  E  gl'innocenti  bambinelli  il  sanno. 

BAMBI.NEBÌA.  S.  f.  Da  Bambino.  Lo  stesso  che 
Bambinaggine.  Segner.  Paneg.  299.  (C)  E  di  poi 
tutta  nel  sembiante  crucciosa,  rampogna  il  misero, 
perchè  più  non  ritorni  a  si  fatte  bambinerie.  (G.M.j 
E  Crisi.  Instr.  Sono  baiate,  son  bagattelle,  sono,  a 
dir  giusto,  tante  bambinerie. 

BAMBINESCO.   Agg.  Da  Bambino.  Puerile,  Da 
bambino.  [C) 
BAMBINETTA.  V.  Bambinetto. 
BAMBINETTINA.  [T.]  V.  Bambinettino. 
BAMBINETTINO  e  BAMBIJiETTINA.  S.  m.  e  f   [t.] 
Dim.  vezz.  di  BAMBINO,  piccolino  e  gentile. 

BAMBINETTO  e  BAMBINETTA.  S.  m.  e  f.  Dim.  di 
Bambino.  Men  piccolo  di  Bambinello.  Salvin.  Iliad. 
13.  {M.)  C'uai  stolti  bambinetti  a  bada  stando. 

[t.]  Fanciulletta  anco  sui  dieci  anni  direbbesi 
Bambinetta. 

BAMBINO  S.  m.  e  BAMBINA  S.  f.  {V.  anche  Bam- 
bina.) [t.]  Dal  non  ben  proferire  le  parole;  aff.  nel 
suono  a  Balbo,  nella  rad.  a  Infante.  Gr.  BiapaivEiv. 
:=Lo  stesso  c/»e  Bambolo,  ma  è  più  in  uso.  V.  Flos. 
29.  Rim.  ani.  Lap.  Gian.  105.  (C)  Per  giovinezza 
sembri  uno  bambino.  Vit.  S.  Ant.  Non  badava  alle 
novelle  de' bambini.  E  appresso:  Baje  non  Iacea  colli 
altri  bambini. 

[t.]  Prov.  Tose.  123.  Al  bambin  che  non  ha 
denti.  Freddo  fa  di  tutti  i  tempi. 

Modo  prov.  j^Berg.]  Voler  bene  al  bambino  per 
amor  della  bàlia  {dimostrare  affetto  a  persona  per  se- 
condo fine). 

2.  [t.]  Si  dice  anco  a  un  fanciullo  ;  talora  anco 
a  un  giovinetto. 

3.  Fare  il  bambino,  detto  di  donna  assol.  vale 
Partorire.  Sen.  Ben.  Varch.  4.  35.  (C)  La  mia 
donna,  ch'avea  a  fare  '1  bambino,  mi  ritenne.  Lasc. 
Cen.  3.  nov.  10.  290.  {Man.)  E  che  di  poi,  fatto  il 
bambino,  stesse  in  arbitrio  di  Michelagnolo  a  torlo 
0  no. 

[t.]  Far  un  bambino  o  una  bambina,  figliuol 
maschio  o  femmina. 

Dicesi  anche  Fare  i  bambini  o  le  bambine.  Fir. 
Dial.  beli.  domi.  367.  {Mt.)  Dunque  quando  noi  fac- 
ciamo i  bambini,  ovvero  le  bambine,  e' ci  abbisogne- 
rebbe '1  braccio,  o  le  seste. 

4.  Detto  anche  di  bestia.-  Salvin.  f.  632.  (M.) 
Una  cavalla  Di  sei  anni,  non  doma,  e  che  un  bam- 
bino Mulo  avea  in  corpo. 

U.  Bambino  si  dice  anche  dei  figli  degli  animali, 
aliar  che  sono  picciolini,  di  poco  tempo.  La  cigna  ha 
i  bambini.  —  La  canarina  ha  l'asma  fin  da  bam- 
bina. (Man.) 

G.  [Camp.]  t  Condurre  un  bambino,  per  Allevarlo. 
Forse  a  prezzo.  Cidi. 

7.  [t.|  Uomo  fallo  che  abbia  senno  o  animo  di 
bambino,  o  faccia  alti  da  bambino. 

8.  Non  essere  un  bambino,  vale  Aver  gli  anni  della 
discrezione.  Buon.  Tane.  4.  2.  {Man.) 

9.  [t.]  Lasciarsi  guidare  come  un  bambino.  Pian- 
gere come  un  bambino;  e  altre  locuz.  sim.,  dicono 


docilità,  debolezza,  inesperienza,  tenerezza,  secondo 
i  casi. 

10.  Trasl.  [Val.]  Detto  di  vizi,  quando  incomin- 
ciano ad  appigliarsi  al  cuore  umano.  Adim.  Sat. 
1 .  Col  nettare  de'vizi  il  velen  mesce,  Il  mal  da  sue 
lusinghe  ognor  nutrito  Bambino  in  culla,  gigantecgia 
e  cresce. 

1 1 .  Fare  bambine,  o  Fare  delle  bambine,  o  Fare  una 
bambina,  o  sim.,  vale  Fare  delle  debolezze,  e  sciocche- 
rie, e  dappocaggini.  Sbagliare,  Fare  sbagli.  Cecch. 
Inc.  2.  3.  (C)  Oh  il  mio  padron  fa  che  bambine! 
Magai.  Leti,  scient.  26-4.  (Man.)  Non  bisogna...  se, 
ancor  io  in  dubbio  di  quel  che  possa  riuscire  questo 
mio  concetto ,  avanzo  tempo  a  tenergli  preparata  la 
ragione,  anche  a  risico  che  ella  possa  essere  una 
bambina. 

12.  Fare  a'  bambini.  Rivolere  indietro  ciò  che  si  è 
dato.  {Mt.) 

15.  [Val.]  Per  Pusillanime,  Inesperto.  Chiabr. 
Leti.  42.  Si  deve  essere  {nella  poesia)  ardito,  e  non 
sempre  bambino. 

14.  [Val.]  Mangiabambini  dicesi  comunemente  per 
Uomo  terribile,  ed  anco  per  Ispaccamonle,  Rodo- 
monte, Che  voglia  far  del  terribile.  Ner.  Sammin.  i. 
37.  Se  qualche  animai  divoratore,  Gl'Orco  mi  vedrà, 
mangia  bambini...  se  m'ingojan  vivo,  io  gli  perdono. 

lo.  Bambino  da  Ravenna.  Modo  prov.  che  vale 
Uomo  raggiratore.  Varch.  Ercol.  78.  (C)  E  se  si 
vuol  mostrare  lui  essere  uomo  per  aggirare  e  fare 
stare  gli  altri,  si  dice  :  egli  è  fantino,  égli  è  un  bam- 
bino da  Ravenna,  egli  è  più  tristo  che  i  tre  as.si. 

16.  Bambina  di  Lucca.  Persona  o  Viso  delicato, 
bellino.  E  dicesi  anche  di  una  donna  lisciata;  tolta 
la  similitudine  dalle  figurine  di  stucco  colorate  e 
inverniciate  che  si  fanno  in  Lucca.  Malm.  (Mi.) 

[t.]  Bambiu  dì  Lucca.  Chi  pare  una  figura  di 
stucco. 

17.  [tJ  Quasi  Agg.  con  un  Avv.  di  Quantità  o  di 
misura.  Esporle  così  bambine  agli  sguardi  del  mondo. 
—  Non  lo  credeva  tanto  bambino. 

18.  E  in  forza  di  Agg.  Che  è  nell'infanzia.  Vit. 
S.  Ant.  (C)  Avea  una  suora  bambina.  Tac.  Duo. 
Stor.  286.  In  pieno  parlamento  lodò  Valente  e  Ce- 
cina, e  fé'  sederlisi  allato,  e  tutto  l'esercito  incon- 
trare il  suo  figliuolo  bambino.  Se.(/n.  Stor.  10.  277. 
Ridottosi  Fra  Giorgio  col  Re  bambino,  si  manteneva, 
sebben  sospetto  amico,  non  perciò  nimico  di  Soli- 
mano. 

[t.]  Segnatam.  nel  ling.  fam.  Lingua  bambina. 
Letteratura ,  Civiltà  bambina.  —  Industria  ancor 
banibina. 

[t.]  Mente  bambina,  può  essere  in  testa  grigia. 

Boti.  Dial.  3.  137.  (Man.)  Essendo  le  arti  del 
disegno  bambine,  non  poteva  aspettarsi  in  quei  tempi 
cosa  di  gusto. 

19.  Bambino  si  piqlia  talora  in  senso  di  Semplice, 
Soro.  Segner.  Incre'd.  2.  20.  15.  (Man.)  È  forse  il 
mondo  cosi  bambino  che  possa  ingannarsi  con  queste 
fole? 

20.  E  talora  per  ironia  vale  Tristo  e  sim.  (Man.) 

21.  Nel  pi.  m.¥.]  Bambini,  al  giuoco  di  Tavola 
reale  o  Sbaraglino  vale  Ambassi,  I  due  assi. 

BAMBIXONA.  S.  f  [G.M.]  Accresc.  di  Bambina. 
Bambina  paffutella  e  veniente  è  una  bella  bambinona. 

2.  [t.|  Donna  fatta,  e  grossa,  che  ha  vezzi  e 
lezii  di  bambina.  Fa  la  bambinona. 

BAMBINONE.  S.  m.  Acer,  di  Bambino,  [t.]  Bam- 
bino forte. 

't.|  Grosso  bambino. 

2.  . 
fa  lezii 

[t.]  Così  donna  che  fa  smancerie  da  bimba  per 
parere  tenerella,  e  que'  fari  non  si  avvengono  né  al- 
l'età, né  alla  struttura.  Ha  il  bambinone.  —  Ha  del 
bambinone  {soltint.  le  maniere  o  sim.). 

BAMBINUCCIA.  V.  Bambinuccio. 

BAMBINUCCIO  e  BAMBINUCCIA.  S.  m.  e  S.  f.  [t.] 
Dim.  di  Bambino,  o  piccino  o  gracile.  Il  Bambi- 
netto nella  sua  piccolezza  è  gentile,  può  essere  gras- 
soccino.  Bambinello  dice  la  tenerezza  senz'altro,  ed 
è  parola  di  lesso.  Diranno  il  bambinello  Gesù,  non 
bambinello,  né  bambinuccio.  =  fr.  Guitt.  Leti.  {C) 
La  donna  accattatrice  con  quel  suo  bambinuccio  in 
collo. 

t  BAMBO.  S.  m.  Lostesso  cAe Bambino.  Guar.  Post. 
Fid.  4.  8.  (C)  Dorinda  forse,  o  bambo,  Vuoi  dire  in 
tua  mozza  favella? 

2.  In  forza  di  Agg.  Detto  di  persona,  vale  Senza 
senno.  Scempio,  Scempiato,  Scimunilo.  [t.]  In  Cic. 
Bambalio,  di  uomo  tardo  di  mente  e  di  lingua.  ^^ 


ì.  [t.I  Ha  il  bambinone:  'Di persona  adulta  che 
lezii  di  bambino. 


BAMBOCCERIA 
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BANCA 


Bocc.  Nov.  32.  7.  (C)  Ora  avvenne  che  una  giovane 
donna  bumba  e  sciocca. 

3.  Detto  anco  delle  cose  per  Vimo,  Puerile,  Fan- 
ciullesco. Bemb.  Asol.  2.  (Man.)  .\iulalo  dalla  sciocca 
e  bainba  opinione  degli  uomini...  Vurcli.  Htm.  Past. 
Oh  mici  folli  pensieri,  oh  spemi  bambc! 

BAMB(UXEia.4.  S.  /'.  Da  Uamboc.cio.  Fantocceria, 
Cosa  da  bambocci.  Car.  lìet.  Arisi,  lib.  3.  cap.  3. 
(M.)  Alcidumanlc  disse  che  la  poesia  era  una  bam- 
bocceria,  e  la  natura  avea  preso  un  gran  marrone. 
E  Apol.  183.  Queste  bamboccerie,  queste  porche- 
rie, queste  pidocchierie  domandato  voi  sapere  ?  Golii. 
Leti.  p.  302.  {Gh.)  lo  ammiro  la  sua  llenuna  nel 
legger  la  Uosa,  dove  sono  tante  e  tanto  solenni  bam- 
boccerie. Seijn.  Demelr.  Fai.  45.  Come  colui  che 
citiamo  i  timpani,  e  li  altri  strumenti  da  uomini  ell'c- 
minati,  hambocccn'e.  [Cors.l  Bart.  Uom.  pan.  1.5. 
Che  amabilità  possono  avere  le  bambocccrie  di  questo 
mondo? 

BA'HBOCCI.\.  V.  Bamboccio. 

BA.UBOGCI.UO.  S.  m.  Da  BAMBOCCIO.  Colui  che  fa 
i  bambocci  o  fantocci.  Neil.  J.  A.  comed.  \.  23. 
{Gli.)  .Appunto  sì  direbbe  che  i  bambocciai  non  hanno 
avuto  altro  modello  per  fare  i  boti  (i  voli). 

BAllBUCCIATA.  S.  f  Cosa  da  bamboccio. 
Brace.  Binai.  Dial.  p.  120.  (Gk.)  Uiassumeta 
pure,  maestro  Imbratta,  la  vostra  lettura,  e  uou  per- 
diara  più  tempo  dietro  a  queste  bambocciate. 

2.  [r.]  Sorte  di  componimenti  scherzevoli,  come 
lo  Starnuto  d'Ercole,  cosi  intitolato. 

3.  [Manf.l  Genere  di  pittura  burlesca  di  piccole 
fi(/ure,  per  lo  più  rappresentante  aiioni  ridicole  di 
popolo  minuto  e  di  straccioni,  scene  d'osterie,  ba- 
yordi,  risse,  mascherate  di  carnevale,  e  cose  simili, 
così  chiamata  dal  sopranome  di  Pietro  Laar,  pit- 
tore olandese,  detto  il  Bamboccio,  che  incominciò  a 
trattario  in  Bontà  nel  secolo  xvii,  ed  ebbe  seguaci. 
=  Batd.  Dee.  [Mt.)  Bus.  Sat.  3.  Sol  bambocciate  in 
ogni  parte  annoveri.  Né  vengono  ai  pittori  altri  con- 
cetti Che  pinger  sempre  accattatozzi  e  poveri,  [t.]  E 
anco  in  rilievo. 

BAHBOCCm.  V.  Bamboccino. 

BAMB0(X1\0  e  BAMBOCCI\A.  S.  m.  e  f.  [t.]  Dim. 
e  wji.  di  Bamboccio. 

BAMBÒtXlO  e  BAJIBÒCCIA.  S.  m.  e  f.  Dim.  di 
Bambo.  Bambolino  grassoccio  e  vispo. 

(i\l.F.|  Fan.  Bim.  Son  libri  da  ragazzi  e  da  bam- 
bocci. [Val.]  E  Bini.  3.  313.  Feci  giusto  come  fa 
Quel  bamboccio,  che  trovasi  affrontato.  Se  qualche 
))el  balocco  alcun  gli  ài..  =  Lull.Eneid.  Travest.  e. 
i.  si.  54.  [Gh.)  E  produrrà,  se  ben  non  senza  duolo, 
Due  garbali  bambocci  a  un  parto  solo. 

2.  Uiccsi  anche  d'Uomo  semplice,  Soro.  (C) 

3.  Piccola  figura  umana,  fatta  di  cenci  o  d'altro, 
che  serve  per  balocco  di  fanciulli.  Batdin.  Voc.  Dis. 
{MI.) 

4.  (Pitt.)  Figura  eseguita  da  artista  poco  inten- 
dente. Borgh.  Baf.  v.  i.  p.  92.  {Gh.)  Ui  sopra  ha 
l'alto  alcuni  bambocci  con  gesti  molto  sforzati,  che 
suonano  le  trombe;  e  credo  che  egli  voglia  che  si 
conoscano  per  agnoli  {ani/eli). 

KAHBOCCIO.XE':  S.  m.  Àccr.  di  Bamboccio.  Bam- 
bino ben  yrus.io.  Maini.  2.  19.  (C)  Anch'ella ,  con 
gran  gusto  del  marito,  Stampò  due  bamboccioni  d'im- 
portanza. 

2.  |t.|  Uomo  (jrossolano  e  inetto. 

ÉAIHBOCCIOTTÓ.  S.  m.  Da  Bamboccio.  Bamboccio 
grassotto  e  fresco  ,  cos'i  detto  per  veao.  Non  coin. 
hard.  Bini.  {Mt.)  Un  bambocciolto  che  stridendo 
geme. 

BÀMBOLA.  S.  f  Fanciiillina,  Pargoletta.  {Gh.) 

2.  Quel  fantoccino  che  serve  di  balocco  segnatam. 
alle  fanciulle.  Buon.  Fier.  2.  4.  18.  (C)  Si  ben  s'era 
esplicato  il  valcnt'uomo  In  queste  lai,...,  bambole  e 
mammucce.  Alber.  L.  B.  Archit.  25S.  (Gh.)  Seneca 
rideva  di  sé  e  de"  suoi  cittadini  :  Scherziamo,  diceva 
e',  come  i  bambini  con  le  bambole. 

[i;.M.]  Fare  alle  bambole.  Nelpropr.  Baloccarsi 
colle  bambole.  Nel  fig.  Operare  sema  serietà,  come 
citi  si  balocca.  Quando  trattano  gli  all'ari  pubblici 
par  che  facciano  alle  bambolo. 

3.  Per  Vetro  dello  specchio.  Morg.  26.  63.  (C) 
E  nello  scudo  alla  treccia  lo  colse,  E  ruppel  come 
bambola  di  specchio.  Belline.  Si  legge,  esser  tult'un 
bambole  e  specchi.  Ciriff.  Calv.  1.18.  Come  gemma 
in  caslon  proprio  qui  garba.  La  bambola  è  commessa 
noi  suo  specchio.  [Val]  Ar.  Sappus.  3.  1.  Lascia 
nello  L'altro  più  che  una  bambola  di  specchio. 

BAMBOLF.GGiAXTE.  Pari.  pres.  di  lUMBuLEGClAnE. 
Che  bamboleggia.  Sdos.  Berg.  (.Mt.) 


2.  Fig.  [t.]  Poesia  bambolcggiantc  cogl'idolctti 
pagani. 

BAHBOLEIiGIAHE.  V.  n.  Da  Bambolo.  Far  cose  da 
bambini.  Pargoleggiare.  Nov.  ant.  4.  3.  {C)  Ragio- 
nevol  cosa  é  bamboleggiare  in  giovinezza,  ed  in  vec- 
chiezza pensare.  Dav.  Scism.  73.  Cogli  amici  inde- 
gnamente bamboleggiòe.  [Camp.J  Somm.  5.  E  quando 
tu  dovevi  udire  la  Messa  o  il  predicare  alla  chiesa, 
tu  giuocavi  0  bamboleggiavi  dinanzi  a  Dio. 

E  per  estens.  Parin.  Mal.  in.  Parin.  Op.  i. 
81 .  {Gh.)  Ed  opra  è  lor,  se  all'innocenza  antica  Torna 
pur  anco,  e  bamboleggia  il  mondo. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  Alleg.  230.  (C)  Spignerc 
0  sforzare  piuttosto  a  molto  maggiori  cose,  che  al 
bamboleggiare,  i  vecchi  genitori,  facendo  alle  comari 
co' loro  semplicissimi  figiiuolini. 

BA.UBOLEGGIATOllE.  Verb.  m.  di  Damboleggiai\E. 
Chi  0  Che  bamboleggia.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C) 
Come  sogliono  fare  i  padri  bamboleggiatori  co'  loro 
figliuoli. 

BAMBOLEGGIATRICE.  Verh.  f  di  Bambolegcia- 
TonE. 

BAMBOI.ETTA.  S.  /.  Dim.  di  Bambola.  Bambi- 
nella.  Pargoletta.  Mont.  Uiad.  l.  16.  v.  8.  {Gh.) 
Perchè  piangi,  Patroclo?  bamholctta  Sembri,  che, 
dietro  alla  madre  correndo,  Tòrta  in  braccio  la 
prega,... 

BAMBOIETTO.  S.  m.  [t.]  Vcìz.  piuttosto  che  Dim. 
di  Bambolo. 

BAMBOLLNA.  S.  /".  di  Bambolino.  [G.M.]  Segner. 

Crisi.  Instr.  1.  9.  Nacque  già  in  Roma,  nella  casa 

di  un  tal  Valerio,  una  bamholina  co' denti  in  bocca. 

Buon.  Fier.  4.  2.  0.  {Mt.)  Povera  bainboiina, 

Andiam,  vienne,  cammina. 

2.  [7.]Dim.  vea.  di  Bambola,  nel  senso  di  quella 
figura  di  cenci,  che  è  balocco  alle  bambine. 

BAJIB0L1\AGG1\E.  S.  /'.  Da  Bambolino.  Bambo- 
lità.  Trutt.  segr.  cos.  donn.  (C)  Consumano  pueril- 
mente il  tempo  in  quelle  poco  sane  bambolinaggini, 
con  dispiacere  del  medico. 

BAMBOLINO.  S.  ni.  Dim.  di  Bambolo,  e  per  lo  più 
si  dice  per  vezzo.  Declam.  Quinlil.  P.  (C)E  premuta 
nel  decimo  mese  la  madre,  a  lei  ritorna  nel  corpo  lo 
squarciato  bambolino.  [t.]  Domin.  Gov.  fam.  140. 
Il  bambolino  non  iia  atto  volontario  in  sé.  =  Lib. 
Son.  56.  Vien  qua,  bamholin  mio:  e  che  ti  fanno? 
[Val.]  Lasc.  Cen.  2.  1.  Io  vi  raccomando  questi  bam- 
holini.  =  Segner.  Parr.  Instr.  7.  1.  (Ma».)  Se  la 
madre  non  balbettasse  ancor  ella  col  suo  tenero  bam- 
bolino, non  gl'insegnerebbe  mai  a  favellare. 

2.  Esser  fuori  di  bambolino,  per  Esser  fuori  del- 
l'infanzia. Non  coni.  Burch.  2.  52.  (C)  Però  co- 
perto omai  portar  si  vuole,  Che  tu  se'  pure  or  fuor 
di  bambohn. 

3.  Usasi  talora  per  ironia ,  evale  Tristo  e  sim.  (C) 
1  bambolitA,  BAMBOLITADE,  BAMBOLITATE.  S.  f 

Da  B.vmbolo.  Fatto  o  Azione  da  bamboli.  Nov.  Ant. 
4.  2.  (C)  11  giovane,...,  lasciò  d'aringare,  e  gittossi, 
subitamente  giuso  dalle  scale  del  palagio,  ed  andò  alli 
giovani,  che  stavano  a  ricevere  l'acqua  piovana,  e 
cominciò  a  fare  le  mulina  con  loro,  e  le  bambo- 
htadi. 

B.ÌMB0LO.  S.  m.  Dim.  di  Bambo.  Piccai  fanciullo, 
Fanciullino,  Bambino,  [t.]  Può  dire  età  più  tenera 
che  Bambino.  =^  Salvereg.  61.  {C)  Tu  nutrichi  noi 
del  tuo  latte,  come  bamboli  piccohni. 

2.  Fig.  [Val.]  Detto  di  lingue,  di  scienze  nei  loro 
primordi.  Cesarott.  Apologe!.  197.  Sotto  Luigi  XIV 
era  (la  lingua  francese)  meschiua,  imperfetta  e  bam- 
bola. 

BAMBOLONA.  S.  f.  Acer,  di  Bambola.  (Gh.) 

2.  Per  ischerzo.  Biferendo  a  Donna  sul  fior  del- 
l'età. Pros.  Fior.  6.  168.  (C)  Dorme  ben  con  la 
fante  chi  non  sa  che  quella  bambolona,  per  la  quale 
si  messe  a  soqquadro  il  mondo,  nacque  dall'uovo  dì 
Leda. 

3.  [t.]  Donna  che  nella  goffaggine  affetta  vezzi  di 
bimba  e  di  giovanetta.  Più  goffa  che  liambinona. 

BAMBOLONE.  S.  ni.  Acer,  di  Bambolo,  in  senso 
sovente  dispr. 

2.  [t.]  Bambolouc ,  Uomo  che  è  nella  struttura 
non  piccolo,  ed  ha  o  affetta  maniere  e  sentimenti  di 
semplicità  e  di  graziapuerile  o  troppo  giovanile,  non 
senza  goffaggine.  —.Óirald.  Nov.  122.  {Mt.)  Non  ti 
maravigliare,  hambolon  mio  di  sloppa. 

3.  E  in  forza  di  Agg.  [M.F.]  Giocondo,  Lieto, 
Che  dd  gioco.  Fag.  Bini.  il.  210.  Quando,  oh  al- 
legrezza grande  e  bambolona  !  Mi  pervenne  da  Pisa 
un  voslrii  foglio. 

B.AMBÌJ.  S.  m.  (Dot.)  [D.Punt.]  Bambusa.  Genere 


di  piante  della  famiglia  delle  Graminacee,  e  del- 
l'Esandria  monoginia  del  Linneo  :  sommamente  utili 
per  gli  usi  molteplici  a  cui  servono  le  loro  parti,  « 
specialmente  i  fusti,  scavati  all'indentro  e  talvolta 
.SI  alti  che  (jnreqijiano  con  quelli  delle  palme. 

BAMNIA  D'EGITTO.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Sorta 
d'Ibisco  (Hibìscus  esculentus,  L.)  della  famiglia 
delle  Maìvacee  e  della  Monadelfia  poliandria  del 
Linneo,  assai  coltivato  nell'Asia  e  nell'Africa,  in 
grazia  de'  suoi  frutti  alimentari  e  salubri. 

BANANO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.j  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Musacee,  e  della  Poligamia 
monecia  di  Linneo.  La  specie  più  importante  è  il 
Banano  del  Paradiso  (Musa  parauisìaca,  L.),  volgar- 
mente Fico  d'Adamo.  Nelle  regioni  piti  calde  del- 
l'antico, e  del  nuovo  Mondo  vi  hanno  delle  popola- 
zioni che  non  vivono  quasi  di  altro  che  dei  frutti  di 
questa  pianta. 

BANATO.  [T.]  S.  m.  Titolo  e  Uffizio  del  Bano. 

2.  Paese  sotto  la  giurisdizione  del  Bano. 

Un  de'  quattro  Generalati  de'  Confini  milifari 
austriaci;  di  cui  Temesvar  é  la  capitale,  [t.]  Graui 
che  vengono  dal  Banato. 

BANCA.  S.  f.  Di  senso  off.  ora  a  Panca  ora  a 
Banco,  [t.]  Non  da  Abax,  Aliacus,  ma  più  uff.  al 
Gemi.  Banck  e  al  Lat.  Planca,  Tavola  piana,  in 
qualche  dial.  il.  Pietra  piana. 

Politi.  Diz.  Tose.  {Vian.)  Banca  chiamano  i 
Senesi  quello  strumento  di  legno,  sul  quale  possono 
sedere  molte  persone  insieme,  che  sì  fa  in  diverse 
maniere,  secondo  il  voler  di  chi  l'usa.  I  Fiorentini 
dicono  Panca. 

[Cont.]  Anche  i  Fiorentini  del  buon  secolo  di~ 
cevano  Banca.  Stat.  Legn.  27.  Cassa,  arca,  madia, 
sopidiano,  botte,  tino,  bigoncia,  barile,  armario, 
desco  0  bancha,  e  qualunque  altro  lavorio. 

(Cont.j  Pani.  Nav.  27.  Eravi  poi  {nella  nave  di 
Jerone)  un  luogo  con  banche  intorno  da  sedere. 

[T.]  Prov.  Tose.  297.  Metti  il  matto  in  banca, 
0  e' mena  i  piedi  o  e' canta  {le  teste  deboli,  messe  in 
luogo  cospicuo,  si  fanno  scorgere). 

2.  E  per  Banco  nelsignif.  del  §  29.  Salvin.  Uiad. 
43.  {M.)  Presso  alla  nave  che  ha  di  molte  banche. 

3.  Per  La  sedia  del  giudice.  Barber.  Docum.  p. 
325.  V.  18.  (Gh.)  Non  sofferir  ch'a  l'orecchie  ti 
venga.  Sedendo  a  banca,  che  per  quistìon  venga. 

i.  (Mìl.)  [B'A.]  Luogo  dove  si  descrivevano  i  sol- 
dati, e  si  dava  loro  la  paga.  Aff.  aliai.  Planca,  Ta- 
vola piuna.=Cecch.  Esali.  Cr.  2.  8.  (t)  Ma  avendo 
visto  che  rimperadore,...  Viene  alla  banca  in  per- 
sona. [Val.]  Varch.  Stor.  1.  305.  Chiamando  i  sol- 
dati alla  banca  a  pigliare  danari. 

5.  Scriver  uno  alla  banca  vale  Arrotarlo  per  soldato. 
Malm.  5.  33.  (C)  Ti  servirò  di  scriverti  alla  banca. 

6.  Passar  la  banca,  dicesi  de' soldati  quando  si 
presentano  alla  banca  per  ricevere  la  loro  paga. 
Pallav.  Stil.  156.  {M.)  Non  altrimenti  che  s'offen- 
dono i  pagatori  dell'esercito,  quando  s'accorgono  che 
un  Capitano  la  che  i  medesimi  soldati,  sotto  vario 
abito,  passio  la  banca  più  volte  come  diversi,  a 
riscuoter  moltiplicata  la  paga. 

7.  Dicevasi  in  alcune  parti  d' Balia  r Adunanza 
degli  Anziani,  il  Senato  ;  onde  Capo  o  Testa  di 
Banca  vuol  dinotare  Principale  fra  gli  Anziani. 
Tassun.  1 .  55.  (.Mt.)  E  avea  dal  destro  o  dal  sinistro 
lato  1  due  primi  anzìan  teste  di  banca.  E  2.  7.  Era 
capo  di  banca  un  Rarabone. 

8.  [t.J  Banca.  Di  commercio,  segnatam.  per  il 
cambio  e  la  negoziazione  del  danaro.  Ha  quattrini 
in  una  banca. 

Giusi.  Poes.  p.  239.  (  Vifl«.)  La  spada  è  un'arme 
stanca.  Scanna  meglio  la  banca. 

T.  I  Banca  dì  sconto. 

T.    Banca  ipotecaria. 

T.    Lo  Banca  è  anche  il  luogo.  Andare  alla 
banca. 

0.  (Mar.)  [Camp.]  Picciolo  naviglio  destinato  al 
servigio  delle  grandi  navi  nel  sec.  XlII.  Mil.Marc. 
Poi.  Hanno  queste  navi  (d'India)  tali  banche,  che 
porta  l'una  mille  sporte  di  pepe.  E  si  vi  d||^o  che 
questa  barca  mena  bene  quaranta  marinai,  e  vanno 
a  remi,  e  multe  volte  ajuta  a  tirare  la  gran  nave. 

10.  (Archi.)  |Bos.](^Me/so/t(f()  di  rinforzo  che  si  ag- 
giugne  alla  parte  esterna  dell'argine,'  la  quale  si 
alza  con  uniforme  grossezza  sino  a  circa  li  due  terzi 
dell'argine  stesso  dove  fa  come  una  risega  poco  de- 
clive. 

11 .  Sotto  banca.  Locuz.  avverb.  che  vale  Sotto  alla 
cosa  di  cui  si  parla,  o  piuttosto  Qimsì  di  soppiatto.  ■ 
Salvin.  Pros.  tose.  2.  19.  /*«.  1.  (Gh.) 
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12.  Mandare  sotto  banca  o  sotto  le  banche  vale  Non 
curarsi  d'alcuna  cosa,  Non  farne  stima,  Metterla  in 
non  calere,  o.  come  dicesi  più  com.,  Sotto  il  banco. 
Neil.  J.  A.  Comed.  5.  11*.  (Gh.)  Ma  quel  che  non 
posso  tacere  e  mandar  sotto  banca,  è  di  avermi... 
assalito  con  un  bastone,...  [Val.]  Car.  Leti.  Pam.  1. 
222.  Basta  bene  che  voi  lo  sappiate  in  genere,  e  che 
io  non  l'ho  mandato  in  tutto  sotto  le  banche. 

13.  Mettere  sotto  banca  {più  com.  Sotto  banco) 
per  Fognare,  Frodare,  Sopprimere.  Salvin.  Pros. 
tose.  2.  238.  (Gh.)  Noi  dichiamo  (diciamo)  un  colie 
presso  di  Firenze  Montai  in  cambio  di  Montughi 
(Monte  d'Ugo)...,  i  Franzesi  il  nome  proprio  Huet 
invece  di  Ùghetto.  Così  più  lingue  s'accordano  in 
ischifare  e  mettere ,  per  dir  cosi ,  sotto  banca  il  g , 
come  lettera  non  così  agevole  a  pronunziarsi. 

B.\NCACCU.  S.  f.  (Mar.)  [Camp.]  Diz.  marit.  mil. 
Bancaccia  è  una  banca  che  attraversa  la  poppa  della 
galea,  dove  suol  dormire  il  capitano. 

2.  (Mar.)  [Camp.]  Diz.  marit.  mil.  Bancaccia  si 
dice  anco  una  tavola  che  sta  dietro  alla  timoniera, 
dove  siedono  i  timonieri. 

3.  (Mar.)  [Cont.]  Di  proda.  Cr.  Naut.  med.  i. 
34.  Mettonsi  poi  le  bancaccie  di  proda,  di  qua  e  di  là, 
le  quali  vanno  chiavate  co'l  giogo  dalla  banda  di 
dentro,  e  da'bottoni  per  lino  alla  tapera. 

B.4NCACC10.  S.  m.  Pegg.  di  Banco,  o  per  la 
forma,  a  per  l'indecenza.  [Tor.]  Capor.  R.  p.  2i0. 
Disse ,  ch'era  Sopra  certi  bancacci  un  pagliariccio. 

2.  Termine  risalo  da'  Fornaciai  che  calcinano  le 
pietre  aluminose.  Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  7.  244. 
(Gh.)  Si  da  fuoco  alla  fornace  (destinata  a  calcinare 
le  pietre  aluminose)  e  la  cottura  si  fa  per  il  solito  in 
tre  termini  di  fuoco  :  il  primo  si  chiama  bancaccia, 
quando  la  fornace  è  interamente  piena  di  legne...  11 
secondo  è  quando,  consumate  dette  legno,  gli  se  ne 
dà  di  nuovo,  a  ragione  di  circ'alla  metà  del  ban- 
caccio,... 

■t  BAiVCALE.  S.  m.  fl«  Banca.  [Camp.]  Panno  con 
cui  si  cuopre  la  panca.  [G.M.]  Lat.  barb.  Bancalium, 
ch'era  un  panno  per  coprire,  nelle  feste  più  solenni, 
i  banchi  del  coro.  [Cont.]  Cit.  Tipocosm.  431 .  Le 
tappezzerie  in  generale,  i  tappeti  o  fini  o  grossi,  le 
spalliere  o  schiette  o  lavorate,  i  razzi,  i  coloni,  i  ban- 
cali, e  altri  lavori.  E  445.  [Camp.]  Guid.  Giud.  A. 
li.  Ov'erano  camere  molto  belle  e  fornite  di  bancali, 
dossieri  e  tappeti  a  modo  reale. 

2.  [M.F.]  Tappeto.  Gap.  Camp.  Disciplin.  124. 
Un  bancale  giallo  dipinto  con  bambini. 

3.  [M.F.]  Tappeto  da  coprire  la  banca  de'  giudici . 
Docum.  Art.  sen.  il.  190.  E '1  povero,  meschino... 
Renaldo  de  Gualtieri,  maestro  de'  bancali  e  di  panni 
di  raza,  humileinente  si  raccomanda...  E  appresso 
pag.  212.  più  volte,  e  213. 

BANCARIO.  Agg.  Aggiunto  di  Cedola,  Sicurtà,  e 
sim.  Di  banco.  Car.  Leti.  ined.  3.  78.  (Gh.)  Non 
solo  non  fanno  questo,  ma  mi  mancano  dell'obbligo, 
e  di  pagarmi  a  tempo,  e  di  pagarmeli  a  Roma  (i  de- 
nari), e  di  darmi  la  securtà  bancaria,  come  son 
tenuti  per  obbligo.  E  Leti.  Negoz.  1.  223.  Ofl'erisce 
cauzione  bancaria. 

[t.]  Casa  bancaria  è  inutile ,  potendosi  dire 
Banchiere,  Banca,  o  sim. 

Fig.  Non,  imitabile.  Segner.  Miserer.  v.  x. 
(Vian.)  Piglia  dunque  la  cedola  bancaria  che  ti  da 
Cristo,  e  con  quella  va' a  soddisfare. 

BANCAROTTA  e  BANCA  ROTTA.  S.  f.  (Leg.)  [t.] 
Fallimento,  ma  aperto,  e,  per  lo  più,  di  somma  grave, 
e  non  senza  sospetto  di  frode.  Far  bancarotta,  Men- 
sam  evertere  (dall'imagine  del  banco,  gr.  Tpa-e^a , 
dove  stavano  i  quattrini  e  i  conti) .  In  Firenze,  quando 
un  mercante  falliva,  rompevasi  il  banco  di  lui. 

[M.F.]  Ammirai.  Stor.  Dopo  haver  fatto  debito, 
facevano  bancarotta,  e  se  ne  fuggivano.  E  altrove: 
Quelli  della  città  come  del  dominio  fiorentino,  che 
facendo  banca  rotta  si  fuggissero,  restassero  banditi. 

BANCATA.  S.  /'.  [Cont.]  La  distanza  di  un  banco 
da  rematori  al  banco  vicino  della  stessa  barca  o 
galera.  Cr.  Naut.  med.  ii.  253.  Nel  fine  della  pa- 
lata, manierando  dal  luogo  ove  nell'acqua  percosse  la 
pala,  conoscono  (i  remieri)  quante  bancate  trascorre 
la  galea  :  il  che  quando  il  mare  è  tranquillissimo  si 
può  considerare...  poscia  che  la  corrente  non  leva 
dal  luogo  percosso  facqua  che  la  pala  ha  battuto. 
E  247.  Gli  stessi  remieri  comprendono  con  l'uso 
quante  bancate  scorre  ad  ogni  palata  la  loro  galea. 

t  BANCATA.  Agg.  Da  Banco.  Che  ha  banchi,  e 
dicesi  di  navi.  Salvin.  Odiss.  F.  76.  (M.)  Che  por- 
tano le  navi  ben  bancate,  ([t.]  Meglio  altrove  Ab- 
liancato;  che  non  é  d'uso  però.) 


BANCnEAUE  o  IMB.AXCARE.  V.  a.  (Mar.)  [Fin.]  Met- 
tere i  banchi  a  posto.  [Cont.j  Cr.  Naut.  med.  l.  24. 
Per  banchear,  cioè  mettere  i  banchi  a  una  galea  di 
banchi  26  di  lunghezza ,  s'hanno  da  lasciar  da  un 
banco  all'altro  di  dentro  a  dentro  palmi  cinque. 

B.ANCBELLINO.  S.  m.  Voce,  la  quale  trovasi  usata 
in  questo  modo  proverb.  Essere  più  cattiyo  del  ban- 
chellino;  e  dicesi  d'Uomo  assai  tristo  e  aggiratore. 
[G.M.]  Dev'essere  soprannome  di  qualche  tristo,  fa- 
moso un  tempo.  Anche  adesso  :  Più  povero  della 
Baachella.  ==  Varch.  Ercol.  78.  (M.)  Se  si  vuol  mo- 
strare lui  essere  uomo  per  aggirare,  e  fare  stare  gli 
litri,  si  dice  :  egli  è  fantino,  egli  e  un  bambino  da 
Ravenna,  egli  è  più  tristo  che  i  tre  assi,  più  cattivo 
che  banchellino,... 

BANCOEROTTG.   V.  Banciierottolo. 

BAXCHERÓTTOLO  e  BANCIIEROTTO.  S.  m.  (Fanf.) 
Banco  e  Bottega  di  cambiamonete.  Bando  2  Die. 
1684.  Bancherottolo.  Sferz.  de' Bianti.  Bancherotto. 
[t.]  Cosi  i  banchi  di  cambiamonete,  perchè  forse  in 
origine  piccoli  a  uso  della  minuta  gente,  anco  all'a- 
perto. [M.F.}  (Bandi,  legg.,  ecc.  114.)  Avendo  le 
SS.  Illustrissime  avuto  notìzia,  come  in  questa  città 
ii  Firenze  ci  sieno  delle  botteghe  chiamate  banche- 
rottoli,  che  con  aggio  e  vantaggio  cambiano  le  monete, 
e  tengon  mano  a  diversi  che  per  incetta  li  sommini- 
strano monete  scarse  per  esitarle... 

BANCHEROZZO.  S.  m.  Da  BANCO.  [Val.]  Cosi  ap- 
pellano que'  Banchetti  sulle  vie  o  piazze,  su'  quali 
librai  di  poco  polso  vendono  libri  di  poco  pregio. 

BANCHETTA.  S.  f.  (Mar.)  [Camp.]  Diz.  marit.mil. 
Banchelte  sono  le  Tavole  alle  quali  appoggia  il  piede 
la  ciurma  quando  voga. 

[Cont.j  Cr.  Naut.  med.  i  34.  Le  banchetto, 
cioè  quel  piano  ove  sta  il  piede  del  remiero  che  monta 
il  banco,  vanno  incastrate  e  posano  sopra  il  risalto 
della  radicata  della  corsia. 

2.  [pont.]  Banchina  di  parapetto.  G.  G.  Fort. 
XIV.  L'intervallo  fra  le  linee  EF,  ST,  sarà  la  lar- 
ghezza del  parapetto;  e  tra  le  linee  ST,  UX  sarà  la 
larghezza  della  banchetta.  Buse.  Mil.  55.  La  fossa 
vuol  esser  profonda...  con  la  sua  banchetta  di  due 
scalini  per  poter  sortire  fuori,  e  tornar  dentro  più 
sicuramente.  Cr.  Naut.  med.  v.  504.  Dentro  la  cor- 
tina di  dentro  vi  sarà  la  banchelta  con  due  scalini, 
perchè  i  soldati  archibugieri  di  maggiore  e  minore 
statura  possine  tirar  comodamente. 

3.  [Cont.]  E,  per  analogia,  la  Banchina  della 
scolmata  di  una  nave.  Cr.  Naut.  med.  ì.  64.  La 
pavesala  poi,  o  scalmata,  che  son  le  sponde  d'esso 
galeone...  noi  la  vogliamo  alta  piedi  sei  e  un  quarto, 
con  una  banchetta  dentro  sì  coniu  sono  quelle  che 
si  fanno  intorno  ai  parapetti  nelle  strade  coperte  delle 
fortezze,  acciò  la  pavesata  copra  meglio  la  gente  che 
vi  è  dentro. 

BANCHETTACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  B.\NCIIETT0  nel 
primo  signif.  Non  com.  Vii.  Benv.  Celi.  2.  424. 
(C)  Di  poi  mi  volsi  a  un  piatto  che  era  quivi  in  su 
un  banchettacelo... 

BANCHETTANTE.  Part.  pres.  di  Banchettare. 
Che  banchetta.  Salvin.  Senof.  1.  21.  (.U.)  Piena 
omai  la  città  era  di  banchettanti.  [Cam.]  Om.  Od. 
23.  Per  la  casa  Sua  banchettanti  gli  eccellenti  proci. 
[F.]  Pindem.  Odiss.  2.  307.  Se  lo  stesso  Re  d'Itaca 
tornato  Scacciar  tentasse  i  banchettanti  proci. 

2.  A  modo  di  Sost.  [t.]  De'  banchettanti  (che  fanno 
il  banchetto,  o  che  ci  prendono  parte). 

BANCHETTARE.  V.  n.  Da  Banchetto,  nel  signif 
del  ^  à.  Far  banchetti. 

[t.]  Banchettare  splendidamente. 

2.  Per  Mangiare  e  bevere  lietamente  a  mensa  in 
compagnia  d'altri.  Stor.  Eur.  6.  133.  (C)  Per  es- 
sere slata  una  notte  abbruciata  la  casa,  dove  trenta 
lor  Principi  banchettavano.  [Cam.]  S«/vm.  Om.  Od. 
17.  Sacrificando  buoi,  pecore  e  grasse  Capre  ban- 
chettano, e  vermiglio  vino  Beone. 

N.  pass.  [Val.l  Chiabr.  Lett.  104.  Se  i  tempi 
ci  durano  buoni,  annerò  perle  ville,  banchettandomi 
alle  spese  degli  amici. 

3.  Per  Mangiare  ebevere  lautamente.  Serd.Stor. 
Ind.  12.  491.  (C)  Fingendo  di  non  vedere,  attese  a 
banchettare  largamente  una  sera  sino  alla  mezzanotte. 

i.  Per  Mangiare  e  bevere  a  mensa  semplicemente. 
Siòr.  Eur.  7.  157.  (C)  Si  danno  senza  modo  e  senza 
misura  a  carolare  e  giucare  e  banchettare,  e  a' piaceri 
venerei  e  pellegrini. 

ti.  Alt.  Per  Convitare  alcuno.  Onorarlo  di  lauta 
e  sontuosa  mensa.  Alleg.  106.  (C)  Regalmente  ban- 
chettandomi l'altra  sera  in  casa  sua.  Bari.  Geog. 
Mor.  e.  23.  (M.)  Di  quanti  vorrebbe  dirsi  quel  che 


Marco  Filippo  d'una  grande  spigola  messagli  innanzi 
da  un  amico  che  il  banchettava.  |Tor.]  Dat.  Lep. 
42.  Io  ho  sentito  più  volte  dire,  che  nel  Pontificato 
di  Papa  Urbano  Vili  venendo  certi  invitati,  o  Imba- 
sciatori  di  non  so  qual  luogo  di  campagna,  furono 
banchettati  dal  Card.  Barberino. 

BANCHETTATO.  Part.  pass.  Da  Banchettare. 
Accolto  a  lauta  mensa.  Red.  Annoi.  Ditir.  5.  (C) 
Fa  che  Bacco,  banchettato  da  un  pastore,... 

BAiVCHETTL^O.  S.  m.  Dim.  di  Banchetto  nel  si- 
gnif. del  §3.  Leop.  Rim.  47.  (M.)  Non  voghon  certi 
pagar  senserie.  Di  questo  mi  sa  mal;  torrien  più 
tosto  Un  banchettino,  o  simil  cortesie. 

BANCHETTO.  S.  m.  [t.]  Vezz.  non  Dim.  di  BANCO 
0  Banca.  [Cont.]  Fior.  Spec.  sci.  i.  7.  Legno  di 
noce  che  s'adopera  per  far  casse,  tavole  per  mangiare, 
banchetti  per  sedere ,  cori  nelle  chiese ,  e  simili. 
[Cors.]  Pullav.  St.  Conc.  15.  2.  10.  L'ordine  fra 
essi  era  tale  ;  Stavano  in  un  picciol  banchetto  i  due 
Elettori;  indi... 

2.  [Cont.]  E  nel  signif.  del  §  29  di  Banco.  Cr. 
Naut.  med.  i.  50.  In  luogo  dei  banchi  vi  sarà  in 
ciascheduna  ruota  una  pedagna  con  un  banchetto  da 
montar  e  l'altro  da  cascare  quell'uomo  che  voga. 

5.  Convito  quasi  Mensa  eletta,  [t.]  Il  Germ. 
Pancket  non  ne  pare  l'orig.,  ma  si  l'imagine  di 
Tavola  bene  imbandita.  =  Cecch.  Esali.  Cr.  1.  3. 
(C)  Que' soldati  Che  chiedevan  da  fare  oggi  un  ban- 
chetto. Alleg.  207.  Gli  fece  un  solennissimo  ban- 
chetto. Sera.  Stor.  Ind.  6.  239.  Attendono  a  far 
conviti  e  banchetti. 

Giusi.  Prov.  p.  337.  Non  fu  mai  si  gran  han- 
clietto,  che  qualcun  non  desinasse  male. 
"T.]  Banchetto  di  Platone. 
T.]  Banchetti  mutui,  che  dà  l'uno  all'altro. 
T.]  Dare  un  banchetto  in  onore  d'alcuno,  per 
rallegrarsi  seco,  o  per  consolarlo,  o  rimeritarlo  di 
qualche  benemerenza. 

4.  Andarsene  In  banchetti  vale  Sciupare  in  far 
banchetti.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  287.  (C)  Se  n'anda- 
vano in  banchetti  i  grandi  delle  città. 

5.  [t.]  Trasl.Dellavita,  di  godimenti,  di  piaceri, 
segnatam.  materiali. 

(t.1  Altro  trasl.  Banchetto  di  morte,  Eurip. 

6.  [t.]  Della  scienza.  Il  possesso  di  quegli  studii 
ne'  quali  all'alimento  del  vero  aggiungesi  il  piacere 
del  sentimento,  e  un  po' di  lautezza;  ami  di  super- 
fluità. 

[t.]  Il  banchetto  delle  nazioni  è  quando  i  più 
forti  mangiano  e  i  deboli  rodono  le  ossa  e  gli  avanzi, 
0  stanno  a  vedere  approvando  e  aspettando  u  di 
mangiare  o  d'essere  mangiati. 

[t.]  Prov.  Tose.  89.  Mente  sicura,  banchetto 
continuo. 

BANCHICINO.  S.  m.  [T.]  Dim.  di  Banco. 

2.  [t.]  Anco  di  Banco  di  neqozianle. 

BANCHIERE  e  t  BANCHIERO.  S.  m.  Da  BANCO.  Chi 
tiene  banco  ossia  fa  commercio  di  denaro  per  mezzo 
di  tratte,  rimesse  e  lettere  di  cambio  che  spedisce  di 
piazza  in  piazza.  Gr.  Tf^m^irr,;.  Lat.  Mensarius. 
Frane.  Saech.  Nov.  76.  (C)  Una  brigata  di  fanciulli 
di  quelli  che  servono  a' banchieri,...  aveano  preso  un 
topo.  Cavale.  Med.  cuor.  2.  24.  Deesi  dunque,..., 
discretamente  considerare  ogni  pensiero  al  modo  che 
si  considera  la  moneta  dal  bancliiero,  cioè,...,  se  ha 
debito  peso  ,  perocché  "1  pensiero  ,  a  modo  del  da- 
najo,  può  esser  falso,  cioè  reo,  ma  colorito  di  bene. 
[Camp.]  Guid.  Giud.  A.y.  Loco  erano  banchieri, 
loco  speziali...  [Val.]  Cecch.  Mulandr.  2.  2.  Avendo 
conio  in  Roma  a  un  banchiere  Tanti  ducati  d'oro... 
E'  mi  fu  detto.  Ar.  Supp.  2.  3.  Non  è  banchiero  in 
Ferrara,  che  non  sia  ito  a  bere  omai.  Borghin.  Disc. 
3.  265.  Presero  il  nome  puro  de'  Latini,  Tavola  e 
Tavoliere,  quel  che  oggi  diciamo  Banco  e  Banchiere. 
[Cont.]  Fior.  Me'tull.  Agr.  214.  Banchieri  che 
comprano  e  rivendono  i  metalli.  Tari.  Ques.  Inv.  vii. 
1 .  Sedi  uno  ducato  scarso  vorremo  sapere  di  quanti 
grani  lui  sia  scarso...  con  una  di  quelle  librette,  ovver 
bilaiicelte  piccole,  che  oprano  li  banchieri,  orefici, 
e  gioiellieri,  senza  dubbio  se  ne  potremo  totalmente 
certificare. 

2.  [Cont.]  Mercadante  che  ha  banco  fisso.  Stat. 
Mere.  Siena,  i.  46.  Se  quello  che  avcrà  fatto  con- 
tratto illecito  sarà  banchiere,  fondacliiere,  o  botte- 
gaio, gli  facciano  in  fatto  serrare  il  suo  banco,  fon- 
daco, 0  bottega. 

BA.NCUIERIJCCIO.  S.  m.  [t.]  Banchiere  di  poco 
conto. 

BANCHINA.  S.  f  Luogo  da  sedere  fatto  con  ban- 
chi. Segn.  Aless.  Memur.  Viag.  e  Fest.  178.  (Gh.) 


BANCO 


-(  857  )- 


BANCONCELLO 


Al  piede  do' palchi...  al/.avasi  anima  banchina,  dove 
i  gcnlihioniini  e  stranieri  e  nostrali  fùr  comodamente 
adagiali. 

2.  (.Mil.)  T.  di  Fortificazione.  Aliamenln  di  terra 
non  multo  rilevato  dietro  al  parapetto  ,  dove  mon- 
tano i  soldati  per  allacciarsi,  e  far  la  scarica  contro 
i  nemici.  [Cont.j  l'iit  italianamente  Banchetta.  V. 

3.  (Idr.)  Quello  spailo  di  piano  che  serve  ver  as- 
sicurare maijgiormente  Varaine  o  la  ripa  del  fosso, 
quando  essi  sono  molto  alti,  ed  il  fosso  molto  pro- 
fondo. Yiviun.  Disc.  Arn.  5.  (C)  forse  in  occasione 
di  restanrarc  o  di  rifare  le  banchine  de' parapetti. 

4.  Uancbiiia  o  Uiseija  dicesi  queir. Avanzamento  di 
muro  del  fondamento,  sopra  del  quale  è  piantata  la 
pila  di  un  ponte.  Viv.  Disc.  Arn.  23.  (C)  Coll'ab- 
Dondaiiza  della  quale  bene  adattata  con  larghe  ban- 
chine. 

BANCO.  S.  m.  Arnese  di  leano  sul  quale  possono 
sedere  più  persone  insieme,  (t.)  Gemi.  Bank.  Gr. 
'A,3a^,  lat.  Abacus.  [G..M.]  Lat.  harb.  Bancus. 
Pontific.  rum.  cit.  dal  Mai/r.  Noliz.  Vocab.  eccl. 
Super  scahcUis  seu  bancis.  ..=:  Dant.  Par.  10.  (C)  Or 
ti  riman',  lettor,  sovra 'I  tuo  banco.  [Val.]  Ricciurd. 
Fortiy.  U.  15.  E  distesala  sopra  un  rozzo  banco, 
Le  voleva  la  pelle  tflr  di  dosso. 

2.  i  Trasl.  Dant.  Par.  31.  (C)  Quando  sccndean 
(qli  Angeli)  nel  fior  (la  rosa  ,  in  cui  forma  sono 
disposti  i  Santi)  di  banco  in  banco.  But.  Di  banco 
in  (lanco,  cioè  di  scanno  in  scanno  dei  Beati. 

3.  Quella  tavola,  appresso  alla  quale  riseggono  i 
giudici  a  render  ragione,  e  i  notai  a  scrivere  loro 
atti  e  sim.  Bocc.  Nov.  75.  n.  5.  (C)  Matteuzzo,  che 
persona  non  se  ne  avvide,  entrò  sotto  '1  banco. 

[t.|  Proti.  Tose.  113.  Non  sempre  sta  il  giu- 
dice al  banco.  (A'on.«J  sta  sempre  in  proposilo.) 

4.  E  pel  Luogo  dov'è  il  banco  medesimo.  Lasc. 
Sibili.  3.  2.  (;Wi(«.)  Io  non  mi  partirò  di  casa,  se 
voi  non  venite,  e  non  andremcene  insieme  al  banco. 

5.  Andare  a  banco.  Andare  al  banco  ad  effetto  di 
tenervi  ragione.  [Mt.) 

6.  Essere  a  banco,  per  Sedere  nel  posto  dove  i  giu- 
dici rendono  la  giustizia.  Bocc.  Nov.  75.  Ut.  (C) 
Tre  giovani  trag^on  le  brache  a  un  giudice  marchi- 
giano, mentre  ch'egli,  essendo  a  banco,  tenca  ragione. 

7.  Sfdere  a  banco.  Render  ragione.  Sen.  Ben. 
Varch.  G.  4.  (C)  Il  giudice  che  siede  a  banco  tra  '1 
debitore  e 'I  creditore,  non  dice,... 

8.  Nel  medesimo  signi f.  dicesi  Sedere  al  banco 
della  ragione.  Bocc.  Nov.  75.  (Mt.)  Cominciò  a  giu- 
rare che  gli  conveniva  sapere  s'egli  s'usava  a  Firenze 
di  trarre  le  brache  a'  giudici  quando  sedevano  al 
banco  della  ragione. 

9.  Far  venire  a  banco.  Citare  in  giudizio.  Menz. 
Sul.  1.  (C)  Del  derisor  Mcnippo  unito  al  fianco,  Io 
temprerò  ribechc  e  colascioni,  E  farò  i  grandi  ancor 
venire  a  banco.  {Qui  trasl.) 

40.  1  Levare  il  banco.  Finire  di  render  ragione. 
Licenziar  l'udienza.  Frane.  Sacch.  Nov.  145.  (C) 
Levato  il  banco ,  messer  Dolcibene  e  ser  Domenico 
dissero  al  giudice:... 

1 1 .  Banco  dicesi  ancora  quella  Tavola  appresso 
òlla  quale  stanno  i  mercanti  a  contar  denari,  e  a 
scriver  i  loro  conti.  Genov.  Scagno,  il  Luogo  dove 
il  negoziante  sta  a  sue  faccende. 

Il  Luogo  dove  i  banchieri  custodiscono  i  denari, 
ed  esercitano  la  loro  professione  ;  il  Traffico  o  Com- 
mercio di  denaro  che  i  banchieri  fanno  di  piazza  in 
piazza  per  via  de' corrispondenti,  e  col  mezzo  delle 
lettere  di  cambio.  Comp.  Mant.  (C)  Mentre  che  egli 
ebbe  credito  nel  banco.  [Val.|  Borghin.  Disc.  3.  265. 
Presero  il  nome  puro  de'  Latini,  Tavola  e  Tavoliere 
quel  che  oggi  diciamo  Banco  e  Banchiere.  Nov.  Ant. 
53.  Fattone  il  medesimo  di  carta  dal  banco  d'Esaù 
MartelUni. 

[t.]  Banco  di  S.  Giorgio. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  415.  Scrigni,  cassoni, 
arche,  arcelle,  banchi,  cofani. 

[t.]  Prov.  Tose.  308.  Paga  come  un  banco  ; 
Pronlumenle,  Sicuramente. 

[G.M.j  Oggidì  quella  d'un  negoziante  in  granite 
dicesi  Banca.  Al  Banco  si  fanno  ajfari  più  in  piccolo. 

12.  (G.M.]  Fig.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  17.  28. 
Non  si  attentano  a  depositare  nelle  mani  di  Dio  i  loro 
averi ,  quasi  il  banco  divino  fosse  fallito  per  mante- 
nere il  centuplo  già  promesso  dall'EvangcHo. 

13.  Fare,  Mettere,  Aprir  banco  vfl/e  Esercitar  l'arte 
del  banchiere.  M.  V.  11.  38.  (C)  Mosse  il  comune 
a  far  banco,  il  quale  con  danari  del  comune  potesse 
sovvenire  a' soldati.  E  altrove:  I  Veneziani  incon- 
tanente misono  banco  in  Vinegia. 

DiEioKARio  Italiano.  —  Voi.  I. 


(Cont.j  Cit.  Tipocosm.  470.  Azioni  de'l  banchiere 
sono  :  mettere  banco,  dar  a  cambio,  tòr  a  cambio, 
notar  partile. 

H.  |Camp.]  Dare  la  moneta  al  banco,  per  Porla 
ad  interesse  nel  banco  dello  Slato  o  d'una  Casa  ban- 
caria. Volg.  Bibb.  Lue.  19.  Ura  perchè  non  desti  la 
monda  mia  al  banco  ?  {Qiiare  non  dedisti  pecuniam 
meam  ad  mensam'?) 

1  li .  Banco  giro  chiamasi  il  Banco  che  tiene  in  mano 
il  danaro  di  tutta  la  piazza  :  il  che  tocca  una  volta 
per  uno  a  tutti  i  banchieri,  o  negozianti  più  grossi, 
per  un  tempo  determinalo,  che  si  chiama  Avere  il 
giro.  (C)  [M.F.]  Fag.  Rim.  ii.  Ci).  Non  ho  negozii 
che  importino  un  corno  ;  E  s'io  n'avessi  più  d'un 
banco  giro,  Abbìn  pazienza... 

16.  Nel  num.  del  più.  Luogo  dove  si  radunano  i 
mercadanti.  [Val.]  Lasc.  Cin.  1.  5.  Di  noi  levatosi, 
se  ne  andò  in  piazza  e  in  banchi,  per  udire  se  nulla 
si  dicesse  di  Guglielmo. 

17.  [t.]  Piantare  il  banco  e  i  burattini;  fam. 
dell'Andarsene  bruscamente ,  lasciando  l'i  pers.  e 
cose. 

18.  Banco  dicesi  pure  per  la  Tavola,  sopra  la 
quale  si  posano  le  vivande  per  mangiare.  [Val.]  Ant. 
Piicc.  Centil.  36.  2.  Questi  mangiando  con  loro  ad 
un  banco,  Da  casa  sua  fé'  venire  un  migliaccio. 

19.  (Val.)  Quello,  su  cui  nelle  botteghe  si  vende  e 
si  contratta,  si  misura,  si  pesa,  si  taglia,  si  lavora. 
Ner.  Sammin.  7.  28.  Lor  sono  avvezzi  alla  bottega, 
al  banco.  Con  il  grembìul. 

[G.M.]  Banco  del  fondaco  ,  del  bottegajo ,  del 
cuojajo,  del  fornajo,  del  merciajo,  del  sarto. 

20.  Aggiustare,  Acconciare,  Accomodare  una  fac- 
cenda, UH  fatto,  una  cosa  sotto  banco.  Acconciarla, 
Accomodarla  e  sim.,  senza  far  pratiche,  atti  solenni, 
senza  che  altri  il  sappia,  a  fine  di  salvarne  le  con- 
venienze, l'onore,  rag.  Com.  v.  4.  p.  58.  (Gh.) 
Pagale  quel  che  ci  va,  e  aggiustiamo  questa  cosa 
sotto  banco,  ch'ella  non  vada  al  pallio  :  io  lo  fo  per 
servirvi  bene  e  per  vostra  riputazione. 

21.  [t.]  Fam.  Boba  di  sotto  il  banco  {scelta,  come 
serbata  per  gli  avventori  amici.  Anco  di  notizie,  di 
scritti,  pregiati,  o  a  cui  s'aff'etti  dar  pregio). 

[t.]  Per  d'ire  Cosa  fuor  del  comune,  squisita, 
0,  per  celia,  singolarmente  in  senso  di  biasimo, 
dicesi:  Di  quelli  di  sotto  il  banco  o  Di  sottobanco. 
/  mercanti  te  robe  che  vogliono  parer  d'offrire  come 
più  scelte,  non  le  tengono  in  mostra,  ma  le  cavan 
di  sotto ,  quasi  le  serbassero  agli  avventori  pre- 
diletti. 

22.  Passare  sotto  banco  una  cosa.  Non  parlarne 
più.  Metterla  in  tacere.  Neil.  J.  A.  Comm.  v.  2. 
p.  298.  {Gh.)Sof  Oh  oh!  che?  entreresti  in  bestia 
da  vero?  Siam  pure  amici;  ricordatene.  Duo.  Oh 
via,  passiamola  sotto  banco  in  grazia  dell'amicizia,  e 
parliamo  d'altro. 

23.  Mettere  o  Porre  sotto  banco  o  il  banco  nna 
cosa  {'lai  cacciarsi  sotto  lo  scrittoio,  al  quale  si  sta 
scrivendo,  le  carte  inutili).  Lo  stesso  che  Porre  una 
cosa  nel  dimenticatojo.  Brace.  Rinal.  Dial.  197. 
{Gh.)  Io  potrei  qui  scorbacchiarvi  con  farvi  vedere,... 
che  io  conformo  mi  protestai,  non  voglio  farne  men- 
zione, e  voglio  metterli  (certi  vostri  spropositi)  sotto 
banco. 

24.  Vedere  alcuno  sotto  banco.  Fig.  per  Vederlo 
furtivamente ,  segretamente  senza  ch'egli  se  n'ac- 
corga. Fag.  Coni.  4.  211.  (Mt.)  Dove  abbiamo  a 
comparire  per  vederle  {le  nostre  fidanzate)  cosi  sotto 
banco  ? 

23.  Banco  fallito.  E  un  giuoco  di  carte  di  cui  V. 
il  Biscioni  nelle  Note  al  Malmantile.  (Fanf.) 

26.  Chiamansi  pure  Banchi  quelle  Casse  pubbliche 
autorizzate  dal  Governo,  nelle  quali  i  mercadanti 
od  altri  depositano  il  loro  danaro,  e  ne  dispongono 
secondo  le  norme  stabilite.  [Val.]  Borghin.  Disc.  4. 
121.  Si  posono  (i  denari)  in  5  Compagnie,  e  come 
oggi  diremmo  Banchi...  per  averli  pronti  in  ogni  bi- 
sogno. 

27.  [Val.]  Banchi  de'  libraj,  che  anco  nell'uso  di- 
consi  Banchetti  e  Bancherozzi.  Que  Banchi  su  cui 
lungo  le  vie  e  le  piazze  vendonsi  libri  ordinariamente 
di  poco  pregio.  Gozz.  Serm.  14.  Gii  son  pieni  I 
banchi  de' librai  di  mille  e  mille  Fogli  e  di  carie. 

28.  (Mar.)  [Fin.]  Banco  o  Ponticello  cheattraversa 
il  bastimento,  su  cui,  per  due  scalette  laterali,  sale 
l'ufficiale  durante  la  sua  guardia,  o  colui  che  co- 
manda la  manovra,  come  da  punto  elevato  e  domi- 
nante. 

29.  Banco  e  pi.  Banchi.  (Mar.)  [Fin.]  Tavoloni 
collocali  pel  traverso  d'una  barca  o  lancia,  sui  quali 


sedano  i  rematori.  ((^ont.J  Cr.  Naut.  med.  l.  95. 

I  primi  rcmieri  che  vogano  il  primo  banco  in  poppa 
si  chiamano  spallieri.  E  34.  I^  leste  dei  banchi 
afli'ontano  e  vanno  incastrate  nella  faccia  di  fuori 
dalle  bande  della  sopracorsia.  Cit.  Tipocosm.  .325. 
Le  parti  dei  legni  sono...  la  corsia,  i  Irasti,  i  banchi. 
-—  Vit.  Plut.  (Cj  Intanto  che  le  sue  galee,  le  quali 
andavano  per  mare  di  quindici  o  di  sedici  remi  per 
banco,  li  suoi  nimici  istavano  a  vederle.  E  appresso: 
Perchè  ninno  altro  non  fece  mai,  innanzi  che  Dimi- 
trio,  galea,  che  vogasse  sedici  remi  per  banco.  Car. 
En.  G.  602.  (Man.)  Indi  i  banchi  sgombrando,  e  'I 
legno  tutto,  L'anime  che  già  dentro  erano  assise.  Con 
su|)ito  scompiglio  uscir  ne  fece.  [Camp.[  Diz.  marit. 
mil.  Portano  {le  galeazze)  tanti  remi  quanto  una 
galea  ordinaria  di  venticinque  e  più  banchi,  ma  molto 
più  lontani  l'uno  dall'altro.  [Val.]  Ilei  Ross.  Sveton. 
31 .  Galee  di  due,  di  tre,  e  di  quattro  remi  per  banco. 
Car.  Eneid.  4.  139.  Ai  banchi,  ai  remi,  Ch'or  d'altro 
uopo  ne  fa  che  di  riposo. 

30.  [Cont.[  Banco  della  spalla.  Cr.  Naut.  med. 
I.  95. 1  primi  remieri  che  vogano  il  primo  banco  iu 
poppa  si  chiamano  spallieri,  gli  uni  di  banda  dritta, 
gli  altri  di  banda  sinistra,  ed  il  loro  banco  si  dicu 
banco  della  spalla,  da  dove  comincia  la  voga. 

31.  [Val.]  Kidurre  al  banco  e  al  remo.  Addestrare 
alla  marineria.  Far  soldato  di  mare.  Pomp.  Plut. 
Vit.  2.  6.  Temistocle...  ridotto  aveva  il  popolo  ate- 
niese ai  banchi  ed  al  remo. 

[Val.]  Ridurre,  Porre,  Mandare  al  banco  o  al 
remo  vale  anco  in  istil  famigliare  Mandare  in  ga- 
lera. 

32.  [Val.]  Banco  di  galera.  Metonimia  per  la  Galera 
stessa.  Menzin.  Sul.  3.  Sta  tra' dottor  chi  merle- 
rebbe il  luogo  In  banco  di  galea. 

33.  E  per  quell'Alzamento  di  rena  fatto  dal  fiume 
0  dal  mure,  dove  non  rimane  tant'acnna  che  basti  a 
sostener  le  navi,  e  talora  s'innalza  fino  alla  super- 
ficie dell'acqua.  Viv.  Disc.  .4r;i.  27.  (C)  E  perciò 
prolungando  'l  letto  dentro  quegli  scanni,  banchi, 
dune,  0  canali  di  rena,  che  si  creano.  Salvin.  Eneid. 
1.  (M.)  Pietre  che  chiaman  gl'Italiani  iu  mezzo  Al- 
l'onde banchi  o  tavole  d'altare.  E  Annoi.  Mur.  248. 
Cosi  Virgilio  nel  primo  dell'Eneide  chiama  certi  banchi 
di  mare  :  dorsum  immane  mari.  [Val.]  \Ricciard. 
Fortig.  19.  14.  Disse  il  piloto;  Di  banchi  d'arene 
qui  c'è  gran  copia.  Segner.  Finn.  Strad.  28.  Spor- 
gcsi  dalla  ripa  un  rialto  a  guisa  di  secca,  che  chia- 
mano banco.  Algar.  Oper.  3.  7.  Vanno  alla  pesca 
de'  merluzzi  sul  banco  di  Terranuova. 

[t.1  Banco  di  corallo. 

34.  (Hs.)  [Gher.]  Sostegno  di  legno,  alto,  stretto, 
bislungo,  con  scanalatura  o  pssura,  ed  incavi  per 
fermarvi,  e  farvi  scorrere  li  varii  strumenti  compo- 
nenti apparali  per  serie  di  esperienze,  dello  stesso 
genere,  ài  Fisica,  ma  segnatamente  dell'Ottica  ;  come 
Banco  di  Newton,  Banco  di  Biot,  del  Melloni,  ecc. 

33.  (Chir.)  Banco  d'ippocrate.  Macchina  dellaquale 
si  faceva  uso  anticamente  per  ridurre  le  lussazioni 
e  le  fratture.  (Mt.)  [Pacch.j  Anche  Ambi. 

36.  [Coni.]  Robusto  Tavolone  a  quattro  o sei  gambe, 
cui  sono  assicurate  le  varie  parti  del  torno,  o  la 
trafila  e  il  suo  subbio,  o  la  morsa,  o  la  cagna  e  il 
granchio  da  tenere  fermi  i pezzi  di  legname,  e  sim.; 
sul  quale  lavorano  tornitori,  o  fabbri,  o  legnaiuoli, 
od  altra  specie  di  operai.  Biring.  Pirot.  ix.  8. 
Fannosi  due  rotelle  bilicale  sopra  un  banco  in  piano, 
e  fra  l'una  e  l'allia  si  fermano  le  trafile.  £1.8. 
Ancor  ogn'uomo  de'  sopradetli  maestri  (fonditori) 
avanti  a  se,'  sopra  al  banco  dove  formava,  un  fornel- 
letto  quadro  di  lamine  di  ferro.  Cit.  Tipocosm.  380. 

II  fornaciaro,  e  l'aia,  e  '1  banco,  e  le  forme,  e  la 
fornace  sua;  e  poi  il  suo  far  mattoni  o  far  coppi. 
Spct.  nat.  XI.  181.  Banco  (da  incannare  pel  tessi- 
tore) circondalo  da  quattro  assicelle  per  contenere  i 
tubi,  0  le  cannucce  vuote. 

37.  Banco  da  scultore.  (Manf.)  .Arnese  di  legno 
disposto  in  modo  da  poter  sostenere  la  creta  o  il 
marmo,  e  facile  da  potersi  girare  attorno  al  suo  asse 
per  comodità  dell'artefice  che  modella  o  scolpisce. 
Dagli  artisti  si  chiama  anche  Bilico. 

38.  (Ar.  .Mes.)  Banco  da  lavorare  pietre  a  ruota. 
Ordigno  di  legname,  nel  quale,  mediante  una  gi- 
rella mossa  dall'artefice,  si  fa  girare  una  ruota  di 
piombo,  stagno  o  rame;  sopra  la  quale  dal  medesimo 
artefice  con  ismeriglio  si  consuma  ogni  sorta  di  pie- 
tra dura  e  tenera,  per  ridur'a  alia  forma  che  se  le 
vuol  dare,  per  servizio  di  commessi,  ed  altri  lavori. 
Voc.  Dis. 

BA.^COiVCELLO.  S.  ni.  Dim.  di  Bancone.  Fr.  (iiori. 
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Bancone 
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BAND.\ 


Pred.  lì.  (C)  Dormiva  in  uno  stretto  e  duro  bancon- 
cello  di  quercia. 

BANCONE.  S.  m.  Acer,  di  Banco.  Varch.  Star. 
2.  39.  (C)  Sopra  un  bancone  d'una  bottega  si  distese 
in  uno  stante  una  scrina. 

2.  [Cors.]  Per  Tavolone.  Vasar.  Vit.  Boc.Band. 
Avendo  posto  in  terra  prima  alcuni  banconi  di  noce 
per  lunghezza  e  spianati  in  isquadra.  Lo  stesso  che 
Pancone,  ma  meno  coni. 

3.  (Mus.)  [Ross.]  Nome  che  gli  organari  veneziani 
danno  al  somiere.  Ser.  Leti,  al  M.  Big.  53.  Mecca- 
nismo, con  vocabolo  improprio  denominato  Somiere; 
da'  Piemontesi  con  più  proprietà  Secreta  a  vento , 
da' Veneziani  Bancone.  [G.M.]  In  Tose.  Pancone. 

BA.NCLCCUCCIO.  [T.]  Pegg.  di  Bancuccio  nel 
signif.  del  §  2.  [G.M.]  Era  seduto  presso  un  ban- 
cucciaccio  mezzo  intarlato. 

B.liVCUCCIO.  IT.)  S.  m.  [G.M.]  Dim.  di  Banco. 

2.  [G.M.]  Nel  signif.  commcrc.  Bancuccio  di  poco 
credito. 

B.ANDA.  S.  f.  [t.]  Forse  aff.  a  Vano.  La  parte 
dove  un  corpo  finisce;  come  Boto  per  Voto.  [G.M.J 
0  forse  da  Pando  ,  Aprire,  che  accenna  l'idea  dello 
spaiio,  e  l'altra  di  oggetto  che  lo  circoscrive. 


[t.]  Bande  d'una  persiana. 
[G.M.]  Le  bande  dell'uscio. 


Uscio  a  due 
bande.  —  Le  bande  della  bottega. 

[Val.l  Cellin.  Vit.  ì.  dOO.  Un  carbonchio  nella 
nocella  della  mano  manca,  della  banda  di  fuora. 

[Cent.]  Biring.  Pirot.  il.  di.  A  questo (ra^i'ed- 
dalojo  del  forno  vetrario)  si  fa  un  aporto  dalla  banda 
di  dietro  ritratto  a  tromba.  Celi.  Seul.  i.  In  nel 
mezzo  a  questo  ferro  da  una  delle  bande  della  sua 
larghezza,  la  qual  si  dice  per  disopra,  ha  da  esser 
salda  una  verga  di  ferro. 

2.  [Val.]  Lato  della  persona.  Fortig.  Ricciard. 
9.  ì  li.  Ei  comanda  Che  lo  leghin  ben  ben  per  ogni 
banda. 

3.  E  anche  non  riferito  a  Corpo.  Una  delle  parli, 
0  destra,  o  sinistra,  o  dinanzi,  o  di  dietro.  Dant. 
Inf.  18.  (C)  Glie  venia  verso  noi  dall'altra  banda.  E 
Purg.  13.  Virgilio  mi  venia  da  quella  banda.  Benv. 
Celi.  Vit.  2.  2-20.  (/W.)  Aveva  all'incontro  di  sé  da 
una  banda  e  dall'altra  molti  procuratori  e  avvocati , 
tutti  messi  per  ordine  da  destra  e  da  sinistra.  Buomm. 
Leti.  7.  I  paesani  lo  dicono  Monlefaino,  e  dalla  banda 
volta  verso  ponente  guarda  il  Mugello. 

4.  Per  Luogo.  Àlam.  Gir.  14.  1G8.  (C)  E  chi 
se'  tu,  dimanda,  Che  vicn'  senza  rispetto  in  questa 
banda'?  [t.]  Ar.  Fur.  58.  Bench'esser  donna  sia  in 
tutto  le  bande  Danno  e  sciagura. 

5.  Per  Parte  del  mondo.  Paese.  Cecch.  Dissini. 
1.1.  {M.)  L'anno  xxxviii  mi  venne  fantasia  di  rim- 
patriarmi, e  me  ne  tornai  dalla  banda  di  qua.  fi.]  Ar. 
Fur.  10.  77.  Il  suo  nome  famoso  in  queste  bande. 
E  5.  30.  N"è  men  di  te  per  moglie  averla  aspetto  , 
Sebben  tu  sei  più  ricco  in  queste  bande.  [Val.]  Bor- 
ghin.  Disc.  3.  331.  Non  venisse,  se  non  tardi  (l'oro) 
nell'uso  delle  zecche  particulari  di  queste  bande. 

6.  [Val]  Per  Sponda.  Fortig.  Ricciard.  20.  17. 
Lo  rimanda  Poco  men  clie  del  lato  all'altra  banda. 

7.  [Cont.]  Fianco  d'una  nave,  die  dicesi  troppo 
spesso  con  brutto  gallicismo  Bordo.  Fai.  Nav.  l.  8. 
Li  facessi  una  giunta  dalle  bande  di  maniera  che  la 
banda  lo  reggesse  come  un  corpo  di  vascello.  Cit. 
Tipocosm.  325.  Le  parti  dei  legni  sono  il  primo,  la 
stella,  le  corbe,  le  staminare...  le  bande.  Cr.  Naut. 
med.  I.  32.  Sopra  loro  si  drizzano  le  bande  della 
poppa.  G.  G.  L.  VII.  165.  Luogo  talmente  preparato 
nella  nave,  che  non  solamente  le  commozioni  da  prua 
a  poppa,  ma  nò  anche  le  laterali  delle  bande  sieno 
punto  sentite. 

8.  [Val.]  Passar  banda.  Andare  da  una  parte  al- 
Valtra,  Dalle  parti  di  uno  darsi  a  seguir  quelle  di 
mi  altro.  Pomp.  Plul.  Vit.  6.  137.  Ordinò  che  tutti 
quelli  che  volevano  che  Cesare  solo  deponesse  le 
armi,  e  che  Pompeo  seguisse  a  comandare,  passasser 
banda;  e  la  maggior  parte  passò. 

9.  [Val.]  A  banda.  In  abbandono.  Cecch.  Mogi. 
40.  Essendo  alloggiati  più  gentiluomini  cortigiani 
col  mio  figliuolo ,  non  era  cosa  conveniente  ch'egli 
gli  cacciasse  di  casa,  o  lasciasse  la  casa  a  banda  e 
venissine. 

10.  Andare  alla  banda.  Dicesi  delle  navi  allora  che 
pendono  sur  una  delle  parti.  Tac.  Dav.  Ann.  2. 
36.  (C)  Fecesi  getto  di  cavalli,  giumenti,  salme  e 
armi  ,  por  alleggerire  i  gusci  che  andavano  alla 
banda.  Bern.  Ori.  \.  27.  .46.  Va  la  galea  stranamente 
alla  banda. 

[Cont.]  G.  G.  Sist.  I.  275.  .41tre  onde,  facendo 


andare  il  vascello  alla  banda,  piegano  l'albero  a  de- 
stra ed  a  sinistra. 

11.  [Cont.j  Piegare  alla  banda.  Spet.  nat.  v.  181. 
Perchè  mai  questo  bastimento  è  piegato  alla  banda? 
Parmi  di  vedere  alcune  persone  che  il  vadano  dipin- 
gendo. 

12.  [Cont.l  Mandare  alla  banda.  Fai.  Nav.  i.  8. 
Mandandola  [la  nave)  a  poco  a  poco  alla  banda,  se- 
condo che  si  possa  andare  calafatando. 

13.  Per  simit.  Bern.  Uri.  2.  15.  66.  [Man.) 
Scherzando  la  balena  va  alla  banda. 

14.  £  trasl.  vale  Andare  in  rovina.  Andare  si- 
nistramente. Cecch.  Esali.  Cr.  3.  8.  (C)  11  parentado 
N'andrà  alla  banda. 

l.'i.  E  detto  per  simil.  di  chi  ha  bevuto  mollo,  sic- 
ché in  andare  barcolli.  Soder.  Colt.  117.  (M.)  Per 
ingannare  chi  si  gloria  d'esser  bramoso  del  bere  e  va 
alla  banda. 

[Val.]  Vale  anco  Barcollare  ,  Star  per  cadere 
in  conseguenza  di  urto  ricevuto.  Frane.  Mulign. 
Etrur.  2.  151.  Scropulone  ebbe  quanto  volle  di  man- 
tenersi ritto,  e  con  un'anca  levata  andò  assai  alla 
banda,  facendo  vela  delle  braccia  per  non  cadere. 

E  per  Tracollare,  e  dicesi  così  del  corpo,  come 
della  mente.  (Man.) 

[Cont.]  E  per  sim.  Quel  Piegarsi  verso  ad  una 
parte  più  che  ad  un'altra,  che  fa  un  corpo  rispetto 
ad  un  altro.  Cr.  Prot.  mil.  in.  27.  Cadendo  il  per- 
pendicolo rettamente  dallo  angolo  D  sopra  la  linea 
fuluciale  del  gnomone,  diremo  che  le  rote  son  pari, 
ma  s'egli  va  alla  banda  sarà  quella  rota,  a  che  egli 
si  accosta,  più  bassa  dell'altra. 

16.  E  Andare  o  Ire  alla  banda.  Fig.  Per  Morire, 
ma  detto  iperbolicamente  del  Morir  di  piacere,  di 
consolaiione.  Inusit.  Leop.  Rim.  25.  (Gh.)  Quando 
io  sento  qualcun  che  me  lo  manda  (i7  canchero).  Ne 
lo  ringrazio,  e  vengo  in  tal  dolcezza ,  Ch'io  penso 
allotta  allotta  ire  alla  banda. 

1 7.  [Val.]  (iittarsi  dalla  banda  di  uno.  Seguirne  le 
parti.  Del  Ross.  Sveton.  265.  Si  gittò  dalla  banda 
di  Augusto,  e  si  mori  in  pochi  giorni. 

18.  Lasciare  una  cosa  a  banda,  vale  Abbandonarla, 
Lasciarla  in  abbandono.  Cecch.  Mogi.  3.  1.  (Man.) 
Non  era  cosa  conveniente  che  egli  gli  cacciasse  di 
casa,  0  lasciasse  la  casa  a  banda,  e  venissene. 

19.  Da  banda.  Post,  avverb.  vale  Da  una  parte. 
Da  un  lato.  (Man.)  [t.]  Ar.  Fur.  40.  Da  terra,  una 
tempesta  rea  Mosse  da  banda  un  furioso  assalto. 

20.  Mettere  da  banda,  vale  Tralasciare.  Gal.  Gali. 
223.  (Man.)  Perchè...  potrebbe  per  avventura  destar 
concetto,  che  io  avessi  del  tutto  messo  da  banda  l'oc- 
cuparmi intorno  alle  nuove  osservazioni  celesti ,  o 
che...,  ho  giudicato,... 

21.  Mettere»  Por  da  banda  una  cosa,  vale  Trascu- 
rarla ,  Non  farne  conto.  Red.  Ins.  2.  (Man.)  Chi 
non  vede  quanto  travierebbe,  se  la  verità  della  storia 
ansiosamente  ricercando,  ponesse  da  banda  il  chiarir 
bene  i  sensi. 

Vale  anche  Mettere  da  parte,  in  serbo.  Instr. 
Cane.  55.  (Man.)  L'altre  lire  75  del  godimento  de' 
suddetti  armati  potranno  porsi  da  banda,  per  aggiun- 
gersi e  ripartirsi  sopra  la  sezione  e  massa  de'  non 
descritti. 

22.  Mettersi  da  banda.  Mettersi  in  luogo  appar- 
talo. (Mt.) 

23.  Starsi  da  banda.  Essere  da  una  parte,  da  un 
lato;  e  fig.  Non  s'ingerire  o  Non  iscoprire  le  sue 
intenzioni.  Slor.  Etir.  2.  33.  (Mt.)  Non  si  mosse  in 
tanto  tumulto  de'  suoi  vicini  il  re  Carlo  Semplice,... 
ma  si  stette  sempre  da  banda,  forse  per  non  potere 
fidarsi  ancora  troppo  de'  baroni  e  vassalli  suoi. 

24.  [Val.]  A  banda  a  banda;  lo  stesso  che  Da  banda 
a  banda.  Cellin.  Vit.  1.  71.  Io  menai  una  pugna- 
lata al  petto,  che  il  sajo  ed  il  colletto  infino  alla  ca- 
micia a  banda  a  banda  io  lo  passai. 

2.1.  Dall'altra  bauda.  Post,  avverb.  vale  Per  lo 
contrario.  Sega.  Stor.  1.  14.  (C)  Dall'altra  banda 
il  Papa,...,  non  restava  per  ogni  possibii  via  di  non 
si  raccomandare  all'Imperadore.  [Val.]  Borghin.  Disc. 
3.  2H.  Dall'altra  banda,...  si  credesse  che  gli  fusse 
rimasa  quest'ombra  di  maggioranza. 

26.  Da  una  bauda.  Da  un  lato.  Da  un  verso.  Borgh. 
Fies.  210.  (Mt.)  Tuttoché  potesse  parere  verisimile 
da  una  banda  che... 

E  fig.  [Val.]  Per  una  ragione.  Cellin.  Vit.  2. 
248.  Io  da  una  banda  molto  mi  rallegravo. 

27.  [M.F.]  Banda  banda,  col  Dcrio  Passare,  e  sim. 
vale  Fuor  fuori.  Da  una  banda  all'altra.  Ricciard. 
13.  90.  Vinta  dal  duol,  prese  un  coltello  in  mano, 
Per  trapassarsi  banda  banda  il  cuore.  [Val.]  Ric- 


ciard. Fortig.  19.  98.  E  te  lo  passa  a  un  colpo  banda 
banda.  =  Salvin.  Iliad.  f.  492.  (M.)  E  colpi  d'Areto 
nello  scudo  Per  tutto  uguale,  ed  ei  non  resse  l'asta. 
Ma  trapassollo  il  rame  banda  banda.  E  Iliad.  1. 
p.  107.  (Gh.)  Ferillo  appunto  nella  destra  natica, 
E  alla  vescica  sotto  l'osso  venne  La  punta,  e  passò 
oltre  banda  banda. 

In  questo  signif.  si  dice  anche  Da  banda  a  banda. 
Sen.  Ben.  Varch.  3.  36.  (C)  Se  tu  non  giuri  d'abban- 
donar l'accusa  di  mio  [ladre,  io  ti  passerò  con  questo 
coltello  da  banda  a  banda.  Fir.  As.  69.  Infilzandosi... 
in  quel  coltello ,  si  passò  per  lo  petto  da  banda  a 
banda.  [Val.]  Del  Ross.  Sveton.  227.  Gli  passò  il 
petto  con  una  punta  da  banda  a  banda. 

28.  Da  tutte  bande.  Post,  avverb.  per  Da  tutte  le 
parti  ;  e  fig.  A  parte  a  parte.  Minutamente.  Chiabr. 
Guer.  Gol.  12.  18.  (Gh.)  A  spiegare  il  mio  duol  da 
tutte  bande  Saria  snvercliia  e  troppo  lunga  istoria. 

29.  Per  banda.  Post,  avverb.  Per  fianco.  Periato. 
Malm.  9.  24.  (Gh.)  Chi  boccon,  chi  per  banda,  e  chi 
supino  Giù  se  ne  viene,  e  fa  certe  cascate.  Che  manco 
le  farebbe  un  arlecchino. 

[Fin.]  Banda  (Dare  alla).  Sbandare,  Inclinare 
una  nave  su  d'un  fianco  mediante  mezzi  meccanici 
interni  od  esterni  a  fine  di  mettere  fuori  d'acqua 
una  parte  della  sua  carena.  [Camp.]  Diz.  marit. 
mil.  Dare  alla  banda  è  quando  si  fa  piegare  il  va- 
scello da  un  lato.  [Val.]  Bari.  Simo.  165.  Costretto 
di  quando  in  quando  (il  piloto)  a  dare  un  poco  alla 
banda ,  e  piegar  dove  la  foga  del  vento  carica  im- 
provviso. 

BANDA!  (Alla).  [Fine]  Comando  per  far  andare  al 
barcarizzo  a  ricevere  un  ufficiale  che  sale  a  bordo, 
due,  quattro  o  sei  marinari ,  secondo  il  grado  del- 
l'ufficiate. 

BANDA.  S.  f.  [t.]  Band  germ.,  Legame;  Binden, 
Legare;  lai.  Pandus,  Spiegato;  pers.  Bandi,  Fascia. 
Perchè  la  fascia  cinge  e  disegna  gli  estremi  del  corpo. 
Banda  forse,  come  Orlo,  e  il  lai.  Ora,  ha  acquistato 
sensi  pili  ijen.  =  Striscia,  e  per  lo  più  s'intende  di 
drappo. 

2.  [M.F.]  Quella  Lista  di  broccato  o  altro,  che, 
legata  per  lo  lungo  ad  un'asta  sormontata  da  una 
croce,  suol  portarsi  a  processione...  Buomm.  Fest. 
S.  Andrea  Corsini.  71.  Venne  poi  il  chericato,  cia- 
scuno colla  sua  croce,  con  bande  considerabili  per  ri- 
cami e  canutiglie  di  grande  stima.  (Val.)  Borghin. 
Disc.  3.  30.  Si  vede...  usalo...  di  mettere  innanzi 
alle  processioni  la  Croce  di  rilievo,  alla  quale  s'ap- 
picca il  palio,  ovvero  banda. 

3.  [Val.]  Fascia  a  tracolla,  distintivo  di  grado  o 
di  parte.  Borghin.  Disc.  3.  14.  Milizia  italiana  senza 
bande,  o  bianche  o  rosse,  e  senza  croci  al  petto. 

4.  (Blas.)  Vale  anche  Una  parte  dello  scialo,  la 
quale  va  dall'alto  della  parte  diritta  al  basso  della 
parte  sinistra,  opposto  a  Sbarra.  (.Man.)  G.  V.  7. 
76.  2.  (C)  La  loro  arme,...,  addogata  per  lungo  d'oro 
e  vermiglio,  e  le  bande  di  fuori  ad  oro.  E  9.  47.  2. 
E  chiamavansi  cavalieri  della  banda  ,  portando  tutti 
una  insegna  in  campo  verde  con  una  banda  rossa. 
[Val.]  Borghin.  Disc.  3.  147.  Una  compagnia  fattj 
di  volontà  de'  più  pregiati  donzelli  di  Firenze,  e  chia- 
mavansi Cavalieri  della  banda.  Ani.  Pace.  Centil.  49. 
7.  Il  campo  verde  e  la  banda  vermiglia.  =  Alam. 
Gir.  23.  68.  (C)  Quei  che  han  tre  bande  di  color 
vermiglio.  [Val.]  Ar.  Fur.  21.  5.  Per  insegna  ha 
nello  scudo  nero  Attraversata  una  vermiglia  banda. 

5.  Per  Bandella.  Salvin.  Eneid.  2.  (M.)  Egli  tra' 
primi  chiappata  un'accetta.  Le  dure  porte  rompe,  e 
dall'arpione  Svelle  bande  di  bronzo. 

6.  [M.F  ]  Ferro  ridotto  in  lastre  grandi  e  sottili. 
[Cont.]  Biring.  Pirot.  x.  5.  Le  trombe  farsi  potreb- 
bero, e  si  fanno  ancor  di  banda  di  ferro  lombardo, 
0  di  lamine  dì  rame...  dipoi  presi  banda  di  ferro 
bresciana  e  ne  feci  in  ogni  parte  un  mezzo  canale. 

7.  [Cont.]  Kìuiastaguatt»,  od  anche  semplicemente 
Banda.  Lo  stesso  che  Latta.  Biring.  Pirot.  ix.  2. 
Laminelta  di  banda,  di  ferro  stagnato,  minutamente 
con  molti  buchi  bucherata.  Cit.  Tipocosm.  436,  Lo 
stringalo  co  '1  martello  e  l'incudinetto  suo,  e  piombo, 
le  laminette  di  banda,  e  '1  piinlaruolo.  [M.F.]  Cap. 
Grasc.  Pist.  32.  Le  misure  da  olio  a  minuto  devono 
essere  di  stagno  o  di  jjanda  stagnata.  E  pag.  96. 

8.  [Cont.]  Banda  di  ottone,  di  rame.  Ottone  o  Rame 
ridotti  in  lastre  sottili.  Tart.  Ques.  Inv.  v.  l.  Dapoi 
che  si  averan  fatte  tutte  queste  cose,  ovver  divisioni, 
vi  si  debbo  far  assaldar  una  armilla  della  medesima 
sorte,  di  banda  di  ottone,  ovver  di  rame. 

9.  (Otl.)  [Gher.]  Bande  colorate.  Sono  Strisce  o 
Liste ,  larghette  ,  di  luce  varicolorata  ,  disposte  in 
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serie  e  ad  intervalli  diceria  regolarità  calcolabile, 
le  quali  formansi per  diffrazione  semplice  della  luce, 
0  per  dijl'ruzione  congiunta  a  rifrazione ,  o  a  ri- 
flessione. 

<0.  (Mil.)  Per  Compagnia  di  soldati.  [G.M.] 
Suida  storie,  cit.  dal  Magri,  JSot.  Vocab.  Eecl. 
Banduin  Romani  vucant  vexilliim  militare.  Quindi 
l'at/iere,  BandoforuseBaiidcrarius.  [t.]  Cosi  detto  il 
Reggimento  slesso  dal  suo  stendardo.  Pers.  Band, 
qerm.  Handt ,  lai.  l'andum  ,  arub.  Bcnd.  Nel  gr. 
barò,  era  già,  come  a  noi,  Schiera  di  gente  armata. 
(D'A.1  Fu  questo  l'antico  vocabolo  per  espri- 
mere i  moderni  reggimenti,  il  cui  nome  sorgeva  piut- 
tosto in  tempo  di  guerra. 

Stor.  Eur.  5.  117.  (C)  fìagunata  dunque  una 

E  rossa  banda,...,  se  n'andò.  Tac.  Dav.  Stor.  i.  359. 
a  più  ardente  sua  banda,  composta  di  Cauci  e  Fri- 
gioni ,  ancora  intera.  Guicc.  Stor.  17.  39.  Si  man- 
derebbe nna  banda  di  gente  suIDcicnte.  Sega.  Stor. 
i.  14.  Assoldarono  ancora  tutti  i  capitani  segnalati, 
che  avessero  servilo  il  signor  Giovanni  de'  Medici, 
che  si  ciiiamavano  allora  le  bande  nere,  per  l'inse- 
gne dì  questo  colore  prese  da  quella  fanterìa  dopo  la 
morte  dì  quel  capitano,  [t.]  IHigl.  Cresc.  St.  II.  Ba- 
sta il  dire,  eran  delle  Bande  Nere  del  sig.  Giovanni 
de' Medici;  che  sempre  s'intenderà  soldati  a  nessun 
altro  ordine  di  milizia  inferiori.  (Canip.J  Diz.  maril. 
mil.  Il  drungo  era  composto  di  più  bande;  e  la  banda 
variava  dalli  400  alli  200  uomini. 

|t.]  Nel  Segni  la  Banda  è  di  400,  scompartita 
in  isquadre.  Alla  banda  è  preposto  il  capitano,  all'al- 
tre, il  capo  di  squadra. 

1  ^ .  [Val.)  Capo  di  banda,  dicesi  Colui  che  raccoglie 
compagnie  di  venturieri  e  lor  comanda.  Pomp.  Plul. 
Vii.  8.  317.  Uno  de'  capi  di  banda...  si  mise  a  sin- 
ghiozzare. 

12.  £  Banda  per  Milizie  paesane,  descritte  per 
servigio  pubblico.  Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  391.  (C) 
Oggi  ogni  sciaurato  che  non  vide  mai  guerra,  volar 
le  case,  rapire  i  ngliiiolì,  mettergli  nelle  bande.  [Val.) 
Car.  Leti.  1.  5.  Merrà  seco  una  buona  banda  di 
gente. 

13.  Per  simil.  Dieesi  di  qualunque  altra  compa- 
gnia. Disc.  Cale.  22.  {M.)  Apporterebbe  giovamento 
grande  alla  sua  banda  un  giuocator  gagliardo. 

14.  fT.|  Banda  musicale.  Dal  senso  gen.  di  Banda 
per  Iscliiera.  E  nella  milizia  saldala,  e  nell'urbana, 
e  di  cittadini  dilettanti.  Nel  Machiavelli  e  nel  Monte- 
cuccoli,  Suono.  [.M.r.[  La  banda  dei  Veliti,  La  banda 
dei  Bersaglieri. 

[t.  I  Anche  le  Sonate  e  il  Suono.  Al  passeggio  c'è 
la  banda.  —  Sento  la  banda. 

i  B.WD.tUE.  V.  a.  [Camp.]  Per  Fasciare  con 
banda.  Cuid.  Giud.  xv.  57.  Tutta  fiata  si  fece  ban- 
dare  la  sua  piaga  con  una  insegna,  e  ritornò  alla  bat- 
taglia. 

2.  [Cont.]  Fasciare  con  latta.  Biring.  Pirot.  x. 
5.  Sia  che  porla  di  legname  sì  voglia,  grossa  a  suo 
modo,  a  queste  {palle)  non  regge  ancor  che  la  fosse 
di  banda  di  ferro  bandala. 

B.1NIURI!V0.  S.  m.  Colui  che  incide  le  palme,  ac- 
ciocché ne  gema  quel  liquore  che  è  detto  Sura. 
Magai.  Var.  Operet.  67.  (GA.)  Vi  è  una  quantità, 
0,  per  dir  meglio,  una  generazione  d'uomini,  che  dì 
padre  in  tiglio  non  fanno  altro  mestiero  che  questo, 
e  sì  chiamano  bandarini. 

1  BA)ÌII1T0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  BANDAnE. 
Cinto  di  banda,  Fasciato.  M.  Bin.  Rim.  Buri.  1. 
216.  iC)  Con  una  cappa  bandata  alla  brava. 

[M.l'.l  Baomm.  Fest.S.  Andr.  Cors.  69.  Avanti 
alle  viti  andavano  sei  banditori  del  comune...  con  loro 
mazze  in  mano  coperte  di  velluto  rosso...  e  bandaio 
di  piastra  d'argento  sulle  testate.  =  Baldin.  Bac. 
Mascher.  71.  (Gh.)  Una  femmina  (rappresentante  la 
Speranza)  vestita  di  verde ,  che  con  la  man  manca 
SI  alzava  un  lembo  della  veste,  la  quale  era  bnndata 
di  una  piccola  banda.  £  113.  A  Claudia  Quintia  fu 
messo  in  capo  un  panno  bianco  afhbbìato  sotto  la  gola 
con  un  cappio  e  bandaio  intorno  intorno. 

(Coni.)  Fasciato  di  latta.   V.  §2  di  Bandare. 

2.  [Blas]  Dicesi  del  campo  diviso  di  egual  nu- 
mero di  partizioni,  a  maniera  di  fasce,  o  di  alcuna 
delle  divise  cinta  o  attraversala  da  bande.  (Mt.) 
Borgh.  Arm.  fam.  (C)  Bandali  lioni  per  traverso , 
vermigli  e  bianchi.  E  62.  (Mt.)  Il  leone  bandaio  a 
traverso  di  nero  e  bianco. 

i  BAADKGIilARE.  [T.]  V.  a.  Mandare  in  bando. 
Meno  inusit.  è  Sbandeggiare.  M.  V.  3.  83.  (C) 

t  BAM)EG(ilATO.  [T.l  Pari.  pass,  di  Bandeg- 
C1A«E.  M.  V.  3.  51 .  (C)  Petr.  Uom.  ili. 


BAiMIELLA.  i'.  /'.  Dim.  di  Banda,  i»  siqnif.  di 
Striscia  0  Fascia.  Vii.  S.  Aless.  (C)  Le  diede  un 
suo  anello  d'oro,  e  la  bandella  dello  sclieggial  ch'egli 
si  cigneva. 

2.  [G..M.1  Le  bandelle  delle  botteghe  sono  fatte 
di  due  0  tre  assi  di  legno,  e  mastietlate,  per  poterle 
piegare  e  aprirne  una  parte. 

3.  (Ar.  Mes.)  Spranga  di  lama  di  ferro  da  con- 
ficcar nelle  imposte  d'usci,  0  di  finestre,  che  ha  nel- 
l'estremità un  anello,  il  quale  si  mette  nell'ago  del- 
l'arpione, che  regge  la  imposta.  [Val.J  Andr.  Lane. 
Eneid.  Lib.  2.  l'irro  risplcndicnte  hi  arme,  tolta 
una  mannaja  a  due  tagli,  taglia  le  dure  porte  ,  e  li 
ferrati  arpioni  dalle  bandelle  divelle.  =;  Lib.  Son. 
92.  (C)  Rìsimi  in  bocca  l'ali  del  più  cotto,  Ch'a  ma- 
sticar parcan  proprio  bandelle.  jCont.]  Celi.  V.  i. 
108.  Cominciai  con  esse  (tanaglie)  a  tentare  di  quei 
chiodi  che  sostenevano  le  baiidoUe  ;  e  perchè  l'uscio 
era  doppio,  la  ribaditura  dellì  detti  chiodi  non  sì  poteva 
vedere,  di  modo  che  provatomi  a  cavarne  uno  durai 
grandissima  fatica.  Cit.  Tipocosm.  388.  Le  porte,... 
l'uscio  0  d'un  pezzo,  o  di  due,  le  bandelle,  gli  ar- 
pioni. 

I^Cont.)  Di  forzieri,  casse,  armadii.  Stat.  Fabbr. 
101.  Piastre  le  quali  si  pongono  a' forzieri  e  forzìerinì 
dal  lato  dì  fuori,  nelle  quali  piastre  non  si  intendono 
Steno  comprese  le  bandelle  o  veramente  gangheri. 

4.  E  per  simil.  (Val.)  Del  Ross.  Sveton.  210.  Vi 
fu  un  servo  che  levò  da  uno  di  quei  lettucci,  dove 
si  sia  a  sedere  a  tavola,  una  bandella  dì  argento. 

BA\DELLACCIA.  S.  f  Pegg.  di  Bandella.  Net  si- 
gni f  del  ^  3.  Buon.  Fier.  4.  1.  11.  (C)  Alle  cui  ban- 
dellacce  fuor  di  sesto  Fan  gli  allentati  arpion  chino 
sostegno. 

BA1VDER.AJ0.  [T.]  S.  f  Milite  che  porla  la  ban- 
diera. Sega.  Stor.  2.  38.  (Man.)  Furon  fatte  sedici 
bandiere  (schiere),  a  ciascuna  delle  quali  era  proposto 
per  un  anno  Capitano,  Luogotenente,  Baiiderajo, 
Sergente,  e  Capì  dì  squadra.  G.  V.  7.  14.  6.  (C)  Si 
disse  al  banderajo,  che  sì  movesse  colle  insegne.  Tav. 
Bit.  Mandalo  morto  a  terra  del  cavallo  ;  e  altrettale 
(allrettanto)  fece  del  suo  banderajo.  [Val.)  Ani.  Pucc. 
Centil.  31.  21.  Varch.  Sior.  1.  107.  Caduto  morto 
d'nn'arcliibusata...  il  banderajo  del  Capitano. 

2.  [Par.]  t  In  senso  af\\  a  Banderese.  Firenz. 
p.  97. 

3.  Chi  fa  bandiere  e  paramenti  da  chiesa.  Frane. 
Sacch.  Nov.  152.  (C)  E,  venuti  li  detti  asini  a  luì  in 
Firenze,  mandò  per  uno  banderajo,  volendo  sapere 
quanto  scarlatto  avea  a  levare  per  coverlarlì.  Comp. 
Mani.  iO.  [Tor.]  Dal.  Lep.  108.  lu  Parigi  un  tale 
entrò  in  una  bottega  di  banderajo  per  comperare 
molti  ricchi  p.iramenti  ecclesiastici,...  per  un  Prelato. 

t  BA)IDERAttlO.  [T.]  Battaglini.  (Mi.)  \.  Bande- 
rajo. 

t  BA\DERARO.  [T.]  Banderajo.  Eg.  Regg.  Pr.  296. 

BANDERESE  e  1  BAIVNERESE.  (T.(  S.  m.  Che  ha 
sotto  di  sé  una  banda  con  sua  bandiera  ;  in  gen. 
Comandante,  Capitano.  [r.\  1  Cavalieri  Banderesi 
ebbero  orìgine  dalla  passata  d'Arrigo  VII  nel  1312, 
che  si  fece  una  compagnia  di  cavalieri  dì  volontà  dei 
più  pregiati  donzelli  dì  Firenze,  portanti  un'insegna, 
campo  verde  con  banda  rossa  ;  e  fini  nel  1372  in  un 
de' Bardi.  Ce  n'era  e  in  Francia  e  in  Ispagna ,  con 
proprii  statuti.  =  Oc».  Decani.  117.  (C)'G.  V.  9. 
333.  1.  I  Fiorentini  feciono  lor  capitan  di  guerra  M. 
Piero...,  cavalicr  banderese  ,  della  contea  di  Bari. 
E  cap.  108.  2.  Vi  venne  con  selle  conti,  e  con  120 
cavalieri,  tra  banderesi  e  di  corredo. 

2.  G.  V.  9.  36.  2.  (C)  E  castellani  e  banderesi 
assai,  ciascuno  di  costor  con  sua  genie. 

[Val.]  Ant.  Pucc.  Ceniti.  48.  41.  Marchesi  e 
Banderesi  e  Castellani,  (t.)  1  Banderesi  di  Roma, 
capi  di  rione,  e  governatori  della  Repubblica,  a' quali 
il  Papa  non  soprastava  che  come  principe  titolare. 
S.  Cai.  Leti. 

3.  (Camp.)  t  Porta  bandiera.  Aquil.  i.  6.  Erano 
chiamati  manipulari  quelli  che  oggi  noi  chiamiamo 
confalonierì  e  banderesi.  E  ili.  SO.  Uno  cavaliere 
dì  Cesare,...  ch'era  banderese  di  Cesare. 

BA\UERESE.  [T.]  Agg.  Nel  senso  del  Sost.  [Val.] 
Borghin.  Disc.  3.  147.  Fu  chiamalo...  M.  Fran- 
cesco della  Banda ,  che  nacque  di  una  di  quelle  Ca- 
vallerie, che  si  chìimaron  Banderesi. 

BAXDERLOLA.  S.  f.  Dim.  di  Bandieiia.  Pennon- 
cello.  Buon.  Fier.  2.  2.  10.  (C)  Le  gambe  d'edra  e 
dì  sermenti  attorte ,  E  in  vece  di  capelU  bande- 
ruole. 

[Cont.]  Striscia  di  tela  colorata  che  si  ferma 
alla  cima  degli  alberi  di  una  nave.  Spel.  nal.  v. 


187.  Banderuola  che  sventola  su  la  cima  della  della 
asta.  E  189.  Banderuole  piantate  su  la  cima  dì  cia- 
scun albero,  che  servono  per  far  conoscere  il  vento, 
per  ravvisarle  nazioni,  o  i  capitani  delle  navi. 

2.  IM.i'.l  Neil' uso  si  dice  quella  Striscia  di  ferro 
0  di  latta,  in  forma  di  piccola  bandiera,  che,  im- 
perniata con  due  o  piii  anelli  in  un  fusto  di  metallo, 
si  pone  in  alto  su'  campanili,  sulle  torri,  e  sim.,pe'r 
conoscere  qual  vento  so/fia.  [Val.]  Bianchin.  Sat. 
Soldan.  175.  Per  banderuola...  deesi  intendere  quella 
slriscia  di  ferro ,  che  si  suol  collocare  sopra  i  cam- 
mini e  sopra  i  campanili  e  torri ,  e  si  suol  porre  in 
maniera ,  che  sì  possa  essa  voltare  ad  ogni  vento,  e 
cosi  da  noi  conoscere  qnal  sia  quel  vento  che  soffia 
per  l'aria.  ==  Buon.  Fier.  4.  lic.  (C)  Le  banderuole 
si  variano  ai  venti.  Malm.  6.  30.  Ed  ella,  or  qua  or 
là  voltando  inchini.  Pare  una  banderuola  da  cammini. 
(Val.)  fai/.  Rim.  3.  255.  Appetto  agli  altri  anco  non 
fu  dappoco  Colui ,  che  fabbricò  le  banderuole,  Che 
su'  cammini  e  su  le  torri  ban  loco. 

3.  (Metcor.)  [Gher.]  Quella  Lamina  di  ferro  im- 
pernata,  alla  cima  piìt  alta  di  un  edifizio,  di  una 
specola  meteorologica,  ecc.,  che,  ad  ogni  soffiar  di 
nuovo  vento,  gira  e  si  ferma,  e  serve  ad  indicare  la 
direzione  del  vento  stesso  o  direttamente,  o  per  meno 
di  un  ago,  col  quale  dessa  meccanicamente  comu- 
nica, e  il  quale  gira  al  centro  di  una  rosa  de' venti: 
serve  cos'i  la  Banderuola  o  da  Anemoscopio  semplice., 
0  da  parte  motrice  di  un  Anemoscopio  composto  e 
più  perfetto.  V.  Anemoscopio. 

4.  Fig.  [t.I  Persona  vohéile,  segnatam.  nt' por- 
tamenti morali  e  civili. 

[M.F.]  Si  dice  in  modo  proverbiale  di  Persona 
instabile  che  L'è  come  le  banderuole,  che  sì  voltano 
a  tulli  i  venti.  Fag.  Comm.  Le  donne  ell'enno  (sono) 
Come  le  banderuole  de' cammini.  Si  voìilano  (voltano) 
ad  ogni  vento  che  tira.  [Val.]  Biancìi.  Sat.  Soldan. 
176.  Di  coloro  che  instabili  e  mutabili  sono  o  nei 
moli  del  corpo  o  ne'  pensieri ,  si  suol  dire  che  son 
banderuole. 

[Cam.]  Giusi.  Prov.  p.  401.  Quelli  poi  che 
vanno  e  vengono,  che  sì  girano  a  ogni  vento  come  le 
banderuole  •  mutando  parte  dalla  state  al  verno  », 
sono  la  feccia  più  spregevole  che  scoli  dal  lelamajo 
de'  birboni. 

BAIVDIERA.  S.  f  [T.]  L'Insegna  della  schiera  mi- 
litare. Da  Banda.  Bando  il  Vessillo  è  detto  in  Paolo 
Diacono  e  in  Procopio.  [Coni.]  CU.  Tifmcosm.  462. 
Le  insegne,  con  le  divise  ed  arme  loro  dipinte,  e  poi 
specificatamente  le  bandiere,  egli  stendardi,  le  croci. 
=  G.  V.  2.  2.  1.  (C)  E  con  sue  bandiere  e  tende  e 
trabacche  vi  s'accampò.  E  7.  2.  2.  Volle  il  detto 
Papa  che  per  suo  amore  la  parte  guelfa  di  Firenze 
portasse  sempre  l'arme  in  bandiera,  [t.]  E  12^  17. 
Traendo  fuori  bandiere  delle  armi  del  popolo.  Ar. 
Far.  14.  11.  I  Catalani  a  tutti  gli  altri  innante  Di 
Dorìfebo  van  con  la  bandiera.  E  14.  14.  Quei  di 
Calatrava,  Dì  ch'ebbe  Sinagon  già  la  bandiera.  (La 
bandiera  simboleggia  il  capitano,  come  da  Augusto  in 
poi,  non  Roma,  ma  i  segni  dell'imperatore  vincevano.) 

[t.]  Prov.  Tose.  161.  Arme  certa  alla  bandiera. 
(Soldati  buoni  si  vuole  avere  intorno  all'insegna  o 
bandiera,  che,  perduta,  fa  sbandare  l'esercito.) 

[t.]  Prov.  Tose.  156.  Quando  il  cieco  porta  la 
bandiera,  guai  a  chi  vien  dietro  !  (capi  inetti). 

2 .  Per  Lancia ,  ossia  Soldato  a  cavallo  armato 
di  lancia.  F.  V.  11.  81.  (M.)  Poiché  gl'Inglesi  si 
vidono  ricondotti,...,  in  numero  di  mille  lance,  i 
quah  sì  facevano  tre  per  lancia,  dì  gente  a  cavallo , 
ed  eglino  furono  i  primi  che  recarono  in  Italia  il 
conducere  la  gente  da  cavallo  sotto  nome  dì  lance, 
che  imprima  si  conducevano  sotto  nome  di  barbute, 
e  bandiere,...  [Camp.]  Volg.  Bib.  Maccab.  II.  5. 
Cavalli  che  correano,  li  quali  avevano  adornamenti 
d'oro,  e  d'aste  armali,  quasi  come  una  bandiera  di 
cavalieri  (quasi  cohortes). 

3.  Drappello  di  soldati  che  stanno  sotto  la  me- 
desima bandiera.  G.  V.  9.  208.  2.  (;V.)  Gli  era  sce- 
malo soldo,  e  partita  sua  masnada  a  più  bandiere. 
E  11.  81.  (Mi.)  Il  di  di  S.  Giovanni  di  giugno  ca- 
valcando quattro  bandiere  di  gente  d'arme  a  cavallo 
da  cento  de'  nostri  soldati...  E  12.  29.  Messer  Lu- 
chino si  partì  da  Versilia  con  setlanla  bandiere  che 
furono  millecinquecento  a  cavallo.  £12.35.  Intra' 
quali  furono  sei  bandiere  de'  cavalieri  di  quegli  del 
comune  di  Firenze.  [Val.]  Ar.  Fur.  16.  71.  Quando 
vide  fuggir  quella  bandiera...  Spronò  il  cavallo. 

[T.]  La  Schiera  stessa. 
i.  Detto  di  persona  volubile,  incostanle.  [t,]  Ban- 
diera da  ogni  vento. 


BANDIERACCIA 


-(  860  )— 


BANDIRE 


5.  Trasl.  Si  dice  a  donna  sregolala  ,  sciaman- 
nala, sconsiderala.  (C) 

6.  t  Usalo  anticam.  in  signif.  di  Principale. 
Dani,  da  Majan.  (M.)  Bandiera  delle  donne  inna- 
luoratc. 

7.  [Val.]  Abbandonare  le  bandiere.  Disertare,  La- 
sciurela  militia  colpevolmente.  T.  Liv.  Dee.  2.  274. 
N'avverrà...  che  li  cavalieri  vadano  senza  licenza... 
e  alibandonino  le  bandiere. 

8.  Alzar  bandiera  di  ribellione,  per  Ribellarsi.  Nel 
prop.  e  fig.  Segiier.  Incred.  2.  9.  14.  (Mt.)  Quando 
un'appostata...  alza  la  prima  bandiera  di  ribellione, 
e  col  seguito  di  alcuni  popoli... 

9.  Alzar  bandiera.  Trasl.  Prendere  impero,  Farsi 
forte.  [Val.]  Segner.  Espos.  Palern.  3.  150.  Se  la 
Carila  nel  tuo  cuore  ha  alzato  bandiera...  dirgli... 

iO.  Andare,  Entrare,  Muovere,  o  sim.,  a  bandiere 
spiegate ,  a  bandiere  levate ,  colle  bandiere  spie- 
gale, ecc.  Locuz.  avverò,  che  vale  Andare,  Entrare 
in  alto  di  combattere,  o  come  in  trionfo.  Sen.  Ben. 
Varch.  5.  15.  (C)  Ora  uccisi  i  cittadini  bagnati  del 
sangue  de'  vostri  medesimi  entrati  in  Roma  colle  ban- 
diere spiegate.  G.  V.  8.  54.  (Mt.)  A  bandiere  levale, 
e  le  femmine  con  li  uomini,  vennero  in  Brugia.  E  9. 
214.  Onde  a  bandiere  spiegate  vennero  i  sbanditi  in- 
nanzi alla  città.  Car.  Eneid.  11.  t;.  534.  I  suoi  nel 
piano  assagli  A  spiegate  bandiere.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  1.  316.  Se  ne  vennero  a  Roma  colle  bandiere 
levate.  Ant.  Pucc.  Gentil.  48.  81.  Essi  allora  a  ban- 
diere spiegate  Dinanzi  agli  altri  si  misero  in  via. 

Dicesi  anche  del  Combattere.  Davil.  (cit.  dal 
Grassi).  (Gh.)  La  campagna...  porgeva  maravigliosa 
comodila  di  schierare  gli  eserciti,  e  di  combattere  a 
bandiere  spiegate. 

[D'A.]  A  bandiere  levate.  Non  è  frase  viva  della 
miliiia  moderna,  ma  potrebbe  e  dovrebbe  diventarla. 
E  segno  di  onore  e  di  combattimento,  a  differenza 
del  modo  di  portarle  inclinale  sulla  spalla  nel  cam- 
mino. Vili.  G.  Vennero  per  Lombardia  armati  e  a 
bandiere  levate. 

[D'A.]  A  bandiere  spiegate.  E  una  delle  condi- 
zioni onorevoli  che  si  concedono  ai  prodi  difensori 
delle  fortezze  neWuscir  dalle  porte.  Segni.  Parti- 
ronsi  dopo  pochi  giorni  gli  Spagnuoli  dalla  fortezza 
di  Siena ,  accordalo  da'  Sanesi  d'uscire  a  bandiere 
spiegate. 

11 .  [Val.]  Checchessia  non  esser  bandiera  d'uno.  Non 
esser  proprio  d'uno.  Non  esser  di  ciò  un  capace,  ecc. 
Pecor.  6.  2.  Con  lor  ti  posa  e  slatti  a  ragionare; 
Che  crudeltà  non  sia  di  lor  bandiera. 

12.  Far  bandiera  vale  Passar  avanti  gli  altri  cor- 
rendo; e  dicc.si  dei  cani  levrieri.  (C) 

15.  Fare  o  Essere  bandiera  di  ricatto,  vale  Ricat- 
tarsi, Vendicarsi.  Malm.  1.  26.  (C)  Render  volendo 
il  regno  alla  sorella,  E  farle  far  bandiera  di  ricatto. 
[Val.]  Ner.  Sammin.  10.  35.  Perchè  sarà  bandiera 
di  ricatto,  Ed  atlenlato  al  suo  non  dissimile. 

11.  Far  la  bandiera,  si  dice,  quando  dal  sarto  si 
ruba  quel  che  avanza  de'  vestimenti  che  e'  taglia. 
[M.F.'I  Guttdugnol.  Poes.  Ai  sarti  cosi  chiusa  è  la 
via  D'arricchirsi  col  far  delle  bandiere.  Uso.  Si  al- 
lude ad  un  sogno  spiegato  dal  Piovan  Arlotto  ad 
un  sarto,  il  ipial  narrava  di  aver  veduto  dormendo 
una  bandiera  fatta  di  molti  pezzi  di  panno  di  varii 
colori. 

E  in  senso  melaf.  Bocc.  Nov.  6.  5.  (Mt.)  E  quasi 
al  passiiggio  d'oltremare  andar  dovesse,  per  far  più 
bella  hamlicra,  gialla  gliele  pose  in  sul  nero. 

1j.  Essere  come  la  bandiera  del  Piovano  Arlotto, 
dicesi  di  cosa  fatta  tutta  di  cose  rubate.  Pauli.  Mod. 
dir.  los.  cap.  8.  /;.  150.  (Gh.) 

16.  [Val.]  Piantar  bandiera  in  un  luogo.  Prenderne 
possesso.  Salviat.  Spin.  4.  6.  Potrebbe  anco  avere 
avanzato  tempo,  e  a  quest'ora  piantatavi  su  la  ban- 
diera. 

17.  ]Val.]  Piegar  la  bandiera.  Dar  di  volta.  Scom- 
porsi, Volgersi  in  fuga;  detto  delle  schiere.  Ric- 
ciard.  Forlig.  5.  52.  A  parole  era  un  Ercole  ,  un 
Sansone,  Ma  se  piegavan  punto  le  bandiere...  Fug- 
giva a  più  potere. 

18.  Portar  la  bandiera,  fig.  vale  Primeggiare. 
Lasc.  Rim.  2.  293.  (.1/(.)  Conchiuggo  che  portate  la 
bandiera  Delle  buone  opre  ;  e  dietro  a  voi  ballando 
Vcngon  le  Grazie. 

Dante  porta  la  bandiera  de' poeti.  (Fanf.) 
]Val.]  Lasc.  Rim.  116.  Portate  de' Poeti  la 
bandiera. 

19.  [Val.]  Recare  a  bandiera,  e  a  sua  bandiera. 
Sottomettere.  Ant.  Pucc.  Centil.  4.  59.  Per  forza  i 
Fiorentini  al  piano  Recaron  Moutegrossoli  a  bandiera. 


20.  [Val.]  Spiegarle  bandiere.  Marciare,  Armarsi. 
Ar.  Fur.  30.  38.  Spiegasson  le  bandiere  in  mio  sol 
danno,  Voi  pur  non  ne  dovreste  esser  pensosa. 

21.  Voltare,  Volgere  bandiera.  Trasl.  per  Cangiar 
sentimento.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  (C)  Ed  al  vento , 
che  muova  il  batter  l'ali  D'un  picciol  moscherin  , 
vollan  bandiera.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Centil.  48.  36. 
E'  l'adovan  gli  volsero  bandiera.  Perchè  ajutati  fur 
da'  Fiorentini. 

E  per  ]Val.]  Andar  in  rotta.  Fuggire.  Algar. 
Operett.  Crii.  162.  Ecco  e'  piegano,  s'ingarbugliano 
insieme,  son  rotti,  non  reggono  e  voltan  bandiera. 

22.  Prov.  Bandiera  veccbia,  onor  di  capitano  (l'ha 
saputa  conservare  col  proprio  valore).  Si  distende 
al  rispetto  delle  antiche  cose  e  memorie.  Quindi  anco 
di  strumenti  d'arte  qualsiasi ,  logori  esercitandoli. 

[M.F.]  Fag.  Comm.  Quanto  più  la  bandiera  è 
vecchia,  più  fa  onore  al  capitano. 

Dicesi  anche  nello  stesso  signi f.  :  Bandiera  rotta 
fa  onore  al  capitano,  e  si  applica  a  qualunque  cosa 
molto  adoperata. 

23.  A  bandiera,  post,  avverh.  e  fig.  A  caso. 
Senz'ordine.  Non  coni.  Alleg.  20.  (Man.)  Se  fra  za- 
gaglie 0  picche  Lo  posi ,  come  fan  le  genti  ricche , 
Ch'adoperato  gettanlo  a  bandiera  In  sulla  rastelliera 
(parla  d'un  bastone). 

E  per  [Val.]  Alla  rinfusa.  Ant.  Pucc.  Centil. 
78.  11.  E  tutti  fur  prigion  dentro  alle  mura  Di  Mo- 
dona,  menatine  a  bandiera. 

21.  [Val.]  Sotto  sua  bandiera.  A  suo  comando. 
Sotto  ai  sé.  Bern.  Ori.  10.  45.  N'ha  ventimila  sotto 
la  bandiera. 

2».  Detto  di  persona,  vale  Inconsiderato ,  Volu- 
bile, Leggiero.  Maini.  12.  16.  (.Man.)  Ma  perchè  gli 
è  un  uomo  un  po'  a  bandiera  Sentenziato  l'avea , 
senza  pensare  Che... 

26.  Pazzo  a  bandiera.  Dicesi  di  chi  fa  stravaganze 
senza  alcun  riguardo,  quasi  che  porti  la  bandiera 
de'  matti..  Cr.  alla  voc.  Pazzo. 

27.  Bandiera  di  campanile  vale  lo  stesso  che  Ban- 
deruola. Vasar.  in  Boll.  Dial.  1.  35.  (M.)  Questo 
signore  ha  il  cervello  come  una  bandiera  di  cam- 
panile ,  che  ogni  vento ,  che  vi  dà  dentro  ,  la  fa 
girare. 

28.  (Mar.)  Dicesi  a  quel  pezzo  di  stamina,  o  tela 
di  diversi  colori,  e  fogge  con  armi ,  o  altri  segni 
indicanti  la  nazione  della  quale  é  la  nave.  (M.) 

[Cont.]  Cr.  Naut.  med.  l.  4i.  La  capitana  avrà 
messo  la  bandiera.  Spet.  nal.  v.  187.  Bandiera  o 
stendardo  da  poppa. 

(Mar.)  Bandiera  di  partenza.  Si  dice  a  quella 
bandiera  che  si  mette  a'  navigli  per  segno  di  dover 
tosto  partire,  (C) 

[Coni.]  Cons.  Mar.  Gen.  xv.  Bandiera  di  par- 
tenza, quale  deverà  esser  di  color  turchino,  o  la  so- 
lita bandiera  imbrogliata. 

29.  (Mar.)  [Coni.]  Metter  bandiera.  Cr.  Naut. 
med.  1.  144.  Quando  la  capitana  avrà  sparato  il  tiro, 
ovvero  messo  la  bandiera,  o  toccato  la  raccolta  di 
partenza  secondo  i  luoghi,  i  capitani  d'esse  galere  si 
metteranno  in  punto  per  esser  presti  a  partirsi  e  se- 
guitare la  capitana. 

BA\D1EU.1CC1A.  S.  f  [t.]  Pegq'.  di  Bandiera. 

BAVUIERIMA.  [T.]  S.  m.  Dim.' di  Bandiera,  [t.] 
Bandierine  che  spenzolano  dalle  botteghe ,  annun- 
ziando meschine  allegrie. 

RANDIERONA.  S.  f  [t.]  Acer,  di  Bandiera. 

BANDIEROSIE.  S.  m.  Acer,  di  Bandiera.  Don.  A. 
F.  Berg.  (Mt.) 

[t.]  Colle  bandierine  e  co'  bandieroni  penzo- 
lanti dalle  finestre,  trionfano  del  nemico,  che  campa 
e  mangia. 

BAADIERICCIA.  [T.l  S.  f  [G.M.]  Dim.  di  Ban- 
diera. Un  po'  di  bandieruccia  alla  finestra  serve  a 
taluni  per  esser  creduli  padri  della  patria. 

BA\D1ER110LA.  S.  f  [Val.]  Dim.  di  Bandiera. 
Buonarr.  Ajon.  1.  43.  La  fortuna,  che  s'altera  per 
poco.  Muta  la  hanJiernola. 

t  BA^'DIG10^'E.  S.  f.  [Camp.]  Per  Imbandigione. 
Volg.  Metani,  vi.  Le  bandigioni  reali  sono  poste  in 
su  le  mense  (regales  epulaej. 

BA^UIHE.'VTO.  [T.]  S.  m.  Da  Bandire.  L'atto  del 
bandire  e  la  cosa  bandita.  Non  com.  [Val.]  De  Lue. 
Doti,  Volg.  1.  13.  1  bandimenti,  editti...  porlo  più 
si  fanno  in  lingua  italiana.  E  \.  45.  Sia  per  via  di 
legge  perpetua,  non  già  per  editlo  e  handimento. 

BAIVDI.XA.  S.  f.  (Min.)  Gemma  o  Pietra  di  ma- 
gnesia fra  il  rubino  ed  il  granalo.  [Val.]  Fr.  Sacch. 
Ball.  1.  21.  Calatide,  bandine  e  ametiste  Ornavan 
per  virtù  li  drappi  loro. 


BANDINELLA.  S.  f.  Specie  diSciugatoio  lungo  da 
rasciugar  le  mani.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Si  ravvi- 
luppi con  una  bandinella  a  più  doppi. 

[G.M.]  Bandinella  chiamasi  propriam.  lo  Sciu- 
gatojo  che  tengono  nelle  sagrestie,  al  quale  si  asciu- 
gano le  mani  i  sacerdoti.  Ed  è  un  panno  lino,  della 
lunghezza  di  circa  tre  braccia,  infilato  in  due  rulli 
confitti  al  muro,  su' quali  scorre. 

2.  In  oggi  si  usa  per  lo  stesso  che  Cortina.  (C) 

t  BANDlSl.  S.  m.  pi.,  incerto  se  sing.  (Mar.) 
[Camp.]  Diz.  morii,  mil.  Bandini  sono  le  sponde  o 
parapetti ,  che  sono  dall'una  e  dall'altra  parte  della 
poppa.  —  Da  Banda. 

BANDIRE.  [T.]  V.  a.  Annunziare  e  Far  annun- 
ziare pubblicamente  cose,  per  avviso  o  comando  o 
promessa  o  minaccia.  Ar.  Fur.  5.  68.  (Cj  Ha  fallo 
il  re  bandir,  per  liberarla,...  Che  vuol,  per  moglie 
e  con  gran  dote,  darla  A  chi  torrà  l'infamia  che  l'è 
data.  tr.  V.  12.  2.  1.  Fece  bandire  che  chiunque 
volesse  tornare,...  fosse  sicuro.  Bocc.  Nov.  32.  25. 
Mandò  uno  a  Rialto,  che  bandisse  che  chi  volesse 
vedere...  [Camp.]  Gtiid.  Giiid.  A.  12. 

[.M.F.]  Il  Parroco  ha  bandito  all'altare  che  in 
questa  settimana  c'è  una  vigilia. 

[Mor.|  A  modo  impers.  Bandirsi  in  chiesa.  De- 
nunziarsi  per  il  matrimonio  o  per  i  sacri  Ordini. 

2.  Co/  nome  della  cosa  annunziata  ,  o  intimata. 
Lorenzin.  Med.  Arid.  a.  3.  s.  8.  p.  61.  (Gh.)  Dal. 
Scelt.  Pros.  144.  Uìw  de'  quali  (vagabondi),  inlìntosi 
povero  pellegrino,  portò  al  predicatore  della  città  un 
grossissimo  gruppo  di  monete,...  e  lo  pregò  ardente- 
mente a  bandirlo  in  pulpito,  per  facilitare  la  giusta 
restituzione.  Maestruzz.  1.  71.  (C)  Deesi  bandire 
per  preti  nelle  chiese  pubblicamente  {il  matrimonio 
da  farsi).  [G.M.J  lì  di  dell'Epifania  si  bandiscono  le 
feste  mobili. 

[M.F.]  Alkgr.  282.  Grido,  e  forse  con  più 
lena,  Che  chi  bandisce  l'asino  smarrito. 

3.  [Cont.]  Mettere  una  cosa  al  pubblico  incanto. 
Cons.  Mar.  47.  Nave  o  navilio  non  si  può  vendere 
né  bandire  perinsino  a  tanto  che  abbia  fatto  viaggio. 

4.  Per  estens.  Far  sapere  le  cose  proprie  e  le 
altrui  in  modo  sconveniente.  Fir.  As.  136.  (C) 
Quello  che  avcmo  veduto  noi,  che  ce  ne  rincresce , 
non  lo  bandiamo  a  tutto '1  popolo.  Fr.  Giord.  89.  Che, 
non  ti  basta  essere  stollo,  se  non  bandisci  la  stol- 
tizia tua? 

5.  Bandire  il  palio,  che  facevasi  in  Pisloja  fino 
al  principio  del  secolo,  era  Andare  con  pompa  per 
le  vie  della  città  ,  'annunziando  che  il  tal  di  si 
farà  il  palio,  a  chi  vuole  concorrervi,  e  siin.  Stat. 
S.  Jac.  24.  (C)  Bocc.  Nov.  39.  4.  Un  gran  tornea- 
mento  si  bandi  in  Francia. 

6.  Bandire  la  guerra,  Intimarla.  Machiav.  Op.  5. 
306.  (Gh.)  Se  (il  Principe)  più  gagliardo  abbi  (abbia) 
bandito  la  guerra  contro  a  quell'altro.  Gas.  Oraz. 
Leg.  25.  (Man.)  Voglia  mandar  molto  innanzi  l'araldo 
a  bandirci  la  guerra. 

1  G.  V.  6.  77.  2.  (C)  Quando  l'oste  era  ban- 
dita. 

Bandir  l'oste  addosso  a  uno.  [Tav.]  Vii.  S.  Jo- 
safat.  e.  15. 

i  Bandire  una  battaglia.  [Tav.]  Cas.  Collaz.  6. 
cap.  1. 

7.  Bandire  la  croce,  Annunziare  guerra,  sotto 
l'insegna  della  croce,  contro  gl'Infedeli.  [Val.]  Bor- 
ghin.  Disc.  4.  456.  Quella  cotale  impresa  ($i  disse) 
la  crociata;  onde  venne  in  uso  bandire  e  predicare 
la  croce. 

Per  estens.  Bandire  la  croce  addosso.  Annun- 
ziare, chi  ne  ha  autorità,  che  si  vada  contro  a  po- 
polo 0  principe  o  ordine  di  pers.  o  persona  singola, 
quasi  m  guerra  crociata  contro  infedeli.  [Val.] 
Borghin.  Disc.  4.  456.  Si  mise  in  uso  contro  di 
loro  (gli  eretici)  bandire  la  croce,  ed  invitare  i  fedeli 
con  l'arme  a  spingerli.  =--  Din.  Camp.  3.  60.  (C) 
Scomunicò  i  Pratesi,  e  bandi  loro  la  croce  addosso. 

Quindi  quasi  fig.  Perseguitare  anco  priva- 
tamente ,  ma  in  modi  aperti  e  con  ira,  e  in  fatti, 
e  anco  in  parole.  Bocc.  Nov.  72.  2.  (C)  Sopra  le 
nostre  mogli  hanno  bandito  la  croce.  Fir.  Lett.  donn. 
Prat.  334.  Tutte  l'altre  m'hanno  bandito  la  croce 
addosso.  VarcA.  Suoc.  5.  1.  (L'usano  taluni  tuttavia 
in  iscritto:  ma  è  eriulizione  da  smettere.) 

8.  Bandire  persona ,  Far  pubblicamente  annun- 
ziare ch'ell'è  condannata  a  abbandonare  il  paese  , 
sicché  non  possa  ritornarci  entro  un  certo  tempo  o 
mai.  [t.]  Si  bandisce  propriam.  la  pena  o  la  con- 
danna dell'uomo  ;  quindi  per  estens.  Bandito  lui 
slesso.  =^  M.  V.  3.  '77.  (C)  Fece  decreto  che  chi  non 
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pagasse,  fosse  lìandito.  Tass.  Ger.  2.  51.  Seguendo 
il  suo  crudel  consiglio ,  Bandisre  altri  Fedeli,  altri 
conPina.  (Sipiió  bandire,  senza  confinare  in  un  liiot/o 
determinato  ;  si  può  mandare  a' confini,  cioè  fuor 
di  quelli,  senza  solenne  bando.) 

(M.F.)  St.  Europ.  133.  Lo  privò  di  tutti  gli 
onori  e  di  quanto  aveva  nel  regno  suo ,  e  lo  liandi  a 
uscire  di  quello  in  termine  di  giorni  quattordici. 
(Non  com.) 

[t.]  Si  bandisce  da  una  citti,  da  uno  Stato.  — 
Si  bandisce  un  Re,  un'intera  famiglia. 

9.  In  qualche  mòdo  può  dirsi  che  l'uomo  si  ban- 
disce da  sé,  quando  ,  volontario  o  no,  s'allontana, 
per  non  più  ritornare,  almeno  per  qualche  tempo  ; 
e  lo  annunzia  e  quasi  inlima  a  se  stesso. 

10.  Anco  chi  non  abbia  autorità  o potestà  diciamo 
che  bandisce  altti.i  da  un  luogo  {ma  in  questo  senso 
il  più  com.  è  sbandire) ,  quando  non  ce  lo  voglia 
più,  0  non  ce  lo  voglia  con  la  frequenza  o  al  modo 
di  prima,  [t.1  Bandire  altri  dalia  propria  casa,  dal 
cospetto.  ^^  Rucell.  Dinl.  127.  (Man)  Ciò  sì  è  un 
bandir  quelli  dal  nostro  cospetto,  e  un  tdrsi  di  vista 
coloro  contro  di  cui  non  si  può  usar  la  vendetta. 
[t.]  Bandire  dal  consorzio,  dal  commercio  sociale. 

H.  Fig.  [t.J  Bandire  uno  dal  proprio  cuore. 

[t.1  Bandfre  dal  cuore  la  pace. 

[t.J  Bandita  da  una  famiglia,  da  una  società  la 
concordia.  —  Da  un  luogo  la  gioja,  la  malinconia. 

[t.|  Il  lusso,  il  vizio,  l'innocenza. 

[t.]  Saltin.  Disc.  2.  26.  Quegli  che  bandisce 
le  lettere,  mostra...  dell'inumano  e  del  barbaro. 

[t.]  Bandire  parole  0  Locuzioni  dall'uso.  [Val.]  De 
Lue.  Dott.  Volg.  1.  26.  Bandire  le  maniere  gotiche. 

[t.I  Dalla  pastorizia  le  capre. 

7/  Bartoli  (Heg.  Ling.  i7.)  vuole  che  sempre  in 
casi  SII»,  dicasi  Sbandire  :  e,  certo,  è  più  chiaro. 

B.*\DISTA.  S.  ni.  (Mus.)  [Ross.]  Soldato  che  fa 
parte  d'una  banda  :  hfusicanle. 

BA.N'DITA.  S.  f.  Da  Bandire.  Luogo  nel  quale  è 
proibito  il  cacciare,  l'uccellare ,  il  pescare.  Buon. 
Pier.  2.  -l.  10.  (C)  Largheggiator  di  mance  Di  sot- 
toman,  le  custodie  corrompe  Delle  bandite,  e  cucina 
i  fagiani.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  \.  7.  Prima 
che  il  principe  facesse  la  sua  bandita ,  non  potevate 
voi  avere  in  costume  di  andare  a  caccia  tutto  di  per 
quei  piani  o  per  quelle  piagge?  Eppur  con  tutto  il 
costume,  sapete,  dopo  la  bandita,  astenervene  inte- 
ramente. [Val.]  Fag.  Pros.  198.  Chi  ci  avrebbe  as- 
sicurati da  una  archibusata,  massime  volando  in  luo- 
ghi, dove  fusse  qualche  caccia  riservata  o  qualche 
bandita? 

ÌT.]  Cacciare  in  bandita  {luogo  riservalo,  ban- 
i  caccia). 
2.   Fio.  [G.M.[  In  quella  casa  c'è  bandita  per  i 
giornali,  bandita  per  le  veglie.  (Xon  si  leggono  gior- 
nali, non  si  fanno  veglie.) 

5.  Mettere  un  luogo  in  bandita  vale  Vietare,  Proi- 
bire che  altri  possa  andarvi  a  cacciare,  pescare,  ecc. 
Buon.  Fier.  3.  2.  9.  (M.)  E  mettono  inliandita  Ogni 
paese,  uè  puossi  ire  a  caccia. 

4.  Per  simil.  Frane.  Sacch.  Nov.  25.  (C)  Almeno 
non  saiebbono  li  viventi  venuti  a  tanto,  che  bandis- 
sono  ogni  dì  le  croci  sopra  le  mogli  altrui,  e  che  te- 
ncssìno  le  femmine  alla  bandita  ,  chiamandole  chi 
amiche,  chi  mogli,  e  chi  cugine. 

5.  Per  Luogo  riservalo  per  pastura,  a  a  tra/fichi. 
Algar.  9.  154.  (Gh.)  Possono  forse  (gl'Inglesi)  an- 
che sperare  di  aprirlo  (il  passo)  al  mare  del  Sud,  che 
è  la  bandita  del  traflìco  degli  bpagnuoli,  a  cui  vanno 
le  mire  di  tutte  le  nazioni  navigatrici. 

[Cam.]  Giusi.  Prov.  ».  120.  Guardali  dalla 
donna  di  festa,  e  dalla  bandita  di  grazia.  (Bandita 
nel  Senese  è  Pascolo  riservato  ;  Bandita  di  grazia  è 
tt»  Pascolo  troppo  lussureggiante,  un'apparenza  in- 
gannevole, come  la  donna  vestita  a  festa.) 

6.  Per  Bandita,  nello  Stalo  di  Volterra  e  di  Siena, 
s'intende  il  Terreno,  il  quale  ,  essendone  spenti  i 
proprietarii,  fu  confiscato  e  unito  a  quelli  ai  certe 
Comunilà.  Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  3.  173.  (Gh.) 

7.  Per  Cosa  riservata  ad  una  sola  persona  o  sola- 
mente a  certe  persone.  Privilegio  ,  Prerogativa. 
(Dial.  Lumb.  Privativa.)  Rice.  Ang.  M.  Rim.  e  Pros. 
223.  (Gh.)  Ragionando  delle  canzonette  da  tavola  , 
fuvvi  chi  alTermava  essere  questa  una  bandita  de' Fran- 
zesi,  stantecliè  la  lingua  italiana  fosse  meno  ilcaso 
per  una  tale  galanteria. 

8.  [V:il.]  Persona  di  bandita.  Privilegialo  per  no- 
biltà od  (litri  liloli.  Ant.  Pucc.  Poes.  C>.  279.  A  noi 
m'è  persona  di  bandita  ,  Che  gingnendo  alla  mensa 
non  saluta,  E,  se  v'è  chi  risponda,  non  lo  invita. 


9.  (M.F.|  E  per  Bando.  Cecch.  L.  M.  (Re  Acubbo) 
560.  Se  VOI  fate  bandite  e  gride,  ognun  per  tema  si 
starà  cheto. 

10.  A  bandita.  Locus.  avverò,  edellitt.,  il  cui  pieno 
è  In  modo  simile  a  cosa  pubblicata  per  bando  ;  onde 
vale  Pubblicamente.  Non  com.  fr.  Giord.  Pred. 
p.  219.  col.  2.  (GA.)  L'usuriere  fa  l'usura  a  bandita, 
e  non  se  ne  vergogna.  Mann.  Annoi,  all'es.preulleg. 
di  Fra  Giord.  Fare  una  cosa  a  bandita  significa 
Farla  pubblicamente  più  che  si  può  ;  essendoché  non 
vi  siano  cose  più  pubbliche  di  quelle  che  per  mezzo 
de'  bandi  si  fanno  palesi. 

BAXUITELIA.  S.  f  [M.F.l  Dim.  di  Bandita,  per 
Luogo  riservato  a  pasture.  (Legg.  Sale  55.)  A  primo, 
Fiume  della  Trossa  ;  e  seguitando  detto  fiume  fino 
alla  handitella  delle  bestie  dome. 

B.A.M)1T0.  (T.J  Pari.  pass,  di  Bandire,  [t.]  Legg. 
Longob.  Banditi,  (l  chiamati  alla  guerra.) 

[Camp.]  Guid.  Giud.  A.  xii.  Fece  comandare 
a  tutto  lo  esercito  suo,  per  comandamento  pubblico 
bandito  a  suono  di  tromba,  che  tutti  si  dovessero... 

[t.1  II  matrimonio  bandito  in  chiesa. 

[t.]  11  palio.  —  La  guerra;  la  croce  bandita  ad- 
dosso. 

Fig.  [t.1  Le  allegrezze  sono  bandite  da  me. 

[G.M.]  [Nelle  case  degli  amici  son  banditi  i  com- 
plimenti. 

[G.M.]  Usa  vitto  sano,  banditi  i  piatii  ricercati. 

2.  Corte  bandita  (sempre  posposto  l'Agg.,  giac- 
ché qui  il  Pari,  diventa  Agg.),  Invito,  più  o  men 
solenne:  onde  sia  accolto,  e  bene  trattalo  chiunque 
viene.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  59.  (.Man.)  Stomacò  so- 
prattutto la  casa  in  pùizza,  parata  a  festa,  lo  spanto 
convito  a  porte  spalancate,  e  corte  bandita. 

t  Corredo  bandito.  Tesorelt.  Br.  15.  132.  (C) 

[t.]  Si  tiene  corte  bandita  in  tale  o  tal  tempo 
d'allegrezza  o  di  pompa  ;  e  per  abito. 

[t.]  Anco  un  privato  tiene  corte  bandita,  se 
tratta  sfarzosamente  lutti,  o  anco  certuni. 

[t.]  Di  casa  ove  si  sfoggia  in  inviti  anco  a  po- 
chi :  È  una  corte  bandita. 

3.  Bandito,  Chi  ha  avuto  il  bando,  [t.]  Andare, 
Stare  bandito.  [Cont.]  Cit.  Tipocosm.  454.  Dar  la 
querela,  chiamar  a  la  scala,  non  si  presentare,  esser 
bandito  o  di  parte  o  de'l  tutto,  o  a  tempo,  o  a  vita, 
0  con  taglia. 

4.  In  questo  senso  come  Sost.  [t.]  Prov.  Tose. 
156.  Sogni  di  banditi  e  fantasie  di  storpiati  son  come 
il  consigho  de' falliti.  =  Bemb.  Stor.  3.  33.  (C)  Te- 
mea  dell'insidie  d'alcuni  suoi  banditi. 

5.  Sost.  Assassino  a  cui  per  pubblico  bando  fu 
posta  taglia.  [Cont.]  Cit.  Tipocosm.  454.  Uccider 
banditi.  [Val.]  B.  Tass.  Lett.  1.  100. 

[Cors.]  Capo  bandito,  di  banditi.  Pallav.  St. 
Cono.  3. 11.  1.  Piuttosto  da  un  capo  bandito  che  da 
un  gran  capitano,  ricondusse... 

[t.]  Vita  di  bandito.  —  Faccia  di  bandito. 

[t.J  Chi  negli  alti  ha  del  selvaggio,  nel  vestire 
dello  scomposto:  Pare  un  bandito. 

[t.I  /»  Corsica  e  in  Sardegna  Bandito,  come  in 
Grecia  Clefta  e  tra  gli  Slavi  Aiduco,  non  ha  senso 
infamante,  vale  Uomo  che,  per  sottrarsi  a  legge  o  a 
sentenza,  non  sentpre  giusta  o  più  dura  del  merito, 
si  mette  alla  macchia,  e  vive  non  di  rapina,  ma  di 
tributi  quasi  spontanei  d'amici ,  o  di  taglie  sugli 
avversarli,  stimalo- insieme  e  temuto  per  la  non 
ingenerosa  fierezza.  —  Gettarsi  bandito,  alla  strada, 
ha  più  mal  senso  che  Mettersi  alla  macchia. 

6.  t  Strade  bandite  ,  Assicurate  per  bando  ,  nei 
senso  aff.  a  Bandita,  S.  f.,  dove  per  bando  è  vie- 
tato cacciare.  M.  V.  9.  44.  (C) 

7.  Di  luoghi  da' quali  è  vietato  l'accesso  per  tema 
di  contagio.  [Toc]  Rondin.  Relaz.  Cont.  22.  Non 
si  poteva  ammettere  ,  uè  ancora  con  fede  di  sanità , 
chi  si  era  partito  di  luoghi  banditi,  o  sospetti. 

B.ANDITO.  [T.]  Snsl.  V.  il  Puri. 

BANDITORE  e  t  BAIVXITOIIE.  [T.]  S.  m.  Chi  di  viva 
voce  pubblica  editto  o  senlenza  o  altra  notizia.  Per 
lo  più  d'uffizio.  G.  F.  11.  13.  2.  (C)  Comandar  fece 
con  voce  di  banditore,  che  tutti...  Bocc.  Nov.  20. 
16.  G.  V.  11.  13.  2.  [T.]  Pubblico  Banditore  del 
Comune.  [Val.]  Bari.  Simb.  1.  Può  il  Banditore... 
tonar  con  voce  che  si  faccia  sentire.  Borghin.  scrilt. 
ined.  Elrur.  1.  616.  Chi  ha  a  dir  dica:  essendo 
tutto  il  proverbio  insieme  tratto  da  que'che  vendono 
a  l'incanto...;  il  banditore  ammonisce  chi  è  intorno 
ed  ha  animo  di  dirvi  su. 

2.  Fig.  [Camp.]  Volg.  Bibb.  Jona.  Prol.  E  fue 
mandato  (Jona)  per  banditore  alle  genti ,  e  mandato 
si  dispregiò ,  e  rifwtò  l'andare ,  e  rifiutando  fuggio. 


Solil.  S.  Ag.  29.  Lo  tuo  bannitore  Joanne  (n  Crisi,,). 
[t.]  Ilandil<ire  evangelico,  i7  Predicatore,  che  tal- 
volta con  le  sue  invettive  dà  il  bando  al  Vangelo.  := 
Segner.  Jncred.  2.  29.  9.  (C)  I  due  banditori...  del 
loro  nuovo  Vangelo ,  ceco  quali  furono  ;  Lutero  e 
Calvino. 

Segn.  Reti.  Arisi.  58.  (Man.)  E  banditori  de' 
peccati  altrui  sono  gli  uomini  di  mala  hngua. 

[Camp.]  Comm.  Art.  Am.  Ingegnosi  banditori 
e  piuvicatori  delle  bellezze  delle  donne. 

BL-VIIITRICE.  (T.jS.  fdiKKm)noRE;ecome  Agg. 
2.  Fig.  [t.]  Eloquenza  banditrice  di  verità  ge- 
nerose. 

Per  estens.  [Cors.]  Bari.  Geog.  mar.  16.  Capri 
anch'essa...  che  fu  segreteria  delle  sue  malvagità , 
ora  n'è  banditrice. 

BAM)0  e  t  BAWO.  [T.]  S.  m.  Annunzio  pubblico 
d'aulorità.  Basso  hit.  Bannura.  (GA.)  Got.  Dan 
Edittq.  G.  V.  5.  10.  3.  (C)  Fece  tendere  un  padi- 
glione sulla  piazza...,  e  mandar  bando  che...  fVal.l 
Ani.  Pucc.  Centil.  12.  29.  Per  la  città  di  Lucca 
mandar  bando  ,  Ch'ogni  Guelfo  sgombrasse  lor  ter- 
reno. Ricciard.  Forlig.  7.  12.  Per  tutta  l'armata 
manda  il  bando  Che  il  di  seguente...  s'iia  a  dar  di 
piglio  all'armi.  =G.  V.  10.  106.  (C)  Per  (da)  li  suoi 
esecutori  fu  ordinato  per  bando. 

1  Metter  bando,  in  senso  aff.  al  lat.  Mittere.  Leqq. 
S.Eust.  275.  (C)  [Camp.]  Trat.  Fr.  Giord.  62. 

[t.J  Dar  fuori  un  bando.  Ora  poirebbesi  dire: 
Stampare  il  bando  ;  Bando  promulgato  per  le  stampe, 
affisso. 

Non  com.  [t.J  Bari.  Stor.  il.  l.  4.  e.  li. 
Mandò  subitamente  gittare  un  severissimo  bando  per 
tutto  il  Regno. 

[t.]  Andar  bando  o  il  bando.  =  Cecch.  Esali, 
eroe.  a.  \.  s.  4.  (GA.)  Egli  andò  ieri  il  bando  che 
si  debba  digiunar  per  tre  giorni.  G.  V.  l.  8.  e.  72. 
[t.]  e  8.  70.  2.  Il  giuoco  da  beffe  avvenne  col  vero, 
come  era  ito  il  bando.  (D'uno  spettacolo  da  dare  al 
popolo.)  [Val.]  Novel.  Senes.  408. 

[T.ÌProv.  Tose.  217.  Bando  di  Ciompi  durava 
tre  dì.  Sim.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  151.  De' bandi  se 
ne  son  mandati  troppi.  Né  mai  se  n'è  osservato  boc- 
cicata,  E  tutti  stali  son  bandi  da  Poppi. 

[t.]  Pietra  del  bando  a  Venezia  dicesi  tuttavia, 
di  dove  dal  banditore  pubblicavansi  i  bandi.  [Val.] 
L'usa  il  Pomp.  Plut.  Vii.  1.  237. 

[t.]  Non  solo  l'autorità  suprema,  ma  il  giu- 
dice, il  Comune  può  essere  autore  d'un  bando. 

t  Per  estens.  [Val.]  Br.  Latin.  Tesoretl.  16. 
72.  Ti  comando,  E  pongo  a  grave  bando,  Che  l'amico 
da  bene,  Innori  (onori). 

Nel  seg.  si  ha  l'orig.  del  Sost.  Contrabbando. 
Cecch.  Stiav.  a.  3.  s.  3.  (GA.)  .A  tempo  della  care- 
stia, si  ha  cura  che  la  vettovaglia  non  vada  contro  a 
bando. 

Cadere  in.  Non  lo  osservare.  Non  com.  [Val.] 
Ant.  Puc.  A  chi  cadesse  in  così  fatto  bando. 

Del  Dire  in  chiesa.  Maestruzz.  1.  56.  {€) 
Quando  il  bando,  ovvero  la  denunziazione  fu  fatta, 
egli  era  fuora della  parrocchia.  Eli.  Se  e'conlrae,s- 
sono  (mulrimonio)  senza  bando...,  e  impedimento  vi 
sia,  allora  i  figliuoli  saranno  detti  non  legittimi. 

2.  Fig.  Malm.  4.  52.  (Gh.)  Mi  fece  i'esprcssis- 
simo  comando  Che  in  alcun  tempo  io  non  la  dessi 
fuori  (manifestassi),  Ed  io  son  ita,  sciocca,  a  farne 
un  bando. 

t  Tener  segreti  i  bandi,  Voler  fare  un  segreto 
di  cose  notissime.  Fir.  Trin.  2.  3.  (C) 

1  Far  andare  il  bando  con  la  sua  tromba.  Chi  fa 
di  proprio  arbitrio,  ordina  quel  che  vuole.  Buon, 
Fier.  1 .  5.  6.  (C) 

t  E  sim.  Andare  il  bando  da  parte  d'uno,  ci'orf 
a  nome  e  senno  suo.  Allegr.  27.  (C) 

[t.J  D.  2.  30.  Novissimo  bando  (i7  Giudizio 
annunziato  dalle  angeliche  trombe).  E  3.  27.  (Del 
Vangelo  di  S.  Gio.)  L'alto  preconio  che  grida  l'ar- 
cano Di  qui,  laggiù  (dal  cielo  in  terra)  sovra  ad  ogni 
altro  bando  (rivelazione  più  splendida).  E  30.  La  la- 
scio a  maggior  bando  Che  quel  della  mia  tuba  (a 
poeta  d'ingegno  più  alto). 

[Camp.]  t  Guid.  Giud.  1.  1.  Il  vello  di  quello 
(del  montone  di  Coleo)  era  d'oro,  siccome  il  bando 
della  fama  il  manifestava. 

a.  t  II  modo  avv.  Di  bando  per  Gratuitamente  vien 
forse  dall'essere  certe  cose  per  bando  vendute  quasi 
per  nulla,  ovvero  fatte  comuni  a  molti.  Onde  il  fr. 
Banal  ;  e  Opere  per  bando  imposte,  da  farsi  senza 
mercede,  come  le  Comandate.  Car.Com.  12.  (GA.) 
E  se  pure  vi  volete  vendicare,   fatemi  un'opera 
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centra;  ed  io  la  stamperò  di  bando.  E  Leti.  fam.  3. 
i.  (C)  [t.]  Tav.  rit.  —Cas.  Lelt.  89.  =  Lett.  d'aut. 
moder.  2.  compi.  (Gh.)  Vive  nel  dial.  veti. 

In  esso  dial.  ven.  sta  anche  per  Indarno,  giac- 
ché Gratuito  e  Vano,  pur  troppo  da  taluni  si  scam- 
biano. 

A.  (Mar.)  [Fin.]  In  bando,  Non  legato,  né  altri- 
menti trattenuto. 

[Cont.]  Di  fune  non  tesa.  Cr.  Naut.  med.  i. 
132.  Deve  avvertire  il  cornilo  che  ormeggia  la  galea, 
che  tanto  i  capi  dati  in  terra  quanto  le  gomene  che 
tengono  i  ferri  s'hanno  da  mettere  né  troppo  tirate 
uè  troppo  lente  ovvero  in  bando,  [t.]  Quasi  un  po' 
abbandonate  a  sé. 

Lo  scuro  modo  avv.  Andare  di  bando' dei  Tesorett. 
{Br.  18.  (C))  forse  va  interpretato  in  senso  sim.  Altri 

10  spiega:  Senza  opporsi,  altri  Vilmente,  Fiacca- 
mente, altri  Frettolosamente,  e  A  modo  di  bandito. 

11  Nann.  legge  Andare  a  bando,  e  lo  spiega  con  un 
modo  provenz.  che  vale  Prontamente,  Senza  ritegno. 
A  questo  corrisponde  l' Abbandonarsi  in  senso  di 
Correre.  V.  AesANDONAnE. 

S.  Condanna  pubblicata  o  con  bando  o  con  sen- 
tenza sim.  :  ma  lo  sfratto  e  l'esilio  dato  timidamente 
e  quasi  di  furto,  non  è  uno  sbandire. 

In  ant.  diceva  Vintimazione  pubblica  di  qual 
sia  pena.  Bocc.  Nov.  8i.  8.  (C)  Minacciandolo  di 
farlo  impiccare  per  la  gola  o  di  fargli  dare  bando  delle 
forche.  [Val.]  Bando  capitale.  Condanna  di  morte. 
De  Lue.  Dot.  volg.  1.  314.  —  t  Dare  il  bando  della 
\ita ,  Condannare  a  morte.  Reul.  Frane,  cap.  7. 
Varch.  Stor.  2.  432.  Al  quale,  per  questa  cagione, 
fu  dalla  balia  fatto  dar  bando  della  testa. 

i  In  senso  sim.  A  bando  di,  A  pena  di.  [Val.] 
Varch.  Stor.  1.  304.  Per  lo  qual  micidio  egli  auto 
colla  tromba  bando  del  capo ,  se  n'andò.  =  Lanz. 
Spec.  uman.  f.  10.  (Man.)  [Tav.]  Vit.  S.  Josafat. 
e.  6.  Al  bando  della  testa. 

I  EH.  [Camp.]  Mil.  Marc.  Poi.  Ad  ogni  altra 
persona  è  bando  la  persona  a  chi  ne  cercasse  {di 
quelle  perle  serbate  al  Gran  Cane,  pena  la  vita). 

Eli.  maggiore.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Est.  4.  IS'es- 
sun  uomo  né  donna  non  puote  entrare  allo  Re,  s'ello 
non  lo  fae  chiamare,  bando  la  testa  ed  incontanente 
gli  è  tagliala.  --  t  Pier.  Ciam.  37.  (C)  Puosesi  la 
candela  alla  porta  di  piazza ,  e  fu  bando  il  piede , 
che  nouno  di  quelle  tre  sestora  {sesti  della  città)  si 
lasciasse  trovare  dopo  la  candela  arsa. 

i  Pagar  bando,  Pagare  la  pena.  Cavale.  Espos. 
Sirnb.  2.  22.  (C)  —  Per  Multa  negli  Statuti  Padov. 

t  Per  Colpa  degna  di  pena  da  intimare  per 
bando.  Cavale.  Med.  cuor.  40.  (C) 

[t.]  Al  bando  dell'impero  mettevansi  i  principi 
di  Germania,  quando  la  Dieta  li  voleva  scaduti  dai 
loro  diritti. 

Avere  bando,  e  oggidì  piuttosto  il  bando ,  Es- 
sere sbandito.  Din.  Camp.  70.  (C)  Die  l'entrata  a 
Gherarduccio  Buondelmonti  che  avea  bando.  Cron. 
Morell.  307.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Gentil.  88.  42.  Avea 
hando  non  per  micidiale,  ma... 

[t.]  A  pena  del  bando.  Vietare,  pena  il  bando. 

[t.    Minacciare  il  bando.  Intimarlo. 

[t.]  Sentenziare  il....  Condannare  al...  Ar. 
Lod.  Lett.  Dare  il...  [Val.]  Ricciard.  Fortig.  10. 
49.  E  lor  die  bando  da  tutta  la  Franza  Sotto  pena 
d'infame  e  trista  morte. 

II  seg.  compisce  e  spiega  Veli.  [Val.]  Ricciard. 
Fortig.  18.  34.  Cui  il  trombetta  aveva  già  dato  bando 
d'esiglio. 

[t.]  Mandare  in  bando ,  me»  grave  di  Cac- 
ciare. 

[t.]  Per  estens.  Serm.  S.  Ag.  {L'invidia)  mandò 
Adamo  in  bando  di  Paradiso. 

[t.]  Porre  in  bando ,  più  com.  nel  trasl.  che 
vedremo.  E  in  questo  senso  Mettere  dice  al  solito 
più  di  Porre. 

|t.[  Bando  perpetuo.  — Tempo  del  bando. 

Bocc.  Nov.  64.  8.  (C)  Ti  converrà  fuggire  e 
perdere  ciò  che  tu  hai,  ed  essere  in  bando.  [Camp.] 
Art.  Am.  Coinm.—  Volg.  Metani.  15.  Era  in  bando 
per  l'odio  della  tirannia  [odio  tyrannidis  exul). 

[t.]  Rompere  il  bando,  di  chi  ritorna  nel  confine 
interdetto. 

[Val.]  Uscir  di.  Essere  assolto,  richiamato  dal 
bando.  [Camp.]  Trat.  Fr.  Giord.  62.  Se  uno  Signore 
facesse  mettere  bando  che  li  sbanditi  della  città  per 
sua  grazia  potessero  uscire  di  bando  infra  certo 
tempo,  con  quanta  sollecitudine  correrebbero  ! 

G.  V.  9.  176.  1.  (C)  Il  Comune  promesse  loro 
di  trargli  d'ogni  bando,  e  fecegli  esenti  di  gravezze. 


[t.]  Richiamare  dal  bando.  [Cont.]  CU.  Tipocosm. 
454.  Rivocazion  do  '1  bando. 

Ricomprare  il  bando.  Ottenere  di  esseme  as- 
solto. lVa\.]  Cellin.  Vit.  1.  135.  Volevo  andare  a 
Firenze  a  vedere  mio  padre  in  prima  e  ricomprare  il 
bando,  che  io  avevo  in  Firenze.  £1.13.  6.  Se  n'andò 
agli  Otto  a  ricomprarmi  il  bando. 

t  Riavere  il  bando.  Essere  richiamato  dal  bando, 
quasi  Avere  un  bando  contrario  al  primo.  Seqn.  Stor. 
2.  41.  {Man.)  [Val]  Varch.  Stor.  2.  218.  —  E  nel 
fig.  Aìlegr.  55.  {Man.) 

[t.]  Bandi,  piar.,  è  più  com.  in  senso  di  An- 
nunzio in  gen. ,  non  in  questo  di  Condanna  ;  che 
meglio  direbbesi  Sbandimenti  o  Sbandeggiamenti. 

6.  Non  per  condanna,  ma  d'esilio  anche  volonta- 
rio, 0  d'allontanamento  che  esilio  non  sia.  Car.  En.  3. 
Traendo  il  mio  figlio  e  i  miei  Numi  All'onde  in  preda, 
e  della  patria  in  bando. 

[Val.]  Chiabr.  Lett.  74.  Mi  rattristo  udendo  che 
V.  S.  rìmanghino  in  bando  di  casa  loro.  Car.  Lett. 
fam.  i .  99.  Aspetto  che  vegnate  a  riscontrare  il  mio 
personaggio  fin  qua,...  sotto  pena  d'aver  bando  della 
{dalla)  libreria  di  Cesena. 

7.  Fig.  Dani.  Purg.  21.  (C)  Al  mio  uscir  di  bando 
{dice  l'anima  di  Stazio  dell'uscire  di  Purg.  per 
ascendere  al  cielo). 

[Val.]  Adim.  Sat.  4.  Dal  nostro  cielo  le  Sofronie 
han  bando  (c'è  penuria  di  donne  oneste).  =;:  Allegr. 
101.  (C)  Dare  a' poeti  mediocri  bando. 

Aìlegr.  10.  (C)  Diano  un  tratto  bando  alle  rime 
bugiarde,  e  mandin  le  Muse  bugiarde  a  són  di  corno. 
[Val.]  Tasson.  Secch.  12.  11.  11  Marino  il  suo  Aden 
lasciava  in  bando ,  E  l'Ariosto  di  cantar  d'Orlando. 
Bart.  Cin.  3.  63.  Commissione...  di  visitare  in  sua 
vece  tutte  le  residenze ,  e  pubblicarvi  il  bando  e  la 
proscrizione  della  matematica,  e  d'ogni  altra  scienza, 
che  non  sia  il  puro  puro  Evangelio. 

[Val.)  Bemb.  Stanz.  68.  Perchè  ponete  in  bando 
Amor?  Ros.  Sat.  2.  Cantando,  siete  cagion  che  la 
pietà  vacilla,  E  che  il  tinfior  di  Dio  si  ponga  in  bando. 
Segner.  Incred.  2.  9.  3.  Fondano  in  quella  reggia 
una  nuova  religione  da  cui  sia  tosto  l'antica  mandata 
in  bando.  Cellin.  Vit.  1.  113.  S'era  dato  in  tutto 
alla  scelleratezza,  e  aveva  dato  bando  alle  sue  tutte 
mirabili  virtù.  Ar.  Fur.  15.  25.  E  le  Virtù  che  cac- 
ciò il  mondo,  quando  Lei  {Astrea)  cacciò  ancora,  uscir 
per  lui  di  bando  {ritornarono  ad  abitare  la  terra). 

Altre  fig.  Chiabr.  Qp.  5.  38.  {Gh.)  Deh  !  che 
si  metta  in  bando  un  sì  fatto  parlar!  Buonarr.  Tane, 
a.  1.  s.  4.  p.  330.  col.  1.  Questo  è  cantar  {dav- 
vero)ì  Vadia  {vada)  ogni  zolfa  in  bando,  E  '1  trillo, 
e  '1  brillo,  e  '1  dimenar  di  gola. 

Rim.  Ant.  Cene  dalla  Chitarra.  2.  206.  {Man.) 
Ogni  buona  vivanda  vi  sia  in  hanno  (vi  per  ne).  Burch. 
1.  55.  (G)  E  facevan  fra  loro  un  gran  consigho  Di 
far  dar  bando  a'  fichi  castagnoli.  [Val.]  Chiabr.  Lett. 
27.  Ho  allentato  il  bere  freddo,  e  ho  dato  bando  alla 
neve. 

EU.  [G.M.]  Bando  a'  complimenti ,  Bando  alle 
ciarle  ! 

Bentiv.  Lett.  i.  85.  Si  vuol  seguitar  la  via  della 
forza  e  dell'armi,  e  s'è  dato  bando  a'  consigli  quieti. 
-—  Fir.  As.  257.  (C)  [t.I  Bed.  Ditir.  I  pensier  man- 
diamo in  bando.  [Val.]  Tasson.  Ocean.  i .  67.  Ogni 
tristo  pensier  fuggito  in  bando  N'era  in  si  bella  e  sì 
gioconda  stanza,  [t.]  Malm.  2.  30.  Onde,  ai  timori 
alfin  dato  di  bando.  Tirava  innanzi  il  volontario  esilio. 

Petr.  Son.  <i  Quando  il  Sol  bagna  ».  {Gh.)  Il 
sonno  è  in  bando,  e  del  riposo  e  nulla. 

Segn.  Edip.  82.  {Gh.)  Ma  non  esser  però  di 
speme  in  bando.  E  88.  [Val.]  Baldov.  Prol.  Co- 
razz.  346.  Errando  Vo  dalla  patria  e  d'ogni  gioia 
in  bando.  =  Petr.  Son.  «  Qui  dove  mezzo  son  ». 
{Gh.)  Li  amorosi  strah  Mi  tengono,  ad  ognior ,  di 
pace  in  bando. 

Per  estens.  [Val.]  Bern.  Ori.  21 .  45.  Della  vita 
t'ho  fatto  un  presente.  Onde,  poc'anzi,  ti  trovavi  in 
bando. 

Bemb.  Son.  87.  p.  76.  {Gh.)  Pormi  di  pace  e 
di  me  stesso  in  bando.  {Hor.  Me  surpuerat  mihi.) 
Petr.  Son.  «  Amor  con  sue  promesse  ».  Quella 
{Laura)...  Che  ancor  me  di  me  stesso  tene  {tiene) 
in  bando.  Ar.  Fur.  12.  20.  (C) 

[T.]  Bern.  Ori.  5.  1.  61.  Verso  Levante,  di 
se  stesso  in  bando.  Più  giorni  è  gito.  {Com.  Essere 
lùori  di  sé.  Ma  questa  fig.  disgraziata  del  bando  non 
pare  delle  imitabili.) 

8.  Altra  fig.  più  lontana  dall'orig.  Non  com. 
[Val.]  Alam.  Ùoltiv.  Uh.  1.  L'estate,  Sendo  il  tempo 
sereno,  e  i  veati  ia  bando... 


9.  In  senso  aff.  all'idea  di  Bandito.  |t.]  Red.  Son. 
Amore...  Gittossi  in  bando  ed  alla  strada;  e  fea,  Con 
mille  altri  Amoretti,  il  rubatore. 

BA\DOI,IEIU.  S.  f.  Da  Band.\.  (Mil.)  Quella  fascia 
di  pelle  che  i  soldati  portano  ad  armacollo  per  ap- 
pendervi la  spada  o  la  giberna.  In  quest'ultimo  cas» 
prende  più  propriamente  il  nome  di  Portagiberna, 
Nell'altro  di  Portaspada.  {Mt.)  Meglio  sarebbe  Tra- 
colla. [D'A.]  V.  Budriere,  [t.]  Sa  di  fr.,  sebbene 
abbia  rad.  da  Banda,  che  ha  usi  sim.  it. 

BÀNDOLO.  S.  f.  Capo  della  matassa ,  che  si  legcf 
per  ritrovarlo,  [t.]  Quasi  dim.  di  Banda,  e  i  dim. 
cambiano  talvolta  il  genere.  =z  Belline,  son.  ibi. 
(C)  A  voler  dirvi  quel  che  poco  s'usa,  Sanza  bandoi 
ci  son  molte  matasse.  Sen.  Ben.  Varch.  5. 12.  Colui 
che  le  ha  avviluppate,  le  sviluppa  senza  fatica  nes- 
suna, perchè  sa  il  bandolo,  e  donde  bisogna  farsi  a 
snodarlo. 

[Cont.]  Capo  delle  fila  di  seta  che  formano  il 
bozzolo.  Spet.  nat.  I.  66.  Si  buttano  {i  bozzoli)  con 
tutta  la  loro  seta  nella  caldaja,  dove  si  van  rimenando 
con  ramuscelli  di  sterpi  minuti  per  raccapezzarne  i 
bandoli  ovvero  principii  delle  fila. 

2.  Bavviare  il  bandolo,  in  prov.,  vale  Fare  che  la 
cosa  riprenda  il  suo  andamento ,  sia  ritornata  nel 
suo  buon  acconcio  primiero.  Morg.  18.  137.  (C)  E 
ho  commesso  già  scompiglio  e  scandolo.  Che  mai  non 
s'è  poi  ravviato  il  bandolo. 

ò.  Trovar  il  bandolo  e  Trovare  il  bandolo  alla  ma- 
tassa. Detto  a  modo  di  prov.  vale  Trovare  l'indiriz- 
zamento alla  cognizione  di  una  cosa,  di  un  fatto 
inviluppato,  oscuro,  ecc.  Ambr.  Cof.  4.  13.  (C)  Oh 
io  son  chiaro;  i'ho  trovato  il  bandolo.  [Val.]  Ros. 
Sat.  6.  Del  nome  suo  non  so  trovare  il  bandolo.  Ma 
in  cifra  si  fa  dir  questo  vigliacco  Lucido  Serenone. 
Bern.  i.  9.  (C)  E  fa  che  menici  Quel  servitor, 
che  si  ritrovi  il  bandolo  Di  questa  matassa.  [Val.] 
Lasc.  Nov.  Agg.  1.  503.  Gli  ordinarono  una  matassa 
cotale,  che  non  seppe  mai  ritrovarne  il  bandolo. 

[t.]  Non  solo  Trovare  il  bandolo  d'una  cosa 
non  facile ,  per  saperla  spiegare  e  operare  ;  ma 
anco  Averlo. 

)t.]  Col  Per  0  Acciocché,  e  sim. 
i.  [.M.F.l  Perdere,  Smarrire  il  bandolo  della  ma- 
tassa. Avvilupparsi  nel  fare  checchessia  ,  Non  ci  si 
rinvenire.  Fag.  Rim.  lo  aveva  perduto  affatto  la  bus- 
sola, e  smarrito  il  bandolo  della  matassa. 

S.  Scoprire  ad  alcuno  il  bandolo  della  matassa.  Sco- 
prirgli tutto  dal  principio  alla  fine.  Paul.  Mod.  dir. 
ios.'cap.  123./).  228.  {Gh.) 

i  BAlVDOiVAUE.  V.  a.  Abbandonare.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  1.  417.  Se  tu  bandonasti  il  consolo  e  l'oste? 
But.  Inf.  1.  {Man.)  Bandonando  la  verace  via  della 
virtù,  che  mena  l'uomo  a  Dio. 

BANDONE.  S.  m.  (Ghim.)  [Sel.l  Lastra  di  metallo, 
e  per  lo  più  di  ferro,  di  rame  o  di  zinco,  più  o  meno 
sottile  e  pieghevole,  con  cui  si  fanno  fodere,  reci- 
pienti, doccie,  ecc.  =  Targ.  Tozz.  Ott.  Lez.  Agric. 
6.  7.  {Gh.)  Uno  strumento...  per  gratt^'g^•^^e  le  pa- 
tate... consiste  in  un  cilindro  cavo  di  bandone  di  ferro, 
forato  a  guisa  di  grattugia,  con  scabrosità  di  buchi 
per  la  parte  interna. 

[Cont.]  Moret.  Art.  Vi.  La  coda  parimente  è 
tutta  circondata  sotto  e  sopra  da  i  suoi  bandoni  fer- 
mati con  chiodi,  e  finalmente  son  posti  due  anelloni 
ai  lati  do  gl'assoni  dietro  le  ruote  a  mezzo  per  attac- 
carvi corde  per  il  maneggio  e  condotta  del  pezzo, 
t  BANDOLO.  S.  m.  Abbandono,  Abbandonamento. 
2.  t  Lasciare  in  bandono  alcuno  o  alcuna  tos»,per 
Non  curarlo  o  Non  curarla.  Teseid.  1 .  60.  (C)  Ajuta 
pure  a  queste,  le  qua'  sono  Teco  d'un  sesso ,  e  me 
lascia  in  bandono.  Man.  Lez.  11.  24.  {Mt.)  Lasciare 
in  bandono  affari  di  grande  importanza. 

BANGUE.  S.   f   (Bot.)   [M.F.]   Pianta  indiana. 

Acosta.  277. 11  bangue  è  una  pianta  simile  al  canape. 

t  BANBiERESE.  [f.J  V.  B.\nderese. 

t  BANDITORE.  [T.]  S.  m. 

liloq.  S.  Agost.  29. 

i  BARINO.  [T.]  S.  m.  Bando.  Pronunzia  deWIt. 
merid.  Rim.  ant.  Cene  dalla  Chitarra.  2.  206. 
{Man.) 

BANO.  [T.]  S.  m.  Dignità  di  Governatore  tra'  po- 
poli Slavi  e  in  Ungheria,  con  poteri  ampli  un  tempo, 
poi  più  e  più  ristretti. 

BANSA.  S.  f.  (Agr.)  Sorta  d'uva  bianca.  Creso. 
lib.  4.  cap  4.  {M.)  E  birbigoni,  e  cocerina,  e  grap- 
posa,  e  fusolana,  e  bansa,  che  buon  vino  fanno. 

t  BAO.  Voce  usata  col  v.  Fare.  Far  bao  bao  vale, 
secondo  il  Varchi,  Bisbigliare,  Mormorare ,  Susur- 
rare.   Varch.  Ercol.  ì.  104.  [Mil.  ed.  de' Class.) 


Banditore.  [Camp.]  So- 


BARA 


-(  8C3  )— 


BARATTARE 


{Mi.)  Quelli  che  favellano  iiiano  e  dì  scsretu  l'iiHO 
airallro,  o  all'oreccliio,  o  con  cenni  ili  ca|)o,  e  certi 
dimenamenti  di  liocca;  insomma  che  fanno  Uao  bao 
(come  si  dice)  e  l'issi  pissi,  si  dicono  Bisbif/liare,  e 
ancora,  ma  non  cosi  iiroprianicnte,  con  verbi  Ialini, 
Susiirrare,  Mormorare.  [Val.]  Pule.  Mori/.  25.  E' 
stava  a  lato  ulta  fonte  a  sedere,  E  facea  iiao  bao  e 
pissi  pissi. 

2.  i  6'o«  le  voci  Uao  bao  la  plebe  e  la  raqaitaqlia 
toscana  schernivano  le  maschere.  Cor.  Apol.  Ii28. 
(Gh.)  Inia)^nalevi  ora  clic  (  il  Desiderio  )  s' abbia 
messo  innanzi  il  Caro  mascherato  da  uccello,  e  che 
facendo{;li  dietro  il  bno  bao,  con  questa  sua  maschera 
«li  fuoco  l'inlianirai  di  sorte  che... 

3.  [t.  ]  l'er  Bau  bau  ««»  è  fuor  d'uso.  Far  bao 
bao  a'  bamliini. 

BAKA.  S.  f.  Strumento  di  lef/name  fatto  a  guisa 
•di  letto  ,  d'ordinario  con  rete  di  corda  nel  fondo  , 
dove  si  mette  il  cadavere  per  portarlo  alla  sepoltura. 

JT.)  Gr.  Baco;,  ted.  ant.  BAra,  fr.  Bière,  lat.  Vara, 
\rtica.  Xitruv.  Vara,  Congegno  di  legno.  Danese 
Bacr,  Portare.  =  Boce.  Inlrod.  2"2.  {Gh.)  E  quindi 
fatto  venir  baro ,  e  tali  furono ,  die  per  difetto  di 
quelle  sopra  alcuna  tavola  ne  punieno;  né  fu  una 
Lara  sola  quella  clic  due  o  tre  ne  portò  insiemcmente. 
Dani.  l'ur.  11.  E  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

ÌT.|  Segner.  Mann.  Lugl.  21.  3.  Pensa...  alla  bara 
alla  morte).  |Val.|  E  ìncred.  2.  2.  3.  Mescolando 
alle  lacrimo  della  bara  i  risi  del  talamo,  di  pura  sposa 
ch'cll'cra,  divcnt;a  a  suo  tempo  madre. 

2.  Detto  per  simil.  d'altro  arnese  in  cui  si  tra- 
morti persona,  segnatam.  ferita  od  inferma.  Ar. 
Pur.  21.  28.  (/!/.)  Cosi  dicendo,  fece  sul  cavallo  Di 
verdi  rami  una  baia  comporre,  E  quasi  morto  in 
quella  riportollo  Dentro  al  castello  in  una  chiusa 
torre.  E  ivi  :  67.  Intanto  duo  scudicr  che  seco  avea, 
Falto  una  bara  avcan  di  rami  grossi  :  Ermonide  si 
fece  in  quella  porre,  Ch'indi  altramente  non  si  potea 
Iflrre.  [Val.]  A'cr.  Summin.  10.  78.  Forman  di  lance 
e  scudi  agiata  bara  1  più  fidi  a  portar  l'amalo  peso. 
Ani.  Pucc.  Gentil.  20.  58.  Come  i  Franceschi  ne 
furo  avvisati,  Mandan  da  parte  il  Re  guardato  in  bara. 
"i.  Per  una  sarta  di  lettiga  portata  o  dagli  uomini 
0  da  cavalli.  G.  V.  12.  IH.  9.  {€)  Con  buona  com- 
pagnia di  cameriere  e  di  balie  che  il  nudrìvano  e 
governavano  in  una  bara  cavallereccia,  nobilmente 
addi  2  di  febbrajo  il  mandò  ad  Aversa.  Sen.  Pisi. 
80.  Onesta  cosa  medesima  si  può  dire  di  tutti  questi 
dilicati,  clic  si  fanno  portare  per  la  piazza  in  queste 
alle  bare  sopra  capo  agli  uomini. 

4.  (Val.J  Andar  sulla  bara.  Morire.  Goa.  Nov.  i. 
124.  Se  questa  mischia  fosse  stata  fra  maschi,  parte 
ne  sarebbero  andati  sulla  bara...  e  parte  avrebbero 
meritala  la  iirigione. 

ì>.  Aver  la  bocca  sulla  bara.  Di  chi  per  vecchiaja, 
o  per  mulsiinid,  par  che  non  possa  andar  molto  in 
là.  Salv.  Granch.  1.1.  (C)  Che  ha,  si  può  dire,  La 
bocca  ih  sulla  bara. 

[.M.F.]  Ora  dicesi  piuttosto  Che  gli  ha  un  pie 
nella  bara. 

6.  (t.]  Modo  prov.  Il  morto  è  sulla  bara.  Le  cose 
sono  al  punto  del  dovere  operare.  Siamo  al  caso.  Non 
sempre  in  senso  sinistro.  =  Salu.  cani.  (C)  Donne, 
il  morto  è  in  sulla  bara.  Buon.  Fier.  1.  2.  6.  Una 
capona  voglia  non  si  sgara;  Il  morto  è  in  su  la  bara. 

7.  [Val.]  Mostrare  il  morto  in  su  la  bara.  Dire  il 
vero.  Manifestar  la  cosacom'ella  è.  Salviat.  Granch. 
3.  9.  Deh  per  l'amor  di  Dio,  Granchio,  Mostrami  il 
morto  in  su  la  bara. 

8.  [t.]  Fino  alla  bara  (/ino  alla  morte). 

Per  enfas.  [G.M.]  Di  cotest'oltraggio  me  ne 
ricorderò  anco  in  Lara.  —  Griderò  contro  le  ingiu- 
stizie anco  in  bara. 

BAKA.  S.  f.  di  Baro.  Barattiera,  Fraudatrice  e 
sim.  Inusit.  Cecch.  Servig.  a.  3.  s.  3.  {Gh.)  E' mi 
par  vedere  Che  questo  fatto  sia  tra  bara  e  baro.  Modo 
proverb.  che  equivale  agli  altri:  EH'è  tra  Baiante  e 
Ferrante,  o  Ira  barcajuolo  e  marinaro,  o  tra  1  rotto 
e  lo  straccialo. 

BAKABLFFA.  S.  f.  Da  Baruffa  colVepentesi  della 
sillaba  ra.  Scompiglio,  Tumulto.  Buon.  Fier.  i.  l. 
11.  (C)  Quante  le  zuiVe,  quante  barabulfe.  [Val.] 
E  Ajon.  3.  31.  Gambasso  con  Ajon  torna  alle  prese, 
E  in  quella  barabulla  il  martel  prende. 

BABACAKE.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Sorla  di  panno  fatto 
di  pelo  di  capra,  [t.]  Dal  piti  morbido  peto  di  ca- 
pra i  Turchi  nell'Asta  minore  fanno  il  Zarzacan.  // 
Marat,  lo  deriva  da  Barre,  Liste  di  più  colori.  Non 
pare.  Anco  gli  Arabi  l'hanno.  Gli  Slavi  Jaraz,  il 
Capro. 


2.  [T.j  Specie  di  tessuto,  non  toiamenle  di  pelo 
di  capra. 

BARACCA.  S.  f.  Stanta  e  Lasa  di  legno,  o  «i  tela, 
0  sim.,  per  islar  coperto,  o  per  farvi  bottega  per 
soldati  0  altri.  V.  anco  Bauklla.  [t.|  Chi  lo  vuote 
da  Barra  o  Sbarra;  chi  da  Tela  barrata,  listata.  .-- 
Mttlm.  5.  11.  {C)  Perchè  dalla  profonda  sua  baracca 
A  .Malmanlil  non  è  la  via  dell'orto. 

2.  (G.M.J  Quantità  di  oggetti  ammontati  alla 
rinfusa. 

3.  [t.]  Di  qualsiasi  istituzione  o  opera.  Fam. 
Questa  baracca  non  può  durare.  —  A  un  tratto  andrà 
giù  la  baracca. 

4.  Jt.]  Rizzare  baracca:  Mettersi  a  litigare. 
[M.F.]  Dicesi  anco  ,   Metter  su  baracca:  modo 

fam.  E  s'intende ,  per  lo  più,  del  venire  alte  mani. 

BABACCACCIA.  [T.j  Pegg.  di  Bahacca.  Anco  nel 
trasl.  fam. 

t  BABACCAJIC.  S.  m.  Stoffa  bambagina  cosi  nomi- 
nata. Vili.  G.  l.  10.  e.  16i.  (Gh.)  11  primo  (pallio) 
di  quelli  da  cavallo  fu  una  melagranata  iìtta  in  una 
lancia,  e  iv' entro  Ulti  venticinque  fiorini  d'oro 
nuovi,...  e  l'altro  di  baraccamo  bambagino,... 

i  BARACCAIIK.  iV.  ass.  Da  Baracca.  Binar  le 
baracche.  (C) 

2.  Trasl.  Gozzovigliare.  (Dal  raccogliersi  che 
fanno  molti  sotto  le  baracche,  mangiando,  bevendo 
e  ridendo.)  (.Mt.) 

t  BAIIACCIIIERE.  S.  m.  Da  Baracca.  Colui  che 
tiene  baracca  negli  eserciti,  che  dicesi  anche  Vivan- 
diere. Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C)  Come  i  baracchieri 
tengono  'I  commestibile  nelle  loro  baracche. 

BARACCO.>ÌE.  S.  m.  [t.]  Acer,  di  Baracca.  Grande 
e  informe. 

BABACCIJCCIA.  S.  /".  [t.]  Dim.  di  Baracca. 

2.  [t.]  Fig.  Ha  rizzata  la  sua  baraccuccia.  —  Regge 
la  sua  baraccuccia  alla  meglio.  {Di  qualsiasi  impresa 
0  speculazione.) 

BABACCIZZA.  S.  f  Dim.  di  Baracca.  Non  com. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Abitano  vili  e  miserabili  ba- 
raccuzze. 

BARACOZZO.  S.  m.  [t.j  Fam.  Fare  un  baragozzo, 
un  Trattato,  un  Negozio,  in  senso  moralmente  non 
buono  e  di  poco  frutto. 

[M.F.]  Acquisto,  dove  non  si  guarda  tanto  per 
la  sottile,  pur  ili  rimanere  d'accordo.  Ilo  comprato 
dal  tale  diversi  oggetti,  e  s'è  fatto  tutt'un  bara- 
gozzo. 

2.  [t.]  0  dicesi  per  attenuare  la  cosa  e  volgerla 
in  celia  :  pare  caitcatura  della  voce  Baratto. 

3.  [t.]  Tutto  un  baragozzo  :  Confusione  di  cose 
che  si  pifjlino,  ujfuqotlino,  abborraccino  insieme. 

BARAMTTOIV.  [T.]  Parola  barbara  delle  scuole, 
già  usata  nella  locuz.  Sillogismo  in  baralitton , 
e  era  quello  in  cui  la  maggiore  e  la  minore  sono 
proposizioni  generali  affermative;  la  conseguenza, 
proposizione  particolare  affermativa.  Per  aiutare  la 
memoria  con  un  ordigno  meccanico,  quasi  carru- 
cola, gli  scolastici  avevano  un  verso  senza  senso  : 
Barbara,  cclarcnt.  Darli,  ferie,  baralitton  ;  e  inten- 
devano per  la  vocale  A  una  proposizione  generale 
affermativa,  per  l'È  una  generale  negativa,  per  TI 
una  particolare  affermativa,  per  l'O  una  particolare 
negativa  ;  e  ciascuna  delle  parole  di  quel  verso  colla 
postura  delle  vocali  indicava  la  qualità  e  l'ordine 
delle  proposizioni.  Cosi  il  sillogismo  in  barbara  le 
ha  tutte  e  tre  affermative  generati.  Il  Magai.  (Leti. 
1 .  88.  (Mt.)  )  ci  celia  sopra  ;  e  oramai  gli  è  un  term. 
di  mera  erud.  scolastica. 

BAKALLA .  Voce  per  sé  di  niun  significalo,  la  quale 
serve  ad  un  motto  del  volgo,  che  dice  Tara  baralla, 
per  esprimere  Sotto  sopra,  A  far  lutti  i  conti.  Varch. 
Ercol.  [Val.[  Fag.  Bim.  6.  170.  Or  i'bo  consideralo 
Che  fia  meglio  po'  poi  tai'a  baralla,  li  viver  pecchia 
che  morir  farfalla. 

BABAU\DA.  S.  f.  [t.I  Fam.  Confusione  di  pers. 
e  di  cose.  Dice  meno  dell'altro  fam.  Babilonia. 

(M.F.j  Casa,  o  Negozio  qualunque,  dove  c'è 
sempre  un  via  vai,  un  grande  andirivieni,  un  gran 
che  fare.  Quella  casa  è  una  gran  baraonda. 

2.  [G.M.I  Fig.  Di  chi  ha  mille  cose  per  il  capo, 
senza  saperle  o  poterle  ordinare.  La  sua  testa  è  una 
baraonda. 

[G.M.j  zinco;  Ha  in  te^a  una  baraonda  di  cose. 

BARARE.  V.  a.  Da  Baro.  Far  il  baro.  Truffare, 
Ingannare.  Fir.  As.  238.  (C)  Coprendosi  col  man- 
tello di  Sanìo  Antonio ,  vanno  barando  "1  mondo. 

2.  [G.M.]  Fig.  Barare  la  scuola,  e  sim.  Trala- 
sciarla. Modo  basso,  come  Marinarla,  Salarla. 

3.  £  N.  ass.  [Val.]  Del  Boss.  Sveton.  216,  Erano 


molto  più  i  danari  clic  e"  vincea,  barando  e  giurando 
il  falso,  che  quelli  che  guadagnava  lecitainonli- 

t  BARARlA.  S.  f  Da  Barare.  Il  barare,  TrulTa 
Inganno.  Castiql.  Cori.  (M.)  * 

t  BARATO.  S.  m.  Baratro.  Fr.  Jac.  T.  G.  45.  31 
(C)  Fatene  penitenza  di  buon  cuore.  Per  non  uideró 
nell'infernal  barato; 

B.1RATR0.  S.  m.  Luogo  profondo,  oseuristimo  e 
cavernoso.  Dal  gr.  B«f  x3pcv.  Fossa  profonda  ;  Vo- 
ragine, [t.j  Nel  lat.  la  seconda  è  com.;  nell'it.  per 
solito  breve;  ma  in  D.  (i.  ii.)  è  da  allungarla  per 
cagione  del  numero.—Buon.  Fier.  i.  5.  27.  (C)  E  per 
baratri  cupi  In  sprofondi.  Bocc.  Com.  Dant.  2.  97. 
(M.)  La  ritonda  forma  dello  'uferno,  la  quale,  come 
più  volte  di  sopra  è  dello,  è  falla  come  baratro  (t  I 
Valhsn.  Op.  3.  11.  Platone...  asserì  che  dentro  la 
terra,  fra  le  altre  cose,  c'è  una  smisurata  caverna 
piena  d'acque,  che  conlinuamenlc  si  muovono  in- 
torno il  centro  della  suddetta,  perchè  non  sanno  dove 
fermarsi.  La  chiama  con  Omero  baratro,  con  altri 
tartaro  e  abisso,  dove  tulli  i  fiumi  corrono,  e  doudc 
lutti  si  partono. 

[t.j  Nell'Attica.  Baratro  era  una  voragine  da 
cui  getlavansi  i  malfattori:  ma  di  l't  venne  ad  aver$ 
senso  gener. 

2.  Per  antonomasia.  Inferno.  Dant.  Inf.  11.  (C) 
Assai  ben  distingue  Questo  baratro,  e  'I  popol  che  'l 
possiede.  Lab.  335.  Acciocché  in  quel  baratro  noa 
cadessi,  ove  niun  può  poi  rilevarsi.  (Val.j  Com.  Ant. 
Dant.  Etrur.  2.  ii.  Chiamalo  l'autore  nostro  Baratro 
per  simililudiDe  d'uno  baratro ,  ciò  è  d'uno  vaso  di 
giunchi. 

3.  [T.j  Anche  nelle  acque.  Virg.  Imo  baralliri... 
gurgile  vastos  Sorbet  in  abruplnn'i  tluctus.  =  Car. 
En.  Uh.  3.  (il/.)  Una  vorago  D'un  gran  baratro  fi 
questa,  che  tre  volle  1  vasti  llutti  rigirando  assorbe. 

4.  [t.]  Fig.  non  com.  Baratro  della  morte,  del 
vizio. 

t  BARATTA.  S.  f.  Contrasto,  Contesa,  [t.]  Liag. 
Scandin.  Barrala,  Conlesa,  Battaglia. =  Ditlam.  2. 
23.  (C)  Qui  non  gli  conta  la  mortai  baratta,  Che  fe'co'l 
Saracin.  E  2.  25.  In  questo  tempo  fu  Genova  sfatta 
Per  gli  Africani,  sicché  non  ne  langue  Ogni  suo  cit- 
tadin  della  baralla. 

2.  Per  Astuzia,  Inganno.  M.  V.  8.  103.  (Man.) 
Esso  Abate  era  uomo  molle  e  poco  pratico  e  sporto, 
e  si  nell'arme,  e  si  nelle  baratte,  che  richieggono  gli 
Stati  e  le  signorie  temporali.  E  9.  96.  Di  questa  ba- 
ratta il  Comune  di  Firenze  concepette  non  piccolo 
sdegno  contro  agli  Aretini.  Dani.  Inf  21.  Non  temer 
tu,  ch'i' ho  le  cose  conte.  Perchè  altra  volta  fui  a 
tal  baratta,  ([t.]  Allude  a' barattieri  de' quali  è  la 
bolqia.) 

BARATTAMENTO.  S.  m.  Da  Barattare.  //  barat- 
tare. Zibald.  Andr.  (C)  In  simili  barattamenti  di 
lane  era  divenuto  dovizioso. 

BARATTARE.  V.  a.  [t.J  Cambiare  o  Scambiar» 
oggetto  con  oggetto.  Non  da  Paritare,  Pareggiare. 
Forse  uff.  alla  rad.  di  Varius  per  l'affinità  delle  idet 
di  mutare  e  permutare.  Quindi  i  sensi  tristi  di  Ba- 
rattare per  isbaglio  o  per  frode,  aff.  al  senso  il.  di 
Svarione,  e  allo  slavo  Varali,  Ingannare. 

[t.]  Barattare  porta  e  il  Con  e  l'A.  Un  veilito 
con  un  altro:  le  castagne  o  grano. 

[t.]  Col  Per  può  valere  cambio  disuguale.  Ba- 
ratto questa  roba  per  un  pezzo  di  pane. 

[t.]  Prov.  Tose.  79.  Chi  baratta  lardo  per  lardo, 
tulio  sa  di  garanzino  (cioè  rancido;  trallandosi  di 
bestiame,  e  d'ogni  altra  merce,  sempre  si  cerca  ba- 
rattare il  disutile  die  non  si  potrebbe  vendere  a  con- 
tanti,  ed  è  da  imbroglioni).  —  Barattar  l'asino  a 
poponi.  Modo  prov.  Far  tristo  cambio. 

E  ass.  [t.j  Prov.  Chi  baratta,  imbratta  (nel  per- 
mutare c'è  risico  d'inganno).  E  Tose.  79.  Chi  ba- 
ratta, ha  rozze  (cavalli  cattivi). 

[G.M.]  Segnatam.  di  moneta.  Barattare  un  na- 
poleone in  tanti  bajocclii. 

[G.M.]  Ci  avete  da  barattare  una  moneta  di 
cinque  franchi? 

[G.M.]  Quindi  il  mod.  fam.  0  barattagli  quella 
crazia  !  0  andate  a  barattargli  quella  moneta  !  {Di  chi 
si  ostina  in  una  sua  opinione,  e  l'annunzia  con  fer- 
mezza.) 

2.  Trasl.  Cron.  Morell.  (C)  E  come  chiaro  e 
aperto  vedi,  e  baratta  la  volontà  d'uno  a  quella  di 
molli,  e  baralla  l'amore  e  carità  del  padre  verso  'l 
figliuolo,  che  è  infinita,  a  quella  degli  strani,  o  pa-  . 
lenti  0  amici.  Passav.  310.  Ed  egli  la  barattano  (la 
scienza  della  Scrittura)  a  vento  ed  a  fuoco  della 
Buon.  Fier.  Inlrod.  1.  Vanno  infilzando 
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parolette  e  ciancie,  Per  barattarle  a  piastre  e  a  zec- 
chini. [Cara.]  Borgh.  Selv.  Tert.  101.  Redolo  per 
non  barattare  la  sua  vita  colla  vita  di  molti  nemici 
della  sua  patria,... 

E  N.  ass.  Fr.  Giord.  Fred.  S.  {C)  Vuo'lii  com- 
perare il  regno  di  vita  eterna  ?  Si  :  or  baratta.  Quando 
baratti  tu?  Quando  tu  dai  le  cose  che  tu  hai. 

3.  [Val.]  Per  Sostiluire,  Porre  in  vece.  Pecor.  23. 
2.  Il  padre  ch'era  in  pericolo  di  perdere  tutti  due  i 
figliuoli,  barattandoli  colla  pessima  moglie,  li  riebbe 
vivi  e  innocenti. 

[t.)  Fani,  di  cel.  Se  non  m'hanno  barattato , 
sono  io. 

4.  [Val.]  Prendere  equivoci,  Errare,  Fare  sbaglio. 
Credere  una  cosa  per  un  altra.  Sacchetl.  Nov.iSl. 
Dico  che  furono  topi,  e  la  vostra  fu  gatta;  cosi  nel 
mondo  spesso  si  baratta. 

5.  [t.]  Barattare  parola  o  una  parola.  Dell'aver  col- 
loquii  amici.  Non  ho  con  chi  barattare  una  parola. 

[G.M.J  Barattare  parola  o  le  parole  vale  anco 
Non  mantenerle.  Aveva  promesso  di  fare  tante  belle 
cose,  e  poi  ha  barattato  parola. 

[t.]  Barattare  una  parola.  Modofam.  Discorrere 
un  po'  con  altri.  Modo  di  attenuazione,  che  suppone 
nncìie  lunghe  chiacchierate,  e  non  proprio  in  ami- 
cizia. 

[t.]  Dell'avere  diverbii.  Si  son  barattati  dello 
parole  acerbe.  [Cam.]  Salvin.  Od.  33.  Cosi  ambo 
barattando  Tra  lor  dure  parole,  stavan  suso. 

6.  [G.M.)  Barattare  le  carte  in  mano  ad  alcuno. 
Dare  alle  parole  di  lui  un  senso  diverso  da  quello 
in  che  furono  dette.  Taluni  confondono  la  libertà 
colla  licenza ,  e  cosi  barattano  le  carte  in  mano  ai 
galantuomini. 

7.  [G.M.]  N.  ass.  Non  si  baratta.  Non  c'è  da  ba- 
rattare. {Di  strada  stretta  dove  riscontrandosi  due 
carrozze,  due  legni,  non  c'è  da  cambiar  luogo.) 

8.  Per  Vilipendere,  Tener  a  vile.  Din.  Comp.  Ist. 
Fior.  1.  (M.)  Piangano  adunque  i  suoi  cittadini  sopra 
loro,  e  sopra  i  loro  figliuoli,  i  quali  per  loro  super- 
bia, 0  per  malizia  e  per  cura  d'uffici,  hanno  cosi  no- 
bile città  disfatta,  e  vituperate  le  leggi,  e  barattati 
gli  onori  in  picciol  tempo,  i  quali  i  loro  antichi  con 
molta  fatica  e  con  lunghissimo  tempo  hanno  acqui- 
stato. 

9.  f  Per  Sbnrnttare,  Sbrattare,  Sbaragliare.  G. 
V.  7.  27.  2.  (C)  In  poco  d'ora  ebbono  barattati  e 
sconfitti  la  schiera  de' Provenzali.  E  num.  3.  Vedendo 
la  sua  gente  cosi  barattare,...,  moria  a  dolore. 

40.  Per  Far  baratteria.  Fraudare,  Ingannare, 
mostrando  in  effetti  apparenti  e  in  parole  una  cosa 
per  un'altra.  A',  ass.  e  Att.  Bocc.  Lett.  274.  (C)  Del 
rubare,  quando  fatto  lor  venga,  e  del  barattare  sieno 
maestri  sovrani,  [t.]  Dant.  Par.  16.  Che  già  per  ba- 
rattare ha  l'occhm  aguzzo.  =  Olt.  Coni.  Dant.  hif. 
21.  375.  [M.)  Trattare  intende  di  quella  frode  per  la 
quale  l'uomo  inganna,  beffa  e  baratta  la  repubblica 
e  la  sua  patria,  [t.]  T.  Liv.  Dee.  \.  165.  Il  popolo 
non  può  più  oggimai  essere  ingannato  né  barattato. 

H.  [Val.j  Barattar  mestiero.  Cambiar  di  mestiero, 
Far  arte  non  sua.  Tass.  Secch.  1.  27.  Vendea  bal- 
lotte, polvere  e  braghieri.  Meglio  per  lui  non  barattar 
mestieri. 

12.  N.  pass.  Barattarsi  d'opinione,/)»'  Cambiarsi 
d'opinione.  Alleg.  124.  [M.)  Ma  se  la  fosse  il  Dia- 
volo infernale.  Non  mi  baratterei  d'opinione. 

[G.M.]  In  questo  senso  anco  assol.  Io  non  mi 
baratto. 

15.  E  del  Confondersi,  e  di  qualsia  moto  disor- 
dinato. E  Tramutarsi  vai  Muoversi.  Vit.  S.  Gio. 
Batt.  255.  (Mt.)  11  remore  si  levò  grande,  la  festa 
si  barattò  tutta,...  Non  coni,  ed  off.  di  Sbarattare. 
Inusit.  Diltam.  18.  (C)  Da  foigor  che  per  l'aria 
si  baratta. 

14.  Fig.  [t.]  Fanno  a  barattarsela.  Di  due  o  più 
che  si  scambiano  tra  loro  ingiuria  o  inganno,  e  ga- 
reggiano a  chi  soverchierà  l'altro  in  questo.  Fare  a 
farsela  é  più  spedito,  talvolta  più  grave. 

BAl'iATT.lTO.  Part.pass.  e  Agg.  Da  BAnATTARE. 
G.  V.  6.  2.  3.  (C)  1  Pisani  non  assentirono,  dando 
cagione  che  la  detta  mercatanzia  era  barattata.  [Val.] 
Varch.  Star.  2.  270.  Essendosi  fatto  cambio,  e  ba- 
rattati i  prigioni,  se  ne  tornaruno. 

2.  [Camp.]  ì  Per  hbaragliato.  Sperperato.  Mil. 
Marc.  Poi.  Quando  gli  uomini  della  grande  isola  vi- 
dono  gli  uomini  e  l'oste  cosi  barattata  e  rotta...  eb- 
bono grande  allegrezza.  E  Aquil.  in.  24.  La  inse- 
gna di  Catilina  fu  abbattuta  dalla  costa  di  Catilina, 
e  le  sue  schiere  rotte  e  barattate  del  tutto. 

B.lllArTATORE.  Veri.  «i.  di  B.vrattare.   Chi  o 


Che  baratta.  Zibald.  Andr.  (C)  TraiTicava  con  un 
onorato  barattatore  di  lane. 

2.  [G.M.]  Passa  per  bravo  politico  ,  perchè  gran 
barattatore  di  parole  {nel  signi f.  del  Barattar  parola. 
Non  mantenerla) .  ' 

BAU.ATTATRICE.  [T.]  S.  f.  di  Bar.-VTTATORE.  E 
come  Agg.,  segnatam.  nel  senso  più  tristo,  [t.]  Po- 
litica barattatrice  de'  popoli. 

BAUATTAZIOIVE.  S.  f  Da  Barattare.  Baratto, 
Barattamento.  Non  coni.  Salvin.  Buon.  Tane.  (M.) 
Colla  comunissimà  in  ogni  linguaggio  barattazione 
scambievole  della  V  consonante,  e  della  B,  elTetto 
degli  organi  della  parola. 

baratterìa.  S.  /".  Da  Barattare.  Arte  del  ba- 
rattiere. Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  284.  (C)  Scipione 
Affricano,...,  trovò  in  Roma  chi  l'accusò  di  baratte- 
ria. Dant.  Iiif.  22.  Quivi  mi  misi  a  far  baratteria. 
Di  che  i'  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

2.  Per  Inganno,  Fraude.  G.  V.  7.  47.  1.  (C)  E 
per  alcuni  si  disse,  per  baratteria  de'  castellani  che 
non  vi  tenevan  la  gente.  E  8.  95.  1.  Avendo  egli  e 
sua  famiglia  fatte  molte  baratterie  e  guadagnerie,  e 
pessime  opere.  T.  Liv.  Dee.  2. 173.  Senza  fallo  que- 
sto non  è  altro  che  baratteria.  E  56.  In  queste  cose 
usarono  i  Patricii  baratteria.  E  7.  16.  Avea  fatto 
baratteria  alla  legge,  emancipando  il  suo  figliuolo. 
Borg.  Orig.  Fir.  196.  Dopo  il  qual  tempo  moltiplicò 
questa  gara,  in  guisa  che  ne  segui  alcuna  volta  di 
sconcie  novelle,  e,  come  e' dicevano  allora,  barat- 
terie. [Val.]  Ant.  Puec.  Gentil.  i5.  55.  Poi  per  ba- 
ratteria fu  condannato,  [t.]  Non  solo  delitto  punito 
dalle  leggi  ;  ma  ogni  cedere  che  si  fa  del  diritto 
altrui  per  utile  nostro.  Le  baratterie  più  gravi  son 
quelle  che  meno  la  pena  può  cogliere. 

3.  Per  Astuzia,  Scultriinento.  Sen.  Pist.  102. 
{Mt.)  Queste  disputazioni  non  sono  altro  che  barat- 
terie d'uomini,  che  sottilmente  s'ingannano  insieme. 

4.  E  detto  più  comunem.  di  Quella  frode  per  la 
quale  l'uomo  inganna,  beffa  e  baratta  la  patria,  il 
principe  o  chicchessia.  Dui.  Inf.  21.  1.  {.Man.)  Ba- 
ratteria, che  per  altro  nome  si  chiama  macca lelleria, 
è  vendimento  ovvero  compramento  di  quello  che 
l'uomo  è  tenuto  di  fare  per  suo  ufficio,  per  danari , 
0  per  cose  equivalenti. 

5.  Tener  baratteria,  vale  Tener  giuoco  affm  d'in- 
gannare. Lor.  Med.  Canz.  76.  4.  (Mora.)  Bociandomi 
su  pe' canti.  Ch'io  tengo  baratteria. 

6.  (Mar.)  [Fin.]  Delitto  di  furto  e  truffa,  il  quale 
si  commette  vendendo,  clandestinamente,  parte  del 
carico  del  proprio  bastimento  durante  la  navigazione, 
appropriandosene  il  ricavato,  studiandosi  poscia  di 
far  prova  d'avaria  o  di  fortuna. 

BARATTIERA.  F.  di  Barattiere.  Pataf  2.  (C) 
Nespola  barattiera  per  le  nevi.  {Qui  non  ha  quasi 
senso;  ma  troppo  bene  intenderebbesi  nel  seg.) 

2.  [t.]  Fiq.  Diplomazia  barattiera. 

BARATTIERE  e  t  BARATTIERO.  S.  m.  Da  Barat- 
tare. Rivendugliolo ,  Che  baratta  e  rivende  mer- 
canziuole,  e  cose  di  poco  pregio.  Bocc.  Nov.  7.  i'2 
(C)  Senza  guardare  se  gentile  uomo  è,  o  villano,  o 
povero,  0  ricco,  o  mercatante,  o  barattiere  stato  sia. 
E  88.  5.  Con  un  saccente  barattiere  si  convenne  del 
prezzo.  Esp.  P.  N.  17.  Stae  un  povero  giovane  ve- 
stito poveramente,  quasi  a  modo  di  barattiere.  Frane. 
Saceh.  Nov.  37.  Bernardo  di  Nerino,  vocato  Croce, 
fu  nel  principio  barattiere.  E  appresso:  Costui  pre- 
stando in  Frioli ,  di  barattiere  nudo,  tornò  ricco  a 
Firenze.  E  nov.  112.  Uno  maestro  Conco,  il  quale 
era  di  barattiere  divenuto  pollajuolo,  e  di  poUajuolo 
era  diventato  medico.  Lenz.  Specch.  Uman.  T.  17. 
{Man.)  E  perciò  fu  messo  il  ceppo  e  la  mannaja,  e 
due  barattieri  che  guardavano.  E  27. 

[t.I  Prov.  Tose.  357.  0  barattiere  o  cavaliere. 
(E  perchè  non  tutt'e  due,  in  antico,  s'intende?) 

2.  Più  comunemente  vale  Truffatore,  Baro,  Uomo 
vile,  e  di  mala  vita,  che  vive  di  giuoco  e  di  guadagni 
illeciti.  Da  Baro.  [Cont.]  Sansov.  Yen.  des.  IIG.  Alla 
fine  un  lombardo  detto  Nicolò  Baratliero  le  dirizzò 
{le  due  colonne  della  piazzetta)  e  ne  ebbe  onesto 
premio,  oltre  al  quale  volle  privilegio,  che  i  giocatori 
avessero  libertà  di  giocare  a  piò  delle  dette  colonne 
senza  pena  alcuna.  La  qual  franchigia  de  i  giocatori 
conferma  anche  il  Bembo...  E  da  costui  forse  derivò 
il  vocabolo  de  i  barattieri  e  ladroncelli,  dal  cognome 
di  questo  architetto.  =:  Frane.  Saccìi.  Rim.  Mess. 
Dolcib.  20.  (C)  Io  son  venuto  qua  al  pelatojo  Tra 
ladri,  traditori  e  barattieri.  Guitt.  Lett.  14.  Come  due 
barattieri,  l'uno  consuma  l'altro  al  giuoco,  giuocando 
lungamente.  Dant.  Inf.  21.  Ogni  uom  v'èbarattier, 
fuorché  Buonturo.  E  22.  E  negli  altri  uflìci  anche 


Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano.  Bocc.  Leti.  Pin. 
Ross.  284.  Ma  come  che  gl'invidiosi  cor.tra  l'altrui 
gloria  si  dicano,  diremo  noi ,  o  crederemo  Scipione 
barattiere? 

3.  [t.]  Potrebbesi  anco  Agg.  Mercante,  Politico 
barattiere.  In  questo  senso  anco  Barattiere. 

BARATTINO.  S.  m.  [t.]  Dim.  di  Baratto,  fam. 
e  per  cel.  Baratti  e  barattini  giuochi  di  bambini,  o  di 
politici  mercatanti. 

BARATTO.  S.  m.  Il  barattare,  Il  cambiare,  [t.]  Sul 
primo  non  avrà  forse  avuto  senso  di  sempl.  permu- 
tazione, ma  di  scambio  o  involontario  o  ingannevole 

0  rischioso.  =  ìBocc.  Nov.  80.  4.  (C)  Ragionano  di 
cambii,  di  baratti,  e  di  vendite.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  Or  questo  è  buon  baratto.  Dai».  Mon.  115.  Allora 
converrà,...,  trovare  altra  cosa  più  rara  per  far  mo- 
neta ,  0  tornare  al  baratto  antico.  Ar.  hur.  30.  5. 
Vorrei  del  tuo  ronzin  gli  disse  il  matto.  Con  la  giu- 
menta mia  fare  un  baratto. 

[.M.F.]  Fare  a  baratto  di  una  cosa.  Facciamo 
a  baratto  del  cappello.  Fag.  Comm.  Fare  a  baratto... 

2.  Riferito  a  persona.  Far  baratto,  Barattare,  Cam- 
biare, Avere  uno  invece  di  un  altro,  Star  soggetto  ad 
uno  invece  che  ad  un  altro.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  76. 
Tu  hai  ragion  {tavolino),  tu  facesti  un  mal  baratto  : 
Sopra  te  scrisse  un  uom  cose  di  fondo  :  Or  ci  scrive 
fandonie  un  arfasatto. 

3.  [DA.]  Dicesi  anche  per  cambio  di  prigionieri. 
Sassetti,  Vita  del  Ferruccio,  Fir.  i85d,  pag.  489. 
E  fecenc  prigioni  da  trenta,  de' quali  si  fece  baratto 
con  i  prigioni  fatti  dalla  gente  del  Ferruccio. 

4.  [G.M.]  //  passaggio  di  due  carrozze,  o  legni, 
che  si  riscontrino  sulla  medesima  via.  Nel  signif. 
del  §  7  di  Barattare.  In  alcune  vie  strette  della  città 
mettono  dei  segni  che  non  c'è  baratto. 

5.  DI  baratto.  Post,  avverb.  [Val.]  Invece.  Fag. 
Rim.  3.  127.  Nel  sepolcro  costor  ficchino  i  piedi,  E 
sia  troppa  lor  gloria  di  baratto  Servir  morendo,  per- 
chè viva  il  Redi. 

6.  In  baratto.  Post,  avverb.  In  cambio.  [Val.] 
Lett.  Scelt.  Divers.  Ant.  133.  Carico  di  farine...  in 
baratto  delle  suddette  carni. 

7.  f  Baratto.  Per  Baratta,  Contrasto.  Guid.  G.  (C) 
Il  quale  non  consentirebbe  di  renderiaci  senza  ba- 
ratto di  grave  battaglia,  perocché  egli  è  ebbro  del 
suo  amore.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Gentil.  18.  98.  Non- 
dimeno però  in  quel  baratto.  Ne  furon  presi  e  morti 
una  gran  gente. 

8.  [Val.]  Per  Astuzia.  T.  Liv.  Dee.  1.  23.  In- 
sicm  col  buon  consiglio  usarono  ingegno  e  baratto. 

9.  [Val.]  Per  Scallrimento.  T.  Liv.  Dee.  1.  170. 
Tanto  seppero  fare  gli  usurieri,  si  per  amistà  si  per 
ingegno  e  per  baratto,  ch'cllino  trovarono  via... 

10.  Per  Baratteria.  M.  V.  2.  19.  (C)  I  Conesta- 

boli per  baratti  avieno  perduta  la  preda  dei  nemici 

fuggiti.  [Camp.]  Somm.  10.  La  terza  è  il  baratto  che 

1  uomo  fa  nei  pesi  e  nelle  misure.  [Val.]  T.  Liv.  Dee. 
\ .  '■^HO.  Si  che,  quand'eglino  avessero  mostrato  al  •;,-,- 
polo  il  nascoso  baratto,  che  si  faceva  nella  leggf ,  c-lli 
non  di  turbassero  i  Comizi.  =V7<.  Bari.  29.' (C)  Già 
non  finirete  in  fino  a  tanto  che  voi  non  gliele  av".rete 
tutto  tolto  0  per  forza  o  per  baratto. 

M.  Per  Barattiere.  Dant.  Inf.  11.  (C)  Ipocri  lia, 
lusinghe...  ladroneccio...  Baratti,  e  simile  lordura. 
But.  Cioè  barattieri,  che  vendon  le  grazie  de'  lor  si- 
gnori, [t.]  {Ma  qui  può  essere  Baratteria,  giacché  lì- 
non  si  nominano  solamente  pers.,  ma,  il  più,  i  vizi 
stessi.) 

12.  [Val.]  Per  Tradimento.  T.  Liv.  Dee.  2.  56. 
Le  trovarono  tutte  vuote  di  abitatori...  e  dubbiando 
che  li  nemici  non  facessero  loro  alcuno  baratto,  si  li 
radunarono  e  tornarono  indietro. 

13.  ['^■À.]i  Aguato.  T.  Liv.  Dee.  2.  337.  Il  luogo 
era  si  grave  e  increscevole,  ch'elli  furo  impacciati 
dal  loro  medesimo  baratto. 

BARÀTTOLA.  S.  f.  (Zool.)  Nome  ignoto  d'una  spe- 
zie d'uccello  d'acqua.  Morg.  14.  57.  Barattolo,  ger- 
mani e  farciglioni.  Altri  uccei  d'acqua  i' non  saprei 
dir  tanti.  [Cont.]  Cit.  Tipocosm.  225.  Le  monachelle, 
le  gallinelle,  i  piombini,  le  barattole. 

BAUATTOLIXO.  S.  m.  [t.]  Dim.  e  Vezz.  di  Ba- 
rattolo. 

BARATTOLO.  S.  m.  'Vaso  di  terra  o  di  vetro,  per 
riporre,  e  tenervi  medicine,  conserve,  e  sim.  Forse 
aff.  a  Alberello.  [.M.F.]  Guudagnoli,  Poesie.  Bocce, 
vasi,  barattoli  giù  a  terra. 

2.  [M.F.]  Far  come  i  topi  degli  speziali,  annusare, 
0  leccare  i  barattoli.  Si  dice  di  chi  rigira  attorno  a 
checchessia,  e  mostra  desiderio  d'averla,  e  non  può. 
Quel  vecchio  fa  il  grazioso  eoa  quella  donna  ;  ma 
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eli  convieii  fare  come  i  topi  degli  speziali;  annusare  i 
barattoli. 

3.  (Val. I  Lettere  da  barattolo.  Lo  slesso  che  Lettere 
da  scatola.  Corsin.  Torrucch.  \6.  "'2.  Lettere  da 
barattolo  e  da  scatola,  Che  dicevan,  Tiberio  di  Gi- 
ratola. 

4.  Fitf.  [Val.]  Per  Tema,  Argomento.  Metast. 
Leti.  Scelt.  73.  Se  vogliamo  raddolcirci,  ricorriamo 
ad  altro  barattolo,  die  questo  ò  già  sobbollito. 

B.tllATTLCCIO.  S.  in.  [t.|  Oii».  non  sempre  dispr. 
di  Baratto.  Quc'  barattucci  gli  rendono  più  che  ad 
altri  i  grossi  contratti. 

BARBA.  S.  f.  Aff.  al  lai.  Barba.  Nome  collettivo 
de'  peli  del  mento  e  delle  guance.  Bocc.  Nov.  15.  21. 

ÌC)  Mostrava  d'essere  un  gran  barbassoro ,  con  una 
larba  nera  e  folla  al  volto.  Amet.  50.  Dal  cui  viso 
con  maestra  mano  la  barba  era  stala  levata.  Dant. 
Inf.  {"2.  Cliiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca  Fece 
la  barba  indietro  alle  mascelle.  [Val.]  Varch.  Star. 
i.  301.  Di  quei  tempi  s'era  incominciato  a  portar  le 
barbe  per  ognuno. 

[t.]  Modo  prov.  Sa  quanti  peli  ci  vogliono  a 
fare  una  barba  (sa  quel  che  ci  bisogna  alle  cose;  sa 
il  fatto  suo). 

[t.]  Prov.  Tose.  116.  Émeglio  star  sotto  barba, 
che  sotto  bava.  {Meglio  dipendere  da  un  uomo  fatto 
che  da  uno  bambino.)  £  311.  Metti  i  pani  spessi  dove 
son  le  barbe  rade  (cioè,  dove  sono  molli  fanciulli, 
metti  molto  pane).  E  145.  Chi  non  ha  barba  e  barba 
tocca.  Si  merita  uno  schiaffo  nella  bocca.  (Rispet- 
tare i  maggiori  d'età.) 

(t.|  Prov.  Tose.  194.  Sant'Antonio  (il  gennajo) 
suole  aver  la  barba  bianca.  (Tempo  di  neve^ 

[G.M.]  Pili  spesso:  Sant'Anton  dalla  barba 
bianca,  Se  non  piove,  la  neve  non  manca. 

[t.]  Prov.  Tose.  295.  Alle  barbe  de'  pazzi  il 
barbiere  impara  a  radere.  (Certe  esperienze  si  fanno 
alle  spese  degl'  imprudenti  :  essi  n'hanno  gasligo , 
altri  scuola.) 

[t.]  Prov.  Tose.  363.  Barba  lunga  come  quella 
d'un  cappuccino,  ispida  come  un  cardo,  morbida  come 
la  seta. 

Barba  bagnata  è  mezza  rasa.  Prov.  che  equivale 
all'altro.  Chi  ben  comincia  è  alla  metà  dell'opra.  (Mt.) 

A  barba  di  pazzo  rasojo  ardito.  Prov.  A'teme- 
rarii  si  dee  mostrare  i  denti  per  rintuzzare  il  loro 
orgoglio.  (Mt.) 

A  barba  folle  rasojo  molle.  Prov.  che  significa, 
che  con  le  persone  mansuete  non  bisogna  far  grande 
sforzo.  (Mi.) 

E  in  prov.  degli  uomini  che  hanno  poca  barba 
si  dice  :  Poca  barba  e  meu  colore,  Sotto  '1  ciel  non 
è  '1  peggiore.  (C) 

2.  Di  prima  barba,  in  forza  diAgg.,  dieesi  di  Gio- 
vanetto che  mette  appena  i  primi  peli,  cui  comincia 
a  spuntar  la  lanugine  sul  volto. 

Giov.  Geli.  Vii.  Alf.  77.  (M.)  Monsignor  di 
Fois,  giovane  appena  di  prima  barba.  Bald.  Bach. 
Masch.  51.  (Mt.)  Dopo  gli  amori  venne  Imeneo,  il 
quale  l'autore  fìnse  un  giovane  di  prima  barba.  [Val.] 
Varch.  Star.  2.  266.  Era  Berlino  giovinetto  di  prima 
barba.  Ant.  Cam.  Dant.  Etrur.  2.  49.  Eurialo  era 
bellissimo  giovane  di  prima  barba.  [M.F.]  Cellin. 
Vit.  Uno  è  di  prima  barba,  e  l'altro  a  mano  a  mano 
comincia  a  averla. 

3.  [Camp.]  Soffiare  nella  barba  coi  sospiri,  per 
Sospirare  con  .fremito  e  sbuffamento  agitanti  i  peli 
della  barba.  (È  tratto  da  Michelangelo.)  Dant.  Inf. 
23.  Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse.  Soffiando  nella 
barba  co' sospiri. 

4.  Barba  a  spàzzola.  Barba  somigliante  ad  una 
spàzzola  ;  e  dicesi  di  barba  lunga  e  larga.  Monigl. 
3.  417.  (Gh.)  Mala  cosa  è  l'esercizio  Dell'amor  con 
barba  a  spazzola  ;  Ma  chi  nacque  con  tal  vizio,  Vec- 
chio ancor  la  fruga  e  razzola. 

5.  Per  Mento.  Buon.  Bini.  84.  (C)  La  barba  al 
cielo,  e  la  memoria  sento  In  su  lo  scrigno. 

6.  Per  sintil.  si  dice  a'  Peli  lunghi  del  muso  d'al- 
cuni animali,  come  de'  becchi,  cani,  e  sim.  Dant. 
Inf.  6.  (C)  Gli  occhi  ha  vermigli  (Cerbero),  e  la 
barba  unta  ed  atra.  Car.  Long.  Sof.  85.  (M.)  Guar- 
date becchi  rigogliosi  che  sono  questi,  come  sono 
barbuti,  e  le  barbe  come  sono  lucignolate,  come  ben 
cornuli,  come  ben  vestiti. 

7.  Barba  d'uomo.  Dicesi  in  astratto  di  persona  di 
eminenti  qualità,  onde  :  Non  v'ha  barba  d'uomo  che 
ti  superi,  è  lo  stesso  che  dire  Non  v'ha  alcuno,  per 
valente  che  e'  sia,  che  ti  superi.  (Mt.) 

8.  [M.F.]  Nola  significato.  Fag.  Comm.  Ha  me- 
nato pel  naso  altre   barbe  che  la  mia  ;  cioè,  altre 


persone  che  me,  persone  d'altra  qualità  o  importanza 
che  me.  t  dell'u.io. 

Per  Uomo  che  se  la  pretenda,  che  presuma  di 
sé.  Cecch.  Servig.  5.  12.  (.Mt.)  Val.  Che  trappole 
sono?  Sono  io  uomo  da  essere  barato?  Dnm.  Oh  mag- 
gior barbe  ci  son  state  colte  !  Magai.  Lelt.  Slrozz. 
208.  (Man.)  Per  sigillar  con  un  Giove  in  tutta  Mae- 
stà, bisognerebbe  esser  altra  barba  che  io  non  sono. 

9.  I^G.M.]  E  anco  soprannome  d'uomo  che  porti 
la  barba  lunga.  Il  Barba. 

[G.M.]  E  cos't  chiamansi  talvolta  i  cani  bar- 
boni. Barba,  to'. 

10.  Minnto  di  barba.  Dicesi  di  Chi  ha  la  barba 
rada.  S.  Agost.  C.  D.  l.  6.  e.  2.  v.  4.  p.  13.  (Gh.) 
Se  la  Fortuna  barbata  ornasse  dilicatamente  di  bella 
barba  le  gote  de' suoi  cultori,  e  se  li  suoi  disprezza- 
tori  facesse  esser  minuti  di  barba,  o  vero  con  rustica 
barba,  almeno  giustamente  diremmo...  (Test.  lat. 
Glabros  aut  male  barbatos.) 

11.  [Cors.]  Per  Faccia  barbuta.  Dant.  Purg.  31. 
Ed  ella  disse  :  Quando  Per  udir  sé  dolente ,  alza  la 
barba,  E  prenderai  più  doglia  riguardandomi...  E 
quando  per  la  barba  il  viso  chiese.  Ben  conobbi  il 
vcien  dell'argomento. 

12.  (Val.)  Per  cosa  di  pregio.  Nov.  Ant.  60. 
Noi  abbiamo  sbizzarrito  e  il  Duca  di  Milano  e  degli 
altri,  che  sono  un  gran  pezzo  maggior. barba  che  ì 
Norcini. 

13.  [t.]  Modo  fam.  di  notizia,  di  idea  vecchia  :  Ha 
la  barba.  Ha  tanto  di  barba.  =  Bern.  Lelt.  facet. 
212.  (Mt.)  Qua  non  si  ha  una  nuova  al  mondo,  dalla 
presa  di  Milano  in  poi,  che  ha  già  la  barba. 

14.  E  pure  jig.  Kmt  la  barba.  [Val.]  Aver  senno, 
imperocché  chi  ha  la  barba  è  di  qualche  età,  quindi 
deobe  aversi  almanco  il  senno  dell'esperienza.  Barelt. 
Scritt.  crit.  40.  La  vostra  lettera  non  è  tutta  come  la 
vorrei  da  un  nipote,  che  s'avesse  la  barba. 

15.  [t.]  Colla  barba  bianca.  (D'uomo  attempato, 
anche  non  vecchissimo.  Rimprovero  a  chi  pare  non 
abbia  riguardo  a'  suoi  anni.) 

[Coni.]  Far  la  barba  bianca.  Cr.  Naut.  med. 
III.  410.  Concedendo...  dall'altra  banda  negale  l'ar- 
gomento per  non  mostrare  che,  avendo  fatta  la  barba 
bianca  in  mare ,  siate  fin  ora  vissuti  nelle  tenebre 
della  ignoranza. 

[G.M.]  Anco  Mettere  la  barba  bianca.  Prima  di 
criticare  gli  altri  bisogna  metter  la  barba  bianca. 

16.  Accotonare  la  barba.  Arricciarla.  Non  com. 
Aret.  Taluni,  nel  Prol.  138.  (Gh.)  Ciascuno  che  sa 
farsi  vela  del  pennacchio,  accotonarsi  la  barba,  mandar 
giù  le  calzette,  e  diguazzar  la  spada... 

17.  Fare  la  barba  vale  Raderla.  Firenz.  Nov.  1. 
251.  (Mt.)  Fallosi  dare  dal  fratello  un  certo  rasojo 
tutto  pieno  di  tacche,  col  quale  alcuna  volta  il  sab- 
bato  la  moglie  gli  faceva  la  barba,  lo  mise,... 

Farsi  la  barba,  per  Radersela.  [Val.]  Fortig. 
Cap.  6.  Quel  non  pensare  a  mai  farsi  un  vestito... 
Né  farsi  barba,  né  andare  pulito...  Nipote  mia,  son 
cose  buone  assai. 

[G.M.]  Si  fa  la  barba  da  sé.  —  Farsi  la  barba, 
senz'altro,  si  può  anco  intendere  del  farsela  fare  dal 
barbiere. 

il.]  Fare  una  barba,  più  barbe  ;  del  barbiere 
che  la  fa  per  mestiere. 

18.  [M.F.]  Fare  la  barba  ad  alcuno,  che  dicesi  an- 
che, con  più  energia.  Fargli  la  barba  e  il  contrap- 
pelo ;  vale  nell'uso  Sopraffarlo,  Superarlo. 

[M.F.]  Dicesi  anche  nel  senso  d'Ingannare, 
Giuntare.  Plauto  in  questo  senso,  negli  Schiavi, 
disse:  Altondere  slriclim. 

[t.|  Di  gente  trista:  Farebbon  la  barba  all'An- 
ticristo. 

19.  [t.J  Fare  a  uno  la  barba  di  stoppa.  Canzonarlo, 
come  a  chi  per  beffa  si  contraffa  il  vero  con  mere 
apparenze.  R.  buri.  236.  Fa  la  barba  di  sloppa  anche 
a  Lìnceo  {parla  del  bujo,  dove  l'occhio  e  di  Linceo 
e  delle  linci  non  ce  ne  può).  =  Car.  Lelt.  ined.  2. 
48.  (Af.)  Tutto  jeri  combattè  con  Tornone,  per  far  la 
barba  di  stoppa  a  casa  Farnese.  E  Apol.  185.  (Gh.) 
Vedete  che  granchioni  son  questi,  e  quanti  se  ne  son 
cavati  d'un  sol  bucolino  di  questo  nostro  sapere,  che 
fa,  come  si  dice,  la  barba  dì  stoppa  ad  Aristotile. 

E  Fare  la  barba  di  stoppa  vale  anche  Far 
qualche  male  ad  alcuno,  che  non  ne  tema,  o  non 
se  lo  pensi.  Ciriff.  Calv.  3.  92.  (C)  Ma  per  veder  se 
la  posta  gli  barba.  Per  far  di  stoppa,  a  chi  passa,  la 
barba.  Morg.  18.  55.  Quanti  ne  giunge,  riscontra  e 
rintoppa.  Faceva  a  tutti  la  barba  di  stoppa.  Buon. 
Fier.  3.  4.  5.  E  colui  v'era  fisso.  Che  ti  vendè  la 
barba,  e  che  la  barba  A  te  fece  di  stoppa.  Malm.  11. 


10.  Tutta  l'armala  ha  a  irsene  in  sbaraglio,  Che  la 
barba  pensò  farci  di  stoppa. 

(Bianc]  Mangiare  senza  aspettare  un  invitato. 
In  un  desinare  a  borsa  e  bocca  aspctliamo  uno,  tarda  ; 
noi  desiniamo,  e  gli  facciamo  cosi  la  barba  di  stoppa! 

20.  Fig.  [Val.]  Far  la  barba,  s'usa  dire  anco  per 
Decapitare,  Decollare.  Ma  non  è  da  ripetere. 

21.  Cadere  che  che  sia  nella  barba  d'alcuno.  Fig. 
vale  Tornare  che  che  sia  in  danno  d'alcuno.  Ritor- 
nargli in  CUBO.  Non  com.  Arrighelt.  l.  t.  p.  57. 
ediz.  fior.  Mann.  1730.  (Gh.)  Non  isludiare  dunque 
(o  Fortuna)  di  condannare  di  quello  altrui,  di  che  tu 
se'  viziata,  acciocché  la  pena  del  pcnterc  (del  pentirsi) 
non  caggia  nella  tua  barba. 

22.  [Val.]  Dar  di  barba  e  sim.  Esser  curiosissimo 
de'  fatti  altrui,  e  ficcar  il  naso  per  tutto. 

23.  [t.|  Modo  fam.  Ser»ire  taluno  di  barba  e  41 
parrucca  ;  Fargliela  vedere,  Tenerlo  a  dovere  con  pa- 
role 0  con  falli.  Acconciarlo  come  va.  Non  com.  In 
senso  sim.:  Tenere  il  bacino  alla  barba. 

24.  [Val.]  Toccarsi  e  ritoccarsi  la  barba  ;  è  segno 
di  compiacimento.  Quando  uno  prova  un'interna  sod- 
disfazione di  checchessia,  anco  senza  accorgersene, 
suole  colla  mano  toccarsi  e  lisciarsi  la  barba.  N*v. 
Ant.  39.  Essendo  il  suo  detto  da  Pietro  confermato, 
ritoccossi  la  barba,  e,  bevuto  un  trailo,  cosi  co- 
minciò. 
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[t.]  strapparsi  la  barba.  Segno  di  dispera- 
zione 0  irnpazienza.  Fam. 

26.  [M.F.]  Barba  del  naso. /òaffi.  Non  com.  se  non 
per  celia.  Bracciol.  Schern.  i.  43.  Gli  puzza  il  fiato, 
na  i  vermini  alla  borsa,  E  la  barba  del  naso  impia- 
stricciata. 

27.  Alla  barba  mia,  AUa  barba  tua,  e  In  barba, 
ecc.  Post,  avverb.  vogliono  In  ischerno.  In  danno, 
In  dispetto,  A  onta,  ecc.  Belline.  Son.  27.  (C)  Alla 
barba  di  chi  'n  bocca  ha  tal  osso.  Fir.  Trin.  1.  2. 
Buoif  prò  vi  faccia:  alla  barba  tua,  padrone.  Buon. 
Fier.  3.  2.  2.  In  barba  vostra,  albergator  vicino. 
Malm.  6.  70.  Mentre  alla  barba  lor  pappò  si  bene. 
Car.  Leti.  ined.  2.  145.  (M.)  Per  essere  venuta  (la 
grazia)  in  barba  de*  malevoli.  (Val.)  Lasc.  Cen.  1. 
4.  Alla  barba  di  chi  ha  debito,  sendo  certissimo  di 
non  offendere  nessuno  di  loro.  [F.]  Panciat.  Scritt. 
var.  219.  E  tutto  sia  detto  alla  barba  de' cacasodi, 
e  de'  riformatori  che  hanno  invidia  a  chi  si  dì  bel 
tempo.  [TorJ  Capor.  R.  pag.  62.  E  messesi  le  calze 
di  broccato  D'oro,  alla  barba  degli  altri  pianeti,  Se 
ne  venia  pe'  'I  Ciel  tulio  attillalo. 

[t.]  Fare  o  Dire  in  barba  di  taluno  o  a  taluno; 
«  dispetto,  a  disonore.  I  verseggiatori  d'un  tempo 
la  barba  chiamavano  l'onore  del  mento. 

[t.]  Assol.  Alla  barba  del  tale  o  de' tali!  facendo 
atto  sconcio  di  spregio. 

[t.|  Fargliela  vedere  in  barba. 

28.  Alla  barba  d'alcnno  vale  anche  Alle  spese  d'al- 
cuno. Dat.  Lepid.  94.  (Man.)  La  moglie  accorta  ri- 
cevè la  roba,  ma  non  diede  il  ferrajuolo,  dicendo  che 
l'avrebbe  mandato  ;  e  così  fecero  buona  desinala  alla 
barba  del  ladro. 

[Val.]  Fag.  Rim.  3.  221.  Mille  onori  Scrocco 
alla  barba  di  Vossignoria. 

29.  [Val.]  Riferito  pure  a  cose  inanimale.  Fag. 
Pros.  29.  Qualche  Eroe,  che  nulla  avrà  dello  talvolta, 
né  fatto  mai,  di  quanto  in  barba  della  vera  storia  lo 
fa  dire  e  fare  il  capriccio  dell'Autore. 

30.  Ed  a  modo  di  giuramento.  Morg.  11.  6. 
(M.)  Diceva  Gano  :  alla  barba  l'arai.  E  22.  18. 
Disse  Rinaldo  :  alla  barba  mia,  Gano,  Tu  hai  pur  fatto 
a  questa  volta  netto. 

31.  Barba  piovuta.  V.  Piovuto. 

32.  [Val.]  Fig.  e  in  ischerzo  per  Soffio  di  vento. 
Fortig.  Cap.  3.  E  nell'inverno,  allor  che  la  sonante 
Gelida  barba  batte  per  gli  abeti  L'  Euro  tremendo  e 
l'Aquìlon  baccante.  Che  bella  cosa... 

33.  Stare  in  barba  di  gatta,  o,  più  c(tm.,  di  micio. 
Si  dice  in  modo  busso  per  Islare  con  tulli  gli  agi. 
Malm.  2.  48.  (C)  Per  tulli  insomma  sempre  vi  fu 
taglio  Dì  star  lieto  cosi  'n  barba  di  gatta.  [.M.F.J  Min. 
Not.  Malm.  Quando  uno  sta  allegramente,  diciamo  il 
tale  sta  in  gote,  o  sta  in  barba  di  micio.  Salvia,  ivi. 
In  barba  di  mìcio  ;  cioè  con  la  barba  unta  e  lustra. 
Fag.  Rim.  Lo  star  bene,  e  lo  sguazzare  ognora.  Stare 
in  barba  di  micio  vien  chiamato. 

34.  Telar  la  barba  ad  alcuno.  Fig.  vale  Fargli  iu- 
giiiria,  o  un  brutto  tiro.  Cas.  Lelt.  C.  Gitali.  177. 
(Gh.)  11  Molza  ha  preso  un  brutto  costume  in  Francia 
a  voler  baciar  le  donne.  Gli  sarà  pelala  la  barba,  e  forse 
aliro. 

33.  Coa  la  barba.  Usato  a  guisa  d'Aggiunto,  vaie 
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talvolta  Rispettabile,  Onorando,  Reverendo.  Fag. 
Rim.  53.  (Gh.)  Or  questo  è  un  magistrato  che  in 
toscano  Si  dice  co'  la  liarba  ;  ed  oltre  a  ciò  Nell'au- 
torità tien  del  sovrano. 

36.  [\1.F.|  Barba  di  eappncciBi  :  sorta  di  paste 
sottilissime  per  minestra. 

II.  37.  Trasl.  Dicesi  Barba  la  Radice  il  più  so- 
vente men  grossa  delle  piante,  [t.]  Cresc.  5.  16. 
Un  pezzo  di  barba  tagliata  dalla  sua  radice.  E  23. 
Togliere  il  soperchio  capillamento  delle  sue  barbe,  o 
metter  un  conio  di  salcio  nelle  sue  radici.  =  E  i. 
Al.  2.  (C)  Il  composto  si  fa  a  questo  modo  :  togli 
iarbe  d'appio,  di  finocchio,  di  prezzemolo,  e  pestale. 
E  5.  7.  2.  Piantansi  piante  con  barbe,  le  quali  si 
trovano  allato  a  esso  arbore.  Espos.  Vanrj.  La  scura 
è  posta  alla  barba  dell'albero,...  E  appresso:  La 
barba  dell'albero  sta  nascosta  e  celata,  e  la  volontà 
dell'uomo  è  invisibile.  Teol.  Mist.  66.  Cosi  i  rami 
suoi  grandissimi,  per  le  frondi,  radici  e  barbe  non  si 
rompono.  Alam.  Colt.  3.  73.  Smuova  La  terra  in  giro, 
e  le  radici  scuopra  Della  vite  gentile,  e  quant'e'truova 
Piccole  barbe  in  lei,...,  col  ferro  ardilo  Le  tagli. 
[t.]  Soder.  Colt.  27.  Le  piante  che  si  pongono  all'au- 
tunno, godono  nel  terreno  il  benefizio  di  tutto '1  verno, 
addomesticando  in  quel  tempo  le  loro  barbe  con  la 
terra.  [Val.]  Bart.  Gin.  2.  140.  Per  fin  gli  arbori... 
scelti  colle  loro  radici  e  barbe. 

[Cont.]  Spet.  nat.  ili.  115.  Lasciare  agli  alberi 
obesi  vogliono  trapiantare  tulte quante  le  loro  barbe, 
pnrchè  sien  sane  ;  cioè  a  dire  non  iscorlecciate,  non 
ammortite,  e  non  intarlate. 

38.  [t.]  Metter  barba  o  più  com.  le  barhe.  Bar- 
licare. 

[t.]  Assodarsi,  Dilatarsi.  Metter  le  barbe  il 
commercio. 

[t.1  Anco  di  pers.  mod.  fam.  per  Collocarsi  in 
un  luogo,  più  o  meno  utilmente  per  sé,  molestamente 
ad  altri.  Ha  messo  le  barbe  in  quella  casa,  e  per 
levarcelo  ce  ne  vorrà. 

39.  [Cont.]  Barbe  dell'agli».  Cit.  Tipocosm.  198. 
Intendendo  per  radici  quelle  minute  barbe  che  da  '1 
capo  gli  pendono  (all'aglio),...  non  pur  quelle  bar- 
hicine ,  ma  tutto  quello  che  sta  sotterra  nascosto 
s'intende  esser  radice. 

•Jft.  Fig.  [t.]  Carciofi  colla  barba  :  Vecchi,  quand' 
hanno  il  girello  peloso. 

41.  [T.j  Ass.  ;?er  Barbabietola.  Modo  prov.  Come 
passano  le  barbe,  scemano  le  giornate  (cominciansi 
a  vendere  cotte  per  le  strade  al  venire deW autunno). 

42.  [Garg.]  Barba  rossa  e  Barba  gialla.  La  rabbia 
domestica,  al  Mattioli  Eritrodano.  * 

4. '5.  Dar  le  barbe  al  sole  vale  Andare  aWaria, 
Morire  ;  tolta  la  metaf.  dalle  piante  che,  svelte  le 
barbe,  si  seccano.  Maini.  1.  11.  (C)  Onde  oggimai 
darà  le  barbe  al  sole  Bertinella  con  tutta  la  sua  ar- 
mata. 

44.  [Val.]  Scoprir  le  barbe  al  sole.  Andare  in  ro- 
vina. Pule.  Morg.  H.  58.  Ogni  città  le  barbe  scuo- 
pre  al  sole  Per  non  punire  i  tristi  e  lor  malizia. 

45.  [Val.]  Aver  le  barbe  al  sole.  Esser  già  morto. 
Cecch.  Malandr.  1.  1 .  S'  e'  non  fusse  Ch'e'  ci  capita 
pur  qualche  avannotto...  saria  forza  che  Avessi  già 
le  barbe  al  sole. 

46.  [t.]  Rovinato,  Tribolato  nelle  barbe,  come  dire 
Fin  dalla  radice.  Affatto.  Dicesi  anco  Dalle,  ma 
Nelle  pare  meno  ambiguo  accanto  al  participio,  e  di 
più  efficace  evidenza. 

Il  seg.  dà  più  chiara  la  ragione  del  trasl. 
Fag.  Com.  2.  27.  (Gh.)  Uno  spiantato  nelle  barbe. 

47.  Per  la  Nascenza  di  dente  o  di  simili  cose.  Lib. 
Son.  32.  (C)  A  te  il  diaquilonne  S'impiastrerà  in  su 
gli  occhi,  ch'e'mi  garba  Vederne  fuor  la  puzza,  e  poi 
la  barba.  Salvin.  Op.  Cac.  2.  {M.)  .Ma  a  quelle  doppie 
elefantine  corna  Le  barbe  in  prima  nascon  dalla  te- 
sta Grande,  pur  grandi,  quasi  faggi.  [Val.]  Cellin. 
Vit.  2.  42.  Sospinti  i  denti  morii  da  quei  che  erano 
vivi...  le  punte  delle  barbe  venivano  a  trapassare  il 
fondo  delle  loro  casse. 

|t.]  Come  si  cava  un  dente,  e  ci  riman  la  barba, 
continua  a  dolere. 

[G.M.]  Nel  cavarsi  un  dente  gli  si  stroncò  la 
barba. 

[G.M.]  Barbe  guaste  dei  denti. 

[G.M.J  A  volere  che  i  denti  non  dolgano,  bi- 
sogna mettere  le  barbe  al  sole.  (Cavarli,  se  guaisli.) 

48.  E  pure  trasl.  per  Principio,  Fondamento.  Ott. 
Comm.  luf.  31.  (C)  Questo  vizio  baie  sue  radici  pro- 
prie lille  nella  superbia,  barba  di  tutti. i  vizi.  Star. 
Bari.  1.  113.  (Mt.)  Sono  molte  genti  ingannate  che 
se  fanno  niuno  bene  a'  poveri  per  alcuna  paura  di  \ 


disavventura,...,  e' credono  che  sia  misericordia;  ma 
e'ci  fallano  le  barbe  senza  distanza  (cioè,  manca  il 
fondamento  di  questa  virtù ,  ovvero  :  non  s'ab- 
barbica, né  appigliasi  in  loro).  [Val.]  Mach.  Star. 
1.  25i.  I  Pontefici  per  vivere  poco  tempo  o  ci  non 
finiscono  di  piantare  le  piante  loro,  o,  se  pure  le  pian- 
tano, le  lasciano  con  si  poche  deboli  barbe,  che  al 
primo  vento...  si  fiaccano 

i9.  [Val.]  Per  Vizio,  Uso,  Consuetudine,  ecc. 
Frane.  Sacch.  Nov.  122.  Spense  per  tutto  suo  ter- 
reno questa  pessima  barba  e  questa  maligna  radice, 
la  qual  è  bestemmiar  Dio. 

SO.  (Ar.  Mes.)  Barba.  Term.  de  Legatori  di  libri, 
i  quali  così  chiamano  le  Ineguaglianze  degli  orli 
de  libri  legati  in  rustico,  e  per  lo  più  in  cartone. 
Volp.  Gaet.  Avveri.  (Gh.)  Molti  giudiziosamente  la- 
sciano i  volumi  con  le  lor  barbe  (alcun  poco  però  con 
forbice  agguagUate),  e  senza  farli  tendere  ;  e  cosi 
restano  sempre  come  nuovi  coU'interno  lor  margine 
da  ogni  parte. 

Presso  i  lanaiuoli  e  tessitori  di  panni,  si  chia- 
mano Barba  o  Barba  seta  quei  Filamenti  sottili  che 
pendono  dai  cannelti,  quando  le  lane  sono  state  car- 
date bene.  (Mt.) 

Term.  degli  oriuolaj.  Quella  leggera  ruvidezza 
che  hanno  gli  orologi  al  tutto  nuovi  in  tutti  gli  in- 
gegni del  castello,  per  cui  a  fare  che  vadano  per 
appunto,  fa  bisogno  quasi  sempre  di  farli  pulire,  o 
come  si  dice  per  gli  stessi  artisti,  passare.  (Mt.) 

ù\.  (Astr.)  Barba  di  una  cometa.  E  il  nome  che  si 
di  a  quella  specie  di  raggi  che  manda  la  cometa 
verso  la  parte  del  cielo,  in  cui  il  suo  moto  sembra 
portarla.  (Mt.) 

[Cont.]  Fausto  da  Long.  Meteor.  26.  v.  Sono 
differenti  le  comete,  che  alcune  paiono  avere  la  coda, 
ed  alcune  la  barba,  altre  la  chioma. 

o2.  (Mil.)  Barbe  dell'elmo.  Gli  orecchioni  dell' elmo. 
Moni.  Iliad.  l.  3.  v.  488.  (Gh.)  Alla  criniera  Del- 
l'elmo il  piglia ,  e  tragge  a  tutta  forza  Verso  li 
.\chivi  quel  meschino,  a  cui  La  deUcata  gola  soffo- 
cava Il  trapunto  guinzaglio  che  le  barbe  Annodava 
dell'elmo  sotto  il  mento. 

55.  (Mil.)  [i^nt.]  Barba  dicevasi  anticamente  quel 
che  ora  piano  della  cannoniera,  e  pendio  del  para- 
petto. Cap.  Art.  Fort.  14.  La  detta  colubrina  toc- 
cherà co'l  mostazzo  o  gioia  sopra  la  barba  o  piano 
che  vogliam  dire  della  cannoniera. 

S4.  (Mil.)  [Cont.]  Parapetto  in  barba  dicesi  quello 
che  é  privo  di  cannoniere,  e  perciò  ha  il  suo  ciglio 
interno  formato  da  una  linea  retta,  non  interrotta. 
Cap.  Art.  Fort.  14.  Detta  causa  (della  piccolezza 
delle  ruote)  procede  dalla  lunghezza  del  pezzo,  per 
potersi  affacciar  alla  cannoniera,  o  parapetto  che 
fusse  in  barba.  • 

Sd.  (Mil.)  [Cont.]  Artiglieria  in  barba.  Quella  che 
non  ha  la  volata  entro  una  cannoniera,  ma  sovra- 
stante al  pendio  di  un  parapetto  in  barba,  a  fine  di 
aver  più  ampio  campo  di  tiro  appuntando  luoghi 
a  molta  distanza  angolare  uno  dall'altro.  Rase.  Mil. 
42.  .Ancor  dico  che  una  fortezza  deve  aver  comodità 
di  metter  l'artiglierie  tutte  in  barba,  che  possano 
giocar  in  ogni  luogo,  cosi  nelle  spallo,  per  fianco,  come 
per  faccia. 

ÌMil.)   [Camp.]  Battere   in  barba.  Diz.  marit. 
(attere  in  barba  è  quando  l'artiglieria  può  tirare 
all'eguale  della  linea  del  parapetto. 

[Camp.]  Diz.  marit.  mil.  Battere  in  barba  dicesi 
pure  quando  si  battono  li  cavalieri  e  li  parapetti  più 
da  presso  con  ti  mezzi  cannoni,  mentre  si  guadagna 
lo  spalto  con  gli  approcci. 

56.  (Mar.)  [l''in.J  Barba  di  gatto  (In).  Ormeggio  od 
essere  ormeggiati  con  due  àncore  con  calumi  eguali, 
e  cogli  ormeggi  abbastanza  tesi,  perché  il  bastimento 
si  trovi  quasi  sulla  linea  retta  che  unisce  le  due 
àncore. 

57.  (Mar.)  [Cont.]  Corda  che  serve  alFattrazza- 
tura  delle  navi.  Cr.  Naut.  med.  i.  38.  La  barba  del 
carro  serve  a  premere  quelle  tra  l'arrombate. 

58.  (Bot.)  [Cont.]  Barba  dì  becco.  Nome  volgare 
della  Sassefrica.  V. — CU.  Tipocosm.  194.  Erhebo- 
scareccie  sono...  la  spina  bianca,  la  barba  di  becco, 
la  di'agantea. 

BAItBA.  S.  m.  [t.]  Per  Zio  nella  ling.  e  nelle  leggi 
lungob.  Ma  fors'anco  dall'affinità  de'suoni  di  Babbo 
e  (li  Barba.  In  certi  dial.  ogni  uomo  attempato  per 
riverenza  dicesi  Barba,  come  Testa,  Bocca,  Parrucca, 
per  la  stessa  pers.  =  Dant.  Par.  19.  (C)  E  parranno 
a  ciascun  l'opere  sozze  Del  barba  e  del  fratello.  Frane. 
Sacch.  Nov.  69.  Dicendo  :  o  barba,  e  che  giuoco 
è  questo?  Dui..  Par,  6.  1.  Justiiiiano  fu  Imperadore 


dopo  Justino  seniore  suo  zio ,  ovvero  barba.  Cos. 
Leti.  62.  Sua  beatitudine  s'intenerì  a  lacrimare  per 
dolcezza  della  memoria  del  cardinal  Monte ,  barba 
di  Sua  Santità.  Segr.  Fior.  Legai.  Fori.  553.  (M.) 
Solo  la  offendeva  in  questo  caso  il  disonore,  nel 
quale  le  pareva  incorrere,  e  il  rispetto  le  pareva  do- 
ver avere  al  suo  barba.  V.  anche  Barbano. 

BABBABIÈTOLA.  S.  /".  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  vol- 
gare d'una  specie  di  Bietola  (Beta  vulgaris,  L.)  di 
grossa  radice,  talvolta  bianca,  talvolta  porporina, 
talvolta  d'un  bel  giallo  dorato,  che  per  lo  più  si  cuoce 
nel  forno  e  si  mangia  condita  in  insalata. 

BARBACANE.  S.  m.  (Archi.)  [Dos.]  Quel  rinforzo 
in  forma  di  pilastro  a  scarpa  che  si  fa  a  pie  di  lut 
muro  strappiombante  ad  oggetto  di  ridargli  base. 
[G.M.]  Lat.  barb.  Barbacanura.  Matt.  Paris.  Annoi. 
=  Alleg.  290.  (C)  Il  tufo  ha  da  tre  lati,  e  non  trv 
mezzo;  Un  barbacan  dal  quarto,  che  rovina.  Bellin. 
Disc.  ì.  166.  (M.)  Non  altrimenti  che  bisognino  i 
barbacani  a  quelle  muraglie  che  per  cedenza  di  ter- 
reno si  piegano  da  quella  parte  dov'egli  cede. 

[Cont.]  G.  G.  Sist.  I.  65.  Cerchi  (il  padrone) 
con  catene,  puntelli,  contrafforti,  barbacani,  e  sor- 
gozzoni,  di  riparare  alla  rovina  (del  palazzo  mal 
fondalo).  Bart.  Arch.  Alb.  53.  50.  Lasciarono  essa 
cantonata  quasi  che  in  modo  d'un  pilastro  allato  alla 
via,  e  la  afforzificarono  con  saldezza  di  opera  e  con 
aiuto  di  un  barbacane. 

2.  [Cont.]  Rinforzo  esterno  di  muro  a  piombo,  od 
anche  di  muro  a  scarpa,  fatto  ad  un  tempo  con 
esso  per  dargli  grande  stabilità.  Bart.  Arch.  Alb.  81. 
44.  Facciansi  barbacani  fuori  del  diritto  dello  mura, 
a  guisa  di  triangolo,  con  un  angolo  volto  a' nemici, 
discosto  l'uno  dall'altro  sette  braccia  e  mezzo,  e  poi 
da  l'uno  all'altro  tirinvisi  archi  in  vòlta.  E  219.  13. 
Per  sostenimento  delle  teste  o  coscio  dei  ponti  dallo 
lato  di  sopra  e  da  quello  di  sotto  si  rilievino  barbacani 
per  regsere  più  gagliardamente  le  teste  del  ponte. 

3.  [Cont.]  Rinforzo  interno,  Contraforte.  Fort. 
Acq.  corr.  l.  9.  Sostegno  dell'acquedotto  con  pen- 
nelli 0  barbacani  K  da  introdursi  nelle  viscere  del 
terreno  di  tanto  in  tanto. 

4.  [Cont.)  E  d'altri  materiali.  Spet.  nat.  v.  71. 
11  più  comune  spediente  si  è  presenlare  alla  furia 
dell'acque  un  barbacane  di  travi  lerrapienato.  Bart. 
Arch.  Alb.  x.  17.  Murerai  barbacani  di  pietre  qua- 
drate, talmente  che  si  vesta  l'affortiflcamento  fattovi 
di  legname. 

5.  (Mil.)  [t.]  L  Antemurale  dei  Lat.;  e  poteva^ 
essere  allo  e  largo  da  porvi  su  macchine  belliche. 
Incerto  se  d'orig.  arab.  o  settent.:  pare  che  il  primo. 
Punico  Barbocca.  Gli  Spagn.  dall'arab.  così  dicono 
i  Ripari  fatti  con  botti  piene  di  terra. 

[Cont.]  Opere  di  fortificazione  fatte  a  rinforzo 
d'altre  maggiori.  Tet.  Fort.  58.  Per  difendere  me- 
glio questo  argine,  alcuni  bau  fatto  barbacani  coma 
ne  la  pianta  A  si  vede,  i  quali  a  me  non  piacciono 
perchè  da  essi  non  può  venir  difesa  che  vaglia,  non 
avendo  fianchi  né  coprimento  alcuno. 

G.  V.  9.  136.  1.  (C)  E  simile  s'ordinò  si  co- 
minciassero i  barbacani.  E  cap.  150.  1.  Si  comin- 
ciarono i  barbacani  alle  mura  nuove  della  città  di 
Firenze.  [Camp.]  Volg.  Bibb.  Is.  26.  E  tu,  Sion, 
salvatore,  in  quella  sarà  posto  lo  muro  e'I  barbacane 
(antemurale).  [Val.]  Ant.  Pucc.  Centil.  47.  21.  Poi 
fero  alzar  le  incominciate  mura  Da  otto  braccia  senza 
i  barlwcani.  ' 

6.  (.Mil.)  Significa  pur  anco  il  Muro  con  feritoje, 
che  costruivasi  nei  tempi  passati  avanti  le  porte  delle 
fortezze.  (Mt.) 

7.  A  barbacane.  Post,  avverb.  vale  A  modo  di  bar- 
bacane, per  simil.  Bellin.  Disc.  2.  314.  (.)/.)  .Avre- 
ste adoperato  marre  e  martelli  e  leva,  e  spinte  ed 
urloni,  e  vi  sareste  piantati  all'uscio  a  barbacane. 

BARBACCIA.  S.  /'.  Pegg.  di  Barba.  Segr.  Fior. 
Clii.  1.  3.  (C)  Tu  liai  codesto  gabbano,  che  ti  cade 
di  dosso  ;  hai  il  tocco  polveroso,  una  barbaccia. 
[Cors.]  Menz.  Sat.  12.  La  cui  folta  barbaccia,  Ha 
intimato  alle  stufe  eterna  feria. 

2.  [G.M.]  Barba  dura  al  rasojo ,  dicono  cli'è  mM 
barbaccia;  e  può  non  esser  Itinqa. 

t  B.ARBACIIKI'PO  e  BABBACIÙEPPO.  S.  m.  Bah- 
bitasso,  Barbatacc.hio,  Moccione.  (Quasi  Ceppo  co» 
barba  ;  Che  non  ha  dell'umano  se  non  la  barba.)  Cor, 
Lett.  1.17.  (C)  Hanno  desta  una  invidia  a  certi  altri 
gran  nasi,  che,  quantunque  a  petto  al  vostro  sieno 
da  barbaclieppi,  da  caparroni,  da  marzocchi,  piuttosto 
che  da  re,  per  la  grandezza  loro  si  tengono  degni  di 
partecipare  delle  prerogative  del  vostro. 

2.  [M.F.]  TUitlo  d'ingiuria.  Sette  Lib.  Sat.  NelL 
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87.  Un  barbat'liieppo,  uno  spa77.acainmino  Candiiio 
dentro  ha  lungo  in  paradiso.,  Come  il  bianco  vestir 
d'un  Certosini». 

t  B.iaBÀ(llA.  [T.]  S.  f.  Luogo  montuoso  in  Sar- 
dema,  e  tjiiasi  selvatico.  Dani.  Piirg.  2;{.  {C)  Che 
U  Uarbagia  di  Sanligna  assai  Nelle  feininine  sue  è 
più  pudica,  Cbc  la  Barbagia  dov'io  la  lasciai.  {Dice 
Forese  delta  vedova  sua,  e  intende  Firenze,  eke  D. 
f2.  14.)  chiama  trista  selva.)  |t.|  Nelle  Lettere  di 
Gregorio  Magno  una  regione  di  Sardegna  è  delta 
Barbaricina.  E  Barbarla,  per  Luogo  e  Nazioni  di 
barlntri ,  in  Orazio.  —  Uninis  barbarla,  in  Cic, 
contrapp.  a  Italia  e  Grecia.  —  Vandali ,  Sarmatae 
alque  oniriis  barbaria,  Eulrop.  —  Hartiarìcuin  {S.  m. 
ttt  senso  sim.),  Kutrop.,  Amm.,  Spartian. 

BAIlllAiilAWEIllA.  S.  f.  Da  Barbagianni.  [M.F.] 
Branco  di  barbagianni.  Ben.  Fiorelt.  Medagn.  24. 
La  barliai;innneria  gli  slava  dattorno,  come  fanno  i 
piagnoni  attorno  al  mortorio. 

BARBAGIA\)IRSCO.  Agg.  Di  barbagianni.  [M.F.] 
Ben.  Fiorett.  Meiagn.  2i.  Non  sapeva  se  e' s'era 
morto  0  vivo;  e  quella  lufla  barbagiannesca  l'aveva 
così  diserto,  che  e'  non  pareu  più  quel  desso. 

BIBBAUIAKMI.  S.  m.  (Zoul.)  [De  F.]  Nome  dato 
a  diverse  specie  di  uccelli  di  rapina  notturni,  [t.] 
Congiunge  i  suoni  di  fiubo  e  di  Asio,  ouis.  =  Pass. 
352.  (C)  Per  lo  cantar  del  corbo  e  del  barbagianni 
0  dell'assìnolo.  Frane.  Sacch.  Rim.  0  barbagianni, 
ohe  tra  gii  altri  impera. 

2.  Per  simit.  dicesi  ad  uomo  sciocco  e  balordo. 
Pataff.  7.  {Ut.)  K  nnn  sarem  né  mica  barba,f;ianni. 
Fir.  Trin.  2.  i.  (6'j  Ma  i'ti  vo'ben  anche  rispon- 
dere, ch'i'  non  ti  paressi  un  Iwrbagianni.  Ambr.  Furt. 
i.  6.  Oggi  m'abbattei  a  sorte  in  un  barbiigianni,... 
[Val.]  hianch.  Soldan.  Sat.  43.  Il  barbagianni  è 
uccello  notturno  ;  e  perchè  egli  è  dilTorme  e  ridicolo, 
si  suol  chiamare  barbagianni  un  uomo  sciocco  e  ba- 
lordo. 

BAItBAGM\0.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Barbaglio. 
Si  u.va  nella  frase  Far  venire  i  barbaglinì ,  per  Far 
tuontare  in  stizza.  Bracci,  Uial.  203.  {Faitf.)  Costui 
mi  farebbe  venire  i  barbaglini  col  mettersi  a  far  l'av- 
vocato nelle  cause  altrui  senza  esserne  ricercato. 
No»  COI». 

BARB.4GLI0.  S.  m.  [t.]  Dire  col  suono  la  confu- 
sione del  vedere  cagionata  dal  liane  soverchio.  Nel 
dial.  modcii.  uno  Svenimento  che  tolga  il  lume  degli 
oòchi,  Barbajone  ;  e  quel  dial.  ha  pur  la  voce  tose. 
Non  com.  Ebr.  Barak,  Lami>o;  sanscr.  Bliàs,  Splen- 
dore. Non  dal  lat.  .^palpebrare.  =  Ar.  Fur.  40. 
82.  (C)  Che  spesso  agli  occhi  gli  pon  tal  Iwrbaglio, 
Che  si  rilien  di  non  cadere  a  pena,  [t.j  Chios.  Dani. 
168.  Dice  ch'egli  abbarbagliò,  ch'altro  non  poiea  ve- 
dere insino  a  tanto  che  non  valicò  quel  barbaglio  di 
quella  chiarezza. 

i.  Allorché  si  vuol  esprimere  una  gran  moltitu- 
dine di  cose  0  di  persone,  si  dice  :  È  un  barbaglio, 
cioè.  Sono  tanti  che  fanno  abbagliare;  Non  se  ne  può 
raecorre  il  conto  senza  sbagliare,  o  abbarbagliarsi, 
tioè,  errare.  Alleg.  259.  (C)  Ella  n'ha  fatto  un  bel 
monte  ('/(  bazzecole)  che  la  somigliano,  che  è  un 
barbaglio.  Ualm.  7.  5.  Tanti  ne  va  a  taverna  ch'è 
un  barbaglio. 

BAKlIAbRAZIA.  Post,  avverò,  e  si  usa  eolle  parti- 
telle In,  Per,  o  sim.,  e  vale  In  grazia  particolare, 
Per  singoiar  grazia.  Modo  basso.  [T.J  Non  com. 
La  parile.  Bar  talvolta  è  intens.  =  Pataff.  2.  (C) 
Per  barbagrazia  il  disse,  e  non  le'  zitto.  Matl.  Franz. 
Rim.  Buri.  3.  91.  ISon  xTiol  se  non  vivande  dihcate. 
Certi  vinetti  avuti  in  barbagrazia.  Tac.  Dav.  Stor. 
8.  311.  Rossio  Regolo  impetrò  da  Vilellìo  in  barba- 
grazia  il  rimanente  del  consolato  di  Cecina. 

BABBAJA.  S.  f.  [M.F.]  È  una  grossa  Nassa  o 
Bertovello  che  adoperano  per  pescare  le  anguille,  le 
lasche,  e  più  che  altro  i  barbi,  dai  quali  prende  il 
nome.  La  chiamano  anco  Nassone. 

tBAItB\JAN«.  S.  /'.  [Camp.]  Per  Barbagianni. 
Volg.  fìiìib.  Baruch.  6.  Le  coccovegge  volano  sopra 
lo  loro  capo  e  sopra  lo  corpo  loro,  e  le  rondini  e  li 
uccelli,  e  sìmigliantemente  gli  assiuoli  e  barbajanni 
(caltae).  E  Sol  in.  Epit. 

BAIilìAJO.  à'.  m.  [t.]  a  Firenze  il  venditore  di 
barhehielole  rotte. 

BABBALACCBIO.  Agg.  e  S.  m.  Persona  buona  a 
poco.  Quasi  Barbogio  o  Barbagianni.  Inusil.  Buon, 
f'ier.  3.  2.  8.  {C)  E  non  li  parve  Mica  un  di  questi 
secchi  barbalacclii,  (ìarzon  niilensi  da  panni  d'arazzo. 
Papin.  Burch.  nella  Prefuz.  p.  xix.  (6'A.)  lo  sarci 
dell'opinione  de' secondi,  cioè  che  e'  (i7  Burchiello) 
foss'uomo  sensato,  e  cosi  componesse  per  uoa  essere 


inleso  se  non  da  pochi  e  da' sensati,  e  iiim  da  tutti 
i  barbalacclii.  ^'117.  Comm.  3.  315.  Eh!  voi  siete  un 
tentennone,  un  barbalacchio. 

t  BABBAMiROCCO.  .S.  m.  e  Agg.  fCors.j  Uomo  da 
poco,  sciocco.  Menz.  Sai.  A.  Ma  v'è  chi  incolpa  la 
cadente  etatc.  Che  dia  questi  poeti  barbandrocchi.  E 
Sat.  8.  (Mt.)  Non  prete,  non  poeta,  non  dottore. 
Non  senator  gli  piacque,  0  barba lul rocco.  Tocc.  Par. 
Occor.  50.  ((ih.)  Ora  di  questi  venerandi  barban- 
drocchi, tutti  grammatica  e  niente  lingua,...,  ve  ne 
doveva  essere  la  stampa  fino  anche  a'  tempi  di 
Gelilo. 

t  BABBAI\0.  S.  m.  [r.]  Zio.  Leggi  di  Rotori  e 
Liutpra»do.r=  Stor.  Nerwn.  Strad.  (C)  0  mio  caro 
barbano,  io  sono  il  vostro  nipote,  l'elr.  Uom.  ili. 
L'amicizia  contratta  collo  Re  privatamente  per  lo 
padre  e  per  lo  suo  barbano.  Bui.  Piirg.  25.  1.  (M.) 
Coinbatteo  con  gli  zii,  0  vero  barbani  materni. 

BÀRBARA.  |T.]  S.  f.  Donna  di  popolo  barbaro. 
Y.  Barbako  S.  m. 

B.4RBAItA.  [T.]  S.  f.  Santa  Barbara.  //  luogo  dove 
cuslodisconsi  le  polveri.  —  Invocala  da  prima  co' 
SatUi  Simone  e  Giuda  contro  le  procelle  che  dalla 
/m  d'ottobre  imperversano,  cadendo  in  dicembre  la 
festa  di  tei  ;  di  ti  forse  avvenne  che  i  bombardieri 
la  scegliessero  a  protettrice,  che  li  salvasse  dal  tuono 
e  dallo  scoppio  aellepolveri  umane.  Porta  l'art,  [t.] 
Una  bomba  cadde,  e  la  Santa  Barbara  prese  fuoco. 
[Coni.]  Spet.  nat.  V.  185.  La  camera  de' bombar- 
dieri, detta  altramente  Santa  Barbara. 

t  bArbvuA.  [T.]  Sillogismo  in  barbara.  Modo 
oramai  di  eel.    Car.  Apol.  177.  (Man.)  V.  Bara- 

LITTON. 

BARBARACCIO.  fT.]  Pegg.  di  Barbaro.  Buse,  in 
Rim.  buri.  2.  170.  (Gh.)  Genti  barbaracce  e  di- 
scortesi. 

[t.]  Anco  a  modo  di  Sost.  Ma  non  com. 

BABBARA>IE:VTE.  [T.]  Aw.  Da  Barbaro,  [t.]  Se 
alcuno ,  professandosi  grammatico ,  parli  barbara- 
mente, Cic.  [t.]  Citlad.  Orig.  Fav.  tose.  [Val.]  Car. 
Leti.  fam.  2.  339.  Lingua  bai'haramente  scritta.  = 
Dep.  Decani.  25.  (C)  Non  già  ch'egli  abbia,...  scam- 
biato le  proprie  voci  dell'autore,  ma  le  ha,  bene, 
barbaramente,  e,  come  per  avventura  pronunziava 
egli,  scritte. 

[t.]  Segnatam.  per  cel.  Barbaramente  ragio- 
nare. 

[t.]  Dipingere. 

2.  [t.]  Barbaramente  offendere  la  bellezza,  Hor. 
T.]  Barbaramente  trattare  altrui,  far  la  guerra. 
T.]  Vivere. 

Val.)  L'ha  quasi  per  cel.  in  senso  sim.  il  Faq. 
Rim.  3.  58. 

BARBARE.  V.  ».  Da  Barba  in  signif.  di  Radice. 
Barbicare,  Radicare,  Produr  barbe  e  radici,  ed  è 
proprio  delle  piante.  Non  più  com.  come  una  volta, 
in  significazione  neutra.  Pallad.  Febbr.  10.  (C)  E 
questo  fa  meglio,  e  più  profondo  barbar  le  viti.  Cr.  2. 
3.  4.  Sari  fermo  il  crescere,...,  die  non  ingrosserà 
poi  più,  né  barberà.  Dav.  Colt.  188.  Esse  (vermene 
del  moro)  barberanno  e  potràle  cavare,  e  trasporre. 

2.  E  fìg.  Morg.  e.  25.  st.  6.  (Mt.)  Che  quando 
egli  è  barbalo  per  molt'anni ,  Convien  che  molto 
possa  un  error  vecchio.  Slor.  Bari.  67.  (Gh.)  Tanto 
come  tu  'I  lascerai  barbare  (i7  peccato),  tanto  avrai 
maggior  fatica  a  divellerlo. 

E  N.  pass.  Lio.  M.  (M.)  Se  un  poco  di  discor- 
dia vi  fosse  venuta  innanzi  ch'ella  si  fosse  ben  bar- 
bata, e  affermata...  [Camp.]  Dittam.  l.  2.  Qui  provai 
io  el  ver,  che  poi  clie  amore  S'è  barbato  nel  cor,  a 
che  fatica  Si  può  schiantar... 

5.  Barbarla  a  uno  vale  Fargli  o  burla  0  qualche 
cattivo  scherzo,  che'  non  se  l'aspetti  :  che  anche  si 
dice  Calarla,  Accoccarla.  Buon.  Fier.  4.  3.  5.  (C)  Ce 
r  ha  barbata  ;  Ma  più  barbala  l'ha  egli  alle  donne. 
(M.F.]  Fag.  Rim.  Un  che  te  la  serba,  Pigliandoti 
di  mira,  e  te  la  barba.  In  questo  signif.  è  dell'uso 
com. 

[M.F.j  Barljare  uno  scbialfo,  un  pugno,  un  colpo 
ad  alcuno.  (T.j  Metterlo  e  piantarlo  così  sodo  che 
metta  quasi  le  barbe  nd  corpo  percosso,  e  dia  fuori 
in  brulli  segni. 

\.  AH.  [V.1I  ]  Per  Piantare,  Cacciar  dentro.  Fic- 
care. E  usilatissimo  in  Toscana.  Novell.  Senes. 
215.  Facci  ben  rovire  un  vergonello  di  ferro,  e  che 
sia  tondo...  .sì  gliel  barba  un  palmo  dentro  e  non  più. 

a.  [V;il.|  Per  Narrare,  Mostrare.  Esporre.  Ani. 
Puec.  Ceiilil.  (58.  22.  Nel  detto  il  maestro  Din  Del 
Garbo...  Mori  in  Firenze,  come  qui  ti  barbo.  Cosi 
non  usit.  fam.  Te  la  pianto. 


BARBARKCfilAVTK.  (T.J  Pari.  pres.  di  Barbarrg- 
GlAliÈi.  (r.j  Linguaggio  politico  degl'Italiani,  barba- 
reggiante. 

BARBAREGGIARE.  [T.j  V.  n.  Peccare  di  barbnrUmi 
parlando  0  scrivendo.  Ha  forma  piti  it.  di  Barba- 
rizzare. Ma  questo  secondo  potrehbesi  anco  di  fatti. 
Menz.  Sat.  10.  (C)  Talvolta  Barbareggi  in  ebraico 
ed  in  latino.  Salvin.  Cas.  131.  Quel  rurfi*  si  dee 
prendere  nel  secondo  caso,  non  nel  primo;  se  noi 
non  vogliamo  che  un  purissimo  poeta  della  romana 
lingua  alcun  poco  barbareggi. 

BABBARE.S€AME.\TE.  (T.J  Avp.  Da  Barbarrsco. 
Satrtn.  l'ros.  tose.  1.  22.  (C)  Porcellane  barbare- 
scamente storiale. 

BARBARESCO.  (T.j  Agg.  Che  ha  dello  tirano  ai 
modi  di  paese  il  qnal  tiene  sé  più  civile.  Ha  seni» 
più  lato  di  Barberesco,  che  diceti  segnatam.  di  com 
0  pers.  di  Barheria.  [i.J  Barbaresca  pittura,  o  ra^ 
presentante  costumi  de'  barbari,  0  imilaule  le  forme 
e  le  pratiche  di  alcuni  popoli  a  cui  sogliam  dare  il 
nome  di  barbari.  Lat.  Barbaricarii,  Quelli  che  lavora 
vano  vesli  barbaresche  e  anche  lavoratori  in  melali» 
Barbarici  sinus,  delle  vesti,  in  Prud. 

Salvin.  Eneid.  2.  (Man.)  Le  porle  in  barbaresco 
oro  lucenti  Altere  per  le  spoglie.  (Barbarico  auro  ; 
ch'altri  interpreta,  come  il  Salvini,  del  lavoro;  altri 
di  spoglie  tulle  a'  barbari.  Meglio  il  primo.) 

Ir.]  Architettura  barbaresca,  quella  che  tiene 
del  Saracino. 

Menz.  Sat.  9.  {C)  Gotiche  note  in  barbaresca 
foggia,  [t.]  Musica  barbaresca,  sejKdtflm.  rumoruio, 
con  strumenti  da  fiato,  tamburi  è  cembali. 

2.  Razza  barbaresca,  Generazione  d'uomini  0  se- 
mibarbari, 0  di  civiltà  rozza,  0  di  ributtante  aspetto. 

3.  Per  cel.  Barbaresco,  in  fatto  d'arie  e  d'altro, 
per  dare  del  barbaro. 

[Camp.]  t  Volg.  Bibh.  Parai.  Prol.  Il  barbaresc» 
dello  intendimento  (Barbariem  sensuum,  delle  locuz.). 
|t.]  E  troppe  sono  oggidì  le  locuzioni  de' verseggiatori 
barbaresche  ;  e  certi  Lirici  hanno  del  barbaresco. 

4.  Dicesi  comunem.  Barbaresco  quel  die  è  0  viene 
di  Barberia,  0  tiene  di  que'  costumi  ;  ma  sarà  me- 
glio Barberesco.  V.  questa  voce. 

BARBARESCO.  S.  m.  V.  Barberesco.  S.  m.  [Val.] 
Ar.  Sai.  7.  Frane.  Sacch.  Noe.  166.  (Vian.)  Nomi 
Calore.  4.  96. 

BARBABESSA.  [T.J  S.  f.  Donna  barbara,  per  ed. 
Di  donna  di  Barberia,  Barberessa. 

BARBARLI.  (T.J  S.  f.  Dicesi,  segnatam.  in  certi 
dial.,  e  nel  pr.  e  nel  fìg.  Quel  che  meglio  dislin- 
guesi  con  Barberia.  V.  questa  voce.  Vegez.  28.  (ist. 
V'en.)  Le  genti  di  Barbaria  (gentium  barbararum). 
Qui  forse  da  scrivere  non  con  majitsc. 

BARBARICAUEME.  [T.]  Aw.  di  Barb.\rico.  È  in 
Capilol.,  ma  poteva  essere  del  lat.  anteriore,  [i.j 
Barbaricamente  vestire. 

[t.j  Vivere.  (La  vita  barbarica,  simile  a  quellm 
di  genti  che  credonsi  0  pajono  barbare,  può  essere 
men  barbara  che  il  vivere  di  coloro  che  ne  affettano 
ahbominazione.) 

BARBARICCIA.  [T.J  S.  m.  Nome  in  D.  (1.  21  e 
22.)  d'un  diavolo  nella  bolgia  de'  barattieri,  dal» 
per  decurione  a  altri  diavoli.  Il  caldo  infernale  gli 
fa  il  pelo  crespo. 

BARBARICO.  [T.J  Agg.  Di  popoli  barbari,  0  tali 
stimali,  [t.)  Ar.  Fur.  12.  77.  Lo  stuol  barbarico  era 
mosso  Verso  il  Conte.  :=  Filoc.  1.  146.  (C)  Veduto 
il  crudo  scempio  che  Artifilo  Del  barbarico  popolo 
facea.  Petr.  canz.  27.  2.  Perchè  '1  verde  terreno 
Del  barbarico  sangue  si  dipinga,  [i.]  Né,  al  modo 
barbarico ,  il  sangue  col  sangue  e  la  strage  colla 
strage  doversi  espiare,  Sali.  [Val.]  Adim.  Sai.  4. 
Come  prendesi  Col  nome  di  pietà  rigor  barbarico. 
[t.  (  Razza  barbarica ,  discendente  da  barbari, 
sebbene  non  barbara  affatto. 

T.j  Vivere  barbarico,  Claud. 
T.J  Nomi  barbarici,  Svet.  —  Barbaricum  atqi» 
immane  gemens.  Sii.  —  Accento  barbarico. 
[t.]  Avanzi  barbarici. 

2.  In  senso  di  men  biasimo  0  dispr.  Petr.  cap.  i. 
(C)  Isilile  vien  poi;  e  duolsi  anch'ella  Del  barbarico 
amor.  E  5.  Poi  le  Tedesche  che  con  aspra  morte 
Servaro  la  barbarica  onestate.  Tass.  Ger.  18.  60. 
La  faretra  si  adatta  e  l'arco  siro,  E  barbarico  sembra 
ogni  suo  gesto.  [t.J  Barbariche  armi,  Virg. 
[t.)  Barbarico  auro,  Virg. 
Tass.  Ger.  18.  52.  (C)  Questo  il  secreto  fn,  che 
la  scrittura  In  barbariche  note  avea  distìnto. 

[t.]  Legge  barbarica  chiama  flauto  la  romana, 
facendo  parlare  un  Greto.  .-■- 
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5.  [Cont.]  Reobaibaro  barbarico.  CU.  Tipocosm. 
201.  Parlando  delle  radici  d'erbe  (straniere)  trove- 
remo... il  gengiovo,  la  z.edoaria,  il  rapontico,  ilreu- 
barbaro  indico,  e  '1  turcliesco,  e  '1  barbarico. 

BARBÀRIE.  [T.]  S.  f.  Stato  di  nazione  o  d'uomo 
barbaro,  e  Abito  e  Atti  che  ne  derivano,  nell'intell. 
e  nel  mor.  enei  soc.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Cono.  H. 
18.  7.  Trovisi  una  sola  gente,  purcb'ella  non  ri- 
manga in  estremo  grado  di  barbarie ,  la  quale  viva 
così  disciolta  di  leggi  e  di  governo  comune.  ^  Salvin. 
Disc.  2.  23.  {Man.)  Essendosene  (de  libri)  molti, 
per  la  turchesca  barbarie  che  messe  tutta  la  Grecia 
a  ferro  e  fuoco,  irreparabilmente  perduti.  E  1.  120. 
Debellare  i  fieri  mostri  della  barbarie,  dell'ignoranza 
e  dell'invidia,  [t.]  Inveterata  barbarie.  Dante  in 
un  Ep.  lat.  Pon  giii,  sangue  de'  Lombardi,  l'accolta 
barbarie  ;  e,  se  rimane  del  seme  de'  Latini,  e  tu  a 
quello  cedi. 

[t.]  Stato  di  barbarie,  d'una,  o  più  nazioni,  o 
parti  di  nazione  ;  d'uno  o  più  secoli.  La  barbarie  non 
è  mai  primigenia,  ma  di  genti  scadute  da  civiltà  : 
per  paragone ,  barbarie  chiamasi  la  minore  civiltà 
d'un  popolo  rispetto  ad  altri.  E  può  un  popolo  civi- 
lissimo ad  altri  parere  barbaro  in  certe  cose,  e  in 
certe  un  popolo  barbaro  essere  meno  incivile. 

[t.I  Domare,  Mansuefare  la  barbarie,  Justin.  — 
Addolcirla.  C'è  una  barbarie  domatrice,  una  bar- 
barie mansuetissima,  ttna  barbarie  incivilita,  artifi- 
ziata,  affettata,  accattata. 

2.  A  qualche  modo  personificata.  Bern.  Ori.  1. 
17.  2.  (C)  Già  ci  solca  esser  nimica  L'empia  barba- 
rie degli  Oltramontani.  Salvin.  Disc.  2.  227.  (Man.) 
Fu  oltraggiata  sul  vivo  dalla  schiava  barbarie  la  Gre- 
cia signora,  [t.]  Barbarie  chiama  Ov,  gli  stessi  po- 
poli non  civili,  e  Or.  gli  Asiatici. 

Z.  È  la  selvatichezza  di  per  sé  più  fiera  che  la 
barbarie,  ma  v'é  una  barbane  cruda  e  feroce:  onde 

fuesta  voce  diventa  aff.  a  Fierezza ,  e  o  Ferocia, 
r.]  Slogare  la  barbarie. 

4.  Anche  di  pochi  o  d'un  solo.  [t.  ]  Barbarie 
de' costumi,  che  dispongono  a  crudeltà,  o  la  dimo- 
strano. —  Dell'animo  alieno  da  pietà,  propenso  per 
mal  uso  a  atti  crudeli. 

[t.]  Barbarie,  salvatichezza  in  amore,  Ov. 

5.  Anche  d'un  solo  atto,  [t.]  È  una  barbarie!  — 
Che  barbarie  !  ma  dicesi  sovente  per  esagerazione  e 
per  ccl. 

6.  Sovente  riguarda  meramente  lo  stato  intell.; 
dice  non  solo  la  mente,  l'ingegno,  il  linguaggio,  le 
opere  non  accurate  e  non  ornate  dall'arte  ;  ma  l'arte 
imperfetto,  la  male  applicata  e  la  troppa,  [t.]  Un 
Lat.  Coloro,  che  nessuna  barbarie  offi.scò,  parlavano 
propriamente.  =;  Salv.  Avveri.  1.  2.  5.  (C)  Nelle 
scritture  che  scrivono  ai  posteri,  la  bai-oarie  non  se- 
guono, che  per  adulazione  e  per  infirigaiiiaggine  e 
per  poco  sapere,  nel  loro  stile.  E  15.  L'essersi  le 
scritture,  dopo  il  buon  tempo,  dalla  barbarie  de' vo- 
caboli pedanteschi...  vedute  contaminare,  [t.]  Bar- 
barie forense,  Cic. 

[t.]  tJarbarie  nelle  arti  del  bello. 

7.  Anche  in  questo  senso,  di  tale  o  tale  opera, 
atto,  modo,  sbaglio,  negligenza,  [t.]  Dati:  Non  so 
capire  per  qual  cagione,  se  altri,  parlando  o  scrivendo 
latinamente,  o  solecizza,  o  cade  in  qualche  barbarie, 
abbia  a  meritare  le  fischiate  ;  e  chi  frequentemente 
erra  nella  sua  lingua,  non  debba  meritar  peggio. 

8.  Modi  com.  al  senso  intell.  e  al  civ.  [t.]  Bar- 
barie del  medio  evo.  —  Tempi,  Età  di  barbarie. 

[t.]  Vivere  in  mezzo  alla  barbarie.  —  Dissi- 
parla. —  Uscito  di  barbarie.  —  Deposta  la  barbarie, 
Justin.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc.  7.  5.  17.  Chi 
risuscitò  le  scienze,  sepolte  innanzi  dalla  barbarie? 
BAIIBARISMO.  [T.]  S.  m.  Locuzione  barbara  estra- 
nea alla  lingua,  e  non  conforme  alle  sue  analogie. 
1T.|  Barbarismo  anche  lo  sconcio  delle  locuzioni  natie, 
''ront.  —  Barbarismo  è  usare  senza  necessità  voci 
straniere,  mutare  la  forma  grammaticale  e  analo- 
gica delle  voci,  pronunziare  o  scrivere  spropositato. 
La  voce  barbara  può  non  essere  barbarismo,  se  usata 
di  necessità  per  farsi  intendere ,  o  se  già  passata 
nell'uso.  —  Mor.  S.  Greg.  Leti.  (C)  La  confusione 
del  barbarismo.  Buon.  Fièr.  5.  2.  18.  Uden.  Nis.  i. 
235.  Bettor.  Tuli.  71.  Le  dette  due  parti...  s'appel- 
lano solecismo  e  barbarismo.  [Val.]  Bart.  Simb.  423. 
[t.I  11  barbarismo  nelle  singole  voci,  il  solecismo 
nella  costruzione.  [Val.]  Trippe  ,  venite  a  incoronar 
■costoro.  Che  in  cattedra  ruttando  barbarismi,  Formau 
de' babbuassi  il  concistoro. 

■ .  2.  Nelle  arti,  del  bello  visibile.   Vasar.  Vit.  1 . 
282i  (GA.)  La  seconda  specie,  che  bassi  rilievi  si 


chiamano,  sono  di  meno  rilievo  assai  cheli  mezzo... 
E  questi  si  rendono  all'occhio  facili  e  senza  errori  o 
barbarismi,  perchè  non  sportano  tanto  in  fuori,  che 
possano  dare  causa  d'errori  e  di  biasmo. 

(Mus.)  [Ross.]  Viziosa  pronunzia,  e  sim.  spe- 
cialm.  nel  collocare  fuor  di  luogo  gli  accenti,  come 
nel  dir  Barbaro  invece  di  Bàrbaro,  Amore  invece  di 
Amóre.  Zarl.  1.  4.  33.  441.  Por  sempre  sotto  la 
sillaba  lunga,  o  breve  una  figura  conveniente,  di  ma- 
niera che  non  si  oda  alcun  barbarismo. 

3.  Nel  mor.  [t.]  Un  barbarismo  morale  è  il  par- 
lare scherzevole  con  animo  tetro,  Sidon.  :==  Buon. 
Pier.  g.  4.  a.  4.  s.  6.  p.  308.  col.  1.  w.  3.  (Gh.)  E 
stabilir  ministri  Correggenti  in  altrui  fatti  e  parole, 
E  politici  errori  e  barbarismi. 

BARBARISSIMAMENTE.  |T.]  Superi,  di  Baubara- 
MENTE.  [Val.]  Varch.  Stor.  1.  336.  Tutto  quello 
ch'egli  trovava,  ardeva  barbarissimamente. 

BARBARISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Barbaro.  Borgh. 
Fir.  disf  264.  (  Gh.  )   Essendosi   combattuto  con 
istranieri  uomini  barbarissirai.  Bemb.  Stor.  6.  75. 
[t.]  Secoli  barbarissimi.  Vico. 

ti  BARBARIT.\.  IT.]  S.  f.  Astr.  di  BARBARO,  usato 
dall' Algar.  ([Val.]  Op.  crit.  48.)  a  proposito  della 
rima.  [G.M.]  Il  popolo  l'ha  tuttavia.  È  una  barba- 
rità (di  azione  crudele.  Barbarie  gli  parrebbe  da 
dotti). 

BARBARIZZANTE.  [T.]  Pari.  pres.  di  Barbariz- 
zare. E  come  Agg.  Uden.  Nts.  Proginn.  5.  82. 
(Man.)  Qual  profitto  può  recar  seco  il  favellare  bar- 
barizzante? [t.I  e  4.  2i3. 

BARBARIZZARE.  [T.]  V.  n.  Tenere  del  barbaro 
nella  lingua,  nello  stile,  e  anco  nelle  opere.  E  in 
Boezio.  Ùden.  Nis.  Proginn.  1.  14.  (Man.)  A  con- 
tinui pericoli  di  solecizzare  e  barbarizzare  sta  sug- 
getto  colui  che  parla  in  linguaggio  straniero.  E  4. 
77.  Si  sfrenano  a  barbarizzare.  E  3.  135.  (Vian.) 
Salvin.  Annot.  Murai.  Perf.  poes.  3.  265.  (Gh.) 
Mostra  l'interprete  d'aver  letto  appotiabimus.  Ma  io 
penso  che  sia  voce  fatta  dal  francese  èpuiser,  mala- 
mente barbarizzata  ;  che  se  s'avesse  avuto  a  metter 
in  buon  latino  barbaro,  io  l'avrei  detto  non  appotiare, 
ma  exputeare ,  quasi  spazzare ,  cioè  vOtare  pozzo. 
Dati  Oraz.  (Vian.)  Parlando  barbarizzò. 

[t.]  Non  solamente  l'uomo,  ma  il  linguaggio 
barbarizza. 

[V-i.]  Un  moderno  l'usa  alt.  Barbarizzare  una 
locuzione.  Non  so  se  imitabile,  ma  non  barbaro. 

2.  Ne'  fatti,  [t.]  Certa  civiltà  barbarizza  per  raf- 
finatezza soverchia. 

U.ÌRBARO.  [T.]  S.  m.  e  f.  Di  nazione  straniera, 
men  civile  di  quella  che  gli  di  questo  nome.  Altri 
lo  deduce  dall  arabo  e  dal  siriaco.  Omero  chiama 
Parlanti  barbaro  i  Carii.  Forse  gli  è  suono  imit. 
delle  difficoltà  che  hanno  gli  stranii,  segnatam. 
non  colli,  a  ben  proferire  lingua  nuova,  onde  par 
che  balbettino  e  che  barbuglino,  e  strascicando  e  ri- 
petendo le  sillabe.  Il  seg.  es.  raccoglie  alla  meglio 
i  sensi  varii  del  vocabolo.  Varch.  Ercol.  116.  (C) 
Barbaro...  significa  più  cose;,.,  quando  si  riferisce 
all'animo,  un  uomo  barbaro  vuol  dire  un  uomo  cru- 
dele, un  uomo  bestiale,  e  di  costumi  efferati.  Quando 
si  riferisce  alla  diversità  o  lontananza  delle  regioni, 
barbaro  si  chiama  chiunque  non  è  del  tuo  paese  :  ed 
è  quasi  quel  medesimo  che  strano,  o  straniero.  Ma 
quando  si  riferisce  al  favellare...  barbaro  si  dice  di 
tutti  coloro  i  quali  non  favellano  correttamente,  non 
osservando...  gli  ammaestramenti  de' Grammatici. 

[t.|  L'invasione  de' Barbari,  de' popoli  che  dal 
settentrione  net  medio  evo  si  riversarono  sull'Italia 
e  l'Europa  civile.  =  Dant.  Par.  31.  (C)  Se  i  Bar- 
bari, venendo  da  tal  plaga  (settentrionale)...  Stupe- 
facènsi  (stupivano  al  vedere  le  grandezze  di  Roma). 
E  Purg.  23.  Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracino, 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte,  0  spiritali  o 
altre  discipline?  (Dice  delle  Fiorentine,  che  andavano 
indecentemente  ignudate.)  Tass.  Ger.  12.  61.  Bar- 
baro, discortese. 

2.  Contranponevasi  specialm.  a  Greco  e  a  Ro- 
mano, [t.]  L  Apostolo  :  A' Greci  e  a'  Barbari  io  son 
debitore  (della  mcova  ed  eterna  parola).  Ar.  Fur. 
46.  7.  A  quante,  o  Greche  o  Barbare  o  Latine... 
[T.]  Governi  tirannici  de'  Barbari,  Platone. 

[t.]  In  Esch.  i  Persiani  chiamano  sé  Barbari; 
in  Eurip.  Ecuba  Barbari  chiama  i  Trojani.  Bar- 
bari,  in  Cic,  anco  gli  Italiani  d'origine  gallica  ; 
e  in  Plauto,  che  fa  parlare  Greci,  gl'Italiani  tutti. 
In  Virg.  il  pastore  mantovano,  de'  soldati  italiani. 
Il  Barbaro  avrà  quesle  mossi  ! 

[t.]  Fuori  i  barbari!  (Grido  di  chi  si  collegava 


con  loro.)  Ar.  Fur.  40.  40.  Sa  ben  quanto  a  mal 
termine  e  a  mal  porto...  Chiunque  il  regno  suo  si 
lascia  tórre,  E  per  soccorso  a' barbari  ricorre. 

5.  [Cont.]  Nativo  di  Barberia.  Cil.  Tipocosm. 
252.  Popoli  d'Egitto,  i  quali  sono  gli  Africani,  gli 
Egizi,  gli  Etiopi,  i  Negriii,  i  Libici,  i  Numidi,  i 
Barbari. 

BARBARO,  e  1  BARBERO.  [T.]  Agg. 
Dell'origine.  G.    V.  ì.  2i.   5.  (C)  Conquistò 
Inghilterra,  e  diliberò  da  diverse  e  barbare  nazioni, 
che  la   signoreggiavano.   Borgh.   Orig.   Fir.   123. 
Tanti  scorrimenti  («correrà)  di  barbare  nazioni.  [!.]■ 
Hor.  Il  barbaro  vincitore  calpesterà  le  ceneri  romane.- 
Savon.  Pred.  L'Italia  sarà  dissipata  da  gente  barbara.  ■ 
[Camp.]  Guid.  Giud.  7.  2.  Barbaro  uomo  (Pa- 
ride, rispetto  a'  Greci). 

2.  [t.]  Quel  che  Toc.  In  barbarum ,  potrebbesi 
con  sim.  locuz.  avverb.  Alla  barbara. 

3.  De'  luoghi,  [t.]  Paese,  Terra  barbara,  Hor.  — 
Mare. 

i.  Barbara  dicesi  ogni  cosa  che  non  corrisponda 
all'idea  che  abbiam  noi  della  civiltà,  retta  o  no  sia 
l'idea.  —  Costumi,  Usi  barbari. 

Di  lingua  non  intesa,  foss'anco  più  colta.  [t.| 
Ov.  Io  qui  son  barbaro,  perchè  nessuno  m'intende. 

[t.]  Lingua  barbara  dicono  i  popoli  che  tengono 
sé  più  civili,  talvolta  di  lingua  che  porta  documenti 
di  più  antica  civiltà  della  loro  non  meno  o  più  ar- 
monica e  ricca.  E  nessuna  in  sé  é  barbara.  Imbar- 
bariscono le  lingue  per  colpa  del  linguaggio,  cioè  di 
chi  vi  mescola  senza  necessità  modi  esotici,  senza 
ubbidire  alle  norme  d'analogia;  o  i  modi  delta  na- 
tiva favella  torce  a  usi  improprii. 

[t.J  Latino  barbaro,  de'  secoli  di  letteraria  de- 
cadenza. 

[t.]  Accento  barbaro,  che  mal  pronunzia  i  suoni 
della  lingua. 

[t.)  Perorare  con  rabbiosa  e  barbara  vcfce, 
Pelron. 

[t.]  Stile  barbaro,  che  e  nelle  forme  del  lin- 
guaggio e  ne'  concetti  non  serba  l'indole  della  lingua 
né  le  relazioni  naturali  delle  imagini  e  delle  idee. 
Gusto  barbaro.  —  Locuzioni,  Voci  barbare. 

[t.]  Arte  barbara.  —  Mode  barbare,  non  tanto 
perché  vengono  di  fuori,  quanto  perché  sconvenienti. 

(Mus.)  [Ross.]  Musica  barbara,  mule  imitata  da 
Oltramontani,  o  confusa. 

S.  Siccome  Umanità  dicevano  sapientemente  i  Lat. 
per  Civiltà,  così  Barbaro,  opponendosi  a  Civile,  op- 
ponesi  a  Umano,  e  diventa  più  o  meno  aff.  a  Spie- 
tato, [t.]  Né  tanto  barbari  di  lingua  e  di  schiatta, 
quanto  d'indole  e  di  costumi,  Cic.  ::^ Salvin.  Disc.  2. 
26.  (Man.)  Quegli  che  bandisce  le  lettere,  mostra... 
dell'inumano  e  del  barbaro.  G.  V.  2.  1.  1.  [C)  Fu 
barbaro  e  senza  legge,  e  crudele  di  costumi,  [t.] 
Togliete  via  il  barbaro  costume  (dell'azzuffarvi  Ira  t 
bicchieri),  Hor.  —  Non  pur  barbare,  ma  inumane, 
Segner.  Paneg.  S.  Tom.  (Inumano  dunque  é  più.)  \ 

[t.]  Barbari  spettacoli,  possono  essere  di  popoli 
anco  civilissimi,  o  perché  crudeli,  o  per  la  materia- 
lità e  la  goffaggine. 

[t.I  Cuore  barbaro,  si  dirà,  non  Anima  barbara. 

[t.J  Barbaro  governo ,  che  uno  fa  d'altri.  — 
Barbaro  trattamento. 

[t.]  Parole  barbare,  non  solo  per  la  spieta- 
tezza, ma  per  la  durezza.  =  Vii.  Plut.  Cut.  (C) 
Questa  risposta  parve  a  Cato  molto  barbera. 

[t.]  La  è  barbara  !  dicesi  di  cosa  dura  dovuta 
soffrire  o  dagli  uomini  o  da'casi  :  e  sovente  ha  senso 
di  cel. 

[t.]  Ed  è  diventato  quasi  comico  il  titolo  che 
si  danno  di  barbaro  gli  amanti  ne'  drammi  per  mu- 
sica :  il  quale  sdrucciolo  facendo  comodo,  diventa- 
rono barbare  fin  le  stelle. 

[t.]  Ma  l'uomo  non  si  dirà  Barbaro  verso  se 
medesimo,  come  Crudele  o  Spietato. 

[t.]  Semibarbaro  riguarda  il  contr.,  tion  dell'tt- 
mnnità,  ma  dell'eleganza  civile  e  della  convenienza 
nelle  cose  del  hello. 

1  BÀRBARO.  [T.I  S.  m.  per  Bàrbero.  [Camp.]  Din. 
Din.  Moscai.  1.  9.  =  Gigli,  Coli.  Pelron.  p.  118. 
(Vian.) 

BARBARO-GRECO.  [T.]  Agg.,  e  come  Sost.  Greco 
non  puro ,  e  che  tiene  o  par  tenere  del  barbaro. 
Uden.  Nis.  (Mt.) 

BARBARO-LATIIVO.  [T.I  Agg.  Latino  non  puro, 
misto  di  forme  barbare.  Salvin.  Disc.  2.  256.  (Mt.) 
Nel  gran  tesoro  di  barbaro-latina  erudizione  del  Du- 
Frèsne. 

[t.]  Come  Sost.  In  barbaro-latino  dicevasi... 


BARDAROSSA 


— (  809  )— 


BARBETTA 


B.tlUtinnsSA.  .S.  f.  (Bot.)  Varietà  dt  vite  la  quale 
produce  i/rapputi  di  acini  (/rossi,  di  buccia  sottile,  e 
di  mezzo  colore  tra  l'uva  bianca  e  la  nera,  quasi  di 
color  di  rosa  ;  e  questa  uva  anch'essa  è  delta  Barba- 
rossa,  quasi  che  quei  grappoli  sieno  tante  barbe 
rosse.  Soder.  Colt.  119.  (C)  Fra  quelle  che  si  desi- 
derano conservar  fresche,  sono  le  corbinc  e  le  an- 
sorie,  e  a  queste  non  cede  la  barbarossa. 

8.  (Agr.)  Specie  di  vino  che  si  fa  dell'uva  di  tal 
nome,  ed  e  delicato  e  odoroso,  ma  perù  di  poco  spi- 
rilo e  di  poco  colore.  Red.  Ditir.  (C)  In  bel  color  di 
fragola  matura  La  barbarossa  allettami.  EAnnot.  28. 
La  barbarossa,...  è  un  vino  gentile,  scarico  di  co- 
lore, d'un  vitigno  particolare,  jier  lo  più  del  contado 
di  Peseia. 

B.\RllASSOnO.  S.  m.jT.l  Da/  titolo  di  Valvassore, 
lat.  burb.  Vassus.  [M.F.]  Vulvassoro,  grado  feudale 
inferiore  a  Marchese.  Legg.  ined.  l.  197.  Chiamò 
il  uadre  e  la  madre,  e  fece  chiamare  grandi  principi, 
e  barbassori  e  baroni  ch'erano  venuti  alla  corte. 

2.  l'er  Baccalare,  Uomo  che  si  dd  aria  di  grave 
e  di  dotto.  Bocc.  Nov.  99.  49.  (C)  Credendosi  co- 
stui essere  un  gran  barbassoro.  Bern.  Ori.  1.  20.  6. 
Ed  alla  donna  attende,  ed  al  tesoro  Che  tolto  avean 
per  forza  e  per  arte  Dall'isole  lontane  a  un  barbas- 
soro. Ambr.  Furt.  3.  1.  Che  maggior  barbassoro  che 
non  è  questo,  ci  sarebbe  stato  allacciato.  Tao.  Uav. 
Ann.  6.  125.  Non  volle  a  questi  barbassori  man- 
care. Car.  Muttacc.  Quel  barbassoro  delle  fanfa- 
luche. 

B.AKBAT.».  S.  /".  Da  Barba,  in  signif  di  Radice. 
Tutte  insieme  le  barbe  di  qualsiasi  albero.  Dav. 
Colt.  177.  (C)  Poni  per  regola,  d'Ottobre  con  bar- 
bate, e  di  .Marzo  senza  barbe,  come  piantoni,  fìclii, 
e  simili.  Soder.  Colt.  15.  (M.)  In  questi  terreni  cosi 
malagevoli  ad  appiccarvi  i  magliuoli,  si  possono  pian- 
tare delle  barbate,  [t.]  E  28.  Quella  terra  freddosa 
e  piena  d'umido  risanata,  accetterà  per  la  benignità 
della  stagione  convenientemente,  non  pure  le  barbate, 
ma  i  magliuoli,  a  fruttificarvi. 

2.  Per  Barbatella.  Trine.  Agric.  1.  147.  (Gh.) 
Si  chiamano  barbate,  che  sono  polloni  che  nascono 
dalle  harbicaje  delle  piante  grosse...  Lastr.  Agric. 
ì.  213.  In  altre  due  guise  si  moltiplicano  le  viti, 
cioè  per  mezzo  delle  barbate,  dette  anche  barbatelle, 
e  per  mezzo  delle  propagini. 

3.  Per  Semenzajo,  e propriam.  per  quello  dove  si 
piantano  le  barbale  e  barbatelle.  Trine.  Agric.  1. 
89.  (Gh.)  Per  far  questa  sorta  di  barbate  di  rami  di 
gelsi,  primieramente  è  necessario  avere  de'  pedali  di 
gelsi  grossi,  giovani,... 

BARBATELLA.  S.  /".  (Bot.  Agr.)  [D.Ponl.]  Dicesi 
dei  rami  stati  conficcati  nella  terra  allorché  hanno 
messo  le  barbe  ossia  le  radici,  e  possono  servire  alla 
propagazione  della  pianta.^^Vettor.  Colt.  [C)  Stimo 
che  nel  porre  una  vigna  eglino  si  servissero  de' ma- 
gliuoli,..., sebbene  il  loro  vero  e  sicuro  modo  era  colle 
barbatelle,  che  così  chiamiamo  noi  quegli  che  essi  chia- 
mavano vive  radici.  Dav.  Colt.  158.  E  saper  dèi,  che 
ne'  campi  per  far  bronconi  son  meglio  le  barbatelle, 
che  i  magliuoli.  E  appresso:  E  barbatelle  ancora  a 
capogalto  puoi  fare,  pigliando  della  vite,  che  vuoi  far 
razza,  un  tralcio. 

[Tor.]  Targ.  V.  Mich.  p.  39.  Più  che  altro  i 
discorsi  del  Granduca  col  Micheli  erano  sulle  varie 
specie  di  frutte,  delle  quali  esso  principe  era  mollo 
dilettante,  perchè  stategli  lodate  come  un  mezzo  per 
vivere  lungamente  sano,  e  perciò  ne  aveva  d'ogni 
parte  fatte  venire  le  barbatelle,  o  i  nesii,  e  le  faceva 
con  gran  premura  coltivare,  e  moltiplicare  nei  suoi 
Reali  Giardini,  e  nelle  possessioni  più  vicine  alla 
città. 

2.  [t.1  Erba  che  si  mangia  in  insalata,  cos'ideila 
perché  viene  sopra  terra,  e  ha  più  barbe. 

BAUnATF,LLl\A.  S.  /'.  [t.)  Uim.  di  Barbatella. 

t  BAKItiTlCO.  S.  m.  Barbicumento. 

2.  Trasl.  Ben  fondata  stabilità,  t  Fior.  Virt. 
[lUt.]  {Se  non  é  lez.  enata.) 

BARBATO.  Agg.  Da  Barba.  Che  ha  la  barba.  Non 
com.  nella  ling.  puri.  Lib.  Muti.  (C)  A  un  altro 
levò  la  barba  dell'oro,  dicendo  che  aveva  veduto  il 
padre  dipinto  senza  barba,  e  che  non  si  convenia 
che  il  ligliuolo  fosse  barbato.  Alam.  Colt.  1.  2.  E 
minaccioso  e  torvo  11  barbato  guardian  degli  orli 
ameni  Non  resti  indietro.  E  5.  105.  Già  nel  bel 
regno  tuo  rivolgo  il  passo,  0  barbato  guardian  degli 
orti  ameni,  [t.)  Burch.  Son.  Tale  è  barbato  clic  sa- 
rebbe menno  (i«4(ra(o).  —  Fir.  As.  324.  (Man.) 
Quel  barbalo  vecchione. 

2.  Uregije  barbalo,  disse  l'Ariosto,  a  significare  le 


capre.  Far.  31.  58.  (.W.)  Tra  gli  Alfrican  questo 
drappel  venuto,...  Ne  fece  quel  che  del  gregge  lanuto 
Sul  falantèo  Galeso  il  lupo  fello;  0  quel  che  soglia  del 
barbato  appresso  II  barbaro  Cinifio  il  leon  spesso. 

3.  Che  ha  radici.  Fornito  di  radici.  Amet.  47. 
(M.)  E  qual  barbato  e  qual  senza  barbe  si  potesse 
piantare.  [Val.]  Br.  Latin.  Tesorett.  cap.  6.  Al 
terzo  (rfi),  ciò  mi  pare,  Spacificò  lo  mare  E  la  terra 
divise,  E  'n  ella  fece  e  mise  Ogni  cosa  barbata.  Che 
'n  terra  è  radicata. 

4.  Per  Savio,  Saputo,  detto  fìg.  dal  portar  la 
barba  lunga  che  facevano  anticamente  i  filosofi.  Ar. 
Sai.  7.  (lif.)  Dimmi,  ch'avrò  di  ciò  ch'io  leggo  o  scrivo 
Sempre  consiglio,  o  da'  Latin  quel  tórre  Voglia,  o  da 
Tosco,  0  da  barbato  Argivo. 

5.  [t.I  Tra  abbarbicato  e  radicato,  il  Riccio,  mae- 
stro ai  Cos.  I.  Vero  è  quel  proverbio  che  dice  :  A 
ben  barbata  quercia  poco  nuocono  i  venti. 

Guitt.  Leti.  29.  (C)  Tutti  amori  non  radicati  in 
buono  nei  tempi  detti,  simili  sono  a  biado  barbato  in 
sasso;  a  tempo  di  gran  calore  disecca,  e  torna  a 
nulla.  [Val.]  Novell.  Senes.  Bnrg.  466.  Si  restò 
quivi,  quasi  vi  fosse  barbata.  [Camp.]  Volg.  Bibb.  Is. 
40.  Ed  in  verità  anche  appena  non  era  piantato,  né 
seminato,  né  barbato  in  terra  lo  loro  pedale...  (radi- 
calus).  E  Svmm.  42.  Come  albero  barbato  in  buona 
terra,  che  uon  si  crolla  per  neun  vento  che  possa 
ventare. 

6.  E  trasl.  Dant.  Rim.  31.  (C)  Il  mio  disio  però 
non  cangia  il  verde.  Sì  è  barbato  nella  dura  pietra. 
[Val.)  T.  Liv.  Dee.  1.  124.  La  loro  compagnia 
avrebbe  avuto  corta  durata,  se  un  poca  dì  discordia 
vi  fosse  intervenuta  innanzi  ch'ella  fosse  bene  barbata 
e  affezionata.  =  Morg.  25.  6.  (C)  Che  quando  egli  è 
barbato  per  molti  aniii,  Convien  che  molto  possa  un 
error  vecchio. 

7.  [Val.]  Fig.  Eccellente,  Provato,  Valoroso. 
Bern.  Ori.  4.  5.  Nessuno  a  combatter  con  lui  dura 
Tre  giorni,  e  sia  quanto  si  vuol  barbato. 

BARBATUCCIO.  Agg.  Vezz.  di  Barbato.  Non  com. 
Baruff.  Baccan.  (Mt.)  Di  Satirucci  barbatucci,... 

BARBAZZALE  e  t  BARB07.ZALE  e  t  BARBOCCIALE. 
S.  m.  Catenella  che  va  attaccata  all'occhio  diritto 
dd  morso  della  briglia,  e  si  congiunge  col  rampino, 
che  è  all'occhio  manco  dietro  alla  barbozza  del  ca- 
vallo. Da  Barba,  in  signif.  di  Mento.  Morg.  21. 
132.  (C)  E  sfibbia  a  Veglianlino  il  barbazzale. 

[Cont.j  Cit.  Tipocosm.  427.  Cinghiarlo  (il  ca- 
vallo) nettari  fornimenti,  porgli  la  briglia,  allacciar 
il  sottogola,  il  barbozzale.  E  429.  11  freno,  le  guardie, 
le  stanghette,  il  barbozzale ,  le  borchie...  il  morso 
da  mula,  da  corsiere.  Garz.  Cav.  i.  1.  La  barba 
sia  alla  verso  la  bocca,  non  liscia,  né  piena  di  carne; 
solamente  la  pelle  con  canaletto  senza  cicatrice,  per- 
chè non  andarebbe  il  barbocciale  a  suo  luogo...  Es- 
sendo mal  falla  non  può  portare  a  suo  luogo  il  bar- 
bocciale, ed  in  conseguenza  il  freno  non  farà  il  suo 
buon  effetto. 

i.  Fig.  Favellare,  Dire  o  Essere,  e  $tm.,  senza  bar- 
bazzale; cioè.  Senza  riguardo  o  ritegno,  Con  sover- 
chia libertà.  Varch.  Slor.  8.  1.  (C)Ì  quali  si  servon 
di  lui  come  d'uomo  audace,  e  che,  senza  freno  e 
barbazzale  essendo,  non  ha  in  cosa  alcuna  rispetto 
veruno  a  persona  veruna.  La.sc.  Rim.  1.  253.  Vivo 
vorrei  Benvenuto  Cellini,  Che,  senza  alcun  ritegno  o 
barbazzale.  Delle  cose  mal  fatte  dicea  male.  Car. 
Leti.  Fara.  3.  201.  (M.)  Lo  dico  ancora  senza  bar- 
bazzale, perchè  son  certo  che  non  si  potrà  credere , 
che  sia  detto  per  mio  disegno  particolare. 

[G.M.]  Nel  medesinuì  signif.  dicesi  Non  portar 
barbazzale.  Non  porla  barbazzale  ;  le  dice  come  le 
intende. 

BAUBEGCniA.  S.  f  [Coni.]  Specie  d'insetto.  Cit. 
Tipocosm.  242.  Le  tignole,  le  ruse,  i  bruchi,  e  gli 
aurelii  loro,  i  tarli,  le  barbegghie,  le  forfecchie,  le 
centogainbe,  le  zecche  co  '1  loro  appiccarsi  tanto 
tenace. 

BARBERAUE.  V.  n.  ass.  Cos't  dicono  i  fanciulli 
della  trottola,  quando  gira  a  salti,  e  non  va  unita, 
per  cagione  di  essere  mal  contrappesata.  Forse  dal 
saltare  a  mn'di  cavallo  che  corre.  Malm.  6.  22.  (C) 
Ch'entrar  dovete  in  Dite ,  e  salta  e  gira ,  Che  par 
quando  mi  barbera  la  trottola. 

BAKBERELLA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  BARBA  per  Ra- 
dice. Non  com.  (Fanf.) 

BARBERESCO  e  BARBARESCO.  S.  m.  Colui  che  ha 
in  custodia  i  cavalli  corridori,  barberi.  Malm.  10. 
11.  (C)  Perciò  fa  comandare  ai  barbareschi  Che  lo 
menin  'n  un  campo  di  gramigna. 

2.  E  per  lo  Burbero  stesso.  Frane.  Sacch.  Nov. 


166.  (C)  Non  parve  gottoso,  ma  piuttosto  barbere- 
sco, 0  can  da  giugncre.  Ar.  Negrom.  4.  5.  Tenere  è 
solito  in  stalla  barbareschi,  e  farli  correre.  E  sai.  7. 
E  far  di  due  mi  vogli  un  barbaresco.  Bern.  rim.  1. 
3.  10.  Voglion  certi  dottor  dir  ch'ella  fusse  Coperta 
già  d'un  qualche  barberesco. 

BARBERESCO.  |.T.]  Agg.  Di  Barberia.  [t.j  Cor- 
sari barbereschi.  Legni,  Incursioni,  Prede. 

[t.]  Stati  barbereschi,  segnatam.  le  così  delle 
Reggenze. 

Come  Sost.  Ir.]  Schiavo  de'  Barbereschi. 

2.  In  senso  di  Barbaresco.  Petr.  cap.  6.  (C)  Cas. 
U/f.  com.  108.  [Camp.]  Tratt.  Fr.  Gtord.  15. 

3.  1  Per  Uomo  ardito  e  valente  (o  dal  coraggio 
de'  corsari  o  dall'ardire  de'  barberi  al  corso).  Lasc. 
Rim.  1.  109.  (Man.)  [Val.]  Morg.  Pule.  16.  67. 

DARBERESSA.  [T.]  V.  Barbai'ìessa. 
BARBERIA.  [T.]  S.  f.  Segnatam.  la  parte  setten- 
trionale dell'Africa,  da  Berberi,  tribù  di  quella  re- 
gione che  distinguonsi  da'  Mori  e  dagli  Arabi  :  ma 
f  rende  nell'uso  senso  più  lato,  quasi  per  antonom. 
T.]  Prov.  Tose.  167.  Chi  non  vuol  essere  in  libertà, 
possa  essere  schiavo  in  Barberia.  —  In  Barbarla , 
dice  un  Greco  in  Plauto,  e  intende  l'Italia. 

[t.]  Andare  in  Barberia,  in  luoghi  lontani  e 
strani. 

[t.]  Venire  di  Barberia,  dimostrare  agli  atti 
che  si  appartiene  a  paese  barbaro. 

[A. Con.]  Son  cose  che  usano  in  Barberia  (6ar- 
bare  strane). — Cose  che  non  si  fanno  nemmanco 
in  Barberia  (barbariche,  crudeli).  —  Essere  av- 
vezzo in  Barberia.  —  Esci  di  mezzo  dalla  gente  civile 
e  va' in  Barberia. 

[t.]  Rimasto  nelle  secche  di  Barberia,  di  chi 
rimane  arrenato  parlando  o  operando, 
ì  BARBERIA.  V.  Barbieria. 
t  BARBERO.  fT.l  Agg.  V.  Barbaro  Agg. 
BARBERO.  S.  m.  [t.J  Cavallo  di  corsa.  L'orig.  è 
in   questo  es.   scritto   coll'K.    [Camp.]   Din.    Din. 
Mascal.  1 .  9.  I  cavalli  africani ,  li  quali  noi  chia- 
miamo barbari,  corrono  più  tosto  ch'altri  cavalli.  = 
Toc.  Dav.  Ann.  15.  226.  (C)  Ordinaron.si,...,  che  a 
Cerere  nel  cerchio  più  palii  di  barberi  si  corressero,... 
Ar.  Far.  45.  71.  Qual  sulle  mosse  il  barbero  si  vede, 
Che  'I  cenno  del  partir  focoso  attende. 

[t.]  Prov.  Tose.  282.  Il  maggior  disagio  per  i 
barberi  é  star  sulle  mosse.  (.4  chi  può  e  vuole  ope- 
rare, l'inerzia  o  l'indugio  è  pena.) 

[t.]  Prov.  Chi  è  barbero  si  conosce  al  palio. 
(Il  volente,  alla  prova.) 

[t.]  Prov.  Tose.  365.  Corre  come  un  barbero. 
(Chi  va  prestissimo.) 

2.  [t.)  E  Agg.  Cavallo  barbero. 

[Coni.]  Garz.  Cav.  ì.  1.  Questo  difello  suol 
essere  ne'  cavalli  barberi  o  giiielti  per  la  rarità  del 
pelo  e  per  la  dilicatezza  del  capo. 

3.  [t.]  D'uomo  vivace.  Cecch.  Comm.  301.  Tu 
mi  conti  un  cavai  barbero.  Laddove  io  lo  stimavo 
men  che  un  asino. 

[A. Con.]  Che  barbero  5  quel  giovinotto!  non  si 
ferma  un  momento.  —  I  miei  figliuoli  sono  di  gran 
barberi  ;  non  li  posso  tenere  a  freno  :  ma  di  naturale 
son  buoni. 

4.  [t.]  Barbero  coW'Essere,  Molto  bravo  in  quella 
cosa  di  cui  si  tratta.  Quel  vecchio  è  ancora  molto 
barbero  colle  donne. 

It.]  e  colla  negativa.  Quel  letterato  non  è  poi 
tanto  liarbero  quanto  pare.  [A. Con.]  Si  crede  un  bar- 
bero nell'arte  di  scrivere ,  ed  è  un  cavallucciaccio 
spallato.  Qui  Sost. 

5.  [M.F.J  Essere  barbero  debole  a  tale  o  tal  corso, 
Non  esser  abile  a  tale  o  tal  cosa.  Bemb.  Asol.  8. 
Ben  m'accorgo,  Gismondo,  che  tu  in  questo  campo  me 
chiami,  ma  io  sono  assai  debole  barbero  a  tal  corso. 

BARBETTA.  S.  f.  Dim.  di  Barba.  Di  barba  d'uomo 
0  d'altro  animale.  =  Lib.  Similit.  Portano  una  bar- 
betta a  spazzola,  e  la  profumano.  Lasc.  Streg.  1.  2. 
Porta  una  barbetta  nera  contraiYatta  al  viso. 

[Coni.]  Spet.  nat.  v.  81.  Peluzzi  d'intorno  alle 
labbra  (del  barbio)  che  formano  come  una  barbetta. 
Garz.  Cav.  ut.  20.  Due  barbette  di  capra. 

2.  (G.M.]  Anco  per  soprannome  a  chi  ha  non 
lunga  barba.  Bariietta  macellaro  ha  portato  la  carne. 

3.  (G.M.l  Barbette,  t  Conversi  di  certi  Ordini 
monastici.  Magr.  Notiz.  Vocab.  Eccl. 

4.  (Vet.)  (Valla.!  Chiamasi  con  questo  nome,  od 
anche  con  quello  ai  Fiocchetto,  la  Ciocca  di  lunghi 
peli  che  si  trova  alla  faccia  posteriore  dello  stinco 
dei  cavalli,  non  che  della  nocca,  sulla  quale  cuopre 
il  cosi  dello  sperone.  Ella  è  più  pronunziata,  più 
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eslesa  d'asmi,  e  formala  di  f/rossolani  peli  nelle. 
razze  inferiori  e  dei/enerate  che  non  nei  cavalli  di 
nobile  oriyiiie,  e  nef/li  orientali  in  ispecie. 

5.  (Agr.  eBot.)  Piccola  radice  dei/li  alberi  e  del- 
l'erbe. L'appendice  altresì  del  calice  delle  piante  ce- 
rcali. (Mt.)  Dan.  Colt.  157.  (C)  Scalzala,  e  lutte  le 
barbette  die  truovi,  taglia. 

6.  (Mar.)  [Fin.]  Fune  fissata  a  prora  delle  lande 
mediante  la  quale  si  legano  a  terra  od  al  bordo. 

[Cont.]  Cr.  Naut.  med.  l.  38.  Le  barbette  sono 
due,  quella  che  tira  dentro  lo  schifo,  e  l'altra  per  che 
il  cannone  di  corsia  si  lira  a  proda  per  adoperarlo 
in  fazione.  [Camp.]  Diz.  marit.  tnil.  Barbette  sono 
le  funi  con  le  quali  sì  tira  lo  schifo  nella  galea,  e  il 
cannone  di  corsia  alia  prora. 

BARUETTAIXIA.  [T.]  Dispr.  del  dim.  di  B.\RBA 
d'uomo,  piccola  o  poca  e  non  bella. 

BAKBF.TTI.  [T.]  S.  m.  plur.  Diconsi  in  Firenze  i 
Padri  della  Missione,  dell'Ordine  di  S.  Vincenzo 
di  Paolo. 

2.  Popoli  dei  Piemonte  abitanti  alcune  vallate 
a'  piedi  delle  Alpi.  {Mt.) 
BAIlBF;rTI.\A.  S.  f.  [t.J  Sotlodimin.  di  Barba. 
BAUBKTTINO.  S.  m.  Dim.  di  Barbetta.  CeccA. 
Esali.  Cr.  5.  7.  (C)  Oh  che  bel  barheltino!  Saccenf. 
Rim.  2.  136.  (Gli.)  Risponde  il  frate,  e  il  barbettin 
raccoglie  :  Oh  questa  è  da  pigliar  colle  tanaglie. 

BAllBHTTO.  S.  m.  [t.]  Pezzuola  di  panno  lino  al 
anale  nel  far  la  barba  si  netta  il  rasojo.  [G.SI.]  In 
Firenze,  Barbino. 

BAIIBICAJA.  S.  f.  (Agr.)  [Bor.]  Ceppo  o  Gruppo  di 
radici  che  alcuni  alberi,  come  i/li  ulivi,  portano  a 
fior  di  terra.  =  Turrj.  Afjric.  1.  89.  (GA.)  Per  fare 
questa  sorta  di  barbate  di  rami  di  gelsi ,  primiera- 
mente è  necessario  avere  de'  pedali  di  gelsi  grossi , 
giovani,...;  e  meglio  sarebbero  le  sole  ceppaje  o  bar- 
bicaje  basse  al  par  della  terra. 

[F.]  La  ceppaja  delle  piante  erbacee. 
BAIIBICAMEXTO.  [T.]  S.  m.   V.  Baubicazione. 
BAIlBiailE.  N.  ass.  Metter  le  barbe.  Di  barba 
d'uomo  iiib.  lai.  Barbire  e  Barbescere.  |T.j  11  grano 
pestato  barbica  meglio.  —  I  geli  han  fatto  barbicare 
il  grano  e  accestire. 

Corsin.  Torme.  16.  6i.  (M.)  Un  albero  si  vede, 
il  qiial  piantato  Forse  selt'anni  non  fu  da  un  amante 
Per  majo  a  una  sua  dama,  e  ha  barbicato  Talmente 
quivi...  [Cam.]  Mag.  Ilei.  var.  Se  ella  (la  palma) 
arriva  a  poter  barbicare  nella  mola  salmastra,  allora 
si  che  fa  meraviglie.  Giusi.  Prov.  p.  189.  Il  grano 
quando  di  verno  ha  sfronzato  poco,  promette  buona 
raccolta,  perchè  il  freddo  il  quale  gli  ha  impedito 
d'andare  in  rigoglio  di  foglie,  lo  ha  fatto  barbicare  e 
accestire. 

2.  Trasl.  Red.  Leti.  1.  200.  (Man.)  Nell'Inghil- 
terra, in  paragone  di  molti  altri  paesi,  vi  alligna  meno 
e  vi  barbica  la  credulità. 

E  N.  pass.  Dittam.  1.  2.  (C)  Qui  provai  io  '1 
ver,  che  poi  che  amore  S"è  barbicato  nel  cuor,...  Cnr. 
Leti.  36.  (Gh.)  Non  so  che  veruna  virtù  si  possa 
barbicare  in  quella  anima. 

BARBICATO.  Pari.  pass,  e  Af/ff.  Da  Barbicare. 
Sei/iier.  Mann.  Nov.  3.  4.  (M.)  La  radice  tanto  ella 
vale  quanto  ella  è  ben  barbicala. 

2.  fi  trasl.  Mor.  S.  Greg.  (C)  l  quali  desiderii 
trovando  l'antico  nimico  conceputt  e  barbicati  nel 
cuor  loro,  eziandio  gli  tirò  poi  a  commettere  i  gran 
peccali.  Buon.  Fier.  4.  3.  3.  Quesfè  tutta  sustanza 
Che  vicn  dalla  radice  D'un  barbicato  tuo  desio. 

BA!ìBll',A/,IO.\E.  S.  f.  Da  Barbicare.  //  barbicare. 
[t.J  Non  bello.  Meglio  suonerebbe  Barbicamentó,  se 
mai  bisognasse.  =  Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  8.  152. 
(Gh.)  La  maggiore  durata  delle  vitesu'lnppi  toppi)... 
dipende...  dalla  più  estesa  e  profonda  barbicazioue 
che  fanno,... 

BAIlBItCIUOLA.  S.  f  Dim.  di  Barba,  in  signi f  di 
Radire.  Salvin.  Disc.  2.  212.  (M.)  Perciocché  il 
nutritivo  umore,  loro  cibo,  surge  fino  dall'ultime 
barbicciuole,  e  per  li  tronchi  spargesi  e  per  li  rami. 
V.  Barbicina. 

t  BARBICE.  Agrj.  e  S.  f.  Lo  stesso  che  Berbice. 
V.  Vii.  S.Margh.  142.  (Mt.) 

BAUBICEI.U.  S.  f  Dim.  di  Barba,  in  signif.  di 
Radice.  Cr.  5.  5.  2.  (C)  Fanno  molle  pianterelle  nel 
suo  ciicuilo  sopra  le  sue  radici,  mollo  circondale  di 
barbiciillc  abili  a  piantare.   V.  Barbicina. 

BAUB1€IU.  S.  f.  Dim.  di  Barba.  (t.|  Di  barbe 
delle  piante;  e  tie  dice  segnutum.  la  piccolezza  e  te- 
nuità. Più  com.  di  Barbicella  e  di  Barbicciuola.  Mn 
questi  due,  e  speciatm.  il  primo  potrebbero  dire 
meno  tenuità.  ^^  Lib.  cut.  malati.  (C)  Strapperai 


diligentemente  tulle  quelle  barbicine  che,  come  tanti 
fili,  pendono  dalle  grandi  radici. 

[Goni.)  Cit.  Ttpocosm.  198.  Intendendo  egli  per 
radici  quelle  minute  barbe  che  da'l  capo  gli  pendono 
(all'aglio),  ma  da  .M.  Joronimo  Ferro...  gli  fu  fatto 
conoscere  come  non  pur  quelle  barbicine,  ma  lutto 
quello  che  sta  sotterra  nascosto  s'intende  esser  radice. 
t  BARBiCOLA.  S.  f.  Dim.  di  Barba,  in  signif  di 
Radice,  Barbolina.  Non  com.  Suder.  Colt.  41.  (C) 
Così  quelle,  come  queste  (viti),  conviene  scalzare 
ogni  anno,  e  strappar  loro  quelle  barbicole. 

BAKBICOSIE.  S.  m.  (Agr.)  Fittone  o  Filtdgnola , 
cioè  Radice  o  Barba  maestra  o  principale  della 
pianta.  Trine.  Agric.  1.  216.  (Gh.)  Vedremo  in  que- 
sto tempo  cresciuto  notabilmente  il  tronco,  il  barbi- 
cene e  il  pane.  Targ.  Tozz.  G.  Ragion.  Agric.  101. 
11  quale  (ferro)  taglia  la  terra  ed  i  barbiconi.  [Tor.] 
Targ.  Rag.  Valdin.  1.  61.  Per  essa  chiavica  non 
entrino  rami  d'alberi ,  o  barbiconi,  i  quali  attraver- 
sandosi, impediscano  o  l'entrata  della  torba,  o  l'abbas- 
samento, 0  serramento  della  porta,  o  cataratta. 

B.AIIBIKIVA.  S.  f.  di  Barbiere.  Donna  che  rade  la 
barba.  Non  più  com.  [Cont.]  CU.  Ttpocosm.  487. 
11  barbiere,  la  barbiera,  e  l'arie  sua.  =  Firenz.  Dis. 
Anim.  in  Firenz.  Op.  1.  132.  (Gh.)  Andò  subilo  la 
barbiera  a  casa  dell'amica.  E  133.  Alla  barba  del 
marito,  e  a  danno  della  barbiera. 

[G.M.]  Adesso  intenderebbesi ,   La  mgglie  del 
barbiere. 

2.  E  fig.  Bocc.  Nov.  80.  5.  (Man.)  Di  quegli  vi 
sono  stati  che  la  niercatanzia  e  '1  navilìo...  lascialo 
v'hanno  ;  si  ha  soavemente  la  barbiera  saputo  me- 
nare il  rasojo.  CeccA.  Assiuol.  2.  2.  Ver.  Per  quello 
che  io  ho  fatto  insino  a  ora  voi  mi  darete  quattro  du- 
cati d'oro.  Ambr.  Cacasangue,  Madonna  Verdiana! 
voi  siete  una  mala  barbiera. 

5.  E  pili  spesso  direvasi  di  Donna  di  mal  affare. 
Bocc.  Nov.  80.  6.  (Man.)  Avvenne  che  «na  di  que- 
ste barbiere,  che  si  Iacea  chiamare  madonna  lanco- 
fiorc,  avendo  alcuna  cosa  sentilo  de'  falli  suoi,  gli 
pose  gli  occhi  addosso.  Cas.  Leti.  88.  Imparerà  a 
far  questioni  colla  barbiera,... 

BAttBIEBE  e  \  BAUBIERO.  S.  m.  Da  Barba.  Quegli 
che  taglia  e  rade  la  barba,  e  tonda  e  tosa  i  capelli. 
[Cimi.]  Fior.  Spec.  sci.  i.  28.  L'arte  del  barbiero 
e  un'arte  molto  necessaria  per  il  polito  vivere,  olirà 
che  ella  abbraccia  molte  altre  cose.  =zFav.  Esop.  5. 
30.  (C)  Non  s'ardivario  d'andare  a  londcrsi,  e  radersi 
la  'ncanutila  barba  in  piazza,  ma  facevansi  venire  il 
barbiere  in  casa.  Fior.  Viri.  Ag.  M.  Proniisono  una 
gran  quantità  d'oro  a  un  barbiere  che  lo  radeva,  ed  ei 
gli  dovesse  segar  la  gola  quando  lo  venisse  a  radere. 
[Val.]  Fior.  Virt.  67.  Quando  questo  barbiero  andava 
per  radere  lo'mpcradore...  guardò... ■-- ^)i<.  Alam. 
son.  18.  (C)  lo  porto  indosso  un  cosi  slran  mantello, 
Che  mai  barbier  v'allileria  rasojo.  Lasc.  Sibili.  4.  4. 
Gli  riusciva  più  netta  cb'un  bacin  da  barbieri. 

[t.]  Prov.  Tose.  174  Chi  vuole  udir  novelle. 
Al  br'.rbier  si  dicon  belle.  (Hor.  Notuni  tonsoribus.) 
2.  [t.]  Parrucchiere  da  donna.  Il  comune  è  il 
Barbiere  come  il  Tonsor  de'  Lai.,  gemello  già  del 
chirurgo,  e  cugino  del  medico,  poi  vicario  del  con- 
fessore e  supplente  del  segretario. 

,1.  Per  Bollega  del  barbiere.  Fir.  Trin.  2.  i. 
(Man.)  Non  t'ho  io  detto  che  se  ne  parla  per  luUo  su 
per  lo  piazze,  e  dicesì  fin  nel  barbiere.  Machiav.  Cliz. 
a.  i.  s.  3.  (Gh.)  Va'  al  barbiere,  lavati  il  viso. 

i.  Una  volta  per  la  promiscuità  dell'arte  dicevasi 
eziandio  guegli  ch'esercitava  la  bassa  chirurgia. 
[Conl.J  Fior.  Spec.  sci.  i.  28.  I  barbieri  ancor  ser- 
vono per  cavar  sangue  a  gli  ammalati,  tanto  delle 
vene  quanto  eziandio  con  ventose.  :=:  Cavale.  Specch. 
Cr.  172.  (.M.)  Si  volle  segnare  non  pur  da  una  vena, 
ma  da  tulle;  non  d'un  poco  di  sangue,  ma  di  lutto; 
non  con  la  lancinola  del  barbiere,  ma  colla  lancia. 
E  Pungil.  131.  E  sono  (i  detrattori)  come  mignatte 
e  barbieri  che  ci  tolgono  il  mal  sangue.  Tasson. 
Secch.  6.  64.  A  medicarsi  al  padiglion  sen  giva  Per 
man  del  suo  barbier  Mastro  Tempesta.  [Tor.]  Targ. 
Tozz.  G.  Noi.  .Aggramlim.  3.  38.  La  sezione  del  di 
lui  cadav,>re ,  affine  d'imbalsamarlo  per  l'esequie,  fu 
fatta  nel  di  1  marzo  da  maestro  Simone  Crespi  ceru- 
sico e  da  Jacopo  Lucherini  barbiere  (che  vuol  dire 
cerusico  di  mezza  matricola)  di  S.  A...  [Sav.l  Corsin. 
Torr.  13.  1.  Serviano  a  questi  i  medici  e  i  barbieri. 
S.  (Val.j  Fig.  Detto  di  chi  sia  deputalo  a  dividere 
checchessia  fra'  più.  Frane.  Sacch.  Nov.  201 .  Quelli 
da  Gonzaga  ebbono  Iieggio...  e  quelli  della  Scala 
Parma.  E  anco  poi  e  Reggio  e  Parma  ha  raso  un 
altro  barbiere. 


6.  Dtce.n  Pian,  barbier,  che  il  ranno  è  cablo,  quando 
vonliam  dire  che  si  faccia  a  bell'agio,  e  che  si  vada 
bel  bello.  (C) 

7.  Rifarsi  del  barbiere  dicevasi  delle  persone  at- 
tempate, che  si  liiciuno  e  strebbiano,  per  essere  più 
appariscenti.  Geli.  Sport.  5.  5.  (C)  Questo  dirmi 
oggi  la  maggior  parto  degli  uomini,  ch'io  ho  riscon- 
tro, buon  prò  ti  faccia,  e  tu  ti  rifai  del  barbiere,  mi 
pare  un  bel  dirmi  copertamente  :  tu  hai  tolto  moglie, 
e  sei  vecchio. 

8.  l»  rete  del  barbiere.  Dicesi  di  cosa  che  si 
prende  a  fare  quando  non  si  ha  altro  in  che  occu- 
parsi. Red.  Op.  6.  202.  (GA.)  11  Ditirambo  del- 
l'acque non  è  finito,  ma  egli  è  divenuto  la  rete  del 
barbiero. 

t  BARBIERÌA  e  t  BARBERI*.  S.  f.  Da  Barbiere. 
La  bottega  del  barbiere.  Fir.  As.  78.  {C)  Veduto..., 
questo  giovane  sedersi  entro  una  barbieria.  Salvin. 
Disc.  i.  116.  (M.)  Quanto  al  tonsoribus,  è  designato 
il  costume  delle  barbierie,  ove  si  discorrono  tutte  la 
nuove  della  città. 

t  BARBIERO.  V.  Barbiere. 

BVRBIERIICCIO.  [T.]  Dim.  di  BARBIERE.  Consenso 
di  dispr.  0  di  commiserazione.  E  la  bottega  sua 
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BARBIFICARE.  [T.]  V.  n.  Fare  e  Mettere  barbe 
che  comincino  a  apprendersi  alquanto  sodamente  alla 
terra.  È  dunque  più  di  Barbicare,  e  anco  rf'Abbar- 
bicarsi,  né  porta  trasl.  [t.J  Ellera  s'abbarbicasi 
muro  0  a  altra  pianta;  non  barbifica. 

BARBIGIO.  S.  m.  Basetta,  [t.]  Barbilium,  la  Barba, 
in  Apul.  Non  com.  [Val.]  Ricciard.  Forlig.  5.  55. 
E  qui  sospira  il  perfido  villano,  E  si  strappa  i  capelli 
ed  i  barbigi.  E  24.  45.  (GA.)  Gli  pclerem  la  nuca  ed 
i  barbigi.  (t.J  E  25.  88. 

BARBINA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  BARBA. 

2.  Barbine,  pi.  Ornamento  di  velo  o  di  nastro  che 
portavano  le  donne  in  capo,  ma  ricascante  sul  viso. 
Si  trova  nelle  Commed.  di  P.  Aretino,  e  si  usa  lui- 
torà.  (Fanf.) 

[G.M.]  Oggid'i  le  barbine  sono  attaccate  nell'in- 
terno del  cappello  da  donna ,  in  modo  che  vengano 
a  cingere  il  viso  dai  lati.  E  tutl'e  due  insieme  le 
chiamano  il  Gattino. 

BARBICO.  5.  m.  (?.]  Dim.  di  Barba.  Più  piccolo 
di  Barbetta,  cA'è  però  piti  mis.  cAe  dim.  Questa 
può  essere  sparsa,  il  Barbino  è  raccolto.  =  Razzi 
Gir.  Gost.  a.  2.  s.  4.  p.  36.  (GA.)  Vorrei  per  ogni 
modo  che  un  barbiere...  vi  pettinasse  con  grazia  co- 
testo vostro  barbino  di  becco  affumicato  ch'aspetta 
a  gloria  l'aringhe  e  la  quaresima. 

2.  [G.M.]  Dicesi  come  per  soprannome  a  chi  ha 
poca  barba,  o  la  porta  corta. 

BARBI!VO.  [T.]  S.  m.  [G.M.]  Pcszetto  di  panno- 
lino, che  si  ripiega  a  più  doppi,  e  al  quale  si  netta 
il  rasojo  nel  far  la  barba. 

BARBINO.  Agg.  Avaro.  Jac.  Sold.  Sat.  1.  (C)  Se 
comprendesse  ben  questo  latino.  Ove  talor  conduca 
il  vilipendio  Di  questi  nomi  il  corligìan  barbino  , 
Sua  lunga  gita,  ridotta  in  compendio  ,  Arriverebbe 
prima  alla  sua  meta  Con  men  fatica  assai,  con  men 
dispendio.  Buon.  Fier.  4.  1.  6.  C.  HI.  Oh  gran  bar- 
bino! C.  11.  0  barbino,  o  barbone,  0  in  zazzera,  o 
zuccone,...  [Val.]  Fag.  Pros.  13.  Gente  tisica,  sor- 
dida, di  pessimo  gusto,  impetecchita  e  barbina. 

2.  [M.F.]  Nell'uso  vale  anche  Difficoltoso,  ed 
anche  Cattivo.  Strada  barbina  ;  Autore  barbino,  cioè, 
dove  c'è  da  sbarbarla  male,  ossia  da  cavarsela  male, 
da  durar  gran  fatica 

[G.M.]  E  detto  di  Cantante  per  ispregio.  Alla 
Pergola  c'erano  dei  cantanti  barbini.  Né  é  strano , 
chi  pensi  che  i  poveri  virtuosi,  quando  cantano  male, 
li  chiamano  anche  cani. 

B.lRBIO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Pesce  d'acqua  dolce, 
che  prende  il  nome  dall'avere  quattro  fili  o  cirri  in- 
torno alla  bocca.  [t.|  Auson.  Barbns,  e  Gì.  Barbo. 
[Coni.]  Spet.  rial.  v.  81. 11  barbine  un  pesce  di  fiume 
alquanto  piatto  e  della  natura  dei  rombi.  Ila  la  testa 
lunghetta  e  allihita  con  varii  neluzzi  d'intorno  alle 
labbra  che  l'ormano  come  una  barbetla.  E  ii.  97.  A 
primavera  si  vedono  in  marcia  delle  legioni  di  barbj 
e  di  porcellelte  che  principiano  ad  imboccare  nei 
(lumi.  =  Cr.  9.  81.  2.  (C)  Potranno  ben  vivere  di 
quei  pesci  che  son  nelle  parli  di  Lombardia,  cioè  ca- 
vedini, scardoni,  barbii  e  alcuni  piccoli  pesci,  e  forse 
trote.  {Cos'i  ne'  migliori  testi.  La  stampa  per  errore 
ha  barliqui.)  Morg.  20.  48.  Donde  la  bestia  di  quivi 
si  mosse,  E  com'un  barbio  boccheggia  stordito.  Lor. 
Med.  canz.  13.  5.  Questi  barbi  grossi  Non  si  piglian 
senza  rezza.  Cant.  Cam.  Pool.  Òtton.  38.  E  benché 
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Siam  di  molti  pescatori  Di  burbi  e  lasche.  £  a/>- 
jtresso:  Multi  clic  iiul  tutTarsi  stanno  un  pezzo  Sotto 
a  cercar  di  (|nalclie  barbio  spesso. 

B.ÌKBITO.  6'.  m.  (Mus.)  [Itoss.]  In  gr.  Boifp4Toy. 
Aulico  strumento  da  corde,  il  cui  suono  diceti  simile 
a  quello  del  Petlide.  Molti  lo  credono  inventalo  da 
TerjHindro ,  altri  da  Alceo  ,  altri  da  Anacreonte. 
Nell'indice  delle  materie  della  Lira  barberina  di 
G.  B.  Doni,  il  Barbilo  viene  assomigliato  alla  Tiorba, 
con  queste  parole  :  Barbitos,  seu  major  chelys,  ita- 
lice  tiorba.  Mart.  St.  2.  /.  2.  27.  Melpomene  diede 
ristrumento  chiamato  Barbilo. 

[Cont.J  CU.  Tipocosm.  494.  L'arpa,  la  zamara, 
il  saltero,  il  dccacordo,  il  barbito...  e  i  varii  modi 
di  sonar  detti  ìstrunienti. 

BARB1TO\SOHK.  S.  m.  Lo  stesso  che  Barhien.  Non 
$i  dice  che  jjer  cel.  Barbitondium,  Schol.  a  Pers. 
Fortiy.  Hicctard.  6.  56.  (!Ut.)  Io  son  barbitonsore. 
Disse  il  Turco  :  die  dici,  scioccherello?  Dico  ch'io  lo 
la  barba  a  questo  e  a  quello, 

BAUBdt.CIII  DI  CAXiVA.  S.  m.  pi.  (Boi.)  [D.Pont.] 
Nome  dato  alla  radice  o  per  meglio  dire  ai  ceppi 
della  Canna  comune  (Arundo  donax,  L.),  adoperati 
nella  Medicinn  per  farne  tisane  emollienti. 

t  BABBdCC.IUK.   V.  Barbozzale. 

BAKBOtilO.  6".  m.  Quegli  che  per  soverchia  età  non 
ha  più  intero  il  discorso.  [T.J  Non  da  Barba,  ma 
da  Balbettare  e  Borbottare,  che  in  eerti  dial.  è  Bar- 
bettarc.  —  Burch.  \.  120.  (C)  Quando  i  barbogi  fér 
la  radunala.  Tac.  Dav.  Ann.  12.  154.  Abbiamo  un 
dito  di  regno,  e  lienlo  un  barbogio. 

2.  Enel  fem.  Baldov.  «  Chi  la  sorte,  etc.  •  o.  1. 
s.  20.  p.  31.  (GA.)  Che  dite,  barbogia  sciamannala? 

3.  In  furia  d'Agg.  m.  e  f.  nel  medesimo  signif. 
Vit.  S.  Ant.  {M.)  Disse  lo  ladrone:  questo  monaco 
barbogio,  unto  bisunto  ,  colla  barba  di  banderese. 
Maes.  Nicod.  Commen.  saUic.  44.  (Gh.)  La  serva, 
che  vecchia  era  e  alquanto  un  po' barbogia...  (Val.J 
T.  Lia.  Dee.  1.  317.  Credete  voi  che  le  genti  vicine 
appongano  questa  lordura  e  questo  disonore  a  Scapzio 
anfanatore  barbogio? 

A.  E  detto  di  cosa,  [t.]  Dav.  Tac.  Ann.  volg. 
\.  5.  Per  aver  fama  d'essere  stato  all'imperio  della 
repubblica  elcllo  e  pregato,  e  non  traforatovi  per  lu- 
singhe di  moglie  e  per  barbogia  adozione... 

E  pur  detto  di  cosa  per  Sciocco  ,  Goffo,  Sgan- 
gheralo. Tasson.  Var.  di  Pens.  l.  9.  e.  10.  p.  350. 
verso  il  fine.  {Gh.)  Veggasi  l'Ariosto  se  finge,  quando 
i  suoi  guerrieri  hanno  rotta  la  lancia,  che  ritornino 
a  casa  a  pigliarne  un'altra  ;  o  se  nel  Tasso  si  legge 
invenzione  cosi  barbogia. 

5.  [Val.]  Toccar  del  barbogio.  Essere  alquanto  bar- 
bogio. Burt.  Cin.  1.  109.  1  tant'oltre  negli  anni,  che 
toccano  del  barbogio,  svigoriti  e  languidi  nella  puni- 
zione de'  rei,  si  rimandano. 

6.  Colla  giunta  di  Età,  Tempo,  e  sim.,  vale  De- 
crepito, Vecchio  ,  Antico,  ecc.  Hed.  Ditir.  p.  12. 
(Fir.  1685.)  {.!/<.)  Radogiugne  all'età  vecchia  e  bar- 
bogia. Sahin.  Cas.  7.  Avanti  al  ritrovamento  della 
poesia  tennero  luogo  di  poesia  appresso  quegli  uomini 
del  barbogio  tempo. 

7.  Dare  nel  barbogio.  Imbarbogire.  Leop.  Rim.  i. 
(Gh.)  C'è  un  mercante  che  ne  fa  venire  ;  Sappiate 
ch'egli  ha  dato  nel  barbogio;... 

BAHItOLE.  S.  /■.   V.  Barbcle. 

B.ARB0L1ÌIA.  6'.  f.  Dim.  di  Barba,  [t.]  Di  barbe 
di  pianta  ;  e  può  dire  ancor  più  delicatezza  che 
Barbicina.  Pianta  grossa  può  avere  radici  e  barbe 
e  barbicine;  Barboline,  d'un  fiore.  Biirhula,  inPIin., 
di  fiore ,  ma  non  delle  radici.  =  Vettor.  Colt.  56. 
(C)  Le  querele  ancora  tagliate  lasciano  eerte  barboline 
necive  agli  uliveti. 

[Cont.|  Spel.  nat.  II.  128.  I>a  barbolina  del 
germe.  1  capellamenti  delle  due  fibre  ramose ,  che 
Tanno  a  porlare  il  nutrimento  alla  barbolina.  Bart. 
C.  Arch.  Alb.  293.  45.  Sono  alcuni  che  per  far  gli 
argini  lodano  le  piote  piene  d'erba  levate  dal  prato... 
conciflsslacliè  mediante  quelle  barboline  diventano 
fortissimi,  par  che  si  assodino  con  batterli  assai. 

BARBOSiA.  [T.)  S.  f.  Acer,  di  Barba.  Anco  una 
barba  lunga  per  non  esser  falla,  Barbona  direbbesi, 
non  mai  Barbone. 

BAItBit.VClXO.  S.  m.  [T.J  Dim.  di  Can  barbone. 

BARB().\E.  S.  m.  Acer,  di  Barba.  Itusp.  Son.  11. 
{il.)  Il  divolo  barbon  filato  a  rocca  Fra' crocioni  spol- 
vera col  guanto.  Car.  Apol.  200.  Con  un  capo  grosso 
con  un  barbon  bianco,  con  certi  occhi  grandi,  lucidi 
eome  d'oro.  Alf.  Paìz.  Rim.  buri.  3.  360.  (Mt.)  Al 
Ciambnllari  In  raso  il  barbone. 

!t.  Per  Colui  che  nutrisce  la  barba  lunga  ;  e  per  ' 


estens.  anlicam.  Sgherro.  Bem.  Rim.  1.  99.  (C)  Voi, 
che  portaste  già  spada  e  pugnale,...  Bravi,  sgherri, 
barbon,  gente  bestiale.  E  1.  85.  Sbricchi,  sgherri, 
barbon,  bravi,  shisai.  Buon.  Fier.  2.  2.  10.  Passale, 
Bel  vecchio,  bel  barbon,  bel  zazzerone.  [V-i.]  CeccA. 
Malandr.  3.  3.  Voi,  barbone,  Dite  quel  che  vi  par. 

3.  |Val.]  Detto  altrui  anco  per  espressione  di 
rispetto ,  e  venerazione.  Soldan.  Sat.  4.  Taccia  e 
s'acqueti  il  barbon  di  SLtgra. 

4.  [Val.]  Auro  dispregiativo.  Meni.  Sai.  5.  Bell'è 
il  veder  un  tal  barbon  clic  danza  Di  più  ragazzi  e 
di  bagasce  in  cricca ,  E  che  (lescando  i  Coribanti 
avanza  I 

BARBONE.  S.  m.  Cane  con  pelo  lungo  lanoso. 
Bicciard.  12.  5i.  La  barba  ha  al  mento  qual  barbon 

2.  E  in  fona  d'.iag.  Benv.  Celi.  1.  247.  (C)  Pas- 
sando io  per  piazza  Navona ,  avendo  meco  quel  mio 
bello  can  barbone.  [Sav.]  Corsin.  Torr.  11.  83.  Un 
can  barbone  pel  vello  prende.  (Val.]  Fortig.  Cap.  6. 
Non  mai  spogliarsi,  uè  vestirsi  mai,  Appunto  appunto 
come  i  can  barboni. 

[G.M.]  Spropositi  da  can  barboni  igrandissimi). 
[G.M.]  Femm.  Una  bella  ciigna  uarboiia,  che 
busca  e  porta  in  bocca. 

BARBONE.  S.  m.  [Cont.]  Pesce  d'acqua  dolce.  CU. 
Tipocosm.  230.  De  l'acque  dolci...  sono  il  carpione, 
lo  squale,  il  temolo,  il  barbone,  la  trotta. 

BARBONE.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Barbone.  A'ome 
volgare  della  Brionia  ,  e  d'una  specie  d'Orchidee 
indigena,  descritta  da  Linneo  sotto  il  nome  di  Lu- 
tyriuiTi  hircìnum. 

BARBO.NE.  S.  m.  (Chir.)  Denominazione  sotto  la 
quale  alcuni  intendono  l'Angina  esterna,  volgarmente 
detta  Strangoglioni.  {Mt.) 

2.  (Vet.)  [Valla.]  Viene  denominato  Barbone  un 
Tumore  infiammatorio  che  compare  tra  i  due  rami 
della  mandibola  posteriore,  e  che  suole  ordinaria- 
mente terminarsi  per  suppurazione. 

Barbone  bufaliuo.  (Vet.)  [Valla.]  Tumore  di 
natura  carbonchiosa,  e  sommamente  contagioso,  che 
suole  svilupparsi  alla  gola  dei  bufalini,  risparmiando 
però  i  lattanti. 

BARBOTTA.  S.  f.  (Mar.)  Sorta  di  naviglio  marit- 
timo sovente  nominato  nella  storia  delle  guerre  sa- 
cre, e  negli  annali  spagnuoli,  che  era  una  specie 
di  fasta,  cos'i  detta  dal  suo  sprone  ferrato  ,  e  da 
certo  cuojo  irsuto  a  guisa  di  barba,  da  cui  rimaneva 
conerto.  Guicc.  Slor.  lib.  8.  (C)  Vennero  in  podestà 
del  Duca  quindici  galee,  alcune  navi  grosse,  fuste, 
barbotte,  ed  altri  legni  minori,  quasi  senza  numero. 
E  9.  Avendo  perduto  due  fuste,  tre  barbotte,  e  più 
di  quaranta  legni  minori.  Tolom.  Leti.  6.  28.  {Man.) 
Ha  oltre  a  questo  il  Re  de'  Romani  un'armata  sopra 
il  Danubio  a  Vienna,  dove  sono  trenta  navilii,  tra  navi 
luni;he,  brigantini  e  barbotte. 

BARBOTTARE.  V.  n.  ass.  Lo  stesso  che  Borbot- 
tare ,  che  in  alcuni  dial.  tose,  pronunziasi  coll'K. 

2.  Per  quel  romore  che  fa  l'acqua  bollendo.  Crud. 
Bim.  (Mt.)  Le  quali  sieno  state  Dieci  ore  in  un  bei 
piccolo  pajuolo  A  barbottar  con  l'acqua  a  solo  a  solo. 

BAKBOTTINO.  V.  Borbottino. 

1  BARBOTTO.  S.  m.  [Camp.]  Per  parte  della  faccia 
umana  tra  la  gola  e  la  mascella  inferiore,  [t.]  In 
altri  dial.  Barbuzzo.  [Camp.]  Vit.  Imp.  Rom.  57. 
Fu  menalo  (  Vitellio)  a  modo  di  ladro,  con  li  capilli 
rivolti  innanzi,  con  un  coltello  sotto  il  barbotto,  perchè 
fosse  vi'duto,  e  non  chinasse  la  testa. 

BARBOZZA.  S.  f.  (Vet.)  [Valla.]  E  la  regione  della 
mascella  posteriore  dei  cavalli,  che  sta  dietro  il 
mento,  e  serve  d'appoggio  al  barbazzale. 

2.  (Mil.)  Quella  parte  della  celata  che  parava  le 
gote  e  il  mento.  (L) 

i  BAllBO/ZALE.   V.  Barbazzale. 

BARBUr.ClA.  S.  f.  Dim.  di  Bvrba  nel  proprio  si- 
gnif. de'  Peli  che  ombreggiano  le  guance  ed  il  mento, 
l'anan.  Poet.  teat.  2.  15.  {Gh.)  Ila  una  barbuccia  che 
pare  un  romito.  Un  codin  come  quello  del  majale. 

2.  E  Dim.  di  Barba,  in  signif.  di  Radice.  Pallad. 
Fehbr,  25.  (C)  (Tiiivi  si  fanno  le  terre,  cioè  porche 
larghe,  purgandole  d'ogni  erba  e  barbuccc. 

3.  Epersimil.  Cr.  10.  38.  5.  (C)  È  la  fiocina 
uno  strumento  di  ferro  con  molte  punte,  delle  quali 
punte  ciascuna  liac  una  barbuccia  che  ritenga,  e  sono 
alquanto  sp.irlìte  tra  loro. 

t  BARBIICI.NO.  Agg.  Da  Barba.  Di  barba  rada 
e  spelacchiata.  G.  V.  12.  8.  13.  (C)  Piccoletto  di 
persona,  brutto  e  barbucìno,  parca  meglio  Greco  clic 
Francesco. 

BA|(BUGUA)1£.\T0.  S.  m.  Da  Barbugliare.  Il  bar- 


bugliare. Tratt.  ugr.  cos.  donn.  (C)  Nello  acciilcnt» 
del  male  mirano  con  occhi  torbidi,  e  si  timio  sculiro 
con  lunghi  barbugliamenti. 

BAUBltillARE.  V.  n.  [t.]  È  parlare  in  gola  con 
parole  interrotte.  Aff.  a  Baihus.  Ma  dice  col  suono 
suo  stesso  la  confusione  de'  suoni ,  come  Balbet- 
tare il  non  esprimere  i  suoni  con  la  debita  forza.  = 
Varch.  Ercol.  59.  (C)  Di  coloro  i  quali  per  vizio  na- 
turale 0  accidentale  non  possono  proferire  la  let- 
tera R,  e  in  luogo  di  frate  dicono  fate  ,  si  dice  non 
solamente  balbottire,  o  balbutire,  come  i  Latini,  ma 
balbettare  aucora,  e  talvolta  balbuzzare,  e  più  fio- 
rentinamente trogliare,  o  barbugliare,  e  di  più  tar- 
taj^liare.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  88.  Rispose  barbugliando, 
cb'e'  dormiva  profondo. 

B.lRBCLE,  BARBCLE,  o  n.AXELLE.  S.  f  plur.  (Vet.) 
[Valla.]  Con  questi  nomi  e  talora  anche  con  quello 
di  Barbiglioni  «oiio  indicate  le  promineme  infiam- 
matorie di  quelle  due  doppiature  o  tubercoli ,  che 
sporgono  uno  per  lato  alla  faccia  inferiore  della 
bocca,  accanto  al  freno  della  lingua,  e  stanno  come 
padiglioni  sopra  l'orifizio  esterno  delle  ghiandole 
salivari  sottomascellari. 

[Coni.]  Garz.  Cav.  111.20.  Sono  le  barbole  due 
tumori  piccioli,  che  vengono  sotto  la  lingua,  uno  da 
ogni  lato ,  quasi  sopra  l'osso  della  mascella  dì  sotla 
a  dirimpello  delli  scaglioni;  e  rassomigliano  due  bar- 
bette di  capra,  o  due  picciole  mascelle  gonfie  di  color 
rossigno.  Gris.  Cav.  inf.  1.  Tirerai  primierameote 
molto  ben  su  dal  palato  le  barbole  con  un  ferro  sot- 
tile, infocato  ed  aguzzo,  e  poi  pienamente  tagliale  eoa 
le  forbici  appresso  quanto  sia  possibile  al  palato. 

BARRITA.  S.f.  (.Mil.)  Elmetto.  [t.|  Prma,  di  roba 
velluta.  Quasi  Barba.  E  dal  difendere  il  viso  fino  al 
mento.  Voce  ormai  storie.  =6.  K.  11.  77.  1.  (C) 
Tutti  armati  a  corazze  e  barbute,  come  cavalieri. 
[Cam.]  E  7.  48.  Più  di  diecimila  cittadini  armati  a 
corazze  e  a  barbute  come  cavalieri.  =z  M.  V.  6.  24. 
(C)  11  Re  di  Francia  armato,  colla  barbuta  in  testa, 
e  coi  suoi  cavalieri,  fu  in  sulla  sala.  [Camp.J  Pisi. 
S.  Gir.  1.  E'I  capo  che  si  cuopre  con  l'asciugalojo 
ricusa  l'elmo  e  la  barbuta.  Guid.  Ciad.  A  iv.  C 
disrompendogli  le  maglie  della  barbuta,  lo  ferio  nella 
faccia.  =  Ar.  Fur.  12.  67.  [C)  Si  pose  in  capo  una 
barbuta  nuova.  [Sav.]  Corsin.  Torr.  16.  78.  Regali 
qualunque  suo  compagno;  A  chi  diede  barbuta,  a  chi 
rotella. 

2.  [Camp.]  E  per  la  parte  dell'elmo  che  cuopre 
il  mento.  AquU.  ii.  37.  Ad  un  colpo  gli  tagliò  il 
capo  con  l'elmo  e  la  barbuta.  =;  Bem.  Ori.  1.  21. 
22.  {Man.)  Ed  un  tratto  ch'Uberto  si  scoperse.  Giunse 
Fusberta  e  l'elmetto  gli  ha  sciolto.  La  barbuta  e  '1 
guancial  tutto  gli  aperse. 

5.  E  per  Soldato  che  porta  tale  arma,  [t.]  Ammir. 
Se.  St.  fior.  12.  Questi  soldati  {Inglesi}  furono  i 
primi  i  quali  recarono  in  Italia  il  conduccrc  i  soldati 
in  nome  di  Lance,  e  tre  per  Lancia,  dove  prima  si 
conducevano  sotto  nome  di  Barbute.  =  M.  V.  1. 
13.  (C)  E  tratto  del  regno  il  Doge  Guernieri  tedesco, 
cui  egli  aveva  soldato  con  MD  barbute,  quando  en- 
trò nel  regno, ...  £  6.  50.  Nel  quale  si  trovarono  MMD 
barbute  bene  montate  e  bene  in  arme.  Tasson.  Seuh. 
5.  55.  {Mt.)  Quattrocento  barbute  a  coppia  a  coppia. 

4.  [Camp.]  Per  Compagnia  di  soldati  coperti  U 
capo  di  elmetto.  Pand.  Frane.  Die.  Per  tutto  il 
mese  di  agosto  egli  {Cola  di  fìiemo)  avrà  otto  bar- 
bute a  soldo.  E  Barbute,  per  Compagnie  di  soldati 
coperti  d'elmo,  ricorre  spesso  nelle  scritture  del  se- 
colo XiV. 

BARBUTACCIA.  S.  f  Pegg.  di  Barbuta,*  nel  signif. 
del  §  3.  Zibald.  Andr.  {C)  Come  se  fusse  una  fug- 
gitiva schiera  di  barbutacce  malmenate  e  sconfitte,  e 
dell'onore  non  curanti. 

BARBUTO.  Agg.  Da  Barba.  Che  ha  gran  barba. 
Bocc.  Nov.  18.  37.  (C)  Vecchio  e  canuto  e  barbute 
e  magro  era.  E  Amel.  9.  Sopra  la  sommità  di  quello 
compose  ambe  le  mani,  e  sopra  esse  il  barbuto  mente 
fermato.  Tass.  Ger.  18.  87.  E  torvo  e  nero  e  squal- 
lido e  barbuto ,  Fra  due  Furie  parca  Caronte  e 
Plulo. 

[t.]  Prov.  Tose.  363.  Barbuto  come  un  ca- 
prone. 

2.  E  per  semplicemente  Barbato.  Dant.  Conv.  78. 
{C)  Ogni  bontà  propria  in  alcuna  cosa  è  amabile  in 
quella,  siccome  nella  maschiezza  essere  bene  barbuto. 

.■;.  E  detto  di  fem.  Pule.  Luig.  Mori/.  21.  26. 
{Gh.)  Eia  hir  madre chiam.ila  Creonta,  Com'undr^-^on 
li  unghioni  avca  aliìlali,  Barbuta  e  guercia  e  midi- 
ziosa  e  nronta,  E  sempre  aveva  Spiriti  incantati. 
Varch.  Lez.  Dani,  e  Pros.  var.  1.  53.  Come  alcuni 
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uomini  non  mettono  mai  la  barba  ,  cosi  si  trovano 
delle  donne  barbute. 

[G.M.]  Donna  barbuta,  Donna  forzuta. 

4.  Barbuto  vale  anche  Giovane  fallo ,  Uomo. 
Dani.  Purg.  7.  (C)  Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo 
figlio  Barbuto.  But.  Suo  figlio  barbuto,  cioè  quando 
fu  fatto  uomo. 

5.  Fig.  [Val.]  In  signif.  di  Uomo  integro.  lìos. 
Sai.  i .  in  Corte  chi  vuol  esser  ben  voluto  Abbia  poco 
cervello  in  testa  accolto,  Sia  musico  o  rulfian ,  ma 
non  barbuto. 

6.  Dello  anche  di  alcuni  animali  nel  primo  signif. 
Car.  Am.  Fast.  lib.  2.  {¥.)  Promettendogli  in  sa- 
criQzio  il  più  barbuto  becco  che  avesse.  E  lib.  i. 
Guardate  becchi  rigogliosi  che  son  questi,  come  son 
barbuti,  e  le  barbe  come  sono  lucignolate. 

7.  Enel  signif.  del  §  2.  Sannaz.  Aread.  poes. 
10.  p.  133.  [Gh.)  Che  governo  si  convenga  alle  bar- 
bute capre. 

8.  t  Per  Barbicato,  Radicato.  Albert.  60.  (C)  La 
spina  fresca  non  è  buona,  ma  la  forte  e  molto  barbuta. 

BARBUZZA.  S.f.  Dim.  di  Barba.  Non  com.  Lasc. 
Streg.  i.  1.  (C)  Tu  ti  leverai  codesta  barbuzza;  mu- 
terai vestimenta,... 

2.  [Cont.]  Di  pesce.  Spet.  nat.  v.  81.  Quelli  che 
voi  vedete  con  aue  barbuzze  sotto  la  mascella  infe- 
riore, son  tutti  barbj. 

3.  E  Dim.  di  Barba,  in  signi  fi  di  Radice.  Ricett. 
Fior.  60.  (C)  La  salsapariglia  è  una  radice  d'una 
pianta  portata  dalle  Indie  occidentali,...,  grossa  come 
la  gramigna,  e  la  smilace  aspra,  di  figura  rotonda,  con 
alcune  barbuzze.  Dav.  Coli.  182.  Scalzalo  ogni  anno 
(il  pesco),  e  tagliali  le  barbuzze,  come  alle  viti. 

BARCA.  S.  f.  (Mar.)  [Fin.]  Termine  generico  per 
dinotare  un  legno  di  piccola  portata  a  vele  latine  od 
a  remi.  Gr.  Bàpo;,  Peso.  Onde  il  doppio  senso  delle 
barche  da  navigare  e  delle  barche  di  grano.  Gr. 
BapM,  Porto,  passai.  Bs|5apxa.  In  Prop.  Baridi,  Navi 
egizie,  [t.]  uordinario  legno  piccolo  :  cosi  anche 
Isid.  =  Bocc.  Nov.  17.  39.  (C)  Costanzo  chetamente 
fece  armare  una  barca  sottile.  E  nov.  42.  6.  Ed  av- 
viluppatasi la  testa  in  un  mantello ,  nel  fondo  della 
barca,  piagnendo,  si  mise  a  giacere.  Dani.  Inf.  8.  Lo 
Duca  mio  discese  nella  barca.  [Val.]  Ricciard.  Forlig. 
18.  29.  Sciolgono  quante  ave  Vele  la  barca,  e  vanno 
allegramente. 

[Cont.]  Pani.  Arm.  nav.  50.  Le  barche,  i  lenti, 
le  saettie ,  e  gli  altri  vascelli  di  vela  latina  servono 
anch'essi  per  portar  la  vettovaglia,  le  munizioni. 

(Mar.)  [Cont.]  Barca  pennese.  Quella  che  serve 
al  piloto.  Cons.  mare  Gap.  S'è  barca  pennese,  paghi 
venti  soldi  ;  s'è  altra  barca  della  nave,  o  altro  vaso, 
paghi  ciascun  di  loro  {ìnarinai  che  si  partiranno 
senza  volontà  del  padrone)  dieci  soldi. 

It.J  Prov.  Tose.  173.  Barca  rotta,  marinajo 
scapolo  (disoccupato.  A  chiunque  manchino  gli  stro- 
menli  o  i  mezzi  di  lavorare). 

[t.]  Prov.  Tose.  260.  Mal  va  la  barca  senza 
remo.  [Pers.  o  cose  senza  guida.) 

2.  Dicesi  Barca  della  nave  per  Battello.  Bemb. 
Star.  5.  67.  (Mi..)  A  questa  impresa  di  molte  legna 
facea  mestieri ,  sì  per  molte  castella  che  di  fare  in- 
tendevano, e  sì  ancora  per  coprir  le  barche  delle  navi, 
delle  quali  tra  le  prime  cose  valere  si  volevano. 

3.  (Camp.]  Navilio  di  due  vele.  Diz.  marit.  mil. 
Le  barche,  le  harcaccie  ed  i  leuti  sono  vascelli  che 
portano  due  vele;  la  maestra  e  il  trinchetto. 

[Cont.]  E  ad  una  vela  sola.  Pani.  Arm.  nav. 
4i.  Barche_  che  portano  la  sola  vela  maestra  senza 
coperta. 

4.  [Camp.]  Fare  barca  armata.  Diz.  marit.  mil. 
Fare  barca  armata  è  quando  in  mare  si  disarma  un 
vascello  per  armare  meglio  un  altro,  in  modo  che  in 
un  solo  vascello  vi  sìa  la  gente  di  due ,  acciò  che 
•vada  più  velocemente. 

5.  Per  simil.  Buon.  Rim.  05.  (C)  Giunto  è  già  '1 
corso  della  vita  mia  Con  tempestoso  mar  per  fragil 
barca  Al  comun  porto.  Petr.  Canz.  5.  1.  Ecco  no- 
vellamente alla  tua  barca,...,  D'un  vento  occidental 
dolce  conforto. 

6.  [t.]  Trasl.  Del  canto  e  del  ragionamento.  D.  3. 
2.  0  voi  che  siete  in  piccioletta  barca.  Desiderosi 
d'ascoltar,  seguili  Dietro  al  mio  legno  che  cantando 
varca,  Tornate  a  riveder  li  vostri  liti;  Non  vi  met- 
tete in  pelago.  Plot,  le  ricerche  fUosofiche  chiama 
Navigazione. 

7.  .4//ri  modi  allegar.  Dani.  Par.  8.  (Mi.)  Che 
veramente  provveder  bisogna  Per  lui  o  per  altrui,  sì 
ch'a  sua  barca  Carica,  più  di  carco  non  si  pogna.  E 
16.  Sovra  la  porla  che  ai  presente  è  carca  Di  nuova 


fellonia,  di  tanto  peso.  Che  tosto  sia  jattura  della 
barca.  E  23.  Non  è  poleggio  da  piccola  barca  Quel 
che  fendendo  va  l'ardita  prora,... 

[t.]  Sav.  Pr.  Dimmi  come  fu  fatta  l'Italia? 
None  sta  ella  tutta  in  aria?...  Qual  è  quel  cervello 
che  sappia  guidare  questa  barca  in  Italia. 

8.  [Camp.]  Barca  di  Pietro,  allegoricamente  per 
Santa  Chiesa.  Dani.  Par.  11.  Pensa  oramai  qual  fu 
colui  che  degno  Collega  fu  a  mantener  la  barca  Di 
Piero  in  alto  mar  per  dritto  segno. 

9.  [Val.]  Barca  cavallo.  Diconsi  alcune  Barche  sot- 
tili che  sono  velocissime  nel  corso.  Bart.  Gin.  2. 122. 
Andavano  di  conserva  cinque  o  sei  di  quelle,  che,  per 
l'agilità  del  muoversi  navigando,  dissi  altrove  chia- 
marsi barche  cavallo. 

10.  [Val.]  Barca  da  carica.  Barca  che  serve  diavan- 
tiguardia  per  esplorare.  Segner.  Firm.  Slrad.  50. 
Aspettato  il  riflusso  del  mare,  preparata  una  galeotta, 
e  mandata  avanti  una  barca  da  carica,  passò  di  mez- 
zanotte fra'  ponti  di  legno. 

11.  Fig.  Ajutare  o  Sovvenire  la  barca  vale  Dare 
aiuto  a  chicchessia  in  qualche  suo  affare.  Buon. 
Pier.  4.  3.  2.  (M.)  Intenti  noi  A  sovvenir  la  barca. 
Demmo  nelle  scartate.  Red.  Lelt.  57.  Ma  col  dottor 
Neri  me  lo  ricordai  benissimo,  e  lo  esortai  ad  ajular 
la  barca.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buonarr.  ».  484. 
col.  1 .  ifih.)  Noi  diciamo  Ajular  la  barca,  cioè  Sov- 
venire il  compagno  in  qualche  suo  affare,  o  vogliam 
dire  in  alcuna  sua  navigazione  per  terra...  ove  li  sco- 
gli,..., talora  vi  nascono. 

12.  [M.F.]  Ajutare  la  barca.  Far  buono  il  detto  del 
compagno  per  ingannare  altrui.  (Monigl.  Ser.  Noi. 
1.  6.)  L.  Ajuta  pur  la  barca.  B.  Or  or  passando  Ho 
sentito  che  in  dono  11  mantello  gli  ha  dato. 

13.  [t.]  Andare  come  le  barche  rotte.  Di  chi  va 
vagando  senza  direzione  né  scopo. 

11.  Arrivar  la  barca  vale  Succedere  la  cosa.  Non 
com.  Frane.  Sacch.  9.  219.  (Mi.)  L'altra  che  era 
stata  a  vedere  come  la  barca  arrivasse  {che  fosse  av- 
venuto della  sua  compagna),  lieta  andava  a  pigliare 
il  beveraggio. 

15.  Assicurar  la  barca  in  porto.  Mettersi  in  sicuro. 
Mettersi  in  grado  da  non  aver  nulla  a  temere.  Maini. 
10.  18.  (Gh.)  Or  che  ha  la  barca  assicurata  in  porto. 
Per  sette  volte  almanco  lo  vuol  morto. 

16.  [Val.]  Esser  giunta  la  barca  in  porto.  Esser 
presso  a  morte  ,  Aver  compiuto  il  mortai  viaggio. 
Bern.  Ori.  19.  Ì8.  Ma  io  più  non  mi  posso  soste- 
nere :  sento  già  la  mia  barca  giunta  in  porto. 

17.  Essere  nella  stessa  barca.  Modo  proverb.  che 
che  si  usa  quando  si  vuol  intendere  alcuna  disgrazia 
essere  comune  a  tutti.  Dav.  Camb.  119.  (C)  Se  '1 
Principe  ha  le  lire  peggiorate,  questa  è  tempesta  co- 
mune, e  tutti  siamo  nella  stessa  barca. 

18.  Lasciarsi  levare  in  barca.  Lasciarsi  menar  pel 
naso.  Andarsene  alle  grida.  Cecch.  Dissim.  2.  4. 
(C)  Immaginatevi  ch'io  la  voglio  intender  bene,  ch'io 
non  son  uso  a  lasciarmi  levare  in  barca. 

19.  [G.M.]  Mandare  innanzi  la  barca.  Campare 
alla  meglio  sé  e  la  famiglia.  Si  lavora  per  mandare 
innanzi  la  barca. 

[G.M.]  In  altro  signif.  alludendo  a  cose  pub- 
bliche. Credono  di  mandare  innanzi  la  barca  a  forza 
di  circolari. 

20.  Barca  menare.  Salvin.  Opp.  p.  202.  noi.  (Gh.) 
Noi  dichiamo  (diciamo)  d'uomo  accorto  e  desto  nel 
condurre  negozii:  Sa  di  barca  menare,  Sa  navigare 
secondo  i  venti;  tratta  la  similitudine  dalla  nautica. 
[M.F.]  Magai.  Lelt.  fam.  Gente  che,  come  suol 
dirsi,  sapesse  di  barca  menare. 

21.  [Val.]  Barca  menare,  che  scrivesi  anche  Bar- 
caraenare.  Voce  usitatissima  da'  Toscani  per  Tirare 
in  lungo  la  conclusione.  Non  risolversi  per  isvoglia- 
tezza. 

22.  [Val.]  Menare  in  barca  uno,  Tenerlo  a  bada; 
nell'uso.  Menarlo  pel  naso. 

23.  Mantenere  o  Tenere  la  barca  dritta.  Dicevi 
proverb.  del  Governar  bene  le  faccende,  e  Tener  le 
cose  a  sesto.  Serd.  Prov. 

24.  [Camp.]  Fingere  la  barca  o  con  vela  o  con 
remi,  per  Navigare  a  tutto  potere,  e  fig.  Adoperarsi 
intorno  a  checchessia  con  tutte  le  forze  della  mente 
e  della  persona.  Dani.  Purg.  12.  Che  qui  è  buon  con 
la  vela  e  coi  remi,  Quantunque  può  ciascun,  pinger 
sua  barca. 

25.  Reggere  la  barca.  Fig.  Secondare  una  frode, 
un'invenzione.  Modo  basso.  Neil.  J.  A.  Comm.  2. 
174.  (Gh.)  Bisogna  ch'io  finga  d'esser  pazzo.  Voi 
reggete  la  barca. 

26.  [M.F.]  Presso  i  Tintori  Barca  è  un  Recipiente 


di  pietra  per  risciacquarvi  la  seta.  [T.]  Come  Nave , 
altre  cose  diconsi  dalla  forma. 

II.  27.  Barca  per  Quantità  di  materia  ammassata. 
Massa  ;  ma  si  direbbe  per  lo  più  di  biade,  e  grano 
ancor  nella  paplia,  di  legne,  e  simili  materie.  Cr. 
3.  7.  9.  (C)  Si  porta  all'aja  con  fasciatelli  annove- 
rati ,  e  sotto  alcun  tetto  ;  ovvero  in  barche  in  tal 
maniera  si  dispongono,  che  l'acqua,  piovendo,  entrar 
non  vi  possa. 

[M.F.]  Quantità  di  grano  ammassalo  quando 
si  miete.  Differisce  da  Bica,  la  quale  é  in  forma  ro- 
tonda, mentre  la  Barca  è  piti  lunga  che  larga.  E 
però  questa  si  fa  in  collina  dove  il  terreno  non  pia- 
neggia, [t.]  Barca  di  fieno  (un  monte  abbarcato). 
[G.M.]  Una  barca  di  legne.  Una  barca  di  foglie. 
28.  [M.F.]  A  barche.  Modo  avverb.  dell'uso,  che 
vale  In  gran  quantità.  Roba  a  barche.  Lo  Zannoni 
negli  Scherz.  Comic,  lo  disse  di  persone.  Ed  anche 
nell'uso  si  dice.  Oggi  alle  Cascine  c'era  la  gente  a 
barche,  a  monti,  [i.]  Modo  fam.  Esempi  a  barche, 
Cavalieri  a  barche. 

BARCACCIA.  S.  f.  Pegg.  di  Barca.  Barca  cattiva 
e  guasta.  Bern.  Rim.  1.  97.  (C)  Una  barcaccia  par 
vecchia  dismessa.  [Val.]  Fag.  Pros.  54.  Manda  in 
porto  felicemente  la  propria  infame  barcaccia. 

2.  (.Mar.)  [Camp.]  Navilio  piccolo  a  due  vele.  Diz. 
marit.  mil.  Le  barche,  le  barcacce,  ed  i  leuti  sono 
vascelli  che  portano  due  vele  :  la  maestra  ed  il  trin- 
chetto. 

[Cont.]  Pant.  Arm.  nav.  4i.  I  leuti  e  le  tar- 
lane si  usano  più  nella  Provenza  :  le  barche  e  le  har- 
caccie nella  costa  d'Italia:  delle  saettie  abbonda  molto 
la  Sicilia. 

BARCAJI'OIO  e BARCAIOIO.  S.m.Da  Barca.  Quegli 
che  governa  la  barca.  G.  V.  1.  49.  1.  (C)  Si  mise  a 
passare  sopra  una  piccola  navicella,  contro  alla  volontà 
del  barcajuolo.  Tac.  Dav.  Ann.  12.  157.  Assassina- 
vano terrazzani,  lavoratori ,  mercatanti  e  barcaiuoli. 
Fir.  As.  175.  Dando  all'avaro  barcajuolo  quell  altro 
quattrino.  Serd.  Slor.  Ind.  15.  611.  Non  erano  per 
avere  alcuno  barcaiuolo,  o  padrone  di  nave,  clie  gli 
conducesse.  [Val.]  Ricciard.  Fortig.il.  22.  Però  ve- 
stito da  vii  barcajuolo  Nell'isola  passai  segreto  e  solo. 
[Coni.]  Gas.  Spieg.  Cons.  mare.  173.  Se  il 
marinaro  fosse  barelliere,  cioè  barcajuolo,  e  capo  di 
caicco,  è  obbligato  a  mettere  tutti  gli  uomini  in  terra. 
[t.]  Prov.  Tose.  33.  Da  barcajuolo  di  traghetto... 
Dio  CI  tenga  liberati.  (Qui  del  gondoliere  di  Venezia 
come  neU'Algar.  Dial.  2.  252.) 

BARCALAI.  (Mar.)  [Fin.]  Voce  di  comando  per  far 
accostare  le  imbarcazioni  che  fossero  di  prora  a  ri- 
morchiare ,  od  ormeggiate  di  poppa  colle  loro  bar- 
chette ,  od  attorno  al  bordo  occupate  all'esercizio 
della  voga.   Voce  di  dial. 

BARCAmE\ARE.  V.  n.  ass.  e  N.  pass,  [t.]  Fam. 
trasl.  dal  Menare  che  si  fa  la  barca  schermendosi  da 
ostacoli  0  da  pericoli  e  andando  innanzi  al  possibile, 
dicesi  d'uomo  che  con  arte  non  sempre  coraggiosa 
né  leale  cerca  l'utile  proprio  e  scansa  il  risico  de' 
danni.  [?.]  Barcamenandosi  adagio  adagio,  sotto  ogni 
qualsivoglia  padrone  spuntano  a  qualche  cosa. 

]t.  I  Non  saper  barcamenare  ;  è  biasimo  da  molti 
temuto  poco  meno  del  disonore. 

2.  [Val.]  Menar  pel  naso,  Tener  a  bada.  V.  an- 
che in  Barca,  §  22. 

BAUCAItlZZO.  'S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  È  l'ingresso,  la 
porta,  0  l'intaglio  della  murala,  in  capo  alle  scale 
di  fianco ,  o  dritta  ed  a  sinistra ,  per  la  quale  si 
entra  a  bordo  d'un  bastimento.   Voce  di  dial. 

BARCiROLA  e  BARCARllÒLA.  S.  f.  (Mus.)  [Ross.] 
Canzone  de'  gondolieri  di  Venezia.  I  compositori 
melodrammatici  oggi  la  imitano,  e  ne  udiamo  tal- 
volta ne'  teatri  delle  graziosissime. 

[t.]  Anche  fuori  di  melodrammi,  canzonette  da 
sé.  Aria  della  barcaruola.  —  Barcaruole  composte  dal 
Buratti,  musicate  dal  Perrucchini,  cantate  dalle  si- 
gnorine in  Parigi. 

BARCAROLO  e  BARCARLOLO.  S.  m.  Lo  stesso,  ma 
men  com.  che  Barcajuolo.  Slor.  Europ.  3.  58.  (M.) 
Cominciarono  a  poco  a  poco  a  farvi  delle  casette , 
primieramente  da  barcaruoli,  e  da  albergatori,  e  nel- 
l'ultimo da  mercanti  che  d'ogni  luogo  concorrevano. 
Magai.  Lelt.  9.  p.  106.  (Venez.  17,56.)  (Mt.)  Infino 
li  barcaroli  di  Venezia  non  vogliono  più  recitativi. 

[Coni.]  Cons.  mare.  Gen.  XLii.  I  barcaroli... 
non  possano  barcheggiare  intorno  alle  navi  ormeg- 
giate nel  porto. 

[Cont.]  Cons.  mare.  Gap.  Niun  barcaruolo  non 
abbia  ardimento  menare  di  niun' altra  nave,  o  navilio, 
0  altro  legno,  alcun  marinaro. 


BARCARUOLO 


— (  873  )— 


BARDA 


2.  [Cont.]  Barcariiolo  di  poppa,  dimezzo.  CU. 
Tipocosm.  321.  I  barcaruolì  u  di  poppe,  o  di  mezzo, 
i  passaporti,  i  zaltari. 

BAIU'.ARIIOLO.   V.  Babcarolo. 
BARCATA.  S.  f.  Da  Rarca.  //  carico  d'una  barca. 
Quanto  può  portare  una  barca. 
[T.j  Una  barcata  di  roba. 
Viti.  Disc.  Arn.  43.  (C)  Continua  per  molti  anni 
a  farvi  scaricare  gran  numero  di  barcate  di  sasso. 

2.  Jt.)  Grande  quantità  indeterminata  in  qen. 
[T.J  .4«co  di  pers.  1  professori  e  i  martìri  ven- 
gono adesso  a  barcate. 

Dart.  Pov.  cont.  5.  (M.)  Caronte  passando  dal- 
l'una all'altra  riva  della  palude  sligia  una  barcata 
d'anime,  e  troppo  pesante  veggendola... 

Ros.  S(tt.  5.  {Mt.)  Cento  e  mille  additar  potrei 
barcate  Di  Valinii  e  Nervci,  ciurma  di  sciocclii. 

3.  [M.K.]  Barrata  della  seta.  Termine  dei  Tintori: 
>ono  più  piiriicelli  di  seta  uniti  insieme  per  tingerti. 

t  BAIICELIA.  S.  f.  [Camp.]  Dim.  di  BAnCA.  È  in 
Not.  Tir.  —  Guid.  Giud.  A.  III.  Alla  quale  (isoletta) 
convenne  a  Jasone  d'inci  andare  con  la  barcella,  sic- 
ché Jasone  entròe  nella  barcella... 

2.  [Bianc]  Nel  Senese.  Recipiente  di  legno  a 
foggia  di  corba  per  mettervi  la  paglia  e  caricarla 
nel  basto.  E  per  celia  Occhiali.  [T.J  Barca,  idea  di 
peso. 

t  BtRCEllO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Battello.  Aquit. 
III.  ()i.  Cesare  parlò  e  disse:  Entra  nel  tuo  piccolo 
barcollo,  e  non  temere  di  niente.  E  piti  innanzi: 
e.  71.  Intrò  in  uno  picciolo  barcello,  e  lo  liume  cor- 
rea... E  poscia,  e.  li. 

BARCIIEGCilAMEMO.  S.  m.  Da  BARCHEGGlAnE.  Fig. 

IT.]  Con  que' suoi  così  destri  barchcggiamenti  Ila  poi 
ato  in  secco. 

BARCHEGGIARE.  V.  n.  [A. Con.]  Mandare  la  barca 
qua  e  là,  facendo  poco  cammino,  o  per  ispasso,  o 
per  contrarietà  di  tempo.  Egli  a  quella  maretta  bar- 
cheggiava meglio  che  poteva. 

2.  E  per  Andare  in  barca.  Bari.  Rie.  97.  (Giunte 
dell'Islit.  Ven.)  Perciò  secondo  il  consiglio  di  Plu- 
tarco conviene  o  passeggiar  lungo  il  mare,  o  barcheg- 

tlare  lungo  le  spiagge.  [Tor.]  Targ.  Ar.  Vald.  2. 
49.  Barcheggiare  pel  padule. 

[Cont.]  Cons.  nutre.  i52.  Fare  esarcia,  ajutare 
a  barcheggiare.  Cons.  mare.  Gen.  xlii.  I  barcaroli... 
non  possano  barcheggiare  intorno  alle  navi  ormeg- 
giate nel  porto. 

3.  [t.j  Fig.  Portarsi  in  modo  da  scansare  peri- 
coli e  danni  e  intoppi,  con  prudenza  anche  troppo 
destra.  Suona  però  men  biasimo  di  Barcamcnare, 
ed  è  pili  eletto. 

4.  A^.  pass.  [A. Con.]  Trasl.  Condursi  con  pru- 
dente destrezza  in  mezzo  a  ostacoli  o  a  pericoli.  In 
questo  senso  dice  meno  malizia  o  viltà  del  Barcame- 
narsi. —  Gli  uomini  di  poco  nerbo  non  sanno  mo- 
strare il  viso  alle  opinioni  in  voga  e  si  barcheggiano 
alla  meglio. 

BARCHEGGIO.  S.  m.  Il  barcheggiare ,  L'andare  e 
il  ritornare  delle  barche  per  caricare  o  scaricare 
che  che  sia.  Targ.  Tozz.  G.  Valdin.  "2.  556.  (Gh.)  Il 
tener  pulito  il  padule  co'l  facile,  e  niente  dispendioso 
artifizio  di  barcheggio,  non  solamente  non  pregiudi- 
cherebbe alla  pesca,  ma... 

BARCHERECCIO.  S.  m.  Da  Barca.  Quantità  di 
barche.  i'Vvn  coni.  Accad.  Crus.  Mess.  5.  730.  (M.) 
Tultu  quftsto  rigiro  andava  a  parare...  di  tirare  tanto 
in  lungo  la  conferenza  da  poter  venire  a  capo  di  ragu- 
nare  tutto  il  loro  barchereccio.  Viv.  Disc.  Arn.  52. 
(C\  Se  d'ogni  tempo  Arno  si  potesse  navigare  all'insù 
coi  carico  nel  barchereccio.  [Val.]  Lett.  Scelt.  Algar. 
32.  La  Brenta  con  vario  barchereccio  e  di  bei  pa- 
lagi e  giardini.  E  Oper.  Crit.  159.  Se  vi  convenisse 
passare  un  fiume,  provvedetevi  di  barchereccio. 

t  BtRCHERllOLO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Barcaiuolo. 
Vit.  Benv.  Celi.  p.  104.  (Mt.)  (Colon,  ini.)  11  bar- 
cheruolo  mi  si  fece  innanzi.  [Val.]  E  Vit.  i .  221 . 
Cenato  che  noi  avemmo,  comparse  su  un  barcheruolo 
per  levarci  per  Venezia. 

BARCHETTA.  S.  f  Dim.  di  Barca.  [Cont.]  Pant. 
Arm.  nav.  4i.  Gondole,  schifi,  battelli,  barchette.  =: 
Bocc.  Nov.  16.  4.  (C)  Montata  sopra  una  barchetta, 
se  ne  fuggì  a  Lipari.  Val.]  Bemb.  Lett.  2.  272.  Tra- 
stullisi in  quelle  barchette.  Fortig.  Ricciard.  2.  31. 
E  infatti  verso  lei  corre  veloce ,  Più  che  barchetta 
quando  l'urta  il  vento. 

[G.M.]  Il  palio  delle  barchette  nell'Amo. 

2.  Per  simit.  Carretto.  Vit.  SS.  PP.  2.  212.  (C) 
Mise  questo  lebbroso  in  una  barchetta,  e  andossene 
cuii  lui  al  deserto. 


3.  E  trasferito  a  j)ers.  Petr.  Canz.  39.  5.  (C)  Che 
piova  dunque,  perchè  tutta  spalme  La  mia  barchetta? 
Morg.  i.  4.  Quando  varai  la  mia  barchetta  prima. 

4.  (Mar.)  [Fin.]  Settore  circolare  di  legno  che, 
attaccato  ad  una  sagola  divisa  in  parti  eguali,  serve 
a  misurare  la  velocità  del  bastimento. 

(Chim.)  [Sei.]  E  un  piccolo  vasellino  in  forma 
di  conca  oblunga,  in  cui  si  collocano  certe  sostanze 
che  devono  sperimentarsi  ad  alta  temperatura  dentro 
una  canna  ai  materia  apira  o  poco  fusibile.  Chia- 
masi anche  Navicella. 

BARCHETTAJCOLO.  S.  m.  [t.]  Che  conduce  una 
barchetta. 

BARCHETTATA.  [T.]  S.  f  [G.M.]  Quanto  entra 
in  una  barchetta  o  barchelto.  1  nostri  Renajuoli  ven- 
dono la  rena  a  un  tanto  ogni  barchettata. 

2.  [G.M.]  Anco  di  pers.  Per  san  Giovanni  c'erano 
in  Arno  harchettate  di  gente  a  far  merenda. 

t  BARCHETTELIA.  S.  f  Dim.  di  BARCHETTA. 
[Camp.]  Fior.  S.  Frane.  Pregòe  quello  suo  divoto 
per  lo  amore  di  Dio  che  lo  passasse  con  la  sua  bar- 
chettella  in  un'isola  dello  lago.  (Navicella,  altri  Mss. 
di  lettera  diversa.) 

BARCHETTINA.  S.  f  Dim.  di  Barchetta.  Lib.  Si- 
milit.  (C)  Vengono  per  mare  per  via  di  sottili  bar- 
chettine.  Lib.  Pred.  Solcando  il  mare  grande  in  male 
agiata  barchcttina. 

BARCHETTIXO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Barcbettina. 
Vit.  SS.  PP.  1.  89.  (C)  Di  notte  fuggi  quindi  in  su 
un  barchettino. 

BARCHETTO.  S.  m.  Dim.  di  Barca.  Barca  piccola, 
h.]  E  ancora  più  piccolo  di  Barchetta.  =  Alleg. 
Rim.  (C)  Come  l'andare  a  Fiesole  in  barchetto.  Sass. 
lett.  15.  (Man.)  E  finalmente  sono  venute  (le  lettere) 
perla  strada,  ma  per  barchetto.  \\ai.]  Fag.  Rim. 
3.  82.  Si  trova  ove  non  è  casa  uè  tetto.  Sul  prato,  in 
piana  terra,  in  sulla  paglia.  In  carrozza,  a  cavallo,  ed 
in  barchetto.  Plut.  Pomp.  Vii.  7.  61.  Salita  sopra 
un  picciol  barchetto,  approdò  alla  reggia. 

BARCHETTUCCIO.  S.  m.  Dim.  e  spreg.  di  Bar- 
chetto. Non  com.  Suder.  Arb.  2.  (Gh.)  Le  navi  e 
le  galere  e  tutti  barchettucci. 

1  BARCHIERE.  S.  m.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Bar- 
caiuolo, [t.]  B.  lat.  Barcarius.  [Cont.]  Cons.  mare. 
173.  Ancora  è  tenuto  marinaro,  se  fosse  barchiere, 
di  mettere  tutti  gli  uomini  in  terra.  Gasar.  Spieg. 
Cons.  mare.  153.  Se  il  marinaro  fosse  barchiere,  cioè 
barcaiuolo,  e  capo  di  caicco,  è  obbligato  a  mettere 
tutti  gli  uomini  in  terra. 

BARCHl.XA.  S.  f  [T.]  Dim.  di  Barca,  e  può  dirsi 
per  vezzo  men  piccola  di  barchetta. 

BARCHlBiO.  S.  m.  [t.]  Dim.  di  Barca.  Più  pic- 
colo di  Barchina.  I  navicellai  col  navicello  hanno  il 
barchino. 

2.  Caccia  del  barcbino.  Maniera  di  caccia  per  uc- 
cidere gli  uccelli  acquatici,  stando  il  cacciatore  in 
un  barchino.  V.  Sav.  Ornit.  v.  3.  p.  116.  (GA.) 

BARCO.  S.  m.  Nome  corrotto  da  Parco ,  cioè 
Selva  cinta  di  muro  per  tenervi  animali  da  caccia , 
che  nei  secoli  di  mezzo  si  diceva  Broglio.  (GA.)  Serd. 
Star.  ìnd.  6.  219.  (C)  Vi  sono  ancora  serbatoi  di 
uccelli,  e  barchi  di  fiere.  Rem.  Ori.  3.  5.  37.  Pi- 
gliando andava  draghi  i  più  superbi;  E  poi  che  in 
certo  barco  gli  avea  messi,...  [Cam.]  Aver.  Lez.id. 
Siccome  i  Romani  avevano  le  peschiere  d'ogni  ma- 
niera di  pesci  ripiene;  così  avevano  serbatoi,  e  bar- 
chi  d'ogni  maniera  d'uccelli,  e  di  fiere. 

2.  (Vet.)  [Valla.]  Barco  o  Parco.  Dicesi  di  quel 
recinto  scoperto  ove  si  raccolgono  le  pecore  dopo  il 
pascolo. 

BARCO.  |T.]  S.  m.  AWisbìa  dell'Elba  è  nome  ge- 
nerico di  legni  di  mare  che  hanno  una  colai  gran- 
dezza: e  cosi  a  Livorno.  (Fanf.) 

BARCOLLAMEJiTO.  S.  m.  Da  Barcoluire.  Il  bar- 
collare. Lib.  cur.  malati.  (C)  Sono  sorpresi  da  quei 
barcollamenti  della  persona,  da'  quali  vengono  sor- 
presi gli  ebbri. 

BARCOLlAiVTE.  Pari.  pres.  di  Barcollare.  Che 
barcolla.  Tac.  Dav.  Stor.  5.  369.  (C)  I  nimici  più 
furiosi,  con  loro  alte  persone  ,  e  lunghe  aste,  fedi- 
scono da  discosto  i  barcollanti  soldati. 

BARCOLLARE.  F.  n.  Da  Barca.  Dicesi  del  non 
potere  star  fermo  in  piede,  piegando  or  dall'una 
parte,  or  dall'altra,  come  fa  il  navilio  nell'acqua. 
Bern.  Ori.  2.  23.  69.  (C)  E  barcollando  ne  veniva 
in  sella  Com'un  Tedesco  ch'abbia  ben  bevuto.  Tac. 
Dav.  Stor.  2.  279.  E  barcollando  nel  fiume,  non 
aggiustavano  le  ferite,  come  quelli  a  pie  fermo  in 
ripa.  Alleg.  299.  Beon  di  questo  gli  uoinin  di  cer- 
vello, E  così  non  barcollau  su  pei  massi. 
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[t.j  Barcollare  da  destra  a  manca,  da  manca  « 
destra,  innanzi,  indietro. 

[t.j  Jl  pop.  tose,  dice  forse  più  spesso  Barcul- 
lare,  cAe  rammenta  Culla,  e  congiunge  quest'altra 
imagine  a  quella  della  barca. 

2.  Fig.  Per  Vacillare.  Titubare,  Cominciare  a 
cedere.  Rice.  Calligr.  {Mt.)  E'  barcolla  vinto  dalle 
tue  parole. 

3.  Trasl.  [Val.]  Pericolare.  Pomp.  Plut.  Vit.  9. 
87.  Avendo...  acconsentito  ad  Antonio  medesimo... 
fu  cagione  che  barcollasse  ogni  cosa. 

4.  K.  Barcullare. 

BARCOLLO.\E  e  BARCELLONE ,  BARCOLLOIVI  e  BAR- 
CULLONl.  Avv.  Aggiunto  al  V.  Andare  e  sim.,  vale 
Andar  barcollando,  ecc.  Fir.  As.  93.  (C)  Andando 
zoppo  e  barcolloni,  né  potendo  più  la  vita,  io  mi  fermai 
dentro  ad  un  fossatello.  [Val.]  Cellin.  Vit.  i.  tlì. 
Andò  tanto  barcollone,  non  si  polendo  ajutare,  che 
percosse  in  su  la  punta  della  zagaglia.  (Sav.)  Corsin. 
Torr.  9.  79.  Ecco  gli  corre  11  sangue  giù  dal  naso, 
e  barcollone,  A  passi  indietro  si  ritira. 

[G.M.]  Andava  barcuUou  barcullone  da  una 
stanza  all'altra. 

[G.M.]  Preso  da  giramento  di  capo  si  condusse 
barculloni  alla  sponda  del  letto. 

2.  E  usato  senza  Taccompaanatura  d'alcun  verbo 
per  Barcollante.  Car.  Eneid.  lib.  2.  (M.)  Per  mezzo 
il  molto  sangue  Del  suo  figlio  tremante,  e  barcolloni 
All'aitar  lo  condusse. 

3.  Talora  si  ripete  per  proprietà  di  linguaggio, 
e  vale  lo  stesso,  ma  ha  più  forza.  Fir.  Disc.  an.  72. 
(C)  E  così  barcollon  barcolloni  ve  lo  condussero. 

BARCOLLO:VE.  [T.]  S.  m.  e  f  [G.M.]  Lo  stesso 
che  Barcullone.   V.  questa  voce. 

BARCO>ACCIO.  V.  Barcone. 

BARCONE.  S.  m.  Acer,  di  Barca.  Grossa  barca, 
e  non  bella  nel  genere  suo.  Bemb.  Stor.  8.  115.  (C) 
Venti  barconi  bassi  e  larghi,  da  portare  artiglierie 
per  le  piccole  acque,  si  fabbricavano. 

[Cont.J  Fon.  Ob.  Fabbr.  ii.  21.  Lasciar  tanto 
spazio  nel  mezzo  tra  l'un  barcone  e  l'altro ,  quanto 
hanno  da  essere  larghe  le  impalizzate  che  si  vorranno 
fare  per  farci  dentro  il  pilone. 

2.  E  per  estens.  [Val.J  Tasson.  Secch.  9.  70.  E 
risoletta  diventò  un  barcone. 

3.  [M.F.J  Per  similiiud.  si  dice  di  Grosso  nu- 
volo. Oggi  ci  sono  certi  barconi  per  il  cielo  che  signi- 
ficano pioggia.  Ha  anche  il  peggiorativo  Barco- 
naccio. 

4.  [Sav.]  Massa  di  grano.  Cant.  pop.  tos.  Sap- 
pimi dir ,  sappimi  dichiarare  Quanti  acini  di  gran 
forma  un  barcone. 

5.  Luogo  nell'aja  ove  si  custodisce  la  messe.  Lastr. 
Agric.  2.  34.  (GA.)  Si  formano  i  barconi  nell'aje 
qualora  sia  necessario.  Il  barcone  è  un  sito  nell'aja, 
ove  si  raduna  la  messe,  acciò  resti  più  custodita  e 
disposta  in  modo,  che  né  l'acqua,  né  li  animali  la 
danneggino. 

1  BARCOSO.  S.  m.  Da  Barca.  Specie  di  navilio  an- 
lieo  da  guerra.  G.  V.  6.  20.  2.  (C)  Armarono  in 
Genova  galee,  uscieri,  batti  e  barcosi. 

t  BARCOTTA.  S.  f.  Barca  di  mediocre  grandezza. 
Alber.  L.  B.  Archit.  380.  (GA.)  Fa'  di  avere  due 
barcotte,  in  una  delle  quali  rizza  uno  stile  insù  la 
poppa,... 

BARCICCIA.  S.  f  [t.]  Dim.  di  Barca,  con  dispr.. 
ma  min  sempre. 

BARCULLARE.  Lo  stesso  che  Barcollare. 
[G.M.]  Barculla  cA»  accenna  di  cascare. 

2.  [G.M.]  Di  cosa.  Barculla  una  seggiola,  una 
panca,  che  tentenna  sotto  a  chi  siede. 

[G.M.]  Barculla  una  stanza  per  terremoto. 

5.  [G.M.]  Fig.  Un  ministro  che  presto  dovrà  la- 
sciare  il  posto,  dicesi  che  barculla. 

[G.M.]  Barculla  cAj  non  ha  opinioni  ferme.  — 
Barculla  chi  è  li  lì  per  cedere. 

BARCULIO.ÌIE.  [T.J  S.  m.  e  f  e  anco  Agg.  [G.M.] 
Colui  0  Colei  che  barculla.  Gli  é  un  barcullone  cAt 
in  andando  barculla. 

[G.M.]  Vecchia  barcullona,  che  ha  sempre  il 
capo  alle  mode.  (Qui  Agg.) 

2.  [G.M.]  Scossa  che  si  da  inciampando  in  qual- 
cosa.  Ho  messo  il  piede  su  un  sasso,  che  m'ha  fatto 
fare  un  barcullone. 

BARDA.  S.  f.  Armadura  di  cuojo  colto,  o  di  ferro, 
colla  quale  s'armavano  le  groppe,  il  collo  e  'l  petto 
a' cavalli,  che  perciò  si  dicean  Bardati.  [T.j  Non 
semplice  ornamento  in  sul  primo,  ma  armatura  del 
cavallo:  come  indira  il  suono  aff.  a  Arme  o  Arnese. 
Il  senso  aff.  a  Bardocucullus.   Arab.  Bardaatoo, 
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Panno,  e  sim.,  che  mettesi  sul  dosso  alle  cavalca- 
ture. Ór.  Bapo;,  Peso.  Barda  credo»  taluni  voce  tal.: 
ma  è  dubbia.  =Liv.  Dee.  3.  (C)  Queste  cose  li  Duchi 
disprezzevolraente  riprendevano,  ma  né  trapassare, 
né  disroiTipere  la  salmeria  opposta,  né  a  far  far  luogo 
alle  costipate  barde  e  alle  sargine  sopra  lor  poste  era 
leggiere.  Frane.  Saech.  Nov.  74.  Costui  s'andava 
colie  gamhucce  spenzolate  a  mezze  le  barde.  Morg. 
E  le  spade,  e  gli  scudi,  e  le  corazze,  E  le  barde  a 
dipinger  pagonazze.  Cecch.  Corr.  2.  7.  Farfanicchio, 
avvertisci  allo  Scantornia,  Che  se  e'non  mi  tien  quel 
corsaletto  E  quelle  barde  altrimenti,  che  io  Gli  spez- 
•lerò  le  braccia.  Ar.  Fur.  22.  79.  (M.)  Ruggier  gri- 
dava loro  ;  eccovi  l'arme.  Ecco  il  destner  e' ha  nuova 
sella,  e  barde.  [Val.]  Torracch.  Corsin.  15.  50.  Sella 
e  barde  aveva  ei  ricche  e  pompose. , 

[Cont.]  Gars.  Cav.  ili.  60.  E  esperimentato 
{unguento)  per  crepaccio,  male  di  sella,  o  di  barda. 

2.  Sella  sema  arcioni.  M.  V.  6.  54.  (C)  Usano 
selle  lunghe  a  uso  di  barde,  congiunte  con  asolieri,..., 
e  in  tempo  sereno  aprono  le  bande  delle  lor  selle  a 
modo  di  barda,  e  fannosene  materasse. 

3.  Essere  da  barda  e  da  sella.  Lo  stesso  che  Es- 
sere da  bosco  e  da  riviera  ;  che  si  dice  di  chi  s^ac- 
comoda  ad  ogni  tempo  e  ad  ogni  congiuntura.  Paul. 
Mod.  dir.  tos.  cap.  74.  p.  146.  (Gh.)  V.  anche 
Bardaglio. 

BARDAGLIO.  [T.]  S.  m.  [Garg.]  Giorg.  M.  da 
Guc.  315.  Barda,  Bardosso  e  Bardaglio,  sono  nomi 
vivi  più  qua  e  più  là  nel  nostro  paese ,  e  stanno  a 
significare  uno  strapunto,  o  sacco  imbottito,  che  alta 
carlona  si  mette  in  su  la  groppa  del  giumento ,  iu 
cambia  di  sella  o  di  basto,  quando  si  vuol  cavalcare 
alla  povera  o  per  ripiego. 

It.ARDUO.  V.  Bardako. 

BARUAMEiVTARE.  V.  a.  Da  BAnDAMENTO.  Guernire 
di  bardamento ,  Mettere  il  bardamento  al  cavallo. 
Non  com.  Lib.  Masc.  (C)  Venuto  il  tempo  di  bar- 
damcnfare  il  cavallo. 

BARDAME.1ÌT0.  S.  m.  Da  Bardare.  Dicesi  di  tutti 
gli  arnesi  che  servono  al  cavallo,  acciocché  sia  lar- 
dato. Zibald.  Andr.  (C)  Ebbe  un  cavallo  guernito  di 
nobile  e  ricco  bardamento.  Lib.  Masc.  Molto  importa 
la  maniera  del  bardamento  dei  puledro. 

BAUDA^A.  S.f.  (Bot.)  [D. Pont. ]  iVome  volgare  di 
lina  specie  di  Lappa  (.^rctium  Lappa,  L.)  dell'or- 
dine delle  Sinanteree  e  della  Singenesia  eguale  di 
Linneo  ;  conosciuta  anche  sotto  i  nomi  Lappola,  Lap- 
polaccio,  Cappellacci,  Farfaraccio.  La  sua  radice  è 
stata  raccomandata  come  risolvente  sudorifica  e  diu- 
retica. ==  Lib.  CUT.  malati.  (C)  Cogli  di  Giugno  i  fior 
della  bardana. 

BARDARE.  V.  a.  Da  Barda.  Armare  di  barda  il 
cavallo  ;  ed  anche  Guernirlo  di  bardamento,  Met- 
terqli  il  bardamento,  la  bardatura,  Bardamentarlo. 
(Gh.) 

2.  Per  Fornire,  Fasciare  di  barda.  Borg.  Arm. 
fam.  74.  (M.)  Messcr  .\ntonio  suo  figliuolo  la  distinse 
{l'arma  propria)  dalla  paterna,  con  averla  bardata 
intorno  d'una  fasciatura,  e  sega  di  colore  azzurro. 

i  BAUIIAKO.  5.  m.  [Camp.]  Che  meglio  direbbesi 
Baidujo.  Per  Fabbricatore  di  bardature.  Guid.  Giud. 
A.  V.  Loco  erano  bardaci,  loco  armieri... 

BARDASSA.  S.  com.  Giovanetto  impudico,  Baga- 
scione, [t.]  Arab.  Birdaso,  Bardason,  Uomo  tristo. 
Esichio  spiega  una  voce  di  suono  sim.  per  Cinaedus. 
Altri  da  Bardare  in  senso  equivoco. 

Curi.  Mar.  (C)  Una  bardassa,  io  non  vo'  dirvi 
il  nome,  È  in  Firenze  signore.  Ros.  sai.  3.  {Mt.)  Di 
numi  in  cambio  nelle  sacre  tele  Dipingono  il  bar- 
dassa e... 

2.  [t.]  In  altri  dial.  ha  senso  vivo,  meno  infame, 
^emplicem.  di  Monello. 

[M.F.]  S.  f.  Si  dice  di  Ragazzo  monello  e 
impertinente. 

3.  [M.F.]  Titolo  di  villania.  Febuss.  Breuss.  3. 
59.  61.  Fccesi  incontro  gridando:  Bardasse,  Voi 
siete  tutti  morti  a  dire  il  vero. 

BARDASSACCIA.  [T.]  Per/q.  di  BARDASSA.  [G.M.] 
Segnalam.  nel  siqnif.  del  §  2. 

BARDASSO^ACf.io.  S.  m.  Peqq.  di  BaiiDASSONE. 
Bern.  Rim.  1.  113.  (C)  E  quo' tuoi  leccapiatti  Bar- 
dassonacci,  paggi  da  taverna.  Ti  canteranno  il  re- 
quiem eterna. 

BARDASSOXE.  S.  m.  [Val.]  Acer,  e  Dispr.  di  Bar- 
dassa. Del  Ross.  Sveton.  37.  Egli  (Cesare)  era  stato 
coppiere  e  mescitor  di  vino  di  Nicomcdc,  insieme 
con  gli  altri  suoi  bardassoui. 

'i.  [T.j  Bardassonc  in  altri  dial.  Monellaccio; 
Giovane  di  nessun  pregio,  ma  non  d'infami  costumi. 


BARDASSUOI,*.  S.  f.  Dim.  di  Bardassa.  Rim. 
Buri.  3.  4.  {Mt.)  Ne  incachereste  da  dover  Narciso, 
E  quella  bardassuola  di  Jacinto,  E  '1  paggio  che  tien 
Giove  in  paradiso. 

BARDATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da.  Bardare. 
Aggiunto  de'  cavalli,  e  dicesi  allor  che  hanno 
la  barda,  [t.]  Non  da  Cataphractus,  né  do  Covertalo. 
V.  Barda.  .-=  Bern.  Uri.  1.  11.  29.  Egli  era  sopra 
Bajardo  bardato.  [Val.]  Pomp.  Plut.  Vit.  1.  277.  Un 
de'  suoi  proprii  cavalli  magnificamente  bardato.  = 
Salvin.  Eneid.  5.  (.¥.)  11  primo  vincilor  cavai  bar- 
dato. L'altro  abbia  un'amazzonica  faretra.  Lasc.  Sibil. 
5.  2.  {Man.)  Ed  io  che  mi  pareva  d'essere  in  su 'n 
cavai  bardato,  resto  a  piedi. 

BARDATURA.  S.  m.  Lo  stesso  che  Bardamento. 
Segn.  Aless.  Memor.  Viag.  e  Fest.  57.  {Gh.)  Ogni 
cavaliere,...,  per  la  ricchezza  della  bardatura,  o  per  la 
qualità  del  seguito,  estorceva  dagli  spettatori  gli  ap- 
plausi. E  77.  Ricchissime  bardature  di  drappo  d'ar- 
gento fregiato  d'oro,  nobili  ferrature  e  morsi  parimente 
d'argento  aveano  i  muli. 

2"  E  per  simil.  Malm.  3.  5.  8.  (C)  Ha  nobil  bar- 
datura, tinta  in  broda  Di  cedri  e  di  ciriegi  d'amara- 
sche. (Si  parla  delle  vestimenta  di  un  uomo  ven- 
ditore d'acque  agghiacciate.)  [Val.]  Gozz.  Nov.  i . 
54.  Serbinsi  ad  abbagliar  la  sciocca  plebe  Bardature 
e  gualdrappe. 

BARDELLA.  S.  f.  Da  BARDA.  Specie  di  sella  con 
piccolo  arcione  dinanzi,  della  quale  si  servono  i  po- 
veri nomini  e  i  contadini,  e  anche  quell'imbottitura 
che  si  conficca  sotto  l'arcione  delle  selle,  perchè  non 
offenda  il  dosso  della  cavalcatura.  G.  V.  8.  35.  7. 
(C)  Sono  (i  cavalli  tartari)  con  sottili  briglie  senza 
freno,  e  povera  sella  d'una  bardella,  con  piccole  sca- 
glie incamutata.  Bern.  Ori.  21 .  62.  Sopra  una  mula 
ch'avea  la  bardella  Vien  Folderigo. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  428.  Le  parti  e  le  ma- 
niere de  le  selle ,  cioè  il  fusto,  le  bruciature ,  l'ar- 
cione, la  giova,  le  coppe,  le  bardelle,  i  piumazzuoli, 
la  coperta,  e  così  le  cigne,  le  sovracigne,  gli  staflìli, 
il  pettorale,  la  groppiera,  il  sottocoda. 

2.  [Val.]  Bardella  magra;  Povera,  Misera,  Di  niun 
pregio.  Ner.  Sammin.  5.  28.  Nepo  Torilli  vien  sopra 
un'alfana  Con  la  bardella  magra  e  senza  briglia. 

3.  |_Val.]  A  bardella  col  v.  Portare  e  «iw.  Portare 
sulla  bardella,  a  traverso  alla  bardella. 

i.  [M.F.]  Bardelle;  qualcuno  lo  dice  per  Cigne  o 
Lacci  da  calzoni;  ma  più  che  altro  usasi  Seminar  le 
bardelle  d'uomo  sdutto  che  qli  caschino  quasi  i  calzoni. 

BARDELLARE.  V.  a.  Da  Bardella.  Mettere  la 
bardella  ad  una  bestia  da  soma.  {M.) 

BARDEI.LATO.  Part.  pass,  e  Agg.  DatìxnvELhxnE. 
Bald.  Dee.  (C)  Mostra  essere  sceso  appunto  da  uno 
bardellato  e  male  appigliato  asinelio. 

BARDELLETTA.  S.  f.  Dim.  di  Bardella.  Morg. 
18.  165.  (C)  Rispose  l'oste:  io  là  tengo  appiattata 
Una  sua  bardelletta,  ch'io  le  caccio. 

BARDELLOXE.  S.  m.  Acer,  di  Bardella,  e  pro- 
priam.  Quella  che  si  mette  ai  puledri,  quando  si 
cominciano  a  domare  e  a  scozzonare.  (C) 

2.  (Min.)  Specie  di  iitomarga,  ocote  micacea,  di 
grana  fine,  e  di  color  turchino,  che  si  fende  in  la- 
mine sottili  come  la  lavagna  e  che  in  alcune  cave  si 
trova  sopra  il  filone  della  serena.  Targ.  Viagg.  {Mt.) 

3.  (Archi.)  [Bos.]  Quel  filare  di  mattoni  in  piano 
che  si  mura  in  giro  sopra  gli  archi. 

BAUDIGLIO.  S.  m.  (Min.)  Spezie  di  Marmo  detto 
Bargiglio  dal  Baldinucci.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  2. 
14.  {Gh.)  Marmo  molto  simile  al  bardiglio,  cioè  di 
color  lucido  e  piombato,  con  vene  bianche  a  guisa  di 
pennellate.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  391.  Una  di  queste 
colonne  è  di  quel  marmo  misto  bianco  e  ceruleo 
scuro.  Volgarmente  detto  bardiglio,  di  cui  la  cava  è 
nei  vicini  monti  Lunensi. 

BARDO.  [T.]  S.  m.  Cantore  de' prodi  fatti  della 
nazione  segnalam.  in  Bretagna.  'Voce  gallica  la  dice 
Festo  ;  ma  questo  ordine ,  e  quasi  ufficio  pubblico, 
era  anche  proprio  a'  Germani.  Dal  teutonico  Baren, 
Alzar  la  voce.  Cantare,  o  dal  teut.  Bar,  Canzone. 
Seguivano  i  Capitani  nell'armi:  fatti  poi  parasiti 
de' principi.  L'Ossian  del  Cesarotti  accomunò  questa 
voce  di  Lucano  alla  lingua  il.,  e  ne  nacque  il  Bardo 
della  Selva  Nera,  che  dobbiamo  al  cantore  di  casa 
Bruschi  e  del  Mascheroni  e  di  Francesco  d'Austria. 
[t.]  //  Pindemonle:  Misero  giovanetto.  Oscuro  e 
basso  il  letto  De' sonni  tuoi  sarà;  Ma  fino  a'  di  più 
tardi.  Nella  canzon  di''  bardi,  11  nome  tuo  vivrà. 

[t.|  Bardo  di  Polonia  fu  dello  il  Mickiewicz, 
ma  più  di  solilo  Bardo,  per  iron.  o  per  ce/.,  t(«  Poeta 
che  canta  le  lodi  di  molli  e  di  troppi. 


BARDO.  [T.]  Agg.  PerBardico.  [t.]  Le  barde  can- 
zoni. =  A/ont.  fiord,  e.  2.  p.  26.  {Gh.)  Sotto  i  bardi 
pennelli.  Anco  nel  lai.  Bardocucullus  la  voce  ha 
forma  Aqq. 

BARDÒCDCIIIIO.  S.  m.  (Arche.)  Sorte  di  veste 
degli  antichi  Bardi.  Aff.  al  lai.  Bardocucullus. 

BARDOSSO.  V.  A  bardosso  e  Bardaglio. 

BARDOTTO.  S.  m.  Quella  bestia  che  mena  seco  il 
mulattiere  per  uso  di  sua  persona,  [t.]  Bardus,  lat, 
Tardus  ;  Burdo,  onis.  Mulo.  In  più  prov.  di  Fr. 
Bardou,  Asino. 

2.  Muletto,  figlio  di  un'asina  e  di  un  cavallo.  {Mt.) 

3.  Passare  per  bardotto.  Dicesi  di  Chi  non  paga 
a  una  cena,  o  a  un  desinare,  la  sua  parte  die  gli 
tocca  ;  presa  la  simil.  dal  bardotto  che  mena  seco  il 
vetturale,  clieper  esso  non  paga  stallaggio.  {C) 

Passare  a  bardotto  vale  il  medesimo.  Papin. 
Burch.  149.  {Gh.)  Ho  deliberato  nel  mio  me  di  non 
mangiare  senza  costo,  e  di  non  passare,  come  ap- 
punto far  vorreste  voi,  a  bardotto. 

4.  Bardotti  si  chiamano  anche  coloro,  che,  cam- 
minando per  terra,  tirano  la  barca  per  acqua  eol~ 
l'alzaja.  (C) 

3.  [Garg.]  Giovinetto  dai  quattordici  ai  diciott' 
anni,  che  compiccia  qualche  cosa  nel  lavoro,  o  co- 
mincia a  lavorare  a  buono. 

6.  Dicesi  eziandio  d'oqni  altro  garzone.  (C) 

BAREGGIARE.  V.  a.  Freq.  di  Barare.  Truffare, 
Giuntare.  Inus.  Morell.  G.  Ricord,  in  Deliz.  Erud. 
tos.  V.  19.  p.  93.  {Gh.)  Vedesi  ch'e  (i)  Fiorentini 
erano  bareggiati,  e,  perchè  alcuni  non  ingrassavano, 
a  tutto  consentivano. 

BARELLA.  S.  f.  Strumento  fatto  a  somiglianza  di 
bara,  [t.]  Si  porta  a  braccia  da  due  persone,  per  uso 
di  trasportar  sassi,  terra,  o  sim.  Bara,  come  ognun 
sa ,  è  una  specie  di  lettiga.  Chi  sa  che  siccome  i 
Greci,  congiungendo  l'idea  della  gravità  con  l'idea 
della  mole ,  formarono  Rapi;  per  Nave,  Torre,  Casa 
con  torre,  cosi  noi  in  altro  aspetto,  ma  non  molto 
lontano.  Baracca?  L'orig.  del  nome  spiega  il  vario 
accoppiamento  d'idee  in  una  voce.  L'orig.  è  Bipo;, 
Peso,  onde  BapoXXio;,  Picciol  peso,  onde  forse  il  no- 
Siro  Barile.  Riguardando  pertanto  l'idea  gen.  di 
peso,  si  giustifica  l'uso  che  gli  ha  dato  sensi  cosi 
in  apparenza  diversi.  =zDav.  Colt.  185.  (C)  Legato 
e  portato  sopra  due  legni,  a  guisa  di  barella.  Soder. 
Colt.  Si  può  far  portare,...,  con  barelle  o  carnicci 
pel  sodo,  [t.]  Giorn.  Arch.  St.  51.  Coni,  di  Mich. 
Buonarroti.  Pagatone  in  far  vuotar  certo  pozzo  per 
aver  l'acqua,  barelle,  ceste,  aguti  e  pale. 

[Cont.]  Fior.  Spec.  sci.  i.  30.  Gli  istromenti 
necessari  al  muratore  sono...  zappe  e  picconi  per  ca- 
vare le  fondamenta,  barelle,  carriuole  per  portar  via 
la  terra.  Cit.  Tipocosm.  384.  Il  zappone ,  la  conca, 
il  cavalletto,  la  barella,  la  carriuola. 

[t.]  Salvin.  Annoi.  Fier.  433.  Certi  legni  co- 
loriti a  cero  sou  portati  come  a  figura  d'offerta  su 
certe  barelle. 

2.  Quel  veicolo  con  cui  si  portano  le  sacre  im- 
magini a  processione.  Cas.  Impr.  {Mt.)  Collocato  '1 
santo  tabernacolo  sulla  barella,  s'invia  la  santa  pro- 
cessione. E  appresso:  Due  religiosi  stanno  sempre 
in  mezzo  delli  manichi  della  barella.  [Val.]  Fag.  Rim. 
6.  93.  Vanno  a  pricission  colle  barelle  Insiem  gli  ab- 
bandonati e  i  Nocentini. 

3.  Ed  anche  per  quel  veicolo  a  foggia  di  bara, 
con  cui  si  trasportano  gl'infermi  allo  spedale. 

4.  [M.F.]  Le  barelle,  per  ischerzo  si  chiamano 
gli  occhiali.  Fag.  Comm.  Bisogna  trovar  le  barelle. 

5.  A  barelle,  iliodo  avverb.  A  balle,  A  masse.  Ab- 
bondantemente. =  V.  anche  A  barella  a  suo  luogo. 

BARELLARE.  V.  a.  Da  Barella.  Portar  con  ba- 
rella. (C) 

2.  N.  ass.  Che  porta  idea  sim.  a  Vacillare  an- 
dando, [t.]  Persona  o  bestia  che  andando  non  si 
regge  bene  sulle  gambe,  barellano  {quasi  barella  o 
peso  qualsiasi,  gr.  Bàpo;,  che,  portato  non  ferma- 
mente, pende  or  di  qua  or  di  là,  e  accenna  di  ca- 
dere). 

3.  E  detto  di  cose.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  65.  Quel 
sentir  le  muraglie  avere  il  moto.  Crollar  le  porte  e 
barellare  i  piani.  Fece  più  d'uno  diventar  divoto. 

[t.]  Gli  occhi  mi  barellano. 

4.  £  trust.  Segn.  Slor.  i.  103.  (C)  Nel  quale 
esercizio,  barellando  egli,  molti  signori  e  capitani,  e 
tutti  i  giovani  nobili  fiorentini,  si  passarono  il  tempo 
con  molle  burle. 

BARELLATA.  [T.]  S.  f  [G.M.]  Quanto  ne  sta  vi 
una  barella.  Ci  sono  volute  due  barellate  di  calcina 
per  rimurare  la  porla  di  casa. 
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BAUEI.I.KTTA.  S.  /".  Dim.  di  Barella,  usato  pa- 
lo più  nel  sii/nif.  del  §  3.  Batd.  Dee.  (M.)  Trovò  il 
modo  di  uolcrsi  con  comodo  e  sicurezza  trasportare 
i  locclii  (la  quel  malore,  che  furono  alcune  barel- 
lelte  lunglip,  coperte  a  foggia  di  piccole  lettighe. 

BARELLOVE.  Agg.  e  S.  m.  [MF.]  Che  barella. 
Che  barcolla.  In  celia,  di  chi  vacilla  per  aver  troppo 
bevuto,  si  dice:  La  compagnia  de'  barelloni. 

BAHERIA.  S.  f.  Lo  slesso  cAe  Barreria.  V.—Snlv. 
Grane.  3.  8.  (C)  Se  la  bareria  Non  mi  riscallass'ella 
già  per  (jualchu  Verso,  io  so  che  una  galea  o  una 
Milcra  non  mi  manca. 

t  BAHGAOiAftE.  N.  ass.  Tener  pratica,  Trattare 
per  proprio  vantaggio  a  minimo  prezzo,  [t.]  Lat. 
Itargenna.  Capit.  Carlo  il  Calvo  :  Barcariare.  Fr. 
Bargnignor.  Aff.  a  Barattare.  Murat.  Bar  et  Gagn. 
Guadai/nar  più  del  dovere. 

G.  V.  il.  137.  1.  (C)  Ma  poco  valse  che  a 
nulla  si  movesse,  bargagnando  di  mandare  il  Duca 
d'Atene  con  seccnto  cavalieri.  Pataff.  i.  Per  barga- 
gnare  spesso  si  sbadiglia. 

t  BARfiACTIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Babga- 
CNAnE.  M.  V.  i.  iO.  (C)  11  conte  gii  domandò  tren- 
tamila fiorini  d'oro,  se  voleva  che  si  partissono  del 
suo  terreno  ;  e  avendo  il  Tiranno  bargagnato,  s'era 
recato  il  conte  a  dodici  mila  fiorini  d'oro. 

1  BARGA(i\0.  S.  m.  Pratica,  Trattato.  G.  V.  H. 
129.  1.  (C)  La  quale  {Lucca),  come  dicemmo  ad- 
dietro, tenea  bargagno  co' Pisani,  e  col  nostro  Co- 
mune, di  darla  a  chi  più  gliene  desse.  M.  V.  i.  3\. 
Caro  figliuolo,  se  voi  amavate  di  aver  questa  dami- 
gella a  dama,  voi  non  dovevate  tener  bargagno. 

2.  t  Stare  in  bargagno  vale  Star  sul  tirato,  alla 
dura.  M.  V.  8.  99.  (6)  E  per  non  istare  in  barga- 
gno, avendo  '1  Conte  bisogno  di  danari,  assentì  il 
riscatto  de' detti  prigioni  per  4000  fiorini  d'oro. 

BARGELLA.  [T.]  S.  f.  di  Bargello.  Cari.  Fior,  in 
Tose.  Op.  l.  3.  p.  91 .  {Gh.)  È  frequente  questa  fi- 
Rura  ne'domeslici  favellari,  e  diccsi  dottoressa,  me- 
dichessa e  bargella...  per  una  manifesta  derisione; 
niuno  de'  quali  vocaboli  a  chi  ben  sapesse  la  lingua 
nostra  non  verrebbono  a  cadere  in  bocca  favellandosi 
daddovero.  [t.]  Ma  di  donna  ardita  e  audace  suole 
anche  dirsi  E  un  bargello. 

[A.Con.|  A  modo  d'Ayg.  Di  donna  furba,  in- 
dagatrice de'  segreti  altrui ,  accorta  nelt'indovinarti 
e  nel  trarne  vantaggio,  soperchiatriee  nel  parlare, 
libera  ne'  modi  più  d'un  uomo.  Tu  tiri  a  cavarmi  di 
bocca  quel  ch'io  ho  dentro  ,  ma  se  tu  se'  bargella  , 
i'  son  più  bargella  di  te. 

BARCELLACCIO.  [T.]  Pegg.  di  Bargello.  Nel 
senso  che  gli  si  dn  per  estens.  di  pers. ,  Che  par 
degno_  di  fare  il  bargello ,  Che  ha  modi  di  bargello. 
[t.)  è  un  bargellaccio.  [A.Con.J  Anco  di  fem.  nel 
ienso  not.  in  FÌargella. 

BARGELLATO.  [T.]  S.  m.  Uffizio  di  Bargello;  nel 
senso  slor.,  non  nel  mod.  Car.  Lelt.  ined.  3.  7-1. 
{Gh.)  E  Lett.  negoz.  1.  UO.  Antonio...,  bargello  di 
V.  S.,  ebbe  già  il  bargcllato  di  Perugia.  (Oro  direb- 
bero Prefettura,  o  Direzione  di  polizia,  o  Questura, 
0  Magistrato  dell'ordine  oubblico  o  del  buon  governo. 
Ricca  la  parentela  del  Uarqello.) 

BARGELLE.  S.  {.  pi.  [Gràd.l  Nel  Senese,  i  conta- 
dini di  verso  il  Volterrano  chiamano  cosi  certe  Ceste 
incavicchiate  insieme,  composte  di  passoni  e  di  pioli, 
appunto  come  le  scale  a  pioli,  le  quali  a  quel  modo 
congiunte  si  mettono  attraverso  i  bastiper  trasportar 
fieno,  manne,  ecc.  Il  Vocab.  di  Ven.  nota  Barcellarc 
per  Portare,  derivandolo  da  Barchetta  o  Barcliicella. 

2.  [Grad.J  Nel  Sen.  Bargelle,  per  sintilit.,  un 
pajo  fiOcchialoni  all'antica. 

BARGELLESCO.  |T.J  Agg.  Da  Bargello.  Non  com.: 
ma  può  cadere  per  cel.  fSav.j  Cors.  Corr.  8.  16. 
Manette...  Ch'è  ruppe  un  di,  mentr'egli  in  mala  tresca 
Trovossi  con  la  truppa  bargellesca. 

BARGELIINO.  fT.]  DIm.  di  Bargello.  Quasi  Sotto- 
bargello  ;  giacché  questo  era  il  ministro  in  capo. 
G.  V.  11.  16.  tit.  [C)  1  Fiorentini,  per  guardia  della 
terra,  feciono  sette  hargellini. 

2.  [t.1  Fam.  potrebìiesi  così  dire  tuttavia  vn  Sot- 
tobargello ;  0  anco  un  giovanetto  che  ha  del  Bargello, 
nel  senso  rfe/  §  4. 

3.  Moneta  quasi  tutta  di  rame ,  che  valeva  sei 
danari ,  battuta  sotto  i  primi  burqelli  di  Firenze. 
G.  V.  1.  75.  1.  [Val.]  Ani.  Pucc.  Gentil.  51.  60. 
E,  pel  bargel,  si  cliiaman  bargellini;  E  ciascliedun 
della  nioncìa  vile  Valeva  sei  degli  altri  piccioliiii. 

BAUGELLIXO.  [T.l  Aqq.  della  moneta.  V.  Bar- 
GKLi.iNu.  S  2.  G.  V.  9.  81.  1.  (C)  La  mala  moneta 
barg:clliiia. 


BARGELLO  e  t  IIAIIK.ELLO.  (l'.|  S.  m.  Magistrato 
che  in  antico,  in  Firenze  e  altrove,  aveva  quella 
potestà  che  a  un  di  presso  corrisponde  alla  moderna 
polizia.  Barigildus  nei  Capit.  ai  Carlo  Magno ,  e 
Barigillus  di  Carlo  il  Calvo.  Indi  Barigellus.  Bar, 
celi..  Verga,  o  la  rad.  stessa  di  Barone.  Negli  Sta- 
tuti Moden.  Baroncello.  In  più  dial.  lomb.  Bari- 
sello.  Grande  ne  era  la  potestà,  come  appare  dagli 
et.  seg.,  che  ne  danno  t'uso  stor.  In  Firenze  era  un 
forestiero  ;  e  presiedè  agli  ordinamenti  contro  i 
Grandi.  G.  V.  11.  16.  1.  (C)  Crearono  un  nuovo 
uflicio  in  Firenze;  ciò  furono  sette  capitani  di  guardia 
della  città...,  e  furono  chiamati  bargelli.  E  altrove. 
Con  loro  bargello ,  deputato  dal  popolo  sopra  ciò. 
E  9.  284.  3.  E  tanto  crebbe  che  avrebbe  guasta 
la  città,  a  modo  d'un  bargello.  Ce/f.  Dicer.  68.  (Gh.) 
Sanza  (senza)  barigello  ti  daranno  aiuto. 

Tansil.  Capii,  ined.  84.  (Gh.)  Quando  falla, 
per  darnegli  la  pena  Non  bisogna  il  reggente  o  il  bar- 
gello. 

2.  Col  tempo,  di  Magistrato,  divenne  inferiore 
ministro  di  giustizia,  sovente  sommaria  e  ad  arbi- 
trio. Gli  era  il  Capo  de'  birri.  Dittam.  2.  23.  (C) 
Esser  preso  Per  (da)  lo  bargello  senza  colpa  alcuna. 

Dar  nel  bargello.  Cadere  sotto  le  mani  della 
giustizia  o  della  forza,  nella  pena.  Salv.  Granch. 
'2.  5.  (C)  Leopar.  fìim.  13.  (Gh.)  A  suo  dispetto' 
ell'ha  a  dar  nel  bargello,...,  come  infume,  allor  la 
sbandirete. 

Dar  nel  bargello ,  Abbattersi  in  dispiacere  o 
disgrazia,  breve  o  lunga.  [T.l  Alleg.  57. 

[tJ  Uscir  dagli  sbirri  e  dar  nel  bargello,  modo 
prov.,  Dare  di  male  in  peggio. 

3.  Uno  sbirro  qualungue.  [t.]  Fare  il  bargello. 
—  Mandare  i  bargelli.  [Giust.]  Cecch.  I  lUv.  iv.  1. 
Lo  avere  11  peccadiglio,  e  sentir  che'l  bargello  Ti 
cerchi,  è  troppo  gran  cane  alle  costole. 

4.  Di  chi  ha  spiriti  e  maniere  e  aspetto  d'audace 
e  fiero  spiatore,  di  furbo  prepotente,  [t.]  Gli  è  un 
bargello.  (Anco  di  femm.)  [A. Con.]  Fare  il  Bargello 
0  da  bargello  o  la  parte  di  bargello  di  chi  cerca  con 
astuzia  che  taluno  nel  parlare  scuopra  un  segreto. 
Eh  !  t'ho  ca|>ito  ;  tu  ora  fai  da  bargello;  ma  io  ho 
il  lucchetto  alla  bocca. 

5.  In  questo  senso  più  espressam.  a  modo  d'Agg. 
[t.]  Sei  troppo  bargello.  [Al.F.]  Un  Toic.  mod.  La 
mamma  bargella,  e  che  del  giuoco  Erasi  accorta. 

6.  //  luogo  dove  il  Bargello  rinchiudeva  i  presi 
per  accusa  o  sospetto  di  misfatto  o  delitto,  tinche 
siano  condannati.  [Val.)  Varch.  Slor.  1.  311.  Non 
avete  voi ,  oltre  le  prigioni  del  bargello ,  le  stinche 
pubbliche  "? 

Assai,  [t.]  Condotto  al  bargello.  —  È  nel  bar- 
gello. —  Suona  il  bargello  (lacampana  del...). 

7.  [t.]  Modo  prov.  Tu  se'  come  la  campana  del 
bargello  che  suona  sempre  a  vituperio  ;  perchè  quella 
campana  suonava  durante  la  berlina.  (A  lingua  ma- 
ledica e  malefica.) 

8.  La  contrada  in  Firenze  dove  è  l'antico  palazzo, 
già  carcere,  ora  museo.  [T.j  Sta  li  dal  Bargello.  — 
Passnrc  dal  Bargello. 

BARGELLI),  [t.]  Agg.  com.  V.  il  Sost.,  §  S. 

BAIlGELLOJiA.  |T.]  V.  Bargellone. 

BAUGÉLLO^ACCIO  e  BARGELLOXACCIA.  [T.]  Pegg. 
di  Bargellone.  [G.M.]  Guardatevi  da  certi  finti 
liberali.  Sono  bargellonacci. 

BAKGEILOJIE  e"^BARGELLO.\A.  fT.]  Acer,  di  Bar- 
gello. [A. Con.]  Uomo  e  Femmina  che  abbia  petulanza 
da  bargello,  e  grossa  corporatura  con  grossolane  ma- 
niere. D'una  donnuccia  direbbesi  Bargellaccio,  ma 
non  Barcellona. 

BAUGÉLLliCCIO.  fT]  V.  Bargelluzzo. 

BARCELLLZZO.  [T.]  Dim.  di  Bargello.  Non  com. 
Più  conforme  all'uso  odierno  sarebbe  Bargelluccio. 
Lib.  Son.  136.  (C) 

t  BARGIA.  S.  f.  La  pelle  pendente  dal  collo  de' 
buoi,  Giogaja.  Aff.  a  Barba.  Pallad.  Marz.  23.  (M.) 
Voglionsi  sceglier  novegli  (i  buoi)  con  le  membra 
quadrate...,  con  le  nari  aperte,  e  umili,  la  costola 
piana,  la  bargia,  che  pende  sotto  la  gola,  che  sia 
larga,  e  penda  in  fino  alle  ginocchia. 

2.  Per  quella  carne  che  a  similitudine  di  testi- 
coli pende  sotto  il  gozzo  ai  becchi.  Pallad.  Nov. 
15.  (M.)  Scclgansi  i  becchi  che  abbiano  due  barge. 

3.  Giuoco  fanciullesco,  e  forse  quello  che  i  putti 
fanno,  quando  gli  uni  si  nascondono,  e  l'altro  dee 
cercarli.  Pataff.  1 .  (MI.)  Facciamo  a  bella  bargia, 
e  a  bel  grillone. 

BARGIGLIO  e  BARGIGLIO\E.  S.  m.  Quella  carne 
rossa  che  pende  sotto  al  collo  de'  galli,  [t.]  Il  primo 


suono  aff.  a  Barba  e  ad  altre  voci  che  concimano  il 
mento  e  la  bocca.  =  Alleg.  202.  (G)  Che  e'  par  dò 
più  né  manco  un  galletliiio  Co' bargigli  e  la  cresta  di 
scarlatto.  [Val.]  Suldan.  Sai.  7.  Beco  i  bargigli  e  le 
screziate  penne  Sin  di  .Numìdia.  Blanch.  Sola.  Sai. 
222.  Bargiglio  propriamente  è  quella  pelle  o  carne 
russa,  che  pende  sotto  il  becco  de' galli,  e  parimente 
delle  pollanche  e  pollanchi ,  che  son  somiglianti  ai 
galli  e  galline  numidìclie.  =  Sav.  Ornit.  2.  206. 
(Gh.)  I  bargigli  sono  caruncole  compresse  e  pendenti, 
attaccati  sotto  la  mascella  inferiore  (del  gallo). 

Ani.  Amm.  Son.  5.  (C)  Sicché  volendo  tu  di- 
ventar gallo.  Aver  la  coda  dietro  i  bargiglioni.  Senza 
tua  gran  vergogna  non  puoi  fallo. 

2.  Si  prende  altresì  per  quella  carne  a  similitu- 
dine di  testicoli  che  pende  sotto  al  gozzo  de'  becchi. 
Pallad.  Nov.  15.  (C)  Scelgansi  i  becchi  che  abbiano 
due  bargiglioni  sotto  'I  gozzo. 

BARGIGLIO.  S.  m.  (Min.)  Pietra  di  durezza  simile 
al  paragone,  di  color  cileslro,  razzata  di  certe  vene 
che  pendono  in  bianco,  e  tramezzala  di  alcune  altre 
di  bianco  vivo.  Dicesi  anche  BardigliD.  V.  —  Baldi». 
Voc.  dis.  (Mt.) 

BARGIGLIUTO.  Aqg.  Da  Bargiglio.  Che  ha  bar- 
gigli. Non  con».  Lor.  Med.  Cani.  31.  4.  (C)  E  si 
conosce  alla  barba,  Ch'ella  è  tutta  bargìgliuta.  Lib. 
Son.  12.  Prima  che  canti  il  bargigliuto  gallo. 

BARICINA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Bara.  [t.J  Compose 
il  suo  bambino  nella  Laricina ,  e  la  coperse  di  fiorì. 

1  BARIGELLO.  [T.]  V.  Bargello.  Ceff.  Dicer.  68. 
(Gh.)  Tansil.  Capit.  ined.  84.   [t.I  Lod.  Ar.  Leti. 

1  BARI6L1ETT0.  S.  m.  [Cont.]  Dm.  di  Bariclio. 
CU.  Tipocosm.  416.  Bottacci,  bariglietti,  vasselletti, 
mezzaruole,  terzaruole,  quarte. 

t  BARIGLIO.  S.  m.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Barile.  Cit. 
Tipocosm.  416.  Barigli,  bariglioni,  caratelli,  botti. 

B.AR1CLI0.\CIN0.  S.  m.  Dim.  di  Bariglione.  Capr. 
Boll.  5.  81 .  (C)  In  fare  quei  tuoi  zoccoli,  e  que'  tuoi 
barìglioncini. 

BARlGLIO.\g.  S.  m.  [Cont.]  Da  Barile.  =r  Vaso  di 
legno  a  doghe ,  cerchialo,  di  forma  lunga  e  ritonda, 
ad  uso  per  lo  più  di  tener  salumi  ed  altre  cose. 
Frane.  Sacch.  Nov.  91.  (C)  ^assando  con  questo 
impeto  dalla  bottega  di  Caperozzolo,  di  fuori  della  vìa 
era  un  bariglione  sur  un  desco,  con  non  so  che  cosa 
da  fare  o  lattovari  o  savori  in  molle,  e  davvi  si  fatta 
entro,  che  '1  bariglione  e  '1  desco,  con  ciò  che  v'era, 
andò  per  terra.  Pule.  Frott.  Un  bariglione  intero  Di 
zolfo  giallo  e  nero,  Un  baril  di  stillato,  [t.]  Giorn. 
Arch.  St.  1858.  195.  Mandò  un  bariglione  di  polvere 
e  delle  pallottole  di  piombo. 

[G.M.]  Un  bariglione  d'acciughe,  di  salacche, 
di  tonno,  di  sermone. 

2.  [Val.|  Fu  usato  anche  per  Botte.  Soldan.  Sai. 
14.  Fé'  incettarti  il  bariglione;  Che  il  Cinico  di  casa 
in  vece  adopra.  Blanch,  Sai.  Sold.  95.  Dal  nostro 
Poeta  in  questo  luogo,  in  vece  di  botte,  dicesi  bari- 
glione... la  botte  si  adopra  solo  per  tenervi  il  vino. 

3.  t  Bariglioni.  Poppe  vizze.  Lab.  255.  (C) 

1  BARILA.  S.  /".  [t.J  In  qualche  dial.  Lib.  lìut. 
2.  Va' alle  barile  d'acqua,  e  bei  (lai.  situlas). 

BAUllACCIO.  [T.]  S.  m.  [G.M.]  Pegg.  di  Barile. 
Baiilacci  da  votaecssi.  —  Barilacci  rotti. 

BAftlLAJO  e  t  BARllARO.  S.  m.  Da  Barile.  Por- 
latore  di  barili  ;  ed  anche  Chi  fa  o  vende  barili. 
Mail.  Franz.  Rim.  buri.  2.  120.  (M.)  E  forse  che 
la  gente  non  ci  è  avvezza,  E  ch'ogni  barilaio  o  acqua- 
juolo  Non  sa  parlar  che  è  una  gentilezza.  Band.  ani. 
tose.  1552.  (Vian.)  Il  remolajo,  un  barilaro,  un  ca- 
lciato, un  maestro  d'ascia,  e  li  marinari. 

[Cont.]  Cr.  Naul.  med.  i.  95.  Sono  quesfi 
(maestri)  il  falegname,  che  quasi  dice  maslrodascia, 
calafato,  remorarìo  e  barilaro,  de' quali  se  ne  da  uno 
per  galea. 

BARILAME.  S.  m.  Quantità  di  barili.  (Mar.) 
[Camp.]  Diz.  marit.  mil.  [Cont.]  Cr.  Naul.  med.  l. 
109.  Stoppa  da  calafatar,  poche  tavole,  e  vimini 
d'acconciar  il  barilanic. 

i  BARILARO.  V.  Baìiilajo. 

BARILE.  S.  m.  Vaso  di  legno,  da  contenere  liquidi, 
fatto  a  doghe,  e  cerchiato,  di  forma  lunga  bistonda, 
ne'  fondi  piano,  con  bocca  di  sopra  nel  mezzo  rile- 
vata. [T.l  Aff.  a  Barella.  V.  —  Ne' Capii,  di  Carlo 
Magno  BarriUus.  =:  Ar.  Far.  18.  176.  (C)  Poi  sa 
ne  vien  dove  col  capo  giace  Appoggialo  al  barile  il 
mcsser  Grillo.  Pule.  Froll.  Un  bariglione  intero  Di 
zollo  giallo  e  nero,  Un  baril  di  stillato.  Dav.  Colt. 
153.  .Maggiore  errore  è  mettere  il  vino  in  triste  botti 
0  barili.  [Val.]  Ros.  Sai.  6.  Roma  col  fuoco  già  con- 
trassegnuUi,  Come  fassi  ai  barili  la  vendemmia. 


BARILETTA 
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BARLUME 


(Cont.l  Fa/.  Vas.  quadri.  I.  3.  Ì3arili,  baglioli, 
caratelli,  e  botti  stagne.  Cat.  Bomb.  7.  I  barili  delle 
polveri  non  vorrebbono  essere  piii  grandi  di  tenuta 
di  cinque  pesi  l'uno  di  polvere. 

[Camp.]  Volg.  Metani,  xii.  Li  deboli  barili,  li 
piegati  laveggi  volavano  (fragiks  cadi). 

2.  [t.]  Indica  pure  la  quantità  del  suo  contenuto, 
td  euna  misura  legale.  [Cont.l  Cit.  Tipocosm.  344. 
Le  misure  di  licori  sono...  la  Botte,  il  carro,  il  bi- 
£;oncio,  l'orna,  il  congio,  il  barile.  =  Bocc.  Nov.  80. 
§4.  (C)  Avendo  in  ciascuna  forse  un  baril  d'olio  di 
sopra,  \icino  al  cocchiume. 

3.  Per  Arnia  di  pecchie.  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap. 
317.  (M.)  Fanciullesca  cosa  è  toccare  il  barile  delle 
pecchie,  e  non  aspettare  nel  viso  le  punture  di  tutto 
lo  sciame. 

i.  (Mar.)  Piccola  botte  della  quale  servonsi  sopra 
i  vascelli  per  riempir  d'acqua  le  botti  che  non  si 
possono  trasportare  né  alla  fontana  né  al  fiume.  {Mt.) 

5.  Per  Antica  moneta  fiorentina,  la  quale  oggi  di- 
cesi Giulio  ;  così  detta  dal  dazio  che  si  pagava  del 
baril  del  vino.  Stor.  Eur.  7.  159.  (C)  Questo  num- 
mo di  Berengario  valeva  un  quattrin  più  del  nostro 
barile,  cioè  soldi  tredici,  e  denari  otto.  E  altrove:  Ed 
ogni  somma  più  del  barile  sarebbe  slata  grave  ed  im- 
possibile. Sen.  Ben.  Varch.  5.  14.  D'uno  il  quale  ha 
di  molti  grossoni  e  barili,  si  dice  :  il  tale  ha  di  molto 
oro.  Varch.  Stor.  12.  476.  Che  i  gabellotti,  ovvero 
i  barili  giusti,  si  spendessero  per  un  giulio. 

6.  [M.F.]  A  bocca  di  barile  :  modo  avverb.  A  piena 
•bocca.  E'  vomitava  a  bocca  di  barile. 

[t.]  Andare  a  bocca  di  barile:  Buttar  fuori  san- 
gue in  copia,  0  Andar  mollo  del  corpo. 

7.  [M.F.]  Fare  a  scarica  barili.  Sorta  di  giuoco 
fanciullesco,  nel  quale  due  voltandosi  le  spalle  e 
intrecciandosi  le  braccia  si  alzano  l'un  l'altro. 

[M.F.]  Quindi  melaf.  Fare  a  scarica  barili  vale 
Gettarsi  la  colpa  addosso  l'un  l'altro.  Fag.  Comm. 
Voi  fate  a  scarica  barili:  v'intendo  io.  Uso.  [Val.] 
Varch.  Stor.  2.  209.  Brevemente,  facendo,  come 
scrisse  l'ambasciatore,  a  scarica  barili,  non  gli  con- 
cedettero mai. 

8.  Locui.  Proverb. 

[t.]  Prov.  Tose.  192.  Quando  imbrocca  d'aprile 
vacci  col  barile.  (Quando  l'ulivo  allega  a  tempo, 
avrai  buon  ricollo  da  empierne  il  barite.) 

[t.]  Prov.  Tose.  III.  Tanta  bScca  ha  il  barile, 
quanta  la  botte.  [Ognuno  ha  bisogno  di  mangiare. 
Piti  speciulm.  ai  fanciulli,  i  quali  ti  costano  alle 
volte  piti  dei  grandi.) 

[T.]  Prov.  Tose.  47.  Tra  corsale  e  corsale  non 
si  guadagna  che  barili  vuoti.  (/  tristi  s'insidiano  a 
vicenda,  e  s'assaltano  invano.) 

Itislagnar  barili  secchi.  Prov.  che  vale  Aver  s'i 
cattiva  faccenda  alle  mani  da  dovervi  durare  attorno 
assai  fatica  e  noja  per  rimetterla  in  essere.  Cecch. 
Dot.  2.  4.  [Mt.)  Mi  mancherebbe  quest'altro  avvia- 
mento, aver  tutto  di  ristagnare  barili  secchi  !  0  di' 
che  cerchino  lor  ventura;  e  tu  attendi  ad  altro. 

BARIIETTA.  S.  f.  Dim.  di  Barile.  Piccolissimo 
barile  da  portare  a  cintola,  per  cammino,  oggi  piii 
comunem.  Barletta.  (C) 

[t.]  Da  portare  acqua  sopra  giumento. 

2. 1  Per  Piccolo  forziere.  Urb.  (t)  In  lor  presenza 
cominciò  ad  assettare  in  una  bariletta  di  molte  gioje. 
E  36.  Avea  la  donna  già  assettate  le  cose  nella  ba- 
riletta. 

5.  t  Lo  stesso  che  Bariletto.  Bemb.  Leti.  t.  5. 
n.  103.  {Mt.)  Avete  bevuto  il  vino  della  bariletta. 

BARILETTO.  S.  m.  Dim.  di  Barile.  Soder.  Cult. 
Ori.  78.  (Man.)  Dopo  che  sono  asciutti  (i  capperi), 
S' hanno  a  porre  in  un  bariletto  di  legno.  [Camp.] 
Comp.  Ant.  Test.  E  puoseli  in  capo  una  sporta,  in 
la  quale  era  pane,  casco  ed  altro  cibo,  ed  uno  bari- 
letto di  vino. 

2.  Piccolo  vaso  che  abbia  forma  di  barile.  Bemb. 
Leti.  t.  5.  n.  260.  (Mt.)  Vi  ringrazio  del  bariletto  di 
gelatina. 

3.  [Cont.]  Quel  tamburo  che  contiene  la  molla 
degli  orologi  a  ruota.  Spet.  nut.  xii.  245.  Per  gi- 
rare così  la  molla  in  guisa  spirale ,  e  fermarla ,  si 
rinchiude  in  un  cilindro  incavato,  che  si  chiama  tam- 
buro q  bariletto,  il  quale  è  attraversato  da  un  albero 
cli6  &li  serve  d'flssc 

BARIII.A.  S.  f.  (Bot.)  [\Ì.Voni.]Nomevolgare  d'una 
specie  di  Salsola  (Salsola  saliva,  L.),  le  cui  ceneri 
somministrano  la  miglior  soda  d'Alicante. 

BARILOTTO.  S.  m.  Dim.  di  Barile.  Borlotto. 
[Val.]  Beai.  Frane.  Cap.  50.  Avendo  un  barilotto 
di  buon  vino,...  tutto  lo  bevvero.  Fortig.  Cap.  5. 1 


Tal  vi  fu,  che  tolto  avea  di  furto  A  Ganimede  il  bel 
coppier  di  Giove  Un  barilotto  di  soave  ambrosia. 

(Chim.)  [Sei.]  Quella  parte  dell'apparecchio  per 
la  distillazione  del  carbon  fossile,  e  la  fabbricazione 
del  gas  illuminante ,  che  succede  alla  canna  con- 
giunta colla  storta,  ed  in  cui  si  condensano  le  parti 
prime  piti  grevi  dei  prodotti  vaporosi  provenienti 
dalla  scomposizione  del  detto  carbone. 

2.  Net  comm.  s'intende  de'  più  piccoli  barilotti 
in  cui  si  chitidono  olive,  senapa,  ecc.  (Mt.) 

BARILOZZO.  S.  m.  Dim.  di  Barile.  [Val.]  Pic- 
colo barile  ad  uso  di  tenervi  vino  ed  altri  liquori. 
Non  com.  Bicciard.  Fortig.  6.  33.  Poi  s'eran  messi 
intorno  ad  una  botte,  Ed  a  due  mani  come  un  bari- 
lozzo L'alzavano.  E  30.  82.  Portami  qua,  Menghino, 
un  barilozzo  Di  Faraone  ed  un  di  Lamporecchio. 

2.  Per  Barile  da  tenervi  polvere  o  sim.  [Val.] 
Bicciard.  Fortig.  26.  3.  Tenuta  avrebbe  la  miccia 
lontano  Dai  barilozzi. 

BARILI'CCIO.  [T.]  Dim.  di  Barile.  Che  contien 

cose  da  poco,  o  di  misura  scarsa. 

,  B.iRIO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Metallo  della  barite. 

E  splendido,  argentino,  fusibile  prima  che  divenga 

rovente,  non  vaporabile,  e  di  facilissima  ossidabilità. 

BARITE  0  BARÌTA.  S.  f  Dal  gr.  Bapù,-,  Grave. 
(Chim.)  [Sei.]  Nome  che  si  dà  comunem.  o//'Ossido 
di  bario  od  Ossido  baritico,  composto  il  quale  si  forma 
di  ossigeno  e  di  bario ,  che  in  natura  si  trova  in 
istato  di  solfato  e  di  carbonato ,  e  che  vuol  essere 
preparato  con  operazione  di  laboratorio.  È  di  na- 
tura alcalina,  d'indole  basica  piuttosto  gagliarda, 
e  non  ha  molti  usi. 

BARITICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Che  si  unisce  ai 
sostantivi  Ossido,  Solfuro,  ecc.,  per  formare  nomi 
composti  con  cui  designare  le  combinazioni  in  cui  il 
bario  o  la  barila  partecipano,  il  primo  siccome  ra- 
dicale, la  seconda  siccome  base. 

BARITILITI.  S.  m.  pi.  Dalgr.  BmuWi,  e  At&o?,  Pie- 
tra. (.Min.)  [Sis.]  Nome  generico  delle  pietre  composte 
essenzialmente  di  barite. 

BARITINA.  S.  f  (Min.)  [Sis.J  Questo  nome  è  stato- 
dato  dal  Beudant  alla  Barite  solfata,  chiamata  altresì 
Spato  pesante  per  causa  del  suo  peso.  Cristallizza 
nel  tipo  prismatico  rettangolare.  E  scolorata.  Si 
trova  in  natura  in  forma  di  filone,  sola  od  associata 
a  minerali  metallici. 

BARITONALE.  Agg.  com.  (Mus.)  [Ross.]  Di  bari- 
tono. Che  ha  o  Che  partecipa  del  baritono.  Note 
baritonali. 

BARÌTONO.  Agg.  e  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Dal  gr. 
Bapìi;,  Grave,  e  To'vo;,  Tuono.  Propriamente  vate 
Suono  0  Tuono  grave.  Don.  2.  216. 

2.  [Ross.]  Oggi  qiiesta  parola  viene  più  special- 
mente usata  per  indicare  la  voce  virile  intermedia 
fra  il  tenore  ed  il  basso  ;  la  quale  corrisponde  al 
mezzo  soprano  delle  voci  bianche.  La  sua  tessitura 
è  dal  mi  in  terzo  spazio  della  chiave  di  basso  al  mi 
ottava  superiore. 

3.  [Ross.]  Il  Cantante  che  ne  eseguisce  la  parte. 
Don.  2.  15.  42.  (A  una  tal  parte)  meglio  conviene 
un  Baritono,  che  ogni  altra  voce.  £2.  29.  86.  Dove 
parlassero  tre  pastori  giovani ,  si  potrebbe  ad  uno 
assegnare  la  voce  di  un  baritono,  al  secondo  di  un 
tenore,  e  al  terzo  di  un  contralto,  [t.]  Primo  baritono. 

[.M.F.]  Algarotti,  Lettere.  Ci  saran  nel  coro  delle 
•Muse  non  solamente  soprani,  ma  anche  tenori  e  ba- 
ritoni. (Qui  figurai,  per  due  poeti  di  diverso  calibro.) 

i.  [Ross.]  Chiave  di  baritono.  Quella  che  tramezza 
il  tenore  ed  il  basso,  ed  è  la  chiave  fa  in  terza  riga. 
Gasp.  12.  80.  Chiave  di  baritono  in  terza  riga.  Mari. 
Es.  1.  2.  5.  La  Parte  in  chiave  di  Baritono,  la  quale 
sostiene  tutto  il  canto  fermo  dal  principio  sino  al 
fine. 

S.  (Gram.)  Verbi  baritoni ;)re«so  i  Greci  sono  quelli, 
che  hanno  l'accento  grave  sull'ultima  sillaba.  Varch. 
Ercol.  245.  (C)  Lasciamo  stare  le  tante  maniere,... 
delle  coniugazioni  dei  verbi  o  baritoni,  o  circonflessi. 
E  in  forza  di  Sost.  [Val.]  Cibrar.  Leti.  Ined. 
Uom.  ili.  161.  Susurrando  sempre  fra  me  ora  i  ba- 
ritoni, ora  i  circonflessi,  or  gli  in  mi...  pervenni  a 
poter  leggere. 

1  BAULACCHIO.  Agg.  e  S.  m.  Barbalacchio , 
Sciocco,  [t.]  Aff.  al  (al.  Bardus,  Sciocco,  e  a  Bar- 
ionco.  Che  vede  vede  male.  =  Pros.  Fior.  6.  223. 
(M.)  La  m'è  scappata  madornale  dadduvero  :  bar- 
lacchio  ch'io  sono. 

BARLACCIO.  Agg.  [M.F.]  Si  dice  dell'uova  che 
hanno  cominciato  a  ai.dare  a  male. 

2.  [M.F.]  Fig.  si  dice  di  Persona  che  non  si  senta 
bene.  Oggi  soa  barlaccio. 


1  BARLAGIO.  [T.]  S.  m.  Lez.  corr.  da  Pariagio 
(ch'è  nel  Malesp.  e  in  G.  V.  e  nel  Borgh.)  Luogo 
del  Parlamento.  (Mt.) 

.  1  BARLAVENTIARE.  F.  n.  [M.F.]  Barcamenarsi 
per  aspettare  e  farsi  prò  del  buon  vento.  Viag.  Gio. 
Emp.  42.  Era  il  vento  opposito  ;  di  sorte  che,  ìstando 
barlaventiando  per  pigliare  della  terra,  e  pigliare  uno 
piloto  d'essa.  (Se  non  è  err.) 

BARLETTA.  S.  f  Accorc.  di  Bariletta.  Pule. 
Frotl.  179.  (C)  Per  disfar  porcellette  V'eran  ben  sei 
barlette  D'acqua  di  limoncini.  Alleg.  316.  In  mezzo 
d'una  sala  un  magazzino.  Per  due  orci  impaniato  e 
una  barletta.  Da  olio  questi,  e  questa  non  da  vino. 
Oderig.  Crea.  Bicord.  74.  (Man.)  De' dare,  a  di 
detto,  per  una  barletta  da  olio  lire — soldi  15.  [Val.] 
Frescob.  Viagg.  104.  Mandossene  a  casa  sua  la  no- 
stra botte  deila  malvasia,  Salvochè  ce  ne  lasciò  due 
barlette. 

2.  E  fig.  [Camp.]  Volg.  Bibb.  Is.  10.  Ecco  Io 
signoreggiatore  dello  esercito  romperà  la  barletta 
nello  spaventamento  (confringet  lagunculam). 

3.  [t.]  Vaso  più  piccolo  di  barile  che  i  vetturali 
sogliono  portare  a  cintola,  sulle  spalle  e  altrimenti 
con  la  porzione  del  vino  da  bere  per  viaggio. 

4.  [t.]  Quel  vaso  che  con  acquavite  o  con  altro 
vanno  portando  le  donne,  che  lengon  dietro  a  un 
esercito. 

0.  [Grad.]  Barletta  oliata.  Modo  di  dire  metafo- 
rico e  coperto  che  si  applica  a  una  ragazza  che  ab- 
bia fatto  qualche  figliuolo.  Che  ragazza  è  la  sposa  di 
Cecco?  È  una  barletta  oliata. 

1  BARLETTAJO.  S.  f  (Ar.  Mes.)  Facitore  di  bar- 
lette 0  barilette.  Oderig.  Cred.  Bicord.  74.  (Man.) 
De' dare...  per  una  bigoncetta  da  oho,  ebbi  da  Gio- 
vanni barlettajo. 

1  BAULETTO.  S.  m.  Accorc.  rft  Bariletto.  Pallad. 
Ollobr.  14.  (C)  E  poi  il  detto  vino  metti  in  un  minor 
barlette.  (La  stampa  dice:  in  minor  barletta.) 

2.  1  Sgocciolare  il  barletto,  fig.  vale  Dire  tutto  ciò 
eh' uom  sa  d'alcuno  affare.  Morg.  18.  132.  (C)  Ac- 
ciocché ben  si  sgoccioli  il  barletto. 

BARLETTO.  [T.]  S.  m.  Specie  di  Morsa,  con  cui 
gl'intagliatori  fermano  i  pezzi  di  legno  su' quali 
fanno  intaqli.   Voce  pratese.  (Fan/.) 

1  BAULIÓNE.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Lo  stesso  che  Bari- 
glione. Nov.  Ant.  22.  1.  (C)  Preslami  tuo  bariione, 
e  io  berò  per  convento,  che  mia  bocca  non  vi  appres- 
serà,... Spronò  il  cavallo  ,  e  fuggio  col  bariione,... 
Fu  dinanzi  allo  Imperadore ,  fece  il  compianto  di 
suo  bariione,...  Conosceresti  tu  '1  tuo  bariione?  Sì, 
messere. 

1  BARLOCCHIO.  Agg.  e  S.  m.  [M.F.]  Mezzo  cieco. 
Quasi  comp.  d'Occhio  e  Barlume.  Ben.  Fiorett.  Me- 
dagn.  8.  Mi  vi  avean  fallo  (i  pruni  a' panni)  essi 
tante  finestre  ,  eh 'e'  si  poteva  anche  un  barlocchio 
chiarire,  se  io  m'era  maschio  o  femmina. 

t  BARLONCO.  S.  m.  Specie  di  barchetta.  Pataff. 

1.  (C)  In  un  barlonco  andai,  e  pesca'  lenza. 

1  BARLOTTA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Barbilo.  Morg. 
10.  76.  (C)  E  d'acqua  piena  avea  una  bariotta. 

BARLOTTO.  S.  m.  Accorc.  di  Barilotto.  Non 
com.  Morg.  3.  34.  (C)  E  pien  di  strana  cervogia  un 
barlolto.  Lib.  son.  91.  Ch'io  vidi  in  sulla  strada 
un  certo  arlotto.  Che  cavava  il  midollo  d'un  barlolto. 
Buon.  Rim.  86.  Un  pajo  di  ceste  è  la  credenza  loro, 
La  ciotola  e'I  barlotlo,  vasi  d'oro.  [Val.]  Bemb.  Leti. 

2.  148.  Arete  il  barlolto  del  vino. 

2.  [Val.]  1  Ribaciare  il  barlolto,  Tornare  a  bere. 
Pule.  Morg.  19.  133.  Poi  ribaciava  di  nuovo  il 
barlolto. 

[Val.]  1  Sollecitare,  Pettinare  il  barlolto.  Bevere 
smoderatamente.  Pule.  Morg.  22.  E  pettina  e  solle- 
cita il  barioUo,  Tanto  che  fece  di  prete  lo  scotto. 

t  BARLOZZA.  S.  f  Bariotta,  Barletta,  Bariletta. 
Saccent.  Rim.  2.  229.  (Gh.)  Subilo  il  fralicel  co- 
mincia a  sciorre  Le  sacche,  e  tira  su  bell'e  polita  La 
sua  barlozza,  e  al  Conte  la  presenta. 

t  BARLOZZO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Bariozza.  Saccent. 
Rim.  2.  132.  (Gh.)  E  qui  comincia  a  scior  libera- 
mente. Giacché  il  barlozzo  toglie  ogni  finzione.  Tulio 
quel  che  seguì. 

BARLUME.  S.  m.  Luce  confusa,  incerta,  che  non 
lascia  veder  chiaro.  Un  tra  lume  e  biijo.  (Gh.)  [t.] 
Non  da  Varium  lumen  o  da  Parum  luminis  o  da 
Fare  lume,  e  non  é,  ma  dalla  rad.  Bar,  Confusione, 
Impedimento.  S'approssima  a  Abbarbagliare  e  a  Ba- 
luginare. =  Bocc.  Nov.  79.  46.  (C)  E  ad  un  colai 
barlume  apertisi  i  panni  dinanzi,  gli  mostrare  i  pelli 
loro,...  Frane.  Sacch,  Nov.  28.  Come  la  vide  al  bar- 
lume, la  donna  arcliìmiata ,  cou  grande  ambascia  e 
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asciugandosi  il  viso ,  gli  disse.   Pataff.  1.  Al  gran 
gajaldo  al  barlume  smiraccliia. 

i.  Trasl.  Legt/iera  apparenza;  dello  delle  cose 
intellettuali  e  morali.  Sagg.  nat.  esp.  150.  (C)  Come 
parea  clic  ci  persuadesse  un  certo  barlume  di  ra- 
gione. £  198.  Vuol  esser  gran  cose,  che  non  ne  dia 
oe'  barlumi. 

!T.]  Un  barlume  di  speranza. 
T.]  Rucell.  Or.  Prov.  U.  5.  49.  È  egli  un 
iiarlume  d'un  lume  soprannaturale,  che  è  di  mestieri 
ch'e'  ci  sia  vero  e  reale ,  mentre  e'  ci  fa  scorgere , 
quantunque  abbarbagliatamente,  principii  di  cose,  le 
quali  non  possono...  ricever  colore  e  chiarezza  per 
•rilucere  agli  occhi  mentali  con  altri  raggi,  salvo  che 
con  quelli  della  superna  Ragione. 

3.  [Val.]  Debole  guida.  Principio,  Regola,  Modo 
di  condursi,  Notizia.  De  Luc.Dott.  vola.  1.  16. 
Pigliando  in  questo  modo  qualche  barlume  ili  quel  che 
la  legge  disponga,  non  saranno  soggetti  all'inganno. 

4.  [Val.)  In  barlume.  Avv.  Con  un  po' di  luce. 
[Val.l  E  fig.  Debolmente.  Bart.  Gin.  2.  199. 

Comincio  a  veder  dalla  lungi  ed  in  barlume  la  neces- 
sità dell'esservi  un'altra  vita. 

5.  Andare  al  barlume.  Andare  fra  il  giorno  e  la 
notte,  in  ora  che  ci  si  veda  poco.  Davanz.  Tac. 
Ann.  1.  2.  47.  {Gh.)  Andava  egli  [il  finto  Agrippa) 
per  le  terre  al  barlume,  in  pubblico  non  si  affacciava. 

6.  [Val.]  Usato  pL  Lett.  Scelt.  Magai.  184.  Non 
siamo  così  miseraliili,  che  non  ci  arrivino,  se  non 
altro,  i  barlumi  di  tanta  virtù. 

BARNABITA  e  t  BERNABITA.  [T]  S.  m.  e  Agg. 
Ckerico  regolare  della  Congregazione  di  S.  Paolo. 
(3/(111.)  [T.j  Dalla  chiesa  di  S.  Barnaba,  dove  prima 
««  Milano  s'accolsero  ;  ma  ci  si  accolsero  forse , 
pensando  al  compagno  dell'apostolato  di  Paolo.  Gli 
es.  portano  Bernabita,  come  già  dicevasi  Bernabò.  = 
Rea.  Leu.  fam.  (Man.)  Quel  buon  padre  Bernabita. 
Marchett.  nat.  com.  11.  Esemplarissimo  Proposto 
de' venerabili  Cherici  di  S.  Friano,  che  volgarmente 
si  addimandano  Bernabiti. 

Sost.  [t.]  Chiesa,  Convento  de'  Barnabiti. 

//  luogo  e  la  contrada,  [t.]  Di  faccia  a'  Bar- 
nabiti. 

t  BAR\AGGIO.  [T.]  S.  m.  Baronaggio.  Scorcialo 
analoqicamenle  secondo  la  rad.  Bar.  L'hanno  anco 
i  Fr.  Lttt.  barb.  Baronagium,  Barnagium.  Provcm. 
Barnatge. 

1  Dignità  e  dominio  di  barone,  o  sim.  a  quello. 
Tesorett.  Br.  2.  12.  (C) 

t   Dignità  e  dominio  in  gen.   [Tav.]  Guitt. 
Lett.  33. 

2.  1  Nobile  condizione.  [Tav.]  Fr.  Jac.  Tod.  5. 
15.  1.  [Val.]  Scelt.  Rim.  Ant.  Ser.  Lap.  Giami.  30. 

3.  t  Atto  0  Cosa  degna  di  barone,  cioè  Cosa  nobile 
e  gentile.  Rim.  ant.  Inghilfr.  1.  139.  [Man.) 

t  Comitiva  di  baroni  e  sìm  forza.   Tesorett. 
Br.  18.  175.  (C) 

1  Adunanza  dei  Baroni  del  Regno. 
t  In  Fr.  Imposta  a  profitto  del  Ile  e  dei  Signori, 
dalla  quale  erano  esenti  i  nobili  e  il  clero. 

t  BARNOCCO.  S.  m.  Colpo  dato  nella  testa.  [Tor.] 
Pule.  Morg.  xxv.  302.  Ricciardetto  gli  dette  uu  bar- 
nocco  Nel  capo,  e  come  una  pera  è  caduto. 

t  BAR.\l]SSO.  S.  m.  [Cont.]  Sorta  di  mantello.  CU. 
Tipocosm.  325.  Gli  abiti  marinareschi...  il  barbasse, 
la  schiavina,  il  barnusso,  il  gabbano. 

BARO.  S.  m.  Barattiere,  Giuntatore.  Cant.  Cam. 
Paol.  Oli.  74.  (M.)  Che  più  somma,  più  presto,  e  da 
più  bari  Ci  fu  vinta  e  ritolta,...  Burch.  2.  74.  Ba- 
rattier  baro  in  abito  arcivcsco.  Malm.  2.  5.  Fintosi 
vm  baro,  a  dargli  andò  l'assalto.  Varch.  Giuoc. 
Pillug.  (C)  Messere  Albertaccio  e  messere  Ugolino, 
che  sapete  quanto  hanno  in  odio  ordinariamente  ed  in 
iibbominazione  gli  altri  giuochi,  quasi  tutti  fanno  di 
questo  professione  apertissimamente,  e  ci  sono  dentro, 
come  voi  diceste,  bari.  E  Quest.  Alch.  19.  (.W.)  Non 
par  che  voglia  mostrare  altro  se  non  che  tanto  venga 
a  dire  archimista  quanto  baro  e  giuntatore. 

BAROf.aAMESTE.  [T.]  V.  B.\ROCCO  Agg. 

t  BAROCCIIIO.  [T.]  S.  in.  Barocco,  nel  senso  d'u- 
sura. {Fanf.) 

i  t  BAUdCCIllSMO.  [T.l  S.  m.   V.  BAROCCO  Agg. 

BAROCCHISSIMO.  [T.]  V.  Bakocco  Agg. 

BAROCCl.AJO.  [T.]  S.  m.  Da  Baroccio.  Chi  viag- 
gia col  baroccio,  per  lo  più  facendo  il  mestiere  di 
condurre  roba. 

BAROCCIATA.  [T.]  S.  /".  Da  Baroccio.  Quanto  sta 
in  un  baroccio. 

2.  [t.)  Gran  quantità  indeterminata.  Anco  per 
iperb.  Roba  a  barocciatc,  i«  gran  quantità. 


BAROCCIETTO.  [T.J  S.  m.  Dim.  di  Baroccio. 
Anco  della  quantità  portata,  [t.]  Pareva  poca 
la  roba;  e  se  n'è  fatto  un  bel  barocciello. 

BAROCCIIVO.  [T.j  S.  m.  Dim.  di  Baroccio.  Più 
propriam.  quel  che  si  spinge  a  braccia  sema  la  be- 
stia, portando  roba  da  luogo  a  luogo  non  lontano. 

BAROCCIO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Sorta  di  carretta  piana 
a  due  ruote,  che  serve  per  trasportar  roba,  [t.]  Gr. 
Boipoj,  Peso,  come  Barca  e  Barella.  Aff.  un  po'  al 
lai.  Arcera.  Plaustrum  ex  tabulis.  Nel  Cod.  Teod. 
Birotum,  Carretta  da  due  ruote.  [Val.]  Algar.  Oper. 
Scelt.  3.  235.  Dopo  un  viaggio  il  più  agiato  del 
mondo ,  parte  fatto  in  baroccio  e  parte  a  cavallo , 
eccomi  nelle  acque  patrie.  Salvin.  Sai.  Ros.  3.  88. 
Cavalli,  che,  dopo  aver  tirata  la  carrozza,  finiscono, 
pieni  di  guidaleschi,  sotto  un  baroccio. 

2.  [G.M.J  Per  Barocciata.  Un  baroccio  di  vino, 
di  frutte,  di  fieno. 

[G.M.J  Per  Quantità  grande.  Hanno  detto  un 
baroccio  di  bugie. 

3.  In  alcuni  luoghi  si  dà  questo  nome  a  colui  che, 
lacero  o  mal  vestito ,  si  vede  birboneggiare  per  la 
città,  Birichino.  Dicono  anco  Barroccio.  Forse  aff. 
a  Barone  Agq.  (Fanf.) 

BAROCCO  e  BAROCO.  [T.]  Può  dirsi  senza  gen., 
giacché  mai  l'art,  del  gen.  non  gli  si  accompagna. 
T.  de'  dialettici.  (C)  Il  quarto  modo  della  seconda 
figura  del  sillogismo.  (V.  Baralipton,  dove  è  indi- 
cata la  qualità  delle  proposizioni  in  tal  sillogismo 
contenute.) 

Oramai  forma  dicel.,  fin  da' tempi  del  Caro 
Apol.  177.  (Man.)  Se  questi  sillogismi  conchiuggono 
(concludono)  ;  barocco  e  barbara  e  tutti  gli  altri  suoi 
pari  son  zughi  (non  valgono). 

Per  lo  più  coll'ln.  Magai.  Lett.  dilett.  p.  50. 
(Gh.)  I  loro  argomenti  in  barocco. 

B.ÌROCCO.  I^T.]  Agg.  In  arch.  e  in  ornalo,  quello 
Stile  golfo  e  bizzarro  che  incominciò  a  prevalere  sulla 
fine  del  secolo  xvi,  e  durò  quasi  lutto  il  xvill,  e 
Barocchi  le  Opere  d'arte  che  se  ne  risentono. 

Dalla  vieta  forma  scolastica,  e  dal  senso  datole 
di  celia,  venne  forse  che  i  Fr.  chiamarono  Barocco 
quel  gen.  d'arte,  che  lo  sfarzoso  congiunge  al  golfo, 
e  non  è  né  moderno  né  antico:  e  in  questo  senso  anco 
gl'It.  l'adoprano.  Ma  chi  sa  non  sia  aff.  alla  rad. 
Bàjjo;  e  al  b.  lai.  Barridus ,  che  nelle  Gì.  spiegasi 
Grosso?  Altri  lo  attacca  al  gr.  n«pa«'irrw,  Delirare. 

[t.]  Barocco  anco  il  gen.  delle  mobilie  e  degli 
arredi.  E  per  cel.  può  portare  il  Superi.  Barocchis- 


simo e  l'Avv.  Baroccamente.  Se  ne  fa  Barocchismo 
a  denotare  il  gen.,  parola  degna  della  cosa. 

Ma  quando  i  Fr.  chiamano  Barocco  lo  siile , 
le  idee,  la  persona  ;  non  accade  che  gì' II.  ripelano  : 
che  di  tali  parole  di  spregio  c'è  abbondanza  anche 
troppa. 

t  BAROCCO.  [T.j  S.  m.  Sorte  di  guadagno  illecito. 
l'Val.]  Blanch.  Sat.  Sold.  46.  Barocco  forse  viene 
da  Baro,  che  vale  Barattiere,  [t.]  Cecch.  Prov.  31. 
Si  chiama  fare  uno  scrocchio,  o  pigliar  uno  scrocchio 
chi  compera  o  vende  robe  o  mercanzie  a  tempo  per 
più  prezzo  che  non  vagliono ,  e  poi  si  rivendano  a 
contanti  per  manco  :  per  chi  le  da  si  chiama  scroc- 
care ;  quando  si  vende  si  dice  far  barocco.  =  Cant. 
Cam.  222.  (C)  Scrocchi,  barocchi,  e  simil'  trame. 
Buon.  Pier.  3.  2.  8.  £  4.  1.  7. 

t  BARÓCCOIO.  [T.J  S.  m.  Barocco  nel  senso  di 
guadagno  illecito.  La  forma  del  Dim.  è  come  in 
Ritortola ,  e  sim. ,  e  suona  dispr.  e  ritrae  la  bin- 
doleria. Frane.  Sacch.  Nov.  32.  (C)  Buon.  Fier. 
5.  3.  8. 

BAROCCUME.  [T.J  S.  m.  [A.Con.]  Un  ammasso  di 
lavori  e  d'ornamenti  barocchi.  Oggi  molte  mobilie 
sono  un  baroccume  di  fogliami  e  di  accartoccia- 
menti. 

[A.Con.]  Qualità  astratta  delle  cose  barocche. 
Nel  disegno  state  alla  semplicità,  e  fuggite  il  baroc- 
cume. 

BAROCO.  [T.J  V.  Barocco,  in  senso  dialettico. 

BAROMÈTRICO.  Agg.  (Fis.)  [Ghcr.l  Che  apparliene, 
0  Che  si  fa ,  o  s'osserva  per  mezzo  del  barometro  ; 
come  Vuoto  barometrico.  Colonna  barometrica;  Livel- 
lazione barometrica;  Oscillazioni  barometriche;  ecc. 
V.  Barometro.  [Tor.]  Targ.  Toiz.  G.  Noi.  Ag- 
gradim.  1.  207.  L'epoca  di  questa  osservazione  baro- 
metrica, relativa  a  quella  del  Paschal,  parrebbe  che, 
secondo  il  testo  del  Borelli ,  si  dovesse  fissare  in- 
torno all'anno  1657.  =  Berlin.  Medie.  Dif.  266. 
(Gh.)  Come  nelle  sue  Efemeridi  barometriche...  ha 
dimostrato  l'eruditissimo  Ramazziiii. 

BARÒMETRO.  S.  m.  Dal  gr.  Biy.;,Peso,  e  MsTfcv, 


Misura.  (Fis.)  [Chcr. \  Strumento  che  dimostra  e  mi- 
sura la  pressione  deli  atmosfera,  e  le  sue  variazioni. 
Consta  ordinariamente  di  una  colonna  di  mercurio 
racchiusa  in  un  tubo  di  cristallo ,  con  opportune 
appendici  ;  e  dalla  forma  del  tubo,  ma  principal- 
mente da  quiste  prende  i  nomi  di  Barometro  a  poz- 
zetto, 0  a  sifone,  a  quadrante ,  a  squadra  ,  ecc.  — 
Vhanno  barometri  nella  costruzione  de'  quali  non 
entra  mercurio,  né  alcun  liquido  ,  essendo  formati 
unicamente  di  uno  o  più  metalli;  diconsi  perciò 
Barometri  metallici,  ed  anche  Aneroidi. — Barome- 
trografo  indicherebbe  lo  strumento  che  segnasse  tulle 
le  variazioni  di  pressione  atmosferica  succedute  in 
un  dato  tempo,  durante,  ad  esempio,  l'assenza  del- 
l'osservatore ;  ma  basta  che  segni  la  pressione  mas- 
sima, e  la  pressione  minima,  che  accadono  in  quel 
dato  tempo,  perché  prenda  il  suddetto  nome. 

[Tor.]  Targ.  Tozz.  G.Nol.  Aggradim.  1.  174. 
Il  vacuo  Torricelliano,  o  Barometro,  in  oggi  è  ridotto 
in  istrumcnto  tanto  noto,  e  tanto  comune,  che  poche 
sono  le  case  civili  che  non  ne  abbiano  qualcheduuo. 
E  1.  200.  Divulgatosi  il  felice  tentativo...  nel  1648, 
di  misurare  la  gravità  dell'aria,  e  le  altezze  dei  monti 
col  barometro,  il  Granduca  ordinò  al  Borelli  di  ve- 
rificare, e  rendere  più  feconda  questa  importautis- 
sima  scoperta. 

2.  [t.]  Fig.  Il  baròmetro  porta  tal  tempo  (di  ma- 
lumori pubblici,  0  di  malumore  di  un  solo). 

BAROMETKÒtiRAFO.  V.  Barometro. 

BARO.HA  (Alla).  [T.J  V.  Barone  Agg. 

BARONACCIO.  [T.]  Pegg.  di  Barone  Agg.,  in  senso 
ingiurioso.  Ma  talvolta  per  cel. 

2.  [t.]  Anche  Pegg.  di  BARONE  Sbsl.,  che  diso- 
nori il  suo  titolo. 

BAROliGGlNE.  [T.]  S.  f  [A.COn.]  Ha  forma  di 
più  dispr.  che  Baronata,  ma  può  essere  meno  grave. 
lina  parola  insolente,  una  baronata  ;  insultare  molto 
e  molti,  una  baroneri'a  ;  mancare  di  parola  e  non  ne 
arrossire  è  baronaggine.  [t.J  Dice  più  l'abito. 

BARONAGGIO.  [T.]  S.  m.  Voce  meram.  star.  Di- 
gnità ,  titolo  e  diritti  di  Barone  nel  senso  ant. 
Pecor.  25.  2.  (C)  E  de'  detti  baronaggi  e  signorie  ne 
furono  investiti  i  Baroni  del  re  Carlo. 

2.  Le  Terre  tenute  con  potere  baronale.  Oggidì 
Baronia.  G.  V.  7.  10.  1.  (C)  Di  signoraggi  e  baro- 
naggi che  teneano  i  Baroni  di  Manfredi.  [t.J  M.  V. 
4.  318.  Comperando  (Messer  Galeazzo)  nel  reame  di 
Francia  dal  Re  baronaggi ,  in  nome  di  dota  della 
detta  fanciulla,  di  valuta  di  trecento  migliaia  di  fio- 
rini. 

3.  Nome  collellivo  de'Baroni.  Morg.  14.  16.  (C) 
Pallav.  Star.  Cane.  i.  74.  (Man.)  Gli  Spagnuoli... 
costituirono  alcuni  giudici  popolani ,  i  quali  vollero 
incominciare  a  sottomettersi  il  baronaggio.  [Val.] 
Ant.  Pucc.  Gentil.  14.  37. 

4.  Per  esteiis.  Ordine  degli  otlimali,  a  diff.  dello 
slato  regio  o  del  popolare.  M.  V.  6.  54.  (C)  Ungheri 
son  grandissimi  popoli  ;  e  quasi  tutti  si  reggono  sotto 
baronaggio. 

5.  Siccome  Nobiltà  dice  e  le  pers.  nobili  e  le  qua- 
lità loro  e  gli  alti  degni  di  nobil  uomo,  cosi  Baro- 
naggio aveva  questi  due  ultimi  sensi.  Rim.  ani.  Lap. 
Giam.  2.  112.  (Man.)  [fav.j  Bojard.  1.  27.  75. 

In  questo  e  nel  senso  del  §  3.  [Camp.]  Guid. 
Giud.  15.  73.  V.  anche  Barnaggio. 

BARONALE.  [T.J  .4gg.  di  Barone,  nel  senso  di  di- 
gnità. [Val.J  Ricciard.  Fortig.  4.  13.  Spedita  avea 
la  corte  baronale  Per  ritrovarlo.  =  Bollar.  Lett.  Zen. 
1.  111.  (Man.)  Feudo,  o  un  luogo  baronale.  [Val.] 
De  Lue.  Doti.  Volg.  1.  347.  QualiU'i  o  giurisdizione 
baronale.  [t.J  Casa,  Titolo,  Podere  baronale. 

BARO.\ALME.\TE.  [T.l  Avv.  Da  Baronale.  Per  lo 
più  in  senso  non  di  lode.  [t.J  Comandare ,  Dipor- 
tarsi baronalmente  (con  boria  e  alfeltazione  d  au- 
torità). 

BAROXAMEXTE.  IT.]  Avv.  Da  Barone,  nel  senso 
dispr.  dell' Agg.  Magai.  Var.  Operetl.  172.  (Gh.) 
Strippare  e  sbevazzar  meno  baronainente  la  gente 
bassa  per  le  osterie,  [t.]  Baronamente  vivere. 

BARO.VAIIE.  [T.l  V.  n.  Fare  il  barone,  cosa  da 
barone,  nel  senso  dell' Agg.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C) 
Coloro  che  vanno  limosinando  e  baronaiido  per  le 
pubbliche  vie.  Vive  in  qualche  dial.  [t.J  Ragazzacci 
che  vanno  baronando  per  la  strada. 

BARO.NATA.  [T.]  S.  f.  Da  Barone  Agg.  Atto 
d'uomo  non  buono.  Men  grave  di  Bricconata;  ma 
col  tuono  della  voce  e  coli' accompagnamento  d'altre 
parole  può  darsi  a  Baronata  senso  peggiore.  [M.F.] 
Fag.  Commed.  Doniin  che  facesse  questa  baronata, 
di  piantarvi  per  interesse. 


BARONATELLA 
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BAROTERMOMETRO 


Pros.  fior.  par.  i.  v.  1.  p.  2H.  (GA.)  L'In- 
quisìlore  di  Tonno  mi  ha  dato  qualche  notizia  circa 
a  queste  baronate  che  si  stampano  in  Ginevra.  (Qui 
di  scritti.) 

2.  Sovente  suona  cel.  [t.]  Un  bambino,  Un  amico 
yi  fa  delle  baronate  (scappatelle  le (/(/ erissime,  anche 
scherzi  piacevoli). 

[t.J  Delle  opere  dell'ingegno,  Baronate,  perchè 
cattive  ;  non  Bricconate  perchè  ree.  =  Eust.  Manfred. 
Leti,  boloi).  v.i.  p.  59.  (Vian.)  [t.]  Una  tragedia. 
Un  panegirico  può  essere  una  baronata. 

3.  (M.F.)  Cosa  vile  in  gen.  Fag.  Rim.  1.  181. 
Ms.  Se  mai  vorrà  il  destino  Darvi  tal  grazia  che  voi 
la  vegghiato,  Vi  parrà  baronata  ogni  festino. 

BARO.\ATElLA.  [T.]  Dim.  di  Baronata  nel  senso 
dispr.  di  Barone  Agg.  Può  denotare  per  eufem.  Ba- 
ronata alauanto  grave,  e  avere  il  not.  senso  di  cel. 
[Giust.]  Gozz.  3.  287.  —  Baronatina  ha  piuttosto 
il  senso  di  cel.  che  di  biasimo. 

MMUTÌU.  IT.]  V.  Baronatella. 

BAIIONATO.  IT.]  S.  m.  [G.M.]  Baronaggio,  Ba- 
ronia. Nel  senso  segnatam.  di  Tenuta  baronale.  Non 
vuole  che  si  vada  a  caccia  nel  suo  baronato  ;  e  però 
ha  fatto  la  bandita.  Vive  a  questo  modo;  ma  ha 
sempre  qualcosa  di  spregio. 

BAROXCELIO.  [T.l  Dim.  di  Barone  Sost.  G.  V. 
9.  302.  4.  (C)  Di  Maremma  (ebbe)  da' Conti  di  San- 
tafiore  e  altri  baroncelli  Ghibellini  da  cencinquanla 
cavalieri.  E  70.  10.  I  Conti  Alberti  da  Mangone,  e 
altri  baroncelli  di  Toscana.  [Val.]  Buri/Ain.  Disc.  i. 
511.  Signorotti  e  baroncelli.  [t.J  Oggidì  varrebbe 
Barone  povero  e  di  poco  conto;  più  com.  Baronuccio. 
[Val.]  Fag.  Rim.  3.  34.  È  un  nobil  fatto  a  caso  ;  e 
il  poverello  Teme  coll'esser  con  ognun  cortese ,  Di 
ritornar,  qual  era,  un  baroncello. 

BARO.XCELLO.  [T.]  Dim.  di  BARONE  Agg.  Per  lo 
più  in  senso  di  vezz.  e  di  cel.  [t.]  Barunculus  in  una 
Gì.  cit.  dal  Mai.  —  È  una  baroncella  direbbesi  a 
una  ragazzina  celiando. 

[t.]  Ma  d'adulto  potrebbe  essere  eufem.,  per 
risparmiargli  biasimo  più  grave.  [M.F.]  rag.  Com- 
med.  Sarà  un  baroncello  pieno  di  vizi.  E  Rim.  Im- 
pertinenti baroncelli.  E  Commed.  Escimi  fuor  di 
casa,  0  baroncella. 

BAROJiCliVO.  [T.]  Dim.  di  Barone  o  giovane  o  per 
vezzo,  mailvezzoqui,  come  altrove,  può  essere  dispr. 

ì  BAROÌVCIO.  [T.]  S.  m.  Ragazzo  che  fa  il  ba- 
rone per  le  strade.  Belline.  Son.  100.  (Ut.)  (Senso 
dubbio.)  —  /  Lucchesi  Baroccio,  al  monello. 

BAROXCIOA'E.  [T.]  Agg.  e  come  Sost.  [A. Con.] 
Pegi/io  che  Barone  Agg.  Barone  triviale. 

BÀRO'E.  [T.]  S.  m.  Titolo  di  dignità.  La  rad. 
ar  in  più  lingue  e  sensi  suona  Altezza.  Nel  celt. 
Bar  suona  Forza,  Valore.  Il  brett.  Bar  vale  Uomo  ; 
come  Vir  ai  Lat.,  e  'Avr.p,  ai  Or.,  Uomo  forte.  E 
Uomini  nel  m.edio  evo  i  Vassalli.  Bar,  spagn.  Ma- 
schio, belg.  Marito.  E  Baroni  segnatam.  i  Vassalli 
diretti  de'  feudi  maggiori,  [t.]  Baroni  del  Re,  del 
Duca,  del  Conte,  del  Vescovo.  —  Barone  dell'Impero, 
anche  napoleonico.  Ar.  Fur.  7.  21.  Ricca  corte  De' 
Signor,  de'  Baroni  e  de' Vassalli.  (Potrebbero  essere 
vassalli  e  non  baroni ,  poi  c'è  de'  baroni  non  vas- 
salli.)—  Il  Re  e  i  suoi  Baroni  ;)«ó  comprendere  tutta 
la  Corte.  Ma  il  re  d'Ungheria  convocava  i  nobili, 
esclusi  i  baroni.  =;  Dant.  Par.  16.  (C)  Ciascun  che 
della  bella  insegna  porta  Del  gran  Barone  (Conte 
Ugo).  — Alto  barone. 

[t.]  Nov.  ant.  6.  90.  La  donna  rispose  :  Diteli 
così,  ch'io  non  li  perdonerò  giammai,  se  non  mi  fa 
gridare  mercè  a  cento  baroni  ed  a  cento  cavalieri, 
ed  a  cento  dame  ed  a  cento  donzelle,  che  tutti  gri- 
dino a  una  boce,  Mercè. 

JT.]  Baroni  del  Parlamento  ,  in  Inqhilterra  i 
Membri  dell'Alta  Camera.  =  G.  V.  9.  268.  1.  (C) 
Al  quale  Parlamento  nullo  de'  detti  Baroni  né  Par- 
lati (Prelati)  vi  venne. 

Bocc.  JVot;.  13.  8.  (C)  S'era  messo  a  prestare 
a'  Baroni  sopra  castella,  [t.]  Sav.  Pr.  Amos  par- 
lava qui  ad  altri  che  alle  vacche ,  perchè  loro  non 
calunniano  i  poveri;  rna  parlava  ai  baroni  del  re,  li 
quali  domanda  vacche  per  la  lascivia  loro,  e  perchè 
erano  grassi  della  roba  d'altri. 

2'i(o/o  de' maggiori  cittadini  di  città  privile- 
giate, [r.]  Baroni  della  città  di  Londra,  d'Orleans. 

2.  Per  estens.  Signore  potente.  Così  Corso  Do- 
nati (G.  V.)  in  repubblica  era  soprannominato  il 
Barone,  [t.]  Cavale.  Pungil.  193.  Vanno  alfaitati 
(adomati)  come  meretrici,  vestiti  a  foggia  come  giul- 
ladri  (giullari),  forniti  e  addobbati  d'arnesi  e  di  fa- 
migli come  baroni. 


[t.]  Aria  di  barone ,  Fare  il  barone,  di  Chi  si 
dà  grande  importanza  e  si  mette  in  prosopopea. 

Tass.  Ger.  19.  78.  (C)  Chiedila  pure  a  me,  se 
n'hai  desio,  La  testa  d'alcun  barbaro  barone.  Fr. 
Guitt.  Leti.  25.  cit.  dal  Nann.  (Gh.)  Non  doverne 
(dobbiamo)  nò  potemo  essere  tutti  baroni ,  ma  do- 
vemo  e  potemo  essere  tutti  buoni.  Fr.  Jacop.  l.  6. 
e.  U.  slr.  18.  Fr.  Guitt. 

3.  1  Barone,  come  Cavaliere,  Uom  valoroso,  come 
ai  Lat.  Generosus.  Bojar.  6.  22.  (Gh.)  Giamb.  in 
Paol.  Oros.  l.  2.  e.  10. 

Segnatam.  Uomo  di  guerra.  [Val.]  T.  Liv.  Dee. 
2.  183.  £  1.  196.  E  26.  (//  lat.  qui  ha  Duces.)— 
Barone  da  guerra.  Sagg.  Spag.  Etrur.  1.  153. 

1  E  siccome  il  Marito  si  diceva  Signore,  e  la 
Moglie,  Dama  e  Madonna,  cosi  Barone  valeva  Ma- 
rito, ma  di  nobil  gente.  Guid.  G.  più  volte.  [Val.] 
T.  Liv.  Dee.  2.  260.  Ho,  diss'ella,...  il  mio  barone 
e  i  miei  figliuoli  in  prigione. 

i.  Per  abus.  e  pe'  soliti  anacronismi  de'  vecchi.  I 
Baroni  di  Re  Salomone,  Bocc.  Nov.  89.  7.  (C)  E  Ba- 
roni i  Magi.  Medit.  Arb.  cr.  [T.]  Tes.  Br.  1.  35. 
Barone  Amulio.  (Re,  come  Signore;  titolo  promiscuo.) 
[\à\.]Poliz.  St.  1.  3.  Del  baron  toscano. 

Dante  trasporta  in  cielo  i  Conti  dell'impero  e 
i  Baroni.  3.  24.  (Gh.)  Quel  Baron  (S.  Pietro).  E 
25.  (C)  Ecco  il  Barone  (S.  Jacopo). 

1  Dicevasi  a'  Santi  11  Barone  messer  Sant'An- 
tonio, Bocc.  Nov.  60.  4.  (C) 

1  11  Barone  messer  Gesi'i  Cristo,  Vit.  S.  Ant. 
5.  Specie  di  giuoco,  che  si  fa  con  sei  dadi,  ognun 
de'  quali  in  un  solo  de'  suoi  piani  abbia  espresso 
il  numero;  e  contasi  dall'uno  ni  sei;  e  colui  che  in 
gettarli  scopre  più  numeri,  quello  vince.  (C)  [t.] 
Forse  dal  titolo  ;  come  il  giuoco  della  Dama ,  e 
negli  Scacchi  il  Re  e  la  Regina.  [Val.]  Oggi  in 
Toscana  è  un  giuoco  quasi  simile  all'oca,  in  una 
carta  sono  stampate  diverse  figure ,  ciascuna  delle 
quali  ha  il  suo  numero ,  e  vanno  da  ì  a  63.  Si 
giuoca  in  più  pers.,  e  con  due  dadi.  Chi  prima 
giunge  all'ultimo  numero,  vince. 

[Giul.]  Mandare,  e  Andare  al  barone.  Ottenere  il 
maggior  punto.  Tratto  dal  giuoco  del  barone,  perchè 
la  vittoria  sta  nel  gettare  tali  dadi ,  che  portino  la 
fava  0  altro  segno  al  luogo  del  barone.  Non  com. 

BARONE.  [T.]  S.  m.  e  Agg.  Acer,  e  quasi  Pegg. 
di  Baro.  Terni,  di  dispr.,  denotante  inonestà  che 
avvilisce,  o  per  contrap.  del  titolo  di  Signore  gene- 
roso, come  Cortigiana  e  Masnadiere  e  Drudo  presero 
mal  senso  ;  o  secondo  l'arabo  Bara,  che  suona  Per- 
dere, Perdersi,  Guastarsi;  o  secondo  il  celt.  Bar, 
che  vale  Scelleratezza  e  Inganno.  Altri  in  Irzio 
legge  Barones,  i  Servi  de'  soldati  ;  onde  poteva  ve- 
nire il  senso  d'uomo  vile  e  dappoco.  [Val.]  Salvin. 
Annot.  Sai.  Ros.  98.  Baro  e  Barone  anticamente 
significava  plebeo  ,  vagaboniio  ,  uomo  di  mal  affare. 
=  Menzin.  Satir.  11.  p.  40,  in  fine.  (Gh.)  [G.M.] 
Segner.  Crist.  ìnstr.  1.  19.  10.  Un  povero...  ot- 
tenne una  tonaca  usata,  che,  dall'ingannatore  venduta 
subito,  gli  servi  per  andar  lieto  con  altri  baroni  all'o- 
steria. [Val.]  Fag.  Rim.  6.  150.  Chi  son  quei  che 
s'innalzan  oggiilie ,  Se  non  son  tutti  buoi ,  baroni  e 
spie? 

Fagiuol.  Comed.  7.  243.  (Gh.)  Il  villano  rive- 
stito, Il  baron  rannobilito  In  un  tratto  perde  affatto 
La  memoria  del  natale.  E  5.  153.  Che  bisogno  ave- 
vate voi  di  dar  la  vostra  figliuola  a  questo  barca  ri- 
vestito? 

S'accompagna  con  altri  titoli  di  dispregio,  [t.] 
Sudicio  barone.  =  Troppo  volgare  il  seg.  Melin. 
6.  104.  (Man.)  Guarda  quel  che  tu  di' ,  Porco  ba- 
rone. E  s'usa  per  Sudicio.  [G.M.]  Tu  se' un  barone. 
—  Gli  è  un  gran  barone  costui. 

[t.]  Nell'uso  fam.,  anzi  triviale,  Baron  cornuto 
suona  più  espressam.  malvagità.  [M.F.]  Fag.  Rim. 

[t.]  .Mettersi  al  barone,  a  vita  tra  spensierata 
e  inonesta,  di  quella  spensierataggine  che  conduce 
a  inonestà. 

[t.]  Darsi  al  barone,  in  senso  sim. 

[Val.]  Mandare  al  barone.  Inusit.  Sim.  a  Man- 
dare al  diavolo.  Ncr.  Sammin.  6.  5. 

2.  In  forma  d'Agg.  più  espresso.  Magai,  var. 
operett.  143.  (Gh.)  Mantenersi  in  una  vita  sciope- 
rata e  barona  (d'accattoni). 

[Val.]  Ros.  Sat.  3.  Né  cred'oggi  il  pittor  far 
cosa  buona,  Se  non  dipinge  un  gruppo  di  stracciati. 
Se  la  pittura  sua  non  è  barona. 

[r.]  Ma  anco  come  Sost.  nel  femm.  fam.  Che 
barona  ! 
1     3.  [t.J  Alla  barona,  modo  avv.  Vivere,  e  sim.. 


disordinatamente  ,  sudiciamente  ,  goffamente  ,  con 
poca  dignità. 

Anche  di  stanza  o  altro  luogo,  dove  ogni  cosa 
sia  scombujato  e  incomposto:  [t.]  Tutto  qui  è  alla 
barona. 

4.  In  senso  men  dispr.  aff.  a  Plebeo.  Ma  per  cel. 
[Val.)  Fag.  Rim.  3.  59.  Ci  son  concorse  di  molte 
persone...  Povere,  ricche,  nobih  e  barone. 

BAROJiERU.  [T.]  S.  f  [A.Con.]  È  più  di  Baro- 
nata ;  e  può  indicare  una  serie  d'atti  non  buoni. 
V.  anche  Baronaggine. 

BAR0.\ESC.4ME.MTE.  [T.]  Avv.  Da  Baronesco,  fi» 
modo  da  barone.  Come  titolo.  Fag.  Rim.  (Mt.) 

Oggidì  suonerebbe  cel.;  e  per  cel.  equivoca  »9- 
rebbe  nel  senso  not.  a  Baronamente. 

BARONESCO.  [T.]  Agg.  Da  Barone,  [t.]  Grado, 
Titolo  baronesco,  per  Baronale  ,  suonerebbe  dispr.. 
0  cel. 

2 .  t  Per  Goffo,  e  aff.  a  quel  che  i  Fr.  Barocco. 
Vasar.  Vit.  2.  140.  (Gh.) 

3.  [T.]  Per  cel.  nel  senso  dispr.  dell' Agg.  Barone. 
Non  com.,  ma  s'intenderebbe. 

BAROESSA.  [T.]  S.  f  Che  ha  baronia,  o  Che  è 
moglie  di  barone.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  133.  (C) 
Tenne  signoria,  e  fu  baronessa. 

2.  Gran  signora  in  gen.  Pisi.  S.  Gir.  (C)  Non 
voglio  che  abbi  compagnia...  di  queste  grandi  baro- 
nesse. Vit.  S.  Pad.  2.  331. 

Marta  e  Maddalena  al  Sacch.  (Op.  div.  133. 
(C))  e  Bidone  e  Cleopatra  erano  baronesse. 

BARO.\ETTO.  [T.]  S.  m.  Titolo  d'un  ordine  di  ca- 
valleria in  Inghilterra,  impartito  dal  Re ,  e  redato 
dalla  prole  maschile. 

t  BAROIVEVOLE.  [T.]  Agg.  di  BARONE,  nel  senso  di 
Nobil  guerriero  e  prode.  Guid.  G.  (C)  Uccise,  colla 
sua  virtù  baronevole,  lo  re  Protesilao.  [x.]  Oggidì 
sarebbe  voce  da  scherzo  ;  come  Baronevolmente  e  Ba- 
ronevolissimamente. 

BAROMVOIJSSIMAMEXTE.  [T.]  V.  Baronevole. 

BARO.\EV OLISSIMO.  [T.j  Superi,  di  Baronevole. 
V.  questa  voce. 

BARO.\EVOLMEME.  [T.]  Aw.  Nel  senso  di  Baro- 
nevole. Guid.  G.  (C)  [Camp.]  //  cod.  parig.  Baro- 
nevolemente.  V.  Baronevole. 

BARONIA.  [T.]  S.  f.  Titolo  e  Dignità  e  Diritto  di 
Barone.  G.  V.  7.  10.  1.  (C)  Delle  quali  baronie  e 
signoraggi  e  fii  (signorie  e  feudi)  di  cavalieri ,  rin- 
vesti tutti  coloro  che  lo  aveano  servito. 

[t.J  Baronie  ciascuna  delle  quattro  parti  del 
regno  di  Gerusalemme ,  in  quanto  feudi  della  co- 
rona. 

2.  L'Ordine  de' Baroni,  o  Moltitudine  loro.  G.  V. 
6.  37.  1.  (C)  E  in  sua  compagnia  Ruberto  conte 
d'Artese  e  Carlo  d'Angiò,  suo' fratelli ,  con  tutta  la 
baronia  di  Francia.  È  9.  268.  1.  Andò  con  molta 
baronia.  1  Frezz.  Quadr.  l.  4.  e.  7.  (cit.  dal  Nann. 
Anal.  verb.  ital.  p.  122.  in  nota).  (Gh.)  Quando  più 
bella  e  più  in  fior  fu  Roma,  Non  ebbe  in  sé  si  bella 
baronia.  Fagiuol.  Rim.  2.  246.  [t.]  Firenz.  Disc, 
anim.  30.  [Val.]  Ricciard.  Fortig.  1.  23.  Ant.  Pucc. 
Gentil.  17.  51.  =  Bern.  Ori.  2.  20.  (Man.)  Quivi, 
con  festa  e  pompa  trionfale ,  Con  Duchi  e  Conti  e 
molta  baronia.  Entrò  il  Re  di  Damasco  tutto  armato. 

3.  Delle  possessioni  baronali.  Bocc.  Com.  Dant. 
2.  141.  (Man.)  Nobile  donna,...  e  abbondantissima 
di  baronie  e  delle  mondane  ricchezze. 

Tenuta  che  da  al  possessore  il  titolo  di  Ba- 
rone, [t.]  Una  tenuta  può  avere  titolo  di  baronia , 
e  conservarlo,  anco  cessato  il  diritto  feudale.  —  Ven- 
dere ,  Aflittare  la  baronia.  —  La  baronia  è  lontana 
di  qui  dieci  miglia. 

4.  1  Pompa,  Insegne,  e  Segni  di  barone,  o  di 
nobiltà  e  potenza  in  gen.  [Camp.)  Camp.  ant.  Test. 
Andò  e  combattette  con  lui,  e  vinselo  ;  e  tolsegli  un 
ornamento  che  colui  portava  al  collo  per  sua  baronia. 

Per  cel.  Lor.  Med.  Nenc.  (C)  Io  t'ho  agguagliato 
alla  fata  Morgana,  Che  mena  seco  tanta  baronia. 

(t.I  Potrebbesi  tuttavia  forse  :  Far  tanta  baronia  ! 
(Fare  il  qrandeì)  —  Che  baronia  !  (Che  superbia!) 

BAROiVilCCJO.  [T.]  S.  m.  Barone  meschino  di  ric- 
chezza 0  d'autorità  o  di  valore. 

BAROSCOPIO.  S.  m.  Dal  gr.  Rapo;,  Peso,  e  2xo^'«, 
Io  guardo.  (Fis.)  [Gher.]  Strumento  foggiato  a  Ba- 
rometro, ma  in  modo  da  far  riconoscere  le  ben  che 
minime  variazioni  nella  pressione  atmosferisca,  an- 
ziché il  valore  assoluto  di  cotesta.  (V.  Barometro.) 

BAROTE.  (Min.)  V.  Barite. 

BAROTERJIÓMETRO.  S.  m.  Dal  gr.  Bmoc,  Peso, 
0Ep;j.7i,  Calore,  e  MsTpov,  Misura.  (Fis.)  [Gher.]  Stru- 
mento che  fu  proposto  per  misurare  le  altezze ,  cel 
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meno  delta  yraduala  diminuzione,  nella  tempera- 
tura dtll'acquu  in  ebullizione,  a  misura  che  si  di- 
minuisce la  pressione  dell'aria  atmosferica,  o  che  si 
tale  a  reyivni  oi/nora  più  elevate. 

BARRA.  S.  f.  Sbarra,  Trincera,  Steccato,  [i.]  Lai. 
Vara,  Palo,  Pertica  ;  Varus  o  Varrus,  Palo  non  ri- 
mondalo. Ted.  Barre.  =  G.  V.  10.  15.'5.  3.  (C)  E 
barre  di  legname  messe  dove  stavano  di  dì  e  di  notlc. 
U.  V.  3.  78.  Abbarrarono  la  cillù ,  e  combatle- 
ronsi  alle  barre  tutto  '1  mese  di  Agosto.  [Camp.]  Guid. 
Qiud.  A.  XIV.  Li  Trojani  chiusero  le  porlo  della  cit- 
tade,  e  fermaronle  con  forti  barro  traverse.  E  ivi. 
Lib.  XXVIII.  V,  serraro  bene  le  porte  di  forti  barre 
traversate  e  grosse  chiavature... 

2.  (Mar.)  |Kiu.]  È  la  leva  mediante  la  quale  si 
muove  il  timone. 

3.  (Cliir.)  Strumento  ordinariamente  fatto  d'un 
peno  di  legno  o  di  sughero  che  si  mette  tra  i  denti 
molari  per  mantenere  la  bocca  aperta  durante  le 
operazioni  che  nel  fondo  di  essa  si  eseguiscono.  (Mt.) 

Barra  dentale.  Disco  d'oro,  d'argento  o  di  pla- 
tino che  si  ferma  su  i  denti  posteriori,  affin  d'impe- 
dire agl'incisivi  ed  ai  canini  delle  due  mandibole 
di  toccarsi,  sì  durante  il  sonno  e  si  nella  mastica- 
zione degli  alimenti.  (Mt.) 

4.  (Anat.)  Prolungamento  della  sinfisi  del  pube  , 
che  diminuisce  l'altezza  deWarco  fatto  inferiormente 
dalla  riunione  del  pube,  e  l'estensione  del  diametro 
ante-posteriore  dello  stretto  perineale  della  pelvi.  (Mt.) 

5.  Barra  o  Sbarra  magnetica.  (Fis.)  Verga  o  Sbarra 
d'acciujo,  a  cui  si  comunicò  il  magnetismo. 

6.  (Geol.)  Ammasso  di  sabbia ,  ed  altre  materie 
a  foggia  di  diga  o  che  si  forma  alla  foce  di  alcuni 
fiumi,  e  che  è  prodotto  dalle  due  azioni  opposte  della 
corrente  del  fiume  e  dell'onde  del  mare,  che  respin- 
gono le  materie  portate  dal  fiume  medesimo.  (Mt.) 

7.  Barre.  S.  j.  pi.  (Vet.)  [Valla.]  Rappresentano 
qmll' intervallo  intermediario  della  mascella  poste- 
riore, che  divide  i  denti  scaglioni  dai  primi  molari 
dei  cavalli,  sul  quale  appoggiar  deve  ti  morso  della 
briglia,  filetto  o  bridone. 

[Cont.]  Garz.  Cav.  I.  1.  Le  barre  siano  ta- 
glienti, alte,  sottili,  rivolte  in  fuori  e  scarnate.  Se 
non  averanno  queste  qualità  non  saranno  sensibili,  e 
il  cavallo  non  sarà  di  buona  bocca. 

t  BARRARE.  V.  a.  Da  Barra.  Serrare  con  isbarra, 
Allorniure,  Accerchiare  e  Chiuder  con  botti,  pali, 
stecconi  o  altri  legnami.  G.  V.  1.  68.  1.  (C)  Onde 
la  terra  non  avea  mura,  ma  era  barrata  di  botti ,  e 
altro  lognarae. 

BARRARE.  V.  a.  Truffare,  Giuntare.  Ambr.  Furt. 
4.  6.  (C)  Allora  massimamente  godo  io  meco  mede- 
simo, quando  rubo  i  ladri,  e  barro  i  barattieri. 

t  BARRATO.  Part.  pass,  e  Aiin.  Da  Barbare. 
G.  V.  7.68.  l.(C) 

i  BARRERÀ.  S.  f.  [Val.]  Lo  stesso  che  Barriera. 
B.  Ta.is.  Lett.  1.  327. 

i  BARRERÌA.  S.  f.  Trufferia,  Giunteria,  Inganno, 
Frode.  Ar.  Supp.  4.  6.  (€)  Tutti  n'avete  colpa  ;  ma 
più  debbcsi  Dare  alli  vostri  Rettori,  che  simili  Bar- 
rcrio  nelle  lor  terre  comportano.  E  appresso:  La 
maggior  barreria  vo' che  intendano,...  Ambr.  Furt. 
i.  1.  E  io  me  n'andrò  infino  al  Papa,  e  intenderan- 
Bosi  le  vostre  barrerie.  Salv.  Grunch.  3.  8.  Se  la 
barreria  Non  mi  riscattass'ella  già  per  qualche  Verso, 
io  so  che  una  galea  o  una  Mitera  non  mi  manca. 

BARRETTA.  S.  f.  Laslretta,  Laminetta  ,  Piccola 
verga.  Pr.  fior.  P.  i.  V.  3.  pag.  5.  (M.)  Le  cose 
che  riportano  in  qua,  son  queste  :  del  Capo  Verde 
cuoja,  coloni,  zuccheri  ;  della  Mina  oro  perfetto  e  zi- 
betto, che  quest'anno,  che  i  Portoghesi  sono  in  guerra 
con  quelli  del  paese,  in  due  legni  sono  venuti  da  du- 
gcnlo  mila  ducati  in  barrette  d'oro. 

BARItK'.ARE.  V.  a.  Da  Barra.  Propriamente  Im- 
pedire il  passaggio  a'  nemici ,  attraversando  le  vie 
con  carri,  botti,  alberi  od  altro.  Corsin.  Isl.  Mess. 
l.  1.  p.  6"2.  [Gh.)  Biconobbero  di  li  a  poco  che  (gl'In- 
diani) avevano  barricate  le  strade  con  alcune  altre 
di  quelle  palizzate,...  [Val.]  Pomp.  Plut.  Vit.  2.  90. 
Si  fortificavano ,  piantando  gran  quantità  di  legni , 
barricando  da  ogni  parte  il  loro  campo. 

BARRICATA.  S.  f  Da  Barricare,  hiparo  tumul- 
tuario di  legname,  di  balle  di  lana,  di  botti  piene 
di  terra  o  di  letame  o  di  sassi,  che  si  fa  attraverso 
delle  vie  per  impedire  il  passaggio  de'  nemici.  Davil. 
1.  265.  (Gh.)  Trovata  nell'ingresso  una  barricala  di 
botti.  E  2.  334.  Non  ebbe  sharragliate  le  trincero 
di  botti ,  0 ,  come  essi  chiamano,  barricate,  erette 
da'  difensori. 

2.  (Mar.)  [Camp.]  Di»,  maril.  mil.  Barricate  sono 
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i  ripari  che  si  attraversano  ai  vascelli  quando  si  com- 
batte, per  impedire  il  passo  all'inimico  che  fosse  en- 
trato nei  vascelli. 

BARRIERA.  S.  f.  Lat.  Vara.  Cancello  a  Steccato  di 
leqname  o  di  ferro  che  serve  a  chiudere  un  passo. 
(Gh.) 

2.  Fig.  Si  dice  anche  di  ciò  che  serve  come  di 
confine  e  d'impedimento  al  passaggio  e  di  difesa. 
Targ.  Vlagg.  (Mt.)  I  monti  pisani  formano  una  bar- 
riera che  frange  il  gagliardo  gelato  solilo  degli  aquiloni. 

3.  Per  Sorta  d'abbattimento  fatto  per  giuoco  con 
istocco  0  picca  sottile  e  corta  ,  tra  uomini  armati, 
con  una  sbarra  nel  mezzo.  Buon.  Fier.  4.  3.  4.  (C) 
Perchè  le  dame  vostre  Cresciuta  hanno  la  Corte , 
Per  comparir  più  in  ordine  a  festini,  A  barriere  ed 
a  giostre.  [Val.]  E  Ajon.  2.  25.  Ei  ci  ordinavan  ba- 
gordi e  barriere. 

4.  [Val.]  E  per  Ispezie  di  festa  fatta  in  una  sala. 
Duonarr.  Ajon.  2.  206.  Come  veduto  ho  spesso  in 
regia  sala.  Nello  spartirsi  di  qualche  barriera. 

BARRIRE.  V.  n.  Aff.  al  lat.  Barrire.  Ùicesi  del 
verso  che  fa  l'elefante.  Salvia.  Opp.  Cacc.  2.  (M.) 
È  fama  Che  gli  elefanti  tra  di  lor  favellino,  Barrendo 
colla  bocca  in  suon  mortale. 

2.  E  in  fona  di  Sost.  per  Barrito.  Bellin.  Buech. 
247.  (Mt.)  Sopra  l'elefantesca  Vorre'  una  voce  che 
volesse  dire  Un  suon  più  che  di  barrire.  Un  barrir 
forte.  Un  barrir  raddoppiato.  Un  barrir  più  che  for- 
tissimo. 

BARRITO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Barritus.  La  voce  che 
manda  fuori  l'elefante.  Segner.  Pred.  29.  6.  (M.) 
Né  fu  qualora  facea  loro  ascoltare  muggiti  di  tori , 
sibili  di  serpenti,  grugniti  di  cignali,  ruggiti  di  leoni, 
barriti  dì  elefanti,  ululati  dì  lupi,  ovvero  urli  di  orsi; 
ma,... 

2.  Per  auel  Grido  forte  che  mettevano  i  soldati 
romani  nell'assalire  il  nemico.  Giamb.  Vegez.  l.  3. 
e.  18.  p.  122.  (Gh.)  Grido  neuno  (niuno)  il  quale 
è  barrito  chiamato,  levare  non  si  dee,  se... 

BARRO.  S.  m.  Lostessoche  Baro.  V.  —Ambr.  Furt. 
i.  3.  (C)  Il  più  sufliciente  barro  che  sia  in  Boma.  E 

3.  6.  Poi  a'  fatti  l'ho  io  trovato  peggio  che  un  dia- 
volo, un  barro,  un  giuntatore,  un  assassino.  Ar.  Sat. 

4.  Aver  nota  o  macchia  Di  barro  o  traditor. 
BARRO.  S.  m.  Argilla,  Terra  da  far  vasi.  Spagn. 

Barro.  (Gh.)      . 

2.  Per  Bucchero,  che  è  una  sorla  di  stoviglia,  la 
aitale,  bagnata  che  sia,  esala  un  odor  grato.  Bellin. 
buccher.  Prefaz.  (Gh.)  Li  Spagnuoli,  presso  de' quali 
poscia  vennero  in  grandissimo  uso  i  buccheri  da  lor 
chiamati  barri,  quando  vogliono  intendere  i  buccheri 
dì  Portogallo,  dicono  barro  semplicemente;  e  quando 
vogliono  significare  il  bucchero  d'India,  dicono  barro 
richo. 

3.  Acqnadi  barro.  Bellin.  Buccher.  Prefat.  (Gh.) 
Costumarono  altresì  li  Spagnuoli...  di  servirsene  (de' 
buccheri  )  per  fare  l'acqua  per  bere ,  la  quale  essi 
chiamano  acqua  di  barro,  e  che  non  è  altro  che  sem- 
plice acqua  pura  in  cui  sieno  slati  in  infusione  più 
pezzi  di  bucchero,  aggiuntovi  alcuno  odore  di  fiori. 

BARTOLOMMEO.  S.  m.  Nom.  pr.  [Val.]  Suolsi  dire 
per  Uomo  sciocco.  Fag.  liim.  3.  34.  Oh  ch'egli  è 
pure  il  bel  Bartolommco  :  0  non  è  nobil. 

2.  [Val.]  Esser  dal  tempo  di  Bartolommeo.  Essere 
semplice ,  sciocco.  Salviat.  Granch.  2.  3.  Ci  sei  a 
pigione  in  questo  mondo?  Tofano,  Tu  sei  dal  tempo 
di  Bartolommeo. 

BARUFFA.  S.  f.  Germ.  Raufen,  Arruffare  i  capelli. 
Confuso  azzuffamento  d'uomini  o  d'animali.  Frane. 
Sacch.  Nov.  110.  (C)  E  cosi  in  questa  barulfa,  pi- 
gliando i  porci  il  gottoso.  Stanz.  fìUbb.  Mae.  7.  A  tal, 
ch'Anteo  scoppiò  nella  baruffa,  e  Mandricardo  vi  lasciò 
duo  denti.  Bern.  Ori.  1.18.  30.  Chi  lo  vedesse  entrar 
nella  baruffa,...  Disc.  Cale.  30.  S'ingegnerà  cavarla 
(la  palla)  della  barufi'a,  e  a  lui  mandarla. 

2.  f.M.F.]  Mescolamento  di  persone.  Pros.  fior.  l. 
VI.  108.  Sempre  vi  si  vedrà  una  confusione,  una  ba- 
ruffa, una  calca;  vi  si  udirà... 

3.  [t.]  Zuffa  in  parole  e  voci  ingiuriose. 
BARIFFEVOLE.  Agg.  com.  Voc.  scherzevole.  Pronto 

a  far  baruffa  e  ad  attaccar  lite.  Non  com.  Bellin. 
lìucch.  62.  (M.)  La  barufl'evol  franca  Bucchereide 
Che  romor  cli'ella  fa? 

t  BAHIFFO.  S.  m.  Baruffa.  Ciriff.  Calv.  4.  (C)  Io 
vo'  che  tu  mi  metta  in  quel  barulTo  In  mezzo  a  tutti, 
per  salvar  l'onore. 

BARÌfìlOLI.  l'oc,  usata  nel  modo  avverb.  Tra  ngioli 
e  barugioli,  cAe  vale  Tra  una  cosa  e  l'altra.  Com- 
putato il  valore  di  ogni  cosa,  coll'idea  in  queste  cose 
di  poco  conto.  V.  Uoion. 
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t  BARDI*.  S.  f.  [M.F.J  È  un  Cercine  o  Avvoltola, 
tura  fatta  insieme  delle  estremità  detta  ealza  e  de' 
calzoni,  sotto  o  sopra  il  ginocchio.  (Cosi  le  Note  al 
Fagiuoli,  fa//.  35.)  Si  usa  però  la  sola  frase  Far« 
la  barulè  per  Farsi  tale  avvoltolatura.  Fa^.  Itim.  ii. 
314.  E  quanto  tempo  stassi  a  trattenere  Co' calzoni 
per  far  la  barulè.  Che  su  le  calze  possa  ben  tenerp. 

t  BARlilMRE.  V.  n.  Da  Bari;li.O.  Esercitar  Parte 
del  barullo,  cioè  Comperar  cose  da  mangiare  in  di 
grosso,  per  rivenderle  con  suo  vantaggio  a  minuto. 

2.  E  pass.  Pros.  fior.  6.  229.  (A/.)'  A  similitudine 
della  fiera  di  Farfa ,  dove  si  barulla  e  sì  spaccia , 
col  titolo  di  mercanzie,  ogni  genere  di  miscee  che  vi 
concorre. 

BARUllATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  da  Barullare. 

2.  Trasl.  lìracc.  Binai.  Dial.'p.  138.  (Gh.)  Non 
v'accorgete  che  con  codesto  vostro  affettare  il  greco 
vi  fate  uccellare  in  toscano?  Ognun  conosce  che 
codesto  greco  sa  dì  raull'a ,  perch'egli  è  baruUato , 
cioè  non  è  di  prima  mano. 

BARIILLO.  S.  m.  Colui  che  compera  cose  da  man- 
giare in  di  fjrosso,  per  rivenderle  poi  a  minuto  con 
suo  vantaggio.  [T.]  Forse  ha  rad.  com.  con  Barat- 
tare. [G.M.]  0  /"orse  drt  BmuUicv  ,  dim.  di  «0=05, 
Peso:  quasi  chi  vende  cose  di  piccolo  peso.  =:  Fag. 
Bini.  2.  40.  (Mi.)  Intese  ben  che  quei  non  son  mer- 
canti. Ma  trecconi,  baiulli,  e  ferravecchi.  [.Vl.F.J 
Bed.  Natura  delle  palme.  Mi  sovviene  di  aver  letto 
in  Cicerone,  che  un  certo  barullo,  il  quale  nel  porto 
di  Brindisi  avea  portato  a  vendere  fichi  di  Canno... 

2.  E  fig.  Leop.  Bim.  4.  (Gh.)  Conosco  un  citta- 
din,  già  molto  brullo.  Ch'ora  è  paffuto  e  tutto  ìiisii 
le  gale  Per  aver  fatto  di  questo  (del  biasimare)  il 
barullo. 

3.  E  in  forza  di  Agg.  [M.F.]  Sciocco,  Stolto. 
Bicciard.  28.  69.  E  questa  (tazza)  dice,  alla  tua 
barba  vuotata,  Sciocco  guerriere...:  E  quest'altra  alla 
tua,  vecchio  barullo.  Che  nel  fosso  ti  stai  per  mio 
trastullo. 

f  BARZA.  S.  f.  Sorta  di  vaso  della  capacità  d'urt 
quarto  di  barile.  Forse  ha  la  rad.  stessa  di  questo. 
Sass.  Lett.  127.  (.Man.)  Henne  (dell'acqua  di  can- 
nella) preso  una  barza  dì  terra,  coperta  con  fune,  la 
quale  terrà  da  quattro  0  cinque  fiaschi. 

BARZELLETTA.  S.  f.  Detto  faceto.  [G.M.|  Forse 
da  Zs'xxeiv,  lo  stesso  che  BaéxXeiv  (Ferire,  Pungere), 
aggiunta  la  partic.  Bar ,  ch'è  intens.  come  tré  Ab- 
barbagliare. E  la  barzelletta  sovente  è  una  punta.  0 
da  «l'EXXiìJetv,  Motteggiare.  =  Cecch.  Dot.  2.  4.  (C) 
Basta  dire  :  Guardate  l'altre  nostre  pari  :  ì'sono  Forse 
di  fango ,  appetto  a  loro  ?  e  simili  Barzellette  amo- 
rose. In  far.  Sec.  328.  Se  le  barzellette,  e  l'altre 
rime  d'Olimpio",...  non  le  deste  in  ciò  per  compagne. 
Buon.  Fier.  3.  2.  9.  E'  piglian  più  quatirìnì  D'una  o 
due  barzellette  Per  dopo  pasto,...  Malm.  4.  49.  Per 
veder  s'ell'è  vera,  0  barzelletta,  [t.]  Magai.  Lett. 
At.  210.  Accreditare  la  barzelletta  trita  che  gli  In- 
glesi non  parlano.  E  224.  11  duca  di  Guisa  raccon- 
tava, per  barzelletta  ,  d'avere  veduto  (uno  schiavo) 
sulle  galere  di  Francia,  che  si  acchiappava  pel  ciu^ 
fello ,  e  sì  sollevava  così  da  sé  quattro  braccia  da 
terra.  [Tor.]  Dat.  Lepid.  22.  Mi  lamento  sempre,  e 
accorr'uoino;  e  pure  non  mi  voglio  morire  di  ma- 
linconia, e  qualche  barzelletta  onesta,  e  senza  em- 
pietà credo,  che  sia  per  iscapparmì  anche  dopo  al- 
l'olio santo. 

2.  [t.]  Star  sulla  bariclletla,  Essere  sempre  in 
barzellette. 

3.  [Val.]  Per  Cosa  di  poco  momento.  Cibrar.  Leti, 
ined.  uom.  ili.  170.  Io  ho  sempre  seguitato  a  farne 
far  delle  copie,  ed  a  quest'ora  ve  ne  sono  molte,  onde 
questa  barzelletta  non  può  più  perire. 

4.  [G..M.]  Mettere  checchessia  in  barzelletta.  Vol- 
gerlo in  riso.  Gli  scimuniti  mettono  in  harzelletla  le 
cose  più  sante. 

5.  [Val.]  Pigliarsela  in  barzelletta.  Bixlersene.  Buo- 
narr.  Ajon.  1.  33.  Gambasso  se  la  piglia  in  barzel- 
letta. 

BARZELLETTARE.  V.  n.  Da  BARZELLETTA.  Usare 
barzellette  parlando  0  scrivendo,  in  atto  0  per  abito. 
Magai.  Lett.  fam.  1.  65.  (jW.)  Ho  risposto  barzel- 
lettando con  grande  apertura.  (Tor.j  Alf.  Sat.  vii. 
Piace  all'uom  pìngue  e  stufo  e  d'ozio  erede  Barzel- 
lettar sovra  le  sacre  cose,  Ch'egli  in  prospero  slato 
in  lor  non  crede. 

1  BASA.  S.  f.  Idiot.  tose,  per  Base.  (V.  anche 
B.\se.)  Varch.  Giuoc.  Piti.  (C)  Nasce  ciascuna  pira- 
mide da  una  basa  triangolare.  E  appresso  :  Le  quali 
venendo  da  qualsivoglia  basa,  pervengano  insinoall'u- 
nilà.  [Val.]  Cellin.  Vii.  2.  111.  Detti  ardine  agittar 
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la  basa  del  detto  Giove.  E  2.  275.  Fmurette  di 
bronzo,  che  sono  nella  basa  commesse.  [T.f  Ghib.  in 
Vas.  \.  13.  Nella  basa  (base  della  statua)  era  scritto 
il  nome  del  maestro.  [Val.]  Car.  Lett.  1.  151.  La 
statua  e  la  basa  non  si  metta  sopra  al  componimento 
d'architettura,  che  sia  di  tanta  altezza.  [Cam.]  Celi. 
Oref.  Questa  fu  messa  in  una  basa  di  bronzo,  la  quale 
era  alta  più  di  due  terzi  di  braccio,  con  alcune  isto- 
riette  di  bassorilievo  dorate,  e  benissimo  condotte. 
E  206.  E  236. 

2.  Trasl.  Per  Prìncinio,  Sosleano.  Varch.  Ercol. 
325.  (C)  lo  per  me  credo  che  la  lingua  comune,..., 
fusse  la  basa  e  '1  fondamento. 

ó.  [Val.]  Inclinazione,  Passione.  Fag.  Rim.  6. 
233.  Andare  armato  a  far  campagna  rasa  :  È  quella 
la  sua  nicchia  e  la  sua  basa. 

4.  (Mus.)  [Ross.]  Lo  stesso  che  Base,  ma  meno 
usato.  Zarl.  \.  3.  58.  Conciossiachè  [il  basso)  è 
posto  per  basa  o  fondamento  dell'armonia;  onde  è 
detto  basso,  quasi  basa,  e  sostentamento  delle  altre 
parti. 

t  BASALE.  S.  m.  Per  Base,  Fondamento.  [Tav.] 
Fr.  Giurd.  Pred.  39.  Moreni.  Come  due  colonne  di 
marmo  fortissime  in  basale  d'oro  fondale. 

t  BASAIISCHIO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Basilisco. 
Cant.  Cam.  87.  (C)  Del  velen  dell'idra  abbiamo,  E 
de!  Sigre  e  tasalischio.  [Val  ]  ìfach.  Dcccnn.  1.  Fi- 
schiò soavemente,  e  per  ridurli  Nella  sua  tana,  questo 
basalischio... 

t  BASAlilSCO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Basilisco.  Cr.  6. 
100.  5.*;(C)  La  donnola,...,  mangia  la  ruta,...,  sicu- 
ramente assalisce  e  uccido  il  basalisco. 

2.  [Coni.]  Sorta  d'artiglieria.  Biring.  Pirot.  vi. 
3.  Quelli  grandi  e  spaventosi  strumenti,  che  usavano 
gli  antichi,  gli  chiamavan  bombarde  ;  li  minori ,  ma 
molto  più  lunghi,  basalischi. 

1  BASAllSTIO.  S.  m.  Vuc.  rusticale.  Lo  stesso  che 
Basilisco.  Buon.  Tane.  1.  1.  (Mt.)  L'ha  ben  un  oc- 
chio com'un  basalistio. 

BASAITE.  S.  m.  (Geol.)  Basaltes,  Plin.  Specie  di 
pietra  dura;  rare  volte  omogenea,  generalmente  di 
color  bruno  nerastro,  verdastro,  rosso  cupo,  o  grigio. 
La  frattura  sua  non  è  lucida,  talvolta  è  alcun  poco 
concoide,  e  presenta  sempre  molte  cavità;  questa 
pietra  è  però  diMcile  a  rompersi,  e  sotto  il  martello 
è  sonora;  talvolta  è  sì  dura,  che  batte  fuoco  coWac- 
durino ,  e  riceve  un  bellissimo  pulimento.  (Mt.) 
[Cont.l  CU.  Tipocosm.  174.  Pietre  nere...  il  para- 
gone, la  cote,  il  basalte,  l'alabandico,  il  peperigno. 
Imp.  St.  nat.  xxv.  8.  Il  basalte  è  simile  alla  selce 
bigia  nel  rompersi...  onde  si  veggon  di  esso  statue 
e  vasi  ;  riceve  buona  pulitura ,  e  la  sua  grana  con- 
suma molto  il  ferro  a  cui  somiglia  nel  colore;  pohto, 
rosseggia  alquanto  nel  nero.  =  Chiabr.  Firenz.  e.  3. 
st.  29!  ediz.  fior.  1615.  (Gh.)  E  l'immense  pareti 
eran  guernite  Di  basalto  durissimo  e  d'ofite. 

BASALTICO.  Agg.  Da  Basalte.  Di  basalte.  Targ. 
Tozz.  G.  viag.  9.  452.  (Gh.)  Prismelti  basaltici  di 
color  grisolite.  E  10.  22.  Massolette  basaltiche  come 
il  vetro. 

[t.]  Lave  basaltiche. 

BASALTICO.  Agg.  Da  Basalte.  Di  basalte.  Della 
natura  del  basalte.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  10.  53. 
(Gh.)  La  sustanza,  parte  basaltina,  parte  vetrina,  di 
questo  tritume,  la  rende  adattatissima  per  fare  forte 
presa  con  la  calcina. 

BASALTO.  S.  m.  [Coni.]  Lo  stesso  che  Basalto,  ma 
con  uscita  più  usata  al  presente. 

BASAMKMO.  S.  m.  (Archi.)  [Bos.]  La  inferiore 
parte  del  piedestallo  della  colonna  che  è  composta 
di  più  membrature,  ed  è  propriamente  quella  parte 
del  piedestallo  che  immediatamente  si  alza  dal piaito 
dell' edifizio. 

[Cont.]  Gal.  B.  Arch.  Vilr.  111.  Comm.  Or- 
nati di  basamento. 

[t.I  Nel  senso  archit.  Un  artista  del  cinquecento. 

2.  Dtcesi  anche  una  specie  di  zoccolo  continuato, 
che  serve  di  base  a  un  edifizio  ;  e  dicesi  pure  da' pit- 
tori di  quegli  ornamenti  che  terminano  al  basso  le 
pitture  delle  chiese,  stanze,  e  sim.  (Mt.)  Vas.  Vit. 
1072.  (Man.)  Fece  un  ornato  di  componimento  alla 
grottesca,  con  basamento  vario  e  attorto.  Borgh.  Bip. 
606.  Dipinse...  nel  basamento  santa  Lucia  e  santa 
Caterina. 

[Cont.]  Vas.  V.  Vas.  Basamento,  come  insino 
a  quel  tempo  si  era  usato  dagli  artefici  in  tutte  le 
storie,  alto  da  terra  nove  palmi  almeno. 

3.  [Cont.]  Basamento  mobile.  Bus.  Arch.  141. 
Fabbricò  un  basamento,  o  tavolato  che  vogliam  dire, 
sopra  ruote. 


BASA\0.  Agg.  [M.F.]  Sudicio,  Sporco.  Quella 
donna  va  semure  vestita  come  una  basana. 

[M.F.]  Vale  anche  Di  maniere  triviali.  Gran 
basano  è  costui  ! 

BASAPIÈ.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
del  Tribulus  terrestris,  L. 

t  BASARE.  V.  a.  Baciare.  [G.M.]  Lat.  Basiare.  = 
Nann.  Verb.  377.  Bojard.  Lib.  i.  e.  v.  26.  E  delle 
volte  lo  basò  da  cento. 

BASABE.  [T.]  V.  o.,[G.M.]  Collocare  su  base  o 
altro  sostegno  simile.  E  della  ling.  parlata.  Perchè 
la  casa  regga,  bisogna  basar  bene  i  fondamenti.  Non 
è  elegante. 

2.  [G.M.]  Fig.  Basare  il  discorso  su  buoni  argo- 
menti. 

[G.M.]  Basare  un'accusa  su  testimonianze  so- 
spette. 

3.  IG.M.]  Rifless.  Dove  si  basano  coloro  che  ne- 
gano la  esistenza  di  Dio? 

BASATO.  [T.]  Part.  pass,  e  Agg.  [G.M.]  Da  Ba- 
sare, nel  signif.  di  Base. 

2.  [G.M.]  Fig.  Regno  basato  sulle  ingiustizie, 
non  dura. 

BASCLi,  e  PASCIÀ,  e  BASSA.  [T.]  S.  m.  Che,  se- 
condo la  voce  turca,  avrebbesi  a  dire  Pascià;  titolo 
d'alta  dignità  tra  gli  Ottomanni,  anche  senza  go- 
verno, ma  per  lo  piti  indica  il  Governatore  d'una 
0  più  Provincie ,  detta  Bascialatico  o  Pascialatico. 
[T.]  Varch.  Stor.  1.  399. 

Fir.  Bim.  buri.  1.  285.  (C)  Vedete  ora  in  Tur- 
chia com'usan  fare  Quei  gran  Bascià.  Bern.  Bim. 
voi.  2.  inprinc.  — Bassa,  nel  Sasseti.  Leti.  373. 
(Man.) 

[t.]  Gran  Bascià,  che  nel  cit.  es.  è  un  semplice 
epiteto,  è  anche  titolo  solenne  di  Bascià  de'maggiori; 
in  questo  senso  non  sarebbe  com.  Gran  Pascià. 

Bemb.  Stor.  4.  53.  (C)  Una  nave  grossa  d'uno 
de'  capitani  del  Turco,  i  quali  da  loro  Bassa  detti 
sono. 

[T.]  E  perchè  si  facevano  portare  innanzi  {come 
i  Romani  i  fasci  di  verghe)  due  o  tre  code  di  cavallo, 
segno  di  valore  e  potenza  cavalleresca,  i  maggiori 
intitolansi  Bascià  a  tre  code  :  che  a  noi  suona  cet. , 
per  dire  Uomo  di  gran  conto,  e  che  si  vuol  far  tenere 
da  molto. 

È  cel.  ancoil  seg.  [t.]  Buonarr.  Fier.  113. 1. 
Lo  'mbasciador...  E  con  cercine  'n  testa,  E  gran  ri- 
scontri abbottonato  il  petto,  E  in  calzari  d'alluda. 
Pare  il  Bascià  di  Buda. 

2.  [t.]  Fare  il  Bascià,  Comandare,  o  Pretendere 
di  comandare,  con  modi  assoluti,  duramente. 

[t.I  Vivere  da  Bascià,  con  isfoggio  di  magni- 
ficenza barbarica,  vita  di  lusso  e  lussuriosa. 

BASCIALATICO  e  PASCIALATICO.  [T.]  S.  m.  Begione 
governata  da  un  bascià.  [t.]  Il  bascialatico  di  Scutari. 

BASCIALATO  e  PASCIALATO.  [T.]  S.  m.  Uffizio  e 
Titolo  del  Bascià,  e  tempo  del  suo  governo. 

i  BASCIAHE.  V.  a.  Baciare.  Nann.  Verb.  337.  E 
come  i  Provenzali  scrissero  anche  Baiz,  e  Balzar, 
così  noi  Bascio  e  Basciare.  G.  V.  2. 13.  (M<.)  Là  giu- 
gnendo,  le  porte  della  città  e  di  tutte  le  chiese  basciò. 

2.  i  Basciare  la  mano.  Salutare.  Bemb.  Lett.  2. 
1.  8.  (C)  Basciovi  la  mano,  e  a  voi  e  a  mia  madre 
reverentemente  mi  raccomando.  Bemb.  Leti.  2.  1. 
10.  Basciovi  la  mano,  ed  a  voi  ed  a  mia  madre  mi 
raccomando. 

3.  1  Ed  anche  Ringraziare.  Bemb.  Lett.  2.  3.  72. 
(Mt.)  Bascerete  la  mano,  Rannusio  mio  caro,  al  se- 
renissimo principe  a  nome  mio  dello  aver  Sua  Sere- 
nità raccomandata  la  ingiuria  fattami... 

4.  E  nello  stesso  signi f.,  parlandosi  del  Papa,  fu 
detto  Basciare  il  piede.  Bemb.  Lett.  1.  1.  8.  (C)  Ba- 
scio il  pie  di  Vostra  Beatitudine  della  grazia  cosi  be- 
nignamente fattami  del  brieve...  £1.7.  167.  (Mt.) 
E  176. 

1  BASCIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Basciare. 
Giamb.  Oros. 

t  BASCIATURA.  S.  f.  [Camp.]  Come  Bacio  e  Ba- 
ciare. Guid.  Giud.  A.  ni. 

1  BASCIO.  S.  m.  Bacio.  [G.M.]  Lat.  colla  S.  Ba- 
sium,  Basiatio.  =  Pecor.  g.  9.  nov.  2.  (Mt.)  Le 
contò  tutto  il  casato,  e  chi  egli  era  con  parole  tanto 
dolci  e  soavi  che  pareano  viole  olentissime  mescolate 
con  saporiti  hasci.  Ciriff.  Calv.  3.  86.  E  diegli  un 
bascio  e  faceva  un  risiilo.  Cavale.  Specch.  Cr.  95. 
Tu  m'hai  tradito  col  bascio.  Bocc.  g.  10.  ».  4.  Con- 
vien  per  certo,  che  così  moria  come  tu  se',  io  alcun 
bascio  ti  tolga.  (Così  legge  il  Mannelli.)  Deput.  De- 
cam.  57.  Bascio  e  camiscia  e  simili  si  trovano  spesso, 
ed  ancora  in  questo  nostro  (nel- Boccaccio).  [Cors.j 


Prov.  Salom.  27.  Meglio  è  la  fedita  dell'uomo  che 
t'ama,  che  non  i  basci  e  le  lusinghe  del  nimico. 

2.  [Val.]  t  Bascio  della  pace.  Bacio  dato  in  segno 
di  pace.  Suolsi  specialmente  dire  del  bacio  che  dagli 
assistenti  alla  messa  solenne  si  suol  dare  a  una  ini- 
maginelta  presentata  a  ciascuno,  affinché  appunto 
la  baci.  Cose.  S.  Bern.  Cap.  22.  Essendo  cosi  fatto 
m'appresso  eziandio  al  bascio  della  pace. 

BASE.  S.  f.  Gr.  Baat;.  (V.  anche  Basa.)  (Archi.) 
[Bos.]  Sostegno  e  quasi  Piede ,  sul  quale  posa  la 
colonna  a  sim.  Può  comporsi  del  plinto,  del  toro , 
e  di  più  altre  membrature,  secondo  la  ricchezza  della 
colonna  cui  appartiene.  [Cont.]  Bari.  Arch.  Alb.  29. 
10.  La  somma  delle  colonne,  dei  capitelli,  delle  basi,' 
delle  cornici,  dei  frontespizi.  Pali.  Arch.  i.  16.  La 
base  dell'ordine  ionico  è  grossa  mezzo  modulo. 

[Val.]  Adim.  Sat.  3.  Le  base  e  i  capitelli  avean 
d'inciso  Bronzo  gli  estremi. 

[t.]  Vas.  1.  10.  Base  per  le  colonne  e  piedi  di 
tavola. 

2.  [Val.]  La  base  per  antonomasia  sogliono  ap- 
pellare i  Fiorentini  una  base  magnifica  di  marmo 
con  eccellenti  bassirilievi  che  trovasi  sulla  piazza  di 
S.  Lorenzo,  appresso  la  quale  passa  il  palio  nel  di 
del  detto  Santo.  Dett.popol.  fior.  Se  il  mio  cavallo 
alla  base  non  casca,  Trentacinque  teston  mi  metto 
in  tasca. 

3.  [Cont.]  Base  Dorica,  Jonica,  Attica.  Bart.  Arch. 
Alb.  162.  17.  Lodarono  la  base  Jonica  e  la  Dorica, 
e  indifferentemente  si  servirono  dell'una  e  dell'altra. 
Gal.  B.  Arch.  Vilr.  115.  Se  la  base  vorrà  farsi  Jo- 
nica,  allora  le  proporzioni  saranno  queste.  E  111. 
Comm.  Quanto  qui  dice  degli  zoccoli  si  adatta  beno 
al  Jonico  (ordine):  al  Corinzio  si  applica  ancora  per- 
chè si  serve  della  slessa  base  attica. 

4.  [Cont.]  Base  di  un  pilastro.  Serlio,  Arch.  129. 
V.  La  fronte  de'  pilastri  sia  la  terza  parte  della  lun- 
ghezza della  porta,  e  sia  la  sua  altezza  cinque  parti 
con  la  base  e  capitelli ,  e  l'altezza  della  base  sia  la 
terza  parte  (della  fronte)  del  pilastro. 

5.  [Coni.]  Base  del  piedestallo.  Serlio,  Arch.  129. 
Manifesta  cosa  è,  che  il  piedestallo  vuol  esser  almen 
quadrato,  intendo  del  retto,  senza  la  basa  e  la  cima. 
Pali.  Arch.  i.  16.  Se  alle  colonne  Joniche  si  porrà 
piedestallo,  egli  si  farà  alto  quanto  la  metà  della  lar- 
ghezza della  luce  dell'arco  e  si  dividerà  in  parti  sette 
e  mezza  ;  di  due  si  farà  la  base,  d'una  la  cimasa,  e 
quattro  e  mezza  resteranno  al  dado  cioè  piano  di 
mezzo. 

6.  In  generale  Basamento  o  Zoccolo.  Lib.  Macc. 
M.  (C)  Noi  abbiamo  ricevuto  la  corona  dell'oro,  e 
la  base,  la  quale  ci  mandaste.  [Val.]  Car.  Lett.  1. 
149.  Una  base  di  metallo,  istoriata,  fatta  dal  Frate. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  320.  I  molini  o  altri 
edificii  a  vento  e  le  parti  lor  comuni  e  necessarie  a  '1 
vento...  cioè  la  basa,  la  colonna,  la  scala,  la  ruota, 
le  ali,  le  tele. 

7.  Trasl.  Principio  o  Fondamento  di  checchessia. 
Tass.  Ger.  5.  39.  (C)  Cade  ogni  regno,  e  rovinosa 
è,  senza  La  base  del  timor,  ogni  clemenza.  [G.M.] 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.  9.  Ha  dunque  un  tale  co- 
mandamento per  base  tutta  la  grandezza  e  tutta  la 
bontà  del  Signore. 

[t.]  Non  c'esser  base,  sugo,  fondo,  sostanza,  in 
una  persona  o  cosa  o  faccenda.  (Modi  simili.) 

h.\  Discorso,  Argomento  che  non  ha  base. 
G.M.l  Base  della  vera  grandezza  è  la  umiltà. 
G.M.]  La  prima  base  della  sapienza  è  il  timor 
di  Dìo. 

[Val.]  Bald.  Naut.  7.  Prima  base  dell'opra  il 
lungo  legno  Del  fondo  adatterà.  Gozi.  Nov.  2.  49. 
Da  questa  semplicità  pende  la  base  della  vigorosa 
salute. 

8.  (Geom.)  [Gen.]  È  base  propriamente  la  parte 
più  bassa  del  perimetro  d'un  poligono  o  della  super- 
ficie d'un  corpo.  Ma  in  geometria  si  prende  per 
base  di  un  triangolo  o  parallelogrammo  qualsivoglia 
lato,  per  base  d'un  trapezio  uno  de' lati  paralleli, 
per  base  di  una  piramide  o  d'un  cono  la  faccia  piana 
che  è  opposta  al  vertice,  e  per  base  di  un  prisma  o 
d'un  cilindro  imo  degli  opposti  piani  paralleli  da 
cui  il  prisma  o  cilindro  è  terminato.  =;  Sagg.  nat. 
esp.  20.  (Mt.)  11  triangolo  minore,  che  spunta  dalla 
strettissima  commessura  delle  due  parti  della  taglia, 
e  quella  ha  per  base... 

[Cont.]  Gugl.  Nat.  fium.  51.  Si  chiama  piano 
dell'argine  la  parte  superiore  di  esso,  e  base  dell'ar- 
(line  la  somma  delle  due  scarpe  e  del  piano.  Biring. 
Pirot.  II.  13.  Due  piccole  piramidi  congiunte  con  sei 
faccio  giustissime,  tal  che  l'una  fa  basa  a  l'altra.  Leo. 
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da  V.  Molo  nc/j.  ili.  07.  Gciieraiisi  l'omlo  di  base 
(juadra  pur  la  iiitursi'gazioiiu  dell'ulule  luiii;iliuliiiali 
naie  negli  argini  dei  liumt.  G.  G.  L.  iii.  178.  Su- 
perficie conica,  elle...  coinprenderelibc  il  cono,  la  cui 
cuspide  sarebbe  nell'occbio,  e  la  base  quella  snncrfi- 
cic  lunare  compresa  dentro  il  cercbio  descritto,  bugi. 
Nat.  liuiH.  31.  Pressione  delle  colonue'pcrpcndico- 
lari  d  acqua  clie  liauiio  il  foro  per  base. 

9.  [Cont.]  Tradurendo  dui  ijr.  Ti-^x  QuaHro,  ed 
"F.Sp»  Busf,  .si  fa  più  iUitianam.  Quallrubase,  Sei- 
base  ,  ecc.,  di  ciò  che  cumunem.  dicesi  Tetraedro, 
Esaedro,  ecc.  Bart.  C.  Jl/i's.  disi.  m.  li).  Per  le 
cose  dette  si  vede  come  si  misuri  il  quattro  base , 
corpo  composto  di  quattro  triangoli  di  lati  uguali.  In 
questo  senso  la  voce  Base  è  usoiu  dui  G.  G.  Dif.  XI. 
401.  L'icosaedro  die  lui  20  basi...  l'cxaedro  clie  ne 
ha  6. 

40.  (Anat.)  Bas*  del  more:  La  parte  più  larr/a  e 
superiore  di  questo  viscere,  ai  lati  della  quale  si 
trovano  le  due  auricole.  La  parte  opposta  e  minore 
è  delta  Punta  »  .\pice  del  cuore.  (Mj.) 

Ilasp  del  cer>ello:  Home  dato  da  qualche  ana- 
tomico alla  Tenda  del  cervelletto.  (Mt.) 

Ba.se  delle  fosse  nasali  :  Parte  inferiore  di  queste 
cavità.  (.Mi.) 

Base  dell'orbila  :  Parie  inferiore  della  cavità 
orbitale  dell'occhio.  (Mt.) 

11.  (Terap.)  L'ingrediente  principale  di  cui  com- 
ponesi  una  medicina  o  sim.;  ovvero  sostanza  sul- 
l'azione della  quale  si  fa  maggior  conto  in  un  rime- 
dio composto.  (.Mi.) 

12.  (Mil.)  Base  delle  operazioni  di  una  guerra  o  di 
lina  ballatila.  Quel  tratto  di  paese  o  quel  luogo  che 
per  lo  più  si  sceijlie  fortificato  dalla  natura  o  dal- 
l'arte, in  cui  si  fa  capo  gro.iso  di  tulle  le  truppe,  e 
di  tulle  le  munizioni,  d'onde  partono  poi  per  ese- 
guire le  imprese  designate,  e  dove  si  ritirano  in  caso 
(li  calliva  riuscita.  (Mi.) 

13.  (iMus.)  [lìoss.|  La  parte  più  grave  delTarmo- 
nia.  Fondamento.  Mari.  h.s.  \ .  "À.  5.  Vi  sia  un  Basso, 
che  serva  di  base,  e  fondamento  alle  Parti  superiori. 

[Ross.  1  La  Nota  più  grave  di  un  Intervallo,  o 
di  un  Accordo.  Sacch.  Leti.  9.  Fingasi,  che  la  prima 
Quinta  si  contenga  tra  il  C,  e  il  G,  e  la  seconda  tra 
il  D,  e  VA.  Le  basi  di  esse  due  Quinte  saranno 
CeD. 

14.  (Chini.)  fSel.]  Base.  Quella  sostanza  la  quale 
si  combina  cogli  acidi  e  ne  ingenera  dei  sali.  Le 
basi  si  distinguono  in  Basi  inorganiche  ed  in  Basi 
organiche ,  secondo  le  derivazioni  e  la  natura  ;  in 
Ossibasi,  Solfohasi,  ecc.,  secondo  che  il  radicale  me- 
tallico, od  elettroposilivo  sia  combinato  coli' ossigeno, 
col  solfo,  ecc.,  per  formare  la  base.  ' 

B.ISKLL.^.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Chenopodee,  e  della  Pentandria 
triginia  del  sistema  di  Linneo.  E  coltivata  negli 
orti  delle  Indie,  dove  si  mangiano  le  sue  foglie  ac- 
conciate alla  maniera  degli  spinaci. 

t  B.lSEbLO.  S.  »».  [Camp.]  /Vr 'Vasello,  con  iscam- 
bio  di  lettera  comunissimo  ai  nostri  antichi.  Vit. 
S.  Gir.  i.  Tu  se'  cibo,  sazia  me;  ajo  sete,  tu  se'uno 
basollo  salutifero;  inebria  me. 

B.4SE0.  Agg.  e  S.  m.  Goffo,  Balordo.  Malm.  6. 97. 
(C)  Questo,  che  fa  'I  basco,  ma  è  tristo  e  accorto. 

B.4SKTTA.  S.  m.  Quella  parte  della  barba  che  è 
sopra  il  labbro,  [t.  ]  Per  lo  più  in  pi.  Più  leggiere 
de'  bajìi.  La  rad.,  come  d'altre  sim.,  è  la  labiale.  = 
Fir.  Aov.  8.  107.  (C)  \'x  raso,  e  porta  le  basette 
all'antica.  Buon.  Fier.  4.  4.  23.  Che  han  sempre 
cento  lor  sotto  una  lastra  Compagnon  di  basette  ar- 
roncigliate.  (t.]  Fortig.  Bicciard.  3.  li.  =: Magai. 
Leti.  fam.  2.  153.  (Man.)  Formando  come  una  spezie 
di  basetta,  e  quella  arricciata  a  uso  di  punto  interro- 
gativo. Malm.  8.  45.  (Gh.)  Gli  fataron  le  Dee  tutta 
la  vita,  Dalla  basetta  in  fuor  del  lato  manco. 

(r. I  .Alcune  donne  hanno  una  lanugine  che  rende 
imagine  di  basette.  Prov.  funi.  Donna  colle  basette. 
Dio  ci  guardi  e  le  saette. 

(G..M.]  Per  simil.  Quel  segno  che  resta  al  labbro 
di  chi  beve  vino,  o  altro.  Ogni  volta  che  beve  gli 
liiiiangon  le  basette. 

2.  E  riferendo  aglianimali.  Targ.  Tozz.  G.  Viagg. 
7.  165.  (Gh.)  ."Vveva  (w«a  istrice)  basette  come  i 
gatti. 

3.  Ridere  o  Ridersela  solto  le  basette  vale  Sog- 
ghignare quasi  di  nascosto,  e  per  lo  più  in  senso  di 
beffa  0  di  disapprovazione.  Magai.  Leti.  (M.)  Non 
rioete  sotto  le  basette,  perchè  io  dico  davvero.  Lam. 
Dial.  p.  557.  (Gh.)  Lo  conoscono  eglino  meglio  di 
me,  ridendosela  sotto  le  basette. 


4.  (Val.  I  Imbiancar  le  basette.  Divenir  vecchio. 
Bicciard.  Forlig.  14.70.  Però  quando  uno  imbianca 
le  basette,  (iiiida  in  altra  maniera  i  fatti  suoi. 

li.  Basette  della  spada.  /  Guernimenti  dell'elsa  della 
spada,  che  anche  si  chiamano  Fornimenti.  Sulvin. 
Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  445.  col.  2.  (Gh.)  Else; 
certe  basette  della  spada,  di  qua  e  di  là  dell'impu- 
gnatura. 

B.4SETTACCIA.  S.  f.  Pegg.  di  Basetta,  cioè  Ba- 
setta orrida,  irta,  rabbulfata.  Savia.  Annoi.  Fier. 
Buonar.  p.  474.  col.  2.  (Gh.) 

BASErTINA.  [T.]  S.  f  [G.M.]  Dim.  di  BASE.  Lai. 
Basella.  —  Su  una  basettiiia  d'argento  era  esposta 
la  reliquia  della  .Santa  protettrice  della  città. 

BASETTINE.  IT.)  S.  f.  pi.  Dim.  di  Basette. 

BASETTINI.  S.  i».  pi.  Dim.  di  Basetta.  Piccola 
basella.  Menz.  sat.  C.  (C)  Che  di  pomata  Lardella 
ognor  que'basettin  di  topo. 

2.  (Zool.)  Uccello  che  frequenta  i  luoghi  paludosi, 
ed  i  canneti  in  cui  nidifica.  Egli  è  detto  anche  .Mu- 
stacchino  e  Dottore,  per  ragione  di  varie  penne  o 
barbette  nere,  che  pendono  all'ingiù  sul  confine  di 
una  macchia  pur  nera,  che  trovasi  ne'  lati  dell'at- 
taccatura del  becco  ,  che  vengono  quasi  a  far  la 
figura  d'un  collare  dottorale.  (MI.) 
'  BASETTO.\E.  S.  m.  ^ccr.  di  Basetta.  Bed.  Leti. 
37.  (.W.)  Egli  si  è  fatto  rapare  alla  turchesca,  e  si  è 
lascialo  un  par  di  basettoni  terribili.  [Val.]  Baldov. 
Prol.  Corazz.  317.  Coresto  (cotesto)  a  prima  giunta. 
Con  quei  suoi  paroloni,  E  con  que'gran  basettoni,  Vi 
parrà  un  noin  bizzefico  e  bestiaio. 

BASETTONE.  Agg.  Che  porta  gran  basette.  Buon. 
Fier.  3.  4.  9.  (C)  Un  cagnolin  vezzoso  A  uno  smar- 
giasso basetton  comparte. 

BASICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Che  ha  qualità  di 
base;  od  anche.  Che  abbonda  di  base. 

BASÌGE.ìiq.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Che  produce.  Che 
genera  basi. 

BASILARE.  Agg.  com.  (Anat.)  Epiteto  che  si  dà  a 
diverse  parti,  le  quali  sono  considerate  come  serventi 
di  base.  (Mt.) 

Aggiunto  altres't  che  si  dà  all'osso  cuneiforme 
del  cranio,  all'apofisi  dell'osso  occipitale,  all'arteria 
eh' è  formata  per  la  riunione  delle  due  vertebrali,  ed 
uU'ullima  vertebra  lombare.  (Mt.) 

BASILIA\0.  |T.]  Agg.  e  Sost.  Monaco  secondo 
l'ordine  di  S.  Basilio,  quali  sono  i  più  de'  monaci 
greci.  [t.|  Anche  fem.  e  sost.  Convento  di  Basi- 
liane. 

BASÌLICA.  [T.]  S.  f.  Tempio  de' principali  a  Cri- 
stiani. Ma  i  Greci  pagani  avevan  Basiliche,  e  (/««//a 
d'Atene,  fondala,  dicesi,  dall'arconte  Basileo,  era 
Portico,  in. cui  giudicavasi  de' Misfatti  d'empietà  e 
d'omicidio.  In  Bontà  la  prima  fu  la  Porcia,  detta 
cos'i  da  Catone  :  quasi  ad  augurio  e  a  raffronto  della 
pagana  religione  e  moralità  con  la  cristiana.  La 
radice  dunque  non  è  il  nome  regio;  come  il  But. 
(C)  Ma  se  non  da  Basileo,  così  fu  detta  per  modo 
d'eccellenza.  In  Boma  al  tempo  della  repubblica 
in  qae' portici  rendevasi  la  giustizia,  negoziavasi  ; 
poi  facevansi  esercizi  militari.  Borgh.  \esc.  Fior. 
380.  Quanto  alle  basiliche,  e  lor  qualità,  e  lor  forma, 
e  lor  uso,...  non  erano  quelle  de' Gentili  veramente 
tempii,  ma  luoghi  vicini  per  lo  più  al  foro,  destinati 
a'piati  e  alle  cause.  [Gain[i.]  Vit.  Imp.  Itom.  16.= 
Morg.  28.  106.  (C)  Un  portico  cascò  della  basilica. 
La  religione  cristiana  vincitrice  ne  fece  tempii. 
Borgh.  Vesc.  Fior.  382.  (C)  Kon  solamente  volen- 
tieri si  gittavano  alle  vecchie  basiliche  per  farne 
chiese...;  ma  quelle,  ancora,  che  di  nuovo  edilìca- 
vano,...  basiliche  domandavano.  M.  V.  5.  2.  Nella 
basilica  di  S.  Piero,  [r.l  Di  S.  Giov.  in  Latérano. — 
Patriarcale  basilica  di  S.  Marco. 

[G.M.]  Basilica  di  San  l'aolo ,  di  Santa  Maria 
Maggiore. 

[t.]  S.  Girol.  chiama  Basiliche  i  Sacelli  o 
Cappelle  dentro  alla  chiesa. —  E  valeva  anco  i  Por- 
tici 0  altri  edifizi  circostanti.  Inscr.  Sacellum  adie- 
ctis  basilìcis. 

t  Per  estens.  di  templi  cinesi.  [Val.]  Bari.  Cin. 
2.  162. 

2.  Fig.  Dani.  Par.  25.  (C)  Inclita  vita,  per  cui 
la  larghezza  Della  nostra  basihca  si  scrisse.  (S.Jacopo, 
che  nella  epistola  commenda  le  speranze  nella  copia 
1  delle  grazie  celesti.) 

i  3.  Agg.  (Anat.)  Vena  che  va  per  l'interior  parte 
Idei  braccio,  così  detta  da' Greci,  quasi  vena  regia. 
I  E  scrivesi  anche  Bassilica.  Volg.  Mes.  (Mt.)  Cavare 
I  il  sangue  dalla  vena  iuterna,  che  per  altro  nome  è 
1  detta  basilica. 
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BASILICHE.  [T.]  .S.  /".  /)/.  Per  eli.  soltint.  I.cgiti. 
Prime  basiliche,  ordina/e  dall'imp.  Leone  il  Filosofo, 
in  quaranta  libri;  posteriori,  le  promulgate  da  Co- 
stantino Porfiroqenito. 

BASILICI.  \'\.\S.  m.  pi.  V.  BASILICHE.  E  yui  pad 
sottintendersi  Libri. 

BASÌLICO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont]  Nome  volgare  di 
una  sorta  di  Ocimo  (Ocymuin  Basilicum,  L.).  pianta 
aromatica  della  famiglia  delle  Lubbiate,  e  della  Di- 
dinamia  gimnosnermia  del  Linneo,  tuttodì  adoperata 
nell'economia  domestica  ed  anche  nella  medicina. 
[Cont.]  Spet.  nnt.  tv.  30.  Il  basilico,  la  ruchetta,  o 
l'altre  erbette  odorose  vogliono  usarsi  con  più  riserva 
che  non  si  fa  delle  mescolanze.  —  Alam.  Colt.  5. 
123.  (C)  11  sermolin  vezzoso  E'I  basilico  a  canto  il 
qual  si  veggia  Per  gran  sete  talor  mutarsi  iu  quello, 
0  in  salvatica  menta,  e  mostrar  fiori.  Con  maraviglia 
altrui  talor  sanguigni  Talor  rose  agguagliando ,  e 
talor  gigli.  Targ.  Toh.  Oli.  ìst.  botan.  2.  529.  edii. 
terza.  (Gh.) 

2.  [Cont.]  Distinguesi  in  selvatico,  acquatico, 
maggiore,  mezzano  e  minore.  Cit.  Tipocosm.  180. 
L'erbe  d"aci|ue  dolci  sono...  la  farfara,  la  biondella, 
il  basilico  acquatico.  E  192.  Sono  erbe  di  macerie... 
il  mentastro,  il  basilico  salvatico,  la  ruta  Capraia.  E 
199.  La  maiorana,  e  grande,  e  gentile;  il  basilico  e 
maggiore,  e  mezzano,  e  minore. 

3.  [t.]  Per  vezzo  a  donna,  come  Basa,  Giglio,  o 
sim.  C.  Pop.  Tose.  0  mazzo  di  basilico  minuto.  (Anco 
nei  canti  greci  l'amata  è  basilico,  e  negli  slavi.) 

BASÌLICO.  Agg.  Aggiunto  di  Strada,  vale  Begia, 
Principale.  [Val.]  De  Lue.  Doli.  Volg.  1.  358.  Sono 
di  questa  specie,...  quelle  strade  maggiori,  che  vol- 
garmente diciamo  maestre  o  regie  o  romane,  e  legal- 
mente si  dicono  basiliche,  ovvero  consolari  e  militari. 

2.  [t.1  Leggi  basiliche.  V.  Basiliche  Sost. 

i  BASILISClllO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Basilisco.  Tes. 
Br.  5.  3.  (.1//.)  Basilischio  si  è  una  generazion  di 
serpenti,  ed  è  si  piena  di  veleno,  che  ne  riluce  tutto 
di  fuori  ;  eziandio,  non  che  il  solo  veleno,  ma  il 
puzzo  avvelena  dappresso  e  da  lungi  (secondo  la  falsa 
credenza  di  que' d'i).  Salvereg.  Li  radii  risplendenti 
li  quali  escono  dcUi  tuoi  occhi,  cogli  quali  tu  con- 
duci a  perfetta  sanitade  gli  occhi  avvelenali  del  basi- 
lischio. 

BASILISCO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.j  Nel  linguaggio 
scientifico  si  dà  ora  questo  nome  ad  un  genere  di 
rettili  dell'ordine  de'  Sauri  ;  ma  anticamente  ave- 
vasi  per  Basilisco  un  animale  immaginario  od  arte- 
fatto, e  sempre  definito  in  modo  vago  ed  oscuro. 

Secondo  Galeno  era  un  serpente  giallastro  con 
la  testa  guernita  di  tre  piccole  eminenze  variegate 
di  macchie  biancastre  in  forma  di  corona,  il  che  lo 
ha  fallo  chiamare  re  dei  serpenti,  [t.]  Dui  gr.  Bx- 
aiXioxo;,  che_  significa  Piccolo  re,  onde  il  lai.  Regulus, 
Serpente.  È  in  Pl'in.  e  in  altri.  =  Cecch.  Esali.  Cr. 
5.  I .  (C)  Fa  come  il  basalisco  sciagurato,  11  quale 
ammazza  l'uomo  e  poi  lo  piagne. 

2.  [t.]  Nel  Irosi.  Persona  di  furore  velenoso,  con 
più  impeto,  ma  forse  con  men  rabbia  e  ansia  a  nuo- 
cere di  quel  che  dica  Aspide.  Occhi  di  basilisco. — 
Pareva  un  basilisco. 

[Val.]  Peir.  Bim.  Agg.  393.  Ma  questo  è  un 
basilisco,  che  disserra  Gli  occhi  feroci  a  porger  morte 
e  pena. 

[G.M.]  Piivoltarsi  come  un  basilisco  (di  chi  ri- 
sponde altrui  con  impeto  di  rabbia). 

3.  (Mil.)  Strumcnlo  da  guerra,  ch'era  una  arti- 
glieria di  venlidue  piedi  di  lunghezza,  e  che  non 
poteva  essere  portata  fuorché  dalle  grosse  galee. 
[Giust.]  Serdon.  22.  Mille  pezzi  d'artiglierie  di  bronzo 
che  andavano  sopra  carri,  e  fra  questi  erano  quattro 
basilischi  di  maravigliosa  grandezza.  =  Bemb.  Slor. 
7.  96.  (M.)  Tale  l^oggia  d'artiglierie  Basilisco  era 
chiamala.  Serd.  Slor.  13.  316.  Avevano  accostato 
alla  fortezza  alcuni  basilischi...  sotto  le  testudini. 

4.  (Astr.)  Nome  della  bella  stella  che  è  nel  cuor 
del  Leone,  chiamata  anche  Regulus,  Stella  regia. 
(Mt.) 

BASIMEXTO.  S.  m.  Da  BASIRE.  Svenimento,  Sfi- 
nimento, Deliquio.  Tratt.  segr.  cos.  domi.  (C)  Vor- 
rieno  che  si  amministrasse  loro  le  medicine  dopo  il 
basimento.  Bim.  Ani.  F.  B.  Min.  Paves.  Cadde  in 
un  fiero  e  non  creduto  mai  Basimento  d'amore. 

t  BASIME\TliCCIO.  S.  m.  Dim.  di  Basime.vto. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  (C)  D'ogni  leggier  basimer.- 
tuccio  rimangono  atterrite. 

t  BASI.VA.  S.  m.  Basoffia,  Minestra.  Voce  bassa. 
Fag.  Bim.  (.ìli.)  Ma  non  polea  capir  quanto  capisce 
La  pentola  che  fa  trenta  basine.  Salvin.  Ann.  T.  />'. 
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5.  7.  Bn.ina  si  dice  a  una  minestra  e  pappa  grande. 
[M.F.]  Faij.  Iliirt.  li.  105.  Ms.  M'avvento  audace- 
mente alla  basina,  Fo  in  pezzi  il  lesso  e  lacero  l'ar- 
rosto. E pag.  19i.  A  me  piace  tanto  il  parlar  poco, 
Che  sì  non  piace  la  basina  a  un  frale. 

B.ISIXO.  S.  m.  [M.F.]  Tela  di  coione.  Zannoni, 
Schen.  Comic.  Uso. 

t  BÀSIO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  Basium.  Bacio.  Simiiit. 
Net.  OM.  ».  106. 

BASIRE.  V.  n.  ass.  Forse  dal  celi.  Bas,  che  a  noi 
i  Deliquio,  Svenimento,  Sincope,  Estasi.  (Gh.)  Man- 
dar fuori  lo  spirito.  Morire.  Patajf.  3.  (C)  Le  calze 
egli  ha  tirato,  ed  è  basito.  Malm.  2.  79.  Talché,  tutto 
forato  come  un  vaglio.  Il  pover  orco  alfin  cade  e  ba- 
sisce. Tac.  Dav.  Ann.  12.  161.  Fanno  i  consoli 
e'  sacerdoti  orazioni  perchè  il  Principe  guarisse , 
quando  egli  era  basito.  Malat.  Tin.  sun.  4.  p.  18. 
(Gk.)  0  l'ina,  i'  sento  dalla  gente  dire  Che  il  mal  del 
granchio  sposso  ti  danoja,  E  che  allor  par  che  tu  tiri 
le  cuoja,  Raggrizzi  tutta,  e  mostri  di  basire.  Salvin. 
Annot.  Fier.Buonar.  p.  /i26.  col.  2.  in  fine.  Basi, 
e  diventò  piccin  piccino.  Basi,  cioè  svenne,  fransi, 
quasi  pati  transito  e  passaggio  da  questa  vita  ;  cred'io 
dal  greco  Bccai;,  che  vale  Passat/fjio.  [Tor.]  Rondin. 
Descr.  Cont.  51 .  Nacquero  molte  dilTerenze  per  es- 
serne molti  basiti  mentre  li  portavano  {ai  lazzaretti). 

2.  Ed  anche  per  semplicemente  Svenire,  Esser 
quasi  presso  a  morire.  Tac.  Dav.  Ann.  14.  184.  (C) 
Basì  di  paura,  gridando  ch'ella  verrebbe  subito  a 
■vendicarsi.  Saf/f/.  nat.  esp.  117.  E  tra  poco  si  vide 
cominciare  a  basire. 

3.  [t.]  Anche  di  sonno:  èpiù  efte Languire,  meno 
che  Venir  meno.  Sbasire,  c/i'è  pure  tose,  e  d'altri 
dial.,  pare  che  dica  un  po'  più  di  Basire. 

4.  [Val.)  Per  Finire.  Fag.  Pros.  i.  Carnovale 
basisce...,  sta  per  isballare,  per  tirar  minze,  le  cuoja, 
il  calzino,  l'ajuolo. 

BASITO,  i'art.  pass,  e  Aqq.  Da  B.vsinE.  Bim. 
buri.  [0  E  doventi  basito  allóra  allora.  Malm.  2.  82. 
Basito  Perione,  Anco  Amadigi  subito,  tuo  zio,  Venne 
a  t6r  donna,  e  n'ebbe  un  bel  garzone. 

BASOFFIA.  S.  f.  Minestra  aljhondante  e  rozza. 
Voce  bassa,  [t.]  Col  suono  richiama  Solììare,  Gon- 
fiare, Spacchiare.  =  Buon.  Tane.  5.  7.  (C)  Ma  la 
basoffia  sua  non  è  men  cotta. 

2.  Salvin.  Buon.  Tane.  50.  7.  (Mt.)  A  una  fem- 
mina grassa  e  contegnosa,  che  pare  che  bolla  e  abbia 
di  mollo  fumo,  le  si  dice  per  ischerzo  Basoffia. 

3.  (G.M.]  Comunem.  pronunziano  Bazzoflìa.  V. 
questa  voce. 

BASOKFlOiNE.  Agg.  e  S.  m.  Voce  volg.  usata  anche 
per  ischerzo  dalle  persone  civili,  per  intendere  uno 
soverchiamente  grasso ,  come  se  mangiasse  di  molle 
basolfie  0  minestre.  Oggidì  BazzolTione.  Min.  Malm. 
[MI.) 

i  BISOI.O.  S.  m.  [Camp.]  Per  Appoggio.  Quasi 
Basula,  dim.  di  Basis.   Volg.  Bihb.  Eccìesiast.  6. 

t  BASOSO.  Agg.  Aff.  a  Basco.  Stupido,  Balordo, 
Con  mente  offuscata.  Lue.  Muri.  Bim.  buri.  2.  230. 
(C)  Io  direi  nonnulla  A  petto  al  vero,  e  parrei  un 
basoso.  Tac.  Dav.  Post.  29.  439.  Dione  dice  che 
Tiberio  lo  voleva  dicollare,  benché  decrepito,  gottoso 
e  basoso.  Varch.  Suoc.  4.  6. 

t  BASSA.  S.  /'.  Sorta  di  danza  che  si  ballava  in  due 
ed  anche  in  quattro.  Quella  in  due  era  detta  Bassa 
giojosa  ;  quella  in  quattro  Bassa  delle  Ninfe  o  Bassa 
imperiale.  Casligl.  Corieg.  \.  99.  (Gh.)  Ed  avendo 
prima  danzalo  una  bassa. . .  V.  Bassadanza. 

2.  Per  Luogo  posto  in  basso.  [Tor.]  Targ.  Rag. 
Val'lin.  1.  29.  La  Nicvole  che  nel  1572  era  stata 
voltata  in  una  bassa  del  comune  di  Montecatini, 
riempie  e  colmò  molte  terre,  ma  nello  slesso  tempo 
rialzò  tanto  il  suo  nuovo  Ietto,  che  l'acqua  ringor- 
gava  indietro ,  e  nel  1579  fece  due  grandi  rotture 
negli  argini,  e  devastò  le  campagne  adjacenli. 

BASS.4.  [T.]  V.  Bascià. 

BASSADANZA.  S.  f  (Mus.)  [Ross-l  Aria  di  una 
sorta  di  danza  usata  nel  principio  del  secolo  xvil. 
Don.  2.  33.  93.  Quella  sorte  di  danze,  che  si  dicono 
Brandi,  Tordiglioni,  Bassedanze,  Pavaniglie  e  simili. 
E  11.8.  18.  Quella  sorte  di  ballo,  che  misurano 
solo  i  passi,  ed  attendono  alle  varie  posture  ;  ma  non 
alzano  il  corpo  col  fare  salti  ;  e  tali  sono  quelle  che 
dicono  bassedanze,  come  per  esempio  i  Brandi. 

BASSAMEME.  Avv.  Da  Basso.  Contrario  di  Alta- 
mente. 

2.  Abbiettamente,  Infimamente.  Bocc.  Nov.  48. 
20.  {€)  Non  fosse  ripreso  che  bassamente  si  fosse 
ad  amar  messo. 

3.  Periti  modo  basso,  Con  voci  e  con  islik  basso. 


Gulat.  63.  (6')  Non  voglio  perciò  che  tu  t'avvezzi  a 
favellare  sì  bassamente,  come  la  feccia  del  popolo 
minuto.  Tass.  Lez.  Son.  Cas.  178.  (A/.)  Giudicando 
egli  la  forma  del  sonetto  esser  poco  alta  all'altezza 
dello  stile,  sebbene  i  concetti  erano  nobili,  bassamente 
non  di  meno  egli  spiegava.  Salvin.  Disc.  2.  421.  E 
andare...  come  bassamente  dicono,  col  calzar  del 
piombo,  [t.]  Mot.  Malm.  256.  Acqnattare  che  vuol 
dire  star  quatto  cioè  basso;  e  che  più  bassamente  si 
dice  Accacchiare. 

4.  [\a\.\A  voce  bassa.  Pomp.  Plut.  Vit.  7.  94. 
Demostene  stesso...  dir  solca  bassamente  agli  amici 
suoi.  ^^  Sper.  Dial.  9.  140.  ediz.  ven.  Comin  da 
Trino,  1564.  [Gh.)  Io  vorrei,  qualunque  volta  mi 
parlate,  che  mi  parlaste  bassamente... 

i  BASSA»IE,\TO.  .S.  m.  Da  Bassare.  Abbassamento, 
Sbassamento,  Scadimento,  Depressione.  (C) 

2.  E  trasl.  G.  V.  9.  132.  1.  (C)  E  questo  fu 
gran  cagione  del  suo  bassamente.  £11.  3.  4.  Di- 
cente  santo  Agostino  nel  sermone  del  bassamente 
della  città  di  lioma,... 

3.  E  per  Abiezione.  Cass.  Coli.  20.  Cap.  3. 

t  BASSAJiTE.  Pari.  pres.  di  Bassahe.  Che  bassa, 
0  si  bassa  {per  Tramontante).  Pallad.  12.  14.  {M.) 
Si  vogliono  in  qualche  valle  raccogUere  al  meriggio 
d'alcuno  arbore,  e  poi,  bassante  il  sole,  rimenarle 
alla  pastura.  (Lai.  Flexo  jam  die.) 

1  BASSA\/>A.  S.  f.  Da  Bassare.  Bassamento. 

2.  i  Trasl.  Gen.  (M.)  Per  significar  la  lorgran  mi- 
seria e  bassanza.  Guid.  G.  Acciocché  'l  mio  presente 
regno  non  rimanga  in  bassanza.  liim.  Ant.  Guitt. 
93.  Ed  è  caduto,  e  tornato  in  bassanza. 

[Val.]  f  Abjezione,  Vilezza.  Br.  Latin.  Tesorett. 

7.  182.  Vedi  ogni  animale...  La  lesta  e'I  viso  bassa, 
Per  far  significanza  Della  grande  bassanza  Di  lor 
condiz'ione. 

t  BASSARE.  V.  a.  Abbassare.  [G.M.]  Come  dal 
lai.  Vallis ,  Avvallare ,  cosi  forse  dal  gr.  Briosa , 
doric.  Baaui  {profondità,  convalle).  Abbassare. 

2.  Per  Piegare  in  verso  terra.  Bocc.  Nov.  27. 

8.  (C)  Quasi  lagrimar  volesse,  basso  la  testa.  E  g.  i. 
p.  10.  Figliuol  mio,  bassa  gli  occhi  in  terra;  non  le 
guatare.  Dani.  Inf.  18.  (Mt.)  E  quel  frustato  celarsi 
credette,  Bassando  il  viso;  ma  poco  gli  valse. 

3.  E  del  chinar  gli  occhi  in  verso  terra.  Amet.  10. 
(C)  Così  suoi  occhi  da  subita  vergogna  vinti  bassava. 
[Val.]  Ferenz.  Forlig.  Eunuc.  3.  5.  lo  basso  gli 
occhi,  E  con  modesto  cenno  l'ubbidisco. 

4.  Trasl.  Dant.  Majan.  Bim.  ant.  e.  72.  (Mt.) 
Il  mio  laudar,  che  non  vi  bassa  fiore. 

3.  [Camp.]  Per  Umiliare.  Med.  Pass.  G.  C.  Si- 
gnore degli  Angioli,  e  dee  venire  a  judicare  li  morti 
e  li  vivi,  e  dobbiamo  essere  tanto  bassali,  che  non 
bave  aspetto  d'uomo.  [Val.]  Br.  Latin.  Favol.  1. 
36.  Amor  bassa  e  dispone,  Perchè  in  fina  amanza 
Non  cape  maggioranza.  Varch.  Son.  Spir.  3.  (Man.) 
Avvezzo  Dar  premio  a'buoni,  e  gastigar  chi  erra  : 
Bassar  chi  s'alza,  inalzar  chi  s'atterra. 

6.  [Val.]  Porre  in  resta.  D.  Camp.  3. 124.  Nerone 
Cavalcanti  scontrò  Messer  Rossellino,  al  quale  basso 
la  lancia,  e  poscgliele  a  petto. 

7.  Bassare  la  voce  vale  Proferir  le  parole  con 
tuono  più  basso.  Salvin.  Pros.  tosc.^.  122.(il/an,) 
Ilo  osservato  perchè  l'accento  grave  (il  cui  ufTizio  è 
bassare  la  voce),  usato  nella  sequela  e  catena  d'altre 
dizioni,  nelle  finali...  si  cangia  in  acuto. 

8.  N.  pass.  Per  Chinarsi.  Sanuazz.  Pr.  4.  {Mt.) 
Si  basso  in  terra  da  capo  a  coglierli  (i  fiori  caduti), 
quasi  come  di  altro  non  le  calesse. 

9.  JV.  ass.  Per  Decrescere,  Deteriorare.  G.  V. 
11.  93.  1.  (M.)  Perchè  i  nostri  successori,  che 
verranno,  s'avveggano  del  montare,  o  bassar  di  stato. 

10.  [Camp.]  Fig.  Per  Diminuire  di  gravità,  in 
morale  significanza.  Somm.  12.  E  questo  peccato 
ammonta  e  bassa,  secondo  che  il  parentado  è  di 
presso  0  di  lungi. 

BASSÀRIDE.  [T.]  S.  f.  Da  Bassareo,  un  de' nomi 
di  Bacco.  Baccante.  Ne'  ditirambi  baccanali  per  lo 
più  nel  pi.  (Fanf.) 

[G.M.j  Red.  Dilir.  Su,  su,  mescetemi,  Snelle 
Bassaridi. 

t  BASSATA.  S.  f.  Effetto  dell'avvallamento  del  ter- 
reno; e  dicesi  pure  di  «n  terreno  di  busso  livello. 
[Tor.]  Targ.  Ar.  Vald.  1.  285.  Nella  pianura  di 
Pisa  trovo  solamente  le  note  bocchette,  costrutte  dal 
Granduca  Cosimo  1  per  mandar  la  torba  d'Arno  a  col- 
mare le  bassate  della  pianura,... 

f  BASSATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Bassare. 
Amet.  14.  (C)  Egli  altri  fiori  Moslran  bassati  quanto 
lor  ne  duolo.  Doei.   Varch.  1.  1.  Guardando  nel 


mio  volto  grave  dal  pianto,  e  bassato  in  terra  per  lo 
dolore.  Borqh.  Hip.  2.  (M.)  Bassato  il  viso  a  terra. 
BASSETTA.  S.  f.  Nome  d'un  giuoco  di  carte.  Ve- 
dine la  descrizione  in  Brace.  Binai,  p.  148.  (Gh.) 
Pata/f.  8.  (C)  Al  tanto,  a  paralocco,  alla  bassctta. 
Bern.  Bim.  Chi  dice  ch'é  più  bella  la  bassetta,  Per- 
ch'egh  è  presto  e  spacciativo  giuoco.  [Val.]  Gozz. 
Nov.  1.  141.  Gl'investi  (i  denari)  sopra  un  tavolino 
alla  bassetta. 

2.  Di  questo  giuoco  si  dice  anche  Fare  a,  Chiamare 
e  Aliare.  Cant.  Cam.  6.  (C)  Noi  abbiam  carte  a  fare 
alla  bassetta,  E  convien  che  l'uno  alzi  e  l'altro  metta. 

3.  Pelle  dell'agnello  basso  subito  nato.  Cant. 
Cam.  137.  (C)  Voglion  zibellini  e  dossi.  Guanti, 
martore  e  bassclte.  E  157.  tit.  Canio  di  pastori  bac- 
chiatori  di  bassotte. 

4.  Fig.  Fare  una  bassetta  dicesi  del  governare 
talmente  sé  e  altri ,  che  per  trascuraggine ,  o  per 
male  usati  medicamenti,  se  ne  muoja.  (C) 

5.  [M.F.]  Di  persona  abitualmente  malsana  si  dice 
che  la  è  una  bassetta. 

6.  I  Fiaschi  rotti  chiamansi  Basselte. 

i  BASSETTARE.  V.  a.  Si  dice  del  Ridurre  altrui 
a  morte  ó  per  violenza,  o  per  cattiva  cura,  o  per 
altra  simigliante  cagione,  Far  morire.  Voce  bassa. 
Quasi  cel.  per  Abbattere;  come  Freddare,  o  sini. 
Lib.  cur.  malati.  (C)  Lo  savio  maestro  guarisce  molti 
infermi  ;  ma  lo  stolto  ignorante  molti  ìJassetta.  E  al- 
trove: Lo  bevere  e  l'olio  sono  utriaca  contro  lo  veleno 
de' funghi  malefici,  che  bassettano  molti  Cristiani. 

BASSETTO.  Agg.  Dim.  di  Basso.  Nelle  Gì.  Bas- 
solus.  Fav,  Esop.  (C)  Rifuggendo  per  la  selva ,  e 
passando  tra  alberi  bassetti,  le  sue  lunghe  e  ramose 
corna  furono  attaccale.  [Val.]  Gozz.  Nov.  1.  151. 
Colonne  un  poco  più  bassette  dei  pilastri. 

2.  E  per  Di  piccola  statura.  Frane.  Sacch.  Nov. 
29.  (M.)  II  quale  era  bassetto  di  sua  persona,  e 
pieno  e  grasso  quanto  pelea. 

3.  Aggiunto  di  Voce,  vale  Alquanto  dimessa. 
Maestruzz.  2.  54.  (.W.)  Che  nel  tempo  dell'interdetto 
possa  celebrare  ovvero  dire  l'ufiìcio  in  voce  bassetta. 

4.  [G.M.)  E  di  Strumento.  Corno  bassetto. 

0.  Fig.  Di  poco  rilievo.  Vit.  S.  Gio.  Ball.  185. 
(Mt.)  Avvezzala  la  mente  a  queste  meditazioni  bas- 
sette, sapranno  poscia  entrare... 

6.  Per  Alquanto  umile,  Di  non  grande  impor- 
tanza. Vit.  SS.  Pad.  4.  259.  ediz.  Silves.  (Gh.) 
Avvezzando  la  mente  a  queste  meditazioni  basselte, 
sapranno  poscia  entrare  a  pensare  le  gran  cose 
de' Santi.  (Allude  al  meditar  le  cose  fanciullesche 
de'  Santi.) 

BASShTTO.  S.  m.  Dim.  di  BASSO.  (Mus.)  [Ross.] 
Strumento  di  quattro  corde,  che  si  suona  come  il 
contrabasso.  (Bob.)  Oggi  fuori  d'uso. 

2.  Dicesi  ancora  di  un  Partimento  breve. 

3.  Od  anche  di  un  Partimento  o  Basso  numerato 
qualunque. 

BASSEZZA.  S.  f.  Astr.  di  BASSO.  Bassamento,  e 
lo  stato  di  ciò  ch'é  basso.  Nel  pr.  Bassilitas  nelle 
Gì.  —  Cr.  1.  5.  1.  (Man.)  Le  disposizion  de' luoghi 
abiUtbili  si  diversificano  ne'  corpi,  per  la  cagione  di 
loro  altezze  e  bassezze,  [t.]  Cr.  1.  5.  Le  altezze  e 
bassezze  de' luoghi.  [Val.]  Guicc.  Slor.  1.  150. 
Avendo...  fatto  intermettere  la  cura  di  mantenere  gli 
argini  e  i  fossi  conservata  sempre  dai  Pisani...  per- 
chè altrimenti  era  impossibile  che,  per  la  bassezza 
del  paese,  ogni  anno  non  fossero  sottoposti  a  gravis- 
sime infermila. 

[Coni.]  Leo.  da  V.  Moto  acq.  i.  1.  Torrente  è 
quello  che  corre  solo  per  le  pioggie,  ed  ancora  lui  si 
riduce  nelle  bassezze  delle  valli. 

[Conl.[  Ciò  che  spesso  dicesi  Magrezza  delle 
acque.  Leo.  da  V.  Moto  acq.  li.  41.  La  corrente 
bassa  è  tanto  veloce  di  sopra  che  di  sotto  ;  e  la  ra- 
gione è  che  nella  bassezza  dell'acqua  la  superlicic  è 
tanto  vicina  al  fondo. 

2.  Ordinariamente  non  s'usa  che  al  fig.  e  vale 
Scadimento  di  stato  o  di  ricchezze.  Depressione, 
Avvilimento,  Miseria,  ecc.  Din.  Comp.  (C)  Dive- 
nuta in  bassezza  per  la  riverenza  de'fedeU.  Diltam. 
1.  11.  Caduta  siete  in  cotanta  bassezza.  [Val.]flet 
Boss.  Svetun.  258.  Non  volle  mai  dissimulare  uè 
ascondere  la  bassezza  e  la  villa  de'  suoi  anteces- 
sori. :z^Bcd.  Leti.  fam.  3.  216.  (Man.)  V.  A.  Elet- 
torale saprà  argomentare  quale  ella  sia  slata  dalla 
grandezza  di  chi  le  ha  dispensale  simili  grazie,  e  dalla 
bassezza  di  chi  le  ha  ricevute. 

3.  [t.]  D'ulto.  Magai.  Leti.  Questa  è  una  bas-- 
sczza ,  che  non  si  farebbe  in  nissun  altro  paese  di 
questo  mondo. 


BASSILICA 


-(  883  )— 


BASSO 


IC.M.I  Guadagnarsi  la  protezione  dei  potenti  per 
\ia  di  hassezzc. 

i.  [Camp.]  Essere  in  bassezza,  per  Trovarsi  in 
basso  stalo.  Bin.  Don.  Ciim.  i.  i.  Son  di  maniera 
genti,  Perchè  siano  in  bassezza  Glie  a  mill'uoin  per 
grandezza  Dciii'ghcriano  il  ver,  si  son  disdegni.  E 
Cam.  vili.  2.  Perchè  del  mendicare  Procede  l'annul- 
lare. Che  fa  l'uom  disperar  quand'c  in  bassezza. 

5.  [Camp.]  t  Essere  bassezza,  pfr  Essere  cagione 
d'abietteaa  ,  ecc.  Bin.  Hon.  Cans.  xv.  2.  L'uomo 
che  si  dispone.  Disiando  grandezza,  A  quel  che  gli 
è  bassezza,   Credendo  allo  montar,  basso  discende. 

6.  [Camp.|  t  lliporre  dallo  stato  in  basseaa , 
per  Precipitare  da  grande  stalo  nella  povertà.  Bin. 
Bon.  Cam.  xi.  -i.  talora  avvicn  che  di  signoria  '1 
priva,  E  d'alto  stato  il  dipnne  in  bassezza. 

7.  Recare  a  bassezza  vale  Bidurre  in  basso  stato, 
Pefiqinrare  la  condizione.  Fav.  Esop.  {Mt.)  Rimane 
disfatto  e  consumalo,  e  la  boria  e  arroganza  sua  reca 
a  gran  bassezza,  e  la  sua  buona  bottega  conduce  a 
una  vii  lasca. 

8.  [Camp.]  t  Ritornare  suo  slato  d'alto  in  bas- 
sezza, per  Cadere  di  alta  in  bussa  fortuna.  Bin. 
Bon.  IX.  i.  E  sovente  icmendo,  D'alto  in  bassezza 
ritorna  suo  slato. 

9.  [Val.)  Tornare  in  bassezza.  Bilornare  in  umil 
condizioni',  in  povero  stalo.  Mary.  Pule.  16.  HI. 
0  Monlalban,  tu  tornerai  in  bassezza. 

10.  Venire  o  Giungere  a  ba.ssezza  u  in  bassezza  vale 
Scadere  dal  primo  florido  slato,  fìidursi  in  basso 
stalo.  Gnice.  Avveri.  111.  (.Voim.)  Non  si  può  chiamare 
infelice  una  cillA ,  che  ,  fiorila  lungamente ,  viene  a 
bassezza,  perchè  questo  è  il  line  delle  cose  umane. 
[Cors.j  Cirill'.  Calv.  i.  125.  Che  bench'uom  gentil 
venga  in  bassezza,  Risorba  il  colpo  della  gentilezza. 

E  fifi.  Bui.  Inf.  (C}  A  gran  bassezza  viene  ciii 
viene  a  vizio  ed  a  peccato. 

H.  Cosa  vile,  triviale.  Baldin.  Opusc.  (M.)  E  se 
non  fosse  per  dir  una  bassezza,  io  porterei,  in  pro- 
posilo di  questo,  ciò  che  pure  m'intervenne  una 
volta,... 

Vi.  [Camp.]  Bassezza,  per  Cosa  infima.  Boes.  il. 
Le  bassezze  con  le  altezze,  le  altezze  con  le  bassezze 
mutare  ci  rallegriamo  {infima  summis). 

\ì.  [Camp.]  Per  Insufficiema,  Poco  sapere.  Volif. 
Bib.  Maccab.  il.  Prol.  Tu  in  veritade  conforlasli  la 
mia  bassezza  che  ne'  libri  del  Paralipomcnon  e 
de'  Maccabei  io  componessi  comenti.  (Qui  è  detto  per 
umiltà  ev'inf/elica.) 

14.  fV'al.]  Pocheaa,  Condizione  umile.  Pallav. 
Leti.  97.  Essendo  piaciuto  a  Dio  d'innalzare  la  mia 
bassezza...  non  posso  ricevere  più  gioconde  notizie. 

13.  [\»\.]TenHÌlà,  Modicità.  Band.  Narraz.  1. 
507.  Senza  piatir  punto  sulla  bassezza  del  prezzo,  per 
tòrsi  d'impaccio. 

16.  [Val.]  Itiissezza  d'una  cosa.  Suo  poco  pregio. 
B.  Tass.  Leti.  Pref.  lo  non  meno  di  loro  in  cono- 
scere gli  errori  e  la  bassezza  di  queste  mie  lettere 
giudicioso. 

[Coni.]  Rassczza  di  una  lega,  Scarsità  del  me- 
tallo più  pregialo  che  entra  in  quella.  Sjiel.  nat.  vi. 
158.  Ve  la  bassezza  della  lega,  e  la  scarsezza  del 
peso.  Questa  bassezza  non  è  altro  che  una  diminu- 
zione del  marco  o  del  peso  già  stabilito  dalle  leggi , 
ed  è  sempre  una  contravvenzione  criminosa. 

17.  Si  dice  altresì  della  nascila,  della  condizione, 
ecc.,  per  dire  che  è  vile,  ignobile.  Bocc.  Leti.  (C) 
Quantunque  la  bassezza  del  mio  stato,  e  la  depressa 
mia  condizione,...  E  Cass.  Uff.  com.  98.  Nella  po- 
vertà e  nella  bassezza  le  cose  del  tutto  contrarie  si 
ritrovano. 

15.  [Val.]  Bassezza  d'animo.  Viltà.  Salvin.  Convit. 
Plat.  ili.  lìiullissiino  ancora...  per  mera  bassezza 
d'animo  lasciarsi  vincere  a  brutto  amore. 

19.  (Mus.)  [Ross.]  Grarilà.  Tose.  2.  31.  Avvcr- 
tisci  di  scambiare  gli  Inoglii  dell'uno  e  dell'aliro  {so- 
prano); in  modo  che  tu  non  passi  l'altezza  e  la  bas- 
sezza se  non  tanto  quanto  il  primo  soprano  discorre. 
Tal',  i.  1 .  223.  L'altezza  rende  noja,  e  la  bassezza 
rende  muta  e  sorda  la  composizione. 

i  B.4SSII.1CA  (Vena).  [T.]  V.  Basilica.  (Come 
Terba  odorosa  in  Tose.)  Y.  B.\ssilico. 

BASSIUCO.  S.  m.  (Boi.)  Lo  slesso  che  Basilico. 
[t.]  Cr.  6.  16.  =  Bocc.  Nov.  35.  9.  (C)  Prese  un 
grande  e  bel  testo  di  questi,  ne' quali  si  pianta  la 
persa  e  '1  bassilico.  E  appresso:  Il  bassilìco,  si  per 
io  lungo,  e  continuo  studio,  si  per  la  grassezza  della 
ferra,  divenne  bellissimo.  [Val.)  Sagg.  Nat.  Esp.  1. 
226.  L'ambia...  non  attrae  le  cose  inzuppate  d'olio  e 
la  saggiua,  o,  com'altri  vogliono,  il  bassilico. 


BISSIMO.   |T.l  Agg.  lìim.  vm.  Hi  Basso.  Fam. 
[t.J  Più  hassiua  che  allina  [della  statura). 
(t.|  Tenersi  bassini),  nel  pr.  e  nel  fig. 

2.  Inetto,  Ita  poco  alla  prova,  Non  esperto  nella 
cosa  alta  quale  s«  i»c//e.  Ho  sentito  l'esperimento  che 
dierlo  jersera  quel  poeta  estemporaneo;  ma  siamo  has- 
sini;  CIÒ?,  è  wì  dappoco,  vale  pochi  quattrini. (Fanf.) 

BASSISSnmiKXTE.  Avv.  superi,  di  Bas.samente. 
(Val.)  Varch.  Stor.  2.  217.  Era  Messer  Emilio  nato 
bassissimamente  nel  Valdarno. 

BASSISSIMO.  Agg.  superi,  di  BASSO.  Fr.  Giord. 
97.  (Mt.)  Questo  mostra  ch'ella  {la  stella)  era  bas- 
sissima presso  a  terra.  Vasar.  Vit.  Lor.  Ghiherli, 
Quanto  il  valore  e  lo  sforzo  d'uno  artefice  statuario 
possa  nelle  ligure  quasi  tonde,  in  quelle  mezze,  nelle 
basse,  e  nelle  bassissime  operare.  [Val.]  l'omp.  Plut. 
Vii.  9.  194.  Un  sentiero  obliquo,  che  menava  ad  un 
sito,  dove  il  muro  della  ròcca  era  bassissimo. 

2.  Per  Profondissimo.  Dani.  Inf  21.  (C)  Ma 
perchè  Malcboìge  inver  la  porta  Del  bassissimo  pozzo 
tutta  pende. 

3.  Bi ferito  a  Componimento,  Stile  e  sim.,  vale 
Infimo.  Bemb.  Pros.t.  91.  (Q  Di  materia  pastorale 
e  bassissima  scrivendo,  [t.]  Salvia.  Pros.  /{(»».  168. 
Pare...  essere  il  fumo,  in  questo  luogo,  bassissimo 
paragone. 

1.  Detto  di  Voce  vale  Debolissima.  Bemb.  Pros. 
2.  97.  (hi.)  Quantunque  ella  bassissima  voce  sia. 

5.  Per  Vilissimo.  Borgh.  Arm.  fam.  20.  (C)  Que- 
gli che  vivono  di  braccia,  e  certi  bassissimi  mestieri, 
che  non  sono  a  parte  alcuna  delle  cure  pubbliche. 
Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  200.  Ottenuta...  con  buona 
grazia  del  padre  di  quella,  povero  e  bassissimo  ar- 
telice. 

6.  [Val.]  Umilissimo.  Borghin.  Disc.  i.  92.  Erano 
pochi,  poveri,  ed  in  bassissimo  stato. 

BASSO.  Agg.  Profondo,  Inferiore,  contrario  di 
.Alto.  (Fanf.)  [t.]  Non  da  Botai;,  ma  più  uff.  a  Bà3o;, 
che  ambedue  però  s'attengono  a  Baivo).  Arab.  Baassa  ; 
prostravi!.  Celi.  Ras. /«  l.nd.  Bassus.  V.  Abbas- 
SAHE.  [Coni.]  /,eo.  da  V.  Molo  acq.  l.  i.  Quella  cosa 
è  più  alta ,  che  è  più  lontana  dal  contro  del  mondo. 
Quella  è  più  bassa,  che  è  più  vicina  ad  esso  centro. 
Dan.  .Aslr.  l.  23.  Non  sapere  quel  che  volesse  dire 
l'esser  più  basso  o  più  alto  respetto  alla  macchina 
del  mondo,  perchè  quella  cosa  è  più  bassa  che  più  è 
vicina  al  centro  della  terra. 

[Cors.]  Dani.  Inf.  9.  Quell'è  il  più  basso  luogo 
e  più  oscuro.  =  Dani.  Inf.  12.  (M.)  L'altra  fiata  Ch'io 
discesi  quaggiù  nel  basso  inferno.  Tass.  Ger.  1.  7. 
E  quanto  è  dalle  stelle  al  basso  inferno,  Tanto  è  più 
in  su  della  stellala  sfera. 

[Coni.]  Leo.  da  V.  Moto  acq.  IV.  51.  L'acqua 
che  compone  il  reiroso,  è  tanto  più  veloce  quanto  ella 
è  più  bassa ,  perchè  ha  sopra  di  sé  maggior  peso  di 
acqua. 

2.  [Cors.]  Farsi  basso  vale  Abbassarsi.  Dani. 
Inf.  12.  Cosi  a  più  a  più  si  facca  basso  Quel  sangue 
si,  che  copria  pur  li  piedi. 

3.  Poco  alto.  [Val.]  Fr.  Sacchell.  Nov.  126.  Un 
poverello  era  là  a  basso,  quasi  in  terra,  o  su  basso 
sedere  a  una  povera  mensa. =  Vasar.  Vii.  Tad.  Bar- 
toli.  (Mi.)  Fece  più  chiaro  il  colorito  e  le  figure  più 
basse.  [t.J  Stanza  bassa.  [Coni.]  Gal.  B.  Arch.  Vitr. 
105.  L'aspetto  di  tali  fabbriche  riesce  rozzo ,  basso 
e  largo  ;  i  frontespizii  di  questi  sogliono  ornarsi 
all'uso  toscano.  Biring.  Pirot.  l.  8.  11  corpo  d'essa 
{fornace)  era  mezzo  o  più  sotto  terra ,  e  di  vòlta  era 
bassa. 

4.  Che  è  di  statura  poco  alta,  e  si  usa  anche  nel 
Sost.  [t.]  Vesp.  Bisticci.  Era  Vittorino  da  Feltre 
basso  di  persona,  macilento. 

[Cont.]  Per  estens.  si  dice  de'  vigneti.  Spet. 
nat.  IV.  118.  Bassi  all'incontro  s'appellano  que' vi- 
gneti che ,  situati  in  un  terreno  sottile ,  non  si  la- 
sciano andar  in  alto  più  di  tre  piedi. 

5.  [Val]  Per  Di  poca  età.  Bambino.  Ant.  Pucc. 
Cenili.  83.  20.  Avie  cinqu'anni  la  fanciulla,  e  selle 
Il  maschio,  sicché  ciascuno  era  basso. 

6.  Per  Chino,  Chinato,  Piegalo,  Volto  verso  terra. 
Bocc.  Nov.  28.  H.  (C)  La  donna  teneva  il  viso 
basso,  uè  sapeva  come  negarlo,...  Dani.  Inf.  3.  AUor 
cogli  occhi  vergognosi  e  bassi.  Amet.  57.  E  gli  occhi 
lenendo  bassi,  quante  volle  gli  alzava,  tante  gli 
aspetti  di  lutti  vedea mutare.  [Val.]  Fortig.  Bicciard. 
26.  80.  Ognun  col  capo  basso  Ritorna  a  casa. 

[t.]  Portar  basso  il  ciglio  (per  colpa  apposta). 
Ar.  Lod.  Eleg.  4. 

7.  Per  Inferiore,  o  Che  si  trova  in  luogo  poco  allo 
relativamente  a  cosa  che  gli  sia  superiore  «  della 


stessa  natura.  Bore.  g.  ti.  f.  11.  (C)  Fuori  del  val- 
loncello  alle  parti  più  basse  se  ne  correva.  Dani. 
Inf.  1.  30.  SI  che  1  pie  fermo  sempre  era  il  più 

[Val]  Br.  Lai.  Tesorell.  7.  180.  Vedi  ch'ogni 
animale  Per  forza  naturale  La  testa  u  'I  viso  bassa 
Verso  la  terra  bassa. 

8.  Basso  si  dice  in  geografia  la  parte  di  un  paese 
pili  lontano  dalla  sorgente  d'un  fiume,  o  la  più  vi- 
cina al  mare. 

[t.]  La  Bassa  Austria.  —  Il  basso  Danubio.  = 
M.  V.  9.  16.  (C)  Valicarono  per  la  Romania  bassa. 
Tac.  Dav.  Slor.  1.  211.  (M.)  L'esercito  della  Ger- 
mania bassa  stelle  un  pezzo  senza  Consolare.  Slor. 
Eur.  1.  17.  Castello  aulicamente  chiamato  Agaurio, 
e  posto  ne'Veragrii,  cioè  nella  Valesìa  bassa.  Salvin. 
Pros.  tose.  558.  La  Germanica  (lingua)  nella  Ger- 
mania alta  nata,  in  tulio  il  Setlcnlrione  e  in  tutta 
la  bassa  Germania  dill'usesi.  Sasseti.  Leti.  422. 
(Man.)  Nella  più  bassa  Tarlarla. 

[G.M.)  Anco  di  paese,  del  quale  una  parte 
sia  Situala  in  pianura,  e  l'altra  in  costa.  Ccrlaldo 
basso,  Cerlaldo  allo  ;  Cinloja  bassa,  Cinloja  alla. 

9.  Aggiunto  di  Lido,  o  Paese  o  sim.,  vale  Che 
sia  poco  0  nulla  al  di  sopra  del  livello  delle  acque, 
e  anche  alquanto  al  di  sotto.  Tasson.  Secch.  10. 
21.  (Mt.)  Già  s'ascondeva  d'Ostia  il  lido  basso,  E  '1 
porlo  d'Anzio  di  lonlan  sorgea.  Tass.  Ger.  18.  Giace 
iMalta  fra  l'onde  occulta  e  bassa.  [Val.]  Benliv.  Leti. 
1.  46.  Ancorché  la  stagione  in  questo  sito  basso  di 
Ferrara  si  faccia  senlìr  più  aspra  di  quel  che  dovreb- 
b'esser  per  se  stessa. 

[Coni.]  Pori.  Lev.  1.  Ancora  trovi  alcune  isole 
basse  abitate. 

10.  Trasl.  Per  Abietto ,  Umile,  Infimo.  Bocc. 
pr.  2.  (C)  Forse  più  assai,  che  alla  mia  bassa  con- 
dizione, non  parrebbe,  narrandolo,  si  richiedesse.  E 
Nov.  17.  2.  Altri  di  basso  stalo  per  mille  pericolose 
battaglie,...  iG.  V.  9.  99.  1.  Nato  di  Caorsa,  di 
basso  aliare.  Din.  Comp.  2.  50.  Uguccione  dalla 
Faggiuola,  antico  Ghibellino,  rilevato  di  basso  stalo. 
Segr.  Fior.  Vit.  Castr.  {M.)  E'  pare...,  che...  ab- 
biano avuto  principio  e  nascimento  loro  basso  ed 
oscuro. 

11.  Gente  bassa,  o  sim.,  vale  Gente  minuta.  Segn. 
Slor.  14. 374.  (M.)  La  genie  bassa  vivea  in  quell'isola 
licenziosamente,  e  favorita  dai  Grandi.  Sasseti.  Leti. 
155.  (Man.)  Ma  la  gente  bassa  che  ha  il  governo,  e 
li  strangicri  (stranieri),  non  ne  vuol  sentire  niente. 

12.  Uomo  basso,  per  Uomo  di  bassi  natali.  Sasseti. 
Leti.  371.  (.)/««.)  È  uomo  basso,  e  che  se  per  via  di 
mercanzia  in  questa  sua  ambasceria  potesse  avanzar 
le  spese,  se  ne  ingegnerebbe.  |Val.]  T.  Liv.  Dee.  2. 
130.  Per  questa  misavenlura  furono  si  scorati,  non 
pur  solamente  i  bassi  uomini  della  plebe,  ma  ancora 
i  principi. 

[t.]  Prov.  Tose.  175.  Non  è  superbia  alla  su- 
perbia uguale  D'uom  basso  e  vii  che  in  alto  slato 
sale. 

[t.]  Uomo  di  basso  affare,  di  condizione  umile 
e  povero. 

13.  [Camp.]  Venire  ba-sso  per  Cd rfi' re  i»  bassa  con- 
diìione;  in  morale  signi ficama.  Pues.  ant.  anon.  II. 
Poiché  venir  dovevo  tanto  basso,  Perchè  sì  alto 
levasti  il  mio  cuore? 

14.  [Val.]  Di  bassa  mano.  Di  umile  condiiione. 
Del  Boss.  Sveton.  74.  Si  trovò  anco  tra  uomini  vili 
e  di  bassa  mano,  chi  ebbe  animo  di  volerlo  ammaz- 
zare. E  49.  Premiò  grandemente  alcune  persone  di 
bassa  mano.  [Garg.]  Frescob.  Viagg.  38.  Donne  di 
bassa  mano  ...Mercalantesse. 

[t.]  Gente  di  bassa  mano,  non  solo  d'umile 
condizione  civile,  ma,  per  estens.,  d'altra  inferiorità. 
Potentato  politico  di  bassa  mano;  Ingegno,  Artista, 
Scrittore.  Anco  di  cose. 

15.  E  dello  di  cosa,  fr.]  Alam.  L.  Avarch.  li. 
130.  Ch'io  non  debba  alleimar  pace  sì  bassa. 

[t.J  Sansov.  Conc  Poi.  1  principi  che  sono  as- 
salili (quando  l'assalto  è  fatto  da  uomini  più  potenti 
di  loro),  non  possono  commettere  il  maggiore  errore 
che  ricusare  ogni  accordo,...  Perchè  non  sarà  offerto 
mai  tanto  basso ,  che  non  vi  sia  dentro  ,  in  qualche 
parte  il  benessere  di  colui  che  l'accetta. 

[Val.]  Borghin.  Disc.  3.  149.  Mi  fa  ridere... 
una  (arme)  un  po'  troppo  di  bassa  vaglia,  ch'io  ne 
vidi  già,  credo,  in  S.  Brancazia. 

16.  Bi  ferito  all'animo.  Dani.  Inf.  30.  (M.)  Che 
voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 

17.  [t.]  Vila  bassa;  modesta,  astinente,  an- 
gusta. 
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18.  [Camp.]  Esser  basso,  riferita  V  a  ^ione'u- 
mano  intelletto,  siqnijica  Nun  esser  ulto  a  concepire, 
ad  intendere.  Dani.  Par.  10.  E  se  le  fantasie  nostre 
son  basse  A  tant'altczza,  non  è  maraviglia  ;  Che  sovra 
'1  Sol  non  fu  occhio  che  andasse. 

[Camp.]  Essere  basso,  per  Essere  vile,  sprege- 
vole. Dani.  liif.  3.  E  la  lor  vita  cieca  è  tanto  bassa 
Che  'nvidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 

19.  [t.]  In  senso  mor.  o  citi.  Vas.  Vit.  i.  Le 
cose  che  sono  fondate  nella  virtù,  ancorché  il  principio 
paja  molte  volte  basso  e  vile,  vanno  sempre  in  alto 
di  mano  in  mano.  —  Basso  è  meno  di  Vile. 

20.  E  per  Debole  nello  stato  suo.  [t.]  Sansov. 
Conc.  Polii.  Solo  i  miseri  e  bassi  uomini,  che  non 
sono  riputati  di  potere  in  alcuna  cosa  nuocere  e  gio- 
vare, non  si  adulano. 

21.  [Giust.]  Riprovevole,  Riprensibile.  Om.  Greg. 
2.  Egli  è  certamente  alto  e  nobile  nome,  ma  quando 
la  vita  non  è  più  bassa  che  il  nome. 

22.  lynì.]  Per  Dimesso.  Beni.  Ori.  1.  61.  Saluta 
Astolfo  in  atto  dolce  e  basso. 

23.  [Val.J  Di  poco  merito;  e  Vm  basso.  Di  minor 
merito,  Di  minor  capacità.  Ovid.  Art.  Ani.  Etrur. 

1 .  22.  Tu  giovane  pregasti  uno  scientiato  maestro 
che  questo  libro...  ti  volgarizzasse  :  fecelo  ;  poscia 
me  A.  più  basso,  anzi  scolare  rozzo  richiedesti  che 
certi  esempli...  io  stendesse. 

24.  [Val.]  Riservato,  Circospetto,  Temperato. 
Settim.  Avvers.  Fort.  iO.  Sempre  sic  più  basso  nella 
vita  corporale,  e  maggiore  nella  mente. 

2o.  [Val.]  Sproporzionato.  Ricciard.  Forlig.  2. 
62.  Un  regno  e  certo  egli  è  un  confronto  basso,... 

26.  [Val.]  Immorale,  Schifoso.  Pomp.  Plut.  Vii. 
i.  253.  1  costui  discendenti  però  continuarono  a 
menar  sempre  una  vita  bassa  ed  abietta. 

27.  Per  Vile,  Di  poca  considerazione.  Buon.  Rim. 
26.  [M.)  Né  schivar,  benché  bassi,  i  morti  nostri. 

28.  [Val.]  Inonesto,  Turpe.  Salvin.  Disc.  1.  165. 
La  malattia  del  basso  amore  e  del  brutal  diletto  uon 
fu  comparata  da  Catullo  alla  scabbia? 

29.  Per  Codardo,  Pusillanime.  Ar.  Pur.  20.  91. 
(M.)  Se  udite  dir  che  d'ardimento  priva  La  vii  plebe 
si  mostri,  e  di  cor  basso,  Non  vi  meravigliate;  che 
natura  È  della  lepre  aver  sempre  paura. 

[Val.]  Guid.  Cavale.  Canz.  (Nella  fjiunta  al  Pe- 
trarca, p.  39i.)  Perch'io  non  spero  ch'uom  di  basso 
core  A  tal  ragione  porti  conoscenza.  =  Alam.  Rim. 

2.  172.  (Man.)  0  pensier  femminile  o  basso  spirto. 

30.  Di  corto  intendimento.  Dani.  Par.  10.  46. 
(Mt.)  E  se  le  fantasie  nostre  son  basse  A  tant'al- 
tezza.  [Val.]  Gmìcc.  Avveri.  Civil.  81.  Si  può  chia- 
mare in  un  certo  modo  felice,  chi  è  d'ingegno  più 
hasso,  che  questi  intelletti  elevati. 

.ri.  Dicesi  di  ciò  cKè  d'inferiore  o  di  minor  qua- 
lità e  grado.  [Val.]  Vegez.  Art.  Guerr.  Gap.  11. 
V'era  il  prefetto  dell'oste,  il  quale,  avvegnaché  più 
hasso  per  dignitade,  non  pertanto  intendea  a  cose 
mezzolane.  Pomp.  Plut.  Vit.  9.  167.  xNonfuron  cose 
che  il  l'attenessero  punto  dall'affaticare...  al  paro  de' 
più  bassi  soldati.  —  Alam.  Colt.  2.  40.  (Man.)  Ivi  il 
Lasso  cnlfor  dei  pochi  camiii  Coi  coreggiati  in  man 
Latter  gli  puote.  Baldin.  Vit.  Bern.  lOÓ.  Questo  è 
principio  così  noto,  che  non  pure  l'architetto  o  mura- 
tore, ma  anche  il  hasso  lavorante  ben  lo  conosce  e 
intendo.  Red.  Leti.  fam.  3.  193.  Sono  alcune  sere 
che  questi  funghi  fecero  male  ad  un  cristianello  della 
bassa  corte. 

[t.]  Basso  ufTiziale,  per  SotCuffiziale;  Bassa 
camera,  per  il  Parlamento  de" deputati  in  rispetto  a 
quello  de'  Pari  del  Re  o  Senatori  ;  Basso  clero  ,  i 
Preti  semplici  non  titolali:  maniere  da  non  usare, 
improprie  e  incivili. 

1)2.  [T.]  Titolo  d'ingiuria  incivile.  Basso  popolo. 
Gente  bassa;  e  per  più  dispr.  Roba  bassa. 

33.  [t.]  Tener  basso.  Nel  pr.,  la  vite.  Più  presso 
terra;  Vigna  bassa,  detta  anco  latina.  Dall'uso  ita- 
liano antichissimo. 

[t.]  Trasl.  Non  dar  confidenza,  aninio,  potere, 
Tener  bassi  i  ragazzi,  le  donne,  i  sudditi. 

[T.j  Tener  basso  chicchessia.  Non  permettere 
che  svolga  o  dimostri  le  proprie  forze  ;  Contenerne 
l'ardire  o  Scemarglielo  con  parole  o  con  fatti  più  o 
meno  imperiosi  o  acri;  o  pure  col  non  lo  sorreggere. 
[M.l'.]  Ammirai.  Slor.  Costoro  tenuti  bassi 
per  la  potenza  del  re  Carlo.  Segn.  Slor.  Avrebbero 
voluto  vendicarsi  contra  i  cittadini  palleschi,  Appres- 
sargli e  tenerli  bassi. 

[Val.]  Varch.  Slor.  l.  53.  Come  quegli  che  nel 
segreto,  se  non  l'odiava,  non  gli  voleva  bene,  tenen- 
dolo basso  e  povero  sempre,  nello  lasciò  mai  sorgere. 


E  per  Tenerlo  in  ninna  considerazione.  [Val.] 
Remb.  Leti.  2.  1 16.  Se  pure  è  alcun  tempo  tenuto 
hasso  nella  nostra  città,  alla  fine  poi  vinta  e  supe- 
rata la  invidia,  egli  è  onorato  da  lei. 

[t.]  Tenersi  basso.  Umile,  Cauto;  Non  far  mo- 
stra di  sé. 

[t.]  Tenersi  basso  co' desiderii ,  colle  proposte, 
colle  profferte  in  un  contratto. 

34.  [t.]  Fare  man  bassa.  Menar  colpi  a  eccidio  e 
danno  su  molli,  rome  chi  abbassa  la  mano  e  l'arme 
a  atterrare  e  ferire. 

[t.]  Per  estens.  d'ogni  accanimento  ad  offesa, 
d'ogni  danno  grave  apportato  o  tentato  apportare. 
Critico  che  fa  man  bassa  sui  poveri  autori.  —  Mal- 
dicente che  fa  man  bassa. 

[Val.]  E  per  Uccidere  senza  distinzione  o  con- 
siderazione. Pomp.  Plut.  Vit.  3.  181.  Avendo  Ip- 
pocrate  fatto  precorrere  voce  in  Siracusa  che  Mar- 
cello facea  man  bassa  de'Leontini...  Marcello  mosse 
con  tutto  l'esercito. 

3JJ.  In  forza  di  Sost.  nel  num.  del  più  significa 
Quelle  persone  che  nelle  città  sono  al  di  sotto  degli 
altri  in  nobiltà  e  ricchezze;  ed  è  contrapposto  di 
Grandi.  Serd.  Galeot.  Man.  3.  (M.)  Tuttavia,  per- 
ché obbedite  alle  leggi,  e  attendete  all'utile  e  all'o- 
nore della  patria,  e  siete  a'  grandi  e  a'  bassi  gratis- 
simo.  E  5.  Quindi  nasce  certa  inconsiderata  lar- 
ghezza, si  che  tanto  a'  grandi,  quanto  a'  bassi  sieno 
dati  uguali  doni.  Gas.  Uff.  Com.  98.  1  poveri  e  i 
bassi  deveranno  verso  i  ricchi  e  i  potenti  si  fattamente 
portarsi. 

36.  Dicesi  anche  de'  Lavori  dell'arte  che  son  di 
poco  pregio  e  mal  condotti.  Vasar.  Vit.  (Mt.)  Scul- 
ture molto  basse  e  fatte  senz'arte. 

37.  Aggiunto  di  Modo,  Voce,  o  sim.,  vale  Tri- 
viale, Ignobile,  Proprio  della  plebe.  Salvin.  Disc. 
2.  432.  (M.)  Noi  con  basso,  ma  spiegante  vocabolo 
potremmo  chiamare  rinsaccamento  della  medesima 
terra.  E  Annoi.  Gas.  167.  (Man.)  Limo.  Voce  latina, 
e  in  conseguenza  più  nobile  di  fango,  che  è  volgare 
e  bassa.  E  Disc.  2.  101.  La  fortuna,  soggiunge,  di 
i  suoi  beni  a  chi  sa  di  barca  menare,  come  da  noi  in 
modo  basso  si  dice. 

38.  Aggiunto  di  Voce,  vale  altresì  Poca  voce.  Che 
poco  si  senta.  Guid.  G.  (G)  11  re  Priamo  fue  di  lunga 
statura,  asciutto  e  adorno,  e  avea  voce  bassa. 

Onde  Parlare,  Kispondere,  o  sim.,  con  vote  bassa, 
tuono,  0  sim.  Parlar  piano,  con  voce  sommessa,  che 
dicesi  anche  Sotto  voce.  Bocc.  Nov.  97.  19.  (,1/fl».) 
La  giovane...  facendo  suo  il  piacere  del  Re,  con  bassa 
voce  cosi  rispose.  Guid.  G.  (M.)  In  cotal  modo  con 
voce  bassa  rispose  il  predetto  Apollo.  Fir.  As.  77. 
E  gittatomi  ambo  le  mani  al  collo,  con  bassa  e  ri- 
messa voce  mi  disse.  [Val.]  Ricciard.  Forlig.  28. 
92.  A  lei  Lirina  in  assai  basso  tuono.  Ed  all'orecchio, 
tutto  quello  disse  Che  far  dovea. 

E  di  chi  canta,  [t.]  D.  "2.  25.  Indi  ricomin- 
ciavan  l'inno  bassi. 

Di  Rumore  ,  Mormorio ,  vale  a  Voce  bassa , 
Sotto  voce.  Tass.  Ger.  2.  80.  (Mt.)  Qui  tacque 
Alete ,  e  'I  suo  parlar  seguirò  Con  basso  mormorar 
que'  forti  eroi. 

39.  Parlandosi  di  Stile  vale  Rimesso,  Umile,  Fa- 
miliare, contrario  di  Sublime.  Allegr.  235.  (M.) 
Non  ho  la  felpa,  rispond'io,  son  vile.  Non  son  d'alto 
sapere,  ho  basso  stile.  Sold.  Sai.  3.  34.  Diciam  che 
il  basso  satiresco  stile  Canzonando  ritrova  le  magagne. 
Salvin.  Annoi.  Gas.  166.  Fatto  in  lode  dello  stile  di 
.M.  Della  Casa,  dicendolo  alto  e  ricco,  e '1  suo  basso 
e  mendico.  [Val.]  Cihrar.  Leti.  Uom.  ili.  114.  In 
scritture  di  basso  stile,  in  bocca  de' servi  nelle  com- 
medie si  può  comportare  io  amavo,  io  leggevo. 

40.  Aggiunto  a  Oro  o  altro  metallo,  vale  Mesco- 
lato con  metallo  meno  pregiato.  [Cont.]  Spet.  nat. 
VI.  158.  Quando  l'oro  0  l'argento  sono  notabilmente 
inferiori  al  marco  prescritto  'dalla  legge  ,  chiamansi 
oro  hasso  ,  o  argento  basso.  Git.  t'ipocosm.  434. 
Ori  bassi,  o  schietti,  o  ingasiati.  Biring.  Pirot.  iii. 
6.  Pigliate  il  saggio  de  la  cosa  che  volete  saggiare,  se 
è  rame  o  argento  hasso.  E  ix.  3.  Nel  comprare  ori 
ed  argenti  bassi  o  fini,  aprite  bene  gli  occhi...  alti 
loro  carati  o  leghe ,  con  saggi ,  prove  e  tocche.  = 
Gas.  Leti.  70.  (G)  Alla  dislinzion  dunque  di  queste 
due  ambizioni  si  vuole  procurar  d'avere  alcuna  pie- 
tra, la  quale,  come  il  paragone  degli  orefici,  l'oro 
basso  dal  fine  insegna  a  conoscere,  cosi,... 

E  aggiunto  di  Lega  nel  medesimo  signi f.  [Val.] 
Rorghin.  Disc.  3.  327.  Ci  rimarrebbero  più  spesso 
ingannati,  pigliando  per  fino  quell'oro,  che  sarebbe 
di  bassa  lega. 


41.  Aggiunto  a  V mio  vale  Poco,  Vile.  Ar.  Vetr. 
Ner.  7.  115.  (G)  A  Venezia  se  ne  trovano  assai,  e  da 
prezzo  hasso. 

42.  Parlandosi  di  Vino,  vale  Debole  ,  Di  poca 
forza.  (Man.) 

io.  Parlandosi  di  Tempo,  Secolo,  o  sim.,  vale 
Più  vicino  a  noi ,  in  confronto  di  altro  a  noi  più 
lontano.  Dep.  Decam.  Proem.  (M.)  Ma  questo  è  stato 
special  vizio  de'  tempi  più  bassi  nelle  voci  antiche. 
E  appresso  :  Ella  fu  come  vestimento  vecchio,  ras- 
settato da  uno  dell'età  più  bassa,  al  dosso  degli  uo- 
mini del  tempo  suo.  E  4.  (Man.)  È  un  miracolo  che 
questi  nuovi  e  arditi  censori  non  abbiano  messo  mano 
a  mutarla,  come  pur  si  trova,  in  qualcun  de'  testi  più 
bassi  e  più  cattivi  (cioè,  più  moderni),  [t.]  Magai. 
Lett.  fam.  1.  61.  Per  far  poi  un  salto  dal  secolo 
del  trecento  a  questi  tempi  più  bassi,  mi  varrò  d'una 
lingua  un  tantin  meno  aflìnata.  [Val.]  Borghin.  Disc. 
4.  100.  Credenza...  ricevuta  da  Jureconsulti  del  se- 
colo più  basso. 

E  aggiunto  di  Età  nel  medesimo  signi f.  [Val.] 
Borghin.  Disc.  2.  25.  Non  eran  cosi  spesse  guerre 
allora ,  né  cosi  crudeli,  come  furono  nella  più  bassa 
(età). 

[Val.]  Per  Degli  ultimi  tempi.  Car.  Lett.  1. 
89.  La  riterrei  (la  medaglia)  volentieri  per  la  conti- 
nuazione di  questi  Imperatori  bassi. 

44.  [Val.]  Aggiunto  di  Scrittore  vale  Meno  antico. 
Cocch.  Bagn.  130.  Dai  frammenti,  che  se  ne  ijicon- 
trano  in  vaiii  autori  più  bassi ,  ben  si  conosce  che 
erano  uomini  valenti.  Borghin.  Disc.  i.  120.  Da 
questo  medesimo  fonte  è  uscito  tutto  quello  che  dal 
Decio,  e  da  altri  scrittori  più  bassi  n'è  stato  scritto. 

45.  Teiupi  bassi.  Secoli  bassi ,  e  più  comunem. 
Bassi  tempi,  diconsi  i  Secoli  trascorsi  dalla  venuta 
de'  Barbari  fino  al  risorgimento  delle  lettere.  Dorg. 
Orig.  Fir.  166.  (C)  Vedendovisi  alcune  goffczze  de' 
tempi  bassi.  [Val.]  Mann.  Annoi.  Borghin.  3.  61. 
Nei  secoli  bassi  non  vi  aveva  l'ordine  di  sopra. 

46.  Aggiunto  rf'lmpero.  Dicesi  il  tempo  della  de- 
cadenza dell'Imperio  romano,  che  cominciò  sotto  il 
regno  di  Valeriana.  (Mt.) 

47.  Aggiunto  di  Latino,  Latinità.  Dicesi  la  Fa- 
vella degli  autori  che  scrissero  negli  ultimi  tempi, 
in  cui  il  popolo  parlava  la  lingua  latina  già  cor- 
rotta. (Mi.) 

48.  Aggiunto  di  Ora,  Di,  vale  Ora  tarda.  Verso 
il  fine  del  di.  Amet.  31.  (C)  Ogni  maniera  di  diletto 
infino  alla  bassa  ora  c'è  tolta,  lìemb.  Pros.  26.  Ala 
io  m'avveggo  che  il  dì  é  basso. 

E  cosi  dicevasi  Basso  \espero.  [Val.]  T.  Lia. 
Dee.  1.  88.  Egli  medesimo  vi  venne  alla  giornata, 
ma  egli  tardò  in  sino  al  basso  vespero. 

49.  Detto  di  Sole,  e  delle  Stelle,  vale  Presso  a 
tramontare.  Bocc.  g.  10.  f  ì.  (Mt.)  E  vedendo  che 
il  sole  era  già  basso  all'ora  di  vespro,  senza  da  seder 
levarsi,  così  cominciò  a  parlare.  [Camp.]  Dant.  Purg. 
27.  Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso  Verso  tal 
parte,  ch'io  toglieva  i  raggi  Dinanzi  a  me  del  Sol 
ch'era  già  basso.  [Cors.]  E  Salm.  5.  Come  l'ombra, 
quando  il  Sole  é  basso,  Si  fa  maggiore,  e  poi  subito 
manca ,  Quando  il  Sole  ritorna"'al  primo  passo.  E 
Purg.  8.  Le  quattro  chiare  stelle  Che  vedevi  sta- 
man,  son  di  là  basse.  [Cont.]  G.  G.  Cand.  Itin.  ni. 
236.  Farsi  l'ombre  maggiori  dal  sole  basso,  che  dal- 
l'alto. 

30.  Aggiunto  a  Tempo  dell'anno,  dinota  la  Sta- 
gione delle  giornate  brevi.  Din.  Gonip.  2.  34.  (.W.) 
Tenea  la  ringhiera  impacciata  mezzo  il  dì,  ed  eravamo 
ne'  più  bassi  tempi  dell'anno. 

al .  Aggiunto  d'Acqua,  parlandosi  di  fiumi,  o  sim., 
vale  Scarso,  In  poca  quantità,  Meno  del  solito.  Bocc. 
Amet.  7.  (Man.)  Sopra  la  chiara  riva  vide  più  giova- 
nette,  delle  quali  alcune  mostrando  nelle  basse  acque 
(del  fiumicello)  i  bianchi  piedi,  per  quelle  con  lento 
passo  vagando  s'andavano.  Galil.  Sist.  415.  Siamo 
qui  in  Venezia,  dove  ora  sono  l'acque  basse  e  il  mar 
quieto.  [Val.]  Ar.  Fur.  21.  72.  Là  dov'è  saldo,  e  sa 
dov'è  più  molle.  Li  dov'è  l'acqua  bassa  e  dove  è  l'alta. 
[Cont.]  ileo.  Ripar.  somm.  28.  Se  non  si  se- 
paravano l'acque  torbide,  per  natura  alte,  dalle  chiare 
per  natura  basse,  non  era  possibile  far  cosa  perfetta. 
Si  dice  che  i  Fiumi,  o  sim.  hanno  l'acque  basse, 
quando  vuoisi  esprimere  cheson poveri  d'acque.  Adr. 
Op.  mor.  1.  303.  (M.)  1  fiumi,  divisi  in  jiiu  canali  e 
ruscelli,  hanno  le  acque  basse  e  il  corso  lento. 

32.  D'un  che  sia  povero  si  dice:  L'acque  soa 
basse;  tolta  la  metafora  da'  poni  e  da'  fiumi,  quando 
son  poveri  d'acqua.  (C) 

[G.M.J  Essere  o  Trovarsi  alcuno  in  acque  basse 
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vale  io  slesxo.  Ila  sciupato  il  suo  patrimonio  al  giuoco, 
ed  ora  trovasi  in  ac(iuc  basso. 

[G..M.|  Anco  chi  è  scaduto  d'autorità,  di  po- 
tere, di  favore:  lìli  è  in  acque  basse,  e  Nòta  in  acquo 
basse. 

S3.  Af/giunlo  di  Fondo  o  Fiume.  Dicesi  di  luogo, 
ov'é  poca  acqua.  Lo  slesso  che  l'oco  fondo.  Mor.  S. 
Grcfi.  Pisi.  (C)  A  somiglianza  d'un  lìumc  basso  e 
profondo,  per  lo  quale  l'agnello  possa  andare.  [Val.] 
Pomp.  Plul.  Vii.  2.  iO.  Tutti  i  lìnmi,  siccome  suoi 
sempre  addivenire  la  state,  scorreano  alTatto  umili 
e  bassi,  lìald.  Naut.  %.  H.  I  bassi  fondi  Del  mar 
lasciando  il  (lolpo  in  su  le  rive,  .\  le  rotonde  e  pic- 
ciotctte  pietre  Coi  suoi  tenaci  piò  saldo  si  attiene. 

(Cont.)  Leo.  da  V.  Moto  acq.  vi.  25.  Se  il 
minor  fiume  ha  la  sua  inondazione  nel  tempo  che  il 
massimo  fiume  è  basso  delle  sue  acque,  allora  la  per- 
cussione del  minor  lìumc  rompe  l'opiiosita  riva. 

SI.  [Val.]  Ayijiunlo  di  Ponte.  Calalo.  Beni.  Ori. 
11.  28.  Come  la  porta  ò  aperta  e  il  ponte  basso ,  È 
ben  da  poco  dii  indietro  rimane. 

SS  (Val.)  Dello  di  Asta,  o  sim.,  vale  In  resla. 
Arrestala.  Ani.  Pucc.  Centil.  23.  61.  Quando  il 
vide  venir  coll'asle  bassa.  Si  difilù  iiiver  lui.  [t.1  Ar. 
Fur.  -il.  08.  Col  ferro  basso  Vanno  a  trovare  il  Sa- 
racino Marte. 

SS.  [Val.|  A/if/iunto  di  Visiera.  Calata.  Corsin. 
Torracch.  Ki.  (i8.  Non  lasciossi  il  campion  vedere  in 
volto,  Che  tenne  sempre  bassa  la  visiera. 

57.  Basso  rilievo.  Dicesi  di  quel  Lavoro  di  scultura, 
che  esce  alquanto  dal  piano,  ma  che  non  resla  in 
lutto  slaccalo  dal  fondo.  Scrivesi  anche  Bassori- 
lievo. Burifh.  [tip.  320.  (C)  La  cassa,  in  cui  è  in- 
tagliata di  basso  rilievo  una  bellissima  istoria.  Maini. 
8.  23.  Cedano  i  Buonarroti  e  i  Donatelli  A  quel  basso 
rilievo  di  lor  mano. 

[Cont.j  Cit.  Tipocosni.  496.  Il  Inlto  rilievo,  il 
mezzo  rilievo,  e 'I  rilievo  basso.  Birinf/.  Pirot.  vi. 
2.  Alcune  cose  sono  che  basta  farne  una  parie  come 
sono  li  mezzi  e  bassi  rilievi ,  e  queste  son  facili  pur 
che  non  abbino  sottosquadra. 

58.  [Cont.j  A/i;/iunlo  di  Tessuto  dicesi  di  quello 
che  ha  poca  larfihciza  o  allaza  che  dir  si  voglia. 
Cit.  Tipocosni.  i09.  Tela...  o  grossa  o  sottile,  o  alla 
0  bassa ,  o  grezza  o  biancheggiata.  E  433.  Panni 
tondi,  lini,  bassi,  alti,  di  cinquanta,  di  sessanta,  di 
settanta. 

[Cont.]  Di  Frangio.  Cit.  Tipocosm.  440.  Le 
frangio  o  basse,  o  alle,  o  doppie,  o  a  stecca,  o  a  ferri. 

[Cont.]  Di  Lana.  Spel.  nai.  xi.  145.  Nella 
scelta  delle  nostre  {lane)  tutto  quel  che  v'ha  di  più 
fino  e  di  più  lungo  si  chiama  lana  alla;  ciò  ch'è  corto, 
arricciato,  e  men  proprio  a  dare  un  bel  filo,  chiamasi 
lana  bassa. 

59.  [Cont.]  Tappezzeria  diì>isso  liccio.  Spet.  nat. 
XI.  20O.  Si  nomina  tappezzeria  di  basso  liccio  quella 
la  cui  catena  è  ste.sa  orizzontalmente  sur  un  telaio 
mollo  basso,  e  i  cui  licci  salgono  e  scendono. 

80.  Aggiunto  di  Danza.  Dicesi  di  quella  sorla  di 
ballo  in  cui  si  misurano  solamente  i  passi,  e  si  at- 
tende alle  varie  positure.  Doni,  Mas.  (Mi.) 

61.  [Val.]  Metter  alto  e  basso  checchessia  in  altrui. 
Mettere  interamente  al  suo  arbitrio.  Cosi  non  com. 
T.  Liv.  Dee.  1.  319.  V.  Alto  Avv.,  §  19. 

62.  [Val.]  Mettersi  alto  e  basso  nelle  mani  di  uno. 
Abbandonarsi  tutto  alni,  al  suo  arbitrio.  T.  Liv. 
Dee.  1.  318.  V".  Alto  Avv.,  §  20. 

63.  (M.F.j  Dieesi  Gli  altari  bassi,  e  Gli  altari  la- 
terali, per  significare  quelli  che  sono  lungo  i  lati 
della  Chiesa,  come  dicesi  per  contrapposto  /'Aitar 
maggiore. 

64.  [t.]  Messa  bassa  ;  conlr.  di  cantata. 

63.  (A. Con.]  Modo  fam.  Per  avvisare  qualcuno 
che  non  tenga  discorsi  innanzi  chi  non  deve  sentire. 
Come,  se  son  presenti  fanciulli,  e  uno  parla  sboc- 
calo: Bada,  il  tetto  è  basso.  (Forse  intende  pericolo 
di  inciampare  e  idea  di  scandalo.) 

68.  (Fis.)  [t.]  Temjieralnra. 

67.  (Mus.)  [Ross.]  Grave,  contrario  di  Alto.  Sacch. 
Num.  72.  62.  Le  consonanze  immutabili,  ottava, 
quinta  e  quarta  dilTeriscono  l'una  dall'altra,  dirò  così, 
da  ambo  ì  lati,  ciascuna  per  la  vibrazione  della  corda 
bassa  ed  anche  per  quella  dell'alta. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  491.  La  voce  con  le 
tante  sue  maniere,  cioè  alta,  bassa,  soave,  sottile, 
acuta. 

[G.M.]  Principale  basso,  Principale  soprano.  Re- 
gistri dell'organo,  che  formano  il  pieno  dell'armonia. 

68.  (Anat  )  Aggiunto  di  Ventre.  La  parte  infe- 
riore dell'addome  o  l'ipogastrio.  (MI.) 
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89.  (Vet.)  [Valla.]  Basso  di  coste.  Si  riferisce  al 
cavallo  che  in  certo  aitai  modo  ha  un  costato  de- 
presso 0  schiacciato,  il  che  costituisce  un  grave  di- 
fetto di  conformazione. 

[Valla.]  Basso  davanti  e  di  dietro.  Cos't  chia- 
masi il  cavallo  che  presenta  il  treno  anteriore  più 
basso  del  posteriore  nel  primo  caso,  e  viceversa  nel 
secondo;  difetti  questi  di  conformazione  assai  gravi, 
specialmente  nei  cavalli  da  sella. 

70.  (.Mar.)  [Fin.]  Basso  fondo.  E  quello  ove  le 
acque  hanno  poca  profondità  in  confronto  delle  cir- 
costanti. [Camp.]  Diz.  niaril.  mil.  Basso  fondo  s'in- 
tende essere  quel  luogo  ,  dove  ,  per  esservi  poca 
acqua,  non  vi  può  passare  una  galea. 

71.  (Art.)  [Cont.j  Tiri  bassi  diconsi  quelli  in  cui 
il  projeltile  coglie  più  basso  del  bersaglio.  Cap.  .4rl. 
fori.  33.  Queili  tiri  fatti  con  il  detto  punto  saranno 
bassi  e  mai  potranno  ferire  in  quella  cosa  tolta  di 
mira.  Buse.  mil.  18.  Tirati  tanto  a  largo  che  possi 
vedere  il  colpo  che  fa  la  palla,  perchè  se  darai  basso, 
alto  0  costiero,  sappi  rimediare  dal  primo  colpo. 

[G.M.]  Onde  fig.  Di  chi  non  è  riuscito  in 
qualche  inlento,  si  dice  Ch'e'  l'ha  fatta  bassa.  E  per 
lo  niù  ha  senso  sinistro.  Credeva  con  quel  tiro  di 
sbalzarlo  dal  suo  posto;  ma  per  questa  volta  l'ha 
fatta  bassa. 

72.  (Fort.)  [Cont.]  Piazza  bassa  del  baluardo,  o 
Fianco  basso.  Dicesi  nei  bastioni  all'antica  quel 
fianco  costruito  tanto  basso  che  rimanga  coperto  dal- 
l'orecchione. Tel.  Fort.  42.  Gli  offensori  possono 
con  tirar  in  quelli  {cavalieri)  causar  tal  rovina  che 
si  potrehbono  impedire  li  fianchi  istessi  o  le  piazze 
basse  delli  haloardi.  Bus.  Arch.  mil.  99.  Il  balo- 
vardo  tiene  queste  parti,...  due  faccio,  due  lati,  due 
spalle  e  due  fianchi ,  e  le  piazze  basse  e  le  alte  de' 
fianchi.  G.  G.  Fort.  xiii.  Il  ficcar  deve  esser  uflìcio 
delle  piazze  da  alto  dei  haloardi ,  e  non  delle  piazze 
basse. 

7.';.  [Cont.]  Guardia  bassa  dello  schermidore.  Cit. 
Tipocosm.  450.  Guardia  alla,  guardia  bassa,  guardia 
di  testa,  di  faccia. 

74.  Basso  basso,  cos't  ripetuto  ha  forza  di  superla- 
tivo, e  vale  lìassissiino.  Fr.  Giord.  97.  (.1/.)  .\on  fu 
alta  (/((  stella  de  Magi),  come  l'altre,  anzi  fu  bassa 
bassa,...;  questo  mostra  che  ella  era  bassissima  presso 
a  terra.  [Val.]  Forlig.  Cap.  8.  Così  basso  basso  non 
pavento  11  zufolar  del  gelido  rovajo. 

B.ISSO.  S.  m.  Profondità,  Parte  inferiore.  Luogo 
basso.  Contrario  di  Altezza.  V.  Flos.  4.  Dani.  Par. 
1 4.  {€)  Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  '1  basso  Si 
movean  lumi.  Mor.  S.  Greg.  5.  19.  {Mi.)  Quando 
gli  uomini  dormono  al  basso,  noi  continuamente  veg- 
ghiamo,  ad  intendere  le  cose  di  sopra. 

2.  [Cors.]  Per  Terra.  Dani.  Sulm.  penit.  5.  E  que- 
sto {popolo)  degnamente  Lauderà  Dio  in  basso  ed 
anche  in  cima.  =  Segner.  Mann.  Giugn.  14.  6.  (M.) 
E  detto  Pater  de  coelo,  in  riguardo  a  quel  bene  ch'egli 
trasmette  a  coloro  che  ancora  restano  al  basso. 

3.  [Camp.]  Per  Uomo  di  bassa  condizione.  Volg. 
Art.  Amm.  i.  Ella  abbassata  vada  agli  abbraccia- 
menti di  più  basso  (vilis,  il  testo). 

4.  Net  pi.  (Agr.)  Kìì&ì  dicesi  di  Luoghi  avvallati, 
0  dibasso  livello.  [Tor.]  Targ.Bag.  Valdin.  1.  19. 
Fu  dunque  provveduto  agl'inconvenienti  della  Nievole 
con  voltarla  per  altra  parte  a  colmare  certi  bassi, 
avanti  di  andare  in  padule.  E  1.  18.  L'alzato  livello 
deU'acqua  del  lago  scoperse  certi  bassi  che  prima 
non  erano  tali ,  o  lo  erano  solamente  per  pochi 
giorni,  ed  augunientò  la  superficie  dei  paduli,  e  ri- 
stagni. 

5.  [Val.]  Il  basso  di  un  luogo.  Luparie  che  rimane 
al  di  sotto  di  qualche  prominenza.  T.  Liv.  Dee.  1. 
443.  Furono  fortemente  spaventati  quelli,  che  difen- 
devano il  basso  della  città.  (Il  lat.  Ita  :  urbem  in- 
fimam.) 

6.  [G.M.]  Basso,  al  giuoco  della  palla  e  del  pal- 
lone, è  la  parte  della  ribattuta.  Il  suo  contrario  è 
il  Tetto,  ossia  la  Battuta. 

7.  (Mus.)  [Ross.]  Quella  parie  dell'armonia,  che 
è  più  grave  di  tulle  le  altre.  Zarl.  1 .  3.  58.  Il  basso 
occupa  il  luogo  più  grave  della  cantilena.  Don.  5. 
224.  Esempio  nel  quale  cantandosi  le  tre  parti  di 
sopra  dal  coro,  il  basso  può  esser  sonato  da  un  vio- 
lone. £,'11.  10.  22.  Polrebbonsi  fare  più  ottave 
(cioè,  stanze  di  otto  versi)  col  medesimo  canto,  ed 
aria,  variando,  o  mantenendo  il  Basso  medesimo,  e 
così  le  parti  di  mezzo,  secondochè  il  buon  giudizio 
gli  dettasse. 

[Ross.]  Islrumenlo  che  eseguisce  la  parte  più 
grave  dell'armonia.  Don.  i.  ix.  Non  ebbero  per  i 
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bassi  il  fagotto,  clic  non  ha  ancor  300  anni,  che  fu 
inventato  da  un  monaco. 

[Coni.]  Corda  di  suono  grave.  Cit.  Tipocosm. 
494.  Il  liuto...,  i  pironi,  i  tasti ,  le  corde  e  lor  ma- 
niere, cioè  il  basso,  il  bordone,  il  tenore,  le  mezzane, 
le  soltane. 

[Ross.]  La  più  grave  delle  voci  virili.  Corri- 
sponde a  un  dipresso  in  ottava  sotto  al  contralto 
aelle  voci  bianche.  La  sua  tessitura  è  dal  do  entro 
le  linee  della  chiave  di  basso,  al  do  ottava  superiore. 

\r.\  Voce  di  basso. 

[Val.]  Fag.  Bim.  2.  89.  Cantar  potrei  In  con- 
tralto, in  tenore,  o  pure  in  basso. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  491.  Il  tenore,  il  basso, 
il  contr'alto.  Barbero,  Arch.  Vitr.  238.  Dividono  (i 
moderni)  in  quattro  parti  la  loro  scala,  dando  la  prima 
al  basso,  la  seconda  al  tenore,  la  terza  al  lontr'alto, 
fultima  al  soprano. 

JUoss.]  //  Cantante  che  ne  eseguisce  la  parie. 
Don.  2.  29.  86.  A  Marte  si  potrà  dare  un  basso,  o 
pure  un  tenore  gagliardo  e  pieno. 

[t.]  Un  buon  basso.  —  Basso  profondo.  —  Fare 
da  basso. 

jG.M.]  Primo  basso  assoluto. 

Buon.  Fier.  2.  Introd.  3.  (C)  Ragghiare  asini 
e  muli,  0  sian  bassi  o  soprani,  Sia  proibito.  E  2.  4. 
22.  Udire  sinfonie  Di  mortai  risonanti,  Più  e  men 
cupi,  a  far  bassi  e  soprani.  [Val.]  Pallav.  Leti.  152. 
Vi  aggiunge...  i  tenori,  i  contralti,  e  i  bassi. 

[Ross.]  Per  lo  Strumento  che  più  comunemente 
dicesi  Contrabbasso. 

l\d.\Algar.  Dial.  2.  70.  Il  violino  non  si  con- 
fonde col  basso,  0  il  basso  col  violino. 

[M.F.]  La  Corda  più  grossa  del  violino,  della 
chitarra,  ecc.,  che  dà  suoni  più  gravi.  Bed.  Osservaz. 
Viper.  Come  quella  corda  del  violino  che  chiamasi 
il  basso. 

[Ross.]  Basso  cantante.  A  basso  si  aggiugne 
cantante,  per  distinguerlo  dal  Basso  «onn/i/e.  Paol. 
1,  2.  21.  La  legatura  di  quarta...  percuote  nel  tempo 
che  il  Basso  cantante  aspetta  un  quarto. 

[Ross.]  Basso  rifralo.  Partimenlo  in  cui  le  noie 
superiori  componenti  gli  accordi  sono  rappresen- 
tale tutte  da  segni  convenzionali ,  e  da  essi  segni 
misti  con  numeri. 

[Ross.]  Basso  continuo.  //  Basso,  ovvero  l'In- 
sieme di  tulle  le  Parti  che  fanno  interpolatamente 
il  Basso  dell'Armonia ,  raccolte  in  una  sola  Parie 
e  distribuite  secondo  l'ordine  del  loro  avvicendarsi 
nel  corso  del  pezzo  di  musica.  Don.  2.  34.  99.  Pos- 
siamo immaginarci  quanto  riuscirebhono  belle  ed  ec- 
cellenti (le  melodie)  ,  mentre  accompagnate  da  un 
solo  basso  continuo  piacciono  tanto.  £  11.  23.  79. 
Si  chiama  basso  continuo  ,  perchè  ha  il  fondamento 
nelle  voci  gravi,  e  non  lascia  mai  il  suono. 

[Ross.]  Basso  fondanienlale  o  generatore.  Quello 
che  sta  a  base  di  un  Accordo  fondamentale. 

[Ross.]  Basso  numerato.  Partimenlo  in  cui  le 
Note  cosliluenli  gli  Accordi  sono  rappresentate  da 
numeri.  Sono  celebri  i  Bassi  numerati  del  Fenaroli, 
e  specialmente  del  P.  Malici. 

[Ross.]  Basso  di  viola.  Lo  stesso  che  Viola  basso. 
Bari.  Siion.  4.  6.  234.  In  sonando  un  basso  di  viola, 
mi  sentiva  tremare  l'archetto  in  mano. 

[Ross.]  Chiave  di  basso.  Quella  che  rappresenta 
i  suoni  più  gravi  del  nostro  sistema,  la  qua!  è  Chiave 
fa  in  quarta  riga.  Gasp.  C.  1.  3.  Abbia  poi  bene  la 
pratica  de  i  posti  della  Chiave  di  F  fa  ut,  in  quarta 
riga,  cioè  di  Basso. 

8.  A  basso.  Locuz.  avverb.  esprimente  il  contrario 
di  Ad  alto  0  In  alto.  Esop.  Cod.  Fars.  fav.  36.  p. 
102.  (Gh.)  Dice  fautore  che  chi  sale  ad  allo,  aven- 
dogli dato  natura  di  stare  a  basso ,  cade  in  terra. 
[Val.]  Ner.  Sammin.  7.  70.  E  a  basso  poscia  eoo 
tal  furia  cala,  Che  fu  per  tombolar  tutta  la  scala. 

9.  [Val.]  Al  basso.  Verso  laparte  inferiore.  Bern. 
Ori.  9.  41 .  Poi  a  man  destra  giù  voltossi  al  basso. 

10.  Al  da  basso.  Nella  parte  inferiore.  Giambull. 
Geli.  210.  (Gh.)  Se  bene  si  riguarda  non  suso  alle 
cime  (delle  torri),  che  son  troncate,  ma  al  da  basso, 
incredibii  numero  se  ne  vede,  in  quella  parte  perù 
della  terra  che  si  chiama  ancora  oggi  il  primo  cerchio. 

U.  Fig.  [Val.]  Andare  a  basso.  Essere  umilialo, 
Dispregialo,  Non  curato.  Bos.  Sai.  5.  La  feccia  che 
dovrebue  andare  a  basso.  In  quest'acque ,  per  Dio , 
vien  sempre  a  galla. 

12.  Andare  o  Ire  al  basso,  fig.,  per  Cessare,  Dile- 
guarsi, Posare,  Calmarsi.  Varch.  Sen  Ben.  l.  2. 
e.  14.  p.  31.  Ma  quando  la  voglia  è  ita  al  basso  , 
quando  quello  empito  ardente ,  che  non  vuole  esser 
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consigliato,  è  caduto,  noi  malediciamo  coloro ,  che 
ci  diedero  con  nostro  danno  quei  doni  che  per  nostro 
male  chiedevamo  noi  medesimi. 

[Coni.]  Alla  bassa.  Ateo.  Ripar.  somm.  3G.  Il 
Polesine  di  San  Giorgio  e  le  valli  di  Comacchio  sono 
più  hassi  di  fondo ,  onde  pare  che  il  dovere  ricerchi 
che  l'acque  vadano ,  come  si  dice  volgarmente ,  alla 

13.  Avere  del  basso,  jiarlarvlosi  di  vino,  o  d'altro 
liquido,  nella  botte,  o  in  qual  siasi  recipiente,  vale 
Scemare  il  tino  o  altro  nella  botte,  ecc.  Sacch.  ISov. 
109.  V.  2.  p.  139.  (Gli.)  Il  frate  visitò  sì  questa  botte, 
che  un  mese  innanzi  che  '1  detto  [Podestà)  tornasse 
dell'ofTicio,  il  vino  ebbe  del  basso,  e'I  frate  era  gua- 
rito e  gagliardo. 

14.  [Val.]  Cadere  al  basso.  In  misero  stato.  Blanch. 
Sat.  Sold.  131.  Se  però  egli  riconoscendosi  caduto 
al  basso,  non  si  contenta  di'  quel  poco,  che  gli  è  re- 
stato... 

15.  Da  basso  è  lo  stesso  che  Dalla  parte  inferiore. 
Dalla  strada  ,  Dal  cortile  ,  o  sim.  [Cont.]  Biring. 
Pirot.  li.  14.  Intorno  al  circolo  da  basso  si  fa  un'in- 
grossatura di  un  tre  quarti  di  braccio,  sopra  alla  quale 
si  ha  da  postare  i  conconi.  =  Casliyl.  Corter/.  1. 
207.  [Gh.)  Non  molto  appresso  venne  Ennio  a  casa 
di  Scipione,  e  pur  medesimamente  lo  chiamava  stando 
da  basso.  [Val.]  Varch.  Stor.i.  iS6.  Ordinarono  che 
l'uscita  da  basso  rimurare  con  grosso  muro  si  dovesse. 

E  Da  basso  ;)cr  [Val.]  Da  terra,  Dal  suolo.  Bern. 
Ori.  18.  23.  Da  basso  si  raccolse  con  Frusberta,  E 
giunse  il  colpo  nella  destra  mano. 

E  Da  basso,  arjfjiunto  a  Stanza,  e  sim.,  vale 
Che  è  nel  piano  della  casa  più  virino  a  terra.  lìazz. 
Gir.  Bai.  a.  1.  s.  2.  p.  7.  [Gh.)  Io  voglio  andare  in 
casa,...  e  farmi  dare  le  chiavi  alla  balia  di  queste 
stanze  da  basso. 

[Cont.J  Nelle  navi  vale  Sotto  coperta.  Cr.  Naut. 
med.  1.  150.  Li  quali  soldati  in  tempo  di  dar  caccia, 
0  di  fortuna ,  obbediscano  subito  di  andar  da  basso , 
come  sarà  lor  comandato. 

[T.]  Fortezza  da  basso.  Quella  che  è  in  un  piano 
inferiore  rispetto  ad  altra  piii  in  alto.  Non  direi  sia 
da  scrivere  d'abbasso. 

[Cont.]  Piazza  da  basso.  Lo  stesso  che  Piazza 
bassa  del  baluardo.  G.  G.  Fort.  iv.  Tale  spazio  di- 
manderemo piazza  da  basso.  E  xiii.  Sondo  i  tiri 
delle  piazze  da  basso  poco  elevati  sopra  il  piano  della 
fossa,  non  possono  cosi  bene  scoprire  il  nemico  come 
quelli  della  piazza  alta. 

16.  t  Di  basso.  Post,  avverb.  rVal.]  Con  clemenza, 
Induli/enlemente.  Ant.  Pucc.  Gentil.  53.  80.  E  poi 
mandar  pregando  quel  Signore,  Che  gli  piacesse  udir- 
gli più  di  basso. 

17.  Fif/.  Essere  al  bass».  [Camp.]  Per  Essere  il 
marjf/iore  in  v/noranza,  in  insipienza.  Dant.  Par. 
13.  Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  al  basso  Che  senza 
distinzion  afferma  e  niega  Nell'un  cosi,  come  nell'altro 
passo. 

18.  [Val.]  Fare  il  basso.  Il  melenso,  lo  stupido, 
lo  gnorri.  Non  com.  Cecch.  Malandr.  2.  4..  Se  ti 
coglie  in  furto.  Tu  fa  '1  basso,  e  mostra  d'aver  fatto 
Per  erro. 

19.  Farsi  basso,  per  Farsi  a  busso.  Discendere, 
Venir  giit.  Pule.  Luig.  Morg.  9.  20.  (Gh.)  E  (la 
volpe)  cominciò  a  parer  buona  fiinciulla  ,  E  pregare 
quel  (corvo)  che  si  faccia  più  basso. 

20.  Fig.  In  bas.so.  [t.]  Di  condizione  sociale  e 
economica.  D.  1.  30.  Quando  la  fortuna  volse  in 
basso  L'altezza  de'  Trojan'.  —  In  basso  direbbesi  forse 
meglio  di  decadimento  morale.  0  se  di  mutamento 
esteriore,  caduta  piti  in  fondo  e  piit  irreparabile. 

21.  [Val.]  Un  allo  e  basso.  Dicesi  per  Irregolarità 
di  superficie,  si  che  abbia  qui  e  qua  delle  prominenze 
e  degrincavi.  Lasc.  Poes.  piacev.  118.  La  pelle  è 
fatta  come  un  alto  e  basso.  (Qui  parla  della  pelle 
di  una  mula  irregolare  per  molli  guidaleschi.) 

22.  [t.]  Fare  alto  e  basso  in  una  casa,  in  uno 
Stato,  dovunque  si  possa  esercitare  autorità  e  po- 
testà ad  arbitrio ,  prendendo  modi  di  comando ,  e 
ostentando  di  poter  dare  e  togliere  ad  altri  parte 
di  dignità.  [Val.]  Blanch.  Sat.  Soldan.  97.  Detto 
scherzoso ,  che  si  dice  per  irrisione  a  chi  fa  alto  e 
basso,  e  comanda  sovranamente  e  dispoticamente. 
Firenz.  Nov.  10.  Le  avea  lasciati  alcuni  beni,  che 
la  ne  potesse  fare  alto  e  basso  come  le  piaceva. 

ÌT.]  Per  cel.,  di  chi  zoppica. 
T.|  Alto  e  basso.  Alti  e  bassi  di  fortuna,  nelle 
cose  pubbliche  e  domestiche,  nel  giuoco,  e  sim. 

JG.M.]  Malato  che  fa  degli  alti  e  bassi:  Che  ora 
pègcitora,  ora  mégliora.    r       ^'' j   ^  :  i 


[G.M.)  Anco  della  malattia  stessa.  Le  malattie 
di  cuore  fanno  degli  alti  e  bassi. 

Onde  [Val.]  D'alto  io  basso.  Di  prospera  in  mi- 
serevole condizione.  Isnp.  Fav.  Etrur.  1.  113.  Cosi 
l'alta  fortuna  speculante  Con  mutabile  modo  fa  ve- 
nire D'alto  in  basso...  chi  vuol  far  venire. 

23.  [Val.]  In  basso  ed  in  cima.  In  ogni  maniera. 
Per  quanto  uno  puote.  Dant.  Salm.  5.  Un  popolo  mi- 
glior che  quel  di  prima  Sarà  creato ,  e  questo  de- 
gnamente Lauderà  Dio  in  basso  ed  anco  in  cima. 

21.  Menare  a  basso,  per  Abbattere,  Atterrare  ,  e 
sim.  Boez.  Consol.  41.  (Gh.)  Che  Ostro  contr'a  que' 
(fondamenti  della  casa)  non  si  raffrena.  Anzi  con 
ogni  forza  li  dicrolla.  In  fin  ch'a  basso  lor  superbia 
mena. 

23.  [Val.]  Mettere  al  basso.  Abbassare,  Diminuire 
d'altezza.  T.  Liv.  Dee.  1.  13i.  Quiriti,  la  mia  casa 
non  contradirà  alla  liberlade  ;  io  metterò  tutto  al 
basso,  e  casa  e  quanto  v'  è  ;  anzi  la  porrò  sotto  al 
colle,  acciò  che  voi  abitiate  più  alto  di  me  sospetto 
cittadino. 

26.  Mettere  il  cnore  in  basso.  Locuz.  fig..ellitt. 
vale  Affezionarsi  alle  cose  basse  e  umili.  Abbas- 
sarsi, umiliarsi.  Benciv.  Espos.  Patern.  27.  (Gh.) 
È  pover  chi  mette  il  cuore  in  basso;  e  però  tutti 
veraci  umili  amano  povertadc  ,  e  sono  poveri  di 
spirito. 

27.  [Cors.]  Mettere  alcuno  in  basso  vale  Farlo 
cadere.  Abbassarlo.  Dant.  Purg.  17.  E  chi,  per  es- 
ser suo  vicin  soppresso.  Spera  eccellenza,  e  sol  per 
questo  brama  Ch'el  sia  di  sua  grandezza  in  basso 
messo. 

E  per  Far  capitar  male.  [Val.]  Ant.  Pucc. 
Gentil.  63.  18.  In  isconfitta  fuggir  con  affanno.  Cosi 
li  mise  la  speranza  in  basso. 

28.  [Val.]  .Virare,  o  Guardare  nno  d'alto  in  basso. 
Squadrarlo  tutto ,  Guardarlo  dal  capo  ai  piedi. 
Corsin.  Torracch.  18.  41.  V.  Alto  Avv.,  $  22. 

[(i.M.j  Più  spesso  è  il  Dcspicere  dei  Lat.  Ora 
che  son  giunti  al  potere,  vi  guardano  d'alto  in  basso. 

29.  Parti  da  basso,  o  Parti  d'alìbasso,  parlandosi 
d'animali,  vagliono  Le  parti  vergognose.  Le  parli 
genitali.  Fir.  As.  11.  (C)  Vidi  un  giucatore  di  ba- 
gattelle inghiottirsi  una  spada  appuntatissima,  e  cac- 
ciarsi in  corpo  uno  spiedo  porchereccio  da  quella  parte 
che  egli  ha  la  punta;  ed  eccoti  in  un  tratto  appresso 
al  ferro  di  quella  asta,  la  quale  egli  avendosi  messa 
dalle  parti  da  basso,  riusciva  appunto  nella  memoria, 
saltar  su  un  fanciulletlo  tutto  lascivo. 

30.  Per  basso.  Post,  avverb.  [Val.]  Dal  lato  in- 
feriore. Vegez.  Art.  Guerr.  Cap.  23.  Due  colonne 
di  marmo  per  basso  s*accostano  al  muro,  le  quali 
il  bolcione  rompono. 

31.  [Val.]  Porre  in  basso.  Calar  giù,  Ammainare. 
Alani.  Colt.  2.  48.  Il  buon  nocchier...  La  voce  e  'I 
fischio  potea  trarre  appena  Per  porre  in  basso  la  gon- 
fiata vela. 

E  fig.  per  Deprimere.  [Val.]  Serm.  S.  Agost. 
5.  Questa  (la  misericordia)  pone  Iddio  in  basso,  e 
noi  leva  in  alto. 

52.  [Val.]  Ruinare  abbasso.  Ridurre  in  pessimo 
stato.  Render  misero.  Ricciard.  Fortig.  2.  35.  E 
se  fortuna  avversa  mi  dislacca  Dal  regio  soglio,  e  a 
basso  mi  rovina.  Di  questo  non  mi  calse  o  cale  una 
bacca. 

33.  [Val.]  Tirare  a  basso.  Ridurre  in  cattivo  stato, 
Umiliare,  Arrecar  nocumento.  Com.  Ant.  Dant. 
Etrur.  1.  40.  La  mente  dello  invidioso  ogni  altezza 
di  qualunche  stato  vede  altrui  desidera  di  tirarlo  a 
basso. 

34.  Venire  a  basso  vale  Cader  dall'alto.  Bern.  Ori. 
45.  28.  (Mt.)  Che  par  che  il  paradiso  venga  a  basso. 

35.  Venire  al  basso.  Detto  del  vino  significa  che 
la  botte  è  quasi  vuota:  che  il  vino,  che  v'é  dentro, 
è  alla  fine.  Sacchet.  Nov.  3.  v.  1.  pag.  129.  (Gh.) 
Innanzi  che  si  partissono  (partissero),...  il  vino  venne 
al  basso,  e  levossi  (cioè,  alzossi)  la  botte. 

E  fig.  Venire  al  basso,  parlandosi  di  qualunque 
cosa  che  sia  stata  in  fiore,  vale  Declinare,  Scadere. 
Vasar.  Vit.  (Mt.)  La  scultura  venne  al  basso. 

Venire  al  basso,  /«(re  nel  fig.,  vale  anche  Vetiire 
al  di  sotto.  Cadere  in  bassezza,  in  basso  stato,  Ri- 
dursi a  povertà.  Salvia.  Annot.  Fier.  Buonarr.  p. 
464.  col.  1.  (Gh.)  E  cosi  foniiglic  venute  al  basso, 
vale  Famiglie  cadute  in  basso  stato.  Famiglie  sca- 
dute. Borgh.  Vinc.  Op.  3.  73.  La  cappella  che  oggi 
è  in  Santa  Trinità  de'  Sassetti  era  anticamente  de' 
Faslelli,...  i  quali,  venuti  al  basso,...  avendola  con- 
ceduta a'  detti  Sassetti,  liberamente  si  riservarono  la 
sepoltura.  ■    ' 


3G.  (.Mar.)  [M.F.]  Basso  (Luogo)  dove  l'acqua  è 
ba.ssa.  Gio.  Empol.  Viagg.  43.  Fummo  a  tenere  una 
terra  chiamata  l'atti,  la  quale  è  circondata  da  molti 
bassi;  e,  fondando,  il  nostro  piloto  quando  trovava 
trenta  braccia,  quando  dieci  o  meno.  ■=  Pros.  Fior, 
par.  4.  V.  3./>.  133.  (Gh.)  Passammo  poi  quella  costa 
della  traversa  della  costa  del  Verzino  con  ragionevol 
(empo,  e  con  tutte  le  diligenze  non  fummo  moltrt 
discosto  da  que'  bassi ,  e  passando  quella  punta  con 
una  paura  delle  vecchie,  conducemmoci,...  E  135. 
Non  restava  speranza  alcuna  di  salute,  essendo  quei 
bassi  tutti  allagati,  se  non  due  corone  d'orrida  arena. 

BASSO.  Avv.  Bassamente.  Rim.  Buri.  318.  Parla 
poco,  odi  molto,  e  guarda  basso.  :=  Petr.  Son.  19. 
(C)  Ma  a  voi  non  piace  Mirar  si  basso  colla  mente 
altera.  E  145.  Or  alto  or  basso  il  mio  cor  lasso  mena. 
[t.1  Ar.  Lod.  Canz.  Che  siate  per  amare  unqua  (mai) 
si  tasso.  =  Alam.  Rim.  2.  196.  (lUan.)  Ohimè! 
quand'io  pensava  esser  nel  fondo  Delle  miserie  mie, 
più  basso  caggio. 

2.  Vale  anche  Presso  terra.  D.  Gio.  Celi.  15.  25. 
(C)  Il  vischio  non  prende  altro  che  gli  uccelli  che 
volan  basso.  Dav.  Colt.  169.  (Mt.)  Svettale,  s'elle 
son  lunghe,  annesta  basso  quanto  tu  puoi.  [Val.]  D. 
Comp.  1.  61.  Essendo  l'uso  della  terra  a  simili  ran- 
nate i  cittadini  sedere  basso  in  su  stoje  di  giunclii... 
uno...  si  levò  ritto. 

3.  Per  D'un  tuon  basso ,  Senza  alzar  la  voce  , 
Piano,  Con  voce  bassa.  Dant.  Purg.  20.  (M.)  Talor 
parliam  l'un  alto  e  l'altro  basso.  Cecch.  Mogi.  1.  3. 
(Man.)  Di'  più  basso  ,  bestia ,  vuo'  tu  che  ognun 
senta? 

4.  (Mus.)  Andare  basso  vale  Abbassar  la  voce. 
Cantare  in  tuono  basso.  (Mt.) 

IB.ASSOLATA.  S.  f.  [M.Y.]  Scossa,  Tentennala,  per 
Disturbo,  Rimescolamento.  Geli.  Op.  LjU.  331.  La 
Sporta.  Razzolava  non  so  che  fessi  presso  a  dov'io  ho 
nascosto  la  mia  sporta,  e  dice  che  cercava  d'un  ago, 
che  gli  era  caduto  ;  io  ti  so  dire  ch'ella  me  ne  dette 
una  bassolata  de  le  buone.  (La  ediz.  dei  classici  ha 
balzolala,  e  forse  meglio ,  perchè  qui  vuol  dire  che 
gli  fece  balzare ,  far  un  saltellone  al  core,  per  la 
paura,  che  scoprisse  la  sporta.) 

BASSOXE.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Acer,  di  B.\sso. 
Basso  robusto  e  profondo.  Don.  9.  262.  I  Zocco- 
lanti di  Araceli  pur  mi  danno  qualche  gusto  con  quei 
loro  hassoni  sonori. 

BASSOIU.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Specie  di  gomma 
che  si  qonfia  nell'acqua,  ma  non  forma  mucilaqqine. 

BASSORILIEVO.  S.  m.  (Scult.)  [Manf.]  Scultura 
aderente  ad  un  fondo  o  piano.  A  tutto  rigore  dicesi 
Altorilievo ,  se  te  figure  spiccano  quasi  intere  dal 
fondo  ;  Mezzorilievo,  se  ne  escono  per  metà  ;  Basso- 
rilievo, se,  uscendone  per  metà,  sporgono  meno  di 
quel  che  richiederebbe  il  loro  volume  naturale.  Il 
baldinucci  lo  chiamò  anche  Basso  stiacciato  rilievo, 
quando  è  cos'i  compresso,  che  appena  esce  dal  piano, 
ed  è  quasi  un  che  di  mezzo  tra  il  semplice  disegno 
e  il  bassorilievo. 

Salvin.  Pros.  tose.  i.  357.  (Mt.)  Questo  Dio 
negli  antichi  marmi  e  bassirilievi  è  intitolato  Invito. 
Salvin.  Ann.  lib.  5.  Opp.  Pese.  Se  quest'amo  da 
balene  si  trovasse  a  sorta  qualche  antico  bassorilievo, 
illustrerebbe  mollo  questo  passo. 

2.  [Cont.]  Di  bassorilievo.  Post,  avverb.  Bari. 
Arch.  Alb.  210.  20.  Ordine  dove  sono  molte  colonne 
che  di  bassorilievo  sportino  in  fuori. 

BASSORI.VA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Sostanza  che  si 
estrae  dalla  tiomma  bassora ,  e  ne  forma  la  parte 
principale  :  si  gonfia  senza  disciogliersi  nell'acqua 
pura,  e  si  scioglie  nell'acqua  alcatizzala. 

BASSOTTI.  S.  m.  pi.  Vivanda  fatta  di  lasagne  e 
riso,  0  simile,  cotta  per  lo  più  in  forno.  Non  più 
com.  Bronz.  Cap.  122.  (Man.)  Non  mangerà  come 
gli  escon  di  forno  1  bassotti.  Cicogn.  Stanz.  88.  E 
voglio  farvi  i  vermicelli  sue.  Et  a  ciascun  una  sco- 
della darne,  Ovver  fra  tre  una  teglia  di  bassotti.  Car. 
Apol.  151.  (Gh.)  In  modo  che  se  ne  facciano  schiac- 
ciatine e  bassotti. 

BASSOTTO.  Agg.  e  S.  m.  [t.I  JVon  da  Hay.j;,  ma 
dall' imagine  di  Basso  in  gen.  l)i  persona  soltanto; 
e  dice  d'ordinario  uomo  ben  tarchiato,  di  forte  cor- 
poratura. =  Cecch.  Dot.  4.  7.  (C)  Con  buona  pancia 
un  tal  bassotto.  E  Scrvig.  5.  4.  Che  uomo  è  questo, 
messer  Arrigo?  Z.  Un  tal  bassotto.  Brunetto. 

BASSUCCIO.  Agg.  [t.]  Dim.  di  Basso,  ma  per  lo 
più  nel  trasl.,  per  non  dire  di  peggio.  Modo  bas- 
succio.  Stile. 

BASSURA.  S.  f.  Da  Basso.  Agg.  Luogo  più  basso 
di  quelli  a'  quali  è  posto  in  paragone.  Contrario  di 
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Altura.  Non  rom.  ogii'uli  in  Tose.  Vite  in  altri  dial. 
Calli.  Leu.  Moni.  Liin.  107.  Edii.  di  Uulogna , 
Eredi  dfl  bozza,  lG5(i.  (Gh.)  Si  cuncludc,  la  super- 
ficie lunare  essere  piena  di  eminenze  e  bassure.  E 
108.  Le  eminenze  illustrate,  e  le  bassure  tenebrose. 
(t.I  Gain.  Leti.  2.  463.  1  ragjji  solari  abbracciano 
e  illuminano  mai;gior  parte  delle  bassure  vicine  allu 
circonferenza  lunare,  clie  quello  die  noi  veder  pos- 
siamo. =  Bari.  Geoy.  Mor.  e.  2.  (jW.)  Avvi  maggior 
bassura  che  la  profondità  delle  valli  che  lor  (a"  monli) 
)!Ìacciono  sotto  a'  piedi*  E<l  ahi  che  in  verità  quelle 
altezze  pur  hanno  assai  che  tcniwc  di  queste  bassure. 

ì.  E  fiq.  Per  Umilia  di  stato.  Fr.  Jae.  T.  {('.) 
Ma  pur  stupìscon  che  in  tanta  bassura  Sia  inchinato 
il  Verbo  divino. 

5.  (Agr.)  [Bor.]  Quelle  depressioni  che  nelle  terre 
arative  possono  far  poiiani/hera. 
(l)or.|  Terreni  bassi  senza  scolo. 

BASTA.  S.  /".  (Ar.  Mes.)  Cucitura  abbozsata  con 
plinti  f/randi.  (C)  In  alcuni  dial.  Bàstia. 

BASTABILE.  /ti/'/,  com.  Da  Bastaiie.  Da  poter 
bastare,  cioè  Da  poter  conservarsi  lungo  tempo. 
Soder.  Coli.  71.  (C)  Ma  per  fare  'I  vino  bastabile  e 
buono,...,  ella  {l'uva)  si  debbc  tórre,... 

BASTACCONK.  |T.)  S.  m.  Uomo  goffo.  [G.M.]  In 
Firenze  Maslaccone. 

t  BASTAGIO.  S.  m.  Facchino.  Gr.  Basrairu ,  Io 
porto.  Vive  in  qualche  dial.  Bastagarius  e  Basta- 
giarius  nel  Cod.  — M.  V.  11.  i2.  (C)  Miseramente 
passò  dì  questa  vita,  ed  il  corpo  suo  con  due  bastagi 
e  un  famiglio  fu  portalo  alla  chiesa.  Belline,  son. 
Ha.  D'un  baslagio  che  qua  portava  il  grano,  [Tor.J 
Pule.  Morg.  xxv.  208.  Per  piacere  al  nostro  Wala- 
gigi,  Vedi  ch'io  fo  di  b.islagio  i  servigi. 

[Cont.]  Scrivesi anche  Baslaggio.  Barbaro,  Arch. 
Viir.  450.  I  grandi  pesi  parimente ,  quando  portali 
sono  da  quattro  o  sei  che  portano  le  lettiche ,  sono 
posti  in  bilico  per  li  centri  di  mezzo  delle  stanghe , 
acciocché  con  una  certa  proporzione,  e  partito  il  ca- 
rico, ciascuno  de  i  baslaggi  porti  col  collo  egual  parte 
del  peso  indiviso. 

BASTAJO.  S.  m.  Da  Basto.  Chi  fa  basti.  Tratt. 
gov.  fam.  182.  (C)  Speziale  dì  natura,  male  imparerà 
a  ferrar  cavalli,  o  esser  hastajo.  [Val.]  Docum.  ant. 
Eirur.  2.  93.  Presente  Bacciomeo  q.  d'Allobcne  et 
Nieoluccio  baslajo. 

[Cont.]  Spet.  nal.  xi.  243.  L'ungbcrino...  ne 
somministra  {delle  pelli)  ai  bastai,  ai  sellai,  ai  borsai, 
ai  cinturai,  ed  a  tutti  gli  artigiani  che  impiegano  non 
solo  cuoj  passati  in  bianco,  ma  ancora  pelli  colorale 
in  bigio. 

BASTAI.EIVA.  V.  A  BASTA  lena. 

BASTA.VTE.  Pari.  pres.  di  Bastap.e.  Che  basta. 
Stor.  Eiir.  7.  159.  (C)  E  conoscendo  non  esser  ba- 
stante per  se  medesimo  a  tanta  furia,  deliberò,  poiché 
■|  ferro  non  ci  avea  luogo,  adoperarci  miglior  me- 
tallo. IF.j  Beni.  OH.  Imi.  1.  7.  Un  gran  re  di  co- 
rona. Di  stato  e  di  ricchezze  si  abbondante  E  si  ga- 
gliardo della  sua  persona  Che  tutto  il  mondo  non  gli 
era  baslantc.  ^--  E  1.  11.  49.  (C)  Che  se  non  son 
bastante  a  un  fatto  tanto.  Sarò  bastante  a  farne  al- 
men  le  prove.  Segn.  Stor.  13.  330.  Non  siamo  ba- 
stanti a  sostentare  ordinariamente  quello  stato. 

2.  Col  Dì.Salvin.  Disc.  ac.  5.  71.  (Gh.)  Non  ho 
avuto  forze  lìastanti  da  torgli  l'altra  fredda  ed  osti- 
nata sua  passione. 

3.  E  col  Per.  Corsin.  Ist.  Uess.  Li.  p.  35.  {Gh.) 
Quantunque  Diego  avesse  bastante  intendimento  per 
conoscere  la  vanità  di  tali  pronostici,... 

4.  IVon  essere  bastante  una  cosa  che  non,  ecc.  Ma- 
niera di  dire  ellittica,  il  cui  pieno  sentimento  è  Non 
essere  una  cosa  bastante  a  far  si  che  non,  ecc.  Deput. 
Decum.  4.  27t).  [Gh.)  Ma  uè  l'autorità,...  né  la  di- 
ligenzia. . .  sono  state  bastanti  che  non  sia  stato  raso, 
anzi  dibarbato  dalle  ultime  radici. 

BASTAMKMEME.  Avv.  Da  Bastante.  A  bastanza, 
A  sufficienza.  Segner.  Pred.  25.  7.  (C)  Ma  io  m'im- 
niajjino  d'avervi  oramai  tedialo  bastantemente,  [t.] 
Mei.  C.  Melod.  Cur.  trad.  174.  Allorché  il  sangue  è 
baslantemenle  sottile,  e  che  le  parti  tumefatte  si 
sgonfino,  farsi  ad  unire  e  ad  assodare  il  tutto  col- 
l'acciaio  e  cogli  amari  oppure  coU'acque  acidulale. 
Lo  ha  rAIf. 

BASTANZA.  S.  f.  Da  Bastare.  Ciò  che  basta.  Ciò 
che  è  bastante.  Sufficienza ,  Bastevolezza.  Qimsi 
imisit.  [Camp.]  Volg.  Bibb.  S.  Paol.  Cor.  il.  9.  Ma 
Dio  è  potente  di  fare  abbondare  in  voi  ogni  grazia, 
acciò  che  avendo  voi  in  tulle  queste  cose  compimento 
e  bastanza,  possiate  abbondare  in  ogni  buona  opera 
{sufficienliam  habentes).  E  ivi:  Timot.  i.  G.  E  pen- 


sano che  la  pietadc  sia  per  guadagno  ;  ma  la  pleiade 
é  gran  guadagno  con  bastanza  (rum  sufficientia).  E 
Din.  Don.  Cvnz.  xi.  3.  Se  al  tuo  voler  quel  ch'hai 
non  è  haslan  .a.  Che  basii  a  te,  misurando,  procura. 
=  Poliz.  Bini.  (Mt.)  Che  se  ne  dai  a  lui  quanl'é 
bastanza,  Non  si  vuol  gittar  via  quel  che  t'avanza. 

2.  Aver  più  che  bastania  d'nna  persona  o  d'una  cosa. 
Averne  più  che  a  sufficienza.  Beni.  Ori.  2.  15.  32. 
{.Man.)  D'un  solo  ho  avuto  assai  più  che  bastanza. 

5.  Per  Durata,  Durevolezza,  Continuazione.  Fr. 
Giord.  Salv.  Pred.  80.  (C)  Che  gli  può  avere  e  com- 
prendere tutti  (i  diletti),  e  tanti  e  sì  grandi  e  di  si 
grande  bastanza.  E  215.  in  molle  cose  troviamo 
bastanza,  che  bastano  e  durano  lungo  tempo.  Paol. 
Oros.  1230.  Il  Tevere,  cresciuto  per  piove  non  usate, 
e  spandendosi  piò  che  non  potrebbe  esser  creduto, 
e  per  grandezza  e  per  bastanza  disfece  tutte  le  ma- 
gioni di  l'ioma. 

4.  A  bastanza.  Post,  avverb.,  vale  Quanto  basta, 
A  sufficienza.   V.  A  bastanza. 

uant.  Com.  308.  {Gh.)  Promettono  le  false  tra- 
ditrici (le  ricchezze),  se  ben  si  guarda,  di  tórre  ogni 
sete  e  ogni  mancanza,  e  apportar  saziamcnto  a  ba- 
stanza. 

[t.]  Bastanza  assol.  quasi  Ami.  per  A  bastanza, 
usa  in  qualche  dial. 

0.  Oltre  a  bastanza.  Posi,  avverb.  Oltre  a  quanto 
basti.  Più  del  bisogno.  Vili.  M.  l.  8.  e.  84.  /.  4. 
p.  114.  {Gh.)  Cominciarono  a...  tòrsi  delle  cose  da 
vivere  oltre  a  bastanza. 

BASTARDA.  S.  f.  (Mar.)  Sorta  di  galea  piccola. 
Guicc.  Stor.  9.  (6)  Mandargli,...,  per  mare  due  galee 
sottili,  e  quattro  b.-islarde. 

2.  [Coni.]  La  più  grande  delle  vele  di  una  galea 
che  diresi  anche  Bastardo.    V.  %  13. 

BASTARDA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Sorta  di  vaso  di  rame 
stagnalo,  detto  più  comunem.  Bastardella.  {Mi.) 

BASTARDACCIO.  Agg.  Pegg.  di  Basta(\do.  Detto 
per  maggiore  scherno.  Segn.  Stor.  1 .  13.  (C)  Con 
dire  ch'egli  era  un  tiranno  e  un  baslardaccio.  Lasc. 
Sibili.  1 .  3.  Deh,  baslardaccio,  il  caso  tuo  nella  fine 
sarà  un  dóndolo. 

BASTARDAG(;i.\E.  S.  f.  Da  BastAUDO.  La  condi- 
zione e  macchia  del  bastardo.  De  Luca.  Ber//.  (Mt.) 
BASTAKDAUE.\TE.  Avv.  Da  Bastardo.   In  guisa 
bastarda.  Non  com.  Ghedin.  Leti.  Berg.  {Mt.) 

BASTARUATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Dalfinusit. 
Bastaudaue.  Imbastardito.  Beni.  Òri.  2.  28.  28. 
(.1/.)  Bracchi,  segugi,  veltri  e  cani  alani,  E  d'altre 
varie  razze  bastaidate. 

BASTARDELLA.  S.  f  (Ar.  Mes.)  Vaso  di  rame  sla- 
gnalo, chiuso,  per  cuocervi  entro  carne.  Dicesi  anche 
Bastarda.  V. 

(G.M.]  In  Firenze  Bastardella  è  vaso  di  terra 
cotta,  simile  al  tegame,  ma  più  fondo,  colla  bocca 
più  stretta ,  e  con  coperchio ,  ad  uso  di  cuocervi  lo 
stufato  e  altre  vivande  in  timido. 

BASTARDELLA.  S.  f  (Mar.)  [Cont.]  SoWa  di  galea. 
Pant.  Arm.  nav.  45.  Le  galee  sono  di  due  sorti,  cioè 
bastardelle  e  sottili:  le  bastardelle  hanno  la  poppa 
dalla  parte  esteriore  divisa  come  doi  spìcchi  d'aglio, 
però  sono  in  quella  parte  alquanto  più  capaci  delle 
sottili,  e  più  reggenti. 

2.  (Mar.)  [Cont.]  Alla  bastardella.  Post,  avverb. 
Dicesi  di  nave  la  cui  poppa  somigli  quella  delle 
galee  bastardelle.  Pant.  Arm.  nav.  41.  Questi  (ga- 
leoni) hanno  la  poppa  alla  bastardella,  e  sono  stesi 
0  continuati,  e  diritti  dalla  poppa  alla  prora. 

BASTARDELLO.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  di  Bastardo. 
Lasc.  Sibili.  5.  11.  (C)  Bastardelle,  egli  n'è  stato 
d'accordo  con  quel  traditor  del  Vespa.  Alleg.  15, 
Quel  baslardello  impiccatuzzo  di  Cupido  m'ha  di  ma- 
niera scoreggiato  il  cervello,  che,... 

2.  Si  dice  spesso  per  Fanciulla  levata  dagrinno- 
centi,  e  presa  in  casa  per  fante.  Mi  è  andata  via  la 
donna  vecchia  di  servizio ,  ed  ora  ho  preso  una  ba- 
stardella. (Fanf.) 

BASTARDELLO.  S.  m.  Sorta  di  Libro  sopra  il  quale 
si  scrive  a  modo  di  registro.  [M.F.]  Nov.  Grass. 
Legn.  10.  E  il  nolajo  finse  di  scrivere  el  nome  di 
Matteo  al  baslardello.  lìiform.  gener.  de  magistra. 
1078.  pag.  29.  I  decreti  che  faranno  i  magistrati, 
appuntati  ne'  giornaletti  o  bastardelli ,  si  legghino 
(/ei/'/ano) 'avanti  la  partenza  dal  C«incclliere. 

t'B.ASTARDlGlA.  S.  f.  /lj<r.  di  Bastardo.  Bastar- 
daggine. Tue.  Dav.  Stor.  4.  319.  (C)  E  Giulio  Sa- 
bino Lingone,  che  tra  l'altre  sue  vanità  si  vantava  di 
sua  bastardigia.  [Val.]  Pomp.  Plut.  Vit.  6.  4.  Age- 
gesilao  poi  diceva  che  anche  Nettuno  testimonianza 
faceva  della  bastardigia  di  Lcotichida.    . 


2.  E  fìg.  Dicesi  anche  di  qualunque  cosa  che  de- 
generi dulia  sua  qualità  naturate.  Lib.  cur.  malati. 
{C)  (>andu  il  grano  viene  in  bastardigia  di  loglio. 

BASTARDINO.  Agg.  [T.j  Dim.  di  Bastardo.  Ira 
vezzo  e  pietà. 

2.  [t.]  Anche  come  Sotl.  Un  povero  bastardino.  — 
Messo  ne'  Itaslardini  {Cospizio). 

BASTARDINO.  S.  m.  (.Mar.)  [Cont.l  Lo  stetto  eh» 
Artimone.  Cr.  Naul.  med.  i.  128.  Usano  le  galee 
della  religione  di  .Malta  Ira  il  bastardo  e  borda  un'altra 
vela  che  chiamano  bastardino  o  artimone. 

BA.STARDO.  Agg.  Germ.  Baslard  :  Bocs,  Cattivo, 
Ard ,  Natura.  Nato  d'illegittimo  congiungimento 
d'uomo  e  di  donna.  Spurio.  G.  V.  1.21.  5.  ((,')  Sono 
stratti  di  Guiglielmo  bastardo,  figliuol  del  Duca.  E 
0.  42.  1.  Essendo  con  lui  un  suo  figliuolo  bastardo. 
Segn.  Stor.  8.  212.  Erano  per  loro  stessi  più  volti 
a  favorire  quel  fanciullo  bastardo. 

E  in  forza  di  Susi.  Maestruzz.  i.  22.  Ancora 
(i  Diocesani)  non  possono  dispensare  co'  bastardi, 
se  non  se  negli  ordini  minori,...  [Val.]  Ar.  Fur. 
13.  16.  In  questa  è  di  Marsilio  il  gran  bastardo. 
[G.M.I   È  più  fortunato  d'un  bastardo. 
(G.M.j  Per  ispregio.  Figliuol  d'un  bastardo. 

2.  Fig.  Si  dice  di  tutto  ciò  che  traligna.  Dani. 
Piirg.  14.  (C)  0  Romagnuoli,  tornati  in  bastardi. 
Bui.  Tornati  in  bastardi ,  cioè  iinbaslardìti ,  dalla 
virtù  e  dalla  gentilezza  de' vostri  antichi  caduti.  Cr. 
11.  10.  2.  11  campo  forte,  e  di  cattive  e  bastarde 
erbe  ripieno. 

3.  [G.M.J  Di  animali.  Piccioni  bastardi  [che  no» 
sono  né  dei  grossi  tié  dei  terra jéli). 

4.  [T.]  Di  piante.  Zafterano  bastardo  o  matto. 
Lo  zaffrone  o  grogo  salvatico,  Carthamus  tinclorius. 

5.  Di  luogo.  (T.j  Provinciuola  bastarda  di  Fran- 
cia, Alf 

6.  [Val.]  Non  vero.  Non  regolare.  Leti.  Greg.  IX. 
a  Fed.  II.  87.  Se  tu...  non  avessi  trailo  la  lettera 
a  bastardo  intendimento,  partendoti  dal  diritto,  tu 
avresti  trovato  in  quella  di  che  tu  se'  tenuto  allo  spi- 
ritual padre  e  madre. 

7.  Dello  di  Voce,  Parola  e  sim.  Non  legittima. 
Non  regolare,  [t.]  Lingua,  Locuzione,  Voce  bastarda. 
[Val.]  Cur.  Leti.  2.  153.  Dall'altro  pensando  che 
Duoi  e  Doi  che  si  dicesse  per  bastarda  che  sia  cia- 
scuna di  esse. 

8.  [Val]  Di  vento.  Quasi  bastardo,  per  Seconda- 
rio, Minore.  Com.  Ant.  Dani.  Etriir.  2.  111.  Hanno 
dal  lato,  ciascheduno  di  questi  venti  principali,  due 
venti  quasi  bastardi. 

[G.M.]  la  questo  senso,  Letto  bastardo,  doè, 
ne  grande  per  due  persone,  né  cosi  piccolo  che  a^ 
bisogno  non  si  possa  slarvi  in  due. 

[G.M.]  Anco  di  altre  masserizie.  Una  fenda  ba- 
starila  {che  par  di  due  parti,  e  non  è  che  d'unti). 

Bastarda,  sorta  di  luna.  —  Lima  bastarda.  (Fanf.) 

9.  [M.F.]  Detto  della  luce  della  luna:  percliènon 
non  l'ha  di  suo,  ma  accattata.  Ar.  Bini.  cap. 
7.  69.  Ma  scuopri  pur  finestre,  usci  e  pareti,  Noo 
avrà  forza  il  tuo  bastardo  lume  Che  possa  altrui  sco- 
prir nostri  segreti. 

10.  Bastardo  è  anche  aggiunto  d'una  sorta  di 
carattere  da  stampa.  (Man.) 

11.  (Mil.)  [Camp.]  t  Dicevasi  nel  passato  tempo 
il  Cannone  di  egual  calibro,  ma  più  corto  degli  or- 
dinarti. Diz.  marit.  mil.  Bastardo  è  una  maniera  di 
cannone  corto. 

[Camp.]  Bastardo  si  disse  pure  quel  pezzo  che 
in  quanto  alla  sua  portata  di  palla  eccedeva  alla 
regola  degli  altri  dello  stesso  genere.  Diz.  marit.  mil. 

[Camp.]  Bastardo  si  disse  pure  quel  pezzo  che 
teneva  il  mezzo  tra  gli  nitri  di  quella  specie.  Dis. 
marit.  mil. 

12.  (Arch.)  [.Manf.]  Aggiunto  di  Ordine.  Diceei 
anche  Àttico,  e  serve  a  dinotare  in  genere  quello 
che  si  scosta  dalle  proporzioni  degli  altri  ordini. 
V.  Attico  Agg. 

13.  IM-iv.)  (Cont.J  S.  m.  La  maggior  vela  delle 
galee.  Pant.  Arm.  nav.  47.  Portano  le  galee  ordi- 
nariamente due  vele ,  la  maestra  e  il  trinchetto.  La 
maestra  è  di  quattro  sorti.,  una  sola  di  queste  è 
quadra  e  sì  chiama  trevo ,  le  altre  sono  latine  e  si 
chiamano  bastardo,  borda,  marabutto.  Cr.  Naut. 
med.  I.  40.  Volendo  dunque  insegnar  il  Liglio  delle 
vele  pìglìeremo  l'esempio  del  bastardo,  che  è  la  vela 
maggiore.  Pant.  Arm.  nav.  Voc.  Bastardo  è  ima 
vela  alla  latina,  la  maggiore  che  sì  usi  nelle  galee. 

Bastardi,  S.  m.  pi.  (Mar.)  [Fin.]  Pezzi  di  cavo 
co'  quali  funnosi  le  trozze,  e  ne  quali  sono  infilati  i 
Lei  tacci  delle  medesime. 
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i4.  (Mar.)  [Cont.]  Galea  bastarda,  lo  stesso  che  Ba- 
stardella. Cr.  Nani.  wed.  l.  iO.  Son  le  vele  delle 
;aIeo  bastarde  più  ricche  di  tela.  CU.  Tipocosm.  325. 
la  vele  latine  sono...  le  fusto,  le  galeotte,  le  galee 
bastarde,  le  galee  sottili  o  da  tre,  o  da  quattro,  o  da 
cinque,  o  da  più  remi,  e  poi  le  galeazze. 

iS.  (Mar.)  [Cont.]  latte  bastarde  diconsi  quelle 
che  non  hanno  collo.  Cr.  Natii,  med.  l.  30.  In  mezzo 
(alle  latte  di  collo)  vanno  le  latte  bastarde  che  non 
hanno  collo ,  altre  tante  in  numero.  Dette  latte  ba- 
starde affrontano  la  parte  di  dentro  o  concava  del 
pontovale. 

IG.  [Cont.]  Dicesi  dei  piantoni  selvatici,  Spet. 
nat.  III.  121.  Li  piantoni  bastardi  innestati  e  ingen- 
tiliti nella  maniera  che  troverete  descritti  nelle  mc- 


17.  [Cont.]  Dicesi  anche  delle  coste  false.  CU. 
Tipocosm.  282.  Il  torace,  le  scapule,  la  chiavicola, 
l'osso  del  petto,  lo  coste  e  vere  e  bastarde,  la  spina, 
le  vertebre. 

B.4STARD0\1Ì.  Agg.  e  S.  m.  Acer,  di  Bastardo. 
Bern.  Ori.  27.  21.  (C)  Onde  hai  tanta  superbia,  ba- 
stardone  ? 

BASTARDIME.  S.  m.  Da  Bastardo.  Progenie  ba- 
starda. (C) 

2.  Condizione  e  macchia  del  Bastardo,  Bastar- 
darjyine.  Meni.  Sat.  7.  (Mt.)  Or  venga  il  Porta,  e 
guardi  un  po'  nel  viso,  Se  a  qualche  contrassegno 
egli  discerna  II  ceffo  vii  di  bastardume  intriso. 

3.  [t.]  Trasl.  Di  (/ente  d'origine  mista,  che  non 
s'accordi  a  fare  legittima  società. 

i.  Per  simil.  [r.]  Tnrg.  Viagg.  7.  65.  Le  più  di 
esse  [chiese)  sono  fabbricate  nel  sec.  x  e  nei  due 
susseguenti  con  architettura  che  potrebbe  chiamarsi 
longobarda,  perchè  è  un  bastardume  e  quasi  dissi 
aborto  della  bella  architettura  romana. 

5.  [Val.]  Diseltaesim.  Bari.  Cin.  1.  121.  Quel 
bastardume  poi  de' filosofi...  riducevano  a  materia 
quel  che  appresso  loro  è'spirito. 

6.  (.Agr.)  Bimessilicci  superflui  e  tristanzuoli  delle 
piante.  Cr.  11.  28.  2.  (C)  Attendere  si  conviene  che*- 
i  bastardumi  de' ramuscelli  nell'arbore,  o  dintorno 
presso  allo  stipile  vegnenti  dalle  radici,  per  niun 
modo  si  lascino. 

BASTARE,  y.  ».  Essere  assai,  a  sufficienza,  che 
diciamo  anche  Essere  a  bastanza.  [T.]  Quasi  Bene 
stare,  Stare  assai  e  anche  troppo.  Portog.  Desta  per 
Basta.  0  forse  dal  gr.  BiutocìIm,  che  vale  Portare, 
aff.  all'imnqine  di  Ùegqere.  Pers.  Bas,  Sufficienza, 
e  Basasta,  Suf/icit.  =  Bocc.  Introd.  23.  (C)  Non  ba- 
stando la  terra  sacra  alle  sepolture.  E  Nov.  23.  13. 
Or  volesse  Iddio  che  il  passarvi,  e'I  guatarmi  gli  fosse 
bastato.  E  65.  19.  Non  che  egli  te  l'abbia  ridetto, 
ma  egli  basterebbe  se  tu  t'ossi  stato  presente.  Dant. 
Inf.  4.  Non  basta  perch'e' non  ehberbaltesmo,  Ch'e' 
porta  della  Fede,  clic  tu  credi.  Petr.  son.  77.  Basti 
che  si  ritrovo  in  mezzo  '1  campo.  E  canz.  26.  3. 
Per  me  non  basto,  e  par  ch'io  me  ne  stempre.  [t.| 
Bern.  Cap.  E  non  bastavan  tutte  a  tanta  gente,  Seb- 
ben  tutte  le  stanze  erano  agiate. 

[G.M.J  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  7.  Non  era  ba- 
stato né  lo  scrivere  questa  legge  ne'  cuori  dal  prin- 
cipio del  mondo ,  né  il  rescriverla  dopo  gran  tempo 
su  tavole  ancor  di  pietra. 

[Val.]  Bemb.  Stanz.  59.  [Amore)  Generando  k\ 
tutto  bastare  Con  le  tue  fiamme  dolcemente  acerbe. 

[T.]  Prov.  Tose.  123.  Basta  un  padre  a  gover- 
nare cento  figliuoli,  e  cento  figliuoli  non  bastano  a 
governare  un  padre.  [Quel  che  ba.sta  alla  vita  di 
molti,  pub  non  bastare  all' appagamento  di  un  solo.) 

[t.]  Prov.  Tose.  515.  Quando  una  cosa  sta 
ben  che  basta,  Lasciala  star  perchè  si  guasta. 

2.  Altri  usi  di  questo  verbo.  Pallad.  2.  9.  [Mt.) 
Quindici  [uova)  ne  poni  per  gallina,  e  l'altre  da  ivi 
in  suso  compi  di  galline  quanto  bastano  [cioè,  quante 
ce  ne  vogliono).  Bocc.  g.  7.  nov.  8.  Si  vorrebbe  uc- 
cidere questo  can  fastidioso  e  sconoscente;  che  egli 
non  ne  fu  degno  d'aver  una  figliuola  fatta,  come  se' tu. 
Frate,  bene  sta:  basterebbe  s'egli  t'avesse  ricolta 
del  fango  [cioè,  appena  avrebbe  ragione  di  trattarti, 
com'ei  fa,  se  t'avesse  ricolta  dal  fango).  E  nov.  65. 
19.  Non  dicestù  cosi  e  cosi  al  prete  che  ti  confessò? 
La  donna  disse:  non  ch'egli  te  l'abbia  ridetto,  ma 
c^li  basterebbe  che  tu  fossi  stato  presente  :  mais!  che 
io  gliele  dissi  [cioè ,  se  ci  fossi  slato  presente,  non 
folresti  saperlo  meglio). 

[t.]  Ar.  Eur.  28.  Basta  che  'I  mio  mal  proprio 
mi  flagella...  senz'altro  dolore  Ch'a  tormentarmi  ancor 
venga  di  fuore. 

[t.]  Quasi  fig.  Ar.  Fur.  29.  A  mezzo  il  trailo 


trovò  molle  e  lenta  Una  macchia  di  rubi  [rovi)..., 
A  cui  bastò  graffiargli  un  poco  il  volto. 

3.  [t.]  Basta  bene,  rincalza.  Sav.  Pr.  21.  in 
alq.  Salmi.  :=  Petr.  son.  51.  [C)  Basta  ben  tanto; 
ed  altro  spron  non  volli.  [Camp,]  Cecch.  Comm.  1. 
23.  No,  no;  non  ragioniamo  a  danari,  basta  bene, 
cbe  quando  tu  avrai  bisogno  d'un  pajo  di  scarpe,  che 
io  te  le  comprerò. 

4.  E  coll'ìnf.  [t.]  Com.  Dant.  \.  122.  E  questo, 
quanto  al  primo  canto,  basti  d'avere  scritto.^  Bocc. 
Nov.  77.  i.  (C)  E  bastimi  essere  stato  una  volta 
schernito.  G.  V.  7.  iO.  3.  Non  solamente  gli  bastò 
d'aver  fatto  il  detto  micidio,  ma...  Bemb.  Pros.  3. 
179.  (C)  E  questo  tanto  potrà  forse  bastare  ad  essersi 
detto  del  verbo.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  238.  E  le 
predelle  cose  bastano  ad  aver  detto,  ad  alcuna  di- 
mostrazione ,  anzi  piuttosto  a  commendazione  della 
santissima  Trinità. 

5.  [t.J  a  modo  di  eli.  Casa  Cap.  Quand'ell'è  netta 
farina,  Se  non  è  colmo  il  sacco,  e'  basta  pieno. 

6.  Ellissi,  quando  di  molte  cose  che  potrebbersi 
dire  se  ne  sceglie  una  delle  più  calzanti,  e  che  ere- 
desi  sufficiente  a  dare  idea  del  resto,  e  si  dice  :  Vi 
basti  che...  soli.  Sapere,  o  sim. 

7.  Altro  modo  ellitt.  [t.]  Tass.  Ger.  2.  30.  Ho 
petto  anch'io,  che  ad  una  morte  crede  Di  bastar  solo, 
e  compagnia  non  chiede. 

8.  [Camp.]  Per  Essere  accomodato  all'azione  re- 
lativa. Dant.  Inf.  18.  Lo  fondo  è  cupo  sì,  che  non 
ci  basta  Luogo  a  veder,  senza  montare  al  dosso  Del- 
l'arco, ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

9.  Tanto  che  basti  vale  Quanto  è  necessario. 
Quanto  si  conviene,  [t.]  D.  2.  28.  Io  venni  presta 
[pronta  a  rispondere)  Ad  ogni  tua  question,  tanto 
che  basti.  Sansov.  Conc.  Polii.  Operando,  si  vede, 
0  che  non  si  è  preparato  lanlo  che  basti,  o  che... 

10.  Di  tempo.  It.]  Sansov.  Conc.  Poiit.  Non  può 
un  uomo  essere  ni  tanta  vila,  che  gli  basti  il  tempo 
d'avvezzar  bene  una  città  lungamente  usa  male. 

H.  Per  Conservarsi,  Mantenersi,  Durare.  Dant. 
Inf.  29.  (C)  Se  l'unghia  ti  basii  Eternalmenle  a  co- 
testo lavoro.  Lab.  293.  Gli  .si  vorrebbe  dare  d'un 
venire  pecorino  per  le  gote,  tanto  quanto  il  ventre  o 
le  gote  bastassero.  Bocc.  Introd.  50.  Secondo  'Isuo 
arbitrio,  nel  tempo  che  la  sua  signoria  dee  bastare,,.. 
Slor.  Pisi.  La  battaglia  gli  bastò  un  gran  pezzo  del 
giorno.  Cap.  Compi,  discipl.  7.  L'ufficio  del  quale 
basii  un  anno.  Dav.  Colt.  175.  Prima  vengono  che 
l'altre  carovelle,  ma  non  bastano. 

[Camp.]  Bibb.  Num.  9.  E  nel  vespero  appariva 
sopra  la  copertura  come  una  spera  di  fuoco,  e  ba- 
stava insino  alla  mattina.  E  Macon.  Vit.  S.  Cat.  li. 
3.  Ciascuno  si  meraviglia  che  tanto  tempo  [quel  vino) 
sia  bastalo  ;...  e  bastò  sino  all'entrala  del  terzo  mese. 
E  Volg.  Melam.  in.  Se  gli  Dii  non  vogliono  cbe  basti 
Tebe  gran  tempo  (Stare  diu).  E  Volg.  Pisi.  S.  Gir. 
316.  E  Mor.  S.  Greg. 

[t.]  Pcoi'.  Tose.  196.  Tanto  bastasse  la  mala 
vicina,  quanto  basta  la  neve  marzolina.  E  28i.  Basta 
più  una  conca  fessa  che  una  sana  [di  pers.  gracile 
che  resiste  più  di  certi  robusti). 

[G.M,]  A' ragazzi  i  vestiti  e  le  scarpe  bastano 
poco,  Non  bastano  punto. 

[G,M.]  In  gcn.  Di  chi  consuma  molto  nelle  vesti, 
si  dice  che  La  roba  non  gli  basta. 

12.  Per  Potere,  Aver  forza.  Valere.  Petr.  cap. 
9.  (C)  Poi  stendendo  la  vista  quanto  io  basto,....  Vidi 
'1  giusto  Ezechia.  Fior.  S.  Frane.  (M.)  E  tanto  bastò 
quella  tempesta  contro  all'albore,  ch'egli  cadde,  e  il 
vento  ne  lo  portò,  [t.]  Ar.  Lod.  Cap.  5.  Ho  fallo 
oltre  il  poter,  e  a  più  non  basto. 

E  col  Di.  [Val.]  Bemb.  Leti.  2.  238.  Conosco 
aver  molto  più  obbligo  al  generoso  ed  allo  animo  di 
Vostra  Signoria,  die  io  non  basto  di  esplicarlo. 

13.  Per  Estendersi,  Arrivare,  parlando  di  luogo. 
Bicord.  Mal.  cap.  42.  [M.)  Ed  eziandio  i  soprad- 
detti discesi  de' Fiorentini  ancora  avevano  fatto  tanto 
grande  il  sopraddetto  borgo,  che  bastava  infino  là 
dove  addietro  dicemmo  che  si  chiamava  Villa  Armina. 

14.  Per  Non  volerne  né  piti  né  meno.  Frane.  Sacch. 
Nov.  60.  (Mt.)  Si  mostra  tanto  latte  [della  B.  Vl) 
dicendo  esser  del  suo,  che  se  fosse  slata  una  fonte 
ch'avesse  più  di  rampollato,  quella  ci  basterebbe. 

13.  Bastar  l'animo,  o  '1  cuore  vale  Avere  ardire. 
Dare  il  cuore.  Ciré.  Geli.  (C)  Come  è  bastato  già 
l'animo  ad  alcun  di  voi  di  dire.  Stor.  Eur.  5.  110. 
Conciossiachè ,  non  ostante  la  guerra  de'  Sassoni, 
bastò  l'animo  al  dello  Ermenfrido,  poiché  ebbe,..., 
gli  bastò,  dico,  l'animo  a  provocarsi  nimici  i  Franchi. 
Fir.  As.  110."  Né  bastandomi  l'animo  a  soITerirc  tanti 


dolori.  Sanìiaz.  Arcad.  Non  fu  alcuno  della  pastorale 
turba ,  cui  bastasse  '1  cuore  di  partirsi  quindi ,  per 
ritornare  a' lasciali  luoghi. 

16.  [T.]  Bastar  la  vista.  Modo  fam.  per  Bastar 
l'animo,  ma  dicesi  per  lo  più  del  compire  cosa  dif- 
ficile, dove  Bastar  l'animo  denota  il  coraggio  e  l'au- 
dacia anco  del  cominciare.  L'imagine  viene  da 
questo  che  negli  occhi  è  l'espressione  e  dell'ingegno 
e  dell'ardimento  e  d'ogni  volere.  :=  Fir.  Trinuz.  2. 
5.  (C)  Che  fa  a  voi  lo  'ndovinarvelo,  se  vuole,  o  se 
non  vuole?  E' mi  bastala  vista,  se  le  nozze  si  fanno, 
di  farvi  andare,  a  dispetto  che  n'abbia. 

17.  Bastar  la  fronte  di  far  checché  sia,  vale  Aver 
fronte  di  far  checché  sia.  Guicc.  Stor.  4.  50.  {M.) 
Scaricò...  addosso  ad  altri  quello  cbe  a  lui  non  ba- 
stava non  so  se  la  fronte,  o  l'animo  di  sostenere. 

18.  [Camp.]  i  Per  Contentarsi  diquanto  s'è  detto. 
Aquil.  1.  3.  E  bastiamo  dell'origine  di  Saturno;  e 
narriamo  della  natura  dell'isola  di  Greti. 

19.  [t.]  Ass.  Ma  basti  di  questo. 

20.  [G.M.]  Per  dire  che  di  una  cosa  non  ne  to- 
gliamo più.  Basta! 

[G.M.]  Onde ,  di  chi  non  .si  contenta  del  poco 
0  del  giusto:  Non  dice  mai  basta.  —  Quando  gli  si 
mesce  il  vino  non  dice  mai  basta. 

[t.]  Domin.  Tratt.  Gov.  fam.  120.  Hanno  la 
vorace  gola  insaziabile ,  e  mai  non  dicon  basta. 

21.  [t.]  Basta;  quando  si  vuol  finire  il  discorso, 
anzi  quasi  troncarlo,  o  che  si  creda  d'averne  assai, 
0  per  non  andare  tropp'oltre. 

[t.]  Gli  è  un  modo  d'interrompere  o  di  con- 
chiudere anche  il  discorso  proprio.  Basta:  Vedremo. 

[t.]  Parola  di  pazienza  o  d'impazienza,  se- 
condo i  casi  e  l'accento. 

22.  Basta,  per  In  somma.  Cavale.  Espos.  Simb. 
1.  254.  [M.)  Basta,  a  lui  per  un  modo,  e  per  l'altro 
lo  concede  a  me  e  agli  altri  peccatori  clie  sperano  in 
lui.  [t.]  Bib.  Caland.  3.  4.  Che  credi  di  lui  !  —  A 
dirlo  a  le  non  bene:  pure  non  so...  —  Basta!  Noi 
stiamo  fresche, 

E  seguito  dal  Che.  Malm.  1.  13.  [M.)  0  che 
per  la  gran  furia  egli  inciampassi,  0  cb'clie  fosser 
di  soverchio  peso.  Basta  ch'ei  balle  '1  ceffo.  [Val.] 
Cellin.  Vit.  2.  292.  Basta  ch'io  mi  contentavo. 

Nel  medesimo  signif.  dicesi  anche  Or  basta. 
E  2.  12.  [M.)  Or  basta,  se  tu  brami  d'aver  roda,... 

23.  [t.]  Basta  !  Esclamazione  di  disapprovazione, 
0  di  dubbio  inquieto.  Basta!;  come  dire:  Non  ne 
parliamo,  che  troppo  ci  sarebbe  da  dire. 

2i.  Basta  e  Basta  basta,  sono  modi  di  dire  per 
imporre  altrui  silenzio.  Fir.  Trin.  [C)  Basta,  basta; 
e'  non  bisogna  adesso  scialacquare  tanta  filosofia. 

23.  Basta.  Dicesi  ancora  per  minaccia.  Salvin. 
Tane.  2,  3,  [Mi.)  Ma  Ijasla...  è  quasi  una  sorla  di 
minaccia,  quasi  borbottando.  Non  occorr'allro,  so 
quel  che  ho  da  fare.  Per  ora  questo  mi  serve. 

26.  [M.F.]  Correttiva,  Avversativa.  Fag.  Bim.  2. 
312.  Ms.  Fatene  pur  [del  bene),  Perchè  la  morte 
viene...  Basta  il  morir  ancornon  mi  dà  duoli.  Per 
or  me  eli  dà  il  vivere. 

27.  [M.F.[  Basta  si  dice  per  correggere  una  pa- 
rola, una  frase.  E  vale,  Anzi,  Volevo  dire,  e  sim. 
Fag.  Comm.  Il  povero  cavaliere...  Basta,  nolajo. 
Ivi  :  Il  signor  Ciarlino  Scortichini  cavaliere.  Basta, 
cavaliere  non  s'Iia  più  a  dire. 

[M.F.]  Dicesi  anco  per  indicare  istantanea  mu- 
tazione di  pensiero.  Voglio  andare  a  far  visita  al 
mio  amico  ;  Basta,  piove  troppo. 

28.  [M.F.J  Basta  che  ;  Purché,  dm  questo  che.  Io 
vengo  con  voi  in  campagna,  basta  che  sia  tempo 
buono.  —  Farò  quanto  mi  dite,  basta  che  mi  diate 
quel  libro. 

29.  N.  pass.  Bastarsi  vale  Essere  sufficiente  a  se 
stesso.  Fr.  Giord.  48.  [M.)  Beatitudine...  non  è  altro 
se  non  esseie  tu  sufficiente  a  le  medesimo  e  bastarti, 
e  non  abbisognare  di  nulla  creatura. 

30.  Bastarsi  per  Conservarsi ,  Mantenersi.  Fr. 
Giord.  Pred.  236.  col.  2.  (G/i.)  Noi  non  potemo  sa- 
pere quanto  il  mondo  si  basterìh 

31.  E  colla  particella  superflua.  Pallad.  '.  6. 
[Mt.)  Bastasi  di  sciegliere  quello  seme  ch'è  per  le 
contrade  sperimenlalo.  E  feb.  20.  Bastisi  per  arbore 
una  veggia  di  letame.  Passav.  Parlam.  390.  Bastisi 
che  tu  credesti  loro  una  volta. 

BASTATO.  Pari.  pass.  Da  BASTARE  in  signif  di 
Durare.  Giamb.  Oros.  pag.  90. 

tBASTKLLAME.  S.  m.  [Coni.]  Lo  steso  cAe  Attrazzi 
delle  navi.  Cons.  Mar.  Instr.  nocch.  Averà  cura  ((7 
nocchiero)  di  fare  allestire  la  nave,  e  [irima  di  far 
vela  vedrà  so  la  nave  è  ben  guaniila  di  cavi ,  taglie. 
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o  sia  bastcllami  e  vele,  e  di  tutti  gli  apparati  iieccs- 
sarii  por  il  viaggio. 

t  BASTEMMIA.  fT.]  S.  f.  Bestemmia,  [r.]  S.  Cat. 
Leti.  —  Più  prossimo  a  lìlaspiiemia. 

i  BASTERNA.  S.  f.  Carro  tirato  da  buoi  ch'era  uso 
anticamente  in  Francia,  [t.]  0  dai  popoli  Basterni 
o,dal  or.  Baurot^M,  Portare,  suU'anal.  ai  Vciiiculum. 
È  in  Girol.  e  in  Amm. 

i.  Per  simil.  Dani.  Pur;/.  30.  (C)  Colali  in  sulla 
divina  basterna  Si  levìr  cento.  Dut.  In  sulla  divina 
basterna,  cioè  in  sul  divino  carro  che  è  detto  di 
sopra. 

BASTEVOLE.  Agg.  com.  Sufficiente,  Che  è  a  suf- 
ficienza. Tanto  che  basti. 

[t.)  e  di  pers.  e  di  cosa.  Dice  Fatlitudine  in 
genere  :  Bastante,  l'atto  effettivo.  Non  sempre  le  cose 
bastevoli  a  molti  sono  bastanti,  né  anco  a  pochi.  Un 
numero  di  uomini  bastevole  a  reggersi  da  sé  è  men 
bastante  d'altro  numero  minore,  ma  più  virtuoso.  = 
Bocc.  Nnv.  90.  4.  (C)  Avendo  una  piccola  casetta  in 
Tresanli ,  appena  bastevole  a  lui  e  a  una  sua  gio- 
vane e  bella  moglie.  Amm.  Ani.  24.  i.  2.  Come 
bene  è  bastevole  a  savio  uomo  poco  vino.  [Camp.] 
Guid.  Giud.  A.  iv.  Non  credo  che  a  loro  multe  ric- 
chezze fossero  bastevoli  le  nostre  navi. 

2.  [T.J/4HoAe.  ass.  Non  è  bastevole. 

3.  Per  Durevole.  Sali.  Giug.  79.  (C)  Non  è  niuna 
cosa  più  gentile  né  più  bastevole  che  sia  la  natura 
umana.  (Prima  aveva  detto:  si  lamentano  gh  uo- 
mini della  loro  natura ,  dicendo  che  è  fievole  e  di 
brieve  tempo.) 

4.  Per  Tollerabile,  Comportabile.  Bocc.  Lett.  270. 
(C)  Tutti  ignudi  ci  produce  nel  mondo ,  conoscendo 
la  povertà  bastevole. 

i  BASTEVOLEME\TE.  Avv.  Lo  stesso  che  Bastevol- 
mente.  Yegez.  81 .  (C)  In  tutte  l'osti  è  grandissimo 
consiglio  che  bastevolemente  abbia  vivanda. 

i  BASTEVOLEZZA.  S.  f.  Astr.  di  BASTEVOLE. 
Salvin.  Disc.  i.  64.  (.W.)  Tutto  il  fondamento  e 
l'esser  nostro ,  e  la  ricchezza  e  pienezza  e  bastevo- 
lezza  nostra,  tutta  iusomma  la  felicità  e  beatitudine 
è  posta  e  collocala  ne'  cieli. 

BASTEVOLI.SSIMAMEJiTE.  Avv.  Superi,  di  Baste- 
VOLMENTE.  Non  com.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  (C) 
Chieggono  ancora  nuove  medicine,  ancoraché  bastc- 
volissimamenle  ne  abbiano  pigliate. 

BASTEVOLISSIMO.  Agg.  Superi,  di  BASTEVOLE. 
Segner.  Mann.  Magg.  15.  2.  (C)  Possiede  un  ben 
sommo,  cioè  un  bene  bastevolissimo  a  fare  che,... 

BASTEVOI.MEXTE.  Avv.  Da  Bastevole.  Sufficien- 
temente, Abbastanza.  Sen.  ben.  Varch.  5.  7.  (C) 
Avemo  questa  parte,  se  è  brutta  cosa  e  vergognosa 
esservinto  dibenefizii,  bastcvulmente trattalo.  Rucell. 
Tusc.  10.  8. 137.  (Man.)  Elleno  non  patiscono  molte 
eccezioni  di  supposti,  non  dico  falsi,  ma  non  baste- 
volmente  provali. 

BASTIA.  S.  f.  (Mil.)  [D'A.]  Steccato,  Riparo  an- 
tico fatto  intorno  alle  città  o  eserciti,  composto  di 
legnami,  sassi,  terra  o  simil  materia.  =:  G.  V.  10. 
159.  5.  (C)  E  lassù  stando,  feciono  molli  assalii 
all'oste  e  alle  bastie  de' Fiorentini.  Cron.  Morell.  230. 
Si  pose,  quasi  come  per  bastia,  '1  castello  ch'è  chia- 
mato la  Scarperia.  E  altrove:  E  quasi  vinsono  il 
terreno  delle  montagne  e  ville,  e  con  certe  basite  die- 
rono  che  pensare  al  nimico,  [t.]  Vili.  G.  7.  228. 
Ordinò  che  sì  facesse  una  terra  a  modo  di  bastia,  e 
quivi  soggiornò  con  sue  femmine  a  gran  festa.  [Quindi 
il  nome  delia  città  di  Corsica.)  [Val.]  Ant.  Pucc. 
Gentil.  81.  80.  11  qual  con  battifoUi,  e  con  bastia  fu 
circundato. 

2.  Per  Castello,  Fortezza.  [Val.]  Ani.  Pucc. 
Gentil.  7.  19.  E  la  bastia,  ch'avia  nome  Vittoria, 
Disfatta  fu.  =  Frane.  Sacch.  Nov.  224.  (Mi.)  Fu 
posta  una  bastia  presso  a  Barbiano. 

BÀSTIA.  S.  f.  [M.F.]  Quella  Cucitura  che  si  fa 
agli  abiti,  o  per  esser  troppo  lunghi ,  o  per  altro, 
ripiegandone  prima  una  parte.  Lo  stesso  che  Basta. 

t  BASTIERE.  S.  m.  Da  Basto.  Bastajo,  Facitor 
di  basti.  Bern.  Uim.  1.  91.  (C)  Non  gli  opran  né 
baslier,  né  calzolai.  E  1. 103.  La  prima  cosa  in  capo 
arete  i  palchi.  Non  fabbricati  già  da'  legnajuoli.  Ma 
da  bastieri,  ovver  da  maniscalchi. 

BASTIETTA.  S.  f.  Dim.  di  Bastìa.  Non  com. 
Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  154.  [M.)  Era  lungo  la  ripa 
di  qua  una  lorricella  con  una  piccola  baslietta. 

BASTIMEIVTO.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  JVame  generico  di 
tutte  le  Navi  di  qualunque  forma  e  grandezza,  meno 
le  lance  ed  altri  legni  minori  latini  e  da  remo,  il 
cui  nome  generico  è  quello  di  Barche.  [t.I  Co«ì  detto 
il  Legno  da  navigare,  come  Bastia  era  Sleccato  di 
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il  j'r.  Bàtir.  0  forse  in  gen.  dal  regi/ere  ti  peso 
della  mole  sovrapposta.  Gr.  B»<rr«i;u.^'  Magai.  Var. 
operet.  65.  (Gh.)  Della  sola  palma  s'arriva  a  poter 
fabricare,  corredare,  caricare  e  vettovagliare  di  tutto 
punto  un  bastimento. 

[Coni.]  Barn.  Viag.  SOv.  73.  in.  d.  Arrivate 
che  sono  le  carrette  al  detto  fiume  11  si  potrian  le 
specierie  caricare  in  barelle  e  spinazzc.  Il  qual  fiume 
entra  nel  mar  di  tramontana...  e  sbocca  vicino  ad 
un'Isola  chiamala  del  Bastimento  dove  è  bonissimo 
e  sicurissimo  porto.  Cons.  Mar.  Gen.  il.  Ninno  del 
Dominio  possa  nelle  Navi  o  altri  qualsivoglia  Basti- 
menti inalberare  altra  bandiera  che  quella  della  Re- 
pubblica Serenissima. 

2.  [Camp.]  Bastimenti.  S.m.pl.  (Mar.)  Diz.  marit. 
mil.  Bastimenti  sono  fornimenti  di  galee,  come  vele, 
tende,  ed  altre  simili  suppellettili. 

BASTILA.  S.  f.  Da  Basto.  Specie  di  Basto  leg- 
gero, 0  Sella  da  scozzonare,  senz'arcioni ,  e  senza 
ferri,  e  senza  cojame.  Voc.  dell'uso.  Tariff.  Tose. 
(M.) 

BASTIONARE.  V.  a.  e  N.  Da  Bastione.  Fortificar 
con  bastioni.  Tac.  Dav.  Stor.  4.  338.  (C)  Quivi  con 
mettere  in  ordinanza,  fortificare,  bastionare,  e  altri 
esercizi  da  guerra,  facevan  buoni  i  soldati.  Segn. 
Stor.  13.  350,  Con  tanta  diligenza  l'aveva  dentro  ba- 
stionata e  fortificala. 

2.  E  N.  pass.  Munirsi  di  bastioni.  Segn.  Stor. 
lib.  3.  (M.)  Essendosi  bastionato  sui  colli  d'Arcctri, 
e  di  Santa  Margherita  a  Montici,  faceva  opera  di  pi- 
gliare il  Barduccio. 

5.  [Coni.]  Collocare  a  posto  i  materiali  per  eri- 
gere un  parapetto.  G.  G.  Fort,  xxxii.  Alle  piazze 
di  sotto  si  faranno  i  recinti  con  la  pelle  di  fuori  di 
piota,  bastionando  con  terra  e  fascine  al  modo  detto 
una  grossezza  di  sci  braccia. 

BASTIONATA.  S.  f.  [Coni.]  Opera  staccata,  per  lo 
più  semicircolare,  o  a  dente,  dietro  la  quale  si  ripa- 
rano i  soldati  in  campagna  aperta.  G.  G.  Fort.  xix. 
Molli  sortiranno  dalla  fortezza  per  venire  ad  ammaz- 
zare quelli  della  trinciera...  Per  provvedere  a  tal  pe- 
ricolo sarà  bene  fare  alcune  bastionale...  le  quali 
abbiano  li  loro  aperti  con  i  suoi  ripari  innanzi,  ac- 
ciocché dalla  terra  non  possano  esser  imboccate 
dall'artiglieria,  e  queste  potranno  servire  per  ritirata 
a  quelli  della  trinciera. 

B.ASTIONATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Bastionare. 
Difeso  da'  bastioni  o  di  cosa  che  ne  renda  l'imagine 
0  ne  tenga  le  veci.  Tac.  Dav.  Ann.  12.  150.  (C) 
Presero  per  combattere  un  luogo  bastionato  di  zolle, 
d'entrata  strettissima  alla  cavalleria. 

2.  E  fìg.  Salvin.  Cas.  146.  (Mi.)  Molli  in  l'Egillo 
popoloso  pascono,  Bibliaci  Characili,  bastionati  Di 
libri,  senza  fine  battaglianli  Nel  pianier  delle  Muse. 
BASTIONCELLO.  S.  m.  Dim.  di  Bastione.  Magai. 
Leti.  Scient.  10.  p.  161.  (Ediz.  Class.)  (M.)  È  su 
questo  prato  la  casa,  presa  in  mezzo  a  due  muraglie, 
una  a  mano  manca  più  bassa,  la  quale  voltando  col- 
l'angolo  d'un  baslioncello  a  mezzogiorno,  regge... 

BASTIONE.  S.  m.  (Mil.)  Riparo  fatto  di  muraglia 
0  terrapienato  per  difesa  de  luoghi  cantra  i  nemici, 
[t.]  Si  trova  in  uno  scritto  di  Bartolommeo  d'Alviano 
precedente  a  tulli  i  cit.  dal  Diz.  =-.  Stor.  Eur.  4.  80. 
(C)  Per  certificarsi  bene  della  qualità  di  quel  silo , 
nisegnalo  da  lui  per  bastione  contro  alla  terra.  Tac. 
Dav.  Stor.  2.  281 .  Atfrontavansi  da  lontano  e  presso,  ; 
a  squadre  e  conii,  in  sul  bastione  della  strada.  Guice. 
Stor.  I  Fiorentini,  fortificandolo  con  bastioni  dall'una 
e  l'altra  ripa,...  [Cont.]  Olao,  Nat.  cosesettent.w. 
22.  Queste  slitte  moltiplicate  in  gran  numero  si  op- 
pongono poi  incontro  al  nemico  a  guisa  di  ripari  e 
uaslioni.  Bald.  Comm.  Ces.  14.  I  nemici  s'aveano 
fatto  bastione  de' lor  carri.  =Ar.  Far.  18.  163.  (C) 
Il  Pagan  si  provvede,  e  cava  terra,  Fossi,  ripari,  e 
bastioni  stampa.  Bern.  Ori.  1.  15.  17.  All'incontro 
di  lor  fanno  un  bastione. 

2.  [Cont.]  Baluardo.  Sarac.  St.  Conti,  i.  409.  v. 
Battevano  i  Turchi  frattanto  da  più  lati  con  settanta 
cannoni  le  mura  del  Borgo  e  di  San  Michele  avendo 
tirate  diverse  trincee  e  bastioni  dallo  sprone  sino  alla 
fortezza  di  Sant'Ermo...  alzarono  poscia  due  bastioni 
in  quella  parte  dell'isola  chiamala  la  Grotta...  sopra 
questi  nove  bastioni  pianiate  le  artiglierie  non  rifini- 
vano di  tirare.  Tari.  Ques.  Inv.  vi.  2.  In  cadauno 
delli  quattro  angoli  di  questa  città  (Torino)  vi  è  un 
baluardo  ovver  bastione  di  smisurala  grossezza. 

3.  (Mar.)  [Coni.]  Riparo  di  corde,  materazzi,  e 
sim.,  per  difesa  delta  coperta  nelle  navi.  Fai.  Vas. 
quadri,  i.  17.  E  quelli  bastioni  si  fanno  di  gumiue. 
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capi,  strapunti,  e  altro,  di  detto  vascello,  girandoli  > 
torno  a  torno  delle  falconare  e  riempiendo  in  quel 
mezzo. 

4.  Trasl.  Menz.  Sai.  5.  (Mi.)  Che  la  virtù  di 
rompere  il  bastione  Dell'umana  niquizia  ha  per  co- 
slume. 

8.  (Val.)  Detto  d'uomo  di  qualche  merito  e  tenace. 
Car.  Leti.  2.  338.  Ho  guadagnato  un  altro  bastione, 
che  non  é  stala  minor  fazione. 

t  BASTIRE.  V.  o.  Fabbricare.  In  frane.  Bàlir, 
Tav.  Bit.  Del  sangue  fece  intridere  l'arena  e  la  cal- 
cina, con  che  egli  e  muralo  e  bastilo. 

BASTITA.  S.  f.  (Mil.)  Sleccalo  con  fosso  e  terra- 
pieno, forse  più  largo  del  romano  Vallo.  G.  V.  1. 
35.  2.  (C)  E  chiusesi  di  fossi  e  di  steccati,  a  modo 
di  ballifolle,  ovvero  bastila.  E  8.  78.  5.  Ordinarono 
d'uscirne  della  bastila  de'  carri. 

[t.]  Talvolta  era  più  solida  che  Steccato,  e  più 
simile  a  forte  edifizio. 

2.  Per  Fortificazione,  Fortezza.  G.  V.  9.  264.  1. 
(C)  Avendo  incominciata  una  bastila,  ovvero  nuova 
terra,  in  su  i  confini  della  Guascogna,...  presero  la 
della  bastila,  e  giiaslaronla.  E  10.  155.  3.  La  qual 
bastila  teneva  più  di  sei  miglia  nel  piano,  e  dalla 
parte  del  monte. 

t  BASTITO.  Pari.  pass.  Da  Bastire.  Salviti. 
Odiss.  129.  (M.)  Speme  a  le  poscia  di  veder  gli 
amici,  E  venire  alla  casa  ben  bastila. 

BASTO.  S.  m.  Quell'arnese  che  a  guisa  di  sella 
portano  le  bestie  da  soma  e  sul  quale  si  adalla  il 
carico.  (Fanf.)  [t.]  Aff.  al  gr.  Baaxà!;»,  Portare; 
se  non  si  voglia  da  due  bastoni  posti  a  traverso.  = 
Cr.  9.  79.  3.  (C)  Alla  qual  cosa  hanno  giumenti  da 
basto  del  Signore.  Segr.  Fior.  As.  7.  Poi  vidi  un 
asin  tanto  mal  disposto,  Che  non  polca  portar,  non 
ch'altro,  il  basto. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  427.  Cavalcare  e  sue 
maniere,  cioè  o  senza  briglia,  o  a  ridosso,  o  in  basto, 
0  in  sella. 

2.  Trasl.  Bern.  Ori.  1.  3.  89.  (C)  Non  sai  che 
questo  basto  anche  a  me  preme?  [Val.]  Mach. 
Decenn.  1 .  Ne  poteste  gioir,  sendo  cavati,  Come  do- 
vevi, di  sotto  a  quel  baslo,  Che  sessant'anni  vi  aveva 
gravali.  =  Ar.  Sai.  6.  (M.)  Ma  gli  error  di  questi 
altri,  così  'I  basto  De'  miei  pcnsier  non  gravano,  che 
mollo  Lasci  il  dormir. 

5.  [Val.]  Caricare  anno  il  basto.  Bastonarlo,  Ingiu- 
riarlo. Ant.  Pucc.  Gentil.  23.  50.  E  'I  Conte  Guido, 
a  cui  dispiacque  il  pasto.  Colla  sua  genie  usci  dall'altra 

Sorta,  E  caricò  a  que'  di  fuori  il  basto.  E  89.  86. 
la  poi  ch'egli  ebber  ben  carico  il  basto  Agli  Aretini... 
si  dipartiron  senz'alcun  contrasto. 

Vale  anche  Infrenare,  Opprimere  alcuno.  [Val.] 
Ant.  Pucc.  Gentil.  44.  62.  Appresso  i  Popolan  senza 
contrasto  Chiamaro  di  giustizia  esecutore,  Acciò  che 
a' Grandi  caricasse  il  baslo. 

4.  [Val.]  Esser  da  basto  una  cosa;  Di  niun  merito. 
Ros.  Sai.  6.  Non  può  veder  se  non  bassezza  11  genio 
tuo,  che  fu  sempre  da  basto. 

5.  Essere  da  basto  e  da  sella,  ed  anche  col  ti.  Es- 
sere sottinteso.  Prov.  che  vale  Essere  abile,  adatto 
a  più  cose.  (MI.) 

6.  Mettere  il  basto  ad  alenilo,  in  modo  scherzevole 
vale  Ridurlo  sotto  la  sua  suggezione.  Mail.  Franz. 
Rim.  buri,  (il/.)  Nel  tempo  che  quest'era  un'altra 
Roma,  E  che  quegli  omaccioni  a  tutto  il  mondo  Avevan 
messo  il  basto  con  la  soma. 

[Val.]  Per  Umiliare,  Rintuzzare  l'orgoglio. 
Bern.  Ori.  5.  74.  Non  gli  dice  parola  quel  gigante, 
Che  poco  innanzi  gli  avea  messo  il  basto,  E  fatto 
umil  di  fiero  e  d'arrogante. 

7.  Non  adattarsi  nn  basto  solo,  onna  sella,  a  opi 
dosso.  Modo  prov.  che  vale  Non  essere  idoneo  a  ogni 
cosa.  Ar.  Sat.  4.  (C)  Non  s'adatta  una  sella  o  un 
basto  solo  A  ogni  dosso. 

8.  Non  portar  basto.  Prov.  Non  comportar  né  in- 
giurie, né  offese,  [r.]  Prov.  Tose.  168. 

Malm.  10.  22.  (C)  Mentr'io,  che  mai  non  volli 
portar  baslo,  Coll'ammazzarti  faretti  lor  posto. 

Vale  anche  Non  aver  legame,  e  dicesi  singo- 
larmente di  quello  del  matrimonio.  Ar.  Sat.  1.  (m.) 
Non  voglio  che  con  gli  asini,  che  basti  Non  portano, 
abbia  pratica  (la  moglie)... 

9.  [G.M.j  Portare  il  basto.  Essere  sottoposto  a 
gravi  fatiche.  Gli  altri  si  divertono,  e  a  lui  tocca 
a  portare  il  basto. 

10.  Rodere  il  baslo  ad  alcuno.  Prov.  Dir  male  di 
chi  disse,  0  dice  male  di  noi.  Cas.  Rim.  buri.  1.  3. 
(C)  Voi  che  a  questi  signor  rodete  il  basto.  Venitemi 
a  ajutar. 
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Nel  medesimo  siifiiif.  difesi  anrhe  Rodersi  il 
basto,  0  i  basti.  Vareh.  Err.ol.  l'i.  (C)  Di  clii  dice 
male  d'uno,  il  quale  al)liia  dello  male  di  Ini,  il  die 
si  chiama  rodersi  i  basii,  e  gli  rende,  secondo  il  fa- 
Tellar  d'oggi,  il  conlraccambio,...,  s'usa  dire:  egli  si 
e  riscosso.  Lib.  san.  20.  Usanza  è  con  provviso,  e 
con  sonelli  Di  rodersi  un  po'  i  basii. 

11.  Serrare  il  basto  o  i  liasti  addosso  ad  uno.  Prnv. 
Sollecitarlo  impurliinamente  a  far  checché  sia.  Fir. 
Nov.  1.  185.  (C)  Cosici,  che  altro  voleva  che  parole, 
gli  serrava,  come  si  dice,  i  basii  addosso. 

12.  [t.]  Prov.  Tose.  -48.  Chi  non  può  dare  al- 
i'asino  di  al  basto.  (Chi  non  se  la  può  pir/liare  con 
chi  e'  vorrebbe,  se  la  pif/ìia  con  chi  e'  può.)  =  Varch. 
Ercol.  20.  (C)  Quelli  che  non  possono  all'asino, 
usano  di  dare  al  basto. 

15.  Gli  asini  si  conoscono  al  basto,  o  a' basti,  vale 
Le  qualità  delVanimo  si  conoscono  aWesterno.  [t.] 
Prov.  Tose.  201. 

14.  \M.¥.]  Aon  trovar  basto  che  t'entri.  Trovar 
dijficoltà  dappertutto;  Non  sapersi  adattare  a  nulla. 
[t.]  Imaf/iiie  ben  presa  dal  ciuco,  che,  scontento  o 
no,  porta  il  basto  sempre. 

l'i.  [M.F.j  Starti  bene  una  cosa  piò  rhe  il  basto 
all'asino.  /Ii'ci7rt  meritata;  Starti  il  dovere.  Fari. 
Comm.  Oh  i|\iesla  mi  sia  bene  più  che  il  basto  al- 
l'asino, [t.]  Modo  fam.  Gli  sia  meglio  che  il  basto 
all'asino.  Di  cosa  o  parola  non  piacevole,  né  ono- 
revole. 

16.  [Val."!  Avv.  \  basto.  A  bisdosso.  Ner.  Sammin. 
11.  70.  Dodici  tregge,  e  venti  some  a  basto  Caricar 
d'asinelli  e  di  cavalle. 

17.  [G.M.J  Basto  rorcsrio.  Cosi  chiamansi  in  Tose, 
quelle  Concavità  fatte  di  lastrico  a  traverso  delle 
strade  in  campagna,  alfinchè  più  facilmente  scolino 
le  acque.  Lo  stesso  die  Zanella,  Piisciacf|uo. 

18.  E  per  simil.  Basto  a  rovescio  f/ice,vi  rfj  Valle 
anqusta  che  sia  abbracciata  da  due  monti.  Tarij. 
Tozz.  G.  Mufj.  1.  i2l.  (Gh.)  La  (|ualo  strada  attra- 
versa la  montagna,  ed  è  condutta  per  una  foce,  o, 
come  volgarmente  dieesi,  basto  a  rovescio,  formalo 
dalle  pendici  di  questo  monte  e  quello  di  Caldaccoli. 
E  Uh.  9.  179. 

BASTOWCC.in.  S.  m.  Acer,  di  Bastone.  Ciriff. 
Calv.  1.  28.  (C)  E  portan  haslonacci  assai  reniatichi. 
E  3.  Ciascuno  avendo  un  bastonaccio  in  collo.  Mori). 
■21.  36.  L'altro  s'avventa  addosso  ad  Alilighieri  :  Volle 
menargli  d'un  suo  bastonaccio.  [Val.]  Frane.  Mali- 
(piett.  Etrur.  2.  151.  Fatlosegli  incontro  col  suo 
bastonaccio  levato,  quando  accosto  gli  fu...  per  tra- 
verso lo  lasciò  ire. 

2.  Fiff.  [Val.]  Dìcesi  comunemente  per  dileggio  a 
persona  lanr/a  e  secca. 

B.l.STO.VAiiE.vrO.  S.  m.  Da  Bastonare.  L'azione 
di  bastonare.  Bastonatura.  Bell.  Bucch.  [M.)  TuUa 
si  scorda  del  bastonamento. 

B.1ST0>A\TE.  Part.  pres.  di  Bastonare.  Che  ba- 
stona. Brarciol.  Scliern.  1.  61.  {Mi.)  E  conlaron 
lassù,  che  t'iissc  slato  Quel  che  fu  bastonante  basto- 
nato. Saccent.  rim.  2.  133.  [Gh.)  L'ignoto  basto- 
Mante  fu  brenne. 

BiSTO.VARE.  V.  a.  Da  Bastone.  Percuoter  con 
bastone.  Docc.  Nov.  76.  tit.  (C)  Il  quale  poi  levatosi, 
va,  e  bastona  Egano  nel  giardino.  E  nov.  89.  10. 
Egli  vorrà  piuttosto  ,  che  a  bastonarlo,  come  tu  fai. 
E  appresso:  E  questo  detto,  ricominciò  a  bastonarlo. 
Ar.  Sat.  7.  (M.)  Forse  la  mazza  Per  bastonarmi 
piglieresti  tosto.  Bern.  fìim.  {Mi.)  Ch'a  dì  tanti  di 
maggio  r.Mcì'onio  Fu  bastonato  come  Sant'Antonio. 

2.  Bastonare  d'una  santa  ragione  vale  Bastonar 
fortemente.  Salvin.  Ann.  lib.  i.  Opp.  l'esch.  [Mt.) 
Bastonare  uno  di  una  santa  ragione,  cioè  di  una  gran 
maniera. 

3.  Fig.  Per  Piignere  e  Censurare  con  parole.  Sen. 
ben.  Varch.  7.  24.  (C)  Ei  non  poteva  bastonarli  più 
dolcemente. 

i.  E  per  Vendere,  Disfarsi  di  qualche  cosa.  (C) 
[G.  JI .  1  Ma  .l'intende  sempre  del  venderla  soUo prezzo . 
Aff.  a  Bacchiare. 

S.  [G.M.|  Per  sim.  Bastonare  l'organo,  il  piano- 
forte. Sonarlo  malamente.  Che  suona  l'organo  co- 
stui? Lo  bastona. 

C.  [G.M.|  Bastonare  la  tarne.  Batterla  con  nn 
piccolo  bastone  perchè  il  tiglio  venga  a  dirompersi, 
e  sia  più  morbida.  T.  di  cucina.  Batterla  così  solo 
è  Tritarla. 

7.  Andare  a  bastonare  i  pcsri  valeva  Andare  in 
galea.  Condannato  al  remo.  Cecch.  Esali.  Cr.  5. 
1.  {C)  Si  s'io  sentissi,  tu  andassi»  bastonare  I  pesci 
in  una  galea. 


8.  N.  pass.  Darsi  scambievolmente  bastonate. 
Bern.  Ori.  66.  57.  (C)  Né  cosa  alcuna  inlir  voglion 
che  tratti  D'accordo,  e  si  bnstonan  come  malti.  Tore. 
Leti.  crii.  p.  115.  IC,h.)  lo  v'ho  chiamalo,  perchè 
mi  lavoriate  il  podere,  e  non  perchè  vi  bastoniate 
Ira  voi. 

9.  E  N.  ass.  Frane.  Sacch.  Nov.  85.  (C)  E  quanto 
più  gridava,  e  Gherardo  più  bastonava.  Bracciot. 
Schern.  1.  01.  (Mt.)  Ma  poi  che  fa  la  vincitrice 
mano  Stanca  di  bastonar  non  sazia  ancora... 

BASTONATA.  S.  f.  Da  Bastonale.  Colpo  o  Per- 
cossa di  bastone.  Bocc.  Nov.  15.  25.  (C)  Io  non  so 
a  che  io  mi  tengo,  che  io  non  vegna  là  giù,  e  d&iti 
tante  bastonale,  che,...  Bern.  Ori.  39.  26.  Dudon 
raccocca  non  conlento  a  questa  Un'altra  bastonata. 
[t.]  Firenz.  Asin.  212.  Fortig.  Bicciard.  i.  10. 
(;in((uanta  bastonale  a  ciascun'ora  Gli  davano  i  pie- 
tosi paladini,  ^/{erf.  Leti.  fam.  3.  193.  {Man.)  Delti 
di  mano  ad  un  pezzo  di  bastone,  e  lo  minacciai  fie- 
ramente di  rompergli  la  testa  a  furia  di  bastonate. 

2.  Diciamo  Bastonale  da  ciechi  o  da  orbi;  da  Cri- 
stiani, e  direvasi  Sudicc  e  Vecchie  bastonate,  che  si- 
gnijìcan  Forti,  Sode,  e  senza  riguardo  o  discrezione. 
[t.]  Proi;.  Tose.  330.  Da  bastonate  d'orbo  Dio  ci 
tenga  liberati. -- Cera.  Bim.  (C)  E  dà  lor  bastonate 
da  Cristiano.  Morg.  19.53.  Disse  Morgante:  s'i' non 
presi  errore.  E'  ti  toccò  di  vecchie  bastonale.  Salvin. 
Ann.  lib.  4.  Opp.  Pese.  {Mt.)  Con  bastonale  sudice, 
cioè  che  fanno  lividi. 

Nello  stesso  signi f.  dicesi  Malte  bastonale.  Bern. 
Ori.  14.  16.  {M.)  Agricane  e  Sacripante  Che  si  da- 
van  di  matto  bastonale. 

3.  Per  simil.  Danno,  Pregiudizio.  Dav.  Scism. 
82.  (C)  Fallo  a' popoli  in  un  giorno  sentire  la  basto- 
nata che  Arrigo  die  loro.  [Val.]  Mach.  Leti.  fam. 
75.  Non  mi  farci  meraviglia  che,  avanti  passasse  un 
anno,  egli  avesse  dato  a  questa  Italia  una  gran  ba- 
stonata. 

i.  Fig.  Dare  una  bastonata  a  uno.  Dir  male  di 
lui  sconciamente  ;  e  tanto  più  se  vi  s'aggiunge  da 
ciechi.  (Mt.) 

/«  senso  analogo  dicesi  anche  Dare  bastonate 
alla  cieca.  [Val.|  Cesarott.  Sagg.  Filos.  Ling.  171. 
In  questa  confusione  d'idee  varii  Aristarchi  Itastardi 
acquistarono  l'impunità  di  dar  sentenze  e  bastonate 
alla  cieca. 

5.  Fare  alle  bastonate.  Percuotersi  vicendevolmente 
col  bastone.  (Mt.) 

6.  [M.F.]  Di  due  che  contendono  insieme,  e  non 
sanno  né  quel  che  fanno  né  quel  che  dicono,  si  dice 
in  modo  proverbiate  che  Son  due  ciechi  che  fanno 
allo  bastonale. =  S«/!'m.  F.  B.  i.  2.  7.  (il/.)  Magai. 
Leti.  At.  1.  295.  (Gh.)  Ricordatevi  che  siccome  io 
non  ho  obbligo  di  dimostrare,  mollo  meno  avendo  io 
obbligo  d'intendere  quello  che  non  intendete  ne  anco 
voi ,  al  più  saremo  due  ciechi  che  facciano  alle  ba- 
stonale. 

7.  Per  Piattonata.  Colpo  dato  col  piano  della 
spada  0  d'altre  armi  sim.  base.  voi.  3.  nov.  1.  pag. 
54.  (M.)  11  capitano,  tiralo  fuori  mezza  la  spada,  lo 
minacciò  d'allrellante  bastonate. 

8.  Modo  avverò.  [Toc]  A  suon  di  bastonate.  Bat- 
tendo. Capar.  B.  p.  211.  Quel  nohil  .Mecenate...  che 
cacciò  di  camera  di  Augusto  L'empia  avarizia  a  suon 
di  bastonate.  (Qui  fig.) 

BASTO.\ATI.\A.  S.  /'.  [t.]  Dim.  fam.  di  Bastonata. 
[t.]  Per  eufem.  può  dire  Bastonata  non  tanto 
leggera. 

[t.]  Trasl.  Anco  a  parole. 
^  BA.STOA'ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Bastonare. 
Car.  Lett.  1.  115.  (C)  .Mandai  con  lettere  un  servi- 
tore a!  campo:  tornò  svaligiato  e  bastonato  da'villani 
sconciamente,  [t.]  Prov.  Tose.  3G3.  Bastonato  come 
un  asino. 

2.  Per  estens.  Salvin.  Annoi.  Tane.  Buonar. 
p.  567.  col.  2.  (Gh.)  Quando  uno  si  sente  debole  e 
stracco,  suol  dire  :  l'ajo  bastonalo. 

BASTO.XATOBE.  Ve/i.  m.  di  Bastonare,  Chi  o  Che 
bastona.  Magai.  Operel.  90.  (M.)  Scoperto  il  sedere 
e  le  reni,  se  gli  mettono  due  hastonalori  a  s--dere 
l'uno  dirimpeilo  all'alleo  sulle  gambe  e  sul  collo,  e 
con  una  grossissima  canna... 

2.  |t.]  a  modo  d'Agg.  fig.  Critico  bastonalore 
spietato. 

BASTO>'ATRIf.E.  Verb.  f.  di  Bastonatore.  [t.] 
Critica  bastonalrìcc. 

BASTONATURA.  S.  f.  Da  BASTONARE.  //  basto- 
nare. (C) 

BASTO.\CELll.\0.  [T.]  S.  m.  Doppio  dim.  di  Ba- 
stone. 


B\STOSf,KlLO.  S.  m.  Dim.  di  Bastone.  Fav.  Esnp. 
(C)  E  pregollo  che  la  dovesse  provvedere  di  alcun  pic- 
colo bastoncello  ,  il  quale  non  facesse  a  lui  danno. 
Cr.  2.  23.  33.  Fori  la  pertica,  ovvero  bastoncello 
verde  de' detti  legni,  con  sottile  e  acuto  succhiello. 
[Val.]  Pomp.  Plul.  Vii.  1.  82.  Queste  verghe  chia- 
mate son  bacali,  dal  servirsene,  che  facevano  allora, 
come  di  bastoncelli. 

2.  [Cont.]  Di  ferro.    Dicesi  .specialmente  delle' 
Sbarre  di  una  grata.  Florio,  Melali.  Agr.  378.  Sopra 
colai  focolare  assettano  una  grata  di  ferro ,  tanto 
lunga  e  larga  quanto  la  cassa;  ma  alta  è  nove  oncie 

e  ha  sei  piedi  :  i  suoi  bastoncelli  posti  per  traverso 
son  tanti  che  quasi  si  toccano. 

3.  [Val.]  Non  come  diminutivo,  ma  precisamente 
per  Bastone.  F.  Belc.  Prat.  Spirit.  37.  Non  solTrendo 
l'ardore  della  libidine,  preso  il  mio  bastoncello,  uscii 
della  cella. 

i.  Per  Pasta  ,  con  succherò  e  anici ,  cotta  nelle 
forme,  e  acconciavi  entro  a  guisa  di  bastoncelli  in- 
gralicoliiti.  Lasc.  Sibili.  5.  7.  (C)  Anzi  l'una  pe' 
cialdoncini,  e  l'altra  pe'  bastoncelli.  Buon.  Tane.  5. 
7.  Farem  far  berlingozzi  e  bastoncelli. 

3.  Bastoni  e  Bastoncelli  chiamansi  nell'uso  certi 
Panellini  bislunghi,  o  Paste  leggermente  dolci  e  con 
uovo,  da  zuppare  nel  caffè  o  caffé  e  latte,  ecc.,  o  da 
mangiarsi  a  quel  modo.  (Fanf.) 

6.  (Chim.)  [Sei.)  Bastoncello  di  vetro.  È  quel  Ci- 
lindretto di  vetro  lungo  e  sottile,  con  che  si  agitano 
i  liquidi,  le  mescolanze  in  polvere,  ecc. 

BASTO.XCETTO.  S.  m.  Dim.  di  Bastone.  Baston- 
cello. Bocc.  Cacc.  Dian.  29.  (Gh.)  E  ciascheduna 
in  mano  un  basloncetto  Portava ,  l'acqua  d'intorno 
frugando,  Talor  toccando  di  quel  fiume  il  letto. 

BASTOJiCHiO.  S.  m.  Dim.  di  Bastone.  Bastone 
soltilce  corto.  Art.  Vetr.  Ner.  98.  (C)  Con  bastoncino 
si  agitino  e  s'incorporino.  [Val]  Fag.  Bim.  6.  170.  A 
un  bastoncino  S'appoggia  mezzo  rattrappito  e  smunto. 

2.  [Val.]  Nel  senso  di  Bastone  che  portasi  in  cam- 
minando. Car.  Lett.  l.  9.  .Monsignore  col  suo  ba- 
stoncino ,  e  col  petasetto  al  solilo,  sollecita  il  mi- 
nislerio. 

3.  [T.l  Fig.  Quel  ragazzo  è  il  bastoncino  di  sua 
madre  (il  suo  sostegno). 

4.  (Ar.  Mes.)  Per  Tessitura  propria  di  panni, 
0  di  nastri  fatta  con  rilievo  a  guisa  di  vergole  e 
bastoncini.  Beni.  Bim.  (C)  Quand'io  mei  veggio  in- 
dosso la  mattina  (il  sajo),...,  Veggio  que' bastoncini 
a  pesce-spina.  Che  son  un  ingegnoso  lavorio. 

5.  (Archi.)  Lo  stesso  che  Astragalo.  V.  —  Baldin. 
Voc.  Bis.  sotto  a  Meìmbua  degli  ornamenti.  (Gh.) 
Il  tondino  è  cosi  detto  per  la  sua  rotondità ,  nella 
quale  s'assomiglia  a  un  bastoncino,  perciò  dicesi  an- 
cora bastoncino,  hoUaccino,  astragalo.  Gherar.  Spin. 
cit.  dal  Cocch.  Bagn.  Pis.  392.  in  nota.  Usarono 
ancora  in  simili  maniere  di  colonne,  fra  una  Siria  e 
l'altra,  dove  suol  por  divisione  il  piauuzzo,  di  con- 
verlirio  in  un  bastoncino.  , 

[Cont]  Bari.  Arch.  Alb.  161.  45.  Divisono 
(gli  ionici)  lo  spazio  che  era  infra  l'uno  mazzocchio 
e  l'altro  in  selle  parti ,  delle  quali  ne  assegnarono 
una  per  uno  a'  bastoncini ,  e  l'altre  divise  per  metà 
servirono  per  i  cavetti. 
BASTO.XCIOAE.  [T.l  .Acer,  di  Bastone. 
BASTO.VCIOTTO.  [T.j  S.  m.  [G.M.]  Bastone  piut- 
tosto corto,  ma  grosso.  Con  un  bel  basluuciotto  in 
mano  si  difendeva  da  quattro. 

BASTONE.  S.  m.  Fusto  o  Bamo  d'albero  rimondo, 
di  lunghezza  circa  a  tre  braccia ,  di  grossezza  al 
pili  quanto  coimidamente  la  mano  può  prendere. 
(t.j  òr.  BaaT^'iw,  Portare. — I!ajiTTljtt.v.  La<.  Batuo, 
Battere.  Germ.  Basi,  Legno'alquanto  pieghevole.  = 
Bocc.  Nov.  41.  4.  (C)  Passando  egli  da  una  posses- 
sione a  un'altra  con  un  suo  bastone  in  collo.  E  nov. 
67.  15.  Bocca  mia  dolce,  lu  prenderai  un  buon  ba- 
stone, e  andràteiie  al  giardino,...,  ad  Egano,  e  so- 
neràincl  bene  col  bastone    E  Nov.  89.  13.  Gioscffo, 
trovalo  un  basloiic  tondo  d'un  qucrciuol  giovane,..., 
tominciolla  ficramenie  a  battere.   G.   V.  1.  9.  7. 
i  Allora  un  Baron  del  He  Io  battè  forte  d'un  bastone. 
;  Bern.  Ori.  5.  6.  53.  L'un  l'altro  addosso  coi  baslon 
(si  ficca.   [Cam.]  Dorgh.  Selv.  Tcrt.  162.  Non  do- 
I  miindi ,  cliB  siano  daii  ad  un  gladiatore  crudele  il 
i  bastone  e  il  berfCiiO  per  premio.  (//  bastone  e  la 
!  berretta  donata  a  un  gladiatore  per  aver  felicemente 
'  molte  volte  combattuto,  era  segno  d'esenzione  dal  più 
combattere.) 

2.  Fig.  [t.]  Sansov.  Conc.  Polii.  Credo  che  dal- 
ravveròilà  si  tragga  questo  utile,  che  l'uomo  si  leva 
d'attorno,  senza  adoprare  il  bastone,  tutto  il  séguito 
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degli  nomini  vili...,  e  resta  con  coloro  clic  vogliono 
con  la  viltà  (leiraniino  mostrare ,  che  dalla  l'orluiia 
avversa  non  iiossono  essere  superati. 

Idar;;.]  [iasione  da  lalinarc.  T.  de  CAtn^ni.  Ba- 
slonre.llo  che  xerve  a  fietare  le  parure  {pelli  di  pecura) 
che  furono  inralrimite  a  maini  da  carne. 

|Garg.]  Bastone  da  incalcinare  le  pecore  {pelli 
di  pecora).   T.  de' Cwiini. 

3.  /Vr  qiiflld  lidcchella  che  per  se //no  d'anloriln 
si  dà  ai  generali  d'eserciti,  ai  (joverniìtori  di  citili, 
e  a  chi  ejicrrila  il  mat/islruto  supremo.  M.  V.  C.  ^i. 
(C)  E  ivi  con  iiraiide  allejjrezja  rassegnò  il  bastone, 
e  le  insedine  a'  Pri(n'i.  7'«f .  ihiv.  Ann.  l.  8'J.  I  Pa- 
dri, rinnovando  l'antico  costume,  mandarono  nn  Se- 
natore a  presonlargli  il  bastone  d'avorio ,  e  la  to^a 
dipinta,  liein.  Uil.  7.  53.  (C)  K  del  poverno  avea 
preso  il  bastone.  Mcllin.  Ihsrr.  Enlr.  Iter/.  Ginv.  (Ì2. 
(Ch.)  Onesti  aveva  nella  sinistra  il  bastone  ducale, 
e  nella  desU'a  una  spada  volta  all'ingiù  con  la  punta 
ÌD  lerra. 

lO.M.]  Dieesi  anco  Bastone  del  comando  o  Di 
coniando.  Stf/ner.  Crist.  Instr.  i.  7.  .Molti  vasi 
d'arjiento  o  d'oro,  vesti  superbe,  bastoni  di  comando, 
e  tulio  viò  ciie  può  allettar  l'ambicionc  di  un  cuore 
umano. 

[G.M.l  E  a»eo  per  ed.  In  quella  casa  gli  è  lui 
che  ha  il  bastone  del  comando. 

4.  Fig.  Per  lo  Comando  dell'esercito.  Cuiec.  Slor. 
i.  131.  (J/.)  nispose  Min  parole  concitale,  non  ■vo- 
lere, mentre  c^e  aveva  in  mano  il  bastone  dei  Ve- 
neziani, lasciare  usare  ad  altri  l'antorìlà  sua. 

5.  E  per  iioverno  rigoroso.  G.  V.  Lib.  \ì.  (Mi.) 
E  cosi  s'atquictaro  le  loin  discordie  sotto  il  bastone 
del  comune  e  popolo  di  Firenze.  M.  V.  l.  \.  e.  75. 
E  non  ostante  che  spesso  fosse  percosso  dal  dispet- 
toso bastone  dpijrinirlesi. 

C.  Per  Gasligo.  [r.J  Prov.  Tose.  74.  Chi  non  teme 
il  sermone,  non  teme  il  liastone.  [Val  |  Ani.  Piicc. 
Ceiilil.  81.  85.  E  so  non  fosser  lo  buone  persone. 
Avvisò  me,  che  l'alto  lie  di  gloria  Ci  avrie  lìultuli 
con  peiiginr  bastone. 

7.  [Val.l  Bar  col  bastone.  Trasl.  Correggere  con 
rigore.  Ani.  Pace.  Cenlil.  62.  36.  Per  qtieslo  modo 
Iddio  talora  accenna,  E  lai  fiala  ci  dà  col  bastone. 

8.  liere  altrui  il  basUine  sopra  (a|io.  Fig.  vale 
Dominare,  o  Sigimreggiure  altrui.  Tenerlo  in  sug- 
gezione  e  obbedienza  con  la  sua  aulorilù.  Vili.  M. 
l.  8.  e.  24.  t.  i.  p.  35.  [Gh.)  Per  potere...  avere 
a  tutti  i  cittadini  guelfi  e  ghibellini  il  bastone  sopra 
capo... 

9.  Menare  il  baslon  tondo.  Fig.  Tratiare  ognuno 
sema  rispello ,  e  a  un  modo ,  Far  soperchierie. 
Giambui.  beili.  CoiìIìh.  Ciriff.  Cab.  l.  2.  si.  i. 
p.  37.  col.  1.  (fi/i.)  Dico,  per  tutto  l'universo  mondo 
Sempre  aveva  menato  il  liaston  tondo. 

10.  E  pure  fig.  Bastone,  per  Ajulo,  Appoggio  o 
Sostegno  ;  Iralln  la  meta/'.  dall'Andare  appoggian- 
dosi sul  bastone.  Coli.  Ab.  Asse.  cap.  ili.  ((.')  Il  ti- 
more è  bastone  spirituale,  il  (|uale  ci  conduce  infino 
a  lanlo  che  noi  pervegnaino  al  paradiso  de'  beni  spi- 
rituali. 

Onde  in  prov.  II  ha.sten  della  Teechiaja  ,  di- 
cesi di  persona  in  cui  altri  fondi  la  sua  speranza 
neli invecchiare  ;  t  per  lo  più  s' intende  de'  jigli noli. 
[Va!.]  Mach.  Comm.  1.  2.  E  se  le  iian  come  le  mo- 
slran  buone,  Saran  della  vccchiaja  il  mio  bastone. 
h'er.  Samniin.  11.  10.  Misera  loadre  !  Allegra  staiti 
e  gaja,  Ecco  il  lido  baslon  di  tua  vccchiaja. 

E  ih  senso  consimile  nel  pi.  |Val.|  bocc.  Leti. 
Pìh.  Ros.  81.  li  figliuoli  apparecchiatevi  per  ba- 
stoni, dove  forze  mancassero  alla  vecchiaja. 

11.  Nel  gergo  furbesco  chiamatasi  Bastone  un 
Giovane  che  faccia  di  sé  dismiulo  guadagno.  Alleg. 
121.  (C) 

12.  Bastone  della  jranata.  L'Asta  che  porta  la  gra- 
nala e  con  cui  l'uomo  la  maneggia.  Salvin.  Annoi. 
Fier.  Buonar.  p.  il7.  col.  1.  {l',h.) 

1,1.  Giocare  di  bastone  o  del  Iasione  vale  Basto- 
nare, Percuotere  col  bastone.  Frane.  Sacch.  Nov. 
14.  {Mi.}  Che  '1  padre,  mentre  ch'ei  visse,  non  ebbe 
pili  a  giucar  dei  bastone. 

[G.M.]  Giocare  e  Tirar  di  bastone  dicesi  anco 
per  Seliermire  eoi  bastone.  Sa  tirar  l)enedi  bastone. 
[G.M.|  Un  bravo  tiratore  di  bastone. 

14.  Castigare  col  baslon  della  baiubajia.  V.  Bam- 
B.\ciA.  [t.]  Fig.  S.  Cai.  Leti.  209.  Voi  gli  ballerelx^ 
più  col  bastone  della  benignità,  dell'amore  e  della 
pace,  che  col  bastone  della  guerra  (al  Papa). 

1j.  [.M.F.|  l'nlito  come  nu  bastone  da  pollajo,  dicesi 
nell'uso  per  siynijicure  cosa  mollo  sudicia,  perchè  i 


I  polli  stando  sul  bastone  lo  insozzano.  Anco  di  pers. 
Fug.  Itim.   (r.j  Pruv.   Tose.  369. 

[.V.Con.]  A'c^  fig.  vale  Aver  bruiti  costumi, 
brullo  nome. 

16.  Prov.  [Val.]  Fr.  Sacchelt.  Nov.  80.  Comcchè 
uno  proverbio  dica:  Buona  femmina  e  mala  femmina 
vuol  bastone;  io  son  colui  che  credo  che  la  mala  fem- 
mina vuol  bastone,  ma  alla  buona  non  è  di  biso{(no. 

17.  Mrttere  ho  Irijao  sn  per  un  ba.stone;  modo  prò- 
verb.  che  vale  Fare  uno  sproposito.  Beni.  Bim.  (Ut.) 
Chi  vuol  cavare  i  cai-di  di  stagione,  Sarebbe  proprio 
come  se  volesse  Mettere  un  legno  su  per  un  ba- 
stone. 

1S.  Il  bastone  fa  fmjgire  il  ran  dalle  nozze.  Prov. 
che  vale  La  paura  delie  percosse  fa  abbandonare  i 
piaceri.  (MI.) 

18.  [C.M.j  Parere  nn  bastone.  Di  persona  secca, 
a  cui  par  che  caschino  le  vesti  di  dosso. 

(t.|  Di  braccia  secche.  Pajouo  due  bastoni. 

20.  A  bastoni.  Locuz.  avrerb.  ed  ellitt.,  il  cui 
pieno  è  Cacciando  mano  a'  bastoni,  A  colpi  di  ba- 
stoni. Arrigh.  Sellini,  l.  i.  p.  44.  (Gh.)  Sbandiscilo 
adontine  (l'umore)  ;  a  mazze  e  a  bastoni  il  caccia. 

il.  [.M.K.|  Bastone  vale  anr.he  iwll'uso  Una  sorla 
di  pane  falla  quasi  come  un  corto  bastone  ;  e  si 
mangia  per  lo  più  intinto  nel  calfé  e  Utile. 

tt.  T.  di  giiuico,  usato  nel  num.  del  più.  Uno 
de'  quattro  semi  delle  carie  da  giuocare.  Beni.  Ori. 
6.  3.  53.  (C)  Sembran  costor  due  giocatordi  cricca. 
Ch'abbiano  ì  punti  tulli  e  due  in  bastoni.  Matm.  i. 
12.  E  pria  che  babbo,  mamma  e  pappa  e  poppe. 
Chiamò  spade,  Iwston,  danari  e  coppe. 

[Coni.]  CU.  Tipocosm.  482.  Le  carte  comuni 
sono  i  danari,  le  spade,  le  coppe,  i  bastoni  il  10,  9, 
8,  7,  6,  5,  4,  3,  2,  l'asso,  il  re,  la  rcina,  il  cavallo, 
il  fante.  Spet.  nat.  \l.  211.  1  bastoni  di  ritorno.  Si 
nominano  seniplicemeule  i  ritorni. 

(M.l'.l  Uicesi  anche  in  sing.  Ani.  Alamann. 
Si'U.  pag.  2.  (Londra,  1755.)  Se  vuoi  saper  se  una 
lemmina  è  scliielta  ,  Piglia  le  carte...  Cella  una 
spada,  una  rxtppa  e  un  bastone. 

Ì7>.  I Val.l  -^sso  di  bastoni,  dello  per  iseherzo  in- 
vece di  Bastone,  e  ciò  perchè  l'asso  di  bastoni  nelle 
carte  di  giuoco  ha  la  jigura  del  bastone.  Ner.  Sam- 
niin. 7.  17.  0  gran  virtù  dell'asso  di  bastoni.  Che 
fa  diventar  bravi  anco  i  poltroni. 

'H.  Trusl.  I>ar  bastoni  invcre  di  danari  dicesi  di 
Chi  minaccia  altrui  invece  di  pagare.  Morg.  21. 
131.  ((.')  Che  solca  sempre  dar  bastoni  o  spade  Al- 
l'osto, quando  i  danar  gli  mancavano. 

Vò.  Acrenuare  in  coppe,  e  dare  in  bastoni.  Mod. 
proverb.  che  vale  Cambiare  altrui  il  negozio  in  mano. 
Dire  una  cosa  e  farne  un'altra.  Fir.  Trin.  1.  2.  (C) 
Voi  avete  accennalo  in  coppe,  e  dato  in  bastoni. 

20.  (Archi.)  (Manf.J  Membro  degli  oriiumcnli  : 
scorniciamenlo  tondo. 

[Conl.|  Serlio,  Ardi.  IV.  128.  Toro  detto  ba- 
stone, altri  lo  dicono  mazzocchio.  Gal.  B.  Arch. 
Vilr.  115.  Si  divida  il  resto  in  quattro  parli:  di 
queste  l'una  l'occupa  il  bastone  superiore,  e  le  altre 
sì  divìdano  in  due,  una  sìa  per  lo  bastono  di  sotto , 
l'altra  per  gli  listelli  e  canaletto. 

27.  (Astr.)  Bastone  astronomico.  Specie  di  Mezza 
balestra  inventala  da  Gemma  Trisoii  per  prendere 
l'altezza  di  un  astro;  composta  di  una  freccia,  di 
un  martello  e  di  un  traguardo.  (MI.) 

28.  (Zool.)  (De E.]  Sorta  di  animale  marino.  ^^ 
Salvia.  Opp.  Pese.  1.  (Mi.)  Le  scoglie,  o  torte,  ed 
i  bastoni  o  sellale. 

'19.  (lieom.)  Bastoni  da  livelle.  Le  cAtnne  a  perti- 
che che  gli  agrimensori  piantano  in  lerra  per  pren- 
dere le  diritture.  V.  Bifka.  (:1//.) 

30.  (Geod.)  [Cont.|  l'iede  degli  strumenti  geode- 
tici. Tari.  Qites.  liw.  v.  2.  Tal  bastone  in  un  dei 
capi  abbia  un  ferro  appuntito  per  (Kitcrlo  piantar  in 
ti'rra ,  e  dell'altro  capo  un  tornio  dì  legno  alla  gran- 
dezza dell'islrnmento  con  un  [mìco  di  orlo  che  sìa  allo 
a  tener  tal  istiomeiUo  ìiuassalo  e  fermo  in  cima  di 
quel  tal  bastone  come  di  sotto  appar  in  figura. 

,■)!.  (Mar.)  |Fin.|  Bastoni.  Grosse  Aste  di  abelcap- 
plicate  per  contro  ai  pennoni,  e  le  quali  spinte  in 
fuori  in  piolungameulo  dei  medesimi,  servono  a  fare 
i  coltellacci  e  gli  scopamari. 

(.Mar.)  |Fin.|  Bastone  di  fiocco.  Grossa  Asia  d'a- 
bete, la  quale  serve  a  tenere  spiegati  i  fiocchi. 

32.  (Boi.)  [D.Ponl]  Bast«ue  doro.  JSome  volgare 
d'uim  specie  di  Violaciocco  a  fior  pieno,  Cheiraulhus 
cheiri,  L. 

33.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Sponderuola  a  bastone,  od 
anche  Basloue  dicesi  quella  Sponderuola  che  ha  il 


ferro  a  taglio  contesso.  Cit.  Tipocosm.  i\^.  I>>  pialle 
da  cornici,  cioè  gl'incaslri,  i  bastoni,  le  forcine,  li 
spondarnoli,  le  limbelletle.  , 

t  BAST(i.>KLI.O.  S.  m.  Dim.  di  Bastone.  Vìi. 
Denv.  Celi.  t.  2.  f  08.  (Mi.)  Pigliate  due  baslonclli, 
e  difendetevi  dal  cane. 

BASTO.VKrrO.  S.  »«.  Dim.  di  Ba.stone.  Lo  slesso 
che  Basloncello.  l\on  coni.  Dorgh.  Haf.  Hip.  1.  2. 
V.  1.  p.  243.  (Gh.)  La  materia  bianca  che  si  è  rasa 
dal  piombo  si  staccia,  e  si  cuoce,  e  si  rimesta  co« 
un  bastonctlo,  lauto  che  divenga  rossa. 

t  BASTd.VIKBK.  .S.  »i.  Da  Basto.ne.  Oue'che  porta 
altrui  il  bastone  che  sia  segno  d'autorità.  L'hannu 
i  Fr.  —  V'''.  Piai.  (C)  E  primieramente ,  siccome 
Bibulo  scendea,  gli  fu  gitlato  sopra  '1  capo  una  sporta 
di  litanie,  e  ruppero  li  bastoni  de' suoi  bastonicri. 

BASTO.VUCC.IO.  |T.|,S'.»t.  (G.M.l  W;«.  rfi  Bastone. 

BASTBACO,\K.  .S.  m.  Uomo  grosso  e  forzuto.  Voe. 
scherz.  Non  com.  Frane.  Sacch.  Nov.  110.  (C) 
Quegli  era  un  haslracone,  che  arebbe  gitlato  in  terra 
una  casa.  V.  Bastacco.ne. 

t  BATACCHIA.  S.  f  Lo  stesso  che  Balaccbiala.  Po- 
laff.  9.  (C)  Dato  ci  fu  ventisette  balaccliie. 

BATACCUIAUIì:.  V.  a.  Da  Batacchio.  Abbalac- 
chiare.  \  f .  )  /(  ro(/.  Bataka ,  percosse  con  pertica  i  rami, 
gettò  le  frutta.  ((;..M.j  Pare  frainenl.  di  Battere. 

2.  \t .\  Seniplicemenle  Percuotere. 

3.  JV.  pass.  Per  Bastonarsi.  Frane.  Sacch.  Nov. 
140.  (C)  E  quando  costoro  sentono  la  mazza,  pigliano 
le  loro,  e  cominciansi  a  batacchiare. 

BATACCHIATA.  S.  f.  Da  Batacchiare.  Colpo  di 
batacchio.  (C) 

2.  Per  semplicem.  Percossa.  Frane.  Sacch.  Nov. 
115.  (C)  Scontrandosi  Dante  in  costui,  colla  lirac- 
ciajuola  gli  diede  una  gran  batacchiata  sulle  spalle. 
il/o<v/.  19.  43.  Quivi  toccò  più  d'una  batacchiala. 

BATACCHIO.  S.  m.  [r.j  Con  T  scempia,  perché  dal 
lai.  Baino.  =  Bastone,  Batocchio,  bacchio.  Morg. 
5.  49.  C)  .Misericordia  di  questo  batacchio.  E  2i. 
59.  E  tristo  a  quel  ch'aspetterà  il  batacchio. 

2.  |t.]  Quel  della  campana,  ma  per  estensione , 
piuttosto  che  in  senso  proprio,  brouz.  Bini.  buri. 
3.  48.  (Man.)  Pur  ei  si  può  conoscer  facilmente  Per 
quel  batacchio. 

3.  Talora  per  ischerzo  in  cambio  di  nome  pro- 
prio. Frane.  Sacch.  Nov.  86.  ((.')  Michele  disse  : 
.Messer  Batacchio  te  n'ha  fatta  chiara  ;  a  te  stia. 

t  B.ÌTALO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Batolo.  V.  —  Bocc. 
Nov.  79.  3.  (C)  Vestilo  di  scarlallo,  e  con  un  gran 
baialo  ,  dottor  dì  medicine...  ei  tornò.  E  Nov.  155. 
E  se  non  basterà,  tonò  anche  i  manicotloli,  e  con 
quello  ti  racconcerò  i  baiali  delti  vostri  tabarri. 

2.  Per  la  parte  vergognosa  che  l'uom  cela.  [Val.] 
Pomp.  Piai.  Vii.  8.  63. 

t  BATASSAUE.  V.  a.  Scuotere,  Scrollare  agitando. 
Bammenta  insieme  Batacchiare  e  Tartassare  e  Squas- 
sare. Pullad.  Febbr.  20.  (C)  E  in  quei  colali  luoglii 
sono  ora  da  palare  e  legare,  anzi  che  elle  producano 
le  gemme,  peroccliè'l  hatassare  e  scuoterle,  quando 
sono  in  gemme,  è  grande  dispendio  e  danno. 

2.  N.  ass.  t  Per  Agitarsi.  Fr.  Giord.  Pred.  2. 
245.  (.1/.)  Nò  più  uè  meno  fa  il  Demonio  de'  mondani, 
che  gli  fa  aggirare  intorno  ;  credonsi  andare,  e  lutto 
dì  balassano,  e  quando  viene  da  sezzo,  ed  e'  si  tro- 
vano pur  quivi. 

t  BATASTÉO.  S.  m.  [Val.]  Conlesa.  Ani.  Pucc. 
CcntU.  72.  49. 

BATATA.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  iVome  volgare  dei 
Convolvolus  Batatas,  L.,  e  del  Solanum  luberosum, 
L.,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Palata,  Pomo  di 
terra. 

[Coni.]  Ignnme.  Barn.  Viag.  S.  Tome.  117.  e. 
La  radice,  clie  appresso  gl'Indiani  dell'isola  spa^nuola- 
vien  chiamala  balata,  li  negri  di  S.  Tome  chiamano 
igname...:  ha  il  color  negro,  cioè  la  scorza  di  fuori, 
ma  dentro  è  bianca...  ha  il  gusto  della  caslasna. 

BlTIBI!.  S.  m.  e  f.  (Zool.)  Sorta  di  peìce.  Gr. 
BoiTÌ; ,  dalle  sue  jìuiile ,  che  lo  fanno  parere  guati 
spinoso.  Salvin.  Opp.  Pese.  1.  (J//.)  Altri  ne'fanglii 
e  ne'  marini  stagni  l'ascolaii  batidi  e  superbe  razze  Di 
pesci  bovi.  E  Pese.  3.  0  la  batide,  o  ancora  il  tardo 
corpo  Degli  asini. 

B.ATIG.'ÌA.\tSE.  S.  m.  (.Agr  )  Nome  di  fico.  MattioL 
Diosc.  1.  146.  (.1//.)  Celcbransi  in  Toscana  per  li 
migliori  fichi  i  pisani,  i  brogiotti,  i  grasselli,  i  bali- 
gnanesi  e  i  perugini. 

BATILLO.  [T.  )'  S.  m.  Dal  n.  pr.  del  giovanetto 
cantalo  da  Anacreonte,  che  diventò  titolo  anlonom., 
infamante,  di  Amasio. 

BATISTA  e  BATTISTA.  Agg.  e  S.  f.   (Ar.  Mes.) 


BATISTEO 
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BATTAGLIA 


Suede  di  tela  di  lino  finissima.  Bell.  Bucch.  77. 
(M.)  Tesser  l'Olanda  cosi  fin  non  sa,  E  par  si  fatta 
di  tela  liatista. 

ì  BATISTEO.  [T.]  V.  BATTISTERO.  Dant.  Par.  15. 
(C)  But. 

t  BATISTEUO.  [T.]  V.  BATTISTERO. 

BATISTINI.  [T.]  S.  m.  pi.  Avere  i  balistini.  Avere 
una  paura  tremenda,  Tremare  dalla  paura.  Fu  già 
usato  da'  Senesi ,  e  lo  registra  il  Satvin.  nelle  stte 
voci  senesi.  Ora  il  volgo  por.  dice  Entrargli  i  bati- 
stini,  0  sim.,  per  Venirgli  la  stizza,  la  rovella. 
Zann.  Scherz.  Com.  (Fanf.)  [t.]  Forse  dalla  fig. 
di  Battere:  onde  l'orig.  Favor. 

BATO.  S.  m.  (Stor.)  [Camp.]  Misura  di  capacità 
degli  antichi  Ebrei,  che,  al  dire  degl'interpreti,  con- 
ientva  27  finte  di  Francia.  Volg.  Bibb.  Beg.  ili. 

BATOCCHIO.  S.  m.  [t.]  Bastoneda  ciechi,  piùgrnsso 
e  rozzo  del  randello,  e,  per  lo  più,  nocchieruto  {forse 
così  detto  dal  batterlo  in  terra,  com'usano  i  ciechi). 
=  Malm.  ì .  40.  (C)  Fu  però  sempre  simil  gente 
sgherra  :  Con  quel  uatocchio  zomba  a  mosca  cieca. 

2.  Per  simil.  dicesi  del  Battaglio  della  cam- 
pana. (C) 

BÀTOLO.  S.  m.  [t.]  Forse  da  battere  le  spalle. 
[G.M.|  0  forse  da  Patulus,  per  la  sua  ampiezza.  = 
Striscia  0  Lista  di  panno  che  portavasi  sulla  spalla 
da'  dottori  in  segno  di  loro  grado ,  forse  in  quella 
guisa  che  si  porta  ancora  dalla  gioventù  di  alcuni 
collegi.  Frane.  Sacch.  Nov.  42.  (C)  Con  un  tabarro, 
e  COI  batoli  dinanzi ,  in  forma  da  parere  piuttosto 
medico,  che  cavaliere. 

2.  Per  quel  Drappo  che  cuopre  le  spalle  di  quelli 
che  sono  costituiti  m  alcune  dignità  ecclesiastiche. 
Casati.  Meni.  Impr.  243.  (Man.)  Deposto  il  piviale 
alia  porta,  veniva  (il  Piovano)  in  semplice  cotta  e  ba- 
tolo dietro  alla  Santa  Figura. 

3.  E  ingenerale  qualunque  Benda  o  Striscia.  Car. 
Long.  Sof.  lib.  1.  (C)  Mirando  la  Cloe,  mentre  con 
quel  batolo  a  cinta,  con  quella  ghirlanda  in  testa  gli 
porgea  a  bere. 

BATÒMETRO.  S.  m.  Dal  gr.  Bx5o?,  Profondità,  e 
MsTpov,  Misura.  (Idraul.)  [Gher.]  Una  particolare 
maniera  di  Scandaglio  per  determinare  le  profondità 
del  mare,  ed  anche  dei  laghi,  e  pozzi  molto  fondi. 

BATOSTA.  S.  f.  Baruffa,  Mischia,  Rissa.  Aff.  al 
lat.  Batuo.  Ms.  Ugo  Caccioti  [cit.  dal  Grassi).  (Gh.) 
Batosta,  rissa  confusa  e  senza  sangue. 

2.  [Val.]  Conflitto,  Battaglia.  Ner.  Sammin.  \. 
64.  Racconta  tu  le  dure  aspre  batoste,  E  dei  nostri 
nemici  la  vittoria. 

3.  Per  Percotimento.  Boce.  Teseid.  l.  8.  st.  69. 
ediz.  fior.  Moutier,  i831.  [Gh.)  Quivi  di  spade  e  di 
baston  ferrati  Era  sì  grande  la  batosta  e  tale,  Che 
molti  ve  ne  furon  magagnati. 

4.  Per  Incontro  pericoloso.  {Fanf.) 

5.  [.VI.F.l  Acciacco ,  Malattia  sofferta,  Sventura 
patita.  11  tale  ha  superata  una  bella  natosta;  diciamo 
neWuso,  a  chi  sia  uscito  da  malattia  pericolosa. 

6.  Per  Contesa  di  parole.  Altercatone.  Vit.  S. 
Ant.  (C)  Ed  ebbe  col  dimonio  sempre  grandi  ba- 
toste. Tac.  Dav.  Stor.  4.  345.  Quel  giorno  fu  con- 
sumato in  gran  batoste  e  pertinaci  odii.  E  Ann.  2. 
40.  Non  direi  del  prorogalo  in  quell'anno ,  se  non 
fusse  bello  intender  le  batoste.  Lasc.  Sibili.  1.  3.  0 
Fuligno,  che  bella  batosta  avete  voi  fatto?  Varch. 
Stioc.  3.  5.  Io  voglio  andare  a  dirle  questa  batosta 
ch'hanno  fatto  costoro.  [Val.]  Lasc.  Rim.  piacev. 
IH.  Io  vo'far  teco ,  Febo,  una  batosta;  Tu  taci  , 
perchè  il  ver  non  ha  risposta. 

i  BATOSTAIIE.  V.  n.  pass.  Da  Batosta.  Combat- 
tere, Battagliare.  Stor.  Semif.  35.  (Mt.)  Tuttoché 
sempre,  ora  da  questa,  ora  da  quella  parte  si  bato- 
stasse  (/«(.  pugnerelur),  perocché  di  Firenze  ogni  di 
giugnea  nuova  gente,... 

2.  JV.  ass.  Per  Far  batosta.  Contendere,  Rissare. 
Vit.  S.  Ant.  (C)  Mentre  egli  con  satanasso  batoslava. 

3.  E  att.  per  Battere  con  macchine  murali  una 
terra,  un  riparo,  ecc.  Stor.  Semif.  18.  (Gh.)  Non 
avendo  anch'egli  in  quel  subito  per  la  terra  batostare 
forze  sufTicienti,  risolse... 

BATR.ACIII  e  BATRACI.  S.  m.  pi.  Dal  gr.  Bocrpay.oc, 
Rana.  (Zool.)  Nome  delVultimo  ordine  della  classe 
■  de'  rettili ,  che  comprende  le  rane,  i  rospi,  le  sa- 
lamandre ed  altri  simili,  i  quali  a  differenza  degli 
altri  rettiti,  hanno  la  pelle  nuda,  delle  zampe  senza 
unghie,  la  testa  schiacciata  e  la  bocca  molto  larga 
in  proporzione  del  loro  corpo.  (Mt.) 

BATR.4CIII0.  S.  m.  Dal  gr.  Barpayo;,  Bana.  (Bot.) 

ÌD.Pont.l  Nome  dato  dal  Mattiol.  ad  una  specie  di 
ìanuncolo,  Hanunculus  acris,  L. 


B.lTRACI.  S.  m.  pi.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Ba- 

TRAC1II.   V. 

BATRACO.  S.  m.  (Chir.)  Dal  gr.  Boérpaxo;,  Rana. 
Nome  che  si  usa  per  dinotare  un  tumore  che  nasce 
sotto  la  lingua,  per  una  raccolta  di  saliva  ne'  suoi 
proprii  serbatoi,  detto  altrimenti  Ranella  (ed  Idro- 
glosso.  (Mt.) 

B.lTRACOMIOMACiru.  [T.]S.f.  Titolo  del  gr.  poe- 
metto giocoso,  che  corre  sotto  il  nome  d'Omero,  per 
attestare  che  Omero  è  nome  ideale.  La  Guerra  delle 
rane  e  de'  topi.  Dal  gr.  Barpax''!»  Rana,  MS;,  iauò;. 
Topo,  e  Mdyit,  Pugna. 

|t.]  Fig.  Dicesi  di  guerra  meschina  tra  me- 
schini. 

BATTAGLIA.  S.  f.  Fatto  d'arme,  Combattimento, 
Affrontamento  d'eserciti  nemici  o  di  parte  di  essi. 
Lat.  barb.  Batualia  dal  verbo  lat.  class.  Batuere, 
che  vale  Battere.  (Gh.)  Bocc.  Nov.  17.  44.  (C) 
Combatté,  e  fu  nella  battaglia  morto,  e  '1  suo  eser- 
cito sconfitto.  E  79.  16.  In  una  sua  loggetta  gli 
avea  dipinta  la  battaglia  de' topi  e  delle  gatte.  G.  V. 
9.  214.  4.  Gridando:  Battaglia,  battaglia,  e  muo- 
jano  i  traditori. 

2.  [t.]  Non  il  tempo,  né  l'atto  dell'intera  batta- 
glia, ma  il  maggior  suo  vigore.  Liv.  402.  Spezza 
ie  schiere  de'  Romani,  e  ricetiossi  alle  tende  de'Volsci, 
le  quali  ancora  non  erano  prese.  Tutta  la  battaglia 
s'inchinò  in  quella  parte. 

3.  [Val.]  Accendere  alla  battaglia.  Infiammare  i 
combattenti  alla  pugna.  Andr.  Lane.  Eneid.  6. 
Neuno  n'era  più  dotto  di  trombare  a  stormo  e  d'ac- 
cendere la  battaglia  con  suono  di  tromba. 

4.  [Val.]  Accendersi  la  battaglia.  Incalzare  il  com- 
battimento, Farsi  accanita  la  pugna.  Settimell.  Av- 
vers.  Fort.  27.  A  Bologna  è  più  caro  tenuto  il  cru- 
dele pedone,  accendendosi  la  battaglia,  che  il  nobile 
cavaliere. 

5.  Appellare  o  Appellarsi  a  battaglia.  È  lo  stesso 
che  Sfidarsi  a  battaglia.  M.  V.  7.  22.  (Mt.)  E  venne 
tanto  montando  la  loro  riotta,  che  s'appellarono  per 
questo  a  battaglia.  Ar.  Fur.  11. 19.  Si  che  a  batta- 
glia subito  l'appella. 

6.  [Val.]  Ardere  la  battaglia.  Essere  più  forte  il 
combattimento.  Ar.  Fur.  16.  74.  Spronò  il  cavallo, 
e  dove  ardea  più  fiera  La  battaglia,  lo  spinse. 

7.  [Val.]  t  Assalire  la  battaglia.  Correre  a  com- 
battere. T.  Liv.  Dee.  2.  307.  Elli  assalirò  la  batta- 
glia, avacciando  i  gonfalonieri.  (//  lat.  ha  :  Vadunt 
in  praelium.) 

8.  [Val.]  Aspettare  la  battaglia.  Attendere  il  mo- 
mento di  combattere.  Din.  Comp.  2.  111.  I  bianchi... 
mostrarono  con  gran  vigore  aspettare  la  battagha. 

9.  Attaccare  o  .Attaccarsi  battaglia  o  la  battaglia. 
Incominciare  a  combattere.  Incominciarsi  la  batta- 
glia 0  la  giornata.  Davil  cit.  dal  Grassi.  (Gh.)  At- 
taccossi  tra'  primi  squadroni  una  feroce  battaglia. 
[Val.]  Pomp.  Plut.  Vit.  1.  29.  Avrebber  attaccata 
battagliane!  luogo  presso  PnicecMuseo.  E  appresso: 
Poiché  ebbe  sacrificato  al  Timore,  giusta  un  certo 
oracolo,  attaccò  la  battaglia. 

Nel  medesimo  signif.  dicesi  anche  Appiccare  la 
battaglia.  [Val.]  Varch.  Stor.  1.  445.  Male  andrebbe 
la  bisogna,  se  i  capitani...  nell' appiccar  la  battaglia, 
non  il  giudicio  proprio,  ma  il  volere  ed  il  comodo  dei 
soldati  seguissono. 

10.  [Val.]  Attizzare  la  battaglia.  Dar  esca  al  com- 
battimento. Incitare  a  combattere,  ed  anco  Infiam- 
mare i  combattenti.  T.  Liv.  Dee.  2.  421.  Il  con- 
solo per  attizzare  la  battaglia,  mandò  alquante  torme 
di  cavalieri  fuori  degli  ordini. 

E  nel  signif.  del  §  9.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  421 . 
Per  questo  s'attizzò  alquanto  la  battaglia,  ma  dal  lato 
de'Sanniti  ne  correano  innanzi  più  e  più  vistamente. 

11.  [Val.]  Aver  battaglia.  Dover  combattere.  Pe- 
coron.  12.  1.  Andò  lino  in  Puglia,  e  là  ebbe  più  bat- 
taglie, e  di  tutte  fu  vincitore. 

12.  [Val.]  1  Avvisare  la  battaglia.  Porsi  in  pronto 
per  combattere.  T.  Liv.  Dee.  2.  187.  L'una  parte  e 
l'altra  aveva  di  si  provveduto  cuore  avvisata  la  bat- 
taglia... che... 

13.  [Val.]  Chiamare  alla  battaglia.  Sfidare,  Invi- 
tare a  combattere.  Bicciard.  Fortig.  12.  27.  Però 
non  mi  chiamare  alla  battaglia.  Che  i  nostri  fini  son 
troppo  ineguali. 

14.  [Vai.]  Chiedere  la  battaglia.  Invitare  il  nemico 
a  combattere.  Ant.  Pucc.  Gentil.  48.  82.  Lo  'mpe- 
rador  co'  suoi  arditi  e  fieri  Presso  all'Ancisa  si  fermò 
nel  piano,  E  chiese  la  battaglia  volentieri. 

la.  [Camp.]  Combattere  le  battaglie.  Modo  ridon- 
dante, ma  (li  bella  eleganza.  Volg.  Bibb.  Beg.  i.  8. 


Giudicheracci  il  re  nostro,  e  anderà  dinnanzi  a  noi, 
e  combatterà  le  nostre  battaglie  per  noi  {pugnabit 
bella  nostra),  [t.]  Combattere  buona  battaglia.  Ap. 
Bonum  certamen  certavi. 

[G.M.]  Fig.  nel  senso  preced.  Combattere  le 
battaglie  del  Signore.  Un  povero  missionario  che  com- 
batte le  battaglie  del  Signore ,  predicando  la  verità 
tra  i  barbari,  non  avrà  egli  più  merito  di  molti  bat- 
tagliatori  del  secolo  ? 

16.  Commettere  o  Commettersi  la  battaglia  o  I« 
battaglie.  Impegnar  la  battaglia ,  Incominciarla. 
Bemb.  Stor.  5.  59.  (M.)  Non  gli  essendo  paruto  di 
combattere  la  battaglia.  Borgh.  Arm.  fam.  2.  Le 
quali  (battaglie)  o  per  difendere  il  suo  o  per  acqui- 
stare l'altrui,  0  finalmente  per  vendetta  e  per  gloria 
si  commettevano. 

[Camp.]  Volg.  Comm.  Ces.  Lui  dalla  sinistra 
schiera,  perchè  quella  parte  manco  firma  gli  pareva, 
la  battaglia  commise  (praelium  commisit). 

17.  Correre  in  battaglia  vale  In  ordinanza  per 
far  battaglia.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  305.  (C)  Diede  il 
segno  che  ciascuno,  lasciato  il  predare,  corresse  in 
battaglia  per  la  più  corta. 

18.  Dar  battaglia  (ad  una  città,  terra,  paese,  e 
sim.),  per  Combattere  affine  d'impossessarsene.  G. 
V.  9.  143.  1.  (C)  E  per  più  giorni  data  battaglia  alla 
terra. 

E  Dar  battaglia  ola  battaglia  per  Incominciarla, 
Dar  principio  al  combattere.  [Val.]  Bind.  Cerch. 
Batt.  Montup.  122.  Quando  la  battaglia  si  desse, 
che  si  dovessero  rivolgere  contro  de'  Fiorentini. 

[G.M.]  Fig.  La  speranza  e  il  timore  Danno  bat- 
taglia al  cuore  d'una  madre,  che  pensa  al  figlio  lon- 
tano, esposto  a  gravi  perìcoli. 

[G.M.]  Fig.  Si  dà  battaglia  o  la  battaglia  ad 
alcuno,  quando  a  forza  di  ragioni  si  cerca  sopraf- 
farlo per  ottenere  checchessia. 

[Camp.]  1  Dare  il  petto  alla  battaglia,  per  Esporsi 
ai  combattimenti.  Volg.  Metam.  x.  Non  danno  i  dossi 
alla  fuga,  ma  danno  i  petti  alla  battaglia  (pugnae 
pectora  praebent). 

19.  [Val.]  Dare  la  battaglia,  per  Assaltare.  Ant. 
Pucc.  Guerr.  Pis.  1.  5.  Appresso  die' la  battaglia 
al  castello,  E  s'arrendè. 

20.  [Val.]  Dare  nella  battaglia.  Incominciare  a 
combattere,  Assalire  il  nemico.  Pecoron.  11.1.  Più 
tosto  mettiamci  in  mano  della  fortuna,  che  esser 
menati  a  Roma  prigioni,  e,  fatte  le  schiere,  diede  nella 
battaglia. 

21.  [Val.]  Domandare  la  battaglia.  Chiedere  di 
essere  condotto  al  combattimento.  T.  Liv.  Dee.  2. 
307.  Si  grande  fu  la  noja  e  '1  grido  della  gente  che 
domandavano  la  battaglia,  che  'I  Consolo  non  potea 
essere  inteso. 

22.  [Val.]  1  Dorare  la  battaglia.  Continuare  a 
combatterla.  T.  Liv.  Dee.  2.  349.  Li  nemici  furo 
sbarattati  senza  grande  uccisione,  però  ch'elli  non 
duraro  la  battaglia,  la  quale  aveano  aspramente  co- 
minciata. 

23.  [Val.]  Entrare  in  battaglia.  Disporsi,  Inco- 
minciare a  combattere.  Beni.  Ori.  4.  58.  É  un  mes- 
saggio a  Ferraù  venuto,  Che  con  tutte  le  schiere  entri 
in  battaglia.  Ar.  Fur.  16.  75.  Entrò  nella  battaglia 
il  Re  Agramante,  D'uccider  gente  e  di  far  prove  vago. 

24.  1  Essere  a  battaglia,  ass.  Battagliare,  Combat- 
tere. Pier  delle  Vigne.  (Rim.  ant.  Firenze,  1816, 
t.  1 .)  (Mt.)  Che  creo  aver  vinto,  e  ancor  sono  a  bat- 
taglia. (Qui  fig.) 

25.  Fare  battaglia  o  la  battaglia,  per  Combattere. 
Sali.  Giug.  cap.  16.  (M<.)  Ambasciatori  ch'egli  aveva 
inteso  che  Aderbale  avea  mandati  a  Roma  anzi  che 
fosse  fatta  la  battaglia.  [Val.]  Pomp.  Plut.  Vii.  5. 
80.  Tassilo  per  opporsi  alla  deliberazione  che  si  pren- 
deva di  far  battaglia,  corse  a  pericolo  della  vita. 

26.  [Val.]  Fermare  la  battaglia.  Far  cessare  il 
combattere.  Ar.  Fur.  16.  74.  E  ferma  da  quel  canto 
la  battaglia ,  Onde  la  spaventata  e  ignobil  frotta 
Senz'ordine  l'uggia  spezzata  e  rotta. 

27.  Ingaggiare  la  battaglia.  Incominciarla.  G.  V. 
10.  86.  4.  (Mt.)  Avendo  Castruccio  impromesso  e 
ingaggiata  la  battaglia.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Cenlil.  72. 
60.  Che  se  con  lor  s'ingaggia  la  battaglia  A  certo 
di...  Gli  assaliremo. 

28.  [Val.]  Lasciare  la  battaglia.  Ritirarsi  dal  com- 
battere. T.  Liv.  Dee.  1.  203.  Allora  lasciarono  la 
battaglia,...  e  s'addrizzarono  tutti  insieme  dall'uno 
de'  lati.  Ant.  Pucc.  14.  40.  La  battaglia  prendere  e 
lasciare  Potevan  poi  a  suo  contentamento.  E  24. 
80.  La  battaglia  prendere  e  lasciare  Potrete,  come 
lia  '1  vostro  volere. 
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19.  legare  di  battaglia.  Dello  di  truppe,  soldati  e 
sim.,  vale  Ritirarli  dal  campo  di  hattafilia  o  dal 
combattere.  Vav.  Tao.  lib.  2.  n.  21.  (.V(.)  Verso 
sera  levò  di  battasriia  una  legione  per  fare  gli  alloggi. 

30.  [Val.]  Marciare  in  battaglia.  Procedere  ordi- 
natamente. Tac.  Dav.  Ann.  i3.  40.  Circondò  adun- 
que a  un  tratto  il  romano  esercito,  che  per  avveni- 
mento del  capitano  marciava  in  liatlaglia. 

31.  [Val.]  Mescolarsi  la  battaglia,  fìiccsi  ^uanifo 
per  la  foga  del  combattere  si  rompono  le  ordinanze, 
e  si  puyna  confusamente.  Andr.  Lane.  Eneid.  lib. 
12.  S'approssima  la  tempesta,  paurosi  l'aspettano. 
Mescolasi  la  battaglia. 

32.  I  Mettere  Itattaglia  o  una  battaglia.  [Val.]  Dar 
principio  alla  pugna,  lieal.  Frane,  cap.  58.  Fiovo 
intanto  metteva  una  fiera  battaglia. 

33.  Mettersi  in  o  alla  battaglia,  od  a  battaglia,  o 
nella  battaglia  ;jcr  Battagliare,  t'r.  Jac.  Cess.  (MI.) 
Il  detto  Codro  s'acconciò  in  abito  pellegrino,  e  non 
cavalleresco,  e  misesi  in  battaglia  centra  i  nemici  a 
trabocco.  G.  Vili.  lib.  6.  cap.  80.  Facea  per  loro 
mettersi  alla  battaglia.  E  cap.  79.  Messer  Tegghiaio 
gli  rispose  che  al  bisogno  non  ardirebbe  di  seguirlo 
nella  battaglia  ov'elli  si  metterebbe. 

31.  Muovere  battaglia.  Incominciarla. 

E  fig.  Incominciar  le  offese.  Sallust.  Giug. 
cap.  12.  (Mi.)  Non  aspettando  io,  né  pensando  niente 
che  facesse  forza,  né  movesse  battaglia,  siccome  voi 
vedete,  m'ha  messo  fuori  della  patria  e  di  mia  casa. 

35.  \ya.\.]  Negare  la  battaglia.  lUciisar  di  combat- 
tere, Non  voler  combattere.  Din.  Cump.  2.  IH. 
Da'Ior  nemici  ricevettono  moneta  e  negarono  la  bat- 
taglia, mostrando  che  a'  Pisani  non  piacesse  mettere 
in  avventura  la  guerra. 

36.  [Camp.]  t  Ordinare  battaglie,  per  fiomme«ere 
battaglie.  Volg.  Bib.  Macub.  l.  1.  Ed  ordinòe  molte 
battaglie,  e  tutte  le  vinse  [constituit  proelia  multa). 

37.  Ordinarsi  a  battaglia.  Schierarsi  in  ordine  di 
battaglia.  Medit.  Avb.  C.r.  p.  40.  {Mt.)  Forte  e  ter- 
ribile più  che  schiere  di  cavalieri  a  battaglia  ordi- 
nate. 

38.  [Camp.]  Partire  la  battaglia,  per  Ristarsi  dal 
combattere.  Guid.  Giud.  xv.  45.  È  già  era  basso 
vespro,  sicché  convenne  che  la  battaglia  si  partisse. 

39.  [(ì.M.j  Perdere  la  battaglia.  Rimanere  infe- 
riore net  combattimento.  Perdevano  la  battaglia  se 
non  fosse  sopraggiunto  un  grosso  rinforzo. 

fG.M.]  Anco  al  jig.  Chi  resta  al  disotto  in  grave 
contesa,  o  disputa,  ha  Perduto  la  battaglia. 

40.  [Val.]  t  Perdonare  alla  battaglia.  Desistere  dal 
più  combattere.  Andr.  Lane.  Eneid.  Lib.  9.  Bastiti 
che  tu  hai  morto  Numano,  o  giovane;  per  tutte  cose 
perdona  alla  battaglia. 

41.  Pigliare  la  battaglia  vale  Far  giornata.  Din. 
Comp.  128.  {M.)  l  nemici  loro  {de' Neri)  conforta- 
vano il  Cardinale  si  pigliasse  la  battaglia,  mostrando 
aveM  gran  vantaggio,  e  la  vittoria  certa. 

E  nel  signif.  del  §  34.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2. 
396.  Li  cavalieri  pigliare  la  battaglia  più  per  loro 
volontà,  che  per  condotto  o  per  comandamento  d'al- 
cuno. 

42.  Fig.  [Camp.]  t  Piovere  battaglia,  riferita 
razione  a  Dio,  significa  Mandare  castighi  dal  cielo. 
Mor.  S.  Greg.  Onde  piovere  Iddio  battaglie  non  è 
altro  se  non  con  aspre  sentenze  percuotere  la  vita 
dell'uomo  iniquo  :  piovere  battaghe  Iddio,  non  è  altro 
se  non  percuotere  li  cuori  di  coloro,  li  quali  prendon 
superbia  contro  altrui. 

43.  Prendere  o  Imprendere  battaglia  o  la  battaglia. 
Impegnarla,  Incominciarla.  Bemb.  Stor.  5.  36.  [Mt.) 
Prestamente  seguitatigli,  prese  con  loro  battaglia,  e 
fecene  tanta  uccisione,  che  li  costrinse  a  ritirarsi 
nella  terra.  [Val.] /1»<.  Pucc.  Gentil.  14.  40.  Il  me- 
glio era  ritrarsi  a  Benevento,  E  la  battaglia  prendere 
e  lasciare  Potevan  poi  a  suo  contentamento.  T.  Liv. 
Dee.  2.  295.  Già  non  mi  fallirebbe  cuore,  a  consi- 
gliare... che  noi  imprendessimo  la  battaglia. 

[Camp.]  Prendere  battaglia ,  per  Venire  alle 
armi.  Volg.  Metani,  xiv.  La  battaglia  si  prese  con 
aspre  genti  (bellum  suscipitur). 

[Camp.]  E  per  Accettar  la  battaglia.  Volg. 
Comm.  Ces.  Per  che  come  l'animo  dclli  Gallici  è 
multo  allegro  e  pronto  a  prendere  le  battaglie,  così 
Ja  mente  loro  è  molle,  né  ben  atta  a  sopportare  l'av- 
versitade  (ad  bella  suscipienda).  Pecor.  (.Mt.)  Ebbe 
consiglio  se  doveva  prendere  la  battaglia  allora ,  o 
indugiarla.  [Val.]  Real.  Frane.  Cap.  65.  Dissegli 
come  aveva  presa  la  battaglia  centra  Alifer  per  la 
seguente  manina. 

44.  Promettere  la  battaglia.  Promettere  di  venire 


a  battaglia.  Matl.  Vili.  \.  39.  (MI.)  Il  Re  ricevette 
il  guanto,  e  con  dimostramcnlo  di  franco  cuore  e 
d'ardire,  senza  tenere  altro  consiglio,  promise  la  bat- 
taglia. 

43.  [Val.]  Provocare  a  battaglia.  Sfidare,  Invitare, 
Chiamare  a  combattere.  Segner.  Firm.  Strad.  l.  29. 
Avendo  egli  imposte  tante  gravezze  per  cacciare  gli 
Spagnuoli  fuori  di  Fiandra,  né  pure  una  volta  gli 
aveva  provocati  a  battaglia. 

46.  [Val.]  Racqnistare  la  battaglia.  Rimetterla  in 
buon  essere,  dopo  che  si  è  corso  rischio  di  perderla. 
T.  Liv.  Dee.  1.  414.  La  battaglia  fu  racquistata 
ovunque  elli  andavano.  E  2.  116.  Cammillo  racquistò 
la  battaglia,  la  quale  per  follia  del  suo  compagno  fu 
in  punto  di  essere  perduta.  E  2.  239.  Li  Triari  ave- 
vano alla  fine  racquistata  la  battaglia. 

47.  Fig.  [M.F.|  t  Reggere  battaglia,  Contrastare, 
Oppor  resistenza.  B.  Giamb.  ìntr.  Virt.  52.  270. 
La  venne  seguitando  di  terra  in  terra,  e  di  provincia 
in  provincia,  e  d'ogni  luogo  cacciandola  senza  regger 
battaglia  in  neuna  parte. 

48.  [Val.]  t  Rendere  battaglia.  Ripetere  il  combat- 
timento, Rinnovarlo  contro  il  nemico.  T.  Liv.  Dee. 
1.  174.  Quivi  rendè  loro  aspra  e  fiera  battaglia. 

49.  Richiedere  di  battaglia  alcuno.  Lo  stesso  che 
Sfidarlo  a  battaglia.  Matt.  Vili.  1.  39.  (Mt.)  Mandò 
a  richieder  il  re  Luigi  di  battaglia,  e  per  segno  di  ciò 
gli  mandò  il  guanto  perle  suo  trombetta.  [Val.]  Ant. 
Pucc.  Gentil.  78.  28.  I  F'iorentin  richiese  di  batta- 
glia, Mad  e' la  rifiutaro  a  lor  vantaggio. 

50.  [Val.]  Rimanere  la  battaglia.  Cessare  dal  com- 
battere, ecc.  T.  Liv.  Dee.  i.  147.  Altrettanti  ve 
n'ebbe  di  morti,  poiché  fu  rimasa  la  battaglia. 

51 .  [Val.]  Rinforzare  la  battaglia.  Divenir  terribile, 
Farsi  più  terribile.  Pule.  Morg.  22.  Cosi  questa 
battaglia  rinforzava. 

52.  [Val.]  Rinfrescare  una  battaglia.  Accorrere  in 
aiuto,  in  sostegno  di  una  delle  parti  in  che  è  diviso 
l  esercito  combattente.  Guicc.  Stor.  i.  196.  Pas- 
sare quando  fosse  chiamato  a  rinfrescare  la  prima 
battaglia. 

S5.  [Val.]  Rinnovare  o  Rinnovellare  la  battaglia. 
Incominciar  di  nuovo  a  combattere ,  tjuando  una 
battaglia  precedente  non  è  stata  decisiva.  T.  Liv. 
Dee.  2.  161.  A  queste  parole  si  smossero  e  levaro 
un  grande  grido,  e  rinnovellaro  la  battaglia. 

Si.  Sapere  di  battaglia.  Essere  esperto  nell'arte 
della  guerra.  Ar.  Fur.  35.  36.  (Mt.)  Possa  io  tro- 
vare un  ch'a  colui  resista,  E  sappia  tanto  d'arme  e 
di  battaglia.  Che  '1  fiume  e  '1  ponte  al  Pagan  poco 
vaglia. 

55.  sodare  a  battaglia  o  alla  battaglia  vale  Invi- 
tare, Provocare  a  combattere.  Ar.  Fur.  1.  61.  (M.) 
Com'è  più  appresso,  lo  sfida  a  battaglia.  Che  crede 
ben  farli  votar  l'arcione.  E  31.  19.  Lo  scudo  ira- 
braccia,  e  stringe  il  brando  fiero,  e  sfida  alla  batta- 
glia il  cavaliero. 

56.  [Val.]  Sofferire  la  battaglia.  Sostenerla,  Con- 
tinuarla. T.  Liv.  Dee.  2.  412.  Fabio  avea  il  di 
stratto,  prolungando  e  sofferendo  la  battaglia;  e 
quando  li  parve...  comandò... 

57.  Soperchiare  alcuno  in  battaglia.  Superarlo  nel- 
l'arte della  guerra.  Vegez.  70.  (Mt.)  Neuno  ardisca 
d'assalire  o  vero  offendere  colui  il  quale  gli  creda  che 
di  battaglia  il  soperchi. 

58.  [Camp.]  t  Sortire  per  battaglia,  per  Rimettere 
alla  decisione,  alla  sorte  dell'armi.  Aqtiil.  ili.  32. 
E  quando  quello  moria,  se  ne  eleggeva  un  altro  tra 
loro,  el  quale  fosse  di  maggior  pregio  ;  e  quando  la 
elezione  tosse  di  paraggio,  si  sortia  per  battaglia. 

59.  [Val.]  Sostenere  la  battaglia.  Continuare  nel 
combattimento.  Non  desistere  dal  combattere.  T.  Liv. 
Dee.  1.  389.  Furo  li  cavalieri  sbarattati,  i  quali  più 
lungamente  che  gli  altri  avevano  la  battaglia  soste- 
nuta. 

60.  [Camp.]  t  Togliere  battaglia,  per  Accettarla. 
Volg.  Comm.  Ces.  Le  madri  e  le  donne  di  famiglia 
con  certe  sorti  ed  indivinazioni  declaravano  se  era 
utile  tórre  battaglia  o  lassare  (proelium  committi). 

61.  t  Togliere  battaglia  di  alcuna  cosa.  Dimostrarla 
colla  battaglia.  Ar.  Fur.  5.  40.  (Mt.)  Soggiunse 
il  Duca  :  non  sarebbe  onesto  Che  noi  volcssim  la 
battaglia  tórre  Di  quel  che  t'offerisco  manifesto. 

62.  [Camp.]  Usare  della  prosperità  della  battaglia, 
per  Profittare  della  fortuna  dell'armi.  Volg.  Metam. 
XII.  Non  potè  più  soffrire  Teseo,  che  usava  delle 
prosperitadi  della  battaglia  (utentem  pugnae  sueces- 
sibus). 

63.  [Val.]  Uscire  a  o  alla  battaglia.  Muoversi  per 
andare  a  combattere.  T.  Liv.  Dee.  1.  329.  lUomani 


uscirò  dalle  tende  per  assalire  i  nemici  nelle  tende 
loro,  s'elli  non  uscissero  a  battaglia. 

64.  Venire  alla  battaglia  o  a  battaglia  con  o  contro 
alcuno,  0  alcuni.  Combattere,  Battagliare,  con  o  con- 
tro quello  0  iiuelli.  S.  Greg.  Omel.  3.  §  6.  (.Vt.)  Il 
Re  conlra  il  Re  di  pari  viene  alla  battaglia,  e  non- 
dimeno se  egli  si  vede  non  potere  resistere,  manda 
ambasciata,  e  chiede  pace.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Gentil. 
56.  49.  Andovvi  ad  oste,  e  chi  l'avea  a  tenere  Venne 
a  battaglia  con  lui  alle  mani. 

E  ass.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  306.  Li  Romani 
aveano  certa  speranza  di  vittoria,  pure  ch'elli  potes- 
sero venire  a  battaglia. 

65.  [G.M.1  Vincere  la  battaglia.  Rimaner  supe- 
riore nel  eombattimento.  D.  Inf.  21.  Vinci  l'amba- 
scia Coll'animo  che  vince  ogni  battaglia.  (Qui  fig.) 

66.  ^Battaglia  accoppiata  vale  Combattimento  di 
due  0  più,  contro  due  o  più;  ed  usavasi  ne' tornei 
degli  antichi  cavalieri.  Ar.  Fur.  46.  100.  (M.)  Vc- 
desi  quivi  che  è  buon  cavaliero,  Che  vi  son  mille 
lancio  il  giorno  rotte;  Fansi  battaglie  a  piedi  ed  a 
destriero.  Altre  accoppiate,  altre  confuse  in  frotte. 

67.  [Val.]  Battaglia  aperta  ;  Regolare,  In  campo 
aperto.  T.  Liv.  Dee.  2.  375.  Avvegnaché...  molto  si 
fidassero  nella  loro  forza  in  aperta  battaglia,  nondimeno 
elli  s'imboscare.  E  2.  389.  Elli  fecero  ai  Romani 
alquanto  di  paura,  eziandio  in  quell'aperta  baltaglia. 
Vegez.  Art.  Giierr.  cap.  45.  Se  per  lo  scaltrimento 
de'  nemici  il  luogo  dell'aguato  è  schifato,  e  con  lui 
conviene  combattere  con  aperta  battaglia,  le  schiere 
delle  navi  liburne  si  debbono  tostamente  fare. 

[Val.]  t  Battaglia  attestata,  Ordinata.  T.  Liv. 
Dee.  2.  323.  Avacciava  li  Romani  a  battaglia  atte- 
stata. E  2.  436.  Combattcano  a  battaglia  attestata 
per  guarentire  la  città  (il  Cod.  torinese  ha  :  Ordi- 
nala). 

68.  Rattaglia  campale.  Battaglia  di  terra,  non  alla 
spicciolata,  ma  con  tutto,  od  il  più  dell'esercito, 
d'ordinario  decisiva.  Morg,  15.  4.  (Mt.)  Che  a  corpo 
a  corpo  per  campai  battaglia  Subito  fuor  ne  venga 
alla  schermaglia.  G.  V.  7.  101.  3.  Provvide  di  non 
metlersi  a  battaglia  campale. 

69.  Battaglia  cittadina  o  cittadinesca,  e  dieesifig. 
a  significar  Discordie  civili.  G.  V.  8.  8.  6.  (Mt.) 
Non  si  volle  mettere  alla  ventura  della  battaglia  cit- 
tadinesca. [Val.]  Din.  Comp.  1.  35.  Nacquero  molti 
scandoli  e  omicidii  e  battaglie  cittadinesche. 

70.  Battaglia  di  mano.  A.isatto  repentino  dato  ad 
una  piazza  forte.  Varch.  Stor.  5.  261.  (Gh.)  Es- 
sendo eglino  arrivati  a  quella  città  la  notte  dei  due 
giorni  di  settembre,  e  avendole  dato,  siccome  i  sol- 
dati dicono,  una  battaglia  di  mano...,  ei  furono  ribut- 
tati indietro.  [Val.]  E  1.  235.  Inteso  il  Duca  che  per 
battaglia  di  mano  sforzare  non  si  poteva,  mandò  di- 
cendo a  Orazio  che  dovesse  in  fin  là  trasferirsi  in 
persona,  conducendovi  alcuna  bocca  di  artiglieria.  = 
Machiav.  Op.  3.  86.  (Gh.) 

71.  [Val.]  Battaglia  eqnestre.  Quella  combattuta 
eoi  soli  cavalieri  senza  fanti.  T.  Liv.  Dee.  1.  391. 
Nella  quale  signoria  diede  un'altra  illustre  battagha 
equestre. 

72.  [Val.]  Battaglia  generale.  Quella  in  cui  tutte 
le  forze  d'ambo  le  parti  combattono.  Vegez.  Art. 
Guerr.  Cap.  20.  Le  battaglie  generali,  quando  si 
combatte  l'uno  nemico  coU'altro  sono  di  sette  gene- 
razioni, 0  modi. 

Per  Decisiva.  [Val.]  Vegez.  Art.  Guerr.  Cap. 
26.  Di  neuno  tempo  menerai  i  cavalieri  a  combattere 
in  battaglia  generale,  se  non  quando  egli  hanno  spe- 
ranza fermamente  di  vincere. 

73.  Battaglia  giudicata  vale  Battaglia  giusta,  or- 
dinala, combattuta  con  tutte  le  forze  dei  due  eserciti, 
e  secondo  le  buone  regole  e  gli  ordini  della  milizia. 
Guicc.  t.  6.  face.  142.  (M.)  Né  si  faceva  questo  con 
intenzione  di  combattere  se  non  con  leggieri  scara- 
mucce..., perchè  il  consiglio  del  Pontefice  era  che 
ove  non  gli  tirasse  la  speranza  quasi  certa  della  vit- 
toria, non  si  facesse  battaglia  giudicata  con  gl'ini- 
mici. [Val.]  Varch.  Stor.  2. 258.  Quasi  volessero  fare 
battaglia  giudicata. 

74.  [Val.]  Battaglia  mortale.  Battaglia  nella  quale 
si  compatta  menando  a  strage.  T.  Liv.  Dee.  1.  169. 
Ivi  fu  più  mortale  battaglia  e  più  sangue  vi  fu  sparto, 
che  non  fu  nel  campo. 

75.  Baltaglia  navale.  Combattimento  sul  mare. 
Bocc.  Noe.  41.  13.  (.!/<.)  Con  ogni  cosa  opportuna  a 
baltaglia  navale  si  mise  in  mare.  |_Val.]  Pomp.  PliU. 
Vit.  3.  113.  Mentre  egli  era  per  attaccar  la  battaglia 
navale  presso  di  Andro,  rispose... 

In  questo  signif  dicesi  anche  [Cont.]  Battaglia 
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mariltiina.  Pani.  Ann.  iiav.  3il.  Si  disprmga  {l'ar- 
mata) alla  ballaglia  marittima...  Per  aver  maggior 
avvantaggio  uella "battaglia  marittima,  restringa  i  sudi 
vascelli  in  un  solo  corpo  con  tanta  proporzione  che 
l'uno  possa  difender  l'altro. 

[G.W.!  Anco,  Battaglia  di  mare. 
!6.  |Val.)  lìallaglU  ordinata.  Qudla  nella  quale 
combattendo  sono  conservali  (/li  ordini  e  la  disci- 
pliaa  delle  schiere.  T.  Liv.  Dee.  i.  399.  Li  Koniani 
si  dovessero  combattere  con  loro  in  batlaglia  ordi- 
nata. Ant.  Pucc.  Gentil.  24.  27.  Cento  Cavalicr  più 
fini.  Che  far  dovien  la  batlaglia  ordinata. 

In  questo  siqnif.  fu  detto  anche  lìaltagiia  schie- 
rala. IVal.j  Pum'p.  Pilli.  Vii.  0.  38.  La  prima  volta 
superati  e  vinti  restarono  da'  Tebaiii  in  battaglia  schie- 
rala. Ed.  Ii8.  Un  milione  uccisi  avea  de' nemici, 
debellali  in  battaglia  schierata. 

77.  [Val.]  Ualta{|iia  pubblica,  Campale.  Veqez. 
Art.  Guerr.  Cap.  9.  t^on  grande  cagione  nella  bat- 
taglia pubblica  si  menino  a  combat  tere  centra  i  ne- 
mici. E  oppresso:  Ragunatili  in  uno  (i  novizi), 
sccondoclic  in  pubidica  battaglia  combattessero,  gli 
provi  egli  prima,  e  gli  tenti  come  sono  ammaestrati. 

78.  [\'^\.]  Dattaiiiia  reale.  V'era,  Non  simulala. 
Decisiva.  T.  Liv.  Dee.  1.  407.  Allora  gli  sovvenisse 
della  reale  batlaglia,  e  del  ricco  dono  ch'elli  avea 
offerto  a  Giove  Feret^-io.  Mary.  Pule.  i8.  94.  £ 
disse  :  fate  batlaglia  reale. 

79.  (Val.]  Filila  btiltifii».  Combattimento  simulalo 
che  suol  farsi  in  occasione  di  daunre  onorare  altrui, 
o  per  pubblica  festa,  lìorqhin.  Disc.  3.  8.  Di  ricche 
e  nobili  sopravveste  si  ricoprivano,  cosi  nelle  finte 
battaglie  delle  giostre...  come  nelle  vere  e  mortali. 

jCont.j  Roseo,  Disci.  mil.  Lun.  30.  t'.  Devono 
a  questo  esercitarsi  (i  soldati)  con  kittaglie  e  assalii 
liuti. 

80.  [Val.]  Vera  batiagiia.  Quella  in  cui  si  combatte 
non  per  diletto  o  per  mostra,  ma  ad  loijlier  la  vita 
altrui  e  rischiar  la  propria.  Borghi».  Disc.  3.  8. 
(Vedi  l'es.  nel  §  anleced.) 

81.  Ilattaglia'ptT  Semplice  ducilo.  M.  V.  7.  22. 
Ut.  {C)  Battaglia  fra  due  cavalieri.  |  Val.]  Pale.  Morq. 
iti.  99.  Pur  con  Rinaldo  domandò  battaglia,  [t.]  Ar. 
Far.  17-  40.  Con  l'innamorato  d'Isabella  Iacea  batta- 
gha  perigliosa  e  fiera.  E  21.  25.  Fui  seco  a  batlaglia. 
=  E  \.  17.  (Mi.)  Cominciar  quivi  una  crndel  batta- 
glia, come  a  pie  si  trovar  coi  brandi  ignudi.  E  11. 
16.  E  trova  due  che  sono  A  gran  battaglia  in  poca 
piazza  e  stretta.  E  17.  Ruggier  si  ferma,  e  alla  bat- 
taglia attende,  [t.]  E  41.  73.  A  piede  Vede  Sobrio 
che  sta  senza  battaglia  (sema  aver  con  chi  duellare). 

in  questo  medesimo  si qnif.  dicesi  ancJte  Sin(|i]lar 
batlaiilia.  Se;jn.  Star.  Fior.  2.  239.  (t}h.)  Sli'dò  a 
singoiar  battaglia  per  pubblici  cartelli  chiunque  l'in- 
l'ainava  di  tal  fatto. 

82.  l'c]  Schiera  pronta  a  battaglia.  Ar.  Lod.  Cinq. 
Cani.  5.  8.  Alla  sua  gente,  che  divise  la  tre  battaglie. 
{Onde  il  modo  Battaglione  quasi  dim.,  alla  frane,  e 
allagr.)  =zG.  V.  8.  78.  3.  (C)  Assalendogli  continuo 
in  quella  giornata  con  quattordici  battaglie  (ciò  sono 
schiere  ch'avoan  fatte  di  lor  gente  e  cavalleria).  E 
12.  66.  1.  11  Re  di  Francia  fece  fare  alla  sua  gente 
tre  schiere,  a  loro  guisa  delle  battaglie.  Bemb.  Star. 
2.  25.  E  queste  tre  battaglie  andavano  ristrette.  E 
oppresso:  La  prima  battaglia  de' Francesi  dinanzi  al- 
l'esercito viniziano  prevenuta,... 

fCamp.]  Gaid.  Gi'W.  xv.  45.  Appresso  [a'Mir- 
midoni)  vtnieno  tutte  l'altre  battaglie,  siccome  el- 
l'erano ordinate;  e  cosi  si  partono  da  loro  tende...  E 
Guid.  Ciad.  A.  IV.  E  dell'altra  parte  della  gente 
nostra  facciansi  tre  battaglie  ;  delluaa  sia  caporale 
lo  duca  Nestore... 

jCout.]  CU.  Tipofosm.  405.  L'antiguardia,  la 
battaglia,  la  retroguardia,  le  lile,  il  far  ala,  far  il 
quadro...  far  giornata.  Bosco,  Disci.  mil.  Lun.  77.  v. 
llur  tre  nomi  all'esercito  e  dividerlo  in  tre  battaglie, 
avanguardia,  battaglia,  e  retroguardia...  serve  i»er 
marciare. 

Quindi  i  seguenti  modi.  (Val.]  Attcstare  le  Iiat- 
taijlie.  Accamparsi  con  gli  eserciti  in  guisa  che  le 
teste  di  linea  corrispondano  le  une  alle  altre.  T.  Lio. 
Dee.  1.  399.  Intra  le  quattro  osti  era  una  pianura 
larga  e  grande  non  solanienle  per  correre  qua  e  là  e 
badaluccare,  ma  (ler  attestare  le  ballaglie. 

Mettersi  ìm  ballaylia.  [r.|  Segn.  Si.  II.  Messesi 
in  battaglia  {nell'ordine  ricliiciito).'\\'i{\.\  Guirc.  Slor. 
1.  191.  Alloggiamento  si  largo,  che,  secimdo  il  co- 
stume d'ilaha,  poteva  dentro  a  quello  mettersi  tutto 
in  battaglia. 

[Val.]   Prescolare  la  battaglia.   Schierarsi  in 


rampo  per  combattere.  Sfidare,  in  ordinanta,  il  ne- 
mico a  venire  alla  pugna.  Bari.  Simb.  457.  'l'ulto 
è  bandir  guerra...  presentare  la  battaglia.  Guicc. 
Star.  1.  181.  Presentò  la  battaglia  agli  inimici,  i 
quali  erano  in  tanto  terrore,  che  ebbero  inclinazione 
di  ahbanilonare  Vigevene..— £  3.  130.  (M.)  L'Alvia- 
no...  presentò  la  battaglia  al  viceré,  il  quale...,  si 
ritirò. 

83.  La  Banda  e  Compagnia  de'  soldati  dtscrilli, 
i  quali  soldati  presi  insieme,  si  chiamano  Batta- 
glioni. Star.  Eur.  6.  124.  (M.)  Con  grosso  e  ga- 
gliardo esercito  di  Sassoni...,  e  la  battaglia  di  Mer- 
saburia... 

8i.  (D'A.]  Parie  del  battaglione  ordinato  dal 
Machiavelli,  come  la  coorte,  rispetto  alla  legione. 
Mach.  p.  71.  Fare  nel  paese  tanti  hallaglioni,  di 
quanti  lussi  capace;  e  quando  gh  avesse  ordinati, 
secondo  la  sopradetta  divisione,  volendoli  esercitare 
negli  ordini,  basterebbe  esercitarli  battaglia  per  bat- 
taglia. =  Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  (C)  lìenchè  essi 
pongano  tre  nomi  alli  loro  eserciti,  e  gli  dividano  in 
tre  schiere,  antiguardo,  battaglia  e  retroguardo.  Bern. 
Ori.  i.  14.  09.  L'antignardia  è  Orlando  e  Brandi- 
marte,  La  battaglia  Aquilante,...  La  retroguanlia 
Antifor  e  Balano. 

85.  [D'A]  Fu  bellamente  vsato  questo  vocabolo  in 
luogo  della  moderna  Linea.  E  ne  ho  trovato  esempii 
nel  Coniano,  pag.  119. 

86.  [Cout.[  III  batta<|lia.  Diresi  della  disposizione 
di  un  corpo  di  soldati  che  si  dispone,  sta,  o  marcia 
di  fronte.  Roseo,  Disci.  mil.  Lan.  78.  È  ben  dilTicile 
che  una  compagnia  di  cavalli  si  mantenga  in  balla- 
glia,  e  che  marcino  tulli  insieme,  per  poco  che  cor- 
rano i  cavalU.  Gioì»,  da  Con.  Ord.  8.  Fare  alla  bat- 
taglia maggior  fronte  con  le  insegne  nel  mezzo  delle 
picche,  poi  tirare  la  fronte  dogli  archibugieri  che 
vadino  a  trovare  la  testa  delle  picche,  e  cosi  presta- 
mente si  metteranno  in  battaglia  come  qui  mostra 
l'ordinanza. 

87.  [Val.]  In  alto  di  battaglia.  In  guardia.  Pre- 
paralo, Pronto  a  battersi.  iSer.  Sammin.  ìd.  63. 
Lo  giunge,  e  quello  impugna  una  zagaglia,  Per  rice- 
verlo in  atto  di  battaglia. 

88.  Dicesi  llomo  da  batlaglia,  per  Uomo  atto  a 
portar  l'armi,  a  combat/ere.  Sali.  Giuq.  cap.  15. 
(M.)  Li  Libii  non  sono  cosi  da  battaglia  come  li  Ge- 
tuli.  K  cap.  10.  Aderbale  era  uomo  pacifico,  non  da 
battaglia.  [Val.[  Vegez.  Art.  Guerr.  Cap.  7.  1  gio- 
vani che  non  sono  da  battaglia...  sono  molte  volte 
fuori  della  porta  cacciali. 

89.  Mastro  di  battaglia.  [Val.|  Perito  nelle  fac- 
cende di  guerra.  [t.[  Ar.  Far.  13.  11.  In  mare  e 
in  terra  mastro  di  battaglia. 

yo.  Cavallo  da  battaglia.  Cavallo  atto  a  ben  servire 
in  un  giorno  di  battaglia.  Pule.  Luig.  Morg.  21. 
24.  {Gh.)  Rinaldo  disse  :  Al  mio  (cavallo)  date  orzo 
e  paglia,  E  poi  si  dice  cavai  da  battaglia,  [t.]  Prov. 
Tose.  363.  E  343.  Orzo  e  paglia  fan  cavai  da  bat- 
taglia. 

[G.M.]  Fig.  Essere  il  sao  cavai  di  battaglia.  Si 
dice  di  opera  o  lavoro  qualsiasi  nel  quale  uno  abbia 
fatto  le  migliori  prore.  Fra  tanti  scritti  di  quell'au- 
tore ,  quelli  dov'ha  mostrato  meno  pretensione  sono 
il  suo  cavai  di  battaglia. 

[G.M.[  Il  Saul,  l'Otello,  sono  il  suo  cavai  di 
battaglia.  (Di'  attore  che  rappresenta  quei  personaggi 
meglio  che  altri.) 

iti.  (Mar.)  [Val.[  Galee  da  battaglia.  Legni,  Navi 
da  guerra,  quelle  onde  si  comballe  in  mare.  Ant. 
Pucc.  Cenili.  22.  85. 

92.  [T.]  Dattaglia,  Luogo  del  combattimento. 

9À.  Per  Prova ,  Gara  in  esercizi  ginnastici. 
[Camp.]  Volg.  Metani,  x.  Forse  tu  bai  udito  come 
una  nella  battaglia  del  correre  vincea  li  veloci  uo- 
mini (certamine  cursus). 

91.  [t.]  Battaglia  di  tori.  'Virg.  Ug.  401.  S'ap- 
parecchia alla  battaglia  (ad  piignam). 

9S.  Nota  modo.  Passare  battaglia.  Locus.  cavala 
da  un  antico  giuoco  da  fanriiilli  chiamato  de'  ferri, 
come  si  ritrae  dal  Lasca  nella  Strega  (a.  2.  s.  1.  in 
Teal.  com.  fior.  4.  15),  e  vale  Superare  ogni  cosa, 
Avanzar  di  gran  lunga  e  <:im.  Allegr.  79.  edìz.  Criis. 
{Gh.}  Ma  di  tante,  e  sì  sbracate  comodità  dell'alfa- 
beto, quella  pare  a  me  che  passi  batlaglia,  con  la  quale 
e'fa  de'fatti  l'un  dell'altro  consapevoli  li  amici...  lon- 
tani le  millìa  delle  millia.  Aret.  Filos.  a.  4.  p.  339. 
Oh  questa  sì  che  passa  batlaglia  !  Ed  IjMcr.  a.  2. 
s.  8.  ;).  370.  Il  patrone  è  fastidioso  certo;  ma  la  pa- 
trona passa  ballagiia.  Maes.  Nicud.  Com.  sals.  li. 
11  piovano  Arlotto,  scudo  ancor  giovane,  diceva  :  Mù- 


gini  di  buon  budello  passan  batlaglia.  E  Lasc.  Sibili. 
2.  5.  (Mt.)  L'arrosto  passa  battaglia. 

96.  (Pilt.)  [.Manf.]  Uiconsi  Battaglie  in  pittura  i 
Quadri  rappresenlanli  battaglie  o  combutlimenli.  ^::^ 

Vasar.  Vii.  (.\D.)  Cartoni  d'una  battaglia  d'ignudi. 
Ed  altrove:  Fece  una  battaglia  da  mano,  in  quella 
maniera  che  usavano  di  combattere  i  Romani. 

^  97.  [Camp. I  Persimil.  Dani.  Par.  23.  Ed  io,  che 
a''  suoi  consigli  Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
.\lla  battaglia  dei  deboli  cigli.  E  vuol  dire:  A  soste- 
nero  il  contrasto  dei  soverchio  splendore. 

98.  E  pure  per  simil.  parlandosi  di  cose  d'amore. 
Bocc.  Nov.  20.  18.  {C)  Tu,...,  volevi  giugner  molto 
fresco  cavaliere  alla  battaglia.  [Val.]  Crudel.  Bim.  80. 

99.  Fig.  Per  Maltrattamento.  Cavale.  Pazien. 
7.  (Mt.)  Vediamo  che  'I  buon  (ìgliuolo  porta  in  pace  1« 
battaglie,  ovvcr  battiture  del  padre. 

10«.  Per  Tentazione.  Vii.  SS.  PP.  (Mt.)  Dia- 
mogli più  dure  battaglie.  E  altrove  :  Quasi  richicg- 
gendn  di  battaglie  alle  demonia,  gridava... 

101.  Per  Contrasto  d'animo,  di  pensieri,  di  pas- 
sioni. Bocc.  Nov.  27.  4.  (C)  Fu  di  tanta  costanza, 
che  sette  anni  vinse  quella  battaglia.  E  nov.  98.  11. 
La  cagione  de's\ioi  pensieri  e  i  pensieri,  e  la  battagli» 
di  quegli,  e  ultimamente  di  quali  fosse  la  vittoria,,.., 
gli  discoperse,  tlant.  Inf.  2i.  CoH'animo  che  vince 
ogni  batlaglia.  E  l'urg,  10.  Che  se  fatica  Nelle  jiriine 
battaglie  del  ciel  dura.  Petr.  son.  84.  Quando  Amor 
cominciò  darvi  bail;iglia. 

|G.M.|  Battaglie ,  d'fl/fe«i ,  d'opinioni,  d'av- 
versità. 

(t.)  G.  Col.  Leti.  101.  Dopo  la  battaglia,  viene 
la  tranquillila  e  pace. 

102.  |Val.|  Per  Disputa.  Cose.  S.  Bern.  120. 
[G.M.]  Battaglie  Icltei-arie,  che  per  lu  più  somi- 
gliami a  pettegolezzi  di  donne. 

[G.M.]  Battaglie  di  parole  {dove  non  si  viene 
a' fatti). 

103.  Per  Assalto  di  ragioni,  da  indurre  alcuno 
a  checchessia.  Cecch.  Dui.  2.  5.  (M.)  S'io  trovassi 
mio  padre  in  miglior  tempera,  che  io  non  ho  fatto 
slamane,  io  gli  do  una  battaglia. 

101.  [Val.]  Animo  da  battaglia;  Riottoso,  Incli- 
nalo a  rissare.  Gozz.  Nov.  1.  74.  Non  so  se  egli 
sia  iiilhienza  di  stelle,  o  altra  disposizione,  che  og- 
gidì le  femmine  abbiano  un  animo  da  battaglia. 

105.  (Mus.)  [Ross.]  Batlaglia.  Contrusto  o  specie 
di  Conflitto  che  nasce  dal  movimento  diverso  nelle 
parti  dell'armonia.  Ben.  12.  E  così  (irodurre  quel 
vero  concerto,  o  batlaglia  di  strumenti,  in  vece  di 
concento;  la  qual  voce  importa  unione,  e  concordanza 
di  voci,  e  dì  snoni  diversi. 

i  06.  Si  diceva  pure  ad  una  sorta  di  Danza  che  si 
ballava  da  due  cavalieri  e  da  due  dame  nel  secolo 
XVII.  Neqr.  Ces.  Graz.  257.  (Gh.'i 

BATTAÌÌU.1CC1A.  [T.]  S.  f.  [G.M.]  Pegg.  di  Bat- 
tagli, segnatam.  per  significare  molto  sanguiiKsa, 
0  sfortunata.  Fu  una  gran  batlagliaccia. 

BATT.\GLIAÌ«T£.  Part.  pres.  rfnj.\TTAr.UAnE.  Che 
battaglia.  [Tur.]  Mont.  lliad.  11.  455.  Infuriava 
Pedon  tra'  primi  baltaglianti  il  figlio  Di  Peone. 

2.  E  fig.  Salvin.  Gas.  146.  [Mt.)  Senza  tìne  bat- 
tagliante  Nel  panier  delle  Muse. 

BATTAGLIARE.  V.  a.  Da  Battaglia.  Dare  assetto. 
Combattere,  Bullere  te  mura,  le  fortezze,  e  sim. 
(Fanf.)  Serd.  Star.  Ind.  7.  251.  (C)  li  Generale  de" 
Portoghesi  aveva  deliberato  di  battagliarla,  e  di  de- 
solarla. E  Ì3.  509.  L'artiglierie  grosse,  con  gli  altri 
strumenti  da  battagliare  le  terre.  [Camp.]  6'«m/). 
Ant.  Test.  Anzi  e  converso  costoro  non  volevano,  e 
ballagliavano  la  casa  fortemente.  [Val.]  Varch.  Star. 
1.  95.  Fallo  battagliare  Chiusi...  s'avviò  coll'esercito 
verso  Arezzo.  =::  iìtor.  Semif  38.  (Mt.)  Giunto  alla 
porta  di  Borgo,  incontanente  quella  battagliò,  ove  per 
buona  pezza  ebbe  grande  conlesa. 

2 .  Per  Assalire  coU'anni  in  fatto  di  guerra  i  ne- 
mici. Esp.  Inni/.  [C)  Li  quali  sono  battagliali  e  co- 
stretti che  si  partano  dalla  piirta.  Slor.  Semif.  (Mt.) 
Non  piaccia  a  Dio  che  ci  vengano  a  battagliare  dalla 
parte  onde  hanno  cosi  malmenale  le  mura. 

3.  E  trasl.  Seguer.  Dub.  291.  (,)/.)  Teresa  non  ha 
fatto  altro  che  battere  e  battagliare  con  tal  docu- 
mento. 

4.  N.  ass.  Combattere,  Far  batlaglia.  Toc.  Dav. 
Ann.  6.  149.  (C)  Ijìnvenne  al  comparire  dei  Ligi  e 
degli  Ermuiiduri  battagliare.  E  Stor.  5.  308.  Tutti 
levarono  lieto  grido,  parte  struggendosi  per  la  lunga 
pace  dì  battagliare,  parie,... 

[Campi  Aqiiil.  ili.  32.  Li  cavalieri  sempre  bat- 
tagliavuuo  iii;>euibla. 
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5.  Etrasl.  [C;im|i.]  Volf/.  Pisi.  S.  Gir.  70.  In- 
felice cosa  è  non  conosierc  le  cose  avverse  ;  e  felice 
cosa  è  con  le  avveisiladi  sapere  baltapliare. 

6.  Fig.  Per  Coiilemlere,  Conlraslare,  Uisputnre. 
Bari.  Simb.  2.  15.  (.1/.)  Contro  gli  uni  e  gli  alUri  bat- 
tagliavano i  Deniocralici  e  gli  E|>ictirci. 

E  ali.  Suliiii.  Teorr.  p.  3.  {(ih.)  Pria  con  Cromi 
di  Libia  gii\  cantasti,  Batlaglinnilo  con  lui  del  cauto 
il  pregio.  Sef/iier.  Itithh.  2!M.  (M.)  S.  Teresa  non  lia 
■fatto  altro  che  battere  e  battagliare  nn  lai  documento. 

7.  E  per  Peri  lidler  con  Imllai/lio.  N.  as.^.  Morif. 
6.  29.  (il//.)  Lascia  pur  ch'egli  a.^saggino  il  metallo, 
E  ch'io  cominci  un  poco  a  battagliare.  Per  ceì. 

t  B»TTA(il.lATA.  S.  f.  Da  Hattagliare.  L'atto 
della  li<ill(i;iliii.  Pros.  fior.  {Mt.) 
BATT.AOIJ.IT».  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Batta- 

GLIAUR. 

Fiij.  Sulrin.  Opp.  Cac.  3.  (MI.)  La  madre  ben- 
ché sia  partoriente,  K  per  li  parli  iulievolita  e  frale, 
Il  tristo  liulio  battagliato  aita. 

BATTAGIIATOUE.  Verh.  m.  <li  BATTAGLUnR.  Cam- 
battitore.  Che  fa  hattai/lia.  Vit.  Pliit.  (C)  Dacci  li- 
cenzia, come  a  quelli  che  nulla  non  vagliamo,  eJ  abbi 
con  teco  questi  infanti  battagliatori,  e  con  questi  pi- 
glicrai  il  mondo. 

J.  [t.|  Che  cerca  hatinrjlie  o  risse  fuori  di  Ittoi/o. 

3.  [t.]  Pereslens.  Contraddittore  importuno,  Let- 
itrato  rissoso. 

BATTAIiLlKRA.  S.  f  di  BATTAGLIERO.  Bemb.  Asol. 
1.  {.Mt.) 

^  2.  E  fuj.  [Camp.]  VoU).  Pist.  S.  Gir.  13S.  E 
l'avvezzi...  a  stare  nella  schiera,  come  battagliera 
di  Cristo. 

t  BATTAGllEKA.  S.  f.  [Val.]  Bastione,  Fortilizio. 
T.  Liv.  Dee.  2.  7.  Hanno  fatto  battagliere,  le  quali 
riguardano  non  pur  solanienlc  verso  la  città,  ma  an- 
cora verso  Etruria ,  se  alcuno  soccorso  venisse  da 
quelle  parti.  (//  lai.  ha:  rnunitiones.) 

BATTAKLIERK  e  BATTAGLIKRO.  S.  m.  Batlaf/lia- 
iore.  G.  V.  7.  80.  I.  {C)  Tenuto  uno  de' migliori 
battaglieri  di  Francia.  Lib.  Mare.  M.  l'oi  ordinò 
Giuda  certi  battaglieri  per  combattere.  Gli  arcieri,  e 
quelli,...,  andarono  dinanzi  dall'oste  e  tutti  li  po- 
tenti battaglieri.  Amm.  Ani.  1.  2.  3.  Che  bisbiglio  è 
a  savio  uomo  ,  e  (ilosofo  di  Cristo,  avere  tanta  for- 
tezza, quanta  bisogna  a'cauipioni  e  battaglieri?(Cainp.| 
Gnid.  Ciud.  V.  2.  E  'I  primo  avea  nome  Ettore  ,  il 
forte  cavaliere  d'incredibile  prodezza ,  e  batlagliere 
di  grandissima  virlute.  (Val.]  Tasson.  Secch.  li),  7. 
ìi  prode  baltaglicr  cadde  riverso,  E  perde  l'amorosa 
e  la  liiirhanza.  [Cam.]  Salvin.  tìni.  Odiss.  7.  Mente 
d'Anchialo  savio  baltaiiliero. 

2.  [Val.]  Per  simil.  Critico.  Cesnrott.  Fihsof. 
linfj.  \.  151.  A  fare  il  secondo  al  Trissino  usci  po- 
scia in  campo  quel  gran  balta£;liere  del  .Muzio. 

BATTAGI.1EKE  e  BATTAiIMEKO.  Acìq.  Usalo  a  hat- 
tai/Ho,  lUittaijlieresco,  Bellicoso.  Frane.  Sacch.  Op. 
din.  lOi.  (C)  Chi  nasce  sotto  la  luna  ha  influenza 
d'essere  mutabile...,  chi  sotto  .Marte,  battagliero. 
Sen.  Pisi.  83.  Ebbrezza  ha  messo  in  isconfitla  molte 
polenti  genti  e  batlagliere.  Tes.  lìr.  2.  41.  Marte, 
ch'è  di  sotto  lui,  altresì  e  caldo  e  battagliere  e  mal- 
vagio, ed  è  chiamalo  Iddio  delle  battaglie.  [Camp.] 
iolg.  Bibb.  Ueij.  i.  10.  Il  quale  sa  ben  suonare  ,  e 
di  forza  è  fortissimo,  ed  uomo  batlagliere,  e  prudente 
in  parlare. 

2.  Fi;!.  Detto  degli  animali.  Cresc.  v.  3.  p.  151. 
(G/i.)  I  galli  vogliono  essere  nerboruti,...  spesso  gri- 
dinti  e  battaglieri.  E p.  i()2.  E  se  alcuni  {colombi)  vi 
sicno  troppo  lieri  e  battaglieri,,.,  quindi  si  rinnova. 

5.  (t.]  Trasl.  Amore  battagliero, 
[x.j  Nel  fem.  Età  battagliera.  —  Indole  d'uomo. 
—  Teologia  battagliera. 

BATTAGllEltE.SCO.  Agg.  Da  Battaci.iei\e.  Da 
guerra.  Da  bultaglia.  Non  com.  Lib.  Macc.  M.  {C) 
Vestissi  di  lorica  a  guisa  di  gigante,  e  armossi  delle 
sue  battaglieresche  armi.  Filoc.  i .  251 .  Li  terribili 
suoni  de'  battagliereschi  strumenti  fecero  di  nuovo 
tremare  i  secchi  campi.  [Val]  Salvin.  Disc.  1.  218. 
Ter  entro  a' confini  della  battaglieresca  Fortezza. 

2.  E  per  Bellicoso.  [Camp.]  Volg.  Bibb.  Maccab. 
I.  3.  Allora  si  apparccchiòe  con  la  sua  oste,  e  con 
lui  vennero  genti  d'arme  ,  uomini  malvagi,  forti  e 
hattaglieresclii,  per  fare  vendetta  ne' figliuoli  d'Israel 
(fortes  auxUiurn).  =  Lib.  Mac.  M.  {C)  E  con  lui 
\ennono  genti  d'arme,  uomini  malvagi,  forti  e  bat- 
tagliereschi. Guid.  G.  La  quale  commise  sotlo'l  con- 
ducimento  del  battaglieresco  re  di  Frigia. 

1  «ATTAGI.IEROSO.  Ag'/.  Da  BATTAGLiEnE.  Allo  a 


dimostra  la  tua  persona  all'amorosa  Venere ,  che  al 
batl»glieroso  .Marte.  Liv.  M.  1.  32.  CiMite  meno  bat- 
taglierosii,  e  meno  dotta  di  guerra.  F.  i).  i9.  S|)cssc 
volte  avrebbe  nominala  per  niente  Persia ,  India,  e 
.\sia,  la  non  battaglierosa.  [Camp.[  Guid.  Giud.  xill. 
1.  Coneiossiacosa  che  nel  dello  regno  fosse  grande 
moltitudine  di  cavalieri  e  di  uomini  battaglicrosi. 

2.  [Val.]  1  E  per  Fecondo  di  battaglie,  Burra- 
.scoso.  Pieno  di  tnmulli.  T.  Liv.  Dee.  2.  383.  Laudò 
al  popolo  che  il  consolalo  gli  fosse  indugiato  a  un 
altr'anno  più  baltaglierosn. 

1  BATTAGLIESCt).  Agg.  Battaglieresco.  Guid.  G. 
.Soggiacessero  a  ballagliesca  morte.  |Camp.|  Vola. 
Eneid.  Posili,  i.  Ballagliesca  gente.  E  Volg.  Bibb. 
Maccab.  l.  3.  E  Volg.  Ari.  Am.  li. 

BATTAGLIETTA.  S.'/'.  Dim.  dHi\TT.\c.Uk.  G.  V. 
9.  305.  4.  {C)  E  fu  la  più  bella  e  rilcnuta  batlaglietla, 
che  fosse  ancora  in  Toscana. 

2.(B.A.)  Vale  anche  Happresentaziane  artistica 
d'una  piccola  battaglia,  Pittura  o  Scultura  rappre- 
sentante una  battaglielta.  Benv.  Celi.  Op.  3.  78. 
{Gh.)  Una  barca  fatta  per  comodila  del  sale  {si  de- 
scrive una  siilieru)  ornata  di  varie  ballagliene  di  di- 
versi mostri  marini.  E  Oref.  97. 

BATTAGIIEVOLE.  Agg.  com.  Da  BATTAGLIA.  Di 
battaglia.  Bellicoso.  Non  com.  Fiamm.  4.  161.  (C) 
Venne  il  baltaglievole  Marte,  il  quale  trovò  nuove  arti 
e  mille  forme  alla  morte.  Amet.  45.  In  l'orma,  quale 
ne'  baltaglievoli  campì ,  i  tirali  padiglioni  mostrano 
i  colmi  loro.  E  87.  Alcuni  estimando  questo  balta- 
glievole nome,  e  più  allo  ad  accendere  daoui,  che 
a  spegnere,... 

2.  Per  Incitante  a  hatlaglia.  Boez.  G.  S.  45.  (C) 
Allor  la  batlaglievoie  tromhetla  Taceva,  né  aveva  an- 
cor sonalo.  Cur.  /In».  Past.  44.  {M.)  Si  sentì  di  cima 
allo  scoglio  squillare  un  suono  di  sampogna,  non  più 
battaelicvole  e  pnurosn,  ma  buscareccio  ed  alleu;ro. 
t  BATTAGllEVOLME\TE. /^^■l-.  l>n  B.mtaglievole. 
Con  battaglia.  Per  mezzo  e  via  di  battaglia.  G.  V. 
12.  108.  7.  {C)  i\on  i  due  ultimi  morirò,...,  vin- 
cendo i  nemici,  e  '1  lor  sangue  battaglicvoLiuente  fu 
sparto. 

2.  E  per  A  modo  di  battaglia.  Fr.  Jac.  Cess.  3. 
(C)  Poiché  ebbe  veduto  il  detto  giuoco,  molli  cava- 
lieri e  baroni  giuocarc  batlaj,'lievolmente. 

BATTAGLINO.  S.  m.  [i.]  Dim.  di  Battaglio  {d'un 
campanello). 

BATTAGLIO.  S.  m.  Quel  ferro  attaccato  dentro 
nella  canipuna.  che,  mando  è  mossa,  battendo  in 
essa,  la  fa  sonare,  [t.]  A/f.  a  Batacchio,  come  Spe- 
glio e  Specchio.  Nelle  Gì.  Batlulum,  i7  Pestello.  =: 
Morg.  6.  15.  (C)  Con  un  battaglio  in  man  d'una  cam- 
pana ,  Sia  che  armadura  vuol ,  ch'e'  ne  fa  polvere. 
Fir.  Disc.  an.  28.  S'accorse  ch'ella  era  una  cosa 
vuota  dentro,  che  non  aveva  altro  che  'I  battaglio. 
Burch.  2.  5.  Battaglio  non  sonò  tanto  a  martello. 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  vi.  13.  Hanno  preso 
(('  fonditori)  per  loro  guida  e  fondamento  l'orlo  della 
campana  che  far  vogliono,  cioè  quel  luogo  dove,  per- 
chè lo  suoni,  percuote  con  la  malarozza  il  battaglio. 
CU.  Tipocosm.  397.  Le  campane  o  picciole  o  grandi, 
e  le  parti  loro,  cioè  il  battaglio  con  la  malarozza  sua, 
l'ansola,  il  cielo... 

E  fig.  [t.]  Alf.  di  Pazzi.  Son.  incompiuto. 
Varchi,  tu  sei  una  campana  grossa,  Ch'hai  pei'  bat- 
taglio una  coda  di  volpe. 

2.  [Cont.]  Quell'arnese  fissato  all'uscio  di  casa 
per  picchiare.  Martello.  CU.  Tipocosm.  388.  Le 
porte...  il  saliscende,  il  palello,  il  catenaccio,  la  ca- 
tenella, il  battaglio. 

3.  [Val.]  Capo  del  battaglio.  //  grosso.  La  parte 
pili  grossa  del  battaglio,  che  batte  nella  campana. 
Morg.  Pule.  18.  112.  Dette  del  capo  del  battaglio 
un  picchio  In  terra,  e  disse. 

4.  [Val.]  Detto  anche  il  Membro  virile.  Firenz. 
Nov.  4. 

BA-TTACLIÒLE.  S.  fpl.  (Mar.)  Specie  di  balaustrata 
che  si  fa  sulta  nave,  e  nel  luogo  da'  passavanti,  per 
guernirne  la  parte  scoperta.  {Mi.)  IConl.j  Ce.  Naut. 
med.  1.  9.  Opere  morte,  cioè  castella,  arrembate, 
sprone ,  ballestriere  ,  baltagliole  ,  pavesala ,  ed  allre 
parli  simili. 

(Mar.)  [Fin.]  Ballaiiliole  della  palmetta.  Tavo- 
lato disposto  verticalmente  e  retto  da  candelieri  di 
ferro  ,  per  servire  di  appoggio  e  di  parapetto  a 
dritta  ed  a  sinistra  della  palmella. 

BAT1AGL10\E.  S.  m.  (Mil.;  [Uà.]  Nell'antico  si- 
gnijicatu  era  una  grossa  battaglia,  cioè  tulio  invece 
di  parte,  come  indica  tggidi.  Perocché  il  reggimento 


glioni.  (Cont.l  lliir.  Eserc.  mil.  58.  Osservar  che  la 
fronte  e  la  coda  del  haltaclione  nartaiio  in  uno  istc>s$o 
tempo  e  momento  |«>r  non  peruere  le  distanze. 

Segr.  Fior.  Art.  giterr.  5.  IO».  {C)  Dividerei 
i  carriaggi  pubblici  iu  quattro  parti,  e  ad  ogni  batta- 
glione ne  concederei  la  sua  parte.  A"  108.  Perchè  i 
battaglioni  si  chiamano  dal  numero  ,  e  ciascuno  di 
loro  ha  dieci  battaglie,  ed  un  capo  generale,...  [t.I 
Machiav.  Ari.  Guerr.  4.  377.  Debhe.  andar  via  ogni 
balloiiliunc  co'  suoi  impedimenti  propri!  e  con  la 
quarta  parte  de'  pubblici  a  spalle.  =:;  Tue.  Dav.  Star. 
3.  308.  {C)  Quando  Aniouio  li  vede  piegati,  col  follo 
battaglione  gli  urta,  allarga  e  scompiglia.  (Val.)  A'er. 
Sammin.  10.  47.  Condoitier  di  parlile  era  costui,  E 
cavalcava  innanzi  al  batl.-ijilionc. 

2.  |Val.]  Ner.  Sammin.  7.  9.  Argine  smisurato 
alza  d'intorno.  Dove  s'accampa  tutto  il  baltaglioue. 

3.  [Val.l  llattaglitne  quadralo.  La  Falange  mace- 
donica de  Greci.  Poinp.  Plut.  Vit.  4.  108.  L'infan- 
teria dei  Cimbri  usci  luori  dei  suoi  ripari  con  lutUl 
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battaglia,  Bellicoso.  Ovid.  Pist,  ^C)  Più  acconcia  si   moderno  si  suddivide  in  due,  tre  o  quattro  butla- 


quielc,  e  si  schierò  in  un  battaglione  quadrato. 

4.  [G.M.]  Per  .nmil.,  a  indicare  Mottiludine. 
sempre  seco  un  battaglione  di  donne. 

B.ATTAGLIO.\E.  S.  m.  Acer,  di  Battaglio.  Batta- 
glio grande.  Burch.  2.  51.  (C)  E  sai  ch'io  so  chi 
fa  danno  iu  cucina,  E  a  che  olla  suona  il  batta- 
glione. 

1  BATTACLIOSO.  Agg.  Da  Battaglia.  Battaglie- 
resco. Lucan.  (C)  Lcntnlo  sapea  che  i  Francesclii 
erano  baltagliosi  per  natura.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2. 
107.  E  poi  appresso  divcgneudo  i  Bomaui  più  fieri  e 
più  baltagliosi  che  i  Galli. 

2.  £  per  Incitante  a  battaglia.  Zihald.  Andr. 
(C)  Questa  pianeta  è  calda,  e  battagliosa  e  malva- 
gia, e  rea. 

3.  E  per  Guerresco,  Di  guerra.  Lib.  Dicer.  (C) 
Che  le  convenisse  quasi  di  nuovo  rccai-e  in  nostra 
signoria  ,  quasi  per  forza  ,  e  per  ballagliosa  po- 
tenzia. 

i.  Per  Contenzioso.  Pallav.  Com.  3.  59fi.  (M.) 
Guadagnarono  l'Ainbasciador  Portoghese,  cavalierdi 
gran  zelo,  ma  d'un  zelo  concordevole  ,  non  balta- 
glioso. 

5.  E  per  Inclinato  a  dispulare.  S.  Agosl.  C.  D. 
8.  3.  {Mi.)  Socrate  lasciò  molti  discepoli...  lo  studio 
delli  quali  ballaglioso  fu  di  trovarsi  sempre  in  dispii- 
tazione. 

t  BATTAGLISTA.  S.  m.  [B.A.]  Dipintore  di  batta- 
glie. [Val.j  Algar.  Op.  Scelt.  3.  159.  La  differenza 
che  corre  tra  il  Borgognone  e  gli  altri  battaglisti,  ò 
che  i  soldati  del  Borgognone  fanno  da  vero,  e  quei 
degli  altri  da  burla. 

B.VTTAGL11CCIA.  [T.I   V.  Battagliuzza. 

liATTAGLIUr.CIO.  [T.]  S.  m.  [G.M.]  Dim.  di  B.\T- 
taglio.  Baltagliuccio  non  adatto  alla  grandezza  della 
campana. 

2.  [G.M.]  E  nel  sifjnif.  del  §  2.  C'è  un  batta- 
gliuccio  così  piccolo  ali  uscio,  che,  picchiando,  quei 
di  dentro  non  sentono. 

BATTAGLllOLA.  S.  f.  Dm.  di  Battaglia.  Batla- 
glietla. Lib.  similit.  (C)  Come  nelle  battagliuole 
avviene,  delle  piccole  masnade. 

2.  [Coni.]  Nel  signif  di  Battaglia,  §  82.  Cic. 
Disc.  mil.  441.  Se  l'esercito  sarà  numeroso  d'assai 
soldati,  non  si  faccia  una  sola  battaglia,  ma  ne  faccia 
più,  disponendolo  iu  più  battagliuole  di  otto  o  dieci 
mila  fanti  l'una. 

BATTAGLIIOLO.  S.  m.  [i.]  Dim.  di  Battaglio. 
Può  essere  men  piccolo  di  Battaglino  ;  inaé  men  com. 

BATTAGLIIOLO.  Agg.  e  S.  m.  Pronto  a  guerra  ; 
ma  detto  per  disprezzo.  Non  com.  Salvia.  Gas.  148. 
{Mt.)  L'Assio  gran  ciarlator,  torso  infingardo,  Di 
versi  vago,  ballagliuolo  imbelle. 

BATTAGLIUZZA.  i'.  f.  Dim.  di  Battaglia.  Bai- 
tagliuola,  Daltagl iella.  Pelr.  Lelt.  Sin.  (C)  Molti 
uomini  indefessi  e  inconvincibili,  nelle  grandi  angu- 
stie sono  più  stanchi,  e  vinti  in  una  pìccola  batta- 
gliuzza campestre,  [t.]  Più  com.  Battaitliuccìa. 

BATTAKELLA.  S.  f.  [Coni.]  Quell'arresto  che,  es- 
sendo imperniato  ad  una  estremità,  punta  coU'allra  ■ 
contro  il  dente  di  una  ruota  che  tende  a  girare  in 
una  direzione,  mentre,  lasciandone  liberamente  pas- 
sare i  denti,  le  permette  di  girare  quando  muovesi 
in  direzione  contraria.  Nottolino.  Spet.  nat.  xii.  201 . 
Il  di  sotto  II  del  rocchello  della  corda  che  giiioca  libe- 
ramente in  un  verso,  e  ch'è  fermato  in  un  altro  dalla 
batlarclla  I  che  nel  secondo  verso  tiene  il  rocchello 
unito  colla  ruota  Aa,  dimodoché  tiralo  dalla  molla 
mena  seco  la  ruota  A  coll'allre  {dell' oroloaio). 

t  BATTEGCIABE.   [T.]    V.  a.  Battezzare ,  per  il 
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commutarsi  della  z  e  della  g.-  Star.  Bari.  var.  lez. 
87.  (Man.) 

t  BATTEGGIATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Battecgiare. 
Battezzato.  But.  Inf.  i.  (Mt.)  Bemb.  Star.  Uh.  2. 
t  BATTEGGLITOUE.  [T.]  S.  m.  Battezzatore.  But. 
Inf.  19.  (Mt.) 

BATTELLATA.  [T.]  S.  f.  Quanto  ne  cape  da  tras- 
portare in  una  volta  su  un  battello,  [t.]  Caricare 
la  roba,  o  anco  i  passeggieri,  in  più  battellate. 

BATTELLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Battello.  Piccolo 
battello.  Segner.  Mann.  Gen.  2.  (M.)  Non  sei  qual 
nave  che  sa  scliermirsi  da'  venti  e  farseli  servi  ;  sei 
quasi  vii  battelletto,  che  n'è  ludibrio.  Chiabr.  Amed. 
13.  {Gh.)  E,  benché  rotto,  ei  mira  Che  quasi  in  stato 
un  battelletto  dura;  Ponvi  la  mano,  e  su  l'asciutto 
il  tira.  [Val.]  Gozz.  Nov.  i.  104.  Preso  un  battel- 
letto, n'andò  a  darsi  sollazzo. 

2.  E  trasl.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  35.  1.  (M.) 
Lanciandosi  a  voga  arrancata  sopra  il  piccolo  bat- 
telletto del  nostro  cuore. 

BATTELLIJiO.  [T.]  Dim.  di  BATTELLO.  Può  essere 
più  piccolo  e  più  elegante  del  Battelletto. 

BATTELLO.  S.  m.  (.Mar.)  Barchetta  che  serve  alle 
navi  sul  mare  per  varii  usi,  come  a  rimorchiarle,  a 
portar  gente  a  terra,  e  sim.  [t.]  Quasi  Dim.  di  Ba- 
stimento. Isid.  dice  che  Phaselus  dicevasi  Baselus; 
ma  ne  dubita  ancKegli.  Anglosass.  Bat.  Ingl.  Boat. 
=  Frane.  Sacch.  Op.  div.  100.  (C)  E  se  per  caso 
venisse  che  in  questa  nave  si  perisse,  si  vuol  avere  il 
battello,  e  subito  su  quello  salire,  per  andare  a  terra. 
Mil.  M.  Poi.  256.  Ancora  mena  la  nave  dieci  bat- 
telli per  prender  de' pesci;  ancora  vi  dico  che  le  gran 
barche  menano  battelli.  Ar.  Far.  41.  19.  Campar 
su  quel  battei  fece  disegno. 

[Coni.]  Gasar.  Spieg.  Cons.  mare.  281.  Per- 
dendosi lo  schifo  0  battello  per  mancanza  di  cavi,  o 
le  àncore  per  mancanza  di  gomene,  sarà  il  danno  del 
padron  della  nave. 

[t.]  a  tal  nave  tal  battello.  Corrisponde  pers. 
a  pers.,  cosa  a  cosa. 

[t.]  Proti.  Tose.  70.  La  nave  non  va  senza  il 
battello.  (Il  debole  segue  il  forte,  il  cliente  il  pro- 
tettore.)—  Fig.  fam.  dipers.  segnatam.  più  giovane 
che  va  dietro  o  con  altra.  Gli  è  il  suo  battello  ;  Va 
col  suo  battello. 

[Gont.]  Piccola  nave  a  fondo  piatto  usata  nelle 
lagune  e  nei  bassifondi.  Pani.  Arm.  nav.  52.  Ma 
oltre  li  suddetti  legni ,  avendosi  a  far  lo  sbarco  del- 
l'esercito in  paese  inimico ,  sono  necessarie  molte 
barelle,  o  barconi,  o  battelli  piatti  di  fondo  per  acco- 
starsi a  terra. 

[t.]  Battello  a  vapore:  più  il.  e  più  pr.  Barca. 
2.  (Aritm.)  [Gen.]  Partire  per  battello  dicevasi  un 
modo  particolare  di  dividere  un  numero  per  un  al- 
tro. Lo  stesso  che  Partire  per  galera.  Tartaglia.  Gen. 
Tratt.  1.  2.  10. 

BATTELLICCIO.  [T.]  Dim.  di  Battello,  o  meschi- 
namente piccolo ,  0,  se  non  tanto  piccolo ,  meschino 
al  bisoiino  o  al  paragone. 

t  BÀTTELORO.  S.  m.  [Cont.]  lo  stesso  che  Batti- 
loro. Biring.  Pirot.  ili.  4.  Quelli  che  purgar  vo- 
gliano le  loppe  vecchie,  ovver  ridurre  spazzature  d'una 
zecca,  0  d'orefici,  o  battelori.  Cit.  Tipocosm.  402. 
Il  battel'oro  e  gl'istrumenti  suoi,  ciò  è...  i  hbri  tinti, 
la  pietra  da  battere,  il  martel  da  battere... 

BATTE\'TE.  Part.  pres.  di  Battere.  Che  batte. 
[t.]  Virg.  Ug.  101.  Rompevano  il  mare  con  battenti 
remi  (puhantibus).  (Qui  pare  stilano;  ma  il  participio 
può  avere  in  altri  modi  buon  uso.)  [Val.]  Bari.  Cin. 
2.  126.  Vinte  dall'incomparabile  (barca)  di  Mathan, 
battente  a  remi  in  accordo  era  con  un  coro  di  sonatori. 

A  modo  di  Sosl.  Maestruzz.  2.  45.  (C)  Ma 
quando  due  Abati  debbono  assolvere,  si  farà  così  : 
L'abate  del  battente  riceverà  giuramento  dal  battente, 
e  l'Abate  del  battuto  batterà. 

2.  Più  espressam.  Detto  di  chi  si  dà  la  disciplina. 
Feo  Belo.  71.  (C)  Tornava  in  compagnia  di  secolari 
battenti. 

:.fc  E  a  modo  di  Sost.  Feo  Belc.  45.  (C)  Facendo 
detto  Francesco  una  domenica  notte  disciplina  nella 
cappella  d'un  oratorio  di  compagnia  di  battenti. 

3.  Per  Palpitante.  Amet.  39.  (C)  E  il  battente 
ancora  petto  disarmato  alquanto,  come  ella  volle  , 
toccai. 

BATTEA'TE.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Battitojo,  ossia  quella 
parte  delle  imposte ,  che  batte  nello  stipite  o  nella 
soglia  0  nell'altra  parte  delle  imposte  quando  si  ser- 
rano. [Val.]  Cellin.  Vit.  2.  21.  11  battente  del  le- 
gno della  porta  e  anche  il  chiavistello  facevano  un 
contrasto. 
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2.  Quella  parte  dello  stipite  o  soglia  ch^è  battuta 
dall'imposta;  come  pure  quell'armadiira  di  pietra, 
ferro,  bronzo,  o  simile,  di  cui  si  rivestono  gh  stipiti 
e  le  soglie  in  tutto  o  in  parte  perchè  le  imposte  com- 
bacino e  chiudan  bene.  (Mt.) 

à.  Dicesi  anche  d'altre  cose  che  scoprono  e  ser- 
rano a  foggia  delle  imposte  ;  come  p.  es.  Battente 
d'un  predellino,  ecc.  (Mt.) 

i.  h.]Quello  che  suona  le  ore  negli  orologi. 

5.  [M.F.]  Vale  anche  il  Martello  o  la  Campanella 
con  cui  si  picchia  agli  usci  delle  case. 

6.  [M.F.j  Involto  di  fogli  stretti  insieme  con  i 
quali  si  batte  la  musica,  ossia  il  tempo  musicale. 
T.  dei  musici. 

7.  (Idraul.)  [Gher.]  Battente  si  chiama  l'altezza 
dell'acqua,  o  di  qualunque  altro  liquido,  sopra  un 
orifizio  di  sgorgo  o  d'efflusso  del  liquido  ,  o  sopra 
una  bocca  d'irrigazione,  di  diversivo,  ecc. 

[Cont.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque.  Vili.  25. 
Se  sarà  diminuita  la  metà  del  battente  sopra  la  bocca 
dell'acqua,  allora  l'abbondanza  di  tal  bocca  diminuisce 
in  tal  proporzione  qual  è  la  proporzione  del  peso  di 
sopra  diminuito. 

8.  [Cont.l  Battente  del  telajo  da  tessitore.  Spet. 
nat.  XI.  198.  Il  battente  è  la  stessa  cosa  che  il  pet- 
tine nel  telaio  da  fare  il  panno.  Codesto  battente  è 
composto  di  due  saglienti  che  portano  il  pettine. 

9.  (Mar.)  [Fin.]  Battente  delle  bocaporte.  E  l'In- 
telajamento  rettangolare  che  forma  la  boccaporta,  e 
sul  quale  vanno  a  battere  i  grellati  od  i  portelli 
co'  quali  essa  si  chiude. 

BATTERE.  V.  a.  e  N.  ass.  Dar  percosse ,  busse, 
picchiate  ad  alcuna  persona.  Aff.  al  lat.  Batuere. 
Bocc.  Nov.  11.  tit.  (C)  E  conosciuto  il  suo  inganno, 
è  battuto,  e  poi  preso.  E  Nov.  18.  37.  Eminacciolli 
forte  di  batterli,  se  quello,  che  il  lor  maestro  volea, 
non  facessero.  Dant.  Inf.  3.  Batte  col  remo  qualun- 
que si  adagia.  E  18.  Vidi  cornuti  con  gran  ferzo. 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro.  G.  V.  6.  44.  3. 
Rubando  le  chiese,  e  battendo  chi  non  era  della  sua 
ubbidienza.  E  7.  9.  7.  Allora  un  barone  del  Re  lo 
batteo  forte  d'un  bastone. 

Battere  i  panni,  per  Ispolverarli. 
Modo  prov.  Battere  il  chiodo,  Insistere  con 
parole  e  con  fatti  sul  medesimo  per  ottenere  l'intento. 

[t.]  Prov.  Tose.  55.  L'asino,  per  tristo  che  sia, 
se  tu  lo  batti  più  del  dovere,  tira  calci. 

[Cont.j  Gris.  Cav.  39.  v.  11  cavallo  si  vuol  bat- 
tere con  gli  sproni  appresso  le  cigno  e  non  al  fianco 
perchè  altramente  sarebbe  errore.  E  37.  Quando  si 
balte  il  cavallo  con  lo  sprone  contrario ,  si  vuol  at- 
tondare  a  tempo  da  quella  banda  dov'egli  chiude  la 
vòlta. 

E  ass.  [t.]  Prov.  Tose.  22.  La  lingua  batte  dove 
il  dente  duole  (ritornasi  colla  parola  e  col  pensiero 
là  dov'è  l'affetto  del  cuore). 

[t.]  Prov.  Tose.  201.  Al  batter  del  martello, 
si  scuopre  la  magagna. 

E  col  Si  rifl.^Dant.  Inf.  18.  (C)  Ed  egli  allor, 
battendosi  la  zucca. 

|"t.]  E  pass,  impers.  Prov.  Tose.  48.  Si  batte 
la  sella  per  non  battere  il  cavallo.  (Chi  non  se  la  può 
pigliare  con  chi  e'  vorrebbe  ,  se  la  piglia  con  chi 
e'  può.) 

2.  [Cont.]  Battere  la  trottola,  Sferzarla  per  man- 
tenere il  moto.  Cit.  Tipocosm.  481.  E '1  trottolo... 
e  '1  zurlo,  e  la  sferza,  e  '1  batterlo. 

5.  Fig.  [t.]  Prov.  Tose.  59.  Batti  il  buono,  e'  mé- 
gliora  ;  batti  il  cattivo,  e'  peggiora. 

4.  Battere  l'uscio,  la  porta;  o  coll'A.  Bocc.  Nov. 
15.  22.  (C)  E  dopo  molte  altre  parole,  da  capo  co- 
minciò a  batter  l'uscio;  ed  a  gridare.  Gozz.  G.  Leti, 
ì.p.  1.  (Mt.)  Batte  uno  all'uscio  di  casa  mia. 

E  fig.  [Cam.]  Boroft.  Selv.  Tert.  110.  Son  per- 
tinaci i  filosofi,  quando  hanno  battuto  alle  porte  della 
verità. 

5.  ^ìiUxei,  detto  di  pioggia,  grandine,  esim.,vale 
Cadere  addosso  calcatamente,  in  quantità.  Dant. 
Inf.  1 1 .  (C)  Che  mena  il  vento  ,  e  che  batte  la 
pioggia.  [Val.]  Boson.  Dant.  Inf  464.  Grandine  batte 
per  valli  e  per  greppe  L'ombre  golose ,  giacenti 
rinfuse. 

6.  [Val.]  Detto  di  vento.  Battere  nna  cosa  vale 
Girarvi  su,  contro,  addosso.  Cecch.  Malandr.  2.  6. 
Nel  modo  appunto  Che  sta  lo  scoglio  nel  mar,  che  per 
onda.  Che  lo  percuota,  o  vento  che  lo  batta.  Non  si 
muove. 

[Cont.]  N.  ass.  Biring.  Pirot.  i.  7.  Si  acconci 
il  bucolare  in  mezzo,  che  abbia  un  poco  di  naso  torto 
all'ingiù,  acciò  che  il  vento  batta  nel  mezzo  del  ricet- 


tacolo. E  III.  3.  Questo  boccolare  per  linea  retta  sia 
adattato  che  batta  il  vento  all'incontro ,  quasi  nel 
mezzo  dcH'opera  della  manica. 

7.  [Cont.]  Parlando  di  corpi  solidi  indica  la  di- 
rezione che  prendono  colla  dimensione  che  si  consi- 
dera. Biring.  Pirot.  Hi.  7.  Le  due  (piastre)  che  si 
congiungono ,  hanno  un  buco  in  mezzo  che  a  punto 
batte  nel  mezzo  del  ceneraccio.  Danti,  Astr.  ii.  80. 
Sospendi  l'Astrolabio  giustamente  sotto  la  linea  me- 
ridiana, e  dove  li  traguardi  battono  nel  cielo,  qui  ap- 
punto sarà  il  circolo  artico. 

8.  [Cont.l  Detto  pure  d'un  filo,  lembo,  punto,  chu 
segni  una  data  divisione  in  un  istrumento  matema- 
tico. G.  G.  Fort.  XXXI.  Quando  avremo  a  servirci 
dello  stromento,  l'aggiusteremo  alzandolo  ed  incli- 
nandolo fin  tanto  che  il  filo  batta  appunto  nel  punto  I. 
Lana  Can.  vili.  Due  fili  batteranno  sopra  una  parte 
di  un  grado.  Bart.  C.  Mis.  disi.  i.  4.  Avvertiscasi 
il  punto  nel  quale  batte  la  linda,  la  quale  è  forza  che 
batta  0  nel  punto  C  che  è  nel  mezzo  a  punto  infra  il 
lato  BC  (dello  strumento),  e  il  lato  CD,  ovvero  nel 
lato  BC,  0  nel  lato  CD,  che  altrove  non  può  battere. 

9.  Col  secondo  case  invece  del  quarto,  in  signif. 
di  Urtare.  Tane.  3.  7.  (Mi.)  Ho  dato  un  gran  cim- 
bottolo,  E  ho  battuto  del  capo  in  un  ciottolo. 

10.  Per  Abbacchiare.  Fior.  S.  Frane.  159.  (Mi.) 
H.  [t.]  Di  chi  cadendo  o  urtando  dà  in  corpo 

duro.  Cadendo  ha  battuto  il  naso.  Prov.  Tose.  103. 
Le  donne  son  come  i  gatti;  finché  non  battono  il 
naso,  non  muojono. 

[t.]  Battere  qualche  cimbottolo. 

12.  Parlando  del  Mare  ,  Fiumi  ,  Livelli  o  altre 
cose  sim.  dicesi  Battere  un  tal  luogo  per  Arrivare 
a  quel  luogo ,  Toccar  quel  luogo.  Att.  e  N.  ass. 
G.  V.  ì.  43.  2.  (C)  Il  mare  detto  Tirreno,  che  colle 
sue  rive  balte  le  contrade  di  maremma.  Tes.  Br. 
3.  4.  Com'ell'è  tornata  del  grande  mare,  ch'é  detto 
Oceano  tutto,  mael  muta  nome  spesse  fiate,  secondo 
li  luoghi  dove  elli  batte,  che  primieramente  quivi , 
dov'elTi  batte  in  Arabia,  si  è  appellato  lo  mar  d'Arabia. 
[t.]  Z).  2.  1.  Questa  isoletta...,  colà  dove  la  batte 
t'onda.  Porta  de' giunchi.  =  Ber».  OW.  63.  27.  (Mt.) 
Dove  l'onda  del  mar  la  batte  basso. 

13.  Di  strada,  e  sim.  [t.]  Battere  una  strada  :  onde 
Strada  battuta,  frequentata  da  molli. 

[t.]  Quindi  Battere  la  città,  il  mercato:  Esserci 
spesso,  e  saperci  stare.  C.  Pop.  Tose.  E  come  la 
batteva  ben  marcato  ! 

[t.]  Battere  la  buona  strada,  la  strada  della, 
perdizione.  Virg.  Quales...  quum  flumina  Thermo- 
doontis  Pulsant...  Amazones. 

In  senso  fig.  si  dice  anche  Battere  la  ria.  Salvin. 
Disc.  Ac.  1.  186.  (Gh.)  Scaltri  è  virtuoso,  epperciò 
felice,  pigliane  esempio,...;  batti  quella  medesima 
via  regia  che  al  dolce  premio  di  sua  fatica  Virtù  lo 
condusse.  E  3.  145.  Ora  il  nostro  Dante  fu  il  primo 
che...  non  si  contentò  di  battere  la  via  de"  passati. 
E  Pros.  tose.  2.  40.  Bisogna  che  preceda  una  lettura 
di  cose  buone,...,  affinchè  uno,  traendosi  fuori  della 
pesta  della  vulgare  schiera,  batta  vie  semplici,  natu- 
rali, e  nello  stesso  tempo  sublimi,  ma  non  frequentate 
e  non  battute  dalla  moltitudine. 

[Val.]  Battere  la  strada.  Perlustrarla.  Algar. 
Oper.  crii.  158.  Gente  espedita  a  fare  la  scoperta, 
a  batter  la  strada. 

Batter  la  strada  o  il  cammino  vale  Far  la 
scorta.  (C) 

14.  [Val.]  Fig.  Battere  la  strada  delle  lettere.  Stu- 
diare letteratura.  Professarla.  Barett.  Scritt.  minor. 
38.  Avendo  voi  veramente  voglia...  di  rendervi  co- 
spicuo battendo  la  strada  delle  lettere,  sarebbe  molto 
meglio... 

[G.M.]  E  d'altro.  Battere  la  strada  degl'impie- 
ghi ,  della  diplomazia ,  e  sim.  Essere  avviato  per 
gl'impieghi,  ecc. 

15.  Parlando  di  Campagna,  Biviera,  Marina,  ecc., 
vale  Scorrere,  Girare.  Fior.  Viri.  32.  (Mt.)  Là  dove 
il  falcone  fa  nido,  batte  tutta  la  riviera  d'attorno  ,  e 
mai  non  lascia  usare  ivi  alcuno  uccello.  [Val.]  Algar. 
Oper.  crit.  158.  Far  la  scorta,  scoprire  il  paese,  bat- 
ter la  campagna,  il  cammino.  Bicciard.  Fortig.  6. 
78.  E  piene  di  valor  l'anima  e  il  petto  Fanno  da  bru- 
sco, e  batton  la  marina. 

E  ass.  [Val.]  Frane.  Sacch.  Nov.  168.  Aveva 
avuto  una  gran  percossa,  talché  stette  più  di  che  non 
potè  battere. 

Battere  nna  campagna,  o  sim.,  è  anche  termine 
de'  cacciatori,  e  intendesi  coi  cani,  e  vale  Scorrerla, 
Ricercarla  a  fine  di  scoprire  e  tracciare  il  selvag- 
giume.  Sav.  Ornit.  1.  73.  (Gh.)  In  autunno  e  in 
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inverno  U'uloco  di  padiile)  aliita  le  nostre  Riiincajc  e 
le  rive  (l«  pailuli,  cosi  che  allora  accade  spesso  di  ve- 
derne alzare  quando  si  batlono  questi  luoglii  cercando 
i  beccaccini,... 

16.  Parlando  del  Cuore,  dicesi  del  suo  palpitare. 
Jnlrod.  Viri.  3.  (;W.)  Perchè,  ponendoti  la  mano  al 
petto,  truovo  che  il  cure  li  batto  fortcmcnle,  veg^'io 
che  hai  male  di  paura.  Uocc.  g.  10.  n.  \.  Le  mise 
la  mano  in  seno ,  e  per  alquanto  spazio  tenutalavi , 
gli  parve  sentire  alcuna  cosa  battere  il  cuore  a  costei. 
Car.  tonfi .  Sof.  15.  Ohimè!  die  gli  spiriti  mi  tre- 
mano, il  cor  mi  batte,  l'anima  mi  si  consuma,  e  pur 
desìo  di  baciarla. 

fi.)  Il  cuore  batte  di  afTetti  e  soavi,  e  molesti, 
e  violenti,  e  quasi  tranquilli. 

17.  Parlando  del  Petto,  si  dice  di  quel  molo  che 
fa  per  lo  respiro.  Bocc.  Nov.  ti.  12.  (C)  A  tutti  co- 
minciò ad  nudare  toccando  il  petto  per  sapere  se  gli 
battesse. 

18.  Parlando  del  Sole,  della  Luna,  ecc.  Battere 
in  alcun  luojo  vale  Percuotervi  co'  ragi/i  suoi,  Ar- 
rivarvi colta  sua  luce,  Illuminarvi  co/  suo  splendore. 
[t.]  Batter  del  sole  in  un  luoi/o  è  più  che  Dare.  =: 
Alam.  Colt.  5.  130.  (C)  Or  dove  batta  il  sol  tra 
sassi  e  calce,  In  arido  terren  si  serri  intorno  II  cap- 
pero crudel.  [Val.]  Lasc.  Nov.  Aggiunt.  1.  La  luna 
risplendea  come  se  di  giorno  fosso,  battendo  nella 
corte,  mostrava  aperto  la  via.  ~  Sig.  Viagg.  Sin. 
A6.  (M.)  Sempre  ti  batte  il  sole  addosso  dalla  mattina 
alta  sera. 

[Cent.]  Bart.  C.  Mis.  dist.  i.  9.  Le  ombre 
causate  dal  sole  e  dalle  torri  o  altri  edificii,  ne' quali 
battendo  il  sole  le  ribatte  in  terra,  si  chiamano  ombre 
rette. 

19.  [Cont.]  nice.ù  anche  del  fuoco  che  investa 
una  superficie.  Biring.  Pirot.  ni.  3.  Hanno  {i  forni 
di  riverbero)  gli  pendini  de  li  fondi  per  il  verso  che 
entrano  le  fiamme  per  potervi  sempre  aggiunger  mi- 
niera facilmente,  e  così  trarne  la  loppa,  e  anco  perchè 
il  fuoco  più  per  tutto  la  batta. 

20.  [Val.l  Detto  di  Febbre  o  altra  malattia,  Inve- 
ttire,  Assalire,  Prendere.  Bart.  Cin.  3.  102.  Non 
potea  prender  cibo  per  cagion  della  febbre,  la  quale 
col  battermi  ringagliardì. 

[G.M.J  Anco  della  pers.  si  dice  che  la  batte  la 
febbre ,  per  indicare  il  moto  da  essa  cagionatole. 
L'ho  trovato  che  batteva  la  terzana. 

21.  [t.]  Battere  a  febbre,  in  Cors.  Del  parso  d'un 
febbricitante. 

22.  Fig.  Per  Venire,  Arrivare,  Capitare:  nel 
guai  signif.  dicesi:  Il  tale  ha  da  battere  qui,  e  sim. 
lUalm.  10.  39.  [Mt.)  Poi  ch'egli  ha  inteso  dov'ei 
possa  battere  A  un  di  presso,... 

[G.M.)  !n  senso  sim.  Chi  vuole  il  buon  vino 
bisogna  batter  li  [in  quel  tal  luogo  dove  si  vende  del 
buono). 

[G.M.]  E  col  Da. — Chi  vuole  i  buoni  libri,  bi- 
sogna batter  da  lui  [cioè,  presso  lui). 

Qui  recasi  anco  Vallro  modo.  [T.]  Battere  sot- 
t'occhio,  0  sotto  gli  occhi,  per  Cadere  dinami  alla 
vista.  Mi  battè  solt'occhio  tramezzo  alla  folla.  — Nel 
guardare  varii  libri ,  me  ne  battè  sotto  gli  occhi  uno 
che  faceva  per  me. 

23.  Per  Abbattere,  Hovesciare,  Gettar  giù.  Non 
com.  Pecor.  g.  25.  nov.  2.  {M.)  I  Francesi  comin- 
ciarono con  grande  ardire  a  prenderli  a  braccia,  e 
batterli  da  cavallo. 

[t.]  Trasl.  Battere,  non  con  mano,  ma  con  fatti 
e  parole.  Battere  un  oratore  in  Parlamento,  un  au- 
tore. Non  nel  senso  di  Sconfiggerlo ,  ma  solo  nella 
intenzione  di  Dargli  delle  busse,  senza  però  sempre 
arrivarlo,  anzi  battendo  se  stesso. 

24.  Scorrere,  Girar  per  un  luogo.  [V-i.]  Forlig. 
Bicciard.  678.  E  pieni  di  valor  l'anima  «  il  petto. 
Fanno  da  brusco  e  batton  la  marina. 

2!>.  Per  Andare  in  gran  fretta.  G.  F.  10.  109. 
1.  (C)  11  Bavero  sentendo  lor  folle  partita,  per  mes- 
saggi battendo  mandò  a  Lucca.  Tac.  Dav.  Stor.  3. 
305.  Intorno  all'ora  quinta  del  giorno  vennero  ca- 
valli, battendo,  a  dire  che  i  nemici  erano  presso. 
Bern.  Uri.  li.  60.  Torna  alla  ròcca,  battendo,  e 
tremando.  Ed  al  padron  riporta  l'ambasciata. 

26.  Trasl.  Per  Travagliare.  Bern.  Ori.  1.  17. 
14.  (iV/.)  L'empia  fortuna  elio  m'avea  battuto. 

27.  E  per  Deprimere,  Danneggiare.  Nard.  Vii. 
Giacom.  [M.)  Avendo  prevaluto  ìa  parte  de'  Medici 
alla  fazione  avversa,  ond'era  capo  Messer  Luca  Pitti, 
molte  nobili  famiglie,  die  l'avevan  seguitato,  rimaser 
variamente  battute. 

[t.]  Sansov.  Cane.  Polii.  Quando  un  popolo  si 


conduce  a  far  questo  errore,  di  dar  riputazione  a  un 
solo  che  bntta  coloro  die  egli  ha  in  odio,  e  che  costui 
non  sia  savio,  avverrà  s(Miipre  che,  diventato  tiranno, 
attenderà  insieme  col  favor  del  popolo  a  spegner  la 
nobiltà;  né  si  volterà  mai  all'oppressione  del  popolo, 
se  non  quando  avrà  spento  del  tatto  la  nobiltà. 

28.  E  per  Castigare,  Punire.  Dant.  Purg.  11. 
{M.)  Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  vi  si  gira,  Mostran- 
dovi le  sue  bellezze  eterne,  E  l'occhio  vostro  pure  a 
terra  mira;  Onde  vi  balte  chi  tutto  discerne,  [t.]  E 
3.  9.  Né,  per  esser  battuta,  ancor  si  ponte.  [Val.] 
D.  Camp.  3.  135.  Iddio  glorioso,  il  quale  i  peccatori 
batte  e  gastiga  e  in  tutto  non  gli  confonde,  si  mosse 
a  pietà. 

29.  [Val.]  Umiliare.  Pecoron.  18.  1.  La  Chiesa 
più  favorcijgiava  Alfonso,  perchè  egli  venisse  di  qua 
con  sua  forza  a  battere  l'orgoglio  di  Manfredi.  |t.] 
Mach.  Disc.  Liv.  3.  1.  Chiamavano  ripigliarlo  Stato, 
mettere  quel  terrore  e  quella  paura  negli  uomini  che 
vi  avevano  messo  nel  pigliarlo  ;  avendo  in  quel  tempo 
battuti  quelli  che  avevano,  secondo  quel  modo  di  vi- 
vere, male  operato. 

50.  Fig.  Batter  nel  yero  o  nel  verisimile  ra/e  Dare 
0  Colpire  nel  vero  o  nel  verisimile.  Varch.  Ercol. 
89.  (:>/.)  Dar  nel  buono  significa  due  cose,...;  la 
seconda  in  dicendo  l'oppenione  sua ,  d'alcuna  cosa 
allegarne  ragioni  almeno  probabili,  e  che  possano  reg- 
gere, se  non  più,  a  quindici  soldi  por  lira,  a  martello, 
e  in  somma  dir  cose  che  battano  se  non  nel  vero, 
almeno  nel  verisimile. 

31.  [Cont.]  E  ass.  G.  G.  Sist.  i.  200.  Voglio  die 
per  nostro  gusto  facciamo  cosi  alla  grossa  un  poco 
di  calcolo  che  ci  servirà  anco  (se  il  computo  batterà 
come  spero)  per  avvertimento  di  non  se  ne  andar  in 
altre  occorrenze,  come  si  dice,  così  facilmente  preso 
alle  grilla. 

32.  [Val.]  Andare  a  parare ,  a  terminare.  Car. 
Leti.  1.  9.  Staremo  a  vedere  dove  la  cosa  batterà. 

IG.M.l  Secondo  dove  la  batte!  (di  cosaincerla). 

[G.M.) /4nco  dj;)e;'s.  che  mostrasi  irresoluta. 
A  qual  teatro  andrete  stasera?  —  Secondo  dove  la 
batte  ! 

33.  Nel  signif.  di  Prevedere  o  Conoscere  il  suc- 
cesso di  checché  sia,  dicesi  Vedere  o  Comprendere 
dove  ella  ha  a  battere.  (C) 

Similmente  Vedere  o  Comprendere  dove  altri 
vuol  battere  vale  Prevedere  o  Conoscere  dove  altri 
ha  rivolto  il  pensiero,  dove  altri  ha  la  mira.  Salv. 
Griinch.  1.1.  (;V.)  1' comincio  a  comprendere  Dove 
costui  vuol  battere.  Dav.  Perà.  eloq.  cap.  20.  Vede 
il  giudice  d'osgidi  dove,  chi  dice,  vuol  battere. 

[T.]  Veio  dove  va  a  battere  il  tuo  discorso.  — 
Va  a  ferire  è  più.  Dove  mira  è  meno.  E  può  .Mirare 
senza  Battere. 

Quindi  Battere  a  un  segno,  e  sim. ,  vale  Aver 
un  parlicolar  fine.  Ambr.  Cof.  1.  2.  (M.)  Ah  si: 
e'  battono  Tutti  a  un  segno ,  ch'e'  non  è  possibile. 
[Val.]  Mach.  Leti.  fam.  203.  Sono  bene  ora  per 
aspettar  lui,  e  non  mancare  di  ogni  occasione,  e  con 
ragionamenti  generali  e  particolari  battere  questo 
segno. 

Battere  ad  un  segna  vale  anche  [Val.]  Venire  ad 
una  conchiusione ,  Essere  la  stessa  cosa.  Borghin. 
Disc.  3.  115.  Tutto  finalmente  batte  ad  un  segno , 
che  ciascuno  a  suo  potere  ami  meglio  per  se  stesso 
esser  riconosciuto ,  che  andarne  colla  comune  no- 
tizia. 

[t.]  L'intenzione,  il  discorso  di  lui  batteva  li; 
che  ritorna  sempre  su  quello.  —  Gli  preme  e  gli 
duole,  e  sempre  balte  lì.  —  Battete  su  questo  {insi- 
stete). —  E  batti  con  questo? 

[t.]  La  quislione ,  il  giudizio  batte  su  questo 
punto. 

[M.F.]  E  bada  a  battere  1  diciamo  a  ehi  ripete 
la  medesima  cosa.  E  batti  !  {nel  medesimo  signif.). 

34.  Qdì  batte  il  punto.  Lo  stesso  che  Qui  sta  il 
punto,  cioè  Qui  consiste  tutta  la  di/ficoltà.  Baldov. 
«  Chi  la  sorte  »,  a.  ì.  s.  6.  p.  9.  {Gh.)  Qui  batte 
il  punto.  Pretendere  in  consorte  Figlia  di  vecchio 
avaro. 

[t.]  Magai.  Leti.  Li  dilTicoltà  non  batte  qui. 

[M.F.]  Batti,  picchia,  e  martella.  Modo  vivo, 
per  significare.  Batti  e  ribatti,  A  forza  di  battere, 
d'insistere.  Panciat.  Lorenz.  Cialat.  Balli,  picchia 
e  martella. 

35.  Battere  tra  checché  si»  o  in  checché  sia.  Fi^. 
Consistere.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  99.  {C)  11  giudizio 
batteva  tra'Serdiani  egli  Smirnesi.  Sagg.  nal.  esp. 
160.  Tutta  la  differenza  dal  primo  al  secondo  agghiac- 
ciamento dell'acqua  lanfa  batte  io  un  solo  minuta.  E 
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255.  Gli  svarii  non  sono  stati  grandissimi,  batlendo 
in  uno  0  in  due  o  in  tre  ceiitiiiaja.  [Val.)  E  1.  201. 
.Misurata  die  si  sarà  tal  forza,  la  quale  nel  nostro 
strumento  batteva  in  tre  libbre.  Beri.  Giamp.  222. 
{M.)  La  vostra  dillicoltà  batte  tutta  in  questo,  s'e's'ha 
da  dire  pregiudicare  o  progiudicare. 

36.  i'er  Dominare,  Essere  a  cavaliere.  Frese. 
Viagg.  164.  {Mi.)  Questo  {castello)  balte  bene  la 
provincia  tulla  di  Teharia.  Machiav.  tip.  5.  380. 
(Gh.)  (La  forteaa)  posta  insù  una  punta  di  colle,..., 
batteva  tutto  il  porto  e  gran  parte  della  terra  di 
Genova. 

37.  (M.F.]  Tritar  carne,  o  sim.,  con  islrumento 
tagliente,  per  fare  polpette,  o  altro.  Crusca,  alla 
voc.  Polpetta.  Duonarr.  Fier.  1.5.  7.  Né  per  mc'l 
grecajuol  batte  polpette.  Né  l'osle  frigge  zampe  no' 
migliacci. 

38.  [Coni.]  Pestar  la  terra  per  assodarla.  G.  G. 
Fort,  xxxii.  Si  metterà  terra  ben  trita  e  sottile,  net- 
tandola dai  sassi  col  castello  II ,  battendola  ed  asso- 
dandola col  pilone  S. 

39.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Diromper  la  terra  per  farne 
una  pasta  di  grana  uniforme.  Biring.  Pirot.  ni.  3. 
Avete  da  pigliare  carbonigia  e  terra  d'argilla...  e  in 
una  pila  di  legno  o  di  pietra,...  un  maglio  di  legno 
che  benissimo  insieme  battendole  le  componga.  Celi. 
Seul.  2.  Mescolisi  la  terra  colla  cimatura,  dipoi  si 
bagni  bene  con  acqua,  di  sorte  che  la  sia  corno  pasta 
da  far  il  pane,  e  con  una  verga  di  ferro  grossa  due 
dita  battasi  diligentemente.  CU.  Tipocosm.  380.  Il 
figulo  e  l'arte  sua,  e '1  suo  cavar  la  creta,  batterla, 
lavorarla,  cuocerla. 

40.  Fig.  Ell'è  battuta  vale  Ell'è  risoluta;  forse  dal 
batter  della  palla  del  giuoco  del  calcio.  Salv.  Spin. 
(C)  Insomma,  ella  è  battuta  ;  cosi  vo'  fare. 

41.  KUa  batte.  Locuz.  che  vale  Essere  vicinis- 
simo, Esservi  una  differenza  insensibile.  (Mt.) 

[G.M.]  la  Latte  lì,  giù  di  li.  Che  età  può  avere, 
una  sessantina  d'anni?  —  La  batte  li,  giù  di  lì. 

42.  N.  pass.  Darsi  la  disciplina.  Percuotersi  per 
penitenza.  G.  V.  8.  121.  1.  (C)  E  colle  croci  innanzi 
s'andavan  battendo  di  luogo  in  luogo.  Cera.  Ori.  3. 
8.  (Gh.)  Con  una  disciplina  si  frustava;  Sempre  la 
carne  due  dita  s'alzava.  Piangendo  si  batteva... 

43.  Far  duello.  (C) 

E  fig.  Maini,  i.  2.  (M.)  Che  se  fame  li  caccia, 
e'son  poi  fanti  Da  battersi  ben  ben  seco  in  un  forno. 

[G.M.l  Battersi^e  Battersela  con  checchessia, 
parlando  di  cibi ,  vale  Dirsela.  11  signor  Pietro  si 
ballo  colle  bistecche  e  co'  polli.  —  CoU'arroslo  e' se 
la  batte.  (Mod.  di  cel.) 

[G.M.]  E  d'altro.  Benché  vecchio,  si  batte 
sempre  con  le  donne. 

E  detto  anche  degli  animali.  Magai.  Leti.  (M.) 
Questo  genio  di  battersi,  e  di  battersi  a  guerra  finita, 
nel  che  non  solo  i  galli  inglesi... 

E  per  Venire  alle  mani,  .Alle  prese.  Azzuffarsi. 
Salvin.  lliad.  2.  p.  82.,  e  spesso  altrove.  (Gh.)  Si 
Trojani  ed  Achivi  trasaltandosi  Batteansi,  e  a  niun 
di  loro  in  mente  Venia  fuga  o  spavento  periglioso. 
Corsin.  Ist.  Mess.  l.  2.  p.  165.  Venivano  di  già  tulli 
allegri  e  animosi,  ridutlo  oramai  a  impazienza  di  bat- 
tersi l'abito  già  fallo  di  vincere. 

ÌG.M.]  Gl'Italiani  si  battono  bene. 
i'  detto  delle  navi.  N.  pass.  Guicc.  Stor.  2. 
312.  (M.)  Accostaronsi  le  armate  l'una  all'altra  sopra 
porto  Venere,  quanto  pativa  il  tiro  delle  artiglierie, 
e  poiché  alquanto  si  furono  battute... 

44.  Battersi  pel  capo;  dicesi  delle  cose,  allorch'elle 
abbondano,  e  n'é  la  macca.  (C)  Non  com. 

4o.  1  Battersi  a  palme  vale  Battersi  colle  palme 
delle  mani.  Bocc.  Nov.  77.  65.  (C)  Non  potendo  più  la 
voce  tenere,  battendosi  a  palme,  cominciò  a  gridare. 
Dant.  Inf.  9.  Batteansi  a  palme,  e  gridavan  si  alto, 
f  E  per  Battersi  palma  con  palma,  una  pic- 
chiata contro  l'altra.  [Val.]  Del  Ross.  Sveton.  342. 
Per  l'allegrezza  cominciò  a  oatlersi  le  mani  a  palme. 

46.  Battersi  le  cosce,  l'anca,  le  guance,  e  sim.,  per 
checchessia,  vale  Battersi,  ecc.,  per  dolore,  o  rincre- 
scimento, 0  sim.,  di  checchessia.  [Cors.]  Dant.  Inf. 
24.  Lo  villancllo ,  a  cui  la  roba  manca ,  Si  leva  e 
guarda  e  vede  la  campagna  Biancheggiar  tulla , 
ond'ei  si  balte  l'anca.  =  Ar.  Sat.  5.  \M.)  Se  poi 
pentito  si  balte  le  cosce,  Altro  che  sé  non  de' imputar 
del  fatto.  E  Fur.  1 .  C>.  Per  far  al  re  Marsilio  e  al  re 
Agl'amante  Battersi  ancor  del  folle  ardir  la  guancia. 

47.  [t.]  Battersi  il  petto.  Segno  di  compunzione, 
che  ,  per  essere  affettato  ne'  tempi  che  la  religione 
era  richiesta  da  taluni  di  forza,  e  con  premii  mate- 
riali rimeritata,  venne  a  significare  atto  d'ipocrisia. 
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Ora  in  taluni  è  ipocrisia  il  bestemmiare  perchè  ne 
sperano  lucro,  e  di  moslrarsi  credenti  arrossiscono. 

In  senso  gen.  di  dolore.  [Cors.J  Dant.  Purg.  7. 
Guardate  là  come  si  balte  il  petto. 

[G.M.]  Vale  anco  Riconoscersi  in  colpa.  Perchè 
■vi  rammaricate  del  disordine?  Dovete  battervi  il  petto, 
e  dire  meo  culpa. 

[G.M.J  Se  i  suoi  flgliuoli  vengono  su  male,  e' si 
può  battere  il  petto,  e  dire  il  Confìteor. 

Altro  uso.  Dcrn.  Ori.  1.  17.  35.  (C)  Rendendo 
grazie  e  battendosi  il  petto. 

48.[T.]BaltcrscIa.  Mod.  fatn.  Andarsene  o  in  fretta 
0  di  furto  per  lo  più.  Quasi  Battere  la  propria  pe- 
data, la  pianta  del  piede  in  terra,  o  sim.  =  Buon. 
Fier.  2.  U.  (C)  Color  l'han  visto,  ed  ei  se  l'è  bat- 
tuta. [Tor.]  Dal.  Lep.  HO.  La  serva  aperse  la  came- 
retta, e  vedde  clic  il  ladro  se  l'era  battuta.  E  90. 
Finse  di  girarlo  intorno  (//  campanile),  e  quando  ebbe 
voltato  il  secondo  (canto),  fermò  la  corda  e  se  la  Ijatlè 
col  capretto. 

È  Battersela  per  Andar  via  semplicemente. 
Malm.  7.  5.  (C)  E  difilato  a  cena  se  la  batte  A  casa, 
0  dove  più  gli  viene  il  taglio.  Lcop.  lìim.  i2.  {M.) 
Ha  nimicizia  con  Pedino,  Poicbè ,  com'è' lo  verte, 
e' se  la  balte.  [Tor.]  Moni.  Pers.  voUj.  s.  1.  Me  la 
batto. 

i  Battere  ass.  nel  medesimo  signif.  Chiabr. 
Guerr.  Gol.  12.  25.  (Gh.)  Allor ,  senz'aspettar 
ch'altri  mi  guidi,  Batto  per  li  selvatici  sentieri. 

E  Battersela,  fg.  funi,  di  cel.,  da  non  ripe- 
tere, per  Morire.  Baldov.  Lam.  di  Cecc.  {Mt.)  Tu  fai 
vista  ch'i'canto,  e  i' me  la  batto.  Guata  il  mio  viso 
si  mal  concio  e  grullo,  E  vedrai  ch'i'  mi  mojo  e  non 
mi  brullo. 

49.  liattersi  vale  anche  [Val.]  Cadere  la  scelta. 
Varch.  Star.  2.  506.  Cotal  distinzione  aveva  senza 
frutto  nessuno  arrecato  di  molti  danni,  e  perchè  in 
ella  erano  pochi  o  buoni  o  valenti,  si  batteva  per  lo 
più  ne' medesimi... 

50.  Dicesi  Battere  gli  «echi  quello  spesso  Percuo- 
tere delle  palpebre  che  si  fa  in  serrarli  e  aprirti. 
Petr.  Canz.  20.  5.  (C)  E  '1  batter  gli  occhi  mici  non 
fosse  spesso. 

51.  INon  batter  gli  occhi,  o  più  com.  IVon  batter 
occhio,  dicesi  di  chi  per  grande  attenzione  rimira 
fissamente  checché  sia.  Toc.  Dav.  Star.  4.  300.  (C) 
Vespasiano  con  lieto  volto,  non  battendo  occhi  il  po- 
polo, esegui.  Tass.  Gerus.  19.  08.  Vedete- incontra 
il  fiero  Adrasto  assiso.  Che  par  ch'occhio  non  batta, 
e  che  non  spiri. 

a'ì.  In  modo  avverb.  dicesi  In  nu  batter  d'occhio, 
e  vale  In  un  attimo.  Subitamente,  Con  eccessiva  pre- 
stezza. Lat.  In  ictu  oculi.  M.  V.  9.  38.  (C)  E  rac- 
chetò la  furia  e  '1  bollor  del  popolo  in  un  batter 
d'occhio.  Giard.  Consol.  L'Angelo  primo  nulla  cosa 
foce,  ma  solamente  superbia,  ed  in  un  batter  d'occhio 
dannato  e  cacciato  giù  fue.  Bern.  Ori.  1.3.0.  Ed  in 
un  batter  d'occhio  in  terra  pose.  Con  mirahil  rovina, 
e  questa  e  quelli.  Giov.  Geli.  Vii.  Alf.  35.  (M.) 
Fu  tanta  in  un  batter  d'occhio  la  moltitudine  delle 
palle...,  che  i  maggiori  o  minori  legni  se  n'andarono 
quasi  che  tulli  in  fondo. 

f  Vii.  S.  Gir.  48.  (Mi.)  A  Moisè  non  ti  volesti 
mostrare  per  lo  spazio  d'un  batter  d'occhio.  E  81. 
Per  tale,  che  l'uom  si  disporrebbe  piuttosto  a  gillarsi 
in  un  gran  fuoco ,  che  sostenere  di  guardarli  per 
ispazio  d'un  batter  d'occhio. 

[Val.]  In  un  batter,  o  ad  un,  di  ciglia,  vale  lo 
stesso.  Bicciard.  Forlig.  29.  89.  Catalogna  Lasciarsi 
indietro  in  un  batter  di  ciglia.  Ant.  Pucc.  Centil.  14. 
53.  Con  un  piccol  cenno'^  Gli  avrebbe  avuti  ad  un 
batter  di  ciglia. 

E  a  modo  di  Sost.  Un  batter  d'occhio.  Petr. 
son.  278.  (C)  I  di  miei,  più  leggier  che  nessun  cervo. 
Fuggir  com'ombra,  e  non  vider  più  bene,  Ch'un  bat- 
ter (l'occhio. 

!>5.  [t.]  Battere  le  ciglia;  per  sorpresa  che  per- 
cuota, col  senso,  l'anima.  Ar.  Pur.  4.  17.  Che  la 
lancia  taior  correr  parca ,  E  fatto  avea  a  più  d'un 
batter  le  ciglia. 

Si.  [Cunt.]  Battere  di  sproni.  Gris.  Cav.  43.  v. 
Cosi  per  un  pezzo  si  deve  sollecitare  {il  cavallo);  se 
non  si  move ,  ovvero  si  difende,  e  voi  lo  ballerete 
di  sproni  pungendolo  a  tempo  ora  con  l'uno  ora  con 
l'allro,  e  da  quella  parte  più  dove  maggiormente  gira 
le  anche,  acciò  vada  giusto. 

!!S.  (Miis.i  Batterei  [M.F.]  Dirigere  la  musica, 
perchè  il  Maestro  di  cappella  segna  co f  Battente  ti 
tempo  mitsicalf.  Oggi  batteva  il  maestro  da  sé. 

[Ross.]  Far  sculire  con  una  nuooa  ripercus- 


sione un  suono  od  un  accordo.  Bice.  4.  145.  Il 
Basso,  e  l'altre  parti  armoniche  o  tacciano,  o  almeno 
non  battano. 

[Ross.]  Battere  a  corda  in.  Somigliare  perfet- 
tamente a.  Gain.  Dial.  CO.  La  spezie  del  Diapason 
che  si  trova  tra  h  mi  ed  h  mi,  presa  da'  Greci  per 
la  prima  e  che  serve  al  Tuono  Mixolidio  ,  batte  a 
corda  in  quella  che  nel  Modo  Dario  fu  parimente  da' 
Latini  per  tal  nome  conosciuta,  e  cosi  le  altre  per 
ordine ,  di  maniera  che  elle  convengano  molto  bene 
insieme. 

[Ross.]  Battere  la  musica,  la  solfa  o  lolfa,  lo 
stesso  che  Battere. 

Battere  il  tempo,  lo  stesso  che  Far  la  battuta. 
Fir.  Bim.  (C)  Anzi  battervi  il  tempo  e  la  misura. 
Non  altrimenti  che  voi  vi  facciate  In  sulle  feste. 

[Ross.]  Pan.  342.  E  battono  il  tempo  benissimo 
con  la  mano. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  492.  E  {ufficio  del  mae- 
stro di  musica)  comporre  alcun  canto,  dar  le  voci, 
intonare,  batter  il  tempo. 

Batter  la  nota.  Notare,  Seguitar  le  note.  Baruff. 
Baccan.  (Mt.)  Che  sul  talabalacco  alla  moresca  Balte 
la  nota,  e  '1  popol  tutto  adesca.  [Val.]  Bart.  Gin.  2. 
99.  Talché,  appresa  una  volta  la  forza  del  segno  (nota) 
che  vi  soprapponevano,  il  balterle  col  loro  tuono  e 
proferirle  presso  che  propriissime,  riusciva  infal- 
libile. 

[Ross.]  Battere  nna  nota  vale  Percuotere  il  tasto 
che  la  rende;  Eseguirla.  Gasp.  6.  24.  Si  batte 
prima  la  nota  con  le  consonanze  semplici ,  e  con  la 
terza  maggiore. 

[Ross.]  Battere  le  note.  Staccarle.  Salvin.  Pros. 
Tose,  in  Tram.  Parlare  discreto...  che  è  il  musi- 
cale, ove  le  note  si  battono,  e  diconsi  distintamente 
spiccate. 

[Ross.]  Toccare  tale  o  tal  altra  nota.  Bart. 
Suon.  4.  1.  174.  Cantando  per  dilettarci,  subito  bat- 
teremmo le  ottave  e  le  quinte.  Paol.  2.  26.  244. 
La  proposta...  batte  molto  la  quinta  del  tuono. 

[Ross.]  Battere  i  passaggi.  Granirli,  Renderne 
con  somma  distinzione  ogni  nota  a  qualunque  grado 
di  agilità.  Tos.  32.  Gl'insegni  di  battere  i  passaggi 
coU'istessa  agilità  nell'ascender  di  grado ,  che  nel 
discendere. 

Battere  il  trillo.  [Ross.]  Eseguirlo:  ma  include 
Videa  del  granire  le  due  note  che  lo  compongono. 
Marc.  3.  24.  Studierà  di  battere  (il  trillo)  velocis- 
simamente. :=  Tagl.  Leti.  Se.  (Mt.)  Uomini  o  fem- 
mine cantatrici  che  siale  sono  singolari  nel  battere 
graziosi  e  dilettevoli  trilli. 

[Ross.]  Inforza  di  Sost.  m.  Luogo  della  misura, 
m  cui  cade  il  tempo  forte,  il  quale  nel  far  la  bat- 
tuta, si  segna  con  un  colpo  di  mano  o  di  piede  a  di 
ballitojo.  Mari.  Es.  l.xxvi.  La  sincopa  costa  d'una 
sola  figura ,  la  quale  è  posta  in  maniera  tale  ,  che 
partecipa  parte  del  levare,  e  parte  del  battere.  Zarl. 
I.  3.  42.  Si  osserverà  che  quelle  semiminime,  che 
cascheranno  sopra  '1  battere ,  e  sopra  il  levare  della 
battuta  siano  consonanti. 

[Ross.]  In  battere.  Modo  avverò.,  che  significa 
Quando  nel  segnar  la  misura  si  batte,  cioè  Nel  mo- 
mento del  tempo  forte.  Gasp.  i.  15.  Delle  tre  note 
della  batlula  si  potrà  passar  quella  di  mezzo,  doven- 
dosi accompagnar  giusta  quella  che  è  in  battere. 

S6.  (Vet.)  [Valla.]  battere  alla  mano,  Gangheggiare, 
Becheggiare ,  Far  le  forbici ,  o  Sommozzare.  Dicesi 
dei  cavalli  che  per  viziosa  abitudine  o  per  cattiva 
conformazione  delle  barre,  o  difettosa  applicazione 
della  briglia  non  possono  sopportare  razione  del 
morso,  epperciò  torcono  la  bocca,  la  tengono  aperta, 
scuotono  violentemente  la  testa,  si  inalberano,  e  ta- 
lora anche  si  rovesciano  indietro. 

[Valla.]  Battere  la  polvere.  Si  dice  dello  scal- 
pitare che  fa  un  cavallo  ardente,  allorché  non  si  può 
avanzare ,  perchè  ritenuto  dalla  mano  di  chi  lo 
guida. 

[Valla.]  Battere  le  castagnette.  Arrivarsi,  Ciu- 
gnersi,  o  Fabbricare.  Indica  quel  difetto  che  hanno 
certi  cavalli  di  battere  dei  piedi  posteriori  contro 
gli  anteriori,  sferrandoli,  od  arrecando  loro  qualche 
fisica  lesione. 

[Coni.]  Gris.  Cav.  44.  v.  Se  (il  cavallo)  si 
baile  co'  piedi  a  i  ferri  e  mani  dinanzi ,  salendo  in 
questo  modo  si  correggerà  di  sorte  che  non  si  toc- 
cherà cosi  spesso.        • 

[Coni.]  E  ass.  Gris.  Cav.  48.  Di  quei  modi  che 
correggono  il  cavallo  che  si  balle,  ne  usarete  quello 
più  che  conoscerete  che  alla  sua  complessione  sarà 
più  allo  a  castigarlo. 


[Vaila.]  Battere  il  fianco.  Dicesi  del  movimento 
irregolare  che  fanno  i  fianchi  degli  animali,  innal- 
zandosi ed  abbassandosi  con  maggior  frequenza,  che 
non  nello  stato  naturale,  [t.]  Ar.  Far.  22.  87.  I  de- 
strieri... par  che  per  morir  lattano  il  fianco.  (Oraz. 
Illa  ducat.) 

[Valla.]  Battere  le  vidole,  vivie,  o  virole.  V.  È 
un'operazione  barbara,  brutale  e  perniciosa,  che  sole- 
vano  altre  volte  praticare  i  manescalchi  percuotendo 
0  pizzicando  colle  tanaglie  le  parotidi  del  cavallo, 
per  guarirlo  dalle  coliche  o  da  altre  morbose  affezioni. 
si.  (Agr.)  |Bor.]  Battere  il  grano,  le  biade.  Sgra- 
narle percuotendole  col  careggiato  o  altro  struménto. 
=  Bocc.  Nov.  77.  56.  (C)  Che  allato  alle  lor  case 
tutti  le  lor  biade  battevano.  Buon.  Fier.  3.  5.  6.  Mele 
accorre,  e  latte  mugnere,  P(uni  cor,  legumi  battere. 

fCont.l  Spet.  nat.  iv.  88.  Battere  il  grano  e  se- 
pararlo dalla  sua  spiga,  la  qual  cosa  si  fa  con  distri- 
buire in  fila  in  fila  i  covoni  di  già  ammassali  sull'aja, 
procurando  d'inajarli  in  maniera  che  le  spighe  d'ogni 
filare  si  combacino  colle  spighe  dei  filari  posti  a  rim- 
petto,  e  con  battere  queste  spighe  gagliardamente  a 
forza  di  correggiato. 

In  questo  signif.  dicesi  anche  Battere  ass.  Diar. 
di  Michele,  an.  1431.  (Mt.)  Raffermasse  il  tempo 
dell'acqua,  perch'era  grande  piova  e  non  si  poteva 
battere. 

E  a  modo  di  Sost.  Mor.  S.  Greg.  Egli  verrà  il 
tempo  del  battere,  e  allora  saranno  tritate  le  reste, 
e  le  sode  granella  rimarranno. 

[t.]  Prov.  Tose.  185.  Ilmieterdi  giugno,  il  buon 
batter  di  luglio. 

58.  [t.]  Batter  il  lino,  prima  di  pettinarlo.  (Cont.] 
Cit.  Tipocosm.  409.  Quelle  cose  che  si  fanno  da  prin- 
cipio intorno  il  lino  e '1  canape...  cacciarne  il  seme, 
seccarlo,  batterlo,  far  raanelle,  gramolarlo;  e  qui  sa- 
ranno le  reste. 

Si).  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Batter  la  lana.  Spet.  nat. 
XI.  21(j.  Battere  la  lana,  o  tinta,  o  bianca;  questo  è 
distenderla  sul  graticcio,  ed  aprirvela  a  forza  di  sbac- 
chettate per  poter  essere  scardassala  e  filata. 

60.  (Xr.  Mes.)  [Coni.]  Battere  la  tela  vale  Ser- 
rare col  pettine  un  filo  della  trama  presso  il  prece- 
dente. Spet.  nat.  xi.  201.  Il  pettine  per  batter 
l'opera.  E  207.  Pettine  di  ferro,  i  cui  denti  s'insi- 
nuano senza  resislenza  fra  le  fila  dello  stame  vacuo, 
e  che  ha  peso  abbastanza  per  battere  e  stringere  la 
trama. 

61.  (Ar.  Mes.)  T.  dell'arti  di  metallo.  Lavorare 
percuotendo  il  ferro,  il  rame,  l'argento  o  altro  me- 
tallo con  martello,  maglio  o  altro  strumento.  Bald. 
Voc.  Bis.  (Mt.) 

[Cont.]  Stai.  Fabbri.  61.  Tondare,  battere,  fab- 
bricare, 0  chiavare  a  fuoco  o  a  freddo  o  in  qualunque 
morto  racconciare  o  fornire  alcuna  cervelliera ,  pia- 
nella, bacinetto,  o  cappello  di  ferro.  Cit.  Tipocosm. 
399.  Batter  a 'I  maglio,  batter  co' i  martelli,  o  por 
dentro,  o  per  di  fuori.  Celi.  Oref.  7.  E  poi  la  halli 
(la  verga  di  rame)  col  piano  del  martello  leggermente. 
E  36.  Si  piglia  l'oro  che  si  vuol  allìnare  e  si  batte 
sottile. 

[t.]  Ar.  Fur.  2.  8.  Battea  all'incude  i  folgori 
di  Giove. 

62.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Batter  la  falce.  Aguzzarne 
il  taglio  rendendolo  sottile  a  colpi  di  martello.  Cit. 
Tipocosm.  336.  Batter  la  falce,  aguzzarla,  segar 
l'erba,  stenderla,  voltarla. 

63.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Batter  l'oro  in  fogli.  Vas. 
Pili,  xxviii.  Trovar  modo  che  l'oro  si  battesse  in 
fogli  sì  sottilmente  che  per  ogni  migliaio  di  pezzi 
battuti  grandi  un  ottavo  di  braccio  per  ogni  verso, 
bastasse  fra  l'artificio  e  l'oro  il  valore  solo  di  sei 
scudi.  Cit.  Tipocosm.  402.  Il  batleloro  e  gl'islro- 
menti  suoi,  cioè...  la  pietra  da  battere,  il  marlel 
da  battere,  il  pie  di  lepre...,  e  poi  batter  oro  fino, 
londarlo,  partirlo. 

6i.  (Ar.  Mes.)  [Cont.l  Batter  ottone  in  fogli  d'or- 
pello, stagno  in  fogli  di  stagnuola.  Biring.  Pirot. 
1.  8.  Chi  batteva  di  detto  ottone  per  far  orò  pello,  e 
chi  ne  laminava.  Cit.  Tipocosm.  400.  Batter  lo  sla- 
gno... quell'oro  o  argento  slagnuolo,  e '1  dipingerlo, 
e  poi  il  coprirne  i  cuoi  con  che  si  adornano  le  ca- 
mere di  siale. 

61).  T.  de'  Zecchieri.  Batter  moneta  vale  Impron- 
tare metallo  dell'impronta  di  chi  la  fa  battere;  e 
dicesi  anche  Battere  zecca.  [Coni.]  Cit.  Tipocosm. 
403.  Essa  zecca,  il  zecchiere,  le  botteghe,  le  fornaci, 
le  tenaglie,  i  polzoni ,  il  conio,  batter  monete,  se- 
gnarlo.'— G.  V.  4.  1.  7.  (C)  Privilegiò  i  Lucchesi, 
che  potcsscr  batter  moneta  d'oro.    E  6.  64.  2. 
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Batlcrnno  granile  quanlilà  di  fiorini,  [t.]  D.  1.  30. 
M'indussero  a  ballerò  i  fiorini  Clic  avevan  tre  carati 
di  moniliKlia.  =^  Duv.  Mon.  \  IO.  (C)  Noi  {Finrenlini) 
nel  135'2 lialtcmmo  il  fiorili  deiroro  d'una  dram- 
ma, tutto  fine,  tanto  piaciuto  al  mondo,  cliu  ognuno 
poscia  volle  fiorini  battere  e  nominare.  [Val.]  Bori/hin. 
Disc.  3.  279.  A  (piesta  regola  da  gran  tempo  in  qua 
batterono  le  migliori  zeccbe. 

[t.|  Diritto  di  battere  moneta. 

66.  Quindi  fiij.  Battere,  parlandosi  di  vocaboli 
vale  Inventarli,  Comporli.  Salvin.  Pros.  tos.  2.  Ili. 
{Gk.)  Come  se  noi,  a  similitudine  di  pallore,  battes- 
simo e  coniassimo  di  nuovo  la  voce  verdore,  male 
proprio  degli  oppilati  ed  oppilatc,  cbc  bauno  il  viso 
verde  anzi  che  no.  E  2.  175.  Inesausto  è  il  tesoro 
della  lingua  nostra,  e  l'uso,  come  un  gran  signore, 
sempre  qual  lampante  e  ruspa  monda,  delle  voci 
nuove  ne  batte. 

67.  IV«D  batter  parola,  o  Senza  batter  parola,  vale 
Non  dir  nulla.  Sema  far  molto.  Allei/.  328.  (C) 
Perchè  far  dell'opere  mie  tante  e  si  fatte  lamentanze, 
e  del  mancamento  del  Cielo  non  batter  parola  ?  Sal- 
vin. Senof.  pai).  29.  (M.)  Anzia  dalla  disgrazia  gia- 
ceva colla  bocca  chiusa,  e  senza  poter  battere  parola. 

Cartel.  Via//,  ra;/.  p.  i.  09.  {Gh.)  Fidandosi 
{certi  mercanti)  alla  cicca  su  le  fatture,  e  bene  spesso 
su  la  semplice  parola  del  venditore,  s'accordano  di 
dare  un  tanto  per  cento  di  guadagno  su  '1  valore 
della  mercanzia  condutla  quivi,  standosene  in  tutta 
questa  faccenda  alla  scrittura  che  si  mostra  loro, 
senza  battervi  su  parola. 

|Cors.|  Battere  per  Pronunziare.  Bart.  Geogr. 
mor.  li.  Era  scilinguato,  e  per  quanto  vi  studiasse 
non  potea  battere  l'I». 

68.  [t.]  Diresi  Batter  le  sillabe,  meglio  che  le 
parole,  e  di  miesle,  .Scolpirle.  Ma  Scolpire  anco  isensi, 
i  concelti,  le  imagini.  Inculcare  le  idee,  o  i  senti- 
menti. 

69.  T.  di  giuoco.  Battere  il  pallone,  si  dice  del 
primo  che  gli  dd.  E  dicesi  anche  semplicemente 
Battere. 

70.  Batter  la  palla.  Dar  principio  al  giuoco  col 
buttarla  palla  Ira  la  barujj'a,  che  anlicamenle  faceasi 
col  batterla  in  un  marmo  a  ciò  destinato.  Disc.  Cale, 
il.  (C)  Il  principio  dc'fieri  movimenti  del  calcio  è  il 
batter  la  p.illa,  il  elio  s'usa  far  nel  mezzo  del  campo 
da  quel  lato  che  muro  si  chiama,  dov'è  posto  alcun 
segno,  0  di  marmo,  o  d'altro,  il  quale  il  mezzo  ap- 
punto dimostri.  Questo  battere  è  ulfizio  del  pallajo,  il 
quale,  vestito  d'amendue  i  colori  della  livrea,  come 
uomo  di  mezzo,  giustamente  la  palla  balle  nel  detto 
marmo  sì  diritto  e  sì  forte,  che  subito  risalii  fra  le 
due  squadre  degl'innanzi,  che  corrono  al  muro,... 
Cosi,  dico,  s'usa  batter  la  palla;  ma  io  crederei,... 
K  altrove:  Il  principio  del  giuoco  del  calcio  è  il  batter 
la  palla. 

71.  (.Mil.)  Battere,  nella  milizia,  ha  più  significati. 
Per  Combattere.    Vegez.  44.  (M.)  Tanta  prova 

d'usanza  v'era  in  quelle  {legioni]  di  battere,  e  tanta 
fidanza,  che  a  qual  ti  vuoli  battaglie,  due  legioni  si 
credca  che  bastasse. 

Battere  riiiimico.  Rimanere  superiore  al  ne- 
mico net  combattere.  Demb.  Stor.  2.  23.  (C)  Per- 
ciocché nessuna  delle  nove  schiere  per  se  stessa  era 
bastante  a  battere  il  nimico. 

[t.|  Battere  un  luogo  o  un  nemico  con  artiglie- 
rie. Sega.  1.  =-  liemb.  Stor.  4.  49.  (C)  Perciocché 
essendo  egli  con  tutte  le  sue  genti  ito  a  Lihrafatta,  e 
molti  dì  avendo  la  torre  battuta;...  parte  delle  mura 
fé' cadere.  Tac.  Uav.  Ann.  3.  63.  Ruppe  que' me- 
desimi di  Tacfarinata,  che  'Pala,  fortezza  nostra,  bat- 
tevano. Tass.  Ger.  13.  17.  Ma  in  questo  mezzo  il 
pio  Buglion  non  vuole  Che  la  forte  citiade  invan  si 
Batta.  Guicc.  Stor.  1 .  227.  (M.)  Cominciò  a  battere 
con  molti  cannoni  il  Magnano. 

(Cont.)  Bocca,  Strat.  mil.  63.  I  nemici  tuttavia 
battendo  le  mura  cercavano  farsi  più  larga  via  che 
potevano  per  entrare,  e  quelli  della  citti  atten- 
devano a  ripararsi  con  trincero,  parapetti  e  fossi. 
Bosco,  Disci.  mil.  Lan.  169.  v.  Si  assalta  una  città 
all'improvviso  senza  aspettar  che  l'artiglieria  batta 
la  muraglia. 

E  usato  ass.  Guicc.  Stor.  1.  414.  (M.)  Avendo 
la  notte  medesima  battuto  con  grande  impeto,  e  con- 
tinuato il  battere  insinoalla  maggior  parte  del  giorno 
seguente. 

[Cont.]  Bosco,  Disci.  mil.  Long.  183.  v.  Con- 
tinuar di  battere  quel  primo  giorno  fin  tanto  che... 
Barbaro,  Arch.  Vitr.  iìì.  Per  battere,  rovinare,  e 
tirar  da  lungo,  erano  anticamente  le  balestre  niag- 


§iori  e  minori  e  gli  arieti.  G.  G.  Fort.  xi.  Argine 
ella  fossa ,  il  quale  ricopre  tal  parte  della  muraghn 
che  il  tiro  II  posto  in  campagna  non  può  battere  se 
non  dal  punto  I)  in  su. 

72.  [Cont.]  Battere  m  un  luogo.  Fort.  N.  sa. 
Ind.  Modo  come  si  debba  governar  un  bombardicro 
quando  desidera  di  battere  ovver  di  percuotere  in 
qualche  luogo  apparente. 

TZ.  [Camp.]  llaitcre  in  hrerrla.  Dtz.  marit.  mil. 
Battere  in  breccia  è  quando  si  batte  per  sminuzzare 
quel  materiale  caduto  di  muro  che  resterà  in  grande 
porzione,  cioè,  in  grandi  pezzi  massicci. 

71.  [Cont.]  Battere  II  tamburo,  e  anche  ass.  Bat- 
tere, lìoseo,  IjÌscì.  mil.  Lan.  29.  v.  Devono  i  colon- 
nelli ordinare  ai  lor  tamburini  che  osservino  un  me- 
desimo battere  per  un  elfelto,  e  che  tutti  usino  un 
medesimo  suono  nel  campo  per  dar  all'arme,  per  la 
ritirata,  e  in  somma  per  significar  tutti  gli  altri  avvisi 
che  la  voce  di  un  solo  non  può  far  intendere.  E  ivi. 
I  tamburini  parimente  devono  esser  pronti  a  batter 
i  loro  tamburi  secondo  il  grido  delle  trombe  del  co- 
lonnello, per  le  quali  si  governeranno  in  tutto  il  lor 
suonare. 

7S.  Battere  per  cortina.  Gal.  Tralt.  di  Fort.  40. 
47.  (.)/<.)  Il  battere  per  cortina  altro  non  è  che  il  fare 
un  cavalicro,  o  altro  luogo  rilevato  nella  campagna, 
di  dove  si  possa  scoprire  qualche  parte  del  parapetto 
0  cortina  dalla  parte  di  dentro,  e  batterlo  con  1  arti- 
glierie piantato  in  sul  cavaliere.  [Camp.]  Di:,,  marit. 
mil.  Battere  per  cortina  è  quando  l'arliglicria  di 
fuori  resta  tanto  alta  che  può  battere  dentro  alla  for- 
tezza al  luogo  delle  cortine  e  delle  facce  de'baluardi. 
ICont.]  G.  G.  Fort.  xvi.  Tale  fortificazione... 
scuopre  la  campagna,  fa  traversa  di  dentro  al  batter 
per  cortina. 

7G.  [Camp.]  Battere  perpendicolare,  per  Colpire 
ad  angolo  retto,  biz.  morii,  mil.  Battere  perpendi- 
colare è  quando  la  palla  va  a  riferire  nel  resistente 
ad  angoli  retti  da  tutte  parti  ;  ma  molti  non  hanno 
considerata  questa  perpendicolarità  se  non  alla  dritta 
ed  alla  sinistra. 

77.  (Mil.)  [t.]  Battere  la  diana.  EU.  Suonare  il 
tamburo  per  far  la  sveglia  quando  ancora  net  cielo 
risplende  la  stella  Diana. 

i  Fig.  Vate  anche  Tremare  per  soverchio  freddo. 
Modo  basso.  Malm.  9.  6.  (Q  Battendo  la  diana  sul 
lunario,  Avca  fatto  di  stelle  un  calendario. 

78.  ÌCont.[  Battere  la  marcia.  Dar.  Eserc.  mil. 
59.  Bisogna...  che  in  un  medesimo  tempo  che  il 
tamburo  batte  la  marcia,  che  tutti  generalmente  le- 
vino in  piedi  per  marciare. 

79.  Battere  la  ritirata.  Dice.n  del  Suonar  il  tam- 
buro in  segno  che  i  soldati  debbano  retrocedere  o 
tornare  ai  loro  quartieri.  Cors.  Torracch.  9.  85. 
(.1/.)  Anzi  ad  eventi  Si  strani  intimorita  ogni  brigata, 
Alle  tende  battè  la  ritirata. 

80.  [Val.]  Battere  l'ordinanza.  Passo  ordinario 
marciando ,  o  Marcia  qualunque.  Davil.  Narraz. 
tl2.  Un'ora  innanzi  giorno  si  sentirono  i  pilferi  ed 
i  tamburi  degli  Svizzeri,  cbc,  battendo  l'ordinanza, 
entrarono  nella  città.  [Cont.]  Dar.  Eserc.  mil.  59. 
Bisogna  aver  cura  che  li  tamburi  battano  l'ordinanza 
e  che  non  sia  né  troppo  presto  né  troppo  piano. 

81.  Altri  modi  di  vario  signi f. 

[Cont.]  Battere  alla  terra.  Spet.  nat.  xi.  221. 
Battere  alla  terra  è  premere  la  stoffa  colla  terra,  ral- 
lentandovi una  fontanella  d'acqua.  E  162.  Si  batte 
alla  terra  e  si  batte  a  secco.  Si  batte  il  drappo  co- 
perto di  terra  cretosa,  che  è  una  materia  assorbente 
e  propria  ad  attrarre  tutti  i  sughi  untuosi,  aiutando 
cotesto  lavoro  con  un  rivolo  d'acqua. 

82.  [Cont.]  Battere  a  secco.  Dicesi  della  stoffa  co- 
perta di  terra  cretosa  che  si  batte  nella  gualchiera 
per  assodarla,  sema  usar  acqua.  Spel.  nat.  xi.  163. 
Si  ferma  l'acqua  per  battere  a  secco.  E  224.  Battere 
a  secco  è  sopprimere  l'acqua  e  premere  sino  al  grado 
di  consistenza,  di  là  dal  quale  la  stoffa  non  si  con- 
densa più,  ma  si  scioglie  e  s'evacua. 

85.  Battere  checchessia  altrui  nel  mostaccio  o  nella 
testa,  vate  Ingiuriosamente  avventargliele.  Lasc. 
Gelos.  3.  11.  (.)/.)  Kgli  si  consuma  (desidera)  che 
io  non  gli  batta  qualche  cosa  nella  tesla. 

E  trasl.   Sen.  ben.  Varch.  1.   1.  (C)  Il  quale 
gli  ha  0  superbamente  gittato  il  benefizio  dinanzi  agli 
occhi,  0  stizzosamente  battutogliele  nel  mostaccio. 
Vale  eziandio  Bimproveranjliele;  il  che  dicesi 
delle  cose  inanimate.  tC) 

84.  Battere  de'  conti  e  delle  scrittore.  Ditesi  al- 
lorché sono  saldati  e  pari,  o  che  tra  loro  confron- 
tano. [C) 


l'i.  [Val.]  Battere  del  pari.  Andar  del  pari,  Aver^ 
al  forza.  Bart.  Cin.  3.  53.  Le 


83  . 

egual  forza.  Bart.  Cin.  3.  53.  Le  ragioni  per  runa 
parte  e  per  l'altra  le  parean  batter  del  pari. 

KG.  Battere  due  ferri,  o  chiodi,  a  un  caldo  vale  Far 
due  cose  a  un  tratto.  Non  cont.  V.  ClluiDO. 

87.  Battere  i  denti  vale  Percuoterti  insieme  per 
tremilo,  rabbia  od  altro.  Bocc.  Nov.  12.  7.  (C)  Tre- 
mando e  battendo  i  denti,  cominciò  a  riguardare  se 
d'attorno  alcun  ricetto  si  vedesse.  E  nov.  77.  14. 
Videro  lo  scolare  fare  su  per  la  neve  una  carola  trita 
al  suon  d'un  batter  di  denti,  [t.1  Uim.  buri.  40. 
Uscì  di  chiesa  alla  bestiale  Battendo  i  denti  come  fa 
la  monna.  =  Sem.  Ori.  62.  54.  (Mt.)  Fremendo 
batte  Orrilo  informe  i  denti.  E  8.  62.  (C)  Ecco  il 
mostro  crudele  infuriato  Batte  si  forte  l'uu  con  l'altro 
dente,  Che...  Malm.  7.  85.  Per  la  stizza  non  può 
formar  parola.  Si  sgrafiìa,  batte  i  denti,  e  fa  la  bava. 

88.  [t.1  Battere  il  becco.  Alto  degli  uccelli,  e  so- 
pra tutti  della  cicogna.  Arrigh.  Seti.  1 .  Batte  drieto 
al  mio  dosso  il  becco  h...  cicogna.  (Quifig.) 

89.  Battere  il  buono.  Dicesi  in prov.  Baiti  il  buono 
e  fa  il  migliore,  batti  il  tristo  e  la  il  peggiore  ;  che 
anche  dicesi:  Batti  il  tristo  e  peggiora, batti  il  buono 
e  migliora  ;  e  vale  Le  correzioni  rigorose  non  gio- 
vano a  ravviare  i  perversi.  Serd.  Prov.  {Mt.) 

90.  Battere  il  capo  nel  muro  vale  Darsi  alla  di- 
sperazione. {Mt.) 

Vale  anche  Tentare  un'impresa  impossibile  ;  e 
in  questo  signif.  dicesi  anche  Battere  il  capo  nel 
muro,  e  pensare  di  non  se  lo  rompere.  Geli.  Sport. 

2.  4.  {Mt.)  Lisabetta,  egli  è  un  battere  il  capo  nel 
muro  :  io  l'ho  gridato  tanto,  che  tu  non  sai ,  i'  sono 
oramai  stracco. 

91.  Battere  il  ceppo.  Dicesi  del  Percuotere  che 
fanno  i  fanciulli  la  vigilia  di  Natale  un  ceppo,  a 
efi'ello  di  conseguire  da'  lor  congiunti  alcun  dona- 
tivo. (C) 

92.  Battere  il  ferro  mentre  è  caldo.  Approfittare 
del  destro  che  danno  i  sentimenti  e  i  fatti  recenti. 
Morg.  17.  23.  (C)  Ed  oltre  a  questo,  Orlando  non 
è  in  corte.  Né  Ricciardetto,  Ulivieri  o  Rinaldo;  Però 
battiamo  il  ferro  mentre  è  caldo.  [t.|  Prov.  Tose. 
278.  11  ferro  va  battuto  quando  è  caldo.  E  ivi.  =: 
Bern.  Ori.  1.  26.  17.  (C)  Varch.  Ercol.  298.  Desi- 
dero bene  per  battere  il  ferro  mentre  che  egli  è  caldo, 
che  voi  mi  riduciate  a  brevità,  e  come  in  un  som- 
mario, tutta  la  principal  sostanza  delle  cose  dette  da 
voi  in  questo  quesito. 

93.  Battere  il  fuoco.  Dicesi  del  Percuoter  la  pietra 
per  appiccar  il  fuoco.  Malm.  4.  5.  (C)  Poi  batte  il 
fuoco  e  cuocer  fa  la  pappa. 

["Cont.]  G.  G.  Sag.  iv.  198.  Io  ho  sentito  bat- 
tere il  fuoco  al  vicino  concorrendo  a  tale  operazione 
oltre  alla  pietra  il  fucile,  l'esca  e  il  solfanello. 

E  ass.  Battere  nello  stesso  signif.  Lasc.  Pinz. 

3.  9.  (C)  Tostoché  noi  fummo  giunte ,  la  Sandra 
battè  e  accese  il  fuoco. 

94.  Battere  il  polso.  Si  dice  di  quel  moto  allo  in- 
fuori, che  fanno  l'arterie  scorrendovi  dentro  il  san- 
gue. Bocc.  Nov.  18.  22.  (C)  Il  polso  più  forte  co- 
minciò a  battergli.  Alam.  Gir.  2.  103.  Non  men  gli 
batte  il  polso,  o  '1  capo  leva. 

Senza  batter  polso.  Post,  avverb.,  vale  Subita- 
mente, In  un  attimo.  Varch.  Stor.  10.  325.  (M.) 
Fu  ferito  nella  testa  d'un  aichibuso,  e,  senza  batter 
polso,  cadde  in  terra  morto. 

Al  medesimo  signif.  si  riferisce  anche  il  se- 
guente modo.  [Val.)  Lasc.  Cen.  1.  57.  Si  sfracellò, 
e  morì  che  non  battè  polso. 

9o.  [t.]  Battere  il  tacco.  Fam.  Fuggire  o  anco 
Andarsene,  ma  in  modo  non  dissimile  da  fuga.  Quel 
di  D.  (2. 19.)  Batti  a  terra  le  calcagne,  spiegasi  con 
Bartere  il  tacco ,  giacché  nell' andarsene  più  ratto 
imprimonsipiù  forti  le  orme,  e  quindi  il  passo  si  fa 
più  sonante. 

[Mor. I  Battere  il  taccone,  in  senso  sim.=zMalm. 
3.  70.  (C)  Ma  quando  presso  al  dì  l'ora  trascorse,  Fa 
di  mestieri  battere  il  taccone. 

96.  Battere  in  terra.  Gettare  in  terra  con  vio- 
lenza, [t.]  Cecch.  Comm.  301.  La  Livia  lo  ributta, 
e  fu  per  batterlo  In  terra. 

97.  [t.]  Battere  la  birba.  Andar  chiedendo  senza 
dignità  e  senza  titoli. 

98.  Battere  la  borra.  Fig.  Tremar  per  fredde. 
Malm.  8.  0.  (C)  Le  Ninfe,  cbc  il  vcdean  batter  la 
borra.  Tutte  gli  son  co'  panni  caldi  attorno. 

99.  [t.]  Battere  la  capata.  Modo  fam.  Morire. 
Quasi  dar  del  capo  cadendo  e  non  si  levando  più. 

100.  Batter  l'acqua  nel  mortajo.  Non  riuscire  a 
nulla.  [t.J  Cecch.  Esali.  Croc.  2.  1. 
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101.  Battere  l'ali  vale  Volare.  Dant.  Inf.  23.  (C) 
Ma  batterò  sopra  la  pece  l'ali. 

E  fig.  Dant.  Inf.  26.  (C)  Godi,  Fiorenza,  poi- 
ché se' sì  grande.  Glie  per  mare  e  per  terra  batti 
l'ali,  (cioè,  arrivi  colla  fama). 

[Val.]  Sollevarsi  a  contemplare.  lUcciard.  For- 
tig.  9.  40.  Vo'  che  le  umane  e  le  divine  cose  Sappia, 
quanto  saper  puotc  un  mortale  ;  E  con  le  vaghe  idee 
e  luminose  Sopra  l'aere  più  puro  ei  batta  l'ale.  Petr. 
cani.  23.  7.  iMl.)  Ed  or  siam  giunti  a  tale.  Che 
costei  batte  l'ale,  Per  tornare  all'antico  suo  ricetto. 
i02.  [Camp.]  Battere  la  paglia,  a  vece  di  Battere 
le  biade. 

[Camp.]  E  fig.  Per  Dichiarare  un  dubbio,  un 
argomento.  Dant.  Par.  13.  E  disse  quando  l'una 
paglia  è  trita,  Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  l'altra  dolce  amor  m'invita. 

103.  [t.]  Battere  le  gazzette.  Tremare  dal  freddo, 
battendo  i  denti,  mettendoli  in  nota  di  cicogna.  D. 
1.  32.  Forse  dalla  Cicogna  qui  si  passa  alla  Gazza. 

104.  Battere  le  mani.  Applaudire  ;  e  dicesi  anche 
Battere  palma  a  palma.  Ces.  Lelt.  Cic.  2.  133.  (.1/.) 
Ed  avendomi  di  presente  il  popolo  (usanza  nuova  e 
sciocca)  battuto  le  mani  all'udire  il  mio  nome,  parlai 
al  popolo. 

105.  [Val.]  Battere  le  penne,  fig.  Correre,  Aver 
fama,  Essere  divulgato.  Àr.  Fur.  18.87.  E  trovò  di 
Grifon  celebre  il  nome  Per  tutta  la  città  batter  le 
penne. 

106.  Battere  le  ore.  Dicesi  dell'oriuolo  quando 
suona  l'ore.  (C)  [t.]  L'orinolo  ha  battuto  le  ore:  — 
ha  battuto  le  dodici.  —  Le  dodici  son  già  battute,  — 
Batton  le  due.  —  Son  battute  le  tre. 

[G.M.]  Orinolo  che  batte  le  mezz'ore  ed  i  quarti. 

[G.M.]  Quell'oriuolo  batte  male  [sottinteso  il 
resto). 

[Coni.]  Lana,  Prodr.  inv.  xviii.  103.  Si  po- 
trebbe ancora  aggiungere  alla  mostra  una  ruota  den- 
tata che  facesse  batter  le  ore...  ma  per  far  battere 
le  ore  dentro  alla  medesima  lucerna...  sia  adattato 
un  martelletto  che  balta  un  campanello.  Gius,  da 
Capr.  Orol.  7.  Se  l'orologio  ha  da  replicar  il  batter 
dell'ore ,  si  devono  raddoppiar  l'intaccbe  ,  ed  in  tal 
caso  questa  ruota  ogni  sei  ore  farà  tutto  il  suo  giro. 

[Cont.]  E  «««.''Battere.  Fon.  Oh.  Fabbr.  li.""  30. 
Vi  saranno  orologii  che  batteranno,  e  anco  che  mo- 
streranno a  sole. 

107.  [Val.]  Battere  morto  in  terra  o  in  terra  uno. 
Farlo  cader  morto.  Bari.  Simb.  30i.  Di  posta  im- 
brocca il  petto  ad  un  de'  Galli  fattoglisi  incontro  per 
assalirlo,  e'I  batte  morto  a  terra.  =:jl/.  V.  1 1.  5.  (C) 
Lo  battè  in  terra  morto,  che  mai  non  fé' parola. 

E  semplicemente  Batter  morto  uno  vale  il  me- 
desimo. [Val.]  Bart.  Cin.  3.  127.  0  fosse  veleno, 
come  ne  corse  fama,  o  altro  naturale  accidente  che 
tutto  improvviso  il  battesse  morto. 

108.  fVal.]  Battere  per  terra.  Far  cadere  a  terra. 
Cellin.  \'it.  i.  158.  Berlino  toccò  certe  ferite  d'ira- 
portanza,  le  quali  lo  batterono  per  terra. 

109.  Battere  sopra  checché  sia,  ;wr  Cadere  sopra 
checché  sia.  [Val.]  Lasc.  Cen.  1.  7.  Si  gittò  a  capo 
innanzi  a  terra  d'una  finestra,  che  riusciva  in  una 
corte,  dove,  battendo  ia  su  le  lastre,  si  sfacellò  e 
mori. 

119.  (Mar.)  [Fin.]  Battere  bandiera  quadra,  Bat- 
tere bandiera  di  comando,  Batter  fiamma,  Battere 
bandiera  o  insegna  d'ammiraglio.  Battere  bandiera 
neutra,  ecc.,  vuol  dire  Avere  spiegata,  inalberata, 
portare  tal  bandiera  o  insegna. 

(Mar.)  [Camp.]  Battere  tenda.  Di'i.  marit.  mil. 
Battere  tenda  vuol  dire  Levare  via  la  tenda. 

B.\TTERU.  S.  f.  (Mil.)  Dicesi  di  una  quantità  di 
cannoni,  con  ciò  che  vi  è  duopo,  posti  in  un  luogo 
determinato  per  battere  una  piana.  Guicc.  Star. 
(C)  Il  Marchese,  che,...,  avea  tutta  la  cura  della  bat- 
teria. [Cont.]  Busca,  Esp.  fort.  i.  11.  Né  sarebbe 
possibile,  stante  le  difese  de' fianchi,  farsi  padrone 
della  fossa  ,  olirà  a'  grandissimi  danni  che  apporte- 
rebbero alla  batteria  col  discavalcare  i  pezzi,  ruinare 
i  ripari.  E  12.  Le  uscite  improvvise  ed  assalii  degli 
inimici,  quanto  più  le  batterie  vicine  alle  mura  si  ri- 
trovano, tanto  con  maggiore  e  più  grave  danno  rie- 
scono. 

2.  L'aito  slesso  del  battere  piazze  o  sim.  Serd. 
Star.  Ind.  14.  5G0.  (C)  Colla  spessa  baileria  spianò 
quasi  da' fondamenti  ancora  questo  altro  castello. 
Setjn.  Slor.  Uh.  3.  (M.)  Quei  cittadini  sopporta- 
rono la  batteria,  e  di  poi  l'assalto.  [Val.]  Varch. 
Slor.  2. 190.  In  questo  mentre  gli  Spagnuoli  avendo 
dato  la  batteria,  e  cominciato  un  nuovo  assalto, 


quelli  di  dentro...  =  Se.^r.  Fior.  Art.  guerr.  (C)  La 
natura  di  tulle  le  batterie  è  fare  cadere  il  muro  di 
verso  la  parie  battuta. 

[Coni.]  Diring.  Pirot.  VI.  3.  Non  son  buoni 
questi  (petrieri)  per  batterie  di  mura,  e  sol  servono 
a  tirare  alle  fanterie.  G.  G.  Fort.  ii.  Li  mezzi  con 
i  quali  s'offendono  ed  espugnano  le  fortezze...  la  bat- 
teria quando  con  l'artiglieria  si  apra  da  lontano  una 
muraglia,  e  per  l'apertura  si  fa  adito  all'entrar  nella 
fortezza.  Tetti,  Fort.  65.  Baloardi...  esposti  alli  rim- 
boccamenti  o  batterie  delti  nemici. 

3.  Il  luogo  disposto  a  ricevere  uno  a  più  pezzi 
per  tirar  sul  nemico.  (Mt.) 

[Cont.]  Busca,  Esp.  fori.  i.  14.  Né  sicuramente 
andare  alle  batterie...  senza  quelle  {trincee)  si  po- 
trebbe. Biring.  Pirot.  vii.  9.  Artiglierie...  tanto 
sconcie  che  divengono  inabili  da  poterle  condurre  a 
viaggio  e  alle  batterie,  ed  a  quelli  luoghi  dove  li  pa- 
droni servire  se  ne  vogliano. 

i.  [D'A.]  NeWarliglieria  di  campagna  chiamasi 
Batteria  una  unione  di  sei  od  otto  pezzi,  la  quale  è 
l'elemento  tattico  di  quest'arma. 

5.  [Camp.]  Dare  la  batteria  per  Rendere  con  le 
artiglierie  praticabile  la  breccia.  Diz.  mar.  mil. 
Dare  la  batteria  è  vocabolo  proprio,  ed  è  quando  si 
lira  nella  faccia  del  baluardo  per  fai'si  comoda  la  sa- 
lila all'assalto. 

[Coni.]  Battere  le  navi  nemiche  con  artiglierie. 
Fai.  Vas.  quadri,  i.  19.  Li  vasselli  nemici,uon  siano 
ancora  arrivati  a  dar  batteria. 

6.  [Val.]  Per  Breccia  fatta  dalle  batterie.  Varch. 
Stor.  2.  353.  Fatte  le  batterie,  i  soldati...  dettero 
l'assalto  valorosamente  a  tulle  due  quelle  batterie 
ch'eglino  avevano  fatte,  di  maniera  che  quattro  de'loro 
alfieri  salirono  colle  bandiere  in  sulla  batteria ,  i 
quali...  furono  uccisi  da  que'di  dentro. 

[Cont.]  Roseo,  Disci.  mil.  Lan.  169.  v.  Se  le  dà 
l'assalto  (alla  citlà)  dopo  che  è  fatta  la  batteria.  E 
184.  Aspettar  che  la  batteria  sia  più  aperta  ed  ampia. 

7.  [Val.]  Cannoni  da  batteria.  Grossi  pezzi  tenuti 
in  batteria  nei  forti,  per  difesa  delle  piazze,  ed  anco 
quelli  pur  detti  d'assedio,  per  battere  le  piazze,  i 
quali  son  di  grosso  calibro.  Segner.  Fimi.  Strad. 
1.  128.  Passassero  sicuramente  non  solo  i  fanti  e  i 
cavalli,  ma  i  carri  ancora  e  i  cannoni  da  batteria. 

[(ioni.]  Moretti,  Art.  10.  Per  offendere  non  mollo 
lontano  in  cosa  di  gagliarda  resistenza  servono  i  can- 
noni da  batteria,  che  portano  di  libbre  20  fino  a  lib- 1 
bre  50  comunemente  di  palla  di  ferro,  benché  alcuni 
se  ne  trovino  da  libbre  100  e  più,  e  servono  per  rom- 
pere muraglie,  parapetti.  ..  -...,- 

8.  [Val.]  Pezzi  di  batteria  diconsi  i  grossi  can- 
noniche  stanno  nei  forti  a  difesa  delle  piazte.  Segner. 
Firm.  Strad.  46.  Grande  acquisto  di  fornimenti  da 
guerra,...  moltissimi  pezzi  di  batteria  e  di  cam- 
pagna. •         ' 

9.  Batteria  galleggiante.  Artiglierie  poste  sopra 
zattere  per  potersi  avvicinare  al  nemico  e  colpire 
meglio.  '■ 

10.  [Val.]  Per  Assalto.  Bandier.  Norraz.  3.  Quel 
popolo  (Ebreo),  qualora  a  Dio  si  dimostrava  fedele, 
invitto  era  ad  ogni  tenibile  batteria. 

11.  [Coni.]  Centra  batteria.  Batteria  colla  qiiate 
l'assediato  combatte  quella  dell' assediante.  Tetti, 
Fort.  28.  Dal  fianco  grande  non  solo  si  può  fare 
contra  batteria  per  qualche  spazio  di  tempo  a  chi  lo 
volesse  rovinare  o  rimboccare,  ma  di  assai  in  fuori 
difendere  ciascun  baloardo. 

12.  [Coni.]  Fare  batteria.  Busca,  Esp.  fort.  i.  3. 
A  fare  batteria  per  rovinare  dugento  passi  di  muro, 
essere  di  bisogno  di  barili  milìe  di  polvere,  e  palle 
di  cannone  sei  mila...  accrescere  e  diminuire  la  quan- 
tità della  polvere  e  numero  delle  palle  secondo  la  bat- 
teria grande  o  piccola  che  s'intende  di  fare. 

13.  [Coni.]  Piantare  la  batteria.  Busca,  Arch.  mil. 
50.  Difficilmente  l'inimico  se  gli  possa  accostare  (alla 
fortezza)  e  avvicinarsele  con  le  trincero  per  piantarvi 
le  batterie.  E  Esp.  fort.  i.  3.  Devesi  apparecchiare 
un  buon  numero  di  gabbioni...  perchè  senza  di  essi 
non  si  può  sicuramente  piantarvi  le  batterie. 

14.  [Cont.]  llettere  un  pcuo  in  batteria.  Spet.  nat. 
X.  85.  Convien  prima  saperne  la  distanza  orizzon- 
tale che  vi  è  dal  luogo  donde  si  trasporta  il  cannone 
sino  appiè  della  forlezza  ;  ed  in  secondo  luogo  sor- 
montar l'altezza  di  30  pertiche  per  indurlo  al  suo 
punto  e  metterlo  in  batteria. 

1 5.  Per  semplice  Battimento.  Bart.  Simb.  3.  8. 
(M.)  Dove  troverà,...  da  puntellare  i  fianchi  ruinosi 
della  nave  contro  agli  urli  e  alla  batteria  dell'onde? 

16.  Trasl.  Assalto  di  ragioni  per  indurre  alcuno 


a  checchessia.  Bart.  As.  P.  \.  L.  1.  (M.)  Non  la- 
sciava però  di  dargli,  di  tempo  in  tempo,  al  cuore 
potentissime  batterie,  con  quella  forza  di  dire,  che 
la  virtù  dello  spirito,  di  che  era  pieno,  e  il  desiderio 
di  guadagnare  a  Dio  un'anima,  di  cui  gran  parie  per 
le  imprese  della  sua  gloria  gli  somministrava.  [Val.] 
Bart.  Cin.  2. 171.  Quindici  anni  durarono,  or  l'uno 
or  l'altro,  a  dargli  la  batteria ,  ed  egli  allreltanli  a 
tenersi  saldissimo. 

Ed  in  questo  signif.  dicesi  anche  Attaccar  la 
batteria.  Malm.  3.  55.  (Mi.)  Amostante  non  solo  era 
sdegnato,  Che  di  suo  corpo  e  propria  cortesia,  Senza 
lasciar  che  l'uom  riabbia  il  Calo,  Ei  volesse  attaccar 
la  batteria. 

[G.M.]  Batteria  d'argomenti,  di  citazioni,  d'au- 
torità. 

17.  [Val.]  Detto  degli  Stimoli  delle  passioni.  Bari. 
Uom.  Leti.  02. 

18.  [Val.]  Polemica  letteraria.  Car.  Leti.  fam. 
2.  159.  Quanto  al  Castelvetro,  io  gli  sono  addosso 
con  la  batteria,  avendolo  già  sotto  al  torcolo  della 
stampa. 

19.  [.M.F.]  Trasl.  Della  Veemente  tirata  oratoria, 
0,  come  si  dice,  Fulmini  di  eloquenza.  Pallav.  Perf. 
Crisi.  25.  Colla  breve  puntura  di  quest'anticipato  ed 
inopinato  rimprovero,  fé'  per  avventura  più  profondo 
colpo  negli  animi  degli  ascoltanti,  che  con  quella 
lunga  ed  impetuosa  batteria  precedente,  laqual  parca 
che  avesse  indotto  in  coloro  il  pentimento  di  Pietro 
e  di  Maddalena. 

20.  [t.]  Batteria  da  cucina.  Gli  attrezzi  e  arnesi 
che  servono  ad  essa ,  con  qualcosa  di  soprappiù  e 
d'ornamento.  Viene  forse  daliimagine  milit.  come 
Armadio  e  .\rncsfl.  Targ.  Viagg.  9.  108.  Vi  è  distri- 
buita intorno  tutta  la  batteria  da  cucina,  la  madia 
da  pane  ;  vi  é  l'acquajo  all'antica. 

21.  (Fis.)  [Gher.]  Batteria  elettrica.  Numero  di 
boccie  di  Leida,  ordinariamente  eguali,  cosi  con- 
giunte, colle  loro  armature,  e  disposte,  da  poter  es- 
sere caricate  e  scaricate  insiememente,  come  for- 
massero una  boccia  sola,  le  cui  armature  equivales- 
sero, in  ampiezza,  alle  armature  riunite  di  tutte 
quelle. 

[Gher.]  Batteria  voltaica  o  galvanica.  Èia  com- 
binazione di  più  pile  vollaiche  o  galvaniche  così 
fatta,  che  desse  agiscano  come  una  sola  pila,  li  cui 
elementi,  o  in  ampiezza,  od  in  numero,  equivales- 
sero a  quelli,  riuniti,  dalle  suddette. 

22.  (.Mecc.)  [Gher.]  Batteria  o  Soneria  degli  oro- 
logi. //  complesso  del  meccanismo  che,  negli  orologi, 
ma  segnatamente  ne' maggiori,  come  quelli  da  torri, 
da  muro,  a  torretta,  ecc.  Serve  a  battere  o  sonare  le 
ore,  le  mezz'ore,  li  quarti. 

23.  [Cont.|  Batteria  del  tamburo.  Roseo,  Disci.  mil. 
Lan.  28.  v.  Conoscere  distintamente  tulli  i  suoni 
delle  trombe  e  tutte  le  batterie  de'  tamburi,  e  '1  si- 
gnificato di  essi.  E  84.  Il  suon  della  tromba  e  la 
batteria  del  tamburino  deono  esser  cosi  ben  distinte 
l'una  dall'altra  che  i  soldati  non  possano  essere  in- 
gannati in  pigliar  l'uno  avviso  per  un  altro. 

24.  (Mar.)  [Fin.]  Piano  o  Luogo  d'un  bastimento 
ove  pongonsi  i  cannoni,  ed  altresì  i  cannoni  stessi. 

BATTESIMALE,  e  t  B.VTTJSMAIE.  [T.]  Agg.  Del  Bat- 
tesimo, Che  serve  al  battesimo,  Viene  dal  battesimo. 
Che  concerne  il  battesimo,  [t.]  Fonte  battesimale  è 
la  Vasca  ove  già  tuffavansi,  e  i  Cristiani  d'Orienta 
tuffano  tuttavia,  a  battezzare.  Le  fonti  battesimali. 
L'acqua  battesimale. 

[t.]  La  cerimonia,  Il  rito  battesimale.  Pallav. 
Slor.  Conc.  9.  6.  9.  Apertamente  c'insegna  e  la  ma- 
teria battesimale,  ch'é  l'acqua,  e  la  forma. 

Segner.  Crisi.  Instr.  3.  5.  8.  (Man.)  Non  si 
può...  spiegar  degnamente  la  gran  mutazione  che 
cagiona  questa  Grazia  battesimale  nelle  anime.  Pass. 
prol.  (C)  L'innocenza  battesimale. 

[Val.]  Segner.  Espos.  Patern.  3.  109.  Nevato... 
dicea  che  chi  perdesse  la  grazia  battesimale,  nou 
potea  più  racquislarla. 

Di  chi  adulto  si  conserva  buono,  ancorché  eoa 
qualche  difetto ,  per  estens.  [t.]  Ha  conservato  la 
Grazia  battesimale. 

[T.]  Veste  battesimale,  candida,  che  portavano, 
per  olio  dì  dopo  battezzati,  gli  adulti.  Fig.  Serbare 
immacolata  la  veste  battesimale. 

[t.]  Chiesa  battesimale  ,  dove  uno  è  stato  bat- 
tezzato, 0  dove  suol  e  amministrarsi  il  battesimo.  Vii. 
S.  Gio.  Guulb.  314.  (Mt.) 

\t.]  Fede  battesimale.  V.  Battesimo,  §  4. 
BATTESIMO,  e  t  BATTESJIO,  e  t  B.VrTISMO.  [T.]  S.  m. 
Il  primo  sacrumenlo  della  legge  cristiana,  nel  quale, 


BATTESMO 
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BATTEZZATO 


eoll'abltiiione.  del  corpo  significasi,  e,  per  te  parole 
e  la  fede  del  pronuinianle  e  per  la  arazia  di  G.  C, 
si  opera  neW  anima  l'abluzione  della  colpa  ori- 
ginale. 

Secondo  l'orig.  valendo  Immersione  o  Allusione, 
G.  C.  rimprovera  a'  Farisei  i  battesimi  de'  bicchieri 
e  degli  orci,  per  contrap.  ai  lavacri  non  curati  del- 
l'anima. [Cam|).)  Volg.  fìibb.  Marc.  7. 

Per  Ahluiione  purificatrice  in  yen.  nel  senso 
giudaico.  ({'amp.|  Volg.  lìibb.  Esdr.  2.  i. 

Maeslruzz.  I.  43.  (C)  Secondo  Agostino,  bat- 
fesmo  è  una  tinzione  nell'acqua,  con  parola  di  vita 
santiUcata.  [t.|  Vang.  Giovanni  predicante  il  batte- 
simo di  penitenza  a  remission  do'  peccali.  —  Il  bat- 
tesimo (li  Giovanni  onde  era  egli?  dal  Cielo  o  dagli 
uomini?  Quindi  la  disliniione  Ira  il  battesimo  di 
Giovanni  e  quello  di  G.  C.  —  D.  3.  32.  lìatlcsmo 
perfetto  di  Cristo  (o  distinguerlo  dalla  Circoncisione 
e  da  altre  figure  de'  Sacramenti  cristiani).  ^^  Pass, 
prot.  {C)  Tutti  coloro  cbe  sono  battezzati  del  batte- 
simo di  Gesù  Cristo,  [t.]  La  Chiesa  commemora  il 
battesimo  di  G.  C,  cioè  il  ricevuto  da  lui. 

[t.]  Il  peccato  originale  è  cancellata  dal  batte- 
simo. —  Lavacro  del  battesimo. 

[t.|  Battesimo  per,  o  di,  immersione;  per,  o  dì, 
aspersione. 

Segner.  Crist.  Inslr.  3.  5.  1.  (Man.)  Entre- 
remo oggi  per  la  porta  del  s»nto  battesimo,  che  pure 
è  porta  di  lutti  i  Sacramenti.  [Camp.)  Serm.  Sacr. 
22.  =  Dant.  Inf.  -V."35.  [Gh.)  Non  ebber  batlesmo, 
CJi'è  porta  della  fede  die  tu  credi,  ([t.]  Cnm.  coll'arl. 
Ila  avuto,  Non  lia  ancora  avuto  il  battesimo.)  £2. 22. 

(t.J  Uno  il  Signore,  una  la  Fede ,  uno  il  Bat- 
tesimo, Ap.  =  Pass.  prol.  (C)  Ricevuta  la  Grazia 
del  battesimo,  [t.]  Lavi  coU'acqua  del  battesimo. 

ÌT.]  Amministrare  il... 
ìocc.  Nov.  2.  13.  (C)  Ad  Abraam  dovessero 
dare  il  battesimo.  Jt.]  E  6.  Tass.  Ger.  12.  25.  Ar. 
Fur.  15.  95.  =  Tass.  Ger.  12.  66.  (C)  Dona  Bat- 
tesmo  a  me,  ch'oeni  mia  colpa  lave  [lavi).  Giambul. 
Ben.  Conlin.  Cirif.  Calv.  l.  i.  st.  209.  ;>.  115.  tergo, 
col.  1.  (Gh.)  Il  battesimo...  ciascun  piglia  (pigliare 
non  si  direbbe;  e  meglio  che  prendere,  ricevere). 

[t.]  Morto  senza  battesimo. 
2.  Lasc.  Spirit.  a.  i.  s.  4.  in  Teat.  com.  fior. 3. 
31.  (Gh.)  Io  ebbi  nome  a  battesimo  Geremia.  Morcl. 
L.  Cron.  in  Deliz.  Erud.  tos.  19.  216.  Detto  Papa 
nvea  nome  al  battesimo  Giovanni,  e  nel  papato  Lione. 
[t.J  Nome  di  battesimo  ;  a  distinguerlo  dal  Casato 
e  dal  Soprannome. 

[t.]  Portare  il  bambino  a  battesimo.  —  Tenere 
a  battesimo,  Tenere  alla  fonte  battesimale,  come  pa- 
drino. Vas.  1.  109.  Giotto  l'avca  tenuto  a  battesimo 
(Taddeo  Gaddi).  =  G.  V.9. 171.  1.  (C)  Bocc.  g.  7. 
noi'.  3.  Serd.  Star.  15.  582.  Fu  battezzato  dal 
Suarez,  e  tenuto  a  battesimo  dal...  [t.]  Tenere  a 
battesimo  per  procura,  per  mezzo  d'un  terzo,  essendo 
il  compare  lontano. 

[t.]  Cximpare  del  battesimo,  a  distinguerlo  dal 
Compare  del  matrimonio  o  dell'anello. 

[t.]  D.  3.  25.  In  sul  fonte  Del  mio  battesmo 
(«arò  coronato  poeta,  in  S.  Giovanni). 

5.  [t.]  Essendo  questa  la  porta  della  fede  e  il 
suggello  del  Cristiano  ,  prendesi  per  simbolo  della 
qualità  di  Cristiano.  Piev.  Ari.  402.  A  voi  stesso, 
al  battesimo,  alla  fede  Mancate.  Sav.  Pr.  Io  non  bo 
conturbala  l'Italia,  ma  voi  l'avete  conturbata,  perchè 
avete  abbandonalo  Dio,  e  sprezzato  il  battesimo  e  il 
sangue  del  nostro  Salvatore  Gesù  Cristo,  e  vendete  e 
comprate  i  suoi  sacramenti.  S.  Cat.  Lett.  119.  Con- 
dotti al  lume  del  santo  battesimo. 

[t.J  Giambull.  Star.  La  qual  cosa  udita  da' 
grandi,  li  condusse  tutti  al  battesimo. 

i  Gente  di  battesmo  ,  Battezzata  ,  Cristiani. 
[Val,]  Ar.  Fur.  13.  40.  E  31.  44. 

4.  Fede  4i  batlcsim»,  Che  attesta  il  luogo  e  il  tempo 
del  battesimo,  e  quindi  a  un  dipresso  della  nascita: 
richiesta  a  prorare  l'età,  i  genitori  della  pcrs.  ,  e 
quindi  la  condizione  e  i  diritti,  [t.]  Certe  donne,  e 
anche  certi  uomini,  non  mostrerebbero  volentieri  la 
lor  fede  di  battesimo.  Prov.  La  morte  non  guarda 
la  fede  di  battesimo  {piglia  giovani  e  fanciulli). 

Plur.  [t.]  Registrare  i  battesimi  e  le  morti.  — 
Qual  è  il  mese  di  più,  qual  di  meno,  battesimi? 

5.  t  Luogo  dove  si  battezza,  [t.]  Vas.  8.  102. 
Finestra  sopra  il  battesimo  nel  duomo.  =  E  \.  71. 
(C)  Cap.  Impr. 

6.  [t.]  Battesimo  di  desiderio  o  di  fuoco  (lat. 
flaminis),  che  vale  per  il  sacramento ,  quando  non 
CI  sia  modo  a  riceverlo.  D.  (3.  20.)  dice  che  a  un 


Pagano  furono  per  battesimo,  innanzi  che  G.  C.  ve- 
nisse, la  fede  e  la  speranza  e  la  carità,  come  allora 
potevasi,  esercitate. 

[t.]  In  altro  senso  per  estens.,  G.  C.  chiama 
battesimo  la  sua  passione,  e  ogni  dolore  in  cui  l'uomo 
s'immerga  per  tergere  e  rinnovare  altri  e  sé.  Potete 
voi  essere  battezzati  del  battesimo  di  che  ho  io  a  bat- 
tezzarmi? Vang.  —  S.  Cat.  Leti.  189.  Battesimo  di 
sangue  e  di  desiderio.  —  Battesimo  di  sangue ,  il 
Martirio  patito  da  chi  non  potè  essere  battezzalo. 

[t.]  Ricevere  il  battesimo  del  fuoco  ;  per  alias.. 
Affrontare  per  la  prima  volta  i  pericoli  onorati  del- 
l'armi. (Da  non  ridire,  se  non  ai  cimento  incontrato 
per  causa  sacra  ;  ed  è  sacra  se  giusta.) 

7.  |t.]  Battesimo  d'una  campana,  Cerimonia  del 
benedirla  e  darle  un  nome ,  siccome  consacrata  a 
celebrare  in  suo  linguaggio  il  nome  di  Cristo. 

8.  t  Sorta  di  moneta,  lo  stesso  che  Giulio,  Paolo. 
Nord.  Liv.  Pref.  0.  (Man.)  ~ 

t  BATTESMO.  JT.I  S.  m.  Battesimo.  Dant.  Inf 

4.  (C)  [T.]  E  Purg.  22.  Par.  20  e  25  e  32.  = 
Maestruiz.  1.  43.  (C)  Tass.  Ger.  12.  66.  [Val.]  Ar. 
fV.  13.  40.  £31.44. 

B.\TTEZZ.*ME.\TO.  [T]  S.  m.  vero.  Da  Battez- 
zare. In  ^imbr.  Baptizatio. 

In  senso  di  Bagnamento  ,  secondo  Vorig. ,  ma 
non  è  da  ripetere  nemmeno  per  cel.  Lib.  Amor. 
69.  ((,') 

BATTEZZASTE.  [T.]  Pari.  pres.  di  Battezzare. 
Borgh.  Mon.  224.  (C)  Si  dissero  Battezzoni  («no 
moneta)  per  avere  da  un  lato  S.  Gio.  Battista  bat- 
tezzante il  nostro  Signore. 

A  modo  di  Sost.  Maeslruzz.  (C)  Quello  che  io 
dissi  di  colui  che  riceve,  intendi  anche  del  battez- 
zante. 

B.4TTEZZABE,  e  1  BATTIZZARE,  e  i  B.VTTECGIAUE. 
[T.]  V.  a.  Amministrare  il  battesimo.  E  perchè  il 
gr.  BaTTTu  vale  Immergere  e  Tingere,  facendosi  in 
prima  il  battesimo  per  immersione  (onde  il  Vang.  : 
Erano  da  Giovanni  battezzati  nel  fiume  Giordano), 
vero  Benciv.  (Espus.  Patern.  8.  (Gh.))  Tignerò  e 
uattezzare  è  tutt'uno.  Quindi  [Camp.]  1  Volg.  Bibb. 
Judit.  12.  Battezzava  sé  nella  fonte  dell'acqua.  Om. 

5.  Gio.  Gris.  51 .  Battezzassero  se  medesimi  e  li  vasi 
di  rame.  Volg.  Bibb.  Lue.  13.  Bubr.  —  E  delle  cose 
purificate,  folg.  Bibb.  Marc.  7.  *     , 

2.  [t.]  Battezzare  nello  spirito,  in  ispirilo;  distin- 
zione che  pone  Giovanni  tra  il  suo  e  il  battesimo  di 
G.  C.  Quindi  distinti  i  battesimi  d'acqua,  di  spirito, 
di  sangue.  —  Battezzare  in  spirito,  in  fuoco.  Modo 
evangelico,  e  della  lingua  nostra,  e  anche  letteral- 
mente proprio  secondo  l'orig.,  giacché  Immergere 
e  Tingere  dicesi  e  dell'acqua  e  del  fuoco.  —  Bat- 
tezzare per  immersione  porta  l'in.  Giovanni  dice: 
Io  battezzo  in  acqua.  Ma  quando  dieesi  Battezzare 
in  ispirilo,  l'In  acquista  altro  senso.  =  Cavale.  Alt. 
Apost.  60.  (C)  Giovanni  battezzò  in  acqua;  ma  voi 
sarete  battezzali  di  Spirilo  Santo. 

[t.J  Bipetesi  come  in  altre  locuzioni  simili.  Bat- 
tezzato m  0  di.  —  Battesimo  di  sangue,  di  spirito. 
—  Baptizati  baptismo,  Lue.  7.=  Cavale.  Alt.  Apost. 
115.  (C)  Quegli  risposono:  Siamo  battezzati  del  bat- 
tesimo di  Giovanni...  A' quali  rispuose  Paolo,  e  disse: 
Giovanni  battezzò  di  battesimo  di  penitenza. 

[t.1  Battezzare  nel  nome  di  G.  C.  —  Io  ti  bat- 
tezzo nel  nome  del  Padre ,  del  Figlio  e  dello  S.  S. 

Assai,  [t.]  Vang.  Gesù  non  battezzava,  ma  sì 
i  discepoli  di  Gesù.  =  Fr.  Giord.  Pred.  59.  (C) 
Erano  occupali  (gli  Apostoli)  in  predicazioni,  in  con- 
vertire e  battizzare. 

3.  In  senso  spec.  e  a  modo  di  Sost.  [t.]  D.  3.  20. 
Innanzi  il  battezzar  (innanzi  l'istituzione  del  sacra- 
mento, innanzi  il  Cristianesimo). 

4.  Modi  vnrii.  G.  V.  6.  61.  1.  (C)  Re  Aiton...  si 
fece  baltezzare.  Cirif.  Calv.  par.  5.  st.  100.  ediz. 
Aud.  (Gh.)  Da  lui  proprio  ti  battezzerai.  G.  V.  l.  4. 
e.  18.  u.  1.  pag.  193.  Lo  Re  di  Normandia  si  bat- 
tezzò, e  dal  detto  Carlo  fu  ricevuto  alle  fonti.  Fr. 
Giord.  Pred.  ined.  1.  5.  Ben  si  potrebbe  rifare  (il 
battesimo)  per  lo  (dal)  prete  in  questo  modo;  che, 
se  si  dubitasse  di  non  essere  battizzato,  può  dire  ; 
Se  non  fosti  battezzato ,  si  li  battizzo  nel  nome  del 
Padre  e  del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo. 

[G.M.]  Battezzare  sotto  condizione  (quando  si 
usa  la  fornwla  recata  nell'es.  preced.) 

[t.]  Assol.  Di  chi  ne  ha  per  ministero  l'uffizio. 
In  caso  di  necessità ,  ognuno  può  battezzare  (senza 
specificare  chi). 

[T.]  Far  battezzare,  Portare  a  battezzare. 

5.  T*nen  a  battesimo  come  padrino.  Benv.  Celi. 


Op.  1.  207.  (Gh.)  Ed  era  mio  compare,  per  avergli 
io  battezzato  un  suo  figliuolo.  E  1.  57.  (Man.) 

[t.]  1  Essere  battezzato  in  domenica,  per  cel., 
d'uomo  sciocco  ,  perchè  quel  d't,  le  gabelle  del  sale 
essendo  chiuse,  non  si  potette  nel  battesimo  usare  il 
sale,  simbolo  di  sapienza.  Bocc.  Nov.  79.  227.  (C) 
Lasc.  Cen.  2.  pag.  29. 

6.  Battezzare  le  campane,  Drom.  4.  10.  (Man.) 
V.  Battesimo,  8  7. 

[t.J  Le  barche,  benedicendole  e  imponendoci  un 
nome. 

7.  [t.]  Per  cel.  Il  vino,  allungandolo  con  acqua, 
che  ce  ne  sia  più  o  da  vendere  o  da  bastare  all'uso. 
Da  non  ridire. 

8.  Bagnare  o  Spruzzare  con  acqua  o  altro  liquore, 
in  modo  per  lo  più  non  piacente.  Frane.  Sacch.  Nov. 
.164.  tit.  (C) 

[t.]  Onde  i  marinari  a  chi  passa  la  prima  volta 
sotto  il  tropico  0  l'equatore,  fanno  la  cerimonia  del 
battezzarlo,  bagnandolo. 

9.  1  Fig.  Battezzarsi,  in  una  società ,  Entrarci. 
(M.F.]  Melocchi,  Stor.  Gas.  Pisi.  Ms.  (q.  229,  ».  13) 
Gli  era  detto:  Se  tu  non  ti  mostri  nostro  amico, 
adonque  tu  sei  nostro  nemico  ;  talché  era  necessità 
che  ogni  huomo  si  battezzassi  (battezzasse)  in  delta 
briga. 

10.  Ftp.  (t.J  Battezzare  un  vocabolo,  una  locu- 
zione, Hiconoscerta ,  Farla  ammettere  per  buona, 
non  estrania  alla  lingua. 

11.  Perchè  nel  battesimo  imponesiil  nome,  e  per- 
ché il  nome  è  o  dovrebb' essere  un  compendioso  giu- 
dizio della  cosa.  Battezzare  è  alf.  di  Chiamare  ,  nel 
senso  di  Giudicare,  Intitolare,  ITar  nome,  segnatam. 
diverso  dal  proprio,  [i.]  M.  Franco  Son.  =  Leopar. 
Bim.p.  12.  (Gh.)  Finger  di  spasimar  del  suo  signore. 
Dir  sempre  come  lui  per  forsi  grato,  Lo  battezzano 
ossequio.  Gas.  Lett.  58.  (C)  Ora  è  venuto  lor  voglia 
di  stamparla  pur  col  nome  mio,  ed  liaunola  battez- 
zala prefazione. 

Non  del  nome,  ma  dell'aggiunto.  [G.M.]  Mach. 
Stor.  fior.  lib.  4.  Questa  nostra  parte  voi  l'avete 
battezzata  la  parte  de' nobili.  [t.J  rrov.  Tose.  221. 
Chi  si  battezza  savio,  s'intitola  matto.  —  Battezzare 
per  codino.  —  Battezzato  pedante. 

[G.M.J  Assol.  Appena  ci  ebbi  parlato  un  poco, 
lo  battezzai  subilo  (soli,  per  quel  ch'egli  è). 

[G.M.]  Sino  ìli  principio  avevamo  battezzato 
bene  costoro. 

In  senso  siin.,  senza  biasimo,  del  denominare  in 

fen.,  0  dell'appropriare  una  qualità  ad  un  oggetto, 
'ros.  fior.  par.  4.  v.  2.  p.  211.  (Gh.)  I  quali  (versi) 
potete  battezzare...  oltonarii  e  senarii.  Salvin.  Pros. 
tos.  2.113.  Borgh.  Vino.  3.  325.  Loll.  Alber.  in  Oraz. 
illustr.  par.  1.  p.  139.  tergo.  Coloro  che  la  battez- 
zano italiana  (la  lingua),  lo  fanno  per  ciò  che,  essendo 
la  Toscana  una  parte  della  Italia,  pare  loro  che... 

Abusasi  di  questo  modo  fam.  ;  il  quale  è  allora 
segnatam.  improprio,  quando  il  nome  e  la  qualità 
data  alla  cosa  son  tutt'altro  che  di  bene.  Frane. 
Sacch.  Nov.  32.  (C)  Ed  hanno  battezzato  l'usura  in 
diversi  nomi,  come  dono  di  tempo...  Papin.  Burch. 
94.  (Gh.)  Sia  detto  per  disinganno  di  coloro  che  bat- 
tezzano per  errore  tutto  ciò  che  non  vedono  scritto, 
come  han  trovato  in  ogni  più  comune  Vocabolario . 
BelUn.  Pros.  fior.  par.  i.  Car.  Leti.  Senec.  p.  79. 
Battezzando  i  piaceri  con  questo  nome  (di  tristo), 
espresse  molto  bene  quel  ch'egli  (Virgilio)  aveva  m 
animo,  volendo  mostrare  come  li  uomini  si  rallegrino 
del  loro  male  (Mala  mentis  gaudio). 

BATTEZZATO.  [T.J  Part.  nass.  di  Battezzare. 
Dant.  Par.  19.  (C)  Muore  non  battezzato,  e  senza  fede. 
A  modo  di  Sost.  Maestruzz.  1.  76.  (C)  Tr« 
quali  persone  si  contrae  la  cognazione  spirituale?  Ri 
sponde  :  Tra  il  battezzato  e  colui  che  lo  riceve,  [t.]  . 
Domin.  Gov.  fam.  139.  [Val.]  Borghin.  Disc.  4.  279.. 
[t.]  Registri  dei  battezzati. 

2.  [t.]  Il  mio  battezzato,  a  modo  di  Sost.  Il 
figlioccio.  Salvi,  Indie.  Domin.  Gov.  fam. 

3.  Per  Cristiano.  Dani.  Par.  27.  (C)  Né  che  le 
chiavi  (diS.  Pietro)...,  Divenisscr  segnacolo  in  ves- 
sillo Che  centra  i  battezzati  combattesse.  [t.J  B. 
Buri.  343.  Io  che  credo  d'esser  battezzato  (cristiano). 
:=Ar.  Fur.  40.  19.  (C)  Se  non  fossero  uomini  an- 
ch'essi e  battezzati.  Salvin.  Lett.  [t.J  Mod.  d'asse- 
verare. Da  Cristian  battezzato. 

[G.W.]  Quant'è  vero  che  son  battezzato. 

4.  Nominato.  V.  Battezzare,  §  11. 

5.  t  Asin  battezzato.  [Val.]  Lasc.  Nov.  Agg.  1. 
Parola  di  villania. 

6.  Del  vino  allungato.  [Val.]  Chiabr.  Leti.  17. 


BATTEZZATORE 
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BATTIPALO 


BATTEZZATOKE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  BATTEZZAnE 
è  m  TerUill.  Oli.  Coni.  Par.  i.  74.  (C)  Quello 
Giovanni,  primo  baitnzzalorc. 

Di  fori  nel  battistero,  quando  il  haliesimo  fa- 
cevasi  per  immersione.  Dani.  Inf.  19.  (C)  Nel  mio 
bel  San  Giovanni,  Fatli  per  luogo  de' baltezzatori. — 
Altri  kf/i/e  Ballezzatorii,  da  Battezzatorio. 

i  DAttEZZATORlO.  [T.]  S.  m.  Non  tutto  il  bat- 
tistero, ma  la  Vasca  dove  per  immersione  battez- 
zavasi  anco  in  Firenze.  Oli.  Coni.  Inf.  19.  Sii.  (C) 

BATTEZZIERE.  [T.]  S.  ni.  Il  prete  che  per  un  certo 
tempo,  alla  volta  sua,  è  destinato  a  amministrare 
il  battesimo  ai  bambini  che  venaono. 

2.  Per  cel.  Alf  Pazz.  lìim.  buri.  3.  383.  (C) 
[t.]  Chi  rivende  vino  alluni/alo  con  acqua. 

i  BATTEZZOAE.  [T.]  S.  m.  Moneta  fiorentina  che 

f  orlava  Vimugine  di  S.  G.  Battista.  Borqh.  Mon. 
2i.  (C)  [Val.]  Varch.  Slor.  2.  99.  Vagii'ono  tren- 
tasclte  quattrini  e  due  danari  più. 

BATTIBECCO.  S.  m.  [t.]  Fani.  Contesa  meschina, 
ma  acre,  tra  due  o  più.  Come  d'uccelli  stizziti.  Se- 
gui un  battibecco.  [Grad.)  C'è  slato  più  d'un  batti- 
becco fra  que'  due  letterati. 
[t."1  Venire  a  battibecco. 
BATTICODA.  S.  f.  (Zool.)  [t.]  In  certi  luoghi  di 
Toscana  la  Cinqulleqra. 

BATTICOFFA.  S.  f.  (Mar.)  [Fin.]  E  quella  parte  delle 
gabbie  che  sbatte  sull'orlo  prodiero  della  coffa,  ed 
alla  quale  suol  farsi  perciò  uh  rinforzo  di  tela  che 
la  raddoppia. 

t  BATTICIiLO.  S.  m.  (Mil.)  Voce  triviale.  Var- 
matura  delle  parti  diretane  ;  ma  più  preciso  Guer- 
nimento  d'armatura,  come  un  ghirello  che  dava  sulle 
natiche.  Mulm.  1.  1.  (C) 

2.  (G.ll.]  Per  cel.  Le  falde  della  giubba,  e  l'e- 
stremità di  qualunque  abito  corto. 

3.  Giuoco  che  fanno  i  ragazzi  prendendo  uno  a 
barella  ,  e  facendogli  battere  in  terra ,  o  altrove. 
(Fanf.) 

BATTICUORE.  S.m.  comp.  Palpitazione  per  paura 
0  timore.  E  pigliasi  anche  per  la  stessa  paura. 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  42.  (C)  Con  segreto  batticuore 
considerando  essere  a  Druso  suo  padre  il  favor  del 

})opolo  stato  infelice,...  E  Slor.  2.  284.  Con  questi 
)atticuori  si  raunavano:  ciascuno  per  sé  era  impac- 
•ialo.  Mulm.  4.  61.  Clie  mi  scemò  non  poco  il  bat- 
ticuore. E  9.  39.  Crediate  che  e' lo  fa  mal  volentieri, 
Però  ch'a  tutti  viene  il  batticuore. 

2.  [Cont.]  Infermità  dell'uomo.  Cit.  Tipocosm. 
280.  I  ventricoli  del  cuore...  e  '1  batticuore  e  le 
sincopi. 

3.  [Cont.]  Infermità  del  cavallo.  Garz.  Cav.  li. 
22.  Il  batticuore,  ovvero  palpitazione,...  Si  conosce 
la  palpitazione  del  battimento  del  cuore  fuori  dell'or- 
dine naturale  intorno  alla  regione  di  esso.  [Camp.] 
Din.  Din.  Museale,  iv.  22.  Rubr.  D'una  infirmiti 
che  si  chiama  batticuore.  E  poscia:  La  infirmila  del 
batticuore,  come  dice  Vegezio  nel  terzo  libro  al  capo 
54,  ba  questi  segni... 

i  BATTIFERRO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  0/ficina 
nella  quale  si  lavora  a  caldo  il  ferro,  trattandone 
a  martello  dei  grossi  pezzi.  Cit.  Tipocosm.  322.  Il 
battiferrc  e  battirame  e  le  parti  sue,  cioè  le  fucine, 
il  corlo,  il  maglio  de  l'acqua.  Barbaro,  Ardi.  Vitr. 
441.  Quelle  macchine  che  da  sé  non  si  muovono... 
dal  vento  o  dall'acqua  mosse  sono,  come  battiferri, 
seghe,  mulini,  mantici,  ed  altri  edificii  che  dell'acqua 
si  servono. 

BATTIFIANCO.  [T.]  S.  m.  [G.M.]  Voce  comp.  di 
Battere  e  Fianco.  Quella  Stanga  o  Asse  che  si  mette 
tra  nn  cavallo  e  l'altro,  nelle  stalle,  presso  la  grep- 
pia, affinchè  non  si  tocchino  tra  loro. 

BATTiFOLI.E.  S.  m.  (Mil.)  [t.]  Bastila  non  solo  a 
difesa  ma  anco  a  offesa.  Voce  ormai  star.  Lo  deri- 
vano da  Battipalo;  Pali  battuti  e  commessi  a  riparo. 
Murai.  Battere  chi  pur  follia  l'assalisse.  Non  pare.  = 
G.  V.  1 .  35.  2.  (C)  E  chiusesi  di  fossi  e  di  steccati  a 
modo  di  battifolle,  ovvero  bastila.  E  num.  3.  E  con 
ingegni  ad  assalire  il  campo ,  ov'era  il  battifolle  di 
Fiorino.  Cr.  8.  4.  1.  Simiglianti  a  guarnimenti  di 
muri,  ovvero  di  pahincali,  o  stoccati,  con  torri,  ov- 
vero ballirolli.  [t.|  Bemb.  Slor.  2.  147.  Il  qual  bat-^ 
tifolle  ordinarono  che  si  facesse,  afiinecliè...  fosse  a 
tutto  quel  lato  conira  i  nemici  una  fortezza  da  ribat- 
tere loro  assalti.  (Val.]  Cocc.  Ninf.  7.  60.  Facendo 
quivi  un  forte  battifolle  Per  lor  difesa ,  se  bisogno 
fosse.  Da'  Ficsolani  e  dalie  lor  percosse.  —  Dav.  Tac. 
Ann.  A.  97.  (C)  E  un  battifolle  rizzò  già  vicino  al 
nemico,  per  batterlo  con  sassi,  dardi  e  fuoco.  Borgh. 
Col.  Rom.  371.  Perchè  erano  queste  come  fortezze, 


e,  come  già  si  diceva,  battifolli  alle  frontiere,  per 
difesa  de' proprii  confini. 

2.  [Val.]  Detto  di  città,  castello  o  altro  in  signi- 
ficato di  difesa.  Ant.  Pucc.  Gentil.  4.  47.  Il  Comun 
di  Firenze  fece  Colle,  Come  udirai,  appresso  alla  fiu- 
mana. Acciò  che  fosse  a  quella  un  battifolle,  E  fosse 
freno  alla  città  di  Siena.  G.  V.  8.  86.  2.  Fecer  fare 
i  Fiorentini  una  terra  per  far  battifolle  agli  Ubaldini. 

t  BATTIFREDO.  S.  m.  [t.]  Torre  di  legno,  difesa 
da  pochi  uomini.  [Tez.]  Ted.  med.  Berevrit.  [t.] 
Burb.  Battifrcdiim.  Galv.  Flam.  Mur.  R.  I.  t.  12. 
p.  1037. —  Órderico  (Uh.  12.),  berfredum:  accanto 
a  carpentarios,  che  li  denota  di  legname.  =  Cr.  1. 
6.  4.  (C).E  sopra  ciò  si  faccia  uno  battifredo,  ovvero 
torre.  [COimp:[^Aqiiil.  ili.  52.  Si  misero  a  tagliare 
legnami ,  a  ficcar  pali  per  appoggiare  alle  mura ,  a 
fare  battifrcdi  con  torri  di  legname... 

BATTIFUOCO.  S.  m.  comp.  Quel  che  serve  a  bat- 
tere il  fuoco. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  318.  Il  battifuoco;  la 
pietra  focaja  ,  l'acciajo ,  l'esca,  i  zolfanelli,  il  sof- 
fione. 

,  2.  (Fis.)  [Gher.]  Battifuoco  pnenmatlco  o  di  Molet. 
È  un  Tubo  cilindrico,  nel  quale  si  comprime  l'aria 
rapidamente  e  fortemente  con  un  colpo  di  stantuffo; 
con  che  tanto  calore  si  svolge  che  basta  ad  accendere 
la  racchiusavi  esca. 

i  BATTÌGIA.  S.  f.  (Med.)  Malcaduco.  Dal  dibat- 
tersi che  fanno  coloro  che  ne  patiscono.  Red.  Etim. 
Hai.  Vii.  S.  Ant.  (C)  Soccorrimi,  o  santo  Barone, 
che  lo  mio  marito  bae  le  battigie,  e  cade  in  ogni 
luogo.  —  A  Siena  si  dice  tuttora  Battigi  a  que'  Moti 
convulsivi  che  hanno  i  bambini  di  fascia,  e  tal  voce 
registrò  pure  il  Salvini  nel  Codice  marucelliano 
A.  106.  ÌFanf.) 

2.  [Vaì.J  Malattia  qualunque.  Infermità.  Paol. 
Abbac.  Canz.  Corazz.  265.  Da' gloria  a  Dio,  e  non 
temer  fantasma.  Ne  battigia  né  asma. 

3.  Aver  le  battigie,  in  modo  basso,  Essere  in  col- 
lera. [Mt.) 

BATTIGIA.  S.  f  Quella  linea  della  spiaggia  del 


acqua 


Vive 


mare,  o  della  sponda  di  un  fiume,  che  l'acqua,  per 
l'ordinario,  suole  arrivare 
all'Elba.  A  Pisa  Bàttito. 

BVTTILANiA.  S.  m.  Lo  stesso  che  Battilano.  Com- 
pagn.  Mantell.  44.  (Gft.)  Egli  è  de' nostri,  e  fu  già 
batlilana.  Cerusico  di  fignoli  maturi... 

BATTILANO.  S.  m.  comp.  (Ar.  Mes.)  Artefice  che 
ugne  e  balle  la  lana.  Maini.  3.  60.  (C)  Alla  squadra 
de'  quali  ora  soggiugnc  Quella  de'  battilani  ,  assai 
famosa.  [Val.]  Lasc.  Cen.  1.  nov.  3.  Chiamati  sei,  tra 
battilani  e  divetlini,  de' più  giovani  e  più  gagliardi... 
ne  andò  via  battendo...  [Sav.]  Corsin.  Torr.  2.  54. 
Lo  scettro...  Cangiò  in  carnato,  e  si  fé' battilano.  = 
Buomm.  Tratt.  11.  cap.  11.  (M .)  Né  mai  si  sentirà 
in  ciò  far  errore  da  verun  del  nostro  paese,  ancorché 
rivendugliolo,  o  battilano,  o  di  altra  professione  più 
sprezzata,  [t.]  Prov.  Tose.  173. 

2.  Dello  anche  per  dileggio,  per  dispregio.  [Val.] 
Ner.  Samniin.  7.  28.  E  poi  gente  son  queste  a  tutte 
l'ore  Intente  a  contrastar  co'  battilani  ,  E  a  fare  il 
conto  colle  filatore.  Hos.  Sai.  2. 

i  BATTILOCCIIIO.  S.  m.  Lostessoche  Battiloglia.  V. 

—  Neil.  J.  A.  Comm.  1.  305.  (Gh.)  In  testa  poi  la 
cornetta,  il  parrucchino,  il  battilocchio,  e  mille  altre 
cose  simili. 

t  BATTII.06I.IA.  S.  /'.  [M.F.j  Specie  di  cuffia  alla 
francese.  Fag.  Rim.  l.  322.  23.  Esaminan  de' nastri 
ogni  colore.  E  secondo  la  feria  quel  si  foglia  Che  sia 
più  proprio,  e  per  tal  dì  il  migliore,  Se  più  convenga 
0  cresta  o  battiloglia. 

2.  Nel  num.  del  più.  [Val.]  Fig.  Inutili  adorna- 
menti. Fag.  Pros.  5.  Le  Muse...  non  comparire  in 
gala  con  baltiloglie  e  creste. 

t  BATTILOGLIO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Battiloglia.  V. 

—  Frane.  Sacch.  Rim.  (Mt.)  Ma  cancherusse?  Or 
s'usa  l'andriè.  Mantiglia,  battilogli  e  della  fava. 

BATTILORO.  S.  m.  comp.  (Ar.  Mes.)  Quegli  che  ri- 
duce l'oro  in  lama  o  foglia  per  esser  filato,  o  perchè 
serva  a  indorare.  (Fanf.)  Maini.  3.  9.  (C)  Uomin  di 
conto  e  grossi  bottegai.  Banchieri,  setajuoli  e  batti- 
lori. Pros.  fior.  Sulvin.  lett.  4.  2.  2i8.  (M.)  Quindi 
ne  vennero  le  due  arti  del  battiloro,  e  dell'indoratore. 
[Cam.]  Celi.  Oref.  125.  E'  si  usa  in  Firenze  nell'arte 
dei  battilori  fondere  nel  mortajo,  che  cosi  è  doman- 
dato questo  fornello  in  che  si  fonde. 

(Cont.)  Biring.  Pirut.  \\.  9.  Il  battiloro  che 
attende  a  fare  che  nel  battere  tale  oro  mantenga  il 
colore,  sì  che  l'abbia  un  bel  giallo  e  lucente. 

2.  [Coni.]  Butte  sottile  anco  l'argento.  Fior.  Spec. 


sci.  i.  2.  Il  battiloro  ha  bisogno  dello  budella  de  i 
buoi  per  farne  le  forme  da  battere  oro  ed  argento. 
Cr.  Naut.  med.  in.  378.  Assottigliandola  (l'acqua) 
co  '1  proprio  calore,  si  come  il  battiloro  col  martello 
l'argento. 

BATTIMAIVO.  S.  m.  comp.  Applauso  che  si  fa  col 
batter  le  mani,  [t.]  Meglio  forse  Battimani  anco  nel 
sing.  Modo  più  fam.  dell'applauso.  E  applaudesi 
co' piedi,  colle  mazze;  figuralam.  con  parole  e  ogni 
significazione  d'affetto  e  d'onore.  Possono  poi  i  Ùat- 
Umani  essere  ironia  e  scherno. 

2.  [Cont.]  i  Nome  di  peso  straniero.  Cit.  Tipocosm. 
343.  Secondo  diversi  paesi  stranieri  è  (un  peso)  il 
battimano,  la  sporta,  il  rubbo. 

BATTIMAZZA.  S.  m.  comp.  (Ar.  Mes.)  Ajuto  del 
fabbro  ferrajo.  (Fanf.)  Targ.  Tozt.  G.  Viagg.  7. 
288.  (Gh.) 

BATTIMENTO.  S.  m.  Da  Battere.  Il  battere.  Per- 
cotimento, Picchiamento.  Gr.  S.  Gir.  i.  (C)  In  pa- 
cienza  sofferrà  lo  battimento  e  le  percussioni  delli 
mali  uomini.  Car.  Long.  Sof.  81.  (M.)  Cominciando 
tutti  di  nuovo  un  dirottissimo  pianto,  con  rammarichi 
e  battimenti  di  mani. 

[Cont]  Rusc.  Mil.  42.  Il  qual  battimento  è  per 
far  far  presa  al  terreno,  essendo  il  terreno  buono,  con 
tutto  che  sieno  fatti  i  lor  colatori  e  riuscitori  d'acque. 

2.  [Cont.]  Battimento  dell'artiglieria  sofferto  da 
un  parapetto.  Geni.  Ai1.  81.  v.  Se  li  baloardi  sa- 
ranno ottusi  e  non  acuti  avcranno  corpo  maggiore  e 
più  resistente  ai  battimenti  dell'artiglierie. 

3.  Per  Palpito,  [r.]  Bocc.  Dee.  3.  62.  Non  gli 
fosse  ancora  il  polso  e  il  battimento  del  cuore  per  lo 
durato  affanno  potuto  riposare.  =  Coli.  SS.  Pad.  (C) 
Considerando  la  fatica,  e  la  grandezza  del  battimento 
che  quegli  avea  nel  cuore. 

[Val.]  Car.  Lett.  fam.  ì.  161.  Quanti  affetti 
fossero  negli  animi  de'  poveri  ammartellali ,  quanti 
battimenti  di  cuori.  E  appresso:  Quanti  battimenti 
di  cuori,  quanti  mutamenti  di  visi  ! 

(Cont.)  Gris.  Cav.  li.  22.  Battimento  del  cuore 
fuori  dell'ordine  naturale. 

i.  Per  Dibattimento,  Sbattimento.  Bocc.  Nov.  9. 
3.  n.  2.  (Mt.)  Forte  cominciò  a  tremare,  tanto  che, 
sopra  'I  battimento  della  fatica  avuta,  la  paura  n'ag- 
giunse uno  maggiore. 

5.  E  detto  dd polso.  Bocc.  Nev.  18.  22.  (il/.)  Per 
veder  quanto  questo  battimento  potesse  durare. 

6.  [Val.]  Detto  del  Movimento  delle  ali,  mentre 
l'animale  vola,  l'Aliare.  Fr.  Girol.  Sien.  Adjut.  2. 
89.  E  del  battimento  dì  queste  due  ale  s'infoca  l'a- 
nima per  incendio  di  carità  (qui  metaf). 

7.  [Camp.]  1  Di  mi  battimento  d'occhi;  modo  av- 
verb.  per  In  un  istante.  Fior.  S.  Frane.  Prende  la 
mano  di  Frate  Bernardo,  e  di  un  battimento  d'occhi 
lo  passò  dall'altra  banda  del  liiime. 

8.  (Mus.)  ]Ross.l  Nel  signi f.  di  Battere  il  trillo. 
=  Tuglin.  Lett.  (Mt.)  Modificava  in  sì  fatta  guisa  la 
sua  voce,  ed  era  si  esperta  nel  battimento  de'  trilli, 
che  arrecava  gran  maraviglia  a  chicchessia. 

9.  (Acust.  Mus.)  [Gher.]  È  il  curioso  fenomeno  di 
quella  serie  di  bàttiti  che  si  odono  nel  far  sonare 
contemporaneamente  due  canne,  li  cui  suoni  siano 
molto  prossimi  di  tono,  e  che  formano  come  un  terzo 
suono,  composto  dagli  anzidetti,  tanto  grave,  che  le 
sue  singole  vibrazioni  distinguonsi  l'una  dall'altra, 
e  talvolta  si  panno  anche  contare. 

10.  (Med.)  Battimento  delle  palpebre.' S/jecie  d'af- 
fezione convulsiva ,  in  cui  la  palpebra  superiore 
s'abbassa  e  s'innalza  alternativamente  sul  globo  del- 
l'occhio, senza  che  la  volontà  possa  in  alcun  modo 
sospendere  questo  movimento.  (Mt.) 

BATTINO.  S.  m.  [Cont.]  Sorta  dipeso  straniero. 
Cit.  Tipocosm.  3i3.  Secondo  diversi  paesi  stranieri 
è  (un  peso)  il  tonellato...  il  battino,  il  sommo. 

B.ATTINZECCA.  ò'.  m.  comp.  inded.  (Ar.  Mes.)  Chi 
balte  in  zecca.  Coniatore.  Baldin.  Voc.  Dis.  (Mi.) 

BATTÌO.  S.  m.  Il  frequente  battere  o  prolungato. 
[M.F.]  Jersera  al  teatro  fecero  un  gran  battio  di  mani 
al  Tenore. 

BATTIPALLE.  S.  m.  comp.  inded.  [M.F.]  La  estre- 
mità inferiore  della  bacchetta  da  fucile. 

2.  (.^lil.)  Strumento  ad  uso  del  cannone.  Alcuni 
dicono  Stivadure,  ed  i  più  Calcatore.  (Mt.) 

B.ATTIPALO.  S.'  m.  [Cont.l  Macchina  da  piantar 
pali  a  percossa  di  maglio.  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  HI. 
Vi  si  faccia  una  palafitta  di  travi  d'alno,  d'olivo,  o  di 
quercia  ahbriisloìali,  conficcandoli  bene  con  i  batti- 
pali quanto  più  contigui  si  può.  Geni.  Art.  86.  Fic- 
carli (('  pali)  cosi  spessi  che  l'uno  tocchi  l'altro,  fa- 
cendoli ascondere  tutti  nel  terreno  a  forza  di  battipali. 


BATTIPETTO 


— (  903  )— 


BATTITURA 


ItATTII'KTTO.  N.  m.  camp.  Il  percuotersi  che  uom 
fu  piT  dolore.  Snloin.  Kneid.  2.  (M.)  E  deiilro  con 
feminci  liallipclli  Orlali  le  cave  camere. 

t  BATTII'OKTO.  S.  »».  comp.  (Mar.)  Una  delleparli 
della  nave,  per  la  quale  si  entra  in  essa  nave.  Lirijf. 
Calv.  3.  90.  E  cosi  nella  nave  avversa  venne,  E  in 
quella  essendo  ,  e  fermo  al  liattiporto.  Yen.  Bocca- 
porto, Borea  che  serve  di  porto. 

t  B.\TTIQII0IIE.  S.  m.  Lo  slesso  che  Ballicuorc. 
Lttsc.  Spirit.  5.  1.  (M.)  Oimè,  che  m'è  venuto  il 
batti(iuore,  e  l'asima,  e  la  spasima,  e  la  fantasima! 

i  BATTIRAHK.  S.  m.  comp.  indecl.  {.\r.Mcs.)  Ar- 
ie/ice che  lavora  nel  rame,  iliirat.  ISerg.  [Mi.] 

2.  (Ar.  Mes.)  [(^ont.]  Officina  nella  miale  si  la- 
vora ti  rame.  Cit.  Tipocosm.  322.  Il  battiferro ,  e 
battirame,  e  le  parti  sue,  cioè  le  fucine,  il  cerio,  il 
maglio  de  rac(ina. 

BATTISCARPA.  Voce  usata  nel  modo  avverti.  A  bat- 
tiscarpa. |M(ir.]  A  piedi.  Andai  da  Firenze  a  l'ralo 
a  battiscarpa. 

[G.M.j  Mangiare  un'acciuga,  un  po' di  prosciutto 
a  battiscarpa.  {Cosi  alla  buona,  sem  apparecchio,  e 
piuttosto  con  fretta,  quasi  stando  ritto.) 

BATTISEGOIA.  S.  f.  (Hot.)  ID.Pont.)  Nome  volgare 
di  una  specie  di  centaurea  (Ccntaurca  Cyanus,  L.) 
assai  frequente  nelle  messi ,  notevole  pti  fiori  d'un 
bel  colore  naurro,  conosciuta  ancora  sotto  i  nomi 
di  Ciano,  Croco  di  S.  Stefano,  Fior  d'aliso,  Fiora- 
liso,  ecc.  Appartiene  alta  famirjlia  delle  Composte  e 
alla  Poliipimia  frustranea  del  Linneo.  [Cont.j  V. 
BATTisiJO(:Kn.\. 

t  BATTISMAI.K.  [T.]  Agg.  Battesimale.  Vit.  S.  Gio. 
Gualb.  211,  (.1//.) 

i  BATTISMO.  IT.]  S.  m.  Battesimo.  Gr.  S.  Gir.  70. 
{Mt.) 

i  BATTISOFFIA.  [T.]  S.  f  Paura.  Fam.  dicci., 
come  dire  Che  fa  battere  il  cuore  e  ansimare.  Frane. 
Sacch.  Kov.  tó.  (C)  Toc.  Dav.  Ann.  5.  109. 

t  BATTISÒFFIOIA.  [T.]  S.  /".  Ha  il  senso  fam.  di 
Ballisotlia,  fo«  pili  imitativo  suono  del  battito  e 
del  tremito.  Varch.  Ercol.  89.  (C)  Tue.  Dav.  Ann. 
15.  225.  Lasc.  Sibili.  5.  i.  Salv.  Granch.  5.  1. 
Mulm.  5.  -iS. 

BATTISTA  e  \  B.ATISTA.  [T.j  Agg.  dal  gr.  Barrn- 
«Tf,;,  Che  battezza,  aggiunto  al  nome  di  Giovanni  ; 
e  potrebbesi  farlo  più  espressam.  Agg.  dicendo  : 
[t.]  Giovanni  il  Ballista. 

Quindi  Sost.  Dant.  Inf.  13.  (G/i.)  fi.]  E  29. 
Falsai  La  lega  suggellata  del  Battista  (  il  Fiorino , 
che  portava  l'imagine  di  essoGiov.). 

Il  N.  pr.  di  pers.  si  fa  Giovanbattista,  o  Gian- 
batiisla,  o/jiM  cum.  Giambattista;  e  Batistino  e  tìista 
e  Bislino,  rome  Bice  da  Beatrice. 

t  BATTISTÉO.  [T.]  S.  m.  Battistero.  D.  3.  15. 
[Val]  lìosim.  Ihnt.  408. 

BATTISTÈUld.  [T.]  V.  B.mtistero. 

t  BATTISTKHO,  e  BATTISTERIO,  e  t  BATTISTÉO,  e 
tutte  e  tre  le  voci  con  sola  una  T.  [T.]  Vaso  per 
amministrare  il  battesimo.  [G.M.]  Magri,  Not. 
Vocub.  Eccl.  in  Roma,  vicino  alla  chiesa  Latera- 
nense ,  si  conserva  in  una  cappella  ben  ornala  con 
colonne  di  porfido  e  altri  marmi  bellissimi,  il  batti- 
slerio  ove  fu  rigenerato  il  gran  Costantino. 

Edipiio  presso  le  cattedrali,  con  uno  o  più  al- 
tari, [t.j  U  battistero  di  Pisa.  —  Edillcare,  Consa- 
crare il  battistero,  Sidonio.  —  D.  3.  15.  Nell'antico 
vostro  battisleo  (di  S.  Giovanni)  Insieme  fui  cristiano 
e  Cacciaguida  {ebbi  la  fede  e  il  nome}. 

2.  Secondo  l'orig.,  come  voc.  star.,  Luogo  in  cui 
si  tuffavano  per  bagnarsi.  E  in  Plin.  Cocch.  Disc. 
1.  8i.  {.Mt.)  Le  reliquie  de' bagni...  dimostrano  che 
in  tutti  eiavi  la  piscina  o  baltisterio  clic  dir  si  voglia. 

3.  t  Per  cel.  da  non  ridire ,  Tutto  che  affoghi. 
[Val.]  /l/cni.  .S«/.  3. 

BATTISTRADA.  [T.]  S.  m.  comp.  indecl.  Chi  pre- 
cede a  cavallo  la  carrozza  del  Signore,  a  differenza 
del  Lacchè,  che  correva  a  piedi. 
It.]  ^mco  plur.  1  battistrada. 

2.  |G..M.]  Per  cel.  Colui  che  è  mandalo  innanzi  ad 
annunziare  la  venuta  di  alcuno.  Ha  mandato  il  batti- 
strada a  far  sapere  che  viene  oggi  a  desinare  da  noi. 
[G.M.l  Anco  di  un  cane  si  dice  fumil.  Batti- 
strada ,  dal  precedere  che  fa  il  padrone:  Ecco  il 
battistrada  :  il  padrone  è  vicino. 

[t.]  Trasl.  Fare  da  battistrada.  Agevolare  ad 
altri  la  via  in  suo  serviqio,  non  sempre  con  diqnilà. 

f  BATTISI  FFOI.A.  S.  /■.  [Val.|  Lo  slesso  cAe  Batti- 
solfia.  Quasi  da  Sufolare  invece  di  Soffiare.  Cur. 
Lett.  t.  12G.  Per  mia  fé,  ci  hanno  dato  una  gran 
battisuirolu. 


BATTISIOCERA.  S.  f  fCont.]  Lo  stesso  che  Batti- 
segola.  CU.  Tipocosm.  195.  Si  veggono  per  i  campi 
e  per  le  vigne  e  chiamansi  erbe  di  coltura,  le  quali 
sono...  le  battisuocere,  la  curcuma,  i  bieiloni  e  bian- 
chi e  rossi. 

BATTITICCIO.  Agg.  [t.j  Paglia  biitlillccia  è  la 
Paglia  battuta  insieme  con  la  messe  in  sull'aja. 

B.iTTITO.  S.  m.  Da  Batteiie.  Tremito,  Tremore, 
Battimento.  Frane.  Sacch.  Nov.  84.  (C)  Ed  egli 
aveva  il  battito  della  morte.  E  nov.  200.  Appena 
potea  rispondere,  perchè  avea  il  battilo  della  morte. 

2.  E  per  Palpila iione.  Vit.  S.  Ani.  (C)  Cominciòe 
la  pulcella  avere  un  grande  battito  al  cuore. 

3.  E  dello  del  Moto  delle  arterie.  Magai.  Lett. 
scient.  lett.  20.  pag.  320.  Un.  ult.  {Gh.)  insensibili 
battili  delle  capillari  sottilissime  arteriede'polpasirelll. 

4.  Fig.  Battito  della  gelosia.  Quella  inquietudine 
che  è  prodotta  dalla  gelosia.  Salvin.  Annoi.  Fier. 
Suonar,  p.  418.  col.  in  fine.  {Gh.)  Il  battito  della 
gelosia,  i  batlicuDri,  i  crepacuori,  i  quali  di.  la  me- 
desima a' cattivelli  amanti. 

5.  [t.]  La  Parte  della  sponda  a  cui  per  solito  le 
acque  battono.  Più  là  è  spiaggia  ;  più  su  la  costa. 
A  marea  bassa,  da  Pisa  verso  Livorno,  ci  si  può  an- 
dare sul  battito.  (D.  2.  1.  Quest'isolctta  intorno  ad 
imo  ad  imo,  Laggiù  colà  dove  la  batte  Tonda,  Porla 
de'  giunchi.) 

BATTITOJA.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Da  Battere.  Quel 
legno  quadro  e  spianato,  con  cui  si  pareggia  il  ca- 
rattere 0  la  forma  prima  di  stampare,  che  alcuni  di- 
cono anche  Sballitoja.  (M.) 

BATTITOJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Da  Battehe.  Quella 
parte  dell'imposta  d'uscio  e  finestra  che  batte  nello 
stipite,  architrave,  o  soglia,  o  nell'altra  parte  del- 
l'imposta, quando  si  serra.  (C) 

2.  E  per  Quella  parte  dello  stipite  che  è  battuta 
da  essa  imposta.  (C)  [t.]  Prov.  Tose.  250.  Maggior 
porta,  maggior  battitojo.  {Qui  ha  doppio  senso,  e  sta 
per  significare  Battito  di  Tremore.  Più  grandezza, 
più  paura.) 

3.  Battitojo  della  cornice.  Quello  Sporto  della  cor- 
nice che  batte  sopra  una  qualche  parte  dell'edifìcio. 
Vasar.  Vit.  1.  261.  (Gh.)  Avevano  per  costume 
(i  legnaiuoli)...  di  coprire  con  i  battitoi  delle  cor- 
nici sempre  un  ottavo  delle  figure. 

4.  (Mil.)  [Val.]  Spezie  di  Ariete,  per  abbattere 
mura.  Varch.  Slor.  2.  155.  Gli  edificii  si  rovinano 
con  uno  strumento  cosi  fatto  :  era  una  trave  legala 
in  bilico  colle  funi  nel  mezzo  d'un'alira  per  traverso, 
la  quale  opere  dall'una  parte  e  dall'altra  concordevol- 
mente  dimenavano,  e  a  guisa  di  un  ariete  antico 
spingevano  con  tanta  forza  ;  e  battevano  con  ella, 
spesseggiando  quanto  più  potevano,  ed  inanimando 
colle  voci  l'un  l'altro,  come  fanno  i  marinai,  il  muro 
che  rovinar  si  doveva;  il  nome  del  quale  strumento 
chiamavano  alcuni  con  nome  più  onesto  di  quello  che 
comunemente  lo  chiamava  il  volgo,  bat.tilojo. 

5.  [Garg.l  Arnese  del  doratore.  E  un  pezzo  di 
legno  detto  anche  Stecca,  col  quale  si  dà  in  capo 
al  granitoio  per  granir  l'oro.  In  altro  senso  nelle 
Glois.  Lai.  ór. 

6.  (Miis.)  [Ross.]  Piccola  e  corta  Bacchetta,  o  per 
lo  più,  e  specialmente  nelle  chiese,  un  piccai  Ruotolo 
schiacciulo  di  carta ,  di  cui  il  maestro  si  serve  per 
batter  la  misura,  e  dirigere  il  corpo  deqli  esecutori. 

[Ross.]  Nelle  nostre  chiese  il  Battitojo  si  può 
avere  in  conto  di  uno  slrumento,  al  par  di  un  altro, 
anzi  meglio  che  un  altro  ;  perchè,  tacciano  or  que- 
sto, or  quello,  or  molti,  or  anche  tulli,  o  suonino 
sommesso,  egli  si  mantien  sempre  nel  suo  tenore: 
onde,  non  pure  istrumenlo  ci  si  può  dire,  ma  istru- 
mento  obbìiqato,  isocrono  ed  isotono. 

BATTITORE.  Verb.  m.  di  Batteiie.  Chi  o  Che 
balte.  |t.]  In  altro  senso  Balluator  i»  un  Gramm. 
ani.  —  Slrat.  Mor.  S.  Greg.  voly.  1.  317.  Dispregia 
li  flagelli  de' battilori  colui  il  quale  poco  avanti  aveva 
temute  le  parole  degli  addomandalori.  =  Maestruzz. 
(C)  Ma  noi  dee  far  battere  per  lo  laico,  altrimenti  il 
Vescovo,  come  il  battitore,  sarebbe  scomunicato. 

2.  [G..M.]  Al  giuoco  della  palla  e  del  pallone  Bat- 
titore è  colui  ch'è  il  primo  a  mandar  la  palla  in 
giuoco.  La  quale  operazione  dicesi  Battere. 

3.  Fig.  [Val.)  E  per  Oppressore,  Che  opprime,  in- 
sulta, offende.  D.  Comp.  2.  99.  0  messer  Lapo  Sal- 
terelli, ininacciatore  e  battitore  de' rettori. 

4.  Battitore  ad  arco  o  a  corda,  dicesi  colui  che 
batte  e  sfiocca  la  lana  coll'arco  ;  ed  è  proprio  de'la- 
najiioli,  cappellai,  ecc.  Star.  Pisi.  178.  (C)  Tra' quali 
erano  scardassieri,  battilori  ad  arco,  verghcggialori, 
tintori... 


K.  Picchiotto  degli  usci.  (Fanf.)  [t.]  P;oi'.  Tose, 
CI.  Beata  quella  casa  che  un  battitor  sol  ha.  {Da' pi- 
gionali  spesm  scandali  o  disturbi.) 

6.  (.Mil.)  Dicevansi  Battitori  coloro  che  si  manda- 
vano a  riconoscer  le  ttrade  e  la  campagna.  (MI.) 
lO'A.I  Esploratore,  Veletta.  Corsia,  trad.  del  Solis, 
Fir.  1099,  pag.  202.  Non  tardarono  molto  i  batti- 
tori a  ritornare  con  l'avviso,  che  il  nemico  marciava 
con  un  forte  esercito.  =  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  2. 
p.  112.  (Gh.)  Egli  poi  seguitò  per  terra  verso  Zern- 
podla,  dando  il  fianco  diritto  alla  costa,  e  spìnse  avanti 
I  suoi  battitori  a  riconoscer  la  campagna.  E  157.  E 
l.  4.  372.  377. 

Dicesi  anche  Battitori  di  strada.  Montecucc.  (cit. 
dal  Grassi).  (Gh.)  Si  posano  sentinelle,  si  mandano 
ronde,  battilori  di  strade,  partile  e  spie. 

7.  (Agr.)  Ballitore  di  grano.  Colui  che  col  co- 
reggiato  batte  le  biade  in  sull'aja  per  separarle  dalle 
spighe.  (Mi.) 

tt.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Colui  che  batte  it  ferro  al 
maglio.  Spet.  nat.  VI.  144.  Computate  le  spese  degli 
afllnatori,  dei  batlilori,  del  carbone,  e  del  manlcni- 
itiento  dcirafllnatore  e  della  fucina...  un  migliaio  di 
l'erro ,  che  non  costava  al  padrone  più  di  sessanta 
lire  bello  e  fonduto,  viene  a  costar  almeno  cento  o 
sei  lire. 

9.  (Mus.)  [Ross]  Colui  che  batte  la  solfa,  e  la 
cui  scienza  nell'arte  musicale  bene  spesso  non  giunge 
neppure  al  saper  eseguire  materialmente  quest'ope- 
razione. Da' Greci  dello  Corifeo,  e  da'  Romani  Ver- 
darlo. 

BATTITRICE.  Feri,  f  di  Battitore.  Zibald. 
Andr.  (C)  S'accomoda  alle  battiture,  e  di  più  bacia 
umilmente  la  mano  battitrice. 

2.  ìt.]  Marcliiiia  battitrice  (soltint.  del  grano). 

BATTITIUA.  S.  f.J)a  Battere.  Percossa,  Colpo, 
Bussa.  [T.]  E  nelle  Leg.  longob.;  e  in  altro  senso 
in  Vegez.  =  Bocc.  Nov.  41.  3.  (C)  Ne  per  fatica 
di  maestro,  né  per  lusinga  o  battitura  del  padre... 
gli  s'era  po'.uto  mettere  nel  capo  né  lettera,  né  co- 
stume alc'jno.  Mir.  Mad.  M.  Con  parole  e  battiture 
la  pel•co^:se  e  duramente  la  lai 
fam.  MG.  Furiose  battiture. 


la  pel•co^:se  e  duramente  la  lacerò,  [t.]  Domin.  Gou 


a  pare 


[G.M.]  Battiture,  qudle  della  flagellazione  di 
G.  disio. 

[t.]  Prov.  Tose.  168.  I  servitori  sono  come  il 
tamburo,  che  suona  ad  altri,  ed  esso  ha  le  battiture. 

2.  Dar  battiture.  Battere,  Percuotere.  Bocc.  Nov. 
73.  19.  (C)  Sentirono  la  fiera  battitura,  la  quale 
alla  moglie  dava. 

3.  Fig.  Per  Travaglio,  Castigo.  G.  V.  11.  2. 
20.  (C)  Di  quante  batliture  e  discipline  ci  ha  date 
Iddio  al  nostro  presente  tempo  !  £  niim.  23.  Queste 
tante  minaccic  di  Dio  e  batliture  non  sono  sanza 
cagione.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  ii.  6.  l  quali  per  tante 
miserie  di  battiture  mandale  e  promesse  da  Dio,  tra- 
passarono santi  e  fedeli. 

4.  [Val.]  Per  Danno.  Mach.  Slor.  1.  218.  Tutte 
le  altre  parli  dell'occidentale  imperio ,  libere  dalle 
continue  balliture,  che  per  tanti  anni  da  tante  inon- 
dazioni di  barbari  aveano  sopportate. 

5.  Per  Sventura.  Arrigh.  55.  (M.)  Prima  diedi 
le  mammelle  a  Dario,  poi  le  batliture. 

6.  Dello  ass.  vale  II  batter  delle  biade,  o  la  Sta- 
gione nella  quale  si  battono.  (C)  [t.]  Verrete  per  la 
battitura.  =  C)'.  3.  15.  8.  (C)  Serbasi  in  fin  del  mese 
di  Agosto,  tanto  che  compiuta  sia  la  necessità  della 
battitura.  Salv.  Avveri.  2.  5.  19.  Nella  qual  guisa 
non  pur  di  raccolte...  ma  anche  di  battitura  è  ben 
dello,  [t.]  Turg.  Alimurg.  209. 

[t.]  Tanto  mi  ci  va  (di  spesa)  nella  battitura. 

Dicesi  anche  Battitura  dcll'aja.  S.  Greg.  Om.  27. 
7.  (M.)  Così  nella  battitura  dell'aja  le  granelle  sono 
oppresse  sotto  le  paglie.  E  8.  Nella  battitura  dell'aja 
poche  sono  le  granella  che  si  serbano  ne' granai... 

7.  Per  la  Messe  da  battersi.  Salvin.  Georg,  i. 
(M.)  Con  gran  caler  verrà  gran  battitura.  (//  lai.  ha  : 
magna  tritura.) 

8.  (Ar.  Mes.)  Battitura  dicono  gli  orefici  a  quei 
solchi  che  fanno  i  metalli,  battendoli  a  dilungo,  o 
in  altra  forma.  Benv.  Celi.  Oref.  85.  (.W.)  Perco- 
tendola  da  tutti  e  quattro  i  cantoni  (da  un  angolo 
all'opposto),  nel  modo  detto  si  debbo  fare,  nnlanto- 
chè  si  venga  a  riscontrare  in  croce  la  ballitura. 

E  dicesi  anche  quella  parte  del  rame,  che,  ri- 
dotta quasi  in  polvere,  casca  in  terra  nel  batterlo. 
Ner.  Art.  Vetr.  1.  34.  (C)  Abbisi  la  ramina  di  Ire 
cotte  fatta  di  battitura  e  scaglie  di  calderai.  E  42. 
Inoltre  si  motta  un  quarto...  et  oncia  mezza  di  ra- 
mina di  tre  cotte ,  fatta  con  battiture  di  calderai. 


RATTIZZARE 


— (  904  )— 


BATTUTO 


[Camp.]  Din.  Din.  Mascatc.  n.  14.  Usa  questa 
polvere  per  saldare  (/«  piayhe),  cioè,  farina  d'orabi, 
farina  d'incenso,   liattitura  di  rame,... 

(Chim.)  [Sei.]  Dieesi  anche  (wella  specie  di  os- 
tidulo  di  ferro  che  si  forma  sul  metallo  messo  ad 
arroventare ,  e  che  si  stacca  a  scaglie ,  quando  si 
percuoleil  ferro  colla  maua.  il  mentovalo  ossidalo, 
in  chimica  è  conosciuto  col  nome  di  Ossido  delle  bat- 
titure ,  perchè  si  forma  appunto  in  tal  caso  e  non 
per  altra  maniera. 

i  BATTIZZ.lllE.  [T.]  F.  a.  Battezzare.  Fr.  Giord. 
Fred.  59.  (C)  Lo  dicono  in  qualche  dial. 

i  BATTIZZATO.  [T.]  Part.  pass.  Battezzato.  Omel. 
S.  Greci .  1.  28.  (C)  [t.]  Domin.  Gov.  fam.  139. 

i  BÀTTO.  S.  m.  (Mar.)  Sorta  di  barca  da  remi. 
Onde  Battello.  G.  V.  6.  20.  2.  (C)  Armarono  in 
Genova  galee,  uscieri,  batti,  e  barcosi.  E  11.  71. 
i.  Mandò  trecento  cocche  e  centoventi  batti  a  remi 
armati. 

BÀTTOLA.  S.  f.  Da  Battere.  Tabella  della 
Settimana  Santa.  Battulum,  Mortajo ,  nelle  Gloss. 
Lat.  Gr. 

2.  Quel  Legno  del  molino,  che,  nel  girare  la  ma- 
cine, si  alza  e  si  abbassa  con  gran  ramare.  (Fanf.) 

BATTOLABE.  [T.]  V.  n.  [G.M.]  Da  Bàttola. 
Ciarlare.  Voce  imitai.  Passano  le  ore  a  battolare 
nei  caffè.  Vive  in  alcuni  dial. 

BATTOLOGIA.  [T.]  S.  f.  Bipetizione  imitile  di  pa- 
role e  anchs  di  cose.  Non  tanto  dal  Batto  della  fa- 
vola (Ov.  Met.),  che  ripetè  la  cosa  medesima  colle 
parole  stesse,  o  da  un  BMo  poeta  ciarliero,  quanto 
dal  suono  imitativo,  onde  le  tante  voci  in  tutte  te 
lingue  comincianti  dal  b,  e  denotanti  loquacità  e 
parlare  tedioso,  [t.]  La  tautologia  è  in  tale  o  tal 
luogo  :  la  battologia  è  vizio  abituale,  e  più  tedioso  : 
i  Veneti  banno  battola  {parlantina  soverchia). 

2.  (Mus.)  [Boss.]  Inopportuna  ripetizione  di  pa- 
role. Barn.  1.  2.  3.  Doveva  nascere  per  mia  fé  da 
mescolanza  siffatta  una  battologia  ridevolissima. 

BATTOIÒGICO.  [T.]  Avv.  A' 'Battologia,  [t.]  Non 
poca  parte  della  poesia  e  della  facondia  moderna  tira 
al  battolosico,  e  se  ne  fa  un  vanto. 

BATTOLOGIZZABE.  (T.J  V.  n.  Peccare  di  battolo- 
gia :  seqnatam.  scrivendo.  Uden.  Nis.  (Mi.) 

BATTOLOXA.  V.  Battolone. 

BATTOLO.)iE  e  B.ATTOLONA.  S.  m.  e  f.  [t.]  Gran 
ciarlone  che  assorda  gli  orecchi. 

BATTBIUE.  S.  f.  Dal  gr.  Biz-jov,  Bastone.  (Bot.) 
[D.  Pont.]  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Palme  e  della  Monecia  esandria  del  sistema  sessuale 
di  Linneo.  Le  specie  più  note  sono  la  Battride  mag- 
giore (Bactris  major,  Jacq.)  e  la  Battride  minore  (B. 
minor,  Jacq.)  in  grazia  dei  loro  fruiti  sugosi,  buoni 
ad  estinguere  la  sete  ed  anche  a  prepararne  una 
sorta  di  vino. 

BATTIRA.  S.  f.  (Mar.)  [Fin.]  [ntaglio  angolare 
fatto  lungo  la  chiglia  e  le  ruote  per  incassarvi  le 
prime  tavole  di  fasciame  o  le  loro  teste. 

B.ATTliTA.  S.  f.  Da  Battere.  Percotimento.  Car. 
Long.  Sof.  65.  (M.)  Come  un  coro  a  voce  pari  con 
la  battuta  de' remi  rispondevano. 

2.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Serie  di  colpi  dati  su  tutta 
la  superficie  di  un  corpo.  Biring.  Pirot.  ix.  4.  Ogni 
lavoro  d'oro  e  d'argento,  e  cosi  anco  di  rame,  si  la- 
vora a  caldo  ed  a  freddo,  pure  che  abbiate  discre- 
zione a  ricocere  ìa  cosa  ogni  battuta,  o  quando  v'ha 
di  bisogno. 

3.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Quantità  di  roba  battuta  ad 
una  volta.  Spet.  nut.  XI.  217.  Una  battuta  è  una 
porzione  di  lana  battuta  sul  graticcio. 

4.  E  detto  della  pronunzia.  Salv.  Avveri.  1.  3. 
i .  6.  (C)  Bisogna  clie  le  labbra  o  la  lingua  o  per- 
cuotano espressamente  o  si  muovano  per  percuotere 
avvicinandosi  alla  battuta.  E  1.  3.  2.  38.  Più  forte 
e  più  robusta  nella  bocca  di  chi  la  profera  si  sente 
la  battuta.  E  di  sotto:  Pare...  die  dal  farsi  quel  mo- 
vimento più  tardo  e  più  veloce ,  e  dalla  battuta  del 
suono  derivi  la  dilferenza. 

5.  Li  signif.  di  Strada  frequentata,  pesta  o  cal- 
cala, àie  in  pieno  d/cei'i  Strada  battuta,  cioè  Strada 
elle  spesso  camminata.  (Mt.) 

[Cont.]  Bart.  Arch.  Alb.  82.  35.  Il  basso  d'una 
strada  servendo  per  le  bestie  si  domandi  la  battuta, 
e  il  rilevato  per  gii  uomini  si  chiami  il  cammino. 

E  in  senso  fig.  [Val.]  Bart.  Gin.  2.  163.  Co- 
stui... vergognandosi  d'andar  dietro  al  maestro  della 
Cina  Confucio  per  la  battuta  de'  Letterati,  anch'egli 
ne  rinnegò  la  dottrina.  Borghin.  Disc.  3.  2t4.  Come 
que' vecchi  Bomani  tirarono  dietro  all'ormo  di  quel 
secolo,  cosi  seguitassero  i  nostri  la  battuta  del  loro. 


0.  T.  cacciai.  Il  luogo  dove  più  volentieri  usano 
posarsi  gli  uccelli,  dove  sogliono  battere  o  capitare. 
(Fanf.) 

7.  La  parte  interna  delle  mattonelle,  elastica  per 
imbottitura  di  crino ,  e  contro  alla  quale  urtano  e 
si  riflettono  le  palle  del  biliardo.  {Fanf.) 

lati  di  battuta.  /  due  minori  luti  del  biliardo, 
dove  si  principia  il  giuoco.  Gli  altri  due ,  Lati  di 
fianco.  {Car.) 

8.  Hifflettere  iu  sulla  battuta.  Fig.  Far  tornare  a 
proposito,  che  dicesi  anche  Bimettere  in  sulla  buona 
via.  (Mt.) 

[G.M.]  N.  pass.  Eimettersi  sulla  battuta.  Tor- 
nare al  proposito. 

9.  Andarsene  per  la  battuta.  Fare  in  una  data 
cosa  quello  che  si  fa  dai  più.  Giambul.  Pros.  fior, 
par.  II.  V.  2.  p.  33.  {Mt.)  Andandosene  la  maggior 
parte,  come  si  dice,  per  la  battuta  dietro  a  coloro 
che,  pregiando  molto  più  le  altrui  lingue...  non  cre- 
devano... 

10.  Per  Calpestio,  Scalpilamento ,  Strepilo  de' 
piedi  de' cavalli.  Salvin.  in  Omer.  f.  544.  {^lt.)  Dan- 
iieggeralti  sempre  la  battuta  Delle  preste  cavalle,  e 
gl'innafllati  Mali  delle  sacrate  mie  fontane.  Quando 
a  alcuno  degli  uomini  talento  Verrà  di  rimirare  e  i 
vaghi  occhi,  E  la  battuta  de'  destrier  veloci. 

li.  (Mil.)  [Cont.]  Battuta  del  tamburo.  Dur.  Eser. 
mil.  60.  Le  battute  del  tamburo,  si  come  s'usa  alla 
guerra,  sono...  chiamate,  raccolta...,  alto. 

12.  (Mus.)  [Boss.]  L'atto  del  Battere.  ZarL  i.  3. 
49.  Alcuni  dei  musici  chiamarono  cotal  segno  {fatto 
con  la  mano)  Battuta.  Don.  2.  28.  83.  Anticamente, 
che  il  Becitante  non  solo  cantava,  ma  insieme  dan- 
zava in  scena,  era  necessarissima  la  battuta.  E  2. 
38.  113.  Ma  se...  si  potesse  la  cosa  ridurre  a  tanta 
perfezione,  che  l'Attore  non  movesse  un  ciglio ,  per 
cosi  dire,  fuori  di  misura  e  di  tempo,  e  seguitasse 
per  tutto  la  battuta  del  principal  sonatore  {che  le  fa- 
cesse col  piede  all' uso  antico),  allora... 

Tac.  Duv.  Ann.  16.  22H.  (C)  La  plebe  roma- 
nesca, usata  ajutare  i  gesti  degli  strioni,  gli  rispondea 
colle  battute,  tuoni  e  applausi  misurati. 

E  fig.  ITor.]  Capor.  A.  p.  252.  Pur  le  battute 
in  ver  più  che  le  crome. 

A  battuta.  Post,  avverb.,  vale  In  modo  conforme 
al  tempo  che  il  suonatore,  o  il  cantante,  o  il  maestro 
batte  col  piede  o  con  la  mano  secondo  la  teorica 
de'  tempi  musicali.  Varch.  Ercol.  266.  {Gh.)  Non 
vedete  e  non  sentite  voi  quanta  noja  e  fastidio  ne  ap- 
portino coloro  agli  occhi  e  agli  orecchi,  i  quali  o  non 
ballano  a  tempo,  o  non  cantano  a  battuta,  o  non 
suonano  a  misura"?  Buon  Fier.  A.  3.  9.  (C)  Cantando 
un'aria  languida  a  battuta  Dello  'nchinar  de'capi. 

[Boss.]  Andare  a  battuta.  Andare  a  tempo,  cioè 
Tener  le  note  in  giusto  loro  valore. 

[Boss.]  Far  la  l)attnla.  Battere,  nel  primo  signif . 
Marc.  3.  23.  Canterà  piano  alle  prove,  e  nell'arie  faii 
sempre  la  battuta  a  suo  modo. 

[Ross.]  E  fig.  Superare  alcuno  in  abilità  , 
Fargli  da  maestro.  Alg.23.  Venne  {la  musica)  iagW 
Oltramontani  coltivata  a  segno,  che  ben  si  può  dire 
aver  essi  per  qualche  tempo  dato  la  voce  e  fatto 
agi'  Italiani  la  battuta. 

[Ross.]  Controbattuta.  Contrattempo. Mart. Es. 
2.  2.  3.  Le  due  Parli  cominciarono  la  prima  Nota 
del  soggetto  nel  fine  del  Battere,  o  nel  fine  del  Le- 
vare, ora  il  Soprano  comincia  nel  principio  del  Levare, 
talché  viene  a  essere  contro  battuta. 

[Ross.]  la  battuta.  In  battere.  Nel  tempo  forte. 
Tev.  3.  8.  150.  (//  passaggio)  non  fa  alcun  elTetto 
quando  le  parti  si  congiungono  all'unisono  con  movi- 
mento separato,  il  che  sarà  più  tollerato  in  elevazione 
che  in  battuta. 

[Ross.]  Portar  la  battuta.  Lo  stesso  che  Battere. 
Frescob.  Tocc.  d'intav.  Portando  {la  battuta)  or  lan- 
guida, or  veloce. 

'  [Ross.]  Battuta  per  Misura.  Tose.  1.  38.  4. 
Allora  per  una  misura  ovver  battuta  passerà  una  se- 
mibreve perfetta.  Don.  Disc.  5.  403.  Si  richiede  il 
punto  nel  tenore  alla  terza  battuta  nella  prima,  terza, 
e  quinta  nota  ;  nel  basso  alla  diciannovesima  misura 
nella  terza  scmiminima. 

[G.M.]  Battuta.  Quel  tanto  della  parte  musicale 
che  si  comprende  sotto  i  varii  movimenti  del  tempo, 
e  che  suole  chiudersi  fra  due  stanghette.  Nel  tempo 
ordinario,  quattro  semiminime,  otto  crome,  sedici 
semicrome  fanno  una  battuta. 

[G.W.]  Battute  d'aspetto.  Quelle  in  cui  tace  la 
tal  voce  0  il  tale  strumento.  Il  Tenore  ha  dicci  bat- 
tute d'aspetto,  , 


[Ross.]  Battuta  per  Movimento.  S.  Baf.  I.  3. 
3.  Tutti  i  principianti  incalzano  la  battuta. 

[Val.]  A  misura  e  battuta.  Con  tutte  le  regole 
musicali.  Pomp.  Plut.  8.  82.  Filippo...  cantava  il 
primo,  dividendo  le  parol.;  a  misura  e  battuta. 

1.').  Etrasl.  k  battuta  ;;er  A  punto.  Buon.  Fier. 
3.  4.  4.  (C)  Sapete  ch'e' rispondono  a  battuta. 

a.  Accomodarsi  alle  battute  fig.  vale  Secondare 
l'altrui  ragionamento  ancorché  tu  non  intenda.  Salv. 
Granch.  1.  4.  (C)  Accomodati  Alle  battute,  in  tua 
malora. 

ili.  [Val.]  A  tempo  di  battuta.  Detto  del  farsi  chec- 
chessia. Misuratamente,  Con  tutta  precisione.  Algar. 
Op.  Scelt.  3.  21.  La  cosa  doveva  eseguirsi  a  tutto 
rigore  e  a  tempo  di  battuta. 

16.  [Val.]  Far  la  battuta  a  ono.  Ucciderlo,  hos. 
Sat.i.  Benedette  le  donne  de'Ciconi,  Che  fero  al  canto 
d'Orfeo  la  battuta  Coi  cornatici  lor  santi  bastoni. 

17.  [G.M.]  Battuta;  //  battere.  Il  mandare  la 
palla  0  il  pallone.  Quel  giocatore  ha  una  beila  bat- 
tuta. —  Ribattuta  è  il  suo  contrario. 

fG.M.(  Anche  la  parte  dove  si  batte,  si  manda 
il  pallone,  che  pur  si  dice  La  parte  da  tetto,  Il  tetto. 
//  suo  contrario,  è  la  Ribattuta  o  La  parte  da  basso. 

18.  (Med.)  E  il  moto  ingoiare  dell'arteria  sola 
del  polso.  E  per  lo  più  denota  il  tempo  che  corre 
tra  un  battito  e  l'altro  del  polso.  lied.  (cit.  dal  Pasta). 
{Gh.)  Battuta  regolata  di  polso.  —  Fermarsi  il  polso 
per  una  sola,  o  per  due  battute.  Cocch.  Bagn.  Pis. 
98.  Ad  ogni  battuta  di  polso,  cioè  ad  ogni  sistole,  o 
costringimento  del  cuore. 

19.  E  fig.  Battuta  di  polso,  dicesi  per  denotare 
tempo  breve.  Gal.  Sagg.  183.  (C)  Ma  il  tempo  di  due 
0  tre  battute  di  polso,... 

20.  (Idraul.)  [Gher.]  Battuta  o  Bolla.  Dì  un  fiume 
in  una  ripa  a  in  un  argine  :  dicesi  quando  l'acqua 
colla  sua  corrente  vi  percuote  quasi  perpendicolar- 
mente, e  lo  tormenta,  e  pone  in  pericolo,  siccome 
avviene  nelle  risvolte  più  o  meno  acute  de'  fiumi. 

21.  Battuta  di  livello.  {Geom.}  Ogni  operazione  che 
si  fa  traguardando  lo  scopo  elevato  sopra  l'asta,  per 
mezzo  del  livello  a  una  certa  distanza  dello  stru- 
mento. (MI.) 

BATTtiTACCIA.  [T.]  S.  f.  [G.M.]  Pegg.  di  Bat- 
tuta. Quel  ragazzo  è  cascato,  e  ha  fatto  una  bat- 
tutaccia. 

[G.M.]  Giocatore  di  pallone  che  ha  una  battu- 
taccia. —  Maestro  di  musica. 

[G.M.]  Battutaccia  di  musica  (dijjicollosa,  ri- 
cercala). / 

BATTUTELIA.  S.  m.  Dim.  di  Battuta  nel  signif. 
del  §  12.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Si  accomodano 
sempre  al  moto  di  ogni  menoma  baltutella  musicale. 

BÀTTUTI.  [T.]  Part.  plur.  di  Battuto  ,  come 
Sost.  Compagnie  di  laici  penitenti,  che  atidavano  in 
cappa  e  cappuccio  per  le  vie,  battendosi  a  quando 
a  quando  :  detti  anche  Disciplinanti.  Frane.  Sacch. 
Nov.  113.  (C)  Compagnie  e  regole  di  Battuti.  Malm. 
li.  25. 

Confortavano  e  accompagnavano  i  condannati. 
Varch.  Star.  6.  259.  E  ÌO.  330. 

2.  t  Modo  prov.  accennante  alle  processioni:  I 
Battuti  andranno  innanzi  alla  croce.  (Che  uno  avrà 
delle  busse.)  Salv.  Granch.  2.  4.  (C) 

BATTlJTIiVA.  [T.]  S.  f.  [G.M.]  Dim.  di  Battuta. 
Dare  una  hatlutina  a  un  vestito  per  iscuotere  la 
polvere. 

BATTLTINO.  [T.]  S.  m.  [G.M.]  Dim.  vezzegg.  di 
Battuto,  nel  signif.  del  §  4.  Rifare  la  carne  con 
un  battutino  di  prosciutto  e  odori. 

BATTITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  BATTERE.  Ba- 
tulus,  Gloss.  Gr.  Lat.  —  Bòcc.  Nov.  31.  15.  (C) 
E  questo  detto  basso  il  viso,  piangendo  si  forte,  come 
farebbe  un  fanciul  ben  battuto.  Dant.  Vii.  Nuov.  15. 
M'addormentai  com'un  pargoletto  battuto,  lagrimando. 
Maeslruzz.  2.  45.  Ma  quando  due  Abbati  debbono 
assolvere  si  farà  cos'i  :  l'Abbate  del  battente  riceverà 
giuramento  dal  battente,  e  l'Abbate  del  battuto  bat- 
terà. (Qui  in  forza  di  Sost.) 

[Coni.]  Fon.  D.  Ob.  Fabbr.  i.  10.  S'erano  po- 
sti in  molti  luoghi,  dove  facea  bisogno,  fra  li  travi 
e  detti  carchi  molti  cunei  di  legno  battuti  fortemente. 
Leo.  da  V.  Moto  acque,  v.  3i.  L'acqua  che  per  il 
colpo  vien  battuta,  essendo  più  stretta,  non  può  smal- 
tire la  sua  fuga  di  circolo  in  circolo  come  farebbe  in 
un  gran  pelago.  Biring.  Pirot.  I.  8.  Pigliavano  una 
massa  di  luto ,  con  cimatura  o  seme  di  canne  com- 
posto, e  ben  battuto,  che  alquanto  fosse  durctto. 

[t.]  Prov.  Tose.  252.  1  migliori  alberi  sono  i 
più  battuti.  (Sono più  spesso  bacchiati,  perchè  danno 
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maggior  frullo,  che  molli  cercano  Ironie.)  E  170. 
£  meglio  essere  dì  man  battuto ,  clic  ili  lingua 
ferito. 

2.  (Ar.  Mcs.)  [Cont.]  Aggiunto  di  Metallo  lavoralo 
a  martello  per  distinguerlo  da  quello  (he  fu  fog- 

2 iato  per  fusione,  liiring.  l'irot.  il.  6.  Soii  le  cai- 
aie...  fatte  di  rame  battuto  o  di  bronzo  buttato. 

3.  (Ar.  Sles.)  (Coiit.l  Un  pezzo  dicesi  Uattuto  con 
un  altro  quanao  antbiaue  sono  ricavati  per  sola  virtù 
di  fuoco  e  di  martello  da  un  medesimo  massello  di 
ferro,  ciò  che  con  manifesto  gallicismo  i  moderni 
dicono  spesso:  Un  pezzo  venuto  di  fucina  CMn  un 
altro.  Zonca,  Macch.  80.  Questi  perni  o  assi  ricbie- 
dono  esser  fatti  d'un  sol  (lezzo  insieme  con  la  ruota  ; 
e  battuti,  come  si  dice,  con  esse  ruoto  e  di  buon  ac- 
ciaio. 

4.  Aggiunto  di  Oro  o  d'Argento,  vale  Ridotto  in 
canna  o  in  foglia.  M.  V.  3.  03.  (ìM.)  Coll'arme 
d'argento  battuto  degli  Acciajuoli.  [Cont.J  Spet.  nat. 
VI.  102.  Alcune  volte  [ijl' indoratori)  ailopran  dell'oro 
macinato  od  in  polvere,  ed  altre  volte  dell'oro  battuto 
od  in  foglie,  liiring.  Pirot.  vi.  4.  La  coprile  (la 
figura)  con  stagnolo,  o  pur  con  oro,  o  con  argento 
battuto.  G.  G.  N.  sci.  xiii.  55.  Foglie  di  oro  battuto 
che  sapete  esser  così  sottile  clic  quasi  va  vagando 
per  l'aria. 

5.  Aggiunto  di  Ore  e  sim.,  vale  Sonate.  Sagg. 
Nat.  esp.  10.  (M.)  l'iù  sottile  sminuzzatore  del  tempo, 
che  non  è  il  suono  de' (inarti  battuti  dall'oriuolo. 

6.  |Cors.]  Dello  di  Deiuiro,  vale  Coniato.  Menz. 
Sai.  6.  Trova  danar  battuti  in  altra  zecca,  Per  far  le 
Spe.sc.  |Val.)  Borghin.  Disc.  3.  "217.  Ilelle  (monete) 
battute  anticamente,  non  è  la  ceiitcsiina  parte,  né 
forse  la  millesima  alla  notizia  del  nostro  secolo  per- 
venuta. Plut.  l'omp.  Vii.  5.  80.  Erano  ottomila  ta- 
lenti di  moneta  battuta. 

7.  £  trasl.  [Val.]  Leti.  Scelt.  Divers.  Ant.  3ì. 
Userete  ogni  sforzo ,  e  v'adoprcrcte  per  modo ,  clic 
parole  e  fatti  sieno  lo  slesso,  cioè  si  corrispondano, 
siano  battuti  al  medesimo  conio. 

8.  Aggiunto  di  Frumento  o  di  qualunque  altro 
grano,  vale  Trebbiato.  Alam.  Colt.  2.  40.  (C)  Qui 
pregili  il  Ciel,  die  del  suo  fiato  mande,  Per  poter 
rimondar,  gitlaudo  in  allo.  Il  battuto  frumento. 

9.  Aggiunto  di  Via,  Strada ,  vale  Frequentata  e 
Pesta.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  (C)  La  moltitudine  va 
per  altra  via,  ed  è  ìa  via  battuta  e  calcata.  Alam. 
Gir.  21.  12.  Ch'è  più  battuta  (la  via),  a  quel  che 
qui  si  vede.  [Camp.]  Volg.  Dibb.  A'imi.  20.  Dissero 
li  figlinoli  d'Israel  :  Noi  ti  promettiamo  dì  non  uscire 
della  via  battuta;  e  se  bevessimo  tua  acqua  o  noi  o 
nostre  bestie,  volemo  pagare  (per  tritam  gradimur 
viam). 

10.  E  fig.  Pallavic.  Op.  v.  1.  p.  114.  (Vian.) 
Appena  ve  ne  avea  (delle  quislioni)  fra  le  più  trat- 
tate da  ognuno,  in  cui  egli  non  aprisse  nuove  strade 
di  filosofarvi  nò  battute  né  vedute  da  veruno. 

H.  (t.)  Carne  battuta,  Tritata  più  o  meno  per 
farne  polpette  o  ripieni.  Aver.  Lei.  3.  CO.  Polpa 
di  carne  battuta. 

[Val.]  Ricciard.  Fortig.  22.  22.  Certi  biscottini 
e  rotellette  Fatte  di  pollo  e  di  piccion  battuto. 

12.  Per  Alflitlo,  Travagliato.  [Cors.j  Dant.Par. 
9.  E  ciò  non  pensala  turba  presente,  Che  Tagliamento 
ed  .4dicc  richiude.  Ne  per  esser  battuta  ancor  si  pente. 
=  Guicc.  Stor.  4.  99.  (M.)  Pena  conveniente  agli 
uomini  di  mal  affare,  e  non  trovala  per  supplizio 
di  chi  fosse  battuto  dall'acerbità  della  fortuna. 

13.  [Val.]  Travagliato,  Oppresso,  borghin.  Disc, 
i.  212.  Fu  fuor  di  modo  tempeslata  questa  nostra 
Italia  da'barbari,  e  con  infinite  rovine,  arsioni  e  morti 
d'uomini  e  di  Città  battuta  ed  atllilta. 

14.  Per  Dedito,  Inclinato  grandemente.  Rotto  ad 
alcuna  cosa.  Salvin.  Cas.  108.  (Mt.)  Quando  chiama 
Ulisse  uomo  crcbalo  o  cembalo;  cioè  di  molte  parole, 
e  di  molta  esperienza  e  fraudo,  nella  quale  era  come 
battuto  e  trito. 

i;;.  Per  Sconfitto,  [t.]  Mach.  Vinto  e  battuto.  // 
«ewico  può  essere  vinto  senza  essere  battuto,  bat- 
tuto e  non  vinto. 

16.  [Val.]  Misurato.  Pomp.  Plut.  Vit.  2.  129. 
Certi  tuoni  e  voci  degli  animi  stessi...  esser  vogliono 
toccate  e  batlule  con  grande  maestria. 

17.  [Val.]  Pronunziato.  Dart.  Cin.  3.  48.  La  co- 
cincinese...  più  ricca  di  voci  della  cinese,  più  ar- 
moniosa ne'  tuoni,  meglio  battuta,  e  siinigliantc  ad 
un  recitare  in  musica. 

18.  (Alus.)  [Ross.]  Profento,  Incominciato  ad 
e-uguire.  Zurl.  \.  3.  57.  La  semibreve  del  soggetto 
uon  cascherà  intetamcntc  (cioè,  esattamente)  battuta 


sopra  la  semibreve  del  contrappunto,  ina  si  bone 
sopra  la  sua  metà. 

[Ross.]  Dicesi  di  Figura  o  Nola.  Ripetuto,  Non 
prolungalo,  Nuovamente  percosso.  .Marc.  2.  10. 
L'armonia...  consiste  principalmente  nel  diverso  va- 
lore delle  figure,  parte  legale,  parte  battute. 

[Ross.)  Oggi  Note  batlule  si  prendono  comune- 
mente per  Note  distinte,  staccate,  fortemente  accen- 
tuate ;  quelle  che  i  Francesi  dicono  saccadécs. 

19.  [Val.]  Battuto  e  mal  pagato.  Capitato  mate, 
Ruinato.  Modo  prov.  T.  Liv.  Dee.  1.  259.  Colui 
che  l'incontrava,  se  n'andava  batliito  e  malo  pagalo. 

20.  A  spron  battuto  o  A  sproni  battuti  vale  A/frel- 
latamente.  Senza  indugiare. \T.'\Sav.  Pr.9.  In  al- 
quanti salmi:  Io  ti  dico,  Firenze,  che  'I  Signore  ne 
viene  a  sproni  battuti,  e  ha  la  mano  sulla  spada. 

21 .  [Giust.]  A  voga  battuta.  Con  prestezza  di  remi. 
A  voga  arrancala.  Serd.  St.  Ina.  in.  58.  Ritor- 
nando contro  de'  nostri  a  voga  battuta,  s'accostavano 
tanto  che  non  potevano  essere  offese  dalle  lorarmi. 

22.  (Fort.)  |Cont.]  Dicesi  dei  ripari  che  batte  l'ar- 
tiglieria nemica.  Geni.  Art.  81.  v.  Meglio  resistono 
i  terrapieni  con  li  suoi  parapetti  quando  vengono  bat- 
tuti dalla  nemica  artiglieria.  G.  G.  Fort.  vi.  La  ma- 
teria de'  cavalieri  è  di  terra  senz'altro,  acciò,  quando 
sieno  battuti,  che  le  scaglie  della  batteria  non  impe- 
discano quelli  che  sono  alla  difesa  del  baloardo.  Ro- 
seo, Disci.  mil.  Lan.  1 70.  v.  Se  la  città  fosse  più 
atta  a  poter  esser  minata  che  battuta,  fondar  princi- 
palmente la  sua  speranza  nella  mina. 

BATTUTO.  S.  m.  Pavimento  di  pietruzze  conge- 
gnate con  cemento  e  battute.  Terrazzo.  Bocc.  Nov. 
il.  28.  (C)  Mi  ricorda  essere  non  guari  lontana  dal 
fiume  una  torricella  disabitata;  se  non  che,...,  sal- 
gono alcuna  volta  i  pastori  sopra  un  battuto  che  v'è. 
E  num.  01 .  E  queste  parole  dette,  si  trasse  con  gra- 
vosa pena  verso  il  mezzo  del  battuto. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  387.  Lastricato,  mat- 
tonato 0  in  piano,  o  in  taglio,  o  a  spino,  e  il  battuto 
e  'I  musaico. 

2.  E  per  estens.  [Tot.]  Rondin.  Descr.  Cont.  25. 
Provveddero  ancora  a  quei,  che  dormivano  in  terra, 
i  sacconi,  acciò  che,  dopo  le  fatiche  del  giorno,  non 
s'infragnessero  l'ossa  in  sul  battuto  della  terra. 

3.  Antica  moneta  toscana  di  valore  di  otto  denari, 
oggi  Duetto.  Malm.  12.  41.  (C)  Poi  dopo  un  ordi- 
nario sparlimcnto  Di  crazie  e  soldi  e  più  danar  mi- 
nuli,  Sono  i  quattrini,  i  piccioli,  e  i  battuti. 

4.  [.M.F.]  Termine  de' cuochi.  Ciò  che  si  trita 
battendo,  come  Cipolla,  Prosciutto,  ecc.,  per  condire 
le  vivande.  Bisogna  fare  un  battuto  di  cipolla  e  met- 
terlo a  friggere,  prima  di  cuocere  le  braciuole. 

IT.)  Battuto,  Carne  buttala  da  far  ripieni. 
T.j  Tagliere  dove  si  fa  il  battuto. 

1  BATIICCIKERIA.  [T.]  S.  f  Sofisticheria  vana. 
Mapare  segnatam.  in  parole:  forse  uff.  nel  senso  e 
nel  suono  imil.  a  Battologia  e  a  Batocchio.  Sen.  Pisi. 
(C)  Molto  vai  meglio  d'andar  per  via  di  dirittura... 
Queste  disputazioni  non  sono  altro  che  hatucchierie. 

BATllFFO.  S.  m.  Lo  stesso,  ma  men  coni,  di  Batuf- 
folo. Jac.  Sold.  Sai.  (.Mi.)  Ho  gettate  al  vento  Così 
fatte  speranze  in  un  hatuffo.  [Val.]  Bianchin.  Soldan. 
Sat.  01.  In  un  baluffo,  cioè  ho  gettale  via  tutte  le 
mie  speranze  ,  come  in  una  massa ,  confusamente  e 
con  disprezzo. 

BATITFOLETTO  e  B.ATUFOLETTO.  S.  m.  [t.]  Dim. 

di  B.MUFFOLO. 

mTliFFOll.\0  e  BATUFOLIiXO.   S.    m.    [t.]  Dim. 
Vezz.  di  Batuffolo. 

BATI'FFOIO  e  BATUFOLO.  S.  m.  Massa  di  cose 
rabbutuffolate.  [t.]  Col  suono  della  l5  e  coli' uscita 
dice  Avvolgimento  alla  meglio  e  quasi  arruffalo. 
[G.M.]  Potrebb' essere  da  Ba36yjX),(i;,  per  Similitu- 
dine colla  densità  delle  foglie.  =  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  (C)  Quasi  che  fosse  un  batuffolo  di  capecchiaccio 
vìlissimo.  Soder.  Colt.  Di  poi  piglia  loto  di  terra 
fine,  e  impiastravi  attorno  un  batuffolo  di  quella  terra 
grassa,...  Buon.  Fier.  3.  5.  2.  Dopo  un  batuffol 
grande  iti  sozznpra. 

2.  [M.F.]  Piccolo  fagotto,  specialmente  di  cenci, 
ravvolto  malamente  e  senza  niuii  ijarbo. 

BATUFFOLOÌVE  e  BATl)FOI,0.\E.  S.  m.  [t.]  Acer,  di 
Batuffolo. 

BATl'FOLETTO.  [u.M.]  &.  m.  Lo  stesso  che  Ba- 
tuffoletio. 

B.VTLFOIIXO.  [G.M.]  S.  m.  Lo  stesso  che  Baluf- 
folino. 

BATÌFOIO.  [G.M.|  S.  m.  Lo  stesso  che  Batùffolo. 
Ma  tanto  esso  i;iinnlo  i  derivali  si  pronunziano  in  ! 
Firenze  piuUoslo  con  una  sola  effe.  | 


2.  IG.M.)  Di  donna  u  bambino  piccolo  «  yrauo; 
E  un  batùfolo,  Pare  un  batùfolo. 

3.  [G.M.]  BatùroU.  Sorla  di  //nocchi,  falli  di  fa- 
rina di  gran  turco ,  0  anco  di  grano  comune,  di 
forma  quasi  cilindrica,  e  conditi  con  cacio  e  burro. 

BATIFOLO.XE.  [G.JL]  S.  m.  Lo  stesso  che  Hatuf- 
folonc. 

B.4TIIL0.  S.  m.  Specie  di  veste  usata  da' ranoniei 
ed  altri  ecclesiastici.  Targ.  Viagg.  8.  200.  (Mi.) 
Prima  vestirono  i  canonici  il  bdtuló  violaceo... 

BATLKLABE.  V.  ».  ass.  Voce  contadinesca.  Qutl 
romoreggiare  che  si  sente  per  l'aria  quando  tuona 
da  lontano.  Red.  Voc.  Ar.  (.Vi.) 

BATURLO.  [T.]  S.  m.  Lo  dicono  in  Val  d'Ambra 
per  Tuono.  Come  pure  Baturlare. 

BAU.  S.  m.  Voce  usata  per  far  paura  a  bambini, 
quasi  significhi  una  cosa  terribile.  Maini.  3.  70. 
(C)  Ove  la  notte  al  noce  eran  concorse  Tutte  le  stre- 
ghe anch'esse  sul  caprone,  I  diavoli  col  bau,  le  bi- 
liorsc  A  ballare,  e  cantare,  e  fartempone.  E  10.  55. 
L'apparir  del  giorno.  Che  scaccia  l'ombre,  il  bau,  e 
le  befane.  [F.j  Panciat.  Scria,  var.  13.  Lo  furie,  le 
versiere,  i  beianoni,  l'orco  e  il  bau. 

2.  [Val.]  Non  Voce,  ma  Maschera  da  far  paura 
ai  bambini.  Fag.  Pros.  47.  Il  che  corrisponde  colle 
nostre  Befane  ed  Orchi ,  e  col  terribii  Bau ,  tutte 
maschere  e  figure  inventate  per  far  paura  a'  bambini 
cattivi. 

3.  Far  bau  bau  vale  Far  paura  a' bambini,  copren- 
dosi il  volto,  [t.]  Lab.  41.  =  Morg.  25.  203.  (C) 
E  facea  bau  bau,  e  pissi  pissi.  (Inlulte  le  migliori 
edizioni  del  Morgante  alla  stanza  272  e  non  203, 
si  legge  :  Faceva  bao  bao  ;  il  cui  significalo  si  é  : 
Bisbigliava.) 

[t.I  Far  bao  bao  nar  più  gentile  di  Bau  bau, 
che  agl'lt.  è  com.  co'  Ted.  vVau. 

4.  [t.]  Ma  il  primo  senso  è  la  voce  imit.  del  cane. 
t  BAirXO.   Voce  che  si  trova  usata  nel  seguente 

modo:  [Val.]  Porre  al  o  in  bautco:  In  ridicolo.  Dar 
la  baja.  Dar  biasimo.  Morg.  Pule.  25.  Acciò  che 
ignun  non  mi  ponga  al  baucco.  Che  mi  sìa  riprovato 
un  bruscolino. 

t  BAL'CIA  S.  f.  (Bot.)  Lo  slesso  che  Pastinaca 
V.  —  Ricett.  Fior.  Ant.  (Mt.)  Baucie  condite  o  sì.i 
pastinache. 

BAlllACCIO.  [G.M.]  S.  m.  Pegg.  di  Baule.  Un 
baulaccio  tutto  rotto. 

BAULE.  S.  m.  Sorta  di  Cassa  o  di  Valigia  da 
viaggio.  Viene  da  Bajulo,  come  Gerla  da  Gerula. 
Buon.  Fier.  2.  1.  14.  (C)  E  gli  scotti  aggiustali,  Dan 
spalla  a  ripor  su  bauli  e  ceste.  E  att^  2.  4.  Ma  tu 
ponimi  po'li  que'tuo'bauli.  Buonarr.  in  Pros.  fior, 
par.  3.  V.  1.  p.  27.  (Gh.)  Ed  hanno  una  stizza  con 
queste  nuove  parole  regali,  viglietli,  stipi,  gabinetti, 
bauli...  [t.j  FaJ.  com.  5.  125. 

2.  t  Per  estens.  e  per  ischerzo  fu  dello  anche  m 
vece  di  Zaino,  che  è  quell'Involto  che  portano  i  sol- 
dati sopr'alle  reni  per  loro  proprio  bagaglio.  Malm. 

3.  [G.M.]  Per  cel.  Gobba,  Scrigno.  Ha  il  baule 
nelle  spalle. 

i.  Fare  il  baule.  Riporvi  e  disporvi  la  roba  da 
portureinviaggio.  Fag.  Comm.  5.  94.  (Gh.)  È  impos- 
sibile che  io  possa  fare  i  bauli  questa  sera,  perchè  i 
padroni  si  servono  di  molte  cose  che  vi  vanno  dentro. 

5.  Far  il  baule  o  i  bauli.  Disporsi  a  partire.  (Fanf.) 

6.  [t.]  Viaggiare  come  i  bauli  (che  si  caricano  e 
scaricano,  e  per  lo  più  stanno  chiusi);  senza  ap- 
profiltare  dell'esperienza  ;  senza  osservarniente.  Alf. 
Sat,  Il  ser  Baule  ed  io. 

Prov.  Partir  dentro  una  cassa  e  tornar  dentro 
un  baule  ;  dicesi  a  ehi  tornato  da  lunghi  viaggi  sia  ■ 
stupido  0  ignorante-quanto  o  più  di  prima  che  par- 
tisse :  ed  è  pari  a  quegli  altri  :  Andar  vitello  e  tornar 
bue,  e  Andar  messere  e  tornar  sere.  (Mi.) 

BAULETTO.  S.  m.  Dim.  di  Baule.  Red.  Leti.  fam. 
3.  139.  (M.)  lo  ho  fatto  di  già  imbarcare  due  bau- 
letti pieni  di  varii  medicamenti  della  fonderia  dei 
Granduca. 

BAUII\0.  S.  m.  [T.j  Dim.  di  Baule. 

BAI  LO\E.  S.  m.  [t.]  Acer,  di  Baule. 

BAUSETTE.  [M.F.]  Voce  diesi  usa  neirislesso  modo 
che  il  semplice  Bau. 

BAUTTA.  S.  f.  Mantello  d'ermesino,  o  simile,  o 
Manlellino  di  velo,  o  retino,  con  piccai  cappuccio  di 
color  nero,  ad  uso  di  maschera.  [t.I  Dal  chiudere  la 
faccia  e  la  bocca,  quasi  principio  aeW imbacuccare. 
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e  dal  suono  cupo  di  chi  parla  coperto.  =  Fortig. 
Ricciard.  (M.)  Come  di  carneval  quando  in  bautta 
Ed  in  iua?cìicra  vanno  le  brigate. 
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BAVA.  S.  /".  Umor  viscoso  che  esce  per  se  medesimo 
come  schiuma  dalla  bocca  dee/li  animali,  (t.)  Arah. 
Lababa ,  Mandar  salirà  dalla  bocca.  =^  Dani.  Inf. 
34.  (C)  E  por  tre  menti  Gocciava  pianto  e  sangui- 
nosa bava.  Frane.  Sarch.  Nov.  i85.  Dogli  del  mi- 
glior vino  cli'io  ho,  ed  egli  mi  ba  dato  della  bava  sua. 
Buon.  Fier.  4.  1.  12.  E  poi  cadesti,  posti  i  fianchi 
a  gran  risito,  Sul  guazzo  della  bava  Della  mula  del 
fisico. 

fx.]  Prov.  Tose.  116.  E  megli»  star  sotto  barba 
Che  sotto  bava.  (Mef/lio  dipendere  da  un  uomo  fatto 
che  da  un  bambino.) 

2.  [t.]  Fani.  l'"ar  la  bava;  Dimostrare  nelle  pa- 
role e  negli  alti  sdegno  rabbioso.  :^  Malm.  7.  85. 
(C)  Per  la  stizza  non  può  formar  parola,  Si  sgrallìa, 
bàtte  i  denti  e  fa  la  bava. 

[t.]  Dicesi  anco  :  Far  le  bave,  .\veva  la  bava 
alla  bocca.  Le  bave  gli  uscivano  di  bocca.  —  In  senso 
sim.  Parlare  di  carità  colla  bava  alla  bocca. 

3.  Far  venire  la  ba*a.  Far  andare  in  collera.  Min. 
Ann.  Malm.  {Mi.)  Per  traslato  da' cani,  cui  quando 
sono  arrabbiati  casca  tale  schiuma  dalla  bocca,  si 
dice  Mi  fa  venir  la  bava,  di  chi  mi  fa  andare  in  col- 
lera, 0  di  chi  mi  noja  forte. 

4.  (Ar.  Mes.)  Bava  si  dice  a  Quella  seta,  che  per  non 
aver  nerbo,  non  può  filarsi,  e  però  si  straccia.  (C) 

[Cont.j  Cit.  Tipocdsm.  4:ì9.  Cavar  la  bava, 
trar  la  scia,  menar  il  guindolo,  cavar  i  capiloni. 

5.  [G.M.]  Pane  fallo  di  farina  troppo  stacciala, 
e  però  diiierbala,  dicono:  Gli  è  una  bava. 

6.  (Scult.)  (.\lanf  ]  Gli  scultori  e  fonditori  di  me- 
talli chiamano  Have  fjuelle  superficie  scabre,  che 
hanno  i  loro  getti,  quand'escono  dalla  forma,  a  ca- 
gione di  qitidche  cavità  o  fenditura,  che  in  essa  si 
tfovi,  le  quali  poi  si  tolgono  con  ceselli  ed  altri 
strumenti  acconci  a  tal  uopo.  =  Benv.  Celi.  Oref. 
83.  (;1/.)  Com'egli  sìa  freddo  [l'argento  flettalo),  si 
debbo  d'intorno  nettarlo  dalle  sue  bave.  (Cam.|  E 
128.  E  di  poi  che  gli  è  freddo,  se  gli  leva  intorno 
le  sue  bave. 

(Cont.]  Biring.  F'irot.  vi.  4.  E  con  diligenza 
se  le  leva  le  bave  d'attorno  che  faiuio  le  commissioni, 
e  apponto  si  rinetta  (/«  cosa  gettata).  Vas.  Seul.  xi. 
Finiti  questi  getti,  l'artelice  dipoi  con  ferri  appro- 
priati, cioè  bulini,  ciappole...  rinetla  le  bave. 

7.  (.\r.  Mes.)  |Cont.|.  Bava  di  cera.  Vas.  Seul. 
XI.  'Vanno  levando  tutta  la  cera  dalle  bave  della  su- 
perfluità dei  cavi. 

8.  (Mar.)  Bava  di  vento.  Piccolo  sofjio  di  vento  che 
si  distingue  da  qualche  increspatura  che  fa  nel  mare 
in  tempo  di  calma,  dir.  .dm.  Past.  65.  (.M.)  Era  il 
mare  in  calma,  e  non  tirando  da  ninna  banda  bava  di 
vento,  facea  mestiere  che  andassero  a  remi. 

,  BAV.AGLIXO.  S.  m.  [t.]  Dini.  di  Bavaglio,  segna- 
tam.  a  uso  de' bambini.  ' 

BAVÀGLIO.  S.  m.  TovaglioUno  o  Salvietta  da 
bambini,  che  si  lega  al  collo  con  due  cordelline  o 
nastri.  [t.I  Da  Bava,  come  la  pezzuola  da  naso  Moc- 
cichino, e  la  pezzuola  del  capo  Orario  e  Orale.  =:--  Fr. 
Giord.  Pred.  li.  (C)  La  fanciulla  appari,  confessò, 
portò  il  bavaglio,  e  la  cosa  tornò  in  riso.  Malm.  2. 
48.  Chi  fa  le  merendncce  in  sul  bavaglio.  Dast.  Boss. 
Bescr.  Appar.  Comed.  69.  (G/j.)  La  donna  aveva  a 
guisa  di  bavaglio  una  vesta  che  le  arrivava  a  mezzo 
lo  stinco,  ed  es.scndo  dalle  bande  aperta  come  bava- 
glio, mostrava  la  coscia. 

2.  E  per  Quel  fazzoletlo  con  nodo,  che  gli  sche- 
r.ani  mettono  in  bocca  a  coloro,  che  assaltano,  per- 
chè non  possano  gridare  o  parlare.  Fr.  Giord.  220. 
(M.)  Incontanente  gli  mettono  il  bavaglio,  che  non 
può  n'  gridare,  né  favellare. 

•  t  BAVALÌSCil>0.  S.  m.  Idiot.  fior.  Basilisco.  Morg. 
M.  82.  to')  Poi  si  vedca  col  fiero  sguardo  e  fischio 
Uccider  ehi  lo  guarda  il  havalischio.  Petr.  Uom.  ili. 
193.  (M.)  Stando  un  bavalisehio  presso  alla  chiesa 
(li  Sanla  Lucia,  il  quale  col  suo  fiato  molti  ammaz- 
zava. 

BAVAKA.  [T.]  S.  f.  Moneta  bavarese  di  dieci  paoli 
a  un  dipresso. 

BAV.\UIÌI,LO.  S.  ro.  [Cont.]  Artefice  che  lavora  la 
bava  di  seta  o  bavella.  Cit.  Tipocosm.  439.  Esso 
bavarello  e  i  pettini  e  carli  suoi,  e  '1  suo  pettinare  e 
cartiggiar  la  seta,  e  poi  il  filarla. 

BAV.iRlCO.  |T.]  Agg.  Di  Baviera.  Petr.  Cam. 
«Italia  ».  i\è  v'accorgete  ancor  per  tante  prove  Del 
bavarico  inganno.  {Quello  che  gì'  It.  nel  trecento,  i 
Greci  gridano  nell'ottocento  :  e  non  sapeva  il  Petr. 
che   poteva  esserci  anche  di  peqrjio.) 

B.UaRO.  |T,1  Agg.  Di  Baviera.  \r.]  Lodovico  il 
bavaro.  Come  Sost.  per  antunom.  11  Bavaro. 


i  nAVAIlO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Ba\ero.  Castiglion. 
Lelt.lib.  1.  5.  (l'/flH.)  Un  baldacchino  di  broccato 
d'oro  portato  da  dollori  vestiti  di  porpora,  con  le 
berrette  e  bavari  foderati  di  vajo.    Vive  nel  Ven. 

BAVELLA.  S.  f  (Ar.  Mc.s.)' Quel  filo  diesi  trae 
da'  bozzoli  posti  nella  caldaja,  prima  di  cavarne  la 
seta.  Fir.  Uial.  beli.  dona.  339.  (C)  Interviene  di 
noi  donne,  come  al  fondaco  de'  drappi  e  de'  panni, 
che  vi  si  spaccia  sino  al  romagmilo,  eiusino  al  raso 
di  bavella. 

BAVELll^A.  S.  f.  Tela  di  bavella.  Tasson.  Pens. 
10.  20.  {Mi.)  E  quando  incominciarono  a  introdursi 
le  veste  bonibicine,  che  si  fanno  sottilissime,  come 
si  può  vedere  nelle  batelline  di  Bologna. 

B.iVEKA.  |G.M.]  5'.  /'.  Specie  di  corto  manlelletto 
da  donna,  a  foggia  di  bavero,  che  dai  collo  scende 
alla  vita. 

BAVEI\E.SE.  [G.M.]  5.  f.  Moneta  che  costa  nove 
paoli  fiorentini,  meno  due  crazie.  Lo  stesso  che  Bà- 
vara ,  ma  più  coni,  in  Firenze. 

liAVEItESE.  [G.M.l  S.  f.  Cosi  chiamano  in  Firenze 
una  bevuta  di  cioccolata  e  latte  per  colazione.  Dicesi 
anco  Una  bianca. 

BAVERINA.  S.  f.  [t.]  Segnatam.  di  vestito  da  donna 
che  riesce  da  collo,  e  si  distende  più  o  meno  sulle 
spalle. 

BAVERIXO.  S.  m.  [t.]  D'im.  di  Baveuo  di  vestilo 
da  uomo,  sia  della  camicia,  sia  d'altro. 

BÀVEIIO.  S.  m.  Collare  del  mantello.  {Fanf.)  \r.] 
Forse  non  perchè  al  costume  di  Baviera,  come  tanti 
altri  nomi  di  foggie  geografici  e  storici,  ma  perché, 
avvoltato,  può  accostarsi  alta  bocca  a  mo' di  Ba- 
viera. V.  questa  voce.  =  Cecch.  Spir.  \.  1.  (C) 
E' ne  va  con  una  certa  giornea,  con  un  bavero,... 
Ambr.  Flirt.  4.  H .  Ha  indosso  un  di  questi  gabbani 
col  bavero,  come  s'usa.  Buon.  Tane.  4.  1.  Porterà 
al  collo  una  gran  gorgiera,  E  un  haver  alto  coni'una 
spalliera,  Malm.  12.  31-.  Perchè  gli  aliotti,  e  '1  ba- 
vero a  spalliera  Paran  la  testa ,  e  'ngiù  mezza  la 
vita. 

(G.M.]  Altro  è.  il  bàvero  della  giubba  o  del  so- 
prabito che  circonda  il  collo;  altro  il  bàvero  d'im 
pastrano  che  scende  di  sulle  spalle  e  cinge  la  vita. 
[t.|  Un  pastrano  o  altro  vestito  può  avere  più 
baveri,  11  bavero  avere  bottoni.  V.  BàvaiìO. 

t  BÀVERO.  [T.]  Agq.  e  Sost.  Do  Baviera.  G.  V. 

10.  no.  5.  (C) 

BAVERO.VE.  (G.M.j  S.  m.  Accresc.  di  Bavero. 
Aveva  un  gran  baverone.alla  giubba. 

[G.M.J  Un  pastrano  alla  scudiera  col  suo  ba- 
verone. 

BAVETTA.  S.  f.  Scabrosità  o  Superfluità  esteriore 
de'  getti  di  metallo,  usati  che  sono  della  forma.  Benv. 
Celi.  Oref.  48.  (M.)  Ciò  fatto,  perchè  restano  nella 
statua  alcune  bavette  causate  da' detti  pezzi,  pulita- 
mente s'andranno  rinettando. 

BAVETT1\E.  S.  f.  pi.  (.M.F.]  Specie  di  pasta  sot- 
tilissima a  quisa  di  nastrini  per  minestra. 

BAVIERA.  S.  f  [t.]  Striscia  del  berretto  da  fa- 
sciare la  bocca  ;  forse  ajf.  a  Bava,  e  alle  altre  pa- 
role che  riguardano  la  bocca  e  Le  labbra,  e  il  nma- 
giaree  il  bere.=^  Matt.  Frani.  Rim.  buri.  2.  147. 
(C)  Che  senza  pur  cavarsi  la  baviera,  la  fretta  in 
fretta  si  piglia  un  boccone. 

Onde  Mangiar  sotto  la  baviera  è  Mangiare  na- 
scosamente: e  dicesi  quando  alcun  mangia,  per  non 
essere  visto,  ravvolto  nel  mantello  da  mento  al  na- 
so. (C) 

2.  Per  Visiera,  Buffa.  Star.  Ajolf.  (C)  Presolo 
per  la  baviera  dell'elmo,  strascinollo  fin  nel  mezzo 
de' suoi.  Alam.  Avarch.  16.  30.  Il  grand'elmo  alla 
fin,  che  doppia  tiene  Del  real  viso  in  guardia  la 
baviera. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  461 .  L'elmo  e  il  suo 
spigo,  e  '1  cimiero  e  la  visiera,  e  la  baviera,  e  la  buffa. 

BAVOSISSIMO.  Agg.  superi,  di  Bavoso.  Lib.  Masc. 
(C)  Fa  avere  al  cavallo  la  bocca  bavosissima. 

BAVOSO.  Agg.  Sparso  di  bava.  [t.J  Bocca,  Lab- 
bra, Mento  bavoso. 

Galat.  15.  (G)  E  bene  spesso  questi  colali  si 
risentono  sudali  e  bavosi.  [Camp.]  Boez.  iv.  L'aspro 
cinghiale,  it  cui  bavoso  mento ,  L'omero  tinse,  che 
poi  sostenere  Dovea  il  cielo,  fu  da  costui  spento. 

[t.]  Bambino  bavoso  e  Vecchio  bavoso,  dicono 
Vinfanzia  e  la  decrepitezza,  e  usaiisi  per  dispregio. 
=  Lab.  137.  (C)  Ninno  vecchio  bavoso,  a  cui  co- 
lino gli  occhi,  e  tremin  le  mani,  sarà,...  Bari.  Simb. 
2.  15.  IM.)  Grinzuta,  laida,  scolorita,  bavosa  affac- 
ciossi  un  di  allo  specchio. 

[t.]  A  modo  di  Sost,  Quel  bavoso. 


2.  [t.|  Bavoso  ;  Un  liquore  di  densità  che  gli  da 
l'aspetto  di  bava. 

BAVUCC.IA,  S.  m.  Dim.  di  Bava,  nel  siqnif  del 
§  6.  fCam.)  Celi.  Oref  129.  Di  più  levatogli  alcune 
bavuccie,  si  messe  a  batterlo  senza  raderlo  od  altro,... 

t  BAZAVO.   V.  Bazzano. 

BAZAR.  [T.]  V.  Bazzar.  {L'indole  della  liiig.  U. 
porla  il  raddoppiamento.) 

BAZAR.  |T.]  Beliuar,  o  lìezoar,  Bezoardo ,  Be~ 
ìuarro.  [Tav.]  Spezie  di  pietra  medicinale.  Sasseti. 
Leti.  141.  La  pietra  bazar.  Altrove:  Alcune  pietre 
bazari. 

BA/.ARRO.  [T.]  V.  Bazzar.  Sasseti.  Leti.  347. 
{Man.) 

BAZZA.  S.  f.  T.  di  giuoco.  Quel  numero  di  carte 
che  si  pigliano  volta  per  volta  agli  avversarii,  e  che 
colui  che  le  vince  ripone  in  miicchietli  davanti  a  sé, 
fin  tanto  che  non  sia  terminalo  il  giuoco  delle  carte 
che  si  hanno  in  mano.  {Mt.)  [Tez.]  Ted.  med.  Bazze, 
Guadagno  ;  di  puri  orig.  Baz,  Maglio. 

ì.  Dicesi  altresì  quando  al  giuoco  de'  trionfi  si 
piglia  la  carta  dell'avversario  senza  trionfo. 

3.  [.M.F.]  .Al  giuoco  di  calabresella,  e  sim.,  vale 
Una  data.  Un  punto. 

i.  Fig.  Tolta  la  metnf.  dal  giuoco  delle  carie. 
Buona  fortuna.  Bern.  Od.  2.  7.  13.  (C)  Perchè, 
sebbcn  perdesse  la  giornata,  Tu  dèi  pensar  che  bazza 
e'  non  l'avrebbe.  Alleg.  292.  E  '1  trovarla  in  se  stessa 
è  bazza.  Buon.  Fier.  4.  4.  3.  Ma  sta  :  mi  par  ve- 
derli Poe'  oltre  fuor  di  porta:  bazza  mia!  [M.F.] 
Magai.  Leti.  fam.  Né  in  questo  caso  mi  comporte- 
rebbe l'animo  di  vedere  uscir  questa  bazza  di  mano 
a  Mons.  ISasponi. 

[.\I.F.]  Aver  la  bazza.  Aver  successo  tale  in 
un'impresa  da  esserne  lieto.  M ciocchi.  Star.  Cas. 
Pis.  M.  S.  9.  229.  n.  105.  Non  volleno  e' Pancia- 
tichi  l'havessino  bazza,  ma  che  vi  fussi  da  piangere 
per  ciaschetluna  delle  parti. 

Aver  di  Lazza  vale  Conseguir  qualche  bene  per 
modi  a /fatto  inaspetlati.  Paluff'.  1.  (C)  Tu  gli  bai  di 
bazza:  non  lo  smozzicare. 

Aver  bazza  cherchessia,  (Conseguirlo  senza  costo. 
Non  aver  bazza  cbeccbessia  «  il  contrario.  Cosi  non 
coni.  Beni.  Od.  36.  43.  (GA.)  Perchè,  se  ben  per- 
dessi la  giornata.  Tu  dèi  iiensar  che  bazza  e'  non 
Farebbe  icioè,  non  guadagnerebbe  senza  costo). 

[G.M.  I  Aver  di  bazza,  e  più  coni,  per  bazza  al- 
cuna cosa.  Comprarla,  per  una  data  occasione,  sotto 
prezzo.  Ha  compralo  un  pianforte  per  dugento  fran- 
chi; ma  lo  ha  avuto  por  bazza. 

[t.]  Bazza  a  chi  tocca.  D'abbondanza  di  cose 
facili  a  avere,  quasi  a  caso. 

fr.]  Bazza  a  chi  tocoa.  E  di  vantaggi  materiali 
e  d'altri:  Fortunato  chi  avrà  quello  di  die  si  tratta. 
{Forse  ha  l'origine  slessa  del  turco  Bazar  o  Pazar, 
Mercato  o  Contratto.) 

ÌVal.]  Bazza  a  chi  tocca.  Chi  se  l'ha,  se  l'ab- 
lodo  che  s'usa  dire,  allorquando  essendo  più  in 
far  checchess'ia,  e  tutti  intesi  a  conseguire ,  ad  un 
d'essi  0  avvien  bene  l'esito,  o  avvien  sinistro. 

[M.F,.]  Bazza  a  chi  tocca,  cioè:  Chi  le  busca 
son  sue.  È  modo  dell'uso.  Fag.  Rim.  Tirare  al  muc- 
chio, e  bazza  a  chi  tocca. 

BAZZA.  S.  /'.  [A. Con.]  Mento  che  esce  di  misura; 
die  sporge  in  fuori ,  come  nel  ritratto  di  Dante. 
Per  es.  :  Colui  sarebbe  assai  hello,  peccato  che  ba  la 
bazza.  Detta  cosi,  perchè  il  mento  sporgente  fa  per 
lo  più  difettosa  la  pronunzia  di  certi  suoni;  il  qual 
difetto  denotasi  in  molte  voci  comincianti  da  B. 

2.  [.M.F.]  Quindi  11  Bazza  soprannome. 

5.  [A. Con.]  Bazza  percel.  fam.  a  denotare  Mento 
in  qcn.  Nettati  la  bazza;  che  l'hai  unta. 

BAZZA.  S.  f.  [M.F.J  Bazza  di  filo  di  ferro.  Ma- 
tassa di  fil  di  ferro  di  una  data  grossezza.  Una 
bazza  del  numero  uno  ;  Una  bazza  dei  numero  24. 

RAZZACCIA.  S.  f.  [T.]  Peqg.  di  Bazza. 

BAZZANA.  S.  f  (Ar.  Mes.)  Pelle  di  castrato  assai 
morbida,  colla  quale  s'usa  coprire  i  libri,  quando  si 
legano  alla  francese.  [G.M.]  Lai.  barb.  Bazan,  in 
Mail.  Paris.  Vii.  Abb.  cit.  dal  -Magri,  Nat.  Vocab. 
Eccl.  [M.F.]  Fag.  Rim.  1.19.  Ogni  folle  ambizion  da 
te  se  n  esca  D'esser  adorno  d'ottimo  lavoro,  0  legato 
in  bazzana  alla  francesca.  {Parla  al  suo  libro.) 

t  BAZZA\0.  [T.]  S.  m.  Per  Bazzarro.  [Garg.] 
Frescob.  Viagg.  52. 

BAZZAR,  e  BAZAR,  e  ì  BAZZARRO  e  i  BAZARRO  e 
t  BAZZANO.  [T.J  S.  m.  Mercato.  I  Turchi,  e  quindi  gli 
Slavi  sudditi  ai  Turchi  e  altri  Slavi  ancora,  usano 
Pazar,  voce  persiana,  nel  doppio  senso  di  Mercato, 
cioè  del  prezzare  le  cose  per  comprarle  e  venderle  ^ 


BAZZARRA 


— (  907  )— 


BEANTE 


«  dd  tiioijo  ove  coiieorresi  a  comprare  e  vendere  di 
molte  cose.  ('.'A.)  Khr.  ItiUzar,  Cosa  miitula,  d'in- 
feriur  (junUlà.  Bazariolti  chiamatisi  a  Veneiia,  e  più 
fnmniiein.  a  Ckiojif/ia  i  liiceiidufilioli.  Nello  alesilo 
sii/nij'.  i  Siciliani  BazMriotu.  bari.  As.  l.  i.  e.  18. 
;;.' 211.  edii.  milaii.  18:ìl.  Non  luiitji  dalla  cillà 
{Ormus)  era  un  celebre  luogo  dove  tulli  i  negoziami 
.ili  far  del  dì  si  adunavano  a  cunlrallare.  Chiainavasi 
Jìazar  :  onde  forse  alla  nostra  favella  è  venuti)  quel 
che  diciamo  Bazarrare;  vocabolo  di  reo  sigiiiliralo 
fra'  mercatanti.  Quai  che  si  sia  l'oripine  di  colai 
nome,...  cerio  è  die...  iiareva  clic  l'avarìzia  e  gl'in- 
gainii  del  tempio,  onde  Cristo  li  cacciò  con  la  frusta, 
aajuesia  spelonca  di  ladri  come  a  luogo  di  franchi- 
eia,  tulli  insieuie  fossero  rifiigjjili.  [('lari,'.]  Frejcob. 
Viagq.  52.  Stando  fuori  per  li  loro  hazari.  K  49. 
Niuiio  ciltadino...  non  cuoce  in  sua  casa,  e  così 
fenno  lutti  questi  del  patranesinio  ;  anzi  mandano  a 
comprare  a  nuesli  bazari,  cliè  così  gli  chiamano 

Hurt.  Opera  post.  l.  2.  p.  178.  (Vian.)  Il  baz- 
tar  :  così  chiaman  colà  una  gran  sala ,  dove  ogni  dì 
BÌ  adunano  a  contraltare  i  negoziauli.  {Ila  noi  Borsa.) 

[Cont.l  Barbaro.  Ardi.  Vitr.  208.  Nella  cur- 
.vatura  si  fanno  i  luoghi  di  salvare  le  mercanzie ,  vi 
sono  i  fondachi,  le  ilogaiie,  i  bazzarri,  ed  altri  luoghi 
opportuni. 

2.  lini  Fr.  renne  agli  II.  il  chiamare  Razzar  una 
contrada,  a  quest'uso  più  acconcia  del  solilo,  nella 
quale  sono  botlcf/he,  segnalnm.  di  cose  dì  lusso. 

3.  Quindi  si  fa  un  liazzar  a  uso  di  carità  per  soc- 
correre persone  che  di  necessilù  onorala  patiscono , 
al  quale  off'ronsi  cose  di  più  o  men  pregio  da  ven- 
dere, e  .slaniw  a  venderle  donne  gentili,  e  talune  a 
«ietlersi  in  mostra,  e  la  carità  de  compratori  è  fatta 
più  .-iplendida  dalla  qulanteria. 

in/./lUlt\.  |T.]  S.  f.  Uazzarro.  (Fanf.) 
iMUlKM\KM.  |T.]  V.  a.  Far  contralto  di  per- 
mutniionc  (Malt.  Franz,  liim.  buri.  2.  200.  (C)), 
e  quindi  di  vendita  che  è  una  specie  di  permula- 
tione;  onde  in  Orazio  Negoziare  in  gen. ,  Miliare 
mcrces.  Dal  turco  Pazar ,  gli  Slavi  fanno  il  verbo 
Pazaritì,  Prezzare,  Contrattare,  Negoziare  ,  come 
l'usò  wisol.  il  Buon.  (Fier.  -i.  7.  11.  (C)).  Quindi 
forse  Bazza,  Buon  patto. 

Ilon.  Buri.,  nell'es.  cit.  a  B.\zzar,  Io  dice  usato 
in  mal  senso. 

i  BA/,7,.\nR\T0.  [T.]  Pari.  pass,  di  BAZZAnRARE. 

bi  pers.   Dttvanz.  Tue.   Vii.  Agr.  395.  edit. 

Cruse.  {Gh.)  Il  sapersi  che,  bazzarrati  da'  mercanti, 

in  questi  scambiamenti  di  padroni,  furon  condotti  alle 

noslre  spiaceie. 

B\AZ.*  ili.VTORE.  [T.]  S.  m.  verb.  da  Bazzarrare. 
Buon.  Fier.  q.  4.  a.  2   s.  7.  p.  209.  col.  2.  (Gh.) 
.  UIUMW.  [T.j  V.  Bazzau.  Morg.  22.  9.  (C) 

ì.  IM.!-".)  t  Picchiala,  Graffiala.  Ma  forse  ha  a 
intendersi.  Cambio  di  percosse  e  d'offese  ;  come  di- 
ciamo Baiallarscle.  Fotiig.  Bicciard.  28.  36.  [Parla 
di  due  leoni  contro  un  cavaliere.) 

BA/.7,FXOI..l.  S.  /".  [T.l  Aff.  un  po' a  Bagatlella. 
//  6W0H0  Ba  sovente  è  di  spregio.  Se  non  farse  aff. 
a  Bazza  e  Bazzar;  come  ditesi  fum.  Negozio  una 
tosa  qualsiasi.  :=  Buon.  Fier.  3.  3.  3.  (C)  Colla 
paniera  piena  d'altre  dieci  Bazzecole ,  arzigogoli  e 
ciammengide.  E  4-.  5.  2t).  Sarangli  andate  a  sacco, 
eantain'oanco.  Forse  le  tue  bazzecole.  Varch.  Saoc. 
4.  6.  Che  porla  sempre  una  morie  al  colio ,  e  una 
corona  di  paglia  al  braccio,  e  tante  altre  bazzecole. 
Alleg.  271.  l'osto  cura  alle  varie  bazzecole  da  ven- 
dere per  un  buon  ordinano  'n  sulle  lìere. 

[t.]  Per  lo  più  pi.:  ma  anco  sinq.  Una  bazze- 
cola !  Anco  iron.  di  cosa  grave.  —  Stampare  questa 
baziei-ola  (componimento  di  poco  conto). 

Bi/.ZECOLLCCH.  S.  f.  Uim.  di  Bazzfxoi-A.  Berg. 
[SJt.) 

t  BAZ/.ESCO.  Agg.  Grossolano,  Basso,  Plebeo. 
Pass.  315.  (C)  Oliali  con  parlar  bazzesco  e  crojo 
la 'ncrudiscono.  Palaff.  7.  Perle  ragion  hazzesche 
che  disserri. 

BAZZICA.  S.  ni.  Da  Bazzicare.  Uonio  familiare, 
e  di  nostra  conversazione.  Tac.  Dav.  Slor.  2.  295. 
(C)  Per  disonesti  servigi  notissime  bazziche  di  Vi- 
tcllio,  e  carissime.  F  Ann.  4.  103.  Convennero  che 
Laziare,  bazzica  di  Sabino,  fosse  U  schiamazzo,  e 
gli  altri  il  vischio. 

2.  Per  Sc^'la  di  giuoco  di  carie.  Buok.  Fier.  3.  4. 
3.  (C)  Che  pizzicore  in  punta  delle  dila  Seiit'io  ve- 
nirmi? Bazzica.  E  anche  a  bazzica?  [Sav.]  Corsia. 
Torr.  4.  39.  Là  potrai  In  giocare  a  Ino  dilello  .\  baz- 
zica con   esse   (Home),  e  a  cocconello.  \V.\  Pun- 


aal.  Scritl.  var.  50.  lo  veg 


1  chegiuoca  a  bazzica. 


3.  |Val.|   Far  Inztica,  /ig.  Consefftdre  l'intento. 

Modo  usilutissimiì. 

i.  Nel  num.  del  più  per  Bazzicatura.  Cecch.  Spir. 
2,  1.  (G)  Or  quel  luizierc  è  pien  di  colai  bazziche. 
.Anibr.  Cof  4.  15.  .\  me  convien  or  quelle  poche 
bazziche.  Che  ho  in  casa,  levar  via. 

BAZZICARE.  V.  n.  Usare  in  un  luogo.  Praticare, 
Conversare,  (r.]  Quasi  freqacnt.  di  Vadere,  Vaili- 
care;  o  aU'.  a  .\zzicare ,  freq.  di  Agcre.  [G.iM.|  S'è 
non,  forse  da  ìii^iu,  Parlare ,  Discorrere;  come  i 
nostri  campaynuoli,  di  chi  pratica  una  ragazza  per 
poi  sposarla,  dicono:  Le  discorre.  Ci  discorre  il  tale. 
-^Bocc.  Nov.  85.  10.  (C)  Perciocché  non  vi  bazzica 
mai  persona.  Lib.  Son.  130.  Dove  si  volenlicr  baz- 
zichi al  mondo.  Cron.  Morell.  203.  Non  li  fidare,..., 
se  non  il  meno  che  puoi,  di  niuna  altra  femmina  o 
uomo  che  ti  bazzica.ssc  in  casa,  o  parente,  o  no  che 
sieno.  Fir.  Ass.  200.  Sperando,  coH'mdizio  di  queste 
pianelle,  potere  agevolmenle  sapere  chi  fusse  bazzicato 
colla  moglie.  Sen.  Ben.  Varch.  3.  2.  Quelle  (cose) 
che  mai  non  si  guardano,  ma  si  giacciono  come  so- 
verchie, ove  non  si  bazzica,  diventano  sucide. 

[T.j  /Voi'.  Tose.  173.  Chi  bazzica...  e  intorno 
al  medico  ,  Vive  sempre  ammalalo.. 

'2.  |t.)  Anco  di  bestie.  Luoghi  dove  bazzicano,  ed 
è  maggiore  la  caccia. 

3.  E  Alt,  Bazzirare  un  luogo.  Frequentarlo,  An- 
darvi spesso.  Maini.  0.  80.  (Gh.)  Ma  poi  nel  baz- 
zicar taverne  e  chiassi ,  S'è  fatto  ognun  di  voi  sì 
bravo  e  dolio.  Che  in  oggi  è  più  cattivo  ili  Ire  assi... 
Cecch.  Esali.  Cr.  I.  3.  (Mi.)  Ben  chi  bazzica  pri- 
gioni. Sì  se  n'usa  guardarif.ome  dal  fuoco. 
.  4.  Bazzirare  una  persona.  Conversare  con  essa, 
Averne  pratica.  Tucc.  Leti,  c.rit.p.  4i.  (Gh.)  Teo- 
logo, in  verità,  non  sono;  e  Iddio  guardimi  pure  dal 
voler  parere  quel  ch'io  non  sono.  Ho  ben  bazzicato 
i  teologi,  questo  sì. 

[t.|  Prov.  Chi  bazzica  lo  zoppo  impara  a  zoppi- 
rare.  Come:  Chi  sia  col  lupo  impara  a  urlare  (con 
ehi  si  convive  si  somiglia). 

[t.]  Prov.  Tose.  175.  Non  bazzichi  solitalo  Chi 
è  riscaldato.. (/l  non  provocare  né  essere  provocalo.) 

[t.]  Pass.  Un  mercato.  Un  luogo  di  bagni  è  più 

0  meno  bazzicato  ;  Ci  va  più  o  meno  genie.  Que- 
st'anno Viareggio  è  più  bazzicato.  —  È  bazzicata  da 
taluno  una  rasa. 

BAZZICATO.  Pari.  pass.  Da  BAZZICARE.  [T.J  Gasa 
bazzicala  da  gente  sospetta. 

BAZZICATl'ltE.  S.  /•.  /)/.  Masserizie  ,  Coserelle  di 
poco  pregio,  Miscee,  Bazzecole.  Noncom.  Lab.  205. 
[C)  Vetro  sottile  e  orichico,  e  cosi  fatte  bazzicature. 
Frane.  Sacch.  Nov.  51.  Essendo  per  la  camera  in 
camicia,  rassettando  sue  bazzicature.  Fir.  As.  241. 
Levatomi  il  tabernacolo,  e  tutte  le  altre  bazzicature 
da  dosso. 

BAZZICHEIIIA.  S.  f  Masseriziuola,  Bazzicatura. 
Bdim.  Bucch.  (M.)  Eleggete  voi  Qiialiini|ue  sorta  di 
bazzicheria ,  Gabbie  di  grilli,  e  lor  beveratoi,... 

BAZZICOTTO.  S.  m.  |M.P.J  Tre  carte  ugnali  al 
giuoco  di  bazzica,  che  è  buon  punto,  e  conia  selle. 
Ha  fallo  bazzicotto. 

BAZZICOTTO>E.  S.  w.  [M.F.]  Quattro  carte  uguali 
al  giuoco  medesimo  di  bazzica,  e  coniano  quat- 
tordici. 

BAZZI.NA.  S.  f  [T.]  Dim.  di  Bazza.  Mento  al- 
quanto sporgente. 

2.  Per  vezzo ,  rft  Donna  che  abbia  un  poco  di 
bazza  ,  ma  sia  belloccia  e  graziosa  ,  È  una  bazzina 
proprio  piacente. 

BAZZI\0.  S.  m.  [T.]  Dim.  di  Bazza. 

2.  [T.l  Vezz.  di  persona  che  ha  bazza.  Addio, 
hazzino. 

BAZZOFFIA.  S.  f  (M.F.]  Si  dice  nell'uso  più  co- 
munemente assai  che  Basollia.  E  vale  min  solo  Mine- 
stra, ma  anche  Quantità  indigesta  di  checchessia. 
Oggi  bisogna  rispondere  a  questa  bazzoflìa  di  lettere. 
[T.j  Non  da  l'azzollìa.  Pacchiare.  Aff.  a  Bazza,  gran 
qiiaiìUtà.  Ma  forse  suono  imit.  d'ogni  soverchio. 

2.  [t.|  Tra,sl.  volg.  non  solo  di  materia.  Ma  Baz- 
zoflia  un  lungo  discorso  ,  un'opera  confusa  ,  molle 
cose  da  trattare,  da  sbrigare. 

BAZZOFFI0>E.  [G.M.]  S.  m.  Lo  stesso ,  ma  più 
com.  che  Basollìone. 

BAZZ0.\A1.CI0  e  BAZZOXACCIA.  [G.M.]  S.  m.  e  S. 
f.  Acer,  e  dispr.  Chi  ha  grossa  bazza.  Quel  haz- 
zonaccio  non  si  chela  mai.  —  Quella  hazzonaccia  sta 
su  liille  le  mode. 

BAZZO.VE  e  IUZZO\A.  S.  m.  e  S.  /'.  [G.M.|  Acer, 
di  Bazza.  Cosici  non  sarebbe  brulla,  ma  ha  un  baz- 

1  zone  lauto  lungo. 


2.  [t.]  Uomo  0  Donna  con  grossa  bazza.  Lo  co- 
noscete quel  bazzone? 

BAZZOTTO.  Agg.  Dell'uovo  :  né  todo  né  a  ben. 
Pros.  Fior.  0,  172.  (M.)  L'uova,  che  a  tutte  le 
cose  sono  condimento ,  da  ninna  condimento  rice- 
vono; onde  pigliatele  da  bere,  sode,  bazzotte,  affo- 
gale, tenere,... 

2.  A'  detto  anche  d'altra  vivanda.  Alleg.  55.  (C) 
In  quanto  tempo  la  fava  si  rosoli  É  diverso  parere-. 
Chi  vuol  ch'ella  si  rosoli ,  E  chi  la  vuol  bazzotta 
riavere. 

[G.M.]  Di  carne.  Lesso,  Pollo,  appena  còttii, 
bazzotto.  : 

3.  Dello  di  persona.  Che  lira  al  grasso  ed  al  gras- 
soccio. Fag.  Itim.  4.  151.  (Gh.)  Égli  è  insomnia  uh 
colale  lonfacchiotlo  Fallo  di  Baltistonc  insù  '1  mo- 
dello. Ma  non  tanto  piccino,  e  più  bazzotto. 

4.  [t.|  Di  pers.  non  bene  in  punto  a  quello  di 
che  si  ragiona.  Scolare  non  ben  preparato  alt  esame 
direbbesi  tuttora  Bazzollo. 

5.  [G..\l.l  Vale  anche  nell'uso  Un  po' alliccio  dal 
vino.  Se  min  era  briaco,  era  per  lo  meno  bazzotto. 

BAZZl'CCAllE.  V.  n.  Percuotere,  Sbattere  insieme; 
e  si  dice  del  vento,  quando  fa  percuotere  insieme  le 
fruita  in  su  qli  alberi,  lied.  Voe.  Ar.  (Mi.) 

BDELLIO.  S.  m.  Gr.  BJ/Ut-.v.  (Boi.)  [Dl'onl.]  So- 
stanza gommoresinosa  conosciuta  da  lungo  tempo 
nella  medicina.  Ve  n'ha  di  due  sorla,  il  Biiellio  d'.4- 
frica  e  il  Bdellio  dell'India.  //  primo  è  in  lacrime 
arrotondile  semilrasparenli,  che  invecchiando  diven- 
tano opache  e  farinose.  Ila  un  odore  debole  ed  un 
sapore  alquanto  amaro.  Il  Bdellio  dell'India  trovasi 
in  masse  nerastre,  a  frattura  talvolta  lucente,  tal- 
volta opaca,  spesso  accompagnale  da  frammenti  di 
foglie  e  di  ramoscelli,  d'un  sapnre  acre  ed  amaro,  « 
di  un  odor  forte,  analogo  a  quello  della  Trementina. 
Il  Bdellio  d'Africa  scola  probabilmente  dal  Balsa- 
modenilron  alTricanum,  e  il  Bdellio  dell'India  dal 
B.  Roxhiirghio,  Arnot.  [Coni.]  Cit.  Tipnrosm.  210. 
Negli  alberi  stranieri...  il  bdellio  liquore  e  i  cefa- 
glioni  da  mangiare  suo  germoglio,  l'incenso  liquore 
e  l'albero  suo ,  e  la  corteccia  e  manna  sua.  =  Tes. 
Pov.  P.  S.  (C)  E  poi  vi  aggiugni  cera  rossa,  polvere 
di  mastice,  castoro,  bdellio,  mirra,...  E  appresso: 
Euforbie  e  bdellio  bolliti  in  olio  laurino,  ed  impia- 
slrati.  Ricett.  Fior.  Dissolvi  il  bdellio  in  acelo.  E 
altrove:  Il  bdellio  si  falsific;!  colla  gomma.  jTor.J 
lied.  Leti.  1.  74.  l^.  Bdellio  vero  once  j.  sugo  di  ros» 
rosse  once  iiij.  s'incorpori  al  sole,  melleniio  il  sugo 
delle  rose  a  poco  per  volta ,  in  più  giorni ,  ed  agi- 
tando. 

BÉ.  [T.]  S.  m.,  0  piuttosto  indecl.  suono  degli 
animali  belanti;  di  que  tanti  nomi  che  in  tutte  le 
lingue  fannosi,  imitando  voci  d'animali  o  suono  di 
còse,  [t.]  Prov.  Tose.  232.  La  pecora,  per  far  bè, 
perde  il  boccone.  (ìiammenta  la  favola  del  corvo;  e 
dice  che  i  lamenti,  co.si  come  i  vanti,  fanno  per- 
dere, insieme  col  tempo,  altri  beni.)  ^  Palaff.  7.  (C) 

BE'.  [T.]  .Modo  d'esci.  dall'Avv.  Bene;  come  gli 
antichi  Buo'tk  Buono;  e  per  conlrap.  all'allunqare 
che  il  popolo  fa  Mene  nec  Me  e  sim.,  pare  che  anco 
i  Lai.  accorciassero  Bene  in  una  sili.  Di  qui  l'inte- 
riezione Ombè ,  che  è  fatta  da  Or  bene.  Salvin. 
Annoi.  Buon.  Fier.  1.2.  2.  (C)  E  2.  4.  23.  Ombè 
e  orbe  non  allro  significano  che  Oh  bene  e  Ora  beue, 
modi  come  interrogativi  per  continuare  il  discorso. 

Frane.  Sacch.  Nov.  2.  (C)  Disse  allora  il  re 
Federigo:  be',  che  vuoi  tu  dir,  ser  Mazzeo?  Bern. 
lìim.  —  Cupr.  Boll.  Be',  perchè  uon  mi  di'  tu  al- 
manco chi  tu  se'?  E  appresso. 

[t.|  e  anche  per  rompere  il  silenzio,  e  concili-- 
dece  a  qualche  modo  il  discorso  che  finiva  languendo, 
dopo  breve  pausa  esclamasi,  fra  la  noja  e  la  voglia 
di  non  annojiire  sé  e  altri:  Be'.   V.  Bemue  e  Orbe. 

BE'.  [T.j  Talvolta  é  accorc.  di  Bei  o  Belli;  ma 
non  si  scrive,  né  si  pronunzia  in  questo  signif.  che 
davanti  a  consonante.  Bocc.  Nov.  80.  20.  (Mt.) 
Le  portò  cinquecento  be' fiorini  d'oro. 

2.  [Val.]  t  Per  Bello  (f/ico  nel  sing.  {se  non  èerr.) 
.ini.  Pace.  Mercat.   Vecch.  57.   V.  anco  Beh. 

BEACIOXE.  S.  m.  (Agr.)  [Mor.J  Grossa  vetta  di 
salcio  dibrucato  di  cui  si  servono  i  conladini,  per 
istrini/ere  le  viti  al  tronco  del  pioppo. 

t  BEALT.l.  jT.j  S.  f  Bella,  Bellezza.  Corrisponde 
alla  forma  oltremontana,  da  cui  rimane  ai  Fr. 
Beanié.  Guitl.  Leti.  i.  2.  (Man.) 

BEWTE.  \T.}  Pari.  pres.  di  Beare,  [t.]  La  ca- 
rità di  Dio  bealilìcanic  nel  ciclo,  è  già  beante  quaggiù. 
Assai,  come  Agg.  |F.|  Pai\  Mattin.  485.  Del 
beante  aspetto  Beneficar  le  genti. 


BEARE 
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BEATO 


BKAUE.  [T.]  V.  a.  Empiere  lo  spirito  di  piacere 
che  lo  faccia  pienamente  contento  o  neiruhito  o  in 
atto.  Segner.  Crist.  Instr.  2.  20.  21 .  (C)  Trasforma 
le  anime,  beandole  tutte  in  Dio  per  mezzo  di  una 
carità  che  non  avrà  mai  fine.  Ed.  3).  i.  Quasi  di 
un  nume  che  le  cali  a  beare  giù  dalle  stelle.  —  Anco 
o'  Pagani  era  sovente  idea  più  piena  che  la  stessa 
felicità.  Hor.  Dignum  laude  virum  Musa  vetat  mori, 
coelo  Musa  beat;  che  è  una  specie  di  beatificazione 
umana  si,  ma  aff.  al  senso  cristiano. 

[t.]  La  contemplazione  del  vero  e  del  bello  e 
del  bene,  l'attuazione  del  bene  e  del  bello  degna,  bea 
l'anima. 

[t.]  Una  lettura,  Una  musica,  Un  colloquio  ci 
bea. 

[t.]  Una  persona  ci  bea  della  sua  vista,  delle 
parole. 

2.  In  senso  men  alto.  Petr.  son.  297.  (C)  Beata 
se'  che  può'  beare  altrui  Con  la  tua  vista  ovver  con 
le  parale...  (a  Laura). 

3.  In  senso  men  prop.  e  da  non  più  usare  in  lingua 
di  più  spirituale  incivilimento,  se  non  per  iron.  e 
con  noia  di  biasimo.  Hor.  Beare  munere.  —  Inte- 
riore nota  Falerni. 

■  4.  Rifless.  [t.]  L'uomo  si  bea  in  un  pensiero,  in 
un  sentimento,  in  un  ordine  d'atti;  gli  è  più  che 
Dilettarsi  e  c/ie  Deliziarsi.  Sei/nate?».  nel  liifiess.  può 
portare  senso  di  biasimo.  Si  bea  in  frivolezze.  Col  Ci. 
Ci  si  bea. 

Ptw  portare  eil  Con  e  /'A.  [t.]  Bearsi  con  uno. 
[t.]  Bearsi  a  leggere,  a  sentire,  a  vedere. 

S.  Fig.  [t.]  11  sole  bea  della  sua  luce  la  terra, 
in  un  Lat.  —  Beare  i  campi  dell'onda  irrigatrice. 

BEATA.  [T.]  S.  f.  daWAgg.  Di  donna,  nel  senso 
d'altro  che  di  lode.  V.  Beato. 

2.  JV.  pr.  di  donna,  o  accennando  alla  Beata  Ver- 
gine, 0  (jenerico,  come  Fortunata  e  sim. 

BEATÀME.\TE.  [T.]  Avv.  di  Beato.  Beate,  aureo 
lat.  Albert.  60.  (C)  Se  tu  vuoi  beatamente  vivere, 
sii  prudente,  [t.]  Bene  e  beatamente  vivere,  al  certo, 
non  è  allro  che  vivere  con  onestà  e  rettitudine,  Cic. 
In  senso  più  attenente  al  religioso  che  gli  dà 
il  Cristianesimo.  [T.]  Vita  beatamente  immortale.  = 
Petr.  Vii.  Imp.  Pont.  58.  (Man.)  Finita  beatamente 
la  vila,  fu  sepolto  nel  Cimitero  di  Callisto  {in  modo 
degno  della  beatitudine  eterna). 

2.  In  senso  men  alto.  Fir.  As.  227.  (C)  Riposati 
sicuramente,  sogna  beatamente. 

Ancora  più  iron.  [t.]  Beatamente  ignorante. 

3.  In  senso  uff.  a  Prosperamente  ;  no»  com.,  ma 
può  cadere  segnatam.  iron.  [Camp.]  Guid.  Giiid. 
A.  XXII.  Le  quali  (cose)  per  la  grazia  dolli  nostri  Dei 
sono  state  successe  assai  beatamente  senza  disastro 
a  tutta  la  gente  nostra. 

t  BEATAiVZA.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  Beato.  Non  in 
tutti,  né  ne'più  alti  sensi  di  Beatitudine.  Dant. 
Conv.  28.  (C)  [Camp.]  Par  che  valga  Potenza  a 
render  beato.  Ma  due  cod.  parig.  e  il  Corbin.  legg. 
Beatitudine. 

BE.ITESSA.  [T.]  S.  f.  Fam.  di  ctl.  per  Beata , 
suWanal.  di  Contessa,  e  sim.  Donna  che  affetta  di 
seguire  pratiche  divote.  (Fanf.) 

i  BEATKZZA.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  Beato.  Corri- 
sponderebbe al  lat.  Beatitas.  [Camp.]  Com.  Boez.  1. 
Boez.  3.  —  Bemb.  Asol.  (C) 

2.  Prosperità  di  successo.  [Camp.]  Guid.  Giud. 
A.  22. 

BE/vTlFlCABllE.  [T.]  Agg.  Che  può  essere  beati- 
ficalo, Che  ne  è  meritevole.  Nel  senso  segnatam. 
della  Beatificazione  che  si  fa  dalla  Chiesa.  (Mi.) 

BEATlFICAiVTE.  [T.]  Part.  pres.  di  Beatificare. 
jBocc.  Com.  Dant.  i.  132.  (Man.)  Beatrice,  che  qui 
la  grazia  salvificante,  o  vogliam  dire  beatificante,  s'in- 
tende. 

2.  Per  estens.  e  per  abus.,  da  non  ripetere  oggi- 
mai,  avendo  VAgg.  Beante  e  tanti  altri ,  [t.]  ta- 
luni dicono  :  Vista  o  Annunzio  beatificante. 

BEATIFICARE.  [T.]  V.  a.  Far  beato.  È  in  Aug. 
Nel  senso  relig.  più  alto.  Cron.  Morell.  341. 
(C)  Come  desidera,  sia  beatificata  nel  tuo  cospetto. 
[t.]  Dio  lo  beatificò  nella  Gloria,  Eccl. 

2.  Allo  con  cui,  dipersona  morta,  il  sommo  Pon- 
tefice giudica  potersi  lei  venerare  come  ascritta  al 
numero  de' beati  nel  cielo. 

3.  [t.J  Non  com.  Credere,  Chiamare  beato.  È  in 
Cassiod.  =:  Cavale.  Med.  cuor.  cap.  5.  105.  var. 
(C)  Noi  bealifichiamo,  cioè  reputiamo  beati,  quelli  che 
pazientemente  sostengono.  (DalVEp.  di  S.  Jacon.) 
Vii.  SS.  Pad.  2.  232. 

Cavale.  Pungil.  13.  (C)  QueUi  che  beatificano 


altrui,  son  precipilatori  ;  e  quelli  che  son  beatificati 
e  lodati,  son  precipitati.  [Camp.]  Volg.  Bibb.  Is.  9. 

i.  Per  abus.,  e  sovente  per  cel.  o  iron.,  da  non 
ripetere,  [t.]  Veduta,  Lettura  che  beatifica.  —  Ci  si 
è  beatificato. 

BEATIFICATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Beatificare. 
Segner.  Crist.  Instr.  2.  19.  8.  (C)  Un'anima  beati- 

BEÀTIFICATORE.    [T.]  S.  m.  verb.   di  BEATIFI- 
CARE.  [t.J  Dio,  unico  beatificatore  delle  anime. 
In  senso  men  alto;  e  anche  iron. 
BEATIFICATRICE.  [T.]  S.  f.  di  BEATIFICATORE, 
e  come  Agg.  But.  Par.  3.  1.  (C)  La  nomina  Bea- 
trice cioè  beatificatrice. 

BEATIFICAZIONE.  [T.]  S.  f.  Azione  del  beatificare. 
Bui.  Par.  10. 1 .  (C)  La  creazione  dell'anime  ragio- 
nevoli e  la  beatificazione  loro.  [Cors.j  Bui.  Precedono 
pur  da  Lui  (  Dio  ) ,  come  la  creazione  dell'anime  ,  la 
beatificazione  de' Santi. 

Effetto  di  quest'azione,  [r.]  Dalla  visione  del 
Vero  supremo,  la  beatificazione  nostra. 

2.  Nel  senso  del%  2  di  Beatiflcare.  [t.]  Procedere 
alla  beatificazione.  — Atti,  Documenti  della...  [Cors.] 
Bart.  Vit.  Borg.  3.  i.  La  cui  beatificazione  va  fra 
le  cause  di  questo  sacro  tribunale  de' Riti. 

BEATIFICO.  [T.]  Agg.  Che  fa  beato  lo  spirito,  [t.] 
Dio  beato  e  beatifico,  Apul.  [Camp.]  Com.  Boez.  3. 
Lo  Bene  beatifico. 

Più  com.  della  fruizione  di  Dio  pienamente 
comunicata  nella  vita  immortale.  But.  (C)  L'ultima 
felicità  dell'anima  è  la  beatifica  visione.  E  altrove  : 
Della  visione  beatifica  di  Cristo. 

Buon.  Fier.  5.  2.  2.  (C)  Nascere  effetti  fa,... 
beatifici  e  perfetti. 

t  BEATIGLIA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Mussolina  assai  rada 
e  fine.  Sass.  Leti.  305.  (Man.)  Me  le  obbligo  per 
questa  di  mandarle  tanto  bambagie,  che  le  chiamano 
qua  beatiglie. 

BEATISSIMAMENTE.  [T.]  Superi,  di  Beatamente. 
S.  Agosl.  C.  D.  (C)  Regnare  beatissimamente,  al- 
l'altezza della  gloria  eternale. 

[t.]  Beatissimamente  vivendo,  Sen. 
[t.]  Iron.  Beatissimamente  contento  di  se. 
BEATISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Beato.  Teol.  Misi. 
56.  (C)  Consustanziali  in  esso  beatissimo  Dio. 

2.  [t.]  S.  Bern.  Piani.  Verg.  volg.  36.  0  bea- 
tissima Vergine.  —  Lo  dicono  le  donne  pie  a  modo 
di  esci,  con  senso  di  dolore  o  di  piacere  o  di  mara- 
viglia. 

Bocc.  g.  6.  n.  10.  (C)  Il  beatissimo  martire 
S.  Lorenzo.  Vit.  S.  Frane.  72.  La  beatissima  di  Dio, 
Chiara. 

3.  Beatissimo  Padre,  titolo  già  dato  ai  Vescovi 
lutti,  ora  al  Papa,  [t.]  Al  giudizio  del  Beatissimo 
Papa,  Cassiod.  -s=  Pros.  fior.  par.  1.  voi.  2.  p.  1, 
e  più  volte  ancora  nella  stessa  orazione.  (Gh.)  Padre 
beatissimo. 

[t.1  1  Cesari  beatissimi  :  in  una  Iscr.  erano 
già  Divi. 

4.  Petr.  Cap.  12.  (C)  Beatissima  lei,  che  morte 
ancise. 


5.  [t.]  Beatissimo  secolo,  Iscr.  lat. 

6.  Net  senso  che  Beato  vale  Felicemente  copioso. 
[t.]  Beatissima  .abbondanza  d'ingegno,  Quintit. 

BEATITUDINE,  e  t  BEATITlIDO.'^[T.]  S.  f.  [t.]  È  in 
Petroii.  e  in  Laltanz.  —  Cavale.  Med.  cuor.  Dice 
Boezio  che  beatitudine  è  stato  perfetto  per  aduna- 
mento  e  copia  d'ogni  bene.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
[Camp.]  Boes.d.  =  Tes.  Br.  6.  3.  (C)  Beatitudine 
si  è  cosa  compiuta,  la  quale  non  abbisogna  d'alcuna 
cosa  fuori  da  sé,  per  la  quale  la  vita  dell'uomo  si  è 
laudabile  e  gloriosa.  Dunque  la  beatitudine  è  lo  mag- 
gior bene,...  che  l'uomo  possa  avere.  [Tav.]  Fr. 
Giord.  Beati,  f.  42.  Ciò  dice  che  è  beatitudine,  com- 
pimento e  fine  di  tutto  il  desiderio,  e  di  tutto  l'appe- 
tito della  creatura  razionale,  [t.]  Amm.  Ani.  337. 
Apparò  (imparò)  dove  fosse  la  salda  e  pura  beati- 
tudine. 

2.  [t.]  Le  otto  Beatitudini,  Le  otto  sorte  di  feli- 
cità che  numeransi  nel  Vangelo;  che  ciascuna  co- 
mincia dalla  parola  Beati. —  Le  Beatitudini  nelPurg. 
di  Dante  cantate  dagli  Angeli. 

[t.]  Frutti  di  beatitudine,  I  meriti  e  le  ricom- 
pense del  bene,  la  cagione  e  l'effetto. 

3.  La  cagione  del  sentimento  e  dello  stato,  [t.] 
Beatitudine  della  visione  di  Dio.  —  Beatitudine  della 
virtù. 

i.  Segnatam.  quella  della  vita  immortale.  [?.] 
Beatitudine  celeste,  superna.  :^  Bocc.  Nov.  2'i..  11. 
(C)  Beatitudine  eterna.  S.  Bern.   Tralt.  cose,  volg. 


Aspirare  alla  felicità  e  beatitudine  promessa,  [t.]  Al- 
lontanarci da  quella  patria  della  verità  e  della  beati- 
tudine, Aug.  —  Meritare,  Acquistare  la  beatitudine. 
—  Giungere  a ,  Macr.  —  Sabre.  —  Godere,  Posse- 
dere, Pregustare  in  questa  vita  la  beatitudine,  qualche 
stilla  della  beatitudine. 

Arch.  Slor.  Robb.p.  294.  Così  farò;  e  quando 
sarete  in  beatitudine ,  che  spero  vi  anderete ,  ricor- 
datevi di  me.  (Come  dicesi:  In  gloria.) 

5.  In  quanto  cagione  di  beatitudine,  [t.]  Dio  è  la 
Beatitudine  suprema,  la  Beatitudine  nostra  e  di  tutti 
gli  spiriti. 

6.  D'unospirito  beato.  Noncom.,  ma  conveniente, 
chi  sapesse  adoprario.  Dant.  Par.  18.  (C)  L'altra 
Beatitudo. 

7.  Titolo  già  dato  a'  Vescovi,  come  quello  di 
Papa  ;  poi  serbato  a  solo  il  gerarca  di  Roma,  [r.] 
Prego  la  Beatitudine  tua,  Jeron.  [Cam.]  Pist.  S.  Gir. 
99.  Le  lettere  della  tua  Beatitudine  (a  S.  Agost.). 

S.  i  Ad  uomini  santi  in  gen.  Mor.  S.  Crea.  lelt. 
8.  (C)  Vit.  SS.  Pad.  2.  349.  Preghiamo  la  tua  Bea- 
titudine che  ti  degni...  di  narrarci  per  ordine  la  tua 
conversazione  (modo  di  vita.  A  S.  Macario). 

9.  Del  Pontefice  romano.  Cas.  Lett.i'ó.  (C)  Aven- 
doglielo Sua  Beatitudine  chiesto.  E  12.  [t.]  Varch. 
Stor.  F.  2.  Le  venisse  finalmente  compassione  di 
quella  sua  povera  patria,  e  di  quella,  senza  Sua  Bea- 
titudine, sola  e  abbandonata  città.  =  Red.  Leti.  1. 
76.  (C) 

10.  In  senso  non  relig.  [t.]  D.  Conv.  tratt.  2. 
L'umana  natura  non  pure  una  beatitudine  abbia,  ma 
due  ;  siccome  quella  della  vita  civile ,  e  quella  della 
vita  contemplativa. 

[t.]  Fior,  filos.  3.  294.  L'amico  è  nome  desi- 
derevole,  rifugio  delle  avversitadi,  beatitudine  senza 
abbandono. 

T.ì  De' tempi,  Iscr.  —  Della  città,  Nazar. 
T.'  Di  tutta  la  vita,  Apul. 
T.j  Dell'animo  dice  più  di  Felicità,  d'ordinario. 
Anco  di  sentimenti  non  continui,  o  di  cagioni 
di  quelli  sparse  nel  tempo.  Per  estens.  e  quasi  per 
iperb.  [t.]  Aggiungere  beatitudine  a  beatitudine.  — 
Beatitudine  con  beatitudine  accumulare. 

H.  Per  estens.  [t.]  Porre  la  beatitudine  in  beni 
imperfetti.  Bocc.  Lab.  3.  12.  [Tor.]  Giacomin.  Nob. 
Lelt.  38.  Lo  amante  nella  vista  dell'oggetto  amato 
ripone  la  sua  beatitudine. 

Più  espressam.  iron.  [r.]  La  beatitudine  del- 
l'uomo pieno  di  sé. 

Plur.  dicci,  [t.]  Le  beatitudini  scipite  del  mondo 
galante. 

f  BEATITUDO.  [T.]  S.  f  Beatitudine,  secondo  la 
forma  lai.,  come  Grando,  Dido  per  Didone,  Gràn- 
dine.  Dant.  Par.  18.    (C)   Trai.   benv.   viv.    18. 
(Man.) 
BEATO.  [T.]  S.  m.  V.  VAqq. 
BEATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Beare,  [t.]  Beati  da 
Dio  della  sua  visione.  —  Beato  dalla  visione  di  Dio. 
Anco  col  Di  potrebbesi  riguardare  come  Partic. 
[t.]  Beato  della  domestica  pace.  Ma  più  sovente  sta 
come  Agg.,  e  col  Di  e  senza. 

2.  Come  Agg.  nel  pieno  suo  senso,  denota  e  l'in- 
tera contentezza  e  la  sufficiente  ragione  di  quella. 
[t.]  Beato  chi  ha  quel  che  vuole  e  nulla  sofl're  di  quel 
che  non  vuole.  — Chi  è  beato,  non  intendo  che  cosa 
ricerchi  per  essere  più  beato  ;  perchè,  se  cosa  gli 
manca,  beato  non  è,  Cic. 

3.  Beato  denota  bene  più  spirituale  e  più  intimo 
che  Felice.  La  felicità  .suol  riguardarsi  come  più 
reale  e  durevole;  ma  c'è  delle  condizioni  felici  che 
non  danno  il  vivo  sentimento  espresso  dalla  parola 
Beato.  Poi,  Felice  può  essere  una  causa  a  un  tempo, 
in  quanto  apporta  o  felicità  o  prosperità  :  Bealo  è  lo 
spirito  in  sé.  0  se  questa  parola  denoia  cagione,  la 
denota  di  bene  più  pieno. 

Quindi  é  che  Beato  sovente  riguarda  la  vita 
immortale,  [t.]  Bern.  Tasso.  Tutti  i  beni  e  le  grazie 
che  possono  fare  l'uomo  felice  in  questo  moìido  e 
bealo  nell'altro. 

4.  [t.]  Beato  Dio,  e  in  sé  e  come  causa  di  bea- 
titudine. La  Chiesa:  0  beata  Trinità.  —  (Allo  Spi- 
rito) 0  luce  beatissima.  —  (A  G.  C.)  Beata  speranza 
degli  uomini. —  Autore  beato  del  secolo.  —  E  noi  cui 
irrigò  la  beata  oiida  del  sangue  sacro. 

5.  [t.J  La  Chiesa  stessa:  Le  beate  schiere  degli 
Angeli.  Z).  3.  2.  Da'  beati  motor  (gli  Spirili  che  muo- 
vono i  cieli).  =:  £  1.  7.  (C)  (Della  Fortuna  consi- 
derata come  spirito  celeste,  ministro  alla  Provvi- 
denza) Ma  ella  s"è  beata,  e  ciò  non  ode. 

6.  [t.]  Degli  spiriti  umani,  passali  all'altra  vita. 
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Che  in  senso  prossimo  al  crisliiiiw,  nncorrhè  men 
alto,  li  cdiisiilerasseii)  i/li  ani.,  lo  fivova  la  drito- 
miiiaiione  delle  Isole  de'  Beali,  e  i»  Viry.  le  Elisie, 
sedi  beale  ;  e  il  cliiumarsi  assai.  Bcutu  un  ucciso,  in 
Amm. 

[t.\  Quindi  il  modo  nostro  Beala  memoria, 
de' morii  in  benedizione.  — L'anime  de' Beali  che 
hanno  già  meritali  i  templi  del  cielo,  Capell. 

[t.]  Di  bambino  morto,  o  anco  dijìers.  grande, 
finita  bene  e  a  tempii:  Bealo  lui!  Vi/v/.  (In  altro 
senso.)  0  lerquc  (jiialcrniic  beali  Qiieis  ante  ora  palruin 
Trojae  sub  moenibiis  altis  Conligit  oppetere  ! 

Bocc.  A'oii.  \.  3.  (C)  Con  lui  eterni  son  dive- 
nuti e  beati,  [r.]  U.  \.  9.  Usciniie  {d'Inl'erno)  mai 
alcuno,  0  per  suo  merlo  0  per  altrui,  clic  poi  fosse 
bealo?  E  I.  Son  contenti.  Nel  fuoco,  per  cliesperan 
di  venire,  Quando  che  sia,  alle  beate  genti,  fi  4.  (G. 
C.  scendendo  al  Limbo)  Trasscci  {ne  trasse)  l'ombra 
del  primo  parente  (.\damo)...  Ed  altri  molti,  e  fecc- 
eli  beati.  --  Buon.  Bim.  28.  ((.')  [t.]  La  Chiesa  a 
una  vergine  e  martire  :  Beata  della  sorte  di  doppia 
palma.  /'.  3.  3.  lo  son  Piccarda,  Che,  posta  (pii  con 
questi  altri  Beali ,  Beata  son  nella  spera  più  larda 
{nel  cerchio  lunare),  fi  ».  2.  fi  3.  33.  Vedi  Beatrice 
con  quanti  Beali ,  Per  li  mici  preghi  ti  chiudon  le 
mani  (orano  a  te:  dice  Bernardo  a  M.  V.).  E  i. 
Ch'alma  beata  non  porla  mentire.  £  2.  3U.  Quale  i 
Beali  al  novissimo  bando  (all'annunzio  del  giudizio 
supremo)  Surgeran. 

In  (fuest'ult.  e  in  altri  gli  è  Sost.;  e  dicesi  e 
de' Santi  e  degli  Angeli.  [Cors.] 

7.  Modi  che  si  recano  a  questa  idea,  fr.]  D.  3. 
27.  Nel  bealo  coro.  E  2.  21.  Nel  beato  concilio.  E 

I.  2.  Scanno,  fi  3.  25.  Chiostro.  E  1.  Regno.  E 
32.  E  Him.  257.  Corte. 

Meglio  della  corte  e  del  regno  [t.]  D.  (3.  10.) 
Bealo  serto  (d'unirne  sante  disposte  in  ghirlanda). 

[t.|  lì.  3.  3.  Beato  esse  (essere).  E  21.  Vita 
beala  (come  Luce,  a  uno  spirito.  E  Corpi  beati,  de' 
Santi.  .Ma  Vita  dice  anche  lo  stato). 

La  Chiesa  a  G.  C:  Principe  della  pace  beata; 
e  alla  Gerusalemme  celeste ,  secondo  l  orig.  della 
voce:  Beata  visione  di  pace. 

[t.]  D.  2.  31.  Beata  riva  (aiiella  del  fiume  sa- 
cro, che  toglie  la  rea  memoria  del  peccato). 

8.  Titolo  preposto,  segnatam.  al  nome  di  Maria. 
[t.]  Li  Beata  Vergine,  Beatissima  Vergine. 

Anche  posposto,  [t.]  0  Vergine  beata,  beatissima. 
[t.]  e  d'altre  Sante.  La  Chiesa:  Virginis  festum 
CAnimus  beatae. 

[t.I  11  beato  Michele  Arcangelo. 

[t.I  I  beati  Apostoli.  —  Il  beato  Pietro.  D.  3. 

II.  IJal  beato  Ubaldo.  G.  Vili.  2.  3.  —  Legg.  B. 
Umil.  119.  (Gh.) 

Amo  senza  l'art. ,  ma  non  com.  Legg.  B. 
Umil.  33.  (Gh.)  Beata  Umitiana  gustava  la  manna 
nascosa,  di  che  parla  S.  Giovanni. 

1  (ìli  ant.  vi  soggiungevano  e  Messere  e  Santo. 
Leti.  Com.  Lare.  Del  bealo  messer  san  Jacopo  Apo- 
stolo, [t.]  Frescob.  Viag.  3.  [Val.]  t  Ant.  Pucc. 
Gentil.  78.  57.  Il  beato  santo  Lodovico,  fr.]  G.  Col. 
Lctt.  1.  Dal  bealo  e  venerabile  Ciò.  Colombini  da 
Siena. 

9.  Beato,  il  primo  grado  di  ricognizione  che  fa 
la  Chiesa  delle  virtù  d'un  defunta  :  può  alla  bea- 
lificuiione  succedere  o  no  la  canonizzazione.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  39.  (Gh.)  Li  raggi  siano  conversi  in 
diadema,  e  il  Beato  in  Santo. 

Far  beato,  Compiere  gli  atti  eccles.  della  bea- 
tificazione. (C) 

10.  In  men  pieno  senso:  dello  stato  terreno;  in 
quanto  quella,  che  l'Ap.  chiama  Beala  speranza  del- 
rimmortalità,  lo  conforta.  (t.J Beati  misteri.  —Beati 
gaudii  dice  in  un  Inno  la  Chiesa.  E  il  Solmo  :  Lo 
faccia  beato  sulla  terra.  Ma  Orazio  stesso:  La  virtù 
è  la  sola  che  possa  fare  e  serbare  l'uomo  beato.  — 
Cic.  Deve  l'uomo  essere  partecipe  della  verità,  ac- 
cioccliè  sia  felice  e  bealo.  Har.  Ne  credere  altri  beato 
che  il  savio  e  il  buono.  —  Più  rettamente  prende  il 
nome  di  beato  chi  sapientemente  usa  i  doni  degli  Dei, 
«  sa  patire  la  dura  povertà,  e,  più  che  morte,  tenie 
il  misfatto;  pe'  cari  amici  e  per  la  patria  non  timido 
di  perire. 

[t.]  Essere,  Vivere  beato.  < — Tu  dici  beato  chi 
vive  in  città,  io  chi  in  villa,  Hor.  —  Vita  beala,  Sen. 

l'elr.  son.  43.  (C)  Innanzi  al  dì  dell'ullima 
partila,  Uom  beato  chiamar  non  si  conviene. 

[T.j  Sorle,  ("oiidizione  beala.  —  Pace  beata  (i« 
onesto  e  in  altri  usi,  denota  la  causa  che  fa  esser 
Lcato,  0  pili  0  meno  contento). 


[G.M.]  Piov.  Tose.  Poca  brigata,  vita  beata. 
{Nelle  compagnie  poro  numerose  inai/giore  accordo.) 

11.  Non  tanto  dello  stato  quanto  del  sentimento 
nel  quale  puii  avere  parte  l'opinione  e  t'imngina^ 
zione.  [t.I  Tenersi  beato.  —  Beati  del  poco,  lior. 

[t.]  Mano  fiacca,  ginocchio  senza  nerbo,  lame- 
glie  clic  non  sa  far  beato  il  marilo,  Ecet. 

Bocc.  Filoc.  l.  2.  «.  123.  (Gh.)  Ninna  cosa  altro 
che  la  morte  mi  sarebbe  beala.  (t.J  Beala  morie, 
Cic. 

12.  Per  ahus.  [t.]  Vita  beala,  Vita  senza  cure, 
né  fatiche;  di  fiacchi  piaceri. 

In  questo  senso,  [t.]  Ilor.  Se  gli  uomini  siano 
per  virtù  o  per  ricchezza  beati.  —  Beate  le  stesse  ric- 
chezze, Hor.  —  Borgh.  Orig.  Fir.  166.  (C)  Coloro 
che  i  Boniani  solcano  chiamare  beati,  che  sarebbero 
a  noi  bene  agiati,  o  che  abbiano  d'avanzo  d'ogni  cosa. 
|Val.J  Salvin.  l'.onv.  Piai.  216.  Ci6  che  il  volgo  tien 
per  bealo.  Anche  qui  la  causa;  come  Ar.  Sat.  2. 

13.  Dei  segni  esteriori  del  pieno  interiore  con- 
tento. fT.|  Quel  di  D.  2.  2.  Da  poppa  slava  il  ccle- 
stial  nocchiero,  Tal  che  parca  bealo  per  iscritto  (d'un 
Angelo,  che  gli  si  leggeva  la  beatitudine  in  viso; 
non  imitabile  così  come  sta  ;  può  a  modi  simili  dare 
norma).  Bealo  a  vederlo.  —  Negli  atti  e  nelle  parole 
bealo. 

14.  Pi  tempo,  [t.]  La  Chiesa  in  un  Inno:  Beati 
tempi  ((/i  festività  che  commemorano  grandi  fatti).  — 
Aureo  giorno  irrigato  dal  calore  di  luce  beata. 

[t.J  .Vnni,  Giorni,  Ore,  Momenti  beati.  — Quando 
verrà  quel  beato  giorno?.. .  —  Tempo  felice  può  essere 
quel  che  apporta  prosperità,  senza  dare  contentezza 
e  quiete. 

lo.  [t.j  Alla  esci,  dov'entra  questa  voce,  come 
a  tulle  le  altre,  sultintendesi  il  verbo  che  giudica, 
espresso  in  D.  2.  19.  Qui  liigent,  alfcrinando  esser 
beati.  E  32.  Peir.  Beala  se'  che  puoi  beare  altrui 
Con  la  tua  vista.  P.ial.  Beato  sei  e  avrai  bene.  Yang. 
Tutte  le  generazioni  me  diranno  beala. 

Beato,  ass.  a  modo  d'esci.,  dice  più  che  co//'Es- 
sere.  [t.)  Pa.  Bealo  chi  non  si  sedette  sulla  cattedra 
degli  schernitori  !  Vang.  Beati  i  mondi  di  cuore  !  D. 
2.  2i.  Beali  cui  alluma  Tanto  di  Grazia!  Prov.  Tose. 
2il.  Beato  chi  porta  il  giogo  a  buon'ora!  (La  disci- 
plina deW educazione  o  l'educazione  della  sventura.) 
=  Dani.  Piirg.  26.  (C)  [t.]  Sav.  Pr.  20.  in  alq. 
Salmi.  Beata  te,  Firenze,  che  l'arca  si  levi,  cioè  i 
buoni  si  moltiplicliino  in  bontà. 

[t.]  Vang.  Beale  le  mammelle  che  ti  allatta- 
rono !  —  Beati  gli  occhi  che  vedranno...!  —  In  senso 
d'amore  umana  ,  che  spesso  profana  le  idee  relig.: 
Petr.  Beati  gli  occhi  che  la  vider  viva  ! 

[t.]  Un  Inno  alla  Croce  :  Beata,  dalle  cui  brac- 
cia pende  il  prezzo  del  mondo  ! 

In  senso  men  atto  e  men  pieno  ;  per  estens.  o 
per  abus.  [t.J  D.  3.  19.  Oh  beata  Ungheria  se  non 
si  lascia  Più  malmenare  (da  che  bestia  ?)  ! 

[t.I  Vang.  Beale  nel  dì  della  desolazione  le 
sterili,  che  non  si  dispereranno  sui  figli  ! 

Petr.  canz.  17.  (C)  Oh  me  beato  sopra  gli  altri 
amanti  ! 

[t.]  Prov.  Tose.  187.  Marzo  asciutto  e  Aprii 
bagnalo,  Beato  il  vilian  che  ha  seminato  ! 

[t.]  Prov.  Tose.  123.  Beala  quella  casa  dov'è 
carne  secca  (cose  risparmiate  al  bisogno)  ! 

10.  CoH'A,  modo  vivo.  Vit.  SS.  Pad.  2.  73.  (C) 
0  beato  a  te,  abate  Arsenio,  perocché  quell'ora  della 
morte  sempre  avesti  innanzi  !  £  S.  M.  Madd.  26. 
Beali  a  loro  !  [Camp.]  Tratt.  Fr.  Giord.  53.  Che 
meglio  l'è  che  tu  muoi ,  se  morire  ne  dovessi ,  che 
saresti  martire;  beato  a  le! 

17.  Pur  beato,  nio(/o  enf.  per  dire:  Meno  male! 
0  Anco  di  questo  poco  debbo  chiamarmi  contento  e 
felice.  Tac.  Duv.  Perd.  eloq.  404.  (C)  Pur  beato, 
che  noi  abbiamo  dato  in  un  giudice,  il  quale  non  mi 
lascerà  più  far  versi!  Ambr.  Furi.  3.  6.  Pur  beato,... 
che  M.  Guicciardo  mi  donò  una  borsa!  [t.]  Geli. 
Sport.  5.  1.  Pur  beato,  che  Dio  m'aperse  gli  occhi! 
Crusc.  Stacc.  Prim.  8. 

18.  //  preced.  tiene  dell'iron.,  e  più  il  seg.,  se- 
gnalam.  feinm.  [t.]  Una  beata,  per  te/,  fam.  e  iron., 
a  chi  vuol  darsi  della  bacchettona,  quasi  toccasse  il 
primo  grado  della  santità  venerata.  [Val.]  Soldan. 
Sat.  13.  Fare  il  beato. 

[t.]  Anche  masch.  segnatam.  piar.  Certi  beati 
(ma  non  è  da  abusare,  neanche  contro  gl'ipocriti, 
di  nomi  sacri  :  né  il  Paganesimo  ne  abusava. 

19.  Altra  iron.  [t.  |  Beato  di  inezie  (lo  sciocco).  — 
Bealo  di  se,  l'uomo  vano.  — //or.  Venerano  se  stessi; 
e,  se  tu  taci,  lodano  quant'hanuo  scritto,  beati. 


Per  cel,  [r.]  Beala  ignoranza  !  Ma  può  esiei 
lode  sincera,  al  paraqone  di  certa  dottrina. 

U.  Altro  modo  di  cel.  Bern.  Ori.  2.21.  39. 
(Man.)  Alle  beate  forche  il  raccomanda. 

Con  molo  d'impazienza.  [t.J  Questo  beato  desi- 
nare! —  Cotesto  bealo  trionfo  promesso  si  fa  atleii- 
dere  lungamenle.  —  Bealo  lei.  La  si  cheti. 

(t.J  Tra  fam  e  di  cel.  Bealo  chi  può  vedervi! 
A  chi  SI  lascia  vedere  e  parlare  meno  di  quel  die 
da  noi  si  desidera. 

21.  Strano  il  seg.,  ma  non  impr.  (t.J  Prov.  Tose. 
HO.  Mal  beata  (jiiella  scodella.  Dove  si-tlc  man  ra- 
slclla  (troppi  ci  mangiano;  non  giocherei  che  il  prov. 
sia  tose.,  ma  non  oserei  né  anche  negarlo).  Potreb- 
besi  Mal  beato  chiamare  chi  troppo  si  tiene  bealo  di 
gioje  mal  fide  e  infauste. 

'l'I.  Siccome  Beato  ai  Lai.  valeva  Bieco;  così,  e 
più  propriam.,  ad  essi  e  a  noi  denota  abbondanza 
copiosa.  (t.J  Beala  copia  di  beni.  —  Frulli  beati. 

(t.J  Beata  eloquenza.  —  Beata  abbondanza  di 
idee  e  di  parole,  Qiiint.  —  Beata  ricchezza  di  lingua. 
—  Ilor.  Latiumque  bearit  divile  lingua. 

(t.|  Poliz.  Slanz.  1.  90.  E  fra  più  voci  un'ar- 
monia s  accoglie  Di  sì  beate  note  e  si  sublimi... 
(parla  d'uccelli;  ma  potrebbesi  usare  meglio). 

ITt.  |t.|  Quindi  in  Virg.  L'Eurola  bealo,  clic  in- 
lese i  canti  d'Apolline  meditante.  —  Beato  luogo.  — 
Beati  campi  (d'amena  fertilità).  Bellurm.  St.  Sé«.  1. 
Parin.  Od.  Colli  beali  (d'Eupili). 
(t.J  Beato  clima.  Stagione. 

BEAT(».\A.  (T.J  S.  /.  .-Iccr.  di  Beata,  nelsen.todi 
Ajfettatamente  pia  negli  atti  esteriori.  [t.J  Colei  fa 
la  beatona.  Beatone  in  senso  sim.  non  suonerebbe 
strano,  seqnalam.  nelplur. 

BEATdSE.  (T.J  S.  HI.  V.  Beatona. 

BKATOBE.  [T.I  S.  m.  verb.  Da  Beare.  Non  ha  e»., 
né  è  nell'uso  della  lingua  parlata  ;  ma  nella  scritta 
talvolta  lo  legittimerelibe  l'anal.  di  Beatrice.  [t.J 
Dio  beatificatore  delle  anime  nella  immortale,  beatoro 
nella  terrena  vita. 

BEATKICE.  [T.|  S.  f.  verb.  Da  Beaue.  E  come 
Agg.  Petr.  son.  lo8.  (C)  Dolce  del  mio  pensier,  ora, 
beatrice.  E  Canz.  19.  3.  Vaghe  faville,  angeliche, 
beatrici.  Della  mia  vita  (gli  occhi  di  Laura).  (Camp.J 
Lam.  Trojan.  8.  =  Vurch.  Bim.  1.  130.  (.yan.) 
Quella  dolce  aura  beatrice  D'ogni  leggiadro  cor. 

2.  //  nome  femm.  di  Beatrice  é  quadrisill.  D.  2. 
23.  E  3.  5,  14,  18,  23.  25,  29,  30,  32. 

Trisitl.  D.  1.2.  £  2.  8,  30,  32.  E  3.  26, 
27.  (Dicevasi  anche  Dialo,  come  Criarc  per  Creare.) 
E  anche  per  questo  accorciavasi  in  Bice,  e  accor- 
ciasi tuttavia.  Il  nome  com.  nell'Ar.  è  trisill.  Un 
Cod.  lo  fa  quadrisill. 

t  BEIli'.  S.  m.  Voce  della  pecora.  Chinbr.  Serm. 
1.  (Mt.)  Ila  forse  Testa  la  plebe,  ove  si  chiuda,  in- 
vece Di  senno,  altro  che  nebbia?  0  forma  voce  Clio 
sia  più  saggia  di  un  behù  d'armento?  £  Egl.  1. 
E  con  lungo  bcbù  capre  ed  agnelli  Schifano  i  rivi 
e  le  più  molli  erbette.  Mcm.  Op.  1.  286.  (Gh.)  Non 
più  il  loro  bebù,  non  più  il  mio  canto,  S'udrà  per 
queste  valli. 

BECA.  [T.]  A',  pr.  contadinesco,  abbrev.  di  Do- 
menica ;  onde  il  titolo  delle  Stanze  giocose  d'un 
amore  rusticale. 

[t.J  Diventa  N.  com.  nel  modo  la  Nencia,  la 
Tancia  e  la  Beca,  a  denotare  genterella  del  contado 
e  del  popolo  in  gen. 

BEC.ACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Beco,  i»  senso  dispr. 
di  conladino  in  gen. 

BECCA.  S.  f.  Cintolo  di  taffetà,  per  lo  più  per  le- 
gar le  calze.  Cani.  Cam.  137.  (C)  Rolie,  cotte  e 
chiavacuori.  Con  gorgier,  becche  e  balzane.  Sport. 
Geli.  2.  1.  Dove  tu  spendi  oggi  un  tesoro  in  strin- 
ghe e  in  becche. 

2.  [t.]  Piega  che  si  fa  a  un  foglio,  per  poi  ri- 
trovare più  presto  il  luogo  da  rileggere,  mostrare, 
correggere.  Segnatam.  sui  manoscritti.  Qutisi  bec- 
cata che  lascia  il  segno. 

3.  (Coni.)  t  Sorla  di  guardia  degli  schermidori. 
CU.  Tipacosm.  450.  Le  guardie  e  lor  maniere,  cioè 
guardia...  di  becca  posa,  di  becca  cesa,  dì  fianco, 
di  croce. 

SECCABILE.  Agg.  com.  Da  Beccare.  Che  può  esser 
beccato.  [Tor.]  Capar.  Il.p.  213.  Intuito  bella, e  buona 
in  lutto ,  E  del  inarilo  sol  becciibil  esca.  (Qui  (ìg. 
Non  sarebbe  se  non  di  cel.) 

BECCABlJ.\f.A.  S.  f  (Boi.)  (D.Pont.J  A'omc  t'o///ar« 
di  una  specie  di  Veronica  (Veronica  beccabunga,  L.). 
Pianta  acre,  raccomandala  come  deostruente  ed  an- 
tiscorbutica. Cresce  nelle  acque  pigre  ed  è  quasi 
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tttseparabile  dal  Crescione ,  col  qmìe  venendo  ad 
essere  confusa  e  mescolala  in  Iroppn  quantità,  puh 
Jùaqionare  dolori  di  ventre,  vomiti,  diarrea,  ed  altri 
sconcerti  più  qravi. 

BKCCACr.lA.  S.  f.  (Zool.)  Gr.  ^y.oUm.l,  dalla  forma 
del  becco.  |De  F.]  Genere  di  uccelli  dal  becco  lungo 
e  dalle  tibie  quasi  per  intiero  piumose.  =  Gozi. 
Serm.  2.  (>/.)  Allora  Meglio  era  comperar  beccaecie 
0  starne,  Glie  gallina  oggidì. 

2.  Becrafciadi  mare.  (Zool.)  [DeF.]  Cosisi  chiama 
un  uccello  da  ripa  dal  becco  lungo,  e  detto  anche 
Ostralega. 

3.  [De  F]  Questo  nome  si  dà  pure  ad  un  piccolo 
pesce  (Centriscus). 

BECCACCn'A.  S.  f.  (Zool.)  [De  F.l  Specie  d'uccello 
di  palude,  simile  per  molti  caratteri  alla  beccaccia. 

BEfXACCI.\0.  S.  m.  (Zool.)  Uccello  minore  della 
beccaccia,  di  colore  bigio  chiaro  e  bianco,  col  becco 
sottile  e  lungo.  (Fanf)  (Val.)  Gon.  Serm.  15.  Col- 
l'arcliibuso  in  mano  Inselvarmi  solea,  già  per  paludi 
Spesso  d'acceggia  o  beccaccino  a  caccia. 

BKCCACCIO."^.  m.  Pegg.  di  Bixco,  in  signi f  di 
Capra.  Cirif]'.  Cai».  2.  41.  (C)  Dicendo  Macomctto 
palerino  :  0  can  malfusso,  beccaccio  scornato.  [Qui 
è  detto  per  ingiuria.) 

■  2.  A  pers.,  per  dispr.  triviale.  Ar.  Len.  5.  3. 
(57.)  E  5.  12. 

.  3.  E  Peqq.  di  Bi'XCO,  in  signif.  di  Rostro  d'uc- 
cello. Cor.'  M alt.  san.  5.  (M.)  E  pur  apre  il  beccac- 
cio, e  pur  ciimolta. 

BErxAI'ICATA.  S.  m.  Z)«  Beccafico.  Scorpacciata 
di  beccafirhi.  (C) 

2.  Direvusi  particolarmente  di  Quel  convito  pub- 
blico solilo  a  farsi  ogni  anno  dagli  Accademici  della 
Crusca,  nel  pigliare  il  possesso  del  nuovo  Maestrato, 
detto  altrimenti  Stravizzo.  Pros.  Fior.  6.  222.  (¥.) 
A  proposito  ili  questa  celebre  bcccaficala,  mi  fu  rac- 
conto a' giorni  passati...,  cbe...  E  233.  L'innomi- 
nato nosìro  consiglierino  ci  ba  impepato  colle  sue 
alle  e  curiose  dottrine  una  sì  celebre  e  numerosa 
bercaficata,  per  renderla  più  dilettevole,...  Sahin. 
Pros.  tose.  1.  512.  Lo  stesso  nome  di  beecalìcata, 
dolce  ed  ampia  materia  mi  porge  di  ragionare,...  E 
appresso.  (Mt.)  E  per  antonomasia  beecaficata  si  de- 
nominò. 

BECCAFICO.  S.  m.  (Zool)  [De  F.]  Nome  che  si  dà 
a  diverse  specie  di  uccelli  dal  becco  gentile.=^  Beni. 
Rim.  1.  102.  (C)  Passere  e  heccaficbi  magri  arrosto. 
Ani.  Alam.  liim.  .\sp('ttando  alla  ragna i  beccaliclii. 
Dnv.  Colt.  1i)5.  La  ragnaja  per  beccalicbi  sia  pro- 
priamente tutta  in  sul  tuo.  [t.]  Buonar.  Cical.  3. 
1.  4.9. 

[t.]  Prov.  Tose.  367.  Grasso  come  un  bec- 
cafico. 

2.  |M.F.]  Beccafico  canapino.  Baruff.  Canap.  (in 
Poemi  georg.  il.  T;.).  L'ultimo  alfin  segno  verace  e 
lido...  Sarà  r|iiando  vedrai  die  lascia  il  nido  11  cana- 
pino beccafico,  dopo  Allevata  di  figli  una  nidiata  Alta 
a  volar. 

3.  Ogni  iifoel  d'agosto  o  di  settembre  è  beccafico. 
Locuz.  avverti,  che  vale:  Quando  è  andazzo  d'una 
cosa,  ogni  cosa  che  n'abbia  similitudine,  è  tenuta 
per  quella  stessa.  Uern.  Rim.  1.  17.  (C)  Ogni  ma- 
fuzzii,  furfante  e  mendico  È  allor  peste,  o  mal  di 
quella  sorte,  Com'ogni  iiccel  d'agosto  è  beccafico. 
Ruini.  Fier.  4.  4.  13.  E  s'egli  pure  è  vero  Ch'ogni 
iiccel  di  settembre  è  beccafico,  E  di  maggio  ogni 
fronda  fa  il  suo  fiore,  0  odoralo  o  fetido. 

i.  I  berraflclii  fanno  afa. /l/(TOpror.  cAena/e  ;  Egli- 
nausea  le  cose  piti  ghiotte.  Cecch.  Assiuol.  1 .  2.  (M.) 
Egli  non  andreblic  cercando  miglior  pan  che  di  grano... 
I  beccaficbi  gli  fanno  afa. 

UECCAJO.  S.  ni.  Quegli  che  per  pubblico  servizio 
ncciile  e  macella  e  vende  animali  quadrupedi  per 
uso  di  mangiare. 

[t.  I  In  antico  eran  distinti  i  venditori  della 
carne  di  becco  dagli  agnellai  e  dagli  altri.  Bicu- 
siMido  a  Napoli  i  macellai  giustiziare  la  misera  San- 
fclice,  un  beccajo  ne  fa  feslremo  strazio. 

G.  V.  7.  13.  G.  (C)  Perchè  in  quella  contrada 
Slavano  tulli  i  beccai  della  città.  E  appresso:  I  bec- 
cai il  campo  giallo,  e  '1  becco  nero.  Vegez.  Fabbri, 
calzolai,  beccai,  cacciatori  di  porci  salvatichi  o  cervi, 
si  conviene  di  fargli  cavalieri  (cioè,  soldati).  Dant. 
Purg.  20.  Figliiiol  fui  d'un  beccajn  di  Parigi.  Bern. 
Ori. '•2.  19.  50.  E  l'alza,  come  suole,  spesso  ilmazzo 
Ad  un  bue  di  beccajn  spieiato  e  crudo. 

|^T.[  Pian.  Tose.  170.  Il  beccaio  non  ama  il 
pescatore  (perchè  gli  porta  via  il  guadagno). 

2.  [Val.l  Per  simil.    Carnefice.  Albert.  Govern. 


Famigl.  22.  Che  piacere  può  aver  colui,  al  quale 
ogni  sera  è  necessario  torcere  le  braccia,  violen- 
tare le  membra  agli  uomini,  sentirgli  con  dolorosa 
voce  gridare  misericordia,  essere  beccajo  esquarcia- 
toro  delle  mcmlira  umane  ? 

3.  [Val.]  Per  Beccheria.  Fortig.  fìicciard.  4.  63. 
Come  grosso  can  di  macellajo  De'  cagnoletti  l'abbajar 
non  cura,  0  ch'egli  parta  o  ritorni  al  beccajo.  Gozz. 
Nov.  1.  180.  Io  trovai  il  vostro  marito  al  beccajo. 

i.  [Val.]  Semplicemente  per  Uccisore.  Bern.  Ori. 
8.  47.  Tanto  potè  l'oltraggio  ingiurioso,  Ch'io  stessa 
fui  beccajo  ((//  due  bambini),  io  stessa  cuoco. 

S.  [Val.]  Non  rimaner  carne  al  beccajo.  Dicesi pro- 
verb.  per  significare  che  Ninna  donna  resta  senza 
partito,  qualunque  ella  sia  per  età,  o  per  figura. 

BECCALAGLIO.  S.  m.  Sorta  di  giuoco  fanciullesco. 
Malm.  2.  48.  (C)  Chi  fa  le  merendiicce  in  sul  ba- 
vaglio. Chi  coll'amico  fa  a  stacciabhiiratta.  Chi  all'al- 
talena e  chi  a  beccalaglio.  [Val.]  Blanch.  Sat.  Sol- 
dan.  121.  Quel  giuoco  fanciullesco  che  noi  diciamo 
Beccalaglio,  i  nostri  antichi  lo  dissero  Bulfalaglio. 

BECCÀLITE.  Agg.comp.  Chi  cerca  le  liti.  Litigioso, 
Accattabrighe.  [t.|  Non  com.  Comedire  che  si  pasce 
di  liti.  =  Pataff.  (C)  Un  beecalili,  o  pizzicaqiiislioni. 
[t.]  Varch.  Ercol.  1.  \^.f).  (Questi  ser  saccenti)  si 
chiamano  ancora  Accattabrighe,  Beccalile  e  Pijzica- 
quesiioni. 

BECCA  L'UOVO.  S.  m.  {\a\.]  Specie  di  giuoco  fatto 
con  un  uovo.  Ricciard.  Fortig.  20.  16.  Ma  come 
quando  fassi  a  becca  l'uovo.  Che  sta  il  villano  colla 
bocca  aperta  Per  trangugiarlo. 

BECCAMOKTOfi/jiH  coni.  BECCAMORTI.  S.  m.  camp. 
Becchino,  [t.]  Forse  dall'  afferrare  coll'uncino  i  morti 
ne'  tempi  di  contagio  ;  o  in  gen.  dal  levarli  e  por- 
tarseli via  ;  0  dal  campare  di  quelli  e  farne  quasi 
pastura.  I  Fr.  li  chiamunn  Corvi,  che  spiega  l'oriq. 
della  fìg.  it.;  quasi  campassero  delle  carni  de' morti. 
=  Bocc.  Introil.  20.  (C)  Ma  una  maniera  di  becca- 
morti, sopravvenuta  di  minuta  genie,  che  chiamar  si 
facevan  becchini.  FrnHC.  Sacch.  Bim.  Corion  barbier 
la  terra  e  beccamorti.  Comp.  Mant.  42.  Con  birri, 
beccamorti  e  vòlapozzi. 

2.  [Val.]  Fi'y.  Buina,  Sventura,  Malanno.  Fortig. 
Ricciard.  20.  126.  Fu  amor  suo  beccamorto  e  suo 
norcino. 

BECCAME.  Pari.  pres.  di  Beccare.  Che  becca. 
[Val.]  Buonarr.  Ajon.  2.  64.  Una  chioccia  co' suoi 
pulcin  beccanti. 

BECCAIIE.  V.  a.  e  N.  Da  Becco.  Pigliar  il  cibo 
col  becco  :  il  che  è  proprio  degli  uccelli.  Cron.  Morell. 
311.  (C)  Quivi,  saltando  di  ramo  in  ramo,  mi  parve 
beccasse  Ire  coccole.  Cr.  9.  88.  2.  I  primi  quindici 
di  dimagrano  ((  colombi),  perchè  non  sanno  ancor 
ben  beccare.  Tes.  Br.  5.  9.  Li  minori  sono  a  guisa 
di  terzuolo,  ed  è  prode  e  maniero  e  ben  volonteroso  di 
beccare,  ed  è  leggiere  da  uccellare.  Bocc.  g.  4.  p.  12. 
Fate  che  noi  ce  ne  meniamo  una  colassù  di  queste 
papere,  e  io  le  darò  beccare.  [Val.]  Del  Boss.  Srelon. 
137.  Dando  beccare  ai  polli,  né  volendo  essi  bec- 
care... gli  buttò  in  mare. 

G.M.  ]  Uccelletti  che  beccano  da  sé  (già  rilevati). 
T.]  Prou.  Tose.  312.  Gallina  secca  ben  becca 
0  spesso  becca).  (E  si  dice  di  donna  o  d'uomo  ma- 
gri e  mangiatori.) 

[t.]  Prov.  Tose.  29.  Del  fitto  non  ne  beccan 
le  passere.  (Perchè  il  grano  viene  di  cattiva  qualità, 
e  le  passere  cercano  il  migliore.  La  rendila  delle 
case  0  de'  poderi  affittati  è  più  netta  e  sicura). 

2.  Trasl.  Dicesi  d'altri  animati  in  cambio  di  Man- 
giare. Bocc.  Nov.  50.  6.  (C)  Che  pareva  pur  santa 
"Verdiana,  che  dà  beccare  alle  serpi.  Fav.  Esop.  Ma 
la  malvagia  golpe  lutto  culla  sua  larga  lingua  il  si 
beccava.  Belline.  Bencmo,  io  mi  ricordo  di  Querceto, 
E  quel  che  noi  beccammo  la  mattina.  Burch.  1.  47. 
Beccò  d'un  pesceduovo  preso  a  lenza. 

5.  [t.]  Fig.  Prov.  La  biscia  ha  beccalo  iì  ciarla- 
tano (chi  intendeva  fare  i  suoi  complici  strumento 
a  sé,  ha  da  essi  la  pena). 

4.  Per  Cogliere,  Acchiappare.  [G.M.]  Trasl.  Gli 
tirò  una  sassata,  e  lo  beccò  nella  testa. 

E  fig.  Guadagn.  Pref.  7.  (Gh.)  Un'altra  volta 
tu  non  mi  ci  becchi. 

0.  Beccare  uno,  fig.,  vale  Cavargli  di  sotto  astula- 
menle  danari,  o  altro,  che  anche  dicesi  Pelare.  Ar. 
Negrom.  2.  1.  (M.)  Or  ha  in  piò  questo  Gentiluomo, 
e  beccalo... 

G.  Beccare  qnistione.  Cercar  liti,  ecc.  Pace.  Ani. 
in  Baccol.  Bini.  ani.  tos.  3.  313.  (Gh.)  A  noja  rn'è 
chi  di  ragione  o  Iorio  Becca  quistion  ch'a  lui  non 
s'appartenga. 


7.  [t.]  Fig.  Beccare  un  male,  L'ho  beccata:  L'ho 
colta,  soli,  tosso,  infreddatura,  o  sim. 

8.  Pass.  Becrarsi  cbecffiessia  vale  Farselo  propria, 
quasi  mangiandoselo.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  114. 
(M.)  Vi  par  egli  che  stia  bene,  ch'egli  abbia  a  venir 
uno  a  saltar  su,  e  quel  che  tocca  a  lutti ,  abbia  a 
beccarselo  per  sé,  e  papparselo,  e  trangugiarselo  sa- 
poritissimamente? 

9.  E  per  Ottenere  con  industria.  Segr.  Fior. 
Mandr.  3.  12.  (C)  Voi  vi  beccherete  un  fanciullo 
maschio. 

10.  [t.]  Acquistare  cosa  utile,  con  deslreaa 
(dal  beccar  che  fanno  gli  uccelli  cose  da  mangiare). 
Si  è  beccato  un  canonicato. 

[t.[  Beccare  un  ambo  ,  un  terno  ,  una  mancia 
(vincere,  avere). 

11.  Beccarsi  e  Betcarsl  so  nna  cosa  vale  Gua- 
dagnarsela, Acquistarla  con  industria  e  con  arte. 
Fir.  Lue.  3.  2.  (C)  E  poi  al  venirmene  ho  beccato 
su  questa  vesta.  Morg.  22.  19.  (Mt.)'\'u  tei  vorresti 
Un  giorno  beccar  su  quel  Montalbano,  E  faresti  un 
bel  tratto.  Malm.  2.  39.  (C)  0  per  tuli' oggi  bcccomi 
su  moglie  Nobile,  ricca  e  bella,  o  veramente  Vi  lascio 
l'ossa.  Car.  Am.  Post.  68.  (.)/.)  Intratteneva  di  giorno 
in  giorno  di  dar  loro  risposta  ;  ed  in  questo  mentre 
si  beccava  su  quei  presenti  che  gli  si  davano. 

Beccar  su  una  rosa  a  uuo  vale  Toglierla  ad 
alcuno.  Cavargliela  di  sotto  con  bel  modo,  e  astuta- 
mente. Cas.  Rim.  buri.  1.  16.  (C)  So  che  sapete  del 
ladro  sottile,  Ch'a  Giove  fé'  la  barlw  già  di  stoppa, 
Quando  gli  beccò  su  l'esca  e  il  fucile. 

12.  Beccarsi  su  una  lode,  o  sim.  Godere  fra  sé 
che  altri  gli  dia  quella  lode.  Minuc.  in  Noi.  Stalin. 
V.  2.  p.  212.  col.  2.  (Gh.)  Ed  egli,  sprezzalore  al- 
tero di  tali  amori,  compiange  solamente  la  sua  dis- 
grazia, beccandosi  su  queste  Iodi  dell'esser  troppo 
bell'uomo  da  far  innamorare  di  lui  tutto  il  mondo. 

13.  [G.M.]  Degli  uccelli  che  sogliono  dar  colpi 
col  becco ,  si  dice  Che  beccano.  Pappagallo  che 
becca. 

|(].M.]  Un  frusone  gli  beccò  un  dito. 

[G.M.[  Per  eslens.  Di  pulci,  zanzare,  e  sim. 
li.  [t.J  Quinili  di  due  che  si  litigano  per  piccole 
cose.  Si  beccano.  —  Due  donne  gelose.  Due  letterati 
si  beccano.  Non  si  direbbe  in  questo  senso  che  l'uno 
becca  l'altro.  Gli  è  più  del  Bisticciarsi,  che  si  fa  per 
più  piccole  cose,  e  con  meno  acrimonia,  anche  di-^ 
sputando  in  forme  sofistiche  :  gli  è  meno  del  Mor- 
dersi, che  ha  più  rabbia  e  odio;  e  mordonsi  anco  gli 
assenti  ;  anco  i  morti. 

15.  Jion  beccarsi  di  una  cosa.  Non  esser  capace  di 
farla,  imaginarla,  o  sim.  Car.  Leti.  Tomit.  118. 
(.)/.)  Mi  ricordo  che  nell'altra  mi  scriveste  voler  sa- 
pere ,  se  quando  dice  (  il  Castelvetro  )  aver  trovale 
cose,  che  Aristotile  non  se  ne  becca,  si  può  provar 
per  sue  lettere. 

16.  [G.M.]  Di  chi  passa  da  un'occupazione  ad 
un'altra  senz'ordine  ne  regola  :  E'  va  beccando  più 
qua  e  più  là.  —  E'  becca  un  po' di  lutto. 

17.  \G.^\.]  Talvolta  dice  la  facilità  del  sottomet- 
tersi a  una  prova.  Si  beccano  l'esame  del  dolloralo 
come  bere  un  uovo.  Giusi.  Poes. 

18.  Beccarsi  il  cervello,  e  Beccarselo,  ass.,  vale 
Fantasticare,  dandosi  ad  intendere  quel  che  non  può 
essere.  Varch.  Ercol.  102.  (C)  D'uno  che  fa  i  castel- 
lucci  in  aria,  si  dice:  egli  si  becca  il  cervello,  o  si 
dà  di  monte  Morello  nel  capo.  Fir.  Trin.  2.  2.  Pa- 
drona, voi  vi  beccate  il  cervello,  ch'e'  non  vorranno 
venire.  Belline.  Sempre  in  dir  male  il  suo  cervel  si 
becca. 

Bern.  Ori.  1.  16.  2.  Chi  sei  becca  in  un  modo, 
e  chi  in  un  altro.  Salvin.  Pros.  Fior.  pur.  i.  v.  1. 
p.  309.  (Gh.)  Oh  io  vi  averò  stuccato  con  queste  eti- 
mologie ;  qui  è  appunto  dove  io  me  lo  becco  ;  però 
scusate  al  solilo. 

19.  Ognun  sei  becca,  soltint.  pure  il  cervello  vale 
anche  Ognun  s'inganna.  Scrdon.  Prov.  cit.  dal 
Fiacchi  in  Cecch.  Comm.  ined.  p.  93.  (Gh.) 

20.  Ognun  sei  becca.  Maniera  di  dire  che  vale: 
Ognuno  ha  te  sue  tendenze,  le  sue  fantasie.  Car. 
Leti.  3.  107.  (Man.)  La  lapida...  Voleva  in  Roma 
nel  popolo  porre,  E  farvi  :  Ognun  sei  becca,  intagliar 
sopra.  Chi,  com'io  fo,  sei  becca,  nel  comporre.  Chi 
nell'ainbiz'ion,  chi  neile  poste,  E  chi,  per  arricchir, 
nel  dare  e  tórre. 

21.  Beccarsi  i  geli.  Non  com.  Vale  fig.  Affati- 
carsi, ma  senza  prò,  in  cosa  che  non  possa  riuscire; 
tolta  la  metaf.  dagli  uccelli  di  rapina  che  cercano 
col  becco  di  rodere  i  geli  per  liberarsi.  M.  Bin.  Bim. 
buri.  2.  208.  (C)  E  i  dipintori  han  poi,  come  i  poeti, 
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Podfislà  di  far  tulio  a  fantasia ,  Ancorché  spesso  si 
Ijcttliino  i  t;pli. 

22.  Diresi  Becfjrada  in  santa  pare,  per  Comportar 
vHzientemenle  insulto,  o  Inissu  diesi  riceva,  [('ani.) 
Giusi,  ['rov.  Tose.  p.  3G.  Il  procedere  dell'ainuizìoso 
\iiolc  pazienza;  è  un  farsi  strada  tra  una  folla  d' ac- 
correnti, e  qualche  botta  puro  si  tocca;  convien  bec- 
carsela in  santa  pace  e  tirar  via. 

Ì3.  (G.M.]  Beccarsi  busse,  o  sim.  Toccarne,  fti- 
teverle. 

IG.M.]  i4»c«  Beccarsele,  ass.  sotlint.  il  resto. 
Se  le  beccale. 

|(;.M.|  Si  becca  in  paco  le  ingiurie:  di  chi  lo 
p/if/a  per  slmpazzarlo. 

21.  Itetcarsi  alito  eh*  grano.  Fir/.  vale  Toccar 
delle  busse,  o  .Andarne  di  mesio.  Guadagnarsi  al- 
cuna cosa  che  rechi preijiudiiio.  Cecch.  Ijumm.  ined. 
72.  {Gk.)  Orsù...  badiamo  .<  vivere,  e  lasciamgli  alla 
maPora ,  CMI-  qui  s'Iia  a  far  con  fortune  (cioè,  con 
rompicolli,  con  bricconi),  che  noi  Ci  potremmo  bec- 
care altro  the  grano. 

25.  |Val.]  lieecati  questo,  sonliam  dire  altrui, 
quando  noi  o  allri  ijli  faccia  o  dia  qualche  coia  di 
disgustoso.  Buonurr.  Ajon.  3.  21.  Dice  Gradasso: 
To',  beccati  questa,  E  una  martellata  tira  a  Ajone. 

|Val.|  indarno  Brrrati  questo  o  quell'aglio  nel 
medesimo  sii/nif.  di  Iterrati  questo.  Bunnarr.  Ajon. 
S.  40.  Or  sentirvi  frustar  cim  un  guizzaglio.  Or  per- 
cuoter con  mano,  or  con  un  mazzo  Di  corde,  dirvi  : 
Beccali  quell'aglio. 

26.  Dar  he.rare  alla  putta.   V.  D.\nF.. 

27.  Darhrtfare  a' pulii  del  prete.  V.  D.\[lE. 

28.  Itar  beffare  al  fcrtello.  V.  D.\re. 

29.  |Val.|  Dar  beffare  allumore.  Fantasticare, 
Armei/fiiure  fra  sé.  Sutvitil.  Sjiiii.  "2.  9.  Guelfo  che 
se  n'andava,  secondo  ch'e'  mi  disse,  a  dar  beccare 
all'umore,...  cominciò  a  gridare... 

BECCARE.  S.  m.  [M.V.]  Salda.  Nat.  Malm.  Bec- 
care è  propriamente  il  mangiare  degli  uccelli,  che  è 
quello  pigliano  col  becco,  [r.]  Uim.  buri.  340.  Ogni 
colombo  a  quella  torre  va,  Che  del  beccare  a  luì 
scarsa  non  è.  —  Dare  il  beccare  alle  galline ,  agli 
uccelli.  —  Seccherelli  di  pane  per  il  beccare  delle 
galline.   - 

BECCAREI.1.0.  S.  m.  Dim.  di  Becco.  Capretto. 
Non  com.  Frane.  Sncch.  iVo».  82.  (C)  11  Genovese 
salta,  che  parca  un  bcccarello.  (C;imp.|  Voli/.  Bilib. 
Ezech.  43.  E  farai  sette  di  {il  sacrificio)  dello  bee- 
carelln,  per  lo  peccalo...  (hircum). 
■  f  BECCARO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Becc.\JO.  G.  V. 
12.  8.  6.  {C)  Ritcgnendiisi  co'  beccari,  vinattieri,  scar- 
dassieri,  e  arteflci  minuti.  Bore.  Com.  Dani.  1.  361. 
(M.)  Senza  alcuno  servizio  di  beccare,  di  sarto,  o  di 
calzolajo.  [Val.]  Ani.  Pace.  Cenlil.  38.  7.  E  l'altro 
nonrnaio  fu  Gian  Brada,  E  fu  be<Taro. 

BECCASTBI.XO.  S.  m.  Sorla  di  zappa  grossa  e 
stretta,  die  serve  per  cavar  sassi.  Forse  dal  mordere 
il  corpo  sul  quale  s'esercita.  Palaff.  9.  (C)  Col  bcc- 
castrin  giugnesli  il  baslracone.  Tac.  Dav.  Ann.  3. 
71.  Onde  i  nostri  con  accette  e  beccastrini,  come 
avessono  a  mandar  giù  torri,  quelle  feiramenta  e 
itierahra  squarciavano.  Buon.  Fier.ì.  4.  15.  Zappe, 
ranghe,  badili,  beccastrini. 

jConl.|  Sfel.  nal.  vi.  138.  Il  ferro  della  prima 
(miniera)  era  in  pietra,  e  i  cavatori  il  rompevano  con 
forti  beccastrini  d'acciaio  per  poi  lavarlo  e  metterlo 
a  fondere  nelle  fornaci. 

2.  Naso  a  beccastrino.  Naso  lungo  e  inarcalo, 
gobbo.  Lise.  Bini.  par.  \.  son.  96.  (GA.)  il  naso  a 
beecastrin,  le  luci  torte. 

lECCATA.  S.  f.  Da  Becco.  Si  dice  propriarmnle 
Il  colpo  che  dd  l'uceello  col  becco.  {Fanf.) 

Trust.  Dello  dd  Morso  o  Puntura  di  altro 
animale.  Fr.  Jae.  T.  1 .  2.  23.  (C)  Passa  sUi  cosa, 
ed  entra  la  notte  ;  Le  pulci  son  scorte  a  dar  lor  bec- 
cata. 

2.  Per  Infreddatura,  che  più  comunemenle  si  dice 
Imbeccata.  Frane.  Sacch.  Non.  lOl.  (C)  Giovanni, 
e'c'incrcscc  di  te,  consiikrando  il  freddo  che  è.  Dice 
Giovanni  ;  io  il  sento  bone,  ed  ho  paura  che  non  mi 
dia  qualche  beccata,  ch'io  tremo  tutto.  {Qui  forse  è 
malo  mela f.,  quasi  dicesse:  non  mi  dia  qualche 
puntura,  non  mi  faccia  qualche  danno.) 

BECCATACCIA.  S.  /".  JT.]  Pegg.  di  Beccata.  O'ac- 
eello  che  s'avventa,  e  fa  male  o  lo  tenta. 

BECCATELLA.  S.  /".  Uim.  di  Beccata.  (C) 

2.  Per  un  Pazuolo  di  carne  che  si  giitM  per  aria 
ol  falcone,  quando  gira  sopra  la  rugnaja.  {C) 

3.  1  Slare  a  bfcfatelle  vaU  per  simil.  Contentarsi 
di  piccole  cose.  Lasc.  Ccu.  2.  «.  2.  pag.    32.  {C) 


Scudo  prosperosa  e  gagliarda,  non  poteva  stare  a 
boccatelle. 

t  Tenere  a  beccatene.  Tenere  a  slecchello,  cioè 
Fare  slare  altrui  col  poco,  magramente,  e  coiiiscar- 
silà  di  villo,  odi  danaro,  o  d'altro.  Polis.  Him.  2. 
43.  (GA.)  Poi  di  parole  e  sguardi  lo  pascete  ((7  cmre), 
Ch'a  dirvi  il  vero  è  un  cattivo  pasto.  Di  falli  a  hec- 
calclle  lo  tenete.  {La  stampa  legge  per  errore  a  bec- 
catello.) 

4.  t  Trasl.  Per  Cosa  di  poco  momento.  Varch. 
Ercol.  147.  (C)  Sappiate,  messer  Cesare  mio,  che 
chi  volesse  stare  in  su  queste  beccalelle,...,  non  fi- 
nirebbe mai. 

BECCATELLO.  S.  m.  (Archi.)  (Manf.]  Sodo  a  guisa 
di  peduccio  o  mensola,  che  si  pone  per  sostegno  sotto 
I  capi  delle  travi  lille  nel  muro,  o  sotto  i  terraaini 
od  altri  simili  sporti.  Dalla  forma  acuta.  G.  V.  12. 
45.  1.  (C)  E  merlossi  con  beccatelli  sportati,  il  pala- 
gio antico,  diive  abita  la  podestà,  dietro  alla  badia. 
M.  V.  7.  45.  Con  un  corridoio  dentro  in  beccatelli, 
largo  braccia... 

2.  |G.M.]  BeccaicWi  diconsi  anco  que' Pioletti  di 
legno  che  sono  infissi  nei  cappellinai  per  uso  di  at- 
taccarvi panni  o  sim. 

3.  (Mus.)  [Ross.]  È  negli  strumenti  d'arco  il  Ma- 
nico nella  sua  radice,  cioè  là  dove  s'altacra  al  corpo 
dello  strumento,  e  sporqe  alquanto  fuori  ddla  fascia. 

t  BECCATELLO.  Dim.  di  Becco,  in  signi f  di  Ca- 
pro. Albert.  2.  47.  (C)  E  se  li  beccatelli  e  li  buoi 
Ira  lor  si  mischiano. 

BECCATIXA.  S.  f.  [t.]  Dm.  di  Beccata,  Morso  o 
Colpo  dato  col  becco, 

[r.]  0  alio  del  prendere  leggermente  col  becco 
poca  cosa  da  mangiare. 

2.  t  Averla  in  sulla  beecalina.  Prov.  che  vale: 
Esser  colto  su  quella  cosa  che  sia  più  cara ,  Esser 
ferito  nel  più  vivo.  Palaff.  1.  (C)  E' l'ebbe  appunto 
in  sulla  heccatina. 

BECCATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Beccare.  Man- 
giato o  Perforato  col  becco.  Salvin.  Pros.  tose.  1. 
512.  (C)  Lo  slesso  nome  di  beccaficata,  dolce  ed  am- 
pia materia  mi  porge  di  ragionare  di  (juclla  dolce 
frulla,  che,  beccata,  gli  autunnaU  uccelletti  quasi  tulli 
qualilica.  E  250.  Fichi  di  due,  di  Ire  volte,  rondi- 
nini, forse  perchè  beccati  da  beccalichi  convertiti  in 
rondini. 

2.  [t.]  Di  calze  e  sim.  Tutte  foracchiate;  fam. 
e  per  ed.  Pajon  tutte  beccate  dagli  uccelli. 

BECCATOJO.  S.  m.  Da  Beccare.  Arnese  a  foggia 
di  cassetta,  ove  si  dd  beccare  agli  uccelli.  Lib.  Son. 
112.  (C)  Che  fé'  il  bel  beccatojo  da  colombi,  [t.] 
Soder.  Agric.  178.  I  beccatoi  e  gli  abbeveratoi  per 
gli  uccellétti  piccoli  si  tcngan  continuamente  netli 
nelle  loro  stanze  con  i  canali  lungo  il  muro. 

[Cont.j  BuH.  C.  Arch.  Alb.  111.  35.  I  bec- 
catoi e  gli  abbeveratoi  per  gli  uccelletti  minori  nelle 
loro  stanze  si  mettano  in  canali  lungo  il  muro,  acciò 
che  e'  non  gli  possano  spandere  con  i  piedi ,  né  im- 
brattare le  cose  che  tu  vi  dai  loro. 

BECCATliRA.  S.  f.  Da  Biìccare.  Beccata.  [t.| 
Prov.  Tose.  330.  Da  beccature  di  corbo...  Dio  ci 
tenga  liberati. 

[G.M.]  E  per  estens.  Beccalnra  di  pulce,  di 
zanzara. 

[t.]  Trasl.  Non  curare  le  beccature  de' gior- 
nalisti. 

BECCHEGCIARÉ  —  FICCARE.  (Mar.)  [Fin.]  Moto 
oscillalorio  del  bastimenlo  nel  suo  piano  verticale 
longitudinale. 

BECCHÉGGIO.  S.  m.  (Vet.)  Quella  viziosa  abitu- 
dine che  Ila  il  cavallo  di  alzare  ed  abbassare  la  testa 
continuamente  datl'innanzi  all'indielro.  [Mt.) 

BECCHEGGIO  —  FICCATA.  S.  m.  e  f  (Mar.)  [Fin.] 
Astratto  di  Beccheggiare  e  Ficcare. 

BECCUEBELLO.  S.  »i.  Dim.  di  Becco.  Capretto. 
Non  com.  Pallad.  Nov.  13.  (C)  Di  questo  mese  è 
la  prima  generazion  degli  agnelli  e  becclierclli.  E  15. 
{M.)  Aguale  {ora)  si  mettono  i  beccJii,  sicché  i  bcc- 
cherclii  al  principio  della  primavera  sian  buoni.  [Camp.] 
Volg.  Pist.  S.  Gir.  42.  Cacceratti  a  furore  del  ta- 
lamo suo ,  e  sarai  messa  a  pascere  li  beccherelli ,  i 
quali  Cristo  porrà  dalla  mano  manca  al  giudizio. 

BECCIIERÌ.A.  S.  f.  Luogo  dove  si  uccidono  le  bestie, 
e  Vendesi  la  lor  carne  per  mangiare.  In  frane.  Bou- 
clierie  vale  Macello.  Bocc.  Nov.  65.  19.  (C)  Come 
si  mena  un  montone  per  le  corna  in  beccheria.  Buon. 
Fier.  5.  3.  8.  Alcuno  a  trar  budella  in  beccheria,  E 
ridurle  a  minugie. 

[Cam.]  Giusi.  Prov.  p.  305.  A  buona  ora  in  pe- 
scheria, tardi  in  beccheria. 


[t.]  Prov.  Tose.  82.  .Non  resta  (arne  in  bec- 
cheria per  trista  che  la  sia  (Ogni  cosa  ha  spaccio. 
Anco  ng.) 

2.  Fiq.  Per  Uccisione,  Strage.  Onde  NaUare  al- 
trui alla  beccheria  vale  Mandarlo  ad  essere  ucciso. 
Varch.  Slor.  3.  (C)  Pensando  che  egli,  il  quale  era 
chi  era,  dovesse  il  Magnifico  ritenere,  o  mandare  alla 
beccheria  i  soldati. 

3.  Enter  carne  H  beccheria,  detto  di  persona,  vale 
Correre  gravissimo  pericolo  d'essere  ucciso.  M,  V. 
9.  86.  (G)  I  Franceschi,  che  conoscevano  che,  es- 
sendo vinti ,  vituperavano  il  nome  loro ,  ed  erana 
carne  di  beccheria,  si  difendien  francamente. 

4.  [Val.]  Della  di  un  campo  dopo  la  battaglia,  in 
cui  si  vede  quantità  di  uccisi  e  di  feriti.  Ner.  Sani- 
min.  11.  65.  Cadaveri  sventrati  e  senza  teste  Mo- 
strano agli  ocelli  altrui  che  quella  via  Sia  del  genere 
uinau  la  beccheria. 

BECCHETTO.  S.  m.  Dim.  di  Becco,  in  tignif.  di 
Rostro.  Car.  Com.  99.  {M.)  Sono  beccate  dà  uccegli 
piccoli,  come  beccanchi,  che  hanno  certi  heccbelti 
soltiH,  che  appena  foran  la  pelle. 

2.  Per  Fascia  del  cappuccio,  [x.]  Non  da  Apex, 
ApiculuB,  ma  dalla  forma  acuta ,  a  somiqliansa  di 
rostro.  =  G.  V.  11.  4.  3.  (C)  II  becchetto  del  cap- 
puccio lungo  fino  a  terra.  Dani.  Prov.  29.  Ma  tale 
uccel  nel  becchetto  s'annida.  Burch.  1.  25.  E  però 
i  becchetti  de'  cappucci  Portano  un  nodo,  per  avere 
a  mente  Che  le  granate  stanno  po'  cantucci.  l'nrcA. 
Slor.  9.  265.  Il  becchetto  è  una  striscia  doppia  del 
medesimo  panno,  che  va  infino  in  terra,  e  si  ripiega 
in  sulla  spalla  destra,  e  bene  spesso  s'avvolge  al  collo, 
e  da  coloro,  che  vogliono  essere  più  destri  e  più  spe- 
dili, intorno  alla  testa,  [t.]  Vesp.  Bisticci.  Portava 
(  Vittoriiw  da  Felire)  in  capo  un  cappuccio  piccolo , 
colla  foggia  piccola  ed  il  becchetto  istretto. 

3.  (Ar.  Mes.)  Gli  artefici  danno  questo  nome  a 
qualunque  Opera  o  Manifallura  terminante  in  un'', 
punta,  la  quale  abbia  somiglianza  col  becco  degli 
uccelli.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  389.  col.  i. 
{Gh.)  .Merlo  é  il  becclietto  o  la  parte  superiore  delle 
muraglie,  non  continuata,  ma  interrotta  con  distanze 
eguali.  Crus.  in  Merlo,  §  1.  Merli  si  dicono  per  si- 
militudine i  becchetti  della  corona. 

4.  Nel  num.  del  più.  Quelle  punte  delle  scarpe 
grosse  a  tre  costure,  ove  sono  i  buchi  per  mettervi  i 
nastri.  Frane.  Sacch.  Nov.  83.  (C)  Un  paio  di 
scarpette  co' becchetti,  grosse,  essendo  andato  a  letto, 
gli  arrovesciarono. 

5.  (Mar.)  Dicesi  anche  Becchetto  la  Prua  del  na- 
vicello. (C)  Lat.  Rostnim. 

t  BÉCCHICO  e  BÈCHICO.  Agg.  m.  Da  Br.f,  fì«/.ò;, 
Tosse.  (Terap.)  Agg.  di  Pillola,  o  sim.,  e  vale  Buono 
alta  tosse.  Bechicus  e  in  Gel.  Aurei.  —  Vii.  S.  Anf. 
{C)  Neente  gli  dava  profitto,  né  pillole  becchiche,  né 
galle  di  gliiaggiuolo  confette  con  mele.  Bicetl.  Fior. 
215.  Pillole  becchiche  bianche  magistraU.  E  ap~ 
presso:  Pillole  becchiche  con  trementina  di  Galeno. 
[Tor.]  Targ.  Tozz.  G.  Not.  Aggrandim.  3.  172. 
Esamina  {il  Nardi)  gli  effetti  de' medicamenti  bechiei- 
ed  espettorali. 

BECCHIME.  S.  m.  [Mor.]  Ogni  sorla  di  granella 
che  serva  per  dar  mangiare  ai  polli,  [t.j  //  Beccare 
Sost.  è  più  gen.,  e  dicesi  di  quel  che  si  dd  loro  di 
volta  in  volta.  Non  gli  ho  ancor  dato  il  beccare.  — 
Non  ce  n'è  del  becchime  per  tutto  l'anno. 

Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  5.  86.  {Gh.)  11  suo  seme 
{della  canapa)  mescolato  co  'I  becchime  fa  far  molte 
uova  alle  galline,  e  rende  pie  canori  certi  uccelli  per 
i  paretai. 

[Cam.]  Giust.  Prov.  p.  191 .  Panico,  perischerzo, 
cibo  qualunque  o  sia  che  venga  dal  pane,  o  dal  bec- 
chime degli  uccelli,  o  insieme  da  doppia  etimologia, 
come  avviene  d'altre  parole. 

BECCHIMI.  S.  m.  Beccamorto,  Sotterratore  di  morti. 
Bocc.  Introd.  20.  (C)  Una  maniera  di  beccamorti 
sopravvenuti  di  minuta  gente,  che  chiamar  si  facean 
beccliìni,...,  h  quali  coll'ajuto  de'detti  becchini,  senza 
faticarsi  in  troppo  lungo  oflìzio,  o  solenne,  in  qua- 
lunque sepoltura  disoccupata  trovavano,  piuttosto  il 
mettevano.  Lasc.  Sibil.  3.  5.  Piuttosto  hanno  viso 
di  becchini,  che  di  dottori  di  medicina. 

2.  Per  simil.  Lib.  Son.  113.  (C)  0  Pulcin  mio, 
becchin  di  preti  vivi. 

3.  [Val.]  Detto  dell'Inverno,  i  cui  rigori  appor- 
tano malattie,  e  quindi  morti.  Fag.  Pros.  242.  Non 
dicoti  già  che  tu  lodi  l'Inverno...  perchè  egli  è  per 
lo  più  il  becchino  generale,  che  tulli  i  vecchi  sotterra. 

4.  [Val.[  Far  da  hoja  e  da  becchino.  Di  chi  sotterra 
l'ucciso  da  sé ,  e  per  estens.  di  chi  compisce  da  si 
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{jrave  offesa  o  danno.  Fortif/.  Ricciard.  19.  (51. 
Ove  arriva  con  essa  (mazza)  il  malandrino,  Fa  da 
Loia  in  un  tempo  e  da  becchino. 

BECCIIIOS.  S.  m.  Dal  f/r.  h-nl,  %you  Tosse.  (Dot.) 
[D.Ponl.]  Presso  gli  uitlori  greci  si  trova  indicala 
sotto  a  i/uesto  nome  la  Tussilago  farfara,  L.  V.  Tos- 

SILAGINE. 

BECCO.  S.  m.  .(Zool.)  [DeF.l  La  parte  dura,  cor- 
nea, per  lo  più  acuminata ,  che  guernisce  la  bocca 
di  molli  animali. 

E  dello  particolarmente  degli  uccelli.  Rostro. 
[t.]  Aff.  al  Lai.  Picus,  che  picchiando  col  becco  fora. 
Anche  suono  imit.  del  colpo ,  come  Pacca,  e  sim. 
La  dice  voce  celi.  Svet.  in  Vitel.  —  Murai,  dal 
Germ.  Esichio  Beca ,  Le  corna.  [G.M.]  E  bìm; 
o'  Greci  era  Vasetto  con  manico.  =  Bocc.  Nov.  i9. 
17.  (C)  E  questo  detto,  le  penne  e  i  piedi ,  e  '1  becco 
le  fé',  in  testimonianza  di  ciò,  giltare  avanti.  G. 
V.  1.  19.  2.  Venne,...,  una  colomba,  che  in  becco 
l'addusse  (la  cresima)  al  beato  Remigio.  Dant.  Purg. 
32.  Beato  se',  Grifon,  che  non  discindi  Col  becco 
d'esto  legno.  E  Par.  20.  De' cinque  che  mi  fan  cer- 
chio perì;iglio,  Colui  che  più  al  becco  mi  s'accosta, 
La  vedovella  consolò  del  figlio.  Petr.  Canz.  42.  5. 
Volse  in  se  stesso  il  becco ,  Quasi  sdegnando ,  e  in 
un  punto  disparve. 

[t.]  Prof.  Tose.  207.  Ogni  uccello  è  buon  pel 
becco  suo.  (Ognuno  attende  alla  sua  bocca  e  al  suo 
gusto.  Serd.) 

[t.]  Prov.  Tose.  231 .  Chi  sta  col  becco  aperto 
ha  l'imbeccata  di  vento.  (Dell'aspettare  inerte.) 

Dell'uccello  stesso,  [t.]  Prov.  Tose.  347.  Ogni 
becco  torto  vive  di  preda.  (Anco  in  senso  fig.) 

2.  Per  simil.  Bocca.  Dant.  Inf.  15.  (C)  Avranno 
fame  Di  te  ;  ma  lungi  Fia  dal  becco  l'erba.  Frane. 
Sacch.  Rim.  Avendo  ritto  il  becco  Sempre  a  mentir. 

3.  [Val.l  AfTaticare  il  becco,  Mangiare  di  buon 
appetito.  Fortig.  Gap.  7.  Poi  come  passerotti  den- 
tro al  nido  Pranzar  con  molti,  e  affaticare  il  becco  , 
Fin  che  non  giunga  il  sole  al  marin  lido. 

4.  Dar  di  becco  in  una  cosa.  Mangiarsela.  Dant. 
Purg.  23.  (C)  Ecco  La  gente  che  perde  Gerusalemme, 
Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco.  But.  Die  di 
becco;  imperocché  l'uccise  per  mangiarlo.  [Val.]  Ani. 
Pucc.  Gentil.  37.  75.  Alla  granaglia  1  poveri  non 
potien  dar  di  becco. 

Vale  anche  Mordere.  V.  DARE. 

E  altresì  Fare  il  saccente,  l'aristarco.  V.  Dare. 

5.  [Val.]  t  Xon  a\ere  il  becco  torto.  Bever  molto  e 
del  buono.  Fr.  Saccliett.  Nov.  177.  Pei-chè  siano 
stati  clierici,  non  hanno  avuto  il  becco  torto. 

6.  Aver  paj|lia  in  becco.  Si  dice  dell'Aver  qualche 
nascoso  disegno,  mediante  qualche  promessa.  Gecch. 
Sibili.  2.  2.  (C)  Io  so  che  voi  avete  paglia  in  becco. 
Varch.  Suoc.  3.  4.  Costui  ha  paglia  in  becco.  Buon. 
Fier.  2.  4.  27.  Tirinto,  dico.  Che  sempre  ha  paglia 
in  becco,  uova  o  pippioni.  E  appresso:  Ha  paglia  in 
becco  al  certo. 

7.  [t.]  Modo  fam.  Senza  un  becco  d'un  quattrino. 
—  Non  gli  si  può  levare  un  becco  d'un  quattrino,  dice 
qualcosa  meno,  se  fosse  possibile,  d'un  quattrino;  fa 
pensare  all'ultima  estremità  del  piccolo  volante  che 
non  sa  stare  mai  fermo. 

[Val.]  Fag,  lìim.  3.  112.  Cominciò  senza  un 
becco  d'un  quattrino. 

[Tor.]  Dai.  Lep.  136.  Fratelli...  si  doverebbe 
esporre  q\iella  santa  sagra  immagine,  e  non  c'è  un 
becco  d'un  quattrino.  =  Malm.  1.  68.  (G)  Ma  non 
si  parli  0  tratti  di  bajocchi ,  Perchè  non  hanno  un 
becco  d'un  quattrino. 

8.  JT.]  Fare  il  becco  all'oca,  fam.  Gompire  la 
cosa.  È  fatto  il  becco  all'oca,  È  compito  di  fare.  = 
Salv.  Granch.  \ .  4.  (C)  Intanto  tu  aresti  agio  a  fare  il 
becco  all'oca.  [Val.]  Torracch.  Gorsin.  15.  7.  Fra 
loro  in  somma  Amor  cotanto  gioca,  Che  fra  loro  vien 
fatto  il  becco  all'oca. 

9.  Immollare  il  becco,  e  Tenere,  Mettere  o  Porre 
il  becco  in  molle.  Bere,  cel.  Morg.  22.  163.  (C)  E 
disse  :  come  il  becco  un  poco  immollo.  Sicuro  vo  per 
boschi  e  per  padule.  Lor.  Med.  Beon.  Gap.  7.  Io 
me  n'avveggio  ben  percb'ei  balena,  Volentier  dee  te- 
nere in  molle  il  becco.  Mulm.  9.  7.  Quando  fu  pieno 
alfin  chiese  da  bere;  E  poi  ch'egli  ebbe  in  molle  posto 
il  becco.  Figliuoli,  disse,..  |Val.]  Fag.  Rim.  3.  300. 
A  te,  se  il  grillo  mai  mal  più  ti  tocca  Di  mettere  in 
tal  guisa  il  becco  in  molle,  Ti  vo'  batter  la  cetra  nella 
bocca. 

10.  [t.]  Mettere  il  becco  in  molle.  Modo  vivo.  Met- 
ter bocca,  per  dare  incatiiameuU  giudizi  che  tornino 
in  poco  onore  e  utile  al  giudicante. 


Mettere  il  becco  in  molle  si  dice  altresì  di  chi 
comincia  a  cicalare,  e  non  sa  che  si  sia  restare,  o 
di  chi  ragiona  di  cose  che  nulla  gli  appartengono. 
Buon.  Fier.  i.  5.  2.  (C)  Mettere  il  becco  in  molle 
Ogni  gazzera  ardisce,  ogni  cuculio. 

i\.  [M.F,]  Mettere  il  becco  in  checchessia  vale 
Entrare  a  parlare  di  ciò  che  a  (e  non  tocca.  Fag. 
Gomm.  E  pure  e'  ci  vuole  mettere  il  becco  !  Uso. 
Fag.  Pros.  Mettere  il  hocco  in  ogni  affare. 

Ì2.  [M.F.]  Battere  il  becco.  Ghiacchierare.  Ariosi. 
Comm.  B.  26i.  Questi  san  tutte  le  cose  che  occor- 
rono Di'fuor;  ma  quelle  che  lor  più  appartengono, 
Che  fan  le  mogli ,  che  fan  l'altre  femmine  Di  casa 
mentre  essi  stan  quivi  a  battere  11  becco ,  non  san 
forse,  e  non  si  curano  Di  saper. 

13.  [Cors.]  Mettere  il  becco  in  Parnaso  vale  Poe- 
tare.' Menz.  Sai.  2.  Gorgheggia  ognun,  messo  in 
Parnaso  il  becco,  Dell'amornso  suo  duro  rammarico. 

11.  Dirizzare  il  becco  agli  sparvieri.  Prov.  che 
vale  lo  stesso  che  Dirizzare  lo  gambe  a'  cani ,  cioè 
Tentare  le  cose  impossibili.  Gecch.  Mogi.  4.  10.  (C) 
Né  volere  Pigliarti  liriga  di  drizzare  il  becco  Agli  spar- 
vieri. [Val.]  Barett.  Scritt.  minor.  54.  Bisognerà... 
che  lasci  stare  di  carteggiare  con  voi,  non  avendo  né 
tempo  né  voglia  di  pormi  a  dirizzare  il  becco  agli 
sparvieri. 

lo.  Non  essere  ancora  schiuso  col  becco  fuori  del 
guscio,  ecc.  Non  avere  ancora  studiato  a  sufficienza. 
Essere  tuttavia  inesperto.  [Val.]  Bari.  Simb.  289. 
Taluno,  che,  non  essendo  ancora  schiuso  con  tutto  il 
becco  fuori  del  guscio,  vuole  che  il  mondo  sappia  e 
senta  come  ancor  egli  gracchia. 

16.  La  parte  de'  fichi  donde  gocciolano.  Frane. 
Sacch.  Nov.  118.  (M.)  Il  vostro  buon  garzone  va 
troppo  bene  al  fico,  dove  voi  il  mandate  :  e  quelli  belli 
che  voi  vorreste ,  e  che  al  becco  hanno  la  lagrima , 
tutti  gli  manuca  per  sé. 

17.  A  strappa  becco,  post,  avverb.  per  metaf.  tolta 
dal  comperar  degli  uccelli  che  si  strappano  dal  mano 
nel  quale  sono  infilati,  vale  A  scelta.  (G) 

Vale  anche  Alla  sfuggita,  Presto  presto.  Mod. 
basso.  (G) 

18.  (Ar.Mes.)  Qualunque  punta  che  nelle  mani- 
fatture degli  artefici  abbui  qualche  somiglianza  col 
becco  degli  uccelli.  [Val.]  Bern.  Ori.  16.  45.  Una 
trave  ho  vist'io  che  ne  fa  lame  0  piastre,  ed  ha  di 
ferro  in  cima  un  becco. 

19.  (Chim.)  [Sei.]  Quel  prolungamento  del  vaso 
da  stillare ,  che  si  protrae ,  e  piega  a  modo  di  un 
becco  d'uccello ,  e  d'onde  stilla  il  vapore  riconden- 
suto  in  liquido.  Becco  del  lambicco  ;  ma  dicesi  dei 
piccoli  lambicchi. 

20.  (Chim.)  [Sei.]  Becco  delia  boccia ,  del  bic- 
chiere, dell'ampolla.  È  un  prolungamento  del  collo 
della  boccia ,  ripiegato  e  assottigliato  a  forma  di 
becco;  od  uno  stendimento  dell'orlo  del  bicchiere,  che 
n'' esce  a  maniera  di  becco;  od  un'appendice  saldata 
verso  il  fondo  o  ad  una  data  altezza  dell'ampolla  o 
di  un  altro  recipiente  per  cui  il  liquido  può  uscire, 
quando  esso  recipiente  si  piega  o  si  empie  fino  ad 
una  data  altezza.  =  Gr.  5.  48.  14.  (C)  L'acqua  si 
riceve  in  alcun  altro  vasel  di  vetro,  sotto  '1  becco  della 
campana  ordinato. 

[Cont.]  Quella  Estremità  della  canna  del  lam- 
bicco, 0  d'altro  vaso,  che  a  meglio  accompagnare  le 
gocciole  che  ne  stillano ,  è  d'ordinario  tagliata  a 
schiancio  con  qualche  somiglianza  ad  un  becco  d'uc- 
cello. Git.  Tipocosm.  392.  11  lambicco  di  vetro  ,  la 
campana,  il  cannaletto  e'I  becco  suo,  e  poi  il  reci- 
piente. 

[Cont.]  Becco  deU'inafrialojo.  Preso  nel  mede- 
simo signif.  Usato  anche  nel  caso  in  cui  al  becco  si 
aggiunga  il  fungo  bucherato.  Spet.  nat.  in.  33. 
Nell'adacqnarle  (le  piante)  meglio  è  adoperare  un 
inafiiatoio,  il  cui  becco  sia  bucherato...  L'inalTiatoio 
dal  becco  bucherato  tramanda  l'acqua  per  cento  zam- 
pilli, e  vi  spruzzola,  per  dir  così,  una  dolce  pioggia. 

21.  (Bot.)  [D.Pont.]  Becco  di  mare.  Nome  volgare 
della  Martinia  proboscidea,  L.,  il  cui  frutto  cassu- 
lare  è  terminato  da  un  lungo  becco  ricurvo  che  si 
parte  in  due  a  maturazione  perfetta. 

22.  (Archi.)  [Bos.]  Becco  di  civetta:  Membro  di 
cornice  cosi  chiamalo  per  la  somigliama  che  ha  col 
rostro  della  civetta.  =  Gas,  Impr.  (Mi.)  Ma  la  fa- 
scia che  servo  di  zoccolo,  e  quello  che  chiamano,  con 
voce  propria  dell'arte,  il  becco  di  civetta  che  ricor- 
rendo intorno  al  piano  della  mensa  la  circonda,  e 
tiene  ad  esso  unita  la  tovaglia,  sono  d'argento. 

23.  (Mar.)  Becco  dicesi  anche  la  Punta  del  navi- 
glio. Bocc.  Nov.  16. 1 1 .  (C)  Trovò  la  gentil  giovane, 


con  quella  poca  compagnia  che  avea,  sotto  '1  becco 
della  nave  tutta  timida  star  nascosa. 

21.  (Mus.)  [Ross.]  La  parte  del  Glarinetto  (che  si 
dice  anche  Bocchino),  del  Flauto  a  becco,  del  Eia- 
gioiello,  od  altri  simili  strumenti ,  che  si  mette  in 
bocca  per  sonarli. 

Becco  polacco  :  è  il  nome  della  massima  specie 
di  piva.  (Mi.) 

23.  (Chir.)  Becco  di  grne,  di  corto,  di  pappagallo, 
d'avoltojo,  e  sim.  Nome  che  si  dà  ad  alcune  tana- 
glielte  o  Pinsette  così  configurate,  per  uso  di  trarre 
le  fila,  le  palle  o  altro  dalle  ferite.  (Mi.) 

Becco  a  cucchiajo.  iS(e/o  d'acciajo  ottuso  ad  una 
delle  sue  estremità,  munito  di  un  cucchiajo  dall'al- 
tra, che  serve  ad  estrarre  le  palle  delle  ferite  d'arma 
da  fuoco,  e  che  fa  parte  dellribulcon  ossia  lirapalle 
del  Percy.  (Mt.) 

20.  (Vet.)  Becco  di  corvo.  [Valla.]  Ferro  a  becco 
di  corvo  dicesi  quello  che  è  molto  prolungato  in 
punta  ed  incurvato  in  allo  ed  in  dietro ,  e  suole  es- 
sere applicato  ai  piedi  dei  cavalli  onde  obbligarli 
a  fare  maggiormente  l'appoggio  sopra  i  talloni. 

Becco  di  rondine.  [V'alia.]  Gliiamasi  così  una 
piccola  prominenza  che  si  osserva  al  lato  esterno 
dell'ultimo  dente  cantone  della  mascella  anteriore 
nei  cavalli,  la  quale  non  suole  giammai  comparire 
prima  dei  sette  anni. 

BECCO.  S.  m.  (Zool.)  Il  maschio  della  capra,  [t.] 
Aff.  a  Vcrvcx,  vervecis.  Germ.  Boct.  Fr.  Bone.  Dal 
suono  de'  belanti,  ristretta  al  Vir  gregis.  Legge  sa- 
lica Buccus.  ^=Gr.  9.  76.  1.  (C)  Si  dee  guardare 
che  il  becco  abbia  simiglianti  tettole  sotto  'f  mento. 
Dant.  Inf.  17.  Gridando:  vegna  il  cavalicr  sovrano. 
Che  recherà  la  testa  co'  tre  becchi.  E  32.  Ond'ei 
come  duo  becchi  Cozzare  insieme,  tant'ira  gli  vinse. 
G.  V.  3.  2.  6.  E  poi  Borgo  colla  insegna  del  becco, 
perocché  in  quella  contrada  stavano  tutti  i  beccai 
della  città. 

2.  [t.]  Prov.  Quando  il  becco  è  vecchio  tutte  le 
capre  lo  cozzano  (al  debole  e  al  non  utile  non  c'è 
più  riguardo  né  affetto). 

3.  frasi.  M.  V.  10.  4.  (C)  Quando  giunsono  a 
quello  di  Casalecchio  in  sul  Reno,  trovarono  il  becco 
più  duro  a  mugnere. 

4.  In  senso  equivoco.  Per  analogia  all'istinto  di 
questo  animale.  Segr.  Fior.  Cliz.  2.  5.  (C)  E  Mandr. 
2.  6.  Ar.  Sai.  5.  Lasc.  Moslr.  st.  15.  [t.]  Salvin. 
Pros.  Rim.  222. 

5.  Becco  cornuto,  detto  per  ingiuria  triviale.  Alleg. 
10.  (C)  Bern.  Ori.  2.  26.  38.  [Tor.]  Dal.  Lep.  iii. 
]M.F.l  Fag.  Rim. 

È  in  altre  simili  maniere.  Alleg.  39.  (C)  Leop, 
Rim.  38.  (M.)  [Cam.]  Pule.  Morg.  18.  101. 

6.  E  in  forza  di  Agg.  usalo  anche  nel  fem.  [Val.] 
Ner.  Sammin.  6.  23.  0  disgraziaccia  becca!  0  caso 
strano  !  (triviale). 

7.  [t.]  Modo  fam.  Me  ne  dissero  di  pelle  di  becco; 
delle  dure  assai.  Accenna,  senza  volerlo,  all'origine 
rustica  e  ingiuriosa  della  tragedia. 

8.  1  (Astr.)  Nome  che  alcuni  autori  diedero  alla 
costellazione  del  Capricorno,  altri  alla  bella  stella 
della  Gapra.  (Mt.) 

9.  [Cont.]  Barba  di  becco.  Sassefrica.  Git.  Tipo- 
cosm.  194.  Erbe  boscareccie  sono...  la  spina  bianca, 
la  barba  di  becco,  la  dragantea. 

10.  (Costr.)  [Cont.]  Quell'arnese  di  mollo  peso 
con  cui  si  battono  le  teste  dei  pali  per  ficcarli  nel 
terreno.  Git.  Tipocosm.  38i.  1  muratori,  i  manovali 
e  gl'istrumenti  loro,  cioè  il  becco,  la  cazzuola,  la 
martellina,...  Florio,  Melali.  Agr.  136.  Con  quel- 
l'instromento  di  legno  grosso  e  pesante  con  cui  si  fic- 
cano i  pali  in  terra,  tirandolo  in  alto  e  lasciandolo 
cader  giù  su  la  testa  del  palo,  il  qual  instromento 
da  molli  è  chiamalo  il  becco,  benissimo  si  rassoda. 
Rus.  Arch.  60.  Con  pali  d'alno,  d'olivo,  o  di  rovere 
abruscati,  co' becchi  e  altri  istromenti  farne  spesse 
palificate. 

BECCOL.ABE.  V.  n.  [t.]  Quasi  dim.  di  BECCARE. 
Più  propriam.  degli  uccelli.  Mangiare  pian  piano  e 
a  piccole  quantità. 

2.  [t.]  Per  estens.  d'altri  animali,  e  fam.  anche 
dell'uomo. 

3.  [t.]  Anco  Alt.  Andava  beccolando  quel  po'  di 
panico. 

E  per  simil.  [t.]  Quel  bambino  si  sta  becco- 
lando il  suo  grappolino. 

i.  [t.]  Fig.  Di  piccoli  lucri.  S'è  beccolato  qual- 
che soldo. 

BECCOXACCIO.  Agg.  e  S.  m.  Pegg.  di  Beccone,  in 
senso  fig.  Fir.  Trin.  3.  7.  (C)  EgU  era  un  pappatore, 


BECCONE 


— (  913  )— 


BEFFA 


un  becconacfio  ch'ogni  rnsa  si  cacciava  giù  per  la 
gola.  {Qui  per  iiìf/iiiria,  da  non  ridire.) 

BF.CCOXE.  S.  in.  Acer,  di  Becco,  ih  siynif.  di 
Capro.  Becco  (jrande. 

t.  Trasl.  vale  Stupido,  hi.'<en.<!alo.  lìocr.  Nov.  73. 
2t.  {('.)  E  Nov.  75.  9.  Lab.  Ul.  Uurch.  1.  1-20. 
Dern.  Ori.  1.  22.  58. 

BKCCllfXIllAnE.  V.  a.  [7.]  Dim.  e  frequent.  di 
Beccare.  Quasi  sempre  nel  pr.  Prendere  col  becco 
leggermente  o  a  piccole  quantità. 

i.  iV.  ttss.  |t.|  Beccucchia  adagino  adagino. 

3.  JV.  pass.  [I,amh.]  Beccarsi  legi/ermente  per 
umorevolena  e  ver  festa.  Que'  piccioni  si  beccuc- 
chiano. —  Uccellini  che  si  beccucchiano,  non  si  sa 
se  per  carMza  o  per  stizza. 

i.  [t.|  Fi;/.  Due  pers.  si  beccucchiano  con  parole 
di  reciprticn  leqqero  corruccio. 

BECCIJCXIIIATÒ.  [T.l  Purt.  pass.  Da  Beccuc- 
cniAHE.  [t.J  Fruite  beccucchiate  tutte  dagli  uc- 
celli. 

BECCICCIO.  S.  m.  Non  solo  di  lume,  ma  d'ogni 
va.io,  della  parte  che  sporge  in  forma  di  becco,  per 
piti  comodameute  versare  il  liquore.  Sagg.  nat.  esp. 
31.  {('ì  Questo  (vaso)  abbia  il  beccuccio  aperto.  E 
appresso:  Avenilo  l'aria  il  suo  sfogo  dal  beccuccio 
aperto.  Salvin.  Disc.  3.  83.  Vaso  che  vcrsii  avanti 
l'acqua  dal  suo  corpo  per  via  del  beccuccio. 

(Cont.|  Florio,  Melali.  Agr.  213.  Coperchio  clic 
abbia  lungo  il  naso,  o  vuoi  il  beccuccio,  sotto  il  ijiial 
beccuccio  nielli  una  ampolla  che  riceva  l'argento 
vivo  che  essa  vena  manda  fuori.  E  382.  Si  serri 
strettissimameiile  il  beccuccio  del  cappello  con  un'altra 
boccia  pur  di  vetro,  la  quale  riceva  l'acqua  che  per 
esso  beccuccio  uscirà,  fuori. 

(Chini  )  |Sel.)  E  quella  Cannuccia  di  metallo, 
leggermente  conica,  che  finisce  a  foro  d'onde  esce 
il  gas,  che  si  converte  in  liiimma  allorquando  si  ac- 
cende. Un  beccuccio  è  nd  un  rumo  solo ,  od  a  più 
rami,  e  ad  oltre  foggie,  come  di  stella,  di  croce,  ecc., 
secondo  che  piaccia  e  torni,  [l'.l  Beccuccio  a  gas. 

[Coni.]  BcffUffio  del  mautice.  Ugello.  Florio, 
Melali.  Agr.  30X.  Si  mette  un  cannone  di  ferro  o 
di  rame,  nel  qual  si  fiTmi  il  beccuccio  del  mantice. 
E  318.  Il  naso,  ovvcr  beccuccio,  è  un  cannone  fatto 
d'una  piastra  di  ferro  la  cui  parte  dinanzi  incavata  è 
larga  tic  dita,  e  quella  di  dietro  rinchiusa  ne  la  testa 
è  alta  un  palmo  e  larga  due.  Slargando  si  va  a  poco 
a  poco ,  e  specialmente  nella  parte  di  dietro  a  ciò 
più  copiosamente  ivi  possa  penetrare  il  fiato. 

2.  t  Vasetto  con  becco  ad  uso  di  dar  da  bere 
agli  ammalati.  S.  Marg.  9.  (.1//.) 

BECCl'SE.  S.  ni.  Da  Beccare.  (M.F.)  Tutto  ciò 
che  si  dà  ìieccure  a'  polli,  o  sim.  Voce  di  uso. 

t  BECCUTO.  A./g.  [Camp.)  Che  ha  becco.  Volg. 
Pisi.  S.  (jtr.  229.  E  non  ti  credere  per  questo  usare 
carni  beccute. 

BÉCERA.  |T.l  S.  f.  rfi  Becero. 

BECERATA.  S.  /'.  |M.F.J  Azione  o  Modo  da  bé- 
cero. fr.J  .ilio  e  tratto  di  Iricialilà,  che  offende  so- 
vente le  convenieme  morali. 

BÉCERI».  [T.|  S.  m.  Uomo  del  volgo,  di  modi  tri- 
viali, anche  arricchito  o  ingrandito  che  sia.  [For.ie 
dal  nome  contadinesco  di  Beco.)  [M.F.]  Giusi. 
Poes. 

2.  A  modo  di  .igg.  neut.  [t.]  Cli  si  scopre  il  bé- 
cero. Ha  del  bécero  {triviutilà  qujl'a). 

I!ECF.Kn\A.    |(Ì.M.l  S.  /'.  (/,  ItKCERONE. 

liECERONE.  S.  m.  [r.]  Più  Dispr.  che  Acer,  di 
Bf.ckro. 

BECEKIME.  [T.]  S.  f.  Più  béceri  insieme.  Mar- 
maglia. (Fanf.) 

'i.  Anche  di  casa  o  altro  luogo,  dove  chi  ci  sia  e 
chi  ci  copila  usi  modi  e  parlari  da  bécero,  si  dice: 
E  un  becerume.  {Fanf.) 

BECIIICO.   V.  Becciiico. 

CEClll.XA.  [T.]  V.  Beguin'.v.  {Fanf.) 

BECO.  [T-1  S.  m.  Scorcio  volr/are  del  il.  pr.  di 
Domenico.  |Val.|  C.orsin.  Torracch.  20.  9. 

[t.I  Diventato  appellativo,  sul  far  della  Beco, 
lì.  buri,  i  iO. 

E  nell'uso  tose.  volg.  divenia  nome  com.  di 
chi  recita  o  sia  mascheralo  da  contadino.  Dati  in 
Menag.  {Gh.)  [Val.]  Fag.  Pvos.  27.  Mascherati  da 
villani,  clic  noi  diciam...  cnmiinemenle  da  Beco. 

|t.]  Beco  sudicio  chiumuvasi  in  Firenze  Dome- 
nico Somigli,  poeta  pnpniure  estemporaneo.  E  tut- 
tora lo  rummenlano  cos'i. 

[r.]  Per  dispr.  Villano.  Ma  è  facezia  contadi- 
nesca più  volijnre  del  nome. 

t  BEUAAO.'S.  m.  [JI.K.j  Besso,  Sciocco.  Tasson. 


Secch.  I.  25.  Allor  C.herard»  a' suoi  diceva  :  0  forti. 
Ecco  Dio  che  divide  e  che  confonde  Questi  bedani  : 
udite  i  lor  consorti... 

BEOEtiUAR.  S.  »i.  Voc.  ar.  (Boi.)  fD.Ponl.l  Pro- 
priamente escrescenza  che  si  forma  su  varie  specie 
di  rosai  selvatici  dietro  la  puntura  di  un  piccolo  in- 
sello chiamato  r.jnips  rosae.  lìassomiglia  ad  un  go- 
milolo  di  musco,  ed  internamente  è  divisa  in  tante 
piccole  cellule,  che  racchiudono  le  uova  ivi  riposte 
dall'insetto.  Un  tempo  gli  si  attribuivano  molte  virtù 
che  si  riducono  ad  una  proprietà  astringente  comune 
a  tulle  li  rose.  =:  llicett.  Fior.  20.  {C)  Il  bedegnar, 
chiamalo  da  Dioscoride  Spina  bianca,  è  quella  pianta 
spinosa,  la  quale  produce  le  foglie  lunghe,  e  non 
mollo  larghe,... 

t  BEBOLLO.  S.  ni.  (Bot.)  [D.Pont.l  Lo  slesso  che 
Beliila.  V. 

BEDl'INO.  [T,]  S.  m.  Da' Badavi,  Arabi  del  de- 
serto abitanti  sotto  tende,  si  fa  questa  voce  a  deno- 
tare le  nomadi  tribù  dell'Africa,  [t.]  I  Beduini.  — 
Un  beduino. 

2.  Parte  di  costoro  vivendo  di  rapina.  Beduino 
diventò  quasi  nome  com.  di  dispr.,  segnalam.  dopo- 
ché la  trancia  s'è  accostata  a  que' popoli,  [t.]  l'are 
un  beduino.  (.Anche  di  chi  ha  l'aria  fiera  e  il  ve- 
stire strano.) 

5.  [t.]  11  beduino,  Dialetto  arabo  volgare  di  quelle 
tribù. 

\ .  Come  Agg.  [r.]  Arabo  beduino.  —  Le  tribù 
beduine. 

5.  Modo  avv.  [t.]  Vestire  alla  beduina. 

BEIllilNO.  [T.]  Agq.  V.  il  Sost. 

BEE.X.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  di 
una  specie  di  Silenc ,  notevole  per  il  calice  rigon- 
fio, Silene  inllata,  Smilh ,  Cucubalus  beben,  L., 
volgarmente  Strigoli ,  Erba  del  cucco.  /  suoi  cespi 
giovani  si  raccolgono  e  si  mangiano  dal  volgo.  La 
sua  radice  è  stata  raccomandata  come  cordiale.  = 
Iticett.  Fior.  20.  (C) 

I D.Pont.]  Bcen  bianco.  Nome  volgare  della  Si- 
lene  indata.  =  Uicett.  Fior.  20.  (C)  ìl  been  bianco 
secondo  alcuni  è  la  Polemonia  di  Dioscoride. 

[D.Pont.]  Been  rosso.  Nome  volgare  della  Sta- 
tice  liinonium,  L.,  coltivata  ne'  giardini  per  la  co- 
pia de'  suoi  fiori  e  la  bellezza  delle  sue  foglie. 
Cresce  spontanea  nei  siti  erbosi  di  quasi  tulta  la 
costa  del  Mediterraneo.  =  llicett.  Fior.  20.  (C) 

BEEXTE.  Pari.  pres.  Nann.  Veib.  785.  Bcente, 
Bcuto,  da  Bere.  Buon.  Fier.  2.  1.  14.  {M.)  E  quei 
votando  ,  dedicar  spumanti ,  E  vOlare  alla  vita  de' 
beenti  Compagni  e  consodali. 

BEF.4.  S.  m.  (Miis.)  Con  questo  nome  venne  di- 
stinta la  quarta  naturale  di  fa ,  detta  oriai  Si  be- 
molle. {MI.) 

BEFANA.  fT.]  S.  f  Da  Epifania  {per  il  solito 
mutarsi  della  p  in  b,  tolta  la  e,  come  in  Pistola  da 
Epistola),  /"cee,?!  Befania  ,  tolto  l'accento  (come  da 
Anastasia,  Anastasia),  Befania;  e  quindi  Befana. 
Fir.  lìim.  2.  5.  (C)  La  notte  di  befana  (che  precede 
l'Epifania).  [T.]  Vigiha  di...  Lamen.  Aless.  Med. 
Il  di  di  befana.  .—  Canz.  (Fanf.)  Il  di  delle  befane. 
[t.]  Per  la  beliina.  Per  befana,  al  giorno  d'Epifania 
0  in  quel  torno. 

2.  [t.]  Fantoccio  di  cenci  che  portano  la  notte 
di  Epifania  attoriin,  e  che  nel  giorno  di  Epifania 
pongono  per  ischerzn  i  fanciulli  e  te  donne  alle  fine- 
stre. Bcrn.  Rim.  103.  Il  di  di  befania  Vo'  porla  per 
befana  alla  tincstra.  Cupr.  Boll.  K.  70.  Come  i  fan- 
ciulli, che  non  hanno  più  paura  delle  befane  di  cenci. 
Varch.  Ercol.  2i5.  Un  uomo...  di  stoppa  e  di  cenci, 
quali  sono  le  befane. 

3.  Quindi  per  Donna  o  Uomo  brullo.  Malm.  8. 
30.  (C)  E  bench'ell'abbia  un  ceffo  di  befana.  Pom- 
posa e  ricca  vuol  che  ocnun  la  veggia.  E  i.  28. 
Quest'orrida  befana.  [t.|  Prov.  To.ic.  219.  San  Ge- 
miniano...  Gli  uomini  brutti  e  le  donne  befane.  — 
Pare  una  befana ,  La  befana.  Cecch.  Com.  2.  d-i. 
Donne  che  pajoiio  befane. 

[Val.]  D'uomo.  Pule.  Morg.  22. 

4.  Per  Bestia  imaginnria  da  far  paura  a'  f(in- 
ciulli.  [Tav.]  Ser  Poi.  Leti,  al  Bocc.  Non  abbiam 
paura  che  ci  mannelli  (mangi)  o  morda  la  befana  ch'è 
di  là  dal  monte,  [t.]  L'Orco  e  la  Befana. 

!>.  Favoleggiano  ai  bambini  che  la  notte  di  Epi- 
fania la  Befana  porti  loro  i  regniucci  che  avranno 
dalle  mamme  e  dagli  altri  parenti:  confusa  me- 
moria delle  offerte  de'  Magi.  Per  rendere  ai  bambini 
i  regalucci  più  gradili,  e  fare  insieme  che  non  ne 
chieggan  di  più,  fu  imnginalo  che  li  portasse  una 
persona  fantastica,  la  quale  in  origine  sarà  stata 


D.^ii.a\\mo  kTALi.txo.  —  Voi.  I. 


bella,  e  una  canz.  porla  di  befane  belle ,  e  poi  rol- 
l' invecchiare  delle  fantasie  imbruttì.  Di  i/ui  furs'uiico 
le  maschere  carnovalesrhe. 

l  regali  stessi  che  i  bambini  trovano,  inn  la 
befana.  |t.]  Questo  per  befana.  —Farla  befana.— 
Averla.  IM.F.]  Fag.  lìim.  2.  329. 
[t.J  Che  mi  darà  per  befana? 

6.  Ite  di  befana,  d'un  giuoco  usalo  nelle  brigale. 
[Val.]  Car.  Leti.  fam.  \'.  27.  \r.\  Forse  dal  He  del 
convito  e  dai  Muqi  detti  volgami.  Re,  «  ass.  i  Tre 
re.   V.  Bekanìa,'!)  4. 

BEFAVACCIA.  |T  ]  Dispr.  di  Befana,  per  Donna 
brutta.  Cam.  (Fanf.)  Questa  fra  le  befane  è  jiefa- 
naccia.  Leop.  Cap.  91.  (Slan.)  Se  da  noi  le  vanità 
Si  levassin,  che  saremmo?  Befanaccie  vi  parremmo. 
Cecch.  Esali,  rr.  4.  6.  (C)  lo  disegno  D'adoperarvi 
in  questa  befania...  Per  befanaccie. 

BEFAW.SCO.  (T.)  Agg.  Da  Befana,  per  cel.  Non 
coni.  Canz.  (Fanf.)  Orrenda  befancsca  tregenda. 

t  BEFA\EVOI.E.  [T.J  Agg.  Coniato  per  cel.  Che  tiene 
della  befana,  da  far  paura  come  lei.  Bellin.  Cical. 
G.  (C)  Negromante,  fattucchiere,  Befaiievolc. 

t  BEFA\ÌA.  IT.]  S.  /'.  Epifania.  V.  Befana. 
[M.F.]  Sega.  Stor.  =r  G.  V.  1.  91.  1.  iC)  Pataff. 
6.  Bern.  lìim.  103.  Vive  nel  pop.  |t.|  Prov.  Tose. 
182. 

2.  Per  cel. ,  quasi  fosse  donna  beala.  [Val.  |  Lase. 
Cen.  2.  A'oiJ.  2.  Accendesse  alla  immagine  di  santa 
Befania  ogni  anno...  quattro  candele. 

3.  1  La  Befana,  fantoccio.  Bern.  Ori.  2.  22. 
9.  (C) 

4.  t  Reame  di  befania,  giuoco.  [Val.]  Car.  Leti. 
72.  Questa  sera  sarà  qui  a  cena,  che  faremo  il  Reame 
di  befania.  V.  Befana,  §  6. 

BEFAi\0.\A.  [T.]  S.  f  [A.Con.]  Acer,  con  dispr. 
di  Befana.  (M»nn  di  deforme  goffaggine  o  di  poco 
rispettabile  veechiaja. 

Utmm.  [T.]  S.  m.  [A.Con.]  Acer.  masc.  di 
Befana.  Uomo  bruito  e  goffo. 

2.  Di  fantasma  pauroso.  V.  Befana,  5  4.  [F.] 
Panciat.  Scrill.  var.  13.  Dove  slaniio  le  furie,  le 
versiere,  i  befanoni,  l'orco  e  il  bau. 

BEFFA  e  BEFFE.  (Nel  pi.  Beffe  e  f  BelH.)  S.  f. 
Burla,  Scherzo,  fatto  con  più  o  men  arte;  Dileggia- 
mento. [t.J  La  Beffa  può  essere  leggera,  ed  é  sempre 
estrinseca;  lo  Scherno  è  una  beffa  insultante  che 
significa  l'interno  disprezzo.  Si  può  beffare  senza 
schernire.  Suono  imit.  .r=:  Bore.  Nov.  11.1.  (C) 
Spesse  volte,  carissime  donne,  avvenne  che  chi  altrui 
s'è  di  beffare  ingegnalo,  e  massimamente  quelle  cose 
che  sono  da  rcverire,  sé  colle  beffe,  e  talvolta  col 
danno,  s'è  solo  ritrovato.  E  Nov.  60.  6.  Seco  pro- 
posero di  fargli  di  questa  penna  alcuna  beffa.  Dani. 
Inf.  23.  r  pensava  così  ;  questi  per  noi  Sono  scher- 
niti, e  con  danno  e  con  beffa  Si  fatta,  ch'assai  credo 
che  lor  noi. 

Bocc.  g.  7.  til.  (C)  Sotto '1  reggimento  di  Dioneo 
si  ragiona  delle  beffi,  le  quali,...  E  g.  3.  n.  3.  [M.) 
lo  intendo  di  raccontarvi  una  beffe  che  fu  da  deverò 
fatta  da  una  bella  donna...  [Val.]  Bari.  Simb.  439. 
Egli  con  ciò  divenne  oggetto  delle  beffi,  e  argonienlo 
de'  molli  di  più  d'uno.  E  4i9.  Ben  grandi  sarian  le 
beffi  che  si  farebhon  di  Plinio. 

2.  Cosa  di  ninna  stima.  Bocc.  Nov.  21.  12.  (C) 
Tutte  l'altre  dolcezze  del  mondo  sono  una  beffe  a  ri- 
spetto di  quella,  quando,... 

3.  Andare  da  beffe  o  da  beffe  e  riso.  Essere  chec- 
chessia da  farne  beffe,  riso,  burla,  da  recarsela  in 
baja,  da  pigliarsi  in  giuoco.  Bern.  Ori.  53.  48. 
(Gh.)  Pugna  e  percosse  tuttavia  gli  mena  :  Da  beffs 
quella  festa  non  andava.  E  35.  27.  La  cosa  non  an- 
drà da  beffe  e  riso. 

4.  Avete  a  beffe.  Beffanti.  Far.  Esop.  S.  (Mi.) 
(Test.  Iticcard.)  Dice  parole,  ond'elli  hae  a  beffe. 

5.  Fare  o  Farsi  beffe  d'alcuno  a  d'alcuna  cosa  vale 
Non  istimare.  Non  apprezzare.  Non  curare  alcuno 
0  alcuna  cosa.  Bocc.  Sov.  77.  03.  (C)  Mai  di  ninno 
uomo  ti  farai  beffe.  Amet.  50.  Sig.  Viagg.  Sin.  32. 
(M.)  E  questo  fanno ,  perchè  altri  non  faccia  beffe  di 
loro.  Fir.  Trin.  Fattene  beffe:  c'son  pur  tulli  d'un 
pelame.  E  altrove.  |t.]  S.  Cai.  Leti.  Se  ne  fa  beffe 
del  mondo  e  di  tutte  le  delizie  sue.  :^  Maini.  2.  3 
(.W.) 

[Val.]  Arrighett.  Avvers.  Fort.  20.  Il  vipristello 
fa  beffe  la  notte  col  suo  canto  dogli  altri  uccelli. 

[Val.)  Dello  anche  di  cose.  Frescob.  Viagg.  71. 
Ma  perchè  la  cocca  era  nuova  e  grande,  parca  si  fa- 
cesse beffe  del  mare. 

C.  Far  fare  beffe  di  sé.  Farsi  far  beffe.  Farsi  bef- 
fare, schernire,  cuculiare.  Bocc.  Filuc.  v.  l.  l.  3 
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n.  335.  (G/i.)  Viim  far  fare  belfc  di  te?  liattcìiipera 
il  tuo  dulnrc;...  Casligl.  Corte;).  1.  50.  Usandole  (le 
parole  auliche  toscane),  oltre  al  far  fare  bette  di  sé, 
Sarebbe  non  poco  fastidio  a  ciascun  clic  l'ascoltasse. 

7.  Far  le  beffe,  d'oflesa  conjugak.  [t.]  Sahin. 
Pros.  rim.  220. 

8.  [t.]  BelTa,  ass.,  sema  dire  di  chi  né  di  che. 
Chi  troppo  loda,  spesso  si  fa  beffe. 

[t.]  Talvolta  non  è  l'atto  proprio  del  beffare, 
ma  è  il  far  cose  che  pajoao  avere  intenzione  di 
scherno.  Invocare  i  consigli,  e  poi  non  dare  retta , 
gli  è  un  farsi  beffe. 

9.  Lasciare  eoi  danno  e  colle  beffe  aìcano.  Abban- 
donarlo dopo  che  quei/li  fu  dannef/fpato  e  deriso. 
Bocc.  fi.  8.  n.  G.  (Mi.)  Li  ((uaAi...  lasciarla  Calan- 
drino col  danno  e  colle  beffe. 

10.  |Val.]  Uicevere  la  beffe.  Esser  beffato.  Fr. 
Sacchett.  Nov.  187.  Quando  il  beffatore  dal  beffato 
riceve  la  beffo. 

1 1 .  Itiinanere  il  danno  e  le  beffe  ad  alrniio  per  Ri- 
manere ,  Restar  quello  dannegriialo  e  beffer/i/iato. 
Bocc.  (j.  6.  n.  3.  (il//.)  Il  che  poi  sappiendosi  per 
tutto,  rimasero  al  cattivo  uomo  il  danno  e  le  beffe. 

Dicesi  anche  Riniaiiersi  folle  beffe  e  col  danno. 
Varch.  Suoc.  a.  i.  s.  6.  p.  101.  (Gh.)  Non  vorrei 
però  che  la  fortuna  facesse  delle  sue,  e  rimanermi 
co'le  beffe  e  co'l  danno. 

12.  Ititornar  la  beffa  sopra  il  capo  ad  alcnno.  Cre- 
dendo bejfef/fiiare,  restar  beffenfiialo.  Bocc.  (/.  8. 
Ji.  7.  (Mt.)  Alla  quale  la  sua  bella  presso  che  con 
morte,  essendo  beffata,  ritornò  sopra  il  capo. 

13.  Da  beffe.  Post,  avverb.,  vale  Per  beffe,  Per 
{scherzo.  Per  f/iuoco,  ed  è  contrario  di  Davvero.  G. 
V.  8.  70.  2.  (Mt.)  Sicché  '1  giuoco  da  beffe  avvenne 
col  vero,  come  era  ito  il  bando. 

[r.)  Prov.  Tose.  22G.  Chi  lavora  da  beffe  [non 
sul  sodo),  stenta  daddovero. 

14.  [Val.]  Da  beffe,  usato  a  ffiiisa  di  nome.  La 
burla.  Ant.  Pucc.  Gentil.  ,41.  99.  Cosi  il  da  beffe 
tornò  daddovero. 

BEFFABILE.  Ayg.  com.  Da  Reffare.  Degno  di 
hefì'e.  Sull'in.  Pros.  Tose.  2.  219.  (M.)  Non  è  però 
beffabile,  come  altri  disse,  ma  un  pensiero  lodevole 
e  cristiano. 

BEFFAMEJiTO.  S.  m.  Da  Beffare.  [Camp.]  Per 
Befj'a,  Insulto.  Volg.  Bibb.  Sapien.  12.  Ma  coloro 
che  sono  corretti  per  li  beft'ameiiti  e  per  le  ripren- 
sioni, haimo  poi  provato  e  sentilo  il  degno  giudicio 
di  Dio  (ludibriis). 

2.  [Camp.]  Per  Beffeggiamento.  Om.  S.  Gio.  Gris. 
43.  lo  sono  venuto  volentieri  a  portare  el  supplizio 
della  croce,  ed  a  portare  tutti  i  beffamenti  e  Iasioni 
vostre. 

BEFFARDAMENTE.  Avv.  Da  Beffardo,  [t.]  Non 
com.;  ma  può  nella  lingua  scritta  cadere  che  s'usi. 

BEFl' AUDÒ.  Agg.  e  S.  m.  Da  Beffare.  Che  o  Chi 
fa  beffe.  Hocc.  'Nov.  76.  16.  (C)  Tu  si  hai  apparato 
ad  esser  beffardo.  Arrigh.  59.  Che  mi  può  fare  la 
tua  bi-lfa  e  il  tuo  sgrignare?  Se  alcuno  suole  essere 
beffardo,  ei  n.edesimo  suole  essere  schernito  da  tutte 
le  genti.  Gaèut.  45.  E  a  questi  sono  assai  somiglianti 
i  beffardi,  cioè  coloro  che  si  dilettano  di  far  beffe,  e 
d'uccellare  ciascuno  ,  non  per  ischerno  né  per  di- 
sprezzo, ma  per  piacevolezza.  Muestruzz.  2.  8.  5. 
Imperocché  il  contumelioso  pare  che  pigli  il  male 
dell'allro  seriose  ;  ma  il  beffardo  è  derisore  in  giuoco. 
Cari.  Fior.  Siete  troppo  ruzzante  e  troppo  beffardo. 

BEFFARE.  F.  a.  e  N.  Da  Beffa.  Mettere  in  {scherzo 
il  male  o  il  difetto  altrui,  Uccellare,  Fare  una  beffa. 
Bocc.  Nou.  11.  1.  (C)  Spesse  volte,... ,  avvenne, 
che  chi  altrui  s'è  di  beffare  ingegnato  ,  e  massima- 
mente quelle  cose  che  sono  da  reverire  ,  sé  colle 
beffe,  e  talvolta  col  danno,  s'è  solo  ritrovato.  E  25. 
5.  Il  cavalier  da  avarizia  tirato,  e  sperando  di  beffar 
costui,  rispose.  E  77.  2.  Alla  quale  la  sua  beffa, 
presso  che  con  morte  ,  essendo  beffata  ,  ritornò  so- 
pra '1  capo.  [Camp.]  Guid.  Giud.  A.  xxx.  E  beffa- 
vanla  (Ecuba  impazzata)  pazzescamente  ridendo  di 
lei.  =  Galat.  45.  (C)  E  sappi  che  ninna  differenza  è 
da  schernire  a  beffare,  se  non  fosse  il  proponimento  e 
la  intenzione  che  l'uno  ba  diversa  dall'altro;  concios- 
siaché  le  beffe  si  fanno  per  so'Jazzo,  e  gli  scherni  per 
istrazio,  comeché  nel  comune  favellare  e  nel  dcllare 
si  prenda  assai  spesso  lun  vocabolo  por  l'altro.  Varch. 
Errai.  4i.  Ma  se  fa  ciò  per  vilipendere,  o  pigliarsi 
giuoco,  ridendosi  d'alcuno,  si  usa  dire  beffare  e  sbef- 
fare, dileggiure,  uccellare,  e  ancora  galelfare. 

2.  E  per  Ingannare  semplicemente,  riferito  a  il- 
lusione. Vit.  S.  Gir.  "l'i.  (M.)  Molti  sogni  vani,  per 
li  quali  spesse  volte  la  ncstra  mente  è  beffata. 


ó.  [Camp.]  Beffare  se  medesimo,  per  Ingannare 
se  stesso.  Volg.  Bibb.  Snlm.  61.  l  figliuoli  degli  uo- 
mini sono  vani  e  bugiardi,  e  bell'ano  loro  medesimi 
nella  vanità  loro  (ut  decipianl  ipsi  de  vanitale  in 
idipaum). 

4.  N.  pass.  Non  curare.  Non  fare  slima.  Bocc. 
Introd.  11.  (C)  E  di  ciò,  che  avveniva  ridersi  e  bef- 
farsi ,  essere  medicina  certissima  a  tanto  malo,  [t.] 
Remi).  Asol.  69.  Più  s'acconviene  calpestando  valoro- 
samente la  nimica  fortuna  ridersi  e  beffarsi  de'  suoi 
giuochi ,  che ,  lasciandosi  sottoporre  a  lei  per  viltà , 
piangere  e  rammaricarsi. 

[Camp.]  Volg.  Com.  Ces.  Nel  principio  del  muro 
guardando,  a  ridere  e  con  le  voci  di  bell'arsi  incomin- 
ciarono (increpiture  vocibus). 

BEFFATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Beffare.  Petr. 
cap.  2.  (C)  E  d'un  pomo  beffata  alfin  Cidippe.  Dav. 
Colt.  180.  Rimanendovi,  chi  te  li  coglie,  colto  e  bef- 
fato, non  vi  tornerà  più. 

2.  [Val.]  Insultato.  Ar.  Fur.  17.  118.  Eragli  me- 
glio andar  senz'arme  o  scudo.  Che...  Por  sull'elmo  la 
beffata  insegna. 

3.  [Val.]  A  mo'  di  Sost.  Fr.  Sacchett.  Nov.  187. 
Il  beffatore  dal  beffato  riceve  le  beffe. 

BEFF.ATOIIE.  Veri.  m.  di  Beffare.  Chi  fa  beffe. 
[t.]  Ila  oggidì  senso  più  grave  di  Scherzevole  o 
Burlone.  =  Bocc.  Nov.  11.  8.  (C)  Sia  preso  questo 
traditore,  e  beffatore  di  Dio  e  de' Santi.  Arrigh.  71. 
A  tempo  sie  sollazzatore,  ma  non  mai  beffatore.  Fior. 
Virt.  A.  M.  Li  beffatori  son  fatti  come  la  scimia , 
che  si  fa  beffe  d'ognuno,  e  ognuno  si  fa  beffe  di  lei. 
Pallav.  Slor.  Conc.  2.  463.  (M.)  Che  d'altro  modo 
la  sua  venuta  sarebbe  stata  non  di  pacillcatore ,  ma 
di  beffatore. 

2.  E  in  forza  di  Agg.  Pallav.  Star.  Conc.  2.  29. 
(M.)  Con  modo  apertamente  beffatore  e  giocoso. 

BEFFATIIICE.  Verb.  f.  di  Beffatore.  Salvin. 
Disc.  3.  68.  (M.)  Gli  uomini  più  eruditi  e  più  gravi 
sono  stati  bersaglio  delle  lingue  malediche  e  beffa- 
trici. 

BEFFE.   V".  Beffa. 

BEFFEG6IAME.\T0.  S.  m.  Da  Beffeggiare.  Cor- 
bellatura, Derisione.  Segner.  Pred.  6.  6.  (M.)  Pen- 
sate voi  quali  risa,  quali  beffeggiamenti,  quali  fischi, 
quai  clamori  dovean  rendere  dalle  mura.  E  Pred. 
8.  5,  Potrete  fin  dal  cielo,...,  beffeggiarli  de' loro 
beffeggiamenti.  Pallav.  Slil.  176.  Se  da'Ennio  furono 
beffeggiati  quei  versi  ruvidi ,  co'  quali  già  i  Fauni  e 
gl'Indovini  costumarono  di  cantare;  anche  i  suoi  di- 
venner  poscia  soggetto  di  non  dissimile  beffeggia- 
mento. Segn.  Demetr.  Fai.  115.  (GA.)  Quasi  "tutta 
la  narrazione  intorno  a  Falange  fa  stare  ambiguo 
s'ell'é  celebrazione  o  beffeggiamento. 

BEFFEGGIARE.  V.  a.  Frequent.  di  Beffare,  [t.] 
Men  forte,  ma  piti  continuo.  =  Mor.  S.  Greg.  (C) 
Ma  ora  quelli  elio  sono  pure  gio\^ni  di  tempo ,  mi 
beffeggiano.  Lib.  Viagg.  Ed  ivi  fue  dileggiato  e  bef- 
feggiato. 

[Camp.]  N.  pass,  per  Farsi  beffe.  Boez.  i.  E 
noi  di  sopra  ci  beffeggiamo  dei  fattori  delle  vilissime 
cose  (irridemus). 

BEFFEGGIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Beffeg- 
giare. [Camp.]  Per  Beffato.  Boez.  ili.  Befl'eggiato 
riman  vostro  volere. 

BEFFEGGIATORE.  Verb.  m.  di  Beffeggiare.  Chi 
0  Che  beffeggia.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Conforme 
sono  i  beffeeijiatnri  maliziosi. 

t  BEFFEGGIATÒRIO.  Agg.  Da  Beffeggiare.  Che 
mostra  beffa.  Derisorio.  Neil.  J.  A.  Comed.  3.  167. 
(Gh.)  Egli  ridondo,  ed  in  aria  beffeggiatoria  gli  ha 
detto  che  era  pronto  a  rifargli  i  dannì. 

t  BEFFERiA.  S.  f.  Beffa.  Dial.  S.  Greg.  4.  34. 
(M.)  Credendo  il  fante  che  parlasse  per  befferia,  e 
che  fosse  inori  di  sé,  non  ci  andava. 

BEFFÈVOLE.  Agg.  com.  Da  Beffa.  Degno  di  beffa. 
Dispregevole.  Non  com.  Petr.  Uom.  Ut.  (C)  Final- 
mente vincitore  contro  alla  stoltizia  e  beffevole  va- 
nità di  quelli  di  Persia,  fue  vinto  da'  suoi  vizii.  Bui. 
Ciance ,  cioè  cose  beffevoli  e  derisorie.  Salvin.  Pros. 
Tose.  2. 1 10.  (Man.)  Questi  che  fanno  questa  accusa 
e  con  beffevole  modo  giusta  il  costume  loro,  indiscre- 
'  tamente  l'aggravano. 

BEGA.  S.  f.  Contrasto,  Attcrcazìone.  [t.]  D'uso 
fam.  Ajf.  nel  senso  a  Briga,  Bellum  ,  e  altre  sim.; 
ma  più  leggero  di  suono  e  sovente  di  senso.  Non  da 
Rigac.  =  Ser  Naddo,  Memor.  Star,  in  Deliz.  Erud. 
tos.  V.  18.  p.  103.  (Gh.)  Questo  Conte  di  Virtù... 
commosse  i  Sanesi  ad  essere  nemici  del  Comune  di 
Firenze,  e  grande  bega  fu  ed  è  stata  che  i  Sanesi  si 
racconciassero  col  Comune  di  Firenze. 


2.  [t.]  .Mettere  altri  in  una  bega.  Impiccio  non 
solo  di  contesa,  o  sim. 

».  [t.]  Incarico,  Impegno  nojoso,  spiacevole. 
[t.]  Pigliare  una  bega.  —  Avere  delle  beghe. 
—  Entrare  in  una  bega. 

Magai.  Lelt.  Scient.  19.  /).  323.  (Gh.)  Il  ciel 
mi  guardi  ch'io  volessi  pigliare  una  bega  colla  signora 
Contessa  mia  signora,  per  la  quale  ho  un  così  pro- 
fondo rispetto.  Calore.  Angh.  10.  70.  (Vian.)  [t.] 
fìianchin.  Annoi.  Sold.  99.  Un  faccendone,  un  af- 
fannone che  piglia,  senza  esserne  incaricato,  tutte  le 
brighe,  impacci  e  beghe. 

[t.I  Fam.  Non  vuol  beghe.  Vuol  la  $ua  pace, 
anco  de  timidi  o  de'  noncuranti. 

[M.F.]  Non  voglio  beghe.  —  Chi  v'ha  fatto  en- 
trare in  questa  bega?  È  voce  viva  in  Firenze.  E 
lusò  il  Manzoni  nei  Promessi  Sposi. 

BEGHINA  e  t  BIGIIÌ.\A  e  BECIH.VA.  [T.j  S.  f.  Da 
Beghino.  (V.  quella  voce.)  Nome  di  religiose  cat- 
toliche ne'  Paesi  Bassi.  =  Terziarie  Francescane 
e  Domenicane.  Gigli,  Voc.  Cai.  (Fanf.) 

Per  un  de'  solili  anacronismi,  Remo  e  Rom.olo 
nascono  da  una  beghina,  Poem.  Intell.  (Fanf.) 

2.  Sost.  Agg.  In  senso  dispr.  Donna  minuziosa- 
mente devota.  Maestruzz.  2.  35.  (Gh.)  Donne  che 
bighine  son  chiamate,  cioè  pinzochere.  (Vive  in  qual- 
che dial.) 

BEGHiXO.  [T.]  S.  m.  JV<!/xiII  e  nel  xiv  see.  erano 
un  Ordine  religioso,  poi  condannato  da'  Concilii. 
Ora  ne'  Paesi  Bassi  sono  una  specie  di  terziarii, 
e  vivono  di  lavoro.  Nov.  ant.  n.  57.  p.  150.  (Gh.) 
Il  re  si  è  quasi  beghino,  e  per  la  grande  boutade  di 
vostra  persona,  egli  sperava  di  prendere  e  far  pren- 
dere a  voi  drappi  di  religione.  (Non  monaco,  ma  dato 
alla  relig.) 

L'orig.  della  voce  è  indicala  dal  seg.  Borgh. 
Vinc.  Mon.  186.  ediz.  Crus.  (Gh.)  L'abito  bigio  , 
ovver  beghino  era  comune  degli  uomini  di  peni- 
tenza. 

2.  Nel  senso  noi.  n/  §  2  di  Beghina  vive  in  qual- 
che dial. 

BEGLIUOMIM.  S.  m.  pi.  (Hot.)  [D.Pont.]  V.  Bal- 

3AM1NA. 

1  BEGOLAUDO.  [T.j  S.  m.  Forse  da  Regole,  Ba- 
gattelle. Bagattelliere ,  Giocolare  o  Giullare,  [t.] 
Eg.  Begg.  Pr.  57.  (SuH'anal.  di  Bugiardo,  e  sim.) 

t  BEGULARE.  V.  n.  Chiacchierare,  Dire  inezie, 
Inventar  cose  false.  [Val.]  Ani.  Pucc.  Gentil.  29. 
8i.  E  nota  ben,  lettor,  ciò  ch'io  t'impegolo,  Ch'e' 
giiaslàr  tutto  il  Castel  di  Caprona,  E  vai  di  Buti ,  e 
di  questo  non  begolo. 

t  RÈGOLE.  S.  f.  pi.  Bagattelle,  Chiacchiere,  In- 
venzioni. AfI'.  al  suono  di  Bazzecole.  Palaff.  8.  (C) 
Che  le  son  belle  begole  colui. 

BEGONIA.  S.  f.  (Hot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Begoniacee ,  collocalo  dallo 
Sprengel  nella  Poliandria  triginia,  ancorché  i  fiori 
siano  monoici.  Comprende  un  gran  numero  di  specie 
tutte  ornamentali  di  primo  ordine,  per  la  copia  e 
bellezza  dei  fiori,  e  principalmente  per  gli  accidenti 
delle  foglie ,  per  lo  più  crasse  carnose  ,  di  forma 
bizzarra,  e  bizzarramente  ed  elegantemente  adorne 
di  macchie ,  di  zone  d'un  bianco  argentino  lucente 
spesso  di  due  colori,  ossia  verdi  nella  faccia  supe- 
riore e  d'un  rosso  più  o  meno  vivo  nella  inferiore , 
col  gambo  talvolta  ricinto  da  un  collaretto  di  peti 
membranosi  colorati,  e  con  fascetti  di  questi  mede- 
simi peli  sparsi  lungo  le  nervature.  Tra  le  specie 
più  notevoli  si  contano  la  Begonia  nitida,  Ait.,  B. 
Grifflliii ,  W.,  B.  sanguinea,  Radd.,  B.  coccinea , 
Hook.,  B.  manicala,  Rrong,  B.  rex,  J.  Pz.,  B.  xan- 
thina  marmorea,  V.  floiitle,  ed  altre  native  dell'Asia 
e  dell'America  tropicale. 

BEGOMACEE.  S.  f.  pi.  (Bot.)  [D.Pont.]  Famiglia 
di  piante  dicotiledoni  che  ha  per  tipo  il  genere  Be- 
gonia. 

BEH.  Modo  d'interrogare,  come  se  si  dicesse  Bene, 
or  che  ne  seguitò?  Lasc.  Spirit.  1.  3.  (Mt.)  Volle 
che  io  stessi  nell'anticamera  per  non  si  trovar  solo, 
se  niente  intervenisse.  .4/6.  Beh?  Tr.  In  sulla  mez- 
zanotte Giulio  e  i  compagni  facendo  peggio  che  mai, 
lo  destarono. 

2.  Altri  USI  d'esci.  Riion.  Fier.  3.  1.  3.  (Mt.) 
Beh,  che  domandi.  S.  1.  Beh,  che  fanno  quegli  in- 
fermi? V.  Be'. 

BEIBILE.  Agg.  com.  [M.F.]  Da  bevcrsi.  Non  com 
Cors.  Torracch.  1 .  22.  La  strage  che  ognun  d'essi 
oggi  qui  fa.  Delle  cose  mangiabili  e  beibili. 

t  BEIDELOSSA.  S.  f.  (Bot.)  JD.Pont.]  Nome  vol- 
gare (/e//'Asclepias  syriaca,  e  dell'A.  gigantea,  L. 
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BEn'ORK.  Verb.  m.  di  «EJEnR.  lifrilnrc.  /Vo- 
nuniia  del  pop.  Cr.  i.  48.  3.  (C)  Su  proso  sarA  ((7 
vino)  secondo  la  forza  e  consuetudine  del  beilore. 
[V»!.!  Sntrin.  Coiivit.  Piai.  211.  Dio  >i  salvi,  ceco 
UH  altro  lieiton!  in  c^impagiiia  vostra. 

t  IIÉJKUt.  V.  a.  Berne.  [Val.]  ^V«  Giro/.  Sien. 
Adjjiil.  [.  \'ì*. 

BCLAneXTO.  S.  m.  Da  BEL4RE.  Il  belare.  Paoì. 
Orns.  ((.')  Perchè  gli  animali  d'ogni  generazione,..., 
lasciate  le  nranpatoje  e  le  stalle,  con  lielamenti  e 
terrihili  mnggliii  a'  monti  e  all«  selve  foggiano. 

BKLAXTl!.  l'art,  pres.  di  Griaue.  Che  buia. 
Sali  in.  Opp.  Cac.  U.  IM.)  E  intomo  alle  M.mù 
ben  cornute  Pewrelle  gli  agnelli.  Manhdt.  Lucr. 
l.  6.  p.  302.  {Gh.)  1  buoi  cornuti,  e  le  belanti 
greggie. 

2.  In  fona  di  Sost.  f.  Pecora,  [r.']  E  in  Vir//.  ~ 
Ars.  bucM.  Eijl.  2.  (Ù.)  Tosto  a' prati,  pastor,  date 
te  spalle,  K  sciimpiam  noi  all'usate  rjivernc,  E  le  be- 
lanti alle  frondose  stalle.  Mvìtt.  Iliad.  l.  3.  v.  2(>l. 
(Ci.)  E  veramente  l'anni  di  greggia  gnidator  lanoso, 
Quando  por  meuo  a  un  branco  si  raggira  Di  candide 
.Manti  e  Je  conduce,  fr.]  Anche  mate. 

KLAUE.  V.  n.  Si  dice  della  voce  che  manda  fuori 
ih  pecora  e  la  copra.  E  in  Varr.  per  Baiare.  Fr. 
Giord.  Pred.  5.  (<'.)  l^rea  che  ruggisse  come  liooc, 
e  belasse  come  pecora.  Frane.  SaccJt.  Rim.  Asino 
pare  o  perora  die  beli.  Vii.  SS.  Pad.  2.  400.  [Mi.) 
Si  comandò  alla  virtù  di  Gcsucristo,  che  quella  [iccora 
belasse  in  ventre  di  cbianqne  l'aveva  tolta  e  man- 
ata; e  cosi  avvenne,...:  onde  belando  la  pecora  in 
ventre  al  furo,  egli  ne  fu  vituperato. 

2.  Del  Cerro,  men  coni.  lied.  Or.  To.<ic.  {Mi.) 
(Val.]  A'w.  Sommili.  8.  30.  Qui  sbandisce  la  cerva 
il  s«o  timore...  Ma  belando  e  lagnamlo.si  favella. 

3.  Per  simil.  [t.]  Sef/nalam.  di  bambino  che 
piange  con  qrido,  ma  non  di  vero  dolore,  più  per 
vizio  0  per  if;:o.  Chi  iinpazienlisce  del  pianf/ere 
de' bambini,  dirà:  Gli  ha  belato  tutta  la  notte.  — 
K»n  £»  che  belare. 

[t.]  .inche  l'uomo  che  si  qnerela  olire  a  quanto 
fK^isce ,  tra  dolore  e  cruccio  puerile,  tedioso.  -= 
Malm.  6.  22.  (C)  .\ndar  non  vi  vorreblie,  e  si  ritira 
(ìrattandosi,  belando,  la  collottola.  Salrin.  Odi.><s. 
3i.  (.)/.)  Uelò  la  cara  balia  Euriclea,  E  lamentando, 
alali  motti  disse.  [G.M.]  Fag.  llime:  Vi  svenite  e 
telate. 

A.  [Val.]  Di  caJlivo  musico  che  canti.  Fa(j.  Pros. 
58.  Dall'avere  poche  ore  avanti  sulla  scena  con  sommo 
piacere  udito  belare  dolcemente  un  castrone  che  al- 
ietui... 

E  alt.  [Ross.l  Giusi.  2.  Proibì  di  belare  Inni. 

5.  Trasl.  Per  Chiedere.  Fr.  Jnc.  Tod.  1 .  9.  2,5. 
(Man.)  Andando  io  perle  maKioni,  Ci  provai  de' buon 
bastoni  ;  Questi  fnr  li  guiderdoni  Ch'ebbi  allor  pel  mio 
belare.  {Qui  in  forza  di  Sost.) 

6.  N.  pass,  e  trasl.  Per  Gracchiare,  Cicalnre, 
Chiacchierare.  Lib.  Moli.  (C)  Tu  non  sai  che  Salo- 
mone e  gli  altri  il  disson  per  te,  e  per  gli  altri  sciocchi 
die  non  sanno  che  si  belano.  Frane.  Sacch.  Noe.  8i. 
Dice  la  dimna:  io  non  so  che  tu  li  beli. 

7.  Chiamar  co  belati.  Alt.  Car.  En.  I.  9.  875. 
(.W.)  Il  marzio  lupo  Dalle  reti  rapisce  un  agnelletto 
Che  dalla  inudre  sia  belato  invano. 

8.  Belare  be  b«.  Ihirch.  2.  7.  {Mt.)  Ch'ai  di  dd 
giudizio  Uc  be  belando  torneranno  interi. 

BELATO.  S.  ni.  Da  Bf.lahe.  Belamento.  Lai. 
aureo  lialatus.  [Val.]  Torracch.  Corsia.  18.  23. 
Uii'agiiella  dì  puro  e  lino  argento,  Den  l'atta  si,  che'l 
molo  e  che  '1  belato  Sol  pareale  mancar.  E  20.  72. 
L'impaurile  aguelle...  Altro  schermo  non  lian  fuor 
die  '1  belato. 

2.  E  fifj.  Fr.  Jac.  T.  1.  19.  (C)  E  quivi  non  mi 
giova  allo  belalo.  E  altrove:  0  pastor,  che  non  li 
svegli  A  quest'alto  mio  belato? 

BKIATone.  Verb.  m.  di  Belare.  Chi o  Che  bela. 
{ìil.\  Non  com. 

BEUTJIICE.  Verh.f.  rf' Beiatore.  Sa/oin.  Teocr. 
(ili.) 

BEL  BELLO.  fT.]  Avv.  Dell'andare  d'ogni  moto  e 
allo,  che  non  sia  rapido  e  forte.  Pub  sonare  e  lode 
e  biasimo  più  o  men  grave.  In  senso  sim.  Plauto  ha 
Belle  belle. 

Del  camminare.  Tibald.  And.  cit.  dalla  Crus. 
in  Andare  verbo.  {Gh.)  Andavano  bel  bello,  senza  vo- 
lersi straccare.  [Val.]  Forliy.  liicc.  16.  55.  Vèr  la 
(iumanii...  van  bel  bello.  =  Malm.  11.  7.  (Gh.)  Del 
bello  svigna.  Cicogn.  stani.  86. 

In  questo  e  in  altri  sensi  con  particel.  [t.]  Così 
bel  bello.—  Più  bel  belio. 


2.  £>'(i//ri  atlL  |t.|  Lo  prese  bel  bello.— Bel  bello 
scuotere  cosa  leggera  e  fine. 

3.  Fig.  Di  posatezza,  Hiquardn,  Cautela.  NelTope- 
rare,  nei  dire,  nel  gituticare.  llellin.  Leti.  Malp. 
i(t2.  {Man.)  Andrem  facendo  bel  bello,  e  supplican- 
dolo <li  qualche  rnsa  di  buono.  \t  .\  A  chi  troppo  corre 
nel  discorso  o  affullando  le  parole  o  confondendo  te 
idee:  Dite  bel  Indio. —  Andiamo  bel  bello. 

(t.)  Proi'.  Tose.  13i.  A  credere  al  compagno, 
vai  bel  lidio.  In  questo  e  in  altri  sensi,  anche  dure 
non  si  tratti  del  fare  proprio  :  Kate  bel  hello. 

[t.|  AssoI.  a  modo  di  me^sa  e-vl.  Bel  bello, 
amici  miei!  |Val.]  Forlig.  Hi) e.  10.  60.  Disse  al 
compagno  :  E  tu  che  fai?  che  bade  Che  non  vesti 
quest'altre?  Ed  ei  :  Bel  liello.  (?.]  /  Fr.  Tout  beau. 

4.  Mezzo  iron.  [t.]  Bel  bello  è  andato  per  le 
terre.  —  Hd  bello  senza  quasi  accoi^'crsene  è  ito  in 
malora. 

5.  Bell*  bell«,  i»  qtwslo  senso  è  men  com.,  mapuù 
convenire  quando  all'idee  d'agiatezza  o  lentezza  con- 
giungasi,  o  in  vero  o  per  cel.  o  per  iron.,  qualche 
idea  di  bellezza.  Sempre  jyerò  nel  ling.  fam.  Mail. 
Franz,  firn.  buri.  3.  102.  (C)  E  dir  del  modo  come 
hello  bello  N'andasti  a  lui.  E  ivi.  Sopra  quel  se  ne 
vìeii  su  bello  bello. 

BE1;€0L(»BE.  [T.|  S.  f.  N.  pr.  di  do»na.  Bocc. 
Nov.  72.  {Mi.)  1^  Bclcolore. 

BELECClllABE.  V.  ».  [Tig]  Freq.  di  Bri.are. 
([t.]  C'è  chi  legge  in  Plaut.  Balilans  partir,  del 
freq.  Bàlito.)  [Tig.]  Delare  a  riprese,  a  II  belare  di 
piccoli  agnelli  con  incerta  e  debole  voce.  Quando  le 
pecore  sono  all'ovile  co'  loro  agnellini ,  da  mane  a 
sera  non  si  sente  altro  che  belecchiaro.  [t.]  SuUa 
forma  di  Sonnecchiiire  e  sin. 

BKLEM\ITE  e  BELENltilTE.  ,S.  f.  Dal  gr.  B-XEavn^., 
Dardo.  (Zool.)  |De  F.|  Nonut  col  quale  veni/omì  de- 
signali certi  corpi  fossili  della  figura  di  un  cono 
allungato,  e  che  sono  parte  della  conchiglia  interna 
di  animali  analoqhi  alle  sepie. 

BEL  FIGIBI\0.'S.  m.  (Bot.)  fD  Pont.]  Nome  vol- 
qare  della  Calliop&is  tinctoria,  IIC.  V.  C.\i.uos.siOE. 

BELFIORE.  S.  m.  (BoL)  fD.Pont.]  Nome  volr/are 
del  Chrysantliemiim  Myconis,  L.  (l'yrethrum  Myco- 
nis,  Sp'r.).  V.  CiiiSANTEMO. 

BEU;illl\0  e  BEMIIOI.VO.  S.  ro.  (Bot.)  [D.Pont.j 
V.  Benzoino.  —  Ited.  .Annoi.  Dilir.  1 1O.  (C)  Spol- 
verando largamente  ogni  suolo  col  belgiuino,  e  con 
altre  varie  polveri,... 

[Cont.|  CU.  Tipocosm.  202.  Li  Iragaranta  e 
seco  la  gomma  dragante  suo  liquore,  e  poi  il...  hel- 
gioino  e  l'assafetida.  K  210.  Sono  alberi  stranieri... 
il  lasserò  e  il  bdgmino  sua  gomma. 

2.  [M.F.]  Belyiuino  ainandiilato.  Albero  indiano 
che  produce  la  g^mima  odorifera  detta  pure  Bel- 
giuino. (Noteal  Menzini  ediz.  Molini  1788.  pag.  17.) 

BELÌO.  S.  Hi.  (Tom.)  Frequente  belare  in  senso 
di  pianqere. 

BELLA.  [T.j  S.  /".  Di  pers.  e  di  cosa.  V.  TAgg. 
Beilo. 

BELLA  DI  GIORNO.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.)  Nome 
volgare  di  una  specie  di  Convolvolo  (Gonvolvolus  tri- 
color,  L.). 

BELLA  DI  NOTTE.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont]  Nome  vol- 
gare della  Mifahihs  Jalappa,  L.,  cosi  detta  perché  i 
suoi  fiori  si  aprono  sul  far  della  notte. 

BELLA  DI  liXDICI  OKE.  (Bot.)  !  D.Pont.]  Nome  vol- 
gare de//'Ornitliogaluin  uinhellatum,  L.,  i  cui  fiori 
soijliono  aprirsi  alle  undici  del  mattino. 

BELLADOWA.  S.  /'.  (Bot.)  |  D.Pont.]  iVomc  volgare 
rfcWAtropa  Belladonna,  L.  {V.  Arnoi'A),  pianta  for- 
nita di  proprietà  narcotiche  assai  violente,  spesso 
adoperala  dai  .Medici.  Le  sue  bacche  somiglianti  a 
ciliegie  nere,  e  quel  che  è  peggio,  d'un  sapore  dol- 
ciastro, sono  stale  più  volte  causa  di  avvelenamento, 
sopralutto  ai  ragazzi. 

BELLA  FACCIA,  o  meglio  BIANCA  FACCIA.  (Vct.) 
(Valla.)  Dicesi  di  un  cavallo  che  ha  bianca  la  parte 
anteriore  della  testa. 

BELLAbAMBA.  {T.|  Agg.  eomp.,  che  usasi  a  modo 
di  Sosl.  Fare  il  bellagamha  e  la  bellagamba,  il  ga- 
lante scio/Krato.  Dal  tempo  de'  calzon  corti. 

BELLAGIIJLIA.  S.  f.  [Cont.]  Nome  volgare  di  una 
specie  di  Giacinto.  Spet.  nat.  ili.  65.  1  giacinti  diia- 
mati  hcllegiulie,  le  viole  a  ciocchette,  i  tìordalisi. 

BELLAMENTE.  [T.] /li;v.  Da  Bello.  Nov.  ani.  51. 
(C)  Il  suo  capo  e  la  sua  barba  gli  fece  più  bella- 
mente apparecchiare,  che  non  era  davanle  {prima). 

l'iù  com.  che  di  pers.  di  cosa,  stgnutam.  quando 
la  bellezza  sia  cura  d'opera  umana,  [v.]  Vallisn. 
Op.   1 .  240.   Tutte  queste  scanalature  o  solchi  si 


acroslavano  bidlamente  in  (ine,  e  piegandosi  dolce- 
mente terminavano.  —  Cas<!  bellamente  edificate. 
Plani. 

|t.]  Tutte  le  cose  nella  gran  macchina  dell'uni» 
verso  bellamente  ordinale. 

2.  Quasi  fiq.  della  mente.  Sallunl.  Giug.  R.  139. 
var.  (C)  Metello,  conosciuti  i  loro  aguati,  bellamente 
ordinò  che  l'oste  in  questo  modo  sì  facesse. 

[t.]  Parlare,  Scrivere  bellamente.  Marx.  Cie. 
Anco  neirit.  ha  tento  prossimo  al  Int.  Belle,  che  è 
men  lode  di  Pnlchre,  e  può  rasentare  il  bvisimo. 

3.  Aff.  alla  loruz.  Con  bel  modo,  cioè  Con  inge- 
gnoso riguardo,  per  causare  inronvenienti,  e  non 
offendere  altri  o  sé.  Tes.  Br.  7.  31.  (C)  Bispondi 
bellamente,  se  alcun  ti  riprende  per  diritta  cagione, 
e  sappi  che  egli  lo  fa  per  tuo  prode  (in-o).  (Val.|  T. 
Liv.  Dee.  1.  315.  =  Lih.  Amor.  (C)  Le  femmine 
sono  usate  di  cacrjar  da  sé  gli  uomini  malti  e...  gli 
sogliono  assai  b<-llamente  schernire,  [r.j  Bellamente 
ammonire,  Plaut. 

4.  Nel  iweced.  è  off.  a  Bel  bello  fig.,  e  coti  nel 
seg.  [Val.)  Lir.  M.  Dee.  1.  303.  Se  la  cosa  ritor- 
nasse a'  consoli  bellamente  senza  strepito.  Novel. 
Senes.  459. 

t  Aff.  a  Bel  bello  nel  tento  pr.  Liv.  M.  2. 
58.  (C) 

BEILA  MONTANARA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome 
volgare  di  una  specie  di  giglio,  Liliuin  .Martigon,  L. 

t  BtlLARE  JV.  ass.  Comlialtere.  Aff.  aliai,  aureo 
Bollare.  Fr.  Barb.  14.  1.  {.il.)  Dicon  beliarc  ingiusto. 
(Vedi  le  annotazioni  dell' Ubnldini  a  questo  luogo.) 

i  BELLATORE.  Verb.  m.  di  Bellahe.  Aff.  aliai, 
aweo  Bdlator.  Che  guerreggia.  Guerriero.  [Camp.] 
Comp.  ani.  Test.  Se  ne  andò  alla  terra ,  e  presela 
per  forza  d'armi.  Era  costui  fortissimo  belhitore.  = 
Salvia.  Inn.  Orf.  {M.)  E  alle  ninfe  bdlator  compa- 
gno. (Qui  è  detto  del  Dio  Pane.) 

BELLATRECC.IA.  |T.]  Agg.  composto  alla  gr.  a  de- 
notare pers.  dalla  treccia  bella.  Come  t'il.  Belcolore 
e  sim.  Sahin.  Odiss.  (Mi.) 

t  BELLATRICE.  Verb.  /'.  di  Bellatohe.  Lai.  au- 
reo Belkitrix.  Comballiirice,  Pugnalriee,  Guerriera, 

2.  E  detto  di  cosa.  Bocc.  Tes.  7.  37.  (.W.)  Vedevi 
ancor  le  navi  bdlatrid,  [  vdti  carri.  [G.M.]  Claud. 
Bellatrìx  triremis. 

3.  (Aslr.)  Nome  della  bella  stella  nella  spalla 
occidentale  di  Orione.  (Mt.) 

BELLAVEDOVA.  S.  f.  (Bot.)'[D.Pont.]  Nome  vol- 
gare rfeW'Iris  tuberosa,  L.  V.  IniDE. 

BELLAVISTA.  )'l'.  )  S.  /'.  Nome  di  luogo  in  Toscana, 
nel  senso  di  Bellosguardo.  Anco  i  Fr.  Bcllevue. 

t  BELI  A/.A7,/,ERA'.  [T.]  Agg.  comp.  come  Bdlalrec- 
cia.  Salvin.  Inn.  Orf.  di  Bacco.  (MI.) 

BELLE  BELLINE  |T.]  (Colle).  V.  Bellino. 

t  BELL'E  CHE.  [T.]  Particella.  Benché.  fM.F.] 
Cron.  Monac.  31.  65.  (Vive  in  qualelte  parte  di 
Tose.  =  (Lor.  Mea,  st.  106.  (Fanf.))  \M.V.]  E  ha 
sua  ragione  nel  commularsi  delle  idee  di  bene  e  di 
bello.)  Altri  scrive  coll'È  verbo. 

t  BELLECORNA.  [T.]  Agg.  alta  gr.  Di  bue.  Sal- 
vin. Op.  Cuce.  3.  (Mt.)  Gli  Slavi  hanno  in  sola  una 
voce:  Dalle  corna  avvolte  (rilorle). 

t  BELLEfiA«BE.  [T.]  Agg.  alla  gr.  Salvin.  Op. 
Cuce.  3.  (Mi.)  Il  bcllegarabe...  alto  Onagro. 

t  BELLEGGI.ARE.  [T.j  V.  a.  Lo  dice  della  spada 
il  Girald.  Nov.  (Mt.)  Maneggiarla  con  ostentata  de- 
strezza tra  bellamente  e  bellicosamente.  Gr.  BiXoj, 
Tra  i  Lat.  Jactare  e  Crispare. 

BELLEROFONTE.  S.  m.  (Astr.)  Nome  della  costel- 
lazione del  Pegaso.  (Mi.) 

BELLETTA.  ,S.  /'.  Posatura  che  fa  l'acqua  torbida. 
[t.|  Dicesi  anco  Mclmetta  (volgarm.  ,Mellelta),  da 
Melma,  che  suona  Mollierio.  E  la  tn  mutasi  in  h, 
come  da  Scamiium.  Scabtllum.  =:  Dani.  Inf.  7.  (C) 
Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra.  Btrn.  Ori.  1. 
10.  58.  D'un  alto  monte  scende  un  Gume  in  fretta, 
E  va  sopra  le  ripe  furioso,  Pien  di  pioggia,  e  di  neve, 
e  di  belletta.  [Val.)  Frescob.  Viagg.  86.  i  piani  che 
egli  (  il  Nilo  )  Ila  allagati  si  seminano  in  su  quella 
belletta.  =  Piai.  Adr.  Op.  mor.  4.  98.  (.1/.)  E  sen 
nutrite  (le  piante)  dall'acqua  de'  lìurai,  che  vi  shoc- 
cano molta  bellett;i. 

[Cent.)  Ilelletta  arenosa.  Biring.  Pirot.  i.  1. 
Chiare  scoperte ,  sopra  alle  quali  l'acqua  nei  tempi 
delle  iiiuudazioni  de  le  piene  lascia  certa  belletta 
arenosa. 

2.  Per  Fondigliuolo,  Fondaccio.  Cr.  1.  8.  10. 
(C)  Se  bollita  (l'acqua)  in  v,isel  di  rame,  non  lascia 
nel  fondo  rena  o  belletta,  sarà  buona. 

t  BELUITIEKA.    S.  f.  Da  Belletto.    [M.F.] 


BELLETTIERE 


-(  916  )- 


BELLEZZONA 


Manipolatrice  di  belletto.  Seti.  Lihr.  Sat.  Neil.  97. 
Se  (lite  :  Ella  mi  fura  di  nascosto  I  soldi  per  pagar 
la  bellettiera  :  Cosi  fan  l'altre  ancor,  vi  fia  risposto. 

t  BELLETTlEllE.  [T.]  S.  m.  Chi  lavora  belletto. 
[Fanf.] 

BELLETTO.  \T.'\  Afjg.  fra  Dim.  e  veti,  di  Bello. 
Anal.  al  Ut.  Pulcelhis.  [G.M]  Relliilus  é  in  Plaid. 
=  Non  coni.  Pala  fi.  7.  (C)  EU'è  per  se  belletta,  e 
per  sé  liclla. 

BELLETTO.  [T.]  S.  m.  Materia  per  lisciare  il  viso 
e  farlo  parere  bello  col  vermiglio;  come  ai  Lai. 
Candidus  et  aiireus  valeva  Bello  e  buono.  Maini.  9. 
38.  (C)  Lascialo...  d'un  belletto.  Sper.  [)ial.  1-2.  38. 
Due  cassette  di  belletto.  [Coni.]  CU.  Tipocosm.  iSS. 
I  belletti  e  i  lisci  de  le  donne,  anzi  pazze  femminelle. 
[Val.]  Piar,  anco  nell'Adim.  Sat.  "2. 

2.  Fi(j.  Or/ni  artifizio  men  che  sincero,  ogni  arte 
affettata,  [t.]  Uomo  che  non  adopra  belletto,   sin- 
coro nelle  sue  cose.  —  Li  non  c"è  belletto. 
(t.1  Stile  senza  belletto.  Lat.  Sine  fuco. 

BELLETTO.\E.  S.  m.  Terreno  formato  di  belletta. 
Turi/.  Tozz.  G.  Via;/.  2.  79.  (Gli.) 

BELLETTOSO.  Ai/f/.  Fani/oso,  Limaccioso.  Turg. 
Tom.  G.  Viag.  2.'Ì00.  ((jh.)  Terreno  sciolto  e  bél- 
lettdso.  E  Haqion.  Aqric.  88.  Lastr.  Agric.  2.  183. 

BELLEZZA.  [T.l  S.  f.  Astr.  di  Bello.  Dion.  Areop. 
e  S.  Tomm.  la  pongono  nella  lucidezza  e  nella  pro- 
porzione ;  il  Vinckelniun  le  attribuisce  per  dote  la 
serenità.  Questo  è  l'effetto:  causa  è  l'ordine,  condi- 
zione del  quale  è  la  proporzione  delle  parti,  e  senza 
l'unità.  [■{.]  A  Bellezze  s'oppone  Diletti  nel  senso 
intellettuale  e  nel  corporeo  ;  a  Bello  sì  oppone  Brutto 
in  que'due  sensi,  e  nel  morule  segnutuin.  si  oppone 
Turpe. 

[t.]  Bellezza  ideale,  reale. 
T.|  Spirituale,  corporea. 
T.]  Divina,  umana.  Fed.  Borromeo.  Della  di- 
vina )ollezza  e  dell'umana  ignorano  la  differenza. 

Nel  senso  più  alto,  [i.]  Dio  comprende  tutte 
le  forze  e  bellezze,  Egli  uno.  //  Savonarola  lo  chiama 
Eterna  bellezza.  Òtt.  Coni.  Inf.  13.  260.  Lo  sommo 
tene  è  somma  bellezza  (Din).  [M.E.)  Leg.  ined.  2. 
il.  {A  Dio)  Tardi  l'bo  amato,  bellezza. 

fT.l  Tuss.  Dial.  3.  p.  106.  La  bellezza  è,  al 
dir  di  l'Iotino  :  Una  vittoria  che  la  forma  riporta 
della  materia.  Eccl.  Ricchi  in  virtù,  aventi  studio  di 
bellezza.  {Prova  che  net  bello  voleva.\i  tin  senso  mo- 
rale; e  che  nel  buono  è  la  radice  del  bello.) 

Dar  bellezza,  [r.]  Pass.  253.  Boez.  Varch. 
3.  4.  Prov.  Tose.  322.  Poca  macchia  guasta  una 
bellezza.  —  Acquistare,  Perdere  bellezza.  —  Crescere 
in....  Scemare  di... 

[t.]  Alta,  Semplice,  Schietta,  Nativa,  Artill- 
ziata  bellezza. 

It.]  Oggetto  di  tutta  bellezza. 
[t.J  Lieta,  Mesta  bellezza,  e  di  pers.  e  di  cosa. 
=  Pclr.  Son.  180.  (C)  Alta.   {Può  avere  senso  più 
gen.  del  datogli  dall'amoroso  P.) 

Veggansi  sotto  Beltà  Locuz.  che  si  converreb- 
bero al  più  ttsitnto  Bellezza. 

2.  Segnatum.  della  bellezza  umana.  S.  Gio.  Grisost. 
167.  (C)  Bellezza  corporale.  [T.]  Siccome  nel  corpo 
c'è  un'adatta  figura  delle  parti  con  certa  soavità  di 
colori,  e  questa  si  chiama  bellezza,  Cic. 

[t.]  Due  sono  i  generi  di  bellezza  :  venustà 
nell'uno,  nell'altro  è  dignità  ;  venustà  deve  dirsi  la 
niulieiu'e,  dignità  la  virile,  Cic.=::  Petr.  Son.  18.  (C) 
[t.]  Mrg.  Ugiirg.  113.  Tanta  bellezza  splende  nella 
sua  chiara  faccia. . .  (Dipinge  la  bellezza  quasi  uscente 
dall'oggetto  e  dijfimdentesi  intorno  ;  quel  che  Ilor. 
dice  aura.)  Sav.  Pr.  La  bellezza  non  consiste  solo 
nelli  colori,  ma  è  una  qualità  che  resulla  dalla  pro- 
porzione e  corrispondenzia  delli  membri  e  delle  altre 
parti  del  corpo.  =  Bocc.  Nov.  2.  1.  (C)  Non  meno 
era  di  beili  costumi,  che  di  bellezza,  ornata,  [t.] 
Prov.  Tose.  52.  Onestà  e  gentilezza,  sopravanza 
ogni  bellezza.  Ar.  Cass.  prol.  Sete  belle  e  giovani,  E 
non  avete  bisogno  di  accrescere  Vostre  bellezze. 
Prov.  Tose.  147.  La  gioventù  è  una  bellezza  da  se. 
—  Cura  della  bellezza. 

[t.]  Bellezza  borente,  appassita,  patita,  nello 
scuiìere,  sfiorita. —La  bellezza  è  fiore  che  passa.— 
Fugace,  Caduca. 

[r.]  C'è  una  bellezza  maschia,  fiera.  —  Una 
bellezza  senile. 

In  una  parte  del  corpo,  [t.]  C.  pop.  tose.  La 
bellezza  la  porta  ne' capelli. 

[t.]  Bellezza  della  Nencia,  Fussettina  nel  mezzo 
del  mento,  dalla  Nencia  di  Lor.  Med.  che  «ctcH»» 
di  questo. 


Per  enf.  [Sav.]  C.  pop.  tose.  Belle  bellezze  di 
quel  viso  adorno. 

5.  Piar.  BoKc.  Nov.  17.  20.  (C)  In  tanto  le  sue 
bellezze  fiorivano,  che  di  niuna  altra  cosa  pareva  che 
tutta  Romania  avesse  da  favellare.  [t.I  C  pop.  tose. 
{Una  mal  maritata.)  A  chi  le  mie  bellezze,  a  chi  le 
ho  date  ?  C.  pop.  lig.  Che  maledette  sian  le  mie 
bellezze;  Che  fanno  innamorar  tante  ragazze  ! 

4.  La  stessa  pers.  bella.  Chiabr.  Bini.  3.  120. 
(C)  Non  scoccasti  im  dardo  Verso  l'orgogliosissima 
bellezza. 

Bocc.  Teseid.  9.  67.  (C)  Le  greche  città,  che 
tutte  piene  Son  di  bellezze.  E  Fiamin.  5.  {Vian.) 
Terra...  di  bellezze  copiosa.  E  Am.  Vis.  40. 

Assol.  segnatani.  di  donna.  [M.E.]  Cecch. 
L'Anim.  150.  Ella  era  una  bellezza,  non  solamente 
bella,  ma  quasi  la  bellezza  stessa,  un  esemplare 
ideale.  Prov.  Tose.  50.  Le  bellezze  son  le  prime 
spedite.  {Le  belle  facilmente  trovan  marito,  ma  può 
anco  sonare  iron.) 

Di  pers.  [T.]  Bellezza  scipita,  maligna.  —  In- 
namorarsi di  tutte  le  bellezze.  —  Quante  bellezze 
c'era  egli  a  quella  festa  ? 

Anche  un  bambino  bello.  [t.I  È  una  bellezza. 

A  pers.  davvero  o  per  celia.  [T.j  Che  dici,  bel- 
lezza?—  Addio,  bellezza,  {.indie  a  uomo,  come  dire 
Caro.)  —  Andrò  dalla  mia  bellezza.  Può  non  esprimere 
amore  tra  uomo  e  donna. 
3.  D'animali.- [t.]  Di  cavallo.  Geli. 

6.  D'altri  oggetti  esteriori.  Dani.  Ptirg.  14.  (C) 
Chiamavi  il  cielo,  E  'ntorno  vi  si  gira.  Mostrandovi 
le  sue  bellezze  eterne.  E  3.  28.  [t.]  E  24.  Di  quella 
{luce)  ch'io  notai  di  più  bellezza. 

[t.]  Bellezze  della  terra  e  del  cielo;  della  Na- 
tura. Ps.  La  bellezza  della  campagna  è  meco  (dire 
Dio  nella  Bibbia).  —  La  campagna  è  una  bellezza 
(offre  un  bell'aspetto  e  promette  bene). 

Bellezze  di  Genova.  Targ.  Tozz.  Oli.  Ist.  botan. 
2.  163.  (Gh.)  Pianta,  Solanuni  psendocapsicum,  cosi 
detta  dalle  coccole  rosse  che  adornano  per  più  mesi 
dell'anno  i  suoi  graziosi  cespugli. 

T.I  Bellezza  del  fiore. 

T.]  Di  colori,  Cic. 

T.    Di  città.  Fior.—  Di  luogo  in  gen. 

j.]  Alienas  pnlcritudines,  Plin.  —  Di  geinme. 

7.  Aff.  ad  Abbellimento,  [t.]  Fiore  che  le  faji- 
ciulle  mettono,  per  bellezza,  a' capelli.  Poem.  Intell. 
Quella  con  li  biondi  cavelli  inanellati  La  tien  (d'una 
pietra  preziosa,  la  corona)  per  bellezza. 

Per  bellezza  è  talvolta  il  contrario  di  cosa 
necessaria  o  utile  veramente,  [t.]  Quel  fregio  , 
Quell'epiteto  ci  sta  per  bellezza  (che  sovente  é  bia- 
simo). 

Talvolta  a  modo  di  iron.  [l.]  Quelle  parole  igno- 
bili ce  le  mette  per  bellezza;  Quegli  atti  triviali  li  fa 
per  bellezza. 

[t.]  Vas.  1.  102.  Porte  ed  altre  sorti  d'orna- 
menti, che  fanno,  dove  elle  si  mettono,  ornamento 
e  grandissiira  bellezza. 

8.  Nel  senso  intell.  estetico.  [t.I  Bellezza  di  poe- 
sia, distile,  di  lingua.  —  Quante  bellezze  ! 

[t.]  Minute  bellezze.  —  Bellezza  austera,  pro- 
fonda. 

Titolo  0  Assunto  di  Vibri  parecchi,  [t.]  Bellezze 
della  storia.  —  Bellezze  del  Cristianesimo. 

[t.]  Bellezza  del  Volgare  (della  linguali.), 
Dani.  Conv.  —  Parole  di  più  o  meno  bellezza. 

T.l  Bellezza  de' suoni,  delle  armonie. 

T.J  Bellezza  greca,  che  è  nell'arte,  segnatam. 
della  scultura,  e  in  tutte  le  arti  del  bello;  anco  in 
quella  della  parola.  Bellezza  greca  anco  la  pers. 
vivente ,  i  cui  lineamenti  arieggino  quelli  della 
stirpe  greca  e  delle  imagini  ai  Greci  artefici  attri- 
buite. 

[t.]  Bellezza  dell'opera,  Plin. 

[t.J  Di  quadro.  Geli. 

9.  Bellezza  dice  non  sempre  l'avvenenza  gentile 
e  piacente,  ma  la  convenienza  de'  veri  sublime.  [t.J 
Ps.  Confessio  et  pulcritudo  in  conspcclu  ejus.  —  In- 
dutus  pulcritudine.  D.  3.  7.  La  divina  Bontà...  ar- 
dendo in  sé,  sfavilla  .Si  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 
S.  Greg.  Omel.  volg.  2.  88.  Colui  il  quale  ora  non 
è  retto  da  Dio  abitante  in  sé,  non  gode  poi  della  bel- 
lezza della  divina  chiarità. 

[t.]  D.  3.  14.  I  vivi  suggelli  D'ogni  bellezza  {gli 
occhi  di  Beatrice).  (La  scienza  divina  contemplante 
con  amore,  che  riceve  in  sé  tutte  le  imagini  del  vero 
e  del  bene,  che,  unite,  danno  bellezza.) 

10.  Segnatam.  della  bellezza  mor.  [t.]  L'onesto 
è  commendevole  per  la  sua  propria  bellezza.  —  Lo 


splendore  e  la  bellezza  della  virtù,  chi  è  che  non 
debba  ammirare?  Cic.  [Camp.]  Dani.  Conv.  ili.  15. 
Siccome  la  bellezza  del  corpo  risulla  dalle  membra 
in  quanto  sono  debitamente  ordinate;  cosi  la  bellezza 
della  sapienza,  che  è  corpo  di  Filosofia,  risulla  dal- 
l'ordine delle  virtù  morali.  r=  Buon.  Uim.  6.  (C)  Se 
Grazia  noi  trasporta  all'alte  e  dive  Bellezze,  e  i  desir 
là  vòlti  non  siéno  (sieno),  Oh  che  miseria  è  l'amoroso 
stato  ! 

[T.j  S.  Cai.  Leti.  119.  Offendere  il  mio  Crea- 
tore, e  tollermi  (<o.7/iermi)  la  bellezza  dell'anima  mia. 
=  Instr.  Cane.  50.  (Man.)  [t.]  D.  2.  30.  Quando 
di  carne  a  spirto  era  salita,  E  bellezza  e  virtù  cre- 
sciuta m'era,  Fu'io  a  lui  men  cara  (Beatrice  è  che 
dice).  E  31.  Discerna  (Dtfre(c,  o  Beatrice)  La  se- 
conda bellezza  che  tu  cele  (l'intima  e  l'immortale, 
che  tu  nascondi).  Cos'i  1.  1.  La  seconda  morte  (del- 
l'anima). E  3.  21.  La  bellezza  mia...  Più  s'accende 
quanto  più  si  sale  (in  Paradiso).  E  30.  La  bellezza 
ch'io  vidi  si  trasmoda  Non  pur  di  l'i  da  noi  (trascende 
i  modi  dell'essere  umano),  ma  corto  io  credo  Che 
solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda.  E  31 .  Vidi  quivi  a'ior 
giuochi  e  a' lor  canti  (angelici)  Ridere  una  bellezza 
(di  M.  V.),  che  letizia  Era  negli  occhi  a  tutti  gli 
altri  santi...  Non  ardirei  11  minimo  tentar  (o  ridire) 
di  sua  delizia.  (DeHzia  della  bellezza  sarebbe  bel 
modo  anche  in  altri  sensi,  e  tutti  spirituali.) 

Ai.  In  altri  sensi  ajf.  al  mor.  [t.]  Bellezza  della 
pace,  della  libertà. 

|t.J  Fatua  bellezza  dell'umana  gloria. 

Perabus.  [t.J  Bellezza  dell'acquistare,  dell'utile. 

Qui  cadono  i  modi  fam.  Magai.  Lett.  scient. 
leti.  2.  p.  14.  (Gh.)  La  bellezza  é  slata  il  guarire 
senz'altra  ricetta,  che  di  grattare  quando  facea  di  bi- 
sogno. Benv.  Celi.  Vii.  1.  174.  (Man.)  11  mio  dise- 
gnare, e  i  mia  (miei)  belli  sludi,  e  la  mia  bellezza  di 
sonare  di  musica,  tutte  erano  in  sonar  di  quelle  ar- 
tiglierie. 

12.  Quindi  i  modi  enfatici,  [t.]  Questi  fiori  cre- 
scono ch'è  una  bellezza.  =:  Buon.  Fier.  2.  3.  12. 
(Man.')  Oh  bellezza  di  fragole  !  oh  dovizia.  Più  che- 
altro  di  prugne  e  d'amarasche  !  Annoi.  Vang.  (C)  È 
una  bellezza  vederlo!  [t.]  Il  tempo  sereno,  la  cam- 
pagna ridente,  ch'era  una  bellezza. 

[t.]  Non  solo  una  bellezza  a  vedere,  ma  anco  a 
sentire  suoni  soavi. 

[t.]  e  per  abus.  Di  mangiare  e  sim.,  anco  senza 
l'idea  d'abbondanza,  di  che  più  sotto. 

D'ogni  comodità,  [t.]  Ci  si  sta  bene  adagiati 
ch'è  una  bellezza  ! 

[t.|  e  in  questo  e  in  altri  sensi,  esci.  Che  bel- 
lezza !  Il  poltrone  dirà:  Che  bellezza  starsene  senza 
fare  nulla  ! 

13.  E  per  iron.  Beni.  Bim.  1.  71.  (Man.)  Tor- 
nava al  pngno,  ch'era  una  bellezza.  Malm.  6.  50. 
(C)  Un  pergolato,  il  quale  a  ogni  corrente  Sostien, 
con  quattro  braccia  di  cavezza.  Penzoloni  che  sono 
una  bellezza.  Cas.  Lett.  Gualt.  181.  (Man.)  Mi  si 
gettano  alle  ginocchia,  e  tal  di  loro  a'  piedi,  con  tanti 
inchini  e  sberrettate,  che  è  una  bellezza  ! 

14.  E  perchè  te  idee  di  bene  e  di  bello  s'accop- 
piano ;  né  bellezza  può  essere  dove  è  scarsità  e 
stento,  ma  essa  suppone  un  non  so  che  generoso  e 
fecondo  ;  però  questa  voce  vale  Quantità  di  cose 
nel  genere  loro  piacenti,  [t.]  Vedesse  la  bellezza  della 
roba,  che  c'era  !  —  Vedeste  bellezza  di  roba  !  —  Aver 
la  bellezza  de' quattrini  !  —  Delle  frutte  ce  n'era  una 
bellezza  (dice  quantità  e  qualità).  :=  Borgh.  Vesc. 
fior.  556.  (C)  Ve  n'è  per  tutto,  di  questa  famiglia, 
bellezza.  E  Arni.  fam.  47.  Sarebbe  pel  mondo  una 
bellezza  di  consorterie. 

Anche  di  tempo.  fT.]  È  stato  via  la  bellezza  di 
due  mesi.  =  (Man.)  E' m'ha  fatto  aspettar  la  bel- 
lezza di  due  ore. 

15.  Quindi  forse  Fare  del  ben  bellezza,  cioè  Copia 
smodata  de'  beni  che  s' ha.  Sprecarli.  Mirando  più 
all'upparisceute  momentaneo  che  all'utile.  Malm.  3. 
53.  (Gh.)  Ella  fece  per  lui  del  ben  bellezza  ;  Per- 
chè, spesa  la  roba,  e  concia  male  (rovinò  sé  per  l'a- 
more di  lui).  Varch.  Stor.  13.  448.  (.Man.)  La  città 
n'è  divenuta  più  bella,  ma,  secondo  che  si  crede, 
men  sana,  perchè  s'è  fatto  del  ben  bellezza.  Dav.  Lett. 
28.  (C)  |T.)  Lor.  Med.  canz.  bai.  13. 

BELLEZZIXA.  jT.j  S.  f  Dim.  vezz.  di  Bellezza. 
Fam.  e  quasi  di  cel.  [t.]  Bellezzina  delicata. 

2.  [G.M.]  Assol.  Fanciulliiia  gentilmente  bella, 
è  una  bellezzina. 

BELLEZZO.\A.  [T.]  S.  f.  accr.  di  Bei.li-zz.\.  Fam. 
e  di  cel.  [t.]  Bellezzone  grosse  non  sai  se  più  fallo 
per  attrarre  o  respingere. 
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nEI.Lir.Hl\*.  S.  f.  (Hot.)  [D.Poiit.]  V.  Anagai.udk. 

BELLICO.  S.  m.  (.\iiat.)  Quella  parie  del  corpo  che 
nella  muijgior  parie  degli  animali  è  nel  meno  del 
venire,  e  per  cui  il  felo  nel  sena  della  madre  riceve 
il  nulrimenlo.  (C)  Lai.  aurea  rmliiliciis.  [Paccli.] 
Sin.  di  Oiiibellico.  =  Laber.  257.  (C)  Ciiid.  G.  13. 
2.  linpcrcioccliè  dal  liellico  in  su  era  «orno,  e  da  indi 
in  giìi  era  cavallo.  E  appresso:  Sicché  egli  il  fesse 
per  mezzo  dall'alta  testa  inlino  al  bellico.  [Val.) 
Corsia.  Torrarch.  19.  25.  Per  dispcrazion  s'aprir  le 
gonne  Dalle  poppe  fui  kìi'i  solto  il  bellico. 

2.  |Val.|  Sur  col  bellico  all'aria.  Star  disleso  su- 
pino. Forili].  Hicciard.  (ì.  ii.  Stanno  i  poveri  Cri- 
stiani stesi  sull'erba,  col  bellico  all'aria. 

3.  [t.|  Kut  rasriiitto  appena  il  bellico.  Essere 
giovanetto  ine.<iperlo,  ijuasi  appena  nato. 

4.  |M.I'".]  Che  li  caschi  il  bellico.  Imprecazione  co- 
mica, dell'uso.  Uuldov.  Frane.  Componimenti  dramm . 
Che  mi  caschi  il  bellico,  S'io  non  ti  fo  fìutar  i|uesta 
pianclbi. 

5.  |(i.M.]  Non  aver  bellico.  Non  aver  giudizio. 
Mod.  fan),  t'icnte  che  vuol  rifare  il  mondo ,  e  non 
ha  bellico.  {Quasi  dica,  diversa  dalle  altre.) 

6.  Persimil.  MMtt  dicesi  il  Buco  di  quelle  frutte 
the  si  spiccano  naturalmente  dal  laro  picciuolo.  Non 
tom.  Cr.  5.  22.  C.  (C)  Si  conservano  {le  pesche)  se  il 
sno  bellico  si  riempiori  tutto  di  pece  calda,  l'allad. 
Nov.  7.  .\nchc  si  serbano  bene,  se  nel  bellico  loro  si 
mette  una  gocciola  di  pece  calda,  e  cosi  si  pongano 
in  vaso  chiuso. 

7.  frasi.  Per  essere  il  bellico  posto  appunto  nel 
mezzo  del  corpo,  si  piglia  per  Mezzo  di  checché  sia. 
Ditlam.  G.  i.  (C)  Nel  mezzo  del  paese  ancora  poni 
La  città  .lerusalem  ,  e  puoi  dire  Bellico  quasi  a  tutte 
regioni.  Ci.  V.  5.  7.  3.  Kd  è  appunto  il  bellico,  o  '1 
mezzo  della  provincia  di  Toscana.  F  7.  3tì.  2.  Questo 
Poggibonizzi  fu  il  più  forte  e  bello  castello  d'Italia, 
posto  quasi  nel  bellico  di  Toscana. 

H.  .Aver  l'osso  nel  bellico.  V.  Osso. 

BÈLLICO.   Agg.  Ajf.   al  lai.  aureo  Bellicus.   Da 

Interra,  .Appartenente  a  guerra,  liocc.  Nov.  41.  20. 
C)  E  nelle  cose  bèlliche,  così  marine  come  di  terra, 
espertissimo  e  feroce  divenne.  Tuss.  Ger.  8.  75.  E 
già  s'odon  cantar  bellici  carmi  Sediziose  trombe  in  fere 
voci.  £  11.  83.  E  già  non  lascia  a' suoi  nemici  in 
preda  L'avanzo  de' suoi  bèllici  tormenti,  fr.]  Sansov. 
Conc.  Polii.  Avviene  spesso  che  quelle  provincie  e 
quelle  città,  che  l'armi,  gli  strumenti  bellici  e  ogni 
altra  forza  non  han  potuto  aprire,  uno  esempio  d'u- 
manilà,  di  pietà,  e  di  castità,  o  di  simili  altre  virlù, 
avrà  potuto,  non  solamente  aprire,  ma  sottomettere 
ancora.  =  Guicc.  Star.  4.  190.  (;!/.)  Nelle  cose 
bèlliche  possono  nascere  di  dì  in  di  molte  inopinate 
diillcollà. 

1  BELI.iCOLO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Bdlko.  Ditlam. 
3.  21.  (.1/.)  Questa  genie  ch'io  dico  il  corpo  fascia 
Dal  bellicolo  in  giù  di  frondi  ch'hanno,  E  l'altra 
parie  nuda  tulla  lascia. 

t  BKLLICOXCIIIO.  S.  m.  Budello  del  bellico,  che 
hanno  i  bambini  iiuando  nascono.  Dicesi  anctte  Tral- 
cio. M.  Atdobr.  (C)  E  dovete  tagliare  il  belliconchio 
quattro  dita  di  lungo,  e  ponervi  suso  polvere  di  san- 
gue di  dragone. 

IìELLICÓAE.  S.  m.  [T.]  Da  Bellico.  Persona  grassa, 

BELLICO^E.  S.  m.  Sorta  di  Bicchiere  grande.  È 
voce  nuova  in  Toscana,  ed  é  venuta  di  Germania, 
dare  chiamasi  Wiikomh  o  Wilkumb  guel  Bicchiere, 
nel  quale  si  beve  all'arrivo  degli  amici,  e  significa 
lo  stesso  che  benvenuto.  =:7<e(/.  Ditir.  3.  (C)  Questo 
vasto  bellicone  lo  ne  verso  entro  '1  mio  petto,... 

DELlll'.llSA1IE.\TE.  Avu.  Da  Bellicoso.  Da  armi- 
gero. Da  bravo.  Zibald.  Andr.  (C)  In  tutte  le  loro 
azioni  si  portavano  bellicosamente. 

BELLICOSLSSmO.  Agg.  Superi,  di  Bellicoso.  De- 
ditissimo alla  guerra.  JCamp.]  Solln.  Epit.  Prol. 
Contiene  li  successori  di  Romolo,  Re  incliti  e  belli- 
cosissimi, come  Numa...  r^:^  Guicc.  Slor.  1.  13.  (C) 
Ha  passale  r.\lpi  qucsla  bellicosissima  nazione.  £15. 
763.  iNella  quale  erano  cinquemila  fanti  di  nazione 
bellicosissima. 

BELLICOSO.  Agg.  Ajf.  al  Ini.  aureo  Bellicosus. 
[t.|  .ivvetzo  alla  guerra.  Amico  dell'armi,  e  dicesi 
d'uomo  e  di  popolo.  -^~  Fspos.  Sulm.  [C)  Tu  non  po- 
tresti ,  perche  se'  fanciullo,  ed  egli  è  uomo  bellicoso. 
lìiilum.  4.  14.  Quesla  gente  è  licra  e  bellicosa. 
(Cam.]  Salvia.  Ohi.  Od.  4.  Tornò  Ulisse  bellicoso  a 
casa  sua. 

[t.]  Bellicoso  destriero. 
[t.]  Carme;  della  tromba.  Ar.  Fur.  36.  29. 
Filic.  Poes.  tose. 


2.  (Val.l  Bellicoso  fliuocJ.  Battatjtia,  Combatti- 
mento. Anguill.  Enfiti.  tOO. 

.■).  Per  Bizzarro.  Pronto  a  guerra.  Facile  a  qui- 
stionare ,  Iracondo ,  Bioltoso^  M.  V.  7.  87.  {C) 
Mosse  l'arciprete  di  Pelagorgo,  uomo  bellicoso  e  di 
mala  fama. 

BELI.IItE.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.l  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Composte  o  Sinanteree,  e  della 
Singenesia  superflua  di  Linneo.  La  specie  più  nota 
è  la  Bellìde  piTenne  (Bellis  perennis,  L.),  volgar- 
mente Margheritina,  Margherita  pratolina.  Primavera, 
Priinofiore.  E  pianta  comunissima  in  tutti  i  siti  er- 
bosi. Apre  i  fiori  appena  la  terra  si  trova  sgombera 
dalle  nevi.  Se  ne  conosce  una  varietà  a  fior  doppio 
bianco,  rosso  o  screziato  che  riesce  di  un  bell'cfCetlo 
ne'  qiardini,  sopratutto  al  margine  delle  ajuole. 

BELLKiEll.lME.  Agg.  Che  fa  guerra.  Lai.  Bellum, 
Cero.  £  in  Enn.  Pananti.  Poel.  teatr.  e.  31.  {Vian.) 
Si  tratta  di  due  re  bclligcranli,  E  d'una  zulTa  seguila 
in  Polonia,  [t.]  Belligero  dice  l'abito;  Cuerreggianle 
ha  sensi  più  varii,  ma  non  il  pr.  dell'uso  mod.,  di 
potentati  che  sono  l'un  coll'aUro  in  guerra. 

BELLIGEKO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Bolliger.  Lo 
stesso  che  Bellicoso.  Amet.  89.  (C)  D(miamo  l'onore 
del  nominare  la  presente  città  al  belligero  Marte,  pro- 
ducitore  in  questi  luoghi  di  più  mirabili  eil'etti  che 
alcuno  dì  voi. 

BELI4HBl!ST0  ,  e  BELLIMBUSTO.  [T.]  Agg.  com- 
posto e  usato  per  lo  più  come  Sost.  Chi  ha  belle 
forme  e  ne  fa  pompa  con  vanita.  |Val.]  lìeil'imbuslo 
nel  Fag.  Bini.  3.  134.  (t.]  Anche  plur.  Bos.  Sat.  3. 
S'amano  gl'ignoranti  e  i  bellimbusti. 

Quindi  per  Uomo  da  poco.   Maini.  11.  48.  (C) 
Tira  in  un  tempo  stesso  a  un  bellimbusto.  |r.]  Pros. 
Fior.  4.  2.  255.  Bei  ceci,  e  hell'imbusli  alfe. 
BELLIV  BEI.LIXO.  [T.l  V.  Bellino,  S  S. 
BELLINO.  [T.]  Dim.  Vezz.  rfi  Belio.  Agg.  I Lat. 
avevano  Bellnlus  e  Bellalulus.  Oltre  a  Pulchellus.  — 
Segnalam.  di  bambino.  [t.|  Vien  su  bellino.  —  Pur 
bellino.  =^  Lasc.  Sibil.  1 .  2.  (C)  Riuscì  poi  bellina, 
e   piacevolina  a   maraviglia.  —  Di  pers.   ch'abbia 
grande  struttura  non  si  direbbe  che  per  iron. 
[t.J  zinco  di  bestie. 
fT.J  D'arnese  di  casa,  o  altra  cosa. 
Di  fatti  e  casi,  [t.]  Me  ne  sono  accadute  delle 
belline  ! 

Ne' sensi  net.,  ma  segnatam.  di  pers.,  con 
partic.  comparativa,  [r.]  Più  bellino.  —  Non  era 
così  bellino. 

2.  Talvolta  attenua  la  lode  come  sempl.  Dim.,  e 
può,  secondo  l'intenzione  o  il  tono  della  voce,  suonare 
indulgenza  e  commiserazione,  e  quasi  il  contr.  di 
veramente  bello.  Segnatam.  se  d  opere  dell'ingegno 
e  dell'arte,  [t.]  Versi,  Discorso  bellino.  Ma  questo 
stesso  può,  con  familiarità,  esprimere  stima  quasi  di 
tenerezza. 

ò.  L^uò  anche  iron.  e  dispr.;  a  uomo  o  cosa  goffa 
e  spropositata,  [t.]  Gli  è  bellino  !  —  Bellino  dav- 
vero !  {segnatam.  a  chi  vuol  fare  il  bello  e  parere 
dappiù). 

In  tono  di  rimprovero,  a  chi  fa  un  mal  garbo, 
0  allo  non  buono:  Bellino!  {Fanf.) 

4.  Come  Sost.  [t.]  Al  mio  bellino  {di  bambino, 
per  vezzo).  Bellino  mio  {anche  a  uomo  per  cel.  o  per 
iron.) 

a.  Fare  il  bello  bellino,  il  bellin  bellino,  Usare 
modi  affettatamente  pincevoii,  e  però  falsi.  |V. Ricci.] 
hi  altri  diul.  Fare  il  bellino  sul  viso.  -.=  Neil.  /. 
A.  Comed.  1.  356.  (GA.)  Ch'ei  venga,  ch'ei  venga 
pure  lo  sdolcinato  a  farmi  il  hello  bellino  e  lo  sve- 
nuto, intorno  l  [t.]  Prov.  Tose.  18.  Tal  si  fa  bellin 
bellino  che  li  mangerebbe  il  core. ::^  Arci.  Filos.  a. 
5.  ;).  378.  (G/i.)  Vituperare  altrui,  e  poi  far  il  bellin 
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no,  e  pur  troppo  ! 

[.M.E.J  Pili  espressam.  a  modo  di  Sost.  Don. 
Oltav.  62.  Uomini  reali ,  i  quali.  .  hanno  in  odio  i 
bellin  bellini...  come  la  peste. 

Col  fem.  Fag.  Com.  1.  351.  {Gh.)  Ci  sarebbero 
slate  di  quelle  serve  che  vi  avrebbero  fatto  il  bellin 
bellino,  e  poi  avrebbero  rifilto  ogni  cosa  alla  vostra 
figliuola. 

E  anche  masc  accordando  il  plur.  col  sing. 
[A.Con.J  Gl'innamorali  sanno  fare  il  bello  bellino. 

Andar  colle  belle  belline,  so«m<.  maniere  esim 


chebuli,  e  bellirici.  =  Bicetl.  Fior.  50.  (Mi.)  I 
mirabolani ,  così  chiamati  dagh  Arabi ,  non  sono  i 
mirabolani,  cioè  la  noce  unguentaria  di  Dioscoride, 
della  volgarmente  Ben,  ma  sono  allrc  specie  di  frutti, 
de' quali  ne  fanno  cinque  spezie,  cioè  citrini,  chebuli, 
embrici,  e  bellirici. 

BELLISSIJI.lMK.VrE.  [T.|  Superi,  di  Bellamente. 
Lat.  Bellissime.  £i>.  As.  T40.  (C'i  Scorse...  Cupido, 
bellissimo  di  tutti  gli  Dii,  bellissimamente  dormire. 

2.  iT.l  Ogni  cosa  alla  natura  soggetto,  ed  essere 
bellissimamente  da  lei  governato,  Cic. 

Sebbene  gli  es.  non  s'ammontino,  l'Avv.  superi, 
ha  tutti  quasi  i  sensi  di  liellissimo  ;  non  però  quel 
di  Bellamente  in  quanto  siqnifica  lentezza  cauta. 

BELLISSIMO.  |T.l  Superi,  di  Bello.  Bocc.  Nov. 
12.  9.  ((,')  Donna  del  corpo  bellissima. 

t  Con  particella  intensiva  come  oltre  superi. 
Né  direbbesi  se  non  per  cel.  col  Bedi  (  Nov.  Ant. 
43.  1.  {C}):  Narciso  tu  molto  bellissimo.  Viri/.  En. 
58.  Più  bellissimo.  [Camp.]  Volg.  Bibb.  Cai'tiic.  5. 
0  più  bellissima  delle  femmine  i'pulcherrima  mulie- 
riim).  [t.]  Nel  verse  segnatam.  poirebbesi  Santis- 
sima delle  donne,  e  sim. 

2.  Bocc.  Nov.  Introd.  (C)  Bellissimo  piano  e  dilette- 
vole. Jt.)  Vasar.  Vit.  Pit.  722.  Accompagnatura 
bellissima  {di  pietre  lavorate  in  varii  colori').  — 
Prassitele  fece  di  bronzo  opere  bellissime ,  Plin. 
[Sav.j  Cora».  Toiracch.  1.  40.  Far  balli  bellissimi 
m  fra'  belli. 

3.  [T.l  Martell.  V.  Leti.  41 .  Bellissimo  ingegno.  = 
Varch.  Slor.  i.  72.  (C)  Bellissimo  favellatore.  Bocc. 
g.  5.  nov.  5. 

4.  [t.]  Pelr.  san.  172.  (C)  Bellissimo  amor. 

5.  [T.l  Dal.  Pref  Pros.  fior.  1.  46.  Rispon- 
dendo Protogene  un  prezzo  bellissimo,  Apelle  offerì 
maggior  somma. 

BELLO.  [T.l  Agg.  Glie  per  la  convenienza,  danai 
compresa,  delle  qualità  sim  tra  sé  ecoll'essere  nostro, 
esercita  il  sentimento  dell'anima  gradevolmente. 
I^'orig.  immediata  é  da  Bellus,  ma  forse  é  analogia 
di  suono  e  di  senso  anche  con  ìSiXzki ,  Migliore , 
il  che  renderebbe  anco  ragione  perché  Ka>.ó;  oi  Gr. 

»mod.  valga  Buono:  senonchè  anche  a  questi  talvolta 
ha  senso  di  Bello.  Altri  deriva  Bellus  da  Bene  ;  e 
giàdicevasi  Bennspec  Bonus.  Certo  e  l'uno  e  l'altro 
soli  suoni  onomatopeici  d'approvazione  e  d'affetto. 
Dani.  Conv.  26.  {tih.)  Quella  cosa  dice  l'uomo  esser 
bella,  le  cui  parli  debitamente  rispondono,  perché 
dalla  loro  armonia  resulta  piacimento;  onde  pare, 
l'uomo  esser  bello  secondo  che  le  sue  membra  debi- 
tamente rispondono;  e  diccmo  {diciamo)  hello  il  canto, 
quando  le  voci  di  quello,  secondo  debito  dell'arte, 
sono  intra  se  corrispondenti. 

(t.I  Platone,  distinguendo  quel  ch'è  di  natura 
giusto,  bello,  temperato,  a  queste  tre  essenze  so- 
vrappone l'essenza  del  Bene.  Il  medesimo:  Il  divino 
e  il  bello,  la  sapienza  e  il  bene.  Nel  seg.  ha  senso 
di  bello  insieme  e  di  buono.  Eurip.  iHm.i  irf-.6ivT8; 
àvTÌ  Tcj  xaXoù.  [A. Con.]  Il  primo  Paradosso  di  Cic. 
0"ti  p-ovov  à-faSòv  tò  xaXo'v.  [t.]  In  una  delle  lingue 
americane  dalla  rad.  di  Bello  fannosi  voci  che  por- 
tano l'idea  di  Buono. 

2.  Usi  del  vocabolo  più  gen.  [t.]  Prov.  Tose.  22. 
Le  belle  cose  piacciono  a  tulli.  =Nov.  Ant.  61.  4. 
(C)  SI  cominciaro  a  vantare...,  chi  di  bello  castello, 
chi  di  bello  astore,  chi  di  bella  ventura. 

3.  Avvenente  é  idea  men  gen.  e  meno  compita  d> 
Bello,  perchè  riguarda  in  special  modo  la  conve- 
nienza piacente.  Grazioso  é  ancora  men  gen.;  in 
quanto  si  reca  alla  convenienza  piacente  de'movi- 
mentl  o  in  atto  o  possibili  a  imaginare  dagl'indizi 
che  porge  l'oggetto,  [t.)  Vas.  Vii.  /,.  Vinci;  {lii- 
tratto)  bello  e  grazioso  a  meraviglia.  (Non  ogni  bel- 
lezza é  graziosa,  né  ogni  grazia  veramente  bella.) 
Prov.  Tose.  50.  Chi  è  hello,  è  bello  e  grazioso  ;  chi 
è  brutto,  è  brullo  e  dispettoso.  —  Elegante  riguarda 
segnatam.  gli  oggetti  ove  ha  parte  la  cura  umnna,  e 
denoia  la  scelta  d'essi  oggetti  o  de'  segni  convenienti. 
Gentile  dice  una  qualità,  più  o  meno  appariscente, 
del  bello,  dice  l'armonia  della  grazia  e  del  decoro. 
D.  2.  3.  Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto.  (Può 
esserci  una  bellezza  grossolana  anco  ne'  gentiluo- 
mini.) Vago  è  un  grazioso  e  un  gentile  più  agili  e 
più  minuto.  —  Petr.  Santa,  saggia,  leggiadra,  onesta 


Procedere  dolcemente.  [A. Con.]  Mi  venne  fuori  con  e  bella.  Cos.  Bim.  Quella  leggiadra Colonnese  e  saggia 
le  belle  belline ,  ma  io  non  mi  lasciai  ingannare.  -  E  bella.  Ar.  Far.  28.  32.  La  Leggiadria  è  il  Molo 
Non  sempre  però  sollinlende  lusinghe  insidiose.  I  e  Tallo  della  bellezza  ;  le  aggiunge  grazia,  ma  può 
t  BELLIltlCO.  S.  m.  {V;mn.)  Specie  di  Mirabolano.]  detrarre  al  decoro  e  alla  venerabilità.  Nella  vec- 
fCont]  Cit.  Tiporosm.  209.  .\ihoii  stranieri  sono...  '  chiezza.  nel  dolore,  nell'auslerilà  è  una  bellezza  a 
ì  mirabuluiii  con  tulle  le  lor  maniere,  cioè  citrini,   fui  la  leggiadria  non  s'avviene.  Questa  può  darsi 
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senza  la  perfezione  di  quella,  sef/nalam.  nelle  opere 
d'arte.  — Svet.  Fu  di  volto  hello  più  che  venusto.  (La 
venusti  é  ancora,  meno  della  grazia  e  rfe/f  avvenenza.) 
Formoso  ,  raro  nell'uso  it. ,  diee  la  bellezza  delle 
forme  esteriori  spec.inlm.  umane;  onde  le  due  voci 
eonf/iunrjonsi.  Forma  hella  ;  Belle  forme.  Virr/. 
Forma  pulchcrrima.  =  Bocc.  Introd.  29.  (C)  Sa- 
via..., e  di  sangue  nobile,  e  bella  di  forma. 

H.  4.  Bellezza  del  corpo,  [t.]  D.  2.  27.  Giovane 
e  bella,  in  sogno  mi  parea.  Donna  vedere  andar  per 
una  landa  Cogliendo  fieri.  E  28.  Prov.  Tose.  49. 
Bella  donna,  cattiva  testa  [sovente  vana,  o  fjuusta 
dalle  careize,  o  perchè  i  prer/i  interni  non  possono 
che  rado  afifjuai/liare  ijli  esterni ,  i  quali  destano 
l'aspettazione).  E  51.  La  bella  donna  è  un  bel  ci- 
presso (più  bello  che  alile).  [A. Con.]  Consifili  a'fjio- 
vani  che,  nello  scegliersi  donna,  non  badino  alla 
bellezza  sola. 

[t.]  Bella  donna,  colFAgg.  preposto,  fa  quasi 
tutl'una  voce,  ed  è  lode  più  assot.  che  Donna  bella, 
dove  l'aggiunto  può  accompagnarsi  a  parole  che 
accrescono  o  scemati  la  lode.  Cos'i  le  Belle  donne  fa 
quasi  un  gen.  di  pers.  Ma  parlando  a  donne,  che 
vogliansi  lodar  di  bellezza,  più  schietto  e  più  effi- 
■cace  sarà  :  0  donne  belle.  —  Beiruomo  è  ben  più 
tom.  che  Uomo  bello  ;  e  non  dice  sempre  lode  di 
compiuta  bellezza. 

[t.1  il  bel  sesso,  Le  donile  tutt-e,  come  II  sesso 
dtvoto.  Più  vero  questo  die  quello.  E  quello  ci  viene 
di  Francia. 

[t.]  Prov.  Tose.  4-9.  Brutto  in  fascia,  bello  in 
piazza.  (Consolazione  alle  mamme  che  abbiano  un 
bambino  brutto:  e  al  contrario  le  fattezze  regolari 
ne'  bambini  sovente  poi  si  disformano.)  Bello  in  fa- 
scia, brutto  in  piazza. 

Docc.  Nov.  15.  6.  (C)  Tutto  postosi  mente,  e 
parendogli  essere  un  bel  fante  della  persona ,  s'av- 
visò questa  donna  dover  esser  di  lui  innamorata. 

[t.] /Ir.  Far.  41.  67.  Stirpe  bella.  —  Pulchcr- 
rima proles,  Virg.  [Val.]  Lane.  Eneid.  1.  Bella 
ischiatta  (pulchra  origine). 

[t.]  Boi  sangue,  di  tutta  una  gente,  d'una  fa- 
miglia, e  d'una  pers.  sola.  [A. Con.]  Denota  segna- 
lam.  Un  colorito  sano  e  vivace. 

[t.]  Bel  corpo.  Virg.  Novem  puleberrima  fra- 
trum  cnrpora.  —  Bella  statura,  tagifa,  proporzioni, 
lineamenti. 

[t.]  Petr.  caiiz.  Chiare,  fresche  e  dolci  acque, 
Ove  le  belle  membra  Pose  colei  che  sola  a  me  par 
donna.  D.  2.  31.  Virq.  Pulchros  artus. 

[t.]  Ar.  Fur.  25.  30.  La  faccia  bella.  D.  3. 
18.  Dal  bel  viso.  E  5.  E  13.  Bella  guancia. 

[T.]  0.  3.  28.  Begli  occhi.  E  2.  27.  E  9. 
Gli  occhi  suoi  belli.  E  1.  10.  Di  quella  il  cui  bel- 
l'occhio lutto  vede  (Beatrice). 

[t.]  Prov.  Tose.  52.  Occhio  bello,  Animo  fello. 
[A. Con.]  Dice  la  guardatura,  e  l'espressione  pia- 
cente, più  che  la  forma,  altro  prov.:  Bello  e  follo. 
[t.]  Petr.  Canz.  Bel  guardo  soave.  —  Bella,  guar- 
datura,  0,  non  bella,  dice  l'espressione  abituale 
dell'animo. 

Begli  occhi  suona  talvolta  meno  efficace  che 
Occhi  belli.  //  plur.  preposto  a  vocale  chiede  quasi 
sempre  la  G;  preposto  alla  S  con  altra  consonante 
poi,  comporta  la  doppia  L  :  Belli  spiriti.  Ma  il  me- 
f/lio  sarebbe  attenersi  a  una  forma  costante.  Il  plur. 
che  preceda  a  ima  sempl.  conson.,  fa  per  lo  più 
Bei  ;  ma  non  si  può  non  ammettere  negli  scritti 
sovente  l'uso  tose,  dell'apostrofarlo  :  Be' piedi.  Nes- 
suno direbbe  Bei  piedi  ;  e  né  anco  Piedi  belli. 

]t.]  b.  2.  27.  Belle  mani.— Bella  mano,  titolo 
del  canzoniere  del  Conti. 

[t.]  Belle  braccia,  gambe,  bocca,  carnagione, 
colorito. 

[t.]  Ar.  Fur.  6.  28.  Se  tu  sei  cortese  e  pio. 
Come  dimostri  alla  presenza  bella.  D.  3.  2.  Volta 
vèr  me  sì  lieta  come  bella.  Grazz.  Spirit.  5.  3.  .Aiu- 
tarla A  vestirsi,  acconciare  e  farsi  bella.  Prov.  Tose. 
50.  Le  donne  per  parer  bolle  si  fanno  brutte.  F'rov. 
A  chi  bella  vuol  parere  La  pelle  della  testa  ha  da  do- 
lere. (Non  tanto  per  il  gran  pettinarsi  e  lisciarsi, 
quanto  per  le  cure  che  porta  da  ultimo  la  vanità.) 

[G.M.]  Altro  prov.  Bisogna  patire  per  bella 
parere. 

S.  Farsi  piii  bello,  semplicem.  Apparir  tale  a  chi 
riguarda,  [t.]  D.  3.  15.  Agli  occhi  miei  si  fé' più 
bella.  £  li. 

[t.]  D.  3.  21 .  e  ogni  giro  le  facea  più  belle  [le 
luci  degli  Spiriti). 

[A.Con.]  Farsi  bello,  in  gen.,  AbbellirsH'aspetto 
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dell'oggetto  o  naturalmente  o  per  arte.  —  La  terra 
si  fa  bella  in  primavera.  —  //  tempo  si  fa  hello.  — 
Una  giovanelta  si  fa  hella,  e  crescendo  in  bellezza 
e  adornandosi.  ]Val.]  Ant.  Pucc.  Mercat.  Vecch. 
57.  Per  farsi  be'  di  robe  e  di  cavagli  (cavalli).  (Be' 
può  non  intendersi  sing.)  ^=  (Fanf.)  In  questo  senso  : 
Ecco  qui  il  signor  Aurelio  tutto  bello  !  (  bene  abbi- 
glialo). 

«.  [t.]  Bello  stato  di  salute. —  Belle  habere,  Plaut. 
—  In  questo  senso  :  Cic.  Tornami  bello. 

[t.]  Buona  cera,  e  dell'aspetto  e  dell'affetto  che 
nel  volto  si  esprime  ;  Bella  cera,  dell'aspetto  soltanto; 
e  in  questo  senso  è  più  di  Buona. 

r.l  Bella  età.  Begli  anni,  la  gioventù. 
T.)  Vale  talvolta  ,   Fresca  ancom  e  robusta. 
Era  di  bella  età.  —  Tuttavia  nella  sua  bella  età.  — 
Uomo  di  bella  età  (non  più  giovane,  ma  neppur  vec- 
chio). 

Quasi  iron.  oper  cel.,  d'attempato  e  di  vecchio. 
[t.]  Una  bella  età  ! 

In  altro  senso,  [t.]  Sansov.  Conc.  poi.  Bella 
vecchiezza  (sana  e  vegeta). 

7.  Quindi  di  gente  da  guerra,  vale  e  di  bel- 
l'aspetto e  di  vigore  atto  all'armi,  e  bene  armata. 
Bocc.  Nov.  17.  3i.  (C)  Congregò  una  bella,  e 
grande,  e  poderosa  oste...;  tra' quali,  mandati...  fu- 
rono Costantino...  e  Manovelle  con  bella  e  con  gran 
gente.  G.  V.  10.  157.  2.  Trovarsi  (trovaronsi)  i 
Fiorentini,  da  cento,  in  arme  a  cavallo...,  mollo  bella 
gente.  Bern.  Ori.  1.  6.  68.  [t.J  G.  V.  7.  10.  Otto- 
cento cavalieri  spagnuoli,  molto  bella  e  buona  gente. 
Virg.  Pulcber  armis. 

~  Bella  armala  di  mare.  Sali. 

Belle  armi.  ]Val.]  Bern.  Ori.  19.  33.  Scudo. 
senso  sim.  [t.]  D.  1 .  20.  Peschiera,  bello  e 
forte  arnese.  Ar.  Fur.  Bel  castello. 

8.  D'animali.  Amet.  15.  (C)  E  di  tortole  bo  preso 
una  nidiata.  Le  più  belle  del  mondo,  piccoline.  [t.] 
Ar.  Fur.  17.  21.  Bei  cavalli.  =  Nov.  Ant.  2.  1. 
(C)  [t.]  Buoi  belli.  Ar.  Len.  3.  2. 

(t.]  Ar.  Fur.  Due  b«lle  e  generose  parde.  Prov. 
Tose.  122.  All'orsa  pajon  belli  j  suoi  orsaccbini. 
(Alla  madre  i  suoi  figli,  all'uomo  le  opere  sue.) 

[t.\  Dell'effetto  che  viene  all'occhio  e  all'animo, 
da  bestia  ,  o  altra  cosa ,  non  tanto  hella  in  sé 
quanto  alta  al  suo  uso.  Belle  bestie  da  macello. 
[Val.]  Frescob.  Viagg.  85.  Pesci  bonissimi  e  begli. 
((hs'i  scritto,  e  non  premesso  a  voc.  o  a  H  impura  ; 
è  antiq.)  [t.]  Bel  pesce,  anco  della  grandezza,  e 
della  bontà  che  promette  al  palato. 

9.  A  bambino  o  a  bestia  che  si  voglia  fare  star 
ritto,  [t.]  Su,  bello. —  Sta  su  hello!  =:  Alleg.  77. 
ediz.  Crus.  59.  ediz.  Amsterd.  (Oh.)  Non  s'avve- 
dendo che  ad  una  disadatta  bestiaccia,  simile  a  cia- 
scuno di  loro,  non  s'avviene  lo  star  su  bello,...  né 
far  tutto  quello  che  agli  altri  vcggon  fare;  ad  ogni 
punto  fanno  mille  cose  fuor  di  squadra.  [A.Con.]  Per- 
ché lo  slare  ritto  sulla  persona  dimostra  e  forza  e 
agilità,  l'r.]  //  Bello  it.  si  usurpò  tutti  i  sensi  del 
Bellus  e  del  Pulcber  hit.  Ma  tra  Pulcher  e  Beilus 
ognun  sa  diff.  ch'é  grande.  La  frase  it.  tiene  del 
Bellus  ch'é  giocoso,  non  del  Pulcher  ch'é  grave. 

10.  Di  vegetanti  e  d'altre  bellezze  naturali,  [t.] 
I).  3.  23.  Bel  fior.  £  ivi.  (Qui  fiq.;  ma  com.  e  nel 
pr.)  E  31.  Bel  giardino.  Ar.  Fur.  13.  10.— Orto, 
Ov.—D.  1.  2.  Bel  monte.  E  3.  17. 

[t.]  D.  2.  19.  Fiumana  bella.  E  1.  24.  Bel 
fiume  d'Arno.  E  2.  28.  —  Virg. 

[t.]  Bel  mare,  segnatam.  della  bellezza  delle 
rive,  delle  coste  e  de'  prospetti.  Ma  i  naviganti  di- 
cono che  il  mare  è  bello,  quando  il  suo  aspetto  pro- 
mette e  dà  tempo  favorevole  a  lieto  viaggio. 

[t.]  Petr.  son.  271.  Bei  boschi. 

[t.]  Bell'orrore  (di  paese  che,  nell'incolto,  pre- 
senta prospetti  nuovi  da  raccogliere  o  destare  il  pen- 
siero). 

ìì.  Di  luoghi  più  in  qen.  [t.]  D.  1.  20.  In  Italia 
bella.  (VìV.r/.'Pulcro  Latio.)  E  3.  8.  La  bolla  Trina- 
cria  (Sicilia).  —  Isola  Bella  (nel  Lago  Maggiore). 
Prov.  Tose.  214.  Viuegia  la  ricca,  Firenze  la  bella, 
Padova  la  dotta. — Città,  Ces. 

[t.1  D.  2.  7.  Bel  soggiorno  (e  il  luogo  da  stare 
e  il  modo). 

[t.]  Di  luogo  da  abitare  dicesi  altresì  che  Ila 
una  bell'aria,  una  bella  luce.  0  anco  che  È  una  bel- 
l'aria. 

12.  Seqnatam.  alla  luce  congiunqesi  quesf  idea  e 
sentimento,  [t.]  D  3.  30.  E  2.  30.  Il  bel  sereno. 
E  3.  23.  Bel  zafiìro  [del  ciclo).  E  2.  29.  Cosi  bel 
eie!.  =  E  3.  2.  (C)  11  del  cui  tanti  lumi  fanno 


BELLO 

bello,  [t.]  £24.  E  1.  34.  Delle  cose  be'Ic  Che 
porla  il  ciel.  E  i.  E  16.  Le  belle  stelle.  E  3.  30.  E 
2.  1.  Bel  pianeta.  £  3.  27.  £2.  2.  La  bella  aurora. 
[t.]  Bella  giornata.  — Bella  sera,  notte.  —  Bel 
giorno,  che  tale  è  all'animo  nostiv  per  altre  cagioni 
che  del  cielo  sereno. 

là.  [t.]  La  bella  stagione,  assol.,  la  Primavera. 
Di  questa  dicesi  anco  :  Con  la  buona  stagione.  En- 
trando nella  buona  stagione  ;  ma  Buona  comprende 
tutto  il  tempo  non  invernale:  e  anco  di  vernata  mite 
dicesi  :  Buona  stagione.  Ma  anche  :  S'è  avuto  un 
bell'inverno. 

[t.]  Bel  tempo  dice  più  di  Buon  tempo.  Questo 
l'opportunità,  quello  anche  l'amenità  e  la  piacevo- 
lezza, li  bel  tempo  non  è  sempre  buono  al  campa- 
gnuolo.  —  Al  marinaro  e  buon  tempo  quello  che  al 
viaggiatore  inesperto  del  mare  non  e  bel  tempo.  Prov. 
Il  bel  tempo  non  viene  mai  a  noja.  Ma  a  questo  fa 
contrapposto  sapientemente  l'altro  :  Ogni  cosa  si  sa 
comportare,  eccetto  che  il  buon  tempo.  (La  prospe- 
rità fa  l'uomo  impaziente  e  del  dolore,  e  fin  del  pia- 
cere, e  di  se  medesimo.)  [A.Con.]  Anco  nel  pr.  la 
serenità  continua  porta  siccità  e  carestia. 

[t.]  Bel  vento.  —  Belle  nobis  flavit  lenissimus 
ventus,  Cic. 

14.  Ogni  forma  e  figura  di  corpo  può  riguar- 
darsi come  bella.  Ma  segnatam.  ne' colori,  miste- 
rioso distinguersi  dell'unica  luce  (onde  Dante  sim- 
boleggia eoa  essi  la  Trinità),  si  sente  bellezza,  [t.] 
Ar.  Fur.  34.  88.  Colori  e  brutti  e  beili.  Lucr. 

[t.]  Da' bei  colori  del  viso,  Bocc.  (Nov.)  Bei- 
colore,  nome  di  donna. 

[t.J  Un  bei  verde.  Anche:  Un  bel  nero. 

[t.J  D.  3.  10.  Gioje  (gemme)  care  e  belle.  — 
Bell'acqua  di  diamante.  —  Legno  con  bella  macchia. 

15.  [t.]  Di  bella  vista  pMÓ  «/(>«(' w.n  corpo  qualsiasi 
che  piaccia  all'occhio  ,  contuttoché  non  propriam. 
bello.  Ma  poi  dicesi  che  Dal  tal  luogo  si  gode  una 
bella  vista  (intendendo  del  prospetto  de' luoghi  intorno 
e  sopra  e  sotto);  che  É  una  bella  vista.  £  i  luoghi 
stessi  denominansi  Bellavista,  Bellosguardo  e  sim. 

[t.]  Bell'aspetto,  delle  cose;  che  piace  o  che 
promette.  Uomo  di  bell'aspetto,  non  tanto  delle  forme 
quanto  della  morale  espressione. 

[t.]  Bello  all'aspetto,  accenna  al  lat.  supino: 
e  noi  anco  :  Bello  a  vedere. 

Segnatam.  di  moltitudine  d'oggetti.  [t.(  Ar. 
Fur.  17.  21.  Facea  più  bel  veder  la  ricca  corte.  — 
Era  un  bel  vedere.  Esci.  Bel  vedere!  —  Bella  oc- 
chiata in  Tose,  quello  che  fracesem.  Colpo  d'occhio. 
Similm.  È  un  bel  sentire,  Fa  un  bel  sentire. 

16.  [t.]  Di  cose  sensibili  ma  non  visibili.  Bella 
voce  ,  Bel  canto  ,  Be'  suoni,  Belle  armonie.  [Val.] 
Bemb.  Leti.  2.  96.  Bella  e  d»licata  pronuncia. 

17.  Dal  contrapp.  della  bellezza  esteriore  con 
l'interna  bontà  nascono  i  seg.  [t.]  Prov.  Tose.  62. 
La  hella  gabbia  non  nutrisce  l'uccello.  £  252.  Nelle 
belle  muraglie  si  genera  il  serpe.  E  120.  Bella  vigna, 
poca  uva.  E  1 21 .  La  castagna  Di  fuori  è  bella  e  dentro 
ha  la  magagna. 

III.  18.  Ma  per  la  naturale  congiunzione  delle 
idee  di  bene  e  di  bello,  questa  voce  trapassa  a  ac- 
cennare più  0  meno  direttamente  idee  di  piacere,  di 
comodo,  d'utilità.  Fir.  Lue.  lic.  (Man.)  Una  vesta... 
bella  e  nuova,  [t.]  Belle  vesti,  Hor.  —  Con  la  sua 
bella  giubba.  —  Tappeti,  Virg.  —  Bel  panno.  Bella 
carta. 

[t.]  Prov.  Tose.  346.  Un  pezzo  non  fa  fuoco,  due 
ne  fanno  un  poco.  Tre  un  foclierello,  E  quattro  lo  fan 
bello.  [A.Con.]  (Vantaggio  del  consorzio  di  più.)  — 
Bella  fiamma,  Svet. 

[t.]  Bel  pane,  Hor.  —  Vino  bellissimo,  Colum. 
=  Sugg.  nat.  esp.  5.  (C)  Il  sottilissimo  spirilo  del 
vino  si  mantiene  sempre  bello  ,  e  non  vieu  mai  a 
perder  quel  fiore  di  limpidezza,  [t.]  Aceto,  Cut.  — 
Bella  carne,  da  mangiare  e  sim.  —Belle  frutte.  Onde 
gridano:  Belle  le  ciliegie!;  e  ass.  Belle! 

Bocc.  Nov.  17.  lo.  (C)  Bella  cena,  [t.]  Sav. 
Pr.  in  Ezech.  Fanno  quelle  belle  cene  e  desinari, 
e  il  parlar  loro  va  sempre  in  sul  Frate;  e  qui  si 
mangia  pane  e  frate,  carne  e  frate,  vino  e  frate.  := 
Bocc.  Nov.  79.  26.  (C) 

[t.]  Bella  tavola  dice  più  che  Buona  tavola. 
Questa  può  esser  modesta  ;  quella  ha  più  o  meno  ap- 
parato. —  Bella  tavola,  anco  fiorita  di  commensali. 

\t.]  I  ghiotti  dicono  che  il  tal  piatto  è  un  bel 
mangiare;  e  ruminano  la  bellezza. 

Bocc.  Nov.  14.  12.  (C)  Suoi  stovigli  colla  rena 
e  coll'acqua  salsa  lavava,  e  facea  belli.  [t.J  Bel  se- 
dile, anche  di  sola  la  comodità. 
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[t.]  Lor.  Med.  Leti,  al  finHuulo  Cani.  lì.  Pili 
yrcsto  vorrei  bella  slallu,  e  fuinìiiliu  urdtuula  o  pulilu, 
clic  ricca  e  (wniiposa.  —  bui  cortile. 

[T.l  bel  porto. 

[t.]  a  cumudità  recansi  le  locin.  aiin.  a  questa  : 
Gli  è  un  bell'auilare  [agevole,  per  via  sema  iMaj^pi 
e  pulita). 

IV.  19.  Ma  dal  comodo  e  dal  piacevole  giovi  sa- 
lire all'idea  uujrale  del  bello.  E  tpMHdo  un  l'aipiiw 
m  Cic.  cantava  la  bella  Venere  (U.  3.  S.  La  klla 
Ciprigna),  dava  al  titolo  n«M  m  che  di  più  ipirituak 
eh»  a  molti  ho»  paja. 

[t.|  Di  Lucifero.  D.  1.  3-i.  La  creatura  ch'ebbe 
il  bel  sciubiaiitc. 

•  (T.l  D'un  angelo.  D.  2.  12.  A  noi  venia  la  crea- 
tura bella,  bianco-vestita,  e,  nella  faccia,  quale  Par, 
tremulando,  mattutina  stella.  E  31. 

(r.)  /'«(/'.  Cam.  ult.  (.4  Maria)  Vergine  bella. 
—  Caut.  iota  pulchra  es,  et  niacnki  non  est  in  te. 

(r.|  Di  Beatrice,  l).  (i.  2.)  E  donna  mi  cbiamò 
beala  e  bella.  W un  altra  aniiita  beuta.  D.  3.  1"2. 
L'amor  clic  mi  fa  bella. 

[r.)  D.  3.  IO.  [Gamp.l  E  4.  Non  hanno  in  altro 
cielo  i  loro  scanni,...  Ma  tutti  fanno  bello  il  primo 
giro  (i  Beati  che  ho  nominali),  [r.]  E  1.  3.  ^Petr. 
san.  29i.  (C)  'L  ciel  che  del  mio  pianto  or  si  fa  bello 
(di  Laura  che  e  moria).  E  cani.  40.  i.  Alma  e  bella 
farsi  Tanto  più  la  vedrem  quanto  più  vale  Sempiterna 
bellezza,  die  mortale. 

20.  Della  bellezza  dell'anima.  [Camp.]  Dant. 
Purg.  2.  Al  viso  mio  s'adìsàr  quelle  .\nime  fortu- 
nate, tutte  quante.  Quasi  obbliando  d'ire  a  farsi  belle 
{purgarsi  per  salire  al  cielo),  [x.]  E  i6. 

(t.)  Plat.  chiama  l'anima  Natura  bellissima. 
Petr.  cani.  Oh  aspettata  in  ciel,  beata  e  bella  Anima, 
che  di  nostra  umanìtade  Vestita  vai,  non,  come  l'al- 
tre, caria. 

|t.]  Anima  bella,  dignitosamente  gentile,  ma 
tenera  più  che  forte.  — Bel  cuore,  disposto  ad  affetti 
non  ingenerosi  e  operosi.  Alf.  FU.  i.  1 .  In  avve- 
nenti spoglie  Bellissima  alma.  —  L'avvenenza  è  del 
corpo  ;  e  può  venire  dalla  grazia  delle  forme  co- 
npirante  con  quella  degli  atti,  sema  finita  bellezza. 

IT.l  Bella  indole,  segnatam.  di  giovane. 
T.]  Giovane  di  belle  speranze,  Che  dd  speranza 
di  bene.  E  men  propriam.  dicesi  di  sole  le  prove 
dell'ingegno  o  d'altro  titolo  alla  fama  del  mondo. 
Ma  Belle  speranze,  da  sé,  vale  Liete  anche  del  sem- 
plice utile,  verace  o  no. 

ì  I .  Anco  i  Lat.  Bello  e  Turpe  intendevano  in  senso 
di  moralità,  [t.]  Quid  pulclirum,  quid  turpe,  quid 
utile,  quid  non,  Hor.  —  Cas.  Gal.  Senza  la  quale 
misura  (della  convenevolena)  eziandio  il  bene  non 
è  bello  e  la  bellezza  non  è  piacevole.  Fr.  Giord. 
Pred.  2.  238.  L'opere  vostre  son  buone  e  belle  , 
sono  vive,  odorifere,  acceltevoli  dinanzi  a  Dio.  = 
Bocc.  Nov.  07.  2.  (C)  Assai  di  be' costumi  e  di  buone 
cose  avea  apprese,  [r.]  Bella  virtù;  Belle  azioni. 
Bell'atto  può  riguardare  cosa  meno  importante  di 
quella  che  intendesi  per  Bella  azione.  Questa  tien 
aell'impresa  ;  Bell'atto  può  essere  anco  un  silenzio, 
Un  bel  contenersi.  Poi  Bell'atto  è  un'  altitudine 
bella  0  convenie/iie  della  pers.;  e  comprende  più 
imagini  che  Un  bel  gesto. 

[t.  I  E  nel  senso  del  bello  esterno,  e  della  con- 
venienza morale  e  dell'onesto ,  Non  bello  può  dire 
biasimo  più  forte  che  la  semplice  negaz.  Hor.  Qui- 
dam non  belle.  —  Pili  forte  ancora:  Non  è  punto 
bello. 

22.  Altri  usi  di  convenienza  mar.  [t.]  Vit.  SS. 
Pad.  p.  1.  e.  45.  Del  modo  e  dell'ordine  de'suoi 
frati  in  orare,  in  digiunare  e  comunicare  ;  e  altre  sue 
belle  dottrine.  Ar.  Fur.  8.  47.  Confortarla  Con  al- 
quante ragion'  belle  e  divote.  —  Pnlcherrima  Consi- 
lia, Virg. —  Esempio,  Ces.  — Soffrire  le  più  dure 
sventure  stimano  bella  e  romana  cosa,  Lacan. 

[t.]  M'era  venuto  in  mente  esser  bello  l'uscire 
di  qui,  per  non  vedere  uè  udire  le  cose  che  qui  sì 
dicono  e  fanno,  Cic. 

23.  L'esteriore  amabilità  del  Bello  morale,  (t.) 
Bella  innocenza.  Altro  senso  dalla  locuz.  1  begli 
anni  dell'innocenza. 

T.l  Bella  modestia,  pudore,  Ctatid.  rossore. 
T.  I  Belle  lagrime. 

T.]  Prov.  tose.  245.  11  duol  fa  bello. 
T.]  Bello  d'ardire. 

24.  Delle  cose  civ.,  che  nelle  mor.  hanno  unico 
fondamento,  [t.]  Petr.  cam.  «  Spirto  gentil.  »  Boina 
mia  sarà  ancor  bella  (dice  il  buon  Fabrizio ,  fi- 
dando buonamente  in  Cola  di  Hiemo). 
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In  senso  diff.  [t.|  Filic.  san.  «  Italia,  Italia  ». 
Dell  !  fossi  tu  men  bella,  o  alinen  più  forte.  Onde 
assai  più  ti  paventasse  o  assai  T'amasse  men,  chi  del 
Ino  bi'llo  a'  rai  Par  che  si  strugga,  e  pur  ti  sfida  a 
morte  ! 

[t.]  La  repubblica,  a  poco  a  poco  mutata,  di 
boUìssinia,  pessima  e  nequitosissima  diviMilò,  Cic. 

|t.)  Fin  qui  il  popolo  romano  fu  bello,  inagai- 
llco,  pio.  Un  Lat. 


f>io,  un  Lat. 
T.l  Ne'  tempi  belli  d'un  popolo. 
T.j  La  bella  libertà,  V'irjf.  E  in 


in  senso  ptu  gen 
Petr'  son 

Dant.  Par.  15.  (C)  A  cosi  riposato,  a  così  bello 
Viver  di  cittadini. 

[t-I  D.  3.  25.  La  crudeltà  clic  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile  ov'io  dormii  agnello.  Nemico  a'  lupi 
che  gli  fanno  guerra. 

[t.)  D.  3.  16.  Ciascun  che  della  bella  insegna 
porta  Del  gran  barone  (il  Conte  Ugo).  Ar.  Fur.  37. 

24.  Ogni  bell'opra  si  de',  dove  Occulta  sia,  scoprir. 
—  Bella  impresa  civile  e  militare.  Sali.  —  D.  3.  tì. 
Romeo,  di  cui  Fu  l'ovra  (opera),  grande  e  bella, 
mal  gradita.  =  Petr.  canz.  5.  5.  (t,')  In  nulla  sua 
tenzone  Fùr  mai  cagion'  s'i  belle  (come  in  questa 
guerra  santa). 

25.  Di  cose  civilmente  e  socialmente  onorevoli. 
[t.j  Bella  vittoria.  Prov.  Tose.  163.  Un  l)el  morir 
tutta  la  vita  onora.  Virg.  Piilcliramque  petunt  per 
vulnera  mortem.  —  Pulclirum  mori. 

[t.]  Uua  bella  vita,  onoratamente  spesa  tutta 
nel  bene. 

T.]  Rappresentare  una  bella  parte  nel  mondo. 

T.j  Fare  una  bella  figura,  può  dire  più  che 
buona:  ma  questo  è  più  sodo  e  sicuro:  nell'altro 
può  essere  vanità.  Put  Far  bella  figura,  anco  del 
mero  aspetto  esteriore.  [.\.Cun.J  Però  sovente  iron. 
Me  l'avevi  pure  promesso.  Bella  figura  I 

26.  [t.]  Bella  fama,  Hor.  =  Sannaz.  Are.  Egi. 
5.  (C)  Né  verrà  tempo  mai  Che  il  tuo  bel  nome  estin- 
gua, [t.]  Bel  nome  vale  anche  Chiaro  e  amato  da 
molti,  e  dicesi  della  stessa  pers.  In  quella  società,  In 
quel  giornale  c'è  di  be'  nomi. 

nr.]  Petr.  canz.  «  Italia  »  :  E  quel  che  in  altrui 
pena  Tempo  si  spende,  in  qualche  atto  più  degno  0 
di  mano  o  d'ingegno.  In  qualche  bella  lode,  In  qual- 
che onesto  studio  si  converta.  —  Qui  Lode  è  Opera 
lodevole  ;  ma  diciamo  anche  in  altro  senso  :  Bella 
lode  data  o  riportata.  —  Bella  testimonianza  d'o- 
nore. —  Bellissimi  premii,  Virg. 

27.  De'  segni  d'onore  e  di  gioja.  [t.]  Varch.  Slor. 
F.  4.  Per  rendere  grazie  a  Dio  della  ricuperata  li- 
bertà,... fare  una  bellissima  e  solennissima  proces- 
sione. Leti.  Com.  Lare.  La  qual  festa  (di  S.  Jacopo) 
intendiamo  fare...  bella  e  onorevole.   Ar.  Fur.  17. 

25.  Bella  festa  (di  giostre).  — Bel  trionfo,  Lucr. 


[t.1  Bel  funerale,  Ov. 


,  Bella  corte. 

28.  Farsi  beli»,  fig.,  in  altro  senso  dal  noi.  Desu- 
mere onore  e  vanto  da  alcuna  cosa  oltre  al  merito, 
0  senza  merito  punto,  [t.]  Ne  pulchrum  se  ac  beatum 
putaret,  Cic. 

Tac.  Dav.  Ann.  2.  44.  (C)  Per  li  costui  con- 
sigli s'è  fatto  ogni  bene,  e  non...  d'Arminio,  che  se 
ne  fa  bello.  E  Vit.  Agr.  394.  Bern.  Ori.  2.  22.  1. 
Ruba  la  riputazione  E  delle  altrui  fatiche  si  fa  bello. 
Tac.  Dav.  Ann.  6.  133.  Della  cosa  apparata,  per 
trovata,  fattisi  belli.  [Mor.]  Far  bello  se  slesso  e  in- 
sudiciare gli  altri,  d'un  briccone  che  vuole  scusarsi 
d'una  0  più  sue  cattive  azioni,  con  dame  la  colpa 
ad  altri.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  73.  E'  vogliono  fare  belli 
sé  dello  sgridare  i  vizii,  o  muovere  odii  per  addossarli 
a  me. 

Ma  Farsi  bello  ha  senso  quasi  meramente  corp. 
nei  scg.  Dant.  Par.  19.  36.  (Gh.)  Quasi  falcone 
ch'esce  del  cappello,  Muove  la  lesta  e  con  l'ale  s'ap- 
plaude. Voglia  mostrando  e  facendosi  bello.  [Val.]  Ar. 
Fur.  24.  96.  Qual  buono  astor  che  l'anitra  o  l'ac- 
ceggia...  Venir  incontra  dì  lontano  veggia.  Leva  la 
testa  e  si  fa  lieto  e  bello. 

29.  Senso  di  convenienza  Ira  mor.  e  soc.  [t.] 
Belle  maniere,  Be' costumi.  In  signif.  sim.  i  Lat. 
hanno  Bellus.  Le  buone  maniere  sono  più  semplici  e 
meno  attraenti  ;  ma  possono  essere  segno  di  più  soda 
bon<à,  e  anco  d'amabilità  più  verace.  ^=:  Bocc.  Nov. 
12.  13.  (C)  Costumato,  piacevole  e  di  bella  ma- 
niera. 

[t.]  Bel  mondo,  come  Gran  mondo  e  Mondo  ele- 
gante in  senso  sim.;  ci  è  venuto  di  Francia,  e  può 
ritenersi  come  iron.;  al  modo  che  celiando  diciamo 
di  cose  ridicole  o  nojose,  o  anclie  triste  {per  non 
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prorompere  in  più  gravi  biasimi)  :  Oh  che  bel  mondo! 
'A. Con.]  Anche  dicesi:  Il  mondo  è  bello;  ma  noi  lo 
iccianio  bruito;  coiitrappoiiemlo  ai  doni  di  [ho  il 
male  della  volontà  che  ne  abusa,  [t.]  Prov.  Tose. 
3.")6.  11  mondo  é  hello  perch'è  vario.  {Per  eel.,  di 
opinioni  e  usi  troppo  diversi  e  strani.)  [A. Con.]  Il 
mondo  è  hello  per  chi  lo  sa  pigliare  (ci  vuol  tempe- 
ranza, prudenza  e  fortezza). 

[t.\  Con  bella  maniera  può  denotare  anco  l'arte 
d'ottenere  un  intento,  che  riesca  da  ultimo  in  dispia- 
cere 0  danno  ad  altri,  ma  in  modo  che  questi  non 
abbia  a  accorgersene  in  sulle  prime.  Ancìie  Con  bel 
garbo. 

[t.}  e  in  senso  più  geu.  Dan.  Bari.  Simb.  121 . 
Il  bel  garbo  della  persona. 

[t.]  Bel  tratto,  e  del  modo  abituale  di  trattare 
con  altri ,  e  anche  di  tale  o  tale  alto  o  nobile  o  in- 
gegnoso 0  prudente.  In  questo  senso  può  essere  un 
bel  tratto  ti  lacere. 

[t.]  Prov.  Tose.  232.  Un  bel  Ucer  non  fu  mai 
scritto. 

[t.1  D.  2.  8.  Nullo  (nessuno)  bel  salutar  fri» 
noi  si  tacque.  Coni.  fum.  Gh  fece  un  bel  saluto,  una 
beila  sberrettala. 

(i.|  l'roo.  Tose.  167.  Bel  servire.  Bel  partire. 
(Meglio  è  liceuziarsi  dal  padrone  o  da  altri  mentre 
s'è  in  grazia,  che  aspettare  d'essere  mandato  via.) 
0:  Ben  si  accomiata,  chi  ha  ben  trattato. 

Guitt.  Leti.  19.  (Man.)  Ecco  accoglimento  bello 
d'amico!  — In  senso  non  tron.  [Camp.]  Volg.  Bib. 
Episl.  Conv.  5. 

[t.]  Fare  il  bello,  il  bello  belhno,  vale  anco 
Accarezzare  con  parole  o  con  atti,  a  /ine  d'utile  o  di 
piacere  proprio.  Fag.  Com. 

V.  30.  E  perchè  il  bello  è  piacente,  le  due  idee 
commutansi.  [t.[  Prov.  Tose.  61.  A  ogni  uccello 
Suo  nido  è  bello. 

Quasi  esci,  di  desiderio,  [t.]  Bella  cosa,  potesse 
la  libertà  conquistarsi  cantando  ! 

{Fanf.)  Quindi  l'esci,  di  desiderio,  con  dolore 
di  quel  che  manca.  Bella  mia  Firenze  !  (chi  n'è  lon- 
tano).—  bel  mi' vino!  (il  beone  che  non  n'ha).  — 
E  cos'i ,  da  non  ridire.  Belle  legnale  !  (che  si  meri-' 
lerebbe  costui). 

Di  piacere  più  espressam.  [t.]  Gli  è  un  bel  vi- 
vere (intendesi  e  della  vita  corporea  e  di  godimenti 
migliori,  ma  sempre  dei  men  alti).  Victitare  pulchre, 
EIst  mihi  pulchre.  Plani. 

[t.]  Ar.  Fur.  7.  41.  11  fior  de' più  begli  anni 
suoi.  D.  1.  15.  Nella  vita  bella  (dice  delta  terrena 
un  dannato). 

[t.]  Ma  Fare  la  bella  vita  vale  galante,  scio- 
perata. In  senso  men  basso,  non  com.  però.  [Val.] 
Pecnron.  10.  1.  Dava  loro  grossa  provvisione,  tanto 
che  cgUno  potevano  tenere  servi  e  cavalli,  e  bella  vita. 

31.  Quindi  Darsi  e  Avere  bel  tempo,  Spassarsi 
nei  piaceri  esteriori,  o  per  abito  o  in  atto,  in  modo 
che  di  rado  è  dignitoso  e  innocente,  [t.]  C.  pop. 
tose.  Che  suoni  e  canti  e  me  lo  dia  '1  bel  tempo. 

//  buon  tempo  riguarda  le  gioje  e  i  piaceri  più 
materiali,  e  fin  l'ozio  ;  il  bel  tempo  è  vita  un  po' 
men  grossolana:  ma  è  più  abituale;  dove  il  buon 
tempo /)uò  essere  per  poco,  e  sparso  tra  occupazioni 
gravi.  Bern.  Ori.  3.  7.  3.  (C)  Preti,  che  vi  date  così 
bello  Tempo,  guardale  di  non  v'ingannare 

Nel  seg.  men  com.  Bocc.  Nov.  79.  5.  (C)  Co- 
minciò ad  aver  di  lui  il  più  bel  tempo  del  mondo. 
[t.]  Piuttosto  Pigliarsi  bel  tempo  con  qualcuno,  alle 
spalle  di  lui. 

32.  E  perchè  l'opportunità  buona  fa  sperare, 
se  non  ottenere,  il  piacevole  e  l'utile.  Bello  prende 
senso  d'Opportuno ,  del  tempo  e  delle  co-i»  che  nel 
tempo  SMcce(/ono.,[T.]  Sansov.  Cane.  Poi.  Belle  e 
grandi  occasioni.  E  in  Petron. 

[t.]  Bel  viaggio.  —  Bellissime  navigavimus, 
Cic. 

T.l  Bella  riuscita,  Fior. 
T.j  Bella  giuocata,  e  quella  che  è  fortunata,  « 
quella  che  meritava  di  ben  riuscire.  —  Belle  carte, 
cAe  promettono  buon  giuoco.  —  Prov.  Ogni  bel  giuoco 
dura  poco  (e  perchè  il  piacere  è  di  per  sé  breve; 
e  perché  giova  che  duri  poco,  acciocché  non  annoi, 
non  corrompa).  —  Ogni  bel  giuoco  rincresce.  Prov. 
ven.  Ogni  bel  ballo  stufa.  —  Ogni  zogo  curio  è  belo. 
53.  Idea  d'utilità  ancora  più  espressa.  [t.J  Bella 
sorte.  Vann.  Canz.  1.  2.  6.  Non  chiuda  gli  occhi 
a  sua  bella  ventura. 

[t.]  Bella  eredità,  bella  rendita.  —  Pulcliris  di- 
viliis,  Hor.  [Val.]  Frane.  Sacch.  Nov.  210.  Be'  ri- 
sparmii. 
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[t.]  Bella  pan;».  —  Beirim|iiegn,  che  dei  riiait- 
trini.  —  Bella  clientela,  d'avvocalo,  onorevole  e 
frulliwsa. 

(t.]  Bel  matrimonio,  lucroso  o  di  quel  decoro 
che  riponcsi  in  materiali  vanlaijiji:  ma  anche  in  più 
nobile  senso. 

[T.]  Prov.  Tose.  255.  TI  bel  rendere  fa  il  bel 
prestare.  (Chi  restiluisce pi  onlamente  invoglia  ch'al- 
tri gli  presti.  )  —  Gli  è  un  bel  comprare  ,  un  bel 
vendere  (con  facilità  e  con  vanta  r/gio). 

[t.1  Bell'affare  in  commercio  (piti  grasso  che 
Buon  affare;  non  sempre  più  netto).  —  Belle  condi- 
zioni, di  lucro,  e  anche  d'onore  puro. 

[t.]  Bel  dono,  e  di  material  prezzo  e  d'intrin- 
seco pregio  e  di  piacevole  convenienza. 

34.  E  perchè  Bellezza  non  è  senza  forza  (onde 
Virg.  Hercnle  pulchro,  e  in  senso  sim.  i  Gr.  KaXò;), 
Belio  si  reca  a  idee  di  forza  insieme  e  destrezza. 
|t.]  Ar.  Fur.  i.  22.  Ma  gli  piacea  veder  qualche 
bel  tratto  Di  correr  l'asta,  o  di  girar  la  spada.  (Qui 
in  altro  senso  dal  sopra  not.)  Manu  pulcber  apparuit, 
vior.  —  Prov.  Tose.  220.  Bel  colpo  non  ammazzò 
mai  uccello.  [A. Con.]  A  chi  dà  presso  al  segno, 
dicesi  per  consolarlo:  Gli  è  stato  un  bel  colpo.  Ma 
darci  presso  non  basta;  bisogna  cogliere,  [t.]  Bel 
colpo,  fìg.  Ogni  spediente ,  di  mano  o  di  parola  o 
dì  mente,  il  qual  raggiunga  il  fine  o  meriti  di  rag- 
giungerlo. 

[Camp.]  t  Mil.  Marc.  Poi.  Sono  molto  belli 
cacciatori.  Un  Cronachista  pistojese  del  300;  Bel 
giocatore  di  trionfi. 

3».  Di  destrezza  segnatam.  [t.]  Bella  mossa, 
portamento,  Bella  andatura. 

[t.]  Bel  passo,  di  cavallo.  E  può  valere  anco 
semplicem.  Veloce. 

[t.]  Bella  mano,  di  scritto,  anco  la  stessa  scrit- 
tura. 

VI.  3G.  Ancorché  l'intellettuale  non  sia  che  uno 
de'  sensi  di  questa  voce,  egli  è  però  de' più  nobili. 
[t.]  Non  si  dirà  Bell'intelletto,  né  Bella  ragione  la 
facoltà  dell'uomo;  masi  Bella  mente,  una  mente  che 
vede  in  chiara  luce  le  cose,  e,  comprese  in  sé,  le  or- 
dina rettamente.  Onde  questa  lode  si  reca  in  ispe- 
cialità  al  ragionare.  [.A. Con.]  Mente,  nell'uso,  com- 
prende tutte  le  facoltà  nella  loro  armonia,  [r.] 
Bell'ingegno  é  lode  men  alta;  è  pregio  che  viene  più 
da  natura  che  da  esercizio  e  da  arie.  Vas.  5.  3.  Bue 
figliuoli  inclinalissimi  all'arte,  e  di  bello  e  buono  in- 
gegno. (//  Bell'ingegno  é  da  natura,  vivace,  non 
sempre  bene  usato  ;  il  buono  ingegno  è  più  sodo  e 
fruttuoso.)  Gif/li,  Gazz.  Belli  ingegni.  —  Non  si 
posporrebbe  che  coU'ucc.ompagnamento  d'un  altro 
epiteto.  li.  Buri.  256.  Voi  die  l'ingegno  avete  acuto 
e  bello. 

Talvolta  ha  senso  iron.  e  dice  vanità  e  legge- 
rezza. [Tor.]  Alf.  Sat.  7.  Ma,  per  (|uanto  anco 
d'ignoranza  pregni  E  di  barbarie  sien  Turchi  ed  Egizi, 
Son  gemmo  a  petto  ai  nostri  Begl'ingegni  (qui  lepers.). 
[t.]  Bel  talento  è  lode  più  fam.,  e  quindi  soffre  più 
sovente  l'iron.  Di  cosa  comunissima  di  che  altri  si 
vanti,  0  anco  di  goffaggine  ch'e' faccia  o  dica,  escla- 
masi: Bel  talento! 

[t.]  Ma  sul  serio  recasi  anco  a  felice  disposi- 
zione nelle  arti  meccaniche,  o  ai  primi  saggi  che  di 
buon  ingegno  dà  un  giovanetto.  La  pers.  stessa  è 
Un  bel  talento;  com'è  Un  bell'ingegno.  Familiarm. 
altresì  Bi'lla  testa,  ma  d'uomo  maturo;  ed  é  versione 
semplice  della  lode  di  Bella  mente. 

[t.]  Bello  spirilo  é  lode  ancora  minore  di  Bel- 
l'ingegno, e  riguarda  l'arguzia  e  la  vivacità  sovente 
affettata.  Uomo  di  bello  spirito.  E  l'uomo  stesso:  È 
un  bello  spirito.  Galil.  Per  fare,  come  si  dice,  il 
bello  spirilo,  si  sono  gettati  in  questa  opinione.  — 
Fare  il  bello  spirito ,  pm  soi'en^e  é  biasimo  di  chi 
ostenta  nel  conversare  finezza  tra  ingegnosa  e  ma- 
ligna. Ma  può  significare  soltanto  l' affettazione 
d'ingegno  amatissimo,  intendente  delle  cose  belle  ed 
eleganti.  Segnatam.  in  questo  senso,  Una  donna  può 
meritare  la  lode  pericolosa  di  bello  spirito.  —  C'è 
delle  donne  che  vogliono  faro  i  begli  spiriti  quando 
finiscono  d'essere  belle. 

[t.]  In  senso  più  ristretto,  e  di  lepidezza  ori- 
ginale e  di  vivacità  alquanto  strana,  dicesi:  Bel- 
l'umore; e  in  senso  sim.,  Cic.  Homo  bellus.  Non 
diciamo  Essere  di  bell'umore,  come  di  buon  umore, 
cioè  g/ijo,  0  almeno  non  maldisposto  ;  ma  si  Essere 
un  bell'umore  :  e  questa  è  l'indole  abituale,  dove  ha 
parte  un  po' la  natura  e  tm  poTiiffeltazione.  Il  bei- 
Tumore  apparisce  più  piacevole  (in;nulp  sfoga  il  mal 
umore  o  lo  tinge.  —  C'era  in  Firenze  la  Compagnia 


— (  920  )— 

de'Begliumori.  —  //  cosi  detto  Umorismo  inglese  è 
men  qajo,  ma  più  profondo. 

37.  Altri  sensi  mieli.  [t.I  /).  3.  3,  Di  bella  ve- 
rilà  m'avea  scnverlo,  Provantfo  e  riprovando,  il  dolce 
aspetto.  —  C'osi;  La  verità  è  bella  della  sua  propria 
luce. ' 

[t.]  Bella  dimostrazione.  [A. Con.]  Perla  con- 
giunzione tra  il  vero,  il  buono,  il  bello,  dicesi  idea 
vera,  buona,  bella  ;  vero,  buono,  bel  pensiero  ;  ra- 
gione vera,  buona,  bella.  — Iron.  Che  bella  ragione! 
rugione  falsa  o  cattiva  o  piuttosto  un  falso  e  cattivo 
ragionamenlo. 

[t.I  Belle  congetture.  —  Conjecta  belle ,  Cic. 

[t.J  Vedere  le  cose  nel  lato  piìi  bello,  e  intell. 
e  mor.;  nel  modo  più  favorevole  giudicarle. 

[■r.|  Bello  spediente,  partito.  Vas.  3.  5.  (Gli  sto- 
rici) sono  ili  investigando  i  modi...  c'hanno  i  valenti 
uomini  nel  maneggiare  le  imprese;  e  sonosi  ingegnati 
di  toccare  gli  errori,  ed  appresso  i  bei  colpi  e  ripari 
e  partiti  prudentemente  qualche  volta  presi  ne'  go- 
verni delle  faccende.  —  Belle  invenzioni. 

38.  Del  parlare.  Bocc.  Nov.  5.  2.  (C)  Quanta  sia 
la  forza  delle  belle  e  pronte  risposte.  [t.|  Prov.  Tose. 
303.  Bel  discorso  accorcia  giornata.  Prov.  La  no- 
vella non  è  bella.  Se  non  c'è  chi  l'inorpella,  o  la 
giunlerella.  —  Bella  sentenza.  =  Dav.  Leti.  2(5. 
(Man.)  Esce  da  un  vivo  ingegno  un  bel  detto,  una 
bella  voce;  il  popolo  la  rapisce  e  mette  in  uso. 

[t.]  Parole  belle,  Qitint.,  per  l'idea  che  conve- 
nientemente significano,  per  il  suono  efficace  e  con- 
veniente alla  cosa. 

[t.]  L'Agg.  preposto  Bello  parole  può  essere 
ilcontr.  di  Idee  sode  e  di  Buoni  fatti. 

[t.]  Bel  parlare  concerne  la  forma  elegante,  ma 
comincia  già  a  denotare  artifizio  soverchio  ;  e  dicesi 
per  lo  più  degli  scritti. 

39.  La  pers.  .stessa,  [t.]  Bel  parlalore  (Bart. 
S.  Cono.  Sali,  volg.),  loda  la  conia  e  la  convenienza 
del  dire;  Buon  parlatore,  loda  la  sodézza  e  rettitu- 
dine delle  idee.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Maccab.  2.  15. 
Uomo  buono  e  benigno,...  modesto  ne'  suoi  costumi, 
e  bello  nel  suo  parlare  (eloquio  decorum).  (Cosi,  non 
coni.)  [t.]  Bel  parlatore  [Val.]  Liv.  Dee.  i.  213. 
E  2.  113.,  sempre  di  viva  voce,  sia  in  occasioni 
solenni  o  sia  nel  discorso  familiare;  Bel  dicitore, 
anco  di  scritti. 

M.  Seqnalam.  degli  scritti.  Car.  Lett.  1.  5.  (C) 
Bello  scri'ttore.  [Val.]  Bemb.  Lett.  2.  258.  [t.]  Poe- 
tarum  pulcherrime,  Geli. 

[t.]  D.  1.  1.  Tu  se' solo  colui  da  cui  io  tolsi  Lo 
bello  stile  che  m'ha  fatto  onore.  In  D.  è  bellezza  au- 
stera ;  ma  la  ricerca  delle  bellezze  di  stile,  fuor  di 
quelle  d'affetto  e  d'idea,  fece  che  quest'epiteto  suo- 
nasse affettazione. 

[f.J  Bello  scrivere.  Vann.  Canz.  2.  Nel  bel 
poetar. 

't.]  Bel  verso,  periodo,  pagina,  locuzione. 

T.]  Bella  imagine;  Bel  pensiero. 

^T.]  Bella  orazione,  predica,  lezione,  anco  di 
soda  bellezza  e  bontà. 

[t.]  Bel  tema,  e  d'opera  scientifica  e  di  lettera- 
ria, e  di  discorso  morale  e  civile,  e  di  lavoro  nelle 
arti  del  bello  sensibile:  Tema  piacente,  importante, 
opportuno,  abbondevole,  ispiratore. 

[t.[  Giorn.  Arch.  Star.  1858.  p.  222.  Stan- 
domi in  casa  ozioso,  mi  venne  in  animo  di  mandare 
allo  imperatore  il  libro  del  Trionfo  della  Fede  fatto 
da  Fra  Girolamo ,  avendo  inteso  ch'era  bello  libro. 
Vit.  SS.  Pad.prol.  Quel  libro...  contiene  bellissimi 
esempi,  ed  eccellenti,  della  perfetta  vita  dei  Santi  an- 
tichi Padri.  (Qui  e  intell.  e  ninr.) 

[t.]  Ar.  Fur.  16.  5.  Bella  istoria.  —  Bella 
storia,  non  di  romanzo  o  novella,  ma  di  fatti  veri 
e  grandi,  importanti  in  sé  e  bene  narrati. 

[t.]  Bel  poema.  —  Pulchra  poemata  ,  fior.  — 
Bella  anche  un'opera  d'austera  scienza,  nella  severa 
bellezza  del  vero  e  del  buono. 

[t.]  Di  scritto,  non  in  quanto  corrisponde  al 
più  alto  senso  della  bellezza,  ma  in  quanto  esprime 
convenientemente  ed  efficacemente  le  cose.  Una  bella 
lettera,  dicesi  anco  se  disadorna  di  stile  ,  ma  che 
esprima  con  chiarezza  e  con  forza  i  sentimenti  dello 
scrivente.  Epistola  belle  scripta,  Cic.  —  C.  pop. 
Vorria  'na  penna  delle  tue  bell'ale  Pe'  scrivere  una 
lettera  al  mio  amore.  Dopo  che  l'avrò  scritta  e  fatta 
bella,  Porlala  a  lo  mi'amore,  o  Piondinella. 

[t.]  Belle  leltere  [Val.]  Bianchin.  Sat.  Soìdan. 
Prefaz.  8.,  le  discipline  concernenti  l'arte  della 
parola. 

iì.  Delle  arti  del  Bello  sensibile,  le  quali  si  suol 
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dire  che  imitano  la  Bella  natura,  e  altri  sacrilega- 
mente dice  che  abbelliscono  la  natura;  laddove  il 
loro  ministero  è  scegliere  dalla  natura  leimagini  o  i 
suoni  che  più  si  avvengano  al  fine  spirituale  a  cui 
l'arte  mira.  [t.|  Petr.  in  sen.w  gen.  Non  a  caso  è 
virtute;  anzi  è  bell'arie.  Qui  ha  senso  intensivo, 
come  A  bella  posla,  A  bello  sludio,  A  bel  diletto. 

[t.]  Nel  pi.  Accademie  di  Belle  arti  ;  ma  nel 
sing.  non  si  prepone  mai  in  questo  senso.  Sempre: 
Arte  bella.  E  anco  nel  pi.  Senonchè  quando  non  é 
mero  titolo ,  ma  ragionasi  o  dottrinalmente  o  con 
amore  delle  arti,  suonerà  più  possente  e  piti  soave: 
Arti  belle.  =  Menz.  Op.  3.  3.  (Gh.)  Noi  che  degli 
studii  e  delle  belle  arti  ci  sentiamo...  innamorala 
la  mente,  [t.]  Pulcherrimae  arles,  Petron. 

42.  Delle  opere  e  esercizi  dell'arte,  [t.]  Bella 
chiesa.  D.  1.  19.  Nel  mio  bel  San  Giovanni. —  Bel 
palazzo,  statua,  dipinto.  —  Belle  linee,  di  diseqno. 

Petr.  son.  G2.  (C)  Sepolcro  bello,  [t.]  D.  2.  8. 
Non  le  farà  si  bella  sepoltura.  {Ohi  Onorata  in  qen.) 

[T.]  Bella  medaglia.  Celi.  Benv.  Vi7.  1."2I0. 
Sopra  di  esso  diamante  vi  avevo  accomodalo  Iddio 
Padre  a  sedere  in  un  certo  bel  modo  svello;  che 
dava  bellissima  accordauza,  e  non  occupava  la  gioja 
niente. 

T.]  D.  1.  2i.  Alla  sagresli'a  de' belli  arredi. 

T.I  Vasi  di  figura  belli,  Varr. 
T.)  Lor.  Med.  Lett.  al  figliuolo  Card.  Qualche 
gentilezza   di   cose  auliche    e   belli  libri.    (Qui  non 
dell'intell.  valore.) 

T.]  D.  2.  29.  Carro  cosi  hello. 

T.]  Bella  barca.  —  Ogni  lavoro  manuale  può, 
nel  gènere  suo,  essere  bello. 

[T.]  D'altre  arti.  Bel  ballo,  Bella  musica.  C. 
Pop.  tose.  De!  vostro  bel  cantar,  me  n'innamoro. — 
Il  bel  Canio  é  lode  speciale  del  canto  condotto  con 
finita  ornatura  e  con  esattezza  delicata. 

't.I  Bel  porgere,  Bella  declamazione. 
T.J  L'attore  stesso,   in  certe  parti ,  in  certi 
punti ,  dove  pare  meglio  ispirato  e  più  ispira ,  è 
bello. 

[Val.]  Car.  Lett.  fam.  2.  126.  Sieno  di  mano 
di  un  bello  inventore  e  bel  coloritore. 

VII.  43.  [t.]  Sebbene  sia  dettato  vero  che  il 
bello  non  consiste  nel  mollo,  nondimeno  perché  il 
difetto  è  il  contr.  della  bellezza,  e  la  copia  sufficiente 
è  sua  condizione,  però  questa  voce  viene  a  denotare 
Quantità  più  o  meno  abbondante.  Pulcluius  d'ab- 
bondanza è  in  Plani.  Prov.  Tose.  281 .  Non  lasciare, 
per  un  poco,  di  fare  un  bel  mazzo.  —  Un  bel  pezzo, 
dice  Assai  grande  al  bisogno  o  alla  voglia.  —  Un 
bel  monte  di  roba.  —  Un  bel  piatto  (ben  pieno). 

[t.]  Un  bel  mercato.  Una  bella  bottega,  Un  bel- 
l'arsenale; ben  forniti  nel  gen.  loro. 

[t.]  Una  bella  lunghezza,  larghezza,  altezza  ; 
può  valere  e  Sufficiente  al  bisogno,  e  Grande  molto, 
e  anche  troppo. 

44.  Di  tempo,  [r.]  Un  bel  tratto  di  tempo.  = 
Firenz.  Op.  i.  215.  (Gh.)  Stavo...  le  belle  setti- 
mane, [t.]  Magai.  Lett.  Passano  le  belle  settimane 
intere  ,  senza...  [Val.[  Firenz.  Nov.  5.  Sovente  si 
trovavano  insieme...  i  bei  tre  e  qnatiro  di  per  volta. 

[t.)  Bel  viaggio  può  dire,  oltre  alla  prospe- 
rità, la  lunghezza  degli  spazi  misurati,  e  del  tempo 
spesovi. 

4o.  Di  quantità  in  fatto  d'utile,  [t.]  Bella  somma, 
capitale,  guadagno.  Celi.  Oref.  70.  lo  ne  voglio  dieci 
begli  ducali  di  Camera.  (Begli  innanzi  a  tal  conson. 
non  si  direbbe  più.)  =:Bocc.  Nov.  80.  20.  (C)  Lo 
portò  cinquecento  be' fiorini  d'oro,  [t.]  Mi  resta  cento 
belle  lire  in  tante  belle  monete. 

[\A\.].AIgar.  Oper.  Srelt.  3.  36.  È  forza 
trasportare  le  navi  alla  foggia  olandese  con  un  bel 
pajo  di  cammelli  sotto. 
I  46.  L'importanza  essendo  una  specie  di  quantità 
!  ideale  (onde  viene  il  trasl.  di  peso),  rendesi  ragione 
de'  modi  seg.  Vaich.  Ercol.  385.  ediz.  Cam.  17i4. 
(Gh.)  Egli  è  un  bel  che,  essere  stali  i  primi.  E  Star. 
3.  2i2.  Considerando  il  pericolo  che  avevano  )ior- 
tato,  pareva  loro  un  bel  che,  non  si  fosse  proceduto 
più  olire. 

Galil.  Op.  13.  285.  (Gli.)  È  pur  anche  un  bel 

dire,  consumar  87  stanze  a  incantarla  (la  selva)  e 

discanlarla!  (l'aria  del  Tasso.)  |t.]  Un  gran  che!  Un 

i  gran  dire!  sono  modi  più  enfatici,  ma  sovente  meno 

'  efficaci,  perchè  il  fino  è  più  efficace  del  forte. 

Dice  intensità  eli  è  porta  dell'idea  di  quantità. 
['    ,  Ha  un  bel  da  dire,  un  bel  da  fare,  una  bella  briga. 

|t.|  Avere  un  bel  dire,  un  bel  gridare,  e  swi  , 
ha  altro  senso  ;  di  che  poi. 
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•17.  Altri  modi  inleitsivi.  Del  Tempo.  Sen.  Pisi. 
(C)  Noi  abbiamo  paura  di  bel  die.  [Coni.  Di  bei 
giorno.)  Lucan.  Partirsi,  e  non  furtivamente,  anzi  di 
jcl  mezzodì.  Men  coni.  Fir.  As.  2Ci.  Di  bella  mez- 
xanolte.  [Val.]  S«li'.  S/>m.  2.  3.^  Seni.  Vit.  Inn. 
29.  (Man.)  11  Re  di  bel  dicembre  pose  il  campo  alla 
Cerra. 

48.  Altri  modi  intensivi  a  denotare  precisione. 
Geli.  Err.  2.  1.  (C)  Fate  a  mio  modo,  datemi  un 
bel  si,  0  un  bel  no.  [t.1  Segner.  Pr.  Sempre,  con  un 
bel  Non  posso,  nrctenilono  di  schermirsi. 
Iron.  [t.]  Un  bel  nulla 


[t.J  a  un  bel  circa.  /;i  questa  locus.  pare  che 

0  abbia  senso  quasi  contr.  a  quello  in  cui  vale 

Per  l'appimto  o  Interamente,  ma  lo  ha  somigliante 


perché  denota  approssimazione,  se  cosi  posso  dire 
più  prossima  che  il  Circa  semplice. 

49.  Si  conr/iunge  con  Buono,  e  si  rinforzano  in- 
sieme :  ma  Buono  d'ordinario  posponesi;  come  il 
più.  [t.]  Casa  Gap.  Tutti  i  poeti,  e  tulle  le  persone. 
Ognuno  infin,  di  celebrarvi  e  roco:  Si  son  le  vostre 
cose  bell'e  buone.  (Parla  alla  Stitza.) 

Talvolta  posponesi.  [t.]  Casa  Cap.  Ciò  che  voi 
avete...  A  gìuuizio  d'ojjnuno  è  buono  e  bello.  Mach. 
Son.  Io  vi  mando,  Giuliano,  alquanti  tordi.  Non  per- 
chè questo  don  sia  buono  e  bello ,  Ma  perchè,  un 
po',  del  pover  Machiavello  Vostra  Magnificenza  si 
ricordi. 

50.  Bell'e  buono.  Modo  di  concessione.  [t.|  Co- 
testi sono  ragionamenti  belli  e  buoni;  ma  un  esempio 
di  fatto,  che  li  confermi,  varrebbe  più.  [G.M.jSegner. 
Crisi.  Instr.  ì.  5.  Verità  belle  e  buone,  ma  mala- 
mente applicate  da'  miserabili  a  toro  prò. 

[G.M.]  E  di  pers.  Cotesti  ministri  saranno  belli 
e  buoni;  ma  la  cosa  pubblica  va  di  male  in  peggio. 

51.  Bell'e  buono  acquista  talvolta  indicauone  di 
vero  e  compito,  giacché  il  bello  e  il  buono  uniti  son 
wio  col  vero,   ila  la  locuz.  è  fum.  e  sovente  iron. 

tT.]  Quella  tragedia  è  un  esercizio  accademico  bell'e 
nono.  —  Quell'accademia  musicale  è  una  seccatura 
bell'e  buona.  —  Bella  e  buona  infiammazione. 

[t.I  Bcllebuono,  JV.  pr.  di  pers.  Taluno  scrive 
tosi  VAgg.  com. 

52.  Altro  modo  intens.  di  biasimo,  fr.]  Gli  è  un 
bel  briccone,  un  bell'asino.  Essendo  più  spedito,  per 
questo  talvolta  dice  più  che  Bell'e  buono. 

[t.J  Una  Leila  insolenza.  —  Una  bella  sec- 
catura. 

53.  [t.]  In  ant.,  era  titolo  quasi  congiunto  ad 
altra  parola  d'ossequio  a  d'affetto,  senza  proprio  si- 
gnificare bellezza.  E  in  un  canto  del  popolo  d'Ales- 
*andria  rimane:  Mi  ve  ringrasiu,  bel  servitor.  = 
Pass.  42.  (C)  Porgimi  la  man  tua,  bel  maestro. 

Posposto  al  Sosl.  [t.]  R.  buri.  83.  Dentro  alle 
porte  entrò  quel  baron  bello. 

[\'al.)  Liv.  Dee.  1.  196.  Bel  fratello. 

Teseid.  3.  63.  (C)  E  poi  gli  disse  :  Bell'amico, 
quando  la  mia  partita  è  a  grado  al  Signore,  i'  la 
farò,  t  Nann.  Voc.  Locuz.  160.  Fr.  Guitt.  Lelt.  25. 
Bel  dolce  amico.  Tesor.  lib.  i.  cap.  1.  Giulio  d'Al- 
camo. [Val.]  Bell'amico  *HO/ia  talvolta  iron.  di 
dispr.  e  di  biasimo.  Frane.  Sacch.  Nov.  Ii7. 

Nov.  ani.  80.  1.  (C)  Be' signori.  JT.j  Del  senso 
quasi  cavalleresco  che  davasi  a  questo  titolo,  tiene 
un  poco  il  saluto  fam.  :  Padron  bello. 

ti.]  E  i  modi  di  cel.  fam.  Signor  mio  bello,  I 
e'  vecchi.  Ma  il  primo  di  questi  due  può  suo- 
nare risentimento. 

Pieno  di  storia  romana  e  italiana  il  seg.  [Val.] 
t  T.  Liv.  Dee.  i.  210.  Io  appello  a  voi,  belli  po- 
polani. 

t  Corrisp.  al  Divus  lai.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  i. 
267.  0  bel  padre  Romolo,  dona  al  tuo  lignaggio  il 
pensiero  e  il  cuore. 

[Val.]  t  Pass,  di  Cr.  Perlic.  2i.  (Gesù  a  Maria) 
Madre  bella.  Liv.  Dee.  ì.  319.  E  2.  190.  Bel  Sire 
Iddio. 

54.  Altri  modi  enfatici.  Gli  si  premette  il  Gran 
per  aggiungere.  [t.J  Gran  bel  libro!  —  Gran  bella 
cosa! 

55.  Ripetuto,  fam.,  aggiunge,  [t.]  Bambino  bello 
bello  !  —  Di  componimento  ,  o  atiro,  che  piaccia. 
Bello  bello! 

SG.  Modo  che  aggiunge  efficacia  all'avverbio,  [t.] 
Nel  bel  mezzo,  Alla  bella  libera  (liberissimamente). 
—  Dal  bel  principio.  [Val.]  Sagg.  Nat.  esp.  Proem. 
7.  Dando,  alla  bella  prima,  nel  vero,  ne  (ci)  libera  in 
un  subito  da  ogni  altro  più  incerto  e  faticoso  rintrac- 
cianiento.  :^  Fir.  Rim.  121.  (Man.)  Al  bel  primo. 
(Men  com.) 
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Sen.  ben.  Varch.  5.  1.  (C)  Né  da  le  resta,  che 
coloro  i  quali  hanno  da  te  benefizìi  ricevuti,  non  pos- 
sano richiedertene  degli  altri  di  bel  nuovo.  Toc.  Dav. 
Ann.  2.  il.  Sagg.  nat.  «/).  150. 

57.  /«  questo  senso  di  tempo  col  Sost.  Teseid.  3. 
IO.  (C)  Un  bel  mattin,  ch'ella  si  fu  levata...  Discese 
nel  giardin,  com'era  usata. 

Modo  fam.,  per  raccontare  cosa  nata  di  sù- 
bito, 0  almeno  non  necessariamente  preparata  dai 
precedenti,  anco  infausta  che  sia.  [t.]  Un  bel  giorno 
—  Una  bella  sera. 

Anco  dell'avvenire  in  modo  di  presagio,  [r.j 
Un  bel  giorno  vi  desterete,  e  mi  saprete  dire  a  che 
son  riuscite  le  vostre  speranze  credule  e  inerti. 

58.  Goh  Agio,  e  sim.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  85.  (C) 
Andato  a  bell'agio.  Ambr.  Cof.  4.  14.  V'andrà  a  suo 
bell'agio!  [Val.l  Borghin.  Disc.  4.  113. 

[Grad.]  Di  nella  brigata  (parecchi  insieme  e  d'ac- 
cordo). 

[t.]  a  bel  diletto.  —  A  bello  studio.  —  A  bella 
posta. 

[Val.]  \Fall.  Enea.  156.  Il  re  Latino,...  pen- 
tendosi  che,  per  la  sua  bella  voglia,  non  avea  ricevuto 
per  suo  genero  Enea.  (Gont.  di  Marcia  forza.) 

Varch.  Ercol.  214.  (C)  A  un  bel  bisogno.  [Val.] 
E  S<o;-.  2.  291. 

59.  Altri  modi  men  com.  Bocc.  Nov.  19.  3.  (C) 
Per  belle  scritte  di  lor  mano,  s'obbligarono  l'uno  al- 
l'altro. 

t  Lasc.  Pinz.  3.  7.  (C)  Se  tu  trovi  altrimenti 
di  quel  ch'io  t'ho  detto,  vattene  di  bel  patto;  ch'io  te 
ne  do  piena  licenza. 

t  Gas.  Rim.  buri.  1.  20.  (C)  Quando  l'uom 
punto  v'attizza,  Voi  v'adirate  come  un  bel  soldato. 

60.  Siccome  nell'idea  di  bellezza  é  inclusa  quella 
di  perfezione,  cioè  di  piena  attitudine  al  fine  ;  cosi 
la  forma  Bell'e  denota  la  compitezza  della  cosa  net 
genere  suo,  e  il  compimento  dell'atto  ;  dice  dunque 
e  la  qualità  e  l'azione  che  la  produce.  Nell'idea  di 
qualità  porta  VAgg.  o  il  Partic.  in  forma  d'Agg. 
Bocc.  Nov.  52.  7.  (C)  Lavati  quattro  bicchieri  belli 
e  nuovi.  [Val.]  Lasc.  Nov.  Agg.  1.  Dorme,  mi 
cred'io,  rispose  colei,  e  forse  è  bello  e  desto.  :=  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  (C)  I  signori  del  mondo  si  truovano 
bell'e  fatti.  [T.]  Bell'e  compito.  —  Bell'e  mandato. 

Allegr.  in  Ser  Poi.  16.  ediz.  del  Gamba.  (Gh.) 
Mandate  giù  le  toghe,  e  sarete,  come  dir,  belli  e  gue- 
rili  (guariti).  Fr.  Giord.  Pred.  p.  152.  col.  1.  Noi 
avemo  (abbiamo)  l'uovo  bello  e  mondo  e  la  gallina 
bella  e  cotta,  e  non  avemo  se  non  a  mangiare. 

Più  espressam.  Partic.  e  dell'azione.  Bocc. 
Nov.  73.  7.  (C)  Chi  facesse  le  macine  bell'e  fatte 
legare  in  anclla,  prima  ch'elle  si  forassero,  e  por- 
tassele  al  Soldano,  n'avrebbe  ciò  che  volesse.  Malm. 
3.  14.  Ha  bell'e  ritto  quivi  il  suo  scrittoio.  Bern. 
Ori.  lett.  17.  Si,  l'avete  bello  e  trovato.  (Ilpiù  com. 
è  apostrofare;  e  questo  segnatum.  quando  accop- 
piasi al  femm.) 

Non  d'azione,  ma  d'alto,  colla  Parile,  de' verbi 
neiit.  Bern.  Ori.  lett.  46.  (C)  Quando  per  sorte  elle 
(le  lettere)  son  cosi  lunghe,...  pensate  che  mi  viene 
il  sudor  della  morte  ,  come  m'è  bello  e  venuto  con 
la  vostra. 

Nel  pliir.  conserva  la  forma  sing.,  quasi  Avv., 
che  fa  tutt'una  voce  colla  seguente,  [t.]  Bell'e  iti. 

61.  In  senso  non  fausto,  [t.]  Bell'e  spacciato , 
Bell'e  morto.  Dice  il  compimento  ass.;  per  contrapp. 
iron.:  giacché  la  bellezza  è  la  finitezza  dell'essere. 
Pulchrc  óccidi ,  Plaut.  =  Beni.  Ori.  2.  26.  35. 
(Man.)  E  fu  bella  e  finita.  Mess.  Din.  in  Rim.  buri. 
1.  347.  (Gh.)  Bell'e  rotta.  Allegr.  3i. 

62.  i  Co'  verbi  il  modo  stesso,  non  com.  Salv. 
Granch.  1.  4.  (.)Inn.)  Stanotte...  tu  potresti  forse 
bello  e  vederle  in  viso.  E  p.  443.  (Gh.)  Firenz.  Op. 

3.  167.  Il  tuo  gentil  marito,  il  quale,  per  li  tuoi 
buon'  portamenti,  si  potrebbe  bello  e  morire.  Salv. 
Grandi.  4.  2.  (C)  Potrebbe  bello  e  essere  ch'io  non 
fossi  a  tempo.  Bern.  Lett.  9.  Cecch.  Sp.  1 .  3.  Lasc. 
Parent.  3.  8.  E  potrebbe  anche  agevolmente  bello  e 
non  riuscire. 

ì  Aret.  Ipocr.  a.  i.  s.  7.  p.  335.  (Gh.)  Ci  si 
poteva  quasi  che  stare  in  questa  condizione ,  ed  io 
anche  ci  sarla  bello  che  stata.  (Anco  in  altri  dial. 
nel  senso  de'  §§  preced.  :  Bello  che  fatto ,  per  Bello 
e  fatto.) 

[Val.]  Lasc.  Rim.  niac.  105.  Io  crederei  d'ogni 
gran  mal  guarire  Quanao  aver  ne  potessi...,  Ancor 
ch'io  fossi  bello  per  morire. 

i  Col  Sost.  ancora  più  iniisit.  Salv.  Granch.  1. 

4.  (Man.)  Di  questo  ne  lasc'io  bello  e  '1  pensiero. 
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(iS.  Meno  inusil.  è  l'omettere  /'E.  Belli  bianchi 
Bello  pulito.  —  Il  salto  è  bello  grande. 

61.  In  altro  senso  iron.  [M.K.]  Avere  un  bel  dire, 
un  bel  fare  checchessia ,  accenna  la  inefjxaeia  di 
lineila  tale  azione.  Fag.  Comm.  Tu  hai  bel  dire  tu  ! 
Più  com.  Un  bel  dire.  2:^  Salvia.  Annot.  Disc.  ac. 

3.  82.  (Gh.)  Ebbe  bel  predicare  Seneca  al  suo  grande 
allievo  (Nerone).  E  Annot.  Tane.  Buonarr.  p.  567. 
col.  2.  Il  povero  Petrarca  ha  un  bel  dire  e  bello  spe- 
rare quando  dice...  t  Ove  sia  chi  per  prova  intenda 
amore ,  Snero  trovar  pietà,  non  che  perdono  »,  poi- 
ché non  rotliene.  [t.]  Ila  un  bel  supplicare,  un  bel 
dibattersi. 

[t.]  Ha  un  bel  dire,  ha  altro  senso,  Vale:  A 
lui  è  facile  il  dire.  Ha  un  bel  fare,  ha  il  senso  del- 
l'inutilità ,  non  quello  della  facilità ,  come  Un  bel 
dire. 

65.  Altre  ironie,  [r.]  Gli  è  un  bel  matto.— 0  che 
be'  inatti  ! 

[t.]  Bel  cecino.  Bel  cosino!  Modi  fam.  che  oc- 
cennano  non  tanto  alla  disavvenenza  della  pers., 
quanto  a  pecche  più  gravi. 

[t.]  E'  son  belli'!  —  Gli  è  hello!  Di  ehi  fa  e 
dice  stranezze  che  toccano  l'inonestà.  In  senso  di 
rimprovero  più  mite.  Voi  siete  bello,  voi  ! 

66.  Più  espressam.  delle  opere  non  lodevoli  di 
pers.  [t.J  Che  bella  rete  mi  tese!  — Tentava  un 
bel  giuoco  !  (Ma  quest'ultimo  può  avere  senso  non 
tristo.) 

[t.]  Belle  promesse ,  spesso  denoia  l'impossi- 
bilità 0  la  difficoltà  0  la  poca  voglia  di  mantenerle. 
Hor.  Multa  et  pulchra  minantera ,  Vivere  nec  recte 
necsuaviter.  —  Belle  apparenze,  segnatam.  nel  piar., 
dice  il  contr.  della  realtà,  in  parte  almeno. 

[t.J  Bella  prodezza  davvero  !  —  Bel  giudizio  ! 

A  pers.  0  di  pers.  che  pecchi  d'audacia,  [t.] 
Ci  vuole  un  bel  coraggio!  —  Questo  può  avere  an- 
che senso  di  lode  piena  ;  non  cosi  :  Una  bella 
faccia  ! 

In  aria  di  rimprovero.  [t.J  Bei  sentimenti  che 
sono  cotesti  !  —  Bella  cosa  !  in  tono  di  disapprova- 
zione grave.  =  Bocc.  Nov.  50.  15.  (C)  Ecco  belle 
cose  !  ecco...  buona  donna  che  costei  dee  essere! 

67.  Per  iron.  dice  il  contr.  non  solo  di  bello,  ma 
e  di  buono  e  di  molto.  [t.J  Un  bel  guadagno!  — 
Bella  spesa  ;  —  Bella  peraita  ;  —  Una  bella  somma. 

Iron.  di  cosa  spiacevole  ;  giacché  Bello  e  Pia- 
cevole SI  commutano.  [t.J  Che  belle  consolazioni! 

Modo  di  risposta  iron.  Fir.  Trin.  2.  5.  (C) 
Spediti  che  voi  avete  i  vostri  clientoli,  ritornate  qui, 
e  lasciate  fare  a  me.  M.  R.  V  ho  i  clientoli  belli  ! 

68.  Altra  risp.  iron.  in  senso  di  mezzo  biasimo. 
[t.J  Coleste  son  belle  ragioni,  ma  le  sono  troppe,  e 
provano  che  voi  non  sentite  d'aver  ragione.  —  Le 
son  belle  cose,  ma  di  malaugurio  perchè  troppo  belle. 

69.  [t.J  Altra  iron.:  Far  bella  la  piazza,  che  fami- 
liarm.  dicesi  anco  Far  piazza  pulita.  Vuotare  il  luogo 
di  forza.  =  Bern.  Od.  3.  3.  23.  (C)  Un'altra  volta 
fan  bella  la  piazza,  L'un  colla  spada ,  e  l'altro  colla 
mazza. 

In  altro  senso  non  com.  (C)  Far  bella  la  piazza, 
la  festa,  la  contrada,  e  sim.,  dicesi  quando  si  dd 
materia  a  dicerie ,  0  si  fa  correre  la  gente  per  cu- 
riosità di  checchessia.  [Val.]  Salv.  Spin.  4.  11. 
[Mor.J  Vive  Far  bello  il  mondo ,  Dargli  da  ridere 
con  atti  disdicevoli.  Una  gelosia  fra  persone  di  Stato, 
scoperta  che  sia,  fa  be'lo  il  mondo,  [t.]  Nel  senso 
di  Rallegrarlo  e  fargli  far  bella  cera.  Iron.,  perchè 
la  malignità  né  imbellisce,  né  rallegra  davvero. 

(Man.)  Così  Far  bello  il  vicinato,  [t.]  Più  com. 
Fare  un  bel  chiasso,  un  bello  scandalo.  Ar.  Scoi.  5. 

4.  Qui  ha  una  bella  baruffa  da  nascere. 

70.  Altri  modi  iron.  [t.J  Mi  fece  una  bella  risala 
sul  viso.  —  Gli  appoggiò  un  bello  schiaffo. 

t  Varch.  Stor.  5.  127.  (Man.)  Contro  sua  vo- 
glia,  e  per  bella  paura,  lo  costringerebbe...  a  far 
quello  che  egli  per  amore  e  di  buon  talento  far  non 
volesse. 

Vili.  71.  Bello.  Sost.  Unione  di  più  veri  in  un 
sentimento  piacente.  [t.J  Se  i  veri  sono  tanti  e  cosi 
fortemente  e  in  nuovo  modo  uniti  da  riscuotere  ma- 
raviglia, il  Bello  è  sublime.  — Platone  e  .Agostino  ra- 
gionano di  Dio  come  di  Bello  supremo.  — .Aristotele, 
non  che  Platone  ,  distingue  il  Bello  esteriore  :  -ri 
paivoasvcv  xaV.òv  dall'essenziale  ri  óv  xa>.o'v.  —  Aristotele 
dislingue  il  vero  Bello  che  eccita  la  volontà  PouXr.TÒ-», 
dall'apparente  che  provoca  la  cupidità  £'m9-j;j.r,TÌv. 

I;t.]  Bello  assoluto.  —  Ideale  del  Bello.  —  1  tipi 
del  Bello  in  Dio  sono  eterni.  —  L'ideale  del  Bello 
nell'uomo  si  perfeziona  0  scade  secondo  l'uso  0 
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l'inerzia  e  l'aluisn  libile  sue  facoltà.  —  L'idea  del  Bello  | 
è  la  forma  noli»  quale  egti  concepisce  l'essenza  della 
bellezza  in  astratto  e  la  viene  applicando,  ponendo 
mente  o  no  al  S'ado  supremo  che  è  l'ideale.  |'t'av.| 
Tasso.  M  P.  kr.  L-  4-  l-  Il  Kracastoro  piDva  che 
il  fine  del  poeta  sia  di  rigiiarilare  nell'idea  del  Bello. 
fM.F.)  Hed.  ]iiiit.  goit.  5.  Amore  gl'inspirò  la  mente 
Al  desio  del  sovraim  eterno  Bello,  Che  solo  ed  in  se 
slesso  ha  la  sorgente.  =  jV/«»s.  0/>.  t.  2H.  (Gk.) 
Quel  Bel  cli'uom  savio  eslima,  Di  nostr'alma  siede 
in  dma. 

[t.]  Bello  della  ragione,  della  fede.  —  Corporeo, 
spirituale.  —  Naturale,  arliflziale.  — Intellettuale, 
Borale. 

Filie.  lìim.  87.  (Gft.)  In  le  l'eletto  e  il  bello 
Posero,  e  '1  gran  modello  Roppcr  poscia  d'accordo, 
Arte  e  Natura...  E  ogni  bello,  appo  te,  tanto  s'oscura. 
Che  bel  non  è  se  a  te  non  s'assomiglia,  fkrn.  in 
Riin.  buri.  1.  29.  Conosce  il  vero,  il  bello  e 'l 
bene. 

[t.]  Tutti  hanno  un  sentimento  del  Bello.  — 
Senso  del  Bello  ,  suol  denotare  un  senlimento  con 
riftessione  t  più  esercitalo.  Come  sentimento  ,  il 
Bello  può  dirsi  un  non  so  che  inesplicahile,  e  taluni 
lo  tenr/ono  per  irrazionnhile ,  e  in  costoro  è:  ma 
il  senso  vero  del  Bello  ha  ragione  di  sé  e  sente 
d'averla. 

{Ro^m.)  L'ordine  che  l'uomo  contempla  nel  pro- 
prio spntinienlo,  è  ciò  che  costituisce  il  Beilo  estetico. 

fT.]  l'rov.  Tose.  51.  Il  bello  piace  a  tutti 
(Profanato  da  colora  a  cui  non  suol  piacere  che  il 
hello  palpiihile.)  E  22.  Non  è  bello  ipiel  che  è  bello, 
ma  quel  che  piace.  ([A. Con.]  La  smania  del  facile 
piacere,  e  i  preyiudiù  falsano  l'idea  e  il  sentimento 
del  bello.) 

[t.]  Cercare  il  bello  nel  brutto,  anziché  il  brutto 
nel  bello,  è  arte  avveduta  e  piacevole  e  onesta.  — 
Oani  ente  ha  il  suo  bello.  —  In  ogni  cosa  c'è  del 
bello. 

[t.]  SosL,  in  il.  non  ammette  plur.  come  nel 
gr.  tvoaàì  xstXà,  Piai.  Queste  nei  chiamiamo  Le  bel- 
lezze ;  ma  Bellezze  non  diee  gli  stessi  oggetti  belli, 
se  non  per  eslens.;  dice  piutloslù  le  parli,  le  condi- 
zioni d'un  ogr/etto  bella. 

IX.  Ti.  in'pers.  nel  femm.  \j.]  [>.  2.  31.  Dentro 
alla  danza  delle  quattro  Belle.  [Val.]  Pecwon.  3.  2 
É  l)clla  sopra  l'altre  Belle.  =:  Dant.  Majan.  liac. 
Bim.  ant.  tose.  1.  251.  [Gh.)  Ridea  la  Bella.  Ar. 
Fur.  li.  71.  Tante  Belle...  insieme  accolse,  [t.] 
Prov.  Tose.  317. 

[t.]  Bonagg.  Urb.  Rim.  Bella,  poiché  follio  Lo 
vostro  gajo  cuore.  =  Pier.  Vign.  lìac.  Him.  nnt. 
tose.  1.  275.  (Gk.)  Di  voi,  Bella,  [t.)  Molti  Canti 
pop.  cominciano  da  questa  parola  :  Bella. 

[t.)  Plaut.  Mea  bella.  —  La  bella  d'uno,  è  so- 
vente l'amala  insieme  e  l'amante,  in  senso  men  che 
bello:  e  sonente  è  tutV altro  che  bella.  Le  sue  Belle. 
—  Ne  ha  tante  delle  Belle! 

[t.J  //  masch.  Mio  bello,  è  più  rado,  e  può 
avere  .senso  di  carezza  iron. 

73.  bi  masch.  Della  bellezza  corp.  [t.I  Prov. 
Tose.  350.  Tutti  i  belli  si  fanno  pregare,  i,  51.  Il 
fumo  va  dietro  ai  belli  {la  vanità].  IVal.J  Stilvin. 
Convit.  Piai.  161.  Così  allindato,  per  ir  bello  a  casa 
un  bello. 

7i.  |t.J  Fare  il  bello.  Mostrare  di  voler  piacere 
a  donna.  In  senso  sim.  Bellus,  in  Marziale.  —  Fare 
il  galante,  dice  più  leggerezza  e  più  pretensione,  e 
talvolta  arte  abituale  e  quasi  mestiere.  —  Fare  il 
cascnmorto,  più  affettalo  e  ridicolo  che  Fare  il  bello. 
=  Bern.  Ori.  1.  16.  2.  (C)  Chi  fa  il  ricco,  chi  il 
Lello  e  chi  lo  scaltro. 

[Vl.F.]  Faro  il  bello,  Pavoneggiarsi ,  Far  mo- 
stra di  sé.  (Far  del  bello  è  anliq.)  Fag.  Rim.  Non 
è  il  mio  forte,  no,  di  fare  il  bello  Col  iucco  sul  co- 
dione. 

Ti.  [t.I  Fare  il  bello,  non  solo  alle  donne  per 
piacere  ad  esse,  ma  ad  uomini  per  lusingarli  con 
secondo  fine  ;  qnasi  nel  senso  dell'ani.  Abbellare , 
Piacere.  Fare  il  vago,  è  sempre  con  donne,  e  non 
per  piaggiare  semplieem. 

[r.)  Fare  il  bello  direbbesi  anco  di  donna  a 
nomo ,  per  Lusingare  in  f/en.  ad  altro  fine  che 
d'umore ,  ma  non  é  com.  nell'uso.  Non  mai  Fare 
la  bella. 

7B.  Altro  .senso  di  Bello  ,  in  quanto  chi  è  beilo 
è  piacente.  Zibald.  Andr.  ((,')  Egli  era  il  buono  e 
il  hello  appresso  del  suo  maestro,  ancorché  fosse  un 
grande  ignorante. 

77.  Belle,  per  Bellezza.  L'Agg.  a  modo  di  Sost. 
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come  il  Neut.  lai.  bi  pers.  Tass.  Ger.  12.  21.  (C) 
Che  bruna  è  sì,  ma  'I  bruno  il  bel  non  toi;lie.  |t.| 
Prou.  Tose.  òì. --=  Rucrelt.  bial.  8.  {Man.)  Non 
la  bocca,...  non  i  denti  eburnei  in  ordine  grazioso 
disposti,  sono  quel  bello  ammirabile  ,  che  ne  (ci) 
mnwve  si  focosamente.  L'tb.  adnrn.  doan.  (C)  Le 
donne,  quando  arrivano  a  quaranta  anni,  perdono  il 
liello  della  gioventudine  {giovenh'ij ,  e  ac(|uistano  il 
bello  matronale.  —Pers.  Itella  è  Nel  suo  heWo  quando 
la  sanità  fiorente  e  la  gioja  e  gii  abbigliamenti  ne 
fanno  piii  risaltar  la  bellezza.  E  fig.  é  Nel  suo  iiello 
chi  é  in  allo  di  meglio  esercitare  e  dar  a  vedere  i 
suoi  pregi.  (Fanf.) 

[G.M.J  E  di  liellezza  materiale.  Slor.nisl.  H9. 
Di  questo  (incendio)  la  città  ricevèo  {rirmé)  grande 
danno,  perocché  si  può  dire  che  ardesse  lo  più  bello 
di  Lucca. 

|G.M.]  Cosi  diciamo:  Tutto  il  bello  di  Pisa  é 
raccolto  nei  quattro  suoi  grandi  monumenti. 

78.  IJ Agg.  conte  Sost.  è  nel  modo  com.  [t.I  Che 
fa  di  bello'?  (e  vale  anco  Come  sta  ella?  o  A  che 
attende?)  —  Che  d  dicedi  bello?  (modo  d'tvviare 
un  discorso). 

[t.]  Altro  fam.  Dove  andate  di  bello? 
A  modo  di  esci.  [T.|l}elIo!  Bello  bellissimo! 
di  cosa  da  altri  detta  o  fatta. 

79.  Quindi  Esser  bello  a  uno,  il  sentire,  il  giu- 
dicare ch'egli  fa  una  cosa  moralmente  o  intellel- 
tualmente  bella,  o  aiico  piacente  ed  utile.  ìSrl  prime 
senso  è  più  degno,  [t.]  M'é  bello  rispondere  alle 
ingiurie  co'  benefizi.  =  Dant.  ìnf.  ^.  (C)  Cosi  n'an- 
dammo..., Parlando  cose  che  il  tacere  è  bello,  Sie- 
com'era  '1  pariar  colà  dov'era.  (Camp.)  E  2.  25.  — 
fi  Par.  17.  (C)  A  te  lìa  bello  Averli  fatta  parte  per 
te  stesso  (dividerli  dai  partigiani  malvagi  e  scem- 
piali). Cui  pulchrum  fuit,  Hor.  — Dittam.  1.  8. 

LHttam.  1.  19.  (C)  Qncì  ch'or  dirò  è  bello  da 
notare. 

89.  Quindi  Essere  bello  a,  per  Gradire.  Trntt.  ben. 
viv.  '20.  (Man.)  Il  suo  cuore  è  si  congiunto  colla  vo- 
lontà di  Dio,  che  ciò  che  Dio  fa,  tutto  gli  è  hello. 
[Camp^.]  Dani.  hif.  19.  Tanto  in'è  bel  quanto  a  te 
piace  ;  Tu  se'  signore,  e  sai  ch'io  non  mi  parto  Dal 
tuo  volere. 

81.  [M.F  ]  Il  bello.  Ciò  ehe  è  il  più  notabile.  = 
Cecch.  Com.  ined.  v.'ì.p.  ìli.  (Vian.)  fVl.F.]  Red. 
Lett.  Quel  che  fu  il  hello  si  è  che...  [G.M.]  Segner. 
Crisi.  Instr.  ì.  22.  5.  Il  bello  fu  che  quelle  parole 
pareano  al  soldato  dette  per  luì  solamente. 

|T.]  Prov.  Tose.  130.  Il  bel  del  giuoco  È  far  de' 
fatti  e  parlar  poco.  E  259.  Il  bello  è  star  nel  piano, 
e  confortare  i  cani  all'erta.  (Dello  per  canzonare  i 
furbi  vili.) 

Berlin.  Specch.  35.  (Gh.)  Ma  il  bello  si  è  che  il 
prefato  autore...  così  scritto  lasciò  :  Et  minim  est... 
Or  da  queste  parole  ,  non  apparisce  chiaro  chiaris- 
simo lo  sbaglio  preso  da  voi?  Cecch.  Servig:  3'i. 
Forleg.Ab.  81.  (Vian.) 

Anche  iron.  [t.]  11  bello  si  è  che  lasciano  nel- 
l'impiccio me  solo.  =  BorgMn.  Scritt.  ined.  Etrur. 
2.  307.  (Vian.) 

[T.j  Questo  è  il-  bello.  —  Non  sapete  il  più 
bello. 

[Val.]  Cellin.  Vit.  2.  58.  Ascolta,  oLuca,  or 
cbe  ne  viene  il  hello,  [r.]  Ora  viene  il  bello!  Anche 
questo  può  essere  iron.  di  disgrazia  e  di  noja.  [Val.] 
Adim.  Sai.  4.  Venghiamo  al  resto.  Che  é  molto  an- 
cora ;  ed  or  comincia  il  bellor 

Nel  bello ,  Nel  più  bello  ,  Sul  bello ,  e  sim. 
Nell'alto,  Per  l'appunto ,  Nel  più  importante  mo- 
mento. Come  Nel  bel  mezzo.  Di  bel  mattino,  e  sin. 
[t.J  1  venti  salati  nocquero  al  riso  sul  bello  della 
granigione. 

[Val.]  Pule.  Morg.  S,"}.  Ma  com'è' giunse  in  sul 
bel  dell'assalto...  Si  ritrovò  con  esso  in  su  losmalto. 
=:  Borg.  Fies.  213.  (Ci  Essendo,  come  già  detto 
é,  in  sul  più  bello  dell'accomodare  i  suoi  soldati , 
stato  ammazzato.  Ceti.  Oref.  97.  Fir.  Lue.  3.  1. 
Non  mi  sarebhc  però  dato  noja  di  piantarlo  sul  bel 
del  prefazio.  [t.I  Nel  più  hello  delle  sue  gioje.  [Val.] 
Forlig.  Ricciard.  30.  40.  E  venne  un  tuono  tal  sulla 
mancina,  Cbe,  nel  più  bello,  disturbò  Despina. 

82.  Vedere  il  bello,  il  momento  opportuno  da  po- 
ter cogliere.  Malm.  11.  32.  (C)  Alza  la  spada;  e, 
quando  veile  il  bello.  Tira  un  fendente.  [Val.]  Liv. 
Dee.  1.  228.  =  Fior.  Ital.  3.52.  Salvin.  Disc.  ac.  1. 
314.  (Gh.)  Dove  vede  il  hello  da  sfogare,  sotto  figura 
d'altri,  la  propria  passione.  |Tor.]  Dal.  Lep.  33.  Il 
dottor  Bona|iarle,  essendo  una  mattina  a  palazzo  in 
Pisa,...  e  sulla credeuza...  inibuaditoil  freddo,  corse 
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tutta  la  gente  alle  linestre  per  un  tumulto  seguilo 
Lungarno;  ond'egli,  vcggendo  il  bello,  portò  via  no 
pasliccio. 

Conoscere  il  bello,  men.  com.  Liv.  M.  Dee.  2. 
11.  var.  (C) 

Anrke  dir.esi:  Se  mi  capita  il  bello,  {Fanf.) 

[Val.)  Liv.  tiee.  1.  23.  Colto  il  hello,  che  non 
vi  aveta  difensori ,  corsone  sopra  la  terra  di  lioma. 

t  ,\verne  il  liello ,  il  vantaggio  in  qnerra  o  in 
altro.  Di  guerra.  [Val.]  Liv.  Dee.  1.  121.  E  2 
222.  E  330. 

83.  |M.K.]  A  denotare  diffiedlà  o  fatica.  Ci  volle 
del  bello  per  persuaderlo  a  tornare  a  rjisa.  Dicesi 
anche  Del  buono,  ed  anche  Del  buono  e  del  bello. 
Magai.  Leti.  fam.  Ci  volle  del  l>ello  e  del  buono  che 
io  entrassi  nel  rigiro  della  voslra  figura. 

8  5.  Femia.  l'.Agg.  a  modo  di  Susi.  esci,  [t.] 
Belli  !  Oh  bella  !  bi  cosa  che  sentasi  o  veggasi,  e  se 
ne  stupisca  o  si  approvi  ;  anche  per  iron.  Può 
quindi  esprimere  impazienza  ,  cruccio  ,  contraddi- 
zione. ^^  Fagiol.  Comed.  1.  174.  (Gh.)  Come,  senza 
nessuno?  Non  ci  son  io  che  son  suo  padre?  Men. 
Dovreste  ben  essere.  Ans.  Oh,  perché  non  son  io? 
Oh  qiicst'è  bella!  Papin.  Biirch.  111.  [t.[  fi  buri. 
153.  Oh  questa  é  bella  si,  chi  la  sa  tutta!  Dunque, 
dunque  darai  11  sì  del  matrimonio;  iVlenlre  che  m'hai 
giurato  Che  mia  solo  sarai!  ^^  Geli.  Sport.  3.  6. 
Giampaol.  213.  Forleg.  19.  93.  (Vian.)  0  questa  si 
cb'è  bella  ! 

[t.J  Sarebbe  bella  !  (Cosa  In  quale  affermid  che 
non  convenga,  che  non  debba  seguire) 

[t.]  Vo'  dirtene  una  bella  !  —  Ve  ne  racconterò 
delle  belle  !  —  Ve  ne  farò  vedere  di  belle  !  (piacevoli, 
strane,  anche  Ijrutle). 

[t.[  Ne  sentirai  di  più  belle  !  (delle  case,  ben  al- 
tre ne  soffrirai).  Modo  iron.  e  fam.  —  M'è  lijccala 
bella  !  (cosa  e  disgraziala  e  ptucevole,  singolare  nel 
genere  suo). 

[t.[  Se  ne  son  viste  di  belle  (inteso  di  stranezza 
0  deformità  morale). 

[t.)  Ne  ha  fatte  di  belle!  (vivezze,  bizzarrie, 
male  azioni). 

[t.[  Farla  bella  ad  uno.  Fargli  una  burla  pia.- 
cevole,  0  Recargli  un  danno  grave. 

In  senso  più  m'ite.  Giampaol.  20.  (Gh.)  Ma  k) 
ve  la  vo'  far  più  bella  ;  vo'  larvene  legger  li  esempi. 

[t.)  L'ho  l'atta  bella  !  di  sbaglio,  d'errore,  che  può 
anco  toccare  la  colpa.  Ma  fin  d'un  semplice  scorbio 
in  una  lettera  o  di  leqqera  imprudenza  può  dirsi: 
L'ho  fatta  bella!  zz:  Fiiie.  Lett.  Maz/n.  56.   (Maa.) 

85.  (M.F.j  Altro  modo.  Minucc.  Nat.  Jtlalm.  110. 
Compassionandolo  gli  dicevano  :  L'è  sempre  quella 
bella:  ed  intendevano:  L'è  sempre  quella  medesima. 
11  che  è  poi  venuto  in  dettato,  e  significa:  Noi  siam 
sempre  alle  medesime.  —  Maln.  10.  53.  (Gh.)  E 
dagli,  e  picchia,  risuoaa  e  martella,  Ma,  forbice!  l'è 
sempre  quella  bella. 

86.  [IVl.F.)  Facciamo  la  bella  (sottint.  Ultima  par- 
tita di  un  giuoco).  Cas.  Poes.  bari.  Vuol  the  si  dian 
le  carte  presto,  presto,  E  invitavi  alla  bella  condan- 
nata, lira  si  dice  La  bella  semplieem..  L'ultima  par- 
tita che  decide.  Forse  intendevano ,  condannata  a 
rifar  tutte  le  altre,  o  ad  aggravare  la  perdita. 

87.  Colle  belle  (sottint.  Maniere  o  sim.),  verso 
pers.  per  ottenere  un  inlento.  Fir.  Lue.  a.  5.  s.  5. 
p.  206.  ediz.  mil.  Class,  ital.  (Gh.)  Vo'  tentare  se 
la  signora  mi  volesse  aprire,  e  veder  se  io  le  posso 
andar  con  le  belle,  ch'ella  mi  renda  la  vesta.  [t.J  An- 
che Venire  colle  belle. 

Varch.  Suoc.  5.  5.  (Man.)  Proviam  prima  s'ella 
uscisse  colle  belle. 

[t.I  Colle  belle  belline.  Senso  sim.  di  più  vezzo 
e  efficacia.  V.  Bellino. 

88.  Men  com.  Andare  alle  belle,  A  veni:  Cerem- 
di  piacere;  quello  che  gli  Ant.  dicevano:  Abbellire 
a  uno.  Geli.  Sport,  a.  5.  s.  3.  p.  88.  ediz.  milan. 
Class.  Hai.  (Gh.)  Poel.  pr.  sec.  2.  297. 

X.  89.  Bello,  in  forma  d'Aw.,  non  é  solam.  ìlei 
modo  Bei  bello  (V.  questa  voce);  ma,  p.  es.,  di  caii- 
tntrice  pili  bella  che  valenle,  dicesi  che  Canta  bello; 
ed  è  modo  antico  di  più  d'un  secolo,  [t.]  Melasi. 
Lelt.  12.  La...  ha  cantalo  e  recitato  bello. 

In  altro  senso.  Lib.  Dicer.  (C)  Cesare  ha  par- 
lato bello,  e  acconciamente,  della  vita  e  della  morte. 
[Vn\.]  Com.  Ant.  Dani.  Etrur.  2.  54.  [T.j  Parlare  e 
Scrivere  bello,  come  Modo  avv.,  suonerebbe  ora  bia- 
simo di  alfeltata  elequiiza. 

90.  |M.F.|  Bene  e  bello.  Molto,  M^llo  bene.  Cron. 
Veli.  36.  E'  fatti  suoi  amniinisir)  in  gran  parie  il 
detto  rJapoleoue,  e  riuculzòssi  bene  t  beilo  del  suo. 
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[Val.]  Ant.  Pucc.  Cenlil.  «0.  53.  K  81.  20  K 
Giierr  Pis.  5.  41.  (M.K.)  Ffbims.  e  Bieiiss.  5.  il. 
100.  BatU'jnsi  el  viso  ciascun,  bene  e  bello,  l'er  la 
morte  del  lor  caro  fratello,  [t.]  Fr.  Bel  ctbieu, 
e  in  nitri  diiil.  ilul.  liei  e  ben. 

91.  Modo  avv.  Non  rom.  Andar  di  bfll«,  quasi 
Di  bel  modo.  {ìlan.)  Tiuttar  corlesf mente.  Andar 
colle  buone.  Sulv.  Inf.  set.  101.  [Vnl.)  E  Sfiin.  i. 
il.  Varch.  Slor.  3.  215.  -  Ceerh.  Sliuv.  n.  3.  s.2.' 
in  Teat.  com.  fior.  1.  35.  in  fine.  (Gh.)  Kaccianin 
a  lino  ci  t^rre  i  bocconi  di  bocca  l'un  l'altro,  e  andar 
dì  bello;  che,  altrimenti,  noi  insanguineremo...  gli 
stocchi. 

In  .ifimo  aff.,  poco  usil.  anche  questo.  Varch. 
Suoc.  a.  5.  »■.  1.  p.  108.  (Gh.)  Sicclie,  venite  meco 
di  bello,  e  non  istale  a  volermi  mostrare  lucciole  p<'r 
lanterne. 

1  E  di  cosa  che  procede  bene,  Bellamente.  Segn. 
Slor.  fior.  3.  352.  (Gh.) 

i  In  sent»  aff.  a  Bel  bello  e  nei  pr.  e  nel  troil. 
[Val.]  &ilv.  Granih.  3.  9. 

t  [ti  ptrs.  Andare,  Venire  di  bello ,  Di  buona 
voglia.  Fir.  Lue.  2.  4.  (C) 

1  /«  senso  iron.  |Val.]  Car.  Leti.  1.  lOi.  La 
iiira  di  madonna  Miirglierila  l'ha  fatta  poi  canlar 
i  bello.  Quasi  Per  bella  j'orzn,  altro  modo  ani. 
94.  [t.|  Il  bcll'e  che  [V.  questa  voce), per  Benché, 
vive  nel  Pistoiese. 

XI.  93.  (r.f  Bella.  A',  pr.  femm.  Bella,  la  madre 
di  Dante.  ISome  di  rasulu.  Giano  della  Bella,  e  altri  ; 
forse  sojìrannume  dalla  bellezza,  o  forsanco  dulia 
brultevia  singolare,  di  qualche  donna.  Cosi  nel  lat. 
Pulcherw. 

kllo.  Nome  di  casato.  {?.]  0.  1.  29.  Ceri  del 
Bello. 

Soprannome,  [t.]  Filippo  il  Bello  ,  Cario  il 
BeUo. 

m  qui  molti  nomi  di  casali:  Bellani,  Bellati, 
Btillelli,  Belli,  B 'llori,  Belhizzi. 

t  BRLL».  [l'.J  S.  m.  Guerra.  Voce  tutta  lai.;  ma 
ne  restano  i  derivali  liellicoso  ,  Imbelle,  e  altri. 
|Camp.|  Com.  Boei.  i.  =  Frane.  Saceh.  fìim.  {C) 
Frane.  Barò.  li.  2.  Malm.  9.  1.  La  guerra  che  in 
latino  è  d>.-tt^  bello. 

BF.i.1.0.  rr.|  .s.  m.  V.  rAqq. 

BKLI.O  BKILIVO.  ( T.j  V".  Bbi.lino. 

BELLUCtllH).  À'.  »i.  ()lin.J  Quella  sorta  di  gemma 
che  anche  dicesi  Asteria  ed  Occhio  di  gatto.  Bald. 
Voc.  Dis.  (Mi.) 

i.  (Val.  I  Appellato  rosi  l'aspetto  del  Sole,  lìioti- 
snlv.  di  Sten.  Sonelt.  El  bellocchio  d'Apollo,  dal  cui 
guardo  Sereno  e  vngo  lume  Junori  sente. 

BELLOCCI.V».  [T.|  Uim.  e  Vezz.  di  Belloccio,  [t.] 
Anco  di  pers.  fatta.  Tempera  quel  che  ha  di  grave 
l'uscita  Belloccio  ;  e  pero  sente  uu  po' più  della  lode. 

BKLLOCCIO.  [T.]  Au!/.  Da  Bello.  Plaul.  Bella- 
Uilus  con  più  vezzo.  Ùicesi  di  persona  piena  e  fre- 
sca, e  anche  di  bellezza  non  a/futlo  regidare.  Bellino, 
auciì  di  cose,  e,  quanto  a  pers. ,  ha  più  vezzo.  Siilvin. 
Annoi.  Tane.  Buonar.  p.  5ii.  col.  1 .  ver.  35.  (Gh.) 
Il  /ju/c^j'  appartiene  alla  cìitadincscd  bellezza,  pulrher 
Julus;  il  formoso,  il  belloccio,  alla  bellezza  di  villa: 
e  Fiirmosum...  Ale.xin  » .  (Del  formosus  non  è  vero  nel 
tal.  ila  belloccio  dice  sempre  bellezza  men  delicata.) 
Lasc.  Spir.  i.  1.  (C)  Oh  cnm'ella  è  ora  fiescoccia  e 
belloccia.  Fir.  Nov.  4.  226.  Deh  guata  là  come  l'è 
belloccia  oggi  questa  Ionia!  [r.]  hon  sareblie  lode 
piacevole  il  dire  a  viso  a  una  donna  Klla  è  belloccia, 
anche  perchè  di  troppa  con/idenza.  D'uomo  è  ancor 
meno  Me  di  belleiza  ;  e  sta  poco  più  su  del  i\un 
brutto. 

2.  [tì.M.]  Di  animali.  Fag.  Him.  Crescon  su  bel- 
locci e  badiali.  (Parla  di  (jalti.) 

BCLI.UiM.l.  [T.|  S.  f.  N.  pr.  Dea  della  guerra  , 
delle  discordie,  della  strage,  data  a  Marte  in  mo- 
glie 0  sorella  o  figliuola  o  balia  o  cocchiera.  Nella 
poesia  mitologica  degl'I t.,  che  si  vergognava  di  dire 
le  cose  come  stanno,  Bellniia  era  congegnala  in  frasi 
che  volevano  dire  la  guerra. 

BELLO.VK  [T.j  Agg.  Arcr.  di  Bello.  Dice  pers. 
a  forme  grosse,  ed  è  più  lode  di  cel.  che  davvero, 
Cecrh.  Stiuv.  4.  3.  (C)  Una  femmina  di  queste  sliavc 
(schiave),  tant'alla  e  bellona.  Cor.  Lett.  2.  137 
Non  vidi  mai  uomini  più  belloni,  né  più  rugiadiosi  di 
quosti.  [t.]  Hipeluto:  Bellone  bellone!,  airezzn  di 
scherno  a  pers.  i/ojfa,  o  detta  sul  serio  da  un  golfo. 

i  BKLLOUE.  fi'.|  S.  m.  Bellezza,  come  i  Fr.  da 
Laid  fanno  Laideur;  egli  ani.  II.  Brullorc.  Nov  ant. 
131.  [C]  Che  cosa  è  tininnia,  è  bellore  di  donila. 
[Val.]  Tusson.  Secch.  10.  7.  (Per  ed.) 


BRI.I.(»S<Ul\ni)0.  (T  I  ,S.  m.  senz'articolo.  L/m)'/o 
presso  n  Firenze,  di  bel  prospetto:  dimora  del  Gali- 
lei. Sull'anni,  di  Belvedere.  F.  quello  che  francesem . 
ora  dicono  Belculpo  d'occhio,  direvasi  Bellosguardo, 
e  ora  lutlnvia  Bella  vista  ;  e  il  pop.  Bell'occhiaia. 

2.  Stare  a  bellosguardo  ,  e  sin.,  a  riguardare 
senza  muoversi  né  operare,  o  attendendo,  per  cautela 
0  per  inerzia.  Non  pure  com.  Nel  tento  di  cautela. 
Varch.  Frcol.  1.  170.  (Gh.)  Dan.  Ori.  59.  5.  E  10. 
iO.  Cecch.  Moql.  4.  1.  Malm.  10.  56.  -  D'inerzia. 
Car.  Leu.  ined.  1.  200.  (Gh.)  —  Dell'attendere. 
Sulv.  Spir.  a.  5.  s.  2.  p.  3()1.  (Gh.) 

t  BEI-LOSO.  (T.|  A'ig.  Bello,  come  da  Superbo, 
Superbioso.  Fr.  Jac.  tod.  C.  40.  8.  (C) 

BELLO.SPIIIITO  [T.]  S.  m.  [M.F.|  Pers.  d'ornalo 
ingegno  e  di  piacevole  conversazione.  Allegr.  Him 
Pros.  37.  Vjsser  bellospirito  e  poeta  Al  di  d'oggi  non 
vai.  [r.]  Può  il  bellospirito  essere  tutto  nella  con- 
versazione, 0  lutto  negli  scritti.  Oggidì  suol  avere 
senso  men  che  di  lode  per  Pabuso  che  se  né  fallo, 
imitando  i  Fr. 

(t.)  Segnalam.  Fare  il  bellospirito  suona  bia- 
simo. 

|t.|  Anco  di  donna,  ma  a  lei  anco  /'Essere  bel- 
lospirito non  é  hello. 

(t.)  Plur.  1  begli  spiriti.  V.  ancAe  Bello  Agg. 
^  Ó6. 

i  BEILI'*.  S.  f  Aff  al  lai.  Bellua.  [Camp.]  Per 
Belva.  Solin.  Epil.  Presso  il  castello  Joppe,  dove 
Andromeda  fu  ad  una  bellua  esposta  e  projelta. 

1  BELLUIUOO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Baluardo.  Diz. 
marit.  mil. 

BKLLIICI'.IO.  [T.j  Dim.  di  Bello,  m*»  V'eis.  di 
Belliuit.  Bed.  Dilir.  40.  (C)  Ariannuccia,  vagnccia, 
belliiccia.  [t.]  Qui  suona  cel.,  ma  più  sul  serio  la 
pers.  Bi'lluo'.ia  potrebbe  essere  o  piccina  di  struttura 
0  uu  po'  polita ,  quasi  il  contr.  di  Belloccia.  Men 
bene  si  direbbe  di  cosa. 

t  BELLUNO.  Agg.  Aff.  a  Belluinus  ch'é  in  Geli. 
[Camp.]  Dii.  marit.  mil.  Belluino  vale  quanto  be- 
sli;ile.  [t.]  Di  forme  e  natura  di  belva  enorme  po- 
trebbe aver  uso  tuttavia. 

BELL'UMORE  e  BELLllMORE.  [T.j  S.  m.  Pers.  che 
in  parole  e  in  atti  ama  le  rose  Ira  gaje  e  bizzarre, 
con  capriccio  che  non  è  senza  grazia.  Il  Bell'umore 
é  più  ameno  e  meno  ornalo  del  Bellospirito  :  questo 
può  tendere  al  serio,  e  può  essere  più  affettato.  \?.\ 
Panciat.  Scritt.  var.  9.-'  Malm.  1.  58.  (C)  Questo 
è  il  Re  de'  bellumori.  [t.)  Meglio  scrivere  Begli  umori 
disgiunto  anziché  unito. 

\r.\  Può  anche  una  femmina  voler  essere  un 
bell'umore  ;  ma  a  Lei  si  disdice  più.  V.  anco  Bello 
Agg.,  %  ófi. 

i.  A  modo  d'Agq.  Salvia.  Annoi.  Fier.  Buonar. 
p.  395.  col.  1.  (Gh.)  Pitlor  bell'umore.  Pros.  fior, 
par.  3.  V.  1 .  p.  24.  Uno  scolar  bell'umore.  Sa 
dell' Agg.  anche  questo.  [Tor.]  Red.  Lett.  1.  323. 
La  ringrazio  dell'uva  e  delle  pere.  V.  S.  è  bellumore 
davvero. 

Per  eslens.  Buonar.  Fier.  g.  1 .  a.  5.  «.  1.  jo. 
35.  col.  1 .  (Gh.)  In  questa  valle  Spiriti  forse  stanno... 
Spiriti  (la  trastullo,  Spiriti  hegliumori. 

[A. Con.]  Essere  un  heW'uvnore,  suona  buon  garbo 
e  naturalezza  :  Fare  il  bell'umore  suona  un  po'  d'af- 
fettazione 0  d'artificio. 

3.  (A.Con.|  Talvolta  iron.  d'uno  sguajalo  o  d'uno 
scapestrato,  ma  che  hanno  certa  bizzarria.  Colui  mi 
di  sempre  noja,  ma  gh  leverò  io  il  ticchio  di  fare  il 
bellumore. 

Fig.  [t.]  Red.  Leti.  fam.  1.  415.  Se  il  dolore 
seguitasse  a  fare  il  bellumore  (a  dare  molestia). 

ItELLllOMO.  S.  m.  (Cont.]  Nome  volgare  di  fiore 
notissimo.  Spel.  nal.  ut.  65.  I  begliuomini,  i  garo- 
fani, le  viole  di  Ire  colori,  le  altee. 

BEILI'RIA.  |T.j  .S.  f  Ha  nel  ling.  fam.  qualche 
senso  di  Bellezza,  e  nella  forma  si  approssima  a 
Belliludo,  ch'é  in  Festa,  [r.j  Fiori  di  belluria  (senza 
odore  e  per  mostra).  —  Cose  di  belluria  (più  d'ap- 
parenza che  d'altro).  —  Per  belluria  (a  pompa  di 
vaghezza). 

Nel  Pisi,  e  altrove  gli  si  dà  senso  buono.  (Fanf.) 

BELLUZ/.O.  [T.j  Dim.  di  Bello.  Non  com. 

2.  Sosl.  Dispr.  diamante,  nel  senso  del  Damerino. 
[Camp.]  Volg.  Pisi.  S.  Gir.  235. 

BELO.  S.  m.  Da  Bklahe.  L'alto  di  belare,  Belato. 
Non  com.  Lor.  Med.  Slam.  (C)  iNon  si  senliva  il  do- 
loroso belo  Uella  madre  che  perde  il  caro  agnello. 
Lod.  Mari.  Bim.  Venirmi  attorno ,  e  lasciar  prati  e 
hinli,  E  pianger  meco  in  angosciosi  beli.  (Parla  del 
gregge.) 


iì.  Pn- Pianto.  Malm.  7.  92.  (C)  E  giunto  nra«, 
ringraziando  il  Cielo  Entra  in  sala,  e  di  posta  fa  uà 
belo. 

BELONA.  (G.ia.l  S.  f  di  Belone. 

BELO.VK.  S.  ut.  |t.]  Che  bela  spesto:  e  di  bam- 
bino e  d'uomo  nel  senso  annoiato  a  BELARE,  S  3. 

t  «ELUKillAUOO.  [T.  ]  .S.  m.  Quasi  tallo  uni  voce. 
Luogo  di  delizie  degli  Estensi,  come  Bellosguardo 
in  Tose. 

t  BEI.SEBÌ.  [T.]  V.  Belzebù. 

BELTÀ  e  t  BEALTl  e  i  BIELT.i  e  i  BILT.t.  [T.]  S. 
f.  Bellezza.  Consuona  al  lai.  Pulchrrtas.  A«  anco 
in  ant.  né  nel  verso  aveva  lutti  i  signif.  del  voca- 
bolo piti  com.  Oramai  non  rimane  che  al  verso,  ma 
suona  mezzo  viva  nei  (t.j  Pro».  7"o.vc.  51.  La  beltà 
senza  la  grazia  è  un  amo  senza  l'esca.  E  49  Beltà 
e  follia  vanno  spesso  in  compagnia.  .^-  Segner.  Crisi. 
Instr.  3.  30.  19.  (C)  La  beltà  naturale  è  data  alla 
donne  immediatamente  da  Dio;...  non  così  la  beltà 
arlilicìale  aggiunta  da  esse  con  i  li.sci,  ctm  i  lujtri... 
(t.|  Petr.son.  121.  Somma  beltà.  Questo  Agg.  no» 
si  converrebbe  che  alla  bellezza  spirituale  divina. 
Dell'umana  sono  le  lociii.  seg. 

Esp.  Pai.  Nosl.  5.  (C)  \a  quale  billade  è  si 
grande.  G«ir/.  G.  Vergine  di  mirabile  biltale.  Dnnt. 
Bim.  39.  Persona  adorna  di  biltale.  Bim.  ani.  Dani. 
Mninn.aCì.  E  la  bieltà,  cli'è  in  voi  senza  paraggio... 
E  Guill.  92.  Che  servo  voi,  soprana  di  biltale. 

'l.  Pers.  bella.   Tass.  Ger.  18.  10.  (Man.) 

t  BELTRESC.A.  S.  f  (Mil.)  Lostesso  che  Bertesca.  Y. 
Bern.  Ori.  5.  65.  (M.)  Gli  elefanti  per  terra  fanno 
andare  Di  torri  e  dì  beltresche  ognun  fornito.  £68. 
5.  Beltres('he  di  cuojo  cotto  ed  arcolai,  Certi  stru- 
menti da  tirare  a  segno. 

BELVA.  S.  r.  Aff.  al  lat.  Bellua,  [t.]  che  anche 
scrivevasi  Beiua.  Bestia,  Animai  bruto.  Sempre 
Bestia  grande,  e  più  o  meno  nociva  o  temuta.  = 
Dani.  Purg.  li.  (C)  Poscia  gli  ancide  come  antica 
belva.  Poiiz.  Si.  1.  30.  (M.)  Di  sua  tana  stordita 
esce  ogfii  belva. 

2.  (Camp.]  Per  Animale  acaualile.  Solin.  F.p'it.  Ma 
perchè  il  mare  projetta  in  quelli  (fiumi)  massimi  mon- 
stri e  belve  marine,... 

BELVEBERE.  (T.j  S.  m.  Luogo  più  o  men  allo, 
di  ameno  prospetto,  in  città  o  in  villa  o  in  campa- 
gna ,  naturale  o  artificiale.  (t.J  Sull'alto  del  poggio 
ci  ha  fatto  un  belvedere.  —  Un  belvedere  in  cima 
alla  casa.  —  Belvedere  che  domina  molte  miglia  al- 
l'inlorno. 

2.  (T.j  Vas.  1.  101.  Una  fontana  in  Roma  in  Bel- 
vedere (net  giardini  Vaticani).  —  L'Apollo  di  Belve- 
dere (perché  posto  già  nel  cortile  co.si  nominalo). 

[G.M  ]  La  fortezza  di  Belvedere  in  Firenze  (neiia 
parte  più  alta  della  citta). 

Bel  vedere ,  diviso ,  /'  Inf.  a  modo  di  Sosl. 
V.  Vedeiie  e  Bello. 

BELVEKERE.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.]  jYome  volgare 
di  una  specie  di  Chenopodio  (Chenopodium  scopa- 
riuin,  L.),  cosi  chiamato  dalla  disiiosizione  elegante 
de'  suoi  rami  che  gli  danno  l'aspetto  di  un  albero 
in  miniatura.  I  quali  rami  tanto  sono  fitti  e  raffermi 
ad  un  tempo,  che  se  ne  fanno  scope  tutte  d'un  pezzo, 
adigyerale  sull'aja  a  purgare  il  frumento  dalle  loitpe 
e  dai  frammenti  di  spii/he.  V.  Chenopodio.  [t.| 
Diosc.  I.  4.  e.  138.  —  Red.  Or.  Tose.  (Mi.) 

BELVEDERE.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  Velaccio  dell'al- 
bero di  mezzana. 

BELZEBÙ.  [T.]  S.  m.  In  siriaco  Dio  Mosca,  o  Cae- 
ciamosche  ;  simbolo  forse  del  calore  e  della  iure 
solare,  che  fuga  gl'insetti  pestilenti  pullulanti  d*il- 
l'umido  della  corruzione.  Adorato  dagli  Accuroniti, 
talvolta  interrogato  dagl'lsdraelili  prevaricanti.  Nel 
Vanij.  Il  Principe  de'  Demoni.  Onde  non  ha  plur. 
come  lo  ha  il  Diavolo,  che  si  è  moltiplicalo  e  si  mol- 
tiplica. \t.\  D.  1.  34.  Luogo  è  laggiù;  da  BelzcbH 
remoto  (ila  Lucifero,  dal  centro  delia  terra). 

JT.  1  Parere  uu  Belzebù,  superbamente  infunalo, 
smanioso. 

BEL7.(IAR    V.  Belzuar. 
BELZOARRE    V.  Bklzu.ar. 

BELZIVU,  BELZOAK,  BELZOVRRE,  BEIZIIARRO,  BK- 
ZOAR,  BE/.OARDO,  liK/ZOARRE,  BE/.ZOARItO ,  KEZ- 
ZIARRO,  e  CE/ZliARBO.  i".  com.  (Vet.)  (Sism.j  Sono 
Concrezioni  che  si  formano  principalmente  nelle  vie 
digestive  degli  animali  ruminanti.  L'aulica  medi- 
cina attribuiva  loro  molle  virtù.  Si  dura  lo  stesso 
nome  a  certi  rimedi  composi i  di  sostanze  uroinnli- 
che  ed  eccitanti,  cui  si  nttribuiva  la  slessa  efficacia 
che  ai  Belzuar  animati.  Gli  antichi  diviilevnno  i 
Belzuar  in  orientali  e  occidenlali  a  'iasciin  dei  quali 
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attribuivano  qualità  speciali.  [Cors.]  Pallav.  Ben. 
1 .  1 .  1  i .  Se  di  questa  virtù  di  sanare  si  spogliasse 
il  più  fino  bezzoarre  d'Oriente  e  il  più  eccellente  ali- 
corno d'Africa,  nulla  più  si  cercherebbono.  =  Segner. 
Fred.  i.  3.  [M.)  Non  i  bezzuarri  orientali,  ma  le 
perle  macinate ,  non  gli  ori  potabili ,  non  i  giulebbi 
gemmati.  [Tor.]  Targ.  Tozi.  G.  Nat.  Aggrandim. 
1.  237.  Il  medesimo  Boccone  ci  ha  lasciato  ricordo 
d'una  prova  che  fece  fare  il  Granduca  sopra  l'attività 
della  Pietra  Bezoar  Naturale.  :=  Buon.  Fier.  i.  2. 
3.  (Mt.)  Avvertasi  alla  belzuar  ;  le  fucine  De'  fondi- 
lori  ne  producono  molte.  [Val.]  Bos.  Sat.  i.  Compor 
sciroppi ,  sali ,  elixirvite ,  Magistero  di  perle  e  bel- 
zo3rrG 

BELZI].\RRO.  V.  Belzuar. 

BELZLIIVO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.l  F.  Benzoino. 

BEMBE,  e  più  coni.  MEMME,  MOMMO.  fG.M.]  S.  m. 
Il  bere.  Voci  puerili,  come  Pappo,  Dindo,  usate  da 
Dante,  e  altre. 

BEMBÈ.  [T.]  Parlic.  fam.  tronca  da  Bene  bene! 
di  iron.  o  di  cel.  Lib.  son.  40.  (C)  Capr.  Bot.  ì. 
12.  Ambr.  Cof.  2.  3.  Bembè!  io  non  me  ne  maravi- 
glio niente.  V.  anco  Ben  be'. 

BEMBESCO.  (T.)  Agg.  Da  P.  Bembo  scrittore.  In 
senso  non  di  lode. 

fT.]  Come  Sost.  Salv.  Avveri,  d.  2.  5.  (Mt.) 
Egli  è  bembesco...  egli  è  troppo  affettato. 

BEMÌ.  S.  m.  (Mus.)  Con  tal  nome  venne  distinta 
la  settima  maqgiore  di  Do,  che  oggi  si  chiama  Si. 
(Mt.)  |G.M.]  In  Tose.  Bernini. 

BEMOLLAuE  e  BEMOLLIZZARE.  V.  a.  (Mus.)  [Ross.] 
Mettere  de' bemolli  in  chiave  per  costituire  un  tuono, 
oppure  accidentalmente  davanti  le  note  per  abbas- 
sarne l'intonazione. 

i  BEMOLLÀRE.  Agg.  (Mus.)  [Ross.]  Lo  stesso  che 
Bemollato.  Don.  2.  20.  52.  I  beniollari  (tasti),  cioè 
le  corde  del  tetracordo  congiunto.  E  quivi  medesimo: 
Ciascuna  tastatura  averà  due  ordini  :  il  primo  per  le 
otto  voci  diatoniche,  e  il  secondo  per  le  restanti, 
cioè  per  le  bcmollàri,  per  le  cromatiche,  e  per  l'euar- 
moniche,  e  le  metaboliche. 

i  BEMOLLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Bemollare. 
(Mus.)  [Ross.)  Che  luto  porla  il  bemolle;  Occupato, 
Modificato,  Abbassato  dal  bemolle.  Don.  Tr.  1 .  305. 
É  nou  solo  falsa,  ma  ridicola  quella  (opinione)  di 
alcuni,  che  credono,  che  il  diatonico  consista  nelle 
corde  naturali  ;  il  cromatico  nelle  diesate  ;  e  l'enar- 
monico nelle  bemollale. 

2.  [Ross.]  Tasto  bemollato.  Che  rappresenta  una 
Nota  bemoUala.  Don.  Disc.  4.  386.  Adoprare  i  tasti 
bcmollati  invece  de' diesati. 

BEMOLLE.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Propriamente  è 
nella  notazione  gregoriana  il  b  minuscolo,  di  figura 
tonda,  che  rappresenta  il  moderno  Si  bemolle  sopra 
le  righe  del  basso  ;  per  contrapposto  al  b  di  figura 
quadrala,  che  rappresenta  il  moderno  Si  naturale. 
Zarl.  1.  2.  46.  La  tritesinemmeuon  (fu  segnala) 
con  questa  lettera  b  rotonda,  la  quale  chiamiamo 
bemolle,  cos'i  detto,  perchè  istituito  appositamente  per 
distruggere  l'asprezza  del  tritono.  [G.M.]  In  Tose. 
Bimmolle. 

2.  [Ross.]  Oggi  è  uno  degli  Accidenti  usati,  cioè 
un  Carattere  musicale  fatto  a  un  dipresso  come  la 
lettera  b,  il  quale,  posto  davanti  ad  una  Nota,  indica 
che  rinlonazione  di  essa  deesi  abbassare  di  un  se- 
mituono cromatico. 

3.  [Ross.]  Doppio  bemolle.  Carattere  musicale  che 
consta  di  due  bemolli,  uno  accosto  all'altro  ;  il  quale, 
posto  davanti  ad  una  Nota,  fa  doppiamente  l'uffizio 
del  bemolle,  cioè  indica  che  deesi  abbassar  la  Nota 
di  due  semituoni  cromatici. 

i  BEMOLLIZZARE.  V.  o.  (Mus.)  V.  Bemollare 
verbo. 

i  BEN.  S.  m.  Specie  di  frutto  che  si  porta  dalVE- 
gitto.  Bicett.  Fior.  50.  (M.)  I  mirabolani  cosi  chia- 
mati dagli  Arabi,  non  sono  i  mirabolani,  cioè  la  noce 
unguentaria  di  Dioscoride  ,  detta  volgarmente  Ben  , 
ma  sono  altre  spezie  di  frutti.  Bed.  Os.  Tose.  (Mt.) 
Ben  è  voce  tolta  di  peso  dalla  lingua  araba. 

[Cent.]  Cit.  Tipocosm.  202.  Succhi  e  liquori 
di  esse  (erbe)  che  a  noi  da  stranieri  e  lontan  paesi  ci 
son  portali,  e  sono...  il  ben  e  grande  e  picciolo,  la 
tragacanla  e  seco  la  gomma  draganti  suo  liquore. 

BEIVACOETTO.  |_T.]  Agg.  Pienamente  accetto,  [r.] 
Preghiera  a  Dio  uenaccelta. 

BENACCIOiVE.  [T.]  S.  m.  Acer,  di  Bene,  per  cel. 
Bed.  Leti.  i.  36.  (C)  Calmale  così  lungo  dell'anno 

})assato,  ne  ho  ritratto  un  bene  che  veramente  è  un 
)enaccione  da  dargli  dell'Eccellenza. 
2.  Del  bene  che  si  vuole  a  pers.  Fam.  Allegr.  in 


Ser  Poi.  9.  ediz.  cur.  Gamba.  327.  ediz.  Crus. 
(Gh.)  Sempre  ho  voluto  un  benaccion  da  balie  al 
vostro  M.  F.  Petrarca. 

BEIVACC0MC1AME.\TE.  [T.j  Avv.  Da  Benacconcio. 
Lib.  Amor.  (C)  Non  sa  benacconciamente  governare 
li  freni  di  quel  cavallo.  L'es.  non  è  de'  meglio  ac- 
conci ;  ma  potrebbesi  [T.]  Benacconciamente  vestire. 
[t.]  Benacconciamente  parlare. 

BENACCONCIO.  [T.]  Agg.  Se  la  Crusca  ha  es.  di 
Benacconciamente ,  non  si  può  tralasciare  Benac- 
concio, che  è  comportato  dall'anal.  di  molti  altri 
modi  sim.,  e  che  tutti  intenderebbero,  distinguendolo 
da  Bene  acconcio,  che  meglio  significa  Ben  condito 
(Bene  acconciato).  Benacconcio  è  Agg^;  Bene  accon- 
cio, Parlic.  [t.]  Vestire  benacconcio  alla  condizione 
di  chi  lo  porta. 

[t.]  Parole,  Armonie  benacconce  al  soggetto. 

BENAFFETTO  e  BEN  AFFETTO.  [T.]  Agg.  Dal  Pari, 
lai.  Affectus  e  dall' Avv.  Bene:  CAt  ha  buone  dispo- 
sizioni d'animo  verso  alcuno,  e  almeno  un  principio 
d'affezione,  che  non  giunge  però  ad  essere  affetto 
d'amore.  Pros.  Fior.  3.  187.  (C)  Colui  a  cui  molti 
amici  vivono  benaffetti.  Pallav.  Vii.  Aless.  2.  18. 
(Vian.)  (//)  Cardinale...  professavasi  ben  affetto  verso 
il  Chigi.  £  4.  15.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  561.  (C) 
Uno  degli  strumenti  politici  possente  a  tener  benaf- 
fetti gli  animi  de'  vinti  fu  l'accomunare  con  essi  la 
lingua  de'  vincitori. 

Non  dell'affezione  che  la  pers.  ha,  ma  di  quella 
che  altri  ha  a  lei.  Malm.  3.  24.  (Vian.) 

2.  Nel  Sost.  s'approssima  al  più  efficace  senso 
d'Affetto.  Dicendo:  Il  tale  gli  è  benaffetto,  intendo 
dell'affetto  eh' e' porta  a  quello  del  quale  si  parla. 
Dicendo:  Il  nostro  benaffetto,  quale  sost.,  intendiamo 
dell'alfetto  reciproco. 

1  BENAGURATAMENTE.  [T.J  Avv.  Benaugurata- 
mente. Salvin.  Man.  Epit.  (Mt.) 

1  BENAGIIRATO.  [T.]  Agg.  Benaugurato.  Salvin. 
Man.  Epit.  (Mt.) 

t  BENAGUROSAMENTE.  [T.]  Avv.  Benaugurosa- 
menle.  Liv.  M.  Dee.  3.  2.  var.  (C) 

i  BEXAGUROSO.  [T.]  V.  Benauguroso. 

BENALLEVATO.  [T.l  Agg.  Non  Parlic.  Che  ha  co- 
stumi e  modi  i  quali  provano  buona  educazione  e 
buon  ammaestramento.  Bene  allevato.  Parile,  da 
scrivere  disgiunto,  dice  il  primo  allevamento  del 
fanciullo  fatto  con  cura,  e  la  riuscita,  [r.]  Non  tutti 
gli  allevati  bene  sono  benallevati  ;  e  c'è  dei  bene 
allevati  quant'alle  cure  del  corpo,  che  per  le  qualità 
dell'ingegno  e  dell'animo  non  meritan  lode  di  benal- 
levati. —  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  112.  (C)  Questo  Uso 
è  un  giovane  e  rigoglioso  signore,  ricco,  benallevato, 
che  non  vuole  esser  fatto  fare  dai  Grammatici.  (Fig.) 

BENALZATO.  [T.]  Agg.  Usato  per  eli.  a  modo  d'au- 
gurio che  più  comunem.  dicesi  Ben  levato,  quando 
intendasi  della  levata  dal  letto  in  sul  mattino.  Né 
dare  il  Benalzato  direbbesi  come  dare  il  Ben  levato. 
Ma  potremmo  con  altre  parole:  [t.]  Benalzati  da 
tavola. 

BENAMATO.  [T.]  Agg.  più  che  Parlic.  Se  i  Fr. 
hanno  Bien-aimé,  non  è  però  che  Benamato  sia  da 
rigettare  per  gallicismo,  quando  valga  non  Amato 
in  gen.,  ma  Amato  d'amore  verace  e  degno. 

[t.]  Anche  a  modo  di  Sost.  La  sua  benamata. 

BENANCHE.  [T.]  Pari,  dove  /'Anche  dal  Bene  acqui- 
sta maggiore  efiicacia  ;  come  Etiam  rinforzasi  in 
Eziandio.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  3.  11.  (Mt.) 
Quando  ben  anche  vi  fussero...  E  12.  21.  Tuttavia 
pagherò  ben  anche  questo  mio  dovere.  (Può  scriversi 
unito,  seqnatam.  per  scansare  qli  equivoci.) 

BENANÙARE.  [T.]  S.  m.  Permesso  che  il  capo 
lavorante  da  ai  suoi  compagni,  dopo  fatte  le  dovute 
diligenze ,  perchè  continuino  in  una  data  lavora- 
zione. (Fanf.) 

2.  Nel  senso  di  Benandata  men  coni.  [M.F.]  Arch. 
Stor.  N.  5.  Gl'or».  Arch.  v.  116.  Ducati  44.  soldi  7. 
di  sole,  pagati  per  ispese  fatte...  cioè  ducati  29.  soldi 
7.  d'oro  per  li  cavalli,  e  benandare,  e  due  posti. 

BENANDATA  e  BENE  ANDATA.  IT.]  S.  f.  Mancia  che 
si  dà  nel  partirsi  al  garzone  dell'oste  o  sim.;  come 
in  augurio  di  buona  partenza,  o  per  risposta  all'au- 
gurio che  l'altro  ci  fa,  o  perchè  il  regalato  se  ne 
vada  contento.  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  2.  138.  (C) 
l'ar  conti,  pagar  osti  e  benandate.  Ar.  Far.  28.  58. 
[M.F.)  Strati.  Cab.  Pis.  43.  Non  possino  detti  mi- 
nistri pigliare  da  alcuno  alcuna  benandata  o  mancia, 
eccetto  che  da  signori,  ambasciadori  e  rettori.  Celi. 
Vii.  Chiesemi  la  bene  andata.  [Cont.]  Cit.  Tipocosm. 
544.  Mangiare ,  far  conto,  pagare ,  dar  benandate  , 
esser  trattato  bene  o  male,  partirsi. 


2.  Ordine  che  concede  facoltà  di  fare  cosa,  cA* 
senza  quello  non  si  potrebbe,  [t.]  Migl.  Cresc.  Si.  ìt. 
Della  fortezza  di  Livorno  fu  data  una  benandata  a  im 
capitano  che  la  restituì  al  nuovo  Stato  {scacciati  t 
Medici). 

Dare  la  benandata  a  un  servo  accomiatandolo 
che  se  ne  vada  meno  scontento.  [A. Con.]  Però  si 
usa  met.  e  in  cel.,  tanto  di  pers.  quanto  di  cose 
che  non  si  vogliono  più.  A  questo  servitore  gli  ho 
dato  la  benandata  (Fho  licenziato  perchè  non  mi  fa). 

—  A  questo  vestito  gli  do  la  benandata  (non  lo  vo'  più 
portare). 

Somma  che  si  dà  perch'altri  rinunci  a  contratto 
fatto,  e  ci  faccia  entrare  nelle  sue  ragioni;  o  perché 
uno  ch'era  a'  nostri  stipendii  consenta  d'andarsene, 
e  in  casi  sim.  Del  recedere  da  un  contratto ,  anche 
dicesi  Benuscita.  (Fanf.) 

BENARRIVATO.  [T.]  Agg.  Dal  Pari.  Arrivato  e 
Bene.  Modo  di  salutare  chi  arriva,  segnatam.  da 
alquanto  lontano,  [r.]  Siate  il  benarrivato.  =B.  buri. 
340.  (Vian.)  Con  infinite  bucce  (gettatevi  addosso) 
Vi  dien  saluto  di  ben  arrivati. 

[t.]  Assol.  Benarrivato!  Per  cel.  Anco  di  chi 
viene  da  luogo  vicino,  e  che  non  si  gradisca  in  quel 
punto,  0  fingasi  di  non  lo  gradire  per  vezzo.  Oh 
Denarrivato  ! 

E  a  modo  di  Sost.  [t.1  Dare  il  benarrivato. 

2.  Nel  senso  contr.  a  Malarrivato:  A  chi  tocca 
qualche  buona  ventura.  [t.J  A  capitare  alla  fine  di 
quel  discorso  accademico,  foste  proprio  il  benarri- 
vato. 

BENAUGURATAMENTE  e  1  BENAGURATAMENTE.  [T] 
Avv.  Da  Benaugurato,  [t.]  A  benauguratamente 
dar  mano  al  rinnovamento  d'un  popolo,  rifatevi  dalla 
moralità. 

BE.\AUGUR.ATO  e  t  BENAGURATO  e  i  BUONAGURATO. 
[T.]  Agg.  Dibuon  augurio.  Che  lo  reca.  [t.J  Giorni, 
Luogo  benaugurato. 

2.  Che  è  fallo  con  promessa  di  bene,  [t.]  Pace 
benaugurata. 

3.  Di  pers.  Un  Ani.  usa  Buon  augurato.  Tes.  Br. 
8.  13.  (Ci  Non  è  nullo  (nessuno)  che  non  si  (a  sé) 
desideri  che  suo  figliuolo  sia  santo  ,  e  buonagurato. 

—  Potrebbesi  tuttavia  [t.]  Benaugurato  ingegno , 
Benaugurata  giovanezza. 

BENAUGUROSAMENTE  e  t  BENAGUROSAMENTE  e  t  BE- 
NAUGURIOSAMENTE.  [T.j  Avv.  Da  Benauguroso. 
Liv.  M.  Dee.  3.  20.  var.  (C)  [t.]  Bcnaugurosamente 
incominciare  un'impresa. 

BENAUCraOSO  e  i  BENAGUROSO  e  1  BENAUGURIOSO. 
[T.]Agg.  Che  può  significare  qualcosa  più  di  Benau- 
gurato ,  e  talvolta  meglio  la  potenza  che  il  fatto. 
Tac.  Dav.  Ann.  15.  213.  (C)  Caso  benauguroso. 

BENAVERE.  [T.]  Voc.  camp.  d'A\eTe  e^di  Bene; 
onde  avendo  il  nome  in  sé,  diviene  neiit.  Dicesi  per 
lo  più  della  pace  dell'animo  e  della  vita.  Più  so- 
vente col  Non.  [t.]  Non  mi  lascia  benavere.  (Anco 
per  Non  mi  seccate  fam.)  Ma  anche  positivo;  sempre 
però  con  impazienza  quasi  disperata  d'aver  bene. 
(M.F.J  Lasciatemi  un  po'  benavere.  V.  anco  Bene 
Sost.,  §  2:  ma  sarebbe  talvolta  ambiguo  scriverlo 
disqiunto  Bene  avere. 

BENAVVEDUTAME.NTE.  [T.]  Avv.  Da  Benavve- 
DUTO.  Lib.  Astrai.  (C)  lo  scrive  disgiunto  ;  ma 
congiungerlo  é  il  meglio. 

BENAVVEDUTO.  [T.]  Agg.  Distinguesi  dal  sempl. 
Avveduto,  e  perchè  intens.,  e  perchè  porta  senso 
di  lode  espressa,  [t.]  Gli  avveduti  al  male,  que'che 
son  fatti  avveduti  da  altrui  o  da  proprie  esperienze 
dure,  anco  i  troppo  avveduti,  non  si  meritano  il 
titolo  di  benavveduti. 

1  BENAVVENTURANZA  e  1  BENE  AVVENTURANZA. 
[T.j  S.  f.  Buonaventura,  Prosperità.  Amm.  Ant. 
18.  3.  8.  (C)  £  29.  1.  3.  £2.  i\.  Albert.  49.  [Val.] 
//  Salv.  (2.  159.)  f»  un  di  questi  passi  legge  Bene 
avventuranza. 

BEN.AVVENTURATAMENTE.  [T.]  Avv.  di  Benav- 
VENTURATO.  Albert.  33.  (C)  Fu  domandato  come 
l'uomo  potesse  fare  che  non  avesse  invidiosi  ;  rispose: 
Se  nulla  delle  grandi  cose  avrai,  o  se  ninna  cosa  be- 
navventuratamente  farai.  Petr.  Uom.  ili.  Fece  molte 
battaglie  co' Cartaginesi  benavventuratamente.  Oli. 
Com.  Par.  6.  117.  E  trentun  anno  l'Imperio  benav- 
venturatamente tenne.  Ovid.  Rem.  am. 

BENAVVENTURATISSIMO.  [T.J  Superi,  di  Benav- 
VENTURATO.  JVon  com.  Dani.  voli/,  eloq.  (Mt.) 

BENAVVENTURATO  e  BENE  AVVENTUIUTO.  [T.l 
Agg.  Che  ha  buona  ventura  o  fortuna  in  tale  o  lai 
caso,  0  per  solilo.  Bocc.  Leti.  Nicc.  Acc.  320;  (C) 
Oh  quanto  mi  è  la  vostra  benavventurata  tornata, 


BENAVVENTUROSAMENTE 


— (  925  )— 


DENDONE 


cara!  Vii.  Ptut.  Non  è...  giusta  cosa...,  clic  il  mal- 
vagio sia  bcnavventurato.  Amm.  ani.  37.2.  C.  Lib. 
Cur.  ilalat.  —  V.  anche  ItB.NAVVENTunoso. 

2.  Bene  aTTcnturato,  Felicemente  disposto  della 
pera..  Ben  formato;  come  diciamo  Felice  cosliluzioiic 
e  sim.  [Camp.]  Volq.  liib.  \ .  30. 

BE\.*VVE)ITllllOSAMEME.  (T.)  Avv.  di  Benavven- 
Tunoso.  Cadrebbe  meno  da  usare  che  Bciiavvcntu- 
ratamente  ;  ma  può  dire  un  po'  più.  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  i.  233.  {Slan.)  Salito  Andociilc  in  credito  per 
(do)  le  pubbliche  azioni,  bcnavvcnturosamente  per  lui 
menale  a  fine,  si  mise  in  cuore  di  provar  la  fortuna  in 
mare.  Bocc.  Nov.  Si.  11.  (C)  Andiamo  adunque,  e 
benavventurosameule  assagliam  la  nave.  G.  V.  8.  52. 
3.  Ebbono  (ebbero)  i  Fiorentini  gran  vittoria,  in  ogni 
loro  oste  e  cavalcata  che  feciono,  benavventurosa-' 
mente. 

BE>.4VVE\TIIR0S0.  [T.]  Agg.  Che  ha  a  apporta 
hwna  ventura.  Da  scrivere,  e  questo  e  Bcnavventu- 
rato e  altri  sim.,  cosi  congiunti,  segnatam.  quando 
il  bene  staccato  può  fare  ambiguità  tra  il  Sost.  e 
VAvv.,  e  quando  la  buona  ventura  o  il  buon  augu- 
rio vuole  affermarsi  con  modo  più  assoluto  e  efficace. 
G.  V.  2.  6.  1.  (O  Bellisario...  fu  uomo  di  gran 
senno  e  prodezza,  e  oenavveuturoso  in  guerra.  [Tav.l 
Cat.  Lib.  1.  18. 

ì.  Non  della  pers.  che  ha  ventura,  ma  della  cosa 
che  ben  riesce.  Amm.  ant.  29.  2.  i.  (C)  Alli  benav- 
venturosi  avanzamenti...  sempre  è  prossima  l'invi- 
dia. G.  V.  5.  35.  5.  Per  le  quali  tre  sì  grandi  e 
benavventurose  vittorie,  molto  sormontò  il  Re  di 
Francia. 

3.  Di  quel  che  porta  buona  ventura.  Benavventu- 
roso  giorno.  Giambul.  Appar.  3.  (Man.) 

BE)i  BE'  e  BE\BÈ.  [T.]  Avv.  a  modo  d'esci,  nel 
senso  d'approvazione,  o,  per  iron.,  d'impazienza  o 
di  risentimento.  Meglio  scriverlo  cosi  che  Bembè 
{V.  questa  voce).  [Val.]  Salv.  Spin.  5.  3. 

BESi  BE.\E.  [T.]  Avv.  Essendo  l'idea  di  Sufficienza 
t  di  compimento  congiunta  a  quella  di  Bene,  ripe- 
luto  dice  quantità  di  cosa  o  d'azione  che  consegua 
il  fine  più  0  men  pienamente.  Bocc.  g.  7.  p.  2.  (C) 
Né  ancora  spuntavano  li  raggi  del  sole  ben  bene, 
quando  tutti  entravano  in  cammino.  Mnlm.  i.  29. 
Che  se  fame  li  caccia,  e'  son  poi  tanti  Da  battersi  ben 
ben  seco  in  un  forno.  E\.  32.  Ben  ben  lo  squadra, 
e  dice  :  egli  è  pur  desso.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr. 
i.  13.  Frustare  ben  bene. 

Con  idea  di  quantità.  Hed.  Leti.  2.  202.  (Man.) 
Noi  altri  qui...  spediamo  ben  bene. 

Coll'.Agg.  Teseid.  5.  17.  (C)  Ma  non  gli  parve 
via  ben  ben  sicura. 

/n  senso  mor.  e  intell.  [t.]  /{.  Buri,  94.  E  chi 
misura  il  vostro  andar  ben  bene,  Fermo  vi  tenga  un 
santo  da  catene. 

Filoc.  (C)  La  mia  età,...  alla  quale  ancora  ben 
bene  siffatta  cosa  non  si  convenia. 

[t.]  Bene  bene  è  più  fam.;  e  col  suono  unpo'pro- 
fungalo,  segnatam.  se  si  pigi  colla  voce,  può  dire 
di  più.  Al  conlr.  col  Non,  »mò  denotare  più  insuffi- 
cienza al  bisogno  o  al  desiderio.  Non  è  ancora  sazio 
bene  bene. 

[t.]  Quando  Bene  !  bene  !  è  esci,  approvante, 
iincera  o  iron.,  rimane  chiaramente  distinta.  E  cosi 
quand'è  concessione  più  o  meno  indulgente  o  sde- 
gnosa :  Bene  bene  ;  vedremo.  —  Bene  bene  ;  sarà 
come  dite.  V.  anco  in  Bene  Avv.,  §  63. 

t  BE)(CEX.UISSIMO.  [T.]  Superi,  coniato  per  cel. 
lopra  il  nome  inusit.  Bencenato,  alla  lai.  Partic. 
neutr.  non  pass.,  come  da  Pransus  fa  Pranso  (D. 
2.  27.),  e  vale  Che  ha  cenato  benissimo.  Pros.  fior. 
par.  3.  V.  2.  p.  263.  (Gh.)  Fare  il  buffone  alle  vo- 
stre bencenatissime  Signorie.  —  Cic.  Goenato  mihi, 
et  jam  dormitanti. 

BENCHÉ  e  t  BEXECHÈ  e  1  BENCHED ,  che  scrive- 
vano seguendo  vocale,  come  Ed  e  Od.  [T.]  Parile, 
ohe  corrisponde  al  Quamvis  lai.  e  altre  sint.,  da 
usarsi  più  propriam.  dov'è  idea  di  bene  o  di  molto 
o  d'assai;  idee  dall' Avv.  Bene  significate.  Seb- 
bene può  avere  più  efficacia,  per  apparirvi  il  suono 
di  Bene  in  maggiore  risalto  ;  ma  poi  cade  più  pro- 
prio laddove  nell'idea  è  qualcosa  di  condizionale  o 
di  dubitativo.  Benché  è  da  prescegliere  d'ordinario 
e  Abbenchè.  Nov.  ant.  100.  1.  (C)  Benched  io  sia 
giovane.  Dani.  Par.  2.  Dial.  S.  Greg.  Vii.  342.  11 
corpo  nostro  ouando  sarà  alzato  in  quella  immortale 
gloria,  benché '1  sia  sottile,  ma,  per  potenza  divina, 
sarà  impalpabile.  Amet.  41.  Bcuechè  mutasse  abito. 
Pflr.  ranz.  i.  4.  Della  dolce  ed  acerba  mia  nemica 
£  bisogno  ch'io  dica,  Benché  sia  tal,  cb'ogui  parlare 


avanzi.  Bui.  Inf.  \.  Benché  dica:  Là  dove  termi- 
nava quella  valle...  non  si  de' intendere  che  la  via 
manca,  de'  vizi,  sempre  termini  a  questo  calle  delle 
virtù. 

[t.]  Forma  di  chi  concede  una  cosa  in  idea  o 
in  fatto,  e  un'altra  ne  nega,  o  detrae  in  qualche 
parte  al  detto  di  sopra  :  Benché  io  t'ami,  non  vo' 
compiacerti. 

Coll'Agg.  Buon.  Him.  26.  (C)  Né  schivar,  ben- 
ché bassi,  1  merli  nostri. 

Coir  Indie,  men  coni.  Peir.  cap.  11.  (C)  Benché 
la  gente  ciò  non  sa  né  crede. 

Dalle  cose  not.  apparisce  che  col  Non  di  rado 
può  cadere  d'usarlo  propriam.;  contraddicendosi  te 
idee  di  negazione  e  d'un  positivo  anco  sufficiente. 

2.  Assai,  a  modo  di  ritrattazione.  [t.J  Noi  chia- 
miamo Dio  padre  nostro  ;  benché,  a  certi  segni,  di- 
rebbesi  che  noi  non  vogliamo  essere  de' suoi  figli. 
A  .questo  modo  assol.  può  anco  incominciarsi  un 
nuovo  costrutto.  Questo  a  un  dipresso  pare  il  senso 
del  Bocc.  {g.  7.  nov.  10.  (C)),  che  altri  intende 
giacché.  E  partendosi  Tingoccio  da  lui...  Mcuccio 
disse  :  benché  mi  ricorda.  =  Bocc.  Nov.  20. 15.  (C) 
Benché,  a  me  non  parve  mai  che  voi  giudice  foste. 
[t.]  Vig.  Quamquam,  o  si  solitae  quidquam  virtutis 
adcsset,  Illc  milii  ante  omncs  forlunalusque  laborum. . . 
qui...  Procuhuit  moriens. 

BE.\  COMDIZIONATO.  IT.)  Agg.  più  che  Pari.  Da 
proferire  unito  perchè  Condizionato,  da  sé,  non  da- 
rebbe senso.  Per  lo  più,  di  cose  materiali  in-  buono 
slato,  segnatam.  per  cura  dell'uomo.  Allegr.  2i. 
(C)  Or,  s'è  possihil,  non  adoperato,  Rimandamelo 
ben  condizionato. 

[G.M.]  I  mercanti  avvisano  i  loro  corrispon- 
denti che  la  tal  mercanzia  é  giunta  ben  condizionata 
(senza  aver  sofferto  danni  dal  viaggio). 

2.  I^G.M.]  Pietanza,  Dolce,  ben  conaizionati  (dove 
i  condimenti  o  gl'ingredienti  sono  in  giuste  propor- 
zioni). 

3.  Fig.  di  pers.  Per  cel.  [t.1  La  si  cerca  uno 
sposo  bencondizionuto.  (Non  della  condizione  so- 
ciale, ma  di  buona  forma  e  apparenza.) 

BENCREATO.  [T.j  Agg.  Nel  senso  di  quel  creare 
eh' è  detto  creanza,  cioè  allevare  al  bene  e  nelle 
cose  essenziali,  e  nel  fallo  delle  sociali  maniere. 
Salvin.  Disc.  2.  93.  (C)  Con  ciò  si  dimostra  essere 
quella,  buona  madre  e  nutrice  di  bencreali  uomini,  e 
costumati,  [t.]  Di  sole  te  buone  creanze  nel  tratto  : 
Giovane  bencrealo  ;  rfice  qual  cosa  più  che  Crean- 
zato e  sim.  In  quel  di  D.  (3.  3.)  0  ben  creato  spi- 
rito, è  da  scrivere  disgiunto  perchè  d'altro  senso.  V. 
Creato. 

BEi\DA.  S.  f.  Striscia  o  Fascia  che  s'avvolge  al 
capo,  [t.]  Sanscr.  Bandha,  Cintura;  ebr.  Beneth , 
Legame  e  Cinta;  pers.  Bandi,  Fascia;  germ.  Binde 
e  Binden ,  Legare  ;  la  stessa  rad.  del  lai.  Vico  e 
dello  slavo  Vitti.  Lai.  Villa.  Più  dial.  it.  Bindello 
/)er  Nastro.  [G.M.]  Gr.  'tvJeìv,  Legare,  e  col  di- 
gamma pitSi'i-i.  —  Bocc.  Nov.  93.  12.  (C)  Corse 
verso  lui,  e  presolo  per  la  benda,  la  quale  in  capo 
avea,  disse. 

2.  Per  Quella  che  usavano  portare  in  capo  i  Sara- 
cino Bocc.  Nov.  99.  38.  (C)  E  alla  testa,  alla  lor 
guisa,  una  delle  sue  lunghissime  bende  gli  fece  rav- 
volgere. Lib.  Dicer.  (Mi.)  11  quale  per  retaggio  lasce- 
remo a'  nostri  iìgiiuoli,  infino  che  la  nostra  cittade  la 
ncrissima  benda  laveràe  col  sangue  delli  nimichcvoli 
popoli. 

3.  Quella  con  cui  si  coprono  gli  occhi  ai  condan- 
nali alla  morte.  Ar.  Far.  46.  66.  (M.)  Non  più  di 
lei ,  chi  a  ceppo  ,  a  laccio ,  a  ruota  Sia  condannato 
0  ad  altra  morte  ria ,  E  che  già  agli  occhi  abbia  la 
benda  negra,  Gridar  sentendo  grazia,  si  rallegra. 

[G.M.]  l  fanciulli,  in  certi  lor  giuochi,  come 
nel  beccalaglio,  legano  la  benda  agli  occhi  di  alcuno 
di  loro. 

4.  Per  Veli  o  Drappi,  che  le  donne  portano  in 
capo,  come  altri  ornamenti  simili.  Petr.  Canz.  5. 
8.  (C)  Che  non  pur  sotto  bende  Alberga  Amore. 
E  Frott.  Deh  che  sia  maledetto  chi  t'attende,  E  spera 
in  trecce  e  'n  bende.  Dani.  Purg.  8.  Poscia  che  tras- 
mutò le  bianche  bende.  Legg.  B.  Umil.  7.  I,M.)  Un 
die  la  benda,  che  portava  in  capo,  dividendola,  parte 
se  ne  ritenne,  e  parte  die  a  un  lebbroso. 

5.  [Camp.]  iVoii  portare  ancor  benda.  Essere  zitella, 
ancora  da  marito.  Dani.  Purg.  24.  Femmina  è 
nata;  e  non  porta  ancor  benda.  (Da  quanto  dicono 
gli  sposilori,  al  tempo  dell' Ali  ighiert,  le  maritate 
e  le  vedove  portavano  il  capo  bendalo,  non  cosi  le 
giovani  da  marilo.) 


6.  CoU'aggiuiilo  di  Sacra.  Il  Velo  che  cunprt  il 
cavo  delle  monache.  Dani.  Par.  3.  (C)  E  così  le  fu 
lolla  Di  capo  l'ombra  delle  .sacre  bende. 

7.  [F.j  Fazzoletto  da  collo.  Par.  Mail.  1074.  0 
pur  d'orientai  candido  bisso  Voluminosa  benda  indi  a 
te  fasci  La  snella  gola.  E  Ode  a  Silvia.  Perché  al 
bel  petto  e  all'omero  Con  subita  vicenda.  Perché  mia 
Silvia  ingenua.  Togli  l'indica  benda  ? 

8.  Si  usa  anche  in  alcuni  modi  di  dire,  per  ac- 
cennare una  specie  di  accecamento  morale,  origi- 
nato da  passione  o  ignoranza.  (Man.) 

[G.M.]  Arer  la  benda  agli  ocelli.  Gl'innamorati, 
e  coloro  che  sono  presi  da  passioni  politiche,  hanno 
la  benda  agli  occhi. 

9.  [M.F.]  Cadere  la  benda,  metafor.  Vedere  la  cosa 
nel  suo  vero  aspetto.  Non  aver  più  illusioni.  Monti, 
Arislod.  Allor  mi  cadde  ftlù  dagli  occhi  la  benda. 

[.M.F.]  M'é  caduta  la  benda,  dirà  chi  vagheggiò 
un  giorno  certe  forme  di  governo  che  ha  vedute  non 
riuscire  a  pubblico  vanlaqgio. 

10.  (Chir.)  [Pacch.|  t'ezzo  di  tela  più  o  meno 
lungo  e  stretto  quando  semplice,  ouando  piegala  a 
più  doppi,  colla  quale  si  fanno  le  fasciature  sulle 
diverse  parli  del  corpo. 

(Coni.)  Ed  anco  quella  con  la  quale  si  fanno 
le  fasciature  sulle  commissure  od  altre  parli  di  un 
apparecchio  fisico  o  chimico.  Biring.  Pirol.  iv.  1. 
Mclterelc  le  bende  di  panno  di  lino  sopra  a  ogni  com- 
messura benissimo  avvolte  e  strette,  e  con  le  sopra» 
dette  colle  incollate  acciò  niente  respiri. 

H.  (Astr.)  Diconsi  Bende  o  Fascie  di  Giove  oì<e//e 
Slriscie  che  si  osservano  intorno  al  disco  di  Giove, 
e  che  rassomigliano  a  cinture.  (.Mi.) 

12.  (Archit.)  [t.)  Martin.  Fr.  Tratt.  Archit.  206. 
Sopra  di  questa  (gola  del  capitello)  é  un  regolello 
quadro  chiamato  acroterio,  e  quando  balteo  e  quando 
benda. 

BENDARE.  V.  a.  Da  BENDA.  Coprire  con  benda. 
Vii.  S.  Ani.  (C)  I  ladroni  gli  bendarono  gli  occhi 
slreltamenle.  Guar.  Post.  Fid.  3.  2.  Alfin  sete  ve- 
nute ;  e  che  pensate  Di  non  far  altro  che  bendarmi 
gli  occhi? 

2.  Trasl.  Bendare  gli  occhi,  detto  ass.,  vale  To- 
gliere la  facoltà  di  ragionare.  Confondere  la  mente. 
Pass.  Ger.  2.  70.  (C)  Ma,  s'animosità  gli  occhi  non 
benda.  Né  il  lume  oscura  in  te  della  ragione,  Scor- 
gerai,... 

3.  [M.F.J  Cingere,  Circondare,  con  fasce  o  sim. 
Adrian.  VU.  Foc.  Plut.  37.  Le  fasce  con  le  quali 
bendano  d'ogn'intorno  i  misteriosi  letti  di  Bacco, 
bagnale,  presero  un  color  di  llapsia  e  smorto,  invece 
di  vermiglio  che  dovevano. 

4.  [Val.]  E  N.  pass.  Anguill.  Metam.  1.  108. 
Escon  del  tempio,  e  si  bendan  la  fronte. 

BE.VDATO.  Part.pass.  e  Agg.  Da  Bendare.  Guar. 
Post.  fid.  3.  2.  (C)  Or  si  che  si  può  dire  Ch'Amor 
è  cieco,  ed  ha  bendati  gli  occhi. 

2.  E  trasl.  Guitl.  Leti.  14.  41.  [M.)  Isbendato 
oramai,  isbendale  vostro  bendalo  viso,  voi  a  voi 
rendete.  £  16.  (C)  Onta  n'aggia  la  mia  bendata 
mente. 

3.  Avente  coperto  il  capo  con  turbante.  [F.]  Par. 
Mail.  690.  I  bendali  sultani. 

BEXDATIRA.  S.  f.  Da  Bendare.  Acconciatura  di 
benda.  Pisi.  S.  Gir.  (C)  Hanno  alcuna  volta  i  loro 
vestimenti  vili,  e  la  loro  bendatura  non  è  bene  com- 
posta. Lib.  Similit.  Grande  e  lunga  si  é  nelle  donne 
la  occupazione  della  bendatura  della  testa. 

BENDELLA.  S.  f.  Dim.  rf»  Benda.  Fettuccia,  Stri- 
scia. Non  com.  Lib.  Cur.  maiali.  (C)  Cogli  la  ruta, 
e  fattone  un  fasceltino,  legalo  con  una  bendella  rossa. 
[Cors.]  Tass.  Dial.  3.  29.  Mi  si  parò  dinanzi  una 
grandissima  quantità  di  bei  libri,...  ben  legali  con 
bendelle  di  seta. 

BENUERELLA.  S.  f.  Dim.  di  Benda.  Non  com. 
Vii.  SS.  Pad.  2.  352.  (M.)  Vidi  presso  a  me  una 
sottile  e  molto  bella  benderella. 

BENDI.\A.  [G.M.]  S.  f.  Dim.  di  Benda.  Portava 
una  bendina  di  seta  all'occhio  malato.  Non  si  direbbe 
né  Bendella  né  Benderella  perchè  fuori  d'uso. 

BENDOiVA.  [G.M.]  S.  /".  Accresc.  di  Benda.  V. 
Bendone,  §  3. 

BE.XDOIVE.  S.  m.  Benda  o  Striscia  che  pende  da 
mitrie,  e  ctiffie,  e  sim.  portature  di  testa.  Frane. 
Sacch.  Nov.  2.  (C)  Cominciò  a  fare  molte  scherne 
di  lui,  e  a  tirargli  il  bendone  della  culTia.  E  Nov. 
144.  Cerca  in  quella  mia  bisaccia,  e  dammi  una  cuf- 
fia di  seta,  che  v'é,  e  io  me  ia  metterò  dentro  alla 
parte  di  sotto,  e  lascerò  un  poco  di  beudoae  di 
1  fuori. 
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2.  Difesi  ancora  d'allra  cosa  che  o  per  comoilo 
0  per  ornamento  s'applichi  e  stia  pendente  ad  al- 
cuna  parte  delle  vesti.  Infer.  Appar.  (Mt.)  V'estic- 
ciuola  con  bendoni  d'oro  a  ricami. 

3.  [G.M.|  Grossa  benda  da  velare  gli  occhi,  che 
fors'anco  direlìbesi  Bendoiia  nel  linguaggio  (am. 

i.  A  bendoni.  P^st.  avverò,  vale  A  forma  di  ben- 
doni. Morg.  11.  U2.  (C)  E  mettergli  una  milera 
a  bendoni.  Polii.  Ball.  11.  {M.)  Cullie  abbiam  di 
più  maniere...  A  bendoni,  ed  a  testiere.  [Val.]  Novell. 
Senes.  205.  Non  pareva  cappuccio  né  cnfTia  a  ben- 
doni, percbè  dietro  l'orecchie  certe  code  pendessero. 
BE^DUCCIA.  [T.]  Dim.  di  Benda,  meschina  o  in- 
sufficiente aWuso. 

t  BEiVDlICClO.  S.  m.  Da  Benda.  Piccola  striscia 
di  pannolino ,  che  si  tiene  appiccata  alla  spalla  o 
a  cintola,  ai  bambini,  per  sojjiorsi  con  essa  il  naso. 
Frane.  Sacch.  Op.  Uiv.  112.  (C)  E'I  fanciullo  mn  un 
benduccio  gli  asciugasse  un  poco  il  sudore.  Burch.  1 . 
23.  Si  cava  molta  colla  de'  beoducci,  Per  risaldar  le 
spiaggie  d'Oriente.  Lnr.  Med.  Canz.  1 .  Col  benduc- 
cio in  sulla  spalla,  Tuttavia  in  zazzera  e  in  petto. 

ì.  i  Per  Benda,  con  cui  altre  volte  si  fasciava  la 
fronte,  che  ancora  oggidì  s'usa  da  alcuni  la  notte. 
e  chiamasi  anche  Frontale.  Leop.  Bim.  51.  {/)/.) 
La  notte  il  verno  mi  tenea  calduccio.  Poi  la  mattina 
quando  io  mi  levavo  Usavami  scaldar  sino  al  ben- 
duccio. 

BEiVE.  \T.]  S.  m.  Quello  che  si  desidera  in  quanto 
è  conveniente  alla  natura  umana.  0  Entità  in  quanto 
desiderata  da  un  ente  ragionevole.  (.>  più  in  gen., 
Quello  che  tutti  gli  enti  appetiscono.  Forse  non 
dall'Avv.  lat.  Bene,  ma  da  Benum,  che  s'usala  per 
Bonuin.  [t,|  U  bene  e  l'ente  convertoiisi.  Quel  che 
è,  in  qnant'e,  è  bene. 

(  Bosm.  i  Se  l'essere  si  riguarda  come  il  fonte 
della  cognizione  intellettiva,  prende  il  nome  di  ve- 
rità. Se  si  considera  come  l'attività  prima,  atta  ad 
essere  <ompita  colla  su^sistema,  ed  essenzialmente 
amabile,  egli  acquista  il  nome  di  bene  o  di  perfe- 
zione. |t.J  U.  (3.  20.)  lo  traduce  in  valore:  lo  li 
farò  vedere  ogni  valore.  Dio  a  Mosè:  Ostendam  tibi 
omne  bonnni.  Siccome  il  valore  è  non  il  prezzo  , 
ma  quella  virili  intrinseca  per  cai  la  cosa  merita 
prezzo,  e  stimata  e  cercata  per  l'uso  suo  proficuo  e 
piacevole:  cosi  i/Bene  è  misuralo  da  quello  che  vale 
l'oggetto  in  sé.  I).  2.  17.  Ciascun  confusamente  un 
bene  apprenda  (il  Bene  in  universale,  che  è  la  chia- 
mala a  Dio,  Bene  sommo).  Nel  qual  si  queti  l'animo; 
e  desira  {desidera)  ;  Peicliè  di  giunger  lui  ciascun 
contende  {omle  ogni  spirilo  tende  a  congiungersi 
ad  esio).  K  3.  26.  Che  ciascun  ben  che  fuor  di  Lei 
(dell' Essenza  divina)  Sì  trova.  Esser  non  può  che 
del  suo  lume  un  raggio.  E  33.  Il  ben  che  è  del  VO7 
lere  ohbietto.  Tutto  s'iiccoglie  lì  ;  e  fuor  di  quella  È 
difettivo  ciò  ch'è  li  perfetto.  [Camp.]  E  2.  16.  Di 
piccini  bene  in  pria  sente  sapore  [l'nn'ima);  Quivi 
s'inganna,  e  dietro  a  es^^o  corre,  Se  gnida  0  fren  non 
torce  il  suo  amore,  [t.]  E  17.  Mentre  ch'egli  [l'a- 
more) è  ne' primi  ben' diretto,  E  ne' secondi  se  stesso 
misura,  Esser  non  pnò  cagion  di  mal  (reo)  diletto. 
Ma  quando  al  mal  si  torce,  0  con  più  cura  0  con 
men  che  non  dèe,  corre  nel  bene  ;  Centra  '1  Fattore 
[Dio]  adovra  (opera)  sua  fattura,  hi  :  Altro  bene  è, 
che  non  fa  l'uom  felice,...  non  è  la  buona  Essenzia, 
d'ogni  ben  frutto  e  radice.  —  S.  Agosl.  C.  D.  (C) 
11  fine  del  bene  è  chiamato  quello  al  quale  quando 
l'uomo  giugne ,  è  beato,  [t.]  Qual  sia  la  natura  del 
bene  e  il  sommo  del  bene,  Hor. —  Dottrina  del  bene. 
—  La  scienza  del  bene  e  del  male. 

1t.)  il  bene,  il  vero,  il  bello.  [A. Con.]  Giusta 
S.  Tom.  e  l'uso  il..  Bene  dicesi  e  F Onesto  e  l'Utile 
e  il  Dilettevole.  Onesto  è  il  bene  desiderabile  per 
sé.  Utile,  il  mezzo  al  bene:  Dilettevole,  quel  che  sod- 
disfa per  più  0  meno  tempo  al  desiderio  0  al  con- 
cetto. 

Dant.  Inf.  6.  (C)  Quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 
Più  sente  il  bene,  e  cos'  'a  doglicnza.  E  2.  16.  La 
gente  che  sua  guida  vede.  Pure  a  quel  ben  ferire 
ond'ella  è  ghiotta  ;  Di  quel  si  pasce,  e  più  olire  nnn 
chiede.  (Ln  mollitudine  che  vede  Principi  e  Prelati 
tendere  a' beni  men  alti,  in  essi  si  ferma.)  —  Porre 
in  un  oggetto  il  suo  bene,  tulio  il  suo  bene. 

[t.]  I).  2.  15.  Com'esser  pnote  che  un  ben, 
dislribulo  (distribuito  tra  molti),  Li  suoi  possedilor' 
laccia  più  ricchi  Di  sé,  che  se  da  pochi  è  posseduto? 
(Bosm.)  Bene  soggettivo.  È  il  bene  in  quanto 
ti  considera  in  relazione  con  un  soggetto  che  di  lui 
gride,  (t.)  Tu  (dice  Davide  a  Dio)  de'  miei  Leui  non 
iUibisogui. 


(/?()«/».) Gli  oggetti  che  0  mediatamente  0  imme- 
diatamente cagionano  i  piaceri,  si  chiamano  Beni.  Il 
vero  bene  umano  non  consiste  ne  nei  beni,  né  nei 
piaceri,  ma  nell'appagamento. 

(Bosm.)  Bene  di  esistenza  è  l'esistenza  stessa 
posseduta  in  atto  dal  soggetto  in  quanto  è  da  lui 
appetita,  [t.]  Tre  generi  sono  di  bene  ;  dell'animo  i 
massimi,  secondi  i  corporei,  terzi  gli  esterni,  Cie. 

[t.]  D.  3.  11.  Bene  verace.  — Fittizio,  falso, 
incerto.  —  Ben  fallace. 

[G.M.]  Li  ben'  vani  chiamò  Dante  (Inf.  7.)  t  beni 
del  mondo. 

[t.]  Beni  eterni,  temporali,  materiali.  [G.M.] 
Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  4.  £1.  5.  Trascurano  brut- 
tamente l'educazione  de'  proprii  (igliuoli ,  non  pen- 
sando se  non,  al  più,  che  a  lasciarli  ricchi  di  beni 
temporali,  come  se  non  rilevassero  più  gli  eterni. 

(t.]  Bene  della  salute. 

(G.M.)  I  beni  della  Grazia,  I  beni  della  natura. 
Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  4.  Par  che  tengano  Dio  per 
padrone  solamente  de'  beni  della  Grazia,  che  sono  gli 
alti,  e  non  altresì  per  padrone  de'  beui  della  natura, 
che  sono  i  bassi. 

[t.]  1  beni  e  i  mali  della  vita.  —  Fortunati  gli 
uomini  se  conoscessero  i  beni  ciascuno  della  propria 
condizione  !  —  Chiedere  a  Dio  tutti  i  beni  a  tutti.  — 
Augurare  ogni  bene. 
2.  Locuzioni  che  concernono  il  Bene  in  gen. 

Co/fEsserc.  [t.]  È  bene  che,  potrebbesi  inten- 
dere anche  come  Àvv.;  ma  credo  sia  meglio  dargli 
il  valore  di  nome.  D.  3.  26.  Iniautu  che  tu  ti  ri- 
sense  Della  vista  che  hai  in  me  consunta,  Ben  è  che 
ragionando  la  compense  [finché  tu  riabbia  il  vedere, 
parlami).  E  15.  Bene  é  che  senza  termine  si  do- 
gha.  Chi  per  amor  di  cosa  che  non  duri  Eternalmente, 
quell'amor  si  spoglia  (non  ama  i  beni  eterni).  [Val.] 
Pussion.  Crisi.  Perlic.  51.  Giovanni  poscia  alla 
donna  si  abbassa,  le  ilice:  0  Madre,  star  qui  non  è  bene. 
Car.  Leti.  1 .  101).  Questo  senso  apparisce  più  chiaro 
quando  diciamo  :  Quella  disgrazia  fu  un  bene.  — 
Fu  un  bene  che  io  fossi  dalla  noja  avvertito  in  tempo 
(Iella  vanit.à  di  que'  piaceri  stupidamente  pericolosi 
E  in  sim.  senso:  Fu  bene  che...  È  stato  bene  cosi. 
Di  cosa  accaduta,  che  non  riguardi  la  moralità  del- 
l'atto di  tale  0  tale  pers. 

Ma  in  senso  di  beni  minori.  Car.  Leti.  ined. 
1.  185.  (C)  Bene  è,  in  ogni  caso,  di  slare  avvertito. 
E  leti.  1.  120.  [Gh.)  Giudicherei  fosse  bene  a  scri- 
verle una  lettera.  E  1.5.  Saria  bene  a  saperlo.  Din. 
Camp.  2.  40.  [C]  Sarà  bene  a  fare  rifer.Tiare  più 
forte  la  porta. 

Eli  [t  ]  lìene  per  me  che...  esci,  la  quale  dice 
più  che  Buon  per  me.  La  seconda  riguarda  un  pe- 
ricolo 0  un  danno  evitato  0  scemalo  ;  la  prima  an- 
che un  bene  positivo. 

Altre  eli.  |t.|  Bene  che  sia  così.  —  Bene,  che  i 
furbi  si  vantino  delle  arti  loro;  e  così  insegnino  a 
prevenirle. 

|t.]  Cosi  ne'  modi:  Ho  creduto  bene  di  fare.  Ho 
pensato  bene  di  non  ci  andare.  Mi  parve  bene  di  dir- 
glielo ;  Non  mi  par  bene  ;  Bene  ha  da  intendersi  per 
Sost.,  sottint.  essere, 

Co//'Avere.  |t.]  Aver  bene  inchiude  ogni  bene 
interno  ed  esterno  della  vita.  In  Plauto  e  nella  Volg. 
r.Aiw.  ha  senso  sim.  Tibi  bene  esse.  E  coZ/'Essere 
e  /'A  al  modo  lat.  [Camp.)  Avv.  Cidi.  2.  6.  Or 
quando  fu  bene  all'umana  generazione?  quando  non 
paura?  quando  certa  felicitade? 

[t.]  Avere  del  bene  dice  più  0  meno  di  bene 
materiale  0  morale,  e  il  senso  è  delerminuto  dal 
contesto.  Bui.  3.  Figliuola  mia,  io  ti  voglio  trovare 
riposo,  e  ti  provvedcrò  che  tu  abbi  bene.  —  Aver 
bene  per  lo  più  accompagnasi  a  negazione,  e  dice 
non  tanto  il  bene  positivo,  quanto  la  pace  che  segue 
al  cessar  del  dolore,  latcndesi  e  dell'animo  e  delle 
cose  esteriori  e  della  salate  del  corpo.  Quella  lite 
non  gli  lasciò  aver  bene.  —  Da  quella  cascata  non 
ebbe  più  bene.  ::^  Bocc.  Nov.  65.  14.  (C)  .N'on  avrei 
ben  con  luì  di  quest'anno.  Fior.  Viri.  Il  Re  Dionisio 
era  il  più  vile,  e  '1  più  pauroso  uomo  del  mondo,  e 
per  quesla  cagione  non  poteva  mai  avere  bene  alcuno. 
—  Non  avere  mai  bene,  riguarda  lo  slato  corporeo 
e  dell'animo  e  la  condizione  cirile.  Non  avere  un'ora 
di  bene,  rigmrda  le  inquietudini  più  sovente  che  i 
dolori.  Modo  iperbolico  come  l'altro. 

[.M.F.J  E  rome  tallo  un  verbo  nell'uso.  Bena- 
vere. Non  mi  dà  benavere.  V.  questo  verbo  al  suo 
luogo. 

Cuidolt.  Beli.  51.  [Man.)  Si  duole  di  certe  per- 
sone, onde  dovrebbe  aver  bene  ed  essere  consigliato 


e  aiutato,  ed  egli  n'ha  grandissimo  male.  (Tav.J 
Cassian.  Collaz.  13.  cap.  8.  Ritornerò  al  mio  marito 
di  prima,  però  ch'io  avea  bene  allora  con  lui,  megli» 
ch'io  non  ho  aguale  [ora).  [Val.]  Segner.  Espos. 
palern.  3.  81.  Quei  figliuoli  {indocili)  al  padre,  noa  i 
hanno  bene. 

[A. Con.)  Tu  se'  tanto  sversato  che  non  se  n'ha 
bene. 

A  modo  d'affermazione  e  di  scongiuro.  (Val.j 
Del  Boss.  Sveton.  152.  Quando  io  sento  che  tu  sei 
per  le  fatiche  estenuato,  non  abbia  io  mai  bene  se 
10  non  mi  sento  tutto  alterare. 

Con  altri  verbi.  [Giust.]  Cecch.  I  Biv.  prol. 
Promcttomi  Ugni  bene  di  voi,  come  desidero  Che 
facciate  di  noi. 

[t.]  Acquistare,  Perdere  il  bene.  Esserne  pri- 
vato. =  Bocc.  Nov.  50.  11.  (C)  E  molto  bene  ne 
può...  seguire,  [t.]  Riempiere  di  bene. 

3.  [t.]  Di  bene  in  meglio,  e  di  salute  e  d'ogni 
cosa  che  ammetta  miglioramento  e  perfezionamento 
Are.  St.  II.  t.  7.  p.  15.  .Mi  si  è  quietino  l'animo  per 

10  intendere  voi  andar  couvaicsceiido  di  bene  in  me- 
glio. =  Mora.  18.  198.  (6')  Tu  mi  chiari.sci  di  bene 
in  meglio.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  ».  3.  p.  88.  (Gh.) 
E  Inlrod.  52.  (C)  Di  bene  in  meglio  procedendo, 
la  nostra  compagnia...  viva  e  duri.  Cron.  Veli.  63. 
Dittam.  1.  22.  [Val.)  Bemb.  Leti.  2.  275.  Spero 
che  egli  sia  per  andar  di  bene  in  meglio.  [Tnr.j  Viti 
S.  Elisab.  volg.  7.  Iniino  dalla  sua  tenera  infanzia, 
con  dolce  devozione  cominciò  quella  vita  che  in  con- 
tinua perseveranza,  di  bene  in  meglio,  sanUunente 
compiette  (compi),  [t.]  D.  3.  10.  [Val.l  Lena.  Tob. 
e  l'obiol.  34. 

Più  espressam.  come  Sosl.,  in  relazione  a  Me- 
glio, [t.)  Sansov.  Conc.  Poi.  La  falsa  speranza  fa 
passare  altrui  il  segno,  e  perdere  bene  spesso  l'oc- 
casione di  avere  un  bene  certo,  sperando  un  meglio 
ch'è  incerto.  Onde  Prov.  Tose.  315.  Il  meglio  è  ne- 
mico del  bene. 

11.  4.  Sequatam.  del  Bene  in  quanto  concerne  il 
volere  dell'uomo.  (Bosm.)  Bene  morale  è  il  Bene 
oggetlivo,  conosciuto  dall'intelligenza  e  voluto  dalla 
volontà.  Bene  morale  è  l'am'oe  degli  Enti,  in  pro- 
porzione della  verità  ch'é  in  ciascuno  di  loro.  Quella 
qualità  della  volontà  umana,  per  la  qwile  l'uomo  è 
buono,  dicesi  Bene  morale,  ovvero  Bene  onesto.  — 
//  Bene  morale  e  il  Bene  eiidemologico  ris/tondono  a 
due  tendenze  fondanientulvdell' uomo .  Il  primo  sarà 
sempre  il  criterio  più  immediito  e  pratico  per  giu- 
dicare del  vero  negli  uomini  retti,  [t.]  //  Bene  non 
è  Bene  perchè  utile  0  piacevole,  ma  utile  0  piacevole 
perché  l5ene.  (//  Buono  é  l'applicazione  del  B  'ne  ri- 
conosciuto conveniente  alla  nostra  natura  )  (Camp.) 
Dani.  Purq.  1  i.  Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  tra- 
stullo [al  piacere  degno),  [t.]  E  28.  Lo  sommo  Ben 
tDio)...  fece  l'uom  buono  a  bene.  Vas.  2.  2.  .Nelle 
persone  che  si  amano,  si  desidera  sopra  tutti  gli  altri 
beni,  0  di  natura  o  d'animo  0  di  fortuna,  la  virtù.— 
La  virtù  è  il  bene  della  mente,  Cie.  -—  Sansov.  Conc. 
Polii.  L'uomo  libero  e  di  bmma  mente  dèe  desiderare 
che  la  giusiizia  si  mantenga,  e  che  sieno  castigati  i 
delinquenti  e  premiati  i  buoni,  non  per  alcun'altra 
cagione,  se  non  perchè  così  è  bene  e  giusto.  [Camp.] 
Zibald.  Parig.  Ragionerò  del  bene  che  è  in  le  [nel- 
l'animo tuo),  [t.]  D.  2.  6.  0  è  preparazion  che 
nell'abisso  Del  tuo  consiglio,  fai  [0  Dio),  per  alcun 
bene  In  tutto  dall'accorger  nostro  scisso?  (inacces- 
sibile all'intendere  nostro).  —  Tutto  per  il  bene. 

[t.]  //  male  non  esiste  di  per  sé,  ma  è  un  pre- 
porre il  minor  bene  al  maggiore.  E  per  questo  Non 
bene  ha  senso  talvolta  di  Mule  grave.  Non  è  bene 
che...  può  denotare  e  semplice  convenienza,  ed  espri- 
mere biasimo  de'  più  gravi. 

[t.]  D.  2.  n.  Corre  al  ben  con  online  corrotto. 
E  30.  Immagini  di  ben  seguendo  false  Che  nulla  pro- 
mession  rendono  intera, 

[t.]  Prov.  Tose.  133.  Il  bene  trova  il  bene. 
hi:  Il  bene  è  bene  per  tulli.  (//  bene  morale  ag- 
guaglia tulli:  ogni  sorte  di  bene,  in  pn.ssibililà,  è 
comune  a  tulli,  che  naturalmente  lo  desiderano,  pur- 
ché se  ne  facciano  degni.  [A. Con.)  Non  è  da  invi- 
diare chi  l'ha  ;  perchè  dall'uno  si  comunica  a  quanti 
sappiano  parteciparne,  e  co'  fratelli  consentire.)  Ivi: 

11  bene  è  sempre  bene,  il  male  è  sempre  male.  Ivi: 
11  bene  non  fu  mai  male,  il  male  non  fu  mai  bene. 
Ivi  :  Il  bene  non  é  mai  troppo  [se  bene  vero).  Ivi: 
Il  bene  non  fu  mai  tardi  [vien  sempre  in  tempo  a 
chi  sa  approfittarne;  non  ritarda  a  chi  sa  ricono- 
scerlo e  meritarlo).  E  132.  Non  si  conosce  il  bene, 
se  non  quando  s'è  perso.  E  327.  Al  niale  è  bene 


BENE 

sl.iiT  in  proil.i,  e  al  licnft  nel  mcir.o.  (fACon.)  Srnn- 
sare  l'uno,  culluearsi nelladirillura dell'altro.)  A,'337. 
Il  riKile  va  dietro  al  heiie,  e  il  bene  al  male.  K  72. 
D'un  male  nasce  un  bene,  fi  85.  Da  Dio  il  tiene,  e 
dalle  pecche  il  male.  E  120.  Dal  falso  bene  viene  il 
vero  male.  E  337.  Il  male  non  dura,  o  il  bene  non 
regna.  [L'estrinseca  materiale  vittoria  non  è  data 
al  bene  quanf/iù  ;  ma  egli  è  sempre  più  slabile  del 
male,  e  col  sopravviverijli  viiKe.)  (In  taluni  di  que- 
gli Prav.  Bene  Art  senso  non  meramente  mor.,  ma 
in  relazione  con  qitrllo.) 

I.  Dio,  bene  e  causa  d'ofini  bene,  [t.]  D.  3.  19. 
Ogni  minor  natura  E  corto  ricettacolo  a  quel  Rene 
Cbc  non  ba  line,  e  sé  in  sé  misura.  E  2.  31.  .\rnar 
lo  Bene  Di  là  dal  qua)  non  è  a  che  s'aspiri.  E  11. 
QucUinfinito  ed  inelTabil  Bene  Che  lassù  è,  cosi 
corre  ad  amore  Come  a  Incido  corpo  raggio  viene. 
—  Dio  è  sommo  Ben«,  più  volte  in  [).  2.  28.  E  3. 
7.  E  ».  E9.  E  14.  E  18.  E  19.  E  26. 

6.  Mie  !/io^  divine.  [Camp.]  Din/.  Par.  10. 
Per  vedere  ogni  ben,  dentro  {in  quella  luce)  vi  gode 
L'anima  santa  {Boezio),  fi.]  Viderc  bona  Domini, 
Ps.  —  Fior.  S.  Frane.  201 .  {Dio)  hammi  fallo  certo 
dei  beni  ilclla  gloria  di  Paradiso.  Ó.  3.  11.  Colui  che 
a  tanto  ben  sortillo  {Dio  destinò  Francesco  d'.Assisi). 

7.  Un'anima  beata.  [Cainp.l  Dani.  Par.  13.  Lo 
Ben  che  nella  quinta  lucei  chiuso.  [Chiama  gli  .spi- 
riti beati  .Amori,  Luci,  Gioje.) 

E  dell'anime  umane,  in  quanto  beneficale  da 
Dio.  [t.|  />.  3.  2(>.  Le  fronde  onde  s'infronda  tutto 
l'orlo  Dell'Ortolano  eterno,  amo  iu  cotanto,  Qnanio 
da  lui  a  lor  di  heiie  e  [lorlo  (omo  tanto  più  gli  uo- 
mini, quanto  più  ve//go  in  essi  del  bene  divino). 

III.  8.  Non  essendo  voluto  se  non  quel  che  è  co- 
nosciiilo,  evidenti  sono  le  relazioni  del  bene  con 
l'intelletto  negli  es.  seq.  [Val.]  Delc.  Pral.  Spilli. 
238.  Più  preziosi  sofw  i  beni  intellettuali  che  i  visi- 
bili. [t.|  D.  2.  16.  Lume  v'è  dato  a  bene  e  a  mali- 
zia [a  scegliere  tra  il  Bene  e  il  Male)  E  libero  voler. 
E  3.  27.  11  bene,  in  qnantoben,  prima  s'intende,  E 
poscia  accende  amore  ;  e  tanto  maggio  [magr/inre) 
Quanto  più  di  hoiitalc  in  lui  comprende.  E  5.  Ciò 
procede  D-a  perfetto  veder,  che,  come  apprende,  Così 
nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

9.  Dio,  iC  V'ero  supremo,  è  il  Bene  delfintetletto  in 
Dani.  Inf.  3.  (fiA.)  Le  genti  dolorose  C  hanno  per- 
dutoli ben  dello  'iilelletio.  |Val.|  Dr.  Latin.  Tesar. 
Elrur.  ì.  597.  l.a  virtù  contemplativa  stabilisce  l'a- 
nima alla  sovrana  fine,  cioè  al  bene  dei  beni,  [r.] 
Plut.  Il  sole  [immagine  di  Dio)  re  e  signore  dell'u- 
niverso sensibile,  siccome  il  bene  dell'inlelligihile. — 
Il  bene  della  sapienza,  Ci'c. 

Dant.  Inf.  26.  (GA  )  Si  che,  se  stella  buona  o 
miglior  cosa  {la  Provvidenza)  M'ha  dato  il  ben  [del- 
tingegno)  ch'io  stesso  noi  m'invidi,  [r.j  11  bene  del- 
l'ingegno corrompere,  Cic.  —  Usare  il  bene  delle 
lettere,  Cic. 

10.  A  fin  di  bene.  Per  bene,  A  bene,  modi  che 
concernono  l'intenzione.  [t.|  Prov.  Tose.  75.  Guar- 
dali da  chi  consiu'lìa  a  fin  di  bene  [ripete  affetiala- 
mente  questa  parola).  —  Consigliare  a  bene.  --  Bocc. 
(/.  9.  H.  7.  (C)  Credi  che  ti  piace;  io,  per  me,  it  dico 
a  fin  di  bene.  Pass.  ti[.  Scusa  il  male,  dicendo 
l'feci  f>er  bene,  e  a  buona  intenzione.  Cecch.  Corr. 
2.  5.  lo  non  lo  fei  per  mai  nessuno.  G.  Né  anco  per 
bene. 

[t.]  a  fin  di  bene  e  Per  fin  di  bene  sono  i  modi 
più  chiari,  quanto  al  dire  e  al  fare  proprio:  il  se- 
condo è  più  pmlico  e  continualo. 

11.  [t.]  Credere  al  bene.  —  Io  credo  bene  di  lutti. 
{Non  penso  in  altri  malvagità  o  malignità.)  —  Pen- 
sare a  bene,  Veder  tutto  in  bene. 

!T.]  Intendere,  Inlerpretare  in  bene. 
>.  Agost.  C.  D.  l.  14.  e.  1.  v.  8.  p.  25.  [Gh.) 
La  dilezione  sempre  si  dèe  pigliare  in  bene,  e  l'a- 
more in  male  (  dare  alle  due  voci  questo  senso  : 
delFamore,  non  vero).  [Val.]  Car.  Leti.  fam.  S.  E. 
piglia  ogni  cosa  in  bene.  E  2.  319.  Purché  vi  pi- 
gliate in  bene  quel  ch'io  dico,  non  mi  cnro  che  non 
vi  paja  ben  detto.  E  160.  In  ogni  caso  piglierò 
sempre  per  bene  ogni  sua  azione.  [Camp.]  Guid. 
Ciad.  15.  93.  Cosi  dovete  intendere  le  nostre  parole 
per  bene. 

[t.]  Avere  per  bene,  Prendere  in  buona  parte, 
e  nel  senso  in  teli,  e  nel  mnr.;  Giudicare  erte  sia 
buona  in  sé  una  cosa  da  fare  o  da  dire,  e  Credere 
che  altri  l'abbia  ben  della  o  fatta.  =:  Dep.  Deram. 
lil.  (C)  Altri  avrebbero  avuto  per  bene,  che  noi  ci 
fossimo  un  po' più  alUirgali. 

Belc.  Vit.  Colomba  "i±  (Cj  Non  gravate  le  genti 
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di  troppe  cose,  perché  Dio  e  le  genti  non  l'Iianno  per 
bene.  Car.  Leti.  ined.  2.  159.  I.Wfln.)  Vit.  l'iut. 
(C)  Calo  pigliò  piT  bene  la  cortesia  dell.)  gente.  Pecor. 
g.  25.  iwv.  2.  US.  Principe  ebbe  molto  per  bene 
rosi  onorato  servino.  Cavale.  Med.  cuor.  146.  Come 
dunque  l'uomo ,  se  gli  ante  la  casa,  si  ha  iier  bene 
chi  vi  si  rei:a,  e  versa  dell'acqua;  cosi  noi  dobbiamo 
aver  per  bene  e  grazia  quando  Dio  ci  manda  que- 
st'acqua santa. 

[Val.]  Borghin.  Pese.  4.  402.  I  Conti  ebbnno 
per  bene  di  vendere  quel  che  avevano  in  quc'Iuoghi. 
Car.  Leti.  fam.  2.  209.  Dall'una  e  dall'altra  parie 
arò  per  bene  che  vi  ritiriate.  Fr.  Sacchet.  Nov.  31. 

1  Non  com.  senza  il  Per,  Aver  lene  cUe  [se pur 
non  è  sbaglio).  Car.  Lelt.  ined.  3.  171.  (G) 

IV.  12.  Ma  perché  l'idea  dominante  nell'uso  della 
parola  è  la  moralità  ;  sopra  questa  è  più  da  fer- 
marsi. [t.I  Volere  il  bene.  —  Il  bene  e  il  giusto.  Ter. 

—  Oltre  al  bene  e  all'onesto,  Sali.  —  Uomo  buono 
dal  tesoro  del  cuor  suo  produce  il  bene.  Giorn.  Areh. 
St.  1858,  216.  Fra  Jeronimo  mi  rispose,  che  non 
sapeva  nulla  di  male  di  Piero  Capponi,  ma  più  tosto 
bene.  f.A.Con.)  Prov.  Fare  il  bene  e  non  temere.  — 
Fa'  il  bene  e  lascia  dir  chi  vuole  (non  temi're  maldi- 
ee.me  né  .teomi).  [Camp.]  Dani.  Purg.  16.  Non  fora 
[sarebbe)  giustizia,  Per  ben.  leiizia,  e  per  male  aver 
lutto  [se  l'uomo  non  fosse  libero).  =r:  Albert.  30.  (C) 
Giusto  giudizio  èe  che  non  vada  »  bene  quello  che 
non  vien  di  bene.  [Nel  secondo  ha  senso  di  moralità; 
nel  primo,  d'utililà.)  (Can>p.|  Poes.  unan.  ani.  2. 
E  più  mi  duol  del  ben  [di)  ch'i'  son  caduto.  Che  dello 
Interno  dov'i'  debbo  gire,  [t.]  0.  3.  3.  Uomini...  a 
mal,  più  che  a  bene,  usi.  E  2.  19.  Avarizia  spense 
a  ciascun  bene  Lo  nostro  amore.  —  Ricondurre  al 
bene. 

13.  Dei  pregi  morali  dell'uomo,  fr.]  Anima  for- 
nita d'ogni  bene.  —  Uomo  che  ha  il  suo  bene  e  il 
suo  male.  — Non  ho  altro  di  bene  che  la  schiettezza. 

—  Jlca  compenset  vitiis  bona,  Hor. 

[r.]  Quindi  il  modo:  Persona  da  bene,  che 
scrivesi  più  sovente  dabbene.  =  Bocc.  Nov.  38.  6.  (G) 
Diventerai  molto  migliore,  e  più  costumato,  e  più  da 
bene.  |Val.|  Varch.  St.  1.  4V7.  E  pare  a  voi  che  sia 
ufiìcio,  non  dico  ili  buon  cristiano  u  di  buon  cittadino, 
ma  d'uomo  da  bene,  anzi  pur  d'uomo,  accusare...? 
Boec.  Nnv.  22.  14.  Persona  molto  da  bene. 

1  CAjfplur.  Fir.  As.  239.  (G)  F.gli  è  un  de'buoni, 
e  dabbeni  asini,  che  sieno  in  su  questo  mercato. 
[Qui  per  cet.) 

t  Con  parole  Ira  mezzo.  Bocc.  g.  i.  n.  ì.  (C) 
Egli  era  ili  si  rimessa  vita,  e  da  sì  poco  bene,  che... 

[Val.|t  T.  Liv.Dec.  I.  101.  Uomini  di  bene  e  di 
onore.  V'orcA.  Slor.  2.  202.  Francesco  Maria  uomo 
di  ninno  vivente  bene,  essendo  egh...  degenerato. 
[Questo  modo  in  altro  senso  al  §  3i.) 

In  Uomo  pc  bene,  la  voce  tien  più  dell' Avv.; 
e  suona  non  tanto  bontà  proba  e  intera,  guanto  i 
segni  convenienti  e  gli  efj'etti  gradili  della  bontà. 

V.  14.  [t.J  Voler  bene  ha  il  senso  aj].  ad  Amare: 
anco  i  Lai.  Bene  velie.  Volere  il  bene.  Desiderare  il 
bene  morale,  segnalam.  a  prò  d'altri,  e  quindi  ope- 
rarlo. 

[t.]  Desiderar  bene  è  assai  meno  che  Voler 
bene.  Anco  agli  estranei  si  deve  desiderar  bene , 
anco  ai  nemici.  Ce  sovente  chi  dice:  Desidero  a  tutti 
bene ,  e  pone  queste  parole  dopo  essersi  doluto ,  o 
occe«na/o  d'aver  cagione  a  dolersi. 

(t.)  Voler  bene,  in  Tose,  il  popolo  dice  piii  so- 
vente che  Amare,  d'ogni  sorte  di  affetto  a  persone; 
anco  dell' affetto  amoroso;  e  cos'i  in  gran  parte  d'Ita- 
lia ;  perché  l'effetto  e  l'essenza  del  vero  amore  è  il 
volere  il  bene  altrui,  cioè  desiderarlo  e  operarlo. 
Però  gli  è  ben  più  che  il  semplice  Desiderare  e  Au- 
gurare. (t.I  In  questi  versi  del  pop.  tose.  Voler  bene 
e  Amare  s  accostano.  L'occhio  e  la  lingua  mia  posso 
tenere  :  11  cor  non  già,  ch'io  non  vi  voglia  bene  ; 
L'occhio  e  la  lingua  mia  posso  privare  :  Il  cor  noa  già, 
ch'io  non  vi  voglia  amare. 

[Garg.]  Idilio  ci  volle  bene.  Fu  buona  ÌMÌra- 
zione  di  Uio.  Fu  una  provvidenza.  Frescob.  r'iag. 
71.  Volleci  Iddio  bene  che  porlàniocon  noi  alquanto 
sciloppo  di  limoni,  [t.]  .Mi uscir  ^ un  pericolo,  esci 
di  ringraziamento:  Dio  ci  vuol  bene! 

It.]  J/a  di  Dio  familiarm.,  non  senza  efficacia 
talvolìa.  Giorn.  Arch.  St.  7.  86.  [Il  Savonarola) 
mi  rispose,  che  certamente  Iddio  mi  voleva  bene. 
Dio  ama  perche  it  suo  volere  è  insieme  fare  :  noi 
amiamo  Ilio,  non  gli  vogliam  bene,  perchè  non  pos-  • 
siamo  aggiungere  bene  a  lui  Bene  sommo. 

[t.J  .yi  voglia  bent  é  forma  d'addio,  a  voce  e  1 
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in  lettera:  Mi  voglia  il  solito  bene.  .Va  Un  po' del 
suo  bene,  o  me, suona  affé  luto,  (l'or.]  Bel.  L.  Mor. 
109.  Mi  voglia  un  poco  del  suo  bene;  e  qtii  con  tutto 
l'alTeito  del  cuore  Le  bacio  diramente  le  mani.— -.Ve. 
glio  Voler  tutto  il  suo  bene,  cioè  Quant'uno  ne  vuole 
a  se  stesso,  o  quanto  ne  puh  in  sé  concepire. 

[Val.)  Fortig.  Bicciurd.  20.  94.  (limanti  in 
pace  e  voglimi  del  bene,  [l'or.]  Hed.  Lelt.  1.  351. 
Vr^liatemi  un  poco  di  bene  che  non  vi  costa  nulla. 
—  Bocc.  Nov.  67.  7.  (C)  Deh  dilloini  [dimmelo) 
per  quanto  ben  tu  mi  vegli  [vuoi).  E  79.  22.  Se 
altro  no»  mi  vi  facesse  voler  hi-ne,  si  vi  vo'  bene 
perchè  veggio...  E  Teseid.  l  2.  St.  83.  (CA.)  (juel 
che  più  gli  pincéa,  Ed  a  cui  lutto  il  suo  ben  e'volea. 
Malm.  2.  72.  Gli  viiglio,  in  quanto  a  me,  tutto  il 
mio  bene.  Fagiol.  Com.  7.  31.  (Camp.)  Tratt.  Fr. 
Giord.  38.  Egli  è  segno  di  sommo  amore  ch'eglino 
hanno  di  lui.  che  gli  vogliono  lulto  il  loro  bene  (» 
genitori  ai  fti/liuoli,  quando  li  gastigano). 

[T.]  Volere  un  gran  bene,  il  più  gran  bene  del 
mondo,  il  maggiore,  il  migliore;  eli.  quasi  esil. 
Gli  voleva  un  bene  !  (soltint.  che  non  si  può  dire 
di  più). 

[T.)  Domandando:  Quanto  mi  volete  bene? 
snona  forte  meglio  che:  Quanto  ben  mi  volete* 
perché  voler  bene  fa  tnlt'una  uoce  ;  e,  se/iarandolo, 
la  mente  si  ferma  altidea  di  bene,  non  corre  a 
volere. 

(Man.)  Volere  o  Volersi  un  ben  dell'anima, 
Amare  o  Amarsi  teneramente.  [Fanf.)  Volere  o  Vo- 
lersi un  ben  di  vita. 

Più  fam.  Malm.  2.  20.  (C)  Tra  lor  non  fu  mai 
lite  0  dill'eienza.  Ma  d'accordo  volevaiisi  un  ben 
matto. 

Nel  verso,  anche  preposto.  [T.]  C.  p(^.  tose. 
Può  star  poro  a  venir  ehi  ben  mi  vuole. 

Per  eli.  non  com.,  ma  c'è  de'  modi  sim.  tivi. 
(Camp.)  Arv.  (.'««7.2.  23.  A  molti  altri  snidali  istra- 
nieri  non  piace  combattere,  p<Toechè  loro  bene  si 
mostra  a  chi  dà  loro  i  soldi,  [t.)  Cos'i  diciamo  in 
modo  di  rimprovero  :  Ah  cotesto  è  il  vostro  bene  ! 
(//  bene  che  dite  volermi.)  [A. Con.]  Il  troppo  bene 
leva  il  lume  degli  occhi. 

[Camu.]  t  Guid.  Giitd.  15.  46.  [Le  femmine) 
molto  vendono  caro  loro  bene  [amore  venale). 

Anco  qui  eli.  Bocc.  Nov.  19.  33  (C)  Tanto  è 
'I  bene  e  l'amore,  che  '1  marito...  le  porla...  [soltint. 
il  bene  che  le  vuole  ;  giacché  portare  non  può  con- 
giungersi a  bene  cum^  nel  seg.).  i  Cer.ch.  Assiuol. 
1.1.  Quella  che  è  seco  è  .a  serva  di  Madonna  Oretta. 
Giorg.  Ah  !   la  m'ha  viso  di  portargli  bene. 

t  Altro  modo  inusit.  Far  per  bene  e  per  amore, 
conte  di  Fare  per  forza.  [Tav.]  Vit.  S.  Josafnt, 
cap.  fi. 

Iran,  [t.]  C.  pop.  tose.  [G.M.]  Un  altro:  Se 
tu  sapessi  il  bene  ch'io  li  voglio,  Da  casa  mia  non 
passeresti  mai. 

Fig.  [t.J  Prov.  Tose.  345.  Muro  vecchio  e  muro 
nuovo,  non  si  voller  mai  bene  [si  commettono  male. 
Anco  nel  trasl.)  E  28.  Formento,  fava  e  fieno  non 
si  volsero  inai  bene  [diffìcile  che  tulli  e  tre  provino 
bene  nell'annata  stessa). 

lo.  Essere  il  bene,  tutto  il  bene  d'uno,  l'unico  suo 
bene,  l'oggetto  grandemente  amato  e  pregiato.  [t.J 
G(»rn.  Arch.  St.  1838.  199.    Non  avevo  altro  chi 


che 
quello  [figliuolo),  e  quello  era  tutto  il  mio  bene. 

Segnatam.  a  donna,  per  abuso,  s'è  fatto  oramai 
quasi  comico  :  ma  può  essere  ben  congegnato.  Polii. 
Uim.  2.  17.  (GA.)  Che  sarà  della  mia  vita.  Se  ti 
parti,  0  caro  bene?  £111.  lo  ti  mando  il  mio  cor, 
dolce  mio  bene.  Bem.  Fior.  Pisi.  Ovid.  15.  179. 
(G)  Boce.  canz.  7.  1.  £  3.  Dimniel,  caro  mio  bene, 
anima  mia.  CeccA.  Incanì.  5.  2.  [Man.)  Cosi  farò, 
ben  mio  dolce  di  zucchero.  Buon.  Tane.  1.  5.  Che'l 
dire  a  lei  :  mio  cor,  mio  ben,  mio  sole,  lo  moro;  è 
un  volerla  avviluppare. 

[t.|  Per  iron.  fam.  a  per»,  che  ci  faccia  impa- 
zientire, uomo  0  donna  che  sia,  nel  principio  o  nel 
mezzo  del  discorso,  aniorevolineìUe  cruccioso  o  se- 
veto:  Ben  mio.  Caro  bene. 

D'animali.  Dal.  Giul.  Disf.  115.  [Gh)  Toma 
pur  tra  le  frondi  e  tra  quei  rami  ;  E,  bench'ivi  il  suo 
ben  più  non  ritrove,  Non  perù  il  volo  in  altra  parte 
move. 

D'altri  oggetti  che  di  pers.  [t.]  L'oro  è  il  bene 
dell'avaro,  i  titoli  del  vano. 

16.  Esser  bene  del  non  direi  che  sia  Avv.,  come 
ai  Fr.  Nel  seg.  es.  Esser  bene  con  uno,  cioè  In 
buoni  termini  seco:  ma  intenderei  che  II  Papa 
lo  riguardasse  come  persona  diletta,  utile,  e  quasi 
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necessaria.  Star.  Pist.  19.  (C)  Egli  era  molto  bene 
del  Papa,  e  '1  Papa  si  teneva  molto  al  suo  consiglio. 

VI.  17.  Dellaparola.  [t.]  Parlare  e  tacere  il  bene. 
—  Predicarlo ,  Annunziarlo.  —  Vanr/.  Non  potete 
parlare  il  bene,  non  essendo  voi  buoni. 

[t.]  D.  2.  20.  0  anima,  che  tanto  ben  favelle 
{tanh  beni  della  povertà  generosa  rammenti.  Più 
bello  farlo  Sost.  cke  Avv.). 

[Camp.)  Pist.  S.  Gir.  139.  Così  le  false  boc- 
che affermano  male  de'  buoni,  come  bene  de' cattivi. 

Dir  bene  per  Orare  in  favore  é  ambiguo  tra  il 
Sost.  e  l'Avv.  ;  ma  io  lo  intenderei  per  il  primo, 
nel  senso  che  dicesi:  Far  del  bene.  Fare  un  poco 
di  bene,  pregando  Dio.  [Camp.]  D.  2.  11.  Non  è 
però  da  imitare  a  questa  maniera. 

i  8.  Più  espressam.  del  lodare  o  biasimare  in  altrui 
quel  che  a  noi  pare  buono  o  cattivo,  [t.]  Sansov. 
Conc.  Polit.  Per  l'amor  proprio  che  ci  governa,  il 
Lene  e  il  male  che  d'altrui  s'ode  dire,  si  rivolge  sù- 
bito e  si  paragona  a  noi  medesimi.  Onde  ciascuno 
ch'è  di  tali  difetti  o  meriti ,  si  risente  e  duole  che 
si  tacciano  le  sue  lodi,  o  teme  che  si  scuoprano  i 
suoi  difetti.  [Val.]  Car.  Leti.  fam.  1.  20.  .-  Lib. 
Similit.  (C)  Conterò  per  ordine  certe  autorità  di  savii 
che  hanno  detto  bene  delle  donne,  e  di  poi  di  coloro 
che  hanno  detto  male. 

[t.]  Ho  sentito  un  gran  bene  di  voi. 

[t.]  Dire  un  gran  ìbene,  un  monte  di  bene  d'al- 
cuno, il  secondo  più  fam. 

[t.1  Dire  tutto  il  bene  possibile. 

[t.]  Dire  il  bene  d'uno,  quel  che  sipiib  in  lode 
sua  ;  Dirne  il  bene  e  il  male,  e  prò  e  contro  ;  Dirne 
del  bene,  lodarlo  in  parte. 

St.]  Non  parlare  né  in  bene  né  in  male. 
4en  com.  Car.  Lett.  3.  38.  {Man.)  Mi  fece 
£tran  cera,  e  nel  ragionare  mi  disse  mille  beni  di 
M.  Lorenzo. 

Coir  A  men  com.  Gr.  S.  Gir.  23.  (C)  Non  ren- 
dete male  per  male,  né  mal  dire  per  mal  dire  ;  ma 
ehi  vi  dirà  male,  e  voi  gli  dite  bene. 

[t.]  Qui  cade  a  qualche  modo  la  forma,  che 
dovrebbe  non  essere  di  mera  cerimonia:  Ho  il  bene 
di  dirmi ,  d'essere ,  vostro  aflezionatissimo ,  suo  de- 
votissimo. 

VII.  19.  Fare  il  bene.  Ben  fare,  Far  del  bene.  Far 
bene,  [t.]  Prov.  Tose.  21.  E' si  può  fare  il  male  a 
forza,  ma  non  il  bene.  E  272.  Non  si  porta  seco  al- 
l'altro mondo  se  non  il  bene  che  s'è  fatto.  D.  2.  28. 
Da  questa  parte  (i7  fiume  Lete)  con  virtù  discende 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato  ;  Dall'altra, 
d'ogni  ben  fatto,  la  rende.  Ps.  Fac  bonum.  [Val.] 
Fior.  Virt.  cap.  3) .  Ogni  uomo  potrebbe  venire  in 
simigliante  stato  facendo  bene.  (Far  bene  è  men  pieno 
che  fare  il  bene;  ma  è  più  che  del  bene.)  [M.F.] 
S.  Ant.  Op.  a  ben  viv.  Da  poi  che  l'anima  si  è  par- 
tita dal  male,  e  ha  cominciato  a  far  bene,  resta  ora 
che  detto  bene  si  sia  si  fatto,  che  per  esso  possa  per- 
venire a  perfetta  pace. 

Benfare  dice  idea  più  assoluta  e  abito  costante 
del  bene.  Fare  il  bene,  e  segnatam.  del  bene,  ri- 
guarda più  sovente  atti  singoli.  Anco  il  Patire  per 
causa  degna  é  Ben  fare. 

[t.]  Fare  il  bene  è  ass.  Operare  con  intenzioni 
e  modi  che  ottengano  in  fatti  il  bene  morale.  Far 
del  bene,  opere  che  moralmente  giovino  ad  altrui  e 
a  sé.  Può  far  del  bene  anco  chi  non  fa  il  bene.  Far 
bene  {qui  gli  è  Avv.),  usando  mezzi  atti  al  fine, 
senza  riguardo  diretto  atta  bontà  morale.  C'è  detta 
gente  che  fa  bene  il  male,  meglio  quasi  che  il  bene 
stesso. 

[t.]  Fare  il  bene,  comprende  tutte  le  opere 
buone,  necessarie  al  titolo  e  al  premio  di  buono  e 
di  virtuoso.  Far  del  bene  è  adempire  in  tutto  o  in 
parte  gli  stretti  doveri.  Del  senso  di  Giovare  altrui 
verrà  detto  poi. 

Far  bene,  non  come  Avv.,  ma  come  Sost.,  ha 
pure  i  suoi  usi.  [T.]  Prov.  Tose.  206.  Chi  fa  bene 
per  paura.  Niente  vale  e  poco  dura.  E  321.  Chi  fa 
bene  ha  bene.  =.4/6ert.  2.  64.  (C)  Lo  stolto  sempre 
procrastina  di  far  bene  dicendo:  Dimane  farò  bene, 
Doman  farò  bene. 

[t.|  Voglia  di  far  bene  comprende  ogni  ma- 
niera di  buoni  portamenti,  segnalam.  in  quel  che 
concerne  il  destino  della  vita.  Dicesi  specialm. 
de'  giovani,  di  chi  s'avvia  per  una  professione  qual- 
siasi. [G.M.]  Ha  molta  voglia  di  far  bene.  —  Non  ha 
voglia  di  far  bene. 

20.  Segnatam.  d'opere  di  pietà  religiosa.  Dani. 
Par.  i.  (C)  lo  ve'  saper  se  l'uom  può  soddisfarvi 
A' voti  manchi  si  con  altri  beni,  Ch'alia  vostra  sta- 
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dera  non  sien  parvi  (se  nella  bilancia  della  giustizia 
divina  altre  opere  buone  compensino  i  voti  non  ai- 
tenuti). 

[t.]  Far  bene,  un  poco  Ji  bene,  d'atti  di  cullo 
relig.  Giorn.  Arch.  St.  1858.  237.  La  continua 
usanza  mia  di  S.  Marco  {frequentare  quel  convento), 
era  per  fare  bene.  {A  questo  modo  non  com.)  —  Fare 
un  po'  di  bene  in  chiesa.  Prov.  Tose.  270.  Chi  di- 
giuna e  altro  ben  non  fa.  Avanza  il  pane,  e  a  casa 
il  Diavol  va.  E  133.  Il  ben  d'un  anno  va  via  in  una 
bestemmia  {un  fallo  nuoce  alla  stima  e  al  premio 
del  merito).  [M.F.]  Fag.  Rim.  1.  32.  Vattene  in 
chiesa,  e  se  non  puoi  far  altro,  f:i'  del  bene.  Segner. 
Crisi.  Instr.  1.  6.  Dentro  me  mi  rammarico  di  co- 
loro, i  quali  mi  dicono  di  aver  tante  faccende  per  le 
mani,  che  non  rimane  lor  tempo  di  far  del  bene.:= 
Cecch.  Stiav.  i.  3.  (C)  Oh  quant'arebb'ei  fatto  me- 
glio a  fare  Di  que' danari  un  po' di  ben  per  l'anima  ! 
Bocc.  Nov.  24.  11.  Che  di  questo  e  di  ogni  altro 
bene ,  che  egli  per  l'anima  sua  faceva,  ell'era  con- 
tenta. E  g.  9.  nov.  6.  Pensare  d'ajutare  con  ora- 
zioni, e  con  altro  bene  l'anima  sua.  [Fanf.)  Il  bene 
per  i  morti.  Fr.  Giord.  Pred.  1.  163.  {Man.)  Se  tu 
vuogli  far  dire  messe,  o  altri  beni. 

[t.]  Farmi  dire  tanto  bene  per  l'anima  {messe 
e  altre  orazioni). 

[t.]  Il  bene  della  sera  {orazioni  dette  a  quell'ora. 
Quel  dire  è  fare  ;  come  qti  stessi  Pag.  le  offerte  agli 
dei  dicevano,  Facere,  Operare,  assol. 

[G.M.]  Oggi  in  S.  Lorenzo  c'era  il  bene  per 
l'anima  del...  defunto  {suffragi,  mortorio). 

[G.M.]  Ha  fatto  testamento,  e  s'è  lasciato  il  bene 
alla  chiesa  della  SS.  Annunziata. 

[t.]  In  altro  senso  dicesi  :  Operare,  Pregare  per 
il  bene  dell'anima  e  de' fratelli  e  propria. 

Nel  seg.  il  senso  è  del  bene  della  pietà  e  degli 
atti  religiosi,  non  il  sopra  noi.  di  persona  dabbene. 
1  Vii.  Bari.  20.  {Man.)  Fu  uno  buono  uomo  monaco, 
di  grande  saviezza,  e  di  grande  bene,  e  di  grande 
religione. 

In  questo  senso  e  relig.  e  mor.  l'Ordirle  dei 
Fate  bene  fratelli. 

Vili.  21.  Tutto  quello  che  si  fa  ad  altri,  giovando 
in  qualsisia  modo.  [Tav.]  Cut.  lib.  4.  8.  Aver  fatto 
bene  a' buoni  è  parte  di  guadagno.  — Facere  quid 
boni  alieni,  Plaut.  =  Segr.  Fior.  As.  3.  (C)  11  mio 
tacere  Nasce  non  già  perch'io  non  sappia  appunto 
Quanto  ben  fatto  m' hai,  quanto  piacere,  [t.]  Prov. 
Tose.  53.  Fa'  bene,  e  non  guardare  a  cui  {citi).  E 
157.  Ben  per  male  è  carità.  Mal  per  bene  è  crudeltà. 
Ps.  Retribuebant  mala  prò  bonis.  E  159. 

Assol.  senza  il  dat.  espress,  [t.]  Fate  del  bene 
e  bene  avrete.  Vang.  Licei  sabatis  bene  facere. 

Assol.  con  eli.  [t.]  Dio  la  rimeriti  di  tanto  bene. 

Col  Di.  Vit.  SS.  Pad.  2.  3.  (C)  [M.F.l  B. 
Giamb.Mis.  Uom.  17.  59.  Fa  bene  {il  ricco)  del  suo 
avere,  non  solamente  agli  amici,  ma  spesse  volte  a 
coloro  che  sono  strani. 

[t.]  Far  del  bene,  anche  piccolo,  e  che  non  sia 
benefizio  veramente.  =  Atlegr.  79.  {Man.)  Avendo 
a  far  del  bene  a  un  cortigiano.  Lo  farò  al  segretario. 
lYa\.]Fortig.  Ricciard.  27.  63.  Che  questa  pazza  chi 
sa  quando  viene,  E  se,  venendo,  ci  farà  del  bene. 

[t.]  Far  del  bene  con  parole  o  silenzio.  —  Far 
del  bene  educando. 

[t.]  Plaut.  Benefacere  sibi.  —  Far  del  bene  a 
se  stesso  :  Provvedere  a  sé  come  benefattore  a  bene- 
ficato, suonerebbe  arguta  ironia  :  come  quello  che 
La  carità  comincia  da  noi  stessi. 

22.  Metter  bene  tra  due,  o  più.  Farsi  autore  di 
bene,  rappacificando,  prevenendo  te  discordie  e  le 
differenze,  conciliando  l'affetto.  Contr.  del  Metter 
male. 

Mettere  il  ben  per  la  pace,  men  com.  che  Me- 
nar buono  per  la  pace;  Rimettere  del  proprio  diritto 
0  della  propria  passione,  per  amore  o  di  concordia 
0  di  quiete  o  di  sicurezza.  Fag.  Comed.  4.  63.  {Gh.) 
25.  In  senso  più  direttam.  civ.  e  mor.  [t.]  I  beni 
della  pace. 

[t.]  D.  2.  24.  {Firenze)  Di  giorno  in  giorno  più 
di  ben  si  spolpa,  E  a  trista  ruina  par  disposta.  [Val.] 
T.  Liv.  Dee.  1.  27.  =G.  V.  1.  1.  2.  (C)  L'avver- 
sitadi  sostengano...  a  bene  e  stato  della  nostra  Re- 
pubblica, [t.]  Un  Lat.  Nato  per  il  bene  della  Re- 
pubblica. 

[t.I  II  bene  privato  ceda  al  pubblico.  {Rosm.)  Il 
bene  pubblico  è  il  bene  del  corpo  sociale  preso  net 
suo  tutto ,  ovvero  preso  ,  secondo  alcuni ,  nel  suo 
ordinamento.  Il  bene  comune  è  il  bene  di  tutte 
le  persone  che  compongono  il  corpo  sociale.  [Tor.] 
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Giacomin.  Nob.  Lett.  9.  11  ben  comune,  e  che  a' pili 
s'estende,  per  testimonio  d'Aristotele  istesso,  è  mi- 
gliore e  più  divino,  [t.]  Sav.  Pr.  Guastare  il  bene 
comune.  =  Guicc.  Star.  10.  475.  {Man.)  È  con- 
clusione comune  di  tutti  i  savii,  che  a  Dio  piacciano 
sommamente  le  libertà  delle  città,  perchè  in  quella, 
più  che  in  altra  specie  di  governi,  si  conserva  il  bene 
comune. 

[t.]  Sav.  Pr.  21.  in  Rut.  e  Mich.  Io  ti  ho  fatto 
questo  governo  pacifico  e  dolce,  dice  Dio,  per  farti 
libera,  e  farti  bene  ;  ma  tu  non  lo  vuoi  :  anche  cerchi 
la  tirannide.  —  E  in  questo  e  in  altri  sensi  :  Dio  fa 
agli  uomini  bene,  meglio  che  del  bene. 

[Giust.]  Bindac.  de'  Cerch.  Ball,  di  Mont'Ap. 
Il  detto  Cerchio  avendo  pieno  mandato  a  trattare  del 
rimedio,  e  patti,  che  fusse  bene  alla  città. 

24.  L'es.  preced.  ci  conduce  alla  più  espressa  idea 
di  utilità  ;  i  cui  varii  sensi  scambiandosi  ricoprono 
quel  che  ha  di  sconcio  la  sentenza  del  Bentham. 

[t.]  Far  bene  alla  salute  del  corpo:  Cibo  {di 
medicina,  è  in  Cut.,  ma  Avv.),  bagno,  passeggiata. 
Dice  più  di  Giovare,  effetto  benefico  più  durevole. 
Cibo,  Aria,  Rimedio  che  fa  bene.  > 

fT.]  Cosa  che  fa  bene  agli  animali. 
T.]  Pioggia  che  farà  bene  alle  piante,  alla  cam- 
pagna. 

[t.]  a  lui  fu  bene  {giovò). 

[Val.]  Frane.  Sacch.  Nov.  280.  Saprestemi  voi 
dire  quello  che  è  di  Filippo  Baroni?  Dicono  che  ne 
è  bene,  perocché  l'aveano  preso  e  scampato. 

[t.J  Lo  fece  con  suo  e  altrui  bene. 

EU.  sottint.  Sarà  o  sim.  [t.]  Sav.  Pr.  22.  In 
ale.  Salmi.  Se  e' lo  farà  ((7  re  quel  ch'io  frate  per 
l'Italia  gli  dissi),  bene  per  lui.  {Può  intendersi  anche 
Avv.;  ma  più  vivo  il  nome.) 

[t.]  Quel  che  me  ne  venga  di  bene.  =  Nov. 
ant.  67.  (C)  Bene  avviene  al  tuo  successore,  s'elli 
libera  se  medesimo. 

[Camp.]  t  Mit.  Marc.  Poi.  E  però  il  fanno  di 
capo  d'anno,  perchè  a  loro  prenda  tutto  l'anno  bene 
ed  allegrezza,  {[t.]  Contr.  di  D.  1.  27.  A  cui  mal 
prenda.)  [Camp.]  Comp.  Ant.  Test.  Chi  fa  bene, 
bene  gli  piglierà  :  e  s'elio  fa  male,  incontanente  è  io 
lo  peccato. 

Amm.  ant.  2.  3.  11.  (C)  A  neuno  uomo  mette 
bene  volere  fare  quello  che  natura  gli  niega.  M.  V. 
3.  28.  Avea  dimostrato  più  volte  di  tenerla,  quando 
porlo  Re  di  Ungheria,  e  quando  per  lo  re  Luigi,  comò 
Lene  gli  mettea. 

[t.]  Prov.  Tose.  60.  Da  uom  dabbene  non  hai 
che  bene. 

ÌT.]  Vang.  Ricever  bene  del  bene. 
)el  giovare  nel  più  atto  senso.   [T.]  Sav.  Pr. 
20.  in  ale.  Salmi.  Beata  te,  Firenze,  che  le  tribula- 
zioni  ti  hanno  cominciato  a  far  bene. 

Frane.  Sacch.  Nov.  155.  (C)  Io  veggo...  che  tu 
mi  di'  il  mio  bene,  e  quello  che  sarebbe  l'onor  mio. 
[Val.]  Nov.  Senes.  297.  Non  hai  guida  veruna,  né 
chi  ti  dica  il  tuo  bene. 

Con  fine  segnatam.  mor.  [t.]  Parlo  per  vostro 
bene  {dice  chi  rimprovera,  quasi  per  consolare  o  ab- 
bonire). —  L'avvertivo  per  suo  bene. 

25.  Più  espressam.,  delta  prosperità  nelle  cose 
esteriori.  [t.|  Prov.  Tose.  92.  Quando  puoi  aver  del 
bene,  pigliane.  E  77.  Del  bene  e  del  mal,  tórre  Se- 
condo quel  che  occorre.  —  Adattarsi  e  al  bene  e  al 
male  (e  alla  buona  e  alla  trista  fortuna,  e  al  piacere 
e  al  dolore).  Bibbon.  Mori.  Lorenz.  Dovessi  stare 
in  vita  mia  al  bene  ed  al  male  come  loro.  Prov. 
Tose.  133.  Il  bene  va  preso  quando  si  può  avere, 
ovvero  quando  Iddio  lo  manda.  E  353.  Dio  ci  mandi 
male  che  ben  ci  metta.  {Quando  accade  sciagura  a 
uno,  la  quale  poi  é  cagione  di  maggior  bene.)  E 
337.  Non  è  mai  mal  per  uno,  che  non  sia  poi  bene 
per  un  altro.  E  242.  Sofl'ri  il  male  e  aspetta  il  bene. 
E  92.  Tanto  il  mal  che  non  mi  nuoce,  Tanto  il 
ben  che  non  mi  giova.  {Pare  intenda  :  Non  si  cu- 
rare e  del  bene  e  del  male  che  non  tocca  a  noi  ;  che 
sarebbe  senso  non  degno.  Ma  potrebbe  anco  dire; 
Chi  non  ha  certi  beni,  non  ha  neanco  certi  mali  ch'e" 
portano  seco.  Ovvero  intendersi  non  mi  giova  in 
senso  di  non  mi  aggrada,  e  spiegare  :  Il  bene  ch'io 
non  vo'  godere,  è  quasi  un  male  ch'io  tengo  lontano 
da  me.)  E  133.  Chi  ha  un  giorno  di  bene,  non  può 
dire  d'essere  stato  male  tutto  l'anno.  {Bern.  Ori.  Per 
un  buon  giorno  non  stimo  un  mal  mese.)  E  138.  Chi 
ha  ad  aver  bene.  Dormendo  gli  viene. 

[t.]  Cosa  0  pers.  che  porta  bene  a  pers.  «  « 
luoghi  ove  va  ;  inlendesi  e  di  prosperità  esteriore  e 
di  beni  più  intimi. 


BENE 


26.  Altri  modi  che  si  recano  alla  meilesimn  idea. 
Tue.  Dav.  Ann.  13.  173.  (C)  Costui,  benché  scri- 
vesse i  Barliari  non  si  guanlare,  ed  esservi  da  far 
dei  bene,  gli  fu  comandalo  non  uscisse,  e  aspellasse 
pili  genie. 

/>/()(/«  fam.   Farla  bene,  e  d'interessi  e  d'altre  \ 
relaz.  soc.   Se/jr.  Fior,  l'rinc.  f.  221.  L'iritrodul- 
tore  ha  per  nemici  tulli  coloro  che  degli  ordini  vec- 
chi fanno  bene  ,  e  tiepidi  difensori  tulli  quelli  che 
degli  ordini  nuovi  farebbero  bene. 

(C)  Fare  del  ben  bellezza ,  Farla  bene  assai  ; 
ma  al  presente  è  per  lo  più  per  ironia,  e  vale  Far 
male.  Mandar  a  male  il  bene  che  s'aveva.  V.  Bel- 
lezza. 

i  Bin.  Bon.  cani.  18.  4.  (C)  L'uomo  ch'è  sag- 
gio, ben  di  sé  procura. 

27.  Venire,  Riuscire  a  bene,  e  si'm.,  dice  il  buon 
esito,  [r.l  l).  2.  9.  Ed  ella  {la  donna  celeste  che  vi 
ha  condutli)  i  passi  vostri  in  bene  avanzi.  =  Sem. 
Leti.  32.  (jj/nii.)  Ne  scriveremo  tante  e  tante  {delle 
lettere),  che  un  gran  fallo  ne  doveri  arrivare  a  bene. 
Lib.  cnr.  malati.  Senza  questo  la  cura  non  può  an- 
dare a  bene. 

28.  Di  parto.  Boce.  Corbac.  i91.  edit.  por.  (Gh.) 
Parti...  venuti  a  bene.  Slor.  Mos.  12.  (C)  Si  scipòe 
(sconciò),  e  non  gÌLinse  a  bene  lo  suo  frutto.  Cron. 
Morell.  La  prima  volta  si  sconciò,...  in  una  fanciulla 
femmina,  di  poi  ne  fece  due  femmine  a  bene.  Vurch. 
Suoc.  4.  5.  {Man.)  Mollo  mi  rallegro  ch'ella  abbia 
partorito  a  bene,  e  sia  maschio. 

|G.M.l  /?  Portare  a  bene.  Owndo  la  gravi- 
danza procede  senza  sconci  sino  al  lerinine.  Ila  fatto 
tre  fiiiliuoli  :  due  gli  portò  a  brtnc  ;  il  terzo  no. 

|G..\I.|  Piti  volle  è  rimasta  incìnta,  ma  non  gli 
porta  a  bene  i  fin|iu{)li. 

[G.M.I  Anco  di  animali. 

29.  Di  piante.  Pallad.  C.iufin.  5.  (C)  Fr.  Ciord. 
158.  (fi/i.)  Quello  seme  che  venne  a  bene.  Senec. 
Visi.  p.  1 12.  Se  non  viene  {la  vite)  a  bene,... 

30.  D'avventure  e  d'imprese,  [i.  ]  Cecch.  S'è' passa 
a  bene  questa  binrasca...  |(]auip.l  Bin.  Bon.  Canz. 
18.  3.  Ugni  suo  malo  stato  in  breve  passa...,  e  viene 
al  bene.  [M.F.|  Adr.  Slor.  Non  vedeva  come  si  po- 
tesse uscire  a  bene  di  quesln  guerra.  =  Allef/r.  156. 
ediz.  C.rus.  12i.  ediz.  Amsterd.  {/'.h.)  Non  penso 
mai  più  impantanarmi  in  simili  fanghi,  d'onde  non 
esce  a  bene  se  non  chi  è  imo  stivale  adiillo.  [t.)  In 
bonuiii  exibil,  Se;i.  =  Allei/r.  161.  (C)  Si  fanno 
molti  disegni,  clic  lutti  non  riescono  a  bene.  Cani. 
Cam.  109.  {lìh.)  A  ben,  d'ugni  periglio,  usciti  siamo. 
[t.J  11  trislo  augurio  si  volgerà  in  bene,  Liv. 

[t.I  itìuscire  a  bene,  d'esito  non  finale,  d'una 
parte  dell'opiTu.  Finire  in  bene,  e  d'un'impresa,  e 
d'un  corso  di  cose  e  di  quel  della  vita. 

[t.]  La  cosa  è  andata  in  bene. 

In  senso  più  allo  e  più  der/nn  della  parola. 
Fir.  Disc.  an.  79.  (C)  Senza  sospetto  noi  potessimo 
condurre  a  bene  i  nostri  figliuoli.  Alhertan.  30.  [Gh.) 
Giusto  giudizio  èe  {è)  che  non  vaila  a  bene  quello 
che  non  vien  di  bene.  [Camp.]  Macc.  Vit.  S.  Cai. 
2.  6.  A"  servi  di  Dio  ogni  cosa  ritorna  in  bene  ed  a 
merito  {coopernntur  in  bonum). 

t  Impers.  Vili.  G.  l.  9.  e.  24.  p.  504.  ediz. 
Mtirat.  {Gh.)  A  salvamento  con  Inlla  sua  oste  si  ri- 
dusse in  Fncecchio,...  e  vennegli  a  bene;  cliè  una 
grande  acqua  venne  da  cielo  la  notte ,  perchè  Ca- 
slruccio  non  sentisse  la  sua  parlila. 

31.  t  Venire  in  bene,  Tornare  opportuno.  (Tav.] 
Cassian.  Collaz.  21.  cap.  21.  Sì  che  queste  mede- 
sime cose,  le  quali,  fatte  ora  al  bisogno,  vengono  in 
bene,  se  fossono  prese  a  fare  in  tempo  che  non  fosse 
bisogno,...  sono  trovale  disutili  e  nocevoli. 

32.  t  Esci.  sim.  a  Per  la  vita  mia,  nel  .senso  di 
Così  Dio  m'ajuli.  CercA.  Sliav.  5.  1.  (C)  Ma  deh, 
per  lo  ben  di  me,  eccolo  qua.  E  Dot.  3.  3. 

{Fanf.)  Altra  esci,  fam.,  anzi  volg.,  di  desi- 
derio, per  lo  più  di  bene  mater.  Bene  mio,  che  boc- 
concino ghiotto  !  (Oh  il  bene  che  proverei  se  l'avessi. 
Quando  non  si  rechi  al  §  Vi.)  i  E  di  cosa  piacevole 
che  si  hn  già.  Ricciardi,  Cant.  polii.  1.  1. 

IX.  33.  De' beni  materiali,  alle  necessità  e  ai  co- 
modi della  vita  :  che  a  pur  troppi  sono  i  beni  so- 
vrani. È  nei  Lai.  1  beni  comprendono  principal- 
mente gli  averi  che  si  posseggono  ;  le  fortune  e  questi 
e  ogni  rendita,  Ascenio. 

(Leg.)  [Can.]  Chiamansi  Beni  tutte  quelle  cose 
che  possono  essere  rofifjetto  di  proprietà  pubblica  o 
privala.  —  Beni  stabili.  Beni  immobili,  per  natura, 
son  quelli  che  non  possono  mutarsi  di  luorjo  senza 
alterarne  la  forma,  come  case,  poderi,  e  sim.;  per 
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destinazione,  quelle  cose  che,  sebbene  mobili,  sono 
annesse  ad  uno  slabile  per  rimanervi  perpetuamente  ; 
pel  loro  oi/netto ,  l'usufruito  di  rose  immobili ,  le 
servitù  prediali  e  sim.  —  Beni  mobili  dicunsi  quelli 
che  0  per  loro  natura  si  possono  trasferire  da  un 
luogo  ad  un  altro,  salva  la  loro  soslunza  e  forma, 
come  masserizie,  contanti;  o  per  determinazione  di 
legge  vengono  riputali  tali ,  come  le  obbligazioni 
aventi  per  oggetto  effetti  mobili.  =  I  Giur.  distin- 
guono altre  sorla  di  beni,  proprii,  paterni,  patri- 
moniali, ereditava,  acquistali,  avventizi,  profettizi, 
dotali,  para fernali.  reali,  allodiali,  ecclesiastici... 
{Mt.) 

Fior.  S.  Frane.  67.  {€)  Conciossiachè  io  ab- 
bondi in  ogni  bene  temporale,  e  però,  per  amore  di 
Dio  che  me  l'ha  dato,  io  ne  fo  volentieri  bene  alli 
poveri  suoi.  Bocc.  g.  8.  ».  7.  i'.  7.  ».  1 19.  {(jh.)  Di 
beni  della  fortuna  convenevolmente  abbondante.  Dant. 
Inf.  7.  {!')  De' ben' che  son  commessi  alla  Fortuna 
Soldanier.  Bini.  2.  191.  Ben  di  fortuna  non  fa  ricco 
alimi,  [t.]  D.  1.7.  Questa  Fortuna...  Che  è  che  i 
ben'  del  mondo  ha  si  tra  branche. 

Gas.  Leti.  27.  {C)  Ho  ottennio  il  mandato  in 
Rota  contro  di  Ini  e  suoi  beni.  Bocc.  Nov.  17.  46. 
E  16.  38.  Lui  in  tutti  i  suoi  beni,  ed  in  ogni  suo 
onore,  rimesso  aveva.  |t.|  Ha  tulli  i  suoi  beni  in 
case.  [Conl.|  Cons.  mar.  275.  Se  li  beni  di  quel  prin- 
cipale non  baslassino  a  quel  credilo  o  creiliti  pagare: 
allora  gli  detti  creditori  con  la  giustizia  insieme  deb- 
bano e  possano  proseguire  contro  di  quello  che  si- 
curtà sarà,  e  contro  gli  suoi  beni. 

[t.]  Pniv.  Tose.  228.  Non  s'apprezza  ben  re- 
dato. Quanto  ben  da  sé  acquistalo. 

[t.|  Beni  paterni,  niiiterni,  dotali.  Ter. 

Mafì'.  G.  P.  Vit.  Confess.  in  Vit.  S.  Malach. 
cap.  9.  p.  10.  col.  1.  {Gh.)  Crebbe  a  maraviglia  in 
beni  stabili  e  mobili.  Guirc.  Slor.  7.  3l4.  \.ìlan.) 
Avessero  l'acuità  di  vendere,  o  di  cavare  di  Bologna 
tutti  i  mobili  loro,  uè  fossero  molestati  nei  beni  im- 
mobili. Lnsc.  cen.  2.  noi'.  1.  22.  Non  avendo  bene 
alcuno,  né  sodo  (stabile}  uè  mobile,  del  guadagno  del 
padre  vivevano.  Segn.  Vit.  Nicc.  Capp.  1.  Bocc. 
Nov.  13.  4.  A  loro,  siccome  a  legittimi  suoi  eredi, 
ogni  suo  bene,  e  mobile  e  stabile,  lasciò.  |G..M.] 
Si'gner.  Crisi.  Inslr.  1.  17.  Quella  distinzione,  fa- 
mosissima tra' legisti,  di  lieni  mobili  e  beni  immobili, 
potrebbe  quasi  deridersi  :  tanto  ogni  cosa  è  mobile 
sotto  il  sole,  ed  è  fluttuante!  [Val.]  Borghin.  Disc. 
3.  38.  Beni  livellari  o  fitti  perpetui. 

[t.]  Beni  vacanti,  che  non  han  possessore  noto. 
—  La  possessione  de"  beni,  Cic.  —  Legare  l'usufrutto 
de'  beni,  Cic. 

[t.]   Perdere  lutti  i   suoi  beni  in   prodigalità, 
Hor.  —  D.  1 .   11.   Puolo  uomo  avere  in  sé  man 
violenta  E  ne' suoi  beni. 
T.]  Conliscare  i  beni. 
G.M.I  Sequestrarli,  Staggirli. 
T.]  Beni  dello  Stato,  del  Comune 

G.  V.  9.  156.  (C)  Giuda...  era  camarlingo,  e 
speditore  de'  beni  loro  dati  per  Dio. 

34.  Segnalam.  nel  sing.  dice  (come  il  piar,  nel 
preced.)  Ogni  avere  e  grande  e  piccolo.  Ma  assol. 
da  sé,  denota  sovente  ricchezza.  Zibald.  Andr.  144. 
(C)  Divenne  fertile  e  fruttifera  tutta  Caledonia,  e  poi 
produsse  copia  d'ogni  bene,  [t.]  Prov.  Tose.  180. 
Anno  di  neve,  anno  di  bene. 

[t  ]  Far  del  bene.  Acquistare  utilmente.  =t. 
Segn.  Stor.  2.  34.  (Man.'}  Vengono  qua  scalzi , 
ignudi,  e  senza  alcun  bene.  [Camp.]  Guid.  Giud.  A. 
31.  Perdèoci  (ci perdette)  ventidue  navi  sue,  tutte 
cariche  di  bene.  (Non  com.)  Bin.  Bon.  Canz.  5.  3. 
IM.F.]  t  Fag.  Com.  Ih  poverino  che  non  ha  vivente 
bene.  [A. Con.]  Il  bene  va  al  bene  {le  eredità  ricche 
e  i  lucri  vanno  .spesso  ai  già  ricchi),  [t.]  Agn.  Ali. 
Cap.  301.  Come  dir,  gioje  e  perle  ed  ogni  bene.  — 
Più  fam.  Ogni  ben  di  Dio.  — -  Lasc.  Streg.  i.  2. 
(C)  Dovete  spendere  del  ben  di  Dio.  [Val.]  Ner. 
Sommin.  2.  75.  Colma  la  mensa  fu  del  ben  di  Dio. 
(Ed  ecco  come  la  coscienza  popolare  dagli  infimi 
beni,  i  quali  troppo  spesso  da  Dio  sviano,  a  Dio 
riascende.") 

X.  SS.  [t.I  Do  qtiesta  voce  più  nomi  proprii  e  di 
battesimo  e  di  casato:  Ognibene,  Salimbene,  Benli- 
voglio,  Bencivenni,  e  sim. 

BE\E.  |T.]  Avv.  Ha  sensi  più  varìi  del  Bene  lat.; 
e  ne  ha  altres'i  più  e  meno  di  quelli  che  il  Sost.  il., 
onde  conviene  in  altra  maniera  distribuirli. 

Dello  stato  del  corpo  vivente,  dice  e  la  .ianilà, 
e  quindi  la  forza  e  la  bellezza,  e  il  soddisfacimento 
che  viene  alle  facoltà  dal  loro  esercizio  agevole  e 
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pieno.  [Val.]  Car.  Leti.  1.  225  Egli  mostra  di  es- 
sere mezzo  disperato  della  sanila,  quando  da  ognuno 
ci  si  dice  che  sta  bene.  [t.I  Questo  nomo,  Questa 
bestia  non  istà  bene.  —  È  nen  sano. 

|T.|  Lo  Star  bene  corrisponde  ni  Bene  valere  e 
al  Bene  habere  ;  dice  e  lo  stato  abituale,  o  quello 
di  certo  tempo  o  quello  del  momento  nel  quale  si 
parla. 

2.  |t.]  Star  bene  e  della  salute  e  d'ogni  altra  cosa. 
Onde  il  senso  ampio  del  modo  lai.  Valeo  e  della 
locuz.  epistolare  tradotta  dal  Benib.  Leti.  (C)  Io 
sto  bene  e  il  simigliante  desidero  che  sia  di  te. 

[t.]  State  bene  può  essere  modo  di  finire  le 
lettere  anche  oggidì,  come  è  del  congedarsi  da  uno. 
Un  tempo  l'usavano  per  saluto  anco  nel  rincontrarsi. 
=:  Bocc.  g.  5.  n.  9.  (C)  Lcvataglisi  incontro...  disse: 
Bene  stia  Federigo,  [t.]  Ma  Stia  bene  può  essere 
modo  d'accomiatarsi  un  po' secco  ,  quando  l'inten- 
zione 0  l'accento  non  l'ammorbidiscano. 

[t.]  //  Bene  slare  a  modo  di  Sosl.  comprende 
e  lo  slato  di  salute  e  altre  condizioni  e  sentimenti  ;  e 
s'approssima  al  lat.  Bene  esse. 

3.  t  Sentirsi  bene  é  proprio  della  salute  corporea 
e  del  sentimento  che  ne  ha  la  pers. ,  onde  può  l  uomo 
Sentirsi  bene  un  momento  e  Non  istar  bone  ;  e  Sen- 
tirsi male,  o  per  breve  turbamento,  o  in  fantasia, 
Stando  bene  assai. 

[t.]  Trovarsi  bene  dice  un  complesso  di  cose 
da  non  si  poler  comprendere  né  anco  in  molte  pa- 
role ;  dice  la  contentezza  interiore  e  le  cagioni  o 
occasioni  di  quella,  interne  o  esterne  ;  dice  ora  lo 
stato  abituale,  ora  la  condizione  più  o  meno  pas- 
seggera ;  dice  il  giudizio  che  fa  l  uomo  dello  stato 
suo,  e  la  parte  che  ci  hn  di  merito  egli  stesso. 

i.  \  In  altro  senso  dicevano  gli  Ant.  Essere  bene 
d'ogni  cosa.  Sim.  all'uso  fr.  che  dice  Elle  est  bien. 
e  di  sanità  e  di  contentezza  e  di  bellezza  e  di  grazia 
e  d'altro.  Mil.  .Marc.  Poi.  (C) 

5.  Star  bene  ha  senso  più  ampio  ne'  prov.  seg. 
[t.]  Chi  sta  bene  non  si  muova.  ^=  Uondin.  Es. 
Ferdin.  p.  19.  (Gh.)  Buon.  Fier.  1 .  5.  7.  (C)  (Camp.) 
G.  Giud.  6.  1.  (Ma  sovente  il  Non  si  muovere  é  prin- 
cipio di  Star  male;  e  spesso  chi  meglio  sta  più  si  di- 
mena, perismanin  di  star  nieijlio.}  [t.I  Prov.  Tose. 
229.  —  Peir.  Canz.  22.  4.  (C)  |t.|  l'rov.  Tose.  133. 
Non  si  sta  mai  lauto  bene  che  non  si  possa  star  me- 
glio, né  tanto  male  che  non  si  possa  slar  peggio. 
Prov.  Chi  vuol  vivere  e  slar  bene.  Prenda  il  mondo 
cerne  viene.  (Intendi  dell'adattarsi  virtuoso,  nondel 
condiscendere  vile.) 

[O.M.|  A  chi  domanda  di  persona  morta,  non 
glie  lo  volendo  dir  chiaro,  rispondesi:  Starà  bene; 
Speriamo  che  stia  bene  {nell'altro  mondo). 

6.  Slar  bene,  iron.  per  Islar  male,  Slar  fresco. 
Bore.  g.  6.  p.  5.  E  in  altri  sensi  ancora  Bene  è 
eufem.  di  .Male,  [t.]  L'acconciò  bene! 

7.  Slar  bene,  di  parte  del  corpo,  t  Bocc.  Nov. 
80.  5.  (C)  Essendo  egli...  legijiailro  mollo,  e  stan- 
dogli ben  la  vita.  E  nov.  79.  19.  Tu  vedi...  come  io 
sono  belluomo,  e  come  mi  stanno  bene  le  gambe  in 
sulla  persona.  [Val.j  Magai.  Nov.  1.  158. 

ma  é  vivo  :  [t.]  Star  bene  a  uno  la  lingua  in 
bocca  e  sim.,  e  così  Fatto  bene.  Formalo  bene,  o  in 
tutta  la  pers.  o  in  parie  di  quella. 

8.  Slar  bene,  di  vestito  o  d'acconciatura,  Avve- 
nirsi alla  persona,  [t.]  Prov.  Tose.  110.  Chi  dell'al- 
trui si  veste,  Ben  gli  sta ,  ma  tosto  gli  esce  (^«l'sce 
presto). 

[t.]  Così  dicesi  che  Un  vestito.  Un'acconcia- 
tura gli  va  bene.  Allegr.  (Bini,  e  Pros.  167),  che 
con  l'imagine  di  moto  può  meglio  denotare  avve- 
nenza. 

[t.]  Ben  vestito,  Cic.  —  Andare  o  Essere,  e 
delta  decenza  e  della  ricchezza  e  della  eleganza. 

9.  Andare  bene,  in  gen..  Muoversi  aggiustata- 
mente ,  0  Non  errare  nella  via.  [t.]  D.  2.  16. 
Dimmi  s'io  vo  bene  al  varco. 

Di  qualsiasi  atto  del  corpo  che  corrisponda  al 
suo  fine,  0  che  non  dispiaccia  a  colui  che  lo  giu- 
dica. 

Segnatam.  del  mangiare,  [t.]  Ben  cenare , 
Catull.  e  Hor.  —  Mangiar  bene,  non  tanto  della 
quantità,  quanto  della  qualità. 

In  questo  senso  specialm.  Star  bene.  Geli.  Sport. 
3.  3.  (C)  Tre  son  quelli  che  stannosi  bene  :  il  gallo 
del  mugnaio,  il  cane  del  beccajo,  e  il  fattor  delle 
monache.  [t.|  Prov.  Tose.  342.  Gallina  scc«a  ben 
bocca  (o  spesso  becca).  E  340.  Hor.  Bene  crai  non 
piscibns  urbe  petilis,  Scd  pullo  atque  liacdo.  D.  3. 
1 10.  U'ben  s'impingua. 
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[t.]  Trattarsi  bene. 

Ovid.  Pist.  {€)  Domando  come  tu  stai,  se  tu 
dormi  bene,  [t.]  Allo£;giarbene,  Nep.  — Viver  bene, 
in  Cic.  e  in  Hor.,  del  mangiare  e  delle  comodità 
della  vita. 

11.  10.  Per  saggio  degli  usi  in  rAii  questo  avverbio 
cade  a  significare  i accomodato  esercizio  delle  cor- 
poree facoltà,  basti  rammentare  alcuni  esempi  che 
concernono  il  senso  del  vedere,  [t.]  D.  2.  30.  Guar- 
dami ben.  E  1.  2i.  E  13.  E  3.  32.  E  3.  E  2.  E 
2.  6.  E  3.  29.  E  2.  7.  Aguzza  qui  ben  gli  occhi.  E 
13.  E  A.  Hai  ben  veduto  come?...  E  24.  E  3.  i. 
{due  volte).  E  5.  {due  volte).  El.En.E  i.M. 
E  2.  16.  Ben  puoi  veder  che...  E  ^.  EÌÌ.E  19. 
E  1.  29.  Ag-iizza  vèr  me  l'occhio  Si  che  la  faccia 
mia  ben  ti  risponda.  [Val.]  Vit.  SS.  Pad.  3.  183. 
Ben  parve  che...  {apparve  chiaro). 

ìi.  D'atti  e  operationi  materiali  e  esterne,  [t.] 
D.  1.  7.  Dieci  passi  femmo  in  sullo  stremo.  Per  ben 
cessar  la  rena  (ci  tenemmo  sull'orlo,  per  iscansare  le 
arene  infuocale). 

[t.]  Far  bene,  di  cosa  manuale.  —  Lavoro  fatto 
bene.  — Campo  ben  coltivato,  Cic.  —  Cosa  fermata 
bene  {che  non  tentenna).  Prov.  Tose.  274.  Troppo 
sta  chi  non  fa  bene.  {Cosa  mal'avviata  ci  si  perde 
il  tempo  attorno.)  [Val.]  Chiabr.  Lett.  145.  Fa  pre- 
sto chi  fa  bene.  {Chi  non  fa  bene,  perde  il  tempo  in 
rifare.) 

Iron.  [t.]  D.  1.  22.  Ad  artigliar  ben  lui  (m» 
diavolo  afferrare  Valtro). 

12.  D'operazione  e  stato  di  cose.  \l.\Prov.  Tose. 
108.  Granata  nuova  spazza  ben  tre  giorni.  —  Logne 
che  ardono  bene,  Cic. 

[t.]  Casa  bene  situata,  in  luogo  sano,  ameno, 
comodo,  che  le  accresce  pregio  e  prezzo. 

1.'5.  Di  piante.  Vài  bene,  Venir  bene.  Attecchire, 
Crescere  e  Fruttare.  Veltor.  0Uv.\3Q.  (GA.)  Il  luogo 
dove  fanno  bene  le  querele.  Cecch.  Mogi.  4.  10.  {C) 
Soder.  Tratt.  Vit.  48.  {Gh.)  Davanz.  Cultiv.  254. 

Soder.  Tratt.  vit.  61.  {Gh.)  Se  elle  saranno 
fosse  ampie,...  verranno  bene  i  magliuoli. 

III.  14.  Venendo  allo  spirilo.  Degli  atti  e  ope- 
razioni intell.  [t.]  D.  2.  10.  Posi  ben  cura.  E  3. 1. 
Se  tu  badi  Ben  sottilmente.  E  2.  4. 

[t.]  D.  3.  32.  Ben  te  ne  puoi  accorger.  E  2. 

8.  E  19.  E  3.  14.  E  2.  Se  bene  ascolti  L'argo- 
mentar ch'io  ti  farò  avverso.  £  1.  15.  Bene  ascolta 
chi  la  nota  {approfitta,  se  ci  bada).  E  10.  Se  ben 
odo,  [Camp.  I  E  3.  10.  E  2.  3.  Avesse  in  Dio  ben 
Iella  questa  faccia  {questa  verità  nel  libro  di  Dio). 
E  26.  0  non  m'è  il  detto  tuo  ben  manifesto?  E  3. 
24.  Se  bene  intendi.  £  2.  6.  £  1.  2.  £  2.  14.  E  1. 

9.  E  quei  che  ben  conobbe.  E  2.  23.  —  Si  bene 
te  novi,  Hor.  —  Si  capisce  bene.  {Afferma  con  asse- 
veranza.) 

[t.]  D.  1 .  20.  Ben  ten  dee  ricordar.  E  9.  Se 
ben  vi  ricorda.  E  18.  —  Memini  bene,  Hor. 

[t.]  D.  1.  23.  Se  ben  s'accoppia  Principio  e 
fine  con  la  mente  fissa.  E  3.  1.  Se  bene  stimo.  E 
2.  17.  =  Petr.  son.  2.  (C)  S'io  guardo  e  giudico 
ben  dritto. 

[t.]  Imparar  bene.  D.  3.  20.  La  cosa  per  nome 
Apprende  ben.  E  \.  9.  Ben  so  '1  camrain.  E  ,32. 
=  jBocc.  g.  7.  n.  5.  v.  6.  /;.  210.  {Gh.)  Ben  sai 
che  io  fo  de' peccati  come  l'altre  persone  che  ci  vi- 
vono. E  ripetuto.  [Val.]  Morg.  Pule.  22.  Ben  sapea 
ben  chi  ci  dovea  venire.  ^ 

[t.]  Ben  pensare.  —  Mentis  bene  sane,  Hor. 
lo.  Della  parola.  Bocc.  Nov.  1 .  32.  (C)  Disse  che 
molto  gli  piacea,  e  ch'egli  dicca  bene. 

[t.]  Ben  delta,  cosa  saviamente,  rettamente 
detta.  Detta  bene,  cosa  detta  in  forma  conveniente, 
elegante.  Può  essere  o  parere  delta  bene  un'  inezia, 
un'impertinenza.  Ben  detto!  può  dirsi  di  risposta 
espressa  in  parole  disadorne,  ma  calzanti  al  propo- 
sito ;  in  lina  parola  sola. 

[t.]  Ben  dite  é  men  fam.  nell'uso  com.  che 
Dite  bene.  Questo  poi  ha  un  senso  di  concessione 
ch'è  (piasi  passaggio  a  obbiezione.  Voi  dite  bene 
che  i  buoni  hanno  autorità  di  riprendere  e  castigare 
i  cattivi  :  ma  con  un  poco  almeno  di  carità.  Prov. 
Ben  dire  e  mal  fare,  Non  è  che  sé  con  la  sua  voce 
dannare  {forse  con  sua).  D.  3.  12.  L'amor,  che  mi 
fa  bella.  Mi  traggo  a  ragionar  dell'altro  duca  (S.  Do- 
menico), Per  cui  del  mio  s'i  ben  ci  si  favella  {con 
onore). 

[t.]  Parlar  bene  d'uno  ,  Discorrersene  bene  ; 
con  lode  o  affetto. 

Dani.  Inf.  1.  (C)  I'  non  so  ben  ridir  com'io 
v'entrai  («e//a  selva),  [t.]  E  3.  16.  Manda  fuor  la 


-(  930  )— 

vampa  Del  tuo  disio...  si  ch'ell'esca  Segnala  bene 
dell'interna  stampa.  E  1.  14.  A  ben  manifestar  le 
cose  nuove. 

Varch.  Ercol.  230.  (C)  E'  si  dice  pure  :  la  Ret- 
torica  è  un'arte  la  quale  insegna  a  favellare  bene...  : 
bene  non  si  piglia  in  cotesto  luogo  come  lo  pigliamo 
ora  noi,  ma  vuol  dire  pulitamente  e  con  ornamento. 

[t.]  Rispondere  bene,  Quint.,  e  del  senso  e  del 
modo. 

T.]  Bene  raccontare. 

T.]  D.3.  11.  Qui  è  uopo  che  ben  si  distingua 
argomentando).  [Camp.]  E  8.  Se  'I  maestro  vostro 
{Aristotele)  ben  vi  scrive  {insegna  il  vero),  [t.]  Bene 
prophetavit,  Vang. — D.  2.  10.  Bene  argomenti. 

[t.]  Beno  scrivere  {elegantemente),  Hirt.  {Non 
nel  senso  noi.  di  Dante.) 

16.  D'altre  opere  dell'intelligenza,  [t.]  Ps.  Bene 
psallite  ei.  —  Canta  bene. 

[t.]  Pronunziare  bene. 

[t.]  B.  2.  32.  Qual  vuol  sia  che  l'assonnar  ben 
pinga  {dipinga  chi  vuole  l'atto  dell'addormentarsi). 
E  3.  8.  Fa  ben  sua  arte. 

[t.]  Far  bene,  qualunque  opera  dove  abbia 
parte  l'intelletto  insieme  e  la  mano. 

[t.]  Bene  educare. 

17.  [t.]  Da  quel  che  è  d'altamente  intellettuale  nel- 
l'idea di  bene,  segue  che  questo  Avv.  denoti  sovente 
d'ogni  genere  convenienza,  il  riconoscimento  della 
quale  è  condizione  ad  ogni  atto  dell'umana  ra- 
gione, [t.]  D.  3.  9.  Ben  si  convenne. 

In  questo  senso  cade  frequente  la  locus.  Star 
bene;  e  cos'i  differisce  dai  sopra  noi.,  dove  trat- 
tavasi  dello  stalo  d'ente  vivente ,  o  di  cosa  conve- 
niente nell'ordine  nuiter.  [t.]  Casa  Gap.  Una  donna 
si  divina  {la  Slizza)  Non  istà  bene  in  bocca  d'un  par 
mio,  Che  sono  un  poetuzzo  da  dozzina. 

Cecch.  Stiav.  2.  2.  (C)  Una  ghirlanda  vale  un 
quattrino,  e  non  istà  bene  in  testa  a  ciascheduno. 

[t.]  Una  parola  sta  bene  in  un  luogo,  quando 
cade  in  acconcio,  e  dà  senso  gradito. 

18.  Di  convenienza  insieme  intell.  e  eiv.  o  mor. 
[t.|  Sav.  Pr.  22.  in  alq.  Sai.  Le  quali  cose  (dette 
da  me  a  Carlo  Vili  per  l'Italia)  io  non  voglio  dire 
qua,  che  non  sta  bene.,=  Bocc.  Nov.  17.  64.  (C) 
Bene  non  istà  alci  di  dirlo.  Cecch.  Mogi.  1.  1.  Il 
pregar  non  sta  bene,  e  non  varrà. 

Bocc.  g.  8.  n.  7.  (C)  Avendo  lungamente  stu- 
diato a  Parigi...  per  saper  la  ragione  delle  cose,  e  la 
cagione  d'esse;  il  che  primamente  sta  bene  in  gentile 
uomo. 

19.  Della  convenienza  de' fatti  e  de'  sentimenti. 
Bocc.  Proem.  1.  (G)  E  come  che  a  ciascuna  persona 
stea  {stia)  bene  {l'essere  compassionevole),  a  coloro 
è  massimamente  richiesto,  li  quali  già  hanno  di  con- 
forto avuto  mestiere  {bisogno).  Sen.  Ben.  Varch.  7. 
9.  Cose,  le  quali  non  istarcbbe  bene  che  io  donassi. 
Bocc.  Nov.  18.  29.  A  povera  damigella,  e  di  casa 
sua  cacciata,  come  io  sono,...  non  si  richiede  né 
sta  bene  l'attendere  ad  amore.  E  74.  5.  Io  non  son 
fanciulla  alla  quale  questi  innamoramenti  steano 
{stiano)  oggimai  bene. 

20.  In  modo  impers.  Bocc.  Nov.  1.  15.  (C)  Ac- 
concerò i  fatti  vostri  e  i  miei  in  maniera  che  starà 
bene. 

[t.]  Sta  bene  significa  approvazione  più  o  men 
piena  e  sincera. 

[t.]  Sta  bene  è  anche  modo  di  concludere,  con 
approvazione  o  senza:  e  sottindende  Basta  così.  = 
Nov.  ani.  54.  (G)  La  donna  domandò  di  novelle  ; 
dissele  tutto  ogni  cosa,  e  come...  La  donna  disse: 
Bene  istà:  andate.  [Val.]  Soldan.  Sai.  2.  Sta  bene. 
Me  lo  so  anch'io.  Fortig.  Hicciard.  11.  84.  Ancor 
che  a  dirlo  a  me  bene  non  stia. 

Per  antifrasi  dice  il  contr.  d' approvazione. 
Bocc.  Nov.  61.  9.  (C)  Bene  sta;  tu  di'  tue  parole 
tu.  E  72.  9.  [t.J  Ma  in  tali  modi  oggid'i  posponesi 
sempre  ;  Sta  bene  ,  ne  suolsi  preporre  se  non  nella 
locuz.  Ben  gli  sta,  della  quale  poi.  ' 

Modo  Siili,  in  senso  men  pieno,  [t.]  Borgh.  V. 
Lett.  Certe  proprietà  do' paesi...  a  chi  n'è  lontano 
non  si  danno  mai  ad  intendere  che  bene  stia. 

IV.  21.  Nel  senso  più  pienamente  proprio ,  che  è 
Umor,  [t.]  Prov.  Tose.  321.  Il  ben  dire  s'appartiene 
a  pochi,  ma  il  ben  vivere  si  conviene  a  tutti.  [Val.] 
Ar.  Fitr.  23.  96.  Modo  prov.  Predica  bene  e  raz- 
zola male  — Operare,  Vivere,  Portarsi  bone.  Dant. 
Purg.  14.  Ben  faranno  i  Pagan'  quando  il  demonio 
Lor  sen  gira.  {Morto  il  padre,  i  figliuoli  governe- 
ranno meglio). 

[t.\  Buona  è  l'azione  che  si  fa  bene,,P/«(.  In 
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certo  senso  si  può  far  malamente  il  bene  ;  e  in  altro 
si  può  far  bene  il  male  ;  cioè  con  arguzia,  con  arte, 
con  diligenza,  con  esito  per  brev  ora  prospero.  ^= 
Cavale.  Med.  cuor.  252.  (G)  Pognamo  che  facciano 
bene  di  non  peccare  ;  pur  non  sono  perfetti,  [t.]  Prov. 
Tose.  93.  Chi  fa  quel  che  può  non  fa  mai  bene.  (Fo 
quel  che  posso  ,  é  la  scusa  dell'infingardo  :  non 
basta.) 

Il  Bene  preposto,  nell'uso  odierno,  denota  abi- 
tuale esercizio  d'atti  virtuosi,  [t.]  D.  1.  15.  Quel- 
l'ingrato popolo...  Ti  si  farà  per  tuo  ben  far  nimico. 
In  questo  senso  il  piti  sovente  scrivesi  unito.  V.  Ben 
FAitE.  —  Prov.  Tose.  277.  Ben  diremo,  ben  faremo, 
Mal  va  la  barca  senza  remo.  E  67.  {Promesse  e  buoni 
propositi  non  mandano  innanzi  le  cose.) 

[t.]  D.  2.  23.  Tanfo  a  Dio  più  cara...  la  ve- 
dovella mia.  Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta. 
E  3.  15.  E  18.  E  20. 

22.  |t.]  Ha  fatto  bene,  Fa  bene,  parola  d'appro- 
vazione piena  ;  intendendo  d'atti  speciali.  =:  Dant. 
Inf.  4.  (G)  Fannomi  onore  ,  e  di  ciò  fanno  bene. 
{Dice  Virg.  de' poeti  che  lo  salutano  riverenti.)  [t.] 
E  3.  21.  Fo  ben  ch'io  non  dimando  {potendo  essere 
inteso  pur  col  silenzio).  E  2.  14.  Ben  fa  Bagnacaval 
che  non  ripiglia  (/ascio  spegnere  la  sua  degenerata 
schiatta  di  signori). 

In  senso  ancora  piii  speciale,  [t.]  Prov.  Tose. 
1 71 .  Domeneddio  fece  bene  a  non  fare  i  denti  a'  ranoc- 
chi {i  maligni  provvidamente  son  deboli).  D.  1.  31. 
Natura...,  quando  lasciò  l'arte  Di  si  fatti  animali  (di 
creare  giganti),  assai  fé'  bene.  —  Dii  bene  fecerunt, 
inopis  me  quodque  pusilli  Fecerunt  animi,  Hor. 

23.  Altri  usi  mor.  [t.]  D.  2.  16.  Libero  voler; 
che.  .  vince  tutto,  se  ben  si  nutrica.  —  Comportatis 
bene  rebus  cogitai  uti,  Hor.  —  D.  3.  5.  Se  credi,  bene 
usar  quel  che  hai  olforto  {a  Dio).  [Camp.]  E  22. 
Come  madre  che  soccorro  Subito  al  figlio  pallido  e 
anelo  Con  la  sua  voce,  che  '1  suol  ben  disporre,  [t.] 
Bene  praeparatum  pectus,  Hor.  —  0.  3.  17.  lo  mi 
senta  Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura  {forte  alla 
sventura). 

24.  Congiunto  con  altri  verbi,  dà  loro  un  effica- 
cia mor.,  a  distinguerli  da  quegli  stessi  atti  e  azioni 
che  il  verbo  significa,  ma  fatte  con  demerito,  o  con 
merito  minore.  Cavale.  Med.  cuor.  111.  (G)  É  147. 
Stolti,  che  certe  cose  patiscono  assai  bene,  e  alcun» 
altre  per  nulla  del  mondo  si  sanno  acconciare  a  pa- 
tire :  ma  la  perfetta  pazienza  ben  porta  la  correzione 
di  Dio.  £148.  A  ben  portare  l'infermità,  [t.]  D.  2. 
26.  Per  ben  dolermi  {pentirmi  con  efficacia).  = 
Cavale.  Med.  cuor.  147.  (G)  Perocché  tutte  le  pre- 
dette pene  sono  buone ,  la  Scrittura  Santa  molto 
beatifica  chi  ben  le  pale  {patisce). 

[t.I  Fratelli  del  Ben  morire  {ordine  religioso). 

[t.]  D.  2.  5.  Ben  per  me  s'adori  {si  preghi  ef- 
ficacemente). La  Chiesa  in  un  Inno:  Mens  bene  con- 
scia. Petr.  Bene  amando.  Arrigh.  Settim.  1.  In 
questo  solo  è  buona  l'avversitade ,  ch'ella  mostra 
quali  sono  amici ,  quali  sono  bene  amici ,  e  quali 
male.  D.  3.  24.  S'egli  ama  bene ,  e  bene  spera  e 
crede.  [Cors.]  S.  Ag.  C.  D.  5.  10.  Bene  crediamo,... 
bene  viviamo.  [Camp.]  Dant.  Par.  25.  La  speme  che 
laggiù  bene  innamora  {nel  mondo  ispira  l'amore  de' 
beni  veri). 

V.  2S.  Bene  sperare  può  avere  altro  senso;  Spe- 
rare per  sé  cose  utili  e  piacevoli  :  e  questo  ci  con- 
duce a  un  altro  senso  di  bene,  [t.]  D.  ì.  i.  \  bene 
sperar  m'era  cagione. 

[t.]  Bene  augurare  di  taluno,  non  è  tanto  de.- 
siderto,  quanto  annunzio  e  presagio  del  bene  di  lui. 
—  Prometter  bene,  Plaut.  In  questo  e  in  altri  verbi 
potrebbe  la  locuz.  il.  intendersi  anche  per  Bene  Sost.: 
il  contesto  la  dichiara,  e  ne  segna  le  differenze  te- 
nui, ma  da  non  trasandarsi. 

Qui  cadrebbe  il  modo:  [Camp.]  Dant.  Par.  3. 
0  ben  creato  spirito  (ad  un  Beato),  [t.]  Creato  a  tuo 
bene  ed  altrui,  con  sorte  felice. 

[t.]  Onde  i  modi:  Ben  nato  ,  Ben  comincialo, 
Ben  riuscito.  [Val.]  Toc.  Dav.  Ann.  3.  39.  Col 
forte  della  fanteria  andò  a  levare  l'assedio  ;  e  tutto 
venne  bene. 

26.  Di  relazioni  soc.  [t.]  Vivere  bene  insieme 
con  uno  o  più.  Bene  agere  cum,  Plaut.  =  Cron. 
Mordi.  264.  (C)  Sta  bene  con  tutti;  non  isparlar 
mai  centra  a  persona,  [t.]  Prov.  Tose.  81.  Cbi  sta 
bene  con  sé,  sta  bene  con  intli.  E  60.  Sav.  Pr.  22. 
in  alq.  Sai.  Io  gli  ho  dotto  {al  re  di  Francia)  ch'e' 
bisogna  che  lui  slia  bene  co'  Fiorentini;  e  so  non  Io 
farà  per  amoro ,  che  Dio  glielo  farà  fare  per  forza. 
[Val.]  Frane.  Sacch.  Noi.  156.  Voi  stale  bene  e 
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col  Papa  e  con  meco.  Uenliv.  Leti.  i.  157.  Luynes 
procura  clie  il  Ile  stia  bone  colla  moglie,  ilach. 
Com. 

[G.M.)  Sens»  più  alto:  Star  bene  con  Dio. 
Mod.  dell'uso.  Adempiere  la  sua  legge.  Quando  si 
sta  bene  con  Dio,  il  resto  viene  da  se. 

Altri  modi.  [Val.]  Uorf/hin.  Disc.  4.  il6.  Non 
essendo  egli ,  fin  dal  princìpio  del  suo  Pontificato  , 
troppo  bene  nel  segreto  dei  Colonnesi. 

(C)  Essere  bene  in  accordo  con  alcuno.  |t.)  Pas- 
sarsela bene  seco,  dice  meno.  Varia  bene  o  Farsela, 
dice  familiarità  non  sempre  lodevole. 

t  Esser  bene  con  uno,  ora  è  modo  fr.  ;  il  seg. 
prova  che  gl'ìt.  l'avevano,  accompaqnalo  dal  Con 
e  dal  Di.  G.  V.  41.  6.  i.  (C)  Tutta  ijnesta  rovina 
avvenne  al  Legato  ,  perchè  era  male  co'  Fiorentini  : 
che  se  fosse  stato  bene  di  loro,  la  sconfitta  ch'ebbe 
a  Ferrara  la  sua  gente,  non  avrebbe  avuta. 

Portarsi  bene,  quello  che  franresem.  dicono 
molti  Condursi,  diciamo  d'ogni  serie  di  libere  asiani 
e  soc.  e  mor. ,  ma  segnatam.  nel  rispetto  soc.  T.  Liv. 
Dee.  1.  418.  11  dilatatore  nella  guerra  de' Volsci  si 
portò  bene. 

1  Portarsi  bene  di  alcuno,  con  gran  cura  verso 
diluì.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Tob.  14.  {Curameorum 
gessit.)  Camp.  ant.  t'est.  [Tav.]  Fior.  S.  Frane,  ed. 
Cesari,  f.  IGl. 

fT.J  Trattar  bene.  Ben  ricevere,  Plaut.  — Bene 
accogliere. 

27.  [t.]  Comandar  bene.  —  Praecipere,  Tert.  — 
Bene  e  felicemente  governare,  Cic. 

[t.]  U.  2.  12.  La  ben  guidala  [Firenze ,  per 
iron.). 

Altra  iron.  [T.]  D.  2.  6.  Atene  e  Lacedemona 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno  Verso  di  te  («/ 
tuo  paragone). 

[T.]  Giudicar  bene,  non  della  rettitudine  intell., 
ma  della  civ.  giustizia. 

28.  All'idea  di  giustizia  appartiene  il  modo  seg. 
Dant.  Inf.  19.  97.'  (C)  Però  ti  sta',  che  tu  se'  ben 
punito,  [t.)  Cosi  di  pena  inflitta,  di  busse  sonate, 
taluni,  con  più  zelo  o  stizza  che  carità  o  generosità, 
esclamano  :  Ben  data  !  Ben  date  ! 

Ma  questo  modo  può  avere  il  senso  più  gen. 
Debitamente,  Sicuramente.  [t.|  Contategli  a  lui  que' 
danari,  e  saranno  ben  consegnati.  =  CeecA.  Assiuol. 
3.  3.  (C)  Le  saranno  ben  date.  (Parla  di  lettere.) 
'  [t.]  Et  nuac  rimosa  Bene  deponuntur  in  aure,  Hor. 
[Val.J  .ilach.  Star.  2.  333.  Deliberarono,  avanti 
che  egli  avesse  bene  preso  il  dominio  di  quella,  di 
assaltarlo. 

29.  Al  senso  di  Ben  punito  recajìi  <7  modo  impers. 
Mi  sta  bene,  Merito  il  danno,  il  dispiacere,  la  pena 
ch'ho  avuta.  Cecch.  Mogi.  4. 11.  {C)  E'mi  sta  bene. 
E  1.  [Gh.)  Bocc.  Nov.  83.  9.  (C)  .avvegnaché  egli 
mi  sica  bene  ;  che  io  non  lo  dovea  mai  lasciar  salire 
di  sopra.  Cecrh.  Comed.  in  ver. 

[Val]  Cellin.  Vit.  2.  293.  Dicendomi  che 
e'  mi  sta  bene  tutto  il  male  ch'io  avevo.  =:  Firem. 
Lucid.  [Gh.)  E  sai  s'ognnn  direbbe:  Ben  gli  sta. 
|Val.]  Ant.  Pucc.  Centil.  1.  6.  9. 

Tutta  la  locui.  a  modo  di  Sost.  Sacchett.  Nov. 
33.  i'.  1.  p.  140.  (Gh.)  Per  menar  la  bacchetta  oltre 
al  debito  modo  ,  n'acquistò  un  Ben  gli  sta,  che  mai 
non  gli  venne  meno.  E  206.  v.  3.  p.  2.  Pule.  Luig. 
Morg.  Io  non  voglio  allegarti  un  Ben  gli  stette.  [Val.] 
Frane.  Sacch.  Nov.  206. 

VI.  30.  Nel  senso  di  utilità  domestiche  e  soc.  e 
civ.,  accompagnate  o  no  da  onore  e  da  onoratezza. 
[t.]  Star  bene,  anco  della  condizione  domestica  e 
degli  agi  del  vivere.  Uomo  che  sta  bene  ha  più  che 
il  necessario  a  campare  :  ma  non  si  direbbe  di  stra- 
ricco ,  quasi  che  lo  star  bene  sia  negalo  alla  rie 
chezza  soverchia,  come  alla  soverchia  grassezza.  = 
Frane.  Sacch.  Nov.  174.  (C)  I  quali  mercanti  forse 
non  stavano  bene,  come  altri  pensava  ;  perocché  co- 
minciavano a  mancare  del  credito.  [Val.]  Bern.  Ori. 
10.  43.  Ognun  di  loro  a  casa  sua  sta  bene:  L'un  la 
Turchia,  la  Media  l'altro  tiene. 

[t.]  Star  bene,  non  dell'intero  essere ,  ma  in 
qualche  rispetto. 

IG.M.J  Sta  bene  a  gambe  chi  le  ha  buone,  e  sim. 

[G.M.J  Sta  bene  a  quattrini,  a  roba,  chi  ne  ha 
molta. 

Iron.  di  cel.  [t.]  Sta  bene  a  chiacchiere  (ne 
ha  assai). 

[G..M.]  E  di  cose  mater.  Sta  bene  a  orecchi  chi 
fili  ha  lunghi,  a  lingua  chi  l'ha  sciolta,  a  bocca  chi 
I  ha  larga.  (Tiene  sempre  un  po'  della  cel.) 

31.  Far  bene,  di  cosa  utile  o  opportuna  all'uso. 
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G.  V.  10. 132.  1.  (C)  Fecero  cercar  trattato  di  pace 
col  Comune  di  Firenze,  la  quale  ebbe  tosto  buono 
compimento,  perchè  Iacea  cosi  bene  per  li  Fiorentini, 
come  per  li  Pistoiesi. 

Benv.  Celi.  Vit.  2.  347.  (C)  La  quale  punta  di 
diamante  veramente  non  faceva  bene  ne  per  taglio  né 
per  punta. 

52.  Far  bene,  della  pers.  stessa  che  si  avvanlag- 
aia.  [Val.]  Frane.  Sacch.  Nov.  49.  Con  loro  ficea 
nene  i  fatti  suoi  ;  che  dava  parole  e  riccvea  robe  e 
vestimenti.  :=  Cecch.  Donz.  3.  4.  (C)  D"ogni  mer- 
canzia si  può  far  bene,  quando  il  temperai  (l'oppor- 
tunità) l'aiuta.  [T.]  Prov.  Tose.  252.  —  Bene  rem 
gcrere,  Hor. 

[.M.F.|  Far  bene.  Avvantaggiare  le  cose  me. 
Adrian.  Star.  Avere  lasciata  fuggir  l'occasione  di  far 
bene  nello  Stalo  di  Milano.  (Di  un  capitano  che  non 
aveva  profittato  della  occasione  offertagli.) 

33.  Farla  bene.  Avere  utili  condizioni.  Senec. 
Benif  l.  0.  e.  36.  (Gh.)  Un  contadino  la  fa  bene 
quando  le  {grasce  sono  care.  (Lat.  Agricolam  annonae 
carilas  crigit.)  Cecch.  Corr.  5.  8.  (C)  E  fatta  li  com- 
pagnia con  certo  Messinese,  la  facea  bene,  se  la 
morte  non  gli  guastava  il  tulio.  Sassel.  Lett.  10. 
(Man.)  L'amico  di  che  mi  domandate],  non  la  fa 
mollo  bene  quanto  a  crisani.  Varch.  Star.  11.  419. 
Chiunque  si  fida  nella  speranza  de' fuoruscili,  rare 
volte  la  farà  bene.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  221.  E 
centra  a'  Volsci  la  fecero  ancora  oene  i  Romani.  Del 
Boss.  Sveton.  283.  11  mondo  l'avrebbe  fatta  bene, 
se  Comizio  il  padre  di  Nerone  avesse  avuto  moglie 
simigliantc  a  quella  di  Nerone. 

[G.W.]  E  coll'K  e  un  In/in.  dopo.  E' l'ha  fatta 
bene  a  comprar  quella  casa.  (Ci  ha  trovato  il  suo 
interesse.) 

34.  In  senso  d'utilità  e  prosperità,  e  anche  in 
senso  più  alto.  [Val.]  Belc.  Prat.  Spirit.  114.  Ben 
navigherai.  Paol.  Dall'ab.  canz.  258.  Coraz.  Con 
buon  oste  bene  alberga.  (Qui  fig.) 

Co'  verbi  Andare,  Camminare,  Procedere,  e  sim. 
Il  terzo  dice  più  del  secondo ,  più  il  secondo  del 
primo.  Pule.  Luig.  Morg.  15.  87.  (Gh.)  Le  cose 
veggo  ornai  che  vanno  bene.  Davanz.  Tue.  Ann.  l. 
15.  /).  205.  Le  cose...  non  gli  andavano  bene.  (Nec 
praesentia  prospere  fluebant.)  Segr.  Fior.  Mandr. 
5.  2.  (C)  La  cosa  è  proceduta  bene.  [t.I  La  conva- 
lescenza va  bene.  —  La  cosa  è  passata  bene. 

SS.  EU.,  sottint.  la  cosa,  o  sim.  Giambul.  Bern. 
Contin.  Cirif  Calv.  l.  2.  st.  113.  p.  42.  tergo. 
(Gh.)  lo  son  disposto  nettare  il  paese  ;  E  vada  come 
vuole  0  bene  o  male,  [t.]  Bene  cesserai,  Hor.  [Val.] 
Salvin.  Eutifr.  Platon.  144.  Fin  qui  par  che  la  va- 
rila (vada)  l)ene.=  Cecch.  Esatt.  cr.  5.  1.  (C)  Come 
andria  bene  che  l'uomo  qualche  volta  si  potesse  fare 
le  ragioni  da  se  slesso  ! 

(Man.)  Per  Opportunamente.  Ar.  Far.  29.  56. 
Quanto  é  bene  accaduto  che  non  muora!  [t.]  Bene 
eveniat,  Calo.  z=  Bocc.  Nov.  7.  8.  (C)  VennegU  si 
ben  fatto,  che,  avanti  l'ora  di  mangiare,, pervenne. 

[t.]  Avv.  non  Nome,  nel  modo:  È  stalo  bene 
così  (quasi:  Andò  bene  che  cosi  seguisse). 

36.  Della  pers.  stessa  a  cui  segue  bene,  o  che  per 
suo  merito  ben  riesce.  Borgh.  Vinc.  Op.  2.  12.  (Gh.) 
A  quo'  soldati...  assai  ne  polca  parere  andar  bene,  se, 
in  cambio  de'  ma'  (mali)  trallaincnti  che  solevan  per 
legge  di  guerra  ricevere  i  vinti  da'  vincitori,  si  tro- 
vavan  perdonala  la  morte.  Cecch.  Esal.  Cr.  3.  7. 
\  Fr.  Giord.  —  Toc.  Dav.  Star.  1.  213.  (C)  Vuoi 
tu  procedere  bene,  e  non  male?  Guarda  quello  che 
sotto  altro  principe  tu  vorresti,  o  no.  [Val.]  Cellin. 
Vit.  2.  71.  Mi  disse:  Voi  n'andate  bene,  se  egli  non 
vi  fa  altro  che  non  vi  rendere  il  cuscino  e  le  slaife. 

i  Provar  bene  e  Provarsi ,  Far  buona  prova , 
e  di  valore  fortunato  e  di  buon  esito  qualsiasi,  e  di 
pers.  e  anco  di  cose.  Cron.  Veti.  63.  (C)  Din.  Comp. 
lib.  1.  Mil.  M.Pol. 

[Camp.]  Capitare  bene,  per  Avere  destra  la 
fortuna.  Gmd.  Giud.  5.  2. 

[t.]  Trovar  bene,  di  chi,  andando  in  un  luogo, 
si  abbatte  a  condizioni  di  benessere  vero  e  stabile. 
Potrebbe  anco  prendersi  per  Sost. ,  ma  io  l'inten- 
derei per  Avv. 

|t.]  D.  2.  5.  0  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti 
(anime  nel  Purg.). 

37.  Ben  venga,  modo  d'invilo  o  d'accoglienza. 
[t.]  Prov.  Tose.  89.  Ben  venga  chi  ben  porta.  (Chi 
reca  denari,  o  altro,  è  certo  d'essere  in  certi  luoghi 
il  ben  venuto.)  =  Bocc.  g.  10.  n.  10.  v.  S.p.  396-97. 
(Gh.)  Le  si  fece  lietamente  incontro,  dicendo:  Ben 
venga  la  mia  donna.  [Val.]  fr.  Jacop.  Laud.  Etrur. 
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1.  727.  T.  Liv.  Dee.  1. 16.  Ben  venglii  tu,  diss'egli' 
0  Ercole. 

t  E  a  modo  di  Sosl.  Dracciol.  Scher.  Dei,  15. 
19.  (Gh.)  Or  là  giunta  la  coppia,  al  suo  germano 
Esce  incontro  la  Morte ,  e  dice  a  lui  :  Siate  il  Ben 
venga  ;  e,  preso  lui  per  mano,  Lieta  il  conduce  en- 
tro li  alberghi  sui. 

3forg.  12.  114.  (C)  Disse  Morgante:  Tu  sii  il 
ben  venuto.  Bocc.  Nov.  15.  8.  Disse  :  0  Andreuccio 
mio,  tu  sii  il  ben  venuto.  Esso  rispose:  Madonna,  voi 
siate  la  ben  trovala. 

38.  [t.]  Venir  bene.  Tornare  in  acconcio.  Tornare 
ulile.  Giorn.  Arch.  St.  7.  138.  Potrebbe  essere  che... 
a  Lionardo  venisse  bene  cominciare  a  dipignere  e  co- 
lorire nel  muro  della  sala.  ^=r  Varch.  Senec.  Benef. 
l.  i.  e.  3.  p.  6.  (Gh.)  Né  s'accorgono  che  Esioao 
chiamò  queste  sue  fanciulle  le  Gi-azie  ,  come  ben 
gli  venne. 

Varch.  Boei.  Consol.  l.  2.  pros.  2.  p.  35. 
(Gh.)  Di...  quelle  cose,  le  quali  sono  in  podestà  mia, 
larga...  parte  ti  concedei  ;  ora  mi  vieii  bene  di  riti- 
rare a  me  la  mano. 

[Val.]  Del  Boss.  Sveton.  357.  Diede  a  ciascuno 
licenza,  a  cui  veniva  bene  dì  edificare,  che  occupas- 
sero i  luoghi  e  gli  spazi  che  trovassero  vuoti.  E  112. 
Anguill.  Metam.  2.  63.  E  dove  ben  lor  vien  driz- 
zano il  corso.  Car.  Lett.  1.  209.  Non  m'c  venuto 
bene  fino  a  ora  di  scriverle.  Borghin.  Disc.  C.  3.  205. 
Nel  medesimo  tempo,  colla  medesima  autorità  potevan 
(batter)  l'oro:  non  lo  fecero,  se  non  quando  venne  loro 
bene.  Mach.  Stor.  2.  343.  Aspellando  l'occasione,  la 
venne  bene,  e  loro  l'usarono  meglio. 

[Val.]  E  col  Tornare.  Car.  Lett. -Fani.  1.  251. 
Quando  non  le  tornasse  bene,  la  prego  che  si  degni 
dirlo  al...  Borghin.  Disc.  3.  152.  Quel  che  in  un 
luogo  ed  in  certe  occasioni  torna  bene ,  non  ha  poi 
per  avventura  la  medesima  grazia  per  lulln. 

39.  Altri  sensi  di  opportunità,  e  utilità,  [t.]  D. 

1.  22.  Ben  suo  tempo  colse.  —  Comprare,  Vender 
bene,  Plaut. —  Prov,  Tose.  107.  Chi  ben  serra,  ben 
apre.  E  161.  Chi  ben  guerreggia.  Ben  patteggia.  E 
244.  Ride  bene  chi  ride  l'ultimo. 

VII.  40.  Essendo  nel  Bene  contenuta  di  necessità 
l'idea  di  sufficienza  al  fine  ;  l'avverbio  porta  l'idea 
di  quantità,  dalla  sufficienza  che  appena  basta  al- 
l'intento, insino  all'efficacia  che  sovrabbonda.  (t.| 
0.  1.  31.  La  ripa,  che  era  perizoma  Dal  mezzo  in 
giù,  né  mostrava  ben  tanto  Di  sopra,  che  di  giungere 
alla  chioma  Tre  Frison  si  averian  dato  mal  vanto. 
(L'orlo  del  pozzo  copriva  il  gigante  fino  alla  cin- 
tura, dal  mezzo  in  su  egli  era  più  grande  che  la 
statura  di  Ire  uomini  de' più  alti.)  —  Ben  molto.  E 
per  antifrasi:  Ben  poco.  E  anche  modo  lat. 

[t.]  Ben  più,  rincalza  il  semplice  Più;  ed  è 
aff.  a  Ancora  più,  senonchè,  come  più  breve,  torna 
meglio  talvolta,  segnatam.  net  ling.  più  eletto  ,  e 
meglio  appropriasi  a  idea  di  Bene,  e  a  intensità 
d'atto,  dove  /'Ancora  può  riguardare  semplice  quan- 
tità e  accostarsi  al  senso  di  Inoltre. 

[t.I  D.  1.  21.  Terra  ben  fornita  (di  barattieri). 
—  Non  nen  piena,  Ov. 

Di  numero  determinato,  [t.]  0.  1.  31.  = 
Bocc.  Nov.  10.  (C)  Ben  dodici  de' sergenti.  (t.|  D. 

2.  4.  Ben  cinquanta  gradi.  =  Bocc.  Nov.  11.  9.  (C) 
Ben  cento  fiorini,  [t.]  W.  2.  27.  Benmill'anni.  [Val.] 
Lett.  Fed.  II.  35.  In  bene  quindici  anni  o  più.  D. 

3.  5.  Vid'io  ben  più  di  mille  splendori. 

Col  Di  antiq.  Fior.  S.  Frane.  40.  (Gh.)  Du- 
rando questo  modo  di  parlare  bene  di  due  millia. 

Con  altra  Partic.  Bocc.  Nov.  24. 10.  (C)  Seco... 
arrecando  e  ben  da  mangiare,  e  ben  da  bere. 

41.  Di  spazio.  [Val]  Bern.  Ori.  15.  31.  Andò 
ben  mezza  lega,  [t.]  Ben  lontano.  Ben  presso.  Ben 
su,  Ben  giù.  D.  3.  13.  Quegli  è  tra  gli  stolli  bene 
abbasso ,  Che  senza  distinzione  afferma  o  uiega.  — 
Licterae  bene  longae,  Cic. 

[t.)  Non  coglie  ben  giusto. 

42.  Di  tempo.  Mirac.  Madon.  181.  (Gh.)  La  mat- 
tina, innanzi  che  fosse  ben  giorno,  [t.]  Bene  ante 
lucem,  Cic.  —  Ben  prima.  Ben  presto  ,  Ben  tosto. 
=  Varch.  Stor.  2.  (Gh.)  Per  non  volere,  come  fanno 
i  grandi  uomini  bene  spesso,  il  loro  errore  confes- 
sare, [t.]  Ma  Bene  spesso  non  si  direbbe  d'ordinario 
di  cosa  cattiva  ;  e  piuttosto  d'avvenimenti  o  fatti  re- 
golari, che  di  frequenza  casuale  o  per  una  volta 
tanto.  Ha  spesso  dolori  di  capo  (meglio  che  Bene 
spesso).  —  Oggi  ha  sbaglialo  spesso. 

Co»  Partic.  al  modo  seg.  non  com.  Fr.  Giord. 
Prcd.  p.  13.  coL  2.  (Gh.)  Chi  vuole  nelle  virliidi 
entrare,  ben  dalla  infanzia  conviene  che  cominci. 
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IT.]  Podehbesi  anco:  Ben  dopo,  che  non  dice  per 
'appunto  il  medesimo  di  Molto  dopo. 

-55.  Del  (iimnlo  d'una  qualità;  cioè  d'una  qiian- 
tiià  denotata  più  esprcssam.  dall'Af/g.  [T.]  Won  è 
ben  chiaro.  Foedns  bene  firmuni,  Emi. 

[t.]  D.  3.  \i.  Fa  dubbiar  ben  saggi  (fa  dubi- 
tare uomini  saggi  molto). 

[Val.]  Borgtiin.  Disc.  i.  90.  Per  mostrarsi  bene 
Ateniese,  fu  da  quella  semplice  vecchierella  scoperto 
per  forestiero. 

[t.]  Prof.  Tose.  309.  Insalata  ben  salata,  ben 
lavata,  poco  aceto,  ben  oliata. 

(t.J  D.  2.  l'2.  La  ripa  che  cade  Quivi  ben  ratta 
dall'altro  girone  (ben  rapida  nel  pendio). 

Anco  d'idea  d'altro  che  di  bene.  [Val.]  Novell. 
Fiorent.  13.  Essendo  già  molto  ben  bujo  ,  s'avviò 
con  costoro.  [t.|  D.  2.  25.  L'aere  quando  è  ben 
pTorno  Ipieno  di  piof/i/ia). 

Vit.  S.  Frane' 2 13.  (C)  Era  bene  stanco.  |t.] 
Dolor  bene  magnus,  Cic.  —  Varch.  Slor.  \.  400. 
(La  peste)  fece  assai  ben  del  male.  (Qui  nan  bene 
usato.) 

Posposto,  scgnatam.  nel  fam.,  dice  di  più. 
[Tnr.]  Ued.  Leti.  1.  121.  Ho  veduti  gli  otto  bellis- 
simi epigrammi.  1  quattro  mi  piacciono  più  di  tutti. 
Ma  tutti  son  belli,  ma  belli  bene.  [G..\l.]  Anco: 
Brutto,  ma  brutto  bene.  [M.F.]  Far/.  Com.  l'oeri 
(noveri)  mi  puree  pneri  bene.  Lasc.  liim.  piac.  102. 
Un  asin...  carico  bene. 

a.  Ma  talvolta  anche  posposto  colla  negut.  dice 
sempliccm.  Non  abbastamu.  [Val.]  T.  Liv  Dee.  2. 
23.  Non  si  fidarono  bene  nelle  parole  del  vecchio. 
E  39i.  [t.|  Non  è  caldo  bone.  [In  senso  di  Affatto, 
giaccliè  il  bene  è  cumpiineiito  delle  cose.)  ^[ti.M.]  Di 
lavoro  non  finito  alfallo.  Non  liiiito  bene 

Anco  in  iron.  [r.\  Non  è  morto  bene  (del  lutto 
morto). 

i'ò.  Col  verbo  dice  la  quantità  dell'azione,  [t.] 
Beve  bene,  può  denotare  non  solo  che  Beve  di  gusto 
e  ili  modo  che  gli  farcia  buon  prò,  ma  che  Bei  e  di 
mollo,  anzi  troppo.  Bene  praebi're,  Plaut.  —  Dare 
di  molto.  Gli  ha  dato  bene.  =:  Bocc.  g.  8.  n.  10. 
(C)  Vendè  i  panni,  e  guadagnònne  bene. 

Anco  di  male.  \r.]  Strapazzato,  Picchiato  bene. 
Vili.  16.  Modi  ne'  quali  acquista  senso  tra  d'Arv. 
e  di  Part.  intensiva,  appunto  dall'idea  sottintesavi 
di  sufficienza  e  di  bene.  \i.\  D.  2.  30.  Guardami 
ben.  Ben  son.  Ben  son  Beatrice.  (Distinguasi  il  senso 
del  primo  Ben,  aU'.  a  Molto,  dai  due  altri,  dove  con- 
ferma.) E  \.  12.  Ben  è  vivo  (risponde  Virg.  al  Cen- 
tauro, a  cui  pare  che  Dante  non  sia  ombra).  :^  Bocc. 
Nov.  79.  2i..  (C)  Se  cotestui  se  ne  fidava,  ben  me 
ne  posso  fidar  io. 

(t.J  Son  ben  le  otto.  (Per  l'appunto.  Non  c'è 
dubbio,  e  sim.) 

[t.J  Ben  altro.  —  Ben  volentieri.  — Ben  do- 
vuto. D.  3.  12.  Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
L'eccellenza  dell'altro.  E  2.  12.  lo  era  ben  del  suo 
ammonir  uso  Pur  del  non  perder  tempo.  E  1.  22. 
Ma  l'altro  fu  bene  sparvier  grifano  .'Vd  artigliar  ben 
lui.  (//  secondo  Bene  è  pretto  Avv.,  il  primo  tiene 
delta  Partic.)  E  2.  0.  Ór  ti  fa  lieta  che  tu  hai  ben 
onde.  [Tav.]  G.  Vili.  L.  6.  30.  .\vvenne  uno  mi- 
racolo..., il  quale  è  bene  da  notare,  [t.]  D.  1.  79. 
Io  credo  ben  che  al  mio  duca  piacesse  ((7  mio  di- 
tcorso). 

|t.]  Quando  a  un'altrui  affermazione  rispon- 
desi:  Credo  bene,  intendevi  non  solo  di  assentire 
colla  credenza  propria,  ma  di  abbondare  in  quel 
senso;  come  chi  dicesse:  Non  c'è  bisogno  di  dirle 
coleste  cose;  io  le  so  e  le  tengo  per  fermo  assai  più 
di  voi. 

Legg.  Toh.  29.  (Man.)  Rispuosono:  Ella  è  fi- 
gliuola di  Raguello.  Bene  mi  piace,  disse  Tobia,  [t.] 
D.  3.  15.  Ben  supplico  io  a  te.  =:  Cas.  Lett.  22. 
(C)  Ben  prego...  che  si  disponga  d'aiutar  questi  no- 
stri all'ali.  Bocc.  Nov.  8.  8.  Ma,  se  vi  piace,  io  ve 
ne  insegnerò  bene  una. 

[Val.]  Cellin.  Vit.  1.  200.  Io  ti  prolesto  bene, 
che  tu  bai  stuzzicato  un  serpente.  Car.  Lett.  fam. 
\.  294.  Desidero  bene  che  si  continui.  E  2.  303. 
Questa  Quiele  trovo  bene  che  era  adorata,  e  che  l'era 
dedicato  il  tempio.  Legg.  Toh.  e  Tobiol.  22.  Tu  lo 
farai  al  nome  di  Dio,  e  fia  bene  volontà  di  Dio  e  del 
padre  tuo.  Car.  Lett.  fam.  2.  335.  Mi  sarà  bene  di 
molto  favore,  che... 

47.  Dal  suo  valore  intensivo  acquista  forza  quasi 
di  esci.  [T.]  Petr.  Tr.  Mori.  1.  Beato  è  ben  chi  na- 
sce a  tal  destino.  D.  1,  33.  Ben  se'  crudel  se  tu  già 
non  ti  duoli.  Pensando  quel  che  al  mio  cuor  s'annun- 
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ziava.  =  Cas.  Lett.  86.  (Man.)  Sarebbe  bene  tin 
colpo...  da  buon  compagno,  se  V.  S.  mi  facesse  tanto 
favore,  che  si  ritornasse  in  Ancona,  [t.]  D.  i.  13 
Ben  duvrebb'esser  la  tua  man  più  pia,  Se  state  fos- 
sim'  anime  di  serpi.  E  3.  18.  Ben  puoi  tu  dire  ! 
Vang.  Bene  irrilum  fecistis  praeceptum  Dei.  Un 
questo  senso  il  gr.  KaXi;.)  D.  1.  34.  S'ei  fu  sì  bel 
com'egli  è  ora  brutto  (Lucifero),  E  centra  il  suo  Fat- 
tore alzò  le  ciglia,  Ben  dèe  da  lui  procedere  ogni 
lutto.  E  2.  16.  Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien' ben  da 
lui.  E  3.  12.  Ben  parve  messo  e  familiar  di  Cristo 
(Domenico),  Che  il  primo  amor  che  in  lui  fu  manife- 
sto, Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo  (di  povertà). 
E  2.  6.  Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta  Di 
questa  digression  che  non  ti  tocca.  (Iron.) 

Altra  forma  d'esci,  [t.]  L'avevo  ben  detto! 
[t.]  Preposto  a  Volevo  dire,  rafferma  il  senti- 
mento, ed  è  eli.  che  sotlint.  Mi  pareva  pure  che 
avesse  a  essere  cos'i;  troppo  era  ch'io  mi  fossi  ingan- 
nato. —  Ben  volevo  dire  che  le  liberazioni  tentate 
per  speculazione  mercantile  avessero  a  riuscire  ! 
Sotlintendesi  anche  tutto  intero  il  concetto,  ed  escla- 
masi ass.  :  Ben  volevo  ilire  !  In  altri  dial.  Volevo 
ben  dire;  ma  questa  è  locuz.  da  lasciarsi  ad  altro 
significato. 

48.  Per  lo  stesso  suo  valore  intensivo,  serve  ad 
affermare,  contraddicendo  o  temperando  in  parte  la 
proposizione  precedente,  [r.]  D.  2.  16.  Lo  mondo  è 
ben  cosi  tutto  diserto  D'ogni  virtnte  ,  come  tu  mi 
suono  (dici)...  Ma  prego  che  m'additi  la  cagione.  = 
Jac.  Cess.  Scacch.  21.  (Gh.)  A  te,  Collatino,  sia  conto 
{noto)  che  "1  letto  tuo  è  v  tnperato  per  altro  uomo. 
Bene  ti  dico  cotanto  (questo):  che'l  corpo  è  corrotto, 
ma  l'animo  è  senza  colpa.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  8. 
col.  1.  I  Santi...  non  possono  peccare  giammai,  che 
non  possono  ricevere  inganno.  Ma  noi  ben  riceviamo 
ing'iino,  perocché  la  verità  ci  è  in  tenebre.  [Val.] 
Frescob.  Viag.  117.  Costoro  non  hanno  ninna  abi- 
tazione, ma  bene  hanno  ccrle  c.iverne  tra'  sassi.  = 
Fr.  Giord.  Pred.  p.  2.  col.  2.  (Gh.)  Oande  cosa  è  a 
dire  che  mi  lego  io  medesimo:  bene  è  così.  E  p.  7. 
col.  2.  Or  mi  di':  Or  lega  la  falsità?  Ben  lega;  ma 
prima  lega  la  verità.  Canale.  Specch.  cr.  55.  (C)  Ben  lo 
feci,  ma  non  fu  gran  mak.  Mach.  Op. '2.  360.  (GA.) Non 
aveva  altri  figliuoli  che  una  figliuola  naturale;  aveva, 
bene,  molti  nipoti.  [Val.]  Fortig.  Ilicciard.  2.  52.  Ma 
pur,  se  vuoi  ch'i' aspelli,  in  non  ricuso:  Dico  sol  ben, 
che  questo  è  nn  calliv'uso. 

Bocc.  Nov.  80.  81.  (C)  Non  vi  potrei  servire  di 
mille,  ma  di  cinqucccnlo  fiorini...  si  bene.  (In  questo 
senso  gioverebbe  scrivere:  Sibhene;  e  serbare  il  Si 
bene  all'affermazione  e  al  consentimento.) 

Con  più  enfasi.  [Val.]  Bemb.  Lett.  2.  51.  Io 
non  mi  ricordo  avervi  mai  detloj,  avere  epigrammi  di 
Saffo  :  alcuni  versi  suoi  e  pezzi  di  ode  ho  bene. 

■59.  In  forma  di  concessione  e  poi  di  ritrattazione 
ancora  più  espressa,  [t.]  D.  3.  27.  Ben  fiorisce 
negli  uomini  il  volere  (ma  non  perseverano).  E  2. 
21.  Prima  vuol,  ben;  ma  non  lascia  il  talento,  Che 
divina  giustizia,  coniro  voglia.  Come  fu  al  peccar, 
pone  al  tormento  (l anima  purgante  vuole,  sì,  ascen- 
dere al  cielo  anche  prima  d'avere  scontato;  ma  vuole 
insieme  il  gustigo  suo  giusto).  Segner.  Crisi.  Instr. 
2. 154.  Potrebbero  bene  incitarvi  a  peccare,  ma  non 
potrebbero  a  tanto  necessitarvi. 

[t.]  Va  tntlo  bene.  Modo  di  concessione  mezzo 
ironica,  ma  contraddetta  da  un  ma  contrario. 

[t.]  Vedo  bene.  Sento,  Intendo  bene  che;  sta 
Ira  la  concessione  e  l'affermazione,  e  dicesi  di  cosa 
che  0  noi  non  ameremmo  che  fosse  cos'i,  o  altri  crede 
che  non  la  intendiamo  a  quel  modo.  Ben  veggo,  non 
com.  nell'uso  parlato;  afferma  piuttosto  che  con- 
fessare. 

[t.]  Ben  so  (come  dire:  So  anch'io  contro  quel 
che  affermo  e  vorrei).  E  ben  vero  (non  nego  che  sia 
vero  quel  ch'è  o  pare  in  parte  contrario  al  mio  detto). 
Sansov.  Conc.  Polii.  È  ben  vero  che  colui  fa  spesso 
buon  giudizio,  che  non  ha  la  nolizia  d'altro  che  dei 
generali,  e  avendola  dei  parlicolari  fa  peggio.  :::^  Gc. 
S.  Gir.  2.  (C)  S.  Gregorio  disse...  Sarà  tale  che  dirà: 
lo  credo,  e  sono  battezzalo;  dunque  son  io  salvo. 
Bene  è  vero,  se  la  vera  credenza  compie  per  opera. 
[t.]  D.  3.  11.  Ben  son  di  quelle  (pecorelle)  Che... 
btriiigonsi  al  paslor;  ma  son  si  poche... 

SO.  In  questo  senso  Bene  da  sé,  senz'altre  pre- 
messe, con  valore  aff.  al  com.  Ma.  [t.]  D.  2.  11. 
Ben  non  sarei  io  stalo  si  cortese  Mentre  ch'io  vissi 
(l'artista  loda  un  più  grande  di  lui  ;  poi  soggiunge  : 
Ma  il  mio  orgoglio  non  m'avrebbe  lasciato  lodarlo 
così,  in  vita).  È  7.  Ben  si  potria  con  lei  tornare  in 
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giuso  (colla  notte,  dal  monte  del  Purg.;  ma  non  sa- 
lire). £  3.  5.  E  12.  Ben  dico:  chi  cercasse  a 
foglio  a  foglio  Nostro  volume ,  ancor  Iroveria  carta 
D'u' leggerebbe:  l'mi  son  quel  ch'i' soglio.  (S.  Tom- 
maso prima  parla  de'  frati  degenerati ,  poi  sog- 
giunge: ma  ricercando  ne' chiostri,  se  ne  troverebbe 
de'  buoni.) 

51.  Altra  forma  di  concessione.  Vit.  S.  M.  Madd. 
in  Vit.  SS.  Pad.  t.  3.  p.  85.  col.  2.  ediz.  Man. 
(Gh.)  Non  erau  proveduti  ne  d'acqua,  né  di  vino;  e, 
avendone  bene  avuto,  non  gliel  potevano  aggiungere 
(far  giungere)  alla  bocca. 

52.  Quindi  col  Se;  onde  la  forma  com.  della 
partic.  Sebbene.  Ma  in  certi  casi ,  segnalan.  ri- 
stampando gli  Ant.  ,  giova  scrivere  disgiunto,  per 
dare  più  chiaro  a  Bene  il  valore  di  concessione. 
Pule.  Luig.  Morg.  6.  16.  (GA.)  Ciò  che  saprete  do- 
mandare, avrete.  Se  ben  la  figlia  mia  mi  chiederele. 

Con  parole  frapposte.  Bajar.  Bim.  nel  son. 
«  Deh  non  chinar  ».  (GA.)  Ma,  se  ancor  ben  volessi, 
io  non  potrei.  Car.  Apol.  62.  (Utan.)  Quando  Escbilo 
fa  che  gli  Ateniesi  tutti  stiano  solfo  le  ali  di  Pallade, 
come,  secondo  voi,  vi  si  possono  ricoverare,  se  fos- 
sero ben  pcllicelli,  non  che  pigmei? 

[t.]  Scrivevano  anco  Bene  che.  V.  Benché. 
55.  Quindi  la  forma  Quando  bene  ,  cAe  è  più  di 
Quando  pure.  Bari.  Uom.  Leti.  2.  3.  (C)  11...  cer- 
car cose  nuove,  quando  ben  non  succeda  trovarle , 
non  è  senza  lode.  Cas.  Oruz.  Cari.  V.p.  208.  (GA.) 
Quando  bene  egli  di  ninn  parentado  vi  fosse  con- 
giunto, ad  ogni  modo  il  suo  molto  valore...  Ma- 
chiav.  Op.  2.  365.  Quando  bene  non  vi  andasse. 
E  435. 

[Val.]  Benliv.  Lett.  1.  70.  Quando  bene  gli 
Ugonotti  non  avessero  lui,  hanno  bene... 

Si.  t  Per  bene,  in  senso  di  Per  quanto.  Libr. 
Amor.  (Gh.)  Per  ben  che  l'uomo  spenna. 

1  Ma  nel  seg.  s'accompagna  al  Benché,  e  spiega 
Vorig.  di  questa  particella ,  la  quale  appunto  è 
un  eli.  di  Per  bene,  in  senso  di  Per  quanto.  Quan- 
tunque. Mirac.  Madon.  71.  (GA.)  Per  bene  che  il 
diavolo  si  partisse,  incontinente  ritornava. 

SS.  t  Altra  eli.  più  concisa  Bene  per  Benché. 
Intr.  Viri.  cap.  66.  in  G'uimb.  Miser.p.  365.  (GA.) 
Lib.  Amor.  13.  (C)  Ben  sia  egli  adornalo  di  pro- 
dezza. Liv.  M.  Dee.  1.  26.  var.  [Camp.]  Macon. 
Vit.  S.  Cai.  3.  2.  Bin.  Bon.  Canz.  10.  5.  Vive  nel 
Senese. 

IX.  S6.  Usato  assoìutam.  afferma  e  approva.  Bocc. 
Nov.  85.  14.  (C)  Disse  Bruno:  E' daràtii  eijli  il 
cuore  di  toccarli  con  nn  brieve,  che  io  ti  darò?  Disse 
Calandrino:  Si  bene.  E  g.  7.  nov.  \.  Disse  la  donna 
a  Gianni  :  Ora  sputerai  qnand'io  il  ti  dirò?  Disse 
Gianni:  Bene.  [t.J  Quod  coheredes  convenisti,  piane 
bene,  Cic. 

Esci.  [t.|  Clamabit...  pulchrc  !  bene  !  recte  ! , 
Hor.  [Val.]  Salvin.  Coiivit.  Platon.  225.  Socrate 
soggiunse  :  Oli  bene  !  ponti  qui  (mettiti). 

[t.]  Oh  bene!  pub  dire  ammirazione,  piacere, 
contentezza  piena.  Ab  bene!  può  significare  anche 
semplice  approvazione,  o  rassegnazione;  o  per  anti- 
frasi, scontentezza  e  impazienza,  e  disdegno,  mas- 
sime se  ripetuto. 

[t.]  Modo  di  troncare  il  discorso  con  appro- 
vazione piena  o  con  impazienza  :  Bene  bene  ,  ho 
capito. 

Altra  eli.  Prov.  Tose.  351 .  Bene  bene ,  e  la 
mattina  era  morto.  [A.Con.j  Accenna  alla  narra- 
zione del  Passav.,  o  sim.  Di  chi  si  tiene,  o  è  tenuto, 
in  sicuro  stato,  e  perisce. 

37.  Modo  non  di  approvare,  ma  di  eccitare, 
quasi  approvando  quel  ch'altri  dirà  o  che  farà.  Fir. 
Trin.  2.  2.  (C)  Orsù  dunque,  mia  Purella ,  di'  su. 
Allo!  bene  !  escine. 

58.  Modo  d'interrogare.  Bocc.  Nov.  21.  13.  (C) 
Or  bene,  come  faremo? 

[t.]  Or  bene.  Modo  di  ripigliare  il  discorso 
dalle  premesse,  o  d'interrogare  quasi  di  lancio,  ma 
sempre  movendo  da  un  pensiero  a  cui  la  parola 
espressa  si  continui.  Sav.  Pr.  in  alq.  Salmi:  Or 
bene,  come  sta  il  nostro  leone?  —  Sta  male.  Pa- 
dre. —  Male?  Oh  di  poca  fede...  Io  li  dico  che  non 
dubiti. 

[t.]  Modo  di  rispondere,  approvando  in  parte 
quel  che  si  è  sentito  da  altri;  ma  poi  ripigliando 
l'interrogazione  o  l'obbiezione.  Sav.  Pr.  Conoscilo 
tu?  (il  Papa  che  annunzi).  —  lo  ti  ridirò  il  vero,  e' 
non  mi  pare  averlo  mai  più  visto. — Bene,  frnte,  donde 
è  egli  ?  —  lo  non  so  s'egli  è  italiano ,  o  francese,  a 
fiorentino,  o  d'altro  luogo. 
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59.  Pili  chiaro  che  nel  preced.  lìciie  assai,  nel 
senso  iiileirof/atiuo  di  Or  lii'iiK?  o  di  Ebbene?  no» 
com. ,  ma  può  cadere  opporluno.  Bocc.  Nov.  72. 
8.  (C)  Bene,  Belcoinrc,  uemi  (mi  devi)  tu  far  scm- 

S  remai  morire  a  questo  modo?  ET.  11.  Ben,  clic 
irai  ? 

60.  Orbene,  non  d'interr.,  ma  di  affermazione 
0  conferma,  più  o  meno  risnliita  o  rasse</nala.  Sac- 
chetl.  Nov.  89.  i'.  3.  //.  133.  (Gh.)  Quando  Lorenzo 
udì  il  suono  di  fiorini  mille,  un  poco  gli  mancò  il 
pensiero  :  ma  pur  per  primo  colpo  non  lasciò  né  lo 
scudo,  né  la  lancia;  ma  partitosi  disse:  Or  bene. 

[t.]  //»  questo  senso  nel  linij.  fam.  più  com. 
Ebbene.  — Volete  così?  Ebbene,  sia.  — Klineni;,  an- 
diamo. (;1/«  badisi  che  il  contesto  non  lo  faccia  pa- 
rere yallicismo.) 

61 .  A  modo  di  consentimento,  [t.]  Se  cosi  vi 
piace,  bene  :  se  no  ,  siale  principe  di  voi  stesso  ,  e 
10  sarò  re  di  me.  =  Uocc.  y.  9.  «.  7.  (C)  Ancora 
da  capo  te  ne  consiglio,  die  oggi  ti  stea  in  casa... 
La  donna   disse  :    Bene,  lo  '1  l'arò.   Saloin.  ìliad. 

1.  i.p.  7.  (Gh.)  Se  i  coraggiosi  .\cliei  premio  da- 
ranno Cile  (|iiadri  al  cuore  e  die  buon  cambio  sia  ; 
Ben  ;  ma  se  noi  daran,  prenderòllo  io.  [t.|  In  questo 
senso  e  sint.,  anche  chi  non  sa  di  lai.  dice:  Bene 
quidcm. 

62.  Altra  forma  di  consentimento  insieme  e  di 
concessione,  più  inlens.  che  il  Bene  sem/il.  Don  con 
Lene.  Vive  in  Corsica  e  in  Dalmazia  e  in  altri  dial. 
|t.)  Se  la  intendete  per  il  mio  verso,  ben  con  bene; 
se  no;  io  sono  tollerante,  filosofo,  libero  da  pregiu- 
dizi ;  ma  vi  avverto  die  non  vi  lascerò  aver  mai  pace. 

X.  63.  Ripetuto  rincatia.  fT.|  R.  buri.  25.  È 
leppo  bene  bene.  |Vai.|  Ner.  Sammin.  3.  13.  Con- 
viene pensarci  e  ripensarci  bene  bene.  =-■  lied.  Lelt. 

2.  20'2.  (.Man.)  Mi  sovviene  die  una  volta  ella  mi 
scrivesse,  che  costi  in  Ferrara  ella  non  spendeva  nel 
ricever  le  lettere  dalla  posta,  dove  noi  altri  qui... 
spendiamo  ben  bene.  lVal.|  Buri.  Simb.  81.  Per  met- 
tere a'  lor  lìgliuoli  in  abbomiiiazìone  t'iibriadiezza , 
imbriacavan  ben  bene  un»  schiavo.  Forti//.  Bicciard. 
16.  71.  Si  affanna  Di  legargli  le  zampe  bene  bene. 
E  18.  23.  Furioso  Gli  batte  il  ceppo  in  testa  bene 
bene. 

Non  bene  bene  vale  Non  bene  a/fallo. 
Né  bene  bene,  né  male  male.  Prov.  Tose. 
235.  0  ìiene  bene,  o  male  male.  [.\.Con.)  Dicesi 
anco  di  prova  rischiosa  che  possa  riuscire  o  a 
grande  utile  o  a  (/rare  danno. 

[\\.V.\  A  modo  di  minaccia.  Sei/ner.  Pred.  22. 
13.  .(spettate  (orso  a  eseguirle  allor  die  morrete? 
Bene  bene  !  aspettate  dunque,  aspettate.  Cosi  escla- 
masi anco  al  vedere  o  udir  ro.se  che  si  disapprovino, 
e  siun  da  reprimere.  E  in  senso  sim.  Oli  bene  ! 

£,  anche  non  ripetuto,  rimprovero  iron.  [Val.] 
Lasc.  Nov.  a'ji/.  49G.  Briccon  furfante,  tu  m'hai  ob- 
bedito bene! 

64.  Per  bene,  quand'è  a  modo  d'Avv.  conver- 
rebbe scriverlo  unito  ,  per  toi/liere  l\tmbii/m  della 
locuz.  che  sii/nilìca  A  fin  di  bene.  E  quel  modo  tose, 
corrisponde  al  lai.  superi.  Perbene. 

T.    Fare  le  cose  per  bene. 

T.    Per  untifrasi.  Picchiare  per  bene. 

T.j  Uomo,  Donna  per  bene,  dice  più  che  Dab- 
bene in  certo  senso,  perchè  alla  bontà  dell'anima 
onesta  ayt/ianf/e  la  bontà  e  convenienza  de' modi.  La 
persona  per  bene  fa  bene  il  bene.  Ma  cos'i  chiamasi 
talvolta  nel  mondo  chi  non  ha  che  le  forme  della 
convenienza  e  della  bontà.  Poi  dabbene  ha  il  noto 
sen.w  tra  di  beffa  e  di  commiserazione  ;  't altro  è 
lode  non  ambigua. 

Anco  di  cosa,  [t.]  Un  po'  di  casa  per  bene.  Un 
dcsinarino  per  bene.  Sott.  un  verìio  o  un  partic.  E 
dice  più  che  la  semplice  bontà  della  cosa. 

6o.  Altri  modi  intens.  anche  iron.  [t.]  Veramente 
bene  ! 

Fra  Ciord.  Pred.  p.  8.  col.  1.  (Gh.)  Ormi  di'; 
Or  se  la  falsila  é  contraria  alia  vcrilade ,  come  può 
legare?  Troppo  bene  ;  perocclié  l'una  piglia  il  man- 
tello ilell'aitra.  [T.)  Cos't  :  Lo  conosco  troppo  bene. 

(Funf.)  Tanto  bene  !  Esci,  di  asseveranza  per 
dire  che  la  cosa  è  necessaria  o  assai  buona  a  farsi. 
S'ba  a  cogliere  di  queste  fragole?  —  Tanto  bene! 

[JI.K.]  Quel  che  sta  bene:  Modo  avverb.  dei- 
fuso,  per  significare  Molto  e  Oggetti  molti.  Fag. 
Comm,  11  mio  credito  con  Ciapo  é  più  vecchio  di 
quello  di  Tonino,  quel  che  sta  bene.  Ivi:  Vo' non 
avete  a  perdere;  avete  a  buscare  quel  che  sta  bene. 
f:  altrove.  Biionarr.  Masch.  (Fanf.)  [t.]  L'ha  stra- 
pazzato quel  che  sta  bene. 
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In  senso  sim.,  segnatam.  iron.  [t.]  Bene  e  non 
malo.  —  L'acconcio  bene  e  non  male.::=  Co»/)  Per 
strappare  un  po'  di  pane ,  mi  tocca  lavorare  bene  e 
non  male. 

t  Bene  e  bello.  V.  Bello. 

Bene  e  meglio.  Modo  fam.  d'accrescere,  [t.] 
Lavora,  Mangia  Lene  e  meglio. 

[M.F.]  Bene  e  poi  dell'altro.  Modo  vivo  per 
dire:  Bene  e  più  che  bene:  Magai.  Leti.  fam.  Ti  so 
dire  ch'egli  é  a  bottega  bene  e  poi  dell'altro,  quanto 
a  erudizione. 

Firenz.  Op.  2.  152.  (Gh.)  Tolto  via  questo  sti- 
molo, le  altre  cose  sarebbero  passale  di  li  da  bene. 
66.  Poco  bone  talvolta  è  eufemismo  che  suona 
Male.  [t.I  Sto  poco  bene.  Se  ne  parlava  poco  bene 
(di'  cose  che  concernono  l'onore  del  nome). 

Bene  e  non  male,  per  dire  Di  molto.  (Man.)  Per 
campare,  mi  tocca  a  lavorare  bene  e  non  male. 

JT.)  Un  po'  bene,  un  po' male.  Non  solo  di  stato, 
ma  ai  qualità. 

Tra  bene  e  male,  Mediocremente.  Cresc.  l.  6. 
e.  97.  V.  2.  p.  281.  (Gh.)  La  sua  durezza  \della  rapa) 
si  tempera  mezzanamente,  e,  intra  bene  e  male,  nu- 
tricherà. 

Non  fece  ne  ben  né  male;  modo  fam.,  d'atto 
risoluto  e  forte  nel  genere  suo,  e  da  far  dispiacere 
0  maraviglia  a  taluni,  [t.]  Non  fece  né  ben  né 
male;  per  risposta  gli  scaraventò  un  pugno.  [M.F.] 
Né  ben  né  male,  Nulla.  Bocc.  Teseid.  1.  67.  Né  ben 
né  male  al  suo  dir  rispondendo. 

(.M.F.]  t  Né  ben  né  presso.  Malissimo,  Non 
che  bene,  ma  né  anche  presso  a  bene.  Malmant. 
racq.  1.  5. 

M.  67.  Siccome  a  mo' d'esci.  Bene  corrisponde  a 
Veramente  ;  cos't  0  veramente,  Ossivvero,  non  solo  i 
Fr.  dicono  Ou  bien.  Alleyr.  37.  ediz.  Crus.  28.  ediz. 
Amsterd.  [Gh.)  1  Fiorentini  dissero...  aver  bisogno, 
0  ben,  far  di  inestiero.  [t.]  Non  suonerebbe  strano 
neanche  ora  :  Così,  o  bene  così. 

XII.  6S.  De'  varii  accoppiamenti  dell' Avv.  e  della 
Partic.  abbiam  visti  esempii  qua  e  là.  L'abbiam  vista 
tronca  sovente ,  preposta  e  posposta  ,  nel  principio 
del  costruito  o  del  verso,  e  in  tale  postura  che  dal 
Itioyo  riceva  non  solamente  risalto,  ma  varietà  di 
senso.  E  la  riceve  dalla  nei/azione  che  le  si  accom- 
pagna (non  che  dal  tono  della  voce  com'è  proferita), 
e  ila  altre  parole.  [.\.0on.|  Bene,  co.vi  come  Male, 
preposti  al  verbo,  jms.iono  denotare  l'utilità  dell'a- 
zione ;  posposti,  l'intrinseca  bontà  o  il  suo  contra- 
rio. Ben  lavora.  Lavora  con  frutto;  Lavora  bene, 
A  dovere,  o,  Di  molto. 

Per  riassumere,  noteremo  che  la  si  accoppia  con 
altro  Avv.  [t.]  Bene  e  saviamente  dicesti,  Per.  — 
Pulitamente  e  bene  se  la  svignò. 

[.V.Con.]  Col  Via  aggiunge  al  senso  o  di  con- 
cessione 0  di  consentimento  o  di  eccitamento.  Bene 
via,  prendilo  pure.  —  Bene  via,  non  se  ne  parli  più. 
—  Bene  via,  ne  vo  d'accordo.  —  Bene  via,  continua 
a  studiare. 

Con  un  Agy.  lo  rincalza.  Gas.  Leti.  Gualt.  223. 
(Man.)  Nobile  e  ben  onorato  gentiluomo. 

Con  una  partic.  e  un  verbo.  Jt.]  Ha  ben  da  fare. 

Con  un  modo  avverb.  [r.]  Ben  a  ragione. 

Con  una  partic.  e  un  nome  poi,  sì  che  la  locuz. 
corrisponda  a  un  aggettivo,  [t.]  Bene  in  arnese. 
Bene  in  gamba. -■=  iJac(o/.  cit.  dal  Grassi.  (Gh.) 
Tulli  cristiani  e  nobili  e  ben  in  arme.  M.  V.  6.  (C) 
G.  V.  10.  1.  3.  Bella  gente  e  nobile,  e  bene  a  ca- 
vallo ,  e  in  arme  ,  e  in  arni'se.  Malisp.  B.  cit.  dal 
Grassi.  (Gh.)  Comparivano  bene  in  arme  e  in  cavalli 
e  in  soprainsegne. 

Si  accoppia  ad  altre  parole,  e  fa  tutt'una  voce 
con  quelle,  h.]  BcnalTetto,  che  dicesi  e  scrivesi  an- 
che Bene  alletto;  Benvoluto,  Beninteso,  e  sim. 

f  E  diviso,  [t.]  D.  3.  5.  Bene  nato. 
69.  Nel  seg.  l  Avv.  rimanendo  col  sen.10  d'Avv. 
piglia  forma  di  nome,  [t.]  Prov.  Tose.  276.  Presto 
e  bene  non  stanno  insieme. 

t  Um.  LT.]  Particella.  Per  Benché.  V.  Bene 
Avv. 

i  BE\E  AVVF,.\TURA>'Z.i.  [T.]  V.  Benavventu- 
BANZA. 

BEVE  Bfi\E.  [T.l  ^t>y.  V.  Ben  bene. 

BE.\E  CHE.  [T.l  V.  Benché.  |t.]  G.  Coli.  Lett. 
101.  =:  Amet.  iì.  (C)  Vive  in  qualche  parte  di 
Tose. 

i  BES(EDETT.4.  [T.]  S.  /".  Eletluario  lenitivo  che 
in  commercio  dicevasi  Benedetta  lassativa.  (Chim.) 
[Sei.]  Sconosciuto  nella  fami,  moderna.  :=  M.  Al- 
dobr.  (C)  Trai.  segr.  cos.  donn. 


Di  Benedetta,  in  senso  di  Folgore,  V.  Bene- 
detto Ai/q.,  §  18. 

BE.\EDÉtTA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.)  Sono  cono- 
sciute in  Toscana  sotto  a  questo  nome  due  piante 
erbacee  del  genere  Geiim  della  famiglia  delle  Bosa- 
cee  (tribù  delle  Driadee)  e  dell' Icosàndria  poliginia 
di  Linneo.  La  più  importante  per  gli  tsi  medici,  in 
cui  venne  raccomandata  ne'  tempi  addietro,  è  la 
Garofanella  salvatica  (Geum  urbanum,  L.),  detta  an- 
che Ambretta,  Garofanaia,  Cariofillata,  frequente 
ne'  boschi.  La  sua  radice  sente  odore  di  garofano, 
ed  ha  virtù  costrettiva.  L'altra  specie,  pure  indicata 
col  nome  di  F.rba  benedetta,  è  la  Garofanella  acqua- 
tica (Geum  rivale,  L.).  I  Lat.  chiamavano  Benedetta 
l'erba  detta  altresì  Pie  di  lepre. 

BENDETTLÌIA.  [T.]  S.  f.  Beligiosa  dell'Ordine  di 
S.  Benedetto. 

Più  specialmente  Benedettine  dell'Adorazione, 
quelle  che  hanno  per  istituto  l'orare  alternamente 
taluna  di  loro  notte  e  di  sempre  innanzi  al  SS.  Sa- 
cramento. Istituzione  del  xvii  sec.  (Gh.) 

BE,\EDETTI\0.  (l'.J  Sost.  V.  l'Aqg. 

BE.\EDETTI.\0.  |T.|  Agg.  Che  appartiene  alla  re- 
gola religiosa  fondata  da  S.  Benedetto.  It.|  L'Or- 
dine benedettino.  —  Annali  benedettini.  Storia  del- 
l'Ordine. 

2.  Come  Sost.  [t.]  Benedettini  neri.  Ce  n'èdi  più 
sorte.  .Monastero,  Chiesa  de' Benedettini.  Assai.  Ai 
Benedettini. 

Un  benedeltino,  è  diventato  quasi  titolo  anlo- 
nomastico,  Uomo  di  laboriosa  e  utile  erudizione, 
segnatam.  da  que' dotti  che  illustrarono  l'Ordine  e 
la  Francia  e  la  Chiesa. 

BE.\EDETTISSIMO.  [T.]  Su/ìerl.  di  Benedetto. 
Fani.,  nel  senso  di  impazienza  noi.  a/  §  1(1  dell' Agg. 
[r.]  Questo  benedettissimo  ragazzo!  —  Queste  bene- 
dettissime cerimonie! 

2.  Può  comportare  anche  senso  serio,  segnatam. 
nel  fam.:  [t.|  Clima  benedetto  da  Dio,  benedettissimo. 

BE.\E1»ETT0.  (T.  1  l'art,  di  Benediiie.  Sovente 
come  Agg.,  onde  accoppieremo  i  due  usi  secondo  i 
sensi.  Il  più  degno  siynificato  della  voce  essendo 
quello  che  la  rivolge  ali'.Autore  della  parola,  e  al 
Verbo,  Dio,  sia  principio  di  qui. 

[t.]  D.  3.  15.  La  prima  voce  che  per  (da)  me 
s'intese.  Benedetto  sic  [sii)  Tu,  fu.  Trino  ed  Uno. 
Dan.  Benedetto  sei,  0  Signore,  ne'cieli.  Vang.  Bene- 
detto il  Signore  che  visitò  e  redense  il  suo*  popolo. 
Ps.  Benedetto  dall'uno  all'altro  secolo  — ,  benedetto  ( 
in  eterno  — ,  benedetto  il  nome  della  sua  maestà. 

[t.|  lied.   Leti.   Prego  Iddio  benedetto  che... f, 
Gite.  Viagg.  271.  Cristo  benedetto  lìgliuolo  di  Dio.. 
G.  Col.  Leti.  200.  A'nostri  fratelli  carissimi  in  Gesi'l 
benedetto. 

[t.]  In  atto  di  ringraziamento  :  Benedetto  l'Al- 
tissimo ! 

[t.]  Benedetto  sia  Dio,  con  senso  di  lode  0  di 
rassegnazione.  Fior.  S.  Fr.  9.  Cristo  benedetto. 
Cosi  posposto  è  titolo  di  riverenza  affettuosa  :  Dio 
benedetto  !  —  Santo  Dio  benedetto  !  —  Gesù  bene- 
detto; Vergine  benedetta.  — Santa  Vergine  benedetta. 
Anche  esci,  di  dolore  0  d'impazienza  0  di  rassegna- 
zione 0  d'ammirazione.  Benedetto  Dio!  —  Signore  . 
benedetto  !  ;  e  gli  altri  noi. 

2.  Modo  di  intercalare  pio,  a  rinforzare  le  cose 
che  diconsi ,  chiamandone  Dio  benedetto  in  testi- 
mone. Fr.  Giord.  Pr.  3.  23.  (Fanf.)  Ed  bacci  (c'è) 
oggi  assai  (benedetto  Dio!),  che  la  sanno  fare  e  fanno. 
—  Benedetto  sia  Dio.  Fior.  S.  Fr.  Ed.  Fruì.  148. 
Imperocché  (Benedetto  sia  Iddio!),  e'non  mi  ha  tratto, 
come  voi  credete,  amore  carnale. 

5.  [t.]  D.  3.  2i.  La  cena  Del  benedetto  Agnello. 
E  11.  La  sposa  di  Colui  die  in  alte  grida  Disposò  lei 
(la  Chiesa)  col  sangue  benedetto.  Alla  Vergine  l'An- 
gelo: Benedetta  tu  Ira  le  donne,  benedetto  il  fruito 
del  seno  tuo.  E  in  altro  senso  D.  2.  30.  Benedetta 
lue  (tu)  Nelle  figlie  d'Adamo,  e  benedette  Sicno  ìq 
eterno  le  bellezze  tue.  Giorn.  Arch.  St.  1.  i.  Al  nome 
del  N.  Signore  G.  Cristo,  e  de  la  beala  Vergine  ma- 
donna Santa  Maria  sua  benedetta  madre.  > 
I.  [t.]  D.  2.  15.  All'Angel  benedetto. 

It.|  I  benedetti  Martiri,  Terl. 

[t.]  Titolo  di  devozione  e  d'affetto  nominando 
un  santo  0  volgendosi  a  lui.  S.  Francesco  benedetto. 
Santa  benedetta.  D.  3.  6.  11  benedetto  Agapito,  che 
fue  Sommo  Pastore. 

3.  [t.]  La  gloria  benedetta  del  Signore,  Aug.  —  Il 
benedetto  regno  del  Padre. 

Di  bambino  morto,  per  consolare  chi  lo  piange, 
dicesi  :  [t.]  Paradiso  benedetto.  .  »; 
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[t.]  Venite,  o  benedetti  del  Padre  mio,  Vanrj. 

[t.]  La  Chiesa  in  un  Inno,  a  modo  di  Sost. 
più  evidente  :  Cliiamami  coi  benedetti.  =  Dant.  Inf. 
IL.  (C)  Posciachè  tai  tre  donne  benedette  Curan  di  te 
(di  Dante,  dal  cielo). 

6.  [t.]  Quell'anima  benedetta,  di  pers.  morta  in 
ggn,  —  Riposa  qui  benedetta,  Iscr. 

[t.]  Di  defunto  amato  e  onoralo,  dopo  il  nome 
soijgiungesi  :  Di  benedetta  memoria,  0  :  La  benedetta 
memoria  del  tale. 

[t.]  e  di  vivo  e  di  morto:  Sia  benedetta  la  sua 
memoria.  0  sema  il  verbo,  amodo d'esci.  Benedetta 
la  sua  memoria. 

Con  desiderio  dei  defunti,  e  non  senza  rimpro- 
vero ai  vivi,  la  moglie  rimaritata,  ola  madre  orbala 
di  un  fìf/liuolo,  e  che  ìion  intenda  troppo  lodarsi  de- 
gli altri,  dirà:  Quel  benedetto.  —  Benedetta  ((uella 
povera  anima,  e  sim. 

7.  Di  pers.  ancora  vivente.  Bocc.  Nov.  \.  3.  (C) 
Se  pure  avvenisse  che  Iddio  la  vostra  benedeti»,  e 
ben  disposta  anima  chiamasse  a  sé.  [t.]  Anima  be- 
nedetta dicesi  della  pers.  stessa,  intendendo  un'ama- 
bile e  serena  bontà. 

[t.]  Per  lodare  una  o  piii  virtù  di  taluno:  Be- 
nedetta sia  la  sua  fede ,  Benedetta  la  sua  carità  ! 
Benedetta  la  vita! 

8.  [t.]  Lode  insieme  ed  augurio.  Quel  ch'egli  fa 
e  quel  che  patisce  gli  sia  benedetto.  —  Benedetti  voi 
dal  Signore  !,  Ps. 

[t.J  Benedetto  sei,  loda  affermando.  —  Sii  be- 
nedetto, desidera  che  quel  nome  sia  sempre  lodato, 
0  augura  alla  persona  le  terrene  e  celesti  benedi- 
zioni. Questo  secondo  senso  è  piit  chiaro  nella  locui.: 
Che  tu  sia  benedetto.  Ambedue  si  confondono  nella 
eli.  Benedetto. 

[t.]  Popolo  benedetto,  quel  d'Israele,  o  il  cri- 
stiano. 0  in  senso  inen  ampio ,  Privilegiato  da  Dio 
di  speciali  benedizioni. 

9.  Di  cose  sante  e  sacre.  [T.]  Il  sacerdote  nella 
messa  prega  che  la  sua  offerta  sia  fatta  da  Dio  bene- 
detta e  accettabile. 

[t.]  Un  poeta  vivente  alla  Verdine  .-De' tuoi  miti 
altari  le  benedette  soglie. 

[t.]  Giorno  benedetto,  di  festività  religiosa,  a 
ad  opere  di  pietà  e  di  virtù  consacralo. 

(C)  Acqua  benedetta,...  Quella  che,  benedetta 
colle  dovute  cerimonie,  conservasi  all'entrare  delle 
chiese  e  altrove,  che  con  essa  i  fedeli  si  aspergano. 
Bocc.  g.  8.  n.  2.  Portando  loro  dell'acqua  bene- 
detta. Car.  Lett.  1.  95.  (Man.)  Alla  pila  dell'acqua 
benedetta. 

[t.]  Pane  benedetto,  che  in  alcune  festività  si 
distribnisce  ai  fedeli,  segnatam.  dicerie  confraternite. 

ÌT.]  Olio  benedetto,  Girol. 
T.]  Fuoco,   Cero,  Candela,  segnatam.   quelle 
che  benediconsi  il  dì   2  di  Febbrajo.  [Val.]  aemb. 
Lett.  2.  278. 

[(i.M.|  Olivo- benedetto  (che  benedicesi  la  Do- 
menica delle  palme). 

[G.M.J  Ova  benedette  {quelle  che,  benedette,  si 
mangiano  per  Pasqua  di  Resurreùone). 

|G.M.]  Abitino  benedetto. 

[t.]  D.  2.  10.  Benedetto  vaso  (l'Arca  del  Te- 
stamento). E  32.  Benedetto  carco  (il  Carro  mistico 
della  Chiesa).  E  3.  19.  Benedetta  imagine  (i  Beati 
congegnati  in  forma  d'aquila  radiante).  E  20. 
Benedetto  segno  (della  stessa).  Ivi:  Luci  benedette 
{gli  occhi  dtlei).  E  12.  Benedetta  fiamma  (la  luce 
d'un  Santo).  E  2i. 

10.  In  senso  sim.  [t.]  Petr.  son.  «  Se  Amore  ». 
Mi  manca,  a  fornir  l'opra.  Alquante  delle  fila  bene- 
dette Che  avanzaro  a  quel  mio  diletto  padre  («  com- 
piere uno  scritto  ch'egli  ordiva,  richiede  all'amico 
un  volume  di  S.  Agostino).  Parole  benedette,  che  per 
il  significato  e  l'è  fletto,  per  l'intenzione  che  te  muove 
e  il  modo  del  profferirle ,  portano  bene  e  meritano 
benediiione. 

[t.J  Lingua,  Bocca  benedetta.  In  senso  sim. 
[T.j  Piedi,  Passi. 
ì\.  (Man.)  Mani  benedette...  Che  si  adattano  ad 
ogni  lavoro  e  tutto  gli  riesce  bene.  Cecch.  Dot.  2. 
4..  ((/')  In  casa  i  {de')  padri,  tutte  son  sante,  tutte  hanno 
le  mani  benedette.   V.  anco  Benedihe,  §11. 

12.  Parola  di  riverenza  e  d'affetto,  segnatam. 
tara  al  popolo  Veneziano:  Entra,  benedetto  del  Si- 
gnore ((]enesi).  [t.\  Sì,  benedetto.' — Faccia  pure, 
lenedetto 

[t.]  Saluto  di  Ave  e  di  Vale:  Benedetto! 
Per  Carena,  anche  a  modo  di  Sost.  [t.]  Bene- 
detto mio,. 


Bocc.  Nov.  60.  21.  (C)  Perciò,  figliuoli  bene- 
detti, qua  v'appresserete.  [t.J  Gigi.  Gazzett.  A  voi, 
benedetto  sopra  i  benedetti,...  Clemente  XI. 

A  modo  d'esci,  [t.]  Eli.  senza  il  verbo.  D.  1. 
8.  Benedetta  colei  che  in  Te  s'incinse  (tua  madre)  ! 

[t.J  Da  ehi  si  sente  cosa  ben  delta,  o  di  chi 
sentesi  cosa  ben  fatta,  e  presente  e  assente  lui, 
esclamiamo.  Benedetto! — Sia  benedetto  il  suo  nome! 

—  Che  siate  benedetto  !  Magai.  Lett.  Sia  le  mille 
volte  benedetta. 

15.  Le  pers.  e  le  cose  che  hanno  opwtano  bene, 
non  solo  spirituale,  ma  di  qualsia  genere,  diconsi 
Benedette,  [t.]  Terra  benedetta.  Che  molto  produce. 

—  Clima  benedetto,  Mite  e  di  sano  e  lieto  sog- 
giorno.—  Stagione  benedetta  ;  Annata.  Prov.  Tose. 
32.  Guadagno  sotto  il  tetto,  guadagno  benedetto.  (// 
guadagno  della  stalla  è  parte  principalissima  nella 
economia  del  podere. 

Benedetti  dicevanai  eerti  Medicamenti  blanda- 
mente operanti.  Volg.  Mes.  (C) 

[t.J  Giorno,  Tempo,  Ora  benedetta.  Che  ap- 
porta utili  e  consotaiioni .  E  cosi  esci.  Benedetto  quel 
giorno  !  Benedetto  il  momento  ch'io  v'  ho  cono- 
sciuto ! 

14.  Modo  fam.  quasi  iron.  Borgh.  Vesc.  Fior. 
339.  (C)  Vi  tramesse  sedici  vescovi  alla  fila;  che 
benedetto  sia  quell'uno  che  si  riscontra  (sarebbe  da 
benedire  la  sorte  a  trovarne  mio,  ma  non  ce  n'é). 

t'ò.  Altro  modo  fam.  (Fanf.^  Di  cosa  nel  gen.  suo 
compita.  E  hell'c  benedetta.  Viene  dall'uso  seg. 

[t.J  Dal  bene  augurare  a  chi  s'accomiata.  = 
Vit.  S.  M.  Madd.  20.  cit.  dalla  Crus.  in  Andare 
verbo.  (Gh.)  Marta  rispose,...  e  tu  ne  va' segnata  e 
benedetta.  (Oggidì  non  ha  il  senso  serio  che  qui.) 
[t.]  L'ho  bello  e  bened&tto.  L'ho  mandato  per  i  fatti 
suoi,  non  ne  vo'  più  sapere. 

[Val.J  Frane.  Sacch.  Nov.  88.  S'abbia  la  mia 
vigna  segnata  e  benedetta  (se  l'abbia  in  santa  pace). 
Pecoron.  4.  1.  E  voi  v'abbiale  l'eredità  segnata  e  be- 
nedetta. 

In  senso  sim.  [t.]  Sia  pur  benedetto;  ma  se  ne 
vada. 

16.  [t.J  Modo  di  biasimo  temperato  o  d'impa- 
zienza :  quasi  per  non  dire  Maledetto,  e  per  rico- 
noscere e  mettere  del  bene  anco  net  male.  Questo 
benedetto  uomo,  che  con  le  sue  minaccio  dà  tante 
speranze,  è  una  vera  minaccia.  — Benedetto  lei! 
Dolce  rimprovero.  —  Che  siate  benedetto  !  ^=  Cas. 
Lett.  Gualt.  199.  (Man.)  Se  voi  aveste  sentito  quante 
querele,  e  come  gravi  e  lunghe  sopra  questi  benedetti 
versi.  Dep.  Decani.  120.  (C)  Queste  benedette  Indi- 
zioni ,  che  né  loro,  né  altri  sa  oggimai  che  si  sieno. 

Esci,  non  solo  d'impazienza,  ma  di  dispiacere 
e  di  biasimo.  [t.J  Questa  benedetta  diplomazia.  Que- 
sta benedetta  gatta.  In  senso  sim.  Benedettissimo, 
ancora  più  fam.  e  di  celia. 

[t.J  Esci.  D'impazienza ,  anco  accordato  al 
plur.  Benedetto  le  donne  quando  diventano  letterate 
e  politiche  ! 

Ma  sim.  sconcordanza  o  piuttosto  eli.  ha  senso 
anche  serio,  [t.  ]  Benedetto  quando  vi  ho  incon- 
trato! (soltint.  il  momento  o  sim.). 

[G.M.J  E  assol.  Benedetto!  Sempre  colla  poli- 
tica in  hallo. 

17.  Benedetto  male,  per  eufem.;  come  i  Lat.  Morbo 
sacro ,  e  i  Gr.  'hjà  nao; ,  e  i  Gr.  mod.  chiamano 
EùXofia,  Benedizione  il  Vajuolo,  malattia  già  mor- 
talissima.  [M.F.J  lied.  Etimol.  Questo  superstizioso 
costume  di  sputare,  dopo  che  si  è  nominalo  il  bene- 
detto 0  altra  simil  cosa,  dura  fino  a'nostri  tempi  nel 
contado.  =^  Targ.  Tozz.  (Gh.)  L'epilessia,  delta  male 
del  benedetto. 

[t.J  IWmmiello, Convulsionide'bambini. Salvia. 
Noi.  alta  Tancia.  Mal  caduto,  che  ne' fanciulli  si  dice 
il  benedetto,  per  onor  di  lettera,  e  per  dirlo  con  più 
onesto  e  benauguroso  vocabolo.  [M.F.]  V.  il  Cateni 
nella  cicalata  dei  Maccheroni,  pag.  26.  26.  ^ 
Buon.  Tane.   3.  12.  Cicogn.  Stanz.  87.  (Man.) 

18.  Benedetta,  con  eufem.  sim.,  la  Saetta  folgore. 
Siilvin.  Annot.  Pier.  Buon.  555.  (C)  [M.F.]7}ed. 
Etimol.  Chiamano  la  saetta  o  il  fulmine,  la  benedetta 
per  antifrasi. 

19.  [Cont.J  Cardo  benedetto.  Cit.  Tipocosm.  189. 
Il  cardo  (  erba  pungente  )  e  maggiore  ,  e  minore ,  il 
cardo  benedetto,  c'I  cardo  di  santa  maria,  la  car- 
lina, e  lo  scardazzo. 

BENEDETTO.  [T.J  Sost.  di  pers.  e  di  male.  V. 
Benedetto  Part.  e  Agg. 

t  BENEDICA.  [T.]  Dare  la  boneilica.  Modo  basso, 
dice  la  Cr.,  che  ora  non  si  sente  nell'uso;  Rinunziare 


checchessia.  E  dicesi  Dargli  la  benedizione.  E  forse 
è  corrotto  dal  lat.  Benedical  ;  come  il  popolo  dice  la 
Magnifica  iter  Magnificat  e  sim. 

i  BEXEUICARE.  [T.J  V.  a.  Per  Benedire.  [Val.] 
Fr.  Jacop.  Laud.  Etrur.  2.  21.  Benedicale  Cristo 
adorato  (se  pure  non  è  sbaglio  di  lettura  o  scrittura 
per  Benediccte).  Ma  il  Nann.  Verb.  577.  lo  rin- 
contra nel  Provenz.;  e  in  qualche  dial.  it.  é  sim. 
forma. 

BENEDICENTE.  [T.J  Part.pres.  rfi  Benedire.  G.  V. 
12.  108.  10.  (C)  Dio  Altissimo  benedicenti  e  lodanti. 
[t.]  Agg.  Assol.  Si  partì  accompagnalo  dalle 
lagrime  di  lutto  un  popolo  beiicdicenlc. 

2.  Dell' abitualmente  dirbene  e  augurar  cose  buone. 
[t.J  Lingua  benedicente  (non  è  del  ling.  parlalo;  ma 
chiaro  e  opportuno). 

3.  A  modo  di  Sost.  [t.]  Domin.  Gov.  fam.  163. 
Tale  benedizione  ricevuta,  chini  il  capo;  e,  levan- 
dosi, baci  la  mano  del  benedicente. 

BENEDICENZA.  [T.]  S.  f.  Abito  del  dir  bene  degli 
altri  e  agli  altri.  Contr.  di  .Maldicenza.  Ma  con  più 
ampio  signi f.  Noncom.,  ma  efficace  In  Plaut.  Be- 
nedice ai;v.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  126.  (Man.)  Ami- 
cizia, pace,  concordia,  benevolenza,  ulTizii  scambie- 
voli, ilarità,  schiettezza,  cortesia,  bontà,  generosità, 
benedicenza,  queste,  questo  son  le  virtudi  solenni  e 
legittime,  che  fanno  la  corte  della  letteratura.  Salv. 
Infar.  sec.  370. 

t  BENEDÌCERE.  [T.]  V.  a.  Benedire.  Vit.  Crisi. 
S.  B.  30.  (C)  Maestruzz.  2.  5i.  G.  V.  11.  12.  1. 
[t.J  Introd.  Viri. 

BENEDÌCITE.  [T.J  Voce  lat.  impers.  plur.  del  verbo 
Benedico,  che  gl'lt.  usano  S.  m.,  accennando  alla 
preghiera  che  (anno  segnatam.  i  religiosi  prima  di 
mettersi  a  mensa  ;  che  le  vivande  nell'atto  del  cibar- 
sene siano  da  Dio  benedette.  L'uno  incomincia  :  Be- 
nedicite; altri  rispondono:  Deus  :  e  segue  la  breve 
preghiera.  [t.J  Dire  il  benedicite. 

2.  //  principio  del  mangiare.  Car.  Lelt.  ì.  28. 
(C)  Voi  l'uste  (foste)  il  condimento  di  tutte  le  nostre 
vivande,  voi  l'inframmesso  fra  l'una  vivanda  e  l'altra  ; 
insomma,  voi  ogni  cosa,  dal  benedicite  sino  al  buoa 
prò  (si  è  sempre  parlato  di  voi). 

3.  [t.J  Dire  il  benedicite,  anco  nelle  lezioni  del- 
l'ufìzio  divino. 

BENEDiCOLA.  [T.J  S.  f.  Benedizione  o  suo  segno. 
Voce  di  cel.  Sacch.  Rim.  (Mt.)  [t.]  Stare  su  tutte 
le  benedicole  (alle  minute  pratiche  di  pietà). 

BENEDICTUS.  [T.J  Principio  del  Cantico  di  Zac- 
caria nel  Vang.  di  Luca;  cantico  che  nel  quotidiano 
ufizio  divino  viene  dopo  i  salmi  delle  Laudi.  In  it. 
S.  m.  Vit.  S.  Gio.  Bau.  197.  (Mt.)  Cantando  il 
Benedictus. 

BENEDIRE  e  t  BENEDÌCERE.  [T.J  V.  a.  Con  parole 
e  con  alti  dir  bene,  e,  dicendo,  far  bene.  Ha  senso 
vario,  secondo  che  concerne  le  relaz.  dell'uomo  verso 
Dio,  di  Dio  verso  l'uomo  e  te  cose  ;  degli  uomini 
l'un  verso  l'altro,  e  verso  le  cose.  Aureo  lat. 

Dell'uomo  a  Dio,  vale  Lodarlo,  Dire  colla  pa- 
rola, col  pensiero  e  coU'opera,  ch'egli  é  Bene  sommo. 
[t.]  Benedici,  anima  mia,  il  Signore,  Ps.  —  Bene- 
dite, 0  genti,  il  Signore.  //  Benedire  ha  senso  più 
ampio  che  it  Lodare,  e  più  affettuoso,  onde  la  Chiesa: 
Te  lodiamo,  benediciamo  a  te,  te  adoriamo,  rendiamo 
a  te  grazie  per  la  grande  tua  gloria.  =:  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  208.  (C)  Benedicano  i  secoli  al  nome  di  Dio. 
[T.]Salm.  Benedite  il  Signore,  o  Angeli...  Benedite, 
opere  tutte  del  Signore,...  Al  Signore,  o  cieli,  o 
notti,  0  luce,  o  tenebre,  o  folgori,  o  nubi. 

2.  [t.]  Benedire  Dio  vale  eziandio  Ringraziarlo 
di  bene  ricevuto,  e  anco  di  dolore,  considerato  come 
bene  dell'anima.  Quindi  assol.  Benedisse  Dio,  suona 
talvolta  Gli  rese  grazie  di  cuore.  —  Benedire  Dio 
delle  sue  grazie.  —  Benedire  la  misericordia  di  Dio, 
la  giustizia;  i  doni  da  lui  ricevuti,  i  suoi  flagelli. 

La  preghiera  è  una  specie  di  benedizione,  non 
solo  quando  ringrazia,  ma  quando  richiede,  [t.] 
Benedicentes  Deum,  orantesque,  Apul. 

3.  Dio  benedice  l'uomo,  col  fargli  il  bene  massi- 
mamente spirituale  ;  perchè  il  detto  di  Dio  é  fatto, 
e  il  suo  Verbo  è  fato  provvido  all'umana  libertà. 
[t.]  I  due  sensi,  d'Iddio  che  benedice  l'uomo,  del- 
l'uomo che  benedice  Dio  Irovansi  accostali  in  questo 
de'  Salmi:  Inalzate  le  mani  vostre,  e  benedite  il  Si- 
gnore... Vi  benedica  da  Sionne  il  Signore  che  fece 
il  cielo  e  la  terra. 

[t.J  Saranno  in  te  (Abramo)  benedette  tutte  le 
genti,  Gen.  —  Ps.  Benedirai  all'uom  giusto.  —  Be- 
nedicendo, benedirà  la  sua  vedova.  —  Il  Signore  ci 
benedisse.  —  Benedisse  la  casa  d'Israello.  —  Benedite, 
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0  Signore,  alU  vostra  ei'cditi.  —  Dio  ti  benedisse  in 
oterno. 

4.  J/orfo  d'augurio.  Dio,  11  Signore,  11  cielo  lo 
hencilica.  Ckof/H.  Slauz.  87.  (ilaii.)  Cbc  inill*!  volle 
il  cicl  lo  benedica,  E  ine  lo  scampi,  per  non  <Urmi 
duolo,  E  *la  qnt'l  bcnedelto  e  dal  vajuolo. 

|r.l  Più  ajfellaom,  ài  pen.  sintjolannaìU  di- 
letta. Dio  UIC  lo  benedica. 

|t.J  Mudo  di  lodine  il  dello  «  il  fallo  d'alcuHO. 
Dio  vi  benedica. 

ììd  bambino!  Dio  lo  )>encdica.  Nel  lodare  di 
belleiza,aceiocchè  la  lude  non  porli  male  d'urffojflio, 
e  riconoscdsi  H  bene  du  Bin.  Qiiest'è  la  raf/ione  pro- 
fonda del  dello  pupuldre  che  il  lodar  di  betlezsa  di» 
il  mal  occhio.  E  anche  belle  bestici  Dio  le  benedica. 

[t.]  Invorazimie  freque.nle  un  tempo,  e  ora  i 
pie  se  ne  usten^fono  non  sema  perchè.  Dio  La  bcjic- 
dica  ;  Dio  benedica  o^ni  sua  azione. 

[t.]  Talvolta  u  modo  di  biasimo  od' impaiienitt, 
per  «OB  dire  pegi/io. 

[t.)  Anche  forma  di  <conf/edo  neWandarsene 
aitri,  0  anco  itel  con^ficdarii  noi. 

[t.]  Quindi,  muslrandv  di  non  voler  piiisoi 
pensare  a  taluno,  e  raccomandarle  qvnsi  a  Dio  che 
lo  difenda  dayli  altri  e  da  se  stesso:  Dio  lo  bene- 
dica. 

Modo  fam.  Mulm.  ì.  3.  (G/i.)  Chi  vuol  dire 
dica.  Fo  io  per  queslo  <{ualclie  pran  delitto  ?  S'io 
dirò  male,  il  cid  la  benedica  :  A  obi  non  piace  mi 
rincari  il  litio. 

[t.|  e  saìiUo  nel  venire,  fìat.  2.  E  disse  a' 
mielìtori:  Iddio  sia  con  voi.  1  quali  sì  gli  risposero:, 
Iddìo  si  ti  benedica. 

5.  Benedizione  delle  pers.  e  delle  cose  loro,  [t.] 
Dio  Ila  benedette  le  stie  fatiche.  —  Il  Signore  l'aveva 
in  oyni  cosa  benedetto.  —  Lo  benedisse  ne' figliuoli. 

|t.)  Benedica  Dio  questa  impresa.  —  Ps.  Be- 
nediceste ,  0  Signore,  la  terra  vostra.  —  Benedirete 
l'anno  dalla  vostra  benignità  coronalo. 

K.  Del  Benedire  che  fa  l'uomo,  in  nome  di  Dio 
con  piti  0  meno  riconosciula  autorità.  Quest'è  la  he-: 
nedizioiie  con  cui  .Mosè  benedisse,  Cen.  [t.]  Gia- 
cobbe morendo  benedice  i  figliuoli.  —  La  madre  be- 
ocdice  il  figliuolo  armalo  a  combattere  per  la  patria. 

Dant.  Par.  24.  {€)  Benedicendomi,  cantando, 
Tre  volte  cinse  me...  l'apostolico  lume  (S.  Pietro). 

[t.]  Il  sacenlote  benedice  il  popolo.  Benedice 
gli  sposi,  il  matrimonio  ;  la  madre  che  entra  ìu  santo. 

[t.  I  Ps.  Benedire  nel  nome  del  Signore.  —  fior. 
S.  Fr.  201.  Posto  che  fu  colla  faccia  inverso  .Assisi, 
egli  benedisse  la  cillade  di  molt«  benedizioni. 

Cas.  Lett.  17.  (C)  Le  lettere  di  V.  M.  sono 
state  Ielle  da  Sua  Beatitudine  con  molla  sua  conso- 
lazione ;  e  L'Ila  benedetta ,  con  la  sua  Serenissima 
progenie. 

7.  Benedire  le  cose,  [t.]  Presi  i  cinque  pani  e  i 
due  iwsci,  riguardò  il  cielo  e  li  benedisse  (ringra- 
ziando), Vang.  —  Cosi  benedice  il  pane  e  il  vino  che 
saranno  suo  corpo  e  suo  sangue.  E  il  sacerdote  nella 
Messa  :  Benedici  questo  sacrifizio  preparato  al  tuo 
nome  santo.  —  Per  cui  questi  doni,  o  Dio,  sempre 
santifichi,  vìvilìchi,  benedici  e  porgi  a  noi. 

(Gh.)  Consacrare  alcuna  cosa  al  cullo  divino 
con  le  cerimonie  e  le  preghiere  prescritte.  [Val.]  Del 
Ross.  Svet.  150.  Consacrò  e  uenedisse  il  tempio 
della  Concordia.  =  D'altre  religioni,  per  catacresi  ; 
ma  il  modo  è  proprio  a' Cristiani.  Benedire  l'altare, 
Sulp.  Ser.  —  G.  V.  11.  12.  1.  (C)  A...  benedicere 
la  prima  pietra,  fue  il  vescovo.  Bocc.  Nov.  76.  10. 
Benedire...  il  pano.  Muestruì:i.  2.  51.  Benedicere 
la  scarsella  e  'I  bordone  de'  peregrini. 

[t.]  Benedire,  case,  campagne,  è  un  rito  che 
ha  le  site  formale. 

8.  Dell'alio  esterno  del  benedire,  [t.]  Vang.  Be- 
nediceva imponendo  le  mani.  —  Levate  le  mani,  li 
benedisse. 

i?.]  Di  prete,  che  sopra  gli  astanti  fa  il  segno 
della  croce,  pregando  loro  bene  da  Dio,  il  quale  atto 
ti  fa  alzando  la  mano  e  movendola  in  segno  di 
croce.  Son.  del  500.  A  lui  benedico  e  segno.  Si  piiù 
benedire  in  cuore,  e  con  parole,  e  anco  con  la  l'or- 
mola  della  benedizione  senza  segnare  :  si  può  segnare 
materialmente  senza  benedire  col  cuore.  Segnasi 
anche  per  esorcismo. 

[t.]  4i(  può  Benedire  con  solo  l'alto  della  mano 
terna  proferir  le  pande. 

9.  Per  cel.  da  non  ripetere.  Fag.  liim.  1 .  320. 
(G/i.)  Oh  la  mia  [moglie),  di  quelle  È  slaia  di  garbo, 
in  verità,  da  benedwc  ,  Col  manico  però  della  gra- 
nala, [t.j  Uicevusi  anco  :  Benedire  colle  gtrliclic. 


JG.M.|   E  parlando  di  busse:  Quante  ne  può 
ire  un  prete  vate  ìlollissimc.  —  Glie  ne  die 
tante,  quante  ne  può  benedire  un  prete. 

[G.M.|  Anco  d'invellive:  Glie  no  disse  quante 
ne  può  benedire  un  prete. 

[t.]  Modo  volg.  Benedir  colle  corna.  Fare  di- 
spetti e  atti  di  malaugurio  con  quello  stesso  che 
suole  avere  significazione  contraria,  i' Benedire  ;>er 
Maledire  e  nella  Bibbia,  e  nella  sua  vers.  it.  [Camp.] 
Reg.  111.  21.  Segner.  Crist.  instr.  K.  81. 

16.  [t.j  Benedire  i  maggiori  di  sé  è  un  rendere 
lode  a  loro,  e  il  bene  che  meritano  quanto  si  può. 

11.  Benedice  l'uomo  l'allr'iionw  ringraziandolo 
«m  parole  e  con  atti,  coli' affetto  e  coli' opera,  per  il 
bene  avutone.  Onde  in  questo  senso  anche  col  Di.  (t.| 
V'e  ne  benediciamo.  E  in  queslo  e  nel  senso  del  § 
preeed.  Benedico  il  suo  nume,  la  sua  memoria.  = 
Ar.  Sai.  6.  .(Man.)  Fortuna  molto  mi  fu  allora  amica. 
Che  mi  offerse  Gregorio  da  Spoleto,  Che  ragion  vuol 
■che  sempre  il  benedica. 

Nel  scg.  suona  lode  e  affetto  di  riconoscenza. 
[Giusi.]  Celi.  0»'c/'.65.  (Per  un  diamante  al  quale  il 
lavoro  suo  aveva  accres'ciuto  valore.)  Benedettomi  le 
mani,  piacevolmente  da  me  tulli  e  Ire  si  partirono; 
ajnicissimi.  [M.F.]  E  Vii.  Tutti  d'accordo  mi  he-  ! 
nedisson  le  mani  (per  avere  ammazzato  chi  gli  dava  I 
noja).  Cosi  Benedette  quelle  mani',  diciamo  al  ve-ì 
deve  0  sentire  cosa  da  altri  ben  fatta  o  ben  data. 

12.  Augurare  bene  eziandio  è  un  Benedire;   in] 
quanto  il  detto  sincero  ha  piii  o  meno  l'efficacia  del 
fatto  ;  e  in  ogni  augurio  è  sottintesa  preghiera. 

\l.  Ha  senso  speciale  nel  modo  evangelico:  Be- 
nedite a  coloro  che  vi  maledicono.  Non  è  una  be- 
nedizione d'autorità  o  di  lode  o  d'affetto  in  gen., 
ma  si  contrappone  alla  maledizione  ,  alla  maldi- 
cenza, e  comprende  il  benedire  uno  o  ad  uno,  e  il 
dir  bene  di  lui.  {t.I  S.  Cut.  Lett.  121.  Il  mondo 
ci  bestemmia,  e  noi  benediciamo. 

Onde,  assoL,  diventa  contr.  e  di  maledizione 
e  di  maldicenza,  [t.)  Ps.  Benedicevano  colla  bocca, 
maledicevano  in  cuore.  In  questo  senso  e  nei  preeed. 
Prov.  Tose.  170.  Chi  non  può  benedire,  non  può 
maledire.  (iVoii  Im  autorità  a  nuocere  o  a  dar  dispia- 
cere altrui,  chi  non  ha  la  coscienza  e  la  possibilità 
di  ben  fare.) 

H.  Del  tempo,  e  nel  senso  relig.  e  nell'umano. 
[t.j  Biposò  Dio  nel  settimo  di,  e  lo  benedisse,  Lat- 
tanzio. 

Petr.  son.  12.  (C)  I'  benedico  il  loco,  il  tempo 
e  l'ora.  E  il.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  ì.  22.  Bene- 
diva  il  giorno  In  cui  la  pace  a  lor  fece  ritorno. 

Ilj..M.j  Mod.  fam.  quasi  iron.  Vorrei  benedir 
quel  giorno,  quell'anno,  o  sim.,  o  quella  volta  che... 
(  Per  dire  che  quel  giorno  o  quella  volta  non  si 
danno  mai.) 

[GM.]  Vorrei  benedir  quell'anno  che  non  si  fa- 
cessero debiti.  (Tutti  gli  anni  se  ne  fa.) 

15.  [t.]  Benedire  coli'  K  dice  non  tanto  l'Invo- 
care che  si  fa  dal  cielo  il  bene  sopra  pers.  o  cosa , 
quanto  il  Volgere  parole  di  lode  e  d'ossequio  affet- 
tuoso ad  ente  maggiore.  [Camp.]  Volg.  Bibb.  95. 
60.  In  questo  senso  l'uomo  benedice  a  Dio.  —  Dio 
benedice  l'uomo.  —  Il  Padre  benedice  il  suo  figliuolo. 
Ma  i  modi  si  scambiano.  [Camp.]  Volg.  Pist.  S.  Gir. 
251.  fi  253.  Senonchè  benedire  al  figliuolo  ;)flrre66e 
più  inusit.  che  benedire  a  Dio. 

[t.j  Poi  Benedire  coll'X  non  è  cos'i  pieno  come 
co//'ll.  /;»  questo  la  benedizione  par  che  comprenda 
tutto  l'oggetto  e  già  l'abbia  imbevalo  di  sé  :  nel 
primo  la  si  vede  venire. 

i6.  Nella  seconda  pers.  sing.  dell'indie,  e  del- 
l'imper.  l'uso  ora  fa  Benedici,  t  Cavale.  Mcd.  cuor. 
301.  (C)  Benedi  e  lauda  Iddio,  anima  mia.  [t.]  Lib. 
Vit.  Contempi.  Benedisci. 

Nel  pass.  perf.  Benedissi,  e  cosi  via  ;  ma  VAr. 
Far.  15.  48.  (Gli.)  E  43.  190.  Benedillo  e  Bene- 
dilli/wr  lo  e  li  benedisse.  [T.]  Slor.  Cint.  Benedio. 
/:,'  più  sotto  Benedisse.  Il  Nann.  Verb.  579.  dice 
usato  in  Tose,  per  Benediceste,  Benedisse.  [Val.]  In 
Benv.  Celi.  Vii.  1.  123.  Benedivano;  e  s'è  visto  più 
sopra  nel  Fortig.  —  fi  v'ive  in  qualche  dire. 

«K.VKUITOKE.  [T.I  S.HJ.  verb.  Da  BENEDinE.  Dice 
l'ubilo  meglio  che  l'atto.  Non  com.;  ma  può  cadere 
opportuno. 

lìE.XKUlTttlCE.  [T.]  S.  f.  di  BENEDiTOnE.  V.  il 
nuisch. 

Ecome  Agg.  Tratt.gov.  fam.  47.  (C)  Oratrice... 
dì  Dìo  bcntditrìee,  gloriosa  Vergine  Maria. 

BE.VEDIZIOXCIX.».  |T.]  Dirn.  di  Benedizione.  Cel. 
fam.  [t.]  Gli  Ila  dato  lu  sua  bcucdiziuuciua.  — 


Distribuisce  benedizioocine  colla  diritta  e  colla  man- 
cina. 

[G.M.]  Nel  senso  del  ^  9  di  Benedliitoe.  G'ó 
nna  bcnedizioncina  all'Oratorio  delle  monache  (senta 
sfarzo  di  lumi  o  altro).  —  E  c'è  delle  benedizioncice 
più  devote  di  certe  benedizioncione. 

BOKDIZlOVf.lO.U.  [(;.M.]  S.  f  Acer,  rf»  Benedi- 
zione. Cel.  fam.  V.  Benedizioncina. 

BE^E!U/JO!\K.  [T.J  S.  f  Alto  del  benedire,  e  le 
parole  profferite  in  .quell'atto,  gli  affetti  sentiti,  e 
l'effetto  d'esso  atto.  E  in  Apul.  e  in  feri. 

Nel  senso  relig.,  dell'uomo  verto  Dio,  la 
Chiesa  :  Sìa  a  lui  onore  e  benedizione. 

//  plur.  dice  la  ripetizione  degli  atti, ..  j.i.itam. 
in  parole  o  dette  o  pensate  nell'anima.  Sia  Dio  COB 
lodi  e  benedizioni  celebrato,  Apul. 

2.  Di  Dio  verso  Fuomo.  il  beneche,  estendo  della, 
è  nuche  dato,  [t.]  Uicevcrà  benedizione  da  Dio.  La 
Chiesa  :  La  benedizione  di  Dio  onnipotente  sia  con 
voi.  —  Discenda  sopra  voi  e  rimanga.  S.  Cai.  Leti. 
178.  Prego  lui  che  ti  doni  la  sua  dolce  benedizione. 

Nel  seg.  sta  per  Bene  assol.,  in  Dio  slesso,  ma 
in  quanto  causa  del  bene  nostro.  [Cam.]  Borgh. 
Selv.  Tert.  112.  In  Dio  è  riposta  ogni  benedizione 
di  bontà  e  di  benignità. 

[t.]  La  benedizione  sing.  è  come  il  giudizio, 
invocato  o  sperato,  di  Dio,  favorevole  all'anima  e  al 
suo  eterno  destino.  Le  benedizioni  del  Signore,  del- 
l'Altissimo, del  Ciclo,  sono  i  doni  speciali  anco  di  soli 
i  beni  esteriori.  Ma  nel  seg.  sta  per  le  gioje  celesti. 
[Camp.]  G.  Giud.  10.  3.  Cadde  (Lucifere)  dalle 
eternali  benedizioni. 

Nel  seg.  in  sing.  è  il  complesso  de'beni.  [Camp.] 
t  Volg.  Bibb.  Salm.  20.  11  darai  in  benedizione  ad 
secolo  de' secoli  (dabis  euin  in...). 

3.  Quindi  i  modi:  Vivere,  Essere  nella  benedi- 
zione di  Dio,  nella  sua  Grazia,  in  maniera  da  meri- 
tarsi l'elezione.  — Andare,  Stare,  Tornare,  Operare 
una  cosa  colla  benedizione  di  Dio,  a  bene  o  in  bene, 
e  con  esito  buono.  —  Bocc.  Nov.  60.  5.  (C)  Coila 
benedizione  di  Dio...,  verrete  qui.  [r.]  Sia  colla  be- 
nedizione di  Dio;  augurio  di  quel  che  si  fa  o  che 
il  segue  ;  o  atto  di  rassegnazione.  —  Sia  con  bene- 
dizione. 

4.  Non  solo  Tallo,  ma  l'effetto,  i  beni  cioè  eie  «a 
seguono;  e  i  beni  in  gen.,  ancorché  non  prece- 
duti da  espressa  benedizione.  [T.J  II  Cielo  Io  ricolmi 
di  benedizioni. 

[t.]  Modo  d'augurare  pio.  Gli  sia  in  benedi- 
zione, 0  espressa  la  cosa  di  cui  si  parla,  o  per  eli. 
impers.,  e  dicesi  tanto  d'atto  che  fa  l'uomo  a  cui  pre- 
gasi bene,  quanto  di  cosa  che,  senza  diretta  sua 
opera,  avvenga  a  lui. 

[t.]  Anche:  Questa  cosa  gli  sia  benedizione, 
ma  allora  la  cosa  si  pensa  come  più  diretta  causa 
de'  beni  invocati.  =  V  it.  S.  Eufrag.  102.  (C)  Quando 
le  venia  l'infermità ,  la  ricevea  per  grandissima  be- 
nedizione, [t.]  Cosi  Avere,  Tenere  per  benedizione, 
per  una  benedizione. 

[t.]  La  presenza  di  persona  venerabile,  o  di 
vecchi  0  di  poveri,  la  povertà  stessa  e  i  dolori  sono 
una  benedizione,  sono  benedizione. 

[t.]  Di  cosa  degna  che  sia  benedetta,  che  ci  fa 
del  bene,  che  ci  contenta  grandemente:  È  una  bene- 
dizione. 

[t.]  Della  pers.  che  porta  un  gran  bene.  Egli 
è  la  benedizione  della  famiglia  ,  di  quella  casa,  ad 
suo  paese. 

ì).  [t.]  Non  solo  dunque  di  beni  spirituali,  ma 
anche  d'esterni,  sottintendendo  sempre  che  vengono 
dal  Bene  supremo,  e  che  di  qualche  bene  morale 
sono  0  possono  essere  effetto  e  cagione.  Ps.  Voi 
aprite  la  mano,  e  ogni  vivente  riempicte  di  benedi- 
zioni. 

[t.]  Spargere,  Diffondere  tutte  le  benedizioni, 
sovra  pers.  o  popolo  o  paese,  dicesi  di  Dio  :  e  dif- 
fondere è  più.  L  uomo  impetra,  ottiene,  chiama,  at- 
trae benedizione,  la  benedizione,  benedizioni,  ogni 
benedizione  sopra  una  pers.  o  più,  sopra  un  popolo, 
sopra  un  paese  :  sul  capo  proprio. 

[t.j  Uomo  che  ha  tutte  le  benedizioni.  —  In 
quella  casa  c'è  la  benedizione  (ogni  ben  di  Dio,  ogni 
cosa  in  bene).  —  Una  pers.  venendo  in  una  casa, 
in  luogo  qualsiasi.  Entra  colla  benedizione.  Ci  porta. 

[t.]  Luogo,  Paese  di  benedizione.  —  Tempo, 
Annata  di  bcnediziorie  (alla  fertilità  della  terra,  alle 
Hlililà  della  vita).  Ma  tempo  di  benedizione  può  in- 
tendersi quello  in  cui  s'acquistino  o  possansi  acqui- 
stare beni  spirituali. 

[t.]  Pioggia  di  beaedizioue  (alla  campagna 
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assetata,  afili  animati  laiif/uenti).  [Camp.]  Cnm. 
Doez.  \.  Le  benedizioni  di  questo  mondo  non  sa- 
ziano l'nomo. 

[t.]  Avere  la  benedizione  di  molti,  di  buoni 
^figliuoli.  —  Bibb.  Benedictio  uberum.  —  S"è  avuta 
la  benedizione  della  pioggia  a  tempo.  —  Tanta  be- 
, Dedizione  di  roba. 

6.  In  senso  d'atto  e  spirituale  ed  estrinseco,  Be- 
nedizione dicevasi  l'Offerta  falla  a  luor/o  o  a  pers. 
reliijiose  o  ad  altri  con  intenzione  religiosa,   [t.] 
Non    rifiutare    la   benedizione   (oblazione),   Siilp. 
Sever.   [Camp.)  Volf/.  Bibb.  Re;/.  \.  25.  Ricevi  la 
benedizione  che  la  serva  tua  ba  recata  a  te,  Signor 
mio,  e  danne  a' servi  clic  seguitano  il  mio  Signore. 
(Presente  d'AI/ifjait  a  Davide.)  [M.?.]  Seal.  S.  Giov. 
Cliin.  46.  2.  (S'on  chiaro.)  —  Vii.  S.  Girai,  in  Vit. 
SS.  Pad.  t.  /t.  p.  5.  col.  \ .  ediz.  Man.  (Gh.)  Pre- 
garono Santo  Girolamo  che  prendesse  la  metà  del- 
l'olio, ch'eglino  aveano,  per  benedizione:  per  ninno 
modo  egli  no'l  volea  ricevere.   Vit.  S.  Eufrag.  in 
Vit.  SS.  Pad.  t.  3.  p.    162.   Pregò  umilmente  la 
badessa  e  l'altre  più  antiche  che  dovessero  ricevere 
da  lei  una  piccola  benedizione  (una  rendila  di  venti 
lire  d'oro),  acciocché  pregassero  Iddio  per  la  sua  fi- 
glinola. Pros.  fior.  par.  3.  v.  1.  p.  94.  Un.  1.  Al- 
cune signore  più  di  coscienza  si  scusarono  con  dire 
che  l'aveano  portata  via  (tutta  la  insalata  del  cnn- 
\      vita),  per  mostrar  di  tenere  conto  dell:)  benedizione. 
[G.M.]  Mat/ri,  Noliz.  Vocub.  Eccl.  II...  Pon- 
:   tefice  (s.  Grer/orio)  chiama  benedizione  alcuni  dona- 
i  tivi  mandatigli  dal  patriarca  Alessandrino. 
'  |G.M.|  Bcneilizione  chiamansiipnnellini  bene- 

tdetti,  0  le  candele ,  che  si  mandano  ai/li  ascritti  u 
i^iualche  Confraternita ,  il  di  della  festa  del  Santo 
iiitolare. 

[G.M.]  E  Benedizione,  in  gen.,  le  cose  bene- 
dette, come  scapolari,  medar/tie,  corone,  fiori  e  sim. 
It.|  Qui  recasi  a  qualche  modo  quel  d'Assa 
che  chiede  al  padre  suo  taleb:  Dammi  benedizione, 
e  .intende,  po.ssessione  ch'arricchisca  il  marito  Olo- 
nifle. 

'.7.  Benedizione  del  sacerdote  in  occorrenze  varie 
e  con  varii  riti,  [l.l  Quando  imponete  le  mani  cre- 
dete l'ellìcacia  della  benedizione,  Ambr.  —  lìocc. 
Nov..  1.  30.  Gli  fece  l'assoluzione,  e  diedegli  la  sua 
bencilizione. 

\r.]  Benedizione  .nposlnlica.  — Benedizione  pa- 
storale. |Val.|  Papale,  che  il  Papa  dd,  solenne,  ha 
indulijenza  plenaria;  e  anco  quella  che  dd  un  sacer- 
dote ia  nome  di  lui,  la  quale,  per  l'intemione  e  la 
disposizione,  abbia  l'effelto  medesimo. 

IG.M.|  Benedizione  in  punto  di  morte. 
(j.M.|  La  benedizione  della  Messa. — La  Messa 
è  alla  benedizione. 

[G.M.]  La  benedizione  del  Sacro  Fonte  (del 
battesimo). 

Per  cel.  profana.  [Val.]  Cellin.   Vit.  i.  104. 
(t.|  Nuziale.  • 
;  8.  Rito  col  quale  consacrasi  una  cosa  a  Dio  e  ad 

'..  usi  pii.  [T.l  Benedizione  di  chiesa,  di  battistero,  di 
cimitero.  |(iiust.]  Dial.  S.  Grerj.  1.  9.  Farcia  bene- 
dizione della  mensa,  [r.]  Delle  case.  —  Benedizione 
del  pane.  [Cam.]  Fior.  S.  Frane,  [t.]  Dell'acqua, 
delle  vivande,  della  campagna,  degli  animali.  —  Di 
cero  e  candele.  —  Di  bandiere. 

|t.]   Fare  la  benedizione,   G.  V.  —  Le  parole 
solenni  delle  varie  benedizioni  leggonsi  ne' Rituali. 
[t.|  Borfjh.  Mon.  Benedizione  imperiale  (la  con- 
sacrazione). Non  com. 

[G.M.|  Mafjri,  Notiz.  Vocab.  Eccl.  La  prima  si 
;,  chiama  benedizione  costitutiva,  con  la  quale  le  per- 
V  sone,  ovvero  altre  coso,  vengono  destinate  al  culto 
'f:  divino,  come  sono  le  benedizioni  delle  vesti  sacre... 
'^  La  seconda  sorte  si  dice  benedizione  invocativa,  con 
]a  quale  si  benedicono  li  frutti,  case,  candele,  e  altre 
cose. 

9.  Benedizione  del  Sacramento;  quand'essa  espo- 
nesi,  e,  cantato  il  Pange  lingua  e  altre  preci,  il  sa- 
cerdote volgendosi  lo  mostra  agli  assistenti  e  li  be- 
nedice. [t.|  Dare  la  benedizione  col  Sacramento. — 
Suona  la  benedizione.  — Primo  segno  della...  — C'è 
alla  tal  chiesa.  —  Og"i  c'è  alla  tal  ora. 

10.  Di  preghiere,  [t.]  Dicansi  le  benedizioni  eie 
laudi. 

11.  L'atto  detrito  in  gen.  Menz.  Sat.  10.  (C) 
Di  benedizion  girsene  asperso. 

12.  D  uomo  a  uomo.  In  senso  che  s'approssima 
al  relifi.  [t.]  Esaù,  desiderando  redare  la  benedi- 
zione, Volg.  —  Benedizione  paterna,  materna.  [M.F.] 
Morg.  Magq.  17,  27.  E  dà  il  Soldan  le  sue  bene- 


dizioni Alla  ficiliuida;  e  sono  accomiatati.  [Camp.] 
t  Med.  Pass.  iì.  C.  Lo  abbraccia  e  bacia  caramente, 
facendogli  la  santa  benedizione.  [t.J  De' vecchi,  de' 
poveri. 

15.  In  senso  semplirem.  contr.  a  Maldicenza;  ma 
non  è  mai  solo  la  privazione  del  male,  c'è  sempre 
un  affetto  o  di  gratitudine  o  di  venerazione  o  d'a- 
more 0  di  carità,  [t.)  Ci  scrisse  parole  di  benedi- 
zione. —  Meritare  le  benedizioni  de'  popoli.  —  Donna 
che  ama,  invia  le  sue  benedizioni  al  giovane  amato. 
[t.]  a  modo  d'esci.  Benedizione  al  suo  nome, 
alla  sua  mempria.  —  Sia  la  memoria  di  lui  in  bene- 
dizione. 

11.  Modi  com.  a  parecchi  de'  sensi  noi.  [r.]  Chie- 
dere ,  Avere  la  benedizione.  —  Darla.  Lib.  Vit. 
Contempi.  Da"  e  rendi  benedizione.  —  Riceverla. 
(V.  es.  in  Bbnedicknte.)  —  Implorarla,  Meritarla. 
[Camp.]  Fior.  S.  Frane.  Ringrazia  Dio,  e  sta  con  la 
sua  benedizione.  —  Vi  mando  la  mia  benedizione,  e 
per  imbasciata  e  per  lettera  e  col  pensiero.  — V'ac- 
compagno colla  mia  benedizione.  —  Le  mie  benedi- 
zioni vi  seg4pno.  —  Vanno,  Volano  a  lui  le  benedizioni 
mie  tutti  i  di.  —  Larghe  benedizioni,  abbondanti, 
moltiplicate. 

|T.|  Le  benedizioni  che  gli  vengono  da  Dio, 
dagl'infelici  ch'egli  ha  consolali;  che  gli  verranno 
da'  posteri.  Bibb.  La  benedizione  dell'uomo  in  peri- 
colo, sopra  di  me  veniva.  Modo  hibl.  non  com.  Si 
faccia  la  tua  benedizione  sopra  di  me. 

13.  Modi  fam.  e  d'iron.  da  non  usare  o  mai  a  con 
parsimonia. 

Paragonando  tra  .sé  due  cose  spiacevoli,  dicesi 
c/»«  l'ima  iippetto  all'altra  è  una  benedizione;  cioè 
tollerabile  tanto,  da  averla  quasi  a  desiderare  ac- 
ciocché non  ci  tocchi  quell'altra,  [t.]  Le  ingiurie  di 
certa  gente,  appetto  alle  lodi,  sono  una  benedizione. 
—  Un  cattivo  sonetto,  appetto  a  una  cattiva  ode,  è 
una  benedizione,  perché  la  noja  é  arginala  Ira  quat- 
tordici versi. 

[t.J  Per  antifrasi  d'eufem.  di  cosa  che  ci  dia 
dispiacere  o  ci  muova  a  impazienza  ;  è  una  benedi- 
zione (come  dire  una  disdetta);  ma  che  benedizione 
è  mai  questa  !  — Ma  per  che  benedizione  questo  po- 
|)olo  s'  ha  egli  sempre  a  pascere  di  speranze  e  di 
vanti? 

Dal  Chiedere  e  Ricevere  che  fanno  segnalnm. 
i  religiosi,  nel  partirsene  o  nell'uscir  pure  di  casa, 
la  biMiedizione  al  superiore  ;  viene  a  significare 
familiarm.  Congedare  pers.  o  cosa,  in  buono  o  mal 
modo.  Bisc.  in  noi.  Maini,  v.  1 .  /;.  9  col.  2.  in  prin- 
cipio. (Gh.)  lo  gli  ho  dato  la  mia  benedizione;  che  si- 
gnifica :  Oramai  il  negozio  è  passalo  cosi;  se  egli  stia 
bene  0  mal'  a  me  non  importa;  che  i  Latini  dissero 
speditamente  Actum  est,  cioè  l'è  spedila;  Tal  sia 
per  lui.  [t.]  Gli  ho  dato  la  mia  benedizione  vale 
anco  L'ho  mandato  via ,  e  non  sempre  con  buona 
maniera. 

[t.]  Vi  do  la  mia  benedizione  vale  e:  Approvo 
quel  che  farete,  e:  Vi  lascio  fare  a  vostro  modo  e 
capriccio.  In  questo  senso  anche  dicono  la  mia,  la 
sua  santa  benedizione  :  ma  gli  é  profanare  un  bel 
modo,  che  deve  serbarsi  a  Dio,  e  a' degni  amici  di 
Dio. 

(Fanf.)  In  sim.  senso  profano,  anco  alle  cose  si 
dd  la  benedizione  quando  non  se  ne  vuol  più  sapere. 

BElVEDl'CArO.  [T.]  Da  scrivere  unito,  quando  ha 
valore  di  Agg.,  cioè  denota  la  qualità  di  chi,  per  il 
buon  esito  dell'educazione  avuta  da  allri  e  data  a  se 
medesimo,  si  porta  bene  nelle  maniere  sociali,  non 
solo  per  quel  ch'è  della  civile  garbatezza,  ma  e  della 
morale  convenienza,  [t.]  La  cortesia,  a  meritarsi  lode 
di  beneducato,  non  basta.  Anzi  certa  galanteria  pro- 
voca il  titolo  di  maleducato. 

Dell'educazione  intell.  e  mor.  siano  o  no  riu- 
scite (cioè,  quando  la  voce  ha  valore  di  Pari.), 
scrivesi  disgiunto:  Molto  bene,  poco  bene  educato; 
0  Educato  bene,  o  con  altra  voce  fr amezzo  :  Bene  e 
felicemente  educato. 

t  BE\K  E  BELLO.  V.  Bello,  §  90,  sotto  l'Am. 

t  BE)IEF.4CE.\TE.  [T.]  Pari.  pres.  Da  Fare  e  Bene, 
in  senso  aff.  a  Benefico.  [Tav.]  Cassian.  Collaz.  6. 
cap.  10. 

t  BE^EFACIENTE.  [T.]  Part.  pres.  Corrispondente 
alla  kit.  al  lat.  Benefaciens.  [Cors.]  S.  Aq.  C.  D. 
10.11. 

ì  BEXEFAUE.  [T.l  V.  n.  Benfare.  Arch.  st.  125. 
T.  4.  p.  2.  Com.  Benfare. 

t  BEìVEFATTIVO.  [T.j  Agg.  Che  ha  virtù  di  ben  fare, 
Che  tende  a  ben  fare,  nel  senso  mor.  Tass.  Dial.  2. 
98.  (C)  [M.F.J  Lottin.  Avved.  Civ.  45. 


Di  caqione  benefica.  ICors.]  Patluv.  St.  conc. 
18.  4.  5. 

t  BE.\EFATTO.  [T.]  S.  m.  Benefizio  o  Cosa  in  gen. 
fatta  a  fin  di  bene  e  con  altrui  bene,  come  il  lai. 
Benefactum.  Net  primo  senso  é  più  chiaro  il  Lib. 
Amor.  6.  (C)  Sotto  l'altro  più  gen.  cadono  Liv.  M. 
Dee.  2.  2.  var.  E  cap.  1 1.  Ma  il  primo  di  questi 
due  (compi  il  tuo  benefallo)  poi rebbesi  scriver  diviso 
e  intendere  nel  com.  signif.  [Val.]  Ne'  due  passi  di 
Liv.  Dee.  i.  126.  e  145.  i  migliori  cod.  leggono 
Buon  fatto.  —  Lei.  dubbie  sono:  Purg.  S.  Patr. 
E  poi.  (Camp.) 

BE\EFATT011A.  [G.M.]  S.  /".  Più  com.  assai  nel- 
l'uso di  Benefattrice  ,  che  è  dello  stile  più  scello. 
Quella  dama  è  una  gran  benefaltora.  —  È  una  be- 
nefattora.  —  E  una  beneftttora  delle  Scuole  infantili. 

BEIVEFATTOUE.  [T.]  S.  m.  Chi  fa  o  ha  fatto  be- 
nefizi a  taluno,  notabili.  E  come  Agg.  — Lat.  e  in 
Corippo.  —  Olt.  Com.  Inf.  6.  86.  (C)  Il  beneficato  vero 
(forse  in  senso  di  Davvero)  ama  il  suo  benefattore. 
G.  V.  11.  126.  1.  Tenendo  trattato  e  ragionamento 
messer  Azzo...,  di  tórre  o  rubellare  la  città  di  Parma 
a  messer  Mastino,  suo  nipote  e  benefattore,  [t.]  Be- 
nefattori del  re  di  Persia ,  titolo  dato  a  chi  era  be- 
nemerito di  loro,  e  però  esente  da  certi  aggravii. 
Esemplarmente  modesti  quei  Re  di  Persia,  che  con- 
fessavano, pure  per  cerimonia,  l'altrui  benefizio. 
[t.]  Benefattore  di  un  popolo. 
[t.J  Benefattore  de'  poveri,  più  comunem.  in 
elemosine. 

[t.]  Così  chiama  chi  accatta,  coloro  de'  quali 
invoca  l'elemosina.  E  per  vezzo  anco  ad  uomini  fatti 
e  a  donne  vecchie,  presi  tulli  insieme  :  Benefut- 
lorini. 

2.  Fig.  [t.]  Melasi.  11  suo  benefattor  (i7  ruscello 
dell'albero). 

|t.]  Cosi  certi  animali  ulili  possono  dirsi  Be- 
nefattori degli  uomini. 

BE\EFATTI)IU.\A.  [G.M.J  Dim.  Vezz.  fem.  di  Be- 
nkfattorino. 

BE.VEFATTORDiO.  [T.]  Dim.  Vezz.  di  Benefat- 
tore. V.  S  1  in  fondo. 

BE\EFATTKICE.  |T.J  S.  f.  di  Benefattobe,  e 
come  Agg.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Ringraziamo  la 
benefattrice  Vergine  Maria  umilmente.  [Val.]  Pomp. 
Ptul.  Vit.  4.  35. 

[t.]  Le  ani  belle  benefattrici  degli  uomini. 

DE.\EF1CAJIE\TE.  [T.J  Avv.  Da  Benefico.  Benefice, 
in  Geli.  h'.J  Beneficamente  e  liberalmente  operare, 
Geli.  —  Benelicamenle  severo. 

BENEFICANTE  e  1  BE.NIFICAX'TE.  |T.]  Pari.  pres. 
di  Beneficare.  Bellin.  Disc.  3.  73.  (Man.) 

A  modo  di  Sosl.  Sen.  l/en.  Vurch.  2.  22.  (C) 
Il  benefizio  dovemo  accettarlo  allegramente,...  e  fare 
che  ciò  sia  manifesto  al  beneficante.  [Val.]  Salvin. 
Disc.  1 .  97. 

BENEFICARE  e  1  BENIFICARE.  [T.]  V.  a.  Far  be- 
nefizi. Dicesi  per  lo  più  non  d'un  solo,  e  non  dei  beni 
fatti  dall'uomo  ai  più  stretti  attenenti  o  a  coloro  a 
chi  un  dovere  lo  stringe.  E  più  che  Far  bene,  o,  del 
bene.  Lai.  aureo  Benefacere.  Segner.  Pred.  2.  5. 
(C)  Né  si  trnova  omai  più  chi ,  beneficandoci ,  sia 
contento  di  farlo  a  guisa  de'  fiumi,  cioè  fuggendo  per 
sotterranee  caverne.  Agn.  Pand.  il.  Segno  di  poca 
carità  è  isdegnare  i  suoi,  e  benificare  gli  strani. 
[t.J  Sansov.  Conc.  Polii.  Beneficare  i  sudditi  tanto 
che  non  sia  ragionevole  ch'essi  abbiano  a  desiderare 
di  mutar  fortuna. 

Giace.  Slor.  17.  28.  (C)  Sollevare  e  beneficare 
quella  città. 

Assol.  [Val.J  Segner.  Dirhiar.  Patern.  4.  12. 
Quel  Dio  che  si  gloria  d'essere  sopra  tutti  inclinato 
a  beneficare,  [t.]  Nel  beneficare  usale  ragione. 

2.  Di  chi  lascia  a  taluno  ouakhe  proprietà  di 
valore  in  testamento ,  dicesi  che  Lo  ha  beneficato , 
ancorché  non  sia  grandissimo  il  valore ,  né  questo 
meriti  il  nome  di  benefizio,  ma  possa  essere  in  parte 
debito. 

t  BEJiEFICATlVO.  [T.J  Agg.  Atto  a  beneficare. 
[Cors.J  Pallav.  Perf  Crisi.  1.  16.  Virtù  benefi- 
cativa. 

BENEFICATO  e  t  BEMFICATO.  [T.J  Part.  pass,  di 
Beneficare.  Segn.  Star.  7.  197.  (C)  Questo  re, 
tanto  beneficalo,  mi  rende  ingiurie  in  cambio  di 
grazie. 

A  modo  di  Sost.  Bucci.  Oraz.  in  Opus.  ined. 
V.  3.  p.  1.1..  (Gh.)  1  bcneficii  grandi,...  dove  del 
beneficalo  e'  trascendono  il  potere,  soventi  volte  d'in- 
gralitudine  si  rigniderdonano.  [G.M.J  Segner.  Crisi, 
hstr.  i.  12.  Fa  d'uopo  che  il  benelìcato  doni  tanto 
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di  più,  quanto  basti  a  ricainpcnsare  quella  spontanea 
volontà  del  donatore  benefico,  [t.]  Obi  non  rispetta 
il  beneficato,  converte  il  benefizio  in  malefizio. 

2.  t  Per  Benefiziato,  di  Bene/ìiio  eccles.  Maestrua. 
i.  13.  {C)  {Se  non  è  en.) 

3.  In  Agn.  Pand.  2i.  (C)  Benificato  pare  sda 
per  Privilegiato,  Godente  vantaggio.  V.  Benefi- 
ziare. 

Di  Avvantaggiato  per  testamento.  V.  Bene- 
ficare, §  2. 

4.  Fig.  [t.]  Paese  beneficalo  da  rugiade  frequenti. 
BEIVEFIcnORE.  [T.)  S.  m.  Verb.  Da  Beneficare. 

Men.  coni,  di  Benefattore;  ma  potrebbe  talvolta  ac- 
conciamente significare  uno  o  pochi  benefizi,  non 
tanti  né  tanto  grandi  da  meritare  all'uomo  la  lode 
di  Benefattore,  [t.]  Certi  bencficatori  improvvidi,  o 
con  secondi  fini,  benefattori  non  sono.=r  Segr.  Fior. 
Pr.  9.  (C)  Gli  uomini  quando  banno  bene  da  clii 
credevano  aver  male,  s'obbligano  più  al  beneficatorc 
loro.  Guitt.  Lelt. 

Significando  l'atto  colla  sua  forma  gram.  (dove 
Benefattore  presenta  la  forma  del  Part.  pass.),  in 

Questo  rispetto  par  meglio  convenga  a  Dio,  nostro 
eneficatorc  instancabile,  Guilt.  Lelt.  (C) 

Per  Benefattore  in  gen.  [Val.]  Salvin.  Disc,  i . 
173.  I  Gentili...  al  Sonno,  cornea  gran  beneficatore 
dell'uman  (,'enerc,  divine  onoranze  compartirono. 

BEIVEFICATIUCE.  [T.]  S.  f.  di  Beneficatore,  e 
come  Agg.  (t.I  Può  con  un  piccolo  legato  la  donna 
esser  cliiamata  beneficatrice  d'un  suo  lontano  parente, 
senz'esserne  benefattrice. 

BE\EFI('.E.\TE.  [T.]  Agg.  Che  fa  benefizio  o  bene- 
fizi 0  anco  un  bene  che  benefìzio  non  sia  propria- 
mente. Può  essere  più  di  Beneficatore,  ma  è  men  di 
Benèfico  ;  e  men  comune  di  questo.  Rucell.  V.  Tib. 
2.  11.  209.  {Man.)  Qualunque  liberale  e  beneficente 
si  è,  per  tal  modo  rendesi  cospicuo  e  glorioso  tra  gli 
altri  nella  sua  patria. 

ÌBE.\EEI(',E\TISSI!HAME\TE.  [T.]  Superi,  di  Bene- 
FICENTEMKNTE,  che  HO»  accade  d'usare,  avendosi 
Beneficamente  ;  ma  questo  non  porta  il  Superi,  [t.] 
]'ossono  i  vescovi  essere  beneficcntissimamenle  par- 
cbi  di  quella  die  non  senza  ragione  diccsi  mensa  : 
angustamente  usandola  agli  usi  proprii,  agli  usi  co- 
muni largamente. 

BEXEFÌCEMISSIMO.  [T.J  Superi,  di  Beneficente, 
e  più  usit.  di  questo  ;  giacché  Benefico,  non  com- 
porta Superi.  Libéralissimo  e  bcneficentissimo,  Cic. 

—  Rurell,  Prov.  i.  3.  14.  {Man.)  Iddio,  da  Gio- 
vare, fu  Giove  dai  poeti  appellato;  e  detto  fu  ot- 
timo massimo,  ma  prima  ottimo  che  massimo,  cioè 
sommo  bene  e  bencficentissimo.  Varch.  Slor.  (C) 
Bcneficentissimo  con  tutti,  anche  con  alcuni  di  co- 
loro che  per  lo  innanzi  nutrirono  mal  animo  verso 
di  lui. 

BE.\EFICE\ZA  e  t  BEMFICF.XZ.l.  [T.]  S.  f  Abituale 
disposizione  operosa  a  fare  benefizi  e  <j  giovare 
come  che  sia.  Aureo  lai.  Albert.  58.  (C)  Ell'è,  per 
lo  desiderio,  benignilade  e,  per  lo  compimento,  be- 
neficenza. .S'«i.  Pist.  [t.]  Beneficenza  congiunta  alla 
giustizia,  Cic.  —  Usare  beneficenza  verso  taluno,  Cic. 

—  Beneficenza  avveduta,  pia,  generosa.  —  Pudore 
della  beneficenza.  —  .Mercante  di  beneficenza. 

[t.]  Istituzioni  di  Beneficenza.  —  Privala,  Pub- 
blica Beneficenza. 

Ass.  L'uffizio,  e  chi  lo  amministra,  e  il  luogo. 
[t.]  Ricorrere  alla  Beneficenza.  —  Gli  è  uno  della... 

—  Andare  alla... 

/l«fo  rfi  minori  beni  e  giovamenti.  Segner. 
Mann.  Apr.  27.  5.  (C)  Nella  legge  vecchia  si  die 
jirecelto  espresso  di  beneficenza,  perchè  fu  ordinato 
l'insegnargli  la  strada,  l'abbcverarln,  e  sin  l'ajutare 
a  sollevare  il  suo  giumento  da  terra. 

Degli  atti  benèfici  plur.  [t.]  Beneficenze  ver- 
sale (  direbbe  benefizi  fatti  con  intenzione  e  con  ef- 
fetto benefico  veramente). 

t  BEVEFICUCCIO.  [T.]  Pegg.  di  Benefizio;  ma 
qui  Grosso  benefizio  eccles.,  per  brutta  ce!.,  come 
dire  più  di  ììencùimio.  [M.K.j  Giamfr.  Bern.  son. 
di  Biqio. 

BENEFICIALE.  [T.I  V.  BENEFIZIALE.  [Val.]  Bemb. 
Lelt.  2.  29 

BE.'VEFIC.I.ÌLISTA.  |T.j  S.  m.  Chi  tratta  materie 
di  benefizi  ecries.  o  in  libri  o  allrimenli  ;  e  chi  né 
dotto.  [Val.l  De  Lue.  Doli.  Volg.  1.  88. 

t  BE.VEFir.lARE.  IT.|  V.  Benefiziare. 

BENEFIC.IAlìlO.  \'\'.]Agg.  a  modo  diSost.  Che  gode 
un  benefizio  ecclesiastico. 

1.  Uso  slor.  Per  Feudatario,  essendo  i  Feudi  delti 
Benefica.  Cani.  Pon.  Gong.  Bar.  CC.  (G/i.)  Questo 


regno  di  Napoli  è  beneficiario  di  Santa  Chiesa ,  ed 
uso  dai  Sommi  Pontefici  concedersi  in  censo  a'  suoi 
benemeriti. 

3.  [t.]  Benéficiarii  dicevansi  nella  milizia  i  Pro- 
mossi per  favore  del  superiore  a  grado  più  alto  ;  e 
forse  quelli  che,  attendendolo,  gli  stavano  più  acco- 
sto, nelle  armi.  —■  Vegez.  1 .  2.  e.  8.  p.  48.  (Gh.) 
[Camp.]  Diz.  Marit.  SUI.  [G.M.]  Cesar.  BcneO- 
ciarius. 

[G.M.j  Magri,  Notiz.  Vocah.  Eccl.  Tertulliano... 
si  serve  di  tal  voce  (benéficiarii)  per  significare  li 
pubblici  ofiiciali  che  riscuotevano  li  tributi ,  anzi  al- 
cune volte  li  ministri  anco...  della  giustizia,  perchè 
erano  esenti  dagli  aggravii  della  plebe. 

4.  [t.]  Cosi  dicevansi  anco  i  Dispensali  dal  ser- 
vizio mililure,  sia  per  aver  fatto  il  loro  tempo  o  parte 
del  tempo,  sia  per  fattore. 

Essendo  gli  usi  di  questa  voce  principalmente 
storici,  direi  di  scriverla  colla  C  fuori  che  nel  senso 
di  Benefizio  ecclesiastico. 

BE!VEKICI.\I1I0.  (T.]  Agq.  V.  Benefiziario. 
BENEFICIATA.  [T.I  V.  Benefiziata. 
BENEFICIATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Beneficiare. 
t  Per  Beneficato.  Dani.  Conv.  107.  (C)  Paltav. 
Slor.  Conc.  3.  459.  (Man.)  [Tav.l  Giron.  Cortes, 
p.  308.  [Camp.]  Bin.  Bon.  Canz.  13.  4. 

2.  1  Per  fìimuneralo,  nel  senso  noi.  sotto  Bene- 
fiziare. Inlrod.  Viri.  331.  (Man.) 

3.  Fornito  di  benefizio  eccles.  [Cors.1  Pallav. 
St.  conc.  9.  1.  10.  (/l  modo  di  Sosl.)  [Val.]  De  Lue. 
Dot.  volg.  1 .  305. 

BE.NEFICIETTO.  [T.]  V.  Benefizietto. 

BENEFICIO.  [T.]   V.  Benefizio. 

BEXEFICIO.'VE  e  BEXEFIZIONE.  fT.j  Acer,  di  Bene- 
fizio eccles.  S'intende  di  rendila  pingue:  e  può  anche 
di  splendido  titolo.  Fr.  Jac.  Tod.  1.  16.  39.  (C)  In 
corte  di  Roma  ho  guadagnato  Cosi  buon  beneficione. 

BENEFICIIOLO.  [T.]  Dim.  di  Benefizio  eccles. 
Bern.  Ori.  3.  7.  40.  (C) 

BENÈFICO.  [T.T  Agq.  Che  fa  benefizi,  Che  é  dispo- 
sto a  farne,  Che  fa  bene  ad  altri  in  gen.  Aureo  tal. 
[t.]  Chi  ad  allri  è  cortese  in  cosa  che  noccia,  è  da 
giudicare  pernicioso  assentatolo,  non  uomo  benefico 
e  liberale.  [F.]  Zunnll.  FU.  Mor.  5.  Sebbene  colui, 
che  fa  beneficio  all'amico,  si  chiama  benefico,  ed  è  ; 
più  benefico  però  si  stima  esser  quello,  che  fa  bene- 
ficio all'estraneo  :  perciocché  il  primo  spera  in  qualche 
modo  il  contraccambio;  il  secondo,  alinen  d'ordinario, 
non  lo  spera  in  niun  modo. 

[t.]  Benefica  volontà,  Cic.  —  Carità  benefica. 
—  Benefica  virtù,  vita. 


Viri.  2i3.  (C)  Lo  ricchezze,  spendendole,  non  rapu- 
nandole,  beneficiano  altrui.  E  42.  p.  Ci.  (6'A.)  (In 
taluno  di  questi  tenti  direbbesi,  per  eslent..  Bene- 
ficare.) 

2.  Di  cose.  Bronz.  fìim.  buri.  2.  27«.  (C)  Far 
fi)gne,  pozzi  e  acquai,  E  s'altro  luogo  più  le  bene- 
fizia. 

3.  1  Benefiziare  la  cosa.  Trarne  benefizio  a  tè  o 
utilità  ;  ^uel  che  barbaramente  dicono  Ulilizzarla. 

.M.K.j  Larlell.  Viag.  i.   E  sebbene  nell'uno  e  nel- 


fT.    Dono,  Alto  benefico. 
t.    Benefico  istituto. 
T.J  Benefiche  parole.  —  Riprensione.  —  Se- 
verità. 

2.  Quasi  fig.  [t.]  La  benefica  mano  di  Dio.  —  La 
Natura  benefica.  —  La  benefica  sventura. 
[t.I  Arte,  Scienza  più  o  meno  benefica. 
[t.]  Rimedio,  Luce,  Acqua,  Pioggia  benefica. 

t  BE\EFISCIII.  (Bot.)  (D. Pont.]  iVome  volgare  del- 
l'Allea ofilcinalis,  L.  V.  Altea. 

BENEFIZIALE  e  BENEFICIALE.  (T.j  Agg.  Di  Bene- 
fizio, segnulam.  eccles.  in  altro  senso  é  in  Cassiod. 
Guicc.  Slor.  lib.  C.  269.  (C)  Non  impedissero  che 
nella  corte  predelta  s'agitassero  le  cause  beneficiali. 
Gas.  leti.  Uom.  ill.'Ì.Od.  (.Van.)  Mi  hanno  confessalo 
che  sono  idioti  in  queste  cause  benefiziali.  Guicc. 
Slor.  16.  775.  (C)  Contenevano  gli  articoli,  che  in 
tutte  le  cose  benefiziali  del  regno  di  Napoli  fosse 
permesso  ai  Pontefici  usare  quell'aulorilà.  Cas.  leti. 
Sur.  264.  (Man.)  La  dillìcullà  continua  che  i  Legati 
hanno  con  (|uelll  Signori  in  queste  materie  benefi- 
ciali. Guicc.  Slor.  817.  (C)  Riferirvi,  in  quanto  alle 
collazioni  benefiziali  del  reame  di  Napoli,  al  tenone 
delle  invcsliturc. 

[t.I  Rettore  beneOciale  d'una  parroccbia  {dolala 
di  benefizio). 

BE.NEFI/.IARE  e  BENEFICIARE.  [T.]  V.  a.  Dare  be- 
nefizio 0  benefizi  in  senso  di  vantaggio,  di  diritto  o  di 
fallo,  0  di  setnpi.  maleriule  ulililà.  Non  com.,  ma 
ha  signif.  suo  proprio.  Tralt.  gov.  funi.  161.  (C) 
La  legge  più  tosto  vuol  beneficiare  il  fratello  contro 
l'altro  fralcUo  che  contea  al  padre.  Bemb.  lelt.  Nep. 
381.  {Miin.)  Ilo  avuto  dispiacere...  che  la  parte 
posta  (parlilo  preso)  l'altro  ieri  da  tutto  il  Collegio, 
di  onorarvi  e  benefiziarvi,  non  si  prendesse.  Guicc. 
Avveri.  16.  A  questo  si  provvede  facilmente  con  be- 
neficiarne fuor  della  regola  qualcuno,  perchè...  più 
esempio  fa  uno  che  ti  abbia  beneficiato,  che  cento 
che  non  abbino  da  le  avuto  rimunerazione.  Inlrod. 
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'altro  (oro  e  argento)  non  vi  è  troppa  lega,  con  tutto 
ciò  mette  conto  il  benefiziarlo,  e  cavarne  quel  che  si 
può  innanzi  che  esca  fuori. 

4.  Beneficare.  [Tor.j  Giacomin.  Nob.  Lelt.  67 

BENEFIZIAItlO.  [T.J  Aag.  di  benefizio  eccles.  [r.j 
Materie  benefiziarle.  —  Giudizi.  (.Ma  rimane  super- 
fluo, avendosi  Benefiziale.)  L'ha  Sen.  in  altro  tento. 

BENEFIZIARIO.  [T.J  S.  m.  Chi  ha  un  benefizio  ec- 
clesiastico.  V.  altri  signif.  in  Beneficiario. 

BENEFIZIATA  e  BENEFICIATA.  (T.J  S.  f  Dall' Agg. 
Serata  nella  quale  va  a  benefizio  d  uno  o più  allori, 
0  d'altri  che  dell'Impresario,  quanto  di  danaro  o  di 
doni  raccogliesi  nella  rappresentazione  teatrale ,  o 
anche  in  altro  spettacolo.  [T.J  Stasera  è  benefiziala 
del  primo  tenore.  —  Versi  e  corone  per  la  benefiziata 
della  ballerina.  — Avere,  Pattuire  per  condizione  una 
0  più  benefiziate.  —  La  benefiziata  dell'attore,  parlila 
coir  impresario,  o  tutta  a  benefizio  di  lui.  —  Fare 
una  buona,  una  bella,  una  magra  benefiziala. 

2.  Di  polizza  di  lotto.  V.  Benefiziato,  S  2. 

BENEFIZIATO.  [T.I  Part.  pass,  di  Benefiziare 
nel  Sfuso  di  Chi  ebbe  o  ha  un  vantaggio  o  privile- 
gio. Beneficiatus  nel  Trad.  di  S.  Ign.  gr.  V.  il 
verbo,  e  Beneficiato,  §  3. 

Quindi  Benefiziali,  tilolo  d'un  ordine  di  dita- 
dini  nella  Bep.  di  Firenze.  Arch.  st.  4.  ».  2.  [Val.l 
Varch.  Si.  2.  139. 

2.  (C)  Benefiziata  anche  a  modo  di  Sosl.,  ne''  lotti, 
quella  polizza,  in  cui  é  scritto  qualche  premio  da 
guadagnare.  Buon.  Fier.  3.  4.  9.  E  poi:  Nomi, 
Calore.  Angh.  1.  106.  (Vian.)  Lalocuz.  é  compiuta 
nei  seq.  Jacop.  Pilli,  Apolog.  Cappucc.  Arch.  Slor. 
4. 2.  Polizza  benefiziata,  t  Cecch.  Coir.  4.  7.  Lettera. 

3.  Prete  che  ha  un  benefizio,  che  anco  dicesi  Be- 
neficiato. Cron.  Veli.  34.  (C)  Priore  di  S.  Jacopo, 
e  anche  benefizialo  oltr'a  monti.  Muestruzz.  1.  24. 
S'egli  (il  cherico)  è  benefiziato,  è  sospeso  dal  ricevi- 
mento de'  frutti  per  sei  mesi,  ma  se  non  è  benefi- 
ziato, e  ha  ordine  sacro,  per  quello  medesimo  tempo 
è  inabile  a  pigliare  beneficio.  Ei.  13.  Dal  Vescovo... 
nella  cui  diocesi  (il  cherico)  è  beneficato  (per  Bene- 
ficiato). 

A  modo  di  Sost.  Maestruzz.  (C)  Niuno  dee  dare 
ordine  sacro,  se  non  se  a  beneficiato,  ovvero  che  ha 
suo  patrimonio  in  luogo  di  rendile  ecclesiastiche. 
[Cors.]  Pallav.  Si.  conc.  9.  1.  10.  Si  esaminassero 
tutti  i  presenti  beneficiati,  a  fin  di  privare  gli  inetti. 
[t  [  Sci  canonici,  e  quattro  benefiziati. 

BENEFIZIATO.  (T.J  S.  m.  Non  la  Pers.  ecclts.  che 
ha  il  benefizio,  ma  esso  Benefizio.  Non  com.  Baldin. 
Vii.  Bern.  13.  {Man.)  Un  canonicato  di  S.  Gio.  La- 
terano,  e  un  benefizialo  di  S.  Pietro. 

BENEFIZIETTO  e  BE.NEFICIETTO.  [TI  Di»i.  di  Be- 
nefizio eccles.  Ma  inlendesi  della  Bendila.  Car. 
Leti.  ined.  2.  119.  (Gh.)  Vorrebbe  a  pensione  da  me 
un  mio  beneficietto  di  Puglia. 

BENEFIZIO  e  BENEFICIO  e  i  BENIFICIO.  [T.J  S.  m. 
(Vive  anco  la  seconda  forma,  ma  meno  com.,  e  il 
sim.  ne' derivali.)  Cosa  fatta  a  fin  di  bene  altrui. 
[Cors.J  Sen.  Ben.  Varch.  2.  31.  Questo  nome  be- 
nefizio significa  l'atto  d'esso  benefizio,  e  quella  cosa 
che  si  dà  mediante  lale  allo.  =  £1.6.  (.W««.)  Il 
benefizio  non  è  altro  che  una  cortese  e  amorevole 
azione,  la  quale  da,  e  piglia  piacere  nel  darlo;  e  quello 
che  fa,  fa  spontaneamente  e  volentieri. 

2.  [t.j  Benefizi  di  Dio  agli  uomini.  Segner.  E 
Burch.  —  S.  Ag.  Non  confessare  i  benefizi  di  Dio 
è  un  bestemmiare. 

3.  Più  com.  d'uomo  ad  uomo.  [r.J  Non  ogni  bene 
che  si  fa  é  benefizio;  ma  questo  é  un  bene  moral- 
mente vero  e  nell'intenzione  e  nell'elfello  inlrinseco, 
e  però  durevolmente  utile  e  al  beneficato  e  al  bene- 
ficante, 0  a  questo  almeno,  ancorché  non  consegua 
estrinsecamente  l'inlenlo.  Anco  un  favore,  un  si- 
lenzio, una  astinenza,  può  essere  gran  bi'nefizio. 
Prov.  Tose.  40.  Esempi  e  beneficii  fanno  gli  amici. 
D.  3.  17.  A  lui  t'aspetta,  e  a' tuoi  benefici  (dello 
Scaligero  a  le).  =  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buonar. 
p.  440.  col.  1.  (Gh.)  I  benefizi!  ricevuti  si  debbono 
scrivere  in  marmo  ;  i  fatti,  in  acqua. 
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[t.J  Chiedere  a  titolo  di  benefìzio,  iinco  lef/fjier 
cosa,  anca  (/net  chi:  ci  è  debilo.  —  Cpticcdcre  a  ti- 
tolo di  beiieiizio.  —  Atto  clic  ha  valore,  inerito  di  be- 
nefizio. 

[t.]  Prov.  Tose.  53.  Chi  benefìcio  fa,  beneficio 
aspetti.   Fare  è  in  Geli.  =:i  Fr.  Jac.  Tod.  2.  28.  (C) 

[T.]  Car.  Lclt.  1.  122.  Quando  V.  S.  si  volesse 
contentare  di  lasciarmi  slare  per  questo  tempo,  mi 
farla  benefìcio  grande.  — Spargere,  Diffondere  bene- 
fizi, Ornare  di  benefizi  grandissimi,  Cic. 

[t.1  Impetrare  un  benefizio,  Cic.  —  Ricevere 
da...,  Ter.  —  Lod.  Ar.  Lelt.  Aver  benefizi. 

Albert.  9.  (C)  Spesso  beneficio  dare,  è  insegnar 
di  rendere.  —  Dare  è  in  Cic.  E  in  Dani.  Conv.  iv. 
m.  [Camp.]  E  in  Volg.  Pisi.  S.  Gir.   U9.  {Ma 

?ui  può  avere  senso  d'utilità,  di  che  poi.)  E  279. 
T.]  Porre  il  benefizio  presso  uomini  grati.  — Benefizi 
mate ,  bene  collocali,  Cic.  —  Legare  con  benefizi 
l'animo  altrui,  Cic.  —  Balbo  a  Cornelio  e  per  fami- 
liarità grande  e  per  benefizi  congiunto. 

[t.|  Avere  un  atto  altrui  per  benefizio;  per  be- 
nefizio tenerlo.  —  Conoscere,  Riconoscerei  benefìzi. 
Il  secondo  è  già  un  cominciare  a  renderli,  almeno 
col  desiderio.  Bocc.  pr.  i.  (C)  Quantunque  cessata 
sia  la  pena,  non  perciò  è  la  memoria  fuggita  de'be- 
neficii  già  ricevuti,  datimi  da  coloro...  G.  V.  6. 
90.  2.  [r.]  lìendcre  i  benefizi,  Plaut.  [Camp.]  Volg. 
Bibb.  Giud.  9.  .\vetegli  rcnduto  secondo  i  beneficii 
suoi  (reddidisli  vicem  beneficiis  ejus).  =  Ristorarli, 
non  vive  ot/t/idi.  Varch.  sen.  Ben.  l.  2.  e.  35.  p. 
48.  (a.)  E  34.  p.  47. 

[t.]  Raifacciare  il  benefizio.  —  Guastarlo,  Per- 
derlo. 

[t.]  Benefizio  modesto,  provvido,  prezioso, 
grande,  sommo,  Cic.  —  È  salvo  per  tuo  benefizio, 
Cic.  (iVf/  sinf/.  dice  e  fallo  e  l'effetto  detratto; 
e  una  serie  d'atti  luni/a  ;  nel  pliir.,  r/li  atti,  cia- 
scuno da  sé.)  Colla  parile,  \evso  dice  l'atto  singolo. 
Varch.  Stnr.  F.  u.  Più  stabile  sarebbe  il  benefizio 
suo  verso  loro. 

4.  Specie  varie  di  benefizi,  [t.]  D.  2.  5.  Ciascun 
si  fida  Del  beneficio  tuo,  senza  giurarlo  {senza  che  tu 
(fiuri  di  pregare  per  noi,  anime  purganti,  crediamo). 

—  Benefizio  dell'esempio,  de' consìgli,  de' coUoquii. 

—  Dell'educazione,  dell'ammacslramonto,  del  gastigo 
pio  e  salutare.  —  Benefizio  pubblico,  del  Comune, 
del  popolo. 

5.  |t.]  In  quest'ultimo  rispetto  di  benefìzi  civili, 
e  in  altri  ancora,  può  essere,  non  nel  senso  proprio 
di  Beneficenza,  ma  di  Bene  in  genere.  Ar.  Far.  9. 
34.  Nel  valor  ch'avea  mostrato...  A  benefizio  e  del 
re  e  del  suo  regno.  Guicc.  Arch.  slor.  vii.  122.  Le 
Signorie  Vostre  vadino  pensando  qual  sia  a  benefizio 
della  città;  che  con  la  esperienza  vedranno.  Sua  San- 
tità non  ne  mancherà.  (Clemente  VII  a  Firenze.)  = 
Cas.  lelt.  Uom.  ili.  210.  [Man.)  Guicc.  Star.  16. 
797.  Pensassero  bene  al  benefizio  della  Corona  di 
Francia,  non  avendo  considerazione  alcuna  della  per- 
sona sua.  £  216.  Del  beneficio  che  riporterebbe 
ciascuna  delle  parti,  della  {dalla)  pace.  [Camp.] 
Arjuil.  II.  17.  Questo  paese  dona  beneficio  di  pace 
e  asprezza  di  guerra,  [t.]  I  benefizi  del  commercio, 
dell'industria,  e  sim.  (Quelli  che  il  commercio  fa,  non 
gli  utili  che  il  commercio  acquista  a  sé:  di  che  poi.) 

6.  ISenrrizio  della  vita ,  della  salute.  (t.J  Prov. 
Tose.  115.  .\1  gramo  vìvere,  la  morte  è  beneficio. 

—  Godere  del  benefizio  dì  buona  salute,  di  robusta 
vecchiezza.  =  Bocc.  Nov.  11.6.  (C)  11  beneficio 
della  santa  {snmtà)  ac(|uìslasse. 

7.  Benefìzio  del  corpo,  Spontaneo  e  non  violento 
sollievo  d'evacuazione.  Bed.  Leti,  stamp.  1825.  p. 
119.  {Gh.)  Quanto  al  benefizio  del  corpo,  ottimo  sa- 
rebbe che  V.  S.  alle  volte  la  sera  per  cena  pigliasse... 
E  p.  126.  Non  mancheranno  maniere  da  rendergli 
facile  il  benefìzio  del  corpo.  E  129.  {Man.)  Quanto 
al  benefizio  del  corpo,  col  processo  del  tempo  lo 
riavrà. 

(Mcd.)  Benefizio  di  natura.  Diarrea  spontanea 
0  di  breve  durata  ',  ch'é  seguita  da  miglioramento 
sensibile  della  malattia. 

Benefìzio  della  iiatnra.  Dicesi  quando  una  ma- 
latlia  termina  felicemente,  senza  aver  avuto  ricorso 
a  mezzi  attivi. 

BcneOzi.  Piar.  I  Mestrui.  Red.  nel  Diz.  di 
A.  Pasia.  Ella  ha  perfettamente  quei  benefizi  che 
sogliono  le  donne  avere. 

8.  [t.]  Non  solo  degli  animali  può  dirsi  che  re- 
cano benefizio  nlinomo  {onde  il  bellissimo  di  Virg. 
Quid  labor  aul  bencfacta  juvanl?  quid  vomere  lenas 
Invertisse  gravcs  ?),  ma  e  delle  cose. 


[t.]  Della  luce,  dell'aria,  del  clima. 

Anco  di  piante.  Cr.  2.  15.  3.  (C)  il  beneficio  de' 
razzi  {raggi)  del  sole  tocca  in  prima  la  corteccia  di 
sopra,  [t.]  Il  benefizio  d'una  pioggia  opportuna,  dcl- 
l'inigazione.  —  Paese  che  ha  il  benefizio  delle  acque. 
(In  senso  sim.  d'ordinario  sing.) 

9.  [t.J  Vantaggio,  Privilegio  che  viene  o  dalla 
legge  o  da  un  patto.  Benefizio  d'inventario.  Facoltà 
data  all'erede  di  riconoscere  lo  stato  dell'eredità  in- 
nanzi di  accettarla  e  di  non  pagare  se  non  tanti 
debiti  a  quanti  basta  l'eredità,  e  di  poter,  s'egli  ha 
crediti,  pagarsene  a  carico  d'essa  eredità.  j.VI.F.] 
Fogli  spicciolati  del  300.  Fu  presa  la  loro  eredità  per 
operarli  con  benefizio  d'inventario.  Ser  Poi.  Leti,  al 
Casa. 

[liin.]  JVei  jus  civ.  indica  speciali  diritti  che 
la  legr/e  dà  a  certe  pers.  cos'i  il  licneficto  del  sena- 
tusconsulto  Vellejano,  il  Beneficio  d'ordine  e  d'escus- 
sione ed  il  Beneficio  di  divisione  riguardo  ai  fide- 
jussorì. 

10.  |t.]  Beneficio  dicevano  i  Bnm.  V Assegno  di 
terreni  a  veterani  o  a  colonie.  Quindi  forse  la  forma 
ani.  Essere  in  l)eneficio  di  milite.  Godere  del  soldo 
e  dei  privilegi  della  milizia.  (Camp.]  Avv.  Cidi.  il. 
5.  Quindi  anco  detti  Beneficii  i  Fendi  che  in  sul  primo 
erano  non  più  che  a  vita,  distribuiti  dal  capo  de' 
nuovi  Signori  a'  suoi  complici  di  conquista. 

[t.]'  Capit.  C.  Maga.  Ht.'ÌO.  Benefactura.  fr. 
Bienfait,  Usufrutto. 

il.  (t.J  Quindi  Benefizio  il  Diritto  e  facoltà  di 
projììuovere  a  certi  uffìzi  e  poteri. 

12.  (t.]  E  la  stessa  Promozione  o  Vantaggio  avuto 
per  favore. 

13.  Per  Vantaggio  in  gen.,  a  questo  modo  non 
com.  G.  V.  7.  2.  1.  (C) 'Dal  detto  Papa  furono  ri- 
cevuti graziosamente,  e  provveduti  di  moneta,  e  d'altri 
beneficii.  Ma  è  com.  e  non  pare  gallic.  Avere  bene- 
fizio da  un'impresa  mercantile.  —  Provvedere  al  bene 
altrui,  ma  ponendo  cura  troppo  sollecita  al  suo  pro- 
prio benefizio. 

14.  In  dir.  Eccl.,  una  Porzione  di  beili  unita  in 
perpetuo  per  autorità  della  Chiesa  ad  un  ufficio  spi- 
rituale, la  quale  deve  conferirsi  ad  un  chierico  che 
ne  abbia  i  frutti,  a  patto  d'adempire  il  suo  mini- 
stero. (t.1  Benefizio  secolare,  regolare.  =  G.  V.  11. 
20.  2.  (C)  (Val.)  Fortig.  23.  70.  Leva  i)ensioni  e 
leva  benefizi,  E  dalli  a  quelli  ch'hanno  meno  vizi. 
Ani.  Pace.  Cenili.  8.  78.  Chiese  de' beneficii...  Che 
infra '1  tempo  vacassero.  =^G.  V.  5.  1.  8.  (C)  Furon 
privati  per  lo  (dui)  papa  d'ogni  beneficio  spirituale 
e  teniporafe.  Maestruzz.  1.  13.  E  dee  l'ordinatore 
provvedere  a  costui,  cosi  ordinato,  un  benefizio  con- 
venevole. Ivi:  Se  il  cherico  ha  ragione  d'addoman- 
dare  gli  ordini,  forse  per  lo  benefizio  al  quale  l'ordine 
è  annesso.  Fr.  Giord.  220.  Se  uno  avrà  ricevuto  be- 
neficio da  un  Vescovo  o  da  un  Cardinale.  G.  V.  6. 
44.  3.  Promovere  i  beneficii  (che  ora  direbbesi  Ai). 
(t.]  Provvisto  d'un  benefizio.  —  Conferire  un  bene- 
fìzio. —  Averlo,  Possederlo,  Prenderne  possesso. 

[G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  4.  Padri  scioc- 
chi, che,  per  mettere  un  benefizio  in  casa,  costrin- 
gono figlinoli  indegni,  o  incapaci,  a  vestire  un  abito 
che  non  si  confà  al  loro  dosso. 

[t.]  Buon  benefizio  (cattiva  e  brutta  parola). — 
Ricco,  Grosso  (grossolana).  — •  Pingue,  Grasso  (più 
animalesca).  =;  Bern.  Ori.  3.  7.  4.  (C)  Caricatevi 
pur  di  beneficii. 

[t.]  Benefizio  con  cura  d'anime  (Benefizio  cu- 
rato), 0,  Semplice,  senta  quesl' obbligo,  e  neppur 
l'obbligo  di  risedervi.  =::  Maestruzz.  1.  22.  (Man) 
I  diocesani  non  possono  dispensare...  che  uno  abbia 
pili  beneficii  con  cura.  Papin.  Biirch.  212.  (Gh.) 
Non  tralasciano  d'usare  ogni  loro  sforzo  per  ottenere 
li  ecclesiastici  benefizi  curati ,  e  per  fas  et  nefas 
studiano  d'arrivarvi.  Segner.  Crisi.  Instr.  4.  1.  Crus. 
in  Curato  Agg.  (Gh.)  Trascurando  voi  la  primaria 
obbligazione,  d'un  benefizio  curato. 

15.  (Tcz.j  Benefizio  semplice,  fam.,  dicesi  d'uffizio 
che  dia  utile  senza  fatica  o  con  poca:  malaugurato 
e  troppo  storico  trasl. 

10.  A  benefizia  di  forlnna,  j1/or/o  avv.  Alla  ven- 
tura ;  come  dire  A  beneplacito  del  caso  ;  ma  riguar- 
dando peri)  nel  caso  qualcosa  di  provvido.  Firenz. 
Op.  1.  107.  (C/i.)  Fece  intendere  al  padrone  che  egli 
(il  bue)  era  morto;  e,  partendosi,  lo  cavò  della  stalla, 
e  lasciollo  andare  a  beneficio  di  fortuna.  Bed.  Esp. 
Nat.  81 .  Questo  modo  ha  sua  raqione  nel  seg.  più 
con.  Bocc.  Nou.  69.  11.  (C)  Usa  il  beneficio  della 
fortuna  ;  non  la  cacciare.  Cosi  d'iremmo  :  AQÌdaisi 
al  benefizio  della  sorte. 


(t.(  Senso  sim.  ha  A  benefizio  di  natura  ;  die  è 
professione  di  fede  nelle  benefiche  forze  di  lei,  cioè, 
di  chi  la  governa.  Sen.  ben.  Varch.  5.  20.  (C)  In- 
fino  a  tanto  che...  la  fortuna  non  mi  costringerà,  io 
lascerò  piuttosto  andare  il  Benefìzio  a  benefizio  di 
nalura,  che  richiederlo.  Matm.  2.  28.  (Gh.)  Bonom. 
Osser.  pellic.  in  lied.  Op.  1.  115.  Gallate  l'uova , 
e  poscia  lasciale  dalle  femmine  in  ogni  luogo  a  bene- 
fizio di  nalura.  lied.  Oss.  an.  39.  (Aio».)  Menpropr. 
[Val.]  Ner.  Sammin.  i.  5 

17.  Per  Antifrasi  come  Bene  e  Benedizione,  dice 
il  contr.  Deve  e.gli  risarcire  questo  danno  accaduto 
per  suo  benefizio,  Ulp.  [l.]  ìron.  che  cade  troppo 
sovente  opportuna.  Sono  questi  i  benefizi  della  forza 
adoprata  a  difendere  la  ragione. 

BE.\E1IZ10.\E.  [T.]  V.  Beneficione.  Qui  suone- 
rebbe meglio  colla  C  ;  ma  è  voce  profanatrice  del 
ministero,  e  da  lasciar  giacere  in  Fra  Jacopone. 

Bli.\EFIZlOTTO.  jT.]  Più  Vezz.  che  llim.  di  Bene- 
l'izio  eccles.  Abbastanza  comodo.  Il  suono  è  goffo 
cos'i  come  il  senso.  Car.  Leti.  1.  67.  (C)  Io  mi  truovo 
ora...  a  un  mio  benefiziotto ,  come  un  romito  che 
sta  nel  deserto. 

BE.\EFI7,H]CCI0.  [T.  j  Dim.  con  dispr.  di  Benefizio 
eccles.  Di  poca  rendita  e  poca  apparente  dignità. 
(t.J  Quel  benefiziuccio  povero,  egli  sa  farselo  ba- 
stare ;  e  i  poveri  n'hanno  la  parte  loro. 

BE.\EHZ110L0  e  BE,\EFIC110I,0.  [ T.]  Dim.  di  Be- 
nefizio eccles.  E  può  essere  più  modesto  che  Benefi- 
zielto.  Cas.  Lett.  ined.  39.  (Man.)  Ebbe  ducali  du- 
genlo  di  pensione,  di  quel  benefizinolo  ch'io  gli  diedi. 

t  BEMXiVO.  [T.j  Agg.  Benigno,  come  Degno  da 
Dignus.  Bim.  ani.  Moni.  Andr.  2.  42.  (C)  Coni. 
Rim.  ined.  21.  (Man.)  (Ambedue  nella  rima.)  [l.J 
Dani.  Bini.  Vit.  nuova. 

1  BE.\E.UE\TE.  [T.]  Avv.  Bene.  Come  i  Tose. 
Quasimente  per  Quasi,  e  t  Ve».  Infiuamente  per 
Infine.  È  in  Plin.  [Camp.]  Vit.  S.  Gir.  4. 

BENEMERENTE.  [T.]  Agg.  Che  è  benemerito  in 
atti.  Latinismo  non  della  lingua  parlata,  ma  non 
espulso  dalla  scritta  ;  e  cadrebbe  necessari»  nel  re- 
care in  il.  le  iscr.  cristiane.  [t.J  Alla  moglie.  Al 
patrono  benemerente,  che  ha  senso  più  affettuoso  e 
più  pieno  di  Benemerito,  perché  fa  sentire  la  bene- 
merenza nell'atto,  continua  e  operosa,  anco  della 
pers.  morta.  Cos't  net  seg.  d'Hirt.  converrebbe  tra- 
durre alla  lettera  :  Distribuì  premi!  a  ciascun  valo- 
roso e  benemerente. 

BE.\EMERESZ.l.  [T.]  S.  f.  Alto  del  ben  meritare, 
hi  questo  senso  vuole  d' ordinario  il  plur.  Bucell. 
V.  Tib.  2.  11.  217.  (Man.)  La  gratitudine...  ha 
Fobbligo  di  ricompensare  le  benemerenze  e  favori 
che  ricevuti  si  sono. 

2.  Astr.  del  ben  meritare  abituale.  Buon.  Fier.  3. 
4.  9.  (C)  Far  si  vede  alla  lotta  Colla  Benemerenza... 
l'ìuvidia. 

3.  [G.M.]  Soi'en(e  con  prepos.  In  benemerenza 
delle  sue  fatiche  lo  fecero  senatore.  —  Per  beneme- 
renza de'  suoi  lavori  gli  diedero  la  croce. 

BE\EJIER1T.IBE.  [f]  V.  n.  V.  Ben  MERmRE. 

BEVE.UERlTlSSmO.  [T.]  Superi,  di  Benemerito 
Agg.  1  Lai.  avevano  Benenierentissimus,  e  il  Superi, 
di  quest'altra  voce  facevano  con  Oplime  merilus,  e 
sim.  Bemb.  Star.  2.  17.  (C)  Benché  egli  fosse  della 
città  benemeritissimo.  E  5.  69.  Benemeritissimo  della 
repubblica. 

BE\E.«ERITO  e  tBEMMERTO.  [T.]  Agg.  Dal  Pari, 
di  llereor.  Che  s'è  acquistato  meriti  giovando^  ad 
altri.  Non  ogni  merito  è  dunque  benemerenza.  È  in 
Boezio.  Chiamai  te  benemerito  del  nome  del  popolo 
romano,  Cic.  —  Militi,  in  modo  mirabile,  della  re- 
pubblica benemeriti ,  Cic.  [Cors.]  Pallav.  Leti.  2. 
163.  Benemerito  della  Crislianilà.  =  Serdon.  Ist. 
Ind.  613.  ediz.  fior.  1589.  (Gh.)  Un  santo  sacer- 
dote e  tanfo  benemerito  principalmente  della  nazione 
portoghese.  Borg.  Vinc.  inPros.  fior.  par.  4.  v.  4. 
p.  336.  Persona  da  bene,  e  gentile  ,  e  di  tutte  lo 
buone  lettere  benemerito,  lied.  Op.  5.  90.  .Molto  be- 
nemerito della  notomia.  —  Benemerito  di  me,  Cic. 
[t.]  Plauto  usa  Benemerente  coll'.S.:  né  sor- 
rebbe  improprio:  Benemerito  alla  città. 

A  mudo  di  Sost.  Sego.  Bell.  {C)  I  beneficii  à 
fanno  alli  benemeriti.  |t.]  t^ain.  Porz.  Gong.  Bar.  66. 
(Il)  regno  di  Napoli  è  beneficiario  di  Santa  Cliiesa, 
ed  uso  da'  Sommi  Pontefici  concedersi  in  censo  a' suoi 
benemeriti. 

2.  In  senso  off.  a  quel  che  ora  dicesi  Emerito. 
Tue.  Dnv.  Stor.  4.  346.  (C)  I  vecchi  o  benemeriti, 
licenziati  con  onore.  Chi  avesse  servito  venl'uuni,  se 
uè  andasse,  clii  sedici,  benemerito  tosse. 


BENEMERITO 


— (  939  )— 


BENEVOLENZA 


3.  [t.|  Villi  bonniiiprila.  D'uomo  che  ha  in  liilla 
o  in  j/ran  purle  del  viver  suo  giovalo  ad  altrui,  iie- 
iiemerile  cure,  faticlie. 

4.  D'unimuli,  è  moralmente  bello  in  Virg.  Meri- 
tosqnc  jiivoncos.  E  benemeriti  dell'uomo  son' anco 
eerli  animali  nocivi. 

BEVKMKIIITO.  |T.|  Sosl.  in  senso  più  di  eantr.  a 
Dciiicrilo,  cioè  Merito  di  bene  in  gen.,  che  di  Be- 
nemcrcii/.a.  Non  com.  r^  Giiicc.  Slor.  (C)  Non  si 
compensano  i  denicrili  co'  benemeriU. 

2.  t  Per  Benemerenza.  (Val.]  Car.  Leti.  2.  102. 

3.  In  senso  di  Iticompensa,  come  usavano  gli  ani. 
Merito,  e  s'usa  noi  Rimeritare,  lincei.  Prov.  i3.  i. 
3iG.  {ilan.)  Cimnne  e  Aristide,  in  benemerito  di 
loro  chiarissime  gesle,  esigli,  carcere  e  catene  pati- 
rono. [Val.|  Fag.  lìim.  3.  1C5. 

|(i.M.J  Esclam.  di  rammarico.  Questo  è  il  be- 
uemerilo!  —  Kcco  il  benemerito! 

t  BEXKMKIITO.  [T.l  Agg.  Sincope  di  Be.neme- 
RITO.  Lib.  son.  33.  (C) 

t  BE\E.\.\\Z.\.  (T.)  S.  f.  Pare  abbia  senso  uff.  a 
Oeninanza,  e  significhi  Bene  dell'ajfeUo  in  Maz^eo 
di  Ricco  da  Messina  1.  3*0.  {Man.) 

2.  Bene  di  gioju.  Benessere  pieno,  nel  senso  che 
la  Bibbia  vulg.  hit  lìoiiignare;  onde  forse  il  barbaro 
cancelleresco  :  S.  M.  si  è  benignala,  come  dire:  Si 
è  compiaciula.  Bim.  ani.  Pier  delle  Vigne.  1.  43. 
{Man.)  l'uniìiicci  dal  fìaqno. 

i  BEVE  \AT(t.  [T.]  V.  Bennato. 

t  BEVEI'LACIUU.  [T.]  S.  m.  Beneplacito.  Fr. 
Giord.  233.  (Mi.)  Come  Pietade  da  l'ietate.  Se  non 
è  err. 

i  BENEI'lAf.UIEVTO.  [T-l  S.  m.  Aff.  a  Benepla- 
cito. G.  V.  il.  3.  20.  (C)  (Di  Dio.)  [Ounp.]  Avv. 
Cidi.  n.  6. 

BEXEi'L.lClTO  e  i  BE.XEPlACinO  e  i  BENPLACITO. 
[T.]  ^.  m.  Dal  Puri,  del  lai.  Placeo.  Quel  piacere 
che  è  libero  volere.  Voce  venata  nell'uso  com.  dal 
ling.  bibl.,  che  ha  Bericplacco ,  e  Beneplacens  ,  e 
Beneplaciins  Agg.  Ond'era  in  sul  primo  volentieri 
usala  di  Dio.  (r.|  Secondo  il  suo  divino  beneplacito. 
E  colla  Parile.  Secondo  l'ha  Fr.  Giord.  [Camp.] 
Volg.  .Mon.  Dani.  in.  Manifestare  per  le  penne  di 
molti  il  suo  beneplacito,  si  è  degnato  {Dio).  Ma  può 
ben  dirsi.  |t.|  .Non  era  il  suo  beneplacito.  —  Era 
nel  suo  beneplacito  che... 

2.  Del  volere  umano,  segaalam.  dov'è  idea  d'au- 
torevole pole'ilà  (onde  i  Placiti  imperiali,  e  da  questi 
i  Piali  e  il  Piatire).  G.  V.  9.  2.  (C)  Ordinò  i  suoi 
principali  baroni,  governatori  e  guardiani  di  Ini,  e  del 
regno,  a  beneplacito  della  Chiesa.  Vinc.  Muri.  lelt. 
2.  Non  mi  parrebbe  usarla  legittimamente  senza  il 
beneplacito  vostro. 

5.  Anco  di  privati  dunque,  e  di  chi  che  sia  in 
gen.  .K  beneplaiilo  di  è  sempre  più  che  A  piacere,  e 
vale  sovente  Ad  arbitrio  ;  il  Bon  plaisir  de'  Fr.  è 
il  Nobis  non  piacere  de'  censori  di  Roma  repubblica, 
regina  più  dura  che  i  Re  di  Francia.  G.  V.  12.  8. 
6.  (C)  Ugni  altro  ordine  cassò...  a  suo  beneplacito. 
[Val.]  Segner.  Dicliiar.  Patern.  2.  77.  Li  seconda 
(volonlà)  è  detta  di  Beneplacito,  ed  è  quella  Volontà 
assoluta,  con  la  quale  ha  Dio  stabilito  già  onninamente 
di  voler  disporre  di  noi,  più  tosto  in  una  maniera  che 
in  un'altra ,  senza  pericolo  che  ninno  mai  gli  resi- 
sta. Gaicc.  Avveri.  60.  Erra  chi  crede  che  i  casi 
che  la  leggo  rimelte  ad  arbitrio  del  Giudice ,  sieno 
rimessi  a  sua  volontà,  e  a  suo  beneplacito.  Varch. 
Slor.  1.  282.  Condussero  al  soldo,  olirà  gli  altri,  il 
capitano...  per  due  anni;  un  fermo,  e  l'altro  a  be- 
neplacito. |lJmip.]  Volg.  Bibb.  Mnccab.  il.  9.  Se 
voi  bene  stale...  ed  avete  tulle  le  cose  a  vostro  be- 
neplacito,... {ex  seiUenlia  voliis  cunctu  siint). 

Èia  nei  seg.  ha  senso  speciale  e  non  com.  Ca- 
vale. Pungil.  132.  (Man.)  Nessuno  signore  vuole 
udire  la  verità;  sicché,  comunemente,  ogni  uomo 
parla  loro  a  beneplacito.  Bocc.  Com.  Dani.  1.  321. 
(Gh.)  Cose,...  più  composte  a  beneplacito...  che  se- 
condo la  verità. 

4.  t  Quasi  personificalo.  [Camp.]  Dani.  Conv.  il. 
2.  Clic  '1  mio  beneplacito  fu  contento  a  disposarsi  a 
quella  immagine. 

5.  Pliir.  è  allivs't  bibl.;  ma  a  noi  non  com.  Bore. 
Comm.  Dani.  1.  209.  pr.  eiliz.  (Gh.)  Guid.  G.  (C) 
Tutto  m'ólFero  a'  vostri  beneplaciti. 

6.  Fig.  Corsin.  Isl.  Mess.  l.  1.  p.  44.  (Gh.)  Fu 
di  mcsiicri  che  i  vascelli  corressero  a  beneplacito 
del  vento,  eleggendo  come  volontaria  la  velocità  a  cui 
non  potevano  resislere.  Ma  sunna  meno  inusil.  del 
Vento  che  dell'Animale,  perché  diciamo  In  balia  del 
vento,  non  In  balia  delle  capre.  Sannaz.  EgL  1. 


(O  Oimé  !  che  mal  si  lasciano  Le  pecorelle  andar  a 
lor  benpiacito. 

BE.\E  «I  ll)E.«.  [T.j  Usit.  fam.  dagl'lt.  V.  Bene 
Avv.,  ^  fil. 

1  BE\K  SI.  |T.)  V.  Bensì. 

BE.\E  SPESSO,  (t.j  Avv.  inlens.  di  Spesso,  quasi 
Troppo  spesso,  non  Spes.iissimo.  Ciré.  Geli.  7.  170. 
((,')  Bene  spesso  tengono  inquieto  e  sospeso  l'animo 
vostro.  Varch.  Slor.  2.  20.  Per  non  volere  ,  come 
fanno  i  granili  uomini  bene  spesso ,  il  loro  errore 
confessare.  (Che  grandi  uomini?)  (Val.)  Borghin. 
Dis-.  4.  397. 

BE^ESSEItE.  {T.j  S.  m.  Buono  stalo,  segnalam. 
d'ente  che,  sentendolo,  se  ne  appaga.  Delle  cose,  più 
propriam.  Buon  essere,  quando  non  si  pensino  per- 
sonificale. 

Del  Bene  in  gen.  Segner.  Mann.  5.  (C)  Volere 
l'essere  dell'amico;  volerne  il  benessere;  non  sol  vo- 
lerne il  benessere,  ma  procurarglielo.  Geli.  Gire.  3. 
(Vian.)  Donde  nasce  il  benessere  noslro.  Cerch.  Cont. 
ined.  1 .  63.  Questa  faccenda  importa  il  mio  benes- 
sere. 

Dello  Stalo  sociale.  Borgh.  Arm.  Fam.  21.  (C) 
Consistendo  il  benessere,  e  perfetto  stato  de' regni  e 
delle  città  nel  buono  governo.  Sansov.  Conc.  Polit. 
Non  il  benessere,  ina  l'essere  ancora  delle  cose,  di- 
pende principalmente  dalla  conserv;izione  della  forma 
e  del  fine,  e  luna  e  l'altra  si  mantiene  nella  repub- 
blica con  due  mezzi:  cioè  delle  leggi,  e  de'  magi- 
strali. Machiav.  Op.  5.  85.  (Gh.)  Del  benessere 
della  repuhblic;!  romana.  Bocc.  Lelt.  p.  3.  I  popoli 
hanno,  nelle  loro  particolari  città,  a  benessere  di 
quelle ,  singolari  leggi  date.  Giambull.  Le%.  p.  8. 
(Vian.)  Sulv.  Lasc.  dial.  p.  12.  Machiav.  Leti,  in 
Op.  ined.  p.  12i. 

2.  Dello  stato  di  pers.  singola,  segnalam.  quanto 
a  non  istar  male.  Sass.  pag.  21.  Con  grandissima 
salisfazione  ho  inleso  dalla  vostra  lettera  il  vostro 
benessere.  E  37.  E  39. 

Ma  Sentire  un  benessere  nel  corpo,  o  benessere 
!»  senso  di  Agiata  condizione,  saprebbe  forse  di  gal- 
licismo, bari.  Op.  post.  I.  2.  p.  229.  (Vian.)  Per  la 
sanità  e  per  lo  benessere  del  corpo,  fr.]  Ma  quel  che 
fa  il  gallic,  pare  sia  Sentire,  Provare  il  benessere. 

BE.VEST.VNTE.  |T.]  .4gg.  Che  sta  bene  quanto  a  ren- 
dite certe.  Bemb.  Lelt.  I.  2.  66.  (C)  .Non  ricco,  ma 
benestante  a  bastanza.  Lasc.  Gelos.  1.  2.  (C)  Con 
dote  ragionevole  a  un  giovane  qualilicato...  e  bene- 
stante. Cecch.  Donz.  2.  2. 

[t.]  Come  Sost.  l  benestanti  paiono  straricchi 
ai  poverissimi,  poveri  agli  straricchi.  (Tor.j  Targ. 
Toiz.  Aggrandim.  3.  222.  Non  solamente  per  i 
benestanti ,  ma  fino  alla  bassa  plebe.  Per  estens. 
[Val.]  Lasc.  Cen.  2.  9.  Pisa  anticamente  fu  delle 
popolale  e  benestanti  città. 

2.  Siccome  ai  Lai.  Beatus  valeva  Ricco,  ai  Fr. 
Heureux  o  Honorable  vale  Agiato;  così  a  Bene- 
stante accadde  sim.  degenerazione  malaugurata. 
Ma  valeva  già  Felice  davvero.  ì  Allegr.  222.  (C) 
Ai  benestanti  cittadini  del  cielo. 

3.  E  siccome  Star  bene  valeva  Avvenirsi,  cos'i 
Benestante  vale  Avvenente,  Garbalo,  in  t  Rim.  ani. 
ser.  Puc.  2.  406.  (Man.) 

4.  Di  cosa.  [Val.]  Bemb.  Lelt.  2.  41.  Avendo  i 
maeslri  risguaido  a  abbellire  le  parti  di  fuori,  non 
curano  quanto  quelle  di  dentro  siano  proporzionate  e 
bene  stanti.  =  1  Nov.  ant.  43.  2.  (Man.)  (Ma  qui  è 
da  scrivere  disgiunto  nel  senso  del  puro  lai.  Status.) 

BEVESTAUE.  (T.)  S.  m.  Dello  Star  bene,  segnalam. 
dello  salute,  ma  poi  anche  del  resto.  Sass.  p.  291. 
Darovvi  nuove  del  mio  benestare.  E  130.  Ma  di  lui 
avrei  ben  caro  sentire  il  suo  benestare. 

fG..M.]  Gli  puzza  il  benestare.  Gli  è  venuto  a 
noja  il  beneslMe  (di  chi  si  mette  a  qualche  brullo 
cimento,  o  di  chi  non  sa  contentarsi  del  suo  slato , 
e  si  affanna  per  migliorarlo). 

2.  [.\.Con.|  Siccome  Sta  bene  è  forma  di  appro- 
vazione, cosi  il  Benestare  è  l'approvazione  che  si 
fa  a  voce  o  in  iscritto  di  cosa  detta  o  fatta  da  altri, 
e  l'accordo  di  quello  che  si  farà,  [t.]  lo  non  fo  che 
proporre;  ma  senza  il  vostro  benestare  non  si  farà. 
—  Prima  di  sapere  quel  die  abbiate  concbiuso,  vi 
mando  il  mio  benestare. 

1  BESiEVAlE.\TE.  [T.]  Agg.  Ben  sano  di  corpo. 
Lai.  Bene  valeo.  S.  Ag.  C.  D.  (Mi.) 

t  BE.\EVE.\TA.\0.  S.  m.  (t.J  Sorla  di  bassilico. 
Cresc.  6.  15.  Del  basilico  son  tre  spezie;...  l'altra 
s'appella  Beneventano,  il  quale  ha  larahissime  foglie. 

t  BEXEVIIf.l.lENTE  e  t  ItE.VntlCI.IEÙE  e  t  BE.WO- 
GLIE.M'E.   [T.j  Agg.  Ajf.  a  Benevolo  :  ma  qui  ne 


notiamo  gli  es.  segnalam.  in  quanto  .Sosf,,  net  qua! 
senso  Benevolente  nun  ha  per  intero  lo  stesso  valore 
né  uso  mod.;  e  l'usit.  Benevolo  può  suonare  Be- 
nevolenza seinpticem.  nell'alto.  Star.  Bari.  3<).  (C) 
lo  non  sono  tuo  amico,  né  tuo  bcnevoglienle;  e  non 
so  chi  tu  sii.  Bocc.  Mov.  60.  3.  E  quasi  di  tutti 
quegli  della  contrada  era  compare,  o  amico,  o  beni- 
voglienle.  [Camp.]  G.  Giud.  15.  158.  [Val.  T.  Liv. 
Dee.  126.  E  1.  20(».  Una  turba  di  parenti  e  amici 
e  benevoglienti.  (Qui  è  uff.  al  lai.  Cliente;  di  che 

V.    BKNVOr.l.IRNTR.) 

1  BEXEUIGLIEVZA.  [T.j  S.  f.  Benevolenza.  fVal.) 
T.  Liv.  Ber.  1.  191.  =  Salvia.  Pros.  tote.  \.  36. 

(C)  E  Senof.  3. 

t  BENEVOLE,  fi.]  Agg.  Benevolo.  Serm.  S.  Bem. 
19.  (Man.)  (Se  non  è  err.) 

t  BE!VEVOLEME\TE.  |T.|  V.  Benevolmente. 

BE.\EV(II,EVTE  e  t  BKMVOI.EXTE.  [T.j  Agg.  Men 
com.  di  Benevolo;  ma  può  più  espressam.  signifi- 
care In  volonlà  cordiale  del  bene  altrui,  e  l'aliititaU 
benevolenza  :  dove  Benevolo  concerne  sorenle  i  segni 
esteriori  o  le  relas.  .soc.  in  cui  non  ha  sempre  parie 
la  vera  benevolenza  dell'animo,  [t.]  In  questo  sento 
sincero  potrebbesi,  come  ['lauto,  Benevolens  libi , 
dire  Benevolente  a  taluno,  meglio  che  Di.  =  Amm. 
ant.  G.  206.  (C)  Lo  servigio  del  benìvolenle  è  senza 
line. 

A  modo  di  Sost.,  come  in  Ter.,  S.  Agosl.  C. 
D.  8.  3.  (C)  Alcuni  suoi  benivolcnti. 

i  In  senso  sim.,  ma  d'amicizia  nel  rispello  civ. 
e  polii.  JCamp.]  G.  Giud.  14.  1  i9.  In  quale  ma- 
niera e'  possano  sempre  essere  amici  e  benivolenti 
de'  Greci.  //  seg.  malato  in  Benevolente  potrebbe 
vivere  nella  lingua  scritta,  a  significare  Benevolema 
da  superiore  a  inferiore.  [Cors.J  Pullav.  Slor.  Cane. 
9.  17.  1.  Raccomandandosi  a' cardinali  Ridolfo  o 
Polo,  suoi  benivolenti. 

2.  Nel  Tes.  Br.  2.  2i.  {€)  distingue  le  tre  Per- 
sone divine  con  le  parole:  Del  lutto  polente,  del 
tutto  sapiente,  e  del  tulio  benivolenle.  (Che  forse  è 
meno  improprio  di  Amante,  ragionando  di  IHo.) 

BE.\EVOLtMEllEIVTE  e  i  BE.^ÌVOI,E\TEME^rE..[T.] 
Arv.  Con  benevolenza  o  con  segni  di  quella.  E  in 
Boez.  [t.|  fedelmente  e  benevolentemente  prestarsi 
in  prò  d'altri.  =  Gitili.  Lelt.  64.  (C)  Furono  bene- 
volentemente ricevuti  e  trattati  da  lui.  Lib.  cut. 
maiali.  Venga  sempre  lo  infermo  benivolentemente 
guardalo  dal  medico. 

BE\EV01.E.\TISSHIA>IEXTE  e  t  BEMTOLEMISSm.A- 
MEiME.  (T.]  Superi,  di  Benevolentemente.  [Cors.] 
iì.  Agnsl.  C.  D.  18.  45.  Gli  rimandò  addietro  beni- 
volentissimamente.  [t.]  Benevolentissimamente  ac- 
cogliere, ,41/7. 

,  BEVEVOLEXTISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Benevolente. 
E  in  Cic.  ed  in  altri;  ed  è  buono  anco  agi' II.,  dac- 
ché Benevolo  mal  comporta  Superi.  ;  e  questa  forma 
significa  meglio  cordialità,  [r.]  Non  pure  indulgente, 
ma  benevoicniissimo,  ai  deboli. 

BE\EV(tl,E\/.A  e  t  BE\EVO(il.lEVZA e  t  BE\VOGI.IE\ZA 
e  t  BE.\IVOI.E.\/A  e  t  BEMV0I;LIE\/,A  e  t  BIOVAVO- 
GLIE.\/.AetBE\EVOI.lE\/.A.  [T.]S.  /".  Disposizione  a 
volere  il  bene  altrui,  mossa  da  un  sentimento  d'af- 
fetto abituale  piuttosto  che  in  allo:  Disposizione  che 
ama  manifestarsi  con  segni  esteriori.  E  dunque  altro 
dal  Voler  bene,  dal  Buon  volere,  dalla  Buona  voglia. 
Può  essere  più  e  men  dell'affetto,  e  più  manifesta  ; 
e  sempre  é  men  dell'amore,  [t.]  Zanai.  Fil.  Mor. 
5.  La  benevolenza  non  è  amicizia,  ma  è  principio  di 
amicizia.  =  Ar.  Far.  36.  27.  (C)  Non  che  da  porre 
incontro  Sien  questi  amori:  è  l'un  fiamma  e  furore; 
L'allro,  benivolenza  più  che  amore.  Dani.  Purg.  22. 
iMia  benvflglienza  inverso  te  fu  ,  quale  Più  strinse 
mai  di  non  vista  persona.  (Dice  Virg.  a  Stazio,  non 
mai  prima  vedalo;  ma  per  avere  sentita  da  Giove- 
nale l'affezione  che  Stazio  gli  aveva.)  [Val.)  Pecoron. 
li.  2.  Invece  di  odio  mi  rendi  benevoglienza.  [t.| 
S.  Bem.  Tratl.  Cose.  31.  A  tutti  è  d"l'.c,  e  a  ninno 
è  grave,  usando  l'amico  a  gra»:'.,  :;  .«  inimico  a  pa- 
zienza ,  e  liilte  le  persone  a  benevolenza,  e  a  chi 
può  fa  benefizi.  =  Liv.  M.  Dee.  2.  41 .  var.  (C) 
[Val.]  T.  Liv.  Dee.  \.  191.  Acquislare  la  grazia  e  la 
bcnivoglienza  della  maggior  parte.  [Camp.]  Vii.  Imp. 
Rom.  6.  Provocare  a  benevolenza.  (iVo»  prop.)  t  E 
5i.  Fare  benevolenza  con  uno  0  più. 

2.  D'affetto  più  vivo.  Guitl.  Leti.  6i.  Per  grande 
benevoglienza  del  vostro  amico.  [Val.]  Car.  Lelt. 
fam.  1.  173.  L'asscnz.a  e  il  silenzio  non  lian  forza 
tra  gli  amici  veri  né  di  tur  via  né  di  scemare  la  be- 
nivolenza. 

3.  [T.]  C'è  un  istinto  di  benevolenza  nell'uomo, 
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par  die  preceda  lo  svolgersi  della  ragione  ;  ma  ve- 
ramente si  svolge  con  essa. 

{Hosm.)  Benevolenza  sociale.  Il  desiderio  che 
ciascun  membro  della  società  ha  del  bene  di  tutto 
il  corpo,  e  perù  di  ciascuna  sua  parte.  Salvin.  Pros. 
tose.  1.  30.  Per  esercitare ,  nel  vedersi  insieme , 
una  certa  generale  civile  concordia  e  benevoglienza. 
[t.]  C'è  una  benevolenza  universale,  più  in  potenza 
che  in  abito,  la  quale  viene  da  indole  naturale,  col- 
tivata però  con  buoni  sentimenti  e  pensieri  ;  e  ab- 
braccia gli  uomini  tutti  anco  ignoti,  anco  spiacenti  ai 
più,  0  avversi. 

Sacch.  Serm.  186.  Il  tuo  conforto  di  vera  be- 
nevolenza alla  patria  e  a  me. 

Salvin.  Disc.  2.  2i6.  (C)  La  benevolenza  de' 
cittadini  è  miglior  guardia  delle  guardie  medesime 
armate,  [t.]  Benevolenza  della  moltitudine  a  un 
uomo,  Cic. 

A.  [t.]  In  senso  più  spec.  diciamo:  Disporre  a 
benevolenza  gli  animi  degli  uditori,  Conciliarsi  la 
loro  benevolenza  :  ma  questi  due  modi  hanno  senso 
più  yen.  cosi  come  i  seg.,  che  si  distendono  a  pa- 
recchi dei  sensi  sopra  not. 

S.  La  benevolenza  co'  benefizi  massimamente  s'a- 
cquista, Cic.  —  Conseguire,  Nep. 

[t.]  Avere  verso,  Cic.  —  Bocc.  pr.  i.  (C)  A' 
quali ,  per  benivolenza  da  loro  a  me  portata,  erano 
gravi  le  mie  fatiche.  Salvin.  Setiof.  3.  G.  V.  12. 
108.  9.  Sempre  nel  cuor  reale  sia  legame  indisso- 
lubile di  benivoglienza.  Bocc.  pr.  37.  La  cui  beni- 
volenza, a  me  mostrata  ne' giovani  anni,  mai  non  misi 
in  obblio.  [t.]  Operare  con  benevolenza.  —  Prestare 
dolce  benevolenza,  Fedro.  —  Sperimentare  la  bene- 
volenza d'alcuno  verso  di  noi,  Cic.  In  un  Lat.  ab- 
biamo Buona  benevolenza  ,  che  è  modo  intensivo , 
come  il  Vita  vitalis  di  Cic.  e  il  Caldo  calore  di  Dante. 

G.  Essendo  la  benevolenza  disposta  a  manife- 
starsi, la  voce  stessa  riguarda  talvolta  la  sinniji- 
cazione  esteriore,  [t.]  Segni,  Atto,  Sguardo  di  bene- 
volenza. Lift.  cur.  malat.  (C)  Se '1  medico  si  governa 
con  caritativa  buonavoglienza. 

[t.]  Si  può  anco  riprendere  e  gastigare  con 
benevolenza  ;  e  allora  è  semplicem.  contr.  di  Dispo- 
sizione malevola,  e  d'atti  che  la  significano. 

E  segnatam.  [t.]  Da  maggiore  a  minore  bene- 
volenza, vale  talvolta  Indulgenza  e  suoi  segni. 

t  BEIVEVOIIE^ZA.  [T.]  S.  f  Benevolenza.  [Val.] 
Pecoron.  li.  2.  (Se  non  è  err.) 

BEXEVOLISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Benevolo.  Non 
com.  Guitt.  Leti.  9.  {€)  Quanta  benevolissima  reve- 
fenzia...  rendere  dovete  a  lui! 

BE\EV01!I1E\TE  e  f  BE\EVOI.EMEJiTE  e  1  BEXIVOL- 
ME.VTE.  [T.]  Avv.  Da  Benevolo.  [M.F.]  Leggend. 
ined.  i .  5i.  La  faccia  sua  è  quasi  già  fatta  faccia 
d'angielo  incarnalo;  e  diravvi  benevolmente  della  vita 
superna...  La  forma  analogica,  ma  inusit.,  sarebbe 
Benevolamente. 

BENEVOLO  e  t  BE.MVOLO  e  i  BENEVOLE  e  1  BENl- 
VOLE.  [T.J  Agg.  Benevolus,  aureo.  Chi  ha  e  dimo- 
stra benevolenza.  Si  è  not.  che  Benevolenza  dice 
meno  (/'Amore,  ed  è  anche  meno  di  certa  specie  d'af- 
fetto :  onde  non  sono  propriam.  graduate  le  voci 
nel  seg.  Sen.  Deci.  218.  (i/«H.)  Tenera  e  benivola 
del  suo  marito.  Ma  questo  es.  ci  addita  che  Be- 
nevolo porta  anco  il  Di.  Cic.  congiunge  Benevolo 
e  Amico  che  è  più.  Stor.  Etir.  i.  92.  (C)  iSon  molto 
amico  ,   0  benevolo.   V.   accoppiamento  simile   in 

BEiNVOGLIENTE. 

[r.]  Servo  benevolo,  Cic.  —  Essere,  Dimostrarsi 
benevolo. 

Cur.  Leti.  1.  100.  [Man.)  Vorrei  che  non  ve  lo 
provocaste  ,  anzi  ve  lo  rendeste  benevolo.  —  Ren- 
dersi alcuno  facile  e  benevolo,  Ter.  [t.]  Per  farci 
benevolo  e  docile  e  attento  chi  ode,  Cic.  [Camp.J 
Com.  Boes.  3.  La  Filosofia  fae  Boezio  benevolo  lau- 
dandogli questi  rimedi. 

[t.]  Editori  e  autori  si  volgevano  un  tempo  al 
lettore  benevolo  :  che  era  nien  sommessa  parola  di 
Benigno. 

Lt.|  Dimostrarsi  benevolo  ad  alcuno,  Svet.;  e 
verso  alcuno,  Plaut.  —  Con  alcuno  dice  benevolenza 
più  fam. 

'l.  E  perchè  la  voce  sovente  riguarda  i  segni  del 
sentimento.  Benevolo  si  fa  mollo  aff.  ad  Affabile.  In 
questo  senso  segnatam.  porla  il  Con.  [t.]  Fu  bene- 
volo meco. 

3.  Sovente  concerne  le  relazioni  da  maggiore  a 
minore.  Serm.  S.  Dern.  19.  (Man.)  La  cui  volontà 
sempre  a  farti  misericordia  è  benevole. 

Rucell.  (Tim.  3.  6.  183.  (Man.))  lo  dice  degli 


Dei  agli  uomini.  Bocc.  Nov.  l/i.  5  (C)  Al  qual  ser- 
vizio gli  fu  più  la  fortuna  benivola,  che  alla  merca- 
tanzia  stata  non  era.  [t.]  Sansov.  Un  principe  non 
dee  stimar  le  congiure,  quando  il  popolo  gli  è  bene- 
volo. Ma  quando  gli  sia  nemico  e  lo  abbia  in  odio, 
dee  temer  d'ogni  cosa,  e  d'ognuno,  per  piccolo  che 
egli  sia._ —  Uomo  benevolo  al  popolo  ,  Cic.  —  Gir. 
Sav.  (H  tiranno)  bisogna  che  serva  a  tutti,  per  farsi 
ognuno  benivolo. 

i.  Nel  senso  sociale  segnatam.  ì  suoi  benevoli 
sost.  plur.  ha  uno  speciale  valore;  dice  meno  che 
amici  e  che  benaffetti,  altro  che  partigiani;  ma  è  un 
misto-  di  queste  idee,  prevalendo  or  l'uno  or  l'altra 
secondo  i  casi. 

S.  Non  della  pers.  propriam.,  ma  di  quel  che  si 
reca  a  pers.  [t.)  Fare  cosa  con  animo  benevolo,  Cic. 
—  Benevola  intenzione.  —  Cura,  Val.  Mass. 

[t.]  Parole  benevole ,  Maniere,  Sguardo,  Sor- 
riso. (Potrebbe  esser  anco  di  sempl.  degnazione.) 
BE\FAf,CE.\TE  [T.]  V.  Benfacente. 
BE\FACE\TE  e  1  BEXFACCE.XTE.  [T.]  Agg.  Che  fa 
il  bene,  non  com.,  ma  con  una  C  sola  al  modo  odierno 
può  forse  cadere  d'usarlo.  Lib.  Amor.  (C)  Alli  ben- 
faccenli,  meriti  (premii)  grandissimi  promettendo. 
(Cadrebbe  d'usarlo,  come  qui,  a  modo  di  Sost.,  non 
però  tanto  nel  senso  del  Far  bene  cosa  qualsiasi,  o 
del  Fare  ad  altri  uno  o  più  beni,  ma  del  Benfare. 
V.  questo  verbo. 

BENFARE.  IT.]  V.  n.  Fare  per  abito  il  bene  mo- 
rale in  gen.  In  questo  senso,  che  è  neut.,  è  da  scri- 
vere unito  ;  ma  disgiunto  quand'è  alt.,  evale  Far 
bene  tale  o  tale  azione ,  spirituale  o  materiale  che 
sia.  Nel  senso  di  Beneficare,  Benfare,  diviso  o  unito, 
sarebbe  ambiguo  ;  onde  è  da  prescegliere  quasi  sem- 
pre Far  bene  o  il  bene,  o  del  bene,  secondo  i  casi. 
[t.]  Prov.  Tose.  158.  Il  henfar  non  porta  merito. 
[A. Con.]  Di  rado  è  riconosciuto  dagli  uomini.  Onde 
soggiungesi :  Ma  c'è  Dio.  (Merito  vale  qui  Ricom- 
pensa.) E  255.  Il  benfare  è  guerra  al  tristo.  (Non 
con  altro  che  col  bene  s'ha  a  vincere  il  male.)  E  270. 
Al  henfar  non  far  dimora.  Perchè  presto  passa  l'ora. 
D.  2.  18.  Ratto,  ratto!  che  '1  tempo  non  si  perda 
Per  poco  amor;...  Che  studio  di  henfar  Grazia  rin- 
verda  (la  cura  sollecita  di  ben  fare  faccia  in  noi 
rifiorire  la  Grazia  divina).  E  ivi:  Indugio  Da  voi 
per  tiepidezza,  in  henfar,  messo.  E  22.  La  Fé,  senza 
la  qua!  henfar  non  basta.  [Tav.]  Leg.  Mari.  Mad. 
121.  Esortale  e  consolate  le  dilette  figliuole  nel  ben- 
fare. [Val.]  Serm.  S.  Ag.  20.  Pregare  Dio  che  i 
buoni  confermi  nel  benfare  infino  alla  loro  fine,  [t.] 
D.  1 .  C.  A  henfar  poser  gl'ingegni.  =:  £  15.  (C)  Quel- 
l'ingrato popolo...  Ti  si  farà,  per  tuo  henfar,  nimico. 
[t.]  e  3.  6.  Mal  cammina  Qual  (chi)  si  fa  danno 
del  benfare  altrui  (reputa  danno  e  vergogna  a  sé  le 
altrui  opere  buone). 

[t.]  D.  2.  30.  Quale  ammiraglio,  che  in  poppa 
ed  in  prora  Viene  a  veder  la  gente  che  ministra  Per 
gli  alli  legni,  ed  a  henfar  la  incuora.  (Qui  il  Ben- 
fare non  riguarda  anco  il  morale,  ma  gli  esercizi 
d'un'arte,  dove  però  anche  il  morule  ha  parte.) 

BENF.VTTO.  [T.]  Agg.  non  Pari.  Nel  senso  corp. 
dice  la  regolarità  e  l'avvenenza  della  pers.  Cron. 
Morell.  2i0.  var.  (C)  Di  grandezza  comune,...  bianca 
e  bionda ,  mollo  benfatta  della  persona,  [t.]  Assol. 
Bambino,  Uomo,  Donna  benfatta. 

[r.]  Anco  animale,  segnatam.  se  di  certa  gran- 
dezza. 

Delle  parti,  [t.]  Benfatta  nel  collo,  ne' fianchi. 

2.  Fig.  [t.]  Cuore  benfatto.  Naturalmente  buono, 

ma  esercitato  anco  al  bene.  Animo  benfatto,  Riguarda 

più  che  l'affetto  i  sentimenti  operosi  guidati  dalla 

ragione. 

[t.]  Anco  Testa  benfatta ,  Mente  retta  che  ne' 
giudizi  suoi  segue  le  norme  del  vero. 

Fuori  di  questi  sensi  è  da  scrivere  Ben  fatto 
diviso,  [t.]  Lavoro  ben  fatto,  e  sim. 

BENGALA  (Fuoco  di).  [T.]  Fatto  nome  com.  di 
fuochi  d'allegrezza,  variamente  colorati,  che  accen- 
donsi  nella  notte.  Si  fa  di  un  miscuglio  di  salnitro, 
di  zolfo,  d'antimonio  e  di  polvere  di  carbone  com- 
binati in  certe  date  dosi. 
BENG.ALESE.  [T.j  V.  Bengali. 
BENGALI.  [T.\.Agg.  Sost.  Lingua  derivata  dal 
sanscrito,  parlata  dagli  abitanti  il  Bengal.  [t.]  Stu- 
diare il  bengali. 

E  Agg.  Manoscritto  in  lingua  bengali  (forse 
meglio  Bengalica).  —  Caratteri  hengalici. 

Del  popolo  meglio  direbbesi  Agg,  sost.  Ben- 
galese, o  '  ,  -, 
BEiNCALICO.  [T.]  V.  BENGALI.       '     .        . 


BENCALIISL  S.  m.  pi.  (Zool.)  [De  F.]  Sorta  di  pie- 
coli  uccelli  dal  becco  conico,  per  lo  più  elegantemente 
colorati  e  proprii  delle  regioni  calde  dell'antico 
Continente. 

i  BENGlli.  (Hot.)  [D.Pont.]  Lo  stesso  che  Ben- 
zoino 0  Belgiuino.  V.  —  Ricett.  Fior.  20.  (C)  Il  hen- 
giui  è  gomma  d'un  arbore  indiano,  la  qual  gomma 
non  è  il  laserpizio  odoralo,  come  abbiamo  detto,..., 
ma  piuttosto  è  il  liquore  d'un  arbore  dell'Indie  ,  il 
quale  è  simile  al  mandorlo,  con  foglie  più  lunghe, 
ed  ha  le  vermene  tenere,  flessibili  e  scanalate,  come 
la  ginestraggine.  Soder.  Colt.  66.  In  questa  maniera 
medesima  si  farà  l'uva  odorata,...,  ponendole  intorno 
0  musco,  0  ambra,  o  zibetto,  o  hengiuì. 

BEN  GLI  STA.  [T.]  Locuz.  della  quale,  come  fosse 
una  voce  sola,  componesi  un  S.  m.,  ed  è  un  giu- 
dizio in  forma  di  esci,  che  dice  in  tutto  o  in  parte 
meritato,  e  provvido  in  certo  rispetto,  il  dolore  o  il 
danno  toccato  a  taluno.  E  men  com.  che  Gli  sta 
bene,  ma  chiaro.  Ma  nei  seg.  vale  piuttosto  il  do- 
lore 0  il  danno  di  pena  meritata,  il  qual  faccia  al- 
tri esclamare  a  quel  modo.  Frane.  Sacch.  Nov.  33. 
(C)  Per  menar  la  bacchetta  oltre  al  debito  modo , 
n'acquistò  un  ben  gli  sta  ,  che  mai  non  eli  venne 
meno.  E  200. 

t  In  senso  sim.  ancora  più  inusit.  Un  ben  gli 
stette.  Morg.iì.  77.  (C) 

BENGODI.  [T.]  Sost.  indeci  col  Di  o  co//'In  senza 
art.  Scherzevolmente  coniato  dal  Boccaccio,  laddove 
si  fa  ammirare  a  Calandrino  un  paese  che  ora  di- 
rebbesi quello  della  Cuccagna;  dal  goderci  ogni 
bene. 

BE.NGI'ARITO.  [T.]  Da  scrivere  unito  quando  usasi 
come  S.  m.  nella  locuz.  (C)  Dare  il  ben  guarito  , 
cioè  Rallegrarsi  a  taluno  della  sua  guarigione. 

BENIAMINO.  [T.]  Dal  nome  del  figliuolo  più  gio- 
vane dato  a  Giacobbe  dalla  sua  diletta  Rachele,  e 
diletto  sopra  gli  altri ,  massime  dopo  perduto  Giu- 
seppe ;  divento  nome  coni.,  del  figliuolo  specialm. 
giovanetto  ,  ma  non  sempre  il  minore  di  età,  al 
quale  i  genitori,  o  l'iin  d'essi,  dimostrano  più  amore. 
|T.l  Quello  è  il  suo  Beniamino.  —  Il  Beniamino.  — 
Il  Beniamino  della  madre. 

[t.]  Anco  d'altri  che  di  genitori  ;  di  parenti 
0  maestri. 

[t.]  Per  estens.  di  pers.  prediletta. 
[t.]  In  alcuni  dial.  anco  fem.,  segnatam.  nella 
prima  età  :  la  Beniamina.  , 

[A. Con.]  Fig.  Beniamino  della  Fortuna,  o  sim., 
che  pare  prediletto  di  quella ,  perchè  fortunato  di 
solito. 

t  BENIFICARE.  [T.]  Beneficare.  Agn.  Pand.  il.  (C) 

1  BENIFICATO.  [T.]  Beneficato.  Aqn.  Pand.  24.  (C) 

ì  BEiNIFlCENZA.  [T.]  S.  f.  Beneficenza.  Sen.  Pisi. 
(C)  In  alcuni  mss.  lat.  leggonsi  simili  parole  com- 
poste colla  I:  Benificentissimus.  In  Cassiod.  e  in 
piùlscr.  Benificium. 

1  BENIFICIALE.  [T.]  Agg.  Beneficiale,  concernente 
benefizi  eccles.  [Val.]  Bemb.  Lett.  2.  42. 

1  BEMFIC.IO.  [T.]  V.  Benefizio. 

BENIGNAMENTE.  [T.l  Avv.  di  BENIGNO.  Benigne 
lat.  aureo.  Petr.  son.  21 .  (C)  Ringrazio  Lui  (Dio)  che 
i  giusti  preghi  umani  Benignamente ,  sua  mercede, 
ascolta,  [t.]  La  Chiesa  in  un  inno  a  Dio  :  Nostras 
plus  cum  canlicis  Preces  benigne  suscipe.  —  Beni- 
gnamente e  attentamente  ascoltare,  Cic.  =  Vili.  G. 
1.  135.  (C)  Da'  Romani  onorevolmente  furono  rice- 
vuti (gli  ambasciatori),  e  la  loro  petizione  accettata 
henignameule.  [t.]  Benignamente  concedere. 

Dant.  Piirg.  2.  (Man.)  Benignamente  fu' da  lui 
ricolto  (un'anima  purgante  dall'Angelo  che  la  porta 
a  salute),  [t.]  Accogliere,  Tac.  —  Trattare,  Sali. 
[Giusi.]  Ar.  da  Sellini.  È  maggior  virtù  tenere  be- 
nignamente e'  servigliali  (i  serventi)  che  coloro  che 
egli  ha  di  maggior  grado,  [t.]  Fornire  il  bisognevole. 
Ter.  —  Promettere,  Cic.  —  Salutare,  Cic.  Plaut. 
—  Invitare,  Cic.  —  Chiamare,  Sali.  —  Rispondere, 
Sali. — Parlare,  Curz.  —  Lastr.  Agric.  3.  161. 
Se  voi  non  gradite  rimirar  questo  mio  ragionamento 
benignamente  per  la  parte  della  pratica  ulilità.... 

2.  In  senso  alquanto  diff.,  quasi  contr.  a  Maligna- 
mente, In  modo  nocivo.  Bocc.  Nov.  i.  10.  (C)  Fuor 
di  sua  natura ,  benignamente  e  mansuetamente  co- 
mincii  a  voler  riscuotere  (i  crediti). 

[t.]  Nelle  cause  penali  è  da  interpretare  beni- 
gnamente, Dig. 

3.  Benignamente  trattare  se  stesso  (condiscendere 
ai  proprii  comodi  e  piaceri),  Or. 

i.  Fig.  Nel  senso  che  sarà  spiegato  a  Benigno; 
Con  abbondanza  benefica,  [t.]  La  terra benignamenle 
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rimerita  Ifi  fatiche  dcU'uoino  ;  porla  bciiigiiamenle 
soave  ablìoiulaiiza  di  frutte.  (Beniyne  vepres  pruna 
feranl,  llor.) 

i  BE.MCVA.VZA.  [T.l  S.  f.  Benignità.  In  D.  (3.  20.) 
alcuni  cod.  leggono  Benigiianza  per  Bciiinauza  :  ma 
il  numero  pare  consigli  prescegliere  questo. 

Del  sentimento.  Guitt.  Leti.  1.  9.  (C)  liim.  ani. 
F.  R.  Salvin.  Odiss.  328. 

De' sef/ni  esterni.  Guitt.  Leti.  15.  (C) 

1 1  BK\I(;\AIISI.  IT]  V.  Benenanza,  8  2. 

BEMG.MSSIMAMBTE.  [T.J  Superi,  di  BENIGNA- 
MENTE, [t.]  Benignissimamente  comunicare  alcun 
bene  con  altri,  Cic.  —  Tratt.trc,  Cic.  =  Valer.  Mass. 
(C)  Per  la  cui  celcslial  provvidenza,  le  virludi... , 
benignissimamente  sono  esaltate.  La  (C)  ha  altri 
due  es.  non  imitabili.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  32.  Cas. 
Lelt.  18. 

BBMGMSSIMO.  [T.l  Superi,  di  Benigno.  Lab.  57. 
(C)  Le  sue  eterne  bellezze  mostrandoci,  a  quelle,  come 
benignissìmo  padre,  ne  (ci)  va  chiamando  (Dio). 

2.  D'uomini.  Dal.  Lei.  2.  5.  312.  Benignissima 
attenzione.  [Val.]  Fag.   Bim.  6.  125.  Orecchio. 

5.  Sedili  esterni,  fi.]  Magai.  Leti.  Benignissima 
lettera.  —  Pensieri  pessimi  ncopronsi  con  faccia  be- 
nignissima, Sen 

i.  Fig.  Guicc.  Stor.  2.  101.  (3/(m.)  La  natura, 
benignissima  a  quella  costiera  di  tutte  l'altre  ame- 
nità, gli  ha  dinegato  l'acque  dolci. 

BEMCMTA.  [T.]  S.  f.  Disposiiione  abituale  vir- 
tuosa dell'animo  a  dare  in  copia  beni  e  risparmiare, 
al  possibile,  muli,  ad  altri;  e  ciò  con  animo  volon- 
teroso e  modi  facili  e  granosi,  [t.]  La  giustizia 
alla  ijualc  sono  congiunte  pietà,  bontà,  liberalità, 
benignità,  cortesia,  Cic.  ==  Albert.  5.  2.  (C)  La  be- 
nignìtade  è  virtù  disposta  a  far  bene  a  tutti  per  sua 
dolcezza.  Bocc.  Nov.  1 .  3.  Grandissima  si  può  la  be- 
nignità di  Dio  cognoscere  verso  noi.  [t.]  Leone.  Questa 
è  la  dignità  naturale  della  specie  nostra  se  in  noi 
della  divina  benignità  alcuna  forma  risplenda.  —  Per 
la  benignità  degli  Dei,  Cic.  =  Pass.  57.  (Man.)  Chi 
sarà  si  spietato  di  se  medesimo  che  non  si  arrenda 
alla  benignità  di  Gesù?  Dant.  Par.  33.  (C)  La  tua 
benignità  non  pur  soccorre  .\  chi  dimanda,  ma  molle 
fiate  Liberamente  al  dimandar  precorre  (o  Maria). 

Cas.  Lelt.  16.  {C)  lo  La  ringrazio  quanto  più 
posso  di  tanta  sua  benignità. 

[t.]  Facile,  Cortese,  Schietta,  Affettuosa  beni- 
gnità. —  Dolce,  Liberale,  Generosa. 

[t.]  Ai  Lat.  segnatam.  era  affine  di  Liberalità 
tu  dare  ;  e  in  questo  senso  ne'  salmi  :  Dabit  Domi- 
nus  benignitatem.  [Camp.]  Volg.  Bibb.  Salm.  8i. 
11  Signore  daràe  la  benignità,  e  la  terra  nostra  daràe 
il  suo  frutto.  E  Plauto  l'ha  nel  plur.  Anco  in  It. 
direbbesi:  Benignità  del  donare;  di  doni. 

2.  JS'el  sing.  e  pi.  come  titolo  piit  desiderabile  che 
Maestà,  come  /"Ottimo  precede  il  Massimo.  Guasti, 
Quad.  37.  Dipingere...  sette  mezze  ligure  a  piaci- 
mento nostro  e  vostro,  se  piacerà  alle  Vostre  Beni- 
gnità. 

3.  Ma  più  sovente  la  Benignità  rigiiardasi  come 
causa  di  clemenza;  onde  il/orjiano :  Nelle  pene  più 
gravi  con  qualche  benignità  temperare  la  severità 
delle  leggi. 

4.  Sebbene  la  Benignità  d'ordinario  sia  da  supe- 
riore a  inferiore;  mi  pare  degno  e  del  vocabolo  e 
della  lingua  del  Cristianesimo  ,  che  anco  i  sudditi 
possano  airsi,  benigni  ai  Principi.  [Camp.]  Volg. 
Bib.  Macch.  i.  11.  Noi  abbiamo  ordinato  di  fare 
loro  bene,  per  la  benignitade  loro  ch'elli  hanno  verso 
di  noi. 

o.  In  senso  aff.  a  Bontà  in  gen.  [t.]  D.  Rim. 
V.  N.  —  Non  com. 

6.  [t.]  Fig.  Quanta  la  benignità  della  Natura  che 
tante  cose  genera  a  nutrimento,  Cic.  —  Ar.  Pur. 
10.  tì3.  Benignità  de  la  Natura  Sì  temperatamente 
li  governi. 

Segr.  Fior.  Disc.  [C)  Temevano  quell'ozio ,  a 
che  la  benignità  del  paese  gii  poteva  condurre,  [t.] 
Soder.  Coltiv.  28.  Quella  terra  frcddosa  e  piena 
d'umido,  ammansata  e  addomesticata  e  risanata,  ac- 
cetterà, per  la  benignità  della  stagione,  convenien- 
temente ,  non  pure  le  barbate ,  ma  i  magliuoli ,  a 
fruttificarvi. 

[t.]  Benignità  di  clima,  di  cielo.  [Val.]  Bor- 
ghin.  Disc.  4.  26.  Mali,  dalla  benignità  dell'aria,  mi- 
tigati. 

7.  Contr.  di  Malignità.  —  Benignità  di  malattia, 
d'indole  meno  nocente  o  molesta,  [ht.) 

6E\l(.X0  e  t  BE.\EG.\0.  [T.]  Agg.  Che  ha  e  dimo- 
ilio  benignità. 


Del  polente  a  giovare.  \r.]  D.  1.  15.  Veggcndo 
il  Cielo  a  te  cosi  benigno  {dice  Brunello,  il  maestro, 
lodando  l'animo  e  l'ingegno  di  Dante).  —  Benigno 
Signore ,  Ps.  —  Benigno  numinc  Jupiter,  fior.  — 
D.  3.  23.  0  benigna  virtù  (divina).  [Camp.]  Mor. 
S.  Greg.  Dove  l'uno  ollcse  Iddio,  l'altro  se  lo  fece 
benigno.  [t.J  La  Fortuna  mi  serba  il  volto  beni- 
gno, Hor.  :=  Coni.  Rim.  ined.  21.  (Man.)  Deh!  se 
Laura  mi  fosse  si  soave  Sempre  com'era,  ed  Amor 
si  benegno. 

[t.]  Porgere  l'oreccliio  benigno.  ' 

2.  Più  specialm.  dell'affetto,  [t.]  D.  3.  17. 
Come  madre  a  suo  (Igliuol  benigna.  Petr.  Canz. 
<  Italia  ».  Non  è  questa  la  patria  in  chi  io  mi  fìdo, 
Madre  benigna  e  pia.  Che  copre  l'uno  e  l'altro  mio 
parente  (/e  ceneri  «e' miei  (/emVori)?  D.  3.  31.  Diffuso 
era  per  gli  occhi  e  per  le  gene  (gote)  Di  benigna  le- 
tizia, in  atto  pio.  Quale  a  tenero  padre  si  conviene.  E 
15.  Benigna  volontate  in  che  si  liqua  {scopresi  lim- 
pido) Sempre  l'amor  che  drittamente  spira...  Silenzio 
pose  a  quella  dolce  lira  (all'Anima  beata,  parlante). 
ft  1.  5.  Oh  animai  (anima  ancora  nel  corpo)  gra- 
zioso e  benigno...  ch'hai  pietà  del  nostro  mal. 

[t.1  D.  Rim.  Core  ha  di  pietra  sì  malvagio  e 
vile,  Ch  entrar  non  vi  può  spirito  benegno.  Qui  ha 
senso  all',  a  Buono  in  gen.  —  0.2.  32.  Della  piuma, 
offerta  rorse  con  intenzion  casta  e  benigna  (dall'a- 
quila al  carro  ;  doni  dell'Impero  alla  Chiesa). 

[t.J  Animo,  Ter.  —  Attenzione  benigna. — Fare 
a  sé  j?h  uditori  benevoli  e  benigni.  Geli.  Quindi 
le  prefazioni  Al  benigno  Lettore ,  sovente  detto  così 
per  anlifrasi. 

3.  Idea  di  clemenza.  D.  2.  11.  (C)  E  come  noi 
lo  mal  che  avem  (abbiamo)  sofferto ,  Perdoniam  a 
ciascuno,  e  tu  (Dio)  perdona  Benigno,  e  non  guardare 
al  nostro  merlo.  E  15.  E  '1  Signor  mi  parea,  beni- 
gno, e  mite.  Risponder  (a)  lei  con  viso  temperalo. 
(Pisistrato  alla  moglie  che  lo  incitava  a  vendetta.) 
(Mite  è  men  intimo  di  Benigno,  e  sovente  più  di- 
sposto a  polire  che  a  fare.)  Pelr.  canz.  4.  7.  (Laura) 
Benigna  mi  ridusse  al  primo  stalo  (fattolo  prima  una 
pielra  col  suo  sguardo),  [t.]  Quieluin  Accipit  in 
Tcucros  aniinum  menteraque  benignam,  Virg.  D.  3. 
12.  Benigno  a'  suoi,  ed  a'  nemici  crudo.  —  Apelle 
benigno  anco  agli  emuli,  Plin.  —  Benigno  governo. 
Ar.  Fur.  3.  18. 

Ma  piit  in  gen.  [t.]  Benigno  giudice  d'un'opera, 
Plin.  —  Interpretazione,  Vip.  —  Benigna  opinione 
(che  pende  al  parlilo  più  mite ,  più  benevolo,  più 
liberale). 

4.  In  senso  più  aff.  a  Liberale,  [t.]  La  liberalità 
è  ella  gratuita  o  mercenaria?  Se  senza  mira  di  pre- 
mio e  benigna,  cU'è  gratuita;  se  con  mercede,  ell'è 
prezzolata:  e  certo  è  che  il  veramente  liberale  e  be- 
nigno, al  dovere,  non  all'utile,  tiene  dietro,  Cic.  — 
Vas.  8.  1.  Quanto  largo  e  benigno  si  dimostra  talora 
il  Cielo  nell'accumularc  in  una  persona  sola  infinite 
ricchezze  de' suoi  tesori...  potè  vedersi  in  Raffael 
Sanzio  da  Urbino. — Ingenii  benigna  vena  (abbon- 
devole), Hor.  =  Cavale.  Spccch.  pece.  21.  (Man.) 
La  carità,  la  quale  dice  S.  Paolo  che  è  benigna,  cioè 
larga  ai  poveri.  (Ma  in  Paolo  ha  senso  più  ampio.'} 
[t.|  D.  3.  12.  Per  la  sedia,  che  fu  già  benigna  Più 
a'  poveri  giusti.  E  17.  Avrà  in  te  (lo  Scaligero)  sì 
benigno  riguardo.  Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi 
due ,  Fia  primo  quel  che  ira  gli  altri  è  più  tardo 
(prima  ti  darà  che  tu  chieggo). 

5.  [t.]  Quindi  in  Hor.  Vini  somnique  bcnignus 
(indulgente  a  se  medesimo  nel  dormire  e  nel  bere). 
Potrebbesi:  Benigno  a  se  stesso,  al  corpo  proprio, 
alle  proprie  debolezze  o  passioni  ncU'appagarle,  nel 
non  le  vincere ,  nel  perdonarsele ,  nel  farsene  un 
vanto. 

6.  Segni  esterni  della  benignila.  Bocc.  Nov.  12. 
3.  (C)  Rendendosi,  in  ciò  che  poleano,...  umili  e  be- 
nigni verso  di  lui.  [t.I  D.  2.  7.  Colui  ch'ha  si  be- 
nigno aspetto.  E  19.  lidi':  «  Venite;  qui  si  varca  », 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno  (un  Angelo.)  — 
Parole  benigne,  Prop.  —  Viso,  Liv. 

[t.]  D.  1.  17.  Benigna  avea  di  fuor  la  pelle 
(Gerione,  la  Frode,  col  fusto  di  serpe).  Similmente: 
Aria  del  viso  benigna.  —  Sorriso  benigno.  —  Occhio, 
Maniere. 

[t.]  Approvazione ,  Lode  benigna. 

7.  Modi  varii  com.  a  più  sensi,  tome  Sost.  [Val.] 
D.  Como.  Dicer.  177.  Allegrinsi...  i  benigni. 

[t.J  Benigno  a  taluno,  Hor.  —  Verso  taluno, 
Plaut.  —  Benigno  a  prestare ,  a  perdonare.  —  Sia 
benigno  di  perdono,  d'indulgenza,  di  favore.  —  Be- 
nigno d'applauso. 


8.  Fig.  De'  doni  di  natura.  Petr.  son.  7.  (C)  Ed 
è  si  spento  ogni  benigno  lume  Del  Ciel,  per  cui  s'in- 
forma umana  vita.  Che... 

In  gen.  [t.J  Benigna  luce.  Benigno  sole.  — 
Ombra  benigna. 

[t.]  Cielo,  Clima,  Stagione,  Inverno  benigno. — 
11  giugno  si  fece  benigno.  R.  buri.  5i.  Quando  l'aria 
è  benigna  e  temperata ,  Che  manco  nuoce  altrui  la 
sberrettata.  Dat.  selv.  1.  78.  All'affannala  Dea  qual- 
che ristoro  Reca  l'aura  benigna,  e  la  fragranza.  Dolce 
conforto  al  palpitante  seno.  —  Benigno  alito  di  vento, 
Plin. 

[t.]  Pioggia,  Rugiada. 

Cr.  4.  12.  3.  (C)  Nei  luoghi  lieti  e  benigni  sarà 
lecito  di  più  in  alto  la  vite  spandere.  [t.J  Alam.  L. 
Op.  Tose.  2.  2i8.  Oggi  è  piena  (l'Italia)  Di  semenza 
crudel  che  aduggia  e  adombra.  Quanto  nascer  solea 
benigno  frutto.  —  Grandi  messi  dava  la  terra  benigna. 
—  Benigna  la  terra  d'acque,  di  preziosi  metalli. 

[M.F.]  Di  luogo.  Agevole,  contr.  d'Alpestre. 
Stor.  Eur.  151.  E  non  è  poi  tanto  alpestre  che  ella 
non  s'allarghi  e  non  si  distenda  verso  il  Danubio  con 
alcuni  benigni  collctti,  e  con  qualche  largo  piano. 
Mach.  Disc.  i.  23.  291.  2.  Lo  hanno  aspettalo  den- 
tro a  essi  monti,  in  luoghi  benigni  e  non  alpestri. 

9.  Di  mali  meno  nocivi,  contr.  a  Maligno.  Bed. 
Leti.  24.  (Man.)  Il  medico  non  può  mai  consigliare 
veruno  ad  andare  a  cercare  un  male,  il  quale,  se  è 
slato  benigno  e  piacevole  in  una  persona,  può  diven- 
tare di  cattiva  natura  in  un'altra.  Cocch.  Bagn.  Pis. 
148.  (C)  Alcune  febbri  sono  brevi  e  benigne  e  sa- 
lutari, come  le  orarie,  che  in  poche  ore  si  consumano 
affatto. 

10.  Di  medicamenti  non  violenti.  Red.  Cons.  (C) 
Fece  una  purga  di  benigni  lenitivi. 

11.  Altre  fig.  [t.]  Sonno  benigno.  —  Casa,  Porla 
benigna,  Cat.  (che  s'apre  al  desiderio  e  al  bisoqno). 

f  BEMlVAJiZA.  [T.]  S.  f  Nel  senso  di  Benignanza 
0  Benignità  (omessa  la  G  per  più  speditezza,  come 
i  Fr.  Bénin  e  Malin).  D.  3.  7.  (C)  La  somma  bc- 
ninanza  (di  Dio).  Se  non  che  in  questo  e  in  parec- 
chi degli  altri  es.  Beninanza  può  dirsi  che  stia  tra 
Benignità  e  Benevolenza  e  Amore.  Amet.  96. 

[t.]  In  quel  di  D.  (3.  20.)  ha  senso  più  aff.  a 
Benignità,  e  parlasi  pure  di  Dio. 

L'usa  per  cel.  Fasson.  Secch.  10.  7. 

2.  Nel  senso  noi.  di  Benenanza,  quasi  Benessere 
pieno,  [t.]  Fr.  Giiil.  Bim.  1.  8.  Dant.  Majan.  Rim. 
77.  E  78.  =  Rim.  Ant.  Pucc.  Mari,  da  Pisa.i. 
460.  (Man.)  Guid.  Cavale.  Rim.  2.  8.  Lat.  Tesoret. 
21.  Pannuccio  del  B.  Nan.  V.  38. 

BEJiI>0.  [T.]  Dim.  di  Bene.  É  sempl.  Dim.  quando 
dicesi, p.  es.,  Cosa  fatta  benino,  cioè,  sufficiente- 
mente bene. 

Suona  compassione  di  mediocrità,  e  biasimo  di 
non  essere  di  più  di  miei  che  dovrebbe,  [t.]  Il  bene 
d'obbligo,  il  bello,  cli'è  condizione  al  pieno  essere 
della  cosa,  farli  benino  è  uno  strapazzarii. 

2.  Comincia  a  pigliare  senso  migliore,  p.  es., 
quando,  di  chi  già  si  sia  riavuto  da  male  grave,  di- 
damo:  Ora  sta  benino.  Con  un  altro  Avv.  rinfona. 
[t.|  Sta  veramente  benino. 

3.  Acquista  senso  di  Vezz.  nel  seg.  Buon.  Fier. 
4.  Inlrod.  (C)  Egli  sia  pur  benin  con  quelle  borse 
Di  raso  al  collo,  e  que'  salvadanai  Dorati  in  mano  ! 

Ha  dunque  parecchi  dei  signif.  e  corp.  e  mor. 
e  intell.  di  Bene,  ma  è  sempre  modo  fam.  Congiun- 
nesi  alla  prep.  Per,  e  se  ne  fa  tutto  un  Avu.,  che 
ha  senso  di  lode,  [t.]  Lavoro  condotto  perbenino. 

Adoprasi  anco  a  modo  d'Agg.  :  come  Dabbene, 
e  sim.  [t.]  Cosa,  Uomo ,  Donna  perbenino  ,  ed  è 
lode  di  garbo  estrinseco  e  di  garbatezza  morale. 
Congiunge  le  idee  del  conveniente  e  dell'avvenente. 

Far  benino  e  Fare  perbenino,  più  specialm.. 
Adagio  e  Accurato.  (Fanf.)  Fate  peruenino:  se  no, 
arrufferete  ogni  cosa. 

4.  [A. Con.]  Far  benino ,  dicono  i  fanciulli  per 
Fare  de'  giuochi  d'accordo.  Venite  a  fare  benino,  si 
farà  a  mosca  cieca. 

[A. Con.]  Far  benino,  iron.,  anco  di  gravi  fac- 
cende trattale  con  leggerezza  da'  fanciulli.  A  vedere 
come  certuni  maneggiano  gli  uflìcii  di  Stato,  si  di- 
rebbe che  fanno  benino  come  i  ragazzi. 

[A. Con.]  Altre  iron.  Gli  è  un  imbroglione:  chi 
gli  capita  sotto,  sta  benino.  — Quell'usurajo  li  concia 
benino  i  suoi  polli. —  Quella  madre  l'avvezza  benino 
il  suo  figliuolo  !  vien  su  discolo. 

[A. Con.)  ^iicAe  esci.  iron.  a  ragazzi  colti  in 
una  scapataggine  :  il  padre  dirà  :  Benino.  E  suona 
più  grave  che  Bene  o  Benissimo, 


BENINSIEME 
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BENSERVITO 


Cos-  modo  di  salalo  in  forma  di  canzonatura . 
Servo  suo!  Slia  heiiiiio.  Arrivedella. 

5.  (A. Con.]  nipeluto  è  inlens.,  vale  Benino  dav- 
vero, 'Benino  mollo.  Come  sia  quel  maialo?  Benino, 
jcnino. 

6.  Tanfo  benino!  (Fanf.)  Farn.,  di  ehi  conferma. 
Tose.  mod.  Se  non  sapete  chi  son  io ,  mi  nomo  11 
Poeta.  —  Chi"?  voi!  Tanto  benino!  —  0  di  chi  ap- 
prova pienamente.  Ora  si  farà  due  passi  in  giardino. 
—  Tanto  benino  ! 

BE^i.XSlKME.  [T.1  S.  m.  Lo  nota  il  Diz.  Mani. 
senza  es.  Non  é  dell'uso  com.;  ma  direbbe  chiaro 
e  con  proprietà,  sei/natum.  nelle  opere  d'urie,  l'ar- 
monia delle  parti  che  compongono  un  tallo  soddisfa- 
cente ai  senso  e  al  pensiero.  E  la  particella  contjiunla 
tof/lierebbc  alla  iwcc  la  forma  esotica ,  che  troppo 
rammenta  /'Ensemble,  [t.]  Dal  Ponere  totum  d'Hor. 
risulla  il  Beiiiiisieme  dell'opera  {che  è  altra  cosa 
dal  sempl.  Tutto,  e  (/«//'Intero,  «  dal  Complesso, 
che  non  dà  di  per  sé  idea  di  pregio,  e  non  è  cos'i 
gen.  né  proprio). 

BKXi:VTIÌSO.  |T.]  Af/!/.  Dal  Pari.  friNTENDERE. 
Dicesi  seijnalam.  nelle  arti  del  bello  il  Conveniente 
conijeijno  delle  parli,  corrispondenti  a  un  inlento. 
L'usa  il  Baldin.  (Voc.')  {Mi.),  ed  è  del  lintj.  delle 
arti.  Può  applicarsi  eiiandio  ad  un  lavoro  intellet- 
tuale :  0  anche  a  disegno  di  cosa  da  farsi  dove  più 
mezzi  e  operazioni  concorrono  a  un  intendimento  in 
maniera  adatta  e  che  meriti  di  conseguirlo. 

2.  A  modo  d'abl.  assol.,  di  condizinne  che  affer- 
misi necessaria,  o  tanto  evidente  da  poter  essere  sot- 
tintesa, [t.]  Amiamo  la  patria;  ma  beninteso  che 
non  sia  sbaiulilo  Dio  dalla  patria. 

[t.]  Anclw  assol.  da  sé.  Purché  mi  ci  lasciate 
Dio  :  beninteso. 

ó.  Altra  eli.  [r.]  A  chi  dice  cosa  che  a  noi  paja 
evidente  e  approvabile  senza  dubbio  veruno,  soggiun- 
gesi :  Beninteso.  (La  intendo,  e  talli  debbono  in- 
tenderla meco:  e  .<iotlintendevasi  senza  dirla.) 

BEiMS.SlHO.  [T.J  Superi,  di  Bene  Avv.  Varch. 
Ercol.  188.  {Man.)  Ditemi  da  vero,  se  Benissimo  è 
ben  detto.  V.  Non  solamente  bene,  ma  benissimo. 
[Val.]  Cellin.    Vii.  1.  iSI. 

[r.]  Per  più  rincalzare  s'accoppiano.  Bene  be- 
nissimo. 

2.  Di  cose  esteriori.  Soder.  Colt.  i3.  (C)  Nelle 
valli,  dove  concorre  scolamento  di  terreno  buono, 
stanno  benissimo  le  vigne.  Serd.  Star.  Ind.  11.Ì3S. 
Soldati  e  capitani  benissimo  provvisti. 

S".  Altre  idee.  Morteli.  V.  Leti.  63.  [Man.)  Gen- 
tiluomo, benissimo  e  nobilissimamente  nato...,  desto 
e  abile  a  molte  cose.  Capr.  Boll.  10.  202.  (C)  La 
qua!  cosa...  mi  verrà  fatta  benissimo. 

4.  Di  cose  inlell.  Fir.  As.  193.  (Q  Conosciuto 
benissimo  dal...  Principe,  [t.]  Cecch.  Comm.  401. 
Sapea  benissimo  che...  —  Intendo  benissimo.  [Val.] 
Salvin.  Disc.  1.217.  Benissimo  Orazio  alla  giustizia 
fé' seguire  la  tenacità  del  proposito.  =:  F/r.  As.  12(1. 
(C)  Le  altre  parti  della  casa...  erano  stale  da  buono 
arebilettore  con  convenevole  larghezza  e  lunghezza 
benissimo  compartite. 

[t.]  Salvin.  Annot.  Fier.  496.  Lo  che  fu  be- 
nissimo adattato  a  uno  scheletro,  in  certe  esequie,  ad- 
ditante agli  uomini  la  comune  necessità  della  morie. 

5.  Assol.  Approvazione  di  cosa  fatta  a  modo 
d'esci. 

Esci,  di  contentezza,  anco  per  cosa  dove  non 
abbia  parte  l'opera  d'altri,  [r.]  Amljr.  Cof.  2.  1. 
Benissimo  io  l'ho  trovala. 

|t.J  Sempl.  conferma  dell'altrui  detto,  vale  Ap- 
punto; Dite  benissimo:  E  vero.  Talvolta  però  è  sempl. 
concessione  per  enfasi:  Benissimo;  ma  io  ci  ho 
queste  e  queste  dilTicoltà,  e  si  finisce  col  quasimenle 
negare  o  respingere. 

6.  Altra  forma  di  concessione  ancora  piit  evi- 
dente, più  forte.  [t.\  Può  esser  benissimo,  Sarà 
benissiiiu)  {che  è  talvolta  ironica  ne/jazione). 

i  BEMVOfiLlKMK.  [T.J  Agg.  Benevoglienle,  Bene- 
volo. Bocc.  Nov.  00.  3.  (C). 

1  A  modo  di  Sost.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  ì.  73. 

IBKMVOCLIEXZA.  [T.]  S.  /'.  Benevolenza.  In  ani. 
lai.  trovasi  Bcaibolentia.  G.  V.  12. 108.  9.  (C)  Fior. 
Virt.  1.1. 

1  BRMVOI.K.  [T.J  Agg.  Benevolo.  Il  contr.  della 
mutazione  di  e  in  o,  Icno  per  lene:  e  rimane  nel 
vivente  tose.  Lente  per  Lento.  Lenz.  Specch.  Uman. 
F.  19.  {Man.) 

t  BE.\IVOI.K\TR.  [T.]  Agg.  Benevolente.  Tes.  Br. 
2.  2i.  {C\  Lo  dice  di  Dio  in  quanto  Amore;  e  può 
intendersi  in  gen.,  die  vuole  il  bene. 


Per  Benevolo  in  senso  umano,  a  modo  di  Sost. 
Amm.  ani.  G.  200.  (C)  S.  Ag.  C.  D.  8.  3.  [Cors.] 
Pallav.  Slor.  Conc.  9.  17.  1. 

i  Mm\omnM\n.  [T.J  Aw.  Benevolentemente. 
Lib.  Ciir.  malati.  (C) 

t  BE.MV0LE1VTIS.SHIAMEXTE.  (T.]  Avv.  Benevolentis 
simamenle.  [Cors.]  S.  Aij.  C.  D.  18.  45. 

t  BE.MVOLEiVZA.  [T.J  S.  f.  Benevolenza.  Bocc.  pr. 
l.  (C)  E  37.  Ar.  Fur.  36.  27.  [Val.j  Car.  Lett. 
fam.  1.  173. 

t  BE\1V0I.MEXTE.  [T.]  Benevolmente,  [t.]  B.  Mon- 
tem.  Or. '21. 

t  BEMVOLO.  [T.j  Agr/.  e  a  modo  di  Sost.  Bene- 
volo. Bocc.  Nov.  14.  5.  {C)Sen.  Deci.  218.  {Man.) 
Car.  Lett.  1.  100.  [Val.]  £209. 

BEMIEIIITARE.  [T.J  V.  n.  Essere  benemerito  o  in 
allo,  0  per  abito.  [t.|  Benmerilare  della  repubblica, 
Cic.  —  Ha  benmeritato  della  patria.  Forma  retlorica 
di  decreto,  che  la  servilità  di  certi  liberi  ha  reso  co- 
mica, se  non  infamante. 

BE.VJIO.XTATO.  [T.J  Agg.  Dal  Pari,  di  Montare, 
epropriani.  dicevasi  di  militi  che  avevano  buon  ca- 
vallo e  bene  fornito.  G.  V.  9.  301.  2.  (C)  Uomini  a 
cavallo,  benmontali,  che  più  di  cento  erano,  a  gran- 
dissimi destrieri.  — La  stampa  ha:  Bene  montati. 
Frane.  Barb.  301.  3.  Benarmati,  Esperti  e  benmon- 
tati.  M.  V.  6.  56.  Duemila  cinquecento  barbute, 
bcnniontate,  e  bene  in  arme. 

Ma  poi  siccome  cavaliere  e  equipaggio  e  sim. 
presero  altro  senso  dove  non  ha  più  luogo  l'idea  del 
cavallo  ;  cos'i  Ben  montato  dissero  i  Fr.  di  Ben  for- 
nito e  d'armi  e  d'abiti  e  d'altre  cose  ;  nel  che  però 
non  son  da  imitare. 

BEXiVA.  S.  f.  [t.]  Festa  la  dice  voce  gallica;  ed  è 
germ.  [C.M.]  Benna  è  in  Cut.  Vive  in  alcuni  dial. 
tose.  Più  com.  Treggia.  =:  Veicolo  sulle  ruote,  e 
precisamente  una  Carretta  or  quadrala,  or  bislunga, 
fatta  di  vimini  con  bell'arte  intrecciati,  e  buona  a 
molti  usi,  fra'  quali  è  da  contarsi  anche  quello  del 
viaggiare;  onde  che  i  Viaggiatori  in  benna  chia- 
mavansi  Combennoni ,  cioè  Compagni  di  benna. 
IHllam.  2.  5.  (C)  E  non  vo'che  rimanga  nella  penna, 
Ch'Erode  e  Erodiade  là  morirò,  Si  pover'che  venderò 
gonna  e  benna. 

BEi\,V\TO.  (T.J  Agg.  Dal  Pari.  (//Nascere.  Suona 
lode  d'egregie  qualità  natuiali,  e  anche  sopranna- 
turali ,  che  dimostrino  l'uomo  essere  nato  a  alle 
cose.  Dani.  Purg.  5.  (C)  Spiriti  bennati  {ad  Anime 
in  Purg.,  già  certe  della  salute).  In  senso  sim.  a  un 
Bealo  (3.  3.)  Oh  bcncrcato  spirito.  Petr.  son.  2. 
39.  .Ma  tu  bennata,  che  dal  ciel  mi  chiami  (Laura 
morta). 

Di  vivente.  [t.J  Anima  bennata,  lode  di  pregi 
naturali,  ma  aggiuntovi  il  merito  della  libertà  bene 
usata.  In  senso  sim.  i  Beali  a  D.  (3.  5.)  Oh  bene 
nato. 

Nel  seg.  lo  scriverei  disgiunto.  Pini.  Adr.  Op. 
mor.  ì.  27.  {C)  Se  alcuno  ci  ha  che  creda  che  i 
non  ben  nati  non  possono  correggere  il  difetto  di 
natura,  sappia  che  di  gran  lunga  s'inganna. 

2.  In  senso  più  angusto  e  per  abus.  chiamasi  da 
certa  gente  chi  nasce  di  sangue  nobile,  o,  come  di- 
cono, civile  :  ma  giova  serbarlo  a  chi  dalla  natura 
e  dall'origine  ha  disposizioni  di  bene,  e  le  ha  colti- 
vale. [Val.]  Salvin.  Disc.  1.  97.  La  stessa  miseria 
al  bennato  è  scuola.  .■=  Bocc.  Nov.  38.  5.  (C)  Po- 
Irémogli  dare  alcuna  giovane  bennata  per  moglie. 
Bemb.  Lett.  1.  4.  125. 

3.  Disgiunto  lo  scriverei  anco  nel  seg.  quasi  fig. 
Petr.  son.  129.  Lieti  fiori,  e  felici,  e  ben  nate  erbe, 
Che  Madonna,  passando,  premer  suole. 

[t.]  In  senso  sim.,  siccome  Orazio  Incultis 
versibus  et  male  natis  {premiati  da  Alessandro  Ite), 
cosi  Versi  ben  nati,  felici  e  di  concetto  e  di  forma; 
ma  disgiunto  anco  qui. 

BEWOLA.  S.  f.  (Zool.)  Spezie  di  quadrupede  car- 
nivoro. Vallisn.  3.  376.  Berg.  {Mi.} 

BEi\0\E.  |T.]  S.  m.  Acer,  di  Bene.  Nel  senso  d Af- 
fetto. Meglio  di  Bonaccione.  Car.  Lett.  1.  124.  (C) 
Accertatevi  ch'Io  vi  porlo  un  benone  grandone;  poi- 
ché, oltre  all'essere  buono  compagno,  pizzicate  anche 
di  poeta. 

BE.\0.\E.  [T  ]  Avv.  fam.  Acer,  di  Bene.  [t.J  Sta 
benone.  Ila  parlato  benone. 

Assol.  esci.  Jt.|  Benone!  (//  cosa  detta  o  falla. 
Col  positivo  prima,  rincalza,  [t.]  Bene  benone. 
Sovente  iron. 

BEM.'AllEKE,  [T.J  V.  n.  Apparire  ad  altri  in  modo 
piacevole  ed  onorevole  ,  segnalam.  nel  senso  mor. 
e  soc.  [t.J  Certi  atli  di  cortesia  che  sembra  virtù,  i 


più  li  fanno  per  bcnparere,  perchè  cosi  richiede  l'usi) 
della  gente  bennata  e  posta  in  grado  alto. 

BE.VPAilLAXTE.  [T.]  Agg.  Dal  Pari,  di  Parlare. 
Chi  ha  parola  facile  e  ornala  in  modo  conveniente. 
Car.  En.  9.  938.  (C)  Il  benparlante  Ulisse.  Non  ha 
i  sensi  inlell.  e  mor.  di  Pailar  bene  ;  e  dice  la  facoltà 
abituale.  Cas.  Calai.  19.  (Vian.)  Mollo  scienziato,... 
piacevole ,  e  benparlante.  Pallav.  Vii.  Aless.  VII. 
3.  16.  Bocc.  Amet.  p.  35.  tergo.  E  Nov.  99.  Eòi. 
Gentile  e  costumala  donna  e  benparlante.  E  85. 
Era. . .  secondo  sua  pari,  assai  costumata  e  benparlante. 
{Ne' due  ult.  dicf,  semplicem.  il  parlare  con  senno.) 

BEXI'ABLARE.  [T.]  S.  m.  Dall'In f  del  verbo.  Dice 
la  facoltà,  l'abito  e  l'arte  del  senso  noi.  in  Benpar- 
lante. [t.|  Nelle  nazioni  degenerate  il  benparlare  è  il 
contrario  del  parlar  bene.  Ma  a  parlar  bene  ,  cioè 
col  rispetto  debito  al  vero  e  agli  uomini,  la  facoltà 
del  benparlare  è  utile  e  necessaria. 

BE.M'EVSA.VTE.  (T.J  Pari.  pres.  di  Pensare.  Usasi 
unito,  sovente  anche  a  modo  di  Sost.,  trattandosi  del 
modo  abituale  non  solamente  d'opinare  ma  di  cre- 
dere e  di  ragionare,  e  manifestare  le  proprie  cre- 
denze e  dottrine  in  parole  o  in  fatti,  segnalam.  in 
cose  importanti,  relig.,  mor.  e  civ.  [t]  Spesso  gli 
nomini  di  parte  chiamano  benpensanti  soli  quelli 
che  stanno  con  loro;  e  anco  una  leggera  differenza 
in  cose  da  poco  basta  perchè  finiscano  d'essere  ben- 
pensanti. 

BEVPMCEME.  [T.]  Agg.  Intens.  di  PtACENTE. 
[Val]  Fr.  Girol.  Sien.  Àiljut.  i.  79.  Persone,  alle 
(juali  dispiace  questa...  onestissima...  via,  e  a  Dio 
benpifi  cento. 

t  BEiV'IMACERE.  (T.j  S.  m.  [M.F.(  Beneplacito. 
Capii.  Comp.  S.  G.  Balta.  7.  Possono  i...  sindachi... 
revocare  le  cose  che  sono...  onlinate;  e  quelle  o  altre 
riconfermare  al  beripiacere  e  a  la  volontà  dei  detti 
sindachi.  E  paq.  1(). 

i  BE\PI,Af.lME\TO.  (T.J  S.  m.  Afi:  a  Beneplacito. 
[Camp.]  Un  del  .300. 

t  BE.\l>LACITO.  [T.J  S.  m.  Beneplacito.  Sannai. 
Egl.  1.  (C) 

BEXPORTAXTE.  [T.]  Agg.  Dal  Pari.  pres.  di  Por- 
tare. In  buono  slato  di  salute  ;  come  dire  che  Porta 
bene  la  persona,  la  vita.  lied.  Op.  8.  46.  (Gh.) 
La  Ser.  Elettrice...  non  ha  nulla  nulla  di  male;  ed  è 
tanto  scarica  {dopo  l'ahorto)  e  tanto  ben  portante  che 
non  chiede  se  non  da  mangiare.  {Di  chi,  sebbene  sano, 
a  stento  o  malvolentieri  si  muove,  non  sarebbe  pro- 
prio.) 

BKXPUESTO  e  BE.\  PRESTO.  [T.J  Avv.  che  rincalza 
il  Superi.  Presto.  Salvin.  Disc.  ac.  3.  68.  {Gh.) 
Quest'eloquenza  ben  presto  ne'  sacri  e  profani  di- 
scorsi del  nostro...  farà  nel  teatro  del  mondo  sua 
gloriosa  comparsa. 

Porta  più  sovente  l'iron.  che  il  sempl.  Presto. 
[t.]  Li  vedremo  ben  presto  alla  prova  cotesti  spacca- 
montagne. 

i  BEi'VSAL  [T.J  Partic.  afferm.,  da  pronunziare, 
se  non  da  scrivere,  unita,  come  Beninteso  e  sim. 
Vale  E  cos'i  chiaro  quello  ch'io  affermo  che  non  si 
può  non  sapere.  Bocc.  Nov.  65.  8.  (C)  E  88.  3.  Petr. 
son.  233.  Segr.  Fior.  Maiulr.  1 .  2.  Capr.  Boll.  5. 
86.,  ma  in  taluno  deicit.  es.  ha  il  valore  di  sempl. 
proposizione  incidente:  Sai  bene. 

t  BEÌVSAPETE.  [T.j  A  modo  di  Particella  afferm. 
Bocc.  Nov.  1.  21.  (Mt.)  Pass.  147.   V.  Bensai. 

t  BEXSEOENTE.  [T.]  Agg.  Che  bene  sta.  Ben  s'ad- 
dice. Fr.  Bienséant.  Gli  es.  il.  sono  in  solo  il  senso 
corp.  {Fanf.)  Bocc.  Tes.  12.  56.  {D'occhi.)  E  6ì.Si 
reca  al  Sedei  /'(/.  Virg.  Idque  sedei  ((/  piace,  ti  sta 
bene).  E  le  imagini  di  Stare  e  Sedere  si  confanno, 
perchè  le  cose  avvenenti  e  le  convenienti  appariscono 
falle  apposta  per  il  luogo  ove  sono. 

BE\SEIl\ITO.  [T.(  S.  m.  Dal  Pari.  pass,  di  Ser- 
vire ;  l'Attestazione  che  il  padrone  fa  al  servitore, 
partendosi  questi  da  lui,  della  sua  fedeltà  o  idoneità 
provata  da  .lé.  |t.]  Chiedere,  Dare,  Negare  il  ben- 
servito. —  Mancandogli  il  benservito. 

2.  Jt.J  Per  cel.  o  per  iron.  Dare  il  benservito  a 
uno,  congedarlo  colle  buone,  purché  se  ne  vada. 

3.  Paga  che  si  dii  a  titolo  di  buoni  servigi  pre- 
slati;  Pensione.  Non  com. 

Per  estens.  (Cors.J  Pallav.  Slor.  Conc.  11.  2. 
2.  Por  dare  alcun  sovvenimento  al  Morene,  che  in- 
sieme gli  valesse  d'onorevole  benservito,  gli  assegnò... 
[Val.]  Bo.rghin.  Disc.  3.  15i.  Per  segno  del  benser- 
vito, onoraiiilolo  del  grado  della  Cavalleria.  {Quesl'é 
veramente  il  senso  urig:nario,  sull'anni,  di  Ben- 
operalo,  il  primo  Avv.  e  l' altro  Suil.,  e  del  lai.  Be- 
nefaclum.) 
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jVort  f'w».  al  modo  sei/.  (Val.)  Varck.  Slor.  2. 
359.  Colla  lellora  dui  bciiscrvil»  se  ne  amlù  a  Viiiei^ia. 

4.  lHseii>n  più  umpio.  jVu»  coin.  Tue.  Dav.Ann. 
1.  28.  (C)  La  re|)iililjlica  non  poteva  reggerò  a  dare 
i  lienservili  liinaÈizi  a  venfaiini.  {Qui  culiutlesla- 
iione  la  mercede,  quel  che  ora  direbheni  Giubbila- 
zione.) 

5.  i  //  buon  servhio frettato.  Non  cont.  Tae.Dav. 
i5.  210.  ((.') 

BE\Sl  «  i  BEÌ«Iì;  St.  [T.]  Partic.  che,  dopo  una 
negaiiom  o  delratione  all'idea,  o  concessione  più 
0  menu  espres.ia,  accompagna  un'affermaiione  soi/- 
giunla  con  usseverama  e  le  dà  più  rilievo  che  il 
sempl.  Si  e  i7  sempl.  tiene  :  t/li  è  quasi  un  SI  rad- 
doppiato. Aff.  Viotto  al  Sibbene;  ma  questo  cade 
meglio  Uidduee  occorra  di  dar  rilievo  all'idea  di 
Bene  o  di  Mollo;  Bensì  dove  intendevi  calzare  sulla 
eredema  o  sul  volere  che  affennu.  [t.1  lo  dico  bensì. 
—  Non  bastano  cenloniilu  soldati  ;  sibbene  trecento 
e  pili  mila  se  ne  ricbieggono.  z^Sat/g.  nal.  esp.  ItJO. 
(C)  Non  si  debbe  attribuire  ai  liquori,  ma  bensì  al 
gbiacrio.  bai.  Cari,  in  Prot.  fior.  voi.  1.  prefuz.  p. 

7.  ed'u.  fior.  IGOl.  {Gh.)  Chi  lo<la  lo  scrivere  in 
lingua  nostra,  non  biasima  lo  studio  e  l'esercizio 
delta  greca  e  della  latina,  anzi  lo  reputa,  per  la  per- 
fezione di  quella,  necessarissimo;  slima  bensì,  e  con 
ragione  a  min  credere,  migliore  e  più  giusta  risolu- 
zione il  proporsì  per  line  d'esser  piultusto  glorioso 
autore  nel  suo  linguaggio  toscano,  che  grande  imi- 
Ulore  nell'allnii. 

Bfnsi  posponesi,  e  sta  in  fine  all'inciso  o  alla 
proposizione,  meglio  che  Sibbene.  [t.J  Certe  cose  non 
le  dice  ;  ma  gli  è  uomo  da  farle,  bensì. 

2.  Pili  cipresso  forma  di  concessione.  Vit.  SS. 
Pad.  1.  2i.  (C)  llispuose  che  bene  sì  bastava  la 
divina  Scrillura  a  dirizzare  e  regolare  tutta  la  nostra 
vita;  nceiilcmeno  diceva... 

t  BE.\-TI-1'IACI.  [T.]  A  modo  di  S.  m.,  come  Dio- 
li-salvi  e  sint.  {che  se  ne  faceva  fino  un  JV.  pr.). 
Dare  il  Bcn-ti-piaci,  il  Consenso  ;  dimostrare  il  suo 
beneplacito,  liuon.  Tane.  5.  3.  (C)  [l'are  chenvrebhe 
a  dire  Ben-nii-piace  ;  ma  può  intendersi  come  parola 
rivolta  dall' approvante  a  chi  chiede  il  consenso  : 
Ben  ti  compiaci  del  proposito  e  del  fatto  tuo;  e  anch'io 
ni  ci  piaccio.) 

t  BK\TO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Vento,  e  come  si 
tcrisge  Hocc  per  Voce,  Bolo  per  Volo,  ed  altre  tali. 
Volli.  Eneid.  IV. 

Bli.\TOB.\ATO.  jT.]  Dal  Pari,  di  ToRN.iknE  si  fa 
Veli,  come  specie  d'augurio  a  chi  viene  di  lontano  o 
di  presso:  Bentornato,  Bcniornatì. 

A  modo  di  Sost.  [t.J  Dare,  Ricevere,  il  ben- 
tornato. 

(t.|  Si  da  il  bentornato,  eos't  indecl.  e  a  donne  e 
a  più  pers.  insieme.--  Plut.  Adr.  Op.  mar.  5.  303. 

ÌC)  M'invitò  una  sera  a  cena,  come  dicono  i  Romani, 
l'acct^lienza,  per  darmi  il  bentornato.  //  Uos.  ([Val.] 
Sat.  4.)  lo  pone  in  plur.  Ebbero  i  bentornali  e  i  ben- 
venuti, ma  non  è  d'uso  tose;  se  non  forse  a  questa 
maniera:  Co' suoi  Bentornali  mi  assorda. 

I  T.j  Si  da  il  Bcniornalo  o  voce  e  per  lettera. 
BEMOSTO.  [T.)  Ave.  che  rinforza  il  nempl.  'Iìo!-lo. 
Dicesi  e  dei  passato  e  dell'avvenire  e  di  /'ulti  esterni 
e  d'interni  all'uomo.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  1.  28. 
(Man.)  Se'l  coltivi  {il  terreno),  porterà  bentosto  frulli 
geiieri>si.  Tass.  Ger.  2.  -ii.  {C)  K  immaginò  bentosto, 
Ch'egualmente  innocenti  eran  qae'due.  Davanz.  Scis. 
57.  {Gh.)  Sposerebbe  Anna  bentosto.  Salvin.  Disc, 
ac.  3.  149.  {La  potsia  d'Omero,  di  Virgilio,  di 
Dante}  hanno  un  nou  so  qnal  proprio  carattere,  che 
bentosto  e  di  leggeri  si  danno  a  conoscere  per  parto 
di  quegl'ingegni  nati  per  onore  di  quelle  lingue. 

Aon  ha  come  Benpresto  cosi  ordinario  stnso 
di  male  o  d'ironia;  fors'anco  perchè  men  frequente 
nel  coni.  ling.  Ma  il  'jCei/zS/ Ruscelletto  orgoglioso  : 
Sopravverrà  bentosto...  Agosto. 

BE.\TttOV.\T».  IT.]  Dai  Pari,  di  Trovare  si  fa 
questa  eli.  di  salalo  tra  di  cerimonia  e  d'augurio; 
e  lo  dice  chi  viene,  in  risposta  al  Benvenuto,  o  per 
primo,  attendendo  egli  tuie  risposta  o  somigliante. 
Cos'i  nel  plur.  e  nel  fem.  Ma  non  è  tanto  com.  Dare 
il  bentrovato  conte  altre  sim.  forme.  Docc.  Nov.  15. 

8.  ((-)  Disse:  0  Andreuccio  mìo,  tu  sii  il  l)enveniilo. 
Egli  rispose  :  Madonna,  voi  siale  la  bcnlrovata.  [Val.] 
Ner.  Sammirt.  5.  78.  E  quando  men  l'aspettau, 
compario  Senza  dir  benlrovati,  o  buona  sera. 

BE\USI'.ITA.  fT.)   V.  Benandata. 

BE.WKUliTO.  [T.|  Dal  Pari.  pass,  di  Vederr,  ha 
valore  di  l'art,  e  d'Agg.  Vedalo  di  buon  occhio,  o 
in  tale  e  tal  caso,  o  cuslanlemenle. 


Nel  primo  senso.  Ar.  Far.  31.  35.  (.V«;i.)  Fu 
bcnveduto  da  tnlla  la  gente. 

(t.|  Direbbesi  allres't:  Fu  benveduto  il  »no 
venire. 

2  Dillo  stabile  sentimento,  o  giudiiio  che  altri 
fa  d'una  pers.  Cas.  Leti.  Guati.  181.  (C)  Fra  Tom- 
maso predicatore,  è  mollo  ben  veduto  qua.  Din. 
Comp.  i.  19.  {Man.)  Erano  henveduli  ;  sì  perchè 
iiomini  di  buona  condizione  e  umani,  e  sì  perchè  erano 
molto  serventi  {pronti  a  rendere  servigio). 

[t.1  Pai)  significare  le  dimostrazioni  di  stima  ; 
può  quelle  di  semplice  cnrlesin.  {Giimp.  Zanatli. 
Poes.  3.  281.  {Vian.))  Può  dire  anche  l'intimo  ajfetto 
e  amore  ;  ma  in  questo  senso  può  suonare  fam.  tron. 
i,  benveduto  dalla  signora. 

[t.]  Colla  negazione  Non  è  benveduto,  può  li- 
gnificare quasi  Odiato. 

3.  Anco  d'alti  e  di  fatti,  segnalam.  quanto  al 
giudìzio  inlell.  e  mor.  che  se  ne  porta,  [t]  Il  suo 
voltar  casacca,  non  Cu  benveduto  nò  anco  da' novelli 
padroni. 

4.  Porterebbe  anche  ti  superi.,  ma  disgiunto. 
[t.|  É  benissimo  veduto  dalle  donne  vecchie. 

BE.\  VE\G.4.  [T.J  Locuz.  a  modo  di  Sost.  Non  com. 
Siale  il  Ben  venga  {Benvenuto).  Bracciol.  Scher. 
Dei.  15.  19.  {Gh.) 

1  BE\VE.\ITA.  [  r.l  S.  f.  Dare  la  benvenuta  per  il 
bcnveiiulo.  (ValJ  Ner.  Sammin.  A.  13. 

BEWEMTO.  [T.]  Dal  Pari,  di  Venire  $i  fa  que- 
sto modo  d'accoglienza  e  d'augurio,  il  cui  comple- 
mento è:  Siate  ben  venuto,  venuto  in  buon  punto. 
Ovvero:  Egli  è  il  hcnvennto,  viene  gradito  a  me. 
Morg.  12.  114.  (C)  Dis.se  Morganle  :  Tu  sii  'I  beii- 
vennlo.  Bocc.  Nov.  15.  8.  Disse  :  0  Andreuccio  mio, 
tu  sii  il  benvenuto.  Esso  rispose  :  Madonna,  voi  siate 
la  bentrovata.  Benv.  Celi.  Vii.  1.12.  (jWan.)  Alzò  gli 
occhi  a  Dio,  e  disse  :  Signore,  io  ti  ringrazio  con 
tutto  il  cuor  mìo  ;  questo  mi  è  molto  caro  e  sia  il 
benvenuto.  {Del  figliuolo  natogli.)  Quindi  Benve- 
nuto N.  pr.  d'augurio  buono,  come  Buonavenlura, 
Benivieni,  Benlivegna. 

7/1  senso  fig.  di  cosa,  [r.]  Domin.  Gov.  fam. 
40.  Sia  la  benvenuta  {p<irla  ironicam.  della  tenta- 
zione ;  ma  che  se  ne  vada). 

2.  Dare  il  bcnvennlo.  Far  con  parole  e  con  atti 
tale  saluto.  Segner.  Mann.  Ott.  21.4.  (C)  Con  sen- 
timento di  chi,  scorgendolo  già  già  arrivare,  gli  dà, 
com'è  convenevole,  il  benvenuto. 

It.]  Si  può  farlo  per  lettera,  con  una  orazione 
{Dio  liberi),  con  feste  pubbliche  dispendiose  a' po- 
veri malcapitati.  — Si  dà  il  benvenuto  a  donna  e 
a  più  d'uno. 

[t.]  Anco  a  cosa,  ma  come  personif.  Benve- 
nuto il  nuov'anno  !  —  Oh  Feste  benvenute,  oh  Feste 
sante!  —  Carli:  Dare  al  maggio  il  benvenuto. — 
Benvenuta  la  carestia!  dicono  gì' incettatori. 

3.  Essere  il  benvenuto,  come  Beno  o  Mal  capi- 
tato. Venire  in  buon  punto,  d'ulitilà  e  di  piacere, 
0  in  yen.  Aver  buona  ventura  in  tale  o  tal  caso. 
Benv.  Celi.  Vii.  1.  262.  {Man.)  Al  quale  io  dissi: 
Benvenuto  è  il  mio  nome.  Rispose  ;  Benvenuto  sarò 
io  questa  volta  per  le. 

_  BE.ÌIVISTO.  [T.|  Dal  Pari,  di  Vedere,  che  più 
s'approssima  al  Visus  lai.,  e  non  è  solamente  del 
ling.  fam.,  e  pare  cada  meglio  a  denotare  le  prime 
accoglienze  cortesi.  Car.  Leti.  Tomil.  138.  (C)  Non 
pure  ha  da  essere  benvisto  e  ricevuto  volentieri... 
ma...  E  89.  {Man.)  Alla  corte  di  Francia  V.  S.  sarà 
benvista  e  favorita  dal  Cardinale.  E  121.  Voi  potete 
slar  meco  quanto  vi  piacerà,  evi  sarete  cosi  benvisto 
e  servilo,  come  in  casa  vostra. 

2.  Dice  anco  le  continuate  significazioni  d'nj'elto; 
ma  d'affetto  più  che  di  stima.  Car.  Leti.  Tamil. 
140.  (C)  Mentre  S.  Signoria  è  dimorata  qui,  è  siala 
mollo  ben  vista  da  N.  S.  e  da  tulli  li  Signori  di 
questa  corte.  [Val.|  Hos.  Sat.  i.  Vedendo  i  malli  e 
i  nani  in  qucsla  età  Esser  benvisti  ed  onorali  in 
corte. 

Non  pare  abbia  cos'i  espresso  il  senso  di  giu- 
dizio intell.  e  mor.,  come  lo  ha  Benveduto  ;  né  che 
si  applichi  a'  falli.  V.  Benveduto. 

BÉ.WUEXTE.  l't.\Agq.  Di  vita  moralmente  buona. 
[Val.(  Beg.  S.  Beiiedett.  90.  Le  Collazioni  de' Ss. 
Padri...  che  altro  sono  se  no  esemplo  di  henviventi 
monaci"?  {Polrcbbesi  scrivere  anche  disgiunto:  se- 
nonchè,  di  .Malvivente  facendosi  tutt'una  voce,  giova 
forse  os.ìervare  l'anal.) 

1  BE\'V(l(iLIA\ZA.  [T.]  [Cam.]  Cosi  leggono  alcuni 
cod.  in  D.  (3.  20.)  per  lleninanza  o  Benignanza  {di 
Dio).  —  Uà  non  é  lei,  accellubile. 


t  BEWOGUEMTE.  [T.J  Agg.  Da  Beno  e  Volere,  in 
senso  all',  a  Benevolo. 

Nel  sei/,  a  modo  di  Sost.  e  nel  signif.  del  tot. 
Clicntcs.  [Val.J  T.  Liv.  Dee.  2.  45.  Fece  venire  alla 
sua  C'isa  quelli  del  suo  Iribo  {Iriliù,  consorteria)  e 
suoi  altri  servidori  e  benvoglienli  {incev.  i  Veru" 
clienti  al  patrono  o  paron,  solevano  dire  :  la  mi  vo- 
glia bene  ;  e  lo  dice  tuttavia  chi  si  fa  minore  d'un 
altro). 

2.  t  Agg.  in  senso  di  Benevolo  in  gen.  [Cam.] 
Piai.  Op.  4.  150. 


t  BE^V0GI.1E\ZA.  fT.l  S.  /".  Benevolenza.  Liv.  M. 
Dee.  2.  41.  var.  {ti)  Dani.  Pura.  ""'  »•'"  ■'■■' 
Dani.  Majan.  80.  He  Eni.  P.  N. 


BEWOLEBE.  ['l'.]  Verbo  che  sotto  forma  nenl. 
prende  senso  d'alt.,  nel  modo:  (t.J  Con  le  maniero 
sue  umili,  ma  non  senza  decoro,  si  fa  benvolere. 

BEWOLEBE.  IT.)  S.  m.  Significa  non  il  Voler 
bene  in  senso  d'Avv.,  né  Volere  il  bene  d'uno,  mi» 
Volergli  bene,  cioè  Avergli  amore,  o  almeno  affetto. 
Questo  almeno  nell'uso  mod.,  sebbene  a  modo  di 
nome  non  sia  com. 

Nei  seg.  ha  senso  più  ampio.  Fir.  J\ag.  148. 
(C)  Il  qual  desiderio  generava  un  certo  ben  volcr6 
verso  di  me.  Bim.  ani.  He.  Enz.  P.  N.  Si  Qnal- 
mcnle  Amor  m'ha  meritato  {rimeritato)  Dello  mio 
benvolere.  [Tav.l  Cic.  Amiciz.  p.  129. 

BEXVOI.LTO.  [T.J  Dal  l'art,  di  Volere  si  fa  questo 
Pari.,  e  talvolta  quasi  Agg.,  che  dice  una  benevo- 
lenza per  lo  più  accompagnata  di  slima.  Itaceli.  V. 
Tib.  3. 12.29.  {.Man.)  I  liberali  debbono  essere  avuti 
cari,  e  beiivoluli,  Pundolf.  Gov.  fam.  154,  edit. 
Veron.  1818.  {Gh.)  Amano  più  essere  benvoluti  per 
lor  merito,  che  con  ingiuriare  altri.  Machiav.  Op. 
7.  177.  Non  si  può  far  maggior  piacere  alle  donne, 
che  dir  loro  chele  siano  amale  e  benvolute.  {Aecioe-  ~ 
che  non  sia  pleon.  intendasi  benvoluto  nel  noi.  sen- 
timento di  stima.)  [t.]  Certe  donne,  per  voler  troppo 
essere  amale,  non  curano,  e  quasi  temono  d'essere 
l)cnvolule.  (Val.J  Pomp.  Plut.  Vtt.  9.  98.  In  grazia 
della  sua  virtù  ,  benvoluto  era  dalla  moltitudine. 
[Camp.J  Med.  Pass.  G.  C.  Jesu  C.  era  benvoluto 
dal  popolo. 

Fi//,  di  cosa  ma  imaginata  come  pers.  Sen. 
Ben.  Varch.  4.  17.  (C)  Piace  la  virtù  per  sua  na- 
tura; ed  ò  benvoluta  e  favorita  tanto,  che  iiilino  gli 
uomini  rei  approvano  naluralmenle  le  cose  buone. 

BE\/.E\:).  {Qnm.)  fSel.j  .Si»,  di  Benzina. 

BKX/.I\A.  S.  f.  (Cbim.)  [.Sel.J  Nume  di  una  so- 
stanza liquida,  composla  di  carbonio  e  d'idrogeno, 
di  odore  forte  ed  aromatico,  vulalile  facilmente,  e 
cAe  ora  si  usa  a  smacchiare  le  stoffe  di  seta  ed  i 
guanti,  perchè  sciolto  l'untume,  indi  svanisce  senza 
lasciare  odore  spiacevole,  né  alterare  i  colori. 

BE\Z0AT1.  S.  m.  pi.  (Cbim.)  JSel.J  Nome  che  si 
dà  ai  sali  che  si  formano  tra  le  basi  e  l'Acido  ben- 
zoico. 

BE.VZOEXO.  S.  m.  (Chim.)  [Sel.J  JVome  di  una  so- 
stanza composta  di  carbonio  e  d'idroi/eno,  che  somi- 
glia per  l'odore  alla  benzina,  ma  ne  differisce  alquanto 
per  la  composizione. 

BE\ZOICO.  Agg.  (Chim.)  [Sel.J  Aggiunto  che  side 
a  certi  prodotti  che  i  chimici  traggono  dalla  sostanza 
balsamica  della  Benzoino,  per  accennare  all'origine 
e  per  distinguerli  da  altri  composli  coi  quali  hanno 
in  comune  certe  qualità  caratteristiche.  Così  si  chia- 
mano Acido  benzoico,  Alcooìe  benzoico.  Aldeide  ben- 
zoica, l'acido,  l'alcoole,  l'aldeide,  particolari,  che  si 
pre/xirano  dal  benzoino. 

BEXAOII.O.  S.  m.  (Cbim.)  [Sel.J  Nome  di  un  sup- 
posto radicale  chimico,  donde  deriverebbero  i  eont- 
posti  della  serie  benzoica.  Se  ne  formarono  diversi 
nomi  che  sono  usali  comunem..  Ira  cui  ^/«^//o  d'Idruro 
di  benzoilo,  cAe  si  dà  all'Essenza  dimandorU  amare. 

BE.V/.Ut\0.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.J  Nome  volgare 
di  un  arboscello  nativo  di  Snmitru,  e  di  Giova, 
Slyrax  Bezoin,  Drgand.,  che  somministra  >'/ Benzoino 
detto  anche  Belgiiiino  e  Bengiui,  sostanza  balsamica 
formata  di  lacrime  bianche  riunite  da  una  pasta 
bruna,  di  fralturn  brillante,  di  un  sapor  calao  al- 
quanto acido,  e  di  un  udore  aromatico  piacevole. 

BENZOLO.  (Chini.)  |ScI.J  Sin.  di  Benzina. 

BEOVA.  IT.J  l'.  BeONE. 

BEOXE.  S.  m.  Da  Bere.  Quegli  che  bee  assai,  e  a 
cui  soverchiami'ule  piace  il  vino.  [t.J  Sta  Ira  il  Be- 
vitore e  i'L'bbriacone;  gusla  il  vino  tanto  da  man- 
darne giù  più  del  primo,  ma  ne  abusa  men  del  se- 
condo 0  lo  regge  meglio.  Beone  pare  che  jMrti  anco 
il  fem.  in  modo  più  conforme  al  com.  uso  che  Bevi- 
tore. Poi  Beone  non  riguarda  che  il  vino  e  i  liquori, 


BEOTI 


e  quello  forse  più  di  questi.  Bevitore  d'acqua  di- 
telbesi,  di  sciroppi,  di  fandonie  incredibili.  =  Car. 
Long.  Sof.  46.  {il.)  Come  è  solilo  de'  vecchi  ciie  di 
natura  sono  la  più  parte  beoni,  riscaldali  clie  furono 
dal  vino,  vennero  Ira  loro  a  diversi  ragionamenti  de' 
tempi  passali...  Lasc.  Ceti.  3.  nov.  10.  pag.  250. 
Cantava  sovente  certe  canzonelle,  ch'egli  era  solilo 
cantare  a  desco  molle  in  compagnia  de  suoi  beoni. 
Lor.  Med.  tit.  (Mt.)  Simposio,  altrimenti  i  beoni. 

BEOTI.  [T.]  S.  m.  plur.  fatto  nome  com.  nel  senso 
not.  sotto  Beozia.  Popoli  o  Uomini  d'im/ef/no  tardo 
e  roizo.  [T.l  Salvin.  Iliad.  1.  330.  E  Opp.  Cacc. 
154.  Atf  Sai.  9.  Dice  Orazio  che,  a  vedere  qual 
giudice  di  versi  fosse  il  reale  discepolo  d'Aristotele, 
lo  giureresti  nato  tra' grossi  Beoti.  V.  Beozio. 

BEOTICO.  [T.]  Agg.  Da  Beozia.  [Val.|  Guerra 
Leotica,  Pomp.  Plut.  fi.]  Beotico  nome,  Lucches. 
Pind.  —  Fag.  Ast.  bai.  2.  21.  —  Beotica  tardila. 
V.  Beozio. 

BEOZIA.  [T.]  S.  f.  Dalla  fama  che  avevano  tra  i 
Greci  I  Beoti  d'ingegno  tardo,  sebbene  di  lì  fos- 
sero e  Democrito  e  Pindaro  ed  Epaminonda,  e  lì 
presso  Ippocrene,  e  quelle  altre  cose  per  te  quali 
r Arcadia  moderna  è  peggio  che  Beozia  ;  Beozia  di- 
cesi un  Paese  a  cui  vogliasi  dar  dello  stupido  o  del 
meno  incivilito.  E  tal  provincia  chiamasi  la  Beozia 
della  Germania,  d'altre  nazioni  tal'altra.  Forse  dal 
Bue  guida  a  Cadmo,  o  dai  celebrati  cocomeri  del 
paese. 

BEOZIO.  [T.]  Agg.  Di  Beozia.  [t.I  Un  trad.  di 
Mosco:  Le  beozie  selve,  (heolico  avrebbe  più  il  senso 
di  dispr.;  questo  il  gen.  del  popolo  e  del  paese.) 

[■(.]  Sost.  Un  Beozio  suonerebbe  meno  dispr.  che 
UnBeoto;  e  questo,  a  ogni  modo,  avrebbe  inai  suono, 
i  BEOUDlìÀTO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Lo  stesso  che 
Bequadro.  Zarl.  1.  3.  2.  Quando  {l'ordine  delle  sil- 
labe ul,  re,  mi,  fa,  sol,  la)  avea  principio  dalla  let- 
tera G,  voleva  che  si  cantasse  per  quella  {proprietà) 
del  heqnadrato. 

BEdlJADIlO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Propriamente  è 
nella  notazione  gregoriana  il  b  minuscolo  di  figura 
quadrala,  che  rappresenta  il  moderno  Si  naturale. 
[G.M.]  In  Tose.  Biquadro. 

[Ross.]  Oggi  è  uno  degli  Accidenti  usati,  cioè 
un  carattere  musicale  fatto  originariamente  come  un 
semplice  b  quadralo,  ma  alla  cui  destra  si  aggiunse 
di  poi  una  lineetta  che  scende  abbasso,  in  simmetria 
con  quella  che  è  a  sinistra  del  h  e  sale  in  alto;  il 
quale,  posto  davanti  ad  una  Nola,  la  rimette  nel  suo 
stato  naturale,  od,in  altri  termini,  distrugge  l'effetto 
degli  altri  accidenti,  cioè  abbassa  di  uno  o  di  due 
semituoni  cromatici  la  Nota  che  prima  avea  il  diesis 
0  il  doppio  diesis,  e  innalza  di  allrellanto  la  Nota 
che  prima  avea  il  bemolle  o  il  doppio  bemolle. 

BER.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  di  una 
«/^eci'erfi  Gi«,'///ìo/o  (Ziziphus  Jujuba,  Lamk.),  da  cui 
si  ricava  una  sorta  di  gomma  lacca,  la  quale  tra- 
suda dalla  corteccia  screpolala  naturalmente,  o  tra- 
fitta dal  pungolo  di  un  insetto  del  genere  Coccos. 

t  BERBERA.  S.  f  (Boi.)  Verbena.  Verbena  ofTici- 
nalis ,  L.  V.  Veiìbena.  =  Tes.  Pov.  P.  S.  (C) 
Con  farina  di  segale,  sugo  di  berbena,  radice  d'ortica 
greca  e  di  piantaggine,  fanne  impiastro.  E  appresso  : 
Lattovaro  graliadei  e  berbena,  e  danne  tre  ore  in- 
nanzi l'accesso. 

BERBERI.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Berberidacee  e  dell' Esan- 
dria  monoginia  di  Linneo.  La  specie  più  importante 
è  un  arbusto  tutto  irto  di  spine,  assai  frequente 
nelle  siepi  e  ne' boschi  di  tutta  Europa.  1  fuoi  frutti 
sommamente  acidi,  si  confettano  collo  zucchero  ; 
servono  pure  a  preparare  delle  conserve  e  dei  sci- 
roppi. Colla  fermentazione  danno  una  sorta  di  vino. 
La  corteccia  raccomandala  come  stilica  dai  Medici, 
è  adoperata,  siccome  il  legno,  per  tingere  in  giallo. 
=:  Ricett.  Fior.  21.  (C)  11  berberi,  chiamato  daOio- 
scoride  spina  acuta,  benché  non  sia  chiaro  se  egli  è 
quell'arboscello  spinoso  chiamato  crespino,  ovvero 
quello  sterpo,  che  quasi  per  tulle  lo  siepi  si  vede, 
con  foglie  intagliate,  simili  all'azzcruolo,  o  alcuna 
altra  pianta;  nondimeno  si  può  usare  il  volgar  ber- 
beri, cioè  il  crespino. 

BERBERIDACEE  o  BERBEUIDEE.  Agg.  e  S.  m.  pi. 
(Boi.)  [D.Pont.]  Famiglia  dipiante  dicotiledoni dia- 
lipetale,  che  ha  per  tipo  il  genere  Berberi. 

BERBERIUE.  S.  f  (Bot.)  Lo  stesso  che  Berberi.  V. 
(Mt.) 

BERBERINA.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Alcaloide  par- 
ticolare che  fu  lodato  come  febbrifuqo 
BERBERO.  S.  m.  (Boi,)  Lo  slesso' che  Berberi.  V. 


— (  9M  )— 

—  Cr.  5.  4.  1.  (C)  I  berberi  son  frutto  d'un  arbore 
piccolo,  molto  spinoso,  a  modo  di  melagrano ,  e  son 
rilondi,  siccome  il  fruito  del  pruno  albo,  alquanto 
lunghi,  e  quasi  neri. 

i  BERBItE.  S.  f  (Zool.)  Pecora.  [i.\  Vopisc.  in 
Aurei.  E  in  altri  Lai.  é  Arvix  per  Aries,  e  Berbex 
per  Vervex.  ■■=  Nov.  ani.  30.  2.  (C)  l>o  villano  co- 
minciò a  passare  con  una  berbice,  e  cominciò  a  vo- 
gare. E  poco  prima.  {M.)  Andò  a  un  mercato  a 
comperare  berbici.  Salvin.  Opp.  Cac.  2.  (Mi.)  Non 
molto  di  quesleberbici,  E  dell'irsute  caprette  maggiori. 
[Camp.[  Mil.  Marc.  Poi.  Non  ha  quivi  montoni  ne 
berbici,  come  gli  altri  Mangi,  ma  egli  hanno  buoi. 

2.  E  trasl.  [Val.]  Pier.  Vign.  Leti.  Corazz.  75. 
Pianga  dunque  la  madre  Chiesa,  che  il  Pastor  delle 
sue  berbici  è  fatto  lupo  rapace. 

BERCIARE.  V.  n.  [M.F.]  Gridare  ;  e  in  specie  si 
dice  di  quel  rammarichio  che  si  fa  piangendo. 

2.  [M.F.]  Anche  di  chi  canta  malamente  si  dice 
in  ischerzo  c/i'E' bercia,  cAc  Fa  de' berci.  Fa  certi 
berci.  Forse  corr.  per  cel.  da  Versi.  0  ajf.  a  Sber- 
leffo, e  dagli  alti  che  nello  smoderato  gridare  o  pian- 
gere fa  il  viso. 

BERCIIOCCHIO.  S.  m.  comp.  Bircio,  Che  ha  l'oc- 
chio bircio.  Malm.  1.  41.  (M.)  Va  dunque  o  forte  e 
invillo  bercilocchio,  Che  i  nemici  da  tesaran  disfatti. 
BERCIO.  V.  Berciare,  §2. 
BERCIOXA.  [G.M.l  S.  f.  V.  in  Bercione. 
BERCIO^E.  [G.M.J  S.  e  Agg.  m.   Da  Berciare. 
Chi  bercia  assai.   V.  il  Verbo. 

\  BERDESCA.  S.  f  [Camp.]  Per  Bertesca,  scrivesi 
sempre  ne'  Mor.  S.  Greg. 

BERE  e  BEVERE.  V.  a.  e  N.  anom.  Prender  per 
bocca  vino,  o  acqua,  o  altro  liquore. 

Uscite  più  com.  Bevo,  Bevevo,  e  gli  altri  del- 
l'Indie,  pres.  e  imperf.,  più  com.  che  senza  laV.  — 
Bevvi  più  com.  che  Bcvei  e  Bobbi.  —  Bevesti,  Bevve; 
Bevemmo,  Beveste,  Bevvero.  —  Bevcrò  e  Berò;  e 
così  gli  altri.  —  Beverei  e  Berci.  —  Bere  e  Bevere. 

Bocc.  Introd.  11.  (C)  Ora  a  quella  taverna,  ora 
a  quell'altra  andando,  bevendo  senza  modo.  E  nov. 
7.  7.  Non  esser  mai  ad  alcuno  che  andasse  là,  dove 
egli  fosse,  negato  né  mangiare,  né  bere.  E  nov.  73.  5. 
E  ivi  presso  correva  a  uno  fiumicel  di  vernaccia  della 
migliore  che  mai  si  bevve.  E  nov.  80.  12.  E  un'altra 
volta  bevendo  e  confettando ,  si  riconfortarono  al- 
quanto. G.  V.  i.  44.  2.  E  portò  seco  del  vino,  il 
quale  dagli  Oltramontani  non  era  usato ,  né  cono- 
sciuto per  bere.  E  8.  35.  8.  Svenan  l'uno  de' lor 
cavalli,  e  bconsi  il  sangue.  Petr.  canz.  31.  6.  Fuor 
tulli  i  nostri  lidi.  Nell'isole  famose  di  Fortuna  Due 
fonti  ha:  chi  dell'una  Bee,  muor  ridendo.  E  son.  45. 
E  col  terzo  bevete  un  succo  d'erba,  Che  purghi  ogni 
pensier  che '1  cor  adligge.  Dani.  Inf.  33.  E  mangia, 
e  bee,  e  dorme  e  veste  panni.  E  Purg.  31.  Chi  pal- 
lido si  fece  sotto  l'ombra  Sì  di  Parnaso,  o  bevve  in 
sua  cisterna.  [Camp.]  Guid.  Giud.  A.  il.  Solin.  E'pil. 

[Val.]  Vii.  SS.  PP.  3.  6.  Questo  fanciullo... 
non  beverebbe  vino.  =  Burch.  3.  5.  (Mi.)  Pria  tulio 
quanto  mei  converria  bevere.  Red.  Ditir.  É  brut- 
tissimo peccato ,  Bevere  il  Carmignan  quando  è  in- 
nacquato. 

|t.]  Prov.  Chi  non  vuol  restar  canuto,  Mangi 
un  boccone  dopo  aver  bevuto. 

[t.|  Prov.  Tose.  115.  Chi  ha  bevuto  al  mare 
può  bere  alla  pozza  (chi  è  esperto  del  più,  può  tro- 
varsi al  meno). 

[t.]  Prov.  Tose.  197.  Beva  la  feccia  chi  ha  be- 
vuto il  vino.  (Stia  al  male  chi  ha  goduto  del  bene.) 

[t.]  Prov.  Tose.  332.  Non  si  può  bere  e  zufolare. 
(Due  cose  a  un  tratto.) 

[t.]  Prov.  Tose.  363.  Beve  come  un  lanzo.  E 
ivi.  Como  una  spugna. 

[t.]  Prov.  Tose.  26.  Chi  lo  beve  ((7  campo), 
non  lo  mangia.  (Nei  campi  troppo  vitati  la  semente 
rende  poco^ 

[t.]  Modo  prov.  Non  so  che  acqua  mi  bere;  Che 
partito  prendere.  Di  persona  incerta  e  confusa. 

[Val.]  Bevere  del  lìascone.  Modo  prov.  Bere  vin 
comune.  Bere  qualunque  vino  s'abbia.  Non  com. 
Fortig.  Cap.  6.  11  Cappuccin  mangia  le  cose  buone. 
Quando  egli  n'abbia  e  con  allegro  volto  Mangia  le 
triste,  e  beve  del  fiascone. 

2.  Si  notano  varie  altre  uscite  di  questo  verbo, 
la  più  parie  antiquate. 

Vii.  SS.  PP.  1 .  8.  (Mi.)  E  poi  che  ebbono  così 
mangiato  e  beute  (bevuto)  e  fendute  le  grazie  a  Dio, 
incominciarono,... 

Vit.  SS.  PP.  1.16.  (Mi.)  Per  suo  cibo  prendeva 
pane  e  certa  erba,...,  e  poi  beeva  un  po'dacqna.  E 
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2.  316.  Quaranta  giorni  andammo  senza  cibo;  se 
non  che  beevamo  dell'acqua.  E  sotto:  Ninno  cibo 
prendemmo,  se  non  che  beevano  dell'acqua.  Lucan. 
V.  32.  Come  il  tigro  che  beie  (bee)  il  sangue  delle 
bestie  per  la  foresta  di  Organa. 

Vit.  S.  Frane.  194.  (Mt.)  Beve  (bevve)  lo  pover 
uomo  dell'acqua  della  pietra. 

[T.]  D.  3.  30.  Che  tu  bei  (beva). 

Coli.  Ab.  Isac.  e.  10.  ha  Bei  imper.  (Mi.) 

Pecor.  G.  1.  nov.  2.  (Mt.'j  Beemmo  (bevemmo) 
de'  vini  fini.  E  G.  4.  nov.  1.  E  beene  (bevvene)  una 
mezza  tazza,  perché  gli  parve  buono. 

[Tor.]  Giacomin.  Nob.  Lett.  25.  Beesse. 

N.  V.  Beo  per  Bevo. 

[Val.]  Tasson.  Secch.  8.  65.  Il  di  di  San  Mar- 
tino Debberò  in  sette  un  caralel  di  vino. 

3.  [t.]  Bere  e  mangiare,  contr.  di  Digiunare. 

4.  [t.]  Mangiare  e  bere.  Modo  fam.  di  chi  ad 
altro  non  pensa  che  a  soddisfare  a'  bisogni  e  pia- 
ceri corporali. 

[t.]  Mangiare  e  bere.  Anche  d'ozio  non  asso- 
luto, ma  di  chi  se  la  passa  in  sollazzi,  e  non  pensa 
a  chi  soffre  né  all'avvenire.  Mangiando  e  bevendo 
arrivano  a  duri  passi,  alla  morte. 

[t.]  E  Mangiare  e  bere  per  Quanto  è  necessario 
al  villo.  Ha  da  mangiare  e  da  bere  (ha  il  suo  bisogno 
per  l'appunto). 

[t.]  Mangiare  e  bere  con  uno.  Convivere  fami- 
liarmente seco. 

5.  [t.]  Doversi  accenna  per  lo  più  tutto  il  liquore 
contenuto  nel  vaso.  Non  si  direbbe  Se  n'è  bevuto 
due  sorsi. 

6.  Bevere  col  secondo  caso.  [T.]Proi;.  Tose.  199. 
Non  serve  dire  :  per  tal  via  non  passerò,  né  di  tal 
acqua  non  beverò.  (Non  fare  propositi  d'ostenta- 
zione.) [Val.]  F.  Belcar.  Prat.  Spir.  cap.  35. 
Quando  era  monaco  non  bevea  di  vino. 

7.  Bere  si  unisce  volentieri  al  terzo  caso  delle 
strumento  con  che  si  beve,  come  Bere  alla  tazza,  al 
fiasco,  ecc.  Salvin.  Disc.  3.  195.  (Man.)  Abbatten- 
dosi a  vedere  un  fanciullo  bere  alla  palma  delle 
mani,  gittò  via  fuori  della  bisaccia  la  sua  ciotola. 

8.  [t.]  De'  caduti  in  acqua.  Fam.  e  quasi  celia. 
Ar.  Fur.  3.  75.  Senza  sete  avea  bevuto  molto. 

[G.M.]  E  anche  adesso  di  chi,  notando,  non 
sa  reqqersi  bene  a  galla  :  E'  beve. 

E  di  cosa.  Sassetti,  Lett.  233.  (Fanf.)  Avrei 
avuto  caro  quel  male  avventuralo  cacio ,  che  in  mal 
punto  andò  a  bere,  essendo  quella  nave...  stala  messa 
in  fondo  da  un  ladroncello  d'un  corsale. 

9.  (Mar.)  [Finc.l  Dicesi  che  un  bastimento  Beve, 
allorché  abboccando  l'acqua  del  mare  entra  a  bordo 
per  di  sopra  ul  capo  di  banda. 

10.  Per  simil.  Cr.  3.  23.  1.  (C)  Non  nell'aurora 
quando  la  rugiada  è,  ma  due  ore  o  tre,  quando  il 
Sole  se  l'avrà  bevuta. 

11.  E  trasl.  [t.]  Cat.  Lett.  102.  Berrò  rafTetto 
e  l'amore  loro  (delle  creature)  nel  sangue  di  G.  C.=r 
Bocc.  Nov.  17.  27.  (C)  E  non  accorgendosi,  riguar- 
dandola, dell'amoroso  veleno,  che  egli  cogli  occhi 
bevea,...  Amet.  10.  Bevendo  cogli  occhi  il  non  cono- 
sciuto fuoco,  s'accende  tutto,  [t.]  Virg.  Ugurg.  32. 
L'infelice  Dido  consumava  la  notte  con  varie  parole,  e 
beveva  lungo  amore.  —  Longiimque  bibebat  amorem. 
(La  trad.  troppo  letterale  non  rende  il  senso  di  Lon- 
gum,  che  può  valere  qui  anco  A  lunghi  sorsi.  Ma  Ber 
l'amore,  e  altro  affetto,  porgli  occhi,  o  altrimenti,  è 
bel  trasl.)  =:  Car.  Eneid.  1.  1223.  (M.)  L'infelice 
Dido,  Che  già  fca  dolce  con  Enea  dimora.  Quanto  be- 
vesse amor  non  s'accorgendo,  A  lungo  ragionar  seco 
si  pose.  [Cors.]  Menz.  Sai.  5.  Sa  se  Paride  fu 
sbarbalo...  Quando  in  Elena  bella  amore  ei  bcbbe.= 
Parin.  Mezzog.  in  Parin.  Op.i.  87.  (Gh.)  E  la 
Regina  intanto  Ne'  begli  occhi  stranieri  iva  beendo 
L'obblivion  del  misero  Sicheo.  Chiabr.  5.  128.  ediz. 
ven.  E  tenea  fra  le  man  musica  cetra ,  Cantando 
Alcina,  e  Gal'iante  inlento  Per  l'orecchie  bevea  l'alta 
armonia. 

[t.]  Prov.  Tose.  211.  Le  nazioni  smaltiscono 
diversamente  il  dolore  :  il  Tedesco  lo  beve,  il  Fran 
cose  lo  mangia,  e  l'Italiano  lo  dorme. 

12.  Bere  talora  vale  fig.  Apprendere.  Tac.  Dav. 
Perd.  eloq.  418.  (Man.)  Da  Filone  accademico,  e 
da  Dione  stoico  bevve  tutta  la  filosofia.  Men%.  Sat. 
10.  Non  so  se  teco  una  dottrina  ci  bebbe.  |G.M.) 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.  25.  4.  Santo  Ignazio  mar- 
tire che  beve  dagli  Apostoli  stessi  immediatamente 
il  liitle  della  vera  dottrina. 

15.  [Val.]  Per  Immergersi,  Affondarsi,  Entrare. 
Sagg.  Nat.  Esp.  1.  88.  Si  solleva  tanto,  che,  levate 
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il  guancialetto  di  sotto  alla  bocca  B,  beva  nell'ar- 
gento vivo. 

14.  Parlando  delle  Uova  diconsi  Uova  da  bere 
qiielle  colle  tanto  sol  che  si  possano  bere,  l'ros. 
Fior.  6.  17'2.  (Mi.)  L'uova...  a  tulle  le  cose  son 
condimento,...;  pigliatele  da  bere,  sode,  bazzotte, 
afTogate,  tenere,... 

(Tom.)  Ova  a  bere. 

Onde  Bere  uota  dicmi  del  Piffliar  l'uova  colte 
tanto  sol  che  si  possan  bere.  Lab.  281 .  (C)  Ella  stette 
de' di  presso  a  otto,  ch'ella  non  voile  bere  uova. 

15.  Essere  o  sim.  eome  bere  un  uoto.  Esser  cosa 

{acile.  (C)  [T.l  Proti.  Tose.  2tiG.  [Val.]  Fortig. 
hcciard.  19.  li.  E  dopo  torna  a  cavalcar  di  nuovo, 
E  gli  riesce  come  bere  un  uovo.  E  Cap.  1 .  Se  vien 
di  Francia  alcun  vestito  nuovo ,  Un  buon  marito  lo 
deve  comprare  Senza  uensarvi,  come  bere  un  uovo. 
[Val.]  Dicesi  tielto  slesso  signif.  Esser  come 
bere  un  torlo  d'uovo.  Fag.  Him.  6.  209. 

16.  Gli  par  d'andar  a  bere.  Di  chi  si  metta  a  fare 
alcuna  coso  che  gli  pnja  fucile  e  di  nessuna  fatica. 
A  far  venti  ini|;lia  gli  par  d'andar  a  bere. 

17.  Bere  alcuno,  /ig.  [Camp.]  Per  Proverbiarlo, 
Farsi  beffe  di  lui  ne' conviti.  Volg.  Pisi.  S.  Gir.  275. 
E  nel  desinare  ad  ogni  bicchiere  che  si  mesce,  e  ad 
ogni  sasrgio  di  vino  sarai  bevuto;  l'uno  gavillerà  nel 
tuo  volto,  quell'altro  si  riderà  del  tuo  andare... 

18.  Bere  a  cannella,  Bere  coll'otro  alzato,  e,  comesi 
dice,  senza  rifiatare,  non  mettendo  la  bocca  al  vaso, 
ma  tracannando  a  canna  aperta.  Salvin.  Cas.  (Mi.) 

19.  Bere  a  reniellini.  Bere  inlerroltamente  e  a 
sorsi,  Non  bere  di  seguilo.  Cr.  alla  voc.  Centel- 
LI.NO. 

20.  Bere  a  garganella.  Bere  senza  toccare  il  vaso 
colle  labbra.  iC) 

E  fig.  Fag.  Riin.  i.  152.  (GA.)  E  l'eloquenza 
a  garganella  bebbe. 

[T.j  Bere  alla  salute  d'uno  (dalla  tradizione  re- 
ligiosa che  nel  sacri/icare  e  del  mangiare  in  comune 
faceva  opera  santamente  sociale).  Redi:  Bevo  in 
sanità.  Toscano  re.  di  te. 

21.  t  Bere  a  rìcorsojo.  Bere  copiosamente ,  smo- 
deratamente. Soder.  ()rt.  e  Giara.  95.  (Gh.)  Altri 
preparandosi  a  ben  bere,  mangian  prima  delle  man- 
dorle,... poi  beono  a  ricorsojo,  tutto  scolando  per  i 
vasi  dell'urina. 

[t.]  Bere  a  sciacquabudella  ;  del  vino  anco  a 
digiuno. 

22.  Bere  a  gorgate.    Bere  mollo  in   un  fiato. 

V.    A  GODllATE.   (,W.) 

2.'5.  Bere  a  scosse  vale  Bere  scompostamente,  di- 
sordinatamente. Fuv.  Esop.  (Firenze  1818).  (Mi.) 
Lo  lupo  becva  pure  a  scosse ,  e  l'agnello  di  sotto 
becva  semplicemente,  e  cheto  e  soave  quanto  poteva. 

24.  Bere  a  zimini.   V.  Zi.nzino. 


— (  945  )— 

29.  Bere  i  Ouini  o  de'  Unmi  dicesi  di  coloro  che 
abitano  jmesi  o  città  irrigale  da  que' fiumi.  Car. 
En.  7.  (M.)  Quei  che  bcveàn  del  Fabari  e  del  Tehro. 
[t.]  Virg.  Qui  Tibcriin  Fabarimque  bibunt.  Filic. 
Cunz.  E  quei  che  'I  .Nilo  e  che  l'Uronte  beve. 

30.  Bere  il  primo  ciclo.  Modo  iperbol.  Respirare 
le  prime  aure  di  vita.  Demh.  Stor.  1.  8.  (Mi.)  Sa- 
rebbe nondimeno  ulhcio  della  sua  pietà  e  d'un  nobile 
animo,  voler  riveder  quella  terra  della  quale,  na- 
scendo, ella  bevuto  ha  il  primo  cielo. 

31.  [Val.]  Bere  II  sangue  a  uno.  Spogliarlo  de' suoi 
averi,  ordinariamente  colla  seduzione. 

(Val.)  Vale  anco  Fare  che  s'innamori  perdu- 
tamente, ecc.  Corsia.  Turracch.  Iti.  21.  La  madre 
al  Saladìni  il  core  invola.  La  figlia  al  Giovanelli  il 
sangue  bee. 
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4!i.  Dare  a  bere  una  cosa  a  uno  vale  fig.  Dare 
ad  intendere,  e  Far  creder  quel  che  non  è  ad  uno. 
[t.]  Per  lo  pili  di  fandonie.  i;iie  l'ha  data  a  bere 
grossa.  =  fiera.  Ori.  1.  10.  3.  (C)  l'ero  si  dice  vol- 
garmente in  piazza  Per  un  proverbio:  e' glie  l'ha  data 
a  bere. 

46.  Dar  da  bere;  lo  stesso  che  Dar  bere,  [t.] 
Prov.  Tue.  3.")IL  Date  da  bere  al  prete,  che  il  che- 
rico  ha  sete.  (Quandi  alcuno  chiede  per  altri  quello 

•  di  che  spera  profittare.) 

,  47.  (Val.)  Dar  da  bere  ad  aaa  tosa,  Rinfrescarla 
con  acqua.  Inumidirla,  Inondarla.  Anguill.  M-tam. 
2.  128.  F+'li  li  fece  uscir  (i  Rumi)  benché  sospetti, 
A  dar  da  bere  a  lor  bruciali  (etti. 

48.  Darsi  in  sul  bere.  Bere  assai.  Bocc.  Nov. 
7tì.  5.  (Mt.)  Calandrino 


•o.  [Oli.)  Liaianiirmo  veggendo  die  'I  prete  non 
32.  [Camp.]  Bere  in  oro,  per  Bere  in  coppe,  in   lasciava  pagare,  si  diede  in  sul  bere. 

49.  Bore  di  nn  liquido  ,  deKo  rfi  cose,  ffl/e/lMor- 


napai  d'oro,   in  segno  di  onoranza.    Volg''Bibb.  \ 
Esdr.  III.  9.  Darà  a  lui  Dario  re  doni  grand' 


.  e  ha 
coperto  di  porpora,  e  berà  in  oro,  o  sopra  oro  dor- 
mirà. 

[t.I  Prov.  Tose.  77.  Chi  non  puA  ber  nell'oro, 
beva  nel  vetro  (sappia  contentarsi),  Miirzial. 

33.  [t.]  Bere  in  un  sorso.  Trasl.  Di  lettura  fatta 
presto. 

[r.j  Di  piacere  o  dispiacere  mandato  giii pron- 
tamente. 

31.  [Val.]  Bere  in  an  sorso  uno.  Vincerlo  di  so- 
verchieria. Sopraffarlo.  Tasson.  Serch.  G.  63.  Con- 
tra  'I  Fotta  sen  va,  come  sei  creda  Bere  in  un  sorso. 

55.  [Camp.)  Bere  larghe  prese  per  Bere  abbon- 
dantemente. Sin.  Bun:  Canz.  xviii.  i.  Ma  del  sci- 
roppo bevali  larghe  prese.  (Qui  fig.) 

36.  Ber  Lete.  Dimenticarsi.  Non  com.  Bemb. 
Leti.  2.  1.  4.  (MI.)  Dimenticatevi  le  passate  cose, 
che  io  Lete  berò. 


birne.  Inzupparsene,  e  sim.  Pallnd.  i.  18.  (.1//.) 
Si  serbano  (le  melegrane)  colte  intere  e  messe  nel- 
l'acque del  mare,  ovvero  ncU'orina  bollente,  sicché 
ne  beono  tre  di. 

[t.]  D.  2.  25.  Sangue...  che  mai  non  si  beve 
Dalle  assetate  vene  (cAe  poi  diventa  sperma). 

(Cont.j  Vas.  Piti.  xxil.  Vi  si  dia  su  due  o  tre 
mane  di  olio  bollito  e  cotto,  continuando  di  ridarvelo 
su,  sino  a  tanto  che  non  voglia  più  bere  (il  muro) 
e  poi  secco  se  gli  di  di  mestica. 

[t.]  La  minestra  beve  lutto  il  brodo,  il  pane 
tutto  il  vino,  la  ciambella  tutto  il  cafTè. 

E  ass.  nello  stesso  signif.  [.M.F.]  Sarchell. 
Nov.  1.  159.  Attuffalo  (//  panno)  in  una  bigoncia 
d'acqua,  e  lascialo  stare  tutta  notte,  si  che  bea  bene^' 
e  vedrai  poi  panno  ch'el  lia. 


50.  Bere,  parlando  del  sangue,  vale  Bagnarsene. 
Tass.  Ger.  12.  64.  (Mt.)  Spinge  egli  il  ferro  nel  bel 

37.  Ber  netto.  Bere  senza  versarsi  niima  gocciola  i  sen  di  punta,  Che  vi  s'immerge,  e  'I  sangue  avido 
di  vino  addosso.  Ar.  Fur.  43.  19.  (J//.)  Prima  ch'ei  |  beve. 

51.  [Camp.]  Bere  del  sangue,  fig.  per  Arricchirsi 


2S.Ber  bianco.  Dicesi  proverh.  di  chi  non  gli  rie- 
scono i  suoi  disegni.  Varch.  Suoc.  5.  5.  (C)  Tu 
beni  bianco,  Pistoja,  e  non  arai  le  calze. 


26.  Bere  col  secchio  t'«/e  Bere  (j  jfosa,  largamente. 
Mcnz.  Sul.  12.  (.1/.)  Tu  credi  di  poter  anche  col 
secchio  Bere  il  vin  di  tue  vigne. 

27.  |Xont.]  Bcver  fresco.  Bere  liquidi  raffreddati. 
Bocci,  Tev.  1 73.  Maggiormente  può  nuocere  il  bever 
fresco  di  prima  posta  allo  stomaco  perchè  egli  è  com- 
posto di  sostanza  de'  nervi ,  a  cui  il  freddo  è  inimi- 
cissimo. 

Fig.  [Val.]  Bere  fresco.  Aver  che  aspettare. 
Senza  fretta:  modo  tratto  dall'ironia  di  coloro  che 
mandando  ad  attinger  acqua  o  in  lontano  luogo,  a 
per  chi  cammina  lento ,  in  tempo  di  estale ,  dicono 
Beremo  fresco,  se  si  argomenta  dall'indugio.  Chiabr. 
Leu.  1 .  Beeremo  fresco  ,  e  fortemente  aspetteremo 
ciò  che  sa  fare  questo  mondo. 

28.  Bere  grosso.  Tracannare ,  senza  assaporare. 
Buon.  Fier.  g.  3.  a.  4.  s.  4.  p.  163.  col.  2.  (Gh.) 
Stretta  ha  la  bocca  (il  bicchiere),  e  quella  è  d'un 
cordone  Ben  doppio  orlala,  e  serve  per  coloro  Che 
soglion  dilettarsi  di  ber  grosso. 

E  fig.  [t.]  Bere  grosso.  Credere  senza  discre- 
zione, come  chi  bevendo  non  sente  la  più  o  meno 
finezza  del  liquore.  Magai.  Leti.  Ber  grosso  questo 
della  successione. 

Bere  grosso  t'a/eancAe  Non  la  guardare  in  ogni 
cosa  minutamente.  Varch.  Suoc.  2.  1.  (C)  Bisogna 
ber  grosso  oggi,  e  a  mala  pena  ci  si  può  egli  vivere 
a  far  così.  Malm.  7.  86.  Ma  io,  che  da'  miei  dì  mai 

Ìevvi  grosso,  E  le  mosche  levarmi  so  dal  naso.  Buon, 
'ter.  3.  4.  4.  Ad  ogni  cosa  bisogna  ber  grosso.  Car. 
Leti.  Non  vi  posso  dir  altro,  se  non  che  mi  risolvo 
con  voi  di  ber  grosso. 

!|kizio:vtniQ  iTtLitso.  —  Voi-  ì. 


parta  ne  farai  la  prova  ;  E,  per  lo  creder  mio,  tu 
berai  netto...  Che  se  tu  non  lo  immoMi,  e  netto  bèi. 
D'ogni  marito  il  più  felice  sei. 

38.  Per  paesi  o  a  paesi,  si  dice  di  chi  giudica  il 
vino  non  dal  sapore,  ma  dal  luogo.  Lasc.  Rim.  3. 
326.  (C)  Che  non  più  il  vin,  ma  beonsi  paesi.  Buon. 
Fier.  3.  4.  4.  Ben  grosso  berrcstù,  ben  a  paesi.  [Val.] 
Mach.  Leti.  fam.  59.  lo  non  bevo  paesi,  né  voglio 
in  queste  cose  mi  muova  nessuna  autorità. 

Per  .•/imil.  si  dice  anche  di  chi  fa  giudizio  d'al- 
trui, non  dalle  operazioni,  né  da  costumi,  ma  di 
donde  e' trae  l'origine.  Borgh.  Mor.  18i.  (C)  Ma 
perchè  alcuni  restano  talvolta  da  questi  nomi  obbli- 
gati, e  spesso,  come  noi  diciamo,  beono  a  paesi,  non 
e  slato  male  toccarne  brevemente  un  molto. 

39.  Bi>re  per  convento.  V.  Convento. 

40.  [Val.J  Bevere  una  cosa  dicesi  comunemente  per 
Venderla  ,  e  cavarne  il  prodotto  ,  cioè  Comperarne 
tanto  vino.  Gozz.  Nov.  1.  11.  Ha  giurato  nel  suo 
cuore  per  vendetta  di  bere  quante  gonnelle,  camicie 
«  calzo  ella  avrà. 

4 1 .  Bere  e  Bersi  una  cosa  vale  Crederla  ancorché 
non  vera.  [t.I  Se  le  beve  tutte.  —  Se  l'è  bevuta.  — 
Questa,  non  la  bevo.  ~  Pataff.  4.  (C)  Non  sa  chi 
la  si  bevve  Papi  pazzo.  Varch.  Ercol.  229.  Gli  altri 
stanno  sospesi,  e  i  volgari  se  la  beono.  Fir.  Nov.  8. 
301.  Che  diavoi  direte  voi  ch'e' se  la  cominciarono 
a  bere?  E  Disc.  Anim.  102.  Somigliando  a  questa 
volta  un  prudente,  fece  vista  di  bersela. 

Bersi  una  cosa,  fig. ,  vale  andie  Accettarla  con 
rassegnazione,  ancorch'ella  dispiaccia,  non  si  po- 
tendo fare  allramenle.  Fag.  Rim.  4.  259.  (GA.) 
Pcrch'essendo  voi  buono,  non  morrete:  lo  sì  che  con- 
verrà che  me  la  beva  (la  cosa  del  morire,  la  morte), 
E  me  la  beva,  benché  senza  sete. 

[T.j  Fig.  fam.  La  beve  male  {a  questa  cosa  non 
ci  si  adatta,  male  la  soffre). 

42.  [Val.j  Bersela,  Beversela.  Disporsi  per  forza  a 
fare  o  a  dire,  ecc.  Ar.  Len.  3.  2.  /.  Flavio  non  l'avrà 
mai.  C.  Converrà  bersela,  0  voglia  o  no.  Ros.  Sat. 
5.  Convieii  che  a  mio  dispetto  io  me  la  beva. 

43.  Bersela,  detto  di  colpo,  di  una  percossa  o  sim., 
Tenersela,  Soffrirla.  Tasson.  Secch.  4.  24.  (Mt.) 
Marte  all'incontro  al  trapassar  percosse  In  guisa  lui 
d'un  colpo  soprammano.  Che,...  Ei  se  la  bebbe,  e 
subito  scontrosse  Con  Bertoldo. 

41.  Dare  a  bere  e  [t.]  Dar  bere,  come  dicono  i  To- 
scani, corrisponde  a  Da  milii  bibere.  =  Bocc.  g.  2. 
n.  7.  (Mi.)  Ordinò,...  che  di  varii  vini  mescolati  le 
desse  bere.  E  g.3.  n.S. 

[t.]  Dar  bere  agli  assetati,  opera  di  miseri- 
cordia. 


con  le  suslanze  alimi.  Dani.  Par.  27.  Del  sangue 
nostro  Caorsini  e  Guaschi  S'apparccchian  di  bere. 
(Accenna  ai  Pontefici  Giovanni  XVI  di  Caorsa  ,  e 
Clemente  V  di  Guascogna,  eletto  nel  1316.  Errò 
adunque  il  Pelli  neliuffermare  che  Dante  terminasse 
la  sua  Commedia  prima  della  morte  di  Arriqo  VII 
imperatore,  avvenuta  nel  1313.  L'Allighieri  vi  la- 
vorava ancora  nel  1318.) 

52.  Bere  il  ealice,  e  sim.  fig.  vale  Bere  il  liquore 
contenuto  nel  calice,  e  sim.  Contempi.  Pass.  G.  C. 
58.  (G/(.)  E  quante  volte  voi  mangerete  di  questo 
pane,  e  berete  il  calice,... 

[t.j  Bere  d'un  bicchiere;  parte  di  quello  con 
altri,  anche  un  sorso.  —  Bere  un  bicchiere,  tutto  da 
sé  ;  ma  potrebbe  non  essere  pieno. 

53.  [T.j  Figure  morali.  Bere  al  calice  dc-H'ama- 
reiza,  de'  piaceri.  Gustare  il  piacere  o  il  dolore, 
continuati  per  alcun  tempo. 

[t.]  Bere  il  mio  calice  (per  lo  più  d'amarezza). 
Jo.  Calicem,  quem  dedit  mihi  Pater,  non  bibam 
illum? 

[t.]  Sav.  Pr.  2.  in  Amos  :  Voi  (Fiorentini)  do- 
vete pregare  Iddio  per  loro,  che  sono  venuti  a  bere 
quest  acque  (della  rinnovazione). 

54.  Attribuito  al  prezzo  col  quale  altri  compra  il 
vino,  ossia  al  denaro  dato  per  mancia.  Frane.  SaccM. 
Nov.  147.  (M.)  Antonio  mette  mano  alla  borsa,..., 
e  poi  dà  loro  un  grosso,  e  dice  :  togliete  ;  bevetegli 
domattina. 

55.  Usato  ass.,  talvolta  si  prende  per  Bere  del 
vino ,  per  lo  più  soverchiamente ,  ed  Inebhriarsi. 
Bocc.  Nov.  (ih.)  Se  hai  troppo  bevuto,  va  e  dormi. 

SG.  Bere  o  alTogare  si  dice  di  chi  è  sforzato  dalla 
necessità  a  fare  una  cosa.  Lasc.  Pinz.  5.  9.  (C)  La 
fortuna  m'ha  pur  condotto  in  termine,  ch'io  son  for- 
zato a  bere,  o  affogare.  [Val.]  Ner.  Sammin.  11. 
39.  Siamo  ridotti  a  quell'estremo  punto,  Che  bere  od 
affogare  ora  ci  tocca. 

[t.]  Prov.  Tose.  327.  A  volte  convien  bere  per 
non  affogare. 

57.  Inprov.:  Egli  è  dovere,  o  Egli  è  di  ragione  che 
Berto  bea  ;  il  fiasco  è  suo  ;  e  vale  ass.:  Egli  è  dovere. 
Pataff.  9.  (C)  Che  Berto  bea,  egli  é  pur  di  ragione. 

58.  Chi  pili  beT»,  manco  bere.  Prov.  che  vale:  Chi 
troppo  beve  si  accorcia  la  vita.  Malm.  7.  1.  (GA.) 
E  vede  poi  (i7  gran  bevitore),  morendo  in  tempo 
breve,  Ch'è  ver  che  chi  più  beve,  manco  beve. 

59.  I  paperi  menano  a  ber  l'oche.  Dicesi  in  prov,  i 
per  significare  che  gl'imperiti  voglion  saperne  più 
de' periti,  ovvero  quando   i  \giovani  vogliono  inse- > 
gnare  ai  vecchi,  Ciriff.   Calv.  3.   (C)  E  così  sua 
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riKìnale  l'oclie  a  bere  Qualche  volta  ila'  paperi  in  su' 
monti.  Sef/r.  Fior.  Cliz.  3.  1 .  Ch'io  non  iuleuJo 
ch'c'  paperi  menino  a  ber  l'oche. 

60.  A  questo  fiasco  si  ha  a  bere.  Locui.  proverò. 
e  fig.  che  vale  Da  questo  passo  non  si  può  l'iujf/ire  ; 
Così  bisogna  fare  per  necessilà.  Fireiiz.  Lucid.  a. 
1.  *.  2.  p.  119.  edii.  milaa.  Class.  iUil.  (GA.)  A 
questo  fiasco  hai  a  bere,  se  tu  vorrai  stare  a  mio 
pane  e  mio  vino. 

[M.F.|  Beverci  sopra  una  «osa  vaie  nelVusù  Non 
ei  voler  pensar  più.  Ma.  che  ne  dite  di  quel  diverbio 
di  jeri?  Beviamoci  sopra. 

[M.F.]  Vale  anche  Mostrar  noncuranza  di  ciò 
ch'altri  dica  o  faccia.  Voi  sperate  di  farci  retroce- 
dere al  gentilesimo?  Ci  bevo  sopra. 

61 .  Bevilo  d'agosto.  Slodo  di  dire ,  a  cui  si  dee 
sollinlendere  poiché  è  freddo  e  gelato;  ed  ha  non 
so  qual  garbo,  usandosi  per  deridere  chi  dica  qual- 
che mollo  insuho  o  qualche  insipida  facezia,  che 
noi  soqliamo  chiamar  freddure.  Paul.  Mod.  dir. 
ios.  cap.  12.  p.  31.  iOh.) 

ai.  Il  maiKjliire  insegna  bere.  V.  Mangiare  Sost. 

63.  [Tor.J  Fare  a  ber  con  le  pevere.  Cioncare,  Tra- 
cannare molto  vino,  Bere  smodatamente.  Dal.  Lep. 
15.  Serbono...  domandato  dal  Granduca  Ferdinando  I 
in  tempo  di  state,  com'egli  aveva  sete,  rispose  di  no; 
meraviglialo  di  ciò  il  Granduca ,  sapendo  ch'egli , 
come  si  dice,  averebbe  fatto  a  ber  colle  pevere,  sog- 
giunse com'era  possibile,  e  come  egli  faceva  ?  Ed 
egli  riprese,  che  bcvea  sempre  avanti,  che  la  sete 
venisse. 

64,  [Camp.l  Molle  al  bere, per  Troppo  condiscen- 
dente alla  voglia  di  trarsi  la  sete  col  bere  a  grandi 
sorsi  ed  a  snz-ictà.  Dant.  l'urg.  2i.  E  degli  Ebrei 
che  al  ber  si  mostrar  molli.  Qui  vuol  dire  che  non  be- 
velfero  a  brevi  sorsi  stando  in  piedi  e  col  far  calice 
della  mano,  ma  che  corcaronsi  per  appressare  le 
labbra  all'acqua  dell' Arad,  contro  il  fattoli  divieto. 

6».  (Mar.)  [Fine]  Far  bere  la  nave  vale  Sforzar 
molto  di  vele  correndo  di  bolina  per  modo  ch'ella 
s'inchini  dall' un  de' lati  sino  a  bere,  cioè  sino  ad 
esser  parzialmente  invasa  dall'acqua  in  coperta  dalla 
parte  di  sottovento. 

66.  (Ve(.)  [Valla.]  Bere  in  bianco.  Dieesi  del  ca- 
vallo che  ha  macchie  bianche  occupanti  il  margine 
libero  delle  labbra. 

(Vet.)  [Valla.]  Bere  la  briglia,  o  Bere  il  morso. 
Dicesi  del  cavallo  che  spinge  Iroppo  in  alto  il  morso 
delta  briglia. 

BEUE.  S.  m.  Beveraggio,  Bevanda.  Dani.  Purg.  22. 
(C)  E  le  Romane  antiche  per  lor  bere  Contente  furon 
d'acqua.  E  33.  Lo  d(dce  ber,  che  mai  non  m'avria 
sazio.  Boce.  Nov.  52.  6.  Messer  Ceri,  al  quale,..., 
0  forse  il  saporito  bere  che  a  Cisti  vedeva  fare,  sete 
uvea  generata.  Cor.  Long.  Sof.  rag.  i.  (M.)  Facesse 
un  convito  a  tutti  i  primi  cittadini  di  Metellino.e..., 
quando  la  cena  fosse  all'ultimo  bere,  recasse  davanti 
a  ciascuno  gl'indizii  della  Cloe.  [r.jLasc.Cap.  Dopo'l 
dormir,  dopo  '1  mangiare  e  '1  bere,  0  simili  altre 
cose...  Ce  ne  son  poi  cert'altre  universali. 

fi.]  Prov.  Tose.  19.  A  chi  piace  il  bere,  parla 
sempre  di  vino. 

|Val.]  Cellin.  Ft(.  2.  141.  Quei  ragionamenti 
che  noi  alfbiamo  da  fare  insieme,  non  richieggono 
il  bete  in  prima. 

T.J  Provvedersi  il  mangiare  e  il  bere. 

T.    Il  bere  l'ha  roviiuUo. 
T.   Cibo  che  fa  buon  bere  {da  voglia  di  bere 
con  (/usto). 

[t.J  Mettere  il  bere  alle  bestie. 

It.]  Phtr.  non.  com.  Bellin.  Buceh.  deal.  I 
mangiari  e  i  beri. 

2.  [M.F.]  Di  cosa,  mangiando  la  quale  ci  si  beva 
poi  su  volentieri,  si  dice  che  la  da  buon  bere.  Pros. 
fior.  L'uno  e  l'altro  (//  porco  e  il  popone)  danno  un 
buon  bere,  e  quando  s'ha  del  buon  vino  in  particolare. 
Oggidì  direbbcsi  piit  comunem.:  Ci  si  beve  bene, 

(M.F.j  Beverci  ma{c  è  il  suo  opposto.  Sul  ca- 
viale ci  si  beve  male. 

S.  [M.F.]  non  dar  buon  bere  usa  cosa,  cioè.  Non 
dure  buon  indizio,  buon  augurio.  Frase  dell'uso 
familiare,  lied.  Leti.  t.  5.  pàg.  (19.  Intorno  al  collo 
de'  pozzi  e  de'  campanili  ti  sian  sempre  attaccati  i 
canapi,  i  quali  intomo  al  collo  degli  uomini  non  danno 
mai  buon  bere.  Fag.  Comm.  Quel  carteggio  avuto 
seco  non  mi  da  buon  bere.  K  altrove:  Questo  scap- 
pare della  ragazz;i,  e  non  rispondere  aUinterrogaiorc, 
non  mi  dà  punto  buon  bere,  e  la  madre  si  ve'de  che 
è  di  balla.  Zannou.  Scherz.  comic.  Egli  ha  un  ceilo 
mostaccio  che  non  mi  du  punto  boon  bere. 


Dar  cattivo  bere  vate  il  medesimo.  (M.F.,  Fag. 
Bini.  Veder  non  vi  lasciaste,  ed  io  scontiMiloNon  ebbi 
campo  di  poter  dir  fiato.  Mi  dette  questo  un  sì  cat- 
tivo bere,  Che  restai  nel  mostaccio  adlitto  e  tristo. 

[M.F.]  Talvolta  in  senso  affermativo.  Il  dilfon- 
dersi  che  lanno  certe  verità  nel  popolo  mi  darebbe 
buon  bere  per  il  futuro. 

4.  [Camp.]  Godere  del  bere,  per  Sentire  gran  ri- 
storo dal  bere  :  e  fig.  per  Satisfare  al  desiderio  del- 
l'animo e  dell'intelletto.  Dant.  Purg.  21.  Così  gli 
disse  ;  e  però  che  si  gode  Tanto  del  ber,  quant'è 
grande  la  sete.  Non  saprei  dir  qu;into  mi  fece  prode. 

5.  [Camp.l  Perdere  il  bere,  per  Perdere  la  sete, 
la  voglia  di  bere.  Quid.  Ciud.  xv.  46.  E  avrà  per- 
duto il  mangiare  e  il  bere  e  il  dormire,  e  in  lagrime 
e  sospiri  ne  starà  sovente. 

6.  [M.F.]  Di  jjersona  tirchia  si  dice  :  che  h  non 
darebbe  un  bere  a  secchia.  Fag.  Ilim.  Non  vuol  darvi 
un  bere  a  secchia.  [Val.]  E  6.  189.  Per  me  schia- 
mazza pure  e  canta  e  gracchia,  Ch'io  per  darli  non 
sono  un  hcic  a  secchia. 

7.  Un  bere  tosto  tosto,  in  signif.  di  Piccolo  pasto, 
Pastello  senz'apparecchio  e  spedilumente.  inusil. 
Cecch.  Sliav.  a.  3.  s.  2.  in  Teat.  com.  fior.  ì.  30. 
(Gh.)  Che  diavolo  credi  tu  ?  che  io  abbia  ordinato 
uno  convito?  E'  basta  far  cosi  un  ber  tosto  tosto,  o, 
all'usanza  di  chi  h,t  le  donne  in  villa. 

8.  Nel  num.  del  più.  (Camp.)  Volg.  Bibh.  Mac- 
cab.  II.  6.  Il  tempio  di  Dio  era  pieno  di  lussuria  e 
di  troppi  mangiari  e  beri,  e  di  uomini,  li  qnali  sta- 
vano con  femmine  laccatrici  (comessationibus  ple- 
num). =:  Amet.  48.  (C)  Gange,  dante  le  prime  vie 
al  Sole,...,  dava  a' suoi  soavissimi  beri  colle  chiare 
onde.  Ant.  Alum.  son.  16.  Qui  fra  la  gente  lieta 
Facciam  gran  pasti,  gran  beri  e  gran  sonni. 

BEItENICi-'.  S.  f.  (Astr.)  Nome  proprio  usato  dagli 
Astronomi  per  denotare  una  costellazione  settentrio- 
nale vicina  alta  Coda  del  Leone,  la  quale  chiamaru) 
la  Chioma  o  Coma  di  Berenice.  {Mi.) 
BEIIETTA  e  suoi  deriv.  V.  BEnuETTA. 
BEilETTl.\0  e  BERRETTINO.  Agg.  \r.]  Grigio.  Lo 
Scaligero  lo  deriva  dal  Got.  Nelt'Angiò  dicesi  Bu- 
reto.  —  Euro  per  Buio.  Non  vive  in  questo  senso. 
Una  cron.  angioina  dice  chiamarsi  ivi  cosi  quel  che 
in  fr.  Grisette.  :=  Cennin.  Tratt.  piti.  13.  {Gh.) 
Puoi  far  le  tue  tinto  o  in  rossetta,  o  in  bisso,  o  in 
verde,  o  azzurrine,  o  bercttinc,  cioè  color  bigio... 
E  il.  Tinta  berettina,  o  ver  bigia,  la  farai  in  questo 
modo,...  Ner.  Art.  Vetr.  122.  (Mt.)  Guardo  quando 
il  vetro  viene  in  colore  berrettino. 

[Cont.]  Barn.  Viaggi.  Mosto.}.  101.  B.  Di 
qua  sono  uomini  berrettini ,  piccoli,  magri,  asciutti. 
E  100.  F.  Le  femmine  di  questo  paese  sono  ber- 
rettine. 

2.  A  modo  di  Sost.  Delia  roba  slessa,  [t.]  Pròv. 
Tose.  330.  Donna  vestita  di  bcrettino. 

5.  Canaglia  o  Gente  berettina  o  berrettina.  Cana- 
glia 0  Gente  vile ,  ingannatrice  ,  malvagia.  Faij. 
Coni.  2.  221.  {Gh.)  Eh  andate  a  farvi  frustar  tutti 
quanti,  canaglia  berettina.  Muur.  in  Bini.  buri.  303. 
Ór  l'Africa  v'aspetta  a'  lìdi  suoi.  Là  dove  quella  gente 
berettina  E  Barharossa  già  treinan  di  voi.  [Val.] 
Tasson.  Secdi.  1.  20.  Dove  andate,  canaglia  ber- 
rettina? 

[G.M.]   Bestia  berrettina!    Esclam.    fam.    di 
celia,  in  atto  d'impazienza  o  anco  di  ammirazione. 
■4.    [Cont.]    E  in  forza  di  Sost.  Rum.  Viaggi. 
Mosto.  I.  100.  E:  In  questa  terra  de' Berrettini  non  si 
batte  moneta  alcuna  né  mai  la  usano,  ma  tutto  il  suo 
fatto  é  a  barattar  cosa  per  cosa,  e  due  cose  per  una. 
V.  anche  Bertino. 
BERGA.   S.  f.  (Agr.)  Quell'argine  che  si  fa  ai 
campi ,  ns.iai  elevato  per  difenderli  dalle  inonda- 
zioni. {Mt.) 

BEllGAMASCA.  S.  f.  Sorta  di  ballo  composto  tulio 
di  salti  e  capriole ,  cosi  detto  dal  nome  della  città 
di  Bergamo,  e  da  una  canzone  die  si  cantava  altre 
volte  in  Firenze.  Malm.  7.  23.  {Mt.)  Parte  di  loro 
al  suoli  di  bergamasche  Quinte  e  seste  tagliar  le  ca- 
priiiolc. 

BEIitiAMOTTA.  S.  f.  (Bot.)  JD.Pont.]  Si  conoscono 
sotto  a  questo  nome  parecchie  varietà  di  Pere,  se- 
gmtamente  la  Bergamotta  del  signore,  la  B.  bianca 
da  estate  ,  la  B.  d'autunno,  la  li.  reale ,  la  B.  ver- 
gata, ecc.,  cosi  dette  dal  profumo  della  carne  ana- 
logo a  quello  del  Cedro  bergamotto.  È  anche  nome 
del  frutto  di  quest'uHimo.  [t.Um  derivano  dal  turco, 
e  varrebbe  Pera  da  signore,  ìlenag. 

BEllGAMOTTft.  S^  m.  (iiol.)  [ÙPont.j  Razza  o 
tiai'i'eM  (/(  Ce(iro  (Citrus  bcrgamia  vulgaris,  Bisso) 


a  frutto  più  piccolo  dell'arancia  ordinaria  colle  cel- 
lette della  scorza  piene  d'un  olio  paiticolure  vota- 
tile, sommamente  grazioso,  che  serve  a  preparare 
l'essenza  di  bergamotto  ;  è  probabilmente  un  ibrido 
dell'arancio  t  del  timone. 

(Cbim.)  |Sel.{  Essenza  di  bergamotto.  Sostanza 
liquida,  volutile,  di  sapure  calilo,  di  odore  grade- 
vole, che  si  estrae  dalla  scoria  del  bergamotto,  e  che 
si  usa  dai  profumieri. 

BERGAMOTTO.  Agg.  Aggiunto  d'una  sorla  di  pera 
morbida  e  sugosa,  che  si  matura  nel  mese  d'ottobre. 
Dar.  Colt.  2Ó0.  (C)  Cogli  le  pero  bergiimoite  a  luna 
scema.  (t.J  Bini.  buri.  140.  Jligliore  D'una  pera  bu- 
giarda 0  bergamotta. 

jCont.l  Spel.  nat.  iv.  105.  Ci  basti  sapere  i 
principali  nomi  delle  pere  d'Italia ,  che  sono  i  se- 
guenti :  La  pera  nioscadella...  la  bergamotta,  la  bu» 
giarda,  l'appiuola. 

2.  In  forza  di  S.  m.  Dicesi  dell'albero  die  là 
produce.  Varch.  Ercol.  309.  (C)  Se  vi  lispoudèssi 
un  pero  del  signore,  o  bergamotto,  o  piuttosto,... 

1  BERGA\TL\0.  S.  m.  (.Mar.)  [C2iinp.\  Lo  slesso  die 
Brigantino  ;  ricorre  più  volle  nel  Diz.  marit.  mil. 
Fusta  è  legno  piìi  piccolo  della  galea,  e  più  grande 
del  bergantino.  E  altrove:  Bergantino  è  legno  mi- 
nore della  fusta. 

[Cont.]  Pant.  Ann.  nav.  52.  Undici  navi  grosse 
per  condur  vettovaglie  e  munizioni,  oltre  molti  ber- 
gamini, e  fuste,  e  Iregate,  e  gran  quantità  di  battelli. 

t  BERGHi.VELLA.  S.  f.  Femmina  plebea  di  bassa 
condizione,  e  talora  di  non  buona  faina,  [t.]  Altri 
la  deriva  da  Borgo  o  Berg,  Donna  di  vii  comlizione; 
altri  da  Berlingare,  Gozzovigliare.  Forse  Vj;r,  yr.. 
Donna,  aggiunto  il  Ber  per  di-'ipr.,  o  ^'erg^lle  per 
iron.  =  L'or.  Med.  C.anz.  55.  8.  (C)  Attendete,  o 
smemorate,  0  cicale,  o  berghinelle,  A  non  far  tante 
novelle.  Varch.  Suoc.  4.  5.  Perchè  credi  tu  ch'ella 
si  partisse  di  casa,  se  non  perchè  tu  stavi  tutto  "I 
dì,...,  in  casa  delle  berghinelle?  E  Ercol.  65.  Sono- 
alcuni,  i  quali  credono  che  da  questo  verbo,  e  non 
dal  nome  Borgo,  sia  detta  berghinetla,  cioè  fanciulla 
che  vada  sberlingacciando ,  e  si  trovi  volentieri  a 
"ozzovi'^iie 

"  1  BEKGIlÌ\ELllZZA.  S.  f.  Dim.  di  BEHGniNELLA, 
ed  importa  maggior  dispregio.  Lasc.  Streg.  4.  5. 
(C)  Doli ,  berghinelluzza ,  con  chi  ti  par  egli  aver  a 
favellare?  Cetcft.  Proverò.  32.  {Gh.)  Berghinelluzza 
si  chiama  in  Firenze  una  donna  artelice  e  plebea, 
come  dire  di  quelle  che  stanno  tutto  il  di  su  l'uscio 
di  sua  casa  ad  incannar  la  seta  o  filare  a  filatojo,  a 
chiacchierare  e  novellare  insieme;... 

BERtlMAMTE.  S.  f.  (.Min.)  [Sis.]  Minerale  ros- 
siccio che  viene  dalla  Norvegia ,  dove  trovasi  nel 
feldspato.  E  duro  a  modo  che  taglia  il  vetro.  Questo 
nome  è  stato  applicato  a  sostanze  di  natura  diversa, 
oggidì  però  si  usa  per  indicare  una  varietà  di  me- 
sotipe. 

t  iìERGO.  S.  m.  (Agr.)  Sorta  di  vizzato,  o  vitigno, 
che  produce  un'uva  assai  dolce ,  che  chiamasi  pure 
col  nome  stesso.  Dav.  Colt.  161.  (C)  Poni  vizzati 
dolci,...,  perugino,  bergo  e  simili.  Soder.  Colt.  Si.- 
In  questa  maniera  si  fa  la  vernaccia  che  si  cava 
dall'uva  della  vite  bergo.  Trine.  Agric.  i.  72.  IGh.) 
L'uva  chiamala  Verdea  bianca,  o,  come  altri  dicono, 
Bergo,  è  di  qinlità  belhssiiua,  comincia  a  maturare 
alla  metà  del  mese  d'agosto... 

t  BERGOGXA.  S.  f.  '[Camp.]  Per  Vergogna,  con 
iscambio  di  lettera  comunissimo  agli  antichi.  Volg. 
Coni.  Ces. 

i  BERGOLABE.  V.  n.  Ciarlare,  Berlingare,  Chiac- 
chierare. Cecch.  Prov.  28.  {Mt.)  È  da  avvertire, 
che  da  questo  bergolare  i  Fiorentini  chiamano  la  loro 
Zobra  grassa  berlingaccio  ;  perchè  in  quel  tempo  si 
fanno  molti  cicalamenti. 

t  BERGOM.^AaE.  V.  a.  Dei  Bergoli.vo.  N.prop., 
cavatone  il  verbo  a  modo  di  bisticcio.  Motteggiare. 
Frane.  Sacch.  Nov.  67.  {C)  Fugli  detto  come  era 
ligliuol  d'un  uomo  di  corte ,  chiamato  Bergamino  o 
Bergolino.  Disse  mcsser  Valore:  e' m'ha  si  bergoli- 
nato,  ch'io  non  ho  potuto  dir  parola,  ch'e'non  m'abbiat 
rimbeccato. 

BÈRGOLO.  Agg.'  Leggiero,  Volubile,  e  quello  du> 
noi  diremmo  Corrivo ,  cioè  Presto  al  credere,  e  al 
muoversi.  |t.J  Non  da  B;irgolo,  Parvolo,  e  perù  leg- 
giero ;  né  da  \crga  {secondo  il  trust,  di  Frasca  e 
Fraschetta);  ma  da  Vergo  e  V'erto,  Facile  a  piegare 
e  voltarsi.  Net  Ven.  Uomo  versatile ,  di  fede  non 
ferma:  e  Barche  vergole,  che  si  piegano  facile  d'una  e 
d'altra  parte.  =:  Bocc.  Nov.  32.  7.  (€j  Siccome  colei 
che  viniziana  era,  ed  essi  son  tutti  bergoli.  G.  V. 
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12.  H8.  \.  L'altra  sctlu  che  noti  rcggcano,  nò 
avìciio  ufTicii  in  comune  (e  per  dispctlo  gli  chiama- 
rono bergoli),  erano  Gambacorti  e  Agliali  e  altri. 

2.  Per  quel  die  allrime.iUi  si  direbbe  Nmvo  zugo, 
Nuovo  pesce.  iSoro  ,  Semplice.  Bocc.  Nov.  !>l.  3. 
(C)  Chicchibio  ,  il  quale  come  nuovo  bergolo  tra , 
cosi  pareva .  Buon.  Fier.  3.  2.  18.  Argomenti  Far 
da  fancinlli  bergoli  e  da  donne. 

%.  lUmanere  bergoli)  per  Himanere  scornato,  bef- 
falo, hurluto.  BiwìKir.  in  Pros.  fior.  par.  3.  f .  1 . 
p.  31.  (Gli.)  Li  scolari  rimasero  bergoli,  e  se  la  col- 
sero, perchè  delle  volpi  si  pigliano,  e  i  fantini  e  i  sac- 
centi rimangono  presi  a'  lacciuoli  loro. 

4.  Per  i,v/)«cie  di  Cesia.  Cr.  "2.  9.  1.  (C)  In  quel 
medesimo  luogo  s'attufìjino  ceste  clic  volgarmente  in 
alcun  luogo  si  chiamai!  beru;oli. 

i  BEi(l(.0C0I.AJO  e  BKKICIUCOLAJO.  S.  m.  (Ar. 
Mes.)  [M.l''.]  Venditor  di  bericttocoli ,  Pasticciere. 
Salv.  Cecco  Bimbi  in  Berni,  ili.  231.  Io  sono  stato 
potestà  al  Galluzzo,  Cittadino  alle  porte,  Soprainten- 
denle  a  tutti  i  succiola!  E  hcricocolai,  E  chi  appallò 
le  cialde,  E  quelle  chicche  che  si  danno  a"  bimbi. 

t  BEKlCllrtCOLO  e  BERRICliÒCOLO.  S.  m.  Specie 
di  Confortino,  [r  ì  Forse  la  rad.  è  Ut  stessa  che 
rf'Albercocco,  cioè  Praecoquuin,  ma  in  altro  senso. =: 
Bureh.  i.  38.  {C)  E  mona  Gioia,  come  mal  di- 
screta, S'empie  di  bcricuocoli  le  tasche,  lllalt.  Franz. 
Rim.  buri.  2.  193.  Siena  ha  fama  e  nome  Di  beri- 
euocol  forti,  e  dolce  torta.  Belliiit.  Soii.  26.  Non  fate 
i  bcricuocoli  da  Siena.  Cani.  Carn.  0.  Bericuocoli, 
donne,  e  confortini,  Se  ne  volete,  i  noslri  son  de' 
filli.  Car.  Volf/.  Lomj.  Am.  2.  (J/.)  Usci  fuori  con 
la  sua  tasca,  piena  di  bcricuocoli  melatL 

2.  (Aril.)  [Gen.]  .Moltiplicare  per  bericuocolo  di- 
eevasi  un  Modo  particolare  di  moltiplimre  i  numeri. 
Lo  stesso  che  Moltiplicare  per  scacchiere.  Tarlayl. 
Gen.  Tralt.  1.  2.  9. 

BKRICI  OC.OLA.  [G.M.]  S.  f.  Vive  in  alcuni  dial. 
tose,  per  Albicocca.   V.  Bericcocolo. 

BERILLO.  S.  m.  (Min.)  Gr.  hiyjù.ci.  [Sis.]  ì  Natu- 
ralisti di  Germania  chiamano  lìerillo  nobile  l\Acqua- 
marina  ,  e  Berillo  scherliforine  un  Minerale  Irmmtn 
nei  granili  di  Altemben/  in  Sassonia,  dalt'Haii^ 
chiamalo  Pienile,  e  dal  Lamelherie  Leucolite.  / 
fjiojellieri  chiamano  Berillo  una  varietà  di  Smeraldo 
di  colore  verdiccio  od  azturrof/noh ,  truspareiUt  a 
diafano  od  anche  opaco,  ma  in  questo  stalo  suol  essere 
scoloralo.  Il  piii  pref/iato  è  la  varietà  aziurro;jHOla, 
donde  trasse  il  nome  di  Acquamarina.  Bcryllus  aureo. 
=  Frane.  Saceh.  Op.  div.  95.  (C)  Berillo  e  dì  pal- 
lido Colore;  e  s'egli  e  sanza  cantora,  è  chiaro;  ma  più 
ha  di  valore  quello  che  ha  colore  d'olio.  Volif.  Mes. 
Recipe  perle  bianche  dramme  tre.  Frammenti  di  zaf- 
firi, (li  giacinti,  di  berilli,  di  granati,  di  smeraldi , 
ana  dramme  una  e  mezza.  (Camp.)  Volg.  Bihh. 
Esod.  28.  Nel  primo  verso  sarà  la  pietra  sardio... 
nel  quarto  crisclito,  onichino  e  berillo  {berylliis). 
E  Solin.  Epit.  Il  berillo  non  chiaro  ri.splende  se 
in  sei  angoli  e  facci!  non  si  redige  e  forma.  = 
Poliz.  St.  1.  96.  {M.)  Le  mura  intorno  d'artificio 
tiiro  Forma  un  soave  e  lucido  berillo,  [t.]  Bunnar. 
Uedu(/t.  Ant.  12.  Forse  quelli  {ocrhi)  della  Minerva 
nel  tempio  dì  Vulcano  in  Atene...,  saranno  stali 
d'acqua  marina,  clic  è  una  sppcic  del  berillo  degli  an- 
tichi. jVal.]  Celliit.  Vit.  2.  52.  A  me  pestò  un  be- 
rillo celrino  del  valore  di  daa  carlini. 

BKItlliDLO.  S.  m.  [M.F.]  Cosi  chiamano  alcuni 
quel  Vo-seltino  di  terra  colta  o  di  vetro  che  si  pone 
nelle  gabbie  per  dar  bere  agli  uccelli,  e  che  piti 
eomunem.  dice.si  Beverino. 

BERLEI'FK.  S.  m.  (.\I.F.|  Ferita  sconcia.  Ner. 
Sainm.  vi.  20.  .A  terra  cade  e  nciristesso  punto  Ciirt- 
dero  ancora  gli  altri  comliatlenli  ;  Nel  seno  Eradio 
morlalmeiilc  punto.  L'altro  con  due  berletli  ampli  e 
patrnli.  Oggiilì  piti  coi».  Sbcrlclfe  e  Sberleffo. 

1  BERLÉ.VGO.  S.  m.  In  lingua  furbesca  vale  Ta- 
vola, l.wigo  da  mangiare,  (t.j  Spiega  Berlingaccio. 
r=r  Varch.  Ercol.  65.  (.1/.)  Coiilullociiè  i  fnrfaiili  non 
siano  troppo  usi  a  sguazzare,  e  stare  co'  pie  pari,  il 
die  si  chiama  scorpare,  e  stare  a  panciolle;  nondi- 
meno 111  lingua  furbesca  si  chiama  borlcngo  quel 
luo;,'n ,  dove  i  furbi  alzano  il  fianco  quando  hanno 
che  rodciv.  Salvin.  F.  B.  5.  i.  5.  {Mi.)  Bcrlengo 
in  lingua  l'iirhcsca  viUe  tavola,  mensa. 

BEiÌLl.  S.  ni.  pi.  (Voi.)  Quelle  piccole  t  secche 
Screpolature  che  vengono^  so/ìtiì  la  coppa  del  bue, 
td  assai  dolenti.  {Dal  Ltl.  Varinlae,  Vajuolu;  e  ciò 
per  soniiglìdìna  alle  fendilureeke  il  vajwolo  maligno 
lascia  nella  cute.)  {Mi.)  - 

SEULIC  E  lìEUiUC.  IT.)  Scriviamo  come  documento 


di  storia.  Baccontasi  d'una  povera  donna  fiurentina, 
che,  chiedendo  non  so  che  a  l.eopolilo  l,  e  owntlone 
risposta  dubbia  [non  saprei  se  appropriando  al  prin 
tipe  austriaco  un  modo  volgare  del  parse  ),  sog- 
giunse: Altezza  imperiale,  La  non  mi  faccia  berlicche 
hcrlorxhe.  E  raccontasi  che,  domandando  egli  che 
cosa  la  donna  intendesse,  e  sentendo  che  In  pregava 
a  non  le  mancar  di  parola  ,  la  fere  richiamare ,  e 
nelFuna  mano  le  pose  del  denaro  per  il  primo  de' 
due  suoni ,  e  nell'altra  dell'altro  per  conto  del  se- 
condo. Il  modo  rimane  proverbiale  per  denotare  ogni 
mancar  di  parola  ,  e  ogni  variare  mcn  che  onesto. 
|M.F.|  Bice.  Le  Cani,  polii,  il.  1.  5.  Bisogna  te- 
nergli gli  occhi  alle  mani  Iqiocando),  se  no  fa  berhc 
e  bcrioc. 

2.  {Fanf.)  Nome  di  cel.  fanciullesca,  del  Diavolo. 
BEttLIM.i.  [T.]  S.  f.  Pena  che  già  durasi  a  certi 

colpevoli  per  aggravare  la  condanna  col  vitupero 
esponendoli  in  luogo  pubblico  alla  vista  degli  accor- 
renti ,  e  o  per  bando  o  con  scritta  significando  la 
colpa  di  cui  furono  giudicali.  Non  da  Pilorina,  o 
do  Vera,  che  in  piii  dial.  è  Anello,  o  da  Lingua  off. 
a  Berlingare.  Negli  Stài.  Padnv.  Berlina  é  Verone 
in  allo.  Ma  molte  voci comimiunli  daB,  e segnatam. 
da  Ber,  o  sim.,  denolano  dispreizo  e  scherno.  Gogna 
dice  il  sim.,  ma  piii  forte ,  e  ih  certi  scritti  può 
meglio  cadere  e  ha  piii  usi  fig.;  l'altro  è  piii  fam. 
Né  direbbesi  forse  Attaccare  alla  berlina  come  alla 
gogna ,  intendendosi  per  Gogna  anco  il  Cerclùo  che 
cinge  il  condannato.  Morg.  28.  7.  (C)  E  ruote  e 
croce,  e  con  ogni  vergogna,  E  mitera,  e  berlina,  e  scopa, 
e  gogna,  [t.)  Pena  della  berlina.  —  Condannalo  alla... 
—  La  campana  del  Bargillo  suona  la  berhna.  = 
Cirilf.  Cnlr.  I.  18.  (C)  .Mollerlo  in  berlina.  Segner. 
Crisi.  Inslr.  3.  26.  8.  I  Pisidii  espnnevan  gli  adùl- 
teri alla  berlina,  [t.]  Andare  alla  berlina.  —  Con- 
durre. —  Slare  in. 

Essere  stalo  alla  berlina,  di  pers.  diffamala. 
[Val.]  Bos.  Sai.  6.  L'aver  con  loro  avuti  onori  e  culli 
(onori  comuni  con  gente  vile)  È  come  essere  slato 
alla  berlina. 

jVal.l  Ner.  Snmmin.  C.  5.  Serrò  l'uscio  e 
messe  il  chiavistello,  Como  fussimo  gente  da  berlina 
(diffamala  e  da  non  se  ne  fidare).  -^ 

i.  Il  luogo  dove  espoiu'vansi.  [t.]  Era  qui  la 
berlina. 

3.  Fig.  Pubblico  smacco  ch'altri  riceda  o  creda 
ricevere. 

[M.F.]  Tocc.  Leti.  11.  Quand'egli  ha  composto 
nn  libro  apposta  per  mcllerli  in  sommo  onore ,  gli 
son  venuti  messi  in  berlina,  [t.]  In  questo  e  altri 
sensi  l'umiliazione  può  essere  più  o  meno  grave,  ma 
può  anco  senza  infamia  ;  anzi  gli  scornatori  rimanere 
scontali. 

Nel  seg  per  iperb.  faceta,  fr.]  Le  dicerie  della 
gente  civile,  le  oscene  calunnio  de'  giornali,  se  non 
mettono ,  vonebbero  poter  mettere ,  gli  uomini  alla 
berlina.  =  Bellin.  Leti.  Malp.  386.  (Man.)  Voi  ve- 
di'te  che ,  pir  pigliarmi  gusto ,  non  ho  riguiirdo  di 
porvi  alla  berlina. 

Pili  grave,  [t.]  Ros.  Sat.  3.  Cliiaman  le  fi- 
schiate e  la  berlina...  le  tele,  il  legno  e  il  rame. 

[t.]  Chi  si  trova  in  mezzo  a  gente  dalla  guai 
crede  essere  riguardato  o  con  poco  amore  o  con 
Irojtpa  curiosità,  dice  :  Sii  par  d'essere  in  berlina. 
Ogni  sim.  stato  spiacevole  e  uggioso  è  i/nn  berlina. 

|t.]  Non  solo  in  tale  o  tal  caso,  ma  slubil- 
menle  :  Certi  ntlìzi  pubblici ,  ambili  da  tanti ,  sono 
una  berlina. 

[t.]  Vi  chi  provoca  topra  sé  gli  sguardi  e  i 
giudizi  severi:  Se  messo  in  berlina  da  sé. 

[t.j  Pare  che  nel  fig.  meglio  stia  senz'art,  che 
nel  pr.  Andare ,  Trascinare ,  Mettere ,  Esporre  alla 
berlina,  d'un  condannalo  a  tal  pena  ;  Essere,  Tro- 
varsi, Mettersi,  Andare  in  berlina  «  déiruomù  esposto 
a  pubbliche  iiiniliativui. 

ì.  |M.F.|  Cocchio  scoperto  a  quattro  ruote.  Non 
rom.  Bictiard.  30.  25.  In  una  di  mirabile  lavoro 
Vaga  berlina. 

0.  Giuoco  di  passatempo  tie' crocchi. .  Giuocare 
alla...  (Fanf.)  Un  dei  crocchia  è  posto  nel  tncizo, 
un  altro  raccatta  da  ciascheduno  de  compagni  un 
difetto  da  ajtpnrgli  ;  poi  al  seduto  nel  mezzo  dice  : 
Voi  siete  in  berlina  perchè...,  e  qui  gli  snocciola 
tulli  i  difelli  appigliigli,  senza  nominare  da  chi.  — 
Berlina  miilola.  Giuoco  sim. 
BEULI.\(iACCI.\0.  V.  UtnuNCàccioxE  «  BEnLi,Nt- 

GACCIL'OI.O. 

BERLI.Mi.AfifJO.  S.  m.  [j.f  VuUinio  giovedì  del 
carneoult,  dello  Guivcdi  grasso,  per  mangiarvisi  un 


tempo  l'ultima  volta  di  grasso  innanzi  quaresima  « 
e  mangiarvisi  pili  grassaiuente  del  solilo.  — Marat, 
hai  mangiare  quel  di  herlinifozii.  Altri  da  I^ingo , 
Giornata  di  leccornie.  V.  anche  Bkri.ENGo.  -:  Pa- 
laff.  2.  (C)  E  sbonzola  doinan ,  thè  berlingaccio. 
Frane.  Saceh.  Bim.  13.  Cosi  potessi  io  con  voi 
migliacriare  Per  berlingaccio  a  cena  e  a  desinare. 
Varch.  Ercol.  Oi.  È  beriingaccio  quel  giovedì,  che 
va  innanzi  al  giorno  del  carnesciale,  che  i  Lombardi 
chiamano  la  giobbiagrass;).  E  Giuoe.  l'ili.  Sondo  ilo 
Luca  Martini  a  Fiesole  con  alcuni  suoi  amici  a  fare 
il  berlingaccio  alla  Luna  con  Filippo  Guadagni.  [T.J 
Gioni.  Arch.  St.  vii.  91.  La  sera  di  berlingaccio. 

2.  K  fig.  [Tor.]  Pule.  Moro.  xix.  132.  Confic- 
cava il  capo  in  sul  primaccio,  Unto  e  bisunto  come 
un  berlingaccio, 

BERLl>ir.ACCIO>E.  S.  m.  [j.]  Il  Gimedì  grasso, 
cioè  L'ultimo  qioveili  di  carnevale  meglio  feslegqiato, 
dello  anche  Berlingaccio  da  sé.  Beriingacc ino  il  Gio- 
vedì penultimo  ;  giacché  anco  le  feste  del  ventre 
hanno  la  loro  preparazione. 

t  BERLLV'CACUUOLO.  S.  m.  Dim.  di  Berlingao- 
cio.  //  penullimo  giovedì  di  carnevale,  oggi  Berlio- 
gaccino.  Palalf.  2.  (C)  Egli  è  doman  pojl'dì  berlin- 
gacciiiolo. 

t  BEKLI\GAJl  OLO.  S.m.Lo  stesso  che  Bcrlingatore, 
nel  signi f  del  %t.  Varch.  Ercol.  61.  (C)  Da  questo 
verbo  (berlingare)  chiamano  i  Fiorentini  heriing.-ijuoK 
e  berlingalori  coloro  i  quali  si  dilettano  d'empiere  la 
morfia,  cioè  la  bocca  pappando  e  leccando. 

\  BERLI\CAME\TO.  S.  m.  Da  BmiLiNGAnE.  //  Ber 
lingure,  Chiucchieramento.  Pios.  Fior.  6.  81.  (M.) 
Quindi  è  che  berlingozzi,  da'  berlingamehti  e  cicala- 
menti,  che  in  quella  slagionc  su  per  le  veglie  si  ten- 
gono,..., berlingozzi  son  nominati. 

1  BERLI\CARE.  V.  ».  ass.  Ciarlare.  Cinguettare, 
avendo  ben  pieno  il  ventre ,  ed  essendo  ben  riscal- 
data dal  vino,  [t.j  Non  da  Lingua,  Lingiiaius,  come 
altri  vuole  ;  ma .  forse  da  Liiigo ,  Leccare  :  onde 
Leccone  e  altri  sim.  0  forse  suono  imil.  in  gen., 
off.  a  Berlingozzo.  =  Lab.  192.  (C)  Ma  se  tu  avessi 
un  poco  -le  sue  gote  vedute  poi  ch'ella  bevuto  avea, 
e  alquanto  berlingare  l'avessi  udita.  E  237.  Lasciamo 
l'alte  e  grandi  millanterie,  ch'ella  fa  quando  ella  ber- 
linga coll'altre  femmine.  E  303.  Ma  solamente  per 
voglia  di  berlingare  e  di  cinguettare,  di  che  ella  è 
vaghissima,  si  ben  dir  le  pare.  Varch.  Ercol.  5i. 
Ma  che  vuol  dir  berlingare?  V.  Questo  è  verbo  più 
delle  donne  che  degli  uomini  ;  e  significa  ciarlare , 
cinguettare  e  taltamellare ,  e  massimamente  quando 
altri,  avendo  pieno  lo  Stefano  eia  trippa,...,  è  riscal- 
dato dal  vino.  Buon.  Fier.  i.  2.  7.  E  rampognarsi 
e  berlingar  petlegole. 

1  BERLIXfiATOitE.  Verb.  m.  di  Berlingare.  Chi 
0  Che  berlinga.  Cicalone,  Chiacchierone.  Sen.  Pisi. 
(C)  Già  sia  cosi,  che  elli  non  sia  gracidalore,  né 
lierlingatore,  né  di  troppe  parole.  Bos.  Vit.  F.  P. 
eap.  78.  Sogliono  questi  colali  berlingatori  scoprire 
molti  segreti  che  fedelmente  sono  siali  loro  detti. 
Patujf.  1.  E  più  non  usa  con  beriingatori.  [Camp.] 
Aquil.  i\.  47.  Sempre  tu,  Dnuite,  se' stato  berhn- 
gatore,  quando  coniliatlere  si  conviene.  (Larga  qui- 
dem,  Drance,  scraper  libi  copia  fandi,  dice  Virgilio.) 

2.  iPer  Mangione.  Varch.  Ercol.  61.  (C)Chia- 
mano  i  Fiorentini  berlingajuoli  e  berlingatori  coloro 
i  quali  si  dilettano  d'empiere  la  morfia,  cioè  la  bocca, 
pappando  e  leccando. 

t  BEIlllXGHIERA.  S.  f.  di  Berunchiere.  Rim. 
ant.  {.Mi.) 

ì  BERLINGniEBE.  S.  m.  Lo  stesso  che  Bcrlingatore. 
Liv.  M.  (C)  Alquanti  berliiighieri  andavano  Irovande 
novelli  modi  di  sacrificare.  [Val.J  Fag.  Pros.  2*5. 
Tutti  quei  che  così  l'osservano ,  berlingatori  e  bet:- 
linghieri  li  appellano.  ■     <  '   /' 

t  Bf:KLI!VGIIi:(0.  S.  m.  ba  Beri.INGarb.  //  ber- 
lingare. Il  ciarlare,  e  sim.,  che  si  fa  quand'aliti 
ha  ben  pasciuto  il  ventre,  ed  è  riscaldato  dal  vino. 
Bracciol.  Sch.  Bei.  8.  56.  (Gh.)  Come  sì  fa  con 
lo  spumante  vino  Dopo  cena  alle  mense  il  berlin- 
ghino. 

t  BERLI\f.07,ZA.  S.  f.  Sorta  di  bello  ronladinesco. 
Forse  dall'essere  simiti  balli  ccm  mangiare  e  con 
chiasso.  Buon.  Fier.  k.  3.  7.  (C)  Ci  parve  di  vedergli 
in  calza  ntera  Girando  in  tiescj,  far  la  berliiigozza 
Con  siinii  damìgelhi  nuziali.  [Val.J  Buonarr.  Ajon. 
1.  56.  Finir  la  Gagliarda  e  la  Gavotta,  La  Berlingozza 
con  altri  tresconi. 

BERIIXGOZZI.MO  DEI  PRATI.  S.  m  (Rot.)  [D.Ponl.] 
Specie  di  Agarico  conosciuto  in  To.scuna  anche  sotto 
i  nomi  di  BigcrcUa,  Bigiuliuo,  Bigione,  Macclieroiii 
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BERRETTA 


(lei  prati,  descritto  e  figuralo  dal  Batsch  sotto  il  nome 
di  Agaricus  muiinus. 

BEÌILI.VGOZZO.  S.  m.  Cibo  di  farina  intrisa  col- 
l' uova, -fatto  in  forma  rotonda  a  spicchi,  [t.]  Nel 
Ditti,  moden.  Burlingozzo  :  il  Marat,  dal  mangiarli 
bollenti.  Fr.  Brùlaiit.  Non  pare.  Forse  da  Lingo,  onde 
Lecco,  Clio  ghiotto;  o  da  succiarseli  nel  gozzo  d'un 
tratto.  =  Làig.  Pule.  Bec.  20.  (C)  E  non  daresti 
loro  un  berlingozzo.  Cani.  Cam.  34.  Noi  facciam 
Lerlingozzi  e  zuccherini.  Fir.  As.  298.  Un  di  loro 
serviva  a  far  berlingozzi,  ciambellette,  e  zuccherini. 
[Sav.]  Corsia.  Torracch.  4.  17.  11  nostro  Castel  di 
Barberino  Noto  per  berlingozzi,  o  panno  fino. 

BER^ABITA.  [T.]  S.  m.  UalVAgg.  V.  Barnabita. 
Red.  Leti.  fam.  3.  86.  {ìlari.)  Uarchett.  mat. 
com.  il . 

BEUX.ir.lA.  S.  f.  (Zool.)  Specie  d'Uccello  palmi- 
pede appartenente  al  genere  Anitra.  Red.  esp.  nat. 
131.  (C)  CoU'esempiodi  quell'oche  o  di  quell'anitre 
dette  bernacle  o  brante ,  le  quali,...,  sono  credute 
nascere  dagli  alberi,  o  da'  loro  frutti,  o  da'  tronchi , 
0  dalle  conchiglie,  nell'isole  adjacenti  alla  Scozia  e 
airibernia. 
BERNAIIDO.  fi.]  V.  Bernardone. 
BEIIXAUDONE.  S.  m.  [t.]  Titolo  di  spregio,  anche 
nel  femm.;  di  persona  pia  grande  e  grossa  che  av- 
veduta e  savia.  In  senso  sim.  anche  Bernardo.  Forse 
suono  imit.;  giacchi  molte  voci  di  spregio  comin- 
ciano da  B,  anzi  da  Ber,  e  le  labbra  per  disprezzo 
0  disdegno  mandano  questo  suono. 

2.  [t.J  Casato  o  Soprannome  del  padre  di  Fran- 
cesco d'Assisi.  D.  3.  11.  Pietro  Bernardone. 

BEIOECCIIE.  Voce  che  trovasi  usata  colla  seguente 
locai.  (Tom.)  Essere  in  bernecche  :  Briaco.  —  Andare 
in  bernecche,  Ubbriacursi.  Forse  memoria  de  lanzi; 
0  suono  imit. 

BEB\EGGIAUE  e  i  BERMEGGIAUE.  [T.]  V.  n.  Scher- 
zare a  modo  del  Berni.  Leopard.  Rim.  nella  dedic. 
[Gh.)  A  me  gli  è  tocco  un  ticchio,  in  componendo, 
di  bernieggiare. 

Per  uno  dei  soliti  anacronismi  che  non  giova 
ripetere.  Varch.  Ercol.  2.  261 .  [Ch.\  Quelli  poeti 
greci  e  latini  che  presero  a  lodare  la  fenbre  quartana 
e  altri  colali  suggetti ,  mi  pare  che  volessero  ber- 
nieggiare. [Ora  suonerebbe  più  conforme  all'uso  Ber- 
neggiare.) 

BERNESCO  e  1  BERMESCO.  [T.)  .\gg.  Bai  nome  del 
Berni,  la  cui  arguzia,  meno  lambiccata  che  quella 
di  tanti  altri  suoi  predecessori  e  successori,  è  so- 
vente più  vera  e  più  comica,  e  gli  meritò  quest'onore. 
[t.]  Stile  bernesco.  —  Salv.  Avveri.  1.  2.  12.  (Mt.) 
Della  giocosa  poesia  e  della  berniesca  piacevolezza 
erede. 

A  modo  d'Avv.  Alkgr.  256.  edii.  Crusc.  204. 
ediz.  Amsterd.  {Gh.)  Comporre  alla  bernesca.  E  213. 
ediz.  Crus.,  193.  ediz.  Amsterd.  CdazonA  {canzone) 
alla  bernesca. 

2.  A  modo  di  Sost.  [T.]  Prendere  le  cose  in  ber- 
nesco ;  Voltare  in  bernesco  la  cosa  :  Dare  al  discorso 
un  tono  di  facezia  affettatamente  leggera,  e  di  rado 
conveniente.  Tagliato  al  bernesco.  Inclinato  a  pia- 
cevolezze più  u  meno  argute. 
'  t  bÈR\ÌA.  S.  f.  Veste  da  donna  a  guisa  di  man- 
leilo.  [T.]  Lo  derivano  o  da  Vestis  hyberna,  o  dal- 
('tiyherniii,  Irlanda,  come  dal  nome  de'  paesi,  altre 
vesti:  Ooagio  da  Donai,  e  Rascia  e  Schiavina.  = 
Fir.  liim.  buri.  303.  (C)  In  cioppa ,  in  bornia,  in 
gamurra ,  o  'n  doagio.  Cecch.  Dissim.  4.  7.  Ella 
tosto  tosto  si  raffazzona ,  sempre  piangendo  e  tapi- 
nandosi ,  piglia  la  bernia  e  la  serva,  esce  fuori,  e 
serra  la  casa.  [Val.]  Del  Ross.  Sveton.  222.  Alcuna 
volta  si  vestiva  tutto  di  seta,  con  la  bernia  sopra  a 
guisa  di  donna. 
t  BERMEGGIARE.  [T.]  V.  Berneggiare. 
t  BERNIESCO.  [T.l  Agg.  Bernesco.  Salv.  Avveri. 
1.  2.  12.  (¥«.) 

t  BER\ÒCCIilO.  S.  m.  Lo  slesso,  ma  men  com. 
che  Bernoccolo.  Ciriff.  Calv.  3.  97.  (C)  E  le  lor 
armi  vo'  che  ciascun  creda  Che  altro  non  eran  che 
bastoni  arsicci.  Nocchiuti  e  gravi,  e  in  sul  bernoc- 
cbio  v'era  Certi  spunton  di  ferro. 

BEBNOCCOLETTO.  S.  m.  Dim.  di  BERNOCCOLO. 
Bernoccolino.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  4.  79.  {Gh.) 
Cinque  pezzi  {di  loppa  d'argento),  i  quali  mostrano 
certi  come  nòccioli  di  materia  metallicadi  colore  scuro, 
tutti  cavernosi  e  pieni  di  risalti  e  bernoccoletti  nella 
superficie. 

BER!V0CC01IN0.  S.  m.  Dim.  di  Bernoccolo.  Pic- 
colo bernoccolo.  Cr.  alta  voc.  Cedriuolo. 
BERÌVÓCCOLO.  S.  m.  Dicesi  di  ciò  che  alquanto 


rilevi  sopra  la  superficie  di  checchessia,  [t.]  Aff.  a 
Nocchio,  Nodo.  —  Alleg.  332.  (C)  E  non  ho  saputo 
immaginarmi  se  non  che  quelle  come  dir  volatiche 
dell'uno,  e  bernoccoli  dell'altra,...  Iniperf.  Tini.  D. 
15.  t.  8.  595.  (Af .)  Si  fatto  globo  dunque  al  di  fuori 
con  ogni  più  diligente  pulitura  liscissimo  fé'  (Iddio), 
e  per  tutto  a  un  modo,  senza  un  minimo  angolo, 
cavità  0  bernoccolo. 

2.  E  più  particolarmente  quelV Enfialo  che  fa  la 
percossa.  Minuc.  in  Noi.  Maini,  v.  ì.  p.  23.  co/.  1. 
(Gh.)  Cascò  ancor  egli,  e  battè  il  capo,  e  si  fece  un 
bernoccolo  o  tumore  nella  lesta.  Buon.  Fier.  2.  1. 
13.  (M.)  Tutto  collera.  Va  'n  sul  viso  co'  bernoccoli 
Delle  pugna  a  chi  calpestoli  Gli  ha  un  pie  per  la  gran 
furia.  [.\1.F.]  Botta,  Stor.  Hai.  sino  al  ì  789.  Per  terra 
stramazzava,  portandone  bernoccoli  e  contusioni. 

3.  [t.]  Dalle  dottrine  craniologiche,  divulgate, 
venne  ti  modo,  già  fatto  com. ,  tra  la  gente  colta  : 
Avere  o  no  il  bernoccolo  del  mercante,  dell'avvocato, 
della  pedanteria  (le  disposizioni  naturali,  più  o  meno 
ajutate  dagli  abiti). 

i.  [G.M.]  Per  estens.  Un  grosso  pezzo  di  legno, 
di  pietra,  o  sim.  diccsi  ch'E  un  bel  bernoccolo. 

S.  (Bot.)  [D.Pont.]  Cosi  si  chiamano  le  Escre- 
scenze irregolari  che  si  formano  alla  superficie  di 
alcuni  organi,  e  segnatamente  sulla  corteccia  dei 
frutti,  come  ad  esempio  in  certe  varietà  di  Zucca, 
di  Citriolo,  ecc. 

BERXOCCOllITO.  Agg.  Da  Bernoccolo.  Che  ha 
bernoccoli.  Alleg.  290.  (C)  Hanno  il  color  delle  ca- 
stagne lesse,  E  son  bernoccolute  e  a  berlingozzi , 
Di  pietre  mal  formate  e  mal  commesse.  Red.  Oss. 
anim.  172. 11  ventricolo  era  tutto  esternamente  ber- 
noccoluto. 

BEROE.  S.  m.  (Zool.)  [DeF.]  Nome  d'un  genere 
d'animali  marini  dal  corpo  ovate  e  globoso,  munito 
di  costole  longitudinali  ed  inferiormente  aperto. 

[Cont.l  Dal  nome  di  una  fra  le  Najadi.  Cit. 
Tipocosm.  244.  Le  Naiadi  e  i  lor  nomi...  Clio,  Be- 
roe,  Epire,  Opis,  Deiopea,  Aretusa. 

BERRETTA.  S.  f.  Copertura  del  capo  falla  in 
varie  fogge  e  di  varie  materie,  [t.]  Da  Byrrhus , 
co»  che  uno  scoliaste  di  Pers.  spiega  il  CucuUus. 
V.  Berriuola.  Lat.  barb.  Bireta.  =  G.  V.  8.  72. 
2.  (C)  Con  berrette  in  capo,  e  tutti  con  usatti  in 
pie.  Nov.  ani.  96.  1.  Uno  mercante,  che  recava 
berrette,  se  gli  bagnaro.  Oli.  Com.  Par.  i.  12. 
Quando  elli  conventano  nelle  scienzie ,  in  segno  di 
coronazione  è  donata  una  berretta.  Cron.  Morell.  302. 
E  una  berretta  del  Duca,  che  valea  quindicimila  o 
meno,  ebbela  in  pegno  per  ottantamila  fiorini.  Matt. 
Franz.  Rim.  buri.  2.  119.  (M.)  Nel  tempo  che...,  E 
che'l  ricciuto,  il  calvo,  il  bianco  e'I  biondo  Giva  d'ogni 
stagiou  senza  berretta,  [t.]  Band.  Legg.  ani.  4.  408. 
In  capo  non  possino  portare  fazzoletto,  né  sciugalojo 
d'accia,  ma  un  bonetto  o  vero  berretta.  Bern.  Rim. 
buri.  1.  96.  Egli  ha  una  berretta  adoperala,  Più  che 
non  è  '1  breviario  d'un  prete ,  Ch'abbia  assai  devo- 
zione, e  poca  entrata. 

2.  [t.]  La  pers.  stessa.  Prov.  Tose.  157.  Vivano 
le  berrette  e  muojano  le  foggette  !  (Era  in  Firenze 
come  grido  di  guerra  del  popolo  grasso  contro  al 
minuto;  e  il  contr.  si  gridò  pochi  anni  dopo.)  Capp. 
Gin.  Ricord.  90.  Quand'ero  fanciullo  ch'uscivo  dall'a- 
baco... ricordo  gridarsi  da'  fanciulli  dell'abaco  quando 
uscivano:  vivano  le  berrette. 

[t.]  Prov.  Tose.  297.  Se  tutti  i  pazzi  portas- 
sero una  berretta  bianca,  si  parrebbe  un  branco 
d'oche. 

[t.]  Prov.  Tose.  269.  Una  berretta  manco  o 
più,  e  un  quatlrin  di  carta  l'anno,  Poco  ti  costano, 
e  amici  ti  fanno.  (Levarsi  la  berretta  e  scriver  let- 
tere, e  atti  sim.  d'urbanità  e  d'affezione,  mantengono 
l'affezione.) 

5.  1  Forma  della  berretta  per  Capo.  Modo  basso. 
Ciriff.  Calv.  4.  113.  (Mt.)  E  chi  non  si  discosta,  La 
forma  gli  cadea  della  berretta. 

4.  i  Far  di  berretta,  Trarsi  di  berretta,  Dar  di 
berretta.  Scoprirsi  la  testa  in  segno  di  riverenza. 
Belline.  295.  (C)  Di  brache,  e  non  berretta  Per  l'av- 
venir so  ben  ti  sarà  fatto.  Lib.  son.  53.  Vengo  col 
bel  di  Roma  mio  vicino  Per  farti  di  berretta,  [t.] 
R.  Buri.  212.  Vi  farò  di  berretta  e  di  ginocchio.  Come 
si  fa  a'  signori  riverenza.  [Val.]  Cellin.  Vii.  1.  257. 
11  bestiai  Gajo  disse  che  se  io  la  facessi  a  quel  modo, 
volentieri  le  farebbe  di  berretta.  [Cors.]  Menz.  Sai. 
7.  E  farcm  di  berretta  Al  grand'eroe,  che  mercantò 
l'aringhe. 

[Cam.]  Giust.  Prov.  p.  410.  Aspettare  che  ti 
salutino  è  ^ciocca  pretensione;  essere  sempre  il 


primo  a  far  di  berretta  (salvo  che  con  le  donne)  è 
servitù.  i;,  ',  i.j  ., 

Buon.  Fier.  Ì\.\Ai'%v.(Mt.)  Quel  si  ritira,  e  gli 
di  di  berretta.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  472. 
col.  1.  verso  la  fine.  (Gh.)  Egli  dadi  berretta,  (cioè) 
gli  fa  una  heUissima  sberrettata,... 

Dicesi  anche  nel  signif.  medesimo  Cavarsi  di 
berretta.  Buon.  Tane.  4.  6.  (M.)  Sicch'e'  ti  sia  di 
grazia  il  favellarle  ,  E  di  berretta  fu  t'abbia  a  ca- 
varle. 

3.  Fardi  berretta.  Fig.  Slimare,  Rispellare.  [Tor.] 
Capar.  R.  pag.  75.  Sol  l'imitar  qualche  perfetta 
Azion  del  liberal  secol  vetusto  Degn'è,  che  gli  si 
faccia  di  berretta. 

6.  [M.F.]  Cavarsi  la  berretta,  o  Cavarsi  di  berretta 
ad  alcuno.  Confessare  la  maggioranza  o  il  maggior 
pregio  di  quello.  Lo  che  dicesi  anche  Cavarsi  di  ber- 
retto 0  il  berretto  ed  anche  il  cappello  o  di  cappello. 
Cellin.  Vii.  Benvenuto  è  la  gloria  dell'arte  nostra, 
e  incrilamente  alle  sue  tinte  e  a  lui  doviamo  fare  di 
berretta. 

7.  [Val.]  t  Meritar  di  berretta.  Modo  ellitt.,  cioè 
Meritar  che  gli  sia  fatto  di  berretta.  Cellin.  Vii. 
1 .  258.  Facendola  meglio ,  lei  merita  due  volte  di 
berretta. 

8.  [Val.]  Onorar  di  berretta.  Levandosi  la  berretta. 
Scoprendosi  il  capo.  Corsin.  Torracch.  18.  109.  Non 
s'onorau  d'inchini  o  di  berretta. 

9.  i  Essergli  corsa  la  berretta,  e  Lasciarsi  correr  la 
berretta  dicesi  Di  chi  è  da  poco.  Maini.  9.  22.  (C) 
La  dama  accivettata,  anzi  civetta.  Lo  burla,  che  gli 
è  corsa  la  berretta. 

10.  [Val.]  Porsi  la  berretta.  Coprirsi  il  capo  colla 
berretta.  Fortig.  Ricciard.  8.  12.  Sale  alfine  sul 
trono,  e  là  s'assetta ,  E  vuol  che  ognun  si  ponga 
la  berretta. 

11.  [T.]  Avere  il  capo  sopra  la  berretta,  di  pers. 
leggera,  col  cervello  in  aria. 

Net  medesimo  significato  dicesi  anche  Avere  il 
cervello  sopra  la  berretta.  Varch.  Suoc.  4.  5.  (Mi.) 
Bisogna,...,  che  sia  una  di  queste  due  cose:  e  che 
costui  sia  qualche  giovane  leggiero,  ch'abbia  '1  cer- 
vello sopra  la  berretta,...  Cecch.  Mogi.  5.  4.  Delle 
quistioni  se  ne  fa  per  tutto,  Chi  hai  cervello  sopra 
le  berrette. 

12.  [t.]  Avere  la  berretta  torta  (aspetlo  di  cor- 
rucciato). 

13.  Tirar  giù  berretta.  Fig.  Non  portar  rispetto 
ad  alcuno.  Non  com.  Fag.  Rim.  328.  (Gh.)  Pure 
acciò  vada  la  giustizia  retta,  E  che  non  s'abbia  a  dir 
che  messer  Pluto  Vive  alla  cieca  e  tira  giù  berretta, 
Qui  t'ho  chiamato,  o  popol  mio  cornuto.  Perchè  tu 
veda  ch'io  non  son  capaccio,  E  do  dell'oprar  mio 
conto  minuto. 

14.  [Val.]  In  berretta,  Colla  berretta  in  capo. 
Bari.  Cin.  3.  116.  Esser  colà  apparito  un  uomo, 
che  tutto  in  abito  giallo,  in  berretta  verde...  andava 
gridando.  E  3.  123.  Nò  mai  altramente  che  in  ber- 
retta propria  del  suo  stato ,  comparisce  uomo  ci- 
nese... 

15.  [Val]  Colla  berretta  in  mano.  Sei/no  di  rive- 
renza e  rispetto  ;  A  capo  scoperto.  Mach.  Leti.  fam. 
189.  Tutti  stavano  a  bocca  aperta  e  con  la  berretta 
in  mano. 

Fig.  [t.]  Prov.  Tose.  251.  I  danari  stan  sem- 
pre con  la  berretta  in  mano  (per  tórre  commiato, 
andarsene). 

16.  Uomo  da  poter  parlargli  con  la  berretta  in  te- 
sta. Uomo  alla  mano.  Buon  pastricciano ,  che  non 
si  cura  delle  cerimonie,  accostevole.  Pietrop.  Chir. 
Commen.  Primier.  1.  tergo.  (Gh.)  Mi  son  disposto 
di  darla  (un'opera)  a  quel  buon  compagno  che  gli  si 
può  parlare  con  la  berretta  in  testa. 

17.  Berretta  dicesi  anche  [M.F.]  la  Copertura  del 
capo  che  tengono  i  preti  in  chiesa. 

[t.J  Berretta  a  tre  canti;  del  prete,  quella  che 
altrove  Berretta  a  croce  :  ma  croce  non  fa. 

In  questo  signif.  dicesi  altres'i  Berretta  a  spic- 
chi. Menz.  Sat.  9.  (Mt.)  Ben  veder  puoi  chi  con 
berretta  a  spicchi  Già  siede  all'altrui  desco,  e  squarta 
il  zero. 

18.  [Val.]  Pel  grado  che  rappresenta.  Berretta 
rossa;  //  Cardinalato.  Anguill.  Poes.  178.  Chi  ri- 
mira la  carne  vostra  e  l'ossa,...  si  comprende  Quale 
onor  fate  alla  berretta  rossa. 

19.  [Val.]  Berretta  di  scarlatto.  Il  Camauro.  Ant. 
Pucc.  Gentil.  71.  45.  Il  Baver  la  berretta  di  scar- 
latto All'antipapa  mise  in  sulla  chioma. 

20.  [t.]  Berretta  da  donna.  Quella  che  in  altri 
dial.  dicesi  Culfia.  Può  essere  ornata  e  di  gala;  e 
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può  semplice.  Prov.  Tose.  lOG.  Val  più  una  Ijcrrctla 
che  conio  cuflìe.  (Lode  della  modestia  e  della  po- 
vertà, e  delle  cose  più  usuuii,  che  sempre  servono.) 

21.  [Coni.]  Berretta  del  soldato.  Cic.  Uisci.  mil. 
350.  Non  consentendo  al  soldato  altro  per  suo  ve- 
stire che  calzo ,  casacca ,  tabarro,  o  cappa  di  panno 
semplice ,  con  la  berretta  e  scarpe ,  col  colletto  di 
semplice  e  puro  cuoio,  (r.]  Ora  Berretto. 

Jì.  (Mil.)  Berretta  da  prete.  È  un'opera  esterna, 
il  fronte  della  quale  è  composto  di  quattro  faccie, 
che  formano  due  angoli  rientranti  e  due  saijlienti, 
ed  ha  due  lati,  detti  Ale,  Rami,  o  Braccia,  ìe  quali 
si  estendono  verso  la  piana.  (Mt.) 

23.  (Bot.|  [D.Pont.J  Berretta  di  prete.  JVome  vol- 
gare della  Fusagine  (Lvonimus  curopaeus,  L.),  detto 
ancora  Ruistico  salvatico,  Silio  ,  Fusano  ,  Fusaria, 
Corallini,  in  grazia  dei  frutti  che  sono  depressi, 
trianqalnri  e  d'un  bel  rosso. 

BEÌIRETTACCU.  S.  /■.  Pegg.  di  BEaitETTA.  Bern. 
Him.  ì.  %.  (C)  Come  le  bcrretlacce  della  notte,  [t.] 
lluon.  Fier.  Pon  mente  a  quel  Graziano  Con  quella 
guarnaccaccia ,  Con  quella  berretlaccia  a  gronda. 
Sdliin.  Annoi.  Fier.  413.  Berretlaccia  a  gronda, 
cioè,  cappellaccio,  come  si  dice,  a  quattr'acque,  cioè 
che  è  andato  ijiù  alle  prode. 

BERUETT.»t,T.IO.  S.  m.  [Tom.)  Pegj.  dispr.  di  Beh- 
RETTO.  [Val.)  Fag.  fìim.  3.  207.  Vi  veggio  un  ch'ha 
sul  grugno  un  berrettaccio,  Che  gli  copre  gli  orecchi 
e  gli  occhi  affatto. 

BEIlRETTAJ.l.  [G.M.]  S.  f.  Donna  che  fa  berretti, 
t  li  vende.  Le  berrette  le  fa  la  crestuja. 

BERIIETTUO.  S.  »>.  [t.I  Che  fa  e  vende  berretti. 
=  Carn.  Cam.  285.  [C)  Che  cardan  volentieri  Non 
solo  i  purgatori  e  i  berrettai,... 

2.  [M.F.J  Lavorare,  Menare,  ecc.,  tome  an  berret- 
rettajo.  Lavorare  proprio  di  forza.  E  dell'uso.  [Val.] 
Ner.  Malm.  10.  50.  Nò  più  stanno  qui  a  fare  il  tu- 
niegliliai.  Ma  menan  come  tanti  berrettai. 

F,  Menar  le  mani  come  i  berrettai  vale  Operar 
con  prestezza  ;  tolta  la  simiglianza  dall' affrettar 
che  fanno  nel  menar  le  mani  coloro,  che  lavorano  il 
feltro  per  le  berrette.  Malm.  10.  53.  (G)  Che,  per 
vedere  il  l'in  di  quel  moscaio,...,  Mena  le  man  che 
pare  un  bcrrcttajo.  [Sav.]  Lorsin.  Torr.  12.  8.  Me- 
nan le  mani  come  i  berrettai. 

BERRETTERIA.  S.  f  Da  BEitRETTA  o  Berretto, 
[t.]  Negozio  in  cui  vendonsi  specialmente  berretti, 
segnatam.  in  Venezia  per  il  commercio  con  Stavi, 
Albanesi  e  Greci. 

[Cont.]  Mestiere  del  berrettaio.  Spet.  nat.  xi. 
149.  Se  ne  fanno  eziandio  delle  calze  di  stame  e 
delle  opere  di  beretlcria  a  maglie  fine. 

BERRETTINA.  S.  f  Dim.  di  Berretta.  Berretta 
piccola.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Tenga  il  capo  coperto 
con  una  sodile  hcrrellina  fatta  a  tagliere. 

2.  [t.]  Dim.  veti,  di  Berretta  da  donna,  nel 
senso  noi. 

BERRETTINO.  S.  m.  Dim.  di  Berretto.  Berretto 
piccolo  combaciante  al  capo.  Lib.  son.  73.  (C)  E 
in  capo  un  bcrretlin  rotto  nel  letto  ,  Che  del  coc- 
cuzzo  uscisse  un  buon  ciutfetlo.  Allea.  103.  Fate  vi 
dica  Se  pel  mio  herrettin  foglia  verdeggia,  [t.]  R. 
Buri.  25.  0  contadini  e  paesani  Col  berrettino  e  col 
cappcl  di  paglia.  Gigli,  Gazz.  Si  assegna  la  struttura 
delle  scullìe,  che  sono  mezze  scuffie  e  mezzi  berret- 
tini ;  e  perciò  chiainansi  dall'autore  gonnello  e  scuffio 
ermafrodito.  :^  Cant.  Carn.  201.  (C)  Noi  facciam 
calze ,  borse  e  berrettini,  Scuflie,  scufTiotti,  e  rete 
D'oro,  e  di  seta  e  lana,  e  grossi  e  fini.  E  appresso  : 
Questi  herrettin  qui  tondi  e  serrati  Hanno  spaccio 
tra  voi. 


[t.]  Berrettino  da  notte, 
•li-     ' 


2.  It.'I  Segnatam.  di  prete.  Gozzi,  Semi. 

5.  Chiamasi  Berrettino  a  tagliere  aiiella  Berretta 
piatta  e  bassa,  nella  quale  non  si  vede  la  forma  del 
capo.  Malm.  6.  64.  (Mt.)  Si  vede  un  ch'è  legalo, 
e  che  gli  è  posto  In  capo  un  herrettin  basso  a  ta- 
gliere. 

4.  1  Ti  fari  nn  berrettino  o  una  berretta  della 
chitarra,  del  violino,  o  sim.  Modo  basso,  invece  di 
dire  Te  lo  batterò  in  su  la  testa.  Min.  Malm.  [Mt.) 

BERRETTINO.  Agg.  V.  Berettino. 

2.  Dinotante  superi,  di  malizia.    V.  Berettino. 

BERRETTO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Berretta.  [G.M.| 
Berretta,  quella  da  prete  e  quella  da  donne.  Gli  altri 
son  berretti.  =  Benv.  Celi.  Vii.  1.  274.  (M.)  Più 
tosto  ch'e'  mi  potette  uscir  dalle  mani,  senza  cappa 
e  senza  berretto,  fuggi  fuora...  Salvin.  Esiod.  61. 
(Gh.)  E  sopra  il  capo  fa'  d'aver  berretto  Fatto  in 
modo  che  orecchi  non  ti  bagni.  Fag.  Bim.  2.  55. 


E  3.  321.  [Cam.)  Borgh.  Selv.  Tert.  1G2.  Non  do- 
mandi, che  siano  dati  ad  un  gladiatore  crudele  il  ba- 
stone e  il  berretlu  per  premii.  (//  bastone  e  la  ber- 
retta donata  ad  un  gladiatore  per  aver  felicemente 
molle  volte  combattuto ,  era  segno  d'esenùone  dai 
più  combattere.) 

[G.M.)  Berretto  rfe»  nro/'Msori,  degli  avvocati, 
dei  giudici.  La  toga  e  il  berretto  gli  costarono  dieci 
scudi.  Dicesi  anco  Berrettone  ;  ma  allora  tiene  or- 
dinariamente un  po'  della  celia. 

[t.I  Berretto  dottorale. 

[G.M.]  Berretto  da  notte.  Quella  delle  donne. 
Berretta. 

[t.]  Berretto  frigio,  Malaugurato  segno  di  li- 
bertà violenta ,  preparatrice  di  nuove  servitù. 

2.  [M.F.]  Cavarsi  il  berretto  ad  alcuno.  Confessare 
la  propria  inferiorità  dirimpetto  a  quello,  come  Ca- 
varsi il  cappello.  Mr 

3.  [t.]  Far  di  berretto  o  uno.  Levarsi  dinnatizi  a 
lui,  in  segno  di  rispetto  o  di  soggezione,  il  berretto 
0  il  cappello. 

[t.  I  Fig.  Far  di  berretto  rt  pers.,  Mostrargli 
come  che  sia  riguardo;  dimostrarsi  e  sentirsi  minore. 
[t.I  Anco  ad  autore. 
[T.]  Anco  a  libro  o  a  cosa. 

4.  Fig.  Per  Berretto  cardinalizio ,  Cardinalato, 
Dignità  di  Cardinale.  Fortig.  Bice.  (Mt.)  Senza  pen- 
sare a  mitere  o  berretti  Che  tiranneggiali  questa  no- 
stra vita,  Como  i  fanciulli  i  miseri  uccelletti. 

5.  [t.]  Fig.  I  berretti,  la  Gente  del  popolo,  per 
contrap.  ai  Cappelli. 

6.  (Boi.)  Berretto.  Inviluppo  membranoso,  ordina- 
riamente conico  ,  e  della  figura  di  uno  spegnitoio  , 
che  ricuopre  l'urna  dei  muschi.  Lat.  Calvptra.  (Mt.) 

(Boi.)  [D.Pont.J  Berretto  turco.  Nome  volgare 
di  una  varietà  di  Zucca  (Cucurbita,  Pepo  cljpei- 
formis)  contrassegnata  da  un  frutto  dimezzato  d'un 
rosso  vivo,  sormontato  da  quattro  bernoccoli  di  co- 
lor carnicino  a  strisele  di  sangue ,  coWorlo  della 
parte  dimezzata  tinto  di  verde. 

BERRETTONA.  S.  /'.  [t.]  Acer,  di  Berretta  da 
donna  :  di  grandezza  sconveniente.  =  Lasc.  Gelos. 

1 .  5.  (C)  Quelle  berrettone  arrovesciate  si  usano  ap- 
punto per  la  Romagna. 

BERRETTO» ACCIO.  S.  m.  [t.]  Pegg.  di  Berret- 
tone. 

BERRETTOIVCIXO.  S.  m.  [t.J  Dim.  di  BERRETTONE, 
e  anco  quasi  vezz. 

BERRETTO.VE.  S.  m.  Acer,  di  Berretto.  Cos. 
Galat.  17.  (C)  0  che  portano  le  cuffie,  o  certi  ber- 
rettoni grandi,  alla  tedesca.  Lasc.  Par.  2.  i.  Con 
questa  zimarra,  e  con  questo  berrcltonc  in  su  gli  oc- 
chi, non  sarei  conosciuto  da  persona.  E  Pinz.  4.  1. 
Messosi  in  testa  un  di  quei  berrettoni  rossi  all'an- 
tica. [Val.]  Menz.  Sai.  1.  Derido  il  berrettone  e  il 
sopracciglio  Del  Farinello  Corbacchion  che  insegna 
Queste  bajucchc  al  pargoletto  figlio. 

2.  [t.]  il  militare;  senza  che  si  ricorra  a  voce 
straniera. 

3.  Per  Berretto  dottorale.  Targ.  Tozz.  G.  Viag. 

2.  31.  (GA.)  Una  statua  rappresentante  un  dottore 
co'l  berrettone  e  manto  dottorale  assai  maestoso,  or- 
nato di  vai. 

BERRETTICCIA.  S.  f  Dim.  di  Berretta.  Vit. 
Benv.  Celi.  1.  167.  (C)  Quelle  lor  berrettucce  rosse 
si  scorgevano  discosto,  [t.]  Domin.  Tratt.  Gov.  fam. 
51 .  Si  vaneggia  e  spende  a  fare  le  berrettucce  rica- 
mate ,  manlellucci  inaricntati ,  gonncUucce  acciuci- 
gliate. 

BERRICIOCIIO.   V.  Bericuocolo. 

t  IIERRIL'OLA.  S.  f.  [t.J  Altra  forma  dim .  di  Byr- 
rlius,  come  Berretta;  cosi  delta  forse  dal  colore 
rosso  ItuMÒ;,  giacché  in  più  nazioni  s'iisa  di  questo 
colore  i  berretti.  =  G.  V.  10.  76.  1.  (C)  Il  Bavero 
mise  all'Antipapa  la  berriuola  dello  scarlatto  in  capo. 
Burch.  1.  14.  A  tutti  infarinò  la  berriuola. 

BERRÒ.  S.  m.  [Cont.]  Ciò  che  con  manifesto  gal- 
licismo dicesi  anche  /'Avantreno.  Capob.  Cor.  mil. 
23.  V.  Il  pezzo  accomodato  con  il  suo  borro ,  e  il 
timone  avanti ,  li  quali  borri  hanno  due  sole  ruote. 
Geni.  Art.  35.  Lieva ,  berrò,  manovella,  unghie.  E 
Moretti  (cit.  dal  Grassi).  Art.  23.  Nel  calastrello 
della  coda  va  fatto  un  buco  che  s'arma  con  due  lame 
di  ferro  per  farvi  passare  il  perno  del  berrò  per  quando 
si  conduce  l'artiglieria  sul  letto. 

+  BERROV.AGLIA.  IT.]  S.  f  Truppa  di  berrovieri. 
Sbirraglia.  Buon.  Fier.  5.  4.  5.  (6) 

1  BERROVElllA.  [T.]  S.  f.  Azione  da  berroviere, 
non  in  senso  di  Birro,  ma  di  tristo  uomo  e  audace. 
[Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  274. 


t  BERROVIERE.  [T.J  S.  m.  Hirroviere,  Birro,  Busso 
ministro  della  aiuslizia.  Stat.  Padov.  Harodcrius 
Cr.  Pis.  (Mar.  B.  T.  15.  995.)  Bcrrodcrius.  Rieoré. 
Malesp.  214.  (C)  G.  V.  7.  79.  3.  E  altrove. 

Jt.J  Di  tempi  più  ant.  Liv.  M.  Dee.  325. 
[(lamp.J  Voli/.  Bibb.  Alt.  Apost.  12.  (Delle  guar- 
die di  S.  Pietro  in  carcere.  )  .\el  provenz.  Berro- 
vicr.  Milite  che  sta  alle  vedette. 

2.  Siccome  Sbirro  e  Sgherro  e  Masnadiere  presero 
senso  d'Uomo  truce  e  facinoroso,  cosi  Berroviere.  Cr. 
1.  6.  3.  (C)  E  cos'i  chianiavansi  soldati  scorridori, 
audaci  e  avidi. 

[t.]  e  di  più  ant.  Liv.  M.  Dee.  4.  32. 

BERSACUARE.  V.  a.  (Mil.)  JD'A.J  Infestare  colle 
batterie.  Colpire  coli' artiglierie,  con  le  altre  armi 
da  fuoco  portatili.  =:(Dal'ìat.  Por,  In  mezzo,  A  tra- 
verso, ed  Assiliro,  Assaltare,  Saltare  ad  una  cosa. 
Vale  dunque  Far  saltare  un  proietto  ad  un  punto 
fisso  di  modo  che  vi  passi  per  mezzo  ;  ovvero  Assalire 
un  dato  scopo  nel  suo  mezzo  e  quasi  attraversarlo.) 
[G.M.]  Lat.  barb.  Borsaro.  Inilatth.  Paris,  cit.  dal 
Magri ,  Not.  Vocab.  Eccl.  V.  BERSAr.uo.  [Tav.] 
Montecucc.  Memorie,  Lib.  16.  1.  e.  1.  ih  sul  prin- 
cipio. (Vian.)  Il  Grassi  reca  es.  del  Bentiv.  e  del 
Davila. 

2.  Fig.  Trarre  come  a  bersaglio.  (C) 

[Cont.]  Serg.  Fort.  niod.  242.  Bersagliando 
all'improvviso ,  procurando  più  ammazzar  bombar- 
dieri, scavalcar  pezzi,  che  ponere  spavento. 

BERSAGLIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ber.sa- 
GLIARE.  Ipp.  Neri,  Presa  di  Sammtn.  12.  47.  48. 
(Vian.)  Tante  artiglierie  llan  trovalo,  da  alzar  tre 
batterie.  Porta  d'Empoli  intanto  e  Poggighisi  Eran 
le  sole  porto  bersagliale. 

E  fig.  Crudel.  Itim.  p.  129.  La  Neve.  (Vian.) 
Smarrivansi  i  sembianti  De'  bersagliali  amanti. 

BERSAGLIERE.  S.  m.  (Mil.)  Propriamente  significa 
colui  che  tira  contro  nn  bersaglio  ;  ma  si  dicono 
ancora  Bersaglieri  i  Soldati  che  si  mandano  spiccio- 
lati, 0  a  drappelli,  fuori  della  fronte  del  battaglione, 
0  dello  squadrone,  o  dell'esercito,  ad  esplorare  il 
nemico,  a  tirare  i  primi  colpi,  a  tenerlo  indietro 
con  un  VIVO  fuoco,  e  a  stancheggiarlo,  a  pizzicarlo 
sui  fianchi,  ecc.  E  voce  usata  dal  Muntecuccoli.  l 
due  Villani  dicono  Feritore.  (Mt.)  [D'A.J  In  quasi 
tutti  gli  Slati  oggidì  i  Bersaglieri  formano  batta- 
glioni 0  reggimenti. 

[Cont.J  Capob.  Cor.  mil.  18.  A  quelle  (trin- 
ciere)  devonsi  assignare  de'  più  periti  soldati  bressa- 
glien,  con  moscholli  a  forzellelta. 

BERSAGLIO.  S.  m,  (Mil.)  [D'A.]  Segno  dovei  sol- 
dati 0  altri  tiratori  drizzano  la  mira  per  aggiustare 
il  tiro,  [t.]  Lat.  barb.  Versaculum,  che  si  volgeva  su 
un  perno.  Fors'anco  dal  volqere  ad  esso  la  mira. 
[Val.]  Liv.  Dee.  2.  260.  É  lanciavangli  dardi  da 
lungi,  e  gittavano  pietre  come  ad  un  bersaglio.  =: 
Omel.  Orig.  290.  (.V.)  Ella  gli  vide  (mani  e  piedi) 
conficcare  e  distendere  in  sul  legno  della  croce  tra  i 
ladroni ,  e  ainiggcro ,  come  bersaglio  a  segnacolo. 
[Coni.]  Tart.  Ques.  Inv.  i.  27.  Tirandosi  al  ber- 
saglio, ovver  ad  altro  segno  di  mira,  e  che  per  sorte 
la  botta  dia  di  sopra  dal  segno...  [t.]  Mirare  al...  — 
Cogliere  nel... 

2.  E  per  simil.  [t.]  Prov.  Tose.  36.  Chi  è  più 
allo  è  il  bersaglio  di  tutti. 

3.  [t.I //  Luogo  dove  si  mira,  e  il  Campo  ove  si 
lira,  e  l'Esercizio,  e  la  Festa,  e  la  Compagnia. 

4.  Trasl.  Bern.  Ori.  i.  2.  1.  (C)  Chi  è  slrello 
di  Cupido  allo  catene.  Chi  di  Fortuna  posto  alli  ber- 
sagli. Plut.  Adr.  Op.  mor.  1.  31.  (M.)  Anzi  i  gra- 
tesori  e  palesi  sono  il  bersaglio  do'  tagliaborse  e 
do' ladri.  Car.  Eneid.  1.  976.  Noi  rimasti  al  ferro, 
al  fuoco,  all'onde ,  D'ogni  strazio  bersaglio ,  d'ogni 
cosa  Bisognosi  o  mendichi.  Segn.  Star.  Fior.  1.  20. 
(Gh.)  Acciocché  non  mollessero  al  bersagho  d'un 
sacco  quella  lor  patria. 

5.  [t.]  Di  malelingue,  dire  il  Segner.  (Pred.  19.) 
Ma  sebbene  la  parola  sia  assomigliata  a  saetta ,  il 
far  della  lingua  un  arco  e  il  proporle  un  bersaglio, 
non  so  se  convenga. 

6.  E  preso  in  buon  senso.  Segner.  Incred.  2.  5. 
21.  (M.)  L'onor  del  padre  ceiosie  fu  sempre  il  ber- 
saglio di  tutte  le  sue  operazioni  meravigliose. 

7.  [Val.l  Esser  bersaglio  alla  morte.  .Andarle  in- 
contro. Salvin.  Convit.  Platon.  222.  Insegnando  che, 
non  il  ritirarsi  com'è'  faceva,  ma  il  fuggire  a  rotta 
è  bersaglio  alla  morte. 

8.  t  Per  Incontro,  Contratto,  Combattimentj. 
Giiid.  G.  (C)  Per  la  qual  cosa  tra  li  Greci  e  tra  i 
Trojani  del  detto  castello  crudelmente,...,  e  battaglia 
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e  duro  bersaglio  si  commise  tra  loro.  E  allrove  : 
Rinfrescossi  allotla  durissiinrt  bersaglio,  e  li  Greci 
ripresero  forze.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  417.  In  questo 
bersaglio  morirono  di  nemici  nel  torni)  di  trecento. 

BEIITA.  fT.]  S.  /".  N.  pr.  [t.I  0.  3.  13.  Non  creda 
monna  Berta  o  ser  Martino,  Per  vedere  un  furare, 
altro  offerere,  Vederli  dentro  al  consiglio  divino;  Che 
quei  può  surgerc,  e  quel  può  cadere  («7  ladro  sal- 
varsi, il  pio  perdersi).  —  Berta  e  Martino,  persone 
volgari,  non  d'oriyine,  ma  di  mente.  [Cors.J  E  an- 
che nome  che  si  dà  a  qualunque  dannaccola  del 
volgo. 

[t.I  Al  tempo  della  regina  Berla,  per  cel., 
iperb.  d  antichi  là  o  vetustà. 

[t.I  Al  teupo,  o  Non  è  più  il  tempo  che  Berta 
filata,  fempi  desiderabili  per  semplicità-  o  altro 
pregio.  Per  cel.  dic.esi  di  cond/swn»  mutate  anco 
•  uomini  sinqoti,  e  di  recente. 

BERTA.  S'.  f.  Burla,  Beffa.  Cas.  Leti.  88.  (C)Mi 
son  risoluto  di  stare  in  collera  col  Gallo,  che  sa  una 
matassa  di  berte,  e  non  mi  ha  mai  scritto. 

2.  [t.]  Dare  la  berta.  Deridere,  per  lo  più  con 
parole,  in  modo  che  passa  lo  scherzò,  e  tocca  lo 
scherno.  Nello  Sbcrtare  é  piii  dispregio  che  deri- 
sione. Si  può  Sbertare  con  parole  serie,  con  alti  di 
leggerezza  oltraggiosa.  Si  dà  la  berta  a  pers.  vi- 
venti; Sberlanai  e  vivi  e  morti,  e  cose  e  idee.  Cer- 
tuni sbertano  la  religione  ;  spiriti  di  bertuccia. 
Viene  forse  non  tanto  da  memorie  stor.,  quanto  dal 
suono  imit. 

Dare  la  berta ,  anche  Ingannare.  Beni.  Ori. 
2.  20.  56.  (C)  Vedendo  non  poter  dargli  la  berta. 
[Tor.]  Capar.  R.  pug.  40.  Deh  non  lasciate  darmi 
questa  berla. 

3.  Fare  una  berta  n  delle  berte,  e  Far  berle.  Lo 
stesso  che  Dar  la  berta.  Beni.  Ori.  22.  47.  (Mt.) 
Più  e  più  volte  in  si  fatta  maniera  Feci  al  vecchio 
la  berta  c'ho  contata.  Car.  Leti,  (il/.)  Come  trionfa 
il  Moka  ?  come  dirompe  ?  come  fa  delle  berte?  [Val.] 
Car.  Leti.  Fum.  1.  107.  Non  avrei  avulo  tempo  né 
capo  di  far  berte. 

4.  Slare  in  berta  n  sulle  berte.  Scherzare,  Berteg- 
giare. Beni.  Ori.  2.  2.  2.  (C)  Ila  gran  piacer  con 
noi  di  slare  in  berla.  Varch.  Suoe.  4.  6.  È  tempo 
questo  da  stare  sulle  berle. 

5.  Pigliarsi  la  berla  per  piacere.  Pigliarsi  in  burla 
qualche  cosa.  Buon.  Tane.  ì.  1.  (M.)  Tu  ti  pigli  la 
berta  per  piacere. 

6.  [Val.]  Rispondere  ir  berta.  Scherzare.  Ner. 
Saminin.  2.  15.  liaspino  ch'era  più  sagace  e  scaltro, 
In  berta  gii  risponde. 

7.  Volere  la  berla.  Voler  la  burla,  la  bnja.  Scher- 
zare. Malm.  9.  19.  (C)  Un  altro  con  un  gatto  vuol 
la  berta. 

8.  [Val.]  Per  berta.  Da  scherzo.  Fag.  ftim.  3. 
i9i.  lo  per  berta  t'arò  conto  sia  un  turco  della  razza 
Degli  Emiri. 

9.  In  signif.  di  Cosa  frivola  e  vana  e  di  poco 
pregio,  che  dicesi  anche  Bagattella.  Mail.  Franz. 
Bim.  buri.  2.  119.  (il/.)  Onde  quanto  l'usanza  sia 
molesta,  Vi  dissi,  Molza,  in  quella  berla  mia,  Alla 
qual  per  sorella  io  vo'  dar  questa. 

10.  V.il.]  E  per  cosa  strana.  Bern.  Ori.  17.  45. 
Apresi  l'altra,  che  è  la  quarta  berta,  E  come  s'apre, 
li  conviensi  andare. 

a.  (Zool.)  Berta  si  piglia  anche  per  quell'Uc- 
cello detto  altrimenti  Cliiandaja.  (Fnnf.). 

BKRTA.  S.  f.  (Archi.)  (Bos.j  Macchina  da  infig- 
gere pali  e  pilotti  per  fare  palafitte  di  ripara  alle 
sponde  de"  fiumi,  ovvero  per  assodare  il  terreno  sul 
quale  si  vuole  erigere  unu  fabbrica;  e  consta  di  un 
Castello  in  legno  di  forma  piramidale  con  una  sola 
faccia  verticale  che  dicesi  la  fronte  della  berta,  lun- 
ghesso cui  si  fa  scorrere  in  su  ed  in  giti  il  maglio, 
che,  appeso  ad  una  fune  passala  sopra  la  ruotella 
sporgente  dalla  sommila  della  fronte  suddetta,  viene 
alternalivumente  tirata  ed  allentata  da  un  dato  nu- 
mero di  uomini,  i  quali  agiscono  sopra  di  essa  fune 
mediante  un  corrispondente  numero  di  altre  funi  an- 
nodatevi. 

EHllTABFXlO.  [G.M.]  S.  m.  Lo  stesso  che  Ber- 
toello.   1'".  questa  l'oce.  :  ' 

BKIITAGMVO.  S.  m.  [t.]  Baccalà  più  piccolo  e 
tenero.  .^  ■     .  ;■     ,  ì1|./,t,.ì  t.,.  ■ 

BRBTAGNttTTO.  [G.M.]  g.  m.  Lo  stessothe  Ber- 
tagniuo,  ma  più  com.  a  Firenze  di  questo. 

BHIlTEGfilASIEXTO.  S.  m.  Da  Bkiitkcgiare.  // 
hertenjiiare.  Non  com.  Fr.  Ginrd.  Pred.  IS.  {(>, 
Consumano  il  tempo  in  varii  bertoggianiciili.  E  ap- 
presso •  l  bcrtcggiamcnti  furono  sempre  odiosi. 


BEKTEfiCIAUE.  V.  a.  e  N.  Burlare,  Motteggiare. 
[t.]  Quasi  Vahito  di  Dar  la  berla.  Ed  é  talvolta 
atto ,  ma  più  fino.  Sempre  men  grossolano  di  Sbcr- 
tare. =  Fir.  Trin.  2.  5.  (C)  Berteggia,  ch'ella  ti  va 
a  vanga.  E  Lue.  3.  2.  Berteggiami  pur  bene.  L.  lo 
non  vi  berteggio  :  si  voi  berteggiate  me  a  dir  ch'io 
v'abbia  veduto  altra  volta.  Segr.  Fior.  Cliz.  3.  4.  lo 
veggo  mogliema  che  torna  :  lo  la  voglio  un  poco  ber- 
teggiare. Ambr.  Cof.  1.  4.  Colla  quale  m'è  lecito 
Ciarlare  e  berteggiare. 

BERTEGGIATO.  Pari.  pass,  e  Agq.  Da  BERTEG- 
GIATO. [Val.]  Gazz.Nov.  i.  177.  Chi  dicesse  non  è 
vero,  ne  sarebbe  berteggialo.  Novell.  Sene».  330. 
Gli  pareva  essere  berteggialo. 

BERTEGGIATORB.  Verb.  m.  di  Berteggiare.  Chi 
0  Che  berteggia.  Non  com.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C) 
Non  si  confessano  d'esser  berleggialori  e  derisori. 

BEKTEGGIATRICE.  S.  f  (/ìBeiiteggiatore.  (Fanf.) 

BERTELIE  e  BRETEILE.  S.  f.  j)L  [t.]  Le  Cigno  da 
reggere  i  calzoni.  Viene  forse  di  Francia  ;  ma  anco 
nella  montagna  Senese  le  chiamano  Baratelle  :  e  farse 
l'orig.  è  afj.  al  gr.  Boépo?. 

i  BERTEBiA.  S.  /".  [Grad.]  Lo  stesso  che  Berta, 
cioè  Burla,  Scherzo. 

BIUITEROA.  S.  f.  (Bot,)[D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Crocifere  della  Telradinamia 
siculosa  stabilito  dal  De-Candolle  in  onore  del  dot- 
tore Gio.  Bertero,  che  si  rese  grandemente  beneme- 
rito della  scienza  co'  suoi  viaggi  in  America,  dove 
giacciono  tuttora  insepolte  le  sue  ossa. 

BERTESCA.  S.  f.  (Mil.)  Spezie  diriparo  da  guerra, 
che  si  faceva  su  torri  ;  mettendo  tra  Vun  merlo  e 
l'altro  una  cateratta  adattala  in  su  due  perni  in 
maniera  che  si  poteva  alzare  e  abbassare,  secondo 
il  bisogno  de'  combattenti.  [T.]  Germ.  Bert  e  Bret. 
Nel  Danese  Brt,  Tavola,  Breet,  Cosa  larga.  Le  Ber- 
tesche, cosi  come  te  Bastile,  ^ìà  di  legno.  =  G.  V. 
7.  51.  1.  (C)  E  a  quello  avean  fatti  ponti  e  sleccati 
e  bertesche.  A'  9.  46.  3.  E  fecero  steccati  su  per  li 
fossi,  e  bertesche  assai  d'ogni  legname.  E  cap.  316. 
5.  Rimettendo  i  fossi,  e  facendo  steccati  con  cento 
bertesche,  in  quindici  di.  E  10.  29.  7.  .Mettendo  fuoco 
nello  sportello  e  bertesca,  ch'era  di  legname.  Liv. 
M.  Mise  l'assedio  alla  città,  e  l'attorniò  d'ingegni, 
di  bertesche.  [Val.]  E  Dee.  2.  79.  Questi  con  ciò 
sia  cosa  che  gli  fosse  fatto  assapere  che  molte  ber- 
tesche erano  già  prese,  e  che  i  nemici  entravano  già 
per  forza  dentro  dalle  piccole  tende ,  egli  tenne  la 
sua  cavalleria  apparecchiala.  =  Ar.  Fur.  14.  121. 
{Mi.)  Non  si  tosto  all'asciullo  è  Rodomonte,  Che 
giunto  si  senti  sulle  bertesche.  (Alcune  edii.  leg- 
gono Berlresche.) 

2.  [Val.]  Per  Seggio,  Sedile.  T.  Liv.  Dee.  1.  65. 
Egh  in  prima  divisò  il  grande  arringo,  e  diparlio 
a'  Padri  ed  a'  cavalieri  i  luoghi,  ove  ciascuno  si  fa- 
cesse una  bertesca  per  riguardare  i  giuochi.  (//  lai. 
ha  spectacula.) 

3.  [Camp]  Per  Torre  mobile  portata  da  elefanti. 
Mil.  Marc.  Poi.  Lo  Gran  Cane  venne  in  una  gran 
bertesca  di  legname  tirata  da  quattro  liofanti. 

4.  Bertesca  diciamo  a  Ciascuna  di  quelle  cose 
sopra  le  quali  si  salga,  con  pericolo  che  non  ti 
regga  o  ti  precipiti  ;  allrimenli  Trabiccolo.  Cecch. 
Dissim.  5.  1.  {C}  r  mi  sono  fiaccate  le  gambe  da  An- 
nalena  a  S.  Giorgio,  su  per  quelle  bertesche,  cercando 
di  Filippo. 

5.  Trasl.  Buon.  Pier.  4.  4.  23.  (C)  I  cittadini 
buon'  e  i  buon  mercanti,  Colonne  dello  Stalo,  e  non 
bertesche. 

6.  (Ar.  Mos.)  (3«eHa  Pianta  che  Un  sulU  canto- 
nate degli  uccelluri  acconcia  n  foggia  di  torre.  Dav. 
Colt.  197.  (C)  In  ogni  canto,  quasi  torrioni,  una  ber- 
tesca con  cap:iiinucci  sotto. 

t  BKRTESGARE.  V.  a.  Da  Bertesca.  Fortificare 
con  bertesche.  Min.  Malm.  (Mt.) 

2.  t  Fig.  N.  ass.  Pei-  Armeggiare,  Affaticarsi 
intorno  a  un  lavoro,  e  non  trovare  la  Via  di  farlo. 
Min.  Malm.  (Mt.) 

t  BERTESC.ATO.  Part.  ptt.ss.  e  Agg.  Da  Berte- 
SGARE.  Fortificato  con  bertesche,  Imbcrtescato.  Fior. 
Itili.  306.  1^/»,)  Turno,  sappieiulo  {sapendo)  che 
Enea  era  parlilo  del  suo  campo.  Io  quale  era  affos- 
sato e  palancato  e  bertescato  con  mollitndine  ili  ca- 
vallicri,  cavalcò  in  verso  li  Trojani.  (La  slampa  legge 
Beltrnscaln.) 

t  BJlTi.MO.  Agg  siac.  di  Bereitimo  o  Berret- 
tino. V.  -  Aggiunto  di  Colore,  e  vale  Cinerognoh, 
Cinericcio.  |t.|  Color  bigio,  anco  nel  liologiiese. 
Un  indovinello  del  giovane  Buonarroti,  dice  della 
cenere:  Seuzusser  frate  wssto  di  berlino.  =^  Vasar. 


Vit.  5.  51.  {Gh.)  Una  nicchia  di  mìschii  vci  li  e  ber- 
tini.  BraccM.  Sch.  Dei.  5.  7.  Una  zimarra  di  color 
benino.  Serdon.  Ist.  Ind.  418.  ediz.  fior.  1589.  Di 
sopra  aveva  una  roba  di  seta  di  color  bcrtino.  (  // 
lat.  ha:  paenula cinerea.)  Cervon.  Pomp.  e  Fest.  85. 
Giubbon  di  raso  bertino.  [Val.]  Corsin.  Torrncch. 
16.  117.  E  'I  bell'abito  suo,  ch'era  turchino  E  giallo, 
si  cangiò  lutto  in  bertino. 

BERTOEI.LO,  BliRTliELlO,  BERTABEllO,  e,piùrado 
BERTOVELLO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Strumento  da  pe- 
scare che  abbia  il  ritroso.  Taluni  guastano  la  voce 
e  dicono  Berlaello.  [t.]  Da  Veri,  Vertebrum.  [Tez.J 
Legge  sai.  Vertebolum. 

[G.M.]  Mettere  il  berloollo  nel  fiume. 

|G.M.|  Il  primo,  il  secondo  bùcine  del  bertoello. 
(Le  gole,  che  anche  diconsi  Nassini.) 

2.  Sennva  anco  per  uccellare.  Cr.  10.  28.  5.  (C) 
Pigliansi  ancora  le  passere,  e  i  passerotti  spezialmente, 
che  son  men  sagaci,  con  mano,  ovvero  bertovello, 
il  quale  è  una  gabbia  fatta  di  vinchi,  donde  uscir  non 
sanno. 

3.  Trasl.  [M.F.]  Entrare,  Mellere,  Essere  nel  ber- 
toello (nell'impiccio,  nelle  strette). 

i  BERTOLOTTO.  Voce  usata  a  modo  awerb.  nella 
frase:  Mangiare  a  bertolotl»  ;  e  si  dice  di  chi  mangia 
senza  pagare,  [t.]  Forse  off.  a  Sbertare,  Berla. 
=  .Morg.  3.  45.  (C)  E  disse  :  questi  pagheran  lo 
scotto,....  Non  mangeran  cosi  a  bertololto.  Lipp. 
Malm.  6.  32.  (Man.)  La  guida  ai  fortunati  campi 
Elisi,  Dove  si  mangia  e  beve  a  berlolotlo. 

2.  t  /?  per  simil.  Far  checché  sia,  sema  darsi 
altro  pensiero.  Pataff.  4.  (C) 

BEBTO.\C»0.\E.  S.  m.  Pegg.  rf»  BERTONE.  Pessimo 
bertone.  Arci.  Rag.  (Mt.) 

BERTONE.  S.  m.  Drudo  di  donna  da  partilo.  Dav. 
Scism.  (C)  E  Ann.  2.  46.  Manlio  lo  bertone  fu  cac- 
cialo d'Italia  e  d'Africa.  Jac.  Sold.  Sai.  3.  Nella 
spada  s'iniilza  del  bertone,...,  L'abbandonata  e  mi- 
sera Bidone.  Ar.  Len.  2.  3.  Non  ponno  a  nozze  ed 
a  conviti  pubblici  Li  fagiani  apparir  sopra  le  tavole. 
Che  le  grida  ci  sono,  e  nelle  camere...  i  bertoni  se 
li  mangiano. 

2.  (Vet.)  Cavallo  colle  orecchie  tagliate.  Buon. 
Fier.  2.  3.  4.  (C)  Ma  di  cavai  di  pezza  ci  son  buoni 
In  abhondevol  numero,  e  bertoni. 

3.  (Mar.)  [Camp.]  Nome  d'una  spazialtà  di  nave 
inglese,  che  si  chiarirà  con  l'esempio.  Diz.  marit. 
mil.  Bertoni  sono  vascelli  trovali  dagli  Inglesi  ;  e  si 
chiamano  cosi  con  nome  corrotto...  o  da  Britania,  o 
da  Bretagna,  provincie  della  Francia.  Sono  vascelli 
molto  alti,  non  molto  lunghi,  ma  dì  gran  corpo... 
pescano  assai;  vanno  benissimo  alla  vela...  Sono 
assai  robusti...  adoperano  selle  vele...  hanno  due 
coperte...  portano  da  1500  sino  a  3000  salme  di  ca- 
rico. =  Dot.  Lepid.  17.  (Gh.)  Madonna  Cristina 
(Granduchessa  di  Toscana)  voleva  armare  un  ber- 
tone per  mandarlo  in  corso. 

BERTOVELLO.   V.  Bertoello. 

t  BKRTRESCA.  S.  f  Bertesca.  (Fanf.) 

i  BERTRESCOSIE.  S.  m.  Acer,  di  Bertesca.  Ber- 
tesca grande.  Stor.  Pisi.  Si.  (C)  E  quello  all'orzarono 
di  meravigliosi  fossi  e  steccali  e  herlesconi. 

■t  BERTIJCCERIA.  S.  f.  Da  Bertuccia.  Lo  stesso  che 
Scimieria.  V.  —  Bracciol.  Schern.  Dei.S.d.  (.Mt.)  Vo- 
lea  di  Doraliee  alla  presenza  Della  bertuccieria  spiegar 
le  lodi.  Ch'elle  sanno  imitar  per  eccellenza  Gli  altrui 
costumi  in  tutti  quanti  i  modi. 

t  BERTIirXEVOlE.  Agg.  com.  Da  Bertuccia. 
Bracc.iol.  Scher.  Dei.  8.  54.  (Mt.)  Ma  chi  potria  del 
tulio  quanto  unito  Berluccevole  immenso  e  vario 
seme  L,nntar  gli  atti  e  le  prove,  i  moli  e  i  gesti? 

BERTUCCIA.  S.  f  (Zool.)  [DeF.]  Nome  che  si  da 
alla  sciinia  comune  con  coda  brevissima,  le  braccia 
corte,  le  natiche  mule,  h.]  Dall'agilare  la  bocca 
e  il  mento,  come  chi  vuoi  farsi  beffe.  E  altri  ani- 
mali hanno  nome  da  una  loro  qualità.  =  Lih.  Viagg. 
(C)  Vanno  carponi  come  le  sciniie,  ovvero  bertucce. 
Alleg.  116.  Il  maiunion,  la  berliiccia,  il  babbuino. 
[Coiti.)  Cit.  Tipocosm.  231).  Il  babuiao,  la  ber 
tuccia,  il  mammone,...  il  cinocefalo. 

2.  [Val.]  Dicesi  a  donna  vecchia,  piccola  e  dtr 
forme. 

a.  [M  F.]  Darsi  alle  bertucce.  Arrabhiarsii  Dispe- 
rarsi. Fag.  Riin.  La  sua  malinconia  fu  spio  ,Per  la 
quale  s'è  dato  alle  bertucce. 

4.  t  Pigliare  o  Prendere  la  bertuccia  vale  Imhria- 
earsi.  Ciriff.  Calo.  3.  82.  (t'A  \  Ciriffo  gli  piace, 
e  'I  vetro  succia.  Senza  lasciar  ncf  fondo  il  centellina, 
Ed  è  già  eotto,  e  presa  ha  la  bcrluccia. 

5.  [T.j    Dire  il  Pstór  nosler  Uelle  bertucce;  tf 
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l',\vo-.\lari.i;  Bestemiiuare  nel  senso  iV  Imjtniien- 
tirsi  :  dni/li  alti  siuanìoai  di  qitellv  bestie,  t  l)ii(:si 
anclte  Caiilare  ì  paternostri  della  hcrliiccìu.  Tralt. 
pece,  nutrì.  (C.)  Moniiciraiio  coiilro  Dio,  e  contro  i 
suoi  santi,  e  canlaiiu  i  palc-riioslri  ili-lb  licrliicda. 

E  nello  slesso  .siiiuif.  Kir  l'oraiisn  della  bcr- 
Uccia.  Girili'.  Cnlv.  3.  U5.  (C)  Dicendo  l'orazion 
della  liortuccia.  J/m/hi.  9.  5i.  Non  vii»!  parer,  ma 
iu  sé  l'ha  poi  per  male,  K  dice  l'orazion  della  ber- 
tuccia. IVal.)  Fui/,  f'ivs.'i.  Accintuini  ad  ulibiilire..., 
dicendo  l'orazioiitì  della heiluccia,  presi  a  liorliotlare. 

7.  [Val.  I  Coufoiidere  I  liofanti  culle  bertucce.  Unir 
fìersone  di  grado  e  d'indole  disparatissiine.  Iturr/hin. 
Disc.  3.  115.  Vantai'si  di  certi  parentaili,  clic  hanno  a 
fare  insieme,  quanto  la  luna  co'  granchi,  o  i  liofanti 
colle  bertucce. 

8.  Pruv.  Parere  una  berlvecla  iu  xcrcoli.  Esser 
ridicolo,  di  poca  vdylia.  Morq.  8.  73.  (C)  Che  tu 
mi  pari  una  bertuccia  in  zoccoli. 

9.  IVal.j  \au  irautio  in  paradiso  le  brrtnrre  ;  pan 
nlC altro  prov.:  Il  paradi.so  non  è  fall»  per  yli  asini. 
Soldan.  Sul.  3.  Non  vanno  in  p^iradiso  le  bertucce, 
Kon  son  le  hcstie  di  quel  regno  credi. 

1  BtltTlCCI».  In  l'urina  d'Agg.  Spetie  di  Cicala. 
Saloin.  i'ros.  Tose.  ì.  212.  (Mt.)  Varie  razze  e  nomi 
sono  dì  cicale;  tra  l'altre  la  cenerina,  la  bertuccia, 
la  spinetta. 

BKIITI;(;CI*T.\.  S.  f.  Da  BunTUCClA.  Go/fl»  e  ridi- 
cola iniituiione.  Non  coni.  Sahin.  Id.  perf.  pilt. 
liol.  Freurt,  p.  05.  (<i/».)  Con  più  altre  bertucciatc 
capricciose  che  fanno  ridere. 

i  BKHTlJCr.lCIUA.  S.  m.  camp.  Uccisor  di  bertucce. 
[Val.)  Fag.  Hiin.  3.  201.  V'eran  poi  leggi  e  pene  siiie 
line  Ijonlro  a'berluccicidi. 

BEIITICCI^A.  S.  f.  Din.  rf/ DrrtuccìA.  Bracciol. 
Seller.  Dei.  9.  5i.  {(ih.)  Ed  alle  lagrimose  bertuc- 
cine  Volge  le  gravi  sue  temprate  ciglia. 

BtKTÌ('XI.\0.  S.  m.  Uint.  di  BtiUTUCClo.  Varch. 
Ercol.  20.  {Cj  Alle  hcriucce  pajono  i  lor  bertuccini 
la  più  bella  e  vezzosa  cosa  che  sia.  [t.]  Cicognini. 
Il  pa|q)agallo,  il  bertnccin,  la  putta.  [Val.J  Fag.  liim. 
3.  201."l)li  che  belle  monuinc,  Oh  che  bei  bertuc- 
cini si  vedevano! 

BEIITUIICIO.  S.  m.  (Zool.)  Lo  stesso,  ma  men  com. 
assai  che  Uertuccia.  V.  —  Nov.  ani.  95.  2.  (C)  Il 
bertuccio  si  pose  a  sedere,  e  sciolse  il  laschcito  con 
bocca,  e  toglieva  i  denari  dell'oro  ad  uno  ad  uno  : 
l'uno  pillava  in  mare,  e  l'altro  lasciava  cader  nella 
nave.  [Val.)  Fug.  lìiin.  3.  201.  D'esser  col  nome 
di  bertuccio  adorno  Fu  più  vago  il  Valerio.  [Camp.] 
Volg.  Bibb.  lieg.  ili.  10.  La  nave  del  re  andava  in 
Tarso,  e  portavano  indi  oro  od  aricnto,  e  denti  di 
lionfanti,  e  bertucci  e  paoni. 

BElilliCCIOiVE.  S.  HI.  Aecr.  di  BERTUCao.  Sci- 
mia  grande,  Scimione.  Frane.  Succh.  Dìov.  161. 
{Cj  lina  bertuccia,  o  piuttosto  uno  grande  bertuc- 
cione, il  quale  era  del  detto  vescovo.  E  appresso: 
E  questo  rotolare  era  il  bortnccinne  colla  palla  legata 
a'  piedi.  Morg.  22.  4^5.  Corsegli  addosso  come  un 
bertuccione.  Cant.  Cam.  Puoi.  Oli.  9.  Queste  (ma- 
schere) qui  di  civette ,  Cornacchie  e  bertuccioni , 
Quasi  ogLiun  se  le  mette.  Buon.  Fier.  3.  1.  5.  Pa- 
jati  un  mascheron  d^un  carnovale,  0  d'una  strega, 
ovver  d'un  bertuccione. 

2.  Diccsi  d'uomo  bruito  e  contralfattn.  [Val.]  Fag. 
lUm.  3.  200.  E  se  la  divozion  conduce  in  porto, 
Eccovi  bertuccioni  a  quattro  a  sei,  Colle  man  giunte 
stare  a  collo  torto. 

BERTUELLO.  [G.M.]  S.  m.  V.  BenTOELLO. 

BEBU^ZO.  S.  m.  Dicono  i  conladini  toscani  del 
primo  pasto  che  fanno  allorcitè  lavorano  al  campo. 
Magai.  Cultiv.  tos.  103.  (GA.)  Come  la  colazione, 
l'asciolvere,. ..,  il  beruzio...   V.  anche  LtERL'zzOLo. 

BEItÌ//,(ILO.  S.  m.  Lo  stesso  che  lìeruzzo.  Saluin. 
in  A'o(.  Malm.  v.  2.  p.  380.  col.  2.  (G/j.)  Lo  asciol- 
vere si  dice  in  alcuni  luoghi  Beruizolo,  quasi  (hc- 
colo  bere.  Lai.  Symposiolum. 

BERZA.  S.  f.  La  parte  delia  gamba  dal  ginocchio 
al  pie.  [t.]  Ci  veggono  affinità  con  Varice.  Quel  di 
D.  [l.  Ì8),  Benv.  da  Imola  spiega  Calcagni,  e  ciò 
suona  il  Gemi.  Ferse.  Ma  forse  Pustole.  E  nel 
Ven.  chiaman  F'erze  quelle  della  rosolia:  e  mólte 
voci  ove  entra  er  e  ar  dicono  Alzare. 

Dani.  Inf.  18.  (G)  Ahi  come  facean  lor  levar 
le  berze  Alle  prime  percosse  !  But.  ivi  :  Alti  come 
facean  lor  levar  le  bcrze  !  cioè  le  gambe,  a  correre, 
a  quelli  peccatori  colle  scoreggiale.  Palaff.  2.  Alzò 
le  berze,  e  inostrulli  i  toruoni.  E  8.  Coll'altta  bcrza 
allora  sostentai. 
t  BEUZAUALLO.  S.  m.  [.M.F.J  Lo  steiso  ehe  Risi- 


pallu;  e  (/HI /)(■)■  Veleno  in  gen.  Girol.  Leop.  Itim.  12. 
Tanto  a  ciaseun  di  Incido  intervallo,  Quaiit'e' fa'l 
sordo  a  questa  empia  Sirena,  Ch'asconde  in  bocca 
un  drdee  bi'rzagallo. 

t  BER/.WiLIO.  S.  m.  Bersaglio.  Per  il  commutarsi 
delta  S  colla  L.  Dtint.  Par.  2C.  (G)  Che  drizzò  l'arco 
tuo  a  tal  berzaglio.  [Qui  jig.)  Tnc.  fìnv.  Star.  i. 
351 .  E  mise ,  secondo  si  disse ,  certi  prigioni  per 
berzagli  alle  frecce  e  bolzoni  cii'un  suo  ngliuoletti) 
tirava  per  giuoco. 

2.  frasi.  Car.  Leti.  i.  189.  (,W.)  Sapete  poi  la 
natura  della  Corte,  che,  quando  si  perde  la  grazia 
del  padrone  si  diventa  berzaglio  d'ognuno. 

5.  Mettere  u  berzagli»  o  al  beriaiilio  vale  Mettere 
a  pericolo,  .il.  V.  8.  3.  (G|  (Jue' da  Beccheria,  te- 
mendo più  la  commozion  del  popolo,  che  gli  armati, 
non  si  volloiio  mettere  a  berzaglio  de'  nemici.  Segn. 
Star.  1.  10.  (ili  confortava  a  stJir  quieti,  acciocché 
non  mettessero  al  berzaglio  d'un  sacco  quella  lor 
patria. 

E  N.  pass.  Guid.  G.  13.  t.  <Af.)  Per  la  qual 
cosa  lo  detto  Achille  a  grande  ardimento  si  mise  al 
berzaglio. 

4.  (Val.]  Essere  a  berzaglio  «  nn  luogo.  Assalirlo, 
Attaccarlo.  Ani.  Duce.  Gentil.  i3.  3.  Il  conte  di 
Fiandra  avea  assediata  Sirca  ov'era  tutto  di  a  ber- 
zaglio. 

5.  [Val.]  Fare  «nhenaglie.  Scaramucciare.  Boec. 
Ninf.  4.  11.  Fecion  da  parte  un  berzaglio  tra  loro, 
E  cominciaro  a  saettar  costoro. 

t  BEUZAllE.  V.  a.  Colpire,  Ferire  con  saella 
0  altr' arme  da  lanciare.  Slor.  Semif.  il.  (Mi.) 
Bcrzava  a  mano  salva  ognuno.  E  18.  Di  su  lo  cas- 
sero con  verrette  e  pietre  berzava  ognuno  che  in  su 
le  mura  di  salire  si  provasse. 

BEttZELITE.  S.  m.  (Miu.)  [Sei.]  Nome  proprio  di 
una  data  qualità  di  minerale. 

i  BESCIO.  Agg.  Lo  stesso  che  Bosso.  V.  [t.]  Non 
da  Bestia;  ma  suono  di  dispr.  in  gen.;  se  non  vo- 
gliasi Mal  parlante,  come  o//'.  «  Biasciare  ;  o  come 
uff.  a  Biescio,  Uomo  di  torto  pensare  e  d'alti  sconve- 
nienti, zzz  Bocc.  Nov.  03.  11.  (C)  Quando  il  bescio 
sanctio  udì  questo,  lutto  si  svenne. 

t  BESSA.  i'.  f.  Da  Desso.  Besseria,  Bessaggine, 
M.  V.  11.  17.  (C)  Ivi  alla  bessa  colle  usate  mucce- 
rie,  ad  eterna  rinomea  del  Comune  di  Firenze,  e 
infamia  de'  Pisani,  feciono  correre  un  ricco  palio  di 
velluto. 

i  BE,SSAGGUiE.  S.  f.  Astr.  di  Besso.  Scioccaggine, 
Scipileiza,  Scimunitaggine,  Scempiaggine,  Balor- 
daggine. Bocc.  Nov.  '70.  3.  (C)  La  novella  data  da 
Elisa  del  compare  e  della  comare,  ed  appresso  la 
bessaggine  de' Sanesi,  hanno  tanta  forza,  che,... 

BESSE.  S.  m.  (Niimism.)  [Fah.J  Lai.  aureo.  Bes. 
Peso  di  otto  once  (bis  triens)  presso  gli  antichi  Bo- 
mani.  =  Dav.  Cumb.  (Ml.'j  11  marco  si  è  il  bcsse 
romano,  cioè  otto  once.:  ;  ;  ;         i;,   i  ]  i.'  ■  ' 

t  BESSEKIA.  S.  f  Da  BesSO.  Dessaj^/gine.  M.  V. 
i.  81.  (C)  E  usando  la  loro  besseria,  con  gran  diso- 
nore la  feciono  franar  per  la  terra.  > 

t  BESSO.  .4,-/r/.  Sciocco.  M.  K  11.  71.  (C)I  Sa- 
nesi ne  fecion  bessa  festa. 

2.  t  E  in  forza  di  Sost.  Burch.  1.  91.  (C>  Che 
non  è  besso  a  Siena,  che 'I  cor  desse.  Lib.  son.  SI. 
lo  sono  a  Siena  (ina  fra  questi  bossi.  Morg.  li.  53. 

3.  [Val.]  \  Nello  stesso  signif.  anco  Ser  Bosso. 
Tae.  Dav.  Ann.  Sappi.  tOuiiiìi  Onde  tante  slulue 
di  ser  bcssi  dier  fuora.       :    ' 

4.  (Val.)  t  Par  ehe  vaglia  Fante,  Pedone.  Ani. 
Pucc.  Gentil.  57.  68.  E'  Fiorentini  alti  lor  cavalieri 
Fccer  dar  bando,  come  a  traditori,  E  i  btìssi  poi  li 
tenner  volenliori.  V.  oiit/i«  Bkscio. 

t  BESTEti.VA.  [T.]  5'.  /'.  Bestemmia.  [Cori,]  S. 
Ant.  Leu.  36. 

t  BESTEG\AIIE.  [T.]  V.  a.  Bestemmiare.  [Cors.] 
S.  Ant.  Leu.  43. 

BESTEMMIA  e  \  BIASTEMIA  e  \  B1A.STEMA  e  i  BLA- 
STE.UIA  e  t  BESTEU.XA  e  t  BLASFEMIA.  [T.J  L'ultima 
forma  piii  prossima  all'orig.  gr.  lì/.«o^/,a(a.  Discorso 
che  dimostra  animo  d'off'endere  alcuno:  mapiùspe- 
cialm.  ha  senso  relig.,  di  parole  che  o  deliberata- 
mente detraggono  alle  perfezioni  di  Dio,  o  dimnstrono 
animo  irriverente  ulte  cose  divine.  Maeslriuz.  2. 
9.  10.  (C)  Bestemmia  è  quando  a  Dio  s'attribuisce 
quelh»  che  non  si  conviene,  ovvero  quando  da  lui  si 
rimuovo  quello  che  a  lui  si  conviene.  Segner.  Crisi. 
Instr.  1 .  8.  2.  Bestemmia  è  un  parlare  oltraggioso 
contra  il  Signore;  e<l  è  direttamente  contrario  alla 
lode  divina.  Cavale.  Pimgil.  20.  Blasfemia  contro 
Dio  e  in  tre  modi.  E  23.  Pass.  240.  La  bocca,  colla 


Oliali!  avea  deUo  quella  abbominevole  bcKteminia. 
Fiamia.  i.  43.  Ove  molte  bestemmie  mandale  avea, 
con  orazioni  supplicava  in  contrario.  jCors.j  S.  Ani'. 
l.eJI.  30.  Bcslegna  sarebbe  dire  o  credere,  Cristo 
avessi  (aves.ie)  fatto  alcuna  cosa  invano. 

(t.)  t  Venire  in  bestemmia,  l^iadi-r  nel  petcato 
della  bestemmia.  |Cainp.|  tVor.  S.  Greg. 

[r.  I  Al  paralitico  rinsanato  da  G.  C.  gli  Scribi 
rinfacciano  la  bestemmia.  Ma  può  damiera  la  Ite- 
slenimia  essere  scompagnata  da  ptirole  triviali  e  di 
sliaa  ingiuriosa.  Dice  il  Vangelo:  Dal  cuore  escono 
le  bcsteroniie  ;  perchè  (/negli  errori  slessi  ehe  con 
gravità  filosofica  o  politica  o  acca<lemica  vengono 
prunumiati,  siccome  consegiieiita  di  meditate  dot- 
trine, e  potrebbero  chiamarsi  bestrinmie  a  freddo  o 
togate  o  ucdanli,  muovono  sempre  da  qualche  pas- 
sione deìiaiiiinu. 

Segner.  Crisi.  Instr.  1.8.  3.  {Mi.)  Bestemmia 
ereticale...  è  quando  nelle]conluinelie  che  i  peccatori 
vomitano  coutra  Dio ,  si  contiene  anche  il  male  dì 
qualche  errore  contra  la  Fede.  E  4.  L'altro  genere 
di  bestemmia  si  chiama  semplice ,  perchè  non  con- 
tiene aleuiia  falsità  contraria  alla  fé  le,  ma  contiene 
solo  quell'empietà  che  accompagna  le  cniitumelie  di- 
ville,  come  quando,  accesa  l'ira,  si  nomina  con  di> 
sprezzo  il  corpo  di  Dio,  e  il  sangue  di  Dio. 

(t.J  Pruv.  Tose.  133.  Il  ben  d'un  anno  va  via 
in  una  bestemmia.  (Un  solo  fallo  detrae  al  merito 
di  niulle  buone  opere.) 

ITor.)  Capar.  169.  Tiravan  giù  colle  bestem- 
mie il  ciclo,  [t.]  Bestemmie  che  fanno  tremare  la 
terra  ;  che  fauno  rabbrividire. 

2.  Spirito  di  bestemmia,  nel  Vang.,  la  deliberala 
intenzione  di  negare  i  benefizi  divini  ;  e  in  gen.  In- 
cominciamento  di  perversione  abituale  net  giudicare 
le  verità  essenziali  e  nel  modo  di  significare  i  giu- 
dizi. Vii.  SS.  Pud.  2.  303.  (C)  Iddio  non  t'avrcbba 
lasciato  venire  in  questa  tentazione,  se  In  non  avessi 
avuto  qualche  superbia,  e  spirito  di  blaslumia  contro 
a  Dio. 

[t.]  Modo  bibl.  Nomi  di  bestemmia ,  che  nu^ 
nunziuno  pur  col  titolo  la  malediiione  orgogliosa 
dello  spirilo  che  li  porla  scritti. 

3.  Può  dunque  essere  una  bestemmia  di  pensiero, 
e  una  bestemmia  (/t  fallo;  giacché  detto  e  fallo  so- 
vente committansi.  But.  Purg.  33.  (C)  Biasicina  à 
detrazione,  e  inaucamento  d'onore  :  e  però  una  bia- 
stema  è  di  detto,  e  altra  è  di  fallo.  Dante  ivi  :  Qua- 
lunque ruba  quella  (pianta  mistica)  o  quella  schianta, 
Con  bestumniia  di  fatto  otfende  Dio,  Che  solo  all'uso 
suo  la  creò  santa.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Esdr.  2.  9. 
Uccisono  i  tuoi  profeti,  e  fecero  grandi  blasfemie 
(fecerunt). 

[t.]  Certe  imprese,-  Certi  uomini,  pajouo  una 
bestemmia  vivente. 

4.  Per  eslcns.  e  sovente  per  abuso  firn,  [t.]  An- 
che non  contro  Dio  o  pars,  e  cose  sacre,  a  chi  dice 
cose  di  grave  sconvenienza,  sul  serio  o  per  burla, 
esclamasi  Che  bestemmia!  —  C'è  delle  bestemmie 
contro  il  bello,  e  contro  la  civiltà,  contro  l'iiinmiitù. 
Né  il  modo  è  improprio,  se  in  quegli  oggetti  si  sente 
il  vincolo  che  hanno  colle  verità  religiose. 

5.  Secondo  il  senso  originario  della  voce,  e  più 
secando  il  senso  cristiano,  possono  dirai  bcsieinmic 
le  Parole  ingiuslumente  e  accanitamente  oltraggiose 
»  uomo  e  a  popolo,  lieg.  S.  Agost.  Ms.  Aldia.  p.  39. 
(G/t.)  Quella  pecca  gravemenle,  la  quale  ulfeiide  alcuno 
per  villanìa,  o  maledizione,  o  hìastema. 

[r.]  Non  ogni  oltraggio  peiv,  e  neanche  ogni  ma- 
ledizione,  è  bestemmia.  Nel  senso  di  questo  e  dei  par. 
preced.  cade  U  Prov.  Tose.  80.  Le  bestemmie  l'anno 
come  le  p40cessioui  {che  Filoniano  di  dove  elle  escono, 
ricadono  m  capo  a  chi  le  ha  gettale]. 

6.  //  potcnle  modo  d'Isaia  Diedi  Israele  in  bci 
stcmmia,  potrebbe  farsi  il.  suU'amil.  di  vUnpeto , 
di  ludibrio  e  sim.,  denol'iiUi  l'oggetto  del  ludibrio 
e  del  vitupero,  dicendo  per  es.  che  l'Italia  fu  |ier 
secoli  la  bestemmia  delle  genti.  [Cainp.|  i  Volg. 
Bib.  Is.  43.  Israel  puosi  in  bestemmia  (dedi  Israel 
in  blasphemiam).  :        \  . 

BESTE)I.UIACCIA.  [T.J  Pegg.  di  BESTEHìHk.  [t.] 
Bestemmiacele  da  facchino  e  da  irato  sfratato.         ; 

BESTEMMIAMEXTO.  [T.]  S.  «.  Alto  del  bestem- 
miare. Tert.  Blasplicmalio.  Dcclam.  Qu'mlil.  (C) 
Gli  odii ,  i  richianii ,  i  bestcmmiamenti.  —  A'irt»  è 
dell'uso  ;  ma  può  cadere  non  inalile  per  indicare 
l'alto  reiteralo  e  il  coitalo.  \i,]  Certi  ragioiuimeiili 
fatti  e  paliti  incerti  parlamenti  sono  bestcmmiamenti 
inipoienti. 

BBSTEUML\.\TE,  e  i  BLASFEMAXTE.  [T]  PojI.  pres. 
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di  Bestemmiare.  E  a  modo  d'Ar/;/.  e  di  Sost.  [t.] 
Lingue  de'  beslemmiaiili,  Job.  r-  Belc.  Prat.  Spir. 
cap.  26.  {Man.)  Agli  eretici  e  blasfemanti,  e  a  quelli 
che  le  loro  dottrine  seguitano.  fCanip.|  Om.  S.  Gio. 
Gris.  62.  Li  Farisei  come  blasfemante  riprendevano 
G.  C.  Volg.  Pisi.  S.  Gir.  140.  Alcuno  de' beslem- 
mianti  Giudei.  E  245.  11  bestemmiantc  eretico.  Om. 
S  Giù.  Gris.  31.  Quando  odi  li  bestemmiami.  ^52. 
BESTEMMIARE,  e  t  BESTEMMIARE,  e  i  BIASTE- 
MAUE,  e  t  BLASFEMARE,  e  f  DIASTEMMARE,  e  t  BIE- 
STE.MMIARE,  et  BLASTEMIARE.  [T.J  V.  a.  Dire  o 
Far  cose  che  offendano  il  sentimento  debito  alla 
grandezza  di  Dio,  o  Arrogare  a  sé,  o  Dare  ad  altri 
enti  quel  che  è  debito  a  Dio.  Ma  nell'uso  com.  in- 
tendesi  che  il  Bestemmiare  sia  con  parole  d'odio  e 
di  dispregio  più  o  meno  triviali  e  indecenti.  Blasplie- 
mare,  in  Tert.  e  Prud.  [t.]  D.  1.  11.  Puossi  far 
forza  nella  Deitade  Col  cuor  negando  e  bestemmiando 
quella...  E  però  lo  minor  giron  {d'Inferno)  suggella 
Del  segno  suo...  Chi,  spregiando  Dio,  col  cuor  fa- 
vella. E  5.  Quivi  le  strida...  Bestemmian  quivi  la 
Virtù  divina  (i  dannali).  =  E  3.  (C)  Bestemmia- 
vano Iddio.  [t.I  Bestemmiare  il  nome  di  Dio,  Tert.=: 
Ar.  Far.  23.  33.  (C)  E  bestemmiò  l'eterna  Jerar- 
chia.  Bocc.  Nov.  1.  37.  Per  ogni  fuscello  di  paglia 
che  vi  si  volge  tra' piedi,  bestemmiate  Iddio  e  la  Sla- 
dre. Belc.  Prat.  spir.  cap.  47.  [Man.)  Blasfemando 
la  santa  di  Dio  genitrice,  porgeva  al  popolo  spettacolo 
di  blasfemia. 

[t.]  Vang.  Bestemmiare  contro  lo  Spirito  Santo 
(Negar  fede  ai  prodigi  dell'Amore  infinito  che  com- 
pie la  Redenzione). 

[t.]  Nel  Vang.  I  due  malfattori  crocifissi  con 
G.  C.  sul  primole  bestemmiavano  entrambi  con  diffi- 
denza disperata,  provocando  un  miracolo.  [Camp.] 
Med.  Pass.  G.  C.  Vanno  gli  Farisei,  blasfemando 
tanto  lo  figliuolo  quanto  la  madre. 

[t.]  Bestemmiare  contro,  può  dire  più  delibe- 
rata bestemmia  ;  però  più  rea. 

2.  Assol.  quasi  a  modo  di  neutr.  dice  d'ordina- 
rio bestemmia  triviale  o  accanita,  o  l'alilo  della  be- 
stemmia. [t.I  Brutto  sentire  una  donna  che  bestem- 
mia. D.  1.  32.  Bestemmiava  duramente  {il  traditore 
disavvedutamente  percosso  dal  piede  di  Dante).  := 
Maestruiz.  2.  16.  (C)  Quando  giura  sreverente- 
mente ,  quasi  biastemmiando  ;  onde  si  dice  quivi  : 
chi  contro  a  Dio  fia  bestemmiatore. 

Nel  senso  dell'abito,  [t.]  Da  che  non  bazzica 
più  quella  gente,  bestemmia  meno.  Prov.  Tose.  363. 
Bestemmia  come  un  Turco,  come  un  vetturino.  Vive 
anche  Come  un  Saracino. 

In  modo  assol.  può,  del  resto,  significare  anche 
una  sola  bestemmia,  o  veramente  degna  di  questo 
nome,  o  cosi  detta  per  estens.  o  per  abus.  [t.I  I  ne- 
mici di  G.  C.  alle  parole  sue,  esclamano  :  Egli  ha 
bestemmiato. 

3.  [t.]  Bestemmiare  la  veritJi,  la  virtù,  la  scienza, 
qualsiasi  bene  in  quanto  è  da  Dio.  L'Apostolo:  Be- 
stemmiano quel  che  ignorano. 

4.  [t.I  Nel  modo  Che  bestemmiate  voi?,  il  nome 
retto  dal  verbo  non  denota  il  bene  a  cui  si  fa  ol- 
traggio, ma  il  modo  d'esso  oltraggio  ;  come  dire  : 
Quali  sono  coteste  bestemmie  che  voi  bestemmiate?, 
come  Parlar  la  parola,  Pesare  il  pensiero,  e  sim. 

5.  Dell'imprecare  a  pers.  [t.]  0.  1.  3.  Bestem- 
miavano... i  lor  parenti  (»'  dannati).  Ivi:  Bestem- 
miavano... l'umana  specie. 

[t.]  L'Apostolo  :  Siamo  bestemmiali  e  preghia- 
mo. =:  Amm.ant.  21.  2.  i.  {Man.)  A  noi  non  sola- 
mente è  da  cacciar  via  la  fede  del  fatto,  ma  eziandio 
la  possibilità  delia  bugia,  acciocché  non  sia  bestem- 
miato il  buono  nome  nostro.  Nov.  ant.  54.  6.  (C) 
Molti  lo  bestemmiavano,  e  dicevano:  Menatelo  a' fossi, 
a' cani,  a' lupi. 

6.  Per  abus.  nel  ling.  fam.  ha  senso  men  forte. 
[t.]  Piov.  Ari.  208.  Vi  è  un  prete  tedesco  Che 
gli  fa  viso  arcigno,  e  colla  mente  Bestemmia,  il  di 
mille  volte.  Clemente.  R.  buri.  193.  Dir  male  e  be- 
stemmiare, e  maledire.  —  Può  la  bestemmia  avere 
0  no  forma  di  maledizione,  può  la  maledizione  essere 
senza  bestemmia.  ^=  Ar.  Fur.  2.  43.  (Gh.)  Dietro 
invan  se  gli  bestemmia  e  gracchia. 

[Val.]  Mach.  Disc.  3.  80.  Quando  egli  hanno 
a  noja  un  Principe,  attendono  a  biastemmiarlo. 

7.  Di  cose,  in  senso  più  afl:  a  Maledire;  ma  però 
torcendo  parte  della  maledizione  alla  Causa  suprema. 
[t.]  0.  1.  3.  Bestemmiavano...  il  luogo  e  il  tempo 
e  il  seme...  di  lor  nascimenti.  =r  Red.  Op.  v.  1. 
/).  213.  ediz.  milan.  class,  ital.  [Gh.)  Làsciti  però  tu 
tanto  ofl'uscare  dall'ira  che  tu  bestemmi  li  anni  ed  il 


tempo,  come  tu  fai  ?  Vanto  di  Rinaldo  da  Montal- 
bano  M.  S.  Bestemmiava  Gano  e  lo  giorno  in  lo  quale 
ebbe  nascimento  la  setta  maganzesc.  Prov.  Tose.  p. 
92.  Chi  dà  a  cattivi  pagatori,  bestemmia  il  suo. 

8.  In  senso  men  grave,  cioè  di  dolorosa  impa- 
zienza. Bocc.  Nov.  81.  16.  (C)  Dolente,  è  bestem- 
miando la  sua  sventura.  Nov.  ant.  57.  5.  11  Conte 
d'Angiò  bestemmiava  forte  fra  se  medesimo,  e  lamen- 
tavasi  di  sua  fortuna.  Ar.  Fur.  14.  37.  Per  duci  be- 
stemmia, e  mostra  invidia  immensa. 

Di  chi  prorompe  in  parole  d'impazienta,  an- 
che senza  bestemmiare,  [t.]  Mi  fareste  bestemmiare! 
—  Perchè  non  veggono  venire  quello  che  si  son  so- 
gnati e  che  nessuno  ha  promesso,  bestemmiano. 

[t.]  Di  chi  è  invelenito  nell'ira:  Bestcmmie- 
rebbe  se  stesso.  Ma  i  bestemmianti  altrui,  se  stessi 
invero  bestemmiano,  imprecano  a  sé. 

9.  In  parecchi  degli  usi  noi.  apparisce  potersi  be- 
stemmiare e  in  parole  e  anco  in  pensiero.  [Val.]  Ar. 
Suppos.  3.  1 .  Ah  poltrone,  tu  bestemmi  col  cuore  e 
non  osi  colla  lingua. 

[t.]  e  siccome  abbiam  veduto  bestemmia  di 
fatto,  così  potrà  dirsi:  Bestemmiare  con  l'opera. 

[t.)  Altro  senso  sim.  Certi  poeti  buccolici  e 
georgici  bestemmiano  la  natura;  certi  poeti  amorosi 
bestemmiano  la  bellezza. 

[t.]  Si  può  bestemmiare  altres'i  beffando  ;  e 
c'è  un  ghigno  bestemmiatore,  o,  come  quell'ant., 
direbbe,  bcstemmievole.  [Camp.]  Mor.  S.  Grcg.  Si 
faceano  le  seherne  di  me,  ovvero  mi  blasfemavano. 

10.  [G.M.j  Di  chi  parla  poco  e  male  una  lingua, 
dicesi  fam.  e  per  cel.  Ch'e' la  bestemmia.  —  Parlate 
voi  il  ereco?  Lo  bestemmio  un  poco. 

BESTEMMIATO  e  t  BLASFEMATO  con  gli  altri  sopra 
noi.  ['{.]  l'art,  pass,  di  Bestemmiare.  Tra t.  poter. 
G.  C.  21.  {Gh.)  Crocitìsso,  morto,  blasfemato  e  lace- 
rato. [Val.]  Cose.  S.  Bern.  24. 

%.  D'oltraggi  che  non  sono  propriam.  bestemmie. 
Cavale.  Pungil.  e.  14.  Secondo  la  qualità  delle  per- 
sone bestemmiate. 

3.  Di  cose.  Dav.  Scism.  58.  (C)  La  professione 
della  vita  perfetta,  da  Lutero  bestemmiata. 

i.  Per  estens.  [t.]  Chiabr.  Rim.  3.  113.  Ecco 

gli  strali  bestemmiati,  e  l'arco  Abbominato  {d'Amore). 

[t.]  Prov.  Tose.  A3.  Chi  vuol  l'amor  celato.  Lo 

tenga  bestemmiato.  [Chi  vuole  che  nessuno  s'accorga 

dell'amor  suo,  dica  male  della  persona  amata.) 

BESTEMMIATORA.  [T.ÌFemm.  di  Bestemmiatore. 
Nel  ling.  fam.  non  si  direbbe  Bestemmiatrice.  [t.] 
Donnaccola  briacona,  hestemmiatora. 

BESTEMMLATORACCIO  e  ACCIA.  [T.]  Pegg.  di  Be- 
stemmiatore. Fir.  Trin.  3.  6.  (C)  Qui  l'usa  per 
cel. ,  come  farebbe  anco  una  madre  che  sentendo  da 
un  figliuolino  piccolo  parole  non  di  bestemmia  ma 
sconvenienti ,  gli  desse  del  bestemmiatoraccio  ;  per 
dargli  sulla  voce. 

BESTEMMIATORE  e  i  BLASFEM.ATORE  e  t  BLASTE- 
MIATORE  e  ì  BIASTEMMATORE  e  i  BIASTEMMIATORE. 
[T.]  S.  m.  Che  ha  l'abito  della  bestemmia,  [t.] 
Lèggi  contro  i  bestemmiatori.  :=:  Bocc.  Nov.  1.  7. 
(C)  Bestemmiatore  di  Dioe  de'Santi.  Mora.  26.  ll'j. 
Bestemmiator,  ma  bestemmiava  cheto.  Buon.  Pier. 
4.  1.11. 

Come  Agg.  [t.]  Libro  bestemmiatore,  più  che 
Blasfematorio. 

BESTEMMIATORELLO.  [T.[  Dim.  dispr.  di  Bestem- 
miatore. It.]  Bestemmiatoielli  pigmei;  viperette 
che  rodono  la  lima  e  si  fieurano  di  divorarla. 

BESTEMMIATRICE.  [T.]  "s.  f  di  Bestemmiatore  ; 
e  come  Agg.  [t.]  Setta  bestemmiatrice,  Trad.  S. 
Ireneo. — Scienza,  Pedanteria  bestemmiatrice.  [G.M.j 
Segner.  Crisi.  Instr.  1 .  8.  Lingua  bestemmiatrice. 
Ivi:  Bocche  bestemmiatrici.  z=  E  Mann.  Giugn. 
26.  1.  (C)  Parole  bestemmiatrici,  o  veramente  sper- 
giuratrici. 

1  BESTEMMIEVOLE.  [T.I  Agg.  Bestemmiantc  per 
uso,  sull'anal.  di  Burlevole  e  sim.  [Tav.]  Cassian. 
Collai.  5.  cap.  22.  Bcstemmievole  popolo  de' Giudei. 

2.  i  Z)a  bestemmiarsi,  nel  senso  di  Biasimare, 
corrisp.  al  lat.  Exsecrabilis.  —  Blasphemabilis  è  in 
Tert.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Ecclesiast.  10. 

BESTEMMIONACCiO  e  ACCIA.  [T.]  Pegg.  di  Bestem- 
mione. Dispr.  fam. 

BESTEMMIONE  e  ONA.  [T.]  Agg.  m.  e  f.  fam.,  in 
senso  di  Bestemmiatore.  Chi  ha  il  vizio  di  bestem- 
miare parlando,  non  chi  pensa  la  bestemmia  o  chi 
la  stampa.  Ed  é  più  dispr.;  ma  il  bestemmione  di 
per  le  strade  può  essere  non  solo  men  reo,  ma  meno 
volgare ,  del  bestemmiatore  in  gtianti  gialli  e  cra- 
vatta bianca. 


BESTEMMIIICCIA.  [T.]  V.  Bestemmiuzza. 

BESTEMMILZZA.  [T.)  Dim.  di  Bestemmia.  Aret. 
Rag.  [Mi.)  Più  conforme  sarebbe  all'uso  odierno  Be- 
steinmiuccia. 

BESTIA.  S.  f.  (Zool.)  [De  F.]  iVoine  generico  di 
tutti  gli  animali.  Animale  in  quanto  ha  di  più  di- 
verso dall'uomo.  —  Bocc.  Introd.  25.  (C)  Non  d'aiu- 
tare i  futuri  frutti  delle  bestie.  G.  V.  10.  174.  2. 
Menaronne  preda  di  cento  prigioni,  e  quattrocento 
bestie  grosse,  e  dumila  minute.  Dani.  Inf.  1.  Tal  mi 
fece  la  bestia  senza  pace.  E  ivi.  12.  Partiti,  bestia, 
che  questi  non  viene  Ammaestrato  dalla  tua  sorella. 
[Parla  al  Minotauro.)  [Camp.]  Dani.  Purg.  24.  La 
bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto  Crescendo  sempre, 
fin  ch'ella  il  percuote ,  E  lascia  il  corpo  vilmente 
disfatto.  Cos'i  senza  tante  smoziicature  leggo  coi  più 
autorevoli  Mss.  =  Frane.  Sacch.  Rim.  (Man.)  E 
sopra  i  danni  di  bestie  porcine. 

[t.]  Prov.  Tose.  341.  Chi  non  ha  amore  alle 
bestie,  non  l'ha  neanche  ai  Cristiani. 

[t.]  Prov.  Tose.  231 .  Chi  dice  tutto  e  niente 
serba ,  Può  andar  con  l'altre  bestie  a  pascer  l'erba. 
[t.]  Prov.  Tose.  336.  Di  bestie  assai,  di  pochi 
uomini  carca. 

2.  [t.]  //  Cavallo;  non  per  dispregio,  ma  quasi 
Bestia  per  eccellenza.  Così  i  Gr.  mod.  "AXo-fo.  Ambr. 
Bern.  1.  i.  Portò  pericolo  Grande;  ma  per  avere 
buona  bestia  Sotto,  si  liberò  da  quella  furia.  [Val.] 
Car.  Lett.  fam.  3.  338.  Non  adoperando  il  suo  ca- 
vallo ,  accetto  la  proferta  ,  che  me  ne  fece  :  perché 
mi  Iruovo  mal  fornito  di  bestia. 

[t.]  D'ogni  cavalcatura.  Prov.  Muor  la  be- 
stia ,  la  sella  rimane.  {Morto  o  Andatosene  l'uomo, 
cessata  la  causa,  rimane  la  memoria,  le  tracce,  ali 
effetti.) 

5.  [Val.]  PI.  Gli  animali  tutti  in  ordine  alla 
creazione.  Fior.  Viri.  139.  Il  quinto  di  fece  le  bestie. 

4.  Bestie  cornute.  Quantunque  l'ariete,  il  becco 
ed  altri  animali  domestici  di  questo  genere  sieno 
provveduti  di  corna,  si  usa  nondimeno  di  applicare 
questa  denominazione  soltanto  al  toro,  alla  vacca, 
alla  giovenca  e  al  vitello.  {Mi.) 

5.  Bestie  lanose.  Sotto  questo  termine  generico  si 
comprende  l'iiriele ,  la  pecora,  l'agnello  maschio  e 
femmina  ed  il  montone  maschio  e  femmina.  {Mt.) 

0.  [T.]  Quelle  bestie;  d'inselli  schifosi,  per  non 
li  nominare. 

7.  [Val.]  Bestie  da  soma.  Quelle  destinate  a  por- 
tar carichi  a  schiena,  come  il  mulo,  l'asino. 

E  ass.  [M.F.]  Morg.  Magg.  15.  59.  Fecesi 
innanzi  a  veder  quel  che  sia  :  Ode  una  bestia,  e  'n- 
sieme  parlar  gente:  Volle  assaltargli  e  far  lor  villania, 
Onde  costor  fuggir  subitamente  :  Lasciar  la  bestia 
e  due  otri  di  villo,  Che  avean  pel  bosco  smarrito  il 
cammino. 

8.  [Val.]  Bestia  da  sella.  Quella  che  si  usa  per 
cavalcare. 

E  fig.  [Val.]  Ros.  Sat.  2.  Le  nostr'alme  trattar 
bestie  da  selle. 

9.  [Val.]  Bestia  da  tiro.  Quella  destinata  ad  at- 
taccarsi ai  veicoli  per  trasportarli  da  luogo  a  luogo, 
e  sono  cavalli,  muli,  asini. 

10.  [Val.]  Bestie  da  sella  e  da  tiro.  Quelle  adde- 
strate tanto  a  portare  in  groppa  con  la  sella,  quanto 
a  poter  tirar  veicoii,  ecc. 

11.  [Val.|  Bestie  grosse.  Gli  animali  domestici  di 
grossa  corporatura.  Ant.  Pucc.  (^Mitil.  79.  67. 
Cento  prigion  ne  menare  a  lor  tana,  E  più  di  quat- 
trocento bestie  grosse,  E  dumila  minute  colla  lana. 

12.  [Garg.]  Bestie  da  macello.  Tutte  quelle  che 
diconsi  di  carne  grossa,  come  il  bove,  il  manzo,  il 
vitello,  e  sim. 

13.  [t.]  Di  animali  fruttiferi  all'agricoltura  e 
alla  paMorizia.  Mille  scudi  di  bestie. 

14.  [Garg.]  Bestie  da  lavoro. 

15.  Bestie  vaccine.  Nate  di  vacca  o  mucca.  Plin. 
Vaccinus. 

[G.M.]  E  fig.  di  cel.  detto  a  persona:  Bestia 
vaccina  ! 

1 6.  Bestia  gentile  :  Allevata  e  tenuta  sempre  nella 
stalla. 

47.  [t.]  Tenere  bestie.  Allevarle  in  casa,  e  pren- 
derne cura  con  affetto;  cani,  uccellini,  e  sim. 

18.  |t.]  Talvolta  se  ne  eccettuan  gli  uccelli.  Rim. 
Buri.  292.  Uccello  e  bestia  ed  uom. 

19.  [Camp.]  Dare  bestie  a  soccio,  per  Darle  ad 
altri  a  nudrire  ed  a  governare ,  per  dividere  poi  it 
lucro.  Somm.  8.  Danno  loro  bestie  a  soccio  a  capo 
salvo,  siccome  fossero  di  ferro. 

20.  [t.]  In  senso  di  Fiera.  Sansov.  Conc.  Polii. 


BESTIACCIA 


— (  053  )— 


BESTIALMENTE 


Quel  popolo  cirò  uso  a  vivere  in  serviti! ,  posto  in 
liberta,  è  simile  ad  una  bestia  salvatica,  che  sia  stata 
nutrita  in  un  serraglio;  la  qual  poi  lasciata  por  sorte 
libera  in  una  camr>ai;na,  non  essendo  usa  a  pascersi, 
nò  sapendo  ove  aobia  a  fuggire ,  diventa  preda  dei 
primo  che  cerca  d'incatenarla. 

ìi.  Fiq.  It.)  D'uomo  stolido,  inetto. =  G.  V.  12. 
19.  3.  (6)  Messer  Andrea  bestia,  tornato  a  casa,  fu 

Sreso  da'  consorti.  Bocc.  q.  6.  p.  4.  Vedi  bestia 
'uom  ch'ardisce ,  dov'io  sia,  a  parlar  prima  di  me. 
£  num.  1.  E  dico  che  la  Licisca  ha  ragione,...,  e 
Tindaro  è  una  bestia.  £  nov.  6i.  6.  Quella  bestia 
era  pur  disposto  a  voler  che  tutti  gli  Aretini  sapesser 
la  lor  vergogna.  [Cors.]  Dant.  Inf.  24.  Vita  bestiai 
mi  piacque ,  e  non  umana  Si  come  a  mul  ch'i'  fui  : 
son  Vanni  Pucci  Bestia,  e  Pistoja  mi  fu  degna  tana. 
It.]  Varch.  Suoe.  2.  2.  Pensi  tu  ch'io  sia  una  bestia? 
[dice  il  marito  alla  moglie).  Ar.  Supp.  in  prosa.  2. 
2.  Vah!  tu  sei  bestia. — Senz'art.,  noncom.=  Cas. 
Leti.  (C)  E  persuada  loro,  che  chi  ha  delle  bestie 
assai  per  casa,  come  son  costretto  di  aver  io,... 

[t.]  Più  bestia  che  uomo:  di  Chi  si  lascia  vin- 
cere all'impeto  delle  passioni. 

[t.]  Prov.  Tose.  209.  Uom  solitario ,  o  bestia 
0  angelo. 

22.  [tJ  Granbestia,  da  un'imayine  fantastica  po- 
polare. Prov.  Tose.  372.  Unghie  come  artigli,... 
come  quelle  della  gran  bestia. 

23.  Per  Uomo  ignorantissimo,  [t.]  R.  Buri.  292. 
Ed  è  diritta  (vera)' bestia  nel  savere  (sapere). 

24.  [t.]  Mala  bestia ,  per  dispr.,  anco  di  pers. 
Quel  gr.  de'  Cretesi:  Kotxà  0Yipia. 

[ri  Fig.  Di  più  di  una  passione  dicesi  che  è 
una  mala  bestia. 

It.]  Di  certi  malie  malanni:  Una  mala  bestia; 
Una  trutta  bestia. 

25.  [t.]  Di  pers.,  accordato  col  masch.  L.  Pule. 
Son.  Bestia,  fuggito  qua  dalle  Maremme. 

26.  A  modod'Agg.  |t.]  Gozzi:  Uomo  bestia. 

27.  [t.]  Conlrapp.  a  Cristiano,  in  senso  di  Uomo. 
[G.M.]  È  più  bestia  che  cristiano,  [t.]  Ammazzare 
bestie  e  Cristiani  (chi  minaccia).  Di  chi  usa  alle  be- 
stie i  riguardi  che  forse  nega  al  povero.  Dicesi  a 
mo'di  proverbio:  Le  bestie  hanno  a  esser  tenute  da 
bestie,  e  i  Cristiani  da  Cristiani. 

28.  [Val.]  Bestia  di  due  gambe,  a  piuttosto  »  due 
gambe,  dicesi  l'Uomo.  Morg.  Pule.  13.  58.  Tra 
pazzi  e  pazzi  e  bestie  e  bestie  &a,  Che  c'è  ben  di 
due  gamìie  bestie  ancora. 

29.  D'ostinazione,  [t.]  Prov.  Tose.  224.  Il  pec- 
care è  da  uomini,  l'ostinarsi  è  da  bestie. 

30.  Per  maggior  villania- talora  vi  si  aggiunge  la 
voce  Incantata.  Alleg.  314.  (C)  Col  malanno,  diss'io, 
bestia  incantata.  Malm.  7.  84.  E  dissegli  :  Va  via, 
bestia  incantata  :  Coni'  entra  coll'assedio  il  dare  e 
avere?  [G.M.l  II  popolo  fior,  dice  Bestia  incantina 

■  forse  dati' incantare  che  facevasi  le  bestie  ve- 
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31.  [Val.]  Bestia  da  sonaglio.  Detto  per  ischerno 
d'uomo  che  colla  lingua ,  o  con  gli  scritti ,  faccia 
romore,  e  pongasi  in  ridicolo.  Ros.  Sat.  1.  Ma  chi 
di  tante  bestie  da  sonagli  Legger  può  le  pazzie  ? 

32.  [Camp.]  Per  Uomo  bestiale.  Dant.  Par.  19. 
Nicosìa  e  Famagosta  Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e 
garra.  Cosi  chiama  il  Re  di  Cipro,  dato  alle  vo- 
luttà, alle  libidini. 

Fig.  [Val.]  Bestia  coronata.  Detto  di  uno  schi- 
foso tiranno.  Salvin.  Disc.  1.  131.  Particolarmente 
quella  bestia  coronata  di  Caio,  detto  Caligola. 

35.  [Val.]  Far  bestia.  Ridurre  moralmente  a  con- 
dizione di  bestia.  Forlig.  Ricciard.  6.  2.  Empio 
desio,  Che  l'uom  fa  bestia,  ingrata  all'uomo  e  a  Dio. 
Fag.  Poes.  3.  193.  Cagion  di  ciò  n'è  la  virtude  o  il 
vizio  :  Questo  fa  bestie  gli  uomini. 

<34.  [t.]  Dar  in  bestia.  Entrar  in  bestia.  Montar 
su  le  furie.  Dice  meno  d'Imbestialire,  che,  poi ,  de- 
nota altri  impeti  bestiali  che  d'ira.  Dare  dice  un 
po' più  che  Entrare.  [M.F.]  Celi.  Vii.  Ancora  io  con 
questa  bestia  entrai  in  bestia.  [Val.]  Ros.  Sat.  6. 
Giove  entrò  in  bestia,  e  fece  un  gran  schiamazzo. 

Nel  medesimo  signif.  dicesi  anche  Saltare,  Mon- 
tare ,  Essere ,  Venire  in  bestia ,  e  sim.  Lasc.  Rim. 
Rim.  (C)  E  non  t'adiri  in  primo,  e  salti  in  bestia? 
Cecch.  Stiav.  4.  5.  Mogliema  è  cosi  montata  in  be- 
stia, Che*la  caccerà  alle  forche.  Malm.  11.  15.  Or 
se  egli  è  in  bestia,  dicavelo  questo.  Varch.  Suoc.  3. 
5.  Ancor  tu  ti  adiri  e  vieni  in  bestia  senza  proposito. 

[G.M.]  Anco  Andare  in  bestia.  —  C'è  degli  uo- 
mini che  vanno  in  bestia  per  nulla. 

33.  Pro».  Lo  impacciarsi  con  bestie  giovani  è] 


sempre  bene;  o  anche:  Delle  bestie  giovani  non  se 
ne  scapita  (la  gioventù  è  sempre  un  buon  capitale). 
Cecch.  Doni.  3.  6.  (C)  Lo  'mpacciarsi  colle  bestie 
Giovani  è  sempre  ben,  perchè  di  loro  Mai  si  fa  male. 
E  Prov.  56.  Gh.  L'è  bene,  quanto  a  me,  un  po'gio- 
vane  d'età.  Scacc.  Che  importa?  Delle  bestie  gio- 
vani, dice  il  proverbio,  mai  non  se  ne  scapita. 

36.  [Garg.]  Mangiare  come  le  bestie.  Disordina- 
tamente. Frescob.  Viagg.  52.  Tutta  notte  mangiano 
come  le  bestie,  stando  fuori  per  li  loro  bazari. 

It.]  Vale  anco  Nutrirsi  male. 

[G.M.l  Stare  come  le  bestie,  Dormire  come  le 
bestie.  Malamente. 

[G.M.]  Anco  di  due  op'iù  pers.  che  si  trattano 
nimichevolmente ,  si  dice  che  Gli  stanno  tra  loro 
come  le  bestie. 

[G.M.J  Vita,  Lavoro,  Strada  da  bestie.  Cattiva. 

37.  £  I»  forza  di  Agg.  Detto  fig.  di  Donna. 
[Val.]  Cellin.  Vit.  1.  107. 

BESTIACCIA.  S.  f.  Pegg.  di  Bestia.  Fir.  As.  6. 
187.  (C)  Piacciavi  dunque  domani  di  sparare  questa 

hestiaccia.  Alleg.  i52.  Dove  fece  far  gheppio al 

Minotauro,  bestiaccia  di  più  forme. 

2.  Per  ingiuria  ,  detto  di  Persona  rozza  ,  indi- 
screta, sciocca,  ignorante,  e  sim.,  ed  è  lo  stesso  che 
Animalaccio.  Bern.  Ori.  1.  2.  51.  (C)  Che  quanto '1 
Sol  circonda,  e  '1  mare  abbraccia,  Non  si  trova  di  lui 
maggior  hestiaccia.  £  Rim.  1.  76.  Donde  diavol 
cavò  quest'animale  Quella  hestiaccia  di  papa  Leone? 
Magai.  Lett.  1.1.  IMt.)  Quel  povero  padre  stima 
infinitamente  quella  Destiaccia. 

3.  [Val.]  Detto  di  cosa.  Car.  Leti.  Fam.  1.  126. 
Volete  ch'io  vi  dica  che  io  credo  che  questa  hestiaccia, 
dello  scrivere ,  faccia  peggio  al  mondo ,  che  non  fa 
quel  vituperoso  dell'onore  ? 

BESTIAJO.  S.  m.  Da  BESTIA.  Colui  che  (/overna 
il  bestiame.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  7.  31Ó.  (Gh.) 
Numero  4  pastori  o  bestiai,  in  caso  che  la  Compagnia 
tenga  i  bestiami  a  conto  proprio. 

BESTIALACCIO.  Agg.  Pegg.  di  BESTIALE.  [Val.] 
Fr.  Malignett.  Etrur.  2. 151 .  Bestialaccio  gigante  che 
si  fatto  cavalieri  hai  morto...  possanza  non  arai.  = 
Rim.  buri.  3.  1.  (Mt.)  E  altro  che  'I  cantar  del  dies 
ire,  E  pecorar  :  quando  anderastu  al  monte.  Il  bestia- 
laccio  umor  del  vostro  dire. 

1.  Ein  forza  di  Sost.  [Cors.]  Ball.  Albert.  Tran- 
quii,  anim.  1.  15.  E  fuori  di  casa  ancora  fu  da 
molti  insolenti  bestialacci...  assiduo  infestato. 

BESTIALE.  Agg.  com.  Da  Bestia.  In  Prud.  e  in 
Sidon. 

2.  [t.]  Che  è  da  bestia,  più  che  da  bestia.  Atti, 
Ira,  Appetito  bestiale. 

Bocc.  Introd.  11.  (C)  E  con  tutto  questo  pro- 
ponimento bestiale,  sempre  gl'infermi  fuggivano  a 
lor  potere.  E  Nov.  27.  23.  Adunque,  come  per  detto 
d'un  fraticello  pazzo ,  bestiale  e  invidioso  ,  poteste 
voi  alcun  proponimento  crudele  pigliare  contro  a 
lui  ?  £  65.  20.  Tanto  quanto  tu  se'  più  sciocco  e 
più  bestiale,  cotanto  ne  diviene  la  gloria  mia  mi- 
nore. Dant.  Inf  12.  Ch'è  guardata  Da  quell'ira  be- 
stiai ch'io  ora  spensi.  £  24.  Vita  bestiai  mi  piacque, 
e  non  umana,  [t.]  £  32.  0  tu,  che  mostri  per  si 
bestiai  segno  Ira  sovra  colui  che  tu  ti  mangi  (a 
Ugolino).  Catt.  Lett.  170.  Non  è  niuna  cosa  che 
faccia  l'uomo  bestiale ,  quanto  questo  perverso  vizio 
(dell'incontinenza).  =  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  171. 
(M.)  Apparì  ben  dannato  e  punito  di  sì  fiero  e  bestiai 
concetto. 

Petr.  Cap.  9.  (C)  Che  superbia  condusse  a 
bestiai  vita.  Ditlam.  1.  4.  Bestiai  cosa  sarebbe ,  e 
follia.  Di  temer  quel  che  non  si  può  fuggire.  [Val.] 
Guicc.  Avveri.  61 .  Chi  entra  ne'  pericoli  senza  con- 
siderare quel  che  possano  o  importino ,  si  chiama 
bestiale. 

3.  Per  Crudele  al  par  di  bestia  feroce,  [t.]  Sansov. 
Conc.  Polii.  A  chi  ha  condizione  nella  sua  patria , 
e  sia  sotto  un  tiranno  sanguinoso  e  bestiale,  si  pos- 
sono dar  poche  regole  che  siano  buone,  eccetto  che 
tòrsi  l'esilio. 

4.  [T.]  Bestiale.  Quanto  al  giudizio  della  mente, 
non  agl'impeti  della  volontà.  Per  iperb.  da  non  ri- 
dire. R.  Buri.  Ii9.  11  più  bestiale  Che  mai  si  vidde, 
impertinente,  ardito. 

5.  £1,17.  Per  Grande,  Smisurato,  Oltre  nostro  uso. 
Tac.  Dav.  Ann.  1.  9.  (C)  Gli  domandano  per  istra- 
zio,  chenti  paressero  a  lui  que'pesi  bestiali,  e  lun- 
ghi cammini.  Bern.  Rim.  1.  44.  Stecchi Pur 

ch'e'  non  sien  però  di  que'  bestiali.  Malm.  4.  10. 
Così  domandan  chi  sia  quei  ch'esclama,  E  mette  grida 
ed  urli  si  bestiali.  £  6.  71.  Tenne  gran  posto,  fé' 
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spese  bestiali.  [Val.]  Ricciard.  Fortiy.  6.  111.  Peri 
la  musa  mia,  come  vedete.  Non  sa  star  ferma,  e  b 
voli  bestiali. 

6.  |t.]  Fam.  eper  abusione.  Caldo  bestiale.  Piev. 
Ari.  Wi. 

7.  Alla  bestiale.  Post,  avverb.  V.  [Val.]  Ner.  Sam- 
min.  2.  22.  Tanto  il  valente  che  il  poltrone  Muoiano 
in  piana  terra  alla  bestiale?  [t.J  Rim.  Buri.  46.  Usci 
di  chiesa  alla  bestiale.  Battendo  i  denti. 

8.  [Val.]  A  mo'di  Sost.  Boson.  Dani.  Inf  419. 
E  mentre  ritornava  fra  i  bestiali ,  Virgilio  li  ap- 
parve. 

9.  E  pure  [Val.]  a  mo'  di  Sost.  Condizione  di 
bestie.  Salviat.  Granch.  2.  5.  S'è  per  ultimo  Git- 
tato  al  disperato  ed  al  bestiale. 

10.  [Camp.]  In  forza  di  Sost  .ed  in  signif.  d'Igno- 
rante. Din.  Din.  Mitscal.  lì.  37.  Sono  molti  bestiali 
che  aprono  questa  natta  con  grande  tagliatura,  e  cre- 
dono cavarla  come  una  gangola. 

t  BESTIAIEGCIARE.  N.  ass.  Fare  0  Dire  cose  be- 
stiali. G.  Giratd.  Nov.  (.\ft.)  Quelli,  che  costoro  ve- 
devano si  sconciamente  bestialcggìarc,  sommo  pia- 
cere e  sollazzo  ne  presero. 

t  BESTIALEMENTE.  Avv.  [Camp.]  Per  Bestialment. 
scrissero  più  volentieri  i  primi  scrittori.  Guid.  Giiid. 
A.  XII.  Quello  che  parla  bestialcmente  si  èc  punito 
della  sua  hestialitate  e  della  sua  mattczza. 

BESTIAIISSIMAMEIVTE.  Avv.  superi,  di  BESTIAL- 
MENTE. Zibald.  Andr.  (C)  Non  civilmente  ne  vivono 
con  umanità,  anzi  trattano  bestialissimamente  e  senza 
ragione.  Buon.  Pier.  3.  2.  2.  Han  cominciato  a  dar 
nelle  stoviglie  Bestialissimamente. 

[t.)  Gel.  fam.  Bestialissimamente  cantava. 

BESTIALISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Bestiale.  Sen. 
ben.  Varch.  2.  13.  (C)  Oh  superbia  degli  uomini  for- 
tunati, oh  male  bestialissimo  !  [Cors.]  S.  Agost.  C. 
D.  10.  30.  La  qual  cosa  è  stoltissima  e  bestialissima 
adire.  [Camp.]  Vit.  Imp.  Rom.  10.  Per  questo  be- 
stialissimo vizio. 

|t.]  Magai.  Lett.  Bcstialissima  regola  di  vivere. 

BESTIALITÀ.  [T.]  S.  f.  astr.  di  Bestiale.  Ott. 
Com.  Inf.  11.  207.  (C)  Bestialitate  è  quando  non 
solamente  si  perverte  l'appetito  e  la  ragion  pratica, 
ma  ancora  s'adopera  contro  alla  natura,  per  bestiali 
operazioni,  [t.]  Peccati  di  bestialità,  che  riguardano 
uno  de'  più  gravi  abusi  de'  piaceri  del  senso. 

2.  Bestialità,  dei  vizi  sensuali  in  gen.  [Val.]  Fr. 
Girol.Adjut.  1.  74. 

3.  [t.]  In  D.  (1.  11.)  i  peccati  son  recati  a  tre 
generi:  incontinenza,  eccesso  nell'uso  del  bene;  ma- 
lizia, abuso  della  ragione  a  male;  bestialità,  abuso 
di  tutte  le  facoltà  umane  per  rompere  i  vincoli  del- 
l'umana società.  Corrisponde  alla  parola  d'Aristo- 
tele ©Kiaiw-rru.  =  Dani.  Inf.  1 .  11.  (C)  La  tua  Etica 
pertratta  Le  tre  disposizion  che  il  Ciel  non  vuole; 
Incontinenza,  malizia  e  la  matta  Bestialìtade. 

In  questo  senso  e  nel  seg.  cade  quel  di  [Camp.] 
D.  3.  IT.  Di  sua  bestialitate  il  suo  processo  Farà  la 
prova.  (/  fatti  de(jli  esuli  tuoi  compagni  dimostre- 
ranno quanto  e'  stano  bestialmente  selvaggi.) 

4.  Dogni  abito  indegno  dell'umana  ragione.  Fr. 
Giord.  188.  Le  loro  credenze  tutte  sono  sozzure  e 
lordure  e  bestialitadi.  Bocc.  Nov.  23.  22.  (C)  Se  io 
posso  tanto  fare,  ch'io  ti  tolga  da  onesta  bestialità. 

E  più  espressam.  ìtelsenso  intell.  [Camp.]  Dant. 
Conv.  II.  3.  infra  tutte  le  bestiahtadi,  quella  è  stol- 
tissima, vilissinia  e  dannosissima  ,  che  crede  dopo 
questa  vita  altra  vita  non  essere. 

5.  Anco  degli  atti  singoli:  onde  porta  il  plur. 
Stor.  Eur.  1.  2.  (C)  Ch'egli  avesse...  dismesso  molte 
bestialità  del  vivere  primiero. 

6.  In  senso  men  grave.  Bocc.  Introd.  37.  (C)  Noi 
siamo  ingannate.  Che  bestialità  è  la  nostra?  [t.]  Per 
iperb.  di  dispr.  0  di  cel. ,  parole  e  cose  che  dimostrano 
poco  uso  di  ragione.  Diconsi  e  l'annosi,  veggonsi  e 
senlonsi  bestialità.  [Val.]  Lett.  scelt.  Divers.  Ant. 
16.  Avendolo  noi  imitato  nelle  sue  bestialità,  con 
più  perfetta  imitazione... 

BESTIAIME\TE.  Aw.  Z>a  BESTIALE.  Con  bestialità. 
Da  bestia,  A  modo  di  bestia.  Bocc.  Nov.  98.  39.  (C) 
La  qual  cosa,...,  bestialmente  in  due  maniere,  forte 
a  me  nojose,  mostra  che  voi  danniate.  Viagg.  Mont. 
Sin.  E  per  questo  modo  bestialmente  vivono.  Bern. 
Ori.  2.  12.  5.  Perdonatemi,  donne,  in  questo  caso 
Parlo  del  tener  vostro  solamente:...,  E  sete  ragio- 
nevot  bestialmente. 

2.  Riferito  al  peccato  della  bestialità.  Ott.  Com. 
Purg.  26.  480.  (C) 

3.  [Val.]  Erroneamente.  Barett.  Senti.  Min.  133. 
Avviluppare  gl'insegnamenti  in  un  gergo  bestialmente 
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spropositato.  Bianch.  Sai.  Sotdan.  58.  Introdotto  a 
parlare  in  qnclla  siiisa  bestialmente. 

BESTIALONE.  [T.]  Acer,  di  Bestiale.  Ma  più 
come  Sost.  fr.]  Un  bestialone  {che  si  lascia  andare 
a  impeti  bestiali). 

BESTIAME.  S.  m.  Da  Bestia.  Moltitudine  di  be- 
stie; ma  dicesi  comunemente  delle  dnmestiche.  (C) 

fr.]  S'applica  specialmenete  a  qtielle  bestie, 
che  si  raccolgono  in  ureijyia  o  in  armento  ;  ma  de- 
nota qualche  cosa  di  più  generale  che  Armento  o 
Greggia. 

[t.]  Rubare  il  bestiame,  cioè  parte,  e  anche  pic- 
cola, dell'armento  o  della  greggia.  —  Mortalità  di 
bestiame. 

G.  V.  7.  iOl.  5.  (C)  Co' loro  somieri  e  ar- 
nesi e  bestiame  passaro  per  lo  "detto  passo.  Cr.  9. 
19.  2.  Sieno  uomini  feroci,  e  veloci  corrid<iri,  e  di 
membri  espedili,  che  non  solamente  il  besliame  se- 
guir possano,  ma,...  Sen.  ben.  Vurch.  Tu  gli  bai 
involato  il  besliame.  Fir.  As.  2i5.  Arrivarono  a  una 
certa  villa,  dove  abitava  un  uomo  ricco  di  bestiame. 
Dan.  Colt.  497.  Riguardalo  dal  bestiame  (l'uccel- 
lare), fondalo  a'  tempi,  e  tienlo  pettinato,  [t.]  Ben. 
Bart.  Bim.  iO.  Non  si  trova  di  me  clii  meglio  adoc- 
clii  D'ogni  besliame  subito  i  difetti  0  la  bontà. 

2.  [t.]  Anco  in  pi.  I  bestiami  venduti  al  mercato. 

3.  [t.]  De'majali.  Cresc.  9.  77.  Questo  bestiame 
si  può  in  tutti  i  luoghi  tenere. 

4.  Trnsl.  Beni.  Calr.  (C)  Alle  guagnel,  ch'egli 
enno  \m  gran  bestiame.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  1.  52. 
(M.)  Se  ad  alcun  padre  cale  della  diritta  instituzione 
de'  lìgliuoli,  discacci  da  loro  questo  pessimo  bestiame 
{parla  degli  adulatori). 

5.  Bestiame  grosso  dicesi  di  buoi,  vacche,  e  sim. 
Star.  Toh.  Cini.  25.  (A/.)  Bart.  Bicr.  2.  7.  Se 
egli  altresì...  avesse  posseduto  degli  armenti  e  delle 
mandre  di  grosso  e  minuto  bestiame. 

6.  E  lìpstiaisie  minuto  si  dice  di  Capre  e  Pe- 
core, ecc.  Slor.  Tub.  Ciiit.  25.  (A/.)  Bari.  Bicr.  2.  7. 

BESTIARIO.  S.  m.  (Arche.)  [Fab.|  Cic.  Besliarius. 
=:  Pre.'iso  i  Romani  Besliarii  dicetmnsi  nué'  Gladia- 
tori che  combattevano  contro  le  fiere.  (Mt.) 

2.  Quegli  che  ha  cura  delle  fiere.  Salvin.  Disc. 
i.  225.  (C)  Che  cosa  è  più  forte  del  lione?  il  cac- 
ciatore lo  prende,  il  bestiario  lo  palpa. 

3.  E  in  forza  di  Agg.  Appartenente  a  bestie.  Car. 
Lett.  Senec.  103.  (Gh.)  Questa  virtù  ha  di  molti 
esempii,  cosi  ne' giuochi  bestiarii,  come  nei  capitani 
dello  guerre  civili  (cioè:  ne'  giuochi  di  quelli  che 
sono  condannati  a  combattere  colle  bestie). 

BESTlf.CllìOl.A.  S.  f.  Soltodim.  di  Bestia.  Fir.  As. 
50.  (C)  Clio  non  ti  parti  tu,  brutta  besticciuola? 

BESTlfXlUOLACCIA.  S.  f.  It.)  Pegg.  di  Bestic- 
CIUOI.A.  Può  soffrire  anche  il  traslaìo. 

t  BESTIEVOLE.  Agg.  com.  Da  Bestia.  Bestiale. 
Zibithl.  And.  iO.  (C)  Lieva  li  tuoi  pensieri  dalle  vo- 
lontà bestievoli,  imperocché  ti  faranno  corrompere, 
e  venir  meno. 

BESTiX'O.  [C  M.l  Agg.  m.  Da  Bestia,  usato  a 
mod.  di  Sost.  nelle  frasi  Avere  il  bestino;  Sapere, 
Puzzare  di  bestino.  Piiziar  di  salvatico ,  Saper  di 
quell'odore  che  mandano  alcune  bestie.  Ci  sono  alcuni 
che,  ((uando  sudano,  sanno  di  bestino. 

[G.M.j  Certe  specie  di  pesce,  a  mangiarne,  hanno 
il  be.Ktinn. 

BESTIÒLA.  S.  f.  Dim.  di  Bestia.  Lo  stesso  che 
Besliuola.  V.—Bed.  Oper.  t.\.  p.  150.  {Mt.)  Non 
iscnrdiimlosi  però  di  donare...  il  restante  del  corpo 
di  i|in;lle  timide  bestiole. 

BESTIOIETTA.  S.  f.  Dim.  di  Bestiola.  Soàer. 
Ort.  e  Giard.  5.  (Gh.)  Assaissimo  ajulano  l'erbe  le 
pios^e.  e  con  esse  si  ammazzano  le  in'stiolelle. 

BÉST10LI.\A.  S.  f.  Dim.  di  Bestiola.  Segner. 
Crisi.  Instr.  1.  26.  5.  (M.)  Vi  s'immerge  giù  tulio  a 
guerra  finila,  e  senza  o  prezzar  lo  scompiglio,  o  per- 
turbarsi alle  strida,  o  perdersi  alle  punture  di  quelle 
misere  bestioline.  E  Pred.  6.  2.  (.)//.)  Non  si  valse 
di  llero,  terror  de'  boschi  ;  ma  di  bestioline,  quisqui- 
glie delle  paludi. 

2.  [t.|  Ili  pers.  sunna  biasimo  attenuato,  e  tal- 
volta eufem.  per  non  dire  di  peggio  ;  accenna  a  poat 
mente  o  a  strana  indole,  o  a  volontà  caparbia. 

BE.STIOLIXO.  S.  m.  Dim.  di  BkstiOlo.  Bureh.  i. 
79.  (C)  Ed  io  no,  o  bcstiolino ,  Che  a  riliular  sem- 
premai  poco  avanzi. 

2.   \t.]  D'Uccellino,  per  vezzo. 

BESTIÒLO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Bcslinolo.  V.  — 
Cr.  alla  voc.  Bestiolino. 

BESnOLUfXIA.  S.  f.  Dim.  di  Bestiola.  Red.  Oss. 
«nm.  74.  (C)  E  queste  bestiotucce  san  lestissime  e 


velocissime  al  molo.  Bart.  Ghinee,  inlr.  (M.)  .\  tal 
genere  di  bcstioliicce...  voi  ag?iugnele... 

BESTIOLICC.I ACCIA.  S.  f.  Pegg.  di  Bestioluccia. 
Lib.  ciir.  malalt.  (C)  Per  iscfiifare  'I  tormento  di 
queste  bestiolucciaccie  de' lombrichi.  Salv.  Annot. 
Tane.  Buon.  557.  Bigatto,  animaluzzo ,  bcstioluc- 
ciaccia. 

BESTIONA.  [T.]  S.  /".  Acer,  di  Bestia.  Della  sola 
grandezza. 

2.  [t.|  Fig.  Di  donna,  per  dispr. 

BESTIO.XAI'.CIO.  S.  m.  Pegg.  di  Bestione.  Lib. 
similit.  (C)  In  tulle  le  sue  operazioni  egli  si  è  un 
bestioiiaccio  di  mal  affare. 

BESTIOLE.  S.m.  Acer,  di  Bestia,  [t.]  Non  tanto 
di  grossa  bestia  nel  pr.,  quanto  d'uomo  di  grossa 
mente,  o  di  modi  e  forme  grossolane,  o  d'impeti  be- 
stiali. 

|Val.]  Goiz.  Nov.  1.  99.  Il  cavalcatore  si  di- 
spera, e  il  bestione  indietro. 

Di  pers.  Bocc.  Nov.  41 .  4.  (C)  Il  che  nella  lor 
lingua  sonava,  quanto  nella  nostra,  bestione.  Morg. 
i.  29.  Questo  bestion  con  sue  parole  sporche  Disse  : 
a  te  non  darò  se  non  gotate.  [r.)  Tac.  Dav.  Ann. 
volq.  2.  Agrippa  esser  un  bestione  dall'onta  accanilo. 

BESTIUOLA.  S.  f.  Dim.  di  Bestia.  Bestiuola,  in 
Cic.  —  (.V.  11.  49.  2.  (C)  Acciocché  né  da  tafani, 
né  da  simili  bestiuole  sien  travagliati.  Fir.  Dial. 
beli.  domi.  375.  E  anche  perciocché  si  dilTiculli  l'en- 
trata a  molle  bestiuole  che  vi  potrebbon  volar  dentro. 
Alleg.  47.  Quante  nulli  ho  perdute  Innanzi  al  tuo 
venir,  pulce  mia  cara.  Che  della  mia  salute  Eri  si 
'jigorda,  e  del  mio  ouor  si  avara,  0  graziosa,  o  rara 
bestiuola,... 

[t.]  Povera  bestiuola  !  (anco  di  bestia  grande, 
per  vezzo  o  compassione). 

2.  Diccsi  anche  a  persona  di  poco  senwì.  Fir. 
Lue.  (C)  lo  non  -posso  partir  di  qui,  fin  tanto  ch'io 
non  cavo  il  cuore  a  quella  bestiuola.  [Camp.]  Daat. 
Convit.  IV.  5.  Ed  oh  !  istoltissime  e  vilissime  bestiuole, 
che  a  guisa  di  uomo  vi  pascete,  che  presumete  con- 
tro a  nostra  Fede  parlare!  [t.]  Ma  per  lo  più  è  fam. 
di  cel. 

BESTIIIOLACCIA.  S.  f.  Pegg.  del  Dim.  Bestiuola. 

BESTIIOLO.  S.  m.  Propriamente  Bestia  piccola. 
Lo  slesso  che  Bestiuola.  Fav.  Esop.  (C)  Avendo  un 
suo  lento  bestiuolo ,  caricavalo  per  istagione  di  di- 
verse mercanzie.  E  altrove.  11  bestiuolo  morto ,  i 
bicchieri  rotti,  e  'I  vetro  sparnicciato. 

2.  [t.]  Anco  d'Uccellino. 

3.  Dicesi  anche  a  Uomo  di  poco  senno.  ,Cron. 
Morell.  271.  (C)  Saresti  riputato  un  bestiuolo.  Lib. 
.«»(.  103.  Tu  non  vedi,  bes'.iuol,  cervel  di  gatta.  Che 
di  hambin  vuoi  sempre  una  covata.  Car.  Lett.  1 .  28. 
(M.)  Si  lasciò  calar  lo  scapperuccio  su  le  spalle,  e 
gli  si  arrestò  per  modo  il  ciuffetto  de  la  chierica,  che 
il  bestiuolo  cagliò. 

4.  [Val.]  Non  è  tanto  dimin.,  e  non  vale  solo 
Piccola  bestia,  ina  è  vezzeggiativo.  Sitcchett.  Nov. 
ibi.  Un  cavaliere  di  Spagna...  aveva  con  seco  un 
asino,  il  più  piaccvol  bestiuolo  che  fosse  mai.  [Camp.j 
Din.  Din.  Muscal.  l.  9.  Questi  piccioli  besliuoh 
di  grandezza,  ma  non  di  membra,  né  di  forza,  né  di 
cuore,  li  ha  la  natura  molto  disposti  all'uso  ùel  freno. 
Parla  de'  cavalli  sardi. 

BESTHICA.  S.  f.  [.M.F.]  Specie  di  linguaggio  fur- 
besco, [r.j  Forse  suono  imit.  della  difficoltà  dell'in- 
tenderlo e  della  stranezza. =  Morg.  Magg.  18.  122. 
0  in  furba,  o  in  calca,  o  in  hestrica  mi  lod'.). 

BÈTEL.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.|  Specie  di  Pepe 
(Piper  Betel,  L.),  coltivalo  in  diverse  contrade  del- 
l'India, stante  che  le  sue  foglie  mescolate  alla  calce 
e  ai  frutti  rft'//'Areca  Calechù  ridotti  in  polvere, 
servono  a  preparare  una  sorta  di  masticatorio  som- 
mamente acre,  di  un  uso  generale  presso  gl'in- 
digeni. 

i  BETIZZARE.  N.  ass.  [Val]  Da  Ebete.  Far  l'e- 
bete. Divenir  ebete.  Essere  o  Finger  d'esser  molle, 
fiacco.  Del  Ross.  Svelon.  122.  [t.J  Apòcope,  come 
Pistola  per  Epistola.  //  Minacci  la  dice  voce  degli 
ani.;  non  dice  di  che  tempo:  e  non  pare  abbia  forma 
uni.  il.  Angusto  usava  Belizare  o  Betissare ,  per 
Essere  mogio,  cascante  come  bietola. 

2.  Imlìli'tulire,  Commuoversi .  (Fanf.) 

BETOMt;A  e  più  com.  BETTOXICA.  S.  f.  (Bot.) 
[D.Pont.l  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Lab- 
biate  della  Didinnmut  gimnospermia  di  Linneo.  La 
specie  più  nota  è.  la  Helonica  olUcinalc  (Betonica  olll- 
cinalis,  L.),  assai  frequente  nei  prati,  molto  racco- 
mandata ne' itinpi  adilietro  come  cefalica  al  aptri- 
tiva.  ileiiag.  da'  Vtltoni  popoli. 


[Camp.]  Din.  Din.  Moscai,  li.  25.  Ancora  è 
molto  provalo  (a  ristagnare  la  vena)  betlonita,  secca 
all'ombra,  pesta  non  mollo  sottilmente.  (Val.|  Mach. 
Leti.  Fam.  203.  Recipe  Mirraeletta1/-2,Betloaica1/2. 
=  Bed.  nel  diz.  di  A.  Pasta.  (Mt.)  Castor  Durante... 
vanamente  racconta,  che  se  nel  mezzo  di  un  cerchio 
fallo  di  foglie  di  betlnnica  si  metterà  un  serpente, 
vedrassi  rabbiosamente  imperversare,  e  con  la  coda 
flagellandosi,  ammazzarsi. 

2.  Aver  più  virtà  della  bettonica.  Pro»,  che  dieeà 
di  checchessia,  che  abbia  ottime  qualità.  Bern.  Rim. 
1 .  69.  (C)  Non  ha  tante  virtù  nei  prati  l'erba  Bei- 
tonica,  quant'ha  questo  animale. 

[Coni.]  CU.  Tipocosm.  192.  Per  nascer  per  i 
prati  e  per  le  campagne  son  dette  erbe  di  campagna, 
e  sono...  il  giglio  selvatico,  la  betonica. 

3.  [t.|  più  conasciulo  della  bettouica.  Di  pert. 
non  in  senso  di  lode,  ma  neanco  d'infamia. 

i  BETTE.  S.  /)/.  (Coni.)  Lo  stesso  che  Bitte.  Cr. 
Naut.  med.  I.  38.  Per  le  taglie  da  ghindare  polcggie 
tre ,  da  bette  poleggie  due.  E  39.  Bette  con  ciie 
s'izza  l'antenna. 

BÉTTOLA.  S.  f.  Osterit  dove  si  vende  vino  a  mi- 
nuto, ed  alquanto  di  camnngiare.  [t.|  Ebr.  Beth, 
Casa  :  come  Casini  certe  Cusacce.  Il  Marni,  da  Bet- 
teln,  Mendicare:  quasi  Taverna  di  poveri.  =  Vareh. 
Ercol.  214.  (C|  lo  intendo  d'un' osteria,  o  piuttosto 
taverna,  anzi  bettola  di  Firenze.  Buon.  Fier.  2.  1. 
14.  Veduto  appresso  là  dell'osterie  Solite,  e  perma- 
nenti essersi  ritte  Molte  in  questi  di  bettole  e  fra- 
scati. 

[t.]  Parole  da  bettola:  Peggio  che  triviali. 

BETTOLANTE.  S.  m.  Bettoliere.  Aret.  Rag.  (Mt.) 
Il  bettolante  non  conosce  vigilie. 

2.  [G.M.]  Frequentatore  di  bettole.  Senso  più 
ovvio. 

BETTOLARE.  V.  n.  ass.  Da  Bettola.  Frequentar 
le  bettole.  Gars.  Berg.  (Mi.) 

2.  [A. Con.]  Parlare  rumoroso  e  disordinato,  da 
Bettola.  —  Il  bcltolare  cosi  non  è  da  giovani  bene 
educali,  parlale  piano  e  a  uno  per  volta. 

BETTOLETTA.  S.  f.  Dim.  di  Bettola.  Piccola  bet- 
tola. Pros.  fior.  par.  3.  v.  2.  p.  9.  (Gh.)  E  perch'io 
son  vagodell'esercizio,...  presi  ladiritlura del  ponte,... 
e  anda'meno  in  quelle  bettolelle  riposte. 

BETTOLIERE.  S.  m.  Da  Bettola.  Tamrnajo.  Se- 
gner.  Pred.  3.  5.  17.  (C)  Questo  é  bestemmiato 
dalla  ciurma  delle  galee,...;  questo  da' bettolieri  nelle 
taverne. 

BETTOLÌO.  S.  m.  [A. Con.]  //  chiacchierare  in 
molti  con  istrepito  e  senza  decoro,  come  s'usa  nell* 
bettole.  Ragazze,  non  fate  quel  bettolio,  che  è  ver- 
gogna. 

BETTOLDCCIA.  S.  f.  Dim.  di  Bettola.  Betlolella. 
Leoni.  Berg.  (Mi.) 

BETTOMCA.  V.  Betonica. 

BETIÌLA  e  BETULLA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pant.]  Genen 
di  piante  della  famiglia  delle  Amentacee  della  Mo- 
necia  poliandria  di  Linneo,  che  comprende  parecchi» 
specie  native  del  vecchio  e  del  nuovo  Conliiiente. 
Le  più  importanti  sono  la  Betula  bianca,  detta  an- 
che Beola  bidoUa  (Betula  alba,  L.),  e  la  Belula  nera 
(B.  nigra,  L.);  le  foglie,  il  legno,  la  corteccia  ed  il 
succhio  di  queste  ed  altre  specie  servono  a  parecchi 
usi  nell'economia  domestica,  nell'industria  e  nella 
medicina.  [Tez.]  Celi.  Beth.  Ne'  Lat.  legyonsi  am- 
bedue le  forme. 

[Coni.]  Spet.  nat.  iv.  207.  La  betulla  s'acco- 
moda ad  ogni  sorta  di  terreno  ed  a  qualunque  situa- 
zione. 

BETUIARIA.  S.  f.  (Si.  nat.)  Papilio  betulae,  L. 
Insetto.  (Fanf.) 

BETULIA'A.  S.  m.  (Chira.)  [Sei.]  Alcaloide  che  f% 
estratto  dalla  Betulla. 

BEUTO.  Pari.  pass.  Da  Bevere.  Lo  stesso  che 
Bevuto,  ma  meno  com.  nella  ling.  scritta.  Oli.  Com. 
Inf.  4.  56.  (M.)  Gli  convenne  bere  il  sugo  dell'erba 
velenosa;  la  quale  beuta  nel  nomo  di  quello  Iddio 
non  mori. 

Nann.  Verb.  785.  Vita  de'  SS.  .Padri  E  poi 
che  ehbono  cos'i  mangiato  e  bealo.  È  voce  viva  in 
Toscana. 

2.  [Val.]  Trasl.  Med.  Alb.  Crac.  100.  Saranno 
dati...  ad  essere  divorati  e  beuti  da'tormenti  eter- 
nali. 

BEVA.  S.  /'.  Lo  stesso  che  Bevanda.  Salvin.  Odiss. 
179.  (M.)  E  donò  a  me...  vino  in  anfore...  dolce, 
Incorrullibil,  schietto,  diva  beva.  E  Opp.  Cacc.  2. 
E  la  fresc'acqua  argentea  versata  Dalla  grotta,  oh 
qual  è  agli  stanchi  beva,  E  dolce  bagno!  E  Georg.  1. 
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K  la  bcv.T  Ai-heloa  con  le  trovale  Ilvo  mischiò.  E  Cicl. 
Eur.  10.  (Mi.)  Or  lai  bev;i  ailnranilo  io  b;icerA. 

2.  E  del  viiin  si  dice:  ìa  sua  beva  è  nel  tal  tempo, 
«  vate  :  E  buone  a  bere  nrl  tal  lenifio. 
E  d'altro  che  di  bevanda. 
(ti.M.|  Il  poponi!  iieirasinsto  è  la  sua  bey». 
Onde  Irasl.  Essere  nella  sua   beta,   diresi  del 
Trattare,  o  Essere  in  ii/fure  di  suo  r/eiiio.  Modo  funi. 
Lase.  Spir.  1.  3.  (C)  Amiiuniie,  ch'io  credo  avere  a 
essere  nella  mia  beva.  Varek.  Ercol.  280.  Io  era  ap- 
punto nella  mia  beva,  e  voi  volete  cavarmene,  liuon. 
Pier.  i.  3.  3.  Perchè  tu  mi  parevi  lauto  immerso  In 
questa  beva  tua. 

t  BEVACE.  A/if/.  [Coni.]  Fncitead  imbereni.  Imp. 
Star.  nal.  il.  i.  IJnila  dalla  fona  del  fuoco  la  su- 
stanza,  per  il  principio  dì  fusione,  il  vaso  ben  colto 
ne  divenifa  men  bevace,  e  più  conteneiitc  dell'umore. 

i  BEVACIS.SIMO.  ,4.7,7.  [Coni.]  Saperi,  di  Bev.vce. 
Imp.  Stor.  nal.  11.  1.  Vejfgianio  l'arena,  il  sabbione, 
e  la  pomice  esser  bevacissimi. 
^  t  BKVAClT.i.  S.  f.  [Corit.)  .4s/r.  di  BEV,\r.E.  Imp. 
Sinr.  nat.  11.  1.  La  grassezza,  mianto  ad  essa  ap- 
partiene ,  non  è  causa  di  bevacila ,  ma  piti  tosto  la 
coniliziiin  contraria,  dico  laridiLì. 

BRVAliUA.  S.  /.  Ort  Beveiie.  Ciò  che  si  beeper 
dìssetar.ii,  per  rinfrescarsi,  per  ristorarsi,  per  me- 
dicina. (Enuf.)  [t.]  Dal  ner audio  lat.,  come  Vivanda 
per  Vivend.1.  =  Boce.  Aof.  83.  11.  [C]  Io  ti  farò 
lare  una  certa  bevanda  stillala  mollo  buona,  e  molto 
piacevole  a  bere,  clic  in  he  militine  risolverà  ogni 
cosa.  Beni.  /firn.  \.  5.  Non  deste  voi  bevanda  si 
moli'sla  A  un  ch'avesse  il  morbo  e  le  petecchie. 
(Val.)  Auqmll.  Poes.  Piaeeo.  173.  Non  siale  largo 
a  qni'sli  iinhr'iaconi.  Che  son  senza  vergogna,  e  a 
dirvi  il  vero.  Quella  non  è  bevanda  da  bucconi.  ^3 
Purin.  Mut.  in  Parin.  Op.  1.  16.  (GA.)  La  nettarea 
bevanila,  ove  abbronzato  Fuma  ed  arde  il  legume  a 
te  d'.Meppo  Giunto  e  da  .Moca.  (Parla  dej  caffè.) 
(t.  I  Mensa  fornita  di  buoni  cibi  e  bevande. 

BEVA\DACCIA.S.  /".  Pegrj.  rfi  Bevanda,  lied.  Cons. 
{Mt.) 

BEVANDINA.  S  f.  Din.  di  Bevanda.  Zibald.  Andr. 
(C)  Inveiilano  certe  diliiate  bevandine  gustosissime. 

IIF.VA.MIUCCIA.  S.  f.  Dim.  di  Bevanoa.  Red.  Cons. 
2.  !)7.  (jW.)  Non  ripugni  il  signor  abate  al  prender 
di  ipiando  in  quando  con  la  dovuta  moderazione  qual- 
che piaci^volft  bevanduccia  evacuante. 

BKVA7i/.ARE.  V.  n.  a.is.  Lo  slesso  che  Sbevazzare, 
ma  meno  usalo.  ISorch.  Leti.  i.  1.  112.  (>/«».) 
Non  muta  significato  per  avere  l'S,  e  significa  il  me- 
desimi) che  protendere,  come  manifjlia  e  smanif/lia, 
bevazzare  e  sbeva:,zare,  be/fiire  e  shejfare ,  e  molli 
altri  simili,  dove  quell'S   non  fa  variare  significato. 

BCVE.XTE.  Pari.  pres.  di  Bkvehe.  Che  beve. 
[Camp.]  Om.  S.  Ciò.  Gris.  37.  Giovanni  è  venuto, 
non  mangiante  né  bevente.  V'o///.  liihh.  Is.  21.  Poni 
la  mensa  e  contempla  e  riguarda  ;  voi,  mangianti,  e 
beventi  levatevi  suso  (bihentes).  [Tor.  |  Moni,  lliad. 
XI.  8.j3.  Intorno  a  ciascheduna  (orecchia  del  vaso) 
Due  beventi  colombe,  auree  pur  esse. 

2.  Che  assorbisre.  Cocch.  Hagn.  (M.)  Beventi 
radici  della  medesima  vena,  cioè  quelle  loro  estre- 
mila, che  terminano  all'interna  superficie  dello  sto- 
Dlaro  e  degli  intestini. 

BEVEKAUfilO.  S.  in.  Da  Beveue.  fVal.)  Ciò  che 
serve  per  uso  di  bere,  come  Acqua,  Vino.  Vegez. 
Art.  (juerr.  17i.  Si  guardi  che  neuna  volta  0  be- 
vanda o  beveraggio  venga  meno.  Dern.  Ori.  10.  9. 
(Ilidii'de  il  beveraggio  ivi  palese  Della  riviera.  Algar. 
Opi-r.  Scett.  3.  85.  La  neve  è  il  loro  beveraggio. 

E  detto  d'altro  che  si  bee.  Boec.  Nov.  il.  IG. 
(C)  Dalla  piacevolezza  del  beveraggio  tirata ,  più  ne 

Jrese,  che  alla  sua  onestà  non  sarebbe  richiesto.  Tao. 
tit.  .Àlliira  ordinò  un  beveraggio  con  veleno,  il  quale 
lacva  lino  vino,  per  darlo  a  bere  a  Tristano.  Tes. 
tr.  1 .  27.  L  poi  morì  di  veleno  di  Babilonia,  clic 
ftli  dii'de  un  suo  cavaliere  in  beveraggio.  Cavale. 
Specrh.  Cr.  23.  Per  l'amiritudine  del  beveraggio.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Domandando  dove  andava,  rispose  : 
wdo  a'  frati  a  dar  loro  bevcra;;gio. 

2.  E  /ig.  [t.1  Arrigh.  Seltim.  1.  L'ansietade  m'è 
cibo,  le  lagrime  beveraggio. —J/.  V.  8.6.  (C)  Inten- 
deva ratuno  alla  propria  utililà,  e  del  ministero  non 
si  curavano,  e  il  nimico  con  suoi  beveraggi  gl'ine- 
briava. 

3.  Per  Sonnifero.  Arrìg.  (SI.)  Quali  beveraggi  di 
Lete  abbeveraron  lì  tuoi  sensi? 

i.  E  ass.  per  Pozione  avvelenala.  Veleno.  Mil. 
U.  Poi.  2.  351.  (,)/.)  Itegnò  signore  sei  anni,  e  fu 
avvelenato,  e  così  morio...  Un  suo  zio  entrò  nella 


l 


signoria...,  e  in  capo  a  due  anni  fue  anche  morto  di 
beveraggio. 

5.  [Val.|  Per  Mancia.  Del  rtoj,».  Sreton.  377. 
Morto  che  fu  il  padre,  ebbe  in  animo,  per  acqui- 
starsi gli  animi  de' soldati,  di  dar  loro  più  il  doppio 
di  beveraggio,  che  non  era  il  solito. 

6.  IVal.|  Per  Donatilo.  Varch.  Star.  1.  <115.  I 
Castellani  chiedevano  donativi,  e,  cuuie  volgarmente 
si  dice,  beveraggi  troppo  ingordi. 

7.  Per  lìirompensa  0  sim.  Cas.  Leti.  Gualt.  258. 
(A/.)  lo  sarei  di  parere...,  che  voi  dessi  loro  le  isto- 
rie con  gli  originali e  che  ossi  dessero  a  voi  un 

beveraggio...  E  appresso:  Avvisatemi  l'animo  vostro 
della  somma  del  beveraggio. 

t  BEVEIlAfiLIA.  S.  /'.  [Camp.]  Per  Beveraggio, 
Beverone.  Din.  Din.  Mascale.  iv.  35.  Interviene 
molle  volle,  quando  darai  per  bocca  alcune  bevera- 
glie  al  cavallo,  quando,  per  tenere  la  tesl'alta,  gli 
sarà  fatica... 

f  BEVERAIIE.  V.  a.  Lo  slesso  che  Abbeverare,  ch'è 
più  coni.  Car.  Long.  Snf.  i.  (Man.)  Bene  hai  fatto, 
mio  padre,  a  ricordarmi  le  capre  :  io  voglio  ire  a  be- 
verarle,  che  le  debbono  aver  sete. 

2.  t  E  N.  ass.  [Canip.l  Comp.  Ani.  Test.  E  le 
figlinole  di  questo  Jctro  vennero  con  le  loro  greggi 
lì  a  beverare. 

BEVEUATOJO.  S.  m.  Da  BEVEttARE.  Propriamente 
quel  \iiso  che  si  tiene  agli  uccelli  nelle  gabbie,  0 
ne'serbatoi,  dove  si  mette  acqua,  perchè  s'abbeve- 
rino. Ma  quel  delle  gabbie,  più  com.  Beverino. 
V.  anco  AliUKVERATOjn.  Bip.  Impr.  222.  (U.)  Vi 
messe  la  gabbia,  il  beveratojo,  il  pappagallo,... 

i.  i  E  detto  di  qualunque  Va.m  da  bere.  Vend. 
Crisi.  Andr.  73.  (C|  Nel  beveratojo,  col  quale  me- 
scete a  voi,  mescete  a  lei  il  doppio. 
BEVEHE.  V.  Bere. 

BEVERECCIO.  Agg.  Da  Bevere.  Che  è  gradevole 
a  bere.  Salvin.  Senof.  12.  (A/.)  E  in  ciò  dire  la 
baciava,  e  riceveva  quelle  lacrime,  e  a  lui  parevano 
d'ogni  neltare  più  beverecce. 

2.  Trosl.  Pini.  Adr.  Op.  mor.  3.  16.  (,V.)  Ti 
prego  che  avanti  che  il  mar  tulio  beuto  svanisca,  tu 
ritorni  ad  Amasi,...  per  far  si  che  il  suo  regno  sia 
bevcreccio. 

BEVE!IELLO.  [M.F.]  S.  n».  Beverino,  ma  men  com. 
di  questo. 

BEVEltiA.  S.  f.  Da  BEvenE.  L'assai  bere.  Quasi 
Imbriacamento,  Sbevaizamento.  Non  com.  Vii.  Pini. 
iC)  E  per  certo  Ales.sanilro  ebbe  paura,  ma  non  credeva 
perfetlamente,  anzi  punse  il  cuor  suo  in  delizie,  in 
sollazzi  ed  in  beveria.  E  appresso:  E  fecero  il  campo 
di  beverie  e  di  bordelli.  E  altrove:  E  dicssi  alla  be- 
veria, ed  al  giuoco  delle  tavole.  [Val.]  Bru.  Latin. 
Tesortlt.  15.  112.  Echi  per  ghioltornia  Si  getta  in 
beveria.  Pomp.  Vit.  Plut.  i.  97.  Inibì  loro  le  be- 
verie. |Camp.]  Aver.  Lez.  129.  Uii'allra  maniera 
d'onorare  gh  amici  con  queste  sconce  beverie  usa- 
vano i  curiosi  bevitori,  la  quale  non  so  se  a'  tempi 
nostri  sia  da  nazione  alcuna  praticata. 
BEVERI.XO.  S.  m.  [M.F.]  L»  «toso  cA«  Beriuolu.  Y. 

V.  anche  Abbeveiiatojo. 
2.  |t.1  Nello  siile  familiare  vale  Piccola  refe- 
zione ove  si  beva  del  vino. 

BEVEttO.  .S.  m.  tZool.)  Più  com.  Castoro,  [t.]  Lat. 
Fiber.  —  Bever,  Gì.  Isid.;  Beber,  t«  più  ani.  - 
Dani.  Inf.  17.  (C)  E  come  là  tra  lì  Tedeschi  lurchi 
Lo  bevero  s'assetta  a  far  sua  guerra,  [t.)  Com.  Dani. 
I.  3l6.  =  Diltam.  3.  2.  (C)  .A'suoi  lagumi  un  ani- 
mal  ripara,  Ch'è  bestia  e  pesce ,  il  qual  bevero  ha 
nome.  ìllorg.  I-i.  79.  Bevero,  e  '1  ghir  sonnolente 
e  perduto,  E  puzzola,  e  faina  e  lo  scojatto  :  Evvi  la 
lontra,  e  va  cercando  il  pesce.  Ed  or  sott'acqua,  ed 
or  sopra  riesce.  [Val.]  Ar.  Supjms.  1 .  3.  Sono  come 
il  bevero  0  la  lontra,  che  sta  in  acqua  0  in  terra, 
dove  io  ritrovo  miglior  pastura. 

BEVERO.NAr.CIO.  S.  »».  Pegg.  di  BEVERONE.  Lib. 
cur.  umlatt.  (C)  La  cervogia,  il  sidro,  il  mclichino, 
e  altri  beveronacci  simili  di  malsania.  [Val.)  Lelt. 
Sctlt.  Red.  202.  A  dispetto  di  quegli  ostichi  bevero- 
nacci, che  vi  finino  ingozzare  ogni  mattina  que' due 
medici  vosi  ri  amici. 

BEVEUOliE.  S.  m.  Da  Bevere.  Bevanda.  Tav. 
Hit.  (C)  Mess.  Tristano  fue  scusalo  per  lo  beverone 
amoroso.  Red.  Ditir.  Fanno  i  pazzi  beveroni  Quei 
Norvegi  e  quei  Lipponì.  E  nel  Diz.  di  A.  Pasta. 
(Mi.)  Dar  da  bere  amari  ed  oslichissimi  beveroni. 

2.  Oggi  diciamo  Beverone  quella  Bevanda  com- 
posta d'wqiia  e  di  farina,  che  si  dd  ai  cavalli,  od 
altri  simili  animali  per  ristorarli  e  ingras.snrli. 
Malm.  10.  43.  (C)  Come  fa  il  gatto  dietro  le  vivande, 


E  il  porco  a' beveroni  ed  alle  ghiande.  Red.  nel  Itii. 
di  A.  Pasta.  (Mi.)  Allora  quando  i  cavalli  sono  in- 
freddati, si  di  loro  il  beverone  caldissimo. 

[Cont.l  Garx.  Cav.  1.  li.  Li  sì  darà  il  radi&. 
chio  jiiù  in  lungo  che  si  potri  eoa  li  beveroni  di  fa- 
rina d'orzo. 

3.  [M.F.)  Vale  anche  Bevandti  con  qualche  me- 
dicina dentro,  come  srotluture,  siroppi  e  .sim.  RedL 
Tanti  altri  amari  ed  ostinali  beveroni.  |Camp.|  Din. 
Din.  Moscai  il.  16.  Questo  beverone  purga  il  ventre 
d'ogni  reo  umore. 

[M.F]  E  detto  per  dispregio,  per  .Medicina  daU 
in  bevanda.  Bunnnguidi  in  Leti,  facete.  L.ii.  326. 
Mostreremo  il  segno  al  medico,  e  gli  diremo  la  tosa 
come  la  sta,  e  con  lajulo  di  Dio  e  dello  speziale  da- 
remo (irincipio  a  innhiollir  qualche  beverone.  |Val.J 
Leti.  Srelt.  Red.  109.  Incollano  a  crep.ipancia  gli 
strani  beveroni  di  qualche  credulo,  ma  famoso  medi- 
castro. 

4.  Trasl.  Buon.  Fier.  1.3.  3.  (C)  Vn  valenf 
uomo.  Dopo  quei  ch'onestà  vuol  ch'io  mi  taccia, 
Dopo  grimpiaslri  e  dopo  i  beveroni,  A  boccon  ci  vuol 
mettere.  |val.|  Forlig.  Cap.  10.  Ma  quei,  a  cui  noa 
die  Ciprigna  i  suoi  Gran  beveroni...  Godriano  attorno 
a  qualche  giovinetta. 

5.  (G.M.j  Siccome  di  chi  non  sa  reggersi  a  galla, 
notando,  si  dice  che  beve;  cosi  Beverone  vale  anco  iì 
Tu/I'o  che  si  dd  ad  alcuno  ,  mandandolo  colla  lesta 
sottacqua,  [t.igazjìche  si  hiignano  in  Arno,  e  danno 
i  beveroni  a  chi  non  sa  nfliare. 

».  Per  Veleno.  Face.  Suprajg.  (Mi.)  [t.]  Dare 
il  beverone  (veleno). 

BEVIBILE.  Agg.  com.  Da  Bere.  Allo  a  bersi. 
Buono  a  bere.  Che  si  può  liere.  Bihìlis,  Cel.  Aurei. 
Bibibilis,  Gl.gr.  lat.  [Val.]  CoctA.  Bagn.  21.  Non  ha 
però  mai  negletta  la  cura  delle  acque  p.ihisiri  e  delle 
bevibili.  E  21.  Pisa  gode  di  un'acqua  bevibile,  che  in 
bontà  non  cede  ad  alcuna  del  mondo.  ITor.l  Tara. 
Ar.  Vald.  1 .  91. 

[t.]  Non  è  vino  bevibile  a  tavola,  ma  dopo 
mangiato. 

2.  Trasl.  Salvin.  Dine.  2.  217.  (C)  Ed  egli  con 
salubre  annacquamento  la  gravità  colla  piacevolezza 
temperando,  ed  ora  amore,  ora  rispetto  mescendo, 
secondo  che  vedrà  convenirsi  alle  complessioni 
de' suoi,  farà  loro  ricevere,  come  saporosa  e  bevi- 
bile la  lazza,  per  dir  cosi,  dell'impero,  [t.]  Cosi, 
non  bello:  ma  fam.  di  cosa  che  non  si  possa  0  non 
si  vot/lia  credere:  Questa  non  è  bevibile. 

BEHBILI.Ssmi).  Agg.  (t.J  Superi,  di  Bevibile. 
Acqua  di  pozzo  artesiano ,  bevibilissima ,  a  dispetto 
desili  scienziati. 

BliVIOCHIAllE.  V.  a.  e  N.  [t.]  Bevere  non  molle 
e  adagio  adagio  ;  ma  talvolta  un  po'  più  del  dovere. 
Di  que'  Dim.  che,  sotto  vista  di  attenuare,  caricano 
la  dose. 

i  BEVIGIOXE.  S.  f.  Da  Bevere.  Bevanda.  Bibitìo, 
in  Euiher.  —  Mil.  M.  Poi.  (C)  Fanno  vino  di  gran» 
e  di  ri<o,  con  molla  specie,  ed  è  buona  bevigione. 

BEVILACQUA.  S.  cohi.  comp.  indecl.  Che  hee  acqii.i. 
Astemio.  Non  com.  Silvin.  Disc.  2.  173.  {.V.) 
Coslumc  di  questa  setta  era  essere  hgdrnpolae.  0 
bevilacqua,  0  come  i  Latini  dicono  néwe/uii.  K  25i. 
Pure  i  bevilacqua  non  sono  uomini  di  poesia,  a  cui 
bisoiina  il  celahro  agitato,  e  la  fanta-sia  riscjildala. 

BEVI.ttK.1T0.  S.  m.  Da  Beverk.  //  bere.  Non  com. 
Pallav.  Stor.  Conc.  3.  28.  (.)/.)  Il  mangiamento  della 
carne,  e'I  bevimento  del  sangue. 

(Coni.)  Fon.  C.  Acque  corr.  I.  23.  Fistole  di 
minor  capacità,  le  quali  saranno  sempre  impoverite 
d'acqua  a  cagione  degli  antecedenti  lievimeiili. 

2.  E  /ig.  |C:irap.|V«/7.  Bibb.  S.  Paol.  Cor.  Itt 
E  beviamo  del  bevimento  spirituale,  il  quale  usci 
della  pietra  ipotum).  E  ivi.  Colnss.  Pivi.  Possa 
mandar  fuori  lì  suoi  rivi,  per  lo  bevimento  della 
quale  s'alleu'rinu  essere  divelti  ilall'aridezza  de'  Pagani. 

3.  Per  la  Maleria  che  si  bee.  Annoi.  Vang.  (C) 
Offerisce  solamente  cibi  e  buvimenti  in  molti  bat- 
tesimi. 

BEVITORE.  Verb.  m.  di  Bevere.  Chi  0  Che  beve, 

Bihitor,  in  Sidon.  —  Cr.  4.  48.  3.  (C)  Il  vino 

è  dunque  conveniente  a  ogni  età,  se  preso  sarà  se- 
condo ti  forza  e  consuetudine  del  bevitore. 

2.  E  per  Colui  che  ha  soverchio  ditello  nel  bere, 
Ch.:  beve  assai.  Mor.  S.  Grtg.  (C)  .Non  volere  essere 
nei  convili  de' bevitori,  e  non  mangiare  ci>n  loro,  i 
quali  danno  carne  a  m.ingiare.  Reltor.  Tuli.  A  colui 
ch'è  gran  bevitore,  ili'  che  vada  a  dormir  di  forza. 
Fraac.  Sitrrk.  Nov.  82.  Il  bcvitnr  del  signore  non 
si  poteva  azzìcare,  e  andava  a  onde,  come  se  fot*» 
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in  fortuna.  Bocc.  Nov.  1.  8.  Gelosissimo  e  bevitor 
grande,  tanto  che  alcuna  volta  sconciamente  gli  facea 
noja.  Maestrmz.  2.  12.  2.  L'uno  modo  si  è,  che  il 
bevitore  non  sappia  che  e'  sia  ismisurato  e  potente  a 
inebbriare.  [t.]  Sav.  Pr.  Scriviamogli  male  di  questo 
suo  figliuolo,  dicendogli  ch'egli  è  un  mangiatore, 
un  bevitore.  {//  figliuolo  era  il  frate;  il  padre,  Ales- 
sandro VI.)  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  25.  Con  cotesto 
ricco  Majuscol  bevitore  e  crapulone  Me  ne  starò. 

[t.1  Lodandosi  re  Filippo  per  buon  bevitore, 
rispose  Demostene  :  Lode  di  spugna,  non  di  re.  —  Il 
bevitore  gusta,  l'ubbriacone  tracanna. 

Nello  stesso  signif.  dicesi  anche  Bevitor  di 
vino.  Cavale.  Med.  cuor.  (C)  Diceva  che  era  uno  in- 
demoniato, bevitor  di  vino,  e  amico  de'  pubblicani. 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  {Mt.)  Anzi  spero,  che  il 
mondo  fra  molti  anni  abbia  a  credere ,  che  io  sia 
stato  un  bevitore  di  vino,  cosi  solenne  e  ghiotto,  che 
abbia  potuto  competere  co'  Lanzi  più  ingordi,  [t.] 
Prov.  Tose.  234. 

t  BEVITORIO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Coppa,  Calice, 
Bicchiere.  Volg.  Bibb.  Apocal.  18.  Nel  bevitorio, 
nel  quale  mescette  a  voi,  mescette  a  lei  il  doppio  {in 
pocalo). 

t  BEVITORISSIMO.  Agg.  [Cors.]  Superi,  di  Bevi- 
tore. Plut.  Adr.  Op.  mor.  5.  23.  Conviene...  al 
principe  de'  bevitori  essere  bevitorissimo.  Per  cel. 
direbbesi  anco  adesso. 

BEVITRICE.  Verb.  f.  di  BEVITORE.  Bocc.  Laber. 
65.  (C)  Bevitrice...  del  buon  vin  cotto,  della  ver- 
naccia di  Cornigha,  del  greco  e  di  qualunque  altro 
vino  morbido  e  accostante.  E  191.  Ella  era  solenne 
investigatrice,  e  bevitrice  del  buon  vin  colto.  Tav. 
Rit.  Le  dame  son  bevitrici,  menzoniere,  avare,... 

2.  E  per  simil.  Che  assorbisce.  Quid.  G.  (C)  in- 
ghiottendo li  rivi  del  loro  sangue  la  bevitrice  terra. 
[Camp.]  Volg.  Metani,  iv.  lignea  le  bevitrici  lane 
nella  tinta  Focaica  (bihulas). 

3.  Trasl.  [Camp.]  Volg.  Art.  Am.  1.  Quando  il 
vino  apre  le  bevitrici  ali  della  lussuria  [bibulas  alas). 

BEVITURA.  S.  f.  DaBEVERE.  //  bevere,  Bevimento. 
Non  com.  Sen.  Pist.  119.  (C)  Spegnerla  sete,  che 
fu  spenta  alla  prima  bevitura.  [Cam.]  Aver.  Lea.  3. 
116.  Stimando  che  la  prima  bevitura  rallegri,  la 
seconda  accenda  a  lussuria,  la  terza  renda  l'uomo 
fiero  e  riottoso.  E  3.  32.  Fu  ritrovamento  del  me- 
desimo Apicio  il  nutrire,  e  pascere  a  sazietà  i  porci 
di  certi  fichi  venuti  dalla  boria ,  e  cosi  ingrassati 
sofogargli  repente  con  una  strabocchevole  bevitura 
di  vino  melato. 

2.  t  Far  bevitura  per  Bevere.  Land.  Spir.  l.  ix. 
Str.  6.  (Rim.  e  Pros.  del  buon  sec.  della  ling.) 
Fèrsi  bevitura  D'un'acqua  viva... 

tBEVlZIOSE.  S.  m.  Da  Bevere.  Bevimento,  Bevi- 
gione.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  108.  {M.)  Stante  que- 
ste premesse,  dalla  voce  hlmo-harhìra.  extransbibilio, 
ovvero  extrabibitio ,  cioè  da  uno  strabere,  da  una  be- 
vuta e  bevizione  straordinaria,...,  n'esce  il  vocabolo 
stravizzo. 

BEVONE.  Agg.  Da  Bere.  Che  beve  assai,  Beone. 
Red.  Ditir.  (C)  Lo  produsse.  Per  le  genti  piìi  bevono, 
Vite  bassa,  e  non  broncone. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  Red.  Annot.  Ditir.  188. 
(C)  Mai  bevoni,  quando  son  giàimbarcati,  non  guar- 
dano a  tante  sottigliezze.  E  nel  Diz.  di  A.  Pasta. 
{Mt.)  Quest'anno  mi  dicono  tutti  i  buoni  bevoni  che 
i  vini  sono  cattivissimi. 

BEVUCCHIARE.  V.  a.  e  N.  [t.]  Non  tanto  Dim. 
quanto  Freipient.  Bercia  più  riprese  :  ma  tutt'in- 
sieme  non  tanto  poco.  E  piti  di  Bevicchiare. 

BEVUTA.  S.  f  L'atto  del  bere.  Salvin.  Pros.  tose. 
i.  108.  (C)  Stante  queste  premesse,...,  danno  stra- 
bere, danna  bevuta  o  bevizione  straordinaria,..., 
n'esce  il  \oca.ho\o  Stravizzo.  [Val.]  Fortig.  Ricciard. 
28.  18.  Dolce  vino,  Del  qual  ne  fece  cinque  o  sei 
bevute. 

2.  [i.]  La  cosa  che  bevesi;  e  dicesi  di  bevande 
che  pigliansi  per  rinfrescare  il  corpo,  o  per  estin- 
guer la  sete,  o  così  per  piacere.  =  Red.  Cons.  1. 
172.  (M.)  Sull'ora  del  desinare  si  piglia  un'altra  be- 
vuta di  latte,... 

».  (Med.)  Dare  ad  alcuno  una  bevuta  d'un  liquore, 
Fargli  bere  esso  liquore,  o  Prescrivergli  cWei  lo 
beva.  Berlin.  Fals.  scop.  U.  e  45.  (Gh.)  Oltre  all'a- 
vergli voi  dato  una  buona  bevuta  d'olio  di  mandorle 
dolci,  gli  deste...  un'oncia  di  cassia,... 

i.  (Med.)  Bevuta  a  passare.  U  Bere  certe  acque  in 

tale  abbondanza,  ch'elle  passino  per  orina.  Cocch. 

•    Bagn.  Pis.  384.   {Gh.)  Sicché  lo  stomaco  nel  vc- 

gaeotc  mattino  possa  esser  più  libero  e  più  atto  a 


ricevere  l'abbondantissime  bevute  acque  termali  a 
passare. 

Yì.  [M.F.]  Vale  anche  nell'uso,  Il  caffè  e  latte.  La 
cioccolata  e  latte  che  si  prende  dall' acquacedratajo 
per  colazione. 

6.  [T.l  Fig.  fam.  Fare  ingozzar  la  bevuta  a  gente 
credula  (Dar  loro  intendere). 

BEVUTINA.  S.  f.  [T.j  Dim.  Quasi  Vezz.  di  Bevuta, 
L'atto  del  bere. 

2.  [t.]  La  bevanda  stessa. 

3.  [t.j  Fare  una  bevutina.  Del  liquore,  inquanto 
è  cosa  dolce,  come  Orzata  e  sim. 

i.  [t.]  Nel  primo  senso  del  bere.  Dim.  Sta  quasi 
per  Accresc.  Fare  una  bevutina  da  diventarne  brillo. 

BEVUTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Bere.  Bibitus, 
in  Emil.  Macer.  —  Galat.  27.  (C)  Questi  è  messer 
Domeneddio;  e  l'acqua  da  lui  solo  bevuta,  e  da  cia- 
srjin'altro,  come  tu  vedesti,  schifata  e  rifiutata,  fu  la 
discrezione.  Segner.  Pred.  6.  4.  (Mt.)  Con  un  pelo 
bevuto  nel  latte  (Iddio)  la  potè  levare  (la  vita)  ad  un 
Fabio. 

2.  [Val.]  Trasl.  Blanch.  Sat.  Soldan.  32.  Am- 
maestramenti, bevuti  da  esso  al  perenne  fonte  della 
morale  filosofia. 

3.  [T.]  Fam.  Parere  bevuto,  o,  più  com.,  poppato 
dalle  streghe  ;  sparuto,  come  a  chi  le  streghe  abbiano 
succiato  il  sangue. 

BEZIOLL  S.  m.  pi.  (Chir.)  Sorta  di  falsi  occhiali 
che  si  usano  per  raddirizzare  la  vista  de'  fanciulli 
loschi  da  un  occhio.  Si  fanno  d'argento,  d'avorio, 
d'ebano,  ecc.,  in  forma  ai  due  emisferi  convessi  al 
di  fuori,  e  concavi  al  di  dentro,  che  hanno  due  pic- 
coli fori  corrispondenti  al  centro  di  ciascun  occhio, 
perchè  v'entrino  direttamente  i  raggi  della  luce,  e 
^che  sono  legati  insieme  per  mezzo  di  un  nastro  tanto 
lungo,  quanto  è  la  distanza  fra  i  due  occhi  del 
malato,  ossia  quanta  è  la  larghezza  della  radice  e 
del  corpo  del  naso.  Diz.  Chir.  (Mt.) 

BEZ0.4R.   V.  Belzuar. 

BEZOARDICO.  Agg.  Da  Bezoar.  (Terap.)  Che  pos- 
siede le  virtù  del  Bezoar,  Che  contiene  del  Bezoar. 
Nome  dato  anticamente  a  tutte  le  sostanze  che  si 
credevano  valide  a  distruggere  gli  effetti  de'veleni. 
Diz.  Se.  Med.  (Mt.) 

BEZOARDO.  V.  Belzuar. 

BEZZICARE.  V.  o.  [t.]  Dim.  frequent.  rfi  Beccare. 
Percuotere  e  ferir  col  becco.  =  Declam.  Quintil. 
(C)  Né  le  fiere  gli  squarciarono,  né  gli  uccelli  gli 
bezzicarono.  Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  31.  (M.)  Videvi 
un  altro  che  avea  fatto  uno  grande  forfatlo  (misfatto), 
et  era  la  sua  pena  cotale,  che  uno  avoltojo  gli  stava 
sempre ,  e  continuamente  gh  bezzicava  il  cuore. 
Buon.  Pier.  3.  2.  1.  Lascia  pur  far;  se  i  miei  polli 
stiati  Non  gli  bezzican  lor  la  groppa  a  sodo,  Bezzicata 
mi  sia  la  mia  dai  lupi. 

2.  Per  Beccare,  Prender  il  cibo  col  becco.  Cr.  9. 
86.  10.  (Man.)  E  da  guardar  sono  (le  galline)  che 
non  bezzichino  lupini  amari. 

E  N.  ass.  Cresc.  3.  162.  (Gh.)  Altri  sono  che 
dicono  che  non  si  dà  loro  (a'  colombi)  la  mattina,  né 
il  di  tale  esca,  acciocché  il  dì  procurino  andare  a 
bezzicare  altrove. 

5.  E  fig.  Ant.  Alam.  son.  \.  (C)  Ancor  t'inge- 
gnerai da  lui  sapere,  SeBoma  fuda'Galli  bezzicata. 

i.  Si  usa  ancora  fig.  per  Pelare,  Cavare  altrui 
astutamente  danari.  (Man.) 

5.  Per  simil.  Detto  per  lo  più  degli  eserciti  che 
con  piccoli  e  frequenti  assalti  tengono  tribolato  il 
nemico.  Segn.  Star.  10.  276.  (C)  Benché  nel  viag- 
gio da' cavalli  tartari  fossero  danneggiati,  i  quali  tra- 
scorrendo gli  bezzicavano.  Tac.  Dav.  Ann.  12.  150. 
L'esercito  andato  ne'  Canghi  guastò  per  tutto  e  predò, 
che  non  ardiron  venire  a  giornata  :  bezzicaronlo  alla 
sfuggita,  e  male  ne  incolse  loro. 

6.  N.pass.  Darsi  vicendevolmente  di  becco.  Soder. 
Agric.  14.  l'erse  la  fine.  (Gh.)  I  corvi  con  un  certo 
singhiozzo  gridando,  e  l'uno  l'altro  bezzicandosi,  e 
continuando  di  farlo,  saran  venti  ;  ma  se  con  destrezza 
si  rimbeccheranno  le  voci,  di  ventosa  acqua  daranno 
indizio. 

7.  E  per  simil.  dicesi  di  persone,  che  sempre 
garriscono  e  contendono  fra  loro.  Buon.  Fier.  4. 
5.  18.  (M.)  A  che  in  tal  guisa  bezzicarvi  tra  voi? 
Salvin.  ivi  :  Bezzicarsi,  darsi  di  becco  come  fanno 
le  galline,  contendere,  tenzonare. 

E  N.  ass.  Salvin.  Odiss.  F.  152.  (Mt.)  Lao- 
dama,  a  che  ciò  mi  comandate.  Bezzicando?  Più 
sommi  in  mente  duoli,  Che  i  giuochi. 

BEZZICATA.  S.  f  Da  Bezzicare.  Bezzicatura. 
Non  com. 


1.  E  fig.  Fav.  Esop.  102.  (M.)  Bimane  gnuda» 
e  svergognata,  e  corretta  la  sua  superbia,  arroganza 
e  vanagloria  con  molte  bezzicate. 

BEZZICATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Bezzicare. 

2.  E  fig.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  503.  (M.)  Legati 
nell'oro  purissimo  di  una  toscana,  da  molti  in  appa- 
renza combattuta  e  bezzicata,  ma  realmente  seguita 
da  tutti,...,  soavissima  dicitura. 

3.  E  per  Smozzicato,  Accorciato.  Gigi,  in  Vocab. 
Caler.  67.  (Gh.)  Lo'  per  Loro,  pronome  bezzicato 
dalla  pronunzia  sola  sanese  ne'  casi  obliqui  del  nu- 
mero del  più,... 

BEZZICATURA.  S.  f.  Da  Bezzicare.  L'atto  del 
bezzicare.  (C) 

1.  E  la  Ferita  o  Margine  che  resta  nel  bezti- 
care.  (C) 

BEZZO.  S.  m.  Sorta  di  piccola  moneta  veneziana. 
Lai.  Bes,  Bessis,  in  Festa.  —  Salv.  Leti.  Sper.  377. 
(Man.)  I  quali  debiti  di  maggior  somma  hanno  fatto, 
che  chi  m'avrebbe  creduto  dugento  scudi,  non  mi  cre- 
derebbe dugento  bezzi. 

[Cont.]  CU.  Tipocosm.  403.  Le  monete  e  le 
maniere  e  pertincnzie  loro,  cioè...  i  soldini,  i  bezzi, 
i  quattrini,  i  marchetti. 

2.  Si  usa  talora  anche  nel  signif.  di  Danaro  in 
generale.  Cecch.  Servig.  2.  1.  (C)  Oggidì  senza  i 
bezzi  il  Conte  Orlando  Sarebbe  un  asin  smarrito. 
Malm.  1.  56.  E  non  avendo  ancor  toccato  un  bezzo. 
Si  scandolezza.  Lib.  son.  87.  Se  non  ch'e'  metterla 
le  mani  a'  bezzi. 

[M.F.]  Minucc.  Noi.  Malm.  racq.  Bezzo  è  mo- 
neta e  parola  A^neziana  :  ma  usiamo,  se  non  la  mo- 
neta, almeno  la  voce  bezzo  ancor  noi,  per  intendere 
denari  in  generale. 

3.  [Val.]  Buscare,  o  sim.,  bezzi  o  de'bezzL  Gua- 
dagnare comichessia  su  una  cosa.  Menz.  Sat.  2.  E 
Momo  che  nel  dar  certi  bottoni  Vedeva  ancor  di  bu- 
scucchiar  de'  bezzi ,  Messe  su  la  commedia  e  gli 
strioni. 

BEZZOARRE  e  BEZZOARRO.   V.  Belzuar. 

BEZZUARDO  e  t  BEZZUARRO.  V.  Belzuar. 

1  BEZZilCA.  S.  f  (Zool.)  Lo  stesso  che  Bizzuca.  V. 
Un  Ant.  cit.  dal  Diz.  Mt. 

BL  Leti,  dell'alfabeto.  V.  B. 

BI  e  BIS.  Prep.  che  in  composizione  corrispon- 
dono al  lat.  Dis,  e  che  sono  raddoppialive ,  come 
Biscotto,  Due  volte  cotto.  Bilingue,  Che  ha  due  lin- 
gue; o  sorìo  accrescitive,  come  Bislungo,  Molto  lungo, 
e  sim.  (Fanf.) 

BI.  Partic.  numerativa  (Chim.)  [Sei.]  che  i  chi- 
mici usano  nella  formazione  dei  nomi,  per  indicare 
un  dato  grado  di  composizione,  in  cui  il  componente 
principale  entri  in  quantità  doppia  che  in  altro 
precedente  formato  dei  medesimi  principii.  Biossido 
imol  dire  che  contiene  il  doppio  di  ossigeno  che  nel 
Protossido. 

BIACCA.  S.  f  (Pitt.)  [Manf.]  Colore  bianco  usato 
nel  colorire  a  olio.h.ì  Aff.  a  Bianco,  gemi.  Bleica. 
In  più  lingue  del  Turkestan  vale  Bianco.  In  alcune 
lingue  orientali  Ach  vale  Bianco.  E  la  lettera  A  cori 
la  chiarezza  denota  candore.  [Cont.]  Barbaro,  Arch. 
Vitr.  325.  Mettendo  ne  i  dogli  le  limature  di  piombo, 
spargono  quelle  di  aceto...  dopo  un  certo  tempo  apren- 
dogli ritrovano  la  cerasa  o  biacca.  =:  Cr.  \.  9.  3. 
(C)  Perciocché  del  piombo  si  fa  la  biacca.  Lab.  251. 
Le  mura  affumicate,  non  che  i  visi  delle  femmine,  po- 
nendovi su  la  biacca,  diventan  bianche.  Dani.  Purg. 
7.  Oro  e  argento  fino,  e  cocco  e  biacca.  Bui.  ivi. 
Biacca  che  é  bianchissima  cosa:  archiraiataè  la  biacca 
che  si  fa  del  fungo  del  piombo  appiccato  sopra  l'aceto. 
[Cam.]  Celi.  Oref.  116.  Pighasi  cera  bianca  pura, 
e  si  mescola  con  la  metà  di  biacca  bene  macinata 
con  un  poco  di  termentina  chiarissima.  [Val.]  JVer. 
Sammin.  6.  35.  Becipe  mommia,  tormentilla  e 
biacca. 

2.  Questo  non  è  mal  da  porvi  biacca,  o  Non  è  mal 
da  biacca,  dicési  in  prov.  a  significare  che  Non  ci  si 
può  rimediar  di  leggieri.  Alleg.  127.  (C)  Bench'io 
m'avvegga  Che  'I  vostro  non  é  mal  da  porvi  biacca. 
Malm.  7.  40.  Non  mi  darnrja,  va'pe' fatti  tuoi,  Per- 
ché '1  mio  male  non  è  mal  da  biacca. 

[Val.]  Volerci  altro  che  biacca.  Dicesi  ne'  mali 
gravi  e  per  lo  più  irrimediabili.  Ricciard.  Fortig. 
30.  101.  Altro  ci  vuole  che  biacca  e  cerotto,  Acciò 
che  intero  il  tuo  figliuolo  sia. 

BIACCA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Acciò  una  sostanza 
abbia  nome  di  Biacca,  deve  restare  opaca,  e  non 
diventare  pellucida  quando  si  mesce  coll'olio.  —  Si 
usano  al  presente  quattro  biacche  :  quella  di  piombo, 
detta  anche  Cerussa,  che  è  la  più  antica;  la  Biacca 
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di  zinco ,  la  Biacca  di  barite  ,  e  la  Biacca  a  base  di 
carbonato  di  calce.  —  Si  dà  questo  nome  a  quelle 
sostanze  minerali,  di  colore  bianco,  che,  ridotte  in 
polvere  e  mescolale  cogli  olii  essiccativi,  servono  a 
formare  vernice  opaca,  e  che,  mescolate  coi  diversi 
colori,  ne  schiariscono  il  tono. 

BIACCO.  S.  m.  (Zoo!.)  [t.]  Serpe  grosso  di  color 
bianco  livido,  ond'ha  il  nome,  senza  veleno.  Targ. 
'foiz.  G.  Viagg.  i.  2i9.  In  Italia  non  so  che  si  tro- 
vino serpenti  maggiori  de'biacchi.  Prov.  Tose.  321. 
Vicino  alla  serpe  c'è  il  biacco.  (Il  maggior  male  fa 
supporre  il  minore.) 

[A. Con.]  Fiscliiare  come  un  biacco,  come  i  biac- 
chi, Avere  molla  miseria.  Patire  la  fame.  —  Quella 
famiglia,  quand'era  ricca,  non  si  degnava  di  guardare 
in  faccia  nessuno:  ma  ora  fischiano  come  biacchi. 

2.  E  in  forza  d'Agg.  Fig.  Per  Stizzoso  come  un 
serpente  ;  quasi  della  natura  del  biacco.  Giambul. 
Bern.  Contin.  CiViff.  Calv.  t.  3.  st.  616.  p.  102. 
tergo,  col.  i.  (Gh.)  Sì  che  l'oi-goglio  di  Bure!  si  spe- 
gna, E  di  quel  capitan  forcsticr  biacco  In  cui  tanta 
potenza  in  arme  regna. 

3.  [G.M.j  E  di  chi  non  ha  nessun  coraggio,  nes- 
suna energia,  si  dice  che  Gli  è  un  biacco.  Gr.  BX»xò;, 
Fiacco,  Stupido. 

BI.IC1D0.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Si  dice  di  quei  sali 
che  contengono  il  doppio  di  acido  necessario  alla 
saturazione  della  base. 

BIADA.  S.  f.  (Agr.)  Nome  generico  di  tutte  le  se- 
mente delle  piante  frumentacee,  come  grano,  orzo, 
vena,  e  sim.  [Bor.]  E  delle  piante  stesse  ancora  in 
erba,  [t.]  Gr.  BXa<rròv,  //  germe.  Non  da  Flava, 
sottint.  Messis,  sebbene  in  alcuni  dial.  dicasi  Biava. 
Sassone  Blad,  basso  lat.  Bladum. 

[Camp.]  Volg.  Art.  Am.  i.  Né  la  biada  è  sem- 
pre da  credere  alli  fallaci  campi  (Nec  semper  cre- 
denda  Ceres  fallacibus  arvis). 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  i96.  Le  erbe  da  man- 
iare...  divise  in  biade,  legumi...  Il  nascer  e  crescer 
elle  biade,  le  biade  in  erba,  il  far  la  spiga,  la  pa- 
nocchia,  i  fiori,  le  granella. 

Bocc.  Introd.  26.  (C)  Per  li  campi  dove  an- 
cora le  biade  abbandonate  erano.  £37.  Veggionvisi,... 
i  campi  pieni  di  biade ,  non  altramente  ondeggiare 
che  il  mare.  Dani.  Inf.  24.  Erba  né  biada  in  sua 
vita  non  pasce.  E  Purg.  33.  Senza  danno  di  pecore 
e  di  biade,  [t.]  Filic.  Canz.  E  quei  che  rade  Le 
Sarmatiche  biade,  E  quei  che  calca  la  Bistonia  neve. 
Targ.  Alimurg.  12.  Nella  primavera  [le  nebbie) 
fanno  abortire  i  fiori  del  grano,  delle  biade,  delle  viti, 
e  degli  ulivi. 

2.  [Camp.]  Comprare  biade  in  erba,  per  Comprarle 
sul  campo  immature.  Somm.  8.  Altri  sono  che  com- 
prano la  biada  in  erba,  lo  vino  in  fiore,  quando  sono 
di  bella  mostra,  a  convenzioni  e  patti  ch'elli  abbiano, 
in  qualunque  caso  avvenga,  loro  capitale  salvo. 

3.  Porre  o  Mettere  la  falce  nella  biada  altrui,  fig. 
vale  Turbar  l'altrui  giurisdizione.  Entrare  in  fac- 
cende che  appartengono  ad  altri.  [Man.)  V.  Falce. 

E  per  Manomettere  o  Correggere  arbitraria- 
mente gli  scritti  altrui.  [Val.]  Bemb.  Lett.  2.  34. 
Le  quali  a  voler  correggere,  sarebbe  piuttosto  un  pdr 
la  falce  nell'altrui  biada. 

4.  E  pure  Fig.  [Val.]  L'Onestà  muliebre,  quel  che 
costituisce  il  maggior  pregio.  Lasc.  Nov.  Agg.  2. 
512.  Né  piaccia  à  Dio  che  nelle  nostre  biade  metta 
mano  alcuno  prima  di  quello  che  mi  legherà  in  com- 
pagnia la  mia  sorte. 

5.  Per  lo  Fruito  di  esse  biade  in  universale  già 
ricolto.  Bocc.  Nov.  60.  3.  (C)  Vostra  usanza  è  di 
mandare  ogni  anno,...,  del  vostro  grano  e  delle  vo- 
stre biade,  [t.]  Varch.  St.  F.  vii:.  Valse,  raggua- 
gliato, lo  stajo  del  grano  dalle  quattro  lire  e  mezzo  allo 
scudo  ;  e  l'altre  biade ,  civaje  e  grasce  furono  care 
all'avvenante  {in  proporzione),  /(grano,  frumento; 
civaje,  i  legumi. 

6.  Fig.  Àombrare  nella  biada,  e  sim.  Aver  sospetto 
e  paura  di  ciò  die  più  si  dovrebbe  aggradire.  Non 
com.  Cecch.  Comm.  ined.  81.  (Gh.)  Adagio,  adagio, 
In  che  aombrate?  nella  biada? 

7.  E  più  specialmente  Quella  sorta  di  biada  che 
si  dà  in  cibo  alle  bestie  da  soma  ,  e  da  cavalcare, 
come  Vena,  Fave.  G.  V.  9.  241 .  2.  (C)   E  la  lor 

tastura  è  d'erbaggio  e  di  strame  senza  altra  biada. 
T.]  Cecch.  Stiav.  1.5.  =  Belline.  (C)  Tu  come  bestia 
trai,  c'hai  troppa  biada.  [t.I  Dar  la  biada  al  cavallo. 
[G.M.]  Prov.  Tose.  Al  cavallo  biada  e  strada. 
(Perché  i  cavalli  stien  sani ,  mangiare  e  lavorare.) 
[Garg.]  Giorg.  M.  da  Guc.  325.  Un  pane  che  è  di 
erano ,  è  più  volle  mescolato  di  biada. 


8.  Tagliar  le  biade,  dicesi  de' nemici,  quando 
danno  il  guasto  alle  campagne.  Guicc.  Star.  2.  13. 
(il/.)  Tagliarono  la  seconda  volta  le  biade  dei  Pisani, 
non  perciò  per  tutto  il  paese. 

9.  [Val.]  Per  Annona.  (?Min(/i  Prefetto  della  biada. 
Quei  che  presso  i  Romani  presiedeva  all'annona.  T. 
Liv.  Dee.  1.  350.  La  plebe  costrinsero,  senza  con- 
traddetto del  Senato,  clic  Lucio  Minuccio  fosse  fallo 
prefetto  della  biada. 

BIADAIUOLO.  S.  m.  Da  Biada.  Colui  che  vende 
le  biade.  Cron.  Morell.  288.  (C)  Giovanni  di  Mone 
biadaiuolo. 

BIADARE.  V.  a.  Abbiadare.  Dar  la  biada,  Nutrir 
di  biada  le  bestie.  Paolett.  Op.  Agr.  1.  89.  (Gh.) 
l  contadini  vivono  co'la  fatica  delle  lor  braccia  ; 
debbono  ancora  biadare  le  bestie...  Targ.  Viagg.  5. 
237.  (Mt.)  Se  per  altro  continuassero  lungo  tèmpo 
a  biadare  queste  bestie  (bovine)  con  pastoni  di  lino, 
riuscirebbe  loro  nocivo. 

BIADATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Biadare.  Salvin. 
Iliad.  5.  408.  (M.)  Come  quando  alcun  destriero  Ri- 
posato, e  biadato  nella  stalla,  Il  legame  spezzando... 
se  ne  scorre. 

biadetto!  S.  m.  (Piti.)  [Manf  ]  Colore  azzurro- 
gnolo, di  cui  servonsi  i  pittori,  tratto  dulie  ceneri 
deU'oltremare ,  del  quale  può  considerarsi  come 
un'ultima  lavatura,  [r.]  Murai,  dal  germ.  Fr.  Bleu. 
=  Baldin.  Voc.  Dis.  (Mt.)  L'azzurro  di  biadetto  si 
fa  delle  lavature  di  miniera  di  Spagna. 

[Cont.]  Imp.  Stor.  nat.  iv.  1.  Minerali  (colori) 
sono  la  cerussa,  giallolino,  minio,  cinabrio,  biadetto. 

BIADETTO.  Agg.  (Piti.)  Aggiunto  del  colore  che 
si  fa  col  biadetto,  o  simile  a  quello.  Tes.  Br.  2.  36. 
(Cj  In  un  luogo  è  bianca,  in  un  altro  è  nera,  o  rossa, 
0  biadetta,  o  d'altro  colore.  E  5.  33.  Paone  è  un 
uccello  grande,  di  color  biadetto  la  maggior  parte  , 
ed  è  semplice,  e  molto  bello,  ed  ha  la  testa  di  ser- 
pente. Bui.  Purg.  1.  Zaffiro,...,  è  una  pietra  pre- 
ziosa di  color  biadetto. 

t  BIADO.  S.  m.  Biada.  Ben.  Pisi.  (Cj  Quelle  son 
buone  ed  utili  e  vitevoli,  e  queste  nocciono ,  per  lo 
loro  oltraggio  e  soperchio ,  siccome  il  biado ,  ch'é 
troppo  spesso,  che  cade  in  terra.  [Camp.]  Volg.  Bibb. 
Reg.  II.  14.  Andò  a  casa  d'Assalon  ed  a  lui  disse: 
Perchè  li  servi  tuoi  hanno  arso  il  mio  biado? 

2.  t  E  nel  signif  del  §  S  di  Biada.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  1 .  lib.  2.  §  52.  Cominciò  la  città  ad  avere  mag- 
gior dovizia  di  biado,  però  che  di€ampagna  ne  venne 
grande  abbondanza.  (/  migliori  codici  e  l'ediz.  del 
Dalmazio  han  Biada.)  =  Cron.  Morell.  360.  (C) 
Furono  prese  cinque  navi  del  re  Luigi ,  dove  era 
tutto  suo  arnese ,  uomini ,  cavalli ,  arme ,  danari ,  e 
biado  assai. 

[t.I  t  Targ.  Alimura.  51.  Furono  nel  Senese 
(l'anno  1370)  le  ricolte  del  grano  manco  che  medio- 
cri ;  laonde  fu  fatto  in  Siena  l'Ufizio  del  Biado,  ov- 
vero dell'Abbondanza. 

[Camp.]  t  Lett.  S.  Bern.  Se  tu  hai  molto  biado, 
non  desiderare  per  ciò  carestia.  E  più  sotto:  Vendi 
il  biado  tuo  quando  è  caro  assai. 

3.  [T.]  t  Plur.  Virg.  Ug.  124.  I  grandi  biadi  che 
portare  non  possono  (le  formiche),  pingono  colli  omeri 
[grandia  frumento). 

4.  t  Nel  pi.  Biaderà.  [T.J  Giov.  Celi.  Lett.  p.  46. 
Ha  questa  uscita  non  dal  fem.,  ma  da  Biado,  quasi 
neut.^^  Tratt.  gov.  fam.  6.  (C)  Il  terzo  (d'i)...  fece 
(Dio)  quattro,...  piante,  biaderà,  erbe  e  semi.  Coli. 
SS.  Pad.  1.  2.  (ir.)  Non  sentendo  danno  dello  scema- 
mento  delle  biadora  che  debbon  venire.  Lenz.  Speco. 
Uman.  F.  39.  (Man.)  La  villuaglia  e  le  biadora  rin- 
viliarono  assai. 

BIADilll.  [T.J  S.  m.  pi.  I  gambi  delle  biade  se- 
gate. (Fan f.)  [6. il.]  Più  com.  La  Seccia. 

BIADUME.  S.  m.  Nome  collettivo  di  qualunque 
sorta  di  biada.  Non  com.  Band.  ani.  1574.  (Vian.) 
Grani,  legumi  e  biadumi  d'ogni  sorta.  Sozzin.  Diar. 
senes.  Venne  nuove  che  l'esercito  imperiale  si  era 
partito  da  Lucignano,  dopo  che  ebbe  dato  guasto  a 
grani,  biadumi,  tagliato  vigne  e  arbori. 

t  BlAlilATA.  S.  /•  [M.K.]  Cosa  da  sciocco,  da 
nulla.  Biiomm.  Le  tre  Seroc.  51.  Ancor  ch'e'non  vi 
sia  invenzione,  ancor  ch'e'sien  biagiate,  e  ch'e' versi 
sien  misurali  coll'archipenzolo,  non  imporla... 

BIAGIO.  [T.]  Dal  N.  p.  di  questo  santo  vescovo  di 
Sebaste ,  viene  la  locuz.  prov.  Sapere  a  quanti  di 
è  san  Biagio  (Lasc.  Nov.  4.  (GA.)),  Non  essere  uno 
scemo.  Saper  bene  il  fatto  suo  ;  perchè  in  Firenze 
quel  dì  era  permesso  ai  fattorini  dell'Arte  della  seta, 
che  era  vicino  alla  chiesa  di  san  Biagio,  lasciar  le 
botteghe,  e  stare  sulla  via  a  tirar  sassi  o  fare  altre 


monellerie ,  onde  e'  sapevano  bene  il  di  che  qiulln 
festa  cadeva.  (Gh.)  E  fors'anco  se  ne  ricordavano 
alle  busse  toccate,  e  al  castigo  che  poi  ne  l'cniva. 
[Val.]  Mac.  Cliz.  2.  3.  Tu  intendi  ed  io  intendo. 
Ognuno  di  noi  sa  a  quanti  di  è  san  Bia'^io. 

2 .  Di  qui  fors'anco  l'altro  prov.  Dare  i!  san  Biagio, 
Trattare  uno  com'egli  si  merita;  sempre  in  mal 
senso.  Brace.  Binai.  Dial.  p.  160.  Un.  1.  (Gh.) 
E  in  senso  più  grave.  [Val.]  Neri,  Sammin.  10.  38. 
L'ora  e  il  tempo  aspettando  con  più  agio.  Per  dare 
agli  Empolcsi  il  suo  san  Biagio. 

3.  Altra  locut.  fam.  venuta  semplicem.  dalla 
consonanza  delle  voci.  Adagio,  Biagio!;  a  chi  corre 
troppo  nel  dire  o  nel  fare. 

4.  t  Credersi  Biagio  :  Credere  di  poter  fare  il  sem- 
plice, per  ingannare  i  semplici.  [Val.]  Novell.  Sene». 
300.  Hispose  egli  :  E'  si  crede  Biagio 

5.  Essendo  onesto  Santo  il  protettore  di  Baguti, 
la  repubblica  di  S.  Biagio  diventa  forma  sim.  a  la 
repubblica  di  S.  Marco. 

[t.]  e  anche  assol.  San  Biagio. 

t  BIA!VCA.  S.  f.  Specie  di  nannolano  fino.  G.  V. 
8.  79.  (A/<.)  In  tre  settimane  uopo  la  sconfitta  abbono 
rifalli  padiglioni  e  trabacche,  e  chi  non  ebbe  panno- 
lino, si  le  fece  di  buone  bianche  d'Ipro  e  di  Ganto. 

BIANCA.  S.  f.  (Tom.)  Dormon  la  bianca  :  primo 
sonno  de' bachi  da  seta.  Anco,  Dormon  la  bianchina, 
0  la  biancolina. 

BIANCA.  S.  f  (Mar.)  [Fin.]  Ghia,  eolla  quale  st 
issa  il  ventrino  dei  trevi. 

BIA\CACCIO.  [T.]  Agg.  pegg.  Bianco  non  bello. 

1  BIA\CAG!VO.  Agg.  Biancastro.  Ott.  Com.  Inf 
34.  576.  (M.)  Per  allegoria  colora  le  sue  facce  (di 
Lucifero);  quella  dinanzi  vermiglia...;  l'altra  faccia 
colora  nera...  ;  la  terza  colora  biancagna  gialla,  cioè 
gialla  con  poco  colore. 

BIANCAJUOLA.  [T.I  S.  f  Calciche  ne' conventi  di 
monache  ha  cura  della  biancheria.  (Fanf.) 

BIAMCASiA.  S.  f  (Agr.)  (A. Con.]  Larga  distesa  di 
suolo,  segnatam.  di  colore  biancastro,  e  per  lo  più 
spogliato  per  naturale  infecondità.  :=  Targ.  Tozz. 
6.  Viagg.  1.  189.  (Gh.)  A  Tojano,  a  Morrona,..., 
sono  compagne  immense  dì  mattatone,  delle  da' con- 
tadini biancane. 

BIANCABE.  V.  a.  e  N.  ass.  Da  Bianco.  Bianchire, 
Imbiancare.  (M.)  Non  com.  Albare,  «n  Prisc.  [Cont.  j 
Biring.  Pirot.  IX.  4.  Saldare,  smallare,  niellare, 
biancare ,  dorare ,  e  una  infinità  dì  cose  che  tutte 
sono  n6C6SS(irÌ6 

2.  t  Per  Illuminare.  Bell.  Man.  IH.  (Mt.)  Vedea 
le  mie  suavì  luci  sante  Non  sfavillar,  ma  chiuse  nella 
stampa ,  E  il  viso  ornato  di  bellezze  tante  ,  E  il 
chiaro  impallidir  d'una  tal  vampa  Biancarlo  lutto, 
e  l'onorata  fronte.  Ch'ogni  core  addolcisce,  e  il  mio 
divampa. 

BIAIVCASPINA.  S.  /.  (Boi.)  Lo  stesso  che  Bianco- 
spino. V.  Maltiol.  Berg.  (Mt.) 

BIAJiCASTlllJiO.  Aijg.  Dim.  di  Biancastro.  Pal- 
liduccio.  Non  com.  Sasseti.  Leti.  243.  (Man.)  Adesso 
sta  bene,  se  non  che  egli  è  un  po' biancastrino  in 
viso. 

BIANCASTRO.  Agg.  [t.]  Che  tira  al  bianco ,  ma 
non  de'  più  belli.  Volto  biancastro.  Roba  biancastra. 
=:  Red.  Oss.  anim.  30.  (C)  E  comincia  con  un 
canaletto  ugualmente  sottile,  carnoselto,  biancastro, 
di  grosse  paridi  o  tuniche.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  393. 
L'altra  colonna  è  liscia  di  marmo  biancastro. 

BIANCASTRO?! ACCIO.  Agg.  e  S.  m.  Pegg.  di  Bian- 
castro. Non  com.  Fir.  Nov.  7.  266.  (C)  Per  esser 
questo  Menicuccio  un  cerio  biancastronaccio  sanza 
troppa  barba. 

BIAXCASTRONE.  Agg.  e  S.  m.  Acer,  di  Bianca- 
stro. (C) 

BIANCHEBRACCIA.  Agg.  com.  comp.  indecl.  Ch» 
ha  bianche  braccia.  Gr.  AwxóXtyot.  Salvin.  Iliad. 
(Mt.) 

BIANCnEGGIAHENTO.  S.  m.  Da  Biancheggiare. 
//  biancheggiare.  (C) 

BIANCHEGGIANTE.  Part.  pres.  di  Biancheggiare. 
Che  ha  del  bianco.  Che  biancheggia.  Albescens  e 
Aibens  e  Albicans,  aurei.  Bocc.  g.  7.  d.  1.  (C)  Se 
non  quella  sola,  la  oual  noi  chiamiamo  Lucifero,  che 
ancor  luceva  nella  tiancheggiante  aurora.  E  Amet. 
12.  Egli  alcuna  volta  uscendo  delle  sue  case ,  il 
mondo  biancheggiante  riguarda.  [t.I  E  69.  Le  già 
biancheggianti  tempie  di  Menelao.  Vira.  Canentem 
seneclam.  =  Alain.  Colt.  2.  37.  (C)  Già  puoi  sentir 
le  biancheggianti  spighe ,  Ch'alle  dolci  aure  percuo- 
tendo insieme ,  Con  più  acuto  romor  chiaman  la 
falce.  Sagg.  nat.  esp.  172.  Fa  quanl'è  una  nocciola 
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di  un  ghiaccio  più  opaco  e  più  biancheggiante  del 
rimanente. 

BlANCIIEfiGIABE.  V.  n.  ass.  Avere  il  color  bianco, 
Mostrarsi  bianco,  Tendere  al  bianco.  Albesco,  Albico, 
aurei.  Alam.  Colt.  5.  128.  (C)  Varie  sono  infra  lor: 
l'ima  è  più  verde;  L'altra  alquanto  rosseggia,  e 
'nerespa  i  crini.  Quella  pallida  appar;  biancheggia 
questa. 

[t.I  Biancheggia  il  cielo  tra  l'alba  e  l'aurora. 

[T.j  La  campagna  dopo  la  nevata  biancheggia. 
=  Dant.  Inf.  2i.  (C)  Si  leva,  e  guarda,  e  vede  la 
campagna  Biancheggiar  tutta. 

fass.  Ger.  15.  8.  (C)  Bianciieggian  l'acque  di 
canute  spume.  Quid.  Pisi. 

Quid.  G.  (G)  La  faccia  de'  muri,... ,  non  bian- 
cheggiava di  bianchezza  di  calcina  lattala.  Fir.  As. 
323.  Vidi  '1  circolo  della  Luna,  nella  sua  maggior 
grandezza,  biancheggiando  pure  allora,  sorgere  dui- 
fonde  marine. 

[t.]  /{.  Duri.  395.  Di  pecorelle  biancheggiar 
le  cime.  [Camp]  Dant.  Par.  11.  Come  distinta  da 
minori  e  maggi  {mar/giori)  Lumi  biancheggia  tra' 
pfili  del  mondo  Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi. 
Tengasi  per  sicura  questa  leiione. 

2.  [Cors.]  Per  Mostrare  un  color  bianco  e  lucido. 
Dant.  Purg.  10.  Io  mossi  i  pie  del  loco  dov'io  stava, 
Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia  Che  di  retro  a 
Wicol  mi  biancheggiava. 

5.  [Val.]  Incanutire,  fìicciard.  Forlig.  5.  21.  Io 
voglio  Che  tu  riguardi  pria  questa  mia  chioma  Che 
già  biancheggia. 

4.  Att.  In  senso  d'Imbiancare,  Far  bianco.  Non 
coni.  Alani.  Coli.  5.  (.1/.)  L'importuna  lumaca  ovun- 
que passa  Bianchieggiando  il  cammin  dopo  le  piogge, 
Non  men  f;i  danno,  ch'ove  prenda  il  cibo. 

[Cont.]  Imhiancarehitela.  Rum.  Viaggi.  Leone. 
l.  /i2.  B.  Capanne...  tenute  da  quegli  che  fanno 
biancheggiare  le  tele.  Il  che  è  in  talgnis;i.  Ciascuno... 
bagna  le  sue  telo  e  le  stemle  in  un  prato  vicino  alla 
sua  capanna.  E  come  costoro  le  vogliono  asciutte, 
con  certe  secchie  di  cuoio...  la  spargono  (l'acqua) 
su  le  delle  tele. 

|Cont.]  t  Imbiancar  l'argento.  Bianchirlo.  Cit. 
Tipocusm.  4-02.  Il  lavorar  de  l'orcriee  a  caldo  e 
freddo,  biancheggiar  argento,  lustrar  oro,  inargentare 
0  dorar  cose. 

o.  (Piti.)  Epure  alt.  Fare  i  chiari.  Dare  i  chiari. 
Il  suo  opposto  é  timbrare.  Ombreggiare,  Adombrare. 
Cennin.  Tratt.  pili.  69.  (G/(.)  Abbi  poi  in  un  altro 
vasello  ancora  colore  più  chiaro  di  questi  tre,  e  va' 
ritrovando  e  bianclieggi.indo  la  sommità  delle  pieghe. 
FA  ellitt.  col  caso  obti'juo  sottinteso.  Cennin. 
Tratt.  pili.  21.  {Gh.)  Come  tu  dèi  disegnare  e  om- 
brare, in  carta  tinta,  di  acquerella,  e  poi  biancheg- 
giare con  biacca.  E  2(5.  Come  tu  puoi  biancheggiare 
di  acquerella  di  biacca,  siccome  ombri  di  acquerello 
d'inchiostro. 

6.  [Val.]  In  forza,  di  Sosl.  nel  signi f.  del  §  3. 
Fortig.  Bicciard.  26.  18.  11  solo  biancheggiar  de' 
miei  capelli...  È  la  caiiion  che  a  consiglio  vi  appelli. 

7.  K  pure  a  mo'  di  nome  per  Bianr.heg'jiamenlo. 
[Val.]  Pomp.  Vii.  Pini.  6.  156.  Al  primo  bian- 
cheggiare poi  del  mattino  sali  in  una  Larchetta  da 
Cui  me. 

UI.WCnEriGIATO.  Pari.  pass.  Da  Biancheggiare. 
Non  coni.  Fir.  As.  230.  [C]  Tutti  i  luoghi  d'intorno 
essere  biancheggiati  d'ossa.  [r.J  (Forse  Biancheg- 
gianti.) Viri/.  Óssihns  alhent. 

BIAVCIIKIIKLLA.  S.  f.  (Hot.)  [D.Pont.]  Nome  vol- 
gare di  una  specie  di  Agarico  velenoso ,  o  per  lo 
meno  snspelto ,  per  cui  suolsi  indicare  coll'agf/et- 
tivo  di  Calliva  (Agaricns  ebnriieus,  Bull.). 

I!1A\('.IIBUÌA.  S" /■.  Da  Bianco.  fr.|  /  panni  di 
tela  bianca  che  servono  al  vestire  e  altri  lui  di  casa. 
Dai  e  in  bucalo  la  biancheria.  Fare  un  pegno  di 
binncheria.  —  Buon.  Fia:  3.  5.  2.  {Ci  E  vengo  Per 
biancherie  ed  abili  a  Palazzo.  Maini.  12.  li.  Chi 
lia  scatole,  chi  sacchi,  e  chi  iuvolture  Di  giojc,  e  di 
niiscee,  di  biancheria. 

t.  [r.j  Anco  in  piar.  Lo  biancherie,  ma  quelle 
che  già  ci  sono  :  uè  si  direbbe  Mi  manca  delle  bian- 
cherio,  hime  della.  Né  forse  Comprare  un  poche  di 
biancherie.  ITor.l  Targ.  Ar.  Vald.  2.  4.  73.  Ber- 
nardo Uamaz/.ini ,  traila  delle  malattie  famigliari  a 
coloro,  che  abitano  vicino  a  praterie,  o  si  occupano 
molto  ne'  prati  per  se.gare  il  lieno,  curare  biancherie, 
pascolare  armenti...  [Coni.)  Sansov.  Ven.  des.  152. 
E  veramente  che  non  si  può  dire  qnal  sia  la  ricchezza 
delle  vestimculu  e  delle  biauclici-ic  di  liuo  duUu  dunac 
leucziune. 


[Garg.|  Tratiare  le  biancherie...,  le  parti  lu- 
minose, con  segni  di  puntasecca.  (Termine  degl'in- 
cisori.) 

BIAIVCHEniUCCIA.  S.  f.  Dim.  diapr.  di  Bianche- 
ria. Poca  0  IH  poco  valore. 

1  BIAXCIIETTA  e  BIAlVCfllNO.  S.  f.  e  S.  m.  (Bot.) 
[D.Pont.]  Nomi  volgari  di  una  varietà  di  frumento 
vernino  a  spica  quasi  mancante  di  reste  a  barbe 
(Triticnm  hyhernum  subaristalum). 

BIA^CHETTA.  S.  f.  Tessuto  di  lana  grosso,  da 
far  camiciuole,  o  sim.  Postil.  Cron.  Vili.  G.  t.  3. 
p.  2tl.,  e  (.  8.  p.  XXXIX.  ediz.  fior.  (Gh.) 

BIAV'CUETTL  [T.]  S.  piar.  Piccolissimi  pesci  tutti 
bianchi ,  e  gustosi  a  mangiarsi.  Lo  dicono  all'isola 
dell'Elba.  (Fanf.) 

BIA.VCHETTO.  Agg.  Dim.  di  Bianco,  [t.]  Bianco 
non  mollo  lampante,  ma  chiaro.  :=  Pallad.  Febb. 
29.  (C)  Lasciano  un  liquore  d'un  sapor  dilettoso ,  e 
di  color  bianchetto.  Cr.  5.  20.  9.  Rimarrà  il  liquor 
di  dilettevol  sapore,  e  di  color  bianchetto. 

BLA.VCHETTO.  S.  »».  Sorla  di  calcina  per  uso  d'im- 
biancare le  case.  Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  10.  292. 
(Gh.)  Il  miglior  bianco,  o  vogliam  dire  la  miglior 
calcina  per  tal  uso  d'imbiancare  (le  case)  vien  della 
bianchetto  {nella  provincia  lunigiana). 

2.  Per  Colore  bianchetto.  Cennin.  Tratt.  Piti. 
62.  (Gh.)  Poi  vanno  ritrovando  con  un  poco  di  ver- 
daccio  e  incarnazione,  toccandolo  con  alcuno  bian- 
chetto. 

3.  Per  Chiaro,  in  forza  parimente  di  Sost.  Cen- 
nin. Tratt.  Piti.  25.  (Gh.)  E  incomincia  di  piatto  il 
detto  pennello  a  fregare  sopra  e  in  quelli  luoghi  dove 
dee  essere  il  bianciiello  e  rilievo.  E  ivi.  Va'  co'la 
biacca  toccando  co'la  punta  del  pennello,  e  va'  raf- 
fermando la  sommità  de' detti  bianclietlì. 

BIA.\(',UE/,AA.  S.  f.  .'istr.  di  Bianco.  (C)  Albilies, 
in  Apul.  Albescilas  taluni  legg.  in  Sidon. 

(Fis.  Oli.)  [Cher.]  Sensazione  che  producono  le 
impressioni  simultanee  nel  nostro  occhio  dei  dijfe- 
renli  raggi  in  cui  si  decompone  o  risolve  ciascun 
raggio  di  naturai  luce  solare,  le  quali  separata- 
mente, 0  ad  una  ad  una,  producono  le  sensazioni 
de'  varii  colio'i  semplici. 

Bocc.  Nuv.  77.  30.  (C)  Egli  veggcndo  lei  colla 
bianchezza  del  suo  corpo  vincer  le  tenebre  della  notte. 
Guid.  G.  La  faccia  de' muri,...,  non  biancheggiava 
di  bianchezza  di  calcina  lattata.  But.  La  bianclu^zza 
significa  puiilà.  Circ.  Geli.  10.  251.  Può  intendere 
da  sé  che  cosa  sia  bianchezza,  e  come  ella  è  un  co- 
lore disgregativo  della  virtù  visiva. 

[Cont.J  liiring.  Pirot.  n.  7.  L'orpimento  e  ar- 
senico, per  il  mezzo  de' quali  gli  alchimisti  sofisli- 
canti  imbiancano  il  rame,  e  l'ottone,  e  fino  il  piombo 
in  bianchezza  d'argento. 

t  UlAMUIIBitAC.UA.  Agg.  com.  camp,  indecl.  Lo 
stesso  che  Bianchebraccia.  V.  —  Salvin.  Colui.  1 89. 
(Mi.)  Soggiunse  poi  la  biaiicliibraccia  Giuno.  [M.F.j 
Opusc.  Borgognis.  Salvin.  1.  3.  Già  dell'Olimpio 
Giove  la  consorte.  La  bianchibraccia  negli  ampli 
seni  Giunone  Teli  nulrio.  [Val.]  Salvia,  lliud.  Pref. 
iMi  sono  vernili  espressi  in  una  sola  voce,  come  ).ej- 
xii.svo; ,  titolo  di  Giunone ,  voltandolo  la  Bianchi- 
braccia,... 

BIA\CHÌCC10.  Agg.  Da  Bianco.  Che  tira  al  bianco. 
Non  bianco  affatto,  [t.]  Dicesi  più  sovente  di  cosa 
che  di-  persona. 

Ihcett.  Fior.   19.  (C)  Il  balsamo gettato 

nell'acqua  va  a  fondo ,  e  mancggiandovelo,  acquista 
colore  bianchiccio.  Bed.  Insett.  22.  Gettavano  un 
cerio  liquore  bianchiccio  più  sottile ,  e  men  viscoso 
di  quella  chiara  che  si  truova  nell'uova  de'  volatili. 

BIA.\Clll.UE.\rO.  S.  m.  Da  Bianchire,  [t.]  L'alio 
e  l'elfetlo  del  bianchire.  Albainentum,  Apic.  in  altro 
senso. 

2.  T.  degli  argentieri  e  doratori.  [Sei.]  fìicesi  di 
una  compusiziime  ,  ovvero  mescolanza  formata  di 
cremore. di  tartaro  e  di  sale  da  cucina,  uniti  con 
acqua,  con  che  si  bianchisce  t'argento.  ::=  Benv.  Celi. 
Oref.  6.  (.1//.)  E  (|nesti  pezzi  si  debbono  bianchire 
con  gruma,  sale  ed  acqua,  eh 'è  il  bianchimenlo  or- 
dinario, che  s'usa  all'argento.  E  ivi.  97.  Avendo  in 
ordine  la  cahlaja  piena  di  bianchimento,  cioè  d'acqua, 
gruma  e  sale. 

(Conl.j  Biring.  Pirot.  ì\.  3.  S'infuocano  e  si 
gettano  (/  pezzi)  in  un  bianchimento  comune  fatto  con 
tartaro  peslo,  sale  ed  acqua  nvver  orina,  e  cosi  si 
netta  e  chiarifica  l'oro.  G.  G.  Sist.  i.  i.  90.  Vasi 
d'argento,  li  quali,  mentre  sono  solamente  bollili  nel 
biaiichiinenin,  son  lutti  candidi  come  la  uovc,  uè  puulo 
rendono  l'imniagiiiL 


«lAMCIIIVA.  [G..M.J  S.  f.  Detto  de  bachi  da  seta. 
V.  Bianca. 

BIA^;;HIV0.  (Boi.)  V.  Bl.VNCHETTA. 

BlAMCIIIliE.  V.a.  Da  Bi\mo.  Far  divenir  bianco. 
Red.  Op.  6.  48.  (Gh.)  Polvere  per  bianchirei  denti. 

2.  [Sel.|  Term.  d'Oref.  Togliere  ai  metalli,  e  in 
ispecie  all'oro  e  all'argento,  quella  specie  di  palina 
rugginosa  di  cui  si  copersero  nell'alto  dell'infuocarli 
per  l'ossidazione  dei  metalli  che  con  loro  sono  in 
lega.  =  Benv.  Celi.  Oref  6.  (C)  E  questi  pezzi  si 
dehbon  bianchire  con  gomma  {forse  gromma  o  gruma), 
sale  ed  acqua ,  che  è  il  bianchimento  ordinario  che 
s'usa  all'argento. 

[Cont.|  Biring.  Pirot.  ix.  3.  Nel  bianchimento, 
oltre  al  tartaro  e  sale,  perchè  meglio  bianchiscano, 
vi  si  mette  alquanto  d'allume  di  ròcca. 

ò.  N.  ass.  Dimostrarsi  bianco.  Dani.  Rim.  31 . 
(C)  Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d'ombra  Son 
giunto,  lasso!  ed  al  bianchir  de'  colli. 

4.  (Agr.)  Diventar  bianco.  Trine.  Agric.  1.  2i5. 
(Gh.)  Si  legano  le  cime  delle  insalate  per  farle  bian- 
chire. 

1  BIANCHISCUDO.  Agg.  m.  camp,  indecl.  Che  ha 
scudo  di  campo  bianco.  Salvin.  Iliad.  Berg.  (Mi.) 

BlAXCniSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Bianco.  Bocc. 
Introd.  54.  (C|  Quivi  le  tavole  messe  videro  con  tova- 
glie bianchissime.  E  g.  3.  p.  6.  .Nel  mezzo  del  qual 
prato  era  una  fonte  di  marmo  bianchissimo,  (t.)  Dant. 
Conv.  ;=  Bocc.  Amel.  93.  (C)  Volando  videro  venire 
sette  bianchissimi  cigni.  Alam.  Gir.  24.  48.  Né  volle 
cavaliere  in  quella  corte  Esser  creato  mai  per  allra 
mano.  Che  per  quella  bianchissima  di  lei. 

2.  [Val.]  Per  Lucentissimo.  Vii.  SS.  PP.  3.  172. 
Tenea  lo  scudo,  e  una  bianchissima  spada  si  tolse. 

BIA^cniTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Bianchire. 
G.  V.  9.  75.  1.  (C)  E  fecesi  una  moneta  in  Fi- 
renze, ch'era  quasi  tutta  dì  rame,  bianchita  di  fuori 
d'ariento. 

[Coni.]  G.  G.  Sist.  I.  1.  90.  Si  mostra  la  parte 
brunita  assai  più  chiara  e  lucida  del  restante  che  è 
solamente  bianchito. 

B1A\(',IARD0.  Agg.  Da  Bianco.  Biancastro.  Non 
com.  Car.  Com.  42.  (M.)  E  per  questo  i  lìchi  bian- 
ciardi  sono  sotto  sopra  più  scipiti  che  gli  altri. 

BlA\CICA.\rE.  Part.  pres.  di  Biancicare.  Bian- 
cheggiante. Non  com.  Lai.  Albicans.  [Camp]  Votg. 
Melam.  ni.  Quegli  crollante  le  tempie  biancicanti  di 
canuti  capelli  (albentia).  —  Tesorelt.  Br.  3.  23.  (C) 
La  gola  biancicante,  E  l'altre  bilia  lanle. 

BIASCICA  ItE.  V.n.  ass.  Biancheggiare.  Non  com. 
Albico  aureo,  e  più  ani.  Alhicasco.  Fav.  Esop.  (C) 
Biancicando  la  terra  per  neve,  ed  essendo  ghiacciate 
l'acque,  convenne,...  [Camp.]  Voly.  Bibh.  Job.  9. 
Se  io  sarò  lavato  come  d'acqua  di  neve,  e  hianciche- 
ranno  le  mie  mani  come  bianchissime...  (fulserint). 
E  Volg.  Melam.  i.  E  lo  privalo  campo  iiiancfcava 
delle  piene  spighe  (canebat).  E  ivi.  iv.  La  percossa 
onda  biancicò  (recanduil). 

lìLl.^C.O.  S.  in.  Uno  degli  estremi  de'  colori ,  op- 
posto al  Nero.  (Fanf.)  Dant.  Inf.  25.  (C)  Che  non 
è  nero  ancora,  e '1  bianco  muore.  Pelr.  Canz.  6.  4. 
.Ma  l'ora  e  '1  giorno,  ch'io  le  luci  aperii  .\id  bel  nero 
e  nel  bianco.  .4;-.  Fur.  15.  72.  L'una  vestita  a  bianco 
e  l'altra  a  nero. 

[t.]  Prov.  Tose.  118.  L'un  dice  bianco  e  l'altro 
vermiglio.  (Qui  /ig.  d'opinioni  differen/i.) 

[T.j  Prov.  Tose.  236.  PassaU  la  fesla,  il  pazio 
in  bianco  rcsla  (senza  nulla;  per  l'abuso  fatto). 

2.  Per  Oggetto  bianco.  Dant.  Pwg.  2.  (Mt.)  Poi 
d'ogni  parte  ad  esso  m'appario  Vn,  non  sapea  che, 
bianca ,  e  di  sotto  A  poco  a  poco  un  altro  a  lai 
ii'uscio. 

[r.]  Prov.  Tose.  213.  Il  bianco  e  il  nero  han 
fatto  riica  Vinegia  {il  cotone  e  il  pepe). 

(Tom.)  PI.  Cresc.  5.  48.  Si  mellano  le  foglie 
delle  rose,  geltati  i  picciuoli,  e  certi  bianchi  che  son 
dalla  parte  di  sotto. 

[Cors.]  Dant.  Purg.  2.  Lo  mio  Maestro  ancor 
non  fece  motto.  Mentre  che  i  primi  bianclii  aperser 
l'ali. 

ó.  [t.]  Lasciare  in  bianco,  una  o  più  parole.  Non 
le  scrivere,  lasciandoci  il  posto ,  per  poi  scrivere 
meglio,  o  altri  per  noi. 

Suss.  Leti.  13.  (.)Ian.)  Che  quando  jn  questa 
parte  voi  lasciale  il  tulio  in  bianco,  per  leggere  poi 
in  callcdra  in  un  foglio  quello  che  voi  avete  risoluto, 
non  sarà  inconveuienle. 

In  questo  signif.  dicesi  anche  Lasciare  lo  spa- 
zio, e  .si'/H.  in  bianco.  Salv.  Avveri.  1.  1.  11.  (MI.) 
Nel  nu:>ti'o  testo  abbiamo  lasciato  lo  spazio  in  bianco. 
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jVal.|  Salv.  Op.  2.  70.  L'ubbiam ,  dico,  lascialo 
in  bianco,  pcrcliè  nel  vero  par  clie  vi  raaiiclii  cliec- 
clicssia. 

[r.]  Foglio  sottoscritto  in  bianco;  quando  $cri- 
vesi  ti  ponrio  nome ,  lasciando  che  altri  poi  teriva 
nupra  quello  die  a  lui  parrà  ,  e  dimostrando  piena 
approvaiione  e  fiducia. 

4.  [Cout.|  Dare  il  biauco,  Smallare  di  bianco.  Dicesi 
del  color  bianco  dato  a  fimeo  sui  vasi  di  terra  per 
via  di  ossidi)  metallico,  liirini/.  i'irnt.  il.  14.  Con 
questa  cosi  fatta  coaiposiieioiie  e  con  piombi  e  stagni 
calcinali  si  smaltano  (('  vasi  di  terra)  ài  bianco,  con 
che  fan  copoitn  dura  e  va<;a  al  rozzo  aspetto.  K  V.  i. 
ÌÀ  maestri  boccalai  '1  {slai/no)  calciuouo  per  far  li 
vetri  e  dare  il  bianco  a'  lor  vasi. 

fCont.]  Dicesi  aiuihe  Dare  il  bianco  quando  si 
toli/oiio  le  roiie  apparente  di  muro  uuoramenle 
arricciato  o  sparai,  imbiancandolo  a  calce.  Fiorav. 
Spcc.  sei.  I.  30.  liislemporare  calcina,  far  vòlte, 
smaltar  iiinii,  dare  il  bianco  alle  stanze. 

5.  h.j  Dar  di  bianco;  Togliere  le  tracce  di  colori 
t  di  jinure  in  una  superficie,  imbiancandole. 

[Val.]  Alipir.  Oper.  Seell.  i.  66.  Troppe  biso- 
gnerebbe cancellarne  delle  piltnre,  e  secondo  l'uso 
d'oiigidi  dar  di  bianco  a  ouni  cosa.  [Cara.]  Lam.  A. 
Piti.  1 .  51 .  A  quelle  grecite  pitture  tu  dato  di  bianco, 
e  sostituitene  delle  altre  da  un  piltor  trecentista. 

JT.)  Fiq.  Toi/liere  le  tracce  d'una  cosa.  Abo- 
lirla, Annullarne  gli  effetti. 

[t.]  Dar  di  bianco  a  un  partito  preso.  Non  ne 
fare  piit  nulla. 

6.  [Val.|  Dar  di  bianco  ad  un  autore.  Discono- 
scerne t'autorilà,  i  pregi,  ecc.  Fag.  Rim.  2.  40. 
Cbi  salti!  fuori  pettoruto  e  franco,  E  rivede  le  buccie 

»all'Aldighieri ,  Ed  al  Petrarca  ancor  vuol  dar  di 
bianco.  =  Sahin.  Annoi.  Mar.  2.  152.  {.Man.)  Or 
perchè  qiiesla  o  quella  voce  oggi  più  non  si  direbbe, 
si  dee  dar  di  bianco  a  quegli  autori  per  altro  puri  e 
netti,  ov'ella  si  trova? 

7.  [Val.]  Dardi  bianco  a  una  cosa.  Fig.  Occultarla, 
Non  esporla  a  vilipendio.  Forlig.  Gap.  2. 

8.  [T.]  Distinguere  il  bianco  dal  nero.  Aver  tanto 
di  buon  senso  da  conoscere  la  verità  evidente. 

9.  [Camp.]  Direvasi  anco:  Discernere  bianco  e 
bruno ,  fig.  per  Sapere  ben  distinguere  il  bene  dal 
male  ,  il  vero  dal  falso.  Bin.  Boa.  Cam.  XlX.  3. 
I/uomo  in  cui  essa  [lascieuza]  regna,  Discerne  bianco 
e  bruno. 

10.  [Camp.]  Mutare  bianco  e  bruno,  per  Recare 
mutamenti  in  una  scrittura,  Alterarne  la  sentenza. 
Dani.  Par.  i5.  Leggendo  nel  magno  volume  U'non 
si  muta  mai  bianco  né  bruno.  {Parla  del  gran  libro 
di  Dio.) 

1 1 .  Moslrare  o  Far  vedere  il  bianco  per  «ero  vale 
Dare  ad  intendere  a  uno  una  cosa  per  un'altra. 
Maini,  i.  40.  {C)  E  perchè  e'  son  bugiardi  per  la 
vila,   Dimostrano  a  me  poi  il  bianco  pel  nero,  [t.] 

»Anclie:  Far  vedere  il  nero  bianco.  —  Far  vedere 
nero  per  bianco. 
Fr.  Jac.   T.  1.   15.  15.   (.U.)  Guardali  da  ba- 
rattiere ,  Che  1  ner  bianco  fa  vedere. 

[Val.]  Far  credere  il  itìaaco  per  nero.  Lo  slesso 
che  Mostrare  o  Far  vedere ,  ecc.  Corsin.  Torracch. 
20.  37.  Uom,  ch'altrui  creder  fc'  (così  fu  franco) 
Spesso  il  bianco  per  nero  e  '1  ner  per  bianco. 

Nello  stesso  signif.  dicesi  Convertire  o  «ini.  il 
nero  in  biauro.  Jac.  Nardi.  Vii.  Tebald.  (Mi.)  Ma, 
sopra  gli  altri,  di  che  supplizio  diremo  che  siano 
«legni  ((negli  sfacciali  istorici ,  i  quali  negli  occhi  di 
coloro  che  vivono,  ardiscono  di  convertire  manifesta- 
mente il  male  in  bene,  e  il  nero  in  bianco? 

Uicexi  anche  .Mostrare  altrui  nero  per  hlanr4>,  e 
vale  lo  stesso.  Mail.  Frana.  Rim.  buri.  3.  78.  {Man.) 
Chiama  pianlar  carote  il  iiopolaccio  Quel  che  diciam 
mostrar  nero  per  bianco,  l'cr  districarsi  di  qualunque 
impaccio. 

Kd  anche  Dare  ad  intender  bianco  per  nero  vale 
il  medesimo.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  265.  Oh  (juanli 
ne  vegg'  io  digiuno  austero  Dipinger  nelle  faccio , 
ad  arte  meste ,  Che  ad  intendere  dau  bianco  per 
nero. 

i  2.  Fare  del  bianco  nero,  fig.  vale  Far  cose  che 
non  si  duvtcxtbero  fare,  Fare  inganno.  Sass.  Leti. 
108.  {Man.)  Stiraa-.hiano  le  leggi,  dando  loro  sini- 
stre inlerprclazioni,  fanno  del  bianco  nero,  e  spaven- 
tano ciascuno  clic  capila  loro  avanti. 

E  vale  altresì  [Val.]  Fur  prevalere  ingiusta- 
mente la  propria  volontà ,  Regolar  la  cosa  u  suo 
modo ,  Va/c-  essere  ingiusto.  Biiid.  Uonich.  Caiiz. 
1.  Cora::.  27i.  Ma  la  ragion  non  vale,  Quaiido  il 


maggior  pnipone   Di  cogliere  in  cagione  Quel  cli'è 
minor,  che  el  fa  del  bianco  nero. 

E  per  |Val.]  Commettere  ingiutliua.  Gnicc. 
Avveri.  3!).  Ancora  per  osservanza  delle  leggi  si  fa 
del  bianco  nero. 

ti.  [Canip.l  Far  delle  cose  aere  bianclie,  per  Far 
credere  vero  il  falso.  Volg.  Metam.  xi.  balso  li- 
gliuolo,  sottile  ad  ogni  furto,  lo  quale,  non  svariato 
dall'arte  del  padre,  avvezzossi  di  fare  delle  cose  nere 
bianche. 

14.  [Val.]  Parer  nero  il  bianco.  Non  conoscere  il 
vero.  Pule.  Morg.  12.  4.  E  Carlo  è  ritornato  già 
suo  amico,  E  ciò  ch'è  bianco  gli  pareva  nero. 

1.1.  [Val.]  Vender  aero  per  bianco.  Darla  ad  in- 
tendere. Pule.  Mora.  25.  lo  so  che  tu  se'  pur  quel 
Ciano  amico,  .A  cui  bianco  por  nero  si  vende. 

16.  Fani.  Por  nero  in  sul  bianco,  Mettere  nn  po' 
di  nero  sul  bianco.  Scrivere,  Mettere  in  carta.  Buon. 
Fier.  1 .  3. 1 .  (C)  Né  vo'far  bujo  all'alto  della  vista,.... 
Con  questo  tanto  por  nero  in  sul  bianco  Cou  una 
penna  in  mano. 

1 7.  [G.M.  1  Cucire  di  bianco.  (Cucitora  o  Cucitrice 
di  bianco.)  Citoire  camicie,  e  altra  biancheria  fine. 

18.  Di  punto  In  hi:inco  ed  anche  Di  punto  bianco. 
Post,  avverb.,  vale  Oriizontalmenle.  [Cont.j  G.  G. 
Sist.  II.  I.  172.  Una  colubrina  livellata,  e  con  essa 
si  tirassero  tiri  di  punto  in  bianco ,  cioè  paralleli 
all'orizzonte.  Tari.  N.  sci.  L.  Tiro  fatto  per  il  piano 
dell'orizzonte  che  da'  bombardieri  è  dello  tirar  di 
punto  in  bianco.  G.  G.  N.  sci.  iv.  xiii.  262.  Né 
anco  una  colubrina  sia  potente  a  spingere  una  palla  di 
ferro  orìzzontabncnte,  come  dicono,  di  punto  bianco, 
cioè  di  punto  ninno ,  che  è  dove  non  si  da  eleva- 
zione. =  Gal.  Dinl.  sist.  173.  (C)  Ci  restano  da 
considerare  i  tiri  di  punto  in  bianco  verso  Levante  e 
verso  Ponente.  Sagg.  nal.  esp.  248.  (Man.)  Si  fe- 
cero più  tiri  di  puiilo  in  bianco  verso  la  marina  con 
palle  t'asciate.  [Val.]  Varch.  Stor.  2.  273.  1  colpi, 
non  essendo  l'artiglieria  elevala  ,  ma  al  piano  dell'o- 
rizzonte, il  qual  modo  chiamano  i  bombardieri  tirare 
di  punto  ili  bianco ,  venivano  quasi  per  linea  retta. 

[Coni.]  Fra  le  due  intersecaxioni  della  traiet- 
toria d'un  proiettile  con  la  linea  di  mira  sempre 
ohliriua  all'asse  dell'anima,  dicesi  dai  moderni  Punto 
in  bianco  quella  die  è  più  lontana  dalla  bocffi.  l  se- 
guenti esempi  dimostrano  che  anche  gli  antichi  nella 
pratica  così  l'intendevano ,  quantunque  la  erronea 
loro  credenti  nel  molo  oriaonlale  dei  projetli  li 
conducesse  alla  preced.  spiegazione.  Capob.  Cor. 
mil.  17.  Tirare  in  allo  alle  cime  di  quelle  altissime 
montagne  di  punto  in  bianco,  che  con  altra  sorte  de' 
pezzi  non  se  li  avrebbe  potuto  arrivare.  Celi.  Vit.  i. 
27.  Con  la  quinta  parte  della  palla  il  peso  della  mia 
polvere,  della  palla  mi  portava  dugenlo  passi  andanti 
in  punto  bianco. 

E  Di  punto  in  bianco  vale  fig.  In  un  tratto, 
All'improvviso.  (C) 

(t.J  e  del  fare  e  del  dire:  {forse  dal  pronto 
poter  segnare  un  punto  sul  bianco,  e  dal  contrapposto 
del  bianco  col  nero).  Di  secco  in  secco,  solamente  del 
parlare,  inaspettato  e  per  lo  più  inconveniente. 

[Tor.]  Dal.  Lep.p.  31.  Lanternone...  una  volta 
nell'anticamera  della  Granduchessa  di  punto  in  bianco 
mi  disse:  cli'è  del  Canonico  vostro  zio,  morì  n'è 
vero? 

19.  (St.  mod.)  [T.]  Parie  civile  in  Tose.,  divi- 
sione di  Ghibellini,  distinta  da  questi.  D.  1.  21. 
Ugni  Bianco  ne  sarà  feruto  {ferito). 

E  nd  pi.  G.  V.  7.  88.,  2.  {.Wt.)  Cominciò  la 
division  tra  il  popolo  e  i  grandi ,  e  appresso  tra  i 
I3ianchi  e  i  Neri,  [t.]  Camp.  Din.  Cron.  61 .  I  Bian- 
chi e  Ghibellini  si  proposono  lasciarsi  menare  a' Neri, 
e  di  consentire  ciò  che  domandavano,  acciò  non  aves- 
sono  cagione  di  fuggire  la  pace.  =  £  2.  50.  (Cj  La 
terza  disavventura  cbbono  i  Bianchi  e' Ghibcltiui,  la 
quale  gli  accomunò... 

20.  (Piti.)  [.Manf.]  Bianco  d'argento.  Specie  di 
biacca  più  fine  ,  ette  giova  per  conservare  ai  colori 
la  trasparenza  ,  cos'i  chiamala  ,  quantunque  nella 
sua  composizione  non  entri  alcun/i  parte  d'argento. 

21 .  Bianco  di  balena.  (Chim.)  [Sei.]  E  lo  slesso  che 
Spermaceti,  ed  è  quella  materia  solida,  bianca,  ce- 
rosa ,  die  si  estrae  dai  diversi  cetacei ,  Ira  cui  la 
balena. 

Bianco  di  cerussa.  (Chim.)  [Sei.]  £/a  biacca  di 
piombo. 

Bianco  d'Olanda.  (Chim.)  [Sei.]  È  una  qualità 
particjìlare  di  biacca,  più  fina  della  mnsiiela. 

Biauco  di  Veueiia.  (Cbioi.)  |.Sel.]  Sorla  di  co- 
lore bianco. 


Bianco  di  aiuto.  (Chim.)  [Sei]  Lo  stesso  che 
Biacca  di  zinco. 

22.  (Ar.  Mes.)  Quella  mnteria  di  color  bianco 
colla  quale  s'imbiancano  le  mura.  Lab.  251.  (C)  E 
chi  non  sa  che  le  mura  afl'uniicate,  non  che  i  visi 
delle  femmine,  ponendovi  su  la  biacca,  divenlan  bian- 
cho,  eil  oltre  a  ciò  colorite,  secondo  che  al  dipiotor 
di  quelle  piacerà  di  porre  sopra  il  bianco? 

23.  [Camp.j  Liscio  con  cui  le  femmine  s'imbian- 
cano le  carni.  Volg.  S.  Gir.  97.  Dipingono  con 
bambagello  e  con  certi  altri  lisci  i  visi  e  gli  occhi 
loro ,  le  cui  faccio  ingessale  e  di  troppo  bianco  im- 
brattate, mentendo,  idoli  p;ijnno. 

21.  [.M.F.]  Qud  seguo  che  fan  gli  arcalori  nel 
muro  0  altrove  per  imberciarvi ,  alìor  che  tirano  a 
segno ,  die  generalmente  è  bianco.  Ser/ner.  Crist. 
Instr.  2.  5.  9.  Sino  al  tuo  nome  dovrebbe  essere 
inaudito  fra' Cristiani,  mentre  ogni  tuo  disordine  non 
é  altro  alla  fine  che  contradiziune  vituperosa  alla  vila 
di  Gesù  Cristo ,  e  che  una  saetta  scoccata  quasi  di 
mira  in  bianco  sì  puro. 

2».  (Zool.)  Specie  di  pesce.  Salvin.  Opp.  Pese. 
4.  {.Vi)  Il  Bianco  pesce  vien  legato  all'amo. 

20.  [t.]  Bianco  dell'occhio;  più  semplice  e  com. 
che  Albugine.  =  Frane.  SaccJi.  Op.  div.  118.  (.V.) 
La  sesta  è  la  albugine,  o'I  bianco  dell'occhio,... 
Questo  bianco  dell'occhio ,  quando  comprende  per 
umori  0  per  altro  la  luce...,  sicché  la  m.iccliia,  ac- 
cicca  la  luco.  Salvin.  Disc.  1.  236.  Dice...  che  il 
lor  nero,  cioè  le  pupille,  erano  nerissime;  il  lor 
bianco,  cioè  i  giri  attorno,  bianchissimi. 

27.  Bianco  dell'uovo  vale  Albume.  \t.]  In  questo 
senso  non  ha  plurale.  =  Tes.  Br.  2.  35.  (C)  La 
ragione ,  come  se  'l  bianco  dell'uovo ,  che  aggira  il 
tuorlo,  non  tenesse  e  non  lo  riacbiudesso  da  sé,  ^li 
cadrebbe  in  sul  guscio. 

28.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Fare  i  panni  in  bianco,  Con- 
ciare cnojo  in  bianco  vale  Lavorarli  senza  tingerli 
d'alcun  colore.  Spel.  nal.  xi.  147.  Tulli  i  drappi 
allora  fannonsì  in  bianco,  e  bianchi  vanno  dal  liniere. 
E  2i2.  Il  vitellaio  acconcia  ogni  sorta  di  ciiojo  in 
bianco  dal  cuojo  di  bue  fino  alla  pelle  d'agnello. 

[t.]  Pane,  Vivanda  cotta  in  bianco  (che  non  ha 
preso  il  colore). 

Bl.4\00.  S.  m.  Sorla  di  moneta.  Car.  Com.  56. 
(M.)  Tiea  qui  due  bianchi  :  vattene  in  mercato  vec- 
chio, e  comprami  una  sliaccialina  con  parecchi  fichi 
brogiotti.  È  appresso:  Fece  con  due  bianchi  quel 
medesimo  scialacquio,  che  quell'altro  con  cinquecento 
scudi.  Leop.  Gap.  66.  (Man.)  Bicordalevi  voi  che 
la  'nsalala  Per  quattro  sere  s'avea  per  un  bianco. 

BUXCO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Malattia  dell» 
piante  indicata  dal  prof.  Re  sotlo  il  nome  di  Albu- 
gine. Ve  n'ha  di  due  sorta,  la  secca  e  la  melata.  La 
prima  può  essere  generai  o  parziale,  cioè  costituita 
da  uno  scoloramento  che  comincia  dalla  vdla  del 
fusto  e  dei  rami,  e  a  poco  a  poco  si  estende  in  basso, 
ovvero  da  macchie  bianche  che  si  danno  a  vederi  ■ 
qua  e  là  sulle  foglie.  Chiamasi  poi  Albugine  melata 
un'altra  sorta  di  alterazione  a  cui  vanno  soggetti 
gli  alberi  fruttiferi,  e  che  giusta  il  parere  del  sid- 
lodalo  Agronomo,  proviene  da  debolezza  e  difetto  di 
calorico,  per  cui  la  pianta  non  può  sgravarsi  libe- 
ramente dei  materiali  destinali  ad  eliminarsi  al  di 
fuori.  —  Infine  col  nome  di  Bianco  sogliono  pur* 
indicarsi  certi  fungilli  microscopici  del  genere  Ery- 
siphe,  i  quali  invadono  gli  steli  di  certe  erbe  ih 
tanta  copia  che  paiono  coperti  da  uno  strato  di 
farina. 

2.  (Bot.)  [D.Pont]  Bianco  di  fango.  Snoie  indi- 
carsi sotlo  a  questo  nome  un  intricalo  viluppo  di 
fitamenli  largamenledisseminati  sotterra,  0  i>er  mezzo 
alle  fibre  del  legno  in  putrefazione,  sovente  ancora 
dentro  alla  vatìonea  dei  letti  caldi  delle  aranciere, 
e  dentro  al  letame,  donde  anche  il  nome  di  Bianco 
di  lelame  ;  filamenti  che  costiluisconoil  micelio,  vai* 
a  dire  gli  organi  radicolari  nutritivi  di  alcune  spe- 
cie di  funr/hi  che  vivono  su  questi  cwpi  medesimi. 

3.  (Boi.)  [D.Pont.]  Bianco  di  letame.   V.  il  §  i. 

4.  (Vet.)  [Coni.]  Malattia  die  viene  a' cavalli 
negli  occhi.  Gris.  Cav.  inf.  69.  Del  bianco  che  nasce 
negli  occhi.  Terrai  salnitro  eoa  mirra  e  mei  ottimo... 
e  ponilo  sopra,  e  si  Situerà. 

BI.WCO.  Agg.  Di  color  bianco.  \r.]  Ajf.  ad  Albi- 
cans  ;  e  per  la  metatesi  della  b,  Albus  ndlo  si.  di- 
venta Biel.  [Tez.J  Germ.  Blanck;  Bhncken,  Risplen- 
dere. =  Bocc.  Nov.  19.  39.  (C)  Fu  non  sohimente 
ucciso,  ma  infìno  all'ossa  divorato,  le  quali  hiandie 
rimase,...  E  g.  3.  p.  5.  Le  talora  delle  i|uali  vie , 
1  tutte  di  rosai  biandii  e  vermigli  e  di  gelsomini  erbaio 
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quasi  chiuse,...  E  q.  5.  /).  1.  Era  già  l'oriente  tutto 
bianco.  E  Amet.  96.  Acciocché  io,  bene  i  loro  pia- 
ceri operando ,  possa  con  bianca  pietra  segnare  i 
pochi  giorni,...  Dant.  Purg.'ÌQ,  Mutava  in  bianco 
aspetto  di  cilestro.  E  Par.  18.  E  qual  è  il  trasmu- 
tar» in  picciol  varco  Di  tempo  in  bianca  donna , 
quando  il  volto  Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco. 
Pelr.  Canz.  i.  3.  L'esser  coverto  poi  di  bianche 
piume.  E  7.  1.  Giovane  donna  sotto  un  verde  lauro 
vidi,  più  bianca  e  più  fredda  che  neve.  E  28.  4. 
Ove  fra  '1  bianco  e  1  aureo  colore  Sempre  si  mostra 
quel  che  mai  non  vide  Occhio  mortai. 

(t.]  11  bianco  è  con  pallore  talvolta;  il  candido 
con  nitore,  talor  anco  con  luce.  Servio. 

[Cont.)  Dom.  Piti.  Alb.  i.  1.  L'avorio  e  l'ar- 
gento son  bianchi  di  colore;  i  quali,  se  si  metteranno 
a  paragone  del  cigno  o  de'  drappi  simili  a  la  neve , 
parranno  smorti. 

[Cam.]  Giusi.  Prov.  p.  176.  Guardati  dal  vil- 
lano, quando  ha  la  camicia  bianca.  (Grande  indizio 
che  non  lavora.) 

[t.]  Prov.  Tose.  36i.  Bianco  come  la  neve, 
come  il  latte,  come  la  farina,  come  la  camicia,  come 
un  panno  lavato,  come  il  gesso,  come  ia  carta. 

[t.]  Iperb.  Raro  come  le  mosche  bianche. 

[t.]  Segnare  con  carbon  bianco  (di  cosa  nota- 
bile perché  rarissima  ad  avvenire). 

2.  fCors.]  Per  Canuto.  Dant.  Inf.  3.  Un  vecchio 
bianco  per  antico  pelo. 

Ber».  0/7.  1.  37.  (C)  Ma  Namo  che  per  gli 
anni  era  già  bianco,  Men  passion  di  lui  nel  cor  non 
sente. 

[t.]  Prov.  Tose.  145.  A  testa  bianca,  Spesso 
cervello  manca.  (L'età  non  sempre  dà  senno.) 

3.  [Val.]  Aggiunto  di  Età.  Vecchiezza.  Dentò. 
Leti.  2.  86.  Questo  carico  sarebbe  se  non  da  gio- 
vane, almeno  di  età  ancor  verde  e  non  bianca. 

4.  [Val.]  Pel  bianco.  Per  la  vecchiezza.  Bari. 
Simb.  216.  Dalla  lor  gioventù  fino  al  pel  bianco. 

5.  (Tom.)  Per  Pallido.  Arr.  Seti,  i .  La  bianca 
buccia  sozzamente  vota  di  sangue.  (Cosi  spiegherei 
quel  verso  del  Petr.  Muovesi  il  vecchierel  canuto  e 
bianco.  Canuto  de' capelli;  bianco  della  faccia.) 

[Val.]  Forlig.  Ricciard.  29.  41.  Di  piglio  Danno 
ai  meschini  per  timor  già  bianchi. 

6.  (Tom.)  Far  il  viso  bianco  (per  turbamento  del- 
l'animo). 

7.  Fig.  [Val.]  Esterrefatto.  Ar.  Pur.  30.  71. 
Piangea  l'amante  suo  pallido  e  bianco. 

8.  [Val.]  Venire  o  Diveair  bianco.  Impallidire  per 
tema  o  vergogna.  Varch.  Star.  1.  446.  Allora  do- 
vevate venir  bianco,  quando  m'accusaste  si  aspra- 
mente. 

E  per  [M.F.]  Spaventarsi.  Red.  Poes.  Son.  66. 
1 30.  E  già  la  morte  da  vicin  m'incalza,  Ma  non  ne 
temo,  e  non  ne  vengo  bianco. 

9.  E  fig.  Chiaro,  Evidente.  Inusit.  Rim.  Ani. 
Cecch.  Atiguill.  (M.)  Sicché  mi  parve  aver  bianca 
ragione  Di  non  amar  se  non  chi  mi  vuol  bene.  Fr. 
Barb.  343.  20.  E  quella  grazia  è  bianca  Che  non 
nascosa,  ma  palese  fai. 

10.  E  trasl.  Tesorett.  Br.  21.  220.  (Man.)  Anzi 
'1  si  tiene  in  lode  Di  nasconder  lo  sole,  E  per  bian- 
che parole  Inganna  altrui  sovente  (cioè,  con  parole 
d'uomo  schietto  e  leale). 

iì.  [Camp.]  Fig.  Per  Illuminato  dal  sole.  Dant. 
Par.  1.  Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera  Tal 
foce  quasi,  e  tutto  era  là  bianco  Quell'emisperio,  e 
l'altra  parte  nera. 

12.  E  detto  di  chi  porla  il  vestito  bianco,  [x.]  Ar. 
Fur.  14.  8.  Frati  bianchi  e  neri  e  bigi.  Petr.  Canz. 

13.  [Val.l  Trasl.  Innocente,  Puro,  Incontaminato. 
Non  com.  Ros.  Sat.  3.  Scrissi  i  sensi  di  un  cuor 
sincero  e  bianco. 

.*r.  Far.  21.  23.  {Oh.)  Sciogli  Io  spirto  im- 
macolato e  bianco. 

14.  Lettera  ^  Carla  bianca  vale  Quella  in  cui  non 
è  scritto  cosa  alcune.  G.  V.  10.  81.  1.  (C)  Castruc- 
cio,  per  ischerno  de'  Sanesi,  non  fece  loro  nuU'altra 
risposta,  se  non  una  lettera  bianca. 

18.  Dare  o  Mandar  foglio,  o  Carta  bianca  ad  alcano, 
vagliano  Dare  altrui  un  foglio  sottoscritto,  lasciando 
in  sua  libertà  lo  apporvi  che  condizione  vuole  :  Ri- 
mettersi totalmente  all'arbitrio  altrui.  Lib.  son.  18. 
(C)  Non  ti  varrà  mandarmi  il  foglio  bianco.  Malm. 
9.  45.  Che  questo  non  le  nieghin  chiedi  almanco  ; 
Nel  resto  poi  dà  loro  il  foglio  bianco.  [Val.]  Novell. 
Senes.  458.  Mandandole  intorno  a  ciò,  come  vol- 
garmente si  suol  dire,  nel  rimanente  il  foglio  bianco. 
Mach.  CU»,  5.  4.  Hammi  dato  il  foglio  bianco,  e 


vuole  ch'io  governi.  Ant.  Pucc.  Centill.  9.  17.  Sen- 
tendo venir  quel  popol  franco ,  Incontro  gli  mandò 
a  mano  a  mano  Le  chiavi  della  Terra,  e  il  foglio 
bianco. 

E  fig.  Bern.  Ori.  1.  9.  13.  Però  fa  tosto,  che 
poco  gli  manca  A  mandare  alla  Morte  carta  bianca. 

16.  Af/giunto  di  Medaglia.  Medaglia  d'argento. 
G.  y.  9'.  '264.  2.  (C)  E  fece  medaglie  bianche  d'ar- 
gento, a  guisa  del  re  Filippo  suo  padre. 

17.  Aggiunto  di  Chiave  vale  D'argento,  [t.]  D. 
2.  9.  Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla, 
(chiavi  d'argento  e  d'oro)  Fece  alla  porta  si  ch'io 
fui  contento. 

18.  [Val.]  Aggiunto  di  Moneta  ;  D'argento.  Varch. 
Star.  1.  301.  Prima  si  comperava  la  libbra  due  soldi 
di  quattrin  bianchi. 

[t.]  Onde  il  prov.  Bisogna  serbare  le  monete 
bianche  per  i  giorni  neri.  Risparmiare  di  quel  che 
si  guadagna  per  quando  farà  di  bisogno. 

(Fanf.)  Bisante  bianco,  di  circa  un  ducato; 
saracinato,  d'oro,  tre  ducati  e  un  terzo.  Correva  in 
Levante  fino  al  400.  Libr.  Mere. 

19.  Aggiunto  di  Caffé,  [t.]  Caffè  bianco;  con 
latte. 

20.  Aggiunto  di  Pane,  del  migliore,  [t.]  Fir. 
Lue.  11.  lina  cassa  di  pan  bianco. 

[t.I  Quindi  il  prov.  Le  mani  nere  fanno  il  pan 
bianco  (beneficenza  de'  poveri). 

21.  [Cont.]  Aggiunto  di  Sapone.  Cit.  Tipocosm. 
411.  Far  sapone  ,  sapon  bianco  ,  damaschino  ,  mo- 
scato, in  quadri,  in  palle,  in  girelle. 

22.  [Cont.]  Aggiunto  di  Marmo.  CU.  Tipocosm. 
ìli.  Marmo  bianco,  il  parlo,  l'afite,  il  sanie,  l'arabo. 

23.  £  detto  anche  di  Pelle  o  Carnagione  bianca. 
[Val.]  Bern.  Ori.  16. 17.  Più  d'un  gran  terzo  gli  tagliò 
lo  scudo.  L'armi  e  le  veste  insin  la  carne  bianca. 

[t.]  Prov.  A  donna  bianca  poco  le  manca  (o 
parere  bella). 

[Val.]  Detto  di  qualunque  membro  del  corpo 
umano.  Candido,  Delicato.  Ar.  Fur.  26.  76.  Passò 
il  ferro  crudel  l'omero  bianco. 

[t.J  Prov.  Tose.  321.  Mano  bianca. 

24.  [t.]  Bianco  e  rosso  di  viso  e  di  persona,  fa 
quasi  tult'una  voce.  Prov.  Tose.  348.  Grande  e 
grossa  Bii  faccia  Dio  Che  bianca  e  rossa  mi  farò  io 
(coU'azzimarmi,  imbellettarmi,  dipignermi). 

[t.]  Bianco  e  rosso  (nel  viso).  Per  denotare  piena 
sanità. 

2».  [t.]  Uomo  della  razza  bianca,  contrapp.  di 
Negro. 

26.  [t.]  Bianco  e  nero.  Dt  colore  che  nella  su- 
perficie si  alterna,  non  già  misto  de'  due,  che  direb- 
besi  tra  il  bianco  ed  il  nero.  In  questa  locuz.  che  fa 
quasi  tutl'una  voce,  Bianco  preponesi  sempre,  come 
quel  ch'è  la  luce. 

27.  [Val.]  Fare  o  Far  fare  i  capelli  bianchi.  Frase 
iperbolica  che  vale  Sentire  o  Dare  dispiacere  gran- 
dissimo. Fortig.  cap.  1.  E  rimbrottarti,  perchè  tu 
gli  manchi  In  questa  o  in  quella  cosa,  e  che  non 
spendi.  Sono  pene  che  fanno  i  capei  bianchi. 

28.  [Cont.]  Far  la  barba  bianca.  Esser  pratico  di 
checchessia.  Cr.  Naut.  med.  iii.  410.  Negate  l'ar- 
gomento per  non  mostrare  che  avendo  fatta  la  barba 
bianca  in  mare  siate  fin  ora  vissuti  nelle  tenebre 
della  ignoranza. 

29.  Aggiunto  di  Wno  èopposlo  a  Vermiglio  o  Nero. 
Bocc.  Nov.  52.  6.  (C)  Si  faceva...  recare,...  un  pic- 
ciolo orcioletto  bolognese  nuovo  del  suo  buon  vin 
bianco.  [Val.]  Firenz.  iVov.  10.  Quella  decozione... 
mescolandola  col  vin  bianco,  me  la  desse  a  bevere. 

50.  [t.]  Diparte  Bianca,  in  Toscana,  ch'era  uno 
screzio  del  GhibelUnesimo.  Gin.  Rim.  Non  mi  fora 
pesanza  (cosa  grave)  Lo  viver  tanto,  Se  gaja  ed  al- 
legra Vedess'io  questa  gente,  E  d'un  cor  piano  :  .Ma 
ella  è  Bianca  e  Negra.  —  V.  Bianco  SosÌ.  §  19. 

E  come  Aggiunto,  nel  medesimo  signif.  Ùin. 
Comp.  2.  50.  (Mt.)  A  parte  Bianca  e  Ghibellina  oc- 
corsone molte  orribili  disavventure.  [Val.]  Ani.  Com. 
Dant.  Etrur.  2.  182.  Gran  parte  de' caporali  bian- 
chi... e  furono  cacciati  di  Firenze,  [t.]  Vili.  G.  3. 
66.  Que'  del  fondo,  i  quali  teneano  parte  Bianca  e 
s'accostavano  co'  Ghibellini  pisani. 

51.  [Val.]  Per  Nudo.  Aggiunto  di  Terra,  Suolo. 
Adr.  Lane.  Eneid.  lib.  3.  Troverai  una  bianca 
troja  con  trenta  figliuoli  giacendo  in  su  la  bianca 
terra. 

52.  [Val.]  Aggiunto  di  Scudo  (Targa  e  sim.),  Che 
è  nudo,  In  cui  nulla  é  scolpito.  Andr.  Lane.  Eneid. 
lib.  9.  Elenore  leggiere  colla  nuda  spada  e  sanza  glo- 
ria colla  bianca  targia. 


33.  [Val.]  Aggiunto  al  Ferro.  Lustro,  Splendido. 
Fr.  Girol.  Sien.  Pisi.  2.  122.  Nel  cammino  del 
fuoco  s'aflìna  l'oro,  e  coU'aspra  lima  si  leva  via  la 
ruggine  del  ferro,  e  diventa  lucido  e  bianco,  cioè 
chiaro. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  ix.  6.  Quando  lo  spegni 
infuocato  è  bianco  (t'acciajo). 

34.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Perciò  dicesi Tempera  bianca 
quella  che  lascia  il  ferro  del  colore  e  della  durezza 
che  fornisce  lo  spegnimento  in  liquore  freddo.  Fiorav. 
Spec.  sci.  I.  6.  il  ferro  ricbieae  la  tempera  bianca. 

35.  [Coni.]  Colore  di  cose  infocate  gagliarda- 
mente. Biring.  Pirot.  I.  7.  Essendo  benissimo  caldi 
(i  pezzi  d'acciajo)  e  quasi  per  caldezza  in  color  bianco, 
si  gittano  a  un  tratto  nel  corso  d'una  acqua  freddis- 
sima. E  III.  1.  Si  lassano  tanto  bene  mfocare  (le 
coppelle  )  asanti  che  dentro  vi  si  metta  cosa  alcuna , 
che  dimostrino  dal  fuoco  esser  fatte  bianche. 

36.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Perciò  dicesi  Condurre  in 
bianco  l'Infocare  gagliardamente  un  pezzo.  Biring. 
Pirot.  VI.  15.  Essendo  la  campana  condotta  dal  fuoco 
in  bianco,  e  disposta  in  quel  luogo  dove  le  fiamme 
battono,  a  liquefarsi,  con  un  ferro  la  toccherete. 

37.  Ella  è  stata  bianca,  si  dice  quando  la  spe- 
ranza ha  fallito;  metaf.  presa  dalle  polizze  de'lotti, 
che  quando  non  sono  benefiziate,  sono  bianche.  Ambr. 
Cof.  2.  2.  (C)  Avea  promesso  all'animo  Quel  pò"  di 
guadagnuzzo  ;  che  non  trovomi  Un  quattrino  :  ell'è 
stata  bianca.  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  7.  Io  l'aveva  in- 
vitalo A  desinare,  e  non  sapeva  dove  Egli  si  fosse 
fitto  :  e  la  fu  bianca. 

38.  [Val.]  Farsi  bianco.  Lavarsi,  Purgarsi  delle 
colpe  commesse  mercè  la  penitenza.  Dant.  Salm.  4. 
8.  Io  son  disposto  a  far  la  penitenza,  E  spero  farmi 
bianco  più  che  neve,  Se  tu  mi  lavi  la  mia  coscienza. 
=r  Frezi.  Quadrir.  lib.  4.  cap.  20.  (Gh.)  Nullo  va 
in  cielo.  Se  prima  non  si  purga  e  fassi  bianco. 

59.  Trattandosi  di  partiti ,  Voce  bianca  e  Voto 
bianco  vale  Contrario,  Disfavorevole. 

IG.M.]  Ebbe  dieci  voti  bianchi  e  cinque  neri. 

[t.]  Palla  bianca,  nera. 

E  Bianca  ass.  Comp.  Mant.  105.  (C)  Ne'  duo 
partiti  s'è  visto  ottenere  Cinquanta  il  Bigio,  e  '1  Ben- 
nuccio  una  bianca.  E  altrove:  Deh  lascia  purché 
venga  lo  squillino  :  Io  li  so  dir  che  la  darò  lor  bianca. 

40.  Rimauer  bianco  vale  Restar  con  danno  e  con 
vergogna  di  non  aver  conseguita  la  cosa  sperata. 
Varch.  Ercol.  54.  (M.)  Quando  chicchessia  ha  vinto 
la  pruova,  cioè  sgarato  un  altro,  e  fattolo  rimanere 
0  con  danno  o  con  vergogna,  dicono  a  Firenze  :  il 
tale  è  rimase  scornato,...  Dicesi  ancora:  rimaner 
bianco. 

41.  [t.)  Color  di  bianco  latte.  —  Bianco  lattalo, 
par  che  dica  di  più.  [M.F.]  Red.  Molti  vermi  bianchi 
lattati. 

[A. Con.]  Anco  dipers.  Quella  fanciulla  è  bianca 
lattata. 

[t.]  Bianco  come  il  latte,  sebbene  sia  similitu- 
dine, pare  dica  un  po' più  che  Bianco  di  latte.  Dicesi 
seynatam.  della  carnagione. 

[t.]  Bianco  come  la  neve,  nella  carnagione  è 
troppo  pallore ,  in  altri  corpi  è  pregio.  Petr.  Tr. 
Mori.  Pallida  no ,  ma,  più  che  neve,  bianca.  Che 
senza  vento  in  un  bel  colle  flocchi ,  Parca  posar 
come  persona  slanca.  Ps.  Lavabis  me,  et  super  ni- 
vcm  dealbabor. 

42.  [M.F.]  Scala  del  color  bianco.  Bianco  puro, 
Bianco  latte.  Bianco  vergine,  Bianco  canido  (can- 
dido), Bianco  gelsomino.  Bianco  neve,  Bianco  om- 
brato d'argento  ,  Bianco  perla ,  Bianco  diamante , 
Bianco  diamantino.  Bianco  rosato.  Bianco  alla  fran- 
cese (deHo  specie  del  rosalo).  Bianco  matto.  Bianco 
della  China,  Bianco  avorio,  osso.  Terni,  de'  Tintori. 

[M.F.]  Bianco  sudicio.  Red.  In  quella  poltiglia 
stavano  impantanati  venti  vermi  di  color  bianco  su- 
dicio. 

43.  [Tor.]  Bianco  di  bacata,  o,  meglio,  di  bacato, 
diciamo  a  cosa  bianchissima.  Capor.  R.  pag.  26. 
Valigia...  Piena  di  doni  in  ver  di  gran  portala.  Un 
sajo  nero,  e  una  berretta  fina,  E  due  camicie  bianche 
di  bucata. 

Dicesi  anche  Bianco ,  sottint.  il  resto.  Berni, 
nel  cap.  «  Udite  Fracastoro  »  ecc.  (Vian.)  Fra  tre 
persone  arele  (  avrete  )  quattro  letti ,  Bianchi ,  ben 
fatti,  isprimacciati. 

(Vian.)  Mettere  le  lenzuola  bianche  sul  letto. 
41.  [Coni.  1  Bianco  pallido.  Bianco  lucido.  Mantello 
de'  cavalli.  Garz.  Cav.  i.  2.   Il  bianco  (cavallo)  è 
mollo  docile  quando  è  lucido  ;  quando  è  pallido  e 
brutto,  è  cattivo. 
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Vi.  [Cont.j  Bianro  moscato  negro.  Altro  mantello 
de'  cavalli.  ùri.i.  Cav.  7.  Il  cavallo  bianco  moscato 
negro  sarà  molto  loggiuro  ed  assai  destro  e  di  buon 
senso. 

46.  [Val.]  Mogli  bianrhe  ;  appellali  dal  Bembo 
taluni  benelicii.  Demh.  Leti.  2.  5G.  Io  non  lio  ten- 
tato altro  che  una  riserva  sopra  i  Benelicii  di  Rodi, 
die  noi  Mogli  bianche  solevamo  chiamare. 

47.  [t.]  Monte  Bianco.  Alpe,  e  altri  nomi  proprii 
di  monti,  in  più  linijue  venijono  dall'imagine  stessa. 

48.  It.]  Mar  bianco. 

49.  (B.A.)  Riferito  a  mttura.  [t.]  Albert.  Pilt. 
Nessuna  superficie  si  tlebue  far  mai  tanto  bianca  che 
tu  non  possa  far  la  medesima  più  candida.  Nello 
esprimere  esse  vesti  bianche,  bisogna  ritrarsi  molto 
dairullimn  cnndìde7./a. 

50.  [Val.J  Bianco  vento.  Nome  greco  del  vento  che 
spira  da  meaodi.  Venez.  Art.  Guerr.  cap.  38.  Prin- 
cipale della  natte  del  meriggio  è  Nolo,  chiamato 
Austro,  e  dalla  sua  parte  diritta  s'aggiugne  Leuco- 
noto,  cioè  bianco  venlo,  e  dalla  manca  I.iboiioto. 

Sr  Bianco  aspetto.  [M.¥.]Color perlaio.  Del  Bene. 
Rim.  3.  Onaiid'io  la  veggo  con  quel  verde  indugio  E 
bianco  aspetto  si  pulito  addosso.  Dietro  le  vo.  (Ohi 
vale  Di  bianco  aspetto.  Verde  indugio  è  in  uso  tut- 
tora, e  dicesi  per  ischerso  :  p.  es.  dice  la  moglie  : 
Fammi  un  vestilo  ;  e  il  marito  risponde  :  Si  di  verde 
indugio,  e  ma'  l'arai.  —  Bianco  aspetto  poi  è  dello 
per  fargli  riscontro.) 

52.  (Mil.)  Aggiunto  rf'Armc.   V.  Arme,  §  24. 

53.  (.Med.)  [Val.)  Aggiunto  di  Flusso.  //  por 
bianco,  muliebre,  uterino.  Cocch.  Bagn.  402.  Af- 
ferma... averle  riconosciute  giovevolissime...  al  flusso 
bianco,  guarendolo  perfcttamenlc. 

54.  (Anat.)  .-li/i/iMH/o  di  Canale.  [Pacch.]  Canali 
bianchi  si  dicono  altrimenti  Vasi  linfatici.  =^  Red. 
Oss.  anim.  5i.  (M.)  Entra  in  un  canale  bianco,  il 
quale  si  dirama  in  tre  altri  sottili  canaletti.  E  ap- 
presso: Il  canale  bianco,  dal  quale  si  diramano  questi 
tre  canaletti.  E  cons.  i.  il.  Per  me  crederei  che 
fusse  per  esser  dannoso,  polendo  empire  di  ostru- 
zioni le  vene  e  le  arterie,  e  gli  altri  canali  bianchi 
del  mesenterio.  E  113.  Ma  ancora  dallo  sconcerto,..., 
di  quegli  altri  fluidi  che  scorrono  per  li  canali  bian- 
chi, e  non  sanguimii. 

55.  (Fis.  Ott.)  [Gher.]  Bianca  luce.  Luce  formata 
dalla  perfetta  mescolanza  di  lutti  li  colori.  V.  BlA.N- 
CIIEZZA. 

(Fis.  Ott.)  [Gher.]  Bianca  superficie.  Dicesi  di 
superfìcie  che,  battuta  da  luce  bianca,  o  comunque 
colorala,  non  ne  atteri  la  bianchezza,  od  il  colore 
qualunque. 

56.  (Agr.)  Ulivo  bianco  chiamano  gli  agricoltori 
una  specie  d'ulivo  che  ha  le  foglie,  di  ligustro,  strette, 
ritte,  e  aderenti  ai  rnmuscelli.  Il  frutto  è  nero,  al- 
quanto tondo,  con  sugo  quasi  sanguigno.  {Mi.) 

E  bianche  diconsi  le  ulive  prima  che  comincino 
ad  esser  violate.  Pallav.  Ollob.  B.  {Mi.)  E  confette- 
remo le  ulive  bianche  siccome  direni  poi. 

57.  (Mus.)  Aggiunto  di  Nota.  Chiamasi  con  que- 
sto nome  la  Mimma,  o  Mezza  battuta.  (Mt.) 

[G.M.]  E  aggiunto  di  Voce,  s'intende  quella 
dei  giovanetti  e  delle  donne.  Le  voci  bianche  danno 
più  risalto  alla  musica. 

58.  (Cliim.)  [Sel.l /ljr,7iKn/o  di  quel  genere  di  di- 
stillazione pirica,  od  a  secco,  nella  quale  si  mantiene 
il  calore  ad  un  grado,  affinchè  si  operi  la  distilla- 
sione,  senza  che  succeda  incarbonimento. 

59.  [Cors.|  Bianco.  Usalo  latinamente  a  modo  di 
avverbio.  Dant.  Purg.  12.  A  noi  venia  la  creatura 
bella  Bianco  vestita. 

BUXC0-.\L.4T0.  [T.]  Agg.  tomp.  Che  ha  le  ali 
bianche.  Un  mod.  trad.  a'Eurip.  Gr.  Aey/.oirrsfo;. 
Albiphimis,  in  un  Epigr.  ant.  lai.  Burm. 

B1.4>C0-Alir.E!VT0.  [T.]  Agg.  Che  tira  al  color 
dell'argento,  in  uso  de' tintori. 

Bl.liVCOBlGlO.  Agg.  comp.  Bianco  chiaro.  Mor. 
S.  Greg.  31.  13.  (Mt.)  Dicono  ancora  ch'egli  {i7/eo- 
corno)  è  di  colore  biancobigio. 

BIANCODORATO.  Agg.  comp.  Bianco  che  ha  del 
dorati.  Vallisn.  Berg.  {Mi.) 

BIANCOFIORE.  S.  m.  comp.  Sorta  di  danza  che  si 
ballava  da  due  cavalieri  e  da  due  dame.  {V.  Negr. 
Ces.  Graz.  ii5.)  {Gh.) 

BIANCOFIORITO.  Agg.  comp.  Che  produce  fiori 
bianchi.  Satvin.  Nic.  Ter.  {Mt.)  Seme  che  si  sparge 
d'agno  {casto)  Biancofiorito,  e  nereide,  e  rutelta 
Cioccuta. 

BIA.NCO-GIAUASTRO.  [T.]  Agg.  Sost.  Bianco  che 
lira  al  giallo. 

DlEIOK.tniO  iTALItXO.  —  VoL  i. 


BIA!yr.O-l,ATTATO.  [T.l  V.  Bianco  Agq.,  §  41. 

B1A\('.0-I.ATTK.  [Garg.]  Aqg.  T.  de:  Untori. 

BIA.VCOLINA.  S.  f  [S\.b'.\  Così  chiamano  la  se- 
conda dormilura  dei  bachi  da  seta,  perchè  allora 
diventano  bianchicci.  Questi  bachi  hanno  dormito  la 
biancolina. 

BIA.\C01IN'0.  Agg.  [r.]  Dm.  vezzegg.  Bianco  bello 
e  gentile.  Albidulus,  in  Patiad 

2.  [t.J  Di  mano,  segnatum.  di  donna.  Fir.  As. 
41 .  E  voltava  l'intriso  per  lo  mortajo  con  quelle  sue 
mani  biancolinc. 

3.  [t.]  Fam.  quasi  di  cel.,  della  neve ,  anche  a 
modo  di  Sost. 

BIANCO-LUCE.  Agg.  [Garg.]  Colore  in  uso  delle 
tintorie. 

BIANCOMANGIARE.  S.  m.  comp.  Dicesi  di  una  Sorla 
di  vivande  di  farina  e  zucchero  colli  in  latte.  (C) 

BIANCONE.  Agg.  accr.  di  Bianco.  Che  ha  pelle 
mollo  bianca;  ma  dello  scherzevolmente.  Car.  Com. 
33.  {M.)  11  quale  è  grandone,  biancone,  come  fu 
egli.  Aret.  Rag.  (Aft.)  Sbarbato,  bafl'uto  biancone , 
grandone. 

[t.|  Il  Biancone,  la  statua  di  Nettuno  in  piazza 
della  Signoria  di  Firenze. 

[GM.ÌQuindi  di  pers.  sformatamente  grande 
e  grossa:  Pare  il  biancone. 

2.  [t.]  Bianco  non  gentile,  o  Animale  bianco  non 
piccolo,  0  in  cui  vogliasi  notare  questo  colore  non 
per  vezzo. 

[t.]  Quindi  il  Sost.  Biancone,  nome  dato  al 
Gatto. 

3.  (Zool.)  Uccello  di  rapina.  Sav.  Orni!.  1.  28. 
{Gh.) 

BIANCONE.  [T.]  S.  m.  Specie  d'uva  bianca  dell'i- 
sola dell'Elba  ;  e  cosi  pur  chiamasi  il  vino  che  si  fa 
con  tal  uva.  {Fanf.) 

i  BIANCONERA.  S.  f  Sorta  di  vino  bianco.  Sasseti. 
Leti.  24.  {Man.)  Se  mia  madre  vi  mandò  moscadello 
in  cambio  di  certa  altra  bianconella  che  io  deside- 
ravo, la  vi  ari  mal  servito. 

BIANCO-NEVE.  [Garg.]  Agg.  T.  de' tintori. 

BIANCOPALIIDO.  Agg.  camp.  Bianco  tendente  al 
pallido.  Vallisn.  Berq.  {Mt.) 

BIANCO-PERIA.  [Garff.J  Agg.  T.  de'  tintori.  E 
anche  Bianco  perlaio,  ch'e  pure  d'altri  usi. 

BIANCO-PEIILATO.   V.  Bianco-perla. 

t  BIANCORE.  S.  m.  Da  Bianco.  Bianchezza,  .\lbor, 
in  Aug.;  e  in  Plin.  in  altro  senso.  Pallad.  (C) 
Contr'a  questo  biancore  vi  può  mettere  alcuna  cosa 
di  vin  nero.  [Camp.]  Vola.  Bibb.  Levil.  13.  Ma 
se  nella  bocca  saràe  un  biancore  lucente ,  e  non 
sarà  più  umile,  cioè  più  bassa  che  l'altra  carne... 
{lucens  candor).  E  Guid.  Giud.  A.  vii.  Che  mostra- 
vano di  dare  biancore,  che  tutta  la  fronte  più  orna- 
vano di  bellezza.  E  Com.  Boez.  i.  Là  sono  gigli  di 
castitade,  con  uno  biancore  a  modo  di  neve. 

BIANCO-ROSATO.  [Garg.]  Agg.  T.  de' tintori.  [t.J 
E  cade  bene  in  altri  usi  com. 

BIANCO-SCACIATO.  [Lambr.]  Agg.  Color  del  cacio; 
come  si  dice  Bianco  lattato,  cioè.  Bianco,  color  del 
latte.  Questo  panno  di  cotone  è  bianco  scadalo. 

t  BIANCOSO.  Agg.  Da  Bianco.  Molto  bianco. 
Di  pers.  [T.]  Bern.  Catr.  182.  [Val.]  Lasc.  Cen. 
\.  nov.  3.  Si  vede  uscire  un  bambino  biancoso  e 
ricciuto. 

BIANC0SPI.no.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
del  Crathaegus  monogyna,  Jacq.  Arboscello  di  rami 
intrigati  raltratli  e  spinosi,  molto  adatto  a  fame 
delle  siepi.  Appartiene  alla  famiglia  delle  Rosacee, 
tribù  delle  Drupacee ,  e  all'Esandria  diginia  del 
Linneo.  =  Pallad.  (C)  Mina  è  albero  d'Arabia,  d'al- 
tezza di  cinque  cubiti,  simile  al  biancospino. 

BIANCO-VESTITO  e  BIANCO  VESTITO.  V.  Bianco 
Agg.,  §  S9. 

t  BIANCOZZO.  S.  m.  Da  Bianco.  Bianco  di  fior  di 
calce.  Cennin.  Tratt.  piti.  5i.  {Gh.) 

BIANCUCCIO.  Agg.  Dim.  di  Bianco.  [t.Undicaun 
bianco  povero.  Albulus,  in  Marlial.  =  Pros.  Fior. 
6.  197.  (C)  1  cigni,  benché  si  l'ussero  fatti  neri  col- 
r  inchiostro  de'  poeti ,  nondimeno  erano  biancucci 
siccome  ancora  le  ricotte,...  [Camp.]  Volg.  Pisi. 
S.  Gir.  319.  Né  il  dimestico  compagno  biancuccio  e 
vermigliolto  si  accosti  al  tuo  lato. 

BIANCUME.  S.  m.  Da  Bianco.  Materia  bianca. 
Anal.  ai  Lat.  Albumen,  in  Plin.;  Albamen,  in  Anic. 
Vii.  Tob.  f.  23.  (ediz.  del  Cesari).  \{M.)  E  allora 
cominciò  a  uscire  uno  biancume  da'  suoi  occhi  (di 
Tobia),  come  uno  panno  d'uovo. 

t  BI.ANTE.  Agg.,  e  per  lo  più  S.  m.  Specie  di 
Briccone  e  Vai/abondo,  che  va  buscando  denari  con 


invenzioni  ;  Baro,  Uomo  di  calca.  Da  Vians,  viantis. 
Viandante  ,  e  corrisponde  al  Camminante  degl'i 
.abruzzesi,  ed  al  Circulator  de'  Latini.  {Mt.)  Malm. 
3.  07.  (C)  Maestro  de'  bianti  e  de'  monelli,  E  veste 
la  corazza  da  bastone.  Min.  Malm.  {Mt.)  Come  ti 
vede  da  un  libro  intitolato  Sferza  de'  Itianti. 

BIASCIA.  S.  f.  {Tom.)  Saliva  biascicala.  [t.J  Suono 
imitativo. 

2.  [G.M.]  Di  pane  fallo  di  farina  troppo  slac- 
ciata: Gli  è  una  biascia.   E  anco:  Gli  è  una  bava. 

BIASCIAMENTO.  S.  m.  Da  Biasciare.  Mastica- 
menlo.  Tratt.  Segr.  cos.  donn.  (C)  Occupate  nel 
biasciamento  di  qualche  droga  che  credono  medi- 
cinale. 

2.  E  fig.  Dep.  Decam.  96.  (*/.)  Per  ischifare  il 
troppo,  dircm  cosi,  biasciamento  di  quello  E. 

BIASCIAMOC.COII.  S.  hi.  comi).  [M.F.]  Bacchet- 
tone. Non  com.  né  bello.  Cecch.  L.  M.  (Il  Diam.) 
91.  Dian.  Almanco  io  voglio  Consigliarmene  un  po' 
con  sor  Domenico  Mio  Nolajo.  Scarch.  0,  codesto 
biasciamorcoli.  Che  ha  le  diflìcultà  a  monti  ! 

BIASCIARE.  V.  a.  e  Neul.  È  il  muslicar  di  chi 
non  ha  denti,  che  non  può  romper  il  cibo.  [t.J  Non 
da  Masticare,  ma  dal  suono  e  dall'alto  delle  labbra, 
che  qui  pare  lavorino  più  de'  denti,  tzt.  Lor.  Med. 
Canz.  71.  2.  (C)  Sempre  biascia  fichi  secchi.  Per- 
chè fan  della  sciliva.  Fir.  As.  112.  Non  potè  già  im- 
pedire un  grandissimo  sonno ,  che  io  aveva,  che  io 
non  biasciassi  tutta  quella  notte.  E  209.  E  fa- 
sciando, che  par  proprio  che  si  stemperi  dentro,... 
Car.  Volg.  Long.  Am.  i.  (M.)  lo  mi  torrci  di  non 
mai  gustarne,  e  diventare  una  capra  o  un  caprone, 
e  stare  in  quattro  piedi  a  biasciar  dell'erbe  e  delle 
fronde. 

2.  [G.M.J  Insudiciare  o  Inumidire  colla  biascia. 

3.  [T.]  Trasl.  Profferire  le  parole  imperfette,  come 
chi,  mangiando,  biascia  il  cibo.  =  Varca.  Stor.  3. 
(C)  Eziandio  che,  per  la  molla  vecchiaia  biasciando 
sempre,  non  potesse  appena  favellare.  Malm.  8.  58. 
Ma  benché  la  lettura  sia  fantastica,...,  tanto  la  bia- 
scia, strologa  e  rimastica.  Che  a  compito  leggendo, 
finalmente  II  sunto  apprende,... 

4.  [t.J  JVon  esprimere  schietto  il  pensiero  e  il 
sentimento  proprio,  mancando  o  il  coraggio,  o  la 
sincerità,  o  la  chiarezza  delle  idee  o  la  facoltà  del 
parlare. 

5.  [G.M.]  Parlare  stentatamente  una  lingua.  E' 
biascia  un  po'  il  francese,  il  latino. 

6.  Biasciare  Paternostri  o  Avemmarie.  Dicesi  di  chi 
sotto  voce  recita  delle  orazioni,  per  modo  che  non  si 
vegga  che  il  movimento  de'  labbri.  Forlig.  Ricciard. 
(Mt.)  lo  ho  più  paura  di  costui,  quando...  Bacia  la 
terra  e  biascia  avemmarie,  Che  se  il  trovassi  armato 
per  le  vie. 

7.  E  di  chi  va  ognora  canterellando,  ma  per  modo 
che  non  si  capiscano  le  parole.  Lib.  Son.  132.  (C) 
Che  sempre  biascia  musica  e  biscanti. 

8.  [t.J  Quando  la  richiesta  d'una  derrata  ral- 
lenta, e  che  il  mercato  comincia  a  stagnare,  i  cam- 
pagnuoli  tose,  dicono  che  si  biascia. 

BIASCl.ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  BlASClARE. 

2.  [Val.J  Fig.  Lusingato,  [lei  Ross.  Sveton.  15i. 
Misero  popolo  romano,  ch'egli  abbia  a  essere  bia- 
sciato  a  cosi  lenta  mascella  ! 

BIASCIATORE.  Verb.  m.  di  BlASClARE.  Chi  o  Che 
biascia.  [t.J  Bocc.  Com.  Dani.  1.  372.  Questi 
adunque  tutti  ingluviatori,  ingurgitatori,  arrappatori, 
biasciatori,  cingucttatori...  son  vóti  di  pensieri  lau- 
devoli. 

BIASCICARE.  V.  a.  e  Neul.  Frequent.  e  quasi  Dim. 
di  BlASClARE.  Frane.  Sacch.  Nov.  185.  (C)  E  cosi 

avendole  in  mano  (le  castagne) tra  via  or  l'una  or 

l'altra  si  metteva  in  bocca,  e  quanto  più  le  biascicava, 
e  rugrumava,  più  induravano.  Alleg.  54.  Dove  quel 
biascicarla  infastidisce.  Ed  inghiottita  poi  non  si  smal- 
tisce (parla  delta  fava).  Buon.  Fier.  4.  2.  5.  (M.) 
E  squacquera  brodetti.  Biascica  pan  bolliti,  e  gonfia 
ventri. 

2.  [t.J  Chi  mangia  svogliato,  e  con  incivile  svene- 
volezza vuol  mostrare  ripugnanza  a  mandar  giù  qual- 
che cosa,  la  bi.iscica. 

3.  [Val.]  Biascicar  Paternostri,  Aveminarie.  Lo  slesso 
che  Biasciare,  ecc.  V.  Biasciare,  §  6.  Fag.  Rim. 
3.  265.  Biascican  paternostri  pe'  mercati. 

4.  [G.M.J  Del  Parlare  a  slento  una  lingua  ,  che 
dice  anco  meno  esperienza  di  Biasciarla.  E'  biascica 
un  po'  il  tedesco. 

BIASCICATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Biascicare. 

2.    Trasl.  Salvin.  Pros.   Tose.  i.  (M.)  Non  sa 

intendere  il  grande  intervallo  che  passa  tra  una  cosa 
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dctta>a  vivamente  dallo  spirito  del  creante  autore,  o 
biascicala  da  un  misero  traduttore. 

BIASCICATIIRA.  [T.l  S.  f.  L'azione  del  Biasei- 
care,  e  anco  la  cosa  biascicata.  Un  po'  di  biascica- 
tura  di  pane. 

BIASCICCHIARE.  [G.M.]  V.  a.  lo  stesso  che  Bia- 
scicare, ma  tiene  un  pò  più  del  dispr. 

BIASCICOAE  e  OAA.  S.  m.  e  f.  {Tom.)  Chi  ha  il 
vizio  di  biascicare.  Fam. 

B1ASCÌ\'0.  Agg.  fA.Con.]  quasi  a  modo  di  Sost. 
Troppo  delicato  e  schifiltoso  nel  mangiare  ;  che  bia- 
scia i  cibi,  e  par  che  non  degni  mandarli  giù. 

BIASCION ACCIO,  ACCIA.  [G.M.]  S.  m.  e  f.  Pegg. 

di  BlASCIONE. 

BlASCIOBiCINO,  INA.  [G.M.]  S.  m.  e  f.  Dim.  e  Vezz. 
di  BlASCIONE.  Bambinello  ch'hail  vizio  dibiasciare 
gli  è  un  biascioncino. 

BIASCIOXE,  OPiA.  [G.M.]  S.  m.  ef.  Che  ha  il  vizio 
di  biasciare. 

BIASCILCCHIARE.  [G.M.]  V.  a.  Lo  stesso,  maiin 
po'  più  com.  di  Biascicchiare. 

BIASIMABILE.  Agg.  Men  com.  di  Biasimevole  : 
[t.]  ma  questo  dice  piultosto  che  merita  d'essere 
biasimato;  Biasimabile,  che  può  essere.  :=  Salvin. 
Disc.  3.  10.  {M.)  Ma  questo  pericolo  è  ancora  negli 
uomini,  nei  quali  è  biasimabile  il  trasandare.  E  Pros. 
Tose.  1.  75.  Ha  lasciati  {il  Petrarca)  i  suoi  sonetti 
spogliati  d'argomento.  Ma  con  tutto  questo...  uno  che 
CI  facesse  la  cortesia  di  apporvegli,  non  sarebbe  già 
biasimabile.  Pallav.  St.  Ùonc.  1.  803.  Questo  è  più 
biasimabile. 

BIASIMAHEXTO.  S.  m.  Da  Biasimare.  Biasimo  , 
Ingiuria,  Vituperio.  Non  com.  G.  V.  8.  91.  2.  (C) 
E  torto  e  biasimamento  alla  Chiesa  gli  parca  fare  , 
se  lo  assentisse. 

BIASIMANTE.  Part.  pres.  di  Biasimare.  Che  bia- 
sima. S.  Agost.  C.  D.  19.  13.  (M.)  Noi  non  pos- 
siamo approvare  Apolline  biasimante  Cristo.  [Camp.] 
Volg.  Metam.  xv.  E  già  non  biasimante  li  suoi  oc- 
chi, si  rattenne...  {damnans). 

BIASIMARE  e  i  BIASMARE.  V.  a.  e  N.  Vituperare, 
Avvilire,  dicendo  mal  della  cosa,  o  della  persona 
di  cui  si  parla,  e  mostrando  in  essa  sconvenevolezza 
0  difetto,  [t.]  Contratto  di  Blasphaemare.  —  Biasmare 
per  Biasimare  il  Marat,  dice  vivere  in  Lombardia.  = 
Bocc.  p.  4.  (C)  La  gratitudine,  secondo  ch'io  credo, 
tra  l'altre  virtù  è  sommamente  da  commendare,  e  'I 
contrario  da  biasimare.  E  g.  5.  n.  3.  {Mt.)  Biasima- 
rongli  forte  ciò  ch'egU  voleva  fare.  Petr.  cap.  1 .  Tal 
Liasma  altrui,  che  se  stesso  condanna.  G.  V.  8.  89. 
5.  La  guai  furia  fu  molto  biasimata  dalla  buona 
genje.  È  9.  288.  1 .  Per  certi  fu  lodato,  ma  per  molti 
biasimato,  [t.]  D.  3.  23.  Ma  chi  pensasse  il  ponde- 
roso toma  (del  cantare  le  gioje  immortali)  E  l'omero 
mortai  che  se  ne  carca.  Noi  biasmerebbe  se  sott'esso 
trema.  =  Albert.  23.  (C)  Loda  temperatamente,  ma 
più  temperatamente  biasima.  Buon.  liim.  42.  Biasmar 
si  può  più  '1  popol  che  l'offese ,  Ch'ai  minor  pregio 
suo  lingua  salire.  Cavale.  Pungil.  Biasimare  i  tiranni. 
[Cors.]  Sannaz.  Are.  Pros.  8.  Sarai  costretto  a  forza 
di  biasmare  la  tua  durezza. 

[t.]  Prov.  Tose.  19.  Chi  ti  loda  in  presenza,  ti 
biasima  in  assenza.  E  79.  In  casa  loda,  e  in  mercato 
biasima  {malum  est,  malum  est,  dicit  omnis  emptor, 
Cap.)  ivi  :  Chi  biasima  vuol  comprare.  =  Alien. 
124.  (C) 

2.  [Val]  E  col  secondo  caso,  di  cosa.  T.  Liv.  Dee. 
1.  380.  I  Padri  biasimavano  la  plebe  di  pigrizia. 

3.  iV.  pass.  Dolersi  d'altrui  con  biasimo.  Lib. 
Moti.  (C)  Perchè  mi  vuoi  tu  far  torto?  E  volgeasi 
a  'cavalieri ,  biasimandosi  del  villano.  Sen.  Pist. 
Come  colui  che  si  lamentava  e  biasimava  di  sua  amica. 
Fiamm.  3.  5.  Della  tua  taciturnità  mal  augurio  pren- 
dendo, forse  di  te  si  biasimerà.  Petr.  Canz.  48.  9. 
Quanto  ha  del  pellegrino  e  del  gentile,  Da  lei  tene, 
e  da  me,  di  cui  si  biasma. 

[Val.]  Pecor.  7.  2.  Fa'  si  che  alla  mia  tornata 
io  non  mi  biasimi  di  te.  |t.]  Mirac.  S.  Cat.  27.  Si 
biasimava  della  Caterina.  {Non  com.,  ma  anal.  a  Lo- 
darsi di...) 

i.i  E  seguito  dal  terzo  caso.  Lib.  Molt.  (C)  Bia- 
simandosi le  donne  a  Giove  ,  che  i  loro  mariti  non 
erano  forniti  come...    V.  anco  Ablasmare  e  Bla- 

SMARE. 

BIASIMATISSIMO.  Agg.  Sup.  di  BIASIMATO.  Sal- 
vin. Disc.  2.  340.  (Af.)  In  Tcognide,  moralissimo  e 
antichissimo  poeta,  coms  sspete,  si  trova  la  povertà 
biasimatissima. 

BASIMATIVO.  Agg.  Da  Biasimare.  Aito  a  biasi- 
mare. Non  com.  Tcsaur.  Berg.  {Mi.) 


BIASIMATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Biasimare. 
Amet.  59.  (C)  La  biasimata  rusticità  co<  miei  ammae- 
stramenti cercai  d'annullare.  M.  V.  7.41.  Costoro,..., 
biasimati  della  impresa,  e  che  loggia  si  conveniva  a 
tiranno,  e  non  a  popolo.  Din.  Camp.  2.  45.  Essen- 
done biasimati  e  ripresi,  rispondeano  che  temeano 
le  leggi.  Borgh  Col.  milil.  440.  Come  parti  e  crea- 
ture d'una  causa  ingiusta,  ed  uscite  da  persone  tanto 
biasimate.  Segn.  Stor.  10.  272.  Biasimalo  il  Duca, 
che  ne  tenea  troppo  conto,  [t.]  Cas.  Oraz.  1.  1.  35. 
Meritamente...  biasimate. 

BIASIMATOUE.  V.  m.  di  Biasimare.  Chi  o  Che 
biasima.  Lib.  Am.  62.  (C)  Con  giusta  correzione 
riprese  i  biasimatori  della  donna  sua.  Petr.  Uom.  ili. 
Percosso  da  biasimatori  vituperosamente  appresso 
Nerone,  l'invidia  l'abbassò.  Serm.  S.  Agost.  Lusin- 
gatore e  biasimatore  viene  da  grande  perversilade. 
[Val.]  Varch.  Stor.  2.  145.  I  biasimatori  {dicevano) 
che  trancesco  si  metteva  a  troppo  grande  e  pericoloso 
rischio. 

BIASIMATRICE.  Ferà./".  di  BIASIMATORE.  Fr.  Giord. 
Pred.  H.  (C)  La  femmina,  cotanto  maligna  biasima- 
trice,  volea  seguire  la  sua  costumanza. 

BIASIMEVOLE  e  t  BIASMEVOLE.  Agg.  com.  Da  Bia- 
simare. Degno  di  biasimo.  Bocc.  Nov.  8.  5.  (C)  Gran 
vergogna  e  biasimevole  del  mondo  presente.  E  nov. 
44.  4.  Di  nazion  nobile,  ma  di  cattiva  vita,  e  di  bia- 
simevole sfato.  Tes.  Br.  7.  17.  E  non  sia  in  te  nullo 
portamento  biasimevole.  Galil.  Saga.  5.  {M.)  E  to- 
gliere altrui  materia  d'esercitare  si  biasimevol  ta- 
lento. 

2.  t  Per  Ischifiltoso ,  Schivo  ,  Ritroso.  Frane. 
Sacch.  Nov.  87.  (C)  Non  già  per  vizio,  ma  per  co- 
stume, era  biasimevole  delle  cose  lorde. 

BIASIMEVOLISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Biasimevole. 
Salvin.  Disc.  2.  100.  (C)  Fu  stimato  che  fosse  più 
che  se  dicesse  uomo  biasimevolissimo. 

BIASIMEVOLMENTE.  Avv.  Da  Biasimevole.  Con 
biasimo.  (C) 

BIÀSIMO  e  t  BIASMO.  S.  m.  L'azione  del  biasimare, 
Biasimamento.  Fior.  Virt.  165.  (Man.)  Il  biasimo 
de'  rei  uomini  togli  per  uno  grande  lodo. 

2.  Nota,  Macchia  o  Difetto,  il  quale  risulta  dal- 
l'essere biasimato.  Bocc.  Nov.  1.  12.  (C)  Né  sa- 
rebbe gran  biasimo,  e  segno  manifesto  di  poco  senno. 
E  nov.  23.  7.  Questi  così  fatti  modi  fanno  sovente, 
e  senza  colpa,  alle  oneste  donne  acquistar  biasimo. 
[t.]  D.  1.  11.  Incontinenza  Men  Dio  offende  e  men 
biasimo  accatta  (che  la  malizia  fredda  della  volontà, 
e  i  vizi  che  sciolgono  il  vincolo  sociale).  =  Segn. 
Stor.  6.  156.  (C)'l  capitani  de'  quali  per  .via  d'im- 
boscate,..., fatto  attaccare  più  volte  le  lor  genti,  ri- 
portarono variamente  or  lode,  or  biasimo.  £  10.  272. 
Né  ancora  lascerò  ne'  luoghi  opportuni,  per  dir  la  ve- 
rità della  storia  ,  quelle  che  gli  apporteranno  bia- 
simo. 

5.  [Val.]  ATcr  biasimo.  Esser  biasimato.  Tac. 
Dav.  Ann.  4.  3.  270.  Sapeva  potere  aver  biasimo. 

4.  [Val.]  Dar  hiasimo.  Biasimare.  Car.  Lett.  fam. 
1.  224.  Dando  biasimo  a  me  d'aver  procurato  di 
sgravarvi  d'un  tal  peso.  Salvin.  Convit.  Plat.  219. 
Se  bene  il  volgo  e  gli  sciocchi  mi  daran  biasimo , 
quel  (ìa  vano,  e  non  me  ne  curo. 

5.  [Camp.]  Levare  biasimo  ad  alcuno,  per  Sollevare 
contro  il  biasimopubblico.  Non  com.  Somm.  5.  Come 
misdire  di  quelli,  cui  elli  vuole  nuocere  per  sé  innal- 
zare e  a  lui  levare  biasimo. 

6.  I  poeti  dissero  Biasmo.  [t.]  Dani.  1.  5.  Libito 
fé'  licito  in  sua  legge.  Per  tórre  il  biasmo  in  che  era 
condotta  (Semiramide  fece ,  per  legge ,  lecito  l'in- 
cesto). =  £1.7.  (C)  Quest'è  colei  (la  Fortuna, 
ministra  della  Provvidenza)  eh' è  tanto  posta  in 
croce  Pur  da  color  che  le  dovrien  dar  lode.  Dandole 
biasmo  a  torto  e  mala  voce.  £  2.  18.  Questa  prima 
voglia  Merlo  di  lode  o  di  biasmo  non  cape  (nei  moti 
d'istinto  non  è  merito  né  demerito).  E  3.  4.  L'onor 
dell'influenza  e  il  biasmo  (degl'influssi  delle  sfere  ce- 
lesti nei  beni  e  nei  mali  degl'uomini).  [t.]A.  Son.  25. 
Ch'elle  non  sieno ,  Amor ,  da  te  punite  (le  mani  che 
recisero  i  capelli  di  lei)  Ti  torna  a  biasmo.  A.  Eleg. 
4.  A  donna  abbia  con  falsi  gridi  Biasmo  di  ch'essa 
sia  innocente,  imposto? 

Petr.  son.  63.  (C)  E  d'altrui  colpa,  altrui  biasmo 
s'acquista.  V.  anco  Blasmo. 

BIASIMONE ,  0.^A.  [G.M.]  S.  m.  e  f.  Da  Biasi- 
mare. Biasimatore.  È  dell'uso  fam.  Chi  biasima 
ogni  cosa  gli  è  un  biasimone. 

1  BIASMARE.   V.  Biasimare. 

t  BIASMEVOLE.  V.  BIASIMEVOLE. 

t  BIASMO.  V.  Biàsimo. 


1  BIASTEMA.  [T.]  S.  f.  Bestemmia.  Bui.  (C)  Vive 
in  qualche  dial. 

ì  BIASTEMABE.  [T.]  Bestemmiare.  Vive  in  qual- 
che dial.  [Val.]  Ar.  Suppos.  3.  1. 

t  BIASTEMIA.  [T.]  S.  f.  Bestemmh.  Reg.  S.  Ag. 
Ms.  Aldin.  p.  39.  (Gh.)  [Tav.]  ìB.  Giamb.  Oros. 
432.  Leg.  Tob.  p.  6. 

t  BIASTEMIARE.  [T.]  Bestemmiare,  [r.]  Domin. 
Gov.  fam.  48. 

t  BIASTEMKAUE.  [T.]  Bestemmiare.  Nov.  ani. 
10.  (C) 

i  BIASTEMMATORE.  [T.J  Bestemmiatore.  Ar.  Sat. 
6.  (C)  [T.]  Legq.  Brand. 

t  BI.ASTEMMI.ARE.  [T.]  Bestemmiare.  Maestruz.  2. 
16.  (C)  Nov.  ant.  54.  6.  E  7.  [Val.]  Mach.  Disc. 
3.  80. 

t  BIASTEMMIATORE.  [T.]  Bestemmiatore.  Mae- 
struz. 2.  16.  (C) 

t  BIASTIMARE.  [T.j  Bestemmiare.  Lo  dicono  nel 
Contado  tose.  ;  e  consuona  alla  mod.  pronunzia  gr. 
dell'n. 

Di  qui  Biastimare  nel  senso  di  Biasimare:  l'ha 
Arigo  Baldonasco  ,  e  l'hanno  i  Provenz.  Nanti. 
Verb.  174. 

t  BIATO.  Agg.  Beato.  Buonarr.  Tane.  4.  9.  (Mt.) 
Tu  mi  fai  rict  rdar  or  della  mia,  Della  mia  Lisa,  quel- 
l'angiol  biato. 

BIATOMICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei]  Dicesi  di  qualsi- 
voglia corpo  chimico,  il  quale  nelle  riazioni  si  com- 
porti come  farebbero  due  molecole  insieme  unite, 
ciascuna  delle  quali  avesse  mantenuta  integra  la 
sua  facoltà  di  saturazione. 

BLATTE.  S.  f.  pi.  (Vet.)  [Valla.]  Mal  delle  biatte 
chiamasi  da  varii  Italiani  la  Cachessia  acquosa  delle 
pecore.  V.  Cachessìa. 

t  BIAVO.  Agg.  Sbiavato,  Sbiadato.  (Fanf.)  Bemb. 
Lett.  p.  5.  n.  77.  (C)  S'è  offerto  di  farmi  tingere 
certo  panno  biavo  in  grana  di  scarlatto.  Bern.  Ori. 
58.  14.  (Gh.)  E  Pulican  nella  bandiera  biava  Dipinta 
avea  d'argento  una  corona.  V.  Biadetto. 

t  BIBACE.  Agg.  com.  [T.j  Bibax  è  in  Geli.,  ma 
doveva  essere  più  ant.  =;  Che  bee  volentieri  il  vino, 
Bevitore ,  Beone.  Adim.  Pind.  (Mt.)  Grandissimo 
bicchiere,  usato  solo  da  uomini  bibaci  ed  intemperanti. 

2.  Fig.  [M.F.]  t  Che  tira  a  sé  l'umore  di  ogni 
cosa.  Baruff.  Canap.  (Poetni  georgici  ii.  20.)  Come 
l'altro  letame  di  miniere  Più  vii ,  che  nel  girar  di 
pochi  soli  Dalla  bibace  arena  è  soggiogato. 

BIBASICO.  /l,7,-7.  (Chim.)  [Sel.|  Si  dice  di  quegli 
acidi  i  quali  richieggono  doppia  molecola  di  base 
monatomica  per  formare  sali  neutri. 

BIBBIA.  [T.]  S.  f.  Dal  gr.  neut.  plur.  Bipx{«,  che 
vale  Libri.  La  raccolta  de'  libri  del  vecchio  e  del 
nuovo  Testamento,  che  la  Chiesa  cattolica  tiene  ispi- 
rati da  Dio,  e  però  norma  di  fede.  Gli  è  un  dire  il 
Libro  per  eccellenza,  come  Chiesa,  che  vale  Congre- 
gazione, denota  la  società  de' Cattolici .  [Zoni.\Spet. 
nat.  XII.  142.  Il  nome  di  Bibbia,  che  come  quello 
di  libro  esprimeva  originariamente  la  fina  corteccia 
delle  piante,  si  ritrova  in  quello  di  biblioteca;  ed, 
essendo  solo,  significa  il  libro  per  eccellenza,  la  Sacra 
Scrittura.  [T.j  La  sacra  Bibbia.  =  Tes.  Br.  1 .  10.  (C) 
Dice  la  Bibbia  che  al  principio  fu  divisa  la  chiarezza 
dalle  tenebre.  G.  V.  i.  2.  1.  Noi  troviamo  per  le 
storie  della  Bibbia,  e  per  quelle  degli  Assiriani,  che... 
[t.]  L'autorità,  la  testimonianza  della  Bibbia.  —  Il 
testo  della  Bibbia,  le  sue  proprie  parole. 

Ar.  Supp.  i.  2.  (C)  Oh  come  sei  mal  dotto 
nella  Bibbia  !  [T.]  Studiare  la  Bibbia.  —  Saperla  a 
mente.  —  Saperla  citare.  — Tradurla,  Interpretarla. 
—  Comento  alla  Bibbia.  —  Passo  della  Bibbia,  mal 
inteso,  non  falsato. 

2.  Lo  stesso  volume,  [t.]  Bibbia  ebraica ,  greca, 
latina.  —  Bibbia  poliglotta.  —  La  Bibbia  volgata.  =■ 
Vit.  SS.  Pad.  2.  131.  (C)  Aveva  una  Bibbia  molto 
bella,  [t.]  Bibbia  riccamente  legata,  stampata  niti- 
damente; in  quarto,  in  ottavo  piccolo.  =  Cavale. 
Med.  cuor.  165.  (C)  Prendendo  la  Bibbia,  tornò  a 
colui  che  gliela  vendeva ,  per  dargli  il  prezzo,  [t.] 
Distribuire  Bibbie  come  ami,  per  amore  di  Dio  e  del 
cotone. 

3.  Per  esfens.  Di  libro  o  scritto  e  anche  pcrs.  au- 
torevole, [t.]  Le  Rovine  del  Volney  a  certi  ignoranti 
e  pedanti  dell'incredulità  era  Bibbia.  — Leggere  un 
giornale  del  proprio  partito  ,  con  quella  raccolta  e 
compunta  docilità  che  la  Bibbia.  —  Le  costui  parole 
a  lui  sono  Bibbia. 

4.  Modo  fam.  triviale.  Fare  una  bibbia,  un  di- 
scorso lunghissimo  e  tedioso.  Bellin.  Leti.  Malp.  245. 
(Man.)  Io  farei  una  bibbia  ed  un  volume  se  volessi. 
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dir  tulio,  rros.  fior,  llurgh.  Leti.  i.  4.  2i3.  (M.F.] 
Mach.  Lelt.,  Fuy.  fìim.  Uil)bic  lunghe. 

G.M.l  Scrivon  lettere  elio  pajoii  bibbio. 

G.M.]  M'ha  scritto  una  bibbia. 
\  Anco  (li  discorso  a  voce.  Fir.  Lue.  i.  6.  (C) 
[M.F.]  t  .W(i/m.  7.   Una  gran  bibbia  d'ingiurie.  // 
Slinucci  spiega  Lunga  dicerìa  o  lìlastrocca. 

5.  Di  lungaggini  anco  nel  fallo:  [t.]  Certe  bib- 
bie !  —  Onde  in  qualche  dial.  il  tentennone  uggioso 
dicesi  Bibbioso,  e  Devoto  di  santa  [ìibbiana.  0«e4/o 
e  altri  usi  sint.  vengono,  non  dal  dispregio  della 
Bibbia  ,  ma  dal  sanno  imi!.,  che  dice  lenlezio  e 
stento  e  dappocaggine. 

6.  (Fan}'.)  Quantità  grande  di  checchessia,  [t.] 
Non  dalla  noi.  idea  di  lunghezza  in  senso  di  di.fpr., 
ma  for.ie  dall'idea  di  copia  e  dovizia  in  senso  di  lode. 

BIBBIO.  S.  m.  (Zool.)  IDe  F.]  Sorla  di  Anitra  sel- 
vatica. (Viiamasi  con  altri  nomi  Fischione,  Mori- 
giana.  Lai.  Alias  penelope. 

f  bIbblico.  IT.]  Ago.  Biblico.  Segner.  Incred.  2. 
27.  1.5.  (Diz.  Nap.) 

i  BlBERE.  V.  a.  e  Neut.  Di  questo  V.  difettivo 
non  trovansi  usale,  oltre  airinfinilo,  che  le  voci 
Bibo  (do  non  imitarsi),  e  bebhi,  bcbbe ,  bebbcro, 
',  cosi  ne'  poeti  come  ne'  prosatori.  Lo  slesso  che  Bere. 
Peir.  son.  160.  (C)  Che,  sol  mirando,  obblio  nel- 
l'alma piove  D'ogni  altro  dolce,  e  Lete  al  fondo  bibo. 
{Qui  /ig.) 

i  BIBI.\ELI,A,  0  PIPI\Ell,4.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.] 
JV'omi  volgari  del  Poterium  sanguisorba,  L.,  detto 
anche  l'inipinclla  salvastrella,  le  cui  prime  foglie  so- 
gliono mangiarsi  alla  primavera ,  mescolate  all'in- 
talala. 

BÌBITA.  S.  f.  Dicesi  delle  bevande  medicinali,  ma, 
ordinariamente  parlando,  delle  bevande  che  hanno 
virtù  rinfrescante. 

2.  E  per  semplicemente  Bevuta.  Buon.  Fier.  3. 
Ai.  (C)  Di  ben  cento  altre  bìbite  si  fatte  JeroglìTico 
fu  l'altro  bicchiere. 

BÌBLICO  e  t  BÌBBIÌCO.  [T.l  Agg.  Della  Bibbia. 
Segner.  Incred.  2.  27.  15.  {Diz.  Nap.')  La  interpre- 
tazione .stravolta  di  un  testo  bibblìco.  [T.]  Libri  bì- 
blici. (E  pleon.  ammesso  dall'uso.) 
IT.]  Esegesi  biblica. 
<aluin.  iJisc.  1.  222.  (C)  Novatori,  che  colle 
loro  bibliche  traduzioni  presero  a  farci  guerra. 

|t.J  Stile  ,  Imagini  bibliche,  e  della  Bibbia  e 
conformi  a  questa.  —  Poesìe  bibliche,  su  quel  fare. 

2.  (t.|  Fatti  biblici,  dalla  Bibbia  narrati.  —  Sog- 
getti bìblici.  Temi  all'arie  scelti  da  quella. 

fT.l  Società  bibliche,  commercialmente  sacre. 
T.J  Erudizione  biblica,  concernente  i  fatti  e  le 
aoitnne  e  il  linguaggio  della  Bibbia. 

Z.  \  A  modo  di  Sosl.  Espositore  in  cattedra  della 
Bibbia.  Sotlint.  Dottore  o  sim.,  che  talvolta  espri- 
mevasi.  [t.]  S.  Cai.  146.  Al  E.  Dominici,  quand'era 
Biblico  di  Fiorenza. 

BìlìUCO.  [T.l  Sosl.  V.  VAgg. 

BIBLIÒFILO.  [T.|  S.  m.  Che  amai  libri;  ma  spe- 
cialm.  i  pregevoli  per  il  valore  intrinseco,  la  cor- 
rettezza, la  rarità,  le  memorie  che  portano,  [t.]  Non 
Ogni  bibliotilo  è  aITctto  di  bibliomania. 

tt  BIBLI0C1So.STICA.it.]  S.  f  V.  Bibliomania. 

BIBLIOGRAFÌA.  [T]  S.  f  Dal  gr.  Bi^aìcv  e  rpa<p(,>  ; 
Scritto  che  tratta  della  Storia  de'  libri,  e  in  essa 
considera  la  Storia  letteraria  e  la  civile,  [t.]  Com- 
pose una  dotta  bibliografia. 

[t.]  Bibliografìa  storica,  geografica:  Sene,  De- 
scrizione ,  Giudizio ,  de'  libri  trattanti  di  storia  , 
geografia,  e  sim. 

2.  [t.]  L'arte  che  può  essere  seiema  dell'apprez- 
tare  e  del  ben  giudicare  i  libri  nel  loro  valore  eslrin- 
teco,  che  non  può  dall'intrinseco  essere  separato. 

3.  Ne'  giornali  sotto  il  titolo  Bibliografia,  anntin- 
ziansi  i  libri  nuovi,  se  ne  dd  in  breve  notizia  o  giu- 
dizio. 

BIBLI0GR.\fiC0.  [T.]  Agg.  Da  Bibliografia,  [t.] 
Notizie  bibliografiche.  —  Inilice  bibliografico.  —  Eru- 
dizione. Potrebbesi  anco  dire  Scienza  ;  ma  in  pochi 
bibliografi  è  davvero  scienza. 

BIBLIÒfiRAFO.  [T.]  S.  m.  Chi  scrive  intorno  alVe- 
strinseco  e  intrinseco  valore  de'  libri. 

(t.]  Per  estens.  Chi,  anche  non  scrivendo,  può 
esserne  giudice. 

BIBLIOMANÌA.  [T.j  S.  f  Amòre  più  cupido  che  intel- 
ligente, del  possedere  libri  che  hayino  fama  di  rari, 
anziché  valore  di  buoni,  e  smania  dell'acquistarli 
sbagliando  nel  prezzo  7ion  che  nel  pregio,  [t.1  La 
bìbjiomania  può  essere  un  ramo  dell  avarizia  o  della 
prodigalità,  dì  vanità  o  dì  pazzia. 


Altri  ripetendo  alla  leti,  il  Fr.,  ne  fanno  il 
S.  m.  Bibliòmane  ;  ma  converrebbe  almen  dire  Bi- 
blìómano,  cAe  non  è  bello  però.  Altri  coniano  Bìblio- 
pea.  Arte  del  fare  i  libri,   Biblingnoslica,  del  cono- 
scerli :  Bìbliojatrica ,  del  rassettarli  e  quasi  medi- 
carli; Bìblìoniappa,  Atlante,  con  carte  e  spiegazioni; 
Bibliomanzìa,  Ubbia  dell'indovinare  aprendo  a  caso 
la  Bibbia  o  altro  libro,  e  prendendo  augurio  dalle 
parole  che  vengan  lette  per  primo.  Biblisti ,  Coloro 
che  stanno  al  testo  della  Bibbia,  sdegnando  la  tra- 
dizione che  lo  interpreta  e  l'applica  ;  Biblistica,  Co- 
gnizione delle  edizioni  varie  della  Bibbia  e  de' pregi 
loro:  parole  di  grecità  non  usitata,  e  non  necessarie, 
almeno  le  più. 
t  BIBLràHA\0.  [T.]  S.  m.  V.  Bibliomania. 
t  BIBLIOMAW.ÌA.  IT.]  S.  f  V.  Bibliomanìa. 
ì  t  BIBLIOPÉA.  [T.J  S.  f  V.  Bibliomanìa. 
t  BIBLIOPOLA.    [T.]  S.   m.   Dal  gr.  Bi^Xicv,  e 
nuXs'u,  Vendo,   Venditore  di  libri,   Librajo.  È  in 
Plin.  e  in  Marz.  —  Car.  Comen.  85.  (Gh.) 

i  BIBLIOTAFIO.  [T.]  S.  m.  Dalgr.  Btpxicv.  e  Tàyo?, 
Sepolcro.  Luogo  in  cui  libri  stanno  inutili  e  ignoti, 
quasi  .lepolti.  Tara.  Viag.  5.  371.  (Mt.) 

BIBLIOTECA.  [T.'l  S.  f.  Luogo  ove  sono  raccolti 
in  ordine  libri  motti  a  uso  di  studio.  Gr.  BipXtcv 
TiSrai.  —  La  Libreria  può  essere  a  uso  di  vendita: 
se  a  studio,  non  è  d'ordinario  tanto  ricca  e  non  pub- 
blica. Lai.  aureo,  [t.)  Non  tutte  le  librerie  de'  frati 
disperse  andarono  a  arricchire  le  pubbliche  biblio- 
teche. 

[T.]  Lt  prima  biblioteca  pubblica  fu  da  Asinio 
Pollione  fondata  in  Homa  nell'atrio  della  Libertà.  = 
Salvin.  Disc.  1.  218.  (C)  Essendosi  dalia  fabbricare 
la  famosa  biblioteca  Alessandrina.  [Tav.]  B.  Giamb. 
Oros.  393.  Che  allotta  [allora)  fosse  altra  biblioteca 
che  fosse  fuori  di  dette  400  migliaja  di  libri.  —  Di 
raccolte  nei  tempi  antichi ,  sarà  più  proprio  Bi- 
blioteca. 

[t.]  Fondare,  Istituire  i^Vitruv.)  una  biblioteca. 
—  Aprirla  all'altrui  uso. 

[t.]  Bibhoteca  Palatina,  Vaticana,  Marciana,  Am- 
brosiana. [Val.]  Fag.  liim.  3.  225.  [i.]  E  per  eli.  La 
Laurenziana,  e  sim. 

[t.]  Biblioteca  del  principe,  della  città,  d'uni- 
versità, di  famiglia.  (Possono  certe  private  meritare 
questo  titolo  più  che  altre  pubbliche.) 

[t.]  Stanze  destiriate  ber  biblioteca.  =:  Salvin. 
Pros.  Tose.  1 .  398.  (C)  Da  chi  si  sia  per  le  biblio- 
teche di  manoscritti  rivoltato,  [t.]  Vivere,  Bintanarsi 
nella  biblioteca.  —  Tener  pulita.  Spazzare  la  biblio- 
teca. —  Acconcimi  della... 

[t.]  1  codici  della  biblioteca,  Cod.  Teod.  — 
Libro  da  biblioteca ,  degno  che  vi  sia  conservato , 
anco  per  bellezza  e  preziosità  e  rarità.  —  Ampia , 
Copiosa,  Ricca  in  tale  e  tal  genere  di  libri,  o  d'altre 
preziosità  ;  Suntuosa.  —  Dote ,  Rendite  della  biblio- 
teca 

[t.]  Presiedere  alla...  —  Custode,  Distributore, 
Spazzino  della... 

[t.]  Giorni,  Ore  di  biblioteca  (che  essa  sta 
aperta).  — Vacanze  della... 

2.  /  libri  stessi  che  la  compongono,  [t.]  Mettere 
insieme  una  biblioteca.  —  Farla,  Cic. 

[t.]  Ordinarla,  Svet.  —  Comporne  ,  Stamparne 
il  catalogo. 

[t.j  Biblioteca  conservata  m  scaffali  eleganti.  — 
Legata  con  cura  d'arte. 

[t.]  Traniularìa  d'uno  in  altro  palazzo. 

[t.j  Lasciarla  in  legato.  —  Comprarla,  Ven- 
derla.—  Non  arrossire  che  la  biblioteca  di  maggiori 
illustri  vada  dispersa  per  e'  muriccioli ,  o  spogUa  e 
trofeo  di  stranieri. 

3.  fìaccotta  d'opere,  o parti  d'opere  sopra  lo  stesso 
argomento  o  so])ra  diversi,  [t.]  Diodoro  intitolò  Bi- 
blioteca la  sua  storia,  Plin. 

[t.I  Biblioteca  di  Fozio,  rabbinica.  —  Greca, 
Ialina,  del  Fabbricio. 

(t.j  Biblioteca  de' Padri,  storica,  medica;  di  ro- 
manzi, di  viaggi. 

[t.j  Utile,  amena,  delle  strade  ferrate,  por- 
tatile. 

4.  Per  iperb.  Gli  ha  scritto  una  biblioteca  di  roba 
(di  molti  volumi). 

5.  Di  pers.  che  abbia  memoria  con  dottrina.  Red. 
Leu.  fam.  2.  206.  (Man.)  I  Bonini  e  i  Gualdi  che 
pur  sono  arciprolimperiali  biblioleche  animale  e  fa- 
vellanti, [t.]  Biblioteca  vivente,  Viva  biblioteca, 
parlante.  Più  fam.  Biblioteca  ambulante. 

BIBLIOTECARIO.  [T.l  S.  m.  Che  presiede  a  biblio- 
teca. È  in  una  leti,  di  M.  Aurei.  —  Bed.  Annoi. 


Ditir.  101.  (C)  Mons.  Allacci  bibliotecario  della  Va- 
ticana, (t.)  Panciat.  Scrii,  var.  218.  Ijì  carica  di 
bibliotecario.  —  Bibliotecario  della  Marciana,  del  He: 
ili  Francia,  anco  della  regina.  —  Del  Convento,  del 
Comune,  dell' Università.  —  Bibliotecario  palatino, 
regio,  imperiale. 

[t.]  Vicebibliotccario.  —  Primo,  secondo,  biblio- 
tecario. 

BIBLIOTECHETTA.  [T.]  Dim.  di  Biblioteca.  Bi- 
bliolechula,  Simm.  Può  essere  Dim.  con  Vezz.  [t.) 
Si  fece  a  poco  a  poco  una  biblioleclictta  ben  fornita 
di  (|uniilo  per  i  suoi  studi  gli  fa  di  bisogno. 

BIBLIOTECIIINA.  |T.]  Dim.  di  Biblioteca.  Direb- 
besi  segnatam.  di  Raccoltina  d'opere  piccole  in  forma 
piccola,  e  di  men  grave  prezzo,  [r.]  Bibliotecbiiu 

BIBLIOTECUCCIA.  [T.j  Dim.  di  Biblioteca.  Senso 
vezzo  ;  ma  può  anco  senza  dispr.  e  di  tempi,  mo- 
destia. |t.]  Biblìotecuccia  non  ricca  ;  ma  fa  per  me. 

i  BIBLISTI.  [T.]  S.  m.  pi.  V.  Bibliomanìa. 

BIBROMÌKO.  S.  m.  (Chim.)  [Sci.)  Qualunque  com- 
posto binario  che  contenga  il  doppio  di  bromo  ri- 
spetto ad  altro  composto  consimile  che  è  riconosciuto 
come  il  primo  grado  di  combinazione  del  bromo  col 
medesimo  radicale. 

BICA.  S.  f.  (Agr.)  [Bor.]  Quel  Mucchio  di  forma 
quasi  conica,  fatto  coi  covoni  delle  biade  mietute.  V. 
Covone,  [t.]  Loderivano  da  Apex,  Apiculus  :  dubbio. 
Murai,  dal  gr.  nix»,  Avv.,  Dènse,  Ilaxi!;»,  Ad- 
densare. [G.M.]  0  forse  da  Buw,  Turare,  Em- 
piere. :=  CroB.  ilorell.  313.  (C)  In  Firenze  non  era 
roba  per  due  mesi,  e  le  ricolte  erano  tutte  nelle  bi- 
che e  'n  sull'aje.  Fir.  As.  181.  Pareva  proprio  un 
galletto  sur  una  bica  di  grano.  E  altrove  :  Consentimi 
ch'io  m'asconda  in  quella  bica  di  quelle  spighe.  Morg. 
19.  46.  Che  par  che  sìa  sopra  una  bica  un  pollo. 
Ualm.  11.  18.  Pajon  costoro  un  branco  dì  galletti, 
Quando  la  state  a  tempo  di  ricolta,  Intorno  a  qual- 
che bica  uniti  e  stretti.  Ognun  di  loro  a  bezzicar 
s'affolla. 

[T.l  Prov.  Tose.  184.  Fino  a  santa  Margherita 
(20  luglio)  Il  gran  cresce  nella  bica  (allora  per  l'or- 
dinario si  comincia  a  battere). 

2.  [.M.F.j  Piede  della  bica  del  grano;  è  il  princi- 
pio di  essa  bica,  che  si  fa  appoggiando  più  covoni 
insieme  nel  mezzo.  Quindi  lare  il  piede  alla  bica. 
T.  di  agricoltura. 

3.  Per  Mucchio,  Ammassamento.  Dant.  Inf.  29. 
(C)  Ch'era  a  veder  per  quell'oscura  valle  Languir  gli 
spirti  per  diverse  biche.  Ar.  Fur.  34.  76.  l'assando 
il  Paladìn  per  quelle  biche.  Or  di  questo,  or  di  quel, 
chiede  alla  guida. 

i .  Far  bica  o  bithe,  per  Ammassare,  Ammucchiare, 
Abbicare.  Amet.  38.  (C)  I  monti  l'un  dell'altro  cari- 
cando Infino  al  ciel  dì  quei  facendo  bica.  S'appressa- 
vano a  Giove,  minacciando.  [Val.]  Ani.  Puec.  Gentil. 
72.  70.  E  'n  questo  modo  furono  sconfitti,  Dodici- 
mila morti  fecer  biche.  Gli  altri  fuggir,  per  non  esser 
trafitti. 

5.  [Val.J  Far,bica.  Ammassare,  detto  anco  di 
denaro,  Accumulare.  Ani.  Pucc.  Gentil.  81.  20.  In 
Lombardia  Si  tornò,  poiché  di  danar  fé'  bica. 

E  per  [Val.]  Far  raccolta.  Congregare,  Fare 
accozzaglia.  Ant.  Pucc.  Ceniti.  8.  51.  È  tornò  ad- 
dietro, non  sanza  fatica.  Perchè  nel  cinquantuno  gli 
Ubaldini  Nel  Mugel  fecer  di  pili  gente  bica.  Cosi 
non  com. 

6.  [M.F.]  Bic»,  nell'uso,  si  dice  anche  di  Moncello 
d'escremento. 

7.  Fig.  Montare  o  Saltare  in  sulla  biea.  Montare 
in  bizza.  Adirarsi.  Modo  basso  e  non  com.  Palaff. 
7.  (C)  E  in  sulla  bica  non  saltar  si  tosto.  Lor.  Med.. 
Canz.  Come  tu  t'adiri  un  tratto,  E  tu  monti  in  sulla 
bica  Colla  tua  cristiana!  Fir.  Lue.  2.  1.  Alla  prima 
parola,  ch'io  non  ho  dotta  a  modo  suo,  egli  è  subito 
montato  in  sulla  bica. 

8.  t  Abita.  Post,  avverò,  per  All'ingrosso,  come 
si  fanno  le  biche  di  grano. 

Onde  [Camp.]  Dire  a  bica,  per  Narrare  m  cu- 
mulo, alla  grossa  e  sim.  Bin.  Bon.  Cam.  iv.  32. 
Del  rimanente  il  vero  Di  dirlo  a  bica  sarei  in  af- 
fanno. 

t  BICAHERATO.  Agg.  Bicamcratus  è  in  Girol. 
[Camp.]  Che  ha  due  camere  o  due  ordini  di  camere. 
Camp.  Ani.  Test.  L'altra  trauslazione  dice  bicauie- 
rata  e  Iricamerata.  Parlasi  dell'arca  di  Noè. 

BICARBOXATI.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Sali  che  con- 
tengano il  doppio  di  acido  carbonico  necessario  a 
formar  un  sale  neutro  colla  base. 

BICARBIRO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Dicesi  non  solo 
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di  certi  carburi  che  conleiujono  due  molecole  di  car- 
bonio rispello  aWelemento  msilivo ,  ma  anche  di 
quella  combinazione  di  carbonio  e  d'idrogeno,  la 
quale  è  doppiamente  carburata  rispetto  ad  un  altro 
carburo  d'idrogeno  che  ha  in  sé  la  stessa  proporzione 
d'idrogeno. 

BICCHIERAJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Da  Bicchiere. 
Quegli  che  fa  bicchieri  Fav.  Esop.  (C)  Andò  a  un 
Licchiciajo  e  liassi  fallo  lare  una  guaslada.  Ilicett. 
Fior.  Cenere  d'alcali,  che  usano  i  bicchierai. 

[Coni.]  Florio.  Melali.  Agr.  508.  Quella  terra 
difende  gli  occhi  de'  bicchierai  dal  fuoco. 

[Cam.]  Celi.  Oref.  7G.  Gli  è  di  necessità  ogni 
volta  che  tu  vuoi  ricuocere  la  tua  medaglia,  arrenarla 
con  la  renella  di  vetro,  che  la  vendono  e'  bicchierai. 
2.  [t.]  Chi  vende  arnesi  di  vetro,  specialm.  bic- 
chieri. —  Buon.  Fier.  3.  i.  i.  (M.)  Ben  grosso  he- 
restù...  Se  tu  credessi,  stolto,  Queste  zannate  a  quel 
tuo  bicchieraio. 

BICCHIERATA.  fG.M.J  S.  f.  Da  BlCCHiEiiE.  Quanto 
n'entra  in  un  bicchiere.  Bevono  bicchierate  di  liquori. 
BICCHIERE.  S.  m.  Vaso  per  uso  di  bere,  [t.]  In 
Ateneo  Bixxo?  era  Vaso,  ma  d'altra  forma.  Gemi. 
Beker  e  Peker.  In  Esichio  e  Snida  Bicas.  In  Festo 
Bacar,  Vaso  da  vino.  Basco  Pitcherra.  =:  Bocc. 
Introd.  54.  (C)  Con  tovaglie  bianchissime ,  e  con 
bicchieri  che  d'ariento  parevano.  Bed.  nel  Diz.  di 
A.  Pasta.  {Mi.)  Tre  ore  dopo  che  la  signora  avrà  pi- 
gliata la  bevanda,  si  contenterà  di  bere  a  bicchiere 
per  bicchiere  due  libbre  di  siero  di  latte  depurato. 
E  Ditir.  66.  (M.)  Quei  bicchieri  arrovesciati...  Sono 
arnesi  da  ammalati. 

[Cont.l  Cit.  Tipocosm.  389.  Bicchieri,  mastel- 
lette,  bussoli,  mezzenoci,  calici. 

|t.]  Bicchiere,  da  bere  a  tavola,  per  lo  più  di 
vetro.  —  Tazza,  da  caffè,  di  terra,  o  altra  materia; 
per  lo  pili  meno  grande  e  in  larghezza  e  in  allena. 

[t.]  Prov.  Tose.  73.  Capo  lavato.  Bicchier 
risciacquato.  (Lavare  il  capo  a  uno,  Fargli  una 
risciacquala;  Fare  una  sgridata.  Queste  giovano 
sovente  all'ammonito  come  al  bicchiere  giova  essere 
risciacquato.) 

[t.]  Star  come  un  bicchiere  risciacquato;  con 
gran  cura  della  propria  salute  ;  come  cristallo  pu- 
lito. Dicesi  di  chi  ha  di  bisogno  di  tate  cura. 

2.  L'uso  0  il  vizio  del  bere,  [t.]  Prov.  Tose.  313. 
Tavola  e  bicchiere  tradisce  in  più  maniere.  E  263. 
L'uomo  si  conosce  in  tre  congiunture  ,  alla  collera , 
alla  borsa  e  al  bicchiere. 

5.  (Tom.)  La  quantità  che  il  bicchiere  contiene. 
Bevve  due  bicchieri  lesti  lesti. 

Bocc.  Nov.  28.  13.  (C)  E  in  un  bicchier  di  vino 
non  bene  chiaro  ancora,...,  gliele  die  bere.  Beni. 
Ori.  i.  20.  37.  Me  ne  voglio  un  mangiare,  e  l'altro 
bere,  Come  un  mezzo  bicchier  di  malvagia. 

[t.]  Bere  un  bicchier  di  vino.  —  Berne  un  bic- 
chiere (talvolta  anco  di  parecchi);  eufemismo  degli 
■ubriaconi. 

4.  [Coni.]  Misura  dei  liquidi.  Cit.  Tipocosm.  3H. 
Il  secchio ,  il  quarto ,  il  boccale ,  la  grossa ,  la  fo- 
glietta, il  bicchiere. 

5.  [M.F.]  Bicclilere.  T.  de' macellari.  È  un  taglio 
di  carne  del  quarto  di  dietro  delle  bestie  grosse,  per 
mangiarsi  lessa,  là  dove  termina  il  culaccio. 

6.  (Chir.)  Nel  num.  del  più.  [Pacch.]  Coppette, 
Ventose.  =  Volg.  Mes.  (C)  Porre  bicchieri  sul  fe- 
gato, se'l  sangue  uscisse  dalla  nare  diritta. 

(Chim.)  [Sei.]  Bicchiere  a  pippio.  Sorta  di  Bic- 
chiere che  porta  ad  una  certa  altezza  del  corpo  un 
beccuccio  o  pippio,  donde,  inclinando,  si  fa  versare 
il  liquido. 

7.  (Agr.)  Potatura  a  bicchiere,  d'un  albero.  Il  po- 
tare un  albero  in  guisa  da  dargli  una  forma  quasi 
simile  a  quella  d'un  bicchiere.  Targ.  Tozz.  Oli. 
Lez.  Agric.  3.  25.  (Gh.)  Non  conviene  la  potatura 
a  bicchiere  agli  alberi  di  fusto  centrale  e  diritto. 

8.  (Fis.  EÌettr.)  [Gher.]  Bicchiere  armato.  È  un 
bicchiere  di  vetro  la  cui  armatura  esterna  (V.  Ar- 
matura, §  17)  va  piena  d'interruzioni,  fra  le  quali 
si  vede  guizzar  luce  elettrica,  a  guisa  di  fulminetti, 
ogni  qualvolta  il  bicchiere  si  carichi,  o  si  scarichi 
elettricamente.  Cosi  dicesi  un  bicchiere  la  cui  arma- 
tura esterna  e  formata,  se  non  da  altro,  dalla  mano 
di  chi-  accingasi  a  libarne  il  contenuto  liquore ,  il 
quale  fa  da  armatura  interna  :  elettrizzando  il  bic- 
chiere ,  Vendesi  impossibile  la  libazione  ;  poiché , 
all'attp  ch'altri  la  tenti,  prova  subitamente  una 
scossa,  che  contraria  e  vince  ogni  più  forte  volontà 
di  ben. 

(yis.)  [Glier.J  Bicchiere  magico.  È  un  bicchiere 


da  liquore  a  due  pareti  comprendenti  una  capacità 
intenore  nascosta,  nella  quale,  per  legge  idrostatica 
di  pressione  atmosferica,  può  rimanere  sospeso,  a 
libito  di  chi  giuocola  col  bicchiere  stesso,  il  liquido 
che  la  riempie,  mentre  quello  in  apparenza  sembra 
vuoto  affatto.  Cos'i  si  chiama  o  si  può  chiamare  anche 
il  Bicchiere  a  tantalo.  V.  Tantalo. 

(Chim.)  [Sei.]  Bicchiere  a  becco.  Sorta  di  Bic- 
chiere di  forma  varia,  ma  che  ha  nell'orlo  una 
sporgenza  angolare ,  donde  si  fa  cadere  il  liquido 
da  versare,  meglio  assai  che  dai  bicchieri  comuni, 
senza  che  se  ne  sparga. 

(Chim.)  [Sei.]  Bicchiere  cilindrico.  È  quel  Vaso 
di  vetro  cilindrico,  a  piede,  assai  più  atto  che  largo, 
in  cui  si  versano  in  generale  i  liquidi  torbidi  acciò 
depongano,  per  indi  decantare. 

(Chim.)  [Sei.]  Bicchiere  da  esperienza.  Certi  bic- 
chierini conici ,  ai  bocca  larga  ,  con  piede,  per  lo 
più  con  becco ,  che  si  usano  nei  laboratorii  per  le 
esperienze. 

BICCHIERETTO.  S.  m.  [t.]  Vezz.  di  BICCHIERE. 
=  Bicchiere  da  tavola  non  grande.  Veti.  Colt.  16. 
(M.)  Beeva  moderatamente  con  un  picciol  biccliicretto, 
e  poco  per  volta,  ma  con  gusto  grande.  Bed.  Ditir. 
a.  (C)  Non  raccelta,  non  alloggia,  Bicchieretti  fatti 
a  foggia.  Sa/fi».  Cas.  90.  (Mt.)  Acheo...  disse... 
calicini  e  bicchieretli  in  questi  versi  :  Ma  presto  pre- 
sto qua  recar  bisogna  11  comune  boccale  e  i  bic- 
chieretti. 

2.  [t.]  Amare  il  bicchicretto.  Bere  volentieri,  ma 
del  migliore,  a  tempo  e  con  misura. 

t  BICCHIERI.  S.  m.  Bicchiere.  Pecor.  f/.  23.  nov. 
2.  (M.)  Venendogli  alle  mani  quel  bicchieri  col  ve- 
leno mescolato,...,  tulio  se  '1  bevve.  liim.  ani.  Ant. 
Pace.  Et  avendo  un  bicchieri  di  quel  sano.  Vive  in 
alcuni  dial.  tose. 

BICCHIERINO.  S.  m.  Dim.  di  Bicchiere.  Pìccolo 
bicchiere,  pieno  o  vóto  che  sia.  Lib.  Cur.  Malati. 
(C)  Si  assuefacciano  a  bere  il  vino  a  piccoli  bicchie- 
rini, il/.  Din.  Biin.  buri.  2.  211.  Quei  bicchierin 
che,  come  campanelle.  Vanno  sonando  come  infre- 
scatoi,  Son  da  fanciulli  e  da  donne  novelle,  [t.]  Bic- 
chierino di  rosolio. 

2.  |t.]  Dicesi  segnatam.  quello  che  si  tiene  nelle 
gabbie  per  gli  uccellini. 

BICCHIERINO.  S.  in.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  vol- 
gare di  una  specie  di  Lichene  (Lichen  pixiilatus,  L.), 
e  di  un  genere  di  funghi  stabilito  da  Dutliurd  sotto 
il  nome  di  Nidularia ,  stanteché  hanno  la  parte  ae- 
rea, ossia  il  ricettacolo  degli  organi  riproduttori, 
scavato  a  foggia  di  nido  o  di  bicchiere. 

(Bot.)  [D.Pont.]  Bicchierino  dei  prati.  Nome  vol- 
gare di  una  specie  di  Boleto,  Boletus  coriaceus,  Scop. 

BICCHIERO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Bicchiere.  V. 
Non  coni.  [Val.]  Mach.  Mandrag.  i.  3.  Piglia  quello 
bicchiere  d'argento  che  è  dentro  all'armario  di  ca- 
mera. Fortig.  Bicciard.  11.  103.  Devi  trar  sangue, 
e  porlo  in  un  bicchicro.  =  Bemb.  Leti.  t.  5.  n.  383. 
(M.)  Sarà  bene  che  compriate...  qualche  altro  bic- 
chiero. 

2.  Poter  rompere  nn  blcchiero  con  alcuno  vale 
Aver  tanto  d'amicizia  con  essoliii  da  poter  fare  a 
fidanza.  Car.  Leti.  2.  95.  (il/.)  Io  posso  rompere 
un  bicchiere  ancora  con  la  signora  Claudia. 

BICCniEROIVE.  S.  m.  Acer,  di  Bicchiere.  Bicchier 
grande.  Allea.  (C)  Riempie  e  vota  spesso  il  bicchic- 
rone.  [Val.]  Salvin.  Convit.  Platon.  224.  In  cerchio 
si  trattenevano  a  bere  a  vicenda  certi  bicchieroni  un 
dopo  l'altro. 

[Cam.]  Celi.  Oref  195.  E  cosi  lo  feci  rafTib- 
biare  quattro  volte  di  quei  gran  bicchieroni.  Aver. 
Lez.  3. 121.  Ma  i  solenni  bevitori  amavano  meglio  di 
bere  in  bicchieroni  sfoggiati,  che  appellavano  deunces; 
perciocché  undici  ciati  capivano.  Sass.  Leti.  54. 
(Man.)  A  tavola,  levate  le  tovaglie,  venne  il  biccliie- 
rone,  e  due  volte  o  tre,  sempre  di  greco,  votandosi 
nell'andare  in  su  et  in  giù. 

BICCHIEROTTO,  S.  m.  Bicchiere  alquanto  grande. 

2.  Per  la  quantità  di  bevanda  che  sta  in  unbic- 
chierotto.  Bed.  Leti.  2.  242.  (M.)  Tre  ore  e  mezzo 
dopo  questa  bevanda  pigli  un  buon  bicchierotto  di 
brodo  senza  sale,  raddolcito  con  zucchero. 

BICCHIERUCCIO.  S.  in.  Dim.  quasi  dispr.  di  Bic- 
chiere, sempre  della  forma  o  materia.  [Val.]  Fag. 
Pros.  13.  Nemico...  di  alcuni  strozzati  carallìni  e 
bicchierucci  sfregiati. 

2.  [T.]  Anco  della  poca  quantità  del  liquore. 

BICCHIERUOIO.  S.  m.  Dim.  di  Bicchiere.  Bic- 
chieretlo.  Non  com.  Lor.  Med.  Beon.  7.  (C)  E  trar 
la  sete  con  lai  bicchieruoli. 


1  BICCIACUTO.  S.  m.  Sorta  di  scure  a  due  tagli. 
Bocc.  Vis.  14.  (C)  Recasi  in  mano  un  forte  biccia- 
cuto.  Dando  lai  colpi  sopra  il  monte  d'oro,  Che  spa- 
ventar fea  nell'inferno  Pluto. 

BICCIARE.  V.  n.  [Grad.]  Lo  stesso  di  Cozzare, 
cioè  quel  Percuotere  colla  testa  o  colle  corna  che 
fanno  gli  animali  cornuti.  (Non  si  usa  in  altro  si- 
gnificato.)  [t.]  Serve  forse  a  spiegare  Bicciughera; 
e  forse  ha  anul.  con  Bizza,  Bizzarro. 

BICCICOCCA.  S.  /.  Bicocca.  Malm.  3.  8.  (C) 
L'armata  finalmente  è  comparita  Già  presso  a  tiro 
all'alta  biccicocca. 

2.  [Val.]  E  nel  signif.  del  §  2  rfi  Ricocca.  Ner. 
Sammin.  3.  21.  Vanno  a  spron  battuti  Dove  si  sale 
all'alta  biccicocca. 

BICCICLCCA.  S.  f  [M.F.]  Più  comune  di  Bicci- 
cocca. Bicocca.  Fag.  liim.  Non  è  biccicucca  anche 
Firenze. 

t  BICCli'GlIERA.  S.  f.  Bestia  restia,  che  scalcia. 
Buon.  Fier.  4.  3.  5.  (C)  Quel  cavalchi  e  sproni 
Alida  una  bicciughera.  V.  Bicciare. 

BICÈFALO.  Agg.  Dal  lat.  Bis,  e  dal  gr.  Ke^xXri, 
Testa,  [t.]  Da  due  teste.  Di  parto  mostruoso,  non  si 
direbbe  Bicipite,  come  dell'Aquila,  di  cui  l'Alamanni. 

i  BICHIACCHI.  F.  Cicchi  bichiacchi. 

1  BICHIACCHIA.  S.  f.  Discorso  vano  e  sciocco, 
[t.]  Quasi  intens.  di  Chiacchiera;  suono  iinit.  ^=: 
Car.  Mail.  son.  7.  (M.)  Dice  bicchiacchie,  e  bubiile, 
e  bajuche. 

BICniCCA.  Agg.  f.  (Farm.)  PI.  Bichicchc.  Dalgr. 
^■rH,,  BKi-/,òr,  Tosse.  Aggiunto  di  Pillola  ;  usasi  per 
lo  più  nel  pi.  e  dicesi  propriamente  di  quelle  pillole 
che  si  tengono  in  bocca  per  maturare  la  tosse.  Bed. 
Or.  To.tc.  (M.)  Oggidì  per  le  spezierie  sono  più  in 
uso  quelle  bicliicclie  che  sono  composte  di  solo  zuc- 
chero, a  foggia  di  confetti  lisci,  e  sono  gratissime  al 
palato  ;  onde  la  voce  chicca  potrebbe  esser  derivala 
da  questa. 

t  BlCHlCCni.  [T.]  V.  Chicchi  bichicchi.  Rinfre- 
scato dal  gesuita  Roberti. 

BICIÀNCOLE.  S.  f.  pi.  [Grad.]  Nel  Sen.  quel  che 
altrove  si  dice  Altalena.  E  di  qui  viene  il  verbo  Sbi- 
ciancolare,  cioè  Pendere  dondolando.  Il  Ghinghil- 
lozzo  in  questo  è  differente  dalle  Biciancole  ;  che  le 
une  si  fanno  accavalciando  una  fune  addoppiata 
ad  una  trave  del  palco,  e  fatta  sostenere  una  tavola 
slessa  alta  fune;  su  questa  tavola  seggono  i  ragazzi. 
E  il  Gliingiiillozzo  consiste  neW incrociare  una  trave 
con  un'altra  trave,  sicché  la  superiore  stia  in  bilico, 
e  su  ciascuna  estremità  di  questa  montato  un  ra- 
gazzo, fa  di  toccare  terra  e  alzare  il  compagno; 
allora  questo  compagno  preme  a  sua  posta  finché 
non  abbia  egli  stesso  toccato  terra  e  alzato  l'altro; 
e  questo  gioco  seguita  quanto  vogliono.  [M.F.]  Salvin. 
Noi.  alta  Fiera.  445.  col.  2.  11  Redi  nel  suo  Voca- 
bolario Aretino  mette  da  venti  vocaboli  tutti  signifi- 
canti l'.'Vllalena,  e  tra  questi  le  Biciancole,  [t.]  Forse 
da  Cianca  o  Zanca  ;  dal  tenere  un  piede  di  qua  e 
uno  di  là. 

BICICLI.  S.  m.  pi.  (Fis.)  [Gher.]  V.  Occhiali  da 

NASO. 

BICIMO.  S.  m.  (Mus.)  Alcuni  dònno  tal  nome  al- 
l'k  due,  ed  a  piccoli  pezzi  scritti  per  due  corni,  o 
per  due  trombe.  (Dal  lat.  Bis,  Due  volte,  e  da  Cano, 
lo  canto.  Io  suono.  Io  musico.  (Mi.) 

BICIPITE.  Agg.  com.  Biceps,  bicipitis  aureo.  Che 
ha  due  capi.  (C)  [t.]  L'Aquila  bicipite  (austriaca). 

2.  (Anat.)  Agg.  e  S.  m.  Si  riferisce  a  quei  mu- 
scoli, le  cui  estremità  sono  manifestamente  divise 
in  due  capi.  Il  Bicipite  brachiale  é  quel  muscolo  della 
parte  anteriore,  ed  interna  del  braccio,  che  si  estende 
dalla  cavità  glenoidea,  e  dal  vertice  detl'apoftsi  co- 
racoide,  alta  tuberosità  bicipitale  del  radio,  il  quale 
muscolo  serve  a  piegare  l'antibraccio  sul  braccio,  e 
volgere  la  mano  alla  supinazione.  (Mt.)  linperf. 
Anat.  113.  (M.)  Due  (muscoli)  chiamali  l'uno  di  due 
capi,  0  bicipite,  e  l'altro  brachico  sono  piegatori  del 
gorailo. 

//  Bicipite  crurale  è  quel  muscolo  della  parte 
posteriore  della  coscia,  esteso  dalla  tuberosità  del- 
l'ischio, e  d'una  grande  porzione  del  labbro  esterno 
della  linea  aspra  del  femore,  al  vertice  del  peroneo; 
serve  a  piegare  la  gamba  sulla  coscia.  (Mt.) 

3.  Trust .  Del  monte  Parnaso,  perché  ha  due  som- 
mità. Fir.  liim.  5.  (C)  Scarca,  e  leggiera ,  e  coit 
spediti  vanni  Sen  va  poggiando  al  bicipite  monte. 
[Cors.]  Varch.  Lez.  8.  7'.  1.  ».  237.  Si  chiaraav» 
questo  monte  bicipite,  cioè  di  due  capi. 

[T.j  In  gen.  Rupe  bicipite  [da  due  punte), 
Bell.  Eurip. 


BiCLORURO 
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BICLORliRO.  S.  m.  (Cliim.)  fSH.]  Qualunque  com- 
posto binario  che  abbia  in  sé  il  (loppio  di  cloro  come 
elemenlo  negativo  rispetto  ad  altro  composto  consi- 
derato prima  combinazione  del  cloro  col  medesimo 
radicale. 

i  DICO.  Agg.  Jt.]  Obliquo,  onde  Oblico  e  Bieco.  A. 
Pucc.  Descr.  Fir. 

RICOCiCA-  S.  f.  Biccicocca,  Piccola  rócca  o  Ca- 
slello  in  cima  di  monti,  [t.]  lUenag.  in  Papia,  Uicus  : 
Castello  sfornito  di  mura.  Forse  corr.  da  Vicus.  = 
Pataff.  6.  (C)  È  sopra  il  cane,  e  presta  ha  la  Licocca. 
Tac.  Dav.  Ann.  i.  96.  Mostrando  in  alti  greppi  lor 
bicocche.  Matt.  Frans.  fìim.  buri.  2.  99.  Infin  se 
si  ribella  una  bicocca.  [Val.]  Mach.  Lett.  Fam.  269. 
A  dirvi  il  vero  credo  che  saresti  stato  con  poca  sod- 
disfazione in  quelle  bicocche  dei  Colonnesi. 

2  E  per  Torretta,  Terrazzo,  o  altro  fabbricato 
in  cima  della  casa.  Cron.  Strin.  126.  (m.)  Ancora 
una  bicocca  che  fece  Alfieri  dietro  alla  cucina  loro,  si 
fece  de' danari  a  comune,  che  alzò  il  tetto  di  drieto. 

BICOr.ClCCIA.  [G.M.J  S.  f.  Lo  stesso,  mapiù  com. 
che  Hicoccnzza. 

BIC0CC177.4.  S  f.  Dim.  e  Spreg.  di  Bicocca. 
i4re<.  in  Rim.  buri.  3.  23.  (Gh.)  Ogni  signor  di 
trenta  contadini,  E  d'una  bicoccuzza,  usurpar  vuole 
Le  cerimonie  de' culti  divini. 

t  BICOLLO.  S.  m.  [Cont.]  Queirarnese  di  legno  ar- 
cuato, che  i  imrtatori  d'acqua  tengono  bilicato  presso 
il  collo,  sostentando  colle  spalle  il  suo  peso  e  quello 
dei  due  secchi  appesi  alle  sue  estremità.  Cit.  Ti- 
pocosm.  321.  Portar  acqua,  e  qui  saranno  i  secchi, 
e  'I  bicollo  e  la  brocca. 

BICOLÓRE.  Agg.  com.  corno.  Lat.  Bicolor,  aureo. 
Che  è  di  due  colori.  Bocc.  Teseid.  11.  2i.  ilU.)  Ta- 
gliato fuori  ancor  l'audace  abete.  Ed  il  fragil  corilo, 
e'I  bicolore  Mirto.  ITor.]  Moni.  Pers.  volg.  1.  3. 
Bicolore  Liscia  memurana  nelle  man  gli  vedi. 

2.  (Pitt.)  [Manf.J  Cosi  fu  detta  lapittiira  a  chiaro- 
scuro, che,  valendosi  della  carta,  o  della  tavola,  o 
della  tela  per  fondo,  dd  il  rilievo  alla  figura  colle 
ombre,  ed  offre  un  colore  nel  fondo  e  uno  negli  scuri. 
=  Dav.  Vit.  Pitt.  71.  {Milano  1806.)  {Mt.)  Quella 
sorta  di  pittura,  la  quale  il  Mongiojoso  nomina  Bi- 
colore. 

B1C05ÌA.  [T.]  S.f.  Acer,  di  Bica.  V.  Bicone. 

BICONE.  S.  m.  (Tom.)  Acer,  di  Bica,  nel  senso  di 
Moncello  di  sterco.  Bicona  vale  lo  stesio. 

BICOiVE,  OU.  [G.M.]  S.  m.  e  f.  Da  Bica.  Si  dice 
fam.  di  persona  molto  grassa.  È  un  bicone  che  non 
si  può  muovere.  —  Che  bicona  è  quella  donna  ! 
[Quasi  un  mucchio  di  messi.) 

BICONJl'GATA  (Foglia).  (Bot.)  V.  Bigeminata foglia. 

BICORDATIRA.  S.  f.  (Mus.)  [Ross.]  Do  Bicordo. 
A  doppia  corda.  Galeaz.  2.  202.  Si  possono  fare 
delle  bicordalure  eccedenti  la  decima,  ma  è  neces- 
sario allora  che  il  suono  più  basso  sia  una  corda 
\uota. 

.  RICORRO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  (Dal  lat.  Bis,  Due 
volte  e  da  Corda.)  Due  suoni  contemporanei  eseguiti 
sopra  uno  strumento  a  corde.  Doppia  corda,  Doppia 
nota. 

RICORNE.  .Agg.  com.  Lai.  Bicornis,  aureo.  Lo  stesso 
che  Bicornuto.  V.  [r.]  Rinoceronte  bicorne.  Lucches, 
Pind.  De'  bicorni  armenti. 

2.  E  per  simil.  Amet.  77.  (C)  Ma  sedici  volte 
tonda,  ed  altrettante  bicorne  mi  si  mostrò  Febea, 
avanti  che,...  [Val.]  Cocch.  Op.  3.  8.  Glajdula... 
tiroidea  che...  si  prolunga  in  figura  quasi  lunata  o 
bicorne. 

5.  E  per  Biforcuto.  Anguiìl.  Metam.  8.  206.  (Gh.) 
Tra  l'uno  e  l'altro  corno  Della  bicorne  forca. 

4.  (Bot.)  [D.Pont.]  Bicorne.  Bicornis.  Dicesi  degli 
organi  sormontali  da  due  prolungamenti  appuntati 
ricurvi  o  diritti;  ad  esempio,  i  frutti  della  Martinia 
proboseidea,  le  antere  delle  Eriche,  delle  Pirole,  ecc. 

BICÒU.MIA.  S.  f  [W.Y.]  Specie  d'ancudine  d'ac- 
ciaio, che  ha  l'uno  dei  corni  coli' estremità  tonda,  e 
l'altro  colla  estremità  quadra.  Sene  servono  gli  Ore- 
fici per  mettere  l'oro  in  quadro  ed  in  tondo,  cioè, 
dargli  la  forma  quadra  e  tonda.  =  Bald.  Voc.  Dis. 
(Mt.)  Bicornia  da  mettere  nella  morsa,...  [Cont.]  Cit. 
Tipocosm.  40i.  Il  tasso,  l'incudinclla,  la  bicornia. 

[Cont.]  Ogni  incudine  piccola  a  due  corni  che 
possono  avere  varie  forme  particolarmente  adattate 
al  lavoro.  Cit.  Tipocosm.  iOO.  La  bottega  (dell'o- 
refice) con  la  sua  fucina,  e'I  maniaco  (mantice), 
e  '1  manlacuzzo  ,  e  insieme  gli  incudini  suoi ,  cioè  il 
tasso ,  il  tassolino ,  la  bicornia  a  palle ,  a  lingua  di 
vacca,  caccian  .fuori. 

2.  fCarg.]  È  anco  un  Legno  Quasi  ovale,  ma  con 


i  canti  rotondi,  che,  infilato  in  un  manico,  usano 
i  cuojai  per  fiaccare  il  cuojo. 

i  BICORNO.  Agg.  Lo  stesso  che  Bicornuto.  V.  — 
Guid.  G.  (C)  E  perciò  si  dice  che  vi  abbondano  molti 
Satiri  e  Fauni  bicorni.  Vit.  S.  Ani.  Vide  nel  mezzo 
del  bosco  un  Fauno  bicorno. 

BICORMTO.  Agg.  Che  ha  due  eorna.  But.  Purg. 
32.  2.  (6')  Questo  carro  cosi  ornato  di  piuma,  e  con 
cotante  teste,  cioè  tre  bicornute,  e  quattro  uni- 
cornute.  E  appresso  :  E  queste  figurano  le  tre  teste 
bicornute  sopra  il  timone. 

BICORPÒREO.  Agg.  Bicorporcns  «  in  Firmico. 
Che  ha  due  corpi.  Non  coni.  Lati.  Mosch.  i.  29. 
(Gh.)  Quivi,  mentr'empic  de' Gemelli  il  Sole,  L'umido, 
caldo  e  bicorporeo  segno,... 

2.  (Zool.)  Aggiunto  che  si  di  a  certi  animali  che 
sembrano  formati  come  da  due  corpi.  (Mt.) 

BICISPIRATO.  Agg.  m.  (Anat.)  Lo  stesso  che  Bi- 
cuspide. V.  (Mt.) 

BICiSPIDE.  Agg.  e  S.  m.  (Anat.)  Voc.  fai.  Che  é 
terminato  a  punte.  I  due  primi  molari  sono  perciò 
talvolta  chiamati  Denti  bicuspidali  o  semplicemente 
Bicuspidi.  (Do  Bis,  Due  volte,  e  da  Cuspis,  Punta.) 
(Mt.) 

1  BIDAIE.  S.  m.  (Mil.)  [D'A.T  Sor/o  di  antico  pe- 
done armato  alla  leggiera,  [t.1  Fr.  Pitaud,  Aff.  a 
Piòton,  onde  ha  forse  l'orig.  ai  Pedone.  =  G.  V. 
8.  78.  i.  (0)  Facendo  i  Franceschi  venire  i  lor  pe- 
doni, e  spezialmente  i  bidali,  ciò  sono  Navarresi, 
Guasconi  e  Proenzali,  con  altri  di  Linguadoca,  leg- 
gieri d'arme,  con  balestri  e  dardi  e  giavellotti  a 
fusone.  E  12.  95.  i.  La  terza  era  di  presso  a  iOOO 
cavalieri  con  tutù  i  pedoni  del  paese,  e  bidali  di  Na- 
varra. 

BIDELLO.  [T.]  S.  m.  (Gh.)  Chi  serve  o'  Ginnasi, 
Licei,  Università,  Accademie.  Non  da  Pedo,  Ba- 
stone, 0  da  Betulla,  o;i(/e  i  fasci  de'  littori  romani, 
in  cui  vece  sarebbe  la  mazia  di  questi  littori  acca- 
demici, 0  da  Ves,  quasi  Pedario.  Germ.  Bntel,  Ap- 
paritore.  [Tez.]  Ted.  ani.  Petil,  Emissarius.  [t.] 
Nell'anglo-sassune  Boedel,  Nunzio.  Lat.  barb.  Be- 
dcllus,  0  Bidellus.  In  Francia  erano  nunzi  e  ministri 
della  forza  pubblica  ;  traevano  in  carcere  o  a  morte. 
=  Car.  Apol.  9.  (Man.)  Assistente,  e,  come  dire, 
bidello,  deiraccadcmia  loro.  .Cari.  Fior.  6.  (C)  Non 
ch'altri,  il  bidello,  o  altro  servente  loro,  permesso 
non  avevano  che  rispondesse,  [t.]  Oggid'i  segnatam. 
Bidello  dell'Università,  che,  vestito  anch'egli  in  toga, 
precede  il  professore  allor  che  sale  in  cattedra  ;  e 
nelle  maggiori  solennità  comparisce  con  mazzo  e  con 
gravità  maggiore;  e  partecipa  alle  propine.  Ma  anco 
leminime  scuole  possono  avere  un  Bidello.  In  Francia 
rimangono  alle  Chiese  i  Bedeaux,  che  fanno  osser- 
vare l'ordine ,  accompagnano  il  prete  all'altare ,  e 
precedono  alle  processioni  con  mazza  argentata  e  con 
loro  propria  divisa. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  480.  Gli  accademici ,  i 
dottori,  gli  scolari,  i  rettori,  i  bidelli. 
[T.f  Sottobidcllo. 

2.  [M.F.]  Chi  porta  gli  strumenti  alle  musiche  ed 
invita  cantanti  e  sonatori. 

3.  [t.]  /  Bidelli  altres't  nella  camera  del  Parla- 
mento portano  le  imbasciate,  e  in  Francia  impongono 
ai  discoli  con  voce  severa  silenzio. 

BIDEIVTALE.  S.  m.  (Arche.)  [Fab.]  Lat.  Bidental. 
Tempio  ove  si  sacrificavano  animali  bidenti. 


B1DENT.ALI.  S.  m.  pi.  (Arche.)  [Fab.]  Lat.  Biden- 
ilìo 
cerimonie  nei  templi  bidentali. 


tales.  Sacerdoti  stabiliti  presso  i  mmaniper  fare  le 


BIDE^TATO.  Agg.  Da  Bidente.  Che  ha  o  porta  il 
bidente.  Non  com.  Segn.  Aless.  Meni.  Fest.  140. 
(Gh.)  Plutone,  il  monarca  del  bidcntato  impero,  as- 
siso sopra  l'ardenti  squame  d'un  drago.  (Qui  usato 
non  proprio.) 

BIDENTE.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Bidens,  cnlis,  aureo. 
Strumento  dell'agricoltura  che  ha  due  denti  o  rebbii, 
e,  infilato  in  un  manico  di  legno,  serve  a  varii  usi. 
(Fanf.)  Pallad.  cap.  41.  (C)  1  ferramenti  che  biso- 
gnano son  questi,...:  aratoli,  bidenti,  seuri.  Alain. 
Colt.  4.  99.  Poi  le  zappe,  i  marron  ,  le  vanghe  ,  i 
coltri.  Le  sarchielle,  i  bidenti ,  e  quell'altre  armi , 
Onde  porla  il  terren  l'acerbe  piaghe.  [Cont.]  Cit. 
Tipocosm.  335.  Gl'istrumenti  per  la  terra  sono  quelli 
che  son  fatti  per  lavorarla,  e  sono  questi  :  la  zappa, 
il  zappone,  il  zapponcello,  il  sarchiello,  la  vanga,  il 
hailillo,  il  bidente,  lo  erpice,  [t.]  In  certi  luoghi  di 
Toscana  dicesi  corrottam.  Ubbidiente. 

2.  Bidenti.  (Vet.)  [Valla.]  Diconsi  le  pecore  che 
hanno  mutati  i  due  primi  denti  di  latte,  ed  hanno 
perciò  compiuta  l'età  di  diciotto  mesi  a  due  anni. 


E  in  forza  di  Agg.  Bocc.  Tes.  fi.  76.  (C)  E 
molte  bianche  agnellette  bidenti...  Si  fé' recare  avanti 
alle  sue  genti.  E  10.  90.  Fc' apprestar...  E  sangua 
e  latte  nuovo  di  bidente  Gregge,  ed  armenti. 

BIDETTO.  S.  m.  (Vcter.)  Cavallo  piccolo  da  cam- 
pagna. (C) 

t  BIDOLLO.  S.  m.  (Bot.)  [CPont.]  Lo  sletso  che 
Beiula.  V. 

BIDONE.  S.  m.  (Mar.J  [Fin.]  Recipiente  cilindrieo 
di  legno  fatto  di  piccole  doghe  come  i  bariletti,  nel 
quale  si  dd  la  razione  di  vino  ai  marinai. 

BIECAMENTE.  Avv.  Da  Bieco.  Stortamente,  Tra- 
voltumente,  Obbliquamente. 

2.  E  trasl.  Ingiustamente,  Malamente.  Albert,  il. 
(C)  Tutti  insieme  periscono  quelli  che  biecamente 
combattono. 

BIECO.  Agg.  Travolto,  Storto.  Dicesi  principal- 
mente della  guardatura.  V.  Bico.  Dani.  ìnf.  6.  (C) 
Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi.  E  25.  Quando 
fur  giunti,  assai  coU'occhio  bieco  Mi  rimiraron.  Filoc. 
3.  219.  I  suoi  occhi  erano  biechi  e  rossi,  continua- 
mente lagrimando.  Tass.  Gerus.  10.  67.  (Mi.)  Sparsa 
il  crin,  bieca  gli  occhi,  accesa  il  volto. 

2.  E  detto  della  Bocca.  Non  com.  Malm.  4.  80. 
(Mt.)  Si  prova  a  far  cipiglio,  e  bocca  bieca. 

3.  E  per  estens.  Dicesi  di  qualunque  cosa  che  non 
sia  diritta.  Min.  Malm.  (Mi.)  Vasar.  Vit.  Arnolf. 
Lap.  Il  fondamento  del  palazzo  è  bieco  e  fuor  di 
squadra. 

[.V.Con.l  La  superfìcie  che  i  Frane,  chiamano 
Gauche ,  in  Tose.  Bieca,  non  parallela  a  un'altra 
superficie. 

4.  E  per  Cattivo,  Brutto,  Laido,  Pravo,  Srego- 
lato, Perverso.  Dant.  Inf.  25.  (Mt.)  Onde  cessar  le 
sue  opere  bieco  Sotto  la  mazza  d'Ercole.  (Biece  e 
Bieci  uscite  ani.) 

Amet.  97.  (M.)  LJ  quai  se  tu  da  te  non  fai  di 
fuori.  Con  fatti  biechi  mai  non  sen  giranno.  Ma  sem- 
pre accresceranno  i  loro  ardori.  Palaff.  9.  (C)  E 
vannovi  le  cose  tutte  bieche.  Sacch.  ìtim.  55.  0 
cieco ,  0  bieco ,  chi  con  lor  costuma.  Pros.  Fior. 
Franz,  son.  4.  1 .  57.  (Man.)  Bastante  A  dirizzare 
ogn'intelletto  bieco. 

[t.]  D.  3.  5.  Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci 
(obliqui,  torti  di  mente).  E  6.  Parole  bieche  (oWijMe, 
iiivide). 

li.  Atto  bieco  (7  diciamo  per  Vituperevole,  Sporco, 
Disonesto.  Ar.  Fur.  5.  62.  (C)  E  che  non  fu  se  non 
quell'alto  bieco.  Che  di  lei  vide,  ch'a  morir  lo  spinse. 
Filoc.  (Mt.)  Con  bieco  atto  risguardavano  verso  lui. 

6.  [Val.]  Irato,  Maldisposto.  Ant.  Pucc.  Centil. 
65.  81 .  E  per  molti  aspri  boschi  n'andò  seco.  Tanto 
che  l'ebbe  a  casa  sua  guidato,  Poi  dipartissi  coll'animo 
bieco. 

7.  [Val.]  Privo.  Ani.  Pucc.  Centil.  21.  50.  Po- 
gnam  che  ne  curar  men  di  tre  ceci,  E  dispregiòr  la 
scomunicazione  Siccome  que',  ch'cran  di  fede  bieci. 

8.  Usato  come  Avv .  Biecamente.  Frane.  Tane.  5. 
7.  (Mt.)  Ve' come  sotto  ella  mi  guata  bieco.  Mont. 
Ilind.  l.  5.  V.  329.  (Gh.)  Bieco  guatollo  il  gran 
Tidide ,  e  disse  :  Non  parlarmi  di  fuga.  E  l.  10. 
v.  555.  E  l.  12.  v.  288. 

9.  [Val.]  A  ciglia  bieche.  Con  guardo  torvo.  Corsia. 
Torracch.  16.  22.  Quasi  cervo  da  strai  nel  fianco 
punto,  Scendeva  a  ciglia  bieche. 

10.  In  forza  di  Sost.  Obliquità.  Soder.  Agric. 
185.  (Gft.)  Si  potria  fare  le  strade  che  seguissero  il 
torlo  e  il  lìieco  delle  facciate  delle  case. 

BIEDONE.  S.  m.  (Bot.)  Lo  slesso  che  Bledone.  V. 
(Mt.)  [Cont.]  Cit.  Tipocosm.  195.  Si  veggono  per  i 
campi  e  per  le  vigne,  e  chiamansi  erbe  di  coltura, 
le  quali  sono...  la  curcuma,  la  lassana,  i  biedoui  e 
bianchi  e  rossi. 

t  BIELT.t  [T.]  S.  f  Bella,  Bellezza.  Rim.  ant. 
Dant.  Majan.  66.  (C)  Dant.  Rim.  142.  Rim.  ant. 
Dant.  Majan.  79. 

BIENNALE.  Agg.  com.  [t.]  Che  ricorre  ogni  due 
anni.  È  nel  Cód.  Justin.  —  Festa  biennale. 

BIENNALE.  (Bot.)  [D.Pont.]  V.  Bienne.  §  2. 

BIENNE.  Agg.  com.  [T.]  Di,  due  anni.  Non  e 
ma  in  certi  casi  opportuno.  E  in  Plin. 

2.  (Bot.)  [D.Pont.]  Si  dicono  Bienni,  Biennali  o 
Bìsannuali  quelle  piante  che  non  vivono  al  di  là  di 
due  anni  ;  nel  primo  sviluppano  un  cesto  di  foglie  ; 
nel  secondo  alzano  il  fusto,  fioriscono  e  muojono, 
tosto  che  i  frutti  sono  giunti  a  maturità. 

BIÈNNIO.  S.  m.  Lo  spazio  di  due  anni.  Lat.  aureo. 
Ras.  sat.  2.  (Mt.) 

BIESCIO.  [T.]  Agg.  Sbieco.  Della  postura  d'un 
corpo.  Lat.  Obliquus.  Non  com. 
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i  BIESTEMilIIAUE.  [T.]  V.  a.  Bestemmiare.  Frane. 
Sacch.  Nov.  122.  {Mt.)  Segna  il  passaggio  da  Blas- 
femia e  Biastemia  al  vivente  Bestemmia. 

t  BIETA.  iS.  f.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Bietola.  Lat. 
Beta.  Vive  nel  dial.  rom.  Alam.  Colt.  5.  119.  {C) 
Or  la  salace  eruca,  e  l'umil  bieta ,  E  la  morbida 
malva.  [Val.]  Capar.  Rim.  175.  Coronato  di  cavoli  e 
di  bieta.  [Cors.]  Menz.  Sat.  3.  E  meglio  vi  starien 
biete  e  lattughe.  [Cont.l  Garz.  Cav.  u.  3. 

BIÈTOLA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Chetiopodiacee  e  della  Pentan- 
dria  diginia  di  Linneo.  Le  specie  utili  aWuomo 
sono  la  Bietola  propriamente  detta  o  Bietola  da  er- 
bucce  (Beta  cycla,  L.)  e  la  Bietola  barbabietola  (B. 
vulgaris,  L.).  Di  quest'ultima  si  conoscono  più  va- 
rietà, contrassegnate  dalla  forma  e  dal  colore  della 
radice  che  ingrossa  straordinariamente  in  un  tubero 
ora  bistondo  ora  fusiforme  ed  ora  cilindrico,  colla 
carne  per  lo  più  tinta  di  un  rosso  porporino  scuro, 
talvolta  gialla,  talvolta  bianca.  Le  quali  varietà  si 
coltivano  in  tutta  Europa  per  alimento  dell'uomo  e 
degli  animali  domestici,  o  per  estrarne  dello  zuc- 
chero. —  {Tom.)  Cresc.  6.  14.  Amet.  il.  (C)  Il  suolo 
era  ripieno  di  fronzuti  cavoli,  di  cestute  lattughe,  e 
d'ampie  bietole.  M.  V.  11.  60.  Cavoli,  lattughe,  bie- 
tole, lappoloni,  e  ogni  erba  da  camangiare.  Red. 
Ditir.  49.  E  per  onta  e  per  ischerno  In  eterno  Coro- 
nato sia  di  bietola. 

2.  Fig.  [t.]  Cecch.  Comm.  301.  Lasciasi  \\  il 
medico  Con  un  palmo  di  naso,  tutto  bietola  Ed  ango- 
scioso. Non  coni. 

3.  (Fanf.)  Esserci  come  la  bietola  ne' tortelli.  Si 
dice  di  persona  che  in  un  dato  luogo  non  ha  ufficio 
proprio ,  né  è  valutata  molto,  ma  c'è  solo  per  far 
numero. 

i.  Prov.  Mangiar  bietole.  Di  chi  ha  paura.  Cecch. 
Esali.  Cr.  3.  7.  (C)  Io  ti  consiglio  Da  amico,  non 
mangiar  bietole.  D.  La  causa?  C.  L'ammazzano  i 
conigli. 

BIETOIEGGIARE.  V.  n.  [Val.]  Voce  bassa.  Andar 
in  languore,  e  anco  ntWuso  Esser  poltrone.  Non 
com.  Del  Ross.  Sveton.  122.  Betizzare  in  cambio 
di  languire ,  che  volgarmente  si  dice  lacanizzare , 
cioè  bietoleggiare  invece  di  languire,  e  d'esser  molle 
0  fiacco. 

BIETOllNA.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
della  Reseda  luteola,  L.,  detta  altrimenti  Erba  guada. 
Guaderella,  molto  adoperata  ne' tempi  addietro  per 
tingere  in  giallo.  V.  Reseda. 

Lastr.  Agric.  5.  25.  (Gh.)  Si  cultiva  con  van- 
taggio una  pianta  tintoria  che  qui  {nel  Cortonese) 
chiamano  bietolina,  ma  che  è  la  luteola  de'  tintori. 

BIETOLOÌVE.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
de//'Atriplex  hortensis,  L.  V.  Atrepice. 

2.  Bietolone  e  ona,  dipers.,  vale  Dappoco,  Svene- 
vole, Sciocco;  e  dicesi  anche  di  chi  piange  per  poco. 
[t.]  Non  tanto  dal  poco  pregio  di  quell'erba,  quanto 
dalle  foglie  cascanti.  Catullo:  Languidior  beta.  = 
Malm.  4.  16.  (C)  Che  fa  per  nulla  il  bietolon  mal 
cotto,  [t.]  e  anco  nel  Carli. 

3.  t  Venir  in  bietolone.  Lo  stesso  che  Imbietolire, 
Rintenerire.  Venir  in  dolcezza.  Fir.  Nov.  i.  227.  (C) 

1  BIETONE.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Lo  stesso  che 
Bietolone.  V.  Atrepice. 

BIETT  A  S.  f.  Pezzetto  di  legno  o  d'altra  materia 
toda,  a  (juisa  di  conio,  che  s'adopera  talora  per 
serrare  o  stringere,  o  fendere,  o  spaccare  legno,  o 
altro,  [t.]  Rammenta  il  gr.  Bta.  :=  Cr.  5.  19.  12. 
(C)  Nel  qual  pertugio  una  bietta  d'ulivastro  fortemente 
si  metta.  Buon.  Pier.  l.  2.  7.  Così  subito  al  luogo 
Urtai,  bietta  divenni;  e,  passat'oltre.  La  cagion  che 
movea  tanto  tumulto  Immantinente  appresi.  [Cam.] 
Celi.  Oref.  167.  E  fatto  questo,  mettivi  assai  quan- 
tità di  biette  picciolette  di  legno,  avvenga  che  la  corda 
non  lussi  ben  serrata. 

[Cont.]  Bari.  C.  Arch.  Alb.  69.  10.  Poni  pri- 
mieramente sotto  le  teste  della  armadura  biette  di 
legno  auzzate  a  guisa  di  conio.  Cit.  Tipocosm.  415. 
Colui  che  fa  le  botti  con  gl'istrumenti  suoi ,  cioè  il 
coltellazzo,  il  mazzuolo,  la  bietta,  la  dirittora,  il  cane. 
[t.]  Fiac.  Fav.  i.  8.  Quindi,  adeguato  e  fesso 
il  tronco,  intruse ,  Di  bietta  in  guisa ,  alla  ferita  in 
seno  I  giovani  germogli. 

2.  [G.M.]  Per  Cahatoja.  Mettere  una  bietta  sotto 
alla  gamba  del  tavolino,  perchè  non  tentenni. 

In  senso  sim.  [Camp.]  Celi.  Oref.  122.  Avver- 
tisci  a  calzarli  con  niette  di  ferro ,  fermandoli  bene 
acciò  che  non  si  muovino  {muovano)  punto. 

3.  Perchè  talvolta  s'adopera  la  bietta,  mettendola 
nella  spaccatura,  per  fendere  e  disunire,  diciamo 


Metter  bietta,  o  Esser  mala  biotta  di  Colui  che  com- 
mette male  fra  gli  amici,  a  guisa  di  bietta  per  di- 
sunirli, che  diciamo  anche  Mala  zappa.  Varch.  Ercol. 
100.  (C)  D'uno  che  sia  maledico,  e  lavori  altrui  di 
straforo,  commettendo  male  occultamente,  si  dice  : 
egli  è  una  mala  bietta.  Segn.  Stor.  11.  248.  Non  re- 
stava ancora  di  mettere  biette,  e  di  usare  ogni  astu- 
zia e  corruzione. 

Tac.  Dav.  Stor.  2.  296.  (C)  Cecina  e  Valente 
governavano  l'Impero,...  le  male  biette,  e  la  città, 
feconda  madre  d'inimicizie,  li  rattizzò. 

Esser  mala  bietta  vale  anche  [Val.]  Esser  poco 
di  buono.  Gozz.  Nov.  2.  15.  Perchè  le  mogli  sono 
male  biette. 

4.  [G.M.]  E  per  cel.  Bietta  dicesi  il  Mento,  la 
Bazza,  sporgente  in  fuori.  Che  bella  bietta  ha  costui. 

[G.M.]  Anco  della  pers.  Il  Bietta. 

5.  (Costr.)  fCont.]  Quel  pezzo  che  si  infila  in  un 
foro  rettangolare  qualche  volta  arrotondato  alle 
estremità,  il  qual  pezzo  serve  a  tenere  fermo  al  suo 
posto  quello  in  cui  è  infilato  {fr.  Clavette).  Con  ma- 
nifesto gallicismo  si  dice  da  alcuni  Chiavetta,  che 
Hai.  vaie  il  fr.  Robinet.  Danti,  Astr.  v.  28.  Buca  il 
detto  chiodo  facendovi  una  bietta  in  modo  di  caval- 
letto, che  starà  eccellentemente.  Florio,  Melali.  Agr. 
322.  L'anello  de  l'uno  e  de  l'altro  tavolato  è  di  ferro, 
e  per  lo  buco  de  la  sua  tavola  trapassa  e  in  quello 
si  ficca  una  bietta  di  legno  a  fin  che...  esso  tavolato 
stia  saldo.  E  239.  L'una  delle  teste  della  quale 
{cavicchia)  ha  due  corna,  l'uno  è  forato,  dentro  alla 
qual  foratura  trapassa  una  bietta  che  di  maniera  lo 
tien  saldo  che  le  travi  vengono  a  star  più  strette. 

6.  (Mus.)  Quel  pezzetto  di  legno  o  d'avorio  fer- 
mato con  una  vite ,  nel  quale  riposano  i  crini  che 
colla  medesima  si  tendono,  e  sta  alla  parte  inferiore 
della  bacchetta  dell'arco  del  violino ,  viola ,  e  sim. 
{Mt.) 

BIETTOIIÌVA.  S.  f.  [Cont.l  Piccola  bietta,  [t.]  Non 
com.  [Cont.]  Florio,  Melali.  Agr.  382.  Fra  l'una  e 
l'altra  boccia  si  ficchi...  una  hiéttoliiia  di  legno  poco 
piij  grossa  d'un  ago,  a  fin  che  qualunque  volta  il  mae- 
stro avesse  bisogno  d'un  poco  d'aura  o  sfiatamento 
ei  possa  cavarla  fuori. 

BlETTOiVE.  S.  m.  Acer,  di  Bietta. 

2.  (Fanf.)  Un  gran  mento, 

3.  (Tom.)  Piede  grosso. 

t  BIFERE  (Piante).  S.  f.  pi.  (Bot.)  [D.Pont.] 
Sono  così  chiamate  quelle  piante  che  nel  corso  di  un 
anno  producono  due  volte.  Presso  di  noi  possono  dirsi 
tali  alcune  varietà  di  Fico,  le  Viole,  le  Vinche,  ecc. 
Lat.  Bis  fero. 

BIFFA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  T.  d'Agrimensori,  Livel- 
latori, ecc.  Bastone,  Pertica,  o  sim.,  che  si  pianta 
in  terra ,  con  in  cima  un  oggetto ,  o  scopo  bianco , 
come  pezzuola  di  carta,  o  sim. ,  affin  di  poterlo  os- 
servare a  notabile  distanza,  per  traguardare,  levar 
piante,  o  fare  altre  operazioni  d'agricoltura,  livel- 
lazione, ecc.  Magai.  Leti.  5.  {M.)  Vengono  segnati 
dall'impronte  de' simulacri ,  che  e' va  lasciando,  le 
quali  servono  a  noi  come  di  biffe,  per  rintracciare  il 
restante  del  cammino. 

[Cont.]  Tetti,  Fort.  109.  Segnando  in  terra  due 
linee  ugualmente  distanti  fra  di  loro  piantare  a  piombo 
nelli  lor  capi  le  quattro  biffe  A,  B,  C,  D,  e  trasguar- 
dando dalle  biffe  A,  B,  nel  segno  E,  segnare  su  la 
linea  CD  l'intersegatura  di  tali  vedute. 

2.  {Fanf.)  Tirare  la  biffa  o  le  biffe.  Mettere  in 
opera  i  mezzi  che  si  hanno  per  ottenere  un  intento. 
Ho  tirato  le  mie  biffe  per  ottenere  un  impiego. 

3.  [M.F.]  1  Nome  di  colore,  farse  Violaceo  o  il 
Lilla.  Léonard,  Vinci,  Piti.  141.  I  colori  che  si 
convengono  insieme,  cioè  il  verde  col  rosso,  o  pao- 
nazzo 0  biffa,  e  il  giallo  coll'azzurro. 

BIFFARE.  V.  a.  {Fanf.)  Traguardare,  Livellare. 
Fino  nel  sec.  xiv  i  Lucchesi  dicevano  Giffa  e  Giffare 
per  Segno  che  circoscrive  o  determina  una  proprietà, 
0  per  Porre  i  segni ,  i  termini.  Più  probabilmente 
è  di  origine  lombarda,  mentre  si  hanno  nelle  leggi 
longobarde  Wifa  e  Wifare  nello  stesso  senso.  Casi 
il  Del  Prete. 

BIFFATO.  [G.M.]  Agg.  e  Pari.  Da  Biffare. 
Strada  già  biffata  per  allargarla  e  addirizzarla. 

BÌFIDO.  Agg.  Bifidus,  aureo.  Fesso,  Diviso  in  due 
parti.  Segner.  Incred.  ì.  12.  13.  {Mt.)  Le  unghie... 
son  sodissime,  se  non  che  in  alcuni  sono  intere,  in 
altri  son  bifide,  in  altri  son  fatte  a  dita. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  220.  Piedi,  o  solidi,  o 
bifidi,  0  moltifidi.  £;  231.  I  quadrupedi...  partiti  in 
solipedi,  bifidi,  o  moltifidi. 

2.  [Cont.]  Lingua  bifida.  Divisa  in  due  parli.  Cit. 


Tipocosm.  2il.  La  salamandra  e '1  suo  durare  al- 
quanto ne  '1  fuoco,  il  ramarro,  la  lucertola,  e  la  sua 
lingua  bifida. 

3.  (Bot.)  I D.Pont.]  Bifidus.  Dicesi  degli  organi 
divisi  fino  a  metà  in  due  parti  strette,  lineari.  Sono 
di  questo  numero  i  petali  della  Draba  verna,  lo  stilo 
della  Salicornia,  lo  stimma  del  Salice  bianco,  le  an- 
tere dello  Sparganio  ramoso,  ecc. 

BIFLORO.  Agg.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Biflorus  ;  Che 
rinchiude  o  parta  due  fiori  ;  ad  esempio  la  spala 
del  Narcissus  biflorus,  il  peduncolo  del  Geranium 
pheum,  ecc. 

BIFLUORUUO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Qualunque  com^ 
posto  binario  che  racchiuda  il  doppio  di  fluoro  per 
elemento  negativo  rispetto  ad  altro  composto  consi- 
derato prima  combinazione  del  fluoro  col  medesimo 
radicale. 

1  BIFÓLCA.  S.  f.  di  Bifolco.  Jac  Tod.  p.  353. 
str.  48.  {Gh.)  Suora,  tu  sii  mia  bifolca.  Come  terra 
si  m'assolca. 

2.  (Agr.)  1  Lo  stesso  che  Bubulca.  Cr.  9.  91.  2. 
(C)  E  di  venti  corbe,  e  di  venticinque  e  di  trenta 
ottimamente  s'ingrassa  la  bifolca  del  grano. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  344.  Secondo  la  Lom- 
bardia, la  bifolca,  la  tornadura;  e  secondo  altri  paesi 
la  lega,  la  corda. 

bifolcherìa.  S.  f  Da  Bifolco.  Arte  de' bifol- 
chi. (C) 

[t.]  Adesso  non  suonerebbe  che  dispr. 

2.  1  E  per  La  custodia  di  tutta  la  possessione,  e 
sue  pertinenze.  Fr.  Jac.  T.  2. 19.  10.  (C)  Gli  animai 
miei  servidori.  Tutti  in  mia  bifolcheria. 

bifolco.  S.  m.  (Agr.)  {Nel  pi.  fa  Bifolchi  e  Bi- 
folci.)  Quegli  che  ara  e  lavora  il  terreno  co'  buoi. 
Fav.  Esop.  (C)  Venne  il  bifolco  alla  stalla,  e  forni  la 
mangiatoia.  Dani.  Par.  2.  Quando  Giason  vider  fatto 
bifolco.  Bui.  Lo  buono  bifolco  semina  assai,  e  rico- 

flie  assai  ;  e  lo  tristo  semina  poco,  e  ricoglie  poco. 
'etr.  Cam.  42.  4.  Al  bel  seggio  riposto,  ombroso  e 
fosco.  Né  pastori  appressavan,  né  bifolchi.  Amet.  95. 
Né  altramenti,  quella  ineffabile  bellezza  mirando,  ebbe 
ammirazione,  che  gli  Achivi  compagni,  veduto  bifolco 
divenuto  Giasone.  [Val.]  Bart.  Simb.  13.  Nullamcno 
nobilmente  bifolchi,  che  poc'anzi  guerrieri. 

2.  [t.]  Uomo  di  rozze  maniere  e  sentire.  Ma 
nella  città  sono  più  i  bifolchi  e  i  buoi  che  in  cam- 
pagna. 

BIFONCHIARE.  N.  ass.  Lo  stesso  che  Bofonchiare. 
V.  [t.]  Vive  in  Toscana.  =.  Lib.  Son.  44.  {Mt.)  E 
bifonchia  anche  :  Se  '1  Franco  si  rizza.  Tante  te  ne 
darà  che  guai  a  te. 

BÌFORA.  S.  m.  (Zool.)  [DeF.]  Genere  di  molluschi 
acefali  nudi,  cosi  detti  perchè  hanno  il  mantello 
aperto  alle  due  estremità.  Lat.  Biphora,  Salpa.  In 
altro  senso  Biforus,  in  Vitr. 

BIFORCAMENTO.  S.  m.  Da  Biforcare.  Separa- 
mento e  Divisione,  a  moda  e  similitudine  di  forca. 
Cr:  5.  23.  4.  (C)  Il  biforcamento  de'  rami  della  fem- 
mina costringa  i  rami  del  maschio. 

BIFORCARE.  V.  n.  pass.  Diramarsi ,  Dividersi  a 
modo  di  forca.  Lion.  Vinc.  394.  ediz.  rom.  1817. 
{Gh.)  Mai  da  ramo  a  ramo  la  grossezza  de'  rami  che 
si  biforca,  non  si  varia  se  non  quasi  insensibilmente. 
Targ.  Tazz.  G.  Viagg.  5.  329.  La  grotta  si  prolunga 
molto  dentro  al  monte,  di  poi  si  biforca,  cioè  si  di- 
vide in  due  grotte. 

Termine  usitatissimo  da'notomisti,  e  dagli  scrit- 
tori di  cose  naturali.  Vallisn.  {M.)  L'altra  vena, 
prima  d'entrare  nel  detto  lobo ,  si  biforcava ,  e  si 
diramava  in  piii  parti. 

2.  E  fig.  E  Dant.  Lett.  ai  Principi  italiani  (o  il 
suo  traduttore).  {M.)  Dal  quale  {da  Dio),  siccome 
da  un  punto ,  si  biforca  la  podestà  di  Pietro  ,  e  di 
Cesare. 

BIFORCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Biforcare. 
Diviso,  Partito,  Separato  a  modo  e  similitudine  di 
forca.  Cr.  10.  28.  1.  {C)  Ilbalestratore,...,  dee  avere 
saette  biforcate  dalla  parte  anteriore.  Lib.  Dicer.  La 
barba  copiosa,  e  nel  mezzo  biforcata.  Morg.  24.  113. 
E  l'osso  biforcato,  che  si  chiuse.  Rucel.  Ap.  ver. 
944.  {Gh.)  La  biforcata  lettera  de'  Greci  {cioè  l'Y). 
[Val.]  Capar.  Rim.  47.  La  lingua  biforcata  aver  mi 
parve,  [t.]  Barbe  biforcate.  {Lasca.) 

BIFORCATURA.  S.  f.  Da  Biforcare.  Il  punto  ove 
un  ramo  si  biforca.  {Fanf.)  Sav.  Ornit.  1.  191. 
{Gh.)  Il  rigògolo  sceglie  la  biforcatura  di  due  rametti, 
ed  a  quelli  nell'angolo  attacca  una  parte  del  margine 
del  suo  nido. 

[t.]  e  d'altro.  Biforcatura  dell'unghia  de'bovi. 

B1FOUCAZ10.\E.  S.  f.  Da  Biforcare.  Il  biforcmi 
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tiià  avvenuto,  Lo  sialo  della  cosa  biforcala.  (Fanf.) 
lion.  Vinc.  391.  Edh.  rom.  1817.  (GA.)  Ogni  bi- 
forcazione di  rami  insieme  giunta  ricompone  la  gros- 
sezza del  ramo  che  con  lei  si  congiunge. 

2.  (Anat.)  In  anatomia  si  riferisce  alle  vene  ed 
alle  arterie.  (Mt.) 

t  BIFOUCO.S.  m.  Forcina,  Lef/noo  Ferro  biforcuto. 
Hifnrcium  lai.  incerto ,  dall'Ài/g.  aureo  Difurcus. 
Morg.  27.  2G2.  (C)  E  stava  all'uscio  con  un  gran 
bastone,  Ch'egli  avca  fatto  d'un  certo  biforco.  Pallad. 
7.  5.  {Mi.)  .\nclio  dicono  che  chi  facesse  bidenti, 
cioè  biforcili  di  ferro. 

BIFORCUTO.  Agg.  Biforcato.  Cr.  10.  36.  8.  (C) 
Quindi  si  traggono  con  una  piccola  rete  posta  in 
capo  d'una  pertica  biforcuta.  Pallad.  Marz.  21.  Se 
vuogli  por  le  vette  de'  fichi ,  togli  il  ramo  triforcuto 
tf  biforcuto,  e  coglilo  dalla  parte  dell'albero  di  verso 
meriggio. 

8.  Avente  due  punte.  Suonar.  Descr.  Non.  28. 
(CA.)  Molli  Trìtoni  e  Numi  marini...  gli  andavano 

appresso  notando con  le  biforcute  code  sferzando 

il  mare. 

3.  Dello  della  barba.  Lett.  Rom.  Slot.  G.  C.  p. 
80.  (T.  di  lingua,  Rom.  1816.)  (Mt.)  La  barba  ha 
copiosa,  e  non  fanciullesca,  col  {^del)  colore  do'  ca- 
pelli, non  lunga,  ma  nel  mezzo  biforcuta. 

4.  [Val.)  Detto  dei  pie  caprini.  Tasson.  Secch. 
9.  3i.  Come  saetta  l'una  e  l'altra  fera  Col  biforcuto 
pie  trita  la  terra. 

5.  Efig.  Esp.  P.  N.  il.  (C)  E  se  l'intenzione  è 
torta  e  biforcuta...  E  appresso:  Ella  è  biforcuta  in 
due,  quando  bada  l'uomo,  ed  intende  d'una  parte  a 
Dio,  e  d'altra  parte  al  mondo. 

BIFORME. j4.7(/. con». Biformis, aureo.  Didue forme, 
Di  due  sembianze.  Fiamm.  i.  151.  (C)  Costui  non 
sa  che  sia  Venere,  uè  il  suo  biforme  figliuolo.  Amet. 
3.  E  alcuni  sono  ,  che  dal  biforme  figliuolo  feriti  di 
Citerea,...  Dani.  Purg.  32.  Che  legar  vidi  alla  bi- 
forme fiera.  [Val.]  Anguill.  Metam.  2.  235.  E  forse 
che  gli  Dei  trasformeranno  Le  sue  membra  biformi  in 
tante  stelle. 

2.  (Mit.)  Soprannome  di  Bacco.  Salvin.  Cas.  36. 
{Mt.)  Alcuni  dicono  che  essendo  due  le  disposizioni 
e  affezioni  de'  briachi ,  quegli  facendosi  iracondi ,  e 
questi  allegri,  biforme,  ovvero  dì  due  figure,  essere 
stato  nominato  lo  dio. 

BIFRONTE.  Agg.  com.  Bifrons,  aureo.  Che  ha  due 
fronti,  due  facce.  S.  Agost.  C.  D.  (C)  Or  non  chia- 
merebbono  costui  più  nobilmente  bifronte  ,  se  quel 
medesimo  chiamarono  Jano  e  Termino?  Sagg.  Rim. 
Pule.  Frott.  129.  (>/.)  Ogn'uno  esser  bifronte  Si 
crede  come  Giano.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  3.  13i. 
Perchè  avea  l'antica  moneta  da  una  banda  l'immagine 
di  Giano  bifronte,...  Bari.  Ben.  Rim.  il.  (Mi.) 

2.  [M.F.]  Dello  d'un  monte  che  ha  due  cime.  Red. 
Rime.  Son.  74.  E  con  cetra  impurissima  movete  Febo 
a  trescar  sul  giogo  suo  bifronte. 

3.  (t.J  Fig.  Uomo  a  due  facce,  in  senso  aff.  a 
Bilingue.  CAe  mula  alti  e  apparente  secondo  l'utile 
proprio. 

t  BIFIILCO.  S.  m.  Bifolco.  Morg.  28.  13i.  (C) 
Io  mi  starò  Ira  faggi  e  tra  bifulci.  Che  non  disprczzin 
le  muse  del  Pulci.  (Par  dello  in  forza  della  rima.) 

BI(ìA.  S.  f.  Biga,  aureo.  Carro  o  Cocchio  a  due 
eavalli.  Dant.  Par.  12.  (C)  Se  tal  fu  l'una  ruota 
della  biga.  Fr.  Jac.  Tod.  E  le  virtù  roenan  sua 
biga  Alla  battaglia  dura.  Borgh.  Orig.  Fir.  180.  Il 
nome  di  biga  e  di  quadriaa  era  del  numero  de'  ca- 
valli, e  non  delle  ruote.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert. 
m.  Le  quadrighe  poi  al  Sole,  e  le  bighe  supersti- 
ziosamente appropriarono  alla  Luna. 

2.  (Mar.)  [Kin.J  Bighe  da  alberare.  Due  grosse  aste 
di  legname  che  abbinale  per  una  delle  estremità 
formano  una  capra,  colla  quale  si  inalberano  i  ba- 
stimenti. 

(Mar.)  [Fin.]  Bighe  da  carena.  Grosse  aste  di 
legname  che  servono  a  puntellare  gli  alberi  allor- 
quando si  deve  carenare  la  nave. 

BIGALLO.  [G.M.]  S.  m.  Islilulo  di  beneficenza  in 
Firenze,  nel  gitale  si  accolgono  i  fanciulletti  orfani. 
[t.]  Essere  in  sul  bigallo  [povero). 

BIC4.MÌA.  S.  f  Voc.  ibr.  dal  lut.  Bis,  Due  volte, 
e  Taao;,  Nozze.  (Leg.)  [Can.]  //  reato  di  colui  che, 
essendo  unito  in  matrimonio  legittimo ,  ne  contrae 
un  secondo,  non  ancora  disciolto  il  primo.  =  Mae- 
struzz.  1 .  23.  (C)  Diremo  che  è  bigamia,  e  in  quanti 
modi  si  contrae  :  il  primo  modo,  che  fra  gli  altri  è 
detto  proprio,  è  quando  alcuno  successive  e  in  di- 
versi tempi  ha  due  mogli,  e  l'una  e  l'altra  cognobbe 
in  atto  carnale.  E  appresso:  Alla  bigamia  non  è 


avvinta  la  irregolarità  de  jure  naturali,  ma  de  posi- 
tivo. E  altrove:  Non  dispensa  agevolmente,  siccome 
se  nell'omicidio  volontario,  o  simonia,  o  nella  biga- 
mia. [Camp.]  Volg.  Pist.  S.  Gir.  230.  Non  sapere 
la  indulgenza  della  bigamia,  cioè  di  duo  mariti  o  di 
due  mnitli. 

BIGAMO.  S.  m.  (Leg.)  [Can.]  Colui  che  è  incorso 
nel  reato  di  bigamia.  =  Siaestruzt.  1 .  23.  {C)  Perchè 
dicemmo  che  '1  Vescovo  non  può  dispensar  co'  bi- 
gami, diremo  che  è  bigamia.  E  altrove:  Nota  che 
"  bigamo  non  puole  esser  promosso  per  tre  cagioni. 
Vii.  SS.  Pad.  2.  221.  Riprese  unochevolea  essere 
suo  diacono,  essendo  bigamo.  E  appresso  :  Un  molto 
ricco  cittadino  d'Alessandria,  lo  quale  era  bigamo, 
cioè  che  aveva  avuto  due  moglie...,  desiderando 
d'essere  suo  diacano. 

2.  [G.M.]  Anco  chi  è  passato  a  seconde  nozze  le- 
gittimamente. 

3.  [G.M.]  Magri,  Notti.  Vocab.  Eccl.  Bigamo, 
chi  prende  per  moglie  una  vedova.  [Non  com.) 

t  BIGARATO.  Agg.  Lo  stesso  che  Bigherato.  V. 
Fr.  Bigarré.  [Val.l  Novell.  Senet.  350. 

BIGATO.  S.m.  [Val.)  Moneta  de' Romani  che  avea 
per  impronta  una  biga.  Aureo.  Borghin.  Disc.  3. 
215.  Simili  a  quegli  Bigati,  Quadrigaii  e  Vittoriati, 
che  senza  dubbio  in  que'  tempi  correvano  per  monete. 

BIGATTIERA.  [T.]  S.  f.  Luogo  e  luoghi  apparec- 
chiati a'  bachi  per  fare  la  seta.  [t.J  Nel  paese  c'è 
più  bigattiere. 

BIGATTO  t  eBIGATTOlO.  S.  m.  (Zool.)  Animaluzzo 
che  rode  le  biade.  (C)  ìt.I  Altri  gli  dd  orig.  com.  a 
Baco,  cAe  i»  qualche  aial.  pronunziasi  come  Bago. 
Forse  dalla  desinenza  del  genil.  Bombix,  icis,  col- 
l'uscita  poi  di  una  specie  di  dim.  i=  Pallad.  cap.  19. 
(C)  Queste  cose  son  nemiche  de'  gorgoglioni  e  de'topi, 
e  d'ogni  altro  bigattolo  nocivo  al  grano. 

2.  Ora  dicesi  il  Baco  che  fa  la  seta.  Per  più  chia- 
rezza, ove  occorra,  può  dirsi  Bigatto  da  seta,  [t.] 
Prov.  Tose.  2i3.  Allo  sfrascar,  si  vede  quel  che 
hanno  fiitto  i  bigatti.  {Alla  fine,  gli  effetti.)  [Val.] 
Gojs.  Nov.  \.  148.  Mostrando  loro  lutto  lieto  una 
nuova  generazione  di  uccelli,  che  erano  farfalle  uscite 
di  bozzoli  di  seta  e  di  bigatti. 

JVe//o  stesso  signif.  dicesi  anche  Bigattolo  da 
seta  0  della  seta.  Pallav.  Vii.  Aless.  VII.  4.  13. 
(Vian.)  Furon...  gettate  le  scorze  de' frutti  ed  altro 
schifezze  in  Tevere,  i  letti  de'bigattoli  della  seta... 
mandati  fuori  della  città. 

3.  Diciamo  Mal  bigatto  a  Uomo  di  maligna  inten- 
zione, e  che,  volentieri  commette  male.  Buon.  Tane. 
4.  1 .  (C)  Ti  mostrerei  che  tu  sei  stalo  rio,  E  se'un 
mal  bigatto,  un  trafurello.  Car.  Apol.  237.  (il/.]  Voi 
mi  riuscite  un  mal  bigatto,...  se  vero  è  quel  clie  si 
dice  della  morte... 

4.  [Val.]  Buono,  Valente  bigatto.  Detto  d'Uomo  as- 
sennato e  buon  massajo.  Cecch.  Malandr.  2.  4.  Un 
valente  bigatto,  Buon  lagorante,  e  sta  su  buon  potere. 

BIGATTO.  S.  m.  (Ar.  Mecc.)  [Gher.]  Cosi  chiamasi 
un  filo  metallico  rigido  piegalo  ad  elica,  cilindrica 
0  conica,  che  molleggia  e  fa  molleggiare  i  pezzi, 
ne'  quali  ordinariamente  rimane  nascosto,  [t.]  Forse 
dal  molo  e  dalle  spire  de'  bachi. 

i  BIGATTOLO.  [T.]  V.  Bigatto. 

BIGELLO.  S.  m.  (Ar.Mes.)  Sorta  di  panno  grosso- 
lano. Dal  colore.  Ma  Bigerriga,  in  Sulp.  Sever., 
Veste  grossa;  e  in  altri  Bigerra.  Fav.  Esop.  (C)  E  gli 
usati  di  vestire  panni  d'apparenza  ritornano  al  bigello. 
Buon.  Tane.  4.  2.  Che  io  avea  da  prima  conosciuti 
Vestiti  d'un  higel,  come  '1  mio,  grosso. 

2.  E  in  forza  di  Agg.  Feo  Bete.  24.  (C)  Vestiva 
una  gonnella  stretta,  e  un  mantello  corto  di  panno 
grosso  bigello. 

3.  Dare  scarlatto  per  bigello.  Locuz.  proverb.  che 
si  dice  Quando  uomo  di  somma  abilità  ritrae  mala 
mercede  de'suoi  servigi;  o  Quando  altri  si  pone  in 
luogo  da  non  potere  esercitare  se  non  pochissime 
delle  sue  virtù.  Car.  Leti.  Tomit.  leti.  72.  ».  104. 
(GA.) 

BIGEMI.\ATA  (Foglia).  S.  f  (Boi.)  [D.Pont.]  Folium 
bigeminalum,  F.  biconjungatum.  Sorta  di  foglia  di- 
gitato-pennata, il  cui  picciuolo  comune  è  terminato 
da  due  picciuoli  secondarii,  ciascuno  dei  quali  porta 
una  coppia  di  foglioline  :  ad  esempio  nella  Mimosa 
unguis  cali,  L.  — Bigerainus,  in  Mar.  Vittor. 

BICE\ERE.  [T.J  Agg.  Animale  generato  da  due 
specie  diverse.  Bigencr,  aureo,  [t.]  Lucches.  Pind. 
Bigeneri  giumente.  //  Cesarotti,  non  osando  nomi- 
nare le  mule,  osò  questo  indovinello  sauisito  :  Le 
padreggiami  figlie  Di  bigcnere  prole.  Perchè  non 
Figlie  asineggianti  ? 


t  BIGERAJO.  S.  m.  [t.|  //  Munii.  Ant.  il.  in  un 
cod.  di  G.  Vili.  7.  88.  Di  Lombardia  e  di  lulta  Italia 
vi  traevano  liulfoni  e  Bigerai  «  Uomini  di  Corte.  £ 
la  crede  aff.  al  fr.  Bigarré,  dallo  screzialo  vestire 
de' giullari  e  di  simil  gente. 

BICKRELLA.  S.  f.  (Dot.)  [D.Pont.J  V.  BEnuNCOZ- 

ZINO  DEI  PHATI. 

BIGERÓG.\OLO.  Agg.  Da  Bigio.  Che  ha  del  color 
bigio.  Burgh.  Hip.  174.  (C)  Farete  la  mestica,  che 
terrà  di  colore  bigerognolo. 

2.  Trasl.  Dicesi  di  cosa  di  pessima  condizione, 
maliziosa,  di  mala  quulilà.  Tue.  Dav.  Post.  450. 
(G)  La  terza  un  poco  bigcrognola,  quando  raschiò  il 
testamento  di  sua  madre. 

BIGETTO.  Agg.  Dim.  di  Bigio.  Salvin.  T.  B.  i. 
2.  (.W(.^  Bigello,  panno  bigetto  da  contadini. 

BIGIIELLARE  e  BIGIIELLARSI.  V.  n.  ass.  e  N.  pass. 
(A. Con.)  Perdere  il  tempo  e  l'opera  senza  conclu- 
dere gran  che.  Fare  il  bighellone.  Colui  si  bighella 
da  mane  a  sera,  e  non  cava  mai  un  ragno  da  un  luco 

BIGIIElLO>'A.  (Tom.)  S.  f  di  Bighellone.  Una 
bighellona. 

BIGIIELLOXACCIO.  (^Tom.)  S.  m.  Pegg.  di  Bighel- 
lone. Uomo  da  nulla  per  inettitudine  volontaria. 
[Sav.j  GiiW.  L.  XII.  Li  ci  viene  quel  caro  Bisticco, 
quel  bighcllonaccio,  che  l'ho  conosciuto  sempre  per 
uno  spensierato,  per  un  poca  voglia  di  far  bene. 

BIGIIELLO.VARE.  N.  ass.  Da  Bighellone.  [M.F.] 
Fare  il  bighellone.  Far  la  vita  del  bighellone. 

BIGIIKLLO.NE.  S.  m.  [t.J  Uomo  d'inerzia,  che  ha 
per  causa  ed  effetto  la  dappocaggine.  [G.M.]  Forse 
dalla  partic.  redupl.  Bi  e  reXow,  liidere.  0  da  Culo, 
onis.  Ghiottone,  nel  senso  di  Vizioso.  La  quale  in- 
tima origine  confermerebbesi  colle  voci  più  antiche 
Bigollone  e  Bigolone.  [t.]  U  ciondolone  è  fiacco  per 
natura,  il  bighellone  per  arte,  e  quasi  ci  medita  su. 
=  Frane.  Sacch.  Nov.  139.  (C)  Per  comprendere 
un  poco  de'  modi  del  Giudice,  perocché  a  lui  stesso 
pareva  un  bighellone.  Salv.  Granch.  3.  2.  E  tu  non 
dovevi,  bighellone,  Darmela  ch'e'  vedesse. 

t  BIGIIERAJO.   V.  BiGERAJO. 

2.  (Ar.  .Mes.)  GAi  fa  o  vende  i  bigheri.  (C) 

t  BIGHERATO.  Agg.  Da  BlGHEno.  Ornato  con  bi- 
ghero.  Varch.  Stor.  (C)  E  tanto  più,  che  le  calze  si 
portano  tagliate  al  ginocchio  ;  e  da  molli  frappate  di 
velluto,  0  higberate. 

BIGRERIM).  S.  m.  Dim.  di  Bighero.  Bigheruzzo. 
(C)  [G.M.j  Ma  adesso  questo  diminutivo  ha  preso  il 
luogo  del  positivo.  In  Fir.,  le  donne  chiaman  sempre 
Bigherino,  Bigherini,  le  piccole  guarnizioni  di  trina. 
Non  Bighero,  ne  Bigheruzzo. 

t.S.m.  pi.  (Ar.  Mes.)  [M.F.J  Sono  quelle  Im- 
punture che  si  fanno  in  giro  alla  parte  superiore  del 
quartiere  della  scarpa.  T.  de'  Calzai. 

BIGHERO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Sorla  di  fornitura  fatta 
di  filo  a  merluzzi.  (C)  Aff.  al  fr.  Bigarrure. 

BIGHERUZZO.  S.  m.  Dim.  di  Bigiiero.  (C)  Non 
com. 

t  BIGnlJiA  e  t  BICDLXO.  [T.J  V.  BEOmm.Maestruz. 
2.  35.  (C) 

t  BIGHIOTTO.  [T.J  S.  m.  e  Agg.  Bigotto.  Salvin. 
(MI.)  Attesterebbe  l  orig.  da  Bigio. 

t  BIGIA.  S.  f.  [Camp.]  Vento  setlenlrionale,  aff. 
al  fr.  Bise.  Aquil.  ni.  53.  El  tempo  era  di  gennajo; 
nevicato  craforte;  bigia  ventava;  la  notte  era  oscura... 
E  più  innanzi,  e.  57.  Quando  bigia  ventava  grandi 
venti,  molte  navi  inci  menava. 

BlGlCClO.  Agg.  Da  Bigio.  Che  ha  del  bigio.  Ar. 
Vetr.  Ner.  23.  (C)  Non  si  attacca  più  insieme,  e 
non  è  tanto  nera,  ma  bigiccia. 

2.  [Val.]  Detto  di  lume,  di  luce.  Lasc.  Nov.  Agg. 
ì.  492.  Entravavi  dentro  un  certo  chiarore  bigiccio. 

BIGIXO.  Agg.  [t.]  Dim.  di  Bigio,  tra  il  vezzeg. 
e  l'approssimativo. 

BIGIO.  Aqg.  Aggiunto  di  Co/or«.  [t.]  Color  cene' 
rino,  piombino.  Aff.  a  Piccus.  =  G.  V.  7.  13.  3. 
(C)  Le  robe  aveano  bianche,  e  'I  mantello  bigio.  Dant. 
Purg.  20.  Quando  li  Regi  antichi  venner  meno  Tutti, 
fuor  ch'un  rendulo  in  panni  bigi. 

2.  [Camp. [Per  Nero,  Oscuro.  Dant.  Inf  7.  L'a- 
cqua era  buja  molto  più  che  persa,  E  noi  in  compa- 
gnia dell'onde  bige  Entrammo  giù  per  una  via  di- 
versa. 

3.  [ValJ  Tenebroso.  Non  com.  Corsin.  Torracch. 
16.  67.  Sembrava  dire:  In  questa  notte  bigia,  Ec- 
comi il  difensor  della  valigia. 

[t.1  Pro».  Tose.  144.  Al  buio  tutte  le  gatte  son 
bigie.  (Tutte  le  donne  a  un  modo:  e  però  lo  dicono 
quando  escono  vestile  da  casa  e  alla  buona.  Perletta 
uguaglianza,  bitjo  perfetto.) 


BIGIOGNOLO 
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[t.]  In  nrov.  Taglia  quello  è  bigio,  taglia  que- 
st'altro è  bigio.  Son  tutu  a  un  modo,  sempre  più  in 
male  che  in  bene. 

[t.]  Prov.  p.  358.  Se  non  è  lupo,  sarà  can  bigio. 
(Se  non  è  com'io  mi  credo,  a  correrà  poco.) 

i.  Fi(j.  [Cors.]  Far  bi(|io  vale  Oscurare.  Non 
coni.  Dant.  Purg.  26.  Tu  lasci  tal  vestigio,  Per  quel 
ch'i' odo  in  me,  e  tanto  chiaro,  Che  Lete  noi  può  tórre 
nò  far  bigio. 

S.  E  fi;/.  Per  Poco  noto.  Incerto.  Pace.  Cent.  2. 
52.  {Mt.)  Pensando  ch'ognuno  si  contenti.  Ch'io  lasci 
quei  serinon  che  a  noi  son  bigi.  [Val.]  E  27.  59. 
Perchè  la  mossa  lor  non  fosse  bigia ,  Ma  chiara  a 
tutta  gente. 

G.  Detto  di  chi  porta  V alito  del  suddetto  colore. 
Petr.  Cam.  11.5.  (M.)  I  neri  fraticelli,  e  i  bigi,  e  i 
bianchi,  Gridan,... 

7.  hi  modo  basso  si  dice  di  Ciò  che  non  è  con- 
forme a'  dogmi  della  nostra  santa  religione,  ed  an- 
che di  ciò  che  sa  di  malvagità.  Menz.  Sat.  A.  (Mt.) 
Come  non  s'apre  la  benigna  terra  Al  suon  delle  pa- 
role orrende  e  bigie?  E  Sat.  2.  E  di  candido  ammanta 
i  pensier  bigi. 

8.  Aggiunto  d'  Uomo ,  e  sim.  vale  Malvagio. 
Maìm.  6.  21.  (C)  Ultimamente  la  palude  Stige,  Che 
a  Dite  inonda  tutto  il  circuito  ,  E  in  sé  racchiude 
furbi,  e  anime  bige.  Min.  Malm.  (Mt.)  Per  comporre 
il  color  bigio,  i  pittori  mescolano  i  colori  e  lo  chia- 
mano color  dell'asino,  e  però  dicendosi  Uomo  bigio, 
s'intende  Uomo  che  ha  tutti  i  vizii. 

Leop.  Rim.  91.  (Gh.)  Qui  la  Morte  entrò  m 
valigia.  Fa  per  darle  [a  mia  donna)  un  sergozzone  ; 
E  le  disse  con  ragione,  Donna  vana,  anima  bigia,  Per 
camparli  orsù  la  pelle.  Questo  almanco  tu  farai  :  Da 
qui  innanzi  lascerai  Di  portar  queste  pianelle. 

9.  E  in  forza  di  Sost.  Scorgere  il  bigio  dal  nero. 
Fig.  Saper  distinguere  le  cose.  Averne  una  cotal 
notizia.  Maes.  Nicod.  Commen.  Salsic.  40.  (Gh.) 
Scorgere  il  bigio  dal  nero  è  quanto  a  dire  conoscere 
le  ghiande  dalle  nociuole,  e  le  gallozzole  dalle  noci,  e 
la  gragnuola  dalla  treggéa  :  detti  nostri  famigliari 
che  significano  esser  fuori  de'  pupilli  e  negli  anni  della 
discrezione.  [Val.]  Lasc.  Him.  piacev.  105.  Ma  voi, 
che'l  bigio  scorgete  dal  nero,  E  distinguete  compieta 
da  nona.  Aiutatemi,  donne,  a  dire  il  vero. 

10.  t  Andare  al  bigio.  Modo  basso,  vale  Ricorrere 
air  inquisizione.  (M.) 

1 1 .  i  Mettere  al  bigio,  pure  modo  basso,  vale  Far 
chiamare,  o  Accusare  all'inquisizione.  (M.) 

12.  (M.F.]  Varietà  del  color  Bigio.  Bigio  argen- 
tino. Bigio  argento ,  Bigio  cenerino.  Bigio  cenere, 
Bigio  piombo  ,  Bigio  ferro  ,  Bigio  americano  ,  Bigio 
roseUino  .  Bigio  pietra ,  Bigio  spigo ,  Bigio  salvia  , 
Bigio  inglese.  Fumo  di  Londra,  Ala  di  mosca.  [Garg.] 
Bigio  acciajo.  Bigio  perla ,  Bigio  gialliccio.  Vigogna, 
Gorgia  di  piccione  ,  Tortora ,  Bigio  cicogna  ,  Bigio 
verdiccio  ,  Bigio  moro  ,  Bigio  fumo  ,  Bigio  filiggine 

Ì Bistro),  Bigio  d'acqua,  Bigio  fango.  Bigio  marengo, 
iigio  lapis.  Bigio  roscendoc.  Tela  grezza.  Seta  cruda. 
Bigio  legno,  Bigio  feltro,  Bigio  lavagna.  T.  de' 
tintori. 

BICIÒGXOIO.  Agg.  Da  Bigio.  Che  pende  al  bigio. 

ÌT.]  Lìgerègnolo  ha  pili  del  dim.~-Targ.  Tozz.Ott. 
st.  Botan.  2.  144.  (Gh.)  Il  solanum  tomentosum 
è  un  fruticetto  grazioso  quando  è  adorno  delle  sue 
bacche  gialle  ranciate,  e  che  il  feltro  della  foglia  bi- 
giognolo prende  un  colore  violetto. 

BIG10L1.\0.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Sorta  di  Acja- 

rico.  V.  Bei\lingozzino  dei  prati.       

BICIOLOXE.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.J  Nome  dato  da 
'Micheli  ad  una  specie  di  Agarico,  Agaricus  albellus, 
Schojf.,  che  sente  odore  di  farina  macinata  di  fresco, 
ed  è  riputato  buono  a  mangiarsi. 

BIGIONE.  S.  m.  (Zool.)  Beccafico,  e  pròpriamente 
è  nome  volgare  del  beccafico  cenerizio  maggiore, 
il  quale  é  alquanto  più  grosso  e  grasso  degli  al- 
tri beccafichi,  ed  abita  negli  alberi  folti.  Lai.  Fi- 
cedula  cinerea  major,  Lin.  Pros.  Fior.  6.  192.  (Mt.) 
E'  piove,  e'  verranno  i  bigioni.  Sav.  Oi'nit.  1.  248. 

(gI) 

2.  (Bot.)  [D.Pont.]  Bigione.  Lo  stesso  che  Bi- 
giolino. 

BIGIOTTO.  [T.j  S.  m.  Chi  vestiva  bigio  a  titolo 
di  religione.  Salvin.  Annot.  Buon.  2.  3.  9.  (Vian.) 
Bizzocco,  cioè  Bigiotto  dall'abito,  pinzochere.  Lat. 
barb.  Heguinus. 

BIGIIJCCIO.  Agg.  Bigio  debole.  Biring.  Pirot.  547. 
[Gh.)  Il  gesso  adunque  si  fa  d'una  pietra  bianca  mor- 
tigna,  ed  alcuna  volta  alquanto  bigiuccia. 

BWm.  V.  Bau. 


BIGLURDO.  S.  m.  Quel  giuoco  che  prima  dice- 
vasi  Trucco  da  tavola.  Fr.  Billard.  Più  coni.  Bi- 
liardo, [t.]  Da  Bilia,  quasi  Dim.  di  Balla,  Palla. 
[Tez.]  Ted.  med.  Bickel,  Ossetto,  Dado. 

BIGUKTTHAJO.  S.  m.  Da  Biglietto,  [t.]  Chi  ri- 
ceve i  biqlietti  d'entrata  a  teatro  o  altro  spettacolo. 

B1GLIÉTTI.\0.  [T.]  Dim.  di  Biglietto,  [t.]  Man- 
dare un  bigliettino.  Delle  cose  dette. 
[t.]  Bigliettino  arguto,  galante. 

BIGLIETTO.  S.  m.  Viglietto.  Sorta  di  lettera  breve 
che  s'usa  fra'  non  lontani,  [t.]  JVon  dal  gr.  noXu- 
•7ITUXCV,  che  in  Vegez.  Germ.  Bilie.  [G.M.]  Forse 
da  Bi|3x(ov,  troncata  la  voce  ,  e  aggiuntavi  la  desi- 
nenza Etto ,  come  chi  dicesse  Biblielto.  ■=  Malm. 
1 .  60.  (C)  Scrive  un  biglietto  poi  segretamente  Ad 
un  compagno  suo.  Salvin.  Ann.  Buon.  Fier.  (Mt.) 
1  nostri  più  delicati  dicon  viglietto  per  biglietto. 

2.  Per  Biglietto  amoroso,  ì}iglietto,  come  oggi  di- 
cono, galante.  Eie.  Epigr.  60.  (Gh.)  Se  vai,  mio  li- 
bro, a  Cloe,  bellii  posticcia.  Costei  già  il  naso  arric- 
cia: Dallo  specchio  t'esiglia  e  dai  vasetti.  Libri  non 
vuol  ;  biglietti. 

3.  [t.]  Biglietto  di  visita,  ai  Tose,  anche  Polizza 
di  visita. 

i.  [t.]  Biglietto  d'ingresso  al  teatro,  o  altro  spet- 
tacolo 0  adunanza. 

5.  Dal  contenuto  in  esso  prendesi  talora  per  Or- 
dine, Promessa,  Privilegio,  o  sim.  Tac.  Dav.  Ann. 
1.  3.  (C)  Inteso  ciò  Crispo  Sallustio,  che  sapeva 
i  segreti,  e  ne  avea  mandato  al  Tribuno  il  biglietto,... 

6.  (Comm.)  [F.]  Bott.  St.  hai.  Uh.  16.  Quei  bi- 
glietti di  credito  laceravano  lo  Stato.  E  appresso:  La 
legge  precedente  che  aveva  scemato  dei  due  terzi  il 
valore  dei  biglietti. 

BIGllETTliCCIO.  [T.yDim.  di  Biglietto  ,  altro 
che  di  lode  o  di  vezzo,  [t.]  Bigliettuccio  d'invito 
secco  secco. 

1  BIGLIOCCO.  S.  m.  [Val.]  Pitocco,  Straccione. 
Fr.  Sacch.  Batt.  2.  5.  Vili  amanti  senz'amor  che 
luca.  Ciò  fur  bigliocchi,  portatori  e  fanti.  E  Batt.  i. 
5.  Quivi  era  gente  di  vii  condizione,  Bigliocchi,  Por- 
tatori e  Beccamorti. 

BIGLlOniE.  S.  m.  Argento  di  bassa  lega.  Red.  Etim. 
(Mt.)  lo  ho  sempre  creduto  che  questa  voce  biglione 
sia  nuovamente  venuta  di  Spagna  in  Toscana...;  ep- 
pure cU'è  nostra  antichissima. 

BIG.^OJilA'.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Bignoniacee  della  Didinamia 
angiosperma  di  Linneo.  Comprende  un  gran  numero 
di  specie  per  lo  più  di  fusto  legnoso  scandente,  ori- 
ginarie dei  tropici.  Le  più  notevoli  dal  lato  orna- 
mentale, sono  la  Bignonia  grandiflora,  la  B.  jasmi- 
noides,  la  B.  capreolata,  /«B.  radicans.  Quest'ultima 
vive  allo  scoperto  anche  sotto  il  clima  di  Torino,  e 
riesce  molto  adatta  per  vestire  i  muri  ed  i  per- 
golati. 

BIG?iOMACEEoBIGNONlEE.  S.  f.pl.  (Bot.)  [D.Pont.] 
Famiglia  di  piante  dicotiledoni  a  corolla  gamope- 
tala irregolare,  notevoli  per  la  grandezza  e  bellezza 
dei  fiori,  cosi  chiamata  dal  genere  Bignonia. 

t  BIGOLOl\E  e  BIG0L10\E.  S.  m.  Lo  stesso  che 
Bighellone.  V.  —  Pataff.  2.  (C)  Le...  maritate  a'  bi- 
golloni.  Frane.  Sacch.  Nov.  138.  Per  comprendere 
un  poco  de'  modi  del  Giudice ,  perocché  a  lui  stesso 
parca  un  bigolone. 

BIGO\CETTA.  S.  f.  Dim.  di  BIGONCIA.  Frane. 
Sacch.  Nov.  104.  (C)  Essendo  una  bigoncetta  nella 
corte,  prese  partito  d'empierla  d'acqua. 

BIGÓNCIA.  S.  f  (Ar.  Mes.)  Vaso  di  legno  senza 
coperchio,  di  tenuta  intorno  a  tre  mine  ,  composto 
di  doghe;  si  usa  principalmente  per  someggiar 
l'uva  premuta  al  tempo  della  vendemmia,  [t.]  Afj'. 
a  Congius,  itt:  G.  V.  il.  91.  4.  (C)  E  prestar  bi- 
gonce. Cr.  4.  24.  2.  Ma  in  alcune  parti,  come  a  Bo- 
logna, le  calcano  (l'uve)  alla  vigna  nelle  bigonce. 
Dav.  Colt.  162.  (Mt.)  Poi  mettivi  una  bigoncia  d'uve 
pigiate  e  ammostate.  [Val.]  Tasson.  Secch.  5.  36. 
E  di  queste  n'avean  con  le  bigonce  Mille  asinelU  al 
dipartir  carcali. 

[Cont.]  Florio,  Melali.  Agr.  128.  Queste  bi- 
goncio nella  bocca  son  differenti  dagli  altri  vasi , 
perchè  esse  l'hanno  più  stretta  che  i  vasi. 

2.  E  per  simil.  Dant.  Par.  9.  (C)  Troppo  sarebbe 
larga  la  bigoncia  Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese. 

3.  [G.M.]  Tanta  quantità  di  roba,  quanta  ne  cape 
in  una  bigoncia.  Una  bigoncia  d'uva ,  di  mele ,  di 
pere,  di  fagiuoli. 

4.  Far  tenere  i  pie  nella  bigoncia,  diccsi  per  Im- 
pedire che  altri  s'intenda  di  nascosto ,  accennando 
co"  piedi. 


E  di  cenni  amorosi.  Morg.  19.  96.  (C)  Ac- 
ciocché non  facessi  più  quest'atti,  Farotti  i  pie  tener 
nella  bigoncia. 

S.  [G.M.]  Fam.  Essere  in  bigoncia.  Essere  nel- 
l'impiccio ,  Non  potersi  ajutare ,  come  chi  abbia  i 
piedi  dentro  la  bigoncia.  Se  ci  manca  il  danaro  no' 
siamo  in  bigoncia. 

G.  Quel  Vaso  di  legno,  composto  pure  di  doghe, 
che  serve  a'  manuali  e  a'  muratori  per  portar  acqua 
alle  fabbriche.  Dicesi  anche  Bigonciuolo.  Voc.  Vis. 
(Mt.) 

7.  [t.]  Anco  da  tenervi  carne  di  majale. 

8.  Per  Cattedra.  Onde  Montare  in  bigoncia,  e  sim., 
tanto  è  a  dire  quanto  Montare  in  cattedra  per  par- 
lamentare. Burch.  2.  1.  (C)  Eva  in  bigoncia  a  dir 
le  sue  ragioni.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  39.  Usando  assai 
per  ancora  i  Senatori,...,  salire  in  bigoncia  ,  e  prò-» 
nunziare  il  loro  parere.  [Val.]  Barett.  Scritt.  minor. 
24.  E'  può  in  bigoncia  montar  co'  pedanti. 

Dav.  Post.  438.  (C)  Arringavano  i  nostri  anti- 
chi al  popolo  in  piazza  in  ringhiera ,  ne'  consigli  in 
bigoncia,  che  era  un  pergamo  in  terra  a  foggia  di  bi- 
goncia. Ben.  Ben.  Varch.  3.  36.  Piaccontò  pubbli- 
camente in  bigoncia  la  cagione,  perchè  egli  abbando- 
nava l'accusazione  contro  a  Manlio. 

9.  Arte  di  entrare  in  bigoncia,  per  Arte  oratoria. 
Alleg.  Ser  Poi.  Lett.  al  Casa.  E  però  si  dette  ad 
intendere  che  l'arte  dell'entrare  in  bigoncia  fosse  la 
più  necessaria,  la  più  orrevole  e  la  più  bella  che  po- 
tesse fare,  chi  non  istà  a  bottega  per  bisogno. 

10.  A  bigonce.  Post,  avverb.  vale  In  gran  quan- 
tità. Morg.  18.  154.  (C)  E  bevvono  a  bigonce,  e  poi 
Margutte  Disse  a  quell'oste  :  dimmi ,  aresti  tue  Da 
darci  del  formaggio  o  delle  frutte?  E  18.  155.  (Gh.) 
Quivi  mangioron  (mangiarono)  le  reliquie  tutte  Del 
bufolo,  e  tre  staj'  di  pane  o  piùe  (più),  E  bevvono  a 
bigonce.  Menz.  Sat.  l.  (C)  Piovete  per  costor  roba 
a  bigonce. 

[G.M.]  Venir  giù  l'acqua  a  bigonce. 
[Val.]  Bianchin.  Sat.  Soldan.  128.  Misurare 
le  cose  a  bigonce,  vale  averne  abbondanza. 

11.  Con  le  bigonce.  Post,  avverb.  Stratocchevol- 
mente.  In  gran  copia.  Smisuratamente.  Lorenz.  Med. 
Ball.  canz.  67.  (Gh.)  Non  si  vuol  con  le  bigonce 
Porsi  el  ((7)  hscio,  ma  pian  piano.  Buse,  in  Rim. 
buri.  2.  123.  Qui  vorre'  io  ben  far  con  le  bigonce 
Ad  ambe  man,  benché  qualcun  cicali.  Che  le  son  (le 
ricotte)  miglior  semplici  che  acconce  (cioè ,  vorrei 
manqiare  di  queste  ricotte  in  qran  quantità). 

mmaw.  S.  f  Dim.  di  ÌBigo.ncu.  Lib.  Pred. 
(C)  Portava  l'acqua  in  una  bigoncina  comoda  8 
adalla. 

BIGÓNCIO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Bigoncia.  Volg. 
Vang.  p.  2.  95.  (M.)  Presero  i  buoni  pesci,  e  mi- 
serli  nelli  loro  bigonci.  Car.  Long.  2.  A  preparar 
graticci ,  imbuii ,  bigonci  e  simili  altri  strumenti. 
I^Cont.]  Cit.  Tipocosm.  344.  L'anfora,  la  bolle,  il 
carro,  il  bigoncio,  l'orna,  il  congio ,  il  barile,  la 
corba. 

[t.]  Bigoncio  pien  d'uva. 

BIGOJiClOMNO.  S.  m.  [t.]  Sottodim.  Da  Bigon- 
ciuolo.  [Garg.]  Bigonciolino  a  mano,  che  serve  per 
lavare  la  ueslia  macellata. 

BIGO\CIO\'A.  S.  f.  Acer,  di  Bigoncia.  Lib.  cur. 
tnalatt.  (C)  Torna  più  comodamente  mettere  l'acqua 
in  una  bigonciona  di  quelle  più  grandi. 

BIGONCIOXE.  S.  HI.  Acer.  (/«Bigoncia.  [M.F.] 
Grossa  bigoncia  di  cui  si  servono  i  muratori  o  altri 
mestieranti  per  trasportare  acqua. 

2.  [.\I.F.]  Bigoncioue  da  burbera,  è  anch'esso  una 
grossa  bigoncia  che  si  attacca  alla  burbera  per  por- 
tare in  alto  calcina,  o  sim. 

BIGONCIUOLETTO  e  BIGONCIOIETTO.  S.  m.  Dm. 
di  Bigonciuolo.  ConL  Cam.  171.  (C)  Questi  bigon- 
ciuoletti  Ch'hanno  il  manico  grosso  e  buona  presa , 
Son  utili  e  perfetti ,  E  riesce  con  lor  bene  ogn'im- 
presa. 

BIGONCIUOLO.  S.  m.  Dim.  di  Bigoncia  e  di  Bk 
concio.  (Toni.)  Vaso  da  latte,  se  di  legno  ;  e  anco 
ad  altri  usi. 

Cr.  9.  lOi.  2.  (C)  Leva  il  coperchio,  e  ponlo  in 
su  una  stanghetta  nettissima  sopra  un  bigonciuolo, 
Frane.  Sacch.  Nov.  92.  La  sera  l'attuffò,  come  tu 
facesti  questo,  in  un  bigonciuolo  d'acqua.  Morg.  18. 
162.  E  basta  un  bigonciuol  cosi  tra  noi.  Or  che  non 
c'è  il  gigante,  che  c'ingoi.  Sodcr.  Colt.  76.  E  di  poi 
vi  rimettano  dentro  quella  metà  della  tinozza  con  bi- 
gonciuoli. 

2.  [t.]  Quello  de'  muratori  da  tenere  l'acqua  per 
rinfrescare  la  calce. 


BICONE 
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3.  A  biguiicìuuli.  Post,  avverh.  Dieesi  del  cader 
di  grossi  aajuaiioni.  [Cam.]  Ciitst.  Prun,  p.  196. 
Sole  a  uscìuoli,  e  acqua  a  bigoncinoli. 

I  BIOOJiE.  S.  IH.  Truppa,  Banda.  Voce  ba Sia. 
Fag.  Ilim.  (Mi.)  Ma  (|iiaiKlo  v'entra  poi  certo  bigone 
Di  musicacci  scioperati  u  rocbi ,  Farci  lor  la  battuta 
col  bastone. 

i  mauntlU.  S.  f.  Lo  stmo  che  Bigoncella.  V. 
—  Targ.  Viagg.  3.  114.  (Ut.)  Quattro  bigonzellc 
da  portar  ricolti.  —  Bigonzo  live  nel  Sen. 

t  BIGOHD.IHE.  V.  n.  ass.  Bagordare,  Correr  la 
lancia  alla  quintuna.  Giostrare.  {Fanf.)  V.  Bion- 
DAiW.  Pecor.  g.  4.  nov.  1.  (C)  Cominciò,...,  a  gio- 
strare, bigoidare,  come  ([ucllo  che  era  sporto.  Frane. 
Burh.Si.  1.  Se  tu  armeggerai,  Bigordcrai,  o  correrai 
a  tiera.  Diilum.  2.  3.  Giovani  liigordare  alle  quintane, 
E  gran  tornei,  e  una  e  altra  giostra,  Farsi  veder  con 
giuochi  nuovi  e  strani.  Frane.  Saech.  Bim.  66.  Bi- 
gordando  ciascun  ,  poiché  gli  è  nato  Chi  dee  levare 
ogni  atto  da  dolersi.  Sagg.  Bim.  Sacch.  ball.  101. 
(Si.)  Chi  dolce  bacio  a  la  campagna  dona,  E  chi  per 
bigordar  In  la  cliintana. 

t  BIUOitlllTOIlE.  Verb.  m.  di  BiGonoARE.  Chi  o 
Chebigmda.  Plut.  Vit.  Cut.  P.  14.  (\lun.)  Gridava 
contro  Scipione ,  dicendo  come  elli  dispcndea  mala- 
mente la  ricchezza  nei  bigordi,  così  come  se  non  fosse 
capitano  di  guerra,  ma  bigordatore. 

t  BICORDO.  S.  in.  Asta,  Bagordo,  Arme  offensiva 
eolla  quale  si  bagorda.  G.  V.  7.  131.  4.  (C)  Re- 
cossi il  palio  di  drappo  ad  oro  sopra  capo  a  messer 
Amerigo  di  Nerbona,  portato...  sopra  bigordi  da  più 
cavalieri. 

BIGOTE.  S.  f.  pi.  (Mar.)  [Fin.]  Pezzi  di  legno  di 
forma  sferoidale  con  Ire  o  più  fori  a  gola,  in  dire- 
zione dell'asse  minore,  i  quali  fanno  ufficio  di  boz- 
zelli  senza  puleggie. 

BIG0TT.4.  S.  /".  (Mar.)  [Camp.]  Di's.  mariti,  mil. 
Bigotta  è  una  corda  attaccata  al  carro  del  trinchetto, 
la  quale  passando  per  una  girella  che  sta  attaccala 
allo  sperone,  serve  per  tirare  a  basso  il  carro,  come 
fa  l'orza  davanti  il  carro  della  maestra. 

[Coni.)  Cr.  Naut.  med.  i.  38.  Nel  trinchetto 
ci  vanno  S'I  cortigi  ed  una  bigotta  di  più,  messa 
questa  nello  sprone  e  quelli  intorno  all'antenna  del 
trinchetto  per  ricoglier  con  brevità  la  sua  vela. 

BICOTTEIllA.  [T.l  S.  f.  Abito  e  alti  di  persona 
bigotto.    Tuttoché  l'abbiano  i  Fr.  e  a  noi  ne  man- 
chino es.,  non  si  può  dir  gallicismo  ;  ma  non  è  ne- 
cessario avendosi  Bacchettoneria  e  altre  ;  sovente 
male  applicato  ai  sentimenti  sinceri  e  alle  cerimonie 
del  culto ,  belle,  e  alla  stessa  civiltà  fruttuose.  Bi- 
olteria  però  avrebbe  forma  migliore  di  Bigottismo. 
M.F.)  Bianchin.  Noi.  Sold.  231.  La...  ipocrisia, 
a  noi  della  baccheltoncria,  da  altri  bigotteria. 

I I  BlfiorriSJlO.  |T.]  S.  m.  V.  BiGOTTEHiA. 

BIGOTTO.  [T.]  S.  m.  Che  bada  alte  minale  pra- 
tiche dì  religione  con  iscrupolo  soverchio,  e  non 
tempre  con  vera  pietà.  Bed.  Orai.  tose.  ms.  cit. 
duW Alberti  in  Bigotto.  (Gh.)  Bigotti  e  bigozzi  son 
chiamati  dagli  Aretini  talvolta  per  ischerzo  i  frati , 
i  monaci ,  mi  alcune  persone  inclinate  all'ipocrisia. 
Saccenti,  Bim.  (Vian.)  Era  per  altro  timida  e  bi- 
gotta, E  al  mondo  ingannator  non  troppo  avvezza. 

Bigotti  chiuinuvansi  in  Fr.  nel  medio  evo  i 
Kormauni,  o  perchè  confusi  coi  Visigoti,  o  per  la 
risposta  che  dicesi  data  da  Bollone,  quando  vole- 
vano fargli  baciare  i  piedi  a  Carlo  il  Semplice  :  Ne 
se  hi  Goti.  No,  per  Dio.  ([Tez.J  Ora  Bei  Goti.  Chi 
offende  Dio  con  profane  invocazioni  e  chi  con  be- 
stemmie ,  potrebbero  avere  un  nome  com.)  =  0  da 
Bigioni,  sapendosi  che  certi  ipocriti  vestivano  di  bi- 
gio. E  Fraticelli  era  una  setta  ereticale.  L'uscita 
rammenta  Paolotto,  e  sim.  (Gh.) 
T.  Anco  fem.  Una  bigotta. 
T.  Quasi  Agg.  Già  rotto  a' vizi,  poi  bigotto. 
T.    Più  espressam.  Agg.  Un  fare  bigotto. 

t  BIGOZZO.  Agg.  e  S.  m.  Lo  slesso  che  Bigotto. 
Bed.  Or.  Tose.  (Mi.)  Bigotti  e  bigozzi  son  chiamati 
dagli  Aretini  talvolta  per  ischerzo  i  Frati,  i  Monaci, 
ed  alcune  persone  inclinate  all'ipocrisia. 

t  BIGREACIOLI.  S.  m.  pi.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome 
volgare  di  una  specie  di  Eriche  o  Scope,  comunis- 
sima  ne' boschi  (Erica  vulgaris,  L.). 

BIGUTTA.  S.  f.  [M.F.]  Vaso  da  minestra,  Mar- 
mitta. 

[M.F.]  t  E  per  Gran  quantità  di  checchessia. 
Cecch.  L.  M.  l  Biv.  i.  21/.  Ve' in  che  modo  quel 
porco  caverà  "Na  bigutta  di  scudi  più  di  quello  Che 
gli  doveva  costare.  Come  dire  Un  vassojo  di  monete. 

2.  [M  F.J  Pietanza  rozza  e  mal  condizionata.  Più 


in  s/ieeie  si  dice  di  minestre,  o  altro  mangiare  che 
somigli  a  minestra.  Migliorucci  Lazzaro ,  Bime 
burlesche.  In  breve  la  bigutta  fu  spedila. 

BIJODUKO.  S'.  m.  (Chim.)  jScl.|  Qualunque  com- 
posto binario  che  contenga  il  doppio  di  jodio  come 
elentento  negativo  in  confronto  di  altra  combinazione 
che  è  la  prima  del  jodio  cui  medesimo  radicale. 

BIJIGATA  (Foglia).  S.  f  (Bot.)  [U.Ponl.]  Così 
chiamasi  la  foglia  pennata,  ti  cui  picciuolo  porta 
due  coppie  di  foglioline  :  ad  esempio  nella  Mimosa 
fagifolia,  M.  nodosa,  ecc.  —  Bijugis  e  Bijugus,  aureo. 

BILABIATO.  Agg.  (Bot.)  [D.Pont.]  Dieesi  del  ca- 
lice, della  corólla  e  di  altri  organi ,  allorché  si 
mostrano  divisi  in  due  parti  principali,  disposte 
comete  labbra  degli  animali.  Sono  di  questo  numero 
il  calice  e  la  corolla  della  Salvia,  della  Melissa, 
ecc.,  i  petali  delta  Niqella,  ecc. 

B1I..AMELLAT0  oBILAMIiVATO.  Agg.  (Boi.)  [D.Pont.] 
Dicesi  degli  organi  formati  di  due  parli  piuttosto 
larghe  e  di  poco  spessore  :  ad  esempio  lo  stimma  dei 
Mimoli,  i  tramezzi  delle  cassale  della  Digitale,  ecc. 

BILAXCETTA.  S.  f  Dim.  di  Bilancia.  Piccola 
bilancia;  e  dicesi  per  lo  più  di  quelle  da  pesar  l'oro. 
Serd.  Slor.  Ind.  6.  225.  (C)  Portano  in  seno  le  for- 
bici ,  e  un  pajo  di  bilancelle  in  una  cassettina  di 
legno.  Bari.  Suon.  Trem.  328.  (M.)  Le  bilancelle 
del  saggiatore  debbono  essere  sì  risentite  e  sdegnose, 
che  con  ogni  più  di  niente  tracollino,  e  si  sbilan- 
cino. 

[Cont.]  Tari.  Ques.  Inv.  vii.  1.  Se  d'uno  du- 
cato scarso  vorrete  sapere  di  quanti  grani  lui  sia 
scarso...  con  una  di  quelle  librette,  over  bilancette 
piccole  che  oprano  li  banchieri,  orefici  e  gioiellieri, 
senza  dubbio  se  ne  potremo  totalmente  certificare. 

2.  [Cont.]  Bilancette  da  saggi.  Biring.  Pirol.  ni. 
6.  Della  copella  con  un  par  di  mollette  nettamente 
cavato,  '1  metterete  (i7  metallo)  sopra  alle  vostre  bi- 
lancelle da  saggi  tirando  pian  piano  il  trabocchetto. 

BllATClA.  S.  f.  (Ar.  Mecc.  e  Fis.)  iGher.j  Nome 
generico  di  molli  e  svariali  strumenti,  che  hanno 
però  questo  in  comune  di  servire  alla  misura  del- 
rintensilà  delle  forze,  mediante  il  contrasto  ed  il 
procuralo  equilibrio  o  libramento  fra  esse,  prese  a 
due  a  due,  ed  applicate  debitamente  all'uno  od  al- 
l'altro di  quelli.  Le  più  comuni  bilancie  servono  a 
pesare,  cioè  a  determinare  le  pressioni  verso  il  basso, 
secondo  la  verticale,  delle  varie  materie  ;  e  ordina- 
riamente ciò  si  consegue  col  contrapporre  ad  esse 
materie  de' pesi  marcati,  o  marchi,  noti.  La  Bilancia 
di  tal  falla  o  è  a  braccia  di  leva  eguali,  come  la  più 
diffusa  a  due  piatti  o  bacini,  a  a  braccia  di  leva 
disugnali,  come  la  comune  Stadera  (V.  Stadera), 
mollo  diffusa  pur  essa.  Lai.  Lanccs,  Piatti.  =  G. 
V.  7.  10.  2.  (C)  Fece  venir  bilance  e  disse  a  messer 
Beltramon,  che'l  partisse.  Dani.  Par.  5.  Però  qua- 
lunque cosa  tanlo  pesa.  Per  suo  valor,  che  tragga 
ogni  bilancia.  Bui.  Bilancia  è  strumento  da  pesar  le 
cose  che  si  vendono  a  peso. 

Dani.  Iiif.  23.  (Cj  Che  li  pesi  Fan  così  cigolar 
le  lor  bilance. 

[Cont.]  Biring.  Mec.  Picc.  V.  35.  La  libra  pa- 
rimente detta  bilancia  è  un  certo  istrumento  di  ferro 
0  di  rame,  o  di  legno,  assai  lungo,  nel  cui  mezzo  è 
un  foro  dentro  al  quale  è  collocata  una  certa  linguetta 
0  stile  che  esce  fuori  da  quella  parte  alla  quale  in- 
china il  peso  ;  il  quale  stile  i  Latini  chiamano  Exa- 
men, e  noi  lo  chiamiamo  indice  o  ago.  CU.  Tipocosm. 
343.  La  bilancia  e  le  parti  sue,  cioè  il  trabocchetto, 
la  lenguella,  la  mazza,  le  bilancie,  il  marco,  le  libbre, 
le  oncie,  gli  scrupoli. 

G.M.]  Bilance  giuste;  Bilance  che  dicono  il  vero. 

G.M.|  Bilance  bugiarde.  (Segner.  Crisi.  Inslr. 
1.  23.  2.) 

T.J  Barometro  a  bilancia. 
M.F.]  Bilancia  corsia.    Bilancia  con  braccio, 
^ocum.  Art.  Senes.   I.  92.  Che  niuno  orafo 
possa  tenere  bilance  corsie. 

3.  Trasl.  Petr.  son.  165.  (C)  Dov'è  chi  morte  e 
vita  insieme  spesse  Volte  in  frale  bilancia  appende  e 
libra.  (Tom.)  Vannozz.  7.  1.  Ch'avea  mia  vita  posto 
alla  bilancia.  —  Virg.  Jupiter  ipse  duas  acquato  cxa- 
mine  lanccs  Sustinet,  et  fata  imponit  diversa  duorum. 

4.  [Cors.]  E  fig.  per  Peso.  Dant.  Par.  13.  E  po- 
scia e  prima  tanto  sodisfece,  Che  d'ogni  colpa  vince 
la  bilancia. 

5.  [t.]  Trasl.  Norma  del  giudicare  le  cose,  se- 
gnatam.  morali.  Bilance  della  giustizia.  —  Pesare 
in  bilancia  giusta  il  prò  e  il  contro.  — I.a  tua  bilancia 
ha  tre  pesi,  un  per  le,  l'altro  per  gli  amici  tuoi,  il 
terzo  pe'  tuoi  avveisarii. 
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JT.]  A  peso  della  mìa  bilancia.  Secondo  il  mio 
giudizio. 

Amet.  42.  (C)  Costei  di  spada  armata,  in  man 
tenendo  Giusta  bilancia,  grazìusainenic  L'umile  esalta, 
il  superbo  premendo. 

Bocc.  Nov.  27.  27.  (C)  La  divina  giustizia , 
la  quale  con  giusta  bilancia  tutte  le  sue  operazioni 
mena  ad  effetto. 

6.  Dare  il  tratto  alla  bilancia.  Farle  perder  l'equi- 
librio. (Val.)  Ponip.  Vit.  Pilli.  2.  82.  I  Celti  usa- 
vano inganno  nel  peso,  prima  nascostamente,  e  poi 
anche  in  palese,  dande  il  tratto  alla  bilancia,  e  piegar 
facendola  in  loro  vantaggio. 

7.  Fig.  Dare  il  tracollo  o  il  tratto  alla  bilancia.  Si 
dice  di  Quello,  che  nelle  cose  egualmente  pendenti 
e  dubbie  cagiona  risoluzione.  Annoi.  Deput.  44. 
(C)  Onde  si  dice  :  una  ragione,  una  considerazione, 
un  rispetto  aver  dato  il  crollo  o  il  tracollo  alla  bi- 
lancia. [Giust.]  Cecch.  Diam.  ii.  2.  Ma  a  voi  sta, 
mona  Dianora.  all'ultimo.  Il  dar  questo  tracollo  alla 
bilancia.  =;  Vit.  Piti.  pr.  (C)  E  mentre  ancor  pen- 
deva dubbioso,...,  diede,  come  si  dice,  il  tratto  alla 
bilancia  il  parere...  di  Giovanni  Cappellano. 

[t.]  Esser  quel  che  dà  il  tratto  alla  bilancia. 
La  voce  che  decide,  l'opinione  che  prevale. 

8.  Avere  i  pensieri  in  bilance.  Titubare,  Essere 
irresoluto.  Slor.  Buri.  101.  (Gh.)  Egli  aveva  i  suoi 
pensieri  in  bilance,  una  volta  di  qua,  e  una  di  là. 

9.  Essere  in  sulle  bilance.  Essere  agitato.  Ten- 
tennare, Ondeggiare.  G.  V.  II.  83.  (Mt.)  Più  di- 
scordie cbbono  col  conte  loro  signore...  e  caccia- 
ronlo  di  Fiandra...  E  poi  rimandarono  per  lui,  come 
popolo  ch'erano  in  sulle  bilance,  e  non  aveano  fermo 
stato. 

10.  [Camp.]  t  Essere  in  gran  bilancia,  Essere  in 
gran  pericolo.  Somm.  7.  E  per  ciò  sono  clli  in  grande 
bilancia  di  loro  salute  ;  che  elh  non  potrebbero  am- 
mendare né  satisfare  i  domaggi  che  loro  hanno  fatti.' 

1 1 .  Pesar  colla  bilancia  dell'orafo  vale  Esaminare 
perla  minuta.  Non  com.  Gas.  Leti.  19.  (C)  Ma  tut- 
tavia gli  uomini  non  si  deono  misurare  in  questi  affari 
con  sì  fatto  braccio ,  e  deonsi  piuttosto  pesare  colla 
stadera  del  mugnajo  che  colla  bilancia  dell'orafo. 

12.  [G.M.]  Pesar  poco,  Pesar  molto  una  cosa  snlle 
bilance  di  alcuno,  .i ver  poco.  Aver  mollo  valore,  o 
importanza,  sull'animo  di  lui.  Segner.  Crisi.  Inslr. 

1.  23.  2.  E  un  debito  si  eccedente  (i7  peccalo)  pesa 
sì  poco  nelle  bilance  della  misera  terra,  che  venga 
reputato  leggiero?  E  1.  23.  7. 

15.  Porre  in  o  sulla  bilancia  alcuna  cosa  vale  Esa- 
minarla, Considerarla  snttilmente.  Bern.   Bim.  1. 

2.  (C)  Nella  bilancia  tutti  e  due  vi  pose.  Bucell. 
Dial.  130.  (.V.)  Non  è  imperciò  infortunio  l'esilio;  e 
posti  sulla  bilancia  i  mali  e  i  beni,  che  se  ne  trag- 
gono, mollo  più  giovevoi  si  è,  che  lo  starsi  pigro  ed 
ozioso  in  faccia  all'odio.  Salvin.  Disc.  1.  4.  I  quali 
sceltici  d'ogni  cosa  dubitando,  e  per  l'una  e  per  l'al- 
tra parte  sode  ragioni  ailducendo,  ponevano  il  tutto 
in  bilancia,  sospendendo  raffermare,  e  'I  dar  giu- 
dizio. 

14.  [Coni.]  In  bilancia,  dicesi  di  solido  soslemUo 
nella  direzione  del  sito  centro  di  gravila  cosi  che 
stia  colle  sue  estremità  in  equilibrio.  Barbaro,  Arch. 
Vitr.  447.  Drizzata  una  antenna ,  da  quella  ne  so- 
spese un'altra  per  traverso  in  bilancia,  e  cosi  tirando 
in  dietro  e  spingendo  inanzi  con  gran  colpi  roinò  il 
muro  de  i  Gedilani.  Dar.  Eser.  mil.  59.  Pigliar  leg- 
germente il  moschetto  con  la  man  destra  nella  parte 
della  vite  grossa,  perciocché  in  questa  parte  il  mo- 
schetto sendo  in  billanz:»  (bilancia)  o  contrapeso  si 
ritroverà  più  leggiero. 

[Coni.]  Ed  in.signif.  analogo  dicesi  pure  di 
nave  messa  in  buona  stiva.  Pani.  Arm.  nav.  78. 
La  distribuzione  dei  pesi  sia  falla  discretamente,  e 
sopra  il  tutto  della  savorna  ,  perchè  il  vascello  sia 
aggiustato  e  messo  in  buona  stiva  ed  in  sicura  bi- 
lancia.- 

15.  Stare  in  bilancia  si  dice  della  moneta,  che  non 
è  traboccante,  né  scarsa  affatto,  ma  sta  in  equili- 
brio quando  é  pesata.  (C) 

[Coni.]  Ed  in  signif.  analogo.  Leo.  da  V.  Moto 
acque,  v.  .56.  Alcuna  volta  vince  e  passa  l'acqua  che 
corre  di  sopra,  e  alcuna  volta  è  vinta  da  quella;  cosi, 
stando  in  bilancia  per  potenza  di  molo,  alcuna  volta 
vince  l'una  ed  alcuna  volta  l'altra. 

E  fig.  Pilli.  Adr.  Op.  mor.  1.  273.  (M.)  Perchè 
stando  la  natura  in  perpetuo  movimento,  e  quasi  in 
bilancia,  sempre  quando  è  smossa,  piega,  e  piglia  il 
pendio  vèr  la  parte  migliore. 

E  pure  pg.  Essere  indeciso,  in  forse.  [Val.] 
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Gozz.  Nov.  2.  133.  11  visir...  stette  alcun  tempo  in 
bilancia  fra  l'amore  e  l'ambizione. 

16.  [Val.]  Stare  alla  bilancia  cou  alcano.  Slare 
al  paragone,  al  confronto.  Ar.  Fiir.  21.  67.  Mostra 
che  può  star  d'animo  fiero,  Con  qual  si  voglia  al 
mondo  alla  bilancia 

1 7.  Stare  uguale  la  bilancia,  parlandosi  di  persone, 
vale  Esser  di  pari  fona  evalore.  Non  aver  vantag- 
gio runa  sull'altro,  [t.]  Ar.  Far.  H.  09.  Venne 
Orlando  a  Gradasso  a  riscontrarsi  ;  E  potea  stare 
ugual  questa  bilancia.  Se  non  era  il  vantaggio  di  Ba- 
jardo.  Che  fé'  parer  Gradasso  più  gagliardo. 

18.  [Val.]  t  Slare  la  bilancia  di  paraiggio.  Esser 
parila  ragione.  Pule.  Morg.  13.  34.  Non  bisogna 
sognarli  che  son  suoi  ;  Cosi  sta  la  bilancia  di  pa- 
raggio. 

19.  Stare  nella  medesima  bilancia,  parlandosi  di 
due  0  più  persone,  vale  Esser  del  pari  per  rispetto 
della  cosa  di  cui  sipario.  Aret.  liug.  [Mt.)  Sarti  e 
mugnai  stanno  nella  medesima  bilancia  [cioè,  ri- 
spetto a  rubare). 

20.  [Camp.]  1  Trarre  ogni  bilancia.  Fig.  per  Pas- 
sare in  valore,  in  eccellenza  ogni  altra  cosa,  disse 
Dant.  {Par.  5.)  Però  qualunque  cosa  tanto  pesa  Per 
suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia,  Soddisfar  non  si 
può  con  altra  spesa. 

21.  [Val.]  Paria  una  bilancia.  Dicesi  di  due  cose 
poste  ad  una  sorte.  Ar.  Fur.  23.  69.  Zerbino,  che 
tenea  questa  donzella  Con  la  sua  via  pare  a  una  bi- 
lancia. Si  gitta  a'  pie'  del  Conte. 

[Val.]  Pari  alla  bilancia  vale  anco  Di  egual 
merito.  Ar.  Fur.  26.  77.  Ed  al  Pagan  ne  facea  se- 
gno espresso.  Se  fosse  stato  pari  alla  bilancia 

22.  [Val.]  Retta  bilancia.  Trasl.  Prove,  Ragioni 
certe,  fìos.  Sat.  4.  lo  non  ho  per  ancor  retta  bilancia 
Da  ben  pesar  certi  apollinei  mastri. 

ìò.  Bilancia  si  chiama  altresì  una  sorta  di  Rete  da 
pescare,  di  forma  quadra,  così  detta  dal  modo  d'u- 
sarla. Buon.  Fier.  3.  3.  8.  (C)  Ond'io  pescando 
Prima  colla  bilancia,  non  dici  'n  nulla.  Malm.  6.  91. 
Si  provegga  Una  bilancia  o  rete  per  la  pesca  Con 
una  lunga  fune  clie  la  regga. 

21.  Per  Quella  parie  della  carrozza  ove  sono  at- 
taccate le  tirelle.  (C) 

25.  [Val.]  A  bilancia.  Avv.  Colla  bilancia;  e  metaf. 
Con  prudenza.  Con  senno.  Amm.  Ant.  in  Salviat. 
2.  160.  Le  parole  de'  savii  a  bilance  saranno  pesale. 

26.  Bilancia  e  Bilance,  per  uno  de' segni  dello 
Zodiaco.  Ditlam.  5.  29.  (C)  In  fin  che  il  Sole  alle 
bilance  giugne  Di  grado  in  grado.  E  Dant.  Purg.  2. 
(M.)  E  la  notte ,  ch'opposit'a  lui  cerchia ,  Uscia  di 
Gange  fuor  con  le  bilance ,  Che  le  caggion  di  man 
quando  soverchia. 

27.  (Ar.  Meco.)  [Gher.J  Bilancia  a  bilico  o  di  Bober- 
Tal.  Così  chiamasi  adesso  la  Bilancia  a  due  piatti 
semplicemente  posati  al  di  sopra  delle  due  parti  op- 
poste, più  eminenti,  del  giogo  dello  strumento,  ordi- 
nariamente nascosto  in  una  cassetta  orizzontale, 
mentre  li  due  piatti  della  più  antica  comune  bilancia 
pendono  attaccati  al  di  sotto  del  giogo.  Taluno  no- 
mina così  la  Bilancia  a  ponte,  ma  impropriamente. 
V.  Bilancia  a  ponte  in  questo  §. 

(Ar.  Mecc.)  [Gher.]  Bilancia  a  molla.  Dicesi  quella 
nella  quale,  alla  pressione  o  tensione  de'  gravi,  sor- 
retti 0  sospesi,  viene  contrapposto  l'elaterio  di  la- 
mina 0  filo  metallico  rigido,  variamente  piegato  e 
foggiato. 

(Ar.  Mecc.)  [Gher.]  Bilancia  a  ponte.  Stadera 
od  altra  Bilancia  composta,  in  cui  un  tavolato  (piat- 
taforma), mobile  dall'alto  in  basso,  ed  e  converso, 
serve  a  sorreggere,  a  guisa  di  unico  grande  piatto 
dello  strumento,  la  massa  piti  o  meno  grande  da  pe- 
sarsi, mentre,  dalla  parte  opposta  di  esso,  o  il  marco 
scorrente  sul  braccio  lungo  del  medesimo,  o  de'pesi 
marcati,  di  cui  si  carica  un  apposito  piatto,  equi- 
librano la  stessa  massa. 

28.  (Fis.)  [Glicr.]  Bilancia  bifilare.  E  una  speciale 
macchina,  di  forma  simile  alla  Bilancia  di  torsione 
(V.  cotesto),  destinata  alla  misura  delle  forze  elet- 
triche e  magnetiche,  ma  nella  quale  due  fili  senza 
torsione  ne  tengono  appeso  l'ago. 

(Fis.)  [Gher.]  Bilancia  d'i  torsione.  Strumento 
m  cui  lo  elasticità  di  torsione  di  un  filo  metallico, 
acni  è  appeso  un  ago  orizzontale,  contrasta  ed  equi- 
libro la  forza  attrattiva,  o  repulsiva  che  si  vuol  mi- 
surare. 

(Fis.)  [Gher.]  Bilancia  elettrica.  0  è  una  Bilancia 
comune,  convemeiUemente  mcdi/icata  ed  allestita  a 
misurare  le  forze  elettriche;  oppure  una  Bilancia 
di  torsioni  (V.  cotesta)  allestita  allo  ttesso  inUnto. 


(Fis.)  [Gher.]  Bilancia  magnetica.  Lo  stesso  che 
Bilancia  elettrica,  ma  adattata  alle  forze  magnetiche. 

(Fis.)  [Gher.]  Bilancia  idrostatica.  Bilancia  delle 
più  antiche  e  comuni  a  bacini  pendenti  dal  giogo, 
sotto  a'  quali  si  panno  appendere  corpi,  ed  oggetti, 
da  immergere  in  liquidi  inferiori,  col  calare  grada- 
tamente il  giogo  stesso:  serve  a  determinare  il  peso 
de'  solidi  immersi  in  liquidi  jnù  leggeri,  specifica- 
mente, di  quelli;  e  li  pesi  specifici  de' solidi,  e  de' 
liquidi  ;  e  ad  altre  sperienze  d'idrostatica. 

[Val.]  Cocch.  Bagn.^QQ.  11  peso  specifico  di 
quesl  acque  in  ugual  grado  di  calore  fu  esaminato  più 
volte  colla  bilancia  idrostatica. 

29.  (Chira.)  JSel.J  Bilancia  d'analisi.  Quella  par- 
ticolare bilancia ,  di  squisito  sentire ,  che  i  chimici 
usano  per  determinare  il  peso  delle  sostanze  sotto- 
poste all'analisi,  e  quello  dei  prodotti  che  per  via 
dell'analisi  si  ritraggono  dalle  sostanze  medesime. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  iir.  6.  Avvertendo  che 
sia  tal  (peso)  che  le  bilancio  piccole  del  saggio  attac- 
cate al  traljocchetto  facilmente  elevino.  G.  G.  Sag. 
IV.  313.  È  più  esquisìta  una  bilancia  da  saggiatori 
ch'una  stadera  filosofica. 

(Chìm.)  [Gher.]  Bilancia  d'assaggio.  Bilancia 
squisita  al  punto  da  poter  servire  per  le  esaltissime 
pesate  richieste  negli  assaggi  de' metalli,  e  in  altre 
rigorose  analisi  chimiche. 

30.  [Cont.]  (Ar.  Mes.)  Quella  parte  di  un  orologio 
a  ruote  che  ne  regola  il  moto,  composta  principal- 
mente di  un  solido  oscillante  ben  equilibrato  sopra 
un  alberello  munito  di  una  o  due  palette.  Gius,  da 
Capr.  Orol.  18.  La  bilancia  del  tempo  sarà  in  figura 
come  nel  suo  disegno  di  proporzionata  grandezza  ; 
egli  si  faccia  nel  mezzo  un  resalto  con  il  suo  forame 
quadro  aggiustato  con  l'asso  del  tempo.  E  34.  Lo 
spirito ,  che  è  composto  del  suo  fuscello  con  la  bi- 
lancia 0  traversa  con  li  suoi  contrapesi ,  sta  in  con- 
tinuo moto,  col  quale  moto  si  muovono  tutte  le  sud- 
dette ruote  e  pezzi  interni  per  la  parte  del  tempo. 

B1LA\C1AJ0.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Colui  che  fa  le  bi- 
lance. [M.F.l  Rastrelli  Priorisla.  1379. 

BILAIVCIAMEMO.  S.  m.  Da  BILANCIARE.  //  bilan- 
ciare. 

2.  Fig.  Ponderazione,  Esame.  Segner.  Mann. 
Dicemb.  13.  Ma  prima  di  far  teco  un  tale  bilancia- 
mento, non  la  dir  mai. 

BILANCIAUE.  V.  a.  Da  BILANCIA.  Pesare  con  bi- 
lancia. [Cont.]  Biring.  Mec.  Picc.  vi.  36.  Rocca. 
Strat,  mil.  50.  Prima  bilanciava  il  salnitro,  e  cono- 
sciuto il  suo  peso  gli  accompagnava  il  quinto  di  solfo 
e  il  quarto  di  carbone.  =  Segner.  Paneg.  486.  {M.) 
Essendo  poi  bilanciato  quello  che  tra  pane  e  compa- 
natico consumava  in  qualunque  pasto,  fu  ritrovato 
(cosa  novissima  a  udirsi)  che  mai  non  trascendeva  il 
peso  d'un'oncia. 

2.  Per  Aggiustare  il  peso  per  l'appunto;  Equili- 
brare. Ciré.  Geli.  (C)  Uova,...,  e  di  poi  mettendovi 
sotto  '1  collo,  e  bilanciandole  in  modo  che  nessuna  di 
loro  penda.  [Cont.]  Biring.  Mec.  Picc.  v.  35.  Tanto 
si  dura  di  pesare  e  librare  o  vogliara  dire  bilanciare, 
che  l'indice  non  esca  della  trutina. 

Pap.  Umid.  e  Secc.  115.  {Gh.)  Quegli  che  bi- 
lanciò la  terra  nell'aere,  che  prescrisse  i  termini  al 
mare,... 

3.  Trasl.  Per  Adeguare,  Pareggiare.  Serd.  Galeol. 
Marz.  ded.  (M.)  Andò  di  maniera  col  suo  profondo 
senno  la  forza  d'Italia  bilanciando,  che  difese  questa 
nobil  provincia  dall'impeto  degli  stranieri.  Guicc. 
Stor.  3.  115.  Gli  era  molto  difficile  procedere,  e 
bilanciare  le  cose  in  modo,  che  i  mezzi  che  giova- 
vano all'una  di  queste  intenzioni  non  nocessero  al- 
l'altra, [t.]  Targ.  Viagg.  9.  8.  Il  valore  della  mo- 
neta ha  sempre  bilanciato  quello  delle  mercanzie. 

[t.]  Sansov.  Conc.  Polii.  Non  si  potendo  bi- 
lanciar queste  cose  {conservare  lo  Stato  senza  ne 
infiacchirlo  né  ampliarlo),  nò  mantenere  questa  via 
di  mezzo  appunto,  bisogna,  nell'ordinar  la  repubblica, 
pensare  alla  parte  più  onorevole,  e  ordinarla  di  modo, 
che  quando  pur  la  necessità  l'inducesse  ad  ampliare, 
ella  potesse  conservar  quello  che  avesse  occupato. 

i.  N.  pass,  e  trasl.  [Tav.]  Col.  dell' Ab.  Isaac. 
Silvestri,  e.  V.  p.  52.  La  natura  dell'anima  è  sottile 
cosa  e  lieve,  e  talora  salendo  desidera  di  salire  sopra 
la  sua  natura,  e  molte  volte  comprende  alcune  cose 
dalia  lezione  delle  Scritture  e  dalla  contemplazione 
delle  cose.  Ma  quand'ella  si  bilancia  con  quelle  cose 
che  sono  comprese  da  lei,  allora  apparisce  più  insuf- 
ficiente e  minore  secondo  la  misura  delle  sue  dispo- 
sizioni, per  lo  raggnardo  delle  cose  alle  quali  è  en- 
trata la  sua  scieuzìa. 


5.  Per  Considerare,  Esattamente  disaminare. 
Alt.  Guid^  G.  2.  3.  (C)  Se  tu  avessi  con  animo  savio 
bilanciato  la  fragilitade  della  natura.  Diltam.  4.  18. 
E  'I  mio  breve  parlar,  siccom'io  '1  dico.  Dentro  alla 
mente  tua  pesa  e  bilancia.  Sen.  ben.  Varch.  6.  4. 
E  cosi  quando,  nel  bilanciare  il  beniflzio,  l'ingiuria 
pesa  più,  non  si  toglie  il  benifizio,  ma  si  vince. 
Guicc.  Stor.  3.  121.  (M.)  Ed  essere  in  materie  si 
gravi  troppo  dilficilc  il  bilanciare  le  cose  si  perfetta- 
mente. Giov.  Geli.  Vii.  Alf.  100.  Bilanciava  pur 
diligentemente  la  fortuna,  e  i  pericoli  della  guerra. 

E  Neulr.  Annoi.  Ueput.  41.  (C)  Ed  ha  il  po- 
pò! nostro  il  suo  bilanciare,  per  disaminare  e  consi- 
derare tritamente,  quasi  che,  stando  l'animo  intra  due, 
la  bilancia  sia  il  giudice,  che,  udite  di  qua  e  di  là 
le  ragioni,  dia  la  sentenzia  dov'egli  inclina.  [Cam.) 
Borgh.  Selv.  Tert.  180.  Come  se  non  bastasse  la 
voce  dello  Spirito  Santo,  o  come  se  si  dovesse  star 
più  a  hilanciare,  se  il  Signore  abbia  mal  detto. 

6.  E  pure  Neulr.  [M.F.]  Parlandosi  di  conti , 
Esser  giusto,  esatto.  Ugol.  Mari.  Cltiav.  Cai.  xi. 
50.  S'avveddero  {s'avvidero)  i  dotti  computisti ,  tal 
ragguaglio  non  bilanciare  interamente. 

7.  Detto  di  persona,  vale  Metlerealla  prova.  Spe- 
rimentare. Alt.  Fr.  Giord.  Pred.  2.  268.  {Man.) 
Vedi  mirabile  cosa ,  che  ti  bilancia  Iddio,  e  provati 
colla  tribolazione  quanto  tu  vali. 

8.  [Cont.]  N.  pass.  Eqifilibrarsi.  Bari.  C.  Arch. 
Alb.  128.  30.  Se  per  avventura  la  testa  del  ferro 
sarà  più  grave ,  l'altra  della  impennatura  sarà  supe- 
rata; nondimeno  in  esso  dardo  si  troverà  un  deter- 
minato luogo  più  vicino  alla  testa  più  grave,  nel  quale 
riducendo  tu  il  laccio ,  i  pesi  si  bilanceranno  l'uno  *■ 
l'altro.  G.  G.  N.  sci.  xiii.  77.  La  velocità  perviene 

a  tal  segno,  e  la  resistenza  del  mezzo  a  tal  gran- 
dezza, che  bilanciandosi  fra  loro  levano  il  più  acce- 
lerarsi e  riducono  il  mobile  in  un  moto  equabile  ed 
uniforme. 

9.  (Vet.)  'JV.  pass.  [Valla.]  Bilanciarsi.  Termine 
di  cavallerizza  indicante  l'azione  ed  i  movimenti  culi 
cui  il  cavaliere  cerca  di  equilibrarsi  in  sella  dai 
fianchi  ai  piedi. 

BIIA\C1ATA1IE.\'TE.  Avv.  Da  Bilanciato.  Per  In 
equilibrio.  Nello  slesso  modo  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra. Alber.  L.  B.  Archi.  198.  [Gh.)  Il  peso  d'essa 
pietra  è  retto  da  funi,  e  la  taglia  (/a  carrucola)  nel 
mezzo  bilanciatamente  resta  stretta.  (//  lai.  ha  per 
aequilibria.) 

2.  Pesatamente,  Adequatamente.  Non  co;».  Leon. 
Berg.  {Mi.) 

BILANCIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Bilanciare. 
[Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  128.  25.  Se  il  laccio 
sarà  collocato  nel  mezzo  del  dardo ,  e  il  capo  della 
impennatura  corrisponderà  al  peso  del  capo  del  ferro,  • 
staranno  certamente  ambedue  le  teste  del  dardo  scam- 
bievolmente uguali  e  bilanciate.  E  Mis.  disi.  iv.  1. 
Lo  ago  si  fa  di  acciaio  sottilissimo  a  guisa  di  freccia, 
e  talmente  bilanciato  nel  suo  coppo  di  ottone,  che, 
posto  sopra  d'un  perno,  tanto  pesi  la  punta  quanto 
la  penna,  non  altrimenti  che  se  fosse  una  giustissima 
bilancia.  [Val.]  Del  Ross.  Sveton.  Vii.  366.  E' vide 
in  sogno  una  bilancia  nel  mezzo  dello  andito  nella 
casa  Palatina  che  stava  coll'ago  diritto  e  bilanciato. 

2.  Trasl.  S.  Agost.  C.  D.  (C)  Sicché,  bilanciala 
proporzionalmente  la  mezzanità,  e' non  si  levi  in  alto, 
né  caschi  in  basso. 

[t.]  Guicc.  Stor.  {Le  cose  d'Italia)  si  mante- 
nessero in  modo  bilanciate,  che  più  in  una  che  in 
un'altra  parte  non  pendessero.  {La  fiaba  atroce  del- 
l'equilibrio è  antica.) 

Stor.  Eur.  6.  132.  (C)  E  sforzandosi  di  tenero 
le  cose  si  bilanciate,  che  nessuno  avesse  a  dolersi. 
[Val.]  Mach.  Disc.  1.  29.  Senza  dubbio  credo  che, 
potendosi  tenere  la  cosa  bilanciata  in  questo  modo, 
che  e'  sarebbe  il  vero  vivere  politico. 

3.  Dubbio,  Ambiguo.  Dot.  Disf.  Cacc.  f.  24. 
{Mt.)  Gli  aveva  fatti  stare  così  perplessi,  «  tenuti  cosi 
bilanciati  i  pareri  e  le  aderenze,  che  stette  poi  molto 
sospesa  la  deliberazione. 

4.  \Sa\.'\  Meditato,  Studiato,  Accorto.  Toc.  Dav. 
Ann.  3.  12.  202.  Cesare  fece  ai  Padri  questo  com- 
pilato e  bilanciato  pariare. 

!>.  Bilanciato  tra  un  oggetto  ed  nn  altro.  Fi^, 
Bentiv.  Leu.  p.  214.  {Gh.)  Da  tutte  le  parti  son  bi- 
lanciale le  cose  fra  speranza  e  timore. 

BILANCIATORE.  Verb.  m.  di  Bilanciare.  Chi  o 
Che  bilancia.  {M.) 

2.  Per  Esaminatore.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  1. 
138.  {M.)  Giove  bilanciator  de"  fatti  umani  Nell'alto 
ciel  non  die  perfezione  Al  lor  giurare. 
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niH^ClEKK.  S.  m.  (Ar.  Mccc.)  jGlicr.]  K  quella 
liiiolina  osciliunle  de' cronometri  ea  orologi  da  lasca, 
od  altri,  che  porta  lo  spiraglio,  e  che  serve,  a  i/iiisa 
del  iiciidolo  di  altre  maniere  d'orologi,  a  regolare  e 
renderne  uniforme  il  moto,  e  quindi  la  misiiraiione 
del  tempo  :  chiamasi  anche  Tempo  dell'orologio. 
[Cont.l  Dicesi,più  italianam.  Bilancia.  V. 

[Gher.]  È  anche  quella  specie  di  Torchio,  ma 
a  percossa,  onde  si  batte  la  moneta. 

[Glicr.]  È  pure  la  Leva,  a  cui  sono  congiunti 
a  snodatura  li  gambi  degli  stantuffi ,  di  cui  molle 
macchine,  come  la  tromba  da  incendi,  le  macchine 
a  vapore,  ecc.,  sono  munite,  e  che  oscilla  insieme 
con  essi  stantuffi. 

BIL.I.'VCIERE.  [T.l  S.  m.  Da  Bilancio.  Chi  tiene 
i  bilanci,  o  Chi  ha  la  cura  del  farli,  segnutam.  per 
esaminare  l'amministrazione  tenuta  da  altri. 

BILAKCI\4.  S.  f  Dim.  di  Bilancia.  Bilancella. 
Bed.  esp.  ins.  66.  (C)  Avendo  messo  nelle  bilancine 
uno  di  quelli  scorpioni  d'Kgitlo. 

[Coni.]  Lana,  Prodr.  Inv.  8.  Per  pesare  l'umi- 
dità acU'aria  tengo  appresso  di  me  una  piccola  bi- 
lancina,  ed  in  uno  scodellino  di  essa  pongo  del  sale... 
nell'altra  parie,  cioè  nell'altro  scodellino  della  bilan- 
cina  pon^o  i  pesi,  con  la  varietà  dei  quali  vengo  a 
pesare  l'umidità  maggiore  e  minore  dell'aria. 

Bll..l.\r.l.\0.  S.  m.  Dim.  di  Bilancia.  Lo  stesso,  ma 
meno  ìtsil.  assai  che  Bilancina. 

[Cont.|  Picin.  Mondo  simb.  XX!.  3.  12.  Per 
inferire  quanto  diversamente  fossero  da  persona  par- 
ziale stimali  i  meriti  d'alcuno,  servono  la  stadera  da 
pesi  grossi  ed  il  bilancino  da  pesare  l'oro,  col  titolo  : 
l^on  aequo  eramine  lances. 

2.  PI.  (Ar.  .Mecc.)  [Gher.]  Piccole  bilancie,  co- 
munem.  impiegale  a  verificare  il  peso  delle  monete, 
e  a  pesar  gemme,  gioje,  ed  altre  materie  preziose. 

3.  [t.]  //  cavallo  che  si  attacca  a  lato  di  quello 
che  porta  il  legno,  quasi  perchè  bilanci  la  gravità 
del  peso. 

[Cors.]  Continua  per  tutto  il  viaggio,  a  diffe- 
renza del  'Crapclo,  che  si  piglia  per  rinforzo  a  tempo. 

Quindi  il  modo  GaìiaTt  »  bilancino.  [M.F.]  Fag. 
Comm.  Gnida  il  calesse  solo  e  a  bilancino. 

4.  [Gors.J  Bilancino  f^T  metafom  lo  sentii  usato 
in  significato  di  Chi  viene  posto  in  ajuto  altrui. 

8.  Anche  quel  Cocchiere  o  Vetturino  che  ca- 
valca e  guida  quel  cavallo  ch'i  in  coppia  all'altro 
sotto  le  stanghe  del  calesso. 

6.  E  altivst  Quella  parte  del  calesso  a  cui  si  at- 
taccano le  tirelle  del  eavallo  di  fuor  delle  stan- 
ghe. (C) 

BIl.4Pir,I0.  [T.]  S.  m.  Rendiconto  che  il  negoziante 
fa  a  se  stesso  o  a' suoi  soci  o  ad  altri  dell'esito  delle 
faccende  entro  un  dato  termine  di  tempo,  per  cono- 
scere e  dare  a  conoscere  se  ci  sia  guadagno  o  per- 
dita, e  quale.  Dal  porre  in  bilancia  il  dare  e  l'avere, 
i  danni  e  i  lucri.  [Cont.]  S(at.  Mere.  Siena,  i.  30. 
Se  i  delti  riveditori  mancheranno  di  presentare  dentro 
il  tempo  sopradetto...  agli  ofTiziali  il  calcolo  e  bilancio 
della  delta  Ragione  ;  non  solamente  non  possono 
conseguire  detto  lor  salario,  ma  in  oltre  caschino  in 
pena  di  lire  sedici  ciascuno. =D«/.  Lepid.  65.  (Man.) 
Un  gentiluomo  ricco,  avendo  grosso  interesse  in  un 
negozio ,  dopo  aver  veduto  il  bilancio,  e  considerato 
lo  scarso  guadagno...  [Cors.]  Bari.  Vii.  Borg.  1.1. 
Torrà  a  voi  la  fatica  del  far  quest'odioso  bilancio  di 
nnanto  v'entra  in  cassa  e  di  quanto  n'esce. =:Allegr. 
222.  (C)  Potrete  come  io  fo  senza  interesse.  Libera- 
mente vederne  il  bilancio.  (Pare  pg.)  [x.j  Fare,  Ri- 
fare il  bilancio.  —  Registrare  nel...  Saldare  il...  — 
Bilancio  generale. 

[r.]  Bilancio  della  banca. 

'l.  (C)  Quando  i  conti  tornano  bilanciati  e  pari, 
il  bilancio  batte. 

Onde  fig.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  247.  (C)  Non  mi 
do  vanlo  di  nobiltà  né  di  modestia  ;  che  non  devon 
Venire  in  bilancio  le  virtù  co' vizi  d'Ottone.  Ma  qui 
ha  senso  aff.  al  com.  In  bilancia. 

E  cosi  il  seg.  {Fanf.)  A.  bilmtio,  Modo  avv.. 
Adeguatamente,  Con  esattezza. 

Tenere  un  libro  o  un  conto  per  bilancio  dice- 
vano i  mercanti  quando  scrivevano  da  una  parie  il 
debito  e  dall'altra  il  credilo  di  ciascheduno.  Sasseti. 
Leu.  223.  {Man.) 

[G.M.]  Oggidì  più  com.  A  bilancio. — Scrittura 
a  bilancio. 

In  questo  senso,  fig.  Segr.  Fior.  Mandr.  4. 1 .  (C) 

3.  Rendiconto  che  rappresenta  il  dare  e  l'avere 
d'un  negoziante  e  d'un  negozio  ;  e  che  presentasi 
quando  esso  ha  fallito  o  sia  per  fallire. 


4.  Quello  che  con  voce  esotica,  anco  parlando, 
molli  dicevano  in  il.  Budget,  ora  dicesi  Bilancio  dello 
Sialo  ;  ed  è  il  Rendiconto  che  si  fa  delle  spese  e  delle 
rendite;  e  che,  dove  è  Parlamento,  presentasi  ad 
esso,  acciocché  lo  esamini  e  approvi.  [T.l  Bilancio 
del  1862. 

[t.  1  Bilancio  attivo,  deLe  rendile,  conlr.  al  pas- 
sivo-ordinario, delle  spese  ordinarie.  —  Bilancio  an- 
ticipalo, quel  che  chtamano  Preventivo.  —  Bilancio 
suppletivo ,  delle  spese  non  computate  nel  bilancio 
ordinario.  —  Bilancio  grosso,  grave,  che  minaccia 
spese  e  perdile. 

[t.  )  Bilancio  della  guerra ,  o  d'altro  ministero. 
[t.]  In  questo  senso  p/ur.  Raffrontare ,  Discu- 
tere a  uno  a  uno  i  bilanci. 

[t.]  Compilare  il  bilancio.  —  Allestirlo.  — 
Stamparlo.  —  Presentarlo. 

IT.]  Capitoli  del  bilancio.  —  Partite  varie  del... 
[t.]  Commissione  del  bilancio  {nel  Parlamento, 
per  esaminarlo  e  riferirne). 

[t.)  a  proposito  del  bilancio,  trattare  le  que- 
stioni politiche.  —  Approvarlo. 

[t.]  Nelle  spese  non  passare  i  limiti  del  bilancio. 
[t.]  Bilancio,  non  pur  dello  Stato,  ma  e  del 
Comune. 

Anco  chi  non  amministra  la  cosa  pubblica  e  chi 
non  è  negoziante,  per  estens.  e  familiarm.,  dicesi 
che  fa  il  suo  bilancio,  il  suo  bilancio  non  gli  permette 
tale  0  tale  spesa. 

BILA^T.iO.  iS.  m.  Ondeggiamento.  Non  com.  Sas- 
seti. Lelt.  328.  (Man.)  Per  il  continuo  bilancio  della 
nave. 

BllANCIONE.  iS.  m.  Acer,  di  Bilancia.  Gran  bi- 
lancia. Bemb.  Leti.  I.  5.  n.  356.  {Mi.)  Ma  da  vero 
la  bilancia  è  un  gran  bilancione,  che  per  la  gran- 
dezza non  si  muove. 

t  B1I.A\ZA.  S.  f.  Detto  per  la  rima  invece  di  Bi- 
lancia. Bella  Mano.  N.  Sp.  (Mi.)  [t.]  Vann.  Fr. 
Canz.  L'aut.  è  veneto;  ma  la  Z  per  la  C  è  anche 
in  aut.  tose. 

2.  [Val.]  .i4nco  fuor  della  rima.  Boson.  Dani. 
Purq.  446. 

ì  BILANZARE.  V.  a.  [Val.]  Bilanciare,  nel  prop. 
e  nel  pg. 

2.  t  N.  pass.  [Val.l^ Br.  Latin.  Tesorelt.  19. 125. 
Ben  ha  la  vita  dura  Chi  cosi  si  bilanza  Tra  tema  e 
desianza. 

BILABIO.  Agg.  Lo  stesso  che  Biliario.  V.  —  Non 
com.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  111.  Non  ne  è  una, parte 
portata  dentro  agl'intestini  per  mezzo  de'  vasi  bìlarii. 
E  122.  E  267. 

BILATEUAIE.  Agg.  [t.]  Dall'uno  e  dall'altro  lato, 
in  senso  fig.  Contratto  bilaterale ,  che  obbliga  en- 
trambe le  parti.  —  Obbligazioni  bilaterali. 
,  2.  PI.  (Bot.)  [D.Pont.]  Dicesi  principalmente  delle 
foglie,  allorché  nascono  da  diversi  punti  e  si  diri- 
gono da  due  lati  opposti,  come  ad  esempio  nel  Tasso 
libo  ;  mentre  sono  dette  distiche  allorché  guardano 
bens'i  da  due  lati  opposti,  ma  s'attaccano  su  due  file 
corrispondenti  a  questi  lati  medesimi  :  ad  esempio 
nell'Olmo,  nel  Giracelo. 

t  BIIBIRE.  V.  ».  ass.  Bilbire  è  in  Festa.  [M.F.] 
Gorgogliare  leggermente.  Salvin.  Casaub.  109.  Al- 
lude al  suono  del  liquore  rinchiuso,  e  che  nell'otre 
bilbisce,  come  disse  Nevio  poeta  latino. 

BILE.  S.  f.  (Anat.  e  Med.)  Liquore  giallastro  a 
verdastro,  viscoso,  amaro  nauseante  e  più  pesante 
dell'acqua,  il  quale  viene  separato  dal  fegato.  Fiele. 
Lai.  Bilis.  {Mt.)  Lib.  cur.  malati.  (C)  Quando  la 
vescica  biliaria  è  piena  di  bile.  Red.  Oss.  anim.  193. 
In  questo  stesso  delfino  osservai  due  principalissimi 
e  grossissimi  canali  della  bile. 

Bile  atra',  che  dicesi  anche  Atrabile,  e  Bile 
nera.  Sangue  nero  versato  nello  stomaco  e  negl'in- 
testini, per  l'erosione  o  disfacimento  di  cUcuni  ca- 
nali che  serpeggiano  per  l'interna  superficie  d'esso 
stomaco  ed  intestini.  Lai.  Bilis  atra.  Pasta.  {Mi.) 
[Val.]  Cocch.  Bagn.  HO.  È  avvenuto  anticamente 
che  sì  supponesse  dai  medici  nel  corpo  umano  un 
particolare  umore  ch'ei  chiamarono  Bile  atra.  E 
appresso:  Nel  corpo  umano  un  particolare  umore 
eh  ei  chiamarono  Bile  atra  o  nera. 

Bile  cistica  :  Quella  parte  della  bile  che  entra 
nella  cistifellea.  {Mi.) 

Bile  epatica  :  Quella  parte  della  bile  che  va  di- 
rettamente agl'intestini.  (Mt.) 

Bile  porracea:  Bile  guasta  simile  al  verderame, 
onde  dicesi  anche  Bile  verde.  Lat.  Bilis  porracea. 
Bed.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (Mt.)  Ha  avuto  una  grande 
diarrea  di  bile  porracea,  simile  al  verderame... 


Bile  rugginosa:  Ch'è  di  colort.  stmile  alla  rug- 
gine. Lat.  Bilis  aeruginosa.  Pasta.  (Mt.) 

Bile  sincera  :  Che  non  è  mescolala  con  siero,  o 
altro  umore,  e  che  si  rassomiglia  a  quella  che  si 
trova  nella  borsetta  del  fiele.  Lat.  Bilis  sincera, 
exquisita.  Pasta.  (W/.) 

Bile  sparsa:   V.  Itterizia. 

Bile  vilelllna  :  Che  nel  colore  è  simile  al  tuorlo 
d'uovo.  Lai.  Bilis  vitellina.  Pasta.  (Mt.) 

2.  [t.J  Per  il  temperamento  collerico.  Uomo  pieD 
di  bile.  =  Ros.  Sai.  1.  (Mi.)  Di  poca  bile,  ma  di 
livor  molto. 

3.  [t.]  Per  l'Alio  dell'incollerire.  La  bile  lo 
mangia. 

[t.]  Crepar  dalla  bile.  —  Spular  bile. 

|G..M.]  Ho  la  bile  sino  agli  occhi.  —  Non  ve- 
derci dalla  gran  bile. 

IG.M.f  Sentirsi  rodere  dalla  bile. 
lice.  Calligr.  (Mt.)  lo  ho  la  bile  che  mi  scanna. 
[Tor.]  Moni.  Pers.  Volg.  noi.  sat.  5.   Di  quante 
belle  opere  non  andiamo  noi  debitori  alla  bile?  Ella 
è  slata  la  Musa  di  Giovenale  e  di  Dante. 

[t.]  Anco  pi.  Ha  prese  certe  bili!  Ma  il  popolo 
fa  il  plur.  Bile  e  Bilie. 

4.  [G.M.]  Muover  la  bile.  —  Discorsi  che  muo- 
vono la  bile.  (Mari.  Bilem  movere.) 

BII.E\CO.  Agg.  Sbilenco,  Storto,  [t.]  Forse  aff 
a  Bieco  ;  forse  da  Bis.  Che  non  va  nella  medesima 
dirittura.  =  Pataff.  2.  (C)  Or  va  di  notte,  e  non 
menare  il  cane,  Ghiotto  trahnto  a  bilenco  sparpaglia. 
Buon.  Fier.  3.  1.  5.  Bilenchi  i  fianchi  un  altro,  un 
gobbo,  un  nano.  [Val.]  Fag.  Rim.  6.  210.  Perchè 
ha  un  pie  bilenco,  Merrollo  adagio,  infinch'e'  non  va 
franco. 

bìlia.  S.  f.;  e  più  sovente  Bilie  nel  num.  del  più. 
Chiamavansi  i  Legni  storti  coi  quali  si  serrano  le 
legature  delle  some,  [t.]  Bis,  Doppio. 

2.  Per  simil.  chiamansi  Bilie  le  gambe  storte. 
M.F.]  Fag.  Comm.  Ghi  (gli)  è  gobbo,  gli  ha  le  bi- 
le. E  Rim.  Sicché,  chi  avea  le  bilie,  ovver  la  gotta, 
0  era  deboletto  in  su  piccìuoh. 

3.  Bilia  è  pur  chiamata  ciascuna  delle  sei  Buche 
del  biliardo  contro  la  battuta  delle  mattonelle,  una 
per  ogni  angolo  del  biliardo  (dette  Bilie  d'angolo), 
e  una  nella  metà  di  ciascun  lato  di  fianco,  che  si 
dicono  BiUe  di  mezzo.  (Car.)  [t.]  SI.  Bilieg,  Mira. 
[Tei.]  Germ.  Bickel,  Ossetto,  Vado. 

[M.F.J  Onde  Far  bìlia;  Gettarein  buca  la  palla 
dell'avversario. 

BILIAUDAJO.  [G.M.]  S.  m.  Colui  che  fabbrica  bi- 
liardi e  trucchi. 

BILIARDIERE.  [T.j  S.  m.  Chi  tiene  il  giuoco  pub- 
blico del  biliardo,  o  vi  sopravvede. 

BILIARDO.  S.  m.  Soda  tavola  quadrangolare,  più 
0  meno  bislunga,  di  legno  duro,  ben  piana,  perfet- 
tamente orizzontale,  coperta  di  panno  lano  verde, 
ben  cimato,  ben  leso,  e  su  la  quale  con  palle  d'avo- 
rio spinte  con  stecche  di  legno  si  eseguiscono  certi 
Giuochi  in  partita.  (Car.)  V.  voce  aff'.  in  Bilia,  §  3. 
M.F.]  Don.  Ottav.  38.  Scacchi,  tavole  e  altri  onesti 
e  dilettevoli  giuochi,  non  vi  mancano;  palla,  pallone, 
pallamaglio,  trucco,  biliardo,  caselle,  rulli,  aliossi,  lac- 
chetta,  mestola  e  pallottole.  =  ^/^ar.  2.  219.  (Gh.) 
Le  particelle  della  luce  sono  verso  le  scabrosità  degli 
specchi,  come  altrettante  pallottole  di  biliardo  che  des- 
sero contro  a  cotesti  nostri  altissimi  monti. 

[t.j  Prov.  Tose.  372.  Una  strada  come  un  bi- 
liardo. Piana. 

2.  Biliardo  u  Tracco  a  tavola  si  dice  pure  II  giuoco 
stesso  che  si  fa  sul  biliardo.  (Gh.)  V.  anche  Bi- 

GLIARDO. 

BILIARE.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Che  fa  parte  della 
composizione  della  bile. 

BILIAItlO.  Agg.  Da  Bile.  Che  contiene  la  bile, 
Che  ha  relazione  alla  bile.  Mencom.  rfj  Biliare.  Lib. 
cur.  malati.  (C)  Quando  la  vescica  biUaria  è  piena  di 
bile.  Red.  Oss.  anim.  194.  Piuttosto  rassemhra  un 
grosso  intestino,  che  un  semplice  (ronco  di  canale 
biliario. 

BILICAME.\TO.  S.  m.  Da  Bilicare.  [Cors.]  //  bi- 
licare. Car.  Orai.  S.  Greg.  1.  La  sicurezza  loro 
consiste  tutta  nel  bilicamento  della  persona. 

BILICARE  e  \  BILICARE.  V.  a.  Mettere  in  bilico. 
Mail.  Franz.  Rim.  buri.  2.  109.  (C)  Ma  chi  truo- 
vasse  modo  a  bilicallo.  Sarebbe  un  scliifanoja. 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  vii.  8.  Si  bilica  un  legno 
con  uno  contrappeso  in  una  testa.  Bari.  C.  Arch. 
Alb.  186.  5.  A  canto  agli  stipiti  si  mettono  arpioni 
di  ferro,  ovvero  da'  cantoni  delle  imposte  da  capo 
e  da  piede  escono  certi  perni  sopra  la  punta  dei  quali 
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si  bilicano  gli  usci.  Biring.  Pirot.  vi.  14.  Modi  del 
biligare  le  campane  grandi,  che  facilmente  tirate  per 
suonare  si  movino. 

2.  Fig.  Pensare,  Esaminar  bene  prima  di  risol- 
vere. Non  com.  Stor.  Semif.  16.  (Mi.)  E  ancora  si 
bilicò  lo  modo  di  dovere  contenersi  per  l'avvenire  di 
correre  alli  vegnenti  bisogni  sotto  le  armi. 

3.  JV.  pass.  Essere  posto  in  bilico,  Slare  bilicalo. 
Morg.  28.  HI.  (C)  Che  dove  il  bel  pinnacolo  si 
bilica,  Folgore  questo  rovinò,... 

[t.]  Bilicarsi  su  una  gamba,  direbbesi  quando 
il  punto  d'appoggio  su  cui  la  gamba  riposa  non  sia 
troppo  fermo. 

BILICATO  e  f  BIUG.tTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Bi- 
licare. Messo  in  bilico  o  equilibrio.  Burcti.  1.  35. 
(C)  Nel  bilicato  centro  della  terra.  Malm.  9.  16.  E 
benché  molto  disadatti  e  gravi.  In  tal  maniera  posti 
e  bilicati,  Che  ad  ogni  po' di  spinta,  botto  botto , 
Faceano  un  venga  addosso  a  chi  era  sotto.  Car.  Long. 
Sof.  9.  (M.)  Stavano  in  modo  bihcate,  che  passandovi 
sopra  pur  una  lepre ,  si  fiaccavano ,  mostrando  che 
non  erano  terra,  come  parevano. 

[Cont.]  G.  G.  L.  VII.  169.  E  Fram.  xiv.  223. 
Gli  assi,  i  perni,  ed  i  pali  esser  tanto  delicatamente 
lavorati,  bilicali  ed  unti,  che  il  tutto  insieme...  possa 
esser  mosso  da  una  minima  forza.  Biring.  Pirot.  ix. 
8.  Un  argano  grosso  biligato  per  ritto. 

2.  Sospeso  in  bilico.  jCanip.]  Volg.  Pist.  S.  Gir. 
338.  Con  percosse  d'anele,  cioè,  uno  travone  bili- 
cato, col  quale  percuoteva  il  muro. 

3.  (Mil.)  Parlandosi  d'Artiglieria,  vale  Aggiustalo 
il  pezzo  d'artiglieria  in  modo ,  che  il  tiro  vada  a 
colpire,  dove  si  è  diretta  la  mira.  Giov.  Geli.  Vit. 
Alf.  108.  [M.)  Conciossiachè  le  genti  di  Marcantonio 
sparassino  più  e  più  volte  dalla  sommità  d'un  gran 
cavaliere  una  colomhrina  grandissima,  che  vi  avevano 
piantata  e  bilicata  molto  a  proposito. 

BÌLICO  e  t  BÌLICO.  S.  m.  Positura  d'un  corpo  sopra 
un  altro ,  che ,  toccandolo  quasi  in  un  punto  ,  non 
pende  più  da  una  parte  che  da  un'altra,  [t.]  Germ. 
Billich.  .1/(1  forse  uff.  a  Bi-lanx ,  Bi-linea,  e  sim. 
[G.M.j  //  Sabini,  non  bene,  da  Umbilicus,  Bellico, 
e,  per  aferesi,  Bilico.  =  Tac.  Dav.  Stor.  i.  340.  (C) 
Spaventoso  fu  uno  strumento  sospeso  in  bilico ,  che 
di  repente  abbassato,  tirava  su  a'  loro  occhi  veggenti 
uno  0  più  de'  nemici.  Sen.  ben.  Varch.  6.  22.  E  quelle 
cose,  le  quali  vanno  ora,  e  ritornano  con  iscambievoli 
bilichi  e  contrappesi. 

[Cont.]  G.  G.  Fram.  xiv.  220.  Essendo  costi- 
tuito simil  pendolo  a  piombo  secondo  il  perpendicolo 
A  D,  e  sostenuto  in  A  con  un  bilico  esquisito,  non 
è  forza  cosi  piccola  che...  non  lo  rimuova  qualche 
poco.  Fai.  Vas.  quadri,  il.  25.  La  rosa  vadi  con  molto 
Di'Hco  sopra  d'uno  asticello  d'ottone  che  sia  posto  nel 
mezzo  della  scattola  della  bussola. 

2.  Porre,  Mettere,  .Stare  in  bilico.  Porre,  ecc.,  in 
equilibrio,  talché  la  cosa  ch'è  in  tale  stato  possa 
muoversi  a  cadere  con  somma  facilità,  perché  ogni 
corpo  che  bilicato  si  sostiene,  ogni  minimo  che,  che 
penda  daìl'un  de'  lati,  subito  cade.  Sagg.  nat.  esp. 
24.  (C)  I  liquori,...,  per  altra  figura  che  e' s'abbiano 
inchinevole  al  moto,  la  qual  mal  posi  e  stia  in  bilica, 
via  via  che  premuti  sono,  cedono. 

[Cont.)  Celi.  V".  i.  5.  Le  ditte  Virtù  erano  in 
un  bilico  in  modo  che,  voltando  la  ditta  ruota,  tutte 
le  Virtù  si  movevano,  ed  avevano  un  contrappeso  ai 
piedi  che  le  teneva  diritte. 

3.  E  dicesi  anche  in  senso  fig.  Tac.  Dav.  Ann. 
1 .  26.  (C)  Le  cose  de'  mortali  predicando  incerte,  e 
quanto  più  su  salisse,  più  in  bilico  la  caduta.  Varch. 
Stor.  3.  47.  La  cui  autorità,  stando  le  cose  di  Fi- 
renze tutte  in  bilico,  era  di  grandissimo  momento. 
Pule.  Ltiig.  Bec.  St.  22.  {Gh.)  Questi  altri  gaveg- 
gini  (vagheggini)  stanno  in  bilico  Per  farti  serenate 
a  mio  dispetio.  Bern.  Caltr.  (Mt.)  E  di  far  qualche 
mal  son  slato  in  bilico. 

4.  [t.]  Trasl.  Dubbio  che  tiene  l'animo  sospeso 
fra  il  sì  e  il  no,  nel  giudicare  o  nel  fare,  con  ra- 
yioni  poco  meno  che  uguali  d'una  e  d'altra  parte. 
Stare  in  bilico.  —  Esser  coll'animo  in  bilico.  —  Te- 
nere in  bilico.  —  Suonar.  Fier.  g.  3.  n.  2.  s.  17. 
p.  146.  (Gh.)  Son  ben  stat'io  in  bilico  più  volte 
D'avvicinarmi  loro. 

fT.]  ^nco  una  cosa  è  in  bilico,  se  sia  incerto 
che  abbia  o  no  a  essere  a  questo  o  a  quel  modo. 
Pare  che  il  fatto  da  seguire,  abbia  a  prendere  una 
risoluzione,  e  a  piegare  o  di  qua  o  di  là.  C.  pop. 
Ron.  E  pieno  di  tempeste  il  mar  che  valico  :  E  la 
tita  e  la  morte  è  sempre  in  bilico. 
6.  It.]  Tenere  in  bilico  uno  Stato,  una  famiglia, 


un  negozio  ;  Beggerlo  che  non  cada,  con  più  de- 
strezza che  forza. 

6.  Mettere  alcuno  sul  bilico  di  fare  una  cosa.  Met- 
terlo sul  punto,  sul  cimento,  e  sim.,  di  fare  una 
cosa.  Baldov.  Chi  la  sorte,  ecc.  a.  1.  s.  21.  p.  35. 
(Gh.)  Eros.  Che  bestia  !  Cass.  Andate  via  ;  Se  no, 
mi  metterete  Sul  hihco  di  far  qualche  pazzia. 

7.  Sul  bilico  di  checchessia  vale  Li  per  cadere  in 
esso,  A  un  pelo  dt  cadervi.  Uuscell.  Oraz.  in  Opus, 
ined.  V.  3.  p.  205.  (Gh.)  Il  comandare  agli  altri,  che 
dee  sostenersi  su  la  base  della  gloria  e  dell'amore 
de'  sudditi,  come  può  esser  utile,  dove  in  iscambio 
si  vegga  sul  bilico  dell'odio,  e  della  mala  fama? 

8.  Per  Punto  fermo  intorno  a  cui  si  fa  il  moto, 
come  intorno  ad  un  perno.  Zibald.  Andr.  64.  (Mt.) 
Siccome  il  bilico  della  ruota  del  carro,  dirimpetto 
l'un  bilico  all'altro,  che  ciascuna  tramontana  e  nel 
bilico  del  firmamento.  Fr.  Giord.  28.  (,¥.)  L'uno 
luogo  del  cielo,  che  non  si  muove,  si  è  il  luogo  dove 
staìa  diritta  tramontana;  perocché  ivi  è  il  bilico,  .. 
Questi  sono  i  due  bilichi  che  gli  chiamano  i  filosofi 
poli.  Dittam.  2.  31.  (C)  E  vidii  pien  delle  mie  le- 
gioni. Posto  per  segno  in  me  di  monarchia  In  quella 
parte  ove  '1  bilico  poni. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  vi.  5.  Con  taglie  e  per 
forza  d'uomini  la  solleverete  (la  forma)  dalli  suoi 
bilichi.  E  12.  Avvertirete  ancora  a  metter  li  bilighi, 
over  maniche  che  si  chiamino,  alla  misura  di  due 
quinti  dell'artiglieria.  CU.  Tipocosm.  397.  La  corona 
(della  campana),  il  manico,  il  ceppo,  la  cicogna,  il 
bilico,  la  fune.  E  398.  Sonar  campane...  da  bilico, 
da  festa,  da  morti,  campana  a  martello,  doppio,  e 
simili. 

9.  [M.F.]  Per  Equilibrio,  Parità  di  quantità. 
Aver.  Lez.  in.  240.  È  dunque  immaginaria  questa 
equalità  di  forze,  e  questo  bilico  di  color  naturale  e 
d'umido  radicale. 

10.  [M.F.]  Casata  o  Persona  attorno  a  cui  fa 
capo  una  setta.  Melch.  Cnpp.  Stef.  il.  99.  S'arma- 
rono e  furono  a  casa  gli  liberti,  che  era  il  bilico 
della  cittadinanza. 

11 .  (Ar.  Mes.)  Pezzetto  di  ferro  o  bronzo,  o  altro, 
che  si  ferma  di  sotto  e  sopra  gli  angoli  dell'imposte 
delle  porte,  massime  di  quelle  che  sono  molto  gravi 
per  muoverle  agevolmente  senza  far  molla  forza  nei 
loro  cardini,  e  stipiti.  (Fanf.) 

12.  Bilichi  d'un  ponte  levatojo  sono  quelle  Stan- 
ghe che  servono  ad  alzarlo  e  abbassarlo.  Voc.  Dis. 
(Mt.). 

13.  Dicesi  Bilico  della  bilancia  quel  Pezzo  a  cui 
è  attaccato  il  ferro  dal  quale  pendono  i  suoi  due  ba- 
cini. Salvin.  F.  B.  3.  2.  17.  (Mt.)  Bilico  da  umbi- 
licus che  vale  il  mezzo,  cioè  ove  è  posto  l'ago  della 
bilancia. 

1-5.  Fig.  [Val.]  Essere  una  cosa  sai  bilico  della  bi- 
lancia, In  dubbio.  In  forse.  Incerto.  Cellin.  Vit.  2. 
140.  In  termine  di  tre  giorni  mi  occorre  dua  casi,  a 
ciascuno  dei  dua  la  vita  mia  è  in  sul  bilico  della  bi- 
lancia. =  Cirilf.  Calv.  i.  119.  (Mt.)  Che 'n  sul 
bilico  fui  della  uilancia. 

13.  [Val.]  t  Esser  bilico,  ecc.  Esser  arbitro.  Chi 
può  dar  il  tratto  alle  cose.  Ant.  Pucc.  Gentil.  35. 
30.  E  di  ricchezze  e  di  ogni  altro  diletto  Bilico  di  To- 
scana Firenze  era. 

t  BILICO.  iS.  m.  Per  aferesi  invece  di  Umbilico. 
(Gh.) 

2.  t  Fig.  Per  lo  Mezzo  o  Centro  di  che  che  sia. 
Vili.  G.  l.  5.  e.  8.  p.  17.  (Gh.)  E  nota  che  il  detto 
poggio  è  de'  meglio  situati  che  sia  in  Italia  ed  è  ap- 
punto il  bilico  e  'I  mezzo  della  provincia  di  Toscana. 
(Così  l'ediz.  milan.  de'Class.  Hai.,  ed  altre.) 

BÌLICO.  .4gg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  con  che  si 
formali  nome  composto  di  uno  degli  acidi  della  bile. 

BÌLIE.  V.  Bilia. 

BILIEMME.  S.  m.  (Fanf.)  Cos'i  si  dissero  già  in 
Firenze  i  Camaldoli,  o,  meglio,  la  Plebe  fiorentina 
che  in  essi  suole  abitare:  ma  tal  nome  lo  avevano 
quand'erano  tutti  radunati  per  brigate,  o  potenze, 
come  allor  si  chiamavano ,  e  cos'i  comparivano  in 
pubblico  e  mettevano  a  soqquadro  la  città  :  forse , 
corrotto  da  Bairam ,  che  pur  si  dice  Bailamme.  E 
come  il  romore  e  il  frastuono  che  facevano  quelle 
potenze  era  smisurato ,  cosi  di  un  luogo  dove  fosse  ; 
gran  frastuono  e  gran  gente,  si  diceva:  E'  c'è  tutto ' 
biliemme.  Ed  a  Colle  di  Valdelsa  é  comune  tutlora  \ 
tal  voce  per  significare  confusione  e  frastuono  gran- 
dissimo. 

1  BILICARE  e  deriv.  V.  Bilicare,  ecc. 

BILICA.  S.  f.  (Chira.)  [Sei.]  Uno  dei  componenti 
della  bile. 


BILISIEO.  S.  m.  (Geom.)  [Gen.]  Figura  formata  da 
due  linee.  Vii.  Dip.  geom.  209.  Più  evidentemente 
spicca  il  bilineo  serrato  dall'arco  AR  della  prima  pa- 
rabola DAF  e  dall'arco  AK  dell'iperbola. 

BILUiGLE  e  1  BILISiGLO.  [T.]  Agg.  Che  parla  due 
lingue.  Bilinguis,  lai.  aureo:  altri  legge  Bilinguus. 
[t.J  I  Bruzii,  parlanti  Osco  e  Greco,  ierano  chiamati 
bilingui.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  i .  40i.  [t.]  Erano  già 
bilingui,  a  poco  a  poco  e  dalla  propria  e  dalla  stra- 
niera favella  degeneri.  Curi. 

[t.]  Monumento,  Iscrizione,  Manoscritto  bilin- 
gue, in  due  lingue,  luna  che  traduca  l'altra:  onde 
viene  luce  alle  lingue  spente. 

1.  E  perchè  la  lingua  è  l'anima ,  bilingue  fu  detto 
l'uomo,  che  altro  parla  in  cuore  e  altro  col  labbro, 
altro  a  questi  e  altro  a  quelli,  altro  in  un  tempo 
altro  in  un  altro.  Pallav.  Del  bene,  lib.  1.  par.  1. 
v.  1.  p.  63.  (Gh.)  Bilingue  Africano.  Cavale.  Pungil. 
118.  (C)  Lo  susurrone,  o  innovatore,  o  bilingue,  è 
maledetto,  [t.]  Quanto  male  acconci  spesso  le  cose 
un  uomo  bilingue,  Fed.^  Cavale.  Pungil.  216.  (C) 
Bocca  bilingue.  E  ivi:  Parole  bilingue. 

[t.]  Potrebbesi  anco  Anima  o  almeno  Ingegno 
bilingue.  //  Cesarotti,  che  aveva  due  penne,  per  lo- 
dare con  una  gli  uomini  e  con  Fallra  gli  Dei,  cioè 
i  vincitori  che  parevano  più  forti  ;  era  una  Musa, 
una  cornamusa  bilingue. 

1  BILI\GUO.  [T.]  Agg.  Bilingue.  Cavale.  Pungil. 
118.  (C)  Bilingiia,  nelfem.,  due  volle. 
BILIONE.  V.  BlLLlONE. 

BILIORSA.  [T.]  S.  /•.  Bestia  fantastica  come  Fani. 
Chimera,  da  spauracchio.  Forse  tradizione  (/t  Baal  e 
Belzebù  coll'imagine  d'una  bestia,  come  Gatto  mam- 
mone e  sim.  Non  pare  che  viva  nell'uso.  Malm.  3.  70. 
(C)  I  diavoli  col  bau,  le  biliorse  A  ballare  e  cantare. 
BILIOSISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Bilioso.  Red. 
Lett.  1.  85.  (M.)  (ili  escrementi,...,  sono  sempre 
stati  biliosissimi,  talvolta  sinceri,  talvolta  mescolati 
con  qualche  materia  pituitosa. 

BILIOSO.  Agg.  (Med.)  Che  ha  molla  bile.  È  in 
Celso.  Buon.  Fier.  1.  2.  2.  (C)  Nella  fui  forte,  o 
no,  complessione  Biliosa,  flemmatica,  sanguigna.  Me- 
lanconica,.... 

T.l  Bilioso  umore.  Tutto  bile. 
T.    Misto  di  bile. 

T.|  Latte  bilioso  ;  Che  la  bile  abbia  reso  mal 
sano. 

[t.]  Temperamento  bilioso.  Uomo  di  tal  tempe- 
ramento. [G.M.j  Sc.7»er.  Crisi.  Instr.  1.22.  4.  Os- 
servano i  Naturali  cìie,  fra  gli  animali,  i  meno  biliosi 
godono  a  proporzione  vita  più  lunga.  [Val.]  Cocch. 
Bagn.  174.  Prete  d'anni  trenta,  bilioso,  asciutto,  e 
di  libra  rigida. 

It.1  Colore  bilioso. 

[t.J  Discorso  o  Scritto  bilioso. 

2.  Aggiunto  di  Diarrea.  [Tor.]  Targ.  Ar.  Vaìd.  1. 
319.  Sulla  metà  del  maggio,  ebbi  una  sola  febbre,  la 
quale  finì  spontaneamente,  ma  mi  lasciò  una  diarrea 
biliosa,  talmente  frequente,  e  molesta,  che  in  pochi 
giorni  mi  ridusse  debolissimo,  e  macilente  a  segno, 
che  la  mattina  dei  4  giugno,  quando  mi  addottorai, 
appena  mi  reggeva  in  piedi  nel  recitare  i  punti. 

3.  Per  estens.  Adiroso,  Stizzoso.  (C) 

t  BILIOTTATO.  Agg.  Asperso  di  macchie  a  guisa 
di  gocciole.  Tempestato.  G.  V.  )2.  8.  4.  (C)  In  mezzo 
la  sua  (insegna)  il  campo  azzurro  hiliottato  col  leone 
ad  oro. 

BILIVERDIXA.  S.  /".  (Chim.)  [Sei.]  Nome  della  ma- 
teria colorante  della  bile. 

BILLE  BILLE.  Lo  stesso  che  Billi  Billi.  V.  [M.F.] 
Lor.  Pane.  Sch.  poet.  S'allettan  le  galline  con  bilie 
bilie,  e  non  con  sciò  sciò. 

BILLÈRA.  S.  f.  Burla,  Scherzo  che  però  non  ag- 
gradisca. Voc.  bassa.  Salv.  Granch.  3.  11.  (C) 
Purch'ella  non  sia  una  billera,  delle  sue.  Malm.  2. 
74.  Cile  l'orco  ti  faria  qualche  billera. 

2.  E  per  Scherzo,  Celia  ,  Burla  semplicemente. 
Buon.  Tane.  11.  (Mt.)  .Ma  tu  se'  sempre  mai  sulle 
billere.  Ed  io  mi  sento  sfanfanar  d'amore. 

BILLERI.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nume  volgare  di 
alcune  specie  di  Ùardamine  (Cardamine  impatiens, 
C.  pratensis,  e  C.  hirsuta,  L.) ,  che  hanno  foglie 
presso  a  poco  conformi,  ed  un  sapore  piccante  ana- 
logo a  quello  del  Crescione. 

2.  (Bot.)  [D.Pont.]  Billeri  rosso.  È  conosciuta  sotto 
a  questo  nome,  nei  dintorni  di  Firenze,  una  specie 
di  Campanula  assai  comune  in  tutte  le  messi  (Cam- 
panula speculum,  L.,  Specularla  speculum,  D.C.). 

BILLI.  S.  m.  pi.  indecl.  Sorta  di  giuoco.  Bern. 
Rim.  1.  31.  (C)  Giucar  tre  ore  ai  billi  e  alla  palla. 
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2.  [M.F.|  Esser  il  billi;  Non  contar  nulla,  Non 
aver  nessuna  uulorilà. 

BILLI  BILLI.  [M.F.)  Modo  di  dire  per  chiamare  e 
accareiznre  le  (jalline.  Il  contrario  di  Sciò  sciò, 
voci  culle  quali  si  scacciano. 

2.  t  Usalo  altresì  per  esprimere  il  vomito.  Tasson. 
Seech.  8.  G7.  {Mt.)  Clii  rese  il  \iiio  per  diversi  spilli, 
E  chi  arrivò  facendo  billi  billi. 

3.  Trasl.  Moine,  Carezze  e  sim.  Inusit.  Lor.  Med. 
cani.  (C)  Dopo  tanti  billi  billi  Quest'an^'uilla  pur  mi 
sdrucciola.  Lib.  son.  9.  Con  tanti  billi  billi  ognun 
m'addila.  More/.  22.  lOt.  Rispose  Astolfo:  tanti  billi 
billi,  Che  noi  ili'  tu,  che  Can  l'ha  iinburiassata  ? 

B1LLI0\E  e  BILIOÌVE.  S.  m.  (Arilin.)  [Gen.]  Un 
milione  di  milioni.  G.  Grand.  ìnst.  d'aritm.  prat. 
i .  Li  millioui  di  millioni  (  che  possono  dirsi  ti7- 
lioni). 

It.]  Bilione,  più  ital.  che  Milliardo. 
[Tez.J  Billione  e  i  nomi  seg.  Trillione  ecc.  sono 
inventali  nel  sec.  xvii.  Si  diceva  prima,  Mille  mille 
mille,  come  tuttora  gli  Arahi. 

BILLIOTTH.  S.  /'.  (Bot.)  [D.Poat.]  Genere  di  piante 
sluhilito  dal  De-C.andolle  sopra  un  genere  ai  Ru- 
biacee  in  onore  di  Teo/ila  Colla-Billiolti,  figlia  del 
valente  giurisconsulto  e  botanico  italiano  Luigi  Colla , 
versala  ancor  essa  nella  Botanica ,  e  disegnalrice 
delle  molte  tavole  di  cui  vanno  adorne  e  pregiate  le 
opere  del  padre. 

BILLO.  S.  m.  (Zool.)  Gallo  d'India.  Da  BiLLE.  V. 
Fabroni  Agric.  181.  (GA.)  Ditemi  adesso  del  gallo 
d'India,  0  tacchino,  o  billo,  come  in  varii  luoghi  si 
cliiama,. 

2.  È  anche  voce  fanciullesca  per  dire  Pollo  in 
gen.  Face.  {Mi.) 

BILOBO.  Agg.  (Bot.)  [D.Pont.]  Dicesi  degli  organi 
divisi  in  due  parti  poco  profonde,  larghe  ed  arroton- 
dile ;  come  ad  esempio  le  foglie  delle  Bauinie. 

B11.0C1LAUE.  Agg.  cum.  (Bot.)  [D.I'«nt.]  Dicesi 
delle  antere  e  delle  cassale ,  divise  internamente  in 
due  loqge  o  cavità. 

t  BILTi.  [T.l  S.  f.  Beltà,  Bellena.  Dani.  liim. 
39.  (C)  Guid.  G.  —Bim.  Ani.  Guitt.  92.  Esp.  Pat. 
Nosl.  L  E  5.  Bocc.  Nov.  18.  29.  E  g.  2.  canz. 

BILUSTRE.  Agg.  com.  Di  due  lustri  o  dieci  anni. 
Kon  è  della  phsa.  È  in  Ovid.  —  Filic.  Bim.  387. 
(C)  L'aria  del  volto  nell'età  bilustre. 

t  BIMA.  S.  f.  {Fanf.)  Porcastra  che  non  ha  figliato 
o  che  non  sia  pregna.  Strallo  Dogan.  Fir.  1652. 
[t.]  Forse  da  liimus,  perché  giovane. 

t  BIMAItRE  e  t  t  BIMATBE.  Agg.  (Fanf.)  Che  ha 
due  madri.  Di  Bacco.  Bimater,  in  Óv. 

BIMBA.  À'.  /'.  [t.]  Dicesi  e  della  Bambina  e  della 
Bambolina,  ma  tiene  non  so  che  di  vezz. 

2.  [t.]  Di  donna  fatta.  Maniere,  Lezii  di  bimba. 
—  Vpccliia,  vuol  far  la  bimba. 

BIMBETTO.  |G.M.]  S.  m.  Dim.  di  Bimbo.  //  Bim- 
betto  è.  un  po' piit  grandicello  del  Bimbino. 

BIMBIXO.    [G.M.J  ò'.  m.  Dim.  vezz.  di  Bimbo. 

V.  BUIBETTO. 

BIMBO.  S.  m.  Voce  colla  quale  si  chiamano  per 
veijo  i  bambini.  Ani.  Alam.  son.  5.  (C)  E  agli  anni 
.sei  babbo,  al  poppar  bimbo.  [M.F.]  Salvett.  Cecc. 
fìim.  in  Berni,  ecc.  ili.  231.  lo  sono  stato  potestà  al 
Galluzzo,  Cittadino  alle  porte,  Sopraintcndente  a  tutti 
i  succiolai  E  biricocolai ,  E  chi  appaltò  le  cialde  E 
quelle  chicche  che  si  danno  a'  bimbi. 

[Val.]  Barelt.   Op.  Minor.  51.  Ma  vi  pare  , 
bimbo,  che  codesto  sia  gergo  da  usar  meco? 

BinÉMBBE.  Agg.  com.  Lai.  aureo.  Bimembris.  Che 
ha  membra  raddoppiate,  siccome  le  due  mani,  ecc., 
0  Che  ha  membra  di  due  nature.  Salvin.  Disc.  2. 
357.  [M.)  Siccome  i  corpi  degli  uomini,  a  conside- 
rargli per  lungo,  sono  bimembri,...;  cosi  gli  animali 
nostri  pajono  doppii.  E  Eneid.  8.  Tu,  invitto,  i  gene- 
rati Dalle  nubi  bimembri  Ileo  e  Polo ,  Tu  i  Creusi 
mostri  con  la  mano  uccidi.  Moni.  Iliad.  2.  992.  Ge- 
nerollo  a  Perilòo  l'illustre  Ippodomia  quel  dì  che  dei 
bimembri  Irti  Centauri  ei  fc'  l'alta  vendetta. 

2.  Per  Doppio,  Duplice,  Che  ha  due  parti.  Segn. 
Elie.  6.  282.  (.W.)  Dubitasi  ancora  perchè...,  avendo 
fatto  la  divisione  bimembre  della  parte  ragionevole, 
qui  e'  faccia  la  divisione  trimembre. 

t  BLUEtlBRO.  Agg.  Lo  stesso  che  Bimembre. 
fìucell.  Ovest.  (Mi.) 

BIMESTRE.  Agg.  com.  Bimeslris,  aureo,  [t.]  Che 
è  di  due  mesi,  o  dura  due  mesi. 

2.  [t.]  C'Ae  ricorre  ogni  due  mesi.  Esame,  Conto 
bimestre,  meglio  che  Bimestrale. 

3.  [t.|  Più  com.  a  modo  di  Sost.,  sotlint.  Spazio, 
0  sim.  Ogni  bimestre.  [M.F.J  Cap.  Grasc.  Pisi.  18. 


Non  possa  il  Provveditore  dell'Opera  pagargli  la  prov- 
visione che  in  fine  del  bimestre. 

4.  (Agr.)  Agaiunto  di  Grano.  Specie  di  grano , 
cosi  detto  perchè  viene  a  maturità  nello  spazio  di 
due  mesi.  (Mi.) 

BIMHOLLE  e  men  com.  BIMOLLE.  5.  m.  (Mus.)  Be- 
molle. Burch.  1 .  123.  ((.')  Per  bimmolle  la  zolfa  degli 
Ermini.  Bronz.  Bim.  buri.  3.  50.  (M.)  Tra  lor  non 
è  né  regola,  uè  tuono,  Né  biqiiadri,  o  biinollì,  o  altra 
chiave,  Ma  il  lor  soggetto  (delle  campane)  è  il  fra- 
casso e  lo  'ntriiono.  [Val.]  Gots.  Semi.  Ili.  Sempre 
Non  avranno  per  voi  dispetti  e  gare  Le  donne  e  gli 
amatori  de'bimnìolli. 

2.  Far  la  lolfa  per  bimmolle,  in  ischerzo  vale  Be- 
vere.  Non  com.  Maini.  2.  7i.  (C)  E  giunto  a  Campi, 
li  fermar  si  volle  A  bere,  e  far  la  zolfa  per  bimmolle. 

BI.ÌIARE.  V.  n.  ass.  Partorire  due  figliuoli  a  un 
corpo.  Tratt.  Segr.  cos.  domi.  Non  com.  (C)  Avendo 
il  corpo  così  grosso,  sogliono  binare.  Cirilf.  Cnlv.  2. 
53.  Col  corpo  a  gola,  non  che  di  sei  mesi.  Ella  pa- 
reva gravida  d'un  anno  :  S'ella  binasse,  per  quel  ch'io 
compresi,  Non  sare'  meraviglia.  Varch.  Lez.  70. 
Una  donna  che,  essendo  grossa  di  due  a  un  tratto, 
ringravidò ,  e  nel  primo  parto  binò,  ovvero  partorì 
due  a  un  corpo  sani  e  salvi. 

BI\.\RI0.  Agg.  (Mat.)  Ch'è  in,  ragione  di  due  o 
Ch'è  composto  di  due  numeri.  È  in  Lumprid.  e  in 
Marz.  Cap.  Mazzoni.  Berg.  (Mt.)  [Gen.]  G.  Grand. 
Inst.  d'aritm.  pral.  16.  Essendo  ogni  determinazione 
de'  numeri  binari,  o  ternari,  o  quadernari,  ecc. 

Aritmetira  binarla  :  Quella  che  si  serve  di  due 
soli  numeri  per  esprimere  tulli  gli  altri.  (Mi.) 

[Gen.]  Usato  in  fona  di  S.  m.  per  Combina- 
zione di  due  cose  o  di  due  numeri.  G.  Grand.  Insl. 
d'aritm.  pral.  16.  Dato  un  proposto  numero  d'uo- 
mini, se  si  cerca  quanti  biiiarii  possano  indi  cavarsi, 
basta  moltiplicare,  ecc 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Come  epiteto  di  Tempo,  o  Bat- 
tuta ,  0  Misura  ,  o  Bilmo ,  propriamente  indica  la 
Misura  a  due  tempi,  ma  si  estende  a  denotare  anche 
quella  a  quattro.  Don.  2.  7.  18.  Nella  musica  si 
adopra  per  lo  più  il  ritmo  binario.  E  2.  33.  96. 
E  H.  20.  6i.  Pian.  3.  i.  i.  113., 

3.  (Chim.)  [Sol.)  Dicesi  Corpo  binario  quel  Com- 
posto chimico  il  quale  contiene  due  priucipii  elemen- 
tari a  componenti. 

i.  (Ar.  Mccc.)  [Gher.]  Binario  d'una  ferrovia,  o 
strada  ferrala  ,  dicesi  oggi  ciascheduna  Coppia  di 
guide  o  rolaje  ferree  parallele,  che  insieme  sorreg- 
gono e  mantengono  nella  propria  linea  i  treni  o 
convogli  che  si  fan  correre  a  vapore  sulla  ferrovia. 
[t.]  Giacché  gli  è  un'etl.,  non  men  chiaro  e  più  ele- 
gante sarebbe  chiamarlo  Coppia  o  sim. 

BI.\ARIO.  S.  m.   V.  l'Agg.,  §  1  e  4. 

B1.\'ASCE.\ZA.  S.  f.  Da  Binascere.  Nascimento  di 
due  a  un  portato.  Non  com.  'frali.  Segr.  cos. 
donn.  (C)  Era  nato  in  una  binascenza,  nella  quale  la 
sua  sorellina  binala  era  morta  subito. 

BIXASCERE.  N.  ass.  Il  nascere  di  due  a  un  corpo, 
a  un  portato.  Non  com. 

2.  jV.  pass.  Dicesi  di  frutte  che  ne  nasce  due  ap- 
piccale insieme.  (Fanf.)  Sassell.  Lelt.  xxx.  p.  206. 
in  principio,  ediz.  ai  Reggio  1814.  (Gh.)  Non  so 
come  voi  vi  facciate  a  ire  ordinando  queste  vostre 
lettere  nel  modo  ciie  voi  fate,  tirando  giù  l'una  cosa 
dietro  all'altra,  che  pajono  nate  e  poste  insieme,  come 
i  frutti  che  si  binascono. 

BIX.ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Binascere.  Nato 
in  compagnia  d'altri,  a  un  corpo,  a  un  portato,  a 
un  parlo;  e  dicesi  sol  di  quegli  animali,  che  co- 
munemente non  partoriscono  se  non  un  figliuolo  per 
parto.  Non  com.  Liv.  (C)  Si  trovarono  da  ciascuna 
parte  tre  fratelli  binali.  'Frali.  Segr.  cos.  donn.  Era 
nata  in  una  binascenza,  nella  quale  la  sua  sorellina 
binata  era  morta  subito.  Cirijf.  Citlv.  ì.  31.  Il  terzo 
Scarpiglion,  fratel  binato  di  Scanderbech. 

2.  Fig.  Peir.  Uom.  illus'tr.  72.  (Gh.)  Cosimo  e 
Damiano  in  un  medesimo  dì  generati  e  binati  di  carne 
e  di  spirito. 

3.  Trasl.  Detto  delle  Piante.  Morg.  19.  75.  (C) 
Guardando  presso,  duo  pin  si  vcdea,  Ch'erano  insieme 
in  un  ceppo  binali. 

4.  Per  Di  due  nature.  Dani.  Piirg.  32.  (C)  Gri- 
daron  gli  altri,  e  l'animai  binato  :  Si  sì  conserva  il 
seme  d'ogni  giusto.  Bui.  ivi.  Binato  s'intende  di  due 
nature  ;  cioè  umana  e  divina. 

5.  E  in  forza  di  Sost.  Tratt.  Segr.  cos.  donn. 
(C)  Uno  di  questi  binali  morì  subilo;  l'altro  binato 
campò  sano  lungo   tempo.  S.  Agost.   C.  /).   5.  i. 

I  Queste  cose  appartengono  a  quelle  minuzie  de'  tempi 


che  hanno  tra  sé  li  binati.  Fr.  Giord.  103.  Come 
dunque  fu  tanta  diversità  in  costoro  {Esaù  e  Jacob), 
che  furono  così  binati.  E  appresso  :  Più  accurao 
troveremo  molte  volte  iu  due  die  saranno  nati  di  di- 
versi  padri,...,  che  non  troviamo  in  quelli  che  na- 
scono binati. 

BIXDA.  S.  f.  [Garg.]  Strumento  da  carrozzieri. 
Binda  a  martmicca. 

t  BI!VI)ELLA.  S.  f.  Fettuccia,  Nastro.  [t.I  Bindello 
vive  in  qualche  dial.  .^  Tratt.  gov.  fain.  [Si.)  Siano 
cinti  di  un  modesto  orihandolo,  con  esso  le  fìbbie  di 
ferro,  e  colle  bindelle  da  legarlo. 

i  BImUERO.  |M.K.|  Voce  curezzativa.  [t.I  Fortei 
con:  da  Bimba  o  .sim.  [M.F.]  Cecchi,  L.  M.  (Le  Pel- 
legrine, .i36.)  Trapp.  Che  c'è  biiidera ,  Rubacori. 
Nastas.  Già  fummo;  basta. 

BlMDOLAtCIO.  [G.M.J  S.  m.  Pegg .  di  BiSDOLO , 
nel  senso  del  ^  i. 

BIMDOLARE.  V.  n.  e  A.  [t.]  Abito  e  atto  del  fare 
il  bindolo,  ma  piuttosto  abito. =^Giust.  Poes.  p.  225. 
(Vian.)  Smunti  così  gran  tempo  e  bindolati  Avea 
que'  mammalucchi  in  quell'errore.  E  p.  283.  Tanta 
gente  in  quei  luoghi  ha  bindolata 

(Tom.)  Assol.  Credono  che  la  politica  consista 
nel  bindolare. 

Nelli  J.  A.  Comm.  5.  122.  (Gh.)  Quando  si  vuol 
bindolare ,  sempre  si  trovano  de'  falsi  pretesti ,  e  si 
spacciano  infinità  di  menzogne. 

BINDOLATA.  S.  f.  Da  BINDOLARE.  Aggiramento, 
Furberia.  Non  com.  Bald.  Dee.  (C)  .K  vederci  col 
bossolo  e  col  bastone,  con  tutte  queste  vostre  bindo- 
lale, e  con  tutta  questa  vostra  dottrina. 

BINDOLERÌA.  S.  f.  Da  BiNDOLAiiE.  [T.j  L'abito  del 
fare  il  bindolo. 

2.  Atto  da  bindolo.  E  allora  porta  anco  il  pi. 
[M.F.)  Fag.  Comm.  Colla  bindoleria  da  me  creduta 
vera.  E  Bim.  1.  133.  Ascollare  ogni  di  bindolerie, 
E  por  lor  freno...  =.  Lam.  Dial.  p.  525.  (GA.)  Sono 
essi  que'  sofisti  protettori  della  bugia  e  della  bin- 
doleria. 

BI.MDOLESCO.  Agg.  Da  Bindolo.  [M.F.]  Fam.  Da 
bindolo.  Da  aggiratore.  Parole  bindolesche.  —  Ai^o- 
menti  bindoleschi. 

BIJiDOLIXO.  S.  m.  [r.]  Dim.  non  di  vezzo,  ma  di 
spregio,  quasi  per  ritrarre  la  meschinità  dell'anima 
bindola. 

BIXDOLISSIMO.  Agg.  Superi,  di  BINDOLO  nel  si- 
gnif.  del  §  4.  Saccenl.  Rim.  2.  59.  (GA.)  Ogni  volta 
che  viene  e  che  ritorna  Patachin  bindolissima  slafTella. 

BiXDOLO.  S.  ni.  Sorla  di  Strumento  per  varii  usi: 
e  ce  n'é  di  diverse  maniere.  (C)  Germ.  Windcn, 
Agqirare. 

2.  Per  Arcolajo.  Salvin.  F.  B.  2.  4.  9.  Aggi- 
randolo, cioè  guindolo,  bindolo,  arcolajo. 

3.  Ruota  a  timpano,  intorno  a  cui  sono  avvolte 
delle  funi  con  cassette  che  attingono  l'acqua.  [Val.J 
Ner.  Sammin.  7.  19.  Ed  ha  per  arme  un  bindolo 
scordato.  =  Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  4.  274.  (GA.) 
L'avanzo  (dell'acqua)  de'  fossi,  che...  si  potrebbe  an- 
che scaricar  in  mare,  per  mezzo  di  bindoli  mossi  da 
molini  a  vento. 

4 .  Dal  moto  che  per  via  di  bindoli  si  dà  a  chec- 
chessia ,  si  prende  la  voce  Bindolo  per  Aggira- 
mento. (C)  [M.F.]  Fag.  Comm.  Quanti  bindoli , 
quanti  arzigoi^oli  e  gretole  si  trovano  poi  per  non  pa- 
gare. [Val.]  Fag.  Pros.  71.  In  quali  angustie  adun- 
que non  troverassi  tormentato  dal  proprio  bisogno , 
dalla  ingratitudine,  e  da' bindoli  del  suo  debitore? 

ìi.  Chi  aggira  gli  altri,  che  con  raggiri  tende  ad 
ingannare,  a  frodare.  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  IO. 
7.  (M.)  Quanti  son  quelli  che  ad  ogni  tratto  hanno 
il  nome  di  Cristo  in  bocca,  come  se  fosse  il  nome  di 
un  uomo  vile,  di  un  bindolo,  di  un  birbante.  [Cam.] 
Giusi.  Prov.  p.  375.  llluslr.  Aspettarci  un  buon 
garbo  da  un  villano  (e  per  villano  non  intendo  con- 
ladino, che  de' villani  ce  ne  son  per  tutto),  onestà  da 
un  bindolo,  cercare  il  giudizio  all'ospedale  de'  matti, 
sarebbe  da  semplice.  [Val.J  Fag.  Rim.  3.  73.  E  non 
abbia  de'  bindoli  paura. 

In  questo  signif.  fu  usato  anche  nel  fem.  Sacch. 
Rim.  (Mt.)  E  se  avevo  la  sorte  allor  tra  l'ugna.  La 
menavo  per  bindola  in  quarquonia. 

6.  [t.j  Può  essere  anco  Agg.  Parole  bindole. 
JT.]  V.  anche  Bindolino. 

BIXDOLOXE.  S.  m.  Acer,  di  Bindolo.  (Tom.)  Più 
che  Bindolo.  Trasl. 

t  BIXELLO.  Agg.  Gemello.  [t.J  Dim.  del  lat.  Bi- 
nus.  Né  pare  si  usasse  nel  sing.  =  Tratt.  Car.  39. 
(Man.)  Le  tue  mammelle  sono  come  due  figliuoli  di 
capre  biuelli. 
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Quasi  Sost.  Tratt.  Car.  40.  (Man.)  Ben  dice 
che  sono  binelli. 

t  BINO.  Agg.  Aff.  al  lat.  Binus.  Gemino,  Doppio. 
Bocc.  Teseid.  9.  29.  [M.)  Col  ciel  s'affrettava  II 
Pesce  bin  di  Vener  Io  stellato  Polo  mostrar.  Canig. 
Rist.  42.  (Man.)  Le  voglie  di  costei  son  tutte  bine. 

2.  (Aritm.)  [Gen.]  Detto  di  cose  accozzate  a  due 
a  due.  G.  Grand.  Inst.  d'aritm.  prat.  16.  II  numero 
de'  bini  uomini  che  possono  estraersi  da  un  proposto 
numero  di  tutti. 

[Gen.]  Usato  in  fona  di  S.  m.  per  Accosm- 
tnento  o  Combinazione  di  due  cose.  G.  Grand.  Inst. 
d'aritm.  prat.  16.  Il  numero  di  due  in  due  pro- 
posti è  il  bino,  in  tre  proposti  è  tre  bini,  in  quattro 
è  sei,  ecc. 

3.  Per  Biforme,  Bimemhre.  Dittam.  3.  22.  {Man.) 
Quivi  Nesso  Per  suo  graa  fallo  il  bino  corpo  lassa. 

BINÒCCOLO,  BINOCOLO,  BIÌVÒCULO.  S.  m.  (Fis.) 
[Glier.]  Occhiale  formato  di  due  cannocchiali  di  Ga- 
lileo corti,  congiunti  in  maniera  da  servire  a  guar- 
dare coi  due  occhi  ad  un  tempo  gli  oggetti  terrestri, 
0  vicini:  dicesi  anche  Cannocchiale  da  teatro ,  pel 
suo  pili  comune  uso.  Quasi  Bini-oculi. 

Algar.  Sagg.  (Mt.)  Binoccolo  impostato  in  un 
morione. 

2.  (Cliir.)  Fasciatura  che  si  applica  sopra  i  due 
occhi.  (Mt.) 

BINOMULE.  Agg.  [Cont.]  Dicesi  di  quantità  com- 
posta di  due  termini.  Tari.  Ques.  Jnv.  ix.  24. 
Dapoi  multiplicaremo  la  cosa  da  partire  R.  cu.  10. 
per  la  detta  quantità  trinomiale ,  e  dapoi  per  quella 
fcinomiale. 

BINÒMIO.  ^,1717.  Che  ha  due  nomi.  Non  com.  Bell. 
Bucch.  56.  (M.)  Che  cosa  Vera,  eroica,  grandiosa, 
Bucchero  e  Barro?  E  guarda  Di  pili,  ch'egli  è  bi- 
nomio. 

2.  (Mal.)  [Gen.]  Agg.  Composto  di  due  termini; 
per  esempio:  Espressione  binomia  ed  Equazione  bino- 
mia.  Chiamasi  differenziale  binomio  quello  che  con- 
tiene tina  potenza  d'un  binomio  moltiplicata  per  un 
monomio. 

3.  (Mat.)  Usato  in  forza  di  S.  m.  Quantità  com- 
posta di  due  parti  0  termini  uniti  insieme  per  via 
de"  semi  più  0  meno.'  (Mt.) 

[Cont.]  Tart.  Ques.  Inv.  ix.  24.  Dapoi  bisogna 
ancora  multiphcare  questo  prodotto  per  il  binomio. 
Cit.  Tipocosm.  313. 1  sei  binomj  co'  1  loro  sei  recisi, 
e  i  trinomj,  e  i  moltinomj. 

[Mat.)  [Gen.]  Gli  antichi  chiamavano  Binomio 
la  Somma  di  due  quantità  fra  se  incommensura- 
bili, e  ne  distinguevano  sei  specie.  Ghaligai,  Prat. 
d'aritm.  10.  54.  Ora  è  necessario  multiplicare  i  bi- 
nomi, e  nota  questo  nome  binomio  nasce  da  Euclide 
nel  Decimo. 

(Mat.)  [Gen.)  Formola  del  binomio  si  dice  una 
Espressione  algebraica  trovata  dal  Newton  per  tutte 
le  potenze  d'un  binomio. 

BINUBO.  S.  m.  (Leg.)  [Can.l  Quel  coniuge  che, 
rimasto  vedovo,  passa  a  seconde  nozze.  =  Dal  lat. 
Bis,  e  Nubo.  Non  com.  nell'uso.  Binubus,  in  Cassiod. 
Meglio  Girol.  Bimaritus,  che  Cic.  dice  voce  non  usata 
al  suo  tempo. 

Kimmk.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  dato  dal 
Camelli  ad  una  specie  di  Ricino,  indigena  delle  Fi- 
lippine, delta  anche  Minunga,  probabilmente  Ricinus 
Mappa,  L. 

BIOCCA.  S.  f.  'Voc.  contadinesca.  [Val.]  Si  ap- 
pella così  la  Gallina  quando  cova  le  uova  e  alleva 
i  pulcini.  Suono  imit.,  come  Chioccia. 

BIOCCARE.  V.  n.  [Val.]  Far  la  biocca ,  cioè  Co- 
vare, detto  della  gallina. 

BIOCCOLETTO.  S.  m.  Dim.  di  BIOCCOLO.  Soder. 
Colt.  93.  (M.)  Bisogna  mettere  per  Io  cocchiume 
quattro  0  sei  menate  d'uva  spicciolate,  e  un  biocco- 
letto  di  brucioli.  Bart.  Geog.  Mor.  e.  6.  Ed  ella  ne 
prese  il  lembo  della  vesta ,  e  con  due  dita  in  punta 
ne  spiccò  un  invisibile  bioccoletto.  Magai.  Leti.  3. 
Un  bioccoletto  di  color  rosso  ben  carico. 

BIOCCOIINO.^  [T.]  Dim.  di  Biòccolo. 

BIÒCCOLO.  S.  m.  Piccola  particella  di  lana  spic- 
cata dal  vello,  [t.]  Aff.  a  Fiocco;  quasi  Flocculus, 
per  il  commutarsi  della  B  colla  V.  =  Fir.  As.  (C) 
Tra  le  frondi  del  bosco  ivi  vicino  ritroverai  alcun  bioc- 
colo dell'aurea  lana. 

2.  Lana  in  bioccoli  dicesi  Quella  che  non  è  filata. 
(Fanf.) 

5.  Bioccolo  dicesi  anche  per  simil.  parlando  della 
neve.  (Man.)  [_G.M.]  Vien  giù  la  neve  a  bioccoli. 

i.  L  dicesi  di  molte  altre  cose,  e  specialmente  delle 
lacrime  che  fa  la  candela  di  cera  accesa  struggen- 


dosi, le  quali  si  condensano,  e  restano  aggruppate 
sulla  candela  stessa.  (Fanf.) 

5.  Gruppetto,  Grumetto.  [Val]  Cocch.  Bagn.  83. 
Difficoltà  del  loro  discioglimento  (sostanze  terrestri) 
essendo  infuse  in  qualche  acqua  purissima,  e  dalla 
differenza  della  loro  figura  in  bioccoli  minutissimi. 

6.  Riferito  a  Discorso  vale  nel  fig.  qualche  Par- 
ticella di  esso.  Tocc.  Leti.  crii.  44.  (Gh.)  Nel  tro- 
varmi spesso  con  loro  ho  uditoli  ragionare,  quistionare 
insieme...,  e  n'ho  raccolto  da  loro  questi  bioccoli. 

7.  Baccorre  0  Raccattare  i  bioccoli  va/e  ancA»- L'a- 
scoltare  attentamente  l'altrui  parole  per  riferirle. 
Fam.  [t.]  Dal  mettere  insieme  con  cura  minuta  notizie 
e  parole  sparse  e  strappate;  abbassandosi  per  cotesto: 

[G.M.]  Al  giuoco  della  berlina,  Raccattare  i 
bioccoli  è  Andare  in  giro  per  raccogliere  i  motti 
che  ogni  giocatore  manda  dicendo  a  colui  ch'è  in 
berlina.  =  Mory.  27.  54.  (C)  Non  domandar  se  e' 
raccoglieva  i  bioccoli,  E  se  ne  facea  gozzi  d'anitroc- 
coli.  Alleg.  220.  Come  attenti  Son  tutti  insieme  per 
raccorrò  i  bioccoli. 

BIOCCOLITO.  Agg.  Da  Bioccolo.  Aggiunto  di 
Lana,  e  dicesi  di  quella  che  si  cava  dalle  ginocchia 
delle  bestie,  la  quale  ha  i  peli  corti,  duri  e  grosso- 
lani. (M<.)  Non  com. 

2.  Per  Simile  a  bioccoli  di  lana,  A  bioccoli.  'Vet- 
tor.  Oliv.  Prefaz.  p.  17.  (Gh.)  La  neve  soffice  e 
bioccoluta,  per  così  dire,  giù  dal  cielo  fioccava. 

t  BIODO.  Agg.  [M.F.]  Gradazione  di  color  giallo  : 
Assai  sbiadalo.  Tra  Biondo  e  Biado.  Straccia  fogli. 
Ms.  del  300.  ili.  43.  Riscossero  cinque  libri  di  lega 
e  uno  di  statuti,  e  una  gonnella  e  mantello  biodi  con 
65  bottoni  d'ariento. 

BIODO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  di 
piante  palustri  di  diverso  genere,  cioè  del  Scirpus 
lacustris,  L.,  dello  Sparganium  ramosum,  Sw.,  del 
Butomus  umbcllatus,  L.,  e  di  due  specie  di  Tifa  , 
dette  anche  Biodo  da  capanne ,  Typha  major  e  T. 
minor,  L. 

[Tor.]  Targ.  Ar.  Vald.  1 .  93.  Terreno...  sempre 
pieno  d'acqua  putrida  persino  a  tre  braccia,  e  pieno  di 
biodi,...  E  1.  250.  Divieto  ossia  bando...  che  proi- 
bisce onninamente  a  tutte  le  barche  di  andar  a  fare 
strame,  biodi,  cannucce...  £2.  426.  Il  Cardano  ha 
detto  alcune  cose  intorno  all'uso  delle  stoje,  e  delle 
capanne  fatte  di  cannucce,  e  di  biodi. 

BIOGRAFÌA.  [T.]  S.  /".  Dal  gr.  Bi'o?,  Vi7b,  rpot<fM, 
Scrivo.  Scritto  che  ha  per  soggetto  la  Vita  d'uno  0 
più  uomini  illustri  0  cari  a  chi  scrive.  Term.  me- 
ram.  letter.  Un  tempo  i  letterati  stessi  dicevano  Vita. 
Le  vite  di  Plutarco,  altre  vite  d'illustri ,  chiamarle 
altrimenti  sarebbe  pedanteria.  Scrivere  la  biografia 
è  pleon.,  ma  ammesso  dall'uso  con  altri  anal. 

Segnatam.  di  letterati  e  dotti  può  dirsi;  ma 
d'uomini  politici,  anche  moderni,  sarà  più  sempl. 
Vita.  Senonchè  la  Biografia  suol  essere  più  ampia, 
e  dovrebbe  comprendere  nella  vita  dell'uomo  la  sto- 
ria della  disciplina  da  lui  coltivata,  e  de' tempi  che 
visse,  [t.]  Certuni ,  al  contrario,  riducono  le  storie 
in  biografie  di  Principi  0  d'altr'uomo  notabile. 

2.  L'Opera  e  il  Volume  che  contiene  scritti  tali. 
[t.]  Stampare  una  biografia.  —  Premetterla  all'opera 
dell'autore.  —  Scaffale  destinato  alle  biografie. 

[t.]  Biografia  universale.  — Degli  illustri  viventi 
0  de'  famosi. 

3.  Lo  studio  e  Parte  di  scritti  tali,  [t.]  La  bio- 
grafia, chi  ben  guardi,  non  è  meno  difficile,  e  può 
essere  più  utile  e  più  dilettevole,  della  storia. 

BIOGRAFICAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  BIOGRAFICO,  [t.] 
Non  conviene  trattare  troppo  biograficamente  la  sto- 
ria ;  ma  neanco  trasandare  i  particolari  della  vita  e 
pubblica,  e  privata  eziandio,  di  chi  potè  sulla  sorte 
de'  popoli. 

BIOGR.ÌFICO.  [T.]  Agg.  Di  biografia,  [t.]  Lavoro 
biografico.  —  Articolo 

[t.]  Notizie  biografiche,  0  raccolte  per  fare  una 
biografia  0  una  vita  ;  0  scritte  e  stampate,  che  diano 
a  conoscere  quel  tanto  che  si  sa  d'una  vita.  Parti- 
colarità biografiche. 

[t.1  Studii,  Indagini,  Erudizione  biografica. 
[t.j  Dizionario,  Catalogo. 
BIÒGRAFO.  [T.]  S.  m.  Chi  scrive  di  proposito  una 
0  più  vite  di  qualche  rilevanza,  [t.]  Biografo  del  tale 
scrittore. 

[t.]  In  gen.  Accurato  biografo. 
A  modo  d'Ang.  [t.]  Quell'erudito  non  è  che  bio- 
grafo. Narra  della  vita  d'un  illustre  :  non  ne  sente 
0  non  ne  fa  sentire  la  vita. 

BIOLA.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  della 
Betiila  alba,  L.  —  V.  Betula. 


BIOLOGIA.  [T.]  S.  f.  Parte  della  scienza,  tra  fisica 
e  metafisica,  che  tratta  degli  enti  in  quanto  viventi; 
ragiona  cioè  per  raziocinio  e  per  esperienza  sulle 
leggi  e  sul  principio  delle  vite.  Gr.  Bio;,  Ao'tg?.  [t.] 
La  biologia  è  men  alta,  ma  più  ampia  dell'antro- 
pologia. 

BIOLÒGICO.  [T.]  Agg.  Di  biologia,  [t.]  Gli  studi! 
biologici  meriteranno  col  tempo  il  titolo  di  scienza 
da  sé. 

BIÒLOGO.  [T.]  S.  m.  Scienziato  che  tratta  più  0 
men  di  proposito  la  biologia.  \i.]  II  Bichat  è  il  pre- 
cursore de'  biologi  della  materia  ;  il  Rosmini  di  que' 
dello  spirito. 

1  B1().HBA.  S.  f.  Scena  0  Paravento  che  si  tient 
nelle  stanze  per  riparo  dell'aria.  Corsin.  Ist.  Mes. 
l.  3.  p.  275.  (Gh.)  Si  divideva  la  stanza  per  la  metà 
con  alcuni  balaustri  0  biombe,  che  noi,  per  venire  di 
là,  chiamiamo  indiane,... 

1  BIONDA.  S.  f.  Lavanda,  colla  quale  le  femmine 
si  bagnano  i  capelli  per  farli  biondi.  Sull  anal.  di 
Rossetto.  Agn.  Pand.  62.  (C)  Solo  in  lei  erano  i 
capegli,  per  le  bionde,  alquanto  argentini.  Luig.  Pule. 
Frott.  Che  v'era  a  quest'effetto  Pel  capo  e  pel  ciuf- 
fetto  Un  tin  prima  di  monda.  Pieno  infino  alla  sponda. 
[Val.]  B.  Tass.  Leti.  1.  89.  Che  la  figliuola  paja  bella 
ai  riguardanti,  fatele  la  bionda,  hscialela. 

BIONDA.  S.  f.  [Val.]  Spezie  di  merletto  di  seta. 
Il  vocabolo  è  venuto  di  Francia  Blonde,  nello  stesso 
significato.  V.  Biondi. 

BIONDACCIO.  Agg.  Dispr.  di  Biondo,  [t.]  Biondo 
non  bello  ;  di  cosa  in  gen. 

2,  Sost.  dipers.  Bell.  Bucch.  87.  (M.)  Quel  bion- 
daccio  (per  cel.  Apollo). 

[t.]  Sost.  di  colore.  Gli  è  un  bionJaccio  sla- 
vato. 

1  BIONDARE.  V.  a.  Far  biondo.  (Oh.)  Segnatam. 
dei  capelli,  [M.F.]  Tingerseli.  Tasson.  Pens.  7.  3. 
Cominciò...  a  innanellarsi  e  biondarsi  i  capelli. 

BIONDEGGIANTE.  Pari.  pres.  di  Biondeggiare. 
Che  biondeggia,  Cheingiallisce.  [F.]Pindem.  Odiss. 
3.  655.  E  pingui  campi  Di  ricca  messe  biondeg- 
gianle. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  176.  L'ambra  negra  an- 
derà  tra  le  nigricanti  (pietre)  e  l'ambra  gialla  tra  le 
biondeggianti. 

BIONDEGGIARE.  V.  n.  ass.  Essere  0  Apparir  biondo. 
Guid.  G.  (Gh.)  Fisamente  ragguarda  in  lei  molti 
capdli  biondeggiare.  Red.  Ditir.  38.  (M.)  Quell'Al- 
baifo  ,  Quel  Vajano,  Che  biondeggia.  Glie  rosseggia, 
Là  negli  orti  del  mio  Redi. 

2 .  Detto  delle  Biade  quando  sono  vicine  alla  ma- 
turità. Segner.  Pred.  29.  4.  (M.)  Se  non  fossero 
quelle  poche  spiche  di  grano,  che  biondeggiano  fra 
di  voi,  voi  sareste  già  svelte.  [Val.]  Pomp.  Plut. 
Vit.  6.  32.  Le  loro  terre  seminale,  e  in  tempo  che 
biondeegiasser  le  biade. 

BIONDELLA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
de//'Erythraea  Centaurium,  Pers.,  e  della  Reseda 
Luteola,  L.  =  Lib.  cur.  malati.  (C)  Per  Ia>milza 
Io  'mpiastro  fatto  colla  biondella.  Red.  Oi".  Tose.  (M.) 
La  centaurea  minore,  da  tutti  veramente  conosciuta, 
perciocché  cotta  nella  liscia  fa  biondi  i  capelli,  chia- 
miamo noi  in  Toscana  biondella. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  186.  L'erbe  d'acque  dolci 
0  sono  dei  rivi,  e  sono...  la  farfara,  la  biondella,  il 
basilico  acquatico. 

BIONDELLO.  Agg.  Dim.  di  Biondo.  Biondello. 
Non  com.  Salvin.  Disc.  1.  321.  (M.)  Nella  stessa 
guisa,  che  altri  servi  lo  nominavano  chi  Birrhias,  e 
chi  Xanthias,  quasi  rossino  e  biondella,  dal  colore 
de'  capelli. 

BIONDETTINO.  [T.]  Dim.  vezz.  di  Biondo.  Non 
acceso  e  piacente  a  vedere. 

BIONDETTO.  Agg.  Dim.  di  Biondo.  Biondello. 
Rim.  Ant.  Guid.  Cavale.  68.  (C)  Capegli  aveabion- 
detti  e  ricciutelli.  Pallad.  F.  R.  Galline,...,  sieno 
spezialmente  di  colore  nero,  0  biondette. 

BIONDEZZA.  S.  f.  Astr.  rfi  Biondo.  L'esser  biondo. 

ÌCamp.]  Alleg.  Metam.  ix.  Similemente  perla  bion- 
ezza  e  leggierezza  della  donnola  intendo...  =  Amet. 
22.  (C)  Vede  i  suo'  capelli,  a'  quali  appena  compa- 
razione di  biondezza  puote  in  sé  trovare.  Rucel. 
dial.  2.  (M.)  A'  quali  (capelli)  paragone  di  biondezza 
trovar  non  si  puote  fuor  che  ncU'oro. 

2.  Per  Capigliatura  bionda.  Ovid.  Pist.  (C)  Alla 
tua  vaga  biondezza.  Davanz.  Oraz.  Cas.  i.  (Mt.) 
Così  avviene  a' grandi  artefici...  dove  gli  altri  molto 
studiano  in  trecce  ,  in  biondezze  ,  in  bei  calzari 
fiegi ,  non  potendo  lor  pitture  far  belle ,  fannole 
ricche. 
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BIO.\DI.  S.  m.  pi.  [Val.]  Nel  senso  di  Bionda, 
specie  di  Merletto  di  seta.  V.  — Gon.  Nov.  i.  5. 

BIONDICCIO.  Agg.  Che  tira  al  biondo.  Geli.  Porz. 
color.  Di.  (Man.)  Aveva...  i  capelli  sulllavi;  il  che 
dircino  noi  biondicci. 

BUWDIJiO.  Agg.  Diin.  e  vea.  di  Biondo,  [t.] 
Biondo  non  carico  e  gentile. 

2.  Sovente  di  pers.  da'  capelli  biondi;  e  a  modo 
di  Sust.  Cecch.  Com.  25.  (Man.)  Voi  mi  parete  la 
biondina. 

3.  [G.M.]  ì4mco  per  iron.  a  chi  biondo  non  è. 
Addio  biondino  !  —  No'  ci  conosciamo  ,  biondino  ! 
(Qui  quasi  Sosl.  Come  dire,  Bellino,  Carino!) 

BlOMìlUE.  [Val.]  V.  a.  e  N.  ass.  Fare  o  Divenir 
biondo.  A'o»  tanto  com.  quanto  Imbiondire. 

2.  |Val.|  N.pass.  Farsi  biondo.  Del  Koss.  Si'eton. 
St9.  Gli  coslnuse  a  biondirsi  i  capelli  e  lasciarseli 
crescere. 

BIONDISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Biondo.  Boce.  g. 
i.  f.  2.  (Cj  Sopra  il  capo  biondissimo  delia  Fiam- 
metta la  pose. 

BIOXDITO.  Pari.  pass,  di  Biondifie. 

BIONDO.  Agg.  Ch'i  d'un  colore  fra  quello  dei- 
toro  e  il  castaqnino,  ed  è  proprio  de''  capelli  e  de' 
peli.  Germ.  lìlond,  Tinto,  tìocc.  Nov.  19.  18.  (C) 
Ha  sotto  la  sinistra  poppa  un  neo  ben  grandicello , 
d'intorno  al  quale  son  Torse  sei  pcluzzi  biondi  come 
oro.  G.  V.  1.  18.  1.  Questa  gente  erano  chiamati 
Galli ,  ovvero  Gallaci ,  perchè  erano  biondi.  Dant. 
Inf.  12.  E  quella  fronte  che  ha  il, pel  così  nero,  È 
Azzolino;  e  quell'altro  ch'è  biondo  È  Ohiuo  da  Esti. 
Petr.  Cans.  27.  i.  Qnal  fior  cadca  sul  lembo,  Qual 
sulle  trecce  bionde,  [t.]  Firem.  Dial.  Bell.  donn. 
394.  11  color  biondo  è  un  giallo  non  molto  acceso  né 
molto  chiaro.  [V.]  Par.  ìlalt.  516.  0  se  imitar  nel 
crine  D'Apollinc  tu  vuoi  l'aurato  biondo  0  il  biondo 
conerin  che  de  le  Muse  Scende  alle  spalle  tenero  e 
gentile. 

(t.]  Il  biondo  dio,  dicevano  i  verseggiatori 
d'.'ipollo. 

2.  7'r«.s7.  [Val.]  Giovanile.  Segner.  Firm.  Strad. 
1.  5.  Udivamo  spesso  di  lei  quelle  meraviglie,  ope- 
rale talora  dalla  natura  nelle  menti  più  bionde  per 
confusion  delle  più  canute. 

BIOJiDONE,  0.\A.  [G.M.]  Acer,  di  Biondo  e  Bionda. 
ila  usasi,  per  lo  più,  a  modo  di  Sost.  E  vale  che 
ha  i  capelli  biondi  chiari,  ed  è  floscio,  come  sogliono 
coloro  i  cui  capelli  tirano  al  chiaro.  Un  biondone 
tutto  pace.  —  Una  biondona  che  fa  all'amore  come 
fai'  la  calza. 

B10\DÌJCCI0.  Agg.  (Tom.)  Biondo  smorto. 

[t.J  Di  pers.  direbbe  la  piccolezsa  o  la  gra- 
cilità. 

t  BIOO.  Agg.  [M.F.]  Lo  stesso  che  Biodo.  Stai. 
Gal.  II.  1.  114.  Neuno...  possa...  fare  o  far  fare 
alcuna  mistura  di  robbia  o  d'altra  mistura  ovvero  tin- 
tura nelle  scarlatte  che  si  tingono  di  grana,  le  quali 
saranno  bianche  ovvero  bioe;  ma  lingansi...  (Senon 
è  err.) 

t  BIORUARE!  V.  n.  ass.  Bagordare.  Stor.  Rin. 
Montalh.  (C)  Tutti  i  baroni  gli  andarono  incontro, 
giostrando  e  biordando.  V.  Bigordake.  forse  a/f. 
al  nordico  Orda. 

BIÒSCIA.  S.  f.  [t.]  Term.  dispr.  di  minestra,  che 
però  non  sia  asciutta.  ' 

2.  [t.]  JV«ce  caduta  di  fresco  e  molle.  (Fanf.) 
Celid.  vili.  72. 

BIÒSCIO.  Agg.  Bieco,  [t.]  Ingrossa  il  suono  di 
Obliquus. 

2.  A  bioscio.  Modo  avverb.  A  traverso.  (Fanf.) 
Onde  Gittarsi  a  bioscio.  Abbiosciarsi,  Gettarsi  a  tra- 
verso. (Fanf.) 

3.  Andare  le  cose  a  bioscio.  Andare  a  traverso, 
alla  peqqio.  (Fanf.) 

BlÒSSÌilO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Qualunque  com- 
posto binario  che  abbia  in  sé  due  molecole  di  ossi- 
geno unite  al  radicate,  né  possegga  qualità  di  acido. 

t  BIOTTO.  Agg.  Meschino,  Miserabile,  [t.]  Germ. 
Blotz,  Ignudo.  Vive  in  Lomb.  =:  Pataff.  1.  (C) 
Brollo,  biotto,  egli  è  brullo,  e  caluco. 

2.  t  A  biotto.  Post,  avverb.  vale  A  bioscio.  Alla 
pegqio.  Patajf  5.  (C)  V.  BlOSCIO. 

t  BIPAGllETTATA.  Agg.  f.  (Boi.)  [D.Pont.j  D'icesi 
della  glumetta  delle  graminacee  allorché  trovasi  mit- 
nita  di  due  piccole  squamme  o  pagliette:  ad  esempio 
nel  Frumento,  nella  Segala,  ecc. 

Bll'ARTÌBiLE.  Agg.  com.  (Boi.)  [D.Pont.]  Diccsi 
di  certi  frulli,  e  degli  organi  che  ne  fanno  parte 
allorclié  si  dividono  m  due  a  termine  della  matura- 
iione:  ad  esempio,  la  diachena  ielle  ombrellifere,  la 


cassala  del  Tabacco,  la  placenta  dei  legumi,  lo  itilo 
persistente  della  Marlinia,  ecc. 

UIPAKTIItE.  V.  a.  Separare  in  due  parti,  in  due 

ordini.  Bipartio,  aureo. 

2.  N.  pass.  Aless.  Segn.  Appar.  (Mt.)  Elleno  in 
due  schiere  si  bipartirono. 

BIPARTITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  BiPAniinE. 
Diviso  in  due  parti.  But.  (C)  Come  appar  nel  te- 
sto, piglia  una  division  bipartita.  Tass.  Ger.  11.4. 
Vestir  dorato  ammanto  i  duo  pastori ,  Che  bipartito 
sopra  i  bianchi  lini  S'atlibhia  al  petto,  e  incoronare 
i  crini.  E  Ar.  Fi/r.  46.  91.  (M.)  Che  giunta,  par 
che  bipartita  cada  In  parti  uguali  a  un  sol  colpo  di 
spada.  \V.\  Par.  Muti.  1216.  Ecco  ch'umili  in  bi- 
partita schiera  T'accolgono  i  tuoi  servi. 

[Gont.l  Fon.  D.  Ub.  Fabbr.  i.  33.  Scala  bipar- 
tita che  scende  dal  piano  del  pavimento  a  trovar  la 
capcila  del  Presepio.  Gan.  Cav.  i.  1.  Il  cavallo  che 
naturalmente  avrà  la  chioma  voltata  a  banda  dritta, 
o  bipartita,  darà  segno  di  più  destro,  più  eguale,  più 
benigno  di  fantasia  e  pronto  a  volgersi  a  nuella  mano. 

2.  (Bot.)  [D.Pont.j  Bipartito,  dicesi  degli  organi 
divisi  in  due  parti,  auasi  fino  alla  base  ,  come  ad 
esempio,  i  petali  dell' .Khine  media,  L. 

BIPARTIZIONE.  S.  f  (Mat.)  Lo  stesso  che  Bisse- 
zionc.  V.  —  Bipartitio  è  in  Simplicio. 

i  BIPATENTE.  Agg.  com.  Che  si  apre  da  due  parti. 
È  in  Virg.  —  Toni.  Eneid.  e.  2.  p.  121.  (Gh.) 
Stannosi  insù  le  bipatenli  porte  Quanti  mai  venner 
da  la  gran  Micene. 

BÌPEDE.  Aqg.  com.  Bipcs,  aureo.  Che  ha  due 
piedi.  Red.  Cons.  i.  265.  (M.)  Supponga  V.  S. 
Rev.  per  vero,  che  il  cuore  degli  animali  bipedi  e 
quadrupedi  ha  due  cavità,  o  ventricoli.  Salviti.  Georg, 
i.  Proteo  ceruleo  vate,  che  il  gran  mare  Co'  pesci 
scorre,  e  misura  col  cocchio  Attaccato  a  duo  bipedi 
cavalli. 

2.  [t.I  Sost.  Un  bipede.  —  I  bipedi. 

3.  [t.|  Dalla  derisa  def.  dell'uomo.  Animale  bi- 
pede senza  piume,  per  cel.  t'am.  si  dà  del  Bipede  a 
uomo  a  cui  vogliasi  dar  della  Bestia. 

BIPE.WATA  (Foglia).  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  La 
foglia  dicesi  bipennata,  quando  il  picciuolo  comune 
porta  dei  picciuoli  secondarii,  i  quali  portano  alla 
volta  loro'delle  foglioline:  ad  esempio  nella  Mimosa 
Julibrissin. 

BIPENNE.  S.  f.  Lat.  aureo.  Sorta  di  scure  che 
ha  due  tagli.  Non  é  della  pros.,  se  non  nel  ling. 
stor.  e  erud.  Tass.  Ger.  20.  41.  (C)  Nulla  Amaz- 
zone mai  sul  Termodonte  Imbracciò  scudo ,  o  ma- 
neggiò bipenne ,  Audace  sì,...  Ar.  Fur.  23.  134. 
Ma  né  quella  ,  né  scure  ,  né  bipenne  Era  bisogno 
al  suo  vigore  immenso.  Car.  Eneid.  2.  780.  (Man.) 
E  qui  co'  primi  avanti ,  Pirro  ,  con  una  in  man 
grave  bipenne,  Le  sbarra,  i  legni...  abbatte  e  frange. 
|t.]  Chiabr.  Riin.  [Tor.]  Zunnon.  Vas.  Ant.  10. 
La  bipenne...  é  special  arme  della  milizia  navale,  e 
dei  popoli  barbari. 

2.  t  Nel  pi.  Bipenna ,  a  modo  di  neutr.  Veges. 
190.  (Mt.)  In  questa  cotale  battaglia  tre  generazioni 
d'arme  grandissimo  prode  fanno  ad  avere  del  nemico 
vittoria,  cioè  gli  asserì,  e  le  falci,  e  le  bipenna. 

3.  (Lett.)  Sorta  di  componimento  poetico  scritto 
in  guisa  che  mostri  la  forma  d'una  bipenne ,  e  si 
trova  pressa  Teocrito.  Mazzoni.  Berg.  (Mt.) 

BIPINELIA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Lo  stesso  che 
Bibinella.  V.  , 

t  BlPUìVTOSO.  Agg.  Che  ha  due  punte.  [Val.]  Buo- 
narr.  Ajon.  3.  36.  Ch'un  di  sotto,  un  di  sopra  avea 
duo  rappoli,  0  rappelle,  ovvero  era  bipuntosa. 

BIQUADRATO.  S.  m.  (Mat.)  [Gen.]  Quarta  potenza 
d'un  numero.  Guid.  Gr.  Inst.  Arilm.  118.  Il  terzo 
è  il  cubo,  il  quarto  dicesi  biquadrato. 

RIQUADRO  e  più  com.  BIQQIADRO.  S.  m.  (Mus.) 
Lo  stesso  che  Bequadro,  che  perù  in  Tose,  é  inusit. 
V.—Rim.  Buri.  3.  50.  (M.)  Fra  lor  non  é  né  re- 
gola né  tuono.  Né  Inquadri  o  bimolli  o  altra  chiave. 

BIRACCHIO.  S.  m.  [M.F.]  Straccio,  Brano,  Bran- 
dello. [G.M.]  Dalla  part.  Bi  e  dal  gr.  'Pa/.o;,  o 
'Pocxiov,  Veste  lacera.  Onde  'Poxcw,  Lacerare. 

2.  [M.F.]  Straccio  di  checchessia.  Fag.  Rim.  Tra 
poco  non  ce  n'é  biracchio. 

3.  [M.F.]  E  fig.  Fag.  Rim.  Di  pietà  non  c'è  bi- 
racchio. 

4.  Noa  ne  «apere  biracchio  d'ana  cosa.  Non  ne  sa- 
pere straccio,  cioè  nulla.  Malm.  5.  49.  (M.)  Ed  or 
quivi  parare  e  dar  le  botte  Insegna  lor,  che  non  ne 
san  biracchio. 

BIRBA.  S.  m.  e  f.  Fam.  Pers.  d'inonestà  petu- 
lante, meschina  e  triviale,  [t.]  V.  anco  Birbante, 


Quella  birba  del  sig....  —  Voi  siete  una  bella  birba. 
[Val.]  Fag.  Rim.  0.  2.30. 

Quasi  Agg.  Buon.  Fier.  i.  2.  7.  (C)  E  nel 
toccarne  il  fondo  Birbe  eraii  tutte. 

2.  [T.j  Sovente  d'uomo  che  invece  di  lavorare 
come  può,  tira  a  ozio  inerte,  e  quindi  a  procacciarti 
il  campamento  o  qualcosa  più  in  modi  non  degni. 
In  gen.  Una  birba  è  chi  non  fa  quel  che  deve,  e  prende 
gli  abiti  che  dispongono  al  male  con  leggereaa 
colpevole. 

[G.M.]  E  più  ordinar,  di  Ragazzo  impertinente 
e  malavveizo. 

3.  Essere  o  Andare  in  birba  o  Andare  alla  birba, 
Andar  chiedendo  senza  voglia  di  far  bene.  Inusit. 
Fag.  Com.  5.  314.  (G/«.)  Ora  che  il  principale  è 
in  birba  colla  donna,  il  procuratore  si  mangerà  ogni 
cosa. 

1  Va' alle  birbe,  modo  con  cui  si  licenzia  ehi 
domanda  cosa  che  non  piare  di  fare.  Burch.  2.  1 4. 
(C)  Oltre  alle  birbe  va,  lasciami  slare. 

i  Onde  Mandare  alcuno  alle  birbe.  Mandarlo  via 
senta  appagarlo,  Toglierselo  d'attorno.  Varch.  Ercol. 
93.  (C)  Quando  alcuno  ci  domanda  alcuna  cosa,  la 
quale  non  ci  piace  di  fare,  lo  mandiamo  alle  birbe,  o 
all'isole  pe'cavretti. 

t  Sapere  la  birba.  Essere  malizioso.  Morg.  25. 
172.  (C)  E'I  Iradilorclie  la  birba  sapea.  £266.  (Juesto 
Astarotte  sa  la  birba  appunto. 

4.  Fronde,  Malizia.  Soldan.  Sai.  3.  p.  34.  (Gh.) 
Pognam  ch'ei  vada  in  chiasso,  e  '1  magisterio  D'una 
sgualdrina  alquanto  l'intabacchi  Colle  sue  birbe  e  col 
suo  vituperio. 

5.  Vivere  di  birba.  Vivere  di  frode,  usando  astu- 
zie. Inusit.  (Mt.) 

t  BIRBA.  S.  f.  [M.F.]  Carrozza  scoperta,  a  due 
luoghi,  e  a  quattro  ruote,  guidata  da  quello  che  vi 
siede  denteo.  Fag.  Rim.  Assiso  in  maestosa  birba. 
Tutta  coperta  d'oro.  =  E.  Rtm.  6.  91 .  (Gh.)  An- 
dare in  birba,  in  cocchio,  a  quattro,  a  sei.  Baritff. 
Baccan.  (Mt.)  Basterne  e  bighe,  Birbe  e  quadrighe. 
Sterzi  e  cupè. 

BIRBACCHIÒLA.  [G.M.]  Lo  stesso  che  Birbacchiólo. 
Masch.  0  femm.;  ma  femm.  anco  il  maschio.  Tre 
ragazzi  che  sono  tre  birbacchiólo. 

BIRBACCniÒLO.  S.  m.  Dim.  di  BinBA  pers.,  ma 
si  usa  talora  anche  per  celia.  (Man.) 

BIRBACCIA.  S.  f.  [T.]  Pegg.  di  Birba.  Di  ptrs. 
Segnatam.  masch. 

BIRBACClONEeOfiA.  S.m.ef.  (Tom.)  Acer.  pega. 
di  Birba.  Che  congiunge  la  malizia  inonesta  alla 
sfacciataggine.  Dice  inonestà  con  viltà  e  con  volgarità 
di  goffaggihe.  Il  Birbante  può  essere  civile  e  gentile. 
Per  lo  più  si  da  questo  titolo  a  gente  malvestita, 
come  quello  di  Mascalzone  ;  ma  l'esperienza  gli  dà 
senso  più  ampio. 

BIRBANTACCIO.  S.  m.  (Tom.)  Pegg.  di  Birbante. 

BIRBA.NTAGGINE.  [G.M.]  S.  f.  Azione  da  birbante. 
Sovente  dice  l'abito. 

BiRBAiV'TARE.  V.  n.  ass.  Fare  il  birbante  abitual- 
mente, 0  cose  da  birbante.  Fortig.  Ricciard.  6.  36. 
(M.)  Vcggendo  due  sì  forti  paladini,  Ridotti,  per  ca- 
gione dello  scotto ,  A  birbantare  tra  quo'  cittadini 
(cioè  Baronare,  Vivere  limosinando). 

BIRBANTE.  S.  m.  Che  fa  la  birba,  Birbone,  [r.] 
Non  da  Fprfante,  che  è  più  grave  ;  ha  suono  di  di- 
sprezzo, a  denotare  leggerezza  maligna,  come  Biri- 
chino. In  orig.  aveva  a  essere  chi  batteva  la  birba 
cercando  danari .  prima  col  chiederli  impronto  e 
indegno ,  poi  in  tulle  le  indegne  maniere.  Quindi 
il  Birbante,  com'è  naturale,  allargò  la  sua  domina- 
zione e  l'impero,  prendendo  sotto  di  sé  ogni  inonestà 
sfacciata.  La  Birba  è  un  Birbante  in  erba,  e  può 
essere  sul  principio  più  Monello  che  Marinalo.  =z 
Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  10.  7.  (C)  Quanti  sono 
quegli  che  ad  ogni  ritratto  hanno  il  nome  di  Cristo  in 
bocca,  come  se  fosse  il  nome  dì  uu  uomo  vile,  d'un 
bindolo,  d'un  birbante  ! 

2.  Ft.]  Ha  talvolta  nel  ling.  fam.  senso  di  cel. 

3.  (t.J  Agg.  Gigli  Gazz.  Un  malizioso  cieco  bir- 
bante. 

BIRBANTELIO.  S.  m.  Dim.  di  Birbante.  Di  spre- 
gio, non  di  vezzo.  Berlold.  8.  3.  (Mt.)  L'incontro  a 
Bertoldino?  a  un  ignorante,  A  un  montanaro,  a  un 
birbanlello,  a  un  matto  ? 

BIRBANTERÌA.  S.  /'.  [r.]  L'abito  dell'anima  e 
della  vita.  —  Magai.  Operett.  189.  (M.)  L'uflziu  lira 
a  levar  la  birbanteria  quanto  l'accatto. 

2.  [t.]  Alti  0  parole  che  più  o  meno  sanno  del 
birbante.  Cos'i  anche  plur, 

i.  [t.J  Talvolta  per  cel.,  tra  amici  o  a  ragazzi 
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ci  lamentiamo  di  loro  birbanterie  ,  né  quella  direb-  ' 
lesi  birboneria. 
BlKBAMESCAMEJiTE.  [T.]  Avv.  Da  Birbantesco. 
[t.I  Per  cel.  fam.  anco  di  maliiia  piti  inge- 
gnosa che  trista.  Rispose  birbanlescamenle  con  una 
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BIUBAOTESCO.  [T.]  At/g.  di  Birbante,  [t.]  Ma- 
niere, Linguaggio,  Astuzia  birbantesca.  [Ncr.j  Sacc. 
R.  t.  i.  p.  18.  Si  fé' capo  a  birbantesco  stuolo. 

[t.]  Quasi  Sost.  Politica  cbe  tiene  del  birban- 
tesco. 

BIRBATA.  S.  f.  (Tom.)  Azione  da  birba ,  e  da 
birbo. 

birberìa.  S.  f.  Da  Birbo,  [t.]  Talvolta  ha  senso 
quasi  più  grave  di  Birbanteria,  perché  il  male  me- 
schino eccita  più  disprezzo  o  ribrezzo  ;  e  perchè  la 
Birberia  può  essere  più  chiusa  e  palliarsi  d'arte.  Ma 
riguarda  più  gli  atti  che  l'abito. 

BIRBESCO.  Agg.  di  Birba,  e  anche  un  po'  dì  Bir- 
bone. [t.|  La  birbesca  cupidità  di  taluni 

BIRBETTUOLA.  S.  f.  [t.]  Dim.  dispr.  di  Birba, 
maschio  o  femm.,  ma  femminino  anche  il  maschio; 
non  sempre  giovanetto,  né  sempre  poco  birbo. 

BIRBETTU'OLO.  S.  m.  (Tom.)  Dim.  di  Birba.  Anco 
per  cel.  Sempre  di  pers.  giovani;  e  dice  malizia  già 
più  viziosa  che  Birnonceilo. 

2.  [t.]  Non  solo  di  giovanetto,  ma  d'uomo  me- 
schino nella  birbanteria  ;  innocuo  per  impotenza,  non 
per  malizia. 

t  BIRBIGOXI.  S.  m.pl.  (.Agr.)  Sorta  d'uva  bianca. 
Cr.  lib.  i.  e.  i.  (C)  Ebirbigoni,  e  cocerina,  e  grap- 
posa,  e  fusolana,  e  bansa,  cbe  buon  vin  fanno! 

BIRBO.  S.  m.  [t.]  Aff.  più  al  senso  di  Birbone 
che  di  Birba.  Ma  ne'  seg.  es.  tiene  della  Birba  più 
che  non  porti  l'uso  odierno.  Per  cel.  fam.  a  tahmo 
si  darà  della  Birba,  non  mai  del  Birbo.  [.\I.F.]  Fag. 
Rim.  II.  273-73.  I  pregi  più  illustri  e  singolari  Ùi 
nobiltà  non  son  mica  sapere  Consumar  roba  e  scia- 
iacquar  denari....  Aver  genio  co' birbi  e  co'pitoccbi. 
E  passar  d'amistà  tutti  gii  ufizi.  [t.]  E  7.  161.  L'ebbi 
per  istrumento  (il  bastone)  da  persone  Plebee  come 
sarebbe  da  villano,  Da  biante,  da  birbo  e  da  accat- 
tone. [Cors.]  Menz.  Sat.  5.  Me'gli  starebbe  un  vaso 
d'Orvietano,...  Per  dichiararlo  un  birbo  ,  un  cerre- 
tano. 

BlRBOJiA.  [t.I  S.  e  Agg.  femm.  rf(  Birbone. 
[t.]  Aria,  Vita  birbona. 

BIRBiiiNACCIO  e  ACCIA.  S.  m.  e  f.  Pegg.  di  Bir- 
bone, [t.]  Ha  più  rado  il  senso  di  celia  e  quasi  di 
vezzo  che  taluni  danno  a'  birboni. 

BIRBON'ÀGGIXE.  S.  f  Da  Birbone,  [t.]  Abituale 
qualità  del  birbone. 

BlRBOJiAJA.  [G.M.J  S.  /".  Moltitudine  di  birboni. 
Sulianalog.  di  Ladronaja  e  sim.  Birbonajo.  Con- 
versazioni che  sono  una  birbonata. 

BIRBOiVA.10.  S.  m.  [t.]  Fam.  Fare  un  birbonajo. 
Rumore  sconcio  con  atti  volgarmente  disordinati,  di 
multi. 

2.  [G.M.]  Moltitudine  di  birboni.  Birbonaja.  Si 
radunano  in  quella  casa  certi  farabutti,  ch'è  un  vero 
birbonajo. 

BIRBONATA.  S.  f  (Tom.)  Azione  dabirbone. 

2.  [r.]  /indie  atto  non  moralmente  cattivo,  ma 
sconveniente  o  goffo.  Una  commedia,  una  tragedia, 
una  diceria  al  Parlamento  ;  può  essere  una  birbo- 
nata. Non  si  può  violare  il  senso  del  bello  senza 
4)ffendere  o  prima  o  dopo  il  senso  del  buono. 

BIRBO.\CELIO  e  ELIA.  S.  m.  e  f.  e  quasi  Agg. 
(Tom.)  Dim.  di  Birbone.  Può  essere  molto  dispr. 
e  può  essere  quasi  vezzo  di  cel. 

2.  [t.]  Detto  di  giovanetti  ha  senso  men  grave. 
Dice  più  la  mala  disposizione  che  altro.  Birboncella 
può  airsi  una  ragazzucciaccia  che  noti  è  forse  e 
non  diverrà  mai  birbona. 

BIBONCIONE  e  0.\A.  S.  m.  e  f  (Tom.)  /ter.  di 
Birbone.  Non  ha  mai  il  senso  di  cel.  die  porta 
familiarm.  Birbone. 

BIRBONE  e  ONA.  S.  ffl.  e  f,  e  Agg.  (Tom.)  V.  la 
congettura  deU'orig.  o  dell'anal.  in  Busbo. 

Vagabondo  che  va  mendicando.  Barone  che  va 
haronando.  (Fanf.) 

[Tor.j  liondin.  Descr.  Cont.  24.  Si  vietò  l'en- 
trare a' confini  a  tutti  gli  Ebrei,  vagabondi,  birboni, 
e  zingare,  ancorché  avessero  loro  bullette  specchiate, 
non  essendo  tempo  di  aggravare  il  corpo  della  Città 
con  umori  così  maligni. 

[t.]  Prov.  Tose.  363.  A  piedi  come  un  bir- 
bone. 

Luig.  Pule.  Dee.  23.  (C)  Ed  io  ne  vo,  com'un 
birbone,  a  ella  La  sera  in  sul  farbruzzo,  ch'io  trafelo. 


2.  Quindi  Furfante,  Briccone.  (Fanf.)  [t.]  Dif- 
ferisce dal  Birbante  perché  può  essere  tutto  chiuso, 
e  ricoperto  di  piacevolezza  e  di  mansuetudine.  I 
birboni  finiti  si  guardano  bene  dal  parere  birbanti 
sguajati.  Buonarr.  Fier.  25.  2.  Non  si  stava  mai 
più  in  prigione  in  pace ,  Se  que'  birbon'  ci  s'acca- 
savan  loro. 

[t.]  Denota  più  gradi  di  malizia  ed  inonestà 
secondo  il  contesto.  Con  tutta  la  sua  forma  accresci- 
tiva ,  é  men  grave  di  Birbo,  e  talor  anche  di  Birba. 

3.  [t.]  Quasi  Sost.  astr.  Tendere  al -birbone  ; 
come  Darsi  al  buono. 

i.  [t.]  Cel.  fam.,  che  in  certe  bocche  suona  vol- 
gare carezza.  Quel  birbone  me  l'ha  fatta.  E  a  pers. 
aspettata.  Ah,  birbone,  sei  qui? 

5.  [t.]  Altra  cel.  dalla  miseria  triviale  e  non 
buona,  per  cel.  fam.  chiamasi  Birbone  un  cattivo 
cantante,  scrittore  e  sim.  M.t  c'è  invero  certa  ret- 
torica  e  certa  eleganza  che  fa  trasparire  il  Birbone. 

6.  [t.|  Fam.  anzi  volg.  quasi  Agg.  Un  freddo 
birbone.  —  Giorni  birboni,  per  qualsia  cagione  spia- 
cevole 

BIRBONEGGIARE.  V.  n.  ass.  Fare  il  birbone,  Pal- 
toneggiare.  Lib.  Son.  13.  (C)  Birboneggiando  tu  ne 
trai  le  spese. 

BIRBO.NERIa.  S.  f.  Da  Birbone.  Azione  indegna. 
Cr.  alla  voc.  Birbonata. 

BIRBONESCAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  BIRBONESCO; 
ma  l'Aqq.  suona  meno  com. 

BIRBONESCO.  [T.]  Agg.  Da  Birbone.  V.  Birbo- 
nescamente. 

t  BIRCHIO  e  BIRCHIA.  [Bianc]  Nel  Valdarno  Ba- 
stardo e  Bastarda,  [t.]  Chi  sa  non  sia  una  cor- 
ruzione fatta  per  spostatura  di  hybrida'?  o  da  hircus? 

BIRCIO.  Agg.  Losco,  Di  corta  vista,  [i.]  Alquanto 
ajf.  nel  suono  a  Guercio.  Il  Marat,  da  Hirqui,  An- 
goli degli  occhi.  =  Matt.  Franz.  Rim.  Buri.  (C) 
Truovasi  mozzo  l'uno  e  l'altro  orecchio,  E  gli  occhi 
ha  birci,  ed  è  mezzo  leardo.  Car.  Leti.  1 .  20.  Con- 
siderate com'egli  rimase  zuccone ,  e  con  quel  suo 
occhio  bircio. 

2.  Si  piglia  anche  nel  signif.  Che  guarda  per 
banda,  a  fine  di  non  essere  osservato.  (Gh.) 

5.  Si  dice  anche  di  Chi  è  di  corta  vista.  Guadagn. 
Fera.  gion.  6.  (Gh.)  E  adesso  ch'è  fra  noi  comune 
usanza,  Birci  o  non  birci,  di  portar  gli  occhiali.  Per 
darsi  una  cert'aria  d'importanza. 

■4.  Dicesi  anche  di  Chi  ha  qualsivoglia  sorta  d'im- 
perfezioni agli  occhi.  Min.  Malm.  (Mt.)  Appresso 
noi  si  confondono  i  nomi  guercio,  bircio,  orbo,  la- 
sco e  simili ,  accompagnandoli  spesso  a  qualsivoglia 
imperfezione  degli  occhi. 

BIREME.  S.  f.  (Mar.)  Biremis,  aureo.  [Camp.] 
Diz.  mariti,  mil.  Biremi  erano  navi  minori  di  tutte 
le  navi  lunghe,  ed  inventate  dagli  Eritrei.  Secondo 
Plinio,  cosi  chiamate,  perchè  si  vogava  a  due  remi 
per  banco.  Si  chiamarono  anche  Navi  leggiere  per 
la  loro  velocità.  =  Salvin.  Eneid.  1 .  (Jlf.)  Se  in 
qualche  parte  battuto  dal  vento  Anteo  vedesse ,  e 
Frigie  biremi. 

BlllEUE.  [T.]  Agg.  Essendo  il  Sost.  un'ell.,  po- 
trebbesi,  segnatam.  nel  verso:  [i.]  Barca,  Legno 
bireme. 

BIRIBARA.  S.  m.  Giuoco  del  biribara;  Garbuglio, 
Giuoco  intricato.  Salv.  Granch.  5.  3.  (M.)  Questo 
mi  par  il  giuoco  Del  biribara,  dove  chi  più  vede. 
Manco  impara. 

BIRIBiSSAJA.  [G.M.]  S.  f.  Così  chiamano  al 
giuoco  del  biribissi  la  polizza  in  bianco,  per  cui 
tutto  il  danaro  scommesso  va  a  vantaggio  di  chi 
tiene  il  banco.  Ha  tirato  su  la  biribissaja. 

BIRIBISSAJO.  [G.M.]  S.  m.  Romore  confuso  di 
piti  persone  che  vadano  ciarlando  insieme ,  come 
segue  al  giuoco  del  biribissi. 

2.  [G.M.]  Moltitudine  dipersone  che  vanno  e  ven- 
gono. Nella  stanza  del  rinfresco  c'era  un  biribissajo 
di  gente. 

BIRIBISSI  e  men  com.  BIRIBISSO.  S.  m.  Cos'i  chia- 
mano un  giuoco  di  sorte ,  il  quale  si  fa  tra  un 
banchiere  e  più  giocatori  con  varie  pallottole  forate, 
ciascuna  delle  quali  contiene  una  polizza  ,  con  un 
numero  e  una  figura  corrispondenti  a  quelle  del  ta- 
voliere. [M.F.]  Ner.  Sammin.  3.  /t2.  Consumano  il 
tempo  intorno  al  giuoco.  Sempre  avendo  a  rubare  il 
pensier  fisso  Con  le  carte  d'alzata  e  il  biribisso. 

2.  Giuocattolo  per  fanciulli,  simile  a  piccola 
trottola,  fatto  di  un'anima  di  bottone  e  d'uno  stecco 
nel  mezzo. 

BIRICIIINACCIO.  S.  m.  [t.]  Pegg.  di  Birichino  ; 
anche  d'uomo  fatto. 


[t.]  Talvolta  per  cel.   suona  quasi  carezza , 
come  Cattivaccio  e  altri. 

BIRICHINATA.  S.  f.  (Tom.)  Azione  da  birichino. 
[t.]  e  non  sole  le  monellerie  chiamansi  così, 
ma  e  é  delle  birichinate  d'uomini  dotti  e  gravi. 

BIRICHINO.  S.  m.  (Tom.)  Mariuolo.  Più  che  Mo- 
nello; dice  vivacità  peggio  che  disordinata,  che  tende 
al  bricconcello.  Ha  anco  il  femm.,  ma  più  raro. 
La  rad.  Bir  lo  fa  parente  di  Birba  o  sim. 

2.  [t.]  Non  solo  di  monello  giovanetto,  ma  d'uomo 
fatto. 

3.  Agg.  [t.]  Discorso  birichino. 

[t.]  Occhi  birichini,  cel.  fam.  di  vivacità  mali- 
ziosa; e,  se  di  donna,  che  allettano,  non  in  bene. 

BIRICHINl'CCIO.  S.  m.  [t.]  Dim.  dispr.  di  Biri- 
chino. 

t  BIRICOCCOIA.  §.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  vol- 
gare del  frutto  di  una  varietà  di  Albicocco. 

BIRICOCOLAJO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Bericocolajo. 
V.  l'esempio  in  Bi.mbo. 

BIRILLO,  e  net  pi.  BIRILLI.  S.  m.  [M.F.]  Quei 
cinque  legnetti  a  guisa  di  piccoli  cilindri  che  si 
tengono  nel  mezzo  del  biliardo,  giocando  :  ed  i  quali 
gettati  che  sieno  giù  colla  palla  dell'avversario,  o 
col  pallino,  danno  varii  punti. 

2.  [Val.]  In  Toscana  suole  usarsi  questa  voce  in 
senso  di  Alquanto  alzato  a  vino.  Allegro  per  troppo 
bere.  In  quel  popolo  il  Birillo  é  men  del  vero  Briaco. 

BIRINCELLINO.  S.  m.  [t.]  Dim.  di  Birincello. 

BIRINCELLO.  S.  m.  (Tom.)  Pezzo  di  cosa  dap- 
poco. Fam.,  e  quasi  scherzevole.  [G.M.]  Brincello, 
più  com.  in  Fir.  che  Birincello.  E  così  i  derivati. 

BIRINCELLONE.  S.  m.  (  Tom.  )  Acer,  di  Birin- 
cello. Pezzo  non  piccolo. 

BIRINCELLLCCIO.  S.  m.  (Tom.)  Dim.  di  Birin- 
cello. 

BIROCCINO.  S.  m.  [t.]  Dim.  di  Biroccio. 

BIROCCIO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Baroccio,  ma  è 
men  com.  [t.]  Da  Bis  e  Rota.  —  Birotus  .4gg.  è  in 
A'or.;  Birota  Sost.  neU'Imp.  Costanzo;  nelle  Not. 
Tir.  Birodium. 

2.  [t.]  Non  da  carreggiare  roba,  ma  da  traspor- 
tare persone. 

t  BIROLDO.  IT.]  S.  m.  (Fanf)  Budello  ripieno  di 
sangue  di  vitella  o  majale  e  acconcio  con  certi  con- 
dimenti; cotto  nel  pajolo.  [t.]  Lo  derivano  da  Bo- 
tulus.  [M.F.j  Vive  nel  Pist.  e  altrove.  Gli  es.  seg. 
la  danno  per  voce  t>enez.;  e  lì  valeva  Salsiccia  non 
divisa  in  rocchi,  ma  il  budello  ripieno  quant'é  lungo. 
Burch.  101.  Lez.  Maest.  Nicod.  51.  Faq.  Rim.  ì. 
99.  Ms.  —Ricciard.  Cari,  polii.  3.  22.841. 

2.  [A. Con.]  Da  quella  imagine  di  dispr,  dicesi 
d'uomo  zotico  e  lento  ne'  pensieri  e  negli  atti.  E  un 
biroldo,  e  per  le  solite  metafore  del  volgo  Bilordo, 
quasi  mezzo  tra  questo  e  Balordo. 

t  BIROSTRATO.  Agg.  (Bot.)  [D.Pont.]  Dicesi  dei 
frutti  terminati  da  due  becchi  formati  dalla  base 
dello  stilo. 

BIRRA.  S.  f.  Bevanda  spiritosa  preparata  col- 
l'ajuto  del  calore  e  della  fermentazione,  e  che  si 
fa  con  l'acqua  e  colla  sostanza  farinacea,  o  amila- 
cea di  molti  vegetabili,  ma  particolarmente  coi  grani 
dei  cereali  e  delle  gramigne  in  istato  di  mallo.  (Mt.) 
Germ.  Bier.  [M.F.]  Aver.  Lez.  in.  146.  Plinio  de' 
popoli  beventi  birra  così  parla.  =:  Malm.  11.  53.  (C) 
Qua  birra,  qua  salcraut,  qua  cervoge.  Chiabr.  Cam. 
mor.  5.  (Gh.)  Ebro  di  birra  l'altrui  vita  emendi. 
Magai.  Leti.  Al.  ì.  224.  Berò  tanta  birra,  che 
verrò  finalmente  a  capo  d'imparar  questa  maladetta 
lingua. 

[Val.]  Fag.  Rim.  b.  204.  Ma  che  il  latte  pospor 
voglia  alla  birra? 

BIRRACCHIO.  S.  m.  Così  chiamano  i  contadini  i 
Vitelli  dalla  nascita  fino  a  passato  un  anno.  Gio- 
venco fin  dopo  i  due.  (Fanf.)  [t.]  Da  n-jppixo;,  ai 
Gr.  onde  Burricos;  e  nupp«xiò;,  Uomo  di  pelo  rosso. 
Festa  dice  che  i  rustici  chiamano  Burra  la  Mucca 
di  pelo  rosso.  Da  Burrus  o  Byrrus,  Rossiccio.  z= 
Magaz.  Cultiv.  tos.  66.  (Gh.)  Si  vendono  i  muletti 
sopranni ,  e  si  comprano  i  lattonzoli  ;  cosi  anco  si 
comprano  i  birracchi  per  far  giovenchi  e  buoi. 

BIRRACCHIUOLO.  [T.]  S.  m.  Dim.  dispr.  di  BlRRO. 
Pers.  vile.   Saccent.  Rim.  2.  25.  (Gh.)  Che 
maraviglia  è  poi  se  cuopre  (il  capo)  e  siede  In  pre- 
senza al  ministro  un  birraccliiuolo  Che  non  distingue 
dalla  testa  al  piede. 

BIRRACCIO.  FT.l  S.  m.  Pegg.  di  BiRRO.  [t.]  Bir- 
racci  tutori  dell'ordine  e  della  libertà. 

BIRRAGLIA.  [T.]  S.  f.  Quantità  più  o  men  grande 
di  birri.  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  2, 10.  (SÌan.)  Si 


niRRAJA 


— (  977  )— 


BISBIGLIARE 


strascini,  si  scnriiclii  in  su  qucll'orla  ovu  lo  conduce 
la  viUoriosa  birraglia  per  farne  pompa. 

[t.|  L'ordine  stesso  e  la  cumliiinne  de  birri. 
La  birraglia  comanda.  Più  com.  Sbirraglia. 

BIKIUJA.S.  /'.  [t.|  Femm.  di  UiiuiAJo.  Che  vende 
birra,  anzi  sia  uè'  ritrovi  in  cui  In  si  beve. 

BIKIIUU.  IT.)  S.  m.  Chi  fa  e  vende  birra. 

BIHUEM).  S.  m.  V'oc.  di  i/enjo  per  dir  Uirro.  Min. 
Maini.  (SU.)  Per  la  simililudiiie  della  voce  birro  con 
Bireno,  die  fu  amante  d'Olimpia  (secondo  l'Ariosto), 
s'intende  birro  ;  dal  che  per  dire  più  copertamente 
birro,  diciamo  lo  sposo  d'Olimpia. 

BIKREIli.4.  S.  f.  [t.]  Fabbrica  di  birra.  Luogo 
dove  la  si  vende  o  si  beve. 

i  BIRRKItiA.  [T.]  S.  f.  I  birri  riijuardali  nel- 
Fuffiiio  loro,  e  in  quantità  più  o  men  grande. 
Segner.  l'red.  21.  5.  iC)  Cerca  in  mille  modi  di 
ucciderlo...  or  con  mandargli  le  birrerie  lino  in  ca- 
mera, or  con  tendergli  agnati  nelle  foreste,  (l'er  non 
fare  ambiguità  tra  W  birro  e  la  birra  sarà  più  chiaro 
e  più  vivo  dire  Sbirreria  ;  che  suona  più  cel.  e  men 
dispr.  di  Birraglia.)  (Fanf.)  L'u/fiiio  de'  birri  e  de 
loro  successori,  cosi  dicesi  per  cel.  Birreria. 

2.  //  Luogo  de'  birri,  ila  quasi  cel.  di  dispr. 
Yesp.  Bist.  Ì75.  (Fanf.)  Più  volte  fu  tratto  d'alcuna 
podesteria  e.  tutte  le  rilìutò,  dicendo  che  le  voleva 
lasciare  agli  aviilloi...  Chiamava  avoltoi  quelli  che 
vanno  in  birreria  a  consumare  i  poveri  nomini. 

BlllIlK.SCAMEViE.  [T.)  Avv.  Da  BiiiUESCO.  Bir- 
rescamente trattar  la  giustizia,  la  politica,  la  critica, 
\»  carila. 

BIIIRESCO.  [T.]  Agg.  Di  birro.  [t.]  La  birresca 
falange. 

t.  Ila  birra,  Degno  di  birro.  Benv.  Celi.  Vit. 
279.  (.Man.)  Il  governatore,  fattomi  chiamare  in  ca- 
mera sua,  con  un  birresco  sguardo  mi  disse...  K 
275.  (C)  Il  governatore,  con  certi  sua  (smi)  birreschi 
alti  e  parole,  disse... 

BlItlU).  |T.]  5.  m.  Ministro  manuale  della  giu- 
stiiia,  che  aguatti,  cerca  i  reio  i  sospetti,  li  prende, 
li  custodisce,  li  conduce  alla  pena.  Voce  non  men 
viva  di  Sbirro  in  Tose;  ma  Sbirro  è  più  com.  in 
altre  parli  d'it.  e  più  fam.;  e  suona  talvolta  mag- 
giore dispr.  Salvia.  Annoi.  Fier.  Buon.  p.  45(1. 
col.  1.  iCh.)  Dai  panno  di  color  birro  kjjjò;  o  bigio, 
cioè  dalla  livrea  del  Podi'Slà  che  portavano  i  birri 
come  suoi  servitori,  berrnvieri  ancora  detti.  Lui. 
harb.  Birruarii.  (t.J  0  dalla  veste  o  dui  colore  del 
sangue.  Nello  Scoi,  di  Pirs.  e  in  Tert.  Biirns,  Ber- 
retto: e  storico  il  berretto  del  Messer  Grande,  il 
gran  mastro  de'  birri  a  Ven.  Kon  dunque  da  Ap- 
pari tor. 

S.  Ani.  Confess.  (C)  Preso  e  legato,  è  tutta  la 
notte  da  r.igazzi  e  birri  strazialo.  Fir.  As.  65.  Camp. 
Maiit.  42.  Bern.  Ori.  2.  3.  57.  [t.]  SuIv.  ('.ranch. 
3.  3.  Ogni  cosa  mi  par  prigione ,  mi  par  birri ,  mi 
par  forche. 

It.]  Una  mano  di  birri,  11  capo  de'  birri. 
[t.|  1  birri  lo  cercano  (egli  sta  per  cadere  tra 
le  mani  della  giustizia  o  é  forte  sospetto).  —  1  birri, 
bracchi  del  hoja.  [G.M.]  Più  furbo  d'un  birro. 

[t.J  Prov.  Tose.  151.  Birro,  potestà  e  messo, 
tre  persone  e  un  birro  stesso.  Pnnciat.  Scritt.  var. 
7.  l'jjli  lianno  a  fare" con  un  comcntatorc  che  è  più 
tristo  d'un  birro  delle  porte.  (Che  veglia  alle  gabelle: 
tristo  per  astuto). 

2.  'y'i7u/o  di  spregio  anco  a  chi  non  fa  il  birro  sa- 
lariato. |Val.|  Cellin.  Vit.  2.  7.  A  quesle  parole 
quel  birro  del  Governatore  disse...  [t.|  Faccia,  Oc- 
chio, Maniere  di  birro,  dice  più  che  da  birro. 

Cor.  Leti.  ined.  I.  l'j.  (Man.)  Ricorrete  da 
una  parte  al  favore  di  Monsignore  ;  ch'io  non  ne  vo- 
glio sapere  grado  ai  birri,  cioè  essere  obbligato  a  della 
gentaglia. 

3.  Modi  prnv.  [M.F.]  E'son  più  i  birri  che  i  preti. 
Si  dice  di  chi  morendo  lascia  più  debiti  di  quel  che 
importano  gli  averi. 

[t.J  Prov.  Tose.  366.  Fugge  come  se  avesse  i 
birri  dietro.  =(GA.)  Lai.  Incedit  quasi  in  fugam  ver- 
»us.  Minucc.  in  Noi.  Maini,  v.  \.  p.  293.  col.  2. 
(Fanf.)  Par  che  abbia  i  birri  dietro  e  di  chi  va  presto 
e  di  chi  s'affretta  a  far  checchessia. 

Pipin.  Burch.  92.  (Gh.)  I  Latini  dissono  (dis- 
tero) Apud  novercam  queri,  quel  che  noi  diciamo 
dir  le  sue  ragioni  ai  Birri,  cioè  a  chi  non  può  o  non 
vuole,  udendole,  esaudirci.  Varch.  Ercol.  99.  (C)  E 
Suoc.  i.  i.  Ma  che  sto  io  qui  a  perder  tempo,  e  dir 
quasi  le  mie  ragioni  a'birri?  Maini.  5.  42.  Il  trattar 
teco  credomi  che  sia  Come  a'  birri  coniar  le  sue  ra- 
gioni. 
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Jt.  I  0  in  carcere  o  i  birri  lo  cercano  ;  ovvero  : 
Hai  nirri  dietro,  funi.,  d'uomo  malaticcio o  infermo 
0  U  li  per  essere.  [A.Cuu.]  E  in  gen.  di  chi  è  caduto 
0  sta  per  cadere. 

4.  t  Kare  II  birro  a  una  cosa,  Legarla.  \\Ì.F.] 
Ben.  Fiuret.  Medagn.  31.  Si  scinse  i  cintoli  dalle 
scarpe,  e  con  quelli  fece  il  birro  alle  gambe  diretane 
del  toro.  (In  questo  senso  V.  Sliinuo, Ììoi7a  di  funi.) 

t  BIRRO.  [G.,M.]  S.  m.  La  Sopravveste  de' vescovi 
e  d'altre  dignità  ecclesiastiche,  che  adesso  chiamano 
Mozzetla.  t'osi  detta  dal  colore.  Magri,  Notiz. 
Vocab.  Eccl.  Quest'uso  di  portare  il  birro  sopra  la 
tonaca  era  anco  nella  Chiesa  orientale. 

t  BIRRO.  |T.]  Agg.  Bigio.  Salvin.  Not.  Fier. 
456.  voi.  1 .  Birro  dal  panno  di  color  birro,  njjjò;, 
0  bigio,  cioè  dalla  livrea  del  podesi.'i. 

BIRRONE.  IT.|  -4ccr.  dispr.  di  Himio  Sost.  Non 
com.  Ant.  Alani.  Son.  19.  (C)  Ma  mi  pare  un  bir- 
rone scioperato,  Cieco  sbracato,  e  senza  panni  indosso. 
(t.)  Anche  di  nonbirro,  ma  con  modi  tra  bur- 
beri e  maligni  e  con  grossa  statura  e  voce:  È  un 
birrone. 

t  BIRROVIERE.  \T.]  S.  m.  V.  BEnnoviEnE;  segna 
il  passaggio  da  questa  ant.  voce  al  mod.  Birro.  Cron. 
Morell.  200.  (C)  A  priori  fu  assegnato  sci  birro- 
vieri  e  sei  messi,  per  richiedere  i  cittadini.  [Val.| 
Tac.  Dav.  Ann.  supplem.  10.  29.  Contro  lui  chiese 
e  ottenne  birrovieie. 

BIS.   V.  Bi. 

BIS.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Voc.  lai.  che  significa 
Due  volte.  Segno  di  replica.  Parola  che  si  mette 
talora  sopra  un  passo  per  indicare  che  bisogna  ese- 
guirlo due  volle. 

2.  (Mus.)  [Ross.)  Bis!!  Esclamazione  che  fa  l'u- 
ditorio di  un  teatro  per  domandare  la  replica  di  un 
pezzo  di  musica. 

BISACCE  S.  /'.  Lo  stesso  che  Bisaccia.  V.  —  Vive 
in  qualche  diul.  S.  Greg.  Oni.  33.  (M .)  Non  vogliate 
avere  uè  oro,  né  argento...;  non  hisacche  per  viag- 
gio ,  né  due  vesti. 

BISACCIA,  e  per  lo  più  BISACCE  nel  numero  del  più. 
S.  f.  Sono  due  tasche  collegate  insieme ,  con  due 
cinghie,  [t.]  Da  Sacco  e  Bi  o  Bis;  qua.si  Due  sacchi 
da  portare  e  collocare  dall'una  e  dall'altra  parte 
della  persona,  o  della  cavalcatura.  Neutr.  in  Petron.; 
in  Gloss.  ant.  Bisaccia,  femm.  ;=  Bocc.  Nov.  60.  9. 
(C)  Che  alcuna  persona  non  toccasse  le  cose  sue,  e 
spezialmente  le  sue  bisacce.  E  num.  11.  E  la  prima 
cosa,  che  venne  lor  presa,  per  cercare,  fu  la  bisaccia. 
Frane.  Sacc.h.  Nov.  98.  Traendolo  fuora  del  laveg- 
gio,  il  mise  nella  bisaccia.  Belline.  Son.  268.  (Mt.) 
Convien  ch'un  d'i  mi  frodi  (fodri,  per  metatesi)  una 
bisaccia.  Per  non  esser  più  giuoco  alle  tabelle. 
[t.]  Fig.  Le  due  bisacce  della  favola  d'Esopo. 

2.  [t.]  Avere  le  bisaccie  ben  fornite,  e  sim.,  dice 
Provvigione  sufficiente  di  quello  di  che  si  trutta. 

.1.  Per  Tasca  semplicemente.  Menz.  Art.  poet. 
lib.  2.  (Mt.)  Quando  Don  Cucco  appare,  e  mostra  in 
atto  Che  simil  cosa  egli  ha  nella  bisaccia. 

BISACCI.\A.  S.  f  (Tom.)  Dim.  di  Bisaccia. 

t  BISACUIO  e  t  BISAGUTO.  Agg.  Bisacutus,  in 
Aug.  (Camp.)  A  due  tagli.  Voly.  Pist.  S.  Gir.  1. 
Ecco  ai  cielo  la  tromba...  ecco  il  coltello  bisacuto 
della  bocca  del  re  procedendo  miete  e  taglia  ciò  clic 
gli  si  para  dinanzi.  E  ivi.  30.  Lo  mio  coltello  è 
bisagnlo  in  cielo... 

BfsAN.VlIAlE.  (Boi.)  [D.Pont.]  V.  Bienne. 

BISA.VTE  e  BISA.\TO.  S.  m.  Moneta  antica,  cosi 
detta  da  Bisanzio ,  già  seggio  dell'Impero  Greco. 
Nov.  ant.  6.  6.  (C)  Óra  amiate:  tra  tutti  voi  mi  re- 
cate cento  bisanti  d'oro.  Viagg.  Moni.  Sin.  Costa 
il  braccio  di  nostra  misura  due  bisanti  d'oro  :  il  bisante 
vale  fiorini  uno  d'oro,  e  un  quarto.  Slor.  Ajolf.  14i. 
Di  questo  fatto  darotli,  disse  il  castellano,  cento  bi- 
santi. Petr.  Frotl.  Così  sparso  il  sacchetto  de' bisanti. 
Borgh.  Mon.  Fior.  216.  Agoslari  e  bisanti,...  11 
primo  non  pare  che  abbia  dubbio  che  dal  nome  di 
Augusto  si  chiamasse;  il  secondo  per  avventura  dalla 
città  di  Bisanzio,  seggio  allora  dell'Impero  greco, 
ebbe  il  nome.  Or.  S.  Gir.  20.  pag.  57.  (M.)  Il  mal 
servo,  che  non  avea  più  di  un  bisanlo,  e  quello  iii- 
nascosc  sotterra.  E  55.  A  ciascuno  è  accomandato 
lo  bisanto. 

2.  f  Per  Cosa  da  nulla.  [Tor.]  Pule.  Morg.  8. 
61 .  Io  son  de'  paladini  il  più  codardo,  E  non  ti  stimo, 
Pagano,  un  bisante. 

3.  [Val.]  tNou  Talere  un  bisante.  Non  valer  niente  ; 
e  dicesi  di  persona  e  di  cosa  che  non  abbia  merito 
alcuno.  Ant.  Pace.  Gismir.  2.  42.  11  mio  sapere 
non  vale  un  bisante. 


4.  Cliiamnnsi  Bisanti  o  Bisantìni  certe  aotlilissime 
e  minutissime  Hotelline  d'oro,  o  d'orpello,  che  si  met- 
tono per  ornamento  sulle  guarnizioni  delle  vesti. 
Buon.  Fier.  5.  2.  (.W.)  Le  conserve  de'  più  snavi 
pomi  Sparse  d'ambra  odorata,  E  tempestate  di  bi- 
santi d'oro. 

t  BISAVTI.VO.  [T.]  V.  Bizantino.  Contuttoché  gli 
antichi  facessero  Bisanto  e  Bisaiitiiio,  di  moneta,  e 
le  due  lettere  nell'll.  si  commutino;  giova  altenerti 
alioriq. 

BISÀ.MIXO.  S.  m.  Dim.  di  Bisante,  nel  signif. 
del  §  4.  Basi.  Boss.  Appar.  e  Interm.  15.  tergo. 
(Gh.)  Una  giovane  di  bellissimo  aspetto,  biondi  come 
fila  d'oro  i  capelli,  le  trecce  piene  di  tremolanti  d'oro 
e  di  bisnntini,  e  tutte  intrecciate  dì  perle. 

BISAMO.   V.  Bisante. 

BISARCAVOLA.  [T.j  .S.  f  di  Bis\ncAvoi.o.  V. 

BISARCAVOLO.  S.  m  Padre  dell'arcavolo.  Tac. 
Dav.  Ann.  15.  213.  (C)  Perchè,  oltre  alla  chiarezza 
del  sangue,  Giunio  riconosceva  il  divino  Augusto  per 
bisarcavolo.  [Val.]  Del  Boss.  Sveton.  264.  Il  suo  bi- 
sarcavolo... tolse  loro  l'autorità.  ^nSalu.  Awert.  1. 
3.  proem.  (M.)  Checché  già  si  facessero  i  bisarcavoli 
degli  avoli,  o  padri  loro. 

2.  [t.|  In  gen.  Antenati  lontani. 

BISAVA.  S.  f.  Proavo,  Madre  dell'avo  o  deWavola. 
Dant.  Par.  32.  (C)  Che  fu  bisava  al  cantor,  che,  per 
doglia  Del  fallo,  disse:  Miserere  mei. 

BISAVO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Bisavolo.  V.  —Dani. 
Pur.  15.  (C)  Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue.  Salvia. 
Eneid.  8.  (M.)  Scelsero  un  luogo,  E  sopra  i  monti 
posero  cittade  Dal  bisavo  Pallante  nominato  Pal'aa- 
teo.  |('ainp.|  Vii.  Imp.  Boni.  14.  Il  bisavo  di  Otta- 
viano fu  tribuno  sotto  Paolo  Emilio  in  Cilicia.  Guid. 
Giud.  A.  XXXIV.  Lo  ditto  re  Licomeile  fue  figliuolo 
dello  re  Acasto ,  lo  quale  essendo  hisavo  di  Pirro , 
ancora  campava  e  viveva.  [Cam.]  Dial.  S.  Greg.  4. 

10.  Le  apparve  lo  mio  bisavo  Felice  papa.  |Val.j  Fag. 
Bini.  6.  25.  Avere  i  nonni  ancor  vivi  e  i  bisavi. 

BISAVOLA.  S.  f  Madre  dell'avolo.  [Val.]  Del 
Bo.is.  Sveton.  193.  Tiberio...  s'andò  a  stare  in  casa 
di  Livia  Augusta  sua  bisavola. 

BISAVOLO.  S.  m.  Padre  dell'avolo.  G.  V.  12.  62. 
1.  (C)  Al  tempo  del  bisavoi  del  padre,  re  Ricciardo 
d'Inghilterra.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ora  e'  non  ci  ha 
oggi  nullo,  che  sappia  chi  si  fosse  il  suo  quìntavolo, 
appena  il  terzavolo,  anzi,  appena  il  bisavolo.  Cecch. 
Stiav.  2.  3.  Il  bisavolo  dell'avolo  dell'arcavolo  mio 
nacque  della  fava  d'Orlando  Furioso.  Beni.  Ori.  2. 
1.  49.  Che  del  bisavul  tuo  fu  discendente.  [Val.] 
Andr.  Lane.  7.  316.  .\lcuni  muove  la  bellezza,  al- 
cuni i  bisavoli  re.  [Camp.]  Guid.  Giud.  A.  xxxiv. 
Lo  re  Licomede,  figliuolo  dello  re  .\casto,  suo  bisa- 
volo ,  lo  avea  allevato  e  cresciuto  in  delti  teneri 
anni. 

2.  E  nel  num.  del  più,  per  Gli  antenati,  men 
prossimi,  di  qualunque  grado.  Lab.  158.  (M.)  Ma 
io  non  credo  che  in  fatica  d'onorarne  alcuna  per  li 
suo'  meriti,  a'  nostri  bisavoli,  non  che  a  noi ,  biso- 
gnasse d'entrare. 

BISBÈTICO.  Agg.  Stravagante,  Fantastico,  [t.] 
Non  da  Due  volte  bestiale ,  ma  dal  suono  di  bia- 
simo e  di  borbottio,  dalla  bile  e  dalle  bizze  de' 
bisbetici.  =z  Alleg.  110.  (C)  Ella  s'è  incapata,  che 
per  le  sue  dappoche  mani  si  tiri  al  vivo  il  ritratto 
de!  suo  capriolo  bisbetico.  E  157.  Sborrando  a  sue 
spese  gli  storpiati  capricci  della  sua  naturale  incli- 
iiazion  bisbetica.  Buon.  Fier.  3.  3.  2.  La  natura  è 
bisbetica,  ed  anch'olla  Può  chiamarsi  umorista. 
[(ì.M.j  Uomini  bisbetici.  —  Gente  bisbetica. 

2.  [t.J  Nome  bisbetico;  Strano,  o  anco  Difficile 
a  pronunziare. 

3.  (Tom.)  Di  numeri  messi  al  lotto,  che  pajono 
di/pciìi  a  venire  ;  e  d'ogni  cosa  che  paja  strava- 
gante. 

[t.I  Malattia  bisbetica. 
[t]  Anno  bisbetico. 

BISBIGLIAMEMO.  S.  m.  Da  Bi.SBIGLMnE.  //  bis- 
bigliare. Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C)  Si  trattengono  per 
le  chiese  in  odiosi  bìsbigllamenti. 

BISBIGLIARE.  V.  n.  ass.  Favellare  pian  piano, 
sotto  voce ,  detto  per  onomatopea  dal  suono  che  si 
fa  in  favellando  in  quella  maniera.  Ditlam.  1.  21. 
(CI  E  se  di  lui  mai  con  altrui  bisbigli.  Morg.  4.  50. 
(M.)  Quel  disse  forte,  e  quest'altro  bisbiglia.  Varch. 
Slor.  1 1 .  (C)  Fu  cagione  che  si  cominciò  prima  a 
bisbigliare ,  e  poi  a  roinoreggiare.   Tue.  Dav.  Ann. 

11.  138.  Non  più  bisbigliando ,  ma  sbuifando  ,  alla 
scoperta  diceano,...  Segn.  Slor.  6.  163.  Si  sparse 
un  detto  faceto  di  Filippo  Strozzi,  usato  a'  tesorieri 
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del  Re,  i  quali  ricevendo  la  dote  promessa  e  pagala 
per  lui ,  bisbigliando  dicevano  intra  loro ,  che  pure 
era  piccola  a  un  figliuolo  d"un  Re  potentissimo.  Tass. 
Ger.  4.  78.  (M.)  Mentre  bisbiglia  ciascun  altro,  e 
tace.  Si  traggo  avanti,  e  parla  audacemente.  Berti. 
Ori.  57.  49.  {Mt.)  Chi  d'amor  con  la  donna  sua 
bisbiglia. 

2.  E  in  sigili f.  alt.  Fr.  Giord.  Fred.  S.  (C)  Di- 
giuna, 0  va  in  pellegrinaggio,  o  bisbiglia  paternostri 
quanto  vuoti,  che  se  tu  se',... 

3.  [G.iVI.]  Del  primo  cominciare  a  diffondersi 
gualche  voce  o  notiiia.  Si  bisbiglia  che  quest'anno 
ci  sarà  guerra  ;  ma  molti  non  ci  credono. 

i.  E  a  guisa  di  nome.  [Val.]  Fall.  Enea.  149. 
Per  tutto  ii  consiglio  si  cominciò  un  gran  fremito  e 
un  gran  bisbigliare. 

BISBIGLIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Bisbi- 
gliare. 

BISBIGLIATORE.  Verb.  m.  di  Bisbigliare.  Cài 
0  Che  bisbiglia.  Varch.  Ercol.  58.  (C)  Avvertite 
però  che,  sebbene  da  bisbigliare  si  dice  bisbigliatore 
e  bisbiglio,  o  da  bisbiglio  bisbigliare,  non  pertanto 
si  dice  ancora  bisbiglione,  ma  in  quella  vece  si  dice 
lusurrone. 

jCamp.]  Alleg.  Melam.  xiv.  L'uomo  garritore  e 
bisbigliatore  che  tutto  dì  villaneggia  le  buone  persone. 

t  BISBIGLIATÒRIO.  Agg.  Aggiunto  di  Luogo  dove 
si  bisbiglia.  Frane.  Sacch.  Him.  47.  (C)  Dove  facean 
pratica  Quelh  della  città  bisbigliatoria. 

BISBIGLIATRICE.  Verb.  f.  di  Bisbigliatore. 

BISBÌGLIO.  S.  m.  Il  suono  che  si  fa  in  bisbi- 
gliando, Bisbigliamenlo.  Fior.  Hai.  (C)  Incomin- 
ciarono a  dubitar  di  Turno ,  ed  era  un  grande  bisbi- 
glio tra  loro.  Petr.  cap.  8.  lo  era  intento  al  nobile 
bisbiglio.  Tass.  Ger.  10.  36.  Qui  tace;  e,  quasi  in 
bosco  aura  che  freme.  Suona  d'intorno  un  picciolo 
bisbiglio. 

2.  [Val.]  Muovere  bisbiglio.  Bisbigliare.  Tasson. 
Secch.  8.  49.  Taceano  il  vento  e  l'onda  ,  e  dall'er- 
bosa Piaggia  non  si  sentia  muover  bisbiglio. 

3.  [SavJ  Qualche  bisbiglio,  per  Vaga  notizia  o 
sentore.  Corsin.  Torr.  3.  4.  Io  non  so  se  di  me 
qualche  bisbiglio  Mai  siasi  giunto  alle  tue  orecchie 
a  sorte. 

i.  [t.]  Mormorazione,  Dicerie  nojose.  R.  Buri. 
149.  Non  vo'  bisbigli. 

Dicerie  e  Rumori  vani.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Gentil. 
46.  20.  Nella  Magna  subito  scrisse,  senz'altro  bisbi- 
glio Che...  Imperadore  eleggessero  Arrigo. 

a.  [t.]  //  Bisbiglio  d'altro  che  della  voce  umana 
i  sempre  meno  del  Mormorio. 

BISBIGLÌO  (coll'acc.  suWuU.  i).  S.  m.  {Tom.)  Fre- 
quente e  prolungato  bisbiglio. 

BISBIGLIONE.  S.  m.  V.  in  Bisbigliatore. 

BISBOCCIA.  S.  f.  [Grad.]  Nel  Sen.  Allegra  man- 
giata d'amici  a  bocca  e  borsa.  Di  qui  il  verbo  Bis- 
bocciare ;  e  Bisboccione,  Colui  che,  invece  di  curare 
i  prvprii  affari ,  consuma  il  tempo  e  i  quattrini  in 
questi  ritrovi.  A  qualunque  onesto  è  permesso  Fare 
una  bisboccia,  non  Far  bisboccia,  né  Essere  bisboc- 
cione. 

BISBOCCIARE.  V.  in  Bisboccia. 

BISBOCCIONE.  V.  in  Bisboccia.  Fr.  Bambocheur. 

BISCA.  S.  f.  Luogo  dove  si  tien  giuoco  pubblico. 
Germ.  Beschcissen,  Ingannare.  Cun.  Mar.  (C)  Ri- 
dotta è  la  mia  decima  a  tre  lire  Con  gualche  debi- 
tuzzo  in  bisca  e'n  ghetto.  Buon.  Tane.  1.  3.  Già 
d'amor  fuggendo  l'arte  ,  Per  le  bische  e  pe'  raddotti 
Mi  vegliai  'ntere  le  notti.  [Val.]  Bianchin.  Sat. 
Soldan.  42.  Bisca  è  un  luogo  pubblico,  dov'è  per- 
messo ad  ognuno  il  giocare. 

2.  [M.F.]  Glnocar  a  bisca  aperta,  Giuocar  di  con- 
tinuo e  senza  riguardo.  Lipp.  Malm.  3.  27.  E  quivi 
a  bisca  aperta  Si  giocò  fino  i  soldi  dell'offerta.  Min. 
Annoi,  ivi.  Giocare  a  bisca  aperta  vuol  dire  Giocare 
sempre  e  senza  riguardo  alcuno. 

3.  Aver  qualche  anno  di  bisca.  Modo  proverb.  che 
significa  Sapere  il  conto  suo,  Esser  furbo,  accorto. 
Non  com.  Soldan.  Sat.  4.  (M.)  Tu  hai  pur,  Bozio, 
qualch'anno  di  bisca.  [Val.]  Blanch.  Sat.  Soldan.  93. 
Qualch'anno  di  bisca;  proverbio  che  vuol  dire  Sapere 
il  conto  suo,  perocché  nelle  bische,  che  sono  raddotti 
di  giuoco,  della  bassa  e  scostumata  gente,  s'apprende 
facilmente  la  mahzia  e  la  malvagia  accortezza.  Bisca 
viene  forse  dal  v.  Biscazzare  ,  che  significa  mandar 
male ,  profondere  il  suo  avere. 

Vale  anche  [M.F.]  Aver  pratica  in  checchessia. 
Magai.  Leti.  fam.  i.  95.  Come  se  anch'egli  non 
avesse  qualche  anno  di  bisca  (de'  Peripatetici),  e  non 
avesse  pisciato  in  su  di  molte  nevi  in  Slagira. 


BISCACCIA.  Pegg.  di  Bisca;  più  conforme  al  pre- 
sente uso  tose,  che  Biscazza.  V. 

BISC.AJDOLO.  S.  m.  Da  Bisca.  Colui  che  frequenta 
la  bisca.  Malm.  6.  72.  (C)  Uom  vile  fu,  ma  bisca- 
juolo  e  ghiotto. 

BISCA\TARE.  V.  a.  Canterellare,  Cantucchiare. 
Non  com.  Varch.  Ercol.  (C)  Recitando,  componendo 
0  biscantando  versi.  [Camp.]  Volg.  Bibb.  Parai.  I. 
15.  E  Conenia,  prenze  dei  Leviti,  era  sopra  la  pro- 
fezia a  biscantare  la  melodia,  perocché  egli  era  molto 
savio  (ad  praecinendam  melodiam). 

2.  E  N.  ass.  Lasc.  Par.  1.  1.  (C)  Facendo  tante 
riverenze,...,  e  biscantando  e  sospirando  sempre. 

t  BISCA.\TE.  S.  m.  (Mus.)  Cantilena ,  Arietta,  e 
sim.  di  chi  canterella.  Lib.  son.  132.  (Mt.)  Che 
sempre  biascia  musica  e  biscanti. 

BiSCANTERELLARE.  V.  n.  ass.  Freq.  di  BlSCAN- 
TABE.  Non  com.  Alleg.  164.  (C)  Fa  poc'altro  mai 
che  biscanterellar... 

t  iiiSCANTERELLO.  S.  m.  Da  Biscantebellare.  // 
cantircllare.  Cavale.  Esp.  Simb.  2.  182.  (M.)  Molto 
biasimano  i  Santi  il  fiaccare  della  voce,  e  far  voci 
false,  e  altri  biscanterelli,  per  li  quali  l'uomo  intende 
più  di  piacere  agli  uomini  della  voce,  che  a  Dio  della 
sentenza  delle  parole. 

BISCANTO.  S.  m.  Canto,  Banda,  Lato  rotto,  e 
come  tagliato  a  due,  onde,  invece  di  un  canto  a  lato, 
vengono  a  formarsene  due.  (Fanf.)  Red.  Vip.  9.  (C) 
Per  l'acutezza  della  punta ,  o  del  taglio  de  biscanti 
invisibili  delle  loro  facce  per  avventura  incavate,... 

2.  Canto,  Cantone,  Canto  di  strada.  Baldin.  Voc. 
Dis.  (Mt.)  [Val.]  Del  Ross.  Svelon.  293.  I  biscanti 
e  la  strettezza  delle  strade  in  Roma  gli  avessino  of- 
feso l'animo. 

3.  Si  dice  anche  fig.  per  Luogo  riposto,  o  rui- 
scoso.  (C) 

t  BÌSCARO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Lo  stesso  che 
Bischero.  Ter.  3.  5.  136.  Rimanendo  dietro  ad  essi 
ponticelli  due  dita  di  legno  per  parte  a  causa  di  at- 
taccarvi la  corda ,  ed  i  pironi ,  o  biscari  per  tendere 
essa  corda. 

t  BISCAZZA  e  BISCACCIA.  S.  f.  Pegg.  di  Bisca. 
Lai.  barb.  Biscatia.  Fir.  Disc.  an.  83.  (C)  Tornando 
dalla  taverna  furiosi ,  or  dalla  biscazza  disperati ,  or 
dalle  meretrici  fuor  di  lor,  volendo  far  dell'uomo. 

BISCAZZARE.  V.  n.  ass.  e  pass.  Andare  alla  bisca 
per  giocare,  Giuocarsi  il  suo  avere.  Non  com.  Pataff. 
6.  (C)  Non  ha  ramo  né  razza  chi  biscazza.  Tac.  Dav. 
Ann.  6.  113.  Né  mai  ebbe  Cotta  (nobile  si,  ma  po- 
vero per  biscazzare,  infame  per  male  operare)  onore 
come  questo,... 

2.  t  E  in  signif.  alt.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  15. 
(C)  Il  quale  quei  danari,  che  aveva  tolto  in  prestanza, 
s'avesse  biscazzati,  e  mandati  male.  Dani.  Inf.  11. 
Biscazza  e  fonde  (consuma)  la  sua  facultade.  (Questo 
potrebbe  aversi  per  neut.) 

BISCAZZIERE.  S.  m.  Da  BISCA.  Chi  frequenta  le 
bische.  Biscaiuolo,  ch'è  più  com.  Zibald.  Andr.  07. 
(C)  Chi  nasce  in  iscorpio  fia  ardito,...,  micidiale,  bi- 
scazziere. Albert.  30.  Si  fa  l'uomo  ladro ,  ghiotto, 
lussurioso,  cupido,  avaro,  superbo,  biscazziere,  e  pieno 
di  tutti  i  mali  vizi.  Buon.  Fier.  g.  5.  introd.  ecc.  3. 
Crucciarsi  l'invidioso,  e '1  barattiere  Mugliare,  e 'I 
biscazzier. 

2.  [G.M.]  Chi  tiene  la  bisca,  e  sopravvede  al 
giuoco.  Il  biscazziere  del  Casino.  (Pili  com.) 

t  BISCAZZO.  S.  m.  Cattivo  scherzo.  Scherno,  So- 
pruso, Bischenca.  Cron.  Morell.  323.  (C)  E  ciò  fa- 
cea  per  diligione,  e  ci  fece  molte  volte  ricomperare 
per  biscazzi  che  ci  Iacea. 

BISCIIEÌVCA.  S.f.  Lo  stesso  che  Bischenco,  men 
com.  di  questo,  'varch.  Ercol.  100.  ((-)  D'uno,..., 
del  quale  ognuno  ardisca  di  dire  quello  che  vuole,  e 
ancora  fargli  delle  bischenche  e  de' soprusi,  si  dice: 
egli  è  il  Saracino  di  piazza.  Buon.  Fier.  4.  1.  12. 
Ch'io  sono  uno  scolar  di  quei  che  spesso  Fatto  ho 
lor  tal  bischenche.  Che  chiamano  i  pajuoli,  e  il  ranno 
caldo  A  pelarmi  il  cucuzzolo.  E  AH.  5.  11.  E  scher- 
zando col  far  delle  bischenche  Alle  donne,  ai  villani, 
e  agli  uomin  sciocchi.  Se  la  passano  allegri.  [Sav.j 
Salv.  Spi.  2.  6.  E  per  questo  m'avevate  a  legar 
nella  via,  e  farmi  quelle  bischenche?  Sulvin.  Dial. 
Piai.  212.  (Man.)  Però,  o  tu  ci  fai  far  la  pace,  o 
riparami,  acciò  non  mi  faccia  qualche  bischenca, 
perch'egli  è  pazzo  e  furioso  nello  stravolere  degli  in- 
namorati. 

BISCIIEXCO.  S.  m.  [M.F.]  Dispetto,  Torto,  Mal- 
garbo, Brutta  celia.  [t.|  La  slessa  fig.  di  Torlo  , 
e  delle  Opere  biece  di  D.  (1.  25.)  IMÌF.]  Don.  in 
Burch.  2.  50.  ed.  1597. 


2.  Atti  e  cenni  .svenevoli    (Fanf.) 

BISCIIERELLINO.  S.  m.  Dim.  di  BlsciIERELLO.  Pic- 
colissimo bischero.  (C) 

BISCIIERELLO  S.  m.  Dim.  di  Bischero.  (C) 

BISCIIERETTO.  S.  m.  (Tom.)  Pezzetto  di  legno  o 
altra  materia  per  chiuder  l'otre,  o  sim.  [Cont.)  Pic- 
colo pinolo.  Fai.  Vas.  quadri.  I.  15.  Farai  dodici 
pertugi  per  linea  diritta  delle  quattro  righe,  e  vi  met- 
terai dentro  dodici  bischeretli. 

t  BISCHERIERA.  S.  f.  (Mus.)  [Ross.]  Luogo  dove 
si  conficcano  i  bischeri;  che  in  certi  strumenti  dicesi 
anche  Giogo.  Don.  Arm.  Disc.  5.  356.  I  manichi... 
con  avere  le  bischeriere  lisce  ,  e  senza  cartoccio, 
contribuiscono  ad  una  forma  più  vaga. 

BÌSCHERO.  S.  m.  (Mus.)  [Boss.]  Specie  di  Pinolo 
conficcato  nel  manico  o  nel  giogo  degli  strumenti  a 
corda  ,  e  girante  in  esso  all'oggetto  di  tendere  le 
corde;  il  quale,  nella  parte  che  sporge  in  fuori,  è 
appiattito  per  dar  agio  alla  mano  di  farlo  girare  , 
e  nell'altra  è  attraversato  da  un  forellino  per  farvi 
passar  dentro  la  corda  affinché  resista  alla  tensione. 
Don.  Disc.  4.  395.  L'alzare  le  corde  un  tantino  più, 
voltando  i  bischeri,  e  poi  stirandole  con  le  mani  ri- 
durle al  loro  giusto  tuono,  giova  assai.  Bari.  Suon. 
4.  5.  221 .  Adunque  la  maggior  tensione  che  patiscan 
le  corde  è  dove  son  più  all'estremo ,  cioè  dove  più 
s'allontanan  da'  bischeri. 

Buon.  Tane.  2.  5.  (M.)  Diavol  che  questo  Li- 
scher  voglia  entrare? 

[Val.]  Buonarr.  Ajon.  2.  72.  E  chi  agli  eburnei 
bischeri  pon  d'oro  Con  suon  sommesso  cromatiche 
corde.  =  CarZ.  Svin.  10.  (Gh.)  Quivi  Ciapino  inco- 
minciò bel  bello  A  risvegliar  l'addormentate  corde 
Del  neghittoso  e  stupido  strimpello  ;  Né  veruna  tro- 
vatene concorde.  Per  accordarle  i  bischeri  girando. 
Maggiormente  il  lor  suon  rese  discorde. 

Bellin.  Disc.  1.  228.  (Man.)  Credete  però  a  me 
(accademici),  che  non  c'è  né  bischeri,  né  ponticelli, 
che  facciano  queste  differenze  di  tiratezza  in  questi 
strumenti  sospenditori  dell'ossa. 

2.  Denti  a  bischeri.  Radi  e  lunghi  a  guisa  di  bi- 
scheri. Bocc.  Nov.  85.  12.  (C)  E'  mi  par  vederti 
moderle  con  cotesti  tuoi  denti  fatti  a  bischeri  quella 
sua  bocca  vermigliuzza,... 

BISCHERUCCIO.  S.  m.  Dim.  di  Bischero.  Lib.  Son. 
103.  (M.) 

BISCHETTO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  [t.]  Tavola  bassa 
del  caholajo  o  del  ciabattino.  Forse  aff.  a  Dischetto, 
per  la  commutazione  del  Dis  col  Bis,  anche  nel  gr. 
e  nel  lat. 

1 1  BISCHIZZANTE.  Pari.  pres.  di  BiscnizzARE. 
Ghiribizzante,  Fantasticante.  (Gh.) 

2.  tt  E  per  Bisticciante.  Golii.  Op.  13.  210.  (Gh.) 
Perché  non  so  formare  un  attributo ,  che  abbracci 
nel  suo  significato  tutte  quelle  qualità,  freddo,  secco, 
stiracchiato,  stentato,  insipido,  sallabellante,  bischiz- 
zante,  insieme  poi  col  nostro  accidente  inseparabile 
di  pedantesco. 

BISCHiZZARE.  V.  n.  ass.  Fantasticare,  Fare  spe- 
culazioni astratte,  Lambiccarsi  il  cervello.  Non  com. 
Jac.  Sold.  Sat.  4.  55.  (C)  Dimmi:  che  male  è  alfin 
se  si  trastulla  Un  nel  suo  studio,  e  calcola,  e  bischizza 
Se  la  terra  sta  ferma,  o  s'ella  rulla?  Magai.  Lett.  At. 
645.  (Man.)  E  questo  lo  direi,  non  per  aver  io  fatto  un 
grande  studio  sulla  controversia  dell'Ente  di  ragione, 
e  perduto  gran  sonni  a  stare  a  bischizzar  col  cer- 
vello...; ma  lo  direi... 

2.  Per  Bisticciare,  in  senso  di  Usar  bisticci,  cioè 
giuochi  di  parole.  (Gh.) 

BISCHIZZO.  S.  m.  Invenzione,  Partito,  Fantasti- 
cheria, [r.]  Non  com.  Non  dal  Germ.  Bescheissen, 
Ingannare,  ma  e  di  suono  e  di  senso  sta  tra  Scherzo 
e  Bisticcio.  =z  Lasc.  Pinz.  3.  10.  (M.)  Tu  hai  più 
bischizzi  e  punii  nella  testa,  che  il  fistolo. 

2.  E  per  sorta  di  Motto,  Bisticcio.  Castigl.  Cor- 
tig.  lib.  2.  (M.)  Un'altra  sorte  ancor  che  chiamiamo 
bischizzi,  e  questa  consiste  nel  mutare,  ovvero  ac- 
crescere, 0  minuire  una  lettera,  o  sillaba. 

BÌSCIA.  S.  f.  (Zool.)  |DeF.]  JVome  generico  d'ogni 
serpente,  [t.]  Murai,  dal  Germ.  Biss,  Morso;  e  i 
Lomb.  Bisiare  per  Pungere.  Ma  potrebbe  dal  suono 
dello  striscio  e  del  fischio.  Altri  da  "0(fi;.  =:  Dant. 
Inf.  9.  (C)  Come  le  rane  innanzi  alla  nimica  Biscia 
per  l'acqua  si  dilcguan  tutte.  E  25.  Maremma  non 
cred'io  che  tante  n'abbia ,  Quante  biscie  egli  avca 
su  per  la  groppa  Infine  ove  comincia. nostra  labbia. 
[Camp.J  Dant.  Purg.  8.  Da  quella  parte  ove  non  ha 
riparo  La  nicciola  vallea,  era  una  biscia. 

[x.l  Prov.  Tose.  46.  La  biscia  becca  il  ciarla- 
tano. (  //  furbo  0  il  malvagio  nuoce  al  furbo  o  at 
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vtalv'if/ìo.  Chi  si  fa  strumento  o  zimbello  del  ntale 
•  del  pericolo,  di  quivi  ha  danno.) 

2.  E  trasl.  Frane.  Sacch.  Op.  die.  56.  {C)  il 
\cleiio  (li  quosle  ire  Liscie  hit  avvelenato  e  consu- 
watu  l'universo. 

3.  Diciamo  in  prov.  .Koiani  come  la  biscia  allo 
Incanto,  e  vale  Indursi  a  far  checctiessia  malissimo 
volentieri.  Car.  Leti.  1.  9.  1.  (iW.)  Feci  prima  ogni 
diligenza  per  non  litigar  seco  ;  al  qual  inestiero  io 
sono  andato  sempre  come  la  biscia  all'incanto. 

4.  [t.]  i  biscia.  Di  forma  o  reale  o  disegnata, 
che  imiti  l'avvolf/ersi  e  il  moversi  della  biscia. 

Onde  Andare  a  biscia  vale  Andare  a  modo  di 
biscia  torto,  torliqlione  come  biscia.  Allegr.  289. 
edi'j.  Criis.  (Gh.)  Llla  (la  chiesa)  ha  un  disegno  stra- 
vagante e  strano...  va  a  biscia. 

5.  JT.I  A  biscia  per  In  copia  ho»  viene  forse  dalla 
dell  animale  ,   ma  dal  suono    imit.    come    di 

liquore  che  scorre  in  gran  copia  :  onde,  a  denotare 
quantità  soverchia,  stringonsi  le  labbra  a  unescta- 
maiione  che  tiene  del  sibilo.  Il  sim.  forse  di  A 
bizze  fVe. 

Red.  Leti.  1.  81.  {Man.)  Mi  favorisca  di  dire 
ad  esso  Sig.  Giuseppe,  che  io  ho  in  mano  denari  a 
biscia  por  suo  conto  per  libri  esitati.  Baldov.  Camp. 
Dramm.  i.  18.  Il  cielo  Vi  renda  lui  per  me  contenti 
a  biscia,  E  grazie  con  lo  stajo.  [MI".]  Fag.  Him. 
Quando  abbiate  le  ragioni  a  biscia. 

6.  (Mil.)  [DA.]  A  biscia.  Dicesi  precisamente 
delle  trincee  che  tiniscuno  una  piazza  d'armi  o  pa- 
rallela coll'altra,  le  quali  trincee  si  chiamano  anco 
Svolle.  Comunemente  Zig-zag. 

(.Mar.)  |Kin.]  Bisce.  S.  f.  pi.  Intagli  fatti  nella 
faccia  inferiore  delle  piane  per  lasciare  passaggio 
allo  scolo  delle  acque  della  sentina  al  poziO. 

BISCIABOVA.  S.  /".  Quel  turbine  che  anche  dicesi 
Tifone.  Cont.  Pros.  e  Poes.  (Mi.)  |T.]  Vive  in  qual- 
che dial.  Forse  dal  suono,  che  fischia  avvolgendosi , 
t  mu(i(/e. 

BisdiOLA.  [T.]  S.  f.  In  altri  dial.  Visciola.  Sorte 
di  ciliegia. 

2.  (Oarg.]  A' tintori  Sorte  di  colore  scuro. 

BISCIOLA.  S.  f.  (Vet.)  |  Valla.]  Denominazione  colla 
quale  vani  scrittori  italiani  indicarono  la  cachessia 
acquosa  delle  pecore.  V.  Cachessia. 

BISCIOLACCIO,  ACCIA.  [(..M.\  Peqg.  di  Bisciolo. 

BlSCKtLINA.  |T.)  S.  /■.  Din.  di  Biscia  animale. 

BISCIOLIi\0,  \n.  (G.M.j  Dim.  vezz.  di  Bisciolo, 
Un  bel  fanciullelto,  ma  un  po'  bisciolino. 

BÌSCIOLO.  Agg.  (G.M.|  Balbo.  Voce  dell'uso.  Ma 
Bisciolo  è  veramente  Chi  pronunzia  male  la  S,  e 
Quegli  che  nel  discorrere  gonfia  la  lingua  in  bocca. 

t.  (G.M.)  Anco  come  Sost. 

BISCIDLO.^A.  S.  f.  (Agr.)  S/jeciedi  ciliegia.  Salvin. 
Buon.  Tane.  (Mt.)  Bisciolone,  forse  così  dette  dal 
color  delle  biscie. 

BISCIOLOAACCIO,  ACCIA.  [G.M.]  Acer,  e  Pegg.  di 
Bisciolo. 

BISCIOLOXE,  OIVA.  [G.M.l  Acer,  di  Bisciolo. 

BISCIONE.  S.  m.  Acer,  (fi  Biscia.  Biscia  grande. 
Bern.  Uri.  40.  30.  (C)  Com'un  biscione  avea  la  pelle 
intorno,  [t.]  Il  biscione  arme  dì  .Milano. 

2.  (St.  Nat.)  Biscione.  Boa.  Lina.  Genere  d'un- 
fibii  die  hanno  scudi  al  ventre,  e  sotto  la  coda  ,  e 
tono  cròtali.  (Fanf.) 

BiSCIIKILA.  S.  f.  Dim.  di  BISCIA.  Noh  com. 

2.  Bisciuole  si  dicono  una  specie  di  Vermi,  che  si 
trovano  nel  fegato  delle  pecore  e  di  sim.  animali. 
(Fanf.)  Red.  Oss.  anim.  \',i'ò.  (C)  Quei  vermi  di  lìgura 
somigliante  qualche  poco  ai  pesce  sogliola,  che  nelle 
mie  osservazioni  intorno  alla  generazione  degl'insetti 
accennai  trovarsi  non  di  rado  ne' fegati  delle  pecore 
e  de'  castroni,  e  che  da'  macellai  fiorentini  son  chia- 
mate bisciuole.  Magnz.  Cultiv.  tos.  20.  (Gh.)  La 
euazza  fa  venir  loro  (alle  pecore')  un  malore  chiamalo 
bisciuole,  nel  fegato ,  che  cagiona  morte  ancorché 
siano  grasse. 

BISCOLOKE.  Agg.  Di  più  colori.  Non  com.  Pallad. 
Marz.  27.  (C)  Il  quale  (osi/io)  se  avrà  peli  biscolori, 
cioè  di  più  colori,...  genererà  ligliuoh  svariati  di 
colore. 

BISCÒADOIA.  S.  /".  [A.Con.)  Luogo  non  piano  ed 
aperto,  ma  piccolo  spazio  di  terreno  che  abbia  die- 
tro 0  casa  0  ciglione  che  ripari  dal  vento  e  col  ri- 
flesso delta  luce  ne  renda  più  vivo  il  calore.  Il  con- 
tadino sta  alla  biscondola  se  si  riposa  dal  lavoro  in 
un  pianerotto  di  collina  dietro  un  ciglio  ove  dia  il 
sole.  La  mn.<isaja  sia  alla  biscondola  quando  si  siede 
filando  diniimi  casa  al  solatio.  Non  la  siale  ,  via 
nelle  slagioni  c/k  il  sole  ci  accomodi.  [T.j  Fune  da 


Condere,  perchè  quel  luogo  par  come  fatto  apposta, 
condllus,  a  ricevere  il  benefizio  del  sole,  e  a  difendere 
dagl'influssi  molesti.  La  pari.  Bis  ha  in  più  voci 
valore  intens. 

i  BISCOIVTOllTO.  Agg.  Torto  per  ogni  verso.  (Fanf.) 
Soder.  Agr.  134.  (Giunte  dell'Istituto  Veneto.)  Il 
moro  ed  il  cedro  di  fermezza  di  legname  non  sono 
dilfercnti  dal  loto,  per  la  più  parte  biscontorli. 

BISCOTTAIIK.  V.  a.  Da  Biscotto.  Cuocere  checché 
sia  a  modo  di  biscotto.  (C)  [Coni.]  Spet.  nat.  vi.  81. 
I  vetrai  si  premuniscono  contro  un  si  fatto  disordine 
con  biscottare  tutte  le  loro  manifatture ,  cioè  con 
tenerle  per  qualche  tempo  in  un  forno,  il  cui  calore 
vada  a  poco  a  poco  scemando. 

2.  Fìg.  Ridmre  a  perfezione,  (fi) 

BISCOTTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Biscottare. 
Ricelt.  Fior.  227.  (C)  Polvere  di  pane  biscottato. 

(Coni.]  Spet.  nat.  Vi.  81.  In  termine  di  dieci 
giorni  essendo  (lo  specchio)  già  sullìcìentenientc  bi- 
scottato e  assodato ,  si  sforna.  Garz.  Cav.  in.  35. 
Si  farà  un  pane  tondo...  poi  si  metterà  nel  forno  che 
non  sii  tanto  caldo  acciocché  la  bozza  non  schioppi , 
e  si  lascicrà  sino  che  il  pane  sii  ben  biscottato. 

2.  Trasl.  Di  tosa  che  sia  nel  suo  ordine  per- 
fetta. (C) 

Onde  Cavallo  biscottato  dicevasi  quel  Cavallo 
ammaestralo  che  risponde  con  esatta  obbedienza  al 
cavaliere.  Magni.  Leti.  se.  279.  (M.)  Noi  lo  mettiamo 
a  un  cavallo  biscottato,  e  come  dicono  gli  Spagnuoli 
de  regalo. 

3.  [M.F.]  Esperto,  Pratico.  Magai.  Leti.  fam. 
209.  Talvolta  è  meglio  fare  scrivere  dai  principianti 
che  dagli  uomini  più  biscottati. 

4.  £  per  Astuto,  Accorto.  (Fanf.) 
BISCOTTELLO.  S.  m.   Dim.  di  Biscotto.  Frane. 

Sacch.  Nov.  251.  (C)  E  per  maggiore  dilegione,  dare 
prima  mangiare  a  uno  a  uno,  uno  mezzo  panattello,  o 
mezzo  biscottello.  |Val.1  Tasson.  Secch.  8.  40.  L'ar- 
chitetto maggior  maslro  Pasquino  Fé'  molte  botti  em- 
pier di  maccheroni.  Altre  di  biscottelli,  altre  di  vino. 

2.  lu  senso  aff.  a  Biscottino,  cioè  Pane  biscotto 
ma  dolce.  |(]ont.|  Cit.  Tipocosm.  503. 

BISCOTTI'lBlA.  S.  f.  Da  Biscotto.  Luogo  ne' porti 
di  mare  ove  sono  i  forni  da  cuocere  e  dislributre  il 
biscotto.  (Gh.) 

2.  [G.M.]  Più  com.  Bottega ,  dove  si  vende  pan 
biscotto,  scuole,  pan  di  ramerino,  e  sim. 

3.  Per  Assortimento  di  que'  dolci  che  si  chiamano 
biscotti.  Targ.  Tozz.  Oli.  Ist.  botan.  2.  382.  [Gh.) 
L'uso  iiicantamenle  introdotto  delle  foglie  del  lauro 
regio  per  dar  l'odore  alle  creme  ed  alle  biscotterie  e 
rosoli!,... 

BISCOTTINO.  S.  m.  Pezzetto  di  pasta  con  zucchero 
e  altro,  cotto  a  modo  di  biscotto.  (C)  [t.]  S.  Cut. 
Rie.  Leti.  p.  105.  Magai.  Lelt.  Una  zuppa  di  bi- 
scottini, nell'acqua  di  pozzo. 

[Val.)  liicciard.  Forlig.  22.  22.  In  fino  allora 
ei  s'era  mantenuto  Con  certi  biscottini,  e  rotellette. 
Fatte  di  pollo  e  di  piccion  battuto,  [t.]  Prov.  Tose. 
197.  A  biscottini  non  si  campa.  (Il  piacere  non  so- 
stenta la  vita.) 

2.  (Farm.)  Biscottino  vermifugo.  Composizione  di 
farina  di  formento,  uova,  zucchero,  semesanto,  es- 
senza di  cedro;  e  s'usa  pe'  fanciulli.  (Mt.) 

(Cliim.)  [Sei.]  Si  hanno  pure  nelle  farmacie 
i  Biscottini  purgativi  ed  altre  somiglianti  composi- 
zioni di  sapor  dolce  e  dell'apparenza  di  ciambella, 
con  entro  date  sustanze  medicinali  secondo  l'effetto 
che  si  vuole  conseguire. 

3.  [M.F.J  Colpo  che  si  dà  scoccando  il  dito  in- 
dice 0  il  medio  dopo  averlo  premuto  al  dito  grosso; 
Buffetto.    Quasi  iron.  di  dolce  carezza. 

BISCOTTO.  S.  m.  Pane  due  volte  cotto,  ,e  si  usa 
per  provvi'iiuni  di  navi,  [t.]  Bis  coctus.  È  in  Gu- 
glielmo, Vii.  S.  Bern.  =  G.  V.  12.  16.  9.  (C)  Il 
Duca  e  sua  gente,  vergendosi,...,  assediati  dal  po- 
polo nel  palagio  con  più  di  400  uomini,  e  non  avea 
quasi  altro  che  biscotto  e  aceto.  [Camp.]  Somm.  27. 
Cioè  il  biscotto,  ond'elli  gucrnisce  sua  nave.  |Val.| 
liicciard.  Fortig.  10.  23.  Ond'essi  ritornaro  afflitti 
e  amari  Al  lido  aifatto  privi  di  biscotto. 

2.  E  per  Biscottino.  Lasc.  Pinz.  i.  6.  (C)  Sta- 
mattina a  buon'ora  bevvi  due  bicchieri  di  malvagia 
con  non  so  che  biscotti ,  tautochè  io  non  ho  voglia 
niente  di  mangiare. 

3.  Per  simil.  Mil.  M.  Poi.  79.  (M.)  Hanno  dì 
mollo  buon  pesce,  e  faimone  biscotto,  che  egli  gli 
tagliano  a  pczzuoli...,  gli  appiccano  al  sole e  cosi 

'gli  inangiaiiii  Millo  l'aiinn  come  biscollo. 

I     4.  Pruu.  Uellere  u  filtrare  iu  iuai°e,  o  in  barca,  e 


sim.,  0  Imbarcare  sema  biscotto.  Mettersi  alle  im- 
prese senza  i  debili  provvedimenti,  e  senza  i  neut- 
sarii  riguardi.  Come  chi  imprende  navigazione 
non  breve,  e  non  si  provvede  di  pane.  Bocc.  Nov, 
76.  16.  (C)  E  quando  tu  ci  avessi  messi  in  galea 
senza  biscotto,  e  tu  le  ne  venisti.  Bern.  Rim.  1 .  ,53. 
Che  non  imbarca  altrui  senza  biscotto.  Alleg.  280. 
Sapendo  che  da  costoro  io  non  sarei  messo  in  mar 
senza  biscotto.  Salv.  Granch.  2.  5.  Hammi  tu  per 
cosi  tondo  Di  pelo,  ch'io  ti  voglia  imbarcare  Senza 
biscotto* 

[Cam.]  Giusi.  Prov.  p.  314.  Non  bisogna  im- 
barcarsi senza  biscotto. 

K.  Direbbe  che  il  biscotta  non  avesse  cro.Ma,  dicesi 
di  Uno,  che  neghi  le  cose  chiare,  o  affermi  le  false; 
che  anche  si  dice:  Negerebbe  il  pajuolo  in  capo  ;  Di- 
rebbe che  la  neve  non  fosse  bianca.  Serd.  Prov.  (M.) 

6.  T.  usato  nelle  cave  di  allume.  Targ.  Tozz.  G. 
Viagg.  7.  243.  (Gh.)  \a  parte  di  fuori,  o  vogliamo 
dire  crosta  della  cupola  (iMla  fornace  destinata  a 
calcinare  le  pietre  alluminose),  si  cliiama  biscotto,  ed 
è  di  sasso  buono.  E  appresso:  Tra  i  biscotti  sì  com- 
putano anche  i  pezzi  di  pietra  che  per  la  loro  sover- 
chia durezza  sono  rimasti  mal  cotti. 

BISCOTTO.  Agg.  Due  volte  cotto.  Vii.  SS  Pad. 
2.  183.  (C)  Non  mangiava  se  non  un  pane  biscotto 
il  di. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  502.  Pan  fresco ,  pan 
d'un  dì,  pan  buffetto,  pan  tondo,  pan  tagliato,  paa 
duro,  e  biscotto. 

2.  1  In  altro  senso,  [t.]  Prov.  Tose.  3i8.  Da 
medico  indotto,  da  carne  biscotta  e  da  male  fem- 
mine lìbera  nos,  Domine. 

3.  Aggiunto  a  Mattone  vale  Stracotto.  Magg. 
Fortific.  87.  (Gh.)  Sogliono  (le  brine  ed  i  ghiacci) 
anche  nuocere  a'  mattoni  biscotti  e  alle  pietre  vive. 

1  BISCOTTONE.  S.  m.  [i.]  Aveva  a  essere  aff.  al 
Biscottino  in  forma  più  grande.  S.  Cai.  Rie.   105. 

BISCKÒHA.  S.  f.  (>liis.)  (Boss.)  Una  delle  figuri 
della  musica.  (Dal  lai.  Bis,  Due  volte ,  e  \fùiiia, 
Croma.  Due  volte  croma  ,  cioè  Avente  due  notte  il 
distintivo  della  croma,  che  è  l'uncino  o  il  taglio  alla 
gamba.)  Oggi  viene  assai  impropriamente  dato  questo 
nome  alla  nota  nera  che  porta  tre  uncini  o  tre  tagli 
alla  gamba,  e  che  vale,  non  la  metà,  ma  la  quarta 
parte  della  croma  ;  la  quale  assai  meglio  alcuni 
chiamano  Tricroma.  Boni.  Prat.  rnod.  2. 1.  200.  Fu 
poscia  ria'  più  moderni  introdotta  un'altra  lìgura  con 
la  punta  della  virgola  doppiamente  obliqua,  e  chia- 
mala, ma  non  troppo  felicemente.  Biscroma;  il  cui 
valore  é  la  metà  della  semicroma.  Nota  die  la  dop- 
pia obliquità  della  punta  della  virgola,  unita  con 
la  punta  stessa  che  era  uncinata,  faceva  l'effetto  di 
tre  uncini.  Bari.  Ricr.  Sav.  2.  10.  126.  Né  una 
(nota),  pur  di  breve  durata  ch'ella  esser  possa,  di- 
remo cosi  una  biscroma...  gli  fallisce  ora  al  canto. 

2.  [Ross.]  Per  la  Nota  nera  doppiamente  uncinata 
0  tagliata  nella'gamba ,  che  comunemente  chiamasi 
Semicroma. 

BISCUGINO.  S.  m.  [t.]  Cugino  in  secondo  o  terzo 
grado.  Qui  il  Bis  non  ha  senso  di  raddoppiare  come 
in  lai.,  ma  tiene  del  gr.  4ó;.  Sull'anal.  di  Biscantare 
e  sim. 

t  BlSCUBAttE.  V.  a.  [Camp]  Per  Trascurare,  ri- 
corre ne'  Com.  di  Ces.  Quelli  di  sì  subito  caso  tur- 
bali ,  benché  dagrinimici  riferito  fosse,  non  però  da 
biscurare  gli  pareva  (non  negligendo).  Non  si  av- 
visi storpio  di  menante,  che  gli  antichi  talvolta  usa- 
rono la  pari.  Bis  per  l'altra  Dis,  per  es.  Bisleale  per 
Disleale,  Bistornare  per  Distornare.  E  ivi.  E  per  que- 
sto (per  la  metempsicosi)  gli  uomini  alla  virlul* 
mollo  credono  incitarsi,  la  paura  della  morte  bìscu- 
raiido  (metu  mortis  neglecto). 

i  BLSCUIIATO.  Pari.  pass.  Da  Biscurare.  [Camp.] 
Per  Trascurato,  Spregiato.  Volg.  Com.  Ces.  E  (fa 
rado  incontra,  che,  biscnrata  la  religione,  alcuno  la 
roba  appresa  appresso  a  sé  nasconda  (neglecla  re- 
ligione). 

BISDOSSO.  Voce  la  quale,  preceduta  dalla  parti- 
cella A,  forma  la  locuz.  avverb.  A  bisdosso,  che  vale 
Sopra  a  cavallo  o  mulo,  ecc.,  nudo,  o  senza  sella. 
[t.]  //  Bis  sta  per  il  gr.  Aù;,  come  in  Bistrattare.  = 
Bern.  Ori.  in.  57.  24.  (Gh.)  l'rese  Agramante  un 
certo  ragazzone.  Che  sopra  un  gran  cavai  viene  a 
bisdosso,  E  corre  senza  briglia  a  più  non  posso.  Red. 
Diiir.  p.  17.  e(/(3.  milan.  Class,  itul.  Esuldeslrier 
del  vecchierel  Sileno  Cavalcando  a  ritroso  ed  a  bis- 
dosso. [Val.]  Ner.  Sammin.  11.  73.  Porta  una  lunga 
periìcaccìa  lu  spalla,  Ed  a  bisdosso  vien  d'una  ca« 
valla. 


BISEGOLO 


— (  980  )- 


BISOGNA 


2.  t  Kpersìmilit.  Di  cose,  [t.]  Bitrch.  Son.  2.  70.  1 
BlSÈfl'ILO  e  mSÈVOLO.  S.  m.   [Giad]  Arnesi;  dal 
caUolui  della  forma  di  due  piramidi  (juadrangolari 
spuntale  e  per  la  spuntatura  riunite.  Alle  due  basi 
ha  scaloncini  e  riflessi  per  lustrare  l'orlicciu  delle  j 
piante  e  i  tacchi.    È  di  bossolo.  (Lami).]  Forse  da 
Legato  in  duo,  perché  ha  un  taglio  da  piedi ,  nel 

fuale  entra  il  suolo  da  lisciarsi,  [i. ]  0  rfa  Secare. 
G.M.  I  Quest'arnese  in  Fir.  chiamasi  Lisciapianle. 

BlSÉliLIO.  S.  m.  (.\rclie.l  Biselliuin,  aureo.  Sedia 
da  due  persone,  far;/.  Tozi.  G.  Viai/g.  1.  52. 
(Gh.)  Vi  si  vede  una  seggiola  cunile  col  guanciale 
sopra,  e  col  suppedaneo  o  predella  :  può  seuibrare 
un  biscllio;... 

t  BISELl-0.  S.  m.  [Cont.]  Lo  stesso  ette  Pisello. 
Fiorali.  Spec.  sci.  l.  30.  [t.)  Bisi,  nel  Yen. 

BISKSSO.  .i4,(iffl.  m.  iknal.)  Lo  stesso  cAe  Bisessuale. 
V.  (Mt.) 

BISESSUALE.  Agg.  com.  (Anat.)  Dicesi  di  persona 
che  sembra  riunire  i  due  sessi.  (Dal  lai.  Bis,  Due 
volte,  e  Sexus,  Sesso.)  (^Tt.) 

UlSESTAItE.  V.  n.  ass.  Da  Bisesto.  Venire  o  Es- 
sere il  bisesto.  Zibald.  Andr.  (C)  Quando  bisesta,  ci 
è  san  Mattio  addì  venticinque  di  feblirajo,...,  e  an- 
cora quando  bisesta,  tutti  i  lunari  di  febbraio  si  sono 
un  di  più  innanzi,  che  non  sono  iscritti.  Burch.  1 . 
21.  1  ceci  rossi  Fanno  del  bisestare  un  forte  caso. 
Alleg.  9(5.  Se  non  bisesta  fuori  di  stagione. 

2.  t  Per  Dissestare.  Buon.  Fier.  1.  4.  10.  (M.) 
S'oggi  la  mia  fortuna  non  bisesta,  Troverò  questo 
tesoro  mai  più.  Salrin.  ivi.  Cioè  dissesta  ;  non  si 
cava  di  sesto,  di  misura.  Il  contrario  di  dissestare  è 
assestare,  mettere  in  sesto. 

BISESTILE  e  t  BISSESTILE.  Agg.  com.  Da  Bisesto. 
Che  ha  il  bisesto.  È  in  Isid.  Oli.  Com.  Par.  27. 
599.  [C)  Questo  anno  lia  3tì6  dì,  appellato  anno  bi- 
sestile. [Cont.|  Danti,  Astr.  l.  43.  Avvertisci  die 
l'anno  bisscstile  debbo  sempre  passare  un  di  più 
avalli.  Cr.  Naut.  med.  in.  33i.  Lettere  G,  F,  che 
siTvono  per  essere  l'anno  1596  bissestile.  Mal.  Geog. 
29.  .\ou  essendo  l'anno  bissestile  si  dee  ancora  ve- 
dere quanti  bissesti  snn  passati. 

[Coni.]  Borro,  Flusso.  Bijl.  84.  Sei  ore,  che  al 
movinipnlo  del  sole  ogni  anno  avanzano,  quattro  volte 
moltiplicate  rilevano  ventiquattro  :  tante  sono  l'ore 
del  giorno  intero,  le  quali,  ogni  quattro  anni  una  volta 
aggiunte  agli  altri  giorni  trccentosessanlacinqne  del- 
l'anno ordinario,  fanno  l'anno  bisestile  di  ticccntoses- 
sanlasei  giorni. 

BISESTO  e  t  BISSESTO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  Bisextus 
0  Bissoxius.  Quel  giorno  che  ogni  quatlranni  si 
aggiugne  al  mese  di  febbrajo  per  aggiustar  l'unno 
col  carso  del  Sole.  Zibuld.  Andr.  (C)  Bisesto  si  fa 
di  quattro  anni  l'uno,  e  comincia  il  bisesto  il  dì  di 
S.  .Maltia  apostolo.  G.  V.  1.  27.  1.  E  dichiarò  l'or- 
dine de' 12  mesi  dell'anno,  e 'I  bisesto,  che  prima 
erano  dieci  con  gran  confusione  del  solare  e  del  lunare. 
Ott.  Com.  Inf.  3i.  5S4.  Nullo  fue  migliore  astrologo 
di  Ini:  tnivj  il  bisesto,...  [Val.]  Mach.  Comm.  3.  1. 
Forse  di  tal  garbuglio  È  cagione  il  bisesto. 

2.  È  nome  anche  dell'anno  che  ha  il  bisesto.  Tes. 
Br.  2.  42.  (M.)  E  allora  ha  quell'anno  3(i(i  di,  che 
noi  appelliamo  bisesto.  [Val.]  Firenz.  Nov.  8.  Costui 
non  sa  se  la  befania  è  maschio  o  femmina,  e  quando 
corre  il  bisesto. 

3.  Vale  anche  Spazio  di  quattro  anni.  Ser  Poi. 
7.  ediz.  cur.  Gamba.  (Gh.)  La  città  (di  Firenze) 
fondata  fu  qualche  bisesto  innanzi  a  quel  millesiino  il 
qual  noi  comunemente  adopriamo. 

4.  E  in  l'orza  di  Agg.  per  Bisestile.  Dav.  Coli. 
d68.  (C)  Anneslansi,...,  in  anno,  dicon  certi,  che 
non  sia  bisesto,  cli'è  una  superstiziosa  osservazione, 
perchè  bisesto  è  nome  di  calcolo ,  e  non  naturai 
cosa  da  poter  operare ,  nel  vegetare  delle  piante. 
ICont.]  hauti  ,  Astr.  I.  .45.  Volendo  sapere  se 
l'anno  1570  è  bisesto,  lieva  via...  il  1500  e  il  rima- 
nente 70  dividi  in  quattro;  e  vedrai  che  ne  verrà  17 
e  avanzerà  due,  per  il  che  dirai  che  l'anno  15(18  fu 
bisesto  e  che  .son  già  passali  due  anni  dopo  il  detto 
bisesto.  Cr.  Nani.  med.  in.  332.  Festa  di  S.  Mattia, 
la  quale  essendo  nell'anno  comune  a' 24  di  febbraro, 
nell'anno  bisseslo  si  celebrerà  a'  25  ;  e  detto  mese 
averà  giorni  29,  e  si  dirà  bissesto  calendc,  cioè  due 
volte  al  sesto  calende,  che  è  il  24  e  25.  [r.l  Prov. 
Tose.  192.  Quando  l'anno  vien  bisesto,  Non  por 
bacili  e  non  far  nesto.  (Pregiudizio,  che  ogni  cosa 
in  quegli  anni  riesca  male.) 

t  ItlSI'OllME.  Agq.  com.  Che  ha  due  forme.  Bi- 
forme. Tue.  bav.Ann.i'i.  159.  (C)  Nacquero  umani 
parti  bisformi. 


t  BISFliSA.  S.  f.  (Mus.)  Figura  che  vale  la  metà 
della  Semilusa  ;  ma  non  s'incontra  che  di  rado 
assai.  (Mt.) 

BIS(;È\EaO.  S.  I».  Marito  della  nipote.  Bis,  e 
Gener.  Tac.  Dav.  Slor.  4.  366.  (C)  Avendo  proso 
per  moglie  Drusilla  nipote  di  Cleopatra  e  di  .Antonio, 
di  cui  Felice  veniva  ad  esser  bisgenero 

1  BlSIilO.  Agg.  bigio.  Frane.  Sacch.  Nov.  165. 
(Mt.) 

BISÌLLABO.  [T.]  Agg.  Di  due  sillabe.  E  in  larr. 
Mari.  Lod.  Leti.  21.  (Man.)  I  verbi  bisillabi.  E  al- 
trove. 

BISLACCHERÌA.  S.  f.  [M.F.]  Da  Bislacco.  Strava- 
ganza, Stranezza. 

BISLACCO.  Agg.  [t.]  Tra  lo  strano  e  il  goffo.  E 
di  pensiero ,  e  di  parola ,  e  di  persona  ,  e  di  cosa. 
La  partic.  Bis  per  Dys.  L'uscita  è  suono  imit.  di 
dispr.  =  Pros.  Fior.  6.  200.  (C)  Il  suo  capo  si  con- 
vertì in  un'arcimaestosa  padella,  onde  egli  ebbe  campo 
di  friggere  anco  dopo  morte  quel  suo  cervellone 
bislacco. 

[t.]  Uomo,  Maniere,  Vestire  bislacco. 
[t.]  Componimento,  Metro  bislacco. 

BlSLAiXOi\E.  S.  m.  Acer,  di  Bislacco.  Red.  Voc. 
Ar.  iMl  ) 

t  BISLEALE.  Agg.  com.  Di  dubbia  fede.  Doppio, 
Fraudolente,  Misleale.  (C) 

tBISLESSAKE.  V.  a  Lesiare  alquanto ,  che  diciamo 
Dare  un  bollore.  Cr.  6.  3.  4.  (C)  Ma  volendo  del 
calor  loro  il  nocimènto  schifare,  quelli  bislessino,  e 
poi  condiscano  con  aceto. 

BISLINGLA.  S.  f.  (Bui.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
di  una  specie  di  arbusto  sempre  verde  (liuscus  lij- 
popliillum,  /,.),  i  cui  fiori  escono  dal  mezzo  delle 
foglie,  al  di  sotto  di  una  brattea  a  foggia  di  lin- 
guetta, cosi  che  sembrano  spuntare  framezzo  a  due 
foglie.  =  Lib.  rur.  malati.  (C)  Al  dolor  del  capo 
usano  la  ghirlanila  della  bislingua. 

BISIIJ)ì(;AMENTE.  Aw.  Da  Bislungo.  In  bislunqo. 
Bellin.  Disc.  2.  341.  (Man.)  Alle  feste  e  alle  alle- 
grie,... destinò  la  discreta  e  generosa  rcina  la  spa- 
ziosità deiriinmensa  campagna,  alla  quale  fa  serraglio 
e  corona  la  bella  forma  bisluiigameiiie  rotonda. 

BISLUNGO.  Agg.  Che  ha  alquanto  del  lungo.  Oli. 
Com.  Par.  14.  337.  (C|  Quando  procede  il  lume 
loro  di  quel  luogo  infiammalo  e  allocato,  pare  quello 
lume  bislungo.  [Cors.]  Bart.  UH.  fin.  1.1.  Perchè 
è  ella  (la  nave)  composta  di  legno?  perchè  bislunga? 
[Val.]  Bart.  Cin.  2.  138.  Egli,  quanto  alla  forma, 
è  un  quadralo  bislungo. 

BIS1IALVA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont]  Nome  volgare 
dell'.iltea  comune  (Althaea  ollicinahs,  L.),  secondo 
il  Targioni-Tozzelti,  e  secondo  altri  d'una  specie  di 
Malva  (.Malva  sylvestris,  L.).  =  Cr.  6.  74.  1.  (C) 
La  malva  è  fredda  e  umida  nel  secondo  grado,...;  la 
salvalica  è  quella  la  qual  s'appella  malvavischio  e 
bismalva,  e  questa  cresce  più  alta,  ed  è  meno  fredda 
e  umida,  ed  ha  la  sua  sustanzia  vischiosa 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  191.  i  rb'  di  macerie... 
la  malva  e  salvatica,  e  domi'Stica,  e  quella  detta  mag- 
giore, e'I  malvavisco,  e  la  bismalva. 

BISMUTATO.  S.  /'.  (Chini.)  |Sel.]  Nome  generico 
dei  sali  che  sono  formali  dall'acido  bismutico  colle 
basi. 

BISMÌITICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  che  si 
introduce  a  formare  i  nomi  composti  di  certe  cambi- 
ìiazioni  del  liismulo  cogli  altri  elementi ,  ovvero  che 
serve  a  significare  che  una  combinazione  contiene  il 
bismuto  come  elemento  principale. 

BISMUTO.  S.  ni.  (Min.)  [Sis.]  Metallo  fragile,  di 
color  bianco  rossiccio,  con  splendore  metallico  ;  di 
struttura  nettamente  lamellare  ;  sommamente  fusi- 
bile, cosicché  si  squaglia  al  calore  della  fiamma 
della  candela.  Trovasi  il  più  sovente  nativo  in  cri- 
stalli cubici,  talvolta  dentritico  in  una  specie  di 
diaspro  ;  trovasi  ancora  solforato,  di  color  griqio 
di  piombo  con  una  leggiera  tinta  giallastra  ;  e  questa 
specie,  ancora  assai  rara,  vien  detta  da  alcuni  Ga- 
lena di  bismuto.  Si  trova  ossidato,  dello  pure  Ocra 
di  bisuiulo,  che  si  presenta  sotto  la  forma  di  una 
polve  0  d'una  massa  compatta  di  color  giallo  ver- 
dastro. (Sembra  fatto  per  sincope  di  Bis  preso  in 
senso  di  Mela,  come  in  Biscroma,  Bisfusa...,  e  di 
Metallnm,  Metallo  :  Semimetallo.) 

[Coni.]  Spet.  nal.  vi.  178.  Altre  materie  mi- 
nerali come  sarebbe  il  hisinut  ed  il  zinc 

t  BISVACA.  S.  /'.  (Bot.)  [D.Poiit.l  Lo  stesso  che 
Bisnagria  e  Visnaga,  nomi  volgari  di  una  specie  di 
Daurus  (0.  visnaga,  L.). 
t  B1S.\AGKIA.  (Bot.)  ID.PohLJ  V.  Bisnaga. 


BISNIPOTE  e  BISiVEPOTE.  S.  m.  Figliuolo  del 
nipote  Bocc.  Com.  Dant  1.  165.  (M.)  Appresso 
partitosi  Julio  Procnlo,  il  quale  fu  bisnipote  di  Julio 
Silvio,...  e  venutosene...  quivi  fondò  la  famiglia  de' 
Giulii.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Prol.  li.  Osea.  Lo  cui  bis- 
nipote Jeroboam,  figliuolo  di  Joas,  il  quale  è  compreso 
nella  presente  lezione  seguitando  li  fatti  della  sua 
schiatta.  Volg.  Pisi.  S.  Gir.  237.  Chi  credesse  que 
sto  che  il  bisnipote  de'  consoli  e  di  Furia,  bellezza  di 
gentilezza,  con  uno  vestimento  oscurato  andasse  tra 
le  porpore  de'  senatori  ?  =  Fr.  Giord.  Pred.  1 .  39. 
(M.)  I  (rateili,  i  figliuoli,  i  nepoti,  i  bisnepoti,  ed  in- 
sino  in  terzo  parentado.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  41.  (C) 
Vivendo  tu,  o  Cesare,  darai  degli  onori  a'bisnipoti  di 
Quinto  Ortensio.  B4.  84.  Scongiuro  voi,  che  questi 
d'Augusto  bisnipoti,  di  chiarissimo  sangue  nati,  pren- 
diate, reggiate,...  E  5.  107.  Cajo  Cesare  suo  bisni- 
pote, che  succede  Imperatore,  la  lodò  in  ringhiera. 
Star.  Eur.  1.1.  Successero  poi  a  Carlo  il  figliuolo 
Lodovico  Pio,  il  nipote  Lottarlo,  ed  il  bisnipote  Lo- 
dovico. [Val.]  Buonarr.  Ajon.  Cod.  7.  Più  figliuoli 
ebbe  .Ajone,  e  de' figliuoli  nipoti,  e  de' nipoti  bis- 
nipoti. 

2.  Per  simil.  detto  anche  delle  Piante.  Dav.  Colt. 
171.  (C)  Se  tu  questi  rimettiticci  annesterai,  che  sa- 
ranno la  quarta  genitura,  e  del  primo  susino  salva- 
tìco  i  bisnipoti. 

3.  Enelfem.  Figliuola  del  nipote.  (Val.]  Dc//?os4 
Svet.  251.  Emilia  Lepida,  bisnipote  d'Augnsto  =. 
Vettor.  Fr.  Viag.  Alam.  151.  (Gh.)  Una  nipote 
dell'oste,  e  forse  bisnipote. 

BISXOWA.  [T.]  Fem.  di  Bisnonno.  V. 

BIS.\0.\\0.  S.  m.  Bisavolo.  [Val.]  Salvia.  Eutifron. 
Piai.  150.  Le  cose  da  te  dette,  o  Entifrone,  sono 
simili  alle  cose  di  Dedalo  nostro  bisnonno. 

2.  (t.)  Fani,  di  cel.  Cose  che  usavano  i  nostri 
bisnonni  (antenati  in  gen.). 

BISOGXA.  [T.j  S.  f.  Voce  che  nel  senso  di  Occor- 
renza 0  sim.  il  Salvin.  (Disc.  3.  (Ci  )  dire  aniiq.  al 
suo  tempo;  ma  che  non  è  ancora  tolta  via  dal  ling. 
fam.  nella  locuz.  quasi  di  cel.:  Cosi  va  la  bisogna, 
la  Faccenda,  la  Cosa  di  cui  si  tratta.  E  lo  stesso 
(II.  1.)  Come  sta  la  bisogna?  V.  l'etimologia  in  Bi- 
sogno. =  Bocc.  Nov.  4.  7.  (C)  Prima  da  lei  sen- 
tire come  andata  fosse  la  bisogna.  E  I.  14.  Cosi 
n'avverrebbe  dove  così  andasse  la  bisogna,  come 
avvisate  ;  ma  ella  andrà  altramente. 

[t.]  Come  va  la  bisogna?  vale  non  solo  Come  va 
la  cosa  che  sapete.  Va  bene  o  male?,  ma  Come  vanno 
le  cosenostre?  Come  ve  la  passate  voi?  Come  state? 
Nel  seg.  accoppiansi  non  a  caso  più  locuz. 
fam.  Dant.  Inf.  23.  (C)  Mal  contava  la  bisogna  Colui 
che  i  pcccalor'  di  là  uncina  (mentiva  il  diavolo  a 
dire  che  un  varco  c'è  da  passare  nell'altra  bolgia). 
[t.]  Assol.  Vi  dirò  la  bisogna,  tutta  la  bisogna  per 
(ilo  e  per  segno. 

Men  com.,  ma  non  morto  il  seg,  \\'a.\.]  Bor- 
ghin.  Disc.  4.  481.  Comunque  passasse  la  bi.sogna 
allora...  la  vacazione  durò  questo  tempo.  E  274. 
Pareva...  più  orrevole  farne  autore...,  ma,  checché 
e'  ci  vedessero  dentro,  così  passa  la  bisogna. 

2.  Bisogna  dunque  è  più  aff.  a  Faccenda  che  a 
Bisogno,  appunto  come  il  fr.  dislingue  Besoin  da 
Besogne  ;  ma  l'idea  originaria  è  la  ragione  del  modo; 
cioè  di  faccenda  che  delibasi  fare  ;  siccome  porla 
anco  il  signif.  del  gerundio  Bes  facienda.  E  perchè 
il  bisogno  può  essere  necessità,  o  dovere  morale,  o 
de.fiderio  più  o  meno  vivo  ;  perà  Bisogna  prende  senso 
cosi  lato.  [Camp.]  Guid.  Giud.  15.  72.  E  se  il  re 
vi  si  accorda,  la  bisogna  è  fornita,  (t.]  Lasciare  ad 
altri  la  troppo  difilcile  bisogna.  0  anche  Lasciargliela 
perchè  troppo  facile. 

3.  JVei  seg.  col  Fare  e  sim.  è  più  com.  in  Fr.  che 
in  II.  oggidì.  Bocc.  Com.  Dant.  2.  220.  (Gh.)  Io 
adopererò  ciò  che  io  potrò,  di  seguitare  la  bisogna 
secondo  la  mia  dispnsizion  prima.  [Val.]  Leti.  Fed.  11. 
1.  10.  Con  tanto  disideiio  piendcmmo  sopra  di  noi 
quella  bisogna  (della  conquista  di  Terra  Santa). 
—  G.  V.  6.  76.  1.  (C)  .Manfredi  non  gli  spacciava 
uè  udiva  la  loro  richiesta,  per  molte  bisogne  che  aveva 
a  fare,  [t.]  Bocc.  Nov.  32.  24.  =  E  Filoc.  1.  75. 
(Gh.)  Teneramente  raccomandò  la  Reina  alle  balie  le 
picciolo  creature,  e  con  sollecita  cura  le  faccano  la 
bisogna. 

4.  f  Non  d'opera  propriam.,  ma  al  modo  che  i 
Fr.  dicono  Besogne  anco  il  lavoro  della  mente. 
(Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  259.  1  più  vecchi  non  erano 
quasi  mai  alla  Insogna. 

5.  t  Tra  Faccenda  e  Occorrenza  si  riaccosta  a  Bi- 
soguo.  Bocc.  Nov.  12.  2.  (C)  Un  inercalaute,  per  sue 
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bisogne  venuto  a  liolojjna.  Don.  Casen.  Vulf/nrii. 
liuec.  77.  (fiA.)  Trova  i  riimuli  e  fahlirica  l'inganni, 
se  la  bisogna  il  ricliiedc.  Lai.  Si  exigat  indigcnlia. 
fi.  Nel  senso  prop.  di  Bisogno.  (t.|  D.  2.  33.  Mia 
bisogna  Vui  conoseelc,  e  ciò  che  aJ  essa  è  liuono. 
E  13.  1  ciechi  Stanno  a' Perdoni,  a  chieder  lor  bi- 
sogna (mendiciire).  =  Filoc.  ((',)  E  appresso. 

7.  t  Siccome  Occorrenza  è  uff.  a  Op|iorlunilà,  co*i 
nel  seq.  Bisogna.  (Val.)  Ant.  l'iice.  Cenlil.  7.  12. 
Il  qua],  veggendo  il  tempo  e  la  bisogna,  Il  detto  He 
percosse...,  K  lui  ne  menò  preso. 

8.  t  Siccome  Faccenda  per  Cosa  in  gen.;  anco 
dove  non  apparisca  l'idea  del  fare  ,  «  (ìes  fon- 
suona  al  gr.  'I'ì'm,  Fu;  e  Cosa  da  Causa  [che  è  idea 
d'aiione);  nel  sei].  Bisogna  per  Cosa  in  gen.  [Val.] 
Ant.  l'uce.  Ceniil.  56.  53.  Romeo  (de'  t'epuli)  di 
Bologna,  Cacciato  fu  col  braccio  popolano.  Volendo 
racqnislar  la  sua  bisogna.  V'andò  con  gente. 

t  BI.S0(;\.4«K.\TE.  l'I'.]  Avv.  Per  fona  di  bisogno. 
[Camp.)  Seni.  Filos.  {Forse  lei.  errala  per  Bisognan- 
lemente.) 

t  BISOfiXAUK^TO.  (T.]  S.  m.  Incerto  tra  Bisogna 
0  Faccenda ,  e  propriam.  Bisogno.  Nel  Tes.  Dr. 
6.  -15. 

BISOGXA\TE.  [T.l  Pari.  pres.  di  BiSOCN.\nE,  e 
come  Agg.  Tratt.  Pece.  Mari.  (C)  Quando  e' vede 
le  genti  in  grandi  necessitadi,  e  bisognanti  di  bmo- 
sina.  (Pili  com    .Mihisognanli.) 

BISOli\A.\TK«KVTE.  IT.)  Avv.  Secondo  che  porta  il 
bisogno,  Al  bisogno.  Non  com.  Fr.  Giord.  Pred.  /{, 
(C)  Vi  prego  clic  soccorriate  se  non  bisognantemente, 
almeno... 

i  BIS0GXAN7.A.  [T.]  S.  /.  Stato  di  bisogno  per 
mancama  delneces.wrio.  Saltust.  Giitg.  130.  [Man.) 
Albert.  2.  41.  (C)  Oh  miserabile  condizione  del  men- 
dicante! che,  se  dimanda,  di  vergogna  si  confonde; 
e  se  non  dimanda,  di  hisognanza  sì  consuma. 

BlSOCiNARE.  )T.)  V.  n.  Varia  di  signi f  come  il 
Sosl.  Bisogno  ;  non  però  in  tutto  al  modo  med. 

[T.]  Bisogna,  Impers.  Ora  vale  Assoluta  neces- 
sità, ora  Bisogno  più  o  men  relativo,  or  Cnnvenienia 
morale  ;  piacevole  o  dura  più  o  meno,  liberamente 
accettata.  A  tutti  gli  uomini  bisogna  solTrirc.  — Anco 
il  vizioso  bisogna  che  soflra  se  vuol  smldisfare  alle 
sue  voglie.  —  Il  buono  dice  di  propria  elezione  :  Per 
gli  amici  bisogna  qualcosa  solTriie. 

[t.)  Quindi  i  modi  Bisogna  di  necessità,  Biso- 
gna assolutamente,  ovvero  Ora  mi  bisogna  ;  In  questo 
caso  mi  bisognerebbe  ;  Non  gli  bisogna  tanto. 

2.  Di  necessità.  (t.|  Bisogna  mangiare  per  vivere. 

—  I)i  couveniema  mor.:  Non  bisogna  vivere  per 
mangiare.  —  Di  conveniema  d'ulililà.  Prov.  Tose. 
278.  Bisogna  macinare  buche  piove  (mettere  a  pro- 
fitto il  momento).  —  Bisogna  stancare  il  campo  a  vo- 
lere clic  frutti. 

JT.j  Non  bisogna  dice  più  che  Non  conviene.  — 
Non  uisogna  rispondere  alle  insolenze,  Non  conviene 
mai  provocarle. 

3.  //  più  nobile  bisogno  e  più  intimo  e  più  urgente 
agli  animi  retti  è  il  morale,  (t.)  Bisogna  saper 
compatire  ;  che  è  più  raro  del  saper  com|iiangere. 

—  Bisogna  fare  l'un  bene  e  non  omettere  l'altro. 

[t.]  Patire  per  il  bene  e  per  il  vero,  bisogna. 

—  Bisogna  che  il  Figlio  dell'Uomo  sia  ucciso. 

[t.]  In  senso  più  arcano  :  Bisogna  che  avven- 
gano scandali  ;  ma  a  chi  li  fa,  guai  (il  male  celalo 
deve  portare  i  suoi  frutti ,  per  ammaestramento 
de'  buoni  e  correzione  de'  tristi,  e  che  Dio,  volgen- 
dolo a  bene,  s'esalti). 

i.  Sovente  il  bisogno  è  sentimento  o  idea  relativa. 
[t.]  Prov.  Tose.  233.  Bisogna  aprir  la  bocca  secondo 
i  bocconi.  Sansov.  Conc.  l'olii.  A  voler  che  un  cit- 
tadino possa  offendere  e  pigliarsi  autorità  straordina- 
ria, convicn  ch'egli  abbia  molte  qualità  ch'egli  non 
può  avere  mai  in  una  repubblica  non  corrotta.  Per- 
chè bisogna  che  sìa  ricchissimo  e  che  abbia  assai 
fiartigiani  e  aderenti,  ì  quali  non  potrà  avere  dove  le 
eggi  s'osservino.  Car.  Lett.  inea.  3.  83.  Lì  faccia 
pagare  a  nostr'ordine  a  chi  bisogna. 

D'una  necessità  ideale  net  caso  di  cui  si  tratta, 
[r.]  Per  non  si  commuovere  d'ìndegnazione  dolorosa 
alla  vista  del  debole  oppresso,  e  poi  calunnialo  per 
essere  di  nuovo  oppresso,  bisognerebbe  non  avere 
viscere  d'uomo. 

Altri  .sensi  relativi,  [t.]  Bisogna  ch'io  vada.  — 
Bisogna  finirla. 

S.  Col  nome  e  /'A  poi.  [r.]  Prov.  Tose.  152.  A 
popolo  sicuro  Non  bisogna  muro.  (Sicuro,  nel  senso 
ant.,  Forte  dell'animo.)  E  73.  Al  pi  udente  non  biso-  '■ 
gna  consiglio.  (Modo  di  scusarsi  dal  dare  consigli.)  ' 


[t.]  D.  2.  20.  Figli  (a  Cristo,  per  me,  dice 
un'anima  purgante  a  /).)  un  dir  di  paternostro, 
Quanto  biso"iia  a  noi,  di  questo  mondo,  Ove  poter 
peccar  non  e  più  nostro  (sema  il  Ne  nos  inducas). 
=  Petr.  son.  11.  (C)  Che  quando  più  'I  tu'  ajulo 
mi  bisogna  Per  dimandar  mercede  (a  Laura),  allor 
li  stai  Sempre  più  fredda  («  lingua  mia).  Bocc.  Nov. 
3.  3.  Bisognandogli  una  buona  quantità  di  danari,  ni; 
veggendo  dove  così  prestamente,  come  gli  bisognava, 
aver  gli  potesse.  E  Introd.  38.  Di  quelle  cose  die 
alla  vita  bisognano  ìu  questi  tempi,  v'è  la  copia 
maggiore. 

Sottint.  il  Mi,  Ti,  fili.  Dani.  Purg.  11.  (C) 
Questa...  pregliii'ra...  Già  non  si  fa  per  noi;  che  non 
bisogna.  (Le  anime  purganti  cantano:  Libera  noi 
dal  Maligno,  non  per  sé,  ma  pe'  vivi.) 

Col  piar,  al  modo  gr.  e  lat.  e  del  pop.  il.  Petr. 
son.  308.  (C)  Che  bisogna,  a  morir,  ben  altre  scorte. 
Bocc.  g.  9.  H.  3.  Ci  bisogna  Ire  paia  di  buon' capponi. 
It.]  Non  ci  bisogna  molte  parole.  U.  2.  3.  Qnai  Bar- 
narc  fur  mai...  Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 
0  spiritali  0  altre  discipline  ?  (come  alle  Fiorentine, 
alle  quali  il  pudore  era  precetto  di  polizia). 

6.  CoU'Inf.  )t.]  0.  3.  8.  Che  veramente  provveder 
bisogna...  sì  che  a  sua  barca.  Carica,  più  di  carco 
non  si  pngna  (ponga).  (Il  He  non  s'ui/grivi  di  più 
peccati.)  E  29.  G.  V.  9.  2i.5.  1.  La  città  non  era 
in  bisogno  ne  in  iscadimento  che  e'  bisognasse  riban- 
dire  i  malfattori.  Agn.  Ali.  Cap.  iOI .  Ma  che  bisogna 
dir  tante  parole?  —  Prima  d'amare  bisogna  conoscere. 
—  Per  ben  giudicare  gli  uomini  bisogna  amarli.  =: 
Fr.  Giord.  Pred.  p.  221.  col.ì.  (Gh.) 

CotrX  e  l'inf.  [t.]  .1/ncA.  Pr.  6.  Bisogna  essere 
ben  armali  agli  innovatori  (di  cose  civili);  e  per 
ccmdur  bene  l'opera  loro,  bisogna  che  possano  forzare 
anziché  pregare.  ~.  Galil.  Sist.  213.  (Gh.)  Quand'io 
v'avessi  dirizzala  la  mira  d'un  archibnso,  mai  per 
qualsivoglia  moto  della  nave  non  mi  bisognerebbe 
muoverla  a  pelo  per  mantenerla  aggiustata. 

Col  Di  è  l'inf.  meno  usil.  Amm.  ant.  3.  4. 
1.(C) 

7.  Col  Soqg.,  di  che  già  altri  es.  in  altri  par. 
j^T.]  Prov.  Tose.  277.  Bisogna  che  la  lettera  aspetti 
il  messo,  non  il  messo  la  lettera  (stare  pronti  a  co- 
gliere l'occasione). 

8.  Assol.  (t.)  Venga  quando  bisogna.  —  Lo  farò 
se  bisogna.  —  Dire  quanto  bisogna.  —  Hor.  Qui  tan- 
tiilo  eget  quanto  est  opus.  [A. Con.)  Trattandosi  di 
fare  alcun  che  per  indicarne  la  necessità  o  mor.  o 
altra  ;  e  per  cessare  ogni  obieiione  o  d'altri  o  no 
stra  :  Ci  avrò  di  grandi  amarezze  :  nou  so  indurmi  a 
farlo  :  eli  !  bisogna. 

9.  Se  bisogna  ha  altro  senso  fam.  quasi  iron.  [t.] 
Mi  farò  sentire  anch'io,  se  bisogna. 

[t.]  Che  bisogna  tanto  dire,  tante  parole?  (è  bia- 
simo di  peggio  che  di  inutilità).  —  Che  bisognava 
quelle  smargiassate? 

In  senso  .lim.  nimichevole.  [Val.]  Frane.  Sacch. 
Canz.  i.  Coras.  2i2.  l'^li  è  tal  qual  bisogna  A 
domar  tua  follia,  [t.)  Ne  toccherà  delle  busse  da 
colili,  se  bisogna. 

10.  Più  che  non  bisogna.  Più  di  quel  die  bisogna, 
dice  sovente  un  eccesso  spiacevole  e  nocivo  troppo. 
Bocc.  Nov.  16.  20.  (C)  (Juale  la  vita  loro  in  catti- 
vità, e  in  più  lunghi  digiuni  die  loro  non  sarieii  bi- 
sognati, si  fosse,  ciascuno  sei  può  pensare.  E  introd. 
41.  Duliilo...  clic  questa  compagnia  non  si  dissolva 
troppo  più  tosto  che  non  ci  bisognerebbe. 

Simile  modo  col  Si.  t  Lasc.  Sibili.  22.  (C)  Non 
è  più  esperto  che  si  bisogni. 

11.  [t.]  Modo  enf.  di  attrar  l'attenzione.  Biso- 
gnava sentire  le  granili  promesse  che  fece  !  —  Biso- 
gna vedere  la  bellezza  della  roba  che  c'è  !  —  Bisogna 
sentire  che  cerimonie  condite  di  fiele  ! 

12.  Altra  forma  intens.  Bisogna  pure,  fr.]  Sac- 
cent.  liim.  Cosa  che  viene  in  u.so  alla  giornata  Bi- 
sogna pur  che  un  nome  se  le  ponga,  Perchè  sì  sappia 
come  va  chiamata. 

Bisogna  bene  può  essere  intens.  più  urgente 
e  anche  più  minaccioso,  [t.]  Bisognerà  bene  che 
paghi. 

13.  Anco  parlando.  Bisogna  posponesi  ed  ha  più 
forza,  [t.)  Lavorare  bisogna. 

14.  Assol.  nel  gerundio,  [t.]  Gigli,  Gazz.  Bestia 
da  donne  gravide  e  pievani,  E  bisognando,  bestia  car- 
rettìcra.  (La  mula  di  Pitti.) 

i'ò.  In  qualche  dial.  tose,  accorciano  Bigna,  e  fin 
Gna  nel  princ.  del  costrutto.  Modo  volg.;  ma  ne  ha 
di  sim.  in  lingua  illustre. 

16.  Liusil.   il  setj   piar,  col  sento  dell'imperi. 


Cresc.  1.  55.  (Gh.)  Comandi  che  forniscano  l'opiTs 
che  bisognano  che  si  facciano,  e  quelle  che  bisognano 
che  s'alloghino  (da  fare  ad  altri). 

Percontr.  Il  sing.  volentieri  s'accorda  col  pìitr., 
di  che  ecco  altro  es.  [t.]  Giorn.  Arch.  Stor.  j.  H8. 
Che  bisognava  molte  orazioni.  (Non  sottint.  Fare, 
ma  inteso  che  quelle  orazioni  erano  un  bisogno  unico 
in  totale.) 

17.  (T.j  È  bisognato  meglio  che  Ha,  come  dicono 
in  altri  dial.  Ma  non  è  affatto  inusil.  Ila  bisognato 
m'adatti. 

18.  Per  Abbisognare,  inteso  di  colui  che  ha  di 
bisogno.  Non  tanto  com.  Am.  Ant.  11.  1.  15.  (C) 
(juale  è  jiiù  nobile  cosa  che  'I  ben  parlare,  o  per  lo 
maravigliamento  degli  uditori ,  o  per  isperanza  di 
coloro  che  ne  bisognano,  t  Fr.  Giord.  137.  Non  bi- 
sognava di  puriQcare  (non  aveva  bisogno  d'essere  pu- 
rificata). 

BISOfiVATO.  [T.]  Pari,  di  Bisocnahe.  Solamente 
nella  forma  del  tempo  passato;  e  co/Z'Esserc  e  col- 
/'Averc.  V.  il  verbo,  §  17. 

BISOGXEVOLE  e  t  BISOIi.\EVILE.  [T.j  Agg.  Che  fa 
di  bisogno. 

A  pers.  Stai.  Pisi.  Volq.  18.  (Man.)  Altre  cose 
a  lui  bisngnevili.  G.  V.  7.  3.  3.  (C)  Ilivolevano  il 
Cassero  del  .Mutrunc...  il  quale  era  loro  molto  caro, 
e  bisognevole. 

A  cosa  0  ad  azione.  Stai.  Pisi.  Volg.  7.  (Man.) 
Spendere  in  cera  e  in  ogiio,  e  in  altre  cose  bisogne- 
vili  alla  detta  opera.  G.  V.  6.  41 .  3.  (C) 

Assol.  Cron.  Vel.  09.  (C)  Stropicciandolo  e  fa- 
cendogli altri  argomenti  (atti,  rimedi)  bisognevoli. 

[t.I  a  modo  di  Sosl.  Fornire  il  bisognevole. 
[A. Con.)  Meno,  Più  del  bisognevole.  —  Mancare  il 
bisognevole.  —  Ha  tutto  il  suo  bisognevole. 

2.  [t.)  t  Opportuno  al  bisogno.  Bus.  121.  (.Wan.) 

3.  Pers.  che  ha  di  bisogno.  Varch.  Boez.  Consol. 

01.  (Gh.)  Dove  si  pensava  che  le  ricchezze  facessero 
li  uomini  suflìcicnti  per  se  stessi  e  ripieni  di  tulle 
le  cose,  elleno  li  fanno  piiittoslo  bisognevoli  deH'ajuto 
altrui.  Or.  Bucel.  Pros.  e  Bini,  ineil.  17i.  Li  quale 
virtù  è  certamente  di  se  slessa  bastevol  prezzo,  e  non 
bisognevole  dell'altrui  ricclwzze.  Pace.  Ceutil.  nel 
Preti.  V.  1.  p.  99.  Alla  inlìnita  Bontà,  la  quale  di 
nulla  ,  fuori  di  sé ,  è  bisognevole.  Salvin.  Esiod. 
p.  04.  Bisognevole  di  vitto. 

In  questo  senso  assai.  Bene.  Op.  1.  112.  Bus. 
Avveri,  tic.  109.  Piaccia  alla  Beatissima  Trinitade... 
dì  concedere  grazia  al  bisognevole  mondo.  (A  questo 
modo,  non  com.;  ma  può  ravvivarsi.) 

4.  Di  quel  Bisogno  che  è  aff.  a  Povertà  o  ad  In- 
digenza. lìucetl.Oraz.Sagg.  Dial.Fibis.p.fi5.(Gh.) 
Se  le  ricchezze  si  tengono  a  se,  fanno  alimi  più  bi- 
sognevole dì  qualunque  mendico;  se  sì  spendono, 
fanno  altrui  povero.  Fior.  Viri.  49.  (C)  Liberalità  si 
è  di  dare  con  misura  alle  persone  degne,  e  che  sono 
bisognevoli.  Cron.  Morel.  217.  (Man.)  Persone  nou 
ricche  ma  piuttosto  bisognevoli.  Bus.  Avveri.  II. 
250.  (Gh.)  Se  per  uno  piacere  donò  tale  tesoro  a  cosi 
ricchi  e  non  bisognevoli,  che  dee  fare  a  me  che  biso- 
gnevole e  non  ricco  sono?  Per  la  dif.  da  Bisognoso. 

V.    BlSOGNEV'ILlSSIMO. 

5.  Quasi  fig.  Cosa  che  ha  di  bisogno.  Salvin. 
Pros.  Tose.  2.  21.  (C)  Sì  omettono  le  virgole,  ri- 
serbandole ne'  passi  più  opportuni  e  bisognevoli  di 
distinzione  e  di  schiarimento.  Crus.  voi.  6.  Pref.  in 
princ.  (Gh.) 

BISOG.VEVOLISSIMO.  \T.]  Superi,  rfi  Bisognevole. 
Nel  signif.  Che  fa  di  bisogno.  Pallav.  Stor.  Conc. 

2.  382.  (C)  L'acquisto  d'uno  splendido  manto  gli 
coslava  la  perdita  d'un  fortissimo  e  bisognevolissimo 
scudo. 

Nel  signif.  di  Che  ha  di  bisogno.  Come  Biso- 
gnosissimo  ;  senonché  Bisognevole  porta  idea  più 
indeterminata,  e  forse  di  più  abituale,  ma  meno 
stringente,  bisogno. 

BISOG!«EVOI,JIÉ.\TE.  (T.)  Avv.  Da  Bi-SOCNEVOLE. 
//  Diz.  Mani,  cita  il  Contile  e  spiega  Per  bisogno. 
Il  senso  più  conforme  atl'anal.  del  ling.  vivente, 
ancorché  non  usil.,  sarebbe  Secondo  il  bisogno.  Se- 
condo quel  che  è  bisognevole,  [t.]  Bisognevolmente 
provvisto. 

BISOGiVI.XO.  [T.l  Di;«.  di  BISOGNO.  [M.F.]  Bi- 
scion.  Noi.  Malmant.  C.  IV.  Un  nostro  proverbio 
dice  :  Li  fame  caccia  il  lupo  del  bosco.  E  un  altro, 
un  po' più  generico:  Bisognino  fa  trottar  la  vecchia  : 
per  Biiignino,  che  pare  un  no>n^  proprio,  intendasi 
il  bisogno,  la  iircessilà  ,  eh.;  hi  falli  fa  muovere  con 
prestezza...  i  vecilii  e  ^!;  iiorpìati.  [t.)  /Vi»'.  Tose. 
57.  coll'arl.  11  Uijjgnino  fa  troUarc  la  vecchia.  :i= 
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Cecch.  Emlt.  cr.  5.  3.  (C)  Dice  'I  proverbio,  Che 
bisognino  fa  l'uomo  ingegnoso.  Altro  modo  j'am. 
Sanlo  bisognino.  [A. Con.]  Bisognino  e  S.  Bisognino 
non  ha  legge  ;  a  questo  modo  più  com.  Bisogno. 

BlSOGNO!^  [T.]  S.  m.  Sentimento  di  stato  inco- 
modo nel  vivente  ;  ond'e'  si  muove  a  mutarlo.  Movi- 
mento più  0  meno  spontaneo  o  deliberato,  che  porta 
a  cercare  e  fare  una  cusa.  Bezonio,  d'orig.  stra- 
niera, è  voce  usata  in  It.  innanzi  il  mille.  Non  da 
Bis  senium ,  né  da  .^busio  o  da  Usio  (sebbene  Usio 
stia  per  Usiis,  e  Usus  per  Opus).  //  Miirat.  trova 
nei  ducwn.  Sunnia  ,  Cose  necessarie  a  farsi  ;  onde 
il  S.  f.  Bisogna.  SI.  Sumnia,  Cura  che  occupi,  come 
il  Soin  fr.,  che  derivasi  da  Senium  ,  e  corrisponde 
in  rad.  allo  si.  Stirosti ,  che  nel  pr.  è  Vecchiaza , 
nel  trasl.  Cura 

(t.|  Può  il  bisogno  essere  corporale,  o  tutto 
dello  spirito;  d'istinto  e  di  riflessione,  di  sentimento 
e  d'imaginazione,  di  piccole  cose  e  di  grandi;  di  ne- 
cessità e  di  comodi  e  di  piaceri,  o  di  cose  e  d'atti  che 
facc'a  parer  necessarii  la  consuetudine  o  l'opinione. 
(Rnsm.)  Bisogno  s'estende  a  significare  quell'inquie- 
tudine che  inette  nell'uomo  ogni  vivo  desiderio  che 
voglia  essere  soddisfatto,  foss'anco  desiderio  origi- 
nato da  una  riflessione  speculativa  di  vantaggi  spe- 
rati. Distinguonsi  que'  bisogni  che  hanno  virtù  di 
sollecitare  l'allività  dell'uomo,  colla  denominazione 
di  bisogni  sollecitanti ,  per  separarli  da  quelli  che 
molestano  l'uomo,  e  tuttavia  noi  muovono  ad  operare. 

2.  Bisogno  difl'erisce  da  Necessità,  inquanto  que- 
sta e.  più  urgente  ;  più  vera  e  men  facilmente  vin- 
cibile.  [t.]  L'appetito  è  un  bisogno,  la  fame  neces- 
sità. Necessità  contrappnnesi  a  Libertà,  ma  v'è  una 
necessità  metafisica  e  logica,  e  anche  morale.  In 
quest'I  rispellii,  Cavale.  Med.  Cuor.  2i2.  (C)  Bisogno 
è,  pei  necessità;  che  chi  non  si  guarda  dalle  cagioni  del 
peccalo,.  .  vi  caggia  [cada),  [i.]  Varch.st.  Fir.  10. 
Cosi  la  religione  come  l'armi  ha  bisogno,  anzi  piut- 
tosto iiecessìià,  non  tanto  di  buone  leggi...  quanto 
d'uomini  buoni,  i  quali  pongano  mano  ad  esse  e  le 
facciane  giuslanienle,  così  dall'una  parte  come  dal- 
l'altra, eseguire.  ~-  E  4.  97.  [Gh.)  Que' signori,  da 
necessità  cosireili,  sarebbono  forzati  a  più  olire  pro- 
cedere •  e  ''i  quelle  cose,  a  un  bel  bisogno,  fareb- 
bono  le  quali  poi  per  avventura  piaciute  non  gli  sa- 
rebbono ,'.\  un  bel  bisogno  qui  vale  Per  avventura, 
di  che  /"'(.) 

Occorrenza  è  men  di  Bisogno  ;  ancorché  tal- 
volta cummutinsi.  Epolrebbesi  dire  [t.)  Occorrenza 
di  bisogno  ;  lìisdgno  che  occorre,  quasi  ci  viene  in- 
contro, <:i  si  presenta  o  per  richiamarsi  ull'animo  o 
per  assalirlo.  Polrebbesi  anco:  liisogno  di  mera  oc- 
correnza, cioè  d'occasione  accidentale,  non  di  co- 
stante essenziale  necessità. 

[r.]  È  di  mestieri  {modo  pur  vivo)  riguarda 
segnatnm.  l'azione  :  e  può  dirsi  di  cose  che  deb- 
bausi  farn  o  convenga,  senza  che  se  ne  senta  proprio 
il  bisogno. 

V.  diff.  da  Indigenza  nel  ^  7. 

3.  Bisojni  del  corpo.  Leg.  Viag.  Sin.  6i.  (Man.) 
Vivere  di  ciò  che  fa  bisogno  al  corpo  dell'uomo. 
[Ciimp.  I  Mor.  S.  Greg.  Unelle  sante  femmine,  le 
quali  servivano  a  Cristo  delli  bisogni  corporali.  = 
éocc.  Ini-rod.  26.  (C)  Inferrai  mal  serviti,  e  abban- 
donali iie"  lor  bisogni. 

[t.;  -Incogli  animali  hanno  in  questo  rispetto 
pili  0  miMi  bisogno  e  bisogni.  Del  gregge.  Virg.  Quo 
minus  esv  illis  curae  morlalis  aegeslas. 

[t.]  Bisogno  di  mangiare,  di  bere. 

[T.j  Mi  fa  di  bisogno  d'un  bicchier  d'acqua. 
Hor.  Tihi  si  sit  opus  liquidi  cyatho. 

ISi-i  si-g.  il  Bisogno  é  quanto  serve  a  soddisfare 
il  bisogno,  e  anche  piti  :  di  che  poi.  Geli.  Circ.  2. 
42.  (C)  .Non  potete,  di  poi,  temperarvi  a  mangiare 
solo  il  bisogno  vostro,  bellin.  Disc.  anut.  6.  139. 
(GA.)  Cibalo  che  uno  sia  il  suo  bisogno,  la  fame  non 
fa  più  rumore. 

4.  Del  •lecessario  effetto  che  segue  al  digerire  le 
cose  mangiate  e  bevute.  Sen.  Pist.  82.  (C)  Andando 
a  fare  suo  bisogno  in  disparte,  per  sfuggire  la  morte 
quel  poco  di  tempo.  IVaL]  Frane.  Sacch.  Nuv.  21. 
Andar,  jier  io  bisogno  del  corpo.  Men  com.  a  questo 
modo,  mu  comunissimo  Fare  i  suoi  bisogni,  un  bi- 
sogno coipoiale,  ussol.  un  bisogno  ;  bisogno  grande, 
piccolo,  ijrosso.  (Fanf.)  Ho  un  iisoguo. 

5.  [t.  !  Bisogno  di  tabacco. 

It.I  Bibogiw  di  dormire,  di  sonno. 

f T.j  Di  luce,  d'aria.  —  D'esercizio,  di  passpiisìarc. 

[T-lAgn.. Ali.  cap. -201. iS'uoim, udii  iin\iucix, 
di  buone  strade.  ,i 


Di  bisogno  sensuale.  [Camp.]  Volg.  Ar.  Am. 
2.  [t.  I  bisogni  del  senso.  —  Uomo  che  ha  violenti 
bisogni,  perchè  non  .sa  contenerli.  —  Bisogni  bestiali. 
().  De'  beni  esteriori  necessarii  o  occorrenti  a  sti- 
mati tali.  Nov.  ani.  stamp.  ant.  53.  (C)  Il  soldano 
avendo  bisogno  di  moneta,  fu  consigliato  che  cogliesse 
cagione  a  un  ricco  Giudeo  (pretesti  a  pelarlo).  G.  V. 
9.  264.  2.  Per  bisogno  di  danari,  peggiorò  la  sua 
buona  moneta  d'argento.  [T.j  Bisogni  del  Fisco.  — 
Bisogni  pubblici. 

[t.]  Domin.  Reg.  Gov.  fam.  92.  Per  bisogno  di 
casa.  —  Ho  bisogno  di  casa  dice  anco  cht  cerca  dove 
abitare.  —  C'è  bisogno  di  case,  quando  mancano 
alla  comoda  abitazione  di  tutti. 

[■[.]  Prov.  Tose.  49.  La  roba  e  fatta  per  i  bi- 
sogni. 

[t.]  Famiglia  che  ha  tanti  bisogni  (a  cui  molte 
cose  sono  opujono  necessarie,  e  mancano  o  sempre  o 
a  tempo). 

EU.  non  usit.  ma  efficace.  [Tav.]  Cassian. 
Collaz.  6.  e.  3.  Comanda  ai  ricchi  di  questo  mondo 
che  dieno  largamente  e  raccomunino  ai  bisogni,  e 
facciansi  tesoro  di  buono  fondamento  nell'allra  vita. 
[M.F.]  Non  patire  di  un  bisogno  vale  nell'uso  Avere 
tutto  il  bisognevole  per  vivere. 

[t.]  .Non  ila  bisogno  di  nulla,  chi  non  solamente 
ha  lo  stretto  necessario  alla  vita,  ma  qualcosa  più, 
e  anche  molto  di  più. 

7.  [t.]  Bisogno  assoluto  delle  cose  necessarie  al 
vivere.  —  Trovarsi  nel  bisogno.  —  Ha  bisogno.  — 
Avere  di...  riguarda  il  bisogno  di  tale  o  tal  cosa, 
e  può  patirlo  anco  il  ricco  e  il  potente,  anzi  piti.  Il 
Bisogno  è  l'effetto  della  povertà;  ma  possono  tro- 
varsi in  bisogno  anco  i  non  poveri,  se  quant'  hanno 
non  basta  alle  spese  e  a'  debili.  Indigenza  è  però 
sempre  più  del  Bisogno.  =  Vili.  M.  1.  9.  e.  i. 
(Gh.)  Il  gentile  uomo  che  era  a  stretti  bisogni.  In 
questo  senso  Aver  bisogno,  assai.,  corrisponde  a  quel 
d'Orazio  :  Cur  egei  inilignus  quisquam  te  divite  ? 

[t.]  Degere  vitam  in  egeslate,  Cic.  —  In  ege- 
state  esse,  Cic.  —  Prov.  Tose.  253.  Quando  il  biso- 
gno picchia  all'uscio,  l'onestà  si  butta  dalla  finestra. 

(i.)  Ode  del  Purini  al  Bisogno  personificato, 
persuasore  di  mali.   Virg.  Malesuadus. 

[t.]  Ha  ceduto  per  bisogno;  Ha  provato  il  bi- 
sogno. 

[t.]  Non  ha  di  bisogno  (può  viver  di  suo). 

(Fanf.)  A  tempo  di  bisogno,  pan  di  vecce  (sa- 
pere e  dover  contentarsi  di  poco.  Sim.  nei  Lai.). 

[Mor.j  Egli  ha  bisogno  del  sole  che  lo  riscaldi, 
d'un  povero  in  canna  che  ha  bisogno  di  tutto.  0  per 
dire  die  altra  luce  e  calore  non  gli  resta  che  quella 
che  Dio  gli  manda. 

[t.]  Accieco  dal  bisogno  (dalla  fame,  e  in 
questo  e  nel  senso  meram.  corp.  del  '^  3). 

8.  Quindi  Bisogni  voce  star.  Titolo  di  soldati 
bisognosi;  come  Miseria  dicesi  a  pers.  misera;  se- 
nonchè  il  Diz.  Spagn.  vuole  che  Bisogno  valga  Sol- 
dato nuovo  in  gen.  e  il  Davanz.  Tac.  Ann.  2.  53. 
traduce  in  esso  il  Tyrones  lat.  Varch.  Star.  Fior. 
2.  181.  (Gh.)  Comparsero  in  sul  Genovese  duemila 
pedoni  Spagnoli.  Questi,  perchè  erano  mal  vestiti  e 
peggio  calzati,  e  insomma  come  gente  fatta  in  fretta, 
non  pagala  e  sbattuta  dal  mare,  bisognosi  di  tutte 
le  cose,  furon  chiamati  Bisogni,  come  oggi  si  chia- 
mano vulgarmente  tutti  quelli  Spagnuoli  la  prima 
fiata  che  escono  di  Spagna  e  non  hanno  mai  militato. 
E  4.  21 .  Mille  Spagnuoli  di  quelli  i  quali  per  ischerno 
si  chiamavano  Bisogni.  Segn.  Stor.  l.  108.  E  3. 
80.  (C)  Gente  collettizia  scalza,  e  bisogni  veramente. 

0.  ICamp.J  {  Camp.  Ant.  Test,  più  volte  chiama 
Bisogno  un  figlio  illegittimo,  o  perché  procreato  per 
bestiale  bisogno  de' sensi,  o  perchè  privo  della  legit- 
tima eredità.  Ma  altrove  leggesi  Besignio. 

10.  Più  nobili  i  bisogni  mor.  e  soc.  Bocc.  Com. 
Dani.  V.  \.  p.  2.  (Gli.}  Platone  confessa,  sé,  più 
che  alcuno,  avere  del  divino  ajuto  bisogno. 

[t.]  Giovane  che  ha  di  bisogno  di  guida.  Cu- 
stodis  cges,  Hor.  —  Legg.  Tob.  27.  (Gh.)  Tuo 
padre  che  so  che  aspetta,  ed  ha  bisogno  della  tua 
tornata.  [r.|  Ho  bisogno  di  voi  —  della  vostra  rac- 
comandazione. Ma  ho  bisogno  di  voi  suol  dirsi  fainil. 
per  ujfdlo  a  per  cortesia,  dogni  leggero  favore  o 
servigio,  o  della  presenza  pure. 

[t.|  Poirebbesi  anche  col  Da.  Non  ho  di  biso- 
gno di  cosa  alcuna  da  lui.  —  Si  quid  ip.ii  a  Caesare 
opus  csset,  se  se  ad  eiim  venturum  fuisse,  Caes. 

U.  [t.|  Bisogni  dell'anima,  dell'affetlo.  —  Dalla 
nntiiiM  ,  piiiiio^^iocliè  dal  bisogno,  pare  a  me  avere 
oujjiue  iaiuiciziu,  Cic.  —  Bisojjuo  di  pace. 


[t.]  Bisogno.  Del  desiderio,  Cic. 

12.  Uomo  pien  di  bisogni  é  anco  chi  se  li  crea 
coli' imaginazione  e  col  vizio;  e  i  costui  bisogni  più 
gravi  son  quelli  che  meno  appartengono  alle  neces- 
sità della  vita. 

[t.j  Bisogni  continui  dell'avaro.  [Camp.]  Com. 
Boez.  3.  La  Filosofia,  continuando,  pruova  che  le  ric- 
chezze danno  indigenza  e  bisogno,  e  non  sufficienza. 
[t.]  Bisogno  di  perpetue  distrazioni  ;  di  divertirsi, 
d'annojarsi.  —  Bisogno  d'applausi,  d'incenso. 

13.  In  senso  inteli.  [t.J  Non  gli  fa  di  bisogno  che 
un  po' di  cervello. 

[t.]  D'ammaestramento ,  d'un  maestro ,  d'un 
hbro,  d'una  notizia. 

[t.]  Ho  bisogno  di  dirvi  una  cosa.  — Di  sapere, 
Hor.  Piane  indigeo  addiscere.  Geli. 

Cavale,  med.  cuor.  10.  (C)  Che  l'ira  sia  fuoco 
non  fa  bisogno  di  provare. 

[t.]  Nelle  parlate  o  gente  occupata  o  che  ha 
fretta.  Nelle  lettere,  c'è  bisogno  di  brevità. 

14.  Idee  e  locuz.  com.  a  parecchi  dei  sensi  no'.. 
[t.j  Prov.  Tose.  54.  Ogni  dieci  anni  un  uomo  fa 
bisogno  dell'altro.  =  G.  V.  6.  87.  4.  (C)  Molti  uscl'i 
Fiorentini  n'andarono  oltre  monti  e  in  Francia,  a  gi».i- 
dagnare  ;  che  in  prima  mai  non  v'erano  usati  ;  oiulc 
poi  molte  ricchezze  ne  redirono  (tornarono)  in  hi- 
renze ,  e  cadeci  il  proverbio  che  dicea  :  bisngno  fa 
prod'uomo.  [t.J  Prov.  Tose.  56.  Bisogno  fa  buon 
fante.  E  ivi.  Il  Bisogno  fa  l'uomo  bravo  (al  soldato  lo 
necessità  e  anche  un  po'  la  prudenza,  danno  sovente 
quelle  abitudini  che  poi  lo  rendono  valoroso.  Capp.}. 
=:Cecch.  Dot.  2.  5.  (C)  Il  bisogno  fa...  trottarla 
vecchia  (traduce  volgami,  il  lat.:  Miserisque  venit  so- 
lertia  rebus).  [Tor.J  Kondin.  Descr.  cant.ti\.  \M.¥.] 
Fag.  Comed.  Il  bisogno  non  ha  legge  (fa  forza  alla 
legge  sociale ,  e  talvolta  alla  morale.  Non  già  che 
sia  mai  necessità),  [t.]  Prov.  Tose.  47.  L'amore, 
l'inganno  e  il  bisogno  insegnnno  la  rettorica. 

1».  Aggiunti,  [t.]  Grande  bisogno.  =  Bocc.  pr. 
5.  (C)  Parmi,  quello  (ajuto)  doversi  piuttosto  porgere 
dove  il  bisogno  apparisce  maggiore,  [t.  |  Bisogno  vivo, 
urgente,  molesto,  fiero,  tormentoso,  eslremo. 

[t.|   Bisogno  naturale ,  reale ,  fittizio,  prepo- 
lente. —  Turpe,  scellerato. 
16.  Particelle,  [r.]  Secondo  il  bisogno. 

[t-Ì  Oltre  al  bisogno.  —  Sopra  al... 

[t.]  Fuor  di  bisogno.  Senza  bisogno. 

Bocc.  g.  4.  p.  8.  (C)  Possa  pe'  nostri  bisogni  a 
Firenze  andare.  Vus.  ì.  201.  Certi  Spagnuoli,  che 
allora  in  Fiorenza  per  loro  bisogno  dimoravano  (se 
forse  non  si  ha  a  leggere  bisogne). 

[t.]  Lo  serbo  per  un  bisogno  (per  quando  biso- 
gnerà, 0  occorrerà,  o  gioverà). 

[t.j  Per  un  bisogno  dicesi  per  lo  più  di  bisogno 
Aver   qualche  soldo  da  parte  per  un  hi- 


[T.ll 

nate. 


mater 
sogno 

[t.]  In  un  bisogno  dice  per  lo  più  bisogno  di 
cosa  materiale  più  o  meno  stringente  ;  In  bisogno 
per  lo  più  intendesi  di  povertà;  Nel  bisogno,  assol., 
di  povertà  più  grave  e  abituale  ;  ma  con  altre  voci 
ha  altro  senso  :  Nel  bisogno,  di  consiglio,  d'ajiito. 

17.  CoH'.K  ha  usi  più  vi.rii.  |t.J  Al  bisogno, 
quando  bisogna ,  o  bisognerà  ,  o  bisognava.  Prov. 
Fosc.  38.  Al  bisogno  si  conosce  l'amico.  ^=  Esp. 
Pai.  nost.  64.  (C)  Lasc.Arzig.  a.  4.  s.  4.  in  Teat. 
com.  fior.  4.  55.  (Gh.)  E  pur  vero  il  proverbio  che 
a'  bisogni  sono  molto  meglio  gli  amici  che  i  parenti. 
[Val.]  Cellin.  Vit.  2.  271.  ÀI  bisogno,  egli  si  era 
de'  più  bravi  uomini.  =  Bocc.  Filoc.  I.  2.  p.  165. 
(Gh.)  Alcuna  volta  prendea  la  lancia  per  vedere  come 
egli  la  potesse  alzare  e  abbassare  al  bisogno.  Petr. 
son.  169.  (C) 

A  UH  bisogno,  Nel  caso  che  ci  avvenga  d'abbi- 
sognare di  quello  di  cui  si  trutta,  [t.]  A  un  bisogno 
saper  dire  due  parole  all'improvviso,  non  deve  dar 
licenza  di  sempre  discorrere  lì  su  due  piedi  alla  sprov- 
veduta. Cecch.  Dot.  a.  2.  s.  5.  in  Teat.  com.  fior. 
1.  34.  (GA.)  E  poi,  a  un  bisogno,  noi  lo  faremo  sti- 
mare (un  certo  podere)  a  qualche  amico  a  questo 
prezEo.  Cas.  Lett.  Caraf.  p.  52.  Nostro  Signore... 
aveva...  messo  insieme  qualche  numero  di  gente... 
per  tenere  in  sicurtà  sue  terre...;  avendo,  oltre  a 
quello,  dato  ordine  che  ad  un  bisogno  avrà  di  che 
prontamente...  accrescere  sue  forze.  Davanz.  Culti». 
269.  Seminavi  l'ottobre  e  anche,  a  un  bisogno,  di 
marzo  i  marroni.  Bocc.  Filoc.  1.  56. 

18.  A  bisogne.  Secondo  che  bisogna.  Quanto  al 
bisogno  conviene.  Men  com.,  ma  non  morto.  Satviat. 
Op.  1.  b.p.  28.  (GA.)  Di  questo  augusto  campicello, 
dove  e'  non  poteva  a  suo  bisogno  allargarsi,  in  aperta 
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jiinniira  e  fcililissima  trasporlalo.  llemb.  Slor.  {€.) 
queste  cose  che  alla  guerra  tla  l'arsì...  siaiiu  a  bi- 
sogno apparpcch.ate. 

Segn.  Slor.  fior.  1.  92.  (C.h.)  Il  Duca,  arrivato 
noi  ili  iuiia ,  e  soprastato  intorno  a  Ber(;amo,  non 
fu  a  bisogno,  all'impresa,  perchè  in  quel  mezzo...  i 
Franzcsi  furono  rotti. 

[Camp.]  Dant.  Conv.  4.  6.  Beala  è  quella  terra 
lo  cui  re  è  nobile  e  li  cui  principi  usano  il  tempo  a 
bisogno  e  non  a  lussuria  {diiWEcclet.). 

19.  Quindi  Venire  al  bisogno  o  a  bisogno,  sotlint. 
opportuno  e  sim.,  non  com.,  ma  non  morto.  |t.] 
\us.  i.  1.  Kecfi  una  liollcga  di  pietre  lavorate,  lenen- 
dola fornita  di  que"  lavori  che  sogliono  improvvisa- 
mente il  più  (Ielle  volte  venire  a  bisogno  a  chi  fab- 
brica qualche  casa.  =  G.  V.  7.  3.  i.  (C)  Ciò  venne 
al  dello  Carlo  bene  a  bisogno.  Bocc.  Com.  Dant.  i. 
39.  {C,h.)  Essendo  minaccialo  Narsele  dall'Impera- 
trice Solia,  che  richiamare  il  farebbe  e  mellercbbelo 
a  filare  con  le  femmine  sue,  sdegnalo  rispose,  che, 
se  ella  sapesse  filare,  al  bisogno  le  sarebbe  venuto, 
perciocché  egli  ordirebbe  tal  tela  che  ella  non  la 
tornirebbe  di  tessere  in  vita  sua.  [Val.]  Borfjhin. 
Disc.  ^.  313.  Come  più  volle  ho  detto  ed  altret- 
tante mi  verrà  a  bisogno  per  avventura  di  replicare. 
[T.]  Liv.  Dtc.  2.  346. 

Seiuo  sim.  [Camp.]  Volg.  Pisi.  S.  Gir.  265. 
Le  loro  ricchezze  ritornassero  in  tuo  bisogno. 

20  {Fanf.)  Per  dire  che  tale  o  tal  cosa  da  noi  si 
farà  senza  riguardo  né  paura  quando  sì  creda  ve- 
nirne non  solamente  bisogno  assoluto,  ma  anco  la 
convenienza  o  l'utilità,  dicesi  A  un  bisogno,  A  un 
bel  bisogno.  — Scriverò  a  lui  che  si  disponga  a  man- 
tenere la  sua  promessa  ;  e  a  un  bel  bisogna  ci  andrò, 
e  mi  farò  senlire. 

ii.  E  perché  le  idee  di  bisogno  che  occorre,  d'oc- 
correnza che  viene  per  più  o  meno  opportuna  ventura, 
commulansi  ;  A  un  bisogno,  A  un  bel  bisogno,  valeva 
Per  avventura;  ma  in  quel  senso  che  Per  avven- 
tura, sotto  specie  di  dubitare,  afferma.  Borg.  Vinc. 
Orig.  Fir.  i.  97.  (Gh.)  Né  s'impedirebbe  questa  opi- 
nione, ch'ella  restasse  fuor  delle  mura;  anzi  a  un 
bisogno  l'ajulerebbe.  Bern.  Rim.  i.  34.  Venne  nel 
mondo  un  diinvio,  che  fue  Si  rovinoso,  che  da  Noè 
in  là,  A  un  bisogno  non  ne  furon  due.  Dep.  Decam. 
Proem.  17.  Ella  (la  lingua  italiana)  ara  (avrà) 
anche,  a  un  bisogno,  le  medesime  parole  in  Ire  o 
quattro  doppi  e  cinque  e  sci.  Baldov.  Chi  la  sorte, 
a.  3.  s.  5.  p.  82.  Varch.  Slor.  l.  4.  p.  93. 
1  Dieci,.  .  i  quali  sospettavano  che,  se  fossero  irri- 
tati, non  ricevessero  e  a  un  bel  bisogno  chiamassero 
li  Imperiali  in  Siena,  li  andavano  secondando.  [Val.] 
E  2.  291.  =:  E  Ercol.  244.  (Gh.) 

22.  Accoppiamenti  di  verbi,  fr.]  Prov.  Tose.  22. 
Le  cose  vanno  falle  quando  se  ne  sente  il  bisogno. 
—  Senio  il  bisogno  può  essere  cosa  tutta  spirituale  e 
di  riflessione.  Della  solitudine,  d'un  amico,  di  Dio. 

[T.|  Patire  il  bisogno,  assol.,  del  più  o  menne- 
cessario  alla  vita.  Patire  d'un  bisogno,  a  cagione  di 
quello,  anco  volontario  e  accattato  che  sia. 

[t.]  Provare  il  bisogno,  e  di  beni  esteriori  e 
d'altri,  dice  l'esperienza  più  o  men  lunga,  e  la  ri- 
flessione. 

\  Zibald.  Andr.  (Gh.)  Ogni  anno  andava  loro  a 
bisogno  questa  mercanzia  (ne  ricorreva  il  bisogno). 
V.  g  19. 

[t.]  Leti.  Com.  Lare.  Per  stretto  bisogno  che 
dì  presente  occorre  al  nostro  Comune,  è  cosa  neces- 
saria avere  certa  quantità  di  pecunia.  [Val.]  Car.  Lett. 
fim.  1.  259.  Diligente  così  nello  scrivere,  come  nel- 
operare,  dove  corra  il  bisogno. 

Vas.  Op.  Vit.  5.  539.  (Man.)  Avuto  licenza 
dal  Duca,  andai  a  starmi  due  mesi  fra  Arezzo  e  Cor- 
tona, parte  per  dar  fine  ad  alcuni  miei  bisogni  e  parte 
per  fornire  un  lavoro  in  fresco. 

[Val.]  Bari.  Uom.  Lett.  269.  Conviene  che 
da'  libri  raccolga  ciò  che  a  suo  bisogno  farà. 

[t.]  Lett.  Comm.  Lare.  E  la  Camera  nostra  al 
detto  bisogno  non  è  abile  a  poter  soddisfare,  se  de- 
nari non  vi  pervengono. 

[t.]  Soddisfare  al  bisogno  o  a' bisogni  del  corpo 
e  dell'animo  ;  in  modo  innocente,  anzi  virtuoso,  o 
reo  e  abietto. 

[T.j  Contentare,  Saziare  i  bisogni.  —  Porre  un 
limite  ad  essi.  Contenerli. 

[t.]  Di  xlanaro  e  di  spesa.  Arch.  St.  It.  Mi 
mandiate  almanco  tre  fiorini  per  poter  supplire  a'  bi- 
sogni occurienti. 

[t.|  Provvedere,  Sovvenire  a  un  bisogno,  ai  bi- 
sogni, al  bisogno.  —  Ripararci,  Itimcdiurci.  [Camp.] 


Boex.  3.  Ma  in  questo  modo  di  cerio  il  bisogno  con- 
solare si  puole,  tórre  al  postutto  non  si  puole.  (Con- 
solari potest  indigentia  divitiis.)  [t.]  Ar.  Sai.  5. 
Levarmi  dovete  di  bisogno. 

[Val.]  Car.  Lett.  fam.  1.  256.  Ho  scritto  al 
sig.  Òrsuccio  che  le  narri  il  bisogno.  [t.|  Dire  il  suo 
bisogna,  non  solo  la  necessità,  ma  anco  indicare  quel 
che  potrebbe  soddisfarla  o  alleviarla. 

[t.]  e  d'uomo  e  di  famiglia  e  di  nazione,  in 
più  sensi  :  Comincia  il  bisogno.  Stringe,  Allenta, 
Cessa. 

23.  Aver  bisogno,  dipers.o  di  cosa;  come  i  Lai. 
Necesse  habeo,  Necessarium  babeo.  [t.]  Prov.  Chi 
ha  bisogno  del  fuoco  porga  la  palella.  (Ajuti  chi  l'ha 
ad  ajutare.  Cominci  a  far  da  sé,  Non  sdegni  di  chie- 
dere.) —  (Gh.)  Chi  ha  bisogno  si  scomodi,  [t.]  Prov. 
Tose.  248.  Cliì  ha  più  bisogno  e  più  s'arrenda.  E 
69.  Il  leone  ebbe  bisogno  del  topo. 

[t.]  Ass.  direbbe  più  sovente  il  bisogno  di  cose 
necessarie  alla  vita  :  Aver  di  bisogno  riguarda  e  le 
necessarie  e  le  utili  e  le  superflue  che  l'uomo  de- 
sideri. 

[t.]  Anche  in  gen.  assol.  Chi  ha  bisogno  s'ar- 
renda. 

|t.]  Di  bisogni  speciali  dicono  quasi  sem- 
pre i  Toscani  Avere  di,  sebbene  un  altro  Di  deliba 
tosto  seguire.  Quasi  per  denotare  che  il  bisogno  es- 
sendo una  negazione,  non  si  ha,  ma  si  ha  il  senti- 
mento, l'effetto  di  quello.  [Val.]  Mach.  Star.  2.  296. 
Ogni  uomo  convenisse  armato  quando  la  città  ne 
avesse  di  bisogno.  6'uicc.  Stor.  5.  245.  Aveva  di 
bisogno  di  ragionare  con  loro. 

[t.]  Bisogno  d'ogni  più  leggera  cosa.  A  chi 
chiama  o  suona  dicesi:  Avete  bisogno  di  nulla?  — 
Se  ha  di  bisogno  di  nulla  ;  modo  di  profferirsi ,  sul 
quale  i  Comici  scherzano. 

t  Modi  antiq.  Cavale.  Med.  Cuor.  202.  (Gh.) 
Sempre  ha  bisogno  per  protettore  Colui  che  ebbe  per 
fattore,  cioè  Dio.  t  Bocc,  g.  i.  n.  4.  v.  4.  p  115. 
Fece  una.  .  nave  apprestare ,  e  fornirla  di  ciò  che 
bisogno  aveva  a  chi  su  vi  doveva  andare. 

24.  Essere  di  bisogno  a  pers.  o  a  cosa  o  ad  azione. 
[t.]  Ar.  Far.  24.  24.  Gli  saria  sialo  di  bisogno  il 
fosso  E  ì  preti  e  i  frati,  più ,  per  sotterrarlo.  Che  i 
medici  e  che  'l  letto  per  sanarlo.  ;=  Bocc.  Com.  Dant. 
1.  353.  (Man.)  Se  slati  fossero  contenti  a  queUoche 
loro  era  di  bisogno,  non  avrebbono  portata  invidia  ai 
più  ricchi  di  loro.  Vit.  SS.  Pud.  2.  5.  (C)  Cose  che 
sono  di  bisogno  alla  vita  dell'uomo. 

[Val.]  Bocc.  Com.  Dant.  ì.  134.  Il  savio  Re 
pone  il  suo  real  soglio  in  quella  parte  del  suo  regno 
nella  quale  conosce  essere  di  maggiore  bisogno  la  sua 
presenza.  [Sav.]  Una  cosa  è  di  gran  bisogno  quando 
assai  preme. 

[t.]  Assol.  Cr.  9.  39.  Pili,  se  gli  fia  di  bisogno. 

Sotlint.  /'Essere  ;  onde  riesce  a  modo  d'Agg. 
Cr.  12.  12.  (C)  Del  mese  di  decembre  si  posson  far 
le  corbe  de'  vimini,  le  ceste,  le  gabbie,  e  molti  altri 
arnesi  e  slovigli  di  bisogno. 

Essere  col  Che.  Cavale.  Al.  Apost.  89.  (Gh.) 
Per  molte  tribolazioni  è  di  bisogno  che  noi  entriamo 
nel  Regno  del  Cielo.  Passav.  Specch.  Penit.  104. 
Era  di  bisogno,  per  comandamento  di  Dio,  che  per 
alcun  segno  di  fuori  si...  desse  ad  intendere  che 
l'uomo  era  peccatore,  fior.  llal.  380.  (C)  Ma  da  che 
così  è  piaciuto  agli  Dei,  è  di  bisogno  che  piaccia  si- 
milmente a  voi. 

t  Coll'lnf.  Vit.  SS.  Pad.  22.  Quattro  cose 
sono  dì  bisogno  al  Monaco  di  osservare. 

Modo  com.  [t.]  Che  c'è  più  bisogno  di  testi- 
moni, di  prove?  (ell'é  cosa  chiara). 

Ti.  Essere  bisogno  a  pers.  o  a  cosa  o  ad  azione 
come  il  lat.  Opus  esse.  Non  com.  [Val.]  Leg.  Tob. 
31.  Cotesto  che  tu  hai  dello,  non  è.  a  me  bisogno. 
[t.]  Ar.  Far.  37.  14.  L'opra  vostra  È  più  bisogno  a 
noi,  ch'a  voi  la  nostra  (o  donne,  a  farvi  chiare  con 
l'ingegno  e  la  penna).  =  Albertan.  29.  (Gh.)  Di 
quelle  cose  che  sono  allo  studio  bisogno...  —  È  bi- 
sogno allo  studio  dollrina. 

26.  Essere  bisogno  senza  l'X  recato  alla  pers. 
Alt.  Apost.  101.  (C)  Che  è  bisogno  ch'io  faccia  sic- 
ché io  sia  salvo?  [t.]  Ar.  Fur.  20.  50.  Percli'a  di- 
fender questo  regno  Del  loro  ajulo  alcun  bisogno 
fosse.  =^  Att.  Apost.  9.  (C)  Che  era  bisogno  la  cir- 
concisione a  salute. 

27.  Col  Fare.  Cecch.  Mogi.  ii.  (C)  Oh  qui  è 
dove  mi  fa  di  bisogno  l'opera  tua.  [t.]  Ar.  Fur.  23. 
1 4.  Che  non  gli  fanno  or  di  liisogno  intorno  {le  armi). 
[Val.]  Bari.  Uom.  Lett.  269.  guanto  la  di  bisogno 
della  Teologia. 


Col  Che.  |T.j  Non  mi  fa  di  bisogno  che  alcuno 
m'insegni  a  difendere  l'onor  mio. 

Coll'lnf.  [T.j  Gli  farebbe  di  bisogno  lavorare  di 
molto. 

Non  di  bisogno  propr'mm.,  ma  di  giustizia 
conveniente  o  di  morale  utilità  anco  spiacevole,  (t.j 
Gli  farebbe  di  bisogno  trovare  chi  lo  trattasse  un 
po'  come  si  merita  la  sua  servile  insolenza. 

Senso  il  Di.  [Val.]  Leg.  Tob.  e  Tobiol.  3.  Dava 
loro,  del  suo,  di  nuello  che  faceva  loro  bisogno. 
[t.]  Non  c'è  nulla  d  inutile;  tutto  o  prima  o  poi  può 
far  bisopo. 

ì  Bocc.  Nov.  9.  (C)  Egli,  con  tulio  che  la  sua 
povertà  fosse  strema,  non  s'era  ancor  tanto  avveduto, 
(jiianto  bisogno  gli  facea,  che  egli  avesse  fuor  d'or- 
dine spese  le  sue  ricchezze. 

1  Modi  antiq.  [Val.]  I  cinquccenlo  fiorini  gli  fa- 
ceano  a  bisogno.  Bocc.  Com.  Dant.  2.  107.  Della 
favola  non  s'avrebbe  quello  che  per  bisogno  fa,  se  il 
senso  allegorico  non  si  ponesse. 

Faro  il  bisogno,  non  solo  quel  che  è  necessa- 
rio, che  occorre,  ma  che  giova  o  si  desidera  da  chi 
parla  o  da  altri,  [t.]  doni.  Arch.  Stor  8.  3.  Vi 
prego  a  non  mancare  di  fare  il  bisogno,  secondo  che 
vi  scrivo.  [Val.]  Ani.  Com.  Dant.  Etrur.  2.  117.  E 
se  un  altro  nuovo  ci  fia  mandalo,  non  fa  il  bisogno 
com'ìo.  Car.  Lett.  1.  28.  Fallo  cenno  al  fratone 
che  facesse  il  bisogno,  il  buon  brigante  gii  die  di 
piglio. 

28.  Quindi  Essere  il  bisogno  pers.  o  cosa.  Essere 
quel  che  fa  al  bisogno  o  desiderio  nostro.  Non 
com.,  ma  non  morto.  Geli.  Sport,  a.  2.  s.  5.  p.  35. 
(Gh.)  Io  ne  ho  disegnat'una  (fanciulla)  Per  moglie, 
che  sarà  il  bisogno  tuo.  [Val.]  Novel.  Senes.  290. 
Vedere ,  per  la  città ,  di  qualche  giovine  che  fusse 
il  bisogna  per  darlo  per  marito  a  questa  sua  figlia. 
Firenz.  Nov.  9.  113.  Pensò  che  costei  dovesse  es- 
sere il  bisogno.  [T.j  Giorn.  Arch.  Stor.  7.  98.  Credo 
che  e'  dessino  favore  a  ognuno  che  e'  credevano  es- 
sere atto  a  tali  uflìcii,  e  il  bisogno  della  città  (quel 
che  bisognava  alla).  E  ivi:  Quando  si  avevano  a  fare 
i  magistrati,  non  desideravo  che  fosse  assunto  nes- 
suno come  nostro  amico,  benché  in  Cristo,  ma  solo 
che  Dio  vedeva  che  fossi  il  bisogno. 

29.  Quindi  Bisogni  le  Cose  che  servono  a  soddis- 
farli, come  Desiderio  dicesi  l'Oggetto  che  soddisfa  al 
desiderio.  Giambul.  Ist.  Eur.  1.  25.  (Gh.)  Non  es- 
sendo l'armala  interamente  ancora  ordinala,  né  bene 
provvista  de' suoi  bisogni... 

(Cors.l  Castigl.  Cori.  3.  8.  Discesi  in  terra 
per  cercar  de'  bisogni  loro,  cominciarono  a  scorrere 
il  paese,   [t.]  Provvedere  il  bisogno  per  il  viaggio. 

[t.j  Bisogni,  le  Spese  necessarie  a  soddisfare  i 
bisogni.  Tutti  i  bisogni  del  mese,  dell'anno. 

[t.]  Ha  in  casa  tutto  il  suo  bisogno.  Domin. 
Reg.  Gov.  fam.  92.  La  divina  legge  gli  concede  il 
suo  bisogno:  guarda  che  non  gliel  negiii  tu.  E  112. 
Il  simile  dico  di  spender  nella  vita  loro ,  vestiri  e 
altri  bisogni.  [Cors.]  S.  Ant.  Lett.  140.  Della  roba, 
a  lui  data  da  Dìo,  pigli  il  suo  bisogno,  e  il  resto  dia 
a' poveri  suoi. 

[t.]  Dategli  il  suo  bisogno.  Ho  mangiato  il  mio 
bisogno.  Ho  dormilo  il  bisogno. 

Vale  anco  per  iron.  Al  di  là  del  bisogno;  come 
Abbastanza,  Assai.  In  questo  senso:  Ho  patito  il  mio 
bisogno,  Ho  lavorala  il  bisogno. 

.ìO.  Dell'iron.  tengono  i  modi  seg .  [t.]  Prov.  Tose. 
234.  Chi  ha  4  e  spende  7  non  ha  bisogno  di  bor- 
sello (non  ha  nulla  da  serbare). 

Cavale.  Med.  cuor.  10.  (C)  Chi  ha  questa  trave 
nell'occhio,  non  gli  fa  bisogno  né  si  conviene  consi- 
derare la  festuca  nell'occhio  altrui. 

[t.]  Non  ho  bisogno  di  lame  croci,  io.  In  Orazio 
il  topo  di  campagna  :  Haud  milii  vita  Ilac  opus  est, 
ait  ;  et  valeas.  —  Non  ho  dì  bisogno  di  questi  im- 
picci. 

[t.j  Non  ha  bisogno  d'essere  slimolato  chi  va 
troppo  da  sé. 

[t.j  Non  c'era  bisogno  che  vi  scomodaste  ;  ti 
dirà  a  un  importuno. 

[t.j  Che  bisogno  c'era  egli,  che  colui  ci  spu- 
tasse la  sua  sentenza?  Orazio:  Unde  milii  lapidem? 
Quorsum  est  opus? 

31.  Fig.  Bisogni  della  natura.  — Bisogni  del  com- 
mercio. 

Anche  cosa  ha  bisogno,  [t.]  L'idee  astratte 
han  bisogno  d'esterni  segni.  Liv.  383.  Quale  su- 
bitanea guerra  avesse  bisogno  di  dillalore.  Virg. 
Non  tali  ausilio  noe  defcnsorihus  ìslis  tempus  eget. 
Pruv.    Tose.  221.  11  buon  viuo  nou  ha  bisogno  di 
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frasca.  Ayii.  Ali.   cap.  201.  Han  bisogno  d'olio  i 
legumi. 

fr.]  Casa  che  ha  di  bisogno  d'acconcimi.  —  La 
ferra  d'acqua ,  di  coltura  le  piante.  —  Bisogni  del 
[Kiilere. 

[t.]  Fattura  che  ha  bisogno  di  gran  diligenza. 
BlSUCVOSAUKiVTE.    [T.j  Aiw.  Da  (ilsoGNOso,  nel 
senso  uff.  a  l'overamento.  Fr.  Giord.  Pred.  li.  (C) 
Bisognosamentc  traevano  la  loro  vila. 

BlSOf.\OSlSSIMO.  [T.]  Superi,  di  BISOGNOSO.  Anco 
gli  aurei  Lui.  Egcntissimus  Guice..  Slor.  12  585. 
fc)  L'uno  e  l'altro  di  questi  re,  bisognosissimo  di 
danari. 

Assol.  Poverissimo,  [t.]  Uomo,  Gente  bisogno- 
sissinia. 

BISOGNOSO.  [T.]  Aijf/.  Che  ha  bisor/no.  Dice  biso- 
gno piti  forte  0  più  ubiluale  o  più  lunijo  che  Abbi- 
sognante, [t.]  Bisognoso  d'ajnto.  =  Bocc.  Nov.  98. 
11.  (C)  Se  tu  non  fossi  di  conforto  bisognoso  come 
tu  se'...  [t.]  Bisognoso  di  voi,  di  tutti. 

Assol.  ma  sollint.  il  Di  coll'idea  relaliva.  Bocc. 
pr.  5.  (C)  Quantunque  il  mio  conforto  sia  a'  biso- 
gnosi assai  poco. 

2.  Di'  cose,  [t.]  Cocch.  Baijn.  Pis.  17.  L'accu- 
mularsi dell'arene  nel  lido  respinte  dall'onde  marine, 
rendono  il  paese  pisano  bisognoso  dell'arte.  Un  Lai 
lagena  aquaruni  regio.  —  Terra  bisognosa  di  molto 
concime. 

3.  Per  lo  più  rifiiiarda  il  necessario  al  vitto  e  alla 
vita.  [■{.]  Bisognoso  di  tutto.  —  Omnium  egeni,  Liv. 
e  Virif. 

Assol.,  sii/ni/ìca  povertà,  [t.]  Prov.  Tose.  l/t6. 
Giovane  ozioso  Vecchio  bisognoso.  =  Uaeslruzz.  (C) 
Non  rimanga  bisognoso.  Bocc.  Nov.  29.  20.  Belc. 
vii.  Eg.  cap.  \3.  {Man.)  Quelle  biade  a' bisognosi 
distribuiva.  Car.  Semi.  S.  Cipr.  127.  (C)  Ecco  che 
io  do  la  metà  della  mia  roba  a' bisognosi,  [t.]  Fr. 
Gtiil.  Itim.  2.  136.  —  Gr.  S.  Gir.  27  e  45.  (Mi.) 
[t.]  Soccorrere  i  bisognosi.  —  Graz.  S.  Greij.  96. 

[t.|  Popolo,  Paese  bisognoso. 

4.  Di  tempo  e  sim.,  Tempo  di  bisogno.  Non  com. 
Ar.  Far.  13.  65.  [C)  Deb!  perchè,  a  tempo  tanto 
bisognoso.  Non  è  qui  presso? 

5.  t  Di  cosa  nccessuria,  nel  .lenso  di  Bisognevole. 
Alberlan.  61.  [Gh.)  il  mangiare  e  '1  vestire  sono  sì 
bisognosi  al  corpo... 

(ì.  [Camp.]  Auxilio  opportuno  traditcesi  Ajulorio 
bisognoso  (in  Volg.  Bib.  S.  Puoi.  Fbr.  l.),  perché 
l'idee  d'occorrenza  e  di  bisoi/no  commutunsi. 

BISOGMiCCIO.  [T.)  Dim.dì  LìisoGNO.  [t.]  Questi 
quattrinelli  serviranno  per  i  miei  bisugnucci. 

Per  eufem.  anco  di  bisogno  non  leggero,  [t.] 
L'elJ  porta  i  suoi  bisognucci. 

BISOI.KATO.  S.  m.  (Chim.)  [Sel.j  Nome  generico  j 
di  quei  solfati  i  qmiìi  contengono  il  doppio  di  acido 


19.  E  la  moglie  sua  si  apparecchiò,  e  dato  è  a  lei 
perchè  ella  si  vesta  di  bissino  risplendente  (In/ssino). 
E  più  sotto:  E  gli  osti  che  sono  in  ciclo,  seguitavano 
lui  coi  cavalli  bianchi,  vestiti  di  bissino  bianco  e  mondo 
(bijssino  albo  et  mundo'ì. 

BISSO  S.  m.  (Bot.)  [D.ront.]  Genere  stabilito  da 
Linneo  per  alcune  specie  di  piante  acoliledoni  fila- 
mentose pulverulente,  riferite,  dai  Botanici  moderni, 
forte  ai  licheni,  parte  ai  funghi,  parte  alle  alghe. 
Val.]  Cocch.  Bugn.  75.  Ov'ella  (crosta)  non  sia  me- 
scolata col  verde  affatto  straniero  delle  minime  piante, 
che  sono  varie  specie  di  conferve  e  di  bissi,  che  vo- 
lentieri nascono  su  quell'umida  superficie. 

BISSO.  S.  ni.  Gr.  iìjtsc.;.  Tela  finissima ,  molle, 
delicata,  che  usavano  gli  antichi.  E  in  Apul.  — 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  (Mt.)  Bisso  era  la  camicia 
di  lino  sottilissima.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  (C)  Impe- 
rocché di  quel  lino  si  fa  il  bisso,  che  è  panno  lino 
nobilissimo.  Mor.  S.  Greg.  Ch'è  per  lo  cocco  e  bisso, 
se  non  la  carila?  la  quale,  acciocché  sia  perfetta, 
conviene  che  sia  tinta  due  volle.  Menz.  Sai.  2.  (Mi.) 
Or  chi  giaceva  in  bisso,  in  sterco  sieda.  Bos.  Sui,  3. 
D'attortigliati  bissi  il  eapo  avvolto. 

2.  Per  eslens.  si  dice  anche,  nello  slil  nobile  e 
poetico ,  di  certe  Mussoline  finissime  d'India.  Pa- 
rin.  Vesp.  in  Paria.  Up.  I.  167.  (Gh.)  Con  lieve 
Bisso  il  madido  fronte  a  lui  tergendo. 

5.  (Zool.)  BKsso  marino  chiamano  i  naturalisti  la 
Seta  del  naccherone,  che  anco  dicesi  Pelo  di  nac- 
chera. (Mt.) 

BISSOIDKI  (Funghi).  S.  m.  pi.  (Bot.)  [D.Pont.]  Or- 
dine stabilito  da  Link  che  comprende  le  specie  d'a- 
spetto fioccoso,  formate  di  Inbilli  tramezzali ,  che 
portano  qua  e  là  dei  canceltacoli  pieni  di  spore.  Ne 
fanno  parte  i  generi  Bolrylis,  Aspergillus,  Oidium, 
ed  altri. 

BISSO\TE.  V.  Bisonte. 

t  BISTAME.  S.  m.  Spazio  di  tempo,  Tempo  di 
mezzo,  [t.]  SuU'anal.  di  Bilico  e  sim.  =  Uitlam. 
2.  13.  (C)  Vcntiquattr'anni  in  questo  bistante  Tenne 
lo  'niperio. 

2.  In  bistanti.  Bitta  in  piedi.  (Fanf.)  Quasi 
stante. 

t  BISTAUDA.  S.  f.  (Zool.)  [Val.]  Specie  di  uccello 
carnivoro.  Morg.  Pule.  25.  Bislarda  è  grave,  e  dir 
non  ne  bisogna,  Che  come  vii  si  pasce  di  carogna. 

BISTECCA.  S.  /'.  (Car.)  Neologismo  tolto  dall'in- 
glese, e  significa  una  larga  Fetta  di  carne,  tagliata 
dal  filetto  0  d'altronde,  arrostila  sulla  gratella,  o 
altramente,  e  che  si  mangia  così  guascotta. 

[G.M.j  liislecca  panala  (involta  nel  pangrattato). 

1  ItlSTE.VTAIlE.  V.  n.  ass.  Indugiarsi,  Dimorare 
oziosamente,  che  dicesi  anche  Penare.  (Fanf.)  G.  V. 
9.  348.  3.  (C)  E  hislenlando  nel  golfo  della  Spezia, 
non  s'ardirono  entrare  in  l.nnigiana.  (Cosi  hanno  i 


solforico  che  sarebbe  necessario  colla  saturazione  \buoni  testi,  e  nonhhycwàw^Ao,  come  gli  stampati. ) 


della  base. 

BISOLFLRO.  S.  m.  (Chim.)  |Scl.]  JVome  generico 
di  quei  solfuri  i  quali  contengono  doppia  quantità 
di  solfo  rispetto  al  primo  grado  di  solforazione  del 
radicale. 

BISO,\TE  e  BISSO\TE.  S.  m.  (Zool.)  [DeF.j  Specie 
di  bue  0  toro  salvulico  dei  paesi  sellenlrionali,  che 
ha  una  lunga  barba  sotto  il  mento.  Bison  è  in  Plin. 
-- .-  Morg.  25.  90.  (M.)  E  tigri,  e  cefi  e  hissonti  ga- 
gliardi. 

I  BISQIIADUO.  S.  m.  (Mus.)  Lo  stesso  che  Biqua- 
dio.  {Mi.) 

jCont.]  t  Lo  slesso  che  Bislungo,  e  dicesi  di  ret- 
tangoli 0  parallelepipedi.  Biring.  Pirot.  li.  .1.  Certe 
grane  (di  murgassila)  or  grosse  e  or  piccole,  lutto 
cubiche  a  siniililudine  di  dadi,  over  bisquadre,  tutte 
iuslanienle  squadrate. 

t  BISSA.  S.  f.  (Boi.)  [D.Pont.]  Bixa.  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Tigiiacee  (Bissince)  e 
della  Poliandria  monoginia  del  Linneo.  La  specie 
più  notevole  è  la  Bissa  Oriana  (B.  orellana,  L.),  vol- 
garmente Oriana,  arboscello  indigeno  dell'  America 
meridionale,  i  cui  frutti  somministrano  una  materia 
colorante  conosciuta  sotto  i  nomi  di  Oriana  verde  e 
Oriana  secca. 
1  RISSKSTILE.  V.  Bisestile. 
BISSESTO.  Agq.  V.  Bisesto. 
BISSE/.IOXE.  S:  f.  (Geom.)  [Gcn.j  Divisione  di  qual- 
sivoglia lunghezza  o  angolo  in  due  parti  uquali. 
.  t  ltÌSSI\0.  Agg.  Gr.  'BJoaivc;.  [Camp.]  Di  bisso. 
E  in  Plin.  —  Volg.  Bibb.  \.i\.  Poi  lo  vestì  di  stola 
bissina,  ed  il  suo  collo  intorniò  di  cerchio  d'oro  (stola 
byssina). 
2.  LCamp.]  t  Soj«.  Per  Bisso.  Volg.  Bibb.  Apocal. 


'i.  i  E  in  forza  di  nome  Sost.  Vili.  G.  l.  9.  e.  303. 
t.  i.  p.  225.  ediz.  fior.  (Gh.)  Preso  Allopascio  nel- 
l'oste de'  Fiorentini ,  e  ancora  in  Firenze  ebbe  con- 
laslo  ad  anilare  più  innanzi  o  di  tornare  all'assedio 
a  SaiUa  .Maria  a  Monte  ;  e  in  questo  bislenlare  e'  ri- 
stetlono  ad  Allopascio,  poiché  l'ebbono  iuDno  a  di  9 
di  settembre. 

1  BISTENTO.  S.  m.  Gran  pena,  Gran  disagio.  Dal 
lai.  Bis,  Due  volte,  e  Stento,  quasi  Doppio  slento. 
(Mt.)  Bocc.  Nov.  77.  19.  (C)  Egli  n'ha  tutta  notte 
tenute  in  bistento,  e  le  ha  fatto  agghiacciare. 

2.  t  Per  Indugio,  Impaccio,  Bada.  G.  V.  1.  93. 
3.  (C)  Stando  il  detto  stuolo  in  bislenlo,  in  atten- 
dere novelle  de'  Legati.  E  10.  192.  2.  Per  la  qual 
cosa  la  cavalleria  e  genie  del  Duca ,  usi  a  grandi 
spese,  per  lo  bislenlo  e  lungo  dimoro,  non  polendo 
aver  baliaglia,  slraccaro,  e  non  poterò  durare.  E  8. 
50.  (.Mt.)  I  Fiamminghi  son  di  gran  pasto,  e  lutto  dì 
sono  usi  di  mangiare  e  di  bere  ,  tegnendoli  noi  in 
bislenlo  e  digiuni  si  straccheranno. 

t  B1.STICI;eV0LE.  Agg.  Che  ha  del  bisticcio.  Bery. 
(Mt.)  Potrebbe  cadere  in  cel.  fam. 

BISTICCEVOLMK.XTE.  Avv.  Da  BlSTlccEVOLE.  A 
maniera  di  bisticcio.  Non  coni.  Grillo.  Berg.  (Mt.) 

t  BISTICCIA.  S.  f.  Bisticciamento ,  Il  bisticciare. 
Cecch.  Prov.  59.  (Mi.)  Batosta  e  bisticcia  si  chiama 
quel  dispulare  con  voce  alta,  che  fanno  insieme  due 
0  più. 

BISTICCIAMENTO.  S.  m.  Da  Bisticciare.  7/  bi- 
sticciare. Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C)  1  buoni  marili 
sfnsgono  i  bisticciarnenli  colle  donne. 

BÌSTICCIAKE,  e  1  BISTICCICARE.  V.  n.  ass.  Con- 
trastare pertinacemente  proverbiandosi.  V.  elim.  in 
Bisticcio.  Pataff.  4.  [C)  A  bcrtolotto  tu  sai  bistic- 


ciare. [Val.]  Nov.  ani.  93.  Così  bisticciauuo  i  coii- 
dussono  alla  mercalanzia.  .=  Tac.  Dav.  Ann.  4.  82. 
(C)  Bisticciando  (Drusa)  a  sorte  con  Sejano,  gli  andò 
colle  pugna  sul  viso.  Varch.  Ercol.  75.  Bisticciarla 
con  alcuno,  e  star  seco  in  sul  bisticcio,  è  volere  stare 
a  tu  per  tu.  Varch.  Suoc.  5.  2.  Ma  dove  sono  le 
mie  monne  saccenti?  che  slann' elleno  a  bisliccicare 
le  balocche? 

2.  N.  pass.  Segr.  Fior.  Cliz.  2.  4.  (C)  Io  veggo 
Eustachio  e  Pirro,  che  si  bisticciano:  ve'  be' marili 
che  si  preparano  a  Clizia.  Salvin.  Gas.  107.  (Mi.). 
11  quale  (Sileno)  anche  poco  dopo  co'  satiri ,  padi  e 
con  figliuoli  facclamcntc  si  bisticcia.  Magai.  Lell. 
Seleni.  11.  196.  (Gh.)  Tornale  domani  a  visitar  la 
partoriente  (parla  d'una  cagna) ,  ne  troverete  (de' 
canini)  un  che  poppa,  un  che  fiotta,...  un  che  dorme, 
un  che  si  bisticcia  col  fratello  o  colla  sorella. 

[t.]  Due  si  bisticciano  e  per  cose  da  poco  e  per 
gravi,  e  quasi  per  cel.,  e  con  stizza  e  con  rabbia. 
|T.]  Bislicciarsi,  onco  per  iscritto. 

3.  Alt.  Biasciare,  Bisbigliare,  Borbottare,  Bitmi- 
nare.  Car  Long.  3.  (Mt.)  Queste  simili  cose  fra  sé 
medesimo  bisticciando. 

4.  Per  Usar  bisticci,  cioè  giuochi  di  parole.  N. 
ass.  Pallav.  Slil.  125.  (M.)  Leggendo  dopo  l'océ  un 
sinonimo,  cioè  paco/e...,  già  si  scorge  che  foce  non 
è  ivi  messo  dal  poeta,  se  non  oer  vaghezza  inutile  di 
bisticciare. 

BISTICCI.ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  BISTICCIARE. 
V.  §  3.  Sligliani.  Berg.  (Mt.)  |t.J  Non  com.  Ma 
potrebbesi  forse  :  Imagini ,  Locuzioni  penosamente 
bislicciale. 

BI.sncCIO  e  1  BISTICCICO.  [T.]  S.  m.  Giuoco  di 
parole,  di  snoni.  (Fanf.)  Varch.  cil.  dal  Menag. 
Che  cosa  è  scrivere  in  bisticci?  —  Leggele...  quella 
Pistola  di  Luca  Pulci ,  che  scrive  Circe  a  Ulisse  : 
Ulisse,  0  lasso,  o  dolce  amore,  io  moro,  e  saprelelo. 
Matm.  6.  101.  iC)  Ben  tu  puzzi  di  pazzo,  che  è  un 
pezzo:  Disse  Pliilon,  besliaccia,  per  bisliccio.  Galut. 
49.  .\vere  ad  ogni  parola  apparecchialo  uno,  anzi 
molti  di  quei  vocaboli,  che  noi  chiamiamo  bisliccicbi, 
di  niun  sentimento.  Ud.  Nis.  4.  330.  e  437.  [t.] 
Fare  un  bisticcio.  —  //  Bisliccio  pui)  essere,  nel  ling. 
fam..  Scherzo  arguto,  e  anco  sapiente;  in  cose 
gravi,  è  meschina  ricerca  o  sfoggio  d'ingegno;  ma 
non  in  tutti  gli  scontri  di  suoni  è  bisticcio.  Piutto- 
stoché  dal  gr.  2tìì-/_c;,  Verso  o  Linea,  o  da  Bis  que- 
situm  0  Bis  dicluin,  è  suono  iniit.,  con  le  tante  altre 
voci  ove  entra  la  b,  denotanti  pronunzia  difettosa. 

2.  E  perché  ,  nel  contendere  ,  due  o  più  pers.  si 
rimbeccano  le  parole,  e  l'uno  all'altra  le  interrom- 
pono, e  sofisticano  sopra  quelle ,  ne  venne  il  senso 
seg.  Varch.  Ercol.  75.  (C)  Bisticciarla  con  alcuno, 
e  star  seco  in  sul  bisticcio,  è  volere  slare  a  tu  per 
tu.  (Ma  Stare  in  sul...  non  è  cosi  com.  come  è  Bi- 
sticciare e  Bisticciarsi.) 

t  BISTIXTO.  .4,7,7.  Due  volte  tinto.  Mor.  S.  Greg. 
6.  25.  (C)  Comanda  Jlosc,  che  quando  si  ammazzasse 
la  vacca  per  far  sacrificio,  si  dovesse  olTerire  con  un 
panno  rosso,  chiamato  cocco  hislinto,  cioè  due  volte 
tinto.  Jac.  Tod.  Poes.  ined.  38.  (Gh.)  Porpora  li  si 
vede,  E  bisso  ancor  bislinlo. 

BISTO.\DARE.  V.  a.  Bendere  bistondo.  Non  com 
(Gh.) 

BISTONDATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Bistosdare. 
Bendato  bistondo.  Non  coni.  Alter.  L.  B.  Archit. 
127.  [Gh.)  (Bipari)  spuntali  e  hisloiiiiali. 

[Coni.]  Bari.  Arch.  Alb.  87.  10.  Piacerannomi 
ancora  quegli  ispigoli)  che  saranno  l'atli  in  cerchio, 
se  e' saranno  talmenle  spuntali  e  bisloiidati  che  e'  non 
sieno  lasciati  ottusi  di  maniera  che  si  conti aponghino 
alla  molesta  prestezza  e  impelo  delle  onde 

BISTONDO.  Agg.  Che  ha  del  tondo.  Che  tende  al 
tondo.  Salvin.  F.  B.i.i.  6.  (Mt.)  Bislungo,  bciondo, 
cioè  quasi  dislungo,  distondo.  Bell.  D.  Anut.  p.  2. 
258.  (M.)  Tali  materie,...  possonsi  tagliare  con  la  co- 
stola àncora,  e  con  tagli  grossi,  e  bisloudi  come  orli- 
[Coni.]  Spel.  nat.  li.  96.  Ogni  sorta  di  pesce 
piatto  e  bistondo,  la  cui  carne  è  sì  slimata  e  preziosa. 

2.  E  fig.  a  modo  di  Sost.  Menz.  Sai.  4.  'M.\ 
Questi  bistondi,  ed  a  schimbescio  falli 

BlSTORl.  S.  m.  (Chir.)  Strumento  tagliente  molto 
simile  ad  un  piccolo  coltello,  composto  di  una  lama 
e  di  un  manico,  e  che  serve  in  chirurgia  a  separare 
le  parti  molli  del  corpo.  Secondo  la  forma  della  lama 
porta  il  nome  di  retto,  convesso,  curvo,  a  bottone, 
alato,  ecc.  I  bislor'i  sono  pure  a  lame  ferme  0  mo- 
bili 0  ad  ordigni  0  a  molle,  secondo  che  la  loro  lama 
è  a.isicurala  invariabilmente  al  manico,  0  mobile  in 
esso,  0  mercè  una  piccola  molla  si  spiega.    V'ha 
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ancora  hislori  che  portano  altri  nomi,  fìremìendoli 
da' loro  inventori.  (Secondo  lliiet  e  lluchal,  il  suo 
nome  proviene  dalla  città  di  Pistoja,  ove  una  volta 
era  un'eccellente  fabbrica  di  tuli  strumenti  che  si 
chiamavano  l'istoncnses  (jladii.)  (Mt.) 

IIISTUHI.XO.  S.  ni.  (Cliir.)  Lo  stesso  che  Bistorl.  V. 
(Mt.) 

i  BISTORNAUE.  V.  n.  Distornare.  Tratl.  Umil. 
(C)  Maldicente,  clic  accresce  i  mali  e  alibassa  i  l)ciii, 
e  le  cose  umane  pervertisce,  bistoriia  e  stravolge. 
Tralf.  pece.  mort.  ('inastano  il  lor  tempo  e  il  bistor- 
nano,  quando  e^jli  fanno  della  notte  giorno  ,  e  del 
giorno  notte. 

t  B1ST0KIV.4T0.  Part.  pass,  e  Agif^.  Da  IliSTOtt- 
NAHE.  [Camp.)  Per  Impellilo,  e  sim.  Somm.  19.  Per 
ciò  vivono  elli  come  bestie;  che  il  loro  senno  è  lutto 
liistornato  e  corrotto. 

t  BISTOKTA.  S.  f.  ToriHositù.  (C) 

2.  t  Trasl.  Sen.  Pist.  10:2.  ((.')  Molto  vai  meglio 
andare  per  la  via  diritta  e  aperta ,  clic  esporre  e  or- 
dinare impacci  I!  bistorte  a  se  medesimo. 

3.  t  Vale  anche  Storcimento  della  per.iona,  o  di 
checché  sia.  Fr.  Jac.  T.  i.  2.  8.  (/)/.)  l'orlar  nove 
mesi  Ventrata  sì  forte,  Con  molte  bistorte,  E  gran 
dolorato. 

BISTOBTA.  S.  f.  (Hot.)  [D.Pont.T  Nome  volpare 
di  una  speric  di  polii/ono  (PolvijonHni  bistorta.  L.'j, 
la  cui  radice  lei/nosa  liernoccoluta,  per  lo  più  due 
mite  piei/ata  sopra  se  stessa,  è  stata  raccomandala 
dai  medici  come  tonica  ed  ustrinijente. 

l.ib.  cur.  malati.  (C)  \  fermare  il  sangue  usa 
la  bistorta. 

[Cont.]  CU.  Tipocosm.  191.  Erbe  montane 
sono...  l'apio  montano,  la  savoreggia  salvalica ,  la 
bistorta. 

Tnrtj.  Hi':.  Boi.  (Mi.)  Chiamano  bistorta  alcuni 
ancora  quella  specie  di  pentatìllo  ,  che  proiluce  ora 
cinque  ed  ora  sette  intagli  per  fronde ,  e  la  radice 
rnssa,  corta,  grossa,  piena,  salda  e  ponderosa,  chia- 
mata volgarmente  tormentilla. 

BISTORTO.  Al/fi.  Torlo  per  più  versi.  G.  V.  9. 
258.  1 .  (!')  La  detta  torre  sì  volge  il  muro  verso  '1 
segno  di  scilocco  ,  assai  bistorto  e  male  ordinato. 
Dav.  Coli.  179.  1  quali  (rami)  nel  crescere,  e  nel 
fare  il  pedale,  vengono,  secondo  lor  natura,  bassi  e 
bistorti.  (T.j  Soder.  Troll.  Alb.  28.  (I",li  alberi)  posti 
ai  venti  sono  più  corti,  perchè  il  vento  gl'innasprisce, 
e  li  fa  bistorti,  e  raggricciati. 

2.  Fif/.  [Camp.]  Somm.  i.  L'uomo  tiene  colui  a 
forsennato  cli'è  fuori  di  suo  senno,  ed  in  cui  ragione 
è  travolta  e  bistorta. 

ó.  Ai/i/iunlo  di  l'elle.  lìaf/i/rinzala  e  tortuosa  per 
le  rui/ìie.  ììeilor.  Tuli.  108.  (C)  Stando  con  gli  oc- 
chi arzenti,  col  capo  rabbnil'ato,  colla  pelle  bistorta. 

^.  Trasl.  Malizioso,  Frudolentc.  Albert,  i.  (C) 
Ingegno  doppio  e  bistorto  non  puote  esser  fidalo. 
[Val.]  Hos.  Sai.  5.  Forz'è  che  nascan  poi  genti 
bistorte. 

S.  [Val.]  Bisbetico.  Fr.  Sacchell.  Ball.  1.  52. 
Vecchio  bistorto,  pazzo  e  frodolenlc. 

BISTRACCOLA.  S.  f.  [M.F.]  Arnese  di  ìeijno,  fallo 
a  i/uisa  di  scala  posata  orizzontalmente,  sulla  (juale 
i  tintori  mettono  a  scolare  la  lana  dopo  averla  falla 
bollire  nel  bai/no. 

BI.STIIATTAilE.  V.a.  Trattar  male,  Slranare.  Tac. 
Dav.  Slor.  2.  298.  (C)  I  capi  di  tre  legioni,..., 
ch'avrieno  gareggiato  in  servir  Vilellio  nella  buona 
fortuna,  ora  egualmenle  il  bistrattavano  nella  rea. 
Sale.  Granch.  1.1.  Come  stranamente  Bistratti  tu 
questo  giovane?  Fir.  Disc.  anim.  60.  In  non  credo 
che  per  parere  al  Biondo  di  essere  stalo  bistrattalo  da 
Vostra  Altezza,  o  per  isdegno...,  egli  si  sia  messo  a 
tentare,... 

BISTRATTATO.  Pari.  pass,  e  Af/q.  Da  BiSTBAT- 
TABE.  Vii.  Henv.  Celi.  1.  2.  f  81).  (Mt.)  Io  sfor- 
zalo, e  histratlalo  da  loro,  dissi.  Sulvin.  F.  B.  1. 
4.  6.  Bistrattala...  cioè  maltrattala. 

BISTRO.  S.  m.  (Min.)  [Sei.]  Color  bruno  di  cui  si 
valfiono  i  pittori  per  diser/nare ,  e  non  è  altro  che 
fnlif/inc  di  camino  preparata.  I  pittori  ed  architetti 
antichi  l'adoperavano  «  preferenza  di  ogni  altro  co- 
lore. 

1  BlSlJI,f,ARE.  V.  a.  Solcare. 

i  BISl!I,(',AT».  Pari.  pass,  e  Afjr/.  Da  BlSULCARE. 
[M.F.J  Solcalo.  Barujf.  Canup.  (Poem.  f/eorr/.  li. 
60.)  Nel  tempo  slesso  ch'io  col  seme  in  pugno.  Il 

S reparato  campo  vo  coprendo.  Già  bisulcato  e  pingue 
i  buon  finie,  Piccinia  sì,  ma  necessaria  parte...  Vi 
gitlo  ancor  di  stabbio  colombino. 

t  lilSI'I.CO.  Af/g.   Lai.  aureo.  Bisnicus.  Fesso  o 


Diriso  in  due.  Sannaz.  Bim.  Gam.  10.  (C)  Che 
già  non  mette  un'orma,  Che  bisulca  non  sia,  ferina 
e  Vaga. 

2.  t  Che  ha  il  pie  fesso.  [Ter.]  Targ.  Tom.  G. 
Noi.  Af/grandim.  3.  8.  Si  prese  la  pena  di  disten- 
dere l'Istoria  dei  Quadrupedi  Bisiilci ,  o  sia  del  Pie 
fesso.  =:V'orcA.  Lez.  (ì8.  (Man.)  E  questi  per  lo  più 
sono  quegli  clic  hanno  i  piò  biforcuti,  chiamali  da 
lui  bisulchi. 

BlSl  :VTO.  Agg.  Mollo  unto,  Unlissimo.  Vii.  S. 
Ani.  (G)  Disse  lo  ladrone  :  questo  monaco  barbogio, 
unto,  bisunto,  colla  barba  di  bandercse,...  ilorg. 
19.  30.  E  conficcava  il  capo  sul  piumaccio,  Unto  e 
bisunto  com'un  berlingaccio. 

2.  In  gergo,  dello  a  modo  di  Sost.,  per  Cappone 
collo.  Bocc.  Nov.  61.  10.  (C)  Troverai  unto,  bisunto, 
e  cento  cacherelli  della  gallina  mia. 

BITARTARATO.  S.  m.  (Chim.)  [Sci.]  Nome  gene- 
rico di  quei  lartarali  i  quali  contengono  la  mela  di 
base  necessaria  alla  saturazione  dell'acido  tartarico. 
Uno  dei  bitarlarali  più  noli  è  quello  di  potassa,  che 
dice.»  comunem.  Cremore  di  tartaro. 

BITERXATA  (Foglia).  S.  f  (Boi.)  [D.Pont.]  E  quella 
che  ha  il  picciuolo  comune  terminalo  da  tre  picciuoli 
secondarti,  ciascuno  dei  quali  porla  Ire  foglioline  : 
ad  esempio  la  Panllìnia  curassavica,  L. 

BITO.\TA\A.  Agg.  f.  (Agr.)  Sorta  dipera.  Burch. 
3.  163.  (Mt.)  0  pere  bitontane  o  altro  agrume. 

BITOIVTOXE.  Agg.  e  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.]  Nome 
volgare  di  una  varietà  di  fico  (Ficus  carica,  /,.).  = 
Dal  lai.  Bis,  Due  volle,  e  da  Tundo,  Io  ammacco, 
cioè  Fichi  che  sembrano  schiacciali.  (Mt.)  [Cont.j 
Gii.  Tipocosm.  208.  Il  fico,  e  i  fichi  suoi  domestici 
e  bianclii,  e  neri,  i  lìclii  albi,  i  bilontoni,...  e  gli  altri 
inlìno  a  venlinove  specie.  =  Lord.  Med.  Canz.  (C) 
Questi  fichi  bilontoni.  Ch'io  ne  son  gran  mangiatore. 
Lib.  son.  25.  Se  tu  avessi  due  fichi  bilontoni  Al 
mento.  Cur.  Coni.  28.  (iW.)  Vi  sarebhon  campeggiati 
bene  i  fichi  albi  per  diamanti,  i  bilontoni  per  sme- 
raldi, i  castagnòli  per  giacinti... 

1  BITORZO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Bitorzolo.  Quel 
Biullo  che  .scappa  talora  sopra  la  naturai  superficie 
di  checché  sia.  Car.  Mal.  5.  (C)  Fa  che  a  schianzc, 
e  bilorzi,  e  a  vesciconi  Gli  si  fregi  la  cherica  e  la 
cotta. 

BIT0R7.0L.AT0.  Agg.  Lo  stesso  che  Bitorzoluto. 
Non  coni.  Buon.  Fier.  ì.  3.  i.  (C)  Storta  e  bitorzo- 
lala,  d'ogni  gallo  Più  gozzuto  e  crcstuto  più  superba. 

BIT0R/.0LETT0.  S.  m.  Dim.  di  Bitorzolo.  Red. 
Oss.  anim.  109.  (C)  Ma  solamente  apparivano  alcuni 
bitorzoletti,  o  vescichette  piene  di  vermi. 

BITÒRZOLO.  S.  m.  Bernoccolo,  Bitorzo.  [G.M.] 
Da  Bis  e  Torquco ,  o  Tliyrsus,  Tórsolo.  =  Alleg. 
332.  (C)  E  quei  bitorzoli  della  faccia  della  Luna , 
che  sono  nuovamente  scopertisi  per  la  mercè  e  mezzo 
del  raflìnato  occhiale  di  Fiandra.  Boez.  Varch.  1.  5. 
Quelle  parli,  le  quali,  mediante  le  tue  perturbazioni, 
sono  divenute  bitorzoli.  [Camp.]  Din.  Din.  Mu- 
seale. IV.  19.  Qualche  voltagli  nascono  (al  cavallo), 
per  lo  corpo  bitorzoli,  la  quale  infermila  è  malagevole 
a  curare.  [Val.]  Frescob.  Viagg.  169.  Del  quale 
santo  liquore  io  fui  presuntuoso...  a  fregarmelo  a 
uno  bitorzolo  ,  che  io  avea  di  carne  rilevata  nella 
gota. 

BITORZOLUTO.  .Agg.  Da  Bitorzolo.  Che  ha  bi- 
torzoli. Lib.  son.  105.  (G)  Bitorzoluto,  ratlrappalo  e 
torto.  Car.  Leti.  1.  31.  Sotto  vi  si  fa  un  nicchio  pur 
bitorzoluto,  come  se  fosse  un  pezzo  di  monte  cavato. 
F.  Bini,  (nel son.  La  Tolfa,  ecc..  Ira  le  leti,  del  Coni. 
173i,  voi.  1.  pag.  18).  Insomma  altro  non  c'è  che 
grotte  e  spini,  E  vie  bitorzolute  e  rompicolli. 

BITTAI.O.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  Bustone  di  fiocco 
de'leijiii  Ialini  e  delle  barche. 

BitTARE.  Y.  n.  ass.  (Mar.)  [Fin.]  Dar  volta  alle 
bitte.  Prendere  un  giro  alla  bitta  colla  catena  del- 
l'ancora. 

BITTATDRA.  S.  f  (Mar.)  [Fin.]  Giro  della  catena 
0  della  qomena  alle  bitte. 

BITTE.  S.fpl.  (Mar.)  [Fm.]  Nome  di  due  grossi 
Pezzi  di  legno  verticali  attraversati  da  un  terzo  oriz- 
zonlale,  robustamente  fìssali  verso  prora  ,  i  quali 
servono  a  dar  volta  alle  catene  delle  àncore  ed  alle 
gomene. 

[Camp.]  Di:,  marit.  mil.  Bitte  sono  puntelli 
accomodati  alla  prora  dall'uno  e  dall'altro  lato  della 
corsia,  perchè  sostentino  l'albero  del  trinchetlo. 

BITTER.VA.  S.  f  (Chim.)  [Sel.j  Nome  dell'acqua 
madre  o  sainmoja  che  rimane  dalla  cristallizzazione 
dei  sali  contenuti  nell'acqua  manna  ,  quando  se  ne 
fabbrica  il  sale. 
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BITTXERIA  e  BI'TT.\tRH.  S.  f.  (Hot.)  [D.Pont.l 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Bittneriacee, 
e  della  Penlandria  monoginia  di  Linneo,  composto 
di  arbusti  e  di  arboscelli  nativi  delle  regioni  più 
calde  del  continente  americano. 

BITT.VERlACEK.  S.  fpl.  (Boi.)  [D.Pont.]  Famiglia 
di  piante  dicotiledoni,  affine  a  quella  delle  Malvacee, 
da  cui  differisce  per  l'endosperma,  di  cui  va  prov- 
veduto il  seme  ;  il  quale  organo  manca  nelle  Mal- 
vacee propriamente  delle. 

BITTO\l.  S.  m.  pi.  (Mar.)  [Fin.]  Travi  verticali 
robustamente  fissali  ai  ponti  ed  agli  sbagli,  i  quali 
servono  a  legarvi  gli  ormeggi  di  poppa,  od  in  gene- 
rale a  prestare  un  punto  fìsso  per  qualche  manovra 
di  forza,  a  tenore  del  sito  ove  sono  collocali. 

ICamp.]  Diz.  marit.  mil.  Bilioni  o  Maimomoni 
sono  legni  conficcati  nei  giochi,  ai  quali  si  assicurane 
le  funi  0  capi  che  si  legano  anco  in  terra  quando  si 
ornioggia  la  galea. 

BITUMARE.  V.  a.  Impiastrare  di  bitume.  Non 
usit.,  ma  può  cadere.  Tes.  Pov.  cap.  73.  (M.)  E 
vuoisi  coprire  e  bitumare  d'intorno  la  pignatta  colla 
terra  creta,  che  non  possa  respirare. 

BITl'.«E.  S.  m.  (Chim.)  [Sci.]  Sostanza  di  natura 
organica,  di  color  bruno  o  nero,  di  consistenza  varia 
0  liquida,  0  molle  o  solida;  combustibile  assai,  di 
odore  per  lo  più  non  gradevole  e  su«  particolare  , 
che  trae  origine  dalla  decomposizione  per  opera  di 
fuoco  delle  sostanze  vegetali.  Si  hanno  Bitumi  na- 
turali, e  sono  quelli  che  si  trovano  in  certi  terreni , 
e  credesi  che  fossero  prodotti  dalle  piante  con  che 
si  formarono  le  diverse  qualità  di  carbon  fossile, 
investite  dal  calorico  ;  si  hanno  Bitumi  artificiali , 
e  sono  quelli  che  s'ingenerano  nella  distillazione 
secca  delle  materie  vegetali  non  che  dal  litantrace, 
dalla  Ugnile ,  e  dalla  torba.  Bitumen,  aureo.  = 
Pallad.  (C)  Perocché  spesse  volte  ha  sotterra  solfo, 
0  allume,  o  bitume.  Tass.  Ger.  11.  34.  E  noi  rilien 
dura  gra"nuola  o  pioggia  Di  fervidi  bitumi,  e  su  vi 
poggia.  E  18.  48.  Mesce  il  mago  fellon  zolfo  e  bi- 
tume Clic  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto. 

2.  Per  Cemento.  Bocc.  Aniet.  49.  (Man.)  E  gli 
spezzati  monti,  e  la  terra  cotta,  con  lavorato  bitume 
raggiunti. 

3.  Per  Creta.  Cr.  4.  24.  5.  (C)  Utile  è  nelle  vi- 
gne aver  bitume,  nel  quale  l'uve  si  pongano  ,  dove 
più  tempo  potranno  stare,  e  di  fuori  in  tini  piccoli , 
di  bitume  fatti,  sarà  raccolto  vino  maturo,  che  quindi 
uscirà ,  che  mollo  soave  e  dilettevole  sarà.  (Cosi 
hanno  i  migliori  testi  a  penna,  e  non  bottume,  come 
lo  stampato  ;  ed  anche  nel  latino  i  lesti  a  penna 
hanno  bitumen,  e  alcuni  lutumen.) 

4.  [Camp.]  Bitume  greco.  Forse  lo  slesso  che  Pece 
greca.  Din.  Din.  Mascalc.  v.  27.  Togli  rasa  magra... 
bitume  judaico  oncic  3  ,  vischio  oncie  3,  galbauo 
oncie  Ire,  bitume  greco  oncic  tre,  pesta... 

BITIM1\ARE.  V.  a.  (Chim.)  jSel.]  Spalmare  di 
bitume,  e  si  dice  lauto  de'  legni  sui  quali  si  distende, 
quanto  dei  mari  su  cui  si  applica  per  difenderli 
dall'umidità.  Lai.  Bitumino,  in  Plin.  [Camp.] 
Camp.  Ani.  Test.  Fu  (l'arca  di  Noè)  di  legname 
del  Libano  ;  e  bitnminoìla  di  dentro  e  di  fuora.  E 
più  innanzi.  E  così  ogni  cosa  che  si  bitumina  non  si 
può  partire... 

BITl!MI\ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Bituminare. 
[Camp.]  Per  Asperso  di  bitume.  JG.M.]  Bituminalns 
è  in  Plin.  [Camp.]  Camp.  Ani.  Test.  Ne  vi  si  sostiene 
materia  veruna  se  non  è  bilnminata. 

t  BITIMIXE.  S.  m.  Aff.  al  lai.  Bitumen,  uminis. 
Vegez.  188.  (jW.)  Appiccatovi  olio  d'incendio,  stoppa, 
e  solfo,  e  bitumine  involto  nell'olio.  [Camp.]  Camp. 
Ani.  Test.  Questo  bitumine  è  terra  mollo  tenace,  e 
chi  dice  ch'elio  era  alcuna  generazione  di  pece.  =^ 
S.  Agost.  C.  D.  15.  27.  (Man.)  Per  fori,  pivoli,  chiavi, 
e  colla  e  bitumine. 

BITI!)M.\0$0.  Agg.  Da  Bitu.me.  Che  genera  bi- 
tume. Che  ha  del  bitume.  È  in  Viir.  —  Uillam.  4. 
15.  (G)  Vidi  che  di  hilnminoso  loto  E  di  sterco  di  bue 
si  facea  fuoco.  Galil.  Sagg.  135.  Altre  parli  più 
sottili,  e  perciò  invisibili,  sulfuree  e  bituminose,  [t.] 
Bollar.  Lez.  treni.  16.  Si  vanno  imaginando  che 
queste  caverne,  o  per  la  loro  vecchiezza...  o  per  ac- 
cendimento  di  fuochi  bituminosi  e  sulfurei,  vengano 
a  diroccarsi.  —  Schisti,  Materie  bituminose. 

t  BITllRO.  V.  Bitiirro. 

t  BITURRO  e  1  RITIRO.  S.  m.  Burro.  Per  metal, 
da  B'-uTUfov.  Pallad.  Man.  21.  (C)  Mischiata  terra 
rubrica  con  pece  liquida  e  con  bilurro,  pongansi  in- 
torno al  tronco.  Mor.  S.  Greg.  Colui  che  fortemente 
preme  le  mammelle  per  trarne  il  lalle,  ha  bilurro  ; 
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e  chi  Iroppo  le  mugne  ne  trae  sangue.  M.  Aldobr. 
Ungi  lo  stomaco  con  hiluro,  con  olio  violato,  o  con 
dialìca.  Lib.  Soii.  131.  {Mt.)  K  piena  di  sngniaccia, 
e  di  bituio  Da  fare  opcrazion  come  un  crislero. 
rVal  1  Fr.  Siirclidt.  lialt.  1.  6.  Canuti  ed  unti  d'olio 
e  di  bituro.  iCamp.|  Voìf/.  Pisi.  S.  Gir.  239.  Costui 
è  fanciullo  e  parvolo,  il  quale  s'ingrassa  di  bituro  e 
di  mele. 

BlliCCO.  .S.  in.  (Zool.)  Specie  di  serpente  velenoso 
detto  anche  Cenerò.  Lat.  Colubercenciiris.  Gab.  Fis. 
{MI.)  Ilammeiita  il  Biacco,  che  però  non  è  velenoso. 

BIUT.4.  S.  /'.  impiastro  o  Intonaco  di  materie 
grasse.  Pullad.  Gap.  19.  (C)  Quando  questa  biuta 
è  secca,  anche  riungi  da  capo.  [Tor.)  Pallad.  Volg. 
Lib.  1.  Gap.  i3.  Ed  abbi  poi  alcuna  biuta  o  mastice, 
che  faccia  costrignere  le  dette  materie  insieme  ;  e 
poi  calcina  mcschiata  con  rena. 

2.  [Giul.]  Nel  Pist.  Feccia  delle  vaccine,  che , 
sciolta  in  acqua ,  sparr/esi  sull'aja ,  si  che  il  suolo 
s'indnri ,  da  mef/lio  battere  il  yrano.  La  biuta  fa 
suolo,  non  terra  (cedevole  o  polverosa). 

3.  t  Trasl.  Per  Uscio  o  Belletto.  Docc.  Corhac. 
196.  edi%.  Crus.  [Gh.)  E  baciandola,  tutte  le  labbra 
m'invischiai  ;  e  meglio  col  naso  quella  biuta  che  con 
gli  occhi  sentendo... 

BllTARE.  V.  a.  Da  BIUTA.  Impiastrare.  Pallad. 
febbr.  12.  (M.)  E  quelle  colali  piaghe  e  caverozzole 
imger  poi  e  biutar  con  morchia.  (Cosi  lef/f/e  la 
stampa,  ma  la  Grusca  alle  voci  Caveuozzola  e  i.M- 
BIUTAHK  ha:  Imbiutare.) 

1 BUITOSO.  Ar/fj.  Da  Biuta.  Molle,  Pastoso.  Pallad. 
17.  (M.)  Columella  adduce  il  quarto  modo  d'inne- 
stare, forando  l'albore  col  succhiello,...  ed  in  quel  foro 
mettere  i  ranuiscclli  grossi  secondo  il  foro,  e  poi 
istrignorvi  e  premervi  la  terra  biutosa. 

BIVALVE.  A(/ff.  coni.,  usalo  anche  in  forza  di  Sost. 
(Bot.)  [D.Pont.|  Uicesi  dei  fruiti  cassulari  che  a 
maturità  si  separano  in  due  pezzi  o  valve.  Ad 
esempio  né'  Icjumi  del  Fagiolo,  nelle  casside  della 
Sirinf/n,  ecc. 

BIVALVE.  Af/g.  com.  usalo  anche  in  forza  di  Sost. 
(Zool.)  [De  1'".  I  Aggiunto  di  (jue'  testacei,  la  cui  ar- 
matura 0  guscio  è  divisa  in  due  pezzi  ;  come  sareb- 
bero le  Telline,  i  Pettini,  i  Dattili,  le  Ostriche,  e 
sim.  Lai.  Bivalvis.  ~  Targ.  Viagg.  1.  277.  (Mt.) 
Solo  noterò,  che  i  testacei  sono  quasi  tutti  bivalvi. 

ICont.j  Cit.  Tipocosm.  240.  1  conchiU  petrosi 
e...  i  nicchi  loro  o  univalvi  o  bivalvi. 

BIVALVOLATA  (.Antera).  S.  f.  (Boi.)  [D.Pont.]  Si 
chiamano  binai  volale  le  antere,  le  cui  logge  si  aprono 
per  mezzo  di  un  opercolo,  che  si  distacca  dal  fila- 
mento, sollevandosi  dal  basso  in  alto.  Ne  sommini- 
strano esempi  l'Alloro,  il  Berberi,  ecc. 

t  BÌVAUO.  S.  f.  (Zool.)  Lo  slesso  che  Bevoro.  V. 
Più  ajf.  a  Fibcr.  Ar.  Supp.  1.  2.  (C)  Ma  come  il 
bivaro  Sono,  o  la  lontra,  m  acqua  e  in  terra  pascere 
Mi  so. 

BÌVIO.  S.  m.  Bivium,  aureo.  Imboccatura  di  due 
strade.  [Camp.]  Volg.  Bibb.  i.  38.  Incontanente  se 
ne  andò,  e  si  pose  in  un  bivio  a  sedere,  ed  aspettare 
che  passasse  Juda  (in  bivio). 

2.  E  per  siniil.  Segner.  Mann.  Agost.  3.  3.  (.¥.) 
Questo  è  quel  bivio,  se  cosi  piace  chiamarlo,  a  cui 
si  troveranno  già  pronti  gli  Angeli  destinali  a  far 
l'alta  separazione  degli  eletti  da'  reprobi,  [t.]  Ercole 
al  bivio  ;  dramma  noto. 

3.  Fig.  Dubbio,  Incertezza  di  fare  delle  due  cose 
luna:  Nel  bivio  di  tali  pensieri.  [t.J  Sono,  Mi  trovo 
in  un  bivio,  in  un  brutto  bivio. 

i.  (Idraul.)  Alcuni  scrittori  chiamano  Bivio  il 
Punto  in  cui  si  distaccano  due  rami  d'un  fiume. 
(Fanf.) 

ì  BiVOLCO.  [T.J  S.  m.  Bifolco.  [t.I  M.  Gin.  Bim. 
(S'approssima  più  a  Bubulcus  e  alle  forme  d'altri 
ilial.) 

BIVOAEA.  S.  f  (Bot.)  [D.Ponl.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Croci  fere  della  Tetradinamia 
siliculosa  iti  Linneo,  sUihilito  dal  De-Gandolle  in 
onore  del  Uivona,  distinto  botanico  siciliano. 

1  BIZAXTE.  S.  m.  Lo  stesso  che  Bisanle.  V.  —  Gr. 
S.  Gir.  21.  (Mt.)  .\on  volse  perdonare  li  cento  danai 
a  colui  che  gli  avea  perdonali  dieci  mila  bizanti. 
[Val.]  Leti.  Fed.  II.  5.  Gorazz.  57.  Non  facondo 
più  lunga  dimoraiiza,  se  non  quanto  annoverati  e 
recati  li  fossero  II  bizanti. 

BIZAXTIA'O.  l'I'.]  Agg.  Da  Bizanzio,  wome  ant. 
di  Goslantinopoli.  L'ha  il  lied.  [t.J  Impero  Bi- 
zantino. 

[t.]    Pedanteria,  Civiltà  mezzo  barbarica,  bi- 
zantina. 


[t.]  Storici  bizantini,  e  per  eli.  come  Sost.  I 
Bizantini  ;  Storici  segnatam.  seguenti  a  Procopio  ; 
e  che  narrano  specialm.  di  Bizanzio  e  de' paesi  sog- 
getti 0  guerreggianti. 

Altro  modo  di  Sost.  [t.]  Il  Greco  bizantino  : 
linguaggio  proprio  a  que'  dell'impero. 

iantmt. 


[t.J  Bizantina.  S.  f.  Baccolta  degli  storici  bi- 


li.] .Arte,  Pittura  bizantina  ;  non  solo  di  quel 
tempo,  ma  a  imitazione  di  quella. 

It.]  Imagine  bizantina;  Quadro  alla  bizantina. 
[t.|  Architettura  gotico-bizantina.  E  Sost.  Il 
Gotico-Bizantino. 

tBIZOGXOSO.  [T.]yl.7jt.  Bisognoso,  per  la  commu- 
tazione delle  due  lettere,   come  Zolfo  e  Solfo.    Gr. 
S.  Gir.  27  e  45.  (Mt.) 
BIZZA.  S.  f.  Collera,  Sliìza.  V.  la  rad.  in  Biz- 

ZAHRO. 

[t.]  Una  bizza  dice  bizzarria,  o  pensiero  e  atto 
capriccioso,  anco  senz'irà.  Venire,  Entrare,  Saltar 
la  bizza,  per  lo  più  di  movimento  di  sdegno,  dalla 
leggera  impazienza  all'ira  grave.  Le  bizze, /)/«)■., 
quasi  sempre  in  questo  secondo  senso;  e  dicesi  anco  le 
cagioni  che  fanno  imbizzire.  La  lettera  B,  col  chiu- 
dere delle  labbra,  esprime  in  più  lingue  simili  moti. 
Lat.  Rabics. 

[t.|  Ha  le  bizze.  —  Fa  delle  bizze. 

Salvia.  F.  B.  2.  2.  8.  (Mt.)  Bizza,  furore;... 
si  dice  Saltar  la  bizza  a  uno,  per  venirgli  collera  e 
rabbia. 

E  Andare  o  Montare  In  bizza  vale  Adirarsi. 
Salvia.  Pros.  tose.  \.  109.  (M.)  Venne  a  dirsi,  in 
luogo  di  strahibizzo,  ch'è  una  parola  da  fare  spiritare 
e  andare  in  bizza  anche  i  llemmatici  che  l'udissero, 
venne  a  dirsi,...  stravizzo. 

[t.]  Per  denotare  più  espressam.  Stizza:   Ila 
la  bizza  a  rovescio.  Come  dire:  Un  impeto  che  va  a 
ritroso  dell'umore  altrui. 
BIZZACCIA.  S.  f.  (Tom.)  Pegg.  di  Bizza. 
BIZZAURAVIEME.  Avv.  Da   BizzAnuo.   Con  biz- 
zarria,  lied.  Oss.   anini.  38.   (C)  E  de' lumaconi 
ignudi  terrestri,  che  bizzarramente  s'uniscono  al  collo 
in  una  maniera  tutta  diirerente  dall'altre  bestie.  [Val.] 
Bart.  Sinib.  Pref.  Marmo  mischio  e  bizzarramente 
pezzato  di   vene.  Capar.  Bim.  192.  Vidi  venir  poi 
genti  sconosciute.  Cioè  bizzarramente  immascherate. 
BIZZARRETTO.  Agg.  Bizzarro  anzi  che  no.  Lasca, 
Cen.  7.  142.   (M.)  Malizioso  e  bizzaretto  alquanto. 
Benv.  Celi   Vit.  \.  11.  A  questo  sdegnato  alquanto 
Andrea  Cellini ,  perchè  era  un  po' bizzarretto,... 

BIZZARliÌA.  S.  f.  Astr.  di  Bizzarro.  Fierezza, 
Collera,  Slizza.  (G) 

2.  Montare  la  bizzarria  vale  Imbizzarrire,  Adi- 
rarsi. Morg.  20.  41.  (G)  Rinaldo  gli  montò  la  biz- 
zarria, E  dettegli  nel  capo  due  buffetti.  Beni.  Ori. 
5.  70.  Onde  al  Conte  montò  la  bizzarria. 

3.  Per  Fantasia,  o  sim.  Gas.  Leti.  38.  (C)  Ma 
per  non  ricrescere  il  numero  delle  mie  bizzarrie  pas- 
sate,..., son  ito  prolungando.  [t.J  Buon.  Fier.  17. 1. 
Stolidità,  coni'io  iliceva,  umore,  Bizzarria,  strava- 
ganza, aflìssazione. 

■4.  Entrare  iu  bizzarria  vale  Pigliare  il  broncio. 
Istizzirsi,  Andar  in  collera.  Buon.  Tane.  i.  9.  (M.) 
Tu  mi  fai  ricordar  or  della  mia  Lisa...  quell'agnol 
biato.  Che  quando  anch'ella  entrava  in  bizzarria.  Vol- 
tati 'n  là,  l'era  un  crespel  melato. 

5.  Bizzarria  dicesi  anche  di  Cosa  che  derivi  da 
sottigliezza,  e  vivacità  di  concetto  o  d'invenzione. 
Bern.  Ori.  i.  19.  2.  (C)  E  questa  bizzarria  si  chiama 
amore.  E  3.  7.  41.  E  capitoli  a  mente  D'orinali  e 
d'anguille  recitava,  E  certe  altre  sue  magre  poesie, 
Ch'eran  stimate  strane  bizzarrie.  Dav.  Cult.  178.  Se 
non  se  tu  volessi  fare  di  quelle  cose  fantastiche  per 
bizzarria  dell'arte. 

6.  E  per  Capriccio.  Bocc.  Nov.  6.  7.  (C)  E  per 
bizzarria  gli  comandò  che  quello,  che  più  gli  piacesse, 
facesse. 

[G.M.J  Ila  delle  bizzarrie,  le  sue  bizzarrie. 

7.  [Val.J  Toccar  la  bizzarria.  Venire  il  capriccio. 
Cellin.  Vit.  2.  151.  Una  volta  che  gli  fosse  tocco  la 
bizzarria,  più  volentieri  si  sarebbe  partito  da  voi. 

8.  Per  Cosa  bizzarramente  inventata,  composta. 
Bern.  Ori.  2.  15.  (M.)  E  n'osi  piena  quella  bizzar- 
ria Ch'egli  ha  d'olmi  e  di  vimini  contesta,...  (parla 
d'una  specie  di  paniere). 

9.  E  riferito  a  concetti,  [t.]  fì.  Buri  343.  E  già 
veggio  apparir  la  Musa  mia  Con  una  grossa  squadra 
di  concetti.  Tutta  bravura  e  tutta  bizzarria. 

1  BIZZARUÌA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Citrus  bigara- 
dia,  Duhm.  Strano  e  bizzarro  accozzamento  di  tre 


razze  di  Cedro  in  una  sola,  vale  a  dire  su  di  un 
solo  individuo,  le  cui  foglie  fiori  e  frutti  parteci- 
pano degli  attributi  del  Cedrato,  dell'Arancio,  e  del 
Limone  per  modo  che  questi  attributi  si  danno  a 
vedere  non  solamente  nei  frutti  di  uno  stesso  ramo, 
ma  ancora  negli  spicchi  di  uno  stesso  fruito,  ave.n- 
dovene  alcuni  che  conservano  in  tutti  gli  spicchi  i 
caratteri  della  razza,  a  cui  appartengono,  ed  altri 
misti,  ossia  formati  da  spicchi  di  cedrato,  di  arancio 
e  di  limone  riuniti  assieme,  e  distinti  cos'i  per  gli 
accidenti  esterni  della  corteccia,  come  per  le  qualità 
della  polpa  e  dei  sughi.  =  Bell.  D.  Aiuit.  P.  1.  221. 
(.V.)  Nel  reggimento  e  sostentamento  di  tutte  le  ossa 
insieme  vi  sono  tutti  tre  gli  artifizi  descritti,...  Ma 
diventano  un'altra  cosa  d'un'assai  più  maravigliosa 
natura,  come  fra  i  nesti  le  bizzarrie.  lied.  Lelt^fam. 
2.  155.  (.1/an.)  Pregai  il  giardiniere  che  volesse  ac- 
comodarmi di  alcune  bizzarrie... 

BIZZARRI.\0.  Dim.  di  Bizzarro  tra  il  vezzo  e  il 
biasimo. 

2.  A  modo  di  Sost.  [Sav.]  Cani.  pop.  tose.  Las- 
satela passar  che  fa  la  brava  La  bizzarrina  del  campo 
de'  fiori. 

BIZZARRISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Bizzarro.  Buon. 
Fier.  i.  1.2.  (C)  Colla  rcflession  de' nostri  lumi  In 
questebizzarrissime lanterne.  [t.J  Bellin.  Bucch.  255. 

2.  E  nel  sigili f.  del  ^  'ò  di  Bizzarria.  lied.  Ins. 
150.  (C)  E  senza  molto  inoltrarsi,  son  fole  bizzarris- 
sime  de' poeti. 

BIZZARRO.  Agg.  Iracondo  ,  Stizzoso.  [t.J  Non 
da  Bis  varius,  né  da  Divariare,  ma  aff.  nel  suono 
e  nel  senso  a  Izza  e  a  Rabies,  e  allo  si.  liiost,  che  de- 
nota e  l'infuriare  e  l'imbizzarrire.  Perchè  alla  stizza 
è  fomite  il  capriccio  e  la  fantasticheria,  Bizzarro  venne 
a  denotare  Capriccioso;  e  Bizza,  anche  Voglia  im- 
paziente. =  Bocc.  Nov.  87.  2.  (C)  Ma  sopra  ogni 
altra  bizzarra,  spiacevole  e  ritrosa.  E  nov.  88.  6. 
Messer  Filippo  Argenti,...,  sdegnoso,  iracondo  e  biz- 
zarro più  che  altro.  Dani.  Inf.  8.  E  '1  fiorentino  spi- 
rito bizzarro  In  se  medesmo  si  volgea  co'  denti. 
Bocc.  Comm.  Dani.  2.  237.  (Gh.)  Noi' teniamo  biz- 
zarri coloro  che  subitamente ,  e  per  ogni  piccola 
cagione  corrono  in  ira.  G.  V.  8.  38.  3.  (C)  Per  la 
conversazione  della  loro  invidia  colla  bizzarra  salva- 
tichezza  nacque  il  superbo  sdegno  tra  loro. 

2.  [Val.J  l'arviso  di  bizzarro.  Simulare  ira.  Pule. 
Morg.  22.  Noi  non  temiain  tua  gente  malandrina, 
Benché  tu  faccia  viso  di  bizzarro. 

3.  Per  Capriccioso,  Fantastico.  Dav.  Colt.  166. 
(C)  Noi  veggiamo  in  ogni  professione,...,  di  bizzarre 
fantasie,  come  fu  nella  nostra  coltivazione  l'innestare, 
e  mille  altre  invenzioni  da  far  trottare  la  natura. 
Buon.  Fier.  2.  4.  18.  Osservai  bene,...  Bizzarre 
stravaganze.  Papin.  Burch.  Pref.  p.  xi.  (Gh.)  Tra 
i  più  bizzarri  e  faceti  spiriti,...,  dee  certamente  an- 
noverarsi... il  Burchiello. 

i.  Per  Inusitato,  Straordinario.  Bern.  Ori.  37. 
25.  (Gh.)  Maraviglia  di  ciò  si  fece  il  conte.  Che  fu 
bizzarra  cosa,  a  dire  il  vero.  Eccoti  a  poco  a  poco 
un  altro  ponte,... 

5.  Per  Vivace,  Spiritoso.  Malm.  7.  75.  (C)  Va 
sempre  innanti  agli  altri,  un  Irar  di  mano,  Fiera  e 
bizzarra  com'un  capitano,  fìiicell.  V.  Tib.  D.  ì.  t. 
i  1 .  (il/.)  Vero  è  che  gl'ingegni  si  variano  l'uno  dal- 
l'altro, e  più  pronti  riescono  e  più  veloci,  e  vie  più 
atti  a  bizzarri  e  spiritosi  concetti. 

6.  E  per  Ingegnoso  detto  cos'i  di  persona,  come 
di  cosa.  Car.  Die.  S.  Naf  46.  (Gh.)  In  somma  è  una 
bizzarra  cosa  (una  certa  statua);  e  ho  domandati  di 
bizzarri  cervelli  per  sapere  quel  ch'ella  sia ,  e  quel 
che  significhi. 

7.  Aggiunto  di  Terreno  vale  Molto  facile  a  pigliar 
il  caldo,  a  screpolare.  Trine.  Agric.  1.  16.  (G/t.)  Per 
essere...  (i7  terreno)  di  sua  natura  troppo  forte  e  biz- 
zarro; e  perchè  in  quelle  grandi  aperture  vi  penetra 
il  sole  e  il  gran  caldo...  E  1.  35.  Terre  molto  forti 
e  bizzarre,  che  facilmente  si  aprono.  Lastr.  Agric. 
5.  28.  Terra  forte,  bizzarra  ed  arsiccia. 

8.  Alla  bizzarra.  Post,  avverò.  Bizzarramente, 
Capricciosamente.  Tasson.  Secch.  2.  31.  (Mt.)  Va 
mazzo  d'aironi  alla  bizzarra. 

9.  (Agr.)  Aggiunto  di  quel  Grano  lunghetto  e  grin- 
zoso, che  ha  la  scorza  rustica  e  dd  molta  crusca. 
[Bor.J  Voce  usata  volqarmenle  da' granajuoli. 

BIZZARUUCCIO,  L'CCÌA.  Agg.  (Tom.)  Dim.  di  BIZ- 
ZARRO. Ma  non  per  alleggerire. 

BIZZEFFE.  Voc.  usata  nel  modo  avverò.  A  Bizzef- 
fe. V.  —  Nel  Pist.  BuzzetTe,  per  corruz.  Il  Minucci 
(Noi.  Malm.)  la  deriva  dal  lat.  Bis  e  Effe,  perché  i 
magistrali  romani  solevano  apporre  due  F.  F.  sotto 


BIZZINA 
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i  memoriali  yraziati,  per  dire  Fial,  Fiat.  Quindi  la 
locitz.  acquistò  seitsn  di  Laryamenle,  Abbondiiiile- 
menle.  0  forse  du  Bis,  in  (jen.,  per  quantità  inde- 
Icrm.  con  siinuo  imil.  intensivo. 

hìtmK.  [(\.M.]  S.  f.  Dim.  di  Bizza.  Le  Lizzine 
dei  bambini. 

(Ci.M.]  Quando  era  adirala,  gli  faceva  le  Lizzine 
come  i  fanciulli. 

t  BIZZIOSO.  Afifi.  Da  Bizza.  Iracondo.  Sod.  Agr. 
77.  (  (iiunte  dell  istituto  veneto.  )  L'acqua  poco 
fredda...  modilicandosi  per  le  parli  del  nostro  mi- 
crocosmo, e  per  ((ucste  cagioni  ella  è  sana  a'  Lizziosi. 
(Se  non  è  err.) 

BIZZÓCA.  [T.l  S.  f.  V.  Bizzocco. 

2.  f  Fmn.  perdispr.  è  carena  di  cel.  per  Uamhina 
femmina  in  comparaiione  di  maschio  più  pregiato. 
Pataff.  r.  8.  tee.  119.  (C.h.) 

t  BI/.'/.ÓOABO.  [T]  V.  lìizzocco. 

BI/./.OC('.0  e  t  BI/.ZOCO  e  \  BI7.7.ÙCIIKRO  e  t  BIZ- 
7.ÒCAU0.  |T-M'»  senso  a ff.  n  Pinzochero  dicevasi 
per  primo  il  Frale  leniario  dell'Ordine  di  S.  Fran- 
cesco, 0  altro  sim.;  come  Pinzochera  fino  a'  di  no- 
stri la  Donna  che  vive  fuor  di  chiostro,  ma  con  abito 
e  pratiche  di  religiosa.  ForseTorig.  com.  a  Bogliino, 
dal  vestire  bigio,  che  in  alcuni  dial.  dicesi  Biso  ;  e 
1  Tose.  ani.  ne  facevano  Bisgio,  rome  .Asgio.  Onde 
Vit.  Cola  Itienz.  p.  112.  Veslimenla  oneste  di  bi- 
zuoco,  non  iiiiesle  pompose.  {Fraticelli  bigi.)  Altri 
lo  deriva  dal  Ted.  Bùsserchen,  che  pronunziasi  qtuisi 
Bisscrchcn,  dim.  di  Busser,  l'enitenle.  Bocc.  g.  3. 
«.  i.  p.  105.  (Gh.)  Essendo  tulio  dato  allo  spirilo,  si 
fece  bizoco  di  quelli  di  S.  Francesco,  e  fu  chiamato 
frate  Puccio. 

2.  Quindi,  siccome  Pinzochero  e  Beghino  e  Chie- 
tino, prese  senso  aff.  a  Bacchettone  pili  che  ad  Ipo- 
crita. Maf  G.  /'.  Vit.  Confess.  p.  305.  col.  1. 
[Gh.)  Questi  santoni  e  bizocari. 

3.  Pili  espressam.  rome  Agg.  Buonarr.  Tane.  a. 
i.  s.  i.  p.  330.  col.  2.  in  prine.  [Gh.)  Non  è  come 
qualcun ,  hizoco  e  arcigno.  E  Ficr.  2.  3.  9.  {€) 
Vecchie  indiscrete  hizzoche. 

4.  1  Siccome  Bizzocoiie  (/iV/ir.  e  aff.  a  Goffo,  eoa 
pare.  Burrh.  2.  2.  (C)  Versi  bizzochi. 

BI7./.0r.('.0\E  e  t  BIZZ0CO.\E.  (T.|  Sost.  m.  e  f. 
e  Agg.  di  Bizzocco,  in  senso  aff.  a  Bacchellonc. 

2.  Per  Uomo  zotico,  come  Tersone,  per  dispr.,  i 
laici  de'  conventi.  Palajf.  1.  (C)  io  2. 

t  BIZZÒtIlEUA.  [T.)  S.  f  Bizznca.  Ar.  Scoi. 
{Mi.)  E  si  sarà  dello  anche  masch.  Bizzochero. 

BIZZÒr.llElliA.  [T.l  S.  /■.  Abito  e  Atli  di  chi  è  biz- 
zocco. {Mi.)  Senza  es.,  ma  è  conforme  aìl'anal.  della 
voce  nsit. 

BIZZ()l.llF,KO.  [T.l  F.  BizzociiERA. 

t  BIZZOCO.  [T.|  V.  Bizzocco. 

t  BIZZOC.O.XE.  |T.]  V.  BizzoccoNE. 

BIZZOSETTO.  Agg.  [t.]  Dim.  di  Bizzoso,  non  di 
vezzo,  ma  per  attenuare  il  biasimo,  che  cosi  tal- 
volta s'agijrava. 

B1Z/.0SI.\0.  [G.M.]  Agg.  Dim.  di  Bizzoso.  Bam- 
bino bizzosino. 

BIZZOSO.  Agg.  [t.]  Che  ha  bizze  frequenti,  quasi 
nel  senso  dell'antico  Bizzarro. 

1  BIZZLCA  e  BIZZUGA  e  BEZZUGA,  e  corrolt.  PIZ- 
ZLGA.  S.  /'.  Testuggine,  Tartaruga  terrestre.  Ram- 
menta un  po'  Tesiudo.  Car.  Mail.  (Mt.)  Or  si,  cigni 
e  fanelli.  Dalle  Canarie  infino  alle  Moluche,  Cantate, 
e  voi,  bizzuclie  Berte,  che  vi  trovaste  al  suo  barcollo. 
Ponete  il  caso  al  vostro  protocollo. 

BIZZlir.CIA.  |G.M.]  S.  f.  Dim.  di  Bizza.  Certi 
vecchi  hanno  le  loro  hizzucce  come  i  fanciulli. 

BLACVEI.LL\.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di 
piante  a/lini  alle  Rosacee,  della  Dodecandria  pen- 
taginia  di  Linneo,  cosi  denominate  in  onore  di  Eli- 
sabetta Blackwell  autrice  di  una  copiosa  e  diligente 
iconografia  di  piante  economiche  data  in  luce  col 
titolo  di  Erbario  curioso. 

BI.A.\nAllEMTE.  Avv.  Da  Blando.  Blande,  aureo. 
[t.]  La  medicina  opera  blandamente. 

[t.]  .4iico  nel  mar.  Blandamente  operare,  go- 
vernare, governarsi. 

[Camp.]  Serm.  Sacr.  34.  Como  Cristo  parlerà 
blandamente  alli  eletti  e  duramente  alli  dannati. 

BLAXDIE.ME.  Pari.  pres.  di  BLANDinR.  [Camp.] 
Che  blandisce.  Voc.  lat.  Com.  Boez.  ii.  Cioè  la  for- 
tuna prospera  e  lusinghevole,  cioè  blandiente. 

[t.]  Alf  Sai.  [Del  Mctaslasio.)  Agli  Augusti 
blandìenic.  Non  com. 

BLAXDIMEMO.  S.  m.  Blandimentum,  aureo.  Da 
Blandiue.  Piacevolezza,  Lusinga,  Carezza.  Bocc. 
Canz.  10.  {C)  Che  con  parole,  o  cenni,  o  blandi- 


menti In  questo  il  mio  daiinaggio  Cerchi  e  procuri. 
Omel.  S.  Greg.  Non  favoreggiò  la  vita  de'pcccatori 
con  blandimenti  e  lusinghe.  Buon.  Fier.  3.  5.  5. 
Laccio  di  gnidenlone,  Esca  di  blandimento. 

2.  K  jìg.  Amet.  U.  (C)  E  ciascheduna  cosa  i 
blandimenti  Ora  dell'ombre  cerca. 

■"i.  Trasl.  [Camp.)  Per  un  Misto  di  affezione  e 
di  letizia.  Dani.  f'ar.  16.  Cosi  vid'io  quella  Luce 
risplendcre  a'  mici  blandimenti. 

4.  (t.|  Oggidì  ha  sen.<io  men  buono  di  lusinga,  e 
non  sincera  e  molle  più  del  dovere. 

5.  [Val.]  Seduzione.  Pomp.  Ptul.  Vit.  5.  251. 
Macchinava  anch'egli  stesso  astutamente  alcune  cose 
per  imposliiru  e  per  blandimento. 

BLAIÌDIUE.  V.  a.  Blandiri,  aureo.  Accarezzare, 
Lusingare.  Oli.  Com.  Inf  18.  327.  (C)  Lenisce, 
pialla  e  blandisce,  cioè  fa  morbide  e  inferme  le  nienti 
de'  miseri.  Bocc.  Vis.  20.  Siccome  Bacco,  per  for7.a 
d'amore ,  In  forma  d'uva  a  blandir  fu  sospinto  La 
figlia  di  Licurgo. 

2.  iV.  pass.  Oli.  Com.  Purg.  16.  289.  (itf.) Dilet- 
tasi in  udire  suoni,  giocondasi  in  soavissimi  odori; 
blandiscesi  nelle  vivande. 

BLANDIS.SIMAMEXTE.  Avv.  Superi,  di  Bland.a- 
MENTE.  |G.M.]  Blandissime  è  in  Cic.  [t.|  Medicina 
che  opera  blandissimamente. 

BLANDISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Blando,  [t.]  Me- 
dicina blandissima. 

t  BLANDITIVO.  Agg.  Da  Blandire.  Cheblandisce, 
Alto  a  blandire. 

2.  t  (Gram.)  Aggiunto  a  nome,  vale  lo  stesso  che 
Vezzeggiativo.  Buomm.  Ling.  tose.  2.  8.  6.  (M.) 
Vczzeggialivi,  o  del  vezzo,  delti  in  latino  Blanditivi, 
si  crescono  in  ino,  elio,  uzzo,... 

BLANDITO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Blandire.  Lat. 
aureo. 

BLAXDÌZIA.  S.  /".  Blandilia,  aureo.  Usalo  per  lo 
più  nel  pi.  Lusinga,  Carezza,  Vezzi.  Poco  usit. 
anco  nella  lingua  scritta.  Casligl.  Cortig.  lib.  i. 
{M.)  In  tutto  l'aspetlo  d'alcune  donne  si  vede  talor 
una  certa  lascivia  dipinta  con  blandìzie  disoneste. 

[Camp.]  Com.  Boez.  i.  0  Muse,  con  le  vostre 
blandizie  e  lusinghe  giuntate  Boezio  corno  fosse  esco- 
municalo. 

BLANDO.  Agg.  Lat.  aureo  Blandus.  Piacevole , 
Dolce,  Affabile,  Pieghevole.  Dani.  Par.  12.  {C)  Luce 
con  luce  gaudiose  e  blande.  Lab.  118.  Facendosi  umili 
e  obbedienti  e  blande.  Omel.  S.  Greg.  Perciocché  uè 
grazia  alcuna  il  facea  blando  e  piacevole.  Cas.  Leti. 
51.  Essendo  io  naturalmente  poco  blando.  [Cam.] 
Salvia.  Om.  Od.  32.  Né  per  vergona  o  per  pietà  sii 
blando. 

2.  E  fig.  [t.]  Baruff.  Camp.  63.  Con  quel 
suo  blando  aggirarsi  Vicino  e  intorno  alla  bambina 
pianta  (il  vilucchio)  Macchina  insidie,  e  affascinarla 
tenta. 

3.  [Camp.]  Per  Mansueto.  Vit.  Imp.  fìom.  81. 
Fu  più  blando  che  benigno  ;  ed  in  fatto  non  era  libe- 
rale. Considera  differenza  tra  Blando  e  Benigno. 

4.  [Camp.]  Essere  LIando,  fig.,  per  Essere  fiacco, 
facile  ad  inchinarsi  al  mule.  Dani.  Par.  22.  La 
carne  de'  mortali  è  tanto  Llanda  Che  giù  non  basta 
buon  cominciamento  Dal  nascer  della  quercia  al  far 
la  ghianda. 

(Chini.)  [Sei.]  Temperato;  e  dicesi  del  calore 
del  fuoco,  quando  si  fanno  con  esso  operazioni  chi- 
miche, che  per  riuscire  hanno  bisogno  di  un  grado 
lef/'/iero  di  scaldamento. 

t  BLASFEMA.  fT.j  S.  m.  V.  Blasfemo. 

1  BLASFEMANTE.  [T.]  Pari.  pres.  di  Blasfemare. 
Bestemmiante.  Bete.  Prat.  Spir.  cap.  26.  (Man.) 
[Camp]  Om.  S.  Giov.  Gris.  62. 

t  BLASFEMARE.  [T.l  V.  a.  Bestemmiare.  Belo. 
Pral.  Spir.  cap.  il.  (Man.)  [Camp.]  Med.  Pass.  G. 
C.  —  Slor.  S.  Greg. 

1  BLASFEMATO.  [T.]  Bestemmialo.  Tralt.  Pover. 
G.  C.  21.  (Gh.) 

1  BLASFEMATORE.  [  T.  ]  S.  m.  Bestemmiatore. 
Beh.  Prat.  Spir.  4.  47.  tit.  (Man.) 

BLASFEMATORIO.  [T.j  Agg.  Dalgr.  BX«a<i>T,u.(a.  [t.] 
Proposizione  che  non  è  propriam.  bestemmia  espres- 
sa, ma  pende  neW irriverente  e  nel  falso,  da  chi  la 
condanna  dicesi  blast'ematoria.  Della  linqua  scritta. 

t  BLASFEMIA.  |T.|  S.  f.  Bestemmia.  Più  prossimo 
all'orig.  qr.  Cavale.  Punqil.  20.  (C)  E  appresso. 
E  23.  Bète.  Prat.  Spir.  cap.  47.  (Man.)  [Val.]  Fr. 
Girol.  Sien.  1.  69.  (;Camp.]  Volg.  Bibb.  Esdr.  2.  9. 

1  BLASFÈMIO.  (T.)  Agg.  e  a  modo  di  Sost.  Be- 
stemmiatore. Cavale.  Fruì.  Lini/.  292.  (C) 

t  BLASFÈMO.  [T.]  Agg.  Che  sa  di  bestemmia. 


Meno  inuait.  sarebbe  Blasfematorio  ;  ma  può  Blas- 
femo cadere  nel  verso.  Salvia.  Pros.  tose.  2.  101. 
(C)  Il  qiial  pensiero...  è  combattuto  eziandio  dal 
censore,  come  blasfemo,  e  ingiurioso  alla  Divinità. 

2.  t  L'usarono  per  Bestemmiatore,  alla  lat.  È  in 
Tertull.  E  Blasfema,  S.  m.per  Bestemmia  disse  in 
rima  un  moderno.  [Camp.]  Serm.  sacr.  32.  Oh  su- 
perbi 0  avari ,  0  blasfemi.  Serm.  37.  IVal.l  Fr. 
Girol.  Sien.  1 .  OS.  E  60. 

t  BLASMARE.  V.  a.  Biasimare.  Guill.  Leti.  16. 
(C)  Non  vi  dolete  già,  né  blasmale  me,  s'io  di  quello, 
che  per  me  aggio,  presento  voi.  Frane.  ii«rt.  52.  2. 
Ancor  blasmo  colui  Che  troppo  straccia  altrui.  A' 57. 
17.  Simil  possiam  vedere  In  quel  che  blasma  cii 
che  a  lui  non  piace. 

2.  N.  pass.  Per  Dolersi.  Guitt.  Rim.  95.  (C)  Sic- 
ché blasinarc  mi  posso  d'amore.  Che  di  tal  pena  mi 
fa  solferenle.  Guid.  Cavale.  Rim.  69.  lo  mi  posso 
Llasmar  di  gran  pesanza  Più  che  nessun  giammai. 

t  BLASMO.  S.  m.  Biasimo.  Frane.  Barb.  51.  6. 
(C)  Senza  il  gran  blasmo  che  di  ciò  riceve.  E  90.  21 . 
Guarda  la  pena  di  colui  che  falla,  E  'l  blasmo  e  la 
vergogna. 

BLASO.NE.  S.  m.  (Arai.)  Quell'Arte  che  insegna  il 
metodo  di  far  l'arme  gentilizie  e  di  conoscerle.  (Mt.) 
[t.[  Anche  Scienza  del  blasone.  [G.M.]  Vogliono  che 
venga  dal  ted.  Blasen  (Cornare,  Sonare  il  corno], 
perché  quando  un  cavaliere  presentavasi  a  un  tor- 
neamento  o  ad  una  giostra  ,  l'araldo  ne  esaminava 

10  scudo  ;  e  se  lo  trovava  senza  macchia,  lo  procla- 
mava a  suon  di  corno. 

2.  [  r.]  Per  la  Nobiltà  slessa  più  o  meno  illustre. 

BLASÒNICO,   rr.l  Ar/g.  Da  BLASONE. 

BLASONISTA.  S.  m.  Da  Blasone.  Colui  che  ai- 
tende  all'arie  di  distinguere  e  rappresentare  l'armi 
gentilizie  con  joarole  appropriate.  [Val.|  Mann.  Bor- 
ghin.  Disc.  5.  70.  Lineatura  che  ordinariamente 
prescrivono  i  Blasonisti.  ==  Descr.  Aiipar.  di  Cos. 
III.  (MI.) 

BLASTEMA.  S.  f.  Dal  qr.  hXourrrMX,  Germoglio. 
(Boi.)  |D.Pont.]  Adorne  dato  dal  Mirici  all'asse  del- 
l'embrione che  porta  i  cotiledoni,  e  comprende  per 
conseguenza  la  Piumeltu,  la  Badichetla,  ed  U  Col- 
letto 0  Nodo  vitale.  V.  Colletto. 

1  BLASTÈMIA.  [T.]  S.  f  Bestemmia.  Vit.  SS.  Pad. 
2.  3G3.  (C) 

1  BLASTEMIARE.  [T.]  V.  o.  Bestemmiare.  Ali. 
Apost.  84.  (C) 

t  BLASTEMIATORE.  [T.]  S.  m.  Bestemmiatore.  Oli. 
Com.  Inf  14.  262.  (Man.) 

BL.ATERAME.NTO.  [T.]  S.  m.  Allo  del  blaterare. 
Blateratus,  Sost.,  in  Sidon.  [t.]  Lunghissimi  e  goffi 
blalcramenli. 

BLATERARE.  [T.l  V.  n.  Parlar  molto ,  di  cose 
inutili  e  nojose  e  oltraggiose.  Lat.  aureo. 

2.  A  modo  alt.  [t.J  Che  va  costui  blaterando? 
.  BLATER.4T0.  [T.]  Pari.  pass,  di  Blaterare  att. 
E  in  Apnl.  fi.]  Calunnie  blaterate  stolidamente. 

BLATEUATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  di  Blaterare. 
[t.J  Blalcralore  uggioso. 

BLATERAZIONE.it.]  S.  f  Azione  del  blaterare  ; 
e  Cose  blaterando  dette,  [t.]  Rispondete  alle  costoro 
blaterazioni  ima  volta  per  sempre. 

BLATEROiNE.  [T.l  S.  m.  Chi  ha  il  vizio  di  hlaU- 
rare  in  modo  ostile  e  goffamente  maligno.  È  in 
Geli. 

BLATTA.  S.  /'.  (Zool.)  [De  F.l  Insello  ortottero 
dal  corpo  piatto,  comunissimo  nelle  case  e  ne'  basti- 
menti. In  Toscana  è  volgarmente  dello  Piattola,  in 
Roma  Bagherozzo  ,  in  Napoli  Scarafone.  —  Blatta, 
aureo. 

(Farm.)  Blatta  bisanzia.  Rieett.  Fior.  19.  (M.) 

11  bdellio  è  lagrima  d'un  arbore,...  che  abbruciata 
rende  odore  simile  alle  blatte  bisanzie.  E  22.  Le 
blatte  bisanzie  degli  Arabi  sono  runghie  odorate  de' 
Greci,  le  quali  sono  una  sorta  dì  nicchio. 

BLATTArIA.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Specie  di  Ver- 
basco (Verbascum  blattaria,  L.).  V.  Verbasco. 

(Coni.)  CU.  Tipocosm.  191.  Alcune  altre  (erbe) 
sono  assai  conosciute  per  vedersi  nate  intorno  le  città, 
per  le  piazze  e  cimiterj ,  lungo  le  mura  e  le  siepi,  e 
per  le  strade ,  e  son  chiamate  erbe  di  macerie ,  e 
sono...  la  blattaria...  l'iberide,  l'criscino. 

BLECNO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
acotiledoni  dell'ordine  delle  Felci,  stabilito  su  d'una 
specie  di  Osmunda  di  Linneo  (Osmunda  spicant, 
L.,  Blechuni  spicant,  Roth.,  B.  boreale,  W.),  già 
descritta  e  figurata  dal  Mattioli  sotto  il  nome  di 
Lonchite  aspro  minore,  e  da  esso  raccomandata  per 
condurre  a  cicatrice  le  piaghe  e  calmarne  i  doloH. 
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BLEDO.V'E.  S.  m.  (Dot.)  |D.Pont.]  Lo  stesso  che 
Blito.  Genere  di  piante  della  fami;ilia  delle  Cheno- 
podiacee  e  della  Moiiandria  diyinia  del  Linneo.  I 
Eliti  sono  notevoli  pei  fiori  ritmiti  a  gruppo  nel- 
l'ascella delle  foijhe,  i  quali  nel  maturare  ingros- 
sano e  diventano  carnosi.  La  specie  più  nota  è  il 
Blito  capitato  (Blituiii  ca|iilatuni,  L.),  le  cui  l'of/lie 
sono  raccomandate  in  medicina  come  emollienti. 

BLEFARITE.  S.  f.  iTa  B),s<j)afov,  Palpebra.  (Mcd.) 
Infiammazione  delle  palpebre.  {Mt.) 

BIEKAR01'I,ASTÌ.\.  S.  f.  Dal  f/r.  BXsipxfnv,  Palpe- 
bra, e  nxàaaw,  lo  formo.  (Mai. )  Formazione  delle 
palpebre  :  operazione  chiruri/ica  di  recente  inven- 
zione, che  crea  nuove  palpebre  adoperando  i  vicini 
intei/umenti.  (Mt.) 

BLENDA.  iS'.  /".  (Min.)  Nome  con  cui  nella  mine- 
ralogia e  nelle  arti  s'indica  il  Solfuro  di  zinco. 
V.  Zinco.  (.W(.) 

blenorragìa.  S.  f  Dal  f/r.  BXÉwa,  Moccio,  e 
'P«70M,  Io  rompo.  (Med.)  [Paccli.]  Infiammazione 
acuta  dell'uretra,  e  del  prepuzio  nell'uomo,  dell'u- 
retra e  della  vagina  nella  donna,  seguita  dallo  scolo 
d'una  materia  ijiallitcia  e  verdognola  :  malattia  che 
spesso  risulta  dal  contatto  del  virus  gonorroico.  Più 
comunem.  pronunziano  con  una  N  sola.    V.  Go- 

NORriEA. 

BLE.WORRÉA.  S.  f.  Da  BXs'wa,  Moccio,  e  'péw,  Io 
colo.  (Mcd.)  Questa  parola  è  usata  per  distinguere 
la  blennorragia  passata  allo  stato  cronico,  princi- 
palmente nell'uomo.  (Mt.)  Più  comunem.  pronun- 
ziano con  una  N  sola. 

BLE.\0.  a.  m.  (Zool.)  Sorta  di  pesce.  Salvin.  Opp. 
Pese.  1.  (Mt.)  Ed  aterine,  e  smaridi ,  ed  il  pesce 
Bleno,  e  gli  scari,... 

BLESO.  Agg.  Gr.  BXaisi;.  Blaesus  é  aureo.  — 
Dicesi  di  Chi  per  difetto  di  lingua  non  pronunzia 
bene  le  parole,  e  massimamente  quelle  dove  è  la  let- 
tera S  0  L.  (Fanf.)  Adim.  Pind.  (Mt.)  Qual  do- 
vesse apportar  cortese  Dio  Al  tuo  bleso  parlar  sicuro 
effetto.  [Cain.l  Giust.  Prov.p.  373.  Illustr.  Senten- 
dosi bleso  per  la  lingua  delta,  si  tiene  alla  parlata. 

BLL\DE.  S.  f.  pi.  Fr.  pretto.  (Mil.)  Coperture  tem- 
poranee per  preservare  da  qualumpte  projettile  lan- 
ciato verticalmente  case  o  magazzeni  o  anche  sem- 
plicemente le  loro  aperture.  Sono  formate  di  travi 
più  0  meno  inclinale  e  puntellate  secondo  il  bisogno  : 
sono  poggiate  ai  muri  o  staccate  da  essi,  giusta  la 
posluia  dei  vóti  che  debbono  preservare.  (Mt.)  [L)"A.] 
Oggi  nuove  blinde  massicce  sono  intromesse  nelle 
navi  corazzate. 

BLITO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]   V.  Bledone. 

2.  (liot.)  [D.Pont.]  RIilo  bianco.  Nome  volgare  del- 
TAmaranthus  blituin,  L.,  pianta  erbacea,  frequente 
ne'  ruderi  e  lungo  le  strade  :  appartiene  alla  fami- 
glia delle  Amarantacee  e  alla  Monecia  pentandria 
di  Linneo. 

BLOCCARE.  V.  a.  (Mil.)  Occupare  tutti  i  luoghi 
che  mettono  alla  piazza  nemica,  ed  impedire  cosi 
l'entrata  delle  vettovaglie  e  de' soccorsi.  (Mt.)  [t.] 
Ani.  gemi.  Belocan,  Loc,  Chiusura,  Serrarne.  [Val.j 
l'omp.  Piai.  Vii.  2.  256.  Bisanzio,  il  qual  era  d'ogn' 
intorno  bloccato.  Salvin.  Iliad.  l.  10.  p.  244.  (Gh.) 
Clic  consultan  fra  lor  ?  bramano  forse  Di  bloccare 
le  navi  alla  lontana?  Algar.  0.  32.  Dove  sbarcò 
Carlo  XII  quando  in  età  di  diciott'anni  egli  assediò 
per  terra  e  bloccò  per  mare  quella  capitale  [Copena- 
ghen). 

2.  E  fig.  Red.  Cons.  \.  i.  16.  (M.)  Bisogna  vin- 
cerlo con  un  lungo  e  lento  assedio,  o  piuttosto  con 
bloccarlo  sordamente  da  lontano. 

3.  (Val.)  incingere.  Chiudere.  Fortig.  Hicciard. 
4.  86.  E  con  la  rete  si  lo  stringe  e  blocca,  Cbe  muo- 
ver non  si  può  punto  né  poco. 

BLOCCATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  di  Bloccare. 
[Cont.]  Serg.  Fori.  mod.  159.  11  nemico  lia  scorso 
più  volle  sotto  la  piazza ,  ma  ad  altro  line  die  a  di- 
struggere la  gente,  non  pretendendo  altro  danno  cbe 
escluderla  dalla  fortezza  ,  quale  bloccala  dalla  caval- 
leria nemica  lia  senlito  il  danno  della  sua  troppa  con- 
fidenza. 

i  BLOCCATIUA.  S.  f.  (Mil.)  Lo  stesso  cAe  Blocco.  V. 
(Mt.)  [D'A.]  Voce  disiuata. 

2.  t  Fig.  Ikd.  Cons.  1 .  75.  (M.)  Ci  vuole  un  lungo 
e  lungo  assedio,  anzi  una  lontanissima  e  quasi  in- 
sensibile bloccatura.  E  200.  Farei  passaggio  ad  un 
acciajo  piacevole  piacevolissimo,...,  per'^  poter  vin- 
cere questo  male  più  con  assedio  lungo  e  con  bloc- 
catura, cbe  con  un  violento  assalto. 

BLOCCO.  S.  f.  (Mil.)  Assedio  posto  alla  larga,  e 
fuori  del  cannone  nemico,  per  impedire  ogni  accesso 


alla  piazza  che  si  vuole  espugnare,  affamandola,  ^i 
diceva  ancAe  Bloccatura.  (Mt.)  [Val.J  Ner.  Sammin. 
11.  35.  E  da  si  forte  blocco  era  ristretta,  Cb'intrar 
non  vi  poteva  di  saetta. 

It  BLOCCO.  [(^.M.]  S.  m.  Grosso  pezzo  di  pietra 
0  sim.  staccato  dalla  cava.  Il,  .Masso  s'intende,  per 
lo  più ,  radicato  in  terra.  E  voce  forestiera,  ma 
d'uso  coni.  Un  blocco  di  marmo.  Frane.  Bloc.  Po- 
trebb'essere  dal  gr.  BXùazetv,  Venir  su.  Crescere. 

2.  [G.M.]  Onde  la  frase:  Comprare,  Vendere  in 
blocco.  Far  tutto  un  blocco  (quando  si  fa  lutto  un 
prezzo  di  più  cose  insieme). 

3.  [G.M.]  Al  giuoco  del  biliardo.  Fare  un  blocco, 
ini  bel  blocco,  vale  Spingere  dirittamente  e  con  forte 
colpo  la  palla  dell'avversario  nella  bilia. 

BLU.  S.  m.  [M.F.]  Specie  di  Colore  che  si  avvicina 
al  Turchino.  ['rcz.J  Ted.  ani.  Blào,  Blaw.  [M.F.] 
Blu  ciliare,  blu  cupo  o  del  re,  nero  blu,  nero  blu 
cupo,  blu  della  regina,  blu  azzurro,  blu  Minerva, 
blu  lapis-lazzuli,  blu  turco,  blu  turchino,  blu  Maria 
Luisa,  blu  oltremare.  |Garg.]  Celeste  blu.  Blu  por- 
cellana. Blu  Isabella,  Blu  Napoleone.  (Questi  Blu, 
nell'arte  e  nell'uso,  non  s'intenderebbe  a  chiamarli 
Turchini.) 

t  BLilCCOlO.  S.  r.  [Val.]  Perischerzo  Baccello,  e 
jig.  Stolto.  Del  lìoss.  Sveton.  122.  Poneva  anco 
spesse  volle  in  cambio  di  stolto ,  bluccolo  (quasi 
Baccello). 

t  BO'.  S.  m.  Apocope  di  Bue.  Lat.  Bos.  Vive  nel 
Ven.  —  Frane.  Sacch.  Ilim.  (C)  Va  il  cavai  per  giò. 
Per  anda  va  il  ho.  Frane,  lìarb.  114.  18.  Vediam  lo 
bo  per  le  corna  legare.  E  164.  13. 

BOA.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Nome  dato  a  varii 
grossi  serpenti  de'  paesi  caldi  e  specialmente  dell'A- 
merica ,  e  distinti  per  la  coda  atta  a  stringere.  È 
in  Plin. 

2.  [t.]  Dall'imagine  del  grosso  serpente,  fu  detto 
Boa  quello  che  le  donne  nel  verno  si  pongono  intorno 
al  collo,  formato  di  pelli  di  più  o  men  valore. 

i  BOARINA.  S.  f.  (Zool.)  Nome  che  si  dà  in  alcuni 
luoghi  d'Italia  a  quell'uccelletto  che  in  Toscana  è 
detto  Cutrettola  e  Striscialtola.  Lat.  Motacilla.  (Dal 
lat.  Boarius,  pertinente  a'  buoi;  perchè  questo  uc- 
cello ama  di  stare  in  mezzo  a'  buoi,  ed  a'  bestiami 
di  altra  specie.  (Mt.) 

BOARIO.  [T.]  Agg.  T.  slor.  Il  foro  boario  di 
Roma. 

t  BOARO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Boatticre.  V.  — 
Aqq.  in  un'Iscr.  lat.  Vive  nel  Ven.  —  Algar.  4. 
234.  (Gh.) 

t  BÒAS.  S.  m.  (Zool.)  Lo  slesso  che  Boa.  V.— 
Vii.  SS.  Pad.  t.  \.p.  88.  col.  1.  ediz.  Man.  (Gh.) 
Era  in  quelle  contrade  un  dragone  di  mirabile  ma- 
gnitudine, lo  quale  era  chiamato  boas,... 

t  BOATO.  iS.  m.  Rimbombo,  e  particolarmente  la 
ripetizione  de' suoni  che  fa  l'eco.  (Fanf.)  E  in  Apul. 
—  Cavale.  Pungil.  142.  (C)  L'adulatore  è  anco 
come  quella  voce,  e  quello  boato,  che  risponde  dopo 
le  mura,  e  dopo  i  monti  a  chi  grida,  e  conformasi  a 
ciò  che  si  dice. 

2.  t  £  presso  igramm.  lo  stesso  che  Iato.  (Fanf.) 
Salvin.  Pros.  tose.  1.  350.  (M.)  (Quello  iato,  quel 
boato,  quella  apritura  delle  due  a  a  non  mette  a  leva 
le  ganasce?  E  481.  Ha  appreso  da  Demetrio,...,  non 
solamente  questi  iati  e  boati,...,  non  far  male  ,  ma 
rinnalzare  nobilmente  il  parlare.  E  appresso  :  Può 
essere  questo  boato,  e  da  gravità  originato ,  'e  da 
umiltà  supplicante. 

[Camp.)  Alleg.  Metani,  vi.  E  per  esso  enfiare 
le  gote,  intendi  i  boati,  i  quali  fanno  i  sofistichi. 

BO.ATTIERE.  S.  m.  Custode  o  Mercante  di  buoi. 
Non  com.  [G..M.]  In  Tose.  Bùttero. :=F)-rtHC.  Sacch. 
Nov.  77.  ((')  Essendo  li  due  boatlieri  colla  quistione 
innanzi  al  detto  Ufficio.  [\'a.\.]  Cesarotl.  Filosof.  ling. 
3.  96.  Boatticre,  a  cagion  d'esempio,  è  nome  unico 
di  professione,  che  non  dee  perdersi. 

BOBA  e  t  BOBBA.  S.  f  Mescuglio  di  più  cose  a 
foggia  di  unguento,  di  savore,  ecc.,  per  lo  più  per 
medicina.  (Fanf.) 

1.  Trasl.  Per  Guazzabuglio  di  cose.  Lam.  Dial. 
p.  557.  (Gh.)  Del  resto,  a  tutta  la  boba  con  cui  pre- 
tendono a  torlo  di  far  passare  il  sig.  Lami  per  un 

ambizioso si  risponde  col  negar  tutto.  (Fanf.) 

Celid.  II.  58. 

BÒBBIA  (M.F.]  'che  dicesi  anche  Sbobbia.  S.  m. 
Chi  ha  la  bazza  lunga  come  sogliono  coloro  che 
hanno  patito  di  rachitide.  Fag.  Rim.  Mi  va  chia- 
mando un  scimunito,  un  bobbia.  (Qui  afl".  a  Babbeo; 
che  mal  parla  e  rarjiona.  Suono  imit.) 

ì  BOBOLCA.  S.  f.  Sorta  di  misura  di  terra,  [t.] 


Nel  dial.  lomb.  Biolca.  Lavoro  che  fa  in  un  giorno 
un  pajo  di  buoi.  Cresc.  3.  18.  =  Salvin.  Iliad.  250. 
(M.)  Vivi  gli  comandar  che  s'eleggesse  Di  terra  un 
vago  pezzo,  di  cinquanta  Bobolce. 

2.  [Camp.]  E  fig.  per  Terra  da  coltivare,  in  mi- 
stica significanza.  Dani.  Par.  23.  Che  foro  A  se- 
minar quaggiù  buona  bobolce. 

t  BOBOLCO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Bubulcus.  Bi- 
folco. (C) 

t  BOCATO.  S.m.  Bucato.  Gr.  S.  Gir.  (Mt.)  Sic- 
come lo  bocato  imbianca  lo  panno,  cosi  confessione 
imbianca  l'anima. 

BQCCA.  S.  f.  Quella  parte  del  corpo  dell'animale 
per  la  quale  si  prende  il  cibo.  Lat.  Bucca.  Dani.  Inf. 
33.  (C)  La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto.  [t.J  E  32. 
Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  il  cor  tristo.  Tra  lor 
testimonianza  si  procaccia  (battendo  i  denti  e  lagri- 
mando  lagrime  agghiacciate  ,  attestano  il  proprio 
tormento).  =  Petr.  Son.  167.  (C)  La  bella  bocca  ange- 
lica, di  perle  Piena  e  di  rose.  Bocc.  Nov.  69.  (Mt.) 
E  menatola  a  una  finestra  ,  gli  fece  aprire  la  bocca. 
Bemb.  As.  2.  (C)  Ne  lascia  di  vedere  la  sopposta 
bocca,  di  picciolo  spazio  contenta,  con  due  rubinetti 
vivi  e  dolci,  aventi  forza  di  raccendere  desiderio  di 
baciarli  in  qualunque  più  fosse  freddo  e  svogliato. 
Morg.  21.  134.  (Man.)  Un  tratto  nella  tempia  uà 
gnen'accocca  Cbe  gli  facea  il  cervel  uscir  per  becca. 
Fir.  Dial.  Bell.  Donn.  371.  Sotto  al  naso  è  posta  la 
bocca.  E  372.  Fare  nella  bocca  la  prima  digestione. 
Red.  Vip.  1 .  30.  Per  bersela  (cert'acqua),  e  non  per 
risciacquarsene  la  bocca.  ' 

[t.]  Prendere  una  medicina  per  bocca. 

[t.]  Vang.  Mon  quel  cli'entra  nella  bocca  con- 
lamina l'uomo,  ma  quel  che  n'esce  (non  già  che  l'a- 
stinenza nel  mangiare  non  sia  virtù  e  debito  ;  ma 
l'astinenza  ne' pensieri  e  nelle  parole  è  maggiore). 

[t.]  Bocca  che  gli  arriva  agli  orecchi.  Grande, 
Sformala. 

[t.]  Mòdo  prov.  Tutt'occhi  e  bocca  [estrema  ma- 
grezza). 

[t.]  Di  chi  va  curvo  in  gen.  Colla  bocca  per 
terra. 

2.  [t.I  Buio  come  in  Locca  (fitto.  Altri  dial. 
Come  in  bocca  al  lupo). 

3.  [M.F.J  Bocca  sferrata.  Minucci,  Noi.  Malm. 
C.  vili.  Bocca  sferrata  si  dice  a  uno  che  abbia  meno 
i  denti  dinanzi.  Diciamo  anche  in  senso  simile  Bocca 
senz'osso. 

i.  Bocca  svivagnata.  Di  quella  bocca  che  sia  ec- 
cedentemente larga,  come  dire  senza  vivagno,  cioè 
senza  estremità.  Lasc.  Parent.  Prol.  (.Vi.) 

3.  Bocca  d'iufcrno.  Chi  suole  sparlare,  o  Chi  ha 
il  vizio  della  maldicenza.  Costui  è  una  bocca  d'in- 
ferno. 

[G.M.J  Bocca  infernale,  Bocca  sacrileiia,  disse  il 
Segneri,  e  tuttora  dicesi  nell'uso,  quella  di  chi  be- 
stemmia. Segner.  Crisi.  Instr.  1.  12.  Bestemmie 
ereticali ,  che  molli  Cristiani ,  con  bocca  infernale  , 
vomitano  ad  ogni  tratto.  E  \.  19.  Turate  dunque 
anche  voi  quelle  bocche  sacrileghe,  dalle  quali  spira 
un  fiato  pestilente  d'interno. 

6.  Coli' aggiunto  di  Amara.  Dicesi  quando  si 
soffre  nella  cavità  della  bocca  una  sensazione  di 
amarezza.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (Mt.)  Sono 
poi  cagione  che  il  sig.  N.  N.  si  senta  più  ancora 
spesse  volte  amara  la  bocca,  e  singolarmente  la  mat- 
tina dopo  il  sonno,  colla  lingua  arida  e  secca. 

7.  [Bianc]  Bocca  mozza.  Nel  Sen.  Chi  mangia  poro 
e  poche  vivande,  [t.]  Come  chi  ha  non  acuti,  anzi 
rintuzzali,  gli  stimoli  dell'appetito. 

8.  [Mor.]  Bocca  che  vuoi.  Quando  si  parla  di  molti 
e  varii  cibi  di  cui  uno  possa  mangiare  a  sua  voglia. 
Vai,  vai  a  desinare  dal  sig.  Antonio,  che  ci  troverai 
capponi,  piccioni,  insomma,  bocca  che  vuoi. 

[G..M.J  Bocca  mia,  che  \ao'  tu!  Dicesi  a  Firenze, 
al  vedere  più  sorte  di  cibi,  quasi  rivolgendo  il  di- 
scorso alla  propria  bocca,  e  invitandola  a  scegliere. 

[t.]  Nel  Veneto  é  anche  trasl.  In  una  biblio- 
teca, in  un  archivio,  chi  sa  e  vuole  ricercare,  trova 
bocca  che  vuoi.  E  lo  dicono  con  forma  mezto  to- 
scana: Bocca  che  vustu?  e  non  Cosa  vustu? 

9.  t  II  cassero  della  bocca.  La  concavità  delia 
bocca.  Pros.  fior.  par.  4.  t'.  3.  p.  204.  (Gh.)  Spic- 
cando [ilcatù  masticato),  le  fiemme  superflue  di  tutto 
il  cassero  della  bocca,  proibisce  la  generazione  della 
putredine,... 

10.  (Mil.)  Munizione  dì  bocca.  Quel  che  serve  al 
nutrimento  de'  soldati  in  luogo  forte  ;  e  anco  de' 
marinari,  [t.]  Munizioni  da  bocca  e  da  guerra. 

U.  Per  Labbra ,  o  Parte  esteriore  della  bocca. 


DOCCA 

Daut.  Inf.  5.  (C)  La  bocca  mi  baciò  liitlo  tremante. 
Nov.  aiit.  2"2.  ì.  Questo  nappo  non  ti  porrai  tu  a 
bocca.  Fir.  Uial.  beli.  dona.  37:2.  (.Man.)  Se  i  denti 
non  son  belli,  non  può  esser  bello  il  riso ,  il  quale 
quando  sia  bene  usato,  a  tempo  e  con  modestia,  fa  di- 
ventar la  liocca  un  paradiso. 

[t.J  l'areggiar  la  borra.  Fitte  l'alio  di  ehi  sta 
per  piani/ere,  slrinijendu  il  labbro  di  sollo  che  d'or- 
dinario é  un  po'  in  fuori. 

[t.]  Di  luogo  anyusto  e  basso,  come  carceri  se- 
grele,  e  sim.  Ci  si  sta  colla  bocca  per  terra. 

12.  Bocca,  considerala  rome  organo  della  voce  e 
della  jmrola.  Dani.  Inf.  31.  (.Man.)  Cominciò  a  gri- 
dar la  fiera  bocca.  Fior.  S.  Frane,  cap.  11.  Iddio 
è  colui  il  quale  apre  la  bocca  a' mutoli.  Morg.  H. 
33.  E  ciò  cb'e'  dice  in  mezzo  il  cuor  gli  tocca ,  Clio 
par  che  gli  esca  S.  Matteo  di  bocca.  E  25.  108.  E 
ciò  clic  dice  il  ver  con  man  si  tocca ,  Cli'una  bugia 
mai  non  gii  esce  di  bocca. 

[t.]  Avessi  cento  lingue  e  cento  bocche,  non 
potrei  ridire...,  Virg. 

13.  [t.]  Facoltà  di  parlare,  e  parola,  e  pers.  che 
parla.  S.  (jiovanni  Bocca  d'oro.  — Da  c|Hella  bocca 
non  si  sente  parola  che  di  benedizione.  —  Sulla  tua 
bocca  non  suoni  die  gratitudine  a  chi  t'ha  giovato 
una  volta,  t'avesse  poi  anche  nociuto. 

|t.]  Sulm.  penit.  del  300.  Siccome  uomo...  il 
quale  non  hae  in  sua  bocca  riprensione. 

((;.M.]  L'è  una  bocca  santa  (di  pers.  dalla  cui 
bacca  odonsi  sempre  parole  buone  e  che  svegliano 
al  bene). 

(G.M.]  ?»  senso  sinistro.  E' parla  perdio  ha  la 
Ì90Cca  (di  chi  parla  a  caso). 

(t.)  Sentire  in  bocca  de' giovanetti  parole  laide 
0  beslemiiiiatrici  è  come  vedere  una  botta  tra'  fiori. 

[t.]  Pror.  che  non  a  tulli  suonerà  vero.  Lingua 
tosc^tna  m  bocca  romana. 

Sull'in.  Annoi.  Fier.  Buonarr.  p.  i88.  col.  1. 
(Gh.)  .Ma  qui  non  parla  uno  stalliere  che  si  conforma 
alla  bocca  del  popolo. 

[t.]  Prov.  Tose.  214.  Largo  di  bocca  e  stretto 
di  mano. 

H.  Per  Pronunzia.  [Cam.]  Giusi.  Prov.  p.  17. 
Lingua  Sanesc  e  bocca  Pistojese. 

15.  [Camp.]  Fig.  Per  Mente.  Volg.  Bibb.  Salm. 
36.  La  bocca  del  giusto  penserà  sapienza ,  e  la  sua 
lingua  parleràe  giudizio  (ns  jusli). 

16.  [t.J  Contr.  di  Cuore  o  rf'Ojiere  ;  Parole  con- 
trapposte a  sentimenti  e  a  fiUti.  Benedicevano  colla 
bocca  e  maledicevano  col  cuore.  Salmi. 

17.  [t.  I  Per  il  senso  del  palato  ,  gli  organi  che 
servono  a  questo.  Cibo  gradito  alla  bocca.  ^=  Bocc. 
AW.  10.  9.  (C)  l'ili  piacevole  alla  bocca  è  il  capo  di 
qucllii  (del porro).  Benv.  Celi.  Vit.  2.  501.  {Man.) 
linporù  e'  ini  venne  mangiato  due  bocconcini  di  quella 
salsa,  per  esser  così  buona  alla  bocca. 

[t.]  Cibo  0  Bevanda  fa  buona  bocca,  quando  ci 
lascia  un  senso  di  sapore  grato. 

[t.]  Prov.  Non  ti  mettere  in  cammina  Se  non 
sa  la  bocca  di  vino  (ristorati  prima). 

[t.|  Pcoi'.  Tose.  236.  Ciò  che  gusla  alla  bocca, 
sgusta  alla  borsa. 

[t.]  .-1  qualunque  bevanda  o  cibo,  che  in  sul 
primo  non  acrosti ,  Ci  si  fa  a  poco  a  poco  la  bocca. 
Bello  che  il  Fare  denoti  l'esperienza,  la  quale,  es- 
sendo educaiionc,  è  creazione. 

|.M.F.]  Punciut.  Lorenz.  Interrogandolo  un  altro 
s'egli  aveva  fatto  la  bocca  a  quel  vino. 

\M.V.\  Si  usa  anche  al  fig.  A  certi  libri  non  è 
possibile  farci  la  bocca. 

18.  [t.|  Di  pers.,  quanto  al  mangiare.  Buona 
bocca  ,  Chi  mangia  d'appetito.  Prov.  Bocca  schifa 
non  bec  mai  vino  ,  Ma  va  alla  botte  col  catino  (chi 
fa  lo  schizzinoso  o  l'astinente ,  spesso  desidera  e 
abusa  più). 

iT.)  Fig.  lìnona  bocca:  Chi,  in  fallo  di  donne 
0  d'altre  cose,  si  contenta  facile,  perla  gran  voglia, 
0  per  mancargli  il  senso  del  conveniente  e  della  pro- 
pria dignità. 

19.  Di  buona  «  di  mala  bocca,  dicesi  di  Chi  è  d'as- 
sai pasto  ,  e  mangia  di  latto,  o  di  Chi  è  di  poco. 
Tralt.  Gov.  fam.  186.  (Man.)  Si  vuol  far  di  buona 
bocca,  sicché  mangi  d'ogni  cosa. 

20.  [M.K.]  Di  chi  è  molto  delicato  nel  mangiare 
si  che  non  gli  piacciano  che  cose  ricercate,  si  dice 
nell'uso  che  Gli  è  una  bocca  scelta. 

21.  [T.]  t  Tulio  il  viso,  come  l'Os  de"  Lai.  D.  2. 
31.  Fa'  noi  («  hoi)  grazia,  che  disvele  (tu  sveli)  A  lui 
la  bocca  tua,  si  che  disccrna  La  seconda  bellezza  che 
tu  cele  (nascondi).  Virg.  Gs  Iiumerosque  dco  similis. 


— (  989  )— 

—  Della  scienza  divina  è  ancor  più  proprio  f.ongiun- 
gere  a  Bocca  l'idea  dell'intera  belletta. 

'l'I.  Rorca,  ipecialm.  net  num.  del  più,  significa 
talvolta  h  stesso  che  Persona.  M.  V.  \).  20.  (C) 
Erano  assai  più  di  12000  bocche,  senza  le  bestie. 
Cron.  Morell.  301.  Fu  in  Firenze  morlalili  :  mori 
circa  di  ventimila  bocche  dentro  nella  terra,  o  più. 
G.  V.  U.  93.  2.  Istimavasi  avere  in  Firenze  da  90 
mila  bocche,  tra  uomini  e  femmine  e  fandulli.  [t.] 
Celi.  Benv.  Bicord.  3.  192.  Guasnarre  del  Gio- 
condo... ha  portato  all'Abbundanzia  la  nota  di  tutte 
le  bocche,  che  io  Benvenuto  Cellini  ho  sotto  di  me. 
[t.|  In  una  rasa  r'c  molte  bocche;  Persone,  a  cui 
dar  da  mangiare.  Per  lo  più,  di  coloro  che  com- 
pongono la  famiglia,  l'iev.  Ari.  pag.  .478.  Come, 
togliendo  moglie  ,  arricchirete  ,  giungendo  nuove 
bocche. 

jGarg.]  t  Gior7.  M.  da  Guc.  123.  Ispese  falle, 
che  ad  opere  di  bocca  s'appartengono.  (Spese  concer- 
nenti il  vitto.) 

Dicesi  in  prov.  Tante  bocche,  tanti  gnsli,  e  vale 
Quanti  sono  gli  nomini,  tante  sono  le  diversità  dei 
gusti.  Lttse.  I^ei.  Niccod.  12.  (Man.)  Il  proverbio 
non  può  mentire;  tanti  uomini,  tanti  animi;  e  così  : 
tante  bocche,  tanti  gusti. 

E  dello  net  num.  del  meno.  Depul.  Decam.  70. 
(M.)  Talvolta  per  masserizia  si  lieva  da  dosso  l'uomo 
una  bocca  d'un  fante  più  ,  credendosi  poter  fare  col 
servizio  di  un  solo.  [Val.]  Borghin.  Disc.  i.  258. 
Sono  notale  le  distribuzioni  diurne  del  vivere  per  una 
bocca  tempo  p(T  tempo. 

23.  Uocfa  disutile  si  dice  di  Persona  che  mangi 
senza  esser  abile  a  guadagnare.  Alleg.  102.  (C)  Onde 
io  per  non  esserne  cacciato  (ler  bocca  disutile  affatto, 
ho  con  mio  grandissimo  stento  abbozzato  la  seguente 
cilecca  di  sonettaccio. 

21.  Parlandosi  di  ciltà  assediale.  Rocche  disutili 
SI  dicono  le  Persone  imbelli ,  incapaci  a  dar  mano 
alla  difesa.  Segn.  Stor.  1 1.  377.  (M.)  E  l'atte  cavar 
da  Siena  tutte  le  bocche  disutili,...,  mandò  fuori 
molta  genie,  che... 

2'!.  |.M.F.|  llorche  vuote  si  chiamano  coloro  che 
al  teatro,  o  ad  altro  pubblico  spettacolo ,  non  pa- 
gano il  passo. 

26.  [.Mor.]  Tassa  delle  bocche  o  Testatico.  Vive  ed 
è  in  un  bando  mediceo  del  \i  setlembre  1637.  [t.] 
Meno  ingiurioso  per  Bocche  che  per  Teste,  come  i 
Capi  di  bestiame  o  di  merci  ;  che  dalla  bocca  si  re- 
spira e  si  parla,  si  mangia  e  si  bacia,  senza  con- 
tare che  si  freme  e  si  morde.  [.M.F.]  .-Inimir.  Stor. 
11  catasto  che  montò  diecimila  fiorini,  e  la  decima,  la 
quale,  annullando  le  bocche  e  ogni  altro  peso,  arrivò 
a  quarantadue  mila. 

[t.]  Fig.  fam.,  d'uomo  che  approfitta  e  gode 
troppo  dell'altrui.  .Mangia  con  cento  bocche. 
[t.]  Le  cento  bocche  della  l'ama. 

27.  Bocca  si  dice  anche  parlandosi  di  fiere,  di  ca- 
valli e  d'altre  bestie  da  vellura  o  da  soma.  Cr.  9. 
6.  4.  (Man.)  .Vncora  si  dee  considerare  e  conoscere 
la  durezza  e  morbidezza  della  bocca  del  cavallo.  E 
cap.  7.  1.  E  '1  suo  capo  (del  cavallo)  dee  essere  sot- 
tile, secco  e  convenevolmente  lungo,  e  la  sua  bocca 
grande  e  squarciata.  Lib.  Seul.  32.  Iddìo  serrò  la 
bocca  del  leone,  perciò  ch'io  aveva  giustizia. 

[Cont.]  Garz.  Cav.  I.  1.  La  bocca  sia  ben  ta- 
gliala a  giusta  proporzione  ;  ed  è  necessaria  alla  bel- 
lezza e  all'uso  del  freno ,  mentre  o  troppo  grande  o 
troppo  piccola  diiricilmenle  può  accomodarsi  alia  bri- 
glia. Gi'is.  Cav.  62.  Questo  e  quello  (cannone  delta 
briglia  )  vi  potrebhono  acchiappare  con  una  pizzelta 
in  mezzo,  e  gli  faranno  un  poco  più  soggetta  la  bocca 
e  con  più  libertà  di  lingua. 

[t^ont.]  Lasciare  il  cavallo  ron  buona  bocca,  Farlo 
allegro,  per  carezze  dopo  il  castigo ,  se  corrèttosi. 
Gris.  Cav.  58.  Come  al  male  ebbe  (il  cavallo)  il 
correggimcnto,  cosi  volete  al  bene  lantoslo  fargli  ca- 
rezze sopra  il  collo  ovver  sopra  il  garrese,  e  lascian- 
dolo con  quella  buona  bocca  un'altra  fiata  non  oserà 
egli  uscir  dalla  vostra  meta ,  e  intenderà  quel  che 
volete.  :      '     ■         -    ■- 

28.  Bocca  si  dice  anche  parlandosi  di  rettili,  di 
alcuni  pesci,  di  ranocchi,  ecc.  (Man.)        ■     ' 

29.  Botta  mia  dolte.  Modo  di  dire  amoroso  come 
Cuor  mio,  ecc.  Bocc.  Nov.  67.  15.  (C)  Bocca  mia 
dolce,  tu  prenderai  un  buon  bastone. 

30.  Andare  in  bocca  a  uno,  fig.  Dicesi  di  cosa  che 
pervenga  con  facilità  nelle  mani  ed  in  potere  altrui. 
V.  AND.\nF,  IN  BOCC.\  A,  ccc. 

E  Andare  in  bocca  ad  alcuno  vale  anche  Divenir 
l'oggello  delle  altrui  mormorazioni.  Pule.    Luig. 


nocc.\ 

Morg.  28.  42.  (Gh.)  Sempre  i  giusti  son  primi  i  la- 
cerali ;  lo  non  vo'  ragionar  più  della  fede,  CM'io  me 
ne  vo  poi  in  bocca  a  questi  frali.  Dove  vanno  anchs 
spesso  le  lamprede. 

31 .  |t.|  Andare  in  botta  al  lupo.  Mettersi  nel  mezzo 
del  pericolo  e  del  danno,  sovente  da  si. 

E  per  .indare  in  poter  del  nemico.  V.  Andare 
IN  B0cc.\  A,  ecc.  S  2. 

32.  Andare  in  bocca  al  diavolo;  cioè  in  danna- 
zione. V.  Anoaur  in  noccA  a,  ecc.  ^  3. 

33.  Andare  o  Euer  portato  o  menato  in  botta ,  n 
per  botta,  dicesi  di  Cosa  o  di  ì'ersnna  di  cui  si  parli 
frequentemente  da  tutti.  Bemb.  Leti.  2.  (C)  Favole 
assai  sempre  mii  vanno  per  bocca,  ma  non  sono  da 
scrivere.  [Val.]  Car.  Leti.  1 .  100.  So  che  non  .';  bene 
d'andar  per  bocca,  come  voi  dite,  de'  plebei. 

[G..M.)  Esser  menalo  per  botta,  Fami  menar  per 
bocca.  Per  lo  più  in  senso  sinistro.  È  menalo  per 
bocca  dalla  gente  per  la  sua  spilorceria. 

[G.M.|  Si  fa  menar  per  bocca  a  causa  ddle  sue 
idee  stravaganti. 

Fiamm.  i.  (C)  Io  sono  tal  divenuta ,  che  quasi 
come  favola  del  popolo  sono  portata  in  bocca.  E 
Filoc.  5. 

Aprire  la  bocca,  ed  anche  Aprir  botta.  Parlare. 
fCanip.j  Dani.  Par.  27.  Apri  la  bocca,  E  non  ascon- 
der ciò  ch'io  non  ascondo.  (Cosi  i  migliori  .Mss.)  = 
Fir.  Dial.  beli.  donn.  390.  (.Van.)  Ne  prima  aveva 
cominciato  Celso  ad  aprir  la  bocca,  per  darle  prin- 
cipio (alla  chimera),  che  in  sul  colle  comparse  la 
bella  Gcmmula.  Segner.  Crisi.  Inslr.  ì.  5.  14.  Non 
aprono  la  bocca  mai  dall'altare  per  istruire  il  popolo. 
[Val.|  Capar.  Bim.  171.  Ora,  Signore  mie,  questo  a 
voi  tocca,  Aprite  ben  l'orecchie,  poscia  ch'io  Volen- 
tieri per  voi  apro  la  bocca. 

[Val.]  Bemb.  Leti.  2.  10.  Se  parlato  noi»,  gli 
arai . . .  per  nessun  rispetto  del  mondo  in  quella  parie 
non  gli  aprir  bocca. 

E  ass.  [Val.]  Tac.  Dav.  Ann.  2.  88.  Male  si 
poteva  aprir  bocca  sotto  quel  principe. 

E  Aprir  bocca  vale  anche  Far  parola,  o  come  di- 
cesi Fiatare.  Più  sovente  colla  negativa.  [Val.]  Car. 
Lelt.  1 .  98.  Ha  fatto  coiilro  di  me  tutte  quelle  avanic 
che  m'ha  fatte,  senza  che  io  abbia  mSi  messo  penna 
in  carta,  né  pure  aperto  bocca. 

[G.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  l.  19.  4.  Non 
s'indurrà  ad  aprire  la  bocca. 

31.  \on  aprir  boera,  fig.,  serve  ad  esprimere  grande 
attenzione  nel  riguardare.  Ar.  Fur.  19.  93.  (Mi.) 
Trar  fiato,  bocca  aprir,  o  batter  occhi  Non  si  vedea 
de'  riguardanti  alcuno  ;  Tanto  a  mirare  a  clii  la  palma 
tocchi,  De' duo  campioni  intento  era  ciascuno. 

à'i.  [M.F.]  Aprire  la  bocca  e  lasciar  andare,  o  la- 
sciar ire,  vale  Parlare  senza  pensare  a  quel  che  uno 
dice.  Non  pesare  le  parole.  Serd.  Prov.  —  Uso. 

36.  Avere  a  botta,  parlandosi  d'uno  strumento  dit 
fiato,  vale  Averlo  imboccalo  ,  Sonarlo.  Bern.  Ori. 
57.  11.  (Gh.)  E,  com'io  dissi,  avendo  a  bocca  il 
corno. 

37.  Avere  checchessia  di  bocca  d'alcuno  vale  Saper 
clieechessia  per  mezzo  d'alcuno.  Mail.  Franz.  Rim. 
buri.  2.  99.  (.1/.)  Ognun  ne  dice  la  sua  fantasia.  Chi 
la  lettera  ha  vista,  e  chi  di  bocca  L'ha  d'un  grand' 
uomo,  slato  in  Barherfa. 

38.  [Val.]  Aver  sempre  thetthessia  in  botta.  Par- 
larne sovente,  [t.]  Ha  sempre  in  bocca  la  patria. 
[Val.)  Fag.  Bim.  3.  119.  Non  so  qual  violenza  al 
suol  natio  Ci  spinga  sempre,  e  l'abbiam  sempre  in 
bocca.  Del  Boss.  Sveton."!!! .  Sempre  aveva  in  bocca... 
i  giuochi  circensi. 

[G.M.]  Di  pers.  Hanno  sempre  in  bocca  i  Po- 
lacchi, e  nessun  si  muove  per  ajutarli. 

Salv.  Dial.  Amie.  31.  (.ìlan.)  Chi  è  quegli  che, 
avvenutosi  pure  una  sola  volta  in  quella  bella  e  nia- 
ravigliosa  lettura  di  Gisippo  e  di  Tito,  non  abbia  poi 
sempre  e  ad  ogn'ora  in  bocca  questi  nomi  cclebra- 
tissimi'? 

[G.H.]  In  cattivo  senso.  Hanno  sempre  in  bocca 
il  papa  e  i  preti  (ne  parlano  oltraggiandoli). 

[G.M.]  Di  chi  bestemmia  per  abUwlinf.  Ha 
sempre  il  nome  di  Dio  in  bocca. 

Non  aver  altro  in  boera  the,  ecc.,  vale  lì  mcàe- 
simo.  Cas.  Gala!.  25.  (.1/.)  Errano  parimente  coloro, 
che  altro  non  hanno  in  bocca  giammai,  che  i  loro 
bambini,  e  la  donna,  e  la  balia  loro.  Salvin.  Senof. 
1.  13.  Or,  quando  passava  la  moltitudine  delle  fan- 
ciulle, ninno,  altra  cosa  che  Anzia,  aveva  in  bocca. 
[Val.]  Borghin.  Disc.  4.  320.  Si  veggono  gli  scrit- 
tori di  quelle  Istorie  spaventati,  e  quasi  attoniti,  noa 
altro  avere  in  bocca  clic  minacce. 


BOCCA 


59.  Avere  il  latte  alla  bocca  vale  ftg.  Non  aver 
eorpiiiiiìne  intera,  uè  yiudizio  perfetto,  che  anche 
dicesi  Non  aver  rasciutto  il  latte  su' denti.  F.  Latte. 

40.  [Val.]  Baciare  in  bocca.  Dare  un  bacio  sulla 
bocca  ;  maniera  dimostrante  sommo  alfetto.  Ani. 
Pucc.  Gentil.  19.  95.  Fecer  la  pace  con  festa  e  con 
canto;  Baciati  in  bocca. 

41.  [Val.]  Cacciar  di  bocca  ebecchessia  a  uno.  Far- 
aliela  dire.  Tasson.  Secch.  10.  4.3.  Gli  va  poscia  di 
bocca  ogni  pensiero  Cacciando  a  poco  a  poco. 

42.  [Camp.]  1  Cadere  in  bocca  di  coltello,  fifj.,per 
Cadere,  Perire  di  coltello,  modo  biblico.  Volt/.  Bibb. 
Is.  13.  E  chiunque  saràe  sopravvenuto,  caderàe  in 
bocca  di  coltello  (cadet  in  ore  gladii ,  dee  aver  letto 
il  volfjarizzatore). 

43.  Cavar,  «Trarre  di  bocca  una  cosa  ad  alcuno  colle 
tanaglie  e  Cavarla  di  bocca  ass.  Fare  oi/ni  sforzo  per 
indurlo  a  dirla.  Fargliela  confessare.  Salv.  Grandi. 
2.  5.  (C)  Non  1)0  ancor,...,  potuto  Cavarti  pur  di  bocca 
una  parola  Colle  tanaglio.  Morg.  4.  68.  E  tante  volle 
la  spaila  v'accocca,  Che  gliel  cavò  con  fatica  di  bocca. 
Rucell.  Dial.  14G.  (il/.)  Non  fu  di  sasso  quel  Pom- 
peo, il  quale  arsesi  il  dito  al  lume  di  lucerna,  e  tolse 
di  speranza  quel  re  temerario  che  volea  trarli  di  bocca 
i  consigli  più  intimi  del  senato  romano.  [Val.|  Varch. 
Stor.  3.  235.  Gli  aveva  astutamente  cavato  di  bocca 
e  poi  fattosi  dare  una  istruzione  segreta. 

44.  Cbiudcreo  Turare  altrui  la  bocca.  Impedire  che 
altri  parli,  o  con  meizi  fisici  o  con  morali.  Èocc.  f/.  3. 
n.  6.  (Mt.)  Ella  volle  gridare,  ma  Ricciardo  le  chiuse 
con  l'ima  delle  mani  la  bocca.  Magai.  Lett.  16.  Ma 
gli  vion  chiusa  la  bocca  al  poter  mai  farsi  sentire  nel 
merito  di  questa  causa  in  alcun  tribunale.  Rucell. 
V.  Tiisc.  16.  2.  3i5.  (M.)  Onde  non  possiamo  turar 
la  bocca  a  chiunque  ne  lo  proponga.  [G.M.]  Segner. 
Grist.  Instr.  i.  2i.  11.  Converrà  che,  per  finire  ili 
turarvi  la  bocca ,  io  vi  faccia  vedere  l'estremo  de' 
vostri  mali.  [Val.]  Gar.  Lett.  i.  13.  Per  turare  la 
bocca  una  volta,  se  sarà  possibile ,  al  Capitan  Co- 
luzzo. 

E  N.  pass,  per  Tacere.  Ar.  Far.  28.  U.  (M.) 
Fu  per  gridar,  fu  per  non  stare  al  patto,  Ma  forz'è 
che  la  bocca  alfin  si  turi. 

[t.]  Chiitder  la  bocca,  Togliere  la  voglia  o  il 
coraggio  di  parlare ,  con  ragioni  o  rimproveri.  = 
Borgh.  Col.  Milit.  452.  (Man.)  Può  con  poche  pa- 
role chiuder  la  bocca  a  chi  volesse  essere  in  questo 
l'avversario. 

In  intesto  signif.  dicesi  anche  Serrare  la  bocca 
ad  uno.  [Val.]  Del  Ross.  Sueton.  71.  A  quegli  che 
addoraandavano  perdono  o  s'ingegnavano  di  scusarsi, 
a  tutti  serrava  la  bocca,  dicendo...  Mach.  Stor.  2. 
355.  Che  gli  fussero  legate  le  mani,  e  serrata  la 
bocca  sopportare  non  poteva.  =  Galil.  Op.  leti.  6. 
147.  [Man.)  Mi  pareva  che  lussi  necessario  per  ser- 
rare una  volta  la  bocca  ai  maligni.  Bert.  Giamp.  95. 
Ma  per  serrarvi  in  ciò  affatto  la  bocca,  sappiate... 

41».  [Cors.i  Chiudere  e  Aprire  la  bocca  ai  cardi- 
nali. Sono  due  cerimonie  che  fa  il  Papa  ai  cardinali 
nuovamente  eletti.  Pallav.  Stor.  Conc.  i.  6.  2.  Si 
fecero  le  due  cerimonie  solile  a  separarsi  in  due 
Concistori  distinti  co'  nuovi  Porporati,  di  chiudergli 
ed  aprirgli  la  bocca. 

4G.  (Camp.)  t  Compiacersi  in  sua  bocca  per  Vana- 
gloriarsi, Vantarsi,  e  sim.  Volg.  Bibb.  Salm.  48. 
Questa  loco  via  è  scandalo  a  loro  medesimi  ;  in  sua 
bocca  si  compiaceranno  nondimeno  {et  postea  in  ore 
suo  complacehunt). 

47.  [Val.]  Correre  in  bocca.  Venir  sulla  lingua. 
Bart.  Simb.  439.  Lacerare  altrui  col  taglio  della 
lingua  nell'allegria  de'  conviti ,  dicendone  quanto  ne 
corre  in  bocca... 

[G.M.|  Piti  com.  in  questo  senso  Venire  alla 
bocca  0  in  bocca.  Parlano  di  tutto  con  audace  fran- 
chezza, e  dicono  quel  che  viene  loro  alla  bocca. 

45.  Correre  in  bocca,  nelle  bocche,  o  per  le  bocche. 
Dicesi  di  cosa  o  di  persona  di  cui  si  parli  frequen- 
temente da  tutti.  [M.F.]  Magai.  Lett.  fam.  Ei 
confessa  al  Papa  quello  che  correva  per  le  bocche  di 
tutti. 

[t,]  Cosa  opers.,  Va,  Corre,  'Vola  per  le  bocche 
dogli  uomini.  Ennio.  Volito  vivu'  per  ora  virùm. 

49.  Cucire  la  bocca  ad  alcuno  vale  Mettergli  si- 
lenzio, Lnpedire  che  parli.  Salv.  Avveri.  1.  2.  1. 
(M.)  Colui  che  nell'opera  del  favellare  volesse  quasi 
legar  le  mani,  o  piuttosto  cucir  la  bocca  al  popolo,... 

HO.  t  Dar  la  bocca  ad  alcnuo  vale  Parlargli,  Con- 
versare con  liti.  S.  Bern.  Pist.  9.  {Man.)  Dal  ghi- 
gnare sempre  ti  guarda ,  e  dal  ridire  ;  e  da'  la  bocca 
tda  a  pochi. 
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51.  Dare  di  bocca,  parlandosi  di  commestibili,  vale 
Mangiare.  (Mt.) 

E  parlandosi  di  alcuna  cosa  che  si  riferisce 
alta  favella,  vale  Parlarne  con  libertà  o  arroganza. 
{Man.) 

Sì.  Dare  in  bocca,  per  Venire  alla  bocca,  Spuntar 
sulle  labbra.  Gasligl.  Gortig.  99.  ediz.  Griis.  (Gh.) 
Quel  falso  detto  dee  essere  uscito  e  aver  dato  in  bocca 
prima  che  paja  che  colui  che  lo  dice,  v'abbia  potuto 
pensare. 

53.  Dare  sulla  bocca  a  nuo  vale  Colpire  nella  bocca. 
Fig.  Per  Dargli  sulla  voce.  Interrompere  il  suo 

discorso,  Opporglisi.  {Mt.) 

54.  Darsi  sulla  bocca,  vale  fig.  Darsi  il  torto,  Con- 
dannarsi da-se  slesso.  Frane.  Barb.  55.  7.  {Man.) 

Sii.  Dire  a  bocca.   V.  A  bocca. 

»6.  Dire  a  bocca  aperta,  fig.  Parlare  apertamente 
e  senza  riguardo  alcuno,  come  le  cose  stanno.  Sagg. 
rim.  Alle}/.  212.  (il/.)  Come  tu  vedi,  Parri ,  a  beila 
posta  Ho  salita  la  costa.  Per  trovar  un  che  dica  a 
bocca  aperta. 

S7.  [M.F.[  Dire  quel  cbe  viene  alla  bocca.  Parlare 
senza  ritegno ,  Non  riflettere  a  quel  che  uno  dice. 
Varch.  Ercol.  Dire  senza  tema  di  dover  esser  ripresi 
lutto  quello  che  viene  loro  non  solo  alla  mente,  ma 
nella  bocca.  {NeW uso  è  più  frequente  col  terzo 
caso.) 

55.  Dire  una  cosa  di  bocca  o,  più  com.,  per  bocca 
d'uno.  Dirla  per  mezzo  di  esso.  Gr.  S.  Gir.  9.  (C) 
Disse  Iddio  por  bocca  d'Isaia  profeta  :  quando  voi 
mi  mostrerete  le  vostre  mani,  ed  io  volgerò  in  altra 
parte  gli  occhi  miei.  E  10.  Nostro  Signore  disse  per 
bocca  di  Zechiel  profeta ,  che  l'anima  che  ara  pec- 
cato, morrà. 

[t.]  S.  Gat.  Lett.  190.  Dice  lo  Spirito  Santo 
per  bocca  del  Profeta. 

S9.  Empiersi  la  bocca  di  checchessia,  ^jf.  Parlarne 
strabocchevolmente,  senza  ritegno.  (C) 

GO.  [M. E.]  Esserla  bocca  della  verità.  Mod.  enfat. 
per  Dir  sempre  la  verità.  Machiav.  Commed.  Mi 
prestò  più  fede  che  se  io  fussi  la  bocca  della  verità. 
—  E  dell' uso. 

fi  I .  Esser  in  bocca  d'alcuno ,  parlandosi  di  voci , 
vale  Efser  ancora  in  ilio.  Varch.  Ercol.  1.  191. 
{Man.)  Il  verbo  che  usò  Dante,  quando  disse  io  non 
ti  bugio,  è  ancora  in  hocca  di  alcuni,  i  quali  dicono: 
io  non  li  buso,  cioè  dico  bugie. 

02.  Essere  in  bocca  alla  morte,  o  colla  morte  in 
bocca,  vale  Essere  in  grandissimo  pericolo  di  morire. 
Dav.  Scism.  46.  (C)  Tanto  meno  ora,  decrepito,  in 
carcere ,  in  bocca  alla  morie.  Bern.  Ori.  2.  6.  47. 
Se  non  che  e'  fu  da' suoi  tosto  aiutato,  E  portato  di 
Monaco  alla  rócca ,  Como  si  dice ,  colla  morte  in 
bocca. 

63.  Esser  largo  di  bocca,  dicesi  di  chi  parla  senza 
rispetto,  0  timore  alcuno.  (C) 

64.  [Mor.]  Far  bocca  acerlia.  Dimostrare  sgradi- 
mento 0  freddezza. 

63.  Far  liocca  da  ridere.  Dar  segno  di  voler  ri- 
dere. Sorridere,  Mostrare  contento.  Bocc.  Nov.  63. 
7.  (C)  La  donna  fece  bocca  da  ridere,  e  disse. 

66.  Fare  bocche  lino  agli  occhi ,  o  Fare  la  bocca 
da  un  orecchio  all'altro.  Dicesi  del  Ridere  sganghe- 
ratamente. Fag.  Comm.  3.  129.  {Gh.)  Ma  v'è  quella 
fantoccia  di  Frasia,  che,  sentendo  questa  mia  disgra- 
zia, se  la  riderebbe  e  farebbe  bocche  fino  agli  occhi. 
Vocab.  Caler,  p.  269.  Ecco  un  altro  idiotismo  sa- 
nese,  a  cui  i  Fiorentini  soglion  fare  le  fischiate  per 
derisione ,  e  la  bocca  da  un  orecchio  all'altro  per  le 
risa. 

67.  Far  la  bocca  brincia  vah  Arricciarla  in  quel 
modo  che  si  fa  prima  del  piangere.  Non  com. 
V.  Brincio. 

68.  Far  le  bocche  vale  Deridere,  Dispreizare. 
Salvia.  Annot.  Fier.  Buon.  396.  (M.)  Far  le  bocche 
e  deridere  uno  scontorcendo  deformemente  la  bocca, 
0  cavando  fuori  mostruosamente  la  lingua.  V.  Fare. 

69.  Fare  scorci  di  bocca.  Fare  attitudini  strava- 
ganti di  bocca.  Fare  scontorcimenti  di  bocca.  Malin. 
1 .  38.  {Gh.)  Chi  canta  a  pie' d'un  uscio  un'orazione, 
E  fa  scorci  di  bocca  e  voci  strane. 

70.  [M.F.]  Fare  tanto  di  bocca.  Frase  che  si  ac- 
compagna col  gesto,  e  che  per  lo  più  significa  Ma- 
ravigliarsi, Stupire.  Magai.  Lett.  fam.  Qual  è  il 
caporaluccio ,  il  soldatino,  che  non  facesse  tanto  di 
bocca  in  "udire  che  seicento  mila  uomini  fossero  po- 
tuti attraversare  un  sì  gran  tratto  di  mare  in  quelle 
sei  ore? 

71.  Favellare  o  sim.  eolla  bocca  piccina.  Varch. 
Ercol.  93.  {G)  Favellare  colla  bocca  piccina,  è  favel- 
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lare  cautamente  e  con  rispetto,  e  andare,  come  si 
dice,  col  calzari  del  piombo. 

Vale  anche  Sotto  voce,  [lor.]  Rondin.  Belai. 
Coni.  43.  Si  bucinò  questa  cosa  iu  Firenze  {cioè  la 
morte  di  uno  credulo  infello  di  peste),  ma  con  la 
hocca  piccina  piano  nell'orecchio  a  qualche  amico 
confidente,  con  il  solito  riservo  di  non  lo  dire  ad  altro. 

72.  Giurare,  Dire  a  bocca,  conlrapp.  di  Per  iscritto, 
0  imbasciata  o  sim.  [t.]  Ar.  Fiir.  5.  33.  Gli  avea 
giurato  e  a  bocca  e  in  scritto.  Che  mai  non  saria  ad 
altri,  che  a  lui,  sposa. 

73.  [t.I  Lasciare  a  bocca  dolce.  Conchiudere  il  col- 
loquio 0  lo  scritto.  Partirsi  da  uno,  lasciandogli  un 
sentimento  piacevole  delle  cose  udite  o  lette  o  ve- 
dute, 0  de'  fatti  nostri.  jM.F.j  Algar.  Frane.  Lett. 
Lasciare  a  bocca  dolce. 

74.  Lasciarsi  tòr  di  bocca  checchessia  vale  La- 
sciarsela portar  via.  Perderla.  Salv.  Granch.  3.  7. 
(C)  Cencinquanta  scudi  non  son  boccone  da  lasciar- 
selo Tòr  di  bocca  cosi  per  una  favola. 

75.  Lasciarsi  uscir  di  bocca  una  cosa.  Palesarla, 
Divulgarla.  Gar.  lett.  Fam.  1 .  24.  {M.)  Ho  sentito 
con  gran  dispiacere  che  quell'amico  si  sia  lasciato 
uscir  di  bocca  la  pratica  del  negozio. 

76.  [M.F.]  Lavarsi  la  bocca  duno  vale  quanto  Me- 
narlo per  bocca,  [t.]  Come  liquore  che  dimenasi  per 
la  hocca,  e  buttasi  fuori  con  quella  immondezza  che 
in  sé  non  aveva. 

77.  Levare  le  parole,  e  sim.,  di  bocca  ad  uno.  In- 
lerrompergli  il  parlare,  Torgli  la  volta  nel  manife- 
star checchessia.  Rucell.  Tim.  6.  7.  45.  {M.)  Scu- 
satemi se  io  vi  levo  le  parole  di  bocca ,  ma  ei  mi 
sovviene  di  dire,... 

Brace.  Binai.  Dial.  p.  il.  {Gh.)  Big.  Quell'ab- 
batucolo  scrignuto  che  pare  un  attillato  scimiolto,  è 
appunto  Ser  Cacherò.  Boc.  Vo'  {voi)  me  l'avete  levato 
di  bocca,  perch'io  voleva  dire  ancor  io  che  e'  fosse 
desso. 

78.  [M.F.]  Levarsi  checchessia  dalla  bocca,  dagli 
occhi  vale  Procurarsi  quella  tal  cosa  col  risparmiar 
nel  mangiare,  o  col  lavorare  quando  ci  bisognerebbe 
dormire.  Fag.  Comm.  Le  fanno  co' il  loro  sudore,  e 
se  lo  lievan  dalla  bocca. 

79.  (Tom.)  Levarsi  il  pane  o  altra  cosa  di  bocca. 
Privarne  sé  per  darla  altrui. 

E  detto  di  pers.  amata.  [Val.]  Fig.  Cederla 
altrui.  Ar.  Far.  10.  10. 

80.  Lodare  a  piena  bacca,  cioè  A  cielo,  Somma- 
mente, Grandemente.  Cavale.  Simb.  2.  i8.  {Mi.) 
Anche  l'Ecclesiastico  dice:  Con  tutto  cuor  e  a  piena 
bocca  lodale  e  benedicete  lo  nome  del  Signore. 

81.  Menare  o  Menarsi  per  hocca  atcuuo.  Sparlar 
d'alcuno.  Dirne  mate.  IVal.]  17/.  Si\  PP.  3.  107. 
Oggimai  potremo  noi  mettere  mano  in  quest'uomo, 
che  ci  ha  cotanto  menato  per  bocca. 

82.  Fig.  [t.]  Metter  bocca  in  una  cosa,  in  un 
discorso  ;  Entrar  a  parlare,  per  lo  più  in  maniera 
non  conveniente.  Metter  bocca  negli  all'ari  altrui,  in 
quel  che  non  tocca,  che  non  si  sa. 

[t.(  0  assol.  Voler  metter  bocca.  Entrare  a 
discorrere,  a  dire  il  proprio  sentimento,  talvolta  in 
modo  importuno  e  con  arroganza. 

83.  Metter  di  bocca.  Dire  in  favellando  più  che 
non  é.  Benv.  Celi.  Vit.  1 .  272.  (.¥.)  Questo  isgraziato 
e  sventurato  gli  parve  miU'anni  di  giugnere  dal  Papa 
per  ridirgli  tutte  queste  cose,  e  qualcosa  gli  mise  di 
suo  di  bocca.  Varch.  Ercol.  317.  [Man.)  Se  voi  se- 
guitate di  cosi  fare,  voi  non  ci  metterete  troppo  di 
bocca,  né  di  coscienza. 

[G.M.]  E  più  com.  Mettere  di  sua  bocca.  Gli 
fece  si  l'imhasciala,  ma  certe  parole  offensive  le  mise 
di  sua  bocca. 

84.  [t.]  Modo  fam.  Mettetegli  un  dito  in  bocca 
{come  per  sentire  se  ha  denti);  per  iron.  a  chi  si 
voglia  dare  dell'innocentino ,  del  bimbo  ;  e  non  è 
poi  tanto. 

83.  Mettere  in  bocca  vale  Suggerire.  Magai.  Lett. 
Scient.  137.  {Man.)  Dica  tutto  quello  che  gli  mette 
in  bocca,  non  la  ragione,  ma  la  paura. 

86.  [M.F.]  Mettere  un  discorso  in  bocca  ad  alcuno. 
Darlo,  Riferirlo  come  cosa  di  quello.  Magai.  Lett. 
fam.  Riferisce  tutta  l'opinione  di  Rinato  des  Carles 
intorno  alle  comete,  mettendola  in  bocca  a  quel  me- 
dico fiammingo.  Uso.  [Val.]  Borghin.  Disc.  4.  92. 
Non  mi  so  immaginare  donde  venisse  questo  pensiero 
a  costui,  volendo  contralTare  Desiderio,  di  mettergli 
in  bocca  questa  voce.  =:  Red.  Op.  1.  80.  {Gh.)  Ma 
questo  trovato...  fu  da  Ovidio  messo  in  bocca  di  Pi- 
tagora. 

87.  Metter  la  bocca  in  checchessia.  Lo  slesso  chi 
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Moller  liocci  in  ima  rosa  nel  fifi.  [M.F.]  Frase  del- 
l'usu.  Fai).  Cornili.  0(111  clic  aiilori  incllelc  la  bocca 
ntM  iioslri  aflari*  E:  Clielaicvi,  né  mellcte  la  hocca 
«Jovc  non  (lovflf.  Ilari.  Sav.  2.  10.  IGI.  (.V«;i.) 
E  dov'cgli  è  pili  aminiraliilc  e  più  da  lodarsi ,  ivi 
gli  sciocchi  e  f\\  empii  oseranno  ineller  la  bocca,  e 
diiliilar  se  vi  sia?  l'ios.  Fior,  lìoiic.  hit.  i.  3.  237. 
Dove  molte  le  mani  V.  S.,  e  dove  essi  s'impieghe- 
ranno, è  forse  presunzione  la  mia  a  meller  la  bocca. 

88.  Narrare  o  shii.  rlierfhfssia  a  borra  è  l'opposto 
dtll'esprimcrla  in  iscrillo.  Itncell.  Omst.  -i.  (Mi.) 
Leggila,  e  noia  ben  quel  che  tu  leggi;  Perchè  se  caso 
alcuno  intervenisse,  i*ossa  narrarti  il  contenuto  a 
bocca. 

89.  \»n  miioTfr  boce»,  fii/.,  vale  Non  parlare,  Non 
dire  una  parola.  {Man.)  [r.]  D.  2.  7.  Non  muove 
bocca  ngli  altrui  canti. 

90.  |t.  I  Fam.  Non  avere  bocca;  di  chi  non  parla, 
mmnd'è  lenlalo  o  da  altri  «  dal  proprio  rL^enlimcnlo. 
[ti.M.]  Sfr/ner.  Cri.st.  Iiislr.  i.  19.  6.  Quel  me- 
desimo che  inetleva  sossopra  la  casa  se  si  rom- 
peva nn  bicchiere,  non  avea  bocca  per  risentirsi  agli 
oltraggi  del  nome  sacrosanto  di  Dio. 

(t.  I  .Anche  a  modo  di  rimprovero  per  riscuotere 
altrui,  che  dica:  Non  avete  bocca? 

91.  [Val.]  Non  avere  the  metiersi  in  borra.  Non 
arere  che  mani/iare;  modo  familiurissiino  a'  Tose. 
Ani.  l'ioe.  Centil.  l.  '2i.  È  non  avendo  che  met- 
tersi in  bocca,  Que'deiitni  s'arrend(!r  come  tapini. 

92.  Non  aver  tempo  di  mettersi  le  inani  a  bocca. 
Non  aver  tempo  di  mani/iure  ;  ma  si  usa  /ii/.  per 
Non  aver  tempo  da  perdere.  Pros.  fior.  pur.  -i.  v.  3. 
p.  207.  (Gli.)  Siamo  qui  alla  spedizione  della  prima 
nave  che  ha  da  partire ,  la  quale  ha  molla  fretta , 
sicché  l'uomo  non  ha  tempo  di  mettersi  le  mani  a 
bocca. 

93.  Non  istar  bene  checchessia  in  bocca  d'alcuno. 
i\'«n  esser  dicevole  a  dirsi.  [t.|  frisa.  Gap.  Una 
donna  si  divina  (la  stii^a)  Non  istii  bene  in  bocca 
d'un  par  mio.  Che  sono  un  pocluzzo  da  dozzina. 

9i.  [M.F.]  Non  rironlarsi  dalla  bocca  al  naso.  Non 
avere  punto  memoria.  Serd.  l'rov. 

95.  (t.J  Parlare  a  mena  bocca.  Con  voce  non 
ehiara.  =  Sei/ner.  Cri.'it.  Inslr.  3.  3.  11.  (C)  La 
vostra  volontà  parla  ;  ma  parla  cosi  a  mezza  hocca  e 
tra  i  denti. 

|t.|  Trasl.  Dire  le  cose  a  mezza  bocca,  che 
non  s'intendono  in  tutto,  o  per  timidità  o  per  pru- 
denza soverchia,  o  per  poca  fona  e  schiettezza  di 
sentimento,  o  per  poca  chiarezza  d'idee.  ;=  Sei/ner. 
Crisi.  Inslr.  cap.  5.  (.)/««.)  .\  questo  pentimento 
spiegato  anche  a  mezza  bocca,...,  subito  si  risponde: 
Su  così  fate. 

96.  [M.K.I  Parlare  e  sim.  con  la  bocca  di;  Usare 
il  SUI)  liniiiiaiii/io.  Beinb.  Pros.  1.  40.  Credete  voi 
che  se  il  Petrarca  avesse  le  sue  canzoni  con  la  fa- 
vella composte  de' suoi  popolani,  che  elle  cosi  vaghe, 
cosi  belle  fossero  come  sono?...  Né  il  Boccaccio 
altresì  con  la  bocca  del  popolo  ragionò ,  quantunque 
alle  prose  ella  molto  meno  si  disconvenga  clic  al 
■Verso. 

97.  (M.F.)  Parlare  per  bocca  d'alenno  vale  Ri- 
ferire ciò  che  si  è  sentito  dire  da  quello,  niportare 
le  alimi  parole.  Mai/al.  Leti.  fam.  Ilo  parlato  per 
bocca  di  tutte  quelle  nazioni  d'tluropa  die  ho  prati- 
cato. 

Vale  anche  Parlare  per  mezzo  di  alcuno.  [T.] 
?)io  dalla  bocca  degli  innocenti  e  de'  semplici  fa  sen- 
ire  più  perfetta  la  lode  del  vero. 

08.  Pendere  dalla  bocca  di  qnalchednno  vale  Slare 
nttento  al  parlar  d'alcuno.  Tass.  Geriis.  1.  10.  IM.) 
Scorge  che  dalla  bocca  intento  pende  Di  Guelfo.  È  7. 
li.  Wentr'ei  cosi  ragiona,  Erminia  pende  Dalla  soave 
bocca  intenta  e  cheta.  Beinb.  A.iol.  2.  85.  Pcndeano 
dalla  bocca  di  Gismondo  l'ascoltanti  donne,  credendo 
che  più  olire  avesse  ad  andare  la  sua  canzone. 

99.  Por  borea  ad  una  cosa  o  in  una  cosa,  fir/., 
vale  Trattarne,  Bai/ionarne,  Entrar  a  parlarne.  Fr. 
Ciord.  Pred.  2.  36.  (C)  Or  qui  non  è  da  por  bocca. 
Cas.  Leti.  Giialt.  191.  .Ma  questa  è  ben  una  di  quelle 
voile,  clic  io  non  ho  a  che  pOr  bocca.  E  26"2.  E  se 
mi  è  lecito  pur  bocca  nelle  opere  di  si  grandi  prin- 
cipi, la  reputo  scortese  assai.  Salv.  Spin.  5.  3.  lo 
non  ci  vo'pòr  bocca.  [Val.]  Car.  Leti.  1.  292.  In 
questa  parte  io  non  voglio  por  bocca. 

Por  bocca  ad  una  cosa,  nel  fig.,  vale  anche  Af- 
facciarsi a  comperarla.  Non  com.  Geli.  Spor.  a.  i. 
s.  i.  p.  72.  (Gh.)  Dimanda  di  carne,  dimanda  di  cacio 
0  di  frutte,  ogni  cosa  è  cara  come  il  sangue,  e  non 
vi  si  può  pOr  bocca  a  nulla. 


IIG.  Slare  a  bocca  aperta,  fig.,  vale  Stare 
rande  attenzione.  Boez.  Varca.  3.  1.  (C)  Ingo 


con 
granile  attenzione,  boez.  Varcii.  'ó.  1.  [V)  Ingordo 
di  udire,  e  pieno  di  stupore,  stava  con  gli  orecchi 
tesi,  e  a  bocca  aperta  per  ascoltarla.  [Val.]  Gozz. 
Nov.  1.  207.  Quanti  stanno  a  bocc'aperta,  quando 
un  cerretiino  spiega  un  quadro. 

Denoia  attres'i  [t.]  Atto  di  maraviglia  o  anco  di 
sorpresa  per  turbamento  subito,  o  di  confusione  per 
non  saper  che  si  dire.  R.  Buri.  40.  A  guardarla,  a 
bocca  aperta  stava. 

E  per  Aspettare  con  desiderio.  Sen.  Ben.  Varch. 
4.  20.  (C)  Così  costui  sta  a  bocca  aperta,  aspet- 
tando che  l'amico  muoja. 

E  ner  Esser  pronto.  Bern.  Ori.  2.  2.  2.  (C) 
Che  le  aisgrazie  stanno  a  bocca  aperta. 

in.  [Mor.|  Stare  o  Essere  tenuto  a  bocca  dolce. 
Di  chi  nel  mangiare  usa  o  riceve  vivande  dolci,  e 


Detto  anche  di  Persona  e  vale  Parlarne  senza 
rispetto.  Non  com.  S.  Cai.  Leti.  207.  [Gh.)  Egli 
pone  bocca  a  Dìo  e  a'  Santi  suoi  né  più  né  meno , 
come  se  li  avesse  fatti  co'  piedi. 

[Val.]  Salviat.  Graiun.  3.  5.  Chi  è  quel  tanto 
Temerario...  che  ardisce  Cosi  di  pdr  bocca  al  mio 
nome? 

100.  Porre  la  borea  in  cielo  vale  Parlare  di 
quelle  cose,  che  per  la  loro  grandezza  eccedono  l'u- 
mana condizione.  (C) 

Per  simil.  dicesi  di  Chi  fa  qualsiasi  cosa  dif- 
ficile. Vine.  Marc.  Leti.  62.  (C)  Ecco,  per  ubbidire, 
ho  posto  la  bocca  in  cielo. 

101.  Porre  la  bocca  in  tutto.  Favellare  balda- 
mente d'ogni  cosa.  Siilv.  Cas.  111.  (Mi.')  Ma  l'ar- 
dente ed  odiosa  Cicalatricc  che  vuol  porre  in  tutto  La 
bocca,  é  tutta  fuoco  e  tutto  spirilo. 

102.  [Camp.]  Porre  la  mano  a  bocca,  fig.,  per 
Porsi  in  silenzio.  Non  dire  più  verbo.  Volg.  B'ibb. 
Prov.  30.  Colui  che  è  istolto,  si  dimostra  da  che  lìa 
esaltato,  il  quale,  s'clli  si  fosse  riconosciuto ,  avreh- 
besi  posto  la  mano  a  bocca  (  Uri  suo  imjwsuisset 
manum).  Cos'i  non  com. 

105.  [Cors.]  Porsi  il  dito  alla  bocca  vale  Fare  o 
imporre  silenzio.  S.  Ani.  Leti.  6'J.  Ponti,  dice,  il 
dito  alla  bocca,  tu  a  domandare ,  e  io  a  scrivendo 
parlare. 

101.  [Camp.]  t  Prendere  per  la  bocca  checchessia, 
per  Parlarne,  Rai/ionarne  e  sim.  Mor.  S.  Greg. 
Perché  narri  tu  le  giustizie  mie  e  prendi  ci  tesla- 
nieiilo  mio  per  la  bocca? 

lOo.  Prendersi  in  bocca  un  parlare,  o  sim. 'Usur- 
pare quel  parlare.  Valersi  di  quel  parlare.  Non  com. 
Toce.  Leti.  crit.  p.  79.  (Gh.)  Ónde  nrendomi  in  bocca 
verso  Ini  quel  parlare ,  che  fa  Mennone  a  Socrate 
presso  Platone,  e  a  Ini  vóltomi  dico,... 

106.  Restare  a  bocca  chiusa.  Non  saper  che  ri- 
spondere.   V.  A  noCCA  CHIUSA. 

107.  Richiedere  a  bocca  chicchessia.  Richiederlo 
presenzialmente.  G.  V.  12.  16.  12.  (Mi.)  Feciono 
richiedere  a  bocca  tutta  buona  gente. 

108.  Ridere  in  bocca.   V.  Riderk. 

fSav.]  Far  il  bello  bellino.  Cani.  pop.  tose. 
Non  ti  fidar  chi  ti  ride  in  bocca. 

109.  [M.F.]  Rifarsi  la  bocca.  Mangiare  o  Bevere 
qualcosa  di  buono,  dopo  aver  mangiato  o  bevuto  del 
cattivo.  (Nel  senso  del  §  17.) 

[t.]  Trasl.  Trovare  compenso  o  conforto  a 
esercizio  stalo  men  piacevole.  [M.F.]  Ilo  letto  certi 
versi  che  il  ciel  ne  scampi  i  cani  ;  e  mi  voglio  rifare 
la  bocca  leggendo  un  po'  di  Dante. 

HO.  [Val.]  Rispondere  a  bocca.  Verbalmente,  In 
persona.  Senz'altro  mezzo  che  colla  voce.  T.  Lio. 
Dee.  ì .  95.  Il  padre  non  rispose  a  bocca  niente  al 
messo. 

HI.  Rompere  le  parole  o  la  parola  in  bocca,  vagliano 
Interrompere  il  parlare.  V.  Rompere. 

[Val.]  Bari.  Ciii.  3.  66.  Egli  ruppe  lor  le  pa- 
role in  bocca. 

112.  Rompere  l'aoTo  in  bocca.  V.  Rompere. 

HI).  Sapere,  iJdire,  o  sim.,  una  cosa  di  bocca  o 
per  bocca  d'uno.  Saperla,  Udirla  da  esso,  o  per  mezzo 
di  esso.  Din.  Cimip.  2.  41.  (C)  Il  Podestà,...,  gliele 
avea  udito  giurare  di  sua  bocca. 

HI.  [Camp.J  t  Solvere  la  bocca,  per  Aprirla  alla 
parola.  Volg.  Metam.  xill.  Solvette  la  bocca  con  le 
aspettate  parole,  e  graziosamente  disse  così:...  (ex- 
pectatoqiie  rasoi  vii  Ora  sono). 

115.  Spaziarsi  la  bocca.  Nettarsi  col  fazzoletto  la 
bocca.  Malin.  6.  90.  (Gh.)  E  poi  ch'ha  fatte  (un 
Diavolo  in  persona  d'oratore')  riverenze  in  chiocca... 
Si  solila  il  naso  e  spazzasi  la  bocca.  —  È  modo 
di  cel. 


specialmente  paste.  Un  confessor  di  monache  é  te- 
nulo  a  bocca  dolce;  perché  spesso  suol  esser  da  loro 
favorito  di  paste. 

[t.]  Trasl.  Essere  lusingalo  da  dolci  parole  e 
maniere,  alle  quali  poi  il  fallo  non  vuole  o  non  può 
corrispondere. 

[A. Con.]  Stare  a  bocca  dolce,  hoh  prevedendo  i 
maliche  nascono  dalle  imprese  avventate,  o  ingiuste. 

118.  Tener  alcuno  col  freno  in  bocca.  Fig.  tenerlo 
soggetto.  Governarlo  con  severità.  Segn.  Stor.  9. 
232.  (C)  Egli,  che  con  provvidenza  regge  questo  uni- 
verso, procura  piuttosto  che  i  popoli  sieuo  tenuti  col 
freno  in  bocca,... 

119.  [Camp.]  t  Tenere  aperta  la  bocca  del  cuore  ,- 
modo  scritturale  e  figurati),  che  significa.  Tenere  il 
cuore  in  desiderio.  Muovere  in  esso  la  cupitigia... 
Mor.  S.  Greg.  Imperciocché  questo  peccato  (dell'ava- 
rizia)  tiene  all'uomo  sempre  aperta  la  bocca  del 
cuore. 

120.  [t.J  Fani.  Torcer ,  o  .Storcer  la  bocca ,  Far 
segno  di  disapprovazioni  e  di  disgusto.  0  Riprovare 
e  negare  in  gen. 

121.  Tórre  di  bocca  nna  cosa  ad  alcuno,  fig.  Ra- 
pirgliela, Togliergliela.  Salv.  Granch.  3.  7.  (Mi.) 
Cencinqnanta  scudi  non  son  boccone  da  lasciarselo 
Tòr  di  bocca  cosi  per  una  favola. 

122.  (M.F.]  Turare  o  Serrare  la  bocca  ad  alenno 
con  un  chiavistello  d'oro.  Farlo  tacere  col  dargli  da- 
naro. Ammirato,  Stor.  Al  conte  d'Ottingc  era  stata 
serrata  la  bocca  da  Castruccio  con  un  chiavistello 
d'oro. 

123.  l'scire  di  bocca.  V.  Uscire. 
121.  Venire  a  bocca,  per  Uscir  di  bocca  un  nome, 

una  parola,  Sca/ipar  detto  checché  sia  inconsidera- 
tamente. Maehiav.  Op.  7.  330.  (Gh:)  Dor.  Diceva 
ogni  male.  Cai.  Di  chi?  di  me?  Dor.  No;  di  quella 
e  di  questa  donna  che  le  veniva  prima  a  bocca. 

[ti. M.]  Venire  alla  borea.  V.  ConuERE  IN' BOCCA. 
121).  Venire  in  bocca  di  alcuno.  Lo  stesso  che  Es- 
ser portalo  per  bocca.  Cass.  Leti.  2.   236.  (C)  Una 
cosa  mi  duole  infino  all'anima,  che  n'abbiate  a  venir 
in  bocca  loro. 

126.  Venir  l'acqna  o  l'acquolina  alla  bocca  vale  Ap- 
petir grandemente  alcuna  cosa.  Bern.  Leti.  74. 
(.Man.)  Di  grazia  non  mi  fate  venir  l'acqua  alla  bocca 
con  ricordarmi  Piazzuola  inutilmente.  [Tor.]  Mont. 
Pers.  volg.  1 .  5.  Né  alla  bocca  venir  l'acqua  ti  senti. 

127.  Venir  la  schiuma  alla  bocca,  fig.  ìdod.  basso. 
Adirarsi  grandemente.  V.  Schiuma. 

128.  [A. Con.]  Vivere  a  bocca  dolce.  Senza  pensare 
alla  miseria  che  segue,  allo  sperpero  della  roba. 

129.  Vivere  nella  bocca  degli  uomini.  Essere  rino- 
mato. [Tor.]  Roiidin.  Descr.  Cont.  6.  Viveraniio  nella 
bocca  de  gli  huomini,  per  la  ricordanza  continua  dei 
fatti  egregii,  nella  memoria  delle  genti,  per  l'obbli- 
gata gratitudine  dei  benefizi  fatti. 

130.  (.M.F.J  Di  chi  non  può  avere  cosa  desiderala 
si  dice  f/t'e'può  nettarsi,  o  più  com.  pulirsi  la  bocca. 
Fag.  Comm.  Che  dicevate  di  Lisetta,  in  grazia  ?  — 
Ch'ell'è  maritata,  e  che  il  nostro  servitore  si  poteva 
nettar  la  bocca.  E  altrove:  Nanni  per  or  si  può 
nettar  la  bocca.  (Parla  di  uno  che  non  poteva  aver 
in  isposa  una  ragazza  da  lui  desiderata.)  [t.]  R. 
Buri.  153.  Si  dirà  per  lutto  il  vicinato:  La  Sandra, 
poveraccia.  Si  può  nettare  la  bocca.  (Chi  deve  de- 
porre la  speranza  d'un  bene,  come  chi  ha  mangiato, 
e  non  vuole  mangiar  più,  si  pulisce  la  bocca,  o  chi 
vuol  fingere  d'aver  mangialo.) 

131.  Dicesi:  Quanto  può  chieder  bocca  per  dino- 
tare Abbondanza  di  tutto,  .ir.  Far.  4.  32.  (Mt.) 
Che  quanto  averne  da  tutte  le  bande  Si  può  del 
mondo,  è  tutto  in  quella  ròcca:  Suoni,  canti,  vestir, 
giuochi,  vivande;  Quanto  può  cor  pensar,  può  chie- 
der bocca. 

132.  [Val.]  Di  mezza  bocca;  Ambiguo,  Non  chiaro. 
Non  sincero.  Ani.  Pitcc.  Poes.  4.  279.  A  noja  m'è 
il  parlar  di  mezza  bocca. 

133.  In  modo  avverò.  A  bocca.  V.  .4.  BOCCA,  e 
V.  i§§  72,  HO  e  116. 

134.  A  bocca  a  bocca,  che  dicesi  anche  Bocca 
bocca.  V.  §  118,  e  V.  A  bocca  a  bocca. 

135.  [Val.]  A  bocca  aguzza.  Colle  labóre  strette  e 
appuntate  in  segno  di  dispetto.  Corsia.  Torracch. 
16.  22.  Quasi  cervo  da  strai  nel  fianco  punto,  Scen- 
deva a  ciglia  bieche,  a  bocca  aguzza. 

136.  [Val.]  A  bocca  aperta  o  Con  la  bocca  aperta 
nel  propr.  Colla  bocca  spalancata  per  ricevere  chec- 
chessia. Del  Ross.  Svelon.  251.  I^  quale  (pera)  git- 
tandola  in  aria  per  giuoco  egli  riprese  a  bocca  aperta. 

£  fia-  V.  §S  SSellO. 


BOCCA 


— (  992  )— 


BOCCA 


E  detto  ass.  dei  Fichi.   V.  §  168. 
,,     137.  A  bocca  asciutta.  A  diyiuno.  Dern.  Ori.  38. 
33.  (Mt.)  E  disse  :   questa  fui  pei  poverelli  Soldati 
miei  che  sono  in  Monlalbano  ;   Glie   credo  a  bocca 
asciutta  ognun  mi  aspetti. 

Firj.  [t.]  Di  chi  rimane  deluso.  R.  Buri.  153. 
Io  rimango,  spietato,  a  bocca  asciutta,...  Perchè  tu 
fai  di  tue  parole  fango. 

158.  A  bocca  baciata.  V. 
■{  139.  A  bocca  chiusa.  V. 

140.  [A. Con.]  A  bocca  e  borsa.  Di  più  pers.  che 
manifiaiw  a  prendono  rinfreschi  u  oìtro  sollazzo  in- 
sieme, panando  ciascuno  la  sua  parie,  ogni  borsa 
per  ogni  ÌJocca.  Audiamo  al  caffè?  —  Si,  purché  si 
l'accia  a  Locca  e  borsa,  [t.]  Un  desinare  a  borsa  e 
bocca.  ■'^ 

111.  [Giul.]  A  bocca  ili  barile.  E' piove  a  Locca 
di  barile,  quando  vicn  f/iù  dirottamente.  V.  Iìahile. 

112.  t  A  bocca  di  uotte.  Sul  principio  della  notte, 
Sul  far  della  notte.  Sasseti.  Leti.  269.  [Man.)  Noi 
vi  ci  trovammo  una  sera  sopra  (a  certe  secche)  a 
bocca  di  notte.  E  320.  A  bocca  di  notte  ci  slava  [la 
nave)  per  prua,  opera  di  mezza  lega, 

143.  A  bocca  dolce.   V.  §  117. 

141.  A  bocca  piena.  V. 

Efii).  Per  Concordemente,  Ad  una  voce.  Ser/ner. 
Div.  Mar.  i.  2.  i.  (il/.)  Quindi  è  che  i  Santi  a  bocca 
piena  l'appellano  ora  degno  abitacolo  deU'Altissimo, 
ora  degno  laberiiacolo,  ora  degno  trono. 

E  per  A  tutto  potere.  Curale.  Simb.  Uh.  2. 
pafj.  173.  (j1/((h.)  Anche  l'Ecclesiastico  dice  ;  con 
tulio  cuore  a  piena  bocca  lodale,  e  Lenedile  lo  nome 
del  Signore. 

Vale  anche  In  f/ran  copia.  Non  coni.  Coppelt. 
Rim.  buri.  2.  45.  [M.)  Dietro  gli  fa  sberleffi  a  Locca 
piena. 

[Val.]  E  per  Asseverantemente,  Con  tutta  cer- 
tezza. Ant.  l'ucc.  Centil.  82.  15.  Mandaron  qua  i 
Sancsi  a  mano  a  mano  Per  gente,  e  fu  negato  a 
Locca  piena. 

14X.  [Val.]  A  bocca  torta.  Con  le  labbra  storte, 
atto  comune  ai  morenti.  Corsin.  Torracch.  20.  74. 

146.  A  doniaiularlo  a  bocca  vate  Secondo  il  desi- 
derio. Conforme  a  quel  più  che  si  poteva  ottenere 
domandandolo.  Bern.  Leti.  31.  (Man.)  Or;i  che  Lo 
un  tale  attacco,  che,  a  domandarlo  a  bocca,  non  arci 
saputo  ologgcre  il  maggiore,  mi  paro  essere  a  cavallo. 

147.  A  mezza  bocca.  Usato  per  lo  più  co'v.  Par- 
lare, e  siin.   V.  §9'). 

[Val.]  A  piena  bocca.  Fif/.  Sgunciheratamente. 
Lei  ììoss.  Svcton.  260.  Si  mise  a  ridere  a  piena 
bocca. 

148.  Bocca  a  bocca.  Presenzialmente,  A  faccia  a 
faccia.  Lo  stesso  che  A  Locca  a  Locca.  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  52.  [Mi.)  Ma  al  mio  servo  Moisè,  il  quale 
in  tutta  la  mia  casa  è  fedelissimo,  parlerò  bocca  a 
bocca. 

149.  Bocca  con  bocca.  Per  simil.  dicesi  del  com- 
baciare V imtioccatura  o  apertura  di  due  vasi.  Ner. 
Ar.  Vetr.  4.  71.  (MI.)  Si  cuopra  il  corregiuolo  con  un 
altro  corregiuolo,  cioè  bocca  con  bocca...  E  72. 
Metti  sopra  uno  un  altro  corregiuolo,  cioè  bocca  con 
Locca. 

loO.  Di  bocca,  Colla  bocca,  ed  è  Vopposlo  di  Per 
iscrilto.  V.  i  §§  37  e  S7.  Din.  Comp:  2.  41.  (Mt.)  Il 
podestà...  gliele  avea  udito  giurare  di  Locca.  [G.M.] 
Mach.  Slor.  fior.  tib.  6.  Mandò  Filippo  a  pregare 
quello  che  subilo  andasse  a  lui ,  perchè  gli  aveva  a 
parlare  di  Locca  di  cose  imporlanlissimc.  =:S«si'e//. 
Leti.  409.  (.Man.)  Che  può  esser  argumento  di  quanto 
si  possa  dar  fede  a  chi  di  bocca  nelle  parti  nostre  da 
relazione  dello  cose  d'India. 

[t.]  Diciamo  trasl.  che  Dio  parlò  di  sua  Locca  ; 
ma  meno  conveniente  sarebbe  la  nocca  di  Dio.  Tanto 
più  che  il  senso  e  il  suono  del  lai.  BncCA  assai  lo  fa 
differire  da  Os. 

Serjner.  Mann.  Die.  30.1.  (jìft.)  Vuoi  giudi- 
care che  un  Dio  di  somma  sapienza  abbia  proceduto 
altramente  ne'  libri  santi,  da  lui  dettati  a'  suoi  servi 
di  Locca  propria? 

ISl.  Di  bocca  in  bocca.  Andare  o  sim.  di  bocca  in 
bocca  vale  Divenir  pubblico.  Passare  da  una  per- 
sona ad  un'altra  per  mezzo  della  parola.  Bemb. 
Asol.  3.  101.  (Man.)  Pervenne  la  novella  di  bocca 
in  bocca  agli  orecchi  della  reina. 

I'i2.  [Val.]  Con  bocca.  Lo  stesso  che  A  bocca,  A 
voce,  parlando.  Andr.  Lane.  Eneid.  lib.  11.  Una 
delle  vergini,  compagna  di  Diana,  con  bocca  diede 
tristo  Loto. 

1!>J.  In  Locca  d'uno,  Parlando  uno,  Secondo  la 


sua  maniera  di  parlare.  [Val.]  Cibrar.  Lett.  Uom. 
ili.  114.  In  iscritlurc  di  basso  stile,  e  in  bocca 
de' servi  nelle  commedie  si  può  comportare  io  amavo, 
io  legr/evo. 

É  per  [Val.]  Dello  da  uno.  Car.  Leti.  1.  49. 
Simili  altri  vostri  modi  di  parlare,  che  in  bocca  dì 
questa  donna,  potete  immaginare,  se  son  altro  che 
toscancsmi. 

134.  Per  una  bocca  vale  Ad  una  voce,  'Concorde- 
mente. Vii.  SS.  PP.  1.  87.  (Mt.)  Da  tulli  udì  per 
una  bocca  quel  che  era.  Muchiav.  ();>.  7.  214.  (Gh.) 
Ciascuna  per  una  bocca  diceva  ogni  Lene. 

l'io.  [Val.]  Senza  bocca.  Senza  masticare,  Pren- 
dendo solo  bevande.  Cliiabr.  Leti.  28. 

136.  Di  bocca  villana,  detto  in  forza  d'Ai/f/.  per 
Facile  a  prorompere  in  villanie.  Ovid.  Siniint.  1. 
219.  (Man.)  Lo  fanciullo  di  villana  Locca  e  adirato 
stette  dinanzi  alla  Dea. 

137.  Locuzioni  proverbiali  di  vario  siijnif. 

A  cavai  donato  non  si  yuarda  in  bocca  e  vale  che 
Un  quando  riceve  un  dono,  non  dee  disprezzarlo. 
(Man.) 

[t.]  Prov.  Tose.  18.  Bacio  di  Locca  Spesso, 
cuor  non  tocca. 

[t.]  Prov.  Tose.  257.  Bocca  chiusa  e  occhio 
aperto  Non  fé"  mai  nessun  deserto  (misero,  derelitto). 

Bocca  di  ramarro  dicesi  proverb.  di  chi  piglia, 
e  non  lascia  le  cose  prese.  Geli.  Sport.  (Mt.) 

Bocca  unta  uon  disse  mai  <ualc.  Prov.  che  vale 
Si  serra  la  gola  al  ghiotto,  Gli  é  posto  silenzio  col 
banchettarlo.  (Mt.) 

Dicesi  anche  per  Avvertire  ad  altri  ch'eqli  ha 
unta  la  bocca.  Salvin.  F.  B.  3.  2.  G.  (Mt.)  Noi  ab- 
Liamo  una  maniera  proverbiale  graziosa,  che  quando 
uno  a  tavola  ha  la  Locca  unta,  l'avvertiamo  con  dire: 
Bocc'unla  non  disse  mai  male. 

Chi  due  bocche  bacia,  l'una  convien  cbe  yli  pula. 
Prov.  V.  BACi.\nE. 

[t.]  Prov.  Chi  falla  di  bocca  paga  di  tasca.  (Può 
accennare  e  agli  eccessi  della  gota  e  agli  abusi  della 
parola.)  Prov.  Tose.  93.  Chi  non  può  di  borsa  pa- 
ghi di  Locca.  (Le  parole  suppliscano  in  ricambio  de' 
fatti,  ma  abbiano  valore  di  fatti.) 

È  dappocagyine  non  ritenere  rimbeccala  quando 
ti  casca  in  bocca.  Prov.  che  vale  E  dappoco  chi  non 
sa  valersi  dell'occasione.  Buon.  Tane.  5.  7.  (Mt.) 
Quando  altrui  casca  in  bocca  la  imbeccata,  L'è  dap- 
pocaggin  non  la  rilencre. 

[r.]  Prov.  Tose.  209.  Francese  per  la  vita. 
Tedesco  per  la  bocca. 

[t.]  Prov.  Guai  a  quella  bocca  che  mangia  sulla 
rocca.  (Certi  lavori  femminili  danno  magro  campa- 
mento.) 

[t.]  Prov.  Tose.  232.  In  Locca  chiusa  non  cade 
pera.  =  In  Locca  chiusa  non  eniran  mosche.  Chi  non 
chiede,  non  ha.  Maini.  9.  30.  (C)  Non  eniraron  mai 
mosche  in  bocca  chiusa  ,  E  con  chi  tace  qua  non 
s'indovina,  [t.]  Prov.  Tose.  230.  =  Talora  vale 
anche  Chi  tace  non  incontra  fastidi.  (Man.) 

la  bocca  porla  le  gambe.  Per  via  del  mangiare 
si  mantengon  le  forze.  (C)  [t.]  Prov.  Tose.  312. 

Mele  in  bocca  e  rasojo  a  cintola,  in  prov.,  e  vale 
Buone  parole  e  tristi  fatti.  Salv.  Granch.  2.  2. 
(Man.)  E' pare  una  donzella:  la  più  bella  maniera, 
le  più  dolci  parole.  Yan.  Mele  in  bocca  e  rasojo  a 
cintola. 

Mentre  uno  ba  i  denti  in  bocca  ,  e°  non  sa  quel 
che  gli  tocca.  Finch'uno  è  vivo  non  si  sa  quel  che 
possa  accadere,  segnatam.  di  male.  Cecch.  Mogi. 
4.  2.  (C)  In  mentre  che  Tu  La'  denti  in  Locca,  tu  non 
puoi  sapere  Quel  ch'e'ti  s'ha  a  toccare. 

[t.]  Prov.  Tose.  332.  Non  si  può  tenere  la  fa- 
rina in  Locca  e  solTiare.  (Far  due  cose  diverse  a  un 
tratto.) 

\t.\  Prov.  Tose.  200.  Ogni  Locca  La  il  suo 
morso.  (Ciascuno  i  suoi  impacci,  la  sua  dipendenza: 
anco  la  bocca  dei  re.) 

[t.]  Prov.  Tose.  268.  Onestà  di  bocca,  assai 
vale  e  poco  costa.  (//  decente  e  decoroso  parlare.) 
Ivi:  Gnor  di  bocca. 

[t.]  Prov.  Tose.  18.  Tal  li  ride  in  bocca  Che 
dietro  te  l'accocca. 

[t.I  Prov.  Tose.  282.  Tardi  s'avvede  il  ratto 
(topo).  Quando  si  trova  in  Locca  al  gallo. 

[t.]  Pro».  Tra  la  Locca  e  il  Lo'ccone  mille  cose 
accadono.  (Petr.:  Tra  la  spiga  e  la  man  qual  muro 
è  messo!) 

[t.]  Prov.  Tose.  22.  Tutte  le  bocche  son*  so- 
relle (ed  aggiungesi  da  quella  del  lupo  in  fuori,  che 
vuole  tulio  per  sé). 


138.  Bocca  per  simil.  Dieesi  dell' Apertura  di  molle 
cose  ,  come  di  Vaso,  Foro,  Tromba,  Mortajo,  Cro- 
giolo, e  sim.  [Coni.]  Biring.  Pirot.  il.  2.  Vasi  fatti 
dì  terra...  sopra  alle  bocche  aLLino  un  coperto  fatto 
della  medesima  terra  che  coramella  in  Locca  e  Le- 
ni.ssimo  s'incastri.  Florio,  Melali.  Agr.  128.  Questo 
Ligonce  nella  Locca  son  dill'erenli  dagli  altri  vasi 
perchè  esse  l'hanno  più  stretta  che  i  vasi.  liart.  C. 
Arch.  Alb.  134.  30.  Faccisi  una  bocca  nella  pietra 
a  similitudine  d'una  scarsella  vota ,  grande  secondo 
la  grandezza  della  pietra ,  che  sia  stretta  in  bocca  e 
larga  in  fondo.  =  Bocc.  Nov.  31.  3.  (C)  Accoman- 
dato ben  fun  de'  capi  della  fune  a  un  forte  bronco, 
che  nella  Locca  dello  spiraglio  era  nato.  E  Nov. 
02.  12.  Tulta  cLiusa  teneva  la  Locca  del  doglio. 
G.  V.  5.  29.  1.  Per  gufi  che  nelh;  bocche  di  quelle 
trombe  fecero  nido.  [Val.]  Cellin.  Vit.  2.  2i8.  Le 
bocche  di  detta  opera  si  erano  poste  nel  di  sopra  della 
lesta  del  Perseo.  [Cont.]  Biring.  Pirot.  x.  2.  Mortaro 
di  pietra  con  la  bocca  alquanto  larga.  Celi.  Oref.  22. 
Uno  straccio  di  lino,  il  qual  sia  in  (Ire  o  quattro 
doppi ,  acconcio  appunto  alla  grandezza  della  bocca 
del  coreraiolo. 

T.J  Bocca  d'un  fiasco,  d'un  fucile. 

T.)  Prov.  Tose.  111.  Tanta  bocca  hall  barile, 
quanta  la  botte.  (Ognuno  ha  bisogno  di  mangiare. 
Più  specialm.  de'  fanciulli,  i  quali  costano  alle  volte 
quanto  i  grandi.) 

139.  [Val.]  Dello  del  Sacco.  La  parte  aperta 
donde  s'insacca  la  roba.  Corsin.  Torracch.  18.  44. 
La  Locca  n'apre;  poi  pei  pellicini  lo  piglia. 

Fig.  Sciorre  la  bocca  al  sacco  vale  Dir  libera- 
mente quanto  s'ha  nell'interno.  Cas.  Bini.  buri.  1.  3. 
(C)  E  perch'io  voglio  sciòr  la  bocca  al  sacco.  Salv. 
Granch.  3.  8.  Fa  conto  ch'io  abbia  sciolta  La  bocca 
al  sacco,  e  preso  e  scossolo  Pel  pcllicino. 

160.  Detto  del  Fosso.  M.  V.  2.  30.  (M.)  Il  quale 
(fosso)  era  braccia  quattro  e  mezzo  largo  in  Locca , 
e  largo  Lraccia  tre  in  fondo.  [Val.|  .Ani.  Pace.  Centil. 
78.  8.  Non  s'avvedieno.  Che  'ntorno  'ntorno  era  poi 
all'ossalo.  E'  Modonesi,  clie  Lei  lo  sapieno,  Usciron 
fuori  e  prescr  quella  bocca. 

[Coni.]  G.  G.  Fort.  xix.  xi.,159.  La  fossa  della 
trincea  si  dovrà  fare  larga  circa  sette  braccia  lauto 
in  bocca  quanto  in  fondo.  Celi.  Seul.  3.  E  condot- 
tala (la  forma)  alla  bocca  della  sua  fossa,  con  la  me- 
desima diligenza  si  deLLe  allentare  l'argano  tanto  che 
la  discenda  nel  fondo  della  fossa. 

161.  [Val.]  Detto  d'una  Grotta,  d'una  Spelonca. 
Bari.  Simb.  301.  Entrava  quella  spavenlcvole  grolla 
per  entro  alle  cupe  viscere  della  terra  ;  angusta  n'era 
la  bocca.  Bollar.  Nov.  195.  Pieno  di  mal  ìalenlo  alla 
bocca  della  spelonca  si  mise  ad  aspellarli. 

[Coni.]  Lana,  Prodr.  inv.  15.  Lo  scavamcnlo 
della  camera...  si  vada  restringendo  fino  alla  Locca 
della  camera,  e  questa  bocca  non  sia  più  larga  di  un 
braccio  e  mezzo  o  due. 

162.  Dello  della  Strada,  della  Piazza,  del  Porto 
e  sim.,  vale  Imboccatura,  ti.  V.  1 .  41 .  2.  (C)  Fu  alla 
battaglia  delle  navi  alla  bocca  del  porto  di  Brandizio. 
E  12.  10.  4.  Presono  le  bocche  che  menano  in  sulla 
piazza.  Bern.  Ori.  1.  14.  19.  Già  son  le  bocche  delle 
strade  prese, 

[Coni.]  Pori.  Lev.  1 .  Entro  il  porto  di  Parenzo 
è  una  bocca  che  ha  piò  1 2  d'acqua  e  non  è  per  nave 
grossa.  Cr.  Naitt.  med.  v.  535.  Causa  queslo  riparo 
0  parapetto  della  bocca  tre  efi'elli ,  cioè  che  il  porlo 
sia  guardato  d'ogni  traversia,  o  restia;  che  aLLia  due 
bocche  da  entrar  dentro  l'una  da  greco  e  l'altra  da 
libeccio, 

[Coni.]  In  bocca  d'un  golfo  vale  In  mezzo  alla 
bocca.  Pori.  Lev.  1.  È  uno  golfo  il  quale  si  chinnia 
Lieme,  in  bocca  del  detto  è  una  secca  ;  vuoisi  acco- 
stare a  la  banda  destra. 

163.  Detto  di  Limitare,  Soglia.  [Canjp.]  Guid. 
Giud.  A.  ni.  Pervenne  alla  camera  di  Medea,  la 
quale  trovòe  in  bocca  la  porla,  ed  aspetlavalo. 

[Coni.]  Della  Scala.  Barbaro,  Arch.  Vitr.  350. 
La  bocca  della  scala  deve  essere  in  luogo  che  suLito 
si  veda  dentro  della  entrata. 

161.  [t.]  Imboccatura  del  Fiume.  Andare  in  barca 
verso  Locca  d'Arno.  =  Borgh.  Orig.  Fir.  276.  (M.) 
Ripassando  Arno,  quasi  a  Locca  d'Elsa,  confina  con 
quel  di  Lucca.  JVal.]  Bentiv.  Lett.  1.  69.  GhilLus, 
sito  importantissimo,  e  che  per  essere  alla  Locca  della 
Senna,  mette  il  freno  a  tutta  la  Normandia.  Pallav. 
Avveri.  53.  La  Foce,  le  Foci,  la  Locca  di  un  fiume, 
od  allea  apertura,  onde  si  possa  entrare  ed  uscire. 

[Coni.]  Gugl.  Nat.  fium.  53.  Sbocco,  Locca, 
0  foce  di  un  fiume  si  cliiama  quel  sito  aperto  per  lu 
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quale  esce  dall'alveo  proprio ,  sia  col  mcllerfl  le  sue 
acque  in  altro  lìunie ,  o  nel  mare,  o  altrove.  CU. 
Tipocosm.  110.  Losleriniiiato  Indù  con  le  sueliocclie. 
[Cont.]  Di  paludi.  Ateo.  Hipar.  somm.  IO. 
Comunicano  (le  Valli  di  Comacchio)  con  il  mare... 
per  la  bocca  di  Magiiavacca.  E  39.  Dette  valli  d'Ar- 
genta sieiio  sboccate  nel  Po  al  fossato  Zacciolo  con 
una  0  due  bocche. 

[Coni  1  Delle  nje  salinari,  o  d'altro  bacino  ar- 
tificiale. Florio,  Melali.  At/r.  470.  Le  gore  hanno 
le  lor  bocche,  per  le  (juali  tutte  le  prime  aje  ricevono 
l'acqua,  l/aje  ancora  bisogna  che  abbiano  le  lor  bac- 
che, per  le  quali  l'acque  vanno  d'una  in  un'altra. 

16S.  Dello  di  Ponte  vale  l'Imboccatura  o  Prin- 
cipio di  esso.  Tue.  Dav.  Ann.  1.  C9.  {M.)  Conta 
C.  Plinio  scrittore  delle  guerre  della  Germania,  ch'ella 
stette  alla  bocca  del  ponte  a  lodare,  e  ringraziare  le 
legioni  che  tornavano. 

186.  [(>rs.|  ['er  Stretto  di  mare,  Spiaggia,  e  in 
questo  signif.  usasi  specialm.  nel  nuntero  del  più. 
Lai.  Ora.  Arrigh.  3.  13.  Novellamente  Alamanno 
portato  nelle  bocche  di  Cicilia,  combattendo  perde  la 
sua  l'orza. 

167.  Detto  di  Pozzo.  L'Oi-ifiiio  di  esso.  Segner. 
Crist.  ìnstr.  2.  10.  7.  {Mt.)  In  successo  di  tempo 
diventa  un  pozzo  di  bocca  si  stretta,  che  vi  vuole  un 
miracolo  della  divina  giustizia  a  cavarvene.  (Quifig.) 

168.  Detto  de'  Ficlii.  Quel  Foro  per  dove  goccio- 
lano. Frane.  Sacch.  Non.  118.  (C)  Nel  canestro 
mcttea  fichi  tortoni,  e  con  la  bocca  aperta,  che  ap- 
pena gli  avrebbono  mangiati  i  porci. 

Quindi  ass.  A  boera  aperta.  (Val.]  Sacc/el  .Y«i'. 
118.  Il  piovano  scnopre  il  canestro,  e  non  trova  se 
non  fichi  duri,  ed  a  bocca  aperta. 

169.  L'Apertura  del  forno.  Cavale.  Frutt.  liiig. 
C.  36.  (.W.)  Por  \.i  bocca  del  forno  fu  veduta  uscire 
da  molli  una  colomba  bella  e  bianca,  e  volare  a  cielo. 
|r.]  L.  li.  Alb.  Ajìol.  23. 

[Coni.]  Ci/.  Tipocosm.  301 .  Il  fornello,  la  bocca, 
la  gratella,  il  ccncraccio.  Diring.  Pirot.  il.  1.  For- 
nelli in  tal  modo  adallali  che  le  bocche  per  le  quali 
s'ha  (la  dar  fuoco,  veugliin  fuor  de  la  slanza.  Florio, 
Melali.  Agr.  19(>.  11  fornello  nella  sua  parte  dinanzi 
ha  di  sopra  una  bocca  tonda  alla  im  palmo,  larga  un 
palmo  e  un  dito ,  le  cui  porlelle  linestrate  eziandio 
son  di  terra. 

E  fìg.  Di  bocca  larga  di  pers.  fVal.j  Morg.  24. 
Perchè  la  bocca  d'un  forno  parca,  [t.]  Prov.  Tose. 
372.  Una  bocca  come  quella  del  forno. 

[Cont.]  Bocca  della  spimi  di  un  forno  fusorio. 
Celi.  Seul.  3.  Bocca  della  spina  dove  debbe  uscire 
il  bronzo  della  fornace. 

no.  [Val.|  Detto  di  Lampada.  /  Becchetti  della 
lampada.  Frescob.  Viagg.  97.  Dalla  parte  di  sotto 
è  come  due  bocche  di  lampade. 

171.  [Val.]  Detto  del  Gambale.  L'Imboccatura  in 
cui  s'introduce  la  gamba.  Frescob.  Viagg.  95.  Por- 
tano panni  di  gamba  co' gambali  ìnsino  a' talloni,  e 
alle  bocche  de' gambali  molti  adornamenti. 

[Coni.]  Bocca  di  una  mnnica.  Cr.  Naut.  med. 
V.  497.  Una  manichella  di  cuojo...  tanto  lunga  che, 
dopo  attaccata  la  palla  alla  nave  tre  o  quattro  palmi 
sotto  acqua,  la  bocca  della  manichetta  resti  sopra 
l'acqua.  Sansov.  Ven.  des.  151.  Veste  lunga  e  co- 
piosa di  faille,  con  le  maniche  strette  alla  bocca. 

172.  |Val.|  Per  Pori  di  una  cosa.  Sagg.  nat.  esp. 
1.  83.  Sicché  poi  strofinatavi  l'ambra,  ne  ricevesse 
un  leggero  appannamento,  il  qual  turasse  l'invisibili 
bocche  di  quelle  vie,  ond'esce  la  virtù  sua. 

173.  [Val.]  L'Estremità  di  un  cannello  vuoto. 
Sagg.  Nat.  esp.  1.  41.  Si  faccia  traboccare  per  un 
poco  [il  mercurio),  acciocché  nel  chiudere  la  suddetta 
oocca  punto  d'aria  non  ci  rimanga. 

(Coni.)  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  vili.  69. 
Delle  chiocciole  che  hanno  le  canne  d'ecual  larghezza 
ed  eguale  obliquità  in  eguale  lunghezza  dall'infima  alla 
suprem.i  bocca  della  canna,  quella  alzerà  più  acqua, 
della  quale  la  canna  sarà  avvolta  intorno  a  più  grosso 
subbio.  Lana,  Prodr.  inv.  13.  Scil'one  il  cui  braccio 
più  corto  NP  arrivi  fino  al  fondo  del  vaso,  ma  resti 
però  aperta  la  bocca  sua  N. 

[(jont.  I  L'Estremità  delle  grosse  canne  di  un  ca- 
lorifero. Barbaro,  Arch.  Vilr.  302.  Facevano  nella 
grossezza  del  muro  alcune  canne  o  trombe  per  le 
quali  il  calore  del  foco  che  era  sotto  quelle  stanze 
saliva  ed  usciva  fuori  per  certi  spiragli  o  bocche  fatte 
nelle  sommità  di  quelle  canne...  Quelle  bocche  si 
potevano  otturare  acciocché  si  potesse  più  e  meno 
scaldare  le  stanze. 

171,  Dello  di  Fóro,  Apertura,  e  sim.   [Camp.] 
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Dani.  Inf.  19.  Fuor  della  bocca  a  ciascun  soper- 
chiava ,  D'un  peccatore  i  piedi. 

175.  Detto  delle  Itadiei  delle  piante.  (Tor.)  Veti. 
P.  Colt.  Uliv.  37.  Colle  quali  barbe  le  piante  tirano 
il  sé  il  nutrimento  della  terra,  per  esser  queste  la  loro 

178.  Per  Meato.  Fior.  d'It.  3.  11.  (Mi.)  In  Gre- 
cia era  una  pianura,  nella  quale  erano  molti  meati, 
cioè  bocche,  le  quali  gittavaiio  ac(|ua  in  tanta  abun- 
danzia,  che  tutta  la  contrada  guastavano. 

177.  Dello  dello  Stomaco  vale  La  parte  superiore 
dello  stomaco.  [Cont.]  Cit.  Tipocosm.  280.  L'eso- 
fago, lo  stomaco,  la  bocca  de  lo  stomaco,  le  tonache 
de  lo  stomaco.  =  Cr.  5.  17.  3.  (C)  E  de' suoi  frutti 
cotti  con  albume  d'uovo  si  faccia  impiastro  intorno 
alla  bocca  dello  stomaco  contro  al  vomito.  E  altrove: 
Confortano  le  membra,  e  spezialmente  la  bocca  dello 
stomaco. 

178.  Per  le  armi  del  granchio.  Noncom.  Sacehetl. 
Nov.  208.  p.  251.  (Gh.)  11  granchio,  come  è  di  lor 
natura,  quanto  più  si  sentiva  tirare,  più  mordeva  e 
più  affannava,  e  con  l'altra  bocca  s'ingegnava  pigliare 
le  mani  di  chi  lo  tirava. 

179.  (Tom.)  Di  roba  rotta.  Stivali  che  aprono 
certe  bocche... 

180.  [B.A.l  Quella  parte  delle  figure  gettate,  la 
quale  si  è  formala  nel  canale  per  cui  è  enirnla  In 
materia  liquida.  Benv.  Celi.  Oref.  63.  (Mt.)  Ciò 
fatto  nettisi  il  getto  dalla  bocca  e  dagli  sfiataioi,  e 
colla  lima  si  conduca  alla  sua  figura  e  lorma. 

fConl.]  Bocca  di  getto.  Celi.  V.  il.  7S.  Trov.ii 
che  alla  fine  diHla  delia  testa  del  Perseo  si  era  ap- 
punto finito  tulio  il  bronzo  che  era  nella  mia  fornace. 
E  fu  cosa  meravigliosa  che  e'  non  avanzò  punto  di 
bocca  ili  cetili,  né  in.inco  non  innnrò  nulla. 

181.  |Conl.|  Quel  vano  superiore  della  forma  nel 
aitale  si  infonde  il  melallo  fn<o.  l'.elt.  Oref.  13. 
Onesta  [staffi  i  ti  sarà  facile  a  formare,  oprila,  fagli 
le  sue  bocche...  e  fagli  dm  sfiatatoi  di  soilo.  cioè 
che  comincino  di  sotto  luiil  e  due ,  gJ  arrivici  per 
di  sopra  accanto  alla  bocca 

182.  (Cont.|  K'i  anche  Q^itl  paso  di  cera  iht  si 
appicca  ni  moiielh  della  slessa  materia  .  acciò  co- 
prendoli di  luto  e  poscia  .  nacciandu  l't  cera  col 
fuoco,  resti  il  vano  per  iufuudere  il  metallo  fuso. 
Celi.  Oref  13  Avvertirai  ancora  di  hre  la  tua  bocca 
di  cera,  ed  appiccarla  alla  tua  mandorla  del  suggello, 
e  medcsimameiile  gli  sfiatatoi. 

183.  (Mil.)  Bocca  d'artiglieria  vale  lo  slesso  che 
Pezzo  d'artiglieria.  Gkicc.  Slor.  2.  301.  (M.)  La- 
sciate in  preda  agl'inimici  Ire  bocche  d'artiglieria,  si 
ritirò  a  Imola.  Tolom.  Leti.  6.  18.  (Mt.)  Per  l'eser- 
cito poi  il  Re  è  obbligato  dar  cento  bocche  d'artiglie- 
ria. [Val.]  Varch.  Stor.  1.  235.  Dovesse  trasferirsi 
fin  là  egli  in  persona,  conducendovi  alcuna  bocca 
d'artiglieria. 

(iVIil.)  Bocca  di  fuoco  per  Qualunque  arma  da 
fuoco.  Malm.  1.  71.  (C)  Andonne  e  guidò  seco  a 
quell'impresa  Cent' uomin' colle  lor  bocche  di  fuoco. 
Corsin.  Ist.  Mess.  l.  2.  p.  157.  (Gh.)  Ma  alla  prima 
scarica  delle  bocche  di  fuoco  s'accorsero  della  strage 
de'suoi.  [Val.]  Varch.  Stor.  2.  272.  Messovi  su  due 
insegne  per  guardia,  e  alcune  bocche  di  fuoco. 

[Camp.]  Bocca  del  pezzo.  Diz.  mariti,  mil.  Bocca 
del  pezzo  dicesi  l'Aperto  della  canna.  [Val.]  Sagg. 
nat.  Esp.  1.  237.  Ciaschedun  (tiro)  eguale  al  tempo 
che  la  palla  consumerebbe  a  venir  dalla  bocca  del 
pezzo  fino  in  terra. 

[Cont.]  Moretti,  Art.  2.  Bocca  è  l'estremità 
dell'anima ,  cioè  quel  buco  per  il  quale  ordinaria- 
mente si  carica  e  scarica  il  pezzo.  G.  G.  Sist.  1. 194. 
La  palla  che  è  nel  pezzo...  cammina  dalla  culatta  del 
pezzo  alla  bocca. 

[Coni.]  Bocca  della  camera.  Geni.  Art.  7.  Si 
piglia  la  misura  di  dietro  e  davanti  la  bocca  di  essa 
camera  per  far  i  suoi  scartozzi  fusati  a  modo  della 
sopradetla  camera. 

181.  (Anat.)  Bocca  della  vescica.  L'Orifizio,  l'A- 
perlura  della  vescica.  Vulg.  Bus.  (Mt.)  Allargasi  il 
muscolo  che  coslrigne  la  bocca  della  vescica. 

E  cosi  dicesi  da'nolomisti  dell'Orifizio  di  altre 
parti  interne  del  corpo  animale,  lied.  Cons.  (Mt.) 
Bocca  dell'utero...  CoccA.  Lez.  Bocche  delle  tube  o 
proposcicli  dell'utero. 

Bocche.  Le  Valvole  deW orecchiette  del  citare. 
[Val.]  Bari.  Simb.  242.  Così  alle  bocche  de' ventri- 
celli  del  cuore,  v'ha  tendinetli. 

18!i.  (Chic.)  Bocca  d'una  ferita,  d'una  plaga,  di  nn 
ascesso  e  sim.  L'Apertura  di  essi.  Cr.  I.  6.  e.  118. 
(M.)  Anche  se  la  sua  polvere  (della  serpentaria)  si 
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confetta  col  sapone,  e  si  pone  sopra  la  fistola,  allarga 
la  sua  bocca  tanto  che  l'osso  rotto  o  fracido  se  ne  pud 
cavare,  lied,  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (Mt.)  Se  vorremo 
procurare  dì  chiudere  una  di  quelle  bocche,  o  non  ci 
riuscirà,  o  se  pure  ci  riuscirà,  ci  accorgeremo  poi 
che  la  natura  tenderà  un  nuovo  ascesso  ed  una  nuova 
apertura  in  luogo  forse  più  interno  e  più  scomodo  e 
e  più  pericoloso. 

188.  (Vet.)  Bocca  del  caTillo:  diresi  Dura,  quando 
il  cavallo  fugge,  o  mal  risponde  all'impressione  del 
freno  ;  Delicata,  quando  é  troppo  sensibile  al  freno  ; 
Perduta,  se  il  cavallo  più  non  obbedisce  al  freno,  nel 
qual  caso  dicesi  pure  Sboccato  ;  Fresca,  quando  è 
umida  e  schiumosa.  E  così  dicesi  anche  Buona,  Age- 
vole, Sofferente,  Dilicata,  ecc. 

Dicesi  pure  Duro  di  bocca,  per  non  esser  pronto 
alla  chiamata  delle  redini,  per  sentir  poco  l'impret- 
sione  del  morso.  (Mt.) 

[Val.]  Morg.  Pule.  12.  53.  L'Alfana...  Era  di 
bocca,  com'io  dissi,  dura. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  426.  Cavai  bruno..! 
scapuccione  ,  morditore  ,  restio  ,  duro  di  bocca  , 
sboccato.  \ 

[Cont.]  Durezza  di  bocca.  Gris.  Cav.  60.  v.  Se 
il  cavallo  mostrerà  qualche  poca  di  durezza  di  bocca, 
gli  penerete  la  scaccia. 

187.  (Zool.)  Bocca  delle  chiocchiole:  dicesi  quel- 
l'Apertura onde  l'animale  sbuca  fuori  per  operare 
secondo  la  sua  natura.  (Mt.)  , 

188.  (Mar.)  [Fin.l  Maggiore  larghezza  del  basti- 
mento, Larghezza  del  bastimento  allò  sbaglio  maestro. 

189.  (.Mus.)  [Ross.]  Bocca.  Nelle  canne  d'anima. 
Piccola  apertura  orizzontale,  in  forma  di  rettangolo 
bislungo,  che  é  tra  l'anima  e  il  labbro.  : 

(Mus.)  [Ross.)  Bocca  di  scena.  Lo  spazio  tutto 
che  comprende  l'apertura  del  palco  scenico  negli 
odierni  teatri. 

190.  T.  de'  Confettieri.  Bocca  di  dama.  Spezie  di 
pasta  delicatissima,  la  cui  sostanza  è  di  mandorle, 
zucchero  e  torli  d'uova.  Voc.  Caler.  298.  (Gh.) 
Leccate  tanto  e  succiate  con  tanto  sapore  que'  loro 
vocaboli  (del  300)  e  mo'  di  dire  i  più  muffati,  che 
non  così  fareste  ad  una  bocca  di  dama  uscita  pur  ora 
dal  forno  delle  Monache  d'Annalena.  ■^' 

191.  (Ar.  Mes.ì  Bocca  del  martello  è  quel  capo 
dove  é  piano,  e  l'opposto  dicesi  Penna.  Benv.  Celi. 
Oref.  (M.)  Commettasi  ad  un  pratico  garzone,  che  la 
percuota  culla  bocca  del  martello  a  dritto  di  quel 
punto,... 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  404.  II  martel  grosso , 
da  spianare ,  da  travescio ,  da  bocca  tonda.  Stat. 
Fabbri.  54.  In  qualunque  mazza  per  sassi  (si  deve 
mettere)  in  bocca  e  in  punta  libbre  tre  d'acciaio.      ' 

[Cont.l  Può  essere  piana  o  tonda.  Biring.  Pirot. 
III.  7.  Martello  fatto  a  posta  con  la  bocca  tonda, 
grande  come  un  pugno.  E  ix.  5.  Or  si  batte  per 
dentro,  or  per  di  fuori,  quando  colla  penna  (del  mar- 
tello) quando  colla  bocca  piana.  Cit.  Tipocosm.  399, 
Martel  da  bocca  piana,  da  bocca  tonda. 

192.  (Ar.  Mes.)  [M.F.l  Bocca  delle  tanaglie  :  cosi 
chiamano  i  Calzolai  le  due  ganasce  delle  tanaglie 
che  si  avvicinano  tra  loro  nel  far  presa.  E  Denti 
chiamano  quei  solchi  che  sono  nella  parte  interna 
di  essa  bocca. 

[Cont.]  E  cosi  pure  dicono  coloro  che  lavorano 
di  metalli.  Biring.  Pirot.  ix.  8.  Tenaglioni  con  la 
bocca  larga  e  dentata  e  con  le  gambe  aperte.  Stat. 
Fabbri.  54.  Niuno...  possa  fare  alcuno  lavoro  di  te- 
naglie 0  martellini  per  ferrare  senza  acciaio ,  cioè  le 
tenaglie  coll'acciaio  in  bocca,  e'  martellini  coH'acciaio 
in  penna. 

193.  (Ar.  Mes.)  Bocca  di  cane  di  ferro.  Arnese  o 
Strumento  di  ferro  col  quale  si  taglia  a  pezzetti 
quadri  il  vetro  colorato  ad  uso  di  mosaico.  Vasar. 
Vii.  1 .  339.  (Gh.)  Se  ne  fa  poi  (del  vetro  preparato) 
con  una  bocca  di  cane  di  ferro  pezzetti  quadri  ta- 
ghati,  ed  altri  col  ferro  caldo  lo  spezzano  incUnandolo 
a  lor  modo.  i 

194.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Bocca  del  mantice.  Biring. 
Pirot.  III.  3.  Si  mette  un  boccolare  di  rame,  che  nel 
suo  più  largo  pigli  tutte  e  due  le  bocche  de' mantici. 
Florio,  Melali.  Agr.  183.  La  bocca  del  mantice  con 
essa  sia  congegnata  che  il  concetto  vento  per  lo  suo 
naso  giù  per  il  cannone  possa  spirare. 

195.  (Idr.)  [Cont.]  Apertura  dalla  quale  esce 
l'acqua.  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque.  11.5*.  L'acqua 
che  uscirà  da  disuguale  larghezza  e  altezza  di  bocca. 
E  vili.  31 .  L'acqua  dell'oncia  sarà  più  veloce  se  avrà 
più  breve  contatto  con  li  lati  della  sua  bocca.  E  32. 
Acqua  die  passa  per  la  bocca  circolare. 
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(Iilr.)  [Cont.l  Bocca  di  derivazione.  Meng.  Idr. 
II.  \.  Nella  sponda  del  fiume  (si  fa)  una  larga  aper- 
tura, dalle  di  cui  estremità  partono  due  lati  conver- 
genti... che  vanno  a  terminare  in  una  bocca  più  ri- 
stretta. Leo.  da  Vinci,  Molo  acque,  vili.  2(3.  Le 
misure  dell'once  che  si  diinno  nelle  bocche  dell'acque. 
496.  (Fort.)  [Cont.j  Bocca  di  cannouiera.  Tetti, 
Fort.  12.  Fare  ncUi  suddetti  fianclii  bombardiere, 
tanto  aperte  in  bocca  cioè  dalla  parte  di  fuori  che  si 
potesse  da  quelle  nettare  il  recinto ,  il  fosso.  Tari. 
Ques.  Inv.  vi.  8.  Le  dette  cannoniere  si  fanno  di 
piedi  10  in  bocca,  e  in  mezzo  di  piedi  5. 

197.  (Fort.)  ICont.]  Bocca  di  esalatojo.  Tetti,  Fort. 

20.  Farei  che  le  bocche  de  gli  esalatoi  fussero  assai 
larghe,  e  clic ,  attraversando  la  larghezza  de'  muri 
con  canne  di  fabbrica,  il  fumo  si  conducesse  in  parte 
che  non  travagliasse  li  difensori. 

198.  (Costr.)  [Cont.j  Bocca  della  mota.  Quell'oc- 
chio che  é  scavato  nel  centro  del  mozzo.  Rase.  Mit. 

21 .  Nella  bocca  della  ruota  vuol  essere  una  boccola 
di  ferro  ovver  di  metallo  incassata  e  fitta  per  forza. 

199.  (.Mus.)  [Cont.]  Strniueuli  da  bocca.  Cit.  Ti- 
pocosm.  492.  Quelli  da  fiato...  istrumenli  da  bocca, 
e  da  mantici. 

200.  |G.M.]  Di  geli.  mase.  a  mod.  di  Sost.  Il 
Bocca.  Soprannome  di  chi  ha  grossa  bocca ,  o  non 
l'ha  regolare.  Forse  di  qui  Bocca  degli  Abati. 

BOCCACCfiSCO.  [T.l  Agg.  Da  BOCCACCIO,  lo  scrit- 
tore. Frane.  Lelt.  {Mt.j  [t.]  Trasposizioni  boccacce- 
sche. Latinismi  boccacceschi  ;  e  degli  usati  da  esso 
Boccaccio,  e  di  sim.  a  quelli. 

[t.]  Stile  boccaccesco,  che  imita  il  Boccaccio, 
ma  non  con  tanto  stucchevole  affettazione  quanto  il 
Boccaccevole. 

Assol.  [t.]  Sono  boccacceschi  talvolta  gli  scrit- 
tori del  500  anco  i  men  boccaccevoli. 

A  modo  di  Sost.  [r.]  Sa  di,  o,  del  boccaccesco. 
BOCCACCKTTO.  fT.]  S.  m.  Dim.  di  Boccaccio. 
Piccola  edizione  di  Uecamerone. 

BO(XACCÈVOf,E.  [T.)  Agg.  Che  imita  affettata- 
mente lo  stile  di  G.  Boccaccio,  [t.]  Prosatore  boc- 
caccevole. 

Quasi  Avv.  Cecch.  Incanì.  5.  12.  (C)  Voi  par- 
late molto  boccaccevole. 

Salv.  Avveri.  2.  5.  ediz.  Crusc.  [Gh.)  Egli  è 
bembesco,  egli  scrive  alla  boccaccevole,  egli  è  troppo 
affettato.  |t']  Panciat.  Lelt.  2.  16.  Vi  sfodera  di 
secco  in  secco  un  sentimento  alla  boccaccevole. 

BOCf,.\CCEVOI,MEME.  [T,]  Avv.  Da  Boccaccevole. 
[t.]  Periodi  boccaccevolmente  condotti,  aggirati.  = 
Varch.  Ercol.  75.  (C)  Più  gentilmente  dicesi:  Egli 
ha  n,s/>osto  alle  rime  o  per  le  rime  ;  e  più  boccac- 
cevohnenle  rendere...  pane  per  cofaccia  {focaccia). 
BOCCÀCCIA.  S.  /■.  Pegg.  di  Bocca.  Fir.  As.  209. 
(C)  E  quello,  che  è  peggio,  che  struggendosi  di  ba- 
carle il  disutilaccio,  egli  le  imbava  tutte,  e  mordele 
con  quella  inetta  boccaccia.  Ambr.  Bern.  L  11. 
Biturisi  Quella  boccaccia,  che  ognun  non  fia  facile 
A  sopportar,  com'io. 

2.  Fig.  IH  per»,  che  non  sa  moderare  la  lingua. 
[.VI.F.]  Gli  è  una  boccaccia. 

3.  [Cors.  J  Boccaccia  di  fogna  è  un  Titolo  ingiu- 
rioso dato  a  persomi  maldicente.  Menz.  Sat.  1.  Oh 
boccacce  di  fogna,  e  chi  vi  rese  Si  pronte  a  vomitar 
assenzio  e  fiele"? 

4.  [t.J  Far  boccaccia.  Contorcere  la  bocca  e  fare 
atti  di  disgusto  o  fisico  o  morale.  =  Magai.  Leti. 
\.  23.  (iW.)  Vi  faranno  raccapricciare,  e  lo  so,  per- 
chè fanno  far  boccaccia  anche  a  me  quando  li  ri- 
leggo. 

[G.M.]  In  altro  senso,  Far  boccaccia  si  dice  di 
abito  che  non  torni  bene,  o  di  scarpe  che  non  cal- 
zino uppHiito.  La  giubba  gli  fa  boccaccia  dac<i!lo.— 
Scarpe  (;iii'  (anno  boccaccia  da  una  parte.  Di  scarpe 
.ìpeciaiumiile  direbbesi  anco  Far  le  boccacce. 

5.  [G..M.'|  Far  la  boccaccia.  Fare  la  bocca  da 
piangere.  Ce  dei  ragazzi  che ,  a  gridarli  un  poco , 
fanno  sutiiio  la  boccaccia. 

fi.  [t.|  Far  le  boccacce.  Contraffare  più  o  meno 
a  viso  per  dispello  o  scherno  d'alimi. 

[t.\  Contorcersi,  non  appasta,  o  per  malvezzo 
preso  u  pi-r  stHliaMitn  inr/ralo  mai  represso. 

t  BOCCACCIAXO.  |T.j  Àgg.  Da  BOCCACCIO,  scrit- 
tore. Sper.  Diul.  147.  (Man.)  Pieno  tuMo  ili  numeri, 
di  senieiizic  e  di  parole  pclrarchesdw;,  e  hoc-aociane. 

t  BOCCAt^ClEBO.  IT.]  Agg.  Dal  Boccacc*;icrH!ore, 
nel  senso  non  di  lode,  uff.  a  Boccac^jevofe.  Buom- 
mait.  in  l'ros.  Fior.  par.  3.  v.  2.  ».  tì3.  {Gh.) 

t  WtCCACCnO  e  t  ItOCCASCI.VO.  S.  m.  (.Vr.  Mcs.) 
Spezie   di  teleria  dov'entra  la   bambagia.   [Val.j 


Frescob.  Viagg.  96.  In  capo  una  melma  di  tela  di 
boccacciiio  o  ili  bisso.  [Cors.l  E  -iO.  I  loro  vestimenti 
(sono)  bianchi ,  o  di  seta  o  di  boccaccino ,  o  di  lino 
finissimo.  [Cont.]  CU.  Tipocosm.  A\0.  La  bamba- 
gina ,  il  boccascìno,  il  fustagno,  la  battana,  ì  veli  di 
bambagia. 

2.  [Cors.]  Sorta  di  Veste  falla  di  boccaccino. 
Frescob.  Viag.  45.  Le  altre  portano  boccaccini  corti 
insiiio  al  ginocchio,  [t.]  Nel  Ven.  Bucassin,  specie 
di  gonnella. 

BOCCA  DI  lEOSE.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome 
volgare  di  una  specie  di  Aniirrino  (Antirrliinum 
majus,  L.),  cosi  chiamato  dalla  forma  della  corolla  a 
due  labbra,  il  superiore  convesso  rigonfio,  l'inferiore 
concavo  per  di  sotto,  i  quali  si  chiudono  l  uno  sul- 
l'altro e  rassomigliano  i»  qualche  modo  alla  bocca 
di  un  leone.  =:  Vii.  Benv.  Celi.  (Mi.)  Parie  si  trova 
naturalmente  nei  fiori  salvatici,  come  quelli  che  si 
chiamano  bocche  di  leone. 

BOCCAItOllO.  [T.J  S.  m.  Versione  del  nome  di 
Crisostomo,  che  dicesi  S.  Giovanni  Boccadoro,  o  11 
Bocca  d'oro.  |VaI.]  Salvin.  Disc.  \.  188.  Dione,  che 
per  la  sua  facondia  si  guadagnò  il  titolo  di  Crisostomo 
ovvero  il  Boccadoro. 

[t.]  Fam.  per  iron.  a  chi  vogliasi  notare  di 
loquacità  importuna  o  d'eloquenza  affettata. 

Anche  accenna  a  eloquenza  venale.  (Gh.)  Virtù 
di  Santo  Giovanni  Boccadoro.  //  lasciarsi  dall'oro 
corrompere,  t  Frane.  Sacch.  Nov.  128.  i^.  2.  /).  208. 
Bocc.  Nov.  6. 

BOCCAGLIA.  [T.J  S.  /".  La  def  nell'es.  Magai. 
Leti.  Boccaglie  d'argento  dorato  (alle  boceie). 

BOCCALACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Boccale.  Fir.  Him. 
buri.  1.  277.  (C)  Con  un  gran  boccalaccio  picn  di 
vino. 

BOCCAIAJO  e  BOCCAIARO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Da 
Boccale.  Colui  che  fa  e  vende  i  boccali.  (Fanf.) 
Biring.  Pirotec.  279.  (Gh.)  Li  maestri  boccalai  il  cal- 
cinano (il  piombo)  per  fare  li  vetri,  e  dare  il  bianco 
a'  lor  vasi. 

[Coni.]  Fiorar.  Spec.  sci.  I.  25.  Dell'arte  del 
pignataro  o  boccalaro,  e  delle  sue  qualità. 

BOCCALE.  S.  m.  [t.]  Vaso  grande,  per  lo  più  di 
terra  ;  che  si  restringe  di  su  della  pancia  e  si  rat- 
larga  negli  orli,  rotondi,  e  sporgenti  da  un  lato  per 
mescere.  Dello  dalla  bocca  laiu/a.  0  dalla  forma, 
che  lo  fa  atto  a  accostare  alla  bocca  per  bere.  Nel 
me(/.  ey.  Bancale.  [G.M.]  BtoxocXiov  e  Ba.uxa).!;,  Sorla 
di  vaso.  =  Buon.  Fier.  3.  i.  7.  (C)  Un  bel  boc- 
cale !  C.  Di  boccali  a  bastanza  siam  provvisti. 
|Val.]  Cellin.  Vii.  1.  277.  Mi  delle  tanti  danari, 
che  io  gli  facessi  in  Roma  un  bacino,  e  un  boccale 
d'ariento. 

[Cam.]  Giusi.  Prov.  p.  319.  Chi  bee  al  boccale, 
bee  quanto  gli  pare. 

[t.)  Per  cel.  il  vino.  Sugo  del  boccale.  Anche 
perchè  i  beoni  lo  succiano,  e,  finito,  succiano  ancora 
per  ispremer  dell'altro. 

2.  [t.]  Anche  Misura  ,  segnatam.  di  vino.  Un 
vaso  tiene  mezzo,  uno,  più  boccali.  =^  Soder.  Colt. 
112.  (C)  E  massimamente  avendolo  prima  fatto  bol- 
lire in  un  boccale  d'altro  acelo,  e  cacciatovelo  su 
bollito. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  Sii.  Il  secchio,  il  quarto, 
la  lira,  il  fiasco,  la  metadella,  il  boccale...  il  bic- 
chiere. 

3.  Locuz.  prov.  Salvin.  Disc.  2.  126.  [M.)  Essere 
una  cosa  dipinta  pe'  boccali,  vale  lo  stesso  che  essere 
quella  triviale  e  notissima,  e  come  i  Latini  dicono  : 
noia  lippis  ntqne  tonsoribiis. 

[M.F.jCosji  scritta  ne' boccali  di  Montelnpo.  Cosa 
vecchia,  che  si  sapeva  da  un  ]>ezzo.  Proverbio  vivo. 
A  Moiìlehipo,  paesello  del  contado  fiorentino,  si  fab- 
bricavano fino  ab  antico  de'  vasellami  e  boccali  di 
terra  cotta,  per  uso  della  cucina  e  della  tavola,  nei 
quali  ordinariamente  si  scriveva  gualche  motto.  GuO' 
dagnoli,  Poesie.  Scritto  di  Monlelupo  è  su  i  boccali 
Che  il  naso  è  quel  che  più  nell'uom  s'estima. 

4.  A  kncrali,  Post,  avverb.  col  v.  Sgorgare,  o  sim., 
vale  In  uhiiondanzn.  (Fanf.) 

8.  Per  Vaso  in  generale.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Il 
quarto  Angelo  sparse  il  suo  l»occale  nel  Sole,  e  fugli 
conceduto  di  tormentare  gli  uomini  col  caldo  e  col 
fuoco. 

BOCCAIETTO.  S.  m.  Dim.  di  BoccaLK.  Frane. 
Sacch.  Nov.  109.  (C)  E  racc^)mandandosi  niolio  a 
questa  donna,  di  ^uastada  in  boccalcti»,  e  di  bocca- 
letto  ili  guaslada,  il  frale  vi-^iiòsi  questa bo(t«,  ohe,... 
il  vino  ebbe  del  basso.  [Val.]  Cellin.  Vii.  1.  81. 
Questo  è  un  boccalelto  d'argento. 


2.  [t.]  //(  senso  di  Misura,  un  beone  direbbe  per 
vezzo:  Bersi  un  boccaletlo. 

[t.1  e  del  vizio  del  bere,  quasi  in  astratto  :  Gli 
piace  il  Loccaletto. 

B0CCAI-1\0.  S.  m.  Jt.)  Dim.  quasi  vezi.  di  Boc- 
cale. Biguarda  la  forma  non  grossa  o  la  materia 
non  rozza.  =  Fr.  Giord.  Pred.  fì.  (C)  Gli  fece  la 
limosina  in  un  boccalino  d'olio. 

BOCCALONE.  S.  m.  Acci-,  di  Boccale.  Bard.  Rim. 
(Mt.)  Cinque  gran  boccaloni,  in  ora  poca,  Bevcr  del 
nobil  vin  di  Linguadoca.  Cari.  Svin.  (M.)  Pur  sem- 
pre al  boccalon  la  mano  intrepida  Tenendo  ferma,  e 
spesso  alto  levandolo ,  Fintantoché  gli  die  l'ultima 
sgocciolo. 

2.  [t.]  Per  Canzonatura,  Chi  ha  la  bocca  troppo 
larqa. 

BOCCALO.XE  e  DMA.  |T.]  Pers.  che  grida,  o  anco 
parla  di  mollo  e  sguajatamente.  (Bucca  ai  Lai., 
Gole  enfiate.) 

2.  E  dicesi  a' bambini  che  sempre  piangono. 
(Fanf.) 

BOCCAPORTA.  S.  f  (Mar.)  [Fin.]  Apertura  qua- 
drangolare praticata  nei  ponti  de'  bastimenti  e  per 
la  quale  si  scende  nell'interno. 

[Coni.]  Fai.  Voe.  Boccaporla.  Porla  della  co- 
perta che  va  in  stiva.  E  Vas.  quadri,  i.  19.  Si 
deve  ferrare  la  boccaporla ,  e  lassare  solo  un  porti- 
cellino  aperto ,  per  dove  si  porgano  le  munizioni. 
E  l.  8.  L;isciando  alquanta  (savorra)  nel  mezzo  sotto 
la  boccaporla. 

t  BOCCAllE.  V.  a.  e  N.  asa.  Da  Bocca.  Pigliar 
con  la  bocca  ;  e  dicesi  del  Pigliar  con  la  bocca  i  cibi, 
onde  significa  Mangiare.  Jac.  Tod.  p.  712.  s/r.  20. 
(Gh.)  Dicon  le  madri  a'  figliuoli  :  Tu  non  bocchi  come 
suoh.  Aret.  Filos.  a.  3.  s.  2.  p.  309.  Bàgli  fatto  bec- 
care alcuni  acini  d'ansisi  (cioè  d'anisi,  ed  è  forse  er- 
rore di  stampa),  confelli,  e  bere  un  ciantellino  [cen- 
tellino) per  voglia  che  non  n'avesse. 

BOCCATA.  S.  f.  Da  Bocca.  Tanta  materia  quanta 
si  può  in  una  volta  tener  in  bocca.  [Camp.)  Din. 
Din.  Moscai.  I.  3.  (Quando  il  cavallo  si  vede  assai 
biada  innanzi,  piglia  grandissime  boccale,  e  inghiot- 
liscela  tiilla  intera  ;  e  per  ciò  non  la  può  ismaltire. 

2.  [t.]  Boccata  d'aria.  Quanta  se  ne  prende  respi- 
rando a  un  tratto  ;  ma  dicesi  per  lo  piii  Prendere 
una  beccala  d'aria,  andandola  a  respirare  all'aperto; 
e  quindi  Fare  una  passeggiala.  Andare  in  campa- 
gna, a  un  viaggetto  piacevole.  [M.F.]  Fag.  Comm. 
Pigliare  due  boccate  d'aria. 

a.  [t.]  Boccata  di  sangue.  Quanto  n'esce  a  un 
tratto  per  la  bocca  dal  petto.  Di  piccolo  sputo  non 
si  direbbe  Una  boccata  di  sangue.  —  Impers.  Mi  viene 
delle  boccale  di  sangue. 

4.  £  Boccata  dieesi  quel  Colpo  che  si  dà  altrui 
nella  bocca  con  mano  aperta.  Più  com.  Labbrata. 
Vii.  S.  Dorot.  130.  (M.)  Fecele  battere  la  faccia  con 
molte  gelate,  e  con  molle  boccate. 

5.  Diciamo  iVon  ne  saper  boccata  o  boccicata,  quando 
d'alcuna  cosa  non  se  ne  sa  niente.  (Val.|  Pecoron. 
Proem.  7.  Vo  ballando  come  pecorone.  Facendo  li- 
bri, e  non  ne  so  boccata. 

1  BtìCCÀTICA.  [Val.]  Voc.  usata  nel  modo  A  boe- 
eatica,  che  vale  A  sazietà;  metaf.  tratta  dai  vasi 
ch'empionsi  a  bocca ,  fino  alla  bocca  ,  a  borcatica. 
Mess.  eia.  Pisi.  son.  157.  Non  avria  pari  a  le  in 
beatitudine  ,  Ch'empier  potresti  tua  voglia  a  boc- 
calica. 

1  BOCCATO.  Agg.  Da  Bocca.  Che  ha  gran  bocca. 
Rim.  Bern.  Mogìiazs.  189.  (M.)  Ed  è  beccala  bene 
ed  è  barbuta,  E  '1  capo  ha  grosso  ,  ed  anche  è  ben 
canuta. 

t  BOCCATIIRA.  S.  f.  (Mil.)  [Camp.]  Per  Apertura, 
Circonferenza  dell'anime  dell'artiglierie.  Diz.  maril. 
mil.  Mezze  colubrine  se  ne  trovano  di  diverse  bec- 
cature, cioè,  da  12,  da  14,  da  16,  e  da  18  libbre  di 
palla. 

•  j^Cont.]  Fai.  Vas.  quadri,  i.  16.  Misura  di  scar- 
tocci secando  la  boccatura  e  peso  de'  pezzi. 

BOCCELLATO.   V.  Bocellato. 

BOCCERiA.  S.  /'.  (Mar.)  [Fin.|  Pezzo  di  costruzione 
posto  longiludinnimenle  sotto  agli  sbagli.  [Coni.]  Cr. 
Naut.  med,  l.  32.  Pongasi  |kiì  la  liocceri'a  larga 
mezzo  palmo  in  circa  per  il  mezzo  della  corsia  sotto 
le  late,  dcnlata  e  incastrata  e  inchiodala  ili  dette  late, 
co' capi  dei  chiodi  da  basso. 

ltOC4;ETTA.  S.  f.  Dim.  di  Boccia,  nel  primo  si- 
gnif.  Soder.  Colt.  08.  (C)  È  rossetta  (la  cuscuta)  a 
uso  dì  fil;  di  refe,  vincida  e  lutla  arrendevole,  che 
p!!r  inlio  ha  certe  boccette  a  uso  di  fiorellini  non 
aperti. 
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2.  K  />/'/».  di  lìocciA  ,  net  sii/iii/'.  di  Vaso  da 
conservar  liquori,  %  2.  Ar.  Vtlr.  Ner.  38.  (6')  Si 
pigli  acf|iia  torte  sopraddetta ,  e  si  molla  in  horcetla 
di  vetro.  |Val.)  Fag.  Kim.  li  iìtì.  D'acqua  della  Un- 
gila in  cambio  lenjja  Di  questa  limila  una  linccella  in 
seno.  fT.|  Boccetta  di  rosolio,  met/iiH  che.  Bottiglia. 

BItt'.l'KTTIXA  S.  /'.  |r.|  Dim.  rea.  di  Boccetta, 
d'ordinario  nn-ii  piccola  del  Boccellino. 

BOCXtTTINO.  S.  HI.  I  r.|  Soitudini.  veti,  di  Boccia. 
Boccellino  d'acipia  da  odoro. 

BOI'CKTTliCCIA.  |(;..M.|  S.  f.  Pei/g.  di  Boccetta. 
Una  liocccttuccia  di  vino  costa  mezza  lira.  (Qui  del 
linuore  contenutovi.) 

BOl'.t'.llK  D'KtlLO.  lS.  f.  pi.  T.  ut.  nut.  Fendiliire 
delle  vioiild'/ne  donde  e.icono  venti  freddi.  {Fanf.) 

W.){i\mMKM\'\«.  S.  m.  ila  BocciiEcciAnE.  // 
hoechefiffiare.  Alti  e  movimenti  della  bocca.  Beltin. 
Cical.ii.  i.I/(.)  Fuor  di  un  ncgromanlico  LocclieR- 
giamento  lonluno,  e  sconosciuto  da  ogni  mio  intendi- 
mento e  vdlerc. 

2.  lìicesi  per  lo  più  di  que' moti  eh»  fanno  yli 
animali  colla  bocca  quando  sono  presso  a  morire. 
Sai/i/.  ttolur.  esper.  Ii5.  [O  K  in  tale  stalo  dopo  al- 
cuni li;ic  ■liivgiiunenti  si  morì. 

Blit'.dlldfilANTK.  l'art,  pres.  di  Bocchegciaue. 
Che  bn.-~heifiia.  Tur.  Uav.  Star.  2.  283.  (C)  Cor- 
sero al  romore  di  lui,  per  quella  sola  ferita  boccheg- 
giante, servi  e  liberti. 

2.  Trasl.  Tw.  l>ar.  Ann.  i.  27.  {M.)  Bimancva 
pure  alla  bocclii'gsiante  libertade  alcuno  spirito. 

3.  In  fona  di  iiosl .  Quefili  che  bocchef/f/ia.  Ituon. 
Fier.  5.  Inlroil.  2.  (C)  Clic  alle  grida  Uè'  boccheg- 
gianti concorrendo  là,  .Xjutaron  perir  la  turba  infida. 

4.  Per  Uhi  morendo  apre  anelando  la  bocca. 
Malat.  Sfin.  (Mt.)  .Ne  i  boccheggiaiili  ancor  si  vengon 
meno. 

BOI'.CHEGGIAnK.  V.  «.'  ass.  Aprire  e  chiudere  la 
borea  n  i;uet  modo  die  morendo  si  suole.  Malm.  11. 
37.  iC\  .Ma  iinii  va  mal,  percirei  caduto  allotta,  Men- 
tre boccheggia,  tulio  lo  rimbolta. 

2.  Dello  de'  pesci,  e  defili  uccelli.  Ciriff.  Cala.  1 . 
28.  (<;>  Vedea  latto  di  sangue  il  tnar  vormiglio,  K 
pesci  boccheggiar,  come  in  calcina.  Morg.  20.  48. 
K  come  un  barbio  boccheggia  stordito. 

^T.|  Piiiv.  Tose.  3(H.  Boccheggia  come  un  pe- 
sce, come  una  tinca.  {Chi  tiene  la  bocca  aperta.) 

Saif'f.  natur.  esp.  116.  {€)  L'u  uccelletto,..., 
incominciò  subito  a  boccheggiare. 

3.  F  lit).  Dav.  Accui.  145.  (A/.)  Ella  (raccademia) 
che  neiLi  sue  mani  dava  i  tratti,  e  boccheggiava. 

1.  M.K.J  Fili.  Esser  in  termine  da  dover  presto 
perire.  Ciambuil.  Bern.  Sonetti  di  Biaf/io,  ece.,p.  35. 
Quelle  tiiiaiaiila  navi  d'oro  ch'ebbi  Dalla  tua  santità 
fenno  mir.icoli.  Ch'i'  boccheggiavo  e  presto  me  riebbi. 
(.4i'ee«  ovulo  dal  Papa  41)  scudi  d'oro  della  n«vi- 
rella.) 

5.  Bftffheofliare  dicesi  per  ischerzo  di  chi  nKin/;ia 
di  nasui.w,  e  non  vorrebbe  esser  veduto  da'  circo- 
stanti. ,C) 

fi.  Detto  anche  in  ischerzo  per  semplicemente  Man- 
ifiore.  Saluin.  F.  B.  5.  Introd.  3.  (Mt.)  Quando 
uno  niaiigm,  e  per  conseguente  scompone  la  bocca, 
si  dice  pe;-  ischerzo,  ch'e'  vuol  morire;  e  adducesene 
la  ragione,  perette'  boceheiigia. 

Ì»ktav.ll0.  S.  m.  [Coi'it.]  Piccola  bocca  da  cui 
eire  t'acqua.  iSon  coni.  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque. 
vili.  20.  Da  questo  ne  viene  essere  necessario  per 
crescere  l'acqua  a  misura,  crescere  li  bocchelli  per 
Ironie  e  non  per  altezza  o  profonditi). 

t  Bm'.(:ilKBE.SI,0.  Afi!j.  Voc.  schen.  Da  Bocca. 
.\pparlenenle  alla  bocca.  Bell'in.  Bucci».  109.  {Mt.) 
Son  tutte  mini.stcrio  e  parentado  Del  reame  nasale  e 
IkiccÌi  reseo.  (|t.]  SulTanol.  di  Boccoliai.) 

BOC;  HKTT.4.  S.  m.  Dim.  di  Bocca.  (C) 

2.  t'cr  Imboccatura,  Apertura.  Sayij.  nat.  esp. 
133.  (f.)  []nì  palla  d'argento,...  ,  falla  da  aprire  e 
serrar  nel  mezzo  con  una  vite,  e  con  un'altra  nella 
bocclietla  fallale  in  cima  del  collo.  lVal.]Sa//(/.  Nat. 
esp.  ì.  92.  Introducemmo  per  la  bocchetta  (j  il  ma- 
nubrio. 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  i.  8.  Vi  formavano  {nel 
luto)  i  loro  campioni  tutti  attaccati  al  loro  getto,  con 
li  sfiatatoi,  bocchette,  e  con  tulle  le  parli  che  si  ri- 
cerca a  fare  una  forma  in  una  volta.  K  ili.  4.  Boc- 
chetta del  boccolaie  dove  entra  il  vento  de' mantici... 
La  bocchetta  che  lasciaste  avanti  la  manica,  per  esito, 
si  stura,  e  lasciasi  uscire  tulio  il  metallo  con  la  loppa 
fuori. 

J.  (Anat.)  Piccola  bocca  a  Imboccatura  di  alcuni 
la»   <>  canali  del  corpo  animale.  lied.  Cons.  {Mt.) 


Bocchette  delle  glandole.  K  Lett.  1.  5.  p.  31.  Fece 
aprire  pur  di  una  piccola  vena  l'eslrcma  bocchetta. 

4.  {Fanf.)  L'apertura  sul  davanti  del  paretajo, 
dalla  quale  il  tenditore,  citi  uso  dentro  al  capanno, 
vede  tutto,  e  non  è  veduto.  Panant.  Sia  fatta  la  boc- 
clielta  in  sì  bcH'artc ,  Clic  lutto  il  tenditor  di  fronte 
scuopra. 

5.  (Ar.  M(«.)  |M.F.|  Terni,  de  Caholui.  La  parte 
superiore  del  toinajo  della  scarpa  che  fascia  il  eolio 
del  piede.  -—  Mai/al.  Lett.  iM.)  Son  tornate  le  hoc- 
chelte  di  sommacco  rosso  alle  scarpe. 

0.  [t.)  Quella  lamina  di  metallo  che  si  mette  a' 
cassettoni  e  ad  altri  arnesi  per  vestire  il  buco  di 
dov'entra  la  chiave. 

7.  (.VIus.)  [Iloss.l  Imboccatura  dell'oboe,  e  del  fa- 
gotto, formata  di  due  lingue  poste  l'una  contro  l'al- 
tra, legale  con  refe  all'estremità  di  un  corto  cannello 
d'ottone.  {Car.) 

8.  (Coni.)  Della  tromba.  Giorgi,  Spie.  Er.Sl. 
Lingula  è  qoella  parte  della  tromba  che  si  pone  alla 
bocca,  della  volgarmente  bocchetta. 

B0l'.(',IIETTI\.4'.  S.  /'.  Ilim.  di  Bocchetta.  [t.|  Pic- 
cola bocchetta  ;  ma  di  bocca  d  uomo  non  sarebbe 
usit. 

BOCCIU.  Voce  che  non  si  usa  se  non  in  questa 
espressione  Far  boccili,  e  vale  .4guzzar  le  labbra  , 
in  segno  di  dispregio,  a  guisa  che  fa  la  bertuccia. 
Far  mu.10,  Coccare.  Non  com.  Pulaff.  I.  (C)  Tu  ini 
facesti  bocchi,  e  non  mugazza.  Cant.  Cam.  178. 
S'c'  si  risponde,  siii,  sul  pin,  com'io.  Le  ci  volgon 
le  rene,  e  fauci  bocchi.  Lor.  Med.  Canz.  Or  mi  gufi, 
e  fammi  hocchi.  [Val.)  Mach.  Cliz.  5.  2.  Siro  mio 
famiglio...  mi  faceva  bocchi  e  manichetto  drieto. 

t  BOI'.t'.IIIUlKI).  Agg.  romp.  usato  come  S.  m.  Ca- 
vallo duro  di  bocca.  Sboccato.  Frane.  Barb.  151. 
IC.  (C)  Per  caminiii  si  concia  soma,  E  lo  bocchidur 
si  doma. 

2.  Persimil.  Red.  Op.  8.  23.  (GA.)  Ma  egli  \il 
Maggi)  è  un  poco  hocchiduro  (direbbe  inesser  Fran- 
cesco Barberino)  al  cavczzone  governato  dagh  amici, 
e  dagli  amici  disappassionati. 

B()CCHI.\A.  S.  f  Dim.  di  Bocca.  Detto  per  reno. 
Fr.  Jac.  T.  (Ci  Mettendogli  la  poppa  Entro  la  sua 
hocchina.  Luiij.  Pule.  Ber.  2. 

BOCCHI.VO.  S.  H».  Dim.  di  Bocca.  Lib.  son.  96. 
(Cj  Ben  sai  che  si  :  or  apri  ijuel  bocchino. 

2.  [t.)  Anco  vezzo.  C.  Pop.  Tose.  Bocchin  di 
mele,  l' non  l'ho  dello  parole  di  male.  Ho  detto  solo  : 
Addio  ;  veglimi  bene. 

Aneoeel.  e  iron.  Bern.  Ori.  1.  11.24.  Innanzi 
a  luì  si  fa  con  un  bocchino,  Ch'e'  par  cii'il  capo  gli 
sia  sialo  rollo. 

5.  [r.j  Farcii  liotriiino  da  ridere  o  da  piangere. 
Atto  d'ilarità  o  di  Iristeiza  con  gentilezza  offetlata. 

1.  [t.]  A.is.  Fare  il  bocchino.  Mostrarsi  schizzi- 
noso e  alfettatamente  svogliato  o  sprezzante  di  qual- 
cosa. 

il.  Boccliino  da  seiorre  aghetti.  V.  Aghetto. 

6.  t  Far  bocchino.  Murire.  Mudo  basso.  Salvin. 
T.  B.  3.  12.  (:)//.)  Onde,  tralalire,  morire,  la  genie 
bassa  dice  far  boccliino. 

7.  jM.F.)  Colpo  dato  a  mano  aperta  sulla  bocca. 

8.  (M.F.)  Vale  anche  Quel  cannetlelto  fatto  in 
diverse  fogge,  per  fumare  il  sigaro.  Giiad.  Poes. 
Bocchini  d'ambra  e  pipe  di  Germania. 

9.  (Mns.)  [Boss.j  (.'osi  cùiamnsi  l'Imboccatura 
del  clarinetto  e  sua  fumigliu,  e  di  tutti  yli  strumenti 
di  ottone. 

[Boss.]  Il  Bocchiito  del  clarinello,  che  dicesi 
anche  Becco,  è  appunto  unii  specie  di  grosso  becco 
di  ebano:  tondo  di  corpo,  augnato  in.  cima  :  al  di 
sopra  è  un  apertura  longiludiiiale,  coperta  di  un'on- 
cia. {Car.) 

[Ross.]  //  Bocchino  degli  ottoni  è  di  due  sorta, 
cioè  conico  ed  emisferico.  Il  Bocchino  conico  ha  la 
forma  di  un  piccolo  Imbuto,  il  cui  orificio  ha  un  orlo 
siHirgente  in  fuori,  allineile  le  labbra  del  sonatore 
vi  stiano  ben  adagiate  ;  e  dall'altra  parte  termina  in 
un  cannello  che  s'incastra  giusto  giusto  nell'estre- 
mità superiore  della  canna  dell'aria.  Il  Boccliino 
emisferico  è  una  Coppetta  emisferica  di  getto,  il  cui 
foro  centrale  si  annette  ad  im  cannello,  che,  come 
Caltro,  s'incastra  nell'estremità  superiore  dello  stru- 
mento. 

BilCt'.llllM,7.7.0I.A.  S.  f.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Puz- 
zola. {Quasi  voglia  dirsi  animale  cui  puzza  la  bocca.) 
Tratt.  pece,  inort.  ((')  Sono  allresj  come  la  hocchi- 
puzzola  ,  che  in  lordura  di  uomo  fa  suo  nido  ,  e  si 
riposa. 

BÒCCIA.  S.  f.  Fiore  non  per  anche  aperto,  [t.] 


Germ.  Bulz.  Dal  gonfiarsi.  Virg.  Turgent  in  palmite 
geinmae. 

Ar.  Far.  10.  H.  (C)  Come  rosa  che  spunti  al- 
lora allora  Fuor  della  boccia,  e  col  Sol  nuovo  cresca. 
Bicetl.  Fior.  75.  I  fiori  si  spurgano  levando  loro  i 
gambi,  le  bocce,  e  pigliando  solo  le  foglie.  F  ap- 
presso: Piante  che  hanno  le  bocce  e  i  fiori.  |t.]  Fiore 
m  boccia. 

2.  Boccia  della  rosa.  Quella  Coccola  rossa  che  si 
forma  da  ciò  che  rimane  della  rosa  ,  dopo  che  son 
cadutele  foglie,  che  anche  si  dice  Ballerino.  Pallad. 
101).  {Gh.)  E  il  tior  delle  rose  non  è  il  fior  giallo  gra- 
nelloso ch'è  dentro  alla  rosa  ;  anzi  sono  le  bocce  le 
quali  e'  nutricano  a  modo  di  pernzze  di  pruno  rosse, 
le  quali  dopo  vendemia  si  trovan  mature  e  piene  dì 
seme.  Cr.  5.  48.  2.  (6')  E  i  suo*  semi  {delle  rose) 
Eon  quelli  che  nelle  bocce  rosse  sono  ricolti. 

3.  (Ar.  Mcs.)  [.M.F.)  Boccia  presso  gli  ottonai  vale 
Il  gambo  del  candeliere ,  che  dal  piatto  si  stende 
fino  alla  padella,  cioè  dal  fondo  di  esso  aindeliere 
alla  cima.  Cos'i  detto  perché  somiglia  alla  boccia  di 
una  rosa. 

i.  [Lambr.]  Venire  in  boreia,  si  dice  del  grano 
che  ha  già  fatto  lo  stocco ,  in  cima  del  quale  i  la 
boccia  ove  sta  chiusa  e  involta  la  spiga,  che  poi 
spunta.  {V.  SruNTAUE.)  Il  freddo  ha  tenuto  addietro 
il  grano,  che  indugia  a  fare  lo  stocco  e  a  venire  in 
boccia. 

BÒ(;t'.IA.  S.  f.  Vaso  da  conservar  liquori,  o  da 
altri  simili  ii.ii.  fr.]  Nel  med.  ev.  Banca  e  Bocca, 
Vaso  da  vino.  Dalla  forum  rotonda  e  enfiata.  Molti 
vasi  che  servono  al  bere  comim  i  in  da  B.  =z  Iticett. 
Fior.  101.  (C)  Dentro  a'  quali  si  mellon  le  bocce  di 
terra  cotta,  che  regga  al  fuoco,  e  sieno  bene  invetriate 
di  dentro  e  di  fuori,  e  debbono  dello  bocce  uscir  fuori 
delle  buche  degli  orinali  quattro  dita,  acciocché  pos- 
sano ricevere  il  cappello  di  vetro.  Ar.  Far.  31.  79. 
Poi  vide  bocce  rotte  di  più  sorti,  Cli'cra  il  servir  delle 
misere  Corti. 

[Sei.)  Ne'  vecchi  ìilni  trovasi  Boccia  anche  in 
signif.  di  Vaso  da  stillare  ;  ma  ora  non  si  i4sa  piti. 
I  vasi  da  stillare  al  presente  si  chiamano  o  Lsm- 
bicchi  0  Storte. 

2.  ).\I.F.]  Vaso  di  vetro  ,  dove  si  tiene  vino  , 
acqua,  ecc.;  ed  è  più  grande  e  più  corpulenta  della 
bottiglia.  =  Sugg.  nat.  esp.  238.  (C)  Le  foglie  di 
rose,...,  spicciolate,  si  niellano  in  boccia  di  vetro. 

3.  Per  Bottiglia.  Magai.  Lett.  fam.  1.  8.  {!Ht.) 
Di  mano  in  mano  che  l'alveo  della  boccia  si  andrà 
volando... 

i.  (Fis.)  [Glier.]  Boccia  ad  armatnre  nobili.  E  una 
Boccia  di  Leida,  alla  quale  si  ponno  levare  e  ,  imel- 
tere  con  facilità  le  due  armature,  anche  quando  é 
carica,  senza  che  si  scarichi.  {V.  AiìMail'ha,  ■■  11.) 
(Fis.)  )Cher.)  Boccia  di  Leida  od  elettrica  E  un 
vaso,  di  varie  forme,  fatto  di  una  soslaiiza  isi,latrice 
pei'  l'elettrico,  ina  ordinariamente  di  velru,  armato 
convenientemente  a  poter  accumulare  in  sé  elettricità. 
{V.  Armaiie,  ^  40.) 

(Fis.)  [(iher.)  Boccia  fulminante  o  luminosa.  E 
una  Boccia  di  Leida  ad  armatura  esterna,  disconti- 
nua, frastagliata,  come  il  Bicchiere  fuliiiiiiante,  V. 
e  allo  stes.io  intento  del  medesimo. 

5.  Per  Palla  di  legno  da  giuocare.  Salvin.  An- 
noi. Tane.  Biionar.  p.  556.  eoi.  1.  not.  al  ver.  50. 
(fi/i.)  Come  la  pallottola,  che  non  si  gira  per  terra, 
ma  si  fa  viaggiar  per  aria ,  per  córre  e  trucciare  la 
nemica  pallottola,  o  come  altrove  boccia  :  giocare  a 
bocce,  alla  romana. 

BÒCCIA.  .S'.  f.  (Med.)  Bolla  ,  Bollieola  o  PiiMola 
che  viene  alla  pelle.  Fir.  Itim.  (Mt.)  In  sulle  bianche 
e  belle  Vostre  man  vidi  quelle  Nou  ben  aperte  ancor 
bocce  di  rogna.  [Non  coni.) 

2.  Bocce,  nel  pi.  [M.F.)  Le  Palle  che  fa  il  sapone 
stemperato  nell'acqua,  o  qualsivoglia  liquido  scia- 
quato.  Quando  piove  forte  si  dice  che  l'aujua  fa  te 
bocce,  0  fa  i  campanelli. 

3.  [M.F.j  Per  ischerzo  vale  Fandonia,  Cosa  che 
non  è  vera  ,  ma  che  si  vorrebbe  dare  a  credere. 
Quante  bocce  si  sp^icciano  ne' giornali! 

BOCCIABO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Da  Boccia  per  Palla 
di  legno.  Chi  fa  e  vende  bocce,  cioè  Palle  di  legno 
da  giiiocur-.  Non  com.  Panciat.  Cical.  16.  {Gh.) 
Che  se  in  iioma  vi  sono  bucciari...,  in  Fireuze  an- 
cora VI  sono  palloltolai. 

BOtXi.AT».  Agg.  [M.F.)  Detto  di  cerio  candele 
vale  f'.oi  suo  boccinolo  e  tutto.  Hicett.  Fior.  Ord. 
Art.  Med.  Spel.  pag.  2.  Clie  nellì  ceri  da  Pivieri... 
non  inlendciido  li  Irasl'oiati,  né  li  bocciati  da  libbi'o 
dicci  iu  su,  in  ogni  peso  sìa  lecito... 
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BOCCir.ATA  0  BUCCICATA.  S.  f.  Non  saperne  o  Non 
iDtenderne  buceicata  ,  va;/iiono  Non  saperne  o  Non 
intenderne  niente.  Modo  triviale  da  non  ripetere. 
Alleg.  125.  (C)  Quanlmique  non  ne  sappiam  bocci- 
cala,...  Malm.  5.  57.  Però  s'ei  non  ne  intende  boc- 
cicata,  È  (la  scusarlo. 

[Val.]  Non  osservare  boccicata  d'nna  legge,  Non 
adempierne  per  nulla  il  prescritto.  Fag.  Him.3.  i50. 
De'  bandi  se  ne  son  mandati  troppi ,  Né  mai  se  n'è 
osservalo  boccicala. 

BOCCl\0.  Afjg.  m.  (Zool.)  Nome  che  comprende  le 
specie  di  tutti  questi  animali,  cioè  bue,  vacca ,  vi- 
tello, e  sim.  Vit.  Più.  76.  {M.)  Questo  s'era  pasciuto 
di  rose,  e  il  suo  di  carne  boccina. 

BOCCl.VO.  S.  m.  Vitello.  Morg.  22.  36.  (C)  Come 
fa  spesso  la  dolente  vacca,  Ch'ode  di  lungi  smarrito 
il  boccino.  Cecch.  Comm.  25.  {Man.)  Voi  mi  parete 
la  biondina  che  fé' il  boccino.  Sasseti.  Leti.  285. 
È  una  vacca  che  giace  in  atto  'di  digrumare  con  un 
boccino  appresso  senza  più. 

BOCCi.XO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  di  BOCCIA,  nel 
signif.  di  Palla.  Lo  stesso  che  Pallino,  Grillo, 
Lecco. 

2.  [G.M.l  Fig.  Girare  il  boccino.  Girare  il  capo. 
Trovarsi  confuso.  Oggi  mi  gira  il  boccino.  [Fam. 
come  (iirare  la  còccola.) 

[G.-M.]  Rompere  11  boccino.  Rompere  il  capo. 
Importunare.  La  non  mi  rompa  più  il  boccino  colle 
sue  chiacchiere. 

BOCCl.VO.  S.  'm.  [t.]  Dim.  e  vezi.  di  Boccio. 
V.  Boccio,  nel  signif.  di  Fiore  non  sbocciato. 

BÒCCIO.  S.  m.  [Cors.l  Bozzolo.  Vive  nell'Aret.  e 
nel  Sen.  —  Bart.  Uom.  lett.  1.  41.  Quasi  verme  da 
seta  dentro  al  suo  boccio. 

BÒCCIO.  S.  m.  (M.F.]  Lo  stesso  che  Boccia,  Fiore 
non  sbocciato.  Piti  specialmente  dicesi  delle  rose  e 
delle  viole.  Ha  anche  il  Dim.  Boccino.  Di  donna 
giovane  e  gentile.  Fresca  come  un  boccio  di  rosa. 

2.  In  boccio.  Post,  avverb.  e  fig.  uff.  a  In  erba. 
Non  com.  Vocab.  Caler,  p.  183.  {Gh.)  Oh  quante 
speranze,  quali  in  seme,  quali  in  boccio,  quali  in 
odore  della  vostra  patria  ! 

BOCCIOLETTO.  S.  m.  Din.  di  Bocciuói.o.  {Fanf.) 

BOCCIOLI.  S.  m.  pi.  (Bot.)  [D.Pont,]  Nome  vol- 
gare di  una  specie  di  fungo  del  genere  Clavaria  , 
volgarmente  Dittola,  e  specialmente  della  Clavaria 
eburnea,  Pers. 

BOCCIOll.VA.  S.m.  Dim.  diBoccik,  nel  signi f  di 
Gemma  de'  fiori.  Dav.  Colt.  169.  (C)  Le  marze  sieno 
grosse  e  vegnenti,  non  fuscellnzzi,...,  con  alquanto 
del  vecchio,  che  spunti  boccioline  per  mettere.  Veti. 
Colt.  77.  Quando  l'ulivo  manda  fuori  quelle  boccio- 
line,  noi  chiamiamo  nel  nostro  parlare  questo  moto 
della  natura  mignolare. 

2.  Dim.  di  Boccia  o  Bolla.  [Val.]  Algar.  Dia!.  3. 
102.  Sperando  il  prisma  all'aria,  chiaro  appariva  non 
esser  netto,  ma  vedeasi  sparso  di  mollissime  pùliche, 
di  boccioline,  e  razzato  di  vene  qua  e  là. 

BOCCIÒLO.  V.  BoccmoLO. 

BOCCIOLOIVE.  V.  Bocciuoi.ONE. 

BOCCIOLOSO.  Agg.  Da  Boccu.  Pien  di  bocce: 
della  rosa.  Non  com.  Filoc.  7.  90.  (C)  Né  queste 
spine,  le  quali ,  pochi  giorni  sono,  fiorite  vedemmo, 
siccome  ora  sono  bocciolose. 

BOCCIONA.  [G.M.]  Acer,  di  Boccia,  nel  signif  di 
Vaso  di  vetro.  Una  bocciona  che  tiene  due  fiaschi. 

BOCCIOXE.  S.  m.  Acer,  di  Boccia  come  il  preced. 
Ma  il  Boccione  può  essere  più  grande  della  Boc- 
ciona. Turi ff. Tose.  (Mt.) 

BOCCIONK,  ONA.  [G.M.]  S.  m.  e  S.  f.  Da  Boccia, 
nel  signif.  di  Bolla,  §  3.  Chi  spaccia  molte  bocce , 
Parabolano.  Voc.  fam.  Che  boccioni  son  certi  gior- 
nalisti! 

BOCCmÒLA.  S,J.  Dim.  di  BOCCIA.  Piccola  boc- 
cia delle  rose.  {Fanf.)  Filoc.  7.  140.  (C)  E  poiché 
le  loro  frondi,  poco  durabili,  cadute  saranno  in  quel 
colore,  che  per  eclissi  ne  dicesti  rivolgere  ,  matu- 
randosi le  tue  boccinole,  diverranno. 

BOCCIUÒLO  e  BOCCIÒLO.  S.  m.  Fiore  per  ancor 
non  aperto,  Boccia.  Sagg.  nat.  esp.  238.  (C)  Si  pi- 
glino foglie  di  boccinoli  secchi  di  rose  rosse. 

2.  Per  quello  Spazio  che  è  nelle  canne  tra  un 
nodo  e  l'altro.  Frane.  Sacch.  Nov.  119.  (C)  Trovò 
uova  di  serpi,  e  quelle  divise  per  metà,  mettendole  in 
due  hocciuoh  di  canna.  Dav.  Colt.  174.  Pigni  l'osso 
fuor  della  buccia,  la  quale  rimarrà  come  un  boccinolo 
di  canna. 

5.  E  per  simil.  Gran.  Monll,  283.  (C)  Mangia 
alcuna  volta  la  mattina  un'oncia  di  cassia  cosi  ne' 
bocciudi.  Dav.  Colt.  ìli.  Sbucciane  un  dito  altresì, 


e  dove  sia  un  occhio ,  mettile  il  boccinolo  buono  in 
dosso.  Ricetl.  Fior.  30.  La  cassia  degli  Arabi,..., 
ha  i  boccinoli  grossi  e  pesanti,  e  che  scotendogli  non 
si  sente  sonare  il  seme.  E  appresso  :  Quella  che  si 
porta  di  Spagna ,  che  ha  i  boccinoli  grossi  oltre- 
modo,..., non  si  deve  usare. 

i.  Si  dice  anche  a  quel  pezzo  di  Canna  col  quale 
si  cuopron  gli  sparagi,  acciocché  diventino  bianchi, 
detto  anche  Cannone.  Bellin.  Disc.  1.  267.  {Man.) 
Dalle  quali  {canne)  riconoscono  l'esser  loro  le  cerbot- 
tane..., i  boccinoli  da  mettere  in  chiusa  gli  sparagi 
per  imbiancargli. 

5.  E  per  quel  pezzo  di  Canna  col  quale  si  suc- 
chia il  vino  dal  cocchiume.  Bellin.  Disc.  1.  267. 
(Man.)  Dalle  quali  {canne)  riconoscono  l'esser  loro... 
i  cannelli  da  tessitori,  i  boccinoli  da  succhiare  il  vin 
dal  cocchiume. 

6.  Per  Cannello  della  penna.  Cennin.  Tratt.  Piti. 
61.  {Gh.)  Poi  logli  il  tuo  boccinolo  di  penna... 

7.  Per  Agorujo.  Cr.  alla  voc.  Agorajo. 

8.  (Ar.  Mes.)  Canna,  Cannello  piccolo  di  vetro, 
metallo  o  altra  materia,  fatto  a  similitudine  de'  boc- 
cinoli di  canna.  Sagg.  nat.  esp.  11.  (C)  Si  po- 
tranno chiudere  in  un  boccinolo  di  cristallo  con 
acquarzente  dentro. 

9.  [t.]  Boccinolo  di  metallo  per  infilarvi  candela 
0  stoppino. 

10.  (Agr.)  |Bor.]  A  boccinolo,  in  agricoltura,  è  una 
specie  d'innesto,  che  dicesi  anche  A  cannello,  A 
anelletto,  e  do  alcuni  A  buccinello,  ed  anche,  e  più 
comunemente,  A  zufolo. 

1 1 .  [Cont.]  Quella  bocca  da  cui  esce  l'acqua  nelle 
fontane.  Spet.  nat.  ìli.  173.  L'acqua  che  spilla  in 
alto  per  un  boccinolo,  si  spande  attorno  gli  orli  della 
fontana  a  guisa  di  una  tovaglia  distesa  sopra  una 
mensa. 

12.  [Cont.]  Cannella  da  cui  esce  il  liquido  con- 
tenuto nella  botte.  Spet.  nat.  iv.  133.  L'aria  esteriore 
trattenga  il  vino  nel  mentre  che  si  leva  il  boccinolo 
dalla  spina  secciaia,  che  altramente  verrebbe  fuora. 

1  BOCCIIJOLOIVE  e  BOCCIOLOiVE.  .4ccr.  di  Boc- 
CIUOLO,  ecc.  Pataff.  Varch.  Siwc.  3.  6.  {Mt.) 

BOCCO.  Agg.  [t.]  CoU'iniziale  e  colla  desinenza 
dice  il  suo  signif.  Uomo  di  poca  mente  e  di  poca 
voqlia.  [G.M.j  Bucce,  ;)er /«ciocco,  Pecorone,  è  in 
Pìaut. 

BOCCO.  S.  m.  Chiamano  i  ragazzi  nel  giuoeare  a 
nocino,  0  sim.  quella  Noce  o  Nocciolo,  con  che  ti- 
rano alla  cappa.  {Man.) 

(G.M.j  k  Becco  impiombato,  quando  mila  noce, 
bucata,  è  posto  del  piombo,  perché  nel  tirare  vada 
piana  e  non  sbalzi. 

BÒCCOLA.  S.  f.  Borchia  da  affibbiare  che  portasi 
per  ornamento.  [G.M.]  Quasi  piccola  bocca,  della 
quale  la  lingua  sia  rappresentata  dal  fermaglio.  = 
Nov.  ant.  Stamp.  ant.  36.  2.  {M.)  Poni  loro  da 
petto  una  mosca  d'oro  o  d'ariento,  cioè  una  boccola 
con  un  fibbiaglio,  nella  quale  sia  intagliata  l'idola  che 
tu  adori. 

2.  (Mar.)  |Fin.|  Fodera  di  metallo  posta  a  difesa 
degli  incastri  praticali  nel  legname,  nei  quali  debba 
entrare  ed  uscire  sovente  un  pezzo  di  metallo  od  an- 
che di  legno.  [G.M.]  Bucculae,  in  Vitr.,  i  regoli 
delle  catapulte,  che  si  attaccavano  alla  destra  e  alla 
sinistra  del  canale,  nel  qual  mettevasi  il  giavellotto. 
[Cont.]  Ha  luogo  principalmente  nell'occhio 
delle  ruote  in  cui  entra  e  si  muove  un  asse.  Buse. 
Mil.  21.  Nella  bocca  della  ruota  vuol  essere  una  boc- 
cola di  ferro  ovver  di  metallo  incassata  e  fitta  per 
forza. 

t  BOCCOLARE.  S.  m.  (Ar.  Mcs.)  Quell'Apertura 
delle  fornaci  in  cui  entra  la  canna  del  mantice.  Da 
Bocca.  Biring.  Pirot.  (Mt.)  Quando  vedrete  il  va- 
cuo, che  è  infra  il  fondo  e  '1  beccolare  della  manica, 
esser  pieno  di  metallo  e  loppa  fusa. 

[Ont.]  Biring.  Pirot.  i.  6.  Mettendola  {la  mi- 
niera) alla  fucina  avanti  il  beccolare  dove  esce  il 
vento.  E  in.  3.  Beccolare  di  rame  che  nel  suo  più 
largo  pigli  tutte  e  due  le  bocche  de' mantici. 

2.  in  questo  signif.  fu  detto  anche  Beccolare  del 
fuoco,  che  altri  scrivono  Buccolare.  [Camp.]  Din. 
Din.  Museale.  11.  47. 

1  BOCCOLICA.  [T.]  V.  BUCOLICA,  §  2. 

BOCCONI  e  BOCCONE.  [G.M.j  S.  f.  e  S.  m.  Acer, 
di  Bocca.  Voc.  fam.  Una  boccona,  che  c'enlra  un 
pan  d'un  paolo.  —  Un  mascherone  con  un  boccone 
che  fa  paura  a' bambini.  ==  Burch.  2.  13.  {Mt.) 

BOCCONATA.  S.  f.  Da  Boccone,  [t.j  Quanto  mei- 
tesi  in  bocca  volta  per  volta ,  Di  quanto  si  fa  un 
boccone. 


BOCCONCELLO.  S.  m.  Dim.  di  Boccone.  Segner. 
Pred.  22.  (C)  Quando  altro  voi  non  abbiate ,  per 
dir  cosi,  che  un  bocconcello  di  pane,  quell'istesso 
dovete  partir  co'  poveri,  [t.]  Bocconcello  di  carne. 
V.  Bocconcino. 

2.  Usato  comunemente  per  Pillola.  Red.  Lett. 
{Mt.)  Bocconcello  di  polpa  di  cassia. 

3.  [Val.]  Per  Pezzetto  minutissimo  in  che  dividesi 
checchessia.  Bart.  Cin.  1.  99.  Con  tale  avvedimento 
nello  smozzicarlo...  ch'ei(i7  condannato)  non  muoja 
avanti  di  vedersi  a'  piedi  chi  millecinquecento  ,  chi 
due,  e  chi  tremila  bocconcelli  delle  sue  carni. 

[G.M.]  Locui.  fig.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  24. 
11.  A  guisa  di  nera  torcia  di  pece,  che,  per  qualun- 
que vento  che  solfi ,  non  lascia  d'ardere  ,  finché  le 
resti  un  piccolo  bocconcello  di  cui  nutrirsi. 

BOCCONCETTO.  S.  m.  [t.J  Dim.  di  Boccone.  Non 
tanto  piccolo  e  non  cattivo  ,  non  però  cos'i  ghiotto 
come  può  essere  il  Bocconcino;  ma  sempre  pare  meno 
meschino  del  Bocconcello. 

BOCCONCINO.  S.  m.  Dim.  di  Boccone.  Boccon- 
cello. V.  BoccoNCETTO.  Vit.  Benv.  Celi.  564.  (C) 
Imperò  e'  mi  venne  mangiato  dna  bocconcini  di  quella 
salsa,  per  esser  cosi  buona  alla  bocca.  Buon.  Fier. 
5.  1.  3.  Un  boccconcino  Di  pan  con  essa  ti  darà 
buon  bere.  Red.  Vip.  Scritto  avea  d'aver  dato  a 
mangiare  ad  un  gatto  un  bocconcino  di  pane  intinto 
nel  fiele  della  vipera. 

2.  [T.j  Può  dirsi  di  boccone  non  piccolo  ,  ma 
squisito.  [Val.]  Ner.  Sammin.  2.  29.  Mira  lordo  o 
fagian  grasso  bracato  ,  Od  altri  bocconcin  gustosi  e 
rari. 

3.  {Tom.)  Trasl.  Dormo  a  bocconcini.  —  Fare 
cosa  qualunque  a  bocconcini.  Fr.  À  bàtons  rompus. 

[G.M.J  Un  bocconcino  di  tempo. 
T.]  Un  bocconcino  di  roba. 

i.  [t.]  Trasl.  basso.  Di  cosa  desiderabile ,  Di 
donna  piacente.  Bocconcino;  non  qli  altri  dim. 

S.  [M.F.]  Pillola.  Forleg.  Capii,  l.  21.  ...Non 
incialdo  e  indoro  l  bocconcini  ad  ingannar  fanciulli. 
=  Bed.  Cons.  {Mt.)  Con  qualche  bocconcino  di  pura 
cassia.  E  appres.M  :  Inghiottire  ,  avanti  di  beveria, 
un  bocconcino  di  terebinto  di  Cipro  ben  lavato. 

BOCCONCIONE.  S.  m.  Acer,  di  Boccone.  Di  cosa 
da  mangiare. 

BOCCONE.  S.  m.  Da  Bocca.  Tanta  quantità  di 
cibo  sodo  quanta  in  una  volta  si  mette  in  bocca. 
|t.]  Ai  Lat.  in  senso  sim.  Bncca  e  Buccea.  =  Bocc. 
Nov.  50.  8.  (C)  Alle  giovani  i  buoni  bocconi,  alle 
vecchie  gli  strangoghoui.  E  Lab.  139.  Niun  boccone 
dee  esser  mai  più  saporito,  né  migliore,  che  la  lingua 
di  lei.  Lasc.  Rim.  2.  67.  {M.)  Egli  è  certo  boccon» 
utile  e  sano.  {Parla  delle  castagne.) 

[T.j  Tra  un  boccone  e  l'altro ,  o  Tra  boccone  e 
boccone  {nel  tempo  del  pasto,  e  dice  intervallo  breve). 
—  Si  parlava  di  più  cose  tra  boccone  e  boccone.  — 
Tra  un  boccone  e  l'altro  ha  conchinso  l'aliare. 

2.  Per  simil.  Pezzuola  come  boccone:  onde  il 
modo  avverb.  A  bocconi.  G.  V.  12.  16.  14.  (C)  Un 
notajo,...,  fu  tutto  tagliato  a  bocconi. 

3.  (Farm.)  Pillola  voluminosa.  Ricetl.  Fior.  102. 
(C)  Sono  le  infusioni,  i  decotti,  i  bocconi,  i  garga- 
rismi, ecc. 

4.  Pillola  contenente  veleno.  Salvin.  Disc.  2.  410. 
{Man.)  Una  spezie  di  quelli  che  chiamavano  prove 
e  giudizii  divini,  come...  l'inghiottire  bocconi  con 
antecedenti  forti  scongiuri  e  orazioni,  senza  che  essi 
facessero  male. 

5.  Trasl.  Cosa  appetibile,  che  eccita  desiderio  di 
possederla.  M.  V.  10.  74.  (C)  Costui,  per  ingordo 
boccon  di  danari,...,  avea  promesso,...  F.  V.  H. 
78.  Li  usò  dire  ch'egli  era  un  ribaldo,  e  che  il  con- 
tado di  Tirolo  non  era  boccone  da  rifiutare.  Morg. 
18.  182.  E  dicea  pure  :  o  forche  sventurate,  Ecco 
che  boccon  ghiotto,  o  pesca  monda  ! 

Di  qui  il  prov.  Pigliare  il  boccone  ;  cioè  La- 
sciarsi corromper  con  donativo  :  metaf.  tratta  da'pe- 
sci,  che  si  prendono  all'amo.  iC) 

[M.F.J  Menz.  Sui.  In  pigliar  bocconi  è  buon 
ranocchio.  Ma  in  questo  senso  ci  son  de' bocconi  che 
fanno  fogo. 

6.  Pigliare,  Prendere,  o  Chiappare  al  boccone.  In- 
qannar  con  allettamenti  di  premii.  Ciriff.  Calv.  3. 
^5.  (C)  Che  Bisantona  noi  tradisca  e  inganni,  E  come 
rana  noi  pigli  al  boccone.  Morg.  17.  48.  Che  tu  ci 
dessi  da  far  colazione,  Ch'ognun  ci  piglierebbe  oggi 
al  boccone.  {Qui  in  senso  equivoco  col  proprio.)  Buon. 
Fier.  G.  4.  Introd.  Molti  al  boccon  del  guadagno  ho 
chiappati.  Malm.  0.  20.  E  che  si  trovò  fi,  come  il 

I  ranocchio,  Preso  dalla  medesima  al  boccone. 
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7.  Spirtare  i  bocfoni  di  alriino  ;  In  stessu  che  Levare 
i  pezzi  (li  alcuno  o  de'  fu  Ili  suoi.  Non  coni.  Sussilt. 
Leu.  158.  (jWflrt.)  Diteli  die  ci  mandi  qua  de'tordi, 
0  altre  cose  buone  da  mangiare  ;  se  non  che  noi 
spiccheremo  di  lui  que'gran  bocconi,  [t.]  Mach. 
Son.  lo  son  magherò  anch'io,  come  Lor  sanno,  E 
splccan  pur  di  me  di  buon'  bocconi  [Mi  monlun  i 
miei  avversarii). 

8.  [Val.]  Per  qualunque  cosa  mangiahile  senza 
riguardo  a  quantUà.  Cellin.  Vii.  1. '223.  Io  non 
aveva  mangiato  boccone  che  mi  fosse  piaciuto.  Lase. 
Nov.  Aqg.  1.  480. 

Non  si  userebbe  di  solito  nel  pi.  colla  negai. 
Late.  Cen.  1.  nov.  4.  88.  (jVnn.)  Fanno  professione 
d'intendersi  e  de' vini,  e  di  conoscere  i  buon  boc- 
coni. E  Lez.  Niccod.  12.  Quasi  ognuno  s'accorda 
che  di  questi  [parla  de'  beccaftchi)  si  faccino  i  mi- 
gliori e  più  delicati  bocconi  che  si  mandino  in  corpo. 
E  'il.  Gli  stomachi  ancora  sono  un  cibo  ghiotto,  e 
non  troppo  conosciuto  se  non  da  chi  sa  per  prova  ì 
buoni  bocconi. 

9.  Ho  boccone,  per  Alauanlo  di.  Poco.  [Val.] 
Serm.  S.  Agosl.  17.  79.  iddio  tei  rimeriti,  sicché  ti 
rimane  Iddio  per  pagatore  per  un  boccone  di  pane. 

[t.]  Bottone  di  pane.  Un  villo  non  laido,  o  quel 
che  è  necessario  a  procacciai  selo.  Guadagnarsi,  .Vvere, 
Riserbnrsi  un  boccone  di  pane. 

fio.  (Tom.)  Un  boccon  di  lesso. 

10.  [Val.)  Fio.  Boccone.  Un  poco:  dello  di  cose 
anco  usiralle.  rag.  Him.  3.  13G.  E  contra  chi  le 
ciarle  non  ritiene,  Un  boccon  di  silenzio  ordini  Ip- 
pocratc.  [Così  non  com.;  ma,  altrimenli ,  potrebbe 
cadere.) 

11.  I^T.l  Mangiar  un  boccone.  Modo  di  attenuare  la 
qualità  del  cibo  preso,  che  può  essere  di  più  bocconi 
e  di  più  sorte.  Mangio  un  boccone  e  vengo.  —  Non 
mi  lasciar  mangiare  un  boccone.  —  Fare  un  boccon 
da  cena. 

12.  [t.]  Modo  di  attenuare  quel  tanto  che  serve 
a  nutrimento  o  per  una  volta  o  di  solito.  Appena  si 
ricava  quel  boccone  di  mangiare. 

[G.M.]  Guadagnarsi  un  boccon  di  pane. 

[t  J  .Anche  Offrire  un  boccone  ;  qualcosa  da  man- 
giare. E  per  modestia  anche  offrendo  più  bocconi,  e 
di  mangiari  diversi. 

[t.]  Fam.  Quel  boccone  [soli,  che  mangio  o  che 
mi  è  dato).  —  Quel  boccone  me  lo  fanno  diventar 
veleno. 

[G.M.]  Mangiare  un  boccon  di  pane  e  un  boccon 
di  veleno  (  allorché,  mangiando,  uno  abbia  dovuto 
inquietarsi). 

13.  Pigliare,  o  sim.,  due  bocconi,  quattro  boc- 
coni 0  sim.,  vale  Mangiare  in  poca  quantilà,  e  per 
lo  più  in  fretta.  Cecch.  Servig.  2.  6.  1.  [Mnu.) 
r  vogl'ir  a  mangiar  quattro  bocconi  Spacciatamente. 
Geli.  Err.  3.  3.  Da  poi  che  io  non  ho  trovato  Bin- 
de..., io  vo'ire  ancor  io  a  tflr  quattro  bocconi. 

14.  [Tom.)  Cavarsi  il  boccone  di  bocca  [trasl.  To- 
gliersi l'un  all'altro  il  guadagno). 

[t.]  In  altro  senso  Cavarsi  il  boccone  di  bocca 
per  darlo  ad  altri.  Privare  sé  del  necessario  o  quasi 
necessario,  per  giovare  o  contentare  altrui.  Levar- 
selo dire  un  po'  meno. 

lo.  [t.]  Modo  enf.  In  un  boccone  ha  mangiato 
ogni  cosa.  —  Ne  ha  fatto  un  boccone,  In  due  bocconi 
£  alla  line. 

16.  [t.]  Trasl.  Di  chi  minaccia,  o  par  che  mi- 
nacci :  Lo  mangerebbe  in  un  boccone  ;  Ne  farebbe 
un  boccone. 

[G..M.]  Ohe!  Son  più  d'un  boccone!  [rispondesi 
a  chi  ci  brava). 

17.  [.M.F.l  Avere  un  boccone  alla  gola,  significa 
quel  senso  che  si  prova  alla  gola  quando  é  calala 
l'ugola,  0  sono  enfiate  le  tonsille. 

18.  [t.]  Trastato  di  donna.  R.  Buri.  57.  Da  certi 
begl'imbusti...  Che  scbben  sono  avvezzi  a  manicare 
Boccon' ghiotti ,  e  squisiti...  Dan  di  morso  talvolta 
anche  al  pan  nero.  [Anche parlando  s'accorcia:  Boc- 
con' ghiotti.) 

19.  [Giust.]  Esser  un  boccone  di  qnei  col  zucchero. 
Squisito. 

[Giust.]  E  fig.  Negoiio  eccellente,  Affar  d'oro. 
Cecch.  Uiam.  i.  1.  Bastivi  Che  egli  era  un  boccon 
di  quei  col  zucchero. 

20.  [t.]  Fig.  Mangiar  dei  bocconi  amari.  Soffrire 
dolori,  segnatam.  per  umiliazioni  e  rimproveri. 

[M.F.)  In  tutte  le  condizioni  bisogna  buttar  giù 
dei  bocconi  amari.  In  senso  sim.  l'usò  Machiav.  Leti. 
Acciocché  a  cotesti  nostri  preti  toccasse  di  questo 
mondo  qualche  boccone  amaro. 


21.  Fig.  In  senso  inlell.  |Val.]  Pallav.  Lelt.  66. 
lo  assaggio  molte  opere  nuove,  ma  per  lo  più  me  ne 
sazio  al  primo  boccone. 

22.  In  senso  tra  i  due  preced.  [Val.]  Fag.  Rim. 
3.  147.  Ma  quel  metter  la  cosa  in  atto  pratico,  E 
ridurne  il  discorso  ch'abbia  effetto ,  0  questo  é  il 
boccon  agro  ed  aromatico. 

23.  [Val.  1  Guadagno,  Vantaggio.  Ant.  Pace. 
Gentil.  45.  63.  Nel  prcdett'anno  crebbe  la  tencione 
In  Firenze  tra  quo'  del  Reggimento,  Perché  ciascun 
volea  maggior  boccone. 

24.  iVon  esser  boccone  da  alrnno.  Dicesi  di  chec- 
chessia, che  da  quel  tale  non  sia  nierilato.  (C) 

IjOcuz.  proverb. 

Arere  il  boccone  .smaltito.  Prov.  Aver  l'utile 
senza  fatica.  Salv.  Spia.  4.  4.  [.Man.)  Noi  abbiamo 
stasera  la  pesca  monda,  e  'I  boccone  smallilo  affatto. 

Biiiogna  fare  i  bocconi  a  misura  della  bocca. 
Proi;.  che  vale  :  Conviene  misurare  le  spese  con  te 
entrate.  Serd.  Prov.  [M.) 

[t.]  Prov.  Tose.  157.  Boccone  rimbrottato  (o 
rimbrontolato  )  non  affogò  mai  nessuno  (  soffrire  i 
rimproveri  del  bene  ricerulo).  Dicesi  anco:  Boccon 
rimbrontolato  non  fora  gozzo. 

[t.]  Prov.  Tose.  124.  Chi  ha  figliuoli,  tutti  i 
bocconi  non  son  suoi  [deve  ad  essi  e  cure  e  sussidii). 

[T.]  Prov.  Tose.  58.  È  meglio  onore  che  boc- 
cone..      • 

È  nn  mal  boccone  quel  che  affoga.  E  cattivo 
quel  guadagno  che  cagiona  maggior  danno.  Serd. 
Pruv.  [M.) 

I  bocconi  grandi  son  qnelli  che  affogano.  Prov. 
Le  troppe  ricchezze  e  le  troppo  grandi  fortune  sono 
spesse  volle  cagione  di  affanni  e  pericoli.  Cecch. 
Incanì.  3.  9.  [Man.)  Trinca,  i  bocconi  grandi  son 
quelli  che  affogano. 

[t.]  Prov.  Tose.  77.  Il  contentarsi  di  poco  è 
un  boccone  mal  conosciuto. 

[t.]  Prov.  Tose.  232.  La  pecora  per  far  bc, 
perde  il  boccone.  {Sim.  alta  favola  del  corvo.) 

[t.]  Prov.  Tose.  92.  Per  i  buon  bocconi  si 
fanno  le  questioni  [dalla  smania  del  lucro  e  del  pia- 
cere, discordia). 

[t.]  Modo  prov.  Più  pianti  che  bocconi  di  pane 
(cAi  è  infelice  è  maltrattato). 

Soffiare  col  boccone  in  bocca.  Prov.  che  vale 
Far  due  faccende  al  tempo  slesso.  Car.  Lelt.  Tom. 
82.  [Man.)  Ma  io  non  potei  mai  solllare  col  boccone 
in  bocca;  perchè  se  non  son  tutlo  in  una  cosa,  non 
mi  riesce  mai  di  condurla  a  mia  satisfazione. 

[t.]  Prov.  Tose.  113.  Tra  la  bocca  e  il  boc- 
cone mille  cose  accadono.  [Petr.  Tra  la  spiga  e  la 
man  qual  muro  è  messo  !) 

L'n  buon  boccone  e  cento  guai.  Prov.  che  si  dice 
di  Chi  per  un  piccol  bene  presente  non  cura  un  gran 
male  futuro.  [Man.) 

[Val.]  Un  buon  boccone  ed  nn  grido.  Dicesi  per 
prov.  in  signif.  di  Mangiar  bene,  slare  allegri,  e 
non  pensare  a  guai,  per  aver  vita  lunga.  Chiabr. 
Leti.  28.  Molti  dicono  :  un  buon  boccone  ed  un  grido: 
ognuno  l'intenda  a  suo  modo. 

23.  A  pezzi  e  bocconi.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che 
A  poco  per  volta.  lUcciard.  nella  Dedic.  dell' A.  p. 
XLii.  (GA.)  Quel  poema...  sappiate  ch'egli  é  farina 
del  mio  sacco,  opera  delle  mie  mani,  e,  in  una  pa- 
rola, che  l'ho  fatto  io,  e  l'ho  fatto  a  pezzi  e  bocconi, 
conforme  m'è  paruto  e  piaciuto. 

26.  (Mil.)  Quella  quantilà  di  fieno,  sfilacce,  molle 
di  terra,  e  sim. ,  che  si  mette  forzatamente  nelle  arti- 
glierie sopra  la  polvere  e  sopra  la  palla.  Il  Boccone 
pei  fucili  e  per  le  pistole  viene  formato  dalla  carta 
della  cartuccia  stessa,  colla  quale  si  caricano.  [Mt.) 

[Cont.]  Tens.  Fort.  i.  14.  Il  bombardiero  mal 
pratico  non  chiude  e  calca  bene  la  polvere  nella  canna, 
e  poi  mettendoli  il  boccone  ne  lascia  alcuna  parte 
adietro. 

Boccone  (Al).  (Mil.)  [D'A.]  Accompagnato  col 
verbo  Cogliere  significa  Sorprendere.  Fiammelli , 
Quesiti  militari,  Roma  1G06,  pag.  211. 
BOCCONE.  [T.]  Acer,  di  Bocca.  V.  Boccona. 
BOCCO.\E.  Avv.  Dicesi  di  chi  sta  disteso  sul  ven- 
tre, e  con  la  bocca  sul  piana  dove  giace,  contrario 
di  Supino.  Din.  Camp.  3.  75.  (C)  Cadde  boccone; 
eglino,  smontati,  l'uccisono.  Bocc.  Nov.  48.  12.  11 
qual  colpo,  come  la  giovane  ebbe  ricevuto,  cosi  cadde 
boccone.  E  nov.  77.  35.  La  donna  postasi  a  giacer 
boccone  sopra  '1  battuto.  E  nov.  80.  6.  E  sopra  'I 
letto  gittatasi  boccone,  cominciò  a  fare  il  più  doloroso 
lamento  che  mai  facesse  femmina.  Guid.  G.Caggcndo 
boccone  in  terra,  venne  meno  neU'animo.  But.  Inf. 


10.  Il  superbo  cade  rovescio,  e  non  boccone,...;  però 
signilica  tal  cadere  superbia,  come  il  cader  boccone 
significa  umiltà.  Pass.  362.  Il  miglior  giacere,  o  più 
sano,  é  giacere  boccone,  o  quasi.  Oli.  Com.  Inf.  12. 
218.  Dern.  Ori.  1.  6.  18.  Tieii  quella  rete  Orlando 
in  terra  fermo,  E  fallo  star  cosi  mezzo  boccone. 

2.  [Tom.)  Di  cosa.  Cresc.  1.  8.  Si  prenda  un  va- 
sello di  rame  e  si  metta  boccone  nel  fondo  di  detto 
cavato  [cavità). 

3.  A  boccone  vale  il  medesimo  che  Boccone.  [Val.] 
A  boccone  cadde  accanto  a  un  cipresso.  .-=  Salvin. 
Iliad.  l.  6.  B.  143.  [Gh.)  Dalla  seggiola  ei  poi  presso 
a  la  ruota  A  boccon  sdrucciolò  prono  in  la  polve. 

BOCCONI.  Avv.  [t.I  Sarà  meglio  che  Boccona  per 
togliere  ogn'ombra  d equivoco.  =  Ovid.  Pisi.  ili. 
(C)  La  mattina  venne  a  me,  la  mia  cara  sirocchia  e 
trovommi  giacer  bocconi.  Fir.  As.  147.  Postami 
bocconi  sopra  di  lui,...,  cercava  d'ammorzare  in  parte 
il  suo  gran  fuoco. 

BOCCUCCIA.  S.  f.  Dim.  di  Bocca,  dello  per  vezzo. 
Bocc.  g.  4.  nov.  2.  (C)  Con  una  boccuccia  picco- 
lina,  le  cui  labbra  parevan  due  rubinetti.  Belline. 
Quella  boccuccia  santa.  Buon.  Fier.  4.  5.  Torcon 
quelle  boccucce.  Fan  que'  visi  amarognoli. 

2.  [t.I  Far  boccuccia.  Fig.  Mostrare  disdegno  e 
spregio  di  pers.  o  di  cosa  con  affettazione  di  schi- 
filtà 0  noncuranza. 

3.  [A. Con.]  Pers.  schifiltosa  nel  mangiare,  e  che 
dà  nel  delicato.  Figliuol  mio,  devi  mangiare  di  tutto, 
e  non  avvezzarti  una  boccuccia  ;  perchè,  se  ora  stai 
bene,  non  sai  col  tempo  che  ti  può  toccare,  [t.]  È 
boccuccia.  Come  di  pers.  altresì  Linguaccia. 

[Cam.]  Giusi.  Prov.  p.  310.  Non  è  boccuccia, 
ogni  cosa  gli  si  alla. 

t  BOCCUTO.  Agg.  Da  Bocca.  Che  ha  gran  bocca. 
Bern.  Mogi.  [M.)  Ed  è  boccuta  bene,  ed  è  barbuta. 

BOCCUZ/.A.  S.  f  Dim.  di  Bocca,  [t.]  Men  com. 
di  Boccuccia  e  non  ne  ha  tulli  i  sensi  :  ma  può  me- 
glio avere  quello  di  vezz.  Boccuzza  vcrmigliuzza. 

Buon.  Fier.  3.  2.  15.  [C)  Che  boccuzza  ha  quel- 
l'altra saltanseccia! 

t  BOCE.  S.  f.  Lo  stessa  che  Voce.  V.  Voce. 
[t.I  Vive  nel  pop.  tose.  Anco  nei  Lai.  sim.  commut. 
=  Boec.  Nov.  15.  21.  (C)  Con  una  boce  grossa,  lìera 
e  orribile  disse.  G.  V.  7.  14.  5.  I  detti  due  Frati 
Godenti,  gridando  dal  palagio,  e  chiamando  con  graa 
boce,... 

2.  Si  dice  anche  parlando  di  alcuni  animali. 
Tes.  Br.  5.  16.  (C)  Ealleboci  dell'oca  puote  l'uomo 
conoscere  l'ore  della  notte. 

3.  Per  Parola,  Vocabolo.  Sen.  Pist.  [.M.)  Or 
pensa  nel  tuo  cuore  la  maniera  delle  boce  [Itoci)  che 
possono  agli  orecchi  nojare. 

4.  Per  Voto,  col  quale  si  rendono  i  partili.  G.  V. 
7.  79.  3.  (C)  E  qual  più  boci  avea,  era  fatto  Priore. 
E  9.  315.  1.  E  proniisegli  di  rinunziar  sua  lezione, 
e  di  dargli  le  sue  boci.  [Val.]  Ani.  Pucc.  Cenlil.  50. 
68.  (juale  ha  più  boci  imperalor  rimagna. 

5.  E  per  Fama.  Nov.  ant.  5i.  9.  \Man.)  Da  che 
tutta  gente  l'avrà  saputo  la  boce  andrà  innanzi  già 
otto  di,  0  quindici  o  un  mese  il  piùe.  [Val.]  Ant. 
Pucc.  Giicrr.  Pis.  6  36.  Però  che  a  Pisa  era  ita 
già  la  boce  :  I  Fiorentin  son  morti. 

Onde  Dar  boce  vale  Sparger  fama.  G.  V.  9. 
80.  3.  (C)  Di  questo  ordine  si  diede  boce  per  la  cit- 
tade.  M.  V.  2.  10.  Boce  diedono  di  tornarsene  per 
lo  piano,  donde  erano  venuti  verso  Pistoja. 

6.  Dar  boce  o  mala  bore  a  uno  vale  Incolparlo,  In- 
famarlo. G.  V.  9.  82.  1.  (C)  Dando  boce  al  detto 
raesser  Pazzino,  gli  avesse  ftttti  morire. 

Portar  inala  bocc  a  uno  vale  il  medesimo.  JVal.] 
Br.  Latin.  Tesorelt.  18.  29.  La  gente  non  tarda  Di 
portar  mala  boce  A  uom,  che  sempre  noce. 

7.  E  Nascere,  .\ndare.  Correre,  Spandersi  boce 
di  checchessia,  vale  Esser  fama.  Parlarsi  di  chec- 
chessia. M.  V.  2.  10.  (C)  Ma  di  questo  nacque  la 
boce  per  lo  contado,  e  scorse  per  tutto,  che  se  ne 
andavano.  E  10.  43.  E  spandendosi  di  ciò  la  boce  per 
la  Proenza,  una  gran  parte  se  n'arrivò  a  Marsiglia. 

8.  Dare  in  sulla  boce  vale  Sgridar  chi  parla, 
perch'e'  taccia.  Tue.  Dar.  Ann.  4.  83.  (C)  Dava  egli 
(Tiberio)  a'  troppo  adulanti  in  sulla  bocc. 

9.  In  modo  avverb.  Ad  alla  boce  e  A  gran  boc«. 
Con  boce  gagliarda.  Con  gran  boce.  Nov.  ant.  92. 
1 .  (C)  Allora  venne  uno  de'  Galli  a  mezzo  il  ponte, 
con  grande  burbanza,...,  e  gridò  ad  alta  boce:  vegna 
innanzi  il  più  forte  di  tutti  i  Romani.  Maestrttzi.  2. 
54.  E  colle  reggi  aperte  ad  alta  bocc  si  celebri  il 
divino  olTicio.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Gentil.  31.  21.  Ad 
alta  boce  Traessero  a  romor  de'  Fiorentini. 
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[Val.]  Fr.  Sacchelt.  Nov.  12.  A  gran  boce  gri- 
davano :  0  Alljorto. 

10.  |Val.]  A  bocc  leyata.  Con  grandi  ijriila.  Ani. 
Plico.  Ccììtit.  28.  5.  A  boci  levate  Dimandar  di  po- 
tersi confessare. 

H.  Ad  una  boce.  Unilnmente,  Concordemente. 
Nov.  ani.  (51.7.  (C)  Tutti  gridino  ad  una  hoce  mercè, 
e  non  sappiano  a  cui  la  si  chiedere.  [Val.]  Tue.  Dav. 
Ann.  i.  64.  11  popolo  a  una  boce  lo  ringrariarono 
di  tanta  carità  senza  ambizione. 

iì.  Sotto  boce.  Con  voce  bassa.  Cosi  pian  piano. 
Ambi'.  Bern.  5.  7.  (C)  Io  m'accosto  airuscio,  e  chia- 
molo  Cosi  un  poco  sotto  bocc. 

Dicesi  anche  Con  boce  sommessa,  o  t  aita  lai. 
Snmniissa  boce.  Mueslnizz.  2.  54.  (Mt.)  Gli  altri 
ulTicii  si  dicono  summissaboce,  cioè  non  troppo' alto, 
colle  reggi  cliiusc. 

13.  Boce  del  popolo,  boce  di  Dio  o  del  Signore. 
Prov.  che  vale  Di  rado  la  comune  fama  .iiiiyannu. 
Fior.  Viri.  (C)  Boce  del  popolo,  boce  d'iddio.  Allef/. 
8(3.  Donde  è  il  comun  dettato  :  bocc  del  popolo,  bocc 
del  Signore. 

Delle  altre  maniere  e  frasi  di  Boee  V.  Voce. 

BOCE.  S.  m.  ('loo\.)  Sorta  di  pesce  marino.  Salvin. 
Opp.  Pese.  3.  (Mt.)  E  i  canni  sono  a  fagli  Cai'O  lecco, 
ed  i  boci  sono  al  dentice. 

ì  BOCCLLATO,  BOCCKLIATO,  e  più  eom.  BlT.CEl- 
lATO.  S.  m.  Pane  lavorato  in  fornm  di  corona,  o 
circolo,  con  anici,  uova,  e  un  poco  di  zucchero. 
(Fanf.)  Dial.  S.  Grc<j.  i.  55.  (il/.)  Andò  e  prese  due 
bocellali. 

t  lìOCiA.  [T.l  .S.  f.  Buf/ia.  Tratt.  Mess.  ìi.  (C) 
In  ijualche  dial.  pronunciasi  Bogia. 

t  BOClACClA.  S.  f.  Perjfi.  di  BocE.  Tratt.  Sei/r. 
eos.  donn.  (C)  Si  fanno  sentire  con  certe  alte  e  la- 
mentevoli bociaccie.  Tane.  Buon.  5.  3.  Vo'fate  una 
bociaccia  sì  bestiale. 

BOCIAllE.  V.  a.  e  N.  ass.  Gridar  forte,  Alzar 
mollo  la  voce  dicendo  nnalcosa.  (Fanf.)  [G.M.j  Più 
parlalo  in  Tose,  che  Vociare.  //  B  e  il  V  si  scunt- 
hiano  spesso.  E  Beat.)  in  r/r.  col  B. 

2.  Per  Palesare  pubbticumente  cosa  segreta,  oin 
lode  0  in  biasimo  altrui.  Lor.  Med.  cani.  (C)  Bo- 
ciandomi  su  pc'  canti,  Ch'i'  tengo  baratteria.  Leop. 
Itim.  62.  (A/.)  Un'altra  grazia  vorrei  da  voi,  Piero, 
Cioè  che  certe  cose  ch'io  v'ho  detto  Non  le  bociaste 
cosi  di  leggero. 

5.  Per  bare  una  voce  adcitcuno,  cioè  Chiamarlo 
forte.   Varch.  Ercol.  63.  (C) 

i.  Boclare  uno,  per  Dargli  la  baja.  Cecch.Servig. 
3.  2.  {M.)  Gli  son  stale  Fatte  da  questi  giovani  le 
più  Strane  burle,  le  più  liete  fischiate,  Bociato  cento 
volte.  [Val.]  Novell.  Senes.  203.  Chi  gli  poneva  un 
pesce  allato  alla  bocca,  perchè  si  sdigiunasse,  e  poi 
lo  niclleva  in  bocca  a  sé,  dicendo:  l'arseli  buono? 
Chi  '1  bociava. 

B.  Itofiare  uno  rlemeute,  giusto,  pio,  ecc.,  vale 
Celehrai'lo  per  clemente,  giusto,  ecc.  {Fanf.) 

6.  Infamare.  {Fanf.) 

7.  Neulr.  Della  Srpiiltir  del  segugio  seguitante 
la  Itera,  o  la  traccia  di  essa;  onde  viene  il  prov. 
Bociare  in  fallo,  cioè  Parlar  senza  fondamento  e  a 
caso.  (C) 

8.  Mandare  un  grido  di  dolore.  Detto  di  nn  cervo 
ferito  che  muore.  Salvin.  Odiss.  201.  202.  [Mt.)  Al- 
l'altra parie  l'asta  Di  rame  trapassò,  e  nella  polve 
Cadde  boriando,  e  via  ne  volò  l'alma. 

t  BOCIATO.  Pari.  pass.  Da  Bociare. 

ì.  E  per  Infamato.  [\'à\.]  Mach.  Comm.  2.  1. 
Mal  può  servire  Una,  benché  d'assai,  più  che  due 
amanti,  Ch'in  breve  bociata  è  su  tutti  i  canti.  :=: 
Tac.  Dav.  Ann.  15.  225.  {M.)  Mandati  in  e3i;.'Jio 
Nomo  Prisco,  come  amico  di  Seneca,  e  Ghiio  Gallo, 
e  Aniiin  l'ollione,  più  hociati  che  convinti. 

+  BÒCIE.  S.  f.  [T.]  Voce.  G.  Col.  Leti.  201. 

t  BOl.l.VA.  S.  f.  Dim.  di  Boce.  lUm.  aat.  F.  R. 
(C)  Quella  dolce  immelata  sua  bocina. 

BIM'.iO.  [G..M.)  S.  m.  Il  freiiuente  e  prolungato 
bociare.  tllus.  Cecc.  da  Varlung.  0  Sandra,  Sandra 
mia,  'scolla  [ascolta]  il  bocio  D'un  che  ti  chiama,  e 
vuol  morir  con  tene  {con  le). 

BOCIO.  S.  m.  Pesce  piccolo  e  bianco.  (Fanf.) 

BOCIOÌVR,  m\.  [G.iM.I  S.  m.  e  S.  f  Chi  o  Che 
bacia  forte.  Voce  grossa  nori  direbbesi  Bocìona,  ma 
Voriona  e  Vociane. 

BOCt).  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.]  Grand'albero  nativo 
della  Gajana,  descritto  da  Aublet  sotto  il  nome  di 
Bocoa  pruuacensis,  cAe,  secondo  Guibour,  fornisce  un 
legno  durissimo  di  color  bruno  mislo  di  verde  e  di 
liallo,  conosciuto  nel  commercio  sotto  il  nome  di 
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Legno  boco,  sovente  confuso  col  Legno  panacoco, 
che  proviene  da  un  altro  genere  di  piante,  ossia 
dalla  Piohinia  panacoco  di  Aublet. 

i  BOCOllCA.  S.  f.  (Leti.)  [Val.]  Buccolica.  Andr. 
Lane.  Eneid.  Prol.  166. 

BOUIiVO.  S.  m.  Ingl.  Pudding.  In  altri  dial.  Bu- 
dino. Sorta  di  cibo  fatto  di  semolino,  per  lo  più  , 
intriso  con  uova  ,  zucchero  ,  e  cotto  in  forma . 
Targ.  Tozz.  Ott.  Lez.Agric.  1.111.  (Gh.)  Panant. 
Poei.  teatr.  e.  37.  (Vian.)  Quel  cibreo,  quel  bodin, 
quei  dolci  e  forti  Venir  farebber  l'appetito  ai  morti. 

BÒOOIA.  V.  Botola. 

BOUOMAXO.  [T.]  Agg.  Dal  nome  del  Bodoni,  ce- 
lebrato per  l'accuratezza  e  splendore  delle  sue  stampe. 
[t.]  Edizione  bodoniana. 

2.  [t.]  Sorte  di  caratteri  di  stamperia. 

BOBRIERE.  S.  m.  Lo  stesso  die  Budriere.  V.  Non 
com.  Mar/al.  Leti.  {Mi.)  Gran  bodriere  con  frange. 

BOEMEKIA.  S.  f.  (Boi.)  [D.Pont.]  Lat.  Bohaemeria. 
Genere  di  piante  delle  famiglia  delle  Urticacee  e 
della  Monecia  tetrandria  di  Linneo.  La  specie  più 
importante  è  la  Bohaemeria  utihs,  Kreuter,  la  quale 
non  è  altro  che  /'Ortica  nivea  di  Linneo ,  cono- 
sciuta da  lungo  tempo  per  il  suo  tiglio  adatto  a  farne 
tele  di  ottima  qualità. 

1  BOFFETTA.  S.  f  [M.F.]  Lo  stesso  che  Bulfetto, 
Colpo  di  un  dito.  Vit.  Josaf.  {/mlbl.  da  Monsig. 
Bini)  pag.  132.  del  volume  di  Rime  e  Prose,  ecc.  E 
poi  gli  fasciaroiu)  gli  occhi,  e  davangli  le  botfette,  e 
pelavangli  la  barba,  e  sputavangli  nel  viso. 

BÒFFICE.  Agq.  Dicesi  delle  lane  ,  del  cotone ,  e 
sint.  cose,  come  peli  o  piume  ammucchiate ,  e  non 
molto  serrate  insieme,  [t.]  Suono  imit.,  che  ram- 
menta Soflice. 

2.  [G.M.]  Pane  bólTice  {rilevato). 

3.  [G.M.]  Anco  di  pers.  fam. 

i.  In  forza  di  Sosl.  Magai.  Leti.  16.  {Mi.)  Per 
la  mancanza  di  quel  bolTice  che  noi  chiamiamo  il  ri- 
gonlìar  delle  lane  non  molto  serrate  insieme. 

BOFFICIOÌVA.  V.  Bofficione. 

BOFF1CIO\E,  BOFFICIO.XA.  Agg.  m.  e  f.  Persona 
paffuta  e  grassa.  Leop.  liim.  52.  {M .)  Kon  fu  mai 
la  più  bella  creatura:  Ell'era  grande,  bollìciona  e 
fresca,  E  sopra  tutto  di  buona  natura. 

BOFO\CIIIAIlK.  N.  ass.  Lo  slesso  ma  più  com.  che 
Bifonchiarc.  (t.I  S'intende  di  voci  inarticolate,  per 
lo  più ,  con  CUI  vogliamo  esprimere  la  nostra  di- 
sapprovazione 0  miitcontento.  =  Albert.  21.  (C) 
L'uomo  savio  e  temperato  non  bofonchierà,  per  es- 
sere gastigato.  Leop.  Him.  79.  {M.)  Non  polendo 
in  casa  entrare.  Ce  u'andiam  pian  piano  in  villa: 
Gianvillan  bofonchia  e  strilla.  Quando  il  bue  vede 
levare.  [Val.l  Cellin.  Vit.  i.  223.  A  queste  parole 
lui  e  noi  ci  levauiino  da  tavola  bofonchiando.  liic- 
ciard.  Forlig.  20.  109.  E  fece  spesso  bofonchiare  il 
frate,  Che  molle  colpe  si  pensava  udire,  Ma  non  già 
tante  cosi  scellerate. 

BOFO!VCHIJiO.  .Agg.  Da  BoFONCill.vnF..  Che  bofon- 
chia spesso  e  volentieri.  Non  com.  Varch.  Star.  5. 
(C)  Giureconsulto  assai  insino  a  quel  tempo  nel  far 
consiglio  riputalo,  ma  bofonchino,... 

BOGA.  S.  m.  (Zool.)  [De  1".]  Piccai  pesce  che  fre- 
quenta le  spiagge  del  mare,  e  spezialmente  rim- 
boccatura de'  fiumi. 

t  BOGA.  S.  f.  [Val.]  Carcere,  Catene,  Ceppi.  T. 
Liv.  Dee.  1.  159.  Ninno  fosse  ardito  di  tenere  in  bo- 
ghe 0  in  prigione  alcun  uomo  di  Roma.  (Cosi  legge 
il  Codice  Torinese.  Il  lat.  ha:  Vinclum  aut  clan- 
snm.)  (t.|  V.  BOVE.  Questa  forma  s'approssima  al 
Boiae  lat. 

BÒGIA.  S.  f.  Bolla,  Chiosa,  Piccolissimo  segno 
di  male,  come  di  rogna  o  sim.  Pataff.  2.  (C)  E'uon 
ha  una  bngia,  e  sempre  ghigna.  [G.M.]  Di  tessuto 
che  sia  unito  e  non  abbia  male/alte ,  Di  superficie 
metallica  ben  liscia  e  lustra  o  sin^.:  Non  c'è  una 
bogia.  Hammenta  Boccia  {bolla). 

t  BO(iLIE.\TE.  Pari.  pres.  di  Bollire.  Che  bolle. 
Ovid.  Mei.  P.  N.  {C)  Lavala  cli'ell'ebbe  la  donna 
con  bogliente  acqua.  G.  V.  7.  142.  1.  Messa  una 
padella  al  fuoco  con  acqua  bogliente,  gittò  il  corpo 
di  Cristo  iv'entro.  D«n(.  Purg.  27.  Come  fui  dentro, 
in  un  boglienlc  vetro  Gillato  mi  sarei,  per  rinfre- 
scarmi. Pass.  7.  E  poi  scaldava  una  grande  caldaja 
di  acqua,  nidia  quale  bogliente  entrava  colle  carni  e 
con  quelli  panni  ghiacciati.  Cr.  5.  48.  10.  E  quella 
schiuma  metterai  nello  sciroppo  bogliente,  spargendo. 

2.  [Ciimp.]  Per  Pieno  di  movimento,  di  operosità. 
Volg.  Bibb.  Is.  22.  'ferra  bogliente  e  città  allegra. 
(Frei|uens,  quasi  Fervens.   V.  Bollire.) 

3.  Per  Iscotlante.  M.  Aldobr.  (C)  Tulle  vivande, 
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che  uomo  prende,  non  dcono  né  mica  esser  bo- 
glienti.  F(7oc.  1.  37.  Ella  passò  in  breve  tempo  le 
calde  onde  dell'orientale  Gange,  e  nelle  boglienti  arene 
di  Libia  fu  manifesta.  Sen.  Pisi.  E  miselo  primie- 
ramente a  cuocer  sotto  la  cenere  calda,  (loi  appresso 
in  un  tegolo  bogliente. 

4.  Per  Caldo  come  se  bollisse.  Ovid.  Rei.  p.  i. 
{Mt.)  Lavala  ch'ell'ebbe  la  donna  con  bogliente  acqua, 
t  BOGLIKIVTISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Bogliente. 
Cr.  8.1.2.  (C)  In  ciascuna  parte  si  metta  boglien- 
tissima  acqua,  acciocché,...  [Val.]  Bari.  Simb.  172. 
Mena  fuor  delle  boglienlissimc  vene  del  Mongibello 
quelle  innocenti  sue  acque. 

2.  E  nel  signif.  del  §  3  di  Bogliente.  Frane. 
Sacch.  Nov.  124.  (C)  Essendo  posto  Noddo  a  ta- 
gliere con  un  piacevole  uomo  chiamato  Giovanni 
Calò,  e  venendo  maccheroni  boglientissimi,...,  dicea 
fra  se  medesimo. 

BÒGLIO.  S.  ni.  (Ar.  Mcs.)  Bcijlio  di  cioccoUtte. 
Panetto  di  cioccolatte.  In  senso  sim.  i  Fr.  Boi. 
Non  com.  [G.M.]  Gr.  BCjV,;,  Massa.  Lat.  Bolus.  = 
Red.  Leti.  {M.)  Mi  prendo  l'ardire  di  mandarle  due 
soli  bogli  di  cioccolatte.  E  appresso  :  Il  cioccolatte 
di  gelsomini ,  che  in  dodici  begli  le  mando ,  potrà 
portarlo  per  assaggio  da'  suoi  amici. 

BÓGLIOLO.  Agq.  [Grad.]  L'uovo  stantio  e  guasto, 
e  che  scolendolo  si  sente  sguazzare  nel  guscio,  si 
dice  c/t'egli  é  bógliolo.  E  per  similitudine  si  dice 
che  uno  ha  l'uova  bògliole,  quando  sragiona  e  spro- 
posita. E  uno  che  si  senta  vótezza  di  capo  ,  dica 
ch'cgìì  ha  il  capo  bógliolo,  o  che  si  sente  bógliolo. 
Mudi  bassi,  [r.]  Suono  imit.  del  facilmente  volgersi 
e  aqitarsi  nel  vuoto. 

i  B0IM.4.  [T.l  S.  f  Bontà.  Giuntavi  l'I  come 
nella  voce  seq.  Guitt.  Leti.  25.  67.  [Mt.) 

ì  BOITO.  [t.]  Agg.  Vuoto  ;  come  Boce  per  Voce, 
premessavi  l'i,  come  in  Gonliare  per  Contare.  Nel 
Ven.  Siedo ncr  SvodooVuofo.  Guitt.  Leti.  11.  {.Mi.) 
BOJA.  ['1 .]  S.  m.  Chi  per  uffizio  eseguisce  sui 
condannati  la  pena  di  morte,  o  altre  dolorose  e  in- 
famanti. Il  boja  nell'atto  del  suo  mestiere,  quando 
uccide  ,  é  carnefice.  Ma  gli  uffizi  suoi  sono  piii 
varii.  Ai  Lat.  Boja  era  fem.  Strumento  da  strin- 
gere i  carcerati  ;  e  Plauto  scherzando  chiama  Bojo, 
quasi  della  Gente  de'  Boj,  un  servo  punito  cos'i.  Sic- 
come Forca  all'uomo,  con  può  essere  venuto  il  titolo 
di  Boja.  Piutlostoché  da  Bove,  da  cui  taluno  de- 
riva Bojaro  per  Macellaro,  che  fu  detto  anche  Car- 
nifex.  Fassoa.  Pens.  10.  18.  {Fanf.)  Se  il  Boja 
sia  infame,  [r.]  Fare  il  boja,  il  mestiere  del  boia. 
Periron.  anche  l'arte,  la  professione  del  boja.  —  Lna 
volta  un  doltore  concorse  per  boja,  Fece  petizione 
per  es.sere. 

[t.]  Ma  Mestiere  da  boja,  finn..  Ogni  mestiere 
che  induro  l'animo  e  l'avvilisce.  Fare  il  boja,  Eser- 
citarne il  mestiere  per  abito  o  in  atto.  Fa  da  Boja, 
anco  chi  non  è  pagato  per  questo. 

Per  estens.  Fa  da  boja  chi  tormenta  l'altrui 
corpo  0  l'animo.  [Val.J  Ricciard.  Forlig.  10.  40. 
Bicciardo  liberossi  volentieri  Dal  Fiorentino  col  fargli 
da  boja.  [G.M.]  Il  Segner.  {Crist.  Iiuilr.  1.  4.)  disse 
il  diavolo.  Il  boja  eterno  de'  condannati.  Non  hello. 

[t.J  La  moglie  del  boia,  quasi  prov.  Donna  che 
partecipa  dell'infamia  del  marito. 

Belline,  son.  108.  (C)  Che  marchiar,  dico,  un  di 
vi  possa  il  boja.  [t.]  Portare  sulle  spalle  il  marchio 
del  boja.  —  Bollato  per  man  del  boja. 

[t.]  Consegnare  il  reo  nelle  mani  del  boja.  — 
Darlo  al  boja. 

[t.]  Dar  da  fare  al  boja,  Moltiplicare  i  sup- 
plizi. 

[t.]  Sottohoja,  chi  gli  assiste  a  supplizi.  Il  già 
soltoboja  di  Firenze  era  uno  de'  più  benétici  uomini 
della  cura  di  San  Frediano. 

[t.]  Pliir.  non  com.;  ma  non  si  potrebbe  dire 
altrimenti  che  I  boja.  =  Forlig.  Ricciard.  6.  i, 
{Vian.)  Razza  di  boja,  di  birri  e  di  spie,  [t.]  i  Archiv. 
Stor.  4.  2.  Boj.  =  Fortiy.  Ricciard.  7.  2.  {Vian.) 
E  18.  22.  Boji. 

2.  Modi  prov.  Pagare  il  boja  c!ie  ti  frusti,  Essere 
costretto  a  dimostrar  gratitudine  de'  dolori  patiti  ; 
e  anche  Cercare  con  fatica  e  spesa  i  proprii  danni  e 
dolori.  Malm.  8.  66.  (C)  Che  mentre  vi  ti  picchi  e 
vi  t'ammazzi.  Tu  spendi,  e  paghi  il  boja  che  ti  frusti. 
[Val.]  Fug.  Rim.  6.212.  Cercar  non  vo'il  malanno, 
e  che  mi  costi,  Né  vo'  pagare  il  bnja  che  mi  frusti. 

{Fanf.)  Portare  la  sporta  al  boja,  di  chi  non  ha 
voglia  di  far  bene  ;  onde  si  prepara  a  fare  ogni 
turpe  cosa  e  a  finir  malamente. 

[M.F.j  È  come  chiedere  la  vita  al  boja,  di  ciò 
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rìu'  non  c'è  da  sperare  che  altri  li  dia.  Fag.  Commed. 
lUccuinaiulassì  (raccomaiularsi  al)  a  il  padruuc  glii 
(tfti)  è  come  cbipder  la  vila  al  boja. 

(t.)  Pruv.  Tose.  2C8.  lUunmcntarc  il  boja,  ram- 
inciitalu  l'uiiu;  men  chiaro  deU'allro:  Uammenlarc  la 
fune  in  casa  dell'impiccato,  lìummenlare  triste  me- 
morie in  mudo  importuno  e  oltraf/tjioso. 

[r.]  /Voi'.  '7uic.  317.  Aiiclie  il  boja  è  maestro 
(direbbesi  a  oijni  artista  che  vantasse  uim  sua  pro- 
fessione 0  capacità  da  chi  volesse  porla  in  di- 
leggio). 

Modo  fum.,  di  condizione  dolorosa  in  i/en. 
(Val.)  Fortig.  1).  r>l.  lu  mi  ptMisai  di  farti  un  dolce 
dono...  Ma  lu  mi  lasci  al  boja  in  abbandouo. 

[t.)  Di  rimprovero  con  dispr.  Servir  voi  o  il 
boja  e  tult'uiio. 

[M.F.]  Farsi  impiccare  dal  boja  pratico,  Im- 
pacciarsi con  chi  è  pratico  delle  faccende.  —  Do- 
vendo rivestirsi,  gli  è  mi'i?lio  farsi  impiccare  dal  buja 
pratico;  Servirsi  di  un  surto  che  abbia  motti  avven- 
tori, e  sia  <iuimli  esperto  del  mestiere.  (T.|  Boja  mal 
|iralico,  per  dispr.,  di  chiunque  fu  tnale  e  goffamente 
ti  male  che  fa. 

[t.1  Far  da  boja  e  da  beccbiuo,  Consumare  da 
lè  il  male  fatto. 

Per  estens.  Far  da  boja,  Uccidere,  nondipers. 
Hos.  Sai.  6.  Come  già  fece  all'epirola  Pirro,  Un  le- 
1,'olu  anello  a  me  vuol  far  da  boja. 

Veito  anche  della  morte  naturale.  [Val.]  Fortig. 
Cap.  1.  Già  dieci  lustri  i'  liu  sopra  le  cuoja,  K  del 
monte  vital  vo  pel  pendio,  A  mio  malgrado,  ad  in- 
contrare il  boja. 

E  metaf.  [.M.F.]  Menz.  Sol.  La  coscienza  è  il 
boja  suo  presente. 

3.  Per  estens.  [t.]  Chi  comanda  supplizi  ingiusti, 
0  crudeli  ancorché  giusti,  può  dirsi  carnefice  ;  se 
ci  presiede  o  as.ìisle,  o  anco  di  lontano  se  ne  com- 
piace quasi  come  ci  ntettesse  le  mani,  E  boja,  É  un 
boja. 

[t.]  Essere  il  boja  d'uno.  Ter.  Meus  caruifex, 
Tormentarlo  per  abito  e  corporalmente  e  nello  spi- 
rito. 

[t.]  Fare  il  boja  a  uno ,  con  uno ,  sopra  lui , 
Esseriili  crudele,  o  crudelmente  molesto.  Il  Con  dice 
pili  propriam.  velai,  abituali. 

4.  Pers.  abietta  in  gen.  Alleyr.  19.  (C)  0  fammi 
diventar  piuttosto  boja. 

[t.I  Viso  di  boja.  Faccia  da  boja ,  sinistra  e 
truce,  abiettamente  truce. 

a.  Titolo  d'odio  e  di  spregio.  Beni.  Ori.  i.  i.  57. 
(C)  E  striane  i  dejiti,  e  fra  color  si  caccia,  Per  ga- 
stigar  quel  boja  dell'Alfrcra.  [t.J  Carnifcx,  Ter.  = 
/{era.  Him.  1.  112.  {C)  Scorgi,  boja,  i  costumi  tuoi. 
Sin»,  in  Plauto. 

[t.I  L'usano  anco  per  cel.,  come  Briccone,  Fur- 
Laccio  e  sim..  cel.  peggio  che  triviale. 

6.  Come  Agg.  anco  ai  Lat.  [t.]  Bern.  Rim.  1. 
86.  Un  avaraccio  boja.  —  Chirurgo  boja ,  Mtirito 
boja,  Maestro  boja.  Segnalam.  ì  due  alt.,  non  solo 
dicono  crudeltà  di  fatti ,  ma  durena  d'animo ,  o 
severità  oltraggiosa.  In  questi  sensi  altresì  come 
Sost.  Quel  medico.  Quel  padrone,  Quel  principe  è  un 
lioja. 

BOJA.  IT.l  Agg.  V.  §  «  del  Sost. 

BOJA.  ((i.M.j  S,  f.  Cos'i  chiamano  a  Livorno  un 
castello  di  legno  galleggiante,  di  forma  quasi  ro- 
tonda ,  al  quale  é  attaccato  un  canopo  con  un  àn- 
cora, per  il  bisogno  di  chi  pericola  in  mare.  Quella 
che  vede  là  è  una  boja,  Dal  lai.  Bojae,  Vincoli. 

BOJAiU)!),  a  taluni  BOJAIlO.  [T.|  S.  m.  titolo  di 
dignità  presso  alcuni  pnjiuli  Slavi,  da  Boy,  Guerra: 
radice  sim.  u  Voivoda,  ConduUor  della  guerra;  idea 
uff.  a  quelle  di  Imperatore  e  di  Duca.  Ma  que.jto  è 
titolo  men  allo.  Cosi  Miles  nel  mtd.  ev.  è  Cava- 
liere. (Gh.)  Sul  primo  la  dignità  era  alla  pers.  Nel 
see.  vili  i  principali  magistrati  de'  Bulgari  intitola- 
vansi  Unjarili  ;  ora  gli  è  titolo  coni,  segnutam.  ai 
signori  Vulncchi  e  Moldavi  e  anco  ai  Russi,  aventi 
vassalli.  .Alitar,  fi.  73. 

IIOJESSA.  IT.)  S.  f  di  Boja.  Che  fa  da  boja. 
Fam.  —  Buon.  Fier.  4'.  38.  (C)  Gli  abbruciam  gli 
■jcciiliam;  siain  noi  bojesso. 

BOLAIIK.  .Agg.  con.  Da  Bolo.  Appartenente  a 
bolo.  [Val.]  Cocch.  Bugn.  89.  Potrebbero  dirsi  (le 
acque)  cretose  o  bolari.  Cocch.  lìagn.  103.  La  loro 
mescolanza  cretacea  o  belare  è  atta  a  snervare  l'aci- 
dità... 

Bi)LA:iUÉ\lf.O.  S.  m.  (Min.)  |Sism.]  .Argilla  che 
si  trova  principalmente  in  Armenia  da  cui  trasse  il 
pome,  liu  una  tessitura  terrosa,  ed  una  frattura 


perfettamente  unita;  è  opaca,  poco  splendente,  e  si 
può  segnare  con  l'unghia  ;  si  attacca  alla  lingua  ; 
è  dolce  al  tallo  ;  il  suo  colore  è  rosso,  o  rosso  gial- 
liccio ;  dee  il  color  suo  alla  quantità  dell'ossido  di 
ferro  che  contiene.  Serve  a'  pittori  per  metter  d'oro, 
ed  è  usato  da'  medici  come  astringente.  La  Terra  si- 
gillala appartiene  a  questa  specie.  =  Cr.  9.  31.  2. 
[C]  Si  prenda  bularmcnico,  pece  greca,  galhano,  o  li- 
bano,... F  appresso:  Prendasi  consolida  maggiore, 
bolarmenico,  galbaiio,  armunìaco,  pece  greca.  M. 
Aldobr.  Faccia  cuocere  una  gallina  vecchia,  od  una 
tortore,  in  acqua  dove  egli  abbia  gomma  dragante, 
sommaco,  guniinarabica  e  bolarmenico. 

BOLAIOICXO  e  i  R0LAItMÌ\10.  S-  ut.  Lo  stesso  che 
Bolarmenico.  [Coni.]  Gan.  Cav.  li.  30.  Tremen- 
tina, bolarminio,  terra  sigillala. 

BOLBIVA.  S.  /".  (Bot.)-[l).Ponl.]  JVoi»e  volgare 
di  una  specie  del  genere  Ixia  (1.  Bulbocodium,  L.), 
coltivala  ne'  qiardini  come  pianta  d'ornamento. 

t  B0IXI0.\À11E.  V.  o.  Da  Bolcione.  Ferire  e  per- 
cuotere con  bolcione.  Sallust.  Giug.  li.  (C)  Perchè 
videro  che  si  bolcionava  il  muro,  e  '1  fallo  loro  an- 
dava ad  ainizione  e  a  dolore. 

2.  t  E  ass.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Guerr.  Pia.  4.  22. 
E  da  più  parli  dentro  bolcionava  Si ,  che  delle  lor 
case  facicn  rocchi. 

3.  1  iV.  ass.  trasl.  vale  Andare  in  rovina.  Sen. 
Prov.  {C)  E  che  cose  da  caso  mosse  spesso  turbarsi, 
e  lesto  bolcionare.  V.  anche  Bolgionare. 

t  BOICKIVATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  BOLCIONARE. 
V.  CV.  alla  voc.  Bolzonato. 

t  B01CI0.\K.  S.  m.  (Mil.)  Strumento  antico  mili- 
tare da  romper  muraglie,  come  l'Ariete  e  il  Gatto; 
propriamente  però  il  Bolcione  è  il  capo  slesso  di  tale 


slromenlo,  armalo  di  ferro  o  di  bronzo.  [t.J  Ram- 
menta il  gr.  lìa/.J.w  ;  f  Ae  nei  deriv.  prende  l'ò; 
Bolus  ai  Lat,,  Gettamenlo,  in  più  seHsi.=  Mor.  S. 


Greg.  1.  2.  (C)  Quasi  a  guisa  d'un  bolcione  percosse 
fuori  il  muro  di  questa  città  forte.  G.  V.  10.  59. 
3.  Con  bolcioni  dentro  e  di  fuori  perlugiaro  il  muro. 
[Camp.]  Volg.  Metam.  XI.  Non  suona  più  lieve- 
mente che  suoni  lo  bolcione  del  ferro  [ferreits  aries.) 

2.  t  Tra.il.  Lab.  2iG.  (C)  Queste  parole  cosi  dette, 
sano  i  martelli,  i  picconi,  i  bolcioni,  i  quali,...  Lib. 
Dicer.  (M.)  Come  colui  cli'è  sempre  assediato  dalle 
mie  guardie,  e  dalle  mie  spie,  e  dal  mio  bolcione,  e 
da'  mici  solleciti  e  fermi  argomenti. 

BOI,UO\E.  S.  m.  Sanguinaccio.  Vive  in  altri  dial. 
Arel.  inRim.  buri.  3.  1.  [Gh.)  0  Fra  Porro,...  Che 
in  Milano  l'alFibbi  la  ghirlanda  Di  boldoni,  busecchie 
e  cervellate. 

BOLUItl).  S.  m.  (Zool.)  [M.F.]  Pesce  di  grossa 
testa,  [t.]  Aff.  di  suono  al  gr.  Xo'vJpo; ,  Grosso. 
[M.F.]  Neri,  Sammin.  6.  56.  Trote,  sogliole,  squadri 
e  ragni  v'era,  Totan,  seppie,  boldrù,  triglie  e  lam- 
prede. 

t  BOLDUOXAJO.  S.  m.  Da  BoLDnONii.  (Ar.  Mes.) 
Venditore  o  Curatore  di  boldroni.  Stef.  Star.  Deliz. 
Tose,  (M.)  Gino  di  Cecco  boldronajo. 

BOLBllONE.  S,  m.  (Ar.  Mcs.)  Tutta  la  lana  della 
pecora  allorché  é  separata  dalla  pelle:  quando  è 
unita  si  chioma  Vello.  (Fanf.)  Cron.  Veli.  30.  (C) 
lo  gli  vidi  londerc  i  boldroni.  Fior.  Ital.  Io  porrò 
stanotte  nell'aja  un  boblron  di  lana,  e  tu  mandi  tanta 
rugiada,  che  'I  boldrone  sia  lutto  acqua,  e  l'aria  ri- 
manga secca;  e  posto  che  ebbe  il  boldrone,  era  si 
pien  di  rugiada,  che  premendolo  empiette  una  conca. 
Salvia.  Disc.  A.  70.  {.)lt.)  Boldrone  non  significa 
già,  come  pone  il  Vocabolario,  coperta  da  letto,  ma 
piccolo  vello,  boudron. 

t  BOI.ÉA.  ^.  f.  Voce  spagnuola,  la  quale  si  trova 
usata  per  ischeno  nelle  seguenti  locuzioni  :  Andare 
di  holea.  Balzare  la  palla  in  mano,  Aver  propiiia 
la  fortuna.  ftì.M.l  Forse  dal  gr.  BoXtìv,  Scagliare. 
=  Corsin.  Turracch.  1.  2i.  {Gh.)  Soggiugne  un  al- 
tro :  E'  l'è  tornato  il  sette.  Ella  va  di  bolea;  chi  vuol, 
minchioni. 

2.  t  Di  bolca,  per  Di  volo.  Subito.  Pros.  fior.  par. 
3.  V.  1.  p.  218.  (Gh.)  Me  l'hanno  pure  a  sciorinar^ 
di  bolea,  che  se  talora  si  dice  m.ilc  anco  di  chi  puife 
bene  ;  oh  considerate  di  me,  che  ho  cicalato  si  male. 

BOLÈRO.  S.  m.  (.Mi|S.)  [Ross.]  Aria  di  canto  e  di 
ballo,  in  uso  nella  Spagna,  accoiifpagiiala  da  piii 
slvuinenti,  o  dalla  sola  chitarra,  ovvero  dal  vio- 
lino. (Li  e.) 

BOLETICO.  Afig,  (Chim.)  [Sei.]  Che  sew  a  di- 
stinguere un  acido  parlicoi(fre  the  fu  esimilo  dai 
fitnqhi. 

BOIKTO.  S.  m.  (Boi.)  [p.Pont.]  Genere  di  funghi 
conlrassegnalo  da  un  imenio  distinto  dalla  sostama 


del  cappello  ,  e  tulio  coperto  di  pori  o  tiibilli,  die 
possono  staccarsi  fjli  uni  dagli  altri,  e  portano  gli 
organi  riproduttori  (spore).  I  funghi  commestibili  di 
questo  genere  sogliono  indicarsi  col  nome  di  Ceppa- 
telli, e  Porcini  buoni,  [t.]  Boletus,  in  l'iin.  Nel  dial. 
p'iem.  Bolè  porchin,  nel  genov.  Borcno.  jCont.j  C'tt. 
Tipocosm.  187.  Funghi  (moni...  saranno  i  porcini, 
i  prataiuoli,  i  boleti.  —  Tratl.  segr.  cos.  donn.  (C) 
Hanno  le  guance  di  color  del  boleto.  Lib.  cur.  malati. 
Sono  golosi  del  mangiar  molti  fungili,  e  particolar- 
mente boleti.  [Camp.)  Vii.  Imp.  Roin.  41.  Alcuni  di- 
cono che  Agrippina  lo  venenùe  in  uno  boleto,  i  quali 
(Claudio)  mangiava  mollo  volentieri.  (Val.)  Bari. 
Simb.  398.  Gran  pio  che  gli  doveva  fare  l'ultimo 
boccone  che  inghioUi,  e  fu  quell'uuvolu,  quel  famoso 
boleto. 

2.  Boleto  da  niorU.  (Boi.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
di  una  specie  di  boleto  che  manda  odore  di  carne 
fracida,  e  cresce  all'autunno  nelle  vigne,  negli  orli, 
ecc.,  conosciuto  dai  Botanici  sotto  il  nome  di  Clairus 
cancellatus,  L. 

t  BOLtiE.  S.  f.  Lo  stesso  che  Bolgia,  nel  signif.  del 
§3.  Oli.  Comm.  Inf  18.  325.  (.V.)  Nella' prima  e 
seconda  bolge  sono  lormenlali...  coloro,  che  usarono 
fraude  in  operare  di  lussuria,  e  lusinghe...  Nella  terza 
bolge  s'allliggono  quelli,  che... 

2.  t  E  net  primo  signif.  di  Bolgia.  [Coni.]  CU. 
Tipocosm.  426.  Abili  da  cavalcare,  cioè...  il  porta 
cappa,  il  porta  berretta,  la  bolge,  la  valigia. 

BOLGETTA.  S.  /'.  [t.]  Uim.  di  BOLGIA.  Segnatam. 
da  portare  le  lettere  della  Posta. 

Per  estens.  Metterò  in  bolgetta  una  lettera,  /;»- 
postarla  che  vada. 

[G.M.j  Bolgetta  dell'ufizio ,  Bolgetta  del  mini- 
stro ,  del  segretario  (  dove  soglionsi  tenere  le  carte 
più  segrete  per  portarle  da  luogo  a  luogo.  E  certi 
portafogli  son  bolge). 

2.  Anche  in  gen.  Dim.  di  Bolgia  da  viaggio, 
da  appendere  al  collo.  Maiir.  in  Rim.  buri.  i. 
256.  (Gh.)  Il  buon  ostier...  Si  beccò  le  bisacce  o 
una  bolgetta.  Fortig.  Ricciard.  29.  29.  Quindi  uii 
.abito  bel,  nuovo  di  pezza,  Trae  fuor  Lirina  dalle  sue 
bolgeltc.  [Val.]  Frescob.  Viagg.  133.  lo  il  feci  tro- 
vare, che  era  in  una  mia  bolgetta.  ==  Manfred.  Lelt. 
bologn.  v.  1.  p.  35.  (Vian.)  La  vostra  lettera...  noi» 
solamente  ha  ammorbato  con  la  puzza  dell'incluso 
formaggio  tutto  il  dispaccio  ch'era  nella  bolgetta  di 
Bologna,  ma  unte  e  bisunte  molte  lettere  in  essa 
venute. 

BOLCETTIXO.  S.  m.  \t.\  Soilodim.  di  Bolgia  ,  ' 
nel  senso  di  Piccola  tasca,  per  lo  più  per  estensione 
e  quasi  trasl.  Che  nuove  liai  nel  tuo  bolgellino? 

t  BÒLGIA.  S.  f.  Spezie  di  bisaccia  o  tasca,  [t.] 
Bulga,  ai  Lat.  Borsa  o  Tasca  da  portare  al  braccio. 
Festo:  Galli  Bulga  sacculos  scorteos  appellane  Ant. 
fr.  Boge,  poi  Bouge.  [Val.]  V'it.  SS.  PP.  3.  165. 
Si  vennero  i  ladroni  e  rubatori,  i  quali  tolsero  tulio 
l'oro  e  l'argento,  ch'egli  avea  scovato  nelle  bolge  sue. 
|t.]  Ambr.  Bern.  1.  4.  Fu...  assaltalo  e  fu  toltagli 
Una  sua  bolgia;  dove  dice  ch'erano  Ben  duemila  du- 
cali. =  Fir.  Ass.  31.  (C)  Lucia  pigha  la  valigia  e  le 
bolge  di  queste  ospite.  Gu:s.  Semi.  1.  (.)[.)  Uli 
beali  d'Amor  servi  cambiati  In  pettinicre,  in  casseL-^ 
tino  e  bolge  ! 

[r.j  Prov.  Tose.  17.  Il  magnano  tanto  salta  con 
le  bolgie  quanto  senza  (non  gli  pesano  perchè  abi- 
tualo). L'uomo  s'avvena  al  disagio,  ma  specialmeiila 
alta  schiavitù. 

2.  [G.M.]  Tasca  in  gen.,  ma  che  sia  piena  e 
sgonfi. 

[G.M.J  Quindi  di  un  vestito  che  non  torni  bene: 
Gli  fa  bolgia.  —  Gli  fa  una  bolgia  dal  collo,  sul  da- 
vanti. 

3.  Per  simil.  di  quelle  Valigie  che  s'aprono  per 
lo  lungo,  a  guisa  ili  cassa,  significa  (Jiiegli  sparti- 
menti  in  cui  Dante  divide  l'hif.  18.  (C)  Di  che  la 
prima  bolgia  era  repleta.  But.  La  prima  bolgia,  cioè 
fossa,  0  vuogli  ripostiglio. 

4.  t  £  per  simil.  pur  si  dice  d'altre  cose.  Tes. 
Br.  5.  1.  (C)  Serpenti,...,  non  fiedono  se  prima  non 
sono  riscaldati;  e  perù  esce  di  loro  più  veleno  di  dì, 
che  di  notte,  perchè  di  nojlc  si  ritoglie,  e  fa  bolge, 
per  la  rugiada.  (Forse  s'aqqomitola  e  avvoli/e  in  sé.) 

!i.  [Cont.l  1  Florio,  Mettili.  Agr.  129.  Bolge  chia- 
mate son  da'  nostri  que'  granili  otri  da  acqua  che  falli 
sono  di  due  dossi  della  pelle  dei  tori,  o  di  due  e 
mezzo;  dì  queste  bolge  usale  primieramente  cascano 
i  peli,  e  divengono  lisce  e  bianche. 

t  l(()LCIf.('.lll.\0.  S.  m.  [Coni.]  Lo  slesso  che  Bor- 
zaccbiiio.  Stivaletto.  CU.  Tipocosm.  436.  Le  scarpe. 
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le  pianelle,  i  zoccoli  da  donna,  gli  stivali,  i  bolgic- 
chini ,  i  bollini,  [t.]  Porse  questo  è  il  suono  più 
prossimo  aU'orirj.,  a/)',  a  Bolgia,  ch'era  di  pelle. 

t  BOLClOiVAKÉ.  [T.)  V.  a.  Bolcionare.  [r.]  Vinj. 
Uy.  382.  Bolgionano  le  porte. 

t  BOICIONE.  [T.]  S.  m.  Dolcione.  [t.]  Virg.  Uij. 
(il  lai.  Ariete). 

t  BOLICAME.  S.  m.  Bulicame.  [Val.]  Ant.  Cam. 
Dani.  Etrur.  2.  381.  Da  quelle  gallozzole  è  detto 
bulicame  cioè  bolicame. 

BÒLIDE.  S.  m.  (Meteor.)  [Gher.]  E  una  meteora 
ignea  o  luminosa ,  una  stella  cadente,  ma  vistosa, 
coli' apparenza  di  globo  splendente,  che  talvolta,  nel 
suo  rapidissimo  corso  pel  cielo,  sembra  scoppiare, 
spezzarsi,  e  projettare  dal  suo  seno  aeroliti.  (V. 
Aerolito.) 

BOLIMÌA.  S.  f.  (Mcd.)  Dal  gr.  Boù  particeli,  inse- 
parab.  aumentai.,  e  Aiu.ò;,  Fame.  Fame  insaziabile, 
sintomo  di  gastrite  cronica,  e  qualche  volta  effetto 
dell'apertura  del  condotto  coledoco  nel  ventricolo. 
(Mt.) 

BOllNA.  S.  f.  (Mar.)  [Fin.l  Fune  che  serve  per 
tirare  al  vento  il  gratile  di  cadala  delle  vele  quadre. 
[Coni.]  Duilleo,  Are.  mare,  iv.  15.  Un  dito 
solo  d'accrescimento  del  corpo  sotto  l'acqua  per  il 
piano  del  vascello  e  vicino  alla  stella  dA  più  impe- 
dimento alla  velociti...  principalmente  nel  cammi- 
nare alla  bolina.  E  16.  Vascelli...  più  reggenti  alla 
bolina,  sopra  vento,  di  tutti  gli  altri. 

[Cont.]  Fin  dal  1600  dicevasi  e  scrivevasi  Bo- 
Tina  e  non  Bolina,  e  nell'Adriatico  dicesi  cos't  tut- 
tavia :  pure  non  saprei  se  delibasi  adottare  Bolina 
voce  del  Tirreno ,  o  adottare  Borina  voce  antica  e 
conservatasi  nell'Adriatico.  [G.M.]  In  Fir.  Cammi- 
nare, Andare  di  burina  (di  chi  va  piegato  un  po'  su 
una  parte).  Forse  da  Borea //«/■  Vento  in  gen.  — 
V.  Bobina. 

BOLI^ARE.  V.  a.  (Mar.)  [Fin.]  Alare  le  boline, 
Tirare  le  boline. 

BOLIMKRO.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  Bastimento  che 
naviqa  bene  di  bolina. 

BULICO.  .S.  m.  Lo  slesso  che  Bulino.  V.  —  Bellin. 
D.  Anat.  2.  102.  (il/.)  Questo  intagliare  si  fa  col- 
l'estremità  del  bolino,  la  quale  è  una  certa  punta  obli- 
qua, e  ben  salda,  nella  quale  termina  quella  vcrghctta 
d'acciajo,  che  bolino  si  nomiria. 

[Coni.]  Danti,  Aslr.  v.  27.  Intaglicrai  con  il 
bolino  tutta  la  rete,  poi  con  il  trapano  andrai  a  poco 
a  poco  bucandola.  Aonea,  Macth.  78.  Ma  queste 
stampe  di  rame  sono  ir;!agli;..te  in  due  maniere  col 
bolino ,  overo  con  acqua  da  partire,  che  si  chiama 
acqua  forte. 

\  Bono.  S.  m.  (Cbim.  ant.)  [Camp.]  Nome  di  al- 
cune terre  argillose  e  grasse,  untuose  e  più  friabili 
dell'argilla  comune.  Din.  Din.  Moscai,  ii.  44.  Togli 
bollo,  incenso  per  egual  peso,  nova  tre,... 

2.  (Chim.  ant.)  [Cam.]  1  Bolio  armlnio,  odierna- 
mente Bolo  armeno  o  Bolarmeno.  V.  —  Din.  Din. 
Mascalc.  II.  46.  Togli  bolio  arminio,  galbano,  oppo- 
pornaco... 

BOLLA.  S.  f.  Rigonfiamento  che  fa  l'acqua  pio- 
vendo, 0  bollendo,  o  gorgogliando ,  e  cos'i  gli  altri 
liquori.  Lai.  Bulla,  aureo.  Dani.  Inf.  21.  (C)  Ma 
non  vedeva  in  essa,  Ma  che  le  bolle,  che  '1  bollor 
levava.  Sagg.  nat.  esper.  34.  (Mt.)  Spuma  fatta  con 
chiara  d'uovo,  o  sapone  dibattuti  con  acqua;  di  mano 
in  mano  che  il  vaso  A  B  s'andrà  volando,  l'aria  im- 
prigionata in  quelle  minutissime  bolle  tanto  le  gon- 
fierà  che... 

2.  Bolla  di  vento.  [Voi.]  Quelle  bolle  che  i  ragazzi 
fanno  col  sapone,  soffiandovi  con  un  cannello.  Al- 
gar.  Dial.  1.  19.  Vecchi  fanciulli  non  facevano  in 
sostanza  che  alle  bolle  di  vento. 

3.  [t.]  Fig.  Bolle  di  sapone.  Parole  e  Cose  di 
mera  apparenza,  non  solide  né  durevoli.  [G.M.] 
Pers.  Bullatae  nugae. 

4.  Per  simil.  Quel  Rigonfiamento,  o  'Vescichetta 
che  si  fa  in  sulla  pelle  degli  uomini  e  degli  ammali 
per  ribollimento  di  sangue ,  o  malignità  d'umori , 
come  Bolle  di  roqna,  di  vajuolo,  di  mal  franzese, 
e  sim.  Vit.  SS.  PP.  1.  176.  (M.)  Essendo  tutto  ul- 
ceroso, e  pieno  di  bolle  e  di  vesciche  per  le  punture, 
avea  perduta  la  propria  forma.  Buon.  Tane.  4.  9. 
Messila  in  forno,  e  vennonle  assai  bolle.  Franz.  Rim. 
buri.  2.  143.  A  chi  ha  la  rogna,  più  che  l'acqua  e  'I 
pane,  Son  necessari  (i  guanti)  per  non  dar  negli  occhi 
Con  quelle  bolle  pizzicanti  e  strane.  Salvin.  Nic. 
{Mt.)  E  le  bolle  frequenti  in  questa  guisa,  Quasi  so- 
nagli che  si  fan  nell'acqua. 

5.  Trasl.  [Val.]  Algar.  Oper.  crit.  110.  Giove- 


nale, che  mena  lo  staffile  a  due  mani,  e.  dove  arriva, 
leva  le  bolle  e  fa  sangue. 

6.  Bolla  acquajuola,  dicesi  una  piccola  bollicina 
piena  d'acqua.  (C)  [Val.]  Varch.  Stor.  1.  407.  Chi 
avendo...  in  sulla  persona  bolla  alcuna,  ancoraché 
menomissima  e  acquajuola,  la  grattava...  convertivasi 
finalmente  in  carbone. 

7.  Fig.  Detto  di  checchessia  per  dispregio.  Non 
com.  Lih.  son.  16.  (C)  Ancor  cinguetta  e  miagola, 
Bolla  acquajuola,  nuvoi  di  pidocchi.  E  32.  Stitiche 
fantasie  son  pelle  pelle ,  Bolle  acquajuole  e  pillole 
caprine. 

8.  Prov.  Far  d'una  bulla  acquajuola  o  d'nna  bolla 
nn  canchero,  o  nn  fistolo  vale  D'un  piccai  disordine 
farne  uno  grandissimo.  Salo.  Som.  4.  11.  (C) 
Siete  da  voi,  che  d'una  bolla  acquajuola  avete  voluto 
fare  un  canchero.  Buon.  Fier.  2.  3.  9.  Andate  più 
di  bel,  ch'e'  non  è  bene  D'una  bolla  acquajuola  fare 
un  fistolo. 

BOLLA.  S.  f.  Impronta  del  suggello  fatta  per  con- 
trassegnare scritture  pubbliche  o  altro.  Vit.  Plitt. 
(C)  Vide  in  sogno,...,  che  la  bolla  era  forma  di  lione. 
[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  451 .  Dar  in  feudo,  far 
patenti,  o  lettere...  e  qui  saranno  le  sottoscrizioni  e 
le  bolle. 

2.  1  E  fig.  Vii.  S.  Frane.  235.  (M.)  E  quando 
quello  santissimo  corpo  ,  il  quale  era  bollato  della 
bolla  dello  santissimo  Re,  Cristo  benedetto,  cioè  di 
quelle  santissime  stimate ,  ci  portò,  assai  miracoli 
fece  Iddio  per  lui. 

3.  [M.F.j  Bollo  con  cui  si  bollano  le  pezze  di 
panno  o  tela,  ecc.  Stai.  Calim.  li.  5.  119.  Fatti  (i 
panni),  si  bollino  della  .bolla  del  piombo  del  suggello 
dell'Arte  di  Calimala.  E  quel  bollo  penzolone  che  si 
usa  ancora. 

i.  (Arche.)  Bolla  d'oro  [lai.  Bulla  aurea).  Orna- 
mento a  gm.m  di  palla  che  i  nobili  Romani  porta- 
vano appeso  al  petto  nel  tempo  della  puerizia.  I 
figli  de'  cittadini  liberi  o  liberti  ne  portavano  di 
differente  materia  ,  i  poveri  di  ciiojo.  l  trionfatori 
anche  portavano  le  bolle  d'oro.  (Mt.)  [Val.]  Pomp. 
Pilli.  Vii.  1 .  72.  Esser  permesso  anco  a'  loro  figliuoli 
il  portar  la  pretesta  e  la  bolla. 

5.  (Arche.)  Segno  che  distingueva  su  i  calendari 
romani  i  giorni  fausti  dagli  infausti. 

6.  (Arche.)  [Fab.j  Ed  in  certi  orologi  le  ore  (Vi- 
truvio  IX.  9). 

7.  Ornamento  dei  Battei.  (Mt.) 

8.  t  Per  Borchia,  in  altro  senso.  [Cors.]  Car. 
Eneid.  12.  Di  cima  all'omero  il  fermaglio  Del  cinto 
infortunato  di  Fallante,  Ne  gli  occhi  gli  rifulse.  E 
ben  conobbe  Alle  note  sue  bolle  esser  quel  desso.  Di 
che  Turno  quel  di  l'avea  spogliato.  Che  gli  die  morte. 
=  Ovid.  Simint.  2.  225.  (Man.)  La  bolla  dell'ariento, 
legata  con  piccoli  freni ,  si  movea  sopra  alla  fronte. 

'bolla.  [T.]  S.  f  T.  eccl.  Lettera  del  Pontefice 
di  Roma,  d'ordinario  in  pergamena  e  con  sigillo  di 
piombo.  Dal  bollo,  [t.]  Bolla  del  Giubbileo.  —  La 
bolla  Unigenitus.  — Bolla  di  Bonifazio  Vili,  di  Pio  V. 
—  Bolla  di  scomunica.  =  G.  V.  8.  101.  4.  (C)  Man- 
dando lettere  con  nostra  bolla ,  che  non  sentano  il 
collegio  de' frati  Cardinah.  E  8.  56.  13.  Aveva  spre- 
giate le  lettere  del  Papa,  con  tutte  le  bolle,  gittate  nel 
fuoco.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc.  9.  lÓ.  2.  Una 
bolla  per  cui  rivocava  a  sé  l'opera  della  riformazione. 
[Camp.]  Macon.  Vit.  S.  Cai.  2.  12.  Papa  Gre- 
gorio XI  le  concedette  per...  bolla  patente,  ch'ella 
potesse  avere  tre  confessori. 

[G.M.l  Bolla  papale. 

fG.M.)  Bolla  concistoriale  (sottoscritta  non  solo 
dal  Papa,  ma  anco  da  tutti  i  Cardinali).  Magri, 
Noi.  Vocab.  Eccl. 

2.  Piar.  Riguardante  dignità  ecclesiastica  e  be- 
nefizi, [t.]  Vescovo  che  attende  le  bolle  da  Roma 
per  farsi  consacrare.  —  La  spesa  delle  bolle.  [Val.] 
Bentiv.  Leti.  2.  23.  Il  guardasigilli  è  vescovo  in 
virtù  delle  bolle  spedite. 

3.  Bolla  imperiale,  [t.]  La  Costituzione  di  Carlo  IV 
sopra  la  forma  delle  elezioni  imperiali,  così  detta  la 
Bolla  d'oro.  =G.  V.  6.  25.  3.  (C)  Varch.  Stor.  12. 
274.  Avendo  la  bolla  imperiale  in  mano.  [Val.]  E  2. 
480.  Giuramento. . .  di  dovere  sempre  osservare  la  bolla 
d'oro.  =  E  12.  475.  Conforme  a  quanto  nella  bolla 
0  privilegio  imperiale  si  conteneva.  [Camp.]  Mil. 
Marc.  Poi. 

[\a\.\D'altro  principe.  Mann.  Borghin.  3. 165. 
Accettare  la  bolla  del  Re  di  Francia. 

BOLLACCIA.  S.  f  (Tom.)  Pegg.  di  Bolla  §  4,  nel 
senso  di  Ornamento.  E  una  boUaccia  cotesta  che 
avete  al  dito. 


BOLLAMDISTI.  [T.]  S.  m.  pi.  Continuatori  del  P. 
Bollando  Gesuita  d'Anversa,  che  raccolsero  gli  atti 
e  le  Vite  de'  Santi  da'  monumenti  originali.  (MI.) 

[t.]  L'opera  stessa.  É  ne'Bollandisli  la  vita  di 
S.  Marino  Dalmata  protettore  della  Repubblica.  — 
E  uscito  un  nuovo  volume  de' Bollandisli.  -ài 

BOLLARE.  V.  a.  Da  Bollo.  Improntare,  Segnare, 
Contrassegnare  con  suggello.  Bocc.  Nov.  60.  16. 
(C)  Che  io  trovassi  i  privilegi  del  porcellana,  li  quali, 
ancorché  a  bollar  niente  costassero,  mollo  più  utili 
sono  ad  altrui  che  a  noi.  Vit.  Plut.  Vide  in  sogno 
che  bollò  il  ventre  della  sua  moglie.  Maini.  3.  11. 
E  per  fuggirne  ai  passi  la  gabella.  Lo  bolla,  marchia, 
e  tutto  lo  suggella.  [Tor.]  Rondin.  Descr.  Cont.  22. 
Queste  guardie  bollavano  le  bullette,  che  erano  giu- 
stificate, mettendo  il  giorno,  e  il  nome  di  obi  le  ri- 
ceveva. 

[G.M.]  Far  Bollare  i  bauli  alla  dogana,  per  passai 
liberamente  alle  porte  della  città. 

[t.J  Si  può  bollare  un  foglio  entro  o  anche  fuori 
senza  sigillarlo  ;  Si  può  sigillare  senza  bollare. 

2.  Segnare  col  marchio  d'ignominia.  IFanf.)      'f 

3.  [A. Con.]  Bollare  qualcuno  in  senso  d'Ingan- 
nare e  Recargli  danno  ,  segnatam.  negl'interessi. 
Colui  si  dava  per  ricco,  fece  delle  cambiali,  e  bollò 
questo  e  quello. 

[t.]  Anco  per  Ingannare  in  gen.  M'ha  bollato. 

4.  (t.]  Nel  fare  alla  palla.  Buttarla  addosso  alla 
pers.,  che  non  abbia  il  destro  di  rimandarla.  Esser 
bollalo,  chi  la  riceve  cosi.  Quasi  che  la  palla  lasci 
un  segno  di  poca  destrezza. 

BOLLARIO.  [T.]  S.  m.  Libro  in  cui  sono  raccolte 
le  bolle  pontificie.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc  16. 
7.  21.  Leggasi  il  Bollarlo  stampalo,  [t.]  Ristampare 
il  Bollarlo. 

BOLLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Bollare.  G. 
V.  7.  56.  5.  (C)  Fermando  la  detta  pace  con  solenni 
e  bollate  carte...  E  10.  17.  5.  1.  Per  la  qual  cosa 
il  Papa  si  mostrò  mollo  turbalo,  e  mandò  sue  lettere 
bollale  in  Firenze.  Eli.  130.  3.  Diedono  la  pos- 
sessione e  '1  dominio  con  bollate  carte.  Din.  Comp. 
2.  43.  Aveva  promesso  per  sua  fede,  e  per  sue  let- 
tere bollate,  di  non  abbattere  gli  onori  della  città. 
[Val.]  Ani.  Pace.  Gentil.  37.  11.  Quella  parte  nera 
Portan  le  dette  lettere  bollate  A  quel,  che  gli  scrvia 
di  tal  malora. 

[G.M.]  Roba  bollata  in  dogana. 

2.  [t.]  Carta  bollata,  Munita  del  bollo  dello 
Slato,  a  uso  d'atti  pubblici,  e  anco  di  certi  alti  pri- 
vati ;  dallo  Stato  venduta  a  tale  uso.  [F.]  Boll.  St. 
llal.  Lib.  1.  Le  gabelle  sui  contratti  e  la  regalia 
della  carta  bollata  si  moderarono. 

[G.M.]  Foglio  bollato  vale  lo  slesso.  Per  riscuo- 
tere la  pensione  c'è  bisogno  adesso  dell'attestato  di 
vita  in  foglio  bollato,  ancorché  uno  riscuota  in  per- 
sona. 

3.  Garzone,  o  sim.,  bollato.  L'omo  tristo.  Da  ga- 
lera. Degno  di  essere  bollato.  Pataff.  e.  1.  v.  31. 
(Gh.)  Tu  se' fancel  marin,  garzon  bollato. 

4.  Furbo  bollato  vale  Solenne  briccone.  Mozzorec- 
chi. Paol.  Mod.  dir.  tos.  cap.  15.  ».  45.  (Gh.) 

K.  (Boi.)  Chiamatisi  Bollate  le  foglie,  la  cui  faccia 
superiore  è  coperta  di  bernoccoli,  a  cui  corrispon- 
dono altrettante  cavità  nella  faccia  inferiore.  (Mi.) 

BOLLATORE.  Vero.  m.  di  Bollare.  Chi  o  Che 
bolla.  [Val.]  Leti.  Fed.  II.  ad  Aless.  64.  È  elli  bol- 
latorc  e  scriptorc  e  forse  anoveratore.  [t.]  Bollatore 
delle  merci,  de' fogli. 

2.  [G.M.]  Nel  signi f.  del  §  3  rfi  Bollare.  Non  gli 
fidate  nulla  a  colui,  ch'è  un  gran  bollatore. 

BOLLATURA.  S.  f  Da  Bollare.  [M.F.]  L'atto  e 
il  risultato  del  bollare.  Stat.  Calim.  il.  6.  119. 
Della  compera  e  della  bollatura  apparisca  per  lo  libro 
de'  sensali,  [t.]  La  bollatura  costa  tanto. 

BOLLENTE.  Part.  pres.  di  Bollire.  Che  bolle  , 
Bogliente,  Caldissimo.  Dani.  Inf.  21.  (C)  Cercate 
intorno  le  bollenti  pene.  E  22.  Cadder  nel  mezzo  del 
bollente  stagno.  Sagg.  nat.  esp.  11.  S'ajuterà  con 
mettere  il  vaso  di  vetro  in  bagno  d'acqua  tiepida , 
con  rifonderne  della  bollente. 

2.  [T.]  Anco  di  cibo  solido.  Arrosto  bollente. 

3.  [t.J  Ore  bollenti  ()ie//e  quali  fa  più  caldo). 

4.  Per  Rovente,  Sfavillante.  Amet.  95.  (C)  E 
quello,  né  più  né  meno  che  il  bollente  ferro  tratto- 
dall'ardente  fucina,  vide  d'infinite  faville  isfavillante. 
Dani.  Par.  1 .  Ch'io  noi  vedessi  sfavillar  d'intorno  , 
Qual  ferro  che  bollente  esce  dal  fuoco. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  ix.  6.  Il  luoco  della  rot- 
tura abbracciando  con  un  paio  di  tanaglie  bollenti , 
tenendola  tanto  stretta  che  la  saldatura  scorra.  Vas.  ■ 
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Areh.  1.  Acqua  di  tanta  virtù,  die,  spegnendovi 
dentro  i  ferri  bollenti,  fa  loro  una  tempera  durissima. 

8.  Trasl.  Ardente.  Salvia.  Disc.  3.  5.  [Mt.)  La 
gioventù  medesima  più  bollculc,  il  desio  di  gloria  dal 
piacer  la  rito;;lifi. 

BOLLEMISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Iìollente.  Se- 
gner.  Crisi.  Instr.  2.  23.  {Mt.)  Si  recherebbe  a  chi 
d.-i  un  bagno  bollentissimo  d'acquaricnte. . .  E  Pred. 
20.  10.  (M.)  Versarono  loro  addosso  certi  gran  vasi 
di  bollentissimo  olio. 

BOLLERAHE.  V.  a.  T.  de"  Cuojai.  [Garg.]  Rime- 
stare col  bollerò  l'acqua  del  calcinaio. 

BOLlEB.tTLRA.  S.  f.  [Garg.]  toperatione  del 
bolterare. 

BOLLERÒ.  S.  m.  [Garg.]  Arnese  formalo  di  una 
piastra  di  ferro,  dai  bel  mezzo  della  (jitale  sorge  un 
lungo  manico  di  legno.  Serve  per  rimestar  l'acqua 
del  calcinajo  tuffandolo  e  rialzandolo  con  forza  più 
volte,  s'i  che  ribolla  tutto  il  bagno  e  s'alzi  dal  fondo 
la  posatura. 

BOLLETT.».  S.  f.  lo  stesso  che  Bulletta,  più  cnm. 
[Val.]  Specie  di  llicevula  che  rilascia  il  doga- 
niere, 0  sim.  ufiziale  a  chi  per  checchessia  paghi 
dazio.  Ar.  Len.  5.  1.  E  senza  aver  tolta  bolletta,  o 
dazio  Pagato  alcun,  per  queste  vie  '1  conducono. 

[Cent.]  Ogni  specie  di  Attestazione  scritta. 
Bandi  Lucch.  61.  Ciascheduno  soldato...  si  debbia 
fare  scrivere  allo  oflìciale  de  la  guardia,  e  farsi  dare 
al  detto  oUlciale  la  bolletta  come  elli  sia  soldato , 
altra  mente  si  procederà  contra  lui,  non  obstante  che 
soldato  fosse,  per  quell'arme  che  li  fosse  trovata. 

2.  Piccolo  chiodino  di  varii  metalli,  col  capo  ro- 
tondo a  guisa  di  bolla.  (Fanf.)  [Cont.]  Cit.  Tipocosm. 
413.  1  chiovi  e  le  bollette  con  la  punta  e  testa  loro, 
e  lor  maniere,  cioè  col  capo  piano,  da  venticinque, 
da  sesena.  Biring.  Pirot.  x.  5.  Bollette  da  cento 
con  il  capo  piano. 

BOLLETTATO.  Ar/g.  Da  Bolletta,  nel  signif  del 
S  2.  Gucrnito  di  bollette.  Non  com.  Salvin.  Òdiss. 
ì.  7.  p.  123.  (Gft.)  Orsù,  il  forestier  sovra  una  sedia 
Gollettata  d'ariento  (d'argento)  fa  sedere. 

2.  Per  Improntato,  Segnato.  Lastr.  Agr.  i.  170, 
(Gh.)  Si  fanno  tre  colte  (di  tabacco),  avvertendo  sem- 
pre che  la  foglia  sia  matura,  o,  come  dicono,  bollcttata 
di  macchie  gialle,  che  è  il  segno  della  maturità. 

BOLLETTIXA.  S.  f  [Cont.]  Piccola  bolletta.  Florio, 
Melali.  Agr.  2i8.  Il  vaglio...  di  fila  di  ferro  diritte 
e  per  Iravirs  i  è  fatto  ,  le  quali  toccandosi  insieme 
strettissiniainenle  s'uniscono,  e  da  bollettine  di  ferro 
son  fcrmnt;. 

BOLLETTI.XO.  S.  m.  Cedola,  Polizza,  Bulldtino. 
Bemb.  Lett.  t.  5.  n.  109.  (M.)  Mandatemi  un  bollet- 
tino dell'oflìcio,  che  possa  riscuoter  .queste  entrate. 

2.  [Coni.]  Polizza  del  lotto.  Cit.  Tipocosm.  315. 
Mettere  al  lotto,  i  bollettini,  i  vasi,  il  cavar  per  sorte. 

3.  Per  quella  Carla  che  certi  Magistrati  rilasciano 
ad  alcuno,  acciocch'egli  possa  liberamente  soggior- 
nare in  qualche  luogo  ,  e  farsi  per  mezzo  di  essa 
riconoscere  a  un  bisogno.  Morel.  G.  Bicord.  in 
Deliz.  Erud.  tos.  v.  19.  p.  136.  (Gh.)  Ottenne  che 
Mess.  Antonio,...  fussi  (fosse)  ribandito,  che  avea 
bando  di  ribello,  ed  ebbe  bollettino  di  stare  nel  con- 
tado di  Siena. 

4.  E  per  quella  Carta  che  si  dà  da  qualche  Ma- 
gistrato per  assicurare  e  difendere  un  debitore  dal- 
l'esecuzion  personale.  Allegr.  87.  ediz.  Crus.  (Gh.) 

5.  Per  Notizia  in  iscritto  od  a  stampa  di  una  bai- 
taglia,  fallo  d'arme,  e  sim.  Voc.  dell'uso. 

6.  Scrittor  da  bollettini  fu  detto  per  dispregio  di 
Scritlor  dappoco.  Car.  Ap.  (Man.)  Or  che  dite  voi, 
piltor  da  roteile,  e  scrittor  da  bollettini? 

7.  [Coni.]  Quel  pezzettino  di  Cerotto  che  si  ap- 
plica sulla  pelle  malata.  Garz.  Cav.  il.  2.  Quando 
continuasse  a  fare  la  detta  marcia,  si  tralasci  il  bal- 
samo per  due  o  tre  giorni ,  e  in  suo  luogo  vi  s'im- 
ponga un  bollettino  di  cirotto  stibio,  ma  che  il  bol- 
lettino abbia  diversi  taglietti,  acciocché  possa  uscire 
la  serosi  tà. 

BOLLETTOXE.  S.  m.  T.  de'  Calzolai.  Chiodo  grosso 
col  capo  quadro  di  cui  si  servono  i  calzolai  per  con- 
gegnare insieme  i  tacconi  delle  scarpe.  (Fanf.) 

BOLLI  BOLLI.  In  forza  di  Sost.  [t.]  Fani,  di  gran 
numero  di  gente,  non  di  pochi;  dice  un  bollor  che 
incomincia,  il  romore,  il  disordine.  =■.  Varch.  Stor. 
3.  50.  (C)  Si  levò  per  Firenze  un  bolli  bolli,  e  si  ser- 
rarono,..., così  le  Dotteghe  come  le  porte. 

BOLLICAMEMO.  S.  m.  Da  Bollicare.  Leggier 
bollimento.  Non  com.  Bullatio  in  senso  non  dissim. 
ha  Plin.,  se  la  lez.  non  è  err.  Bui.  (C)  Perchè  sem- 
jire  bolle,  quasi  come  boUicamento  continuo. 


BOLLICARE.  V.  n.  ass.  Bollire  leggermente.  (M.) 
Non  cnm.,  ma  può  cadere  opportuno.  Bullcsco,  in 
Ampel. 

2.  Fig.  Bari.  Bicr.  l.  i.  e.  i.  (Mt.)  Se  vedrete 
quegli  atomi  sfarinati  di  nuovo  moversi  e  bollicare. 
[Val.]  E  Bart.  Gin.  3.  116.  Una  nialedizion  di  topi, 
che  bollicavano  per  tutto. 

BOLLICELLA.  S.  m.  [t.I  Dim.  di  Bolla.  Può  es- 
sere un  po'  più  grande  della  bollicina.  E  quelle  del- 
l'acqua, segnalam.  se  con  suono,  meglio  bollicclle. 
Quelle  che  spuntano  alla  pelle,  più  com.  Bollicine. 
BuUuIa,  in  Cels.  =  Sagg.  nal.  esp.  108.  (C)  In  essa, 
dopo  fallo  il  voto ,  apparve  una  pioggia  di  bollicelle 
minutissime.  £  111.  Consiste  in  un  finissimo  scio- 
glimento di  bollicelle  minutissime. 

2.  Nel  signif.  di  Pustola,  [t.]  Bonoin.  Pellic.  3. 
Moltissime  piccole  bolluzze  e  non  ancora  marciose,  le 
quali  volgarmente  son  chiamate  bollicelle  acquajole. 

BULLICIllO.  S.  m.  Da  BoLLiCAnE.  BoUicamento  o 
Moto  d'un  fluido  che  è  commosso ,  come  cosa  che 
bolle.  Non  com.  ma  ejficace.  Bocc.  Com.  Dani.  2. 
20i.  (M.)  Chiamalo  Bulicame,  da  un  lago  il  quale  è 
vicino  di  Viterbo,  il  quale  dicono  continuamente  bol- 
lire; e  da  quello  bollire,  o  bollichio,  essere  dinomi- 
nato Bulicame. 

BOLLICLVTTOLA.  S.  f  Dim.  pegg.  di  Bolla,  nel 
signif.  di  Rigonfiamento  o  Vescichetta.  Magai.  Lett. 
2.  (M.)  Una  spruzzaglia  di  bolliciattole  venute  a  uno 
in  sul  braccio  o  sul  petto. 

BOLLICINA.  S.  f.  Dim.  di  Bolla,  nel  primo  signif. 
Magai.  Leti.  20.  (M.)  Quello  scoppiettare  che  fa  la 
spuma  del  vino  al  crepare  di  quelle  bollicine,... 

2.  Vescichetta  o  Rigonfiamento  che  si  fa  in  sulla 
pelle  degli  animali  e  degli  uomini  per  ribollimento 
di  sangue  0  malignità  d'umori.  Volg.  Mes.  (C)  Nella 
bocca  sua  saranno  bollicine  o  esulcerazione  putre- 
dinose. Lib.  cur.  malati.  Viene  la  rogna  non  con 
bollicine  minute,  ma,...  It.]  Vallisn.  Op.  3.  431. 
Si  discoprono  facilmente  (i  pellicelli)  dentro  certe 
bollicine  piene  di  linfa,  dette  acquajole.  V.  Bolli- 
cella. 

BOLLiCOLA.  S.  f  Dim.  di  Bolla.  Bollicella,  Bol- 
licina. (C)  Non  com. 

2.  Per  Pustula.  Lib.  Ador.  Bonn.  (C)  Unguento 
che  vale  a  tutte  bollicole  e  litiggini  della  faccia.  Lib. 
cur.  malati.  E  se  pustole,  cioè  bollicole,  sieno  nella 
lingua,  sia  fatto  gargarismo. 

3.  Per  Piccolo  sonaglio  fatto  dall'acqua  bollente. 
Oli.  Com.  Purg.  17.  301.  (C)  Siccome  il  bollore, 
ch'esce  dell'acqua,  e  fa  colali  bollicole  di  sopra. 

BOLLICOSO.  Agg.  m.  (Si.  Nal.)  Dicesi  da'  natura- 
listi, e  spezialmente  da'  botanici ,  de'  corpi  la  cui 
superficie  è  sparsa  come  di  bolle  ;  e  delle  foglie ,  i 
cui  spazi  fra  i  nervi,  o  vene,  sono  gonfii  e  rilevati. 
[MI.) 

i  BOLLIENTE.  Part.  pres.  di  BOLLIRE.  Che  bolle. 
Vit.  S.  Eufrag.  172.  (M.)  Dall'acqua  bolliente  non 
fu  incolla  la  faccia  sua.  [Val.]  Belc.  Prat.  Spir.  49. 
La  gittò  in  una  pentola  bolliente. 

BOLLIMEMO.  S.  m.  DaììOLURE.  Il  bollire.  L'atto 
dell'ebollizione.  Bullitus,  S.  hi.,  é  in  Vitr.  —  Sagg. 
nat.  esp.  108.  (C)  La  gentile  osservazione,...,  del 
bollimento  dell'acqua  tiepida  nel  vólo. 

2.  E  per  simil.   Cr.  6.  67.  2.  (C)  La  lattuga 

raffredda  il  bollimento  del  sangue.  Volg.  Bus.  Poi- 
ché ella  sente  questa  estuazione  e  hoUimcnlo  e  sti- 
molazione, allargasi  il  muscolo  che  costrigne  la  bocca 
della  vescica. 

3.  E  fig.  Per  Bollore,  Infiammamento  d'animo. 
G.  Vili.  (M.)  Essendo  la  contea  di  Fiandra  in  gran 
bollimento  per  la  guerra  cominciala.  Bart.  Grand. 
Crisi,  e.  5.  E  per  essi  (uomini)  qua  e  là  compartiti, 
tutto  il  regno  era  in  bollimento  e  in  moto. 

i.  Detto  di  un  Movimento  confuso,  che  fa  la  mol- 
titudine in  alcun  luogo.  Buri.  Grand.  Crisi,  e.  12. 
(Mt.)  A  quel  vederla  tutta  ondeggiante  di  capi,  lutla 
in  bollimento  dell'innumerabil  gente  che  v'era,  e  che 
al  continuo  sopraggiugneva... 

S.  [Coni.]  Moto  vorticoso  dell'acqua.  Lecchi,  Can. 
nav.  266.  Sul  principio  del  riempimento  dei  sostegni 
si  vede  un  continuo  uoUiracnto  d'acqua  composto  di 
vortici  d'ogni  sorta. 

BOLLIRE.  V.  n.  ass.  (Fis.)  [Gher.]  Dicesi  del  ri- 
gonfiare e  gorgogliare  di  liquidi  o  materie  semi-li- 
quide,  quando  ne  avviene  interiormente  la  conver- 
sione in  bolle  di  vapore,  che,  elevandosi  nella  massa, 
ne  agitano  tino  strato  più  o  meno  profondo  dalla 
superiore  superfìcie,  conversione  dovuta  od  a  calore 
infuso  nella  massa,  o  a  freddo  applicalo  al  vapore 
sovrastante,  n  a  diminuzione  dell  esterna  pressione, 
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0  finalmente  a  fermentazione  od  altrettale  azione  o 
reazione  chimica.  Bullio  é  in  Cels.  [Cors.]  D.  Inf. 
21.  Quale  ncH'arzanà  de' Viniziani  Bolle  l'inverno  la 
tenace  pece.  =  Tass.  Ger.  8.  61.  (C)  Cosi  nel  cavo 
rame  umor  che  bolle  Per  troppo  fuoco,  entro  gorgo- 
glia e  fuma.  Né  capendo  in  se  stesso,  alfiu  si  estollo 
Sovra  gli  orli  del  vaso,  e  inonda  e  spuma.  [t.|  C. 
Pop.  Tose.  Mettilo  al  fuoco  e  fa  che  bolla  un'ora. 
Quand'ha  bollito  un'ora  il  fiordaliso,  Con  le  lue  bian- 
che man  lavati  il  viso. 

[Val.]  Bicciard.  Fortig.  13.  20.  Qual  liu  che 
per  vinaccia  bolla.  =  Cr.  4.  4.  3.  (C)  Meglio  è  che'l 
vino  di  quella  se  ne  prema,  che  lasciarlo  lungamente 
bollir  ne  lini  co' suoi  fiocini  e  raspi.  [Coni.]  Rain. 
Viaggi.  Leone,  i.  52.  A.  Boono  vin  puro,  e  durano 
i  lor  vini  quindici  anni  :  ma  gli  fanno  poco  bollire, 
anco  ve  ne  hanno  di  crudi.  CU.  Tipocosm.  339.  Il 
bollir  del  mosto ,  il  cavar  il  mosto ,  imbottarlo. 

[T.]  Vallisn.  Op.  2.  33.  Cogli  alcali  non  bol- 
liva ,  né  dagli  acidi  s'accagliava. 

[G.M.]  Anco  di  roba  solida  si  dice  che  bolle, 
quando  bolle  il  liquore  nel  quale  la  si  cuoce.  Bolle 
la  carne,  lo  stufato,  il  pesce.  —  Bollono  i  fagiuoli. 

[tì.M.]  Dante  (Inf.  12.)  lo  disse  per  simil.  de' 
violenti,  condannati  a  penare  in  un  fiume  di  sangue 
bollente.  La  riviera  del  sangue ,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

[G.M.|  Si  dice  che  bolle  la  pentola,  il  pajolo, 
la  caldaja,  o  sim.,  quando  bolle  la  roba  o  il  liquido 
in  essi  contenuto. 

[t.I  Prov.  Tose.  3.  51.  Gli  ha  fatto  come  l'uova, 
più  che  bollono  ,  più  assodano.  (Di  non  buono ,  che 
col  tempo  peggiora.) 

[G.M.]  Altro  prov.  Il  caldo  de'lenzuoli  non  fa 
bollire  la  pentola  (i  poltroni  non  guadagnano  il  cam- 
pamento). 

2.  Bollire  a  stroscio,  a  scrosci»,  a  croscio  e  Bollire 
a  ricorsojo,  più  com.  i  due  primi.  Bollire  nel  mag- 
gior colmo.  [Coni.]  Bedi,  Oss.  gocc.  49.  Ho  finito 
d'empiere  il  vaso  di  acqua,  e  postolo  per  lungo  spazio 
a  bollire,  come  si  dice,  a  ricorsoio.  =:LascySpir.  2. 
5.  (C)  Io  ho  l'acqua  a  scaldarsi,  che  debbe  boHire 
ora  a  ricorsojo.  V.  Ricorsojo. 

3.  Dicesi  Bollire  a  sodo,  e  vale  Bollire  mollo 
tempo  e  gagliardamente.  (Mi.)  Lippi,  Malin.  e.  3. 
st.  22.  (Vian.)  Però  presto  bollir  farete  a  sodo  Un 
agnello  o  capretto  in  un  pignalto. 

i.  Bollire  a  ritrecine,  [A. Con.]  cioèquella  schiuma 
di  forma  rotonda,  che  gira  come  una  macina  quando 
la  pentola  bolle. 

5.  [t.]  Non  solo  dell'umore,  ma  del  vaso.  Prov. 
A  pentola  che  bolle  non  si  accosta  la  gatta.  (A  chi 
è  sulle  furie  i  prudenti  non  vanno  di  fronte.  La 
cupidigia  è  frenata  dal  timore.  I  furbi  aspettano  il 
tempo  comodo  a  fare  il  colpo  ;  non  senza  perchè  sono 
astinenti.) 

Bocc.  Filoc.  4.  164.  (Vian.)  Quello  fece  per 
lungo  spazio  bollire  (parla  d'un  vaso).  Neri,  Pres. 
Samm.  8.  3.  Un  pentolin  che  bolle.  S.  Caler,  da 
Sien.  Lett.  102.  La  mosca  fugge,  e  non  si  appone 
in  sulla  pignatta  che  bolle. 

6.  [t.]  Lasciarlo  bollire  nel  suo  brodo  (o  chi  non 
curando  lasciasi  la  sua  opinione  ostinata  o  pas- 
sione che  dagli  altri  lo  divida). 

7.  (Chim.)  [Sel.J  Bollire  nel  vuoto.  Dicesi  di  quel 
bollire  che  fanno  i  liquidi  senza  che  siano  scaldali, 
allorquando  messi  in  ispazio  tal  quale  si  opera  it 
vuoto ,  essi  per  questa  particolare  circostanza  ven- 
gono in  ebollizione. 

(Chim.)  [Sei.]  D'icesi  anche  Bollire  quell'appa- 
renza di  bollore  che  si  vede  nelle  aeque  gazose , 
allorquando  per  una  cagione  qualsivoglia  parte  del 
gas  che  tengono  in  dissoluzione ,  se  ne  separa  in 
forma  di  bollicine  che  salgono  a  galla,  simili  a  quelle 
del  vapore  di  un  liquido  in  bollitura. 

8.  Bollire  per  Pigliare  e  Avere  in  sé  soperchio 
calore.  Petr.  Canz.  31.  4.  (C)  Surge  nel  mezzogiorno 
Una  fontana,  e  lien  nome  dal  Sole,  Che  per  natura 
suole  Bollir  la  notte,  e'n  sul  giorno  esser  fredda. 
[Val.]  Gozz.  son.  20.  Che  non  bolle  la  polvere  d'E- 
tiopia ,  Sotto  'I  più  ardente  Sol,  com'io  slavillo. 

9.  Dello  del  Ferro  arroventato.  Dani.  Par.  28. 
(Mt.)  Non  altrimenti  ferro  disfavilla,  Che  bolle,  come 
i  cerchi  sfavillaro. 

[Coni.]  Saldare  insieme  più  pezzi  di  ferro  con- 
ducendoli a  candenza  e  avvicinandone  le  molecole  a 
colpi  di  martello.  Fiorav.  Spec.  sci.  i.  6.  È  ancor 
di  bisogno  saper  come  si  lavora  il  ferro  o  l'acciaio 
alla  fucina,  e  come  lo  fanno  bollire  per  attaccarsi  in- 
sieme. Biring.  Pirot.  ui.  10.  Se  li  labbri  del  ferro 

126 


BOLLITICCIO 


— (  1002  )— 


BOLLORE 


volessero  bollire  un  ferro  alquanto  grosso,  e  piglias- 
sero carbon  di  salcio,  non  avriano  forza  di  farlo  bol- 
lire. CU.  Tipocnsm.  401.  Menar  i  marnici,  bollir  il 
ferro ,  e  qui  sarà  il  ferro  rovente ,  e  poi  darli  sai- 
dame. 

10.  [t.]  Di  ceppo  umido  messo  ad  ardere.  Ar. 
Fiir.  6.  27.  Dentro  risuona  e  con  strepito  bolle. 

11.  Per  Gor(jor)liare.  Dani.  Inf.  7.  (C)  Sovr'una 
fonte  che  bolle,  e  riversa  Per  un  fossato. 

[M.F.]  Bollire  il  corpo.   GorqoyVmre  il  corpo. 

12.  Per  siiitit.  Bollire  il  sangue.  |t.1  Gli  hanno 
il  sangue  che  bolle  (de.'  fiiovniii,  e  di  chiuiuine  ha 
temperamento  vivace  e  affetti  impetuosi).  :=  Cron. 
Morell.  254.  (C)  Fogniamo  che  li  sangui  ti  bollano, 
e  che  tu  desideri  essere  isciolto,  e  darti  vita  e  buono 
tempo. 

13.  E  trasl.  M.  V.  10.  25.  (C)  Bollendo  e  ribol- 
lendo ragionevolmente  la  città  in  questo  stato  dub- 
bioso. E  altrove:  Per  poter  meglio  trattar  le  cose 
che  gli  bollivan  nell'animo.  Pelr.  son.  5i..\morche 
dentro  .ill'animo  bolliva,....  Mi  spinse.  Giiidott.  Relt. 
137.  (M.)  Poscia  che  Gracco  vide  che  il  popolo  co- 
minciò a  bollire,...  Si  fece  bandire  il  parlamento. 
Pallav.  Stor.  Conc.  2.  96.  Ben  per  non  esporre  il 
Cardinale  a  qualche  disonorevol  rifiuto,  mentre  l'Im- 
peratore bolliva  nello  sdegno,  fu  egli  posto  in  cam- 
mino a  passi  lenti. 

[Val.]  Ar.  Far.  23.  57.  Antiquissirao  odio  che 
bolliva  Tra  il  sangue  di  Maganza  e  di  Chiarmonte. 

14.  [t.]  Fif/.  La  mi  bolle,  fam.  sottiiU.  la  cuc- 
cuma 0  sim.,  dice  stizza  più  o  meno  violenta  o  seria. 

[t.]  Col  Di.  Gli  bollisse  in  corpo  di  rispondere 
(ne  sentisse  la  smania  impaziente).. 

IST.  [Val.]  Firj.  intell.  Bari.  Cin.  1.  127.  Libri... 
pieni  delle  più  fantastiche  scioccherie,  che  possan 
bollire  in  capo  ad  un  farnetico. 

16.  Altn  trasl.  Del  Muoversi  di  molte  pers.  o 
animali  o  cose,  [t.]  i  Virg.  Vij.  12i.  Tutta  la  strada 
bolle  dell'opera.  (Operae  omnis  semita  fervet.)  hi: 
Vedevi  dell'alta  rOcca  bollire  tutta  la  riva  del  mare, 
e...  tutto  lo  mare  mescolarsi  con  sì  alte  grida.  {Lit- 
tora  fervere.)  (Cosi  usato,  è  ambiguo:  ma  può  acqui- 
stare chiarezza  e  potenza.) 

Introd.  Viri.  23.  (M.)  Da  che  il  bando  fu  messo, 
SI  cominciò  tutto  il  campo  a  bollire ,  e  andarsi  ad 
armare. 

[Val.]  Ricciard.  Fortig.  15.  15.  Intanto  bolle 
L'opera,  e  sul  fosso  un  gran  tempio  si  estolle. 

Bart.  Ricreaz.  l.  i.  e.  i.  4.  (Mt.)  Fa  entrare 
per  un  piccol  foro  alcun  ragijio  di  sole,  e  vede  in 
esso  bollire  una  densa  moltitudine  di  atomi...  E  ap- 
presso :  Gli  atomi  fanno  un  perpetuo  ondeggiare , 
bollire,  aggirarsi,  correre...  qua  e  là  senza  ordine, 
alla  pazza. 

17.  Riferito  a  Mare,  per  Esser  turbato,  agitato. 
Giambìil.  Bern.  Conlin.  Ciriff.  Calv.  1.  2.  st.  207. 
p.  47.  col.  2.  (Gh.j  Come...  Sovra  il  mar  si  diffonde 
(il  <urio),  immensi  e  spessi  Bollono  i  flutti  di  canuta 
spuma,  [t.]  11  vento  solila  sott'acqua  e  fa  bollire  il 
mare. 

18.  Di  caldo  grande,  e  in  luogo  chiuso  e  aWu- 
perto.  [Val.]  Gozz.  Nov.  1.  167.  Quanto  gli  fu  pos- 
sibile a' passati  giorni  guardarsi  dalla  furia  del  caldo, 
che  faceva  bollire  le  midolle  nel  corpo  di  tutti. 

[t.]  Ci  si  bolle,  Si  bolle,  (impers.,  non  in  altro 
modo.) 

19.  [t.]  Trasl.  Di  cosa  che  risica  di  dover  quasi  di 
certo  accadere,  per  lo  piii  in  male.  La  bolle  forte; 
e  col  Che  e  senza;  ma  sottint.  Gredete  voi  che  invece 
di  guerra  ci  sia  un  mercato  de'  soliti  ?  La  bolle  forte 
{come  liquore  che  bolla,  risica  di  tralto'care;  o  come 
cosa  che  bolla,  tra  poco  è  a  segno  di  cottura). 

20.  Per  Borbottare,  Garrire,  Rimbrottare.  Non 
com.  —  Sen.  Pisi.  91.  (C)  Ma  e'  non  ti  conviene 
credere  a  coloro  che  ti  bollono  intorno.  Burch.  2.  55. 
Né  di,  ne  notte  resta  di  bollire.  Bern.  Calr.  E  vien 
bollendo  come  una  bertuccia.  Pecor.  (Mt.)  11  marito 
solTeriva  e  stava  cheto,  costei  pur  bolliva.  K  '1  ma- 
rito le  disse  :  Sta'  cheta  se  non  che  tu  potresti  avere 
la  mala  ventura.  Salviti.  Buon.  Tane.  Mia  madre 
bolle,...  tempesta,  e  mette  a  fuoco  e  fiamma  la  casa. 

[t.]  Pioti.  Tose.  364.  Bolle  come  un  piijolo, 
come  una  pentola.  (Detto  di  chi  brontola  e  bor- 
botta.) 

[Val.]  E  N.  pass.  Borbottarsi,  Farsi  lamento. 
Faq.  Rim.  3.  19.  E  da  me  ciò  si  accorda,  e  non  si 
bolle. 

21.  Farla  bollire,  e  mal  cuocere  vale  Mettersi  con 
tutte  le  forze  ad  un'impresa,  e  non  riuscire  ad  ottener 
a  fine  desiderato.  Varch.  Èrcol.  91.  (Mt.)  Quando 


non  riusciva  loro  alcuna  impresa,  nella  quale  si  fos- 
sero impacciati,  e  messivisi  coH'arco  dell'osso,  si 
diceva  tra'l  popolo;  e'  la  fanno  bollire,  e  mal  cuo- 
cere. Alleg.  1.  Dove  il  Derni  archimandrita  fa  bollire 
e  mal  cuocere  le  minestre  il  di  di  berlingaccio  a' 
laureati. 

22.  [Val.]  Di  negozio.  Trattarsene.  Barelf.  Seritt. 
Min.  23.  Mentre  ancora  bolhva  quella  faccenda,  io... 
scrissi... 

23.  [t.]  Far  bollire  troppa  roba  (troppe  faccende, 
Impacciarsi  in  troppe  cose). 

21.  Bollire  in  pentola  nn  negozio  vale  Trattarsene 
segretamente.  Ambr.  Bern.  2.  1.  (C)  Ch'i'  veggio 
che  qualcosa  bolle  in  pentola.  Varch.  Stor.  Per  tutto 
si  facevano  de'  capannelli,  e  gran  cose  bollivano  in 
pentola. 

[t.]  Modo  fam.  Sapere  quel  che  bolle  in  pentola 
ad  altri;  i  suoi  segreti  familiari,  le  sue  intime  cose. 
Non  sempre  ognun  sa  quel  che  bolle  nella  sua  pen- 
tola propria. 

23.  E  cosi  dicesi  Bollire  ina  pratica,  cioè  Mante- 
nersi vivo  nn  maneggio,  una  trattativa.  Car.  Leti, 
ined.  2.  205.  (M.)  Avvertendo  Vostra  Signoria  Illu- 
strissima che  questa  pratica  bolle  più  che  mai. 

26.  Mettere  a  bollire.  Fig.  vale  Sparger  grido, 
ramare.  Non  com.  Cron.  Veli.  Ii8.  (Mi.)  Detti  la- 
voranti tutta  la  terra  misono  a  bollire  che  se  la  fareb- 
bono,  se'l  detto  ciuco  non  riavessono  sano  e  lieto. 

27.  Alt.  Bollire  una  cosa  per  Farla  bollire.  Cr. 
i.  4.  7.  (C)  Se  l'acqua  piovana  si  bolle,  si  dimi- 
nuisce la  sua  putrefazione.  Filoc.  4.  164.  QuoUo 
(vaso)  fece  per  lungo  spazio  bollire.  Benv.  Celi.  Oref. 
33.  (M.)  Finito  che  sia  l'intaglio,  si  dee  bollire  in  una 
cenerata  nel  modo  che  dicemmo,... 

2H.  Bollire  un  bucato  vale  Fare  un  bucalo.  Bern. 
Rim.  1.  120.  (M.)  Com'io  m'adatto  a  bollire  un  bu- 
calo In  villa  che  mill'anni  è  stata  mia. 

29.  (Med.)  Bolli  secondo  l'arte;  Bolli  quanto  basta; 
Fa' bollir  tanto  che  torni  la  metà;  e  sim.,  modi  com. 
delle  ricelle  mediche.  (Vian.) 

BOLLITICCIO.  S.  m.  Da  Bollire.  Deposizione  che 
resta  in  fondo  delle  cose  che  si  son  fatte  bollire.  Tarq. 
Viagg.  (Mi.) 

BOLLITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Bollire.  BuI- 
litus  è  in  Vegez.  —  M.  V.  1.  98.  (C)  Appiè  delle 
mura  feciono  intorno  molti  fornelli  con  caldari  per 
apparecchiare  acqua  bollita  per  giltare  sopra  coloro, 
che  combattessono.  Dav.  Colt.  162.  Coccole  di  gi- 
nepro, e  d'alloro  bollile  nel  vino  e  sale,  [t.]  Rame- 
rino  bollito  coU'aceto. 

[Cont.]  G.  G.  Sist.  I.  90.  Vasi  d'ai^ento ,  li 
quali ,  mentre  sono  solamente  bollili  nel  bianchi- 
mento, son  tutti  candidi  come  la  neve,  nò  punto  ren- 
dono l'immagini. 

2.  [Val.]  Per  Cotto.  Bern.  Ori.  4.  68.  E  loro 
addosso  pegole  bollite,  E  fuoco  e  zolfo  quel  Gradasso 
scaglia. 

3.  [Val.]  Per  Bollente.  Ricciard.  Fortig.  5.  87. 
Ma  il  cane  che  provò  l'acqua  bollita,  fugge  ia  fredda. 
(Qui  prov.) 

4.  Fig.  [Val.]  Guardarsi  dall'acqua  bollita.  Guar- 
darsi da  pericolo,  ecc.  Car.  Leti.  1.  37.  Tutte  le 
donne  ordinariamente  son  vaghe  del  nome  suo:  pure 
qualche  segreto  ci  dovete  aver  voi;  sopra  tutto  vi 
ricordiamo  che  vi  riguardiate  dell'acqua  bollita. 

a.  Aggiunto  a  Pane,  vale  Pane  cotto  nell'acqua; 
ed  è  sorta  di  minestra  leggiera,  e  di  facile  conco- 
zione,  che  più  comunemente  si  dice  Pappa.  Cecch. 
Donz.  2.  6.  (C)  Povera  Faustina!  to' su  quel  bel  ma- 
rito Di  settant'anni:  fagli  il  pan  bollito.  Alleg.  180. 
Quest'aria  grossa,....  M'ha,  come  dir,  ripìen  di  pan 
bollito,  Pur  lo  dirò,  la  forma  del  cappello.  [Val.] 
Ani.  Pucc.  Poes.  6.  295.  Il  pan  bollito  vuol  sera  e 
mattina,  [t.]  Prov.  Tose.  311.  Pan  bollito,  in  un 
salto  è  già  smaltito. 

|G.M.]  Altro  prov.  Chi  vuol  vedere  il  bambin 
lìorito  Non  lo  cavi  dal  pan  bollito. 

JT.]  Mod.  prov.  basso.  SolTiare  nel  pan  bollito 
(far  la  spia,  che  anco  dicesi  Solliare  senz'altro). 

6.  [Val.]  Cosa  fatta  di  pan  bollilo  vale  proverb.  Di 
poca  durala.  Di  poca  sostanza.  Labilissima.  Car. 
Littt.  Fam.  1.  135.  Noi  vi  dobbiamo  avere  invidia? 
E  di  che?  Di  codeste  Ninfe  acquaruole?  0  non  si  sa 
che  le  lor  bellezze  son  fatte  di  pan  bollito? 

7.  [Val.]  Arlotto  di  pan  bollito  è  modo  che  vale 
Un  inetto ,  Uno  stupido.  Non  com.  Menz.  Sai.  3. 
(luel  che  mi  lece  degno  Di  cattedra,  non  era  gii  un 
Arlotto  Di  |Kin  bollilo,  e  sol  di  brmla  pregno. 

8.  jCont.[  (Ar.  Mes.)  bicesi  di  più  pezzi  di  ferro, 
0  acciujo,  saldati  insieme  a  colpi  di  martello  mentre 


erano  bollenti.  Biring.  Pirot.  vi.  6.  Ogni  sua  con- 
giuntura (dello  stile  di  ferro)  sia  ben  bollita  e  salda. 
Zonca,  Mucch.  40.  Vuol  esser  questo  ferro  bollito 
nel  fuoco,  e  battuto  col  martello,  e  non  saldato  di 
doi  pezzi ,  perchè  sarebbe  ,  nel  lavorare ,  pericoloso 
di  rompersi. 

9.  In  forza  di  S.  m.  nel  signif.  di  Persone  che 
stanno  bollendo.  Dant.  Inf.  12.  (C)  Ove  i  bolliti  la- 
ceno  alte  strida. 

BOLLITO.  S.  m.  Allesso.  [M.F.]  Capar.  Rim. 
Proem.  p.  i.  Lì  i{mì  (genie)  sappia  discemer  dal 
salato  L'insipido ,  e  l'arrosto  dal  bollito.  =  E  Vit. 
Mecen.  p.  64.  (Vian.)  L'arrosto  molto  amò,  ma  più'l 
bollito,  [t.]  Una  porzione  di  bollito. 

BOLLITO.  S.  m.  Cristallo  artificiale.  Ar.  Vetr. 
Ner.  1.  22.  (M.)  Il  colore  detto  acqua  marina,...,  si 
deve  sempre  mai  fare  nel  boUito,  ossia  cristallo  arti- 
ficiale, perchè  nel  vetro  comune  non  vien  bello,  e 
nel  cristallino  sempre  vien  più  bello,  che  nel  vetro 
comune  ;  tuttavia  solo  nel  bollito,  detto  cristallo,  viene 
in  perfezione.  £  1.  26.  til.  Acqua  marina  in  cri- 
stallo artificiale,  altrimenti  detto  bollilo. 

BOLLITORE.  Vero.  m.  di  Bollire.  Che  fa  bollire. 
Non  ha  altro  uso  che  il  seg. 

(Fis.)  [Gher.]  Bollitore  di  Franklin.  È  uno 
strumento  in  cui ,  con  poco  di  calore ,  od  anche 
di  freddo,  si  vede  bollire  l'acqua  e  meglio  l'alcool, 
e  l'etere  solforico  ;  è  formalo  di  due  bolle  di  vetro, 
riunite  da  un  tubo  pur  di  vetro  :  il  liquido  racchiu- 
sovi non  riempie  più  che  una  delle  bolle  col  tubo, 
e  avanti  di  chiuderlo  ermeticamente,  ne  viene  di- 
scacciata l' aria  per  riscaldamento  ed  ebollizione 
del  liquido  stesso. 

BOLLITURA.  S.  f  Da  Bollire.  L'alto  del  bollire 
per  tempo  proporzionato.  M.  Aldobr.  (C)  E  sia 
cotto  in  acqua,  una  bolhtura  o  due.  [Val.]  Ricciard. 
Fortig.  20.  90.  Binaldo  come  pentola  che  bolle,  E 
versa  per  la  troppa  bollitura,  Le  narra  il  fatto  della 
castratura. 

2.  Per  Decozione;  Quell'acqua  o  altro  liquore  nel 
quale  ha  bollito  checché  sia;  Cuocilura.  Cr.  3.  4. 
5.  (C)  [t.]  Libr.  segr.  cos.  donn.  Cocch.  Cons. 
Med.  1 .  65.  Sia  il  puro  pranzo  consistente  in  mine- 
stra brodosa,  molto  di  carne  con  poco  pane,  o  paste, 
0  bollitura  di  lattuga  o  d'acetosa.  Magai.  Op.  Var. 
45.  La  bollitura  del  suo  fiore,  a  mettervi  licU'agro 
di  limone,  dà  fuori  un  rosso  così  bello  e  vivace  che 
s'accosta  all'incarnato. 

BOLLIZIONE.  S.  f  Da  BOLLIRE.  //  bollire.  Bolli- 
mento. Non  com.  Cr.  6.  101.2.  (C)  E  contr'a  flusso 
di  sangue,  il  quale  si  fa  per  bollizion  sua  nel  fegato 
e  nelle  reni. 

BOLLO.  S.  m.  Suggello,  con  che  si  contrasse- 
gnano, e  si  autenticano  molle  cose;  Bolla.  [Cors.] 
Giusi.  Vers.  Gingil.  Qui,  non  potendosi  Legare  al 
collo  La  grazia  regia  Col  regio  bollo,  A  capo  al  letto 
In  un  sacchetto  Se  l'incliiodò. 

2.  Si  dice  l'Impronta  stessa  che  rimane  nella 
cosa  bollata.  (Gh.)  [t.]  Bolli  figulinarii. 

[t.]  Bollo  della  Posta;  che  segna  il  luogo  di 
dove  vengono  le  lettere  e  il  tempo.  Vendonsi  adesso 
da  sé  per  attaccarli  alla  lettera,  che  non  paghi  al- 
trimenti. 

[G.M.]  Per  estens.  Qualunque  segno  che  lasci 
un  corpo  scaglialo  contro  un  altro.  Gli  ha  tirato  una 
palla  di  neve,  e  gli  ha  fatto  un  bollo  nelle  spalle. 

3.  [t.]  Tassa  di  bollo;  Imposta  che  lo  Stato  in- 
giunge da  pagare  sopra  certi  atti  pubblici,  o  anche 
privati.  Legge  di  registro  e  bollo. 

"t.]  Bollo  delle  cambiali,  de' giornali. 
T.    Assol.  Il  Bollo.  — Diritto  di  bollo. 
T.)  Umzio  del  Bollo. 

Per  Marchio  d'infamia.  [Cors.]  Menz.  Sai.  7. 
E  merleresti  Per  mille  tue  bell'opere  in  Ironie  il  bollo. 
=  flos.  Sat.  6.  (.1//.)  Roma  col  fuoco  già  contras- 
segnolli,  Come  tassi  i  barili  la  vendemmia,  E  in  fronte 
gli  marcò  con  certi  bolli. 

S.  [U.F.]  Fare  un  bel  bollo.  Frase  dell'uso,  che 
ha  sempre  dell'ironico,  come  dire  :  Fare  un  bel  ne- 
gozio! una  bella  cosa  !  — Se  darete  retta  a  certa  gente 
vo'  farete  un  bel  bollo. 

BDLLO.VA  e  0.\E.  S.  f  e  S.  m.  (Tom.)  Acer,  di 
Bolla. 

t  BOlLOiiE.  S.  m.  Chiodo  grande.  Jac.  Tod. 
l.  3.  od.  12.  I).  18.  (Gh.)  Donna  ,  la  man  gli  é 
presa.  E,  nella  croce  stesa,  Con  un  bollon  gli  è  fesa 
(fessa). 

BOLLORE.  S.  m.  Da  Bollire.  Gonfiamento  e  Gor- 
goglio che  fa  la  cosa  che  bolle.  Dani.  Inf  12.  (C) 
Lungo  la  proda  del  bollor  vermi^'lio.    E  14.  Ma  'I 
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hollor  dell'acqua  rossa  Dovca  ben  solver  l'iitia  [ilo- 
manda)  che  111  faci  (fai).  E  21.  l'vedea  lei;  ma  non 
■vedeva  in  essa  Ma  cìie  le  bolle  che  '1  bollor  levava. 
Filoc.  5.  11.  Nel  mezzo  di  quella,  a  modo  di  due 
bollori  si  vedeva  l'acqua  rilevare. 

2.  Levare  il  ballare;  quando  il  liquido  cominria 
a  vedersi  bollire.  Frane.  Saeeli.  Noo.  86.  (M.)  ì\\- 
inettè  l'acqua  ncll'orciuolo,  e  riiiosela  al  fuoco,  tanto 
ch'ella  levò  il  bollore.  (Val.)  Sagg.  Nat.  Esp.  1. 
224.  Facendo  subito  levare  il  bollore,  riduce  l'acqua 
alla  prima  naturai  apparenza. 

(t.)  Spiccare  il  bollore. 

3.  (Tom.)  Essere  al  bollore  (di  cosa  che  arriva  a 
bollire).  —  Acqua  a  bollore. 

Bari.  Slor.  IngH.  3.  C.  (C)  Questi,  dato  lor 
prima  un  "bollore  nella  caldaja  ivi  al  fuoco,...  [t.] 
lUcett.  Fior.  235.  Mescola  e  da  un  bollore  ;  lascia 
posare,  e  serba  in  vaso  di  vetro  ben  turato  ;  e  questa 
s'intenda  acqua  verde  semplicemente. 

4.  Nel  signif.  di  una  Breve  eboltiiiom.  lìicett. 
Fior.  (M.)  Si  cuopra  il  vaso  per  ore  ventiquattro  in 
luogo  caldo,  di  poi  se  gli  dia  un  leggier  bollore.  fT.| 
Quando  la  carne  ba  dato  un  bollore  (i7  primo  bollire 
che  fa). 

Jt.]  Dare  il  primo  bollore,  Quando  l'acqua  dà 
il  primo  bollore. 

5.  |t.]  Cuocere  al  primo  bollore;  senza  che  bolla 
più  d'una  volta,  e  la  prima  assai  prontamente. 

6.  Per  La  cosa  che  bolle.  Dani.  ìnf.  22.  (M.)  Ma 
come  s'appressava  Barbariccia,  Cosi  si  ritraean  sotto 
i  bollori  [sotto  la  pece  bollente). 

7.  E  per  eslens.  [t.]  Bollori  di  caldo.  —  A  questi 
bollori. 

[G.M.l  Fig.  Bollore  dell'età,  della  gioventii. 
[t.]  Su  i  bollori  delle  novità. 

8.  Per  simil.  Bus.  118.  (M.)  La  fortuna  gli  guida 
contro  a  quelle  (acque):  arrivano,  e  ne' fondi  bollori 
periscono. 

[Cont.)  Leo.  da  Vinci,  Mot.  acque,  li.  30.  Me- 
diante le  maggiori  percussioni  nel  fondo  si  causano 
maggiori  bollori  nell'acque,  li  quali  ritardano  la  cor- 
rente. 

9.  (Tom.)  Ogni  faccenda  che  stringa  e  turbi.  Su 
questi  bollori.  G.  V.  8.  41.  1.  Essendo  la  città  di 
Firenze  in  tanto  bollore,  e  sospetto  e  gelosia  (di  co- 
spirazioni contro  il  Duca  d'Alene).  E  12.  19.  1. 
(C)  In  questo  bollore  di  città  si  levò  un  folle  e  matto 
cavaliere.  Sen.  Pisi.  Imperciocché,  che  cosa  più  on- 
tosa, che  filosofo,  che  va  caendo  bollore,  e  rumor 
di  gente?  E  appresso  :  Ma  io  ti  dico  veramente,  ch'io 
non  pregio  questo  schiamazzo,  e  bollore,  e  romore. 
[Cam.]  Borf/ìi.  Selv.  Tert.  167.  Che  farai  trovandoti 
in  un  tal  bollore  di  partiti?  [T.l  Cron.  del  1300. 
Tutta  la  terra  misero  a  bollore.  Cos't  non  com. 

[t.]  Zibnld.  Andr.  33.  L'ira:...  è  un  bollore 
dell'animo,  che  è  adiroso  dentro,  e  vicn  fuori.  — 
Nel  bollore  dell'ira.  [G.M.]  Seqner.  Crisi.  Instr.  1. 
20.  8.  Il  bollor  della  collera. 

[t.I  Disdegno.  Assol.  Un  bollore  m'ha  preso. 
[T.]  Bollore  di  passioni.  [G.M.]  Segner.  Crisi. 
Instr.  1.  19.  10.  Posato  il  bollore  della  passione, 
sarà  facile  die  il  prossimo,  corretto,  riconosca  il  suo 
reo  procedere. 

B0l.L0ltl\0.  S.  m.  Dim.  di  Bollore.  Pap.  Umid. 
eSerch.  178.  (GA.)  Un  termometro  immerso  in  acquar- 
zente  era  fermatosi  a  undici  gradi  :  aggiuntavi  del- 
l'acqua fresca  di  fontana,  vi  si  risvegliò  qualche  pic- 
colo bollorino,  ed  il  termometro  sali  a  gradi  tredici 
e  mezzo. 

BOLLORUCCIO.  [G.M-l  S.  m.  Dim.  quasi  dispr.  di 
BoixnnE.  Pasta  che  al  primo  bolloruccio  si  disfà. 

BOLLOSO.  Agg.  (Tom.)  Di  viso  o  altra  parte  con 
bolle. 

^  B0LLll7.Zil.  S.  f.  Dim.  di  Bolla,  nel  signi  f.  det%  4. 
Vescichetta,  Botticella.  [G.M.l  Men  com.  che  Bol- 
luccia.  Bullula  è  in  Cels.  \T.\Bonom.  Peltic.  3.  Ci 
additò  moltissime  piccole  bolluzze  e  non  ancora  mar- 
ciose, le  quali  volgarmente  son  cliiamate  boUìcelle 
acquajuole. 

BOLO.  S.  m.  (Min.)  [Sis.]  Si  dà  questo  nome  ad 
alcune  terre  limose,  più  friabili  che  l'argilla  pro- 
priamente della,  dolci  ed  allac.caliccie  a  toccarsi.  = 
Buon.  Fier.  1.  2.  3.  (C)  Gemme,  lacrime,  terre,  R 
gomme  e  boli  e  sali. 

(Garg.l  Bolo  giallo.  Bolo  rosso.  Bolo  scuro  (se 
ne  servono  i  doratori). 

[Garg.)  Bolo  impazzato.  T.  dei  doratori.  Quello 
che  si  separa  dalla  tempera ,  come  fa  l'uovo  dal 
brodo,  e  il  latte  dai  torli  sbattuti,  nel  cordiate  e 
nella  crema. 


(Cont.)  Biring.  Pirot.  i.  6.  Il  bolo  è  un'altra 
terra  pur  rossa,  morbida,  e  grassa,  clic  strignendola 
col  dente  non  rende  alcuno  stridur  di  terra. 

2.  (Farm)  IPacch.|  In  più  luoghi  d' Italia  si  prende 
anelie  per  Pillola  o  Boccone. 

3.  A  bolo  0  Di  bolo.  In  modo  avverb.  sidiee  d'una 
maniera  di  dorare  o  inargentare,  mettendo  prima 
il  bolo  sulla  cosa  che  si  destina  a  esser  dorala  o 
inargentala.  Cennin.  Troll,  piti.  5.  (Ch.)  Rilevare 
di  gesso,  mettere  di  bolo,  mettere  di  oro,  brunire,... 
Borgh.  Raf.  Hip.  223.  edii.  class.  Quelle  fregiature 
che  si  facevano  d'oro  a  mordente  o  a  bolo  nella  ma- 
niera antica  con  poca  grazia.  Vasnr.  Vii.  2.  261.  Fu 
inventore  del  modo  di  dare  di  bolo,  e  mettervi  sopra 
l'oro  in  foglie  e  brunirlo. 

BOLO  ARMEXO  e  AllUEMO.  (Min.)  Lo  stesso  che  Bo- 
larmenico.  V.  —  Bicell.  Fior.  22.  (C)  Il  bolo  ar- 
meno venne  in  luce  al  tempo  di  Gjlerio,...  E  ap- 
presso: Dall'Elba  abbiamo  avuto  molti  anni,  ed  usato 
con  felicissimo  successo,  una  terra  bianca  e  rossa 
e  gialla,  tra  le  quali  la  bianca  è  la  più  eccellente,  e 
dal  colore  in  poi  è  simìlissima  al  bolo  armeno  di 
Galeno.  [Val.]  Tasson.  Secch.  10.  52.  Il  Coltra  e 
il  Galiano  ambo  speziali  Correan  con  milridato  e  bolo 
armeno. 

[Cont.l  Lauro,  Min.  Alb.  Magno.  II.  16.  Pietra 
die  SI  trova  nelle  mediane  e  nelle  cose  alchimistiche 
è  quello  istesso  che  noi  chiamiamo  bolo  armenio  ;  è 
pietra  alquanto  rossa.  Imp.  Si.  nal.  tv.  4.  Il  bolo 
rosso  pochi  anni  addietro  chiamato  armeno. 

BOLOG\A.  (Fanf.]  Sul  nome  di  questa  città  il  po- 
polo ci  fa  i  seguenti  modi.  Di  pers.  che  rarissima- 
mente si  fa  vedere  in  un  luogo  dove  è  desiderala , 
0  dove  sarebbe  suo  debito  il  capitarvi  spesso.  Al  suo 
arrivo  si  dice:  Oh!  ecco  la  luna  di  Bologna;  oti- 
vero  :  Oh  !  la  luna  di  Bologna  !  che  sta  cent'anni  e 
po'  ritorna. 

2.  (Fanf.l  L'oro  falso  chiamasi  Oro  di  Bologna , 
forse  perché  a  Bologna  si  imitava  meglio  che  altrove 
tal  melallo  ;  e  si  dice  pure  :  Oro  di  Bologna ,  che 
diventa  rosso  dalla  vergogna. 

BOLOG^I.V'O.  (T.l  S.  m.  (C)  Moneta  bolognese  di 
vaiala  di  sci  quattrini,  come  Bisanto ,  Tornesc ,  e 
sim.  Bocc.  Nov.  79.  19.  Le  volli  dare  dieci  bo- 
lognini  grossi.  Ar.  Len.  2.  3.  M.  V.  4.  12.  Pa- 
gasse lire  tre  di  bolognini.  [Cont.]  Cit.  Tipocosm. 
403.  Le  lire  o  di  piccioli,  o  di  imperiali ,  o  di  bolo- 
gnini ,  0  di  sterlini,  o  di  grossi,  o  d'altre  monete. 

BOLOG.XINO.  [T.]  Agg.  Trifoglio  bologiiiuo  (pra- 
tense). 

BOLSAOCnE.  S.  f  Da  Bolso.  L'esser  bolso.  Dif- 
ficoltà di  respiro,  o  Sintomo  di  lesa  respiraiione. 
(Mi.) 

B01SI\A.  V.  BuLSiNO. 

BOLSO.  Agg.  m.  (.Med.)  Infermo  che  con  difficoltà 
respira  per  guasto  al  polmone  ;  e  dicesi  più  comu- 
nemente del  cavallo,  [t.)  Da  Pulsus,  sollint.  sangui- 
nis  ;  0  dal  suono  di  chi  tosse  e  ansima.  [Cont.]  Garz. 
Cav.  II.  25.  Se  è  veemente  (  il  respirare)  che  non 
possa  il  cavallo  fiatare,  si  chiama  asma ,  sospiro, 
0  bolso  impropriamente.  E  27.  I  bolsi  veramente 
sono  li  cavalli,  i  quali  hanno  i  polmoni  rotti  ed  ul- 
cerali ;  consumano  a  poco  a  poco  la  loro  umidità  na- 
turale e  diventano  languidi  e  magri,  finalmente  se 
ne  muoiono.  Gris.  Cav.  inf.  76.  Al  mal  del  bolso. 
Fa  pillole  di  levamento  di  l'ormento.  =:  Belline.  (C) 
Con  un  certo  cavai  bolso  e  balzano.  Bern.  Ori.  2.  30. 
16.  Guariron  bolsi  assai,  fuggendo  all'erta.  Segr. 
Fior.  Ari.  Guerr.  Quando  li  vedevano  male  colo- 
rali, 0  bolsi,  0  d'altra  infezione  ripieni.  Malm.  3.  53. 
Falla  più  bolsa  d'una  pera  mezza.  £7.3.  E  insacca 
senza  gusto  acqua  scipita.  Che  lo  tien  sempre  bolso, 
e  in  man  del  fisico. 

2.  [Camp.]  Sentire  di  bolso  per  Dare  segni  d'es- 
sere bolso.  Din.  Din.  Museale,  iv.  31.  Anco  gli  ani- 
mali che  tossono  e  sentono  di  bolso  curerai  in  que- 
sto modo. 

3.  [Camp.]  Venire  bolso  per  Divenire  bolso.  Non 
cnm.  Din.  Din.  Museale,  iv.  31.  Benché  sia  opinione 
di  molli  che  l'animale  che  sia  venuto  bolso,  non  possa 
mai  essere  perfettamente  curato,  ed  io  me  li  accosto, 
nondimeno... 

i.  Trasl.  Detto  delle  Parole  vale.  Gonfie,  Ampol- 
lose. Lib.  son.  77.  (C)  Parole  bolse,  e  di  sentenzia 
vote. 

[Val.]  Di  poca  forza.  Languido.  Algar.  Operelt. 
Crii.  33.  Quanle  parabole  bolse,  come  disse  colui, 
e  di  sentenze  vuote. 

S.  Fig.  [r.|  Che  ha  perduto  il  taglio.  Eccl.  10. 
(Par  vivo  in  qualche  dialetto.)  Forse  l'imugine  di 


cosa  che,  non  bene  atta  all'uso,  non  rxtrre,  non  va. 
(Eia  grossezza  impedire  i  moti.)  [Goni.]  Biring. 
Pirol.  VII.  9.  Una  saetlella  d'acciaio...  che  la  punta 
abbia  (atta  a  modo  di  uno  scarpellelto,  con  il  taglio 
bolso  e  piano.  Celi.  Oref.  22.  .Si  piglia  un  ferro... 
appuntato  bolso  quanto  sia  possibile  e  non  vuole 
esser  puugcnle.  =  E  85.  (iB.)  E  70.  Facendo  che 
quel  (/erro)  che  si  lima  verso  la  granitura,  sia  Iwlso 
assai  ;  perchè,  altrimenti  essendo,  si  sver7.ercbhe  la 
stampa.  E  83.  PigUasi  un  rasojo  alquanto  bolso. 

6.  [t.[  Altra  fig.  Uomo  non  sano,  non  alto  alla 
fatica. 

7.  [M.F.l  Bolso,  dello  di  Carni,  Floscio,  Vizzo. 
Saechett.  Ball.  Veech.  (Saggio,  Rime.  41.)  Veg- 
gendo  questa  vecchia  che  bisbiglia  Co'  denti  neri  e 
colle  carni  bolse... 

8.  t  £  in  fona  di  Sost.  [Camp.]  Malattia  de' giu- 
menti, volgarmente  detta  Bolsaggine.  Din.  Din. 
Mascal.  iv.  33.  Le  tosse  e  i  bolsi  vengono  per  di- 
verse, le  quali  le  più  non  si  possono  conoscere. 

1  BOLZO.\A.  S.  f  (Camp.l  Monela  d'argento  to- 
scana del  sec.  XIV.  Trall.  Fr.  Giord.  91.  Er^o  io 
ho  uno  bicchiere  pieno  di  piccioli  e  di  bolzone; 
troppo  bene  ti  posso  mostrare  e  dire  :  ecco  che  da 
questa  parte  é  l'arienlo  ;  e  da  quest'altra  parte  è 
quest'altro  ariento  :   e  per  me  qui  sono  piccioli. 

BOLZOXARE.  V.  a.  e  N.  Lo  slesso  che  Bolcioaare. 
V.  —  Sull'in.  Eneid.  2.  (.M.)  Da  spesso  bolzonar 
la  porta  cadde. 

2.  Trasl.  Alleg.  123.  (C)  Donde  ella  bolzonando, 
di  poi  faceva  caldamente  innamorare  gli  scimuniti. 
Mail.  Franz.  Rim.  buri.  Di  qui  Amore,  accorto  ba- 
lestriere, Bolzona  qualche  giovane  galante. 

B0LZO.\ATA.  S.  f  Da  Bolzonabe.  Colpo  di  bol- 
zone. (C) 

2.  E  per  simil.  Botta,  Disgrazia  e  sim.  Óece. 
Dot.  5.  5.  (C)  Vuole  andar  via,  acciocché  '1  pover 
uomo.  Oltre  al  trovar  consumala  la  roba.  Abbia 
quest'altra  bolzonala.  Lase.  Parenl.  2.  6.  Celesta 
non  fu  anche  mala  bolzonala. 

BOLZO.VATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Bolzoxare. 
Tue.  Dav.  Ann.  2.  35.  (C)  S'appiattarono  Ira'  rami, 
che,  scoscendendosi,  o  bolzonati  per  giuoco,  tombo- 
lavano giù,  e  storpiavansi. 

BOLZUMG.  S.  m.  Lo  slesso  che  Bolcione.  E  gr. 
Bio.a,  BsXi'w.  Ted.  Bollze,  quasi  Quadrello.  Il  vo- 
cabolo co'  suoi  deriv.  non  ha  altro  uso  che  star. 
Salvin.  F.  B.  5.  4.  4.  (Mi.)  Bolzoni,  lat.  arieles, 
macchine  militari  con  testa  di  becco  di  bronzo  ,  le 
quali  si  sospingevano  contro  le  mura.  Bolzonare. 
tal.  Arietare. 

2.  (.Mil.)  [D'A.]  Pili  comunemente  Bolzone  dice- 
vasi  a  una  sorta  di  Freccia  con  capocchia  in  cambio 
di  punta,  che  si  tirava  con  balestra  grossa,  chia- 
mala Balestra  a  bolzoni.  =  Guitl.  Leti.  31.  (C) 
Aprendo  l'arco,  vi  adatta  il  bolzone.  Tac.  Dav.  Stor. 
4.  351.  Emise,...,  certi  prigioni  per  bersagli  alle 
frecce  e  bolzoni,  ch'un  suo  figliuoletto  tirava  per 
giuoco.  Car.  Maltacc.  Mandami,  ser  Apollo,...  Quel 
tuo  fanciul  coU'arco  e  co' bolzoni.  E  Apol.  198.  (M.) 
A  colpi  non  di  saette,  ma  di  certi  bolzoni,  che  dalla 
faretra  si  trasse. 

[Cont.]  G.  G.  Sisl.  I.  187.  Accomodare  un  ba- 
lestrone  da  bolzoni  a  mezza  elevazione,  acciò  il  tiro 
riuscisse  il  massimo  di  tutti. 

3.  E  trust.  Buon.  Fier.  5.  4.  5.  (M.)  S'ascolta- 
van  bolzoni  Contro  a  quell'empio  infame  Esecrabil 
stregone ,  Obbrobrio  e  letame  D' ogni  abbomina- 
zione. 

4.  [.M.F.]  Bolzone  da  imprimere.  Dati,  Veglie. 
(Opuse.  Borgogn.  ut.  97.)  La  stampa,  avendo  gli  an- 
tichi i  bolzoni  da  imprimere  le  lettere  nelle  mcdaghe 
e  i  sigilli...,  dovea  molto  prima  sovvenire  all'inveo- 
tiva  industriosa  degli  uomini. 

5.  (Mar.)  [Fin.J  Convessità  dei  ponti  nel  sens» 
traversale. 

BOMA.  S.  f.  (Mar.)  [Fin.]  Grossa  asta  orizzon- 
tale e  girante  intorno  ad  ima  delle  sue  estremità, 
la  quale  serve  per  tenere  bordata  la  randa. 

BOMBA.  S.  m.  (Mil.)  Grossa  palla  di  ferro  fuso, 
vuota,  che  si  riempie  di  polvere,  e  die,  cagliata 
dal  morlajo,  scoppia  in  molti  pezzi  dopo  essere  ar- 
rivata a  determinata  distanza,  [t.]  Dal  suono.  Gr. 
Bou-Po;.  [Conti  Morelli,  Art.  42.  Le  bombe  sono 
palle  di  ferro  0  bronzo,  grandi,  cavate  in  mezzo,  dentro 
le  quali  si  pone  polvere  fina  granita,  e  se  le  dà  il 
fuoco  a  tempo  con  una  spoletta  o  fusella  di  legno  o 
dì  metallo  piena  di  polvere  e  d'altra  mistura  baìtula, 
acciò  le  bombe  crepino  solo  quando  sono  arrivale 
fra'  nemici.  Lana,  Prodr.  iiw.  6.  incendiar  le  navi 
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con  fuochi  arlificiati ,  con  palle  e  bombe.  =  Fitte, 
liim.  170.  (GA.)  Qual  bomba  mai,  miai  maccliina 
più  .scempi!  Feo,  che  l'etnisca?  Beli.  Disc.  Anat. 
3.  25.  [M.)  Pensa  alla  moltitudine  della  soldate- 
sca..., alla  quantità  di  viveri,  alle  bombe,  alle 
mine,  ai  trinceramenti,  alle  sortite...  Sefjner.  Conf. 
Inslr.  cap.  8.  Assoldando,  per  cosi  dire,  anche  i  ful- 
mini nelle  bombe.  [G.M.]  E  Crisi.  Inslr.  1.  22.  6. 
Un  cuore  vendicativo  è  a  guisa  d'una  bomba  accesa, 
che  bene  spesso  non  nuoce  ad  altri  colle  sue  furie, 
ma  sempre  nuoce  a  se  stessa ,  rompendosi  in  mille 
schegge.  =  Ros.  Sai.  2.  (M<.)  Dir  che  i  sospiri 
son  bombe  e  petardi,  Pioggia  d'oro  i  capei,  fucina  il 
petto. 

2.  [t.]  Di  chi  minaccia,  o  millanla ,  o  le  rac- 
conta ijrosse  :  Tira  bombe.  —  Che  bombe  I 

3.  fT.|  Costrutto  a  prova  di  bomba;  —  Essere  a... 
(//  edifizto  che  allo  scoppio  delle  bombe  resiste  poco 
meno  che  illeso. 

[t.]  Fir/.  fam.  È  a  prova  di  bomba;  Uomo  che 
sostiene  validamente  guerra  di  travagli  o  di  tenta- 
zioni. 

i.  [G.M.]  Bombe  chiamansi certe  Paste  sgonfianti, 
buone  a  mangiar  fritte.  Cosi  dette  dalla  forma. 
Talora  si  riempiono  di  fegatini  battuti,  e  s'impa- 
stano col  riso. 

BOMBA.  S.  f.  Il  luogo  da  toccare  nel  giuoco  per 
vincere,  [t.]  Forse  dal  suono  di  gioja  che  metteva  il 
vincito?-e  e  gli  astanti.  [Val.]  Blanch.  Sai.  Soldan. 
d73.  Bomba  lat.  Mela;  così  e  detto  il  luogo,  da  cui 
uno  si  parte,  e  a  cui  uno  arriva  nel  giuoco  fanciul- 
lesco del  Pome.  Morg.  2.  8.  Ma  di  tornare  a  bomba 
è  il  fin  del  pome. 

[G.M.]  Fare  a  bomba  (al  giuoco  di  bomba). 

[G.M.]  Toccar  bomba  [cioè,  il  segno  prefisso  al 
giuoco). 

2.  Per  simil.  Cani.  Cam.  39.  (M.)  Perchè  do- 
ventan  poi  Bomba  di  birri,  e  campana  di  tocchi. 

3.  Fig.  Tornare  a  bomba,  al  segno.  Varch.  Ercol. 
dOl.  (C)  Avea  cominciato  alcun  ragionamento  ;  poi 
entrato  in  un  altro ,  non  si  ricordava  più  di  ritor- 
nare a  bomba,  e  fornire  il  primo.  Buon.  Fier.  2. 
3.  4..  lo  te'l  ricorderò;  ma  torna  a  bomba  Del  tenor 
cominciato.  E  i.  {.  i.  E  dassi  al  diavol,  mordesi 
le  dita,  Divertisce  di  nuovo,  e  pur  di  nuovo  Ritorna 
a  bomba. 

[t.]  Par  che  qui  valga  Tornar  al  dovere,  al 
proposito  del  bene,  o  piuttosto,  al  fatto  suo.  Agn. 
AH.  Cap.  101.  E  tal  che  a  molti  pare  una  colomba. 
Se  la  vergogna  non  fussi,  sovente,  disse  Michel,  non 
tornerebbe  a  bomba.  Non  ne  tornerebbe  il  conto,  non 
ci  si  troverebbe  il  verso. 

4.  Dal  suddetto  giuoco.  Toccar  bomba  vale  Arri- 
vare ad  un  luogo  determinato ,  e  subilo  partirsi. 
Pataff.  3.  (C)  È'  tocca  bomba,  o  va  chicchirillando. 
Maini.  2.  32.  Com'io  dissi,  Florian  nella  cittade  Entrò 
per  rinfrescarsi  e  toccar  bomba. 

!i.  Bomba  vale  pure  Luogo  dove  altri  soggiorna  o 
dimora.  Car.  Leti.  ined.  1.15.  (A/.)  A  questa  volta 
le  mosse  saranno  buone,  ancora  che  tutti  credano  che 
non  siamo  per  partire  da  bomba.  E  24.  Voi  faceste 
gran  senno  a  non  partirvi  da  bomba  in  questi  tempi, 
che  vi  prometto ,  che  ve  ne  sareste  pentito ,  cora'ho 
fatto  io. 

6.  E  trasl.  Ar.  Sai.  1.  (C)  Il  quale  se  vuole,.... 
Di  me  servirsi,  e  non  mi  tflr  da  bomba.  Segr.  Fior. 
Mandr.  1.  2.  Perchè  io  mi  spicco  malvolentieri  da 
bomba.  Cecch.  Esali.  Cr.  2.  6.  l'vo  aspettare  Se 
e'  tornasse  qualcun  di  loro  a  bomba. 

f  B0MB.4BA.  S.  m.  Canzone  solita  cantarsi  dalla 
turba  de'  bevitori  plebei.  Cant.  Cam.  2.  479.  (;)/.) 
(Cosmopoli)  Con  noi  se  ne  verrà  Cantando  dolce- 
mente il  bombabà. 

Fare  il  bombabà.  Andar  cantando  quella  can- 
zone. Cant.  Cam.  2.  479.  (Mt.)  Ivi. 

t  B01IBAB.\B.4.  S.  m.  Lo  stesso  che  Bombabà.  V. 
Red.  Ditir.  20.  (C)  E  Annoi.  92.  Il  bombababà  è 
una  canzone  solita  in  Firenze  cantarsi  dalla  turba 
de' bevitori  plebei.  [Sav.]  Corsin.  Torr.  13.  50. 

1  BOMBAGE.  S.  f.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Bambagia. 
JT.]  In  Miri  dial.  Bombaso.  Bombix;  ne' bassi  sec. 
Bombax. 

2.  1  Castigare  col  bastondel  bombage  vale  Casti- 
gare più  in  effetto  che  in  apparenza.  Car.  Leti, 
ined.  2.  138.  (M.) 

1  BOMB.UABDA.  S.  f  Giuoco  del  pomo.  Pataff.  2. 
(C)  Facciamo  a  bombajarda  tutti  in  frotte. 

t  BOMBAiNZA.  S.  f.  Allegrezza.  Giubilo,  [t.]  Dal 
lieto  rumore,  e  dal  bere.  Bombo,  voce  infantile. 
=  Rim.  ant.  Guitt.  R.  (C)  Lo  mio  coraggio  di  buona 


speranza,  Che  'n  tale  slato  di  bomhanza  sento.  E  ap- 
presso :  Di  bomhanza  e  di  gioja  sollazzare. 

BOMBARDA.  S.  f.  (Mi].)  Anticamente davasi  questo 
nome  a  certe  Macchine  da  guerra,  colle  quali  si 
lanciavano  grosse  pietre,  [t.]  Germ.  Bomber,  Ba- 
lista ;  quindi  Bomberden  ;  come  lo  Schioppo,  Archi- 
bugio. A/f.  anco  a  Bombus,  o  iìo',u.|5o?,  dal  suono;  non 
però  che  la  desin.  in  arda  venga  da  Ardere.  [Cont.] 
Barbaro,  Arch.  Vitr.  47i.  I  nomi  veramente  ed  i 
vocaboli  di  questi  strumenti  o  macchine  sono  tolti  da 
qualche  simiglianza  delle  cose  o  da  qualche  effetto 
ovvero  fantasia ,  come  appresso  di  noi  schioppo  e 
bombarda  dal  suono,  arcobuso  dalla  forma.  Biring. 
Pirot.  VI.  3.  Cr.  Naut.  med.  i.  5i.  Varie  specie  di 
macchine  che  usavano  gli  antichi,  quali  poscia  in  un 
tratto  rimasero  tutte  svanite  coll'aggiungere  al  solfo 
dell'auliche  bombarde  il  carbone  e  salnitro...  Prima 
di  trovarsi  la  polvere  si  tiravano  le  bombarde  dando 
fuoco  al  solfo.  =  G.  V.  12.  65.  4.  (C)  Con  bombarde 
che  saettavano  pallottole  di  ferro  con  fuoco.  E  cap. 
G6.  3.  Senza  i  colpi  delle  bombarde,  che  facevano  si 
gran  tumulto  e  romore,  che  pareva  che  Dio  tonasse. 
Cron.  Morell.  Accampossi  il  capitano  con  quat- 
tromila cavalli  e  tremila  fanti,  e  molte  bombarde  e 
briccole,  cioè  mangani.  Morg.  2.  15.  Ed  or  tra- 
bocchi, ed  or  bombarde  pianta.  Tass.  Ger.  19.  37. 
Non  l'ariete  di  far  più  si  vante.  Non  la  bombarda, 
fulmine  di  morte. 

2.  [D'A.]  Fu  anche  sorla  di  artiglieria.  =  Belline. 
(C)  Che  sarà?  che  vuol  fare?  or  che  si  dice?  Gente 
d'arme?  bombarde?  o  cicaloni'  [Camp.]  Diz.  marit. 
mil.  Bombarda  fu  delle  prime  (artiglierie)  che  si 
fecero  dagli  antichi,  da  che  venne  il  nome  di  Bom- 
bardiere. Facevansi  di  lame  di  ferro  cerchiate  come 
le  botti ,  con  il  loro  zecco  di  legno  da  piedi  senza 
ruote. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  vi.  3.  Or  facendosi  grosse 
(l'artiglierie)  come  bombarde,  e  or  piccole  come  leg- 
gieri e  portatili  schioppi.  Cut.  Bomb.  14.  v. 

3.  [Val.]  Fig.  Cosa  grande.  Ros.  Sai.  2.  Per  i 
moderni  la  fama  è  infingarda.  Per  gli  antichi  non  ha 
stanchezza  alcuna;  Ogni  accento,  ogni  peto  è  una 
bombarda. 

4.  (Mus.)  Registro  d'organo  di  canne  a  lingua, 
aperto,  di  \6  ed  anche  di  32  piedi,  imitante  il  Bom- 
bardo, ed  il  quale  serve  d'ottava  bassa  al  Princi- 
pale. (Mi.) 

BOMBAUDAMEXTO.  S.  m.  (Mil.)  Lo  stesso  cAeBom- 
bardazione.  Voce  dell'uso.  (Mt.) 

2.  Pel  rumore  che  forma  il  bombardare  o  bom- 
bardamento. (Mt.) 

BOMBARDARE.  V.  a.  (Mil.)  Trarre  colla  bombarda 
a  checché  sia.  Serd.  Star.  Ind.  5.  203.  (C)  Quivi 
consumò  alcuni  giorni,  ne'  quali  egli  attese  a  bom- 
bardare la  città. 

2.  Oggi  Bombardare  una  città,  mura,  castello,  for- 
tezza e  siin.,  per  Scaricarle  contro  bombe,  cannoni 
e  simili,  a  fine  di  struggerla  o  sottometterla.  (Mt.) 
[Cont.]  Sarac.  St.  Conti,  i.  17.  Langravio 
cessa  di  bombardare  il  campo  cesareo  e  si  ritira  ai 
suoi  allo!ja;iamenti. 

1  BOMBARDATA.  S.  m.  (Mil.)  Colpo  di  bombarda, 
e  talora  anche  Atto  del  bombardare.  Contile.  Berq. 
(Mt.) 

BOMBARDATO.  [1.]  Part.  pass,  di  Bomb.'^rdare. 

BOMBARDATORE.  [T.]  S.  »i.   Verb.  di  Bo,MB.\n- 

DARE. 

i  BOMBARDAZIOXE.  S.  f.  (Mil.)  //  bombardare , 
Bombardamento.  Buttaglini.  Berq.  (Mt.) 

t  BOMBARDELLA.  S.  f  Dim.  di  Bombarda.  [t.J 
Giorn.  Arch.  St.  1858.  195.  Me  le  die  (le  balestre) 
con  due  bombardelle  ed  un  archibuso  e  trenta  pas- 
satoi. 

i  BOMBARDETTA.  S.  f  Dim.  di  Bombarda.  [M.F.] 
Docum.  art.  sen.  ii.  97.  (1419.)  In  questa  rocha 
no  ci  è  nessuna  armadura  di  comune ,  salva  una 
bombardetta...  se  paresse  a  la  vostra  signoria  man- 
darci qualche  balestro  e  due  bombardette  da  tenere 
a' merli,  l'aremo  care. 

t  BOMBARDÈVOLE.  Agg.  Di  Bombarda.  (C)  L'usa 
fig.  per  cel.  il  Buon.  Fier.  2.  1.  13.  (C)  Son  rimasi 
balordi  in  ascoltando  Quella  tua  reca  borabardevol 
voce. 

t  BOMBARDIERA.  S.  f  (Mil.)  Buca  nelle  muraglie, 
onde  si  tirava  la  bombarda.  Segr.  Fior.  Art.  guerr. 
152.  (C)  I  merli  si  facevano  sottili  un  mezzo  brac- 
cio, le  balestriere  e  le  bombardiere  si  facevano  con 
poca  apertura  di  fuora,  e  con  assai  dentro.  Serd. 
Stor.  Ind.  13.  Avevano  di  poi  opposti  gli  archibusi 
alle  bombardiere  e   a'  merli  con  tanto  artilizio,  che 


niuno  degli  assediati  poteva  mostrarsi  senza  presente 
pericolo  di  morte. 

[Cont.]  Tetti,  Fort.  12.  Fare  nelli  suddetti 
fianchi  bombardiere  e  tanto  aperte  in  bocca ,  cioè 
dalla  parte  di  fuori,  che  si  potesse  da  quelle  nettare 
il  recinto,  il  fosso. 

[D'A.]  La  Bombardiera  oggi  chiamasi  Canno- 
niera. 

BOMBARDIERE  e  IBOMBARDIERO,  «  f  BOMBAR- 
DIERI, S.  m.  (.Mil.)  Colui  che  caricava  e  scaricava 
le  bombarde,  e  anche  generalmente  ogni  sorta  di  ar- 
tiglierie, e  particolarmente  i  mortai'.  [Cont.]  Pant. 
Arnt.  nav.  81.  Di  queste,  come  d'ogni  altra  sorte 
d'arme  di  fuoco  ben  conosciute  da  i  bombardieri,  si 
deve  fare  abbondante  provvisione  per  fornire  i  va- 
scelli. =C«»<.  Cam.  47.  (C)  Non  curiamo  alla  bat- 
taglia Stradiotti  o  balestrieri,....  Né  scoppietti  o 
bombardieri.  Serd.  Stor.  Ind.  11.  Con  questi  erano 
cinquecento  carichi  di  polvere  e  di  palle  e  molti  bom- 
bardieri. E  13.  Il  bombardiere  fu  poi  ammazzato  da 
una  palla  tratta  a  caso.  Bemb.  Leti.  t.  5.  ».  317. 
/;.  292.  (M.)  E  l'atto  che  faceste  col  buttar  via  la 
testa  a  quel  bombardiero.  [Camp.]  Diz.  marit.  mil. 
Bombardiere  da  noi ,  Cannoniere  dai  Francesi ,  Ar- 
tigliere dagli  Spa^nuoli.  Cosi  era  nel  secolo  xvii.  Og- 
gidì la  prima  di  queste  voci  é  caduta,  e  l'altre  due 
si  usano  indifferentemente  ad  accennare  soldato  d'ar- 
tiglieria. [Val.]  Cellin.  Vit.  1.  127.  E' sarebbe  bene 
ammazzare  quel  bombardieri. 

BOMBARDIERO.  Agg.  (Mar.)  Di  Nave  da  guerra 
armata  d'artiglierie,  [t.]  Barca  bombardiera.  [F.] 
Boll.  St.  hai.  lib.  17.  Una  nave  bombardiera  della 
repubblica. 

BOMBARDINO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Strumento 
della  famiglia  de' moderni  Bombardi,  con  tre  pi- 
stoni 0  cilindri  o  macchina.  E  piantato  per  lo  più 
in  si  bemolle,  e  talvolta  in  do  ;  si  estende  dal  mi, 
0  fa  diesis  sotto  le  righe  della  chiave  di  basso  cro- 
maticamente per  due  ottave  e  mezzo,  sino  al  si  be- 
molle 0  do  fra  le  righe  della  chiave  di  violino.  Da 
un  labbro  esercitato  si  ottengono  ancora  l'ottava 
bassa  de'  sette  primi  suoni.  Il  Bombardino  è  di  tem- 
pera robusta,  e  ad  un  tempo  dolce  e  flessibile,  eperò 
si  acconcia  all'accompagnamento  non  meno  che  al- 
l'affetto del  canto. 

BOMBARDO.  S.  m.  (Mus.)  Strumento  da  palo  di 
legno,  di  cui  si  fece  grande  uso  ne'  secoli  addietro. 
Somigliava  in  parte  all'oboe  :  avea  sei  buchi  per  le 
dita,  e  varie  chiavi,  e  una  specie  di  scatola  con  un 
foro  per  l'imboccatura.  (Mt.)  Lat.  Bombalium. 

1  BOMBARDO.  Agg.  Bevitore  di  vino.  Cass.  Collaz. 
22.  cap.  12. 

BOMBARDONE.  S.  m.  (Mus.)  Specie  di  bombardo, 
dell'enorme  lunghezza  di  circa  cinque  braccia,  con 
quattro  chiavi,  ed  una  grande  estensione  di  tuoni, 
s'intuonava  con  un  S,  a  guisa  del  fagotto.  Ora  non 
é  più  in  uso.  (Mt.) 

[Ross.]  Oggi  è  uno  strumento  della  famiglia 
de'moderni  Bombardi,  con  tre  od  anche  quattro  pi- 
stoni 0  cilindri,  o  con  macchina:  è  il  basso  della  sua 
famiglia  :  é  piantato  in  fa  grave  e  mi  bemolle,  cioè 
nella  sua  risonanza  ìiaturale  rende  le  note  dell'ac- 
cordo di  fa  :  ma  coll'ajuto  de'  detti  pistoni  o  mac- 
china si  estende  per  circa  due  ottave  e  mezzo  con 
tutte  le  corde  diatoniche  e  cromatiche,  cominciando 
dal  si  sotto  le  righe  della  chiave  di  basso.  Havvi 
anco  il  Bombardone  una  quarta  ed  una  quinta  più 
basso,  cioè  in  do  ed  in  si  bemolle,  detto  altrimenti 
Pelittone,  il  quale  è  il  Contrabbasso  della  sua  fami- 
glia. Tutti  questi  strumenti  hanno  un  suono  robu- 
stissimo, e  vengono  usali  massimamente  nelle  baiule. 

i  BOMBARE.  V.  n.  ass.  Lo  stesso  o  quasi  che  Rim- 
bombare. Dal  gr.  Boafl-w,  Io  fo  rumore.  [Cont.]  Bi- 
ring. Pirot.  VI.  3.  Bombarda  fu  composta  dal  elfetto 
e  dal  orribil  suono  ,  perchè  bomba  ,  arde ,  e  da.  = 
Valvas.  Caco.  2.  55.  (Gh.)  Avea  le  reti  e  i  cani, 
ed  avea  l'arco  Bugio  di  ferro  che  bombando  stride, 
E  caccia  il  fuoco  e  'l  piombo  ond'ei  vien  carco.  E 
3.  145.  (Mt.)  Chi  vide  mai  fuor  di  bombarda  ardente 
Globo  di  fiamme,  e  più  di  fumo  oscuro.  Fender  l'aria 
bombando,  e  gir  repente  Con  grossa  palla  a  fulminar 
un  muro? 

BOMBARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Bere.  Da  Bombo,  voce 
fanciullesca.  Nov.  ant.  g.  101.  2i.  (C)  Buonaccorso 
ha  vota  la  botte  della  vernaccia,...  per  far  bagnuoli 
alla  testa  di  messcr  Giovanni  :  sanza  quella  si  bom- 
bava. [Tor.]  Moni.  Iliad.  i.  316.  Ove  degli  altri 
Chiomati  Achivi  misurato  è  il  nappo.  Il  tuo,  del  par 
che  il  mio ,  sempre  trabocca ,  Quando  ti  prende  di 
bombar  la  voglia. 
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(Conl.l  Sitcciare.  Spel.  nnt.  II.  30.  Questi  uc- 
celli... campano,  per  ((uarito  si  dice,  di  sola  rugiada 
0  sugo  di  fiori  ;  e  se  lo  lioinbano  colla  lor  linguetta, 
la  cui  lunghezza  è  maggiore  del  becco. 

E  MI.  Pata/f.  3.  [C)  Baccito  li  darà  bombar 
ciampugio. 

t  BOHBERACA.  S.  f.  Nome  generato  dalla  corru- 
zione della  voce  Gomma  arabica.  V.  Araiiico,  ^  3, 
e  Gomma  arabica.  Liiig.  Pule.  Froll.  (C)  Quivi  era 
bombcraca  Per  cena  e  per  merenda.  Per  appiccar  la 
benda.  Malt.  Fram.  Rim.  buri.  Ma  una  sorta  è  come 
bomlieraca. 

BOMBEIIAJ.1.  S.  f.  Da  BoMBERE.  La  parte  dell'a- 
ratro in  cui  si  mette  il  vomere.  (Fanf.) 

i  BOMBERALE.  S.  m.  Da  Bo.MBEiiE.  Voe.  contad. 
Quel  Legno  in  cui  s'incastra  il  vomero.  Sulvin.  T. 
B.  i.  \.  (Mi.)  Yomis...  ferro  che  fende  la  terra,  in- 
castralo nel  legno,  detto  perciò  vomerale,  e  dai  con- 
tadini linnilierale. 

t  BÒMBEItE  e  t  BOMBERÒ.  S.  m.  Lo  slesso  che 
Vomero.  Voci  dei  eonlmlini.  Buon.  Tane.  i.  i.  (C) 
S'io  lavoro  col  bomber  rapnunlato,  In  quanti  sassi  è 
al  mondo  i'urto  dentro.  Alleg.  287.  E  a  quella  terra 
Il  bombcre  o  la  zappa  non  accade. 

BOMBERÒ.  [T.]  S.  e  Ayr/.  Pers.  vuota  dicervello. 
Come  cosa  che,  vuota,  risuona.  Si  dice  anche  ad 
Uomo  golfo,  stupido,  non  buono  a  nulla.  Rice.  A.  M. 
Rim.  e  Pros.  p.  171.  {Gh.)  Se  ha  da  fare  una  com- 
pera, se  ha  da  fare  un  contratto,...,  direte  essere  il 
sapiente  non  un  uomo,  ma  un  ciocco,  ma  un  bom- 
berò,... [.VI. F.]  Far/.  Itim.  Vanno  innanzi  e  zucche 
vuote  e  bomberi  (cervelli  vuoti,  e  genie  inetta]. 

[G.M.]  vIhco  nel  femm.  È  una  bomberà  costei, 
una  gran  bomberà. 

f  BOMBETTARE.  V.  ».  ass.  Freq.  rfi  Bombare.  Bere 
spesso.  Car.  Leti.  ined.  1.  25.  (.V.)  Voi  attendevate 
a  bombetlare  e  stare  in  sulle  pelacchine,  secondo  la 
lingua  del  nostro  Grimo. 

2.  t  E  in  forza  di  Nome  sost.  Varch.  Suoc.  3.  4. 
(C)  Il  bombetlare  è  quel  che  lien  caldo. 

BÓMBICE.  S.  m.  Dal  gr.  Biy.^'jc„  Verme.  (Zool.) 
[De  F.)  Genere  di  farfalle  notturne,  cosi  chiamato 
perché  la  maggior  parte  della  specie  che  lo  compon- 
gono, somministrano  una  materia  selosa,  che  si  fila; 
e  specialmente  quella  del  baco  da  seta,  Bombyx  mori, 
che  forma  un  ramo  de'  pia  ragguardevoli  del  com- 
mercio. Bombvx  è  in  Plin, 

t  BOMBICn.À.  .igg.  /".  [Val.]  Aggiunto  di  Carta. 
Voc.  usala  anco  dal  Raffaelli  in  una  lettera  al  Lami 
sulla  Vita  di  Rosone  da  Gubbio.  In  altro  senso 
Bombycinus,  in  Gioven. 

BÒMBICO.  .4gg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  di  Acido, 
per  denominare  quello  speciale  che  si  estrae  dal  bom- 
bice 0  baco  da  seta. 

i  BOMBIBE.  V.  n.  ass.  Da  Bombo  nel  primo  signi f 
Rimbombare.  A.  Costanz.  Irad.  Leti.  Peir.  (nelle 
descrittive  del  Gamba.)  (MI.)  Che  gruppi  d'acqua! 
che  venti  !  che  tuoni  !  Che  orribile  bombire  del  cielo! 
che  orrendo  lerremolo  ! 

i  BOMBISTA.  S.  f  Da  Bomba.  [Val.]  Bombardiere. 
Ner.  Sammin.  5.  40.  Ed  ecco  alfine  uniti  in  lunga 
schiera  Granatieri,  bombisti  e  minatori. 

t  BOMBO.  S.  m.  Dal  gr.  Bou.;^,o;,  Rimbombo  ;  e  dicesi 
particolarmente  di  quello  dell'artiglierie.  [Coni.] 
Tens.  Fort.  l.  16.  Se  questa  (cannoniera)  si  facesse 
di  sola  terra  e  fascine ,  se  non  fosse  più  che  larga 
nel  mezzo,  al  primo  colpo  clie  si  tirasse ,  il  bombo 
e  il  vento  dell'artiglieria,  per  forte  che  fosse,  la  rom- 
perebbe, [t.]  Tass.  Ger.  18.  84.  L'odore  appuzza, 
assorda  il  bombo  e  'I  tuono,  Accieca  il  fumo,  il  foco 
arde  e  s'apprende. 

2.  1  £  per  eslens.  Marini,  Adone.  10.  101.  (Mi.) 
Già  già  l'arena  sua  tutta  risona  Di  lieti  bombi  e  di  fe- 
stivi gridi. 

3.  (Mus.)  Chiamavasi  anticamente  cos't  la  ripeti- 
zione di  una  noia  su  lo  slesso  grado  ;  p.  e.:  invece 
di  sostenere  il  Do  nel  valore  d'una  minima,  si  fa- 
ceva sentire  otto  volte,  come  se  vi  fossero  olio  semi- 
crome. (.Mi.) 

BOMBO.  S.  m.  Voce  eolla  quale  i  bambini  chia- 
mano la  bevanda.  Dal  gorgogliare  che  fa  il  liquore 
tracannalo.  M.  Aldobr.  (C)  Siccome  è  a  dire  mamma, 
pappa,  babbo,  bombo.  Ani.  Alam.  son.  24.  Chi 
chiede  bombo,  chi  pappa,  e  chi  ciccia. 

2.  [Val.]  t  Non  mancare,  o  sim.,  il  bombo  e  la  pappa. 
Aver  tulio  il  bisognevole.  Fag.  Rim.  3.  202.  La 
campagna  natia  stima  una  frappa...  Benché  di  gregge 
sia  gieinila  e  zeppa,  E  non  gli  manchi  il  bombo  né 
la  pappa. 

BÓMBOLA.  S.  f.  Sorla  di  Vaso  di  vetro  da  tener 


vino  e  sim.  [t.|  (jHrtsi  Bolla,  Boccia.  Buon.  Fier. 
2.  I.  14.  (C)  E  levar  bombole  e  boccali.  Far  girar 
traboccanti  Tazze  co'  labbri  d'oro.  Red.  Annoi.  Dilir. 
G3.  Bombola  é  un  vaso  di  vetro  col  collo  corto,  per 
uso  di  tenervi  vino ,  o  altro  liquore.  Malm.  8.  34. 
Ma  nel  veder  le  bombole  nel  ghiaccio  Mandi  presto 
da  banda  la  vergogna. 

[G.M.]  Adesso  la  bombola  è  di  rame,  e  serve 
per  tenere  acqua.  In  altri  dial.  anche  di  vetro. 

BÓMBOLA.  S.  f.  (Mil.)  ]D'A.]  Una  specie  di  bombe 
usate  negli  assedii  delle  città  fiamminghe.  Giu- 
stiniano, Delle  guerre  di  Fiandra,  Anversa  1609, 
pag.  31 .  Maurizio  cominciò  a  tirar  nella  terra  bom- 
l)oÌe  di  fuoco,  che  rovinavano  le  case,  e  ammazzavano 
molta  gente. 

[Sav.]  Corsin.  Torr.9.  69.  Forse  non  riuscì  mai 
sì  funesta  Nelle  guerre  moderne  accesa  bombola. 
Come...  la  treggia  del  gran  Meone. 

BOMBOLETTA.  S.  f.  Dim.  di  Bombola,  Vaso.  Red. 
Dilir.  14.  (C)  Cantinelle  e  cantimplore  Sileno  in 
pronto  a  tutte  l'ore  Con  forbite  bombolétte.  [Val.] 
Crudel.  Rim.  28.  Tenti  Bapirmi ,  semplicetta ,  La 
piena  bomboletta. 

BOMBOI.IVA.  [G.M.]  S.  f.  Dim.  di  Bómbola  nel 
primo  signif. 

BOMBÓLUCCIA.  [G.M.l  S.  f.  Dim.  di  Bómbola  nel 
primo  siqnif. 

i  BOMBONE.  S.  m.  [M.F.]  Bevitore.  Lez.  Maestr. 
Barlol.  31 .  Che  più  agevol  cosa  (scrisse)  era  metter 
questi  colali  nel  Porco  e  nel  Fico,  taverne  famose, 
con  parecchi  bomboni,  e  far  loro  toccar  di  vetriuola, 
che  al  secondo  fiasco  si  direbbe,  non  ch'altro,  la 
congiura  di  Calilina. 

BOMBONE,  0\A.  [G.M.]  S.  m.  e  S.  f  Da  Bomba, 
Palla  di  ferro,  nel  signif.  del  §  2.  Chi  o  Che  è  so- 
lito millantare  le  cose.  Dirle  grosse.  Che  bombone 
è  costui  ! 

f  BÓMERE  e  f  BÓMERO.  Lo  stesso  che  Vomero. 
[Camp.]  Volg.  Ari.  Am.  1.  Il  bomcro  si  consuma 
nel  continuo  lavoro  della  terra.  E  più  innanzi:  Coi 
bomerie  con  li  rastri.  [Val.]  Fr.  Sacchelt.  Nov.  166. 
Avea  messo  il  bomere  nel  fuoco.  E  appresso  :  Cava 
fuori  questo  bomere.  =  Virg.  Eneid.  (C)  Intanto 
Enea  disegna  con  un  homero  la  città.  Fr.  Giord.  Salv. 
Pred.  62.  Quegli  che  avesse  uno  bomcro,  e  volesse 
fare  un  incora ,  non  basterebbe  quello  :  arrogevi 
anche  ferro,  e  fa  quella. 

2.  E  detto  allegoricamente.  D.  Gio.  Celi.  14.  (C) 
Il  campo  del  core,  il  quale  è,,..,  allavoralo  col  bo- 
mere del  Santo  Evangelio. 

t  BOMERETTO.  S.  m.  Dim.  di  Bomere.  Ricard. 
Cose   famiql.  Arch.  Si.  v.  4. 

t  BOMICÀRE.  Alt.  e  N.  ass.  Vomitare,  Recere.  Gr. 
S.  Gir.  10.  (C)  Sono  come  lo  cane,  che  mangia  la 
carogna  e  poscia  la  bomica.  E  appresso  :  Siccome 
l'uomo  ha  in  ira  il  cane  quand'egli  bomica.  M.  Al- 
dobr. L'acqua  tiepida  dà  talento  di  bomicare,  e  toglie 
il  talento  del  mangiare. 

t  BOMIRE.  V.  a.  e  N.  Bomicare.  M.  Aldobr.  (C) 
Bomiscono  agevolmente  la  collera,  ed  hanno  la  bocca 
amara. 

BOMPLANDIA.  S.  f.  (Boi.)  [_D.Pont.]  Lai.  Bonplan- 
dia.  Genere  di  piante  della  Pentandria  monoginia, 
famiglia  delle  Diosmacee,  di  cui  una  specie  (Bon- 
planiiia  trifoliala,  IV.,  Gahpea  cusparia,  ÙC.)  sommi- 
nistra la  vera  Anqustura  delle  farmacie. 

BOMPRESSO  e  BlIOMPRESSO.  S.  m.  (Mar.)  Albero 
moltissimo  inclinalo  e  anzi  disteso  sulla  prua  e  spinto 
assai  avanti  fuori  del  bordo  :  nelle  barche  e  nei 
Ialini  quest'albero  chiamasi  Bittalò. 

[Coni.]  Cr.  Naul.  med.  i.  71.  Il  bompresso 
deve  aver  tanta  lunghezza  e  grossezza  quanta  ne  ha 
il  trinchetto  di  proda.  Dudleo,  Are.  mare,  tv.  6. 
L'arbore  del  trinchetto  deve  esser  sempre  quattro 
quinti  dell'arbore  maestro  ;  il  buompresso  di  lun- 
ghezza eguale  al  trinchetto. 

BO.\ACCÉVOLE.  Agg.  (Mar.)  [Fin.]  Dicesi  del  Vento 
che  non  promette  lunga  durala  ,  a  differenza  del 
Vento  fatto. 

[Coni.]  Ram.  Viaggi.  Mosto,  i.  106.  C.  Fallo 
il  giorno  seguente  vento  bonaccevole,  mandammo  la 
caravella  piccola  avanti  ben  fornita  d'uomini. 

BONÀCCIA.  S.  f  (Mar.)  [Fin.]  Dicesi  del  Vento  ed  an- 
che del  Mare  allorché  sono  tranquilli,  [t.]  Da  Buono, 
colla  desia,  delgr.  MxXaxia,  da  MaXaxó;.  =  Guid.  G. 
(C)  Alla  perfine,  avendo  la  bonaccia  del  tempo,  si  fog- 
gio. Pass.  Prol.  2.  E  con  bonaccia  e  con  tranquillità 
salvi  giunsono  al  porto.  Cavale.  Frult.  ling.  353.  Si 
levò  sì  gran  tempesta,  che,...  :  e  però  vi  priego  che 
voi  udiate  la  mia  confessione,  se  forse  Iddio  per  questo 


ci  rendesse  bonaccia.  [Val.]  Pule.  Morg.  20.  42. 
E  per  paura  il  mar  parve  obbedisse,  Perchè  in  un 
tratto  si  fece  bonaccia.  [Camp.]  Volg.  Bibb.  Mail.  8. 
Allora,  levandosi  su,  comandò  a'  venti  ed  al  mare 
che  si  posassero,  e  fu  fatta  grande  bonaccia  (tranquil- 
lilas  magna),  [t.]  Imperi,  assol.  Fa  bonaccia.  = 
Plut.  Adr.  Óp.  mor.  4.  104.  (M.)  Perchè  maggior 
voglia  di  vomitare  sentono  i  naviganti  per  mare  che 
pe' fiumi ,  ancorché  sia  bonaccia?  [Cont.j  G.  fi. 
Sag.  IV.  211.  Il  mare  fosse  in  bonaccia,  [t.]  Era 
bonaccia  (  impe.rs.  )  —  Erano  in  bonaccia  (  »  navi- 
ganti). —  Più  di  di  bonaccia. 

2.  [Fin.]  (Mar.)  Far  bonaccia.  E  Veffello  prodotto 
da  un  oggetto,  scoglio,  vela,  bastimento,  onda  ele- 
vala, ecc.,  che  si  frappone  tra  il  vento  ed  un  altro 
oggetto  e  gli  fa  riparo,  [t.]  Qui  siamo  in  bonaccia. 

3.  Per  simil.  Buona  temperatura  di  stagione. 
Dant.Purg.  13.  (M.)  Gridando  a  Dio:  Ornai  più 
non  li  temo;  Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

4 .  Fig.  Per  ogni  sorta  di  buona  e  felice  fortuna.  D. 
Gio.  Celi.  Leti.  3.  (C)  Acciocché  ricordandoli  tu  di 
lui  nel  tempo  della  bonaccia,  egli  si  ricordi  di  le  nel 
tempo  della  fortuna.  Cron.  Moretl.  E  nelle  sue  bo- 
nacce rallegrali  con  Ini.  Varch.  Star.  9. 1  quali  s'eran 
fatti  a  credere,  con  incredibile  vanità,  di  dover  sem- 
pre correre  la  medesima  fortuna  che  Cesare,  e  che 
tulle  le  sue  bonacce  fossero  le  loro.  Bern.  Leti.  60. 
(M.)  Godo  delle  vostre  bonacce,  e  consolazioni.  Tac. 
Dav.  Ann.  2.34.  (Man.)  Nelle  rotte,  codardi:  nelle 
bonacce,  né  d'uomini  né  di  Dio  ricordevoli.  Meni. 
Sai.  3.  (Mt.)  I  furbi  augei  che  della  gran  bonaccia 
Di  lui  s'erano  avvisti,  a  lui  d'intorno  Slavan  di  gra- 
zia, e  di  favori  in  traccia. 

«.Bonaccia  della  fortuna,  Agiatezza  e  Prosperità 
concedala  dalla  fortuna.  Giambul.  Isl.  Eur.  32. 
(Gh.)  Alla  Iranquillilà  della  quale  (solitudine)  non  si 
avvicina  in  maniera  alcuna  qual  si  voglia  real  gran- 
dezza 0  bonaccia  della  fortuna. 

6.  Afer  bonaccia.  Aver  tempo  prospero.  Dello  cosi 
nel  prop.  come  nel  fig.  S.  Cai.  Leti.  100.  n.  1. 
(Mt.)  Questi  stando  nel  mare  tempestoso  sempre 
hanno  bonaccia.  [Val.]  Ar.  Far.  25.  90.  Ruggier, 
mentre  Agramante  ebbe  bonaccia,  Mai  non  l'abban- 
donò notte  né  giorno. 

7.  Abbondare  nella  bonaccia.  Essere  in  grande 
prosperità.  Aver  tutte  le  cose  secondo  il  suo  deside- 
rio. (Gh.) 

8.  Non  far  conto  della  tempesta  nella  bonaccia.  Nella 
buona  fortuna  non  provvedere  a  un  possibile  muta- 
mento di  essa.  [Val.)  Mach.  Princ.  115.  Non  avendo 
mai  ne'  tempi  quieti  pensato  che  possine  mutarsi,  il 
che  è  comune  difello  degli  uomini  non  far  conto  nella 
bonaccia  della  tempesta,  quando  poi  vennero  i  tempi 
avversi,  pensarono  a  fuggirsi,  non  a  difendersi. 

9.  AITogare  nella  bonaccia.  Prov.  Trascurare  nelle 
prosperità  le  cose  sue.  Perdersi  nelle  felicità.  Alleg. 
245.  (C)  Si  m'abbagliava  Amor  soavemente.  Ch'io 
feci  (ed  affogai  nella  bonaccia)  Come  il  barbier  che 
cava  un  altro  dente. 

10.  [Val.]  In  bonaccia.  Avv.  Tranquillamente. 
Ani.  Pucc.  Cenlil.  77.  57.  E'  co'  suoi  armati  Signor 
di  Lucca  rimase  in  bonaccia. 

1  BONACCIA.  S.  f.  Per  Bonarietà,  Bontà.  Lasc. 
Rim.  1.  185.  (M.)  Mille  carte  Fan  fede  in  ogni  parte 
Del  suo  valore,  e  della  sua  bonaccia. 

BONACCIARE.  V.  n.  ass.  (Mar.)  [Fin.]  Dicesi  del 
vento  allorché  va  gradatamente  diminuendo  di  forza. 
Più  coni.  Abbonacciare  o  Rabbonacciare.  ^=  Algar. 
Op.  scell.  3.  132.  (MI.)  [Val.]  Frescob.  Viagg.  178. 
Per  la  grazia  di  Dio  cominciò  a  bonacciare,  mettendo 
in  mare  certe  reliquie  appropriale  alla  fortuna. 

BONACCIO.  [T.]  Pegg.  di  Buono,  nella  forma  ;  ma 
nel  senso  non  è  tanto  dispr. ,  e  denota  Bonarietà, 
non  senza  vera  bontà,  ma  troppo  sernplice,  e  quasi 
buttata  li.  Serd.  Prov.  (Alb.)  [x.]  É  bonaccio,  in- 
capace di  malignità. 

BON.ACCIONE.  [T.]  Agg.  Acer,  di  Bonaccio,  nella 
forma  ;  ma  nel  senso  dice  quasi  il  soprabbondare  di 
quella  semplicità  non  punto  stupida,  che  sta  tra  il 
Buono  e  il  Bonario  :  bontà  semplice  e  innocua,  ma 
un  po'  grossolana,  [t.]  Pare  un  rompicollo  ;  ma  è, 
poi,  bonaccione. 

BOXACCIOSiSSlMO.  Agq.  Superi,  di  BoNACCioso. 
Non  com.  Lib.  Pred.  F.  R.  (C)  Il  mare  in  quel 
giorno  si  era  bonacciosissimo.  È  appresso:  L'essere 
stato  in  quel  giorno  il  mare  bonacciosissimo,  fue  ca- 
gione,... 

BONACCIOSO.  Agg.  Da  Bonaccia.  Che  è  in  bo- 
naccia. Non  com.  Guitt.  Leti.  34.  (C)  Lo  mare  bo- 
naccioso  dì  subila  tempesta  lo  mena. 
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2.  t  Trasl.  Tranquillo,  Buiincrio.  Tratt.  sei/r. 
COS.  dona.  (C)  Pruovano  il  cuore  boriaccioso,  e  senza 
tempesta  veruna  di  passioni. 

BDSACOORUO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Slriimenlo 
musicale  di  tasli  colle  corde  di  metallo ,  di  figura 
simile  a  un'arpa  a  giacere,  ma  col  fondo  di  legno. 
Don.  Tr.  2.  325.  Quanto  a  quelli,  che...  con  incre- 
dibile varietà  sono  ofigi  tanlo  moltiplicati  con  di- 
versi nomi  di  Clavicembali,  Bonaccordi,  Spinette,... 
e  che  so  io,  è  maraviglia,  che  oggi  non  si  sappia  chi 
ne  sia  l'autore. 

t  BONAfillEMElVTE  e  t  BUONAEREMEWE.  [f.]  Avv. 
nel  senso  di  Bonarietà  per  Bontà.  Sen.  Pisi.  120.  {C) 

BOiV'AGA  e  BOXAGRA.  S.  f.  (Bot.)  jD  Pont.]  Nome 
volgare  di  una  specie  di  Ononide  { Ononis  spi- 
nosa, L.),  la  cui  radice  robusta  e  profonda  riesce 
d'inciampo  all'aratro,  detta  ancora  Resta  bue  e  Bo- 
nagra. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  189.  I^abonaga,  la  lap- 
pola e  maggiore  e  minore ,  l'echio  con  le  sue  due 
specie,  leancuse,  e  la  onoclea  {sono  erbe  pungenti). 

BOXAGUA.  S.  /'.  (Bot.)  V.  Bonaga. 

BOAIAMEXTE.  [T.J\4w.  Buonamente.  Buon.  Tane. 
536.  (C)  Brun.  Ret.  Ms.  —  Tav.  Barb.  alla  voce 
araba  Aviam.  Brun.  Cic.  Calil.  13.  [t.]  Bart.  Dan. 
As.  9.  7.  21.  [Camp.]  Volg.  Metam.  7.  GtM.  G.  A. 
25.  [Tav.)  Dicer.  Div.  p.  449.  Ed.  Imola. 

BO.XAMICO.  [T.]  Specie  d'uva.  V.  Buonamico. 

BOXARIAMEME.  [LI  Avv.  DaBos.i^RW  Agg.  Che 
è  meno  iti  uso  di  questo  Aw.  Senza  malizia,  come 
ehi  opera  e  pensa  e  parla  di  buona  fede,  credendo 
all'altrui  buona  fede,  [t.]  Io  ho  fatto  la  proposta  bo- 
nariamente, senza  metterci  malizia  e  senza  sospettarci 
malizia.  —  Io  l'ho  bonariamente  creduto.  =  Varch. 
Star.  12.  448.  (C)  Nel  principio  della  guerra,  aveva 
bonariamente  scritto  una  lettera,  [t.]  Magai.  Leti. 
Di  soverchia  semplicità.  Sen.  Ben.  Varch.  4. 
14.  (C)  Nessuno  va  bonariamente,  o  per  cortesia,  a 
lavorare  un  campo. 

Della  semplicità  estrinseca  delle  maniere,  [t.] 
Tratta,  Parla,  Vive  bonariamente. 

2.  1  In  senso  ajf.  a  Di  buon  aere,  Con  aria  lieta. 
Facendo  buona  cera.  Tesorett.  Br.  4.  25.  (C)  Rim. 
ant.  di  Lapo.  Giann.  2.  HI.  (Man.) 

BONAIIIETÀ  e  i  B0XARIT.4  e  1  BUO.'VAERETA.  [T.] 
S.  f.  Disposizione  abituale  dell'animo  a  giudicare 
e  trattar  bene  altrui,  ed  effetti  e  segni  di  tale  dispo- 
sizione. 

[t.]  In  senso  di  lode  e  di  stima,  la  Bonarietà 
viene  da  bontà  d'animo.  =  Borgh.  Disc.  Scriv.  1 3. 
(Man.)  Cortesia,  gentilezza,  bonarietà,  e  tutta  amo- 
revolezza, [t.]  La  bonarietà  per  lo  più  si  manifesta 
ne'  modi  dimostranti  il  contrario  non  solo  della  ma- 
lignità, ma  e  dell'alterigia.  Sen.  Pist.  120.  La  ne- 
gligenza contraffa  la  buonaeretà ,  la  follia  contraffa 
l'ardimento. 

2.  Se  Bontà,  per  abus.  di  mal  augurio ,  venne 
a  denotare  Semplicità  soverchia,  troppo  più  la  de- 
ttola sovente  Bonarietà,  [t.]  Cosi  chiamasi  quella 
de'  creduli,  di  coloro  che  comportano  il  male  e  lo 
scandalo,  e  non  se  ne  avveggono  o  non  se  ne  curano. 
In  questo  senso  può  esserci  una  Bonarietà  rea,  una 
Semplicità  affine  alla  Complicità.  =:  Borgh.  Orig. 
Fir.  26.  (C) 

3.  1  Per  Bontà  in  gen.  Tes.  Br.  6.  20.  (C)  Liv. 
M.  Dee.  2.  14.  var.  M.  V.  9.  84.  E  3.  40.  [Camp.] 
Avv.  Cicil.  2.  20. 

BOXÀRIO.  [T.]  Agg.  Buono,  segnatam.  verso  gli 
altri  nel  non  ijiudicare  male  e  non  trattar  male.  Non 
com.  Tac.  Uav.  Stor.  3.  328.  (C)  Vitellio  era  nondi- 
meno bonario  e  liberale.  Lasc.  Cen.  3.  nov.  10.  291. 
(Man.)  Il  Vicario  che  era,  come  avete  inteso,  bo- 
nario e  di  dolce  condizione,  concorse  subito  nella  sua 
opinione. 

De'  segni  della  bonarietà,  sinceri  o  no.  Cecch. 
Servig.  3.  7.  (Man.)  Che  l'uno  e  l'altro  è  semplice 
d'avanzo  ;  E  me  n'ha  fatto,  so  dir,  buona  fede  Quel 
lor  modo  bonario  di  menarmi.  Volendo  darmi  danar, 
dietro  al  coro  Della  Nunziata. 

i  BO.VARITA.  [T.l  S.  f  V.  Bonarietà.  M.  V.  9. 
84.  (C)  E  3.  4Ò.  Lue.  F.  11.  Borg.  Orig.  Fir.  26. 
[Val.]  E  Disc.  4.  105. 

t  BO.\ASO.  S.  m.  (Zool.)  Specie  di  bue  selvaggio. 
Da  Bos  ,  aff.  a  Onager  nella  desin.  È  in  Plin.  — 
Tass.  Mond.  ere.  g.  6.  §  113.  (Gh.)  Del  bonaso 
m'avveggo  e  dell'iena  Lasciata  a  dietro. 

t  BOiVAZZA.  S.  f.  Bonaccia.  Rim.  Ant.  Sempre- 
bene  da  Bologna,  i.  453.  (Man.)  Più  bella  parla 
mare,  e  più  sollazza,  Quand'è  in  bonazza,  che  quand'è 
turbata. 


BOXCERELIA.  [G.M.]  S.  f.  Lo  stesso,  ma  più  com. 
che  Bonciarella. 

t  BÓVCIA.  S.  f.  Gatta.  (Fanf.) 

2.  Chiamar  la  gatta  boncia  vate  Chiamar  le  cose 
con  nome  diverso  dall'usato.  (Fanf.) 

1  BO.MCIAXA.  Agg.  Aggiunto  di  una  sarta  di  Palla 
piena  di  borra.  Cani.  Carn.  150.  (C) 

BO.XCIARELIA  e  più  spesso  BO.V'CEREllE  nel  pi. 
S.  f.  pi.  [Garg.]  Cucchiaiate  di  pasta  della  farina 
dolce,  eotte  in  padella  strofinata  prima  con  una 
mezza  mela  unta  d'olio. 

BOXCi\ei,LO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Ferro  bucato  éal- 
Vun  de'  lati ,  messo  nel  manico  del  chiavistello  ,  o 
a/psso  in  checchessia,  per  ricevere  la  stanghetta  de' 
serrami.  [G.M.l  Quasi  Oncinello,  affissavi  poi  la  B. 
=  Morg.  25.  258.  (C)  Che  non  era  chiavato  il  bon- 
cinello. Ambr.  Cof.  2.  5.  Che  si  può  far ,  facendo 
un  buco  piccolo  Dinanzi  al  boncinello;  onde  spin- 
gendo Con  un  ferruzzo ,  dappoiché  cavatasi  È  la 
stanghetta,  balza  fuor  di  subito.  E  Bern.  4.  4.  E 
tanto  ho  fatto,  che  potuto  ho  volgere ,  E  la  stan- 
ghetta nel  suo  buco  mettere,  Che  '1  bonciaello  sta 
forte. 

BÒXClO.  S.  «.  Lo  stesso  che  Broncio,  che  è  quel 
Muso  lungo  che  si  fa  nello  sdegno,  e  nell'avversione. 
Vive  nel  contado.  Menz.  Rim.  2.  (M.)  E  so  che 
pigli  meco  il  boncio.  ESat.  11.  Molti  hanno  preso 
il  boncio  Meco,  perchè  talvolta  io  mostro  al  mondo 
Qualche  colai  nel  suo  visaccio  sconcio. 

BÒ.XClO.  S.  m.  (Zool.)  Specie  di  Pesce  d'acqua 
dolce,  mentovalo  nel  Morg.  14.  68.  (C)  E  che  vi 
fosse  boncio  e  barbio  e  lasca. 

t  BONDAXZA.  S.  f.  [t.|  Eg.  Regg.  Pr.  16.  Non 
credo  venga  dal  fr.  Bombance,  ma  sia  corrotto  d'Ab- 
bondanza, e  per  ellissi  denoti  l'abbondare  nelle  spese 
di  lusso;  dove  Bombance  si  dice  segnatam.  de' pia- 
ceri più  materiali. 

1  BOXEGGIARE.  [T.]  V.  rifless.  Tenersi  di  qual- 
cosa. Vantarsene  come  di  buona.  In  altri  dinl.  Te- 
nersi di  buono  0  da  buono,  [t.]  Mor.  S.  Greg.  Se 
ne  bonestgiano  e...  insuperbiscono. 

BOXElTo.  S.  m.  [Cont.]  Gugl.  Nat.  fìum.  54.  Se 
il  piano  superiore  dell'isola  fluviale...  non  sarà  tanto 
alto,  si  dice  più  propriamente  bonello,  e  ciò  partico- 
larmente s'egli  è  formato  dalle  alluvioni  del  fiume. 
[t.]  Forse  da  Buono,  quasi  Terreno  abbonilo  a  qual- 
che uso. 

t  BO.XETTA.  S.  f.  Valigia,  Bisaccia,  Bolgetta. 
Legg.  S.  Jac.  e  S.  Stef.  35.  (Gh.)  E  fue  (fu)  messo 
nascostamente  nella  bonetta  di  costui  un  nappo  di 
argento.  Biirch.  3.  94.  (Man.)  Ma  tu  hai  poi  sì  piena 
la  bonetta  Che  non  la  porterebhon  due  somieri. 

BOXETTE.  S.  f.  pi.  [Val.]  Que'  legni  traversi  che 
mantengono  spiegate  le  vele.  Frescob.  Viagg.  178. 
Ci  prese  un  nodo  di  vento  con  tanta  tempesta  e  for- 
tuna, che  ci  spezzò  le  bonetto  della  vela,  ed  avvolseci 
la  vela  all'albero.  [Garg.)  Le  Monelle  sono  piccole  Vele, 
sulle  corsie,  su  la  mezzana,  su  la  vela  maestra  e  su 
quella  dell'albero  di  prora ,  quando  le  vele  sono 
troppo  strette  per  coprir  l'albero.  Vi  sono  anche  le 
Bonetto  a  guaina,  e  sono  piccole  vele  attaccate  nei 
capi  degli  alberi  più  larghe  alla  base  che  alla  som- 
mità. I  marinari  usano  questi  modi:  Guarnite,  Gal- 
lonate con  le  bonetto,  cioè.  Attaccate  la  bonetta  alla 
corsia:  Sgallonale,  Sguarnite  le  bonelte,  cioè.  Le- 
vatele via  dalla  corsia.  Insomma  la  bonetta  è  una 
giunta  di  un  pezzo  di  tela  alla  vela. 

t  BOXETTO.  S.  m.  Sorta  di  berretto.  [T.]  Ora  sa- 
prebbe di  fr. —  Bonella, sorladi pannonel300.  Forse 
il  nome  dalla  materia,  come  Berretto  dal  colore.  = 
Landi  Ant.  Il  Commodo,  a.  4.  in  Giambul.  Appar. 
e  Fest.  p.  132.  (Gh.)  Pigliale  anche  questa  berretta, 
e  datemi  il  vostro  bonello.  |T.j  Band.  Legg.  ant.  4. 
408.  In  capo  non  possi  no  portare  fazzoletto,  né  sciu- 
galojo  d'accia,  ma  un  bonetto  o  vero  berretta. 

2.  t  Far  di  boiietlo  vate  lo  stesso  che  Far  di  ber- 
retta. Salutare.  Rusc.  in  Rim.  buri.  2.  116.  (Vian.) 
Guardate  che  costume  scostumato  Ch'e'  bisogna  ogni 
po'  far  di  bonello  (sberrettarsi)  Parlando  ad  ogni  zugo 
di  prelato.  (Il  Viani  noia  che  erroneamente  il  Ma- 
nnzzi  ed  altri  attribuiscono  questo  es.  a  Mattia 
Franzesi  ) 

BOXIFÀCIA.  S.  f.  (Boi.)  Lo  stesso  che  Bislingua. 
Matliol.  Berg.  (Mi.)  V.  Bislingua. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  194.  Erbe  boscareccie 
sono...  'I  giglio  matto,  la  bonifacia ,  la  felce...  L'a- 
stnrgalo  (erba  montana),  la  slellaria,  la  bonifacia. 

BOXIKICAJIEXTO.  |T.  ]  S.  m.  Atto  ed  Effetto  del  ren- 
dere buono  un  luogo  ad  abitazione  e  a  cultura.  Corxh. 
Bayn.  Pis.  30.  (Uh.)  Per  la  naturale  costituzione  del  I 


luogo  e  per  l'arlificiale  bonificamento  de'terreni,... 
non  si  può  dubitare  punto  della  perfetta  salubrità  del 
soggiorno  di  Pisa.  Mellin.  Descr.  Rag.  Giov.  120. 
La  secca  dei  Paduli  di  Pisa,  e  il  bonificamento  di 
quello  Slato  e  dell'aria  di  quel  fertilissimo  e  como- 
dissimo paese. 

[G.M.]  Bonificamento  della  Maremma.  —  De- 
putazione sul  Bonificamento. 

[G.M.|  Uffizio  del  Bonificamento  (dove  riseggono 
gli  uffiziah  o  impiegali  a  quello  addetti). 

Di  padule  o  altro  luogo  malsano.  Cocch.  Bagn. 
Pis.  28.  (Gh.)  Il  bonificamento  de'  paduli,  e  l'asciu- 
gare ed  alzare  le  campagne,  e  ridurle  a  coltura  con 
le  piantazioni  o  sementi  regolari  di  varii  generi  d'al- 
beri e  d'erbe,  non  può  produrre  il  grande  efictto  del 
miglioramenlo  dell'aria  se  non  nel  corso  di  molti  anni. 

Dell'eletto.  Plur.  e  in  questo  e  in  altri  sensi. 
[Coni.]  Ateo.  Ripar.  somfn.  14.  Questi  bonifica- 
menti... sarebbono  per  mio  giudizio  durati  eterna- 
mente. 

2.  Di  frutte  o  altro  che  il  terreno  produce.  Non 
com.  Soder.  Arb.  200.  (Gh.)  Gioverà  alla  sanità 
degli  arbori...,  bonificamento  delle  frutte,  o  matura- 
inento  loro. 

3.  Bonificamento  di  chiesa,  o  sim.  miglioramenti, 
segnatam.  materiali.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  E  ap- 
presso. Tolom.  Leti.  4.  1 .  (.Man.)  Non  com. 

BOXIFICARE.  [T.]  V.  a.  Rènder  buono  o  migliore, 
segnatam.  un  luogo  a  coltura  e  ad  abitazione.  So- 
der. Colt.  Ort.  103.  (Man.)  I  campi  non  più  semi- 
nati, rotti  di  nuovo  ,  ed  i  lembi  che  si  chiamano  i 
boschi  0  camnicci  disfatti  con  l'abbruciargli  o  sra- 
dirgli,  le  rendono  migliori  (le  fave),  e  tutte  le  terre 
bonificano  ed  ingrassano.  Cocch.  Bagn.  Pis.  41. 
(Gh.)  Non  erano  mai  stati  bonificati  a  bastanza  i  cir- 
costanti terreni,  né  mai  era  stata  condotta  sul  luog» 
un'acqua  pura  da  bevere. 

[Coni.]  Nel  signif.  del  §  1  di  BoniGramento  di 
paludi.  Spet.  nat.  v.  70.  L'impeto  della  corrente  va 
sgrollando  per  una  parte  le  terre,  e  per  l'altra  le  bo- 
nifica, corredandole  d' un'aggiunta  di  nuova  terra 
piena  di  belletta  e  di  grassume  prezioso.  Alea.  Ripar. 
somm.  13.  Bonificare  questo  paese,  e  dare  discorso 
al  detto  fiume. 

2.  Di  fruiti  e  altro  che  il  terreno  produce.  Soder. 
Coli.  2.  (C)  Vien  bene  la  vile  e  si  bonifica  ne'  lati 
(parti)  de' paesi  che  se  le  affanno.  (Abbonire  dice 
talvolta  di  più.) 

3.  Di  stabili.  Vasar.  Vit.  4.  316.  (Gh.)  Miche- 
lozzo  bonificò  e  restaurò  di  maniera  questo  palazzo... 
E -2.  401.  (C) 

4.  Far  buono.  Contare  per  buona  una  spesa,  in 
modo  da  darne  credilo  a  chi  la  fece.  Ha  senso  di- 
stinto da  Indennità.  Magni.  Leti.  Stroz.  183.  (Man.) 
11  nolo  da  Napoli  a  Livorno,  l'ho  bonificato  a  quel 
provveditore. 

BOXIFICATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Bonificare. 
Viv.  Disc.  Arn.  66.  (C) 

[Coni.]  Sansov.  Ven.  des.  140.  Essendosi  poi 
con  gli  anni  accresciuta  la  terra  e  bonificata  l'aria 
per  lo  concorso  delle  persone ,  per  la  quantità  dei 
fuochi,  e  per  lo  continuo  flusso  dell'acque.  ■ 

BOXIFICAZIOXE.  [T.]  S.  f.  Azione  del  Bonificare. 
[Tor.]  Targ.  Rag.  Valdin.  1.  58.  Col  nome  di  bo- 
nificazione s'intende  l'alto  di  render  buono,  asciutto 
e  coltivabile  un  terreno,  il  quale  sia  già  stato  ridotto 
e  mantenuto  infruttifero  dalle  acque  slagnanti  sulla 
di  lui  superficie,  o  continuamente  o  la  maggior  parte 
dell'anno.  =r  Viv.  Dis.  Arn.  14.  (C)  Deputarmi  alla 
soprainlendenza  della  bonificazione  dei  territorii  sud- 
detti. 

2.  /  luoghi  stessi  bonificati.  (C)  [Tor.]  Targ. 
Tozz.  G.  Noi.  Aqgradim.  3.  12.  Mantenne  altresì 
in  buon  grado  le  Bonificazioni ,  ed  i  grandiosi  lavori 
fatti  fare  da' suoi  Reali  Antecessori  nella  Valdichiana. 

3.  Di  stabili.  Gin.  Ginor.  Descr.  l'omp.  funeb.  26. 
(Gh.)  Costruzione  e  bonificazione  di  tante  chiese  e 
spedali. 

4.  Del  far  buona  una  spesa.  Corsili.  Ist.  Mess. 
l.  5.  p.  5()1.  (Gh.)  Il  più  ch'egli  avesse  potuto  pre- 
tendere sarebbe  staty  la  bonificazione  delle  spese, 
quand'egli  avesse  fallo  conoscere  d'averle  fatte  del 
proprio. 

BUXIXO.  [T.)  V.  BuoNiNO. 

BOXISSIJlO.  IT.]  V.  Buonissimo.  Boce.  Nov.  43. 
17.  (C)  [T.]  Vasar.  Vit.  Pit.  1.  2i4. 

t  BO.\IT.\.  [T.]  S.  f.  Bontà.  Brun.  Elie.  e.  40. 
(C)  Maeslruz.  2.  15. 

t  BOMVOLERE.  Avv.  Di  buona  voglia,  Volentieri. 
{Fanf.) 
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BONL4I«DO.  S.  m.  Spfzie  d'iitneulu  di  più  piante 
die  si  fa  in  diverse  maniere.  (Fa»/'.)  Targ.  OU.  in 
Sodtr.  Ori.  e  Giurd.  331.  (Gh.) 

t  BONO.  IT.)  S.  m.  Bene.  Lat.  Bonum.  Frane. 
Barb.  316.  3.  (C)  Giiilt.  Leti.  3.  12. 

t  Hon  per  Ben,  a  Dio.  GuiU.  Rim.  1.  61.  (Man.) 
(Se  non  è  tei.  errata.) 

i  BOXO.  [T.]  A;/!/.  Buono.  Guilt. 

Il  N.  pr.  stnvevasi  Bono  e  Bona,  onde  il  ca- 
gato Boni. 

i  BOXO.  [T.J  Atm.  Bene.  Rim.  ant.  F.  R.  Chiar. 
Dav.  [Man.]  {Avrebbe  a  estere  lez.  ertala.) 

BOXO-EiXRlC.O.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.]  Chenopo- 
dium  Bonus  Ilcnricus,  L.  Specie  del  genere  Chenopo- 
dio, della  anche  Spinace  sclyalicn,  Mercorclla,  Tulla 
buona  ;  frequente  ne'  sili  di  montagna,  specialmente 
intorno  ai  casolari.  ì  teneri  germogli  si  mangiano 
come  gii  asparagi,  e  le  foglie  degli  spinaci. 

BOXONK  |T.|  .4crr.  di  BUONO.  V.  BUONONE. 

B0.M>I.AXni.4.  (Bot.)   V.  BOMPLANDIA. 

t  BO.XSIGXOBE.  S.  m.  [Val.]  Monsignore.  Volg. 
per  rei.  —  Baldov.  Sckert.  3(30. 

BOXTA.  e  1  BO.MTÀ,  e  t  BOXTlA, e BOOT.t.  [T.)  S.  f 
Astr.  di  Buono.  Lat.  Bonilas,  aureo.  Non  solo  l'alto 
e  l'abito  dell'esercitare  il  bene  o  del  dimostrare  animo 
buono,  ma  tutti  insieme  i  beni  di  qualsiasi  genere, 
spirituali  e  corporei,  [t.]  D.  3.  26.  Cliè '1  bene, 
in  quanto  ben,  prima  s'apprende,  E  poscia  accende 
amore  ;  e  tanto  maggio  (maggiore).  Quanto  piij  di 
bonlate  in  lui  (sé)  comprende.  E  33.  (Alla  Vergine) 
In  te  miserifordia,  in  te  pietate.  In  te  niagnitìcenza; 
in  te  s'aduna  Quantunque  (quanto)  in  creatura  è  di 
bontatc. 

2.  Segnalam.  di  bontà  mor.  [t.]  Cic.  Taluni,  o  per 
sorte  felice,  o  per  bontà  di  natura,  o  per  la  disci- 
plina dei  genitori,  seguitarono  la  diritta  via  delta  vita. 
—  Bontà  d'indole.  —  Bontà  di  fanciullo,  d'uomo.  =: 
Borgh.  Orig.  Fir.  25.  (C)  Una  naturai  bontà  degli 
uomini  dabbene,  che  non  sanno  credere  d'altrui  quel 
che  eglino  non  saprebber  fare.  Nov.  Ant.  20.  1.  La 
gente  che  avea  boutade,  veniva  a  lui  da  tutte  parti. 

[Camp.]  Volg.  Bibb.  Esod.  1.8.  La  mano  del 
nostro  Signore  Iddio  è  sopra  tutti  quelli  cbe'l  doman- 
dano in  bontà  (qui  quaerunt  eiun  in  bonitate).  [t.] 
Ps.  (A  Dio)  Insegnatemi  bontà  e  scienza.  =  Mae- 
»//•«;:.  2.  15.  (C)  La  bonità,  per  la  quale  alcuni  s'ap- 
pressano a  Dio. 

Segn.  Slor.  1 .  30.  (C)  Avea  concetti  gravi,  e 
nel  pariare  efficacia,  colla  quale  esprimeva  la  bontà 
dell'animo  suo  sinceramente.  Senec.  Gran  parte  di 
bontà  si  è  il  voler  diventare  buono.  — Avanzare,  Cre- 
scere in  bontà,  [t.]  La  bontà  e^cellenle  dell'uomo. — 
Uomo  di  bontà,  di  rara  bontà,  Cic.  —  L'omo  di  singo- 
lare bontà  e  modestia  dotato.  [Camp.)  Bin.  Don. 
Cam.  1 .  2.  In  molti  uomin  bontate  È  del  tutto  an- 
nullata, [t.]  Prov.  Tose.  207.  Non  c'è  vizio  peggiore 
di  quello  che  par  bontà. 

Plur.  [t.|  CeceA.  I  fìiv.  ì.  Men  si  stimano  Le 
boutadi  0  virtù.  [Camp.l  Volg.  Metam.  4.  E  ancora 
penso  aggiugnor  meriti  a  tante  bontadi  (tantis  doti- 
bus).  [T.J  Ha  tutte  le  bontà  ;  gli  ha  il  solo  difetto  di 
essere  impaziente. 

3.  Segnatam.  di  Dio.  Cavale.  Specch.  cr.  i.  (Man.) 
La  boutade  di  Dio  vuole  che  l'uomo  sin  restituito  alla 
Grazia.  [T.]0.  I.  11.  £3.  5.  £15.  Per  sua  bontate 
il  suo  raggiare  aduna...  in  nuove  sussistenze  (cr«a- 
lure).  —  Usare  la  bontà  degli  Dei,  Cic.  —  Davide: 
Per  la  bontà  vostra,  o  Signore.  =Rcd.  Leti.  \.  150. 
(Man.)  Piaccia  alla  bontà  divina  di  consolarci  tutti. 
ICamp]  Dani.  Par.  29.  Della  boutade  (dinna)  Che 
li  avea  fatti  a  tanto  intender  presti  {</li  Anqeli).  [r.] 
E  32.  -  Segner.  Crisi.  Instr.  2.  4.  19.  (C)  Bontà 
dello  Spirito  Santo. 

La  Somma  o  la  Suprema  Bontà,  e  sim..  Dio 
stesso.  Dani,  l'urg.  3.  (€}  Wa  la  Bontà  infinita  ha  si 
aran  braccia,  Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei.  — 
But.  La  Bonlà  infuiita,  cioè  Dio.  [t.]  D.  3.  7.  La 
divina  Bontà  che  il  mondo  impienta  {lo  impronta  di 
sé).  --  La  somma  Bontà,  .4rios<.  Erbai. 

4.  Degli  effdli  della  bonlà  in  allo.  Ne'  libri  sacri 
e  di  Ilio  e  dell'uomo  dicesi  Fare  bonlà.  Esercitarla , 
e  il  modo  è  rimaso  agli  II.  non  com.,  ma  non  ispenlo, 
e  efficace,  [t.)  La  bontà  che  faceste,  o  Signore,  al 
popolo  vostro.  =-  Albert.  12.  (Man.)  Spera  in  Dio, 
e  fa'  bonitade.  Dani.  Inf.  8  ((')  Quei  fu  al  mondo 
persona  oigogliosa,  Bontà  non  è  che  sua  memoria 
fregi.  Carulc.  Discipl.  Spir.  43.  La  sua  bontià  mo- 
strare a  tutti. 

5.  Di  bontà  sociale.  Tes.  Br.  9.  8.  (Man.)  Noi 
per  sola  fidanza  di  lui  (Cristo),  e  non  per  nostra  bontà. 


nel  nome  del  sovrano  Pailre...  l'onore  e  l'ufficio  ri- 
ceviamo di  vostro  governamenlo.  [t.J  Sav.  Pr.  in 
alquanti  Sai.  Se  voi  vedete  i  cattivi  nella  vostra 
città,  non  vi  sbigottite ,  ma  crescete  voi  in  bontà. 
[Camp.)  Volg.  Bibb.  Ecclesiast.  7.  Non  volere  di- 
venir giudice  se  tu  non  puoi  per  le  lue  buntadi  rom- 
pere le  iniquitadi,  acciocché  tu  non  impaurisca  della 
faccia  de'  polenti  (nisi  valeas  virtule).  =:  Ar.  Fur. 
46.  76.  (L)  Dell'avvenir  presaga,  Sapea  quanta  bou- 
tade uscir  dovea  Dalla  lor  pianta  (dal  matrimonio  di 
Ruggiero  con  Bradamanle). 

Fare  bontà.  Operare  dia  prode  e  cortese.  [Tav.] 
Confi  di  ant.  cav. 

6.  Di  quella  bontà  che  consiste  nella  mite  in- 
dulgenza e  nel  perdono  generoso,  e  più  propriarn. 
bontà  d'animo  che  di  cuore.  Cavale.  Sloltiz.  221. 
var.  lei.  (C)  Non  ti  lassare  (la.iciare)  vincere  dal- 
l'uomo rio...,  ma  vincilo  per  bonliade.  Tue.  Dav. 
Ann.  12.  156.  Cesare  si  recava  a  bontà  perdonare... 
anche  al  figliuolo  del  suo  nemico.  [Camp.]  Somm.  49. 
Noi  leggiamo  dello  imperatore  Teodosio,  ch'elli  (egli) 
lenea  a  grande  bontà  quando  l'uomo  il  preg.iva  e 
richiedeva  ch'e'  gli  perdonasse  suo  mal  talento.  (Qui 
pare  valga  Recare  a  bontà  del  Cielo  o  della  sorte,  o 
Tenersene,  nel  senso  ant.  di  Boneggiarsi.) 

Mal  eontrapponesi  alla  Giusinia  ;  ma  piuttosto 
si  deve  conciliare  con  essa,  [t.)  Cic.  Raccomandare 
taluno  all'altrui  fede,  giustizia,  bontà.  —  La  giu- 
stizia, alla  quale  sono  congiunte  pietà,  bontà,  libera- 
lità, benignità,  piacevolezza. 

)t.]  Ricorrere  alla  nota  bontà  d'alcuno,  in  lei 
confidare.  —  Abbondare  in  bontà.  —  La  Bontà  per 
solito  é  meno  pronta  della  Benignità  ;  può  nel  modo 
essere  men  soave,  anzi  austera. 

7.  Bontà  di  cuore,  non  in  gen.  ogni  bonlà,  neanco 
di  quella  che  riguarda  l'affetto,  ma  quella  che  dis- 
pone a  far  bene  ad  altri.  [t.|  D.  3.  l.  L'opra  tanto 
è  più  gradita...  quanto  più  appresenta  Della  bontà 
del  cuore  ond'è  uscita.  =  (Rosm.)  La  bontà  consiste 
nell'adoperare  il  proprio  diritto  a  fare  di'l  bene  agli 
altri;  e  nel  rendere  gli  altri  più  perfetti  e  felici,  me- 
diante quelle  azioni,  che  non  v'ha  obbligazione  di 
porre,  ma  che  spontaneamente  si  pongono,  [t.)  D. 
3.  31.  Di  tante  cose  quante  io  ho  vedute.  Dal  tuo 
potere  e  dalla  tua  bontate  Riconosco  la  grazia  e  la 
virtude.  [Camp.]  Somm.  30.  Bonlà...  è  ispenderese 
medesimo.  Che  se  uno  dona  ad  un  altro  ciò  che  neente 
gli  costa,  ciò  non  è...  grande  bontà. 

[Camp.]  Dant.  Inf.  11.  Spregiando  Natura  e 
sua  boutade.  (Come  fanno  gli  usurai  che  non  imitano 
la  Natura  nell'usare  e  distribuire  dei  beni.)  [t.]  E 
19.  Oh  Simon  mago,  oh  miseri  seguaci.  Che  le  cose 
di  Dio,  che  di  bontate  Deono  essere  spose,  e  voi  ra- 
paci Per  oro  e  per  argento  adulterate.  Cic.  Che  c'è 
di  meglio  della  bontà  e  della  beneficenza? 

[Camp.]  Mil.  Marc.  Poi.  Ora  vi  conterà  d'una 
gran  bontà  che  fa  il  Gran  Cane  a  sua  gente  due  volte 
l'anno. 

8.  1  Per  Guadagno,  in  senso  aff.  al  mod.  Bene- 
fizio. [Camp  ]  Somm.  8.  Vogliono  (gli  usurai)  avere 
ancora  profitto  e  bontà  di  sopra  (t'usura)  per  ciascuno 
termine. 

9.  [t.]  Del  sentimento  benevolo  verso  pers.,  meglio 
in  siug.  La  sua  bonlà  verso  di  me.  —  Le  sue  bontà, 
rfice  gli  atti  varii,  e  i  segni  del  sentimento.  —  Avere 
della  bontà  verso  alcuno,  molta  bontà.  —  Plani. 
Bontà  di  lui  verso  me.  —  Usare  grande  bontà,  e  in 
questo  senso  e  in  altri.  —  Chi  è  /'Oggetto  della 
bontà  ne  usa  a  suo  prò  o  d'altri,  ne  approfitta,  ne 
abusa. 

10.  De'  semplici  segni  più  o  meno  sinceri  o  effi- 
caci. In  questo  senso  e  in  altri  dicesi:  [t.J  Atti  di 
bontà. 

[t.)  Accogliere,  Riguardare  con  bontà.  Anco 
Riprendere,  denota  cortesia,  affabilità,  degnazione. 

Bocc.  Nov.  15.  9.  (C)  Per  la  sua  bontà  e  pia- 
cevolezza vi  fu,  ed  è  ancora,...  amato  assai. 

Diltam.  1.  H.  (C)  Fatemi  ancora  tanto  di  bou- 
tade. Ch'io  oda  come  vostra  giovinezza  Fosse  cre- 
sciuta a  tanta  dignitade.  Red.  Leti.  1.  4iy.  (Man.) 
Si  compiacque  S.  A.,  per  sua  bonlà,  accennarmi  il 
contenuto  della  lettera. 

Bemh.  Sians.  50.  (C)  Dunque,  vostra  bontà,  che 
sempre  è  molla.  Darete  agli  oratori  ornai  congedo. 
(Qui  eli.  solliitt.  Per  o  sim.) 

[t.]  Nel  chiedere  non  solo  nn  favore,  ma  ogni 
minima  cosa,  eziandio  debita,  all'amico,  al  minore, 
dicesi:  Abbiate  la  bontà  d'andare,  di  darmi  quel 
foglio,  d'aprire  quell'uscio  .  non  pare  gutlicismo. 

[t.]  Modo  di  rispondere  al  bene  ricevuto  :  Tutta 


sua  bontà.  —  Per  sua  bontà  prese  cura  di  me.  — 
Per  sua  bontà  io  ho  questo  bene. 

[t.)  EU.  net  rispondere  a  lode  o  cerimonia 
dettaci  :  Sua  bontà.  Tutta  bontà  sua.  0  nel  ram- 
mentore  atto  amorevole  usatoci:  Per  sua  bontà  disse, 
fece. 

1 1 .  Siccome  possiamo  esclamare  :  Che  bontà  ! 
d'una  cortesia  che  ci  pare  insolita,  o  di  presente  im- 
portuno, 0  di  cosa  detta  o  fatta  a  dispiacere  e  ad 
oltraggio:  cosi  nel  seg.  ani.  Bonlk  per  anti frasi  e 
biasimo  di  noncuranza  e  di  colpa.  Cron.  Veli.  15. 
var.  (C)  Adatto  ad  ogni  cosa  fare ,  salvo  carte  o 
mercatanzia,  perocché  a  quello  non  fu  posto,  bontà 
del  padre. 

[t.]  Ma  tuttavia  diciamo:  La  troppa  bontà  del 
padre,  dell'educatore,  lo  sciupa. 

[t.|  Bontà  incauta,  credula.  La  slessa  voce  abu- 
sasi a  deridere  la  semplicità  e  la  goffaggine. 

12.  Di  pregi  intell.  [Camp]  Dani.  Par.  25.  Come 
discente  (discepolo)  che  a  dottor  (maestro)  seconda 
(risponde)  Pronto  e  libeute  (volonteroso)  in  quel 
ch'egli  è  esperto.  Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda. 
[t.J  Bontà  d'ingegni,  Cic. 

[r.\  Di  stile. 

[t.J  Vas.  1.  201.  L'architettura  andò  conti- 
nuando, ma  non  già  nella  sua  perfezione  e  bontà. 
(Perfezione  intende  forse  dell'esecuzione  accurata, 
Bonlà  dell'intrinseco.) 

13.  Del  valore  della  mano  insieme  e  dell'animo. 
Non  tanto  com.  Segn.  Stor.  \ .  22.  (C)  Perchè  le  genti 
non  fossero  a  numero,...  odi  quella  bontà  che  si  ri- 
cercasse. [Camp.]  Mil.  Marc.  Poi.  E  diventò  uomo 
savio  e  di  grande  valore...  E  quando  il  Gran  Cane 
vide  in  questo  giovane  tanta  boutade,  mandòllo  per 
suo  messaggio  ad  una  terra.  (Val.)  Vegez.  Art.  Guer. 
Cap.  10.  È  più  agevole  i  nuovi  (soldati)  fargli  impa- 
rare e  riempiere  di  virtude,  che  gli  spaventati  recare 
a  boutade. 

Di  pregi  corp.  [Camp.J  Dant.  Conv.  i.  18. 
Riluce  in  essa  le  corporali  bontadi ,  cioè  ,  bellezza , 
fortezza  e  quasi  perpetua  valitndine  (buona  salute). 

[Ross.)  Della  voce.  Complesso  delle  qualità  per 
cui  essa  riesce  piacevole.  Don.  9.  258.  La  bontà 
della  voce,  che  è  dono  della  natura,  in  ogni  tempo 
si  è  trovata  in  alcuni. 

It.  [G.M.]  D'anim.  per  estens.  La  bontà  d'un 
cane  per  la  caccia.  Sapeste  la  bonlà  di  questa  be- 
stiuota  ! 

15.  Delle  cose,  [t.)  //  salmo:  Tu  apri  la  mano 
Ina  ;  e  tutte  le  cose  s'empiono  di  bontà.  D.  3.  2. 
Essa  (la  virtù  degli  astri  governati  dagli  Spiriti) 
è  formai  principio,  che  produce.  Conforme  a  sua 
bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro  (la  luce  e  l'opacità).  Ben. 
Bari.  Rim.  10.  Non  si  trova  di  me  chi  meglio  adocchi 
D'ogni  bestiame  subito  i  difetti  0  la  bontà. 

[t.J  Bonlà  del  clima,  dell'aria,  di  terreni.  =  Tes. 
Br.  3.  5.  (C)  Li  bontade  dell'acqua  puoi  tu  bene 
cognoscere;  cioè  ch'ella  non  esca  di  padule.  [t.)  Del- 
l'acqua ,  Fedro.  —  Del  vino ,  Plin.  —  Di  cibo.  — 
Di  rimedio. 

[t.]  D'orinolo,  di  macchina. 

(t.J  Di  merce.  =  Gas.  Leti.  tiom.  ili.  258. 
(Man.)  Del  vitriuolo...  non  ce  n'é  se  non  pochissimo, 
e  di  poca  bonlà.  [t.]  Plin.  Bonìlates  gemmarum 
distinguere. 

[G.M.[  D'un  panno,  d'una  tela. 

(Chim.)  [Sei.]  Bontà  di  un  metallo  o  di  una  lega 
metallica ,  dicesi  quando  il  metallo  sia  puro  e  la 
lega  fatta  di  buoni  ingredienti  e  riuscita  di  buona 
qualità.  La  bontà  di  un  metallo  prezioso  significa 
talvolta  il  titolo,  ossia  la  proporzione  di  fino  conte- 
nuto nella  pasta. 

[t.|  Siccome  esso  Plin.  Bonitate  deterius;  cosi 
in  ogni  senso  può  la  bontà  avere  gradi,  dirsi  mag- 
giore 0  minore;  e  l'uno  oggetto  essere  dall'altro  vinto 
in  bonlà,  o  superarlo. 

i  BI»!«TADIOS.AME.\TE  e  1  BO\TADOS.«IEXTE.  [T.) 
Avv.  Da  BoNTADluso. 

t  Di  bontà  mor.  Pool.  Oros.  39.  (C) 
2.  i  Di  valore  guerriero.    Vegez.  2Ì.  (C)  E  45. 
{/  tre  es.  sono  di  Bontadosamente,  ma  l'altra  forma 
era  pare  usil.  come  dice  l'Aqg.) 

\  B0.\T.1DI0$0  e  t  Bl>.\TADO,Sb.  (T.)  Agg.  Buono;  e 
sovente.  Di  molta  bontà.  [Val.]  Salvin.  Disc.  1.  220. 
1  nostri  antichi  dissero,  bunladoso  cioè  di  bontà  pieno. 
=r  Lib.  Seni.  5.  (C)  Zibald.  Aiidr.  32.  G.  V.  5.  11. 
Salitisi.  Giiig.  R.  183.  V.  in  Bontadi()Sa.iiente  t 
signif.  distinti,  conte  là  gli  danno  gli  esempi,  e 
non  qui. 
l     1  BOATADOSO.  [T.]  Agg.  V.  Bontadioso.  [Val.J 
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,Sahin.  Viso.  ì.  220.    [Camp.]  Voli].   Metam.  9. 
iVal.l  Vei/ei.  46.  =  SaUusl.  Gina.  fì.  183.  (C) 

ì  BONTE.  S.  m.  Coir.  volg.  di  Fonte.  Pass.  3i5. 
(C)  Pataff.  2. 

t  BOSITlA.  fT.l  S.  /".  Bontà.  Cavale.  Discipl.  Spir. 
193.  E  Stoltiz.  221.  (C)  S(or.  Bari.  33.  Come  Con- 
tiare dicevano  per  Contare. 

BOMICCIO.  [T.J  V.  BuoNUCCio. 

BONZO.  [T.]  S.  m.  Titolo  de'  sacerdoti  chinesi , 
uiapponesi,  del  regno  di  Ava  e  di  Tonchin.  [Tez.] 
Bozii,  Sacerdote,  Less.  (jiapp.  [t.]  Forse  ajf.  allo 
si.  Boa,  Dio,  Bozii,  Divino.  Frequente  nel  Bartoli. 
=  Magai.  Var.  Operet.  101.  {Gk.)  Tra  i  Cliinesi 
e'  non  vi  è  altra  spezie  di  religiosi ,  ciie  i  Bonzi , 
gente  ingordissima  del  guadagno,  e  macchiata  di  vizi 
abominevoli.  E  Leti.  Ateis.  1.  220.  I  Bonzi  del 
Giappone. 

BOOTE.  S.  m.  {.4str.)  Gr.  Bowt»;?.  Costellazione, 
detta  anche  Segno  settentrionale,  formato  da  tren- 
tatrè  stelle.  [Camp.]  Com.  Boez.  1.  Arturo  è  una 
stella  di  po'  la  cauda  della  maggiore  Orsa,  posta  in  lo 
signo  di  Boote.  =  Tass.  Moud.  Cr.  9.  2.  {.¥.)  Par 
ch'ci  le  gridi  appresso  ad  alta  voce  II  suo  pigro  Boote. 
E  43.  (Man.)  Le  quai  [stelle)  non  rimirò  Telate  antica 
In  questo  polo,  in  cui  Boote  e '1  Carro  Immaginossi. 
Ovid.  Simint.  1 .  61 .  E  dicono  gli  uomini  che  Boote 
si  turbòe,  e  fuggio.  Alam.  Colt.  4.  93.  Dritto  riguardo 
Verso  il  settentrion,  l'Orsa,  e  Boote.  [Val.]  Anriiiill. 
Metam.  2.  64.  E  tu  non  men  di  lor,  pigro  Boote, 
Fuggisti  ancor  colle  tue  pigre  rote.  Bicciard.  Fortig. 
25.  \i.  Né  questo  iiccel,  ma  il  carro  di  Boote  Saprei 
guidar,  e  quel  del  Sole  ancora. 

2.  [Val.]  Fig.  Nome  dato  per  ischerzo  ad  un  che 
viaggi.  Car.  Leti.  Fani.  2.  253.  Non  solamente  si 
perderà  il  nome  di  Febo,  ma...  in  sua  vece  le  daremo 
quello  di  Boote,  il  quale,  par  che  le  si  convenga 
molto,  finché  si  gira  intorno  al  carro. 

BORA.  S.  m.  (Zool.)  Specie  di  Serpente  mentovato 
dal  Pulci  nel  Morgante,  forse  lo  stesso  che  Boa. 
(Fanf.)  Morg.  25.  311.  (C)  Ed  un  serpente  che  si 
chiama  Bora. 

t  BOBA.  S.  m.  (Meteor.)  [Gher.j  Usato  in  vece  di 
Borea  nel  dial.  ven.,  giacché  questo  vento  predomina 
nell'Adriatico,  [t.]  Borra,  in  Prud.  =  Car.  Leti.  2. 
153.  (iW.)  Elleno  (le  lettere)  sono  spinte  da  bora,  che 
le  conduce  asciutte  e  fresche. 

2.  1  Si  piglia  anche  per  la  parte  settentrionale 
donde  questo  vento  soffia.  Car.  Eneid.  1. 190.  (Man.) 
Venne  da  Bora  un'onda.  Anzi  un  mar,  che  da  poppa 
in  guisa  urtolla ,  Che'l  temon  fuori  e'I  temonier  ne 
spinse. 

BOKACE.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Sale  composto  di 
acido  boracico  o  borico  e  di  soda,  detto  perciò  Bo- 
rato di  soda.  Se  ne  conosce  del  naturale  e  deWar- 
tificiale.  =  Lo  stesso  che  Borrace.  V.  —  Benv. 
Celi.  Oref  27.  (M.)  Parlando  delle  saldature ,  di- 
ciamo ch'elle  si  debbono  limare  pulitamente,  met- 
tendo sopra  tre  parti  di  saldatura,  una  di  borace  be- 
nissimo macinata.  E  28.  Così  si  faccia  fintantoché  il 
borace  abbia  ribollito. 

[Cont.]  Florio,  Melali.  Agr.  212.  Piglierai  una 
mezza  oncia  di  pietra  piombaia  e  altrettanto  di  gri- 
socolla  chiamata  borace. 

2.  Usato  anche  come  S.  f.  Benv.  Celi.  Oref.  95. 
(M.)  Non  avendo  parlato  in  questo  luogo  della  borace, 
avvertisco  chi  legge...  che  nulla  si  può  saldare  senza 
detta  borace.  [Cont.]  Cit.  Tipocosm.  401.  La  bo- 
race, le  foglie,...  le  setole,  gli  avvivato!. 

BORACICO.  Agg.  [Sci.]  (Chim.)  Unito  col  nome 
generico  di  Acido,  serve  a  denotare  l'acido  speciale 
che  si  estrae  dal  borace,  e  che  chiamasi  più  comunem. 
dai  chimici  Acido  borico. 

BORACIERE.  S.  m.  Vasetto  da  tenervi  dentro  il 
borace.  Benv.  Celi.  Oref.  27.  (il/.)  La  qnal  saldatura, 
mescolata  assai  con  la  detta  composizione,  si  metta 
in  un  boraciere.  [Cont.]  Cit.  Tipocosm.  401. 

t  BORACE.  S.  f  [Val.]  Borraggine.  Tansill.  Ven- 
demm.  87.  L'aspra  borage  e  le  crespe  Scaruole. 

BORÀGINE.  S.  f.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Borraggine. 
Red.  Cons.  1.  33.  (Mt.)  Bevendo...  sei  o  otto  once 
di  brodo,  nel  (luale  sieno  bolliti  fiori  di  boragine,  o 
di  viole  mammole,  yìaur.  Rim.  buri.  1.  123.  Con 
una  minestrina  delicata  Ben  cotta  di  boragine  e  di 
bieta.  Di  man  di  donna  in  vostra  terra  nata... 

t  BORASCA.  iS.  f.  [Camp.]  Per  Burrasca,  scrivasi 
sempre  nel  Diz.  marit.  mil.,  derivando  tal  voce  da 
Borea,  Vento  procelloso. 

BORASSO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.j  Genere  dipiante 
della  famiglia  delle  Palme,  e  della  Diecia  esandria 
di  Linn.  Una  delle  specie  più  notevoli  è  il  Borasso  a 


ventaglio  (Borassus  flabelliformis,  L.),  in  grazia  delle 
sue  foglie  palmate  grandissime,  riunite  a  modo  di 
corona  alla  sommità  del  fusto.  I  fusti  giovani  for- 
niscono una  sorta  di  Zuccaro  detto  Jagara.  /  frutti 
sono  polposi  e  buoni  a  manqiarsi. 

BORATO.  S.  m.  (Chim.,)  [Sei.]  Nome  generico  dei 
sali  che  hanno  combinato  colla  base  /'Acido  borico 
0  boracico. 

BORBOGllAMEXTO.  S.  m.  Do  BORBOGLIARE.  // 
borbogliare.  Non  com.  Seii.  Pisi.  (C)  Tuttavia  è  in 
novello  remore  e  pena,  e  In  novello  borbogliamento. 
E  appresso:  Imperciocché  non  é  che  una  parte  in 
mezzo,  e  si  non  vi  sente  l'uomo  romore  né  borbo- 
gliamento. 

2.  1  Per  Subbuglio,  Tumulto.  Sen.  Pist.  (C)  Né 
unque  per  romore  e  borbogliamento  che  a  Roma  fosse. 

t  BORBOGLIANZA.  S.  f.  Da  Borbogliare.  Borbo- 
gliamento, Borboglio.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Si  que- 
relano di  quella  borboglianza  che  loro  si  fa  sentire 
nel  ventre  giorno  e  notte. 

BORBOriLIARE.  V.  n.  ass.  Quasi  Mormorare,  o  Bor- 
bottare. fG.M.)  Aff.  al  gr.  Bofi3op6!;6iy.  =:  Frane. 
Sacch.  Nov.  32.  (C)  La  gente  udendo  .questo,  chi 
mormora  di  qua,  e  chi  borboglia  di  là.  È  voce  poco 
usit.  come  i  suoi  deriv. 

\  BORBOGLIMEXTO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Borboglia- 
mento. V.  — Sen.  Pist.  122.  (C)  In  verso  l'alba  egli 
udia  gran  borboglimenlo,...:  era  detto  che  egli  erano 
i  cuochi,  e'  bottiglieri,  che  s'apparecchiavano  per  la 
cena,  che  Sabino  volea  cenare.  (Forse  err.) 

BORBOGLÌO.  S.  m.  Da  Borbogliare.  Borboglia- 
mento, Homore,  Frastuono.  M.  V.  11.  18.  (C)  Di 
che  gran  borboglio  si  sparse  per  lo  parlamento,  e 
tale,  che  fe'concitamento  a  civile  romore.  Sen.  Pist. 
E  ch'egli  non  oda  grande  borboglio  di  cuochi  intorno 
di  sé,  che  portano  i  focolari  del  ferro  seco. 

2.  E  per  estens.  fìucell.  Prov.  9.  4.  80.  (M.)  E 
quando  si  odono  su  per  le  nugole  più  alte  i  borboglìi 
minaccevoli  de'  tuoni  strepitosamente  discorrere. 

3.  E  fig.  Per  Sollevazione.  G.  V.  9.  101. 1.  (M.) 
Essendo  messer  Ugo  del  Balzo  in  Piemonte,  per  lo 
re  Ruberto,  nel  borboglio  d'Alessandria. 

i.  Borboglio  di  ventre.  Borbottamento  di  ventre 
(Fanf.) 

BORBONE.  [T.]  S.  m.  e  Agg.  Dalla  baronia  di 
Borbone  d'Arcimbaldo,  portata  in  dote  al  figliuolo 
di  S.  Luigi,  e  da  Carlo  il  Bello  fatta  Ducato,  prese 
nome  la  stirpe  che  diede  Principi  a  Francia,  Spagna, 
Napoli,  Lucca,  Parma,  [t.]  La  schiatta  dei  Borboni. 
—  I  Borboni,  Un  Borbone. 

[t.]  Quasi  Agr/.  Casa  Borbone.  —  Re  Borbone. 

BORBONESE.  [f.]  Agg.  e  Sost.  V.  Borbonico, 
§  2. 

BORBONIANO.  [T.]  Agg.  e  Sost.  V.  Borbonico  , 
§  2.       , 

BORBONICO.  [T.]  Agg.  Da  Borbone,  [t.]  ÌI/o«/ì, 
Bassv.  — Stirpe  borbonica.  —  Regno,  Museo.  Questo 
del  Museo  deve  rimanere  titolo  storico,  per  intendersi. 
E  nella  storia  rimarranno  gli  altri  usi  altresì  senza 
il  pedantesco  ex  che  usa  adesso. 

2.  A  modo  di  Sost.  I  Borbonici,  Fautori  de'  Bor- 
boni; che  altri  dice  Borboniani.  E  altri  Borbónidi, 
/  principi  di  casa  Borbone.  Borbonese,  poi  e  Agg. 
sost.  della  prov.  di  Bourbon  iuFr.  [t.]  Davil.  Guer. 
Fr.  1.  3i5.  Giovio,  St.  Agq.  250. 

BORBÓNIDI.  [T.]  S.  m.  Sempre  plur.  V.  Borbo- 
nico, ^  2. 

1  BÓltBORA.  S.  f.  Una  parte  della  nave.  Segner. 
Pred.  27.  9.  (.1/.)  Imparate  que'  tanti  nomi  della 
lor  arte  (de' marinari),  certamente  a  mirarsi  maravi- 
gliosa,  di  poggia,  ed  orza,  d'artimone,  e  trinchetto; 
di  spalmar  la  carina ,  di  alleggerir  la  savorra ,  di 
sgombrar  la  coverta,  di  collare  le  vele,  di  sarpar  l'an- 
core; di  sarte,  di  governi,  di  gomene,  di  scolta,  di 
berbere,  di  balladori,  di  bussoli,  di  battelli,  di  spole. 
V.  Burbera. 

BORBOTTAMENTO.  S.  m.  Da  Borbottare.  Il  bor- 
bottare. Varch.  Ercol.  53.  (C)  Onde  nascono  ram- 
pogne e  rimbrotti,  cioè  dodienze,  e  borbottamenti. 

2.  Lo  stesso  che  Borboglio,  o  come  dissero  gli  an- 
tichi Borboglianza.  Romore  che  si  sente  negl'intestini 
procedente  da  fiati,  o  depravata  digestione.  Red. 
Cons.  (M.)  Borbottamenti  e  ruggiti.  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta.  (Mt.)  Ha  la  signora  un  continuo  mor- 
morio di  flati,  ruggiti  e  borbottamenti,  da  essa  asso- 
migliati a  un  dibattimento  d'acqua  in  qualche  gran 
vaso. 

BORBOTTARE.  V.  n.  ass.  È  propriamente  quando 
alcuno,  non  si  contentando  di  alcuna  cosa,  o  avendo 
ricevuto  alcun  danno,  se  ne  duole  fra  sé  con  voce 


sommessa  e  confusa .  [t.]  Suono  che  congiunge  quelli 
del  Bollicare  e  del  Mormorare  con  un  altro  più 
forte.  Bombitare,  i  Lai.,  del  Ronzare  delle  api.= 
Dittam.  1.4.  (C)  E  cosi  sbalordita,  Borbottando, 
parlò  :  perché  consenti'?  Sen.  Pist.  Riguarda  queste 
cucine,  ove  sono  tanti  cuochi  che  borbottano  intorno 
al  fuoco.  Sen.  Ben.  Varch.  Alcuna  volta  borbottiamo 
sempre,  e  pigliando  ogni  minima  occasione,  ancorché 
ingiusta,  di  dolerci,  facciamo  in  guisa,  che  niun 
grado  ci  se  ne  debbe.  [t.]  Pule.  Luig.  Morg.  19. 
88.  E  borbottando  s'acconcia  a  dormire. 

2.  Vale  anche  Far  confuso  romore,  come  fanno 
le  voci  indistinte.  (Fanf.) 

3.  Per  Recitare  sotto  voce.  Alt.  e  N.  ass.  Segr. 
Fior.  Cliz.  2.  1.  (C)  Va  a  tutti  gli  altari  a  borbot- 
tare un  paternostro.  [Val.]  Cellin.  Vit.  2.  132.  Lo 
vedevo  divolo,  sentendolo  continuamente  quando  bor- 
bottar salmi,  quando  colla  corona  in  mano,  [t.] 
Bern.  Ori.  41.  13.  Sentendo  il  paladino  Ch'era  con 
l'orazione  a'  Santi  addosso  E  borbottava  e  davasi 
nel  petto.  Gli  domandava  quel  ch'avesse  detto.  Frot- 
tola contro  al  Savonarola.  Giorn.  Arch.  Stor.  vii. 
81.  In  lui  non  è  bontà  Se  non  di  borbottare,  E  graf- 
fiare ogni  altare.  |Tor. ]  ilftf»<.  Pers.  Volg  1.  5.  E  tu 
sommesse  Preci  borbotti,  [t.]  Prov.  Tose.  173. 

i.  [Val.]  Per  Dir  sotto  voce.  Leti.  Scelt.  Ant. 
divers.  81.  Aveano  ogni  dì  più  rendulo  dubbioso  il 
Pontefice,  non  facendo  mai  fine  di  borbottarsi  all'o- 
recchio molle  cose. 

5.  Per  simil.  dicesi  di  quel  Romoreggiare  che 
fanno  gl'intestini  per  flatuosità,  o  depravata  tritu- 
razione dei  cibi.  [Val.)  Anguill.  Rim.  piacev.  179. 
lo  desidero  al  naso  questo  fumo.  Benché  il  ventre 
borbotta  e  non  si  pasce  D'altro  che  d'ambracane  e  di 
profumo.  =  Red.  Cons.  (C)  Se  il  ventre  inferiore 
ruggisce  e  borbotta,  lo  lasci  borbottare  e  ruggire,  e 
non  gli  dia  orecchie.  [Tor.]  Red.  L.  Mor.  127.  Che 
il  corpo  faccia  se  non  ruggire  e  borbottare,  sono  i 
veri  e  reali  contrassegni  d  una  vera  ipocondria.  ::= 
Salvin.  F.  B.  3.  2.  11.  (Mt.)  Borbottare,  del  suono, 
come  p<;pI5opO!;Eiv  il  gorgogliare,  e  il  borbottare  del 
ventre. 

6.  E  detto  del  cielo,  quando,  chiuso  di  nuvoli, 
minaccia  temporale.  N.  ass.  Bari.  Geog.  Mor.  e.  16. 
(iW.)  Or  mentre  a  passi  lenti  e  d'un  gravissimo  andare 
il  portano  ((7  cadavere  di  Britannico),  tutto  intorno 
si  rannuvola  il  cielo,  e  borbotta  e  romoreggia  e  tuona. 
[Val]  Bicciard.  Fortig.  2.  55.  Il  cielo  intanto  mor- 
mora e  borbotta,  E  ogni  momento  si  annerisce  più. 

7.  [Val.]  Detto  del  romore  che  fa  la  pioggia  ca- 
dendo. Anguill.  Metam.  1.  70.  Vien  giù  la  pioggia 
più  spesso  che  puote  ;  L'aria  percossa  ne  borbotta  e 
freme. 

8.  Trasl.  Per  Mulinare,  Fare  svolgere  una  quan- 
tità di  svariati  pensieri.  Morg.  4.  53.  (C)  Ma 
Ulivier  nella  mente  borbotta. 

9.  Usato  a  modo  di  S.  f  Coli.  Ab.  Isaac.  (C) 
Non  allentiamo  i  frati  presenti  con  nostri  horboltari, 
e  non  impediamo  gl'intendimenti  di  que'  che  orano. 

BORBOTTATO.  Part.pass.  e  Agg.  Da  Borbottare. 
[Cors.]  Magai.  Leti.  fam.  1.  19.  A'quaU  basta  una 
parola  borbottata  fra'  denti  dal  principe. 

BORBOTTATORE.  Verb.  m.  di  Borbottare.  Chi 
borbotta. 

2.  Per  Mormoratore.  Sen.  Pist.  (C)  Quando  e' si 
doveva  attemperare,  e  altre  truffe ,  che  danno  ma- 
teria a'  horbotlatori,  e  gracidatori. 

BORBOTTINO.  S.  m.  Vaso  di  vetro  col  collo  lungo 
e  ritorto,  che  nel  versare  il  liquor  contenuto  par 
che  borbotti  gorgogliando.  Rea.  Ditir.  4i.  (C)  Ca- 
raffini,  Buffoncini,  Zampillelti  e  borbotlini  Son  tra- 
stulli da  bambini. 

2.  Dicesi  anche  di  Manicaretto  apprestalo  con  di- 
ligenza e  di  buon  sapore.  (C)  (Forse  é  così  detto, 
perchè  si  suppone,  che  sia  stato  lungamente  a  bor- 
bottare, come  fa  ciò  che  bolle  a  fuoco  lento.)  (il/.) 

BORBOTTÌO.  S.  m.  /»«  Borbottare.  Il  borbottare 
continuato.  Fr.  Jac.  Cess.  (C)  I  senatori  si  mara- 
vigliarono di  tale  stemperamento  e  borbottio  delle 
femmine. 

2.  Per  quel  Romore  che  fanno  i  liquidi  neU'uscire 
da  un  vaso  di  collo  stretto.  Salvin.  Annoi.  Fier. 
Buon.  4.  5.  (M.)  Borbotlini...  dal  borbottìo  che  fanno 
nel  votarsi. 

3.  Vale  anche  il  Borbottamento  e  Romore  che  si 
sente  negl'intestini,  procedente  da  flati  o  depravata 
digestione.  Red.  Cons.  1.  94.  (M.)  Sente,...,  de' 
borbottìi  e  de'  ruggiti  nel  ventre  inferiore. 

BORBOTTONE  e  ONA.  Agg.  e  Sost.  Da  Borbot- 
tare. Che  borbotta,  Borbotlatore.   Tac.  Dav.  Post. 
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426.  (C)  Impari!,  qualunque  se'  moglie  strebbialricc, 
iorboltona,  salamislra,  e  gelosa,... 

2.  Itorbotlou  borbottone.  Posi,  avverò,  vale  Bar- 
bollando.  Non  coni.  Alley.  60.  (M.)  Mi  parli',  Que- 
st'inno gorgogliando  nella  strozza  borbotton  borbotton, 
cioè  conipunenilo  questo  sonetto. 

BÒ11C1II.\.  S.  f.  Scuildlo  colmo  di  melallo,  che 
sene  a  rarii  usi,  e  sempre  per  oniamenlo.  [t.]  Aff. 
un  vo'a  Bulla,  Bolla  ;  ma  meijlio  dal  risalto ,  come 
il  Fr.  Borri,  che  corrisponde  in  (jualche  senso  al  lai. 
Ora.  —  Fir.  As.  183.  ((,')  E  con  belle  borciiie,  e 
fibbie,  e  rosette  tutte  d'oro  adornandoti,  ti  farò  al- 
legro, [t.)  Boss.  B.  Descr.  Appar.  Est.  19.  Una 
ricca  vesta...  riccamente  abbigliala  con  borciiie  e 
maschere  d'oro.  —  Bordila  della  cintura.  =  Alleg. 
18.  (M.)  Questo  {bastone)  senza  ornamento  Di  cuoio, 
odi  velluto.  Senza  borchie,  bullette,  e  senza  fioccni. 
Avidi  a  sé  tirava  lutti  gli  occhi.  Bari.  Tori.  Diritt. 
Inlrod.  Quegli  antichi  (testi),  legati  in  due  assi  di 
faggio ,  tempestate  di  si  rilevate  e  forti  borchie  di 
ferro,  che  triste  l'ossa  dove  giungevano.  Car.  Stracc. 
3.  5.  (.1//.)  Due  topazii  ciottoli  grandi,  conci  per  bor- 
chie del  suo  cavallo. 

[t.]  Del  cassettone.  —  Delle  tende.  —  D'una 
portiera. 

(t.)  Borchia  da  appendere  il  cappello. 

2.  (Vct.)  [Valla.]  Ornamento  rotondo  nella  sua 
circonferenza,  appianalo  e  coperto,  che  si  mette  alle 
due  estremità  del  morso  della  hriijlia.  [Coni.]  CU. 
Tipocnsni.  429.  Il  freno,  le  guardie,  le  stanghette,  il 
Larhozziilc,  le  borchie. 

B0K1'.II1ACCIA.  [T.]  S.f.  Petjfj.dilioRcmk.  Gros- 
solanamenle  lavorata  e  pesante. 

BOIICIIIAJO.  .S.  m.  Da  Borchia.  Artefice  che  fa 
borchie,  ^'on  com.  Benv.  Celi.  Oref.  59.  (.V.)  Egli 
pigliava  di  una  certa  sorta  di  terra,  che  comunemente 
si  dice  terra  da  formar  nelle  staffe,  la  quale  è  in  uso 
appresso  gli  ottonai  e  horchiai,  che  gettano  finimenti 
da  mule  e  cavalli.  E  70.  Bisogna  formarla  in  quella 
terra  nelle  dette  staffe  già  nel  modo  che  dicemmo 
usare  i  horchiai. 

BORCIIIETTA.  S.  /".  Dim.  di  Borchia.  Cervon. 
Pomp.  e  Fest.  109.  (Gh.)  Il  busto  era  tutto  ripieno 
in  luoghi  convenienti  di  gran  numero  di  bottoni  e 
borchielte  d'oro  a  uso  d'abbottonature. 

BOBC.IIIETTATO.  [T.]  Ai/q.  Fornito  di  borchie. 
[t.)  Pindem.  Odiss.  Sedia  d'argento  horcliietlala. 

BORCIIIETTIX».  [T.]  Sottodim.  di  Borchia,  [t.] 
Dorchictiine  dorate. 

BOBCUIJiA.  S.  f.  [t.]  Dim.  e  Vea.  di  Borchia. 
Fai/iiioli,  52. 

BOK(,IIIO.\A.  [G.M.]  S.  f.  Acer,  di  Borchia. 

BORCIIIO.VE.  S.  ni.  Acer,  di  Borchia.  Yasar.  Vii. 
8.  183.  [Gh.)  Tanto  quanto  erano  grosse  le  travi  fu 
fatto  un  piano  che  rigirava  intorno  ai  quadri  e  a  tutta 
l'opera,  con  horchioni  insù  le  crociere  e  cantonate  di 
tutto  il  palco.  Mellin.Descr.  Entr.  Rerj.  Giov.  123. 
L'ornamento  delle  dette  pitture...  è  tulio  intagliato, 
con  alcuni  rosoni  e  horchioni  che  pajono  smaltali. 

BORDA.  S.  f.  (Mar.)  La  magr/ior  Vela  nelle  galee 
dopo  il  Bastardo.  [Fanf.)  Stai.  Ord.  S.  Slef.  126. 
(Gh.)  Portino  (i  vascelli)  il  bastardo  grande,  borda, 
treo,  e  trinchetto.  [Camp.]  Dì:ì.  marit.  mil. 

[Cout.)  Cr.  rialti,  med.  i.  41.  Nel  medesimo 
modo  si  tagliano  le  altre  vele...,  la  borda  di  cotonina 
di  Marsiglia  vuol  canne  da  000  in  650.  CU.  Tipo- 
cosm.  326.  Sono  esse  vele  latine...  l'arlimonc,  la 
borda,  la  mezzana,  il  trinchetto. 

2.  [Camp.]  t  Per  Fodera,  Soppanno,  Parte  in- 
terna della  sella.  Din.  Din.  Mascal.  l.  2.  E  quando 
gli  è  posta  (la  sella),  si  ordini  non  faccia  buso,  e  la 
sua  borda  sia  mollo  morbida,  e  si  faccia  si  che  per 
la  prima  volta  non  gli  faccia  lesione. 

BORUAdLlA.  S.  /'.  Quantità  dir/ente  vile  e  abbietta: 
Genia,  Canaglia,  Marmaglia.  Non  com.  M.  V.  4. 
91.  (C)  La  compagnia  del  Conte  di  Landò  era  cresciuta 
nel  regno  in  4000  barbute,  e  in  molli  masnadieri,  e 
in  grande  popolo  e  bordaglia.  (Così  hanno  i  migliori 
testi  a  penna,  e  non  ribaldaglia,  come  gli  stampati.) 
E  6.  56.  Nel  quale  si  trovarono  2500  barbute  ben 
montate,  e  bene  in  arme,...,  e  femmine  di  mondo,  e 
bordaglia  da  carogna  più  di  6000.  [Val.]  Dart.  Gin. 
2.  63.  Separarsi  dall'altrettanto  malvagia  che  dispre- 
giata bordaglia  de'  Bonzi. 

BORIIARE.  V.  a.  Percuotere,  Bastonare.  Aff.  a 
Bordone.  Buon.Fier.  4.  5.  14.  (C)  0  bordiamgli,  e 
frustianigli  lultadue  Co' manichi  dell'aste  i  ribaldoni. 
(Cosi  non  com.) 

2.  [G.M.)  S'accapigliarono  insieme,  e  lì,  borda! 
(si  percossero). 

DiaiOXABIO  iT.tLl.t.XO.  —  Voi.  I. 


r>.  [tì.M.]  Per  Incitare  all'opera'  Borda!  (Lo 
stesso  che  Dai,  Su!) 

4.  [G.M.]  A  chi,  avvertito  di  desistere,  bada  a 
fare  o  ripetere  la  medesima  cosa  :  E  borda  ! 

5.  Vate  anche  per  Sciaguattare.  Non  com.  (Fanf.) 
C.  (.Mar.)  [Fin.]  Distendere  una  vela  mediante  le 

scotte  dopo  averla  sciolta  ed  allargata. 

(Mar.)  Hiveslire  di  bordatura  le  membra  della 
nave.  (Fanf.) 

BORDATA.  S.  f  (Mar.)  [Fin.]  Parte  del  bor- 
deggio fra  un  cangiamento  di  mure  e  l'altro,  Corsa 
di  bolina. 

BORDATINO.  [G.M.]  S.  m.  Lo  slesso  che  Bordato, 
e  in  qualche  luogo  più  com.  di  quello.  Una  giacchetta 
di  bordatino. 

BORDATO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Specie  di  Tela,  o 
Drappo  listato  e  variegato.  V.  Bordo.  Buon.  Fier. 
4.  5.  13.  (C)  Bastiti  quel  bordato. 

2.  Dicesi  anche  la  Vesta  fatta  di  taldrnppo.  Buon. 
Fier.  (C)  E  tu  il  bordato  attacca  a  questa  stanga. 
(Mar.)  [Fin.]  Bordalo.  V.  Fasciame. 

BORDEIiUlARE.  V.  n.  (Mar.)  [Fin.)  Navigare  contro 
vento  alla  bolina,  ora  con  un  bordo  ora  coll'altro. 
Dicesi  pure  Archeggiare,  e  figuratamente  Tessere. 
■=:  Bari.  Simb.  2.  1.  (il/.)  Assomigliandoli  ancor  alle 
navi,  che  slan  sulle  vele,  perchè  bordeggiano  contra 
vento.  [Val.] /l/i/fl/'.  Op.  Scelt.  3.  11.  Due  vele  bor- 
deggiavano l'una  incontro  dell'altra  in  grandissima 
distanza. 

ICont.]  Fui.  Voc.  Bordeggiare,  Volteggiare  col 
vascello.  E  Vas.  quadri,  i.  18.  Mentre  si  ricaricano 
i  tirati  (cannoni),  ve  ne  siano  da  poter  tirare,  perchè 
verrebbe  il  nemico  a  bordo  senza  fisco  se  già  con  il 
vento  non  si  bordeggia. 

BORDEGGIATA.  S.  /".  (Mar.)  [t.]  Atto  del  bordeg- 
giare ,  e  spailo  che  il  legno  misura  a  quel  modo. 
in  tre  bordeggiate  non  ha  guadagnato  che  mezzo 
miglio. 

BORDÉGGIO.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  Astratto  di  Bor- 
degc.iare.  Dice  piuttosto  il  modo  deWandare,  che 
l'effetto. 

BORDEllARE.  V.  n.  ass.  Da  BORDELLO.  Sbordel- 
lare.  Sture  in  bordello.  Usare,  Vivere  con  costumi 
da  bordello.  Lib.  Moti.  (C)  Che  cento  anni  poss'io 
andar  bordollando  per  lo  mondo.  Cron.  Veli.  92.  Se 
voi  non  aveste  rimediato,  questo  paese  sarebbe  ito 
sotto  tirannia...,  e  cento  mila  femmine  sarebbono  ite 
bordellando,  e  presa  mala  via. 

t  BORDELLERÌA.  S.  f.  Voce  scherzevole  e  bassa. 
Bagattella,  Cosa  di  piccolo  rilievo.  [G.M.]  Quel 
che  adesso  dicesi  Corbelleria.  =  Cellin.  Vii.  1.  84. 
(il/.)  Da  mo  innanzi  non  voleva  più  fare  quell'arte 
(li  grosseria  ,  solo  voleva  altendci-e  a  fare  di  quelle 
bordellerie  piccole,  da  poi  che  le  erano  cosi  ben  pa- 
gate. E  appresso:  lo  gli  protestavo  bene,  che...  a  lui 
mai  non  riuscirebbe  di  far  quelle  sorte  bordellerie. 

1  BORDELEETTO.  S.  m.  Certa  cosa  di  cui  non  si 
sa  ,  0  non  si  vuol  dir  il  nome.  Voce  plebea.  Bell. 
Bucch.  (Mi.)  Buonar.  in  Pros.  fior.  par.  3.  v.  i. 
p.  16.  (Gh.)  E  si  li  percuotono,  come  i  vostri  fanciulli 
fanno  co 'le  bucce  d'anguille  intorno  quel  bordcllclio 
th'c'chiaman  fattore.  Aret.  Rag.  (Mi.)  Veniva  a  me 
un  uccello  nuovo...  carico  di  puntaletti,  di  nastretti 
e  di  bordelletti. 

BORDELLIERE.  S.  m.  Da  Bordello.  Frequcntalor 
di  bordello.  Non  com.  Oli.  Cora.  Inf.  4.  55.  [C) 
Ebbe,...  figliuoli  bordellieri,  servo  incorrigihile. 

BORDELLI.XA.  S.  f.  Dim.  di  Bordella,  .te  non 
che  tanto  significa  BestioUna,  quanto  Donnina. 
Mar.  Orazio  in  Baldov.  «  Chi  la  sorte  ecc.  »  p.  200. 
(Gh.)  Si  sente  tuttora  in  bocca  del  nostro  popolo 
(fiorentino):  Guardate  queste  due  bordelline;  Questa 
e  una  bella  hordellina,  o  una  donnina  ben  fatta  e  gras- 
soccia. 

tBORDELLIXO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Veste  ditela  ver- 
gata. Cecch.  Ass.  4.  2.  (A/.)  l' mi  muojo  di  freddo 
con  questo  hordellino  indosso. 

2.  [Val.]  Detto  per  ischerzo  di  cosa  che  arrechi 
disgusto.  Fag.  Rim.  1.  67.  E  (Amore)  nel  cor  mi 
cacciò  quel  bordellino  (un  lungo  strale). 

BORDELLO.  S.  m.  Luogo  pubblico  dove  stanno  le 
donne  di  mala  vita.  [t.|  Sasson.  Borri  e  Bordo,  Ca- 
setta; e  quelle  di  tali  donne  ai  Lai.  erano  Celle  e 
Antri.  Fors'anco  suono  imil.  dal  romore  tumultuoso 
di  tali  luoghi,  come  in  senso  sim.  Chiasso.  [Val.] 
Blanch.  Sul.  Sold.  117.  Bordello:  forse  dal  tedesco 
Bord  che  vale  estremità;  poiché  nelle  parli  estreme 
delle  città  veniva  assegnata  l'abitazione  alle  donne , 
le  quali  vendevano  la  loro  onestà.  =  Nov.  ani.  77. 
1 .  (C)  Cginc  è  ciò  che  voi  siete  al  bordello  "?  Ed  elle 


risposero,...  Belline.  [Camp.]  Vulg.Bibb.  Ezec.  IG. 
(traduce  lupanar).  Guid.  Giiid.  A.  iv. 

[t.]  Prov.  Tose.  330.  Da  donna  di  bordello,... 
da  beccature  di  corvo  e  da  giuoco  di  tre  riadi ,  Dio 
ci  tenga  liberati. 

2.  Fig.  (Camp.)  Fare  stare  in  bordello.  Volg.  Art. 
Am.  III.  La  mia  voce  non  ti  fa  stare  in  bordello 
(Nec  vos  prostituii  mea  vox). 

3.  Trasl.  Dani.  Purg.  6.  (C)  Ahi  serva  Italia,... 
Non  donna  di  provincic,  ma  bordello.  [Val.]  Forti». 
Gap.  2. 

i.  [Val.]  Mettere  in  bordello  una  cosa,  Disonorarla, 
Avvilirla.  Ar.  Sai.  2.  L'adulazion  vile  spagnuola  : 
Messo  ha  la  Signoria  fino  in  bordello.  (Avvili  duetto 
titolo.)  ^ 

5.  t  E(jli  è  un  bordello,  Egli  è  un  vitupero.  Bald. 
Comp.  Dramm.  1.  3.  (M.) 

6.  Andare  al  bordello  o  in  bordello  vale  fui.  An- 
dare in  malora.  Essere  perduto.  Non  com.  V.  A.^- 
DARE.  {Val.]  Corsin.  Torracch.  19.  50.  E  di  veder 
l'imperio  ire  in  bordello.  Bos.  Sul.  3.  Dietro  le  donne 
ognun  perde  il  cervello ,  E  le  cose  con  lor  tutte  a 
gran  passo...  vanno  in  bordello.  Fag.  Bim.  3.  337. 
Vi  stia  forzato,  o  pur  di  buona  voglia.  La  libertà  per 
lui  gita  è  in  bordello.  =  Buon.  Tane.  2.  5.  (SI.) 

7.  Per  Bomore,  Frastuono.  Buon.  Fier.  1.  3.  6. 
(C)  Che  romor,  che  bordel,  che  frastagliata  Di  mi- 
nacce scnt'io  verso  la  porta  ?  Maini.  9.  1 .  S'c'  co- 
mincia (luel  bordello  Di  quell'artiglierie. 

[Val.]  Far  bordello.  Far  fracasso.  Ner.  Sammin. 
2.  13.  E  giunti  nel  corlil,  veggiono  sparte  Le  genti 
del  servizio  a  far  bordello.  [Cors.]  Menz.  Sai.  5.  E 
cinguctla  d'amore  e  fa  il  bordello  Or  col  suo  sposo, 
eri  or  colla  Giannina. 

8.  1  Mandare  in  bordello.  Non  com.  Dar  cattivo 
commiato.  (C)  [Val.]  Cellin.  Vii.  1.  221. 

t  Gittar  via  una  cosa  con  dispregio.  [Val.]  Ric- 
ciard.  Forlig.  13.  42.  (C) 

t  Altro  modo  triviale  d'imprecazione.  [Val.] 
Lasc.  Con.  Su  la  Pazzia.  Vada  pure  in  bordel  l'ar- 
gento e  l  oro. 

BORDELLO.  Agg.  [M.F.]  Grosso,  Fatticcio,  Mate- 
riale. Baldov.  Comp.  Dramm.  Ell'cnno  (sono)  do' 
bordelle.  (Parla  di  due  ciucile  grasse  e  grosse.) 

2.  [M.F.]  Nell'uso  dicesi  anche  di  persona.  E  in 
altri  dial.,  a  modo  di  Sost.,  più  evidente,  vale  Ra- 
gazzo e  Ragazza. 

3.  i  Agg.  f.;  qiacchè  del  muse.  l'es.  a  noi  manca. 
[T.]  Prov.  Tose.  232.  Lingua  bordella  Per  sette  fa- 
vella. (Da  Bordello  per  Chiasso  e  Scandalo.) 

BORDIGLIO.  S.  m.  Grossezza  del  filo.  V.  Bordi- 
GLIONE.  [t.]  Forse  dal  risalto.  Lai.  Ora. 

BORDIGLIO.VE.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  [Grad.]  Termine 
delle  incannatore,  delle  tessitore  di  seta.  Chiamasi 
così  quella  Grossezza  più  o  meno  lunga  che  talvolta 
incontrasi  nella  seta  sciolta  o  che  rende  il  filo  disu- 
nito. (Potrebbe  essere  che  fosse  una  storpiatura  della 
voce  Bordoni,  nel  significato  di  quelle  prime  penne 
che  spuntano  gli  uccelli,  usata  qui  per  similitu- 
dine ?) 

BORDO.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  Il  Fianco  del  basti- 
mento e  per  estensione  il  Bastimento  slesso,  [t.  I  Fr. 
e  altre  lingue  Borri  ;  ma  è  anco  aff.  uliit.  Orlo, 
Ora,  Proda.  Germ.  Bori,  Sostegno.  Gli  usi  di  Borda, 
Bordiglio,  Abbordare,  dicono  che  non  é  gallic.  [Coni.] 
Spet.  nat.  v.  66.  Una  nave ,  che  passi  dal  mare  in 
un  fiume ,  prenrie  men  bordo  e  affonda  alquanto  di 
più  perciocché  ella  entra  in  acqua  meno  pesante.  E 
V.  192.  I  grandi  (vascelli)  hanno  più  alberi  e  sono 
molto  alti  ai  bordo. 

2.  (Mar.)  [Fin.]  Allo  horio,  appellativo  dei  mag- 
giori baslimenti,  dalle  fregale  in  su,  dei  loro  capi- 
tani e  ben  anco  dei  loro  marinai,  dicendosi  :  Nave 
d'alto  bordo.  Capitano  d'alto  bordo,  Marinajo  d'alto 
bordo.  Usasi  pure  figurativamente  per  dinotare  un 
capitano  od  un  marinajo  eccellenti.  =  lied.  Annoi. 
Dilir.  (C)  Vascelli  d'alto  bordo,  quando  in  alto  mare 
sono  in  calma,...  [Cont.]  Gr.  Naut.  med.  v.  525. 
11  corpo  principale  dell'armata  si  compone  tutto  di 
vascelli  grossi  e  d'alio  borrio.  Spet.  nat.  v.  186. 
Figura  ri'un  vascello  d'alto  bordo. 

Nave  di  basso  bordo.  Quella  che  ha  il  fianco 
basso.  (Fanf.) 

3.  [Val.]  Vascello  d'alio  bordo,  nietaf.  Gran  perso- 
naggio, Persona  considerevole  per  ricchezza  o  po- 
tenza. Fag.  Pros.  51.  Hepenlina  maligna  tempesta, 
la  quale  talvolta  nel  mare  islabile  rii  questo  mondo 
anco  vascelli  d'alto  bordo  sommerge. 

[Coni.]  Dudleo,  Are.  mare,  iv.  7.  Le  galere  e 
galeazze  ordinarianienle  sono  più  facili  assai  a  mettere 
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in  ordinanza ,  e  tenerle ,  che  non  sono  i  vascelli 
quadri  d'alto  bordo. 

[G.M.l  Dicesi  anco  addirillum  Personaggio 
d'alto  bordo.  (Quasi  che  non  a  tutti  sia  dato  acco- 
stanisi  per  Vaila  sua  condizione.) 

i.  \M.V.]  Girar  bordo,  Girare  di  bordo,  Andar- 
sene. Uso. 

5.  (!\hir.)  [Fin.]  A  bordo.  Dentro  o  Vicino  al  ba- 
stimento.   ■ 

[Cont.]  Fai.  Vas.  quadri,  i.  18.  Ve  ne  siano 
da  poter  tirare  (dei  cannoni)  perchè  verrebbe  il  ne- 
mico a  bordo.  Cons.  Mar.  Gen.  XV.  Oli  ulFiciali, 
Diariiiari,  soldati,  e  fanti  accordati  con  qnalsivoglia 
nave...  potranno  presentarsi  e  fermarsi  al  bordo  della 
loro  nave. 

[Val]  Alf/ar.  Op.  scell.  3.  6.  L'augurio  mi- 
gliore era...  la  compagnia  che  vi  trovammo  a  bordo. 

[t.|  Aadare  a  bordo.  Montare  in  barca. 

G.lM.I  Kssere  a  bordo  (sulla  nat;e). 

T.|  Quando  chiamasi  da  terra  que' che  sono 
nella  barca  :  Oh  di  bordo  ! 

6.  [Vai.l  Bordoper  Martine.  Se^ner.  Finn.  Slrad. 
i.  230.  Fatti  piantar  due  sagri  sopra  il  bordo  del 
fosso,  visitava  e  stimolava  i  lor  bombardieri. 

7.  [L)'A.|  Usato  anche  per  Bordi-rjiiiala.  Corsini, 
Trad.  del  Solis,  par/.  708.  Uno  di  essi  brigantini 
si  lasciasse  vedere,  mostrando  con  diversi  bordi  di 
andar  a  caccia  alle  canòe  de'  viveri. 

[Cont.J  Fai.  Vas.  quadri.  li.  22.  Non  potendo 
poi  con  altri  bordi  montare  per  quello  vento. 

t  lìOlUtO.  S.  m.  (.\r.  Mes.)  Specie  di  Tela,  che  poi 
si  disse  Bordato  e  Bordatino.  Quad.  Cont.  (C)  Per 
libbre  13  di  bordo  genovese,  per  fare  una  materassa. 
[Coni.]  CU.  Tipocosm.  440.  Le  maniere  de' panni  di 
seta  tessuti,...  il  tall'elà,  il  bordo,  la  posta,  il  zen- 
dado, le  sargie  di  seta. 

BOItltONALK.  S.  m.  [t.]  In  Corsica,  (/rossa  Trave. 
Anco  in  iillri  dial.  quella  Trave  mollo  piit  (/rossa 
dcU'allre,  che  nel  mezzo  della  stanza  corre  dall'una 
all'altra  parete  facendo  pr  lo  più  anf/ulo  retto  con 
le  travi  del  palco,  per  regr/erlo  mei/lio.  [Cont.j  Cit. . 
Tipocosm.  412.  Le  pertiche,  i  ceppi,  i  travi,  i  bor- 
donali. 

BOltnnxf.lNO.  S.  m.  Dim.  di  Bordone,  [t.]  La 
parte  delle  jienne  più  (/racile. 

[t.j  Di  chi  è  dannei/(/ialo  e,  come  suol  dirsi, 
pelato,  dicesi  :  Cavargli  non  solo  le  penne  maestre, 
ma  i  bordoncini. 

BORDOXK.  S.  m.  Bastone  che  usano  i  pellegrini  in 
viagyio  per  aii/Wf/f/iarsi.  [t.]  Neijli  Stat.  di  Pad.  è 
Bastone  con  entro  punta  da  ferire  ;  e  Papia  spiega 
Bordo  con  Verulum,  da  Vcru  :  onde  avrebbe  la  stessa 
orig.  di  Verrettone.  E  i  viandanti  pos.mno  averto 
usato  a  sostegno  e  a  difesa.  Germ.  Bort,  Sostegno.^ 
G.  V.  G.  92.  4.  (C)  Fammi  dare...,  e'I  mio  bordone 
e  la  scarsella,  com'io  ci  venni.  Muestruzz.  ì.  34. 
Colui  che  va  per  perdoni  a  Roma,  o  altrove,  se  piglia 
il  bordone  o  la  scarsella  del  proprio  prete,...  E  2. 
54.  Puute  il  prete  nel  tempo  dello  interdetto  benc- 
dicere  la  scarsella  e  '1  bordone  de'  peregrini?  Dani. 
Purg.  33.  Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 

2.  [t.j  Fani.  Prendere  il  suo  bordone,  Andarsene 
d'uno  in  altro  paese. 

3.  f.M.F.]  Plantare  il  bordone  in  un  poslo,  Fer- 
marvisi  a  stare,  Appiopparvisi. 

4.  i  E  per  Palo,  [r.]  Virg.  Ug.  191 .  Reggela  nave 
con  uno  bordone  ferrato. -(Co/iio  subigit.)  E  118. 
Contos  traduce  Bordoni.  (Acuta  cuspide.) 

5.  Per  simil.  Dicesi  di  alcuna  cosa  lunga  e  ton- 
deggiante ed  a  figura  di  bordone.  M.  V.  3.  44.  (C) 
Apparve  la  mattnia  anzi  giorno  un  gran  bordone  di 
fuoco,  il  quale  corse  di  verso  tramontana  in  mezzodì. 

0.  [Val.J  Spezie  di  Lancia  celtica.  T.  Liv.  Dee.  2. 
483.  11  consolo  era  ferito  d'uno  bordone  nella  spalla 
manca.  (Così  leggono  i  Codici  Torinese  e  Riccar- 
diano.') 

7.  (Tom.)  Bordoni,  delle  penne  degli  uccelli.  Aff. 
a  Bord,  lat.  Ora,  che  risalta  dal  resto  del  corpo. 

8.  E  fig.  Buon.  Fier.  4.  5.  4.  (,W.)  Si  vuol  dir  che, 
chi  litiga,  s'imbosca  In  un  sì  fatto  intrigo,  Che  en- 
trandovi, non  messo  anco  i  bordoni.  Non  esce  sanza 
aver  più  e  più  volle  Gettatevi  le  penne. 

9.  Per  simil.  Que'  Peli  vani  che  spuntano  sulla 
faccia  dell'uomo.  Maini.  9.  18.  (C)  Chi  V(;rsa  giù 
bollicnte  la  rannata ,  Che  pela  i  visi  e  porta  viu  i 
bordoni. 

10.  Fig.  Rizzarsi  o  Mettere  i  bordoni  vale  Bacca- 
pricci<trsi.  Salcin.  Ann.  Sun.  Cas.  52.  (M  ]  Horri- 
pilare  ,  disse  Lucrezio  dell'arricciarsi  de'  peli ,  che 
anche  si  dice  Mettere  i  bordoni ,  quando  uno  si 


raccapriccia,  e  trema  forte.  E  Pers.  Sat.  ni.  p.  33. 
((;/(.)  Ti  fai  freddo,  quando  Bianco  timor  fa  mettere 
i  bordoni. 

(Tom.)  Venire!  bordoni  (di paura,  ribrezzo,  or- 
rore, pietà).  Mi  vengono  i  bordoni  a  dirlo,  a  sen- 
tirlo. 

1 1 .  (.\r.  Mes.)  Travi  grosse  poste  per  sostegno,  o 
palco.  [C.on\.]  Stat.  Legn.  27.  Carrata  di  legname  qua! 
si  sili ,  0  d'asse,  o  bordoni,  o  trave.  Cit  Ti/iocosm. 
387.  La  travatura,  i  travi,  i  bordoni,  i  snITitlati,  o 
sfondali  o  non  isfondati.  =  Cron.  Strin.  120.  (M.) 
Non  istate  perchè  poi  fosse  messo  bordoni ,  od  altro 
dilìcio  della  detta  gran  casa,  o  palagio  di  .Madonna,... 
[Camp.]  Volg.  Bibb.  Eccles.  10.  .Nella  pigrizia  s'au- 
milinraniio  li  bordoni  della  casa,  e  la  casa  goccioleràe 
nella  infermitade  delle  mani  [conlignatio).  ECantic. 
Li  dicorrenti  delle  nostre  case  sono  di  cedro,  e  li  bor- 
doni nostri  sono  di  cipresso  (laquearia).  z=  Uzzun. 
Prat.  Mere.  4.  31.  (Man.)  Bordoni  a  uno  traino. 
E  appresso:  Bordoni,  travi  castagnuoli. 

i'ì.  t  (Ar.  Mes.)  [M.F.]  Bacheca,  Vetrina.  Docum. 
Senes.  99.  Tali  lavori  non  si  possino  vendarc  per 
alcbuno,  uè  tenere  sul  bordone  per  vendare,  né  etian- 
dio  fare  vendare  ad  alcnna  persona. 

1.").  Bordone.  (.\str.)  Le  cinque  stelle,  che  sono  una 
nella  spalla,  una  nel  calcagno  ,  e  tre  nel  cingolo 
d'Orione.  Queste  tre  ultime  sono  dette  i  Mercanti. 
(MI.) 

BOUnÒXE.  S.  m.  (Mns.)  [Ross.]  Pare  che  in  ori- 
gine gli  antichi  volessero  con  questa  parola  signi- 
ficare propriamente  il  Basso  ,  come  sostegno  della 
sovrastante  armonia,  [t.)  In  questo  senso,  suono 
imit.  ajf.  a  Murnlur,  e  sim.  Fr.  Bonrdonnement. 
[Ross.)  Agazz.  9.  La  tiorba...,  con  le  sue  piene 
e  dolci  consonanze,  accresce  molto  la  melodia,  ri- 
percotendu  e  passeggiando  leggiadramente  i  suoi 
bordoni. 

2.  Cordone  o  Falso  bordone.  Si  chiama  una  specie 
di  Canto  ,  cine  una  Modulazimie  continuata  di  più 
voci,  che  si  fa  col  porre  più  voci  sulla  slessa  corda,  j 
Ces.  Descr.  Fesl.  22.  (M.)  Data  la  benedizione,  can- i 
tato  prima  l'inno  Pange  lingua  in  falso  bordone  da 
un  coro  di  forse  cinquanta  voci,  furono  da  capo  aperte 
le  nuvole,  e  riapparve  l'immagine. 

5.  Per  simil.  Maini.  11.  13.  (Mi.)  Acciò  sicuri 
ornai  facciau  ritorno  Gli  uccei,  cantando  il  lor  falso 
bordone,... 

4.  Tenere  o  Far  bordone.  Fare  il  falso  bordone. 
Dant.  Purg.  28.  (C)  Ma  con  piena  letizia  l'Ore  prime. 
Cantando,  ricevcano  intra  le  foglie.  Che  tenevan  bor- 
done alle  sue  rime.  But.  ivi.  Tenevan  boriloue,  cioè 
canto  fermo.  Red.  Ditir.  20.  F.d  i  lieti  Egipani  A 
quel  mistico  lor  rozzo  sermone  Tcngon  bordone.  Ai- 
kg.  231.  E  fa  bord(me  alia  zampogna  mia. 

5.  E  per  simil.  Car.  Bim.  8Ì.  (M.)  Odi  là  il 
fonte,  e  quel  fronzuto  pino.  Mentre  un  mormora 
dolce,  e  l'altro  fischia,  Come  insieme  si  fan  quilio  e 
bordone. 

6.  E  fig.  Tener  bordone  ad  alcnno  vale  Fare  quel 
ch'egli  fa.  Andargli  a  versi.  Ces.  Leti.  Cic.  1.  9. 
(M.\  Farò  in  modo  quinci  innanzi  che  tu  in  fatto  di 
lettere  non  possa  accusarmi  di  negligente.  Ora  tu 
che  stai  costi  a  pie  pari,  vedi  di  tenermi  bordone. 
(//  lat.  ha:  Tu  modo  videto  in  tanto  olio  ut  par 
mihi  sis.)  Lami,  Dial.  (Mi.)  Tanto  bastò  che  tutti 
gli  altri  tenessero  bordone  al  loro  maestro  di  cap- 
pella. 

[t.]  Fam.  Tener  bordone  a  chicchessia.  Gareg- 
giare seco  in  abbondanza  e  facilità  di  discorso. 

7.  [M.F.J  Bordone.  Quella  Canna  della  piva  che 
fa  il  basso  continuo.  Rini.  buri.  305.  Quando  salir 
le  vuol  sopra  il  padrone,  Geme  che  par  d'una  piva 
il  bordone. 

[Cont.]  Corda  del  liuto.  Cit.  Tipocosm.  494. 
Il  liuto,  0  grande  o  piccolo,  e  le  parti  sue,  cioè  il 
corpo  ,  la  rosa  ,  il  manico  ,  lo  scagnello ,  i  pironi ,  i 
tasti,  le  corde  e  lor  maniere,  cioè  il  basso,  il  bordone, 
il  tenore,  le  mezzane. 

Cos'i  chiamasi  anche  un  Registro  d'organo  di 
sedici  a  Irentadue  piedi.  (Mt.) 

t  BOUDOMZXABE.  V.  n.  (Mus.)  [Ross.]  Comporre 
od  Eseguire  il  falso  bordone. 

(Mus.)  [Pioss.l  Eseguire  una  melodia  accom- 
pagnala da  un  pedale  continuo.  Don.  Ann.  Disc.  6. 
374.  In  quella  guisa  quasi  che  fa  la  parte  acuta  della 
Piva  col  Man  lo  grave  o  Bordone  (il  che  Franchino 
chiama  ISordonizzareì. 

BÙIIKA.  S.  HI.  Nome  di  Vento  di  tramontana. 
Lat.  Borea,  gr.  B-pÉ?.;.  Ainet.  47.  (C)  K  quali  io  do- 
vessi da  Euro,  e  quali  da  Borea  o  da  Austro  guardare, 


e  quali  al  soave  zefTuo  sanza  alcuno  ostaculo  con- 
cedere. 

Senza  art.  e  bisill.  Dant.  Par.  28.  (C)  Quando 
solfia  Borea  da  quella  guancia,  ond'è  più  leno  Petr. 
son.  79.  Ne'  brevi  giorni,  quarnlo  Borea  il  fiede. 

2.  Per  la  Parie  settentrionale  ,  d'onde  soffia 
questo  vento.  Petr.  son.  229.  (M.)  Dal  Borea  all'Au- 
stro ,  0  dal  mar  ludo  al  Mauro,  [t.j  Bocc.  Filoe. 
Infra '1  Ponente  e  i  regni  di  Borea. 

3.  Fa  usato  anche  fem.  net  signif.  del  tema. 
[Camp.]  Volg.  Eneid.  in.  Ecco  la  Borea  mandata 
dalla  stretta  sedia  di  monte  Peloro.  E  Volg.  Art. 
Am.  II.  Perocché  ora  corriamo  con  la  Borea  clic  trae 
di  verso  Tracia.  =  Car.  Volif.  Long.  Am.  (.)/.|  Fatto 
giorno,  si  mise  un  gran  freddo  ,  con  una  borea  che 
ogni  cosa  bruciava.  Cas.  Leti.  Guati.  Baciate  la 
mano  a  monsig.  reverendissimo  Bembo,  che  debba 
essere  alla  casa  nuova,  se  la  borea  vi  ha  cosi  assa- 
liti come  noi. 

BOREALE.  Agg.  com.  Borcalis  è  in  Avien.  Di 
Borea,  Settentrionale.  Vit.  Plut.  (C)  E  guatavano 
verso  la  parte  boreale.  Rucell.  Api.  219.  Donde  il 
solo  Aspirar  possa  vapor  caldi ,  o  '1  vento  11  freddo 
boreal  che  l'onda  indura,  [t.]  Targ.  Alimurg.  2S. 
11  predominio  di  venti  boreali  nell'estate  slrigne  le 
biade  serotine ,  le  abbruciacchia ,  le  fa  indugiar  a 
granire.  Torric.  Lez.  47.  Il  mondo  inaridito  e  ag- 
ghiacciato dal  vigore  di  que' freddi  boreali. 

[t.)  Ar.  Fur.  10.  72.  Alli  Germani,  e  al  resto 
Di  quella  boreale  orrida  terra. 

[Cont.j  Latitudine  boreale.  Cr.  Naut.  mei.  ili. 
411.  La  quale  larghezza  è  di  due  modi.  Boreale  ed 
Australe  ;  la  boreale  comincia  dall'equinoziale  e  ter- 
mina nel  polo  artico. 

[Cont.[  Declinazione  boreale.  Cr.  Naut.  med.  IV. 
428.  Esseiulo  dunque  questo  intervallo  ove  arriva  il 
sole  di  gr.  23  min.  30,  uno  verso  l'ostro,  e  l'altro 
verso  settentrione...,  l'uno  si  chiama  declinazione  au- 
strale e  l'altro  dechuazione  boreale. 

Aurora.  Fenomeno  di  meteora.  [Coni.]  G.  G. 
Sag.  IV.  234.  Che  talora  si  facciano  sublimazioni 
fuor  del  consueto  della  materia  dei  crepuscoli,  l'e- 
semplifica per  quella  boreale  aurora,  [t.]  Ptur.  Le 
aurore  boreali. 

i  BÒilEO.  S.  m.  Agq.  da  BoRE.\.  Boreale.  Mon- 
tem.  son.  22.  (.1/.)  Il  iióreo  vento.  Qui  /mre  ubbia 
a  pronunziarsi  coll'acc.  sulla  prima  voc.,  ma  Ovid. 
lo  pone  sulla  secondo. 

t  BORGAGfilO.  S.  m.  Borgo.  Star.  Semif.  29.  {Mt.) 
L'altro  (arco)...  metlea  in  un  gran  borgaggio  che 
facea  su  per  la  strada  romana,  lutlo  pieno  di  case. 
\Ì)'X.]  Giustiniano ,  Guerre  di  Fiandra,  Anversa 
1609, /)«//.  43.  Perchè  trovavano  il  borgaggio  ser- 
rato ,  ruppero  le  porte. 

BORGATA.  S.  f  Borgo.  Ricord.  Malesp.  12. 
Quivi  sulla  cima  fondarono  certe  casette  e  capaime, 
intorno  al  ponte,...,  e  chiamavasi  quella  borgata 
Villa  Saruina. 

[G.M]  Una  borgata  di  case  (tante  case  che 
fanno  un  borgo). 

2.  [Val.]  A  borgata.  Avv.  In  quantità  da  simigliar 
borghi,  borgate.  T.  Liv.  Dee.  2.  307.  Li  Sanniti  in 
quello  tempo  abitando  nelle  montagne  a  borgate,... 
correvano 

BOltGATELLA.  S.  f.  [t.]  Dim.  di  BORGATA. 

t  BOItGESE.  V.  Borghese. 

BORGHESE  e  1  BORGESE.  Agg.  e  Sost.  com.  Lo 
stesso  che  Cittadino,  pigliandosi  ancora  talvolta  per 
Abitatore  di  borgo.  [t.|  Net  senso  che  le  ling.  set- 
tenlr.  danno  a  Bourg;  come  Villa,  anco  nell'ani,  il. 
valeva  Città.  Burgarius,  ih  Isid.  In  una  Gì.  Bur- 
gensis.  T=  Tes.  Br.  9.  1.  (C)  Reverenza  dee  es- 
sere nelli  suoi  borghesi,  e  nelli  suoi  sudditi.  G.  V. 
2.  11.  3.  Vi  rimasero  le  schiatte  de'  signori ,  e  ba- 
roni, e  borghesi  stratli  de'  Longobardi.  Nov.  ani.  25. 
1.  Un  borghese  di  Francia  avea  una  sua  moglie  molto 
bella.  [Val.]  Pule.  Morg.  13.  31.  Onde  un  borghese, 
non  ti  dico  quale.  Un  pajo  buoi  dormendo  immagi- 
nava. =  &r/;'.  Fior.  Mand.  1.  1.  [C)  Tal  che  mi 
pareva  essere  grato  a'  borghesi. 

2.  t  Stajo  bor^'hese,  dal  Borgo  di  S.  Lorenzo  in 
Tose.  [Vai.l  Bori/hin.  Disc.  4.  436. 

BORGHESÌA  e  t  RORGESÌA.  S.  f.  |M.F.]  Ceto  de' cit- 
tadini, il  Celo  mezzano.  Magai.  Leti,  alla  Strozzi. 
Ms.  81.  Si  sa  quello  che  sono  gli  abitanti  di  tutti 
i  porti  :  negozianti,  paesani  o  stranieri  :  borgesia, 
artisti,  e  noc'allro. 

BORGIIÉTTIXO.  S.  m.  Dim.  di  BORGIIETTO.  [l.] 
Piccolo,  ma  ameno. 

BORGIIETTO.    S.   m.  Dim.   di  Borgo.   Piccolo 
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borgo.  ~G.  V.  12.  4'J.  3.  (C)  I/acqua,...,  in  ijiiel 
horglictto  roviniS  case  e  muri.  Vit.  S.  Ani.  Al)iu- 
vaiio  in  un  l)()ri,'liotlo  vicino.  [Val. |  /Ir.  Fiir.  'J.  6. 
Per  Vfrnia  e  per  Guascogna  ancora  Kivide  lino  all'ul- 
timo lidighiUlo. 

2.  jY.  jir.  ili  paese  nel  Veronese  e  nel  Loiliiiinno. 

BUlUillirXiUULI).  S.  »t.  Uiin.  (ti  Boiiui).  {Val.] 
Ant.  Pure.  Cenili.  2.  "8.  Vere  che  pur  ve  n'abila- 
van  corti  In  alcun  borgliicciuol. 

BOIKilIKlUNO.  Afif/.  e  Sost.  fìa  Banco.  Abitnior 
de'  bon/lii.  [Val  ]  Ikl  Ross.  Sveloa.  'àì\.  Fatto  di- 
scostarc  i  liorglii^'iani  e  i  ronladini.,.  di  nuovo  ap- 
presso si  messero  in  corsa.  Buri.  Cin.  2.  60.  Qua 
iluemila  borghigiani  loro  divoti  spingevano  contro 
a'  Padri. 

2.  K  nel  fem.  [Cnrs.]  Bari.  Vit.  Kost.  2.  2.  Una 
povera  borgliigi:ma  di  sotto  a  Lublin  avca  nel  suo 
orticello...  da  quatlroceuto  e  più  bei  piedi  di  ra- 
mcrino. 

3.  Sef/nalam.  del  paese  di  Borgo  in  Lomellina, 
e  de  II  II  Uri)  in  Corsica. 

BUKIilOTTU.  Ai/!i.  e  S.  m.  fAgr.)  Sorla  di  fico  di 
dura  pelle  e  delicato  sapore.  [G..M.|  Comunem.  Bro- 
giotto. —  Sull'in.  Disc.  2.  350.  (.tf/.)  Borgiotti  l^'cAi) 
udì...  essere  detti,  da  Cesare  Valentino  Borgia  che 
di  Spagna  li  recò  in  Italia,... 

i  BÒK(;>OL\.  f.M.F.Ì  S.  f.  Corbelleria.  Panciat. 
Scritti  var.  1 1 1.  Perchè  rinnovare  con  si  severe 
costituzioni  l'obbligo  dell'imprese ,  in  tempo  che  ì 
censori,  senza  rispetto  alenilo,  a  vanvera,  e  si  con 
bórgnole  ilcll'ottanta,  il  libito  fan  licito  in  lor  legge? 

t  BÓ:tri.\OLA.  Agi/,  f.  Anijiunlo  di  Sentenza  bornia, 
cioè  Data  alla  cieca  ed  in  favore  di  chi  ha  il  Iorio. 
Pancini.  Cical.  14.  (Gh.)  Lgli  è  ben  vero  che  alcuni 
stimarono  ch'ella  fosse  (sentenza)  bórgnola,  e  che 
l'asce  e  l'accetta  l'avessero  aggiustata.  V.  Bi)HNiOL.4. 

BORGO.  S.  m.  {Nel  pi.  Borghi,  e  i  f.  Borgora.) 
Slraila  o  Huecolla  di  più  case  ,  sema  recinto  di 
mura  ;  e  propriamente  gli  Accrescimenti  delle  case 
fuori  delle  mitra  delle  terre  murate,  [r.)  Aff.  a  Sub- 
itrbiuin  ;  »i«  anco  al  gr.  njj-yc;,  che  forse  ha  l'orig. 
stessa  del  setlenirionule  Burg  o  Berg,  dalle  alteize 
munite  per  nalurn  e  per  arte.  Questa  seconda  é 
l'orig.  ai  Borgo,  Terra  stante  da  sé,  non  Caseggiato 
ricino  a  città.  Burgus,  in  Vegel.  e  nel  Giusi.  =r 
lìorgh.  Orig.  Fir.  292.  (C)  Tra'quali  questo  non  è 
punto  da  dispregiare  ,  che  si  accennò  di  sopra  del 
nome  d-d  borgo,  che  a'  nostri  antichi  importa  strada 
l'uor  di  città,  e  per  lo  più ,  che  risponda  o  che  co- 
minci alle  porte.  Petr.  san.  i.  E  or  di  picciol  borgo 
un  sol  n'ha  dato.  G.  V.  6.  39.  2.  Kd  entrarono  ne' 
detti  borghi  di  Figghine.  |t.]  Ar.  Fur.  8.  54.  Di- 
slruggon...  ville  e  borghi. 

2.  [t.J  Sia  paesello  da  sé,  sia  presso  a  città,  sia 
in  città,  può  fur  sema  art.  o  partic.  Borgo  S.  Se- 
liolcro.  —  Borgo  Pinti.  Ami  fa  quasi  tutl'una  pa- 
rola. Borg'Ognissanti. 

[t.]  Ma  porta  anche  /'A.  Borgo  a  Buggiano. 

3.  |t.|  Ass.  di  Roma  parlando.  Ne'  dipinti  di 
Raffaello,  l'incendio  di  Borgo.  Migl.  Cresc.  Si.  II. 
Il  palazzo  di  S.  Pietro,  e  parte  del  borgo. 

4.  [.T.j  Borgo.  Senz'art.  Nome  di  paese.  D.  3.  16. 
Saria  Boruo  più  quieto. 

BI)R(iOC.\0.\E.  Ai/g.  e  Sost.  Di  Borgogna.  [t.I  G. 
V.  i.  16.  Ar.  Fur.  33.  18. 

2.  (M.F.j  Borgognone  l'a/e  nelF uso  Sudicio,  Guitto. 

3.  S.  m.  (iMil.)  Lo  stesso  che  Borgognotta.  V. 
BOIl«0(;\OTTA.  S.  m.  (Mil.)  Sorla  di  Celata,  che 

copriva  solamente  la  tesla,  con  un  ferro  che  scen- 
deva sopra  il  naso,  il  cui  uso  venne  di  Borgoqna. 
(Fanf.)  Red.  in  Magai.  Leti.  \.  83.  ediz.  fior.  1769. 
(Gh.)  Si  rammenti  V.  S.  Illustrissima  di  quella  bor- 
gognotta di  ferro  che  portano  in  capo  i  soldati  a  ca- 
vallo. 

t  B9RCOI,I\0.  S.  m.  Sorla  di  Vesta  da  persone  vili. 

\  B0IIG0M\0.  S.  m.  Abitatore  di  borgo  perdispr. 
Cron.  Morell.  228.  (C)  Queste  parole  placquoiio  a' 
borgolini  mollo. 

BORGOMASTRO.  [T.]  S.  m.  Titolo  de' primi  magi- 
strati di  alcune  città  del  Belgio,  di  Germania, 
della  Siizzera.  Muchiav.  Op.  3.  214.  (Gh.)  Le  for- 
'.ttte  Cella  (jermania  \9  guarda  il  paese,  e  le  terre 
hanno  i  loro  borgomastri  <ne  fiiiiuo  loro  (ad  esse 
rendono  la  ijiuslizia)  ragione. 

t  B('mGOIÌO.  S.  m.  Borgo.  Slor.  Semif  29.  ^Ml.) 
Alla  fine  di  esso  borgoro ,  che  ben  lungo  era,  avca 
uu'alira  (lorta,  vocata  l'orla  di  borgo. 

2. 1  Borgora,  nel  num.  del  più.  G.  V.  i.  7.  '.  (C) 
Acciocché  le  borgora,  e  accrescimenti  di  fuori,  per 
Je  guerre  non  potessero  esser  presi.  E  7.  14.  7.  E 


tenne  su  perii  fossi  dietro  a  San  .Iacopo,...,  e  perle 
borgora  di  Pinti.  (Camp.)  Volg.  Bibb.  ,los.  21.  uiede 
aduiii{ue  ai  figliuoli  di  Aaron  ,  sommo  sacerdote ,  la 
terra  di  Khroii,  che  è  tutta  di  rifugio,  e  le  sue  bor- 
gora. £  ini  più  sotto:  E  le  sue  borgora  furano  date 
ai  lik'liuoli  di  l'.liaat. 

BORGIICCIAXIO.  [G.M.l  Dim.  e  dispr.  di  Bonco. 
Dice  non  solo  la  mi.ieria  del  luogo,  ma  anco  la  cat- 
tività. Borgncciaccio  pericoloso. 

BOKCllCCIO.  S.  m.  Dim.  e  Spreg.  di  Bonco.  [t.] 
Bori/o  piccolo  e  misero. 

BOHGIZZO.  S.  m.  Dim.  e  Spreg.  di  Boncn.  Borgo 
piccolo  0  povero.  Non  com.  Alf.  Sai.  13.  (Mt.)  Né 
v'ha  borgiizzo  Che  nel  sprecar  quel  d'altri  non  le 
imiift    le  citlà). 

BÒìtIA.  [T.J  S.  f.  Significazione  di  quella  vanità 
che  ostenta  se  slessa.  È  una  vanità  goffa,  una  pre- 
sumione  ventosa.  Più  che  ila  Borea,  Vento,  direbbesi 
voce  imit.,  giacché  le  tre  prime  sue  lettere  entrano 
in  vocaboli  di  più  lingue ,  i  quali  denolano  gon- 
fiezza ,  orgoglio,  altezza,  rumore.  0  forst,  recasi 
all'ani.  Baéria,  nel  senso  fam.  simile  ,  rf',4rm.  .^^ 
(Gh.)  In  irlandese  llorr.  Grandezza,  Ori/oi/lio.  Luig. 
Pule.  Frotl.  128.  (C)  Che  tutto  fumò  e  boria.  Per 
troppa  vanagloria,  Perde  quel  cacio  il  corbe  {per 
aprire  la  bocca  al  canto.  Vanagloria  può  essere 
colpa  più  grave),  [t.]  Boria  matta,  folle.  —  Gonfiato 
di  bona. 

Aver  boria  d'una  cosa.  Mostrarsene  vanamente 
altero.  Morg.  22.  227.  (C) 

[t.]  Fare  boria ,  dice  più  chiaro  P estrinseca 
mostra. 

[t.)  Metter  su  boria,  Incominciare  a  farla  ap- 
parire. 

[Val.]  Mach.  Leti.  fam.  162.  Essendo  quel  re 
giovane  e  in  su  la  boria  della  guerra,  non  ha  dove 
voltarsi  coll'armi. 

tT.|  Boria  delle  parole,  delle  maniere. 
Ionio  tutto  boria.  |Giust.)  Cecchi,  Diam.  1.  2. 
Tali  uomini  Son  tutti  prospettive  e  tutti  borie. 

2.  Boria  è  voce  falla  solenne  dal  Vico  a  denotare 
quell'Ambizione  millanlulrice  d'amor  patrio,  che  le 
glorie  del  proprio  paese,  de' propri i  antenati,  vuole 
innalzare  sopra  quelle  delle  altre  nazioni  e  genera- 
zioni. Morg.  25.  213.  (C)  Par  che  si  lievi  (levi)  in 
tanta  boria  Prato. 

3.  Gli  oggetti  stessi  di  cui  si  fa  boria.  Cron.  Mo- 
rell. 208.  [C)  i\on  essere  vago  di  quella  boria  che  ti 
disfarebbe,  [t.]  Boria  nel  vestire;  Borie  di  vestili, 
di  pompe.  :=  Maini.  8.  13.  (Gh.)  Le  ninfe...  Né  vo- 
ghon  pompe,  né  moderne  usanze ,  Per  insegnare  a 
noi  ch'abbiam  le  borie  Di  quadri  e  letti  d'oro,  e  tante 
storie.  (Per  Borie,  dice  il  Biscioni,...  i...  vani  or- 
namenti. Disse  una  monaca  al  Pievano  Arlotto  : 
Noi  suore  non  abbiamo  bisogno  di  tante  borie  di  fuori.) 
Frane.  Sitcch.  (C)  Non  caendo  (cercando)  queste  bo- 
rie e  vanità. 

B0UI.ÌCC1A.  [T.]  Pegg.  di  Boria,  non  dell'oggetto, 
ma  sempre  delle  significazioni  del  sentimento.  [  r.J 
Con  quella  boriacela  si  fa  più  odioso  che  ridicolo  , 
quasimente. 

BORIAUE.  [T.]  V.  rifless.  Avere,  Dimostrare  bo- 
ria. Varch.  Ercol.  67.  (C)  Gli  antichi  nostri  usa- 
vano... da  boria,  boriare.  Rice.  A.  M.  Pros.  e  Rini. 
212.  (Gh.)  Quando  lodar  mi  sento.  Gongolo  dal  con- 
tento. Ma  dovrò  io  per  questo  Scioccamente  inva- 
nirmi, Boriarmi,  insuperbirmi?  (Phò /a  vanità eise/e 
tutta  dentro  ;  può  la  boria  dimostrare  conlentezza 
che  ha  l'uomo  di  sé ,  senza  che  tenda  a  deprimere 
gli  altri  come  fa  il  superbo.)  Salvin.  Annoi.  Fier. 
Buimcrr.  p.  486.  col.  1.  Quando  uno  si  rallegra  e 
si  boria  più  dell'ordinario,  diciamo  Far  galloria  e"  Rin- 
galluzzarsi.  Lib.  son.  38.  (C)  Per  tanto  in  poesia  ti 
vanii  e  borii.  Salvin.  Annoi.  Mar.  2.  36.  (i)/««.) 
Non  ha  dunque  tanta  ragione  di  boriarsi  della  sua  lin- 
gua Cicerone. 

Per  cel.  [Val.]  Leti.  Scell.  Uom.  celehr.  Red. 
203.  Me  ne  sto...  con  le  mani  a  ciat(ila,  e  mi  borio 
di  essere  il  maniato  (proprio)  ritratto  di  Don  Agiato. 

2.  V.  ìieut.  L'es.  Lib.  son.  (il3.  (C))  è  oscuro; 
ma  intenderebbesi  Boriare  assol.  di  chi  fa  boria 
senza  accennare  di  che.  [{.]  Se  ne  va  schiamazzando, 
sghignazzando,  boriando. 

BORI.Vi'A.  li.]  S.  /■.  Allo  e  Azione  di  Boria,  [t.] 
A  vedere  le  boriale  che  faceva  ! 

1  Per  eslens.  Opera  più  di  vanità  che  d'intrin- 
seco pi  egio.  Cellin.  Vit.  (.ìli  )  Belle  figure  di  bronzo 
antiche,  nelle  quali  consiste  la  vera  virlù  di  quest'arte, 
e  non  in  qnesie  boriate  moilcrne. 

t  BORltCO.  S.  m.  (\i:  Mes.)  CappoUo  di  velli  di 


lana.  Cor.  Am.  Post.  79.  (M.)  Gli  donò,...  una 
bianca  e  folta  pelle  di  capra  per  un  boricco  da  correr 
la  'nvernata.  [r.J  Forse,  siccome  il  cavallo  e  ti  mulo 
fu  dello  Itiiricus  dui  colore,  cos'i  questa  veste,  sul- 
l'itnal.  di  Berretto,  da  nópjiy,cv.  E  Birrus,  Una  sorta 
di  veste,  in  Vopisc. 

BORI.\A.  [Coni.]  Lo  slesso  che  Bolina.  [t.J  Borinus 
Agi/.,  da  Borea,  è  nella  b.  Int.;  e  più  allo  Borius 
per  Borens.  (Coni.]  Cr.  Naut.  med.  l.  67.  Essendo 
(le  navi  de'  Turchi)  strette  di  tolda  e  larglie  nelle 
murate  didla  coperta  di  mezzo  ;  camminano  meijlìo 
della  borina,  i-  si  reggono  nel  mar  traverso. 

[Coni.]  Fioriw.  Spec.  sci.  i.  21.  Al  buon  navi- 
gante é  necessario  di  iutcudcre  se  il  navilio...  vadi 
bene  della  burina. 

2.  [Coni.]  Nel  signif.  di  Fune.  Cr.  Nniil.  med. 
I.  81.  Passa  58  (di  cupi  sottili)  per  le  borine  grosse; 
per  due  lunghezze  del  suo  pennone  ognuna. 

BORI.\ETTA.  S.  f  [Coiit,]  Piccia  boriila,  nel 
senso  del  ^  2.  Cr.  Nuut.  med.  i.  83.  Le  borinette 
(devono  esser  lunghe)  passa  42  tra  tulle  quattro,  cioè 
per  un  trinchetto  e  mezzo  di  proda  ciascheduna. 

BOIUO.NE.  [T.]  Agg.  accr.  Da  BoiilA.  Più  fam. 
che  Borioso,  e  più  tiene  dello  scherno  e  del  biasimo. 
Può  un  popolo  essere  borioso  ;  borione  non  si  dice 
che  d'uomo.  Boriosa  la  donna,  non  borioiia.  [T.]  Let- 
terato borione. 

A  modo  di  Sost.  [t.]  Gli  è  un  borione. 

BORIOSACCIO.  jT]  Dispr.  di  Borioso.  Dice  più 
la  goffaggine  che  la  reità.  Non  solo  della  pers.,  ma 
e  itegli  alti,  [r.]  Quel  fare  boriosacciu  di  smar- 
giasso. 

BORIOSAMENTE.  [T]  Avv.  Da  BORIOSO.  Doni, 
Com.  biirch.  (Mt.)  It.)  Più  boriosamente  che  su- 
perbameule  altero.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  192.  For- 
tuna ti  vieti  di  parlare  boriosamente  (lai.  niagniflce; 
meqlio  che  quel  d'altri  cod.  baldanzosamente). 

BOitlOSELLO.  jT.]  Uim.  dispr.  di  Borioso;  sitl- 
Vanal.  di  Amhiziosello,  Vanerello.  Suona  meglio  la 
leggerezza  che  la  goffaggine  ilella  Boria.  [T.j  UBì- 
ziaietto,  Damerino  horiosello. 

BORIDSETTO.  jT.]  Dim.  di  Borioso,  non  senza 
dispr.  Bellin.  Dis.  unat.  dis.  10.  /).  207.  ediz. 
fior.  (Gh.)  Quelle  canne...  che  d'India  chiamansi, 
e  sono...  più  scherzo  che  appoggio  dello  giovani  bo- 
riosetle,  in  campagna. 

In  senso  più  mite  e  quasi  di  cel.  Bellin.  Dis. 
Pros.  fior.  par.  4.  v.  \.p.  115.  (Gh.)  Dante...,  bo- 
riosetto,  volle  un  po'  glorilicarsi. 

BORIOSISSIMAMENTE,  [f.]  Superi,  di  Boriosa- 
mente. |t  j  Boriosissimamente  loquace. 

BORIOSISSIMO.  [T.[  Superi,  di  Borioso.  La  Cr. 
alla  voc.  Vanissimo.  [t.J  Popolo  boriosissimo. 

B9RI0S1T.Ì.  [L'.J  S.  f  Astr.  di  BoMOSO,  dice  più 
espressaiH.  gli  alti  della  boria  in  quanto  é  vizio  abi- 
tuale. Beno.  Celi.  2.  140.  (C)  Intanto  comparso  que- 
sto benedetto  modello  di  terra ,  iscoperlo  con  una 
lauta  boriosità,  ciurma,  e  sicumera,...  dissi... 

Beiiv.  Celi.  Vii.  i.  3.  (C)  Boriosità  di  mondo. 

BORIOSO.  [T.J  Agg.  Da  Boria.  Corrisnonde  al 
lai.  Gloriosus.  Car.  Reti.  Arisi.  147.  (.Uan.)  Bo- 
riosi e  sazievoli  nelle  loro  ostentazioni  :  perciocché 
è  solito  d'ognuno  di  compiacersi  e  di  star  sempre  in 
sul  dimostrarsi  intorno  a  quelle  cose  che  sono  amate 
e  ammirate  da  loro,  [t.)  Prov.  Tose.  252.  Prima 
ricco,  e  poi  borioso.  (Al  povero  son  più  vietate  le 
borie.  Hor.  Stulliliam  paliuntur  opes.)  [Va!  ]  Del 
Ross.  Sveton.  192.  Essendo  il  giovane  borioso. 

[t.|  Non  solo  della  pers.,  ma  degli  atti.  Pa- 
role, Millanterie  boriose. 

[  r.]  Portamento,  Andatura,  Tono  di  voce. 

2.  Del  soggetto  di  cui  l'uomo  si  boria.  Petr.  Uom. 
ili.  (C)  Neiradornamonlo  fue  borioso  ;  gravemente 
portava  esser  calvo. 

3.  Di  vanti  con  minacce  ;  non  com.  Annoi.  Vang. 
(C)  Saulo,  ancora  borioso  e  furioso  dì  minacciare  e 
d'uccidere  i  Cristiani. 

BORIOSICCIO.  [l'.J  Dim.  attenuante  di  Borioso, 
ma  sempre  con  biasimo.  [{.]  Modesto  a  giornale,  a 
momenti  boriosuccio. 

BORIOSUZZO.  [T.]  Dim.  con  dispr.  di  BORIOSO. 
Non  Com. 

Fig.  in  senso  di  pretensione  arrogante.  Car. 
Com.  6.  (Man.)  Venuti  che  siano  i  capricci,...  per- 
chè sono  certe  bcstiuole  boriosnzze  ed  isveulate,  è 
forza  che  a  nostro  dispetto  li  scriviamo. 

BORISSA.  S.  /■.  (Boi.)  [D.Ponl.]  Nome  volgare 
della  Lvsimachia  niimmularia  di  Linneo. 

BOltlicciA.  [G.M.]  Dim.  dispr.  di  Boria.  Ha  le 
sue  boriucce. 
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BORlllZZA.  [T.]  Dim.  dispr.  di  Bokia.  (G/t.)  Voce 
scrina  di  pnipria  mano  del  Celliiii  nel  marijine  del 
ms.  ori;/,  della  sua  vita.  \7.]  Boriuzza  (l'autore. 

t  BORM.  iS.  m.  ;;/.  Quelle  Pietre  che  s  impiantano 
a  riparo  de'  muri  in  fuori,  [t.]  Fr.  Boni,  Pianlo, 
quasi  Termine  die  segna  i  confini  alle  carrozze  e 
o'  carri  e  alla  strada. 

2.  [t.]  Kel  se;i.  di  D.  (1 .  26.  {M.)),  i  Ma.isi  stessi 
son  Borni;  e  l'orir/.  è  coni,  a  tutte  le  idee  d'altezza, 
'Opo;.  Noi  ci  pai'limmo,  e  su  per  le  scalee,  Che  iiV 
vcan  falle  i  borni  a  scender  pria,  Rimontò  '1  duca,... 

i  IttMlMA.  S.  f.  Racconto  lontano  dui  vero,  che 
dicesi  anche  Sballonat.i.  [Tor.]  lied.  L.  Mor.  50.  Io 
per  me  farò  vista  di  crederlo,  ed  inghiottirò  la  bor- 
nia, e  se  sarà  possibile  farò,  e  procurerò,  che  la  in- 
golli ancora  il  suo  sig.  zio. 

I10R.\IELL0.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
del  Cytisus  laburnum,  L.  V.  Avoknio  e  Avoumkli.o. 

t  liÓRMO.  Af/g.  Cieco  da  un  occhio.  {Funf.)  fr.] 
Alf.  un  po'  a  Orbo,  Orbato  della  luce.  Vive  nel  dial. 
Plein. 

2.  Trasl.  i  Aggiunto  di  Sentenza,  e  vale  Ingiu- 
sta, Data  alla  cieca.  Pataff.  3.  (C)  Sentenzia  bor- 
nia fu  assai  bistorta.  V.  Bórgnola. 

BÒRMOIA.  S.  f.  Giudizio  dato  contro  al  giusto; 
per  lo  più  di  giuoco.  Varch.  Ercol.  88.  (C)  Dare 
una  borniola  è  dire  il  contrario  di  quello  ch'è;  e  si 
dice  propriamente  d'uno  il  quale,  avendo  i  giucatori 
rimessa  in  lui  e  fattolo  giudice  d'alcuna  lor  dilt'erenza, 
da  il  torto  a  chi  ha  la  ragione,  o  la  ragione  a  chi  ha 
il  torto,  come  quando  nel  giuoco  della  palla  alcuno 
dico ,  quello  esser  fallo  o  rimando ,  il  qual  non  è. 

V.  BÒRNIO. 

BORO.  S.  m.  (Chim.)  [Sol.J  Corpo  elementare, 
che  i  chimici  estra'/gono  dall'acido  borico. 

BOROSE.  S.  f.  pi.'  (Mar.)  [Fin.)  Legacci  o  Funi- 
celle che  servono  a  legare  l'angolo  superiore  d'una 
vela  alla  cima  del  suo  pennone.  Prendendo  terza- 
ruoli  l'angolo  superiore  delle  vele  cambia  ad  ogni 
mano  di  lerzaruoli  che  si  prende,  per  cui  bisogna 
legarlo  al  pennone  mediante  una  nuova  borosa  che 
pende  a  catenella  dalle  brancarelle  del  gratile  di 
cadala. 

BORRA.  S.  f.  Cimatura  a  Tosatura  di  pelo  di 
pannilani,  che  serve  a  riempiere  i  basti  e  sim.  [t.] 
In  Auson.  Bnrras,  qnisquilias  ineptiasque.  Isid.  lic- 
burrus,  Hispidus.  --  M.  Aldobr.  (C)  Prendete  un 
poco  di  sale,  o  borra,  o  seta  arsa,  o  lana.  Vii.  Crisi. 
E  trassene  un  cotiil  sacconccllo  di  lana ,  ovvero  di 
borra.  Burch.  1.  18.  E  troverai  a  un  filar  di  sorra. 
Come  le  palle  hanno 'I  cervel  di  borra.  [Val.]  Mach. 
Comm.  3.  5.  Sin  delle  palle  Fatto  è  geloso,  perchè 
crede  dreuto  Piene  sian  d'altro  che  di  borra  o  vento. 
[Cont.]  Vas.  Seul.  ix.  Bisogna  pigliare  della 
cimatura  o  borra  che  si  chiami. 

2.  Trasl.  Ripieno,  e  Superfluità  di  parole  anche 
nelle  scritture:  così  detta  perchè  la  borra  ad  altro 
non  serve  che  a  riempiere,  tur.  Lett.  1.  3.  (C)  Que- 
sto, come  vedete,  è  tutta  borra,  ma  ci  sono  entrato 
perchè  vi  voleva  scrivere  a  ogni  modo.  Tac.  Dav. 
Perd.  eloq.  i\2.  E  quando  non  viene  al  punto,  o 
dice  borra  il  dicitore,  te  lo  garriscono,  e  sollecitano. 

It.I  Discorsi  pieni  di  borra. 

[t.]  Scritture  tutte  borra. 

Onde  Scrivere  in  borra  vale  Scrivere  con  super- 
fluità di  parole.  Scrivere  senza  aver  di  che.  tur. 
Lett.  \.  13i.  (il/.)  Non  dico  già  cosi  dello  scrivere  in 
borra  (che  cosi  chiamo  l'empitura  di  quelle  lettere, 
le  quali,  come  dice  il  Manzano,  si  può  fare  senza 
scriverle);  perciocché  in  questa  sorte  scrivo  non  so- 
lamente malvolentieri,  ma  con  dispetto. 

3.  E  per  Superfluità  di  checchessia.  Buon.  Fier. 
i.  3.  3.  (M.)  E  non  c'è  borra.  Né  lìorellin,  uè  foglie. 

4.  [Val.]  Cosa  vana,  Senza  effetto.  Di  poco  o  niun 
pregio.  Car.  Lett.  Fam.  1.  23.  Le  raccomandazioni 
sono  una  specie  di  borra. 

5.  [Val.]  Esser  borra.  Non  valer  niente.  Car. 
Lett.  Fam.  1.  128.  Questa  giustificazione  è  tutta 
borra. 

6.  [M.F.]  Chiacchiere  vane.  Rim.  Buri.  [Bron- 
zino) 197.  Ma  tempo  è  ornai  ch'io  vi  cominci  a  porre 
Dinanzi  agli  occhi  scritto  altro  che  frasche,  E  non 
\i  cibi  di  venti  e  di  borre. 

7.  t  Battere  la  borra,  fig.  vale  Tremare  per  freddo. 

V.  BaTTEIIE  I.A  liORRA. 

8.  [M.F.)  f  Borra.  Luogo  dove,  piovendo,  s'ingorga 
l'acqua  dei  campi.  Band,  e  Legg.  79.  Deva...  ìiaver 
in  debita  forma  rimesse,  ricavate  e  nette  non  solo  le 
fosse...  ma  ancora  tutti  li  rii,  dogajc,  fossati,  rin- 
goni,  borre,  ed  altri  simili  ricettacoli. 


9.  Aggiunto  di  Acqua.  V.  Acquaiìorra.  [Val.] 
Fag.  Rim.  6.  20i.  Spargere  il  sangue?  Che  è  acqua 
borra  ? 

10.  [M.F.]  Presso  il  popolo  ha  anche  significatu 
di  Forza.  Tu  hai  poca  borra,  —  Non  avete  borra. 
Quindi  Sborrato,  Persona  senza  forza,  o  Che  ha  per- 
dalo  la  forza. 

BORRACCIA.  S.  f.  Pegg.  di  Borra.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  E  il  basto  pieno  di  borraccia  dura  e 
appallottolala,  [t.]  Not.  Maini.  G78.  Abborracciare 
significa  adunare  insieme  la  borraccia,  cioè  la  borra 
cattiva:  il  che  si  fa  alla  peggio  e  senza  accuratezza, 
adoprandosi  la  granata,  siccome  si  fa  alla  spazzatura. 

BORRACCIA.  S.  /'.  Sorta  di  Fiasca,  [t.]  In  Esichio 
Byrrhos,  Vaso  da  bere.  Spagn.  così  chiama  un  Vaso 
da  contener  vino ,  e  Borracho  l' Ubriacone.  =z  Mail. 
Franz.  Rim.  buri.  2.  178.  (C)  Né  altro  mai  che 
greco  si  rammenta  :  Tu  profumi  e  conservi  la  bor- 
raccia. [Val.]  /{/cfirti-rf.  Fortig.  28.  9.  Ond'cgli  presto 
stura  una  borraccia,  Che  seco  avea  piena  d'acqua- 
vita. 

[G.JI.]  Di  scrittura,  di  libro  sema  conclusione: 
L'è  tutta  borraccia. 

BORBACCliVA.  S.  f.  Dim.  di  Borraccia,  in  signif. 
di  Fiasca.  Non  com.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Viaggia 
con  la  sua  borraccina  al  fianco,  piena  di  vino. 

BORRACCINA.  [G.M.]  5.  f  Nome  che  si  da  in 
gen.  a  tutti  i  muschi  che  nascono  sulle  radici  degli 
alberi,  su  i  massi  e  sulle  mura  umide.  Più  com. 
assai  che  Borracina.   V.  questa  voce. 

BOBRACCIO.  S.  m.  [Tom.)  Peqq.  di  Borro. 

BOBRACE.  S.  com.  (Chim.)  Ì&e\.]  l  chimici  lo 
scrivono  più  comunem.  Borace,  come  Boro,  Acido 
borico,  ecc.  =:  Ricett.  Fior.  23.  (C)  La  borrace  na- 
turale,..., è  una  spezie  di  nitro  fossile,  la  quale  viene 
d'.\rmcnia,  di  Macedonia  e  di  Cipri.  E  appresso:  Nel 
medesimo  luogo  dove  si  trova  questa  borrace  in  pezzi, 
è  una  certa  poltiglia  arenosa,  che  tiene  della  mede- 
sima natura,  della  quale  si  fa  un  ranno,  e  mettesi  a 
congelare  come  si  fa  del  salnitro,  e  chiamasi  borrace 
rifatta.  Tes.  Pov.  P.  S.  Togli  la  farina  d'orzo,  e  di 
ficn  greco  e  borrace.  Luig.  Pule.  Frolt.  Di  canfora 
e  borrace  Sci  scatole  calcate. 

2.  (Pitt.)  Mordente  usato  dai  pittori.  Ricett.  Fior. 
(C)  l'annosi  ancora  dell'altre  borraci  artifizialmente 
per  uso  de'  pittori,  le  quali  si  chiamano  Mordenti. 

3.  (Bot.)  io  stesso  cheìiomtnn.  V. —  Tes.  Pov.P. 
S.  (C)  Fior  di  borrace,...,  con  dramma  una  e  mezza 
d'esula  e  di  scamonea. 

•i.  V.  anco  Borace. 

BOBRACIERE ,  e  men  com.  BORBACCIEBE.  S.  m. 
(Ar.  Mes.)  [M.F.)  Vasello  con  manico,  che  usano 
gli  Orefici  e  gli  Argentieri,  e  dentro  al  quale  met- 
tono la  polvere  di  borace  (da  cui  prende  il  nome) 
nel  fare  le  saldature  a  fuoco.  [Cam.)  Benv.  Celi. 
Oref.  21.  Ogni  volta  che  tu  arai  composto  una  parte 
del  tuo  fogliame,  innanzi  che  quell'acqua  di  dragante 
si  rasciughi,  gettavi  su  con  il  tuo  borraccicre  della 
delta  limatura  di  saldatura. 

BORRACi.VA.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Lai.  Hypnum. 
Genere  di  piante  acoiiledoni  dell'ordine  dei  Muschi, 
che  servono  a  mantenere  fresche  le  radici  degli  al- 
beri nei  boschi,  e  di  quelle  che  si  mandano  da  un 
luogo  all'altro  :  ut  qual  fine  sono  adoperate  anche 
dai  giardinieri  per  impedire  che  troppo  si  riscaldi 
0  si  secchi  la  terra  dei  vasi.  Targ. 

T.  de'  Tintori.  [Garg.]  Quando  i  verdi  chiari 
prendono  dal  bagno  un  brutto  colore ,  si  dicono 
Smaccati  ;  se  vengono  ancora  più  brutti,  hanno  preso 
la  botta  0  la  borraccina. 

BORRAGGIXE,  t  BORBÀr.nE  e  1  BORAGIXE.  S.  f 
(Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Borragginee  e  della  Pentandria  monoginia  di  L.  La 
specie  comune,  Borrago  ofiicinalis,  originaria  del  Le- 
vante, ha  i  fiori  ordinariamente  celesti,  e  qualche  volta 
carnicini  o  bianchi.  Si  coltiva  da  per  tutto  negli  orti, 
siccome  ottimaper  minestra  ed  insalata,  [t.]  Menag. 
dall'essere  vellutata,  quasi  cimatura  di  panno.  :^ 
Amet.  47.  (C)  Ripieno  di  fronzuti  cavoli,  di  cestute 
lattughe,  d'ampie  bietole,  e  d'aspre  borraggini.  Red. 
Lett.  1.  i'38.  (Mt.)  Si  può  sostituire  nelle  altre  sta- 
gioni dell'anno  una  sola  delle  seguenti  erbe,  o  pomi, 
cioè  cicoria,  borragine,  huglossa...  Enel  Diz.  di  A. 
Pasta.  E  se  non  ci  vuol  far  bollire  quella  borragine, 
la  lasci,  che  poco  importa.  Oh,  la  borragine  rallegra 
il  cuore,  e  lo  dice  Dioscoride,  lo  afferma  Galeno,  e 
con  Galeno  Avicenna.  E  appresso:  Osservi  di  grazia 
quando  gli  speziali  vogliono  spremere  il  sugo  della 
borragine,  qual  razza  mai  di  vischio  tenacissimo  esce 
da  essa  borragine. 


[Cont.]  \Ma.ich.  —  Cit.  Tipocosm.  199.  La  lat- 
tuga e  schietta  e  crespa  e  cappuccina,  il  borragine, 
e  la  buglossa. 

PI.  Le  Borraggini.  [D.Pont.]  Nome  collettivo 
delle  specie  appartenenti  alla  famiglia  delle  Bor- 
ra'^^inee.  V. 

f0BRÀr.GÌ\EE.  S.  f  pi.  (Bot.)  [D.Pont.]  Famiglia 
naturale  di  piante,  che  trasse  il  nome  dalla  Borrag- 
gine. Comprende  un  gran  numero  di  specie,  la  mag- 
gior parte  emollienti,  e  mucilaginose,  e  che  sovente 
contengono  del  nitrato  di  potassa,  motivo  per  cui 
arrossano  le  tinture  cerulee. 

i  BORRACINE.   V.  Borraggine. 

BOBBA.XA.  S.  f.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Borraggine. 
V.  —  Cr.  6.  15.  2.  (C)  La  borrana  calda  e  umida  è  nel 
primo  grado,  ed  ha  proprietà  di  letizia  generare. 
Luig.  Pule.  Frotl.  Un  cogno  d'acqua  grana.  Di  ra- 
fano e  borrana.  Alam.  Colt.  5.  130.  La  borrana 
aspra.  La  lodata  acetosa,  il  rancio  fiore.  La  cicerbita 
vii,  la  porcellana.  [Sav.]  Corsin.  Torr.  13.  43. 
V'era...  L'eruca,  l'acetosea,  eia  borrana.  \lnt.]Red. 
L.  Mor.  120.  V.  S.  si  contenti  di  bere  cinque  once  di 
acqua  di  borrana  stillata  pura,  e  semphce  senza  rad- 
dolcirla con  cosa  veruna. 

[G.M.]  Frittelle  di  borrana.  Pasta  fritta,  en- 
travi foglie  di  borrana. 

2.  (Bot.)  Borrana  sabatica  :  Buglossa  volgare,  del 
Mattiolo;  Lingua  di  bue  o  Lingua  bovina,  cosi  detta 
dalle  sue  foglie  pelose  e  ruvide.  Lai.  Ancbusa  ofii- 
cinalis. {Mt') 

t  BORRANA.  S.  f.  Quasi  lo  stesso  che  Borro  o  Bor- 
rone.  (GA.)  L'acqua  corre  alla  borrana.  Locuz.  proverb. 
corrispondente  a  quell'altra  notissima  L'acqua  corre 
alla  china,  che  viene  a  dire,  secondo  il  Firenzuola 
{Anim.  15.  ediz.  fior.  1763.),  Ognuno  obbedisce  alla 
naturale  inclinazione.  Race.  g.  8.  ».  2.  v.  7.  p.  31. 
(GA.)  E  oltre  a  ciò  (la  Betcolore)  era  i|nella  che  me- 
glio sapeva  sonare  il  cembalo,  e  cantare  L'acqua 
corre  alla  borrana,  e  menare  la  ridda  ed  il  ballon- 
chio.  E  nov.  2.  8.  (Mt.)  Corre  l'acqua  alla  borrana. 
Pataff.  (C)  E  l'acqua  corre  alla  borrana. 

t  BORRABE.  V.  n.  assol.  Agghiacciare,  Divenir 
freddo,  che  trasl.  fu  detto  Batter  la  borra.  Salvia. 
Pros.  tos.  1.  481.  (Vian.) 

i  BORRASCA.  S.  f.  Men  com.  di  Burrasca,  ms 
più  uff.  all'orig.  Bòra,  Bòrea.  [G.M.]  E  in  gr. 
isoppà;,  lo  stesso  che  Boiii;,  Borea.  =:  Acc.  Cr.  Conq. 
Mes.  1 .  23.  (Mi.)  I  nòstri  avvezzi  a  maggiori  borra- 
sebo.  S'andavano  accostando  con  buon  ordine... 

2.  [Val.]  t  E  per  simil.  per  Tempesta  di  guerra. 
Segner.  Finn.  Strad.  1.  124.  Trovatosi  fra  le  bor- 
rasche  delle  assediate  città... 

1  BORRASCOSO.  Agg.  Lo  stesso  che  Burrascoso. 
Salvin.  Disc.  3.  21.  '(Mt.)  Cosi  è  il  flusso  e  il  ri- 
flusso di  questo  borrascoso  mare  che  ha  nome  vita. 
E  Nicaiulr.  Certo  l'Otri  nevoso,  borrascoso.  Mena 
serpenti  inlcidiai.  E  appresso:  Se  dell'isola  andrai 
tu  nella  falda  Di  Vulcan  zoppicante,  oppur  a  Samo 
Borrascosa. 

BORRATELIO.  S.  m.  Dim.  di  Bonno.  Malat.  Tin. 
Son.  1 1.  /}.  28.  (Gh.)  Quaggiù  per  questi  borratelli. 

1  BORRÉVOLE.  Agg.  com." Da  Borra.  Ch'è  a  guisa 
di  borra.  Che  serve  di  ripieno.  Caporal.  tìerq.  (Mt.) 

IBORREVOLMEME.  Avv.  /)«  Borrevole.  Nel  senso 
fig.  Con  borra.  Con  superfluità  di  parole.  Car.  Leti. 
1.  76.  (M.)  Se  vi  rispondo  ora  così  borrevolmentc, 
come  vedete,  lo  fo  questa  prima  volta  per  vendicarmi 
in  parte. 

BORRO.  S.  m.  Cavità  più  o  meno  fonda  e  declive 
ne'  campi,  dove  scorra  acqua,  o  possa  scorrere.  It.] 
Ebr.  Bor,  gr.  Boipos,  Luogo  fondo.  :=  Stor.  tur. 
7.  154.  (C)  Non  lontano  dalle  sue  fonti  si  precipita 
(i7  Timavo)  in  un  borro  grande.  Buon.  Tunc.  i.  11. 
E  pigliami  pel  collo,  e  a  capo  chino  Gettami  in  qual- 
che borro,  o  'n  qualche  gora. 

2.  Per  Torrente.  Strambai,  de' Rozzi ,  p.  36. 
(cit.  nel  Vocab.  Caler,  p.  45.).  (Gh.)  lo  scendo  al 
borro  a  empir  questo  barile ,  Per  fare  un  nipotino 
nel  vinello. 

3.  Fig.  [Val.]  t  Caldo  borro,  l'Inferno,  disse  Dani. 
(Rim.  24.  (C))  Oimè  perchè  non  latra  Per  me,  come 
io  per  lei  nel  caldo  borro?  [Val.]  Puoi.  Abbac.  Canz. 
Corazz.  260.  Il  forte  laccio  dell'avaro  Giuda,  Che 
disperato  suda  Nel  caldo  borro  sostenendo  guai. 

BORROXCELLO.  S'   m.  Dim.  di  Borrone.  (C) 
BORRO.XE.  S.  m.  Acer,  di  Borro.  Borro  grande. 
(C)  Non  com. 

BORROSO.  Agg.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Dicesi  della 
foglia  e  del  fusto  quando  vengono  ■-nperti  da' 
peli  corti  intralciati  in  modo  che  non  si  possani 
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sepnrtitnmente  disHni/uere  e  seguirne  In  diieiinne, 
e  che  per  lu  luro  uhhondunza  diiiiiw  alle  piirli  della 
pianta  un  aspetto  biunrhircio,  e  le  rendono  morbide 
ul  tallo.  Dieesi  altrimenti  Feltralo,  Vellulalo  o  To- 
mentoso. 

BOKSA.  S.  f.  Sacchello  di  varie  for/f/e,  grandeize 
e  materie,  per  uso  per  lo  pili  di  tener  denari.  Il  fe- 
nicio Byisa,  Pelle.  G.  V.  10.  31.  i.  (C)  E  lutti 
qiie' danari  uscirono  delle  borse  de'  Fiorentini.  E 
nov.  23. 13.  Come  s'io  non  avessi  delle  horso  e  delle 
cintole,  mi  mandò  una  borsa  e  una  cintola.  Dani. 
Jnf.  17.  in  una  borsa  gialla  vidi  azzurro.  Amet.  25. 
Sol  ch'io  me  n'empia  la  borsa  e  la  gola.  [Val.j  Cecch. 
lUalandr.  2.  7.  Fermale  il  passo,  Buon  fralaccliioni, 
e  Irovate  la  borsa. 

(Tom.)  Borsa  da  donna,  frane.  Uidiculc. 

{Tom.)  Delle  carrozze:  la  Bisaccina  da' Ioli 
per  riporvi  roba. 

[G.M.]  Borsa  de' numeri  (al  giuoco  della  tom- 
bola). 

[G.M.]  Borsa  delle  doli  (dove  sono  messe  le  po- 
lizze dei  nomi  delle  ragazze  che  hanno  chiesta  la 
dote). 

2.  (Tom.)  Per  Danari.  V'olTro  la  mia  borsa.  —  La 
vita  0  la  borsa. 

tT.]  Ag},''""gP''ci  un  tanto  di  borsa  (del proprio). 
*elr.  Frolt.  (C)  Or  tu  m'intendi;  Sicura- 
mente spendi  :  Io  non  bo  borsa,  [t.]  (]iorn.  Arch. 
St.  1858.  237.  Conduccrc  qualcbe  fanciulla  a  onore 
con  le  borse  delle  buone  persone.  =:  Red.  Leti. 
i.  373.  (.V.)  Io  stesso  di  mia  propria  borsa  gli  ho 
dati  degli  ajuli  di  costa  più  volte.  Instr.  Cune.  9. 
Per  tutti  quei  Comuni  o  Luoghi  che  hanno  entrale,  o 
che  son  soliti  con  la  borsa  del  pubblico  provvedere 
di  mobili  e  masserizie  i  Palazzi  de' Bellori...,  ten- 
gano i  medesimi  Cancellieri  due  altri  libri.  Car.  Leti, 
ined.  1.  98.  Facciamoli  meglio  che  si  può,  che  vuol 
dire  magramente  ;  poiché  non  possiamo  ritrarre  il 
danajo,  e  le  nostre  borse  non  ci  possono  star  forte. 

3.  [t.]  La  borsa  ai  Turchi  vale  una  somma  che 
passa  di  non  mollo  le  cento  lire  il. 

4.  [t.]  Fig.  Aprire,  Chiudere,  Stringere  la  borsa, 
dice  il  più  0  meno  spendere,  o  il  cessare  di  spen- 
dere. 

5.  [Val.l  Per  l'Avere.  Fior.  Viri.  117.  L'uno 
(servigio)  si  viene  dalla  borsa,  l'altro  dal  cuore.  E 
appresso  :  Vero  è,  quello  (servigio)  della  borsa  fa 
l'uomo  più  presto  e  più  apparecchialo. 

6.  Aver  piena  la  borsa  vale  Aver  molli  danari, 
Esser  ricco.  Docc.  ì\'ov.  G.  2.  (Man.)  Era  non  men 
bi(ono  investigatore  di  chi  piena  aveva  la  borsa,  che 
di  chi  di  scemo  nella  fede  sentisse. 

[G.M.]  In  questo  senso  dicesi  anco  comunem. 
Aver  la  borsa  gaja. 

7.  .Aver  buona  borsa  si  dice  di  Chi  ha  molto  da- 
naro. [C) 

fG.JI  1  E  assol.  Aver  borsa  vale  lo  slesso. 

E  Buona  borsa,  ass.,  chiamasi  Colui  che  é  ricco. 
Frane.  Sncch.  i\'ov.  69.  (C)  Giunto  a  iMelano,  dove 
erano  buone  borse. 

8.  Fig.  [t.\  Non  ha  dolor  di  borsa;  È  splendido 
e  gajo. 

9.  .\Tere  una  rosa  in  borsa.  Fig.  Dicesi  dell'essere 
0  credersi  sicuro  d'ottenerla.  (C) 

10.  Cavarsi  di  borsa  alcuna  cosa.  Sborsarla.  M. 
V.  i.  83.  (.Mi.)  Per  piccola  cosa  che  si  cavavan  di 
borsa,  trovavano  chi  pagava  per  loro. 

11.  [G.M.]  Fare  a  borsa  Unita.  Spendere  finché 
ce  n'è.  Consumare  il  capitale. 

[G.M.]  In  altro  senso,  A  borsa  Anita,  dicesi  del 
tirar  su  dalla  borsa,  a  uno  a  uno  ,  tutti  i  nomi  o 
tutte  le  polizze  che  vi  s'erano  messe.  In  certe  Con- 
fraternite per  la  elezione  delle  cariche  si  fa  a  borsa 
finita. 

12.  Fare  borsa  o  nna  borsa  vale  Far  colletta.  Met- 
tere una  somma  di  danaro  in  comune.  Frane.  Sacch. 
Nov.  98.  (C)  Feciono  borsa,  e  comperarono  il  ventre. 
[Val.]  Cellin.  Vit.  1.  279.  Arrivati  che  noi  fummo 
poi  a  quel  luogo  sopraddetto,  noi  avevamo  fatto  una 
borsa,  la  qnale  era  tocca  a  spendere  a  me.  [tìarg.] 
Ci(ce.  Viag.  420.  In  Alessandria  facemmo  borsa,  e 
andammo  a  comuni  spese  insino  in  Damasco...  Fa- 
cemmo la  prima  borsa  in  Alessandria...,  e  mettemmo 
ducati  venti  per  uno. 

13.  Metter  di  borsa  in  una  cosa  vale  ftimetterci 
del  suo,  Averne  scapito.  Sasseti.  Leti.  100.  (Man.) 
Ma  non  per  quanto,  io  non  ci  aveva  però  messo  niente 
di  borsa. 

11.  Mettere  in  borsa.  Imborsare.  E  per  simil. 
usalo  da  Dante  a  denotare  uno  de' fori  della  pietra 


lurida  ove  stavano  fitti  i  simoniaci.  Dani.  Inf.  19. 
(.1/^)  Cupido  si  per  avanzar  gli  Orsatli,  Che  su  l'avere 
e  qui  me  misi  in  borsa. 

1  j.  I  Val.]  Metter  mano  alla  borsa.  Pagare  del  pro- 
prio. Cellin.  Vii.  2.  213.  Fui  necessitato  a  metter 
mano  alla  borsa  mia,  volendo  che  la  mia  opera  an- 
dassi un  poco  più  di  passo. 

16.  [Val.]  Misurare  la  borsa,  lìegularsi  nelle  spese, 
.iver  senno  nello  spendere.  Gozz.  Nov.  2.  55.  Per 
fare  una  onorala  figura  dee  misurare  giudiziosamente 
la  borsa. 

17.  [Val.]  Porger  la  borsa.  Mostrare  denaro.  Ar- 
righett.  Arv.  Fort.  36.  S'egli  fosse  come  Lucrezia 
alcuna  casta,  ella  per  avarizia  costretta,  se  lu  le  por- 
gerai la  borsa,  si  ti  consentirà. 

18.  [Val.]  Sciogliere  la  borsa.  Cominciare  a  spen- 
dere, a  pagare.  Fr.  Siicchelt.  Nov.  23.  Penso,... 
perocché  il  di  vegnente  dovea  cominciare  a  scioglier 
la  borsa. 

19.  Spendere  a  borsa  sciolta.  Scialacquare,  Esser 
prodigo.  Hos.  Sai.  1.  (Mi.)  E  a  borsa  sciolta  Spende 
l'oro  de'  Re  tiuha  che  raglia, 

20.  A  bocca  e  borsa.  V.  Bocca. 

21.  [t. lucili  tiene  la  borsa,  di  una  casa,  una  so- 
cietà, 0  Sialo,  tiene  presso  di  sé  il  più  del  danaro 
raccolto  o  da  spendere,  e  non  solo  lo  custodisce,  ma 
lo  amministra. 

22.  Tenere  la  borsa  stretta  vate  Essere  avaro. 
Bocc.  Nov.  8.  2.  (C)  Non  solamente  in  onorare  al- 
trui teneva  la  borsa  stretta,  ma  nelle  cose  opportune 
alla  sua  propia  persona. 

23.  Borsa.  Per  metonim.  Liberalità.  Dani.  Piirg. 
8.  (M.)  Ed  io  vi  giuro  (s'io  di  sopra  vada),  Che  vo- 
stra gente  onrata  non  si  sfregia  Del  pregio  della  borsa, 
e  della  spada. 

21.  Borsa  diciamo  ancora  a  quella  Valigia,  che 
s'apre  e  serra  a  guisa  di  borsa,  ma  da  pie  e  da 
capo.  (C) 

25.  Per  quel  Sacchetto  ove  si  pongono  le  polizze 
co' nomi  de' cittadini  per  trarne  magistrati.  Cron. 
Morell.  (.)/.)  Fecesi  questo  primo  ullìcio  a  mano,  e  di 
poi  se  ne  fé' borsa.  Toc.  Dar.  Slor.  i.  331.  (Man.) 
Borsa  e  sorte  non  discernon  boutadi.  JT.]  G.  Vili.  12. 
19.  Nelle  borse  delle  squillino  avca  (emno)  de'mag- 
giori  caporali  grandi  di  Firenze. 

Onde  Essere  nelle  borse,  fig.,  dicesi  di  Chi  corre 
il  rischio  di  qualche  ventura  o  sorte.   (C) 

26.  (Si.  Ecc.)  Que'  cartoni  rivestiti  di  drappo  in 
cui  si  ripone  il  corporale.  Gas.  Inipr.  (Mt.)  Pianeta 
nera  di  domasco ,  a  fiori  d'oro ,  con  borsa  e  velo. 
[G.M.j  Magri,  Notiz.  Vocab.  Eccl.  Sono  degni  di 
riprensione  quei  sacerdoti  che  trascurano  di  porre  il 
corporale  dentro  la  borsa. 

27.  Modi  e  Locuz.  proverb.  di  vario  significato. 
[Giust.j  Aver  la  borsa  legala  C(m  due  buccio  di  porro. 
Essere  prodigo.  Cecchi.  Figi,  proti.  II.  5.  Che  se 
lu  avessi  durata  tanta  fatica  in  acquislarh,  lu  an- 
dresti (iù  adagio  a  spenderli  ;  o  la  tua  borsa  sa- 
rebbe cucita,  e  non,  come  si  dice,  legala  con  due 
buccio  di  porro. 

[t.]  Prov.  Tose.  40.  Gli  amici  hanno  la  borsa 
legata  con  un  filo  di  ragnatele  (danno  volentieri). 
E  100.  Buon  pagatore,  Dell'altrui  borsa  è  signore. 

[Val.]  Chi  fa  di  testa  paga  di  borsa.  Prov.  che 
vale  Chi  è  inconsiderato  nelle  operazioni  sovente  ne 
porta  suo  danno,  [t.]  Prov.  Tose.  93.  E  78.  Le 
buone  derrate  vuotano  la  borsa  (  o  perchè  c'è  in- 
ganno, 0  perchè  allettano  a  spendere).  E  236. 

[Val.] .  Sabato  non  è,  e  la  borsa  non  c'è.  Prov. 
che  vale  E  inutile  far  propositi,  quando  mancano  i 
mezzi  a  compierli. 

Si  va  con  molte  borse  al  mercato.  Dicesi  in  modo 
proverb.  per  dimostrare  che  molti  fingono,  e  sotto 
ombra  di  carezze  e  belle  dimostrazioni  ingannano 
altrui. 

28.  (Anal.)  Lo  Scroto.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Acqua 
fermata  nella  borsa.  [Pacch.]  (Idrocele.)  [Giusi.] 
Cecchi,  I  Itiv.  1.  2.  [Val.]  Ar.  Suppos.  2.  3.  Lasc. 
Cen.  1.  nov.  3. 

29.  (Anal.)  Termineusato  spesso  come  sin.  di  Fol- 
licolo mucoso  0  di  Capsula  sinovialc.  (Mi.) 

30.  (Anal.)  Borse  nuicose,  certi  piccoli  Sacchi  mem- 
branosi situali  intorno  alle  articolazioni,  e  princi- 
palmente alle  grandi,  superiori  ed  inferiori,  piene 
di  fluido  oleoso,  che  serve  a  lubricare  le  superficie 
sopra  cui  scorrono  i  tendini,  nel  loro  passaggio  sopra 
l'articolazione.  (Mt.) 

31 .  (Chir.)  Enfiato,  Saccaja.  S.  Agost.  C.  D.  (Mt.) 
Avea  fatto  borsa  in  luogo  nascoso,  sicché  non  se 
n'erano  accorti  i  medici.   E  appresso:   Volle  che 


presente  questo  Alessandrino ,  aprissono ,  tagliando 
coloro  questa  borsa. 

32.  |G.M.|  Aver  le  borse  agli  occhi.  Avere  te  oc- 
chiaie gonfie  per  malessere,  o  altro. 

33.  [Garg.j  E  Borse  chiamano  i  tintori  i  lUsaìti 
della  tinta  non  bene  distesa,  o,  come  dicono,  stirala 
sul  legno. 

34.  (Comm.)  La  Borsa  di  commercio  è  la  Unione 
che  ha  luogo,  sotto  l'autorità  del  Governo,  de'  ne- 
gozianti ,  capitani  di  nave ,  agenti  di  cambio  e 
mezzani.  [Val.]  Chiabr.  Leti.  55.  Non  intendo  im- 
piegarmi in  alcun  atto  di  borsa. 

35.  [t.]  //  Luogo  dove  i  negoiianti  si  adunano, 
e  lo  stesso  edifizio. 

36.  [Val.]  Borsa  listale.  //  Fisco,  la  Camera.  Non 
com.  Ma  Borsa  dello  Sialo  dieesi  piuttosto  il  pub- 
blico erario.  De  Lue.  Doti.  Volg.  1.  310.  In  tal  caso 
si  dice  averlo  impropriamente,  e  piuttosto  nel  solo 
esercizio  o  emolumento  della  borsa  fiscale.  E  314. 
Si  procede  alla  confiscazione  de' beni...  sebbene  le 
robe  siano  in  diverse  province  dello  stesso  princi- 
pato, e  che  abbiano  le  borse  fiscali  distinte. 

37.  (Boi.)  [D.Pont.]  Borsa  di  pastore.  Nome  vol- 
gare di  una  specie  di  Tlaspi  (Thlaspi  bursa  paslo- 
ris,  L.),  così  chiamato  dalla  forma  della  silicola  : 
pianta  comune  da  per  tutto  ne' prati,  ne'  pascoli,  e 
nelle  siepi;  appartiene  alta  famiglia  delle  Croci  fere 
e  alla  Tetrudinamia  silicolosa  di  Linneo. 

B0US.4CCIA.  S.  f  Pegg.  rfiBonSA.  Tasson.  Secch. 

2.  40.  (Mt.)  Seguiva  indi  Mercurio,  e  'u  man  Icnea 
Una  borsaccia. 

BOBSAJO.  S.  m.  Da  BORSA.  Che  fa  le  borse.  Non 
com.  Cron.  Veli.  47.  (C)  Tolse  moglie  una  figliuola 
d'uno  rustico  borsajo,  senza  sapula  di  mio  padre. 
[M.F.]  ttaslrelli,  Priorista.  1377.  1386.  [Coni.] 
Spet.  nul.  XI.  213.  L'ungherino...  ne  somministra 
(delle  pelli)  ai  bastai,  ai  sellai,  ai  borsai,  ai  cinturai, 
ed  a  tulli  gli  artigiani  che  impiegano  non  solo  cuoi 
passali  in  bianco...  ma  ancora  pelli  colorate  in  bigio. 

BOnS.UlOl.O.  S.  m.  Da  BoiiSA.  Tagliaborse  che 
si  ficca  nella  calca  per  rubare.  Maini.  1.  37.  (C) 
Solllano,  son  di  calca  e  borsajuoli,  E  nimici  mortai' 
de'  muricciuoli. 

BORSALE.  Agg.  com.  Da  BonSA.  Di  borsa.  [Val.] 
De  Lue.  Doti.  Volg.  1.  312.  Una  sopra  le  pene  e 
multe  borsali  particolari  o  accidentali  in  certa  somma. 
E  1 .  373.  Li  concedono  per  il  solo  emolumento  bor- 
saio. [Tor.]  Alf.  Sai.  xii.  Nume  di  questo  secolo 
borsate. 

BOnSATA.  S.  f  Da  Borsa.  Quanta  materia  può 
capire  una  borsa.  (Fanf.) 

IIOKSELIIAA.  S.  f.  Dim.  di  Borsa.  Lor.  Med. 
Cani.  90.  (C)  Ella  non  è  si  fantina.  Che  chiede  una 
coreggina,  0  chiede  una  borscllina. 

BOilSELinO.  S.  m.  [T.]  Dim.  di  Borsello.  Dice 
più  comunem.  di  Borsello  la  quantità  di  denari  che 
uno  ha  da  spendere. 

Frane.  Sacch.  Nov.  25.  (C)  Messeli  nel  borsel- 
lino, e  poi  gli  si  mise  in  uno  carniere.  Buon.  Fier. 

3.  2.  8.  Per  trar  d'un  borselliu,  ch'egli  abbia  'n  seno 
Legalo  con  sei  corde,  e  col  lucchetto  Serrato  a  chiave, 
un  misero  danajo.  Fir.  Trin.  1.  2. 

2.  Per  simil.  Toc.  Dav.  Perd.  eloq.  413.  (C)  Vo- 
lendosi oggi  nell'oratore  ancora  gli  ornamenti  poetici 
non  vieti  come  quei  d'Azio  e  di  Pacuvio,  ma  tratti 
dal  borsellino  d'Orazio,  Virgilio  e  Lucano. 

3.  [t.[  Simbolo  dell'avere.  R.  Buri.  153.  Atteso  il 
non  aver,  non  che  un  quattrino.  Ma  né  meno  calzon 
né  borsellino. 

[t.|  Viaggio  che  ha  smunto  il  borsellino.  —  Certi 
amori  e  certe  pohliche  impinguano  e  il  borsellino  e 
la  mente. 

Esser  asciutto  il  borsellino  di  alcuno,  Esser 
alcuno  senza  denaro.  [Val.[  Ricciard.  Fortig.  6. 
34.  Ma  i  Paladini  in  gran  pensiero  entrare.  Che  i 
borsellini  lor  son  troppo  asciutti. 

[.M.F.]  Xon  dolere  il  borsellino.  Non  avere  ca- 
gione di  spesa.  Fag.  Comm.  A  voi  non  duole  il  bor- 
sellino. 

[M.F.]  Non  avere  il  granchio  al  borsellino.  Non 
essere  agro  nello  spendere.  Fag.  Comm.  Non  biso- 
gna aver  il  granchio  al  borsellino. 

JVal.]  Cavar  sangue  dal  borsellino.  Fare  spen- 
dere per  forza.  Ner.  Sammin.  9.  76.  Perchè  con 
certi  chiodi  al  poverino.  Gli  fu  cavalo  sangue  al  bor- 
sellino. 

Prov.  Soffiar  nel  borsellino.  Avere  smarriti  o 
spesi  i  suoi  danari.  (C) 

i.  [Val.)  Quella  Tasca  o  Borsa  posta  in  cima  a 
lunghe  mazze,  colla  quale  nelle  chiese  in  tempo  di 
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predirà  si  xunìe  nr.ratlare.  Gazi.  Semi.  8.  Pifini  i  se- 
dili, pieni  1  borsellini,  che  insolente  canna  Fa  sonar 
negli  orecchi  agli  ascoltanti. 

fG.M.]  Il  Insellino  dell' orimlo.  Gli  rubano  l'o- 
riuoln  dal  horsellino. 

BdllSKLLd.  S.  m.  Dim.  di  Bobsa.  Piccola  borsa; 
e  dìcesi  anche  per  Borsa.  Valuff.  10.  (C)  Ziira,  a  chi 
tocca:  i"ho  vóto  il  horsello.  iVal.]  Fr.  Sarchell. 
Noi).  198.  Avanzò  cento  fiorini,  e  quelli  scgrela- 
itiente  tenoa  addosso  in  uno  suo  horsello.  ^  Ar.  Lea. 
3.  1 .  (C)  Che  questa  somma  con  fraudo  e  fallacia 
Sapesse  dal  borsel  del  vecchio  mungere.  Buon.  Fier. 
i.  3.  2.  Sospirò  lo  spilorcio,  e  il  sen  s'aperse,  E  si 
trasse  una  piastra  d'un  borsello. 

[t.)  Prov.  Tose.  105.  Poco  e  spesso  empie  il 
borsello. 

2.  [Bianc]  Aver  il  granchi*  al  borsello  o  al  bar- 
sellino.  Fsser  tenace  del  danaro.  Spendere  di  mala 
voylia  anco  dove  conviene.  Come  se  un  granchio  te- 
nesse stretto  il  borsello. 

3.  [Val.l  Castrare  il  borsello.  Levarne  danaro. 
Jiicciard.  l'ortig.  17.  57.  11  cieco  a  lui  ;  Deh  guarda, 
se  li  piace.  Nella  saccoccia  e  il  tuo  borsello  castra. 

BOUSKTTA.  S.  f.  Dim.  di  Boits.i.  [t.]  Comune- 
mente sono  per  contenere  il  danaro,  e  possono  essere 
di  forme  e  di  materie  diverse.  =  Uocc.  Nov.  63. 
14.  (C)  Donatale  una  borsetta  di  refe  bianco.  [Val.] 
Albert.  Cov.  Famiijl.  93.  la  una  piccola  borsetta  si 
trova  pane  e  vino. 

2.  (Anat.)  Borsetta  del  fiele:  dicesi  la  Vescichetta 
del  fiele.  Bed.  Lelt.  E  nel  diz.  di  A.  Pasta.  (Ut.) 
La  bile  della  borsetta  del  llcle  non  iscende,  come 
scender  dovrebbe  agl'intestini  sottili  per  la  strada  del 
condotto  intestinale. 

(Farm  )  |Sel.]  Borsetta  del  muschio.  Chiamasi 
così  una  Vescichetta  piena  di  materia  odorosa,  sec- 
cata, che  si  toglie  da  un  animale  detto  Muschio,  il 
quale  la  porta  tra  l'ombelico  e  lo  scruto. 

5.  Borsette,  «e/ /)/.  (Bot.)  |l).Pont.)  Dicesi  delle 
Logge  di  cui  si  compone  laniera,  parte  essenziale 
dello  slame,  ossia  dell'organo  mascolino  delle  piante, 
che  contiene  il  polline.   V.  Antera. 

BOHSKTTiXA.  S.  /'.  (Tom.)  Sotto  dimin.  diììonsK. 

i  BOltSKTTO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Borsello.  (Fanf.) 

2.  t  Ayere  i  borsetti.  Essere  l'economo,  il  mas- 
saio ;  Essere  il  cassiere;  Tenere  la  cassa  d'una  fa- 
miglia, d'una  società,  d'una  casa.  Reg.Sant'Agost. 
ms.  Aid.  p.  33.  (Gh.)  Il  quale  (Giuda)  furo  e  la- 
trone  aveva  i  borsetti,  e  quelle  cose,  che  gli  erano 
commesse  dal  Signore,  asportava,  e  ascondeva;... 

i  BOILSlCCIIIO.  S.  m.  Borsellino.  Mine,  in  Not. 
Malm.  V  -Z.  p.  i20.  col.  1.  (Gh.)  Catullo  volendo 
dire  il  borsicchio  vOto,  disse:  Pleiius  sacculus  est 
nranearum. 

BOIlSiiiLIO.  S.  m.  Da  BonSA.  Borsetta,  Borsello. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  (C)  La  portano  in  un  borsi- 
glio attaccato  al  collo. 

2.  Borsljilio  rfifcsi  aiicAc  d'una  Borsettina  ripiena 
di  cose  odiirose.  Bed.  Dilir.  27.  (M.)  Fa  polvigli,  fa 
borsigli.  Che  per  corto  son  perfetti. 

3.  |t.]  Somma  di  danaro  assegnata  a  certe  spese 
insolite  e  proprie  della  persona. 

BOllSI.V'A.  (Tom.)  S.  f  Dim.  di  BnnSA. 
BOItSI.VO.  (Tom.)  S.  m.  Dim.  di  BoiiSA.  Talvolta 
pili  piccolo  di  Borsina. 

BUBSOMì.  (Tom.)  S.  m.  Acer,  di  Borsa. 

2.  (Tom.)  Nel  senso  di  Bicchezìe  in  danaro.  Fa 
il  povero,  ma  ha  borsone. 

3.  [(j.M.|  Far  borsone.  Accumular  danaro.  Di- 
cesi anco  di  chi  vince  al  giuoco.  Oggi  fa  borsone 
costui. 

BOIISOXE.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  di 
una  specie  di  fungo,  conosciuto  dai  Botanici  sotto 
il  nome  di  Agaricus  crassus,  Scop. 

BOÌISOTTO.S.  m.  Borsa  ahiuanto  grande.  Agn. 
Pand.  20.  (C)  E  che  coutenlaraento  può  aver  lo  sta- 
tuale avendo  tutto  il  di  a  porgere  il  viso  ai  rapina- 
tori, barattieri,  spioni,  detrattori,  commettitori  d'ogni 
Beandolo  e  falsità,  pure  che  se  n'empiano  il  hor- 
sotto.  Lor.  Med.  Arid.  1.  1.  Trovasi  contanti  in 
borsetto  due  mila  ducati.  |Cam.]  Prov.  Tose.  212. 
Porta  un  buon  borsetto  (buona  quantità  di  danari). 
fT.]  11  borsetto  de' pallini  per  la  caccia. 

BOBSIICCIA.  |T.]  S.  f.  Dim.  dispr.  di  Borsa. 

BOIimtO.  S.  ni.  (Chim.)  |Sel.|  Nome  generico  dei 
composti  che  il  boro  forma  cogli  altri  radicali, 
quando  funge  verso  i  medesimi  là  parte  di  principio 
elelt^oneiiativo. 

t  B()RZACCIII\F.TTO.  S.  m.  Dim.  di  BoRZACCniNO. 
Car.  Commen.  77.  (Gh.)  Immaginatevi  cosi  grossa- 


mente che...  sia.,  la  mela  e  la  pesca  un  borzacclii- 
nelto  attillalo. 

B  ,B/,A(;(;ill\0.  S.  m.  Stivaletto,  Ciilzarelto  che 
viene  a  mezza  gamba,  [t  ]  Spagn.  Borcegui.  Forse 
dal  risulto:  sull'anal.  di  Borchia  e  sim.  Nella  Vit. 
di  C.  di  Bienzo  Musiicchìno,  che  segnerebbe  il  pas- 
saggio tra  Borzacchino  e  L'osa.  Ma  forse  Borzac- 
cbino  ha  l'orig.  di  Borsa,  cioè  Pelle.  :=  Sen.  Ben. 
Viirrh.  7.  21.  (C)  Un  certo  dalla  si'tta  di  Pitl:igora 
avea  tolto  a  credenza  da  un  calzolajo  un  pajo  di  bor- 
zacchini. Salv.  Granch.  2.  2.  Un  pajo  di  borzac- 
chini Arò  io.  M.  Bin.  Rim.  buri.  1.  210.  (Man.) 
Portar  ili  fuora  'I  panno,  entro  la  tela,  E  poi  di  sopra 
un  pa'  di  borzacchini. 

BOIlZACCillOiVK.  S.  m.  [Vl.F.]  Lo  stesso,  e  più  fre- 
quente di  Bozzacchione.  Panciatiehi  Lorenzo.  Bor- 
zacchioni  son  le  susine,  o  sostanze  vane  o  guaste. 

BOSriOCID.  S.  m.  Pegg.  di  Bosr.o.  Sasseti.  Leti. 
229.  (Man.)  Vedrò  se  io  ne  potrò  intendere  niente, 
ancora  c.be  (|uesto  è  un  boscaccio,  che  si  stenta  a  rin- 
venire nulla.  (Qui  per  simil.) 

t  BOSCÀGGIO.  S.  m.  Boscaglia.  Frane.  Barb. 
Regg.  donn.  305.  (Man.)  Quando  hanno  messe  le 
penne,  portante  in  uno  boscaggio,  e  pelanle  tutte  col 
becco  più  volte,  perchè  non  se  ne  vadano.  Poem. 
Non.  Rim.  401.  E  sonvi  tutti  i  bei  accontamenti 
Che  facevan  le  donne  e' cavalieri...  Foreste,  rocce, 
boscaggi  e  sentieri. 

IMISCACLIA.  S.  f.  Da  Bosco.  Luogo  boscoso,  Selva. 
(Fanf.)  M.  V.  9.  32.  (C)  Ma  con  tutta  sua  gente  si 
ridusse,  secondo  loro  costimie,  alle  fortezze  delle  bo- 
scaglie. Fir.  As.  2l3.  Imperocché  quei  pastori,  le- 
gatolo per  lo  collo,  il  condussero  a  quelle  boscaglie. 
Tac.  Dav.  Ann.  4.  96.  Con  questo  rinforzo  n'andò  a 
trovare  '1  nemico,  già  postosi  a'  passi  della  boscaglia. 
[Camp.]  Min.  Marc.  Poi.  Vivono  di  loro  lavorio  di 
terra  e  di  boscaglia;  ed  hanno  molti  boschi  ove  ae 
molte  bestie  salvatiche.  |t.|  Targ.  Viagg.  7.  183. 
Diversifica  il  credito  delle  pelli  di  martora,  anche  se- 
condo le  boscaglie  dove  abitano. 

2.  [Val.]  Detto  per  irrisione  di  capelli  o  di  peli 
arruffati  e  folti.  Ricciard.  Furlig.  20.  87.  Ed  ogni 
cosa  insieme  afl'astellando  Con  tutta  quanta  la  bosca- 
glia vecchia,...  Ziffe;  e  l'aggiusta  pel  di  delle  feste. 

3.  Per  melon.  Legna.  Mont.  lliad.  l.  8.  v.  699. 
(Gh.)  Sian  di  secche  boscaglie  anco  raccolte  Abbon- 
danti cataste,... 

i.  (Piti.)  Quadro  rappresentante  luogo  boscoso. 
(Mt.) 

i  BOS€Ar.I.l,\CCIA.  S.  f.  Pegg.  di  Boscaglia.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  (Mt.)  Si  trovaron  in  una  folta  e  ab- 
bandonala hoscagliaccìa. 

BOSCAJUOLA.  |G.M.]  S.  f  di  Boscajl'OLO,  se- 
gnatam.  che  fa  lerjna  al  bosco. 

BOSCAJtOLO.  S.  m.  Da  Bosco.  Quegli  che  taglia, 
abita,  frequenta,  ed  ha  in  custodia  il  bosco.  Stor. 
Ajolf.  (C)  Disse  a  Luciana  che  '1  facesse  acconciare, 
perchè  parevano  boscajuolo.  Fir.  Disc.  Aniin.il. 
Tagliava  sopra  '1  monte  di  Chiavello  un  boscajuolo 
certo  legna  per  ardere. 

BDSCARKCl'.IAMKME.  Avv.  Da  Boscareccio.  A 
modo  boschereccio.  Non  com.  Car.  Long.  i.  (M.) 
Presero  ancora  diletto  di  una  palombella,  sentendola 
d'una  vicina  selva  hoscarecciamente  lamentare. 

BOSCARECCIO.  Agg.  Da  Bosco.  Piti  gentile  sa- 
rebbe Boschereccio.  V.  —  Bemb.  Pros.  2.  70.  (M.) 
Pastorali  amori,  ed  altri  loro  boscarecci  avvenimenti. 
Car.  Am.  Past.  44.  Si  senti  di  cima  allo  scoglio 
squillare  un  suono  di  sampogna  non  più  battaglievole 
e  pauroso,  ma  boscareccio  ed  allegro. 

2.  [Val.]  Detto  di  Poesia,  il  cui  argomento  è  ru- 
sticano. Car.  Lelt.  Funi.  2.  158.  Il  sonetto  non  m'è 
parso  boscareccio,  avendo  molto  del  gentile. 

3.  E  per  Abitator  di  bosco.  Car.  Am.  Past.  66. 
(M.)  E'  sono,  bella  fanciulla,  di  molte  sorte  Ninfe,  le 
cantatrici,le  boscareccie,  le  palustri...  Segni,  Edip. 
101.  (Gh.)  Qual  boscàreccia  Dea,  0  qual  leggiadra 
Ninfa  Fu  di  te  madre  graziosa  e  bella? 

i.  [Coni.]  Che  nasce  ne'  boschi.  Cit.  Tipocosm. 
194.  Elbe  boscareccie ,  e  sono  l'efemero  colchico, 
e  '1  giglio  matto,  la  felce. 

BOSCARELI-O.  S.  m.  [t.]  Dim.  di  Bosco;  /)i«  fam. 
e  meno  gentile  che  Boschetto.  —  Un  hoscarello  che 
vien  su  e  che  gli  da  qualche  rendila.  [Val.]  Novell. 
Senes.  352.  Fui  sopraggiunlo  dui  caldo  in  una  vaga, 
lieta,  ombrosa  vallicelia,  accanto  d'un  certo  bosca- 
rello  non  molto  grande. 

BOSCATA.  S.  f.  Da  Bosco.  Luogo  piantato  a  guisa 
di  bosco.  Non  com.  Buon.  Fier.  3.  2.  5.  (Mt.) 
Tempo  v'avanzerà,  se  arditamente  F'rastaglierete  e 


staglierete,  «  'n  fretta  Tirerete  a  traverso  E  vignate 
e  boscale. 

BOSCATO.  Agg.  Da  Bosco.  Aggiunto  di  luogo. 
Che  ha  bosco.  Tue.  Dav.  Ann.  1.  23.  (C)  Con  dólci 
colline  boscale  intorno,  le  quali  Arminio  empiè  di 
gente.  Alleg.  212.  Nascono,  dico,  quelli  e  queste  in 
terren  buscato  e  lavorato. 

[Cont.]  Spet.  nat.  iv.  201.  Per  render  boscata 
una  coltra  di  terra  consistente  in  cento  pertiche  o 
canne  di  ventidue  piedi  l'una,  vi  bisognano  quattor- 
dici mila  piantoni. 

2.  t  Per  trasl.  Vignata  e  boscata,  dicesi  di  cose 
tra  le  quali  non  é  molla  differenza.  (C) 

BOSCIIKRIXCIAHEME.  Avv.  V.  Boscareccia- 
MENTR.  (Fanf.)  Questo  ha  forma  più  gentile. 

BOSCHERÉCCIO.  Agg.  Di  bosco,  o  Da  bosco.  Filoe. 
7.  60.  (C)  Abbandonatala  boschereccia  salvatichezza, 
con  diletto  nel  mio  seno  sovente  si  riposava.  Cr.  7. 
2.  1.  Fannosi  ancora  a  mano  o  di  luoghi  salvaticlii 
e  boscherecci,  o  di  campestri  camjìi.  Alain.  Colt.  5. 
108.  E  'n  boscherecci  suoni  Empion  le  rive  e  '1  ciel 
del  vostro  nome.  Tass.  Ger.  1.  6.  Ma  son,  mentre 
ella  piange,  i  suoi  lamenti  Rotti  da  un  chiaro  suoa 
ch'a  lei  ne  viene,  Che  sembra,  ed  è,  di  pastorali  ac- 
centi Misto,  e  di  boschereccie  inculte  avene,  [x.] 
Canti ,  Suoni,  Costumi,  Semplicità  boschereccia. 

2.  Per  Abitatore  di  boschi,  [t.]  Ar.  Fur.  6.  29. 
0  spirto  umano,  o  boschereccia  Dea. 

3.  f  Aggiunto  di  Persona,  vale  Villano,  [t.]  Ar. 
Fur.  29.  52.  Duo  boscherecci  gioveni ,  oh  innante 
Avcan  di  le^na  un  loro  asino  carco. 

t  BOSCIlERiCCIO.  Agg.  Aggiunto  di  Terreno,  ««- 
gnifica  Che  ha  o  avea  bosco.  Soder.  Ori.  e  Giard. 
173.  (Gh.)  Si  faccia  questo  lavoro  in  prato  rotto  di 
nuovo,  0  terreno  boschericcio  disfatto  di  fresco. 

t  BOSCHETTIERE.  S.  m.  Da  Boschktto.  Uccella- 
tore che  uccella  al  boschetto.  Vocab.  Caler.  190.  (Gh.) 
Rimasti  (gli  uccelli)  alla  pania,  ingrulliscono  senza 
volere  aprir  bocca  uè  meno  co'l  buon  trattamento 
de'  fichi  secchi  che  loro  faccia  il  boschetticr  fischia- 
tore. 

BOSCHETTIXO.  S.  m.  Dim.  di  Boschetto.  Lib. 
Similit.  (C)  (Inali  in  un  piccolo  boscbettino  si  rico- 
verano i  tordi.  E  appresso  :  1  tordi  in  quel  boscbet- 
tino trovano  la  morte  o  la  prigionia. 

BOSCHETTO.  S.  m.  Dim.  dibosco.  Bocc.  Nov.  41. 
4.  (C)  Entrò  in  un  boschetto,  il  quale  era  in  quella 
contrada  bellissimo.  Petr.  Son.  51.  Solo,  ov'io  era 
tra  boschetti  e  colli.  Vergogna  ebbi  di  me.  E  canz. 
42.  3.  In  un  boschetto  nuovo  i  rami  santi  Fiorian 
d'un  lauro,  fr.]  Ar.  Fur.  Vaghi  boschetti  di  soavi 
allori,  Di  palme  e  d'amenissime  mortelle.  [Val.]  Del 
Ross.  Sveton.  211. 11  Sacerdote,  che  abitava  nel  bo- 
schetto consacrato  a  Diana...  avea  molti  anni  godu- 
tosi... quel  sacerdozio. 

2.  Si  dice  anche  dell' Uccellare,  ove  si  pigliano  i 
tordi  alla  pania.  Dav.  Colt.  197.  (C)  L'uccellare, 
ovvero  boschetto  pei  tordi ,  richiede  le  medesime 
piante.  [Val.)  Blanch.  Sat.  Sold.  67.  11  poeta  in- 
tende dell'Uccellare,  ovvero  Boschetto  o  Frasconaja 
per  pigliare  i  tordi. 

3.  |.\I.F.|  I  virgulti  piantali  sull'ajuota  delpare- 
tajo,  dove  vanno  a  posarsi  gli  uccelli.  Clasio,  Favole. 
Sul  culto  ed  umile  boschetto...  Ove  il  boschetto  im- 
plica Più  i  ramoscelli  (parla  del  parelajo).  hi: 
Dall'appresso  boschetto  alzan  la  rete. 

4.  Cullivazione  a  boschetto.  Targ.  Tozz.  Oli.  Lei. 
agric.  3.  118.  (Gh.)  All'albero  nano  si  può  ridurre 
la  coltivazione  degli  agrumi  che  dicesi  a  boschetto. 
Il  boschetto  non  si  suol  praticare  che  per  i  cedrati. 
Le  piante  che  lo  formano  non  sogliono  tenersi  alte 
più  di  due  braccia,  i  loro  rami  si  piegano  orizzontal- 
mente, acciò  si  distendano  in  forma  di  siepe,  ma 
rada,  perchè  il  sole  possa  dominarla  per  lutto. 

t  BOSCHIERE.  5.  m.  Da  Bosco.  Boscajuolo. 
Chiabr.  Ale.  pros.  ined.  6.  (Gh.)  Confesserei  di 
farmi  simigliante  allo  sciocco  boschiere,  il  quale  con 
una  accetta  prendesse  ad  atterrare  li  alberi  di  una 
grandissima  selva. 

t  BOSCIIIEBO.  Agg.  Da  Bosco.  [M.F.]  Bosche- 
reccio. S.  Beni.  Comp.  Cuor.  {Boma  1807.)  Non 
richiede  certo  Dio  né  asprezza  di  cilicio...  nò  stare 
a  sedere  in  lunghi  boscbieri. 

i  BOSCIIIf.^O.  Agg.  Da  Bosco.  Boschereccio. 
Ott.  Com.  Inf.  14.  241.  (C)  Queste  piante  boschigne. 

BOSCHIVO.  Agg.  [r.]  Da  bosco,  o  De'  boschi.  Sulla 
forma  rfe//'Arbnstivus  di  Coliim.  —  Paeselli  boschivi. 
=:  Algar.  6.  138.  (Gh.)  E  di  là  passati  nella  Lu- 
sazia,  paese  assai  boschivo,... 

BOSCO.  S.  m.  Luogo  pieno  d'alberi,  con  assai  o 
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poca  0  m.ssiiiìii  cnlinrn.  {ISfl  pi.  UdscIiì,  e  niil.  B(5- 
scorii.l  h.\Genn.  Biisck.  Gr.  Bo»*w,  f'iisrere.  Onde 
la  sua  (lilfereiìia  da  Selva.  =  liore.  Niiv.  4.  (>.  {('.) 
Con  vostra  licenzia,  io  voglio  andare  al  l)osco  Dani. 
Inf.  i.T.  Qiiaiiilo  noi  ci  inelleinino  per  «n  bosco. 
[Camp.!  È  l'uri].  25.  Fiiiilol  anco,  gridavano:  al 
Losco  Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccioiinc,  Che  di 
Venere  avca  sentilo  il  tosco. 

(Ors.)  Dani.  Sulm.  penti.  2.  Come  colui,  die, 
andando  per  lo  bosco,  Da  spino  punto,  a  quel  si  volge, 
e  guarda. 

[t.]  Proti.  Tose.  167.  E  meglio  esser  uccel  di 
bosco  che  uccel  di  gabbia,  fi  KW.  È  meglio  slare 
al  bosco  e  mangiare  pignoli,  che  slare  iu  castello 
con  gli  Spaglinoli. 

(Tomi.)  Terreno  coperto  di  bosco. 
8.  fi  per  Lxof/o  orlifiziosamente  arhornin  per  di- 
letto. [Val.|  Aui.  Covi.  Dani.  Etrur.  1.  35.  Boschi 
sono  quelli  clie  si  sogliono  fare  per  diletto  degli  uo- 
mini con  arbori  rimondi,  ed  il  suido  loro  senza  ve- 
runo pruno,  pieni  d'erba  e  dilettevoli. 

3.  Per  simil.  L'Unione  di  quelle  frasche,  le  quali 
si  disponqono  a  bella  posta  ver  dar  comodo  ai  /itu- 
f/elli  di  fablirirare  il  bonolo.  Mai/ni.  Ciiltiv.  tos. 
35.  {Gk.)  Quando  (i  bachi)  hanno  dormito  dalla  grossa, 
{bisogna)  essere  svegliato  la  notte,  e  diligente  in  dar 
loro  la  foglia,...  Ed  il  bosco  sia  di  scope  lini  {(ine), 
secche,  o  di  ginestre  simili...  |Tor  j  Turg.  Ar.  Val- 
din.  2.  iiO.  Grande  è  il  danno,  che  risentono  i  poveri 
conladini...  dell'abitare  nelle  medesime  piccole  e  cat- 
tive stanze,  dove  fanno  i  bachi,  dove  i  loro  letti  fer- 
menlano,  e  dove  sotto  ai  boschi  mnojono  molti  bachi. 

Onde  Andare  al  bosco  dicesi  dell'Andare  de'ba- 
chi  alle  capannucce  di  frasca  per  intraprendere  il 
lavoro  del  honoln.  .Maf/ai.  Cultiv.  tos.  35.  [Gh.,  Per 
tulio  maggio  sogliono  i  filogelli  essere  iti  al  bosco,... 

(Tom.)  Andare  al  bosco. 

|M.F.|  I  miei  bachi  vanno  già  al  bosco. 

4.  Trasl.  Petr.  Canz.  22.  3.  (C)  I' mi  fido  in 
colui  che  '1  mondo  regge,  E  che  i  seguaci  suoi  nel 
bosco  alberga. 

5.  Bosco  per  Legna,  Legname.  [Val.]  T.  Liv.  Dee. 
2.  8S.  Del  vapore,  del  fumo  e  del  crosciare  che  '1 
bosco  verde  faceva,  furo  i  nemici...  spaventati. 
Chiabr.  fìim.  2.  3I().  (.1/.)  .^rdi  del  bosco,  e  qui  le 
fiamme  accresci.  E  336.  E  se  il  Centauro  appare 
Kell'aspio  ciel,  dono  alle  fiamme  il  bosco.  E  338. 
.Adunque  il  mio  danzare  È  starsi  al  focolare  Carco  di 
secco  bosco. 

6.  Dicesi  l'omo  da  bosco  e  da  rnicra,  e  vale  Allo 
a  qualunque  cosa,  Scallriln,  Esperio,  Da  tutta  botta. 
Sali).  Granch.  3.  13.  (C)  Tutt'uomini  da  bosco  e  da 
riviera. 

Nel  ?,.f  lesimo  signif.  dicesi  anche  l'omo  da 
bosco  e  da  cini|iagna.  Pule.  Luig.  Mnrg.  13.  35. 
iGA.)  lire  Marsilio  si  fé'  maraviglia;  Disse:  Qucst'è 
da  bosco  e  da  campagna. 

7.  (M.F.Ì  Sugo  di  bosco  si  dice  in  modo  scher- 
zevole per  indicare  le  Legnate,  Bastonate.  Fug. 
Pros.  Con  quattro  fregile  sulle  spalle ,  con  un 
po'  d'unzione  di  sugo  di  bosco. 

8.  (G.M.l  Di  cosa  intricata:  L'è  un  bosco. 

i  BOSCO.XE.  S.  m.  Boscaglia.  Dial.  S.  Greg.  2.  2. 
(C)  Lì  appresso  era  uno  grande  boscone  di  spine  e 
di  ortiche. 

BOSCOSO.  Agg.  Da  Bosco.  Pien  di  boschi.  Virg. 
En.  {C)  Già  in  mezzo  ci  appar  Zacinla,  isola  boscosa. 
Liv.  F'eroccliè  v'avea  due  passi  stretti,  profondi  e 
boscosi.  Salliisl.  Giiig.  II.  Per  la  natura  del  luogo 
boscoso.  Guid.  G.  Per  abbondanza  di  molle  fiere  clic 
slavano  ne'  boscosi  gioghi.  Cr.  2.  27.  2.  Che  sia 
allo  e  aspro ,  ma  boscoso  e  erboso.  |Canip.]  Volg. 
Art.  Am.  i.  Era  nelle  ombrose  valli  della  boscosa  Ida 
{nemnrosa). 

BOSFORO.  S.  m.  (Ceog.)  Spazio  di  mare  compreso 
tra  due  terre  che  serve  di  comunicazione  a  due  mari, 
e  che  supponesi  poterlo  un  bue  passare  a  nuoto.  Dal 
gr.  B',ù;,  Bue,  e  llipo;,  Passaggio.  Cur.  Long.  1 .  (Mt.) 
lilolti  luoghi  di  mare,  che  per  questo  si  dicono  Bu- 
sfori,  perchè  da'  buoi  sono  stali  valicali. 

[Coni.]  G.  G.  Sist.  I.  470.  Tutta  l'acqua  che 
dall'ampiezza  dell'isola  e  dal  golfo  Jonio  vicn  soste- 
nuta nella  parte  del  mare  orientale;...  nel  restrin- 
gersi nel  bosforo  tra  Scilla  e  Cariddi,  rapidamente 
cala  e  fa  grandissima  agitazione. 

[t.|  Per  anlonom.  Il  Bosforo  tracio.  Stretto  di 
Costantinopoli.  —  La  regina  del  Bosforo. 

i  BOSniA.  S.  f.  [Cont.l  Lo  slesso  che  Bozzima. 
Fioriiv.  Spec.  sci.  l.  8.  Bisogna  ancoia  che  il  tes- 
sitore di  tela  sappia  fare  la  bosinia  per  imbosiinaie 


la  tela...  e  questa  Ibosiiua)  si  fa  dm  scinola  e  con 
un  poco  di  grasso  di  p«ixo  bolliti  insieme  a  guisa  di 
polenta,  e  questa  si  frega  sopra  le  fila  con  un  mazzo 
(li  radici  di  erba  che  si  colgono  a  posta  per  questa 
arte. 

i  BOSSI\0.  S.  m.  Dim.  di  Bosso.  Pule.  Driad. 
[M.)  Non  porrla  ridirti  Le  varie  forme  di  bossini  e 
mirti. 

BOSSO  che  più  comunem.  dicesi  BÒSSOLO.  S.  m. 
(Bot.l  [D.l'ont.l  Genere  di  piante  della  Moneria  te- 
Irandria,  famiglia  delle  Ruforbiacce,  di  cui  la  specie 
più  nota,  il  Bosso  comune  (Buxns  seinperviiens,  L.). 
E  un  arbusto  sempre  verde  che  sopporta  il  taglio  e 
torna  iiccnnrio  per  vestire  il  margine  delle  iijaole  dei 
giardini.  Il  suo  legno  giallo  e  durissimo  serve  pn 
incidere  in  leqno  le  stiimpe,  per  fare  vili,  strumenti 
da /iato,  ed  altri  /««on.  =  Cr.  5.  36.  1.  {€)  11 
bosso  è  arbore  piccolo,  il  legno  del  quale  è  duris- 
simo. Poliz.  stanz.  1.  85.  IJ  chiuso  e  crespo  bosso 
al  vento  ondeggia. 

2.  Per  melon.  dicesi  degli  Strumenti  musicali 
fatti  di  bosso.  Snnnaz.  Aicad.  Proem.  (.W(.)  Li  tersi 
e  pregiati  bossi  de'  musici.  Ed  Egl.  IO.  iVIarsia senza 
pelle  ha  guasto  il  bosso,  Per  cui  la  carne  e  l'osso  or 
porla  ignudo. 

[t.|  Quando  poeticamente  si  usasse  per  iilrii- 
mcnto  fitto  di  legno  di  bosso,  meglio  sarebbe  Bosso 
che  Bossolo.  Ma  quel  da  riporre  danaro  o  altro  non 
si  direbbe  mai  Bosso.  Cosi  per  tradurre  l'Ovidiano 
Palliilior  buso.  Bossolo  non  ci  cadrebbe. 

\  BOSSOLI.  S.  /'.  jCont.)  Lo  stesso  che  Boccola  o 
Buccola,  biiing.  Pirol.  vii.  9.  Faiinosi  {i  mozzi) 
dalla  parte  di  dentro  più  grossi  che  di  fuori,  perchè 
hanno  da  contenere  la  bossola  maggiore  rispetto  alla 
parte  dell'asse  più  grosso...  Per  ogni  mola  si  fanno 
due  bossole,  una  di  circuito  più  grande  che  l'altra, 
e  quelle  sono  che  incannano  l'asse.  Cit.  Tipocosm. 
414.  Le  parti  loro  [delle  ruote)  cioè  il  mozzo,  le 
bossole,  i  cerchi,  i  raggi,  i  gavii,  le  spiagge,  i  chiovi, 
le  legature  bracate. 

+  BO.SSOLABO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Da  Bossolo. 
[Val.|  Lnviirnnle  di  bosso.  M.  Vili.  8.  1. 

BOSSOLETTO  e  t  BUSSOLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Bos- 
solo ,  m  signi f.  di  Vaso.  Fr.  Gionl.  Pred.  [C) 
Tengono  più  conto  del  pettine,  del  dirizzacrinc,  e  de' 
bossoletti  pieni  di  liscio,  che,...  Serd.  Slor.  Ind.  1. 
60.  [t.]  Quelle  piante...  producono  alcuni  grandi  e 
duri  calici  con  la  bocca  volta  verso  terra,  e  dalla  na- 
tura coperta  a  guisa  dì  bnssoletto  ,  con  maravigliosa 
industria.  —  fi  5.  205.  (C)  Offersero  in  dono,...,  un 
bossolelto  d'oro  massiccio. 

2.  [Val.]  Detto  anco  di  vaso  grande.  Car.  Leti, 
fam.  1.  119.  Non  mancava  altro  a  madonna  Pandora 
per  colmare  affatto  il  suo  bossolelto. 

3.  Vasetto  ad  uso  de'  bngattellieri.  Sen.  Pist.  45. 
(C)  Questi  sofismi  iiigannan  l'uomo  senza  danno,  sic- 
come fanno  i  bossoletti  e  le  pallolle,  e  gli  altri  stru- 
menti de'  travagliatori  e  de' tragettatori.  Snlv.  Granch. 
2.  5.  Ha  più  saccaje,  e  più  bossoletti  Ed  alberelli , 
che  non  ebbe  mai  Cantambanco,  [r.]  Sulvin.  Annoi. 
Fier.  415.  Si  parla  degli  acetaboli  o  bossoletti  che 
maneggiano  qncsli  gìocolalori.  [G.M.]  In  questo  si- 
gni f.,  e  nei  seguenti,  comunem.  Bussolotto. 

i.  E  fig.  Morg.  22.  20.  (C)  Non  ti  bisogna  meco 
bossoletti. 

S.  Dare  o  Vendere  bossoletti.  'Varc.h.  Ercol.  89. 
(C)  Dare  o  vendere  bossoletti,  tratto,  penso,  da' ciur- 
madori, è  vendere  vesciche  per  palle  grosse,  o  dar 
buone  parole  e  cattivi  fatti. 

BOSSOLI.VO.  .S.  m.  Dim.  di  Bossolo,  in  signif.  di 
Vaso.  Luig.  Pule.  Frolt.  (C)  Fiaschetti,  ampolle  e 
specchi,  Bossolin  nuovi  e  vecchi.  Buon.  Fier.  4.  4. 
2l.  Quando  alcuno  di  questi  profumini.  Di  questi 
bossolin  di  madreperla. 

BÒSSOLO.  S.  m.  Lo  slesso,  ma  più  com.  che  Bosso.  V. 
[Coni.]  Bari.  C.  Arch.  Alb.  30.  31.  Se  avevano  bi- 
sogno di  fare  a  tornio  cosa  alcuna,  usavano...  il  ser- 
ratissimo bossolo,  che  eccellentemente  si  tornia ,  e 
per  cosa  sottilissima  l'ebano.  =  Dau.  Coltivaz.  196. 
(C)Poni,...,  agrifogli,  bossoli,  mortella,...  fi' 197  11 
bossolo  col  pane  e  senza  s'appicca,  ma  giovanissimo. 
fi  altrove  :  Il  bossolo,  il  ginepro  ,  e  l'ulivo  non  vo- 
gliono esser  tagliali.  Fir.  As.  146.  Ma  Psiche  in  su 
questo  principio  impaurila ,  e  divenula  di  color  del 
bossolo,  tnlla  tremando,...  Sagg.  nat.  e,«/^.  144.  Un 
cilindro  di  legno  di  bossolo  tornito  a  capello. 

BÒSSOLO.  S.  m.  [t.J  Vasetto  di  legno  in  gen.  ; 
ma  dal  legno  di  bosso,  come  Bnxus  «i  Lai.,  Stru- 
menti :  e  Abete,  la  Nave.  —  t'.r.  e  lat  nj;!;,  Py.\is, 
anziché  dal  gemi.  Buchs  o  Buchse.  :=  Buce.  Nov. 


71).  12.  [C)  E  sono  non  meno  odorifere,  che  sieno  i 
bossoli  delle  so  zie  della  bolicga  vostra. 

2.  Bossoli.  .S.  m.  pi.  [.M,F.[  Termine  de' mulinai. 
Due  pezzi  di  vetrice  incastrati  nel  mezzo  delle  ma- 
cine, per  tener  fermo  il  palo  del  mulino. 

3.  E  per  Vasello,  ancorché  non  sia  di  legno.  Sen. 
Ben.  Varch.  5.  13.  [C)  Ecco  noi  chiamiamo  bossolo 
un  vaso,  ovvero  alberello,  ancora  che  non  sia  di  bos- 
solo, ma  d'argento  o  d'oro.  [Camp.]  Volg.  Bibb. 
Matt.  20.  Venne  a  Ini  una  femmina,  la  quale  avea  uno 
bossolo  d'alabastro  d'unguento  prezioso.  (Val.|  Ani. 
Pitcc.  Gismir.  1.  li.  Gismiranle  il  bossol  fé' pre- 
sente. Il  re  le  prese. 

4.  Per  quel  Vaso  ove  si  mettono  i  dadi  in  giuo- 
cando.  Bussolotto.  Giov.  Celi.  Vii.  Alf.  18.'  {.V.) 
Per  fuggire  ozio,  dava  opera  con  piacevoli  e  dilettevoli 
fatiche  a  lavorare  a  tornio  flauti,  tavole,  e  scacchi  da 
giuocarc,  bossoli  artificiosi  e  bellissimi. 

o.  Per  Vasetto  da  raccorre  i  partiti.  Bemb.  Slor. 
1.  12.  (C)  E  perciò  era  dalla  legge  ordinalo,  che  la 
mano  si  mettesse  col  pugno  chiuso  nell'ini  bossolo  e 
nell'altro;  perciocché  quelle  pallottole  che  nel  bos- 
solo bianco  si  mettevano,  favorivano  il  candidalo  ; 
quelle  del  verde  lo  rifiutavano.  Car.  Com.  23.  (M.) 
Immaginatevi...  che  Apollo  fosse  come  uno  di  quei 
signori  ne'  lor  consigli  ,  che  per  favorir  questa  im- 
presa, mettesse  la  sua  fava  nel  bossolo,  instr.  Cane. 
86.  Questi  {voti)  cosi  raccolti  nel  bossolo,  e  votati  di 
poi  nel  bacino...,  s'includano  in  cartocci  separati. 
iCainp.|  Vulg.  Metam.  xv.  Ogni  pietra  nera  fu  messa 
nel  bossolo,  lo  quale  quando  fu  rimboccato  per  an- 
noverane, lo  colore  si  mutò  a  tutte  di  nero  in  bianco 
[urnam).  [Val.]  Gozs.  Serm.  9.  T'applaudiranno  Gli 
accolti  padri,  approverà  tuoi  detti  Bossol  che  all'erma. 
Fug.  Itiin.  3.  151.  Pria  di  metter  nel  bossolo  la  fava. 
Disse  che  ciò  non  gli  quadrava  punto. 

[Coni.]  Va.io  in  cui  sono  più  polizze  o  palle, 
delle  quali  si  deve  cavar  a  sorte  una  porle  iu  una 
0  più  volle  :  questa  voce  comprendendo  il  vaso  e  le 
polizze  0  palle,  cosicché  quando  esse  si  mutano 
dicesi:  Far  nuovo  bossolo.  Stai.  Mere.  Siena,  l.  4. 
Trarre  dal  bossolo,  nel  quale  sono  venticinque  citta- 
dini per  ciascun  monte,  sei  cittadini...  Dura  questo 
bossolo  un  anno  intero,  di  poi  si  faccia  nuovo  bossolo. 

[t.]  Prov.  Tose.  151.  La  limosinasi  fa  colla 
borsa  ,  e  non  col  bossolo.  (Per  compassione  non  si 
offenda  la  giustizia  in  favore  de'  poveri.) 

6.  Per  simil.  Bicrliiere.  Buon.  Fier.  3.  I.  H.  (C) 
Riempiete  anche  a  me  di  quell'unguento  Quel  bossol 
che  soletto  sta  tacendo. 

7.  E  per  quel  Vaso  di  latta,  o  d'altra  materia 
simile,  usato  per  lo  più  dai  ciechi  per  raccor  l'ele- 
mosina. Cnp.  Imp.  8.  (C)  E  se  fosse  si  poca  ,  cbo 
paresse  disutile ,  mandisi  il  camarlingo  col  bossolo 
al  torno  infra  la  congregazione ,  nel  quale  ciascuno 
molta  della  sua  moneta  (jiiello  che  gli  piace,...  Malm. 
1.  37.  Son  l'armi  loro  il  bossolo,  e  il  randello,... 

8.  E  pure  per  simil.  Concavità  nelle  ossa.  Volg. 
Ras.  (C)  Ne'  quali  sono  i  bossoli,  cioè  le  concaviladi 
dell'anche,  nelle  (piali  concaviladi  entrano  i  capi  del- 
l'ossa, che  sono  nelle  cosce. 

9.  1  Soffiar  nel  bossolo.  Di  donna  che  si  liscia 
mollo.  Lasc.  Pinz.  3.  3.  (C)  So  che  Iu  hai  soffiato 
nel  bossolo. 

t  Vale  anche  Metter  male.  Incitare  alcuno  contro 
chicchessia.  Irritare.  Cecch.  Dot.  4.  5.  (C)  Se  io 
non  aveva  questa  cosa,  non  che  metter  Federigo  nel 
pensatoio,  io  aveva  da  lui  altro  che  grida;  in  modo 
avea  Ippolito  solliato  nel  bossolo. 

10.  (Mar.)  [Coni.]  Quella  Scatoletta  rotonda  che 
contiene  l'ago  calamitato.  Spet.  Nat.  vili.  112. 
Questa  macchinetta  leggiermente  sospesa  in  un  bos- 
solo 0  scatoletta,  che  pur  sospesa  era  a  un  dipresso 
come  la  lanterna  dei  navilj...,  drizzando  verso  il 
nord  la  sua  piinla  formata  in'fior  di  giglio  dinolanle  il 
noni,  teneva  lulti  gli  altri  punti  del  cerchio  artifizialo 
corrispondenti  a  quei  del  mondo,  da  loro  additati. 

[Cont.|  Ed  anche  la  scatoletta  e  l'ago  insieme, 
ossia  la  Bussola  tanto  marittima  quanto  terrestre. 
Rum.  Viaggi  Bari.  1.  150.  d.  Piloto  il  quale  reg- 
geva il  nostro  cammino  con  il  bossolo  e  carta  da 
navigare.  Mol.  Geo;/.  17  Cosi  sarà  preparalo  il 
bossolo  per  la  navigazione.  Turi.  Ques.  Inv.  v.  1. 
Tal  cosa  si  può  fare  con  un  bossolo  artificialmente 
fatto ,  con  la  sua  calamita  ,  che  sia  giusto.  C'ic. 
Disvi,  mil.  451.  Ne'  conicoli  tortuosi  si  servirà  del 
numero  de'  passi  e  del  bossolo  terrestre  e  non  ma- 
rit'imo. 

11.  (M;;r.)  [Gher.]  Nome  che  in  scrittori  italiani 
antichi  è  usato  a  indicare  la  Scatola  della  Bussola 
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ni  litica  0  marina,  se  non  lo  strumento  intero  me- 
desimo :  Con  la  Carta  da  navigar,  e  li  Bossoli  della 
talainita ,  leggesi  in  una  antica  edizione  del  ro- 
manzo Giierino  detto  il  Meschino.  =  Pali.  St.  Conc. 
1.  (M.)  Onde  non  saria  titolo  di  riprensione,  ma  di 
maggior  commendazione  l'esser  inventore  di  nuova 
chiarezza  non  usata  dagli  antichi,  siccome  né  ancora 
essi  ebbero  in  costume  nei  libri  loro  le  Tavole,  con 
le  quali  s'è  agevolato  da' moderni  il  viaggio  letterario, 
quanto  il  marittimo  col  bossolo. 

BOSSOLOTTO.  S.  m.  Vaso  da  raccorre  le  limosine. 
Bussolotto.  Fortiij.  Rice.  [M.)  E  Ricciardetto  col  suo 
Lossolotto  Gli  andava  appresso,  e  pigliava  i  quattrini. 

BOSVELll.4.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  dipiante 
della  famiglia  delle  Terebintacee,  della  Decandria 
monoyinia  di  Linneo,  stabilito  da  I{o.vbiirrj  per  una 
specie  indigena  delle  Indie,  conosciuta  dai  botanici 
sotto  il  nome  di  Boswellia  serrata,  grand'albero  in- 
diano, sul  quale  si  fanno  delle  incisioni  per  farne 
scolare  la  gomma-resina,  conosciuta  sotto  il  nome 
d'incenso  o  d'olibano.  Fu  così  denominalo  in  onore 
di  Boswell,  dotto  autore  scozzese. 

t  BOTA.  S.  f.  di  Boto,  per  Sciocco,  Semplice. 
Nelli  J.  A.  Commed.  1.  51.  [Oh.)  Io  ho  visto  per 
pratica  che  le  cameriere  o  si  vogliono  tanto  bote  da 
non  distinguere  il  pan  da'  sassi,  o  leste  quanto  bi- 
sogna per  potere  in  certi  casi  far  apparir  le  lucciole 
per  lanterne,  e  la  treggia  per  gragnuola. 

2.  [G.M.|  V.  Boto,  §  3.  Anco  parlando  di  fem- 
mina, si  dice  che  l'È  nn  boto. 

t  BOTiCCIIlÒI,A.  S.  f.  Dim.  dispr.  di  Bota.  Nelli 
J.  A.  Commed.  ì.  33.  (Gh.)  In  somma  l'amore  è 
un  gran  diavolo...  Per  botacchiola  che  ella  sia  (una 
giovaneUa) ,  la  fa  scaltra ,  ardita ,  disinvolta  in  un 
subito,... 

BOT.lMCA.  S.  f  Dal  gr.  Boràvvi,  Erba.  (St.  Nat.) 
[D.JPonl.]  Quella  parte  della  Storia  naturale,  che  ha 
per  oijgetto  lo  studio  delle  piante,  ossia  degli  organi 
semplici  e  composti  da  cui  sono  costituite;  delle  fun- 
zioni che  compiono  per  provvedere  al  mantenimento 
dell'individuo  e  alla  riproduzione  della  specie:  dei 
caratteri  per  cui  si  distinguono  le  une  dalle  altre: 
e  finalmente  delle  leggi  che  ne  governano  la  distri- 
buzione alla  superficie  del  globo.  =  Cocch.  Disc.  1. 
IGi.  {M.)  Non  più  si  contentassero  della  sola  bota- 
nica... E  i75.  Questo  studio  e  quest'arte  di  distin- 
guere, descrivere  o  nominare  le  piante,  chiamasi  ora 
con  greco  vocabolo  comunemente  botanica. 

BOTAMCO.  S.  m.  Da  BorANlC,\.  Chi  professa  la 
Botanica.  Cocch.  Disc.  Tose.  \.  36.  (.W<.)  1  moderni 
Botanici  hanno  felicemente  introdotta...  E  \.  180. 
Così  al  medico  appartiene,  non  al  Botanico.  Salvin. 
Annoi.  Fier.  Biionar.  p.  519.  col.  2.  §  penult.  (Gh.) 
Melarancia,  dal  color  rancio,  detta  da' Botanici  Malum 
aurantium.  [Cors.]  Magai.  Leti.  fam.  i.  27.  Bello 
spasso  vogliono  avere  i  Botanici,  che  saranno  tra  due 
mill'anni,  se  verrà  loro...  la  frenesia  di  volersi  met- 
tere a  ritrovare  a  nna  a  una  tutte  le  frutta... 

BOTAMCO,  Agg.  Da  Botanica.  Appartenente  a 
Botanica.  E  in  Fulg.  e  in  Isid.  [Val.]  Ner.  Sammin. 

1.  a.  Qui  bisogna  trovar  gente  pente,  E  dotte  nel 
botanico  mestiere,  ^z:^  Bed.  Annoi.  Ditir.  41.  (M.) 
Nel  quadripartito  botanico,  e  nel  trattato  dell'abuso 
dell'erba  Tè.  Cocch.  Disc.  ì.  164.  (Mi.)  Il  vecchio 
nome  di  società  botanica  con  prudente  modestia  rite- 
nendo. 

2.  [F.l  Orlo ,  Giardino  botanico.  Boll.  St.  Ital. 
Lib.  1.  Un  orto  botanico  si  piantava. 

t  BOTARE.  [T.]  V.  a.  Volare,  Far  voto.  Così  pro- 
nunzia il  pop.  tose,  tuttavia,  per  la  solita  commu- 
tazione. E  anche  i  Lat.  Botuni.  Esp.  P.  N.  95.  (C) 
Segr.  Fior.  As.  1.  San  Bern.  Piant.  Verg.  2. 

2.  f  Botarsi.  Pass.  141.  (C)G.  V.ì.  19.  2.  Frane. 
Sacch.  Bim.  E  Op.  Div.  58.  Lenr/.  B.  Umil.  36. 
(Gh.)  fVal.j  Pule.  Morg.  20.  38.  [iM.F.]  Cccchi  B. 
La  Majana.  403.  V.  Votare. 

3.  1  Att.  Promettere  con  volo.  [Camp.]  Alleg. 
Metam.  9.  ^ 

4.  1  Att.  Dedicare,  Intitolare  a  uomo  uno  scritto. 
[Camp.]  Voh/.  Bibb.  Prol.  Salom. 

t  BOTAIltiÀ.  V.  Bottarga. 

t  BOTATO.  |T.]  Votato,  Offerto  in  voto.  S.  Bern. 
Piant.  Verq.  2.  —  V.  Votato. 

1  BOTiO.'lT.]  Agg.  Chi  ha  fatto  un  voto.  Quasi 
Votivo.  Cron.  Morell.  265.  (C)  Burch.  1.  29.  — 
V.  Votivo. 

tBOTO.  [T.]  S.  m.  Voto.  Insenso  reliq.  Maestruzz. 

2.  21.  (C)  G.  V.  10.  157.  2.  Ovid.  Pist.  207.  var. 
[Giust.]  Salv.  Spili.  2.  l.—Bern.  Ori.  1.  16, 
28.  (C) 


2.  t  Memoria  del  voto  appesa  in  luoqo  sacro. 
Tac.  Dav.  Ann.  3.  78.  (Cj  Segn.  Star.  1.  19. 
Bern.  Bim.  1.  94. 

3.  Per  abus.  fam.  Persona  buona  a  nulla,  quasi 
da  appendere  e  lasciar  li.  Maini.  9.  12.  iC) 

Aff.  a  Stupido.  [Val.]  Fag.  Bim.  2.  2i. 

i.  t  Prego.  Amet.  29.  (C) 

!i.  t  Air.  a  Giuro.  Bocc.  Nov.  06.  8.  (C)  E  72. 
14.  Ovid.  Pist.  207. 

6.  ìSuffraifio.  M.  F.  11.  26.  (C) 

BÒTOLA.  |G..M.]  S.  f.  Quella  Buca  che  si  cuopre 
con  cateratta ,  e  che  conduce  in  cantina ,  o  in  altro 
luoqo  riposto  ed  oscuro.  Forse  dalgr.  Bi^uvo;,  Fossa. 

BOTOLETTO.  S.  m.  [r.]  Dim.' di  BoiOLO;  meno 
dim.  di  Botolino.  E  nel  trasl.  può  suonare  più 
dispr. 

BOTOinO.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  di  Botolo.  Lib. 
son.  46.  (C)  Fumuzzo  senza  brace.  Voltati  a  me  ; 
vien  qua,  botolin  cane.  Sta'  ritto,  presto  suona  le 
campane.  (Qui  detto  a  uomo  per  metaf.,  e  addietti- 
vamente.) 

BOTOLO.  S.  m.  Specie  di  Cane  piccolo  e  vile,  e 
stizzoso  e  ringhioso,  [t.]  Quasi  din.  da  Baubans , 
Baubatus  ,  partic.  depon:;  come  dire  Abbajatorello. 
Altri  da  Putillus  ,  che  par  suonasse  Pusillus;  e  in 
Plauto  è  voce  di  carezza  col  nome  d'altri  animali 
in  senso  sim.,  tra  i  quali  Catella.  Avrebbe  l'anal. 
del  fr.  Basset.  =  Frane.  Sacch.  Nov.  108.  (C)  Avea 
il  detto  Mcsser  Guglielmo  un  catello  quasi  tra  botolo 
e  braccbetto,  e  mai  non  si  partiva  da  lui. 

2.  [Camp.]  Fig.  Per  Uomo  rabbioso,  benché  me- 
schinello  ed  impotente.  Dani.  Piirg.  14.  Botoli 
truova  poi,  venendo  giuso,  Ringhiosi  più  che  non 
chiede  lor  possa. 

3.  Anche  come  Agg.  nel  primo  signif.  Bocc. 
g.  7.  f.  2.  (C)  E  se  non  fosse  ch'io  non  voglio  mo- 
strare d'essere  schiatta  di  can  botolo,...,  io  direi,... 
Segr.  Fior.  Art.  giierr.  Colle  grida  e  con  romori 
faranno  un  grande  assalto ,  senza  appressarsi  altri- 
menti, a  ijnisa  di  cani  botoli  intorno  a  un  mastino. 

BOTOLO.\E.  S.  m.  Acer,  di  Botolo. 

2.  Fig.  Si  dice  per  ingiuria  a  Uomo  sliaoso  e 
abbaiatore,  alla  guisa  che  si  direbbe  Cagnaccio. 
Benv.  Celi.  t.  3.  p.  331.  ediz.  fior.,  Gugl.  Piatti. 
1829.  (Gh.)  Non  mancherò  domani  di  mandare  in 
tesanrcri'a  a  quel  botolone  (cioè,  al  pagator  Lattanzio 
Gorini),  se  per  me  v'è  ordine. 

BOTRELLO.  S.  m.  [M.F.|  Piccolo  torrente,  o  botro. 
Legg.  Sale,  51.  La  qual  cerreta  ha  questi  confini; 
a  primo,  via...:  quarto,  botrello  della  Fonte  allo  scudo. 
=  'rarg.  Tozz.  G.  Viagg.  4.  6.  (Gh.)  Un  botrello 
0  piccolo  torrente  che  attraversa  la  strada. 

BOTRI.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  del 
Chenopodium  botrys,  L.,  volgarmente  Botri,  Cheno- 
podio odoroso,  pianta  aromatica  nativa  de'  luoghi 
sabbiosi  del  Mezzodì  dell'  Europa  ,  raccomandata 
nella  tosse  e  nelle  coliche  dei  bambini. 

|Cont.]  Gii.  Tipocosm.  187.  Erbe  de'  luoghi 
secchi,  ma  però  partecipanti  talor  de  l'acqua,  come 
le  gliiare  de'  fiumi  ;  cioè  il  vilice  ,  l'elcirisio ,  l'a- 
mello,  il  botri. 

BOTRIDE.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  funghi 
della  classe  dei  ginnocarpi  del  Person,  cosi  chiamati 
per  le  spore  disposte  a  grappolo,  conosciuti  e  com- 
plessivamente indicati  dal  volgo  sotto  il  nome  di 
Mulfc. 

1  BOTUITE.  S.  f.  (Min.)  Dal  gr.  Eorpu;,  Grappolo 
d'uva.  Nome  che  si  dà  a  quella  cadmia  che  si  ge- 
nera nelle  fornaci  del  rame;  alle  cui  vòlte  si  trova 
poi  appiccata  in  forma  di  grappoli  d'uva.  Bicett. 
Fior.  70.  (il/.)  La  cadmia  si  genera  dalle  parti  più 
grosse,  e  si  trova,...,  appiccata  alle  vòlte  delle  for- 
naci, e  si  chiama  botrite. 

2.  Per  ispecie  di  Gemma  di  color  nero,  somi- 
gliante all'uva  che  comincia  a  maturarsi.  È  in  Plin. 
—  Lib.  cur.  malatt.  (C)  A  questo  male  giova  por- 
tare al  collo  la  botrite  nera. 

BOTRÌTICO.  Agg.  Da  Botrite.  Che  è  in  forma  di 
botrite.  Gab.  Fis.  (Mi.)  Malachite  globulare  o  botri- 
tica. —  Manganese,  Rame  botritico. 

BOTRO.  S.  m.  Burraio,  Luoqo  scosceso  ,  Borro. 
[G.M.]  Gr.  Bo^poc,  Fossa.  =  lied.  Leti.  1.  143.  (C) 
Noi  lì  peschiamo  per  questi  botri,  e  per  riozzoli  che 
scorrono  per  questo  paese  ;  e  quando  ne'  riozzoli  e 
ne' botri  non  ne  trovassimo,  pigliamo,...  Salvin. 
Op.  Cuce.  4.  (il/.)  Quei  sperando  dal  botro  tosto 
uscire  Gongolando  saltò  senza  ritorno.  Ed  in  nota. 
Ho  detto  botro  invece  di  fossa  o  fosso,  che  il  dicono 
i  nostri  contadini.  Soder.  Cult.  Ort.  3.  (Man.)  Re- 
stando asciutte  e  vuote  le  fosse,  si  leva  e  sottrae 


l'umore  all'orto,  sì  come  ai  campi  i  dirupati  botri 
levano  il  nutrimento  ai  grani  e  biade  seminatevi. 

2.  1  CoH'uscita  in  A  nel  pi.  [Val.]  liiionarr.  Ajon. 
2.  104.  Vengonvi...  e  '1  Fuggistenti  Da  Fojan  che  si 
dice  delle  botra. 

.  3.  [G.M.]  Di  chi,  mangiando,  ingolla  di  tutto: 
E  un  botro.  —  Pare  un  botro. 

1  BOTRO.  S.  m.  (Agr.)  Grappolo  d'uva.  Dal  gr.; 
ed  è  in  Tert.  e  in  Girai.  —  Medit.  Arb.  Cr.  '31. 
(.1/an.)  Sì  come  coloro  che  pigiano  e  premono  e  tor- 
cono i  botri  del  vino  nel  palmento. 

BOTTA.  S.  f  (Zool.)  Rospo,  [t.]  Aff.  nel  suono  al 
lat.  Bufo  e  Rubeta.  Altri,  invece  di  Batrachion,  erba 
detta  così  dalla  rana,  legge  Botrocion.  =  Bocc.  Nov. 
37. 13.  (C)  Alla  qual  bòtta  non  avendo  alcuno  ardire 
d'appressarsi.  Frane.  SacQh.  Op.  div.  90.  Bòtta  è 
una  fierucola  che  vive  di  terra ,  e  per  paura  ch'ella 
non  le  venga  meno,  non  ardisce  mai  di  tòrsi  fame. 
Esp.  P.  N.  Non  puote  soffrire  l'odore,  se  non  come 
le  bòtte  l'odor  della  vigna.  Alain.  Colt.  2.  37.  Questa 
è  veneno  Alla  notturna  talpa,  al  topo  ingordo  ,  Alla 
terrestre  bòtta. 

[t.]  /{.  Buri.  245.  In  bótte  si  convertano  i  ra- 
nocchi. 

[T.]  Prov.  Tose.  372.  Va  a  salti  come  le  bòtte. 

(Tom.)  Prov.  La  bòtta  eh 'è  avvezza  nel  pan- 
tano, a  darle  una  pedata  e  cavarla  fuori,  la  ci  ri- 
torna (degV inviziali  in  qualsiasi  cosa). 

[M.F.]  La  bòtta  che  non  chiese,  non  ebbe  coda. 
Prov.  vivo,  per  dire  che  Chi  non  chiede  non  ha. 

[Val.]  Come  disse  la  bòtta  all'erpice.  Prov.  — 
Mach.  Leti.  fam.  209.  Spianando  un  giorno  un  con- 
ladino la  terra,  una  bòtta  che  non  era  usa  a  vedere  si 
gran  lavorio,  mentre  che  ella  si  maravigliava,  e  baloc- 
cava, per  vedere  quello  che  era  lassù,  sopraggiunta 
dall'erpice,  che  le  grattò  in  modo  la  schiena,  che  la 
vi  si  pose  la  zampa  più  di  due  volte,  in  modo  che  nel 
passare  che  fece  l'erpice  addossole ,  sentendosi  la 
bòtta  stropicciar  forte,  gli  disse:  Senza  tornata;  la 
qual  voce  dette  luogo  al  proverbio  che  dice,  quando 
si  vuole  che  uno  non  torni  :  Come  disse  la  bòtta  al- 
l'erpice. 

2.  [t.]  Trasl.  Di  donna  mal  fatta  si  dice  che  Pare 
una  bòtta. 

[G.M.]  Anco  d'uomo  colle  gambe  corte  e  un 
po'  sbilenco:  È  una  liòtta.  —  Pare  una  bòtta. 

3.  Di  chi  é  superbo  e  vanaglorioso.  [T.j  Prov. 
Tose.  366.  Enfiato  come  una  bòtta. 

i.  t  In  prov.  Dare  la  lampa  della  bòtta  vale 
Avere  alcuno  interamente  guadagnato ,  ed  essersi 
impadronito  dell'altrui  grazia.  Cecch.  Servig.  1.  5. 
(C)  Ti  so  dire  che  tu  gli  hai  Data  la  zampa  della 
bòtta. 

5.  Coìl'aggiunto  di  Scudellaja  o  Scodcllaja  ,  lo 
stesso  che  Tartaruga,  Testuggine.  Min.  Maini.  Red. 
Voc.  Ar.  ecc.  (Mt.) 

6.  [Cont.]  Ballo  delle  botte.  Quello  che  si  fa  sal- 
tando sulla  punta  dei  piedi  e  stando  coccolone. 
CU.  Tipocosm.  482.  Giuocar  a  la  civetta,  a  la  gatta 
orba,  al  '1  bai  de  le  botte,  a  'I  ballo  tondo. 

7.  [Garg.j  Quando  i  verdi  chiari  vengono  dal 
bagno  brutti  e  guasti ,  dicesi  che  Prendono  la  botta 
0  la  borraccina. 

BOTTA.  S.  f.  Botto  ,  Colpo  ,  Percossa  ;  ciò  che 
propriamente  risulta  dallo  scontro  impetuoso  di  un 
corpo  0  gettato  od  urtante  per  se  medesimo  cantra 
un  altro,  [t.]  Aff  al  lat.  Pultarc,  Pulsare.  Può 
anco  da  Battere,  per  le  usate  metatesi.  0  suono 
imit.  :=  Frane.  Barb.  263.  (C)  E  fa  guardar  di  notte 
In  proda  per  le  botte:  Che  porria  in  scontrando.  Ed 
in  iscoglio  andando.  Ricever  forte  danno.  Ar.  Fur. 
10.  102.  Poiché  la  prima  botta  poco  vale,  Ritorna 
per  far  meglio  la  seconda.  E  11.  51.  Trenta  n'uc- 
cise, e  furo  in  tutto  diece  Botte;  o  se  più,  non  lo 
passò  di  molto.  Bern.  Ori.  1 .  2.  46.  Si  dicro  una 
gran  botta  tanto  presta.  Che  parve  i  colpi  udir  che 
fanno  i  tuoni.  Sagg.  nat.  esp.  149.  Quando  la  ve- 
locità impressa  dal  fuoco  alla  palla  (d'archibuso)  non 
eccedesse  quella  che  per  se  stessa  ,  naturalmente 
scendendo,  potesse  acquistare  la  botta  all'ingiù,  do- 
vrebbe piuttosto  esser  più  valida  che  meno. 

[Cont.]  G.  G.  Poi.  i.  .Alzasse  li  quattro  pistoni 
tutti  assieme,  e  con  essi  desse  le  botte  cosi  fre- 
quenti... 

[t.]  Botte  da  ciechi. 

[t.|  Prov.  Tose.  14i.  Chi  va  di  notte  Ila  delle 

botte  (consiglia  cautela,  e  vederci  chiaro  nelle  cose). 

2.  [Val.]  Per  l'Arme  colla  quale  si  vibra  il  colpo. 

Ar.  Fur.  9.  30.  Nel  primo  assalto,  il  prinnì  che  la 

botta,  Rotto  Pusbergo,  in  mezzo  al  cor  gli  mise. 
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5.  (Mil.)  A  botta.  Lorin.  avverb.  ed  citili.,  il  cui 
pieno  è  [lesislente,  o  Da  resislcie  alla  bolla  di  cliec- 
«♦icssia.  Cinmzi  {cil.  dal  Grassi).  {Ch.)  Gli  conviene 
poi  aver  le  armi  gravi  e  a  botta,  per  cagione  delle 
trincee,  quando  si  dee  andare  a  pigliare  o  a  difen- 
dere città,  fossi,  0  posti,... 

A.  (Mil.)  l'etto  il  botta,  che  talinti  scrìssero  anche 
l'ettabbotta,  sijdi'/icrt  Arimidura  del  pello  falla  di 
ferro  o  di  ciwjo,  e  adoperata  più  ijeneratmenle  ne' 
secati  XVI  e  .wil,  cosi  citiamalu  perché  rei/i/eva  alla 
bolla  della  pistola  ed  anche  del  moschetto.  Seyneri 
(eil.  dal  Grassi).  (Gh.)  Italiani...  armati  di  petto  a 
Lotta ,  di  scudo  ,  di  zappa  e  di  spada.  [Cont.)  Cr. 
Naut.  med.  V.  513.  Le  castella  delle  galeazze  e 
delle  galee  s'armeranno  di  mosclictticri  che  abbiano 
ì  morrioni  e  petti  a  botta.  [Val.l  Ner.  Saminin.  6. 
16.  Aveva  la  celata  e  il  petto  a  botta. 

(Mil.)  Uicesi  Di  tutta  botta,  A  botta  di  moschetto, 
e  sim.  ,  di  i/uelle  Armadure  che  resistono  a  tali 
batte.  Mori/.  3.  il.  (C)  Vennono.  arnesi  perfetti,  e 
gambiere  Subito  innanzi  a  questa  damigella  Di  tutta 
botta  :  l'usbergo  e  '1  cimiere,  E  la  corazza  provata  era 
aucb'ella. 

E  trasl.  Uomo,  Persona,  e  sim.,  di  tutta  botta, 
dicesi  di  Persona  scella,  cappata,  ed  esperta  in  chec- 
ché sia.  Non  com.  Cecch.  Serviff.  2.  3.  {€)  Tu  sei 
savia,  e  di  tutta  botta:  addio.  Salv.  Granch.  \.  2. 
Tu  mi  dipigni  una  persona  cappata,  ed  un  uomo  Di 
tutta  botta. 

5.  |t.]  Fii/.  A  botta  calda  {sull'atto,  Finché  l'im- 
pressione é  recente). 

6.  (Mil.)  [D'A.|  A  botta  di  bomba.  Gli  edipcii  di 
vna  forteiza  si  costruiscono  appunto  a  bolla  di 
bomba,  cioè  a  pruova  di  resistere  le  loro  vòlte  alla 
]>ercossa  delle  bombe.  Le  polveriere  in  ispezialità  si 
fanno  a  botta  di  bomba,  anco  i  quartieri  alcune 
volle,  e  fili  ospedali. 

7.  (M.l''.]  Botta  botta.  Colpo  colpo  ,  Non  dando 
un  colpo  in  fallo.  Car.  Son.  buri.  pag.  86.  Questi 
è  che  dava  col  suo  becco  in  brocco  Botta  botta  nel 
grugno  all'elefante. 

8.  [r.]  Parar  le  botte  (nella  scherma,  e  anche  pj.). 
y.   Rimanere  in  sulla  botta,  o  sulla  botta  [G.M.] 

vale  liimanere  sul  tiro,  Ucciso  dal  tiro.  Dicesi  spe- 
cialmente di  armi  da  fuoco.  Tirò  alla  lepre ,  che 
restò  sulla  botta. 

[t.]  Rimaner  sulla  botta  (morir  di  caduta  o  di 
ferita). 

È  fig.  Rimanere  stupefatto,  attonito,  fortemente 
sorpreso.  Fortig.  Terenz.  E  un.  a.  3.  s.  i.  p.  89. 
(Gh.)  Oh  che  bel  detto!  e  con  quanto  giudizio!  Egh 
sarà  rimaso  in  su  la  botta. 

10.  Botta  per  Sconfitta,  Rotta  d'un  esercito.  Cor- 
sin.  Isl.  Mess.  I.  5.  p.  578.  (Gh.)  La  gente  che  per- 
dcrono  in  questa  giornata  i  Messicani  fu  tale  da  po- 
tersi considerare  per  botta,  anche  respettivamente  al 
gran  numero  delle  lor  forze,  [t.]  Avrebbe  a  essere 
err.  di  lez.  in  vece  di  Rotta. 

11.  [Val.]  Assalto,  Batta(jlia,  Menar  di  mano. 
Ar.  Fur.  26.  22.  Continuando  la  mcdesma  botta, 
Uccidea  col  signore  il  cavallo  anco. 

12.  [Val-I  i'er  Ondata.  Annuill.  Eneid.  17.  Una 
liotta  di  mar  la  poppa  fiede,  E  danna  il  legno  all'ul- 
timo supplicio.  Ar.  Fur.  18.  14i.  E  volta  ad  or  ad 
or  centra  le  botte  Del  mar  la  proda. 

13.  fVal.l  Per  Salto.  Ros.  Sai.  3.  In  tre  botte 
Fatta  la  scala,  arrivò  sopra,  e  disse. 

H.  [Val.]  Per  Bevuta  ,  Tracannata.  Ricciard. 
6.  33.  Poi  s'eran  messe  intorno  ad  una  botte.  Ed  a 
due  mani  come  un  barilozzo,  L'alzavano  e  le  davan 
certe  botte.  Che,  s'ella  fosse  stata  ancora  un  pozzo, 
Votata  l'averiano  in  quella  notte. 

15.  Per  Molto  pungente.  [Val.]  Car.  Lett.  fam. 
2.  197.  Il  che  mi  (n  sommamente  desideroso  di  scor- 
gere il  segno.  Essendo  però  securo,  che  tutte  le  sue 
botte  lo  vanno  a  colpire.  [M.F.]  Fag.  Rim.  Qualche 
botta  assai  frizzante  e  viva. 

Onde  Dare  una  botta  dicesi  del  Motteggiare 
pungente.  (C) 

16.  [r.]  Botta  risposta.  Quasi  tutt'una  voce.  EU. 
Quando  con  parole  o  con  fatti  rispondesi  sull'atto, 
e  rimbeccasi  parola  o  fallo.  =:;  Varch.  Ercol.  334. 
(C)  Il  Trissino  per  abbattere  questa  autorità  con  un' 
altra  del  medesimo  Boccaccio,  quasi  botta  risposta, 
allega  questi  versi  nel  fine  della  Teseide.  [M.E.f  Car. 
Slracn.  151.  Pil.  Son  Pilucca.  Bar.  Pilucca,  e  che 
vuol  dir  che  sei  cosi  piluccato'?  Dem.  Botta  risposta. 

Dicesi  anche  Botta  e  risposta.  [M.E.]  Fag. 
Comm.  Queste  son  le  fanciulle  dottoresse,  ch'hanno 
Lotta  e  risposta. 


17.  (Piti.)  [Manf.l  Co//w,  o  meglio  Tocco  di  pen- 
•tello.  :=  Vas.  Vii.  (M.)  Sapeva  dove  dovevano  andare 
tutte  le  botte,  ma  nel  maneggiare  il  pennello  non 
lo  serviva  più  l'occhio  nò  la  mano.  Bari.  Ricr.  Sav. 
2.  4.  3:i9.  Dandole  (alla  pillura)  quelle  botte  più 
0  mcn  ri-scntite,  che  le  si  (tebliono,  a  ragion  dell'es- 
sere in  veduta  al  lume,  o  nascose.  [Val.J  E  Uom. 
Lett.  237.  Zcusi...  non  dava  botta  di  pennello,  che 
non  la  richiamasse  ad  un  critico  esame. 

|Cont.|  Dipingere  a  botta.  Lana.  Piti.  iv.  Il 
terzo  modo  si  chiama  dipingere  a  botta,  il  quale  si 
fa  non  conducendo  il  pennello  dall'una  parte  all'altra 
sopra  la  tela,  ma  appuntandolo  e  ilando  varie  botte 
sopra  di  essa  ;  e  tiueslo  modo  si  suole  usare  da  va- 
lenti maestri  quando  in  pochi  colpi  vogliono  formare 
una  pittura. 

[Val.]  Botta  maestra.  Pennellata,  Colpo  di  pen- 
nello da  pillare  maestro.  Segner.  Incred.  2.  12.  13. 
Arte  propria  de'  dipintori  più  segnalati  e  il  potere 
con  poche  botte  maestre  esprimere  una  figura. 

[Val.]  Botta  falsa.  Colpo  di  pennello  dato  da 
mano  inesperla.  Pennellala  imperfetta.  Buri.  Uom. 
Leu.  274.  Credete  voi  che  (i  grandi  maestri  impa- 
rando) non  dessino  a  cinquanta  per  cento  le  botte 
false? 

18.  [Val.]  Botta  di  penna.  Poche  parole.  Bari. 
Uom.  Lett.  239.  Io  v'  ho  in  due  botte  di  penna  di- 
segnato alla  rozza  la  stolta  egualmente  e  infelice  fa- 
tica degli  Alchimisti. 

19.  (Ar.  Mes.)  T.  degli  Uccellatori.  Quella  Lucerna 
che  mettesi  nel  fornuolo,  e  serve  per  far  lume  a  chi 
di  notte  al  bujo  uccella,  o  pesca.  Cr.  alla  Voc.  Foil- 
.NUOLO. 

20.  (Mus.)  [Ross.]  Esecuzione  secca  ed  energica 
di  un  accordo.  Tumm.  Bell.  eCiv.  1.  9.  5.  Un  pezzo 
concertato  più  breve  la  metà  di  quei  che  ora  si  fanno, 
che  scolesse  l'uditore  con  botte  di  fuoco,  e  restasse, 
sarebbe  novità  potente. 

[Ross.]  Negli  strumenti  da  corde.  Arcata  o 
Pizzicata  che  abbraccia  simultaneamente  tre  o  quat- 
tro corde.  Galeat.  2.  215.  Non  sarà  discaro  al  leg- 
gitore di  trovar  qui  una  serie  do'  più  consueti  tri- 
cordi, 0  botte  di  cui  si  fa  uso  nel  violino.  Bari.  Ricr. 
1.  5.  64. 

[Coni.]  Botta  d'archetto.  Spet.  nat.  il.  41.  Fi- 
guratevi che  il  Tartini  o  il  Laurenti  in  mezzo  d'un 
armonioso  concerto  cominci  a  sonar  da  sé  solo,  e 
scappi  fuora  con  una  di  quelle  sue  botte  d'archetto 
per  cui  si  sa  far  distinguere  da  tulli  gli  altri. 

[Ross.]  Botta  piena.  Vale  Botta,  e  qui  rag- 
giunto di  piena  sta  solo  per  indicar  l'attacco  simul- 
taneo delle  corde,  ed  escludere  l'idea  di  arpeggio,  o 
di  altra  diminuzione.  Don.  2.  38.  111.  Quelli,  che 
suonano  il  Unto,  o  tiorba  con  gli  organi,  o  gravicem- 
bali,  sempre  diminuiscono;  perchè  se  usassero  botte 
piene,  vi  si  conoscerebbe  la  dissonanza,  la  quale  in 
note  veloci  non  da  fastidio,  perchè  non  si  discerne. 

[Ross.]  Botta  e  risposta.  Dicesi  nelle  composi- 
zioni dialogizzate  11  vivace  alternarsi  delle  due 
parti,  con  frasi  brevi,  pronte  e  spiritose.  Alg.  3.  32. 
Una  delle  più  care  usanze  al  di  d'oggi,  e  che  leva  il 
teatro  a  romorc,  è  il  far  prova  in  un'aria  di  una  voce 
e  di  un  oboe,  di  una  voce  e  di  una  tromba;  e  far  tra 
loro  seguire  con  varie  botte  e  risposte  una  gara  senza 
fine,  e  quasi  un  duello  a  tutto  fiato. 

21.  (Vct.)  [Valla.]  Botta  di  grascella.  Sinonimo  di 
Sforzo  all'articolazione  del  femore  colla  tibia  e  colla 
rotella. 

[Valla.]  Botta  Tecchia.  Sinonimo  di  Zoppica- 
mento  antico. 

[Coni.]  Botta  di  sprone.  Castigo  dato  collo 
sprone  al  cavallo.  Gris.  Cav.  66.  Castigandolo  subito 
((/  cavallo)  li  darete  una  o  due  botte  di  sprone. 

22.  (Idraul.)  [Glier.]  Nome  che  si  di  al  luogo  d'ogni 
tortuosità  0  sinuosità  ,  nella  linea  del  corso  d'un 
fiume,  benché  diasi  più  presto  alle  tortuosità  peri- 
colose per  rotte ,  e  bisognevoli  quindi  di  frequenti 
difese  0  lavori  agli  argini  :  ogni  botta  consta  neces- 
sariamente di  due  parli,  una  concava  verso  la  cor- 
rentia del  fiume,  e  l'altra  convessa  ;  ed  è  dalla  bat- 
tuta della  correntia  stessa  contro  la  prima  parte 
che  deriva  il  nome  di  botta  del  fiume.  D.  Gugliel- 
mini,  Nat.  de' fiumi,  cap.  vi.  Prop.  ix.  I  fiumi  che 
corrono  in  sabbia  sono  molto  più  maneggiabili  (di 
quelli  che  corrono  in  ghiaja),  e  le  loro  botte  più 
agevolmente  si  difendono.  Id.  id.  più  innanzi.  I 
fiumi  tortuosi  portano  la  maggior  profondità  degli 
alvei  ora  verso  una  ripa,  ora  verso  l'altra,  e  la  linea 
del  filone  dell'acqua  è  sempre  più  curva  di  quella 
delle  ripe,  accostandosi  alle  parti  concave  delle  botte, 
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cai). 
vei  diritti  il  filone  mantiene  il  silo  di  mezzo  dell'al- 
veo ;  e  ne'  tortuosi  passa  da  una  sponda  all'altra , 
accostandosi  alla  ripa  nel  vertice  delle  corrosioni,  e 
delle  botte.  (Notisi  che  qui  botta  accenna  ,  non  al 
luogo  intero  della  tortuosità,  ma  alla  parte  soltanto 
contro  di  cui  si  fa  propriamente  la  battuta  del 
fiume.) 

(Idraul.  prat.)  [Glicr.]  Far  botte.  Dicesi  il  Far 
accolta  e  carico  d'acqua,  ne  canali,  contro  alle  pa- 
raloje  delle  marchine  mosse  a  acqua,  negli  edifizi 
idraulici,  in  tempi  di  magra  o  di  acque  scarse,  per 
darvi  poi  la  molla,  coti' alzare  le  paraloje  ,  quando 
il  corpo  dell'acqua  trattenuta  sia  sufjicienle  a  man- 
tenere in  molo ,  per  un  certo  tempo ,  le  macchine 
slesse.  Odesi  usalo  talvolta  in  qualche  senso  tras- 
lato. 

BOTTACCIA.  (Tom.)  S.  f.  Peqq.  di  Botta. 

ItOTTAr.Cl.XO.  S.  m.  Dim.  di  Bottaccio.  Piccolo 
balletto.  Tav.  Rit.  (Man.)  E  a  quel  punto  la  rcina 
Lotta  appella  Brandina  e  Governale,  e  donò  loro  un 
piccolo  bottacciim  d'aricnto. 

2.  [G.M.]  Di  chi  é  piccolo  di  statura  e  grassoccio. 
Pare  un  bottaccino.  —  È  un  bottaccino. 

3.  (Archi.) .  [Bos.]  Leon  Alberti,  p.  280.  Piccolo 
bottaccio.  =1  E  lo  stesso  che  Astragalo,  Tondino.  (Mt.) 
[Bos.]  E  piuttosto  voce  usala  dai  Toscani. 

BOTTÀCCIO.  S.  m.  Balletto,  Fiasco.  Bocc.  Nov. 
63.  5.  (C)  Lasciamo  stare  d'avere  le  loro  celle 
piene...  di  bottacci  di  malvagia  e  di  greco,  e  d'altri 
vini  preziosissimi  traboccanti.  E  nov.  88.  5.  E  da- 
togli un  bottaccio  di  vetro,  il  menò  vicino  alla  loggia 
de'  Cavicciuli.  [Val.]  Pecoron.  Giorn.  6.  ».  1.  Tolse 
i  panni  e  le  scarpe  e'I  bottaccio  del  pecorajo. 

|Cont.]  CU.  Tipocosm.  416.  Bottacci,  bariglietti, 
vasscllctti,  mezzaruole,  terzaruole,  quarte. 

2.  Per  quella  Quantità  di  vino  ette  é  rigaglia  de' 
vetturali,  allorché  portano  vino.  Ali.  80.  (C)  Perchè 
noi  (vetturali)  siamo  ugualmente  capitali  niraici  de' 
bottacci. 

3.  (Archi.)  [Bos.]  Bottaccio,  lo  stesso  che  Toro. 
Voce  usata  in  Toscana.  Leon  Alberti,  p.  230.  Quella 
Membratura  di  cornice  che  ha  forma  di  grosso  cor- 
done. 

[Cont.]  Serlio,  Arch.  128.  Echino,  detto  vuo- 
volo  0  bottaccio.  Bard.  C.  Arch.  Alb.  vn.  7.  Il  bot- 
taccio ovvero  vuovolo  stetti  io  già  in  dubbio  se  lo 
volevo  chiamare  oliera,  perciò  che...  il  disegno  del 
suo  aggetto  come  un  C  messo  sotto  la  lettera  L  a 

questo  modo  p. 

i.  (Ar.  Mes.)  T.  de'  Mugnai  e  di  altri.  Margone, 
e  Luogo  dove  si  fa  raccolta  dell'acqua  che  dd  il 
moto  alle  pale  della  ruota,  (.il.)  [Tor.]  Targ.  Ar. 
Vald.  1.  94.  Quanti  fiumi  nell'estate  restìino  un 
giorno  senza  correre,  a  cagione  dell'essere  rattenute 
le  loro  acque  ne'  bottacci  di  molini. 

Onde  Macinare  a  bottaccio  è  lo  stesso  che  Maci- 
nare a  ricolta.  Guitt.  Leti.  (M.)  Macinò  a  bottaccio 
nostro  mohno. 

[Cont.]  Ed  anche  quei  bariletti  che  innalzano 
l'acqua  essendo  posti  sulla  circonferenza  d'una  ruota 
idraulica  mossa  per  via  delle  sue  pale.  CU.  Tipo- 
cosm. 322.  La  rosta,  il  canale,  la  scaduta,  le  ruote, 
le  pale,  i  bottacci. 

[Cont.]  Ruota  a  bottacci.  CU.  Tipocosm.  394. 
Le  ruote  a  pale,  a  botlacci,  la  ruota  del  maglio. 

Bottaccio  dicesi  altresì  quel  Membro  della  pietra 
concia,  bistondo,  fatto  a  guisa  di  cordone.  (C) 

!i.  (Zool.)  Specie  di  Tordo.  Morg.  14.  58.  (C)  II 
marin  tordo,  il  bottaccio,  e  '1  sassello. 

BOTTACCIUOLO.  S.  m.  (Med.)  Piccolo  Enfialo  che 
viene  in  bocca,  quando  c'è  infiammazione.  (Fanf.) 
Cavale.  Piingil.  cap.  20.  (M.)  Incantano  li  bachi,  o 
li  mali  degli  occhi,  o  li  bottacciuoli,  perocché  bene 
debbono  credere,  clic  nò  bachi,  né  altre  infermiti 
odono  quelle  incantagioni. 

2.  [M.F.]  Dicesi  anche  d'un  Enfialello  che  viene 
agli  occhi  degli  uccelli.  Olin.  Uccell.  75.  Medesi- 
mamente vengono  [gli  uccelli)  nojati  degli  occhi  ve- 
nendogli alcuni  bottacciuoli,  che  suol  essere  prin- 
cipio dello  accecare. 

BOTTACCIUOLO.  Agg.  Grosso  e  nano  :  e  dicesi  di 
cose  dell'arte.  Non  com.  in  questo  senso.  Allegr. 
232.  (M.)  11  chiostro  ha  una  colonna  infra  due  lati , 
Ma  bottacciuola  ,  e  poi  la  vòlta  e  monca  ,  Dove  gli 
archi  riescono  affogali. 

2.  E  detto  di  persona.  [Val.]  Fag.  Pros.  loO. 
Quelli  fuor  di  misura  piccoli  (si  appellano)  bottac- 
ciuoli, turaccioli,  passatoi. 
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t  BOTTACLIE.  S.  f.  pi.  (Ar.  Mcs.)  Stivali  o  Sliva- 
letti,  che  sun  CiiUari  di  ciinjo,  per  difender  le  (/ambe 
per  lo  più  dull'ucqun  e  dui  ftintjo.  iS'el  Fr.  liottes 
vale  Stivali.  Qiiad.  Coni.  (C)  Furono  per  un  farsetto 
di  budieramo,  e  per  quattro  fodere  di  sorcolto,  e  per 
una  ghirlanda,  e  per  un  pajo  di  bottaijlie,  e  per  un 
carniere. 

BOTTAJfl.  S.  m.  Da  Botte.  Quegli  che  [a,  o  rac- 
concia le  botti.  Bui.  Inf.  2i.  1.  (C)  Altri  vogliono 
dire  clic  fosse  Martino  bollajo.  Capricc.  Bull.  Che 
lu  m'abbi  sempre  tenuta  occupata  in  cosi  vile  ser- 
vizio, quanto  è  questo  del  botlajo.  Allet/.  281».  Non 
v'è  bottai,  e  vi  si  attende  al  mosto.  Cant.  Cam.  1G9. 
Donne,  noi  siam  bottai,  All'arte  agili  e  destri.  D'ac- 
conciare e  far  botti  buon  maestri  ! 

2.  [.M.F.]  È  anche  aij(jiwito  di  Tordo.  Tordo 
bottajo.' 

BOTUME.  S.  m.  Vario  fjenere  d'arnesi  da  vino. 
Cresc.  i.  23.  Utile  è  nelle 'vigne  aver  bottame,  nel 
quale  l'uve  si  pongano...  Tini  piccoli  di  bottame  fatti. 
[t.]  Far  raccomodare  il  bottame  nella  vendemmia. 

lìOTT.WA.  .S.  f.  (Ar.  Mes.)  Specie  di  Tela  bamba- 
gina. [Cont.]  CU.  Tipocosm.  ilO.  La  bambagina,  il 
fustagno,  la  hottana,  i  veli  di  bambagia. 

2.'/?  a  modo  di  Arn/.  Bum.  Fier.  i.  4.  10. 
{C)  Ma  trasformata  La"  trovo  in  una  ben  piegata  e 
lustra  E  tinta  in  gengiacquè  tela  bottana. 

i  BOTTAllK.  V!  a.  e  N.  [Camp.]  Dar  bolla.  Per- 
cuotere e  sim.  Guid.  Giud.  A.  xxv.  Ma  Deifebo  lo 
venne  si  forte  bottando  con  lo  colpo  della  lancia  sua, 
che  lo  passòe  oltra  dall'una  parie  all'altra.  Med. 
Pass.  G.  C.  Ma  uno  di  loro  gli  mise  la  lancia  nello 
cc-lato,  e  botto  tanto,  che  quasi  passò  dall'altra  parie. 

BOTTARGA  e  t  BOTAUtiA.  S.  f.  (Comni.)  Sorta  di 
Caviale,  fatto  di  uova  di  mwjine,  salute,  compresse 
fra  due  tavole,  e  seccate  al  sole.  La  Bottarga  é  di 
colore  rjiallorjnolo ,  che  poi  imbrunisce.  Fassene 
nelle  isole  dell' ArcipehifjO  e  in  quella  di  Sardei/na. 
(Car.)  [t.]  Più  coni,  che  Buttagra  e  Bottarica.  Gr. 
nò.  Tafi-/,à,  Uova  salate.  [Cont.]  Cit.  Tipocosm.  421. 
La  tonnina,  lo  caviale,  le  bottarghe,  le  sardelle. 

[G..M.]  Il  popolo  guasta  la  voce,  e  dice  Pot- 
targa. 

t  BOTTAUICA.  S.  f.  (Comm.)  Lo  stesso  che  Bot- 
targa. V.  —Bcmh.  Leti.  t.  5.  ».  Ci.  [M.)  Delle  qua- 
glie e  bottaricho  ho  inteso  :  procurate  die  s'abbiano. 

t  BOTTAKO.  S.  m.  [Conl.J  Lo  stesso  che  Bottajo. 
Fai.  Yas.  quadri,  i.  3.  Ferramenti  per  maestro 
d'ascia,  per  calafati  e  bottaro. 

B0TT.4TA.  S.  f.  [t.]  Aff.  nel  suono  a  Buttubata  o 
Buttubatta.  È  in  Petron.  Pare  Grido  oltraggioso  di 
gladiatori  che  si  percuotono.  Ma  è  per  lo  più  Botta 
data  in  parole.  [M.F.]  Motto  allusivo,  ed  anche  pun- 
gente. Gli  ho  dato  una  bottata  di  quell'affare;  ma  egli 
non  ha  voluto  intendere.  —  Due  deputati  si  danno 
delle  bottate  in  Parlamento. 

'ì.  Sparo  d'arme  da  fuoco.  Botta.  Dal.  Lepid.  4-8. 
(Gh.)  11  ladro,  sentendo  colpirsi  nello  stesso  tempo 
della  bottata  dcll'arcbibuso,  si  credette  morto. 

3.  E  per  Scapilo,  Danno.  Dalla  fig.  di  Colpo. 
Fr.  Giord.  Pred.  1.  280.  [M.)  Se '1  mcrcatanle  non 
avesse  senno,  e  non  si  conoscesse  della  mcrcatanzia , . . . 
ed  anche  non  siipesse  s'egli  la  si  comperasse  cara  o 
no.  molle  volle  riceverebbe  di  male  bottate. 

BOTTE.  S.  /■.  (Ar.  Mes.)  Vaso  di  legname  nel  quale 
comunemente  si  conserva  il  vino,  u  simili  liquori,  di 
fiqura  cilindrica,  alquanto  più  corpacciuto  nel  mezzo 
the  nelle  testate,  [t.]  In  Niceta,  Butzia,  Vasi  da 
vino.  Forse  dalla  forma  enfiata.  Butte,  un  dorum. 
del  settimo  sec.  |G.M.]  Lui.  barb.  Butto,  onis.  Coppa 
0  Vaso  concavo.  [Cont.]  Cit.  Tipocosm.  336.  Le 
botti...  e  le  parti  loro,  cioè  i  fondi,  le  doghe,  i  cer- 
chi,  il  cocchiume,  le  cannelle,  gli  spinelli.  E  416. 
Bottacci...,  botti  e  grandi  e  picciole.  —  Bocc.  Nov. 
28.  19.  (C)  Domiiie,  falla  trisla,  ch'ella  non  diede 
al  prete  del  vin  della  botte  di  lungo  il  muro.  E  nov. 
37.  9.  Il  corpo  di  Pasquino  giaceva  gonfiato  come 
una  botte.  E  nov.  80.  23.  E  comprate  da  venti 
botti,...,  ed  empiutele,  e  caricata  ogni  cosa,  so  ne 
tornò  a  Palermo.  C.  V.  9.  96.  2.  Mettendosi  innanzi 
bolli  vote,  combattendo  co'  nemici  manescamente. 
Benib.  Star.  Uh.  4.  (,1/.)  Il  Pesaro  gli  donò  cin(|iie- 
cento  botti  di  malvagia.  [Val.]  Anfiuill.  Virg.  "27. 
Poi  le  botti  di  vino  ancor  comparte.  Che  gli  avea  date 
Acesic,  re  sicano.  [t.]  Baldi,  Apol.  48r  La  botte  e 
ii  barile. 

[Cont.]  Vuota  e  impeciata  galleggiando  serve 
ioessò  di  gavitello.  Olao ,  Nat.  cose  sett.  \U.  19. 
Si  veggono  alcune  grandissime  botti  di  dentro  e  di 
fuori  impeciate,  e  queste  con  catene  di  ferro  e  con 


dncore  sono  legate  nel  fondo  ;  le  quali  il  giorno,  ov- 
vero quando  è  plenilunio  l'inverno,  sogliono  a  li  timidi 
naviganti  mostrare  la  entrata  sicura.  [G.M.]  A  Li- 
vorno, Boje. 

2.  |M.F.]  Fare  la  stufa  alla  botte.  T.  di  Agric. 
Alla  bolle  risecchita,  e  che  perciò  non  terrebbe  bene, 
si  fanno  le  seguenti  diligenze.  Si  annaffia  i  cerchi, 
e  si  mette  dell'acqua  su'  fondi.  Poi  si  mette  del  vino 
caldo  dentro  alla  botte  (e  c'è  chi  mette  acqua  calda 
e  vino  insieme  mescolati),  perché  il  legno  venga  a 
combaciare.  E  questo  si  dice:  Fare  la  stufa  alla  botte. 
In  seguito,  cavato  il  vino  caldo,  ci  se  ne  mette  del- 
l'altro senza  scaldare  ;  e  questo  si  dice:  Faro  il  rin- 
fresco alla  botte. 

3.  (Agr.)  Fare  il  rinfresco  alla  botte.  V.  il  ^preced. 
i.  Fig.  Alzare  o  l,e>arc  la  botte  vale  Essere  al 

fine  d'alcuna  cosa;  perchè  quando  s'alza  la  bolle, 
il  vino  è  al  basso  ,  cioè  al  fine.  Non  com.  Fr. 
Succh.  Nov.  (Mt.)  Il  vino  venne  al  basso,  e  levossi 
la  botte:  gli  Ambasciadori,  dolenti  di  ciò,  la  levarono 
anco  ellino,  e  giunsono  a  chi  gli  avea  mandati, 
ìi.  Madie  Locuzioni  proverbiali. 
'  Bare  im  colpo  alla  botte,  o  sulla  botte,  e  uno  al 
cerchio,  o  sul  cerchio ,  e  uno  al  (ino ,  dicesi  di  Chi 
tiri  innanzi  più  faccende  a  un  tempo,  quando  l'una 
e  quando  l'altra.  Capr.  Boll.  {C]  Ma  va,  dando  un 
colpo  quando  sul  cerchio,  e  quando  sulla  botte.  Varch. 
Ercol.  20. 

Vale  ancora  Dare  il  torlo  e  la  ragione  un  poco 
a  una  parte,  e  un  poco  a  un'altra.  Alleg.  251.  (C) 
Vo  per  questo  dando,  come  si  dice,  un  colpo  al  cer- 
chio e  uno  alla  bolle,  non  gli  avendo  colà,  dove  mi 
par  ch'egli  occorra,  un  rispollo  al  mondo,  nò  liscian- 
dogli la  coda  punto  punto  colà  dove  e'  non  accade. 

[t.]  Modoprov.  È  in  una  botte  di  ferro.  Sicuro, 
di  sicurtà  riguardante  cose  materiali  e  intellettuali 
e  sociali. 

[.M.F.]  Fa"  che  la  botte  spilli.  Dammi  fatti  e  non 
parole.  Non  com.  Polii.  Bim.  (Fir.  1822.)  Ball. 
1 09.  Di  promesse  io  son  già  stufo,  ^Fa'  che  ornai  la 
botte  spilli. 

6.  t  Fare  il  sedii  di  botte  o  Mettersi  per  sedile  di 
botte.  Fig.  Sottoporsi  a  qualunque  disagio  in  bene- 
fizio altrui.  Portar  tutto  il  peso  delle  cose  dalle  quali 
ricavi  altri  il  vantaggio.  Neil.  .1.  A.  Commed.  4. 1 73. 
(Gh.)  Egli  è  discretissimo  in  tutto,  ma  perle  persone 
innamorate  si  metterebbe  a  fare  il  sedildi  botte.  E  1. 
331 .  Io  non  farei  mai  abbastanza,  quando  mi  mettessi 
per  sedile  di  botte  per  lei.  E  2.  251.  Il  sig.  Leandro 
è  un  galantomone  che  vi  ama ,  e  farebbe  il  sedil  di 
botte  per  la  vostra  persona. 

E  Fare  sedile  di  botte,  fig.,  per  Rinmner  fermo 
senza  sperare  cosa  alcuna.  Fag.  Commed.  3.  ed. 
128.  Ed  io  che  sto  qui  a  far  sedile  di  botte?... 

7.  Farsi  legname  da  bolle.  Pruv.  Fare  faccia  ar- 
dita, da  reggere  a  ogni  insulto  e  percossa.  Non  com. 
Buommat.  in  Pros.  Fior.  par.  3.  v.  2.  p.  131.  (Gh.) 
Me  n'andrò  un  po' da' Proveditori,  e,  facendomi  le- 
gname da  botte,  vedrò  se  co'la  mia  improntitudine  io 
potessi  spiccarne  un  po'  di  pusigno. 

8.  la  botte  non  dà  o  non  getta  se  non  del  vino 
ch'ella  ha.  Ciascuno  fa  azioni  conformi  a  quel  ch'é 
0  a  quii  che  può.  Fir.  Trin.  5.  7.  (C)  La  botte  non 
getta  mai  se  non  del  vin  ch'ella  ha.  Alleg.  151.  La 
bolle  non  dà  se  non  del  vino  ch'ella  ha. 

La  botte  dà  del  vino  che  ha.  [t.]  Prov.  Tose. 
207.  [M.F.]  S.  Anton.  Tr.  pece.  mori.  67.  104. 
E  però  che  tale  ha  il  cuore  marcio  et  pieno  di  bructi 
desiderii,  et  la  bocte  dia  del  vino  che  ha  ;  di  quinci 
procede  che  il  luxurioso  ha  molto  in  bocca  parole 
disoneste. 

[Val.]  Gozz.  Nov.  1.  46.  La  botte  dà  di  quel- 
l'odore che  ha,  e  la  pazienza  in  tal  caso  è  il  meglio. 

[t.]  Quasi  prov.  Domin.  Cov.  funi.  3.  Quando 
si  loda  la  virtù  dell'uomo  e  non  l'uomo,  si  loda  il 
vino  e  non  la  hollc. 

[M.F.]  \ellc  botti  piccine  ci  sta  il  vin  bnono. 
Lo  dicono  le  persone  di  bassa  statura  quando  sono 
canzonale  dell'esser  piccole. 

[t.]  Prov.  Tose.  111.  Tanta  bocca  ha  il  barile, 
quanta  la  botte.  (Ognuno  ha  bisogno  di  mangiare: 
ma  piùspecialm.  de'  fanciulli,  che  alle  volte  costano 
più  de'  grandi.) 

[T.J  Prov.  Tose.  371.  Tiene  come  una  Lotte 
sfondata.  (Per  iron.) 

[t.]  Prov.  Volere  la  botte  piena  e  la  moglie 
briaca.  Troppi  vantaggi  e  che  non  possono  stare  in- 
sieme, e  che  vantaggi  non  sono.  Prov.  funi.,  ma  che 
ha  la  sua  moralità.  Prov.  Tose.  199.  Nou  si  può 
avere  la  botte  piena  e  la  moglie  briaca. 


[t.]  Pare  una  bolle,  di  persona  grassa  e  grossa. 

9.  [Cont.]  Misura  di  capacità  pei  liquidi,  e  spe- 
cialmente pel  vino.  Cit.  Tipocosm.  344.  La  botte, 
il  carro,  il  bigoncio,  l'orna,  il  congio,  il  barile. 

19.  (Mar.)  Sotto  questo  nome  s'intende  il  peso  di 
3000  libbre,  che  più  comunemente  dicesi  Tonellata. 
Bemb.  Stor.v.i.p.  1.46.  (.W.)  Seguiva  un'altra  nave 
lunga,  non  così  veloce...  come  ìe  galee  sono,  ma 
più  alta  e  più  larga...,  di  bolli  intorao  a  seccnlo. 
E  lib.  i.  Nave  di  soldati  e  d'artiglieria,  e  d'ogn'altra 
cosa  da  guerreggiare  fornitissima,  di  ciipacità  di  più 
di  trecento  bolli. 

1  i .  (Archi.)  A  mena  botte.  V.  [Cont.]  Bari.  C.  Arch. 
Alb.  67.  15.  Le  vòlte...  a  mezza  botte  si  pongono 
sopra  piante  di  quattro  angoli ,  sicno  esse  o  lunghe 
0  corte,  si  come  noi  veggiamo  ne'  portici  sotterra. 
E  25.  Quella  vòlta  che  sarà  simile  ad  un  monte  tra- 
forato, si  chiamerà  a  mezza  bolle. 

[Coni.]  Ed  anche  in  num.  pi.  A  mezze  botti. 
Bari.  C.  Arch.  Alb^.  23.  50.  Le  coperture  son  di 
varie  sorti  per  ciò  che  alcune  sono  a  tribuna ,  altro 
con  quattro  archi,  altre  a  mezze  botti,  e  altre  com- 
poste con  vòlte  di  più  archi. 

[Coni.]  Dicesi  A  botte  nello  stesso  signi f.  Cit. 
Tipocosm.  387.  Li  vòlta  o  a  botte,  o  a  catino,  o  a 
croce,  0  a  lunette,  o  a  padiglione.  Biring.  Pivot.  li. 
1.  Alcuni  fanno  una  stanzetta  piccola  con  una  vòlta 
a  botte.  =  Cond.  Vit.  Buon.  37.  (Mi.)  È  la  forma 
della  vòlta  secondo  che  comunemente  si  chiama  a 
botte.  Vasar.  Vit.  Arnolf.  Lap.  Non  le  fecero  come 
si  è  detto  (le  vòlte),  ma  in  mezzo  tondo  a  bolle  perchè 
fossero  più  forti.  Basi.  Ross.  Descr.  Appar.  Comed. 
37.  (Gh.)  Viali  diritti...  coperti  da  graticolali  volli  a 
botte. 

[Coni.]  Ed  anche  ass.ioUi.  Serlio,  Arch.  151. 
Sarà  necessario  sopra  ogni  colonna  ne'  fianchi  della 
botte  mettervi  le  chiavi  di  ferro. 

12.  (Mil.)  Botte  incendiaria.  Chiamasi  cos'i  un  Ba- 
riglione pieno  di  fuochi  lavorati  o  di  polvere  da 
guerra,  al  quale  si  da  il  fuoco  mediante  una  spo- 
letta posta  all'un  de'  capi,  facendolo  poi  rotolare 
dall'alto  del  parapetto  o  della  breccia  sopra  il  nemico 
assaltante.  (Mt.) 

io.  (Idr.)  [Coni.]  Canale  costruito  in  modo  che 
dia  sfogo  all'acqua  passando  sotto  il  letto  di  un 
altro  corso  d'acqua.  Ateo,  Bipar.  sonim.  37.  Ridu- 
cendole (le  acque)  a  pa.ssare  artiliciosamcnlc  sotto  il 
suddetto  fiume  per  il  ponte  canale,  o  botte.  E  47. 
E  scendere,  e  passare,  e  risorgere  (l'acqua)  in  Po 
per  una  botte  sotterranea  sepolta  tre  piedi  solto  al 
letto  d'altre  acque  correnti. 

BOTTEGA.  S.  m.  Stanza  dove  gli  artefici  lavorano, 
0  i  mercanti  vendono  le  merci  loro.  Lai.  .\potheca, 
gr.  Ti^nuLi.  Bocc.  Nov.  40.  10.  (C)  Io  vidi  questa 
sera  al  tardi,...,  di  rirapello  alla  bottega  di  questo 
legnaiuolo  nostro  vicino,  un'arca  non  troppo  grande. 
G.  V.  7.  14.  3.  Incontanente  si  levò  la  terra  a  ro- 
more,  e  serraronsi  le  botteghe 


G.M. 


Essere,  Slare  a  bottega. 


G.M.    Sapere  stare  a  bottega. 

G.M.    Metter  su  bottega  (aprirla). 

t.]  Prov.  Tose.  154.  Guai  quando  i  giovani 
comandano  e  che  le  botleghe  si  toccheranno  !  (Anti- 
chissimo a  Venezia  ;  che  presentiva  i  pericoli  della 
democrazia.) 

|t.]  Prov.  La  roba  buona  non  istà  in  bottega 
(smaltila  presto;  dicesi  anche  delle  fanciulle  da 
marito). 

T.]  Bottega  di  caffè. 

T.]  Bottega!  chiamando  il  garzone  di  caffè. 

T.]  Bottega.  Anco  di  barbiere.  L.  B.  Alb. 
Apoi:  20. 

[t.]  Bottega  d'argentiere.  L.  B.  Alb.  Apol.  27. 

2.  It.I  Ferro  di  bottega. 

k  fig.  [t.]  Prov.  Tose.  151.  Non  trescar  coi 
ferri  di   hoitega.  (Gente  che  serve  alla  giustizia.) 

3.  Doltega  a  vento  o  posticcia.  Banco  o  Carretta  o 
Casotto,  0  sim.,  che  certi  minuti  mercanti  e  mer- 
ciajunli  pongono  su  per  le  piazze,  o  in  altri  luoghi 
pu'ublici,  dove  fanno  bottega.  Papin.  Burch.  108. 
(Gh.)  Un  pizzicagnolo,  non  mica  de' principali,...  ma 
di  coloro  che  hanno  la  bottega  a  vento,  e  che  di  si- 
niiglianli  camangiari ,  per  non  poter  fare  un  buon 
corpo  di  bottega,...  vendono  alla  plebe...  Da  questa 
e  altre  botteghe  posticce... 

k.\  E  perSludio  di  pittore.  [Cam.]  Lanz.  St.  Piti. 
1.  71.  Il  rozzo  secolo  (xiv)  non  discernca  ancora  la 
nobiltà  della  pittura  ;  dicca  mastri  quegli  che  ora  nomi- 
niamo professori,  e  botteghe  quelle  che  ora  chiamiamo 
studii.  [t.]  Bottega  di  Giotto.  Frane  Suedi.  Nuv. 


BOTTEGACCIA 


—(1019)- 


BOTTEGHINO 


5.  Per  Maijitizim.  Vit.  S.  Kufrus.  178.  (.1/.) 
Ajiiliimi  amliire  nella  bottega  delle  legna,  porgendomi 
la  tua  mano. 

6.  [Cont.|  Officina  in  cui  si  lavora  di  metallo  o 
d'altro.  CÀI.  Tinucosm.  403.  Kssa  zecca,  il  zec- 
rliiere,  le  hotteglie,  le  fornaci,  le  tenaglie,  i  poUoni, 
il  conio.  ììitm.  Viai/i/i,  Leuitf.  l.  53.  U.  Ciascuno 
de'  maestri  che  cavano  il  ferro  ha  la  sua  casa  da  vi- 
cino ,  così  i  bestiami  e  la  bottega  dove  si  purifica 
detto  ferro. 

7.  l'er  Stanza  e  Luoqo  d'offizio,  ove  in  Firenze 
ti:neasi  raniune  dai  consuti  di  qualche  arie.  G.  V.  7. 
li.  3.  (Mi.)  1  quali  erano  allora  ut  consiglio  insieme 
nella  bottega  ove  i  consoli  di  Calimala  tcneano  ra- 
pmie  sotto  casa  Cavalcanti  in  Mercato  nuovo.  E  cap. 
13.  E  raunavansi  detti  Irentasei  a  consigliare  ognidì 
per  lo  buono  stato  di  Firenze  nella  bottega  e  corte 
de'  consoli  nell'arte  di  Calimala. 

|(i.M.|  H  Bottega  iKr  ctl.  dicono  anco  adesso 
(jl' impiegati  dell'uffizio.  Andiamo  a  bottega.  (K  in 
yen.  cosi  chiamasi  familiarnì.  il  Luogo  ove  ciascuno 
altende  alle  sue  occupazioni.) 

|G.JI.|  Onde  per  esortare  se  slesso  o  altrui  a 
fare  tale  o  tal  cosa  con  alacrità:  Su,  a  bottega! 

8.  [t.]  Non  tanto  il  luoyn  quanto  l'arie  e  l'occu- 
pazione. Metter  su  bottega  di  pizzicagnolo,  di  salu- 
iiiajo,  0  sim.,  Darsi  a  quel  genere  di  commercio. — 
Smettere  la  bottega,  Non  la  tenere  più,  Non  fare  il 
mercante.  Prov.  Tose.  292.  Chi  non  sa  l'arie  serri 
la  bottega. 

[t.J  Proi'.  Tose.  177.  Ogni  bottega  ha  la  sua 
malizia.  [Ogui  mestiere,  Ogni  professione.) 

9.  Aprir  bottega.   V.  Apriue,  ^  34. 

incesi  anche  Aprire  una  bottega.  [Val.]  Celi. 
Vii.  1.  89.  Mi  disse  che  io  dovessi  aprire  una  bot- 
tega che  fusse  tutta  mia.  E  1.  15G.  Cercai  di  aprire 
una  bottega  vicino  a  loro. 

11.  [T.j  Chiudere  la  bottega  è  materialmente  Ser- 
rarla, che  nessuno  v'entri. 

IT.]  C.hludor  kollega.  Smettere  il  negozio. 
T.j  E  trust.  Del  Dar  fine  anche  ad  operazioni 
dove  lucro  non  entri.  Ho  chiuso  bottega  del  mio.  Alf. 
iì.  li  ass.  e  fig.  Per  Interesse,  Guadagno.  Tao. 
Dav.  Ann.  A.  101.  (C)  Colui,  che  tal  negozio  cercò, 
non  per  grassezza  di  danari  né  per  boria  castellana, 
ma  per  bottega. 

12.  Trasl.  [Val."]  Per  Argomento,  Proposilo,  Cosa 
che  si  tratti.  Saldai.  Granch.  2.  2.  Voglio  inferir, 
ritornando  a  bottega.  Che  questa  infermità  di  questo 
giovane  Non  è  cura  diflìcile. 

E  ass.  [.M.F.]  A  bottega,  [t.1  Ellissi.  Torniamo 
al  proposito;  come  A  bomba,  che  oggid't  più  nolo, 
perché  questo  è  in  ogni  senso  il  secolo  delle  bombe. 
Ma  A  bottega,  modo  più  alla  mano,  dìrebbesi  anco 
del  rifarsi  a  op  rare:  l'altro,  del  dire. 

13.  Per  la  Cosa  che  altri  vende.  .Mise  in  mostra 
la  sua  bottega  e  ne  spacciò  assai.  (Fonf.) 

[t.)  Vas.  IV.  I.  Fare  una  bottega  di  pietre  la- 
vorate ((/«  fabbrica,  per  venderle). 

11.  [("r.M.|  Aver  il  capo  a  bottega.  Lo  stesso  che 
Star  col  capo  a  bottega.  V.  §  26.  Pros.  fior.  voi.  vi. 
pag.  105.  Bisogna  adunque  avere  il  cai>o  a  bottega, 
e  badare  al  giuoco,  perchè  questa  è  tilosolia  di  tre 
colte. 

13.  [Val.]  Sfiar  la  bottega.  Disgustar  gli  avven- 
tori di  essa,  si  che  non  vi  frequentino  ;)/«. 

E  fig.  [  Val.  ]  Far  che  non  si  pensi  più  a  una  fac- 
cenda, a  un  negozio.  Car.  Leti.  Fam.  2.  168.  L'in- 
tento mio  è  distormene  del  tutto,  e  che  si  sappia  che 
me  ne  sono  distollo,  per  disviarne  la  bottega. 

16.  Essere  a  bottega,  fig.  si  dice  di  chi  è  pratico 
e  franco  in  qualche  professione.  Ambr.  Furi.  3.  10. 
(C)  lo  sono  a  bottega  a  ogni  cosa,  èhc  di  questi  casi 
ce  ne  interviene  ogni  giorno. 

17.  Far  bottega  vale  Aprire,  Stare  a  bottega, 
Trafficare.  Nov.  ani.  1.  5.  (C)  Questi  fece  bottega, 
e  cominciò  a  legar  sue  pietre. 

[t.]  Prov.  Tose.  78.  A  chi  fa  bottega  gli  bi- 
sogna dar  parole  ad  ognimo.  E  ICS.  Chi  provvede  a 
tempo  la  casa,  fa  una  bottega  {perchè  alla  roba  cresce 
prezzo). 

18.  [t.]  Far  bottega,  Lucro  di  cose,  segnatam. 
ove  meno  ci  si  converrebbe.  Far  bottega  delle  cose 
sacre.  —  Della  giustizia.  —  Dell'ingegno. 

Tac.  Dav.^Vit.  Agr.  398.  (C)  Giustificate  la 
repubblica,  che  questo  esercito  non  ha  fatto  della 
guerra  bottega.  E  Ann.  2.  19.  Cimcedcroiio  gli  an- 
tichi il  (lire  talvolta  il  ben  coinime,  e  non  il  fare  qna 
entro  i  fatti  nostri  privati,  e  bottega  del  Senato. 

[t.]    Cecch.    Comm.  /jOI.   Far  bottega  della 


giovane  {guadagnare  sopra  di  lei).  (O.M.j  Deput. 
lìeeam.  Annoi,  l.  l'ersoiie  vilissiine  et  infami,  che 
van  facendo  bottega  di  donne.  |.\l.F.]  Segn.  Star. 
Hicorivrenio  all'armi  non  proprie,  ma  de'  collegati 
e  capitani  mercenari,  perchè  facciano  bottega  di  noi, 
e  ci  vendano  a'  nostri  nemici?  [Cors.j  Menz.  Sul.  2. 
(juindi  è  che  i  cavalier  si  sono  avvezzi  A  far  del 
palco  una  bottega. 

[t.|  Fant.  Dicesi  Far  bottega  delle  professioni 
e  de'  ministeri  più  nobili,  quando  se  ne  abusa  a 
proprio  vantaggio.  Così  per  dispr.  Un  cattivo  pro- 
curatore. Un  cattivo  maestro  apre  bottega;  Fa  andar 
la  bottega. 

E  Far  bottega,  detto  dell'Esiger  mercede,  per  rosa 
che  si  espone  a  vedere,  da  chi  la  vede.  Dal.  Vii. 
Piti.  39.  (.V//7a«o  1800.)  (Mt.)  Che  però  facendo 
egli,  come  si  dice,  bottega  sopra  questa  pittura,  i 
Greci  di  quei  tempi  la  chiamarono  F.lena  meretrice. 

19.  Far  andare  ima  bottega  vate  Farla  lavorare. 
Farla  tirare  aranti.  Zibald.  Andr.  (C)  1  due  tialclli 
con  felicità  facevano  andare  una  bottega  di  lana. 

21).  Fare  e  Non  fare  per  la  bottega  vale  Tornar 
bene.  Tornar  male.  Esser  d'utile.  Esser  di  danno. 
Cecch.  Esali.  Cr.  1.  3.  (C)  1  prigioni  fare  i  banchetti 
Alle  guardie,  non  iii  perla  bottega. 

21.  [Val.]  Levarsi  da  bottega  :  Tralasciar  di  eser- 
citare. Mach.  Lelt.  Fam.  1 19.  Ancora  che  siano 
due  anni  passati  che  vi  levasti  da  bottega,  non  credo 
abbiale  sdimenticato  l'arte. 

22.  [Val.]  Mettere  a  bottega.  Porre  a  studio  o  ad 
arie  con  alcuno.  Cellin.  Vit.  i.  il.  11  mio  buon 
padre...  mi  mise  a  bottega  col  padre  del  cavalier 
Bandiiiello. 

23.  Mettersi  o  Porsi  a  bottega,  fig.,  vale  Mettersi 
con  tutta  l'applicazione  a  far  checAessia.  Malm.  5. 
29.  {C)  Colui  che  quivi  s'è  posto  a  bottega  A  legger 
sopra  il  libro  della  strega.  Lor.  Pane.  Leti.  (Mi.)  E 
però  (dovendo  ragionare  con  un  uomo  eruditissimo) 
m'era  messo  a  bottega  anch'io,  per  dir  quattro  spro- 
positi in  geografia.  [Val.]  Fag.  liim.  6.  152.  F,  sulle 
carte  più  erudite  e  dotte  Mi  vo'  porre  a  bottega  e 
giorno  e  notte. 

[Val.]  Cellin.  Vit.  2.  157.  Si  messe  in  tutto  e 
per  tutto  a  bottega  [icr  fare  conira  di  me. 

{Tom.)  Modo  fam.  Si  son  messi  a  bottega  a 
fare  una  cosa  ;  cioè ,  La  fanno  sempre  ,  Ne  fanno 
mestiere. 

[G.M.]  E  as.'iol.  Di  chi  ciarlando  non  la  finisce 
mai  ;  Di  chi  non  trova  la  via  a  smettere  operazione 
qualsiasi:  Di  chi  si  pianta  in  un  luogo,  e  ci  sta  a 
lungo:  E  s'è  messo  a  bottega. 

24.  Stare  a  bottega  vale  Impiegar  l'opera  sua  in 
qualche  bottega.  Cecch.  Esali.  Cr.  5.  2.  (C)  E  però 
saria  me'  star  a  bottega.  [Val.]  Nov.  Ani.  8i.  Stava 
a  bottega  in  su  la  piazza  di  San  Giovanni.  Del  Ross. 
Svelon.  217.  Comandasse  le  ferie,  cioè  che  in  que' 
dì  non  si  slesse  a  bottega. 

[t.]  Prov.  Tose.  21G.  A  Firenze  per  avere  ufizi, 
bisogna  avere  bel  palazzo  e  slare  a  lìottega.  {La  re- 
pubblica era  governata  da  un  patriziato  di  bottegai.) 

E  Star  a  bottega  in  un  silo,  per  Avervi,  Tenervi 
la  bottega.  liocc.  g.  9.  ».  3.  {Mi.)  Maestro  Simone,  il 
quale  allora  a  bottega  stava  in  Mercato  vecchio  alla 
'nsegiia  del  mellone. 

[t.)  Mod.  f(im.  Slare  a  uscio  e  bottega.  Vicino. 
23.  Star  bene  a  bottega.  Saper  fare  il  suo  ufficio. 
{Fanf.) 

28.  Star  col  capo  a  bottega  vale  Stare  in  cervello. 
Attendere  a  quello  che  importa.  Car.  Com.  46. 
(M.)  Ma  Platone,  che  stette  col  capo  a  bottega,  non 
solamente  s'avvide  dell'inganno,  ma  insegnò  di  sco- 
prirlo... 

27.  Stancar  le  botteghe.  Dicesi  di  chi  sì  mette  a 
molti  mestieri,  e  non  si  posa  in  veruno.  (Fanf.) 

28.  [Val.]  Impacria  bottega,  diresi  di  uomo  che  stia 
inutilmenle  e  a  perditempo  nelle  altrui  botteghe. 
Mach.  Lelt.  Fam.  127.  Quando  sono  in  Firenze, 
misto  fra  la  bottega  di  Donato  del  Corno  e  la  Hiccia... 
e  l'uno  mi  chiama  impaccia  bottega  e  l'altra  impaccia 
casa.  Più  com.  Impiccia  botteghe. 

29.  [Val.]  Avvezzo  alla  bottega.  Di  bassa  condi- 
zione, d'umile  stalo.  Ncr.  Sammin.  7.  28.  Lor  son 
avvezzi  alla  bottega,  al  banco,  Con  il  gremhial,  noi 
con  la  spada  al  fianco. 

30.  La  bottega  non  vuole  alloggio.  Prov.  che  si- 
gnifica: La  bottega  non  aminel te  forestieri,  che  vi 
si  fermino  a  cicalare,  e  interrompano  il  lavorio.  {C) 

31 .  \oii  ogni  bottega  ne  vende.  Dicesi  di  cosa  molto 
rara.  Bern.  liim.  (/.')  Quello  è  ben  che  a  ragion  ten- 
gliiate  caro,  Perocché  ogni  bottega  non  ne  vende. 


BdTTKtiAaiA.  S.  f.  Peqg.  di  Bottega.  Luìc. 
liim.  pari.  1.  p.  222.  {Fir.  17U.)  (Mt.)  Che  giova 
aver  rifatto  II  tetto  e  la  pancaccia,  Se  non  si  leva 
quella  botlcgaccia?  ISenv.  Celi.  Vii.  2.  330.  (.W.)  Di 
già  era  posto  su  di  mattone  sopra  mattone  una 
panca  di  hottcgaccia,  fatta  con  tanta  miseria,  clic 
troppo  mi  olTsnde  il  ricordarmene. 

miTTKGAIM».  (G.M.]  S.  m.  Dim.  vezz.  di  BOTTE- 
GAJO,  segnatam.  nel  siguif.  del  §  3.  Va' dal  botte- 
gaino  a  prendere  il  pane  e  il  salame. 

BOTTEGAIA.  S.  f.  di  Bottegajo.  [t.]  Donna  che 
sta  alla  bottega  a  vendere.  [Val.]  Bari.  Simb.  389. 
La  bottegaia  viene  in  palco  arredata  da  cittadina. 

2.  Per  simil.  Tac.  Dav.  Ann.  11.  130.  (Mt.)  II 
fare  la  rcina  dell'arti ,  sordida  bottegaja ,  esserlo 
troppo  macchia. 

3.  [t.]  Che  si  serve  per  solito  a  una  bottega.  È  la 
nostra  bottegaja. 

BOTTEGAJO.  S.  m.  Da  Bottega.  Quegli  che  tiene 
bottega,  e  vi  sta  a  vendere  sue  derrate.  Ambr.  Cof. 
5.  6.  (C)  Era  moglie  d'un  ricco  bottegaio.  Bern.  Ori. 
2.  24.  62.  E  fece  spiritare  i  bottegai.  Varch.  Ercol. 
2S8.  Voleva  che  la  lingua  volgare,  quanto  al  parlare, 
s'usasse  nelle  ville  ,  su  pe'  mercati  co'  contadini ,  e 
nelle  città  co'  bottegai. 

2.  [M.F.]  Colui  che  per  uso  si  serve  ad  una  bot- 
tega. Bandi  e  Legg.  15.  Li  fabri  che  assottiglian  e' 
ferri  atti  alla  coltura,  e  che  per  simili  assottigliature 
son  convenuti  con  i  loro  bottegai  a  certa  somma  di 
grano...  possine...  =  Buon.  Tane.  4.  1.  (C)  Perchè 
quivi  scevrata  la  serbassi  Per  un  amico,  o  un  bot- 
tegajo vecchio. 

[Cam.]  Giusti,  Prov.  p.  384.  Ilhtstr.  Se  corre 
voce  che  ti  suoni  qualcosa  per  le  lasche,  ecco  subilo 
un  nuvolo  di  bottegai  (avventori,  richiedenti). 

3.  [t.j  In  Firenze  il  Pizzicagnolo.  Ai  Lai.  Apo- 
theca,  //  Deposito  delle  cose  occorrenti  al  vitto. 

i.  [Val]  Dicesi  anco  di  chi  venda  senza  aver  bot- 
tega. Gozz.  Nov.  1.  159.  Egli  la  prese  (la  borsa) 
tra  le  braccia,  e  cominciò  a  baciarla,  che  ne  parca 
innamorato,  lasciando  il  bottegajo  (erbajolo)  attonito. 

5.  [M.FJ  Che  va  a  una  bottega  per  imparare  un, 
mestiere.  Statuii  del  Bigallo.  (Passer.  Star.  Ist. 
Benefic.  814.)  Li  bottegai  vadino  la  mattina  a  bo- 
nissim'ora  a  bottega  ;  e  però  sieno  chiamati  avanti  al 
levar  del  sole.  E  816.  La  mattina  i  bottegai,  e  i  . 
casscttai  si  levino,  come  è  detto,  di  buon'ora. 

6.  Essere  buon  bottegajo,  dicesi  per  ischerno  d'al- 
cuno che  faccia  checchessia  frettolosamente.  (C) 

7.  [G.M.]  E  press'a  poco  nel  signif.  medesimo 
che  dicesi  Buon  arnese.  È  un  buon  bottegajo  costui! 
—  Oli  questo  è  il  buon  bottegajo! 

BOTTEGAJiiCCIO  e  UCCIA.  S.  m.  e  f.  Dispr.  di 
BI3TTF.GAJ0  e  Bottegaja.  Di  poco  conto. 

BOTTEGAiVTE.  S.  m.  [t.]  Chi  staaboltega  e  campa 
di  quella.  Xon  ogni  mercante  è  hottegante,  né  a 
ogni  hottegante  si  da  titolo  di  negoziante. 

ì  BOTTEGAIIO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Bottegajo.  Bar. 
Ben.  Rim.  ».  41.  (M.)  Questo  mar  dunque  il  nostro 
bottegaio  Corra  solcando,  e  carbonate  incetti,  Che 
questa  è  merce  da  mercante  raro. 

BOTTEGHETTA.  S.  f.  Dim.  di  Bottega.  Piccola 
bottega.  Fir.  As.  194.  (C)  Egli  per  isfuggire  l'onde 
del  mare,  se  n'era  entrato  in  una  certa  botteghetta 
assai  vicina  al  mare  e  alla  nave.  [Val.]  Gozz.  Nov.  1. 
132.  In  certe  botteghette  di  campagna  si  veggono 
diverse  scatole. 

[G.M.]  Di  solilo,  ha  senso  vezz.  Una  bella  bot- 
teghetta. 

BOTTECIII\A.  S.f.  Dim.  di  BOTTEGA.  Botteghetta, 
Piccola  bottega. 

[G.M.]  E  per  vezz.  Una  botteghina  tutta  rav- 
viata. (Più  piccola  della  Botteghetta.) 

2.  Per  quella  Scatola  o  Cassetta  piena  di  merci 
che  portano  addosso  coloro,  che  le  vendono  per  le 
strade.  Lib.  similit.  (C)  Come  sono  quelle  botte- 
ghine che  da  loro  son  portale  sulle  spalle. 

BOTTEGIIIJfO.  S.  I».  Dim.  di  Bottega.  Piccola 
bottega.  [Cors.]  Lasc.  Cen.  1.2.  Di  questo  botte- 
ghino è  padrone  un  vecchietto...  ritroso,  arabico. 

2.  Nel  signif.  di  Botteghina,  §  2.  Buon.  Fier. 
1.  3.  (C)  Quei  che  portano  addosso  il  botteghino. 

3.  Per  Merciajuolo,  ma  che  vende  per  la  via  o  pei 
mercati,  che  non  abbia  stabile  bottega.  B'ildin.  Dee. 
(MI.)  Aveva  figurato  un  botteghino  che  dorme  sotto 
un  albero. 

4.  [t.]  In  Firenze  dicesi  di  Quello  dove  si  gio- 
cano i  numeri  al  lotto,  e  Vendesi  a  caro  prezzo  la 
speranza  fondata  ne' sogni. 

5.  Bollegliiiio  dicesi  talora  anche  Colui  die  riceve 
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le  gtocati  al  latto  ;  come  :  Di'al  botteghino  che  ti  dia 
quello  storno.  (Man.) 

6.  Dicesi  anche  per  Giiadar/no  illecito.  (Fanf.) 

7.  E  perii  Luofio  ove  tal  r/ mi  ciaf/ no  sì  fa.  (Fanf.) 

8.  Far  botteghino  d'una  cosa,  lo  stesso  che  Far 
bottega  d'una  cosa.  {Man.) 

ltOT'rEGOiN.V.  [G.M.]  S.  f.  Acer,  di  BnTTEGA.  E 
vate  anco  Bottega  ben  fornita.  Quella  è  una  hot- 
tegona  ! 

BOTTEfiOM!.  Acer,  di  Bottega,  [t.]  Nome  segna- 
tam.  di  certe  grandi  botteghe  da  caffé.  Il  botlcgone 
sulla  piazza  del  Duomo. 

BOTTEGIJCCIA ,  e  men  coni.  BOTTEGIìZZ.4.  S.  f. 
Dim.  di  Bottega,  [t.]  Bolter/a  meschina,  o  per 
inccoletza  ,  o  ,  se  grande  ,  per  non  essere  ricca  nel 
genere  suo. 

Zibald.  Andr.  (M.)  Il  povero  stima  più  la  sua 
bolteguccia,  che  il  ricco  il  suo  gran  palagio.  [Val.] 
Cellin.  Vii.  1.  63.  Io  non  tornerei  indietro  a  serrare 
quel  poco  di  botteguccia  ch'io  tengo.  =  Lasc.  Cen. 
1.  n.  2.  pug.  70.  (M.)  In  sul  canto  di  Vacchereccia 
giunti,  una  hotleguzza  \idcro  che  vi  slava  uno  di 
questi  che  mettono  le  punte  alle  stringhe. 

2.  [t.]  Anco  nel  trasl.  Qualche  giornalista,  qual- 
che avvocato,  qualche  politico,  fa  andare  alla  meglio 
la  sua  botteguccia. 

t  BOTTECUZZO.  .S.  m.  Dim.  avvil.  di  Bottega. 
Lasc.  lUm.  p.  i.  pag.  223.  [M.)  Alfm  contente  sion 
Loro  Eccellenze  Che  un  botteguzzo  non  guasti  Fi- 
renze. 

BOTTELIINO.  S.  m.  V.  Bottello. 

BOTTELLO  e  BOTTEIlllNO.  S.  m.  [Garg.]  T.  de' 
Libr.  e  degli  Spei.  Il  Cartellino  che  si  mette  sii  libri, 
sulle  bottiglie,  e  sim.  per  indicare  il  titolo  del  libro, 
0  la  qualità  della  roba  contenuta  nel  vaso.  Fr.  Eti- 
quette.  Così  detto  dallo  stamparsi  tutto  in  un  botto 
e  da  una  parte  sola. 

t  BOTTICELLA.  S.  f.  Dim.  di  Botta.  M.  Aldobr. 
[C)  Che  i  venti  di  mezzogiorno  ventino  tutto  giorno, 
e  che  rane  e  botticelle  piccole  abbondino  sopra  la 
terra. 

BOTTICELLA.  S.  f.  Dim.  di  Botte.  Soder.  Colt.  80. 
(C)  Piglierai  otto  o  dieci  bigonce  d'uva  matura  buona, 
e  la  pesterai  bene,  e  poi  empierai  una  botticella  di 
quel  vino.  E  9i.  Il  raspato  si  conserva  con  farlo  in 
botticelle  piccole  di  non  maggior  tenuta  di  cinque  o 
sei  barili. 

BOTTICELLO.  S.  m.  Dim.  di  Botte.  Bocc.  Nov. 
52.  10.  (C)  Fatto  il  botticello  riempiere  d'nn  simil 
\ino.  E  Test.  Ed  oltre  a  ciò,  un  desco  piccolo,...,  un 
botticello  di  tre  some.  Lor.  Med.  Beon.  3.  148.  Che 
Giannese  ha  spillato  Un  botlicel  di  vin,...  Car.  Lett. 
1.  21.  Tiene  un  botticello,  rispose,  accanto  alla  man- 
giatoia dell'asino. 

2.  [Val.]  E  anco  per  Vaso  di  cristallo  a  foggia  di 
botticina.  Scelt.  Lett.  Aiit.  celebr.  120.  Mi  lui  man- 
dato un  bellissimo  botticello  di  cristallo  pieno  d'ot- 
timo maraschino. 

3.  [Val.]  Vedere  il  fondo  al  botticello.  Ber  tutto  il 
liquore  in  esso  contenuto.  Anguill.  Him.  Piacev.  3. 
113.  Ma  troppo  presto  si  vedrebbe  il  fondo  Al  bot- 
licel. 

BOTTICIXA.  S.f.  Dim.  di  Botta.  Non  com.  Fr. 
Giord.  Fred.  S.  Ì\.  (C)  E  trovasi  ch'è  piovuta  lana 
dal  cielo,  e  bollicine,  cioè  ranuzze,  che  se  ne  cuopre 
tutta  la  terra. 

BOTTICI\A.  .S.  /".  Dim.  Di  Botte.  (C)  [t.]  D'or- 
dinario più  piccola  della  Botticella. 

BOTTICliXO.  S.  m.  Dim.  di  Botte.  Botte  piccola. 
|t.]  Firenz.  lìim.  123.  Che  più  piacer  di  quella 
acquacela  sola  Aveva  avuto,  che  se  un  botlicino  di 
Trebbian  gli  passasse  per  la  gola.  ;::=  Bed.  Ditir.  3. 
(C)  Arianna,  mio  nume,  a  te  consacro  11  tino,  i!  fia- 
sco, il  hotticin,  la  pevera. 

[t.J  Del  vino  migliore  dicesi  Quello  del  bot- 
ticino.  E  però  può  essere  piii  piccolo  anco  della 
Botticina. 

1  BOTTiCA.  S.  /'.  [t.]  Bottega,  più  volle  nelle 
Lett.  di  S.  Cat.,  che  tiene  del  modo  come  i  Greci 
ora  pronunziano  la  -/i  di  ''XTZ'.'Sihm.  [Val.]  Novell. 
Senes.  307.  Quando  vidi  tutti  quelli  che  stavano  alle 
bottighq  e  a'  banchi...,  allora  me  ne  tornai. 

BOTTÌGLIA.  S.  f.  Vaso  per  lo  più  di  vetro  nero 
0  scuro  per  conservar  vini  migliori,  o  liquori  ;  ma 
anche  per  uso  di  tavola.  Ha  meno  venire  e  più  collo 
della  l?occia.  [t.]  Quasi  Dim.  (//Botte,  siccome 
Vaso  dicesi  e  il  minimo  e  il  qrundissimo.  =  Car. 
Eneid.  11.  1169.  [.M.)  Or  via,  campioni  Da  letti , 
e  da  botli-lie.  Salvin.  Pers.  Sat.  5.  /).  49.  {Gli.) 
Già  a' garzoni  tu  accomodi  la  pelle  Succiati)  e  la 


bottiglia.  Magai.  Sidr.  59.  Ecco  volar  bicchieri , 
ecco  incontrarsi  Bottiglie  in  aria  con  terribii  urto,  E 
piover  sidro,  e  sanguinar  mostacci.  Amenta,  cap.  v. 
(Vlan.)  Né  solo  al  bicchiere  Diletto  avrai,  ma  in  cento 
cantimplore.  In  bottiglie  diverse,  e  in  sorbettiere. 

2.  E  pel  Liquore  contenuto  nella  bottiglia.  Parin. 
Matt.  (mw,)  L'ungarese  Bottiglia,  a  cui  di  verde 
edera  Bacco  Concedette  corona. 

[G.M.]  Il  bordò  6  una  buona  bottiglia. 

3.  [Tom.)  Per  quantità  indetermin.  Quando  ha 
bevuto  la  bottiglia,  non  è  pij  lui. 

4.  [Garg.J  Del  colore.  VcrJ«  bottiglia.  —  Scuro 
bottiglia. 

[G.M.]  Color  bottiglia.  —  Panno  color  bottiglia. 

B0TT1CLL\CC1A.  [G.M.]  S.  f  Pegg.  di  Bottiglia. 

2.  [G.M.]  Del  liquore.  11  vino  dolce  è  una  botti- 
gliaccia. 

BOTTIGLIERE.  S.  m.  Da  Bottiglia.  Soprastante 
ai  vini  della  mensa.  [G.M.]  Lai.  barb.  Bulicula- 
rius.  =:  Sen.  Pist.  (C)  Udiva  grande  borboglio,  ed 
egli  domandava  ciò  che  fosse;  ed  uomo  gli  dicea,  che 
sono  i  cuochi  e  i  bottiglieri,  che  apparecchiano  la  vi- 
vanda, perocchft  Sabino  vuol  cenare.  Alleg.  130.  Che, 
quasi  il  bottiglier  fosse  un  bargello,  Gli  dà  l'acqua, 
e  di  poi  lo  mette  in  banco. 

2.  Per  Colitiche  fabbrica  e  vende  liquori  distil- 
lati, sorbetti,  acque  acconce,  ecc.  Magai.  Lett. 
scient.  19.  p.  330.  {Gh.)  Non  v'è  acqua  di  cannella 
(parlo  di  quella  che  fanno  i  bottiglieri  per  semplice 
infusione)  che  venga  più  coperta.  Bed.  Op.  2.  108. 
ediz.  milan.  Class.  Hai.  Quella  che  vaga,  amoro- 
setta  e  bella.  Con  nome  gentilissimo  espressivo, 
Fresca  pappina  il  bottigliere  appella. 

3.  [Val.]  E  per  Mescitore,  Colui  che  mesce  da 
bere.  Adini.  Sat.  2.  L'ambre  ad  ognor  nel  gelsomin 
stemprate  Dansi,  e  sorbetti,  e  a  raddolcir  la  sete 
Non  manca  il  bottiglier  d'acque  gelate.  =:Bed.  Lett. 
fam.  3.  207.  (Man.)  Ha  ottenuta  dal  serenissimo 
Granduca  la  carica  di  Bottigliere. 

BOTTIGLlEftiA.  S.  f.  Da  Bottiglia.  Luogo  dove 
si  custodiscono  le  bottiglie  di  vini  prelibati.  Bed. 
Ditir.  il.  (C)  Questa  altiera,  questa  mia  Dionea  bot- 
tiglieria Non  raccetta,...  Malm.  11.  14.  E  trovando 
la  bottiglieria.  Apre  l'armadio,  e  dentro  vi  si  serra. 
Bip.  Strav.  244.  (M.)  Le  bottiglierie  furono  collo- 
cale ne' tre  angoli  della  sala. 

2.  E  per  Cantina.  [Val.]  Bianchin.  Sat.  Soldan. 
136.  Cella  Vinaria,  nella  quale  si  teneva  il  vino,  da 
noi  detta  Cantina,  Bottiglieria. 

3.  (M.F.]  E  per  Quantità  di  bottiglie  di  vini  ge- 
nerosi. Panciat.  Scritt.  55.  Queste  (dame)  erano 
servite  e  introdotte  dagli  accademici,  e  ricreate  con 
rinfreschi  di  vini  e  d'acque  delicatissime,  e  slava  per 
tutti  preparala  una  copiosissima  bottii;lieria. 

[t.|  Sontuosità  di  bottiglierie.  Maqal.  Lett. 

t  BOTTIGLIEBO.  ,S'.  m.  BÓttiglieue'.  Fior.  Cron. 
Lnper.  29.  (Man.)  Lo  settimo  è  lo  re  di  Buemmia, 
lo  quale  è  boltiglicro  dello  'mperadore. 

BOTTIGLIETTA.  (Tom.)  S.  m.  Dim.  di  Bottiglia. 

BOTTIGLIA.  [T.]  S.  f  Dim.  di  Bottiglia. 

B0TTIGL10!VA.  [G.M.]  S.  f  Acer,  di  Bottiglia. 

BOTTIGLIUCCIA.  [T.]  Dim.  con  dispr.  di  Bot- 
tiglia. 

BOTTINAJO.  S.  m.  [t.]  Chi  vuota  i  bottini,  o  cessi. 
E  non  solo  chi  lo  fa  per  mestiere,  ma  i  contadini 
che  vengono  per  quella  ricchezza  de'  campi. 

2.  IG.M.J  Ore  da  bottinai.  Le  ore  dopo  la  mezza- 
notte. Modo  basso. 

t  B0TTI\ATO.  Agg.  (Mil.)  JCamp.]  Aggiunto  di 
Soldato,'  significa  Che  ha  avuto  parte  al  bottino.  Diz. 
marit.mil.  Bottinati  diconsi  que' soldati  che  hanno 
fatto  bottino  nelle  fazioni. 

BOTTIJiETTO.  S.  ni.  Dim.  di  Bottino.  Non  com. 
Salvia.  Opp.  Pese.  3.  (M.)  Saporito  di  caccia  bot- 
tinetto. 

BOTTniERE.  V.  Bottino  ,  nel  signif.  di  Bicetto 
d'acque,  ecc.,  §  4. 

BOTTI.\0.  S.  m.  Preda  propriamente  che  i  soldati 
fanno  in  paesi  nemici.  Gemi.  Beul,  Preda. 

2.  Per  estens.  dicesi  di  Qualunque  furto.  Ar. 
Negr.  2.  2.  (Mt.)  Con  si  poco  boltin  tu  vuoi  ch'io 
sgomberi  ? 

3.  A  bottino.  Lncuz.  avverb.  ellitl.  significante 
Come  cosa  appartenente  a  bottino.  In  guisa,  In  modo 
simile  a  quel  che  si  fa  d'un  bottino.  M.  V.  2.  22.  (C) 
1  cavalli  e  l'armi  e  l'altra  roba  parti  a  bottino.  Star. 
Pist.  193.  E  rappresentarono  a  bottino  da  ottanta 
prigioni. 

i.  Andare  a  bollino,  [t.]  Aff.  rf'Andare  a  sac;5, 
di  cose  e  di  luoghi.   V.  A.miare. 


5.  Mettere,  Porre  e  sim.  a  bollino  vale  Sacckeq- 
giare.  Morg.  20.  28.  (C)  Metterò  la  nave  e  te  a  bot- 
tino. Star.  Eur.  ì.  18.  Messe  gli  uomini  a  filo  di 
spada,  e  la  roba  tutta  a  bottino. 'iSeni.  Ori.  2.  22. 
6.  Diciam  del  re  Agramanle,  che  si  vanta  Di  sfidar 
Carlo,  e  metterlo  a  bollino. 

Mettere  a  bollino  talora  vale  anche  Mettere  in 
comune.  Accomunare.  Car.  Lett.  ined.  1.  34.  (M.) 
Fategli  fede  che  io  gli  voghe  tutto  il  mio  bene,  e  che 
de  la  memoria  in  fuori,  non  è  cosa  che  io  non  met- 
tessi a  bottino  con  lui. 

(J.  E  per  simil.  Bern.  Bini.  1.  31.  (C)  La  Sieve 
fé'  quel  ch'ell'aveva  a  fare,  Cacciossi  innanzi  ogni 
cosa  a  bottino. 

BOTTIJiO.  S.  m.  Bicetto  d'acque  o  d'altre  sozzure. 
[t.]  Lat.  Puleus,  che  dicesi  Pozzo  nero.  Gr.  Bj3oj. 
Aff.  a  Bolle  ,  quasi  per  enfem.  di  Bollaccia.  [G.M.| 
0  da  B-JSjvo;,  Fossa.  =  Buon.  Fier.  4.  2.  2.  (C) 
La  tua  sozia  gì' imbolò.  La  tua  sozia  sozza  e  brulla, 
Cile  'n  un  boltin  gli  appiattò. 

Ltiogo  dove  si  ripongono  le  fecce  umane  per  ri- 
durle u  cessino,  cioè  a  materia  da  ingrassar  le  terre 
coltivate.  Lastr.  Agric.  1.  99.  (GA.)  Vi  è  anche  l'in- 
grasso de'  bottini  dello  cessino,  il  quale  certamente  è 
il  più  spiritoso  di  tulli.  E  3.  344.  Ma  conviene  che 
{le  materie  esarementizie)  siano  trasportate  in  un  bol- 
lino 0  fossa  in  disianza,... 

2.  (Tom.)  Luogo  comodo.  Prov.  Tose.  369.  Puzza 
com' un  avello,  come  un  bottino. 

[G.M.]  E  per  estens.  di  Pers.  che  puzza  molto. 
Gli  è  un  bollino.  —  Che  bottino  ! 

3.  Dicesi  pure  delle  stesse  Materie  escrementizie 
che  si  serbano  ne'  bottini.  Targ.  Tozz.  Oli.  Lez. 
Agric.  1.  106.  (Gh.)  L'orzo  ben  concimato  o  gover- 
nalo con  bollino,  vien  bene  anche  negli  sterili  (ter- 
reni). E  2.  35.  Onde  si  pratica  di  concimarli  {i  ca- 
voli) co'l  bollino. 

4.  [Grad.]  Bottini.  Chiamiamo  cosi  quelle  Strade 
sotterranee  che  ci  portano  le  acque  potabili,  forse 
perchè  sono  a  vòlta  come  le  botti.  E  il  custode  di 
questi  Bollini  chiamasi  Bolliniere.  Siena,  che  è  città 
di  collina,  ha  motti  di  questi  Bottini,  e,  in  alcune 
parti  più  atte,  molto  profondi,  nei  quali  si  passeg- 
gia con  proporzionala  comodità.  E  però  v'è  Acqua 
di  bollino  e  piovana. 

Car.  Lett.  (Mt.)  Dentro  del  muro  descritto,  più 
di  una  canna,  è  un  bollino  o  conserva  grande  d'acqua, 
comune  all'una  fonte,  ed  all'altra.  [Val.]  Car.  Lett. 
Fam.  1.  51.  Di  dentro  fra  '1  bollino  e  i  nicchi... 
sboccando  l'acqua  del  bollino...  fa  rumor  grande. 

!i.  Per  Una  delle  parti  degli  acquidolti  murati. 
Vasar.  Vii.  11.  190.  (Gh.)  Un  aquidullo  antico 
fatto  da'  Bomani  per  condurre  acqua  da  Valdimarina 
a  Fiorenza,  dove  sotto  le  vòlte  ha  il  suo  bottino. 

[Coni.]  Serbatoio  in  cui  le  acque  si  fan  chiare 
deponendo  la  belletta.  Bart.  C.  Arch.  Alb.  287.  31. 
11  bottino  è  quello  che  è  cavalo  nel  terreno  con  ripe 
attorno...  Un  bottino  largo  xx  piedi,  lungo  xxx , 
fondo  sotto  il  canale  xv  piedi,  e  questo  si  fa  ac- 
ciocché il  mescuglio  delle  acque...  trovalo  una  sede 
da  riposarsi  subito  vi  si  fermino,  e  dieno  luogo  al- 
l'acqua viva  da  poter  correre  più  pura.  E  289.  18. 
L'acqua  della  cisterna  alcuna  volta  se  ne  va  per  le 
aperture  del  mal  muralo  e  fesso  bottino. 

6.  Per  Cunicolo  o  Pozzo  di  miniera.  Targ.  Tozz. 
G.  Viagg.  4.  75.  (Gh.)  Nella  foccia  poi  di  esso 
monte,  che  guarda  tramontana,  si  distinguono  circa 
a  30  pozzi  0  cunicoli  detti  da'  paesani  (di  Montieri, 
nella  maremma  senese)  bottini,.,,  fatti  ad  arte;...: 
si  crede  che  servissero  anticamente  per  cavare  la  vena 
dell'argento. 

7.  Per  Becipicnte  dove  si  versano  i  latti  da  fare 
il  biiliro.  Lastr.  Agric.  5.  9.  (Gh.)  Metodo  assai 
nuovo  di  tener  le  mucche  (vacche  svizzere)  nelle 
stalle  di  ciaschedun  contadino  con  un  solo  burrajo 
che  riceve  da  tutti  il  latte  al  bottino  destinato,  e  fab- 
brica il  burro. 

8.  [Coni.]  1  Lo  stesso  e/ie  Stivaletto.  Cit.  Tipocosm. 
436.  Le  scarpe .  le  pianelle ,  i  zoccoli  da  donna,  gli 
stivali,  i  bolgicchini,  i  bottini. 

BOTTO.  S.  m.  Percossa,  Colpo,  [t.]  Aff.  al  taf. 
Pulsus,  S.m.,  e  a  Buttare.  ^  Frane.  Succh.  Nov. 
168.  (M.)  Colui  che  si  doleva  d'un  gran  bollo  che 
gli  parca  avere  ricevuto.  Pataff.  2.  \]\\  bollo  caddi  e 
uno  stoscio  al  bruzzolo.  [Val.]  Bicciard.  Ftirtig.  18. 
22.  E  come  quando  si  dà  la  mazzuola  A' rei,  che  al 
primo  botto  altro  s'aggiugne. 

E  fig.  Cavale.  Friitt.  ling.  cap.  33.  (M.)  Len- 
tamente procede  la  divina  Severità,  ma  poi  ricouj- 
pcnsa  lo  'ndugio  per  dar  maggior  botto. 
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•2.  IVal.)  PerCndiitn.  Lell.  Iniiiic.  Pap.  aFcd.  II. 
113.  Atlemli  altresì  clin  qiiaiilo  nomo  è  più  allo, 
puotfi  ricevere  maggior  bollo.  ~  Lib.  Sun.  1)8.  (C) 
Quaiilo  più  su  sarai,  maggior  fie  'i  botto.  Belline. 
Quanto  più  allo  ainirà,  maggior  da  il  botto. 

3.  [Val.]  Slrepiln  per  C.mlula.  ììoson.  Unni.  Inf. 
435.  Per  lo  cailiito  orribile  subisso  Dal  ciel  di  là  si 
terribile  botto,  Che  di  qua  passa  innnc  al  mezzo  fisso. 

i.  Hello  del  Colpo  che  dà  sulla  cumpcina  il  mar- 
tello. lliioH.  f'ier.  ti.  58.  (.W.)  Al  primo  apparir  lor 
di  su  la  ròcca,  E  chi  duo  botti  la  campana  tocca. 
(Osserva  modo:  duo  botti  invece  di  con  duo  botti.) 
E  "0.  Quel  de  la  rilcca  replicando  il  botto,  Me  fece 
agli  altri  cavalieri  motto. 

Onde  liuti»  di  squilla,  o  sim.,  vale  Tocco  di 
squilla,  di  campana.  Ar.  Fur.  10.  53.  iGh.)  Sotto 
il  Castel  nella  tranquilla  foce  Di  molti  e  grossi  legni 
era  un'annata.  Ad  un  botto  di  squilla,  ad  una  voce, 
Giorno  e  notte  a  battaglia  appareccbiata. 

5.  Dare  il  bollo,  fu/,  per  Dare  calci,  che  in  senso 
pur  jiif.  dicesi  per  Dispreizare  una  ro.<ìa,  e  quasi 
cacciiirlfi  ila  sé  lunlann  a  calci,  a  bolli  o  bolle. 
Non  coni.  Santa  Caler.  Lell.  xx.  p.  20.  (GA.)  Date 
il  botto  alla  natura ,  carne  Dio  vi  ba  dato  il  cuor 
grande  naturalmente. 

6.  |Val.l  Dare  un  boli»  a  checchessia.  Farla  di- 
minuire. Scemarla.  Ant.  Pucc.  Cenlil.  80.  29.  E 
poi  per  farlo  granile  in  Lombardia,  Avea  già  dato  al 
suo  lesor  lai  bollo ,  Che,  s'io  'I  dicessi,  parrebbe 
bugia. 

7.  jG.M.]  Fare  nn  bnlto,  due  botti,  a  qualsiasi 
gioco.  Giocare  un  poco.  Facciamo  un  botto  allocarle. 

—  Faccialo  due  bolli  al  biliardo.  Frane.   Un  coup. 

[Val.]  K  /i'.'/.  Fare  un  bollo.  l'igliare  una  de- 
cisione contro  alcuno.  IS'oncom.  Ant.  Pace.  Centil. 
38.  81.  I  Prenci  della  Magna  ebber  privato  Dello 
imperio  Allaulfo,  e  questo  botto  Fecion  perchè  era 
traditore  sialo. 

8.  Di  boli»,  in  fona  d'Avv.  vale  Di  colpo,  Di  su- 
bilo. [M.F.]  Dani.  Inf.  xxii.  41.  Non  altrimenti 
l'anitra  di  botto.  Quando  '1  falcon  s'anpressa,  giù 
s'atluffa.  [Camp.]  Guid.  Giud.  v.  8.  Adunque  tosto 
ti  parti  di  questa  lerra  ;  la  qnal  cosa  se  tu  di  botto 
non  fai,  senza  dubbio  correrai  in  pericolo  di  morie. 
=  Morq.  23.  47.  iC)  E  svina,  e  svena  di  botto  una 
botte.  |Val.|  T.  Liv.  Dee.  1.  2.  262.  Si  convenia 
andare  di  notte,  e  mettere  di  botto  le  navi  all'acqua. 
Ant.  Pucc.  Poes.  4.  295.  E  se  non  ha  di  botto  ciò 
che  chiede,  Ed  e' si  turba. 

9.  Di  tutto  hott».  Post,  arverb.  fVal.)  Inlera- 
v)enle,  Perfettamente.  Mnrij.  18.  42.  'Irentamila 
menò  quel  Mariotto...  In  punto  a  modo  lor  di  tutto 
bollo. 

10.  1  In  on  di  bollo.  Locuz.  avverb.  In  un  su- 
bito. Zeuon.  Piet.  font.  p.  Llv.  {Gh.)  Ma  volendo 
seguire,  in  un  di  botto  Giove  co'  li  altri  subito  fu 
volto  Per  quel  che  seguirà,  lettor,  di  sotto. 

[G.M  I  //  toni,  è  In  un  bollo.  In  un  botto  vo  e 
Jorno.  —  .Non  si  può  fare  più  cose  in  nn  botto. 

[G.M.|  Tulfin  un  bollo.  È  più  forte.  Approva- 
varono  sci  leggi  lutt'in  un  botto. 

[G.M.]  Entrarono  nella  stanza  lutti  in  un  bollo. 

—  Volevano  parlare  tutte  in  un  botto. 

BOTTO.  S.  w.  (Zool.)  liana,  lianocchio.  [t.1  Pcou. 
Tose.  190.  Quando  canta  il  bollo  (il  ranocchio;  la 
stale),  rasciuga  più  in  un  di  che  il  verno  in  otto. 

BOTTO  BOTTO.  Modo  avverb.,  vale  Tratto  tratto, 
Spessissime  volte.  Maini.  9.  16.  (C)  Che  ad  ogni  po' 
di  spinta,  bollo  botto  Faceano  un  venga  addosso  a 
chi  era  sotto. 

E  Bollo  boti»  I»  signif.  di  Senza  fallir  colpo. 
[Tor.]  Dal.  Lep.  p.  48.  Avanti  di  cominciare  (a  far 
alle  balestrale  al  biijo)  fregarono  alle  reni  del  prete 
Vecchio  alquante  lucciole,  onde  tutti  tiravano  verso 
quel  poco  ili  splendore  e  coglievanlo  bollo  botto. 

BOTTO\.\JO  e  B0TT0\AJ,1.  S.  m.  e  f  Da  Bottone. 
Colui  0  Colei  che  fa  bottoni,  o  li  vende.  (Car.) 

BOTTOXATIKA.  S.  f  Dn  Bottone.  Abbottonatura. 
Men  coni,  assai  di  questa.  Stai.  Sunt.  Pist.  11.  (.M.) 
Che  sia  licito  a  ciascheduna  donna  portare  afllbbiatura 
e  boltonatura  d'ariento.  Chiah.  liim.  In  varie  guise 
Serpeggiando  sen  van  hottonaturc.  [t.]  Albanz.  Petr. 
Uom.  fam.  volg.  72.  Cavalli  coperti  di  due  robe  di 
porpore  abbottonate  con  botlonature  d'oro. 

B0TT0\CELll\0.  S.  m.  Dim.  di  Bottonceixo. 
Trutt.  Sei/r.  cos.  domi.  (C)  Si  dilettano  di  quei 
minutissimi  botloncellini  di  avolio,  che  sembrano 
perle. 

BOTTOXCF.ILO.  S.  m.  Dim.  di  Bottone.  Mcn  coni. 
di  BoUonciuo;  ma  anche  men  piccolo.  Bui.    (C) 


Solevano  portar  le  donne  intorno  al  collo,  e  alle  ma- 
niche de'  holtoncelli  d'ariento  indurato. 

2.  (Cliir.)  Tubercolo  che  si  forma  sulla  superfìcie 
delle  parli  ulcerate,  quand'esse  tendono  a  cicatriz- 
zarsi. {Mi.) 

BOTTO.NCINO.  S.  m.  Di'm.rfi  Bottone.  Cani.  Cani. 
137.  (C)  Lisci  rasoi,  e  mollette.  Punte,  liscili  e  bot- 
toncini, [t.)  Salvin.  Leti.  4.  1.  299.  I  bottoncini 
piccoli,  co'  quali  usano  gli  abati  francesi  abbotto- 
narsi gl'infragnevano  il  petto. 

2.  |G.M.|  Bottoncini,  dalla  forma,  chiamansi 
quelli  che  le  donne  portano  affli  orecchi.  Aveva  un 
pajo  di  boltoncini  di  perle,  che  risaltavano  Ira  i  ca- 
pelli uerissimi. 

3.  A  bolloncinl.  Post.  avv.  A  modo  di  bottoncini . 
Burch.  2.  58.  (C)  Io  vidi  un  naso  fallo  a  bottoncini. 
Che  pajon  palernostri  di  corallo. 

4.  (Fis.)  [Gher.]  Nel  signif.  di  Segnacolo  a  piccolo 
bottone,  sotto  forma  di  pallottolina.  =  Sagg.  nat. 
esp,  4.  (C)  Poi  si  segneranno  gli  altri  gradi  di  mezzo 
con  bottoncino  di  vetro  o  di  smalto  nero.  Ed  altrove: 
Segnando  le  divisioni  con  un  hottuncino  di  smallo 
bianco. 

(Chim.)  [Sel.l  Bottoncini  metallici.  Particelle 
metalliche  in  forma  di  pnilolloline ,  che  si  trovano 
in  mezzo  alla  scoria  o  al  fondente  ,  nel  crogiuolo , 
quando  nelle  riduzioni  a  fuoco  il  metallo  rimane 
diviso  per  la  materia  donde  si  eslrae ,  in  piccole 
parti,  sparse,  che  per  la  fusione  pigliano  forma  di 
gocciole  liiiuide,  e  pel  rujfreddumenlo  si  assodano 
in  ylobetli. 

(Ar.  Mes.)  [Coni.]  Nel  signif.  di  Strumento  da 
accecare  (fr.  Fraise).  Lana,  Can.  vii.  Bottoncino 
intagliato  a  modo  di  lima  alto  a  radere  il  piatto  sot- 
toposto. 

5.  [t.]  Bottoncino  di  fiore. 

6.  [t.]  Piccola  Escrescenza  alla  pelle;  più  di 
Bolla.  [Val.]  Gozz.  Nov.  1 .  11.  Ha  un  naso  spugnoso 
e  rosso,  gli  occhi  sarpellini,  e  intorno  alle  palpebre 
orlati  di  prosciutto,  con  certi  bottoncini  vermigli, 
sparsi  qua  e  colà  per  le  guance,  che  pajon  coralli. 

7.  Piccolo  Vasello  di  vetro.  Bell.  Disc.  Anat.  2. 
108.  (M.)  Le  parti  dell'acqua  non  avrem  trovale  già, 
le  quali  nò  men  troveremo  nelle  cisterne,  o  ne' pozzi 
0  ne' trogoh,  o  ne' catini,  anzi  né  meno  in  qual  si 
sia  piccolissimo  bottoncino  che  acqua  contenga.  |t.J 
Bolloncino  d'acqua  da  odore. 

8.  (Farm.)  A'(;/iiV/«i/".'/JBoTTONE(Bol.),§16.  Red. 
Nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (M.)  Si  può  ancora,  mentre  le 
susine  si  cuocono,  far  bollir  con  esse  nn  bottoncino 
di  sena,  ovvero  nn  pugno  di  polipolio  fresco. 

BOTTO.XE.  S.  in.  Piccola  Pallottolina  di  diverse 
fogge  e  materie,  che  s'appicca  a'  vestimenti  per  ab- 
bottonargli, [t.]  Essendo  i  bottoni  del  vestire  in 
orig.  non  pialli,  ma  rilevati  in  forme  varie,  o  pre- 
sero nome  dal  fiore,  o  questo  e  quelli  dalla  forma 
rilevala  che  in  molle  voci  espriinesi  colla  B.  Onde 
Botones  e  Botontini  nel  b.  lai.  i  Tumuli  di  lerra.  ^^ 
G.  V.  10.  154.  1.  (C)  Drappi  rilevali  di  seta,..., 
con  fregi  di  perle  e  di  bottoni  d'argento  dorali. 

[t.]  Bottone  da  capo,  da  collo,  da  mano,  da 
piede. 

|t.]  Staccare  il  bottone,  dicesi  meglio  che  Ta- 
gliarlo. 

[G.M.]  Attaccare,  Fermare  un  bottone. 
T.]  Bottoni  a  rocchetto  (dalla  forma). 
G.M.]  Bottoni  gemelli,  e  anco  semplicem.  I  ge- 
melli. Sono  due  bottoni  compagni ,  attaccali  per  il 
gambo  con  una  catenella,  che  si  portano  al  collo  o 
ai  polsini  della  camicia,  o  anco  alla  giubba  e  al  so- 
prabito per  tenerlo  chiuso. 

[t.J  Prov.  Tose.  336.  Senza  l'occhiello  non 
s'afiìbbia  il  bottone  (oppure,  non  si  ferma  il  bottone  : 
e  mi  par  meglio,  perchè  Afiibbiarc  è  una  cosa,  .\b- 
botlonare  un'altra.  Non  li  mettere  ad  operare  se 
tu  non  abbi  acconci  i  modi). 

2.  [t.]  Bolloni.  Quelli  che  portano  agli  orecchi  le 
donne. 

3.  [Val.]  Per  Fibbie,  Fermaglio.  Cellin.  Vii.  1. 
1-47.  Questo  si  è  il  bottone  del  piviale.  E  1.  256. 
Mi  disse  aver  veduto  quel  bottone  del  piviale  di  papa 
Clemente. 

ì.  (Ar.  Mes.)  In  generate  dicesi  dagli  artefici  a 
(jiialsivoglia  parte  di  strumento,  o  di  alcuno  de'  loro 
lavori,  che  abbia  qualche  similitudine  co'  bottoni  da 
abbottonare.  Vasar.  (jU.)Nodo  o  bottone  dorato,  che 
è  sotto  la  palla  e  la  croce  della  pergamena. 

[Coni.]  Spet.  nat.  xi.  211.  I  bottoni  dei  rilorni. 
E  212.  Il  lavorante  ha  presso  di  sé  più  bottoni  fermi 
col  mezzo  dei  quali  può  tirare  delle  corde  che  pas- 


sando per  le  girelle  dei  rilorni  vanno  al  capo  supe- 
riore dei  bastoni  di  ritorno.  CU.  Tipoeosm.  407.  Lo 
chiavi  0  sode,  o  con  le  opere  loro  o  schiette,  o  a  ra- 
stello,  0  a  croce,  o  a  bottone. 

5.  R»tt»ne  del  calice  da  Messa;  quel  Pezzo  del 
fusto  del  calice  dove  fa  come  un  nodo,  alla  metà  di 
esso  fusto.  [Val.]  Celi.  Vii.  In  luogo  del  bottone  del 
calice  aveva  fallo  tre  figurelle. 

6.  T.  de' Profumieri.  Que'  Vaselli  di  vetro,  d'a- 
vorio, 0  sim.,  ove  si  mettono  liquori  preziosi  in  pic- 
cola quantità.  lied.  Leti.  (C)  Vi  troverà  dentro  una 
casseltina  di  manteche,  con  due  bottoni  d'olio  di 
cedro. 

7.  (Fis.)  [Gher.]  Pallottola  di  cristallo  appiccala, 
come  segnacolo,  a  cannellino  di  vetro  che  serve  per 
riconoscere  i  gradi  del  caldo  e  del  freddo,  e  per 
consimili  effetti.  ^=  Sagg.  nat.  esp.  102.  (C)  Ser- 
rala poi...  la  bocca  AC,  fatto  il  vuoto,  e  fermata 
l'acqua  intorno  alla  metà  della  palla,  il  cannellino 
rimase  eretto  sul  livello  di  essa  dal  bottone  in  su. 

8.  (Cbir.)  Strumento  chirurgico  che  ha  un'estre- 
mità rotondala,  da  cui  trae  appunto  il  suo  nome, 
e  un'altra  scavata  in  forma  di  cucchiajo,  e  che  per 
tutta  la  sua  lunghezza  ha  una  spina  rilevala,  che 
serve  a  dirigere  i  morsi  della  lanaglielta,  quando 
essi  siano  uniti,  e  convenga  introdurli  nella  vescica. 
Diz.  Chir.  (Mi.) 

Bottone  di  fuoco,  in  senso  medico.  Segner.  Crisi. 
Instr.  2.  18.  18.  (C)  Un  botton  di  fuoco,  dato  a  un 
infermo  per  guarirlo  di  una  cancrena,  si  stima  lieve 
tormento,  perchè  si  finisce  subito. 

E  Strumento  di  ferro  che  ha  in  cima  una  pal- 
lottola a  guisa  di  bottone,  di  cui,  infmcato,  si  ser- 
vono i  chirurgi  per  incendere  ;  dello  altresì  Cauterio 
attualo.  (Mi.) 

Bottoni  0  Gtmme,  chiamansi  in  Chirurgia  certi 
piccioli  tumori  rossi  e  infiammali,  che  finiscono 
spesse  volte  per  suppurazione,  e  che  compariscono 
in  diverse  parti  del  corpo,  ma  particolarmente  sul 
viso,  sull'ali  del  naso  e  sulla  fronte.  Diz.  Chir.  (Mt.) 

9.  (Farm.)  Piccolo  Rinvolto  dentrovi  checché  sia, 
che  si  mette  a  macerare  e  a  bollire  per  uso  medici- 
nale. Ricetl.  Fior.  (C)  Nel  cuocere  aggingiii  rabar- 
baro ottimo  dramme  quattro,  nardo  imlico  screpoli 
quattro  pesti,  e  legati  in  bottone  di  panno  rado  ;  spremi 
e  quando  è  colto ,  ripongasi  nel  vaso ,  e  vi  si  lasci 
dentro  il  bottone. 

10.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Piccolo  Rinvolto  dentrovi 
lana,  bambagia  o  stracci,  fuori  coperto  di  tela  o 
cuojo  ed  intriso  di  polvere  corrodente  per  fregare 
una  superficie  e  farla  liscia  (fr.  Tampon).  Biring. 
Pirot.  IX.  12.  Poliendoli  (gli  sjìecchi)  col  girare  e 
con  un  legno  di  salcio  e  pomice ,  spianargli  tulli  li 
segni  che  si  vedono  apparir  grossi,  e  così  anche  con 
un  bottone  di  panno  di  lana  o  di  corame,  legato  sopra 
un  legno,  con  stagno  calcinato  e  con  tripoli. 

11.  (Vet.)  [Valla.]  Bottone  della  briglia.  È  quel  pic- 
colo Anello  di  cuojo,  pel  quale  passano  le  due  redini 
della  briglia,  e  che  si  fa  scorrere  allo  o  basso  se- 
condo il  bisogno. 

[Coni.]  CU.  Tipoeosm.  428.  La  briglia  con  le 
parti  e  maniere  sue ,  cioè  le  retine  e  '1  lor  bottone, 
la  testiera,  il  sottogola.  Gris.  Cav.  61.  In  tal  difello 
(del  cavallo)  pur  li  giova  mettendogli  una  scaccia  con 
nn  bottone  ingaslato  facile  a  voltarsi  in  ciascuna 
banda. 

(Chim.)  [Sci.]  Bottone.  Quel  Globelto  più  o  meno 
grosso  che  si  raccoglie  in  fondo  del  crogiuolo,  quando 
si  riduce  un  metallo  dal  minerale  o  dalla  materia 
che  lo  contiene,  per  opera  di  fuoco  e  di  ingredienti 
appropriali.  Se  la  quantità  del  metallo  è  grande , 
tanto  da  pigliare  una  forma  a  cui  lo  adduce  il 
fondo  del  crogiuolo,  allora  chiamasi  Regolo. 

12.  T.  de' Saggiatori.  Quella  particella  d'oro  n 
d'argento  che  rimane  nella  coppella  per  farne  sag- 
gio. (Fanf.) 

13.  [Coni.]  Palla  che  è  fissala  sopra  un  gambo, 
e  particolarmente  il  Maschio  della  commettitura  a 
ginocchio.  Spet.  nat.  ix.  206.  Il  ginocchio  consiste 
in  un  bottone  attaccalo  sotto  l'islrumento  e  due 
mezze  sfere  di  ottone  che  abbracciano  il  bottone. 

11.  Per  simil.  Piccola  quantità.  Bern.  Ori.  1. 
17.  41 .  (C)  Che  mille  mastri  a  colpi  di  piccone  Levar 
non  ne  notria  quant'è  un  bottone. 

IS.  Hg.  [Val.]  Bottone,  pec  .Mente.  Non  com. 
.Ani.  Pucc.  Cenili.  32.  39.  11  popol  di  Firenze,  poi- 
ché Giano  Ci  fu  cacciato,  non  valse  r.n  bottone. 

[Val.]  Non  aver  tre  bottoni.  Non  aver  niente. 
Ant.  Pucc.  Cenlil.  17.  42.  Tre  tiolloni  Non  avieno 
i  Franceschi  a  capitale. 
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16.  (Bot.)  Quel  corpo  ovale  o  conico  composto  di 
scaglie  le  une  alle  altre  strettamente  sopraimposte, 
il  quale  contiene  o  il  ramo  o  il  fiore,  o  le  for/lie,  e 
spesse  volte  e  l'imo  e  r/li  altri  prima  che  si  svilup- 
pino. Altrimenti  detto  Hoccìa,  Gemma,  Occhio,  Sver- 
natojo.  [T.]  Germ.  Rutz.  Menaf/.  uff.  a  Butlarc,  che 
dicesi  dellepiante.  Maforse  dalla  forma  raccolta.  Gr. 
e  kit.  BoTfj;,  Boti'us,  Tralcio  cruva;  e  in  Sem.  Bo- 
tryon,  onis.  =Fir.  As.  306.  (C)  Sopra  v'erano  siiaii- 
ciali...,  due  di  bottoni  di  rose  profumate.  Iticeli. 
Fior.  Olio  d'ulive  acerbe  lavalo  libbre  ima;  bottoni  di 
rose  once  quattro:  trita  le  rose,  e  metti  nell'olio. 

Bottone  d'argento.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  vol- 
gare di  lina  specie  di  Achillea  a  fior  dopjno  (Achil- 
lea Ptarmica,  L.). 

Bottone  d'oro.  (Bot.)  fD.Pont.]  Nome  volgare  di 
parecchie  specie  di  Ranuncolo,  e  segnatum.  del- 
Ranunculns  auricomus,  L.,  R.  acris,  L.,  R.  bul- 
bosus,  j  cui  fiori  diventano  doppi  estradoppi. 

Bolloni  da  eamicie.  (Fanf.)  È  uno  dei  nomi 
volgari  </(•//' Eryugiura  campestre  de' Botanici,  che  è 
una  pianta  spinosa,  la  quale  nasce  da  per  tutto  nelle 
colline,  e  ne'  luoghi  montuosi. 

BOTTO^■K.  S.  m.  Quel  Parlar  coperto  ,  il  quale 
con  acuto  motto  punge  altrui  (alludendo  al  bottone 
di  fuoco,  che  punge,  scotta,  incende);  onde  Dare, 
Gittare,  Sputare,  Attaccare  o  siin.  bottoni,  o  un 
bottone,  i'a//i(ono  Sbottonare ,  Sbottoneggiare.  [t.] 
Par  venga  da  Botta  nel  senso  di  Colpo.  =  Cron. 
Morell.  256.  (C)  Al  di  d'oggi  vi  si  usa  gran  disone- 
stà, e  di  gran  bottoni  vi  s'attacca  tali,  che  non  ne 
vanno  se  non  col  pezzo.  Lib.  son.  77.  E  tal  porge 
hotton,  ch'è  tutto  uccbielli.  Yarch.  Star.  11.  Non 
poteva  tenersi,  ch'alcuna  non  isputasse  alcun  bot- 
tone. E  Ercol.  79.  Non  solamente  con  due  voci, 
come  essi  fanno,  cioè  dare,  o  gittare,  o  sputare  bot- 
toni, ma  eziandio  con  una  sola,  sbottoneggiare,  cioè 
dire  astutamente  alcun  motto  contro  a  chicchessia, 
per  torli  credito  e  reputazione,  e  darli  biasimo  e  mala 
■voce,  il  che  si  dice  ancora  appiccar  sonagli,  e  affib- 
biar bottoni  senza  ucchielli.  Tac.  Dav.  Ann.  12. 
iGO.  Più  di  tutti  spaventò  Agrippina  un  mal  bottone, 
che  gitto  Claudio  ebbro.  Fir.  Disc.  unim.  64.  Non 
sarà  gran  fatto,  che  egli  getti  qualche  bottone,  col 
quale  io  discuopra  il  suo  pensiero. 

2.  E  Dar  bottoni  e  sim.  vale  anche  semplicemente 
Interrogare  destramente  per  sapere  checchessia. 
Non  com.  [Tor.]  Magai.  Lett.  Fam.  1.  295.  Sovve- 
nendomi avere  udito  dire  più  volte  all'A.  V.  che  un 
uomo  tale  le  sarebbe  stato  carissimo  ;  diedi  perciò 
diversi  bottoni,  domandandogli  se  ei  conoscesse  in 
queste  parti  o  in  Francia  alcuno  della  sua  profes- 
sione, perchè  facilmente  si  sarebbe  trovato  riscontro 
per  impiegarlo ,  ma  egli  stette  sempre  sodissimo , 
rispondendomi  che  no. 

BOTTOXELLE.  S.  f.pl.  [Sav.)  Bottoni  d'argento  di 
filigrana  posti  a  tutti  i  cosi  detti  paternostri  della 
corona.  G.  Tiqri. 

BOTTO.\ETT().  S.  m.  [Cont.]  Piccolo  bottone.  Non 
com.  Gris.  Cav.  17.  v.  Alcuna  fiata  li  ponevano  gli 
sproni  con  le  ruote  a  bottonetti ,  ovvero  a  ruote  di 
santa  Caterina,  e  con  essi  usavano  di  castigarlo  [il 
cavallo). 

2.  [Cont.]  Nel  signi f  del  §  7  di  Bottone.  Gris. 
Cav.  II.  8.  Li  si  farà  un  cauterio  nel  mezzo  della 
fronte,  ed  uno  sopra  la  nuca  con  bottonetto  di  fuoco. 

BOTTOMEllA.  S.  /".  Da  Bottone.  Ordine  di  bot- 
toni di  una  veste.  Abbottonatura.  Magai.  Lett.  (M.) 
Pare  che  s'affaccino  in  pimta  di  piedi  per  di  sopra 
alla  bottoniera  della  sottovesta. 

2.  L'estrema  parte  della  veste  che  contiene  i  bot- 
toni. Gan.  Derg.  (Mt.) 

3.  (Cliir.)  [Pacch.]  Incisione  che  si  fa  al  perineo 
per  penetrare  nella  vescica,  e  introdurvi  una  can- 
nula, che  possa  dar  uscita  all'orina. 

i.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Ferro  incavato  a  mezze  palle, 
usato  per  battervi  le  lamine  di  metallo  che  si  vo- 
gliono rigonfiare  a  modo  di  bottone.  Cit.  Tipocosm. 
400.  Gli  incudini  suoi  [dell'orefice)  cioè  il  tasso,  il 
tassoliuo,  la  bicornia  a  palle,  a  lingua  di  vacca,  caccia 
in  fuora,  il  pilello,  le  soragge,  la  bottoniera. 

i  BOTURO.  S.  m.  Bitume.  Ovid.  Simint.  Siipp. 
11.  (Man.)  Siccome  lo  fermo  boturo  esce  della  gra- 
vida terra. 

BOVAJO.  [T.]  S.  m.  Bovaro.  Ma  la  desinenza  in 
Ajo  è  pili  dell'uso. 

t  BOVAilO.  S.  m.  Che  attende  alla  cura  de' buoi. 
fM.F.]  Ardi.  Stor.  Nuova  Serie,  v.  (Giorn.  Arch. 
Tose.)  106.  Ducati  43  1/2  per  pagare  e  corico  per 
ineza  paga,  e  ducali  18  per  pagare  e  bovari. 


BOVE.  S.  m.  Bue.  [t.]  Gliant.  Lai.  avevano  Bovis 
anco  nel  nomin.  =  Dittam.  3.  19.  (C)  Con  molti 
ingegni  trasformossi  in  bove.  Prof.  Bari.  Quando 
fue  nato,  ella  lo  mise  nella  greppia  in  mezzo  al 
bove,...  [Camp.]  Guid.  Giud.  Lib.  3.  Tutto  questo 
che  prode  fece  a  Medea  ?  Certo  nullo  ;  che  dice  il  pro- 
veriiio  :  Che  allo  bove  morto  non  fa  prode  di  sé  po- 
nergli  l'erba  allo  naso.  E  Volg.  Com.  Ces.  Egli  è 
uno  bove  in  figura  di  cervo;  in  la  fronte,  fra  il  mezzo 
delle  orecchie,  ha  uno  corno  più  lungo  e  più  grande 
di  quelli  che  noi  siamo  usali  a  vedere  (est  bos  cervi 
figura).— -Sannaz.  Are.  egl.  12.  (.1/.)  (inai  bove  al- 
l'ombra che  si  posa  e  rumina.  [Val.]  Ros.  Sat.  1. 
Italia,  il  nome  che  ti  diero  i  bovi.  Or  che  d'asini  sei 
folta  sentina.  Necessario  sarà  che  tu  rinnovi. 

[G.M.]  Occhi  di  bove  (Chi  ha  gli  occhi  grossi  e 
in  fuori). 

2.  [Val.]  Serrar  la  stalla  qnando  .sono  scappati  i 
l)avi  (Rimedio  lardo).  Salvin.  Convit.  Plut.  222. 
Non  indugiar,  troppo  semplice ,  a  serrar  la  stalla 
perduto  che  tu  abbia  i  bovi. 

[t.]  Bove ,  quel  da  mangiare ,  Bue,  il  vivo. 
Carne,  IJngua  di  bove.  —  Manzo  e  pili  com.,  ma 
dicesi  anche  del  vivo.  —  Datomi  del  manzo,  una 
porzione  di  manzo,  non  del  bove. 

t  BOVE.  S.  f  pi.  Spezie  di  Catena  e  di  Legame. 
Trovasi  solamente  nel  num.  del  piit.  Boja  e  Bojae 
negli  aurei  Lai.  —  Ott.  Com.  Purg.  21.  (C)  Le- 
gamento sta  in  bove  e  catene,  e  maniche  di  ferro, 
e  anelli  di  collo.  Esp.  P.  N.  Il  peccatore  è  altresì 
come  quegli  che  è  nella  prigione  in  bove ,  ed  ha 
multe  guardie  intorno.  G.  V.  6.  37.  3.  Il  detto 
re  Luis  fece  improntare  nella  moneta  del  tornese 
grosso ,  da  lato  della  pila ,  le  bove  de'  prigioni. 
[Camp.]  Volg.  Bibb.  Ecclesiast.  7.  Metti  il  piede  tuo 
nelle  bove  di  quella,  e  il  collo  tuo  nel  collare  suo 
(in  compedes  illius). 

t  BOVICIDA.  S.  m.  comp.  Che  uccide  bmi,  Ain- 
mazzabovi.  Bovicidium  ,  in  Soli n. — Salvin.  Inn. 
Oin.  574.  (M.)  Bovicida,  ingegnerò,  macchinoso... 
Pensieri  avesti  di  cotanto  pregio,  Che  vaglion  ben 
quanto  cinquanta  bovi. 

BOVILE.  S.  m.  La  Stalla  de' bovi  e  delle  vacche. 
Non  com.  È  in  Cat.  e  in  Varr.  —  Torelli,  Gius. 
Idill.  Teocr.  IV.  p.  295.  (Vian.)  lo  lo  sorpresi  Al 
bovile  con  lei  stretto  al  colloquio,   [t.]  Monti,  II. 

BOVI^A.  S.  f.  Da  Bove.  Escremento  di  bove  per 
concime.  Cr.  2.  21.  20.  (C)  Le  vette,  ovvero  cime, 
si  deono  ugnerò  di  bovina.  Soder.  Colt.  Dove  sia  dif- 
ficile e  rozzo  e  aspro  il  terreno,  s'impiastri  di  bovina 
il  magliuolo.  E  altrove  :  Sotto  terra  si  deon  ricoprire 
almeno  quattro  occhi,  impiastrandoli  colla  bovina. 
[Tor.]  Veti.  P.  Colt.  Uliv.  51.  Quando  si  mettono 
sotterra  le  talee,  si  dee  la  parte  di  loro  più  grossa, 
et  che  va  sotto...,  tuffare  in  un  intriso  et  come  pasta 
tenera,  prima  ordinata  in  qualche  vaso  a  questo  fine 
la  quale  sia  fatta  di  sterco  d'asino,  o  di  pecora,  et  di 
bovina  con  terra  cotta ,  et  così  sparsa  sopra  questa 
materia  quel  tanto  d'acqua  che  bisogna:  et  rimenatala 
con  un  legno,  sia  ridotta  in  questa  forma. 
-  BOVINO.  Agg.  Da  Bove.  Di  'jue.  Filoc.  7.  232. 
(C)  Facendo  case,...,  di  terra  e  di  bovino  sterco  me- 
scolato murate.  M.  V.  i.  60.  Il  viso  era  come  di 
vitello  con  gli  occhi  bovini.  Ott.  Com.  Inf.  25.  427. 
La  natura  bovina  è  di  questa  condizione,  che  l'una  ri- 
sponde all'altra.  Ovid.  Pisi.  Ti  vanterai  come  tu  abbi 
morto  il  bovino  uomo.  [^Val.]  Pomp.  'Vii.  Plut.  6. 
154.  Dietro  le  spalle  si  gittò  lo  scudo,  Ch'era  di  bovin 
cuojo  a  setto  doppi. 

[t.]  Con  occhi  bovini  traducono  il  Bc&m;,  ch'è 
detto  di  Giunone  in  Omero. 

[t.]  Bestia  bovina,  Bestiame  bovin»,  comprende 
manzi  e  vitelli,  maschi  e  femmine. 

[t.]  Malattia,  Peste  bovina. 

[tJ  a  modo  di  Sost.  Epizoozia  de' bovini.  Bo- 
villus,  Sost.,  ai  Lai. 

2.  Fig.  Detto  di  Questione  o  sim.,  vale  Ba- 
lorda, Sciocca,  dal  signif.  nietaf.  di  Bue.  Non  com. 
Frane.  Sacch.  Rim.  (C)  E  son  tornato  a  quistìon 
bovine. 

BOZZA.  S.  f  (Chir.)  Enfiato  a  Enfiatura,  Tu- 
more, [t.]  Siccome  Bozzetto  per  Bottone  di  pianta 
altri  lo  deriva  da  Pulso,  moto  della  vegetazione, 
così  Bozza:  ma  forse  siccome 'BoWa,  e  sim.,  non  dice 
che  rilievo  più  o  meno  rotondo.  =  G.  V.  12.  83.  7. 
(C)  Apparendo  nell'anguinaja,  o  solfo  le  dilella,  certi 
enfiati  chiamati  gavoccioli,  e  tali  ghianducce,  e  tali 
chiamavano  bozze.  M.  Aldobr.  Di  ciò  vi  potete  ac- 
corgere quando  nel  visaggio  verranno  bozze. 
2.  (Vet.)  Ingorgamento  delle  glandiile  comprese 


fra  la   diramazione  della   mascella  posteriore  del 
porco,  con  tensione,  calore  e  dolore.  (Mt.) 

3.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Rilievo  tondeggiante  for- 
mato sulla  superficie  d'una  piastra  per  via  di  colpo 
0  pressione  che  ne  sforza  soltanto  una  parte.  Celi. 
Oref.  12.  Si  comincia  pian  piano  con  i  ceselletti  a 
darle  a  rovescio  (sulla  piastra  d'oro)  e  fassi  gonfiare 
un  poco  di  bozza  secondo  che  mostra  il  tuo  model- 
letto. 

BOZZ.l.  S.  f.  (Archi.)  [Bos.]  Quella  parte  delle 
pietre  concie  della  parete  di  un  muro  che  una 
specie  di  canaletto  la  separa  dal  resto  della  parete 
facendola  risultare  dal  sodo  per  effetto  di  Ornato 
in  varie  foggie  che  diconsi  lioiie  a  guancialetto,  a 
punta  di  diamante  ;  Bozze  rustiche  o  rozze,  punzec- 
cliiate,  incerte.  —  Bozze  piane  sono  quelle  che  ri- 
saltan  meno,  e  si  usano  acciocché  non  si  faccia 
con  esse  scala  alle  muraglie.  =  V'usar.  Vii.  (M.) 
Porta  tutta  di  bozze,  o  bugne  non  rozze,  ma  pulite. 
[Sav.]  Corsia.  Torr.  13.  56.  Son  le  colonne  di 
massiccio  argento  A  bozze  quadrilatere  contoste.  = 
Algar.  3.  70.  (Gh.)  I  muri  similmente ,  stando  a' 
principii  del  filosofo,  sarebhono  soltanto  lisci,  o  ve- 
ramente rilevati ,  e  non  più  di  bozze  alla  rustica. 
E  7.  80.  Le  cantonate,  o  li  ornamenti  delle  finestre 
e  della  porla  sono  di  pietra  con  bozze  rustiche. 

[Cont.]  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  Comm.  11 1.  Questa 
aggiunta  a'  piedestalli  fosse  un  risalto  a  uso  di  bozza. 

2.  [B.A.]  Prima  forma  non  ripulita  né  condotta 
a  perfezione,  propriamente  di  scultura,  pittura  e 
sim.,  che  dagli  scultori  dicesi  anche  Modello,  da'  pit- 
tori Macchia,  e  serve  loro  come  di  principio  al  la- 
voroperpoi  farlo  maggiore  nell'opera.  (Mt.)  Vasar. 
Vii.  Piti.  160.  (C)  Sino  a' tempi  di  Tiberio  si  con- 
servarono per  le  gallerie  di  Roma  i  disegni  e  le 
bozze  di  questo  artefice,  che  facevan  vergogna  all'opere 
vere  della  natura.  E  altrove  :  (Mt.)  Tali  cose,  che 
vanno  lontane,  siano  pitture  o  sculture,  hanno  più 
fierezza  e  maggior  forza  se  sono  una  bella  bozza , 
che  se  sono  finite.  E  appresso:  Fatta  con  una  certa 
pratica,  che  s'usa  a  Venezia,  di  macchie,  ovvero 
bozze,  senza  essere  finita  punto.  [Val.]  Cellin.  Vit. 
2.  115.  Portai  meco  il  mio  modello  di  tanta  bozza, 
che  chiaramente  s'intendeva.  Car.  Lett.  1.  197. 
Penso  che  ancora  essemlo  la  più  parte  bozze  e  sca- 
glie d'opere. 

3.  Lavorare  a  bozza,  frase  de' pittori  e  degli  scul- 
tori, che  significa  Sbozzar  prima  sulla  materia  una 
statua,  un  quadro,  per  compirli  poi  di  mano  in 
mano  partitamente.  Car.  Lett.  ined.  2.  181.  (M.) 
Il  Frate  ha  già  condotta  una  statua  assai  bene  oltre, 
con  maraviglia  di  tutti,  che  la  veggono,  perchè  non 
lavora  a  bozza,  come  fanno  gli  altri,  ma  va  scoprendo 
le  membra  finite,  di  sorte  che  pare  una  donna  ignuda, 
che  esca  dalla  neve. 

4.  Per  estens.  Bona  dicesi  delle  scritture  e  sim., 
ed  è  quella  prima  forma  non  ripulita  né  condotta  a 
perfezione,  che  più  comunemente  si  chiama  .Abbozzo. 
Borgh.  Vesc.  Fior.  416.  (Mt.)  Lasciando  stare  che  non 
è  quella  carta  originale ,  non  autentica,  non  intera, 
ma  una  bozza  tronca  e  imperfettissima.  Pros.  fior, 
par.  i.  voi.  4.  Pref  p.  xii.  (Gh.)  Molti  di  tali  ori- 
ginali erano  le  bozze  o  minute,  che  il  Borghini, 
puntualissimo  e  diligentissimo  quant'altri  mai,  disten- 
deva di  sua  mano,  prima  di  trascrivere  le  lettere  agli 
amici  suoi,  [t.]  Giorn.  Arch.  St.  1858.  p.  222.  Io 
ho  vista  la  bozza  della  tua  lettera  allo  Imperadore. 
[Val.]  Varch.  Stor.  1.  433.  Dopo  la  lettera  (lesse) 
una  bozza  d'una  provvisione  ch'essi  avevano  fatta 
tra  loro.  [M.F.]  Mach.  Lett.  Una  bozza  di  capitoli. 
Fag.  Comm.  È  bene  che  si  faccia  un  po' di  bozza 
prima  di  metterla  a  pulito.  [Parla  di  una  scritta  ma- 
trimoniale.) 

3.  [t.]  Bozze  di  stampa;  per  lo  più  nel  pi., 
Stampe  tirate  a  mano  e  non  impaginate,  quasi  ab- 
bozzo da  correggere  gli  errori,  e  più  elegantemente 
disporre  i  caratteri.  Le  prime  bozze.  —  Rivedere, 
Correggere,  Rimandare  le  bozze.  Anche  Prove  dì 
stampa:  ma  questo  dicesi  anco  delle  incisioni:  delle 
stampe  potrebb' essere  meno  informe.  Dicono  anche 
Gli  stampini,  ch'è  meglio  degli  Stamponi,  ma  pare 
intendano  segnutam.  i  foglietti  volanti  delle  bozze. 
C'è  degli  autori  che  sulle  bozze  rimpastano  lo  stile, 
e  fino  i  concetti,  né  quelle  per  loro  son  prove.  — 
L'ultima  prova,  direi,  piuttosto  che  l'ultime  bozze. 

6.  [Val.]  Buzza  di  poeta,  di  letterato,  o  sim.,  val- 
gono Poeta,  Letterato  imperfetto.  Bari.  Simb.  483. 
Maestro  non  mai  stato  discepolo;  non  mai  vedutosi 
una  bozza  di  Poeta. 

7.  Trasl.  Per  Bugia,  che  con  altro  nome  si  dice 


BOZZACCinO 


— (  1023  )- 


BOZZOLO 


anche  Carola,  rlie  alimi  si  /irrn.  Mtilm.  l.  41.  {€.) 
Sogjjiliiiscio  (li  lui  iniUalIre  bozzo.  Itellin.  Uisc.  li;!. 
{Man.)  Vo'  non  side  tanto  pupilli  di  non  accorgervi 
ch'egli  ù  nna  bozza  e  nna  liaha  solenne. 

OiKÌc  Ficcar  Itszte  vale  Raccontar  fandonie,  cose 
false,  (h'anf.) 

8.  [Val.)  Spriipusilo,  Corbelleria.  Fui).  lìim.  6. 
2;U.  Gloria  il  farsi  ammazzare?  lo  l'ho  per  hoiza: 
Ciocia  è  il  salvar  la  pancia  e  la  cnciizza. 

9.  (Mar.)  |l'in-l  fune  piii  o  meno  i/rnssa,  (issala 
forlemeiile  per  l'un  de  capi,  e  che  cuU'ultro  serve  a 
traltenentf  un  ultra,  ordinariamente  le  ynmene  o  le 
catene,  affinchè  non  isfvi/ifa. 

(Mar.)  [Kin.]  Bojia  di  rapoue,  Grossa  fune  o  ca- 
tena fissata  alla  urna  dell'ancora,  la  fjuale,  fxissata 
per  la  ric/ila  serve  a  trattenere  l'ancora  a  posto. 

[Coiit.]  l'ani.  Arni.  tMv.  133.  Hanno  la  cura  de 
i  ferri  o  ancore  quando  si  da  fondo,  e  quando  si  sal- 
piino,  e  delle  bozze  con  le  quali  si  fermano  le  go- 
nieni;  della  prora,  l'uni.  Yoc.  Bozze  sono  le  corde 
che  stanno  annodale  a  i  baccalari  del  terzo  o  del 
quarto  banco  della  poppa  e  della  prora,  e  servono  per 
legar  le  gomene  e  le  gomcnette,  e  per  i  capi  cì.e  si 
danno  in  terra  quando  s'armeggia  la  galea. 

BOZZACC.IIIO.  Afif/.  HI.  (Agr.)  l'iti  cnm.  lìotzac- 
chione.  V.  —  Capr.  Boll.  {.ìli.}  Oiulc  non  è  da  ma- 
ravigliarsi se  ci  nascono  più  bozzacchi  che  susine. 

2.  I.e  susine  mi  diventali  bozzacchi.  Prov.  che  si 
dice  quando  altri  trae  da  buon  principio  cattiva 
/ine  ;  quando  le  cose  met/lio  avviate  ci  si  i/uaslano  Ira 
mano.  Fu(j.  Comm.  3.  330.  {Oh.)  .\ncirio,  anni  fa, 
avevo  fortuna;  ma  come  si  comincia  a  fare  il  viso  di 
carlapocora  stata  al  fuoco ,  tutte  le  fortune  se  ne 
vanno,  e  vengon  tutte  le  disgrazie,  e  tutte  le  susine 
divenlan  bozzacchi. 

B07,Z\CC1II0.\IÌ.  S.  m.  (Agr.)  Susina  che  suWatle- 
tjare  è  f/uasta  dcijl' insetti  per  deponi  le  loro  uova, 
che  pero  intisichisce,  e,  ingrossando  fuori  del  con- 
sueto, divien  vana  e  inutile,  [t.]  Dalle  inuf/uai/lianie 
nella  super/icie  del  frutto ,  che  è  vano  di  dentro. 
Tiene  di  Bozza  e  di  Bolla.  —  Dani.  Par.  27.  {^1 
E  la  pioggia  continua  converte  In  bozzacchioni  le  su- 
sine vere.  Bui.  Li  bozzacchioni  pone  qui  per  l'opere 
vane  e  disutili ,  siccome  li  bozzacchioni  sono  susine 
vane,  e  di  ninno  utile.  Amet.  15.  Ti  serbo  gelse, 
mandorle,  e  susine,  Fravole  e  bozzacchioni  in  questo 
loco. 

B0ZZ.4r,CHIl)T0.  Af/g.  Aggiunto  a  Uomo,  vale 
Piccolo,  Grossaceiiiolo ,  Malfatto,  Sproporzionalo. 
Non  eom.  Cron.  Veli.  13G.  [C)  Manno,  figliuolo  del 
detto  Boccaccio  ,  è  piccolo  ,  bozzacchiuto  ,  grosso  e 
ÌKwm. 

B(tZZÀr,(',l.4.  S.  f.  Pegg.  di  Bozza,  nel  sir/nif  del 
§  4.  Cor.  Leti.  t.  3.  p.  33.  (Cornino  1735.)  Della 
traduzione  io  ho  fatto  solamente  una  certa  bozzaccia 
non  riveduta,  nò  riscontrala  al  mio  modo  col  greco... 

BOZZÀGO  e  BOZZ.iiiltO.  S.  m.  (Zool.)  Lo  stesso  che 
.\buzzago.  V.  (T.j  l'ili  uff',  al  lai.  Buleo;  commutan- 
dosi la  T  in  Z.  :-  Matl.  Franz,  fìim.  buri.  (C)  Cantar 
vo'd'un  bozzago  mal  pasciuto,  lied.  Oss.  anim.  93. 
(C)  Un'aquila  i-cale  campò  ventotto  giorni  senza  man- 
giare ;  diciotto  un  bozzagro. 

t  B0ZZ.4LE.  S.  m.  Bozzo,  Lagunetta  d'acqua 
sorgente  e  slagnante.  Pronunziato  conte  ZZ  dolci. 
Targ.  Tnzz.  G.  Valdin.  \.  109.  (OA.)  Incanala- 
menti ,  volamenti ,  sfociature  e  ripoliiure  di  fiumi 
e  fossi,  e  alTondaturc  e  rivotalure  di  pozzi  e  bozzali. 
V.  Bozzo,  nel  siqnif.  di  Lagunetta,  ecc. 

B0ZZ.4ltE.  [T.j  V.  a.  Abbozzare;  ma  solo  nel 
senso  dell'urte  del  disegno;  e  anche  in  questo  non 
ha  tutti  gli  usi  dell'altro.  Baldinuc.  Op.  10.  3:20. 
Un.  alt.  {C,h.)  Facevagli  {Lod.  Carocci  a  G.  Reni) 
campire,  bozzare,  e  talvolta  tirare  avanti,  sue  opere. 
Benv.  Celi.  2.  549.  (C)  Quand'io  l'ebbi  tulio  ben 
bozzato,  e  volevo  cominciare  a  finire  la  lesta.  E  1 . 
417.  La  prima  giornata  io  lavorai  due  oro  continue, 
e  hozzai  quella  virtuosa  testa  di  tanta  buona  grazia, 
che  sua  signoria  no  restò  istupefatta. 

B0ZZ.4KK.  V".  n.  ass.  (Mar.)  [Fin.]  È  l'azione  di 
fermare  una  fune  mediante  una  o  più  bozze,  od  an- 
che con  filacci  a  tenore  della  grossezza  della  fine  e 
dello  sforzo  che  deve  fare. 

BOZZATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Bozzare  ,  e  anche 
come  Agg.  Benv.  Celi.  Vii.  i.  212.  [Man.)  Cosi 
bozzato,  mostrava  più  virtù,  che  quel  modellello  dì 
cera,  [t.]  Buldin.  Decenn.  i.  9i.  Negli  quattro  an- 
goli... situò  quelle  bozzale  figure...,  accordando  così 
bene  la  rozzezza  di  quei  natiuali  scherzi  col  ruvido  di 
quegli  abbozzi,  clic  il  tutto  pare  stato  operalo  dalla 
natura  medesima.  =:  Lor.  Med.  Poes.  14.  (C)  Le 


membra  moslran,  come  suol  figura  Bnzzala,  e  non 
finita,  in  pietra  dura.  |Ciust.|  Celi.  Oief.  12S.  Ar- 
gento p  oro,  di  vasetti  bozzati,  e  altre  opere.  (Cont.J 
Vas.  Seul.  xiii.  Le  punte  o  capi  di  quelli  (tufi)  ten- 
gono il  primo  stucco  grosso  e  bozzato;  ed  appresso  lo 
va  lìncndu  con  pulitezza. 

BOZZATO.  |T.|  .S.  m.  Lavoro  d'archit.  a  bozze. 
[(Jiul.J  Questa  facciala  vorrebbe  un  bel  bozzato,  del 
color  di  pietra,  e  darebbe  meglio  vista. 

t  BOZZ\i;i.O.  .S.  »i.  (Zool.)  [M.F.]  Uccello  detto 
anche  Mugnajo,  forse  lo  stesso  che  Abnzzago.  Soder. 
Agr.  31.  I  nibii  e  Bozzauli  o  Mugnai  col  loro  volare 
adagio... 

BOZZELLO.  S.  m.  (Mar.)  fFin.]  Cassa  di  legno  nella 
quale  è  incassata  ed  impernata  una  o  più  poleggie 
0  carrucole. 

BOZZEKLl.  S.  /".  [Cont.l  Pani.  Voc.  Bozzeria  o 
Boceria  è  un  trave  che  si  mette  sotto  alla  corsia  dalla 
poppa  alla  prora,  nel  quale  sono  conficcale  le  lale. 

BOZZETTA.  S.  f.  Dim.  di  Bozza  (B.A.),  nel  signi f 
del  %  2.  Più  eom.  Bozzetto.  Baldin.  Dee.  '{.ìli.) 
Formare  invenzioni  con  schizzi  e  disegni,  bozzcltc  o 
altra  cosa. 

BOZZETTINO.  [T.]  S.  (».  Dim.  di  BOZZETTO  :  di 
pittura  o  scultura. 

BOZZETTO.  [T.]  Dim.  di  Bozzo,  nel  senso  delle 
urti  del  disegno,  più  coni,  che  Abbozzclto.  Le  prime 
linee,  o  forme  in  rilievo,  d'opera  da  farsi  più  in 
grande,  o  più  finita,  [r.]  Fare,  .Mostrare  il  bozzetto. 
[Val.]  Algar.  Op.  Scelt.  3.  213.  Fra  pochi 
giorni  io  sarò  in  Bologna ,  e  spero  di  vedere  i  boz- 
z.etti  dei  quadri. 

t  BOZZETTO.  S.  m.  Bottone,  Boccia.  M.  Aldobr. 
(C)  Cardamone  è  caldo,  e  secco  nel  terzo  grado  ;  è 
frutto  d'un  albero  che  nella  primavera  getta  bozzetti 
altresì,  come  semenza  di  ruta. 

BÒZZIMA.  S.  f.  Intriso  di  stiacciatiira,  o  di  cru- 
schello, di  untume,  e  d'acqua,  [Cont.]  col  quale  si 
fregano  i  fili  dell'orditura  della  tela  Una  in  telajo, 
u/finrhè,  divenendo  morbidi,  passino  più  facilmente 
per  i  licci  e  per  il  petline,  e  si  rompano  meno.  Ciò 
si  dice  Imbozzimare.  =  Lor.  Med.  canz.  (C)  Tuttavia 
il  naso  le  gocciola.  Sa  di  bozzima  e  di  sugna.  Salvin. 
F.  fi.  3.  1.  5.  [MI.)  Da  'Am'!;Eu.x,  bollitura,  fu  fatto 
bozzima. 

[Cont.]  Band.  Lucch.  181.  Neuna  testricc,  o 
altra  persona,  metta  uè  faccia  mettere  bozima  o  lattala 
in  alcuno  lestojo,  se  non  solamente  acqua  chiara. 

2.  [G.M.]  Intriso  di  crusca  con  acqua  che  si  dà 
per  beccare  a' polli. 

3.  E  per  simil.  Materia  impiastricciata. 

4.  Trasl.  Faccenda  altrui  grave  e  nojosa.  Salv. 
Spin.  3.  3.  (C)  E  finir  quella  tresca  di  quella  boz- 
zima. 

5.  E  per  Mescuglio.  Car.  Apol.  191.  (A/.)  Ma 
sapete  quel  che  ne  farei,  s'io  fossi  voi  ?  una  bozzima 
di  tutia  insieme. 

t  BOZZIIVA.  S.  f.  Cottura  ;  onde  Legumi  di  mala 
bozzina  son  quegli  duri  a  ben  cuocersi.  (Fanf.)  Pa- 
tuff.  (C)  E  di  mala  bozzina  son  le  lente. 

BOZZIMMKA.  S.  f.  (Zool.)  Serpente  a  sonaglio. 
{Fanf.)  Bellin.  Bucch.  152.  [Gh.)  Bozzininiga  iu 
India  è  un  serpentello  Di  losco  spaventoso  il  dento 
armato. 

BOZZO.  S.  m.  Pezzo  di  pietra  lavorato  alla  ru- 
stica ;  Bozza,  Bugna.  [G.M.jIinzia,  Bozzo,  Bózzolo, 
uff',  al  gr.  "o'o;  (aggiuntovi  il  digamma).  Nodosità 
dell'albero  ;  perocché  la  idea  di  rilievo  primeggia  s'i 
in  quelli  che  in  questo.  =:  Mond.  feslegg.  11.  (Gh.) 
\]i\  ampio  coltile,  che  dal  bizzarro  ingegno  dcU'Am- 
mannato  divisalo  fu  per  tal  guisa,  che,  lilcncndo  in 
ordinate  falde  la  maestosa  ampiezza  de'  bozzi,  si  reso 
poi  nel  rimanente  capace  de'  più  esquisiti  ornainenti 
dell'arra. 

2.  A  bozzi  0  A  bozzo.  Locuz.  avverb.  che  si  usa 
co' feci/ Lavorar(> ,  Dipingere,  o  sini.  Conforme  a 
bozzi  0  a  bozzo.  .Mond.  Festegg.  10.  (Gh.)  (La  fronte 
del  real  palazzo),  composta  di  vastissime  pietre  no- 
bilmente lavorale  a  bozzi.  Baldinucc.  Op.  11.  288. 
A  proprie  spese  rifece  la  porta  principale  del  mede- 
simo (  coHve/f/o  )  di  pietre  lavorate  a  bozzi.  Buon. 
Fier.  4.  1.  10.  (C)  E  ([uclla  tela  che,  dipinta  a  bozzi, 
Sta  ravvolta  all'un  lato  della  scala.  JVal]  Car.  Leti, 
fam.  1.  52.  Una  porta  per  entrare  in  un  andito  d'al- 
cune stanze,  fatta  pure  a  bozzi  dagli  lati. 

Ed  ellillicam.  Alleg.  39.  (C)  Questo  avrebbe 
al  sicuro  Guasto,  nel  fare  a'  cozzi,  Una  muraglia  a 
bozzi. 

.">.  Bozzo  per  Abbozzatura  Schizzo.  Algar.  7. 
27i.  [Gh.)  11...  ritratto  di  CarloLfattf,  da  Vandick..., 


altro  non  è  che  una  slavatura,  si  può  dire,  ed  un 
bozzo,  [t.]  Vallisu.  Op.  '.}.  378.  1  naturalisti  e  artisti 
l'intendono  (la  voce  Bono)  per  una  cosa  abbozzala: 
e  si  dice.  Di  primo  bozzo. 

BOZZO.  [G.U.]  S.  m.  Pronunziato  colle  ZZ  dolci. 
.'Xjf.  a  Vouo.^:^  Lagunetta,  Pelago.  Targ.  Tozz.G. 
Magg.  \.  120.  (Gh.)  Nel  podere  della  Grillaja...  é 
un  pelago  o  bozzo,  come  dicono  i  contadini,  cioè  una 
lagunetta  d'awjua  sorgente  perenne.  E  1.  189. 

[t.]  Targ.  Rag.  Valdin.  1.  281.  Frequenti  ne 
aviamogli  esempi  nella  nostra  Toscana...  di  vasti 
bozzi  e  di  pelaghi  scavati  apposta  vicino  alle  case 
de'  conladini,  per  conservarvi  le  acque  piovane,  ad 
uso  principalmente  di  abbeverare  le  bestie.  Y.  anche 

BOZZAI.K. 

2.  [G..M  )  Onde,  perantonom.,  del  mare:  li  gnu 

bozzo.  —  t^.he  bozzo. 

i  BOZZO.  Agg.  Quegli  a  chi  la  moglie  fa  fallo. 
[t.(  Dall'imagine  delle  frutta  imbozzacchite  può  ve- 
nire il  titolo  di  vitupero  alle  generazioni  per  mal 
costume  corrotte.  [G.M.]  0  da  Bozza,  Escrescenza, 
accennando  in  gergo  a  un'escrescenza  della  fronte. 
=  Mil.  M.  PÒI.  C9.  (C)  Tutti  quegli  di  quella  pro- 
vincia son  bozzi  delle  lor  mogli,  ma  non  se'l  tengono 
a  vergogna. 

2.  t  E  fig.  Dani.  Par.  19.  (C)  Che  tanto  egregia 
Nazione  e  duo  corone  han  fatte  bozze.  Bui.  Han 
fatte  bozze,  cioè  vituperate,  come  è  vituperato  l'uomo 
quando  la  moglie  fa  fallo. 

à.  i  E  per  Bastardo.  Varch.  Ercol.  156.  (C)  A 
randa,  cioè  a  pena;  bozzo,  cioè  bastardo.  Bemb. 
Pros.  \.  21.  Quantunque  Danto  molto  vago  si  sia 
dimostrato  di  portare  nella  Toscana  le  provenzali 
voci,  siccome  è  a  randa,  che  vale  quanto  a  pena; 
e  bozzo,  che  è  bastardo,  e  non  legiliimo. 

t  BÒ/.ZOLA.  S.  f.  [Camp.j  Per  Bozza,  Enfiatura. 
Din.  Din.  Museale,  ili.  H.  L  questo  umore  si  sparge 
per  tutte  le  gambe ,  e  fa  bozzole ,  delle  quali  esce 
umore  giallo  e  putrido. 
BOZZOLACCIO.  (Tom.)  S.  m.  Pegg.  di  Bozzolo. 
2.  Bozzolo,  oiui'è  uscita  la  farfalla,  che  anche 
si  dice  Bozzolo  sfarfallato  o  spuntato. 
BOZZOLAllA.   V.  BozzoLAno. 
BOZZOLARAJA.  S.  f.  di  Bozzoi.ARO  in  altra  forma. 
Non  eom.  Fag.  Bim.  5.  201.  (GA.)Una  ciarabellaja, 
0  sia  bozzolaraja. 

BOZZOLARE.  V.  n.  ass.  Da  Bozzolo,  misura  del 
mugnajo.  Il  tórre  piccola  parte  di  checchessia  , 
Sbozzolare.  (Fanf.) 

BOZZOLARO.  S.  m.  [t.]  Chi  vende  ciambelle  e 
altre  chicche,  per  lo  più  tonde  di  forma.  In  altri 
dial.  Bozzolo  è  Circolo,  e  la  Ciambella  è  Bozzoluta. 
Altro  dal  Tose.  Buccellato.  //  quale  sovente  però  è 
tondo  anch'esso. 

[M.F.|  Fag.  Rim.  0  tutelari  Numi  de'  bozzo- 
lari.  E  dell'uso.  Ed  ha  anche  il  fem.  Bozzolara. 

BOZZOLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Bozzolo  ,  e  dicesi 
comunemente  de'  bozzoli  degl'insetti.  Red.  Lns.  108. 
(C)  In  vece  di  trasmutarsi  in  uova,  si  fabbricano  in- 
torno un  piccolissimo  bozzoletto  di  seta.  [Tor.J  E 
Leti,  i .  300.  Allora  (il  baco  cresciuto)  buca  la  scorza, 
e  si  fugge  per  andare  a  fare  un  bozzolello,  dal  qual 
bozzolo  esce  poi  fuora  in  figura  di  farfallino. 
BOZZOIIXO.  [G.M.]  Dilli,  e  Vezz.  di  Bózzolo. 
BÓZZOLO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Bozza,  [t.]  Da 
Bozza,  e  questo  da  Bolla.  L'idea  eom.  ai  varii  sensi 
di  Bozza ,  Bozzo,  Bozzolo  pare  che  sia  una  promi- 
nenza che  tende  a  rotondità;  onde  i  Veii.  Bozzolo 
per  Cerchio. 

Cr.  9.  5(ì.  1 .  (C)  Nasce  dal  tacilo  una  super- 
fluità di  carne ,  la  quale  soprasta  la  faccia  della 
pianta  a  modo  di  un  bozzolo,  e  però  volgarmente  fico 
s'appella. 

2.  Per  quell'Inviluppo  ovato,  dove  si  rinchiudono 
i  bruchi,  e  speciahn.  il  baco  filugello ,  facendola 
seta.  [Coni.]  Spet.  nat.  i.  26.  Il  termin  di  guscio  e 
di  bozzolo  prendesi  più  comunemente  per  dinotare 
quelle  pallotte  di  filo  e  di  vischio,  sotto  le  quali  il 
filugello  ed  alcuni  altri  bruchi  stanno  rinchiusi  al- 
lorché cangiansi  in  ninfe.  =  Ricelt.  Fior.  85.  (C) 
La  seta  s'abbrucia,  pigliando  i  bozzoli  dell'anno 
allora  presente  ;  e  traendone  i  bachi  e  la  seta  d'at- 
torno,..., s'ardono,  melleudo  la  pentola  sopra  i  car- 
boni. Bncell.  V.  Tusc.  1.  1.  31.  (Man.)  Chi  è  co- 
lui, che  intenda  lo  maestranze,  onde  ordiscono  i  lor 
bozzoli  i  bachi  da  seta?  Bell.  Ù.  Anat.  2.  28.  Nell'i- 
slessa  maniera,  che  il  nostro  baco  da  seta...  da  per  se 
slesso  s'inlosse  quel  gentil  nascondiglio,  che  noi  boz- 
zolo addimaudiamo.  [l'or.]  Targ.Ar.  Vald.  2.  410. 
Fu  per  bando  proibito  i!  macerare  ,  e  lavare  doulro 
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Firenze,  i  bozzoli  clic  restavano  nel  fondo  delle  cal- 
dajc  de'  trattori... 

E  detto  de"  Bacheroizoli.  \r.]  Cest.  Insett.  Cfiv. 
d.  375.  Trocurano  (i  bacherozzoli)  d'attaccarsi  da 
una  parie  dell'istesse  foglie,  per  formare  il  bozzolo, 

0  sia  crisalide,  onde,  abbozzolati  cli'e'  sono,  rappre- 
sentano al  vivo  la  figura  del  riccio  spinoso. 

5.  Sfra.scare  i  bozzoli  o  i  bacili  vale  Levarli  dalla 
frasca.  Targ.  Tozi.  D.r  AiU.  divers.  malati,  de' 
bachi  da  seta,  p.  87.  (Gh.)  Giunto  (l'agricoltore)  al 
momento  di  sfrascare,  trova  quasi  tutti  i  suoi  bachi 
caduti  sotto,  come  dice  il  volgo;  vale  a  dire  tulli  ac- 
corciati ed  infraliti,  e  sparsi  per  terra  sotto  le  frasclie. 

4.  [Val.]  Uscir  del  bozzolo,  fig.  Farsi  conoscere, 
sentire.  Non  com.  Forlig.  Gap.  8.  Tempo  verrà,  e 
forse  a  tal  si  mette.  Ch'uscirò  fuor  del  bozzolo  ancor 
io.  Né  terrò  più  l'alacce  mie  ristretle. 

5.  Fig.  [M.F.]  Il  mio  bozzolo  l'ho  fatto:  si  dice 
quando,  esaminato  unafl'are,  ci  siamo  messi  in  capo 
cosi  sommariamente  il  modo  di  uscirne,  e  di  trat- 
tarlo 0  risolverlo. 

6.  Presso  i  lanaiuoli  vale  piccola  Durezza,  o  Ap- 
piaslricciamento  che  si  forma  nella  lana  per  troppo 
olio  ,  e  impedisce  che  non  si  cardi ,  o  fili  bene. 
(Fanf.) 

7.  [M.F.]  Quelle  Pallottoline  che  fa  la  farina  nel 
cuocersi.  Onde  si  dice  che  la  s'abbozzola. 

8.  Per  Misura  del  mugnajo,  colla  quale  piglia 
parte  della  materia  macinala  per  mercede  della  sua 
opera.  [M.F.]  Gap.  Grasc.  Pisi.  33.  I  bozzoli  de' 
mugnai  siano  di  tenuta  di  libbre  tre  col  colmo  e  non 
più.  E  appresso;  e  a  pag.  108. 

9.  [.M.F.]  T.  de'  Tintori.  È  un  Vaso  concavo  di 
rame,  con  manico  ,  e  se  ne  servono  per  prendere 
dalle  culdaje  le  materie  coloranti  bollite  nelle  di- 
verse composizioni  dei  colori.  Ha  la  figura  di  un 
mezzo  bózzolo  di  seta. 

10.  A  bozzoli.  Post,  avverò.,  dicesi  di  cosa  che 
abbia  rilievi  a  forma  di  bozzoli.  (Fanf.) 

BOZZOLOSO.  Agg.  Da  Bozzolo,  nel  primo  signif. 
Pien  di  bozzoli.  M.  Aldobr.  (G)  Delle  mignatte,  chi 
le  si  pone,  si  son  buone  a'  liligginosi,  e  a  coloro  che 
hanno  gote  rosse,  ed  a  mal  color  del  visaggio,  e  boz- 
zoloso. 

BOZZOLUTO.  Agg.  Da  Bozzolo.  Bozzoloso ,  Bi- 
torzoluto, Bernoccoluto.  M.  Aldobr.  (C)  E  dee  tor 
quelli  (garofani)  che  sieno  pieni,  e  un  poco  bozzoluti 
\erso  la  testa. 

2.  Vale  anche  Fatto,  o  Enfiato  a  guisa  di  boz- 
zolo, 0  bitorzolo.  Lib.  eur.  malati.  (C)  E  per  tanto 
l'inguine  diviene  bozzoluto  e  dolente. 

BOZZONE.  S.  m.  Agnello  castrato,  più  piccolo  del 
montone.  Posili .  fior.  1.  5.;).  29i.  (Gh.)  I  nostri 
macellari  (fiorentini)  chiamano  bozzoni  (cambiata  la 

1  di  bolzone  in  z  per  maggior  facilità  di  pronunzia) 
certi  agnelli  castrati  più  piccoli  dei  montoni. 

2.  (Tom.)  Uomo  tozzo,  goffamente  grosso,  come 
quell'agnello  che  sta  per  esser  chiamato  castrato. 

3.  Voce  d'uso  a  Firenze  dove  il  popolo  dice  Boz- 
zone anche  per  Uomo  ignaro  e  dappoco.  (Fanf.) 

BRACI.  S.  f.  (Mar.)  Garda  che,  avvolta  a  chec- 
chessia, fa  forza  con  ambedue  le  sue  estremità  ,  e 
serve  a  alzare,  o  tener  sollevali  corpi  pesanti.  (Fanf.) 
[G.M.]  Parrebbe  da  Boay.iwv,  Braccio,  quasi  la  braca 
rappresentasse  le  due  braccia  del  corpo  che  fa  forza. 

IT.]  0  suono  imit.  sim.  a  Briglia.  =  Vasar.  (il/.) 
lue  grossi  canapi  tirati  dal  ponte,  ai  quali  erano 
infunate  per  ciascun  capo  da  una  braca,  come  si  dice, 
due  piccole  taglie  di  bronzo.  [Cont.]  Bari.  G.  Arch. 
Alb.  134.  45.  Con  certi  conietti  sottili  e  lunghi  dan- 
doli col  martello  leggiermente,  l'ho  serrata  e  ferma, 
dipoi  ho  aggiunto  a  detta  cintura  una  legatura  di 
fune  come  una  braca.  Git.  Tipocosm.  520.  La  pie- 
tra, il  timpano,  la  fraschetta,  il  letto,  il  mohnello,  le 
brache,  i  piedi. 

[Coni.]  Della  sella.  CU.  Tipocosm.  428.  Le 
parti  e  le  maniere  de  le  selle,  cioè  il  fusto,  le  brac- 
ciature,  l'arcione...,  il  pettorale,  la  groppiera,  il  sot- 
tocoda, i  pendenti,  le  brache. 

[tiont.]  Degli  affusti  di  marina.  Fai.  Vas.  qua- 
dri. 1.  19.  Tenere  i  pezzi  arizzati  forti  con  le  brache, 
e  non  li  lassar  tornare  dentro  perchè  tirano  più  lon- 
tano. 

2.  (Archi.)  Falsa  braca.  Recinto  basso  che  si  fa- 
ceva al  piede  del  recinto  primario  di  fortificazioni 
per  maggior  difesa.  Buonar.  Fier.  g.  4.  a.  3.  s.  9. 
j).  223.  col.  2.  (Oh.)  Là  ponca  baluardi ,  Stendeva 
rivellini.  Piantava  false  brache  (ohimè!  che  stra  Nomi 
gli  udiva  io  dire).  Là  alzava  '1  mastio,  qua  mettea 
cannoni. 


ó.  (Ar.  Mes.)  Presso  i  Legatori  di  libri  dicesi  d'una 
Striscia  di  carta,  che  s'impasta  sopra  un  foglio  strac- 
cialo. (Fanf.) 

4.  Quella  parte  di  vestimento  che  cuopre  dalla 
cintura  infino  al  ginocchio,  e  che  s'indossa  infilan- 
dovi dentrole  gambe.  Piùr.nm.  nelpl.  —  Geli.  Braca. 
Altri  gli  dà  orig.  gr.  E  negli  aurei  Lai.  [G.M.] 
Bpaxo;  e  B;à<a,  il  Panno  da  coprire  le  parti  vergo- 
gnose. E  Brache  e  Bracucce  chiumansi  tuttora  quelle 
con  che  si  cuoprono  i  bagnanti.  Altri  da  Bpa-/,"»  > 
Gorto ,  essendo  la  Braca  come  un  calzone  corto. 
=  Bocc.  Nov.  75.  Ut.  (G)  Tre  giovani  traggon  le 
brache  a  un  giudice  marchigiano  in  Firenze,  mentre 
che  egli,  essendo  a  banco,  tenea  ragione.  E  num. 

5.  Io  voglio  che  noi  gli  trajam  quelle  brache.  G.  V. 

6.  79.  5.  Villanamente  il  riprese  dicendo,  che  si  cer- 
casse le  brache  se  avea  paura.  Slat.  S.  Jac.  p.  29. 
(Gh.)  Una  camicia,  e  una  braca,  e  due  veste  che  ci 
lasciò  lo'mperadore  Otto.  [Val.]  Fag.  liim.  6.  174. 
E  pel  saggio  non  c'è  mantel  né  braca. 

5.  Brache  si  chiamano  altresì  le  Mutande.  (Fanf.) 

6.  Aver  le  brache  alle  ginocchia  o  lino  al  ginocchio 
si  dice  di  Chi  si  truova,  abbondando  in  faccende, 
impacciato,  né  sa  prestamente  spacciarsene.  Malm. 
6.  20.  (C)  La  strega  fra  quell'anime  si  pone,  Quai 
colle  brache  son  lino  al  ginocchio. 

7.  Cascar  le  brache,  fig.,  vale  Perdersi  d'animo, 
Avvilirsi.  Modo  volg.  Malm.  2.  24.  (C)  Sicché  se 
innanzi  fecero  il  fantino ,  Le  brache  infatti  gli  eran 
poi  cascale. 

8.  Calar  le  brache,  fl//.,  «a/e  Darsi  per  vinto.  Salv. 
Granch.  3.  13.  (C)  Quando  io  Non  porrò  più,  io  ca- 
lerò le  brache  E  mi  getterò  in  terra. 

9.  Portar  le  brache ,  o  i  calzoni ,  parlandosi 
di  donne  dinoia  Padronanza  ,  quasi  che  elleno  si 
usurpino  quello  che  è  proprio  degli  uomini.  Cecch. 
Incanì.  2.  4.  (C)  Ella  porta  le  brache ,  ed  egli  il 
brachiere.  Buon.  Fier.  1.5.  6.  Io  per  me  in- 
tendo farmi  un  trailo  il  covo.  Dove  regnan  le  donne, 
ove  le  donne  Hau  la  bacchetta  in  man ,  portan  le 
brache. 

Onde  i  proverbi  seguenti,  [t.]  Dar  le  brache  alla 
moglie.  Cederle  l'autorità  in  cose  che  sono  da  più  di 
/«(.Moglie  che  si  mette  o  porta  i  calzoni,  dice  con 
un  po'  ()i  men  biasimo  l'assumere  che  fa  la  donna 
certi  uffizi  dell'uomo,  ma  prendendone  coi  dirilti  i 
doveri. 

10.  Favorire  e  ajutare  alcuno  a  brache  calate.  Modo 
di  dire  plebeo,  che  vale  Favorire  e  ajulare  alcuno 
a  tulio  potere.  Varch.  Ercol.  1.  168.  (Gh.)  Quando 
(i  republiconi)  presentali  o  senza  presenti  si  spe- 
gnavano in  farsetto  (cioè,  si  sforzavano),  per  favo- 
rire e  ajular  alcuno,  come  dice  la  plebe ,  a  brache 
calate,  si  chiamavano  Vendere  i  merli  di  Firenze. 

11.  [Val.]  Trarsi,  Levarsi  le  brache.  Provvedere 
a'  fatti  suoi,  Non  porsi  alle  occasioni  difficili,  im- 
perciocché, levandosi  le  brache,  s'impedisce  che  si 
sporchino  per  eccesso  di  paura.  Non  com.  Ani. 
Pace.  Gentil.  11.  25.  Disse:  tratti  le  brache,  se  hai 
temenza. 

12.  A  braca  o  A  brache.  Post,  avverb.  Dicesi  de' 
calzoni  che  ricascano  sulle  cosce  o  sulle  gambe. 
(Fanf.) 

13.  [t.]  Brache.  Modo  fam.  anzi  volg.  Minute  no- 
tizie e  interessi  altrui  di  che  non  s'entra  a  cercare 
se  non  importunamente.  (Forse  dall'essere  già  quello 
un  vestilo  di  sotto,  da  non  si  mostrare  né  cercare 
di  vederlo.)  [G.M.]  Slare  sulle  brache.  —  E'  vuol 
sapere  tutte  le  brache.  —  Ridire  tutte  le  brache. 
Giusti,  Poes.  Fa' di  tenerlo  in  giorno,  e  raccapezza 
La  chiacchiera,  la  braca,  il  fatterello. 

14.  Altre  locuz.  proverb. 

[t.]  Prov.  Tose.  45.  A'sottili  cascan  le  brache. 
(Prende  per  cel.  l'imagine  di  sottigliezza  in  senso 
Irasl.) 

BUACAJUOLO.  S.  m.  Da  Brache.  [M.F.]  Facitor 
di  brache.  V.  fra'  personaggi  della  Fiera,  Buon. 

t  BRACALE.  Agg.  com.  Da  Brache.  Che  appar- 
tiene a  brache.  Alani.  Ani.  Sonetti  alla  burchiel. 
nel  son.  X.  (Gh.) 

BRACALONE.  S.  m.  Da  Brache.  Òicesi  di  Quello 
a  cui  cascan  le  brache  infino  alle  ginocchia.  Salvin. 
F.  B.  4.  1.  11.  (Mt.)  Bracalone,  cui  cascan  le  bra- 
che intìno  alle  giuoccliia. 

[G.M.]  Anco  di  chi  porta  il  vestito  in  modo  che 
par  gli  caschi  di  dosso. 
[t.]  Andar  bracalone. 

2.  A  bracaloni,  in  modo  avverb.  dicesi  di  Calze 
0  Calzoni  che  per  non  essere  tirati  sa  bene  sono  per 
tutto  increspati.  Salvin.  Ann.  F.  D.  1.  3.  1.  (Mt.) 


Colle  calze  a  bracaloni ,  che  per  non  essere  tirate 
su  bene ,  sono  per  tutto  increspale,  e  grinzose  di  tal 
maniera,  che  le  gambe  vestite  di  quelle  pajono  due 
viti  da  slrettojo. 

fT.l  Calze  che  cascano  a  bracaloni. 

BRACARE.  V.  n.  ass.  [M.F.]  Cercar  di  sapere  con 
ogni  mezzo  tutti  i  fatti  minuti  altrui,  [t.]  /  Toscani 
pronunziano  con  una  C;   ma  pare  il  medesimo  che 
Braccare,  corr.  per  cel.  Va  per  le  case  bracando. 
[t.1  a  modo  di  alt.  Che  state  a  bracare? 

BRACATO.  Agg.  Da  Braca.  Che  porta  brache  , 
Vestito  di  brache.  E  negli  aurei  Lai.  —  Pnllad. 
Andr.  Divis.  della  Frane.  1.  34.  (Gh.)  Quelli  altri 
(Francesi)  che  vicini  erano  al  mare  Mediterraneo, 
da'  panni  loro  che  portavano  assai  corti,  i  quali  nel 
linguaggio  loro  sono  detti  brache,  bracali  chiamarono. 
[t.  J  Gallia  bracata ,  il  conlr.  di  Sansculolle. 

2.  Aggiunto  a  Grasso  vale  Crassissimo,  come  da 
doversi  imbracare  per  muoversi.  [Val.]  JVer.  Sam~ 
min.  9.  Argom.  Giugne  in  Cuccagna,  e  trova  i  pap- 
patori Grassi  bracati.  E  2.  29.  Mira  tordo  o  fagian 
grasso  bracato.  [M.F.]  Clasio,  Favole.  Quando  poi 
saranno  i  membri  tuoi  Grassi  bracati  (dice  il  cavallo 
al  bue).  Fag.  Comm.  Un  pajo  di  capponi  grassi 
bracati. 

3.  E  aggiunto  di  Majale.  Salvin.^  Odiss.  28i. 
(M.)  Perchè  il  porcajo  lor  mandava  11  più  grosso  de' 
porci  e  '1  più  bracalo. 

4.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Munito  di  braca.  Biring. 
Pirot.  IX.  8.  Sono  prese  (letenaglie)  da  una  slail'a 
bracala  di  ferro,  e  che  abbi  un  oncino.  [G.M.]  In 
questo  signif.  e  nel  seg.  più  com.  Imbracato. 

[Coni.]  Legature  bracate  delle  ruote.  Gii.  Tipo- 
cosm. 414.  Le  parli  loro  (delle  ruote)  cioè  il  mozzo, 
le  bossole,  i  cerchi,  i  raggi,  i  gavii,  le  spiagge,  i 
chiovi,  le  legature  bracate,  le  chiavarde,  le  riparelle, 
le  zeppe. 

BRACCA.  S.  f.  La  femmina  del  bracco.  Sammin. 
2.  50.  (Mt.)  Giunse  alla  scala  rifinita  e  stracca ,  E 
colla  lingua  fuor  come  una  bracca,  [t.]  Ar.  Lod. 
Leti.  2. 

BRACCARE.  V.  n.  ass.  Da  Bracco.  Cercare  da 
per  tutto  ;  detto  da'  bracchi  che  cercano  la  fiera. 
Salvin.  Nicandr.  (C)  Ardito  cane  Che  caprio  nella 
pesta  della  selva  Braccando,  morso  il  muso  ebbe  da 
vipera. 

2.  [M.F.l  E  metaf.  Piccolomini  Alessand.  Bella 
creanza  delle  donne.  Se  per  disgrazia  hanno  la  grazia 
di  qualche  sfortunata  donna,  van  braccando  con  ogni 
ingegno  ch'ella  gli  faccia  qualche  favore  in  tempo 
che  sia  qualcuno  che  se  ne  accorga. 

3.  E  alt.  Salvin.  Ann.  T.  B.  3.  4.  (Mi.)  11  cer- 
care che  faceva  Socrate  d'Alcibiade,  braccandolo  per 
tutto,  Platone  il  chiamava  caccia,  Kurr.fsfftov.  E  Prns. 
tose.  2.  228.  (Gh.)  11  seguire,  e 'i  braccare,  per  dir 
così,  la  persona  amata. 

[T.]  Braccare  onori,  titoli.  —  Braccare  la  fami- 
liarità di  chi  pascoli  la  tua  vanità  o  la  cupidigia. 

[Val.]  Col  Si.  Algar.  Oper.  scell.  3.  113.  Dare 
in  mogli  a  quei  giganti  di  Posdammo  le  donne  più 
grandi  che  si  braccano,  dirò  così,  a  tal  fine  in  tutto 
il  regno. 

E  pass.  [G.M.]  Quel  cantante  è  braccato  in  tutte 
le  accademie.  —  Il  tal  libro  è  braccato  da  ogni  sorla 
di  lettori. 

4.  [t.]  Cercare  i  fatti  altrui,  quasi  fiutando  come 
fa  ti  bracco. 

[t.]  e  ass.  Va  braccando.  —  Va  braccando 
per  le  case  ;  Messo  a  braccare  a'  forestieri  che  ar- 
rivano. 

BRACCATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Braccare. 
Cercato.  Boll.  Diul.  5.  203.  (M.)  Le  loro  carie,  sono 
tuttavia  tenute  più  care,  e  più  braccate. 

BRACCATORE  e  ORA.  [G.M.]  S.  m.  e  S.  f.  e  Agg. 
Da  Bracco.  Cane  ch'è  un  buon  braccatore.  —  Cani 
braccatori.  —  Cagna  braccatora.  —  Bracco  dice  la 
specie  :  Braccatore,  il  pregio  dell'animale. 

2.  [G.M.]  Braccatore  di  donne.  —  Di  croci,  d'o- 
nori. (Fig.) 

t  BRACCESCO.  Agg.  Da  Braccio.  Usalo  per  cel. 
[Cors.]  Casligol.  Cori.  2.  21.  Vogliono  valersi  della 
forza,  e  a  questo  modo  finire  il  ragionamento,  dan- 
doci (come  si  suol  dire)  una  licenza  braccesca  (a 
pugni). 

BRACCETTO.  S.  m.  Dim.  di  BRACCIO  (nel  fem. 
pi.  anche  Braccctte).  Vasar.  Vit.  15.  272.  (Gh.) 
I  suoi  panni  nel  marmo  (scolpito  dal  Sansovino) 
erano  sotlilissimi,  ben  condutti,  con  belle  piegone  e 
con  falde  clic  mostravano  il  vestito,  e  il  nudo;  i  suoi 
piedi  li  faceva  morbidi ,  teneri,  senza  quei  muscoli 
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clic  hanno  li  adulti,  con  le  bracceltc  e  con  le  gambe 
di  carne,  intanto  che  non  erano  punto  differenti  dal 
vivo. 

2.  (Tom.)  Prendere,  Tenere,  Condurre  a  braccetto. 
—  Essere  a  braccetto  con  alcuno.  Con  la  mano  al 
braccio  alimi  per  refifjere  o  essere  retto.  =:  l'anant. 
Voet.  teatr.  e.  31.  {Vian.)  Ei  risponde  pigliandomi  a 
braccetto.  |.\.Con.|  lo  aveva  a  braccetto  quella  don- 
nona, che  ponzava  e  sofliava  com'un  mantice  :  e'  mi 
pareva  di  tirare  raUajo.  [t.]  A  braccetto  l'un  col- 
rallro. 

[t.]  a  braccetto  d'una  vecchia. 
Fig.  [t.]  Andare  a  braccetto  con...  vale  Usar 
modi  familiari  con  altri. 

3.  Braccetto.  Per  piccai  Petto  di  legno  o  d'altra 
materia  sporgente  in  fuori.  Sayg.  nat.  esp.  20.  (C) 
Onde  per  potere  con  facihtà  scorciare,...,  viene  ag- 
giunto il  braccetto  inferiore,  anch'egli  di  metallo.  E 
appresso  :  Questo  secondo  braccetto  è  segato  per  lo 
lungo  della  sua  grossezza. 

BIIACCIIHCCIARK.  V.  n.  e  .Att.  Freq.  di  Braccare. 
Cercar  minutamente,  tolta  la  somiglianza da'bracchi . 
Buon.  Fier.  2.  2.  3.   (C)   È  per  valli  e  per 
monti  e  catapecchie ,  Sonando  il  corno ,  braccheg- 
giando andai. 

2.  Att.  e  trasl.  Cecch.  Stiav.  5.  l.  (C)  E  io  lo 
vidi  dianzi  bracchegRiar  ciò  che  ci  è. 

[t.]  Non  solo  ai  cosa,  ma  di  pera.  Spie  che  lo 
braccheggiavano. 

3.  E  per  Fiutare,  Odorare,  a  modo  di  bracchi. 
Att.  e  ]\.  ass.  Magai.  Lett.  (.1/.)  Odora  così  ga- 
gliardo da  non  averlo  a  braccheggiar  né  col  naso  né 
coll'immaginazionc.  Buon.  Fier.  3.  i.  9.  Io  quatto 
quatto,  quasi  braccheggiando,  Andai,  dirò,  fiutando 
tutti  gli  usci. 

BUACCIIEGGIATO.  Part.  pass.  Da  Braccheggiake. 
|t.|  lìracchegtiiato  dovunque  da'suoi  partigiani,  peggio 
che  da  bargelli. 

BBA(XIIEt;GIATORE.  [t.)  S.  verb.  Da  Braccheg- 
GIAUR.  Bracclieggiatorc  di  donne.  —  Di  novità. 

BK.AfXIlÈGtilO.  S.  m.  Da  Braccheggiare.  E  nel 
trasl.  ììicerca.  Pros.  tose.  i.  308.  (M.)  Il  cercare 
che  faceva  Socrate  d'Alcibiade,  chiama  Plutarco  /.u- 
vK-fsmcv ,  caccia ,  braccheggio ,  come  se  anco  egli 
fosse  una  vaga  fiera.  Salvia.  F.  B.  2.  2.  3.  {.Mt.) 

BRACCIIEKÌA.  S.  f.  Da  Bracco.  Tutti  que'  bracchi 
che  sono  a  una  caccia.  (Fanf.)  Magai.  Leti.  \  t .  [M.) 
Un'intera  braecheria  la  mattina  dopo  due  ore  di  sole 
comincia  ad  aver  delle  brighe ,  a  sentir  di  qui  a  lì 
il  silo  di  una  brij^ata  di  diciotto  o  venti  pernici. 
Ingress.  Feder.  IV.  in  Fir.  p.  18.  (GA.)  Furono 
perciò...  invitativi  con  numerosa  braecheria  dodici 
cacciatori. 

2.  (Mus.)  [Ross.J  Confusione  di  voci,  quasi  Mu- 
sica da  cani.  Don.  9.  250.  Quanto  più  artifiziosa  è 
la  fuga,  tanto  peggio  fa:  onde  spesso  ne  nasce  nel 
canto  quello  strano  mormorio  di  voci  non  intese,  che 
ben  con  ragione  suol  dirsi  per  bella  la  braecheria. 

BRACCIIÈTTA.  S.  f.  Dim.  di  Bracca.  Non  com. 
Tav.  Hit.  (Mi.)  Montò  a  cavallo  nel  buon  destriere, 
e  prese  la  lettera  e  la  bracchetta  in  collo.  Beivi.  Ori. 
i.  25.  16.  Non  si  potrebbe  in  modo  alcun  pigliare 
Senza  Pajuto  ni  questa  bracchetta. 

BKAfXHETTO.  S.  m.  Dim.  di  Bracco.  Bracco  pic- 
colo. G.  V.  12.  7.  8.  (C)  Il  Duca ebbe  da  ven- 
ticinque paiii  di  drappi  ad  oro,  bracchetti,  sparvieri, 
e  astori  per  omaggio.  Frane.  Sacch.  Nov.  18.  Ben- 
ché gli  bisognava  durare  poca  fatica ,  perocché  le 
(mosche)  hanno  naso  di  bracchetto. 

BRAfXIllEllE  e  t  BRaCCIIIEIIO.  S.  m.  Da  Br.acco. 
Qucf/li  che  guida  i  bracchi.  Mail.  Franz.  Rim.  buri. 
2.  ^31.  (Man.)  Che  non  m'apposterebbe  un  buon 
bracchiere.  [Tor.j  Dal.  Lep.  50.  Il  Salvetti,  andato 
alla  Pieve  del  Calandri  a  caccia  con  molli  cani,  or- 
dinò al  bracchiere,  che  quando  erano  lutti  entrati  a 
tavola ,  sciogliesse  lutti  i  bracchi ,  e  levrieri  acciò 
venissero  intorno  alla  mensa. 

t  BRACCIAJUOLA.  S.  f.  Bracciale.  Frane.  Sacch. 
Nov.  115.  (C)  E  portando  la  gorgiera  e  bracciajuola, 
siccome  allora  si  facea  per  usanza,  scontrò  un  asi- 
najo,...  Scontrandosi  Dante  in  costui,  colla  brac- 
ciajuola gli  diede  una  gran  batacchiata  in  sulle 
spalle.  Cron.  Veli.  38.  Fu  chiamato  l'Aguto,  peroc- 
dié  avendo  guerra  i  Frescobaldi  co'  Bostichi,  cogli 
Adimari,  e  Conti  di  Pontornio,  e  guardandosi,  por- 
tava nella  bracciajuola  uno  grande  aguto. 

2.  [Val.]  1  Forse  Scudo  più  che  Bracciale.  Lane. 
Eneid.  tib.  7.  Etrur.  1.  317.  Riprendono  le  ferrate 
bracciajuole  e  le  spade  dfiracciajo. 

3.  t  E  talora  nome  di  una  Foggia  da  vestire  il 


braccio,  de'  tempi  andati.  Frane.  Sacch.  Nov.  178. 
(C)  E  non  ti  dico  delle  bracciajuole,...;  che  ben  pos- 
sano dire  che  noi  portiamo  la  gola  nel  doccione,  e'I 
braccio  nel  tegolo. 

BUACf.lAI,A(XIO.  [CM.]  Pegg.  di  Bracciale,  nel 
siqnif.  del  $  2.  Un  liraccialaccio  mezzo  rotto. 

BRACCIALE.  S.  m.  Da  Braccio.  Quella  piarle  del- 
l'armadura  antica  che  arma  il  braccio.  [Cont.|  Cit. 
Tipocosm.  461.  La  corazza,  l'usbergo,  la  resta,  gli 
spallazzi,  i  bracciali.  Spet.  nnt.  i.  6.  Lamette  che  in 
dispiegandosi  s'allungano,  ed  entrando  l'una  nell'altra 
s'accorciano ,  come  appunto  facevano  i  bracciali  e 
cosciali  delle  nostre  antiche  arniadure.  =  Filoc.  2. 
278.  (C)  E  poi  che  gli  ebbe  armale  le  braccia  di  belli 
bracciali  e  musacehini,  gli  fece  tignere  la  spada. 
F.  V.  11.  81.  Loro  armadura,...,  erano,...,  un'a- 
nima d'acciaio,  bracciali  di  ferro,  cosciali,...  Bern. 
Ori.  1 .  23.  4Ì.  Sott'esso  era  la  piastra  del  bracciale 
Sopr'un  cuojo  di  bufolo  guarnita. 

2.  Per  quell'Arnese  di  legno  che  arma  il  braccio 
per  giuocare  al  pallon  grosso.  Cani.  Cam.  450.  (C) 
Col  trespol  queste,  e  queste  col  bracciale,  S'usan  da' 
giocatori.  Maini.  10.  40.  Pallon  grosso ,  bracciale 
e  schizzatojo  Co'  giocatori  a  palleggiar  conduca. 

{G.M.]  I  denti  del  bracciale. 

3.  fT.l  t  Per  Manetta.  Virg.  Ug.  41. 

4.  i  Cerchio  d'oro  o  sim.,  per  lo  più  ingiojellato, 
con  cui  le  donne  per  ornamento  si  cingevano  i  polsi. 
Brachiale  è  in  Plm.—Mar.  Poi.  Viagg.  208.  (Gh.) 
Le  donne  portano  alle  braccia  ed  alle  gambe  brac- 
ciali d'oro  e  d'arienlo  (d'argento)  di  gran  valuta.  E 
285.  (;W.)  Ancora  portano  alle  braccia  bracciali  tulli 
pieni  di  queste  pietre  carissime,  e  di  perle,...  [Camp.] 
Mil.  Marc.  Poi.  Anche  porta  alle  braccia  bracciali 
tutti  pieni  e  coperti  di  pietre  preziose. 

BRACCIALETTO.  S.  m.  Dim.  di  Bracciale.  V. 
Br.^cciale,  §  4.  Tasson.  Secch.  4.  40.  (Mt.)  S'a- 
datta i  braccialetti,  e  le  gambiere. 

2.  E  per  eslens.  Sagg.  nat.  esp.  84.  (M.)  Sia  il 
luogo,  ove  s'ha  a  fare  la  legatura,  armato  di  un  brac- 
cialetto di  cuojo  fortissimamente  serralo  alla  carne. 

3.  Cos'i  pure  eran  chiamali  quegli  Ornamenti 
d'oro,  0  d'altri  metalli,  d'avorio,  ed  anche  d'altra 
materia,  che  gli  antichi  portavano  alle  braccia,  ai 
polsi,  e  sopra  il  gomito.  Serd.  Stor.  5.  213.  (M.) 
Mandò  a  donare  al  re...  quattro  braccialetti  o  ma- 
niglie d'oro,  e  molli  piropi  fini. 

fCont.]  E  per  eslens.  quelle  Bronzine  che  cin- 
gono il  perno.  Florio,  Melali.  Agr.  407.  Un  alberello 
di  ferro  quadro,  i  cui  lati  son  larghi  due  dita  :  le  teste 
sue,  che  ambedue  son  tonde,  in  braccialetti  di  rame 
0  di  ferro  si  voltano...  La  testa  di  sopra  de  lo  stipile, 
tonda,  voltasi  entro  d'un  mezzo  braccialetto. 

4.  [Coni.]  Dim.  di  Bracciale  nel  sign.  del  $  2. 
Cit.  Tipocosm.  483.  Le  palle,  le  racchette,  gli  sca- 
gni, i  braccialetti,  il  gonfietto,  e  poi  i  falli,  le  caccio, 
il  15,  il  30,  a  la  prima,  il  giuoco. 

BRACCIALI\'0.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  di  Bracciale, 
nel  signi f.  del  S  2.  Ragazzi  che  giocano  al  pallon 
piccolo  col  loro  uraccialino. 

BRACCLANTE.  S.  m.  [t.]  Chi  vive  di  mestiere  mec- 
canico col  lavoro  delle  braccia.  [A.  Con.]  Di  mestieri 
per  lo  più  faticosi.  [M.F.]  Legge  del  Monte  redi- 
mibile secondo  (1725),  pag.  4.  Quest'aggravio  riesce 
più  insoftribile  a'  poveri  braccianti,  artisti,  ed  altri 
che  vivono  nella  nostra  città  di  Firenze. 

[M.F.]  Nelle  case  dei  braccianti  c'è  talora  più 
schietta  allegria  che  nelle  case  de'  ricchi. 

[t.]  A  modo  d'Agg.  Artigiani  braccianti,  arti- 
giani artefici,  artigiani  artisti. 

[t.]  Fig.  Braccianti  della  letteratura,  lavoratori 
meccanici. 

BRACCIARE.  V.  n.  ass.  (Mar.)  [Fin.]  Tirare  i 
bracci  dei  pennoni  a  dritta  ed  a  sinistra  secondo  il 
bisogno. 

(Mar.)  [Fin.]  Bracciare  di  punta.  Bracciare 
sinché  i  pennoni  tocchino  le  sartie  sotto  vento  e  vi 
si  appoggino  con  forza. 

Bracciare  in  vela.  (Mar.)  [Fin.]  Controbracciare 
una  vela  che  è  a  collo,  od  aprirla  allorquando  è  in 
filo. 

BRACCIATA.  S.  f.  Da  Braccia.  Tanta  materia 
quanta  in  una  volta  può  stringersi  colle  braccia. 
Vit.  S.  Ani.  (C)  Pose  a  lui  sotto  '1  capo  una  brac- 
ciata di  foglie  di  palma.  Salvin.  Imi.  Omer.  560. 
(M.)  Di  mirto  rami  mischiando  e  miriche,  De'  quai 
legando  insieme  una  bracciata... 

[Coni.]  Celi.  V.  II.  76.  Venute  che  fumo  le 
prime  bracciale  (di  querciuoli)  cominciai  a  empiere  la 
braciaiuola. 


Duio.viHio  lT.%Li.«:va.  —  Voi.  1. 


2.  E  trasl.  Coli.  Ab.  hac.  2.  (C)  Siccome  a  coloro 
che  seminano  in  lagrime,  seguitano  bracciate  di  gio- 
conditade.  (Cosi  non  com.) 

3.  t  Per  Amica,  l'oc,  scherzevole.  Lor.  Med. 
Arid.  1.  5.  (C)  H.  Dov'è  Tiberio?  L.  Là  dentro  eoa 
la  sua  bracciata,... 

4.  [t.]  Per  Abbracciamento.  Virg.  Ug.  270.  = 
Ciriff.  Calv.  4.  105.  (C)  E  quivi  le  bracciate  fér 
con  quelle  Parole  che  ognun  seppe. 

5.  A  bracciale.  Locuz.  avverb.  fig.  (Tom.)  Roba 
a  bracciate  (in  gran  quantità). 

BRACCIATELLA.  S.  f.  Dim.  di  Bracciata.  Lib. 
cur.  malati.  (C)  Cogli  una  bracciatella  di  quest'erba. 
Esn.  Sulm.  Non  darebbono  una  miserabile  braccia- 
tella di  fieno. 

2.  |Cont.]  t  Lo  stesso  che  Bracciatcllo.  Cit.  Tipo- 
cosm. 503.  Ciambelle,  le  bracciatelle  o  bianche  o  zuc- 
cherate, 0  forti,  i  confortini,  i  biscotelh,  le  nuvole, 
gli  storli. 

1  BRACCIATELLO.  S.  m.  Specie  di  Ciambella 
grande,  fatta  di  fior  di  farina,  intrisa  con  uova, 
zucchero ,  ecc.  (hinf.)  Cani.  Cam.  34.  Facciamo 
ancor  de'bracciatelli  e  i  gnocchi.  Non  grati  all'oc- 
chio, anzi  pien  di  bernocchi. 

BRACCIATIXA.  [G.M.]  S.  f.  Dim.  e  Vezz.  rf/ Brac- 
ciata. La  Bracciatina  è  più  piccola  della  Braccia- 
tella. —  Una  braccialina  di  stipa. 

BRACCIATÒCCIA.  S.  f  Tra  accr.  e  dim.  di  BRAC- 
CIATA, per  celia  goffa.  Non  com.  Bern.  Catr.  178. 
(A/.)  PalTula,...  grossa,...  Ed  una  solliciente  braccia- 
tocn3 

BRACCIATlìRA.  S.  f.  [G.M.]  Da  Braccio  (misura). 
Quantità  di  braccia  che  misura  un  tessuto,  una  su- 
perficie qualunque  che  sogliasi  computare  a  braccia. 
Riscontrare  le  bracciature  di  due  pezze  di  cambrì. — ■ 
Vedere  la  bracciatura  di  una  stanza  per  l'arci  il  tap- 
peto. 

2.  [Coni.]  t  Quella  Parte  di  uno  scudo  o  altro  sim. 
nella  quale  si  infila  il  braccio.  Imbracciatura.  CU. 
Tipocosm.  416.  Le  targhe  o  largoni  e  le  rotelle  con 
le  bracciature  e  cossinelh  loro. 

BRACCIERE.  S.  m.  Da  Braccio.  Quegli  sul  cui 
braccio  s'appoggiano  colla  mano  le  dame  quando 
camminano.  Malm.  4.  36.  (C)  Cagion  che  in  Cipro 
mai  di  casa  usciva.  Se  non  con  i  braccieri  ed  in  seg- 
getta. [Va!.]  Fag.  Rim.  3.  28.  Visitar  dame  e  farsi 
lor  bracciere.  [Tor.]  Alf.  Sat.  Prol.  Macon  gli  altri, 
orgoglioso  di  mia  sorte,  Braccicr  mi  vanto  icll'am- 
morbatclla.  [t.]  Bracciere  di  principessa;  titolo  e 
uffizio  d'un  gentiluomo  di  Corte. 

2.  Trasl.  Buon.  Fier.  Introd.  2.  8.  (C)  II  guadagno 
mi  serva  di  bracciere,  E  il  godimento  d'ajo. 

BRACCÌNO.  (Tom.)  S.  m.  Dim.  vezz.  di  Braccio. 
(Tom.)  Braccina,  plur.  Anco  Braccini. 

BR.ÌCCIO.  S.  m.  PI.  f.  Le  braccia.  (I  bracci,  par 
che  si  dica  soltanto  di  rami  della  vile  o  sim.,  e  di 
cose  inanimate.)  (Anat.)  Membro  dell'uomo  che  de- 
riva dalla  spalla,  e  termina  sino  alla  estremità  delta 
mano,  o  solamente  la  porzione  di  questo  membro 
sostenuto  dall'omero,  che  si  estende  dall'omoplata 
al  cubilo,  dicendosi  per  lo  più  Antibraccio  il  restante, 
dal  cubito  a  gomito  sino  al  principio  della  mano,  o 
corpo.  (Mt.)  Lai.  Brachium.  Sim.  in  gr.  Ha  suoni 
aff.  nell'ebr.  e  nelsanscr.  [Cont.j  Cit.  Tipocosm.  282. 
L'osso  del  braccio,  il  raggio,  la  ulna,  gli  ossi  brachiali, 
i  poslbrachiali ,  l'ossa  de  la  mano  e  de  le  dita.  := 
Boce.  Nov.  18.  23.  (C)  Sempre  tenendo  per  lo  braccio 
lo  'nl'ermo.  E  nov.  77.  4.  Dani.  Inf.  8.  Lo  collo  poi 
colle  braccia  mi  cinse.  Petr.  son.  138.  Giunto  m  ha 
Amor  fra  belle  e  crude  braccia,  Che  m'ancidono  a 
torto.  Tass.  Ger.  12.  57.  Tre  volte  il  cavalier  la 
donna  strinse  Colle  robuste  braccia.  Bemb.  Pros.  3. 
109.  (M.)  Il  Boccaccio  quando  e' disse,...,  l'uno  delle 
braccia,...,  non  disse  l'una  delle  braccia  o  altra- 
mente, [t.]  Chiabr.  Rim.  3.  136.  Sopra  il  petto  In- 
crocicchiava l'oziose  braccia. 

[t.]  Prov.  Tose.  364.  Braccia  come  stanghe. 
[t.]  Prov.  Tose.  284.  Braccio  al  petto  (o  al 
collo),  gamba  a  letto  (farli  riposare  se  dolenti). 

2.  [G.M.]  Fare  il  braccio  di  ferro.  //  Reggersi  in 
linea  orizzontale  colle  mani  abbrancate  a  qualche 
sostegno. 

3.  [t.]  Fio.  Filic.  Son.  «  Italia  ».  Né  te  vedrei, 
del  non  tuo  ferro  cinta,  Pugnar  col  braccio  di  stra- 
niere genti.  Per  servir  sempre  o  vincitrice  o  vinta. 

4.  [t.]  Le  braccia  ;  imagine  di  prossimità  e  di  te- 
nerezza. Strappare  i  figli  dalle  braccia  delle  madri 
per  inviarli  a  guerra  abhorrita.  '.^ 

5.  [t.]  I  tre  bracci  del  Parlamento  sicihano.         ; 

6.  [G.M.  I  Abbandonarsi  nelle  braccia  o  tra  le  braccia 

129 


BRACCIO 


-(  1020  )— 


BRACCIO 


d'alcuno.  E  più  che  Mettersi  o  Rimettersi.  Seyner. 
Crisi.  Inslr.  1.  i.  Perchè  non  ci  abbandoniamo  con 
viva  fedo  tra  le  sue  braccia?  {Qui,  per  fin-,  di  Dio.) 

7.  Accogliere  nelle,  fra  le  braccia,  [t.]  Accoi/liesi 
nelle  braccia  il  bambino  o  (jiavanello  rer/f/endoto 
sopra  quelle  ;  fra  le  braccia  accostandolo  al  petto,  o 
a  lui  tendendo  le  braccia. 

8.  [G.M.]  Aver  braccio.  Avere  aulorilà  ,  potestà. 
Hanno  braccio  di  arrestare  a  loro  voglia  i  liberi  cit- 
tadini. 

[G.M.]  Ayer  braccio  libero.  Piena  potestà,  senza 
dipendere  da  altri. 

[G.M.]  Dicesi  anco  Braccio  assoluto.  Segner. 
Crist.  Inslr.  1.  4.  Non  solamente  ha  provvidenza 
come  Creatore  per  saperci  soccorrere  ,  misericordia 
come  Redentore  per  volerci  soccorrere,  ma  insieme, 
come  padrone ,  ha  braccio  assoluto  per  effettuare  il 
suo  buon  animo  verso  noi  nel  poter  soccorrere. 

9.  [M.F.]  Avere  le  braccia  legate,  me(a/'.  Nonpoter 
fare  quello  che  uno  vorrebbe. 

10.  Avere  nelle  braccia,  fig.,  vale  Tenere,  Beggere. 
Dani.  Purg.  24.  [C]  Kbbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue 
braccia. 

ìì.  Avere  sulle  braccia  dicesi  deirAver  checches- 
sia alle  sue  spese.  Cr.  ali.  voc.  Addosso. 

[Val.]  Avere  sulle  braccia  checchessia.  Esservi 
occupato,  inlento,  ecc.  Pomp.  Plut.  9.  106.  Avendo 
sulle  braccia  faccende,  dalie  quali  dipendeva  il  tutto. 

12.  Avere  un  braccio  al  collo.  Avere  un  braccio 
ferito,  0,  come  che  sia,  malato,  sostenuto  da  una  fa- 
scia pendente  al  collo.  Varch.  Slor.  4.  47.  {Gh.)  Ec- 
cetto il  Sordo  delle  Galvano,  clie  aveva  il  braccio  al 
colio  per  un'archihusatache  in  scaramucciando  v'aveva 
tocco.  E  4.  75.  Quando  il  braccio  ritto  al  colio,  non 
essendo  egli  ancor  ben  guarito  di  quell'archibusata 
ch'io  dissi  ch'egli  toccò,  portava  a  canto  una  da- 
gliela solamente. 

15.  [Val.]  Cadere  in  braccio  a  nno.  Venirgli  in  po- 
tere, in  balia.  liicciard.  Forlig.  20.  81.  Misero  colui 
Che  cade  in  braccio  ad  un  di  questi  mali. 

[Val.]  Cader  in  braccio  a  checches.sìa  ;  Addosso, 
Sopra.  Ar.  Fur.  27.  74.  E  fuor  di  sella  in  mezzo 
alla  verdura,  All'erbe  e  ai  fiori  il  fé'  cadere  in  braccio. 

14.  Cascare  o  Cadere  le  braccia,  fig.,  vale  Sbigot- 
tirsi, Abbandonarsi.  Tac.  Uuv.  Slor.  Pist.  ì.  253. 
(C)  Caddero  le  braccia  non  pine  a'  Senatori  e  cava- 
lieri,..., ma  a  tutto  il  popolazzo.  Malm.  4^  41.  (M.) 
.Ma  quando  da  me  poi  lo  veddi  in  faccia  Con  quella 
forma,  e  membra  cosi  sozze.  Pensate  voi,  se  mi  cascò 
le  braccia.  [Val.]  Fag.  Pros.  1&9.  AUorclic  chiede 
mangiare,  fa  cascare  all'oste  le  braccia. 

lo.  fCamp.]  Cuoprirecol  braccio  per  Abbracciare. 
Dant.  Purg.  31.  E  bagnato  mi  ofl'erse  Dietro  alla 
danza  delle  quattro  belle,  E  ciascuna  col  braccio  mi 
coperse. 

16.  Dare  braccio.  Porgere  altrui  il  braccio  in 
ajuto.  [Val.]  Fag.  Him.  3.  32.  Invece  ch'e'  ti  dia 
braccio  a  salire,  Ti  dà  una  spinta  per  andar  più  giù. 
Novell.  Fiorent.  Magai.  iGì.  Dandole  sempre  braccio, 
e  seco  per  la  via  amorosamente  favellando. 

E  fuj.  Per  Soccorrere,  Ajutare.  V.  D.^RE. 
[G.M.]  Vale  anco  Dare  autorità,  facoltà,  con- 
fidema.  Gli  ha  dato  braccio,  troppo  braccio. 

17.  [t.J  Dare  il  braccio,  o  per  reggere  o  per  ga- 
lanteria, 0  per  cerimonia.  Cicognini:  Un  paggio  che 
dia  il  braccio,  uno  alla  coda. 

[M.F.]  Biscion.  Nat.  Malmant.  Sostiene  il 
braccio,  cioè  dà  di  braccio,  che  è  qucU'atlo  de'  cava- 
lieri di  porgere  il  proprio  braccio  alle  donne,  acciocché 
elleno,  su  quello  posando  la  loro  mano,  vengano  ad 
essere  sostenute,  e  non  portino  pericolo  di  cadere. 

E  jig.  [Val.]  Menz.  Sat.  1 .  Saprei  prendeirai 
impaccio  Di  scriver  quanti  sien  gli  angeh  in  ciclo. 
Chi  stia  alle  porte,  e  quali  dieno  il  braccio. 

18.  |t.]  Darsi  in  braccio  alla  disperazione.  (Fig.) 

19.  Essere  forte  delle  braccia,  /('/.  Essere  valoroso. 
Salv.  Giug.  Cup.  4.  [Mi.)  Era  Giugurta  forte  delle 
braccia,  pronto  e  desideroso  d'onore  di  cavalleria. 

20.  Estender  le  braccia.  Dilatarsi,  fig.  Aver  grande 
ampiezza.  [Val.]  Ar.  Fur.  19.  98.  Dei  duo  miglior 
guerrier  lode  lor  danno,  Che  sien  tra  quanto  il  mar 
sue  braccia  estende. 

21.  [t.|  Distendere  le  braccia.  {Fig.)  S.  Cut.  Leti. 
83.  Distendere  le  braccia  della  speranza. 

22.  Fare  alle  braccia.  Giocare  alle  braccia.  Fare 
alla  lotta.  Lottare.  Amm.  Ani.  dislint.  2.  rtib.  1.  8. 
(Mi.)  Colui  non  ha  pari,  facendo  alle  braccia;  quel- 
l'allro  vince  a  levare  uno  grande  poso.  Docc.  Com. 
Dani.  1G.  Fra  gli  altri  ijinoclii  usarono  il  fare  alle 
traccia;  e  questo  giuoco  si  chiamava /«(/a.  Burch. 


i.  46.  (C)  E'  ranocchi  ne  feciono  allo  braccia  A  culo 
ignudo.  [Val.]  Cor.  Lett.  1.  6.  Ve  lo  mandiamo  in 
luogo  di  Ciopo,  perchè  faccia  alle  braccia  con  l'Orso. 
=^  Vii.  Plut.  (C)  Cosi  come  procede  d'un  giucare 
alle  braccia.  [Val.)  De/  Ross.  Sveton.  31.  1  lottatori 
giocarono  insieme  alle  braccia  per  tre  giorni. 

[Camp.]  Vit.  Imp.  Bom.  76.  Vedea  volentieri 
sollazzare,  correre,  saltare  ,  scremire  [schermire), 
giuocare  alle  braccia,  uccellare,... 

23.  [Val.]  Fare  alle  braccia  colla  nonna.  Prov. 
Valer  poco.  Non  com.  Salviut.  Granch.  1.2.  Fanciul 
di  Mona  Bice,  Che  faceva  alle  braccia  colla  nonna. 

24.  [Val.)  (iettar  le  braccia  su  di  uno.  Abbracciarlo. 
Ricciard.  Forlig.  21.  42.  E  in  questo  dire  in  sul 
collo  di  neve  Della  bella  fanciulla  l'ombra  vana  Getta 
le  braccia. 

|G.M.]  E  fig.  Gettarsi  in  braccio  alla  fortuna. 
Buttarsi  è  men  gentile,  o  dice  abbandono  maggiore. 

Va.  [M.F.]  Legare  le  braccia  ad  alcuno,  metaf., 
significa  Non  dargli  libertà,  Non  lasciarlo  fare 
quel  che  vorrebbe. 

E  fig.  [T.]  S.  Cat.  Lett.  178.  (La  diffidenza) 
lega  le  braccia  del  santo  desiderio. 

[M.F.]  E  sempre  metaf.  Legarsi  le  braccia. 
Amm.  Slor.  Non  gli  parendo  esser  cosa  convenevole 
a  tanta  Repubblica  il  legarsi  le  braccia  di  non  poter 
alterare  o  riformare  quello  che,  secondo  i  tempi  et 
le  occasioni,  fosse  stimato  convenirsi. 

2<i.  Mettersi  o  Rimettersi  in  braccio  o  nelle  braccia 
ad  alcuno  o  di  alcuno,  fig.,  vale  Affidarsi,  (Commet- 
tersi ad  alcuno.  Rucelt.  Dial.  96.  (iW.)  Talmente  che 
{l'esser  Principe)  non  è  mettersi  in  braccio  alle  feli- 
citadi  e  alla  fortuna,  ma  sì  farsi  scudo  e  in  sé  rice- 
vere qua'  colpi ,  che  andrebbono  a  ferire  i  vassalli. 
[G.M.|  Mach.  Slor.  l.  4.  Mosser  Rinaldo,  avendo 
veduto  la  freddezza  di  messer  Palla,  e  la  leggerezza 
di  Ridolfo  Pcruzzi,  scarso  di  miglior  partito,  si  rimise 
nelle  braccia  sue  {del  Papa). 

[G.M.]  £  comunem.,  per  denotare  la  intera 
nostra  fiducia  in  alcuno,  diciamo:  Sono  nelle  vostre 
braccia. 

27.  |G.M.]  Prendere  o  Pigliar  braccio.  Prendere 
0  Pigliare  ardire,  o,  come  dicesi  comunem.,  il  so- 
pravvento. A  poco  a  poco  ha  preso  tanto  braccio  in 
quella  casa,  che  tutti  dipendono  da  lui. 
i  28.  [Camp.]  t  Possedere  checchessia  nella  fortezza 
del  braccio,  modo  scritturale  che  significa  Imposses- 
sarsene con  la  forza.  Mor.  S.  Greg.  Allo  affannato 
non  desti  dell'acqua;  allo  affamato  sottraesti  il  pane, 
e  nella  fortezza  del  braccio  tuo  possedesti  la  terra. 
(In  fortitudine  brachii  tui  possidebas  terram.  Job.) 

29.  Pregare  colle  braccia  in  croce.  Pregare  umil- 
mente con  efficacia.  Din.  Comp.  2.  51.  {C)  Pregan- 
dolo colle  braccia  in  croce  per  Dio,  s'aoperasse  nello 
scampo  de'  suoi  figliuoli.  [Val.]  Cellin.  Vit.  2.  34. 
Lo  pregava  con  le  braccia  in  croce,  che  mi  levasse 
di  quivi. 

50.  Recarsi  in  braccio,  Abbracciare,  Stringere  fra 
le  braccia.  Bocc.  g.  8.  n.  4.  (Mi.)  [Val.]  Folgor. 
S.  Gimign.  Corazz.  230.  E  quando  vede  le  membra 
scoperte.  Immantinente  se  le  reca  in  braccio. 

E  per  Prendere  in  braccio  semplicemente.  Car. 
Long.  {Mt.)  Recatasela  in  braccio,  e  riposti  i  con- 
trassegni nel  zaino. 

31.  [Val.]  Servir  di  braccio  nno.  Fargli  da  brac- 
ciere.  Porgergli  il  braccio,  affinchè  vi  si  appoggi. 
Fag.  Rim.  6.  88.  Tener  polviglio,  chicche,  confet- 
tini,  Poi  servirie  di  braccio  in  ogni  loco. 

E  fig.  Servir  di  braccio  per  Sostenere.  [Val] 
Ros.  Sut.  i.  Servir  di  braccio  alla  bugia,  che  è 
zoppa. 

32.  [t.]  Stendere  le  braccia  a  uno;  per  Abbrac- 
ciarlo ;  e  fig.  Mostrargli  benevolenza  ,  indulgenza 
generosa. 

33.  [Val.]  Tagliare  le  braccia  a  nno,  fig.  Rovi- 
narlo, Bidurlo  in  pessimo  stalo,  e  più  spesso  Impe- 
dirgli di  giovarsi,  ecc.  Dell'uso.  Tagliar  le  braccia, 
pure  fig.  per  Guastare,  Sconciare.  [Val.|  Borghin. 
Elrur.  1,  621.  Se  si  togliesse  questa  larghezza  ed 
abilità  alla  lingua  nostra,  sarebbe  un  tagliarle  le  brac- 
cia e  storpiarla  alfatlo. 

54.  [Giust.j  Tenere  il  braccio.  Impedire  che  altri 
prevarichi  (o  simile).  Cecch.  l  Biv.  i.  2.  Ferito  nella 
borsa  sarà  il  vecchio,  Ed  era  d'altra  sorte  se  voi  non 
mi  Tenevi  il  braccio. 

55.  Tenere  nelle  braccia.  Abbracciare.  Bocc.  Nov. 
77.  4.  {Mt.) 

3B.  Tener  alcuno  per  il  braccio  o  per  nn  braccio. 
Tenerlo  per  quella  parte.  Bocc.  Nov.  19.  23.  (Mt.) 
Sempre  tenendo  per  lo  braccio  lo  'nfeiino. 


37.  [Val.]  Tremar  le  braccia.  Aver  molto  paura. 
Fall.  d'Enea.  154.  Perchè  innanzi  che  suonino  le 
trombe,  ci  tremano  le  braccia? 

38.  [Camp.]  Vincere  alle  braccia,  per  Superare 
l'avversario  nella  lotta.  Aquil.  i.  53.  La  nona  fatica 
d'Ercole  fu  quando  Anteo  gigante,  che  regnava  in 
Libia,  (combattendo  coniai)  elio  lo  vinse  alle  braccia. 

39.  Vivere,  Campare,  o  sim.  delle  braccie,  o  delle  sue 
braccia,  vale  Vivere,  Campare,  o  sim.,  delle  proprie 
fatiche  e  dei  proprii  sudori.  Fir.  Lue.  4. 1 .  (C)  Se  a 
un  povero  uomo,  di  questi  che  si  vivono  dello  braccia, 
gli  accada  per  sorla  una  disgrazia,...  [Val.]  Varch. 
Star.  2.  400.  I  nrialfattori  e  altre  genti  basse,  che 
vivono  delle  braccia,  vivono  a  Firenze  per  lo  più 
meglio  che  i  cittadini  stessi  non  fanno.  jCors.]  Plut. 
Adr.  Op.  Mor.  2.  95.  Ancora...  i  figliuoli  degli 
schivi,  e  manifattori  che  vivono  di  lor  braccia ,  per 
allegrezza...  si  commovono. 

Onde  il  Prov.  [t.]  La  ricchezza  del  contadino 
sta  nelle  braccia. 

[G.M.]  Le  son  braccia  t  (Dei  piccoli  guadagni 
di  chi  campa  lavorando.) 

[G.M.]  Le  son  braccia  I  (Un  po'  di  riposo  agli 
operai  ci  vuole.) 

40.  [.Mor.]  Cavalier  di  braccia.  Per  celia.  Chi 
campa  sulle  braccia. 

41.  [M.F.]  Tu  hai  braccia,  io  spalle.  .Modo  di 
prometter  qualcosa,  chiamandosi  pronto  a  esser  bat- 
tuto non  attendendo.  Monigl.  La  Vedova.  3.  2.  K 
s'io  non  vi  consolo  innanzi  sera,  V'avete  braccia,  io 
spalle. 

42.  (Tom.)  Braccio  destro  per  Man  destra.  D.  2. 
32.  Vidi  sul  braccio  destro  esser  rivolto  Lo  glorioso 
esercito. 

Bracci  e  anche  piar,  (dell'uomo).  Lalli,  Eneid. 
1.  142.  (Vian.)  Lo  lusingò,  gli  buttò  i  bracci  al 
collo.  Con  voglia  insaziabile  baciollo. 

45.  [Camp.]  Braccio,  per  sini(7(<.  usato  per  Branca. 
Volg.  Metani.  li.  Contro  lo  scorpione  che  piega  le 
crudeli  braccia  con  lungo  attorneamento  (curvantem 
bracchi a). 

44.  [t.]  Imaijine  di  forza  e  di  fatica.  Legg. 
Brand.  Detto  Braiidano  per  la  grandissima  forza  delle 
sue  braccia. 

Onde  Aver  il  diavolo  nelle  braccia  vale  Avere 
una  forza  soprannaturale.  Malm.  9.  55.  (Gh.)  Fi- 
nalmente io  ho  il  diavol  nelle  braccia,  E  sono  e  sarò 
sempre  una  bestiaccia. 

45.  [t.]  Simbolo  di  forza  o  potere  in  genere. 
Prov.  Tose.  152.  Quattrini  e  amicizia  rompon  le 
braccia  alla  giustizia.  E  252.  I  poveri  hanno  le  brac- 
cia corte. 

Onde  Aver  le  braccia  lunghe  si  dice  fig.  di  Chi 
ha  gran  potenza.  Varch.  Stor.  4.  (C)  Non  si  ricor- 
dando che  i  principi,  come  si  suol  dire  per  proverbio, 
hanno  le  braccia  lunghe. 

46.  Dicesi  Braccio  regio,  per  Facoltà,  Autorità, 
Potenza  reale.  Segr.  Fior.  p.  7.  (M.)  Giudicò  ne- 
cessario, a  volerla  ridurre  pacifica  ed  obbediente  al 
braccio  regio,  darvi  un  buon  governo.  Bart.  Cin. 
l.  \.  e.  155.  (Mt.)  Il  viceré...  sempre  è  uomo  di 
lealtà  lungamente  piovala,  ed  ha  braccio  regio  da  po- 
tervi più  che  all'ordinario  de' viceré  si  consenta.  E 
Inghil.  l.  4.  e.  2.  11  continuo  andar  che  di  lui  face- 
cevano  in  corca  i   Commessarii  con  braccio  regio. 

(M.F.]  Fag.  Commed.  Imposizioni  che  hanno  il 
braccio  regio.  Ivi  :  Debito  privilegiato,  ch'ha  il  brac- 
cio regio.  Significa  che  per  riscuoterli  è  in  obbligo 
di  prestar  mano  la  giustizia,  il  tribunale. 

47.  [Val.]  Braccio  secolare.  La  Potestà  civile.  Bor- 
ghin. Disc.  4.  430.  Dovendo  ricercare  alcuna  fiata 
l'esecuzione  del  braccio  secolare,  ci  volesse  questa 
cerimonia. 

[t.J  But.  Com.  Purg.  32.  2.  S'adornano  della 
dote  che  diede  Costantino  alla  Chiesa,  difendendo  la 
Chiesa  col  braccio  secolare.  [Cors.]  Pallav.  Stor. 
Conc.  11.  11.  6.  Era  forse  nuovo...  che  l'impera- 
dore  prestasse  il  braccio  secolare...  alla  sicurtà  del 
Concilio. 

48.  [t.]  Braccio  di  Dio,  nel  Un g.bibl.  simboleggia 
la  potenza.  Mano,  talvolta  più  direttamente,  la  cura 
afi'elluosn.  =  M.  V.  1 .  108.  (Mt.)  Essendo  il  braccio 
di  Dio  disteso  sopra  i  peccatori. 

Nel  medesimo  signi f.  Braccio  celeste.  Buon. 
Fier.  5.  2.  3.  (Mi.)  Quest'è  sol  forza  del  celeste 
braccio. 

49.  Dicesi  Braccio  forte  per  Gente  armala  che  si 
richiede  o  si  dà  altrui  per  ajuto.  M.  V.  l.  3.  e.  74. 
(Vian.)  Trattò  [Francesco  de' marchesi  da  Este)  con 
Galeazzo  de' Medici  da  Ferrara,  ch'era  potente,...  o 
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con  altri  cilUuliiii  da  Ferrara  ;  e,  per  consiglio  di  co- 
storo, per  avere  braccio  forte,  s'accostò  con  mcsser 
Maiatcsla  da  liimini.  G.  V.  9.  \-m.  2.  {Man.)  Se  i 
Fiorentini  avcsser  fatta  la 'inprosa  con  maggior  prov- 
vedinienlo  e  con  più  forte  braccio,  della  guerra  erano 
vincitori.  M.  V .  i.  18.  l'ropuosoiio  d'andare  in 
Ispagna  con  forte  braccio  per  gastigaro  il  re  della 
sua  follia. 

50.  Braccio  armato.  Ricciard.  10.  119.  (Vian.) 
Ma  se  'I  suo  tiglio  ed  ei  medesmo  pure  Offende  no- 
stre leggi ,  il  braccio  armalo  Della  giustizia  e  la  ta- 
gliente scure  Sfuggir  non  deve. 

51.  Per  ProUiione.  liocc.  Nov.  96.  3.  (C)  Messcr 
Neri  degli  liberti  con  tutta  la  sua  famiglia  e  con 
molti  danari  uscendone,  non  si  voile  altrove,  die 
sotto  le  braccia  del  re  Carlo,  riducere.  E  t/.  10.  nuv. 
6.  (A/.)  Ora  è  questa  della  giustizia  del  fic,  die  co- 
loro die  nelle  lor  braccia  ricorrono,  in  cotal  forma, 
(cbi  che  essi  si  sieno),  in  cosi  fatta  guisa  si  trattino  ? 

S'2.  Per  Virtù,  Valore.  Petr.  san.  18.  (M.)  Ma 
trovo  peso  non  dalle  mie  braccia. 

S3.  Per  Susteniio.  Ajitto.  G.  V.  i.  2.  5.  (C) 
Erano  possenti  e  valorosi,  e  grande  braccio  del  Cri- 
slianesimo.  Guid.  G.  lo  non  hoc  altra  speranza,  né 
altra  fede,  se  non  il  braccio  della  tua  virtude,  e  la 
tua  discreta  goveriiazione,  del  tuo  senno  provveduto. 
[t.]  Proti.  Tote.  240.  Si  presta  l'anni,  ma 
non  il  braccio. 

In  questo  signi f.  si  dice  anche  Braccio  destro 
0  dritto,  (t.]  e  vate  II  più  necessario  o  utile  o  gra- 
dito strumento  o  sostegno.  M.  V.lib.  1.  cap.  8.  [M.) 
E  considerando  che  la  città  di  Firenze  era  braccio 
destro  a  favore  di  Santa  Chiesa.  [Cors.)  Pallav.  Lett. 
1.  136.  Il  zelantissimo  editto  pubblicato  da  codesta 
Altezza  contro  gli  eretici  mi  porge  allegrezza  per 
molti  capi;  cioè...  per  gloria  del  signor  marchese  di 
l'iaiiezza,  ch'è  il  braccio  destro  di  cotesto  principato. 
[Val.)  Algar.  Operelt.  crii.  78.  'Era  costui  (Me- 
cenate) il  braccio  dritto  di  Ottavio  nelle  cose  politiche. 

!>4.  (Tom.)  Fig.  Rut.  2.  Dio,  Signore  d'Israel,  al 
quale  se'  venula,  e  sotto  le  ale  sue  e  braccia  se'  fug- 
gita. —  Le  braccia  sempre  aperte  della  Misericordia 
infinita.  D.  2.  3. 

55.  Per  Persona.  Seyner.  Pred.  35.  13.  (M.)  E 

fiercliè  non  fu  stabilita  prima  dal  giudice  né  la  qua- 
ità  de'llagelli  che  dovevano  usarsi,  né  il  numero 
delle  braccia  che  vi  si  dovevano  impiegare,...,  fu 
rimesso  in  tutto  alla  discrezione  de' suoi  carnefici. 

56.  Modi  avverbiali. 

A  braccia.  Locui.  avverò,  ed  ellitt.,  signifi- 
cante Appoggiato  o  Raccomandato,  o  sim.,  alte  brac- 
cia (di  chi  forma  il  soggetto  della  clausola),  od 
anche  Sopra  le  braccia.  Ovid.  Pist.  p.  47.  (Gh.)  E 
cosi  ne  file  [fu)  menata  (Cassandra)  a  braccia  dalli 
suoi  famigliari. 

Jt.]  fi.  Buri.  152.  Fu  condotta  a  casa  a  brac- 
cia, E  messa  sul  letto.  Fior.  S.  Fr.  201.  Lo  presero 
a  braccia,  e  sei  portarono. 

V.    A   BRACCIA. 

Diciamo  anche  A  bracci.  Segner.  Pred.  20.  7. 
{Mi.)  Vi  si  fece  a  bracci  portare  velocemente  da  for- 
tissimi servidori. 

Ed  anche  A  braccio.  Car.  Eneid.  8.  904.  (.V.) 
E  dall'ambascia  vinto  Fu  du'  sergenti  riportato  a 
braccio. 

57.  A  braccia  aperte.  V.  A. 

Fig.  [t.]  Chiedere  perdono  a  braccia  aperte. 
Quasi  aprendo  il  cuore  per  mostrarlo  sincero,  e  of- 
frirlo al  perdonante,  e  accogliervi  dentro  il  per- 
dono. 

58.  [Val.]  A  braccia  tese.  Lo  stesso  che  A  braccia 
aperte.  Corsin.  Torracch.  19.  42.  A  sé  tirella,  a 
braccia  tese. 

[G.M.]  Anco  A  braccia  stese,  e  A  braccia  spa- 
lancate. 

59.  A  pieno  braccio.  Con  tutta  la  fona  del  brac- 
cia. Laslr.  Coli.  cast.  (cit.  dal  Molossi).  {Gh.)  E  poi 
con  batterle  {le  castagne)  a  pien  braccio  sopra  di  un 
grosso  ceppo  detto  il  pestatojo. 

60.  |Cont.]  A  braccia  vale  anche  Per  fona  di 
braccia,  e  si  usa  per  indicare  quelle  operazioni 
meccaniche  te  quali  si  eseguiscono  dalla  forza  mu- 
scolare del  braccio  dell'uomo,  a  differenza  di  quelle 
che  si  fanno  dagli  agenti  inanimati.  Biring.  Pirot. 
I.  6.  Con  le  mazze  a  braccia  in  più  pezzi  si  rompe 
(i7  ferro).  E  x.  2.  Anticamente  si  soleva  con  certi 
mulinelli  e  macine,  come  le  furine,  a  braccia  maci- 
nare (/«  polvere),  ma  era  via  molto  pericolosa.  Cit. 
Tipocosm.  501.  Macinare  o  a  vento,  o  ad  acqua,  o 
a.  braccia,  o  con  animali. 


[Cont.I  Aggiunto  alnomedi  unamuechina.  Cit. 
Tipocosm.  405.  Lo  arrotar  ferri,  o  con  ruote  e  que- 
ste a  l'acqua  e  a  braccia,  o  con  la  cole.  E  501.  Mo- 
lino a  vento,  molino  ad  acqua,  mulino  a  braccia,  o 
a  forza  d'animali. 

(C.M.J  Ili  misura.  Si  vende  un  panno,  o  stm., 
a  braccia,  cioè,  a  ritaqlio,  a  un  tanto  il  braccio. 

E  fig.  Bern.  Ori.  1.  20.  33.  (M.)  Perchè  la 
forza  non  si  vende  a  braccia,  [t.]  Prov.  Tose.  290. 
Il  giudizio  non  si  vende  a  braccia. 

61.  [Conl.j  Da  braccia  vale  toslesso  che  A  braccia 
nel  signif.  del  §  preced.  CU.  Tipocosm.  382.  L'arte 
de'l  tagliapietra  e  i  ferri  suoi...,  gli  scalpelli,  le  punte, 
il  traiiano  o  da  braccio  o  da  petto. 

[Cont.)  E  nel  sign.  del  primo  alinea  del  §  86. 
Biring.  Pirot.  vi.  3.  Archibusi  da  mura,  da  forcelle, 
e  da  braccia.  Pant.  Arni.  nav.  81.  Archibugi,  mo- 
schetti da  braccia  e  da  cavalletto. 

62.  Colle  braccia  in  croce.  V.  §  2» 

63.  In  braccio.  [t.\  Quello  che  il  Vas.  V.  L.  Vinci 
dice  una  vergine  col  bambino  in  braccio,  ilBurghini: 
in  collo  ;  ed  è  il  medesimo  ai  Tose. ,  senonchè  anco 
sedendo  si  può  tenere  in  braccio.  In  collo  par  che 
si  dica  più  propriam.  portando. 

61.  .Sulle  braccia.  Lo  stesso  che  A  braccia.  [Val.] 
Segner.  Firm.  Slrud.  24.  Trasportavano  su  le  braccia 
le  artiglierie.  =: Segner.  Mann.  Ott.  2.  5.  (.M.)  E  pur 
essi  (gli  Angeli),  di  ciò  non  paghi,  ecco  che  ti  levano 
ancora  sulle  lor  braccia,  e  così  ti  mettono  in  salvo. 

65.  [t.]  Portare,  Tenere,  sotto  braccio  qualcosa 
(senza  artic). 

66.  [Val.]  Fig.  Sotto  le  braccia  di  uno.  Mod.  avverò. 
Lui  garante ,  Sotto  sua  fede,  autorità,  ecc.  Ant. 
Pucc.  Gentil.  25.  71.  Perchè  disfar  si  dovea  la  cit- 
lade  ;  Ma  e'  non  voUer  sotto  le  lor  braccia  Accon- 
sentir sì  fatta  iniquitade. 

67.  Per  simil.  Ramo  della  vite  o  alberi  simili. 
Pallad.  Febb.  xii.  (M.)  Lascieremo  in  catuno  di 
que'  bracci  pure  un  tralce.  Soder.  Colt.  47.  Suole 
talora  nascere  un  capo  tra  li  due  bracci  delle  viti, 
nel  mezzo,  ov'ella  si  divide.  E  ivi  :  Se  ella  {la  vite) 
ara  steso  i  capi  più  del  dovere  lontani,  e  con  le  brac- 
cia averà  avanzato  chi  la  sostiene,...  Alam.  Colt.  5. 
Ove  la  vite.  Non  chiamata  da  alcun,  selvagge  spanda 
Le  braccia  in  giro.  Car.  Eneid.  6.  416.  Nel  mezzo 
erge  le  braccia  annose  al  cielo  Un  olmo  opaco  e 
grande.  E  Long.  3.  {Mt.)  Stendeva  l'oliera  le  sue 
braccia  in  simiglianza  d'una  vite.  Menz.  Rim.  6.  3. 
Eson  braccia  ramose  Le  di  lei  braccia  al  cielo.  (Parla 
di  Dafne.) 

68.  E  pure  per  simil.  Terra,  o  Mare,  che  per 
ispazio  lungo,  stretto,  e  curvo  entrino  l'uno  nell'al- 
tro. Bocc.  Nov.  60.  17.  (C)  Io  capitai,  p.issato  il 
braccio  di  San  Giorgio,...  Tes.  Br.  2.  30.  È  appel- 
lato mare  Oceano,  di  cui  tutti  gli  altri  mari,  e  bracci 
ili  mari,  e  fiumi  che  sono  sopra  la  terra,  escono. 
Ovid.  Pist.  171.  Spesse  volte  si  metteva  a  passare, 
notando  di  notte,  un  braccio  di  mare,  che  era  fra 
queste  due  isole.  Ditlam.  Oltre  al  braccio  del  mar, 
ch'Arabia  bagna.  Bern.  Ori.  i.  12.  30.  II  braccio 
del  mar  Rosso  in  nave  varca. 

69.  Del  fiume,  del  mare.  Plur.  Braccia.  Simint. 
Ovid.  magg.  part.  3.  p.  242.  {Vian.)  Lo  fiume... 
distende  due  braccia  nel  mezzo  della  terra.  Caro, 
Eneid.  3.  840.  Ha  due  scogli,  anzi  due  torri  {un 
seno)  Che  con  due  braccia  il  mar  dentro  accogliendo. 
Lo  fa  porto  e  l'asconde. 

70.  [Cont.]  Ramo  di  fiume.  Gugl.  Nat.fium.  54. 
Se  un  fiume  divide  il  proprio  alveo  in  due  o  più,  al- 
lora ognuno  di  essi  si  dice  braccio  o  ramo. 

71.  [Val.]  Detto  per  Ispazio  di  luogo.  Parte  di 
edifizio.  Segner.  Firm.  btrad.  40.  Dalla  ripa  ri- 
volta alla  provincia  di  Fiandra  era  disteso  'questo 
braccio  di  ponte. 

[Coni.]  Parte  di  città  che  al  presente  dicesi  Se- 
zione, Sestiere,  Rione,  ecc.  Bandi  Lucrh.  59.  Cia- 
scuna delle  dette  contrade  e  bracci  debbia  avere  suo 
proprio  consolo,  lo  quale  stia  e  abiti  in  quella  con- 
trada 0  braccio  là  u'elli  sia  consulo.  E  alcuna  per- 
sona non  possa  né  debbia  esser  consolo  se  non  sola- 
mente d'una  contrada  o  braccio  là  u'elli  abitasse  e 
non  di  più ,  a  pena  di  lib.  cinquanta  alla  contrada 
0  braccio  che  coiitrafacessc,  e  di  lib.  xxv  a  quella 
persona  che  fosse  consolo  più  che  di  una  contrada 
o  braccio. 

72.  |Val.|  Braccia  della  balestra,  dell'arco.  /  Lati, 
alle  estremità  dei  quali  sta  fermata  la  corda.  Vegez. 
Art.  Guerr.  167.  Il  balestro  con  funi  di  nervi  si 
tende,  il  quale,  quanto  le  sue  braccia  più  averà  lun- 
ghe..., tanto  più  alla  lunga  le  quudiulla  saetta. 


73.  Rritttìoper  Misura  di  lunghezza  di  un  hrnccio, 
che  varia  secondo  le  diverse  città  d'Italia.  [Cont.] 
CU.  Tipocosm.  344.  La  gioga  (che  è  iljiigiToantico) 
il  quarto,  la  tavola  ;  e  secondo  la  Toscana  lo  slajoro, 
il  pugnerò,  il  braccio  da  terra,  il  braccio  da  panno. 
^=  Rocc.  Nov.  73.  22.  (C)  Io  v'era  presso  a  meno 
di  dieci  braccia.  G.  V.  6.  40.  5.  Tutte  le  torri  di 
Firenze,  che  n'avea  nella  città  gran  quantità.  Mia 
120  braccia  l'nna.  Fr.  Jac.  Cess.  3.  6.  (M.)  Nella 
manca  aveva  il  braccio  da  misurare.  [Val.]  Bern. 
Ori.  8.  61.  La  bocca  larga  delle  braccia  due.  ^^ 
Burgh.  Or.  Fir.  137.  Ma  quanto  alle  misure  gene- 
ralmente e'  si  son  ben  mantenuti  spesso  i  medesimi 
nomi  romani,  medio  seslario,  mina,  passo,  piede, 
braccio ,  se  questo  risponde  a  quello  che  e'  dicono 
cubito,  e  molti  altri. 

(Tom.'^  Non  ci  ho  né  anche  un  braccio  di  terra. 
fT.|  h  fig.  Era  a  due,  a  poche  ,  braccia  ,  dal- 
l'ultima rovina. 

74.  E  trasl.  Galat.  19.  (C)  Ma  tuttavia  gli  uomini 
non  si  deono  misurare  in  questi  alTari  con  sì  fatto 
braccio. 

73.  Credere  per  un  dito  un  braccio.  Fig.  Credere 
per  mollo  grande  una  cosa  piccola.  Non  com.  Bern. 
Ori.  35.  20.  (Gh.)  Lo  schiavo,  ch'era  tristo  più  che 
ur.  messo  ,  Seppe  la  cosa  di  sorte  acconciare ,  Che 
per  un  dito  fu  creduto  un  braccio. 

76.  |t.]  a  porgergli  la  mano,  prende  il  braccio  (di 
chi  abusa  detta  familiarità  o  libertà  concedutagli). 

TI.  Braccio  quadro  dicesi  quello  Spazio  compreso 
da'quattro  lati  uguali  di  un  braccio  per  ciascuno, 
congiunti  ad  angoli  retti.  Frane.  Saceh.  Op.  div.  64. 
(C)  Sono  li  tetti  arsi  circa  a  braccia  tre  mila  quadre. 

78.  A  braccia  quadre.   V. 

E  A  braccia  quadre  per  Profusamente,  Senza 
modo.  [M.F.]  Fag.  Rim.  I.  221.  Ms.  Rinaschin  quei 
che  spendono  tesori  E,  dopo  averne  spesi  a  braccia 
quadre,  Glien  avanzi  per  far  cose  maggiori. 

E  per  Grandemente,  Assaissimo.  V.  A  braccia 
quadre. 

E  per  Con  gran  desiderio.  [Say.j  Corsin.  Torr. 
4.  38.  In  leggiadre  Stanze,  in  Eroe  ci  aspetta  a  brac- 
cia quadre. 

79.  Predicare  a  braccia.  V.  A  braccia. 

80.  Versi  a  braccia.  Detto  ellitt.,  il  cui  pieno  è 
Versi  fatti  a  braccia,  cioè  Fatti  ex  tempore.  f.VI.F.] 
Salv.  Casaub.  7.  Improvvisamenti  chiama  il  Filo- 
sofo, e  numeri  senza  numero,  ovvero  misure  dismi- 
surate di  versi  a  braccia,  in  quella  stagione  usi... 
versacci  come  e'  venivano  e  senza  artifìcio. 

81 .  Braccio  sommesso  ;  Altezza  di  un  braccio,  Mi- 
sura di  un  braccio  considerato  verticalmente.  Non. 
com.  {Fanf.)  Lasc.  Cen.  1.  introd.  p.  44.  (M.)  Co- 
minciò per  sorte  a  mettere  una  neve  sì  folta,  che  in 
poco  d'ora  alzò  per  tutto  un  braccio  sommesso. 

82.  [M.F.]  Braccio  cubico.  Aver.  Lez.  tose.  in. 
152.  Un  vaso  che  sia  un  braccio  per  ogni  verso,  che 
ì  malcmatici  chiamano  braccio  cubico,  tiene  cinque 
barili. 

83.  [t.]  Non  la  misura,  ma  la  roba  misurata. 
Salv.  Spin.  2.  7.  Andar  al  Molo  a  trovar  due  brac- 
cia di  fune. 

84.  (Ar.  Mes.)  Braccio.  Qualunque  Ferro,  o  Legno, 
e  sim.  che  a  guisa  di  braccio  sporga  da  qualche 
luogo,  e  serve  per  lo  piùa  reggere  checchessia.  Sagg. 
nat.  esp.  20.  {M.)  (Juesto  secondo  braccetto  è  se- 
gato,... lasciando  la  parte,  o  vero  mensale  superiore 
di  quello  immobile  tra  esse  e  il  braccio  di  sopra. 
Guid.  Grand.  {Mt.)  Braccio  da  cui  pende  lo  stan- 
tuffo di  una  tromba. 

IG.M.]  Quel  che  regge  i  lampioni  delle  strade. 

[Cont.]  Braccio  della  gru.  Spet.  nat.  x.  43. 
Cotesto  braccio  che  s'innalza  e  s'allunga  come  il  collo 
d'una  gru  da  qualunque  lato  che  si  vuole ,  ha  fatto 
dare  atla  macchina  il  nome  di  un  tale  uccello. 

83.  [Cont.J  Di  leva.  G.  G.  Fram.  xiv.  220.  A  questa 
impotenza  voi  soccorrete  col  sommamente  ingravire 
il  braccio  della  leva  AD,  convertendolo  in  un  pendolo 
grave  di  400  libbre  di  peso.  Lana,  Prodr.  inv.  14. 
Asta  AB,  la  quale  poggiando  mobilmente  in  E  abbia 
forza  di  leva,  si  che  il  braccio  EB  essendo  dieci  palmi, 
per  cagione  d'esempio ,  ed  il  braccio  E.K  un  palmo 
solo,  un  peso  attaccato  in  B  potrà  alzare  poco  meno 
di  dieci  pesi  attaccati  in  A. 

86.  (Ar.  Mes.)  E  pure  lo  Stilo  della  stadera  su 
cui  scorre  il  romano.  {Fanf'.) 

[Coni.)  Spet.  nat.  x.  25.  Il  lungo  braccio  della 
stadera  porla  due  divisioni  sopra  i  lati  opposti,  e  co- 
testi due  Iati  corrispondono  a  due  disluuzc  dcU'uu- 
cinu  dalla  suspensione. 
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Ed  anche  Una  delle  parti  della  bilancia,  dovè 
attaccata  la  lance,  o  sia  il  bacino,  o  piatto.  Galli. 
53.  (M.)  E  quella  [palla)  pongo  nell'acqua,  legando 
il  filo  che  la  regge  ad  uno  de' bracci  della  bilancia... 
[Val.]  Bart.  Simb.  352.  Trasportato  lungi  dal  suo 
vero  centro  il  perno,  e  fattene  disuguali  le  braccia 
[della  bilancia). 

[Coni.]  Leo.  da  Vinci,  Mot.  acque,  ix.  9. 
CN  braccio  della  bilancia.  G.  G.  Bit.  xiv.  202.  In 
una  bilancia  esquisila  appenderemo  un  metallo  dal- 
l'un  braccio ,  e  dall'altro  un  contrappeso  che  pesi 
egualmente. 

87.  (Tom.)  Plur.  Bracci  della  squadra,  non 
Braccia. 

88.  [Cont.l  Braccia  di  una  croce.  Birinfj.  Pirot. 
VII.  8.  E  alle  braccia  di  tal  croce  s'attacchino  li 
mantici. 

89.  [Cont.]  Delnaspo.  Spet.nat.xi.  183.  Braccia 
del  naspo. 

90.  [Cont.]  Braccio  corto  e  braccio  lungo  di  un 
sifone.  Lana,  Prodr.  inv.  13.  Nel  qual  vaso  sarà 
uno  sifone ,  il  cui  braccio  più  corto  NP  arrivi  fino 
al  fondo  del  vaso ,  ma  resti  però  aperta  la  bocca 
sua  N  ;  e  l'altro  braccio  più  lungo  PO  penetri  per  il 
fondo  del  vaso  e  stia  parimente  aperto  in  0. 

91.  (Zool.)  [De  F.]  Estremità  del  corpo  degli  ani- 
mali, per  lo  pili  atta  ad  alferrare.^=Fir.  Disc.  Aìiim. 
(M.)  11  gambero,...  'disteso  l'uno  de'bracci,  il  mag- 
giore verso  il  collo,  l'aggavignò  si  forte  con  quelli 
denti  aguzzi,  eh' e' lo  scannò. 

92.  (Mil.)  [D'A.]  Al  braccio.  Coniando  militare, 
perché  il  soldato  affidi  Varme  al  braccio,  tenendola 
0  con  la  destra  sotto  il  guardamano,  o  con  la  man- 
cina sotto  il  calcio.  E  così  trovasi  anco  nel  Begola- 
mento  toscano  del  17Ó6. 

95.  (Vet.)  Quella  Parie  della  gamba  d'avanti  del 
cavallo  che  va  dalla  spalla  al  ginocchio.  [Mt.) 

[Cont.]  Garz.  Cav.  i.  1.  Li  cavalli  che  hanno 
il  braccio  lungo  nel  viaggio  si  stancano  meno  di  quelli 
che  l'hanno  corto ,  ma  non  hanno  niente  di  movi- 
mento. Gris.  Cav.  15.  Se  volete  voltarlo  [il  cavallo) 
da  man  destra,  fate  che  il  braccio  sinistro  vadi  sopra 
del  destro,  e  volendo  voltarlo  da  man  sinistra  pari- 
mente il  destro  gli  anderà  sopra  il  sinistro. 

94.  (Bot.)  Specie  di  Misura  usata  da' botanici,  la 
quale  comprende  la  distanza  che  esiste  dall'ascella 
alla  estremità  del  dito  di  mezzo  equivalente  a  ven- 
tiquattro pollici  0  due  piedi,  o  meglio  a  65  centi- 
metri. Bertoloni.  (Mt.) 

95.  (.Med.)  Dicesi  Braccio  risolto  una  Conforma- 
zione viziosa  del  braccio,  o  Storcimento  di  questa 
parte  in  varii  sensi,  generalmente  dipendente  da 
rachitismo.  (Mt.) 

96.  (Chir.)  Braccio  artiBciale  :  Macchina  più  o 
meno  complicala,  destinala  a  correggere  le  defor- 
mità che  risultano  dalla  perdita  del  braccio,  ed  a 
supplire  ad  alcuno  de'  principali  usi  di  questo  mem- 
bro dopo  la  sua  amputazione.  (Mt.) 

97.  (Mus.)  [Ross.]  Diconsi  Bracci  o  Braccia  i  due 
pezzi,  che  partono  dal  corpo  della  lira,  e  s'innal- 
zano per  sostenere  il  giogo.  Salvin.  in  Mart.  St. 
2.  e.  2.  13.  I  bracci  impose,  e  aggiustò  ad  ambi  il 
giogo,  E  di  pecora  sette  consonanti  Corde  distese. 
Don.  1 .  XI. 

(Mar.)  [Fin.]  Bracci,  Funi  attaccate  alle  estre- 
mità dei  pennoni  per  farli  girare  a  dritta  ed  a  si- 
nistra intorno  al  toro  centro. 

[Cont.]  Cr.  Naut.  med.  i.  83.  Passa  i2  per  le 
braccia  della  zevadera.  Pani.  Ann.  nav.  135.  Ai 
quattro  banchi  della  prova  tocca  la  cura  dell'oste  del 
trinchetto,  e  quelli  (galeotti)  de  i  cinque  banchi  pa- 
rimente della  prova  hanno  cura  delle  braccia  di  esso. 
Nel  medesimo  signif.  anche  Braccia.  [Camp.] 
Diz.  murit.  mil.  Braccia,  o  come  si  dice  in  galea, 
brazzi,  sono  funi  attaccate  all'antenna  del  trinchetto, 
per  tirarlo  o  muoverlo  secondo  l'occorrenza. 

BRACCIOLINO.  S.  m.  Dim.  di  Bnjvccio.  Men  com. 
di  Braccìno  nell'uso.  Ovid.  Pisi.  76.  (C)  Abbraccian- 
doti il  collo  colle  mie  braccioline,  e  non  ti  sedetti  in 
grembo,  siccome  grazioso  peso. 

BBACCIO^K.  S.^m.  Acer,  di  BRACCIO.  Toc.  Dav. 
Perd.  eloq.  408.  (C)  Io  non  patirei  che  que'  brac- 
cioni,  nati  a  combattere,  si  perdessono  in  fare  a'sassi. 

2.  Nel  num.  del  piti  fem.  coll'uscita  in  E.  Fir. 
Bim.  3.  331.  (C)  Oh  che  braccione  sode  a  piena 
mano  ! 

[G.M.]  E  coll'uscita  in  \.  Che  belle  bracciona! 

BUACCIOTTO.  S.  m.  Acer,  di  Braccio;  e  vale 
Braccio  pieno,  grasso.  Cirug.  M.  Guiglielm.  (C) 
Hanno  di  loro  naturalezza  certi  bracciotti'  carnosi. 


2.  Usato  nel  num.  del  più  fem.  coll'uscita  in  E. 
Goiz.  t.  i.  p.  45.  (Ediz.  di  Pad.)  (Mt.)  Per  non 
togliere  alla  vista  altrui  una  certa  gioconda  ritondità 
di  belle  e  ben  fatte  bracciotte. 

1  BIIACCIRÒSEO.  Agg.  camp.  Che  ha  braccia  color 
di  rosa;  e  dicesi  propriam.  dell'Aurora.  Gr.  Hom. 
'Po^'.JaxTuÀoc  Salvin.  Inn.  Omer.  (Mt.)  L'aurora 
braccirosea,  e  la  crinita  Luna. 

t  BRACCIUOLA.  S.  f.  (.Mil.)  Lo  slesso  che  Brac- 
ciajuola.  V.  —  Virg.  En.  (C)  Risplendono  le  ferrate 
bracciuole  e  le  spade  d'acciajo. 

BRACCIUOLA.  S.  /".  (Agr.)  Sorta  d'uva  bianca. 
Soder.  Colt.  91 .  (M.)  Se  ha  a  esser  nero,  canajuola, 
se  bianco,  trebbiano,  perugino  o  bracciuola. 

BRACCIIIOLO.  S.  m.  Da  Braccio.  Appoggio,  So- 
stegno delle  braccia  o  delle  mani.  In  altro  senso 
Brachiolum  è  in  Catull.,  e  in  questo  è  nella  Volg. 
Gualterot.  Fest.  Nozz.  p.  10.  Un.  1.  (Gh.)  E  questi 
(candelieri)  erano  sospesi  sopra  il  bracciuolo  del  cor- 
ridore ove  s'appoggiano  le  mani.  [Val.]  Fag.  Pros. 
48.  Ma  dato  che  voi  foste  un  Marzocchino  Da  let- 
tuccio,  se  non  bracciuol  da  scala. 
.     2.  1  Trasl.  Teol.  Misi.  (C) 

3.  [M.F.]  Parti  laterali  di  sedia,  ove  si  appog- 
giano le  braccia,  e  di  li  la  sedia  si  prende.  Fag.  Him, 
n.  337.  Ne' primi  posti  gh  vedrai  impancare  Non  in- 
vitati... Ora  a  seder  tanto  a  sghimbescio  esporsi.  Che 
si  faccian  spalliera  del  bracciuolo. 

[M.F.J  Bedi,  Leti.  fam.  Ciscranna  abracciuoli. 
Ma  di  Ciscranna  oggi  non  si  direbbe,  die  Ciscranna 
vale  Seggiola,  o  anche  altro  mobile  in  cattivo  stato. 
i.  (Ar.  Mes.)  Scala  a  bracciuoli;  Con  bracci  o 
sostegni  alle  braccia.  Dial.  S.  Greg.  1.  5.  (C) 
Allora  Costanzo  stava  in  su  una  scala  a  bracciuoli  ad 
accendere  lampane  della  chiesa. 

5.  (Ar.  Mes.)  [G.M.]  Gli  oriuolai  chiamano  Brac- 
ciuolo quel  Pezzetto  degli  orinoli  da  tasca,  che  so- 
stiene il  perno  dell'asta.  V.  Asta. 

6.  [Camp.]  Per  Armilla,  Maniglia  ;  poco  discosto 
dal  francese  Bracelet.  Mil.  Marc.  Poi.  E  le  loro 
donne  portano  alle  braccia  ed  alle  gambe  bracciuoli 
d'oro  e  d'aricnto  di  gran  valuta. 

7.  [M.F.]  Strumento  da  misurare.  Un  braccio. 
Gap.  Grasc.  Pisi.  Tutte  le  canne,  passetti  o  brac- 
ciuoli, abbiano  il  calce  di  ferro  da  ogni  lato. 

8.  [Bor.]  Xit^ccmaW  diconsi  que'  Fossetti  ne' campi, 
che  ricevono  gli  scoli  degli  acquaj ,  e  li  portano  al 
fossato  0  colatore. 

9.  (Mar.)  [Fin.]  Pezzo  di  costruzione  di  forma 
angolare,  servente  ordinariamente  a  tenere  collegati 
fra  loro  due  altri  pezzi. 

[Cont.]  Fai.  Vas.  quadri.  I.  6.  Vascello...  for- 
tificato con  catene,  falconare,  scarmi,  bracciuoli,  e 
d'ogni  altra  cosa  si  da  basso  come  tra  le  coperte. 

[Camp.]  Diz.  marit.  mil.  Bracciuoli  sono  travi- 
celli ch'escono  fuori  dalla  poppa,  sopra  i  quali  si  ap- 
poggiano i  Bandini. 

[Camp.]  Diz.  marit.  mil.  Bracciuoli  sono  ancora 
alcuni  travicelli  che  si  mettono  per  ornamento  sopra 
la  cinta  n  cordone. 

10.  Bracciuoli  del  tagliamare.  (Mar.)  [Fin.]  Brac- 
ciuoli disposti  orizzontalmente  a  destra  ed  a  sinistra 
e  che  collegano  il  tagliamare  alla  prora. 

H.  [Cont.]  Piegatello,  per  lo  più  di  ottone,  nel 
centro  del  quale  oscilla  il  perno  della  bilancia  di  un 
orologio.  Gius,  da  Capr.  Orol.  28.  Il  tempo...  si 
poserà  nelli  due  braccioli,  l'uno  per  la  parte  di  sotto 
nel  pilastro  di  mezzo ,  talmente  che  l'estremità  si 
possa  facilmente  aggirare  per  il  forame  di  questo 
bracciolo. 

BRACCIUOLO.  S.  m.  (Agr.)  Sorta  di  vitigno.  Soder. 
Colt.  93.  (M.)  Volendo  bianco  (il  raspalo)  san  Co- 
lombano, trebbiano,  bracciuoli,  e  volendo  odorato, 
moscadelli. 

BRACCUiTO  0  BRACCIIIATO.  Agg.  e  S.  m.  (Bot.) 
[D.Pont.]  Denominazioni  date  al  fusto  allorché  i 
rami  st  distaccano  da  esso  contrapposti  ad  angolo 
retto,  come  le  braccia  aperte  di  un  uomo.  Cotesti 
rami  sono  detti  allora  incrociati,  lai.  decussati. 

BRACCO.  S.  m.  Cane  da  caccia,  che  tracciando  e 

fiutando  truova  e  leva  gli  uccelli  e  i  quadrupedi. 
T.l  Germ.  Brack.  Non  da  Vertragus.  [G.M.]  Po- 
treW essere  da  Bpa-/_w,  Strepitare,  e  direbbe  il  rin- 
ghiare del  bracco  alla  vista  della  preda.  :■=-.  Tes.  Br. 
3.  9.  (C)  E  dee  avere  levrieri,  bracchi,  e  uccelli,  per 
uccellare,  e  per  cacciare.  Dant.  Coiiv.  72.  Ogni  bontà 
propria  in  alcuna  cosa  è  amabile  in  quella,...,  sic- 
come nel  bracco  il  bene  odorare,  e  siccome  nel  vel- 
tro il  bene  correre.  Ditinm.  3.  3.  Perchè  d'Ovidio 
i  mi  sovvenne,   come  Trasforma  l'uomo  in  cervo,  e 


quando  in  bracco.  Ambr.  Cof.  2.  1.  Andavami  Per 
questi  alberghi,  come  un  bracco  pratico.  Aggiran- 
domi, [t.]  Cr.  3.  9.  Avere  grandissimi  mastini  per 
guardia  delle  pecore,  e  cani  piccoli  per  guardia  della 
magione.  E  dee  avere...  bracchi  ed  uccelli  per  uc- 
cellare e  per  cacciare.  L.  B.  Alb.  Apol.  11.  Il  can 
bracco.  Domin.  Gov.  fam.  141.  Non  diventa  bracco, 
catellino  (  c«7Ho/mo  )  uso  al  macello.  [Cont.]  CU. 
Tipocosm.  235.  Il  can  da  caccia,  il  bracco,  il  levriere, 
il  can  da  uccello,  il  can  da  rete. 

[t.]  Prov.  Tose.  220.  Chi  non  può  esser  levriero, 
s'ingegni  d'esser  bracco  (faccia  quel  che  può). 

2.  Bracco  da  acqua.  Quello  che  va  a  pigliar  la 
preda  nell'acqua,  e  dicesi  eziandio  Can  barbone.  (C) 

3.  Bracco  da  fermo,  Quello  che  in  veggendo  la 
starna,  o  sim.,  si  ferma.  Magai.  Lett.  U.  (M.) 
Torna  costui  la  sera  colla  carniera  piena,  e  avendogli 
il  suo  bracco  da  fermo... 

4.  Bracco  da  leva,  Quello  che  scorre  la  campagna 
per  levar  le  starne,  o  siin.,  ecc.  (C) 

5.  Bracco  da  presa.  È  lo  stesso  che  Bracco  da 
punta.  (Mt.) 

6.  Bracco  da  punta  o  da  presa.  Dicesi  Quello  che 
per  breve  spazio  di  tempo  si  ferma  quando  sente  vi- 
cino ranimale,  poi  corre  per  prenderlo.  (Mt.) 

7.  Bracco  da  ripulita,  Quello  che  sotto  la  dire- 
zione dello  strozziere  ripulisce  la  fiera.  (C) 

8.  Bracco  da  sangue,  Quello  che  seguita  sulla 
traccia  del  sangue  la  fiera  ferita.  (C) 

9.  Bracco  da  seguito,  Quello  die  inseque  la  fiera. 
(Mt.) 

10.  Sciorre  i  bracchi  vale  Disgiugnerli,  perchè  co- 
mincino a  scorrere  e  cercare  la  fiera.  (C) 

E  fig.  Dire  il  fatto  suo  senza  riguardo,  con 
libertà,  e  con  isdegno.  Baldov.  Am.  Scarl.  249. 
(Man.)  Questi  accidenti  strani.  S'io  fussi  un  uom 
collerico  e  irascibile....  Mi  farian  sciorre  i  bracchi,  e 
darmi  a'  cani.  [Val.]  Fortig.  Bicciard.  27.  79.  0  se 
potessi  qui  sciorre  i  miei  bracchi.  Vorrei  dir  cose  da 
fare  stordire? 

Si  dice  anche  talora  per  Impazzare.  Sulv. 
Granch.  2.  2.  (C)  Ognuno  ha  a  scappucciare  una 
Volta,  e  sciorre  un  tratto  i  bracchi.  Dal.  Lepid.  140. 
(Man.)  Questa  cosa  fu  quella  che  mi  fece  dire,  quando 
egli  sciolse  i  bracchi ,  che  egli  non  era  altrimenti, 
come  si  diceva,  impazzato. 

11.  Sgninzagliarei  bracchi.  Propriamenl.'  C/',twli 
di  guinzaglio,  e  fig.  Slanciare  maraviglie.  Cecch. 
Servig.  2.  1.  (C)  Non  cominciamo  a  sguinzagliare  i 
bracchi. 

12.  Esploratore,  Scopritore.  Salvin.  Gas.  88. 
Mt.)  I  bracchi  dei  Satiri,  cioè  i  loro  rin tracciatori. 
T.]  Onde  per  cel.  fam.  Birra  o  cosa  sim. 

13.  Aver  o  Tener  bracchi  alla  coda  d'imo  vale 
Spiarlo,  Farlo  appostare.  Bocc.  Nov.  26.  18.  (M.\ 
Io  t'ho  avuti  miglior  bracchi  alla  coda  che  tu  non 
credevi.  Cecch.  Assiiiol.  1.  2. 

14.  [Val.]  Bracco  travestito.  Uom  da  nulla,  di 
poca  levatura,  stolido.  Him.  piacev.  Lasc.  113.  Voi 
sembrate  un  bracco  travestito. 

15.  [Val.]  Usato  anche  Agg.  Fag.  Rim.  6.  177. 
E  fedelaccio  al  pari  d'un  can  bracco. 

16.  [G.M.l  Bracco  del  boja.  Il  sottoboja. 
[G.M.]  Dicesi  anco  dei  birri  die  Sono  i  bracchi 

del  boja. 

[G.M.]  E  per  insulto  oltraggioso  :  Bracco  del 
boja. 

BRACE  e  f  BR.lCIA.  S.  f.  Fuoco  senza  fiamma  che 
resta  dalle  legne  abbruciate.  [T.]  Gr.  Boai;»,  Bollire. 
Ma  meglio  dal  suono  imit.  della  R  che  dice  lo  stri- 
dore e  il  movimento  e  il  chiarore  del  fuoco.  0  per 
la  comm.  dell'V  coll'X  ha  com.  orig.  con  Bruciare. 
£  suono  imit.  come  Pruna.  Cerni.  Brantz.  z=Amet. 
48.  (C)  I  fuochi  solamente,  o  nell'acque,  o  sopra  le 
sue  brace,  davano  le  carni  mal  cotte  de'  presi  ani- 
mali a' cacciatori.  Cr.  3.  7.  9.  Ma  se  ella  sarà  fritta 
(la  pasta  del  frumento),  o  sotto  la  brace  cotta,  rea  è. 
E  4.  44.  6.  Pongasi  in  vaso  di  dieci  corbe  una  quar- 
teruola  di  cenere  di  sermenti  con  ogni  sua  brace. 
Pass.  42.  Vedi  tu  il  fodero  di  questa  cappa?  tutto  è 
bracia  e  fiamma  d'ardente  fuoco.  Tes.  Pov.  Suggella 
di  sopra  con  argilla  o  con  pasta,  e  poni  sulla  bracia. 
Bern.  Ori.  1 .  20.  34.  Pajon  gli  occhi  del  Conte  bracie 
accese.  [Val.]  Pandolf.  Govern.  Fam.  31.  Se...  noi 
avessimo  insieme  le  braci  e  il  grande  fuoco  acceso... 
potreste  voi  bene  scaldarvi?  Salvin.  Iliad.  1.5.  E 
gli  occhi  fur  qual  bracia  ardenti,  [t.]  Prov.  Tose.  23. 
Sotto  la  bianca  cenere  sta  la  brace  ardente  (pericoli 
insidiosi). 

2 .  Diccsi  ancora  o'  Carboni  di  legne  minute  spenti. 
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che  poi  servono  per  riaccendersi  ne'  bracieri.  Aìl^yr. 
i.  (M.)  Nelle  (inali  lio,  come  dir,  frcgacciolanilo,  con 
un  carholicin  ai  brada  spenta.  Lasc.  Cen.  3.  noi;. 
10.  219.  (Man.)  Lo  provvide  di  brace,  facendogliene 
portare  parecchi  sacca,  e  votargliene,  in  un  canto 
della  stanza  da  quei  cassoni  die  lo  servivano,  e  ac- 
cendergliene nel  cammino.  [Tor.]  Rondin.  Descr. 
Coni.  05.  (Si  distribuivano)  quattr'oncic  d'olio  la 
settimana,  quattr'oncic  di  sale,  mezzo  stajo  di  brace, 
quattro  fascine  o  vero  sette  pezzi  di  legne  grosse,  e 
un  quartuccio  d'aceto.  [Sav.J  Corsin.  Torr.  9.  3. 
Alle  furbe  cittadine  Vanno  a  vender  la  brace  e  le 
fascine.  =  Ceff A.  Comm.  ined.  p.  71.  (Gh.)  Lo  con- 
dussi In  casa  vostra,  e  l'Iio  nascosto  nella  Stanza  giù 
delle  brace.  Miniicc.  in  Noi.  Malm.  v.  2.  p.  309. 
col.  2.  in  fine.  Coloro  cbe  portano  la  brace  a  ven- 
dere a  Firenze,  la  mettono  ne' sacelli. 

3.  [G.M.1  Nero  come  la  brace,  Piti  nero  che  la 
brace.  Fi;/.  (Di  chi  è  serio,  di  cattivo  umore.) 

\.  Accendere  la  brare,  fì<i.,  vale  Fomentar  l'ira, 
l'amore,  o  sint.,  in  altrui,  che  dicesi  anche  Aggiu- 
gner  legna  al  fuoco.  Buon.  Tane.  2.  2.  (M.)  Orsù, 
per  non  accender  più  la  brace,  Vo'  ch'or  or  facciate 
qui  la  pace. 

5.  .\ndare  a  brace,  In  conquasso,  con  disordine  (Cj, 
come  A  ferro  e  fuoco.  Non  com. 

6.  Fare  a  brace,  Vitere  a  brace,  Tenere  a  brace,  e 
iim..  dicesi  di  Chi  fa  e  vive  o  tiene  alcuna  cosa  a 
taso  0  nef/ligentemente.  Malm.  3.  2.  (C)  Che  im- 
merso ne'  piacer,  vivendo  a  brace.  Non  pensa  che 
patir  ne  dee  la  pena. 

7.  Locus.  prov.  Manco  fnino  e  più  brace.  Meno 
apparenza  e  più  sostanza.  (M.) 

8.  Prov.  Tenersi  il  fumo  e  dar  la  brace.  Tenersi 
le  cose  inutili,  e  dar  le  utili.  M.  Bin.  Him.  buri.  1. 
198.  (.)/.)  Kd  il  fumo  si  tien  dando  la  brace. 

9.  Cadere  o  Saltare  dalla  padella  nella  brace.  Uscir 
di  cattiva  con<iiunlura ,  dando  in  una  peggiore.  Salv. 
Grane,  i.  i.  (C)  Che  tu  non  abbia  Fatto  peggio,  e 
non  sii  caduto  della  Padella  nella  brace.  (Val.j  Lasc. 
Cen.  2.  nov.  4.  Si  può  dire  di  voi:  Siete  cascato 
dalla  padella  nella  brace. 

Men  com.  l'scir  della  brace  e  rientrar  nel  fuoco. 
Cron.  Veli.  77.  (Cj  Ma  uscimmo  della  brace,  e  rien- 
trammo nel  fuoco. 

IlllACKKE.  V.  Braciere. 

BllACKUETTO.  ò'.  m.  Dim.  di  BRACIERE,  cioè  Vaso 
in  cui  si  accende  la  brace.  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  \ . 
».  72.  (Gh.)  Fatta  la  funzione  d'incensarlo  con  certi 
Draceretti,... 

BHACllE.  S.  f.  pi.  V.  Braca. 

BKACIIE  DI  LA.\ZO.  S.  f.  vi.  (Boi.)  [D.Pont.]  Nome 
volgare  di  una  varietà  della  Rosa  centifolia  (Rosa 
centifolia  versicolor).  Tnrg.  Tozz.  Diz. 

UllACIIERlA.  S.  f.  Da  Brache.  Quantità  o  Mate- 
ria, 0  Soggetto  di  brache.  Voc.  bassa,  e  dello  stile 
giocoso.  Non  com.  Bin.  Rim.  (Mt.)  E  se  alcun  fia, 
che  ne  dica  altrettanto  Nel  Concilio  avvenir,  se  sarà 
vero,  Tutte  este  bracherie  staran  da  canto. 

BRACIIESSA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Brache.  Quasi 
sempre  nel  pi.   Voce  fam.  t  Menz.  Sat.  0.  (M.)  In 

?  nella  vece  A  un  altro...  la  brachessa  sciogli.  Ber». 
tim.  1.  96.  (C)  Le  maniche,  in  un  modo  strano 
sfesse,  Volser  esser  dogai',  poi  fur  brachessc.  Buon. 
Fier.  1.3.  1.  Un  pajo  di  gambe  calzate  in  maniera. 
Ch'elle  paion  due  viti  da  strettojo  :  Belle  braghesse  ! 
Malm  8.  /.  Una  camicia  nuova  una  gli  messe,.... 
L'altra  il  ginbbon,  un'altra  le  brachesse.  [Val.]  Gozz. 
Nov.  1.  177.  Usci  mezzo  attonito  come  un  tordo, 
con  le  brachesse  in  mano. 

BBACIIETTA.  S.  f.  Dim.  di  BRACA  o  Brache. 
[Coiit.]  Cit.  Tipocosm.  419.  1  fornimenti  degli 
sparvieri,...  i  sonagli,  le  brachette,  il  capelletto.  =z 
Quella  parte  delle  brache,  che  cuopre  lo  sparato 
della  parte  dinanzi.  Bern.  Rim.  1.  94.  (C)  Malm. 
12.  17.  [Tor.l  Capor.  R.  p.  215. 

[t.]  Calzoni  a  brachetta;  che  s'aprono  con  quasi 
uno  sportello  davanti. 

2.  [Val.]  Trasl.  In  senso  equivoco.  =Ros.  Sat.  1. 
Forlig.  Capii.  26.  272.  (Gh!)  U  bocca,  padre  mio, 
e  la  brachetta  Son  le  forbici  strane,  onde  si  taglia 
La  vital  tela,  o  si  tesse  imperfetta. 

[Cam.]  Giusti,  Prov.  p.  154.  Il  buon  uflìciale 
vuol  aver  due  cose,  mano  larga,  e  brachetta  stretta. 
(Chi  è  a  governo  d'altri,  né  avaro,  né  libertino.) 

ó.  Avere  uno  nella  brachetta  vale  Averlo  in  tasca. 
Bern.  Rim.  \.  116.  (.)lan.)  Ma  pur  Roma  ho  scol- 
pita in  mezzo  il  cuore,  K  con  gli  antichi  miei  pochi 
pensieri  Marte  ho  nella  brachetta. 

4.  Per  Piccola  imbracatura,  Piccola  braca.  Bi-  ' 


ring.  Pirot.  516.  (Gh.)  Si  fa  una  fossa  in  terra,... 
nella  quale  entra  l'operante  con  un  pajo  di  tanaglìoni 
(tenaglioni)  con  una  brachetta  di  ferro  attaccata  alla 
cinghia  che  piglia  le  gambe  delle  tanaglie  (tenaglie) 
che  tirando  le  stringe,  e  allentando  le  allarga. 

S.  Cercare  a  brachetta  a  brachetta.  Locuz.  pg.  e 
bassa  equival.  a  Cercare  a  uscio  a  uscio.  Non  com. 
Pros.  fior.  par.  4.  v.  1 .  p.  91 .  (Gh.)  A  dirvi  il  vero, 
io  non  vo  cercando  delle  nuove  a  brachetta  a  bra- 
chetta, come  la  Stufa. 

BRACHETTO.  S.  m.  Brache  o  Mutande.  Menz.  Sat. 
2.  (M.)  Immaginale  un  poco  entro  la  mente  Gli  no- 
mini ignudi  e  senza  li  brachetti,  E  gli  vedrete  uguali. 

BRACIIETTO.\E.  S.  m.  Acer,  di  Brachetta.  Chi 
porta  brache  o  braconi.  Bracciol.  Scher.  Dei.  5. 
28.  (Gh.)  1  bradiettoni  Lanzi. 

BRACHETTOXi;.  S.  m.  (Archi.)  Tallo  quello  che 
fascia  un  arco,  e  ne  fa  l'ornato.  (Mt.) 

(Archi.)  Brachettoni   da  vasca    diconsi  quelle 
Pietre  modanale  che  ne  formano  i  contorni.  (Mt.) 

BRACHIALE.  Agg.  com.  (Anat.)  Brachialis  è  in 
Plaut.  Che  appartiene  al  braccio.  Differenti  parti 
del  corpo,  come  muscoli,  vasi,  nervi,  ecc.,  hanno 
ricevuto  ouesto  nome ,  perché  hanno  relazione  col 
braccio.  (Mt.) 

BRAClllATO.  Agg.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  V.  Brac- 
CIUTO.  Brachiatus  è  in  Colum. 

BR.4CHIC0.  Agg.  (Anat.)  Aggiunto  che  ti  da  ad 
uno  de'  muscoli  idei  cubito.  Dal  lai.  Brachium,  Bac- 
cio./?«ce//.  Anat.  113.  (M.)  Due  (muscoli)  chiamati 
l'uno  di  due  capi,  o  bicipite,  e  l'altro  brachico,  sono 
piegature  del  gomito. 

BRACIIIERAJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Da  Brachiere. 
Facitor  di  brachieri.  (C) 

2.  E  detto  per  ischerno  vale  Non  buono  a  nulla. 
Salv.  Granch.  2.  1 .  (C)  Chi  m'avesse  veduto  Da  pa- 
recchi anni  indietro,  e  vedesse  Che  brachierajo,  che 
omaccio  sciatto.  Che  bacheca  io  sono  ora. 

BRACIIIERATA.  S.  f.  da  Brachiere.  Colpo  dato 
con  un  brachiere.  Volg.  di  cel.  Leop.  Rim.  38.  (iW.) 
Mettiamlo  in  casa  a  suon  di  hrachieiate. 

BRACHIERE  e  t  BRACHIERE  S.  m.  (Cliir.)  [Pacch.] 
Fasciatura  propria  a  contenere  l'ernie  inguinali  e 
crurali,  ecc.  Dicesi  anche  Cinto,  [t.]  Da  Braca,  non 
dal  Germ.  Brak,  Rottura.  Bracarius,  in  altro  senso, 
è  in  Lamprid.  =z  Lib.  cur.  malati.  (C)  Lo  più  si- 
curo ajuto  si  è,  che  gli  erniosi  portino  il  brachiere. 
Frane.  Sacch.  Nov.  130.  Aveva  un  ciccion  nel  se- 
dere, appunto  dove  si  tiene  il  brachiere.  Malt. 
Franz.  Rim.  buri.   1.   105.  Tossa,...,   Impacciasi 

co' vecchi  volentieri Assai  più  che  gli  occhiali 

e  che  i  brachieri.  Lasc.  Guerr.  mostr.  si.  11.  E 
nelle  insegne  porta ,  e  'n  sul  cimiere ,  Il  sollion , 
che  si  mette  il  brachiere.  Car.  Stracc.  3.  5.  (Mi.) 
Un  baiaselo  di  due  once  che  fu  bottone  del  hrachieio 
di  Maometto.  [Val.]  E  Leti.  Fam.  1.  89.  Io  ho  riso 
tanto,  che  arei  jiortato  maggior  pericolo  del  bra- 
chicro,  se  l'avessi. 

2.  (Tom.)  Fam.  volg.  Tordi,  o  allri  uccelli,  col 
brachiere  :  Quando  cominciano  andare  a  male. 

3.  (Tom.)  Fam.  volg.  Uomo  nojoso. 

4.  (Cliir.)  Lo  slesso  che  Sospensorio. 
BRACH1\A.   S.   f.    Per  lo  òiù  nel  pi.   Dim.  di 

Brache.  Car.  Long.  Sof.  0.  (M.)  Avea  d'intorno  per 
involgimenti...  certi  calzarelti  indorati ,  ed  un  pajo 
di  brachine  d'imbroccato. 

2.  [t.|  Noliziuola  minuta  da  appagare  la  cu- 
riosità e  stuzzicarla.  Per  lo  più  in  pi.  Sapere,  Rac- 
cattare, Rapportare,  Raccontare  le  brachine.  Fam. 
e  sa  di  cel. 

BRACHINO,  IIVA.  [G.M.]  S.  m.  e  S.  f.  Dim.  con 
senso  di  spregio.  Chi  cerca  le  brache  (i  fatterelli 
altrui),  0  sta  sulle  brache. 

2.  [G.^\.]  Anche  come  Agg.  Ragazza  hrachina. 

1  BR.4CIA.   V.  Brace. 

BRACIAJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  T.  de' fornai.  Spezie 
dicassetta  in  cui  si  ripone  la  brada  spenta.  (Fanf.) 

BRACIAJUOLA.  S.  f  (Ar.  Mes.)  Fossa  che  fanno  i 
gettatori  di  metallo  sotto  (ji  graticola  del  fornello 
della  fornace,  per  la  quale  si  cavano  le  brace  ca- 
dute dalla  graticola  nel  fondersi  i  metalli.  Benv. 
Celi.  Ore/".  134.  (M.)  Sotto  alla  graticola  di  ferro 
che  dicemmo,  facciasi  una  fossa,...,  la  quale  fossa 
dall'effetto  è  chiamala  comunemente  la  braciaiuola. 
E  Vi7.  2.  421. 

[Cont.]  Celi.  Seul.  4.  Questa  detta  fossa  si  do- 
manda la  braciaiuola  fta  gli  artisti,  perchè  tutte  le 
brace  cascano  in  essa.  E  V.  ii.  76.  Venute  che  turno 
le  prime  bracciate  (di  querciuoli)  cominciai  a  empiere 
la  braciaiuola. 


2.  Per  Donna  che  vende  la  brace.  Più  com.  Bra- 
dna.  Fag.  Rim.  2.  199.  (Gh.)  La  ricoprivan  poi  ila 
materassa)  certe  lenzuola;  Tornale,  ei  disse,  dalla 
lavaiidaja,  La  qual  sicuro  è  anche  braciajuola. 

BRACIAJUOLO.  S.  m.  Da  Brace,  Quegli  che  fa,  o 
vende  brace.  Ora  più  com.  Bracino.  Saìvin.  — Ann. 
a  Salv.  Rosa.  (Mi.)  La  favola  d'Esopo  del  bracia- 
juolo  e  del  lavandaro  biancatore  di  panni.  Fag.  Rim. 
1.  113.  (Gh.)  Se  v'andaste,  Signor,  da  un  braciajuolo 
A  Comprar  tanta  porpora  per  farvi  La  veste,  la  mez- 
zetta e  il  forajuolo,... 

BRACIERE,  t  BRACIERO  e  i  BRACERE.  Da  BRACE. 
Vaso  per  lo  più  di  rame,  ferro  o  argento,  dove  s'ac- 
cende la  brace  per  isculdursi  o  per  eseguire  qualche 
operazione  di  arte,  per  la  quale  si  abbia  d'uopo  di 
fuoco  vivo  e  non  coperto.  Sagg.  nai.  esp.  258.  (C) 
E  sfondato  parimente  un  bracier  di  ferro,  che  pur  era 
di  grossa  piastra.  [Val.]  Pomp.  Plut.  Vii.  5.  197. 
Atlejo...  pose  quivi  un  braciere,  [t.]  Magai.  Operell. 
Var.  308.  Si  usano  (i  bucclieri)  per  profumo,  tenen- 
doli sili  hraceri...  co' soliti  ingredienti  e  acque  d'odore 
a  bollire.  =  JVicc.  Forleguer.  Capii,  p.  210.  (V'ia/t.) 
Chi  vuol  del  fumo  a  suo  piacer  sei  pigile  ,  E  metta 
legne  fresche  sul  braciero. 

"BRACIERETTO.  V.  Braceretto. 

BRACIXA.  (Tom.)  S.  f  Brace  piccola. 

BRACINO  e  BRACI.'iA.  S.  m.  e  f.  Da  Brace.  Ven- 
ditore, 0  Venditrice  di  brace  a  minuto  e  di  carbone 
e  fascine.  (Fanf.) 

2.  [t.]  Chi  è  tinto  di  nero  o  sudicio  come  che  sia, 
dicesi  che  Pare  un  bracino. 

3.  [G.M.I  E  fig.  Nero  come  un  bracino  (di  umore 
tristo,  cupo). 

4.  [t.J  Uomo  0  Donna  volgare,  poco  pregiato  ; 
non  sempre  de'  meno  pregevoli. 

BRACIOLETTA.  (Tom.)  S.  f.  Dim.  di  Braciuola. 
Di  vitella  0  di  maiale. 

BRACIOI,l\A.  (7om.)  S.  m.  Dim.  di  Br.\CIUOLA, 
con  più  vezz.  che  Bracioletta. 

BRAC10\E.  S.  m.  Arcr.  di  Brace.  Brace  grossa 
snenltt  per  riaccendersi  poi  nel  braciere.  Targ.  Tozz. 
Oli.  Lez.  Agric.  0. 130.  (Gh.)  Una  brace  più  grossa, 
che  dicesi  perciò  Bracionc  o  carbonella ,  si  ricava 
dalle  fornaci  di  vetri,  dalle  fabbriche  dì  saponi,  dalle 
conce,  e... 

BRACIUOLA.  S.  f  Do  Brace.  Fella  sottile  di  carne 
cotta  sulla  brace.  [M.F.]  Minucc.  Noi.  Malm.  Bra- 
ciuole  si  dicono  quelle  fette  o  strisce  di  carne  di  porco 
0  d'altro  animale,  cosi  tagliate  per  cuocerle  sopra  alla 
brace,  e  però  dette  braciuolc. 

[M.F.  I  Oggi  però  Le  braciuole  sono  quelle  che  si 
cuociono  nel  legame.  [Val.]  Ricciard.  Fortig.  0.  32. 
Poi  volevano  il  lesso  ad  ogni  costo  Con  quattro  pol- 
pettine e  due  braciuole. 

2.  [t.J  Per  cel.  Braciuole,  Le  facciuole. 

3.  Far  braciuole  d'alcuno.  Modo  basso.  Tagliarlo 
a  pezzi.  Malm.  i.  21.  (C)  Bellona  c'ha  il  mede- 
simo capriccio  Di  far  braciuole,  va  col  sarrocchino. 
[Val.]  /Ver.  Sammin.  8.  51.  E  questa  e  la  sua 
squadra  impertinente  Di  far  braciuole  e  guerreggiar 
bramosa. 

4.  [M.F.]  Braciuole  ripiene  e  Braciuole  atTollale 
0  avvolte.  Fe//e  di  carne  ripiegate  e  fattene  come 
un  piccolo  cilindro,  tenuto  insieme  con  refe,  dentro 
alle  quali  si  mette  altra  carne  battuta,  e  odori.  Uso. 
Termine  de'  cuochi. 

5.  [M.F.]  Braciuola.  Dicesi  nell'uso  di  qualunque 
Taglio  che  ti  sia  fatto,  specialmente  sul  viso;  dal 
barbiere  per  esempio. 

t  BRACIUOLO  0  t  BRAGIliOlO.  S.  m.  [Camp]  Per 
Focaccia  colla  sotto  le  brace.  Volg.  Bibb.  Num.  11. 
El  popolo  la  coglieva  (la  manna),  e  macinavala  alla 
macina  ovvero  al  morlajo,  e  poi  la  coccano  e  faceano 
a  modo  di  braciuoli  ;  e  lo  sapore  era  di  fimi  unto  con 
olio.  (//  lesto  ha  tortulas.) 

t  BRACHAMO.  S.  m.  [Cors.]  Nome  che  si  dd  ad  al- 
cuni filosofi  indiani,  la  cui  setta  è  un  ramo  di  quella 
degli  antichi  Ginnosofisli.  Tass.  Dial.  1.  216.  Ti 
raccordi  di  quel  ch'è  scritto  ne  la  vita  d'Apollonio 
Tiaiieo,  di  qu»lla  così  mirabil  mensa  di  gimnosofisti, 
e  degli  allri  miracoli  loro  ;  e  di  bracmani  ;  e  del  ma-, 
raviglioso  modo  co  '1  quale  Apollonio  uscì  de  la  pri- 
gione. 

t  BRACO.  S.  m.  Voce  usata  da  Dante  per  la  rima 
invece  di  Brago.  Dani.  Purg.  3.  81.  (C)  Corsi  al 
palude,  e  le  cannucce  e  '1  braco  M'impigliAr  sì,  ch'io 
caddi,...  Dui.  E  'I  braco,  cioè  lo  fango' del  padule. 

BRACONA.  [T.]  Fem.  di  Bracone. 

BRACO\ACCIO  e  BRACONACCIA.   Pegg.    di  Biu- 

CO.NE,  §   4. 


BRACONCINO 


—(1030)— 


BRAMANO 


BIUCOKIVOeBRACO^raA.  Dm.  (i/ Rhacone,  $i. 

«BACONE.  S.  m.  Acer,  di  Biuca,  più  sovente  pi. 
Tan.  Dav.  Stor.  2.  274.  (C)  Superbo  parve  alle  terre 
e  città,  e  dare  alle  persone  togate  udienza  in  sajo  di 
più  colori ,  e  braconi  alla  barbara.  Melliii.  Descr. 
Entr.  lieg.  Giov.  p.  10.  (G/(.)  Cinquanta  nobilissimi 
giovani,...  vestiti  con  giubboni  di  raso  di  cremisi,... 
e  calze  di  scarlatto  coìi  braconi  di  velluto  del  mede- 
simo colore. 

2.  Ilracoiri  furori  chiamate  anche  [M-F-1  '«  Brache 
laryhe  det/li  alabardieri.  Biiomm.  Tesi.  S.  Andrea. 
Cors.  76.  Kacevano  (i  ma^ùeri)  da  tutte  le  bande 
ala  a'  Porporati.  Si  come  facevano  allo  Stendardo  e 
al  Granduca  gli  alabardieri  tedeschi,  vestiti  con  lor 
braconi  e  giubba  a  strisele  rosse  e  turcbine,  orlate 
con  passamano  di  seta  bianca. 

3.  [t.]  Bracone,  Chi  ha  brache  grandi.  R.  Buri. 
121.  Maltratta  i  Lanzi  :  Cb'alfin  gli  sia  il  dovere  a 
quei  braconi. 

4.  E  fiij.  e  in  modo  basso,  detto  d'Uomo  dap- 
poco, poltrone;  quasi  impedito  dal  disadatto  vestire, 
a  bene  andare  e  far  bene  le  cose.  Sairin.  Annoi. 
Fier.  Buonar.  p.  4.75.  (Gh.)  Bracone;  pigro,  tardo, 
che...  resta  addietro ,  e  lascia  scappar  l'occasione. 
E  F.  B.i.  1.  H.  (Mi. )\ìdL  Bracalone  forse  per  sin- 
cope è  fatto  Bracone,  pigro,  tardo. 

5.  [t.|  Afifi.  a  modo  di  Sost.  Che  bada  alle  mi- 
nute faccende  altrui  per  spiarle  o  immischiarvisi, 
anco  sema  mal  fine. 

i  BKAUIRE.  V.  n.  ass.  Schiamatzare  ,  Cantare; 
detto  defili  uccelli.  Bini.  ani.  Jac.  Puglies.  ì.  243. 
[Man.)  Quando  veggio  rinverdire  Giardino  e  prato 
e  rivera.  Gli  augelletti  odo  bradire...  {Forselei.  cor- 
rotta per  Braire.) 

BRADO.  Agg.  Dicesi  di  bestiame  vaccino  di  tre 
anni  indietro.  Brado  viene  dal  Provenzale  Braidis, 
lasciato  ri,  come  Lado  da  Laid,  e  vale  Vivo,  Impe- 
tuoso, Focoso,  ecc.  N.  V.  240.  — M.  Aldobr.  Vaga- 
bondo come  becco,  non  domalo  come  brado  toro. 
Fav.  Esop.  Due  buoi,  un  brado,  e  l'altro  domalo. 

2.  [t.|  Brado,  in  Tose,  Animale  domestidfi  che 
pasce  all'aperto,  in  istalo  di  mezza  selvatichezza, 
non  nelle  stalle. 

3.  Talora  usalo  anche  a  modo  di  Sost.  Cr.  alla 

VOC.  BlUDUME. 

1  BUADO.'VR.  S.  m.  Quella  Falda  di  vestito  che 
pende  dalla  menatura  o  congiuntura  della  spalla. 
Lib.  Astrai.  (C)  Li  terza  è  quella  ch'è  nel  bradone 
del  braccio  ritto  ;  la  sesia  si  è  quella  cli'ò  nel  bra- 
done del  braccio  manco.  [Camp.]  Volg.  Blbb.  Is.  49. 
E  recheranno  li  tuoi  figliuoli  per  li  bradoni  del  brac- 
cio, e  poi  terranno  le  tue  figliuole  sopra  li  loro  omeri 
{afferent  plios  tuos  in  utnis). 

t  BUAOUJIK.  S.  m.  Quantità  di  bradi.  (C) 
1  BKAIiA.  S.  f.  in  alcuni  sensi  di  Braca.  (Mil.) 
[Camp.]  Diz.  marit.  mil.  Braga  è  una  staffa  di  ferro 
che  abbraccia  l'assale  delle  casse  dell'artiglierie,  cioè, 
uno  stalTone  che  sostiene  il  detto  assale. 

[Coni.]  Capoh.  Cor.  mil.  10.  Quelle  braghe  di 
ferro  che  abbracciano  Tassile  precisamente  sotto  alle 
orecchionere. 

2.  (.Mil.)  [Coni.]  Moretti,  Artigl.  4.  Braga  in  al- 
cuni pezzi  petrieri  è  un  cinto  di  ferro,  che  tiene  unito 
il  mascolo  alla  canna,  e  forma  anche  la  coda  al  pezzo. 
Cr.  Proteo  mil.  ili.  25.  Dall'E  all'F  si  contiene  la 
braga  di  detta  petriera,  e  ivi  si  mette  il  suo  maschio 
assettato  a  forza  di  cugno.  Capob.  Cor.  mil.  7.  Si 
leverà  il  suo  mascolo  fuori  della  braga,  e  si  darà  agli 
aiutanti ,  e  di  nuovo  si  ripiglierà  l'altro  caricato  a 
quella  instanza. 

3.  (Mil.)  [Coni.]  Quel  Pezzo  di  lamiera  che  di- 
fende le  artiglierie  da  presta  inchiodatura,  essendo 
assicurato  al  pezzo  sopra  la  lumiera  da  un  lato  per 
via  della  mastietlatura,  dall'altro  con  un  lucchetto. 
Capob.  Cor.  mil.  43.  v.  Una  braga  di  ferro,  la  quale 
deve  essere  accomodata  nella  cornice  della  culatta 
del  pezzo...  si  possa  voltare  detta  braga  sopra  la  lu- 
miera del  pezzo.  Gent.  Artigl.  44.  v.  Una  braga  da 
dietro  alla  lumiera  come  quelle  che  si  usano  per  non 
esser  inchiodala  l'artiglieria. 

■  i.  (.Mil.)  [Cont.]  l'eizo  a  braga,  ovvero  da  braga 
dicesi  quello  che  si  carica  per  via  di  mascolo  tenuto 
a  posto  da  una  braga.  Cajwb.  Cor.  mil.  7.  Resta 
che  io  vi  dimostri  la  quarta  sorte  d'artiglieria  pe- 
triera, la  quale  è  chiamata  petriera  a  braga.  Moretti, 
Artigl.  18.  I  petrieri  sono...  di  un  pezzo  solo  ovvero 
con  la  camera  separata,  che  vi  si  congninge  con  una 
braga  di  ferro,  che  perciò  son  detti  a  braga.  Rase. 
Mil.  38.  Un  moschetto  da  braga  deve  pesar  libre  80, 
esser  lungo  palle  25. 


K.  (Mil.)  [Coni.]  E  nel  signif.  del  §  i  di  Braca. 
Cr.  Naut.  mcd.  V.  501.  Sotto  metteremo  gagliardi 
tavoloni  da  fare  le  pialteforme ,  e  acciò  che  i  pezzi 
non  riculino  troppo,  gli  metteremo  le  braghe  alquanto 
lunghe  per  dargli  fuga  misurala. 

(Costr.)  [Coni.]  Fon.  Ob.  Fabbr.  i.  41.  Braga 
di  canapi  passali  per  alcuni  buchi  sopra  la  prima  cor- 
nice della  cappella  grande,  alla  quale  erano  attaccate 
le  taglie. 

6.  (.Mar.)  [Camp.]  Diz.  marit.  mil.  Braga  del  ti- 
mone è  una  lune  che  sostenta  il  timone,  sicché  non 
salti  fuori,  per  la  forza  dell'onde,  dall'agugliotto. 

t  BRACE.  S.  f.  Lo  stesso  che  Bragia  e  Brace.  V.  — 
Ar.  Far.  13.  30.  (^1//.)  Che  sovente  in  proverbio  il 
volgo  dice:  Cader  della  padella  nella  brage.  (Alcune 
edizioni  leqqono:  ne  le  brage.) 

IBRAGHKSSE.  V.  Brachesse. 

1  BRAGHETTA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Brachetta.  V. 
—  Tasson.  Secch.  1.  12.  (Mt.)  Ed  egli  stesso  era 
a  cavallo  armalo  Con  la  brachetta  rossa  e  le  pianelle. 
[Val.]  L'edizione  di  Bologna  per  Pisarri  1737  dice: 
Con  le  braghette  rosse  e  le  pianelle.  £  1 .  29.  Gli  farò 
la  braghetta  con  la  lancia. 

t  Bi'lAGHETTACCIA.  S.  f.  Pegg.  di  Braghetta. 
Cecch.  Assiuol.  3.  3.  (C)  Calze  frappate...,  braghet- 
taccie  intirizzate. 

1  BRAGUETTOXE.  S.  m.  Acer,  di  Braghetta. 
Tasson.  Secch.  6.  44.  (Mt.)  Le  calze  rosse  a  brache 
avea,  col  fesso  Dietro,  e  dinanzi  un  braglietton  frap- 
palo. 

t  BRACHIERE  e  BBAGIIiERO.  S.  m.  Lo  stesso  che 
Brachiere.  V.  —  Beltor.  Tuli.  [M.)  A  colui  ch'è 
crepato,  di':  va',  racconciati  il  braghier  di  ferro. 
Tasson.  Secch.  1.  27.  (Mt.)  Vendea  ballotte  e  pol- 
vere e  braghieri. 

2.  Per  Cintura.  G.  V.  il.  28.  2.  (C)  V'impicca- 
rono di  Perugini,  presi,...  colle  lasche  del  lago  infil- 
zale, pendenti  dal  braghiere  degl'impiccati. 

3.  [.M.F.]  Cintola  infilzata  nella  guaina  delle  mu- 
tande per  tenerle  su.  Regol.  S.  Bened.  Capit.  55. 
pag.  70.  Sien  date  dall'Abate  tutte  le  cose  che  son 
necessarie,  cioè  cocolla,  tunica,  peduli,  calze,  bra- 
ghieri, coltello,  stilo...  [Camp.]  Volg.  Bibb.  Reg.  i. 
18.  Ed  ispogliossi  Jonata  la  sua  gonnella,  della  quale 
si  era  vestito,  e  diedela  a  David,  e  tutte  l'altre  sue 
vestimenta  infino  al  coltello,  e  all'arco  ed  al  bra- 
ghiere (balteum).  =  Sig.  Viagg.  Sin.  12.  (Man.) 
Grandissima  quantità  di  donne  sono ,  che  portano 
braghiero,  e  panni  di  gamba,... 

BRAGIA.  S.  f  Lo  stesso  che  Brace.  V.  [t.]  Vive 
in  qualche  dial.  tose.  -.^  Tes.  Br.  (C)  Gittasi  di  die- 
tro una  gran  pezza  di  lungi  da  lui  ;...,  che  arde  come 
bragia  ciò  ch'e'  tocca.  Dant.  Pur.  19.  Così  un  sol 
caler  di  molle  brage  Si  fa  sentir. 

2.  [Camp.]  Starsi  alla  bragia  per  Tenersi  attorno 
al  fmco  per  iscaldarsi.  Volg.  Bibb.  Joan.  18.  I 
servi  e  ministri  che  stavano  alla  bragia,  perocché  era 
freddo,  e  scaldavansi.  (Slabant  ad  prunas.) 

3.  E  per  siinil.  Dant.  Iiif.  3.  (M.)  Caron  dimenio 
con  occhi  di  bragia.  [Val.]  Ricciard.  Fortig.  16.  24. 
Draghi  che  han  vive  brage  per  pupille. 

t  BUAGIERA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Braciere.  V.  [Val.] 
Poinp.  Vii.  Plut.  1 .  274.  Essendo  però  ivi  una  bra- 
giera  di  acceso  fuoco... 

1  BRAGIUOIO.  V.  Bhaciuolo. 

BRAGLIA.  S.f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  di 
una  specie  di  Ginestra ,  adoperata  per  tingere  in 
giallo  (Genista  tinctoria,  L.)  e  anche  di  una  specie 
di  Potamogeto  che  vive  nelle  acque  morte,  o  di  corso 
lento  (Polamogeton  lucens,  L.). 

1  BRAGMA>Ò.  [T.]  S.  m.  V.  Bramano.  [■T.]Fag. 
Bini.  3.  219. 

t  BR.AGO.  S.  m.  Fango,  Melma,  Poltiglia,  Mota. 
T.]  iVoii  da  Lubricus  ;  ma  aff.  a  Imbrattare  e  a 
'  ulto,  e  altri  suoni  esprimenti  ribrezzo.  =:  Dant. 
Inf.  8.  (C)  Che  qui  staranno  come  porci  in  brago. 
Dittam.  1.  19.  Ancor,  per  portar  via  lo  fango  e  'I 
brago.  Per  le  mie  strade  chiaviche  l'è' fare.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Come  porci  nel  brago ,  se  ne  stanno  in 
tanta  abbiezione  di  costumi.  Ciriff.  Calv.  3.  71.  Di 
sangue  intriso,  qual  porco  nel  brago.  [Val.]  Menz. 
Sat.  lO.  Qual  porco  in  brago  nel  lordume  ingrassa. 

BRAGuTl'O.  i'  m.  Da  Braca.  (.Mar.)  [Fin.]  Fune 
colla  quale  s'imbracano  gli  alberi  delle  gabbie  per  la 
gola  della  loro  ruhuzza,  a  fine  di  prevenire  i  funesti 
effetti  (itila  spezzatura  del  cavobuono,  allorché  si 
ghindarlo  o  si  schiudano 

[Cont.]  Cr.  i\(i«(.  med  i.  36.  Orza  o  poppa  è 
come  l'osta,  salvo  che  questa  s'incoccia  nei  liragotti 
del  carro  a  proda. 


[Camp.]  Di:,  marit.  mil.  Bragolti  sono  corde 
legate  al  carro  ed  alla  penna  dell'antenna,  ai  quali 
sono  attaccati  i  coccinelii,  perchè  vi  si  abbiano  a  met- 
tere le  corde  chiamate  l'Osle  e  l'Orze. 

BRAIUO.  Agg.  |Fanf  ]  Dicesi  di  uomo  lesto,  bello, 
vispo.  E  voce  usata  fino  da'  tempi  antichissimi  di 
Guittone  ;  ed  è  pur  viva  tuttora  in  qualche  parte  di 
quel  contado. 

1  BRAÌRK.  V.  n.  ass.  [Camp.]  Forse  dal  frane. 
Biaire  per  Ragliare  ;  e  fjg.  per  Annitrire,  e  sim. 
Guid.  Giud.  XV.  25.  Comincia  (il  Centauro)  a  braire 
ed  a  loro  saettare  d'aspre  saette.  E  ivi.  25.  Cominciava 
(il  Centauro)  a  braire  ed  urlare,  si  che  parca  che  la 
terra  tremasse. 

2.  [Camp.]  t  E  fig.  per  Mandare  alle  strida. 
Guid.  Giud.  XV.  50.  Quando  ella  vide  che  noi  po- 
lca ritenere,  si  cominciò  a  braire  come  femmina  fuor 
di  senno.  E  poscia.  Gridando  e  braeudo  a  guisa  di 
femmina  fuori  di  senno. 

f  BRA1TABE.  V.  n.  ass.  Gridare ,  Gracchiare. 
Provenz.  Braidar.  Brace.  Binai.  Dial.  p.  246.  (Gh.) 
Voi  finora  non  avete  fatto  che  hraitare. 

BRAMA.  [T.]  S.  f.  Voglia  corporea  ingorda  ,  o 
Desiderio  forte  dell'animo.  Aff.  al  gr.  Bji=u.w  ;  e 
Bramito  in  il.  quel  delle  fiere.  Aff.  nel  suono  a 
Fame  ;  e  le  due  prime  leti,  lo  fanno  piti  imit.  Aff. 
anco  ad  Amo  e  Peramo. 

In  senso  corp.  Bocc.  Conim.  Dant.  1.  34.  (Gh.) 
Brama  è  propriamente  il  bestiale  appetito  di  mani- 
care (mangiare).  Dant.  Par.  4.  (C)  Si  (cosi)  si  sta- 
rebbe un  agno  intra  due  brame  Di  fieri  lupi  (che  da, 
due  parti  minacciassero  di  divorarlo).  E  Inf.  1. 
E  una  lupa  che  di  tutte  brame  Sembiava  (sembrava) 
carca  con  la  (altri  legge  nella)  sua  magrezza.  (Fig. 
Dell'avarizia  e  delle  corti  avare.)  [t.]  E  2.  23. 
Generando  brama  (di  fame  e  di  sete,  pur  coli' odore. 
Dice  dei  golosi).  =  Ar.  Fur.  12.  22.  (C)  Perchè  di 
cibo  non  patiscbin  (patiscano)  brama,  Sì  ben  fornito 
avea  tutto  il  palagio. 

2.  Dell'animo.  Il  seg.  segna  il  passaggio  dall'uno 
all'altro  signif  [r.]  D.  2.  19.  E  se  la  mia  ragion 
non  ti  disfama,  Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e  ciascuna  altra  brama  (di  sapere). 
E  1 .  15.  Vedervi  Ancor,  se  avessi  di  tal  tigna  brama 
(di  conoscere  altri ,  lerci  di  tal  viiio),  Colui  potei 
(potevi)  che... 

//  sei;,  mostra  come  Brama  sia  più  che  Desi- 
derio. Càr.  En.  l.  2.  v.  ìli.  (Gh.)  Allor  brama  ne 
(ci)  venne.  Non  che  desio,  di  più  sapere  avanti  (ar~ 
demus).  Petr.  son.  259.  (C)  Ijl  quale  io  cercai 
sempre  con  tal  brama.  Dant.  Inf.  32.  Del  contrario 
ho  io  brama  (che  d'essere  nominato  nel  mondo,  dice 
un  traditore  dannato).  [t.\  £3.  30.  Ho,  senza 
brama,  sicura  ricchezza  !  (nel  cielo,  dove  ogni  desi- 
derio è  adempiuto). 

3.  Effetto  tormentoso  del  sentimento.  Non  com. 
Albert,  cap.  33.  (C)  Solo  la  miseria  ha  brama  d'in- 
vidia. 

BRAHABILE.  [T.]  Agg.  Da  doversi  bramare,  da 
eccitare  brama.  Salvin.  Inn.  Orf.  (C)  Da"  mortali 
Sola  bramabii  Dea  di  Primavera.  (Es.  non  bello,  ma 
la  voce  può  essere  usala  meglio.) 

1  BR.AMA.\GIERE.  S.  m.  Manicaretto  appetitoso. 
[t.]  Fr.  Blancmanger.  In  qualche  dialetto  Tavola 
bianca,  I  piatti  dolci  che  finiscono  il  pranzo.  Questo 
forse  da  Brama,  Cose  appetitose.  V.  Biancoma.n- 
GIARE.  =  Pataff.  9.  (C)  Di  bramangier  l'empiè  la 
palloniera.  Lab.  191.  Le  frittellette  sambucate ,  i 
migliacci  bianchi ,  i  bramangieri.  Urb.  Le  molte  e 
diverse  vivande,  e  i  perfetti  e  graziosi  bramangieri 
intorniati  da  colorate  e  odorifere  spezie.  But.  Inf.  29. 
Intanto  che  allora  si  dicono  trovati  bramangieri,  frit- 
telle Ubaldine,  e  simili  cose. 

BRAM.A.mCO.  [T.]  Agg.  Da  Bramano,  [t.]  Schiatta, 
Tradizioni  bramaniche. 

BRAMA.\0  e  BltACJIAXO  e  1  BRAGMAXO.  [T]  S.  m. 
Bramani,  nome  del  primo  de'  quattro  ordini  sociali 
nelle  Indie,  professante  la  dottrina  di  Veda. 

2.  [t.]  S.  m.  Sacerdote  del  Dio  Brama,  adorato 
dagli  Indiani.  [Tez.)  Neliind.  Bràbman  il  Dio, 
Brahmàn  il  sacerdote ,  con  sola  la  varietà  dell'ac- 
cento. Bramino  nel  Bartoli;  nel  Snssetli  Bramani, 
Bragmaiii,  Bracmani,  Brameni;  epiùpross.  all'orig. 
sarebbe  Bracmani  (V.  questa  voce),  o,  per  assimila- 
zione ,  Brammani.  —  Bràhmau  vale  propriam.  Pre- 
ghiera, che  così  denotasi  Cosa  divina,  e  la  Preghiera 
é  l'alto  divino  incarnato  nel  sacerdote.  Sasseti.  Lett. 
281.  Una  razza  che  domandano  Brameni...  È  il  nome 
loro  composto;  e  la  prima  parte  fica  nella  loro  antica 
lingua  significa  Iddio,  e  la  seconda  Mene  Speculare, 
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siccliA  in  tulio  gli  polremmo  chiamare  Teologi.  (Elim. 
errata.) 

BHAMAME.  |T.]  Par/,  pves.  di  BnAMAHE.  Salvin. 
Op.  Cac.  30.  {C)  Il  cliiaro  sposo...  lunga  pezza  Bra- 
nianlft  il  caro  lelto.  S.  Ag.  C.  D.  67.  cnp.  1'2.  v.  4. 
/(.  109.  {<•!>.)  Poveri  sono  coloro  che  sono  avari  e 
sempre  desideranti  e  hramanli. 

2.  Fig.  Saivin.  lliad.  147.  (C)  E  la  punta  passò 
bramante  sangue,  [t.]  Tass.  Ger.  {Del  ferro)  il  san- 
gue, avido,  beve. 

BIUMAiVTESCO.  [T.]  Agg.  Da  Bramante,  i4r/w/o. 
[t.|  Stile,  Architettura  bramantesca. 

BHAMAIte.  |T.l  V.  a.  Avere  brama.  V.  Forig.  in 
BiUMA.  Dani.  Inf.  30.  (C)  Ed  ora,  lasso  !,  un  gocciol 
d'acqua  bramo  {dice  un  dannato  assetato). 

(t.1  Bramare  il  cibo,  il  pasto  ,  anco  di  bestie  , 
onde  Bramito. 

2.  Senso  mor.  men  buono.  Dav.  Scism.  30.  {Man.) 
Bramavano  crescere  {di  potenza)  per  le  novità.  Dant. 
Piirg.  17.  (C)  Brama  (/'ini'/rfioso)  Ch'ei  {il  suo  vi- 
cino) sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo.  Tt.]  E 
Inf.  31.  Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama. 
(Dante  a  te,  o  Anteo,  di  te  parlando  nel  mondo,  può 
dare  rinomanza. )=■■  Tass.  Ger.  7.  10.  {€)  {Povertà) 
altrui  vile  e  negletta,  a  me  si  cara,  Che  non  bramo 
tesor  né  regal  verga.  Bocc.  Ganz.  4.  4.  La  morte 
bramo,  [t.  |  Prov.  Tose.  2:2.  Più  da  noi  è  bramato 
quel  che  più  ci  vico  negato.  —  Chi  poco  brama  è 
sempre  contento. 

3.  Senso  mor.  migliore.  Dant.  Purg.  13.  (GA.)  E 
chieggioli  per  quel  che  tu  più  brami.  Se  mai  calchi  la 
terra  di  Toscana,  Glie  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rin- 
fami  {dia  buona  fuma  di  me),  (t.)  £  3.  17.  lo  co- 
minciai, come  colui  che  brama,  Dubitando,  consiglio 
da  persona  Che  vede  e  vuol  dirittamente  ed  ama.  := 
Petr.  Ganz.  8.  1.  (C)  Spero  che  sia  intesa  Làdov'io 
bramo,  e  li  dov'esser  deve,  La  doglia  mia. 

4.  In  senso  pross.  al  Fr.  Hegretter.  Bronz.  Gap. 
413.  {.Man.)  Quel  tempo  non  sospiri  e  brami,  [t.]  D. 
2.  8.  Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'arai  {dice 
della  moglie  un  marito  morto),  Poscia  che  trasmulò 
le  bianche  bende  (depose  le  vesti  vedovili  per  rima- 
ritarsi). Le  quai  convien  che,  misera,  ancor  brami. 

[t.  j  Ha  a  bramar  la  sua  moglie.  In  questo  senso 
il  lat.  Desiderare,  e  anche  noi.  Ma  Bramare  è  più 
forte.  Quando  il  desiderio  del  bene  perduto  è  con 
dolore,  abbiamo  Piangere  la  pers.,  la  cosa.  G'è  anco 
lìimpiangere,  non  com.,  che  ilice  Ripetere  il  desiderio 
doloroso  ;  un  po'  meno  di  Piangere.  Dicesi  altresì 
liammenlare,  soltint.  con  desiderio  più  o  meno  vivo  ; 
e  questo  è  il  men  forte  di  tutti:  ^ 

5.  Assol.  [t.]  Prov.  Tose.  227.  Giammai,  col  bra- 
mare, il  sacco  puoi  colmare.  E  77.  Chi  più  brama 
più  s'aB'anna.  [Val.]  Alam.  Goltiv.  3.  90.  La  dote 
Della  figlia  maggior  ,  che  brama  e  tace.  ^  Petr. 
Ganz.  35.  5.  (6')  Bramando  i'  mora. 

[t.]  Siccome  Sospirare  co//'A  (D.  3.  22.)  e  De- 
sideroso cotl'\  (2.  29.),  cosi  Bramare  potrebbesi. 

i  BllAMASA)iGLE.  [T.]  Camp,  di  Bramare  e  di  San- 
gue. A  modo  d'esci,  nel  senso  dell'ass.  Sangue  ! 
Morie!  [M.F.]  Goz.  Longin.  subì.  15.  54.  Bramasan- 
gue giuriro  e  fccer  lega. 

2.  A  modo  avverb.  Il  Salvin.  Annot.  Fier.  Buon. 
441.  {Gh.)  La  spada  tenuta  a  guisa  di  bilance  e, 
come  si  dice,  a  bramasangue.  {Quasi  bramosa  di 
sangue  nell'alto  d'avventarsi.) 

BBAMATISSIMO.  [T.)  Superi,  di  Bramato.  (Val.] 
liicciard.  Furlig.  10.  37.  Far  la  biamalissima  ra- 
pina. 

BRAMATO.  [T.J  Pari.  pass,  di  Bramare.  Segn. 
Slor.  1.  496.  (C)  Né  era  d'animo  di  rapir  quello 
Slato  per  me,  tanto  bramato  dal  re  di  Francia.  Fir. 
As.  129.  Le  non  bramate  nozze.  E  179.  La  sua  bra- 
mala Psiche.  Bocc.  Nov.  22.  7.  Far  via  alla  bramata 
morte.  Tass.  Ger.  4.  47.  Usò  l'ingegno,  Perchè  il 
bramato  elTcllo  indi  seguisse. 

BIlAMEGCilAKE.  |T.J  V.  n.  Aver  brame  moleste 
segnulam.  nel  senso  mor.  ÌSon  com.  ma  efficace. 
Serd.  Prov.  (G)  Chi  signoreggia ,  braineggia.  (/  si- 
gnori polenti  bramano  conseguire  l'intento  de' molti 
loro  appetiti.) 

1 BHAUEVOLE.  [T.]  Agg.  Bramabile.  Liburn.  Bal- 
delli.  lt<ri/.  {Mi.) 

BItAllli.VICO.  [T.]  Agg.  Da  Bramino,  [t.]  Piti 
com.  nell'uso  il.  Cullo  hraininìco,  che  bramanico. 

BltAMÌ\0.  IT.]  V.  BiiAMANO. 

B«A«IUE.  V.  n.  e 
feroci . 

BRAMITO.  [T.]  S.  m.  Strido  di  Jera  bramante 
preda.  Fors'anco  amore;  come  i  Fr.  Bramcr,  del 


ass.  [Rie]  L'Urlare  delle  belve 


cervo.  E  in  ani.  Bramer  per  Gridare  in  gen.  A'im 
com.,  ma  necessario.  Itim.  ani.  Guitl.  R.  (G)  Ascolla 
Il  brimito  e rudel  di  quella  fiera,  t  E  Fug.  Uberi, 
{de'  serpenti  ;  ora  non  si  direbbe). 
BIUMOSAME.>ITE.  )T.|  Avv.  Da  Bramoso.  Lab.  190. 

1G)  Le  quali  non  in  iscodella,  ma  in  un  catino,  a  guisa 
el  porco,  cosi  bramosamente  mangiava. 

2.  Senso  mor.  Oinel.  Urig.  285.  (C)  Già  son  Ire 
dì,  ch'ella  bramosamente,  piena  tutta  di  lagrime,... 
t'ha  addimandalo. 

BRAMOSETTO.  |T.J  Dim.  fjiiasi  Vezs.  di  Bramoso, 
se  non  è  per  eitfem.  e  per  iron.  [i.]  Ritrosetta,  bra- 
mosetla. 

BRAMOSIA.  [T.]  S.  f.  Vive  in  Tose,  (e,  come  for- 
mato da  Bramoso,  desin.  sovente  intens.)  ;  dice  forse 
meglio  la  brama  di  cose  non  materiali  ;  poi  il  sen- 
timento prolungato.  [t.|  Aspettare  con  bramosia  la 
lettera  ,  il  ritorno  di  persona  cara.  Brama  di  cibo 
tosto  appallata  non  è  bramosia  né  brama  d'animale 
al  cibo  0  ad  altro. =Rucel.  V.  Tib.  5.  12.  16.  {G)  Le 
rovine  degli  Stati  dalla  bramosia  di  regnare  e  d'usur- 
pare quel  d'allri  si  veggion  nascere.  Toc.  Uav.  Ann. 
13.  177.  Usciva  poco  fuori,  coperta  parte  del  viso  , 
perchè  stava  meglio,  o  per  farne  bramosia.  E  Vii. 
Agr.  387.  La  bramosia  di  sapere  colla  sapienza 
ralfrenù.  Fr.  Jac.  Tod.  {Man.)  Di  lui  avea  gran 
bramosia. 

BUAMOSmO.  [G.M.]  Dim.  con  vezz.  di  Bramoso. 
Fanciulletto  assennato  e  bramosino  sempre  di  stu- 
diare. 

BRAMOSISSIMAMENTE.  [T.]  Superi,  di  Bramosa- 
mente. (Val.)  Bari.  Simb.  33.  Parlano...  da  sprez- 
zanti quel  che  bramosissimamente  disiano.  =  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  {G) 

BRAMOSISSIMO.  |T.]  Superi,  di  Bramoso. 

BRAM0SIT.4.  [T.]  S.  f.  Brama  anco  di  cose  meno 
imiwrtanti,  e  non  tanto  molesta.  |.M.F.  j  Ben.  Fiorett. 
Medagn.  17.  Inlino  in  culla  e  in  fasce  mi  ricordo 
ch'io  aveva  questa  bramosità.  =  Galil.  Op.  lei.  6. 
302.  {Man.)  In  questa  mia  bramosilà  la  supplico  a 
non  mancar  di  consolarmi  con  qualche  sua  lettera. 

BRA.MOSO.  [T.]  Agg.  Ghe  ha  molla  brama,  in 
atto  0  per  abito.  Dant.  Inf.  13.  (C)  Cagne  bramose 
e  correnti...  In  quel...  misér  li  denti  ;  E  quel,  dilace- 
rato a  brano  a  brano...  £6.  Bramose  canne  {di  Ger- 
bero).  Ovid.  Pisi.  95.  var.  Vengano  li  rapaci  lupi  a 
divorare  '1  mio  corpo  col  bramoso  dente. 

Dant.  Inf.  1.  {G)  Mai  non  empie  la  bramosa 
voglia,  E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria.  {La 
lupa  che  figura  ogni  cupidigia  de'  beni  di  quaggiù.) 
G.  V.  12.  54.  3.  0  maledetta  e  bramosa  lupa,  piena 
del  vizio  dell'avarizia. 

2.  Di  cose  da  meno,  e  di  brama  men  violenta. 
[t.]  Dant.  Purg.  24.  E  gridar  (i  tormentali  per 
fame)  non  so  che  verso  le  fronde,  —  Quasi  bramosi 
fantolini  e  vani.  Che  pregano  e  il  pregato  non  ri- 
sponde. Ma  per  far  esser  ben  lor  voglia  acuta  Tien 
alto  lor  desio  {la  cosa  che  bramano)  e  noi  nasconde. 
Salvin.  Om.  Od.  11.  Del  cainmin  bramoso. 

3.  Senso  mor.  Ar.  Fur.  27.  64.  {C]  Bramoso  di 
vendetta.  Leop.  Gap.  88.  (Man.)  Dell'alloro.  [Cam.] 
Borgh.  Selv.  Tert.  93.  Di  gloria. 

4.  In  senso  buono.  Petr.  son.  279.  (C)  (Quella) 
che  tenne  gli  occhi  miei,  mentre  al  ciel  piacque,  Bra- 
mosi e  lieti,  or  gli  tien  tristi  e  molli. 

[t.I  Co//A.  V.  Bramare,  §  ull. 

5.  i  Che  eccita  brama.  Ovid.  Pisi.  146.  (C)  Bra- 
mosi pomi. 

BRAM'.A.  S.  f.  Zampa  dinanzi  coll'unghia  da  fe- 
rire, 0  Piede  d'uccel  di  rapina.  [t.J  Àf]'.  a  Bra- 
chiiira  :  le  prim.  leti,  di  suono  imi!.,  come  in  Pre- 
hendo.  //  suono  Anch  e  Angli  dice  e  forma  adunca, 
e  capacità  e  forza  a  stringere.  Branca  nell'Aut. 
ani.  De  limit. 

[t.]  Branca,  specialm.  d'animali  terrestri;  Ar- 
tiglio, di  votatili. 

G.  V.  3.  2.  7.  (C)  E  poi  san  Brancazio  colla 
insegna  a  branche  di  leone.  Dant.  Inf  17.  E  colle 
branche  l'aere  a  sé  raccolse.  Pass.  352.  E  quando 
la  galla  si  liscia  il  capo  colla  branca,  dicono  le  donne 
che  è  segno  ch'e'  dee  piovere. 

(Coni.]  Cit.  Tipocosm.  239.  La  crosta  loro  (dei 
crostacei)  e  i  loro  occhi  duri,  e  la  coda,  e  le  gambe, 
e  le  branche  loro,  e  'I  loro  andar  per  traverso. 

2.  [Coni.]  Per  eslens.  Florio,  Melali.  Agr.  139. 
A  questa  (mola)  s'attacca  una  forte  branca,  la  quale 
fermandola  quando  lo  richiede  il  bisiigiio,  fa  fermar 
anco  la  macchina.  E  428.  L'uiia  e  l'altra  bianca  di 
(|uelle  forbici)  uncinale,  batluta  bene  con  uu  mar- 
tulio,  si  licclierà  nella  massa. 


3.  [Camp.]  Branca  ver  sineddoche  ,  della  per 
Leone.  Dant.  Inf.  'il.  La  terra  che  le'  già  la  lunga 
prova,  E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio,  Sotto  le 
liranclie  verdi  si  ritrova.  (Allude  allo  stemma  degli 
Oderlaffi,  signori  in  auel  tempo  di  Forlì.) 

4.  (Val.  I  E  per  la  Pelle  che  già  copriva  la  branca 
dell'animale  vivo,  ed  ora  conciata  ad  uso  di  vesti- 
menta.  Ordinam.  Ornam.  donn.  Etrur.  1 .  376. 
Neiina  femmina...  possa  portare...  alcun  mantello 
foderato  di  vajo  o  di  ermellino,  o  di  testucce,  o  di 
golette,  0  branche  di  vajo  o  di  ermellino. 

8.  Per  simil.  Detto  della  mano  dell'uomo.  Bocc. 
Nov.  85.  12.  (C)  S'io  le  pongo  la  branca  addosso, 
per  lo  verace  corpo,...,  io  le  farò  giuoco,...  Cav. 
Long.  63.  (M.)  Ma  Licenia  postagli  la  branca  ad- 
dosso, Dafni,  a  bell'agio,  gli  disse...  Buon.  Tane.  5. 

5.  (Man.)  E  le  spalle,  e'  ginocchi,  e'  pie,  e  le  branche. 
[Val.]  Morg.  Pule.  17.  33.  Abbi  avvertenza  Che  la 
sua  branca  addosso  non  li  metta. 

6.  E  trasl.  Lab.  69.  (C)  Tu  se'  fieramente  nelle 
branche  d'Amore  avviluppato.  Dant.  Inf.  1.  Questa 
fortuna,  di  che  tu  mi  tocche.  Che  è,  che  i  ben  del 
mondo  ha  si  tra  branche?  Bui.  Ha  si  tra  branche, 
cioè  ha  in  sua  potestà.  [Val.)  Bari.  Gin.  3.  105. 
Vendè  la  casa  a  un  de'  maggiori  e  peggiori  Eunuchi 
di  quella  corte,  dalle  cui  branche  forza  d'uomo  non 
la  trarrebbe.  =z  Segner.  Pred.  16.  4.  (Man.)  Non 
custodi  egli  Sara  illibata  tra  le  branche  di  Faraone, 
che  la  rapi  ? 

7.  Branca  dieesi  anche  un  Gruppo  di  catene  che 
servono  a  legare  tanti  schiavi  che  bastino  al  ser- 
vigio di  un  remo.  (G) 

[Coni.]  Pani.  Arm.  nav.  174.  Branche  di  ca- 
tene 52,  con  i  suoi  fornimenti,  perni,  e  maniglie. 

E  dicesi  del  Numero  ancora  di  que'  forzali  lutti 
insieme,  che  servono  per  un  remo.  (G) 

8.  Nel  num.  del  più  vale  quelle  Alette  vicine  al 
capo  de'  pesci.  Più  com.  Branchie.  Segner.  Grist. 
Instr.  2.  1.3.  (M.)  Non  temere,  disse  l'angelo,  che 
serviva  a  Tobia  di  guida,...  prendi  animosamente 
questo  mostro  (il  pesce)  per  le  branche. 

E  detto  de'  Polpi,  o  sim.,  significa  le  Gambe  o 
Braccia,  dette  Brachia  da  Linneo.  Segner.  Crisi. 
Instr.  2.  1.  (M.)  Con  tutte  le  sue  branche  si  attacca 
il  polpo  allo  scoglio.  [G.M.]  £  1.  13.  Non  nascono 
già  le  branche  allo  scorpione  quand'egli  morde. 

9.  (Mar.)  [Coni.]  Dell'ancora.  Spet.  nat.  v.  189. 
L'ancore  non  sono  altro  che  grosse  verghe  di  ferro 
che  vanno  a  terminare  in  due  branche  ed  in  due 
graflTi  armati  ed  acuti. 

10.  (Fis.)  [l3ont.]  Dell' ancoretta  di  una  calamita. 
G.  G.  L.  IX.  La  comodità  di  queste  branche  {di  due 
ancorette),  alle  quali  si  possono  andare  attaccando 
altri  diversi  pezzetti  sino  all'ultimo  tentativo  della  sua 
gagliardezza. 

1 1 .  Branca  chiamasi  anche  Ciascun  pezzo  d'una 
stessa  scala,  interrotto  da  pianerottoli.  Vasar.  Vii. 
(M.)  La  scaia  di  questo  palazzo  ha  troppo  poca  pianta, 
e  consiste  in  due  sole  branche,  e  per  questo  troppo 
lunghe. 

[Val.l  Ricciard.  Forlig.  26.  62.  Due  branclie 
di  scale  Erano  in  fondo  di  grandezza  eguale. 

12.  (Agr.)  //  Rumo  che  scappa  dal  tronco.  Dal 
//•anc.  Branche,  Ramo.  Alam.  Colt.  5.  125.  (C)  Chi  la 
branca  sceglie.  Sia  ben  forcuta,  e  di  grossezza  almeno 
Quanto  strigne  una  mano,... 

[Camp.]  Volg.  Bibb.  Salm.  79.  Tu  levasti  la 
vigna  d'Egitto...  l'ombra  sua  coperse  i  monti,  e' suoi 
tralci  i  cedri  di  Dio,  e  distese  le  sue  branche  iiifìno 
al  mare;  e  le  sue  ramora  infino  ai  fiumi  {extendit 
palmiles  suos). 

E  per  simil.  [Coni.]  Biring.  Pirot.  vi.  8.  Un 
ferro  largo  un  dito  fatto  m  circulo,  che  ha  quattro 
branche  in  croce  (che  sporgono  fuori  del  circolo). 

13.  £  trasl.  Libr.  Sagr.  (M.)  La  seconda  branca 
d'avarizia  è  furto,   ladroneccio,...  (Camp.)  Somm. 

6.  Questa  vergogna  è  la  settima  branca  principale 
della  superbia. 

Brun.  Lat.  Tes.  l.  8.  e.  43.  (Oh.)  Quando  quella 
cosa  dispiace  a  li  audilori,...  tu  non  dèi  conlare  lo 
fatto  tuo  a  molto  a  motto  sì  come  fue  ;  anzi  il  con- 
vientì  divisare  per  parte,  una  branca  qua  e  un'altra 
là.  Ivi.  e.  4i. 

[G.M.]  Quest'uso  ani.  s'accosta  al  fr.  Branche 
dell'umano  sopere,  locuz.  che  non  è  da  ripdere. 

14.  (Camp.)  Fig.  per  Ramo  di  fiume.  Aquil.  IV. 
1.  Poi  questo  Tanai  si  sparlo  in  selle  branche,  le 
cinque  entrano  nella  palude  Meotide,  e  l'altre  due 
vanno  nel  mare. 

1     lì).  (Comin.)  Branca  di  corallo,  dictsi  di  tulio 
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un  Ceppo  di  corallo,  che  sia  attaccato  insieme. 
Ross.  Descr.  Appar.  Med.  55.  (Man.)  E  sopra  essa 
(accoticiatura)  tra  alcune  branche  di  corallo  (aveva) 
una  corona  di  madreperla. 

16.  (Ar.  Mes.)  Branclie  chiamansi  dai  coltellinai, 
dai  chirurghi,  ecc.,  quelle  Parti  degli  strumenti  da 
presa,  òhe  servono  a  strignere  e  ad  afferrare.  (Mt.) 

17.  (Masc.)  [Valla.]  A  branca  ineavata.  Ferro  che 
presenta  incavature  in  qualche  regione  delle  branche. 

(Masc.)  [Valla.]  A  branca  tronca.  E  un  Ferro  a 
cui  si  è  tagliala  una  branca,  onde  evitare  l'appog- 
giamento  d'un  tallone  sofferente,  o  la  pressione  del 
ferro  contro  il  gomito  nei  cavalli  che  si  coricano  da 
vacca. 

18.  (Masc.)  [Camp.]  Branca  di  fuoco  per  Brucia- 
tura fatta  con  ferro  rovente  ritorto  a  modo  di  branca 
0  tanaglie.  Din.  Din.  Museale,  il.  38.  E  poi  che 
l'hai  isdoluto  [il  soprosso),  ddgli  una  branca  di  fuoco, 
acciocché  con  più  fermezza  mantenga  la  sanità. 

19.  Branche  delle  boline.  (Mar.)  [Fin.]  Sono  due 
e  talvolta  tre  pezzi  di  fune  che  servono  ad  unire  la 
bolina  al  gratile  delle  vele. 

BRANCA  OBSINA  e  BIlANCAOttSWA.  S.  f.  (Boi.)  Lo 
stesso  che  Brancorsina.  V.  —  Hicett.  Fior.  93.  (C) 
Le  mucilaggini  si  cavano, . . . ,  dalla  malva,  dalla  branca 
orsina,  mettendole  in  infusione  nell'acqua,  [t.]  Celi. 
Benv.  Vii.  1.  136.  Contraffanno  le  foglie  d'acanto 
detta  brancaorsina.  Targ.  Viag.  8.  48.  Acanto  do- 
mestico 0  branca  orsina. 

BRANCAKE.  V.  a.  Da  Branca.  Pigliar  con  branca 
in  signif.  di  Mano,  più  com.  Abbrancare.  Morg.  5. 
55.  (C)  Intanto  colui  par  die  un  arco  branchi,  Ed 
uno  strai  cavò  d'un  suo  turcasso.  [Val.]  Gozz.  Nov. 
2.  26.  Vedendovi  molti  archibusi,  che  carichi  erano, 
ne  branco  uno. 

2.  [Val.]  Brancare  una  tosa.  Farsela  donare.  Ot- 
tenerla con  insistenza.  Cocch.  Op.  3.  519.  Soli  mi 
restano  a  brancar  due  cavalli...  essendo  quasi  tutti  i 
miei  amici  molto  più  ricchi  di  me. 

3.  Fig.  Prendere,  Pigliare,  Derivare,  in  signif. 
alt.  Dittam.  1.  14.  {M.)  Sol  per  l'augurio  d'una 
porca  bianca.  Che  con  trenta  porceUi  apparve  dove 
Alba  s'edificava,  e  '1  nome  branca. 

4.  E  pure  fig.  Bini.  ani.  Pannuccio  del  bagno. 
\.  339.  (M.)  Sicché  virtù  non  branco. 

BRAJiCARELLE.  S.  f.  pi.  (Mur.)  [Fin.]  Maniglie  di 
corda,  rudanciate,  o  no,  lungo  i  gratili  di  caduta 
delle  vele,  delle  quali  alcune  servono  a  passarvi  le 
borose  per  prendere  lerzaruoli,  altre  per  cucirvi  lo 
stroppo  dei  paranchini,  altre  per  le  branche  delle 
boline,  ecc. 

BRANCATA.  S.  f.  Da  Branxare.  Manata,  Quanto 
entra  in  una  mano.Bart.  Ricr.  1.  8.  (iW.)  Facendo 
come  di  poi  Caligola,  che  gittava  su  d'alto  al  popolo 
brancate  di  monete  rammescolate  con  ferri  acuti.  E 
2.  9.  Pesa  più  quell'offerta  di  nulla,  che  le  brancate 
d'oro  che  i  ricchi  versano  nel  gazofilacio.  [Camp.]  Din. 
Din.  Museale,  ni.  40.  Togli  una  brancata  di  porcel- 
lana, e  cavane  il  succo,  ed  aggiungivi  draganti 
pesti,...  Soder.  Ori.  e  Giard.  235.  (GA.)  Si  legano 
(«  rami)  in  tanti  mazzi  d'una  brancata. 

(Cent.)  Spet.  nat.  iv.  76.  11  grano  e  l'altre 
biade  si  seminano  a  brancate. 

2.  [Val.]  Manipolo.  Pomp.  Vit.  Pluf.  1.  52.  Por- 
tava legata  intorno  alla  cima  di  un'asta  una  brancata 
di  erba  e  di  frondi,  le  quali  brancate  dai  Latini  son 
dette  Manipuli. 

BRANCATA.  [G.M.]  S.  f  Colpo  dato  colla  branca, 
suWanal.  di  Zampata  e  tanti  altri.  Un  falco  diede 
una  brancata  a  una  tortora,  e  la  uccise. 

BRA\CATA.  [G.M.]  S.  f  Quantità  di  persone  ; 
ma  tiene  della  cel.  Da  Branco.  Erano  una  brancata 
di  donne  die  ciarlavano  a  più  non  posso.. 

BRAXCATIXA.  [G.M.]  S.  f  Dim.  rfi' CnANCATA , 
nel  senso  di  Manata.  Una  brancatina  di  camomilla  , 
di  trifogHo. 

BilA.\CATl!VA.  [G.M.]  S.  f  Dim.  di  Brancata, 
nel  signif.  di  Branco.  Una  brancatina  di  ragazzi  che 
vanno  a  scuola. 

BRANCRETTA.  S.  f  [Cont.]  Dim.  di  Branca  nel 
sign.  del  §  12  alinea  3.  Celi.  Oref  7.  Io  lo  legai 
(//  diamante)  in  quattro  branchette  tutto  scoperto. 

BRANCllETTINA.  [G.M.]  Sottodim.  di  Branca.  Le 
brancliettinc  dei  gamberi,  o  d'altro  animaluccio. 
[G.M.]  Due  belle  branchettine  di  scale. 

BRANCHETTINO.  S.  m.  Dim.  di  Bhanchetto. 
(Man.) 

BRANCHETTO.  S.  m.  [t.]  Dim.  di  Branco.  Bran- 
chetto  di  pecore,  di  uccelli  e  pulcini. 

BRANCHIA.  S.  f.  e  più  com.  nel  pi.  Brandiie. 


(Zool.)  [D.F.]  Organo  respiratorio  degli  animali  che 
non  respirano  l'aria  se  non  a  traverso  dell'acqua. 
Sono  specie  di  fili  variamente  disposti.  Branchia,  in 
Auson.  e  in  altri. 

BRANCHINO.  S.  m.  Dim.  di  Branca.  Non  com. 
Lasc.  Streg.  4.  2.  (C)  S'io  le  metto  il  branchino 
addosso,  le  farò  stralunare  gli  occhi,  che  parrà  pro- 
prio ch'ella  dia  i  tratti.  [Val.]  Lasc.  Cen.  2.  nov.  4. 
Se  io  li  metto  il  branchino  addosso,  per  lo  corpo  di 
Anticristo  che  tu  mei  saprai  dire.  (Questi  due  es. 
sono  fig.) 

BRAÌN'CICAMENTO.  S.  m.  Da  Brancicare.  L'atto  e 
l'effetto  del  brancicare.  Cavale.  Espos.  Simb.  2. 
127.  (M.)  Quando  v'è  alcun  leccamento  e  brancica- 
mento  di  mano. 

BRANCICARE.  V.  a.  Toccare  un  corpo  qua  e  là. 
Maneggiarlo.  Quasi  frequent.  e  dim.  di  Brancare. 
Cr.  9.  63.  4.  (C)  Folcendo  loro  (o'  vitelli)  dilet- 
tevoli cose,  non  mica  dal  lato  o  di  dietro,  ma  dalla 
fronte,  e  gli  brancichi  dolcemente  le  nari.  Tac.  Dav. 
Ann.  1.  22.  Ne  aver  dovuto  l'Imperadore  coll'agu- 
rato,  e  sagri  ordini  antichissimi  addosso,  brancicar 
morti.  Varch.  Slor.  7.  Perchè  non  venendo  della 
corruzion  dell'aria,  ma...  da  coloro  che  brancicavano 
delle  cose  di  coloro,... 

2.  E  ass.  Palaff.  (C)  S'io  rido  e  tu  fa  a  me,  non 
brancicare.  , 

5.  [Val.]  A  mo'  di  nome.  Car.  Leti.  1.  113. 

BRANCICATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Brancicare. 
Sagg.  nat.  esp.  104.  (M.)  Una  farfalla,  o  ch'cllaavesse 
patito  innanzi  nel  venire  brancicata  colle  mani  metten- 
dola nel  vaso,  o...  [Val.]  Pomp.  Vit.  Sveton.  252. 

BItANCICATORE.  Verb.  m.  di  Brancicare.  Colui 
che  brancica,  Brancicone.  (C) 

BRANCICATLRA.  [G.M.I  S.  f  Da  Brancicare. 
Più  l'effetto  che  l'atto  del  brancicare.  Su  un  corpo 
lustro ,  a  forza  di  toccarlo ,  rimangono  le  branci- 
cature. 

BRANCICHINO  e  INA.  [G.M.]  Dim.  dispr.  (//Bran- 
cicone. E  nella  tenuità  sua  dice  la  insistenza  del- 
l'atto. 

[G.M.]  Come  Agg.  Ragazzo  brancichino,  che 
tocca  e  sgualcisce  le  cose. 

BRANCiCnìO.  S.  m.  [t.]  Frea.  di  Brancic.AMENTO. 
Fam.,  per  lo  più  in  senso  ai  Tastare,  o  Palpare 
sconveniente. 

BRANCICONE  e  DNA.  S.  m.  e  f.  Da  Brancicare. 
Brancicalore.  (C)  Più  fam.  e  più  dispr.  (Tom.)  Che 
brancica  donne.  E  in  questo  senso  anche  assol. 

BRANCICONE.  Avv.  Lo  stesso  che  Brancolone.  V. 
Men  com.  Dial.  S.  Greg.  3.  25.  (C)  Una  giovane 
paralitica  andando  quasi  brancicone  strascinando. 
[Val.]  Pallav.  Avv.  Gramm.  48.  Cosi  diciamo... 
Andar  tastone,  brancicone  e  brancolone. 

2.  Per  Carpone.  Vit.  SS.  PP.  1.  90.  (C)  Uno 
scoglio  occulto  ed  aspro,  nel  quale  appena  brancicone 
si  poteva  salire. 

BRANCO.  S.  m.  Moltitudine  di  animali  delta  mede- 
sima specie  adunati  insieme.  [G.M.|  'Af/.w  suona 
Stringere,  e  "A-p;.'  dice  Prossimità.  =  Annot.  Vang. 
(C)  Pascerà  la  gregge,  ed  i  suoi  agnelli  raguncranno 
il  suo  branco  nel  suo  seno.  Bern.  Ori.  Come  se  un 
branco  di  pecore  andasse.  [Sav.]  Corsin.  Torr.  7.  61. 
Nello  stendardo  suo  dipinto  tiene  Una  vecchia,  ch'ha 
intorno,  i  pie  legati  (Con  reverenza)  un  branco  di 
porcelli  A  cui  los'ella  i  ruvidi  capelli. 

2.  [t.]  SuH'anal.  di  Mano,  fig.,  per  Schiera  di 
genie;  così  Pugno  di  gente.  Bern.  Gap.  Monsignor 
di  Verona  mio  padrone  Era  ito  quivi  a  accompagnare 
un  frate,  Con  un  branco  di  bestie  e  di  persone.  = 
Ros.  Sai.  1.  (Mt.)  In  un  branco  venal  di  gente  in- 
fame. E  sat.  2.  Danzano  in  corte  baldanzosi  e  lieti 
I  branchi  de'Clisofi  e  dc'Cherili.  \t.]  Agn.  Ali.  Gap. 
401.  Or  vadan  questi  medici,...  Tutto  T  dì,  dietro  a 
medicine  elette,  E  poi  son  tutti  un  branco  di  castroni. 
[Val.]  Bari.  Gin.  1.  86.  Poi  un  branco  di  trentasei, 
mogh  altresì  queste,  ma  non  reine. 

[t.]  Branco  d'uccelli,  di  pecore. 

[t.]  Di  pers.,  stretto  insieme,  o  riguardato 
come  da  potersi  stringere  insieme. 

[t.J  Branco  di  figliuoli,  di  ragazzi. 

[T.j  Prov.  Tose.  297.  Se  tutti  i  pazzi  portassero 
una  berretta  bianca,  si  parrebbe  un  branco  d'oche. 

3.  [t.]  Mettersi,  Andare  in  branco.  Uriirsi  a  una 
moltitudine  e  camminare  con  quella. 

[t.]  e  fig.  Seguire  l'esempio  e  l'opinione  d'altri 
molti,  in  senso  non  buono. 

4.  [Mor.]  Cavallo  di  branco:  Allevato  in  branco 
con  altri,  e  tenuto  con  questi  fuori  alla  pastura  nelle 
praterie. 


5.  (Mar.)  [Camp.]  Diz-.  mar.  mil.  Branco  è  quel 
numero  di  galeotti  che  si  mandano  in  terra  accop- 
piati a  due  a  due  con  le  catene  ai  piedi. 

[Cont.l  Pant.  Arm.  nav.  125.  Sia  sollecito  l'a- 
guzzino nel  condurre  i  lor  branchi  dei  galeotti  in 
terra,  gli  guardi  bene,  e  gli  faccia  attendere  ai  servigi 
che  avranno  a  fare. 

6.  (Mar.)  [Camp.]  Branco  si  chiama  anche  quella 
Massa  di  catene  che  sta  conficcata  nel  banco  dove 
s'incatenano  i  galeotti  di  quel  banco. 

7.  A  branchi.  Post,  avverb.  vale  A  molli  insieme, 
Molti  per  volta.  In  frolla.  Borgh.  Fir.  Diff.  258. 
(M.)  Che  poi  come  pecore  si  venderono  a  brandii  per 
vilissimo  prezzo.  [Val.]  Corsin.  Torracch.  19.  202. 
Manda  il  popol  del  Conte  a  turme  e  branchi. 

8.  Ib  branco.  Lo  stesso  che  A  branchi.  [Cam.] 
Salvin.  Odiss.  59.  Del  mar  le  foche  in  branco  se  ne 
vennero. 

9.  (Mil.)  Piccol  numero  di  soldati  che  combattono 
separatamente.  Andare  a  branchi,  Spedire  branchi 
di  fanti.  Combattere  a  branchi,  sono  frasi  usate  dal 
Montecuccoli.  (Mt.) 

BRANCOL.AMENTO.  [T.]  S.  m.  Atto  del  bran- 
colare. 

Fig.  [t.]  L'umana  ragione  abbandonata  a  se 
stessa  negli  incerti  brancolamenti  suoi,  tocca  il  vero 
e  non  lo  riconosce. 

BRANCOLANTE.  Par/,  pres.  di  Brancolare.  Che 
brancola.  Che  va  brancolone.  Bentiv.  Teb.  171.  (Mt.) 
Io  pur  qui  ti  lasciai  ridente  e  lieto  Brancolante  sul- 
l'erba. 

BRANCOLARE.  V.  n.  ass.  [t.]  Stendere  le  braccia 
e  le  mani  cercando  cosa  alla  quale  apprendersi. 
Bammeiita  Branca.  =  Dant.  Dif.  33.  73.  (C)  Ond'io 
mi  diedi  Già  cieco  a  brancolar  sopra  ciascuno.  Bocc. 
Nov.  40.  16.  Cominciò  ad  andar  brancolando  per  la 
casa,...  Burnì.  Pier.  3.  1.  9.  A  gran  passo  io  m'ar 
retro.  E,  come  sai,  torno  a  te  brancolando. 

2.  [t.]  Trasl.  Va  brancolando  in  cerca  del  vero, 
chi  a  sola  la  ragione  si  afiìda,  senza  che  il  lume  di 
lei  venga  dall'autorità  custodito  e  alimentato. 

3.  A  modo  di  Sost.  Bocc.  Nov.  40.  16.  (C)  II 
qual  brancolar  sentendo  le  femmine  che  deste  erano, 
cominciarono  a  dire. 

BRANCOIONE  e  BRANCOLONI.  Avv.  Al  tasto,  Bran- 
colando. Bocc.  Nov.  81.  16.  (G)  E  cominciò  bran- 
colone a  cercare  s'egli  il  trovasse,  per  fornire  il  suo 
servigio.  [Val.]  Pallav.  Avveri.  Gramm.  48.  Cosi 
diciamo:  Andar  tastone,  brancone,  brancicone,  o 
brancolone.  Rusc.  in  Rim.  buri.  2.  124.  (Gh.)  Ac- 
concia ch'ebbi  lei  (la'bestia,  cioè  il  muletto),  cosi  in 
isproni,  Stivalato,  inl'cltrato,  e  co'l  cappello,  N'andava 
per  la  terra  brancoloni. 

BRANCOLONI.  V.   BRANCOLONE. 

BRANCONE.  S.  m.  Acer,  di  Branca.  Non  coni. 
Fav.  Esop.  122.  (M.)  Quando  il  leone  vide  il  pa- 
store con  grande  riverenza,  giitatogli  i  branconi  sulle 
spalle,...  leccavagli  la  faccia. 

i  BRANCONE  e  BRANCONI.  Avv.  Lo  stesso  che  Bran- 
colone e  Brancoloni.   V.  l'es.  in  Brancolone. 

2.  Branconi  per  Carpone.  Com.  Piirg.  4.  53.  (C) 
Carpando  appresso,...  cioè  andando  in  quattro,  ov- 
vero branconi. 

BRANCORSINA.  S.  f  (Bot.)  Specie  di  Acanto.  V. 
Cosi  detta,  secondo  Lemerg  da  certa  somiglianza 
che  la  foglia  di  questa  pianta  ha  con  la  branca  di 
un  orso.  (Mt.)  Cr.  6.  18.  1.  (C)  La  brancorsina  è 
calda  e  umida  nel  primo  grado,  e  ha  virtù  moUifi- 
cativa.  M.  Aldobr.  E  farlo  bollire  in  acqua  dove  sia 
cotta  malva,  vinola  e  brancorsina.  Tes.  Pov.  P.  S. 
Bollano  le  cime  di  brancorsina  con  vino. 

t  BRANCOSO.  Agg.  Da  Branca.  Che  ha  branche. 
Bront.  Gap.  330.  (Man.)  Ogni  spicchio  (della  ci- 
polla) ha  un  vel  che  se  gli  accosta  Da  ogni  lato, 
sottile  e  brancoso,  Oom'ua  lenzuolo  di  renza  fatto 
apposta. 

BRANCUCCIA.  S.  f  di  Branca.  Non  com.  Com. 
Inf  17.  315.  (C)  Avvenga  che  si  trovino  alcuni 
serpenti  che  hanno  brancuccie,  ma  non  l'hanno 
pelose. 

BRANDA.  S.  f  (Mar.)  [Fin.]  Lello  pensile  di  ma- 
rinai ,  fallo  di  grossa  tela.  Forse  cosi  detto  perchè 
brandisce,  si  scrolla. 

(Mar.)  [Fin.]  Brande!  Abbasso.  Comando  che 
si  dd  affinché  i  marinari  prendano  le  loro  brande 
dalle  impavesale  e  le  vadano  ad  attaccare  sotto  co- 
perta ai  posti  destinati. 

(Mar.)  [Fin.]  Brande  !  Fuori.  Comando  che  si 
dd  affinchè  i  marinari  slacchino  le  loro  brande,  le 
pieghino  e  le  portino  nelle  impavesate. 
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llllA\UK(UaAUE.  V.  a.  (Mar.)  [l'in.]  Trarre  o  Spin- 
gere da  destra  a  sinistra  e  viceversa  :  dicesi  comu- 
nemente del  movimento  che  si  imprime  lateralmente 
ad  un  cannone  per  punture  in  direzioiie. 

Btt.*XI)EI,I.KTTO.  (T.J  S.  m.  Dim.  di  Biundello; 
ma  mcìto  dim.  di  Uraiidclliiio. 

BU.(.\l)ELLI.\0.  Dim.  di  Brandello.  Fr.  Giord. 
Fred.  li.  (C)  Non  si  trova  ciie  dessero  mai  loro  uè 
pure  un  lacero  hrandellino  di  panno. 
[t.)  Un  hrandollino  (di  scritto). 

Btt.\XI)ELLU.  S".  m.  Dént.  di  ììn.KSO.  Mcnaa. 
Quasi  Brunello,  da  Brano.  Cecch.  Esuli.  Cr.  3.  10. 
<C)  Se  ne  porta  via  sì  fatti  brandelli.  Giriti'.  Calv. 
3.  90.  E  pezzi  delle  vele,  Glie  ne  veniva»  a  brandelli 
e  strufoli  Ardendo  giù,  e  par  clie'l  fuoco  zufoli. 
Buon.  Fier.  i.  2.  7.  Chi  ne  porla  un  brandello,  e 
chi  un  altro.  Sayy.  nat.  esp.  123.  Per  lo  che  falt;i 

cavare  un'altra  vescica s'involse  iu  UQ  brande! 

di  rete. 

2.  E  per  sim.  dicesi  di  quella  Parte  di  scrittura 
altrui,  che  altri  innesta  nelle  proprie.  Salv.  Avveri. 
(M.)  Biducendolo  in  linguaggio  non  buono,  e  prepo- 
nendo, e  posponendo ,  e  tramezzando  assai  fiate  le 
parole ,  e  per  tutto  inzeppandovi  brani  e  brandelli 
d'altri  commentatori. 

Ed  anche  per  Qualunque  piccolo  frammento  di 
icritlura.  lied.  Oit.  0.  382.  Un.  1.  ediz.  mitan. 
Class.  Hai.  [Gh.)  Vuole  la  V.  S.  illustrissima  leggere 
due  squarci  del  Ditirambo  de' vini?...  Eccone  un 
altro  si|uarcio...  Eccone  un  altro  brandello. 

5.  fy  fig.  Minuisolo,  Un  menomo  che.  Baldov. 
comp.  Dramm.  1.  7.  (.V.)  Non  c'è  di  discrezione  anco 
un  brandello  {cioè,  non  c'è  punto  di  discrezione). 

BIUXIIELLICCIO.  [T.l  S.  m.  Dim.  di  Brandello. 
Non  sempre  dispr.  [t.j  Si  teneva  beato  nel  serbare 
un  brandelluccio  del  vestito  di  lei. 

t  BIl.VVIM.  S.  m.  pi.  (iMus.)  [Ross.)  Aria  di  una 
sorte  di  dama  in  uso  nel  principio  del  xvil  secolo. 
Don.  2.  33.  93.  Il  Ballo  è  detto  da'  latini  Saltalio; 
ancorcliè  abusivamente  si  chiami  anco  Ballo  quel 
Passeji^io,  che  si  fa  numerosjimentc,  e  a  tempo  di 
Musica,  come  in  quella  sorte  di  danze,  che  si  dicono 
Brandi,  Turdislioni,  Basscdanze,  Pavaniglie  e  sim. 

BKAXniMEXTO.  S.  m.  Da  BiUNDinE.  L'A-Jone  di 
brandire,  e  lo  Slato  di  ciò  che  si  brandisce.  [Val.] 
Nard.  Tit.  Liv.  lib.  7.  Né  esulando,  o  facendo  vani 
lirandimenti  di  armi. 

2.  E  per  estens.  Magai.  Leti.  20.  {M.)  Le  opera- 
zioni... consistono  in  una  infinita  varietà  di  movi- 
menti, librazioni  e  brandimenti  di  diverse  all'ozioni. 
hellin.  Leti.  Malp.  255.  (Man.)  Se  fosse  occupalo  da 
materia  dura  e  immollile,  non  avcria  la  molla  con- 
tenuta potuto  fare  i  suoi  blandimenti. 

BRAXUIKE.  V.  a.  Da  Brando.  Vibrare,  Scuotere, 
Agitare.  Liv.  M.  Dee.  A.  37.  [C]  Percoteanli  delli 
scudi,  e  brandivano  le  spade.  Nov.  Ant.  92.  i.  E 
non  cantava,  né  trescava,  nò  brandiva  sue  armi.  Beni. 
Ori.  2.  28.  17.  Poi  ritornalo  colla  lancia  in  resta, 
Molto  avendola  pria  brandita  e  scossa.  Tasson.  Secch. 
1.  i9.  (Mi.)  Ed  egli  a  lui  storpiò  la  manca  mano 
Con  una  daga  che  brandita  avia.  Red.  Ditir.  E  più 
avanti  s'inoltra  e  in  fui  s'arrischia  Brandire  il  tirso, 
e  minacciarmi  altero. 

[Cont.)  G.  G.  Fram.  .viv.  222.  La  gravità  del 
pendolo  fa  che  la  forza  non  lo  può  brandire. 

ì.  Per  Prendere,  Maneggiare  con  forza,  [t.]  Che 
in  questa  voce  sia  l'idea  del  prendere  e  maneggiare 
con  fona,  lo  dice  l'es.  della  Legg.  di  Brandano. 
Detto  Brandano  per  la  grandissima  forza  delle  sue 
braccia. 

3.  Per  simil.  Galat.  79.  (C)  Tale  gilla  l'uno 
de'  piedi  in  fuori,  e  tale  brandisce  la  gamba.  Belline. 
E  Marte,  che  brandiva  una  granata. 

[Cont.]  Celi.  Oref.  22.  Pian  piano  si  percuote 
col  martello  l'altro  cornetto  del  caccianfuori,  il  (|ualc 
viene  a  sbattere,  facendo  brandire  quel  che  è  nel 
corpo  del  vaso. 

4.  JV.  ass.  Per  Piegarsi,  Scrollare,  e  Tremare, 
Sagg.  nat.  esp.  9.  (C)  E  sia  meno  soggetto  al  bran- 
dire, ed  al  pericolo  di  spezzarsi.  Bollar.  Lez.  Acc. 
(.ìft.)  A  volere  che  un  corpo  tremi,  o  sia  ca|iace  di 
tiuella  mozione  che  i  nostri  artefici  chiamano  bran- 
dire, fa  d'uopo,  che  egli  sia  a  proporzione  della  sua 
lunghezza,  sottile,  pieghevole,  e  collocalo  in  aria. 

5.  (Val.)  E  per  Fare  oscillare.  Algar.  Dial.  1. 
41.  Quella  ond'essi  fanno  brandire  e  ondeggiar  l'aria 
sino  al  timpano  dell'orecchio. 

6.  N.pass.  Per  Distendersi,  Agitarsi  o  sim.  Car. 
Leti.  1.  10.  (M.)  Subito  che  si  scoprirono,  si  raf- 
fazzonarono, si  riforbirono,  si  brandirono,  aguzzarono 


in  certo  modo  tutte  le  loro  bellezze.  E  Am.  Pastor. 
18.  Si  recò  nrimieramente  in  sulla  persona,  e  crolla- 
tosi, divincolatasi,  e  branditosi  tutto,....  spiccata  una 
cavrioletla  in  aria  ,  si  mosse. 

7.  Brandire  il  dito  indice  verso  ad  alcuno.  Locuz. 
dipintiva  di  chi  vuole  Minacciare  alcuna.  Minuc. 
in  i\'ot.  Maini.  (Gh.)  Coloro  che  vogliono  gasligarc 
qualche  delitto,  o  vendicarsi  d'alcuna  ingiuria,  so- 
gliono brandire  il  dito  indice  verso  quel  tale  che 
vogliono  gastigarc;  e  tal  braudinicnto  si  dice  Minac- 
ciare. 

BRANDISTOCCO.  S.  m.  (Mil.)  Voc.  comp.  da  Brando 
e  Stocco.  Spezie  d'arme  in  asta  simile  alla  picca, 
ma  con  asta  più  corta  e  ferro  più  lungo.  Gemi. 
Springstock  ;  Springcn ,  Saltare  e  Stock,  Pertica. 
9.  31.  (M.)  Il  principe  d'Ugnano,  ed  Amo- 
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stante.  Da  toccatori  fan  col  brandistocco.  (Val.)  A'er 
Sammiu.  10.  36.  Con  l'elmo,  il  brandistocco,  e  gli 
stivali.  [Tor.]  Alf.  Sai.  Prol.  Ecco  un  prode  venir, 
col  brandistocco  Pendente  al  fianco,  che  a  combatter 
vienimi. 

2.  |Camp.]  Braiidistoccbi.  S.  m.  pi.  Diz.  maril. 
mil.  Brandistocchi  sono  Archibugieri  avvantaggiali, 
quali  si  aggiungono  per  guardia  maggiore  ne'  luoghi 
più  pericolosi. 

BKAXDITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Brandire. 
Ovid.  Simint.  2.  Ii4.  (Man.)  Amcndue  crollavano 
le  lance  brandite  per  li  venti  col  tremante  movimento 
dell'aste.  Beni.  Ori.  1.  28.  17.  (Mi.)  Poi  ritornalo 
colla  lancia  in  resta.  Molto  avendola  pria  brandita  e 
scossa. 

BBAXDITORE.  [T.]  S.  m.  Verb.  di  BRANDIRE. 
[t.]  Destro  branditore  di  lance. 

BRANDO.  S.  m.  (Mil.)  Spada,  [t.]  Germ.  Brandt, 
Tizzone.  Perchè  le  prime  armi  erano  legni,  o  quasi 
le  armi  splendessero  come  fiumnie.  Coruscarc  per 
Brandire  t  Lai.  =  Cas.  Leti.  (C)  È  certo  che  ben  s'è 
vendicato  meco  e  delle  calze  d'Amore,  e  del  brando 
che  s'era  cinto.  Tass.  Ger.  7.  38.  E  s'avanza,  e 
l'incalza,  e,  fulminando,  Spesso  alla  vista  gli  dirizza 
il  brando.  [t.J  Ar.  Fur.  17.  101.  Giltaro  i  tronchi 
e  si  tornare  addosso.  Pieni  di  mollo  ardir,  co' brandi 
nudi.  =  E  46.  118.  (C)  E  donde  gittàr  l'aste  iireso 
il  brando.  Si  tornaro  a  ferir  crudeli  e  fieri.  li,  46. 
123.  Poi  vicn  col  terzo  ancor;  ma  il  brando  fino 
Si  lungo  martellar  più  non  solferse.  Beni.  Ori.  1. 
5.  45.  Rinaldo ,  che  lo  vide  così  fiero ,  Sta  sul- 
l'avviso ,  e  tiene  '1  brando  basso,  [t.]  Car.  En. 
Volg.  543. 

2.  fBianc]  Nel  Senese,  Forza  derivante  da  al- 
tezza di  statura,  [t.]  Come  di  chi  può  meglio  bran- 
dire. 

i  BRANDO.  S.  m.  Specie  di  Danza  sollevata  come 
la  Gagliarda  :  così  detta  dal  brandire  del  corpo. 
Cast.  Cori.  2.  73.  (M.)  Benché  in, camera  privata- 
mente, come  or  noi  ci  troviamo,  penso  che  licito  gU 
sia  e  questo,  e  ballar  moresche  e  brandi  ;  ma  in  pub- 
blico non  cosi.  [M.F.]  Leti.  Facci.  (Casligl.)  Li- 
bro. 1. 125.  Dietro  (venivano)  otto  mostri...  tanto  ben 
fatti,  ch'io  non  l'oso  a  dire,  ballando  un  brando,  et 
il  carro  tutto  pieno  di  fuoco.  E  appresso  pag.  126. 
Tutti  questi  uccelli  ballavano  ancor  loro  un  brando. 
=  Don.  Mus.  (cit.  dall' Alberti  i»  Corrente).  (Gh.) 
Ballo  sollevalo  dicesi  quello,  che  solleva  la  vita  con 
isforzo,  come  il  brando,  la  gagliarda  e  la  corrente. 

t  BRANDOXE.  S.  m.  Brano,  Brandello.  Star. 
Rinald.  Montali).  (C)  Grandi  brandoni  di  piastre  e 
di  maglie  mandavano  in  sul  prato. 

M.  V.  3.  37.  (C)  E  spesso  gittava  fuori  di  se 
grandi  brandoni  di  fuoco,  che  pareva  che  cadessero  in 
terra.  [Camp.]  .4quil.  ili.  37.  L'uomo  vedea  bran- 
doni di  fuochi  grandissimi  volare  per  l'aria  e  cadere. 

BRAXETTO.  (T.J  .S.  m.  Dim.  di  Brano,  [t.]  Un 
branetto  di  roba. 

1  BR.4XIA.  S.  f.  (Agr.)  Lo  stesso  che  Porca.  V. 
Forse  daWimagine  di  Brano,  Divisione.  Virg.  Ferro 
scindere  (il  suolo).  Trine.  Agric.  1.  90.  (Gh.)  Si  ri- 
partisca (il  terreno)  in  piccole  porche  o  liranie,  ap- 
punto come  se  si  dovessero  seminare  o  piantare 
cipolline  0  altri  semi  d'erbaggi.  Ei.  119.  Nel  mezzo 
delle  brame,  o,  come  altri  dicono,  piane  o  campetti, 
vi  si  niellano  i  suoi  filari  d'olivi. 

BRANO.  S.  m.  Pezzo  o  Parte  strappata  con  vio- 
lenza dal  tutto,  e  dicesi  per  lo  piti  di  cosa  che  può 
essere  lacerala,  come  carne,  panno,  o  altro  sim. 
[t.]  Non  da  Membrum,  ma  ajf.  a  Brandeuin,  Pezzo 
di  roba,  straccialo  o  staccato  da  un  tutto.  E  a  que- 
sta forma  s'accostano  Brandello  e  Sbrandellare.  Ma 
forse  è  suono  imit.  come  Frango  e  sim.  Menag.  ram- 
menta Smembrare  !  :^  Malm.  6.  47.  (C)  Talché  se 
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a  casa  altrui  Suol  far  lo  spiano....  Freme  che  li  non 
può  slaccarne  brano.  E  9.  19.  Che  dov'è  chiappa, 
vuol  levarne  il  brano. 

2.  [Val.]  Detto  d'uomo  o  d'altro  animale,  Fare  fa 
brani.  Uccidere.  Bicciard.  Furlig. '20.  13.  E  contro 
il  cavalier  premlon  tant'ira,  Che  l'avrebber  voluto 
fare  in  brani. 

3.  Non  se  ne  tener  brano  o  Cascare  a  brani,  ;>ar- 
laiidosi  delle  Vesti  e  .sim.,  vale  Essere  o  Avere  la 
veste,  ecc.,  lacera,  e  logora.  Comp.  Mani.  (C)Onde 
rispose  :  non  se  ne  tieii  brano. 

4.  Dagli  artefici  si  dice  anche  di  Pezzo,  o  Parte 
di  lavoro  non  distaccato  dal  suo  intero.  [Val.]  Ce//m. 
Vii.  2.  322.  E  perché  ei  penò  parecchi  ore  a  scri- 
vere, io  feci  un  gran  brano  della  lesta  di  detto  Net- 
tuno. 

5.  Fig.  Per  Frammento.  Borg.  Orig.  Fir.  226. 
(Mi.)  Mi  verranno  a  mostrar  Fluentia  in  Floro,  e 
Flucnlini  oltre  a  que'brani  di  Catone  nell'alabastro  di 
Viterbo. 

G.  Per  simil.  parlandosi  di  Libri,  di  Scritture, 
vale  Piccola  parte,  Pezzello,  Squarcio.  Pros.  fior, 
par.  i.  V.  1.  lei.  9.  (Gh.)  Monsignor  della  Gasami 
fece  avere  di  costì  una  parte  di  Eustazio  sopra  Ome- 
ro,... Ne  ho  scorso  un  brano,... 

E  per  Parie  di  scritto  altrui  allegalo  ne'  pro- 
prii.  Salv.  Avveri.  (M.)  Rcducendolo  in  linguaggio 
non  buono,  e  proponendo,  e  posponendo  assiii  fiale 
le  parole,  e  per  lutto  inzeppandovi  brani,  e  brandelli 
d'altri  commentatori. 

7.  Levarne  I  brani  di  elieccbessia,  fig.  vale  Bia- 
simare checché  sia ,  Dirne  male.  Non  coni.  Alleg. 
90.  (C)  Se  non  volete  che  io  ne  levi  i  brani. 

8.  A  brano  a  brano.  Post,  avverb.  V. 

9.  A  brani  a  brani.  Post,  avverb.  [Val.]  per  A 
ciocche  a  ciocche.  Bicciard.  Fortig.  30.  99.  E  ne'ca-  . 
pelli  ficcate  le  mani.  Se  li  strappava  tutti  a  brani  a 
brani. 

BRAXOLIXO.  S.  m.  Dim.  di  Brano.  Piccolo  brano, 
nel  senso  del  <^  6.  Cas.  Liti.  1.  43.  (Man.)  Fale  ra- 
gione, fatica  che  mi  deve  essere  costato  il  notare, 
copiare,  allegare  a  luogo  a  luogo  tanli  branolini  di 
voci  e  modi  variali. 

1  BRANTA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Bernacla.  Red. 
Esp.  nat.  106.  (C)  Coll'esempio  di  quell'oche  o  di 
quell'anitre  dette  hernacle  o  braille,  le  quali,...,  sou 
credule  nascere  dagli  alberi,  o  da'  loro  frutti,  o  da' 
tronchi,  o  dalle  conchiglie,  nell'isole  adiacenti  alla 
Scozia  0  all'lbcrnia. 

t  BRASA.  S.  f  [Camp.]  Per  Bragia ,  forse  dal 
frane.  Braise.  Med.  Pass.  G.  C.  Stando  su  la  gra- 
tiglia  alla  grande  brasa  di  fuoco. 

BRASCA.  S.  f.  (Agr.)  Cavolo.  Brassica,  lai.  aureo. 
Pallad.  Giug.  4.  (.1/.)  Di  questo  mese  nel  solstizio, 
cioè  quando  il  sole  non  puolc  più  salire,  semineremo 
le  brasche. 

BRASCA.  S.  f.  [t.I  La  Polvere  di  carbone  più  o 
meno  grossa,  che  alle  fucine  dei  fabbri  circonda, 
contorna  e  forma  il  fondo  del  luogo  ove  brucia  il 
carbone  animato  dal  soffio  del  mantice.  Gr.  Bpa!^M. 
(Ghim.)  [Sei.]  Incamiciatura  di  carbone  iiì  pol- 
vere con  cui  s'invesle  internamente  il  crogiuolo  od 
altro  recipiente  somiglianlc,  quando  vi  si  hanno  a 
fondere  materie  riducibili ,  e  che  si  vogliono  guar- 
dare dall'ossidazione. 

BRASCATO.  Agg.  Da  BRASCA.  (Ghim.)  [Sei.]  Dicesi 
degli  arnesi  acconciati  colla  brasca  per  eseguire  l'o- 
ptn-azione. 

1  BRAsCIA.  S.  f.  Brace,  Bragia,  come  Camiscia  e 
Camicia.  Sen.  Pisi.  95.  (C)  Avendole  gittate  in  sulla 
brascia  per  arrostire.  Fr.  Giord.  5i.  Imperocché  io 
non  seguito ,  ma  vo  saltando,  come  il  gallo,  su  per 
la  brascia. 

t  BRASCI.ATO.  Agg.  [Camp.]  Di  brascia.  Guid. 
Giud.  ,\v.  52.  E  si  aveva  gli  occhi  rossi  e  brasciali, 
e  assemblava  un  fiero  leone.  =  (Qui  fìg.)  V.  Aa- 

BRACIATO. 

t  BR.4SICA.  S.  f  [Camp.]  Lo  slesso  che  Brasca,  ma 
più  vicina  alla  sua  origine  latina  Brassica.  Din. 
Din.  Museale,  iv.  18.  Togli  foglie  di  brasìche  pe- 
state, cavane  il  succo,... 

BRASILE.  S.  m.  Legno  di  cui  si  servono  i  Tintori 
per  tignere  i  panni  di  rosso.  Verzino.  Si  trova  usato 
fino  dal  secolo  xiv  ;  e  forse  il  Vespiicci  nominò  cos'i 
la  terra  americana  che  ha  questo  nome,  per  avervi 
trovato  molto  di  sì  fallo  legno.  (Fanf.)  [Garg.]  Di- 
cesi e  Legno  del  Brasile  e  di  Santa  .Marta  e  di  Sapan 
e  di  Fernambucco  e  Brasilctlo. 

2.  Brasile  è  pur  della  una  specie  di  Tabacco  in 
polvere.  Laslr.  Agric.   i.  166.  (Gh.)  11  brasile  è 
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ottimo  per  servirsene  in  polvere,  e  rende  buon  frutto, 
ma  non  in  abbondanza,  ed  è  di  gran  suggezione  nel 
manipolarlo.  E  4.  173.  Certi  buoni  tabacchi,  come 
brasile,  virginia,... 

BRASILETTO.  S.  m.  Verzino.  V.  Brasile. 

BRASILIA.\A.  S.  f.  (Min.)  Nome  dato  da  Saussure 
al  Topazio  del  Brasile,  rossiccio,  o  color  di  rosa. 
{Mt.) 

BRASILINA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  di  una  so- 
stanza particolare  che  fa  estratta  dal  legno  del 
Brasile. 

t  BRASSICA.  S.  f.  (Agr.)  Lo  stesso  che  Brasca  nel 
signif.  di  Cavolo.  Yalvas.  Caco.  3.  32.  (Gh.)  La 
bi'assica  e  le  rape  che  a  Fabrizio  Solean  far  dolce  e 
suntuosa  cena. 

BRÀTTEA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Si  chiamano 
Brattee  certe  Espansioni  fogliacee  che  accompagnano 
i  fiori  e  differiscono  dalle  foglie  propriamente  dette, 
perchè  sogliono  essere  più  piccole,  colorate  altrimenti 
che  in  verde,  e  non  di  rado  anche  di  forma  diversa. 
—  Le  brattee  non  si  hanno  a  confondere  colle  sti- 
pole, stantechè  queste  ultime  accompagnano  sempre 
le  foglie ,  e  ne  hanno  anche  il  colore.  [T.]  Lat. 
Bractca. 

BRATTEATO.  Agg.  (Arche.)  Dicesi  di  medaglie  o 
monete  falsificate  con  foglia  d'oro  o  d'argento,  che 
volgarmente  diconsi  Incamiciate.  Targ.  Tozz.  G. 
Viag.  \.  205.  (Gh.)  Ella  [medaglia)  è  bratteata,  o, 
come  dicono  i  Francesi  fourrée,  cioè  coU'anima  di 
rame,  e  con  la  incamiciatura  d'argento. 

2.  (Bot.)  Aggiunto  di  Fiori  che  hanno  brattee,  o 
foglie  fiorali.  (Mt.) 

BRATTEIFORME.  Agg.  com.  (Bot.)  Che  ha  forma 
di  brattea.  (Mt.) 

BRATTÈOIA.  S.  /".  Dim.  di  Brattea.  (Bot.)  Pic- 
cola brattea.  (Mt.) 

BRAVA.  S.  f.  (Agr.)  La  miglior  sorta  di  Veccia. 
Or.  alta  voc.  Veccia.  (Mi.) 

t  BRAVA.  S.  f  [M.F.]  Sorta  di  Ballo,  e  la  Musica 
che  l'accompagnava.  Cors.  Turr.  1.11.  Chi  sul  reg- 
gersi e  chi  su  la  calata  Menava  danze...  Chi  su  la 
brava  e  chi  su  la  nizzarda. 

BRAVA  (Alla).  [T.]  Modo  avv.  V.  Bravo. 

BRAVACCIATA.  [T.|  S.  f  Atto  di  bravaccio  in  pa- 
role 0  in  fatti;  Millanteria  minacciosa,  [r.]  Le  sue 
bravacciate  lo  fanno  ridicolo  più  che  tremendo. 

BRAVACCIO.  [T.]  Pegg.  di  Bravo.  Agg.  e  Sost. 
Chi  provoca  con  minacciosi  vanti;  e  Chi  viene  a 
fatti  d'audacia  rea.  Benv.  Celi.  Vit.  i.  102.  (C)  Un 
giovane  sventato  bravaccio,  soldato  del  sig.  Rienzo 
da  Ceri. 

Fir.  As.  278.  (C)  Un  de' servi  di  quel  bravac- 
cio, il  pivi  robusto. 

Più  espressam.  come  Sost.  [Val.]  Corsin.  Tor- 
racch.  17.  23.  Avea  condotto...  Di  bravacci  uno 
stuolo. 

BRAVACCIOXE.  [T.J  Acer,  col  Pegg.  di  Bravo  nella 
forma  ;  ma  nel  senso  suona  talvolta  men  biasimo  di 
Bravaccio.  |M.F.)  Ben.  Fioret.  Medagn.  38.  Ora  tu 
se'  qui  in  mia  balia ,  e  non  puoi  fare  il  bravaccione 
con  parole,  né  rivoltarti  co'  fatti. 

BRAVAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Bravo.  —  Del  valore 
guerriero  in  gen.  contro  i  pericoli.  Segner.  Pred. 
6.  6.  (C)  Gli  Israeliti,  ciascuno  da  quella  parte  in 
cui  si  trovava,  saltarono  bravamente  sull'alta  brec- 
cia. Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  115.  (Man.)  La  seconda 
schiera,  difendendosi  bravamente  e  con  animo  invitto, 
bench'olla  avesse  perduto  i  capi...,  si  ridusse  salva 
al  sicuro. 

2.  Segni  esterni  della  bravura.  Bern.  Ori.  1.  7. 
9.  (C)  Innanzi  a  tutti  era  lo  'mperadore,  Armato  bra- 
vamente in  sulla  vita. 

5.  Del  valore  in  altre  opere  che  di  pericolo.  [Val.] 
Salvin.  Convit.  Plot.  187.  Tu  bai  corso  in  questa 
giostra,  e  bravamente. 

4.  Segnatam.  in  senso  iniell.  Red.  Leti.  i.  220. 
{Man.)  A  una  lettura  d'Instituta  si  porta  bravamente. 
E  Op.  6.  27.  (Gh.)  Vo  mettendo  insieme  bravamente 
le  notizie  da  lei  desiderate  intorno  a'  drammi  toscani. 

8.  Per  estens.  di  corpi  che  operano  con  efficacia. 
Lib.  cur.  malat.  (C)  La  menta  ajuta  la  concozione 
dello  stomaco  e  lo  fortifica  bravamente.  [Val.]  Sagg. 
Nat.  Esp.  220.  Quando  i  diamanti  hanno  fondo,  av- 
vegnaché smussati  e  spianati  in  sulla  ruota,  attrag- 
gono molto  bravamente. 

6.  Per  cel.   Pros.  fior.  pur.  3.  v.  1.  p.   214.  . 
(Gh.)  Venti  starnotti,  i  quali  accetterà  volentieri,  ose  i 
li  mangerà  bravamente  a  gloria  del  frullone,  [t.]  S'è 
bravamente  bevuto  un  fiasco  di  vino. 

Più  iron.  [T.j  Magai.  Lett,  Subito  mi  venne 


lo  sputo  di  sangue,  e  mi  durò  bravamente  sin  che  ci 
fu  da  leggere.  .^Sasset.  Lelt.p.  154.  (tìA.)  Ancora 
che  a  questi  così  fatti  venti  non  caschino,  come  noi 
diciamo,  i  corvi  dal  freddo;  1  naturali  e  li  altri  che 
vivon  qua  nell'India ,  li  temono  bravamente,  [t.] 
Scappò  bravamente. 

BRAVANTE.  [T.]  Part.  pres.  rfi  Bravare.  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  465.  (C)  Orazio,  bravante  la  Fortuna, 
siccome  qui  brava  l'Amore. 

BRAVARE.  [T.]  V.  n.  Far  atti.  Dir  parole,  di  mil- 
lanteria, minacciosa  o  no. 

Contro  a  nemico  o  a  pericolo  qualsia.  Bern. 
Ori.  1.  2.  65.  (C)0  Paladin,  che  fatesi  il  trinciante. 
Venite  un  poco  innanzi  ora  a  bravare,  [x.]  Prov. 
Tose.  210.  Gli  Spagnuoli  s'accordano  a  bravare,  i 
Francesi  a  gridare,  gli  Inglesi  a  mangiare,  i  Tedeschi 
a  sbevazzare.  Sansov.  Conc.  Polit.  La  professione 
(che  si  fa  di  conoscere  i  maneggi  di  Stato)  dall'una 
parte  è  odiosa,  dall'altra  é  ancora  dannosa  al  pro- 
prio giudizio;  e  chi  fa  questa  professione,  molte  volte 
discorre  tanto  che  trascorre,  e  si  forma  molte  propo- 
sizioni false;  e  finalmente  è  riputato  da' savi  come 
que'  soldati  che  bravano  in  tempo  di  pace.  Firenz. 
ed.  Pisa.  1816.  p.  119. 

(t.)  iSt  può  bravare  con  parole,  coirattitudine 
muta,  con  principio  di  fatti  ;  con  meri  vanti,  con 
minacce:  onde  è  più  gen.  di  Sbravazzare.  [G.M.] 
Segner.  Crist.  Instr.  1.  9.  Avviene  ordinariamente 
che  coloro  i  quali  più  bravano,  meno  fanno. 

[t.j  Si  può  bravare  contro  taluno  e  con  :  jV 
primo  è  più.  Bravare  a,  men  com.  =:  Bart.  Par. 
Coni.  Lio.  1.  cap.  1.  (C)  Seneca...  di  colassù  bra- 
vava ai  posseditori  della  terra. 

2.  Del  Fare  in  effetto  atti  di  bravura,  sempre  però 
facendone  mostra  assai.  Buon.  Fier.  3.  2.  12.  (C) 
Bravate,  imperversate,  Sostenete  la  pugna  a  più  non 
posso. 

3.  Atf.  Minacciare,  o  Sfidare,  o  Provocare  di- 
mostrando almeno  noncuranza  (  e  questo  è  il  senso 
del  not.  es.  del  Bart.)  Geli.  Sport.  3.  5.  (C)  Che 
vuoi  tu  dire?  vorrà' mi  tu  bravare?^,  lo  non  vi 
vo'  bravare  io.  [t.]  Cron.  Pisi,  del  500.  Lo  brava- 
rono e  dissenoli  (gli  dissero)  molta  villania  (i  suoi 
compagni  d'u/Jicio);  a  tal  che  lui  fu  forzato  andarsene 
a  corsa.  [Val.]  Ceìl'in.  Vit.  2.  88.  Or  mi  bravava,  or 
diceva  una  cosa,  or  un'altra.  =:  Varch.  Er.  Giov.  42. 
(Man.)  Non  volere  non  solo  ubbidire  la  Signoria,  ma 
bravarla,  [t.]  Bravare  l'autorità,  l'altrui  sdegno. 

BRAVATA.  [T.]  S.  f.  Atto  o  Parola  con  cui  l'uomo, 
ostentando  la  forza  propria  e  non  curando  l'altrui, 
minaccia  o  par  voglia  minacciare. 

[t.]  Si  fanno  bravate  in  parole  e  con  principio 
di  falli  ;  e  per  ostentare  coraggio  o  forza,  senza  in- 
tenzione d'offendere  altrui ,  e  per  minacciare.  ^^ 
Varch.  Ercol.  83.  (C)  Fare  una  bravata  o  tagliata  o 
uno  spavenlaccbio  o  un  sopravvento,  non  è  altro  che 
minacciare  e  bravare;  il  che  si  dice  ancora  squartare, 
e  fare  una  squartata.  (£'  non  son  modi  che  dicano 
tutl'uno  ;  ma  il  Varchi  al  solilo  li  ammonta.)  [t.] 
E'  si  credeva  colle  sue  bravate  di  formi  paura.  = 
Borgh.  Fir.  Lib.  321.  (C)  Ottenne  di  venire  qua  con 
titolo  di  Vicario  imperiale  ;  e  ci  venne,  e  fece  gran 
bravate,  e  tentò  gran  cose.  E  ivi:  Se  ne  tornò  a  casa; 
e  le  sue  bravate  e  condennagioni  (condanne)  se  ne 
andarono  in  fumo. 

Buon.  Fier.  4.  2.  7.  (C)  Ed  alle  lor  bravate  e 
lor  minacce  Anch'io  mi  resi  comprator  forzato. 

Bravate  in  credenza  (ven.  Filae  in  credenza).  Vanti 
minacciosi,  evidentemente  vani,  come  di  chi  vuole 
aver  credilo  e  non  é  solvente  :  dice  che  il  vanto  è 
un  debito  che  l'uomo  si  assume.  Non  com.  in  Tose. 
Segner.  Mann.  Nov.  31.  3.  (C)  Altri,  di  cuore  osti- 
nalo, a  tali  saette  non  si  atterriscono  punto,  anzi  tra 
sé  or  le  disprezzano,  or  le  deridono,  quasi  bravate  in 
credenza. 

2.  Più  specialm.,  di  Minacce,  senza  vanti;  o  di 
Sgridata  acerba.  Men  com.  Malm.  6.  101.  (C) 
Mentre  stima  non  fai  delle  bravate,  Quest'altra  volta 
le  saran  pecciate  (busse). 

3.  D'imprese,  d'opere  intell.  o  altre,  [t.]  Le  bra- 
vate degli  scrittori  giovani  non  sempre  son  segno 
d'  audacia  irrimediabile  o  d'impotenza. 

[T.j  Chi  espone  la  propria  salute  a  qualche  di- 
sagio non  senza  risico,  fa  una  bravata.  Voi  siete 
appena  convalescente,  non  fate,  di  grazia,  tante  bra- 
vate. 

BRAVATO.  [T.l  Part.  pass,  di  Bravare,  [t.]  Il 
forte,  bravato  dal  debole,  non  si  risente  :  e  questa  è 
prova  di  forza. 

BRAVATÒRIO.  [T.]  Agg.  Fatto  per  bravare  altrui 


0  che  denota  millanteria.  Non  com.  e  quasi  di  rei. 
.^linucc.  in  Not.  Malm.  v.  2.  p.  415.  col.  I.  (Gh.) 
E  modo  di  dire,  che  significa  comandar  con  imperio 
e  con  severità  ;  e  ha  del  bravalorio.  Magni.  Lett. 
Seleni.  195.  (C)  Gli  rispose  in  tuono  bravatorio;  e, 
voltatogli  le  spallo,  se  n'entrò  in  casa,  liellin.  Lett. 
Malp.  225.  (Man.)  Fare  una  lettera  bravatoria  al 
sig.  Marcello. 

BRAVAZZARE.  [T.]  V.  n.  Fare  il  bravazzo.  Far 
bravazzate. 

BRAVAZZATA.  [T.l  S.  f.  Col  suono  dice  più  di- 
spregio 0  biasimo  che  Bravacciata,  un  po'  meno  di 
Sbravazzata  e  consuona  più  alla  forma  di  altri  dial. 
[M.F.]  lo  non  ho  paura  delle  vostre  bravazzate. 

BRAVAZZO.  [T.]  Più  Sost.  che  Agg.  Aff.  a  Bra- 
vaccio, colla  diff.  not.  in  Bravazzata.  Buon.  Fier.  i. 
5.  22.  (Ci  Oh  che  bravazzi  !  Fanno  il  soldato  lancia- 
lor  di  fiabe!  Car.  Com.  71.  (Man.)  Farli  vento  è 
parola  da  bravi,  perchè  un  colpo  quand'esce  di  mano 
d'un  bravazzo,  con  l'impeto  travaglia  l'aria  e  fa  vento 
e  romore.  (Bravaccio  comporterebbe  meglio  la  forma 

agg-) 

BRAVAZZOXE.  [T.]  ^ccr.  di  Bravazzo,  a  modo  di 
Sost.  Dice  ancora  piti  dispr.  e  biasimo  ;  ma  dice 
un  po' meno  di  Sbravazzone.  Salvin.  Iliad.  lib.  7. 
p.  166.  (Gh.)  Oh  bravazzoui  !  Achei  non  già,  ma 
Achee.  E  Annoi.  Malm.  756.  (Man.)  Un  bravazzone, 
uno  di  gigantesca  statura,  diciamo  Un  cospetlone. 
[Val.]  Ner.  Sammin.  10.  21.  [Giust.]  CeccA.  I  Biu. 
prol. 

BRAVEGGIASTE.  [T.]  Pari.  pres.  di  Braveggiare. 
E  come  Agg.  Quel  di  Virg.  Talia  jactantem  dictis, 
potrebbesi:  [t.]  Lui  così  braveggiante  in  parole, 
Ascanio  non  sofferse. 

BRAVEGGIARE.  [T.j  V.  il  più  sovente  n.,  quasi 
Frequenl.  di  Bravare,  ma  in  cose  da  meno,  e  più 
con  vanto  che  con  minaccia.  Non  col  nome  poi. 
Tac.  Dav.  Ann.  14.  193.  (C)  L'esercito  britanno 
braveggiava,  più  numeroso  che  mai.  Morg.  25.  117. 
Lo  spirto,  braveggiato  un  poco,  Istava  pure  a  vedere 
alla  dura,  Se  far  potesse  al  maestro  paura.  [Val.] 
Bentiv.  Lett.  1.  128.  Questo  braveggiare  de' Francesi 
rovinerà  la  pace. 

2.  Per  estens.  [i.]  Braveggiano  i  cavalli  quando 
si  mettono  in  brio. 

3.  Di  senso  più  gen.  [T.l  Prov.  Tose.  116.  Chi 
maneggia  non  braveggia.  (Chi  è  al  fatto  delle  cose 
ne  vede  le  difficoltà,  non  fa  il  bravo.) 

[t.]  Braveggia  l'uomo  mostrandosi  troppo  si- 
curo, 0  anco  seniplicem.  significando  troppo  aierta- 
mente  la  sicurezza,  anche  giusta,  contro  le  diffi- 
coltà, in  ogni  cosa. 

[t.]  ijn  oratore,  neWimpeto  di  sim  vivace  elo- 
quenza, respinge,  quasi  braveggiando,  gli  argomenti 
avversarli,  se  ne  fa  quasi  giuoco,  li  converte  in  armi 
a  sé  buone. 

[t.]  Può  essere  la  sicurezza  nel  braveggiare 
più  0  men  piena  o  affettala  ;  può  dimostrarsi  e  ad 
offesa  e  a  difesa,  ne'  fatti  e  nelle  parole  e  nell'attitu- 
dine. Può  l'uomo  braveggiare  tra  sé  e  sé  ne'  pensieri. 

4.  [t.]  Non  sarebbe  impr.  né  strano,  a  modo  att. 
Lo  braveggiava. 

BRAVEGGIATO.  [T.]  Part.  pass,  di  BRAVEGGIARE; 
quando  usassesi  alt.  Nell'es.  del  Morg.,  sotto  Bra- 
veggiare, [jar  che  stia  come  neul.  per  eli.  Avendo 
braveggiato. 

BRAVEGGIATOKE.  [T.]  S.  m.  Che  braveggia,  quasi 
sempre  per  abito.  Frane.  Ciec.Mambr.  1.  (Mt.)  Com'è 
costume  de'  braveggiatori ,  Che  fan  poche  faccende 
e  gran  romori. 

BRAVERÌA.  [T.]  S.  f  Abito  del  bravare,  o  l'atto 
prolungato  :  ma  quasi  sempre  meno  audace  e  meno 
minacciosa  di  Bravata.  //  Montaigne  l'usa  per  Teme- 
rità.  Bern.  Ori.  1.  7.  61.  (C)  Stette  attento  a  ascol- 
tare il  Re  Gradasso  Questa  così  bizzarra  braveria. 
E  25.  39. 

Fir.  Nov.  10.  264.  (Man.)  Per  loro  paura  e  per 
le  braverie  dei  quali  gli  fu  forza  sopportarsi  in  pace 
cosi  gran  beffa. 

Fir.  Nov.  3.  218.  (C)  Dir  poi  a  Matteo  le  belle 
braverie  che  voi  fate  quand'egli  non  c'è. 

Dell'atto  e  del  piallo.  Benv.  Celi.  2.  577.  (Gh.) 
Concino  Segretario  del  Duca...  mi  trovò,  e,  mezzo 
in  braveria,  mi  disse... 

Delle  parole.  [Tav.]  Sasset.  Lelt.  i.  Quanto 
poi  a  vostre  braverie,  io  l'intendo  che  noi  ce  ne 
andremmo  in  ragionamenti. 

2.  D'animali^ Car.  Leti.  1.  24.  (Man.)  11  Moresco 
(cavallo)  si  divora  le  campagne  «o' rigni,  e  stracca 
il  famiglio  che  '1  mena,  cu'  salti,  e  colle  braverie. 


BRAVETTINO 
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BRAVONE 


BKAVKTTI\0.  (T.|  /  due  Dim.  di  Biuvo  Afjg. 
stionuiio  tra  lode  e  reno,  non  ulteiimnione  o  iro- 
nia. (t.1  K  bravcttino  (4cm;m' rfi  //iovanello  [A. Con.] 
dice  l'altitudine  e  l'alio,  ma  che  runa  e  l'altro 
itannn  sul  crescere). 

BIIAVKTTO.  [T.j  Dim.  di  Bravo,  con  meit  vezzo 
di  Bravino,  con  pili  lode  di  Biavuccio.  Non  tanto 
di  coragijio,  quanto  d'attitudine,  [t.)  Diventa  bra- 
vett»  ni'i  canto.  —  Scolaro  che  l'i  de'  bravelti. 

BIIAVEZZA.  [T.]  S.  f.  Aff.  a  Bravura,  §  «//.  Non 
com. 


Nel  tea.,  d'opera  d'urte.  (V.  BnAVunA,  §  6.) 
Vas.  Olì.  Vii.  3.  9.  {Man.)  L.  da  Vinci,  oltre  alla 
};aj;liar(lia  e  bravezza  del  disegno...,  dette  veramente 
alle  sue  iì|;nre  il  molo  ed  il  l'iato. 

t  BIUVIC.OUMSSIMO.  |I'.J  Ai/i/.  Superi,  per  cel.  Di 
bravissime  corna,  Bravissimo  nelle  corna.  Maini. 
(.VI.) 

i  BRAVIF.RE.  [T.]  Agg.  fam.  Braveggialore;  sul- 
Canal,  di  Lusinghiero  e  sim.  Bern.  Ori.  inn.  5"2. 
60.  (Gh.)  Cos'i  parlava  il  Re  bravier;,e  intanto  Ar- 
resta {mette  in  resta)  un  tronco  grosso  e  smisurato. 

BRAYIEKE.  S.  w.  (Zool.)  IDé  F.]  Uccello  detto 
OBcAe  Slrilozzo  maggiore.  —  Morg.  14.  58.  (C)  E  '1 
zigolo  e  'I  bravfere  e  '1  montanello. 

BRAVINO.  [T.]  Dim.  di  Bkavo  Agg.,  come  Vezz. 
|t.I  Questo  ragazzo  si  fa  bravino.  —  È  bravina  al 
cucito. 

Di  pers.  adulta  atlemm  la  lode ,  se  non  sente 
di  biasimo.  Di  coraggio  e  valore  non  si  direbbe  forse 
mai. 

t  BRAVÌO.  [T.]  S.  m.  Dal  gr.  Bjiapttov,  lai.  Bra- 
beura  e  Braviuiii  e  Hrahiuni  in  Feri.  Premio  di 
vittoria  segnatam.  al  palio.  Cavale.  Espcs.  Simb. 
Aposl.  l.  2.  e.  6.  p.  182.  cod.  padov.  {Gh.)  Per 
i|uesto  rispetto  c'induce  .S.  Paolo  a  correre  al  bravi'o 
ed  alla  corona  di  vita  eterna,  ponendoci  esempio  di 
queUi  che  corrono  al  pallio  del  mondo. 

i.  i  Fig.  La  stessa  vittoria.  [Camp.]  Volg.  De 
Man.  Dani.  2. 

BRAVISSIHAUEME.  [T.]  Superi,  di  Bravamente. 
/•>.  Giord.  l'red.  li.  (C)  In  questa  operazione  si 
portò  bravissimamente.  (£  negli  altri  seìisi  di  Bra- 
vamente.) 

Segnatam.  di  cel.  e  d'iron.  [T.]  Colle  tante 
liravalc,  bravissimamenle  la  diede  a  gambe. — Trova 
bravissimamente  tutte  le  ragioni  di  non  far  nulla  al 
inondo.  —  Sì  è  bravissimamente  mangiato  tutto  il 
suo,  e  quel  d'altri. 

BBAVIS.SIMO.  [T.]  Super/.  rf«  Bravo. 

Di  coraggio  e  valore.  Segn.  Slor.  10.  278.  (C) 
Capitano  bravissimo  di  quella  gente. 

2.  In  senso  non  buono.  [Val.]  Cellin.  Vit.  1.  193. 
Kra  un  milione  di  uomini  bravissimi,  ì  quali  tutti  ci 
minacciavano. 

3.  D'alti  mor.  e  intell.  Red.  Annoi.  Dilir.  141. 
(C)  Bravissimo  intenditore  de'  versi  d'Omero. 

4.  NeirOi>ere  d'arte.  Baldin.  De^enn.  5.  303. 
{Man.)  Il  colorito  suo  fu  pei-fetto,...  forte,  rilevante; 
e  i  ritocchi  sono  bravissimi. 

5.  Esci,  anco  per  cel.  e  ire»,  [t.]  Bravissimo! 
bravo  bravissimo! 

KKAVO.  [T.]  Agg.  Valente  per  forza  di  braccio 
e  d'animo,  e  quindi  per  ogni  specie  di  forza  e  d'ar- 
dire in  buono  e  mal  senso.  Gemi.  Braf ,  Forte. 
Celto-brelone  Braw.  Meglio  che  da  Pravus  o  rfo  Pro- 
bus  0  dal  gr.  Bpafltìov,  sebbene  Brabeuta  dicessesi 
il  Lottatore.  V.  Bravìo.  Bern.  Ori.  1.  24.  3.  (C) 
Fur  da  lui  (atti  apposta  bravi  e  fieri,  Per  l'onorate, 
giuste  e  sante  imprese.  Diltam.  1.  26.  Tutti  sotto  il 
Regno  mio  Vennero  gli  .AlFrican',  ch'eran  sì  bravi. 
Varch.  Err.  Giov.  58.  {Man.)  Non  è  vero  che  egli 
fusse  ignorante  affatto  della  guerra  ;  anzi  era  slato 
soldato,  e  tenuto  bravo  secondo  i  tempi  suoi.  Sen. 
ben.  Varch.  4.  37.  (C)  Soldato  bravo,  [t.]  Altre 
un  soldato  bravo,  cioè  coraggioso  ;  altro  un  bravo 
soldato,  cioè  atto  a  tutti  gli  ujfizi  militari,  e  anche 
buono.  —  Bravo  capitano  dice  e  il  valore  e  l'atti- 
tudine a  condurre  la  guerra. 

[t.]  Prov.  Tose.  2i0.  Tutti  son  bravi  quando  il 
nemico  fugge.  E  239.  Fuor  del  pericolo  ognuno  è 
bravo.  E  162.  I  bravi  alla  guerra  e  i  poltroni  alla 
scodella.  =  Serd.  Prov.  (Gh.)  Bravo  come  le  cimici 
(d'uomo  dappoco  ;  come  la  cimice  assalta  gli  uomini 
quando  dormono).  E  ivi  :  Bravo  come  un  lampo 
(colui  che  fa  gran  rumore,  e  al  bisogno  sparisce  e 
si  fugge),  [t.]  Bravo  a  parole. 

2.  Degli  scontri  in  culla  bravura  si  mostra;  men 
com.  [Giust.]  Boiardo,  Lib.  3.  6.  8.  49.  Or  la  ba- 
ruffa terribile  e  brava  Qua  si  raddoppia.  =  Maff.  G. 


P.  Vii.  Confess.  in  Vit.  S.  Malarh.  e.  25.  p.  2i. 
col.  2.  (Gh.)  Grido  e  rancore  e  tempesta  brava  do- 
vunque era  costei. 

3.  JT.)  Dall'idea  originaria  di  forza  viene  che 
bravi  dicevansi  gli  animali  non  domati.  V.  Brado. 
Provenz.  Bue  bravo,  Fario.su.  =  Eson.  Cod.  Fars. 
Fui). 51.  p.  154.  (Gh.)  Due  buoi;  l'uno  liravo,  e  l'allro 
domato.  Il  vecchio  bue  aminaeslrato  d'arare,  arava 
come  dovoa  ;  ma  il  bravo  brigava  pur  di  sciogliersi 
dal  giogo  co' pie  e  con  le  corna.  [M.F.]  Ben.  Fior. 
Medngn.  3.  Domare  un  pa'  (paj^o)  di  buoi  bravi.  =: 
Ciriff.  Calv.  2.  3t.  (Gh.)  E  solila  e  sbuffa  come  un 
bravo  toro. 

D'altre  fiere.  Pule.  Luig.  Morg.  15.  32.  (Gh.) 
Sollìava  e  sbuffava  come  un  bone  o  altra  fiera  brava. 
[Tav.|  Sasset.  Leti.  203.  Lonze  e  tigri  e  fiere  brave; 
in  tanto  che  non  e  molto  sicuro  andare  per  la  fo- 
resta. 

[t.]  Brava  bestia,  preposto,  ha  altro  senso;  alta 
ai  servigi  dell'uomo,  con  intelligenta,  con  fedeltà, 
con  una  specie  d'affetto. 

In  questo  senso  può  anche  pnsporsi,  purché  lo 
reggano  altre  parole,  [t.1  Cane  bravo  alla  caccia. 

—  Cavallo  assai  bravo.  {Del  cavallo  segnatam.  può 
denotare  l'ardore  guerriero.) 

Nel  senso  d'attitudine  in  gen.,  che  si  dirà  poi 
della  pers.,  anco  di  bestia  piccola  e  delicata.  [T.] 
Bravo  canarino. 

4.  t  Dalla  fierezza  degli  animali  si  fa  Irasl.  alla 
selvatichezza  o  difficoltà  de'  luoghi.  [Tav.]  Sasset. 
Leti.  1 55.  L'isola  è  forte  di  sito,  per  essere  quasi 
tutta  costa  brava. 

(Mil.)  [D'.^.]  Lnpicini,  Discorsi  militari.  Fir. 
1586,  pag.  60.  Essendo  ripa  brava,  si  accosterà  il 
vascello;  ma  essendo  ripa  alquanto  piaggiosa,... 

5.  Tornando  all'uomo,  non  solo  della  pers.,  ma 
de'  suoi  sentimenti  ;  non  solo  in  guerra,  ma  in  ogni 
cosa  the  richiegga  coraggio  e  ardimento.  Bern.  Ori. 
2.  29.  48.  (Man.)  Traggansi  avanti  questi  giovinetti 
Che  mostravano  aver  si  bravo  core.  [Val.]  Cellin. 
Vit.  2.  243.  Con  tutto  il  suo  bravo  cuore,  lei  non  si 
poteva  tenere ,  che  qualche  quantità  di  lacrime  non 
gli  cadesse  daali  occhi. 

6.  Degli  atti.  [Val.]  Cellin.  Vit.  \.  215.  A  queste 
parole,  lui  in  atto  bravo...  mi  disse  che  non  sapevo 
quello  che  mi  dicevo  (qui.  Minaccioso). 

7.  Pili  espressam.  in  mal  setiso.  [Val.]  Pule. 
Morg.  13.  54.  Tanto  superbo  par,  bravo  e  malvagio. 
(Cosi,  noni.) 

Quindi  Fare  il  bravo.  Ostentare  ardire  più  o  men 
minaccioso.  [Val.]  Soldan.  Sai.  2.  Tahin  fa  il  bravo 
e  volentier  combatte  Con  chi  non  si  rivolge.  tIVer. 
Sammin.  10.  14.  A  che  costei  venne  innanzi...  A 
farmi  della  brava?  [t.]  Far  del  bravo,  masch.  sa- 
rebbe meno  inusit.  e  poirebbesi  anco  di  fem.  Buon. 
Fier.  5.  5.  6.  11  vetturale  ch'era  un  Cristian  grasso, 
Si  fece  innanzi  per  farmi  del  bravo. 

Quindi  Bravo  a  credenza.  (V.  Bravata.)  Buon. 
Fier.  4.  4.  21.  (Man.)  Oh  se  costui  fusse  collo  iin- 
provvisoa  qualche  stretta,  Che  domin  farebbe  egli?... 
il  somigliante  Di  que'  bravi  a  credenza,  e  primaticci, 
De'  nugoli  e  dell'aria  affettatori. 

8.  Quindi  Alla  brava,  Al  modo  che  sogliono  que'che 
intendono  parer  bravi,  aff.  dell'altro  Alla  sgberra. 
0  A  modo  de'  bravi  Sost.  V.  il  Sost.  —  Loll.  Frane. 
5.  3.  (Gh.)  Tempo  forse  verrà  ch'oltre  i  pennacchi 
Ch'oggi  le  donne  han  presi  da'  soldati.  Porteranno 
alla  brava  anche  i  mostacchi.  [Val.]  Ner.  Sammin. 
5.  39.  =■•  Bin.  in  Rim.  buri.  1.  353.  (Gh.)  [r.] 
Buon.  Fier.  5.  5.  6.  =  liicc.  A.  M.  Pros.  e  Bim. 
206.  (Gh.)  Non  portar  con  fava  (boria)  Il  cappello 
alla  brava. 

[t.)  Dipinto,  Toccato  alla  brava,  dicono  gli  ar- 
tisti di  quella  sicura  franchezza  che,  senza  minuzie 
e  cincischi ,  pare  che  colga  nel  segno  alla  prima , 
ma  non  è  senza  studio  e  avvedimenti. 

9.  Senso  mor.  di  lode,  perché  nella  virtù  è  idea  di 
forza.   [l.]  Uomo  bravo,  Che  non  teme  il  pericolo. 

—  Brav'  uomo.  Uomo  di  garbo  che  opera  con  mo- 
derata forza  e  sicurezza  efficace.  —  Uomo  bravo  può 
non  essere  Brav'uomo.  Il  Brav'uomo  sdegna  fare  il 
bravo. 

[t.1  Brava  persona  dice  più  che  Buona  ;  dice  il 
valore  della  mente  e  dell'animo  nella  bontà.  —  Brava 
donna  è  titolo  di  slima  ;  Buona  donna  può  essere  di 
mera  indulgenza.  —  Donna  brava  o  che  voglia  pa- 
rere brava,  risica  di  diventare  men  buona. 

10.  [t.]  Brav'uomo  può  denotare  garbo,  valore 
semplicem.  in  tale  o  tal  cosa. 

[T.j  Proi'.  Tose.  56.  11  bisogno  fa  l'uomo  bravo 


0  ingegnoso  (e  a  vincere  il  pericolo  e  ad  ogni  cosa). 

Quindi  d'attitudine  acquistata  per  esperienza 
in  qualsiasi  cosa,  [i.]  Bravo  artista,  artigiano.  — 
Brava  ricamatora. 

Fam.  (T.j  Voi  siete  un  brav'uomo!  per  cel.  a 
chi  viene  a  tempo,  a  chi  ci  fa  cosa  grata,  ci  rende 
il. minimo  servigio. 

H.  Segnatam.  di  pregi  intell.  lied.  Leti.  1.  220. 
(Man.)  .Al  mio  credere,  è  il  più  bravo  instiintista  di 
tutti.  [t.|  Bravo  maestro,  scolaro.  =:  Borgh.  Vine. 
Op.  1.  9.  (Gh.)  Bravi  scrittori. 

Però  Fare  il  bravo  in  qualsiasi  cjìsa,  non  solo 
nel  senso  noi.,  ma  Volere  far  prova  di  potere  o  sa- 
per fare  checchessia,  [r.j  Chi  non  si  difende  dalle 
intemperie,  non  prende  cura  della  salute,  fa  il  bravo. 
Gli  è  dunque  meno  che  Braveggiare  e  gli  altri. 

12.  D'atti  e  altre  cose  in  senso  mor.  e  intell.  di 
lode.  Car.  Leti.  2.  233.  (Man.)  Per  risposta,  poche 
parole  e  brava  risoluzione.  Eined.  2.  48.  (C)Que8t' 
uomo  dabbene  l'ha  molto  ben  chiarito,  e  con  risposte 
cosi  brave  e  risolute,  che  non  si  può  desiderar  me- 
glio. [Val.]  Cellin.  Vii.  2.  209.  A  queste  brave  pa- 
role, IO  risposi  quanto  benignamente  io  sapevo  al 
mondo. 

Varch.  Ercol.  69.  (C)  In  somma,  egli  (bravare) 
mi  pare  un  bravo  verbo.  [Val.]  Chiabr.  Leti.  25. 
Brave  maniere  di  dire. 

Salvin.  Disc.  9.  93.  (C)  Con  que'  tanti  bravi 
nomi  dell'antichità,  mettono  nella  moltitudine  ammi- 
razione. 

13.  Fam.  d'altre  cose.  Red.  Leti.  fam.  3.  12. 
(Man.)  Con  la  brava  e  nobile  cacciagione  (il  selvag- 
glume  preso).  [M.F.]  Cecch.  L.  M.  2.  77.  E  s'è 
fatto,  so'  dir,  una  disgombera  brava,  [t.]  Scroccava 
i  suoi  bravi  pranzi.  —  Si  beve  il  suo  nravo  bicchier 
di  vino.  Si  fa  la  sua  brava  trottata.  Cos't  :  Un  bravo 
desinare.  —  Un  bravo  purgante.  —  S'è  preso  il  suo 
bravo  bastone.  —  Con  la  sua  brava  giubba. 

[t.]  Qui  ci  metto  un  bravo  seggiolone. 

14.  Pili  espressam.  iron.  [t.]  Un  bravo  poltrone. 
Un  bravo  briccone.  —  Bravo  a  arruffare. 

la.  Altri  modi  fam.  Prov.  Tose.  236.  Piccion 
grossi  e  cavalli  a  vettura  ;  È  bravo  chi  la  dura.  := 
Ricciard.  28.  2.  (Gh.)  II  pazzo  non  si  sa  mai  quel  che 
vuole  ;  Ed  nn  amante,  chi  l'intende  è  bravo.  Targ. 
Tozz.  G.  Viagg.  6.  71.  [t.]  Chi  lo  conosce  è  bravo 
(d'uomo  cupo  e  ambiguo).  —  Siete  bravo  se  intendete 
il  diventure  dell'Egei.  —  Se  potete  mettere  d'accordo 
le  idee  non  di  que'filosofi ,  ma  di  quel  filosofo,  vi 
stimo  bravo.  —  Chi  non  isbadiglia  a  quel  dramma  è 
bravo. 

16.  Nel  seg.  la  lode  seria  o  di  cel.  o  d'iron. 
tiene  dell'esch  più  o  meno,  [t.]  Dir  bravo  a  uno. 
[A. Con.]  Vuole  sentirsi  dir  bravo. 

[t.|  Bravo  lui  !  —  Bravo  lei  !  Quasi  sempre  in 
tuono  di  scherno  o  di  biasimo. 

[t.  I  .Ma  bravo  !  Bravo  davvero  !  —  Bravo  bra- 
vissimo! —  Tre  volte.  Mille  volte  bravo! 

[t.]  Voce  d'applauso  ne'  teatri,  o  ne'  circhi,  o 
ne'  Parlamenti.  Quando  un  oratore  finisce ,  perchè 
egli  ha  finito  :  Oli  bravo  ! 

ÌT.J  Anco  a  bestie. 
T.|  A  modo  di  Sost.  Un  Bravo  sonoro.  [A. Con.] 
Vuole,  Cerca  il  Bravo.  Plur.  [t.]  I  Bravo  non  fini- 
vano mai.  —  Qui  l'oratore  aspetta  e  prepara  i  Bravo 
con  una  tutta  nuova  invocazione  al  Progresso. 

]n  senso  di  rimprovero,  più  o  men  acre.  A  ra- 
gazzo cólto  in  fallo,  il  padre  o  il  maestro:  [t.]  Mh 
bravo  ! 

17.  Non  di  lode,  ma  di  esortazione,  perché  uno 
faccia  0  dica  o  si  muova,  [t.)  Bravo,  via!  —  Bravo, 
su  !  —  Animo,  bravo  ! 

BRAVO.  [T.]  S.  m.  Non  ha  senso  oramai  altro  che 
tristo.  Un  bravo,  per  un  Prode,  in  buon  it.  non  si 
direbbe. 

[t.]  Uno  Spadaccino  direbbesi,  non  senza  bia- 
simo, un  Bravo.  =:  Buon.  Fier.  1.  3.  4.  (Man.) 

Il  senso  più  noto,  e  fatto  notissimo  dalla  Storia 
del  Manzoni,  Uomo  di  violenza  al  soldo  o  al  servigio 
di  signore  tristo.  Bern.  Rim.  1.  85.  (C)  Sbrìccbi, 
sgherri,  barbon,  bravi,  sbisai. 

Segner.  Pred.  7.  4.  (C)  Videsi...  venire  incon- 
tro questo  suo  fratello...  tutto  armato,  con  dietro 
un  séguito  di  quattrocento  suoi  bravi. 

2.  t  In  senso  buono.  [M.F.]  Allegr.  57.  58.  É 
tutta  coronata  nelle  sue  stanze  principali,  di  ben  fatte 
imagini  di  nobili,  di  bravi,  di  letterati. 

BRAVO.\E.  [T.]  Acer,  di  Bravo.  Varch.  Ercol. 
69.  (Man.)  Que'  bravoni  o  bravacci  che  fanno  il  Gior- 
gio su  per  le  piazze.  Cecch.  Corr.  56.  (Q 


BRAVOSISSIMO 
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BRETTIiNr: 


2.  In  senso  non  tristo,  a  modo  d'Af/g.  Fani,  [t.] 
S'è  fatto  bravoiie.  [Non  solo    dove  rkhieggasi  co- 
raggio 0  ardire,  ma  e  in  altre  cose.) 
Esci.  fnm.  fr.]  Bravo,  braverie  ! 

t  lUlAVOSISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Bravoso,  che 
non  ha  es.  né  usi.  Benv.  Celi.  Vit.  1.  231.  (C) 
Disse  tre  volte  Atklio  addio  ;  e  all'ultima  parola, .  se 
n'andò  con  quella  bravosissima  anima. 

DRAVUCCIO.  [T.l  Dim.  di  Bravo  Agg.  Uatte- 
nuaiione  più  che  di  vezzo.  Non  tanto  di  coraggio 
0  d'ardire,  quanto  d'attitudine  a  qualche  esercizio. 
[t.]  è  bravuccio  ;  lode  che  non  passa  la  mediocrità , 
men  di  Bravctto  e  Bravino. 

BRAVTIIA.  [T.]  S.  f.  Qualità  di  chi  è  bravo,  Abito 
dell'essere  bravo,  Atto  da  bravo.  Beni.  Ori.  imi. 
30.  63.  (Gh.)  Or  guarda  intorno  con  una  bravura, 
Cile  ciascun  tace  ecl  ha  di  lui  paura.  Fir.  Disc,  aniin. 
13.  (C)  Non  £^rdiva  uscir  più  alla  campagna  né  mo- 
strare quella  bravura  ch'egli  era  usato. 

Bravura  è  men  di  Coraggio;  ma  può  essere  la 
prova  e  la  significazione  del  coraggio,  onde  in  certo 
senso  può  dirsi  :  [t.]  Coraggio  di  bravura,  e  in  al- 
tro: Coraggiosa  bravura.  La  Bravura  ajfronta  il  pe- 
ricolo, ptiò  il  Coraggio  essere  tutto  nel  sostenere  i 
dolori.  Nella  bravura  può  essere  forza  insieme  e  de- 
strezza. Badisi  di  non  l'usare  in  modo  troppo  fr. 

[t.]  Anco  chi  non  è  bravo  per  natura  e  abito, 
può  Fare  una  cosa,  Menare  un  colpo  con  più  o  meno 
bravura. 

2.  In  senso  non  buono.  Burbanza  minacciosa. 
Varch.  Star.  2.  100.  E  2.  135.  Avendo  uno  spa- 
done a  due  mani ,  correva  di  là  d'Arno  con  terribil 
bravura  per  i  Medici. 

Giou.  Geli.  Vit.  Alf.  60.  (C)  Era...  fra  tutte, 
per  una  sciocca  bravura  loro,  un  dispregio  meravi- 
glioso degh  avversarli,  [t.]  Bravura  avventata.  Falsa 
bravura. 

3.  In  senso  intell.  e  mor.,  di  lode,  [t.]  S'è  cavato 
di  quell'impaccio  con  molta  bravura. 

[t.]  Scolaro  che  nelle  sue  prove  dimostra  bra- 
vura. 

A.  D'un  atto  o  d'atti  singoli,  [t.]  Fare  una  bra- 
vura. 

Plur.  [t.]  Le  bravure. 
!>.  Gel.  e  iron.  di  cosa  da  nulla,  o  non  buona. 
[t.]  Che  bravura!  —  Vi  farò  vedere  le  mie  bravure. 
—  Racconta  le  sue  bravure  in  amore. 

[t.]  Condurre  con  bravura  un  bel  furto,  un 
bel  tradimento.  —  Bravure,  le  male  azioni. 

6.  Siccome  Bravura  di  mano  e  d'ingegno,  cosi 
specialm.  nell'arte,  è  maniera  franca  di  condurre  le 
cose  difficili,  e  di  vincere  gli  ostacoli  con  ardita  fa- 
cilità ;  e  il  Vasari  oppone  in  questo  senso  Bravura 
a  Fatica.  [Manfr.]  Dice  anco  Certa  veemenza  e  fie- 
rezza nell'azione  delle  figure.  =:  Vas.  Op.  Vit.  3. 
■436.  (C)  V'è  la  figura  di  S.  Michele,  che  con  una 
bravura  affronta  il  serpente.  E  4.  4-77.  Essendo 
quelle  figure  e  d'intera  perfezione  e  fatte  nell'aspetto 
con  grazia  e  bravura  terribile.  E  3.  408.  L'inven- 
zione ,  la  grazia  e  la  bravura  nelle  figure  dell'arte. 
£2.  97.  (Man.)  Avevano  le  sue  figure  più  bravura. 

Vas.  Vit.  (Mt.)  Nelle  forme...  de' cavalli,  e  fe- 
celi  di  bravura  di  muscoli,  e  di  garbata  bellezza. 

Vas.  Vit.  (Mt.)  Certe  bravure  e  fatiche  del- 
l'arie. 

Garg.]  Bravura  di  bulino. 
T.]  Bravura  nel  canto  e  di  canto.   //  primo 
dice   'arte  abituale;  il  secondo,  un  artifizio  felice. 

[Ross.]  Aria  di  bravura.  Genere  di  bravura, 
Quello  che  si  fonda  ne'  passaggi,  e  generalmente  in 
tutto  ciò  che  rivela  nel  buon  esecutore  una  grande 
destrezza  a  vincere  le  difficoltà  ;  è  opposto  ad  Aria 
0  Genere  semplice  e  cantabile. 

[Ross.]  Cantante  di  bravura.  Quello  che  è  do- 
tato di  simile  abilità. 

[t.]  Degli  scrittori.  Bravura  di  stile.  Plur. 
Bravure  di  stile,  di  artifizi  e  di  espedienti. 

i  BUAVtRlA.  [T.]  S.  f.  Aff.  a  Bravura,  sull'anal. 
di  Bellùria.  Vìwe  nelle  camp.  tose. 

i  D'animale  (ma  l'avran  detto  anco  di  pers.). 
Benv.  Celi.  Vit.  i.  194.  (Mfm.)  Volse  (volle)  che  io 
facessi  un  Ercole,  che  sbarrava  la  bocca  al  bone... 
Feci  l'atto  della  figura  e  la  bravùria  dell'animale  molto 
diversa  da  tutti  quelli  che  persino  allora  avevano 
fatto  tal  cosa. 

t  Nell'opere  d'arte.  Benv.  Celi.  Vit.  2.  243. 
[Man.)  Ha  mostro  una  tanta  bravùria,  insieme  con 
tanto  ingegno,  che... 

BRAVlIlll.\A.  IT.]  S.  f  Dini.  di  Bravura,  se- 
gnatam.  per  cet.  Ragazzo  che  fa  le  sue  bravuiine. 


BRÉCCIA.  S.  /".  (Mil.)  E  l'Apertura,  ossia  le  Buine 
de'  muri  o  terrapieni  della  fortezza,  e  d'altre  opere 
di  fortificazione,  prodotte  dal  cannone,  o  mina  ne- 
mica. Alcuni  scrittori  del  sec.  XVI ,  confondendo 
la  causa  coli' effetto,  diedero  a  questa  voce  la  de- 
nominazione di  Batteria.  (È  detta  da'  Ted.  Bresche  : 
ed  è  dal  loro  Brechen  ,  Bompere,  Spezzare ,  onde 
Briich,  Rottura,  Spezzatura.  Indi  pure  è  il  Brèche 
de'  Frane.  Muratori.) 

[T)' A.]  S'inganna  il  Grassi,  dicendola  voce  ve- 
nutaci di  Francia,  e  non  più  antica  del  sec.  xvii. 
//  nostro  esempio  è  già  del  secolo  xvi.  Lupicini , 
Dell'architettura  mil. ,  Firenze  1589,  pag.  4.  a  t. 
Se  vorrà  cimare  a  poco  a  poco  la  muraglia ,  perchè 
faccia  breccia,  e  scala  sufllcienle  per  dare  il  suo  as- 
salto. E  pag.  4.  a  ^  E  se  la  volesse  cimare  a  poco 
a  poco,  perchè  facesse  breccia  e  scala  commoda  agli 
assalti,  consumerebbe  mollo  tempo. 

Segner.  Fred.  6.  6.  (C)  Gl'Israeliti  saltarono 
bravamente  sull'alta  breccia.  Salvin.  Eneid.  i.  (M.) 
Disse,  e  volta  la  punta  dentro  a  un  lato  Del  cavo 
monte,  spinsela,  ed  i  venti.  Ove  la  breccia  è  fatta, 
in  furia  vanno.  Quale  esercito. 

[Cont.]  Serg.  Fort.  mod.  271 .  Devono  ancora 
tutti  li  fianchi  tirare  con  lanterne  e  scuffie  a  chi  mon- 
tasse la  breccia,  e  li  cavalieri  e  faccia  de'  baluardi 
far  controbatteria  senza  risparmio. 

2.  [Cont.j  Far  la  breccia.  Serg.  Fort.  mod.  252. 
Volendo  il  nemico  far  la  breccia  per  via  di  batteria, 
si  accosterà  al  luogo  onde  possa  discoprire  almeno 
li  due  terzi  in  su  della  faccia  del  baluardo,  e  quivi 
piantando  quattro  pezzi  anderà  ordinatamente  bucando 
mtorno. 

3.  Battere  in  breccia.  Dirigere  i  colpi  dell'arti- 
glieria a  furia,  ma  con  arte  a  un  dato  luogo,  affine 
di  farvi  un'apertura.  (Mt.) 

i.  Aprire  la  breccia,  fìuinarc  le  muraglie  d'una 
piazza,  ecc.,  con  le  artiglierie  od  altri  mezzi  guer- 
reschi, in  modo  che  gli  assalitori  possano  entrarvi 
dentro.  Moni.  St.  l.  12.  v.  327.  (Mt.) 

5.  Breccia  diconsi  anche  i  Bottami  e  le  Macerie, 
fattesi  nel  far  la  breccia.  [Camp.]  Diz.  marit.  mil. 
Breccia  s'intende  la  mina  de'  sassi  e  terra  insieme 
della  muragha  della  piazza  battuta  dall'artiglieria , 
come  si  usa  o  nella  faccia  del  belluardo  o  nella  cor- 
tina. 

6.  Breccia,  .si  dicono  anche  per  simil.  i  Frantumi, 
0  Pezzami  di  pietra  di  qualunque  sorta.  Soder. 
Agric.  149.  (M.)  Il  marmo  ancora  bianco  stritolato 
in  più  parti  minute,  come  le  piccole  sue  scaglie  che 
lavorandolo  sbalzano  attorno,  è  buono  a  esser  mesco- 
lato in  questi  pavimenti,  o  battuti  o  smalti  come  tutte 
le  sorte  di  breccia  soda,  minuta. 

[Lambr.]  E  segnatam.  La  breccia,  I  sassi  spez- 
zati a  colpi  di  martello  per  rifiorire  le  strade  ;  che 
dicesi  Imbrecciarle  e  Rimbrecciarlc. 

7.  E  per  Frantumi  rotondati  di  sassi,  quali  sono 
quelli  che  sono  portati  dalla  corrente  de' fiumi.  Buon. 
Fier.  2.  5.  7.  (C)  Arena  diventar,  sassuoli  e  brecce. 
E  5.  2.  2.  D'arena  e  brecce  e  nicchi  una  gran  piota 
Solleva.  Soder.  Arb.  HI.  Brecce  minute.  [Camp.] 
Diz.  marit.  mil.  Avevano  (li  frombatori  romani)  la 
fromba  con  un  sasso  rotondo  da  fiume  detto  breccia... 
—  Magai,  leti.  At.  359.  (M.)  E  più  difficile  d'imi- 
tare una  figura  irregolare,  qual  è  quella  della  breccia 
d'un  fiume ,  che  una  regolare,  qual  è  quella  d'uua 
sfera. 

8.  Far  breccia,  Fig.,  vale  Persuadere,  Far  colpo, 
Far  impressione.  Segner.  Mann.  Ag.  8.  3.  (C)  Fatta 
e'  ha  breccia  (il  Demonio)  in  un  cuore  incauto,  non 
teme  punto  di  non  doverlo  poi  vincere  ai  primi  as- 
salti. Salvin.  Disc.  2.  508.  Ponendosi  in  bocca  agli 
avversarii  le  loro  ragioni  con  tale  efficacia,  che  possa 
far  breccia  ne' deboli.  Sho».  Tane.  3.  2.  (M.)  L'e- 
leganza delle  maniere,  e  '1  garbo  e  la  grazia  del  par- 
lare fa  breccia  per  altro,  e  in  tutti  i  conti,  ne'  cuori 
delle  donne...  [Cors.]  Menz.  Sai.  2.  Momo  non  fé' 
con  sua  puntura  acerba  Svegliar  gli  Dei,  non  ch'ei 
facesse  breccia  In  gente  inespugnabile  e  superba. 

9.  Si  prende  anche  per  Sorta  di  pietra  verdo- 
gnola. Benv.  Celi.  Oref.  4.  (Mt.)  Veggonsi  lavorai* 
dagli  antichi  ancora  certe  pietre  verdo'gnole,  le  quali 
da  dimolti  sono  chiamate  brecce,  e  sono  della  du- 
rezza dell'agate  e  de'  calcidonii. 

10.  (Geol.)  [Sis.]  Boccia  composta  di  frammenti 
angolati  di  roccie  di  svariata  natura  uniti  da  glu- 
tine calcare  o  di  altra  natura.  Se  ne  distinguono 
di  varie  sorta  ;  le  più  note  sono: 

L'Antica  di  macchie  tonde,  disuguali,  bianche, 
turchine,  rosse,  grigie,  nere. 


La  Bian.ca  a  macchie  violette ,  brune  o  grigie 
con  ampli  spazi  bianchi. 

La  Corallina,  che  ha  macchie  di  color  rosso  di 
corallo. 

La  Dorala  con  macchie  giallo-bianche. 

La  Grossa,  che  ha  tutti  i  colori  delle  altre 
breccie. 

L'Isabella,  che  ha  grandi  macchie  di  colore  isa- 
bella fra  macchie  bianche  e  violetto-pallide. 

La  Nera  con  macchie  grigie ,  brune,  fra  mac- 
chie nere  con  punti  bianchi. 

La  Saraveccia  e  di  fondo  violetto  bruno  con 
gran  macchie  di  colore  isabella. 

La  Salvaterra  con  macchie  gioite,  grigie  e  nere. 

La  Settebasi  con  fondo  bruno  con  macchiette 
tonde  sporche. 

La  Tenera  :  Pietra  poco  dura  che  si  lavora  con 
sega  e  scalpelli.  E  di  color  giallo  con  macchie  tonde 
bianche,  gialle  e  rossiccie. 

La  Violetta  é  d'un  bruno  sporco  con  lunghe 
strisele  violette. 

BRECCIOSO.  Agg.  Da  Breccia,  nel  signif.  del 
§7.  [M.F.]  Ciottoloso.  Non  com.  Fortig.  Gap.  4. 
L'andar  pescando  bróccioli  e  lamprede ,  Su  per  la 
Stella,  0  la  brecciosa  Brana. 

BREFOTRÒFIO.  [T.]  S.  m.  Gr.  Bf=V.;,  Bambino, 
Tfj'tsu ,  Nutrisco.  Ospizio  da  allevare  bambini.  Non 
della  ling.parl.,jna  taluni  lo  scrivono  sull'anal. 
di  Orfanotrofio.  È  nel  Cod.  Justin. 

ì  BREOAXTIJiO.  S.  m.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Bri- 
gantino. Cons.  mar.  Gen.  i.  Ninno  possa  esser  ri- 
conosciuto per  capitano  o  padrone  di  alcuna  nave, 
pinco,  barca,  tartana,  o  breganlino  di  portata  sopra 
250  salme,  che  non  sia  esaminato  pubblicamente. 
Cit.  Tipocosm.  325.  Da  vele  latine  sono...  gli  schifi, 
le  fregale,  i  bregantini. 

BREGMA.  iS.  m.  (Anat.)  Gr.  B:e/_u.ò;,  Capo,  Sinci- 
pite. [M.F.]  La  parte  posteriore  del  capo.  Sa/c. 
Casate.  24.  La  materia  tutta  de'  peli  (era)  andata 
nel  corno,  il  quale,  nella  parte  destra  del  bregma  o 
sincipite  spuntato,  non  fuori  del  capo...  si  ripiegava, 
ma  verso  la  sinistra. 

BREMO.  S.  m.  Fune  fatta  con  lo  sparto  e  intrec- 
ciata. Targ.  Tozz.  G.  Viag.  4.  326.  (Gh.) 

BREMA.  S.  f.  (Vet.)  Cavallo  cattivo  ,  e  di  poco 
prezzo.  Menz.  Sat.  4.  (iV.)  Chiama  cavai  di  regno 
una  tal  brenna,  0  pur  gli  piace  quel  che  al  suo  coz- 
zone Nega  superbo  d'ubbidire,  e  impenna.  Fag.  Bim. 
1.  125.  (Gh.)  Se  Giobbe  sopra  tal  cavai  montava.  Io 
giuro,  che,  perduta  la  pazienza.  In  men  d'un  quarto 
d'ora  bestemmiava;  Come  riusci  a  me,  che  sofferenza 
Più  non  avendo,  allo  stallon  gridai  :  Che  brenna  è 
questa?... 

2.  [t.]  Brenna  e  Brcnnaccia,  anco  di  pers.  mal- 
sana 0  inetta  a  certe  fatiche. 
BRE.W'V'ACCIA.  (Tom.)  S.  f.  Pegg.  di  Brenna. 
2.  [t.]  Fig.  Di  pers.  V.  Brenna. 
BREXTA.  S.  f.  Specie  di  Tino  portatile  a  spalle, 
a  uso  di  travasare  e  misurare  il  vino.  Garz.  Berg. 
(Mt.) 

t  BREIV'IIZIO.  S.  m.  Sorta  di  Veste  turchesca. 
Pule.  Luia.  Ciriff.  Calv.  l.  1.  st.  540.  p.  29.  tergo, 
col.  2.  (Gh.)  Misesi  solo  una  leggiadra  vesta,  Che 
parca  tra  brenuzio  e  cafetano. 

BRESCIA.  [T.]  Modoprov.  Non  essere  l'antichità 
di  Brescia.  V.  Antichità. 

t  BRESCIALDA.  S.  f.  Donna  di  poco  onore  e  bassa 
schiatta.  Oggi  in  Tose,  dicesi  dal  popolo  Bresciana. 
Cecch.  Prov.  51.  (M.)  Cercatevi  di  serva...;  ch'io 
vo'  stare  Dov'io  non  sia  tenuta  una  brcscialda. 

BRESCIAIVA.  S.  f  [Mor.]  È  come  una  Pala  sottile, 
ma  di  ferro,  e  con  un  grosso  boccinolo  dove  si 
ficca  a  forza  il  manico.  Se  ne  servono  i  manovali 
per  ammonticare  la  rena,  calcinacci ,  ecc.  Il  Ca- 
rena la  chiama  Pala  ;  ma  mi  pare  che  il  proprio 
debba  preferirsi  al  comune,  [t.]  Forse  dalle  fucine 
delle  valli  bresciane,  che  in  altre  lingue  dall'italiana 
diedero  il  nome  di  Bresciano  a  un  fucile.  Come 
Spada  damaschina,  e  sim. 
BRESCIAÌVA.  V.  Brescialda. 
f  BRESCIOLDA.  S.  f  Lo  stesso  che  Brescialda. 
Varch.  Suoc.  4.  5.  (M.)  Lascia  oggimai,  lascia  an- 
dare coleste  bresciolde,  e  attendi  a  vivere  da  buon 
cristiano. 

1  BRETTIiVE.  S.  f.  pi.  Redine,  [t.]  Lat.  Retineo. 
=  Pataff.  7.  (C)  Di  ser  Verde  le  brettine  giucai. 
G.  V.  9.  1 .  2.  Ciascuno  Tartaro  vae  a  cavallo ,  e  i 
loro  cavalli  sono  piccioli  e  sanza  ferri,  e  con  brettine 
senza  funi,  e  la  loro  pastura  è  d'erbaggio  e  di  strame, 
senza  altra  biada. 
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t  BIIETTO.  Af/g.  Sterile ,  Di  poco  frutto.  Aff. 
nel  suono  a  Grcilo:  ma  colia  B  at/i/iiinta  alla  ì\  è 
suono  ancor  più  imit.  Inijl.  Harraiiic.  Gemi.  lìae- 
reii,  Generare.  M.  W  !>.  1 .  (G)  Per  fuggire  i  loro 
luoghi  poveri  e  l)rclti  paesi,...,  passaroiiu  in  paesi 
forestieri.  Ne».  Pisi.  L  aliliomlaiiza  d'un  anno  rende 
ciò  che  l'uomo  avca  perduto  per  la  continua  rctade 
della  terra  liretta.  Amel.  iO.  Tra  brelti  monti,  sur- 
genti quasi  in  mezzo  tra  Corito  e  la  terra  della  nu- 
trico di  Romolo,  liurch.  2.  82.  Disutil  hrobbio,  be- 
stia di  porcile,  Sterile,  arida,  brctta,  nuda  e  brulla. 

2.  Per  Tenace,  Sordido.  Frane,  liarb.  147.  5. 
(G)  Ma  chi  in  guerra  è  troppo  stretto,  0  in  iulirraità 
bretto. 

3.  Per  Isciocco.  Frane.  Barb.  20i.  1.  (C)  Un 
t'ha  detto  :  Ben  se'  bretto.  Se  con  suo  piagere,  Servo 
a  quella  Tanto  bella  Ti  credi  vedere. 

■1.  Per  Bisognoso,  Miserabile,  Meschino.  Frane. 
Barb.  211).  0.  (G)  Vedi  colui  che  vertuoso  è  detto  , 
Povero  snesso  e  bretto.  Morg.  23.  il.  La  cosa  parca 
liretta  e  brutta.  Bini.  nnt.  C.  S.  Cecco  Angiulieri. 
Veder  ricco  chi  debbe  esser  bello,  Veder  .bretto  chi 
dovria  gioire. 

t  BIIF.TTÓMCA.  S.  f.  (Bot.)  Lo  slesso  che  Bettonica. 
V.  —  Gr.  0.  17.  1.  (G)  La  brettonica  è  calda  e  secca 
nel  (|uarlo  grado.  Tes.  Pov.  P.  S.  Brettonica  trita 
impiastrata  sana  le  percussioni  degli  occhi.  E  ap- 
presso: La  brettonica  confetta  con  mele,  e  presa, 
quanto  è  una  fava,  dopo  cena,  fa  ismaltirc  lo  cibo. 

BREVE.  Agg.  coni.  Aff.  al  lai.  Hrevis.  Corto;  e 
dicesi  propriamente  di  Fempo,  o  di  Cosa  che  abbia 
relazione  a  tempo,  cioè  che  può  trascorrere  in  poco 
tempo.  Pelr.  canz.  18.  1.  (C)  Perchè  la  vita  è 
breve. 

{Tom.)  Cresc.  2.  inlr.  La  memoria  degli  uomini 
è  breve.  Buon.  Bim.  33.  (C)  Se  l'alma  è  ver  che 
dal  suo  corpo  sciolta.  In  alcun  altro  torni  Ai  nostri 
brevi  giorni,  Per  vivere,  e  morire  un'altra  volta.  |t.] 
Cocch.  Bagn.  Pis.  148.  Alcune  febbri  sono  brevi  e 
benigne  e  salutari,  come  le  orarie,  che  in  poche  ore 
si  consumano  afliitto,  volgarmente  dette  accidentali. 

2.  Per  Piccolo,  Stretto,  contrario  di  Largo. 
Dani.  Inf.  33.  (C)  Breve  pertugio  dentro  dalla 
muda,...,  M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame  Più 
lune  già.  Tass.  Ger.  14. 10.  [M.)  E  lui  che  or  Oceàn 
chiamate,  or  vasto  Kulla  eguale  a  tai  nomi  ha  in  sé 
di  magno;  Ma  è  bassa  palude  e  breve  stagno.  [Val.] 
Bos.  Sai.  1 .  Da  una  breve  favilla  attrasse  il  fuoco. 

3.  Bi ferito  a  numero  di  giorni,  o  sim.,  vale  Poco, 
contrario  di  Molto.  Benv'.  Geli.  Vit.  1.  31.  (M.) 
In  brevi  settimane  feci  molto  gran  frutto  di  questo 
maledetto  sonare.  E  2.  338.  Si  ammalò  il  marito 
della  mia  sorella,  e  in  brevi  giorni  si  morì.  Varch. 
Star.  2.  44.  Fra  brevi  giorni  a  un  procuratore  del 
Duca  consegnate. 

4.  Bi  ferito  a  cose  materiali  vale  Corto,  contrario 
di  Lungo.  Segn.  Stor.  4.  109.  {M.)  Erano  fatti  due 
campi  con  brevi  lizze,  e  attorniati  e  distinti  l'un  dal- 
l'altro. Bellin.  Disc.  1.  189.  Il  medesimo  strumento 
sospendilore  ora  si  fa  più  lungo,  ora  più  breve  di  se 
medesimo. 

5.  Per  Di  poca  estensione.  Cas.  son.  33.  (Man.) 
Deb  !  chi  'I  bel  volto  in  breve  carta  ha  chiuso  ? 

[Coni.]  Lana,  Prodr.  inv.  13.  Essendo  il  per- 
pendicolo più  breve,  più  brevi  ancora  saranno  le 
ondazioni. 

6.  Per  Piccolo,  Angusto  ,  contrario  di  Ampio  , 
Grande.  Belc.  Prat.  Spir.  cap.  1.  {Man.)  Questa 
breve  spelunca  è  maggiore  che  '1  monte  Sinai.  E 
cap.  51.  Il  quale  circa  anni  settanta  in  una  breve 
spelonca  era  dimorato.  E  cap.  89.  Deposono  il  corpo 
del  Santo  nel  cemctero,  ove  molti  corpi  di  martiri 
sono  seppelliti ,  e  feciono  sopra  lui  un  breve  ora- 
torio. 

7.  Per  Minuto ,  Tenue.  Petr.  son.  295.  {Man.) 
Onde  quant'io  di  lei  parlai,  nò  scrissi...  Fu  breve 
stilla  d'infiniti  abissi. 

8.  Per  Facile.  Dant.  Vii.  Nuov.  21.  {Mt.)  E  pe- 
rocché quest'ultima  parte  é  breve  ad  attendere,  non 
mi  travaglio  di  più  divisioni. 

9.  Per  Poco,  In  poca  quantità.  G.  V.  6.  42.  3. 

fC)  Un  cherico  Trontano  fece  questi  brevi  versi. 
Cors.]  Dant.  Par.  1.  1' fui  del  primo  dubbio  disve- 
stito Per  le  sorrise  parolctte  brevi.  =--  Fiamm.  {C) 
Fate  lontani  da  me  questi  ornamenti  :  breve  roba  ba- 
sta a  coprirsi  gli  sconsolati  membri. 

10.  [Cors.]  Esser  breve  vale  Parlare  con  brevità. 
Dant.  Purg.  13.  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 

11.  [t.]  Andare  per  le  brevi,  parlando  e  operando; 
tegnatam.   il  primo.  Per  le  corte ,  dice  un  po'  più  ; 


e  Per  la  più  corta  anco  nel  proprio,  s'intende  di  via. 
Venire  alle  corte,  non  Alle  lirevi. 

12.  inferito  a  lingua  vale  che  ha  facoltà  di  dir 
molto  in  vocile  parole.  Dav.  Lett.  30.  {M.)  Torna 
più  breve  uel  latino,  non  perché  quella  lingua  non  sia 
per  gli  articoli  ed  altro  più  breve  della  greca,  e  della 
comune  volgare. 

13.  E  per  Stringalo.  Varch.  Stor.  1.  2.  (Man.) 
L'oscurità  nasce...  da  certi  modi  di  dire  storti  e  stra- 
vaganti, ora  troppo  brevi  e  serrati,  ora  troppo  lunghi 
e  confusi. 

11.  E  per  Che  occupa  poco  spazio.  Dav.  Lett. 
30.  (.V.)  l'orna  (//  mio  Cornelio  Tacito)  più  breve 
del  latino. 

15.  Sillaba  breve  $t  dice  Quella  che  è  d'un  tempo 
solo,  a  differenza  della  Lunga,  che  ne  contiene  due. 
Varch.  Ercol.  219.  {G)  Quando  un  verso  esametro 
forniva  in  ispondeo,  cioè  aveva  nella  fine  anienduc 
le  sillabe  lunghe,  e  quando  in  trocheo,  cioè  la  prima 
lunga  e  l'altra  breve. 

16.  [Camp.]  t  In  fona  di  Sosl.  ed  in  signif.  di 
Breve  tempo.  Din.  Bon.  Canz.  ut.  5.  Clii  spera 
lungo,  al  breve  è  talor  dutto. 

17.  Di  breve.  Post,  avverb.,  vale  In  breve  tempo. 
Non  coni.  Bemb.  Lett.  2.  9.  120.  {Man.)  Ti  man- 
derò la  Iliade  e  l'Aristofane  di  breve.  Segner.  Mann. 
Ag.  8.  4.  Senza  de' quali  {ajuti)  verrai  di  breve  anche 
a  perdere  la  sua  grazia. 

[Val.]  Buonarr.  Ajon.  2.  92.  Onde  avvien  che 
di  breve  gli  si  speri...  onore  e  sorte.  Algar.  Diil. 
1.  23.  Non  è  credibile  che  noi  siamo  per  averlo  cosi 
di  breve. 

E  per  Fra  poco.  [Val.]  Bemb.  Lett.  2.  150.  Se 
io  non  fossi  per  esser  costi  di  breve,  scriverei  più  a 
lungo. 

18.  In  breve.  Fra  poco  tempo.  V.  In  breve,  [t.] 
Sansov.  Cont.  Polii.  Se  a  un  cittadino  che  abbia 
fatto  qualche  cosa  per  la  città,  si  aggiunge,  oltre 
alla  riputazione  che  quella  tal  cosa  gli  arreca,  un'au- 
dacia e  una  confidenza  di  poter  senza  tema  far  qual- 
che opera  non  buona,  diventerà  in  breve  tanto  inso- 
lente che  si  risolverà  ogni  vivere  civile.  [Val.]  Gozz. 
Nov.  1.  113.  In  breve  non  è  mai  soddisfatto. 

19.  lu  breve  d'ora.  Lo  stesso  che  In  poco  d'ora. 
Presto,  In  breve  tempo.  Buon.  Fier.  3.  4.  9.  {.)Ian.) 
Ma  presto  a  mensa,  in  breve  d'ora  S'empia  di  vento, 
e  disvogliato  e  stucco  S'addormentava. 

Nel  medesimo  signif.  si  dice  In  breve  tempo, 
In  breve  spazio.  In  breve  spazio  di  tempo,  In  breve 
ora,  e  sim.  Filoc.  Lib.  6.  {Mt.)  E  montati  sopra  la 
nave  renderono  le  vele  a'  prospercvoli  venti,  li  quali 
in  breve  tempo ,  infino  al  porto  d'Alessandria  salva- 
mente gli  portarono. 

20.  l'er  breve  tempo.  In  modo  avverb.  Pelr.  Canz. 
24.  4.  {Mi.)  Non  si  sentisse  al  core  Per  breve  tempo 
aimcn  qualche  favilla. 

BREVE.  S.  m.  Piccolo  involto,  entravi  reliquie,  o 
orazioni,  e  portasi  al  collo  per  divozione,  [t.]  In 
Vopisco  S.  neiit.  Breve  nominum.  =  Cellin.  Oref. 
{M.)  Coperte  da  brevi  per  portare  al  collo  ,  lavorate 
di  filo.  [Val.]  Corsin.  Torracch.  19.  Un  orso  levi 
Tanto  di  pelle  a  me  di  su  '1  mostaccio ,  Quanto  di 
panno  (altri  ne  faccia  brevi)  Da  questo  mio  robone 
adesso  straccio. 

2.  Per  Pentacolo,  cui  la  superstizione  attribuiva 
la  virtù  di  produrre  ejjetti  straordinarii  per  malia 
0  incantesimo.  Bocc.  Nov.  85.  15.  {Mt.)  Daralti  egli 
il  cuore  di  toccarla  con  un  breve  che  io  ti  darò? 
Pass.  347.  Altri  dicono  che  sanno,...,  far  brevi,  che 
chi  gli  porta  addosso,  non  avrà  il  mal  del  fianco  ,  e 
il  mal  maestro. 

3.  Vale  anche  Striscia  di  carta  pergamena  ,  o 
sim.,  con  breve  iscrizione.  Tass.  Ger.  5.  74.  {M.) 
E  daila  bocca  pcndon  di  colui ,  Che  spiega  i  brevi, 
e  legge  i  nomi  altrui.  Bern.  Ori.  3.  7.  18.  In  mano 
ha  un  breve,  ch'era  da  due  bande  Scritto  con  tai  pa- 
role in  forma  grande.  Vas.  Vit.  Brevi  che  si  face- 
vano uscir  di  bocca  alle  figure.  [Val.]  Ar.  Fur.  27. 
45.  Fé' quattro  brevi  porre...  Indi  all'arbitri  dell'in- 
stabil  Dea  Li  fece  trarre. 

I.  Per  Lettera  e  Mandato  papale.  Guiec.  Stor.  (C) 
È  per  questo  stato  chiamato  con  più  brevi  apostolici 
a  Roma.  Cas.  Lett.  Avendoglielo  Sua  Beatitudine 
chiesto,  scrivendogli  un  breve  prima.  Bemb.  Stor. 
3.  33.  E  questa  lega,  a  soddisfazione  della  Repub- 
blica, volle  il  Papa  co'  suoi  brevi  scritti  al  Senato 
confermarla. 

li.  [Val.]  CoWaggiunto  di  Credenziale;  Mandato 
pontificio  pel  quale  sono  riconosciuti  i  suoi  rap- 
prescnlanti  alle  Corti  estere.  Bentiv.  Lett.  2.  14. 


Ilo  avuto  con  la  detta  lettera  un  breve  credenziale 
della  Santità  di  N.  S.  per  questo  Re. 

6.  Per  Lettera  di  principe  qualunque.  Morg.  10. 
113.  {Mi.)  Vide  il  lion  che  gli  pareva  strano,  e 
com'Orlando  il  breve  aveva  in  mano.  Buon.  Fier.  5. 
5.  2.  Cil'illustri  brevi  e  le  pregiate  carte.  [Val.]  Pomp. 
Vit.  Plut.  9.  271.  Trovalo  fu  per  tali  brevi,  esser 
costoro  ben  centoventi. 

7.  t  Prov.  Appiccar  breii  vale  Baccomandarsi  in- 
vano, e  senza  poter  ottener  cosa  alcuna.  Pataff.  2. 
(C)  Io  potrei  bene  avale  appiccar  brevi. 

8.  Libro  in  bianco  dove  si  nota  il  nome  di  coloro 
che  appartengono  a  qualche  classe  ;  oppure  qualche 
ordine,  o  numero  di  persone.  {Fanf.) 

9.  (St.  Mod.)  Ne  mini,  del  più  Brevi  chiama- 
vansi  una  volta  i  diversi  Capitoli  di  alcuni  Statuii, 
siccome  riferisce  il  Targioni,  il  quale  dice  :  Ne'  sud- 
detti Statuti  di  Pisa,  tra  i  brevi  della  Corte  di  mare, 
alla  rubrica  40,...  [Val.]  Gocch.  Bagn.  11.  Io  ho  in- 
contralo finora  tra  i  manoscritti  sei  differenti  corpi 
di  leggi  pisane,  chiamati  Brevi. 

10.  (.\lus.)  [Ross.]  Nota  figurala  con  quattro  li- 
nee disposte  a  modo  di  quadrato  senza  gamba,  che 
perciò  da  alcuni  dicesi  anche  Quadra.  Essa  fu  la 
prima  inventata  insieme  con  la  Lunga,  di  cui  al- 
lora valeva  or  la  mela,  or  la  terza  parie. 

Oggi  è,  fra  le  usale,  la  nota  di  maggior  valore. 
[Cont.]  CU.  Tipocosm.  492.  Le  righe ,  gli  spazi , 
le  chiavi  e  poi  le  note...  e  'I  lor  valore,  cioè  la  mas- 
sima, la  lunga,  la  breve,  la  semibreve,  la  minima, 
la  semiminima,  la  croma,  la  semicroma,  il  punto. 
[Ross.)  Zarl.  1.  3.  2.  182.  Secondo  che  vogliono 
alcuni,  la  breve  fu  madre  e  principio  di  tutte  le  altre 
{cifere  o  note).  Mari.  St.  2.  Diss.  2.  253.  Divide 
egli  per  ciò  la  breve  in  due  semibrevi ,  a  ciascuna 
delle  quali  dà  il  valore  di  una  battuta ,  e  di  due 
tempi. 

(.Mus.)  [Ross.]  Pausa  di  breve.  Segno  del  silen- 
zio di  valore  uguale  a  quello  della  Breve  :  figu- 
rasi con  una  sbarra  verticale  che  occupa  un  solo 
spazio  della  rigata.  Zarl.  1 .  3.  45.  Potrà  porre 
non  solo  le  pause  di  breve  o  di  semibreve,  ma  quelle 
di  minima  ancora. 

BREVE.  Avv.  Brevemente,  Con  brevità,  Dant.  Inf. 
4.  45.  (C)  Rispose:  dicerolti  molto  bene.  Bocc.  Nov. 
12.  11.  Chi  ei  fosse,  e  come,  e  perchè  quivi,  quanto 
più  breve  potè  ,  le  disse.  Petr.  canz.  24.  8.  E  or 
t'ho  detto  Quanto  per  te  sì  breve  intender  puossi. 
Buon.  Fier.  3.  4.  9.  {Man.)  Seguite,  ma  più  breve. 

2.  Il  pili  breve  che  si  può.  Quanto  più  brevemente 
si  può.  Fr.  Giord.  Pred.p.  118.  col.  2.  {Gh.)  Vuole 
che  si  parli  il  più  breve  che  si  può,  tanto  che  basti 
pur  a  dare  lo  intendimento. 

BREVEMEME.  Avv.  di  tempo.  Con  brevità;  e  per 

10  più  si  riferisce  al  favellare,  e  allo  scrivere.  Bre- 
viter,  aureo.  Bocc.  Nov.  28.  6.  (C)  Ma  a  questo, 
brevemente  parlando,  ninno  uè  consiglio  nò  rimedio 
veggo ,  fuorché  uno.  Dant.  Inf.  2.  Dacché  tu  vuoi 
saper  cotanto  addentro,  Dirotti  brevemente,  mi  ri- 
spose, Perch'io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

2.  E  per  In  breve,  Di  corto  ,  Fra  poco,  Tosto. 
Bocc.  Filoc.  l.  2.  123.  {Gh.)  Egli  m'impromise  più 
volte  di  mandarmi  qua  Biancofiore  brevemente,  e  mai 
mandata  non  me  l'ha. 

3.  [.M.F.]  In  poco  spazio  di  tempo.  Cav.  Med. 
Cuor.  24.  Li  quali,  con  li  loro  morsi,  infiniti  n'uc- 
cisero brevemente  per  questo  peccato.  [Val.]  Fatti 
d'Etica.  3.  Fu  il  minor  figliuolo  del  re  Priamo,  il 
quale  brevemente  in  questo  modo  fu  morto. 

4.  Per  Finalmente,  In  conclusione.  Pass.  229. 
(C)  E  brevemente  in  questi  casi,  o  in  qualunque  al- 
tro,..., è  lecito  di  confessarsi  ad  altro  confessore, 
che  al  proprio  prete.  Cap.  Coni,  discipl.  37.  E  bre- 
vemente s'astengano  da  tutte  opere  di  peccato ,  e 
che  siano  scandalose ,  e  di  malo  esemplo  al  pros- 
simo. Filoc.  4.  23.  In  voi  niuna  fermezza  si  truova, 
e  brevemente  voi  e  '1  Diavolo  credo  che  siate  una 
cosa. 

BREVETTO.  S.  m.  Bescrilto  e  Special  privilegio 
dato  dal  Principe.  [Val.]  Bentiv.  Lett.  1.  76.  Pro- 
curò... d'essere  per  brevetto  di  quel  re  dichiarato  spe- 
dizioniere di  S.  M.  E  I.  111.  Ne  aveva  però  avuto 
in  altri  tempi  il  brevetto. 

[Sei.]  Brevetto  d'invenzione.  Privilegio  che  si 
accorda  dal  governo  ad  una  persona,  la  quale  di- 
chiara ,  adempiendo  a  certe  condizioni ,  di  avere 
fallo  un  nuovo  trovalo,  che  ha  dell'utile  materiale. 

11  privilegio  ,  cAe  si  estende  ad  un  numero  limitalo 
di  anni,  proibisce  ad  altri  di  valersi  del  trovato,  se 
non  con  facoltà  ricevuta  dall'inventore. 
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Giìisli,  Poes.  p.  2.  {Viali.)  I,a  virtù  dcll'islru- 
mento  Ila  fruttato  una  pensione  A  quel  boja  di  ta- 
lento, Col  brevetto  d'invenzione. 

i  BUKVLVLE.  [T.]  S.  m.  Breviario.  Così  come 
quest'ultra  voce  è  /atto  Sost.  daWAfif/.  ,  onde  in 
liujin.  Sermo  brevialis.  Morg.  i.  C6.  (C)  Ar.  Fur. 
27.  37.  Fior.  S.  Frane.  {In  questo  es.  altri  legge 
Breviario.) 

-t  BUEVIAME\TO.  S.  m.  Da  Breviare.  Abbrevia- 
mento. Breviatio,  in  Agost.   Stigliarli.  Berg.  (Mi.) 

t  BRRVIARE.  V.  a.  Abbreviare.  E  in  Qiiinlil.  — 
Celf.  Uicer.  57.  (M.)  Brevieròc  mia  diceria,  però 
eh  abbisognano  fatti  e  non  parole.  |Val.J  Ant.  Pace. 
Gentil.  \.  3.  Venne  un  giorno  a  me  talento  e  voglia 
Di  brev'iar  la  Cronica  per  rima. 

ì.  i  E  ass.  Cecch.  Dissim.  2.  4.  (C)  Eh  breviate, 
messere  :  non  tanti  proemii. 

[Cors.J  S.  Ant.  Leti.  19.  La  brevità  del  tempo 
e  mancamento  della  carta  mi  costrigne  a  breviare. 

t  BIlEVI.illE.  [T.|  S.  m.  Breviate,  Breviario.  Lib. 
son.  20.  (C) 

BIIEVIÀHIO  e  t  BUEIÌARE  e  t  BREVIALE.  [T.]  .S. 
m.  (C)  Libro  dove  sono  registrate  le  ore  canoniche 
e  tulio  l'uficio  divino  che  debbono  dire  ciascun 
giorno  coloro  che  hanno  ordine  sacro,  o  benefizio 
ecclesiastico.  —  Dall' Agg.  Breviarius,  che  è  in  Sce- 
vola.  Pare  intenda  dovere  il  sacerdote  orare  lien 
più,  ma  quella  essere  la  somma  delle  preci  d'obbligo 
e  d'uso.  [Camp.  I  Fior.  S.  Frane.  Noi  non  abbiamo 
breviario  col  quale  noi  possiamo  dire  il  mattino. 
{Altri  legge  Breviale.)  =  Fir.  As.  24.  (C) 

[T.j  Breviario  romano.  Di  tale  o  tal  Diocesi 
con  qualche  varietà.  —  Breviario  domenicano. 

[t.|  Breviario  Grimani  del  1475,  con  miniature. 
—  Ristamparlo.  —  Sciolto  in  quadernucci,  legato.  — 
Portarlo  seco.  =  Bern.  Ori.  \.  20.  9.  (C)  11  bre- 
viario gli  cadde  di  mano.  {Lo  fanno  anco  di  tre  sili.) 

2.  Dell'u/fisio  stesso,  [t.]  Dire,  Recitare  il  bre- 
viario. -^  Borbottarlo,  Biasciarlo. 

EU.  [t.]  Obbligo  del  breviario. 

3.  Fig.  fam.  [t.]  Quel  libro,  Quell'autore  è  il  suo 
breviario  {lo  recita,  l'ha  sempre  seco). 

4.  [t.]  L'originario  senso  è  dato  da  questo  di 
Seneca.  Questo,  che  ora  breviario  diciamo,  chiama- 
vasi  sommario  quando  noi  si  parlava  latinamente. 

[t.]  t  Terlull.  L'orazione  Domenicale  è  il  Bre- 
viario di  tutto  il  Vangelo.  [Camp.]  Volg.  Pisi.  S. 
Gir.  56.  Quella  sentenza  del  Vangelo,  per  sommario 
e  breviario  di  tutta  la  giustizia,  è  pronunziala  per 
bocca  di  Cristo.  =F.  V.  Vii.  Uom.  ili.  50.  (C) 

5.  Compendio  di  leggi  romane,  fatto  per  ordine 
di  Alarico  II  re  visigoto.  [Val.]  De  Lue.  Doti.  volg. 
1.  25.  Breviario  o  Codice  d'Alarico. 

6.  InSvel.  trovansite  due  voci  dell'uso  Cristiano. 
Officiorum  omnium  breviaria,  il  quadro  compendioso 
di  tutte  le  cariche  dello  Stato.  In  questo  senso  [Val.] 
t  Bari.  Gin.  i.  132.  Hanno  negli  antichissimi  loro 
breviarii  espressa  memoria  della  Cina. 

[t.]  t  Breviario  era  detto  il  luogo  in  cui  cuslo- 
divansi  i  Brevi. 

i  BREVI  ATURA.  S.  f.  Da  BREVIARE.  Lo  stesso  che 
Abbreviatura.  {Fanf.) 

i  BREVIAZIO\E.  S.  f.  Da  Breviare.  Beg.  Matr. 

27.  Lo  secondo  danno,  lo  quale  hanno è  brevia- 

zione  di  vita. 

BREVICELLO.  S.  m.  Dim.  di  Breve  Sost.  Non 
com.  Breviculus ,  in  Apiil.  —  Otl.  Coni.  Inf.  20. 
(C)  Altri  fanno  brevicelh  di  carta ,  scritti ,  e  non 
iscritti,  riposti ,  e  palesi,  e  predicano.  (La  stampa 
ha  Brivicelli.) 

2.  In  sigiiif.  di  Panione.  Cr.  5.  55.  (C)  Delle 
quali  si  fanno  brevicelli  da  pigliar  gli  uccelli  colla 
coccoveggia. 

BREVICIiVO.  S.  f  Dim.  di  Breve  S.  m.  Scritto 
cucito  entro  un  piccol  drappo ,  quadro  o  d'altra 
forma,  da  portare  al  collo,  con  entravi  imagine,  o 
altre  cose  sante.  Breviculum ,  nel  Cod.  Teod.  in 
altro  senso.  Tratt.  segr.  cos.  domi.  (C)  Portano 
pendenti  al  collo  certi  segreti  brevicini  con  immagini 
di  Santi. 

2.  [t.]  e  per  estens.  Cose  sante,  che  il  popolo 
dice  Divozioni,  sema  scritto. 

ì  BREVIIEGIATO.  [T.]  Privilegiato.  V.  [t.]  G. 
Vili.  Levò  l'arme  a  tutti  i  cittadini  brevilegiati. 

BREVIlOtJDFJTE.  [T.]  Agg.  Che  dice  in  breve  il 
concetto.  Voce  che  Gic.  toglie  da  Ennio,  e  a  torto  ne 
fu  ripreso.  Bellin.  Leti,  in  Menz.  Op.  3.  320.  (Gh.) 
Si  diventi  affettatamente  breviloquente. 

[t.|  Non  solo  il  dicitore  e  lo  scrittore,  ma  la 
tua  facondia,  breviloquente. 


BREVI LO(ìlIE\ZA.  [T.]  S.  f  Uso  e  Arte  di  dire  in 
breve  i  proprii  concetti.  [t.|  Curi  la  breviloquenza 
nel  dire,  Gic.  =:  Salvin.  Pros.  tose.  4.  (C)  De' 
quali  antichi  scrittori  eran  proprie  virtù  la  forza  del- 
l'espressione, la  nuda  e  schietta  proprietà,  la  brevi- 
loquenza. E  Disc.  2.  210.  Con  tutto  il  moderno  raf- 
finamento a  fatica  si  può  aspirare  a  una  parte  di 
quella  sugosa  breviloquenza,  [t.]  La  breviloquenza 
nelle  iscrizioni  può  esser  congiunta  a  evidenza  e  ad 
afl'cito. 

BREVI1.ÒI1III0.  [T.l  S.  m.  Modo  di  ragionar  breve 
per  abito  o  in  atto.  Non  ha  il  senso  di  lode  che  Bre- 
viloquenza; e  può  essere  semplicem.  l'uso  di  parlar 
breve  anco  nei  familiari  discorsi.  Sull'anal.  di 
Moltiloquio.  Non  è  com.  però.  [T.]  Servio:  Alle 
persone  di  più  conto  dia  breviloquio,  alle  potestà  in- 
feriori dicitura  prolissa. 

2.  [t.]  Titolo  d'un  libro.  Lib.  Dicer.  (C)  Nel  Bre- 
viloquio de'  filosofi  si  legge. 

BREVINO.  Agg.  [t.]  Dim.  di  Breve.  Di  discorso 
più  che  d'altro. 

t  BREVIOSISSIMO.  Sup.  di  Brevioso.  Espos.  Vang. 
(C)  Per  (lucste  pene  temporali  e  breviosissime  sarà 
portato  dagli  angeli  alte  consolazioni  celestiali  .e 
eterne. 

t  BREVIOSO.  Aqg.  Breve.  (Fanf.) 

i  BREVIPARI.AN'tE.  [T.)  Agg.  Dal  Pari.  Che  parla 
breve  per  abito,  llden.  Nis.  (Mi.) 

BREVISSIMAMEME.  Avv.  superi,  di  Brevemente. 
Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  50.  (C)  Aviamo  detto  del 
primo  brevissimamente,  aviamolo  pur  toccato  in 
grosso.  Varch.  Ercol.  284.  Della  quale  mi  pare  di 
potermi  spedire,  e  mi  spedirà  brevissimamente  di- 
cendo, che...  [t.]  B.  Montem.  Or.  21. 

BREVISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Breve.  Petr.  cap.  2. 
(C)  E '1  tempo,  ch'è  brevissimo,  ben  sai.  [t.]  Bed. 
Leti.  fam.  \.  88.  Fare  qualche...  brevissima  osser- 
vazione. 

2.  [Val.]  Sommamente  conciso.  Bart.  Uom.  leti. 
277.  Del  lunghissimo  {stile)  gh  Asiani  (si  servivano), 
del  brevissimo  gli  Spartani. 

3.  (Geom.)  jGen.j  Linea  brevissima:  lapiùbreve 
di  tutte.  Gal.  Sist.  i.  Vorrei  tirare  una  linea  che 
fusse  a  squadra  sopra  la  CD  perchè  questa  mi  par 
che  sarebbe  la  brevissima.  £2.  Voi  intendete  la  retta 
essere  la  brevissima  di  tutte  le  linee  che  si  posson 
tirare  fra  due  punti. 

4.  In  modo  avverb.  si  dice  In  breTissimo  tempo, 
In  brevissiin'ora,  In  brevissimo  andare  e  sim.  per  In 
pochissimo  tempo.  Bocc.  Nov.  41.  9.  (C)  in  brevis- 
simo tempo  d'un  in  altro  pensiero  pervenendo,  fece 
meravigliare  il  padre  e  tutti  i  suoi,  [t.]  Bed.  Osserv. 
Viper.  86.  S'accuora  (il  serpentello]  subito  cosi  du- 
ramente che  disperato  in  brevissim'ora  si  muore.  = 
Alam.  Coli.  2.  35.  (C)  Che  'n  brevissimo  andar  fia 
trita  polve. 

BREV1T.4  e  t  BREVITADE  e  t  BREVITATE.  S.  f.  Astr. 
di  Breve  Agg.  Bocc.  Leti.  (C)  I  quali  direttamente 
sentono  della  brevità  della  vita  presente. 

(Tom.)  i  Cresc.  3.  7.  11  modo  di  mietere  è  ma- 
nifesto ;  ma  la  parte  più  piana  di  GalUa  usa  questa 
brevità  a  mieterio. 

2.  Per  Materia  0  Pezzo  piccolo.  Vii.  S.  Gir.  5i. 
(C)  Sotto  così  piccola  brevilade  di  pane  ti  contieni 
non  particolarmente,  ma  interamente.  (Parla  delta 
SS.  Eucaristia.) 

3.  E  per  Astr.  di  Breve  Agg.,  net  signi  f.  del  ^  il. 
Tac.  Leti.  (M.)  Dalle  il  vanto  della  brevità,  e  la  nostra 
(lingua)  dice  lunga  e  languida.  E  appresso:  Ma  per 
chiarire  col  fatto  la  brevità,  ho  messo  la  lingua  fio- 
rentina a  correre  a  prova  con  la  latina,  [t.]  L.  B. 
Alb.  Apolog.  Questa  nostra  brevità,  alla  quale  atten- 
diamo grandemente.  Ivi  :  Brevità  oscuretta. 

4.  Brevità,  detto  delle  sillabe.  Varch.  Ercol.  274. 
(jV.)  Tanto  i  Latini  quanto  i  Greci  nel  comporre  i 
loro  versi  e  le  loro  prose  aveano  riguardo  primiera- 
mente alla  brevità  e  alla  lunghezza  delle  sillabe,  onde 
nasce  il  numero. 

5.  [Camp.]  t  Comporre  a  brevità,  per  Compen- 
diare. Macc.  Vii.  S.  Gal.  Prol.  Frate  Jacopo  da 
Varagine  compose  uno  libro  delle  leggende  de'  Santi 
a  brevitate. 

G.  [t.]  Osservare  brevità  {tenersi  breve). 

7.  [Camp.]  Venire  a  brevità,  per  Dire  breve,  Be- 
carsi  in  poche  le  motte  parole.  Non  com.  Volg.  Bibb. 
Prol.  Esdr.  1.  Ma  acciò  ch'io  venga  a  brevità,  certo 
quello  che  io  dirò  è  dirittissimo  (ut  ad  compendium 
veniam). 

8.  [Camp.]  Brevità,  per  Picciolezza  di  persona. 
Non  com.  Volg.  Com.  Ces.  Perchè  a  tutti  li  Gallici, 


per  la  granilezza  delle  soe  persone,  la  brevità  nostra 
è  in  gran  dispregio  (brevilas  nostra). 

9.  In  modo  avverb.  Con  brevità  di  tempo.  In  breve. 
Non  com.  Guicc.  Star.  4.  140.  (M.)  Essendo  somma 
grande,  e  difficile  a  pagare  con  brevità  di  tempo,  fu- 
rono necessitati,... 

10.  [t.]  Per  brevità.  A  fine  di  brevità.  Mach. 
Altre  assai  terre  e  castella,  che  per  brevità  si  omet- 
tono. 

i  l .  Sotto  brevità,  per  Brevemente.  Cron.  Morell. 
249.  (C)  Della  Sandra  è  stato  scritto  qui  di  sopra 
sotto  brevità.  E  appresso:  Racconterò  sotto  bre- 
vità,..., certe  cose.  E  appresso:  Narrerò  alcune  cose 
sotto  brevità.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Cenlil.  89.  80. 
Com'bai  inteso  sotto  brevilade.  Salvin.  Disc.  1.  80. 
Sotto  brevità  esponendo  il  mio  parere... 

Nello  slesso  modo  dicesi  In  brevità.  Fr.  Giord. 
40.  (Mi.)  In  brevità  il  mena  al  nin^'erno.  Vit.  S. 
Domil.  280.  Discorrerò  in  brevità  le  storie  antiche, 
greche  e  bariiare.  [Val.]  Bart.  Gin.  1.  137.  Ne  ac- 
cennerò in  brevità  due  soli. 

BREZZA.  S.  f.  [T.]  Vento  rigido  e  asciutto.  Aff. 
a  Brivido.  Lai.  Frigus.  V.  Brezzare,  §1.  Noi. 
Malm.  522.  Brezza;  aura  fresca  o  gelata:  Viene  da 
Brivido:  e  il  verbo  Abbrividire  è  lo  stesso  che  Ab- 
brezzare. 

[Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  78.  23.  Quella 
brezza  o  venticello  che  si  licva  col  sole,  o  veramente 
manderà  via  i  vapori  fuori  della  città ,  .se  alcuni  ve 
ne  saranno  cattivi  ;  o  ella  nel  suo  arrivare  non  gU 
accrescerà  punto. 

Soder.  Colt.  (C)  Tenutala,...,  sopra  alla  paglia 
distesa  al  sole,  difendendola  dalla  brezza  della  notte 
con  buone  coperte.  Alleg.  12.  Se  e'  par  che  il  grillo 
chiami,  E  godasi  la  brezza.  D'aura  si  pasce  ancor 
chi  poetozza.  Lor.  Mari.  Rim.  buri.  1.  60.  All'al- 
talena fan  le  notti  e  i  giorni,  E  la  brezza,  e  ie  nebbie, 
e  i  venti,  e  l'onde. 

2.  Trasl.  Cavale.  Med.  cuor.  (C)  Cimò!  che  mal 
è  questo,  che  la  furia,  e  la  brezza  del  peccato  è  di 
tanta  fortezza  alli  rei? 

3.  (Mar.)  jFin.j  Vento  leggero  e  disteso. 

(Mar.)  [Fin.]  Brezza  fresta.  Brezza  dislesa  e  di 
forza  di.icreta. 

BREZZARE.  V.  n.  ass.  Da  Brezza.  Tirar  brezza. 
(Fanf.)  Usasi  per  la  montagna  pistojese. 

2.  Alt.  [A.  Con.)  Brezzare  II  grano,  Ripulirlo  al- 
l'aria  (quasi  allabrezza,  dopobuttuto).  [t.]  Sull'anal. 
di  Sciorinare,  da  Ora,  Aura,  onde  anche  Grezza.  £ 
siccome  da  Opacivus,  Bacio,  cos'i  da  Oreziare,  Brez- 
zare; perchè  la  B  tien  vece  dello  spirito  che  accom- 
pagna l'O  greco.  [G.M.]  Questo  Bipulire  il  grano, 
spargendolo  all'aria,  nelle  campagne  fior,  dicono 
Tirare  il  grano. 

BREZZÉCGIARE.  F.  n.  ass.  Freq.  di  Brezzare. 
Spirar  piccolo  e  freddo  venticello.  Non  com. 

2.  Per  semplicem.  Spirare  qualsivoglia  vento. 
Pros.  Fior.  6.  241.  (il/.)  Ogni  mattina,  quando  si 
leva,  fa  osservare  un  fazzoletto,  ch'e'  tiene  invece 
di  banderuola  alla  finestra,  per  informarsi  che  aria 
brezzeggia. 

BREZZETTA.  [G.M.]  S.  f  Dim.  rfj  Brezza.  Suole 
intendersi  piti  forte  della  Brezzolina. 

BREZZETTIIVA.  [G.M.]  S.  f.  Sottodim.  rfi  Brezza. 
Tirava  una  brezzettina  assai  pungente. 

BREZZOLl\A.  S.  /■.  Dim.  di  Brezza.  Lasc.  Gelos. 
i .  5.  (C)  Egli  è  questa  notte  per  disgrazia  una  certa 
brezzolina  sottile,  che  mi  penetra  fino  al  cervello. 
Magai.  Leti.  20.  (Mi.)  Tanti  zefiìri  e  zeffiretti,  tante 
brezze  e  brezzoline. 

BREZZOLOJiE.  S.  m.  Acer,  di  Brezza.  Brezzane. 
Non  com.  Cecch.  Proverb.  29.  (Gh.)  Breztoloni  son 
que'  freddi  che  vengono  l'anno  mediante  il  soflìar  de' 
venti;  perchè  brezza  importa  un  poco  di  vento  freddo 
che  passi  per  uscio  o  finestra  mal  serrala,  o  sia  che 
spiri  la  mattina;  onde  si  dice:  Stamani  (stamane) 
è  una  mala  brezza,  o  Serra  quella  porta ,  ch'ella 
getta  brezza. 

2.  i  Per  Imbeccata,  Infreddagione.  Lasc.  Gelos. 
4.  11.  (C)  Io  so  che  si  pigliano  de'  brezzoloni. 

BREZZO.\E.  S.  m.  ^ccr.  di  Brezza.  Vento  forte 
e  freddo.  [M.F.]  Fag.  Rim.  v.  220.  E  al  tirar  di 
brczzone,  facendo  vela  il  vostro  di  crespone  Lacero 
terraiuolo,  Andrete  a  rischio  d'ir  per  aria  a  volo.  E 
Commed.  Poteva  piovere  e  tirar  brezzone. 

[t.]  Modo  prov.  Tira,  brezzone  {quasi:  Tira,  te 
sai  tirare). 

[M.F.]  Tira,  brezzone!  Diciamo  al  vedere  al- 
cuno rinfagottalo  nel  pastrano,  quasi  sfidando  il 
vento  contro  costui. 


BRIA 
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BRICIOLA 


t  BUlA.  Voc.  che  trovasi  nel  seffuente  modo:  Inw 
di  bria,  che  vale  Fuor  di  misura.  Albert.  38.  {C) 
Ebbrio  tanto  è  n  dire,  quanto  fuor  di  bria,  cioè  fuor 
di  misiini.  (G.M  ]  Secondo  il  Maijri  [Natii.  Vocab. 
Ercl.),  Bria  era  una  specie  di  Vaso.  E  Vaso  porta 
idea  di  misura. 

BRIACACCIO.  Afifi.  Pegg.  di  Briaco,  [t.]  Dice 
piuttosto  il  vizio  abituale.  jVal.]  Ner.  Sammin.  3. 
Ai.  Cosi  fine'  briacarci  empii  e  ribaldi. 

BRIAI'.IIKI.L.l.  [G.M.I  S.  f.  Voce  fam.  e  di  celia. 
Uhriaclteiza,  Colla,  lia  BiiiACO.  Ha  preso  la  bria- 
chella. {Fani'.)  Nel  Pistoiese:  Pij,'liar  la  briaca. 

4.  [G.M.I  IH  vers.  Ecco  qua  il  nostro  briachella 
{come  se  Briachella  fosse,  un  nome). 

BRIACIIELLO.  [G.M.|  Dim.  di  BliIACO,  segnatam. 
nel  senso  del  %  2.  Quel  ragazzo  è  un  briachello. 

BRIACHE/./..!.  S.  /".  Da  Bhiaco.  Ebbrezza.  In 
questa  forma  ,  più  rum.  Ubbriachezza.  Lai.  aureo 
Ebrictas.  But.  (C)  Facendo  atti  furiosi,  e  alti  diso- 
nesti,... come  fa  far  briachezza. 

BRIACUI.\0.  I G.M.I  />i»i.  Vezs.  di  BfiiACO.  Bam- 
binetto (I  cai  piace  il  bere,  dicesi  per  ce/.  cAe  Gli  è 
un  briachino. 

BRIACO.  Agg.  Ebbro,  Ebbriaco.  (t-I  .4»*.  lai.  E- 
briacus  da  Ebrius,  come  .Meratus  da  Menis.  =:Mae- 
struzz.  \.  4.  5.  (C)  Dice  Agostino,  che  lo  battesmo 
sì  dd  per  lo  briaco  e  omicida,  o  per  ciascheduno  reo. 
Fr.  Giord.  Pred.  lì.  Il  giorno  precedente  era  stalo 
veduto  briaco. 

tT.l  Briaco  fradicio. 
T.J   Prov.  Tose.  59.  Quando  tutti  ti  dicono 
briaco,  va' a  dormire.   {Non  contradir  sema  prò; 
rassegnali,  purché  non  ci  vada  dell'onore.) 

[r.]  Prov.  Tose.  i99.  Non  si  può  avere  la  botte 
piena  e  la  moglie  briaca.  E  297.  Sogno  di  briaco 
e  gravili  di  pazzo.  Fanno  un  bel  mazzo. 

2.  Diresi  anche  di  Chi  è  dedito  al  vino,  e  di  Chi 
spesso  é  briaco.  Buon.  Fier.  1.  i.t.  (J/.) Pernulrir 
famiglia  indiscreta,  o  briaca,  o  disleale.  Allegr.'ÌSQ. 
Egli  è  disgrazia  che  vi  sia  buon  vino  :  Che  non  è 
quel  paese  da  briachi ,  Dove  bisogni  andar  a  capo 
chino.  Buon.  Fier.  3.  3.  2.  {Man.)  Ricorditi  tu, 
F'abio,  che  gusto  e  che  piacer  fu  il  nostro. ..?  C.  Se.  1 . 
Me  ne  ricordo.  C.  .Se.  3.  Piacer  da  briachi.  Dat. 
Lepid.  80.  Nell'aggiustamento  disse  non  offendersi 
molto  del  nome  di  briaco,  perchè  ciò  poteva  essere. 

,1.  fM.F.]  Metaf  Briaco  d'nna  doana,  Innamora- 
tissimo. 

(M.F.]  Briaco  di  chicchessia;  Di  chi  non  vede 
che  con  gli  occhi  di  quello. 

[.M.F.*]  Briaco  d'una  cosa,  Infatuato  in  quella. 
Uso. 

BRIACOXACCIO,  ACCIA.  [G.M.]  .4ccr.  e  Pegg.  di 
Briaco.  Un  briaconaccio  che  spende  lutti  i  suoi  da- 
nari nel  vino  e  nei  liquori.  Per  lo  più  come  Sosl. 

BRIACONE,  0\A.  S.  m.  e  f  Acer,  di  Briaco. 
E  in  forza  di  Sost.  Buon.  Fier.  i.  i.  5.  (C) 
Ma  tante  gran  cose  Soglion  solo  ingannar  febbrici- 
tanti, 0  briaconi,...  [Val.]  Fortig.  liicciard.  28.93. 
E  non  sa  il  briacon  che  più  si  fare. 

2.  Che  s'inebria  per  abito.  {Fanf.) 

BRIACl'Z/.0.  Agg.  Dim.  di  Briaco.  Non  com. 
Monigl.  3.  67.  [Gk.)  Dormi,  Briacuzza;  il  vin  t'af- 
fanna. 

BRIARÈO.  [T.l  N.  p.  Di  tre  sili.,  e  di  quattro  in 
fine  al  verso.  D.  1.  31.  £  2.  12.  In  Esiodo:  Cotto, 
Gige  e  Briareo  figli  della  terra  e  del  cielo,  [t.]  Magai. 
Cento  briarei  e  cento  Suonin  con  cento  braccia  e 
cento  scudi. 

Quasi  prov.,  dalle  cento  braccia  del  gigante  ; 
Un  briareo,  Chi  attende  a  molle  cose  di  forza  e  fatica. 

t  BRICCA.  S.  f.  Luogo  selvaggio  e  scosceso.  Morg. 
25.  251.  (C)  Che  que'  diavoli  ne'  cavalli  entrare, 
E  van  per  bricche  ed  ogni  luogo  strano  Sempre  a 
traverso.  E  28.  14.  Poi  fé'  Rinaldo  quei  quarti  git- 
tigli  Per  boschi  e  bricche,  per  balze  e  per  macchie. 

[Val.]  Pomp.  Vii.  Plut.  i.  40.  Aggrampandosi 
con  gran  coraggio  su  per  quelle  bricche. 

BRICCA.  Vì'.\  S.  f  di  Bricco,  6'ìmco.  Fr.  Bour- 
rique.  [t.]  Prov.  Tose.  349. 

BRICCIIETTI.\O.S.  m.  Soltodim.  di  Bricco,  Ciuco. 
Saccent.  Bini.  2.  228.  (Gh.)  Appunto  ho  meco  questo 
bricchetlino.  Solita  compagnia  del  fraticello. 

BRICCHETTINO.  [G.M.]  S.  m.  Sottodim.  di  Bricco, 
Vaso.  Briccheltino  da  caffè. 

BRICCHETTO.  S.  m.  Dim.  di  Bricco.  Asinelio. 
Salvin.  Fier.  Buon.  1.  5.  9.  (A/.)  Bricco  o  Bric- 
chetto, cioè  asino,  dallo  Spagnuolo  Borico. 

BRICCHETTO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  d»  Bricco,  Vaso. 
11  bricchetto  del  latte.  ' 


BRÌCCICA.  S.  f.  fT.l  Cosa  minuta  e  da  poco  nel 
prop.,  e  nel  trust.  Forse  l'orig.  slessa  di  Briciola. 
[Tom.)  Bricciche,  pi.  Lavori  minuti.  Faccende 
quasi  oziose.  Perdersi  m  bricciche. 

[t.|  Anco  un'opera  d'ingegno,  di  poca  mole  o 
importanza,  e  per  biasimo  e  per  modestia,  si  direbbe 
una  briccica.  —  Vi  manderò  le  mie  bricciche. 

BRICCICARE.  V.  n.  [t.]  Consumare  il  tempo  e 
l'opera  in  lavorutci  o  faccenduzze  da  poco. 

[M.F.]  Voi  domanderete  ad  una  donna  da  casa 
che  lavori  la  faccia,  ed  essa  vi  risponderà,  sono  qui 
che  briccico. 

[t.]  Briccica,  briccica  (non  conclude  nulla). 

2.  (T.l  Quasi  come  att.  Che  sta  egli  costi  bric- 
cicando? 

BRICCICHINA  (Tom.)  S.  f.  Dim.  di  Briccica. 
Cosa  0  Lavoro  piccolo. 

BRICCICO.  (Tom.)  S.  m.  Cosa  da  poco. 

BRICCO.  S.  m.  Puledro  asinino,  Somaro.  (Fanf.) 
[G..M.J  Lai.  harb.  Buricus,  ma  più  particolarmente 
di  cavallo  debole,  o  brenna.  =:  Salvia.  Nic.  (M.) 
Perchè  su  un  lardo  bricco,  od  asinelio,  Stracchi  po- 
sare il  dono. 

2.  t  Per  Becco  o  Montone.  Cirilf.  Calv.  {M.) 

BRICCO.  S.  m.  (Tom.)  Vaso  di  Urrà,  di  forma 
simile  all'anfora. 

[t.]  Vaso  di  metallo  più  largo  in  fondo  che  in 
alto  con  beccuccio  o  cannelletto  adunco  davanti  e 
manico  dietro,  e  col  turo  di  sopra.  --=  Bed.  Voc.  Ar. 
(M.)  Questo  nome  di  bricco,  in  questo  significato  di 
vaso,  nacque  dalla  voce  tiirchesca  shrig,  con  la  quale 
i  Turchi  appellano  tutti  i  simili  vasi  die  hanno  il  ma- 
nico. |_r.]  Bricco  del  cade.  —  Bricco  del  latte;  di 
rame,  d'argento. 

BRÌCCOLA.  S.  f.  (Mil.)  Macchina  militare  antica 
ad  effetto  di  scagliare  pietre  o  altro  nelle  piazze 
assediate.  Dicevasi  anche  Mangano,  fi.]  Aff.  a 
Breccia  che  ha  senso  di  pietra.  ==  Cron.  Moretl.  331 . 
(6')  Accampossi  il  capitano  con  quattro  mila  cavalli 
e  due  mila  fanti,  e  molte  bombarde  e  briccole,  cioè 
mangani.  Ciriff.  Calv.  1.  E  con  trabocchi  e  con 
briccole  getta.  Sicché  per  tutto  guastava  la  terra.  E 
1.  19.  Ed  or  facea  far  mangani,  or  trabocchi,  E 
briccole  e  mortai. 

2.  E  per  Bricca.  Aret.  Rag.  (Mt.)  Li  portano  su 
per  certe  scale,  per  certe  finestre  e  per  certe  briccole, 
che  sbigottircbbono  i  Lombardi  che  acconciano  i  letti. 

t  BRICCOLARE.  V.  a.  Trabalzare,  Lanciare  e  Sca- 
gliare colla  briccola.  (Fanf.)  Biscion.  Annoi.  Malin. 
155.  (M.)  Si  dice  trabalzare  per  tramandare  da  un 
luogo  all'altro  :  i  nostri  antichi  dicevano  briccolare, 
che  era  un  trabalzare,  o  lanciare,  o  scagliare  pietre 
0  altro,  e  fino  gli  uomini  stessi,  per  via  di  una  mac- 
china che  briccola  la  nominavano.  Di  ciò  vi  sono 
esempi  nella  Storia  de'  Neri  Capponi. 

t  BRICCOLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Bricco- 
lare.  Biirch.  1.  42.  (C)  Che  l'asin  che  fu  in  Siena 
briccolato,... 

BR1CC0.\A.  Sost.  e  Agg.  [t.]  Fem.  di  BRICCONE. 
Anche  per  cel.,  e  per  vezzo. 

2.  E  detto  di  cosa.  Furfantesca.  Magai.  Var. 
Operett.  211.  (Gh.)  Tanto  è  lor  dolce  questa  vita 
briccona,  e  tanto  preferibile  a  ogni  altro  mestiere, 
che  dà  mangiare  senza  durar  fatica. 

3.  .Alla  briccona.  Post,  avverb.  vale  A  uso  di  bric- 
cone. Hos.  Sai.  3.  (Mi.)  Plebe,  ch'altro  non  pensa  e 
non  ragiona...  Che  al  viver  alla  peggio,  alla  briccona. 

BRI(X0.\ACC10.  Agg.  Pegg.  di'  Briccone.  Dat. 
Lepid.  78.  (Gh.)  Quel  bricconaccio  del  mio  figliuolo, 
che  ha  una  moglie  che  pare  un  angiolo,  e... 

2.  [t.]  Spesso  in  senso  di  cel.  o  di  mezza  ca- 
rezza. 

BRICCOX.AGCIXE.  [G.M.I  S.  f.  Più  l'abito  che 
l'alio  di  briccone.  La  bricconaggine  di  certa  genie 
nasce  dall'ignoranza,  e  tiene  del  bricco  (asino),  ch'è 
il  ceppo  della  onorata  famiglia. 

BRICCONATA.  S.  f  Da  Briccone.  Alto,  Opera  da 
briccone.  Rice.  Culligr.  (Mt.)  Far  molle  bricconate, 
a  cagion  dell'amore.  Ner.  Samm.  6.  8.  Uno  e  l'altro, 
cosi  presto  s'accorda  Con  volere  uniforme  e  genio 
amico  ;  Che  a  far  le  bricconate  è  gran  miracolo ,  Se 
mai  si  trova  fra  i  compagni  ostacolo.  [M.F.]  Fag. 
Comm.  Che  bricconata  è  questa? 

BUICCO.\ATI.\A.  [T.]  S.  f  Dim.  sovente  quasi  Vezz. 
fam.  di  Bricconata. 

BRICCONCELLEUIA.  [T.]  S.  f  Abito  e  Atto  di  bric- 
concello, ma  più  atto  che  abito,  [t.]  Certe  briccon- 
celleric  pajono  agli  inesperti  cosa  più  grave  delle 
grosse  birbonate. 

BR1CC0.\CELL0  ,  BRiCCO.'VCELLA.  Agg.  e  Sost.  m 


e  f.  [t.]  D'itn.  con  dispr.,  quando  non  sia  celia  o 
vezzo. 

Ros.  Sai.  \.  (Mt.)  Un  baron  rivestito,  un  bric- 
concello. Per  quattro  note  ha  tal  temeritade ,  Che 
vuol  col  galantuom  stare  a  duello. 

[t.1  Quel  bricconcello  d'Amore  che  se  la  piglia 
co'  vcccni. 

BRICCO.\CIO>E.  |T.|  S.  m.  Acer,  di  Briccone. 
Comporta  meno  il  fem.,  e  perde  il  senso  di  vezzo  e 
di  cel.,  che  Briccone  può  avere. 

BKICCO.\E.  Agg.  e  S.  m.  Uomo  di  poco  onesti 
portamenti,  e  che  usa  a  male  l'ingegno  e  la  vivacità. 
[t.]  Non  da  Briga,  quasi  Accattabrighe,  Brigante. 
Aff.  a  Bricco,  nel  dial.  moden.  Montone,  nell'arabo 
Baracon.  0  forse  da  Bricco,  Vaso,  come  dire  Vaso 
di  malizia,  e  come  dicesi  Capomatto,  Pezzo  d'asino. 
=  Star.  lìin.  Monlalh.  (C)  V'arrivarono  due  bric- 
coni, spie  di  Gan  di  Maganza.  G.  V.  7.  60.  3.  Non 
vi  diss'io  che  Pier  d'Aragona  era  un  fello  briccone  ? 
Morg.  19.  95.  Dicendo,  tu  fa' scorgerli  un  briccone. 
Car.  Long.  Sof.  rag.  i.  88.  (.W.)  Sdegnoso  che  una 
tal  bellezza  divenisse  preda  di  si  sozzo  briccone. 

[t.]  Prov.  Tose.  60.  Il  cuore  de'  bricconi  è  un 
mare  in  burrasca. 

2.  [t.1  ^len  grave  di  Birbante.  Onde  in  cel.  fam. 
e  quasi  amorevole  :  Briccone  !  —  Gran  briccone  che 
siete  ! 

[t.]  Quindi  anche  a  bambino  e  a  pers.  che  vo- 
gliasi in  confidenza  amorevolmente  lodare.  Quel 
ibriccone  ha  fatto  un  discorso  accademico  che  non  è 
da  accademia. 

BRICCO.VECGIARE.  V.  n.  ass.  Da  Briccone.  Me- 
nare una  vita  da  briccone.  Buon.  Fier.  1.  5.  3. 
(C)  Può  egli  essere  Che  vo'  abbiate  a  mangiare  a 
tradimento  Si  fattamente  il  pane?  e  sì  '1  salario 
Sguazzar  bricconeggiando  ? 

BRICCONERÌA.  S.  /.  Astr.  di  Briccone.  L'indole 
del  briccone.  Bellin.  Leti.  Malp.  319.  (Man.)  Qui 
ci  è  sempre  qualche  lezzo,  ma  perchè  gli  autori  di 
essi  sono  un  innesto  d'una  somma  bricconeria..., 
danno  in  cenci,  e  sempre  terminano  con  lor  deri- 
sione. 

2.   Vale  anche  Azione  da  briccone.  (Man.) 

BRICCONESCO.  Agg.[\il.]  Do  BRICCONE.  JVo«  com. 
Barett.  Scritt.  crii.  26.  La  sua  bricconesca  maniera 
di  procedere. 

BRICCOMSSIMO.  Agg.  Superi,  di  BRICCONE.  Bellin. 
Leti.  Malp.  354.  (Man.)  lo  non  devo  cedere  cosi 
facilmente  ad  un  genio  che  ho  trovato  bricconissiino. 

1  BRÌCIA.  S.  /'.  Lo  stesso  che  Briciola.  Vive  in 
qualche  dial.  Espos.  Vang.  (C)  Ninno  è  si  crudele, 
che  cacci  i  cani  che  mangino  le  brice,  che  caggiono 
dalla  mensa  de' lor  figliuoli,...  lo  non  addimando 
pane  sano,  né  pezzo  di  pane,  ma  le  brice  del  pane , 
le  quali  caggiono  dall'abbondanza  della  tua  mensa. 
[Val.]  Bari.  Cin.  2.  155.  Quel  medesimo  appetito 
con  che  si  poneva  a  tavola,  atteso  le  pochissime 
brice,...  che  ne  prendeva. 

2.  Non  volere  saper  bricia  di  nna  cosa.  Non  vo- 
lerne sentir  parlare.  Non  volerne  saper  nulla.  Se- 
gner.  Incr.  2.  20.  (M.)  E  in  tutti  si  è  praticato  al- 
l'istesso  modo  il  digiuno,  il  celibato,  la  confessione, 
i  voti  monastici,  di  cui  questi  parimente  non  vogliono 
saper  bricia. 

t  BRICIARE.  V.  a.  [Camp.]  Per  Far  in  bride,  e 
fig.  per  Rompere,  Spezzare,  ecc.  Fr.  Briser.  Guid. 
Giud.  XV.  85.  E  quand'olii  ebhono  loro  lance  bri- 
ciale,  si  si  richieggono  con  le  spade  ignnde. 

BRICINO.  (G.M".J  Dim,.  di  Bricio,  se  non  è  abbre- 
viatura di  Briciohno.  E  dell'uso.  Un  bricin  di  pane, 
di  vino,  di  carne.  —  Fig.  Di  tempo. 

t  BKÌCIO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Bricia.  Ricciard.  6. 
26.  (Gh.)  La  qual  (orca)  gettò  dall'orride  narici  Tal 
fiume  d'acqua  dentro  della  nave,  Che  stia  (stelle)  per 
affondarla  e  farla  in  brici. 

BRÌCIOLA.  S.  f.  [T.l  Particella  divisa  dal  tulio 
apposta  0  per  accidente;  ma  non  di  natura  sua. 
Più  com.  masc.  Briciolo.  C'è  de' corpi  che  di  per 
sé  sono  in  minuzzoli  :  ma  si  fa  in  briciole  un  corpo, 
se  ne  fanno  briciole.  Germ.  Brechen ,  Rompere. 
Celi.  Brix,  Frammento.  Brisa,  in  Colum.  L'uva  pi- 
giata. jG.iM.l  BfJxstv,  Mordere. 

2.  Per  minuzzolo  che  casca  dalle  cose  che  si 
mangiano,  ed  é  per  lo  più  del  pane.  [Val.]  Pomp. 
Vii.  Plut.  1.  115.  Prendendo  in  mano  ognuno  de' 
convitati  una  briciola,  gettavala. 

Omel.  S.  Gio.  Grisost.  245.  (C)  Lazzaro,  che 
moriva  di  fame,  non  poteva  aver  pur  delle  briciole 
che  si  gittavano  via. 

5.  [t.J  Fig.  Non  se  ne  sa  briciola  {nulla). 
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BIUCIOLETTA.  S.  f.  Dim.  di  BRICIOLA.  Non  coni. 
Segner.  Preci.  ì.  (C)  Ecco  gli  Epuloni  raccomandarsi 
a  quei  Lazzari ,  cui  negavano  alcuna  bricioletta  del 
pane  gettato  a'  bracchi. 

BIUCIOLINA.  [G.M.l  S.  f.  Dim.  di  BniciOLA.  Le 
bricinline  del  pane.  Men  com.  che  Briciolini. 

BIUCIOLINO.  S.  m.  Dim.  di  Briciolo.  Fr.  Giord. 
Fred.  R.  (C)  Non  darebbono  nemmeno  un  bricio- 
lino  di  pane.  Zibald.  Andr.  Domandano  per  amor 
d'Iddio  qualche  briciolino  di  pane.  Segner.  Pred.  22. 
n.  1.  IMt.)  Sino  all'ultimo  briciolino. 

[G.M.]  D'altro  che  pane.  Un  briciolin  di  fuoco. 

—  Fig.  Di  tempo. 

2.  [G.M.]  frasi.  Non  hanno  un  briciolin  di  cer- 

TCUO. 

BUiCIOLO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Briciola.  V.  — 
Espos.  Vang.  (C)  1  catellini  mangiano  dei  bricioli, 
che  caggion  dalla  mensa  del  signor  loro. 

fr.]  Quasi  pg.  Mantenuto  a  bricioli  di  pane  (a 
stento,  ma  con  cura). 

Sen.  Ben.  Varch.  4.  19.  (C)  Ma  fosti  da  cotesti 
tuoi  atomi  e  bricioli  fatto. 

[t.]  La  tempesta  mandò  in  bricioli  la  sua 
barca. 

[G.M.]  Mettere,  Ridurre,  Fare  in  bricioli  {sbri- 
ciolare). 

2.  [t.]  Fig.  fam.  Non  ha  un  briciolo  di  giudizio. 

—  Se  avete  un  briciolo  di  buon  senso. 

[G.M.]  Un  briciolo  di  tempo.  [Rammenta  il  Ri- 
taglio di  tempo  ;  ma  Briciolo  è  meno.) 

[Cam.]  Giusti,  Prov.  p.  379.  llluslr.  Fra  le 
molte  pesti  dei  paesi  piccoli,  per  l'uomo  ciie  ha  un 
briciolo  di  testa ,  credo  che  sia  quella  d'avvezzarsi 
a  credergli  qualcosa. 

3.  Per  Piccola  cosa  che  serva  come  d'ornamento 
a  checchessia.  Lord.  Med.  Nenc.  st.  46.  [Mt.]  Non  è 
miglior  maestra  in  questo  mondo  Che  è  la  Nencia  mia, 
di  far  cappegli  :  Elia  gli  fa  con  que'  bricioli  intorno, 
Che  io  non  vidi  giammai  e'  piii  begli. 

■i.  Dicesi  IVon  ne  saper  briciolo,  quando  d'alcuna 
cosa  non  se  ne  sa  niente.  Varch,  Ercol.  98.  [Man.) 
Quando  i  maestri  voglion  significare  che  i  fanciulli 
non  se  le  sono  sapute ,  e  non  ne  sanno  straccio , 
usano  queste  voci:  boccata,  boccicala,  ecc.,  tritolo, 
briciolo,  ecc. 

i  BU1D.\.  S.  f.  Briglia,  [t.]  Fr.  Bride;  altri  dial. 
it.  Bria.  =  Castigl.  Corleg.  i.  37.  {Gh.)  Degl'Ita- 
liani è  peculiar  laude  il  cavalcar  bene  alia  brida,  il 
maneggiar  con  ragione  massimamente  cavalli  asperi, 
il  correr  lance,  e  '1  giostrare. 

2.  (Mil.)  Antico  strumento  militare  che  serviva  per 
aggraffar  dall'alto  delle  mura  le  macchine  de' nemici 
assedianti,  e  tirarle  a  sé,  o  sconquassarle.  Vegez. 
53.  (il/.)  La  legione  ha  maestri  a  far  mangani,  e 
bride,  e  gatti,  e  torri  di  legname,  ed  ogni  altra  ge- 
nerazione d'cdifizio. 

BRIETTIXO.  [T.]  S.  m.  Sotlodim.  di  Brio.  Se- 
gnalam.  degli  atti  di  baliibiiw  o  di  pers.  giovanetla 
e  leggiadra. 

UltlEVG.  Agg.  com.  Lo  stesso  cAe  Breve  ;  tna  men 
com.  Bocc.  tiitrod.  2.  (C)  A  questa  brievc  noja  (io 
dico  brieve,  in  quanto  in  poche  lettere  si  contiene) 
seguila  prestamenle  la  dolcezza. 

2.  Per  Piccolo  .  Basso  ,  contrario  di  Alto.  Vit. 
SS.  PP.  2.  92.  (M.)  Dell'abate  Giovanni  di  brieve 
statura.  E  appresso:  L'abate  Giovanni,  di  brieve  sta- 
tura, disse  una  fiata. 

3.  Per  Poco,  In  poca  quantità.  Pass.  301.  (C) 
11  profeta  Isaia  in  brievi  parole  il  dice.  Segn.  Star. 
10.  279.  Rispose  l'Imperadore  brievi  parole. 

i.  [Val.]  Corto,  riferito  a  tempo,  e  anco  Poco,  di 
numero.  Bemb.  Lelt.  2.  32.  In  brievi  di  ella  sarà 
nel  suo  porlo.  E  2.  33.  Il  che  in  ogni  modo  Ila  in 
brievi  giorni. 

5.  In  brieve  spazio.  Post,  avverb.  è  lo  stesso  che 
In  breve  tempo.  Bocc.  g.  4.  n.  G.  (Mt.)  E  parca  che 
in  brievc  spazio  divenisse  si  mia  diineslica,  che  punto 
da  me  non  si  partiva. 

6.  Di  brieve.  Post,  avverb.  vale  Fra  poco  tempo. 
Fra  pochi  giorni.  [Val.]  Bemb.  Lett.  2.  217.  Se  io 
non  fossi  per  esser  costi  di  brieve,  scriverci  più  a 
lungo. 

1  BIlIGVG.  S.  m.  Lo  slesso  che  Breve.  Maestruzz. 
2.  14.  (C'i  Non  sono  riprovati  i  brievi,  ne'  quali  solo 
si  scrivono  parole  del  Vangelio. 

2.  f  Per  Pentacolo.  Pass.  346.  (C)  Trovano  certi 
incantesimi,  scongiuri,  scritture,  brievi  e  legature 
con  certe  osservanze. 

3.  iPer  Breve  iscrizione.  Rim.  ant.  Guitt.  89.  (C) 
Àllor  vedrete  alla  mia  fronte  avvolto  Un  breve  che 


dirà,  che  '1  crudo  amore  Per  voi  mi  prese,  e  mai  non 
m'ha  disciollo.  Sannaz.  Pr.  4.  (Mt.)  Con  un  breve 
che  contiene  queste  parole  :  Da  tal  radice  nasce  Chi 
del  mio  mal  si  pasce. 

4.  \V-Am Lettera,  Epistola.  Pulc.Morg.  17.  139. 
E  scrisse  un  brievc  per  la  gran  letizia  Al  re  Costanzo 
per  mostrargli  amore. 

5.  t  Per  Lettera  di  principe  qualunque.  [Tot.] 
Pule.  Morg.  x.  125.  La  lettera  poi  dette  (Gano)  a 
un  messaggio,  Ciie  a  Carador  ne  va  sanza  dimora, 
E  'n  poco  tempo  spacciava  il  viaggio,  E  rappresenta 
il  brieve  a  Caradoro.  [Val.]  Bemb.  Lett.  2.  2i4. 
Nostro  Signore...  le  scrive  un  brieve  a  questo  ef- 
fetto. 

0.  1  Per  Libretto  da  scrivervi  notizie  o  altro , 
come  si  faceva  nella  Milizia  romana  da'  soldati  a 
ciò  deputati.  Vegez.  63.  (M.)  Ed  ancora  ne'  brievi 
si  scrivono  le  nómora  (i  nomi)  di  coloro  die  fanno 
i  servigi  per  quelle  persone. 

BKIKVG.  Avv.  Lo  stesso  che  Breve  ;  ma  men  com. 
Pass.  66.  (C)  Come  per  molti  esempli  si  potrebbe 
provare,  i  quali  qui  non  si  pongono,  per  dir  brieve. 

BlllEVEME.\Tt;.  Avv.  Lo  stesso  che  Brevemente;  ma 
men  com.  Bocc.  Nov.  3.  2.  (C)  Ma  che  il  senno  di 
consolazione  sia  cagione,  come  promisi,  per  una  no- 
velletta mostrerò  brievemente. 

2.  [Val.]  Compendiosamente,  In  ristretto.  Del 
Ross.  Sveton.  177.  E^li  brievemente  ha  descritta  la 
vita  sua. 

3.  Per  Poco,  Poco  tempo.  Cavale.  Specch.  Cr.  (C) 
Questi  tali,  a  modo  di  Cristo,  son  preparati  di  mo- 
rire per  lo  prossimo,  e  a  pregare  per  li  nemici,  e  brie- 
vemente vivono. 

4.  Per  Finalmente,  In  conclusione.  Bocc.  Nov. 
19.  3.  (C)  E  brievemente  tutti  pareva  che  a  questo 
s'accordassero,  che  le  donne  lasciate  da  loro  non  vo- 
lessero perder  tempo.  E  Nov.  69.  4.  Come  tu  vedi, 
Lusca,  io  son  giovane  e  fresca  donna,  e  piena  e  co- 
piosa (li  tutte  quelle  cose  che  alcuno  può  desiderare, 
e  brievemente,  fuorché  d'una,  non  mi  posso  ramma- 
ricare. Fiainm.  1.  HO.  E  brievemente,  io  aveva  il 
mondo  per  nulla ,  e  colla  testa  mi  pareva  il  cielo 
toccare. 

0.  E  per  Ispacciatamente.  Sen.  Pist.  97.  (M.)  E 
volendolo  leggere  brievemente. 

6.  Per  In  breve  tempo.  Sali.  G'iug.  17.  (M.)  Alla 
perfine  disse,  com'egli  di  tutte  queste  cose  mande- 
rebbe brievemente  ambasciatori  a  Roma. 

7.  [Camp.]  Trapassare  brievemente,  per  Parlare 
di  sfuggita,  Toccare  a  fuggi  fuggi,  in  brevità  di 
parole.  Dant.  Conv.  iv.  \Ì.  Volendo  dire  quali  que- 
ste cose  sono,  brievemente,  secondo  la  sua  sentenzia 
(d'Aristotele)  trapasserò,  di  quella  ragionando. 

t  BIUEVISSIMAMEME.  Avv.  Superi,  di  Brieve- 
mente. B.  Giamb.  Oros. 

i  BIUFFALDA.  S.  /".  Donna  di  mal  affare.  Car. 
Leti.  1.  20.  (C) 

BRIGA.  S.  f.  Impaccio,  Travaglio,  Molestia,  [t.] 
Non  da  Tricae ,  afj'.  al  gemi.  Brichen ,  Scindere. 
Il  Marat,  lo  sospetta  da  Èmbarricare,  onde  anche  il 
fr.  Embarras.  Brig  nello  si.  valendo  Altezza  ardua, 
può  valere  anche  Ostacolo.  Briga  sive  Discordia. 
Docum.  Ant.  =  Bocc.  Nov.  23.  15.  (C)  Io  gli  credo 
per  SI  fatta  maniera  riscaldare  gli  orecchi ,  che  egli 
più  briga  non  ti  darà.  E  Nov.  59.  8.  Né  mai  più 
gli  diedero  briga.  Pelr.  cap.  13.  Alessandro,  che  al 
mondo  briga  die.  Segn.  Star.  1.  22.  Dandogli  i  da- 
nari ,  la  città  avrebbe  avuta  manco  briga ,  e  manco 
spesa  ,  e  manco  querela. 

[t.|  Bianchin.  Annoi.  Sold.  99.  Un  faccendone, 
un  affannone  che  piglia  senza  essere  incaricato  tutte 
le  brighe,  impacci  e  beghe. 

(/'onj.)Co//'A.D.  2.  7.  Ch'altra  cosa  desse  briga... 
ad  ir  suso  (impaccio  a  salire  il  monte). 

2.  (Tom.)  Travaglio  grave.  D.  1.5.  Ombre  por- 
tale dalla  detta  briga  (vento  turbinoso). 

3.  Darsi  briija  ili  alcuna  cosa.  Prendersene  pen- 
siero, cura,  fastidio.  Passav.  (Mt.)  Non  me  ne  darei 
briga.  Cecch.  Serv.  Datti  briga  di  far  cristei,  e  non 
del  fatto  mio. 

i.  Mettere  alcuno  in  briga  vale  Metterlo  in  affanno. 
Procacciargli  molestia.  Bocc.  Nov.  26.  23.  (Man.) 
Non  vogliate  ad  un'ora  vituperar  voi,  e  mettere  in 
pericolo  ed  in  briga  vostro  marito  e  me. 

5.  [Camp.]  1  Ricevere  briga,  fig..  per  Venire  agi- 
tato. Sbattuto  con  violenza.  Dani.  Par.  8.  E  la  bella 
Trinacria,  che  caliga  Tra  Pechino  e  Peloro,  sopra  '1 
golfo  Che  riceve  da  Euro  maggior  briga. 

G.  Sposare  una  briga  vale  Pigliare  un  impaccio. 
Non  com.  Car.  Lett.  2.  60.  (M.)  Si  debbono  essere 


ornai  avvisti  d'avere  sposato  una  briga  da  non  volerla 
volentieri. 

7.  Uscire  di  briga.  Uscir  da  molestia.  Cavale. 
Stoltiz.  244.  [M.)  Avvegnaché  sempre  combattano, 
non  par  che  mai  vogliano  ricevere  la  corona ,  né 
uscir  di  briga. 

8.  rigliars!  briga.  Procurare  ,  Brigarsi,  Darsi 
fatica.  [Val.]  Borghin.  Disc.  4.  119.  Trattare  le 
ragioni  del  fatto...  senza  pigliarsi  briga  di  ricercarlo 
minutamente. 

In  questo  significato  dicesi  anche  Prendere  o 
Prendersi  briga.  Giampaol.  55.  (Gh.)  Condannando 
voi  questa  frase  Prender  briga,  invece  di  Pigliar 
briga,  non  avete  condannato  il  sig.  Berlini ,  ma  il 
Casa  medesimo,  che  nelle  Lettere  (p.  13.  edii.  fior. 
1 707)  scrisse  Sua  Eccellenza  ha  preso  questa  briga, 
in  cambio  di  ha  pigliato  questa  briga. 

9.  Per  Controversia,  Inimicizia.  Bocc.  Nov.  98. 
42.  (C)  Dopo  non  mollo  tempo ,  per  certe  briglie 
cittadine,...,  fu  di  Atene  cacciato.  [Camp.]  Somm. 
15.  Briga  e  contenzione  si  è  quando  l'uomo  dice  al- 
l'altro: si  è,  non  è,  si  fu,  non  fu.  (Cam.]  Satvin. 
Om.  Od.  3.  Non  mica  potrà  (Nettuno)  conira  Gl'im- 
mortai  tutti  e  degl'iddìi  malgrado  Imprender  briga, 
e  contrastare  ei  solo.  [t.I  Prov.  Tose.  329.  Chi  ha 
da  perdere,  fugge  le  brighe. 

E  fig.  Amm.  Ant.  1.  1.  11.  (C)  Briga  grande 
hanno  insieme  bellezza  e  onestà. 

10.  Accattar  brighe  dicesi  anche  per  Quistionare. 
Rabbi.  (Mt.) 

H.  Cercar  briga.  Cercare  occasione  o  pretesto  di 
contesa  o  di  lite.  [Val.]  Morg.  Pule.  20.  91.  Chi 
cerca  brisa,  ne  trova  a  sua  posta.  =  Berlin.  Fals. 
scop.  60.  (Gh.)  [t.]  Prov.  Tose. 

12.  Cominciar  briga.  Provocare  a  contesa.  Essere 
il  primo  a  venire  a  parole,  ad  atti  litigiosi.  Esop. 
Cod.  Fars.  fav.  52.  p.  159.  (Gh.)  Quando  per  ar- 
roganza non  pensa  contro  cui  comincia  briga. 

13.  Comperare  le  brighe  a  danar  contanti,  dicesi 
d'Uomo  litigioso  e  fantastico  che  va  cercando  bri- 
ghe, 0  liti.  Morg.  18.  38.  (C)  Sempre  le  brighe  com- 
però a  contanti.  Salv.  Graiich.  2.  5.  Comperando 
1  fastidii  e  le  brighe  D'altrui  quasi  a  danar  contanti. 
[Val.]  Rinaldin.  Star.  Elrur.  2.  213.  Non  cercare 
ai  comperare  le  brighe  d'altri  a  denari  contanti. 

\i.  [Val.]  Esser  briga,  Quistionare.  Car.  Lett. 
fam.  1.  90.  Se  vi  sarà  briga,  arete  pazienza. 

15.  [Camp.]  t  Fare  briga,  per  Venire  a  contesa. 
Mil.  .Marc.  Poi.  E  quando  questi  cinque  fratelli  fanno 
briga  insieme  e  vogliono  combattere,  la  madre,  cli'è 
ancora  viva,  si  mette  in  mezzo  e  pacificali  insieme. 

16.  [Camp.l  Mettere  briga  uel  fofoìo,  per  Eccitarlo 
a  sedizione.  Non  tisit.  Volg.  Bibb.  Est.  13.  Li  tuoi 
comandamenti  non  vogliono  osservare,  e  grande  briga 
mettono  nel  tuo  populo  (concordiam  nutionum  sua 
dissensione  violaret). 

17.  Pigliare  e  Prender  briga  con  uno.  Mettersi  a 
litigare  o  a  contendere  con  uno.  Faz.  Ub.  Dittam. 

2.  23.  (M.)  Qui  t'ammaestro ,  che  non  pigli  briga 
Con  uom  ch'abbia  più  alti  di  te  i  merli.  [Val.]  Sal- 
vin.  Eittifr.  Plot.  141.  Anco  quando  l'avesse  am- 
mazzalo, non  doverne  pigliar  briga,  essendo  l'ucciso 
un  omicida.  Ricciard.  Fortig.  4.  78.  Altro  ci  vuol 
che  zoccoli  e  cordoni  A  prender  briga  con  que'  due 
Giganti. 

18.  Venire  a  briga  con  alcuno.  Venir  con  esso  a 
parole.  Contendere.  Fr.  Giord.  Pred.  73.  (Man.) 
Egli  venne  a  briga  co'  suoi  figliuoli.  Vit.  SS.  Pad. 

3.  30.  edi:-.  Silves.  (Gh.)  Ora  avvenne  che  un  giorno 
venendo  egli  a  briga  con  un  taverniere  della  terra,... 
ricevette  da  lui  molla  villania. 

19.  t  Per  Guerra.  Tes.  Br.  1.  29.  (C)  Questo 
Federigo  imperadore  regnò  quarantatre  anni ,  e  nel 
suo  imperio  fece  briga  colla  Santa  Chiesa.  Dant. 
Purg.  16.  Prima  che  Federigo  avesse  briga.  [Val.] 
Pecor.  5.  1 .  Ora  avvenne  che  avendo  briga  il  popolo 
di  Roma  con  quello  di  Velletri,...  ebbe  in  Velletri 
due  uomini... 

20.  Per  Battaglia.  Non  com.  Dant.  Par.  12.  8. 
(C)  E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga.  But.  La  sua 
civil  briga ,  cioè  la  battaglia  civile ,  che  la  Santa 
Chiesa  ebbe.  [Val.]  Ar.  Fur.  13.  63.  Tal  che  diverso 
era  il  parer  chi  fosse.  Di  lor,  che  avesse  il  meglio 
in  quella  brira. 

[Camp.]  t  Muovere  a  briga,  per  Muovere  a  bat- 
taglia. Gaia.  Ciad.  A.  x. 

21.  [t.)  Faccenda  in  gen.  non  grande  e  non 
sempre  netta.  Pien  di  brighe. 

[Val.]  Pomp.  Vit.  Plut.  1.  92.  Senza  briga  noa 
potea  starsene  Romolo,  vivendo  .\mulio. 
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22.  [Val.)  Kntrarc  in  una  lirig».  Darsi  a  fare, 
Procacciare.  Borghin.  Disc.  2.  211.  Dicendn  essere 
entrato  in  questa  briga  di  ridurre  tutte  quelle  altre 
insieme,  perchè... 

23.  A  briga,  i  gran  briga,  K  mala  briga.  Post, 
avverh.  vaUjono,  ,4  pena,  A  fatica.  Fr.  Jac  Tod. 
(C)  Che  a  gran  briga  può  guarire. 

Jl  briga  vale  anche  Appena.  V.  A  hriga. 

RRIGAIIIERE.  S.  m.  (Mil.)  [D'A.l  Gradu  nella  mi- 
lizia, ed  è  quell'I] IJiiiak  generale  che  comanda  una 
brigata;  ora  però  si  chiama  in  alcun  luogo  Ge- 
neral maggiore,  in  altri  Maggior  generale  ;  in  Fran- 
cia ed  in  Italia  sotto  il  governo  di  Napoleone  si 
chiamò  Generale  di  brigata,  ed  ora  colà  Maresciallo 
di  campo. 

Brigadiere  ne'  reggimenti  di  cavalleria  ovvero 
di  carabinieri  o  gendarmi  è  colui  che  comanda  ad 
una  squadra  di  soldati  ,  come  il  vaporale  nell'in- 
fanteria. 

t  BKIG.\r.IOJIE.  S.  f  Briga.  [Val.]  Lett.  Fed.  11. 
Corazi.  W.  In  lutto  si  rompa  ogni  difesa  o  briga- 
gioiie. 

BUICAMACCIO.  [T.]Pegg.  di  BniGANTE. Sei/notam. 
nel  sen.io  del  $  S. 

BRIGANTE.  [T.]  Part.  pres.  del  V.  n.  Brigare. 
Che  con  sue  brighe,  per  proprio  utile  e  per  altrui 
danno,  usa  frode  mista  con  violenza;  e  cos'i  turba  il 
consorzio  sociale. 

Nel  senso  di  sempl.  Part.  del  V.  anche  Alt. 
[t.]  Uomo  torbido,  brigante  gli  onori,  gl'illeciti  lucri. 

2.  Tra  Parlic.  e  Agg.  Cavale.  Med.  Cuor.  179. 
(C)  Fu  detto  cli'era  indemoniato  e  samaritano,  cioè 
senza  legge,  e  ch'era  bevitore,  e  brigante,  e  bestem- 
miatore. G.  V.  12.  15.  8.  [t.]  Uomini  briganti  per 
sé  e  a  danno  e  a  dispetto  altrui. 

[t.]  Anche  Donna  brigante. 

3.  Come  Sost.  prende  altro  senso,  e  tiene  del- 
fant.  di  Briga  per  Guerra.  [D.  2.  16.  £3.  12.) 
Grassi,  Dis.  m'ilit.  (Gh.)  Li  storici  francesi  affermano 
avere  i  primi  portato  questo  nome  certi  soldati  ar- 
ruolati dalla  città  di  Parigi  al  tempo  della  prigionia 
in  Inghilterra  del  re  Giovanni...  aalla  brigantina... 
armatura  antica  da  difesa,  ond'erano  armati.  (Ma 

fucsia  stessa  veniva  dal  senso  di  Briga  per  Guerra.) 
T.j  Alberto  Argentin.  Cum  4000  peditum  armato- 
rum,  2000  briganlum,  et  200  equitibus  armatis 
egressi  [pare  fossero  armati  alla  leggera  o  non  bene 
armati,  e  scorridori:  onde  poi  il  senso  dispr.).  In 
senso  che  non  è  del  più  tristo.  =:  G.  V.  10.  173.  2. 
(Q  Colle  sue  masnade,  e  con  suoi  briganti,  e  fanti 
di  volontà,  si  posero  nel  borgo  del  ponte  a  S.  Piero. 
Frane.  Sacch.  Nov.  61.  Cron.  Morell.  280. 

4.  Per  Malandrino.  Giambull.  Bernar.  Contin. 
Cirif  Calv.  I.  3.  st.  436.  p.  94.  col.  2.  (Gh.) 
Giunti  costoro,  e  bussato  la  porta,  Chiedevan  per 
Macon  qualche  mercede.  Aleandrina,  impallidita  e 
smorta,  Su  dal  balcon  questi  briganti  vede.  Morg. 
18.  158.  (C)  [t.]  Domin.  Gov.  fam.  150.  Diventare 
barattieri,  ghiotti,  disonesti,  briganti,  ladri,  oniici- 
diali.  [Val.]  Corsin.  Torracch.  16.  77.  Come  bri- 
ganti, di  galea  scappati. 

t  Di  diavoli.  Bern.  Ori.  1.  1-56.  (C) 

5.  Era  un  tempo  Uomo  sedizioso  (G.  V.);  oggid't, 
Uomo  che  in  frotta  con  altri  parecchi,  armato,  con 
forza  e  con  astuzie  violente  assale  e  rapisce,  avendo 
0  prendendo  colore  di  parte  politica,  [t.]  I  briganti 
possono  fare  una  piccola  schiera  sparsa,  e  possono  un 
grosso  esercito.  —  Chi  con  buone  e  non  buone  armi 
difende  la  causa  propria  e  la  patria,  può  da  più  veri 
briganti  di  lui  aver  titolo  di  brigante. 

[t.]  Ci  fu  de'  principi  e  de'  governi  briganti. 

6.  Siccome  in  Francia  chiamavansi  cos'i  nel  300 
Avventurieri  che  andavano  in  frotte;  cos'i  Brigante 
suol  dirsi  anche  a  Uomo  solo  che  non  ha  legittimo 
stabile  campamento,  che  vive  alla  peggio  e  sospetto 
agli  altri.  (Fanf.)  Term.  generico  d'ingiuria  a  pers. 
trista. 

7.  t  Fam.  in  senso  men  tristo.  Bocc.  Nov.  60.  3. 
(C)  Di  persona  piccolo,  di  pelo  rosso,  lieto  nel  viso, 
ed  il  miglior  brigante  del  mondo.  [Val.]  Car.  Lett. 
fam.  1 .  49. 

BRIGAMBCGIARE.  [T.]  V.  a.  Far  vita  e  atti  di 
brigante,  segnatam.  nel  senso  del  §  S.  Pili  it.  che 
il  fr.  Brigantare.  [t.]  Andavano  per  le  terre  e  sulle 
vie  pubhllclie  briganteggiando. 

BRiGANTELLO.  [  T.  J  Dim.  dispr.  di  BRIGANTE. 
[A. Con.]  Si  direbbe  per  cel.  d'un  Bambino  o  d'un 
Giovinetto  astuto  e  impertinent uccio. 

[A. Con.]  Anche  d'un  Brigante  vero,  ma  da  non 
mettere  paura. 


BRIGANTESCO.  [T.J  Agg.dihMGAfiTE.  [r.]  Guerra 
brigantesca,  Brigantesca  rapina. 

BRIGANTINA.  S.  f  (Mil.)  Specie  di  Armatura  di- 
fensiva antica,  fatta  con  sottili  scaglie  o  lamine 
unite  insieme,  pieghevoli  e  accomodabili  al  corpo. 
Ghiuzzerina.  (Quasi  voglia  dirsi  Arma  da  servire 
alle  briijhe,  in  senso  di  risse  o  battaiilie.)  (Mt.) 

BRIGANTINO.  S.  m.  (Mar.)  [Kin.J  Bastimento  di 
vela  quadra  a  due  alberi  guarniti  ed  attreziati  nello 
stesso  modo,  [t.]  Forse  percitè  usato  a  corseggiare, 
0  in  gen.  a  guerra  :  ch'è  il  senso  di  Briga.  =  Stor. 
Ajolf.  (C)  Avvenne  vi  si  trovò  que'due  spioni  de' due 
brigantini,  ch'avea  mandati  Bosolino.  Cron.  Morell. 
E  a  un  tratto  vennono  ventidue  legni  Ira  galee  e  navi, 
brigantini  e  cocche.  Varch.  Stor.  6.  Mandato  con 
diciannove  galee ,  due  fusti  e  quattro  brigantini  a 
soccorrere  Napoli.  [Val.]  Pule.  Morg.  14.  71.  Poi 
si  vedeva  navi  in  quantitate...  E  brigantini,  caro- 
velie... 

[Camp.]  Dii.  marit.  mil.  I  Brigantini  sono  va- 
scelli più  piccioli  delle  Galeotte,  ma  hanno  la  stessa 
forma,  eccetto  che  non  portano  la  corsia  cosi  alta... 
Hanno  ima  sola  vela,  eh  è  la  maestra  ;  sono  di  olto 
0  al  più  di  sedici  banchi...,  sono  velocissimi  e  co- 
modi, occupando  poco  luogo...;  sono  più  usali  dai 
Turchi  che  dai  Cristiani. 

[t.]  Prov.  Tose.  70.  Dove  va  la  nave,  può  ire 
il  brigantino.  (Dove  ne  va  il  più ,  ne  può  andare 
anche  il  meno.)  =  Lasc.  Pinz.  3.  4.  (C)  S'egli  è 
innamorato  daddovero,  non  la  guarderà  in  dicci  fio- 
rini ;  e  poi  dove  va  la  nave,  ben  può  andare  il  bri- 
gantino. 

2.  [M.F.]  Brigantino.  Detto  di  Cosa  che  seguita 
un'altra  come  sua  dipendenza.  Salvin.  Casaub.  57. 
58.  Sotto  il  nome  di  tragedia  non  di  rado  s'inten- 
deva la  satirica,  come  quella  che,  non  solamente  era 
stata  ritrovata  dai  poeti  tragici,  ma  ancora  delle  tra- 
giche rappresentazioni  e  favole  fu  sempre  compagna 
e  quasi  brigantino. 

BRIGANTOXE.  [T.]  ^cer.  di  Brigante.  [A.Con.] 
Senso  di  superi.,  ma  in  cel.  per  lo  più. 

BUIGAIVTLCCIO.  [T.]  Dim.  dispr.  di  BRIGANTE, 
[A. Con.]  cosi  nel  pr.  come  nel  pg. 

BRIGARE.  V.  a.  Cercare,  [t.]  Non  usti,  come 
nell'es.;  ma  questo  es.  prova  che  Brigare  gli  onori, 
e  sim.  non  è  gallic.  =  Tesorett.  Br.  20.  (C)  E  chi 
briga  mattezza.  Non  fia  di  tale  altezza  Che  non  rovini 
a  fondo. 

2.  t  Per  Esercitare,  Adoperare.  Sali.  Catell.  12. 
(C)  Lo  ingegno  solo,  senza  il  fare  corporalmente, 
non  era  chi  brigasse. 

3.  N.  pass.  Pigliarsi  briga.  Far  diligenza,  Far 
opera  ,  Procurare ,  Ingegnarsi.  Sallust.  Jug.  R. 
(C)  Oggi  furtivamente,  e  quasi  per  ladroneccio,  più 
che  per  buon'arte,  a  signorie  e  onore  si  brigano  di 
venire.  Tes.  Br.  1.4.  E  perciò  dovrebbe  ciasche- 
duno brigarsi  di  sapere  ben  parlare.  E  3.  4.  Non 
saper  più  che  non  ti  fa  mestier  di  sapere:  brigati  di 
sapere  a  sobrietade,  cioè  né  poco,  né  troppo.  Bini. 
Ant.  Guid.  Cavale.  62.  Tu  m'hai  si  piena  di  dolor 
la  mente,  Che  l'anima  sen  briga  di  partire. 

i.  Brigarsi  a  una  cosa,  per  Attendere  ad  essa. 
Aver  cura  e  sim.  Non  com.  Ammaes.  Ant.  Distins. 
7.  cap.  3.  num.  8.  (Gh.)  A  questo  si  briga,  che  più 
volentieri  tu  odi  (oda),  che  favelli. 

5.  Colle  particelle  Mi,  Ti,  Si,  ecc.,  non  espresse. 
Procacciare ,  Curare.  Dant.  Purg.  20.  (C)  E  bri- 
gavam  di  soperchiar  la  strada.  Bui.  E  brigavam , 
cioè  procacciavamo.  Amm.  Ant.  74.  (FiVenie  1661.) 
Quegli  il  quale ,  non  mirandola  (  la  propria  infer- 
mità), cerca  il  corso  delle  stelle,  e  briga  di  saperlo,... 
S.  Caler.  Lett.  257.  ».  3.  (Mt.)  Briga  di  levarti  dal 
mondo  attualmente,  acciò  che  in  verità  osservi  i  co- 
mandamenti. [Camp.]  Volg.  Bibb.  Reg.  ni.  22. 
Ispacciatamente  briga  di  menare  Michea  (Festina 
aaducere  Michaeam). 

[t.]  1  Coll'X.  Brigate  a  dicere  grandissime  pa- 
role sanza  onestà.   Volg.  Form.  On.  vit.  18. 

[G.M.]  Col  Per.  Brigano  per  ottenere  onori  ed 
impieghi. 

6.  \  E  N.  ass.,  per  Gestire,  Gesteggiare.  Aret. 
Talan.  a.  5.  s.  13.  p.  371.  (GA.)  Veggo  il  Fora  che 
smiracola  con  l'alzar  del  volto,  e  co'l  brigar  delle 
mani. 

7.  [Camp.]  E  per  Contendere  coWarmt.  Non  com. 
Guid.  Gina.  A.  xii.  Lo  re  Agamennone  con  tutto 
lo  esercito  suo  se  ne  ritornerà  in  Grecia ,  ed  ogni 
rai'core...  sarà  cessato,  e  non  avremo  materia  di  più 
brigare. 

1  BRlGARlA.  S.  f  Briga,  Controversia.  Fr    Jac. 


UlEIOKABia   lTAI.I/k\a.  —  Voi.   I. 


T.  4.  8.  10.  (C)  Quivi  è  il  dolce  riposare,  Né  v'è 
lite  0  brigarla. 

MKXTS.S.fGenteadunata  insieme.  [T.]Laprima 
idea  è  militare,  di  gente  pronta  a  sostenere  la  briga 
(guerra  o  resistenza),  e  a  dar  briga.  =  Bocc.  Nov. 

43.  11.  (C)  Per  queste  contrade vanno  di  male 

brigate  assai.  E  nov.  04.  13.  E  viva  amore,  e  muoja 
soldo,  e  tutta  la  brigata.  Dant.  Inf.  19.  E  tranne 
la  brigata,  in  che  disperse  Caccia  d'Ascian  la  vigna 
e  la  gran  fronda.  Petr.  Cap.  13.  E  la  brigata  ardita 
ed  infelice  Che  cadde  a  Tebe,  [t.]  Nov.  lìrus.  Legnai. 
Ritrovandosi  a  cena  certa  brigata  e  compagnia  di  piii 
uomini  dabbene,  cosi  di  reggimento  come  maestri  di 
alcune  arti  miste  e  d'ingegno...  (La  Compagnia /)uò 
essere  regolare  e  importante,  e  avere  più  stretti  vin- 
coli che  la  Brigata.)  Prov.  Tose.  65.  Poca  brigata, 
vita  beata.  {Nella  moltitudine,  spesso  disordine  e 
male.) 

2.  [Val.]  Far  brigata. /liMni'csi.^iit.  Pucc.Centil. 
36.  67.  E  tutti  i  popolan  si  furo  armati.  Ed  a  casa 
i  Prior  fecer  brigata. 

3.  [t.]  Per  Moltitudine  in  gen.  Sav.  Pr.  9.  in 
alquanti  salmi.  Se  tu  vedessi  andar  l'Italia  sotto- 
sopra ,  non  vi  turbate ,  che  forse  vi  sarà  delle  cose 
che  la  brigata  non  crede.  Rim.  Buri.  25.  E  corron 
le  brigate  a  trenta  a  trenta  (quantità  di  gente  cos'i 
come  viene,  non  che  si  trovino  insieme  di  loro  vo- 
lontà e  per  un  fine).  =  Cecch.  Dot.  1 .  2.  (IH.)  Ferma  ; 
ecco  brigate  (cioè,  gente  che  viene),  [t.]  Prov.  Tose. 
25.  Chi  ara  il  campo  innanzi  la  vernata,  avanza  di 
ricolta  la  brigata. 

4.  [Cors.]  E  fig.  S.  Ant.  Lett.  107.  Seco  tira  di 
peccati  la  gran  brigata. 

5.  Per  Adunanza  d'amici.  Conversazione.  Bocc. 
Introd.  10.  (C)  E  fatta  lor  brigata,  da  ogni  altro 
separati  vivevano.  E  num.  41.  Licenziata  adunque 
dalla  Reina  la  Meta  brigata.  E  num.  56.  2.  Avevano 
molto  caro,  quando  in  brigata  si  trovavano,  di  poter 
aver  lui.  E  nov.  59.  7.  Tu  rifiuti  d'esser  di  nostra 
brigata.  E  nov.  79.  9.  E  facevano  la  lor  brigata  di 
certo  numero.  Bern.  Ori.  1.17.  25.  lo  voglio  entrar 
nella  vostra  brigata,  E  sempre  esser  con  voi,  mentre 
ch'io  vivo. 

[t.]  Trovarsi  in  brigata. 

jjG.M.]  Essere  di  brigata  (farne  parte). 

6.  Per  Famiglia  e  Consorti.  Segr.  tior.  Cliz.  2.  4. 
(C)  Dipoi  piacevolmente  con  la  sua  brigata  desinava, 
e  desinato,  ragionava  col  figliuolo,  ammonivalo,... 
[M.F.I  Dant.  Purg.  14.  Federigo  Tignoso  e  sua  bri- 
gata. La  casa Traversara  e  gli  Anastagi.  Lasca.  G.  il. 
Nov.  10.  Avea  la  brigala  in  villa  nel  Mugello  (cioè,  la 
moglie,  un  figlioletto,  ecc.).  Pros.  Fior.  Veti.  lett.  4. 
1.  (Man.)  Voi  sapete  lo  slato  e  le  facoltà  mie,  che 
non  sopportano  clVio  possa  di  quelle  vivere  fuor  di 
qua,  e  lasciar  tanto  alla  mia  brigata  che  si  possa 
nutrire.  E  appresso  :  Oltre  di  che  dubitandosi  qua 
di  travagli,  e  guerra,  non  posso  senza  carico  grande 
abbandonare  la  mia  brigata.  Sasseti.  Lett.  219.  Che 
io  sto  bene,  siane  lodato  Iddio,  e  che  io  spero  it  me- 
desimo di  voi,  e  della  vostra  brigata. 

7.  E  per  Figliuolanza.  Sasseti.  Lett.  203.  (Man.) 
La  vostra  brigata,  andava  crescendo,  dite  voi,  con 
poco  assegnamento. 

8.  (Mil.)  [D'A.]  Unione  di  due  reggimenti  s'i  per 
l'amministrazione  e  s't  per  la  disciplina  e  l'ammae- 
stramento. Ed  è  di  grande  importanza  ;  poiché  i 
moderni  autori  e  ordinatori  militari  la  voqlion  te- 
nere come  l'unità  sociale  militare.  =  F.  V'.  1 1 .  82. 
(C)  Al  presente  n'avicno  scritte  al  soldo  tremila,  e 
che  le  dette  brigate  si  dovieno  rassegnare  in  Firenze. 
E  appresso  :  Pagate  le  dette  brigate  per  lutto  il  mese 
di  ottobre.  E  cap.  85.  Un  gentiluomo  della  brigata 
del  Conte,...,  con  una  lancia  in  mano,  di  sua  per- 
sona fé'  maraviglie.  Stor.  Pisi.  112.  La  fanteria,..., 
che  era  in  Pistoja,  che  vi  avea  buonissima  brigata, 
spesso  uscia  a  badaluccare.  Segr.  Fior.  Art.  guerr. 
1 .  3.  Si  ragunarono  insieme  più  brigate,  le  quali  si 
chiamarono  compagnie,  e  andarono  taglieggiando  le 
terre.  [Val.]  Ant.  Pucc.  CeiUil.  ì.  72.  E  tutta  la 
disfo'  con  sua  brigala. 

9.  Per  similit.  Brigata  si  dice  anche  d'Animali. 
Lor.  Med.  Nenc.  34.  (C)  Io  ho  trovata  al  bosco  una 
nidiata  In  un  certo  cespuglio  d'uccellini  :  Io  te  li 
serbo  :  e'  sono  una  brigala.  [Val.]  Bern.  Ori.  20. 
16.  Come  fu  giunto,  vide  tre  giganti,  Che  avevan  di 
cammelli  una  brigata. 

[G.M.]  Una  brigata  di  starne,  di  pernici.  Onde 
Romper  la  brigata  (ammazzarne  qualcuna). 

10.  Dello  di  Moltitudine  di  cose,  come  Fascio. 
Fiartc.  Sacch.  Nov.  163.   (M.)  Comperò  non  una 
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penna,  ma  un  mazzo  di  penne  ;  e  penonne  a  tempe- 
rare una  gran  brigata  bene  un  di. 

H.  [Val.]  Detto  anco  per  Gran  numero  (di  qua- 
lunque cosa}.  Ant.  Pucc.  Centil.  4.  11.  E  fece  di 
miracoli  brigata. 

12.  Di  brigata.  Post,  avverò,  vale  Insieme,  Uni- 
tamente. Buon.  Leti.  101.  (Afa».)  Avevano  pochi 
giorni  innanzi  commesso  al  dottor  Sannino  che  prov- 
vedesse luogo,  vettovaglia  e  trattenimento  per  desi- 
nar di  brigata  a  S.  Francesco.  [Val.]  Novell.  Senes. 
Tutti  di  brigata  slavano  attenti  per  vedere. 

IJ.  Andare  o  Partire  di  brigata.  Andare  o  Partire 
itisieme,  di  conserva.  Bocc.  Nov.  15.  17.  (C)  E  poi, 
se  pure  andare  te  ne  volessi,  ve  ne  potreste  andare 
tutti  di  brigala.  Beni.  Ori.  2.  6.  10.  L'armata  s'è 
dispersa  già  pel  mare,  Cli'era  partita  insieme  di  bri- 
gata. 

14.  Di  bella  brigata.  Post,  avverò.  Lo  stesso  che 
Di  brigala.  S.  Cater.  Lett.  25.  n.  25.  (Mt.)  Piacciali 
di  pacificare  Italia,  acciocché  poi  di  bella  brigata... 
facciamo  sacrificio  a  Dio. 

15.  A  brigata.  Locui.  avverò.,  il  cui  sentimento 
letterale  è  Conforme  a  brigata,  Adunati  insieme  a 
formare  una  brigata;  e  si  usa  nel  signi f.  anal.  di 
In  folla.  Bocc.  Pist.  Pr.  S.  Apost.  291 .  in  Pros. 
Dant.  e  Bocc.  Firenze,  1723.  (GA.)  A  brigata  ye- 
niano  di  quinci  e  di  quindi  baroni,  dico  ghiottoni  e 
manicatori,  lusinghieri,  mulattieri,  e  ragazzi,  cuochi 
e  guatleri,  ed  usando  altro  vocabolo,  cani  della  Corte 
e  topi  domestici. 

IG.  [Val.]  A  brigate.  A  òranchi.  Ricciard.  Fortig. 
8.  85.  Vanno  a  brigate,  come  van  gli  uccelli. 

17.  [Val]  In  brigata.  Avv.  Insieme.  Beai.  Frane. 
Gap.  61 .  Cosi  stava  in  brigata  con  li  campioni  della 
città. 

18.  Stare  in  brigata  vale  anche  lo  stesso  che  Stare 
a  crocchio,  cioè  Slare  a  ciarlare  con  alcuni  compa- 
gni di  cose  di  poco  o  niun  frutto,  cosi  per  passar 
tempo.  Vellut.  Don.  Cron.  15.  [Gh.)  È  (Ghcrardino) 
assai  savio  e  intendente  ;  ma  infino  a  qui  la  giova- 
nezza co'l  corteseggiare  e  slar  troppo  in  brigata  lo 
sconcia,  e  più  lo  sconcerà  se  Iddio  non  vi  mette  il 
suo  rimedio. 

19.  A  brigata  a  brigata.  Post,  avverò.  V. 

[Val.]  Ant.  Pucc.  Centil.  34.  51.  Venner  le 
feste  a  brigala  a  brigata,  Con  nuovi  giuochi,  a  tut- 
t'ore  danzando. 

BUIGATACCIA.  S.  f.  Pegg.  di  BniG.MA.  Cecch. 
Sliav.  4.  3.  (C)  Ch'e'  ricevè  quelle  Brigatacce  in 
casa. 

ì  BRlGATAaE.  A',  ass.  Da  Bbigata.  Far  òrigata. 
Adunarsi.  S.  Cater.  Dial.  e.  130.  (Mt.)  Va  briga- 
tando  co'  secolari,  cacciando  ed  uccellando,  come  se 
fusse  uno  secolare. 

BRIGATKLIA.  S.  f.  Dim.  di  Brigata.  Picco/o  òri- 
gata. Feo  Belo.  117.  (C)  L'innamorato  Giovanni 

andò  colla  sua  fervente  brigatella  inverso  Pisa.  Fr. 
Jac.  T.  Ed  esso  mi  riceva  Tra  la  sua  piccola  bri- 
gatella. Lor.  Med.  Bcon.  cap.  4.  (Mt.)  Benché  e'su- 
dino  or  questa  brigatella,  Io  ti  so  dir  ch'egh  hanno  a 
rasciugarsi.  [Val.]  Pule.  Morg.  18.  79.  Questa  bri- 
gatella Son  gli  Apostoli  suoi  glorificati. 

2.  Per  Figliuolanza.  Morg.  18.  168.  (C)  Com'ha' 
tu  brigatella,  o  vuo'  figliuoli  ?  Disse  l'ostier  :  la  donna 
e  io  Siam  soli. 

BIllGATliXA.  S.  f.  Dim.  di  Brigala.  Brigatella.  (M.) 

2.  Per  Figliuolanza,  Famiglinola.  Benv.  Celi. 
Vit.  3.  348.  (M.)  E' m'ha  impedito  di  non  avere  un 
quattrino,  con  il  quale  io  sarei  potuto  venire,  ed 
!nche  con  essi  nutrirne  la  mia  povera  brigalina, 
jlie  a  questi  tempi  tanto  forti  io  non  poco  patisco 
)Dn  essa. 

BRIGATO.  Part.  pass.  Da  Brigare,  t  Fior.  Virt. 
11.  (Mt.)  Usa  delle  cose  a  chi  tu  dèi  temperala- 
Bente,...  e  brigato  acquistare,  sappilo  compartire 
lemperatamente.  [t.]  Non  sai  se  intenda,  compartire 
l'acquisto  procacciato  con  fatica  ;  o,  dopo  che  tu  ti 
sei  origato  d'acquistare. 

[t.]  Meno  musit.  Gli  onori  brigati  {procacciati 
brigando). 

BRIGATORE.  Vero.  m.  di  BRIGARE.  Chi  òriija,  Af- 
fannone. Cr.  alla  voc.  Accattabrighe. 

[Cam.]  Giusti,  Prov.  p.  379.  Nei  piccoli  paesi 
per  lo  più  si  vede  primeggiare  il  quattrinaio,  il  bri- 
gatore, un  qualche  prete,  ed  alle  volte  il  sagrestano. 

BRlGATfcCCIA.  S.  f  Dispr.  di  Brigata.  [Val.] 
Barett.  Scritt.  Crit.  94.  Quella  poca  di  brigatuccia... 
ridurrassi  pur  tosto  dalle  due  dozzine  a  soli  sei. 

BRIGUiai.A.  [T.]  S.  m.  Maschera  del  teatro  vene- 
iiano,  —  Fingisi  ch'eì  sia  nativo  di  Brtscia,  ma 


gli  SI  attriòmsce  un  favellare  misto  di  veneziano  e 
di  forestiero.  Il  suo  carattere  è  la  piacevolezza, 
l'astuzia,  e  specialmente  il  òriqare,  d'onde  il  suo 
nome  (Gh.).  —  Algar.  3.  134.  '(Glt.)  Vedeva  Mer- 
curio far  da  Brighella,  Giove  da  Don  Giovanni.  |t.] 
Alf.  Gli  attori,  ove  non  debbano  contrastare  colla  fame, 
e  recitare  oggi  il  Brighella  e  domani  l'Alessandro, 
facilmente  si  formeranno  a  poco  a  poco.  Altrove:  Gli 
Arlecchini  e  i  BrigheUi.  (Domandasi  se  non  sarebòe 
forse  meglio  i  Brighella.) 

Eie.  Sai.  11.  st.  2.  ».  204.  (Gh.)  Per  me  il 
teatro  è  invan  giocondo  :  Brighella,  addio;  maggior 
Brighella  è  il  mondo. 

2.  (A. Con.]  Uomo  di  modi  leggeri  e  che  fa,  di 
proposito  0  no,  gesti  e  moti  e  parole  da  Brighella. 
Par  Brighella  ;  È  un  Brighella. 

5.  [A. Con.]  Uomo  leggero  che  non  mantiene  i 
propositi  e  le  parole.  Bada  bene,  non  mancarmi  di 
parola,  non  mi  fare  il  Brighella. 

BRIGIDINO.  S.  m.  Pezzetto  di  pasta  con  anaci  e 
zucchero,  stiacciato  in  forme  caldissime.  (Fanf.) 

2.  [G.M.]  E  dalla  somiglianza  della  forma,  Bri- 
gidino chiamasi  familiar.  la  Nappa,  la  Coccarda. 
Portavano  tutti  il  brigidino  tricolore  al  petto ,  come 
se  la  libertà  si  conquistasse  co"  brigidini. 

[G.M.]  E  Brigidino  quella  Rosetta  di  gallone  o 
di  nastro  che  portano  al  cappello  i  servitori  in 
livrea . 

1  BRIGIDtO.  S.  m.  Voc.  contadinesca  corr.  da 
Brividio.  V. —  Baldov.  Lament.  Cecch.  (Mt.)  Mi  corse 
un  brigidio  giù  per  le  vene,  Come  s'io  fossi  tuffo  in 
qualche  gora. 

BRIGLIA.  S.  m.  Strumento  col  quale  si  tiene  in 
uòbidienza  e  soggezione  il  cavallo,  [t.]  Le  Redini, 
in  Omero  "Punip.  //  dial.  Eolico  ci  preponeva  la  B. 
Come  l'ant.  Erettine  per  Redine.  Germ.  Brydle. 
[Cont.]  Cit.  Tipocosm,  428.  La  briglia  con  le  "parli 
e  maniere  sue ,  cioè  le  reline ,  e  '1  lor  bottone ,  la 
testiera,  il  sotto  gola.  Gris.  Cav.  60.  v.  La  prima 
briglia  che  si  ha  da  poncrc  al  cavallo,  o  sia  di  buona 
0  di  mala  bocca,  si  è  il  cannone  con  le  guardie  dritte. 
E  61.  Briglie  a  meloni  tondi,  a  peri,  a  campanelli, 
e  a  scaccie,  e  a  bastonelli  co'i  bottoni.  =:  G.  V.  8. 
35.  7.  (C)  E  sono  (t  cavalli  tartari)  con  sottili  bri- 
glie senza  freno.  Alam.  Gir.  1.  25.  Ride  ella  allor, 
e  si  fa  lieta  in  volto.  Quando  si  scorge  per  la  briglia 
presa,  [t.]  Ar.  Far.  4.  19.  Ch'a  sella  e  briglia  il 
cavalcò  in  un  mese.  Prov.  Tose.  147.  I  poliedri 
non  abboccan  la  briglia  (t  giovani  mal  si  sottomet- 
tono). 

2.  [Camp.]  Briglia  tedesca,  dicevasi  nel  sec.  xiv 
un  Cavezzone  acconcio  in  modo  che  per  tirare  che  si 
faccia  il  cavallo,  non  può  trarselo  di  testa.  Din. 
Din.  Mascalc.  il.  26.  E  misigli  in  testa  (al  cavallo) 
un  buono  cavizzale,  ovvero  brigha  tedesca,  perchè  al 
tirare  non  gli  uscisse  di  testa. 

3.  [Camp.|  Girante  nella  briglia,  per  Docile,  Ce- 
devole alla  origlia.  Din.  Din.  Mascalc.  i.  9.  Durac- 
chioni  nell'aspetto,  non  giranti  nella  briglia,  né  de- 
stri nel  freno.  (Parla  de'  cavalli  lombardi  del  secolo 

XIV.) 

4.  A  briglia  abbandonata,  A  briglie  abbandonate, 

in  modo  avverò,  vagliano  Velocissimamente,  Preci- 
pitosamente. Bern.  Ori.  2.  30.  44.  (Man.)  Addosso 
adunque  a  briglie  abbandonate  A  queste  genti  perfide 
malnate.  [Val.]  E  15.  32.  Orlando  il  segue,  e  non 
sa  dove  sia  Per  la  campagna  a  briglia  abbandonala. 
=  Pulc.  Luig.  Morg.  12.  76.  (Gh.)  Fra  la  gente 
francesca  dissipata  Vanno  ferendo  a  briglia  abban- 
donala. 

5.  A  briglia  seeca.  Post,  avverò.  [Mot.]  Senza  ri- 
storo del  mangiare  e  del  bere.  In  cinque  ore  andai 
col  mio  cavallo  da  Montopoli  a  Firenze  a  briglia  secca. 
In  senso  pr.  de'  cavalli. 

[Mor.]  In  fig.  anche  degli  uomini. 

6.  [D'A.]  A  briglia  sciolta.  Modo  avverò,  per  dire 
A  tutta  origlia.  Alla  scappata.  Bentiv.  Non  potendo 
questi  esser  ritenuti,  voltarono  le  spalle,  ed  a  bri- 
glia sciolta  si  posero  finalmente  a  fuggire.  =  Bern. 
Ori.  1.  11.  11.  (C)  E  ne  venia  volando  a  briglia 
sciolta. 

E  trasl.  Senza  ritegno.  V.  A  Briglia  sciolta. 

[Val.]  Ricciard.  Fortig.  30. 19.  A  briglia  sciolta 
e  senz'alcuna  guida  Scorreano  il  gaudio,  l'allegrezza 
e  il  giuoco. 

7.  A  lente  briglie.  Lo  stesso  che  A  briglia  sciolta. 
Cor.  En.  5.  1162.  (A/.)  I  suoi  cavalli  Giunti  insieme 
e  frenati  a  lente  briglie,  Sovra  dell'aito  suo  ceruleo 
carro  Abbandonossi. 

8.  A  tutta  briglia.  V. 


9.  Correre  a  tutta  briglia  vale  Correre  velocis- 
simamente. Tac.  Dav.  Ann.  12.  156.  (i/an.)  Cor- 
resene  a  tutta  briglia  al  suo  regni)  d'Iberia.  V.  A 
TUTTA  briglia.  Ner.  Sammin.  3.  22.  Corre  a  tutta 
briglia. 

|M.F.]  E  metaf.  Correre  a  lotta  briglia.  Pas- 
sare leggermente  su  checchessia,  Toccarne  di  volo. 
Ammirato,  Storie.  Noi  corriamo  a  tutta  briglia  per 
venire  alle  cose  nostre.  (Cioè,  Tocchiamo  di  volo  le 
cose  antiche,  per  venire  a  raccontar  le  nostre.) 

10.  Fig.  Per  Governo,  Signoria.  Belline.  (C)  Seb- 
ben  che  Furii  fia  Una  briglia,  una  sbarra,  anzi  un 
bastone,  A  chi  non  vuol  che  il  Moro  sia  Solone. 

a:  Altro  modo  fig.  [Val.]  Mach.  Princ.  130.  È 
stata  consuetudine  de'  Principi,  per  poter  tenere  più 
sicuramente  lo  stato  loro ,  edificare  fortezze ,  che 
sieno  briglia  e  freno  di  quelli  che  disegnassino  far 
lor  contro. 

E  pure  fig.  Ar.  Sat.  5.  (C)  Vedendomi,...,  E  da 
nevi,  alpi,  selve,  e  fiumi  escluso  Da  chi  tien  del  mio 
cor  sola  la  briglia. 

12.  Accompagnato  con  varii  veròi  tanto  nelprop. 
quanto  nel  fig. 

[Val.  ]  Abbandonare  la  briglia,  fig.  Non  darsi  più 
alcun  pensiero.  Pule.  Morg.  22.  Re  Caligante  per 
la  sua  fierezza.  Come  tu  vedi,  abbandonò  la  briglia. 

13.  [Val.]  Allentare  le  briglie.  Secondare,  Seguir 
l'impulso.  Darsi  in  arbitrio.  Algar.  Dial.  1.  98. 
Sarà  lecito  a'  filosofi  allentar  le  briglie  alla  fantasia. 

14.  [Val.]  Avere  in  briglia  una  tosa.  Esserne  pa- 
drone. Algar.  Op.  3.  106.  La  fortuna  obbedì  ar  va- 
lore, che  d' ordinario  l'ha  in  briglia. 

l.S.  Dar  la  briglia  al  cavallo  vale  Allentargli  le 
redini.  (C) 

16.  Dar  la  briglia  sni  collo  ad  alcnno  vale  La- 
sciarlo liberamente  far  checchessia.  Sassett.  Lett. 
121.  (Moli.)  È  uomo  che  si  può  mandare,  e  dargli, 
comesi  suol  dire,  la  briglia  sul  collo.  [Val.]  Del 
Ross.  Sveton.  46.  Alcuna  volta  dopo  qualche  batta- 
glia 0  vittoria,  dava  loro  la  briglia  in  sul  collo,  e  gli 
lasciava  pigliare  ogni  piacere. 

17.  Lasciar  la  briglia  snI  collo  ad  alcnno  vale  La- 
sciarlo in  sua  balia.  Lor.  Med.  Arid.  (C)  Maio  ho 
paura.  Marcantonio  mio,  che  tu  non  gli  lasci  troppo 
la  briglia  in  sul  collo,  e  che  poi  a  tua  posta  tu  non 
lo  possa  ritenere.  Varch.  Suoc.  2.  3.  Non  mi  piac- 
ciono ancora  quelli  che  lasciano  loro  troppo  tosto  e 
troppo  larga  la  briglia  sul  collo.  [G.M.]  Segner.  Crisi. 
Instr.  1.  23.  16.  Sta  tutto  il  giorno  a  ragionare  con 
gli  uomini;  lascia  la  briglia  sul  collo  alle  sue  figliuole 
già  adulte.  Deput.  Deeam.  Annot.  80.  11  lasciare  la 
briglia  in  sul  collo  a  chiunque  vuol  mutare  quel  che 
non  gli  piace ,  o  ch'ei  non  intende ,  farebbe  che  a 
poco  a  poco  la  vera  e  pura  lingua  si  perderebbe , 
0  diverrebbe  un'altra.  [Val.]  Ner.  Sammin.  9.  23. 
Da  che  gli  hai  lasciato  sopra  il  collo  la  briglia ,  è 
proprio  un  ghetto. 

18.  [Val.]  Lasciar  le  briglie  di  nna  rosa,  Rimet- 
terla ad  arbitrio,  ecc.  Fortig.  Ricciard.  26.  23. 
Lascia  del  reame  Le  briglie  a  qualche  reo  ministro 
infame. 

19.  [Val.]  lasciar  le  briglie  a  nna  passione.  Se- 
condarla ,  Lasciarvisi  trascinare.  Segner.  Firm. 
Strad.  1.  236.  Lasciando  all'ira  ed  al  furore  le  bri- 
glie, incrudelivano  alla  cieca  contro  lutti. 

20.  Metter  la  briglia  al  cavallo.  [G.M.[  Imbrigliarlo. 
E  fig.  vale  Frenare.  Allegr.  Celi.  Bone.  23. 

(Man.)  lo  non  crederei  di  ritrovare  alle  sette  scosse, 
quali  sian  que' rispetti  per  li  quali  io...  abbia  messo 
il  cavezzone  e  la  briglia  alla  mia  sdrucciolantissima 
penna. 

[Val.]  Fag.  Rim.  3.  5.  Colui  che  di  servire  ot- 
tien  la  grazia  (Oh  che  felicità  !)  si  crede  appunto 
D'aver  messa  la  briglia  alla  disgrazia. 

21.  [t.J  Metterlo  briglie  sul  eolio.  Lasciar  fare 
coloro  che  da  noi  dipendono  senza  osare,  o  curare 
di  reggerli.  Ma  Mettere  dice  piuttosto  noncuranza 
quasi  deliberata;  Lasciare  o  sim.,  spensieratezza  e 
viltà.  A  ogni  modo  la  figura  è  un  po'  animalesca, 
non  di  buon  augurio  a  educatori  e  governanti,  né 
a  governati  e  a  educati. 

22.  [Val]  Raccorciar  la  briglia.  Togliere  i  mezzi. 
Ricciard.  Fortig.  23.  70.  Però  a  costoro  raccorcia 
la  briglia.  San  Pietro  mio,  e  sì  gran  lusso  affrena. 

23.  [Val.]  Ristringere  la  briglia,  Frenare  il  corso. 
Poti}.  Stanz.  1.  28.  Anzi  ristringe  al  corridor  la 
briglia,  E  lo  raffrena  sopra  alla  verdura. 

24.  [Val.)  Ritenere  la  briglia,  Non  muoversi.  Pule. 
Morg.  24.  Si  ch'e'  guardava  questa  meraviglia  L'un 
campo  e  l'altro,  e  ritenea  la  brigli».  . 
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2!i.  [Val.]  Ilivolger  I»  briglia  o  le  briglie.  Tornare 
indietro.  Set/ncr.  l'imi.  Strad.  1.  55.  Hivolte  in- 
dietro le  hrij^lie,  dieroiisi  procipitosamciite  a  fuggire. 

20.  [Val.]  Rivolger  la  briglia  verso  un  luogo.  In- 
diriaarsi  colà.  Pule.  Morg.  th.  Poi  verso  il  Caìr 
rivolse  la  briglia. 

27.  Huvuire ,  o  Scherzare  in  briglia.  Varch. 
Ercol.  l'I.  (C)  D'uno,  ch'è  benestante,  cioè  agiato 
(Ielle  cose  del  mondo,  che  lia  le  sue  farcendo,...,  in- 
camminate,..., e  nondimeno,  0  per  pigliarsi  piacere 
d'altrui,  0  per  sua  natura,  pigola  sempre,  e  si  duole 
dello  stato  suo,  o  fa  alcuna  cosa  da  poveri,  si  suol 
dire,...:  egli  ruiza,  ovveramente  scherza  in  briglia. 
lìiion.  Pier.  1.  4.  6.  E  cosi  reso  Co'  molti  ha  'I  Po- 
destà pan  per  focaccia  A  lui,  che  ruzza  in  briglia. 

28.  Sriòr  la  briglia  ad  alcuno  vale  Dargli  libertà. 
Tue.  Dav.  Star.  297.  (C)  Ma  se  VitelUo  sciolse  la 
briglia  a' capitani,  mollo  |iiù  a' soldati. 

29.  Tener  brìglia  o  la  briglia.  (Mil.)  Fare  allo, 
Arrestarsi  ;  ed  è  proprio  della  cavalleria.  Davila, 
cit.  dal  Grassi.  (Gh.)  11  Duca  di  Monipensieri  aven- 
dolo seguitato  fin  sulla  riva  del  fosso,  poiché  vide 
dall'altra  parte  lutto  l'esercito  schierato  alia  batta- 
glia, tenne  la  briglia.  Monlecuc.  cit.  dal  Grassi.  Si 
presentarono  le  truppe  de'  Collegati  e  le  Francesi , 
che  fecero  tener  briglia  all'inimico,  il  <iuale  ristette. 

50.  Tener  la  briglia,  fig.  vale  Tener  ch'e'non  si 
trascorra.  Gas.  Kim.  buri.  (C)  E  però  chi  doverebbe 
Tener  la  briglia  in  mano.  [Val.]  Mach.  Derenn.  1. 
Chi  ne  tenca  la  briglia  Assaggiò  i  colpi  della  lor  tem- 
pesta. 

31.  Tenere  in  briglia  il  cavali».  [G.M.]  Reggerlo 
colla  briglia.  Frenarlo. 

E  fig.  [Val.]  Tener  in  rispetto,  in  soggetione, 
in  dovere.  Tue.  Uav.  Ann.Suppl.  10.  16.  tengonsi 
in  brìglia  i  popoli  o  co'vezzi  della  virtù,  o  con  poche 
leggi  penali,  ma  d'infamia.  Car.  Leti.  1.  203.  Con 
tutto  ciò  è  necessario  che  sia  tenuto  in  briglia. 

E  pure  trust,  per  Frenare.  Itucell.  V.  Tih.  2. 
11. 139.  (M.)  Scorgo  che  avete  bene  intese  le  ope- 
razioni de'  sopraddetti  due  moti  razionale  e  irrazio- 
nale, e  come  del  domar  gli  affetti,  e  tenergli  in  bri- 
glia se  ne  producono  gli  alti  virtuosi. 

32.  Tener  in  briglia  i  piedi  vale  Astenersi  dal  bal- 
lare. Buon.  Fier.  3.  5.  6.  [Man.)  Visti  ballar  color, 
par  ch'io  non  possa  Tener  i  piedi  in  briglia,  e  di  qui 
esco. 

33.  Tener  in  brìglia  la  lingua  vale  Raltenerla  sì, 
che  non  trascorra  a  dir  male  d'altrui.  Maini.  6. 
69.  {M.)  Taglian  le  Icgne  addosso  alle  persone;  Si 
che  dal  non  tener  la  lingua  in  briglia.  Cosi  si  sente 
render  la  pariglia. 

34.  [T.J  Tener  la  briglia  corta.  Non  lasciare  al 
cavallo  che  vada  come  vorrebbe. 

[t.]  Trasl.  Reggere  gli  atti  altrui  con  rigido 
impero. 

35.  Tirar  la  brìglia  vale  Usare  rigore.  [Val.]  Pomp. 
Vii.  Plut.t.  128.  Ma  tirando  la  briglia  a  quel  troppo 
rilassato  popolare  governo...  il  fece  divenire  un  go- 
verno aristocratico. 

36.  [Coni.]  .Mano  della  briglia.  Dicesi  la  mano  si- 
nistra. Garz.  Cav.  i.  3.  Se  dunque  il  cavallo  sarà 
lialzano  dalla  mano  della  lancia,  sarà  maneggiante,  dì 
buon  senso ,  ma  disastroso  ;  se  dalla  mano  della  bri- 
glia, non  sarà  troppo  da  stimarsi. 

37.  (Ar.  Mes.)  Briglie  di  trapano  (Jr'coRii  i  Co)r«i/- 
giuoli,  che  lo  tengono  in  guida.  Salv.  Cicl.  Eur.  {M.) 
Come  l'uomo  che  mette  insieme  nave.  Con  doppie 
brìglie  il  trapano  maneggia. 

38.  (Costr.)  [Goni.]  Sta/fa  che  abbraccia  due  o  più 
peizi  a  fine  di  tenerli  uniti  stando  fermata  a  cia- 
scuno di  essi.  Moretti,  Arligl.  25.  Vi  sono  di  più 
altre  staffe  o  briglie  che  collegano  le  teste  de'gavelli, 
serrate  sotto  con  le  loro  stringhe  di  ferro.  Gent. 
Arligl.  a.  Una  briglia  di  ferro,...  la  quale  briglia 
sia  atlaccala  al  coccone,  che,  mentre  starà  il  detto 
nella  bocca  dell'artiglieria,  la  briglia  cinga  il  collo  di 
essa,  e  si  possa  aprir  e  serrare  con  una  chiave. 

39.  (Chir.)  Briglie  ehiamansi  alcuni  Filamenti 
membranosi  che  st  trovano  nel  seno  degli  obscessi, 
e  che,  secondo  la  loro  situazione  ed  estensione,  for- 
mano spesse  volte  de'  tramezzi,  fra  i  quali  s'arresta 
la  marcia,  benché  le  si  abbia  procurato  un'uscita 
per  un'apertura  fatta  al  di  fuori.  (Mt.) 

(Chir.)  Separazione  o  Tramezzo  più  o  meno 
spesso  ed  imperfetto,  che  si  forma  nell'uretra  in  se- 
guito d'infiammazione  cronica  della  membrana  in- 
terna di  tjuesto  canale,  e  che  si  oppone  al  libero 
corto  dell  orina.  {Mi.) 

(Chir.)  Lamina  aponeurotica  o  cellulare,  che 


comprime  e  soffoca  le  parti,  sia  ne'  membri  infiam- 
mali, sia  nell'ernie.  (Mt.) 

BRIGMADORO.  [G.M.j  Nome  di  cavallo  presso 
l'Ariosto,  come  Frontino,  Rabicano.  Cosi  detto  dalle 
briglie  dorate.  E  Omero  e  Pindaro  Xpu(nivio« ,  del 
cavallo. 

BRICLUJO.  S.  m.  Da  Grigu.k.  Che  fa  o  vende 
briglie.  Non  coni.  Borgh.  Vesc.  Fior.  497.  (C)  Al- 
lato alla  via  de'  frenai,  o  vogliam  dire  hrigliai. 

BRICLIRTTA.  S.  f.  Dini.  di  U11IGI.IA.  Lib.  Museale. 
(C)  Bisogna  mettergli  una  briglietta  adatta  e  conve- 
niente, che  non  gli  dia  dolore. 

BRICI,IETTI.\A.  S.  f.  Dim.  di  Bbiglia.  [t.]  Anal. 
o//"llabenula  di  Celso  in  altro  senso. 

BRIGLIOM!.  S.  m.  Acer,  di  Briglia.  Briglia 
grande.  Non  com.  Frane.  Sacch.  Nov.  159.  (C) 
Come  senti  la  giumenta  correre  dietro,  tirò  la  testa 
a  se  con  si  dura  maniera ,  che  ruppe  un  briglione 
assai  forte. 

BRIGLIOZZO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Briglione.  Matt. 
Franz.  Rim.  buri.  2.  121.  ((,')  11  capo  è  tal  che  a 
reggerlo  bisogna,  Non  che  briglia,  brigliozzo,  0  mu- 
soliera. 

1  BRIGOSO.  Agg.  Da  Briga,  nel  signif.  del  §  9. 
Rissoso,  Litigioso,  Che  si  diletta  di  far  brighe.  Sen. 
Decium.  P.  108.  (C)  Acciocché  fussimo  riputati  pa- 
cifichi, e  non  brigosi. 

2.  [Camp.]  Che  porta  brighe,  litigi.  Guid.  Giud. 
A.  XIII.  K  saccia  onne  {ogni]  persona,  che  enne 
brigoso  scandalo  è  da  schifarsi. 

3.  Che  dà.  Che  reca  molestia.  Pullav.  St.  Conc. 
2.  735.  {M.)  11  Pontefice  avea  significato  a' Presi- 
denti che  s'ingegnassero  di  schifare  questa  brigosa 
controversia. 

4.  Per  Malagevole ,  Difficile ,  Faticoso.  Sali. 
Catell.  35.  (M.)  Non  era  loro  alcuna  fatica  disu- 
sata, né  luogo  nessuno  aspro,  né  brigoso  né  mala- 
gevole. 

BRliJiO.  [T.]  S.  m.  Dim.  vezz.  di  Brio.  Segnatam. 
di  Bambino. 

BRILLAMENTO.  S.  m.  Da  Brillare.  Il  brillare. 
Lasc.  Lez.  Niccod.  16.  (Man.)  11  brillamento  e  il 
tentennio  dei  bicchieri. 

2.  Trust.  Applauso,  Gloria,  Lustro.  Tac.  Dav. 
Perd.  eloq.  /i-07.  (C)  E  recitato  che  gli  è,...,  non  se 
ne  fa  un  amico,  un  divoto,  un  obbligato  per  sempre, 
ma  un  ou  ou,  lodar  vano,  brillamento  che  vola. 

BRILLANTARE.  V.  a.  (Ar.  Mes.  )  Tagliar  una 
gemma  a  faccette  sotto  e  sopra,  ed  è  proprio  de'  dia- 
manti, e  de'  cristalli  di  monte.  [Funf.]  Algar.  10. 
318.  (Gh.)  Suole  avvenire  de' libri  che  sì  accorciano, 
quello  che  avviene  delle  rosette  che  sì  brillantano. 
Targ.  Tozz.  G.  Viag.  385.  Si  potrebbero  (i  cristalli 
della  Verrucola)  però  egualmente  e  con  notabile  van- 
taggio brillantare  in  Calci  con  machine  mosse  da 
acqua. 

[Cont.]  Spet.  nat.  vi.  98.  Quanto  alla  maniera 
di  brillantarlo  (ì7  diamante),  di  affaccettarlo,  d'appun- 
tarlo ,  0  appianarlo  ,  non  v'è  il  meglio  che  sincerar- 
sene cogli  occhi  proprii. 

2.  "[G.M.]  Detto  di  paste,  di  dolci,  vale  Coprirli 
al  disopra  con  zucchero  chiarito. 

BRILLANTATO.  Purt.  pass,  e  Agg.  Da  Brillan- 
tare. [M.F.[  Sfaccettato,  cioè  tagliato  a  faccette 
come  brillanti.  Uso. 

2.  [M.F.]  Giojello  brillantato;  Guarnito  di  bril- 
lanti. 

3.  Trasl.  Per  quasi  Renduto  vivo  e  splendente 
come  gemma  brillantuta.  Parin.  Mezzoj.  inParin. 
Op.  l.  126.  {Gh.)  Di  bella  novità  stampate  al  conio 
Le  forme  apprendi,  onde  assai  meglio  poi  Brillantati 
i  pcnsier  picchin  la  mente. 

4.  [M.F.]  Brillantato,  dicesi  anche  delle  paste 
dolci  collo  zucchero  chiarito  sopra.  Termine  di  cre- 
denzieri. 

BRILLANTE.  Pari.  pres.  di  Brillare.  Che  brilla. 
Red.  Ditir.  46.  {M.)  Nel  più  fitto  meriggio  e  più 
brillante. 

[T.l  Tutto  brillante  Per  l'interna  allegrezza. 
(Carli.) 

2.  Detto  del  Vino,  vale  Che  rode  la  schiuma  schiz- 
zando^ fuori  del  bicchiere.  Dav.  Colt.  162.  (*/.) 
Perchè  bollendo  nella  botte  il  vino,  sì  fa  chiaro,  vivo 
e  brillante...  Red.  Ditir.  57.  Ma  se  giara  io  prendo 
in  mano  Di  brillante  Carmignano. 

3.  Fig.  Detto  della  giovenlii.  Salmn.  Disc.  3.  4. 
(M.)  Etade  (la  gioventù)  abile  alle  fatiche,  attiva, 
viva,  brillante,  ecc. 

4.  E  detto  di  Persona.  Salvin.  Disc.  2.  260.  [M.) 
I  fieri  e  brillanti  (uomini)  all'incontro  per  la  mobilità 


degli  spiriti  che  in  loro  scorrono,  non  amano  troppo 
di  fissarsi  in  malinconica  cella.  Segner.  Pred.  4.  10. 
Non  più  turbata  ed  alllitta,  ma  festosa  e  brillante  gli 
andava  allato,  [t.]  Parin.  Matt.  231.  11  brillante 
danzator  Narciso. 

5.  [G.M.j  Far  la  parte  del  brillante,  in  una  com^ 
media. 

[G.M.j  E  asaol.  della  pera.   Il  brillante  della 
compagnia.  (Così,  /'Amoroso,  il  Caratterista.) 

6.  Aggiunto  di  Spirito,  e  sim.  [Tor.]  Red.  L.  1. 
50.  La  sig.  Marchesa  sì  trova  nell'età  sua  del  trenta- 
cinquesimo anno,  dotata  di  un  temperamento  caldo, 
inclinante  qualche  poco  al  malinconico,  di  carnagione 
piuttosto  brunetta,  che  no;  di  capello  nero,  di  alta 
statura,  dì  spiriti  vivaci  e  brillanti. 

7.  [^M.F.]  Detto  dello  Stile,  Leggiadro  e  vivace. 
Blanch.  Difes.  Dani.  13.  U.  Non  già  ad  uno  stile 
tutto  delicato,  tutto  vago,  tutto  liscio,  grazioso  e  bril- 
lante adoperare  era  portato,  ma... 

8.  Dicesi  anche  dei  Colori.  Red.  Ins.  10.  (Man.) 
Avendo  quello  smorto  colore  dì  cenere,  si  era  vestito 
di  un  verde  vivissimo  e  maravigliosamente  brillante. 

».  [Val.]  Detto  di  Battaglia,  Gloriosa.  Beai,  di 
Frane.  34.  La  moltitudine  dei  combattenti  fu  grande 
da  ogni  parte,  e  la  battaglia  fu  cosi  brillante. 

10.  £  detto  del  Veleno,  vale  Potente.  Red.  Esp. 
nat.  41.  (Man.)  Può  essere  che...  più  0  meno  sia 
attivo  e  brillante  il  loro  veleno. 

11.  (Mus.)  [Ross.]  Detto  di  Musica.  Che  ha  spi' 
rito  e  vivacità. 

[Ross.]  Detto  di  Esecuzione.  Quella  in  cui  si 
vincono  le  difficoltà  con  briosa  disinvoltura. 

12.  (Vet.)  [Valla.]  Termine  di  maneggio  indicante 
che  il  cavallo  eseguisce  i  varii  movimenti  che  gli  son 
comandati,  od  anche  gli  spontanei  con  una  vivacità 
che  appaga  l'occhio  degli  spettatori. 

BRILLANTE.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Diamante  sfaccet- 
tato dalle  due  parti:  ndla  superiore  ha  una  tavola, 
intorno  alla  quale  sono  sedici  faccette  triangolari  ; 
e  la  parte  inferiore  termina  in  culetlo,  con  intorno 
sedici  faccette  a  mostacciuolo,  cioè  in  figura  di 
rombo.  (Car.) 

BRILLANTINO.  [T.j  Dim.  di  Brillante  Agg. 
Cant.  Pop.  Ma  guardami  coirocchio  brillantino. 

BIIILLANTINO.  [G.M.j  Dim.  veiz.  di  Brillante 
Sost.  Un  bel  brillantino. 

BRILLANTISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Brillante.  [t.J 
Nel  pr.  può  cadere.  Nel  fig.  spesso  sa  di  francese. 
Brillantissima  luce,  gemma. 

2.  Fig.  Dal.  Lepid.  15.  (A/an.)  Curzio  Maringolli 
poeta  burlesco  ed  osceno  ,  brillantissimo  e  scapi- 
gliato,... Salvin.  Annoi.  Mur.  2.  130.  Contuttochà 
uomini  grandissimi,  dottissimi...  abbiano  conferito 
co'  loro  scritti...  al  bone  ed  accrescimento  della  lingua 
italiana ,  pure  quell'aurea ,  incorrotta...  purità  non 
agguagliano...,  quella  naturale  brillantissima  leg- 
giadria. 

BRILIANTUCCIO.  [G.M.]  Dim.  t>i7i/.  di  Brillante 
Sost.  Più  conforme  all'anal.  tose,  che  Brillantuzzo. 
Due  brillantucci  di  poco  valore. 

BRILLANTUZZO.  Aqg.  e  vezzegg.  Dim.  di  Bril- 
lante. Che  sovente  brilla.  Che  soavemente  scintilla. 
Non  com.  Red.  Ditir.  13.  (C)  0  di  quel,  che,  vcr- 
migliuzzo,  Brillantuzzo,  Fa  superbo  l'Aretino.  Menz. 
Rim.  7.  11.  (Mt.)  Ahi,  che  in  quelle  brillantuzze 
Pupilluzzc  La  tua  face.  Amore,  accendi. 

BRILLARE.  V.  n.  Scintillare  tremolando,  [t.]  Non 
da  Berillo,  ma  suono  imil.  E  la  R  entra  in  voci 
denotanti  luce  e  movimento.  Aff.  al  lat.  Vibrare, 
cAe  ha  senso  sim.  =zBenv.  Celi.  3.  15.  (Gh.)  11  qual 
diamante  era  dì  colore  incarnato ,  nettissimo  e  lim- 
pidissimo ,  e  in  tal  guisa  brillava  e  splendeva ,  che 
pareva  una  stella,  [t.]  Occhi  che  brillano  come  «a 
sole. 

[T.j  Gli  occhi  gli  brillano  (un  po'  briaco). 

2.  E  fig.  Dicesi  di  quell'effetto  che  fa  il  vin  ge- 
neroso, nel  rodere  la  schiuma,  schizzando  fuor  del 
bicchiere.  Dav.  Colt.  (C)  Quasi  vino  limosinato  a 
uscio  a  uscio,  non  par  che  brilli,  né  frizzi ,  come  il 
rìcolto  in  sul  suo.  Soder.  Colt.  97.  Volendo  fare  un 
vino  buono,...,  che  schizzi  in  aria,  nonché  brilli  nel 
bicchiere,...,  piglia  uve  di  vigna  vecchia,...  Red. 
Ditir.  49.  (.Mt.)  Un  mosto  si  puro.  Che  nei  vetri 
zampilla.  Siila,  spumeggia  e  brilla. 

3.  Dicesi  dell'Aria  quando  ci  si  veggono  dentre 
nuotare  i  vapori  sparsi.  (Capponi  in  Tommaseo, 
Sinon.p.  120.  Col.  2.  num.  478.)  Targ.  Tozz.  G. 
Viag.  4.  173.  (GA.)  L'orizzonte  verso  la  pianura  non 
è  giammai  puro  e  spazzato,  se  non  che  in  pochi 
giorni  ne'  quali  soffiano  gagliardi  venti  di  terra  ;  nel 
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rimanente  è  sempre  caliginoso  e  brilla,  come  si  dice 
•vulgarinento. 

4.  Trasl.  simifica  un  certo  risentimento  di  spiriti 
per  gioja  o  n'iocondilà.  Fr.  Jac.  Tod.  (C)  L'anima 
si  ne  brilla  Per  la  superna  luce  clie  m'alluma.  Ar. 
Fur.  18.  32.  Estinse  ogn'ira,  e  serenò  la  fronte,  E 
si  sentì  brillar  dentro  il  coraggio.  [G.M.]  Segner. 
Crisi.  Instr.  \.  18.  7.  In  ogni  tua  limosina  fa' cbe 
principalmente  brilli  il  tuo  volto,  percliè  ciò  è  quello 
che  fa  più  splendido  a  maraviglia  ogni  dono. 

[t.]  Lor.  Med.  Nenc.  Ch'ogni  otta  (oro)  ch'io  la 
sento  ricordare ,  Il  cor  mi  brilla ,  e  par  che  gli  esca 
fuore  (fuor  del  petto).  [Tor.j  lied.  L.  1.  16.  Ho  caro 
carissimo  d'intendere,  che  in  quel  paese  abbia  tro- 
vati tanti ,  e  così  buoni ,  e  rari  Manoscritti  antichi, 
tra'  quali  mi  brilla  il  cuore  ,  che  vi  sia  un  antico 
esemplare  ben  conservato  degli  Idillii  di  Teocrito; 
ma  più  mi  brilla  il  cuore,  perchè  V.  S.  Illustrissima 
scrive,  che  me  lo  vuole  donare. 

[t.]  Fir.  Trin.  Prol.  Quando  viene  il  carnovale, 
brillassero  per  allegrezza. 

E ass.  Seijner.  Fred.  28. p.  286. coli.  (Gh.)  E 
voi  si  poco  vi  riscotete  al  mal  vostro,  che,  in  cambio 
di  deplorarlo,  voi  ne  brillate,  [t.]  In  questo  senso 
assai.  Brilla  tutto  [della  gioja  e  de'  segni  di  quella). 
=iAlleg.  242.  (C)  E  conie  dentro  per  la  gioja  brilla, 
Di  fuori  arde  e  sfavilla. 

5.  Farsi  ammirare  per  qualità  rare,  eccellenti. 
Parin.  Mezzog.  in  Parin.  Op.  1.  108.  (Gh.)  Indi- 
stinto ad  ogn'aitro  il  loco  fia  Presso  al  nobile  desco  ; 
e  s'alcun  arde  Ambizioso  di  brillar  fra  gli  altri.  Brilli 
altramente. 

6.  Far  brillare  per  Far  risplendere,  in  senso  fig. 
e  morale.  Giampaol.  89.  (Gh.)  Anzi  vi  dirò  ch'ell'è 
(la  critica)  quella  che  scuopregli  errori,  toglie  l'igno- 
ranza, infiamma  gli  animi  agli  studii,  accresce  lume 
alle  lettere,  e  fa  brillare  la  gloria  de' letterati. 

7.  [M.F.  I  Girare,  Roteare  velocissimamente. 
Ariosi.  Cass.  3.  6.  A  volerti  mettere  Incontro  a  lui 
che  gli  è  figliuolo,  e  giovane  Appetitoso,  a  cui  più  di 
girandola  Brilla  il  cervel,  saresti  pazzo. 

8.  [Giust.]  Brillar  le  mani.  Prudere  per  voler  pic- 
chiare altri.  Cecch.  li.  2.  Oh  come  mi  brillavan  le 
mani  ! 

9.  1  Brillare,  per  Esser  brillo,  cioè  quasi  briaco. 
Buummat.  Narraz.  in  Lett.  Red.  Slamp.  1825.  p. 
256.  (Gh.)  E  cosi  essendo  ornai  vicino  alle  sette  (ore), 
ciascun  brillando,  e  chi  dicendo  una  cosa,  e  chi 
un'altra,  se  n'andò  a'  suoi  vantaggi. 

10.  t  (Mil.)  Dicesi  dell'accensione  della  polvere, 
colla  quale  si  è  caricata  la  mina.  Il  Montecuccoli 
dice:  Brillare  la  mina,  e  Brillar  fuoco,  e  Brillare 
semplicemente.  (Mt.) 

BiilLLAKIi:.  y.  a.  Spogliare,  con  macina  da  ciò, 
il  riso,  il  tniglio,  ecc.,  del  suo  guscio.  Spolver. 
Culliv.  ris.  l.  i.  V.  690.  (Gh.)  Or  poi  ch'entro  al  gra- 
najo  abbia  riposta  Sua  raccolta  il  villan,  pensi  che 
al  fine  Della  corteccia  di  nudarla  è  tempo.  Molt'in- 
gegni  a  quest'uso  inventò  l'arte  :  Altri  a  brillar  la 
pone  in  fra  due  mole,... 

BRILLATO.  Part.  pass.  Da  Brillare,  usato  come 
aggiunto  del  Miglio  o  d'altra  biada  quando  è  mon- 
data, dicendosi  Miglio  brillato,  ecc.,  a  differenza  di 
quello  che  non  è  mondo,  dicendosi  Miglio  senza  ag- 
giunto. Magaz.  Culliv.  tos.  p.  13.  lib.  7.  (Gh.)  Farro 
e  miglio  brillato. 

BRILLATOJO.  5.  m.  (Ar.  Mes.)  Strumento  col  quale 
si  monda  il  riso,  il  miglio,  e  sim.  (C) 

BRILLO.  Agg.  Alquanto  briaco,  Che  comincia  a 
imbriacarsi.  [T.l  Gr.  BpiiXXsw,  Sbevazzare.  =  Red. 
Annoi.  Dilir.  227.  (C)  Da  questa  voce  ebriolus  di 
Plauto ,  e  dal  verbo  ebriolari  ebbe  origine  la  voce 
brillo,  in  significanza  di  avvinazzato,  o  cotticelo. 
Malm.  6.  35.  Più  là  un  bracco  ha  messo  l'oste  a 
sacco.  Sicché  tutti  dal  vin  già  mezzi  brilli,... 

BRILLO.  S.  m.  (Bot.)  [D.  Pont.J  Specie  divetrice, 
anzi  il  Salcio  vetrice  propriamente  detto  (Salix  vi- 
minalis,  L.),  che  nasce  nelle  arene  de'  fiumi,  delle 
cui  verghe  sbucciate  si  fanno  gabbie,  corbe  e  cane- 
stri; il  decolto  della  sua  scorza  è  un  potente  febbri- 
fugo. =  Cr.  5.  37.  1 .  (M.)  Il  brillo  è  un  piccolo 
arbucello  ,  il  quale  nasce  nell'arene  de'  fiumi ,  e  fa 
molte  e  belle  verghe.  E  altrove.  (Mt.)  Anche  delle 
sue  radici  (del  brillo)  si  fanno  bellissimi  carnieri,  e 
se  ne  legano  i  manichi  delle  falci  e  pennati. 

t  BRILLO.  S.  m.  Gioja  falsa  che  contraffa  il  dia- 
mante; e  dicesi  comunemente  Berillo.  Tarili.  Tose. 
(Mt.) 

1  BRILLO.  S.  m.  (Mus.)  Lo  stesso  che  Trillo,  ma 
detto  in  ischeno  per  la  consonanza  della  voce. 


Buon.  Tane.  1.  4.  (il//.)  Vadia  ogni  zolfa  in  bando, 
E  '1  trillo  e  '1  brillo  e  '1  dimenar  di  gola.  Salvin. 
Annot.  ivi.  Brillo  detto  in  grazia  della  voce  antece- 
dente trillo,  SryjkXo;,  è  suono  che  si  spande. 

BRlìVA.  S.  f.  Aff.  al.  lai.  Pruina.  Rugiada  conge- 
lala e  bianchissima,  di  cui  si  vede  coperta  la  super- 
ficie della  terra  allo  spuntar  del  giorno  dopo  le  notti 
fredde  e  serene  del  verno.  [Cont.]  Fausto  da  Long. 
Meteor.  8.  v.  Quando  si  leva  dalla  terra,  o  da  l'acqua, 
un  vapore  poco,  sottile,  e  raro,  trova  la  freddezza 
e  si  congela  in  modo  di  lana  o  di  bambace  ben  pet- 
tinato,  e  si  chiama  brina;  nella  cui  generazione  si 
ricerca  più  intenso  freddo,  e  materia  più  grossa  e  più 
spessa  che  ne  la  rugiada.  Borro,  Flusso  Rifl.  216. 
-All'inverno  questo  raro  vapore,  dalla  molta  frigidità 
dell'aria  penetrato,  talvolta  si  congela  prima  che  egli 
in  acqua  si  muti,  ed  in  terra  cadendo  fa  la  brina;  tal 
che  la  guazza  è  una  piccola  pioggia ,  e  la  brina  una 
piccola  neve.  =D(7nf.  Piiri/.  21.  (fi)  Non  rugiada,  non 
brina  più  su  cade.  Oli.  Com.  389.  Brina  è  di  quella 
medesima  materia  che  la  rugiada.  Filoc.  5.  164. 
E  aggiunsevi  pietre  cercate  nell'estremo  Oriente,  e 
brina  raccolta  le  passate  notti. 

|t.J  Prov.  Tose.  196.  Se  rannuvola  sulla  brina. 
Aspetta  l'acqua  domattina. 

2.  Trasl.  Per  Candore  di  carnagione.  Petr.  son. 
184.  (M.)  Onde  tolse  Amor  l'oro,  e  di  qual  vena.  Per 
far  due  treccie  bionde?  E  in  quali  spine  Colse  le  rose, 
e  in  qual  piaggia  le  brine  Tenere  e  fresche,  e  die  lor 
polso  e  lena?  Tass.  Ger.  4.  94.  Si  che  viene  a  celar 
le  fresche  brine  Sotto  le  rose,  onde  il  bel  viso  infiora. 
Molz.  Ninf.  Tib.  Il  vago  crine  Ondeggia  ed  erra  tra 
le  fresche  brine. 

3.  Per  la  Prima  canizie.  Tass.  Rim.  (M.)  E  perchè 
pur  le  brine  Mi  spargono  degli  anni  il  mento  e  il 
crine.  [Sav.]  Corsin.  Torr.  10.  50.  Cui  le  tempie  ha 
l'età  sparse  di  brina. 

BRINARE.  V.  n.  [Camp.]  Per  Cadere  la  brina. 
Din.  Din.  Museale,  iv.  1.  Anco  avviene  (il  mate  del 
tiro)  se  gli  nevicherà  o  brinerà  addosso. 

(Tom.)  Stamane  è  brinato  (ha  fatto  brinala). 

BRINATI.  S.  f.  Brina.  Ovid.  'Pisi.  92.  (C)  In 
quel  tempo  che  da  prima  la  brinata  a  guisa  di  vetro 
cuopre  la  terra.  Mor.  S.  Greg.  7.  12.  Sopra  coloro 
che  temono  la  brinata,  cadrà  la  neve  :  la  brinata  giela 
in  terra  ;  ma  la  neve  cade  gelata  dal  cielo.  Bui.  Inf. 
24.  1.  Poco  dura  la  brinata,  come  poco  dura  la  tem- 
peratura della  penna  allo  scrittore,  quando  scrive 
con  essa.  Soder.  Colt.  Tosto  che  siano  le  foglie  ca- 
scate alle  viti,  e  spogliate  de' loro  frutti,  e  rassodate, 
come  si  disse,  dalle  brinate.  [Camp.]  Guid.  Giud. 
IX.  1.  Tempo  era  nel  quale  la  brinala  già  era  spo- 
gliata della  sua  freddura,  [t.]  Soder.  Tratt.  Alb. 
ìli.  L'assiderarsi  che...  viene...  dalla  natura  delle 
brinate  che  abbruciano.  fTor.]  Veti.  P.  Colt.  Uliv. 
38.  Targ.  Ar.  Vald.  1.  358.  Le  brinate,  che  sono 
effetto  del  freddo,  cagionato  nell'aria  dalle  nevi  ca- 
dute sulle  montagne,... 

[t.]  Forti  brinate.  —  Le  brinate  bruciarono  la 
foglia  del  gelso. 

[t.]  Prov.  Tose.  Alla  terza  brinata ,  0  acqua 
0  nevata. 

2.  [G.M.]  Principio  di  canizie.  Quando  in  capo 
c'è  la  brinata,  La  gioventù  è  bell'e  andata. 

BRINATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Brinare.  Co- 
perto di  brina. 

2.  Fig.  Mezzo  canuto.  Bracciol.  Scher.  Dei.  4. 
6.  (Gh.)  Brinata  avea  la  barba ,  e  '1  crine  incolto. 
[t.]  L'uomo  stesso  è  Brinato  ne'  capelli. 

3.  [t.]  Anco  d'altri  corpi  sparsi  qua  e  là  di  co- 
lore che  tiri  al  bianco  sopra  altro  colore. 

BltlX.lTOSO.  ^.917.  Da  Brina.  Accompagnato  da 
molto  brina.  Laslr.  Agric.  2.  153.  (Gh.)  Non  man- 
dare le  vacche  in  pastura  quando  fossero  mattinate 
troppo  fredde  e  brinatose. 

BRIIVCELLliVO.  V.  Brincello. 

BRINCELLO.  S.  m.  \M.?.]  Pezzetto  di  checchessia. 
Ha  i  dim.  Brincellino  e  Brincelluccio.  [G.M.)  Piìi 
com.  che  Birincello.  Da  Bouxew,  Mordere.  E  il  Brin- 
cello è  come  un  Morso  di  qualcosa.  Un  brincello  di 
carne. 

BRINCELLUCCIO.  fCM.]  V.  Brincello. 

BRINCIO.  Agg.  Voc.  bassa.  Aggiunto  di  Bocca,  e 
significa  quell'Alto  della  bocca,  che  si  fa  prima  del 
piangere.  Non  com.  Allegr.  18.  (C)  Chi  non  ha  ve- 
duto,..., cent'occhi  lagrimare,  e  poco  men  che  altret- 
tanti mostacchi,  facendo  la  bocca  brincia,  inlanguidire 
nella  compassionevol  cerimonia. 

BRINDELLO.  S.  m.  [M.F.]  Brandello,  uno  Straccio 
di  checchessia.  Onde  Seminar  brindelli  ;  di  chi  ha  il 


vestito  assai  stracciato.    [G.M.]  Zannon.  Scherz. 
Com.  Seminava  brindelli  da  tutte  le  parti. 

BRINDELLONE  e  0.\A.  [G.M.]  S.  m.  e  f.  Strac- 
cione, Che  semina  brindelli. 

2.  [G.M.]  Uomo  allo  della  persona ,  e  malfatto , 
talché,  camminando,  si  dimena. 

i  BRÌNDESL  [T.  I S.  m.  Brindisi.  Tienepiù  dell'ori//. 
1  BRINDEZARE  e  f  BRINDEZZARE.  [T.]  V.  ».  Fare 
brindisi.  [M.F.]  Chiubr.  Lett.  46.  Spedirò  alcuni 
affari  di  casa,  e  poi  verrommene  a  brmdezzare  per 
S.  Martino.  (Qui  gen.  per  Bere  e  Stare  allegra- 
mente. Non  è  secondo  l'anal.  delle  forme  tose;  ma 
altra  forma  di  verbo  manca.  Forse,  dal  Brindisevole 
del  Redi,  altri  oserà  Brindisare  0  Brindiscggiare.) 

BRINDISEVOLE.  [T.]  Agg.  per  cel.  Da  Mimisi. 
Red.  Dilir.  39.  (C)  Purché  sia  carca  Di  brindisevoi 
merce  (vino)  Questa  mia  barca. 

[t.]  Similm.  per  cel.  troppo  cadrebbe  oggidì: 
Eloquenza,  Politica  brindisevole,  che  si  sfoga  in  ce- 
rimonie da  tavola. 

[t.]  Pare  che  il  Redi  la  coniasse  presago  degli 
usi  d'Inghilterra,  e  cAmmereiie  Brindisevole  donna, 
tostable  0  non  tostable,  quella  la  cui  età  merita  0 
no  le  si  facciano  brindisi.  In  questo  senso  potremmo 
noi  dire:  Deputato  brindisevole,  Vittoria  poco  brin- 
disevole. 

BRÌNDISI  e  t  BRÌNDIS  e  t  BRÌNDESI.  [T.]  S.  m.  In- 
vito a  bere  alla  salute  0  in  onore  di  pers.,  0  in  ral- 
legramento di  cosa.  Germ.  Bringen,  Portare  e  Pro- 
pinare, [t.]  Portare  un  brindisi  è  modo  fr.  che  vien 
dull'orig.  L'it.  è  Fare.  VtO'^orrt  sarebbe  pesante.  = 
Galal.  82.  (C)  Lo  invitate  a  bere;  la  qual'usanza, 
siccome  non  nostra,  noi  nominiam  con  vocabolo  fo- 
restiero, cioè  far  brindisi.  [Sav.]  Corsin.  Torr.  2. 
51.  Quello...  sì  caro  uso  tedesco,  Di  farsi  brindis, 
che,  con  gran  piacere.  Altro  non  è  ch'un  invitarsi  a 
bere.  [Tor.]  Dal.  L.  75.  La  cena  fu  lauta,...  allegra 
per  molti  brindis,  ma  finì  col  freddo  della  Cicalata 
del  S...  Cimenes.  =  Red.  Dilir.  14.  (C)  Coronar 
potrò  '1  bicchiere  Per  un  brindisi  canoro?  [Val.] 
Buonarr.  Ajon.  3.  18.  Un  brindis  parea  fare  alla 
sua  sposa 

A  modo  d'esci.  [M.F.]  Cors.  Torr.  1.  22.  Brin- 
disi, amico  mio  !  Buon  prò,  compagno!  S'udiva  risonar 
di  qua,  di  là.  [t.]  Cosi  l'eli,  a  forma  d'esci.  Brindisi 
a  voi!  Brindisi  a  tutti,  viva  il  mondo! 

T.]  Fare  un  brindisi  alla  salute  d'uno. 
T.|  Fare  un  brindisi  per  segno  di  congratula- 
zione, di  riconoscenza,  d'onore. 

|T.]  Si  fa  brindisi  anco  a  pers.  lontana,  gli  si 
scrive:  Oggi,  il  di  della  vostra  festa,  v'abbiam  fatto, 
vi  faremo,  un  brindisi.  Magai.  Lett.  Corsero  in  giro 
replicati  brindisi  alla  salute  di  chi  l'aveva  mandato. 
[t.]  Si  fa  con  atti,  toccando  il  bicchiere,  quasi 
senza  parole  ;  si  fa  in  versi  più  0  meno  annacquati, 
in  prosa  più  0  meno  stucchevole. 

In  questo  senso  :  [t.]  Dire  il  suo  brindisi,  Far 
le  viste  d'improvvisarlo.  Leggerlo,  Recitarlo. 

(Mus.)  [Ross.]  Aria  in  forma  di  canzone,  per 
lo  più  con  intercalare  del  coro,  che  si  canta  in  qual- 
che scena  di  convito. 

2.  1  Per  anacr.,  de' tempi  che  non  c'era  Tedeschi. 
Salvin.  Om.  Od.  30.  Mescè  vino  in  coppa  Aurea,  e, 
facendo  brindis,  salutava  Palla  Minerva.  Aver.  Lez. 
3.  126.  Dice  cheli  bere  alla  greca  significa  far  brin- 
disi, salutando  prima  gl'Iddìi,  e  poscia  gli  amici  no- 
minatamente, e  tante  volte  bere,  quante  volte  0  Iddio 
(forse  il  Dio)  0  gli  amici  per  nome  s'appellano. 

3.  Per  Bere  in  gen.  [M.F.J  Car.  Lett.  116.  ediz. 
Albert.  1597.  Una  compagnia  di  lanzi,  i  quali  si 
erano  fermati  quivi  a  far  brindisi.  =  Malm.  6.  35. 
(C)  Fan  brindisi  a  Bacco. 

BRINDOLO.  S.  m.  [Bianc]  Brindoli,  nel  Senese, 
Pezzetti  di  carne  pendenti  come  le  animelle  dagli 
animali  sparali,  [t.]  In  altri  dial.  Brindolo,  ogni 
cosa  leggera  che  spenzola. 

[t.|  E  anco  fig.  a  persona,  segnai,  piccola,  nel 
senso  di  Ciondolo.  Aff.  a  Brindello  e  Brandello. 

BRINOSO.  Agg.  Da  Brina.  Pieno  di  brina.  Non 
cnm.  Filoc.  1.  54.  (C)  Febo  avea  già  rasciutte  le 
brinose  erbe. 

BRIO.  [T.]  S.  m.  Vivacità  agile  e  allegra  con 
garbo.  —  Irland.  Briog,  Forza,  Virtù  naturale;  bre- 
tone Bri,  Sforzo.  (Gh.)  Provenz.  Briu,  Impelo,  Va- 
lore, Orgoglio.  (Rayn.)  [t.]  Altri,  men  bene,  da  Vires, 
altri  da  Ebrius;  altri  dal  gr.  Bpù»,  Germogliare, 
Fiorire.  Ma  può  essere  suono  imil.  di  movimento 
e  di  luce,  non  derivato  da  altre  lingue  ;  sul  fare  di 
Brillante,  Brillo,  Bravo,  e  sim.  l  Fr.,  così  briosi, 
tion  l'hanno. 
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Nel  senso  corp.  Red.  Esp.  nal.  13.  (C)  Non 
avere  le  solile  forze,  ne  il  consueto  vivacissimo  brio. 
(Può  esserci  vivacità  sema  brio.) 

(t.]  Il  brio  dell'età.  —  Vecchio,  conserva  il 
suo  brio. 

|t.]  Brio  degli  occhi,  di  tutta  la  nersona. 

Seiinatam.  ne'  movimenti  leggiadri,  [t.]  Muo- 
versi, Danzare  con  brio. 

2.  Anco  di  bestie,  [t.]  Ce  ni  che  hanno  più  o 
meno  brio  da  natura  ;  nelle  specie  più  briose  ,  c'è 
degli  animali  con  poco  o  punto  brio;  o  che  lo  per- 
dóno per  malattia  o  per  tristeiza. 

Di  bestie  e  d'uomini,  [t.]  Brio  dell'amore,  è 
eufem.  verecondo. 

3.  Dell'umore,  [t.]  Gli  entra  il  brio;  Entra  in 
brio.  —  Prende  il  brio.  —  11  vino  a  taluni  mette 
brio,  altri  fa  slare  ingrognati.  —  Dà  brio  una  lieta 
novella,  un'impressione  piacevole,  una  speranza. 

4.  Nelle  maniere  sociali  e  nel  fare,  Vigoria 
temperata  e  agilità  piacente  di  spirito,  con  aria 
atlegrae  franco.  Segner.  Crisi.  Inslr.  \.  31. 11.  (C) 
La  sfacciataggine  vien  glorificata  qual  brio. 

!>.  Nel  senso  più  prossimo  alVorig.  noi.,  di  Viva- 
cità impetuosa  e  animosa,  [t.]  Il  brio  del  valore. 
=:  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  A.  p.  435.  (Gh.)  Riconobbe 
la  vita  poco  meno  che  da  un  miracolo  del  suo  brio  e 
della  sua  sveltezza;  mentre,  ritrovandosi  combattuto 
da  tutte  le  parti,  morto  il  cavallo,  e  un  canale  da- 
vanti, ficcala  la  lancia  nel  fondo,  e  spiccato  un  salto 
per  all'innanzi,  attenendosi  ad  essa,  si  lasciò  andare 
dall'altra  parte.  E  p.  403.  I  posti  si  difendevano  con 
brio,  e  si  lasciavano  senza  disordine.  E  l.  5.  p.  559. 
Si  cacciò...  a  quella  volta  con  tanto  brio,  e  così  ben 
secondato  dai  suoi  seguaci,  che,  ammazzando  di 
propria  mano  quelli  che  si  serravano  più  da  vicino  a 
Cortes,  gli  sorli  di  rimetterlo  in  libertà. 

In  questo  senso  segnatam.  [t.]  11  brio  de'  ca- 
valli in  battaglia.  —  Caccia  condotta  con  brio. 

6.  Modi  coni,  a  parecchi  degli  usinot.  [t.]  Met- 
tersi in  brio,  dice  il  primo  atto;  Essere,  lo  stato: 
ma  non  abituale  cos'i  come  Avere. 

[T.l  Dare,  Aggiungere,  Togliere  brio. 
|t.J  Acquistarlo,  Prenderlo,  Perderlo. 
[t.J  Si  fa,  si  dice  con  brio.  In  brio  è  la  pers. 
0  l'animale. 

[t.]  Pien  di  brio.  Tutto  brio. 

7.  Senso  più  propriam.  intell.  [t.]  Brio  dell'ima- 
ginazione. 

[t.]  De'  colloquii,  de'  motti.  Quel  che  i  Fr. 
Esprit,  molte  volte  può  dirsi  Brio. 

[T.l  Parlare,  Recitare,  Cantare  con  brio. 

[T.J  Stile  che  ha  brio.  —  Lettera  scritta  con 
lìrio.  —  Commedia,  Sonata  di  brio.  —  Musica  piena 
di  brio. 

8.  Non  la  qualità,  ma  l'atto  o  l'effetto.  Magai. 
Lett.  At.  1.  220.  in  fine.  (Gh.)  11  vostro  mostrar  di 
dubitare  se  i  Padri  abbiano  creduto,  io  lo  piglio  per 
uu  brio  della  penna,  per  un'espressione  enfatica. 

[t.]  Nel  senso  del  fr.  Saillie,  potrebbesi  forse: 
Non  e  un  argomento,  ma  un  brio. 

9.  Nell'arti  belle,  [t.]  Disegnare,  Imaginare  con 
brio.  =  Vit.  Piti.  67.  (C)  Quel  brio  che  risulta 
nelle  pitture  dalla  bizzarra  unione  delle  parti. 

10.  Anche  fuor  di  pittura,  [t.]  Brio  de'  colori. — 
Brio  è  nel  color  della  cosa  che  pare  vestita  di  graziosa 
virtù. 

[t.]  Vestire  con  brio,  non  si  direbbe  di  colore 
di  vesti  che  non  fosse  gajo;  ma  dice  insieme  avve- 
nenza galante. 

BRI()GR.4KÌ.).  S.  f.  Dalgr.  Boùov,  Musco,  e  Tpa^M, 
Io  descrivo.  (Boi.)  Parte  della  Botanica  che  s'oc- 
tupa  della  descrizione  de'  muschi.  ìMt.) 

BRIULOGt.4.  S.  /■.  Dal  gr.  Bpjov,  Musco,  e  Ao-^cc,  Di- 
scorso. (Bot.)  Quella  parte  della  Botanica  che  tratta 
dei  muschi.  [Mt.) 

i  BRIO;VE.  S.  m.  [Cors.]  Specie  di  Tela  di  lino, 
che  si  fabbricava  a  Brionne.  Espos.  P.  N.  48. 
[Lez.  incerta.) 

BK1ÒM.4.  S.  f.  Dal  gr.  Bpu»,  lo  germoglio.  E  in 
Colum.  (Boi.)  [D.Pont.J  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  Cucurbilacee,  e  della  Monecia  singenesia 
del  Linneo,  cosi  dette  perchè  cacciano  una  grande 
auantità  di  steli.  La  specie  più  comune,  la  Bryonia 
flioica,  detta  anche  Barbone,  Fescera,  Vitebianca, 
Zucca  marina.  Zucca  salvatica,  è  manta  rampicante 
comunissima  in  Europa,  racchiude  nella  sua  gros- 
sissima  e  succulenta  radice  molta  fecola  impregnata 
di  sugo  acre,  amaro  e  caustico;  è  slata  raccomandala 
come  purgante  ;  ma  se  ne  fa  raramente  uso,  perchè 
agisce  troppo  violentemente,  e  può  perfino  avvelenare. 


=  M.  Aldobr.  [C)  Fate  fare  acqua  dì  lior  ili  fave, 
di  borrana  e  di  brionia.  Serap.  33.  Brionia  della 
vite,  e  quelle  cose  che  di  lei  sono,  e  spezialmente 
della  brionia.  Red.  Ins.  92.  Quantunque  il  suddetto 
padre  Atanasio  Chircber,...,  scriva,...,  d'averne  mo- 
strali ad  altre  persone  su'  ramuscelli  del  viburno  o 
brionia. 

BBlOMIV.l.  S.  f.  (Cium.)  [Sei.]  Soslama  amara 
della  brionia,  donde  si  può  estrarre. 

BRIOSAMEME.  [T.]  Avv.  Da  Brioso,  [t.]  Brio- 
samente vìncere,  suonando,  le  dìiFicollà  della  musica 
più  ardua. 

BRIOSKTTO.  [T.l  Dim.  vezs.  di  Brioso.  Bellin. 
in  /imi.  buri.  3.  295.  (Gh.)  E  voi  ritornerete  brio- 
setta,  Gaja  e  galante. 

Crud.  Rim.  lt)7.  (Gh.)  Sotto  il  ciglio  lusin- 
ghiero. Quel  bell'occhio  nero  nero,  Briosetlo,  oh 
come  eira  I 

2.  Per  eufem.  Troppo  brioso,  [t.]  Jeri  dopo  ta- 
vola mi  parevate  briosetlo.  —  Quel  veccliielto  si  fa 
briosetlo. 

BRIOSIIVO.  |T.]  Din»,  vezz.  di  Brioso.  Non  si  di- 
rebbe che  di  bambino  o  di  pers.  o  di  ammalino 
gentile,  se  non  per  cel.  iron. 

2.  Potrebbesi  forse  di  pensiero  musicale,  di  com- 
ponimento, di  stile. 

BRKi.sissIHAMKJiTE.  [T.]  Superi,  di  Briosamente. 

BRIOSISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Brioso,  [t.]  Brio- 
sissimo scrittore,  attore. 

BRIOSITÀ.  [T.]  S.  f.  Qualità  di  brio  abituale,  più 
nelle  maniere  e  nel  tratto  che  in  altro,  [t.]  La  ga- 
lanteria confonde  spesso  briosità  e  sguajataggine. 
[t.J  Briosità  di  stile. 

BRIOSO.  [T.]  Agg.  Che  ha  brio  in  atto  o  per 
abito,  [t.]  Uomo  brioso. 

[T.l  Occhi,  Viso,  Maniere,  Tratto,  Aria. 
[t.]  Di  donna,  Briosa,  può  suonare  Galante, 
e  anche  peggio. 

[t.]  Animale  brioso. 

2.  Intell.  Bellin.  Rim.  buri.  3.  293.  (¥an.)  Non 
ho  avuto  un  pensier  che  non  sia  gaio;  Tutti  briosi, 
tutti  saporiti. 

[t.]  Fantasia  briosa,  dice  la  naturale  vivacità 
e  lietezza. 

[t.]  Discorsi  briosi.  —  Lettera,  Commedia, 
Componimento.  —  Stile,  Metro.  —  Musica,  Suo- 
nata. 

3.  Segnatam.  delle  arti  del  disegno.  Baldinucc. 
Op.  10.  156.  (Gh.)  Contenendo  elleno  un  tocco  tutto 
galante  e  brioso,  colpi  ftanchissimi  e  spediti. 

4.  De'  colori  in  gen.;  che  possono  essere  gai  e 
non  briosi.  Buon  Fier.  4.  2.  7.  (C)  Smalti  lucidi  e 
briosi. 

[t.]  Brioso  vestire,  accenna  e  ai  colori,  e  alla 
forma,  e  al  fare,  e  agli  intenti  di  chi  lo  porta. 

5.  Fig.  più  ardita,  ma  bella.  [Giul.J  Quando  il 
sole  nasce  brioso,  gli  uccelli  cantano  più  allegri, 
perchè  «li  è  segno  di  buon  tempo. 

ì  BRlSCIAMEiVTO.  S.  m.  Tremito,  Ribrezzo.  Suono 
imit.  come  Brivido.  M.  Aldobr.  (C)  E  puotene  av- 
venire febbre,  e  brisciamento  delle  membra. 

BRÌSCOLA.  S.  f.  Giuoco  di  carte  nsitalissimo  dal 
popolo.  Si  giuoca  in  due,  e  in  quattro  :  e,  quando 
è  in  quattro,  chiamasi  Briscola  chiacchierina,  e  al- 
lora i  compagni  possono  discorrere  insieme  del  come 
giuocare  :  o  Briscola  muta,  e  allora  non  possono  par- 
lare. (Fanf.) 

2.  IG.M.J  La  Carta  del  seme  di  briscola.  Avete 
briscola?  —  Ho  due  briscole. 

(Fanf.)  Dall'essere  il  due  la  carta  minore  a 
questo  giuoco,  si  fa  la  frase  Contare  quanto  il  due 
di  briscola  (poco  o  nulla). 

3.  [G.M.j  E  nel  numero  del  più,  volgann.  dicesi 
per  Busse.  Andrebbe  dato  due  briscole  a  quel  lin- 
guacciuto. 

[G.M.]  Anco  per  forte  Sgridata.  Le  hai  avute 
le  briscole?  —  Sentirai  che  briscole! 

BRlSCOlliVA  e  BRISCOLILO.  [G.M.]  S.  f.  e  S.  m. 
Dim.  di  Briscola,  nelsignif.  del  §  2. 

BRISCOLINO.  fG.M.]  V.  Briscolina. 

BRISCOLONA  e  OM.  [G.M.J  S.  f.  e  S.  m.  Acer, 
di  Briscola,  nel  signif.  del  §  2.  L'asso  e  il  tre  son 
briscoloni. 

BRISCOLOTTA  e  BRISCOLOTTO.  [G.M.J  S.  f  e  S.  m. 
Acer,  di  Briscola,  nel  signif.  del  §  2.  Un  buon 
briscolotlo.  —  Una  bella  briscolotta. 

BRISCOLUCCIA  e  BRISCOLICCIO.  [G.M.l  S.  f.  e 
S.  m.  Dim.  di  Briscola,  nel  signif.  del  §  2. 

BRISCOLUCCIO.  [G.M.J  V.  Briscoluccia. 

BRirAlN.MCO.  [T.J  Agg.  Da  Britannia.  //  re  o  la 


regina  d'Inghilterra  diconsi  S.  M.  Britannica;  ma 
se  dicessero  la  Regina  Britannica,  s'avvedrebbero  eh» 
il  modo  è  barbaro.  [t.J  Isole  britanniche  (Plin., 
L'oceano  britannico).  Museo  britannico.  Domina- 
zione britannica  nelle  Indie.  —  Il  popolo  Britanno. 
iW.  I  Britanni.  £  ancAe  Agg.  Ar.  Fur.  26.  39. 
Merlino,  il  savio  incanlator  britanno.  Nel  Tass.  Ger. 
1.  44.  e  nel  Filic.  152.  Britanno;  Britannico,  nel- 
l'Alf.  Sai.  9.  1. 

2.  Erba  britannica  (Rumex  britannica,  L.),  delta 
anche  Tabacco  di  padule.  Mangiasi  d'inverno  :  pol- 
verizzala, vale  per  pulire  i  dènti.  Targ.  Tozz.  Olt. 
hi.  bolan.  2.  312.  ediz.  3.  (Gh.)  [t.]  Se  ne  servi- 
vano contro  le  angine  e  i  morsi  delle  serpi.  Plin., 
Apul. 

BRIVIDIO.  S.  m.  Tremito  forte,  o  Brivido  conti- 
nualo. (Fanf.) 

BRIVIDO.  S.  m.  Freddo  acuto  che  penetra  nei 
corpi.  Gr.  *pt5,  lypixò;,  lai.  Frigus.  Si  dice  più  comit- 
nemente  del  Tremito  cagionato  ne' corpi  dell'animale 
dal  freddo,  e  dalla  febbre.  (C)  Salvin.  Nic.  (Mt.) 
Vien  brivido  alle  membra. 

[t.J  Quando  questo  senso  molesto  è  prolungalo, 
porta  il  pi.,  e  anco  quando  è  più  forte.  Mi  sento 
certi  brividi. 

[t.]  Mi  vengono  i  brividi  a  pur  pensare.  Questo 
secondo  dicesi  figurativamente  ,  e  quasi  per  iperb. 
dell'imaginazione  di  cosa  molesta.  A  dovere  ascol- 
tare una  tragedia  in  cinque  atti  con  cinque  perso- 
naggi e  con  cinque  soliloquii,  prima  d'incominciare  il 
cimento,  vengono  i  brividi. 

1  BRIVIDORE.  S.  m.  Lo  slesso  che  Brivido.  Alleqr. 
Gev.  Si.  38.  (Man.)  A  quel  brividore  Che  fa  la  nòtte 
intorno  al  mattutino... 

1  BRIVILKGIARE.  (T.J  Privilegiare.  G.  V.  3.  3. 
2.  (C)  [Camp.]  Mil.  Marc.  Poi. 

2.  Dare  in  feudo,  giacchi  il  feudo  è  privilegio  in 
doppio  rispetto.  G.  V.  7.  54.  3.  (C)  E  altrove. 

t  BRIVILEGIATO.  [T.]  Part.  pass,  e  come  Agg. 
Maestruzz.  2.  38.  (6")  Luogo. 
Lib.  Am.  60.  (C)  Natura. 

t  BRIVILEGIO.  [T.J  S.  m.  Privilegio.  [Val.]  Ant. 
Pucc.  Gentil.  96.  =  G.  V.  5.  24.  1.  (C)  Maestruzz. 
1.  24.  Pass.  133.  Med.  Vit.  Crisi.  65. 

2.  \  Carla  ove  è  scritto  il  privilegio.  Mil.  M.  Poi. 
115.  (j»fo«.) 

3.  1  Del  feudo.  G.  V.  7.  54.  4.  (C)  E  appresso. 
(Man.) 

BRIZZOLATIJiO.  [T.]  Agg.  vezs.  di  Brizzolato. 
[t.J  Pennino  d'uccellino  gentile,  brizzolatine. 

BRIZZOLATO.  Agg.  Macchiato  o  Mescolato  di  due 
colori  minutamente.  [G.M.J  Rammenta  il  gr.  hpx- 
ilstv.  Germogliare ,  Fiorire.  E  Fiorito  e  Rilìorilura, 
di  colori,  anco  in  il.  =  Cecch.  Esali.  Cr.  1 .  4.  (C) 
11  civanzo  di  monna  Ciondolina,  Che  dava  tre  galline 
nere  grandi  Per  averne  due  nane  e  cappellute, 
Perch'eran  brizzolate.  Buonar.  Descr.  Nozz.  10. 
(GA.)  Vi  si  vedevano  (certi  diaspri)  con  bell'ordine 
rigirali  da  certi  fogliami  d'oro,  per  modo  che,  pre- 
standone occasione  la  lor  figura ,  brizzolati  e  mi- 
schiati essendo,  tali  di  essi  aperte  bocce  di  acerbi 
semi,  e  tali  di  maturi  parevano.  Targ.  Tozz.  G. 
Viag.  8.  348.  Macchie  candide  brizzolate  di  san- 
guigno. 

[t.I  Brizzolato  a  macchioline  bianche. 
[t.J  Anco  di  cavallo  che  abbia  macchioline  nere 
sul  bianco. 

[t.]  Brizzolati,  certi  fiori. 

2.  [t.]  Dei  capelli  che  incominciano  a  imbian- 
chire. 

BRIZZOLATURA.  S.  f.  Da  Brizzolato.  Mesco- 
lanza di  due  colori  sparsi  minutamente.  Magai.  Var. 
operet.  373.  (GA.)  Iquah  due  colori  si  frammischiano 
fra  di  loro  irregolarmente,  formando  una  brizzolatura 
disordinata  in  tutta  la  sustanza  dentro  e  fuori.  E 
374.  Lospondio,  oltre  a  quella  brizzolatura  di  bianco 
e  di  piombalo  vario,  ha  il  suo  corpo  tutto  formato  di 
varie  scaglie.  E  Lett.  Strozz.  102.  (Man.)  Quanto 
ha  di  più  uno  di  quelli  (giacinti)  del  signor  senator 
del  Rosso  è  la  brizzolatura  d'una  lacca  un  tantino 
più  accesa. 

2.  (.Mus.)  [Ross]  L'effetto  che  segue  dal  ripetere 
più  0  meno  rapidamente  due  note,  poste,  l'una  in 
un  registro  della  voce,  l'altra  in  un  altro  ;  oppure, 
negli  strumenti  a  corda,  su  due  corde  di  diversa 
grossezza  ;  od  infine,  in  certi  strumenti  a  fiato, 
come  nel  clarinetto,  questa  nello  scialumò,  quella 
dal  Si  meizano  in  su  :  onde  pnja  quasi  appartenere 
a  due  voci  o  strumenti  diversi.  Nella  tirolese  la 
brizzolatura  è  parte  essenziale  e  distintiva. 


BROBBIO 


-(  104b  )— 


BROCCIARE 


t  BRÒimiO  e  t  BRÒBIÌIUO.  S.  m.  Obbrobrio,  Ver- 
gogna, Dispregio,  Villania.  Sallust.  Catell.  R.  (C) 
Cominciò  h  virlude  a  mancare  e  a  impigrire,  la  po- 
vertade  a  esser  avuta  per  brobbio.  Alber.  23.  Chi  è 
avoltero,  per  povertà  di  cuore  perderà  l'anima  sua, 
e  disonore  e  brobbrio  rauna  a  sé ,  che  mai  non 
si  disfa.  Guid.  G.  Onde  io  finisca  la  mia  vita  con 
brohhio  di  tanto  vituperevole  disonore,  /{im.  ant. 
Guitt.  U.  Ahi  quanto  e  qual  n'avviene  Odio,  brob- 
bio, e  dannagdo  !  [Val.]  AtU.  Pucc.  Gentil.  79. 
50.  Ma  e' n'andò  con  vergogna  e  con  brobbio.  Tac. 
Dav.  Ann.  1.  9.  (C)  Dicono  ogni  brobbio  al  Legato. 

2.  [Val.]  i  E  per  Azione  obbrobriosa,  vituperevole. 
Salviat.  Spin.  3.  2.  In  casa  mia  questi  brobbri  e 
questi  vituperi? 

t  BROBBIOSO.  Agg.  Da  Brobbio.  Obbrobrioso. 
Yit.  Crisi.  P.  N.  (M.)  Dopo  si  brobbiosa  e  crudel 
morte.  Buon.  Tane.  4.  9.  Cbe'l  parlar  loro  si  fece 
brobbioso. 

f  BROBBRIO.  V.  Brobbio. 

BROCARDA.  [T.]  S.  f.  Una  tra  le  specie  deltan- 
tiche  glose  del  Corpus  juris,  contenenti  le  regole  ge- 
nerali del  Diritto;  contrappostevi  le  discordanti,  per 
risolverne  Vapparente  contraddizione.  Onde  furon 
dette  Brocardiche  le  questioni  difficili  e  dubbie.  (Mt.) 

BROCÀRDICO.  [T.]  Agg.  Da  BnoCARDA.  V.  questa 
voce.  Gr.  Bpo'xo?,  Laccio.  [t.|  Questione  brocardica. 
—  Materia  brocardica  (dov'è  perplessità  nell'appli- 
cazione di  leggi  o  non  chiare  a  contraddicenti). 

[t.]  Gli  uomini  nati  nel  secol  passato,  anche 
parlando,  dicevano  Punto  brocardico,  difficile  a  su- 
perare, pur  nella  pratica  dfella  vita. 

BROCCA.  S.  f.  [t.]  Vaso  di  terra  cotta  o  di  me- 
tallo con  uno  o  due  manichi,  più  largo  d'ordinario 
nel  mezzo  ;  che  si  restringe  dal  collo,  e  si  riallarga 
alla  bocca,  con  becco  o  senza.  Forse  t'orig.  stessa 
di  Bricco.  Aff.  al  gr.  Bfiya,  Annaffiare,  e  a  Tìoricoc, 
Vaso  da  mescere;  Xé«.  =  Vit.  SS.  PP.  2.  120. 
(C)  L'acqua  venne  a  sommo  alla  bocca  del  pozzo , 
ed  egli  n'empiè  la  sua  brocca,  e  partissi  glorificando 
Iddio. 

Ricett.  Fior.  81.  (C)  A  fare  il  zucchero  candito, 
il  giulebbe  cotto  alla  sua  misura,  si  pone  in  certe 
brocche,  e  tiensi  al  sole,  o  nelle  stufe  atte  a  ciò. 
Soder.  Colt.  Ma  il  mosto  si  conserverà  bene  in  una 
brocca  impeciata,  cacciata  in  fondo  del  pozzo. 

2.  Pigliasi  anche  per  la  Quantità  di  liquido  in 
essa  contenuto.  Cr.  i.  41.  8.  (C)  Con  una  brocca  o 
secchia  di  vino,...,  tutto  si  ponga  nel  vaso. 

BROCCA.  S.  f.  Dic.esi  una  Canna  divisa  in  cima 
in  più  parti,  e  allargata,  per  uso  di  cogliere  i  fichi, 
0  altro  frutto.  Aff.  a  certi  sensi  di  Brocco.  [G.M.] 
Nelle  campagne  tose,  la  chiamano  Ladra.  =  Malm. 
3.  65.  (C)  A  gire  a  Batistone  adesso  tocca ,  Gran 
gigante  di  Cigoli,  di  quelli.  Che  vanno  a  córre  i  ceci 
colla  brocca.  [Val.]  Fag.  Rim.  6.  235.  In  vece  del 
moschetto  e  della  picca,  Per  córre  i  fichi  io  piglierò 
la  brocca. 

2.  [Vai.]  Fig.  Fonte,  Fiume,  Rivo.  Fag.  Rim.  6. 
119.  Per  quanto  di  Parnaso  alla  bicocca  Sul  Pegaso 
corressi  a  rompicollo.  Per  veder  s'io  potea  farmi  sa- 
tollo Col  votar  d'ippocren  tntta  la  brocca,...  Più 
sciocco  riuscii. 

BROCCA.  6".  f.  Brocco,  Sprocco.  Onde  Andare  alla 
brocca  dicesi  degli  uccelli  di  rapina  che  vanno  a  po- 
sarsi sugli  alberi.  V.  Imbroccare. 

2.  [Mor.]  Fascina  di  brocca.  Quella  che  si  fa  delle 
punte  mozzate  delle  calocchie  di  bosco. 

[Tigr.]  Albero  di  poca  brocca.  Che  ha  pochi 
rami. 

3.  Brocca  vale  anche  Segno,  Brocco,  il  mezzo  del 
bersaglio.  Non  com. 

[Cont.]  Tart.  Ques.  Inv.  i.  7.  Tal  balla  sarà 
sempre  alquanto  di  sotto  dalla  brocca  del  detto  se- 
gno, perchè  per  tutto  tal  luogo  ovver  spazio,  il  tran- 
sito della  balla  passa  sempre  di  sotto  dalla  nostra 
linea  visuale. 

Onde  Dare  in  brocca  vale  Colpire  nel  segno. 
Cast.  Cort.  Pref.  (M.)  Di  molti  arcieri  che  tirano 
ad  un  bersaglio,  quando  ninno  è,  che  dia  nella  brocca, 
quello,  che  più  se  le  accosta,  senza  dubbio  è  miglior 
degli  altri. 

[Cont.]  Tart.  Ques.  Inv.  i.  7.  Dico  che,  se  il 
segno  che  si  toglie  di  mira  sarà  precisamente  in 
punto  K,  tal  balla  darà  precisamente  in  brocca...  In 
tal  luogo  cosi  lontano  si  daria  precisamente  in  brocca. 

E  fig.  per  Favorire.  [M.F.]  Losca,  Ott.  ì. 
179.  Stare  a  me  sotto  questa  volta  tocca.  Però  con- 
vien  ch'umilmente  faveUi,  E  la  fortuna  poi  v'ha  dato 
in  brocca  Con  tutti  i  doni  suoi  più  ricchi  e  belli. 


E  pure  fig.  Apparsi,  Pigliar  il  nerbo  della 
cosa.  Malm.  6.  90.  (M.)  E  posta  in  equilibrio  la 
persona.  Come  quel  che  si  pensa  dare  in  brocca, 
Tutto  sfrontato  dice.  Maur.  in  Rim.  buri.  1.  259. 
[Gh.)  Fate  pur  conto  d'aver  dato  in  brocca.  [Cors.] 
Cast.  Cort.  2. 15.  Quel  falso  detto  dee  essere  uscito, 
e  aver  dato  in  brocca  prima  che  paja  che  colui  che 
lo  dice,  v'abbia  pensato. 

i.  Andare  di  brocca,  per  lo  stesso  che  Andar 
bene.  Succedere  secondo  il  desiderio.  Guar.  Idrop. 
82.  [Gh.)  0  gran  diavolo  !  lassù  non  la  voleva  già 
io  ;  -anzi  pur  sì  :  ella  ci  va  di  brocca. 

5.  Specie  di  Chiodi  od  Ornamenti  di  metallo,  che 
ponevansi  ne'  canti  sulle  coperture  de'  libri,  Bemb. 
Leu.  2.  11.  268.  (Mt.)  Aveva  quel  libro  quattro 
brocche  di  rame  ne'  canti  delle  due  tavole  sopra  il 
cuojo  per  una... 

[Cont.]  E  lungo  l'orlo  della  stoffa  nei  mobili 
imbottiti.  Cit.  Tipocosm.  542.  Le  sedie  con  le  ma- 
niere loro  ,  cioè  il  poggio ,  le  sponde  ,  i  piedi ,  gli 
stecchi,  le  brocche,  il  cuojo,  la  paglia. 

6.  Post,  avverò.  [M.F.]  Di  brocca.  Di  tratto. 
Non  com. 

[M.F.]  Leti.  Fac.  Lib.  i.  80.  Chi  logge  li  fatti 
d'Enrico,  di  Barbarossa...,  vedrà  di  brocca  tutte  le 
agonie  de'  Papi  contemporanei. 

t  BROCCARUICO.  [T.j  V.  Brocardico. 

1  BROCCARDO.  [T.]  S.  m.  Questione  legale  diffi- 
cile e  dubbia.  Fr.  Barb.  292.  5.  (C) 

1  BROCCARDO.  [T.]  S.  m.  [Val.l  Da  Imbroccare. 
Nome  che  dava  a  un  ottimo  fucile  il  Cellin.  Vit. 
2.  32.  Se  m'aspetta  ch'io  mi  metta  a  viso  il  mio  mi- 
rabile broccardo,...  io  lo  investirò. 

1  BROCCARE.  V.  a.  Spronare,  Brocciare.  [t.] 
Dall'essere  lo  sprone  una  punta  a  forma  di  brocca, 
0  dal  brocco  ch'era  in  mezzo  allo  scudo.  r=  Fior, 
ìtal.  (C)  Enea,  broccando  il  cavallo,  ferio  colla  sua 
lancia  il  cavallo  di  Mazenzio.  Morg.  10.  30.  Brocca 
il  cavai,  e' ha  serpentina  testa.  Cirijf.  Calv.3.  Ed 
in  un  tratto  poi  il  destrier  brocca.  Bern.  Ori.  2.  18. 
21.  Innanzi  agli  altri  il  Re  di  Setalia  Ne  vien,  broc- 
cando un  suo  destrier  leardo.  Sagg.  Rim.  Sacch. 
batt.  91.  (M.)  Brocco  i  destrieri,  e  con  l'asta  abbas- 
sata A  ritrovar  l'andò  traila  brigata. 

2.  [Camp.]  t  N.  pass.  Sospingersi  innanzi  col 
cavallo  a  sprone  battuto  e  lancia  in  resta.  Guid. 
Giud.  XV.  15.  Antiloco,  che  suo  cugino  era,  quando 
il  vide  traboccare  in  terra,  fu  tutto  soppresso  d'ira, 
e  si  brocco  contro  d'Ettore,  e  li  dona  tal  colpo. 

t  E  colla  particella  &\  sottintesa.  [Camp.]  Guid. 
Giud.  XV.  e.  82.  Deifobo  brocca  contro  a  lui  (Pala- 
medes),  il  fiede  d'una  lancia,  e  si  gli  aperse  lo  scudo. 

t  BROCCATA.  S.  f  Da  Broccare.  Colpo,  Ri- 
scontro. 

BROCCATELLO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Dim.  di  Broc- 
cato. Specie  di  stoffa  imitante  il  broccato ,  che 
si  dice  anche  Broccatino.  Magai.  Lett.  (Mt.)  Un 
mantellino  bianco  e  rosso  di  broccatello.  Cervon. 
Pomp.  e  Fest.  86.  (Gh.)  Questi  (paggi)  eran  vestiti 
di  broccatello,  come  di  sotto  con  giubbone,...  [Cors.] 
Magai.  Lett.  fam.  2.  1.  Avvezza  a  passarsela  con 
una  camera  parata  di  broccatelli,  gli  parrà  d'esser 
qualche  cosa,  s'ei  vi  attacca  una  tappezzeria  di  Fian- 
dra. [M.F.]  Fag.  Comm.  Che  parati  son  questi?  Di 
dommasco,  o  di  arazzi,  o  son  di  broccatello?  [Val.] 
Fag.  Rim.  6.  94.  Io  non  porto  velluto  o  broeca- 
telio.  , 

2.  E  anche  nome  di  una  specie  di  Marmo  duris- 
simo, giallo  epavonazzo,  o  rossiccio  con  un  poco  di 
bianco,  a  foggia  di  quella  drapperia  delta  altresì 
Broccatello.  Agost.  del  Riccio  in  Targ.  Tozz.  G. 
Viag.  2.  20.  (Gh.)  Questa  bella  sorta  di  marmo, 
che  broccatello  orientale  è  detto,  ha  il  color  giallo  e 
rosso  ;  veggonsi  in  esso  vene,  occhi  ed  altre  piace- 
volezze dalla  natura  sculpite  ;  ed  è  veramente  simile 
al  broccatello  che  si  tesse  in  Firenze. 
fGarg.l  Broccatello  di  Spagna. 
[T.]  Soder.  Tratt.  Alb.  14.  Pagavano  i  Ro- 
diotti  ai  Romani,  siccome  i  Segovini,  di  tanta  pietra 
di  broccatello  da  esser  loro  addotta  sino  a  Roma  per 
tributo,  olio,  vino  e  frutte. 

BROCCATIÌVO.  S.  m.\Dim.  di  Broccato,  nel  primo 
signif.  Borg.  Mon.  Fior.  164.  (C)  Nelle  quali  due 
cose  sole,  senza  l'altre  spese  di  drappi,  broccatini  e 
gioje,  n'andò  intorno  a  cmquemila  fiorini. 

BROCCATO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Drappo  grave  di 
seta  tessuto  a  brocchi  o  ricci,  [t.]  Non  da  Bractea- 
tum,  «è  da  un  quasi  Verrucatum,  Lavorato  con  ago 
(Veru  per  Acus);  ma  datl'imagine  gen.  di  Brocco, 
che  dice  Risulto.  —  Morg.  il.  67.  (C)  E  in  testa 


gli  avea  posta  una  corona  Per  traditore,  e  il  giub- 
bon  di  broccato.  Malm.  4.  5.  E  con  un  bel  vestito 
di  broccato,  Ch'a  nolo  egli  ha  pigliato  dall'Ebreo, 
Tutto  splendente  vienseue  al  cortèo.  Fir.  As.  50. 
Le  cui  cortine  parte  erano  di  broccato  e  di  velluto. 
[t.]  Vas.  V.  101.  Una  pianeta  e  piviale  di  broccato 
riccio  sopra  riccio,  tessuti  tutti  d'un  pezzo. 

[Cont.]  Vas.  Pr.  Tesser  i  broccati  con  le  figuro 
e  fiori,  e  la  bellissima  invenzione  degli  arazzi  tessuti, 
che  fa  comodità  e  grandezza. 

[T.]  Può  il  Broccato  essere  damascato  e  no. 

2.  Quando  è  tessuto  d'oro  o  d'argento,  dicesi 
Broccato  d'ore  o  d'argento,  o  Tessuto  con  oro,  ecc. 
[Val.]  Pandolf.  Govern.  fam.  82.  Fossi  vestita  con 
broccato  d'oro,  e  avessi  il  capo  fasciato.  =  Giunt. 
Filip.  Descr.  pomp.  fan.  Frane.  Med.  10.  (Gh.) 
Dentro  alla  porta  fu  alzato  un  suntuosissimo  baldac- 
chino di  broccato  d'oro  scuro... 

3.  Per  Veste  fatta  di  broccato.  Belline.  (C)  Quel 
broccato,...,  Indosso  a  chi  di  brodo  ognor  s'im- 
bratta. 

t  BROCCATO.  S.  m.  Steccato,  Palancato,  [t.] 
Forse  perché  munito  di  punte  a  difesa.=Stor.  Pist. 
157.  (C)  E  appressossi  a'  nimici  a  meno  di  un  mezzo 
miglio,  credendo  che  uscissero  del  loro  broccato  per 
combattere  con  lui. 

BROCCATO.  Agg.  Pien  di  brocchi,  che  sono  Fila 
che  fanno  anello  e  rilevano,  e  nel  drappo  si  chia- 
man  Ricci.  Lib.  Viagg.  (C)  E  tutti,  vestile  ricche 
robe  d'oro  broccato,  [t.]  Uzzan.  Prac.  Mere.  4. 
126.  Pezze  10  baldacchino  accolorate,  broccate  d'a- 
riento  fine.  =  Pallav.  St.  Cono.  2.  683.  (M.)  Quegli 
portava  la  mitra  di  drappo  bianco,  e  questi  di  tela 
broccata  d'oro. 

BROCCATO.  Agg.  Che  ha  in  punta  brocchi,  cioè 
stecchi  di  ferro.  Onde  Asta  broccata.  Bui.  Inf.  22. 
1.  (C)  Giostra  è,  quando  l'uno  cavaliere  corre  contra 
l'altro,  coU'aste  broccate,  col  ferro  di  tre  punte. 

BROCCIIETTA.  S.  f.  [Cont.l  Lo  stesso  che  Broc- 
chetto  nel  signif.  di  Brocca.  Giorgi,  Spir.  Er.  22.  v. 
È  vasetto  piccolo,  e  noi  potressimo  chiajnarlo  bronzo 
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BROCCIIETTA.  S.  f  [Cont.]  Chiodino.  Baldi,  .iut. 
Er.  37.  Vi  si  ferma  benissimo  (l'occhietto)  con  broc- 
chette  di  maniera  che  stia  saldo. 

BROCCIIETTO.  S.  m.  Dim.  di  Brocco,  nel  signif 
di  Brocca,  [t.]  Piccola  brocca  per  acqua.  La  forma 
masc.  aggiunge  talvolta  al  dim.  =:Bracciol.Scher. 
Dei.  5.  56.  (Gh.)  E  mandaron  quaggiù  con  un  broc- 
chetto,....  Una  diva  gentil  di  vago  aspetto. 

[Cam.]  Giusti,  Prov.  p.  3.  Perchè  tenere  ad- 
dietro i  brocchetti  di  terra  cotta?  E  406.  Bisogne- 
rebbe che  al  fonte  della  sapienza  potessero  attingere 
anco  i  brocchetti  di  terra  cotta. 

BROCCHETTO.  S.  m.  Germoglio,  o  sim.  (Fanf.) 

BROCCHIERE,  e  BROCCHIERO,  mencom.  S.  m.  (Mil.) 
Piccola  rotella  a  difesa,  [t.]  Detto  da  una  brocca 
0  chiodo  in  mezzo.  Si  per  appendere,  e  si  per  offen- 
dere difendendo.  [Cont.]  Cit.  Tipocosm.  455.  1  broc- 
chieri,  la  penna  del  brocchiere,  i  guanti,...  giuoco 
di  spada  e  brocchiere ,  di  spada  e  rotella.  =:  Tac. 
Dav.  Vit.  Agr.  393.  (C)  I  Britanni  arditi  e  pratichi, 
colle  spade  grandi  e'  brocchieri  piccoli,  schifavano  o 
paravano  i  tiri  nostri.  Salvin.  F.  B.  2.  3.  10.  (Mt.) 
Brocchiere,  Franz.  Bouclier:  in  antico  Ms.  Brocco- 
liere;  dalle  buccole  colle  quali  s'imbracciò  lo  scudo. 
Bern.  Ori.  1.  5.  45.  (C)  Sta  sull'avviso,  e  tiene 'I 
brando  basso.  Parandosi  con  esso  e'  col  brocchiero. 
Cant.  Cam.  4i3.  Perchè  ogni  ben  consiste  nel  me- 
nare I  colpi  e  riparare.  Volteggiando  or  di  lama,  or 
col  brocchiero.  [Cam.]  Salvin.  Oiti.  Od.  9.  Tenendo 
Morione  e  brocchiero  e  lance  due.  [Camp.]  Diz. 
rnarit.  mil.  Brocchiere  è  una  Rotella  piccola  che  si 
suol  fare  di  ferro. 

2.  [Val.]  Fig.  Riparo.  Fag.  Rim.  3.  249.  .Vllora 
sull'erbetta ,  oh  bel  sedere  !  Sentendo  un  venticel , 
che  dà  nel  viso ,  E  serve  contro  al  caldo  di  broc- 
chiere. 

BROCCBIÌVA.  S.  f  Dim.  di  Brocca.  (Man.') 

i  BRÒCCIA.  S.  m.  Lo  stesso  che  Brocca  per  Segno, 
Brocca. 

2.  i  E  fig.  Allegr.  146.  (C)  A  quelle  che  son  ri- 
poste in  su'  palchetti  del  cielo  ella  non  arriva,  per 
mio  vedere,  se  nou  colla  broccia  metaforica,  e  del 
pensiero. 

t  BROCCIARE.  V.  a.  Spronare,  [t.]  Aff.  al  fr. 
Broche,  che  altri  deriva  da  Veru  :  ma  e  l'uno  e  l'al- 
tro da  Brocco.  [Val.]  Liv.  Dee.  2.  260.  Egli  trasse 
sua  spada,  e  broccia  '1  cavallo  degli  sproni,  e  gittossi 
nell'acqua. 


BROCCIO 
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E  lìg.  [Val.]  Tasson.  Seceh.  10.  7.  Già  l'aricnto 
del  palvese  terso  Non  mi  brocciò  a  pugnar  per  de- 
sìanza. 

2.  E  per  eslens.  N.  ass.  Avanzarsi  spronando. 
G.  V.  8.  56.  14.  (C)  Fece  muovere  sue  bandiere, 
e  brocciò  a  fedire  francamcnle. 

t  BRÒcr.lO.  S.  m.  Arma  da  pungere  e  ferire.  [Val.l 
Ant.  Pure.  Gentil.  51.  23.  11  conte  Carlo  ancor  da 
Dattifolle  Kimasc  morto,  poi  ch'ebbe  col  brocciò  Del- 
l'altrui sangue  la  campagna  molle. 

BIIOCCIOLO.  S.  m.  (Zool.)  |De  F.]  Nome  volgare 
di  un  piccolo  pesce  di  mare  del  genere  ghiozzo,  che 
frequenta  te  spiaggie  e  le  maremme. 

(Coni.)  Spei.  nat.  V.  83.  11  brocciolo  è  un  pe- 
scettello  di  fiume  niente  più  lungo  d'un  dito.  La  sua 
pelle  è  morbida  e  liscia ,  e  tutta  macchiata  di  dill'e- 
rcnli  colori.  La  sua  carne  è  preziosa. 

BROCCO.  S.  m.  [Faitf.)  Vaso  di  terra,  con  manico 
a  beccuccio,  dove  .luol  tenersi  t'acqua  per  lavarsi  le 
mani.  Più  com.  Brocca. 

BROCCO.  S.  m.  Sprocco.  [r.]  Quel  che  spunta  della 
pianta  sia  duro  o  no.  {Non  da  Brachium.)  L'idea 
gen.  è  di  cosa  che  alza  sulle  altre,  e  questa  rende 
ragione  dei  signif.  diversi  :  idea  resa  dalle  partic. 
lat.  Prae  e  Pro  e  dalla  lettera  R  in  tutte  le  lingue. 
Varr.  Brocchi,  i  denti  infuori.  Nel  dial.  Moden. 
Brocchi  e  Brocche,  di  virgulti.  Gemi.  Breken.  =: 
Lib.  Viagg.  (C)  Ancora  mi  fu  dato  un  brocco,  o 
spina,  di  quella  che  mi  fn  data  per  amicizia.  Cr.  9. 
61.  1.  Perocché  meglio  di  brocchi  e  d'erba,  che  na- 
scon  tra  esse,  si  saziano.  (//  testo  lat.  ha  :  frutetum.) 
Burch.  2.  23.  Pugnevan  le  lenzuola  come  brocchi. 

2.  Quel  piccai  Gruppo,  che  rileva  sopra  il  /ilo,  e 
gli  toglie  l'essere  aqguaglialo,  proprio  della  seta.  (C) 

3.  Per  Anello  ìli  filo  che  in  tessendo  rileva,  e  fa 
il  drappo  broccato,  e  si  chiama  anche  Riccio.  (C) 

4.  Detto  anche  di  Stecco  metallico,  Chiodino,  Bol- 
lettino, Perno.  Vasar.  i.  285.  286.  {Gh.) 

[Coni.]  Vas.  Seul.  xi.  Con  alcuni  brocchi  di 
rame  sottili  fermano  sopra  l'anima  cotta  ì  pezzi  della 
cera  confitti  da  detti  brocchi. 

5.  [M.F.]  Materia  da  far  segni  su  panno  o  altro. 
Stat.  Calim.  II.  12.  126.  Sia  tenuto  ciascuno  che 
vende  panni  di  ponore  lo  panno  in  sulla  mostra,  ov- 
vero banca...,  e  poi  ponere  la  canna  sul  panno... 
e  in  capo  della  canna  segnare  con  brocco  e  poi  ta- 
gliare lo  panno. 

6.  Vale  anche  Segno,  Punto.  (Fanf.) 

7.  Dar  nel  brocco,  o  in  brocco,  vale  Cor  nel  mezzo 
del  bersaglio,  cioè  in  quello  stecco,  col  quale  è  con- 
fitto il  segno.  Morg.  ì\.  82.  (C)  E  dà  sempre  nel 
brocco  a  mezzo  'I  segno.  Car.  Lett.  2.  197.  Sigiii- 
iicundo  che  si  debba  dare  nel  punto,  e,  come  si  dice, 
in  brocco. 

E  trasl.  vale  Indovinare  il  segreto  d'un  fatto, 
Apparsi.  Varch.  Ercol.  87.  (C)  Dare  in  brocco , 
cioè  nel  segno,  ovvero  berzaglio,  ragionando,  è  ap- 
porsi,  e  trovare  le  congetture,  e  toccare  il  tasto,  o 
pigliare  il  nerbo  della  cosa.  Belline,  son.  84.  Sonetti 
e  stanze  vo'  che  noi  facciamo  ;  Che  spero  colle  rime 
dare  in  brocco. 

8.  (Fanf.)  Al  giuoco  del  biliardo.  Fare  un  brocco, 
Tirare  il  bracco.  Fare  bilia  di  brocco ,  valgono  Bat- 
tere con  forza  la  palla,  talché  entri  diritta  diritta 
in  una  bilia.  Comunem.  dicono  Blocco. 

9.  Punta  di  ferro.  [Fanf.) 

10.  Nelle  arti  vale  piccolo  Risalto,  o  Monticello 
in  superficie  d'un  corpo  che  lo  rende  ruvido.  {Fanf.) 

H.  Di  brocco.  Post,  avverb.  vale  Di  subito,  Su- 
bilo. V.  Di  brocco. 

t  BROCCOllERE.  S.  m.  (Mil.)  Lo  stesso  che  Broc- 
chiere. V.  —  Sacch.  Bau.  2.  10.  {M.)  E  non  valse 
il  tagliare.  Che  'n  man  portava  per  un  broccoliere. 

BROCCOLIMO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Broccolo. 
Segnatam.  nel  pi.  Dim.  quasi  vezzegg.  di  Broccoli. 
Broccolini  di  cavolo. 

BRÒCCOLO.  S.  m.  (.-Vgr.)  Pipita,  o  Tallo  del  ca- 
volo. Rapa,  e  simili  erbe,  quando  incominciano  a 
dar  segno  di  fiorire.  (C)  [t.I  Da  Brocco,  cAe  ha 
senso  gen.,  conie  Cavolo,  che  ha  il  più  gen.  Caulis. 
[G.M.]  Aff.  al  gr.  BowAttv,  Mangiare;  oppure  da 
Bpjw,  Io  germoglio,  lo  fiorisco. 

2.  Fi g.  (Tom.)  Uomo  o  Donna  stupida.  Gran  broc- 
colo !  —  È  una  broccola. 

3.  Per  Ciocca  di  barba.  Pizzo.  {Fanf.) 

A.  (Bot.)  Broccoli  nel  pi.  [D.Pont.]  Nome  volgare 
di  una  varietà  di  Cavolo,  di  cui  si  mangiano  t  pe- 
duncoli ed  i  pedicelli  fioriferi  raccolti  a  mazzetto, 
morbidi,  camusi,  e  per  lo  più  tinti  di  pavonazzo. 
(  Y.  Cavolo.  )  [M.F.J  Fag.  Comnied.   Cora'i'  sto  a 


broccoli?  Bene  veto  1  (vedete)  n'ho  un  campo  in- 
tero di  caolo  (cavolo)  e  v'enno  broccoloni  tanto  fatti. 
E  altrove.  Comm.  Lattuga  romana,  broccoli,  spi- 
nacci. 

[Cont.]  Spet.  nat.  iv.  27.  I  broccoli,  o  foglie 
rimessiticce  sul  torso  dei  cavoli  gii  brucati,  soa  buoni 
a  fare  diversi  manicaretti. 

Soder.  Ori.  e  Giard.  89.  {Gh.)  Rimetterà  (i7 
cavolo)  dalle  bande  assai  rametti,  che  si  chiamano 
broccoli,  fi  si  cucinano  come  gli  asparagi. 

BROCCOLOXA.  V.  Broccolone. 

BROCC0l0i\E  e  OU.  S.  m.  e  f.  Acer,  di  Broc- 
colo. 

2,  [M.F.Ì  Metaf.  si  dice  come  Broccolo  di  persona 
buona  a  nulla,  non  disinvolta. 

BBOCCOLOSO.  Agg.  Che  ha  brocchi.  Soder.  Colt. 
55.  (C)  Scelgasi  il  gambo  di  essa  vite,...,  tagliandosi 
nel  mezzo  tra  nodo  e  nodo,  in  lato  verde,  sano,  e 
non  rognoso  o  broccoloso,  ma  liscio  e  pulito. 

BUOCCOtUTO.  S.  m.  Da  Broccolo.  Che  ha  molti 
broccoli,  e  dicesi  propriamente  del  cavolo.  (C) 

BROCCOSO.  S.  m.  Da  Brocco.  Che  ha  brocchi. 
Soder.  Colt.  13.  (C)  11  colombino,  e  suoi  simili, 
c'hanno  il  legno  duro  e  broccoso. 

2.  E  Seta  brocrosa  vale  Che  ha  brocchi,  nel  signif. 
del  S  2  rf(  Brocco  per  Sprocco. 

BROCCIJTO.  Agg.  Da  Brocco.  Piendi  brocchi,  No- 
doso. (C) 

2.  Per  simil.  Lab.  251.  (C)  Era  costei,...,  d'un 
color  di  fummo  di  pantano,  ebroccuta,  quali  sogliono 
gli  uccelli  che  mudano. 

BR0D.4.  S.  f.  Superfiuo  della  minestra,  il  quale 
davanti  si  leva  a  coloro  che  hanno  mangiato.  (Fanf.) 
V.  l'orig.  in  Brodo.  Bocc.  Com.  Dani.  2.  81.  (C) 
Il  proprio  significato  di  broda,  secondo  il  nostro  par- 
lare, è  quel  superfluo  della  minestra,  il  quale  davanti 
si  leva  a  coloro  che  mangiato  hanno. 

2.  Per  Brodo  semplicemente.  Bocc.  Nov.  6.  7. 
(C)  Ho  io  ogni  di  veduto  dar  qui  di  fuori  a  molla 
povera  gente  quando  una  e  quando  due  grandissime 
caldaje  di  broda.  Belline.  Quel  broccato,...,  Indosso 
a  chi  di  broda  ognor  s'imbratta. 

3.  Per  Semplice  acqua  in  cui  s'tano  cotti  de'  le- 
gumi. [Val.)  Fag.  Rim.  3.  159.  Indi  liscio  squisito 
è  la  lor  broda  (de'  fagiuoli)  Che  ripulisce  e  inamida 
la  pelle...  Tenga  Di  questa  broda  una  boccetta  in 
seno. 

4.  [G.M.]  Broda  di  ceci,  di  fagiuoli,  di  maccheroni. 
[G.M.]  E  iron.  Puro,  Innocente  come  la  broda 

de'  maccheroni  !  (luti' altro  che  puro). 

ÌJ.  [G.JI.]  E  per  Minestra  in  gen.,  ma  con  senso 
di  spregio.  L'ho  trovato  che  mangiava  un  po' di  broda 
e  un  po'  di  lesso. 

[G.M.]  A  certi  conventi,  in  alcuni  giorni  della 
settimana ,  distribuiscono  a'  poveri  un  po'  di  broda. 
E  a  certi  palazzi  che  cosa  danno? 

6.  [Val.]  Per  Ogni  sorla  di  pietanza  brodosa.  Buo- 
narr.  Ajon.  3.  14.  Chi  la  broda  a'  banchetti  da  dap- 
poi, E  stolto  mette  il  carro  innanzi  a'  buoi. 

7.  Per  simil.  Acqua  imbrattala  di  fango  ;  e  d'al- 
tre sporcizie.  Dani.  Inf.  8.  (C)  Ed  io  :  maestro , 
molto  sarei  vago  Di  vederlo  altulfare  in  questa  broda. 
But.  Chiama  broda  la  palude  che  era  piena  di  ceno 
e  pantano,  fatto  come  broda.  [Val.]  Varch.  Stor.  3. 
19.  1  rigagnoli  correvano,  e  le  vie  erano  piene  di 
fango  e  di  mota ,  gittandosi  per  l'acqua  e  per  la 
broda. 

8.  Broda  e  ceci,  in  modo  familiare,  vale  Acqua  e 
gragnuola  ;  onde  Broda  e  non  ceci  dicesi  allorché, 
rabbuiandosi  l'aria,  si  teme  di  gragnuola,  e  si  de- 
sidera pioggia  ;  il  che  anche  si  dice  Acqua  e  non 
tempesta.  Malm.  2.  77.  (C)  Ove  mentre  diluvia ,  e 
dal  ciel  cade  E  broda  e  ceci ,  il  crjstianello  intana. 
Leop.  Rim.  28.  Broda  e  non  ceci,  quando  vien  gra- 
gnuola, Gridan  costoro,  e  io  ne  fo  allegrezza. 

9.  E  per  simil.  Cecch.  Spir.  4.  7.  (C)  Oimè  che 
grida  sent'io  qua?  broda  e  non  ceci  (cioè  ,  temo  che 
dalle  parole  non  vengano  a' fatti). 

10.  Andare  in  broda  vale  Disfarsi,  Liquefarsi.  [M.) 
V.  Andare. 

E  fig.  [t.]  Andare  in  broda,  «  più  fam.  in  broda 
di  sncciole.  Struggersi  di  piacere,  sovente  per  cose 
che  non  meritano  ;  e  dimostrarlo  negli  atti  in  modo 
affettato.  [.M.F.l  Pros.  fior.  Oh  lecconi!  Vo've  ne 
sarest'iti  in  broda  di  succiole.  Fag.  Comm.  Me  ne 
sarei  andata  in  broda  di  succiole.  Uso. 

Dicesi  anche  Venire  in  brod»,  o  Andare  in  broda 
di  sncciole.  [Val.]  Ner.  Sammin.  8,  46.  Venne  in 
broda  di  succiole  Casteno,  Che  il  fino  ormai  della  com- 
media intende. 


11.  RoTesrìare,  o  Ueltare, e  «/m.,  la  broda  addosuo 
ad  alcuno,  mod.  basso,  vale  Incolparlo  di  quello  che 
forse  altri  ha  commesso,  acciocché  ne  porti  la  pena. 
Ambr.  Furi.  5.  12.  (CI  Tutta  la  broda  si  rovcscie- 
rebbe  addosso  a  me  alla  fine.  Varch.  Suoc.  2.  1. 
Dubitando,...,  che  tutta  la  broda  si  rovesciasse  ad- 
dosso a  me.  Segr.  Fior.  Mandr.  4.  9.  Egli  è  il  caso, 
se  tu  di'  '1  vero  ;  ma  guarda  che  questa  broda  sarebbe 
tutta  gittata  addosso  a  te.  [Tor.  1  Targ.  Ar.  Vald.  1. 
351.  Sono  pregati  per  tanto  gli  spassionali  lettori, 
a  degnarsi  di  riflettere,  quanto  mal  a  proposito  sia 
stala  storpiata  una  utilissima  dottrina...  coll'idea  di 
discolpare  (dell'epidemia  avvenuta  nel  1756)  il  Sal- 
sero  (fiume  di  Toscana),  e  gettare,  come  si  suol 
dire,  tutta  la  broda  addosso  alle  povere  colmate  di 
Bellavista. 

Lasc.  Cen.  1.  nov.  3.  v.ì.p.  86.  ediz.  Silves. 
(Gh.)  Edi  sua  mano  scioltolo  e  disarmatolo,  e  chie- 
stogli perdono  ,  tutta  la  broda  versava  addosso  allo 
Scheggia,  contro  al  quale  si  accese  di  sdegno  e  di 
collera  grandissima.  E  Cen.  3.  nov.  10.  p.  289.  E 
fecero  insieme  una  bella  paciozza ,  scusandosi  cia- 
scuno, e  versando  la  broda  addosso  a  Nepo.  [M.F.] 
Fag.  Comm.  Butta  la  broda  addosso  al  notajo. 

Dar  la  broda  ad  ano  vate  lo  stesso. 

12.  Broda,  fig.  Riferito  a  superfluità  di  parole. 
[t.]  Quel  discorso ,  Quel  carme ,  è  una  broda ,  Che 
broda  ! 

13.  [V'al.]  Pieno  di  broda.  Prov.  Ignorante,  Stu- 
pido. Non  com.  Meiiz.  Sai.  3.  Quel  che  mi  fece 
degno  Di  cattedra ,  non  era  già  un  Arlotto  Di  pan 
bollito  e  sol  di  broda  pieno. 

BROBACCIA.  S.  f  (Tom.)  Pegg.  di  Broda. 

[t.]  Anco  nel  fig.  del  §  12. 
BR0D.\CCLA.  [G.M.J  Pegg.  di  Broda,  segnatam. 
nel  senso  di  Minestra. 
2.  [t.]  Scritto  lungo  e  slavato,  è  una  brodaccia. 
BRODiCClO.  [T.]  Pegg.  di  Brodo.  Cattivo  brodo. 
BHOltAJA.  [T.I  S.  f.  Brodo  lungo. 

T.I  Liquido  caldo,  di  poca  sostanza  e  sapore. 


3.  |T.]  Trasl.  più  dispr.  di  Broda.  Discorso  lungo 
e  scipito  ;  e  serie  di  discor.ii. 

BRODAJO  e  AJ.A.  (Tom.)  S.  m.  e  f.  Chi  vende 
brodo,  minestre  e  altro,  e  da  da  mangiare,  ma  cose 
più  ordinarie  che  alla  trattoria.  [M.F.]  Va' dal  bro- 
dajo  a  prendermi  un  cordiale. 

2.  Frati  brodai,  voli/arm.  ne' conventi  i  frati  laici, 
deputati  ai  servigi  della  famiglia.  (Fanf.) 

[G.M.]  E  più  specialm.  Brodajo,  il  Frate  laico 
che  attende  alla  cucina.   Voc.  di  cel. 

BRODAIUOLO.  S.  m.  Vago  o  Ghiotto  della  broda. 
Non  com.  Bocc.  Nov.  27.  28.  (C)  Il  quale  per  certo 
doveva  essere  alcun  brodajuolo  ,  raanicator  di  torte. 

2.  F(>.  [Camp.]  Volg.  Pist.  S.  Gir.  234.  Colui 
lo  chiama  brodajuolo;  quell'altro,  falsario;  costui  lo 
chiama  usurpatore  della  rendita... 

3.  [Cors.]  Per  Ignorante.  Lasc.  Cen.  1.  8.  Il 
Tasso,  udendo  le  colui  parole,...  lo  giudicò  subito  un 
solenne  brodajuolo. 

1.  In  forza  d'Agg.  Bocc.  g.  1.  nov.  6.  (M.) 
L'Inquisitore  senlcrido  trafiggere  la  loro  brodajuola 
ipocrisia,  tutto  si  turbò.  (Qui  il  brodajuola  ha  allu- 
sione al  donar  che  facevano  la  sola  broda  a' poveri.) 

BRODAME.  S.  m.  Per  Broda,  nel  signif  del  §  3. 
Non  com.  [M.F.)  Consigl.  Maest.  Giraldo  {in  Zam- 
brini).  Catalogo,  pag.  335.  voi.  2.  Dovete  mangiare 
e  bere  mono  che  non  siete  usati  ;  e  non  mangiare 
brodame  se  non  di  ceco. 

BRODETTATO.  Agg.  Da  BRODETTO.  Dicesi  di 
Zuppa,  0  sim.,  sopra  cui  siasi  posto  brodetto.  (Fanf.) 
Red.  Cons.  1 .  275.  (M.)  Per  desinare  si  pigli  una 
buona  minestra  assai  brodosa,  e  può  essere  o  una 
pappa  brodettata,  o  bollita,  o  stufata,  ovvero  un  pan- 
grattato, 0  un  pancotto,... 

2.  [Val.]  Intriso,  Imbrodolato.  Fag.  Rim.e.  83. 
Ma  se  vedeva  voi,  dallo  spavento  Del  vostro  bel  mo- 
staccio brodettato...  Si  saria  per  fuggir  cangiato  in 
vento. 

BRODETTO.  S.  m.  Brodo  ove  siano  scocciate  delle 
uova  e  fattevele  cuocere  frullandole.  (Fanf.)  M.  Al- 
dobr.  (C)  Atrcpici  e  brodetto  d'uova  con  agresto.  E 
appresso:  Secondo  in  che  modo  elle  si  cuocono,..., 
0  in  brodetto  con  carne.  E  altrove  :  L'uova  che  soa 
mangiale  in  brodetto,  o  in  altro  modo.  [Val.]  Lett. 
Scelt.  Algar.  21.  Si  mangia  delle  uova  le  più  fre- 
sche, buoni  brodetti. 

2.  Per  Condimento.  Sen.  Pist.  95.  (C)  Fossero 
tutte  mescolate  insieme,  e  attuffale  in  un  brodetto. 

3.  Per  Immondizie  liquide.  Frane.  Sacch.  Nov. 
190.  (Mi.)  Il  primo  che  uscì  fu  la  cameriera,  la  quale 
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parca  che  uscisse  d'un  brodetto  (cioè,  impiastrata 
d'immondizie). 

i.  Per  Mescufilio,  Confusione.  Burch.  1.  45.  (C) 
E  Velletri  in  broiiello  senza  agresto.  Belline.  Lanterne 
cieche  e  sogni  in  un  brodetto. 

fG.M.]  Di  pers.  o  di  cosa  vecchissima:  Più  an- 
tica del  brodetto,  o  Quanto  il  brodetto.  =  La  Celidor. 
I.  i.  (Fanf.)  Era  il  trono  reale  una  ciscranna  Cli'avea 
d'antichità  quant'il  brodetto.  E  il  Redi  disse:  Che, 
sebben  pare  un  bambino,  É  più  antico  del  brodetto. 

5.  Andare  a  brodetto  vale  Farsi  d'ogni  cosa  un 
mescuglio. 

6.  Audare  o  Correre  a  brodetto,  per  Andare  in  ma- 
lora, in  rovina.  Pataff.  7.  (C)  Però  chi  non  è  ricco 
in  quarant'anni ,  Ha  messo  mani  in  pasta,  e  va  a 
brodetto. 

Bracciol.  Scher.  Dei.  15.  24.  (Gft.)  L'eredità 
di  mille  vecchi  accorti...  Corre  a  brodetto,  e  si  con- 
suma e  sbratta  Alla  barba  di  lor  che  l'hanno  fatta. 

7.  Andare  in  brodetto.  M.  basso  e  fig.  Provare  un 
grandissimo  piacere.  Leop.  Gap.  31.  (Man.)  Cercate 
pur  dall'uno  all'altro  polo.  Che  non  c'è  cosa  di  mag- 
gior diletto  (della  minestra);  Solamente  a  pensarvi 
10  mi  consolo.  Una  e- non  più  ch'io  me  n'andrei  in 
brodetto  :  Mi  sento  liquefar,  tanto  m'aggrada.  [.M.F.| 
Fag.  Rim.  Mi  ride  l'occhio,  e  me  ne  vo  in  brodetto, 
E  fa  in  me  l'allegria  l'ultima  prova.  (Dicesi  anche 
Andare  in  broda,  e  in  brodo  di  giuggiole.)  [Val.]  £ 
Rim.  3.  i.  Dalla  dolcezza  me  ne  vo  in  brodetto. 
-—  Berlin,  in  Rim.  buri.  3.  289.  (Gh.)  Signore  ,  io 
me  ne  vo  tutto  in  brodetto ,  Solcando  un  Ocean  di 
contentezza;  Io  brillo,  io  salto,... 

In  questo  signif.  dicesi  anche  Nuotar  nel  bro- 
detto, [t.]  R.  Buri.  57.  A  nuotar  nel  brodetto  e  ne' 
contenti. 

8.  Andare  una  tosa  in  brodetto  vale  Non  riuscir 

?  nella  cosa.  Brace.  Binai.  Dial.  p.  59.  Un.  2. 
Gh.)  Il  guajo  si  è  ch'oramai  non  v' è  più  tempo; 
perchè  tutti  i  serrami  ne  li  ha  rosi  la  ruggine,  e  ogni 
cosa  è  andata  in  brodetto. 

t  BRODIKaE.  S.  m.  (Mil.)  Lo  stesso  che  Budriere. 
V.  —  Salvin.  Iliad.  243.  (1723.)  (Mt.)  Orrendo  a 
lui  intorno  intorno  Al  petto  era  brodiere  ,  ed  aveva 
il  cuojo  Ov'eran  storiate  opre  divine. 

BRODINO.  [T.]  S.  m.  Dim.  vezz.  di  Brodo,  [t.] 
Prendere  un  brodino.  Fare  un  brodino  ristretto. 

BRODO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.)  È  il  liquido  che  ri- 
sulta dalla  cottura  delle  carni  nell'acqua,  la  quale 
avendo  sciolto  sostanze  nutrienti  e  toniche,  n'acquistò 
qualità  nutritive  e  corroborative.  —  Forse  dal  suono 
del  liquore  che  bolle ,  giacché  Broda  ha  senso  piti 
gen.  In  S.  Gaudenzio  Brodium.  Ant.  germ.  Brod. 
La  dicono  voce  got.,  e  l'hanno  gl'lngl.  fG.M.]  Aff. 
al  gr.  Bpiiaxw,  fut.  BpwuM,  Mangiare,  Nutrirsi.  E 
Bpóxjt;,  Clio  in  gen.  =  Red.  Lett.  2.  111.  (Man.) 
Elisir  proprietatis  nella  dose  di  quelle  cinque  o  sei 
gocciole  nel  brodo  per  otto  o  per  dieci  altri  giorni  lo 
continuerei.  £  125.  I  brodi  grossi  e  sustanziosi,  vi- 
scosi e  di  natura  di  colla,  non  sono  buoni  per  lei. 

[t.]  Salvin.  Annot.  Fier.  404.  Un  brodo  senza 
sale  lo  diciamo  un'acqua  pazza. 

(Tom.)  Fare  il  brodo. 

It.1  Carne  che  fa  buon  brodo. 

[t.]  Prov.  Tose.  342.  Gallina  vecchia  fa  buon 
brodo  (per  cel.  in  lode  o  scusa  de'  vecchi).  Ogni 
età  ha  i  suoi  compensi,  ogni  difetto  i  suoi  pregi , 
ogni  cosa  i  suoi  usi. 

[t.]  Brodo  magro,  grasso,  tirato.  —  Brodo  ri- 
stretto e  per  consommé.  Scematane  luparie  acquosa, 
e  ristretta  in  meno  liquido  la  sostanza. 

2.  Brodo  lungo,  dicesi  Quello  nel  quale  sia  sover- 
chio d'acqua,  o  che  sia  di  minor  sostanza  del  do- 
vere. Red.  Cons.  1 .  85.  (Man.)  La  cena  della  sera 
non  dee  essere  altro  che  una  porcellana  di  otto  once 
di  brodo  di  carne,  non  molto  sustanzioso,  ma  lungo 
e  non  insalato.  £  Lett.  2.  125.  Questo  brodo  lungo 
non  sia  salato,  ma  sia  sciocco,  e  non  sia  raddolcito. 

£  fig.  parlando  di  scrittura,  vale  Di  poco  pre- 
gio, [t.]  Mont.  Pers.  noi.  sai.  1 .  Lo  Stelluti  e  il 
Silvestri,  che  in  queste  brevi  lagune  gettano  perpe- 
tuamente tre  0  quattro  versi  del  proprio  per  riem- 
pierle, han  fatto  di  Persio  una  liscivia ,  un  brodo 
lungo  che  stomaca. 

(Tom.)  Brodi  lunghi:  Faccende  o  Discorsi 
lunghi. 

3.  [G.M.]  Brodo  di  carrucola.  Fatto  con  acqua,  o 
quasi  tutl'acqua.  Minestra  sul  brodo  di  carrucola 
(di  magro). 

i.  jT.l  Brodo  col  Di  dice  la  qualità  della  carne 
che  dà  il  brodo.  Brodo  di  vitella,  di  pollo,  di  cotenna. 


=  Bocc.  Nov.  73.  5.  (C)  Niuna  altra  cosa  facevano 
che  fare  maccheroni  e  raviuoli ,  e  cuocergli  in  brodo 
di  capponi. 

Dice  anche  la  qualità  d'altre  vivande  che  danno 
il  brodo.  Lib.  cur.  malatt.  (Man.)  Prenda  ogni  mat- 
tina sei  once  di  brodo  di  pesce,  e  quello  del  tonno 
grasso  è  il  migliore. 

(Tom.)  D'erbe.  Cresc.  7.  2.  Se  del  brodo  (di 
rapa)  si  lavino  i  piedi. 

E  anche  senza  il  Di.  Alleg.  50.  (C)  La  fava,..., 
piace,...,  col  brodo  e  senza,  nella  pentola  e  nel  te- 
game. 

[G.M.]  Brodo  di  sùcciole  (vale  anco',  molto 
lungo). 

[G.M.]  Brodo  di  lenti,  fagiuoli,  maccheroni  (ma 
più  com.  Broda). 

5.  Prendere  una  tana  o  una  scodella  di  brodo,  ed 
anche  talora  Prendere  un  brodo  assolutamente,  vale 
Bere  tanto  brodo  ,  quanto  ne  contiene  una  tazza, 
una  scodella.  (Man.) 

6.  Primo  brodo,  dicesi  quell'acqua  nella  quale 
abbia  bollito  per  non  molto  tempo  della  carne  :  e 
secondo,  quello  nella  quale  abbia  bollito  assai  piti. 
Malm.  3.  22.  (Man.)  Poi  fate  un  servizial  col  primo 
brodo,  E  col  secondo  un  altro  ne  sia  fatto. 

7.  [Val.]  L'acqua  cosmetica.  Adim.  Sat.  5.  Stranee 
vivande  a  stranio  suol  commette  ;  Brodo  stillato  in 
cristallina  boccia.  Nuovo  segreto  ad  indurar  la  pelle. 

8.  [M.F.j  Audare  in  brodo  di  giuggiole.  V.  IÌro- 

DETTO. 

9.  (Tom.)  Lasciar  bollire  uno  nel  suo  brodo.  La- 
sciarlo stare  da  sé.  Menz.  Op.  t.  3.  ;).  338.  (Gh.) 
Bisogna  lasciarli  bollir  nel  suo  brodo,  che  questo  è 
il  trattamento  ch'eglino  meritano. 

10.  [t.]  Lasciarlo  cuocere  nel  sno  brodo;  essendo 
piti  agiato  del  Bollire  ,  si  dirà  di  cose  ,  dove  il 
freddo  abito  e  la  fredda  opinione  ha  piii  parte  che 
la  passione.  =fìed.  Lett.  1.  263.  (M.)  Lo  lasci  cuo- 
cere nel  suo  brodo. 

[M.F.]  Lasciar  enotere  nel  suo  brodo  uno,  per 
Non  curarsi  di  lui.  Fag.  Rim.  Ma  se  fortuna  smuove 
il  fermo  chiodo,  E  quel  ricco  signor  cangia  in  barone, 
Lascerallo  ognun  cuocer  nel  suo  brodo. 

11.  Il  prouerb.  II  brodo  non  si  fa  per  gli  asineli!, 
0  per  gli  asini,  vale  lo  stesso  che  L'orzo  non  è  fatto 
per  gli  asini.  Pataff.  5.  (C)  Che  il  brodo  non  si  fa 
per  gli  asinelli. 

BRODOCCm\0.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  [M.F.]  Specie  di 
Stivale  che  ha  la  tromba  la  quale  arriva  sino  alla 
polpa  della  gamba.  Forse  é  corruzione  di  Borzac- 
cliino.  Sa  troppo  del  fr.  Brodequin.  Termine  de' 
calzolai. 

BRODOLONE,  OiV'A.  [G.M.]  S.  m.  ef  Chi.  man- 
giando, s'imbrodola,  si  concia  di  broda. 

2.  [G.M.]  E  in  gen.  Persona  sudicia,  sciamannata. 

BRODOLOSO.  Agg.  Da  Brodo.  Imbrattalo  di  brodo. 
Imbrodolato,  Sporco.  Non  com.  Lor.  Med.  canz.  (C) 
Questa  vecchia  brodolosa  É  una  falsa  scagnarda. 

t  BRODOXE.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Ornamento  che  si 
cuce  tra  l'estremità  del  busto  dall'entratura  del  brac- 
cio, e  l'estremità  delta  manica  del  sajo.  [t.]  Aff.  al 
Fr.  Broderie.  0  da  Bord  o  da  Proda,  o  imagine  in 
gen.  di  cosa  che  alzi.  =  Fir.  Dial.  beli.  donn.  409. 
(C)  Che  gofferia  è  egli  a  vedere  un  p;ijo  di  mani- 
chini foderati  di  pelle  a  un  lucchesino,  co  i  brodoni 
scempi? 

2.  A  brodoni.  Post,  avverb.  |t.]  Salvin.  Annot. 
Fier.  413.  Berrettaccia  a  gronda,  cioè  cappellaccio 
come  si  dice  a  quattr'acque ,  a  brodoni,  cioè  che  è 
andato  giù  alle  prode. 

BRODOSETTO.  [G.M.]  Dim.  di  BRODOSO.  Minestra 
brodosetta,  anzi  che  no. 

BRODOSINO.  |G.M.)  Dim.  vezz.  di  Brodoso.  Gli 
piacciono  brodosine  le  minestre. 

BRODOSISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Brodoso.  Red. 
Leti.  1.  105.  (C)  Le  minestre  sieno  brodose  brodo- 
sissime, e  faccia  conto  di  esser  diventato  frate. 

BRODOSO.  Agg.  Da  Brodo.  Abbondante  di  brodo. 
Red.  Cons.  1 .  85.  (M.)  Dopo  questo  brodo  ,  una 
buona  minestra  assai  brodosa,  di  pane  cotto  in  brodo. 
£  175.  Per  desinare  si  pigli  una  buona  minestra  as- 
sai brodosa.  E  Lett.  379.  Si  dilettasse  di  mangiare 
minestre  semplici,  assai  brodose  ,  e  senza  aromati. 
[t.]  CoccA.  Cons.  med.  1.  65.  Minestra  brodosa 
molto. 

BRODCCCIO.  [T.]  S.m.  Dim.  dispr.  di  Brodo. 
Brodo  non  sostanzioso. 

BROEGfilA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Trovasi  indi- 
cala presso  il  Vigna  sotto  a  questo  nome  una  sorta 
di  Orobanche  che  è  /'Orobanche  major,  L. 


BRÒGIO.  S.  m.  [Garg.]  Parola  di  spregio.  Uomo 
di  poca  mente,  [t.]  Ambrosiano  dicono  in  Lombardia 
Uomo  semplice,  forse  nel  senso  d'uomo  d'antichi  co- 
stumi. Ma  questo  pare  abbia  altra  orig.  =:  Varch. 
Lez.  Dant.  2.  95.  (.Man.)  Che  diremo  di  barbogio, 
brogio,  e  bachiocco. 

BROGIOTTO.  S.  m.  e  Agg.  (Agr.)  Specie  di  fico 
nero,  di  grossa  buccia,  che  matura  verso  la  fine  di 
settembre.  fG.M.]  Così  detto  dal  colore,  forse  da 
'l'sJso;,  aggiunto  il  p,  che  tten  vece  dello  spirito,  e 
commutato  il  &  nel  suo  aff.  y.  E  anco  in  il.  Roggio 
per  Rosso.  =  Belline.  Son.  273.  (C)  0  albo  o  casta- 
gnuolo, oppur  brogiotto.  Car.  Com.  27.  (M.)  E'mi  par 
di  vedere...  quei  brogiotti  fini,  come  piropi,  con  le 
lor  lagrimette  rilucenti  come  cristalli. 

Baldinucc.  Op.  12.  108.  (Gh.)  Aveva  l'Empoli 
nell'orto  di  sua  casa  una  bellissima  pianta  di  fichi 
brogiotti. 

£  riferito  alla  sola  pianta.  [Val.]  Fag.  Rim. 
6.  226.  Or  d'un  fico  brogiotto  ci  sale  in  vetta. 

3.  Fig.  Salvin.  Pros.  tose.  1.  520.  (Gh.)  Quelli 
che  sono  teneri  d'alcuna  lor  cosa,  come  i  vecchi  de' 
loro  figliuoli,  li  autori  de' componimenti ,  sogliamo 
chiamare  fiorentinamente  brogiotti,  dalla  dolcezza  di 
questo  fico. 

i.  Si  dice  anche  ad  alcuno  per  ischerno ,  tratta 
la  metafora  dalla  dolcezza  del  fico  brogiotto.  Lasc. 
Spiril.  a.  3.  s.  4.  in  Teat.  com.  fior.  3.  32.  (Gh.) 
Ma  un  mio  pari,  com'egli  apre  la  bocca,  ognuno  ap- 
punta ,  ognuno  suggella  ,  ognuno  ribadisce  ;  ed  è  il 
bufolo,  0  lo  intronato,  la  bacheca  o  scimunito,  la 
guegua ,  il  brogiotto  ,  il  barbagianni ,  l' aloco  e  'I 
balocco. 

BROGLIARE.  [T.j  V.  n.  Fare  broglio  o  brogli  per 
ottenere  una  cosa. 

Nel  senso  star,  civ.,  del  Ricercare  pubbliche  ca- 
riche e  dignità;  che  era  Ambire  o'  Rom.  [t.]  Parec- 
chi erano  che  brogliavano  per  quell'uflìzio. 
Assol.  [t.]  Son  parecchi  che  brogliano. 
2.   Per  estens.,   dell' Adoprarsi  per  ottenere  da 
altri  in  gen.  qualsia  cosa,  [t.]  Broglia  per  entrare 
in  grazia  di  quel  signore,  per  riscuotere  applausi. 
Di  Brogliare  Alt.  V.  Brogliato. 
3.  t  Agitarsi  in  senso  corp.  [t.]  D.  3.  20.  Tal- 
volta un  animai  coverto  (sotto  un  panno  o  altro)  bro- 
glia. Si  che  l'alletto  (che  lo  muove)  convien  che  si 
paja  (apparisca  a  chi  riguarda  dai  moti  del  corpo) 
Per  lo  seguir,  che  face  a  lui,  la  invoglia.  (//  Buti  in- 
tende, non  bene.  Ardentemente  desidera  ;  ma  questa 
interpretazione  denota  il  passaggio  dal  preced.  ai 
sensi  seg.) 

i.i  In  signif.  sim.,  dell'impressione  che  prova  chi 
sente  qualcosa  muoversi  sopra  la  pers.,  e  del  senso 
interiore.  [Val.]  Borghin.  Scritt.  ined.  Etrur.  2. 
617.  Una  balia...  dolendosi  d'una  scesa,  disse  che  gli 
brogliava  una  spalla,  volendo  dire  che  vi  sentiva  un 
cotale  formicamente  ;  e  quasi  solleticamento  come 
d'un  bruco  che  vi  stuzzicasse. 

S.  1  Dell'Agitarsi  di  pili  pers.  o  d'una  nelle  cose 
civ.  M.  V.  9.  99.  (C)  Sagacemente  de' sospetti  (uo- 
mini) cercavano,  i  quali,  nel  mormorio  del  popolo, 
brogUavano.  Liv.  M.  Dee.  8.  23. 

1  D'altro  che  di  cose  civ.  Sen.  Pist.  (C)  Il 
mese  di  dicembre  nel  qual  tutta  la  gente  broglia  e 
tempesta. 

i  Tr.  De' pensieri  die  brogliano  nella  mente. 
S.  Bern.  Lett.  (C) 

Dal  §  3 .  in  poi  il  senso  s'approssima  a  quello 
del  fr.  Brouiller;  e,  t»  parte,  aell'it.  InibrogUo  e 
Imbrogliare:  né  direi  che  vengano  dall'imagine  di 
Brolo,  con  alberi  agitati  dal  vento. 

BROGLIATO.  [T.]  Part.  pass,  di  BROGLIARE.  Seb- 
bene gli  es.  siano  solamente  del  neut.,  non  sarebbe 
improprio  né  strano  l'att.  Brogliare  gli  onori ,  sul- 
l'anal.  di  Ambire,  che  venendo  da  Ire  é  neut.  d'orig. 
E  in  questo  senso  direbbesi;  [t.]  Gli  onori  vilmente 
brogliati. 

BRÒGLIO  e  t  BROLO.  [T.]  S.  m.  Perchè  nell'an- 
tica Venezia  lenevasi  l'ambito  de'  magistrati  nelle 
piazze,  che  tuttavia  diconsi  Campi,  che  erano  già 
con  alberi  (e  segnatam.  nel  Campo  dove  è  ora  la 
chiesa  e  già  il  monastero  di  S.  Zaccaria)  ;  da  Brolo, 
voce  viva  nel  Ven.,  venne  Broglio,  nome  non  diso- 
norevole, come  /'ambito  de' Rom.  [Cam.]  Salvin. 
Annot.  Mur.  Propriamente  Broglio  vale  Giardino , 
da  itepipo'xicv,  diminutivo  di  «efipoXo;,  luogo  chiuso 
intorno  intorno. 

2.  in  senso  star.  Varch.  Star.  6.  151.  (C)  Né 
potrebbe  uomo  credere  quanto  fosse  grande,  il  Duche- 
rauienlo ,  che  cosi  si  chiama  a  Firenze  quello  che  i 
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Romani  antichi  cliiamavano  Xnibito,  e  i  Vi:iii;zi;iiii 
modernamente  Broglio  ;  il  quale  facevano  i  parenti  e 
gli  amici  (li  coloro. 

Ma  è  iton  de  Ven.  soli,  o  almeno  non  del  Cin- 
quecento. [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  172.  Propose  al  po- 
polo mia  lejige  intorno  al  brolo,  t  Questo  dicevano 
anche  Far  brolo.  Varch.  Ercol.  71. 

.1.  A  Vene:.ia,  il  Luogo  stessa,  secondo  Forig.  Sal- 
vin.  Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  389.  cui.  2.  {Gli.)  Fare 
broglio  significa  Fare  pratica,  Ristrignersi  cogli  amici  ; 
(la  Broglio,  Luogo  o  Orto  cliiiLso.  Cosi  a  Venezia, 
all'uso  (Iella  llemibblica  Romana,  Broglio  s'intende  II 
luogo  pubblico  (love  la  nobiltà  suole  adunarsi  insieme 
per  trattare  l'un  l'altro  i  proprii  negozii,  e  cbiedcre  i 
magistrati.  Lat.  Prensarc. 

i.  Per  eslens.  D'ogni  Maneggio  per  ottenere  qual- 
cosa. [Cam.]  Buon.  Fier.  i.  5.  ti.  E'  fan  broglio  Ira 
lor  gli  scampaforcbe.  Fingiam  non  por  lor  niente  ,  e 
stiamo  attenti,  [t.]  C'è  chi  fa  broglio  e  brogli  per 
venire  ammesso  m  una  casa  a  annojarsi,  a  spendere, 
a  rendersi  ridicolo  e  peggio. 

5.  Quando  ha  senso  di  Moto  pubblico  e  di  Confu- 
sione, può  essere,  per  estens.,  derivalo  dai  disordini 
che  seguono  ai  maneggi  degli  ambiziosi  ;  ma  può 
essere  uff.  all'inni.  Broli,  Tumulto,  al  bret.  Brouilla, 
Tumultuare,  t  Buon.  Fier.  3.  i.  2.  (C)  Badare  al  bro- 
glio della  gente,  e  i  casi  Vedere,  udire,  e  meraviglia 
averne.  E  2.  4.  20. 

i  BllÒlLO.  S.  m.  [Cors.j  Brolo,  Orto.  Cass.  Diul. 
ì .  352.  Ha  un  broilo  molto  gran(le,  clic  d'ogni  ma- 
niera d'erbaggio  è  copiosissimo  molto. 

BnOJRItE.  'S.  m.  (Hot.)  Cosi  é  detta  /'Erica  arbo- 
rea. Arboscello  ramu,scoloso,  molto  simile  al  tama- 
risco (Erica  arbon-a,  Lin.).  (Mt.) 

t  DUÒMO.  S.  m.  Brolo,  nel  senso  di  Orto.  Varch. 
Boez.  \.  6.  (M.)  Chi  vuol  purpurei  fiori...  Entrar 
giammai  non  suole  Nel  brolio  allor  ch'il  Sole  Ne  sta 
lontano. 

t  BKO(,I.O.  Agg.  Lo  stesso  che  Brullo.  V.  [r.]  Aff. 
al  v»n.  Broar,  Scottare  con  acqua  calda,  per  meglio 
pelare  la  bestia  ammassata.  ;;r  D.  Inf.  16.  (C) 
E  se  miseria  d'osto  loco  sollo  Rende  in  dispetto  noi 
e  i  nostri  preghi.  Cominciò  l'uno:  e  il  tristo  aspetto  e 
hrollo  ,  La  fama  nostra  il  tuo  animo  jiieglii.  But. 
Broilo,  perchè  siamo  nudi.  Pataff.  1.  Brodo  biotto 
egli  è,  brutto,  ecaluco.  (Camp.)  Volg.  Bibb.  Job.  30. 
Erano  sterili  per  somma  nece.ssitade  e  fame,  li  quali 
rodevano  ne'  luoghi  diserti,  broUi  e  scabbiosi  per  mi- 
seria ed  inopia  {squallenles).  [t.]  B.  Giamb.  ìnlrod. 
Virt.  59.  Poveri  e  brolli. 

1  BROLO.  [T.l  In  senso  di  Broqlio.  V.  Broglio. 

BROLO.  S.  m.  (Agr.)  Orlo.  Non  com.  [T.j  Gr. 
IlEpiPoV.ov ,  Peribolium],  onde  il  gr.  mod.  IhpifioXr,. 
Luilprando  Brolium.  Ani.  fr.  Brueil,  Selva,  e  cosi 
nei  Cap.  di  Carlo  M.  Brogitus.  Celt.  Broga.  .\ger. 
Scoi.  Gioven. — Mar.  Locus  arboribus  pomiferis  con- 
siliis,  et  muro  aut  scpe  circumscptus.  Questo  senso 
ha  nel  Ven.  [.M.F.]  Doni.  Aliar.  38.  Alla  porta  prin- 
cipale ne  risponde  a  diritto  un'altra  che  nel  brolo  vi 
conduce. 

2.  t  Trasl.  Per  Ghirlanda,  Corona,  [t.]  D.  2.  29. 
Di  gigli  Intorno  al  capo  non  faceva»  brolo,  Anzi  di 
rose  e  d'altri  fior  vermigli.  Similmente  Virg.  d'un 
fiore  solo:  Uno  ingentem  tollit  de  cespite  sylvam.  ::^ 
Bui.  {O  Qui  lo  piglia  per  lo  frontale  e  per  la  corona. 
Poliz:  Stanz.  1.  08.  E  ginne  al  regno  di  sua  madre 
in  fretta,....  Ove  beltà  di  fiori  al  crin  i;i  brolo. 
[t.]  Cos'i  diciamo,  ma  per  cel.,  di  donna  con  molli 
fiori:  Che  ha  spogliato  uu  giardino.  Che  porta  un 
giardino  addosso. 

BR0M.4T0.  À".  m.  (Chim.)  [Sei.)  Nome  generico 
dei  sali  che  hanno  l'acido  bromico  combinalo  alla 
base. 

IÌR0H.1T0.  Agg.  (Chini.)  [Sei.]  Si  dice  dei  corpi 
i  (mali  contengono  bromo ,  e  principalmente  se  in 
solutione  od  in  mescolanza.  L'.\c(iua  bromata  è 
acqua  in  cui  fu  sciolto  il  bromo. 

BROJI.lTOLOCiA  e  BROMOI.OGÌA.  S.  f  Dal  gr. 
lì:wu.x.  Alimento,  e  A'..Y-;,  Discorso.  (Boi.)  [D.Pont.] 
Suolsi  indicare  sotto  a  questi  nomi  quella  parte  della 
Botanica  applicata  che  traila  degli  alimenti  degli 
animali  domestici  e  specialmente  delle  graminacee. 
Bromos  in  greco  è  anche  nome  di  una  sorla  di 
Avena. 

BROHÈLH.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  Esandria  monoginia  ,  famiglia  delle  Brome- 
liucce.  che  comprende  l'Ananasso.   V.  A.naNAS. 

BR6M1C0.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Si  unisce  ai  nomi 
generici  di  Acido,  Solfuro,  Cloruro,  ecc.,  a  specip- 
t'tre  che  si  tratta  dell'acido  formato  dall'ossigeno 


col  bromo ,  e  dei  composti  del  solfo,  cloro,  ecc. ,  col 
medesimo. 

BROJliimiCO.  .4.7.7.  (Chim.)  [Sei.]  A.ssocialo  col 
nome  generico  di  .\cido,  specifica  l'acido  formato  di 
bromo  e  d'idrogeno ,  ovvero  col  nome  generico  di 
Etere,  e  sim.,  determina  quel  derivato  dal  composto 
etereo  primo,  nella  cui  molecola  il  bromo  prese  il 
posto  dell'ossigeno. 

BROMO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Sostanza  elementare, 
non  metallica,  liquida  a  temperatura  ordinaria,  vo- 
lutilissima  ,  di  colore  rosso  cupo ,  di  odore  acuto 
sgradevole,  di  azione  venefica. 

BROMO.  S.  m.  Dal  gr.  Ilj(o.«.o; ,  Avena.  (Bot.) 
[D.Ponl.j  Nome  che  i  Greci  davano  ad  una  sorta 
di  Avena  sulvatica  ,  e  che  i  moderni  botanici  ap- 
plicarono ad  un  genere  di  piante  della  Triandria 
diginia,  e  della  famiglia  delle  Graminacee,  perchè 
parecchie  delle  sue  specie  hanno  un  portamento  ana- 
logo a  quello  dell'avena.  I  Bromi  sono  assai  fre- 
quenti ne'  prati  e  ne'  pascoli,  e  forniscono  un  ottimo 
alimento  al  bestiame. 

BROMOróRMIO.  S.  m.  ('Ghim.)  [Sei.]  Sostanza 
particolare  che  contiene  gli  elementi  dell'idrogeno 
protocarbonato,  in  cui  3/i  dell'idrogeno  furono  le- 
vali 0  sostituiti  da  proporzioni  equivalenti  di  bromo. 

BBOMIRATO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  che 
talvolta  si  unisce  al  nome  di  un  dato  composto  per 
significare  che  vi  si  contiene  bromo. 

BROMURO.  S.  m.  (Chim.)  [Sol.]  Nome  generico 
dei  composti  binarli  in  cui  il  bromo  sia  combinalo 
come  principio  elettronegativo  con  un  radicale  or- 
ganico od  inorqanico. 

t  BROXCA.  S.  f  (Agr.)  Palo  da  sostenere  le  vili. 
Aff.  a  Abbrancare  e  sim.  [t.]  Trine.  Ayric.  55.  Né 
si  lasci  di  mettere  ogni  anno  le  solite  due  frasche 
fermate  su  diritto...  nel  foro  della  cima  della  bronca, 
per  dove  possano  salire,  abbriccarsi  e  avviticchiarsi 
1  nuovi  capi  {della  vile)  che  devono  venire  per  il 
frutto.  E  60.  Sarà  bene  abbruciacchiarle  (  le  bran- 
che ) ,  0  come  altri  dicono  ,  ahhrostolirlc  in  quella 
parte  che  debbono  restare  in  terra,  perchè  resistano 
più  all'umidità,  nn  E  lib.  \.  41.  (GA.)  Le  viti  che 
si  vogliono  allevare  per  tirarle  sopra  le  bronclie , 
non  vogliono  esser  meno  di  due  per  bronca  ,  pian- 
tate lontane  quattro  palmi  in  circa  l'una  dall'altra. 
E  lib.  1 .  203. 

BROXCA.  S.  f  (Agr.)  Sorta  di  Pera.  Vit.  Benv. 
Celi.  2.  475.  (C)  Alzò  la  man  diritta,  in  la  quale  egli 
teneva  una  pera  bronca  più  grande  che  si  possa  ve- 
dere, e  bellissima. 

2.  Sorta  di  Limone  cos'i  detto  dalla  sua  fiqura. 
(MI.) 

BROXCIII.  S.  m.  pi.  Gr.  BpoV/.'»-  Bronchia,  «re  Cel. 
.Aurei.  (Anat.)  [Paccli.ì  Canali  0  Ramilicazioni  del- 
l'aspcrarteria  ,  che  SI  diramano  ne' polmoni ,  pei 
quali  penetra  entro  questi  visceri  l'aria.  =  Bed. 
Oss.  anim.  22.  (C)  Osservai  che  in  tutti  i  loro  bron- 
chi, 0  ramificazioni  dell'asperarteria,  vi  si  aggiravano 
molti  lombricuzzi.  E  Cons.  1.  193.  Il  morbo,  da  che 
è  originato  ([uesto  sintomo ,  a  mio  giudizio  ,  non  è 
altroché,...,  un'angustia  de' bronchi  de' polmoni. 

RROXCIIIALE.  Agg.  com.  (Anat.)  Che  appartiene  0 
Che  ha  relazione  a' bronchi.   Cocch.  Disc.  2.  163. 
{Mt.)  L'infiammazione...  produrre  in  qualche  parte 
quella  più  mite  polmonfa,  che  chiamasi  bronchiale. 
[T.l  Tisi  bronchiale. 
[t.]  Sezione  bronchiale. 

BRONCHITE  e  BROCIIÌTIUE.  S.  f.  (Med.)  Cos'i  chia- 
massi ultimamente  l'Infiammazione  della  membrana 
mucosa  dei  bronchi.  {Mi.) 

BRÓXCIO.  S.  m.  Segno  di  cruccio  che  apparisce 
nel  volto.  Mal  piglio.  [T.j  Non.  Bronci  suiit  pro- 
ducto  ore,  et  dentihus  prominentibus.  Onde  di  chi 
s'imbroncia,  funi,  dicesi  che  fa  tanto  di  muso.  = 
But.  ((,')  E  parlava  sempre,  quando  era  nel  mondo, 
con  bronci  e  con  isdegm.  Eie.  Sai.  xi.  st.  Il,  /;. 
208.  (G/t.)  Or  pesa  i  gravi  Eroi:  broncio  e  cipiglio 
Togli  a  Catone,  iiom  che  sembrò  perfetto;... 
[t.]  Broncio  lungo  un  braccio. 
[T.j  Plur.  Dai  muli  bronci  usciva  qualche  bor- 
bottio. 

2.  Onde  Pigliare,  Prendere,  ((Fare  il  broncio,  vale 
Adirarsi,  Crucciarsi.  Alleg.  214.  (G)  E  l'ho  nel 
puro  mezzo  del  quaderno ,  Se  e'  piglia ,  come  dir 
pagone,  il  broncio.  Varch.  Suoc.  3.  1.  Una  parola 
sola  sarà  slata  cagione  di  tutto  questo  loro  adira- 
mento, e  l'ara  fatto  pigliare  il  broncio.  Tane.  3.  11. 
(Mi.)  Non  ch'altro  a  veder  fargli  sol  (|ucl  broncio , 
Par  che  tulio  pel  dosso  mi  riscuota.  [Val.]  Neri,  in 
.Mach.  Leu.  fam.  208.   Donalo  ha  preso  il  broncio 


con  voi,  da  poi  ch'io  gli  diss'...  (Cori.)  Menz.  Sai. 
11.  Venir  11  dove  molli  lian  preso  il  iironcio  .Meco, 
perchè  talvolta  io  mostro  al  mondo  Qualche  colai 
nel  suo  visaccio  sconcio? 

(t.|  Farsi  il  broncio  l'uno  all'altro. 

Ti.  Portar  broncio,  0  Tener  broiirio,  vale  Essere  in 
valigia.  Essere  0  Slare  adiralo.  Pataff.  1 .  (G)  F^jli 
mi  porta  broncio,  e  non  ha  zazza.  Luig.  Pule.  Bec. 
23.  Ella  mi  guata,  e  non  mi  tien  più  broncio,  Ch'io 
mi  son  pur  aval  con  lei  riconc.io. 

BROXCIO.  Agg.  Imbronciato.  Malatesti  nella  Tina, 
son.  xi.iv.  (Fauf.)  Ma  perchè  meco  tu  non  stia  mai 
broncia.  Ti  lascerò  rammoslatojo  in  presto.  Panant. 
I.  290.  Il  prete  broncio  broncio  al  fuoco  accanto. 
Disse  che  legger  vuol  tutta  la  notte. 

BROXCIRE.  V.  a.  [t.]  la  un  Canto  pop.  pislojese. 
Fare  il  broncio.  E  se  lui  ci  bronciscc  allenti  il 
punto. 

BRONCO.  S.  m.  Tronco,  Sterpo  grosso,  [t.]  Aff. 
a  Tronco  :  ma  il  lat.  Brocclins,  che  suona  Promi- 
nenza non  bella  e  non  comoda,  in  certi  Cod.  scrivesi 
Broncus.  V.  Bnocco.  Ce.  5.  55.  L'agnocasto  è  uno 
sterpo  ovvero  bronco,  cioè  piccolo  arboscello.  =  Cr. 
5.17.  1.  (C)  La  mortella  è  piccolo  arbuscello,  quasi 
bronco. 

Bocc.  Nov.  31 .  8.  (C)  Accomandato  bene  l'un 
capo  della  fune  ad  un  forte  bronco.  Dani.  Inf.  13. 
Che  tante  voci  uscisser  di  que'  bronchi.  Beni.  Ori. 
1 .  26.  49.  Or  veggon  Truffaldino  ,  e  lor  non  gr:  vi 
Per  le  macchie  e  pei  bronchi  rimanere. 

BRONCOX.\CCIO.  S.  m.  Pegg.  di  BnoNCOVE.  Ciriff. 
Calv.  3.  81.  (Cj  Lo  fece  porre  in  su  quel  bronco- 
naccio  Confitto  inver  la  terra  con  la  fronte. 

BROX(;OXE.  S.  m.  Bronco  grande;  e  dicesi  di  Ramo 
0  Pollone  taglialo  dal  suo  ceppo,  ma  non  rimondo  ; 
Troncone.  Cani.  Cam.  120.  (G)  E  come  la  Fenice 
Rinasce  del  broncon  del  vecchio  alloro.  Così  nasce 
del  ferro  un  secol  d'oro.  [Val.]  Pomp.  Vii.  Plut.  9. 
53.  Diede  ordine  a'  Siracusani,  che  ognuno  di  essi  a 
tagliare  andasse  un  broncone. 

2.  E  per  simil.  Palo  grosso,  con  traverse  da  capo, 
che  si  dicono  Cornetti  0  Cornicelli,  ad  uso  di  soste- 
ner le  vili  nel  mezzo  de'  campi.  Dav.  Colt.  154.  (C) 
Chi  vuol  vino  assai,  ponga  pancate  ,  pergole,  bron- 
coni,... Soder.  Colt.  32.  Avverliscasi  di  porre  que- 
ste barbate  discosto  sempre  mezzo  braccio  dal  bron- 
cone 
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s'innalza.  Dav.  Colt.  153.  (G)  La  vigna  fa  vino 
migliore  :  la  pancata,  arbuscello,  broncone  e  pergola 
ne  fanno  più.  Red.  Dilir.  {M.)  E  tra  sassi  Lo  pro- 
dusse Per  le  genti  più  bevono  Vile  bassa ,  e  non 
broncone. 

4.  [Val.]  (Arald.)  A  bronconi,  Avv.  Borghin.  .\rm. 
funi.  3.  91.  Soncene  ancor  molte  con  lineilo  sbarre 
0  bande  falle  a  dentelli,  0,  come  alcun  gli  chiama, 
a  rastrelli  0  bronconi.  E  3.  93.  .Se  l'arme ,  che  di 
più  liste,  0  semplici  0  a  bronconi  si  fanno,  hanno  nu- 
mero fermo... 

\  BROXFIARE.  V.  n.  ass.  Bofonchiare,  Borbottare. 
Aret.  Rag.  {Mt.)  E  nel  dare  un  boccoli  di  pane  a  chi 
che  si  sia,  altri  bronfia  e  fuma  per  la  rabbia. 

t  BRONTO.  S.  m.  Fallo,  Errore.  Canig.  Risi.  34. 
{Man.)  Ma  lascia  fare  al  Sommo  Redentore,  Che  non 
lascia  impunito  nessun  bronto.  {Se  non  è  err.) 

BRONTOLAMENTO.  [T.]  S.  m.  Atto  e  Suono  de' 
Brontolare. 

[t.]  Brontolamento  di  visceri. 

2.  Fig.  Querele  e  Rimproveri,  [t.]  Uggiosi  con- 
tinui brontolamenti  tra  marito  e  moghe. 

Per  eslens.  [t.]  Brontolamenti  de'  giornali. 

BROXTOLABE.  V.  n.  ass.  Borbottare,  Bofonchiare. 
[t.]  Dicesi  di  chi  non  contrito  si  lagna  con  basso 
mormorio  di  parole.  Non  dal  gr.  Bpovraoi,  Tuonare 
(sebbene  in  tono  sdegnoso  dicasi  anco  senza  gri- 
dare), ma  iinit.  di  chi  parta  tra  sdegno  e  tristezza. 
Più  forte  che  Borbottare.  =  Bocc.  Nov.  72.  15.  (C) 
La  Belcolore  brontolando  si  levò  ,  e  andatasene  al 
soppidiano ,  ne  trasse  if  tabarro.  E  Nov.  83.  13. 
Quaiilunipie  monna  Tessa,  avvedendosene,  molto  col 
marito  ne  brontolasse.  Varch.  Ercol.  t.  ì.  p.  84. 
{Mi.)  Quando  alcuno  non  si  contentando  d'alcuna 
cosa,  0  avendo  ricevuto  alcun  danno  0  dispiacere , 
non  vuole  0  non  ardisce  dolersi  forte,  ma  piano  e  fra 
se  stesso,  in  modo  però  che  dalla  voce  e  dagli  alti 
si  conosca  lui  partirsi  mal  soddisfatto,  0  restare  mal 
conlento,  si  dice:  egli  brontola  0  borbotta  0  bofon- 
chia. Benv.  Celi.  Vit.  2.  279.  (1/.)  Non  possendo 
{polendo)  io  parlare,  con  gran  passione  mi  scontor- 
cevo, eausa  che  lei  più  sdegnosa  brontolava. 
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2.  [Val.]  E  Alt.  col  quarto  caso.  Cellin.  Xit.  \. 
53.  Si  palli  (li  casa  sua,  brontolando  l'uno  all'altro 
di  pazze  parole. 

[t.]  Brontolava  parole  tronche.  —  Brontolare 
preghiere. 

5.  E  per  lìninoreijniare,  Tonare  sordamente.  Gr. 
BpovTàv.  [t.]  Dicesi  che  l'aria  brontola,  quando  tuona 
senza  scoppio.  =  Bern.  Ori.  53.  56.  (Gh.)  Si  come 
un  tempo  scuro  qualche  volta ,  Glie ,  brontolando  , 
intorno  al  ciel  s'aggira,... 

4.  [G.M.]  //  lìomnreayiare  che  fanno  gfinfestini 
per  flatuvsità.  Gli  brontola  il  corpo. 

BttOATOUO.  S.  m.  (Tom.)  Frequente  o  Proìun- 
(jato  brontolare.  [Val.]  Fa(j.  Rim.  3.  131.  Egli  vuol 
opre,  e  non  quel  brontolio,  Che  fanno  alcuni  peggio 
de'  mosconi.  E  3.  212.  Un  certo  costolon  quivi  in  piò 
ritto,  Che  godeva  in  udir  quel  brontolio.  Interrogai. 

2.  (7'om.)  Di  corpo:  Mormorio  d'aria  neyl'in- 
testini. 

3.  E  per  simil.  Frar/ore  di  cosa  che  romorer/gi 
do  lontano,  come  fa  il  mare  in  tempesta.  Fortif/. 
liicciard.  28.  4.  (M.)  E  s'ode  tanto  da  lontano  ur- 
lare. Che  s'assomiglia  al  brontolio  del  mare. 

BR0M«I.0\ACC1Ò  e  ACCIA.  S.  »».  e  f.   [A.Con.] 

Peqq.  di  Bno.NTOI.ONE, 

ilkONTOLOJiK  e  0\A.  [T.]  S.  m.  e  f.  Chi  brontola 
spesso  e  nojosamenle. 

Chi  mm  rimprovera,  ma  si  lamenta  con  impa- 
zienza più  0  meno  crucciosa. 

Chi  lo  fa  non  in  voce,  ma  in  iscritti  o  fra  sé. 

2.  A  modo  d\i(jq.  [t.]  Virtù  bronlolona. 

BUOXTOI.OSO.  Afjy.  Turba  bronlolona.  [G.M.] 
Brontolone.  Non  com.;  può  cadere.  S.  Antonin. 
Oper.  a  ben  viver.  Superba,  e  impaziente,  e  bron- 
tolosa. 

BltO\7,ARR.  V.  a.  (Cliim.)  [Sei.]  L'operare  che  si 
fa  sopra  un  metallo ,  un  legno  od  un  lavoro  qua- 
lunque, a  dargli  esternamente  le  apparenze  del 
bronzo. 

Bll0^7,ATLI^V.  S.  f  (Chim.)  [Sci.]  Operazione 
colla  quale  si  dà  Vaspelto  del  bronzo  a  certi  lavori. 

BUO.XZEO.  [T.|  Agg.  Da  Bronzo.  Non  com.;  ma 
qualche  mod.,  e,  credo,  anco  il  Bellini,  traducono 
così  in  una  voce  /'Ahenens. 

BRO\ZI.\0.  Agg.  Da  Bronzo.  Dicesi  di  colore  so- 
migliante al  colore  del  bronzo.  Mellin.  Descr.  Entr. 
lleg.  Giov.  47.  (Gh.)  Un  fregio  lungo  tredici  brac- 
cia, nel  cui  sfondato  erano  di  color  bronzino  dipinte 
altre  Ncreide,  Tritoni,  e  varii  pesci  marini,  fr.]  Galil. 
Op.  div.  7.  283.  Il  soprannominato  tenne  splendore 
bronzino,  che  resta  nella  faccia  della  luna,  ma  per 
breve  tempo,  dopo  la  sua  totale  adombrazionc  si  va 
appoco  appoco  diminuendo. 

Sfilvin.  Eneid.  2.  (M.)  E  sulla  prima  soglia 
Pirro  esulla  Splendido  d'armi,  e  di  bronzma  luce.  (// 
lai.  ha:  luce  coruscus  iiena.) 

2.  Aggiunto  di  Viso  e  sim.  [t.]  Viso  bronzino; 
Colore  tra  il  bruno  e  il  rosso,  di  sanità  e  di  vigore. 
Salvin.  Annoi.  Tane.  540.  11  sole  tigne  le  carni,  le 
quali  riescon  bronzine,  perchè  abbronzate  dal  fuoco 
solare.  =  Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  390.  (C)  La  cera 
bronzina  e  'I  pelo  ricciuto  de'  Siluri. 

[G.M.j  Di  pers.  Uomo  sano,  asciutto,  bronzino. 

BRONZINO.  Agg.  (Agr.)  [t.J  Sorla  di  cavolo,  dal 
colore. 

BRONZISTA.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  D«  Bronzo.  Artefice 
che  lavora  in  bronzo.  Gettatore  e  Doratore  in  bronzo. 
Salvin.  Buon.  Fier.  2.  i.  i.  (Mt.)  Cosi  fiorista, 
paesista,  bronzista  ;  il  pittore  che  fa  di  fiori,  quello 
che  fa  di  paesi,  il  gettatore  in  bronzo.  Boll.  Dial. 
42.  (Reggio  1826.)  (M.)  Gli  fecero  un  bell'onore  (al 
Brunellesco),  dandogli  insieme,  come  per  tutore, 
Lorenzo  Gbiberti ,  eccallente  invero  bronzista,  ma, 
nel  fatto  dell'architettura,  innocente  come  l'acqua. 
[Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  184.  Sa  parimente  il  pit- 
tore, e  lo  scultore,  e  il  bronzista,  e  chiunque  lavora 
di  scarpello,  molto  meglio  quanto  si  stendano  le  loro 
arti, 

BRONZO.  S.  m.  [Sei.]  (Ar.  Mes.)  Lega  metallica 
composta  principalmente  di  rame ,  di  slagno ,  cui 
talvolta  si  aggiunge  in  minore  proporzione  altro  me- 
tallo, come  sarebbe  lo  zinco,  [t.]  Non  dal  hit.  Pruna. 
Nel  lat.  Aes  cyprium,  o  cuprium,  è  qualche  suono 
sim.:  ma  meglio  derivarlo  dal  colore  e  dal  suono  dello 
stesso  metallo.  Ted.  Brunsl ,  Fiamma.  —  Fir.  As. 
74.  (€)  E  avuta  una  provvisione ,  che  la  tua  im- 
magine stia  di  bronzo,  a  tuo  perpetuo  onore,  sulla 
piazza  sua.  Tac.  Dav.  Ann.  11.  33.  Se  ne  vede 
(delle  lettere  greche)  nelle  tavole  di  bronzo,  murate 
nelle  corti,  e  nei  tempii.  £11.  157.  Per  decreto  in 


bronzo,  allissoin  pubblico,  attribuì  somme  laudi  d'an- 
tica parsimonia.  Vii.  Pili.  160.  Prologene,...,  giltò 
anche  delle  figure  di  bronzo,  sendo  stato  statuario, 
e  formatore  eccellente.  Sag.  nat.  esp.  145.  Rifatta 
(l'esperienza)  in  un'altra  palla  di  bronzo  con  vite  più 
lunga  il  doppio  di  quella  d'argento. 

2.  Opere  in  bronzo.  Tass.  Ger.  4.  13.  (Mi.)  Che 
suoni  ni  altre  lingue  (il  nome  di  Dio),  e  in  altri 
carmi  Si  scriva  e  incida  in  nuovi  bronzi  e  in  marmi 

[t.]  Incidere  in  bronzo;  di  cosa  che  lasci ,  o 
meriti  di  lasciare  traccia  profonda. 

3.  Del  colore,  [t.]  T.  de'  Tini.  Tra  gli  scuri  è 
il  colore  bronzo.  —  Verde  bronzo.  —  Bronzo  dorato. 

-i.  [t.]  Di  bronzo,  dice  forza.  —  Petto  di  bronzo. 
—  Esser  di  bronzo  ;  fermo,  o  insensibile. 

[t.]  Fra  voi  e  me  un  muro  di  bronzo  (separati 
affatto). 

[t.]  Oraz.  Questo  sia  a  te  muro  di  bronzo,  non 
avere  sulla  coscienza  colpa  veruna  (sicurezza  im- 
pavida). 

't.I  Voce  di  bronzo,  sonora,  e  forte  a  lungo. 

T.    Stomaco  di  bronzo. 

T.    Della  faccia,  dice  Audacia  tvergognata. 

Fig.  Per  Vaso  di  bronzo.  Moni,  lliad.  l.  18.  v. 
474.  (Gh.)  E  quelli  sul  fuoco  in  un  baleno  Atto  ai 
lavacri  collocaro  un  bronzo,  E  v'  infusero  l'onda,... 

6.  E  fig.  Per  Campana.  Mont.  Mascher.  Cani.  1. 
(Gh.)  [t.]  Manz.  Te  quando  sorge  e  quando  cade  il 
die...  Saluta  il  bronzo  che  le  turbe  pie  Invita  ad 
onorarle  (o  Maria). 

[G.M.]  I  sacri  bronzi.  Mont.  Bassvill.  I  sacri 
bronzi  in  flebile  lamento  Calar  giù  dalle  torri. 

7.  Bronzo  funebre  o  lugubre.  La  Campana  che 
suona  a  morto.  (Fanf.) 

8.  (Mil.)  Fig.  Per  Bocca  di  fuoco.  Pezzo  d'arti- 
glieria. Monti,  eit.  dal  Grassi.  (Gh.)  E  un  calpestio 
Di  cavalli  e  di  fanti,  e  sotto  il  grave  Peso  de'bronzi 
un  cigolio  di  rote.  Che  mestizia  e  terror  mettea  nel 
core. 

9.  (Arche.)  [Fab.]  Bronzi  dicono  gli  antiquari  alle 
Anticaglie  o  Figure  di  bronzo,  e  con  la  indicazione 
della  loro  provenienza  Bronzi  etruschi,  Bronzi  ro- 
mani, ecc.  , 

[Fab.]  Diconsi  Medaglie  di  grande  o  medio,  o 
di  piccol  bronzo,  secondo  il  lor  modulo  o  grandezza. 
(Cliirn.)  [Sei.]  Polvere  di  bronzo.  Diconsi  certe 
Leghe  metalliche,  in  polvere  fina,  lucida,  che,  ap- 
plicate alla  superficie  dei  corpi,  danno  loro  l'aspetto 
del  bronzo. 

BROA'ZOLUTO.  Agg.  m.  (Agr.)  Aggiunto  di  una 
specie  di  cavolo  arricciato.  Non  com.  Ner.  Samm. 
e.  4.  st.  65.  (Mt.)  E  un  cavoi  cosse  bronzoluto  e 
tosto.  Che  tiene  il  corpo  lubrico  e  disposto. 

t  BRONZOTTO.  S.  m.  Da  Bronzo.  Soprannome 
che  si  dà  alle  persone  di  color  bronzino.  Serd. 
Prov.  (M.) 

BRÒSCIA.  [G.M.]  S.  f.  Quasi  dispr.  di  Broda, 
segnatam.  nel  senso  di  Minestra  mal  fatta,  o  troppo 
brodosa.  Sbroscia. 

2.  [G.M.]  Scritto ,  Componimento  di  verbosa  e 
inelegante  facilità,  è  broscia,  una  broscia.  (Dice  più 
che  Broda.) 

BROZZA.  S.  f.  e  più  spesso  Brozze  nel  pi.  (Med.) 
Bollicene  pruriginose ,  che  nascono  in  varie  parti 
del  corpo.  Flemma  salsa.  Rogna  secca.  (Voc.  cor- 
rotta da  Bozza.  V.)  Vive  nel  Ven.  e  forse  in  altri 
dial.  Mattiol.  (Mt.)  Escono  per  le  membra  di  tutto 
il  corpo  brozze. 

1  BROZZOLOSO.  Agg.  Bitorzoluto.  Trine.  Agrie. 
1.  92.  (Gh.)  Si  levino  pizzicandoli  coll'unghie  tutti 
i  rametti  che  sortiscono  per  lo  dosso  del  fusto  (del 
gelsino),  affinchè  il  fusto  venga  polito,  liscio  e  broz- 
zoloso. 

BRU.  Suono  imitativo.  Il  tuono  dell' arehibugiata. 
Lastr.  Streg.  4.  3.  (Mt.)  Odi  i  bru.  Trad.  E  se  non 
fosse  l'amore  che  m'assassina,  non  v'andrei  a  patto 
veruno. 

BRI'CAMÀGIIA.  S.  f  Moltitudine  di  bruchi.  Non 
com.  Car.  Son.  5.  cantra  ilCasteivetroinCar.  Apol. 
p.  307.  (Gh.)  Ahi  trista  brucamaglia  empia  e  per- 
versa. Rodete  pur  la  bella  pianta  a  guisa  Di  fastidiosi 
vermi.  {Qui  fiq.) 

BRUCARE.  V.  a.  Da  Bruco.  Dicesi  propriamente 
del  Rodere  i  bruchi  le  foglie  e  le  frondi  della  piante. 
(Fanf.)  [t.]  Quel  che  gli  ani.  lat.  Conlucarc,  Dira- 
dare il  bosco  tagliando.  Pool,  Diac,  Sublucare.  0 
forse  dall'imag.  del  bruco  ;  quasi  róse  le  parti  della 
verdura.  Aff.  al  Lomb.  Sbreccare,  che  dice  il  sim. 
[G.M.]  Dal  gr.  Bpuxew,  Rodere.  Onde  Bfwùxc;,  specie 
di  Locusta ,  e  il  nostro  Brucio  o  Bruco.  =  Targ. 


Tozz.  G.  Viag.  7.  340.  (Gh.)  Un  frassino  tutto 
pieno  di  canterelle  (cantarelle),  le  quali  in  brevissimo 
tempo  lo  brucarono  tutto. 

2.  [M.F.]  Levare  le  foglie  dei  rami  strisciando 
colla  mano  contro  verso.  Minucci.  Noi.  Mulmant.  C. 
1.  Dalla  voce  bruco  abbiamo  il  verbo  brucare,  che 
vuol  dire  levar  le  foglie  agli  alberi.  Baldov.  Compo- 
nim.  dramm.  Brucar  la  cicerbita  e  il  bassilico.  =: 
Targ.  Tozz.  G.  Valdin.  1.  247.  (Gh.)  Brucare  le 
foglie  d'ontano.  Monigl.  3.  33.  Bucegli  mia  (vitelli 
miei),  chi  brucherà  la  foglia?  Capponi  mia  (miei).  Chi 
vi  darà  beccare?  [Tor.]  Targ.  Ar.  Vald.  1.  247.  Egli 
arriverà  a  persuadermi,  quando  avrà  provato  che  tutte 
le  foglie  di  ontani,  e  di  altre  piante  palustri,  sieno 
ogn'anno  brucate,  e  segate  avanti  che  possano  natu- 
ralmente cadere,  ed  infradiciare  dentro  al  padule. 

3.  (Fanf.)  Si  dice  anche  delle  capre  e  ullri  ani- 
mali, che,  nello  spuntare  le  cime  tenerine  delle 
piante  per  mangiarle,  fanno  press'a  poco  colla  bocca 
ciò  che  fa  l'uomo  colle  mani. 

4.  E  per  estens.  Com.  Inf.  19.  (Mt.)  E  '1  calor 
infernale  bruca  quelle  piante. 

5.  Trasl.  Portar  via.  Luig.  Pule.  Bec.  8.  (C) 
l' mi  tirai  poi  dietro  al  tuo  pagliajo.  Che  'I  vento  mi 
brucava  il  capperone. 

6.  Ammaccare.  Morg.  20.  66.  (C)  E  dettegli  nel 
viso  una  guanciata,  Che  gli  brucò  la  carne  infino 
all'osso. 

7.  Per  Scemare,  Affievolire.  Dani.  Cam.  i  Cosi 
nel  mio  parlar,  »  ecc.  (M.)  Colli  denti  d'Amor  già 
si  manduca  Ciò  che  nel  pensier  bruca  La  mia  virtù, 
si  che  n'allenta  l'opra. 

8.  N.  ass.  Per  Frugare,  Cercare.  Modo  conta- 
dinesco. Dillam.  5.  9.  (C)  Fatemi  saggio.  Del  cammin 
vostro,  e  dove  muove  e  bruca  (cioè ,  dove  cerca  di 
riuscire).  Buon.  Tane.  2.  1.  Tu  vai  brucando  ch'io 
ti  dia  'l  malanno. 

BRUCATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Brucare.  (.Agr.) 
Vale  propiam.  Sfrondato  o  Corroso  da'  bruchi. 

[Cam.]  Giusi.  Prov.  p.  331 .  (Meglio  esser  moro  ■ 
che  noce.)  Piuttosto  brucato  che  bacchiato. 

2.  E  per  simil.  Ciriff.  Calv.  1.  19.  (C)  E  chi 
volea  strappargli  pure  il  naso.  Quantunque  già  ve  ne 
restasse  poco.  Che  '1  volto  e  'I  capo  era  brucato  e 
raso. 

BRUCATURA.  [G.M.l  S.  f.  Atto  ed  Effetto  del  Bru- 
care, nel  signlf.  del  §  2.  La  brucatura  dei  gelsi. — 
11  tempo  della  brucatura. 

BRUCEA.  S.  f  (Bot.)  Genere  di  piante  della  Dioe- 
cia  teirandria,  famiglia  delle  Terebintacee,  che  com- 
prende un  arboscello  dell' Abissinia  (Brucea  ferru- 
ginea), le  cui  foglie  sono  usate  nel  paese  contro  la 
dissenteria.  La  sua  seconda  scorza,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Falsa  angustura,  contiene  un  alcali  ve- 
lenoso. (Mt.) 

BRUCENTE.  [T.j  Agg.  Altro  da  Bruciante  Partie. 
Di  calore  forte,  anco  che  non  venga  da  fiamma. 
[G.M.]  Minestra,  Pietanza,  Caffè,  Vaso  brucente. 
[T.j  Clima. 

BRUCI.\BIIE.  [T.]  Agg.  Possibile  o  Allo  a  essere 
brucialo. 

2.  [t.]  Degno  d'essere  bruciato. 

BRUCIABOVI.  S.  f  (Bot.)  Pianta  oleracea,  cosi 
detta  dagli  antichi  perchè  nociva  a'  buoi,  a  cagione 
dell'insetto  bupreste  che  vi  si  annida.  Salvin.  Nic. 
Aless.  (Mt.) 

BRUCIACCHIARE.  V.  a.  Abbruciacchiare,  Abbru- 
stolare. (Fanf.) 

BRUCIACCIII.\TO.  [T.j  Pari.  pass,  di  Bruciac- 
chiare. Viso,  Mani  bruciacchiale  da  calore  morboso. 

BRICIACCIIIATURA.  [G.M.]  S.  f  II  Bruciacchiare, 
e  il  Segno  che  resta  nella  cosa  bruciacchiala. 

BRUCIACCIIIATIRIXA.  [G.M.[  0/»».  di  Bruciac- 
chiatura. Si  fece  una  bruciacchiaturina  di  poco  in 
un  dito. 

BRUCIAGUA.  S.  f  Da  Bruciare.  Nome  collettivo 
di  Cose  da  bruciare.  Non  com.  Salvin.  Gas.  88. 
(Mt.)  Dconsi  aggiugnerc  al  cuoco  le  legno  da  bru- 
ciare, e  sermenti  e  bruciaglia. 

BRUCIAMENTO.  [T.]  S."  m.  vero,  di  Bruciare, 
[t.]  Lento,  Rapido  bruciamento. 

[t.|  Incendio  più  o  meno  grave.  E  seguilo  un 
bruciamento. 

BRUCIANTE.  Pari.  pres.  di  Bruciare.  Che  bru- 
cia. Salvin.  Senof.  1.  25.  (il/.)  Governate  l'alme,  e 
queste,  che  voi  bruciaste,  del  pari  brucianti  con- 
servale. [Val.]  Corsin.  Torracch.  20.  63.  Chi  fa  che 
sopra  a  sé  bruciante  coli  La  pece  rovinando  infra' 
pajuoli. 

BRUCIAPAGLIARICCI.  S.  ra.  comp.  indecl.  [T.]  Chi 
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apfirufilta  dell'altrui  sema  pai/are  e  sema  compen- 
sare alcìiiM  eoa  buone,  maniere;  ond'esce  di  li  in 
modo  da  non  ci  poter  più  ritornare.  Come  chi  brucia 
il  pai/liariocto,  fui  quale  non  intende  rinieltersi  più 
u  giacere.  Versione  fam.  del  modo  fr.  liruciare  i 
vascelli.  D.  Michiel  diede  a  questa  imag.  un  senso 
sublime.  V.  Bruciare  l'alloggiameuto,  t»  Allougia- 

»1KNT0. 

BIUH'.m'KLO.  Voce  che  si  adopera  nel  modo  avverò. 
A  bruciapelo.  [D'A.]  E  usato  parlando  di  bocche  da 
fuoco  ,  e  in  ispecie  ne'  duelli  con  pistole ,  che  spa- 
ransi  a  grande  'prossimità,  [t.]  Anche  d'altro  che 
di  duelli. 

2.  Prendere  a  bruciai>el»  vale  Córre  alla  sprov- 
vista, {{•'anf.) 

BRliCUIlE.  V.a.  Abbruciare,  [r.]  Non  da  Pruna: 
«in  suono  imit.  come  Torrere,  Fervere.  Lo  slav. 
^ruce  vale.  Caldo  in  gen.,  con  che  spiegasi  il  senso 
il.  di  Bruciare,  per  Scottare  senza  fiamma  che  arda. 
Altri  da  Peruro,  Periislus,  postavi  la  B,  come  Brina 
(la  Ptuina.  /4/<n  da  Ambiirere,  (iiuisi  Amburilare..^ 
ìioce.  Nov.  29.  7.  (C)  Se  io  infra  otto  giorni  io  non 
vi  guarisco,  fatemi  bruciare.  G.  V.  1.  61.  1.  E  la 
provincia  intorno  ardendo  e  bruciando.  Dani.  Inf.  16. 
Ma  perch'io  mi  sarei  brucialo  e  cotto.  [Cum.j  Salvin. 
(hn.  Odiss.  37.  E  bruciò  molte  cosce  sovra  i  sacrati 
altari  degli  Dei. 

[t.]  Prov.  Tose.  71.  Piccola  scintilla  Può  bru- 
ciare una  villa. 

[Cont.]  Biring.  Pirol.  il.  9.  Per  sé  sola  (la 
i/iallamina)  non  fonde,  ma  si  brucia,  e  ogni  sua  su- 
^lanza  se  ne  va  in  fumo,  e  in  compagnia  col  rame  si 
fonde. 

2.  Brnciare  cera,  olio  e  sim.,  vale  Servirsi,  Ado- 
perar candele  di  cera,  o  lume  a  olio  per  illuminare, 
(.ìlan.) 

3.  Bruciare  si  dice  anche  delle  sostanze  che  hanno 
la  proprietà  di  produr  gli  effetti  del  fuoco,  consu- 
mando 0  corrodendo  le  materie  animali  o  vegetali. 
(Man.) 

!T.]  Le  false  tinte  bruciano  il  panno. 
G.M.J  Bruciare  un'escrescenza  colla  pietra  in- 
e. 

[Cont.]  E  delle  materie  minerali.  Biring.  Pirot. 
I.  2.  È  necessario  che  l'uno  (lo  zolfo)  bruti  l'argento, 
e  l'altro  (i7  mercurio)  sei  porli,  e  così  de  la  miniera 
non  li  resta  se  non  la  terrestreità  molte  volle  infu- 
sibile. 

4.  [Cont.l  Dicesi  che  le  pietre  si  bruciano  quando, 
tormentale  lungamente  da  fuoco  gagliardo,  si  scom- 
pongono 0  disgregano.  Biring.  Pirot.  vii.  1.  Fate 
una  intonacatura  di  cenere  da  bucato ,  che  difenda 
(bile  fiamme  (le  pareti),  e  così  anco  il  cielo,  che  se 
le  son  pietre  non  brucino. 

5.  [Coni.]  Bruciare  il  ferro  vale  Lasciarlo  troppo 
a  lungo  in  mezzo  a  fuoco  violento  di  carboni,  e  così 
dargli  agio  a  disporre  le  sue  molecole  secondo  la 
naturai  loro  tendenza  alla  cristallizzazione ,  ed  a 
combinarsi  con  molto  carbonio  ;  il  pezzo  assume 
perciò  la  fragilità  e  la  grossa  grana  del  ferraccio, 
e  si  riduce  in  frantumi  sotto  il  martello.  Biring. 
Pirot.  IX.  6.  Molti,  che  credonsi  bollire  il  masso  del 
ferro,  lo  bruciano...  e  molti  che  di  tal  cosa  temono, 
noi  conducono  con  il  scaldare  al  segno  vero  che  do- 
vrebbono,  perchè  lavorandolo  duro  si  sfoglia  e  schianta, 
e  non  si  salda  insieme. 

8.  [t.]  In  alcuni  casi  Bruciare  dicesi  per  Scol- 
lare; ma  questo  più  propriam.  dove  il  calore  senza 
fiamma  ofjende,  non  consuma.  Prov.  L'uno  mi  bru- 
cia, l'altro  mi  scolta  (e  dall'una  cosa  e  dall'altra  ho 
male). 

7.  Detto  dell'Ardere  incensi.  [Cam.]  Borgh.  Selv. 
Tert.  177.  Uno  bruci  l'incenso. 

8.  Per  Diseccare,  Inaridire.  [Cam.]  (//  sole) 
brucia  gli  erbaggi  dell'orto,  e  la  raassaja  non  ce  ne 
trova  per  cucinare. 

9.  [t.]  Mettere  corpo  ardente  su  carne  viva.  Bru- 
liare  il  morso  di  cane  arrabbiato. 

10.  Bruciare  o  Abbruciare  ralloggianieiilo.  V.  Al- 
loggiamento. 

ii.  [G.M.]  Bruciar  pagliaccio.  Mancare  a  nudato 
appuntamento.  Aveva  promesso  di  venir  da  me  alle 
sei ,  ma  ha  bruciato  pagliaccio  ,  mi  ha  bruciato  pa- 
gliaccio. 

[Fanf,]  Dicesi  pure  Mi  ha  bruciato,  senz'altro. 
Vale  anco  Mi  ha  ingannato. 

12.  [Fanf.]  E  al  giuoco  delle  carte  dicesi  che 
brucia  chi  smette  per  non  riperderli. 

[G.M.]  Si  brucia  anco  «0» /cne/irfo  la  posta , 
tenta  smettere  il  giuoco. 


13.  [t.]  Bruciare,  se  significa  incendio,  è  quasi 
neut.  Diremo  dunque  Brucia ,  È  brucialo  il  teatro 
della  Fenice,  e  non  Abbrucia,  É  abbrucialo.  Targ. 
Viagg.  3.  196.  Prendono  (i  conladini)  a  lerratico 
un  pozzo  di  bosco,  e  gli  diano  fuoco  procurando  che 
bruci  più  che  sia  possibile  :  quando  è  fìnilo  dì  bru- 
ciare,... 

[iM.F.j  Quando  brucia  il  vicinato,  porla  l'acqua 
a  casa  tua.  Proverbio  vivo  per  significare  che  biso- 
gna premunirsi, .  quando  il  pericolo  s'approssima,  e 
non  aspettare  che  ci  venga  addosso. 

Iti.M.j  Per  ijierb.  Si  brucia!  (fa  gran  caldo). 

[T.j  Prow.  Tose.  89.  Quando  la  casa  brucia, 
tulli  si  scaldano  (di  quelli  che  godono  dell'altrui 
male). 

[t.]  Prov.  Tose.  30i.  Brucia  come  la  paglia, 
come  l'esca.  —  Brucia  che  porla  via  le  mani.  Se- 
gnalam.  dello  Scottare,  cioè  calore  sema  fuoco. 

14.  Trasl.  [t.]  C.  Pop.  tose.  Del  vostro  bei  can- 
tar ne  brucio  ed  ardo.  —  Ardere  dice  la  fiamma, 
Bruciare,  talvolta  il  calore  soltanto. 

lo.  Dicesi  pure  dell'effetto  di  un  freddo  eccessivo, 
0  di  freddissimo  vento.  Alt.  Car.  Long.  3.  (Mi.) 
Cominciando  a  sentire  che  un  rovajo  gli  bruciava  il 
capperone.  E  appresso:  Fallo  giorno,  si  mise  nn  gran 
freddo,  con  una  borea  che  ogni  cosa  bruciava. 

[M.F.]  Del  freddo  forte  si  dice  che  Brucia  le 
piante. 

16.  Neut.  [M.F.]  E  di  pietanza,  dove  sia  molto 
pepe,  si  dice  che  La  brucia  dal  pepe. 

17.  [t.]  Fig.  fam.  Quelle  parole  mi  bruciavano. 
—  Questa  mi  brucia,  in  ani.  Mi  cuoce,  M'addolora 
vivamente,  non  senza  irritare. 

18.  [t.]  Fig.  Parole  che  bruciano  {ardenti  d'af- 
fetto 0  d'altra  passione). 

19.  [t.]  Fig.  Occhi  che  bruciano;  naturalmente 
polenti  per  vivacità  e  per  bellezza;  o  che  esprimono 
affetto  0  passione  viva,  e  la  infondono. 

20.  [Sav.]  Bruciare  d'una  data  c«sa  é  modo  comune, 
che  significa  quanto  Ardere  e  smaniare  per  tormento 
ch'essa  reca.  Cant.pop.  tose.  So' in  mezzo  al  mare, 
e  brucio  dalla  sete. 

21.  Dicesi  anche  in  modo  basso  di  Chi  è  poveris- 
simo, e  non  ha  un  quattrino.  (C) 

[Fanf.]  E  dicesi  anche  per  Avere  scarsità  di 
checchessia.  Dall'imagine  dell'aridità.  La  Celid.  v. 
95.  Ma  vedo  infatti  che  a  saper  si  brucia ,  Perchè 
un'infinità  detto  ban  d'errori.  (Cos'i  non  com.) 

22.  [G..M.J  Bruciare,  al  giuoco  della  palla  o  del 
pallone,  è  Mandar  la  palla  bassa  e  strisciata ,  così 
che  l'avversario  non  possa  riprenderla.  Glie  l'ha 
bruciata. 

Talora  dicesi  nel  significato  medesimo  Bruciar 
come  l'esca.  (Man.) 

23.  [Grad. I  iVe/ ///«oco  fanciullesco  dell' Impialla- 
rello  dicesi  che  brucia  colui  che  cercando  s'avvicina 
all'oggello  rimpiattato. 

Bliif.lATA.  S.  f.  Marrone  o  Castagna  colta  ar- 
rosto. Mora.  27.  85.  (C)  Pareva  il  corpo  com'una 
grattugia,  0  da  far  le  bruciate  la  padella.  Belline. 
Cuocendo  le  bruciate  a  Mongibello.  Alleg.  169.  La 
importanza  sarebbe  aver  da  far  delle  bruciale  a  quella 
fiamma. 

[t.]  Far  le  bruciale,  Cuocerle  per  mangiarsele. 

BiaiCIATAJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.j  Quegli  'che  fa  o 
vende  le  bruciate.  Malm.  1.  40.  (C)  Sulle  tre  ore  il 
venlicel  rovajo.  Ch'ha  spento  il  lanternone  a  un  bru- 
ciatajo.  [F.J  Panciat.  Scritt.  vur.  34.  Questa  è  la 
padella  clie  adoperano  in  oggi  i  nostri  bruciatai.  = 
Papin.  Burch.  109.  (Gh.)  Persone  di  niun  conto  e 
d'arte  bassa  e  vile,  come  lo  sono  i  conforlinai  e  i 
bruciatai. 

2.  [G.M.]  Voce  di  bruciataio  (grossa  e  roca). 

BUlCIAliCCIO.  S.  m.  Da  BhucÌare.  [M.F.]  Quello 
che  resta  d'una  cosa  bruciata.  Zannoni,  Scherz. 
Comic.  Gli  è  come  il  muro  dove  gli  scaldan  la  colla 
e'iegnajuoli,  e'  vi  riman  sempre  ibbruciaticcio  (il  bru- 
xiaticcio).  (Parla  di  un  amore  provato  una  volta, 
che  sempre  ne  resta  la  memoria.) 
(Tom.)  Puzzo  di  bruciaticcio. 
[t.]  Prov.  Tose.  43.  Dove  è  stato  il  fuoco,  ci 
sa  sempre  il  bruciaticco  (del  male  le  Iraccie  riman- 
gono). 

2.  Fig.,  (Tom.)  Non  si  sentire  d'uno  né  puzzo  né 
bruciaticcio.  Non  si  vedere  più  la  pers.  Non  ne 
saper  più  nulla.  Men  com.  i  seg.  [M.F.]  Fag. 
Comnt.  Non  se  n'è  più  saputo  né  bruciol,  né  brucia- 
ticcio. =  E  3.  376.  (Gh.)  Scappò  con  la  famiglia,  che 
non  se  ne  seppe  né  fumo,  né  bruciaticcio  di  nessun 
I  di  loro. 


[t.j  Dicesi  anche  Non  ne  voler  sapere  né  puzzo 
né  bruciaticcio,  quando  di  pers.  non  si  cura,  unti  ti 
fugge  l'averci  che  fare  o  il  sentirne  parlare. 

3.  [M.F.]  Non  essere  rimasto  né  respico  né  bm- 
ciaticcio  di  una  cosa;  cioè  Non estervi  rimasto  niente 
nemmrn  per  segno. 

BRICI.IT1XA.  [T.]  Dim.  veu.  fam.  di  Bruciata 
Sosl. 

.  BKUf.lATO.  Pari.  pass.  Da  Bruciare.  Salvin. 
Opp.  Cacc.  3.  (M.)  La  patria  a  sacco  messa,  E  da 
fuoco  vorace  arsa  e  bruciata. 

[Coni]  Biring,  Pirol.  in.  8.  II  confruslagno  o 
la  ghetta...  nel  primo  aspetto  pajono  cose  mezzo  bru- 
ciate. E  VI.  4.  Gesso  bruciato  da  dipintori ,  che  sia 
sottile. 

2.  [t.]  Detto  del  pane;  Troppo  arrostito. 

3.  [t.|  Bruciato  dal  sole,  o  Risccchilo,  la  pers., 
con  tinta  più  o  meno  bronzina  nello  scuro. 

4.  [t.)  Per  eslens.  Erba  bruciata  dal  ghiacda. 
Targ.  Alimurg.  281.  All'apertura  della  primavera... 
si  vedeva  la  campagna  bruciata  ed  i  grani  e  le  biade 
comparivano  mesciiiiie ,  quasi  abbronzale ,  rade ,  » 
filo  filo. 

[t.]  Carni,  Labbra  bruciate  dal  freddo. 
d.  [t.]  Ora  bruciala;  Non  opportuna  a  quello  di 
che  SI  traila  ;   dall'essere  le  ore  calde  men  atte  al 
molo  e  al  lavoro.   Far  visite ,  Capitare  a  ora  bru- 
ciata. 

6.  [.M.F.]  Ora  bruciala.  Melaf.  vale  Quando  uno 
è  vecchio.  A  quest'ora  bruciata  non  bisogna  pigliar 
moglie. 

7.  (Vct.)  [Valla.]  Aggiunto  d'una  sorta  di  color 
sauro  de' mantelli  de' cavalli.  =z  Tasson.  Secch.  10. 
65.  (Mi.)  Ti  studia  e  t'affatica  Di  far  tingere  il  pel 
del  corridore  Con  un  color  di  sandali  alteralo,  E  di 
leardo  il  fa  sauro  bruciato,  [t.]  Morello  bruciato. 
Color  nero  non  pieno. 

[t.]  Tra  gli  scuri  è  il  caffé  bruciato.  T.-dei 
Tintori. 

8.  [t.]  Del  sapore  e  dell'odore,  a  modo  di  Sost. 
Saper  di  bruciato. 

BRICIATIUA.  S.  /".  Da  Bruciare.  Scottatura. 
Azione  del  calorico  sulle  parli  del  corpo.  (Fanf.) 

[t.]  Targ.  Alimurg.  374.  AH'uredinc  ilegli 
antichi ,  cioè  bruciatura  o  abbronzatura  ,  dubito  si 
debbano  riferire  certe  malattie  di  piante. 

BRLCIATI'KACCIA.  fG.M.]  S.  f.  Pegg.  di  Brucia- 
tura. Segnatum.  di  bruciatura  che  si  prevede  possa 
venirne  mollo  male. 

BRl'CIATDRIXA.  |G.M.]  S.  f.  Dim.  di  Bruciatura. 
Segnutam.  parlando  di  bambino:  S'è  fatto  una  bru- 
ciaturina  a  un  dito. 

BRIJCI.\A.  S.  f.  (Chira.)  [Sei.]  Uno  degli  alcaloidi 
che  si  estraggono  dalla  noce  vomica. 

BRUCIO.  S.  ni.  Bruco  o  Brucialo.  Cocch.  Baim. 
Lez.  fis.  anat.,  lez.  1.  p.  11.  (Gh.)  E  cosi  svolgen- 
dosi dall'uovo,  nasce  il  brucio,  che  diventa  crisalide 
che  scoppia,  sicché  nasce  la  farfalla.  [M.F.]  Bisc. 
Noi.  Malm.  C.  I.  Scuote  l'albero  per  cacciarne  i 
bruci,  detti  anche  bruchi. 

2.  [M.F.]  Bruci;  Sorto  di  pasta  per  minestra, 
così  della  dulia  forma. 

BRliCiO.  [G.M.)  S.  »t.  Da  Bruciare.  Frequent. 
di  Bruciore.  Continualo  bruciore ,  segnutam.  per 
escoriazione  della  pelle ,  per  puslula ,  a  sim.  Una 
bolla  in  bocca  da  brucio.  Un  continuo  brucio. 

BRLCIOLATO.  Agg.  Da  Bruciolo.  Guasto  e  infetto 
da'  brucioli,  cioè  da' bachi.  Non  com.  V.  BiiuciOLO, 
in  signi f.  di  Baco.  Frane.  Saech.  Nov.  91.  (C)  E' 
sono  lutti  appassati  (gli  agli)  da  jeri  in  qua.  Dice  il 
Minonna:  saranno  forse  bruciolali.  Cecch.  Corr.  1.  3. 
Ve' che  carota  bruciolata!  Salvin.  Disc.  1.353.  (M.) 
Tanto  le  olivete,  quanto  i  fiebereti  mancheranno,  o 
saranno  bruciolali  o  distrutti.  Bene.  Bari.  Bim.  16. 
(Gh.)  E  le  radici  bruciolale  Mangiava  tutte,  e  dormia 
su  la  paglia. 

2.  EJig.  Che  ha  il  baco.  Innamorato.  Non  com. 
Buon.  Tane.  5.  3.  (C)  Mi  son  stali  gli  orecchi  stuz- 
zicati, Ch'ell'era  bruciolata  un  po' di  lui. 

BRUCIOLEMTE.  Agg.  com.  Da  Bruciare.  Che  ab- 
brucia ,  Che  irrita  quasi  come  il  fuoco.  Non  coni. 
Soder.  Ori.  e  Giard.  242!  (Gh.)  Il  letame  le  fa  (/<• 
radici,  cioè  i  rafani)  spugnose  e  bruciolenti. 

BHÌICIOLO.  S.  m.  Striscia  di  foglio,  o  Striscia  sot- 
tile di  legno  levata  colla  pialla,  che  più  comunem. 
dicesi  Truciolo.  Cant.  Cam.  104.  (C)  Menando,  il 
ferro  taglia,  e  '1  legno  getta  Brucioli  assai.  Soder. 
Colt.  93.  E  volendo  farlo  colle  tacchie  o  brucioli  di 
nocciuolo ,  e  ancora  di  castagno,...  Biwn.  Fier.  4. 
4.  10.  Brucioli  di  castagno  esser  trova'le.  Malm.  ì. 
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5i.  Avellilo  un  vcstituccio  di  ilobrclto,  Ed  un  cappel 
di  brucioli  alla  moda. 

[Cont.]  Florio,  Metnll.  Afjr.  92.  Alcuni  liaslon- 
celli  che  da  l'uno  e  l'allro  lato  hanno  alcuni  fogliami 
increspali  che  conuinemenlc  si  chiamano  brucioli , 
che  con  agevolezza  grande  pigliano  il  fuoco. 

2.  [Val.]  Prov.  I  brucioli  non  esser  buoni  ad  altro 
che  ad  essere  arsi,  «  vale  che  [kf/li  inelli  non  dee 
farsi  alcun  capitale,  ma  levarseli  d'intorno.  Varch. 
Star.  1.  159. 

3.  [.M.K.]  IVon  ne  sapere  uè  bniriolo,  né  brncia- 
ticcio.  Non  ne  sapere piit  nulla  ujj'allo.  Fu;/.  Comm. 
Non  se  n'  è  più  sapulo  né  bruciol  né  bruciaticcio. 
V.  Bruciaticcio.  It.)  Qui  la  voce  può  essere  ultra 
dal  senso  not.  di  Trùciolo  ;  il  ijuuie  pub  esser  detto 
Brùcifdo  da  bruciare,  non  per  corruiione. 

llltiCIOLO.  S.  m.  Buco  che  sta  nella  radice,  e  ne' 
raperonzoli,  e  sim.  (C) 

imiir,10l.0.  S.  w.  (Agr.)  Nome  d'una  specie  d'O- 
livo. Vellor.  Olir.  168.  (Gh.)  I  nomi...  degli  olivi 
che  sono  in  uso  qua  son  questi:  morajuoli,...,  bru- 
cioli,..., orboli,... 

IIUI'CIOBE.  S.  m.  [t.]  Senso  molesto  del  corpo, 
acre  e  mordente,  simile  a  qualche  modo  a  quel  che 
sarebbe  il  calore  soverchio.  Bruciore  in  gola ,  alla 
pelle,  allo  stomaco.  —  Sentirsi  certi  bruciori. 

2.  [t.]  Fi;/.  Senso  molesto  di  desiderio  non  nobile, 
0  di  sdeijno' doloroso.  =r  buon.  Tane.  -i.  1.  (iV.) 
Gre' che  sia  meglio  il  brucior  dell'amore,  Che  quel 
freddo  cli'aiiurezza  un  che  si  muore. 

BRlClOltKTTO.  S.  m.  Dim.  di  BllucionE.  (il/.) 

2.  E  trasl.  Desiderio.  Cas.  Leti.  Cic.  ix.  179. 
{M.)  Per  rendermi  più  tollerabile  questo  bruciorctto 
del  dover  rivederli. 

BttlT.O.  S.  m.  (PI.  Bruchi  e  Bruci.)  (Zool.)  [De F.] 
Nome  i/enerico  di  tutti  (/l'Insetti  nel  primo  stato  di 
loro  vita,  cioè  dalla  nascita  sino  all'incrisalida- 
mento.  Il  bruco  delle  api  si  chiama  Cacchio,  quello 
della  falena  del  i/elso  Filugello.  —  Brucus,  in  Prud. 
e  in  Alcim.  Per  la  etimol.  V.  BnucAUE. 

[Cont.]  CU.  Tipocosm.  2i2.  I  bruchi  e  gli  au- 
rclii  loro,  i  tarli,  le  barheggie,  le  forfecchie,  le  cen- 
logambe,  lo  zecche  co'l  loro  appiccarsi  tanto  tenace. 
Pili  particolarmente  dieesi  di  que'  Veì-mi  che 
rodono  principalmente  la  verdura,  ijiori,  i  frutti,  i 
giovani  t/ermoi/li  deijli  alberi.  Cr.  i.  17.  4.  (C)  .al- 
cuna volta  nelle  vigne  entrano  bruchi,  che  ogni  ver- 
dezza rodono.  Morg.  2.  27.  Che  noi  ci  slam  rinchiusi 
e  'nviluppati ,  Come  fa  '1  bruco  su  per  la  ginestra. 
Belline.  Perchè  muore  in  prigione  a  torlo  il  bruco. 
iVal.J  Cellin.  Vit.  2.  332.  Forse  fu  egli  qualche 
bruco  velenoso?  [Tor.]  Tnrg.  Ar.  Vald.  2.  494.  1 
bruci  piccoli  adunque,  scuri  e  pelosi,  che  si  sono  iu 
tanta  quantità  veduti  per  Firenze,  non  sono  una  no- 
vità del  solo  giorno  d'oggi,  ma  se  ne  sono  veduti  di 
continuo  da  dieci  o  venti  giorni  in  qua,  sebbene  in 
molto  minor  numero. 

2.  E  detto  allegoricamente.  Annot.  Vang.  (C)  Non 
vogliate  raunare  tesoro  in  terra  dove  son  tignuole, 
ruggine  e  bruchi.  Semi.  S.  Agost.  73.  Fuggite  l'ozio, 
ch'c  la  tignuola,  che  rode  i  panni,  e  sono  i  bruchi 
che  rodono  i  frutti  nell'orlo  di  Dio. 

3.  Braco  si  chiama  ancora  l' .Attaccagnolo  de' se- 
gnali che  si  pongono  ne'  messali,  breviarii,  o  altri 
libri.  [M.F.l  MÙbn.  racq.  C.  1.  Scuole  l'albero  per 
cacciarne  i  bruci,  detti  anche  bruchi,  a  similitudine 
de"  quali  si  dice  bruco  a  quel  cilindretto  a  cui  stanno 
attaccali  i  segnali  del  Messale  e  del  Breviario. 

i.  Diciamo  ancora  Bruco  alcuno  che  sia  male  in 
arnese,  male  in  ordine,  mal  vestito,  o  poverissimo. 
iC)  Sulvin.  T.  B.  4.  4.  {Mt.)  Bruco  diciamo  a  uno 
sparuto ,  mal  in  arnese ,  peloso  ,  malfatto.  V.  la 
voc  seg. 

a.  Dire  ad  alcuno  :  Bruci,  o  Bruchi  fuori,  vale  Li- 
■cenziarlo.  Mandarlo,  Scacciarlo  ;  tolta  la  metafora 
dal  villano  che  scuote  l'albero  per  cacciare  i  bru- 
chi. Cecch.  Incanì.  2.  4.  (M.)  A  madonna  Gostanza 
importa  il  ritrovarla  ;  perchè,  non  avendo  ella  figli- 
uoli, ella  debbo  dubitare,  che,  morto  Nicolasso,  il 
marito  che  sarà  di  questa,  ch'egli  ha  in  casa,  non 
dicesse  :  Bruci  fuori. 

BBUCO.  Agg.  [t.|  Ignudo  bruco  fa  tutta  una  locu- 
zione, come  Ignudo  nato  :  ma  questo  suona  Ignudo 
come  quando  l'uomo  nasce;  quello  un  non  so  che  più 
miseio,  come  pianta  guasta  da'  bruchi  o  sbrucata. 
E  però  dicesi  nel  fig.  per  iperb.  di  chi  ha  poco,  e 
<iuasi  nulla.  [M.F.j  Zannoni,  Schen.  Comic. 
[t.]  Col  Di.  Bruco  d'ogni  bene. 

BRUCOI,l,\0.  S.  f  Dim.  di  Bruco,  [t.]  'Vallisn. 
Op.  ì.  70.  Quel  porre  quel  solo  tal  numero  prede- 


stinato di  ragnaleli,  o  di  brucolini  o  di  mele,  o  di 
qualsivoglia  altro  nutrimento  che  basti  con  provvida 
accortezza  a  nutrire  i  figliuoli... 

BRlIf,0\E  e  0\A.  [T.j  Agg.  [Giul.]  Destia  che 
corre  avida  a  brucare  là  dove  fa  danno. 

1  BllllGARE.  V.  a.  Brucare.  Filip.  di  Scr  Albizo. 
nella  Tav.  Barb.  alla  voc.  Lati:.  (M.)  Siccome  il 
vermicel  petitto  bruga.  Latitando  Ira  foglie  sua  bas- 
sezza.   (Alla  voc.  PiTETTO  leqijiisi:  Pitelto  briiga.) 

t  BMJGI.AXTE.  Part.  pres.  (/('Biìlgiare.  Che  bra- 
gia. [Sav.]  Corsin.  Torr.  1.  11.  62  La  brugiante 
fanciulla. 

1  BRl'GIARE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Bruciare.  Car. 
Apol.  136.  (Gh.)  Il  Caro,  perchè  questo  suo  fuoco 
non  brugi,  ma  faccia  volare  e  canlaie,  l'ha  mitigato 
con  due  temperameuli,...  [Val.]  Pomp.  Vit.  Plul.  3. 
209.  Gli  levò  dal  dito  l'anello,  e  adornatone  il  corpo 
in  maniera  ben  decorosa,...  il  brn!;i('). 

BRL'GIOTTO.  Agg.  Lo  slesso  clic  Brogiotto.  F.,- 
ma  meno  usato.  Vas.  Op.  Vit.  4.  4i0.  [Man.'}  Vi- 
cino al  fiore  di  quella  ha  liuto  una  ciocca  di  tichi  bru- 
giotli. 

BRUG.\OLA.  S.  f.  (Agr.)  La  Prugna  selvatica,  ossia 
il  frutto  del  Prunus  sylvestris.  (Mi.) 

1  BRUIRE.  V.  n.  ass.  Gorgogliare,  Romoreggiare 
delle  budella  per  vento  o  altro,  [t.]  Suono  imit. 
come  Rumore,  Ruggire  ;  è  il  lat.  Rudere  e  sim.  Fr. 
Bruire  in  senso  piit  gen.  :  e  così  sarà  stato  anco 
nell'it.  :=  M.  Aldobr.  (C)  L'azzimo  del  fermento  é 
duro,  e  non  si  cuoce  neente  alla  forcella,  e  dimoravi 
molto,  e  fa  il  ventre  bruire. 

t  BUliTO.  S.  m.  Dffl  Bruire.  //  bruire.  Lib.  cur. 
malati.  (C)  Più  si  dolgono,  se  il  bruito  lo  sentano 
nello  stomaco. 

t  BBlLASf.O.  Agg.  [Val]  Brullo,  Infermo.  Car. 
Leti.  1.  196.  Mi  metto  ora  a  rispondervi  con  un  oc- 
chio, che  l'altro  mi  trovo  burlasco,  o  brulasco  che 
voi  ve  lo  chiamiate.  Forse  dal  bruciore. 

t  BRllLAZZO.  Agg.  Lippo,  Cisposo.  Burch.  1.26. 
(C)  Ma  slu  avessi  l'altr'occhio  brulazzo.  Ti  guarirebbe 
il  fummicar  del  farro. 

BRliLlCAME.  S.  m.  Atf.  a  Bulicame.  V.  —  Buon. 
Fier.  1.  3.  12.  (C)  VaJan  le  vecchie  al  brulicame: 
alzate  Gli  occhi  a  veder  quest'altre.  E  'fune.  1.  1. 
Però  lascia  andare  al  brulicame ,  Né  volerli  intrigar 
la  fantasia. 

2.  Trasl.  Per  Moltitudine,  Quantità  grande,  di 
animali,  cose  che  si  muovono.  Bern.  Catr.  Sagg. 
liim.  177.  (M.)  P.  Quanti  siete  voi  in  casa?  M.  Va 
brulicame. 

[Giusi.]    Imbirbonì   nel   brulicame    Dell'  altre 
arpie. 

BRULICAME.  Part.  pres.  rfi  Brulicare.  Chebru- 
lica.  [t.]  Confuso  suono  d'inselli  brulicanti. 

|t.]  Rumore  lontano  di  moltitudine  brulicante. 

BRULICARE  e  t  BRILLICARE.  V.  n.  ass.  .^louersi 
leggermente.  Fav.  Esop.  55.  (Mt.\  Si  senti  bruhcare 
dentro  dal  corpo,  e  non  sapea  che  si  fosse. 

2.  E  fig.  Menz.  Leti.  Red.  34.  (.Man.)  Orsù,  fac- 
ciamoci dall'un  de'  lati,  e  discorriamo  degli  sludi, 
degl'impieghi,  e  degli  strani  pensieri  che  lultogiorno 
mi  brulicano  nella  zucca. 

[t.]  Fig.  fam.  Speranze,  Fantasie,  che  gli  bru- 
licavano in  corpo. 

[t.]  L'estro  ti  brulica  in  capo. 

3.  [t.]  Muoversi  con  leggiero  mormorio.  Tra 
l'erba  folta  al  sole  novello  brulicano  all'accendati  gl'in- 
selti. 

[t.]  Da  un'altura  si  veggono  e  sentono  nella 
sottoposta  città  brulicare  i  viventi. 

4.  E  per  Far  brulichio,  remore.  Ltiig.  Pule.  Bec. 
i\.(C)Mont.  Iliad.  l.  2.  v.  126.  (Gh.)  Tumultuoso 
Brulicava  il  consesso,  ed,  al  sedersi  Di  tante  genti, 
il  suol  gemca  di  sotto. 

».  E  detto  del  Muoversi  di  moUitudine  di  esseri 
anche  senza  mormorio.  Car.  Eneid.  4.  625.  (M.) 
Tulle  insieme  (le  formiche)  Fan  che  tutta  la  via  bru- 
lica e  ferve. 

6.  t  Alt.  Per  Muovere  leggermente.  Luig.  Pule. 
Bec.  18.  (C)  Ch'ella  non  possa  il  capo  brulicare. 

BRULICHÌO  e  t  BRULLICHÌO.  Da  Brulicare.  Quel 
leggiero  movimento  che  fanno  le  cose,  quando  comin- 
ciano a  commuoversi ,  e  dicesi  comunemente  d'una 
moltitudine  d'insetti  adunata  insieme. 

2.  Trasl.  Per  Movimento  interno  cagionato  da 
forte  passione.  Buon.  Tane.  4.  1.  (C)  Pensa  che  s'io 
guardassi  al  brulichio.  Ch'io  mi  sento  di  drenlo  pel 
rovello.  Ti  moslrerrei,  che  tu  se'  stato  rio. 

3.  Intraversarsi  il  brulichio  d'una  cosa  vale  Venir 
nell'animo  il  desiderio  d'una  cosa.  Non  com.  con 


questo  verb.  Bern.  Catr.  Sagg.  Rim.  167.  (C)  Oh 
Dio  !  s' io  n'avess'nno ,  egli  enno  begli  (i  ceri), 
E'  m'ene  intraversato  il  brulichio. 

4.  |M.F.]  Gran  quantità  di  gente.  Fug.  Rim.  Ov'è 
di  suore.  Di  preti  e  frali  tanto  brullichio.  Fa//.  Comm. 
Ha  un  brullichio  di  ragazzi  atlorno. 

5.  Per  Minimo  sentore,  o  Bucinamento.  Sagq. 
Rim.  Bern.  Catr.  182.  (,)/.)  S'io  posso  risaperne  liu 
brulichio,  Io  le  farò  due  pezzi  delle  stiene. 

e.  E  per  simil.  Menz.  Sat.  4.  (M.)  E  al  brulli- 
chio di  que'  concetti  strani  Par  che  nell'orlo  intorno 
all'uva  ronzi  Un  mucchio  di  vesponi  e  di  tafani. 

7.  [Val.]  Per  Brividio.  Baldov.  Scherz.  Coraiz. 
354.  M'è  venuto  nell'ossa  il  brullichio. 

•t  BRULLAME.\TE.  Avv.  Da  Brullo.  Poveramente, 
Male  in  arnese.  Nov.  Ani.  9.  101.  17.  (C)  Non  mi 
pare  verisimile,  che  se  fosse  il  gran  cherico  che  voi 
dite,  che  fosse  capitato  in  questo  paese  così  brilla- 
raciite. 

t  BRULLICAUE.  V.  Brulicare. 

I  BRULLICHIO.  V.  Brulichio. 

BRULLO.  Agg.  Privo,  Spogliato  di  checchessia. 
[T.j  Non  da  Glaber,  Glaberuìus,  ma  uff.  al  senso 
del  fr.  Brùler ,  dall' abbruciacchiarsi  peli  di  bestie 
ammazzale,  che  i  Ven.  Broar.  Onde  fig.  Bruciato, 
Chi  non  ha  nulla.  Ha  forse  a/fmità  con  Ignuilo 
bruco.  =  Dani.  Inf  34.  (C)  Che  talvolta  la  schiena 
Rimanea  della  pelle  tutta  brulla.  Tac.  Dav.  Ann.  4. 
99.  Quando  di  fitto  verno  rimase  brullo  di  vesti- 
menta ,  avutone  l'avviso  gli  .Smiruensi  in  consiglio, 
ciascuno  si  spogliò  le  sue. 

[Cors.]  Menz.  Sat.  12.  E  ben  starebbe  e  spen- 
nacchiato e  brullo  Entro  un  gabbione  al  Canto  della 
Mela. 

[t.]  Agn.  Ali.  Can.  301.  Spennacchiati...  Per- 
cossi e  brulli  (uccelli  che  figurano  i  poveri  maltrat- 
tati dall'umana  giustizia). 

2.  Per  simil.  Nudo.  Ar.Fur.  11.  54.  (M.)  Viene 
a  colei  che  sulla  pietra  brulla  Avea  da  divorar  l'orca 
marina. 

3.  E  fig.  Dunt.  Purg.  14.  91.  (C)  E  non  pur  lo 
suo  sangue  è  fallo  brullo,....  Del  ben  richiesto  al 
vero  ed  al  trastullo.  But.  È  fallo  brullo,  cioè  privalo 
e  vano  infra  questi  termini,  infra  i  quali  è  posta  Ro- 
magna. 

i.  Per  Scusso.  Fr.  Giord.Pred.  S.  (C)  E  lasciala 
brulla,  all'amata  e  sola.  Frane.  Sacch.  Bim.  Nel  line 
si  ritrova  tristo  e  brullo.  F.  V.  li.  65.  Fu  a  cia- 
scuno, quando  rientrarono,  per  lo  comune  donala 
una  lancia  nuova,  perchè  non  v'entrassoiio  cosi  brulli. 
Leopar.  Rim.  p.  4.  (Gh.)  Conosco  un  citladin  già 
molto  brullo.  Ch'ora  è  paffuto,  e  tutto  insù  le  gale, 
Per  aver  fatto  di  questo  (del  biasimo)  il  harullo. 

a.  [Val.]  E  Privo  di  stalo,  di  regno,  di  posses- 
sione. Ani.  Pttcc.  Gentil.  8.  12.  Ma  di  Cicilia  ebbe 
poco  l'onore  :  Papa  Innocenzio  quarto  'I  fé'  brullo. 

I I  BRULOTTIERE.  [T.]  S.  m.  Chi  fa  o  conduce 
i  brulotti  a  ardere  i  leqni  nemici. 

It  BRULOTTO.  S.  m.  (Mar.)  [T.]  Barca  fatta  per 
appiccarle  il  fuoco,  e  ardere  con  quella  i  legni  ne- 
mici. Tuttoché  d'orig.  straniera  (fr.  Brùler),  non  si 
potrebbe  evitare  sema  circonlocuzione  lunga  e  am- 
bigua. Altri  potrebbe  dire  però  Battelli  o  Legni  in- 
cendiarii.=  ^/.i/«r.  5. 104.  (Gh.)  Sono  d'antichissima 
invenzione  i  biulotti...  È  opinione  che  inventati  fos- 
sero a  Tiro  per  ardere  la  gran  diga  fondala  da  Ales- 
sandro, a  fine  di  escludere  dal  mare  quella  città  po- 
tentissima. 

[Coni.]  Dudieo,  .ire.  mare,  II.  10.  Male  che 
l'inimico  potrebbe  macchinare  contro  di  essa  (armala) 
per  via  di  fuochi  artifiziali,  di  brulotti,  o  d'altra  stra- 
tagemma. 

BRI.MA.  S.  f.  Ajf.  al  lat.  Bruma.  //  cuor  del 
verno.  [Cont.]  Barbaro,  Arch.  Vitr.  307.  Comin- 
ciavano gli  antichi  l'anno  dal  solstizio  del  vern,'/  che 
viene  didecembre;  questo  chiamavano  bruma.  £387. 
Solstizio  che  dai  buoni  antichi  è  dello  bruma  dalla 
brevità  dei  giorni.  Lauro,  Amm.  agr.  Cost.  I.  1.  La 
festa  della  bruma  è  -ì  xxiiij  di  Novembrio.  :=  Petr. 
son.  152.  (C)  Traggo  indi  un  liquido  sottile  Fuoco, 
che  m'arde  alla  più  algente  bruma.  Bemb.  Slor.  3. 
37.  Saliti  sopra  tre  grosse  navi,  si  dipartirono  poco 
avanti  la  bruma.  Snder.  Colt.  30.  l)opo  la  bruma 
zappisi,  0  vanghisi  intorno  allo  scalzato.  E  Agric.  i. 
(.Man.)  Oggi  giorno  la  bruma  è  al  23  di  dicembre  ; 
nella  quale  bruma  è  la  più  lunga  notte  che  sia  nel- 
l'anno,... [Toc]  Veti.  P.  Colt'',  uliv.  88.  Non  m'è 
ascoso  che  un  altro  scrittore  Lalino,  ma  di  manco 
nome,  affcrnia  ciò  farsi  ancliora  nella  bruma,  cioè  nel 
tempo  opposto  al  solslitio,  il  quale  hoggi,  contro 
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alla  consiieliidlne  antica  ot  buon  parlar  Ialino  ,  gli 
astrologi  chiamano  solslitio  liiemale,  come  se  solsli- 
tio  volesse  dire  qncl  che  vale  trope,  voce  greca,  cioè 
rivolta,  et  conversione  :  il  che  è  falso. 

[t.]  Prov.  Tiise.  182.  Brnma  oscura.  Ire  |li 
dura.  E  ISO.  L:i  bruma  tutte  le  pezze  raduna.  (// 
freddo  fa  rilrovair  le  vestimenta.)  E  ivi:  li  mese  di 
liruma  (cioè,  novembre)  dinanzi  mi  scalda,  e  di  dietro 
mi  consuma.  (Perchè  suole  cominciare  caldo  e  ter- 
minar freddo.) 

2.  Fi;).  Per  Vecchiezza.  Bemb.  son.  196.  [M.)  Se 
'1  foco  mio  questa  gelata  bruma  Non  tempra.  Gas. 
ranz.  i.  G.  Le  nubi,  e  'l  gelo,  a  queste  nevi  sole 
De  la  mia  vita.  Amor,  da  me  non  hai,  E  questa  ai 
foco  tuo  contraria  bruma. 

BItUMA.  S.  f  (Zool.)  Spècie  di  Mollusco  acefalo 
testaceo,  appartenente  al  yenere  teredine,  che  rode  i 
vascelli  e  qualunque  altro  legname  immerso  nell'acqua 
del  mare.  È  ora  indifieno  de  nostri  mari,  e  creaesi 
venuto  da  quelli  della  zona  torrida  ;  dello  anche 
Bruma  delle  dighe.  Teredine  navale.  Tarlo  de'  basti- 
menti, Foranavi.  |G.M.]  Forse  ha  la  slessa  ori;/,  di 
Bruco  e  Brucare.  [Cout.l  Fai.  Voc.  Brume.  Vermini 
che  trapassano  la  nave.  Pani.  Arm.  nav.  76.  Veden- 
dosi per  esperienza  che,  o  per  viaggi  che  abbiano  fatto 
(i  vascelli)  0  perchè  si  siano  lungo  tempo  fermati  nei 
porti,  generano  molle  brume  o  vermi.  r=  lied.  Oss. 
anim.  (ìO.  (C)  Si  tniova  altresì  inlìno  in  quei  moltis- 
simi e  lunghi  tarli  o  vermi  di  mare,  che  da'  marinari 
sou  chiamati  brume,  in  quelli,  dico,  che  s'annidano 
in  tutte  quelle  tavole  delle  navi ,  le  quali  stanno 
sempre  sott'acqua,  [t.]  Red.  Leti.  firn.  2.  280. 
La  bruma  è  un  verme  grosso...  e  stassi  alTacciata  al 
foramello  della  tavola.  =  Tary.  Tozz.  G.  Viag.  i. 
240.  [Gh.)  Ematite  nera  crostacea,  che  a  prima  vista 
pare  un  pezzo  di  legno  corroso  per  ogni  verso  dai 
tarli  0  brume. 

[Coni.]  Spet.  nat.  V.  213.  La  bruma  nel  suo 
cannello,  il  qual  s'allunga  e  s'allarga  a  misura  che 
il  pescatello  quivi  annidato  ingrandisce. 

«ni  MA.  [T.]  S.  /".  Sorta  d'Erba  o  Musco  che  si 
genera  ne'  vascelli.  Nàuv  Pjiov.  (C) 

BRUMALE.  Agq.  com.  Brumalis,  aureo.  Di  verno. 
Cr.  i.  35.  1.  {(')  Quelli  {vini)  che  sono  negli  aridi 
luoghi  (si  travasano)  dopo  il  solstizio  brumale, 
cioè  da  mezzo  dicembre  innanzi.  Ar.  Far.  5.  10. 
(M.)  Che  solca  mutar  letto,  or  per  fuggire  11  tempo 
ardente,  or  il  brumai  malvagio.  [Tor.J  Veli.  P.  Colt. 
Uliv.  89.  Queste  tropi  del  sole  sono  ben  due,  delle 
quali  l'una  è  detta  da'  latini  aesliva,  et  l'altra  bru- 
male: ma  il  solstitio  è  solo  uno.  [Val.]  Chiabr.  Leti. 
41.  Avrete  malvagie  giornale  e  strade  non  buone,  e 
l'aria  brumale.  =Salvin.  Georg.  3.  (M.)  Ne  in  tutti 
i  di  brumali  Chiuderai  i  fienili. 

[Cont.]  Barbaro,  Arch.  Vitr.  387.  Stando 
adunque  il  sole  nel  segno  brumale,  le  notti  sono  più 
lunghe. 

2.  (Bot.)  Aggiunto  di  Pianta.  Quelle  che  mettono 
i  loro  fiori  accostandosi  il  solstizio  d'inverno.  Lin- 
neo ha  chiamalo  allres'i  con  questo  nome  tutte  quelle 
che  crescono  in  paesi  la  cui  età  corrisponde  a  un 
dipresso  al  nostro  inverno.  Berlol.  (Mt.) 

1  BRIMASTA  e  t  BUIMESTA.  S.  f  (Agr.)  Quell'Uva 
grossa  e  dura  ch'è  prodotta  dal  brumasto.  Cr.  i.  i. 
15.  (C)  Sono  alcune  maniere  d'uve  grosse  e  dure,  che 
si  chiamano  pergole,  ovvero  bramaste...  [t.]  'Virg. 
Bumastos,  che  in  gr.  suona  Poppa  di  vacca,  dalla 
forma  di  quest'uva. 

i  BIllMASTO  e  BRliMESTO.  S.  m.  (Agr.)  //  Vitigno 
.prodotto  dalla  bruma  sta.  (Fanf.) 

2.  In  forza  d'Agg.  e  fìg.  Per  [Val.]  Forte,  Vio- 
lento, Sonoro.  Tasson.  Secch.  7.17.  Perde  le  staffe 
e  quasi  andò  per  terra  11  conte  a  quella  nespola  bru- 
niesla. 

tBUUNATA.S. /".  Brinata.  Tiene  dell'orig.  Pruina. 
Vii.  SS.  PP.  1.  163.  (Mi.)  Stale  fermo  ai  caldo  del 
dì,  e  alla  brunata  della  notte. 

BUl'3ÌAZ7,0.  .4,9.7.  Alquanto  bruno.  Non  com.  Bocc. 
Nov.  72.  4.  (C)  Monna  Belcolore,...,  era  pure  una 
piacevole  e  fresca  foresozza,  hrunazzae  ben  tarchiata. 

BRISEGCIAKE.  |T.J  V.  n.  Tendere  al  bruno,  sul- 
l'anal.  di  Nereggiale,  e  sim. 

BRI!.\EII,A.  S.  /".  (Bot.)  fD.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Labbiale,  e  della  Didinamia 
gimnospermia  del  sistema  di  Linneo.  Le  Brunelle, 
esegnalum.  la  Brunella  comune,  detta  anche  Prunella 
consolida  minore.  Basilico  selvatico,  si  credono  for- 
nite di  proprietà  detersive  e  vulnerarie. 

BRli^EI.I,if,C10.  Ayg.  Dim.  e  vezzeyg.  di  BnUNO. 
iGh.)  ISun  com. 


ì.  In  forza  di  Sost.  f.  Lor.  Med.  Canz.  a  bai., 
canz.  148.  (Gh.)  Di  luce  all'eniisperio  l.a  mia  bru- 
nelluccia,  E  con  la  sua  boccuccia  Piove  mele. 

BRll.XETTIlVO.  Agg.  Dtm.  e  vezz.  di  Brunetto. 

(a.) 

2.  Brnneltina,  inforza  di  Sost.  f.  Lor.  Med.  Canz. 
a  bai.  ,  canz.  148.  (Gh.)  La  brunettina  mia  Con 
l'acqua  della  fonte  Si  lava  il  dì  la  fronte,  E  '1  scren 
netto.  E  ivi:  Ohimè!  ch'è  tanto  adorna  La  dolce 
nrimettina,  Che  pare  un  lìor  di  spina  A  primavera. 

BUIXETTO.  Agg.  Dim.  di  BuuNO.  Cron.  Veli.  (C) 
Nicolò  mio  figliuolo,...,  eradi  pelo  brunetto,  e  vivettc 
da  quattro  anni.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  404.  Avver- 
tiscano  le  donne  quando  si  lisciano,  quelle,  dico,  che 
sono  brunette,...  Bern.  Ori.  Destra  negli  alti,  e  d'ar- 
dita favella;  Brunetta  alquanto,  e  grande  di  persona. 
[t.]  Prov.  Tose.  51 .  Donna  brunetta. 

2.  [t.]  a  modo  di  Sost.  Quella  brunetta. 

[t.]  Anche  nomeprop.  di  donna.  Bocc.  Nov. — 
Bim.  buri.  24.  Né  cantar,...  0  la  Brunetta. 

BRIXEZZA.  S.  f  Aslr.  di  Bìu;no.  [Camp.]  Art. 
Am.  Comm.  Per  la  brunczza  era  vestita  allora  di  bian- 
che vestimenta. 

2.  Trasl.  Per  Oscurila.  Teol.  Misi.  (C)  Acciocché 
per  brunczza,  e  tortezza,  dal  lume  ciie  fa  la  bella 
sposa,  non  sia  giudicata  sconvenevole. 

BRI.MCCIO.  [T.]  Agg.  Dim.  di  Bruno.  Che  tira 
al  bruno. 

BRllMMEMO.  S.  m.  [Sei.]  Operazione  col  mezzo 
della  quale  si  toglie  il  sucidume  0  l'appannato  ai 
lavori  di  metallo ,  e  si  rendono  lustri  e  forbiti. 
[(]ont.]  G.  G.  Sist.  1.  89.  Piastra  dorata...  atta  per 
la  somma  densità  del  metallo  a  ricevere  brunimento 
perfettissimo.  Significa  anche  lo  slato  della  cosa 
brunita. 

BRUNIRE.  V.  «.  (Ar.  Mes.)  Dare  il  lustro  col  hru- 
nitojo,  e  dicesi  più  specialmente  de' metalli .  Perchè 
ogni  colore  ha  la  sua  lucentezza.  Benv.  Celi.  Vii. 
3.  381.  (M.)  Allora  piglicrai  un  brunitojo  di  ferro, 
cioè  d'acciajo  temperato,  e  con  un  poco  d'olio  bru- 
nirai il  tuo  niello.  [Val.]  Sagg.  nat.  esp.  1.  131. 
Avevano  concetto...  e  di  smussare  e  di  brunire  altresì 
la  base  inferiore  dell'anello. 

[Cent.]  G.  G.  Sisl.  i.  90.  Vasi  d'argento ,  li 
quali  mentre  sono  solamente  bolliti  pel  bianchimento 
son  tutti  candidi  come  la  neve ,  né  punto  rendono 
l'immagini  ;  ma  se  in  alcuna  parte  si  bruniscono,  in 
quella  subito  diventano  oscuri,  e  di  lì  rendono  l'imma- 
gini come  specchi.  Celi.  Seul.  8.  Si  dice  oro  matto 
quando  ci  si  lascia  l'oro  senza  brunire.  E  Oref.  1. 
Questo  brunire  si  fa  solamente  per  riturare  certe 
spugnuzze  che  alcune  volte  vengono  in  nel  niellare. 
Vas.  Piti,  xxviii.  Si  brunisce  (l'oro  in  foglia)  con 
una  zanna  di  cane  0  di  lupo ,  sicché  e'  diventi  lu- 
strante e  bello. 

2.  (Ar.  Mes.)  |Cont.]  Brunire  i  metalli  con  polveri 
corrodenti  finissime.  Biring.  Pirot.  ix.  7.  Con  un 
pezzo  di  panno  lino  ed  un  poco  di  tripoli  spolverizzato 
si  bruniscono  (1  vasi  di  stagno).  Zonca,  Macch.  37. 
Due  mole  per  arrotare,  e  aitre  rotelle  per  brunire. 

3.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Dare  il  lustro  alla  pelle. 
Fiorav.  Spec.  sci.  I.  41.  Si  brunisce  (la  pelle  j  con 
un  brunitore  fatto  di  lapis  amatitis,  tanto  che  diventi 
luslro. 

4.  Dello  di  altre  cose  per  Forbire,  Nellare.  Bue. 
Ap.  223.  (M.)  E  col  dente  mordace  gh  aghi  aguti 
Arrotando  bruniscon  come  a  cote.  Matt.  Franz.  Bini. 
3.  98.  Là  si  lavoran  stecchi  da  Signori...;  che  più? 
da  brunire  Denti,  e  nettar  mascelle  a  imperadori. 

5.  t  Trasl.  Render  chiaro.  Guill.  Leti.  31 .  (C)  Però 
vi  domando  che  sia  brunito  lo  mio  rugginoso  sentore 
della  quistione  di  sotto.  E  Leti.  32.  76.  (M.)  Di  che 
fue  alquanto  brunita  la  rugginosa  mia  intenzione. 

6.  E  pure  trasl.  Per  Rassettare,  Correggere.  Alleg. 
252.  (Ù)  Intendetemi  ben  ;  non  l'ho  smarrito  ;  Ma 
né  lo  veggo  ambire  in  limatura,  Né  di  brunirlo  ancora 
ho  ben  finito.  (Parla  d'un  capitolo.) 

7.  Brunire  co' labbri  i  sassi,  fig.,  vale  Fare  alti 
di  religiosa  umiliazione,  ma  si  dice  in  via  derisoria 
parlando  d'ipocriti.  Maini.  6.  99.  (Gh.)  Non  occorre 
munir  co'  laljbri  i  sassi.  Dice  Platone,  ossacela  senza 
polpe,  E  fare  il  torcicollo,  e  ovunque  passi  Seminar 
discipline,  e  dir  tue  colpe. 

BRUNISSIMO.  Agy.  Superi,  rf/ Bruno.  Fr.  Jac.  T. 
3.  23.  13.  (C)  La  sua  carne  bianchissima  Pareva 
puerile  :  Avanti  era  hrunissima.  Chiabr.  Ivi  in  puro 
candore  Prunissima  pupilla  Spande  a  tutt'ore  anfore. 

BRli.MTO.  Pari.  pass,  e  Ayg.  Da  Brunire.  Tes. 
Br.  2.  45.  (C)  Ma  ella  è  chiara  in  tal  maniera , 
ch'ella  può  ricevere  illuminamento  da  altrui,  come 


una  spada  brunita,  0  cristallo,  0  altra  cosa  simi- 
gliantc.  Ar.  Ftir.  40.  60.  Ciò  che  di  rugginoso  0  di 
brunito  Aver  può,  fa  ragiinarc  Orlando.  Bern.  Ori. 
2.  15.  67.  Sopra  d'un  palafrcn  crinulo  e  bianco,  Che 
tutto  d'or  brunito  ha  'I  fornimento. 

[Cont.]  G.  G.  Sist.  1.  90.  Il  resto  della  palla 
si  vedrebbe  come  colorato  quando  ei  non  fusse  in 
sommo  grado  pulito  ,  che  ,  quando  ei  fusse  brunito 
perfettamente,  apparirebbe  oscuro.  Biriny.  Pirot.  11. 
4.  Pezzetti  d'argento  ben  coppellato  e  bru»ito. 

2.  [Val.]  Anco  per  Inverniciato.  Bari.  Gin.  3. 
141.  Tutta  anco  di  fuori  smaltata  e  brunita  di  Ciè, 
vernice  e  dipintura  di  qualunque  si  vuole  varietà  di 
colori. 

[Cont.]  Spet.  nat.  vi.  163.  Se  gli  ài  finalmente 
(al  metallo  indorato  a  fuoco)  una  leggiera  tintura  di 
color  rosso,  la  qual  gli  aggiunge  vivezza  e  gli  fa  pren- 
dere il  nome  di  vernice  0  d'oro  brunito. 

3.  Per  Bruno,  di  colore  oscuro.  [Val.]  Corsin. 
Torracch.  17.  76.  Intanto  le  brunite  penne  Prese  a 
spiegar  la  notte  in  Oriente.  E  18.  72.  L'umida  notte 
il  suo  brunito  velo  Spiega  per  tutto. 

4.  [Cont.]  Per  Liscio,  Leviyato  abbenchè  non  tocco 
dal  brunitojo.  Vas.  Pili.  xxiv.  Pietre  più  fine  come 
mischi  di  marmo,  serpentini  e  porfidi,  ed  altre  si- 
mili, che  sendo  liscie  e  brunite  \i  si  attacca  sopra  il 
colore. 

BRII.MTOJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Strumento  col  quale 
si  bruniscono  i  lavori ,  fallo  d'acciajo  ,  0  di  denti 
d'animali,  0  d'altre  materie  dure  e  ben  liscie.  Benv. 
Celi.  Vii.  3.  381.  (M.)  Allora  piglierai  un  brunitojo 
di  ferro  ,  cioè  d'acciajo  temperato ,  e  con  un  poco 
d'olio  riunirai  il  tuo  niello. 

[Cont.]  Biriny.  Pirot.  ix.  6.  Vi  si  mette  (sopra 
il  ferro)  una  panella  d'argento  grossclla  e  con  un 
brunitojo  di  lapis  ematitis  duro,  e  d'acciaro  tempe- 
rato, si  calca.  G.  G.  Sist.  1.  112.  Una  piastra  d'ar- 
gento bianchito,  col  toccarlo  col  brunitojo,  di  candido 
si  rappresenta  oscuro. 

[Garg.]  /  Brunitoi  per  brunir  Varo  sono  di 
pietra  dura,  come  l'agata,  il  calcedonio,  la  pietra 
focaja,  e  sim. 

2.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Dicesi  Brnnitojo  a  lancetta 
quando  termina  a  modo  di  lancia  colla  punta  di- 
ritta ;  A  calcagno  quando  ha  la  punta  ricurva  a  fine 
di  poter  entrare  nelle  strette  cavità.  Cit.  Tipocosm. 
401 .  Il  brunitoio  0  a  lancetta  0  a  calcagno,  1  bulini, 
la  ciappola.  Spet.  nat.  xii.  132.  Un  brunitojo  che  è 
una  bacchetta  di  ferro  terminante  in  un  cuore  allun- 
gato per  essere  posta  ed  appoggiata  sul  rame  quando 
bisogna  scancellarvi  qualche  riga. 

[t.]  Anco  a  uso  de' leyatori. 

3.  [Garg.]  Brunitojo  pliioccliino.  Così  detto  perchè 
ha  la  forma  d'un  pinocchio,  e  serve  ai  lavori  ptù  fini. 

i.  [M.F.]  Specie  di  Buzzola  di  leyno  che  ado- 
prano  gli  arrotini  per  brunire  i  ferri  dopo  averli  ar- 
rotati. 

5.  [.\l.F.]  Nell'arte  dei  Magnani  è  una  specie  di 
Lima,  di  cui  si  servono  per  brunire  il  ferro. 

BRDMTORE.  Verb.  m.  Da  Brunire.  Colui  che  bru- 
nisce. Cani.  Cam.  232.  (C)  Maestri  slam  perfetti , 
brunitori  Di  spade  e  stocchi,  e  d'armi  arrugginite. 
Le  quai  facciam  brunite  Con  polver  miste  di  vari] 
licori. 

2.  [Cont.]  Per  Brunitojo.  Fiorav.  Spec.  sci.  l.  41. 
Si  brunisce  (la  pelle)  con  un  brunitore  di  lapis  ema- 
titis tanto  che  diventi  lustra. 

BRUiVlTURA.  S.  f.  Da  Brunire.  (Ar.Mes.)  Quel 
luslro  che  si  dà  a'  lavori  di  metallo  0  d'altre  mate- 
rie. (C) 

BRUiV'O.  Ayy.  Di  color  nereggiante,  [r.]  Non  dal 
color  delle  prugne,  lai.  Pruna,  ma  uff.  al  germ. 
Braun,  in  ani.  ifirùn,  Bruno;  se  non  si  voglia  suono 
imit.,  che  congiunga  i  suoni  di  Niger  e  Pullus,  come 
li  conyiunye  Furvus.  Fcder.  de  accipitr.  Bruni,  tcn- 
dentes  ad  iiigredinem.=:  Bocc.  Nov.  18.  37.  (C)  Che 
vecchio,  e  canuto,  e  barbuto  era,  e  magro,  e  bruno 
divenuto.  Dani.  Inf.  13.  Da  che  fatto  fu  poi  di 
sangue  bruno.  E  20.  Porge  la  barba  in  sulle  spalle 
brune.  Guid.  G.  Dal  corpo  fue  lungo  e  magro,  sic- 
come 'I  padre,  ma  abiuanto  fu  bruno.  Camp.  Mant. 
Ser  Benedetto  Dazzi,  di  pel  bruno. 

2.  Per  Nero  semplicemente.  Pelr.  Canz.  7.  3.  (C) 
0  colle  brune,  0  colle  bianche  chiome  Seguirò  l'om- 
bra di  quel  dolce  lauro.  Bocc.  Nov.  23.  o.  Vestito 
di  panni  brunì  assai  onesti. 

3.  Vcstinienlo  bruno  vale  Vestimento  nero  che  si 
porta  in  seyno  di  lutto.  Bocc.  Nov.  27.  54.  (M.) 
Esso  medesimo  stracciò  li  vestimenti  neri  indosso 
a'  fratelli ,  e  i  bruni  alle  sirocchie  e  alle  cognate. 
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Ces.  Graz.  Cari.  V.  I  piimi  veslimenti  de'  quali  egli 
ha  dopo  le  fasce  ricoperto  le  sue  piccole  membra, 
sono  slati  bruni  e  di  duolo. 

4.  Brano,  ass.,  per  [MJ.]  Vestilo  da  bruno.  Ric- 
ciard.  29.  74.  Di  cristallo  un'urna  Veggo  tra  loro, 
e  torchi  gialli  e  spessi  .\rdervi  intorno,  e  bruna  e 
laciturna'Starsi  una  donna  coi  crini  dismessi. 

5.  [Cors.]  AgijimiU)  ad  Aria,  vale  che  comincia 
ad  oscurare.  Meni.  Sat.  i. 

Dani.  Inf.  2.  (C)  Lo  giorno  se  n'andava,  e  Faer 
bruno.  Toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra  Dalle 
fatiche  lor.  Amet.  100.  Ma  poi  che  l'aere  a  divenir 
bruna  Incominciò. 

6.  Per  Adombrato  ,  Con  poca  luce.  Dani.  Purg. 
19.  (C)  Quando  i  Georaanli  lor  maggior  fortuna. Veg- 
giono  in  Oriente  innanzi  all'alba  Sorger  per  via  che 
poco  le  sta  bruna. 

Nel  sefj.  e  pr.  e  frasi,  [t.]  Prov.  Tose.  100. 
Donna  e  luna,  oggi  serena  e  domani  bruna. 

7.  |Val.J  Bruno  brano  ripet.  Ita  forza  di  superi. 
Assaissimo  bruno,  liicciard.  Fortiy.  18.  87.  Al  primo 
biccliiero,  Che  beve  di  cert'acqua  bruna  bruna.  Perde 
ogni  antico  e  più  caro  pensiero. 

[Camp.]  Bruno  bruno,  per  Mollo  adombrato, 
Reso  assai  bruno  da  folto  resto.  Dant.  Purg.  28. 
Avvegna  che  si  mova  bruna  bruna  Sotto  l'ombra  per- 
petua, che  mai  liaggìar  non  lascia  Sole  ivi  né  Luna. 

8.  Per  Tenebroso,  Oscuro.  Amet.  38.  (C)  11  fa- 
remo abitare  Misero  con  Pluton  nel  regno  bruno. 

9.  |Val.]  Infernale.  Ricciard.  Fortig.  19.33. 
L'eguale  non  avrai,  se  ancor  dal  cieco  Inferno  uscisse 
Pluto  con  la  bruna  Famiglia. 

40.  Detto  di  Montagna  veduta  di  lontano.  Dant. 
Inf.  26.  (C)  Quando  ni'apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  distanza. 

lì.  Detto  del  Mare.  [Cam.]  Salvin.  Om.  Od.  38. 
Sul  bruno  mare  andando  Sulle  concave  navi. 

12.  Detto  del  Colore,  che,  ardendo,  piglia  la  carta 
nel  lembo  della  fiamma.  Dant.  Inf.  25.  (Mt.)  Come 
procede  innanzi  dall'ardore  Per  lo  ppiro  suso  un 
color  bruno ,  Che  non  è  nero  ancora  e  '1  bianco 
more. 

[t.]  Del  colore  in  gen.  Verde  bruno.  T.  de' 
Tintori. 

13.  Trasl.  Incognito.  Dant.  Inf.  7.  {C)  Aà  ogni 
conoscenza  or  gli  fa  bruni.  But.  Gli  fa  bruni ,  cioè 
oscuri  ed  ignoti. 

14.  Mesto,  Turbato.  Pelr.  Son.  81.  (C)  E  così 
avvien  che  l'animo  ciascuna  Sua  passìon  sotto  il  con- 
trario manto  Ricopre  colla  vista  or  chiara  or  bruna. 
Dant.  Purg.  24.  Sicch'io  però  non  vidi  un  atto 
bruno.  Bui.  Un  atto  bruno,  cioè  uno  turbamento  , 
cioè  non  vidi  che  di  ciò  si  turbassono  ,  perchè  fos- 
sono  nominati. 

15.  [Val.]  Sinistro,  Cattivo.  Ant.  Pucc.  Gentil. 
90.  38.  Benché  le  cose  ancor  paresser  brune. 

16.  [Val.]  Sfavorevole,  Contrario.  Ant.  Pucc. 
Gentil.  57.  53.  Ma  non  sapean  ciò  che  la  fortuna 
Apparecchiava  pel  tempo  futuro;  Che  non  fu  chiara, 
quanto  poi  fu  bruna,  h  76.  10.  Mad  io  so  ben,  chcd 
il  nostro  Comune,  Possendo  andare  in  cima,  andò  nel 
fondo,  Per  le  ragion,  che  si  mostraron  brune. 

17.  [Val.]  Disonesto,  Disdicevole.  Ant.  Pucc. 
Gentil.  9.  86.  Non  fece  più  di  lui  il  buon  Fabrizio. 
Questi  non  era  ricco,  e  cose  brune  Non  volle  far,  per 
arricchir  con  vizio. 

18.  Per  Iniquo  ,  Scellerato.  Canig.  Risi.  125. 
(Man.  )  lo  non  vo'  dir  che  le  persone  alcune  Non 
sien  ripiene  di  molti  difetti,  E  nell'opere  lor  vie  più 
che  brune. 

BRUKO.  S.  m.  Brunezza,  Color  bruno.  Tass.  Ger. 
12.  21.  {Mt.)  Quivi  io  Pagan  fui  servo,  e  fui... 
Ministro  fatto  de  la  regia  moglie,  Che  bruna  è  si,  ma 
il  bruno  il  bel  non  toglie. 

[t.]  Prov.  Tose.  51.  Il  bruno  il  bel  non  toglie. 

Oli.  Gom.  Inf.  20.  374.  [Mt.)  Dicono  che  Caino 
per  lo  peccalo  del  fratricidio,  con  un'incarica  di  pruni 
fu  messo  da  Dio  nella  luna,  e  che  quello  bruno,  che 
apparisce  nella  luna,  è  desso. 

2.  [Camp.]  Fare  bruno  del  bianco,  fig.,per  Vol- 
gere m  male  ciò  che  era  fatto  a  fin  di  bene.  Dant. 
Par.  22.  E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno.  Poscia 
riguardi  là  dov'è  trascorso.  Tu  vederai  del  bianco  fatto 
bruno. 

3.  [Camp.]  Non  mutar  mai  bianco  oè  bruno,  per 
Non  alterare  od  immutare  ciò  che  è  scritto.  Dant. 
Par.  15.  Leggendo  nel  magno  volume  U'  non  si  muta 
mai  bianco  né  bruno. 

4.  (Val.]  Il  chiaro  noo  diTenti  bruno.  Prov.  Il 
lm(mù  non  divenga  cattiva,  Non  si  guastino  le  buone 


cose.  Ant.  Pucc.  Gentil.  58.  89.  Questo  fèr  que', 
che  reggcano  il  Comuno,  Tacendo  di  niolt' altri  citta- 
dini, Acciò  che  il  chiar  non  diventasse  bruno. 

ìi.  [Camp.)  Per  Oggetto  di  color  bruno.  Dant. 
Par.  2.  Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno  Cagion 
che  tu  domandi,... 

6.  Per  Oscurità.  Tass.  Ger.  2.  97.  (M.)  Mirano 
ad  or  ad  or  se  raggio  alcuno  Spunti,  o  rischiari  della 
notte  il  bruno. 

7.  [Val.]  Farsi  bruno.  Annottare,  Oscurarsi  l'aria 
per  sopraggiugnere  della  notte.  Varch.  Star.  1.  332. 
Venuta  la  sera,  e  cominciatosi  a  far  bruno,  s'attac- 
carono insieme. 

8.  Bruno,  per  Abito  nero  che  si  porta  per  segno 
di  lutto  dopo  la  morte  di  parenti  o  di  persone  da 
cui  altri  dipenda  o  debba  parere  di  piangerle  per 
un  dato  tempo.  Frane.  Sacch.  Rim.  (C)  Altre  velate 
vanno  Portando  bruno.  [t.|  S'è  posto  il  bruno. 
Ferd.  I.  Lett.  —  Prov.  Tose.  242. 

[t.]  Chiesa,  Sala  addobbata  a  bruno. 
[t.]  Bruno  delle  lettere.  —  Lettera  a  bruno. — 
Carrozza,  Cavalli  a  bruno. 

9.  Bruno  vale  anche  Quel  tempo  in  che  si  porta 
il  bruno.  (Tom.)  Tempo  del  bruno. 

E  nel  pi.  Non  com.  Sen.  ben.  Varch.  5.  6.  (*/.) 
Fece  chiudere  '1  suo  palazzo,  ed  a  uno  suo  figliuolo 
(la  qual  cosa  non  s'usa  a  fare  se  non  ne'  bruni,  o  in 
qualche  grande  avversità)  tosò  i  capelli. 

10.  [A. Con.)  Bruno  grate.  Quando  per  la  morte 
di  alcuno  vestiamo  di  nero  interamente. 

Bruno  leggiero.  [A. Con.]  £  lo  stesso  che  Mezzo 
bruno,  e  fa  riscontro  con  Bruno  grave  ;  come  il  dir 
Mezzo  bruno  fa  riscontro  con  Tutto  bruno.  —  Il  mezzo 
bruno  o  Bruno  leggiero ,  è  quando  si  mettono  vesti 
non  tulle  scure,  ma  parte  si  e  parte  no,  o  di  colore 
mesto  ma  non  nero,  o  lasciando  solo  un  segno,  come 
un  velo  bruno  sul  cappello. 

H.  [G.M.]  Aver  bruno.  Essere  abbrunato.  Ha 
bruno  per  la  morte  del  padre. 

12.  Prendere  il  bruno,  o  Metter  bruno,  o  1  Far 
bruno,  e  sim.,  vagliano  Portare  abito  nero  per  segno 
di  lutto.  [Cam.]  Giusti,  Prov.  p.  240.  Per  ogni 
civetta  che  sì  senta  cantare  sul  tetto  non  bisogna 
metter  bruno. 

(Tom.)  Portare,  Mettersi  il  bruno,  Deporlo. 

[Val.]  Ceccft.  Malandr.  1.  3.  Dunque  In  corte 
si  farà  quest'anno  bruno?  Serdon.  Ist.  Ind.  530.  ediz. 
fior.  1589.  (Gh.)  Per  dare  animo  agli  altri,  non  volle 
che  si  facesse  bruno  del  figliuolo. 

13.  Essere,  Vestire,  o  sim.,  a  bruno,  o  di  bruno, 
vale  Avere  0  Portar  abito  nero  o  lugubre.  Baco.  Nov. 
27.  40.  (C)  Appresso  costoro  le  siroccliie  e  le  mogli 
loro,  tutte  di  bruno  vestite,  vennero.  Petr.  Canz.  2. 
7.  E  vedrai  nella  morte  de'  mariti  Tutte  vestile  a 
brun  le  donne  Perse.  Tass.  Ger.  3.  40.  (M.)  Mira 
quel  grande  ch'è  coperto  a  bruno,  È  Gernando  il  fra- 
tei  del  re  Norvegie.  Malm.  2.  07.  La  morte  si  leggea 
di  Floriano,  Che,  perchè  fu  creduta  dalla  gente,  Era 
la  Corte  e  tutto  Campi  a  bruno. 

BRl].\OTTO.  Agg.  Che  ha  alquanto  del  bruno.  Fir. 
Nov.  4.  224.  (C)  Avea  questa  Tonia  forse  ventidue 
anni,  ed  era  un  po'  brunetta  per  amor  del  sole. 

2.  [t.]  Di  bruno  carico. 

BRIXO-VESTITO.  [T.]  Agg.  comp.  Vestilo  di 
bruno.  L'usa  un  mod.  nel  verso,  sull'anal.  di  Bianco- 
vestita (D.  2.  12.);  e  non  suonerebbe  bene  nel  muse, 
sing.,  ma  nel  pi.,  o  nel  fem.  sing.  e  pi. 

BRUNOZZO.  Agg.  Brunotto,  Alquanto  bruno.  Che 
ha  del  bruno.  Non  com.  Salvin.  B.  Tane.  2.  3.  (-W.) 
Questa  Tancia  era  una  brunozza  e  per  avventura  ben 
tarchiata. 

ì  BRUOLO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Brolo.  V.  —  Dit- 
lam.  4.  7.  (C)  La  terra  è  si  della  natura  amica,  Che 
tutta  è  buona  da  far  prati  e  bruoli. 

1  BRIÒTWO.  S.  m.  (Bot.)  [t.]  Dice  il  Menag.  che 
è  del  dial.  Sen.  per  Abrotano  ,  tolta  la  prima 
lettera  della  radice  'Aflfò; ,  come  in  Lodoletta  da 
Alauda. 

BRUSCA.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  del- 
/'Equisetum  arvense,  L.,  più  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Coda  cavallina  (Pincheri  dei  fossi). 

(Mar.)  [Camp.]  Diz.  marit.  mil.  Brusca  chia- 
mano i  marinai  quella  stoppia  o  ginestra  o  altra  si- 
mile materia  che  arde  facilmente  ;  e  serve  per  scal- 
dare il  fondo  del  vascello  quando  si  spalma. 

[Cont.]  Cr.  Naut.  med.  i.  115.  Con  la  brusca 
0  frasche...  si  dà  il  fuoco  di  maniera  che  consuona 
non  solamente  il  sevo  ma  ancora  abbrusca  e  scalda 
la  nuda  tavola  della  quairata. 

BHIISCA.   S.   f.   Strumento  con  setole,  onde  si 


puliscono  i  cavalli ,  che  si  dice  anche  Bussola.  (C) 
[r.]  Da  strigliare.  Dial.  ven.  Bruschino,  la  Spaz- 
zola di  setole  più  soda.  Da  Brusco  Agg. 

1.  Spazzola  da  madia.  Buommat.  Narrai,  in  Red. 
Lelt.  stamp.  1825.  p.  253.  (G/(.)  Donò  a  tutti  una 
rosta  per  ognuno,  che  co'  l'intaglio,  e  co'  la  pittura 
faceva  mostra  d'una  di  quelle  spazzole  clic  ad  altro 
non  servono  che  alla  madia.  Alcuni  le  dicono  Brusche. 

3.  Per  lo  stesso  che  Bruscolo.  S.  Caler.  Lett.  123. 
(Gh.)  Con  essa  mano  tocchiamo  la  brusca  dell'oc- 
chio. 

4.  (Mar.)  [Fin.]  Regoletlo  di  legno  nel  quale  fan- 
nosi  degli  intagli  che  nella  loro  distanza  seguono  i 
termini  di  una  data  progressione,  e  della  oiiule  vai- 
gonsi  i  pratici  per  dare  la  forma  alle  vele  ed  alle 
sezioni  della  carena  dei  bastimenti. 

[Cont.)  Della  carena.  Cr.  Naut.  med.  I.  IC. 
Queste  divisioni  che  restano  nella  linea  AB  traspor- 
teremo sopra  una  bacchctla  o  regolo,  delti  da'  inae- 
slri  di  legname  brusca...  Fu  ueccssario  trovar  l'altra 
misura  nello  istesso  garbo  o  modello  per  non  far  ad 
ogni  una  il  suo,  con  la  qual  misura  si  trova  il  man- 
camento di  ciascuna  (matera)  secondo  la  sua  propor- 
zione ,  e  tal  misura  chiama  la  maestranza  Brusca 
della  galea. 

[Cont.]  Delle  vele.  Cr.  Naut.  med.  I.  41.  E  la 
brusca  quella  che  dà  la  misura  all'antennale  della 
vela,  ed  al  cratillo  da  basso;  ed  ha  due  misure,  una 
che  servo  alla  parte  di  sopra  dell'antennale,  e  l'altra 
alla  parte  del  cratillo  di  sotto. 

BRliSCAJIE.\TE.  Avv.  Da  Brusco.  Con  modo  bru- 
sco ,  Rigidamente.  Vii.  Plut.  (C)  E  chi  s'allegrò 
della  morte  sua,  Ip  trattava  male,  e  favellavagli  molto 
bruscamente.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non  volere  attac- 
carlo bruscamente  ,  ma  usa  da  prima  una  piacevole 
esortazioncella. 

BRl'SCARE.  V.  a.  e  N.  Dibruscare  ,  Dibrucare. 
Non  com.,  ma  vive  in  qualche  dial.  Soder.  Colt. 
39.  (C)  Ne'  freddi  si  bruschino  di  foblirajo  ;  e  quando 
non  serva  questo,  si  scalzino.  E  40.  (.M.)  Né  altro 
è  il  bruscarle  (leviti},  che  spartire,  slaccare,  e  levar 
loro  d'addosso  la  scorza  superflua,  e  che  sta  penzoloni 
0  male  appiccata,  atfinché  sotto  rinnovi,  avvertendo 
di  non  toccar  che  quella  che  casca  da  per  sé. 

BRUSCARE.  V.  a.  [M.F.]  Abbntslolare.  Malasp. 
La  Cioccolata.  Ditir.  12.  11  cacao  già  bruscato  Con 
liscio  poi  rotonda  spianatojo  Si  spacchi  e  si  disfaccia. 
(E  vedi  la  nota  del  Bianchini.) 

2.  (Mar.)  [Fin.]  Abbrustolire  con  fascine  di  brugo 
0  di  canne  la  superficie  esterna  della  nave. 

[Camp.]  Diz.  marit.  mil.  Bruscarc  è  scaldare  il 
fondo  del  vascello  quando  si  spalma. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  327.  Bruscarlo  ((7  ba- 
stimento), spalmarlo,  e  poi  ch'egli  é  guasto  tirarlo  in 
terra  e  racconciarlo. 

t  BRISCARELIA.  S.  f.  [Val.]  Bruscolo.  Novell. 
Senes.  Fortin.  312.  Si  pavoneggiava  un  certo  sajo 
di  pavonazzo,...  levandone  certe  bruscarelle. 

BRUSCATO.  Pari.  pass,  di  BhUSCAUE  per  Dibru- 
scare. 

BRUSCATO.  Part.  pass,  di  Bruscare.  [Cont.]  Nel 
signif.  del  §  2  di  Bruscare  per  Abbrustolare.  Pani. 
Arm.  nav.  76.  Tutti  i  luochi  dove  si  ficcarà  la  stoppa 
si  averanno  a  coprir  e  chiudere  con  la  pece,  av- 
vertendo che  prima  che  siano  calafatati  siano  bea 
bruscati  o  ricercati  col  fuoco  acciocché  si  scopra  me- 
glio dove  hanno  bisogno  di  esser  racconciati  ;  perchè 
il  fuoco  gli  polisce  e  netta  ed  abbruscia  la  sloppa  che 
non  si  è  fermala  nelle  commissure. 

BRUSCELLO.  S.  m.  JGrad.)  Andare  a  hruscello.  Di- 
cono i  contadini  nel  Sen.,  quando  vanno  alla  caccia 
che  si  fa  agli  uccelli  di  notte  scura,  portando  seco 
un  lanternone  e  una  balestra  a  palla.  Come  Andare 
a  Frugnolo. 

2.  |Grad.]  Chiamasi  cosi  una  Comitiva  di  persone 
mascherate  senza  visiera,  che  precedute  da  uno  che 
porla  un  grosso  ramo  d'albero  e  da  suonatori  di  vio- 
lino, vanno  per  città  o  per  campagna  cantando  un 
componimento  in  ottave,  in  cui  per  lo  più  si  tratta 
di  cose  villereccie  o  di  caccia,  e  che  pure  chiamasi 
Bruscello. 

BRUSCIIETTE.  S.  f.  pi.  Sorla  di  Giuoco  usato  da' 
fanciulli,  che  si  fa  con  pigliar  tanti  fuscelli  o  fila 
di  paglia  non  eguati,  quanti  sono  i  concorrenti,  e 
tenendoli  accomodati  in  modo ,  che  non  si  veda  se 
non  una  delle  due  testate,  dalla  qual  parte  ognuno 
cava  fuori  il  suo,  e  vince  chi  toglie  il  fuscello  mag- 
giore 0  minore,  secondo  che  da  prima  si  è  stabilito. 
Malm.  2.  39.  (C)  Che  appunto  il  Re  sollecita  e  ccm- 
melte  Che  pe'  primi  si  tirili  le  bruschelte. 
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BIUSf.llETTO.  Aijn.  Dim.  di  BliUSCO.  Alquanto 
brusco,  il.  Aldohr.  {C)  Itca  vino  linischcllo,  e  tein- 
pcralo jiiù  a  sapor  d'acqua,  che  di  vino.  [Cors.J  Se- 
gret.  Fior.  Comm.  3.  7.  L'arrosto  più  clift  il  lesso  par 
cIk!  oji'/ì  ini  dilclli  con  certi  vin  briiscliclli.  [Tor.] 
lied.  Leti.  1.  2()().  Si  lavi  l'ano  esternamente  con 
acqua  di  ono  tiepida,  alla  quale  sieno  state  aggiunte 
alcune  poche  gocciole  di  vino  bruschetto. 

E  ili  forza  di  Sost.  ver  Sapore  bruschetto. 
Mayal.  Sidr.  25.  (GA.)  Co'l  grazioso  suo  caro  bru- 
schetto. 

4.  Aggiunto  a  Occhio  vale  fìg.  Alquanto  austero, 
Siegnosetto.  Salvin.  Anwr.  Aliroc.  2.  (G/i.)  Chioma 
bionda;  la  molla  dìsciolta,  la  piccola  intrecciata, 
all'aure  sventolante  :  occhi  bruschetti,  gai  come  di 
pulzella,  terribili  come  d'assonnati!. 

BltLSCIIETTO.  S.  m.  (.\r.  Mes.)  [M.F.]  Spazzola 
quasi  rntondn,  falla  di  radiche  di  saggina,  o  di  se- 
tole, per  pulire  i  euvalli. 

BlirS('.HI!/./,A.  S.  /".  Aslr.  di  BRUSCO. 
2.  Trnsl.  Austerità,  Maniere  disamorevoli.  Bocc. 
Leti.  Pr.  S.  Ap.  30'2.  ((.')  Certamente  per  la  cle- 
menza nella  fede  e  nel  servigio  si  solidano  gli  animi 
degli  amici,  ed  aumiliansi  quelli  de'  nìmici  ;  dove  per 
la  brnsrlipzza  e  negligenzia  degli  amici  si  partono. 

BUl'SC.Hl.XO.  Agg.  e  S.  m.  Colore  di  vin^rosso  co- 
perto, 0  sia  molto  carico,  come  quello  del  baiaselo. 
Bui.  Par.  9.  1 .  (C)  Questa  è  una  pietra  preziosa,  di 
colore  bruschina,  (l'urla  del  baluscio.)lÀb.  San.  118. 
Fu  chi  per  pagonazzo  die'  bruschino. 

BKIiSC.HINO.  S.  7»».  [Carg.]  Bruschino  di  barba 
chiamano  i  Cuojai  una  Spazzetta  fatta  della  barba 
d'una  gramigna  che  viene  di  Francia;  e  se  ne  ser- 
vono per  la  riftnizione  delle  pelli. 

BKlsr.lliSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Brusco.  [Camp.] 
Din.  Din.  Masc.alc.  il.  35.  Togli  vino  bianco  o  ver- 
miglio bruschissimo,  e  poi  mescola  rose  bianche... 

BRl'SCO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Bruscolo.  V.  Men 
eam.  —  Pass.  307.  (C)  E  tratti  prima  la  trave  del- 
l'occhio tuo,  e  poi  potrai  trarre  il  brusco  dell'occhio 
altrui.  Buon.  Fier.  i.  i.  6.  Che  possa  scapolar, 
da  noi  guardato ,  Dalle  carceri  nostre  un  brusco , 
un  pelo. 

BRUSCO.  S.  m.  (Chir.)  Specie  di  Lima  o  Baspa, 
che  serve  spezialmente  per  raschiare  le  os.«a.  Bellin. 
Disc.  Anat.  I .  li.  (.)I.)  Vedo  le  pialle,  vedo  le  seghe, 
vedo  i  trapani  ed  i  succhielli,  i  bruschi  ed  i  bollini, 
tante  mncchine  e  tanti  ordigni. 

BRUSCO.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.l  Lo  stesso  che 
Bruscolo.  V.  Bruscolo  (Bot.).  .(4/em.  Brilsch,  Spino 
di  mirto,  .Agrifoglio. =^Bicett.  Fior.  (C)  Si  seccano 
parie  intere,...,  come  la  valeriana,  l'asaro,  le  barbe 
del  brusco,  degli  sparagi,... 

BRl'SCO.  Agg.  Di  sapore,  che  tira  all'aspro,  non 
dispiacevole  al  gusto,  [t.]  Menag.  Ajf.  a  Buscum, 
Pianta  aspra,  ma  e  questo  e  quello  suono  imit.  In 
Plin.  Bruscum  é  la  parte  più  soda  dell'acero  ;  con- 
trap.  a  MoUuscum.  Ciò  proverebbe  un  senso  piit 
gen.  in  orig. 

It.]  Cresc.  Agric.  Volg.  200.  Il  vin  brusco, 
il  quale  acerbo  è  detto,  è  più  duro.  (Altro  è  /'Acerbo.) 
Tz-Patlad.  (C)  Le  granella  delle  melagrane  contrite,..., 
con  vino  austero  e  brusco.  Cron.  Murell.  271.  Avrai 
una  botte  di  vermiglio  brusco,  cloroso  e  buono.  Giov. 
Geli.  Vii.  Alf.  143.  (A/.)  Procacciai  (la  febbre)  dal- 
l'avere,... bevuto  troppo  vin  brusco. 

(Conti  CU.  Tipocosm.  339.  Vin  buono  mante- 
nuto, o  reo,  guasto,  dolce,  tondo,  amabile,  nocenle, 
brusco. 

2.  Fig.  Che  reca  dispiacere.  Dani.  Pur.  17.  (C) 
Cosci(Miza  fusca  0  della  propria  o  dell'altrui  vergogna 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

3.  Si  dice  anche  della  Cera,  e  delle  Maniere,  e 
dei  Discorsi.  Varch.  Slor.  12.  472.  (M.)  Cosi  brusca 
cera  aveva,  e  tanto  si  diletlava  di  tormentare  gli  no- 
mini, che  solo  il  vederlo  melteva  spavento.  Ben.  Ben. 
Varch.  1.  9.  Ma,  secondo  me,  è  ancora  peggiore 
colui,  il  quale  con  villane  parole  e  con  cera  brusca 
va  superbamente...  facendo  lor  mostra  delle  ric- 
chezze sue. 

(G.M.]  Onde,  Colle  brasche,  sollint.  Maniere. 
Lo  licenziò  colle  brusche.  —  Gli  pnrlò  colle  brusche. 

\.  Fare  il  viso  brnsco  o  la  cera  brasca  vale  Dimo- 
strare dispiacere  o  sdegno,  o  sim.  Sen.  Ben.  Varch. 
6.  4.  (■)/.)  Se  sospirò  quando  il  ti  die,  e  fece  il  viso 
brnsco,  credette  di  perderl9,  non  di  donarlo.  Alleg. 
219.  A  me  non  pare  aver  detto  di  sorte  Che  voi  m'a- 
veste a  far  la  brusca  cera. 

S.  Trasl.  Bigido,  Austero,  Aspro.  Vit.  Plot.  (C) 
Uno  che  avca  nome  Leonida,  uomo  brusco. 


6.  [Val.]  Fiero.  Buonan-.  Ajon.  2.  82.  Poco  men 
che  spenti...  E  d'elmo  e  di  corazza  in  vista  brusca 
Gli  accademici  armali  rugginosi. 

7.  Aggiunto  di  Tempo  vale  Bannuvolalo  ,  Tur- 
bato. M.  V.  9.  53.  [C)  Cominciando  in  sul  brusco  e 
spiacevole  tempo,  per  infiebohre  gli  animi  loro,  [t.] 
Cecco  da  Vari.  Sia  pur  brusco  o  seren. 

8.  In  forza  d'Avv.  vale  Bruscamente.  Geli.  Sport. 
i.3.(C)  Uh  !  voi  mi  rispondete  stamane  così  brusco  : 
che  vuole  e'  dire? 

BKIiSCOLETTO.  S.  m.  [T.]  Dim.  di  Bruscolo; 
;»«  meno  dim.  o  men  vezz.  di  Bruscolino. 

BRUSCOLl.VO.  Agg.  Dim.  di  BiiuscoLO.  Morg.  19. 
10.  (C)  E'  vestimenti  tutti,...,  che  solo  un  brusco- 
lin  facea  già  brutti. 

2.  E  trasl.  vale  Un  menomissimo  fallo.  Morg. 
25. 175.  (C)  Che  mi  sia  riprovato  un  bruscolino. 

BRUSCOLO.  S.  m.  Minuzzolo  piccolissimo  e  leg- 
gerissimo di  legno,  o  paglia,  o  simili  materie,  [t.] 
A/f.  al  lat.  Frustulum.  E  aff.  un  po' a  Festuca; 
quasi  Fcstucula.  :^  Cr.  10.  24.  1.  (C)  Aprendola 
colle  mani  bagnate  ,  e  nettandola  bene  da' bruscoli. 
Luig.  Pule.  Frotl.  Cappucci  a  josa,  e  fruscoli  Ch'e- 
rano altro  che  bruscoli.  Sagg.  nat.  esp.  24.  A  guisa 
che  noi  veggiamo  l'acque  da  ogni  minimo  bruscolo, 
che  sopra  vi  caggia,  dirompersi. 

[t.]  Proti.  Tose.  351.  Ogni  bruscolo  gli  pare 

una  trave.  (IH  chi  d'ogni  po'  di  cosa  fa  gran  caso.) 

[.M.F.]  Fag.  liim.  Il  pelo  gli  riveggono  talmente, 

E  gli  è  in  guisa  ogni  bruscolo  ingrandito ,  Che  una 

trave  apparisce  veramente. 

[.M.F.|  Vedere  i  bruscoli  altrui  e  non  le  sue 
travi.  Dicesi  in  proverbio  di  chi  nota  ogni  neo  negli 
altri,  e  non  vede  i  proprii  gravi  difetti.  Pros.  fior. 
E'  veggono  i  bruscoli  altrui  e  non  voglion  vedere  le 
lor  travi.  Fag.  Comm.  Ognuno  vede  i. bruscoli  altrui 
e  non  vede  le  sue  travi.  E  Fag.  Bim.  Le  lor  travi 
non  veggon  né  misurano;  Scorgon  ben  gli  altri  bru- 
scoli lontani  ,  E  infin  l'opere  pie  talor  censurano. 

2.  Per  una  minuta  Parte  di  checcchè  sia.  Bos. 
Sat.  3.  (Mi.)  Che  ben  conosce  Di  tutto  il  corpo  le 
minuzie  e  bruscoli.  Buon.  Tane.  5.  7.  (M.)  G.  Ve' 
come  negli  occhiuzzi  ella  par  vispa.  C.  Forse  che  'n- 
torno  v'è  bruscol  di  cispa!  Salvin.  ivi.  (Mt.)  Bru- 
scol,  un  minimo  che,  un  minuzzolo. 

3.  [r.]  Bruscoli,  gli  Atomi,  nel  sens.  filos.  e  fis. 
Davanz.  Eron.  Irad. 

\.  Trasl.  Si  prende  per  Macchia  di  checché  sia. 
Bucell.  Leti.  6z.  (Man.)  Non  mancheranno  di  dirle 
il  vero  nettamente  per  levare  anche  i  più  piccoli  bru- 
scoli del  pregio  cosi  grande  dell'opere  sue.  Fag.  Com. 
5.  251.  (Gh.)  Men.  Oh  !  manco  male,  che  vo'  mi  co- 
noscete: oh!  io  non  ho  bruscoli,  né  taltere;  l'onor 
mio  è  più  limpido...  Ans.  Dell'acqua  de' maccheroni. 

5.  [t.]  Persona,  o  Cosa  molesta  o  dolorosa.  Gli 
é  un  bruscolo  negli  occhi. 

6.  [G.M.]  Per  Dubbio,  Sospetto.  M'è  venuto  un 
certo  bruscolo...  —  Non  vo'  bruscoli. 

7.  [t.]  Dar  di  bruscolo  alla  tale.  Farle  intendere, 
con  atti  0  con  parole,  che  s'ama.  [G.M.]  Zann. 
Scherz.  Com. 

8.  Levarsi  il  bruscolo  di  sn  gli  occhi  vale  Liberarsi 
di  checché  sia  a  sé  molesto.  Varch.  Slor.  10.  (C) 
Per  lo  che  il  commissario  Ferrucci  disposto  levarsi 
quel  bruscolo  di  su  gli  occhi,... 

[G.M.]  E  pili  gener.  Si  sa  levare  i  bruscoli  dagli 
occhi  (sa  farsi  valere). 

9.  Trarre  il  bruscolo  dagli  occhi  ad  alcuno,  per  Le- 
vargli qualche  molestia.  Ambr.  Cof.  4. 13.  (C)  Prima 
ch'io  n  arrivi  Questa  cosa,  io  vi  vo'  trarre  il  bru- 
scolo Che  avete  in  l'occhio. 

'  BRUSCOLO.  ,S'.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Sorla  di  frutice 
detto  altrimenti  Pugnitopo,  Busco,  Spruneggio  (Bu- 
scus  aculealus,  L.),  la  cuiradice  è  una  delle  cinque 
aperienti,  delle  quali  formasi  il  noto  sciroppo  delle 
farmacie.  In  Napoli  se  ne  fanno  granale  per  togliere 
i  raynalcli.  :^  M.  Aldobr.  (C)  Con  ossimele  sem- 
plice 0  composto,  con  radici  di  petrosemoli,  di  finoc- 
chio, d'appio,  di  sparagi  e  di  bruscoli. 

BRUSCOLOSO.  Agg.  Da  Bruscolo.  Che  ha  bru- 
scoli. (M.) 

2.  Fig.  Allegr.  (M.)  Scamatatelo  ,  perciocché  la 
maggior  parte  delle  cose  mie  è  bruscolosa  piuttosto 
che  con  la  polvere  addosso. 

BltUSCOLUCCIO.  [G.M.l  S.  m.  Dim.  di  Bruscolo. 
Più  conforme  all'uso  odierno  tose,  che  Bruscoluzzo. 

BRUSCOLUZZO.  S.  m.  Dim.  rfi  BRUSCOLO.  Noncom. 
Buon.  Tane.  4.  5.  (M.)  E  s'hai  pel  dosso  bruscoluzzi, 
0  peli,  p  pillacchere,  o  altro,  tu  ti  netti. 

BRUSÌO.  S.  m.  [t.]  Bumore  sordo,  ma  non  sempre 


leggiero;  e  continualo;  fatto  per  lo  più  da  persone, 
che  parlano  o  armeggiano  con  atlt  disordinali.  - 
Suono  imit.  Più  grave  del  Brulicare,  meno  del  fr. 
Brouhaha,  più  fam.  di  Bruit. 

2.  [t.]  l'rasl.  Disordine  con  rumore. 

3.  [t.)  Fa  un  brusio  chi  si  lamenta  crucialo  o 
riprende.  [M.F.]  E' m'ha  fatto  uà  brusio  perchè  ho 
tardato  cinque  minuti. 

T.l  Fanno  un  brusio  persone  che  litigano. 
T.    ^jico  in  islampa. 

|T.  I  Anche  con  chiacchiericci  tolto  voce,  o  spar- 
pagliati per  una  o  niù  città,  può  farsi  un  brusiii. 

i.  [.M.F.J  Metaf.  Uicesi  anche  per  Quantità  granile 
d'i  persone,  e  d'altro.  Oggi  alla  (Sera  ci  era  un  brusio 
di  gente. 

[M.F.]  Marco  Pacin.  ii.  xix.  Fra  '1  brusio  di 
chi  entra  e  di  chi  esce,  Acchiappala  anche  tu  se  ti 
riesce. 

[G.M.]  Era  contornato  da  un  brusio  di  libri. 

S.  [M.F.]  Un'onera,  un  libro  si  dice  hanno  fatto 
un  brusio ,  quando  se  ne  parla  assai  ;  anche  con 
lode. 

BUUSTA.  S.  f  [Bianc]  Nel  Senese,  Carbonella, 
Brace,  [t.]  Aff.  a  L'ro,  Amburo,  Ambustus,  Peru- 
stus  ;  onde  Brustolare  e  Abbrustiarc.  =:  Biring.  Pi- 
rot.  249.  (Gh.)  E  alfine  asciutto  bene  per  decanta- 
zione da  tali  aque,  il  metterete  sopra  alle  ceneri  calde, 
brusta  minuta  in  un  crogiolo. 

t  BRUSTA.  S.  f.  [M.F.]  Bicamo.  Cap.  Camp. 
Discipl.  115.  Un  panno  da  leggio  con  brusle  di  seta. 
[t.]  Forse  dal  rilievo:  a/f.  a  Brocco. 

1  BRUSTATO.  Agg.  [.M.F.]  Bicamato.  Cap.  Camp. 
Discipl.  114.  Anco  tre  tovaglie  brusiate  e  dipente, 
che  stanno  sull'altare.  E  appresso  :  Anco  tre  sciu- 
gatoi  e  panni  in  quel  numero,  brustati  e  frangiati. 

t  BRUSTO.  S.  m.  Antica  foggia  di  veste,  o  orna- 
mento donnesco.  Cavale.  Pungil.  (M.) 

BRUSTOLARE.  V.  a.  Più  còni.  Abbrustolare.  Lat. 
Ustulo,  qiiasi  Perustulo.  0  l'aumento  è  suono  imit. 
Amhustulatus,  Plaul.  —  Lib.  citr.  malati.  (C)  11  ra- 
barbaro conviene  leggermente  brustolarlo.  Tratt.  segr. 
COS.  donn.  Quando  avrai  brustolato  il  rabarbaro,  pol- 
verizzalo. 

BRUSTOLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Brustolare. 
Soder.  Coli.  111.  (C)  Pigliando  lichi  vecchi  secchi, 
e  orzo  brustolato,  midolle  di  cedro,...,  farà  aceto 
buono.  Bed.  Annoi.  Ditir.  Dette  frutte,...,  prima 
secche  mollo  bene,  e  brustolate  al  fuoco. 

t  BRUTAGLIA.  [T.l  S.  f.  Voce  di  dispr.  a  denotare 
quantità  di  pers.,  ch'altri  riguarda  quasi  una  turba 
di  bruti.  Bind.  Bonich.  in  Baccol.  Bim.  ant.  los.  3. 
139.  (Gh.)  Non  creda  alcun,  quand'ode  dir  canaglia. 
S'intenda  sol  del  pover  dispettato  (disprezzalo);  Che 
Be  e  Conti  ed  ogni  scostumato  Scritto  è  nel  libro  con 
(|uella  brutaglia.  (Seppur  non  piaccia  leggere  Brut- 
taglia,  da  Brutto,  nel  senso  di  moralmente  immondo 
Come  D.  (1.  11.)  Simile  lordura.) 

BRUTALE.  [T.]  Agg.  Simile  al  bruto,  a  qualche 
proprietà  e  atto  del  bruto.  Comprende  le  idee  di 
ferocia ,  o  almen  di  fierezza ,  e  di  violenza,  [t.] 
Istinti  brutali.  [Camp.]  Com.  Boez.  5.  Stanno  (al- 
cune belve)  prone  alla  terra,  a  dimostrare  loro  sensi 
brutali. 

D'atti  d'uomo.  Bui.  (C)  Si  chiamava.Bruto,  per 
gli  atti  brutali  ch'egli  facea. 

2.  Segnalam.  Atto  brutale,  che  offende  il  pudóre 
0  l'umanità. 

[t.]  Passione  brutale,  di  rabbia  o  di  libidine. 
=:  Menz.  Sai.  12.  (C)  Dammi,  dice  costui,  che  i 
miei  brillali  Vizii  io  nasconda. 

3.  Dell'uomo  stesso,  nel  primo  de'sensinot.  [Camp.] 
Com.  Boez.  3.  Orfeo  ridusse  li  uomini  brutali  e  sil- 
vestri per  suavitade  della  citara  (cetra).  (t.J  Vallisn. 
Op.  3.  480.  Popoli  brutali  non  ancora  adilomesti- 
cati,  senza  legge. 

A.  D'uomo,  nel  senso  mor.  [t.]  Uomo  brutale  che 
non  sa  vincere  le  tentazioni  di  hbidine  più  sfacciata. 
=  Pist.  S.  Gir.  (C)  Carnali  e  brutali  siete ,  e  non 
Y.ivete  secondo  figliuoli  d'Iddio. 

S.  //»  senso  di  semplicem.  Grossolano,  e  d'uomo  e 
d'alto,  ora  sa  di  fr. 

BRUTALlSSIMAMEiVTE.  [T.]  Superi  di  Brutal- 
mente, [t.]  Uomini  fiaccamente  e  brutalissimamente 
civili. 

BRUTAIÌSSIMO.  [T.]  S«Der/.  di  Brutale,  segna- 
tam.  in  .<ienso  mor.  [t.\  Passione,  Atto,  Uomo." 

BRUTALIT.4.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  Brutale,  [t.] 
Brutalità  dell'istinto. 

[t.J  Negli  animali  stessi  è  più  o  meno  Vi«- 
ialilà. 
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2.  Nel  senso  mor.  [t.]  Brutalità  della  passione. — 
Dell'ira,  Della  libidine. 

3.  Non  della  qimtilà,  ma  dez/li  alti  più  o  meno 
abiluali.  [T.]  Commettere,  Lasciarsi  andare  a,  una 
brutalità. 

Anchepliir.,  sefjnntam.  d'atti  contr.  al  pudore. 
Serjner.  Mann.  Maf/g.  29.  2.  (C)  Hanno  tanto  affetto 
a  quei  loro  fecciosi  accumulamenti,  a  quelle  brutalità, 
a  quella  boria. 

BUIJTAIMEIVTE.  [T.]  Avv.  Da  BnuTALE.  [t.]  Bru- 
talmente iracondo,  fiero.  =  Cavale.  Espos.  Simb. 
i.  410.  (C)  Tornò  in  sé,  cioè  tornò  al  cuore,  lo  quale 
era  disceso  solfo  a  sé,  vivendo  brutalmente.  [Val.] 
Fag.  Pros.  229.  Ad  ogni  passione  brutalmente  sog- 
getti. 

BniJTEGGl.U'.E.  fT.]  V.  n.  Far  cose  da  bruti.  Vi- 
vere vita  da  biuto.  Sempre  di  pers.  non  com.  Sidon. 
Brutescere.  Segner.  Mann.  Magg.  19.  i.  (C)  Quei 
che  idolatrano,  che  ammazzano,  clic  assassinano,  che 
bruteggiano. 

2.  Polrebbesi  di  chi  affetta  di  farla  da  Bruto, 
cioè  Amare  la  libertà  a  imitazione  non  tanto  de'Bruti 
romani,  quanto  di  quelli  di  Francia.  [t.I  Certe 
donne  allora  bruleggiavano  fino  nella  capigliatura  ; 
e  le  sgridava  il  Pariiii. 

BRUTO.  fT.]  S.  ni.  .Animale  privo  di  ragione;  e 
dicesi  specialm.  di  quelle  bestie  che  mostrano  meno 
intelligema  ,  e  mcn  vita  di  sentimento.  Un  Lai. 
Quibiis  cor  durum  rigct,  e  cinrisponde  a//"inscnsi- 
ijile  d'Aristotele.  Non  da  Obrulus  ;  ma  le  due  prime 
leti..,  come  in  gravis,  e  più,  denotano  materia  inerte; 
aggiuntavi  la  quantità  lunga,  e  il  suono  cupo  dell'i]. 
Ónde  Lucr.  oppone  Corpo  bruto  a  leggero.  — Dicesi 
per  lo  più  di  bestie  non  piccole. 

[t.I  D.  3.  7.  L'anima  d'ogni  bruto. 
|T.j  Istinti  del  bruto. 

2.  Della  mente.  [t.I  Gli  è  un  bruto,  dice  gravata 
stupida.  In  senso  siin.  no  Brutus /l.</^.  Pacuv.:=Dant. 
Inf.  26.  (C)  Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti.  Ma 
per  seguir  virtute  e  conoscenza,  [t.]  Sidon.  Illornm 
ferocia  stoliditasque,  quae  secundum  belluas  ineptit, 
brutescit,  ;  ccenditur. 

Quando  all'uomo  si  dà,  o  esso  dà  a  sé  fami- 
liarm.  il  titolo  di  bestia,  intendesi  meno.  L'uomo 
che  cos'i  è  detto  bestia,  può  aver  dell'ingegno  o  almeno 
dell'impeto. 

3.  Bruto,  periperb.  L'uomo  che  non  si  lasci  domi- 
nare dalla  ragione,  stupidamente  feroce,  impetuosa- 
mente licenzioso  e  sfrenato.  Segnatam.  ove  si  tratti 
di  passioni  sensuali,  di  quelle  che  l'uomo  ha  comuni 
coi  bruti. 

BUllTO.  fT.]  Agg.  (Sebbene  il  Sost.  venga  dal- 
l'Agg.,  si  è  preposto  per  più  chiureaa.)  Che  ha  le 
qualità  più  contrarie  allo  spirilo  dell'intelligenza  e 
della  vita.  Si  attiene  all' orig.  l'uso  e  ant.  e  mod.  di 
Animale  bruto  ;  onde  poi  venne  l'eli,  del  Sost. 
[Camp.]  Dant.  Conv.  3.  3.  Gli  animali  bruti  hanno 
più  manifesto  amore,  non  solamente  ai  luoghi  (cosi 
il  Ms.  Parig.  7764/3:  non  agli  uomini),  ma  l'uno 
all'altro  vedemo  amare.  =  Bocc.  Nov.  2.  9.  {Man.) 
.\1  venire  serventi  a  guisa  d'animali  bruti.  Sali. 
Ventri  obcdientia.  Machiav.  Op.  5.  9i.  (Gft.)  Quel 
popolo  è  non  altrimenti  che  uno  animale  bruto,  il 
quale,  ancorché  di  natura  feroce  e  silvestre,  sia  stalo 
nulrito  sempre  in  carcere  e  in  servitù;  che  di  poi  la- 
sciato a  sorte  in  una  campagna  libero,  non  essendo 
uso  a  pascersi,  né  sapendo  le  latebre  dove  si  abbia  a 
rifuggire,  diventa  preda  del  primo  che  cerca  incate- 
narlo. Cavale.  Espos.  Simb.  399.  (Man.) 

2.  Altri  usi.  Boez.  14i.  (C)  Da  lor  natura  bruta 
non  avverse. 

[t.]  Senso  bruto  dice  un  Lat.  Non  bene  desto 
a  ricevere  e  rendere  le  inipre.isioni.  Cassiod.  Ani- 
niain...  mole,  brutissimi  corporis  ingravatam.  [Camp.] 
Volg.  Bibb.  Prol.  1.  Tob.  Li  ismisurati  e  bruti  rag- 
gliiamenti  dell'asina  {di  Balaam),  distinse  per  suoni 
sensibili  d'umano  parlare. 

5.  In  senso  più  prossimo  al  mor.  [Val.]  Fr.  Gir. 
Sien.  Adjut.  2.  49.  L'uomo,  perduto  l'onore  dell'in- 
nocenza, diventa  bruto  e  bestiale.  =  Cavale.  Espos. 
Simb.  181.  (C)  Indegnamente  inahita  {abita)  corpo 
umano  lo  spirito  bruto  e  bestiale. 

[Val.]  Feo  Bel.  Prat.  Spir.  37.  La  bruta  con- 
cupiscenza. {Forse  ha  a  leggersi  brutta;  ma  può 
stare  anche  questo.)  [t.]  Bruto  Agg.,  del  Majale, 
dice  PI  in. 

i.  D'Uomo  insensato,  o  che  tale  pare  o  vuol  farsi 
parere,  potrebbesi:  [t.]  Mente  bruta.  Senco.  Adole- 
sccnliam  brutam  atqne  hebe[pm.  — Boez.  2.  (C)  La... 
greggia.  Che  bruta  pasce  sul  cibo  terreno. 


S.  t  Uso  tutto  Int.  Sunnat.  Arcad.  pros.  10.  p. 
138.  {Gh.)  Il  durissimo  aspetto  della  bruta  terra,... 
i  correnti  fiumi.  Hor.  Bruta  tellus  et  vaga  (lumina. 
Zenon.  Piet.  Font.  p.  16.  Il  terzo  fratello  Che  '1  suo 
tesoro  fa  del  bruto  mondo  {di  Plutone). 

[t.I  Materia  bruta,  in  sim.  senso  dicesi  per 
Inerte.  Ma  per  Materia  greggia,  non  lavorata  dal- 
l'arte, non  sarebbe  da  usare,  .«e  non  in  quanto  dal 
contesto  apparisse  che  l'opera  dell'uomo  le  dona  una 
specie  di  vita. 

BllUTO.  [T.]  N.  p.  fatto  com.  Dalle  sanguinose 
imitazioni  francesi  resosiuome  trucemente  reltorico. 
[t.]  I  Bruii  e  i  Camilli  fanno  una  nuova  Arcadia: 
roba  da  serbatojo. 

[t.]  Plur.  anco  nel  Bern.  Son.  Dal  più  pro- 
fondo e  tenebroso  centro  Ove  Dante  ripose  i  Bruii  e 
i  Cassi,  Fa,  Florimonte  mio,  nascere  i  sassi  La  vo- 
stra mula,  per  urlarvi  dentro. 

BIII;TTA('XI1II'01,0.  [T.]  Dim.  con  dispr.  di  Brutto 
Agg.  Per  lo  più,  di  giovanetto  o  giovanetta;  ma  può 
anche  di  pers.  fatta,  [t.]  Come  s'agghinda  quella 
bruttaccbiuola !  =  Lami,  Dial.  {Mt.)  Ma  non  potrà 
mai  fare,  che  se  G.  era  bruttacchiuolo  anzi  che  no, 
fosse  bello. 

BIlliTTArXIO.  [T.J  Pegq.  di  BRUTTO.  [T.I  Prov. 
Tose.  318.  La  donna  dev'essere  bruttacela.  Che  sul 
verde  la  non  si  rifaccia.  {Dev'essere  ben  brutta,  se 
il  color  verde  non  le  dà  garbo.) 

Anche  come  Sost.  [Val.]  Fortig.  Tertnz.  Eun. 
2.  3.  Par.  Un  certo  eunuco.  Che.  Forse  quel  brut- 
tacelo? [t.]  Una  bruttacela.  —  Le  bruttacele  fanno 
più  aria. 

[t.]  Brullaccio!  Talvolta  è  cel.  carezzevole; 
suona  quasi  Bellino  ;  come  Bellino  per  iron.  suona 
Bruito.    A  donna  però  non  si  direbbe,  per  ceri- 
monia. 
t  BRl'TTAfil.lA.  [T.]  V.  BnuTAf.LiA. 
BBUTTAMEME.  fT.]  Avv.  Da  Biiutto. 

Senso  corp.  Vit.  S.  Ant.  (C)  Cadeva  in  terra 
bruttamente,  assalito  da  quel  brutto  male. 

Per  estens.  [Val.]  Belcar.  Prat.  Spir.  162.  Due 
corvi  che  bruttamente  innanzi  alla  sua  faccia  vola- 
vano, e  con  le  loro  ali  i  suoi  occhi  importunamente 
percotevano. 

2.  Senso  mor.  Vit.  S.  Ant.  (C)  Avvezzi  a  pec- 
care bruttamente.  [Val.]  Cellin.  Vit.  2.  339.  Il  duca 
e  il  principe...  non  sopporterebbero  che  nelle  lor 
citlà  e'  si  assassinassi  {assassinasse)  gli  uomini  cosi 
bruttamente. 

Del  parlare.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  1 .  53.  {Man.) 
Specchiandosi  nella  vita  loro,  i  figliuoli  s'astengano 
dal  parlare  ed  operare  bruttamente.  Varch.  Lez. 
Dani.  2.  79.  Sparlar  tanto  e  cosi  bruttamente  de'fatti 
miei. 

3.  Ignominia  che  macchia.  Giov.  Geli.  Vii.  Alf. 
146.  {Man.)  Le  quali  città  guadagnale  con  somma 
gloria  da  Giulio,  esso,  per  la  vituperosa  e  lenta  dap- 
pocaggine de' suoi,  aveva  con  poco  onorevoli  palli 
bruttamente  perdute.  E  155.  Senza  vedere  appena  i 
nimici,  bruttamente  volse  loro  le  spalle. 

Nel  senso  e  di  questo  e  del  §  prec.  [t.]  Sansov. 
Cane.  Po/i<.  Piuttosto  gloriosamente  morire  che  brut- 
tamente vivere. 

Nel  seg.  può  avere  e  il  senso  noi.,  e  valere  in 
gen.  Peggio  che  malamente.  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  80. 
(/Wo«.)  Veggendo  il  Re  Lodovico  l'imprese  de'  suoi 
nemici  essere  cosi  bruttamente  successe. 

BRUTTAMEV'TO.  [T.]  S.  m.  Atto  del  Bruttare  e  del 
Bruttarsi,  ed  Effetto. 

Tr.  Btit.  Par.  i.  1.  (C)  Stanti  in  quello  cielo 
libere  dal  bruttamenlo  del  coTfS.  [t.]  A  certuni  la 
libertà  della  stampa  significa  bruttamenlo  impunito 
di  costumi  e  di  nomi. 

BRITTAME.  IT.]  Pari.  pres.  di  Bruttare. 
[Camp.]  Volg.  Metani.  1.  Bruttante  li  vestiri  coperti 
di  sangue  {faedanlem).  Alleg.  Metani.  1.  Delle  Arpie, 
bruttanti  le  mense  di  Fineo.  (/«  senso  altro  che  corp. 
suonerebbe  inusit.) 

BRliTTARE.  [T.]  V.  a.  Far  brutto,  immondo.  {Non 
ha  il  senso  di  Brutto  aff.  a  Deforme.)  fCamp.]  Aquil. 
1 .  47.  Bruttavano  {le  Arpie)  la  sua  mensa  {di  Fineo), 
a  significare  che  la  rapina  fa  brutta  la  vita  dell'uomo 
avaro.  ^  Mirac.  Mad.  (C)  Se  '1  versò  addosso,  e 
tutti  i  panni  suoi  le  bruttò. 

Fig.  Dant.  Purg.  16.  (C)  La  Chiesa  di  Roma, 
Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti  {della  parola  e 
della  spada).  Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma, 
fiocc.  g.  2.  n.  6.  v.  2.  p.  135.  (Gh.)  Non  correr 
furiosamente...  a  bruttarsi  le  mani  del  sangue  d'un 
suo  fante. 


2.  Senso  mor.  Lab.  328.  (C)  Ella  ha  tanto  (i  vizio 
in  sé,  che  ella  ne  brutterebbe  la  corona  imperiale. 
(^Come  se  le  corone  imperiali  fossero  le  più  esenti  da 
bruttura.)  E  329.  Tutta  la  gentilezza,  l'avresti  brut- 
tata e  guasta,  costui  amando. 

[Camp.]  Volg.  Metani.  10.  E  non  volere  brut- 
tare il  pattò  della  potente  natura  col  violento  eiaci- 
mento  {neve  pollue). 

[T.]  Bruttare  la  coscienza  di  colpe,  la  vila  di 
vizii. 

[t.]  Il  discorso  di  turpi  allusioni. 

3.  Senso  inlell.  [t.]  Brullare  la  lingua  di  modi 
stranieri ,  improprii.  —  Lo  stile  d'imagini  o  colori 
sguajati. 

4.  Della  vergogna  che  macchia  il  nome.  [Camp.] 
Guid.  Giud.  7.  2.  Ti  pensi  tu,  Reina,  ch'io  voglia 
bruttare  la  tua  dignitade  con  furioso  parlare  ed  ab- 
bracciare ?=  Don.  Cosens.  Volgariz.  Bocc.  35.  (Gh.) 
Quello  che  non  avrebbe  ardito  a  campo,  comandò 
che  fosse  fatto  nelle  camere,  non  pensando  che  quanti 
anni  egli  toglieva  alla  verde  gioventù  de'  nipoti  per 
crudeltà  e  inganno,  tanti  secoli  s'avca  per  sé  bruttati 
d'odiosa  sua  opera.  {Forse  la  o  della  o  colla.)  [t.] 
Tentar  di  bruttare  la  fama  altrui  con  calunnie. 

BRliTTAREM,0.  [T.]  V.  Brutterello. 
BRliTTATO.  IT.)  Pari.  pass,  di  Bruttare.  Cas. 
Graz.  Cari.  V.  138.  (C)  Tutti  gli  Slati  che  voi 
avete,...  sieno  divenuti  vostri...,  contaminati  di  fraude 
e  di  violenza,  e,  del  puzzo  de'  morti  corpi  de'  loro  si- 
gnori, fetidi,  e  nel  sangue  tinti  e  bruttati  e  bagnati. 
BRUTTEllEI.1.0.  [T.]  Sottodim.  4i  Brutto  Agg. 
Men  dispr.  di  Bruttacchiuolo,  e  può  anche  essere 
men  grave  di  Bruttino.  V.  [t.]  Pareva  brutterelta; 
crescendo  imbellì. 

Direbhesi  altresì  Brutlarello,  ma  men  com. 
BRliTTERiA.  [T.]  S.  f.  Aff.  a  Bruttura,  in  senso 
di  Cose  che  bruttano.  G.  V.  6.  11.1.  (C)  Per  più 
dispetto  e  vergogna,  vi  manganarono  dentro  asini,  e 
molta  brntleria.  Forse  aveva  altri  sensi.  Non  è  usit. 
né  necessario,  ma  può  venire  opportuno,  segnatam.  nel 
ling.  fam.,  a  denotare  bruttura  men  grave,  [t.]  Gli 
spruzzarono  addosso  di  quella  brutteria.  Non  par  che 
comporti  il  senso  mor.  (G.M.]  In  questo  senso  ti  pop. 
tose.  Brulturia  o  Brutturie. 

BRITTETTI.NO.  [G.M.|  Sottodim.  di  Brutto,  ma 
con  senso  di  attenuato  dispreijio. 

BttlTTETTO.  [G.M.]  Agg.  Dim.  di  Brutto.  Piut- 
tosto brutto. 
BRITTE7,ZA.  [T.]  5.  f.  .Astr.  di  Brutto. 

Ne' corpi  viventi.  Bruttezza  è  sproporzione  di 
parti,  0  tortezza  nelle  forme,  o  spiacevolezza  nel 
colorito  0  nella  espressione  del  sentimento.  Casligl, 
Corteo.  4.  (C) 

Plur.  assol.  [t.]  Mostrare  le  sue  bruttezze. 

[t.]  C'è  delle  bruttezze  che  piacciono.  {Delle 
pers.  ste.^se.'j 

Pelr.  Vii.  Imp.  Pont.  14.  (C)  Gli  fusse  venuto 
a  noia  l'antichità  degli  edificii  vecchi,  e  la  bruttezza 
delle  vie  torte. 

2.  In  senso  piti  aff.  a  Bruttura,  men  com.  Lab. 
114.  (C)  Non  il  porco,  qualora  è  più  nel  loto  con- 
volto {voltolato),  aggiugne  {giunge)  alla  bruttezza  di 
loro. 

Le  cose  slesse  che  bruttano.  Più  com.  Brutture. 
[Camp.]  Serm.  sacr.  46.  Gittavangli  addosso  luto 
{loto),  terra  ed  altre  bruttezze. 

3.  Senso  mor.  Ovid.  Epist.  Rem.  Fior.  5.  12. 
{Man.)  Non  t'aggrevi  (aggravi)  Il  primo  amor:  che 
la  secónda  fiamma.  Per  sua  bruttezza,  è  di  vergogna 
degna. 

Azione  brutta.  [Val.]  Br.  Latin.  Tesorett.  15. 
34.  Non  com. 

In  .senso  più  ampio  del  tnor.  Giov.  Geli.  Vit. 
Alf.  22.  (Man.)  .\l  Papa  dispiacque...  la  bruttezza  e 
la  crudeltà  del  caso. 

4.  t  Macchia  al  nome  o  al  decoro.  [Val.]  Car. 
Leu.  Fam.  1.  221.  Lo  posso  fare  senza  mia  brut- 
tezza, e  senza  carico  de'  miei  signori. 

BU11TTI\0.  [T.]  Dim.  dj Brutto,  senza  veit.  [t.] 
È  bruttino.  (Anche  di  pers.  fatta.)  Suona  talvolta 
Brutto  assai,  per  eufem.  fam. 

BRITTISSIMAMEXTE.  [T.]  Superi  di  Brutta- 
mente. [t.|  Bruttissimamente  abbellita. 

2.  [t.J  Bruttissimamente  sudicio. 

3.  Senso  mor.  S.  Agost.  C.  D.  (C)  La...  buona 
natura  oppressala  e  cattivata ,  crudelissimamente  e 
hruttissimamenle  maculata.  |t.]  Si  é  portato  brut- 
tissimamente meco.  =  Borgh.  Leti.  Ms.  ant.  33. 
(Man.)  Non  erra  solamente  in  questo,  ma  in  molte 
cose  bruttissimamente. 


BRUTTISSIMO 
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BRUTTONE 


4.  Pili  espressam.  intell.  [t.]  Brutlissimainciile 
«critto. 

BniTTlssiMO.  JT.]  Superi,  rfi  Brutto,  [t.1  Figura 
brullissima.  =  Segner.  l'rcd.  5.  2.  (C)  Masnade 
bruttissime  di  Eemonii. 

2.  Senso  inor.  Segner.  Mann.  Magg.  9.  2.  (C) 
Che  tergiversazioni  bruttissime  son  le  tue?  {x.\Firenz. 
Ragion.  151.  Vizi  brutti  non  solo  nell'atto,  ma  nel 
pensiero  e  nelle  parole  bruttissimi,  disonestissimi.  =: 
lìocc.  Nuv.  69.  19.  (C)  E  questa  è  bruttissima  còsa, 
avendo  tu  ad  usare  con  gentiluomini. 

f  BIllTTiZI.l.  |T.]  S.  /'.  Asti:  di  Brutto.  {Que- 
sta è  l'orma  piii  anal.  degli  astr.  in  ezza,  ch'è  la 
lat.  desinenza  itia  o  ities.)  Ileg.  S.  Agosl.  ms.  Al- 
dini, p.  10.  (GA.)  Brultizia  de'vizii.  (Credo  viva  in 
qualche  dial.) 

BttlTTO.  rr.J  Agg.  E  come  Sost.  Chi  ha  difelli 
notabili  nelle  fbrme  della  persona  o  nel  colorito,  o 
nella  espressione  del  viso,  [t.]  Non  dalla  Pece  Bru- 
zia,  ni  da  Imbrattare  {sebbene  l'A  e  l'V  si  commu- 
tino, come  in  Annusare  e  sim.),  né  da  Impuntare, 
né  da  Pcrunctus,  né  da  Pulris,  né  da  Brutus.  Ma 
ajf.  di  suono  allo  si.  Rusan  e  Grub,  e  al  lat.  Turpis. 
Suoni  iniit.  |G.M.]  Gr.  Bporàw,  Bruttare  di  sangue. 
=  Gallese  Brount,  Sudicio.  {Gh.) 

Può  essere  la  pers.  e  la  cosa,  brutta,  non  de- 
forme; può  avere  qualche  deformità,  e  non  essere 
bruita:  come  certe  gabbine.  Che  Brutto  dica  men 
di  Deforme,  e  possa  denotare  soltanto  l'impressione 
spiacevole  che  fa  l'ogqetto  in  noi  anche  per  piccai 
difetto,  lo  dice  Ar.  Fur.  21.  1.  (C)  Che  un  sol 
punto,  un  sol  neo  la  può  far  brutta.  (Qui  fig.,  ma 
vale  anche  nel  pr.) 

[t.]  Non  è  bruito;  dice  talvolta  più  che  la 
semai,  negai.;  e  suona  quasi  lode  di  Bello,  o  scusa 
a  chi  non  lo  creda  tale. 

[t.]  Talvolta  a  modo  d'esci,  fam.  Brutto!  a 
pers.  dice  carezza,  per  antifrasi  di  Bello!  o  almeno: 
Piacente  a  me. 

[t.]  Prov.  Tose.  50.  Le  donne,  per  parer  belle, 
si  fanno  brutte.  E  ivi:  Chi  è  bello,  è  bello  e  gra- 
zioso ;  Chi  è  brutto,  è  brutto  e  dispettoso.  {L'espres- 
sione mor.,  e  in  male  e  in  bene,  è  o  pare  congiunta 
aWespressione  corp.')  E  49.  Brutto  in  l'ascia,  bello 
in  piazza.  {Consolazione  alle  mamme  r.he  abbiano  un 
bambino  brutto:  e  al  contr.  le  fattezze  regolari 
ne'  bambini  sovente  poi  si  disformano.  Capp.)  Bello 
in  fascia,  brutto  in  piazza.  Prov.  Delle  più  brutte  ne 
vanno  a  marito  {di  ragazze.  In  gen.:  Succede  bene 
a  chi  è  in  men  buona  condizione  di  noi). 

Fam.  [t.]  Gli  è  un  brutto  servo  di  Dio.  Piti 
dispr.  Un  brutto  coso.  Peggio,  di  pers.  Brutta  be- 
stia. Brutta  scimia.  Brutto  sciraiotto.  Prov.  Tose. 
364.  Brutto  come  il  peccato.  Aggiungesi  anco:  mor- 
tale ;  erf  esprime  il  senso  mor.  che  il  popolo  porta  in 
ogni  cosa.  Cran.  Pisi,  del  500.  Più  brutto  del  Dia- 
volo. [Camp.]  Dani.  Inf.  3i.  S'ei  fu  sì  bel  com'egli 
è  ora  brutto  {Lucifero),  E  contro  il  suo  Fattore  alzò 
le  ciglia ,  Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto.  = 
Modo  prov.  Cecch.  Dissim.  1.  2.  (C)  Il  Diavolo  nbn 
è  brutto  come  e' si  dipigne.  (A'è  la  sventura,  né  lo 
slesso  mal  morale,  riescono  alla  prova  cos'i  gravi, 
come  li  figurava  la  fantasia  nostra,  debole  verso  di 
noi,  dura  ad  altri.) 

2.  Di  parti  del  corpo.  Bocc.  Nov.  7i.  9.  (C)  Aveva 
il  più  brutto  viso...  che  si  vedesse  mai.  [T.j  Brutte 
forme.  —  Brutte  mani,  piedi,  capelli,  denti  ;  carna- 
gione. 

3.  D'animali.  [t.|  Brutta  bestia,  oltre  al  .senso 
tr.,  suona  anche  dispr.  o  abominazione  d'alcuna 
sua  qualità  t,piacente  o  nocente. 

A.  Corpi  non  viventi,  siccome  belli,  cos'i  possono 
essere  brutti,  se  non  formati  secondo  regolare  strut- 
tura, 0  se  sconvenienti  all'uso  a  cui  si  destinano. 
[t.]  Brutto  vestito. 

[t.]  Certe  pere  hannl)  nome  di  bruite  e  buone. 
[G.M.]  Come  le  pere  bugiarde:  brulla  e  buona 
[di  fanciulla  o  donna  non  bella). 

a.  [t.]  Brutto  sapore  non  si  dice  che  per  abus. 
Bruito  odore,  ;)i'«  »ro/>.,  in  quanto  desta  l'idea  di 
bruttura  onde  esala. 

[t.I  Piit  spesso.  Brutto  colore. 
6.  Del  tempo  e  della  stagione.  [Val.]  Tac.  Dav. 
Ann.  13.  41.  Un  brutto  nugolo.  z=  Beni.  Ori.  inn. 
43.  lO.  {Gh.)  Poi  cominciossi  a  fare  il  tempo  brutto, 
E  l'aria  ad  oscurarsi,...  E 'I  mar  turbarsi.  [t.|  11 
tempo  si  fa  brutto.  —  Si  mette  al  brullo,  diciamo 
quando  pare  o  si  sa  ch'egli  abbia  cosi  a  durare  di 
mollo. 

(t.j  Onde  Brulla  stagione,  assoL,  l'Liverno. 
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Ma,  se  non  serena,  o  se  sfavorevole  al  ricolto,  anche 
Brutta  primavera. 

[t.]  Brutta  giornata,  se  di  mal  tempo.  Ma,  se- 
gnatam.  dicendo  Bruito  di.  Giorno  brutto,  intendesi 
mesto ,  tristo  ,  malaugurato.    In  senso  sim.  Brutto 

?uarlo  d'ora,  Brutto  momento,  di  contrattempo,  di 
rangente ,  di  pericolo. 

7.  Bruito  male,  ogni  male  grave  e  minaccioso  o 
schifoso, 

Fig.  iron.  [r.]  Il  male  fa  un  brutto  scherzo, 
quando,  coU'apparire  di  subito  in  nuovo  aspetto, 
sorprende  e  difjirulta  la  cura.  Ma  e  degli  uomini  e 
delle  cose  dicesi  in  sim.  senso  che  Fanno  de'  brutti 
scherzi. 

Assol.  L'epilessia.  Gigli,  Vocab.  Caler.  186. 
(Gh.)  È  stramazzato  a  terra,  facendo  gran  bava  per 
bocca,  come  coloro  che  cascano  del  brutto  male,  [r.] 
Ila  il  brutto  male.  Ne  patisce. 

8.  //  seg.  segna  il  passaggio  dal  senso  corp.  al- 
l'ìntell.  Dal.  Pref.  Pros.  fior.  {Man.)  In  una  poesia 
tanto  elegante  e  si  nobile,  faceva  la  voce  colombella 
brullo  sentire,  [t.]  Brutti  scontri  di  sillabe  o  let- 
tere. —  Brutta  pronunzia. 

[t.|  Brutta  lingua,  mista  di  modi  esotici  o  im- 
proprii. 

[t.]  Brullo  componimento,  pittura,  altra  opera 
d'arte. 

9.  Fig.  In  senso  dispiacevole,  [t.]  Ritrovarsi  a 
bruiti  casi. 

[t.]  Bruito  affare.  Brullo  negozio.  —  Bruito 
impiccio.  Trovarsi  in  un  brutto  imbroglio.  —  Brutta 
scena ,  quand'uno  è  testimone  o  parte  di  cose  che 
gli  siano  gravezza  o  confusione.  —  Gli  è  un  brutto 
aver  che  fare  con  certuni  che  a  ogni  tratto  ripetono  : 
lo  son  galantuomo,  io  amo  la  patria  perdutamente. 

[G.M.]  Gli  è  un  brullo  andare,  un  bruito  stare 
{dove  si  va  o  si  sta  male). 

A  modo  d'esci,  per  eli.  fT.]  Bruita  cosa,quand' 
uno  non  sa  né  governare  né  essere  governato. 

[T.j  Gli  è  un  bruito  segno  {di  male  peggiore 
quando  chi  insultava  lusinga). 

[t.]  Bruito  annunzio,  novella. 

10.  EU.  [t.]  Patirne,  Vederne,  Sentirne  delle 
brulle  {cose). 

[t.]  Essere,  Trovarsi  alle  brutte  (in  condizione 
difficile  0  dolorosa,  per  poco  o  a  lungo). 

[M.F.]  Colle  brutte  {sottint.  maniere).  Con  bruito 
viso  ;  che  dicesi  anche  Colle  cattive.  Fag.  Commed. 
W  ha  caccio  {cacciato)  via  colle  brutte,  [t.]  Se  non 
vuole  con  le  belle,  pagherà  con  le  brutte. 

[t.]1  Venire  alle  brutte.  Rompere  gli  accordi,  i 
riguardi  ;  Venir  a  contesa. 

[M.F.]  Al  peggiar  partito.  Alle  brutte  alle 
brutte,  se  veggo  di  star  male  con  voi ,  me  ne  torno 
a  casa  mia. 

1 1 .  Dall'impressione  che  il  brutto  fa  in  altri,  ven- 
gono gli  usi  fig.  seg.  [M.F.]  Fag.  Rim.  Acciocché 
avverasse  intero  Quel  proverbio  sempre  vero  :  Mi- 
rai'ben,  miralo  tutto:  Un  uom  senza  danar'  quant'è 
mai  brutto! 

[t.|  Cosi  Fare  brutta  figura,  una  brutta  figura, 
di  chi,  in  qualunque  sia  casa,  non  comparisce  nel 
modo  che  a  laio  ad  altri  pare  di  conveiiieiisa  debita 
e  di  decoro. 

[t.]  Fare  il  viso  brutto,  di  chi  si  turba  per 
corruccio  o  tristezza  o  confusione. 

[t.]  Farsi  brutto,  più  pr.  del  turbamento  per 
dolore  o  sdegno  ;  Divenir  brutto,  della  confusione. 

Salvin.  Annoi.  Buon.  Fier.  p.  429.  col.  1. 
{Gh.)  Rimaner  brutto  ,  Rimanere...  sbigottito,  sca- 
duto ;  il  contrario  di  Pulcher  esse  tnilii  videor , 
quando  uno  ha  ricevuto  qualche  prospera  e  buona 
ventura.  Fortig.  Ricciard.  2.  15.  Pensate  or  voi  se 
si  rimase  brutto  II  povero  Rinaldo  a  quel  boccone 
{inghiottito  co'l  cavallo  da  un  mostro).  Bellin.  Leti. 
Malp.  206.  {Man.)  Le  significherò  le  ridicolose  scene, 
con  che  hanno  preleso  di  farmi  paura,  ed  io  gli  ho 
fatti  rimaner  brutti  vituperosissimamente.  Buon.  Fier. 
2.  5.  6.  {Gh.)  Magai.  Leti.  Strozz.  13.  (Man.)  Qui 
son  rimasti  un  po'  brutti  per  l'esclusione  oel  Re  d'In- 
ghilterra alla  proposta  fattagli  da'  loro  ambasciatori. 
Corsin.  Ist.  Mess.  l.  5.  p.  602.  {Gh.)  Quando  seppe 
illavoro  che  si  faceva  sulla  laguna,  rimase,  nel  suo 
sé,  CO.SÌ  brutto  di  non  aver  inleso  prima  il  gergo  di 
tante  dilazioni,  che  proruppe  in  minacce  contro  il  ne- 
mico ;  procurando  di  deviare  h  occhi  dal  suo  smacco 
con  assordare  li  orecchi  con  le  grida.  Maini.  11.  32. 
(C)  Riman  brutto...,  e,  per  rovello,  Il  resto  che  gli 
avanza  all'aria  scaglia. 

[t.j  Non  avere  paura  dei  brutti  visi,  o  {più  fam. 


e  più  grave)  dei  brutti  musi,  Non  si  lasciar  sgomen- 
tare a  minacce. 

12.  [t.]  Bruite  maniere  e  sim.,  Poco  cortesi  e 
anche  aspre. 

It.J  Brutta  accoglienza,  Brutto  saluto,  Brullo 
complimento.  {Iron.) 

13.  /n  orig.  il  primo  senso  par  fosse  di  Sudicio; 
e  in  questo  niir  vive  tuttavia,  ancorché  non  tanto 
com.  come  t  altro  contr.  a  Bello.  Ma  siccome  Can- 
dido e  Aureo  nelle  ling.  ani.  vale  Bello,  e  Bello  a 
noi  vale  Pulito;  cosi  Brutto  e  Deforme  e  Turpe 
commutansi.  [t.J  Virg.  Turpi  tabo.  Cosi  Laido  e 
Osceno  presero  senso  mor.  =  Dant.  Inf.  18.  (C) 
Perchè  se' tu  si  incordo  Di  riguardar  più  me  che  gli 
altri  brutti  ?  {Dell'immondizia  fetida  degli  adulatori 
in  Inf.)  E  più  sopra  lo  dice  Lordo.  E  per  Lordo 
[t.j  Ar.  Fur.  29.  =  Bocc.  Nov.  15.  27.  (C)  Il  (gli) 
domandarono  che  (cos«)  quivi,  cosi  brutto,  facesse 
(^Andreuccio,  della  medesima  roba  di  cui  parla 
Dante),  [t.]  D.  1.  8.  Tu  chi  se',  che  si  se  fatto 
brutto?  {Del  fango  di  Stige.)  Direbbesi  tuttavia: 
Brutto  d'inchiostro.  Ar.  tur.  19.  42.  Che,  come 
porco,  di  loto  e  di  guazzo  Tutto  era  brutto,  e  volto 
e  petto  e  schiene. 

Assol.  [t.j  D.  2.  14.  Bruiti  porci.  {Fig.,  d'uo~ 
mini.)  —  E  \.  13.  (C)  Le  brutte  arpie. 

14.  Quindi  nel  senso  mor.  Segn.  Star.  9.  247. 
(C)  Brullo  vizio  carnale.  [t.J  Brulli  costumi.—  Bruita 
pecca. 

[t.]  Brulle  azioni.  =  Cas.  Iiislr.  Card.  Caraff. 
5.  (C)  Cose...  bruite  e  indegne  del  nome  cristiano. 

[t.j  Brutte  parole,  ho»  solo  oscene,  ma  scon- 
venienti per  qualsisia  verso.  -•=[Val.J  Ar.  Fur.  24. 
75.  Li  ha  ognor  tenuti  in  loco  oscuro....  Fin  che  il 
brutto  contratto  e  discortese  N'  ha  fatto  con  costui. 

Esci,  [t.j  Gran  bruita  cosa  quando  cresce  con 
gli  anni  la  smania  de'  piaceri  !  Altro  modo  esci.  Le 
son  cose  brutte  ! 

[t.j  EU.  ass.,  al  dire  o  al  sentire  cosa  turpe  o 
di  grave  sconvenienza  :  Bruito! 

Della  pers.  slessa.  Guid.  G.  (C)  Brutto  di  gen- 
lililade.  [Val.]  Ar.  Sat.  4.  Di  furti,  stupri  e  d'omi- 
cidii  brutto.  Kos.  Sat.  1.  1  Caligoli,  i  Feri  (.4/ess««- 
dro  di  Fera)  indegni  e  brutti,  Son  ritornati.  Fortig. 
Ricciard.  30.  12.  E  questa  età,  che  prima  fu  sì 
bruita,  Brameran  quei  che  dopo  noi  verranno. 

15.  Siccome  Macola  ha  senso  corp.  di  Magagna, 
e  Macchia  senso  mor.  di  Colpa  e  Segno  disonorevole 
di  colpa  ;  siccome  Turpe  vale  Disonorevole  e  Infame; 
cosi  è  di  Brutto.  Segn.  Star.  9.  243.  (C)  Brulla  e 
vile  ritirala. 

Segr.  Fior.  As.  3.  (C)  Ma  perché  il  pianto  al- 
VuSm  fu  sempre  brutto,  Si  dcbbe  a'  colpi  della  sua 
fortuna  Voltar  il  viso  di  lagrime  asciutto.  |t.]  Prov. 
Tose.  275.  Bruita  cosa  dire  :  Non  la  pensai.  {Scu- 
sarsi de'  falli  coir  imprevidenza  propria,  ch'è  fallo 
anch'essa.'} 

[t.]  Bruita  storia.  Brutta  politica. 

[t.j  Bruita  nomea,  Brutta  fama.  [Val.]  Ar.  Fur. 
17.  134.  Dove  alcun  nome  scellerato  e  brullo,  Che 
non  gli  fosse  detto,  non  rimase. 

16.  Brutto  Sost.  [t.]  Quella  brutta.  La  brutta. 
Più  savente  di  femmina,  perché  da  loro  più  richie- 
desi  la  bellezza;  onde  non  è  maraviglia  se  le  ne 
vanno  vane. 

Dant.  Par.  22.  (C)  Che  quantunque  la  Chiesa 
guarda,  tutto  È  della  gente  che  per  Dio  dimanda; 
Non  di  parente,  né  d'altro  più  bruito.  {Tutti  i  beni 
dalla  Chiesa  custoditi  sono  de' poveri,  non  de' pa- 
renti del  prete,  o  da  darsi  a  peggiore  bruttura.  Ma 
può  prendersi  Altro  per  Sost.,  e  Brutto  rimanere 

Cosa  brulla,  astr.:  come  il  neut.  lat.  Buon.  Rim. 
23.  (C)  Lei  farò  bella,  e  in  me  scemerò  'I  brutto. 

[t.j  Certi  moderni  scopersero  la  poesia  del 
brutto.  Ma  può  il  brutto  essere  soggetto  deWarle, 
se  desta  per  contrapposto  il  desiderio  del  bello. 

[t.j  Qui  è  il  brullo  della  cosa.  —  Qra  viene  il 
brutto.  {In  senso  e  mor.  e  di  sempl.  sjmcevolezta  o 
difficoltà.) 

17.  [M.F.]  Avverbio.  S.  Ant.  frati,  pece.  mort. 
65.  93.  Qui  mi  conviene  scrivere  brullo,  perchè  la 
materia  in  sé  è  brutta.  [t.J  Non  isià  bene  parlare  bello 
e  operare  brutto. 

BHUTTO.  [T.lSost.  V.  Aqg.  §  16.  t- 

BRUTTO.  [■r.JAw.  V.  Agq.  §  17. 

BRUTTONE.  [r.J  Acer,  rfi  Brutto.  [A.Con.J  Quasi 

Bruttissimo,  ma  tn  senso  di  cel.  Colui  è  brutto. 

Bruitone  ! 

[A.Con.J  Va  via,  bruitone  !  —Va  via,  bruttona  ! 
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[t.]  Può  essere  parola  bambinesca  di  dispetto, 
i  BRllTTOUE.  [T.]  S.  m.  Ajf.  a  Bruttura.  Ami. 
al  fr.  Laideur. 

Senso  mar.  Fr.  Jac.  Tod.  i.  40.  i5.  (C)  Per- 
ch'io (sebbene)  sia  tutto  bruttore,  Non  mi  lasci  la  sua 
Grazia  {di  Dio). 

BttUTTLllA.  |T.]  S.  f.  Cosa  sudicia,  e  che  può  in- 
sudiciare. Galat.  7.  (C)  La  cagione,  per  la  quale 
egli  se  le  lava  (/e  mani),  rappresenti  nella  imagina- 
zione di  coloro  alcuna  bruttura.  [Val.]  T.  Liv.  Dee. 
\.  98.  Fece  fare  una  grande  cava  sotto  terra,  dove 
tutte  le  brutture  della  città  si  raccogtiessero.  =:Z?o<;c. 
Nov.  15.  19.  (C)  Tutto,  della  bruttura  [del  cesso), 
della  quale  il  luogo  era  pieno,  s'imbrattò. 

Buon.  Tane.  4.  1.  (C)  Malm.  9.  i7.  Non 
guardan  se  v'è  pena  il  far  bruttura,  [t.]  Nardi,  Star. 
Fior.  2.  Alcuni  giovani  insolenti  e  di  mala  vita,  col 
mezzo  di  alcuni  scorretti  sacerdoti,  entrarono  la  notte 
precedente  in  chiesa,  e  sopra  il  pergamo  ove  doveva 
predicare  {il  Savonarola)  fecero  molte  brutture,  di- 
soneste e  abbominevoli  solamente  a  raccontarle. 

[t.]  Celi.  Oref.  31.  Piglisi  e' detti  smalti,  e 
in  una  ampolletta  di  vetro  con  molt'acqua  chiara  e 
fresca  bisogna  lavarli  mollo  bene,  acciò  che  e' non 
\i  resti  nessuna  bruttura. 

[Camp.]  Volg.  Metam.  3.  Una  fonte  era  senza 
bruttura,  a  modo  d'ariento,  con  le  chiare  acque  [il- 
Jimis,  nilidis  arr/enleus  undis). 

[Val.]  Mach.  Slor.  1 .  233.  Pervenne  al  papato... 
Osporco  Romano,  il  quale,  per  la  bruttura  del  nome, 
si  fece  chiamare  Sergio. 

2.  In  senso  mor.  [t.)  Bruttura  di  vizi,  d'ino- 
nestà. Li  pensieri,  parole,  opere.  =  S.  Aijost.  C. 
D.  2.  5.  tit.  (C)  Delle  brutture  e  disonestadi,  che 
si  facevano  quando  si  onorava  la  madre  di  tutti  gli 
Dei.  [Val.]  ESerm.  3.  28.  [Tav.]  Dell'azione  slessa, 
conlr.  alla  probità.  Arch.  Star.  t.  4.  p.  2.  349.  2. 
[Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  264.  Poi  che  il  garzone  non 
si  volle  piegare  a  bruttura,  egli  il  cominciò  a  minac- 
ciare. =:  Bocc.  (j.  1.  nov.  8.  (C)  Sono  più  tosto  da 
dire  asini,  nella  bruttura  di  tutta  la  cattività  di  vilis- 
simi  uomini,  allevati,  che  nelle  corti  (t  Cortigiani). 
[Val.]  Fr.  Jac.  Land.  Etrur.  ì.  683.  Se  stai  più  in 
questa  bruttura.  Sempre  serai  in  tenebria.  [T.j  Brut- 
tura di  costumi. 

[t.]  Pensare,  Dire  brutture.  —  Stamparle,  Di- 
vulgarle. 

3.  Per  uomo  o  uomini  infami  o  turpi.  [Val.] 
Varch.  Slor.  2.  434.  Vinegia,  ricevitrice  allora  non 
d'ogni  bruttura...,  ma  bene  d'ogni  miseria.  {Cosi 
D.  ^.  11.  Simile  lordura.) 

4.  Della  fama.  [T.]  Coprir  di  bruttura  un  nomo 
Onorato.  —  Sull'altrui  nome  gettar  brutture. 

5.  Senso  intell.  Baldin.  Lez.  11.  (C)  {Le  opere 
d'arte)  avrebbero  anche  avuto  in  loro  stesse  molta  di 

fiuella  bruttura  che  da' Professori  è  chiamata  stento. 
T.]  Brutture  di  linguaggio,  di  stile. 

[T.]  Quell'opera  d'arte  è  una  bruttura.  —  Ab- 
belliture moderne  di  strade,  di  piazze  e  di  palazzi,  le 
quali  sono  brutture. 

BRL'TTi'RI.4.  [G.M.]  S.  f.  Dice  il  popol.  tose,  di 
bruttura  estrinseca ,  o  di  cosa  fihe  insudicia.  Non 
ha  i  sensi  mor.  di  Bruttura.  È  suU'anal.  di  Bel- 
luria. 

BRUZZÀGLIA.  S.  f.  Quantità  di  genie  vile.  Mar- 
maglia, [t.]  Rammenta  Bruire,  Brulicame,  e  altri 
anitl.  =  Toc.  Dav.  Vii.  Agr.  399.  (C)  Cosi  sono  li 
Britanni  feroci  stati  uccisi  più  fa  ;  ora  ci  rimane  la 
bruzzaglia  codarda.  Buon.  Fier.  1.5.  11.  Sfrattata 
quella  diversa  bruzzaglia.  Tutti  eccoci  all'aperto  :  or 
respiriamo. 

2.  Fig.  Per  Confusione,  Disordinato  miscuglio. 
Panciat.  Cical.  12.  {Gh.)  Ora  mcsscr  Giove  vedendo 
questa  bruzzaglia  {parla  della  congerie  di  cose  che 
era  nel  caos),  per  dar  sesto  a  questo  intrigo,...,  che 
fa?  Voi  non  lo  sapete?... 

BRiiZZICO.  S.  m.  [Tig.]  Luccico.  Dà  idea  sol- 
tanto della  prim'ora  mattutina.  Mi  levai  a  bruzzico. 
[t.]  Aff.  a  Bruno.  Meglio  che  da  Brezza.  Voce  delle 
campagne.  V.  Bruzzolo. 

t  BRLZZO.  V.  Bruzzolo. 

BRÙZZOLO  e  1  BRUZZO.  S.  m.  Crepuscolo,  Il 
primo  nascere  del  giorno,  o  L'ultimo  sparire  di  esso. 
(Fanf.)  [G.M.]  Più  comunem.  s'intende  il  primo 
apparire  del  giorno.  z=  Pataff.  2.  (C)  Un  botto  cadde 
«1  uno  stoscio  al  bruzzolo.  Luig.  Pule.  Bec.  23.  Ed 
io  ne  vo  com'un  birbone  a  ella  La  sera  in  sul  far 
bruzzo,  ch'io  trafelo.  [Camp.]  Volg.  Metam.  1.  E 
aprendo  i  bruzzoli  della  notte,  diede  segnali  che 
Iddio  era  venuto  in  terra  {creputcula). 


2.  t  £  per  simit.  Simint.  Metani,  l.  11.  p.  33. 
{Gh.)  Le  nebbie  mescolate  con  caligine,  e'  (e  i) 
bruzzoli  della  dubbiosa  luce  escono  quivi  della  terra. 
E  l.  14.  p.  159.  Mentre  ch'egli  piglia  la  via  da  te- 
mere per  gli  oscuri  bruzzoli,  disse,... 

1  BÌ'.  S.  m.  indecl.  Accorciato  da  Bue.  Palaff. 
1.  (C)  Ch'io  ti  farò  com'io  fei  dianzi  al  bu'.  [Camp.] 
Om.  S.  Gris.  43.  Il  hu'  che  ha  cognosciuto  il  posscr 
ditore  suo,  e  l'asino  il  quale  ha  saputo  il  presepio 
del  signor  suo,...  =  Petr.  Frott.  (C)  E  son  pur  sem- 
pre bu' ,  com'ognun  sape.  [Val.]  Alt.  autent.  ani. 
Etrur.  2.  93.  Lavoreranno  co' loro  mani  tutte  quante 
budella  di  bu'. 

BU  Bu.  Voce  imitativa  che  si  usa  a  modo  di  Sost. 

Mormorio.  Belline.  Son.  (C)  Firenze  parea  tutta  un 

pajuol  d'acqua,  Pel  gran  bu  bu  di  tante  capannello. 

2.  [G.M.j  C'è  del  bu  bu,  un  gran  bu  in  quel  paese 

{pericolo  di  sollevazioni). 

5.  E  per  Rumore,  Subbuglio.  Celidor.  i.  2.  {Fanf.) 
Sgarirò  chi  farà  qualche  bu  bu,  0  starà,  quel  che  è 
peggio,  a  tu  per  tu. 

4.  Bn  bu  è  pure  il  Suono  che  altri  fa  pel  tremito 
del  freddo,  battendo  i  denti.  Lasc.  Getos.  3.  10. 
(C)  E  però  vavvi,  ed  escine;  bu  bu,  ch'io  abbrivido. 
Cecch.  Ass.  4.  9.  Oimè,  Giannella  mio  !  bu  bu  bu, 
i'  son  morto  di  freddo.  E  ivi.  In  una  corte  a  mo- 
rirmi di  freddo  m' ha  fatto  star  tutta  notte ,  bu 
bu  bu. 

B,  U,  BU.  [Val.]  Dicesi  in  proverbio;  Non  arer 
passalo  il  b,  n,  bn,  per  Non  avere  studiato  nulla. 
Fag.  Rim.  6.  177.  Imparato  però  nulla  non  ho.  Non 
avendo  passato  il  b,  u,  hu. 

BUA.  S.  f.  Voce  puerile,  e  significa  Male,  Doglia. 
[t.]  Non  dal  lai.  Boa,  Macchie  morbose  alla  pelle; 
ma  dal  suono  che  mette  il  bambino  stringendo  per 
dolore  le  labbra.  (G.M.)  Bua ,  voce  puerile ,  è  in 
Var.,  in  altro  signi f  =  Bureh.  1.  81.  (G)  Per  dare 
esemplo  ti  farem  la  bua.  Ant.  Alani,  son.  18.  Chi 
vuol  dindi  e  chi  cioccla,  e  chi  cocchi,  Chi  ha  la  bua. 
[t.]  Senza  l'art.  Ha  bua. 
[t.]  Che  ti  fa  bua?  (Dicesi  al  bimbo  nel  suo 
ling.  Cile  ti  fa  male?)  Dove  senti  bua?  [Dove  ti 
duole  ?) 

2.  Fig.  Per  Magagna,  Guajo.  Filic.  Pros.  114. 
(Gh.)  Studiandosi...  di  medicare  questa  mia  bua,  o 
vera,  o  immaginata  che  sia,  con  qualche  impiastro. 
Magai.  Var.  operett.  384.  Orsù,  tiriamo  avanti,  e 
vediamo  se  trovassimo  da  dir  qualche  cosa  che  po- 
tesse servire  di  lenitivo  a  questa  bua. 
BUÀCCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Bue.  (C)  " 
2.  Detto  ad  alcuno  per  ingiuria,  vale  Ignorantac- 
cio.  Malm.  6.  98.  (C)  Come  vuo'  tu,  buaccio,  che  'I 
Senato  Vadia  'n  cancelleria  per  la  risposta?  [Tor.] 
Dal.  Lep.  35.  Il  senatore...  cominciò  a  gridare, 
ch'egli  (il  giovane  che  si  esaminava)  era  un  buac- 
cio, e  che  bisogna  studiare,  chi  vuol  esser  passato, 
e  che  doveva  rispondere. 

BUACCIOLATA.  S.  f.  Da  Buacciolo.  [t.]  Pen- 
mro,  parola  e  atto  da  buacciolo.  Comprese  negli 
atti  le  omissioni,  se  piace  a  Dio. 

BUACClOLIiVO,  INA.  [G.M.J  S.  m.  e  f.  Sottodim. 
di  Bue  ,  nel  signif.  ael  §  2  di  Buacciolo,  ma  di 
Bamijino. 
BIACCIÒLO.  S.  m.  Dim.  di  Bue.  (Fanf.) 
i.Fig.  [t.]  Buacciolo  e  Buarciola.  Uomo  e  donna 
che  ha  alquanto  di  bue,  corta  e  grossa  d'intendi- 
mento. 

Rice.  Rim.  (M.)  Ogni  fanciul  che  sia  com'  me 
buacciolo.  [t.]  A  bambini  per  cel.,  anco  che  non 
siano  stupidi,  per  leggier  cosa  ch'e'  facciano  o  di- 
cano non  bene. 

BUÀGGINE.  S.  /".  Da  Bue.  Balordaggine,  Buassag- 
gine.  Sacch.  Rim.  (Mi.)  La  bontà  vostra  si  prepara. 
Non  mica  a  ricoprir  la  mia  buaggine.  Ma  piuttosto 
a  scusar  la  dabbenaggine.  [M.F.]  Giusti,  Poesie.  Per 
buaggine.  Parla  toscano. 

BUASSAGGI.\E.  S.  f.  Scimunitaggine,  Scevipialag- 
gine.  Men  com.  di  Buaggine,  ma  più  dispr.,  quasi  da 
Buaccio.  Red.  Leti.  1.  102.  (C)  Veggio  che  V.  S.  111. 
SI  ride  della  mia  buassaggine.  Ros.  Sai.  5.  (Mt.)  Il 
non  far  distinzion  né  diilerenza  Dal  pubblico  al  pri- 
vato è  buassaggine.  |Tor.]  Dat.  Lep.  22.  Tornò 
Ciapo  senza  vino,  e  il  padrone  che  s'immaginò  la  sua 
buassaggine,  disse  :  dove  sei  tu  slato?... 

1  BUBAIINO.  S.  m.  Dim.  di  Bubalo.  Vii.  SS. 
Pad.  1.  177.  (C)  Quella  bestia  andandogli  dietro, 
cessava  si  di  ricevere  lo  suo  bubalino ,  perchè  ba- 
stasse a  san  Macario. 

t  BÙBALO  e  BÙBALA.  S.  m.  e  f  (Zool.)  Animale 
da  giogo  oggidì  detto  Bufalo.  Bubalus  è  in  Plin. 


Vit.  SS.  Pud.  1.  177.  (C)  Gli  apparvero  una  gran 
moltitudine  di  certe  bestie  selvatiche ,  che  si  chia- 
mano bubali,  e  una  bubala  femmina,  che  lattava  un 
suo  bubalino.  [Camp.]  Vit.  Imp.  Rom.  91.  Cosa 
avete  voi  che  pajavi  più  cara  :  Disse  il  pubblico  : 
Carne  di  bubalo  e  di  porco. 

t  BÌRBIO.  Agg.  [Val.]  Voce  antica  e  strana,  forse 
per  la  rima,  invece  di  Buio.  Ant.  Pace.  Gentil. 
45.  72. 

2.  [Val.]  i  E  per  Brusco,  Burbero,  Grave,  [t.] 
SuU'anal.  di  Nero,  Cupo,  d'umore.  [Val.]  Ani.  Puee. 
Ceft<i7.  51.54. 

1  BÙBBOLA.  S.f  (Zool.)  [DeF.]  Specie  d'uccello 
diurno  (l'Upupa  di  Linn.)  dal  becco  lungo  sottile 
che  ha  cresta  in  capo,  di  color  cenerino,  con  alcune 
strisele  di  bianco.  Aff.  di  suono  al  lat.  Bubo.  =: 
Palaff.  2.  (C)  Pur  bubbola  starà  a  guaraguato. 

2.  Tremar  come  una  bubbola.  Tremare  grande- 
mente, a  verga  a  verga.  (Fanf.) 

BÙBBOLA.  S.  f.  [t.]  Cosa  non  shlo  da  poco,  ma 
da  sprezzare  o  da  riderne  per  falsità  o  altro  difetto, 
congiunto  colla  piccolezza.  Suono  di  dispr.  E  di 
fatti,  e  piìi  spesso  di  parole,  ina  che  riguardano  i 
fatti  e  la  loro  credibilità. 

Varch.  Suoc.  2. 1.  (C)  Ilcaso  sarebbe  ch'e'fusse 
riuscito,  l'altre  son  tutte  J)ubbole. 

[Tor.]  Red.  Leti.  1.  362.  Voglio  riserbare  a 
farlo  (a  ringraziarlo)  quando  sarò  costi  in  Livorno 
con  la  Corte,  ed  allora  le  vo'  dar  tante  parole  di  rin- 
graziamento, tante  pastocchie,  e  tante  bubbole,  che 
ha  da  essere  un  diluvio. 

2.  Dar  bubbole  vale  Dar  chiacchiere,  o  Dare  a  cre- 
dere ciò  che  non  é.  Baldov.  «  Chi  la  sorte  »  ecc. 
a.  1.  s.  15.  p.  26.  (Gh.)  Stavo  fra  me  pensando 
alla  maniera  Di  dar  bubbole  al  medico,  se  a  sorta 
Gli  (egli)  arrivasse  stasera.  Red.  Leti.  2.  146.  (M.) 
Allora  le  vo'  dar  tante  parole  di  ringraziamento,  tante 
pastocchie,  e  tante  bubbole,  che  ha  da  essere  un 
diluvio. 

3.  [t.I  Chi  non  crede  o  non  bada  aHe  cose  det- 
tegli esclama  con  dispr.  Bib.  Caland.  3.  4.  Presto 
verrà  da  lei.  —  Eh,  eh,  le  son  bubbole  ! 

4.  [t.]  Bubbole!  Assol.,  per  Rispondere. 
BÙBBOLA,  BUBBOLETTA,  BUBBOLI>A,BIBBOLOTTA. 

S.  /'.  (Bot.)  [D.Pont.)  Sotto  questi  nomi  trovansi 
indicate  presso  il  Micheli  parecchie  specie  di  fun- 
ghi, altre  innocue,  altre  velenose  o  sospette,  e  se- 
gnatamente i'Agaricus  bulbosus,  L.,  e  /'A.  strami- 
neus,  Scop.  =  Bureh.  13.  9.  (C)  Ghiere  di  cado, 
e  bubbole  salvatiche. 

BUBBOLARE.  V.  a.  Portar  via  con  inganno  chec- 
chessia. Carpire,  Trafugale,  Involare.  (Gh.) 

2.  l.M.F.]  In  senso  dkJtm^ìtt  danari  o  sim.  = 
Cor.  Leti.  1.  53.  (C)  [M.F.]  Gelli.  Novella  Grasso 
Legnaiuolo.  Gli  hai  gettati  via  (»  danari)  e  bub- 
bolati. 

3.  Ingannare:  Tu  non  mi  bubboh  !  [t.]  L'hanno 
bubbolato  bene  ! 

BUBBOLARE.  JV.  ass.  Dicesi  per  Tremare ,  da  Bu 
bu.   V.  §  4.  (M.) 

BUBBOLARE.  N.  ass.  Brontolare,  Borbottare.  Da  . 
Bu  bu  nel  primo  senso.  Bisc.  in  Not.  Malm.  v.  1, 
p.  310.  col.  1.  (GA.)  Far  marina  viene  dalla  simili- 
tudine del  rumoreggiamenlo  del  mare,  quando  co- 
mincia a  far  tempesta,  che,  sentendosi  di  lontano, 
rassembra  un  certo  Borbottare  o  Brontolare,  come  di 
persona  travagliata  che  si  rammarichi  ;  e  Bubbolare 
viene  dal  suono  bu  bu,  che  rassomiglia  il  rumore  che 
fa  con  la  bocca  uno  che  tremi  dal  freddo. 

2.  Bubbolare,  Tuonare.  [Diane]  Anco  a  Siena.  = 
Nelli  J.  A.  Conied.  3.  151.  (Gh.)  Hai  tu  mai  badato 
in  tempo  di  slate  a  qualche  nero  nuvolone  che  bor- 
botta bubbolando ,  minacciare  stragi  e  mine ,  mo- 
strando di  voler  ruinare  il  mondo,  e  passa  poi  senza 
dar  né  meno  una  gocciola  d'acqua? 

BUBBOLATA.  [G.M.]  S.  f.  Corbelleria.  L'è  una 
bubbolata  ! 

BUBBOLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Bubbolare. 
(i>/<.) 

BUBBOLETTA.  S.  f  (Bot.)  V.  Bubbola. 

BUBBOLIERA.  [G-M.]  S.  f  Serie  di  bùbboli  at- 
taccali a  una  fascia  di  cuojo  che  i  vetturini  e  i  ba- 
rocciai  sogliono  mettere  al  collo  dei  cavalli  o  de' 
muli.  Sonagliera.  Ma  questa  può  essere  di  piccoli 
campanellini. 

BUBBOLLSIA.  (Bot.)  V.  Bubbola. 

BUBBOLINI.  S.  m.  pi.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  vol- 
gare del  Been  bianco,  dello  ancora  Erba  del  cucco, 
Slezzettone  minuto,  Crepa  terra.  Strigoli  (Gucubaliis 
Behen,  I.). 


BUBBOLINO 
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Ul  IIBOLINO.  IT.]  S.  m.  Dim.  di  Bubbolo,  Sona- 
glio. [t.|  1  Imbholini  d'un  cagnolino. 

BÌiBBOLO.  S.  m.  Pezzo  di  canna  tar/lialo  Ira  un 
nodo  e  l'altro  ;  ed  anche  tagliato  in  fiiiim,  che  da 
una  estremità  abbia  il  nodo,  e  dall'altra  sia  aperto. 
lied.  Voc.  Ar.  (Mi.)  Forse  da  questa  voce  bubbolo 
nacque  il  Dir  bubbole,  che  vale  Dir  parole  vane,  e  di 
iiiuna  sostanza  e  conclusione,  ed  anco  il  Dir  nuove 
false. 

2.  [t.  j  Bùbboli,  Sonagli  di  mulo  o  d'altro  animale. 
Dal  suono  o  dalla  piccolezza. 

BUBBOLONE.  Che  dà  e  dice  altrui  bubbole ,  cioè 
menzogne,  favole.  (M.F.j  Mimtc.  Noi.  Malmunl. 
C.  XI.  Bubbolone  si  dice  a  uno  spropositalo  chiac- 
chierone ;  e  bubbole  i  racconti  spropositati  e  non 
veri. 

BIÌBBOLOTTA.  (Bot.)   V.  BUBBOLA. 

BIBBONK  e  BllBO^E.  5.  m.  (Ciiir.)  Tumore  infiam- 
matorio fatto  dai  gant/lii  linfatici,  o  sviluppato  nel 
tessuto  cellulare  dell'inguine,  dell'ascella  o  del  collo; 
e  dicesi  semplice  quando  risulta  dall' infiammazione 
primitiva  de' tessuti  che  ne  sono  la  sede  ;  venereo 
ultoretui  si  considera  come  uno  de'  sintomi  della  si- 
lilide  ;  pestilenziale  quando  sopraggiunge  nel  corso 
della  peste.  Dicesi  anche  Enfiato,  Ciccione,  Gavoc- 
ciolo. Dal  gr.  Boufiùv,  che  ora  significa  l'inguine, 
ora  il  gonfiamento  de'  ganglii  di  questa  parte,  lied. 
Coni.  1.  60.  [Ut.) 

BIBBOIVICO.  [T.J  Agg.  Da  Bubbone,  [t.]  Peste 
bubbonica. 

Bl  BO\E  V.  Bubbone. 

BlillOXE.  S.  m.  [Camp.]  Foc.  lat.  per  Gufo. 
Cam.  Boez.  iv.  E  sono  simili  questi  uomini  alli  uc- 
celli il  cui  sguardo  la  notte  allumina  e  il  dì  accieca, 
siccome  sono  li  buboni  e  li  uccelli  della  notte.  E 
più  innanzi:  Per  la  consuetudine  alle  tenebre,  corno 
si  crede  essere  in  lo  bubone.  E  Vit.  Imp.  Rom.  80. 
Fu  preso  uno  buhnne  sopra  la  casa  sua;  il  Capitolio 
fu  tulminalo...  (Val.]  Corsin.  Torracch.  15.  52. 
Fisci  si  udiron  come  di  serpenti ,  Stridi  come  di 
corvi  e  di  buboni. 

Bl1B0\e.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Ombrellifere,  e  della  Pentan- 
dria  diginia  di  Linneo,  di  cui  la  specie  più  impor- 
tante è  il  Bubone  galbanifero  (liubon  galbanum,  L.), 
che  fornisce  una  gommoresina  di  un  odor  penetrante, 
di  un  sapore  acre  ed  amaro,  conosciuta  nelle  offi- 
cine sotto  il  nome  di  Galbano. 

BliBOXIO.  S.  m.  (Bot.)  |D.Pont.]  Nome  volf/are  di 
una  specie  di  Inula,  detta  ancora  Inguinaria,  Fior 
rancio,  ((nula  buboniuin,  L.) 

t  BUBi'.  S.  m.  (Val.]  Detto  pel  Diavolo.  Cecch. 
Maiandr.  1.4.  E  lo  'nfernaccio?  E  '1  bubù,  pove- 
rino? et  trentamila? 

tBÌJBl'LA.  S.f  Favola,  Fandonia.  Car.  Matt.  7. 
(.V.).  Dicca  bichiacchie,  bubule,  e  bajuche... 

BÌIBIJLA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Bubbola,  Uccello.  V. 
Baruff.  Diz.  fi.  {Mt.) 

\  BUBl'l.AllE.  V.  ».  ass.  Imitare  la  voce  della 
bubulu  0  bubbola.  Baruff.  Diz.  R.  [Ut.) 

i  BlBllCA.  S.  f.  (Agr.)  [Bor.]  Unità  di  mtsura 
per  le  superficie  agrarie,  in  alcuni  paesi.  Ed  è  in 
ifenerale  quella  superficie  che  un  pajo  di  buoi  può 
arare  in  un  giorno.  (Bos  cum  Bove  —  jugerum).  .-= 
Cr.  3.  4.  2.  (C)  Una  mezza  corba  basta  a  una  bu- 
bulca  di  terra.  £  3.  9.  1.  E  una  corba  compie  una 
liubulca,  cioè  il  lavorio  che  fa  un  pajo  di  buoi,  ov- 
vero certa  misura  di  terra  che  così  si  chiama. 

f  BL8DLCATA.  S.  /".  (Agr.)  Lo  stesso  che  Bubulca. 
V.  —  Cr.  3.  8.  4.  (C)  E  una  corba,  cioè  misura,  o 
poco  meno,  una  bubulcata,  cioè  spazio  di  terra  d'un 
pajo  di  buoi,  empie. 

Bl'CA.  S.  f.  Luogo  cavato,  o  Apertura  in  checcM 
sia,  comunemente  più  profonda  che  larga  e  lunga. 
(t.|  //  Menag.  lo  deriva  da  Bucca,  che  anche  scri- 
vevasi  Buca  ;  ma  e  l'uno  e  l'altro  forse  denoia  col 
suono  apertura.  Sull'anal.  di  Vacuo,  Vuoto,  e  altre 
voci  che  cominciano  da  V.  Lettera  che  commutasi 
colla  B.  Anche  anal.  al  fr.  Bouge,  e  a  Bugio  ((.  = 
Dani.  Inf.  32.  (C)  lo  vidi  due  ghiacciati  in  una  buca. 
(t.)  Sav.  Pr.  31.  inalq.  salmi.  Quando  il  cacciatore 
tende  la  rete  e  poi  bussa  pel  bosco  ;  se  la  lepre  fosse 
|)rudente  e  non  avesse  paura,  e  slesse  nella  buca,  non 
daria  nella  rete. 

(Cont.]  Celi.  Seul.  3.  Facendo  una  buca  in 
terra,  sottovi  un  calderone  capace  a  ricevere  la  detta 
cera,  [t.]  Papin.  Burch.  206.  Le  buche  de' campa- 
nili [dove  possono  covare  i  piccioni). 

[r.\  Buca  della  posta,  dove  meltonsi  le  lettere 
da  spedire. 


ÌG.M.]  Buca  delle  lettere  {agli  usci  delle  case). 
T.)  Buca  del  suggeritore  {nel  teatro). 
jCont.J  Lo  stesso  che  Buco.    Vas.  Arch.  i.  Di 
questi  {trapani)  ne  hanno  di  più  sorti  per  far  mag- 
giori 0  minori  buche. 

2.  K  lig.  [t.\  Sav.  Pr.  Popolo,  tu  vai  cercando 
qualche  buca  da  pericolare,  tu  e  la  tua  città. 

[t.]  Egli  è  per  le  buche  {ridotto  a  misere  con- 
dizioni). =  {Fanf.)  Malatesti:  Siam  per  le  buche,  e 
pur  non  siain  fallite. 

5.  (Val.]  Per  Ispelonca,  Grotta.  Vii.  SS.  PP.  3. 
194.  Allora  mi  dimostrò  il  lato,  dov'era  quella  buca, 
che  quel  glorioso  avca  l'atta. 

4.  [G.M.]  Posizione  bassa  di  qualche  luogo.  Fi- 
renze rimane  in  buca,  è  in  buca. 

(G.M.j  Quando  rannuvola  la  buca  di  Prato,  segno 
d'acqua  (  i7  tratto  di  cielo  sopra  la  città  di  Prato , 
che,  visto  di  Firenze,  pare  uno  sfondo  nell'orizzonte). 

5.  {Car.)  Di  quella  die  fa  la  persona  che  è  gia- 
ciuta nel  letto. 

6.  E  per  Quella  buca  che  si  fa  dai  villani  nei 
campi,  e  si  cuopre  con  frasche  e  terra  per  pigliare 
le  fiere.  Serd.  Gas.  Uom.  ili.  694.  {ìlan.)  Cadde 
insieme  col  cavallo  in  una  buca  cieca  coperta  di 
terra  e  di  frasche  fatta  dai  villani  per  pigliare  alcuna 
lìera. 

7.  Per  Apertura  0  Pertugio  fatto  nel  muro.  Bocc. 
Nov.  65.  li).  (C)  E  nuando  tempo  ebbe,  se  n'andò 
alla  buca,  e  fece  il  Segno  usato. 

8.  [Cont.]  Apertura  per  la  quale  passano  le  fiamme 
nelle  fornaci.  Cit.  Tipocosm.  391.  11  fornello,  la 
bocca,  la  gratella,  il  ceneraccio ,  le  buche,  gli  sfia- 
tatoi, la  grata.  Celi.  Seul.  4.  Buca  maggiore  per  la 
quale  entra  la  fiamma. 

9.  [Coni.]  Apertura  lasciata  nelle  pareti  della 
fornace  vetraria  per  introdurre  in  essa  le  canne,  con 
cui  si  piglia  il  vetro  dal  concone.  Biring.  Pirot.  il. 
1 4.  Con  terra  murando  restringono  la  buca  della  for- 
nace Lisciatavi,  e  d'una  grande  ne  fanno  due  piccole; 
per  una  d'essa  che  l'operaio  cavar  possa  colla  sua 
canna  il  vetro  dal  concone ,  e  l'altra  tiene  l'altra 
canna  di  ferro  per  mantenerla  calda. 

10.  [Camp.]  Fig.  Per  Fesso  di  monte  per  cui  si 
sale.  Datit.  Purg.  18.  Però  ne  dite  ond'è  presso  il 
pertugio...  :  Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  vieni  Dire- 
tro a  noi,  e  troverai  la  buca. 

{Fanf.)  Una  Valle  stretta  fra  due  monti.  La- 
buca  di  Serravalle. 

U.  [Val.]  Bolgia  {di  Dante).  Boson.  Dani.  Inf. 
466.  Buche  ardenti  via  più  che  fornaci.  {Il  testo  dice 
bucclie.) 

12.  Buca  sepolcrale  vale  Sepolcro.  Dani.  Purg.  21 . 
(C)  Già  surto  fuor  della  sepnlcral  buca.  Bui.  Della 
sepulcral  buca,  cioè  della  clausura  del  sepolcro. 

13.  Dicesi  anche  Buca  il  Luogo  sotterraneo  da  con- 
servar grano  e  altre  biade.  Ceccher.  Az.  Aless.  Med. 
41.  {Gli.)  Gli  fecero  {gli  Officiali)  staggire  il  detto 
grano  nelle  buche. 

14.  [t.]  Chiesa  o  Oratorio  sotterraneo,  o  fatto  a 
modo  di  quello.  Giorn.  Arch.  Si.  203.  Essendo  in 
S.  Marco  ;  che  nella  buca  dove  fu,  v'era  ancora  Giro- 
lamo Mazzinghi. 

13.  E  nel  pi.  Per  certe  Compagnie  che  vegliano 
di  notte  in  orazione  ed  in  altri  esercizi  di  pietà. 
[Val.]  VarcJi.  Stor.  2.  89.  Le  quinte  ed  ultime  {con- 
fraternite), le  quali  sono  ancora  più  segrete  e  più 
divote,...  si  chiamano  buche.  [Tor,]  Targ.  Tozz. 
Not.  Aggrand.  1.  511.  Non  si  è  specificato  il  luogo, 
ma  con  tutta  verisimiglianza ,  ella  fu  recitata  in  oc- 
casione di  essequio  fatte  ad  esso  Principe  in  qualche 
pia  confraternita,  o  come  noi  diciamo,  Compagnia,  e 
più  che  altro  di  quelle  che  noi  chiamiamo  Buche  , 
dove  i  confratelli  si  adunano  a  notte  inoltrata  per  gli 
esercizi  di  pietà  ! 

[G.M.]  La  buca  di  S.  Girolamo,  di  S.  Antonio. 

16.  [t.]  Fam.  Aver  le  buche  nel  viso  {incavalo 
dalla  magrezza).  —  Far  le  buche  nel  viso;  Dima- 
grare: quel  die  D.  (2.  22.)  dice  Scemo  nella  faccia. 

17.  Parlandosi  di  vajuolo,  significa  quel  Segno 
0  Margine  che  lascia  il  vajuolo,  e  che  Bùttero  pro- 
priamente si  chiama.  Salviti.  Annot.  Fier.  Buonar. 
p.  404.  col.  1.  not.  al  ver.  53.  (Gh.)  Bùtteri  sono 
i  segni  0  le  buche  lasciate  nel  viso  dal  vajuolo. 

18.  Fare  alle  buche.  Giuoco  fanciullesco  che  si 
pratica  facendo  diverse  buche  in  terra ,  per  lo  più 
in  numero  di  sette,  le  quali  sono  lassale  per  deter- 
minar la  vincita  de'  noccioli,  che  vi  si  fanno  entrare. 
Fossi  anche  questo  gioco  con  una  palla,  e  fi  sì  giuo- 
cano  danari.  Bisc.  Ann.  Maini.  {Mt.) 

19.  l'are  una  buca,  ftg.  Servirsi  del  danaro  fidato. 


Cant.  Cam.  Pool.  Oli.  10.  {Man.)  I  buon  mercanti 
il  sanno.  Per  la  buca  lor  fatta  da  chi  poi  Dà  che  dir 
sempre  alla  pancaccia,  e  a  noi. 

20.  Dare  intorno  alle  buche  a  uno  vale  Procurars 
di  cavargli  artatamente  di  bocca  quello  che  e'  non 
vorrebbe  dire.  i\onconi.  Varch.  Stor.  12.  (C)  Dando, 
come  s'usa  di  dire,  intorno  alle  buche  per  fargli  uscire. 
Car.  Leti.  3.  3i.  {M.)  A  monsignore  Ardinghello  ho 
già  dato  intorno  alle  buche,  ma  in  somma  non  esce 
a  nulla  ,  né  per  altra  via  se  ne  sente  fumo  ninno. 
Laudi  Ant.  Il  Commodo,  a.  2.  in  Giambul.  Appar. 
e  Fesl.  p.  96.  {Gh.)  Io  non  dico  che  tu  vadia  {vada) 
in  casa  Porfiria  (intendi  bene),  ma  di  addimesticarti 
con  Leandro,  e  dar  tanto  intorno  alle  buche,  ch'ci  ti 
confossi  d'essere  innamorato. 

21 .  Parlare  nella  buca.  Parlare  di  nascosto.  [Tor.] 
Mont.  Pers.  volg.  not.  sat.  1.  Donde  venne  il  pro- 
verbio, parlar  nella  buca,  vale  a  dire,  in  occulto. 

22.  (Val.(  Turare  o  Riturare  la  buca.  Impedire  il 
passo.  Ant.  Pace.  Gentil .  40.  38.  Con  sua  compa- 
gna riturò  la  buca,  Sicché  passar  non  poterò  i  coa- 
iini. 

[Tor.]  Turare,  o  Riturar  le  buche.  Pagare  i  de- 
biti, modo  coni.  Hondin.  Descr.  Coni.  01 .  Per  quelli 
i  quali  in  quel  tempo  {della  peste)  lavoravano,  fu  gran 
vantagio,  guadagnarono  senza  spendere  {perchè  era 
passata  loro  una  provvisione),...  pagando  debili,  e 
riturando  qualche  buca  del  passato. 

[G.M.j  E  di  chi,  per  pagare  un  debito,  tic  fa 
un  altro  più  grosso,  dicono  :  fura  buca,  e  fa  callaja. 

23.  Buca ,  nel  fig.,  vale  anche  Noja,  Fastidio, 
Impaccio.  Car.  Leti.  ined.  I.  40.  {M.)  Vi  prego  poi, 
che  se  desiderale  farmi  cosa  grata,  che...  da  qui 
innanzi  mi  leviate  queste  buche  da  dosso. 

24.  Locuzioni  proverbiali,  [t.]  Prov.  Tose.  61. 
Ogni  volpe  ama  la  sua  buca  o  la  sua  tana.  E  353. 
Dov'è  la  buca  è  il  granchio.  Di  cose  che  per  solilo 
non  vanno  disgiunte.  E  351 .  Cavare  il  granchio  dalla 
buca.  Fare  uscire  uomo  o  cosa  dal  nascondiglio. 

[M.F.]  Bada,  costì  c'è  una  buca:  si  dice  di  chi 
si  leva  tardi.  Serd.  Prov.        ' 

BUCACCIIlAllE.  V.  a.  Freq.  di  Bucare.  Forac- 
chiare. (C) 

BUCACCHIATO.  [l.]Parl.  pass,  di  Bucacchiare. 

BCCACCIA.  S.  f.  Pegg.  di  Buca.  Cattiva  buca. 
Menz.  Sat.  3.  (C)  Egli  è  un  aquilotto  Che  avea  scelta 
per  reggia  una  bucacela. 

2.  [t.)  De'vestiti.  Prov.  Meglio  toppaccia  che  bu- 
cacela (sia  grossolano  il  vestito,  non  lacero). 

BUCACCIO.  {Tom.)  S.  m.  Pegg.  di  Buco. 

BllCACUORI.  [T.]  S.  m.  e  Agg.  fam.  di  ed.  Per- 
sona die  innamora  o  pretende  innamorare. 

BICA\EVE.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
d'una  specie  di  Galanto  (Galanthus  nivalis,  L.), 
detto  ancora  Foraneve  ,  Galantino  ,  così  chiamato 
perchè  i  suoi  fiori  si  aprono  sul  finire  dell'inverno 
e  anche  sotto  alla  neve  per  cui  trapassa  il  gambo, 
onde  innalzarsi  nell'aria  libera. 

BUCARE.  V.  a.  Da  Buco.  Fare  il  buco.  Sagg. 
nat.  esp.  33.  (C)  Diasi  l'ingresso  all'aria  con  aprire, 
0  bucare  la  vescica.  Buon.  Him.  82.  E  mentre,  pul- 
lulando, uscir  vuol  fuore,  Per  mille  vie  mi  bucherà 
la  pelle. 

[Cont.]  Celi.  Oref.  12.  Avevo  fatto  bucare  il 
detto  lapislazzuli.  Danti,  Astrai,  v.  28.  Buco  il  detto 
chiodo,  facendovi  una  bietta  in  modo  di  cavalletto, 
che  starà  eccellentemente. 

2.  {Tom.)  Bucar  la  vena:  Trar  sangue.  Anche 
con  un  ago  ;  leggermente  pungendo  familiarm.  di- 
cono che  Si  buca. 

3.  [Val.]  N.  pass.  Bucarsi  la  pelle.  Ferirsi  per  ucci- 
dersi. Ner.  Sammin.  3.  13.  E  s'io  mi  buco  da  per 
me  la  pelle,  Ognun  dirà  che  è  cosa  scimunita. 

4.  Bucare  il  sasso.  T.  degli  scultori.  Adoperare 
lo  scalpello  senza  avvertenza,  e  senza  discrezione. 
Vasar.  Vit.  {Mt.)  Quelli  che  hanno  fretta  da  lavo- 
rare, che  bucano  il  sasso  da  principio,  e  levano  la 
pietra  dinanzi  e  di  dietro  risolutamente ,  non  hanno 
poi  luogo  dove  ritirarsi,  bisognandogli ,  e  di  qui  na- 
scono molti  errori. 

a.  [t.]  Fig.  fam.  di  cel.  Bucare  il  cuore  segnatam. 
d'amore. 

6.  [t.]  Prov.  Spada  sfoderata  vuol  bucare  {ai  segni 
sogliono  corrispondere  le  cose). 

7.  Fig.  [Val.]  Detto  di  abiti  irsuti,  e  specialmente 
di  lana,  che,  posti  sulla  carne,  le  fanno  pizzicore. 
Fortig.  Cap.  4.  0  buona  gente  {i  frali),  che  s'i  mai' 
manduca,...  E  cinge  irsuta  veste,  che  gli  buca. 

8.  N.  ass.  [Val.]  Per  Penetrare.  Algar.  Op, 
Scelt.  3.  85.  Non  ostante  la  più  esatta  guardia , 
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liicarono  in  più  di  un  luogo,  e  fecero  i  Tartari  su 
quel  di  Russia  molto  bottino. 

[t.]  Non  ha  potuto  bucare  attraverso  quella 
folla. 

|G.M.]  In  quella  casa,  in  quel  luogo  non  ci  si 
buca  (non  ci  s'entra.  Si  dice  deridendo  gli  sforzi  di 
chi  vorrebbe  entrarvi). 

9.  |G.M.]  Quel  giocatore  buca  molte  palle.  —  Tu 
la  bucherai.  —  E'  l'ha  bucata  (del  colpo  che  va  a 
vuoto). 

t  Biaui'OLA.  S.  f.  [M.F.]  Buchi  nei/li  stipiti. 
Ihcum.  Art.  sencs.  3i0.  Sia  tenuto  al  detto  Bertino 
0  poncre  el  detto  lavorio  alle  sue  spese  [erano  gra- 
ticole), salvo  che  l'operajo  debba  fare  le  bucaruole, 
e  piombare  a  le  spese  dell'uopara. 

BlICATAJA.  S.  /'.  [t.]  Donna  che  fa  il  bucato,  o 
serve  a  farlo,  e  campa  d'ordinario  di  quello,  onde 
differisce  da  Lavandaja. 

BIIC.ATAJO.  S.  m.  [t.]  Che  fa  per  mestiere  bucati. 

BIJCATI\0.  S.  m.  [■v.]  Dim.  quasi  vezz.  di  Bucato. 
-_— tìe//.  Sport.  3.  3.  (C)  Ella  ha  teso  il  suo  bucatino 
dove  io  soglio  teucre  il  mio. 

BIJCATO.  Pari.  pass.  Da  Bucare. 

2.  Ah;/.  Che  ha  buco.  Soder.  Colt.  55.  (,V.)  Non 
ogni  vite  è  buona  a  essere  annestata,  come  le  tar- 
mate, bucate  e  rose,  e  tempestate  dalle  formiche. 
Tass.  Leti.  43li.  Ch'io  bramerei  meglio  di  riempirmi 
borsa ,  che  è  vota ,  e  sgonfia  più  che  le  vesciche 
bucale,  che  vedere  tutti  gli  spettacoli  del  mondo. 

[t.]  l'rov.  Pan  bucato  e  cacio  serrato.  Lo  spief/a 
quest'altro  :  Pan  leggiero  e  grave  formaggio.  Piglia 
sempre. 

[Cont.]  Pieno  di  buchi.  Birini/.  Pirot.  vi.  11. 
Sarebbe  (il  ijitlo)  per  dentro  e  forse  per  di  fuori  tutto 
bucato  e  spugnoso. 

3.  [t.|  Aver  le  mani  bucate.  Chi  facilmente  spende, 
liummenta  le  Uanaidi. 

BLCATO.  S.  m.  Imbiancatura  di  pannilini,  fatta 
con  cenere  e  acqua  bollente  messavi  sopra,  [t.] 
//  Tassoni  lo  deriva  da  Tronco  bucato,  dal  qual 
pas.tare  la  liscivia  ;  ma  piuttosto  dal  panno  buche- 
rellato. Gemi.  Bauchcn,  Fare  il  bucato,  e  Bucken 
nella  Germ.  inf.  =  Gr.  S.  Gir.  10.  (C)  Siccome  lo 
bucato  imbianca  lo  drappo,  così  confessione  imbianca 
l'anima  dell'uomo. 

2.  Panno,  ecc.,  di  bucato  vale  Non  adoperato  dopo 
che  è  sluto  in  bucato;  Nettissimo.  Bocc.  Nov.  52.  5. 
(C)  Avendo  un  farsetto  bianchissimo  in  dosso,  e  un 
grcmbiul  di  bucato.  [Val.]  Ner.  Sammin.  i.  20.  Un 
gnarnellìn  pulito  di  bucato  Tutte  l'altre  sue  membra 
ìiascondea.  =:  Ga/rt<.  11.  (A/.)  Non  offerirai  il  tuo 
moccichino,  come  che  egH  sia  di  bucato,  a  persona  ; 
perciocché  quegli,  a  cui  tu  lo  proferi,  noi  sa. 

|t.]  Baldi,  Eijloij.  Che  l'odor  del  bucato  ancor 
serbava. 

3.  (Tom.)  Di  bucato  dappoco.  Il  bucato  di  donna 
Oliva,  Mette  la  pulce  morta  e  la  leva  viva. 

4.  E  per  simil.  Detto  scherzevolmente  della  bian- 
chezza delle  braccia.  Fir.  llim.  (Mt.)  0  che  bra- 
cone sode  a  piena  mano.  Bianche  che  pajon  proprio 
di  bucato. 

».  E  Bucato  si  dice  anche  quella  Massa,  o  Quan- 
tità di  panni  che  s'imbucatano  in  una  volta,  [t.] 
Tendere  il  bucato  ;  cioè  la  roba  levata  di  bucato 
perché  s'asciu(/hi. 

Mary.  18.  135.  (C)  Stu  mi  vedesti  stendere  un 
bucato ,  Uircslu  che  non  è  donna  o  massajo ,  Che 
l'abbi  cosi  presto  rassettato.  Bern.  Bim.  S'è'  mi 
\edesse  la  segreteria,...,  Com'io  m'adatto  a  bolhre 
un  bucato. 

(Val.j  Gozz.  Nov.  1.  129.  La  donna  piglia  di 
qua  ed  egli  di  là,  e'  cominciano  a  rasciugare  il  bu- 
cato. 

[t.]  Nel  pi.  Bollire  i  bucati. 

6.  [t.]  Nota  di  bucato;  de' panni  c/ie  dannosi  a 
lavare  (meglio  che  Lista). 

7.  [t.]  JJare  la  roba  in  bucato;  o  ass.  Dare  in 
bucato. 

8.  Far  bacato  0  il  lineato.  Lavare,  Imbiancare  i 
pannilini  con  sapone,  liscivia,  ecc.  (Mt.)  [Val.)  Nov. 
Ant.  89.  Aveva  il  Grasso  la  madre,  la  quale  di  que' 
dì  era  andata  in  Polverosa  ad  un  suo  podere  per  fare 
bucato.  Cellin.  Vit.  1.  42.  Una  nostra  cellctta,  in 
Bella  quale  si  era  fatto  bucato. 

\toi\l.]  Cit.  Tipocosm.  321.  Far  bucato,...  im- 
mastcllare,  gitlar  su,  cavar  il  ranno,  [t.]  Fare  i  bu- 
cati ogni  tanto. 

Fig.  (.M.F.l  Bedi,  Consult.  Larghissime  bevute 
d'acqua,  come  se  si  avesse  a  fare  il  bucato  alio  sto- 
mtico  ed  alle  budelle. 


9.  [G.M.]  Appuntare  il  bucato.  Far  la  nota  dei 
panni  che  si  danno  alla  bucataja.  Lo  stesso  che 
Scrivere,  Sennare  il  bucato. 

10.  [G.M.J  Dare  il  bucato.  Consegnare  i  panni 
da  imbucalarsi. 

11.  [G.M.]  Dare  un  bucalo,  due  bucati  alla  roba 
(tenerli  una  o  due  volte  in  bucalo). 

12.  [t.1  Far  il  bucato.  Trasl.  Bipulire  quel  ette 
c'è  di  moralmente  o  civilmente  sudicio. 

[t.]  Fare  il  bucalo  in  famiglia.  Non  dar  a  sa- 
pere fuori  i  segreti  di  casa. 

[G.M.]  Fare  un  po'  di  bucato  alla  coscienza. 
Confessarsi. 

13.  lavare  il  bucato.  Lavarlo  dalla  bruttura  che  vi 
aveva  lasciato  la  cenere.  Tasson.  Secch.  2.  35.  (Mi.) 
Era  ila  al  bosco  A  lavare  il  bucato  a  una  fontana. 

14.  Alettere  nn  panno,  o  sim..  In  bucato,  per  Pu- 
lirlo, Farlo  nello  col  mezzo  del  bucato.  Bui.  (C) 
Quando  un  panno  bianco  cadesse  in  un  loto;...,  in- 
fmchè  non  si  mettesse  in  bucato ,  non  diventerebbe 
bianco,  com'era  prima. 

15.  [Val.|  Mettere  in  turato,  per  semplicemente 
Putire,  Nettare,  Lavare.  Fr.  Succhett.  Nov.  Ili. 
11  Signore  fece  mandare  a  quelli  Genovesi  chi  gli 
mettesse  in  bucato,  e  lavasseli  bene. 

16.  Scrivere  il  burato.  Notare  (panni  che  diamo 
a  lavare.  Machiav.  Op.  7.  335.  (oh.)  Non  pensale 
che  in  casa  stesse  un  libro,  0  penna,  o  calamajo,  o 
foglio,  0  inchiostro.  Con  ch'io  pur  scriver  potessi  il 
bucato. 

17.  [G.M.l  Asciugare  o  Rasciugare  il  bucato. 

18.  [G.M.j  Riportare  il  bucato,  fìiporlare  i panni 
già  imbucatati. 

19.  [G.M.|  Risciacquare  e  Lavare  il  bucato.  Si 
lava  appena  i  panni  sono  cavati  dalla  conca  ;  e  poi 
si  risciacqua  nell'acqua  chiara. 

20.  E  /il/.  Hisciacquare  o  Lavare  un  bucato  a  uuo 
vale  Fargli  una  gran  grida  in  capo  ;  il  che  si  dice 
altresì  Fargli  una  risciacquata.  Pulaff.  2.  (C)  Riscia- 
cquale il  bucato  almeno  almeno.  Ambr.  Cof.  4.  li. 
Mi  son  messa  nell'animo  Risciacquargli  un  bucato 
com'ei  merita.  Varch.  Ercol.  87.  Dare  una  sbri- 
gliata,..., è  dare  alcuna  buona  riprensione  ad  alcuno 
per  ralTrcnarlo  ;  il  che  si  dice  ancora,...,  risciacquar- 
gli il  bucato. 

(Val.)  Fr.  Guicc.  in  Mach.  Leti.  fam.  265. 
Perchè  lui  negava  prosuntuosamenle,  mi  bisognò  la- 
vargli un  bucato,  dove  andò  poco  manco  sapone,  che 
quello  con  che  fu  lavato  il  capo  al  fratello. 

21.[G.M.]  Riscontrare  il  bucalo.  Vedere  se  tor- 
nano i  panni  scritti  nella  nota. 

22.  IVon  mettere  in  bucato  scritture,  lettere,  ecc. 
Fig.  vale  Conservarle.  Fag.  Comed.  3.  378.  (Gh.) 
Ben  le  conservo  tutte  (le  lettere),  non  dubitale  :  le 
lettere  e  le  scritture  io  non  le  metto  in  bucato. 

23.  Locuzioni  proverbiali.  [.M.F.]  Lo  scritto  non 
si  mette  in  bucalo.  Proverbio  vivo  per  dire.  Quel 
che  è  scritto  non  si  cancella.  Fag.  nim.  Né  va  in 
bucato  il  libro  del  battesimo,  Che  de'  lor  anni  il  nu- 
mero raccoglie. 

[M.F.]  Non  si  fece  mai  bucato  di  notte,  che  non 
si  asciugasse  di  giorno.  Proverbio  che  vale:  Non  si 
fece  mai  male  alcuno  che  non  si  discoprisse.  Serd. 
Prov. 

[t.]  Prov.  Tose.  73.  Un'ora  di  buon  sole  ra- 
sciuga molti  bucati. 

[t.]  Prov.  Tose.  194.  San  Tommè  (2t  dicembre) 
Non  e  guardato  né  da  pan  né  da  bucato,  Ma  sarà  ben 
digiunato.  (Digiunano  ma  lavorano,  perché  siamo 
prossimi  alle  feste.) 

[t.]  Prov.  Tose.  199.  Non  si  fece  mai  bucato 
che  non  piovesse  (  a  ogni  impresa  i  suoi  contrat- 
tempi). 

Prov.  Bargagl.  Gir.  Giuoc.  185.  (Gh.)  Sempre 
piove  quand'io  fo  il  bucato.  (Sempre  m'incontra  qual- 
che sinistro  nelle  mie  operazioni;  Sempre  s'attra- 
versa qualche  contrarietà  a'  miei  disegni.) 

[t.]  Prov.  Tose.  Lo  scritto  non  si  manda  in 
bucato  (non  si  cancella  :  le  obbligazioni  contratte 
rimangono). 

[ir.]  Prov.  Tose.  228.  Tutti  i  cenci  vogliono 
entrare  in  bucato  (a  chi  vuole  intromettersi  in  al- 
cuna cosa  che  alla  sua  condizione  non  convenga). 
Simile.  (Bianc.j  Prov.  Tutte  le  pulci  vogliono  entrare 
in  bucato.  /  piccini  si  voglion  dare" imporlanta  , 
voglion  dire  la  sua.  E  ne  rimangono  colla  peggio. 
[t.]  Prov.  Ognuno  vuol  mettere  i  suoi  cenci  ili  bu- 
cato. Scusare  se  slesso.  Dire  e  fare  la  sua. 

DllCATUC.ClO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  di  Bucato.  Una 
povera  donna  fa  da  su  il  suo  bucatuccio. 


BUCATURA.  S.  f  Da  Bucare.  L'azione  o  L'effetto 
del  bucare.  (Man) 

BUCATUIIACCIA.  [G.M.J  S.  f  Pegg.  di  BUCATURA. 
Segnatam.  di  bucatura  che  può  avere  cattive  conse- 
guenze. 

■  BUCATURlìVA.  IG.M.l  S.  f  Dim.  di  Bucatura. 
Una  bucalurina  di  spillo. 

1  BUCCELLA.  S.  f.Aff.  aliai.  Buccella.  Crosta  di 
pane.  (Fanf.)  [t.]  E  in  Marziale.  =  Dia/.  S.  Greg. 
Vit.  349.  (M.)  La  buccella  del  mio  pane  io  ho  man- 
giato solo.  Gij<H.  Leti.  14.  41.  Allo  sano  (palato)  sa 
meglio  buccella  secca  in  pace,  ch'ogni  condutto  iu 
guerra.  E  appresso  :  E  a  voi  ha  più  savore  in  guerra 
buccella  secca,  eh  'n  pace  ogni  vivanda. 

BUCCELLATO.  S.  m.  [t.]  Dall'Agg.  Ammiano 
chiama  Buccellatum  il  Pane  biscotto.  Quindi  eos't 
detto  ogni  pane  rotondo,  e  segnatam.  i  dolci.  E 
perché  tondo,  nel  Ven.  Buzzolà  è  una  sorta  di  dolci 
di  quella  forma  ;  e  Bozzolo  per  Cerchio. 
V.  anche  Bocellato,  che  è  men  coni. 

BIICCHEUÈIDE.  S.  f  (Leti.)  Titolo  di  un  poemetto 
in  islile  faceto  sopra  i  buccheri,  composto  da  Lo- 
renzo Bellini.  Cocch.  Disc.  Tose.  6.  52.  (Mt.) 

BIICCIIER1.\0.  (T.)  S.  m.  Dim.  di  Bucchero.  Pref 
Bell'in.  Bucch.  Buccherini  neri,  per  buccole. 

BICCIIEIIO.  S.  m.  [T.|  Sostanza  odorosa  venuta 
da  l'ani  ;)nest  in  Italia ,  e  di  moda  alla  fine  del 
sec.  xvii,  0  varii  usi  di  lusso,  [t.]  Odore  di  bùc- 
chero. -  Salvin.  Pros.  tose.  1.  108.  (Mt.)  Bed. 
Annoi.  Dilir.  135.  Varie  polveri  odorose,  come  di  spc- 
zieric,  di  buccheri,...  di  legni  aromatici.  |t.]  Magai. 
Leti.  Bucch.  1 .  Denominandosi  (  t  bùccheri  )  dalle 
nazioni,  il  vermiglio  di  Cile  (Chili),  il  cangiante  di 
Guadalocara,  il  nero  di  Natau,  e  così  via  via  nazione 
per  nazione. 

[t.]  .Se  ne  faceva  bùccole  e  vezzi  ;  e  borsettto 
da  odore  nel  caldo  e  nelle  febbri  ;  alle  tempie  per 
l'emicrania.  Il  piìi  frequente  uso  era  di  vasi,  non 
incrostati,  come  le  majoliche.  Mantenevano  fresca 
l'acqua.  Per  lo  più  di  colore  rosso;  ma  ce  n'era 
de'  bianchi  e  de'  neri  :  fregiavansi  con  oro  e  ar- 
gento; i  manichi  e  i  piedi  legati  in  filigrana.  Fa- 
cevansene  inoltre  vasi  traforati  per  fiori  :  poi  altri, 
grandi  anco  di  sei  o  sette  barili.  S'usavano  pure  in 
pezzi  ;  e  con  la  polvere  condivansi  d'odore  altre 
cose  ;  acqua  stillala,  tabacco.  Se  ne  annaffiava  le 
stanze.  Se  ne  componeva  pastiglie.  Bellin.    Bucch. 

2.  [t.]  Term.  tini.  Specie  ai  colore  oscuro. 

t  BiC.CIIiO.  S.  m.  Buccio,  Cute.  But.  Par.  1.1. 
(C)  Vagina,...,  viene  a  dire  guaina,  cioè  del  bucchio 
suo,  e  però  dice  delle  membra  sue  :  lo  bucchio,  e 
la  pelle  é  la  guaina  delle  membra.  Cavale.  Frutt. 
ling.  353.  (Man.)  Lasciò  la  pelle,  e  il  bucchio  arso 
nell'acqua. 

2.  t  Per  B«cci«.  Fr.  Giord.  22.  (M.)  Vedete  la 
cipolla,  che  ha  cotanti  bucchi...;  è  così  com'ella  è 
fogliata  di  molti  bucchi  l'uno  sopra  l'altro,  così,... 

BÌjCCIA.  S.  f.  Parte  superjiciale  delle  piante  e 
degli  alberi,  che  serve  loro  quasi  di  pelle.  Mil.  M. 
P.  (M.)  Colgono  la  boccia  sottile,  ch'è  tra  la  buccia 
e  l'albure.  [t.]  Bicett.  Fior.  4.  La  pianta  badi  fuori 
una  coperta  atta  a  spiccarsi,  chiamata  scorza  e  buc- 
cia. (  Ma  Buccia  è  più  tenera  che  Scorza.)  =  Dav. 
Colt.  169.  (M.)  Non  levare  alla  mazza  la  buccia  dei 
lato  di  fuori,  ma  falla  combaciare  di  qua  e  di  là. 
Garg.J  Buccia  di  ccrro,  dì  leccio,  di  suvero. 
Coni.]  Bari.  C.  Arch.  Alb.  33.  43.  Gli  alberi 
cosi  tagliati...  si  debbino  mondare,  perchè  facilmente, 
mentre  stanno  coperti  dalla  scorza,  si  guastano  sotto 
la  buccia. 

[t.]  Prov.  Tose.  263.  La  buccia  ha  da  somi- 
gliare al  legno  (i  discendenti  ai  maggiori,  l'effetto 
alla  causa). 

2.  [?.]  Trasl.  Savonarola.  Di  fuori  ha  bella  buc- 
cia. Midollo  entro  non  v'é. 

[t.]  Prov.  Tose.  37.  I  cortigiani  hanno  solate 
le  scarpe  di  buccie  di  cocomero.  (Sdrucciolano  di 
leggieri.) 

3.  (Agr.)  A  buccia.  Post,  avverb.  Modo  d'anne- 
stare. Dav.  Colt.  168.  (M.)  Annestansi  i  frutti  in 
molti  modi  :  a  marza  ,  a  scudicciuolo  ,  a  buccia,  a 
bucciuolo.  E  appresso  :  A  buccia  s'annestò  cosi  :  ta- 
gliato il  ramo ,  quanto  più  grosso  meglio  ;  perchè 
tanto  più  gro'ssa  la  buccia  ha  (che  è  quello  che  vuol 
questo  modo),  fendi  la  buccia  tre  dita  in  giù  dalla  la- 
glialura;  spiccala  dal  suo  legno  con  uno  strumento 
d'osso  liscio  a  ciò  fallo  ,  che  non  appicchi  né  tagli  ; 
tra  li  legno  e  la  buccia  metti  la  marza  scarnata , 
solo  dalla  banda  che  vien  di  dentro,  e  se  il  ramo  è 
grosso ,  e  tu  ne  metti  parecchie  ;  impiastra,  t'alia 


BUCCIACCIIERA 


— (  loci  )— 


BUCCIUOLO 


e  lega  ,  come  gli  altri  nesli  si  fa  :  questo  è  modi) 
agevole,... 

i.  [t.]  La  superficie  esterna  delle  frutte,  dell'uva 
t  sim  =  Alleg.  9o.  {€)  In  un  cori!!  rosiccliiamlo  una 
buccia.  Suyy.  nat.  èsp.  2G3.  Nei  tagliar  la  buccia 
d'un  cedralo  acerbo.  E  208.  Ed  i  pistacchi  fatti  loro 
ingoiar  colla  buccia.  [Camp.)  Din.  Din.  Mascal.  11. 
15.  E  poi  con  la  calcina  spenta  e  con  bucce  di  me- 
lagrano peste  e  galluzza  il  cuni... 


[t.I  Levar  la  buccia. 
(i.Jl.lBucciedi  pof 


I  popone,  di  cocomero,  di  limone. 

[T.J  Tirar  buccio  [di  fruite):  a  un  dipresso  come 
melate,  ma  un  po'  meno  quanto  al  colpo  ,  se  non 
quanto  all'intenzione. 

[Giust.]  Cecchi,  Figi.  prod.  ii.  5.  Che  se  tu 
avessi  durata  lanla  fatica  in  acquistarli,  tu  andresti 
più  adagio  a  spenderli  ;  o  la  tua  borsa  sarebbe  cu- 
cita, e  non  ,  come  si  dice  ,  legala  con  le  bucce  di 
porro. 

(G.M.]  Esclam.  fam.  di  maraviglia.  L'è  una 
buccia  di  porro!  (cosa  da  poco,  per  iron.,  cioè  grave). 

5.  [t.J  La  sottile  pellicina  che  sotto  il  guscio 
resta  nelle  noci,  nelle  mandorle,  ne'  pinocchi,  nelle 
castagne. 

6.  [t.]  Quell'involucro  epidermico  di  cui  si  spo- 
gliano in  certi  tempi  gli  insetti,  ed  anco  te  serpi. 

7.  La  pelle  degli  animali.  Lab.  198.  (C)  Col  ve- 
tro radendo  le  gote,  e  del  collo  assottigliando  la  buc- 
cia. Dant.  Purg.  23.  Non  credo  che  cosi  a  buccia 
strema  Erisilcn  si  fosse  fatto  secco  Per  digiunar.  Ovid. 
Metam.  Str.  Pulce,...,  la  sua  buccia,  quando  ell'è 
piena  di  sangue.  [Camp.]  Voli^.  Art.  Am.  ni.  0  me 
misero,  come  i  corpi  si  sciampiano  con  crespa  buccia 
{laxantur  corporarugis).  E  Metam.  vili.  La  buccia 
dura  per  la  quale  si  polcano  vedere  le  budella  (cutis). 
=  Bocc.  Corbac.  225.  (GA.)  Ella  si  stropicciava  tanto, 
e  tanto  si  dipigneva,  e  si  faceva  la  buccia...  rilevarsi, 
che  a  me,  che  veduta  l'avea  in  prima,  una  strana  ma- 
raviglia me  ne  facea.  [Giust. |  Arr.  da  Settim.  Tratt. 
coni,  all'avvers.  Lib.  i.  La  bianca  buccia  sozzamente 
vflla  di  sangue  il  narra  {narra  ciò  ch'io  patisco).  = 
Ar.  Fur.  20.  120.  [M.)  Avea  la  donna  (se  la  crespa 
buccia  Può  darne  indizio)  più  (anni)  de  la  Sibilla. 

8.  [Camp.]  E  per  Giogaja  de'  bovini.  Non  com, 
Voly.  Metam.  il.  E  la  grassa  buccia  acconciamente 
gli  pendea  sotto  alia  gola  (harmis  palearia  pendent). 
Bocc.  Corbac.  226.  (Gh.)  Quella  buccia  vota  che  gli 
(al  bue)  pende  dal  petto  al  mento. 

9.  [Coni.]  Cuojo.  Slat.  Legn.  31.  Si  faccia  («7 

(hniere)  incoiare  o  impannare  dal  canto  di  fuori  di 
uccie  0  di  panno,  e  ne'  fondi  almeno  siano  tutti  in- 
coiati di  buccie  o  panno. 

10.  In  signif.  di  Superficie  semplicemente.  Dani. 
Inf.  19.  (C)  Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose 
unte  Muoversi  pur  su  per  l'estrema  buccia. 

ti.  Dicesi  in  prov.  Esser  lutti  d'una  buccia  o  d'un 
pelo  e  d'un»  buccia,  e  vale  Esser  tutti  d'una  medesima 
uualità,  0  perfettamente  eguali.  Fir.  Nov.  i.  229. 
(C)  Come  se  io  non  avessi  mille  volte  udito  dire  che 
son  tutti  d'una  buccia.  [Val.]  Mach.  Commed.  2.  1. 
Tutti  sono  di  una  buccia,  e  ne  resterete  ingannata. 
[t.]  Varch.  Suoc.  2.  2.  Tutte  (le  donne)  sono  d'un 
nelo  e  d'una  buccia.  [Val.]  Morg.  Pule.  18.  122. 
Non  domandar  quel  ch'io  so  fard'im  dado...  Che  tutti 
Siam  d'un  pelo  e  d'una  buccia. 

[G.M.)  Esser  di  buccia  dura  (forte,  robusto). 
12.  (Tom.)  Riguardar,  Rivedere  le  bucce.  Esami- 
nare gli  altrui  portamenti ,  opere,  scritti:  liiprenderli. 

E  Itiandare  e  Rifedere  il  pelo  e  le  bnccie  vale 
Riandare,  Esaminare  attentamente  checché  sia,  per 
iscoprire  se  vi  sia  difetto.  [M.F.]  Bise.  Not.  Malm. 
C.  IV.  Gli  rivegga  il  pelo  o  le  bucce  ;  gli  foccia  l'ari- 
starco, il  soprassindaco. 

Ed  anche  semplicemente  Riiedere  le  bucce  ad 
alrono.  [M.F.]  Fag.  Comm.  Quando  la  sarà  mia  mo- 
glie, e  che  sarò  suo  marito  e  legittimo  amministra- 
tore, vo'  riveder  le  bucce  a  costui  pel  verso.  E  liim. 
Non  gli  stare  a  riveder  le  bucce,  t  liim.  Ve  ne  son 
anche  che  a'  predicatori  Riveggono  le  bucce  ;  ed  an- 
che avviene  Che  sentenzia»  quai  son  buoni  o  mi- 
gliori. 

[Val.]  Fag.  Rim.  3.  40.  E  rivede  le  buccie  al- 
TAIdigliieri. 

E  detto  ass.  [M.F.|  Fag.  Commed.  Non  dubi- 
tate, so  riveder  le  bucce. 

la.  (Val.)  1  Buccia  p«r  Boccia.  Ar.  Fur.  10.  M. 
Come  rosa  ,  che  spunti  allora  allora  Fuor  de  la 
buccia. 

14.  Buccia  buccia.  Post,  avverò.,  vale  lo  stesso 
che  In  pelle  in  pelle.  (C) 


E  per  Superficialmente,  Poco.  Malm,  3.  27. 
(C)  L'armata  avea,  tra  gli  altri,  un  cappellano  Dottor; 
ma  il  suo  saper  fu  buccia  buccia.  [Val.]  Fag.  Rim. 
3.  193.  Le  sue  lodi  Toccherò  solamente  buccia 
buccia. 

[t.J  Guardare,  Esaminare  cosi  buccia  buccia. 
18.  t  A  buccia  strema.  Post,  avverò.,  vale  Fino 
alla  prima  pelle  sottile,  ovvero  Alla  maggior  possi- 
bile tenuità  della  pelle.   V.  §  7. 

16.  (Pitt.)  Buccia  dicesi  t'Avanzo  de' colori  di- 
seccali nelle  scodelle  de' pittori.  Borgh.  Rip.  222. 
(M.)  L'altro  mordente  si  farà  prendendo  delle  buccia 
secche  di  più  colori  a  olio,  mettendole  in  pentole 
vetriata,... 

i  BUCCI ACCHERA.  S.f.  Buccia  che  ciondola  da  una 
frutta,  0  sim.  (Fanf.)  Car.  Commen.  79.  (Gh.)  Scia- 
lacquandola (cioè;  La  pioggia  scialacquando  una  certa 
frutta),  le  fa  ciondolar  giù  le  bucciacchere  e  li  rim- 
brencioli,  e  ciò  che  v'è  dentro. 

BliCCIATA.  S.  f  Da  Buccia.  Colpo  dato  altrui 
con  buccia  che  se  gli  lancia.  Minuc.  in  Not.  Malm. 
v.  2.  p.  398.  col.  2.  (Gh.)  Quel  miterone  fu  fatto 
volare  dalle  bucciate  ed  altro  che  gli  tirarono  quei 
ragazzi. 

t  BiCCICA.  S.  f  [M.F.]  Buccia.  E  del  volgare 
senese.  S.  Bernard.  Pred.  111.  112.  Se  è  guelfo, 
egli  vede  tagliare  la  buccica  (dalla  pera)  cosi  avvolta, 
egli  va  e  taglia  quella  buccica,  e  poi  dice. 

2.  IVal.]  t  Buccia,  Pelle.  S.  Gir.  Leggend.  Eirur, 
1.  5o3.  L'assalì  una  gravissima  febbre,  e  consum- 
mollo  sì,  che  non  gli  rimase  se  none  la  buccica  e 
l'ossa. 
BICCICATA.  V.  Boccic.\TA. 
1  Bl'CCIERE.  S.  m.  Mercante  di  bestie.  Nel  fr. 
Boucher  vote  Macellaio,  [t.]  In  una  iscr.  Arcliibu- 
culus  è  il  capo  de'  Sacrificatori  al  Dio  Bacco.  = 
G.  V.  4.3.  i .  (C)  Fue  uno  grande  e  ricco  borghese 
di  Parigi,  strallo  di  nazione  di  buccieri,  ovvero  mer- 
catanti di  bestie,  [t.]  Dicendo  G.  V.  Mercatante  di 
bestie ,  pare  che  lo  derivi  non  da  Becco ,  ma  da 
Bucerus ,  cAe  viene  da  Bos  :  senonché  Bcccajo  di- 
cesi tuttavia  in  assai  luoghi  anco  Chi  macella  altre 
carni. 

i  Bi'CCIXA.  S.  f  (Mus.)  Aff.  allat.  aureo.  Buccina. 
Strumento  militare  antico  da  fiato.  [Camp.]  Volg. 
Bibb.  Esod.  19.  E  quando  e'comincicrà  a  suonare  la 
buccina,  allora  salgano  nel  monte  (buccina).  E  ivi. 
Jerem.  4.  Non  tacerò,  perocché  l'anima  mia  ae  udita 
la  voce  della  buccina,  che  pare  romore  di  battaglia. 
E  ivi.  Infino  a  quando  vedrò  io  la  fuggente,  e  udirò 
la  voce  della  buccina?  E  ivi.  Osea.  5.  Suonate  con 
la  buccina  contro  a  Gahaa,  e  trombate  con  la  tromba 
in  Rama.  =  Giamb.  Geli.  (C)  1  Tritoni  colle  buc- 
cine, cioè  cornette  sonanti,  si  pongono.  Sannaz.  alla 
Samp.  (M.)  Il  tuo  umile  suono  mal  si  sentirebbe  tra 
quello  delle  spavcnloli  buccine,  o  delle  reali  trombe. 
Salvia.  Eneid.  6.  Ma  a  sorla  allor,  mentre  che  colla 
cava  Buccina  per  lo  mar  suona  a  distesa,  [t.]  Nel 
ling.  erud.  può  tornare,  per  distinguerlo  da  Tromba 
0  sim. 

.  BL'CCIXA.  S.  f.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Buccino.  V. 
E  in  Ovid,  [CSnt.]  Cit.  Tipocosm.  2i0.  Le  stelle, 
i  dattili,  le  peloridi,  le  buccine  co  i  cerchi  loro.  =: 
Red.  Op.  2.  3i.  (M.)  Quelle  buccine  marine,  che 
dai  pescatori  livornesi  son  chiamate  cangigli.  Salvin. 
Opp.  Pese.  1.  Le  medesime  porpore  e  ie  buccine. 

BUCCI!VABE.  V.  n.  Aff.  al  lai.  Buccinare  (è  in  Sen.). 
Sonar  la  buccina.  Liv.  M.  (C)  E  tulta  notte  gli  fece 
trombare,  cornare  e  buccinare. 

[(j.M.]  In  Fir.  Bucinare,  con  una  C  sola, 
'ì- Fili.  Per  Manifestare  con  pubblicità.  Vocife- 
rare. (Fanf.)  Varch.  Ercol.  38.  (C)  Si  dee  scrivere 
con  un  e  solo,  e  non  con  due,  perchè  allora  sarebbe 
il  verbo  latino  buccinare,  che  significa  tutto  il  con- 
trario, cioè  trombettare,  e  dirlo  su  pe'  canti  ancora 
a  chi  ascoltarlo  non  vuole. 

a.  E  alt.  Segner.  Pred.  12.  8.  (M.)  Noi  lo  bucci- 
niamo ne' ridotti,  noi  lo  contiamo  ne' circoli.  E  Mann. 
Seti.  25.  3.  (Mt.)  Forse  che  dovrà  egli  pigliare  la 
tromba  in  bocca ,  e  buccinar  dapertutto  quella  glo- 
riosa vittoria  c'Iia  riportala? 

4.  Buccinarsi  dicesi  dell' Andar  pubblicamente  una 
notizia  di  voce  in  voce,  di  bocca  in  bocca.  Vasar. 
Vit.  14.  315.  (Gh.)  L'essere  sialo  veduto  intorno  a 
S.  Piero  un  certo  che  di  ragunala,  avea  fatto,..., 
fermarvi  molle  persone,  e  tanto  più  essendosi  bucci- 
nalo, che  il  corpo  di  Michelangelo  era  venuto,  e  che 
si  aveva  a  portare  in  Santa  Croce. 

BUCCINATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  BucciN.VRE.  [t.] 
Fandonie  calunniose,  qua  e  là  bucciuale. 


t  BIJCCI\ATORE.  Verb.  m.  di  Buccinare.  Alf.  al 
lat.  aureo  Buccinator.  Sonalor  di  buccina.  Trom- 
bettiere. [Camp.]  Dii.marit.  mil.  Buccinalori  erano 
quelli  che  con  buccine  solevano  dare  il  segno  di-Ila 
battaglia. 

2.  Fig.  Qatgli  cA«  manifesta  puòòlicamente  i  fatti 
altrui.  Salvin.  Bis.  ac.  4.  108.  (Gh.)  Ser  Brunello 
Latini  nel  Pataffio,...  volendo  accennare  un  bucci- 
natore,  e  un  susurratore  maligno ,  disse  :  Egli  è  un 
trombetta  e  un  mal  gatto.  (Lo  stampato  per  errore 
ha  bucinatore  col  C  scempio.) 

BIICCIIVATÒRIO.  Agg.  e  S.  m.  (Anal.)  Per  lo  più 
Buccinalori,  nel  numero  del  più.  Nome  di  due  mu- 
scoli lateralmente  aderenti  alle  due  mascelle,  forsn 
cos'i  delti  perchè  servono  all'articolazione  del  suono 
di  certe  parole.  Bald.  Voc.  Dis.  (.Mi.) 

t  BUCCINELLO.  S.  m.  Sembra  lo  stesso  che  Buci- 
nello.  Sorla  di  piccola  rete.  Car.  Mail.  Son.  4.  (M.) 
Ai  passi,  alle  pareli,  ai  buccineUi,  Gran  fatto  Qa  che 
più  vi  si  rimbuche. 

BUCCI.ÌIELLO.  S.  m.  (Agr.)  [Bor.]  Dicesi  Innestare 
a  buccinello,  ed  è  lo  slesso  che  Annestare  a  bucciuolo. 
V.  Bucciuolo. 

BÌiCCl.'\IO.  S.  m.  Buccinum.  È  in  Plin.  (Zool.) 
Genere  di  Molluschi  testacei  dell'ordine  de'  Gastero- 
podi, composto  di  varie  specie,  le  quali  tutte  sogliono 
avere  il  cono  acuto,  e  la  bocca  larga.  Dal  suonare 
con  una  conca  marina  venne  Buccina,  Tromba.  (Mt.) 
Red.  Leti.  1.  14i.  (M.)  Vorrà  ella  negarmi  che  qui 
non  sieno  quelle  conchiglie?  Oh  se  ella  me  lo  ne- 
gasse, io  vorrei  mandarlene  Ire  o  quattro  navicellatc, 
e  ci  vedrebbe  delle  porpore,  de'buccini,  de'naulili,... 

1  BUCCI 5ÌT0R0.  (T.j  V.  Bucentoro. 

BiCCIO.  S.  m.  Buccia,  in  signif  di  Pelle,  Cale. 
Zibald.  Andr.  115.  (C)  Chi  ha '1  buccio  del  viso 
bianco,  e  abbia  un  poco  di  rosso,  e  pochi  peli,  è  se- 
gno di  sciocco  e  di  leggier  coraggio.  Cr.  1.5.  4. 
Ne'  luoghi  abitabili  secchi  si  diseccano  le  comples- 
sioni degli  abitanti ,  e  '1  lor  buccio  annerisce  e  si 
secca.  Vit.  SS.  Pad.  1.  212.  (M.)  Fu  tanto  austero 
e  crudele  di  se  medesimo,  che  si  alllisse  si,  che  quasi 
non  gli  era  rimaso  se  non  il  buccio  e  l'osso.  [Camp.] 
Volg.  Pisi.  S.  Gir.  45.  .Mi  sopravvenne  una  terri- 
bile febbre,  e  atterrommi  e  consumommi  intanto  che 
non  m'era  quasi  rimaso  se  non  il  buccio  in  sul- 
l'ossa. 

(Tom.)  Buccio  della  serpe. 

2.  IVal.]  t  Fig.  Aspetto,  Fisonomia.  Ani.  Pure. 
Centil.  71.  77.  La  Donna  del  bel  viso  turba  il  buccio. 

a.  [Val.]  Cuojo  e  buccio.  Vita.  Ani.  Pucc.  Cen- 
til. 83.  47.  Temendo  forte  del  cuojo  e  del  buccio... 
Fuggir  di  Parma. 

4.  t  Prov.  Coslar  del  cuojo  e  del  bneeio.  \\a[.]Palir 
grave  danno.  Averne  distruzione.  Ani.  Pucc.  Centit. 
60.  28.  Quell'anno  i  Ghibellini  ebber  Cesena ,  Ma 
costò  loro  del  cuojo  e  del  buccio,  Perchè  ne  fur  cac- 
ciati con  lor  pena. 

0.  t  .\on  lasciarsi  buccio  addosso.  Struggersi  tutto. 
Vii.  S.  Mar.  Madd.  HO.  (M.)  San  Pietro  piangeva 
per  sì  fatto  modo,  che  non  si  lasciava  buccio  ad- 
dosso. 

6.  Per  la  Buccia  dell'uva.  Cresc.  1.  306.  (Gh.) 
Questa  (l'uva)  ha  Ire  sustanze  in  sé  diverse,  cioè  la 
granella,  il  buccio  e  '1  sugo.  E  1.  307.  Il  buccio  è 
grosso  ,  e  non  si  converte,  ed  è  confortativo  dello 
stomaco. 

7.  ì  E  per  Bucciuolo.  Pallad.  Apr.  il.(M.)  Vuoisi 
tórre  un  buccio  di  canna,  il  quale  abbia  da  ogni  capo 
il  nodo. 

BUCCIOIIXA.  S.  f  Dim.  di  Buccia.  Cr.  2.  23.  M. 
(C)  Levatane  la  pellicina,  ovvero  buccìollna  di  fuori. 
Pros.  Fior.  par.  4.  v.  3.  p,  74.  (GA.)  Hanno  le 
vermene  della  cannella  una  cotal  hucciolina  sottilis- 
sima di  colori  diversi  secondo  la  complessione  parti- 
colare della  pianta,... 

BUCClól.O.  V.  Bucciuolo  (.Agr.). 

t  BilCCIOLO.  S.  m.  Dim.  di  Buccio.  [Camp] 
Minuzzolo  a  modo  di  bucciolo.  Din.  Din.  Mascalc. 
V.  4.  E  quando  caverai  fuori  la  tasta ,  ne  verranno 
con  essa  buccioli  di  carne  corrotta,  che  l'onguento 
avrà  niorlitìcato. 

BilCCIOLO.  S.  m.  [M.F.]  Bozzolo.  Curo,  Apolog. 
(1819.)  92.  3.  Vi  aggirate  intorno  agli  scrittori  come 
se  l'arte  fosse  finita  negli  artifizii,  o  ch'ella  sia  come 
il  venne  della  seta  che,  fatto  un  suo  bucciolo,  vi  si 
rinchiugga  e  vi  si  muoja  dentro. 

t  BUCCIOSO.  Agg.  Da  Buccio.  Che  ha  buccia.  Tes. 
Br.  3.  8.  (Mi.)  E  ciò  che  vi  nasce  non  sia  buccioso 
né  ritorto,  ma  ingeneri  che  sia  buon  fermento. 

t  BUCCIIÒLO,  BUCCIÙLO  e  BOCCIÒLO.  S,  m,  (Agr.) 


BUCCOLA 


— (  1062  )- 


BUCIIETTO 


[Bor.]  Queìki.  parie  della  canna ,  del  sarifimale ,  o 
altra  pianta  simile,  che  è  tra  l'un  nodo  e  l'altro,  e 
i  botanici  chiamano  Internodio  o  Mcritallo.  [t.]  Da 
Buccia  0  da  Buco.  =  Bocc.  Nov.  3i .  5.  (C)  Poi  quella 
{lettera)  messa  iu  un  bncciuol  di  canna,  sollazzando 
diede  a  Guiscardo.  Arrigh.  In  uno  stesso  buccìuolo 
spesse  volte  sta  serrato  soave  mele.  Salviti.  Inn. 
Omer.  138.  (Mt.)  Si  detto  fatto,  pensò  il  cliiar  Mer- 
curio, Nelle  misure,  bucciuoli  di  canna  Secando,  per 
lo  dosso,  su  pel  cuojo  Ficcò  della  testuggine. 

2.  Annestare  a  bucciolooa  bucciuolo  o  a  bucciuoli. 
Annestare  colla  buccia  della  marza  del  fruito  buono, 
tagliata  a  gaisa  di  bucciolo  di  canna  (/rossa,  appunto 
come  la  marza  del  frutto  cattivo,  cui,  sbucciata  quanto 
basta,  si  adatta  il  bucciuol  buono,  in  modo  che  com- 
baci bene  per  tutto,  e  si  fascia  ben  bene  perchè  si 
rammargini.  (Mt.)  Dav.  Colt.  Mi.  A  bucciolo  è 
modo  d'annestare  il  più  malagevole,  perchè  bisogna 
cório  {fbglierlo)  molto  a  punto,  mail  più  sicuro,  per- 
chè combagiando  per  tutto,  meglio  rammargina  ,  né 
per  vento  né  per  mancggiamento  si  (iacea. 

Cr.  2.  25.  12.  (C)  Il  quarto  (modo  d'innestare) 
è  quello  che  si  chiama  a  bucciuoli. 

3.  [M.F.]  Tubo.  Sasseti.  Leti.  Pros.  fior.  3.  89. 
Perchè  non  sia  trovata  la  prederia,  la  pongono  in  un 
bucciuolo  di  rame,  e  questo  poi  dentro  del  sesso. 

4.  [Camp.]  Bucciuolo,  per  la  Estremità  più  grossa 
della  penna  di  un  volatile.  Volg.  Art.  Am.  il.  E  la 
parte  del  bucciuolo  si  siringe  con  cera  strutta  al  fuoco. 
{Imaque  pars.) 

BÙCCOLA.  S.  f.  [t.I  Ornamento  degli  orecchi,  come 
il  lat.  Buccula  era  degli  scudi,  o  forse  per  rappre- 
sentarvisi  [accie  umane.  Buccula,  in  sensi  varii,  ne' 
Lat.,  dell' argento  e  sim.  [Grad.]  Pendente  mi  par 
voce  generale;  Orecchino,  quel  Bottone  che  non  passa 
il  polpastrello  dell'orecchio  ;  Buccola ,  queW  altro 
pezzo  che  ciondola.  I  Sen.  così. 

1.  (Ar.  Mes.)  i  Lo  stesso  che  Boccola.  Salvin.  F. 
B.  i.  i.  12.  {Mt.)  Le  borchie  o  buccole,  Franzese 
boucles.  E  2.  3.  10.  Broccoliere,  dalle  buccole  colle 
quali  s'imbraccia  lo  scudo. 

5.  Riccio  di  capelli.  Frane.  Boucle.  Buondelm. 
Lett.  p.  7.  (Gh.)  11  suggello  del  poema  {/'/  Riccio  ra- 
pito di  Pope)  è  piccolo  e  di  pochissima  importanza. 
Questo  consiste  nel  ratto  di  una  buccola  che  fu  ta- 
gliata e  rapila  a  una  dama  inglese  da  un  cavaliere. 

BL'CCOIETTA.  [T.]  S.  /'.  Dim.  di  Buccola. 

t  BUCCOLICA,  e  anal.  [T.]  V.  Bucolica.  La  con- 
son.  raddoppiala  per  la  prossimità  del  dittongo. 

BUCCOLICO.  [T.]  Sost.  V.  Bucolico  Aqg.,'fj  3. 

BUCCOLIVA,  BUCCOLI.\E.  S.  f  (Tom.)  Din.  di  Buc- 
cola, Buccole. 

BUCCGIOSA,  BUCCOLOINE.  S.  f.  (Tom.)  Acer,  di 
Buccola,  Buccole. 

BUCCOLOTTO.  S.  m.  [iM.F.]  Staffa  di  capelli  ri- 
volta a  guisa  di  ricciolo. 

t  BUCCOXCELLO.  S.  m.  [Val.]  Piccolo  boccone, 
Bocconcello.  Br.  Latin.  Pataff.  1.  E  buffa  all'aglio 
e  dagli  un  bucconcelio. 

BLÌCÈFALO.  [T.]  S.  m.  Era  n.  com.  a' migliori 
cavalli  di  Tessaglia,  che  marchiavansi  della  testa 
d'un  bove  alla  spalla  destra.  Il  cavallo  di  Alessan- 
dro era  cosi  chiamato  per  eccellenza  ;  fors'anco  dalla 
guardatura  torva  e  dal  capo  grande:  giacché  Br.u 
era  partic.  denotante  grandezza,  [t.]  Potrebbesi 
dunque  dire  Cavai  bucefalo. 

[t.]  Tronco.  Gigli,  Gazz.  Noi  cesareo  cavai  ca- 
pitolino... Di  Bucefai  nipote  consubrino. 

2.  Per  cel.  iron.  |t.]  Un  bucefalo.  Il  mio  buce- 
falo (un  cavallo  mediocre  e  dappoco). 

1  BUCELL.4CCI0.  i>.  m.  Pegg.  di  Bucello.  Bern. 
Mogi.  190.  (il/.)  Ti  vuol  dare  De  giunta  ancora  un 
pa'  de'  bucellacci. 

BUCELLO.  S.  m.  Dim.  di  Bue.  Buciacchio.  [G.M.] 
Vive  in  Val  di  Chiana,  [t.]  Rammenta  l'Agg.  Bu- 
cerus.  ==  Pallad.  cnp.  31.  (Mt.)  Le  pescine  debbono 
essere  alla  tua  villa  una  per  bere  gli  animali  e'  bu- 
celli,  e  l'altra,...  |M.F.]  Fag.  Rim.  Questo  mio  carro, 
questi  miei  bucelli. 

t  BliCESiTÀCRO.  [T.]  V.  Bucentoro. 

■t  BUCENTÒRIO.  (T.]  V.  BuCENTOno. 

BUCENTORO  e  \  BUCENTÒRIO  e  BL'CWTOHO  e  t  BUC- 
CliVTORO  e  t  BUCEMiURO.  [T.]  S.  m.  Nave  da  pompa 
in  Venezia,  con  fregi  a  oro  e  pitture.  Bucentauro  agli 
ani.  era  Centauro  con  volto  umano  e  corpo  taurino, 
non  di  cavallo.  La  nave  fu  così  detta  dal  portare 
forse  in  sul  primo,  per  insegna,  un  centauro  ;  col- 
l'aggiunta  Bu,  denotante  grandezza  ;  fofse  da  quel  di 
Vira.,  le  cui  memorie  erano  popolari  nell'Italia  del 
medio  evo  :  Centauro  inveliitur  magna  ;  onde  il  Salvin. 


(Eneid.  5.  (Man.))  Sergcsto...  Vien  portato  nel  grande 
bucentoro.  —  E  i  centauri  nell'ani,  niitol.  simbo- 
leggiavano i  cavalieri,  cioè  i  nobili.  [Cont.]  Cr. 
Naut.  nied.  i.  55.  Il  bucentauro,  cosi  detto  perchè 
porta  uomini  grandi ,  over  per  la  insegna  del  gran 
centauro.  Sansov.  Ven.  des.  160.  Detto  bucentoro 
si  conduceva  altre  volte  a  remorchio,  ma  poi  gli  fu- 
rono aggiunti  i  remi ,  onde  si  muove  assai  veloce- 
mente. --=:Casligl.  Corleg.  1.  183.  (Gh.)  La  Signoria 
di  Venezia  con  gran  pompa  essere  uscita  a  sposar  il 
mare  in  bucentoro.  Mah.  in  Rim.  buri.  2.  19. 
Bemb.  Stor.  12.  174.  (C)  Fu  dal  principe  Loredano 
e  da'  Padri,  che  nella  nave  bucentoro  incontro  gli  an- 
darono..., onoratamente  ricevuto,  [t.]  Paolo  Moros. 
Ist.  Ven.  l.  V.  Nobilissima  nave  del  Bucintoro.  := 
Bemb.  Ist.v.  ì.  l.  1.  p.  G7.  (Gh.)  L'accompagna- 
vano la  Regina  di  Cipro ,  portata  nella  nave  detta 
bucintoro.  Fagiuol.  Rim.  3.  61.  Il  bucintoro  Sale; 
e  gli  vien  tutto  il  senato  appresso.  Bemb.  Stor.  7. 
93.  (C)  Andarono  ad  incontE'arlo  col  buccìntoro,  con 
la  città  d'intorno  nelle  barchette.  Uav.  Oraz.  Gen. 
delib.  150.  Tolsero  forse  l'albero  d'una  galeazza  di 
Vinegia  o  del  bucentorio. 

2.  [.\.Con.]  Di  donna  grande  e  grossa  e  sfarzosa- 
mente ornata,  ho  sentito  dire  a  Livorno:  Pare  il 
bucintoro.  Ma  non  è  d'uso  com. 

BUCERO.  S.  m.  (Zool.)  Genere  d'uccelli  d'Africa 
e  delle  Indie,  dell'ordine  de'  passeri,  che  hanno  un 
escrescenza  ossea  notabile  nella  parte  superiore  del 
loro  becco,  per  cui  fu  paragonato  ad  un  corno  di 
bue.  Dal  gr.  Boìic,  Bue,  e  KÉpa;,  Corno.  (Mt.) 

BUCIIEIÌAME.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Panno  trasparente, 

fuasi  fosse  bucherellato;  o  forse  perchè  ricamato, 
'r.  Bougran.  Bocc.  Nov.  80.  9.  (C)  E  poi  una  coltre 
di  buclierame  cipriana  bianchissima.  G.  V.  10.  168. 
3.  L'altro  (palio)  fu  di  panno  sanguigno,  che  Io  cor- 
sero i  fanti  a  pie,  e  l'altro  di  bucherarne  bambagino, 
che  lo  eorsono...  Mil.  M.  Poi.  19.  Nel  comiucia- 
mento  è  una  città  che  ha  nome  Arzinga,  ove  si  fa 
il  migliore  bucherarne  del  mondo.  [Val.]  Ant.  Pace. 
Gentil.  79.  10.  Corser  tre  palii  ;  l'un  di  bucherarne,... 
[Cont.]  Spet.  nut.  xi.  158.  Trama  grossa  di 
lana  del  paese,  su  catena  di  canape,  è  il  bucherarne 
di  Beaucamp. 

BUCIIERAMEMO.  S.  m.  Da  Bucherare.  Il  buche- 
rare in  signif.  di  Procacciarsi  occultamente  voti 
per  ottener  gradi  e  magistrati  ;  Ambito.  (Fanf.) 
Voce  stor.  —  Varch.  Stor.  6.  151.  (C)  Né  potrebbe 
uomo  credere  quanto  fosse  grande  il  bucheramento 
(che  cosi  si  chiama  a  Firenze  quello  che  i  Romani 
anticamente  chiamavano  ambito,  e  i  Veneziani  moder- 
namente broglio),  il  quale  facevano  i  parenti,  e  gli 
amici,... 

BUCHERARE.  V.  a.  Da  Buco.  Far  buchi.  Non  com. 
Varch.  Ercol.  70.  (C)  Bucherare,  ancorché  significhi 
far  buche  e  andar  sotterra,  si  dice,... 

2.  Trasl.  Buon.  Tane.  5.  7.  (Mt.)  Sue  parole 
garbate  mi  soUucherano,  Gli  occhi  suoi  mi  succhiel- 
lano e  mi  bucherano.  Fir.  Nov.  i.  175.  (M.)  Hai 
cotesto  viso  cosi  avvenevolozzo,  che  mi  ha  in  modo 
bucherato  il  fegato,  e  le  budella,  ch'e'  non  mi  vien 
da  mano  a  dir  bucata  d'uOcio  (/"orse  .■*  buccicata  d'u- 
Bcio). 

3.  Fig.  Procacciarsi  occultamente  voli  per  otte- 
nere gradi  e  magistrati,  [t.]  Quasi  Forare  per 
aprirsi  un  adito.  =;  Varch.  ErcoL  70.  (C)  Buche- 
rare, ancorché  significhi  far  buche,  e  andar  sotterra, 
si  dice  in  Firenze  quello  che  i  Latini  dicevano  an- 
ticamente ambire,...,  cioè  andare  a  trovare  questo 
cittadino  e  quello,  e  pregarlo  con  ogni  maniera  di 
sommessione  ;  che  quando  tu  andrai  a  partito  ad  al- 
cuno magistrato  o  ufficio,  ti  voglia  favorire,  dandoti  la 
fava  nera.  E  Stor.  4.  96.  Perché  molti  e  molto 
grandi  personaggi  ambivano,  e,  come  fiorentina- 
mente si  dice,  bucheravano  così  fatto  grado. 

E  N.  ass.  Varch.  Stor.  2.  240.  (Gh.)  Bucherà 
d'essere  eletto  un  di  quei  quattro  commessarii  nuovi 
della  milizia,  e  l'ottenne. 

4.  E  per  Cercare.  Anche  N.  ass.  Lib.  son.  28. 
(M.)  Tu  bucheri,  Ser  mio.  Tu  ti  colleppoli,  Ch'io... 
Varch.  Vii.  Frane.  CuUani  da  Diaceto,  p.  17.  ediz. 
anconit.  1843.  (Gh.)  Non  mancò  chi  bucherasse 
d'avere  l'orazione. 

o.  E  per  Introdursi,  Entrare,  quasi  passando  ira 
buco  e  buco.  Sasseti.  Lett.  152.  (Man.)  Sommi  sca- 
ramucciato quanto  io  ho  possuto  per  non  venir  seco 
(con  la  peste)  alle  mani,  e  come  ancacciuto  forte  che 
io  sono,  non  ho  saputo  scambiettar  si  che  ella  non 
mi  abbia  bucherato  due  volte  per  casa.  Giambul. 
Bern.  Contin.   Cirijf.  L  2.  st.  294./).  51.  tergo, 


col.  2.  (Gh.)  E,  senza  esser  teimto  A  bada  punto, 
ognun  per  veder  buchera. 

t  BUCHERATiCCIO.  Agg.  Da  Bucherato.  Che  è 
tulio  bucherato.  Vasar.  fralL  arcliit.  cap.  1.  (il/.) 
Vi  rimangono  i  pori  della  pietra  cavati ,  che  pare 
spugnosa  e  bucheraticcia  egualmente  di  dentro  e  di 
fuori.  Barf.  Tens.  50.  Ma  se  il  vetro  non  è  buche- 
raticcio,  e  poroso  per  modo,  che  quest'aria,...  il  tra- 
passi, dove  altro  ella  troverà  il  varco  per  entrare  nel 
cannello  ? 

BUCHERATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Bucherare. 
Non  com.  Rucell.  Prov.  2.  3.  90.  (M.)  Spugnosa 
e  molle,  e  si  tutta  bucherata  venne  fatta  la  lingua,... 
Salvin.  Georg.  4.  E  addentro  fur  trovate  (le  api)  In 
bucherate   pomici,  ed  in  antro  D'arbor  mangiato. 

BUCHERATTOLA.  S.  f.  Dim.  di  Buca.  Piccolissima 
buca.  Pataff.  6.  (C)  Bucherattola  dille  per  l'anello. 
Ciriff.  Calv.  3.  83.  In  modo  tal,  che  molti  se  ne  fugge. 
Chi  qua  chi  là  per  certe  bucheratlole.  [t.]  Red.  Oss. 
aniin.  viv.  139.  Topi...  che  abitano  nelle  buchcrattole 
de'  greppi  di  quelle  fosse,  per  le  quali  corre  l'acqua. 

BUCHER.ÌTTOL0.  S.  m.  Dim.  di  Buco.  Piccai 
buco.  (C) 

BUCHERELLA.  S.  m.  Dim.  di  Buca.  Trine.  Agric. 
1.  229.  (Gh.)  Non  volendo  persuadersi  che  nelle 
terre  poco  appianate  il  grano  non  può  far  di  meno  di 
non  nascere  a  mucchietti  ;  perchè  sopra  le  zolle  ed 
altre  scabrosità  della  terra  non  vi  si  possono  mai 
fermare  i  grani  del  seme,  calando  immediatamente 
nel  più  basso  e  nelle  bucherelle. 

BUCHERELLARE.  |T.]  V.  a.  Sfondare  o  Aprire 
una  superficie  s'i  che  vi  rimangano  piccoli  buchi  o 
bacile.  [G.M.]  Cert'insetti  sou  capaci  di  bucherellare 
i  panni  come  una  spugna. 

[Garg.]  Quasi  neut.  La  colla  buclierella  quando, 
sopra,  fa  bucolini,  quasi  bucature  di  spillo. 

BUCHERELLATO.  Agg.  Pieno  di  buchi. 
]t.]  Pane  bucherellato;  nel  senso  notato  a  Bu- 
cherello. Prov.  Tose.  311.  Cacio  serrato,  e  pan  bu- 
cherellato. 

BUCHERELLLXA.  [G.M.]  S.  f.  Sottodim.  di  Buca. 
Le  bucherelline  delle  tignuole. 

BUCHERELLINO.  [T.j  Sotlodim.  di  Bucherello. 
fi.j  Fig.  fam.  Trovare  un  bucherellino  da  allo- 
garsi. 

BUCHERELLO.  S.  m.  Dim.  di  Buco.  Bucìieratlolo. 
Pataff.  2.  (C)  La  mostra  tu  ne  fai  di  bucherello. 
Panant.  Poet.  teal.  2.  18.  (Gh.)  Nere  ha  le  calze 
tutte  bucherelli. 

[t.]  I  bucherelli  nel  pane  son  segno  ch'egli  è 
fatto  bene. 

[Garg.]  Bucherelli  del  legno. 

BUCHETT.A.  S.  f.  Dim.  di  Buca.  Trine.  Agric.  \. 
92.  (Gh.)  Si  piantino  (i  gelsini)  nelle  buchette  meno 
d'un  palmo  al  fondo.  Soder.  Ori.  e  Giard.  11.  A 
ogni  tante  braccia  facendo  una  buchetta  larga  in 
tondo. 

2.  [Cont.]  Della  fornace  da  sagiji.  Biring.  Pirot. 
III.  1.  Sopra  alla  grata  dentro  ai  vacuo  del  fornello 
vi  s'acconcia  l'archetto  e  s'accosta  bene  alla  buc- 
chetta  davanti...  Per  le  bucchette  davanti  vi  si  mette 
dentro  le  coppelle. 

[Cont.]  Del  forno  fusorio.  Biring.  Pirot.  m.  3. 
Due  bucchette  per  poter  vedere  e  mettere  e  maneg- 
giare la  miniera  da  poter  con  due  sportellini  a  vostro 
piacere  aprire  e  serrare. 

[Cont.]  Della  fornace  da  vetri,  nel  signif.  del 
§  9  di  Buca.  Biring.  Pirot.  ii.  14.  Con  terra  mu- 
rando restringono  la  buca  della  fornace  lasciata,  e 
d'una  grande  ne  fanno  due  piccole...  con  un  pesa- 
mento fatto  di  fuori  avanti  a  esse  bucchette  di  un 
marmo  bianco.  CU.  Tipocosm.  389.  11  forno,  la  for- 
nace di  riverbero ,  e  i  conconi  suoi ,  e  le  vòlte ,  e  la 
bocca,  e  le  bucchette,  e  i  pesamenti,  e  i  marmi. 

3.  [G.M.J  Fare  a  buchetta,  alla  buchetta,  o  alle 
buchette.  Giuoco  de'  ragazzi ,  che  consiste  nel  get- 
tare, da  una  data  distanza,  una  palla  in  una  buca 
fatta  in  terra,  dove  si  mettono  dei  danari  die  toc- 
cano al  vincitore. 

4.  (Fanf.)  Seminare  a  buchette.  Dicesi  quando 
non  si  sparge  il  seme,  ma  si  fanno  delle  piccole  bu- 
che, e  si  mette  lì  dentro. 

BUCHETTACCIC.  S.  m.  [t.]  Dim.  dispr.  di  Buco- 
Per  lo  piti  nella  roba. 

BUCHETTIiNA.  S.  f  JT.]  Sotlodim.  di  Buca. 

BUCHETTINO.  [G.M.]  S.  m.  Sotlodim.  di  Buco. 
I  buchettini  di  uno  s.merlo. 

BUCHETTO.  S.  m.  Dim.  dì  Buco.  Bracciuol.  Seller. 
Dei.  8.  49.  (Gh.)  Due  buchetti  nel  naso  a  gara  fanno. 
Neri,  umiducci,  tondi,  alti  e  graditi. 


BUCniN.V 
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BUCRANIO 


2.  (Cont.)  Iklla  furnace.  Diiinf/.  Pimi.  in.  3. 
In  ogni  estremi)  dove  arriv.i  il  pendino,  si  fa  un  Itii- 
chelto  che  alibi  un  canale ,  per  il  quale  venir  fuori 
e  discendere  possa  la  miniera  fusa. 

BICIII.\.\.  |(;..M.]  S.  /".  IHm.  di  Buca. 

2.  [Q.M.]  Fi;/.  IH  bambino  che  ha  dormilo  in  un 
letto.  Ci  rimane  la  buchina. 

Blcni:VO.  (Tum.)  S.  m.  Dim.  di  Buco.  Saceh. 
Him.  (Mt.)  NoD  vi  è  pure  un  buchili  che  non  si 
tappi. 

[T.l  Prov.  Chi  non  cuce  buchino,  cuce  bucone 
{il  piccoio  buco  ne'' vestiti  si  fa  pine  più  grande. 
Riparate  ogni  male  fin  dalle  prime). 

BICI.  [M.F.l  Voce  indeclinabile  di  cui  ci  serviamo 
per  dire  ad  altri  che  alia  zitto.  E  dicesi  anche  Zitto 
e  buci.  Ftt(i.  Comm.  Zitta,  ecco  mio  fratello:  buci  ! 

i  BllClAct.lllO.  S..m.  Dim.  di  Bue.  Luig.  Pule. 
Bec.  21 .  (C)  K  che  per  mezzo  'I  favul  per  dispetto 
T'ho  cacciato  il  buciacchio.  c-su  per  l'aja. 

BlCIC.tRti.  V.  a.  e  N.  Muovere,  Azticare.  Voc. 
fam.  [t.1  Aff.  a  Bulicare  ;  aggiuntavi  la  G,  che  fa 
sentire  il  suono  della  cosa  mossa.  Fr.  Bouger.  =. 
Luig.  Pule.  Bec.  19.  (Mt.)  Vengale  il  gratlagranchio 
ncll  orecchia.  Ch'ella  non  possa  in  capo  bucicarc. 

2.  E  JV.  pass.  Andarsi  pian  piano  movendo.  Cr. 
in  AzziCARE.  {Mt.) 

[G.M.]  Di  chi  è  rimasto  indebolito  per  malattia: 
Non  si  bùcica,  non  si  può  bucicare. 

BUCI\AME\TO.S.»».  Oa Bucinare.  Ilbucinare.{C) 

2.  Per  simil.  Fischiamento  degli  orecchi.  Non 
com.  M.  Aldobr.  (C)  Quanto  ti  senti,...,  tonamcnto 
0  bucinamento  negli  orecchi,  ovvero  chiudimento 
delle  nari.  Cr.  6.  Ili.  4.  l  bucinamenti  degli  orecchi 
rimuove  {la  senapa),  e  purga  la  scurità  degli  occhi. 

3.  Trasl.  Per  pratica  tenuta  con  gran  segreto. 
Star.  Semif.  13.  {Gh.)  Ebbono  {ebbero  i  Semifon- 
lesi)  più  bucinamenti,  prima  in  segreto,  appo  {poi) 
per  le  piazze,  di  rassecurarsi  e  vendicarsi  in  libertà. 
(Val.J  Pomp.  Vit.  Plut.  3.  125.  Quello  che  vi  mette 
in  agitazione  non  sia  un  qualche  vano  bucinamento. 

[Cors.l  Pallav.  Star.  Conc.  2.  10.  4.  Ninno 
mai,  se  non  forse  in  qualche  privato  bucinamento, 
gli  negò  il  nome  e  l'autorità  di  vero  Pontefice. 

niCI\.lRE.  V.  a.  eN.  Andar  dicendo  con  riguardo, 
e  come  quasi  in  segreto.  Bocc.  Nov.  80.  13.  (C) 
Quantunque  in  contrario  avesse  della  vita  di  lei  udito 
bucinare. 

2.  Bucinarsi  vale  Essere  qualche  voce  o  seniore 
di  checchessia.  Bocc.  Nov.  21.  2.  (C)  Bucinavasi 
ch'egli  era  degli  scopatori.  Alleg.  201.  Si  bucina 
quinci  oltre,  che  tu  andrai  A  cantar  Maggio  colle  tue 
vicine.  Yarch.  Slor.  v.  3.  l.  9.  p.  16.  {Gh.)  Or  egli 
BOn  solamente  sì  bucinò,  ma  si  disse  apertamente, 
cioè  essere  siala  opera  del  gonfaloniere.  Star.  Semif. 
10.  E  di  più  bucinossi  che  (i7  conte  Alberto)  avea 
tenuto  e  ancor  tenea  segreto  e  stretto  menamento  di 
fare  vendila  a  detto  Comune  di  Firenze  di  ciò  che 
possedea,... 

Varch.  Ercol.  58.  \C)  Quando  non  si  sa  di  certo 
alcuna  cosa,  ma  se  ne  dubita  o  si  crede  dalla  brigata, 
e  se  ne  ragiona  copertamente,  si  dice,  e'  se  ne  bu- 
cina ;  e  si  dee  scrivere  con  un  e  solo  e  non  con  due, 
perchè  allora  sarebbe  il  verbo  latino  buccinare,  che 
significa  lutto  il  contrario,  cioè  trombellare,  e  dirlo 
su  pe'  canti  ancora  a  chi  ascoltarlo  non  vuole. 

BUCI.>ATORE.  Verb.  m.  di  Bucinare,  usato  come 
Sost.  Susurratore.  Non  com.  Salvin.  Disc.  2.  187. 
(M.)  Volendo  accennare  un  bucinatore  e  un  susurra- 
tore,maligno,  disse,... 

BÌiCI\E.  S.  m.  Specie  di  Rete  da  pescare,  simile 
alle  Vangaiuole  e  al  Bertovello.  Pataff.  1 .  (C)  Ne'bu- 
cini  non  entra  il  falimbello.  Frane.  Sacch.  Nov.  209. 
Egli  le  dice  come  ella  debba  adoperare  quel  bucine. 
Catft.  Cam.  295.  Chi  'I  bucine  a  pescar  talor  pre- 
para, Com'è  l'ordine  usato.  Lor.  Med.  canz. 

2.  Bucine  è  anche  altra  Spezie  di  relè,  con  cui  si 
prendono  le  slarne  e  le  pernici.  {O 

».  [M.K.]  Entrar  nel  bucine;  nell'imbroglio,  nel 
pericolo.  Non  com.  Ben.  Fiorett.  Medngn.  5.  Come 
10  vedrò  d'avere  a  entrare  anch'io  nel  bucine,  farò 
lepre  vecchia,  e  lascerò  nelle  peste  il  pastore. 

4.  [t.]  Bùcioli  0  Bùcini:  i  Cannellini  che  si  met- 
tono tra  le  stecche  della  rocca  perchè  stien  larghi:. 

Bl'CI.\ETTO.  S.  m.  Dim.  di  Bucine.  Frane.  Sacch. 
Nov.  209.  (C)  E  tolto  uno  bucinetto,  che  avea  in 
casa,  da  pigliar  passere  nelle  buche,  andò  alla  delta 
fonte.  Bern.  Rim.  1.  22.  Col  bucinetto  e  colle  van- 
gaiuole. 

BUCINTORO.  IT.]  V.  Bucentoro. 

BixlOlO.  [T.)  S.  m.  V.  Bùcine,  §  4. 


BUCO.  S.  f».  Apertura  che  ha  del  rotondo,  ma 
non  molto  larga  ;  Pertugio,  Furo,  [t.]  Dulia  forma 
sim.  a  Bucca  ;  oitrfe  Bocca  ogni  Apertura  ;  e  dal 
colore  piti  cupo.  V.  anche  BiJcA.  Ani.  alem.  Bùh. 
=  A/.  V.  5.  16.  (C)  E  trovalo  che  uno  di  sua  fami- 
glia slava  a  vedere  al  buco  dell'uscio,  il  punì  gra- 
vemente. Fiamm.  1.  20.  E  per  picciolo  Luco  vidi 
entrare  nella  mia  camera  il  nuovo  Sole.  Dav.  Colt. 
168.  Nel  mezzo  del  gambo  d'un  ciriegio  giovane  de' 
più  primaticci,  fa'  un  buco  col  succhiello,  cavandolo 
spesso.  Belline,  son.  228.  Ch'all'aflibbiarsi,  spesso 
e'  s'erra  il  buco. 

t  E  nel  pi.  colFuseita  in  A,  fem.  Bemb.  Slor. 
lib.  6.  75.  {M.)  Questi  uomini  il  labbro  inferiore  si 
forano ,  e  per  maggiore  ornamento  ossetli  e  gemme 
alle  buca  v'appendono. 

Prov.  Tose.  114.  Tutte  le  ciambelle  non  rie- 
scono col  buco.  {Non  ogni  rosa  riesce  a  modo.  Di- 
cesi per  iscusare  se  altri  fa  men  bene  del  solito,  o 
di  quel  che  dovrebbe.) 

[G.M.l  Buco  nel  muro,  fatto  con  un  chiodo. 
G..M.|  .Avere  un  buco  in  una  calza. 

[G.M.]  Onde,  fig.,  il  modo  proverb.:  Il  buco 
nella  calza  ci  s'ha  a  vedere!  {di  chi  non  sa  smentire 
la  sua  bassa  origine,  sia  nel  dire  sia  nel  fare  chec- 
chessia). 

2.  Buco  appellò  Dante  il  Pozzo  del  suo  Inferno. 
Dani.  Inf.  3z.  (C)  Come  si  converrebbe  al  tristo 
buco.  Sopra 'I  qual  pontan  tutte  l'altre  rocce. 

3.  [t.]  Fig.  Luogo  piccolo.  Cameretta  ch'è  un 
buco.  —  Paga  tanto  per  quattro  buchi  di  stanze  !  — 
Case  moderne,  che  hanno,  non  stanze,  ma  buchi. 

[M.F.]  Fag.  Comm.  Buchi,  bugigattoli,  sotto- 
sedie 

[Val.]  Cnidel.  Rim.  107.  Oh  Dio  che  bueol  un 
ci  si  volge  appena. 

4.  Per  Arnia,  Alveare.  Fior.  Viri.  cap.  17.  {M.) 
Certe  api  sono  ordinale  ad  andare  per  lo  fiore  del 
mele,  e  certe  a  fare  i  favi  negli  buchi,  e  certe  ordi- 
nate... E  appresso:  E' non  n'uscirebbe  mai  nessuna 
ape  dal  buco  anzi  che  il  re  ;  e  ciascuna  gli  fa  rive- 
renza. 

5.  [M.F.]  Buco  del  mento  ;  Fossetta  del  mento, 
detta  La  bellezza  della  Nencia,  da  una  donna  per 
questo  lodata  da  Lorenzo  de'  Medici.  Lorenzo  Me- 
dici: Eli'  ha  un  buco  nel  mezzo  del  mento  Che  rim- 
bellisce tutta  sua  figura. 

6.  Per  Luogo  nascosto,  Nascondiglio,  Tana. 
[t.I  Proti  Tose.  333.  Tristo  è  quel  topo  che 

ha  un  buco  solo  {che  ha  un  solo  luogo  dove  ripa- 
rarsi, un  solo  modo  a  provvedere).  E  61.  Ogni  for- 
mica ama  il  suo  buco. 

[t.]  Quasi  fig.  Vivere  nel  suo  buco  (nella  sua 
angustia,  modestamente  soletto). 

[G.M.]  Ha  aperto  un  buco  di  bottega,  per  ve- 
dere d'industriarsi  e  campare  la  famiglia. 

[G.M.]  Ha  un  buco  di  scrittoio,  che  c'entra  ap- 
pena il  tavolino. 

7.  Cercare  ogni  buco  vale  Cercar  da  per  tutto  mi- 
nutamente, con  diligenza.  Lib.  cur.  malati.  (C) 
Cercano  con  diligenza  grande  ogni  buco  per  trovare 
le  medicine. 

8.  Andare  pel  buco  dell'acquajo.  V.  Andare. 

9.  Dare  nel  buco  vale  Dare  nel  segno  ;  detto  in 
modo  scherzevole.  Cor.  Die.  49.  (Gh.)  Questa  sua 
fantasia  dà  quasi  nel  buco. 

10.  [t.]  Far  un  buco  nell'acqna;  opera  da  riuscire 
a  vuoto.  Fag.  Comm.  i.  325.  0  pover'a  me,  io  ho 
fatto  un  buco  nell'acqua,  giusto  com'i'  credevo.  Brace. 
Dinl.  131.  Neil.  Jac.  Óon.  Suoc.  Nuor.  3.  29.  Ne 
hai  tu  mai  falli  dei  buchi  nell'acqua? 

11 .  [Diane]  Modo  fam.  Ha  più  buchi  che  cavicchi. 
Chi  ha  piii  faccende  che  tempo  e  modo  di  sbrigarle. 
[t.J  E  Chi  mette  su  più  imbrogli  che  non  possa 
sbrigare.  0  più  voglie  e  bisogni  che  modo  di  riem- 
pierli. 

[t.]  Prov.  Tose.  333.  Qual  buco,  tal  cavicchio 
{di  cosa  che  corrisponda  a  cosa,  seqnalam.  in  male). 

12.  [Biancl  Modo  fam.  anzi  volg.  Lhai  fatta  pro- 
prio a  buco.  Una  cosa  per  l'appunto  che  riesca  bene; 
0  per  ironia,  che  vada  al  rovescio,  [t.]  Come  chi 
mirando  a  gettare  una  cosa  in  luogo  angusto  ci  dia 
dentro  per  l'appunto. 

[G.M.]  Altri  modi  volg.  Arrivare  a  buco.  (Ap- 
punto appunto,  talché,  tardando  un  pochino,  più  non 
sarebbe  slato  in  tempo.)  Arrivò  a  desinare  proprio  a 
buco,  quando  si  metteva  la  minestra  in  tavola. 

[G.M.]  Di  cosa  che  basta  appuntino,  cosicché 
ogni  po'  di  meno  guasterebbe.  La  fa  a  buco.  —  Ha 
servito  a  buco. 


13.  (t.)  Fam.  Non  cavare  un  ragno  da  un  buco. 
(Non  saper  riuscire  a  n  alla  ;  e  di  chi  per  abito  è  inetto  ; 
t  di  chi  in  tale  o  tal  raso  mal  riesce.) 

14.  [Val.]  Le  orecchie  non  ban  bnc«,  ecc.  Diceii 
di  chi  non  ode,  o  finge  di  non  udire.  Goti.  Nov. 
1.  45.  Pare  che  le  orecchie  de' miei  giovani  di  casa 
non  abbiano  buco  che  vada  loro  al  cervello. 

15.  (Mil.)  Buchi  di  lupo.  Certe  Escavazioni  cir- 
colari di  una  data  profondila,  a  guisa  di  pozzetti, 
che  si  usano  non  solo  nella  fortificazione  passaq- 
giera,  ma  ancora  nel  fosso  e  negli  spaldi  delle  for- 
tezze, per  renderne  il  passaggio  difficile  al  nemico. 
Alle  volte  si  pianta  nel  fondo  di  quelli  un  pah 
aguzzo  in  cima.  Vennero  anche  chiamati  Tane  di 
lupo.  (Mt.) 

16.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Baco  della  spina.  Quello  per 
cui  scorre  il  metallo  fuso  uscendo  dal  forno  fusorio. 
Celi.  Seul.  4.  Il  sopradetto  buco  che  si  fa  nel  mat- 
tone sì  domanda  el  buco  della  spina. 

17.  fAr.  Mes.)  [Coni.]  Dell'incudine.  Cit.  Tipo- 
cosm.  404.  Gl'incudini  e  le  partì  loro,  cioè  i  piedi, 
il  corno,  il  buco. 

BUCÒLICI  e  BUCCÒLICI  e  i  BOCCÒLICA  e  1  BOCÒ- 
LICA.  (Lane.  Eneid.  Prol.  166.)  [T.l  S.  f.  Dal 
n.  plur.  gr.  e  lai.,  cioè  Cose  bucoliche.  BouxoXo;, 
Bifolco.  Segnatam.  dopo  i  canti  di  Teocrito  e  di 
Virg.,  suona  Poesia  pastorale  in  gen.;  con  senso 
men  ampio  di  F.gloga,  e  più  ampio  d'IdiWio.  [Camp.] 
Volg.  De  Mon.  Dani.  1.  Virgilio,...  nelle  sue  Bu- 
coliche cantava...  :=  Bocc.  Com.  Dani.  1.  4.  (Man.) 
Tragedia,  Satira,  Commedia,  Buccolica,  Elegia,  Li- 
rica. Bui.  Purg.  22.  (C) 

[t.]  Dicesi  e  La  Bucolica  e  Le  Bucoliche  di  Vfr- 
gìlio.  —  Nella  quarta  delle  Bucoliche  è  prenunziata 
così  chiaramente  la  Redenzione,  che  Dante  imagina 
Stazio  fatto  cristiano  per  essa. 

2.  [t.]  Modo  volg.  Not.  Maini.  116.  Boccolica  e 
Accattolìca  sono  due  parole  dette  per  isclierzo  e  per 
la  similitudine  che  hanno  con  Bocca  e  Accattare.  = 
Red.  Leti.  1.  232.  (C)  Intendenti  delle  cose  della 
Buccolica  {del  mangiare).  Pros.  Fior.  6.  2.  33. 
Boccolica.  Modo  volg.  da  non  scrivere  ormai  neanco 
per  cel. 

BUCÒLICO  e  \  BUCCÒLICO.  [T.]  Ag^.  Che  appar- 
tiene a  poesia  di  bifolchi  e  pastori  in  gen.  [t.J 
Poesie  bucoliche.  —  Genere  di  poesia  bucohco.  — 
Stile. 

[t.]  Egloghe  bucoliche,  per  più  propriamente 
distinguerle  dalle  pastorali  in  gen.  o  dalle  pesca- 
tone. 

[Camp.]  Dani.  Purg.  22.  Il  cantor  de'  bucolici 
carmi  (Ktr(|f i/io),  [t.]  Componimenti  bucolici,  Colum. 
Mosco  autore  di  drammi  bucolici,  Suida. 

[t.]  Poeta  bucolico. 

2.  [t.]  Cesura  bucolica,  col  dattilo  nel  quarto 
piede  dell'esametro  ;  come:  Nos  palriae  fines  et  dul- 
cia  —  linquipius  arva  ;  sì  che  i  due  ultimi  piedi  fac- 
ciano un  adonio,  e  la  prima  parte  faccia  un  verso 
da  sé,  come  in  Orazio  :  Ac  ncque  jam  slabulis  gau- 
det  pecus.  Forse  perchè  nel  canto  pastorale,  più 
semplice  e  uguale,  le  voci  amavano  fermarsi  l'i. 

3.  Sost.  segnatam.  plur.  [t.]  1  Bucolici,  sottint. 
i  poeti  di  quel  gen. 

BUCOLICA.  S.  f  Dim.  di  Buca.  Targ.  Toh.  G. 
Viag.  7.  235.  (Gh.)  Si  stritola  un  poco  di  sasso, 
s'impasta  con  acqua,  e  su  ne  pone  una  porzione  in 
una  bucolina  fatta  nel  masso  con  lo  scarpello.  Alber. 
L.  B.  Archit.  120.  Certe  bucoline  in  luoghi  commodi, 
d'onde  li  arcieri  possino  (possano)  offendere  ascosa- 
mente il  trascuralo  e  scorrente  inimico. 

BUCOLICO.  S.  m.  Dim.  di  Buco.  [t.J  Davanz. 
Eron.  Bucolini.  =  Lib.  son.  58.  (C)  Sai  quel  ch'io 
vidi  da  un  bucolino?  Burch.  1.  24.  Una  mosca  so- 
nando la  rìbeca  In  sur  un  bucolin  d'un  ragnatelo, 
Addormentò  una  ijaliina  greca. 

2.  In  Prov.  GÌii  non  tura  bucolino,  tura  bucone. 
Serd.  Prov.  {M.jV.  Buchino,  [t.]  Proi^.  Tose.  96. 

3.  [Val.]  Per  Buco  semplicemente.  Ricciard.  For- 
lig.  3.  73.  Si  affaccia  al  bucohno  della  chiave. 

BUCn>A.  [G.M.]  S.  f.  Acer,  di  Buca. 

BUCO.VE.  [T.]  Acer,  di  Buco. 

Di  vestito,  [t.]  Prov.  Chi  non  cuce  buchino, 
cuce  bucone.  E  Prov.  Tose.  76.  V.  Buchino. 

BUCR.4NI0.  S.  m.  ed  al  plur.  BUCRAIVII.  Dal  gr. 
Bcù;,  Bue,  e  Kpivtcv,  Cranio.  (Archi.)  [Bos.J  Teste 
di  bue  scarnate  e  scorticate  che  imitale  in  stucco 
usarono  gli  antichi,  e  si  usa  ancora  collocare  nelle 
metope  ad  ornamento  de'  fregi  durici,  e  massime  in 
quelli  de'  mercati  e  macelli  ed  alle  are.  (Dii.  di 
Archit.)  Nel  senso  pr.  è  in  un'lscr.  lai. 


BUCUCCIO 


— (  1064  )— 


BUE 


2.  Erba,  dalla  forma  sim.  a  testa  di  bue.  Apul. 

BUCiìCCIO.  [G.M.]  S.  m.  Ditti,  di  Buco. 

2.  [G.M.]  Segnatatti.  Stanza  piccolina.  Un  1)U- 
cuccio  di  camera,  Un  bucuccio  di  bottega. 

BUDA.  [T.]  iV.  p.  il  qual  cade  nella  locai,  pro- 
verb.  fam.  di  cel.  Andare  a  Buda,  Andarsene  per 
non  piti,  toriìare.  E  anco  t  Morire,  [t.]  Malm.  6.  3. 
Dalla  guerra  del  Turco  cantra  Ludovico  re  d'Un- 
gheria, quando  acquistò  Buda,  circa  il  1686,  che  vi 
morirono  quasi  tutti  i  Cristiani  andativi.  =  Minucc. 
in  Noi.  Mulm.  v.  \.p.  381.  col.  1.  [Gh.) 

In  senso  di  Andare  lontano,  e  non  se  «e  sapere 
nulla,  ha  tuttavia  qualche  vita,  [t.]  Cosi  Far  venire 
pers.  0  cosa  da  Buda,  d'assai  lontano. 

2.  {Fani'.)  Gli  pare  d'aver  preso  Buda,  di  chi  si 
tiene  d'aver  falla  cosa  diffìcile  e  rilevante. 

[A. Con.)  Cel.  fam.  a  chi  va  in  fretta,  come 
avesse  a  fare  gran  cammino  e  per  cose  d'iinportatizo: 
Oh  :  pare  cli'e'  vada  a  Buda  !  —  Va'  lu  a  prendere 
Buda? 

3.  Modo  scherzevole  che  tiene  del  prov.,  e  che 
troppo  ha  dello  star,  [t.]  Buon.  Fier.  2.  5.  7.  E 
con  cercine  'n  testa...  E  'n  calzari  d'alluda,  Pare  il 
Bascià  di  Buda. 

[t.]  Badano,  di  Buda.  Giovio,  St.  1.  298.  — 
Budese,  esso  Giov.  2.  557.  E  658.  Seqn.  St.  Fir. 
2.  2il. 

BUDA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Specie  di  pianta 
palustre  toscanamente  detta  Codone,  Mazza  sorda , 
Mazza  da  pazzi,  Pappea  maggiore,  Peluria,  Sala, 
Schianza  sciala,  Pannia,  ecc.,  appartenente  alla  fa- 
miglia delle  Tifacee,  alla  monecta  triandria  di  Lin- 
neo ed  al  getiere  Tifa  (Tipha  latifolia,  L.).  Colle 
sue  foglie  s'imtmglian  seggiole,  si  tessono  stuoje;  e 
colla  peluria  che  accompagna  i  fiori  feitminei  dispo- 
sti a  spica  alla  sommità  del  fusto,  si  fanno  cuscini, 
materassi,  ecc. 

BUDELLAME.  S.  in.  Da  BUDELLO.  Massa  e  Quantità 
di  budella.  Non  com.  Valer.  Mass.  (C)  Quando  è  da 
cercar  di  sapere  alcuna  cosa,  o  nelle  interiora  degli 
animali,  o  ne'  budellami,  sacrificando. 

BUDELLINA.  S.  f.  Dim.  di  Budello.  Ricciard.  30. 
99.  {Gh.)  Io  stimo  che  morrai  di  crepacuore  In  ve- 
der che  gli  manca  {al  bambino)  un  labbro  e  il  mento  ; 
E  che  del  ventre  gh  usciranno  fuore  Le  budeliine, 
e  si  morrà  di  stento,  [t.]  Ma  sing.  forse  non  s'use- 
rebbe ;  e  pare  stia  come  varietà  del  pi.  neut.  Le 
budella. 

BUDELLINO.  S.  m.  Dim.  di  BUDELLO,  [t.]  Se- 
gnatam.  di  bambino,  o  di  animaluccio.  =  Lib.  cur. 
malati.  (C)  A  questo  son  buoni  i  budellini  della  pas- 
sera e  della  capinera.  [Camp.]  Din.  Din.  Mascalc. 
II.  53.  Tanto  che  n'esca  fuori  un  umore  a  modo  che 
uno  hudellino  ;  e  la  piaga  sarà  rallargata  e  vuota. 
Questo  hudellino  chiamiamo  cbiovardo. 

[t.]  Plur.  Meglio  Budellina  che  Budellini. 
[G.M.]  Le  budellina  de'  tordi,  de' beccafichi. 

BUDELLO.  S.  m.  Canale,  che  con  vurii  avvolgi- 
menti va  dalla  bocca  dello  stomaco  sino  al  sedere, 
donde  conduce  fuora  gli  escrementi.  {Nel  pi.  trovasi 
meglio  usato  eoll'uscita  in  A  fem.,  che  in  I  tnas.) 
[t.J  Lai.  Botulus,  Botellus,  Budello  nel  quale  in- 
saccasi carne  condita.  Quindi  per  estens.  il  senso 
odierno.  [Cont.]  CU.  Tipocosm.  280.  Le  tonache  de 
le  budella,  e  insieme  i  nomi  loro,  cioè  il  duodeno,  il 
digiuno,  l'ilio,  il  cieco,  il  colo,  e  appresso  il  retto. 

Volg.  Bas.  11  primajo  budello  è  quello  che  si 
truova  essere  continuato  alla  bocca  dello  stomaco 
di  sotto.  E  appresso:  Seguita  un  budello,  il  quale 
è  chiamato  colon.  Cr.  i.  i.  18.  Se  '1  ventre,  o  le 
budella,  o  i  lati,  o  le  reni,  di  niun  dolore,  ovvero 
enfiamento  son  magagnati.  E  5.  12.  20.  Il  lor  liquore 
è  più  laudabile  e  più  sottile  e  più  lieve,  ed  imperció 
confortalo  stomaco  e  le  budella.  Frane.  Sacch.  Bini. 
E  i  corhi  s'ahbian  le  budella.  Bern.  Ori.  i.  15.  27. 
Portando  le  budella  in  sull'arcione.  E  36.  73.  (Gh.) 
Se  non  era  chinato  il  traditore,  Si  che  la  spada  non 
lo  giunse  appieno,  Per  mezzo  lo  tagliava  il  Senatore, 
E  le  budella  gli  metteva  in  seno,  [t.]  Mei.  C.  Me- 
tod.  Cur.  Trad.  127.  Lo  stato  infiammatorio,...  dello 
stomaco  e  delle  budella. 

[t.]  Agn.  Ali.  Cap.  /tOl.  Empiersi  le  budella 
{di  un  cibo). 

[t.]  Prov.  Tose.  326.  Chi  mangia  il  ferro  deve 
avere  budella  di  piombo.  (Con  gli  ostinati  andare 
adagio,  e  alle  difficoltà  che  non  puoi  smaltire,  ce- 
dere tantoché  passino.) 

[G.M.j  pi  chi  mangia  spesso:  Ha  il  budello 
diritto  (i  cibi  gli  passan  presto).  Fam.  volg. 

[t.]  Modo  proverò,  per  riprendere  chi  si  fa 


privilegiato  dagli  altri.  Le  sue  budella  son  di  dia- 
mante. 

2.  [Val.]  In  pi.  si  disse  anche  Budello.  Settim. 
Avvers.  Fort.  ì.  22.  Or  muove  vago  vento  le  tue 
interiore?  Ovvero  il  diavolo  muove  le  tue  spesse  bu- 
dello? 

3.  Per  Canale  'dilla  gola,  onde  i  cibi  scendono 
allo  stomaco.  Inusit.  [Vai.]  Cose.  S.  Bern.  Cap.  41. 
Dimmi  dunque  ciò  eh  io  debba  fare,  e  in  che  modo 
possa  contendere  o  raffrenar  la  gola,  acciocché  io  non 
diventi  servo  di  così  picciol  budello. 

1.  t  Per  simil.  Sig.  Viag.  Sin.  (M.)  Del  niffolo 
gli  esce  un  budello,  quasi  fatto  a  modo  d'uno  corno 
da  sonare...;  e  con  questo  budello  piglia  l'acqua,  che 
vuole  bere. 

5.  Aver  le  budella  in  nn  paniere.  V.  Paniere. 

6.  Aver  tenero  il  budello,  fig.,  vale  Sentir  tene- 
rezza per  alcuno.  Buon.  Tane.  4.  4.  (Mt.)  Doh!  gli 
aveva  ben  tenero  '1  budello.  [T.]  Triviale  ;  e  quasi 
tutti  questi  usi  volgari  troppo. 

7.  [G.M.|  Avvedersene  le  hudella.  Per  Burlare  chi 
ha  paura  ai  qualche  piccolo  taglio  o  ferita ,  e  se- 
gnalam.  bambini,  si  dice:  Se  le  budella  se  n'avveg- 
gono !  —  Bada  non  se  ne  avveggano  le  budella  ! 

8.  [G.M.]  Bere  a  sciacqua  budella  «a/e  Bere  senza 
mangiarvi  su. 

9.  t  Dare  in  budella.  Dare  in  nulla,  Non  eor- 
rispondere  all'aspettativa.  Modo  basso  e  non  com. 
Malm.  6.  94.  (6)  Qui,  dice  il  Re,  si  dà  sempre  in 
budella;  Sicché  mi  cascan  le  braccia  e  l'ovaja. 

10.  [Val.]  Cavarle  budella  a  uno.  Ucciderlo.  Ner. 
Sammin.  5.  24.  Vuol  di  man  propria  ripigliar  le 
prede,  E  cavar  le  budella  a  quei  ghiottoni. 

U.  [t.]  Rimescolarsi  le  hudella:  per  turbamento 
meramente  corporeo,  per  paura,  per  altro  moto  del- 
l'animo. 

Vi.  [Val.]  Strappar  le  budella.  Iperb.  Sgraffiare, 
Lacerare  la  pelle.  Car.  Lelt.Fam.  1.  117.  Diamo... 
in  certi  trabocchi,  che  ci  strappano  le  budella. 

13.  [G..M.]  Tremare  le  budella.  Essere  impaurito. 
Faceva  il  bravo ,  ma  quando  trovava  un  muso,  tosto 
gli  tremavano  le  hudella. 

14.  Trarre  le  budella,  detto  del  panno,  vale  Sfor- 
zarlo sotto  il  tiratojo  maliziosamente  per  farlo  al- 
lungare. Fr.  Giord.  Pred.  33.  {M.)  Andando  io, 
disse  Frate  Giordano,  a  uno  tiratojo,  trovai  panni 
ch'eran  loro  tratte  le  budella  :  e  furami  detto  che  tal 
panno  v'ha,  che  '1  fanno  tirare,  e  crescere  quindici 
braccia,... 

[G.M.]  In  senso  anal.  al  prered.  Budella  chia- 
masi il  Ripieno  di  checchessia ,  come  di  una  palla 
da  giocare,  e  sim.,  quando  sia  rotta.  E  allora  dicesi 
che  Semina  le  budella. 

1 5.  [t.]  Fam.  anzi  volg.  Venir  le  budella  in  bocca  : 
a  chi  si  sente  lo  stomaco  sconvolto. 

IG.  Colle  budella  in  un  calino  vale  Con  grandis- 
sima paura  ;  e  dicesi  quando  si  teme  di  qualche 
estrema  disgrazia,  [t.)  Lipp.  Malm.  4.  57. 

17.  (Chim.)  [Sei.]  Budello  di  gomma  elastica,  di 
guttaperca,  ecc.,  è  un  Tubo  fatto  di  dette  sostanze, 
pili  0  meno  lungo,  e  che  per  la  pieghevolezza  e  forma 
somiglia  a  budello  rigonfio. 

[Cont.]  Canale  artefatto  di  legno  o  d'altra 
materia.  Biring.  Pirot.  Pr.  La  cava  non  ha  qualche 
spiracolo  d'aria  o  per  mezzo  di  un  budello  di  legno, 
od  altra  apertura. 

BlDELLO.^E.  S.  m.  Acer,  di  Budello. 

2.  Per  Mangiatore,  Che  s'empia  volentieri  il  corpo. 
Sacch.  Riin.  {Mt.)  Senza  mostrarsi  budelloni.... 
Dopo  che  forse  in  bever  si  peccò.  Andarsi  a  inve- 
triare la  coscienza. 

[G.M.]  Onde,  a  chi  soffre  d'indigestione  per 
troppo  mangiare,  gli  si  dice  per  ricetta  :  Mangia 
meno  budellone. 

3.  t  E  come  Agg.  Moccicone,  Gocciolone,  Aret. 
Rag.  {Mt.)  lo  ti  lasciai  al  disconforlarti  all'amistà  de' 
giovanacci  budelloni. 

BUDINO.  S.  m.  V.  Rodino. 

BUDRIERE.  S.  m.  (Mil.)  Cintura  dalla  quale  pende 
la  spada  al  fianco.  Solvin.  Disc.  3.  76.  {Mt.)  Bu- 
driere è  parola  franzese,  Boudrier,  Boldriere,  cioè 
Velleriere  ,  dal  lat.  velltis  ,  vclleris ,  vello  di  lana  ; 
perciocché  a  principio  queste  cinture  da  spada  do- 
veano  essere  fatte  di  lana  e  di  velli.  E  ìliad.  156. 
(C)  Ma  appoggiolla  Pallade,  Minerva  in  fondo  là  del- 
l'Epa appunto  Dove  il  budriere  aveva  cinto. 

BUE.  S.  m.  (Zool.)  Genere  di  mammiferi  dell'or- 
dine de' ruminanti  che  hanno  le  corna  vacue,  lisce, 
dirette  lateralmente,  e  quindi  verso  sopra  o  in  avanti, 
a  guisa  di  utia  mezzaluna.  Bos,  Lin.  (Mt.) 


Secondo  il  com.  signif.  Toro  castrato  e  do- 
mato, animai  da  giogo,  e  da  macello.  Petr.  canz.  5. 
5.  (C)  Veggio  la  sera  i  buoi  tornare  sciolti  Dalle  cam- 
pagne e  da' solcati  colli.  Bocc.  Introd.  15.  Perchè 
addiviene  che  i  buoi,  gli  asini,  le  pecore,...,  per  li 
campi...,  se  n'andavano.  Dani.  Inf.  17.  E  di  fuor 
trasse  La  lingua  come  bue  che  'I  naso  lecchi.  Amin. 
Ani.  2.  3.  10.  Non  è  il  diritto,  quando  '1  bue  desi- 
dera freno  e  sella  d'oro,  e  adorne  coverte. 

[T.]  Prov.  Tose.  Con  un  bue  solo  non  si  fa 
solco  (necessario  l'ajuto,  la  società). 

2.  [t.]  Uomo  goffo  della  persona,  e  delle  ma- 
niere. 

3.  [M.F.]  Pie  di  bue.  Piede  buine,  e  Piede  a  buine, 
Dicesi  nell'uso  di  una  imperfezione  del  piede,  per 
cui  è  quasi  rotondo  e  della  forma  di  quello  de'bovi. 

4.  Fig.  [Val.]  Per  Umile,  Mansueto.  Forti g.  Bic- 
ciard.  30.  66.  A  un  solo  sguardo  suo  tanto  si  placa, 
Che  di  tigre  feroce  si  fa  bue. 

5.  Per  metaf.  presa  dalla  slolidilà  di  questo  ani- 
male, si  dice  Bue  a  Uomo  d'ingegno  ottuso.  Petr. 
Frott.  (C)  Or  vo  'n  giù,  or  vo  'nsu,  E  son  pur  sem- 
pre bu',  come  ognun  sape.  Lasc.  Rim.  2.  71.  (.V.) 
Quei  che  gli  fanno  (i  pesciduovi)  colla  carne  poi... 
Si  posson  veramente  chiamar  buoi.  E  ili.  In  questa 
conca  fessa  è  seppellito  Alfonso,  pazzo  in  rima,  in 
prosa  bue. 

[t.]  Bue  muto.  Detto  per  dispregio  in  gioventù 
san  Tommaso,  il  cui  ingegno  i  dotti  maestri  e  i  vispi 
scolari  non  conoscevano. 

[t.]  Quasi  Agg.  Non  è  poi  tanto  bue. 

[G.M.)  Talora  fam.  senza  idea  d'ingiuria.  Tu 
se'  il  gran  bue  a  confonderti  cosi  !  —  Non  t'arrab- 
biar, bue  ! 

6.  Onde  fig.  Di  bue  fare  un  barbaresco  vale  D'un 
da  poco  fare  un  valente.  Ar.  Sat.  7.  {M.)  Io  ti  rin- 
grazio prima  che  più  fresco  Sia  sempre  il  tuo  desire 
in  esaltarmi ,   E  far  di  bue  mi  vogli  un  barbaresco. 

7.  In  questo  significato,  ma  per  maggior  ingiuria 
dicesi  Bue  di  panno,  per  far  intendere  che  colui  ha 
meno  giudizio  che  un  bue  fatto  di  cenci.  Malm. 
(Mt.)  Égli  é  un  animale,  Ma  che  animai  dic'io  ?  Bue 
di  panno. 

8.  E  per  semplicemente  Ignorante.  [Val.']  Adim. 
Sat.  1.  Si  conservano  i  carmi  a  vacche  e  a  buoi. 
[G.M.)  Fag.  Commed.  Tu  credi  d'essere  in  queste 
materie  un  dottore,  e  tu  vuo' essere  un  bue. 

9.  [Val.]  Capo  di  bue.  Detto  per  insulto  ad  uomo. 
Fag.  Rim.  3.  244.  Oh  quanto  male  intende  Taluno, 
a  cui  Capo  di  bue  vien  detto,  E  quello  se  ne  picca  e 
se  n'offende. 

[t.]  Anco,  Testa  di  bue.  Teste  di  buoi. 
[G.M.l  E  anco:  Pezzo  di  bue.  Pezzi  di  bue.  • 

10.  [■M.r-]  Bue  d'oro:  cioè  Signore,  ricco,  ma 
ciuco.  Fag.  Rim.  Essendo  bue.  L'hanno,  perch'cgli 
è  d'oro,  ad  incensare. 

11.  Andare  a  bue;  cioè  Alla  peggio.  In  rovina. 
(Fanf.)  [t.]  Modo  basso.  Quasi  bestia  che  casca  con 
tutto  il  suo  peso,  e  mal  si  rialza. 

[Val.]  Andare  a  bue  vale  anco  Seguire  un  al- 
tro. Far  quel  che  altri  faccia.  Cecch.  Malundr.  2. 
2.  Sozio,  noi  andiamo  a  bue  bene,  anch'io  non  vo- 
glio questa  bajata  a  torno. 

12.  Andare  a  bue  quanto  a  cavallo  con  uno.  Es- 
sere da  quanto  lui,  Poterci  stare  alla  pari.  (Fanf.) 
Non  com. 

13.  [M.F.]  Avere  del  bue;  poco  giudizio,  poco 
discernimento.  Malmant.  racq.  C.  vii.  Quand'ei 
prese  quello,  gli  altri  due  Ad  aspettarlo  avuto  avrian 
del  bue.  Minucci  spiega  :  Avrebbono  avuto  poco  giu- 
dizio, poco  avvedimento.  E  modo  dell'uso. 

14.  t  Cuocer  bue  o  il  bue,  in  mod.  basso  e  fig. 
dicesi  di  Chi  non  intende  ciò  che  legge,  o  ciò  ch'altri 
discorre.  Buon.  Tane.  5.  6.  (C)  Qiiant'a  me ,  sto 
a  sentire,  e  cuoco  bue.  Bern.  Rim.  1.  11.  Mentre 
tu  di'  l'ofTizio,  e  cuoci  il  bue. 

E  Cuocer  bue  talora  vale  altresì,  pure  in  mod. 
basso.  Sopportar  mal  volentieri  checchessia,  Adat- 
tarcisi  male.  Fier.  Buon.  4.  1.  6.'  (M.)  E'suoi 
compagni.  Che  gli  tengon  la  mula  or  fotta  zoppa, 
Stiacciano  e  cuocon  bue.  Che  per  quanto  io  mi  credo 
Vorrehboiio  ire  altrove. 

15.  Dar  nel  bue.  V.  Dare. 

16.  Far  il  bue  vale  Far  lo  stolido.  Fingersi  d'es- 
sere innamorato.  Baldov.  Dr.  1.  14.  (il/.)  Adesso 
Non  mi  linvicngo  pine  Di  quel  ch'i'  mi  ciarlassi.  C. 
Oh  fa' un  pn'il  bue.  Seguila,  dico. 

Ed  anche  Essere  indolente.  Far  nulla.  [Val.] 
Ner.  Sammin.  7.  37.  Se  stiamo  a  fare  il  bue  qui 
scioperali,  Appoco  appoco  assedicranno  noi. 


•«  BUEGGIARE 


.— (  1065  )- 


BUFFA 


Egl 


Sovente  signipca  Durar  gravi  fatiche. 
il  bile,  e  gli  altri  si  divcrloiio. 


rn.M 

i  fa  il  1     .     . 
T.)  Diciamo:  Fatiche  da  buoi;  materiali  egra 


vose,  più  che  utili  e  intellificnti 

17.  lVal.|  Ferrare  i  buoi.  Lo  stesso  che  Ferrar 
l'oche.  V.  FEiinARE.  Morg.  30.  68.  Disse  colui,  che 
non  ferrava  i  buoi. 

18.  [M.F.l  (loiiBar*  il  bue.  Tambutsare.  Bened. 
Fiorett.  Medagii.  30.  Menando  bastonate  da  pazzo, 
gonfiava  il  bue  al  toro  da  maladetto  senno. 

19.  Altre  Locutioni  e  Modi  proverbiati  di  vario 
significato. 

Andare  a  taccia  fol  bne  loppo,  o  sim.,  vale 
Mettersi  in  un'impresa  con  uh  vrovvedimento  de- 
bole, e  non  bastante  al  bisogno.  V.  Zoppo. 

Proi'.  Andar  tilello  e  tornar  bue.  Andar  in  un 
silo  ignorante,  e  ritornar  da  quello  più  ignorante 
ancora.  (Mt.)  [t.]  l'rov.  Tose.  294.  Molti  vanno  a 
studio  vitelli  e  tornan  buoi. 

[t.J  Chiudere  la  stalla  dopo  scappati  i  buoi.  Di 
riparo  mutile  e  insipiente.  C.  Pop.  Umb. 

Nello  stesso  signif.  dicesi  anche  Serrar  la  stalla, 
ecc.  [Val.]  Fag.  Him.  3.  23».  Egli  si  dice:  Ora 
ch'egli  ha  perduto  I  buoi,  serra  la  stalla,  e  dir  s'in- 
tenda; Or  che  non  haquattrin,  vuol  far  l'astuto. 

[G.M.)  Quando  il  bue  non  vuol  bere,  gli  è  inu- 
tile il  fischiare.  Gli  avvisi  e  gli  eccitamenti  non  val- 
gono con  gli  svogliati  o  co'  caparbi. 

[.M.F.|  Esser  come  levare  un  pelo  a  un  bue,  è 
dettato  vivo,  per  signilicare  cosa  cfie  non  è  per  fare 
alcun  danno  a  chi  sia  fatta,  comeché  sia  ben  prov- 
veduto. Fag.  Rim.  Il  rubargli  un  centinajo  o  due  Di 
scudi,  come  nulla  gli  si  toglia.  Si  dice  :  è  stalo  un 
torre  un  pelo  a  un  bue. 

Far  bue  flesolano.  Si  dice  di  chi  non  può,  ve- 
dendo una  cosa,  satisfare  la  sua  voglia.  Andr.  Lori 
in  Itim.  buri.  2.  231.  [Gh.)  Per  Atalanta  Ippemen 
vivea  mesto,  E  fca  bue  fiesolan,  perocché  mai  Non 
era  al  correr,  siccom'ella,  presto. 

(G.M.j  E  più  com.  in  senso  sim.  Far  come  i 
buoi  di  Fiesole,  Portar  vino  e  bcver  acqua  (faticare 
intorno  al  buono,  e  toccarti  il  peggio). 

t  Far  come  i  buoi  di  Noferi.  Varch.  Ercol.  57. 
(C)  Quando  alcuno  fa  o  dice  cosa  sciocca  o  biasime- 
vole, e  da  non  dovergli,  per  dappocaggine  e  tardità, 
0  piuttosto  tardezza  sua,  riuscire,  per  mostrargli  la 
sciocchezza  e  mentecattaggine  sua,  se  gli  dice  in  Fi- 
renze...: tu  faresti  come  i  buoi  di  Noferi. 

In  senso  sim.  [,M.F.]  t  Fare  i  buoi  di  Noferi. 
Buomm.  Le  tre  Serocchie.  21.  Chi  non  aveva  '1 
labi  0  la  grossa  grana,  si  poteva 'mpiccare,  cli'e' fa- 
ceva spesso  de'  buoi  di  Noferi  (cioè,  non  poteva  avere 
di  quelle  vivande). 

Fare  il  bue  alla  capannuecia.  Fingere  di  non 
intendere.  (Fanf.) 

Il  bue  mangia  il  fieno,  perchè  si  ricorda  che  è 
stato  erba,  l'siisi  quando  alcuno  fa  da  vecchio  il 
medesimo  che  egli  fece  da  giovane:  come  chi  amasse 
una  femmina  vecchia,  la  quale  amò  da  giovane. 
Serd.  Prov.  (M.) 

[Val.]  Prov.  Imparare  il  bue  a  mente.  Non 
studiar  nulla.  Modo  comunissimo. 

Inseijnare  al  bue  far  santa.  V'.  Fare  santa. 

Mettere  il  carro  innanzi  a'  buoi,  dicesi  di  Chi  fa 
innanzi  quello  che  dovrebbe  far  dopo.  Esp.  P.  N. 
101.  (C)  Ma  molte  genti  di  religione  mettono  il  carro 
innanzi  a'  buoi  ;  e  ciò  è  lor  dannaggio,  perchè  più 
chieggono  le  cose  temporali  che  le  spirituali ,  e 
mettono  innanzi  ciò  che  dee  esser  di  dietro.  Alteg. 
118.  Mettereidunqucil  carro  innanzi  a'buoi,...  S'io 
non  portassi  il  debito  rispetto  A  quattro  condizion 
che  sono  in  voi. 

|M.F.]  Non  aver  mai  visto  corna  a'  buoi.  Si  dice 
di  chi  si  maraviglia  di  tutto,  anche  di  ciò  che  é 
ordinario,  usuate. 

Non  può  il  vitello ,  e  vuol  portar  il  Ime.  Non 
può  fare  il  meno  e  vuol  fare  il  più.  (Mt.) 

Ogui  bue  non  sa  di  lettera.  Ognun  non  s'intende 
d'ogni  cosa.  Fir.  Diul.  beli.  donn.  (C)  Perciocché, 
come  dice  il  proverbio,  ogni  bue  non  sa  di  lettera. 
E  Lue.  1.1.  Ogni  bue  non  sa  di  lettera;  e  questi 
sciocchi  lodan  più  le  cose  dozzinali,  perchè  par  loro 
intenderle,  che  le  cose  de'valcnt'uomini,  ch'e'  non  ne 
mangiano. 

[Val.)  t  Pigliar  le  starne  eoi  bue.  Non  aver 
meizt  sulficienti  all'imijresd.  Firenz.  Nov.  8.  110. 
Al  peso  ed  al  colore  s'avvide  che  egli  era  andato  a 
pigliare  te  slarHe  col  bue. 

ÌT.]  S'ara  col  bue  e  coU'asino  :  Adopransi  tulli 
i. 


[M.F.j  Saper  quante  paja  fan  Ire  buoi.  Matm. 
lìacq.  C.  II.  Arrivati  che  furono  ambedue  A  cono- 
scere ornai  il  pan  da' sassi,  E  saper  quante  paja  fan 
tre  buoi.  Minucci.  Noi.  Conoscere  il  pan  da' sassi, 
e  Saper  quante  paia  fan  tre  buoi,  significano  lo  stesso, 
cioè,  conoscere  il  ben  dal  male. 

[t.J  Prov.  Tose.  78.  Val  più  un  Buon  giorno 
con  un  uovo,  che  un  Mal  anno  con  un  bue  (la  cor- 
dialità è  la  più  lauta  accoglienza).  E  89.  Alle  volte 
si  da  un  uovo  per  un  bue  (con  poco  si  ha  il  mollo). 

20.  |Val.]  Ae/  pi.  si  disse  anco  Boi.  fìicciard. 
Forlig.  7.  2.  La  guerra  infine  è  composta  di  boi.  Che 
or  son  ministri,  or  sono  malfattori. 

21.  [Camp.]  Bue,  fig.,  per  Vacca.  Volg.  Dibb. 
Job.  21.  Il  bue  loro  concepette  e  non  si  scipòe  (cioè, 
non  si  sconciò,  non  aborti)  (hos,  il  testo). 

22.  (Leti.)  Bue  Siciliano  o  Ciciliano  chiamò  Dante 
il  Toro  di  bronzo  del  tiranno  Falaride,  che  in  esso 
airovenlato  crociava  gli  sciaqurati  che  a  man  gli 
venivano.  Dani.  Inf.  27.  (Mt)  Come  il  bue  cicilian 
che  mugghiò  prima  Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu 
dritto).  Che  l'avea  temperalo  con  sua  lima. 

23.  (Astr.)  [Val.]  Segno  celeste.  Mach.  Asin.  2. 
Tra  l'uno  e  l'altro  corno  II  sol  fiammeggia  del  ce- 
leste bue. 

21.  (Zool.)  Sorta  di  Pesce.  Salvin.  Opp.  Pese.  2. 
(M.)  Avvi  un  bue  mangiador  di  crude  carni,  Abilator 
de'  fanghi,  in  tutti  i  pesci  Larghissimo  ;  che  largo  a 
lui  sovente  Di  dieci  è  fatto,  o  pur  dodici  braccia. 

[Coni.]  Bue  marino.  Barn.  Viaggi  Leone,  l. 
93.  e.  Bue  marino...  Questo  é  un  altro  animale  che 
somiglia  in  ogni  sua  parte  al  bue,  ma  è  molto  pic- 
colo ,  di  maniera  che  pare  un  vitello  di  sei  mesi  :  e 
si  Iruova  nel  Niger  e  nel  Nilo  ancora.  Cit.  Tipocosm. 
228.  Bestie  marine,  cioè  la  balena...,  la  lamia,  il 
bue  marino  e  i  delfini. 

25.  Bue  coll'aggiunto  di  Salvatico  o  Silvestre,  lo 
slesso  cAe  Bisonte  o  Bissonte.  V.  — Frane.  Sacch. 
Op.  div.  90.  (C)  Bue  salvatico  è  un  animale  che  ha 
sì  in  odio  ogni  cosa  rossa,  che  quando  li  cacciatori  lo 
voglion  pigliare,  si  veston  di  rosso.  [Val.]  Morg.  Pule. 
25.  Poi  son  hissonti,  buoi  silvestri  ancora. 

[Cont.)  Barn.  Viaggi  Leone,  i.  92.  e.  Bue  sal- 
vatico... assomiglia  pure  al  bue,  ma  è  similmente  più 
piccolo  :  e  sono  quasi  tutti  di  color  bigio. . 

26.  jCont.]  Bue  d'India.  Cit.  Tipocosm.  231.  Il 
bue  d'India  unicorno. 

BUEGCIAUE.  V.  n.  ass.  Diventar  simile  ad  un  bue, 
Onerar  da  Ijue.  Non  com.  ;  ma  potrebbe  cadere. 
Uden.  Nis.  Osserv.  Crean.  §  xxiii.  p.  15.  (Gh.)  Per 
questa  insipidissima  frenesia  (d'ambire  titoli)  si  vide 
già  inasinire  Tigrane  contr'  a  Lucullo  ,  e  bucggiar 
Perseo  rontr'a  Pagolo  (Paolo)  Emilio. 

BIIESSA.  S.  f.  ài  Bue.  Non  com.  Pindem.  Odiss. 
(MI.) 

2.  E  detto  a  femmina,  per  ischerno  in  mod.  basso, 
vale  Ignorante,  Incapace.  Lasc.  Parent.  2.  1.  (C) 
Non  altro,  buessa  ;  egli  t'intenderà  bene. 

BÙFALA.  S.  f.  La  femmina  del  Bufalo.  Salvin. 
Opp.  Pese.  i.  (Mt.)  Qual  feroce  Carnivoro  liou  so- 
pravvegnendo  Bufala  in  boschi. 

2.  [t.]  Modo  prov.  Essere  come  le  bufale:  Te- 
mere che  manchi  la  terra  sotto  i  piedi. 

3.  [t.]  Dispr.  di  pers.  V.  Bufolo. 
BIJFALACCIO.   S.  m.  Pegg.  di  Bufalo.  Tesaur. 

Berg.  (Mt.) 

BliF.ÀLATA.  S.  f.  La  def.  è  nell'es.  Lastr.  Agric. 
i.  1 32.  (Gh.)  Anticamente  si  faceva  una  festa  in  Fi- 
renze, che  consisteva  in  far  correre  al  pallio  le  bufale 
incitate  e  spaurite  da  fuochi,...  Detta  festa  si  chiama 
La  bufalata. 

BIFALISIO.  S.  m.  [Cont.j  Piccolo  bufalo.  CU.  Ti- 
pocosm. 234.  Il  bufalo,...  e  suoi  hufaliiii. 

2.  Vitella  bufalina,  in  Boma,  la  Bufala  giovane 
e  la  sua  carne.   Vopisc.  Bubalinus  ^717. 

BÌFALO  e  BUFFALO.  V.  Bufolo,  e  Ì3uffolo. 

BUFALOIVE  e  O.^A.  S.  m.  e  f.  [t.]  Acer,  e  quasi 
Peqg.  di  Bufalo  ;  segnatam.  di  pers. 

BilFALOTTO.  S.  m.  Bufalo  tra  giovane  e  adulto. 
Lastr.  Agric.  4.  133.  (Gh.)  Migliore  assai  (della 
carne  del  bufato  adulto)  e  positivamente  buona  è  la 
carne  del  bufalotlo  tenero. 

BLFAUE.  [Giad.j  V.  impers.  Come  Piovere  con 
vento  forte.  Far  bufera.  Nel  Casentino. 

[M.F.]  Bed.  Annotaz.  al  Bacco.  Fra  gli  Are- 
tini Bufare  vale  lo  stesso  che  Nevicare  con  vento. 
Anche  in  Firenze. 

BIJFÉIIA.  ò'.  f.  Propriamente  Turbine  con  aggi- 
ramento di  venti,  con  piogr/iu  e  neve.  (Fanf.)  Àff. 
a  BulTo,   di  vento,  e  altri  sim.  Pulalj:  9.  (C)  La 


bufera  infernal  mai  non  s'afiisse.  Dant.  Inf.  5.  La 
bufera  infernal  che  mai  non  resta.  Bui.  llufera  è 
aggiramento  di  venti ,  lo  quale  lìnge  l'autore ,  che 
sempre  sia  nel  secondo  cerchio  dello  inferno,  a  de- 
bita pena  de' lussuriosi.  Bocc.  Com.  Dant.  1.  228. 
(M.)  Bufera,  se  io  ho  ben  compreso,  ncll'usitato  parlar 
delle  genti  è  un  vento  impetuoso,  forte,  il  nuale  per- 
cuote, e  rompe,  e  abbatte  ciò  che  dinanzi  gli  si  para. 
Bern.  Ori.  1.  IG.  12.  (C)  Fremendo  vien  qual  in- 
fornai bufera. 

BIFERABE.  [C.M.]  V.  impers.  Quel  che  in  alcuni 
luoghi  di  Tose,  dicono  Bufare,  ih  altri  Itufcrare. 

2.  [Val.]  Fig.  Chiabr.  Lclt.  6(5.  Tutto  ciò  non  fu 
altro  che  una  bufera  di  flati,  che  dallo  stomaco  s'av- 
ventarono alla  testa. 

BIFFA.  S.  /:  Burla,  Beffa,  Vanità,  [t.]  Dal- 
l'imag.  di  vento ,  e  dal  suono  di  dispr.  =:  Sen. 
Pi.'it.  (C)  lo  ti  dico  per  me,  che  io  me  ne  giudicherò, 
e  non  finirò  di  far  belle  di  queste  sottili  buffe.  Teol. 
mist.  E  acciocché  questo  non  paja  buffa,  cioè  che  i 
sensi  si  debbano  lasciare,  rendasi  la  ragione.  Liv. 
.M.  Ma  tutto  teneano  a  buffe  e  a  menzogne,  s'elli  non 
trovassono  le  spade.  Cavate.  Pungil.' ìion  c'è  per 
niun  modo  né  tempo  né  luogo  di  stare  in  buffe,  né 
in  truffe.  Ovid.  Ben.  am.  Str.  (Mt.)  Quelle  malie  son 
nulla,  ma  sono  buffe  perguadagneria.  [Val.]  Succhett. 
Nov.  10.  Per  altro  non  sono  detti  bulloni,  se  non  che 
sempre  dicono  buffe. 

Per  estens.  [Cors.]  Dant.  Inf.  7.  Or  puoi, 
figliuol,  veder  la  corta  buffa  De' ben,  clic  son  com- 
messi alla  Fortuna.  (Qui  metaforic.) 

2.  [Val.]  t  Uom  di  Luffa.  Buffone.  Ant.  Pace. 
Gentil.  24.  11.  Veggcndo  a  Piero  schifar  la  baruffa, 
E  la  sera  venire,  a  Carlo  disse  :  Partitevi  che  questi 
è  uom  dì  buffa. 

3.  [Val.]  t  Celia,  Scherio,  Cosa  di  poco.  Ant. 
Pucc.  Gentil.  35.  65.  A  Ricoverin  de' Cerchi  il  naso 
Tagliato  fu,  che  non  gli  parve  buffa. 

[Val.]  t  Ant.  Pucc.  Guerr.  Pis.  3.  10.  Di  met- 
tergli in  rima  io  non  mi  curo,  Che  leggiermente  ne 
potrei  dir  buffa. 

i.  [Camf.]  Per  Inganno  fatto  con  isdterno.  Dant. 
Inf.  22.  Irato  Calcabrina  della  bulfa  (fattagli  dal- 
l'altro diavolo).  Volando  dietro  gli  tenne. 

!».  [Val.J  t  Cosa  esagerata.  Ant.  Pucc.  Gentil. 
12.  40.  L  stanilo  in  piazza  apparecchiati  a  zuffa 
I  Guelfi  mandaro  sanza  dimoro  Pe'Guelli  da  Bologna, 
a  non  dir  buffa. 

6.  t  Per  Impeto  improvviso  di  vento.  (Fanf.)  Car. 
Eneid.  1 .  172.  (M.)  Cosi  dicea,  quand'ecco  d'Aquilone 
Una  buffa  rincontro,  che  stridendo  Squarciò  la  vela, 
e  '1  mar  spinse  alle  stelle. 

BUFFA.  S.  f.  Parte  segnatam.  inferiore  della 
visiera.  I  nomi  di  parecchie  parli  inferiori  del  viso 
cominciano  da  B.  In  senso  sim.  tal.  Buccula. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  461.  L'elmo,  e  seco  il 
suo  spigo,  e'I  cimiero,  e  la  visiera,  e  la  baviera,  e 
la  buffa. 

Buon.  Fier.  1.3.3.  (C)  Pur  v'hanno  alcune  ar- 
liffziose  buffe.  Doppie,  serrate,  inconquassabii,  dure. 
Cervon.  Pomp.  e  Fest.  64.  (Gh.)  La  sesta  squadra 
era  di  22  venturieri  sconosciuti,  i  quali  compar- 
sero al  ponte  lutti  armati  e  con  le  buffe  de'morionì 
abbassate. 

2.  E  per  simit.  Buon.  Fier.  3.  5.  4.  (C)  E  '1  fer- 
rajolo  Per  dì  sotto  dal  mento,  e  per  di  sopra  Dalla 
fronte  il  cappel  ci  sia  di  buffa. 

3.  [M.F.|  //  Cappuccio  attaccato  atte  veste  che 
usano  le  Confraternite,  per  coprirsi  il  viso  quando 
escono  in  pubblico. 

i.  Tr.  [T.]  Buttar  giù  buffa  0  la  buffa.  Svelare  i 
sentimenti  nascosti  ;  Mostrarsi  qual  uno  è.  Operare 
senza  i  rilegni  di  prima  ;  Buttar  giù  la  maschera 
riguarda  piuttosto  simulazione  precedente  ;  Buffa, 
Schiettezza,  il  più  sovente  spiacevole  a  chi  ascolla. 
Onde  dicesi  anche  Levare  la  maschera  a  un  altro  ; 
ma  Buttar  giù  la  buffa,  sempre  da  sé. 

In  questo  signif.  dicesi  anche  Tirar  giù  la  buffa. 
Jac.  Sold.  sai.  5.  (C)  Lì  travestita  in  maschera  ma- 
neggi I  suoi  rigiri,  e  tiri  giù  la  buffa  Dell'onor,  del 
decer,  contro  alle  leggi.  [Cors.]  Menz.  Sai.  11.  Tira 
per  giù  la  buffa,  ardisci  e  tenta.  Non  ricusare  impresa 
inliirae  e  rea. 

S.  [.M.F.]  Berretto  da  parare  il  freddo,  0  forse 
Cappello  a  falda  larga,  senza  colla.  Non  com. 
Forse  dalla  Buffa  di  guerra.  Vivian.  Leti,  in  Magai. 
Leti.  fam.  \.  21.  Ale  ne  venni  a  casa  dove  trovai 

I  l'amorevole  e  grata  di  V.  S...  e  subito,  col  fcrrajiiolo 
addosso  ed  in  buffa  com'io  era...,  l'apersi  con  an- 

!  sietà. 
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6.  Tirar  di  bnlTa,  Fare  alcuna  cosa  con  iscurrililà, 
Fare  il  buffone.  (Fanf.) 

7.  t  Mostrare  le  buffe.  Ingannare,  Mostrare  una 
cosa  per  un'altra.  Fav.  Esop.  (Fir.  1818.)  (M.)  Cosi 
si  dee  fare  di  coloro  che  fanno  tradimento,  sicché  tu 
mi  mostrasti  le  buffe,  ma  nondimeno  vatti  con  Dio, 
uomo,  e  non  dubitare. 

8.  i  Buffe,  si  diceva  in  Firenze  per  Buscliette,  o 
Bruschetto.  Monosini.  {Fanf.) 

9.  \  Ha  altro  senso ,  dì  suono  meram.  imit.  nel 
modo  prov.  Quel  che  vien  di  ruffa  in  raffa,  se  ne  va 
di  buffa  in  baffa.  V.  A  RUFFA  raffa. 

t  BLFFALAGllO  e  BUFFA  ALL'AGLIO.  S.  m.  Quel 
Giuoco  fanciullesco  che  dicesi  anche  Beccalaglio.  V. 
[Val.]  Bi'ancAm.  Sat.  Sold.  121.  A  proposito  della 
voce  lìuffa  in  significato  di  Burla,  Buffa,  Baia,  quel 
giuoco  fanciullesco,  che  noi  diciamo  beccal(i(/lio,  i 
nostri  antichi  lo  dissero  Bufj'alaglio.  Brunett.  Latin. 
Pataff.  1 .  E  buffa  all'aglio,  e  dagli  un  bocconcello. 

t  BIlFFAttE.  V.  n.  ass.  Far  bujfe.  Dir  ciance,  fa- 
cezie. Scioccheggiare.  Gr.  S.  Gir.  20.  (C)  Tal  può 
tenere  silenzio  dalla  nona  perfino  a  vespro,  che  buffa 
troppo.  Cavale.  Punyil.  Gap.  17.  Non  è  segno  che 
sia  savio,  né  che  sia  in  carità,  quegli  che  perde  il 
tempo  in  cianciare,  e  buffare. 

2.  Per  Soffiare  gonfiando  le  gote,  che  più  com. 
dicesi  Sbuffare  ;  e  dicesi  propriamente  de'  venti. 
Bott.  Lett.  più.  5.  133.  [Gosel.)  (M.)  Si  potrebbono 
fingere  in  quattro  tondi  quattro  venti  principali ,  in 
quella  maniera  che  si  dipingono  quando  buffano. 

3.  E  att.  Per  Gettar  fuori.  Per  estens.  Vns.  Op. 
Vit.  3. 18.  {Man.)  E  quello  {animalaccio)  fece  uscire 
d'una  pietra  scura  e  spezzata,  buffando  veleno  dalla 
gola  aperta,  fuoco  dagli  occhi,  e  fumo  dal  naso. 

i.  t  Scherz.  Far  vento  di  sotto.  Frane.  Sacch. 
Nov.  145.  (C) 

1  BllFFEItA\lVA.  S.  f.  Sorta  di  Serpente.  Guid.  G. 
3.  2.  {M.)  0  vero  di  quello  il  quale  bufferanna  in 
Sicilia  si  chiamasse,  [t.]  Forse  dallo  sbuffare  veleno. 

1  BLFFERÌA.  ò'.  f  Buffoneria,  opiuttosto  Trufferia. 
Fr.  Giord.  Pred.  ined.  1 .  220.  (¥.)  Avere  l'uomo 
in  amore  e  in  reverenzia...  le  reliquie  de' Santi...; 
si  é  molto  lodata  la  Scrittura.  Non  dico  di  reliquie 
non  vere,  perocché  se  ne  fanno  molte  bufferie  ;  e 
non  si  dee  fare  reverenza  ad  ogni  orliquia  {reliquia), 
se  non  a  quelle  che  ben  si  sa  che  sono  di  Santi. 

BUFFETTAUE.  N.  asS.  Da  Buffare,  ne/  senso  dell'i. 
Gettar  vento  per  bocca.  Non  com.  Min.  Malm.  (M.) 
Diciamo  buffettare  chi  getta  vento  per  bocca,  e  sbuf- 
fare quando  con  ventose  parole  alcuno  minaccia. 

BUFFETTATA.  S.  f  Da  Buffetto.  Colpo  di  buf- 
fetto. Non  com.  Bandella,  par.  1 .  nov.  53.  v.  3. 
p.  365.  edis.  Poggiali.  {Gh.)  Ed  anco  ella  cominciò 
seco  domesticamente  a  scherzare ,  ora  tirandogli  i 
capelli,  ora  il  naso,  ed  ora  dandogli  cosi  da  scherzo 
leggermente  alcuna  buffettata,  e  facendogli  altri  simili 
fastidii. 

BUFFETTO.  S.  m.  Colpo  di  un  dito  che  scocchi  di 
sotto  a  un  altro  dito,  [t.]  Fr.  ant.  Buffe,  Schiaffo. 
Spagn.  Bofeton,  Bofetada.  Dal  suono  che  dà,  non 
che  una  guanciata,  pure  un  buffetto  sulle  altrui  gote, 
se  gonfie.  =  M.  V.  11.  101.  (C)  A  grido  di  popolo 
fu  ifatto  signore,  né  vi  fu  chi  ricevesse  un  buffetto. 
Burch.  1.  38.  lo  vagheggiava  un  viso  fresco  e  gajo; 
Giunse  mio  padre,  e  diemmi  un  gran  buffetto.  Morg. 
2.  78.  E'  si  vorre'  co'  buti'etti  ammazzallo. 

BUFFETTO.  S.  m.  [t.]  Piccola  Tavola  su  cui  po- 
sare i  piatti  con  le  vivande  preparate  a  mangiare. 
Germ.  Biffet.  =:  Malm.  2.  17.  (C)  La  tavola  figliò 
un  bel  buffetto.  Buon.  Fier.  i.  3.  2.  Un  buffetto 
Comparve,  e  suvvi  pane,  ulive  e  cacio.  [F.]  Panciat. 
Scritt.  var.  79.  Il  buffetto  dov'è'  s'ha  a  cenare. 

BUFFETTO.  S.  m.  Dim.  di  Buffo.  {Gh.)  [t.]  Un 
buffetto  di  vento  lo  fa  andare  per  le  terre. 

2.  Fig.  Per  Fortuna,  Bazza,  quasi  Aura  oBuon 
ventblino  di  fortuna.  Non  com.  Fr.  Giord.  Pred. 
p.  136.  col.  1.  {Gh.)  Quegli  che  fosse  sostenuto  per 
un  suo  amico,  e  pagasse  a  un  tratto  per  lui  di  con- 
dannagione  qualichè  {cosilo  stampato)  cinque  mila  o 
dieci  mila  lire,  egli  parrebbe  tal  buffetto,  che  assai 
sarebbe  egli  ricco  ch'egli  per  lui  per  un'altra  volta 
le  volesse  ripagare  da  capo. 

BUFFETTO.  Agg.  Aggiunto  di  Pane,  s'intende  del 
pili  fino,  (t.]  Perché  la  sua  morbidezza  lo  fa  più  rado 
e  più  gonfio  e  più  soffice.  =  Lib.  son.  86.  (C)  Ch'io 
non  mangiassi  poi  del  pan  buffetto.  Kicett.  Fior. 
Sopra  la  quale  metti  un  suolo  di  fette  di  pane  buf- 
fetto, 0  di  altro  pane  bianco.  Cant.  Carn.  34.  Noi 
sappiamo  ancor  fare  il  pan  buffetto  Più  bianco  che 
non  è  '1  vostro  ciuffetto. 


[Cont.l  Cit.  Tipocosm.  502.  Pan  fresco,  pan 
d'un  di ,  pan  buffetto ,  pan  tondo  ,  pan  tagliato ,  pan 
duro  e  biscotto. 

BUFFETTOIVB.  S.  m.  Acer,  di  Buffetto,  in  si- 
gni f.  di  Colpo,  ma  s'intende  sol  di  quello  che  è  dato 
di  tutta  mano.  Non  com.  Bard.  Bim.  {Mt.)  Bavagli 
nella  testa  buffettoni,  Ma  egli  più  s'inveleniva  allotta. 
Gain.  13.  258.  {Gh.)  Il  qual  esordio  non  più  un  pan 
boHito  ne'  denti,  ma  quattro  buon'  buffettoni  nel  naso 
meritava. 

1  BÙFFIA.  S.  f.  Nome  di  paese  imaginario.  Per 
cel.  accenna  a  inganno  e  menzogna.  V.  Buffa. 
[t.I  Boec.  Decam.  6.  115.  Io  capitai...  in  Truflia  ed 
m  Buffia,  paesi  molto  abitati. 

BUFFO.  S.  m.  Soffio  non  continuato,  ma  fatto  a 
un  tratto.  Malm.  3.  57.  (C)  Perch'ei  dà  bene  i  buffi 
e  meglio  i  soffi. 

2.  [t.I  In  D.  (1.  22.)  vale  Scherno,  se  nel  23  la 
cosa  medesima  chiama  Beffa. 

BUFFO.  Agg.  [t.]  Che  appartiene  al  genere  faceto. 
Dramma  buffo. 

Algar.  3.  281 .  {Gh.)  E  3.  296.  Seria  è  l'opera? 
e  il  balio  é  buffo. 

2.  [t.]  Sost.  Chi  fa,  segnatam.  nel  dramma  can- 
talo, la  parte  piacevole.  Onde  i  Fr.  all'Opera  Ita- 
liana, Aux  bouffes,  e  io  lo  sentii  dire  al  Fauriel. 

[t.]  Buffo  comico.  —  Buffo  cantante.  —  Primo 
buffo.  —  Un  buon  buffo  è  più  raro  che  un  tenore 
serio. 

E  a  modo  di  Agg.  Algar.  3.  260.  {Gh.)  Al  de- 
coro di  simili  rappresentazioni  dovette  di  poi  fare  non 
piccolo  torto  la  introduzione  dei  personaggi  buffi,  i 
quali  non  bene  allegavano  co'li  eroi  e  co'l'Iddii,  e 
co'l  fare  ridere  fuor  di  tempo  isconcertavano  la  gra- 
vità dell'azione,  [t.]  Parte  buffa. 

3.  Ft.]  D'uomo  che  fa  ridere.  È  buffo. 

4.  [tJ  Di  cosa  ridicola;  fam.:  Cosa  buffa.  Affare 
buffo.  E  intendesi  che  non  sia  fatta  per  ridere. 

[G.M.]  Discorso,  Libro  buffo. 

|T.]  E  cos't  :  Gente  buffa.  Voi  siete  pur  buffo. 
Non  è  tanto  dispr.  quanto  dare  dell'uomo  ridicolo  ; 
ma  è  ripiglio  più  o  meno  amorevole  o  severo.  C'è 
un  ridicolo  atroce  o  stomachevole,  ovvero  ingegnoso 
e  fino,  dove  l'altra  voce  non  cade. 

5.  [t.]  Ih  questo  senso,  tra  VAgg.  e  il  Sost.  Vol- 
gere le  cose  in  buffo ,  fuor  di  luogo  buffoneggiare  o 
piacevoleggiare. 

t  BÙFFOLA.  S.  f.  Buffa,  Vanità.  Fr.  Giord.  Pred. 
1.  231.  {M.)  Altresì  ispenderà  l'uomo  in  dipignere 
una  sua  casa  talora  trecento  livre,  in  cotali  buffole 
e  ciuffole,  che  non  saranno  da  nulla  utilitade,  se  non 
che  fieno  tutte  vanitadi,  e  discipamento. 

BÙFFOLO.  V.  Bufolo. 

BUFFONA.  S.  /'.  di  Buffone.  Non  come  mestiere, 
ma  per  dispr.,  della  qualità  dell'animo.  [Val.] 
Corsin.  Torracch.  18.  54.  A  sorte  ivi  giunt'era  Lu- 
crezia la  buffona. 

2.  E  detto  per  ischerzo.  Fortig.  Ricciard.  {Mt.) 
Ma  quando  morte  non  ci  può  ammazzare.  Diviene 
una  buffona,  una  sguajata. 

3.  [t.]  Di  donna  allegrona.  Fam.  senza  dispr. 
A  modo  d'Agg.  È  tanto  buffona  ! 

[t.]  Più  dispr.  e  quasi  Sost.  Far  la  buffona.  '' 
BUFFONACCIO.  {Tom.)  Pegg.  di  Buffo  nel  senso 
di  Ridicolo.  Ros.  Sat.  2.  {Mt.)  Buffonacci,  superbi, 
ed  ateisti. 

BUFFOiVARE.  V.  n.  ass.  Da  Buffone.  Fare  il  buf- 
fone. Frane.  Sacch.  Rim.  (C)  Che  buffonando  non 
andrà  a  riviera. 

BUFFONATA.  S.  f.  Da  Buffone.  Cosa  da  buf- 
fone. 

[t.]  Di  parole.  Si  dice  una  buffonata  parlando 
e  scrivendo. 

[t.]  D'atti.  Si  fa  con  lazzi,  anco  senza  parole. 

[t.]  Di  fatti.  Raccontasi  una  buffonata,  come  da 
altri  fatta. 

[Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  158.  Quella  specie 
di  spettacoli  è  vietata,  composta  dalla  letteratura 
profana  consistente  in  buffonate  e  rappresentazioni 
sceniche. 

2.  [t.]  Anche  Cosa  seria,  se  non  è  presa  sulserio 
da  chi  la  fa  ,  0  se  è  strumento _  d'inganno.  È  una 
buffonata,  certa  diplomazia.  —  É  una  buffonata,  un 
ministero.  —  La  vita  tutta  di  certi  uomini  pubblici  è 
una  buffonata  ;  se  ne  accorgano  essi  o  gli  altri,  o 
anche  no. 

(G.M.]  Esclam.  di  maraviglia.  L'è  una  buf- 
fonata ! 

BUFFOXCELLO  e  ELLA.  S.  m.  e  f.  Dim.  di  BUFFONE 
t  di  Buffona.  Morg.  3.  43.  (C)  Non  si  voleva  al 


Pagano  scoprire  Per  nessun  modo,  e  fa  del  bulfon- 
cello. 

[t.]  Segnatam.  di  ragazzo  o  ragazza  che  faccia 
cose  da  ridere,  con  più  o  men  garbo. 

2.  Dispr.  in  gen.  Morg.  22.  42.  (C)  Quivi  era  un 
buffoncello,  un  tale  ignocco  :  Comincia  con  Rinaldo 
a  motteggiare.  Ar.  Sat.  5. 

3.  [t.J  In  più  grave  senso  pers.  che,  in  fatto 
d'onoratezza,  non  rispetta  se  stesso  né  qli  altri. 

BlFFOJfCmo.  S.  m.  Dim.  di  Buffone.  (C)  [t.] 
Segnatam.  di  bambino. 

2.  Usasi  Agg.  per  Giocoso,  Folleggiante.  Anguill. 
Metam.  12.  286.  {Gh.)  Né  di  scherzar  si  veggon 
mai  satolli  {parla  di  due  orsacchini).  Tanto  son 
dolci,  buffoncini  e  folli. 

BI1FF0.\CI.\0.  S.  m.  Dim.  di  Buffone,  in  signif 
di  Vaso  di  vetro.  Non  com.  Red.  Ditir.  44.  (C)  Ca- 
raffini,  Buffoncini,  Zampilletti,  eborbottini.  EAnnot. 
73.  Un  piccolo  vasetto  di  vetro  in  foggia  di  un  buf- 
foncino. 

BUFFONE.  S.  m.  Giullare  che  ha  per  professione 
di  trattenere  altrui  con  buffonerie,  e  cose  da  ridere. 
[t.]  Dall' enfiare  le  labbra  e  le  gote  per  affettare  o 
stizza  0  boria ,  o  per  mandare  voci  alterate  ;  in- 
somma per  far  ridere  co'  suoni  e  cogli  atti.  Lat. 
Buccones,  t"  Gonfiagote.  E  Bufo,  il  Rospo.  =  Frane. 
Sacch.  Nov.  10.  (C)  Quanti  sono  i  trastulli  di 
buffoni ,  e'  diletti  che  hanno  li  signori  !  Per  altro 
non  son  detti  buffoni,  se  non  che  sempre  dicono 
buffe;  e  detti  giucolari,  che  di  continuo  giuocano  con 
nuovi  giuochi.  G.  V.  7.  88.  3.  E  di  tutta  Italia  si 
traevano  buffoni  e  bigherai,  e  uomini  di  corte.  Lib. 
Dicer.  Non  faccia  troppi  acconci  reggimenti  del  corpo, 
acciocché  non  paja  buffone.  Maèsìruzz.  2.  36.  lì 
sesto  è,  quando  il  cherico  é  buffone  o  macellaio.  Rem. 
Ori.  1.18.  3.  Che  nel  bene  e  nel  mal  gli  estremi 
eccede  La  natura  ch'ha  forte  del  buffone.  Plut.  Adr. 
Op.  mor.  ì.  319.  {M.)  Ma  noi  non  tenghiamo  per 
adulatori ,  come  fa  il  popolaccio,  questi  parasiti  e 
buffoni.  [T.j  Malasp.  Cron.  129.  Mette  insieme  uo- 
mini di  corte  e  buffoni,  perchè  ammessi  a  rallegrare 
le  corti,  anco  di  repubblica. 

2.  [t.]  Non  di  Chi  prende  a  scherno  espressa- 
mente altri  0  sé,  ma  di  Chi  manca  alla  propria  pa- 
rola ,  e  tratta  altri  e  le  cose  e  se  stesso  con  tale 
incostanza  e  leggerezza  da  parere  che  prenda  a 
giuoco  la  pers.  propria  più  che  l'altrui  dignità.  In 
questo  senso  Buffoni  sono  assai  uomini  scrii ,  ed  è 
tit.  di  biasimo  e  ingiuria  grave. 

3.  [G..M.]  Di  animali.  Clasio,  Fav.  Far  gli  solea 
mille  atti  Sconci  così,  che  un  abile  Buffon  parea  tra 
i  gatti. 

4.  1  Far  dosso  di  buffone  vale  quanto  Recarsi  la 
eattività  in  ischerzo.  Morg.  19.  93.  (C)  E  fai,  Mor- 
gante,  dosso  di  buffone. 

Ed  anche  per  Comportar  bastonate,  o  ingiurie, 
e  averci  fatto  il  callo;  e  cosi  fatte  persone  perciò  da 
Plauto  l'uron  détte  plagipatidae.  (o) 

5.  Dicesi  familiarmente  :  Non  mi  fare  il  buffone, 
per  dire  Bada  a  quel  che  fai,  Non  la  mettere  in 
burla,  Non  pensare  che  questo  sia  uno  scherzo,  una 
baja.  {Fanf.) 

ti.  (Mus.)  Buffone.  [Ross.]  Lo  stesso  che  Buffo. 
Alg.  39.  Quella  rivoluzione...  la  fece  in  un  subito 
un  Intermezzo,  e  un  pajo  di  Buffoni. 

BlIFFO.\E.  S.  m.  Vaso  di  vetro  tondo,  largo  di 
corpo,  e  corto  di  collo,  per  uso  di  mettere  in  fresco 
le  bevande.  Non  com.  [t.J  Forse  dal  gonfio  della 
forma.  =  Red.  Annoi.  Ditir.  73.  (C)  Parlano  più 
proprio  i  Milanesi,  che  gotto  dicono  al  buffone  di 
vetro.  [Val.]  Buonarr.  Ajon.  3.  49.  E  fan  gozzi  e 
ampolle  da  speziali,  Tazze,  caraffe,  buffoni,  orinali. 

BUFFONEGGIASTE.  Part.  pres.  di  Buffoneggiare. 
Che  buffoneggia.  Ott.  Com.  Par.  29.  656.  {M.)  Hanno 
li  predicatori  loro  vanagloria  d'essere  laudati,  e  che 
si  rida  delle  sue  parole  buffoneggianti. 

i.  E  fig.  Salvin.  Cas.  22.  {Mt.)  Ma  essendo  che 
l'errante  o  buffoneggiante  natura,...,  l'uomo  alcuna 
volta  prodotto  avesse. 

BUFFONEGGIARE.  V.  n.  ass.  Freq.  di  Buffonare. 
Far  il  buffone.  Sen.  Pisi.  47.  {€)  Hai  l'uftìcio  di 
conoscere  coloro,  che  piacciono  al  Signore,  e  che  il 
servono,...,  di  buffoneggiare.  (Val.) Bari.  Simb.  92. 
Buflbneggiando,  e  studiosamente  facendo  di  sé  una 
commedia  al  popolo.  [Ter.]  Alf  Sat.  vii.  Buffoneg- 
giando hai  fatte  e  farai  crude  L'empie  turbe,  chehan 
tcco  Iddio  deriso. 

2.  [Val.]  A  mo'di  Sost.  Buffoneria.  Menz.  Sat. 
3.  E  pur  col  lor  buffoneggiare  in  crocchio  Piglian 
sempre  al  boccon  qualche  ranocchio. 


BUFFONERIA 
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BllFI'OlVEKlA.  S.  f.  Da  Buffone.  C«//a,  Vanità, 
Burla.  {Funf.)  ^       ^ 

i.  Per  Detto  o  Atto  di  buffone.  Bui.  Purg.  7.  1. 
(C)  Ucc  essere  moderala  l'esullazione  del  corpo,  al- 
Iramenli  sarelilic  pazzia,  o  bulToiieria.  bem.  Ori. 
Siavagli  innanzi  in  pie,  quando  e'mangiava  :  Qualche 
buffoneria  sempre  diceva,  [t.]  Ar.  Supp.  in  prosa. 
2.  2.  Lascia  le  Luflonerie.  =  Salvin.  Disc.  1.  2"29. 
(ih.)  Tralascio  qui  l'irreligiosa  buffoneria  d'Krasmo. 
Magai.  Leti.  fam.  1.  54.  E  di  quella  bulloneria... 
dello  starnuto  che  fece  l'elefante,  e  mandò  fuori  il 
porco... 

3.  [Val.]  Per  buffoneria.  Post,  avverb.  Per  burla. 
Del  liost.  Svflon.  37.  1  quali  nello  andar  dietro  al 
carro  per  buffoneria  e  per  burla  *i  vanno  cantando, 
cantarono... 

4.  t  L'Arte  del  buffone,  ilaestrusz.  1.  2i.  (C) 
Ancora,  se  un  anno  fauno  la  buffoneria,  perdono  il 
brivilegio  del  chericato.  Sper.  Dial.  Ratt.  (A/.)  Ac- 
ciocché non  creggiate  (crediate),  che  la  buona  arte 
rettorica,  di  tulle  l'arti  reina,  sia  una  certa  buffoneria 
da  far  ridere... 

BIIFF0!VESC11IE:\TE.  Aw.  Da  Buffonesco.  A  modo 
di  buffone.  Con  buffoneria.  Tratt.  segr.  cos.  donn. 
[C)  Non  son  cose  da  trattarsi  buffonescamente.  Dep. 
Decani.  125.  (M.)  Cavalle  poi  per  CowWe  fu  detto 
da  colui  buffonescamente  conforme  in  verità  a  gli 
altri  atti  e  modi  suoi,  dipintici  in  tutta  questa  no- 
vella. Salvin.  Cas.  142.  (.Mt.)  Il  mimo  o  recilanle  di 
mimi  buffonescamente  sbaglia,  il  comico  ragiona,  il 
Ijagico  grida. 

BUFFONESCO.  Agg.  Da  Buffone.  Di  buffone.  Al- 
lenente a  buffone.  Segner.  Mann.  Giugn.  26.  1.  (iW.) 
Se  l'odi  prorompere  in  parole  ardite,  adulatorie,  am- 
biziose, buffonesche,  impazienti,  iraconde ,  livide, 
oscene,  oziose,  imprudenti,  ti  accorgi  subito  ch'egli 
è  mal  regolalo  in  ordine  a  sé.  Plut.  Adr.  Op.  mor. 
ì.  319.  La  cui  civiltà  con  alti  buffoneschi  e  da  giu- 
colari  si  manifesta  intorno  a  un  piatto,  e  ad  una 
lazza  di  vino.  Salvin.  T.  B.  2.  3.  H.  (Mt.)  U  no- 
stra lìngua...  non  merita  i  buffoneschi  disprezzi  del 
Gesuita  franzese. 

t  BlFFO\ÈVOLE.  Aag.  coni.  Da  BUFFONE.  Buffone- 
sco. Bellin.  Cical.  (M.)  Ad  ogni  buffonevol  maniera 
ci  ho  avuto  sempre  poco  il  manico,  e  manco  la  pala. 

t  BVFFO.\Ì.l.  S.  m.  [Camp.]  Per  Buffoneria.  Om. 
S.  Gio.  Gris.  48.  Con  le  quali  cose  tu,  come  essi, 
vi  farete  più  oneste  che  in  quelle  buS'unie  con  le 
quali  tutti  insieme  vi  disoncstate. 

t  BlJFFO.\l.*RE.  V.  n.  ass.  [Cainp.]  Per  Beffare, 
Far  beffe.  Coin.  Boei.  II. 

BÈFOL.V  S.  f.  La  femmina  del  bufolo.  M.  Vili. 
11.  13.  (M.)  Menarono  al  campo  dodici  centinaja  di 
bufole.  Cant.  Cam.  La  bufola  esser  vuole  Giovane  so- 
itratulto,  e  ben  quartata.  (Val.)  Sacc/te/i.  Batt.  ì. 
7.  Su  magri  tori  e  su  bufole  nere. 

BlFOLiCCIO.  S.  ra.  Pegg.  di  BuFOl.O.  Per  lo  più 
dello  altrui  per  ingiuria.  Ambr.  Furi.  2.  8.  (C)  E 
poi  se  n'è  lasciato  menare,  come  un  bufolaccio,  pel 
naso.  Lasc.  Spir.  5.  7.  Oh  !  tu  volevi  andar  via , 
bufolaccio. 

BUFOLiTA.  S.  f.  Da  BUFOLO.  Corsa  del  palio  con 
la  bufola,  che  faeeasi  anticamente  in  Firenze.  Cant. 
Cam.  427.  e  432.  tit.  (C)  Canto  delle  livree  che 
tornavano  dalla  bufolata.  Buon.  Fier.  3.  1.9.  Di 
cui  talora  un  canto,  o  una  cocchiata.  Balletto  o  bu- 
folata,... 

BUrOLIJiO.  Agg.  Da  Bufolo.  Di  bufolo ,  Che  è 
del  genere  dei  bufoli.  Beh.  Vii.  Colomb.  342.  (Mt.) 
Fugli  detto  che  volevano  uccidere  un  toro  bufolino 
che  occupava  la  strada,  e  guastava  molle  persone,... 

BÌFOLO  e  t  BÌJFFOLO,  e  BÌFALO  e  ì  BUFFALO.  S.  m. 
(Zool.)  Specie  di  mammifero  dell'ordine  de'  Rumi- 
nanti, e  del  genere  Bove;  di  falteize  assai  grosso- 
lane ;  ha  il  pelo  nero,  la  coda  nuda,  l'aspetto  feroce. 
[Mt.)  [t.]  Bufalus  per  Bubalus,  in  Ven.  Fortunato. 
Bufalo  sarebbe  da  prescegliere  come  più  com.  a  tutta 
Italia.  =  Tes.  Br.  8.  44.  (C)  Gh  altri  son  chia- 
mati buffali ,  e  dormono  pe'  fondi  di  grandi  fiumi , 
e  vanno  cosi  bene  per  lo  fondo  dell'acqua,  come  per 
terra.  Cr.  9.  66.  1.  Infra  la  gcnerazion  de'buoi,..., 
alcuni  sono,  che  son  neri  e  grandi  e  forti,  e  quasi 
indomiti,  e  si  chiamano  bufoli.  Bem.  Ori.  G3.  60. 
(M.)  E  vien  sì  innanzi  che  qual  bufol  tiene  li  naso 
fuori,  e  i  piedi  ha  in  su  h  sabbia. 

ì.  (Tom.)  Soffiare  come  un  bufalo  (clt  chi  ansima 
forte). 

3.  Fig.  [t.]  Uomo  goffo  e  della  ^ers.  e  de'  modi 
della  mente.  =  Quindi  titolo  d'ingiuria.  Ambr.  Cof. 
5.  2.  (C)  Orsù,  deh  !  apri ,  bùfolo  ;  Non  mi  fare 


star  qui.  Late.  /'in*.  1.  6.  (U.)  Si  può  ben  dire 
che  Cupido  sia  sfaccendato,  e  che  gli  debbino  avan- 
zar gli  strali,  poiché  gli  logora  ferendo  un  così  vene- 
rabil  buffolo.  (Val.]  Ros.  Sat.  2.  Se  i  maestri  son 
bufali  ignoranti.  Che  possono  insegnare  agli  scolari? 

tT.|  Magai.  Leti.   Lo  scolare...   riesce  il  maggior 
ufalo  che  sia  nelle  scuole  della  lingua  alemanna. 
■1.  (G.M.J   Fare  il  bufalo.  Durar  fatiche  grandi. 
Gli  tocca  a  fare  il  bufalo  anco  da  vecchio. 

5.  Menare  o  Tirare  altrui  pei  naso  come  un  bufalo 
vale  Aggirarlo,  Burlarlo  ,  Condurlo  con  jinzione  a 
far  ciò  ch'ei  non  vorrebbe.  Ambr.  Cof.  4.  15.  (C) 
M'hanno  aggirato  com'un  arcolajo,  E  menato  pel  naso 
com'un  bufolo.  |Val.]  Ar.  Sai.  7.  Mi  tiri,  come  un 
bufalo,  pel  naso. 

6.  IM.F.]  Teodere  la  ragna  a'  bufoli.  Fare  opera 
vana.  Ricciard.  10.  95.  E  piangali  pure  e  ciascuna 
si  lagne,  E  s'attristi  e  s'accuori  e  s'arrovelli ,  Che 
tenderanno  a'  bufoli  le  ragne, 

7.  Tu  non  vedresti  un  bufolo  o  la  bufola  nella  neve. 
Dicesi  inprov.  a  chi  non  vede  alcuna  cosa  assai 
visibile.  Frane.  Sacch.  ISov.  209.  (C)  E  menò  seco 
la  (ante,  perocché  egli  non  avrebbe  veduto  la  bufola 
nella  neve.  [Val.]  Salviat.  Granch.  2.  1.  Non  lo  vedi 
tu,  cieco?  ve";  al),  ah.  Tu  non  vedresti  un  bufol  nella 
neve. 

BUFOLO\E.  S.  m.  Bufolo  grande.  (C) 

2.  E  talora  detto  altrui  per  ingiuria.  Varch. 
Suoc.  3.  2.  (C)  E'  sa  la  cosa  da  sé  il  bufolone. 

BUFONCUIAIIE.  V.  n.  ass.  Borbottare,  Brontolare. 
Lo  slesso  che  Bofonchiare.  [T.]  Gonfiare  quasi  botta. 
Lai.  Bufo.  ::=  Varcli.  Ercol.  53.  (C)  Quando  alcuno 
non  si  contentando  d'alcuna  cosa,  o  avendo  ricevuto 
alcun  danno  o  dispiacere,  non  vuole  o  non  ardisce  di 
dolersi  forte,  ma  piano  e  da  se  stesso,  in  modo  però 
che  dalla  voce  e  dagli  alti  si  conosca  lui  partirsi  mal 
soddisfallo,  o  restar  mal  contento,  si  dice  :  egli  bron- 
tola, 0  borbotta,  o  bufonchia.  Alleg.  312.  Di  que' 
compagni  un  russa,  un  per  ispasso  I3ufonchia,  un  se 
ne  ride,  un  ne  contende. 

t  BliFO^ICUIEUO.  Agg.  a  modo  di  Sost.  Che  sta 
bufonchiando.  Buon.  Fané.  5.  7.  (C)  Oh  parla,  bu- 
fonchiella ,  chi  vuo'  lue?  Rispondi:  chi  vuo'  tu  di 
questi  due? 

BIFOKCDIELIO.  S.  m.  ;  ma  non  si  usa  che  nel 
modo  :  Pigliare  il  bufonchiello ,  che  vale  Mostrarsi 
adirato,  corrucciato.  Non  com.  Bem.  Calr.  (Mi.) 
Poi  che  voi  pigliasti  il  bufonchiello. 

Bl]FO.>Clll!iiO.  S.  m.  Da  Bufonchiare.  Che  bufon- 
chia. Bofonchino.  Varch.  Ercol.  53.  (C)  Donde  nasce 
bufonchino  per  uno,  che  mai  di  nulla  non  si  contenta, 
e  torcendo  il  grifo  a  ogni  cosa,  si  duole  tra  sé  bron- 
tolando, 0  biasima  altrui  borbottando. 

BLFÒXCniO.  S.  m.  (Zool.)  Baco  bianco  e  grosso. 
Salvin.  Buon.  Tane.  (Mt.)  In  Valdinievole  dicesi  bu- 
fonchio il  calabrone. 

1  BllFOXE.  S.  m.  (Zool.)  Aff.  al  lat.  Bufo.  Rospo, 
Bolla.  Cavale.  Pungil.  184.  (C)  Come  li  bufoni , 
che  hanno  in  odio  l'odore  delle  vigne,  che  fiori- 
scono. E  appresso:  Sono  dolorosi  e  fetidi  come  le 
volpi,  e  velenosi  come  h  bufoni. 

BIFÒME.  S.  f.  pi.  IM.F.]  Del  Riccio  Teofr.  iv. 
16.  Le  bufonie  erano  certe  solennità  presso  gli  Ate- 
niesi in  cui  si  sagrificavano  molli  bovi.  Si  celebrava 
nel  di  14  del  mese  scirofonione. 

BCFTALMiA.  S.  f.  Dal  gr.  Bou,  particeli,  tntens. 
ed  '0(()^aX(J^ò;,  Occhio.  (Chir.)  Aumento  di  volume  con 
protuberanza  dell'occhio  prodotta  sia  da  una  lieve 
idroftalmia,  sia  dalla  secrezione  troppo  abbondante 
del  liquido  che  forma  il  corpo  vitreo.  (Mt.) 

Bl'FTALMO.  S.  m.  Dal  gr.  BoO;,  Bue,  ed  '0<p5ctX- 
fùi.  Occhio.  (Boi.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
a  fiori  congiunti ,  della  Singenesia  superflua  ,  fa- 
miglia delle  Corimbifere,  cosi  denominate  per  la 
rassomiglianza  che  si  è  creduto  di  scorgere  fra  i 
suoi  fiori  e  gli  occhi  de'  buoi ,  donde  il  nome  vol- 
gare di  Occhio  di  bue.  La  specie  più  comune  di 
questo  genere  è  l'erba  detta  Buftalmo  spinoso  (Buph- 
talmumspinosum,  Lin.).  [Cont.|  Cit.  Tipocosm.  195. 
Si  veggono  per  i  campi  e  per  le  vigne  e  cliiamansi 
erbe  di  coltura,  le  quali  sono...  l'erba  lupa,  il  git- 
tone, il  buftalmo,  la  camamilla.  E  192.  Sono  erbe 
di  macerie...  il  buftalmo,  il  poligonio. 

BlifiANZA.  S.  f.  Cos'i  dicesi  nell'alta  Italia  per 
Gelone  a'  piedi  e  alle  mani.  La  registra  il  Monosmi. 
(Fanf.)  [t.]  Dal  suono  che  dice  gonfiezza  e  dolore. 
(Vian.)  L'usa  P.  I.  Martelli,  Fera.  Seni.  p.  3.  e  altri 
Tose.  Ma  è  ricchezza  inutile. 

BUCiA  et  BISCIA  e  t  BOSCÌA  e  1  BOC'lA.  [T.]  S.  f 
Contrario  di  Vcrilà,  Detto  o  Pensato  con  più  o  mere 


malafede.  Aff.  di  suono  a  Bugio,  Vuoto,  contr.  di 
Sodo,  Saldo,  Intero;  onde  anco  i  Lat.  facevano  Va- 
nus,  aff.  a  Mendax  (V'iV^.  En.  1.  2.).  Cerni.  Boss, 
Burla,  e  Bus,  Frodolenlo,  Perverso.  Nel  med.  evo 
Bauxia,  Baucia.  Maestruzz.  2.  32.  6.  (C)  La  bugìa 
è  falsa  signìlicazione  della  boce  (voce),  con  intenzione 
d'ingannare...;  quando  crede  dire  il  falso,  e  parla 
coiilra  alla  mente.  Fior.  Virt.  cap.  22.  Bugia  si  è 
celare  la  verità  con  alcun  color  di  parlare,  con  animo 
d'ingannare  altrui,  t  Varch.  Ercol.  1.  191.  (Gh.) 
Quaudo  alcuno  dice  una  cosa  la  anale  sia  falsa  ma 
egli  la  creda  vera,  si  chiama  Dir  te  bugie,  che  i  La- 
tini dicevano  Dicere  mendacia;  ma  se  la  crede  falsa, 
come  ella  é ,  si  chiama  con  verbo  latino  Mentire  o 
Dir  menzogna.  E  Err.  Giov.  12.  Io  in  confutare 
questa  Storia  (del  Giovio)  potrei  dire  le  bugie,  il  che 
non  credo  ;  ma  mentire,  no.  Quest'uso  non  è  più 
vivo  :  ma  resta  che  Mentire  ha,  d'ordinario,  sento 
più  grave.  C'è  chi  dice  bugia  per  celia,  per  sbada- 
taggine, per  levarsi  d'impiccio.  Può  nondimeno  la 
bugia  essere  viltà  e  colpa  grave.  Più  grave  sempre 
è  Dir  le  bugie.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  30.  2.  (C) 
Tre  specie  di  bugìe  distinguono  comunemente  i  dot- 
tori, tolte  da  quei  tre  fini  per  cui  può  indursi  l'uomo 
a  mentire:  la  prima  si  nomina  bugia  ojficiosa;  ed  è 
quando  si  dice  il  falso  per  qualche  utilità  o  propria 
0  d'altrui.  La  seconda  si  chiama  bugia  giocosa  ;  ed  è 
quando  si  mentisce  per  piacere  o  per  passatempo. 
La  terza  s'intitola  bmjia  dannosa  ;  ed  è  quando  si 
mentisce  o  centra  il  bene  del  prossimo,  o  centra 
l'onor  di  Dio. 

2.  Opponesi  dunque  a  Vero  e  a  Verità:  ma  non 
ogni  Falso  é  Bugia,  quando  manca  l'intento  d'in- 
gannare altrui  0  per  sempre  o  per  un  momento. 
[t.]  Maestruzz.  2.  32.  6.  Abraam...,  quando  disse 
che  Sara  era  sua  sirocchia  {sordla),  volle  celare  la 
verità,  e  non  bugia  dire.  =  Petr.  Canz.  34.  6.  (C) 
Vinca  il  ver  dunque  ,  e  si  rimanga  in  sella,  E  vinta 
a  terra  caggia  la  bugia.  M.  V.  2.  3.  0  vero,  o  bugia 
che  fosse,  sentì  che  trattato  si  tenea  per  lui.  Bocc. 
Nov.  32.  5.  Nonché  la  bugia  ma  la  verità,  non  era 
in  Imola  chi  gli  credesse,  [r.j  R.  Buri.  94.  Si  bene 
il  no  seppe  accoppiar  col  sie,  E  dir,  fra  pochi  ver', 
molte  bugie. 

3.  Locuzioni  varie,  [t.]  Dire  una  bugia,  recasi  a 
un  caso  speciale,  a  un  atto.  Dir  bugie,  dice  l'abito. 
Dir  bugia,  e  questo  e  quello.  Dire  bugia  è  più  gen., 
e  quindi  può  essere  più  abituale  del  Dire  la  bugia. 
Ma  questo  è  più  determinato,  più  deliberato,  e  quindi 
più  reo.  =  Tratt.  Mess.  11.  (Man.)  E  tu  cosi  debbi 
fare,  acciò  che  non  si  dica  bocia  quando  si  risponde  : 
Habemus  ad  Dominum.  (Nel  Prefazio.  Devi,  cioè, 
innakare  il  cuore  a  Dio.)  [Camp.]  Mor.  S.  Greg. 
Sarà  un  altro  il  quale  sì  sarà  dehberato  di  dire  la  bu- 
gia. =  Bern.  Ori.  2.  29.  2.  (Man.)  E  dicon  le  bugie 
per  esser  grati.  [t.|  Cron.  Pist.  del  500.  Si  dilettava 
dir  molte  bugie.  Nep.  Dìcere.  =^  Vii.  S.  Gir.  61. 
(C)  Male  lingue ,  che  parlano  bugia.  (Parlare  dice 
piuttosto  l'abito.)  [t.]  Vang.  Loquìtur  mendacium. 
[Tav.]  Cass.  Collaz.  17.  e.  17.  Tu  perderai  tutti 
coloro  che  parleranno  bugie.  =  Vit.  S.  Gir.  36.  (C) 
Non  sieno  tra  voi  parole  di  bugie.  (Possono  essere 
parole  di  bugia ,  cioè  tendenti  a  alterare  o  celare 
parte  del  vero  ;  senz'essere  direttamente  e  sfaccia- 
tamente bugiarde.) 

Cron.  Morell.  269.  (C)  E  guardati,  come  dal 
fuoco,  di  non  usare  bugia. 

[M.F.]  t  Mentire  la  bugia,  Amm.  Ani.  246. 

Gr.  S.  Gir.  14.  (C)  Egli  non  fece  peccato: 
buscia  non  fu  trovata  in  sua  bocca. 

lA.Con.]  Essere  in  bugia.  Dire  il  falso.  Man- 
tenerlo ,  con  la  parola,  col  pensiero ,  con  l'opera. 
(Rosm.)  Bugia  è  assenso  volontario  deliamente  coutro 
la  verità. 

fA.Con.l  Prendere  altri  in  bugia.  Accorgersi 
ch'egli  l'ha  detta,  e  dimostrarsene  accorto.  —  Co- 
glierlo in  bugìa,  Prendervelo  sull'atto,  Sorprenderlo; 
Smentirlo  con  le  sue  stesse  parole  e  co'  fatti.  — 
Scoprire  uno  in  bugia,  è  più  gen.  e  accenna  tempo 
più  lungo,  [t.]  Scoprir  la  bugia,  Smascherarla. 

[A. Con.]  Kestar  in  bugia;  qtiand'uno  rimane 
scoperto;  o  anche  quand'uno  credè  vera  una  cosa 
che  poi  scopresi  falsa.  Tu  mi  lodi  e  mi  credi  valente; 
farò  il  possibile  che  tu  non  resti  in  bugia. 

4.  E  perchè  Fuomo  può  mentire  a  se  stesso  , 
dando  deliberatamente  un  assenso  contrario  alla  ve- 
rità, può  esserci  a  qualche  modo  bugia  ne'  pensieri, 
espressi  o  taciti.  Senec.  Pist.  p.  300.  (Gh.)  Non  è 
meraviglia  se  colui  che  fu  di  tutti  i  Fisici  il  più  sa- 
vio..., è  trovato  in  bugia.  Nov.  ant.  64.  1.  (C)  Si 
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pensò  lina  bella  bugia.  (t.J  Cercar  bugie,  Inventarle, 
Cavarle  non  si  sa  di  dove. 

[t.]  Sav.  Pr.  0  tu  che  scrivi  a  Roma  tante  bu- 
gie, che  scriverai  tu  ora? 

[Camp.]  t  Mei.  9.  Ma  già  aveva  consumata  ogni 
materia  di  bugia  (cotmtmjiserat  omnem  materiam 
ficti).  — Sarebbe  vivo  Dar  fondo  alle  bugie.  Vuotare 
li  sacco  delle...;  e  parlando  e  scrivendo. 

5.  Se  può  essere  bugia  in  un  silenzio,  quando  con 
esso  affermisi  o  ner/hisi  il  contr.  del  vero  ;  mollo  più 
può  essere  ne'  fatti  o  nelle  omissioni.  [Cam.]  Boryh. 
Selv.  feri.  87.  Se  si  considera,  quanto  si  perde  per 
la  frode  e  per  la  bugia  delle  vostre  professioni  {ai 
Pagani)...  [t.]  Agn.  Ali.  Cap.  201.  1  ciurmadori  e 
ranni  {han  bisogno)  della  calca  E  de'  corribi  (corrivi) 
e  di  chi  creda  e  spenda,  Non  di  chi  lor  bugie  scopre 
e  difalca  [fa  loro  la  tara).  —  11  Campanella  chiama 
trina  bugia  la  tirannide,  il  sofisma  e  l'ipocrisia. 

[t.Ì  Tass.  Dia/.  3.  158.  L'uomo  è  un'imagine 
ed  una  fantasia  dell'umana  essenza ,  come  aflerma 
Mercurio  Trismegisto ,  ed  una  grandissima  bugia. 
Ps.  Dixi  in  exccssu  meo  :  omnis  homo  mendax.  — 
Deminutae  sunt  veritates  a  llliis  hominum. 

[M.F.]  Essere  alla  bugia,  in  luogo  di  bugia 
vale  Essere  tra  i  viventi  ;  ed  è  il  contrapp.  di  Es- 
sere alla  verità,  in  luogo  di  verità,  cioè  Essere  morto. 
Zannoni,  Scherzi  comici.  [A. Con.]  Dicesi  per  raf- 
fermare il  detto  proprio  col  detto  o  coU'esempio  della 
pers.  morta,  siccome  credibile,  e  chiamar  lei  testi- 
mone. Mio  padre  (egli  è  alla  verità  e  io  sono  alla  bu- 
gia) mi  dette  più  volte  la  tale  avvertenza. 

6.  Modi  più  0  meno  fam.,  com.  in  gran  parte  a 
parecchi  de  sensi  not.  lialdov.  »  Chi  la  sorte...  »  o. 
1.  s.  3.  p.  6.  (GA.)  S'i'  fossi  in  voi,  non  la  gabel- 
lerei; Perdi'  i'  l'ho  per  bugia  pretta  e  sputata.  [Val.] 
Mach.  Comm.  2.  3.  Questa  bugia  si  piglieria  con 
mano,  [t.]  Anche:  Da  pigliare  con  le  molle.  —  Grossa 
bugia.  Grossolana,  Impudente.  =:JYe//i  /.  A.,  Comed. 
3.  334.  (GA.)  Sfrutlolar  bugia,  [t.]  Piuttosto  Bugie. 
E  più  com.  Snocciolarle.  [A. Con.]  Avere  le  bugie  lì 
pronte.  —  Le  bugie  gli  paiono  indulgenze.  —  Dirle 
a  balle,  a  barche,  a  sacca,  [t.]  Dire  un  monte  di... 
[A. Con.]  Dire  più  bugie  che  parole. 

[t.]  Uomo  pien  di  bugie,  Impastato  di  bugie. 
Totus  ex  fraudo  et  mendacio  factus,  Cic.  —  Quel 
discorso.  Quello  scritto.  Quell'uomo,  è  tutto  una 
bugia. 

[Val.]  Corsia.  Torracch.  19.  9.  È  tenuto  pel 
Re  delle  bugie,  Ma  bugie,  che  non  bau  né  fin  né 
fondo. 

Modi  proverb.  [tJ  Verità  e  bugia  Non  vanno 
in  compagnia.  Prov.  Tose.  300.  Il  vero  punge  E  la 
bugia  unge  (  verilas  odium  parit  ;  spesso  chi  mente, 
lo  fa  per  piaggiare).  E  301.  Un  poco  di  vero  fa 
creder  tutta  la  bugia.  [Arte  de'  furbi  trincati.  Onore 
che  rende  al  vero  il  falso.  Storia  della  filosofia.) 
Prov.  Dio  lì  guardi  da  bugia  d'uomo  dabbene  {la 
sua  buona  fama  è  un'insidia.  La  buona  opinione 
che  s'ha  d'altrui  ci  fa  creduli.  Le  apparenze  delta 
bontà  0  della  bonarietà  tradiscono.  Quando  chi  ha 
fama  di  buono,  mente;  risica  di  seguitare ,  per- 
chè impunito  ,  e  per  parere  coerente  a  se  slesso). 
(A. Con.]  Per  ogni  bugia  veniale  si  sta  in  Purgatorio 
setl'anni.  (Accenna  la  gravità  dell'offendere  il  vero 
in  qualunque  modo.)  [t.]  Prov.  Tose.  299.  Chi  si 
lìda  in  bugia  col  ver  perisce.  (//  vero,  che  dovrebbe 
giovargli,  nuoce  a  lui.)  E  300.  La  bugia  è  madre 
dell'inganno.  =  Cecch.  Dot.  5.  6.  (C)  Le  bugie  son 
lo  scudo...  Delli  dappochi,  che  non  sanno  rendere 
Ragion  di  quel  ch'egli  hanno  fatto,  e  dannosi  Al  ne- 
gario.  [t.J  Prov.  Tose.  300.  E  203.  Lunga  via  , 
lunga  bugia.  (Delle  cose  lontane  non  se  ne  sa  bene  il 
vero.)  =  Petr.  Frott.  (C)  Oh  svergognalo  ardire  !  Una 
zoppa  bugia  Volere  a  lunga  via  Guidar  molti  eh'  han 
senno.  [Val.]  Pule.  Morg.  2i.  Le  bugie  son  zoppe. 
[t.]  Prov.  Tose.  300.  [M.F.]  Fag.  Commed.  Le  bugie 
non  furon  trove  (trovate)  a  mio  tempo  ;  e  poi  ell'hanno 
le  gambe  corte.  Jt.]  Prov.  Tose.  300.  La  bugia  ha 
le  gambe  corte.  Ivi:  Le  bugie  non  invecchiano  (sco- 
pronsi,  e  però  muojono  presto). 

[t.J  I,a  bugia  gli  si  legge  nel  viso,  gli  si  vede 
negli  occhi.  Prov.  Tose.  3Ò0.  La  bugia  corre  su  per 
il  naso  a  chi  la  dice.  =z  Miilm.  2.  71.  (C) 

T.  Il  preced.  viene  dal  dirsi  Bugie  certe  Bollicine 
bianche  che  vengono  su  pel  naso.  Minucc.  in  Not. 
Maini,  v.  \.  p.  202.  col.  1.  (C,h.) 

In  altri  dial..  Bugia,  quella  breve  Escrescenza 
intorno  all'ngne  che  e  a  lasciarla  e  a  strapparla  dà 
noja.  C'è  un  sentimento  tnor.  in  questo  signif.  a 
denotare  i  segni  e  le  salutari  vendette  del  vero. 


BUGIA.  [T.]  S.  f.  Lucerna  fatta  a  foggia  di  pic- 
cola cassetlina  bislunga,  e  più  adatta  a  portarsi  in 
giro  in  qua  e  in  là.  (C)  [t.]  Vogliono  da  Bugia, 
città  d'Africa.  Forse  da  Bugio,  a  contenere  lo  stop- 
pino. Red.  Leti.  fam.  3.  78.  Ho  provato...  alla  can- 
dela della  bugia  quel  cerume...;  e  trovo  che  non 
si  liquefa.  [Val.]  Fag.  Pros.  207.  Toccata...  una 
bugia  d'argento,...  |t.]  Più  ital.  Stoppiniera;  ma  più 
propriam.  Bugia,  Quella  con  che  si  fa  lume  al  prete 
che  legga  net  messale;  a  modo  di piatlellino  piccolo, 
con  boccinolo  da  infilar  la  candela.  (Fanf.)  Certi 
canonici  gareggiavano  per  il  privilegio  della  bugia. 

[Garg.]  Bugia  a  piatlellino,  con  manico  da  una 
parie.  Può  essere  anco  a  olio  tolto  la  forma  di  una 
palla ,  di  un'urna  o  d'una  cassetlina  bislunga  a 
mezzo  cilindro,  e  con  ta  contracassa  per  allun- 
garla. 

BUGlACCM.  [T.l  Pegg.  di  Bugia,  [t.]  Bugiacele 
inzeppate  l'una  neiraltra.  L'usa  l'Aretino,  Rag.  424. 
(Gh),  e  [Val.]  il  Barelli. 

i  BUGIADRO.  [T.]  Agg.  Bugiardo,  per  metatesi, 
come  Interpetrare.  Dittam.  2.  9.  (C)  E  i.  19. 

t  Bl'GlALE.  IT.]'S.  m.  [Val.]  Seauela  di  bugie, 
Molte  bugie.  Lar.  Leti.  S'i.  Le  quali  non  posso  ac- 
certare, senza  pericolo  di  non  dare  in  un  bugiale. 

t  BIIG1A\'0.  Agg.  Villano,  Ignorante.  Titolo  in- 
giurioso. (Fanf.)  Pataff.  7.  (C)  Un  saltanseccia  se', 
donna  bugiana. 

BlGl.«l)ÀfX10.  [T.]  Pegg.  di  Bugiardo.  Segner. 
Crist.  Instr.  1.  10.  12.  (C)  Facciano  pur  ciò  che  vo- 
gliono, i  bugiardacci. 

2.  Anco  per  cel.  a  chi  si  finga  di  non  voler  cre- 
dere, 0  a  chi  per  chiasso  dica  ridendo  cosa  fìnta. 
[t.]  Ab  busiardaccio  ! 

BUGIARDÀMEME.  [T.]  Avv.  Da  Bugiardo.  Men- 
daciter,  in  Arn.  e  in  Solin.  —  Red.  Ins.  31.  (C) 
Siccome  io  già  bugiardamente  ascoltai  ragionare. 
(Ragionare  qui  non  s'avveniva  ;  né  forse  ascollai.) 

BIIGIARDELLO.  [T.]  Dim.  di  Bugiardo,  senza  vezz. 
Lo  nota  il  Diz.  Mani.  Non  com. 

BIGIABDERÌA.  [T.]  S.  f.  Bugia  grossa,  o  che  con- 
tiene in  sé  più  bugie.  [M.F.]  Fag.  Commed.  Sentite 
bugiarderie  che  gh'invenla  !  (che  gt'inventa).  [t.]  A 
smentire  quelle  bugiarderie  ci  vuol  poco. 

2.  Di  vizio  abituale,  [t.]  La  sua  vita  politica  fu 
tutta  una  bugiarderia. 

BUGlARDIJiA  (Pera).  [T.]  V.  Bugiardino,  §  2. 

BlGIARDI\0.  [T.]  Dim.  di  Bugiardo,  a  ragazzo. 
Ma  il  Dim.  riguarda  l'età,  non  il  biasimo.  Bugiar- 
duolo  perù  è  talvolta  più  grave. 

2.  Bogiardiua.  [M.F.]  Agg.  di  Pera:  lo  stesso 
che  Bugiarda,  perchè  pajono  acerbe  e  sono  mature. 
Magazz.  Coltiv.  40.  Si  colgono  le  pere  moscadelle, 
bugiardine...  e  diaccinole. 

BUGIARUISSIMAMENTE.  (T.J  Superi,  di  Bugiarda- 
mente. In  S.  Agost.  Mendacissime.  [?.]  Finzioni 
cosmogoniche  ,  bugiardissimamente  accozzale  ,  per 
ismenlire  la  narrazione  mosaica,  conforme  alla  tra- 
dizione e  alla  scienza. 

BUGIARDÌSSIMO.  [T.]  Superi,  di  Bugiardo.  Plaut. 
Mendacissimus.  Declam.  Quintil.  (C)  Bugiardissimo 
parlatore.  Varch.  Err.  Giov.  51 .  (Man.)  Se  mai  fue 
bugiardo  il  Giovio,  nel  caso  di  Filippo  del  Migliore  fu 
bugiardissimo.  [Val.]  Adim.  Sat.  3. 

BlGlARDOe  t  BIGIABRO.  lT.]Agg.  Pers.  che  dice 
bugia  in  alto,  o  bugie  per  abito.  0  fig.  Cosa  che 
pare  voglia  mostrarci  il  falso  per  vero.  Quantunque 
mentire  assai  volle  sia  più  grave  che  dire  bugia  ; 
Bugiardo  suona  più  dispr.  che  Mentitore  o  Mendace 
0  Menzognero,  e  per  l'uscita  dispr.,  e  perchè  denota 
il  vizio  abiluale. 

Di  pers.  sovente  anche  Sost.  [t.]  Siete  un  bu- 
giardo dice  più  che  senza  /'Un  ;  dice  che  quella  è 
la  qualità  abiluale  ,  il  titolo  proprio.  Prov.  Tose. 
153.  Da  principe  bugiardo  libera  nos.  Domine.  = 
Buon.  Rim.  27.  (C)  Che  s'ogni  donna  lievemente 
cade  A  creder  al  bugiardo  la  menzogna  Che  con  falsi 
argomenti  persiiade. 

[t.]  Ar.  Fur.  17.  106.  L'astuta  e  bugiarda  me- 
retrice. -—  Cron.  Morel.  268.  (C)  Non  sii  scorto  per 
bugiardo,  [t.]  Prov.  Tose.  299.  Il  bugiardo  vuole 
avere  buona  memoria  (per  non  si  contraddire).  = 
Luiq.  Pule.  Frott.  (C)  E  si  conosce  prima  Un  bu- 
giardo ,  cli'un  zoppo,  [t.]  Prov.  Tose.  300.  E  298. 
Al  bugiardo  non  é  creduto  il  vero.  [G.M.]  Altro  sim. 
Il  bugiardo  conosciuto.  Da  nessuno  é  mai  creduto.  = 
Fior.  Virt.  cap.  22.  103.  (C)  [r.]  Prov.  Tose.  299. 
Fa' parlare  un  bugiardo  e  1  hai  colto.  [M.F.]  Fny. 
Comed.  Chi  è  bugiardo  in  una  cosa  é  in  tutte  le  altre 
(sospetlato).  [t.]  Prov.  Tose.  298.  Chi  è  bugiardo  è 


ladro  (  capace  d'ogni  vizio  vile.  Bugia  è  Furto  del 
vero,  ricchezza  somma).  [M.F.]  Fag.  Com.  [l.] 
Peggio  il  bugiardo  che  il  ladro.  [G.M.]  Chi  è  bugiardo 
ha  lutti  i  mancamenti. 

2.  Fahn  dice  la  cagione,  B[i$;'ial'e.<ipressione.  Dant. 
Inf.  \.  (Man.)  Al  tèmpo  degh  Dei  falsi  e  bugiardi. 
Tass.  Ger.  1 1 .  29.  E  23.  (C)  Ch'egli  (ì7  diavolo) 
è  bugiardo  e  padre  di  menzogna. 

1  Nelseg.,  per  Falso,  in  senso  inusit.  [Camp.] 
Volg.  Pist.  S.  Gir.  277.  Crescendo,  volano  fuor  de' 
nidi,  e  ritornano  ai  padri  loro,  lasciando  il  bugiardo 
padre. 

Cr.  1.  4.  10.  (C)  Bugiarda  pregnezza. 
5.   Di  cose,  ma  in  quanto  riquurdano  la  pers. 
Dittam.  2.  9.  (C)  Se  bugiadre  fur  le  lingue. 

Dittam.  K.  19.  (C)  Promesse  false  e  bugiadre. 
Bocc.  Nov.  77.  34.  Se  tu  volessi  a  queste  cose  tro- 
vare scuse  bugiarde,  [t.]  Lodi,  Lusinghe,  Cerimonie 
bugiarde.  —  Augurii,  Vaticinii. 

[t.]  Sguardi,  Cenni,  Lagrime  bugiarde,  che  di- 
cono il  contrario  del  vero.  — Artifizi. 

4.  Segnatam.  delle  arti  dell'ingegno,  [t.]  Ar.  Fur. 
37.  6.  Scrittori  bugiardi,  invidi  ed  empi.  — Poesia, 
Pittura  bugiarda.  —  Bugiarda  cetra.  Hor.  Mendaci 
lyra. 

Esser  bugiardo  come  o  più  d'un  epitafTio  (per 
r esagerazione  delle  lodi  che  profanano  i  sepolcri). 
[M.F.]  Serd.  Prov.  [t.]  Prov.  Tose.  364.  [G.M.] 
Più  bugiardo  delle  gazzette. 

5.  Fig.  Di  cose,  quando  l'apparenza  non  corri- 
sponde alla  sostanza.  Dani.  Purg.  19.  (C)  Scoversi 
la  vita  bugiarda  (del  mondo  ingannatore),  [t.]  Gran- 
dezze, Apparenze  bugiarde.  —  Bugiarde  speranze  de/, 
mondo. 

[i.]  Bugiarda  imagine ,  colore.  Fag.  Com.  5. 
439.  Bisogna  credere  che  gli  specchi  sian  bugiardi, 
come  è  quello  dove  v'affacciate  voi  che  non  vi  mo- 
stra bella.  Dello  specchio,  Ovid. 

[t.]  Essere  più  bugiardo  della  luna  (mutabile, 
e  che  però  mai  non  dice  il  medesimo). 

[A. Con.]  Belle  ciriege!  Ma  le  sono  bugiarde: 
hanno  il  baco. 

6.  Pere  bugiarde.  Che  pajono  acerbe  e  sono  ma- 
ture. Buon.  Tane.  1.  1.  (C)  (In  altro  senso.)  [t.] 
/{.  buri.  140.  [Coni.]  Spet.  nat.  III.  19.  Le  pere 
più  stimate  come  la  buoncristiana,...  la  bugiarda. 
E  IV.  5. 

7.  Nel  fatto,  e  di  pers.  e  di  cosa.  [Cors.]  Dani. 
Inf.  28.  A  Ccperan ,  là  dove  fu  bugiardo  Ciascun 
Pugliese  (mancò  di  fede  al  Re  nella  battaglia). 
[t.]  Chi  troppo  si  fida  nell'uomo  con  fini  umani , 
scopre  da  ultimo  che  l'uomo  é  bugiardo. 

[t.]  In  questo  senso  può  dirsi  Bugiardo  verso 
uno,  come  Pers.  .Mendax  in;  Bugiardo  a,  come  Men- 
dax, in  Ov.  col  Dat.  —  Anche:  Fu  bugiardo  meco. — 
M'é  riuscito  bugiardo. 

[t.]  Amico  bugiardo.  —  Bugiardo  amore. 

8.  [t.]  Far  bugiardo  una  persona  o  il  suo  detto  o 
lo  scritto.  Smentire  co'  fatti  quel  ch'essa  afferma.  — 
Si  può  sbugiardare  anco  in  sole  parole;  e  non  pro- 
vando il  contrario.  Chi  fa  bugiardo ,  non  rimpro- 
vera se  non  con  l'opera  stessa.  [Tav.]  Cass.  Cotlaz. 
11.  cap.  10.  Se  noi  diremo  che  noi  non  pecchiamo, 
noi  facciamo  bugiardo  Dominedio.  [x.]  Domin.  Gov. 
fam.  23. 

Anco  in  senso  buono.  [M.F.]  Far  rimanere  bu- 
giardo alcuno.  Fare  che  non  si  avveri  quel  ch'altri 
aveva  detto  o  pronosticalo  di  te.  Fag.  Rim.  (Il  me- 
dico aveva  spedilo  quel  maialo)  Ma  e'  l'ha  fatto  ri- 
maner bugiardo  (cioè,  è  guarito).  :=  Car.  Lett. 
Tomit.  34'  p.  55.  (Gh.)  Le  piacque...  oltra  modo, 
sentire  che  V.  S.  Rev.  avesse  già  scritto  di  ritornare, 
perchè  con  questo  solo  ha  fatti  bugiardi  quelli  che 
dicevano  che  la  gravezza  del  mal  del  Duca  era  finta. 

9.  Modo  d'asseverare.  Senec.  Pist.  p.  393.  (GA.) 
Tiemmi  bugiardo,  s'egli  ancor  non  domanda  di  mon- 
tare in  alto. 

[G.M.]  Anco:  Dimmi  bugiardo,  se  la  cosa  non 
è  come  la  narro  io. 

10.  [t.]  Per  cel.  si  dà  del  bugiardo  a  bambino  o 
altra  pers.  con  cui  s'abbia  domestichezza,  s'egli  per 
cel.  dice  cosa  non  vera,  o,  se  vera  troppo,  che  in- 
tendasi confessare  negando. 

BUGIARDOXE  e  0.\A.  [T.J  Acer,  di  Bugiardo  con 
dispr.  Fir.  Lue.  4.  1.  (C)  Ah  bugiardonc!  E' mi 
guarda  anche!...  E  Trin.  3.  2.  Bugiardone  che 
tu  se'  ! 

Fem.  [t.]  Ah  la  bugiardona  ! 

BIGIARDUOLO.  [T.]  Dim.  dispr.  di  Bugiardo.  Per 
lo  più  giovanetto.  V.  Bugiardino. 
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f  BIIUIAHE.  (T.)  V.  a.  Dir  biu/ia  o  biif/ie.  Dociim. 
del  900  :  Haiisiasse.  Cavale.  Puiir/il.  cap.  9.  |C)  Il 
peccalo  del  bugiare,  ciof:  dir  le  bugie,  [t.]  D.  2.  18. 
Questi  die  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio),  Vuole  an- 
dar su.  =  But.  hi.  (C)  Amm.  ani.  15.  1.  2.  .Ai 
quali ,  bugiando  ,  promettono.  Cacale.  Pungil.  99. 
l'cr  lo  suo  bugiare  e  mentire. 

BICIETTA.  [T.J  Dim.  di  BUGIA.  In  Cic.  Menda- 
ciulum.  Tratt.  Se-i/r.  Cos.  donn.  (C)  Se  la  passano 
con  replicate  bugicite,  cbc  sono  loro  credute.  Castigl. 
Cortey.  1.  177.  (GA.)  Dicendo  la  verità,  adornarla 
con  qualche  bugietta ,  crescendo  o  diminuendo  se- 
condo il  bisogno.  Non  suona  punto  vezzo ,  come 
parrebbe  da  questo  es.,  ma  è  anzi  sovente  più  yrave 
di  Bugiuzza.  [t.I  Certe  bugiette,  segnatamente  di 
ragazze,  sono  innizio  o  preludio  d'altre  magagne. 
V.  BuGiucciA  e  Bugiuzza. 

BllGKiATTO.    |T.]  V.  BUGIGATTOLO. 

BICIGATTOUMO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  di  Bugigat- 
tolo, nel  siqnif.  del  J|  2. 

BI'GIGATTÒLO  (  BUGIUATTO,  men  com.  S.  m.  Pie- 
colo  buco,  Pertugio.  Pntaff.  2.  (C)  Ciurmati  balda- 
mente il  bugigatto.  Deiiv.  Celi.  Vit.  2.  471.  Passavo 
segretamente  sopra  il  palco  della  gran  sala,  e  per 
certi  bugigattoli  me  n'andavo  al  detto  stanzino  segre- 
tissimamente. 

2 .  Per  piccolo  Stanzino,  liiposliglio.  Salv.  Granch. 
3.  5.  (C)  Lasciami  andar  a  veder  di  nascondermi  In 
qualche  bugigattolo  su  in  casa. 

BlGll.VA.  [ti.M.]  S.  f.  Dim.  di  Bugia.  Ha  sempre 
le  sue  bugiine  pronte  {parlando  di  ragazzo). 

t  BÌCIO.  S.  m.  Buco.  (C) 

BUGIO.  Agg.  Bucalo,  Forato.  Palaff.  6.  (C)  Con 
una  fava  bugia  vuo'  tu  nulla.  Dant.  Pur.  20.  Salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio.  But.  Come  fosse 
bugio,  cioè  come  fosse  vacuo  cannone.  Ar.  Far.  9. 
28.  Un  ferro  bugio,  lungo  da  due  braccia  ,  Dentr'  a 
cui  polve,  ed  una  palla  caccia  (rurchibugio). 

2.  Fig.  Cervello  bugio.  Poco  senno.  Morg.  15. 
i3.  (C)  È'  debbc  aver  un  poco  il  cervel  bugio  ;  Ciiè 
ognun  minaccia,  e  'I  ciel  non  par  che  temi. 

BIGIO.  [T.I  Agg.  Bugiardo.  Fam.  di  qualche 
dio/,  tose,  suU'anal.  di  Corrivo  e  sim.  Dice  rubilo. 
Lori,  Mea,  st.  15.  (Fanf.)  Non  è  né  donnagliuolo, 
Nò  giocalor,  né  bugio. 

BlGIOJiA.  [T.I  S.f.  Acer,  di  Bugia,  [t.]  Bugiona 
da  prendere  con  le  molle. 

BIGIOME.  [T.]  S.  m.  Grossa  bugia.  Oggidì  nel 
ling.  fam.  suonerebbe  un  po'  meno  inusit.  Bugiona. 
Vàrch.  Ereol.  (C)  Si  chiamano  non  bngiuzze,  o  bugie, 
ma  bugioni.  Btrn.  Rim.  3.  100.  Onnipotenti  bugioni. 

2.  [G.M.]  Di  pers.  Chi  o  Che  dice  grosse  bugie. 
Che   bugioni  son  questi  politici  ! 

BlIGliCCIA.  [T.j  Dim.  di  Bugia.  Pili  vivo  oggidì 
che  Bugiuzza,  e  men  grave  di  Bugietta.  (t.)  Gli  scap- 
pano dette  delle  bugiuccie,  cosi  per  abito,  senza  quasi 
accorgersene.  V.  Bugiuzza  e  Bugietta. 

BlGli'ZZl.  [T.]  Dim.  di  Bugia.  V.  Bugiuccia  e 
Bugietta,  e  Ces.  in  Bugio.ne.  Varch.  Krcol.  (C) 
Fr.  Giord.  Pred.  2.214.  [Man.)  Stando...  tra  le 
genti,  e  dicendo  molle  parole,  e  cotali  hugiuzze,  im- 
possibile sarà  che  non  caggi  (cada)  in  peccato  mor- 
tale. Calai.  65.  (C)  Se  egli  anderà  per  entro  la  sua 
storia  spargendo  alcuna  bugiuzza. 

Bìglia.  [T.]  S.  f.  [GìuI.I  Nelle  montagne  tose., 
Buco  morto,  bujo,  che  s'interna  nel  monte. 

t  bìglia.  S.  f.  Concorso  di  mollititdine  di  per- 
sone. Spagn.  Bulla.  Aff.  a  Bulicare  e  sim.  Corsin. 
Ist.  Messi  l.  3.  p.  275.  (GA.)  Si  divideva  la  stanza 
per  la  metà  con  alcuni  balaustri  o  hiombe,  che  noi, 
per  venir  di  là,  chiamiamo  indiane,  che  senza  im- 
pedir la  vista,  lasciando  luogo  bastante  per  la  gente 
di  servizio,  tenevano  lontana  la  bnglia. 

2.  1  Nello  stil.  fam.  vale  anche  Zuffa,  Rissa  di 
più  persone  che  fanno  rumore.  Gigli,  Cut.  (Mi.) 
Or  crescendo  la  bugila  a  più  non  posso,  I  torzoni  ne 
accorsero  al  rumore. 

t  Rl'GLIARE.  V.  n.  ass.  Principiare  a  sollevarsi. 
[G.M.]  Lat.  Bullio.  =  Salvin.  Pr.  Tose.  (Mt.) 

2.  t  N.  pass.  Imbrogliarsi,  Ingarbugliarsi,  Con- 
fondersi (come  avviene  nelle  bugile).  [Val.]  Ant. 
Pace.  Gentil.  66.  Qual  si  gettò  in  mar,  qual  fu  git- 
tate ;  Com'egli  avvien  lalor,  che  alcun  si  buglia  Per 
migliorare,  e  peggiora  suo  stalo. 

,>.  t  Att.  Gettare  o  Buttare  in  terra.  Arel.  Rag. 
(Mt.)  Falle  portar  via,  o  tu  le  buglia  in  terra. 

t  BIGLIE.VTE.  Part.  mes.  Boaliente.  (Fanf.)  Più 
ali',  al  lai.  Bullienj  Pass.  540.  (M.)  Considerare 
figure,  che  si  facessono  del  piombo  strutto  btiglicnlc, 
gilUto  di  subilo  nell'acqua  fredda. 


BUGLIOLO.  V.  Bugliuolo. 

1  BLGLIOKE.  S.  m.  Brodo.  Fr.  Bouillon.  Do  Bol- 
lire. Frane.  Saceh.  Nov.  72.  (C)  Quando  mangiate 
i  ravazzuoli,  non  vi  basta,  quando  hanno  bollilo  nel 
pignalto,  mangiarli  con  quel  buglione,  che  voi  gli 
traete  del  loro  proprio  brodo,  e  friggeteli  in  un  altro 
pignatte. 

2.  [Rie]  Accozzaglia  di  gente  o  di  cose,  in  senso 
spregiativo,  [t.]  Anal.  alla  fig.  lat.  di  Fervco. 
[M.F.]  Giusi.  Poes.  Viva,  viva,  gridava  il  buglione 
(la  foUa),  La  giustìzia  del  nostro  Solone. 

3.  Si  dice  ancora  per  Moltitudine  confusa  di  di- 
verse cose.  [M.F.|  Biscioni,  Noi.  Malm.  C.  vii.  Si 
dice  Buglione  una  mescolanza  di  fiù  cose  di  diversa 
specie. 

4.  lu  un  buglione.  Post,  avverb.  e  fig.,  vale  Alla 
rinfusa.  Mescolatamente.  Panant.  Avvent.  2.  18. 
(GA.)  Ove  tutti  i  nostri  nomi  furono  scritti  senza 
titoli,  senza  qualifìcazione,  e  tutti  insieme  buttati 
giù  in  un  buglione, in  cui  si  diceva  semplicemente... 

1  Bl'GLIO^E.  S.  m.  [M.F.]  Bariglione.  AH',  a  Bu- 
gliuolo. Stat.  Calim.  II.  1.  113.  D'ogni  buglione 
d'allume  abbiano  i  sensali  che  faranno  il  mercato, 
danari  xii. 

BUGLIUOLO  e  BUGLIOLO.  S.  m.  Vaso  di  legno  simile 
al  bigoneiuolo,  ma  un  poco  minore.  V.  l'orig.  in  Bu- 
JOLO.  [Coni.]  /  marinai  se  ne  servono  per  attinger 
acqua,  catrame,  e  sim.,  e  nelle  piccole  navi  per 
aggottare  e  per  gettar  acqua  in  caso  di  fuoco.  Cr. 
Naut.  med.  i.  115.  Pigliando  dai  buglioli  o  secchi  lo 
strutto  sevo.  Pant.Arm.nav.  129.  Deverà  parimente 
(il  barilaro)  proveder  la  galea  di  buglioli  o  secchie. 
Fai.  Vas.  quadri,  i.  3.  Barili,  buglioli,  caratelli.  = 
Ciriff.  Calv.  1.  271.  (C)  Costui  s'accosta,  E  salutògli 
con  tanti  bugliuoli,  Ch'e'  fé'  in  un  tratto  in  coverta 
una  crosta  Di  grassi,  e  slrulli  di  pesce.  Libr.  Mere. 
(Fanf.)  Bugliòlo  di  liquido,  della  misura  di  100 
libbre. 

[Camp.]  Diz.  marit.  mil.  Bugliuoli  sono  vasi  di 
legno  senza  manico,  simili  alle  secchie. 

BUGLOSSA.  S.  f.  Dal  gr.  Boù;,  Due,  e  TXSxjaa., 
Lingua,  per  la  forma  sim.  (Boi.)  [D.Ponl.]  Nome 
volgare  della  Borrana  o  Borragine,  Buglossa  vera 
(Borrago  oflìcinalis,  L.),  e  di  una  specie  di  Ancusa, 
Buglossa  volgare  (.Anchusa  italica,  L.).  E  in  Plin. 
V.  Ancusa.  =^  Rieett.  Fior.  (C)  Le  vivuole  mam- 
mole, i  fiori  di  borrana,  di  buglossa,  di  melagrano, 
le  rose  e  simili.  E  altrove  :  Fiori  di  buglossa,  o  le 
sue  radici. 

[Cont.]  CU.  Tipocosm.  189.  La  cinoglossa,  la 
buglossa,  e  l'ortiche  con  tutte  le  specie  loro;  che 
anch'esse  da  Plinio  son  poste  tra  le  erbe  pungenti. 

BUGLOSSO.  S.  m.  (Zool.)  Sorla  di  pesce.  Salvin. 
Opp.  Pese.  1.  (M.)  E  de'  Iracuri  Le  greggi,  ed  i 
buglossi,  e  codilarghi. 

BUGiVA.  S.  /".  Bugnola.  Luig.  Pule.  Frotl.  (C)  Con 
queste  ben  tre  bugne,  Tanta  bambagia,  e  spugne. 

2.  (Archi.)  Lo  stesso  che  Bozza.  Vasar.  Vit.  (C) 
Porla...  tutta  di  bozze,  ovvero  bugne,  non  rozze,  ma 
pulite.  Algar.  7.  196.  (GA.)  Quelle  sgarbatissime 
bugne  onde  vengono  ad  esser  fasciate  le  colonne  della 
porta. 

[Coni.]  Barbaro,  Arch.  Vilr.  305.  Opera  ru- 
stica, dove  sopra  le  porte  i  cunei  di  grosse  pietre  in 
arco  si  serrano  ;  e  le  bugne ,  che  cosi  chiamo  le  di- 
visioni dei  cunei ,  rispondono  al  centro.  Cit.  Tipo- 
cosm. 384.  Le  bugne  della  vdlta ,  le  chiamo  le  im- 
poste. 

[Coni.]  Bugne  rozze,  piane ,  a  diamanti.  Cit. 
Tipocosm.  384.  Opera  rustica  con  la  fascia,  le  bugne 
0  rozze ,  o  piane ,  o  a  diamanti ,  e  così  a  diamanti 
piani,  0  a  punte,  e  anche  a  punte  lunghe,  o  doppie. 

BUGNATO.  S.  m.  (Archi.)  [Boss.]  Parete  o  Facciala 
di  muro  intagliata  ossia  composta  di  Bozze,  le 
quali  Bozze  possono  essere  vermicolate,  liscie ,  la- 
vorate a  punta  di  diamante,  a  scoglio,  ecc. 

[Coni.]  Vegni,  Agg.  Arch.  Branca,  in.  1. 
Cornice  di  porta  come  questa ,  che  dal  bugnato  in 
cui  campisce  si  dee  credere  situata  allo  scoperto. 

BUGNE.  S.  f.  pi.  (Mar.)  [Fin.]  Angoli  inferiori 
delle  vele  ai  quali  sono  attaccale  le  scotte. 

2.  (Mar.)  |Fin.]  Imbrogli  delle  bugne  e  per  brevità 
Bugne  0  Contre. 

BUGiVEKECCIA.  S.f.  Luogo  dove  fanno  i  bugni  o 
le  arnie,  Arniajo.  (Fanf.) 

BUGNO.  S.  m.  Alveare,  [t.]  Forse  Vorig.  stessa 
di  Buco;  l'apertura  del  contenente  per  il  tutto. 
=  Fior.  Viri.  (C)  Volendo  trarre  mele  del  bugno,  le 
pecchie  lo  pungono.  Dial.  S.  Greg.  Non  avca  questi 
a  suo  uso  se  nou  alquanti  bugni  d'ape. 


2.  [Val.]  Fig.  E  per  l'Urna,  il  Vaso,  in  che  si 
raccolgono  i  voti.  Ant.  Puec.  Gentil.  23.  28. 

BÙG.NOLA.  S.  f.  Vaso  composto  di  cordoni  di 
paglia  legali  con  roghi,  per  tenervi  entro  biada, 
crusca,  o  sim.  Burch.  1.  4.  (C)  Gran  quantità  di 
bùgnole  intarlate,  Cariche  di  lupini.  Salv.  Spin.  3. 
3.  La  crusca  è  'n  sul  rincarare  :  mettila  pur  nella 
bùgnola.  Luig.  Pule.  Bec.  17.  Io  ho  coin'uva  le 
bùgnole  piene.  Buon.  Fier.  5.  5.  6.  Io  mi  rico- 
verai,..., 'N  una  bùgnola  d'nn  farinajolo.  Bisc.  in 
Not.  Malm.  v.  \.  p.  67.  col.  2.  (GA.)  1  nostri  bru- 
ciatai vanno  per  Firenze  dalle  vcntiquattr'ore  in  là, 
e  portano  in  capo  una  bùgnola  co'  le  bruciate,  e  in 
mano  un  lanternone  di  legno. 

2.  E  fig.  Berlin.  Fals.  scop.  96.  (Gh.)  E  perchè 
voi  vcggliiale  (vediate)  ch'i"  mi  sono  accorto  che  que- 
sta vostra  illazione  è  farina  della  bùgnola  di  uno  di 
questi  autori,  ascollate. 

3.  [M.F.]  (.Agr.)  E  anche  una  specie  di  panierina 
per  tenervi  le  olive  quando  le  brucano.  Chiamasi 
anche  Cestina. 

4.  Bigoncia,  Cattedra.  Dalla  forma.  Rip.  Slrav. 
244.  (M.)  Appariva  nel  mezzo  di  essa ,  sopra  i 
gradini ,  una  bùgnola  inirgenlata.  E  255.  Dopo 
lui,  per  comandamento  dell' Arciconsolo,  salirono  in 
bùgnola  quattro  accademici.  Pros.  e  Rim.  ined.  Or. 
Rucell.  ecc.  1 .  (GA.)  Mi  richiamano  a  forza  su 
questa  bùgnola...  l'imperiose  voci  del  nostro  virtuo- 
sissimo Timido.  JS  15.  Con  animo  lieto  e  tranquillo 
in  questa  bùgnola  entro  a  difendermi.  [Tor.]  Dal. 
i.  61.  E  fallosi  cenno  (allo  smarrito)  dall'Arci- 
consolo ,  che  più  non  leggesse  della  relazione,  ob- 
bedì, e  scese  dì  bùgnola,  e  parve  che  questa  lettura, 
almeno  per  la  varietà,  e  novità,  benché  lunghetta, 
anzi  che  no,  non  riuscisse  tediosa.  E  L.  60.  Egli  fece 
sue  scuse,  ma  pure  alla  fine  obbedì,  e  montato  in 
bùgnola  fece  un  Preambolo  per  leggere  in  vece  di 
cicalala  una  antica  relazione  del  Bengodi  MS.  dì  Maso 
del  Saggio,  e  venne  a  descrivere  il  sito,  la  qualità, 
ì  costumi,  le  leggi...  d'un  paese  simile  alla  Cuccagna. 

5.  Essere  o  Entrare  o  Montare  in  biignola,  pg., 
vale  Essere,  o  Entrare,  o  Montare  in  collera.  Malm. 
6.  32.  (C)  Che'n  bùgnola  non  son  più  dì  quel  ch'io 
era. 

6.  Bùgnola  di  una  scienza,  dicesi  scherzevolmente 
di  chi  è  in  essa  valentissimo.  (Fanf.) 

BUGÌVOLETTA.  S.  f.  Dim.  di  Bugnola.  Bugnola 
piccola.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Non  le  era  rimase 
altro  che  una  bugnoletta  di  grano. 

BUGNOLINA.  S.  /".  Dim.  di  Bugnola.  Bugnoletta. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  (C)  Lo  conservano  in  alcune 
bugnoline  fatte  di  cordoncini  di  paglia. 

BLGNOinO.  S.  m.  [M.F.|  Piccolo  Paniere,  ma 
fondo,  con  manico,  nel  qtiale  si  mette  la  merenda  ai 
bambini  qmndo  si  mandano  alla  scuola. 

BÙGNOLO.  S.  m.  [M.F.]  Specie  di  Paniere,  piccolo, 
ma  piuttosto  fondo,  per  trasportare  fruite,  e  spe- 
cialmente pesche,  disposte  in  modo  che  facciano 
bella  mostra.  =  Luig.  Pule.  Frotl.  (C)  Corbellini 
e  bugnoli  Di  pel  di  cavriuoli ,  Per  empiere  i  maz- 
zocchi. 

2.  [M.F.]  JB  anche  una  specie  di  Cesta  fatta  di 
vimini,  con  suo  coperchio  per  mantener  calde  le 
ballotte,  0  castagne  lesse,  quando  le  portano  a  ven- 
dere. 

3.  Entrar  nel  bugnolo,  /ìg.,  vale  Entrare  in  va- 
ligia, in  collera.  (Fanf.) 

4.  Essere  nel  bugnolo,  fig.,  vale  Essere  perduta- 
mente innamoralo.  Nelli  j.  A.,  Comed.  3.  320. 
(GA.)  Il  sig.  Conte  è  nel  bugnolo  per  la  sig.  Clarice. 

5.  Per  Bugno,  Arnia.  [M.F.]  Magazz.  Coltiv. 
57.  Al  principio  di  questo  mese  si  smela  i  bugnoli 
e  cassette  delle  pecchie. 

6.  [t.|  Bugnolo  di  ghianda  ;  il  Guscio  ruvido  entro 
cui  sta  In  ghianda. 

BUGNOLONE.  S.  m.  Acer,  di  Bugnolo.  (C) 

2.  Entrare  nel  bugnolone  va/e  £n/rare  in  collera. 
Red.  Leti.  1.  393.  (M.)  Tulle  queste  diligenze  infin 
ad  ora  sono  state  vane  ed  inutih,  perché  gli  Accade- 
mici sono  entrati  nel  bugnolone,  e  si  sono  incapati. 

1  BUGNONE.  S.  m.  Cespo,  Rovo,  Macchia.  Dal 
risalto;  o  dal  pungere.  Dial.  S.  Greg.  2.  2.  (M.) 
Vide  appresso  di  sé  un  grande  bugnone  di  spine  e 
di  ortiche,  e  spogliossi  ignudo,  e  gillossi  dentro. 

BUGOLA,  e  BUGULA.  S.  f  (Boi.)  [D.Ponl.J  Lai. 
Ajuga.  Genere  di  piante  della  Didinamia  gimno-' 
sperma,  famiglia  delle  Labbiale,  di  cui  una  specie, 
la  Bugola  strisciante  (Ajuga  reptans.  Lift.),  detta 
anche  Consolida  media,  o  Mezzana,  Erba  mora.  Erba 
laurentìna,  o  Lorenza,  o  Laureuliana  o  di  S.  Lorenzo, 
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Morandola,  Saldola,  Erba  stola,  veneta  dapertutto, 
ne'  luoghi  ombrosi  e  nelle  valli,  ed  è  adoperala  in 
medicina  come  astringente  e  vulneraria,  delta  Stri- 
sciante da  che  la  radice  manda  dei  rami  che  si  al- 
lungano, sdrajati  sulla  terra. 

lillGlILA.  (Hot.)  V.  Bugola. 

BUICI^'A.  |T.)  Dim.  di  Bua:  voce  infantile  indi- 
cante male,  dolore,  [t.]  Ha  le  buicine. 

[G.M.j  Ha  avuto  la  biiicina  a  una  gota. 

BUINA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Bovina.  V. 

BlllVO.  Agg.  Da  Bue.  Di  bue,  Bovino.  Cr.  9.  35. 
2.  (C)  E  poi  cbe  saranno  incese  le  giarde,  vi  si  ponga 
sterco  buino  mescolalo  con  olio. 

BUJACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  BuJO.  Bujo  grande. 
Lib.  Pred.  (C)  Quella  notte  si  era  un  bujaccio  gran- 
demente oscurissimo.  Cant.  Cam.  78.  Chi  vuol 
spesso  dare  spaccio  A'  trabalzi,  e  barattare,  Venga 
via  fuora  al  bujaccio,  ScfHza  star  troppo  a  pensare. 

BLJETTO.  Agg.  Dim.  di  BuJO.  Non  con.  Lib. 
Viagg.  (C)  In  detta  colonna  si  è  un  rubino  ch'è  lungo 
un  piede,  il  quale  allumina  tutta  la  camera,  e  non 
è  troppo  rosso,  ma  egli  è  alquanto  un  poco  bujetto, 
come  il  diamante. 

BUJÌCCIO.  Agg.  Quasi  dim.  di  BuJO.  Alquanto 
bujo.  Non  com. 

2.  A  modo  di  Sost.  Lase.  Cen.  3.  9.  10.  pag.  265. 
(Jtf.)  E  a  mezzo  volgendo,  per  quelle  viuzze  quasi 
correndo,  perciocché  gli  era  biiiiccio,  fece  tanto 
ch'egli  arrivò  da  S.  Trinila.  E  v.  3.  p.  32.  (Gh.) 
E  pestando  un  poco  fortelto  l'ammattonato,  si  pose 
a  quel  bujiccio  sopra  un  forziero  a  sedere. 

5.  Usato  in  modo  avverb.  Al  bujiccio,  come  Al  bujo. 
[Val.]  Mach.  Comm.  3.  1 .  Socchiusa  la  finestra  così 
al  bujiccio,... 

BUJO.  Agg.  Oscuro,  Tenebroso,  Senza  luce,  [t.] 
Aff.  a  Pullus  e  a  Furvus.  [In  D.  1.  12.  Fujo.  ) 
Ebr.  Bor,  Fondo  bujo.  —  Bocc.  Nov.  17.  7.  (C) 
Perciocché  oscurissimo  dì  nuvoli  e  di  buja  notte 
era  il  cielo.  Dant.  Inf.  3.  Finito  questo,  la  buja 
campagna  Tremò  sì  forte,...  {Tom.)  D.  1.  7.  L'acqua 
era  buja  molto  più  che  persa.  [Val.]  Sagg.  nat. 
esp.  1.  78.  Fatta  buja  la  stanza,  si  accosti  una  can- 
deletta accesa. 

[G.M.j  Tempo  bujo  (molto  nuvoloso).  Contrario 
di  Tempo  chiaro. 

2.  (Tom.)  Assol.  Dell'inferno.  D.  1.  i.  Quando 
sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui.  =  E  16.  82.  (C)  Però 
se  campi  d'esti  luoghi  bui,  E  torni  a  riveder  le  belle 
stelle. 

E  altresì  Valle  buja,  Uegni  bui,  per  Inferno. 
Dant.  Inf.  12.  (C)  Mostrarli  mi  convien  la  valle  buja. 
[Val.]  Corsin.  Torracch.  19.  79.  E  manda  tanta  gente 
a'  regni  bui. 

3.  [t.]  Mandare  in  gatta  buja.  Giust.  Poes.  (In 
prigione.) 

A.  Parlandosi  di  Colore,  vale  Scuro,  Vicino  al 
nero.  Bern.  Bim.  (C)  Che  quel  vantaggio  sia  fra  loro 
appunto,  Ch'è  fra  'I  panno  scarlatto  e  i  panni  bui. 
[Val.]  Varch.  Stor.'ì.  292.  La  Signoria...  vestita  di 
panno  nero,  e  '1  gonfaloniere  di  pagonazzo  bujo. 

5.  Trasl.  Difficile  a  intendere.  Contrario  di 
Chiaro.  Dant.  Purg.  33.  46.  (C)  E  forse  che  la  mia 
narrazion  buja,  Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade. 
But.  Narrazion  buja,  cioè  oscura. 

6.  Aver  l'intelletto  bujo.  Aver  poco  cervello.  [Val.] 
fìicciard.  Fortig.  9.  1.  E  mezzo  buoi  e  mezzo  so- 
marelli.  Hanno  del  tutto  gl'intelletti  bui. 

7.  (Fis.)  [Val  ]  Stanza  buja.  Camera  ottica.  Algar. 
Dial.  2.  57.  Né  più  né  meno,  che  nella  stanza  buja 
convien  fare. 

8.  Alla  buja.  Post,  avverb.  [M.F.|  Nascostamente, 
Di  soppiatto. 

E  per  [M.F.]  Senza  conoscimento.  Magai.  Leti. 
Scient.  11.  15i.  L'istesso  d'un  seme  di  platano... 
che,  come  dianzi  si  disse,  sono  le  loro  uova,  benché 
un  poco  più  asciutte  di  quelle  degli  animah,  tuttavia 
non  meno  sapienti  :  sapienti  però  alla  buja,  e  senza 
avvedersene,  né  all'intelletto  né  al  senno. 

BUJO.  S.  m.  Oscurità,  Tenebre,  Mancanza  di 
lume.  Dant.  Purg.  16.  (C)  Bujo  d'Inferno,  e  di 
notte  privata  D'ogni  pianeta.  Bocc.  Nov.  17.  59. 
Incitandogli  il  bujo,  e  l'agio  ;...  [Val.]  Car.  Lett.  35. 
Tutto  il  restante  è  bujo  e  barlume,  [t.]  Gir.  Leo- 
pardi canta  le  lodi  del  Bujo.  R.  Buri.  236. 

[t.1  Agn.  Ali.  Cap.  301.  Certi,  che  nutriti  Pa- 
rcan  di  bujo...  Vidi  pelati  e  magri,  afflitti  e  triti.  — 
Siccome  la  luce  è  detta  alma  perchè  alimenta  la 
vita,  le  tenebre  la  spengono  e  infoscano  il  viso  del- 
l'uumo. 

(Tom.)  Tenebre  è  più  che  Bujo;  Bujo,  più 


d'Oscurità.  —  I  corpi  opachi  fanno  ambra  ;  la  mol- 
t'ombra  fa  bujo. 

2.  [M.F.]  Bujo  come  in  gola.  Bujo  fitto.  Serd. 
Prov.  |t.]  Altrove  più  lungo:  Bujo  come  in  bocca 
al  lupo. 

[t.]  Prov.  Tose.  364.  Bujo  come  di  notte, 
come  in  cantina,  come  in  lasca. 

5.  [M.F.]  Bujo  che  s'alfelta,  cioè  FiUissimo. 
Tacci,  Leti.  .70.  Non  é  egli  questo  un  bujo  che  s'af- 
fetterebbe ?  E  dell'uso. 

i.  |t.]  a  bujo.  Verso  l'imbrunire.  Giul.  Lett.  xxii. 
A  bujo,  quando  i  mietitori...  ammonticato  il  grano. 

—  Partire  a  bujo.  Prov.  Tose.  366.  Esce  a  bujo 
come  un  pipistrello,  come  le  bòtte. 

|t.]  Dell'ora  «arda.  Prima  del  bujo.  —  Sul  bujo. 

—  Innanzi  che  venga  il  bujo. 

[G.M.]  Farsi  bujo.  Annottare.  D'inverno  si  fa 
bujo  /presto. 

[G.M.]  Far  bujo.  Tornare  a  sera.  Tornate 
presto  ;  badate  di  non  far  bujo  (  dice  una  madre 
a'  suoi  ragaiii). 

[G.M.j  Far  bujo,  m  altro  signif.  vale  Parare 
la  luce.  Tirali  in  là,  che  tu  fa'  bujo. 

8.  Trasl.  [Val.]  Ignoranza.  Pule.  Morg.  16.  1. 
Non  lasciar  la  mia  mente  al  bujo  e  al  rezzo.  Gozz. 
Nov.  \.  42.  Oh  secolo,  veramente  di  ferro  e  di  bui! 
Barett.  Scritt.  crii.  56.  Passerete  l'età  virile  in  un 
bujo  dispregevole. 

6.  [Val.]  Involto  nel  bujo.  Ignorato  ;  Non  si  sa, 
Non  si  conosce.  Cocch.  Òp.  ì.  25.  Tutto  ciò  che 
intorno  al  progresso  delle  arti  e  scienze  ha  prece- 
duto nel  mondo  la  formazione  della  lingua  e  lette- 
ratura greca,  è  involto  in  altissimo  bujo. 

[M.F.]  Di  cosa  che  non  s'intenda  punto,  si  dice 
che  l'è  Bujo  pesto.  Nicelo  Nemesio.  Per  far  credere 
a'  merlotti  che  si  sappia  quello  che  è  per  l'autore 
bujo  pesto. 

7.  Al  bujo.  Post,  avverb.,  vale  Allo  scuro.  Senza 
lume.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  59.  (C)  Nostro  Si- 
gnore, e  la  Vergine  Maria  stanno  dipinti  di  sotto  ra- 
sente terra,  e  al  bujo,  senza  alcuno  lume.  Bocc. 
Nov.  28.  Einmi  convenuto  mangiare  al  bujo.  Dav. 

Colt.  200.  Cogli  l'uva  per  serbare tienla  un  di 

al  sole,  mettila  al  bujo  in  sulla  paglia.  Sen.  Ben. 
Varch.  2.  10.  Sta' saldo:  a  questo  modo  non  lo 
scamperesti  tu  di  notte,  ed  al  bujo,  non  essendo 
veduto. 

8.  [t.]  Andare  al  bujo.  Camminare  all'oscuro. 
Lasc.  Geìos.  3.  3.  1'  non  son  molto  usa  d'andare  al 
bujo. 

[t.]  e  fiq.  Senza  la  debita  conoscenza.  Fr. 
Giord.  Pred.  ì{.  In  queste  cose  di  Dio  andavano 
sempre  al  bujo.  [Val.]  Mach.  Lett.  Fam.  16.  Il  Duca 
di  Milano  scrisse  a  questi  signori  cbe  voleva  non 
andar  più  al  bujo  con  voi. 

9.  Essere  o  Trovarsi,  o  Vivere,  e  sim.,  al  bnjo  di 
checchessia  vale  Non  averne  notizia.  Ignorarla,  Non 
conoscerla.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  246.  (C)  Lacone 
generale,  tutto  al  bujo  degli  animi  de' soldati,..., 
gli  fé'  svanire.  E  1.  247.  Attendendo  Galba,  di  tutto 
al  bujo,  a  sagrificare,  e  atfaticare  gl'idoli  dell'Im- 
perio, ormai  d'altri.  Ambr.  Cof.  5.  8.  Ilario  mio, 
perch'io  so  che  tu  se'  lutto  al  bujo  Di  quel  ch'è  nato. 

[Val.]  Bentiv.  Lett.  1.  130.  Io  mi  trovo  al 
bujo  intorno  alle  cose  de'  Signori  Orsini. 

[Val.]  Bari.  Cin.  1.  117.  Abbiano  conosciuto 
Iddio,  0  ne  sian  vivuti  perpetuamente  al  bujo...,  è 
stata  quistione. 

[Val.]  Bart.  Cin.  2.  114.  Trattone  il  lume  del 
naturai  discorso,  che  gli  scorgeva,  nel  rimanente 
stavano  al  buio. 

[G.M.]  E  nel  medesimo  signif.  Lasciare,  Te- 
nere uno  al  bujo  di  checchessia  (senza  informarlo). 

[G.M.j  Rimanere  al  bujo  d'una  cosa  (senz'averne 
cognizione).  Rimase  al  bujo  di  quanto  costoro  tra- 
mavano. 

.  [t.]  Anco,  Allo  stremo  d'averi. 

10.  [M.F.]  Avere  denari  o  altro  di  valuta  al  bnjo. 
Avergli  in  serbo.  Cecchi ,  Comm.  L.  M.  l.  337. 
Fora.  E  perché  voi  pagargliela  Dobbiate.  Mazz.  E 
con  che?  Fora.  Con  che  si  pagano  Le  case?  coi  do- 
nar che  avete  al  bujo. 

1 1 .  Far  le  cose  al  bnjo,  e  Vivere  al  bujo,  cioè  A 
caso.  Senza  considerazione.  Alleg.  64.  (C)  Quel  che 
già  fece  composizioni  al  bujo,  magnificandole,  pia- 
gnerebbe a  credenza. 

12.  Lasciar  passare  al  bujo.  Lasciare  inosservato, 
Non  curare,  Trascurare.  [Val.]  Pandolf.  (o  Albert.). 
Govern.  Fam.  48.  Non  sapere,  non  domandare,  non 
rivedere,  lasciar  passare  al  bujo,  troppo  nuoce. 


13.  (Tom.)  Tenere  uno  al  bujo  d'una  faccenda, 
dello  slato  suo.  —  Sono  al  bnjo  di  tutto. 

14.  [t.]  Fai».  Infilare  gli  aghi  al  bujo.  Saper 
fare. 

lU.  Mettere  al  bujo;  cioè,  in  prigione.  (Fanf.) 

16.  Biiuaner  al  bujo,  /tg.  Restar  senza  ajuto. 
Lasc.  liim.  2.  175.  (Mi.)  Mentre  dal  bel  Ligliano 
L'angelo  mio  terreno  Per  venire  a  Firenze  sta  lon- 
tano ;  Rimango  al  bujo,  e  solo. 

17.  [M.F.[  Vederci  del  hujo.  Esserci  del  bujo  in 
un  affare:  Cioc;  delle  difficoltà.  Prevedere  che  non 
possa  andare  a  finir  bene. 

18.  [G.M.]  Vuol  esser  che  bujo,  seviene  il  giorno 
del  rendiconto  !  —  Nel  mondo  di  là  vuol  essére  un 
gran  bujo  I  (le  cose  vogliono  andar  tnale). 

19.  (G.M.)  A  chi  produce  argomenti  che  zoppi- 
cano, 0  fa  mostra  di  mezzi  insujjicienli,  diciamo:  Se 
non  avete  altri  moccoli,  potete  andare  a  letto  al  bujo. 

20.  [Val.]  Al  bujo  al  bujo.  Superi.  Affatto  scuro. 
Piene  tenebre.  Firenz.  Nov.  4.  78.  Al  bujo  al  bujo 
tornatasene  da  Carlo... 

21.  Bujo,  usato  ass.  a  maniera  d'avverbio  signi- 
fica Niente,  o  sim.  Nelli  J.  A.,  Commed.  5.  105. 
(Gh.)  Sempre  (questi  servitori)  sono  a  zonzo,  al 
giuoco,  a  fare  all'amore;  e  in  casa?  Bujo. 

22.  Locuz.  proverb.  [T.j  Prov.  Tose.  144.  Al  bujo 
la  villana  è  bella  quanto  la  dama.  Ivi:  Al  bujo  tutte 
le  galle  son  bigie.  (E  tutte  le  donne  a  un  modo  : 
non  importa  che  le  guardino  troppo  al  vestito  che 
le  hanno  in  dosso:  e  però  lo  dicono  quando  escono 
vestile  da  casa  e  alla  buona.) 

[G.M.J  Quand'alcuno  chiama  bella  una  donna, 
che  a  noi  non  paja,  rispondesi:  Bella  al  bujo. 

Prov.  Bisogna  agio  e  bujo  a  fare  o  per  fare  nua 
cosa,  cioè.  Bisogna  aver  tempo  e  dormirci  su.  Ambr. 
Cof.  1.  2.  (M.)  Bisogna  agio  e  bujo  A  pensar  a 
tal  cosa. 

[t.]  Prov.  Tose.  351.  Bujo  via  bujo.  fa  bujo. 
Si  dice  quando  un  fatto  nuovo,  o  un  detto,  viene  ad 
accrescere  le  incertezze  di  cosa  che  sia  tutta  oscura 
per  se  medesima. 

[t.]  Prov.  Tose.  138.  Chi  ha  a  rompere  il  collo 
trova  la  scala  al  bujo.  (Certuni  pare  che  abbiano, 
non  un  destino,  ma  un  talento  a  dar  dentro  nelle 
disgrazie.) 

[Val.]  Far  bujo  cou  molti  lumi.  Prov.  comunis- 
simo. Affaticarsi  mollo  per  non  ottener  nulla.  Nel- 
l'uso, Far  l'illuminazione  di  Prete  bujo,  il  quale  con 
molti  lumi  facea  bujo. 

Prov.  Tose.  349.  L'oche  s'ingrassano  al  bujo 
(delle  carceri  per  debito,  delle  quali  disse  il  Berni: 
Vo' siete  quel  famoso  Pritaneo,  Dove  teneva  ingrasso 
i  suoi  baroni  II  popol  che  discese  da  Teseo). 

BIJJÓLO.  S.  m.  [M.F.  ]  Vaso  cupo,  profondo. 
Manzi.  Spettacoli,  ecc.,  pag.  177.  Ciascuno  ha  la 
sua  minestra,  ed  uno  o  due  bujoli  di  vetro,  l'uno  pel 
vino  l'altro  per  l'acqua.  Di  qui  Bugliolo  :  i  Senesi, 
Cuparella  alla  Scodella. 

1  BIUOBE.  S.  m.  Bujo,  Oscurità.  Dant.  Inf  26. 
14.  Testo  Bargigi.  (Gh.)  Noi  ci  partimmo,  e  su  per 
le  scalee,  Che  il  bujor  n'avea  fatto  scender  pria,  Ri- 
montò il  mio  maestro,...  But.  Per  lo  bujore  d'in  sul 
ponte  non  poleano  discernere  quel  ch'era  nella  set- 
lima  bolgia.  Lib.  Viagg.  Ci  trasse  dal  bujore  di 
detta  valle  per  li  nimichevoli  assalimenti.  Vegez.  Si 
fanno  molte  volte  nel  sonno,  per  lo  bujor  della  notte. 

t  BUJOSE.  S.  f.  pi.  Le  Carceri.  Voc.  bassa,  e  in 
gergo.  Salv.  Spin.  4.  7.  (C)  Perchè  colui  fra  un'ora 
sarà  riposto  nelle  bujose.  Cecc.  Esali.  Cr.  3.  6. 
Nelle  bujose  è  chiuso,  e  ve'l  veniva  A  dire.  Buon, 
Fier.  4.  4.  26.  E  per  presto  sperare  D'uscir  di  questi 
canti.  Scappar  dalle  bujose. 

BÌJLBARO.  iS.  m.  Pesce  squisito  nel  lago  di  Man- 
tova, che  più  comunem.  si  chiama  Reina  o  Carpine. 
Bern.  in  Bim.  buri.  2.  2.  (Gh.) 

BliLBETTI.\0.  S.  m.  Dim.  di  BuLBETTO.  Allegar. 
Malem.  (C)  Quale  sarebbe  un  bulbettino,  ovvero  ci- 
polletta. 

BULBETTO,  S.  m.  Dim.  di  BuLBO.  (Boi.)  [D.Pont.] 
//  Bulbetto  non  è  che  impiccalo  Bulbo;  e  BulhelU 
si  chiamano  ancora  i  Bulbi  novelli,  i  quali  si  for- 
mano ora  all'indentro,  ossia  nella  sostanza  del  bulbo 
vecchio,  come  nel  Zafferano,  ora  all'infuori  di  esso, 
come  nel  Tulipano  e  nel  Colchico.  Bulbulus  è  in. 
Pallad.  =  Lib.  cur.  maiali.  (C)  Una  pianta,  la  quale 
ha  per  radice  un  piccolo  bulbetto. 

BULItil'EUE  (Piante).  S.  /'.  pi.  (Boi.)  [D.  Pont.] 
Si  chiamano  Bulbifere  le  piante  che  portano  bulbi, 
0  bulbilli.  Le  piante  a  bulbo  sono  dette  con  ter- 
mine più  proprio  Bulbose  (  V.),  e  quelle  che  vanno 
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provvedute  di  bulbilli,  Bubillifere.  V.  Bulbo,  e  Bul- 
billo. 

BULBILLO.  S.  m.  (Dot.)  [D.  Pont.]  Si  chiamano 
Bulbilli  certi  Corpicciuoli  carnosi,  bislunf/hi  od  ar- 
rotondati, talvolta  squaminosi,  talvolta  lisci,  i  quali 
ti  formano  nell'aria  libera,  specialmente  all'ascella 
delle  foglie  e  delle  brattee,  e  talvolta  anche  dentro 
alte  logge  del  Pericarpio.  Porifono  esempio  di  queste 
diverse  sorta  di  bulbilli  il  Lilium  liiilbìfcrum,  gli 
Agli,  /'Agave  fetida,  ecc.  l  Bulbilli  hanno  la  facoltà 
di  riprodurre  la  pianta,  siccome  i  semi  ed  i  bulbi 
propriamente  detti.  V.  Bulbetto.  . 

iULBO.  S.  m.  (Bot.)  |L).  Pont.)  E  un  corpo  arro- 
tondato 0  bislungo,  fatto  di  foglie  sollili  membra- 
nacee e  di  squamme  carnose,  talvolta  distitìte  ed 
interrotte,  talvolta  continue  ed  incappeV.ate  le  une 
dentro  alle  altre,  che  corrispondono  alle  basi  di  al- 
trettante foglie  guainanti  in  tulio  od  in  parte,  e 
t'attaccano  alla  periferia  di  un  disco  sodo,  da  cui 
nascono  per  di  sotto  le  barbe  o  radici,  e  vuol  essere 
considerato,  siccome  un  fusto.  Il  Bulbo,  propria- 
mente parlando  è  dunque  un  insieme  degli  organi 
fondamentali  della  pianta,  raccorciati  e  contraf- 
fatti. Ne  porgono  esempio  le  piante  della  famiglia 
delle  Giqliacee,  la  Cipolla,  i'.^glio,  il  Narcisso  ed 
altre.  Allorché  l'ingrossamento  è  costituito  da  una 
massa  soda,  propria  del  fitslo  o  della  radice,  prende 
il  nome  rfi  Tubero.  V. —  Bulbus,  aureo.—  Ovid.  Art. 
km.  (C)  Li  candidi  bulbi,  li  quali  sou  maculali  della 
greca  ciltade.  (Tom.)  Cresc.  G.  63.  Se  il  gambo  del 
piglio,  innanzi  che  sia  aperto  il  suo  seme,  si  piegherà 
in  terra  in  tal  maniera  che  la  sua  cipolla  non  si  di- 
barbi ,  la  si  copra  con  la  terra  :  infra  pochi  giorni 
mette  in  ciascun  nodo  del  gambo  una  picciola  cipolla 
a  modo  del  suo  bulbo.  Cr.  6.  63.  1.  (C)  Il  giglio 
si  pianta  del  mese  di  ottobre  e  di  novembre  in  terra 
grassa  e  ben  lavorata ,  e  prendonsi  gli  spicchi  suoi , 
ovvero  bulbi ,  cioè  cipolle  verdi  o  secche ,  al  modo 
che  si  fa  degli  agli. 

8.  (Anat.)  [Pacch.]  Nome  dato  dagli  anatomici 
a  varie  parti  che  la  loro  forma  ha  fatto  paragonare 
ad  una  cipolla. 

[Pacch. J  Dell'aorta,  grande  Seno  della  mede- 
sima. 

[Pacch.]  Dei  denti,  o  hiunione  dei  denti  e  de' 
vasi  situati  nella  cavità  dentaria. 

Del  nervo  olfatlorio  :  specie  di  Ganglio  che  il 
nervo  olfattivo  produce  nella  fossa  etmoidale  prima 
di  separarsi  in  filamenti,  (hit.) 

Dei  peli  :  Corpo  globoso  eh'è  nella  spessezza 
del  dermide,  e  da  cui  escono  i  peli.  {Mt.) 

Dell'uretra:  Gonfiamento  di  questo  canale  vi- 
cino all'origine  della  verga.  {Mt.) 

Della  vena  cerebrale.-  Gonfiamento  della  vena 
giugolare  interna  alla  sua  uscita  dal  seno  tra- 
vertale. {Mt.) 

Si  dice  pure  dell'Occhio  [Pacch.]  che  alcuni 
dicono  anche  Globo  dell'occhio.  =:^  Red.  Cons.  \.  7. 
(C)  Ma  il  bulbo  dell'occhio  non  ne  patì  mai  offesa 
veruna,  siccome  di  presente  ne  rimane  illeso. 

t  BULBO.  Agg.  Burbero.  Bocc.  Com.  Dant.  2.  61. 
{Man.)  E  questi  colali  malinconici  sono  sempre  nel- 
l'aspetto chiusi,  bulbi  ed  oscuri. 

BlILBOC.iST.\l\0.  S.  m.  Dal  gr.  BoX|%;,  Bulbo , 
Cipolla ,  0  in  generale  qualsiasi  Radice  rotonda , 
e  KàiiTstvov,  Castagna.  (Boi.)  [D.Ponl.]  Nome  vol- 
gare del  Bunium  bulbocastanum,  L.,  della  fami- 
glia delle  Ombrellifere  e  della  Penlandria  diginia 
del  sistema  di  Linneo,  detto  ancora  Pancacciolo, 
Castagna  di  terra,  notevole  per  la  sua  radice  costi- 
tuita da  un  tubero  tondo,  carnoso,  buono  a  man- 
giarsi cotto  nell'acqua  e  sotto  alla  cenere. 

BIILBOCÒDIO.  S.  m.  Dal  gr.  Bo/.^i;,  Cipolla,  e 
KwJtcv,  Pelle.  (Boi.)  [D.  Pont.]  Genere  di  piante 
delta  famiglia  delle  Colchichiacee,  e  dell' Esandria 
monoginia  di  Linneo ,  cosi  chiamalo  dalle  tonache 
da  cui  sono  coperti  i  suoi  tuberi.  Il  Bulbocodio  di 
primavera  (Buloocodium  vernum,  L.),  ancorché  di 
bassa  statura  e  di  fiori  piccoli,  é  tuttavia  coltivato 
nei  f/iardini,  perché  s'aprono  assai  per  tempo. 

BULB()M.\^ÌA.  S.  f  Dal  gr.  BoXflò;,  Cipolla,  e 
Mav(a,  Furore,  Eccesso.  (Boi.)  [D.  Pont.]  Malattia 
slenica  delle  piante,  effetto  di  soverchio  vigore  ;  donde 
avviene  che  si  sviluppano  bulbi  .dentro  alla  cavità 
del  Pericarpio  al  posto  dei  semi.  E  un  fallo  che  suole 
accadere  abitualmente  in  alcune  specie  di  Aglio. 

BULBOSO.  Agg.  m.  (Bot.)  [D.  Pont.]  Che  produce 
bulbo  ;  si  chiamano  Bulbose ,  o  Bulbifere  quelle 
piante  che  hanno  il  fusto  o  permeglio  dire, il  pedun- 
colo dei  fiori  che  spimta  da  un  bulbo.  È  in  Plin. 


V.  Bulbo.  [Coni]  Cit.  Tipoeosm.  1!)8.  L'aglio, 
porri ,  cipolle,  e  altre  simil  piante  bulbose.  =  Lib. 
Cur.  Malalt.  (C)  Conforme  sono  tutte  quante  le  erbe 
bulbose. 

2.  [Coni.]  Che  ha  forma  di  bulbo.  Cit.  Tipoeosm. 
181.  Kadice...  nodosa,  tonda,  schietta,  bulbosa. 

BULDKiAKA.  S.  f  Lo  slesso  che  Baldracca.  Fir. 
Lue.  i.  1.  (C) 

BULESIA.  S.  r.  (Vet.)  [Valla.]  Sinonimo  di  Fettone 

0  Forchetta.  V.  questi  vocaboli.  ==  Cr.  9.  48.  2. 
(C)  Colla  curasnetta  del  ferro  si  tolga  via  la  bulesia 
del  piede  quasi  insino  al  vivo  dell'unghia  all'unghia 
del  piede,  acciocché  la  bulesia  predetta  possa  sva- 
porare. E  appresso  :  Da  ogni  parte  della  bulesia  si 
tragga  sangue. 

t  BILKSIO.  S.  m.  (Vet.)  [Valla.]  Sinonimo  di  Bu- 
lesia ,  Fettone  o  Forchetta.  V.  questi  vocaboli.  =: 
Cr.  9.  45.  3.  {MI.)  Fassi  ancora  un  altro  crepaccio 
grande  e  lungo  per  traverso  nel  bulesio  intra  la 
carne  viva  e  l'unghia,  il  quale  è  peggio  degli  altri, 
e  più  affligge  il  cavallo. 

Bi'LGAItO  (Consuetudine  di).  (Leg.)  [Can.J  Cosi 
dieesi,  dal  suo  luogo  d'origine,  la  consuetudine  per 
cui  l'usufrutto  di  tutti  i  beni  lasciati  alla  moglie  si 
restringe  agli  alimenti  (cibaria,  vestitus  ethabitatìo), 
se  vi  sia  prole  superstite  :  in  guisa  però  che  la  ve- 
dova abbia  diritto  di  prenderli  da  se  stessa,  come 
amininistratrìce  dei  beni  insieme  coi  figli,  e  non  sia 
temila  a  chiederli  all'erede. 

BILICALE.  S.  m.  Propriamente  è  il  nome  che  si 
da  ad  alcune  Vene  d'acqua,  che  sorgono  bollendo 
nel  piano  di  Viterbo;  e  pigliasi  eziandio  per  qua- 
lunque Sorgente  di  simili  acque.  V.  Bulicare. 
G.  V.  1 .  51 .  1 .  (C)  E  h  Romani  vi  mandavano  gl'in- 
fermi ,  per  cagion  de'  bagni  ch'escono  dal  bulicame. 
Pecor.  17.  1.  La  città  di  Viterbo  fu  fatta,...,  per 
rispetto  delli  bagni  che  escono  del  bulicame. 

[Tor.]  Targ.  Ar.  Vald.  1.  328.  Torno  a  dire 
se  non  si  dessero  venti,  l'ammosfera  palustre  si  al- 
zerebbe a  guisa  dì  colonna,  come  fa  il  fummo  dei 
bulicami,  senza  potersi  disgregare,  e  spandere  lon- 
tano, a  danno  dei  circonvicini  abitatori.  £  1.  332. 

1  bulicami,  o  lagoni  tramandano  incessantemente, 
una  copiosissima  evaporazione  in  forma  di  bianca  e 
folta  nebbia,  fetente  di  zolfo. 

2.  E  per  simil.  Dant.  Inf  12.  (C)  Parea  che 
di  quel  bulicame  uscisse.  Bui.  Chiama  bulicame 
quella  fossa  del  sangue  bollente,  per  simihtudìne  del 
bulicame  da  Viterbo,  che  è  sì  caldo,  che  quine  {qui), 
onde  esce,  si  cuocerebbero  le  uova.  Dant.  Inf.  12. 
Siccome  tu  da  questa  parte  vedi  Lo  bulicame,  che 
sempre  si  scema. 

Morg.  27.  56.  (C)  Un  certo  guazzabuglio  ribol- 
lito, Che  pareva  d'Inferno  il  bulicame. 

3.  Trasl.  Per  Moltitudine,  Gran  numero  di  per- 
sone. Bern.  Calr.  11.  {Mt.)  Quanti  siete  voi  in  casa? 
M.  Un  bulicame. 

BULICARE.  V.  ».  ass.  Bollire ,  e  propriamente 
dicesi  delle  acque  che  scaturiscono  bollendo,  [t.] 
Che  venga  dal  lat.  Duilio  lo  prova  Bulicame  con  L 
scempia.  =■  Sen.  ben.  Varch.  4.  5.  (C)  Che  {diremo) 
dell'acque  calde  che  bulicano  ne'  liti  medesimi  ? 

2.  [Tig.]  È  dell'uso  anche  Bulicare  per  Muoversi 
pian  piano  sopra  una  superficie.  Bulicano  i  bachi 
da  seta,  e  altri  piccoli  animalucci  uniti  insieme.  Nel- 
l'aceto, se  si  guardi  con  lenti  d'ingrandimento,  si  ve- 
dono bulicare  molti  piccoh  animali. 

3.  E  fg.  Lami,  Dial.  p.  368.  (GA.)  Ne' libri  greci 
stampati  da'  professori  medesimi  di  lettere  greche 
simili  errori  vi  bulicano  a  ccntinaja. 

4.  [t.]  Sentirsi  bulicare  un  dito  o  altra  parte  non 
é  né  il  Prudore,  né  il  Solletico;  é  un  movimento 
più  leggero  del  primo ,  meno  piacevole  del  se- 
condo ,  e  meno  tormentoso  quando  il  solletico  è  tor- 
mentoso. 

[t.)  Uno  si  sente  anche  bulicare  tutto,  quando 
uninqincludine,  anco  per  causa  morale,  lo  piglia. 

t  BÌLIMA.  S.  f  Frotta  confusa,  [t.]  Bullio  ha 
senso  aff.  a  Ferveo.  Virg.  Littora  fervere  {di  fre- 
quenza a  n'accendala).  =  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  4. 
(C)  Sarem  poi.  Come  dire,  affogali  dalla  buUma. 
Alleg.  260.  Comparisce  quivi  una  bulima,...,  si 
grande  e  si  strana,  che,... 

2.  la  balima.  Post,  avverb.  vale  In  frotta.  Alla 
mescolata.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  58.  (C)  Marco  Valerio 
e  Marco  Aurelio,  nuovi  consoli,  il  Senato,  e  gran 
parte  del  popolo,  tulli  in  bulima  calcarono  la  strada. 

BULIHACA  e  Bl'Lli\AOA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Ponl.]  Lo 
stesso  che  Bulimacca,  Bulimacola,  e  Bonaga,  nomi 
volgari  di  due  specie  di  Ononide  (Onoiiis  arveusis 


e  0.  antiquorum,  L.),  le  cui  radici  sono  raccoman- 
date dai  medici  come  risolventi  ed  aperilive.  --. 
Pataff.  1.  (C)  E  pur  dì  palo  in  frasca  e  bulimaca. 
(io  slampa  per  errore  legpe  Bulinaca.)  Volg.  Diosc. 
Insalasi  la  uuUmaca ,  prima  che  ella  metta  le  sue 
spinuzze. 

BULIMACCA.  S.f.  (Boi.)  Lo  stesso  che  Bulimaca.  V. 

BULmACOLA.  S.  f.  (Boi.)  Lo  stesso  che  Bulimaca. 
Targ.  Tozz.  Oli.  Ist.  bolan.  3.  47.  edii.  3.  (GA.) 

BULIMIA.  S.  f  (Med.)  Lo  stesso  che  Bulìmo.  V. 

BULINO.  S.  m.  (Med.)  Spezie  di  fame,  detta  anche 
Bulimia,  cosi  grande,  ch'é  matallia,  e  consiste  in 
un'eccessiva  fame  riguardo  alle  forze  digestive  dello 
stomaco,  o  in  una  avidità  di  mangiare  piit  di  quel 
che  si  possa  digerire,  ed  è  accompagnata  da  man- 
camenti di  cuore.  V.  Cinoressia.  —  Dal  gr.  Bou, 
particel.  intensiva,  e  da  Atu.ò;,  Fame.  Bulimiis  Agg. 
in  Festa;  altre  forme  in  altri.  Lib.  cur.  malati.  (C) 
11  bulirao  èe  differente  alquanto  dell'appetito  canino, 
perchè  in  questo  sono  piii  frequenti  li  vomiti  a  ca- 
gione del  troppo  empiere  lo  stomaco;  ma  nel  bulìmo 
vi  sono  de'  mancamenti  di  cuore.  Tratt.  segr.  cos. 
domi.  Tra  tanti  mali  patiscono  altresì  quello  che  da' 
medici  vien  detto  bulimo. 

BULINARE.  V.  a.  Intagliare  col  bulino.  (Fanf.) 

BULIiVATURA.  V.  Burinatuba. 

BULHO.  S.  m.  (B.  A.)  Sorta  di  Strumento,  per  lo 
più  colla  punta  d'acciajo,  colla  quale  sottilmente 
si  scava,  e  s'intaglia  oro,  argento,  rame,  cristallo, 
0  simili,  per  farvi  caratteri,  rabeschi,  e  figure.  [t.J 
Fr.  Buriii,  cne  lo  accosta  un  po'  a  Veru.  Ma  questa 
non  pare  l'orig.  [Coni.]  Vas.  Pilt.  xxiii.  S'intaglia 
col  bulino  che  è  un  ferro  quadro  taglialo  a  unghia 
dall'uno  degli  angoli  all'altro  per  ìsbìeco,  che  cosi  ca- 
lando verso  uno  de'  canti  lo  fa  più  acuto  e  tagliente 
da  due  lati.  Spet.  nat.  xii.  77.  Un  bulino  che  è  una 
verga  d'acciaio  a  quattro  lati ,  la  cui  estremità  è 
obbliquamente  appianala  per  incidere  il  rame.  = 
Cellin.  Race.  pag.  10.  (M.)  E  in  quelle  cominciò  a 
girare  il  bulino  (che  cosi  si  chiamava  per  nome  quel 
ferrolino  con  clic  s'intaglia).  [Val.]  Algar.  Op.  Scelt. 
3.  164.  Appena  il  bulino  vi  potrebbe  arrivare. 

2.  Talvolta  si  piglia  pei"  Incisore.  Bald.  Dee. 
(¥.)  Altre  {carte)  in  gran  numero  l'abbellissero, 
tutte  d'eccellente  bulino. 

3.  A  bulino.  Post,  avverb.  co' verbi  Lavorare,  In- 
tagliare, ecc.,  vale  Col  bulino.  Con  lavoro  di  bulino. 
Sagg.  nat.  Esp.  169.  (C)  La  superficie  poi  di  essa 

si  vede  tutta  gralliata come  cristallo  tagliato  a 

bulino  finissimo. 

BULI.NO.  S.  m.  (Astr.)  Costellazione  meridionale, 
stabilita  dal  sig.  De  la  Calile  nel  suo  Planisfero 
australe.  FA  la  chiama  Coelum  scalptoriura.  {Mt.) 

ì  BULLA.  S.  /■.  Bolla.  Dant.  Purg.  17.  (C)  E  come 
questa  immagine  rorapéo  Sé  per  se  stessa,  a  guisa 
d'una  bulla  Cui  manca  l'acqua  sotto  qual  si  feo.  But. 
Cioè  a  simihtudine  di  una  campanella  d'acqua,  che 
si  chiama  bulla. 

BULLA.  S.  f.  (Arche.)  Ornamento  o  Distintivo  che 
si  portava  da'  fanciulli  romani  pendente  dal  collo 
in  sul  petto,  in  segno  d'ingenuilà  e  di  fortuna. 
Baldin.  Bue.  Mascher.  41.  (GA.)  Due  teste  d'uo- 
mini, una  d'un  vecchio  e  l'altra  d'un  giovane,  che 
volgessero  la  collottola  l'un  all'altro  ;  e  quanto  al 
cuore,  l'autore  lo  messe  loro  al  collo,  perciocché  la 
bulla,  ornamento  dei  fanciuUi  nobili  romani^  era  falla 
come  un  cuore. 

[Val.]  Pomp.  Vit.  Plut.  5.  255.  Donava  ad 
essi  ai  quegli  ornamenti,  che  appendonsi  al  collo,  e 
che  i  Romani  chiamano  Bulle. 

BULLETTA.  S.  f.  Polizzetta  per  contrassegno  di 
licenza  di  passare,  o  di  portar  merci,  improntata 
col  suggello  pubblico.  Diltam.  1.  23.  (C)  Che  si  po- 
teva d'uno  in  altro  loco  Passar  per  le  cittadi  ad 
una  ad  una.  Senza  costar  bullette  un  gran  di  moco. 
Palaff.  7.  Fammi  anche  la  bulletta  a  questa  ornai. 
[t.]  Stral.  port.  121.  Sieno...  obbligali  riscontrare 
con  la  bulletta  tutta  la  seta.  =  Infar.  Sec.  a'  leti. 
{Man.)  Comandò  ai  ministri  che  e  la  misura  ed  il 
peso  ne  prendessero  immantinente,  e  l'uiia  e  l'altro 
insieme  con  la  bulletta  si  registrasse  al  campione. 

2.  E  più  estesamente  per  Contrassegno  del  paga- 
mento d'un  dazio  qualunque.  Bari.  Ben.  Hini.  4. 
(M.)  Che,  s'io  fossi  al  tuo  Campi  14  mugnajo,  Maci- 
nereili  il  gran  senza  bulletta,  E  'n  don  tei  cuocerei, 
scudo  fornajo. 

3.  Per  Contrassegno  qualunque,  per  partecipare 
ad  alcuna  cosa,  [fot.]  Moni.  Pera. volg.  not.sat.5. 
Tesserula  diminutivo  di  tessera  è  la  bulletta  o  con- 
trassegno qualunque,  mediante  il  quale  si  partecipava 
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alla  distribuzione  di  grano,  che  si  dava  gratuito  ai 
poveri  cittadini. 

4.  [Val.]  E  per  Passa  por  lo  che  si  dà  alle  persone 
per  uscir  d'un  luogo.  Sacchett.  Nov.  117.  Se  tu 
può'  far  cotesto,  o  che  vieni  per  Hcenza  o  per  bul- 
lette? E  appresso  :  Sacchett.  Nov.  117.  Perocché... 
non  poteva  uscir  di  Padova,  il  Signore  ordinò  con 
quelli  delle  bullette,  gU  facessino...  Ar.  Cass.  2.  1. 
Se  il  cuor  tuo  s'ha  da  partir  questa  notte,  fa' che  io 
lo  sappia  cosi  a  tempo,  che  lór  possa  la  sua  bulletta 
prima  che  si  servi  l'ofTicio. 

a.  Per  quella  Polizzetta,  nella  quale  si  scrivono 
i  nomi  da  estrar  per  sorte.  G.  V.  10.  112.  i.  (C) 
S'aprivano  le  dette  borse,  mischiando  le  bullette,  e 
poi  traendo  la  bulletta  in  avventura. 

6.  [Val.]  Altro  che  bullette  e  Trasche,  cioè  Cosa 
di  valore,  di  considerazione.  Nov.  Ant.  1.  i2.  Non 
dubitare  ch'io  ti  ristorerò  una  volta  di  tanta  fatica, 
quant'io  ti  do  d'altro,  che  di  bullette  e  di  frasche. 

7.  Non  è  roba  da  bulletta.  Dicesi  in  prov.  delle 
Cose  cattive,  o  vecchie,  e  specialmente  de' Panni  lo- 
gori, non  essendo  soggette  le  robe  usate  a  pagar 
gabella.  Serd.  Prov.  {M.) 

BULLETTA.  S.  f.  Piccolo  Chiodo  da  appendervi 
roba  non  molto  pesante,  da  guarnire  stivali  e  scarpe. 
[G..M.]  Forse  cosi  delta  perché  rassomiglia  nel  capo 
a  una  piccola  bolla.  =  Pataff.  6.  (C)  E  de'  zoccoli 
trasse  le  bullette.  [Cont.]  Fai.  Vas.  quadri,  i.  3. 
Cuoio  di  suola,  bullette. 

[t.]  Anco  per  fermare  il  cuojo  d'una  seggiola. 
[Cont.j  E  per  fermare  il  cuojo  ad  un  arnese 
di  legno  qualsiasi.  Florio,  Melali.  Agr.  316.  A  la 
parte  di  sopra  di  questa  tavolacela  con  piccole  bul- 
lette di  ferro  è  confitta  una  parte  del  cuoio. 

[t.]  La  bulletta  può  essere  di  metallo  prezioso. 
[M.?.]  Bullette  quadrine.  Cosi  dette  perchè  sono 
quadrate  e  non  rotonde,  come  sogliono  d'ordinario. 
[M.F.]  Bullette  tonde  dette  anche  Cocomeruzzi. 
Tanto  le  bullette  quadrine  quanto  le  tonde  le  adope- 
rano i  legnaiuoli  nei  lavori  più  minuti. 

[M.F.]  Bullette  a  piolino,  o  a  punta  di  dia- 
mante ;  cos'i  dette  dalla  forma  del  capo. 

[M.F.]  Bullette  acciajoline;  cosi  dette  dalla  ma- 
teria onde  son  fatte. 

[M.F.]  Bullette  da  imbroccare  ;  cosi  detteperchè 
se  ne  servono  i  Calzolai  neW imbroccare,  ossia  tener 
fermi  i  pezzi  della  scarpa  quando  cominciano  a 
lavorarla. 

[M.F.]  Bullette  niigliarine:  le  più  piccole. 

Bl'IXETTAJO.  S.  m.  Da  Bulletta,  nel  signif.  aff. 
a  Chiodo.   Colui  che  fa  o  vende  le  bullette.  (Man.) 

BULLETTAME.  S.  f  Quantità  di  bullette  di  varie 
specie.  {Fanf.) 

BALLETTATO.  Agg.  Guarnito  di  bullette,  nel  si- 
gnif aff.  a  Chiodo.  Salvin.  Odiss.  137.  (C)  11  fore- 
stier  sovra  una  sedia  Ballettata  d'argento  fa  sedere. 
[?.]  Pind.  Odiss.  Spada  d'argento  bullettala. 

BULLETTlìVA.  S.  f  Dim.  di  Bulletta,  a/f.  a 
Chiodo.  Dav.  Colt.  165.  (C)  Sopra  la  quale,  perchè 
non  caschi,  conficca  con  bullettine  un  panno. 

Bl]LLETTI.\AJO.  S.  m.  [t.|  Chi  vende  ulta  porla 
del  teatro  i  bir/lietti  d'entrata. 

Bl'LlETTIXÓ.  S.  m.  Dim.  (/(Bulletta.  Polizza  o 
Scrittura  breve.  Cron.  Morell.  273.  [C}  Ma  fatto  la 
pace,  0  fatto  una  ragunata  di  molte  prestanze,  fa 
d'avere  un  bullettino,  ricorri  a'signori. 

[Tor.]  Rondin.  Descr.  Cont.  6S.  Ordinò  il  Gran 
Duca,  che  a' più  bisognosi  da  i  soprantendenti  de' se- 
stieri si  facesse  una  polizza  a  guisa  di  bullettino,  o 
contrassegno,  ove  era  notato  il  nome  del  povero,  e 
quanti  pani  doveva  ricevere,  con  la  quale  andava  ai 
magazzini,  e  ne  aveva  tanti  per  una  crazia  l'uno, 
quanti  erano  notati  nella  polizza. 

2.  (i.eg.)  Co.vi  thiamavasi  ancora  Quello  che  si  dà 
da  qualche  Magistrato  per  liberare  altrui  dall'ese- 
cuzion  personale.  Buon.  Tane.  4.  6.  (M.)  Che  tra 
richieste,  bulleitini  e  tocchi.  Alla  fin  nelle  Stinclie 
mi  merrebbe.  [Val.]  Varch.  Stor.  i.  197.  Né  era 
lecito  a'  sentenziati  e  giudicati  dalla  Quarantia  con- 
cedere bullettini  o  altra  sicurtà. 

[F.]  Panciat.  scritt.  var.  34.  Quella  volta 
ella  (Gerusalemme)  non  aveva  il  bullettino  de'  Nove, 
e  non  poteva  esser  presa.  (]/  magistrato  de'  Nove 
faceva  ai  debitori  una  carta  o  ballettino,  per  il  quale 
non  potevano  esser  presi.) 

3.  (Leg.)  [Val.]  Ordine  scritto  di  un  Magistrato 
per  fare  atti  contro  chicchessia.  Sacchett.  Nov.  87. 
Mette  il  partito,  ch'era  proposto,  di  mandare  un  bui- 
lettino  allo  esecutore,  e  che  '1  maestro  Dino  abbia  i 
couiìni. 


4.  E  per  Passaporto.  Frane.  Sacch.  Nov.  117. 
(C)  Non  avendo  il  bullettino  ,  non  potea  uscire  di 
Padova. 

5.  [Val.]  Guarentigia,  Immunità.  Fag.  lìim.  6. 
127.  Signor,  vi  prego  a  pormi  al  vostro  ruolo.  Né 
me  ne  vo' servir  per  bullettino.  Per  non  pagare  un 
becco  d'un  quattrino,  De'  creditori  quando  vien  lo 
stuolo. 

6.  E  per  quella  Polizzetta  che  serve  ad  aver 
l'entrata  ne' teatri.  Red.  Lett.  1.  272.  (M.)  Quando 
si  reciterà  la  commedia.  Ella  avrà  in  casa  i  sei  bul- 
lettini, e  procurerò  che  ve  gli  abbia  la  mattina  di 
buon'ora.  [Val.]  Fag.  Pros.  68.  Bullettini,  i  quali 
non  son  di  quelli,  clie  introducono  alla  commedia. 

7.  E  per  un  Pezzetto  di  carta  su  cui  si  scriva 
checchessia.  Cas.  Lett.  Sor.  240.  (Man.)  Se  mi  scri- 
vete cosa  che  non  possa,  secondo  voi,  leggere  l'am- 
malato, scrivetelami  in  bullettino  fuor  della  lettera. 

8.  (Chir.)  Per  similit.  Dicesi  quel  Pezzetto  di  pan- 
nolino 0  altro  che  intriso  d'unr/uento  si  mette  sopra 
le  piaghe.  Più  propriamente  Piastrello.  F.  (Mt.) 

t  BÙLLETTOJIE.  S.  m.  Libro  dove  si  registravano 
gli  atti,  i  contratti,  e  simili  cose.  Borgh.  Vesc.  Fior. 
479.  (C)  Nel  libro  de'  Visdomini,  o  vogliam  dire  nel 
bullettone ,  si  veggono  contratti  dì  lui  del  MCLV , 
quando  fu  donato  al  Vescovado  il  castello  di  Monte- 
neuto. 

BULIETTOXE.  S.  m.  [Cont.]  Bulletta  grande ,  nel 
signif.  a/f.  a  Chiodo.  Bart.  C.  Arch.  Aìb.  197.  20. 
La  basilica  non  avrà  mai  l'imposte  di  bronzo ,  fac- 
cinsi  adunque  di  legno  di  ci[)resso,  di  cedro,  e  simili, 
e  adorninsi  con  bullettoni  di  bronzo. 

BULLETTONE.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  dato 
dal  Micheli  a  due  sorta  di  funghi,  di  cui  non  si  co- 
nosce ancora  la  specie. 

t  BUI.11RE.  V.  n.  ass.  [Val.]  NoveU.  Fior.  212. 
Sarà  pur  penoso  a  soffrire  per  lo  forte  buUire. 

t  BULIIZIONE.  S.  f  [Camp.]  Per  Bollizione,  più 
vicina  al  lai.  Ebullìtio.  Coni.  Boez.  i.  Ma  in  tali 
bullizioni  dello  mare  l'acqua  si  volta  per  flusso  e  ri- 
flusso. 

t  BULSIIVO  e  t  BOlSIiVA.  S.  m.  e  f.  (Vet.)  [Valla.] 
Infermità  del  cavallo  più  comunem.  detta  Bolsaggine 
0  Bolsedine.  Ella  è  essenzialmente  caratterizzata 
dal  cos'i  detto  ribattimento  dei  fianchi,  consistente  in 
ciò  che  l'atto  della  espirazione,  o  cacciata  dell'aria 
dal  petto,  invece  di  farsi  in  un  movimento  solo, 
siccome  nello  stato  naturale,  si  fa  in  due  tempi  o 
movimenti.  =  Cr.  9.  20.  1.  (C)  Questa  infermità  av- 
viene per  caldo,  perchè  strugge  la  grassezza,  la  quale 
oppila  l'arteria  del  polmone  in  tal  modo,  che  appena 
il  cavallo  può  respirare,  e  conoscesi  in  ciò,  che  le 
nari  del  naso  fanno  gran  respirare  ,  ovvero  gran  sof- 
fiare, ed  i  fianchi  battono  spesso,  e  questa  infermità 
volgarmente  pulsino,  o  bulsino  è  chiamata.  E  Num. 
3.  Nel  tempo  della  vendemmia  si  cibi  d'uve  mature, 
0  s'abbeveri  di  dolce  mosto,  e  in  questo  modo  si  cu- 
rerà della  bolsina. 

BUiMO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.j  Pianta  volgarmente 
detta  in  Toscana  Navone  salvatico,  lo  stesso  che 
Bulbocastano.  V. 

t  BUO'.  [T.]  Per  Buono  Ago.;  come  Co' per  Con  i 
e  Su'  per  Sono.  Tav.  Barb.  (C)  Buo'  seme. 

BIO,HI'UESSO.  V.  Bo.MPaESSO. 

BtU.\ACCI0.4T.]  Y.  Bo.N.vccio. 

BUU.\ACCOUUO.  [T.]  S.  in.  Strumento  musicale  di 
tasti  culle  curde  dimetnllu;  di  jigura simile  a  un'arpa 
a  giacere,  ma  col  fondo  di  legno:  chiamasi  anche 
Arpicordo,  e  Gravicemhalo.  Secondo  V.  Galilei  (Uial.), 
era  questo  un  cembaiu  ,  la  cui  lastatura  piccola  si 
adattava  alle  corte  dita  de'  fanciulli.  (Lic.)  .Allegr. 
268.  (C)  La  ribeca  e  '1  Buonaccordo.  [Val.]  f'ag. 
Riin.  3.  94.  A  suono  di  spinetta  o  buon  accordo. 
V.  anche  Bonaccokdo. 

2.  In  senso  ambiguo  per  cel.  (Val.)  Fag.  Rim.  3. 
98.  Par  che  i  fallili  il  buonaccordo  alleni  (la  spe- 
ranza dell'accomodarsi  e  scamparla). 

BUO.\ADAMA.  S.  /.  (Agr.)  |Bur.|^%cie  di  Ortaglia 
della  famiglia  dei  Chenopodii  (Llienopodium  bonus 
Heniicus). 

t  BUO.VAEIIE.  [T.]  Quasi  tutt'ana  voce.  Buonaria. 
V.  Buono,  (5  K7. 

t  BUO\AEItEJIE,\TE.  [T.]  Avv.  Da  BuONAEnE, 
Buon'aria.  Sen.  Pisi.  120.  (C)  (Qui  nel  senso  di 
Bontà  affettuosa  ;  ma  avrà  avuti  anco  gli  altri  not. 
negli  unal.) 

1  BUONAEHETÀ.  [T.]  S.  f.  Bonarietà.  Sen.  Pisi. 
120.  [C]  [In  senso  off.  a  .Mitezza.) 

BUONA  FEliE.  [T.)  In  certi  usi  pronunziasi  e  pen- 
sasi quasi  tutt'una  voce.  V.  Buono,  §  2tì-29. 


BUONA  GRAZIA.  [T.]  Quasi  tutt'una  voce.  V.  Buo- 
no, §  39. 

t  BUONAGURATO.  [T.]  Agg.  Benaugurato.  Dipers. 
fortunata.  Tes.  Br.  8.  13.  (C) 

BUO.NA  LANCIA.  [T.]  Quasi  tutt'una  voce,  fatta  S. 
m. ,  come  dicesi  d'uomo  che  è  una  buona  spada,  penna, 
lingua;  e  dicevasi  Tante  barbute,  e  sim.  Salvin.  Inn. 
Omer.  (Mt.)  Martesoprapossentc...  Forte-mano  indo- 
fesso, buona  lancia.  (Non  bene  d'un  dio.) 

BUONAHANO.  [T.]  S.  f  Mancia,  per  lo  più  data 
a  mano  e  a  gente  di  condizione  inferiore,  in  danari, 
e  non  motti.  (Fanf.)  Segnatam.  i  vetturini  e  sim.: 
Mi  darà  tanto  e  la  buonamano.  —  Mancia  ha  senso 
più  gen.  V.  anche  Buono,  §  60.  Varch.  Suoc.  3. 
6.  (C)  Tu  ne  caverai  oggi  qualche  buonamano.  Fag. 
Rim.  4.  53.  (Vian.)  Il  camerier  volea  la  buonamano. 
ir.)  Una  grossa  buonamano.  — GH  badato  tanto  per 
buonamano. 

Plur.  [M.F.]  Seti.  Lib.  Sat.  Neil.  124.  Se 
mille...  buonemani  Non  pagate  a  madonne  e  madon- 
nette.  Fin  a'sassi  vi  fan  visi  da  cani. 

2.  Fig.  Di  novella  0  fatto,  per  soprappiù,  piace- 
vole, 0  anco,  ironicam.,  spiacevole,  h.ì  Questo  per 
buonamano.  =  GAed.  Lett.  bologn.  1.  328.  (Vian.) 
Ne  avrei  forse  tratta  la  buonamano  di  un  soncttaccio. 
BUONAMENTE  e  BONAME.NTE.  [T.]  Avv.  Da  Buono. 
Bone  Avv.  hit.  aureo. 

Di  bontà  vera.  Gr.  S.  Gir.  17.  (C)  La  spiri- 
tuale Hmosina  è  perdonare  buonamente  a  colui  che 
male  gli  ha  fatto. 

2.  Semplicità  in  senso  buono,  [r.]  Bart.  Dan. 
As.  9.  7.  21.  Fino  a  quel  tempo  si  era  bonamento 
vivuto,  parte  col  reggimento  di  certe  regole  univer- 
sali che  furono  il  primo  abbozzamento  "delle  Costi- 
tuzioni, parte... 

3.  Semplicità  soverchia  0  Bonarietà.  [Val.]  Bart. 
Cin.  3.  64.  Da  questo  dunque  buonamente  ingan- 
nato... 

4.  Nel  senso  di  buona  equità.  Lat.  Acquum  et 
bonum.  Borg.  Lett.  Beniv.  IH.  (Man.)  Le  differen- 
ze... che  in  quel  tempo  accadevano  in  casa  i  Cap- 
poni, erano  buonamente  rimesse  tutte  0  in  quel  Paolo 
0  in  Neri  suo  fratello.  [Val.]  Bart.  Gin.  2.  176.  A 
quel  ch'egli,  udite  le  parti,  buonamente  sentenziasse, 
come  al  giusto  dovere,  stavan  contenti. 

5.  1  In  senso  di  Bene,  dacché  l'Avv.  lat.  Bene  « 
come  dire  Bone.  [Tav.]  Dieer.  Div.  p.  449.  Cali- 
lina,  tu  non  puoi  buonamente  qui  dimorare. 

[Camp.]  1  Guid.  G.  A.  25.  Non  bonamente 
aprendo  gli  occhi,  come  quello  a  cui  mancava  U 
spirilo. 

[Val.]  1  Cellin.  Vit.  1.  243.  Buonamente  io  ne 
bevvi  più  d'un  fiasco  (ben  più}. 

In  senso  sim.  i  Fr.  Tout  bonnement. 

6.  i  In  senso  aff.  a  Quasi,  perchè  l'approssimazione 
allo  scopo  è  una  specie  di  Bene  nella  relazione  sua. 
[Camp.]  Volg.  Metam.  7.  Percuotente  bonamente  il 
solo  la  sommità  de'  monti  (fere).  [Tav.]  Cinque  altri 
lib.  mei.  Ov.  Buonamente  che  per  Quasi  che.  Mil. 
M.Pol.  165. 

BUONAMISURA.  S.  f  [M.F.]  Da  Buona  e  Misura. 
Quel  po'  di  più  oltre  la  misura  che  si  dà  a  chi 
compra  panni  0  altre  cose  che  vendonsi  a  misura  di 
lunghezza  0  di  capacità. 

BUONAMORTE.  [T.j  S.  f.  Quasi  tutt'una  voce,  [t.] 
Confraternita  della  Buona  morte. 

2. 1  Di  prediche  su  questo  soggetto,  e  di  cerimonie 
religiose.  Assol.  Fag.  Rim.  (Mt.) 

[A. Con.]  Funzione  per  impetrare  una  morte 
buona  ;  e  si  fa  0  a  certi  giorni  dell'anno,  0  per  una 
determinata  persona  in  jin  di  vita.  È  sonala  la  buo- 
namorte (le  campane  annunziano  la  funzione). 

BUON'ANIMA  e  BUONANIMA.  [T.]  V.  Buo.no,  »j  6. 

1  BUON'ARIA  e  t  BUONAKIA.  [T.]  V.  Buo.vo,  §  87. 

i  BUONARIETÀ.  [T.]  S.  f.  Bonarietà.  V.  questa 
voce.  (Camp.)  Somm.  40.  (:Ve/  senso  di  Bontà,  anzi 
di  Lealtà.) 

t  BUO.NARITA.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  Buonaere,  che 
conlraevasi  in  Buon'are.  Buonarietà.  Vit.  Bari.  31. 
(C)  (Qui  Bontà  di  maniere  amorevoli  e  miti.) 

BUO.NAVOCE.  [T.|  Nome  Agg.,  camp,  per  tran., 
della  '•ano,  nella  Balracom.  Salvin.  {Vt.) 

BUONAVOGLIA  e  BUONA  VOGLIA.  |^T.]  Composto 
usalo  per  lo  più  a  modo  di  Sost.  nel  senso  che 
spiega  l'es.  [Camp.]  Diz.  marit.  mil.  Buonevoglio 
diconsi  que'  forzali  che,  fornito  il  tempo  della  con- 
danna, rimangono  alla  catena,  per  essere  debitori  del 
Principe,  sinché  hanno  il  loro  debito  pagalo  ;  ed 
anco  cosi  si  chiamano  coloro  che  vendono  la  libertà 
con  obbligo  di  servire  in  una  galea.  Fra  questi  sono 
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olliini  gli  SpaiJiuioli  ed  i  Napoletani.  (//  secondo  è  il 
senso  originario.)  |Coiit.l  II  Punì.  {Arm.  nav.  131.) 
(Il/giunge  che  vendono  la  liberlà  ,  per  vivere  o  iicr 
giocare,  essendo  vagalmndi.—^ /<«oh.  Ficr.  2.  \.  17. 
[ìlan.)  11  Signor  nostro  Vuol  noniin'  buone  voglie  ; 
e  do' forzali,  rcrcliè  di  pota  fede,  non  fa  stima. 
|Val.)  h'ag.  Kini.  1.  i53.  E  mostrerò,  po' poi,  ch'io 
sono  stato  Non  asin  buona  voglia,  ma  forzato. 

//  sen.  Loeiiz.  intera  indica  Vorig.  della  eli. 
Segner.  Man.  7.  13.  3.  {C)  Far  da  schiavi  i  più  vili 
che  mai  si  truovino,  quali  sono  gli  schiavi  chiamati 
di  buona  voglia  (cosi  Milite  di  volontà). 

Allegr.  '270.  (C)  Son  buonavoglia  scliiavo  alla 
catena.  Buon.  Fier.  3.  2.  13. 

2.  Fig.  non  usit.  [Val.|  Chiabr.  Lelt.  10.  Io  son 
forzalo,  e  non  buonavoglia,  del  verno  ;  e  non  posso 
uscire  del  mandraccio. 

3.  [Fanf.)  Chi,  senza  obbligo,  fa  checchessia. 

4.  [A. Con.]  Iron.  Chi  ha  poca  voglia  di  far  bene. 
Bunnevoglie,  guegli  Scolari  che  non  s'assoggettano 
alta  rassegna  e  agli  esami,  ma  studiano  a  capric- 
cio e  male.  —  Un  gran  buonavoglia,  Uno  svogliato 
in  gualunifue  genere  di  cose. 

5.  Di  piante  che,  sema  quasi  essere  foriate  dal- 
l'umana cattura,  fruttificano  come  volonterose,  e  ser- 
vono alFuomo.  Non  mit.  Magai.  Var.  Operet.  4. 
30.  [Gh.)  Campagna  tutta  coperta  d'alberi  buonc- 
voglie,  da  fruito  e  da  ombra.  —  Di  Buona  voglia, 

V.  BiONO,  §  i9. 

1  B10NAV0GI,1E>7,A.  [T.)  S.  f.  Benecolema.  Lio. 
Cur.  maiali.  {C)  Fr.  Jac.  Tod. 

BlO.M'.0)IPAIi>OXE.  [T.)  S.  m.  e  quasi  Agg.  Chi 
è  sollazzevole  in  compagnia. 

Bl'OSI  COSTIME.  LF]  S.  m.  Talvolta  sta  come 
tutl'una  voce;  e  può  scriversi  unito.  Così  Bonimoris 
nel  b.  lat.  V.  Buono  Agr/.  §  li. 

BIIOXCIUSTIANA.  Agg.  [Coni.]  Sorla  di  Pera.  In 
qualche  dial.  Virg.  Cruslumium.  Spet.  nat.  in.  119. 
Le  pere  più  stimate,  come  la  buoncristiana,...  la  bu- 
giarda,... 

BtOXDATO  e  IX  BIO.XDATO.  [T.l  V.  BUONO,  §  109. 
In  buon  dato,  o,  se  così  piace.  In  buondato,  sa- 
rebbe il  modo  pili  vivo.  Poi  Un  buon  dato,  a  modo 
d'Avv.,per  Di  molto,  è  inusit.,  se  non  c'entra  l'idea 
del  Dare.  Allegr.  33.  i.Wa»».)  Fir.  Rim.  Buri.  3. 
302.  (C)  E  Tritt.  Prol.  (Man.)  Cosa  che  importa  un 
buondato. 

i.  \  Agg.plur.  MwhW,  per  Molti.  Lib.  Viag.  (C) 

3.  Avv.,  sema  Tln.  Buon.  Tane.  3.  2.  (iWm«.) 

buondì.  [T.]  .4.717.  '''  """  *"'■'''  '''  ciliege,  e  c'è 
parecchi  nomi  di  frutte  ne'  finali  entra  Buono.  Questo 
non  so  se  usit.  Buon.  Tane.  3.  5.  (Man.) 

BrO.\  DÌ  e  BlO.XUi.  [T.]  S.  m.  Tutt'una  voce.  Non 
augurio  al  cominciare  del  giorno  0  nella  mattinata, 
ma  forma  di  fam.  sululo  a  tulle  le  ore  ;  quasi  ram- 
menti che  Dies  manda  a  Dio.  Di  Buon  di  V.  gli  usi 
in  Buono,  §  83  e  81. 

Bi;o.\'EUi'.A.  S.  f  (Boi.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Tanaceto  (Tanacetum  balsamita,  L., 
Balsamita  suavcolcns,  Desf.,  Pyrelhrum  tanacctum, 
DC).  Pianta  originaria  del  mezzodì  dell'Europa 
che  manda  un  odore  aromatico  piacevole,  special- 
mente allorché  viene  slropicciuta  fra  le  mani.  — 
Appartiene  alla  famiglia  delle  Composte  0  Sinante- 
ree,  e  alla  Simienesia  poligamia  superflua  di  Linneo. 

BIOXES.SKBÉ  e  BIOX  ESSERE.  |T.)  V.  Buono,  §81. 

blOXETTO.  [G.M.j  Dim.  rfi  Buono.  Piuttosto  buono 
che  no.  Vestito  ancora  bnonetto.  Di  pers.  non  s'usa. 

BUOX  FARE  e  BtOXFARE.  [T.]  Come  tutt'una  voce 
t  a  modo  di  Sosl.  Buonlavoro,  Opera  utile.  V. 
Buono,  §  7.H. 

i  BIOX  FATTO.  [T.]  S.  m.  Da  potersi  scrivere  e 
disgiunto,  che  sarebbe  meno  anliq.,  ma  avrebbe  senso 
di  Fatto  buono  in  gen.;  e  tutt'una  voce,  per  Bene- 
fizio, sull'anal.  del  Benefaclum  lat.  (Val.]  T.  Liv. 
Dee.  1.  126.  E  2.  178.  Plur.  Bonifalli.  E  2.  208. 
Sing.  non  tronco  Buono-fallo.  =  £  5.  41.  (C)  (Ma 
in  questo  sarebbe  da  vedere  se  intenda  Buon  fato.) 

[Val.]  t  T.  Liv.  Dee.  2.  179.  Buon  fatto  con- 
trapp.  a  Misfatto. 

BIOXGIOBXO.  [T.j  Nel  senso  d'augurio  può  ca- 
dere di  farne  tutt'una  voce.  V.  Buono,  §  84.  fr.) 
Dare  il  buonL^iorno.  E  anche  plur.  Mi  assordano  co 
loro  buongiorni. 

2.  Per  aniifrasi  iron.,  come  dice»  Darle  buone 
[le  busse);  Buongiorno  era  detto  un  bustone  col  capo 
grosso  a  uso  danne.  Piicc.  Centi!.  (Mt.) 

BlOXGOVF.nXO.  [T.]   V.  Buo.so,  ^41. 

BIOX  CUAOO  e  BLOXCUAIM).  IT.]  Qui  notasi  se- 
gnatum.  per  le  forme  aicirh.,  dove  sovente  serivesi 

D»ia3l4HI»   |T.II.>4>IV.  ^Vul.   I. 


Del  resto  V.  Grado,  e 


0  intendesi  quasi  una  voce 
di  ciò  anche  Buono,  §  20. 

[t.]  Ricevere,  Sentire,  di  buon  grado,  rfi  cosa 
che  ci  sia  gradila  ,  e  di  cosa  che  ecciti  la  gralilu- 
dine  nostra. 

Coll'X  non  si  userebbe  che  contrnpp.  a  Mal- 
grado. Cronich.  Ant.  258.  (Vian.)  Erano  portati  in 
piazza  per  forza  di  popolo ,  e  a  buon  grado  0  mal 
grado  li  (loro)  conveniva  pigliare  la  milizia.  |_T.J  Po- 
Irebbesi  altresì  Di  buon  grado  e  Di  mal  grado. 
BIOXGISTAJO.  [T.]  S.  m.  Uomo  di  buon  gusto. 

Di  gusto  materiale.  Targ.  Tozz.  Oli.  Lez. 
Agric.  5.  88.  (Uh.)  Rozier  propone  ai  più  ricchi  pos- 
sessori e  buongustai  di  frutte  scelle,  di  contornare 
le  pareti  de'  loro  fruttai  di  cassette  dove  disporre  le 
frutte  da  conservare. 

2.  Di  cose  inlell.  [Val.]  è  nel  Fag.  [G.M.]  Buon- 
gustai di  musica  (che  hanno  buon  gusto  naturale  più 
che  sapere),  [t.]  Non  bello;  »è  il  popolo  l'Iiu. 

BUOX  GUSTO.  [T.l  S.  m.  Per  lo  piìi  meglio  seri- 
vesi disgiunto.  V.  BUONO,  §  So. 

Ma  nel  seg.  è  da  scrivere  unito,  in  senso  di 
pers.  che  ha  buon  gusto,  t  Depiit.  Decam.  3.  403. 
(Gh.)  La  lezione  proposta...  crediamo  pure  che  sia  per 
parere  a'  buon  gusti  più  ingegnosa.  V.  Buongustajo. 
Bl'OXIXO.  [T.]  Dim.  di  Buono,  ami/,  al  lat.  Bc- 
nulus  ;  ma  che  attenua  anziché  vezzeggiare,  e  in- 
dica talvolta  mediocrità  piuttosto  d'altro  pregio  che 
di  morale  bontà.  [T.]  Versi  huonini. 

ÌT.]  Mangiare,  0  ultra  roba. 
l/rt   di  bumbino  ha  senso  di  lode  morale  con 
vezzo.  Di  pers.  fatta,  può  suonare  ironia,  [t.]  Stia 
buonino;  segnalam.  a  bambino;  che  si  cheti. 

Buonino,  come  altri  Dim.,  s'accorda  con  par- 
ticelle di  graduiione.  [t.]  Più  buonino  dell'altro.  — 
Tanto  buonino  ! 
BIIOXISSIMO  e  BOXASSIMO.  [T.]  Superi,  di  Buono. 
Senso  mor.  Bocc.  Nov.  43.   17.  (C)  Bonissima 
e  santa  donna.  E  42.  10. 

2.  Intell.  esim.  [t.]  Vasar.  Vii.  Pit.  1.  244.  Bo- 
nissinio  architetto. 

3.  Corp.  Bemb.  Stor.  5.  64.  (C)  Corfù...  è  una 
città  fortissima;  e  bonissimi  porli  avea. 

4.  Per  Grandissimo,  [t.]  Cellin.  Vii.  p.  208. 
[t.]  Ha  non  tulli,  ma  molli  de'  sensi  di  Buono. 

E  può  cadere  anco  in  locuz.  composte  ;  come  Di 
buonissim'ora  e  sim. 

BUOX  MERCATO  e  BUOXMERC.ATO.  [T.]  V.  Buono, 
§  fiò-C4. 

BIOXO.  [T.]  Agg.  Persona  i  cui  atti  corrispon- 
dono al  concetto  del  bene  ;  Cosa  che  serve  al  conse- 
guimento d'un  bene.  Negli  ant.  Lat.  è  Benus  per 
Bonus;  e  Bellus  dicesi  esserne  quasi  il  Vezz.,  onde 
Irovansi  gemelle  le  idee  di  Buono  e  di  Bello.  Tro- 
vasi eziandio  scritto  Duonus,  che  lascerebbe  supporre 
nella  rad.  l'idea  di  Dio,  come  nel  germ.  Gol,  al  che 
forse  accenna  l'ebr.  Tov  e  lo  slavo  Bog.  Non  viene 
dunque  dal  gr.  "Ovr.ai,  Giovare,  se  non  in  quanto  vo- 
tessesi  quest'idea  cercare  nel  suono  di  Giove  ;  né 
dal  lat.  Beo,  se  non  in  quanto  e  l'uno  e  l'altro  son 
suoni  imit.  di  contentezza  e  di  ammirazione. 

I.  2.  Buono,  assolutamente,  é  Dio  solo:  insegna 
Cristo.  [.\.Con.l  E  la  coscienza  popolare  ne  ha  fatto 
prov.  :  onde  chi  è  lodato  di  buono,  risponde  :  Dio 
è  buono,  [t.]  Ne'  libri  sacri,  con  alta  tenerezza  : 
Lodate  il  Signore  perdio  buono.  —  Buono  siete  voi  ; 
e,  nella  bontà  vostra,  insegnatemi  le  vostre  giustizie. 
D.  3.  19.  La  prima  Volontà  ch'è  per  sé  buona,  Da 
sé,  ch'è  sommo  Ben,  mai  non  si  mosse. 

[t.|  Eccl.  Tulle  le  opere  di  Dio  sono  buone. — 
Gen.  Vide  ch'egli  era  buono  (quanto  aveva  creato). 

3.  [t.]  Il  buon  Dio  fa  quasi  tutl'una  voce  come 
tiitt'un'idea.  Come  dire  Dio  Signore,  e  sim.  Dicesi 
anco  Dio  buono,  ma  questo  sovente  a  modo  di  esci. 
0  d'affello  0  di  maraviglia  0  di  rassegnazione  0  di 
dolore.  [A. Con.]  Si  dice  ancora  in  esclamazione: 
Dio  buono  e  santo.  Dio  buono  e  giusto.  Dio  buono  e 
misericordioso  !  né  il  Buono  si  pospone  mai  a  questi 
attributi;  né  come  il  fondamento. 

[t.]  Quando  Dio  buono  è  esci,  d'impazienza , 
comincia  a  essere  profanazione,  e  talvolta  anco  negli 
altri  sensi.  Nel  discorso  fam.  egli  è  un  nominare 
Dio  invano,  se  facciasi  sopra  pensiero  e  a  maniera 
d'intercalare.  Anco  i  Lat.  Dii  boni  !  Onde  Calane 
di  M.  Tullio,  che  avvocatescamente  scherzava  sopra 
gli  Stoici:  Dei  buoni!  il  faceto  Console  che  noi 
abbiamo  !  —  Cecch.  Incanì.  2.  5.  (Man.)  Io  ero  un 
poveraccio  da  nessun  veduto,  da  nessun  conosciuto; 
ma  poi  che  si  seppe  ch'io  aveva  tolto  costei ,  Dio 
buono,  che  diventai  io  ad  un  tratto  ! 


[t.]  Anche  :  Buon  Dio  !  è  esci.  ,  e  sovente  più 
da  senno  0  più  tenera. 

4.  //  Buon  Dio  è  dunque  parola  di  venerazione 
insieme  e  d'affello.  Il  Dio  buono  non  si  direbbe  se 
non  da  chi  credesse  co'  Manichei  un  altro  Principio 
cattivo.  I  Greci  'avevano  un  tempio  al  Buono  Iduio, 
'A-yxSò;  «ti;,  che  forse  nell'origine  era  senso  orto- 
dosso, franteso  poi. 

A  Dio  dice  il  salmo  :  Lo  spirito  vostro  buono 
mi  guiderà.  Ma  più  chiaramente  nel  pi.  Gli  spirili 
buoni  contrappongonsi  ai  cattivi  0  maligni.  Ed  è  da 
tradizione  pagana  il  buon  Genio.  I  Fr.  :  Il  mio  buon 
Angelo  :  gì  II.  più  semplicemente  II  mio  Angelo. 

[t.I  Nel  ling.  fam.  Buon  diavolo.  Buon  diavo- 
laccio. Uomo  che,  colle  sue  imperfezioni ,  non  è  né 
cattivo  né  inutile. 

[t.I  Virg.  Bona  Juno,  in  senso  allo  e  pio,  come 
altrove  la  chiama  Onnipotente  :  ma  quando  D.  (3.  1 .) 
invoca  il  Buono  Apollo,  simboleggia  la  verace  ispi- 
razione divina. 

5.  [t.]  Buon  Cristiano  (D.  3.  24.),  Chi  riconosce 
i  principii  del  Cristianesinib  e  ama  osservarne  la 
legge.  Prov.  Tose.  272.  Non  é  buon  Cristiano  chi 
non  è  slato  buon  Ebreo.  (D'un  Ebreo  fallo  crisliano, 
che  sia  stato  cattivo.)  [A. Con.]  Fam.  Buon  Crisliano, 
in   gen.  per  eslens.,    Uomo  dabbene;  sentendo  il 

fwpolo  che  condizione  di  religione  vera   é  onestà. 
G.M.]  Anco,  Buon  Crislianaccio ,  ch'é  lode  men 
piena. 

Dani.  Inf.  3.  (C)  Quinci  non  passa  mai  anima 
buona  (sulla  barca  di  Caronte),  [t.]  E  3.  6.  Questa 
piccola  stella  (Mercurio)  si  correda  De'  buoni  Spirti 
(che  fecero  il  bene,  ma  un  po'  per  amore  di  fama). 
\j.]  Di  pietà  religiosa  :  Anima  buona. 

6.  (T.)  Buon'anima,  nominando  i  defunti  :  Suo 
padre  buon'anima,  La  buon'anima  di  sua  madre.  E 
nel  plur.  I  suoi  genitori  buon'anima.  [A. Con.]  Sua 
aggiunge  affetto  ;  e  si  costruisce  cosi  :  Babbo,  buon'a- 
nima sua,  mi  dava  questo  consiglio  (non  Buon'anima 
sua,  di  babbo). 

Di  morto  soltanto:  Buona  memoria;  ed  è  più 
com.  e  con  meno  senso  d'onore  e  d'amore.  Anzi 
dicesi  di  tutti  i  defunti,  per  dirli  defunti  ;  e  suona 
talvolta  cel.  0  spregio.  z=  Cos.  Leti.  Sav.  267.  (Man.) 
M.  Contarini,  buona  memoria.  Bronz.  Cap.  420.  (C) 
[t.]  La  buona  memoria  del... 

7.  [t.]  D.  3.  7.  (io  natura  umana)  qual  fu  creata, 
fu  sincera  e  buona.  [Camp.]  E  Pitrg.  28.  Lo  sommo 
Ben...  Fece  l'uom,  buono,  a  bene. 

[A. Con.]  Natura  buona  dice  eziandio  l'animo 
di  tale  0  tale  pers.  che  appare  in  modo  più  segnalalo 
nuturulmenle  disposta  a  bontà.  Naturale  buono  é  un 
che,  più  determinato  ne'  falli. 

[t.]  D.  3.  8.  Se  il  mondo...  ponesse  mente  Al 
fondamento  che  Natura  pone  (alle  naturali  disposi- 
zioni di  ciascun  uomo  ,  neW educare  e  ne' pubblici 
uffizi);  Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente.  £2. 16. 
Roma  che  il  buon  mondo  feo  (fece  col  Cristianesimo 
la  bontà  morale  e  civile  del  mondo  moderno). 

[M.F.]  Far  buono  alcuno,  Renderlo  buono:  Il 
Signore  ci  faccia  tutti  buoni,  [t.]  Augurio  e  rac- 
comandazione a  un  giovanetto  :  Dio  vi  faccia  buono. 

[G.M.]  Far  buono  alcuno  :  Farlo  diventar  buono, 
timorato  di  Dio.  S.  Anionin.  Oper.  a  ben  viv.  — 
Ivi:  T'avevo  pregalo  clic  tu  mi  dessi  una  com- 
pagna che  mi  facesse  buona,  [t.]  S'è  fatto  buono 
(chi  si  è  migliorato  ne' costumi  e  ne'  portamenti). 
[a. Con.]  Farsi  buono  rf/ce  il  merito  del  volere  più  che 
Divenire.  —  Quell'uomo,  dopo  la  malattia,  corretto 
dal  timor  della  morte,  0  piuttosto  dal  palimcnlo  e 
dal  raccoglimento  della  solitudine,  è  divenuto  buono. 
(Qui  non  cadrebbe  S'è  fatto.) 

[Camp.]  D.  2.  2i.  La  mia  sorella,  che,  tra  bella 
e  buona.  Non  so  qual  fosse  più.  [t.]  E  i.  16.  Della 
buona  Gualdrada.  [Camp.]  Com.  Boez.  4.  In  tanto 
alcuno  è  buono,  in  quanto  serva  (osserva)  l'ordine, 
in  r  (all')  ultimo  fine ,  lo  qual  line  è  uno  e  sommo 
Bene. 

8.  Nel  senso  segnalam.  relig.  Buono  s'approssima 
a  Giusto,  e  *»'  congiunge  con  questo ,  che  dice  più, 
denotando  la  bontà  interna  provata  dagli  abiti  pra- 
tici virtuosi  verso  Dio  e  verso  i  prossimi.  Nel  senso 
soc,  Buono  s'accosta  a  Probo  ;  ma  può  suonare  più 
piena  lode  che  questo,  [t.j  Vang.  L'uomo  buono  dal 
buon  tesoro  del  cuore  proprio  produce  il  bene.  Prov. 
Tose.  137. 'Chi  é  felice  (fortunato  nel  mondo),  chi 
sa  se  è  buono?  E  59.  Chi  è  buono,  ne  la  ntratto 
(nelle  opere  sue,  e  nell'aspetto).  £  171.  £  vizio  es- 
sere tristo,  ed  é  peggio  non  conoscere  che  un  altro 
sia  buono. 
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[t.]  Prov.  Tose.  58.  Chi  è  reo,  e  buono  è  te- 
nuto ,  Può  fare  il  male,  e  non  è  creduto.  =:  Cecch. 
Dissim.  a.  4.  s.  8.  in  Teat.  coni.  fior.  2.  67.  {Gh.) 

(F.]  Guicc.  Avveri.  Chi.  ì.  103.  Perchè  le  opinioni 
àlse  non  durano ,  diliìcilmente  vi  riuscirà  il  parere 
lungamente  buono ,  se  in  verità  non  sarete,  [t.  ] 
Sansov.  Conc.  polii.  Si  troverà  rarissime  volte  che 
avvenga,  die  un  uomo  buono  voglia  diventar  prin- 
cipe per  cattive  vie,  ancora  che  il  fine  fosse  buono  ; 
e  che  un  reo,  divenuto  principe,  voglia  operar  bene, 
e  che  gli  caggia  mai  nell'animo  d'usar  quell'autorità 
bene,  ch'egli  ha  male  acquistata.  =  Salliisl.  Calci. 
38.  (Mara.)  Comandiamo  e  cerchiamo  libertà ,  la 
quale  ninno  buono  uomo  {in  questo  senso  posponesi) 
perde  mai,  se  non  insieme  con  l'anima. 

9.  In  senso  men  ampio.  [Camp.]  Dani.  Purg.  14. 
E  buon  sarà  costui  se  ancor  s'ammenta  {rammenta) 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda  (se  approfitta  de' 
miei  vaticina  per  reggere  la  sua  vita). 

[t.]  Prov.  Tose.  281.  L'avaro  buono  è  l'avaro 
del  tempo. 

[t.]  Buono  come  il  pane,  fam.,  di  bontà  e  in- 
trinseca e  estrinseca,  segnalam.  in  quanto  non  reca 
altrui  danno  né  dolore  né  noja.  [G.M.]  Anco,  Più 
buono  del  pane,  che  si  lascia  mangiare. 

[A. Con.]  A  che  è  egli  buono?  intendesi  e  d'at- 
titudine che  viene  da  pregi  morali  e  d'ogni  altra. 

[t.]  Prov.  Tose.  175.  Frate  sfratato  e  càvol  ri- 
scaldato non  fu  mai  buono. 

[t.]  Non  è  buono,  di  pers.,  dice  talvolta  più 
grave  biasimo  che  la  sempl.  nega». 

[t.]  Non  è  né  buono  né  cattivo,  e  di  pers.  e  di 
cosa,  dice  sovente  mediocrità  più  pendente  al  cat- 
tivo che  al  buono  ;  tepidezza  che  rivolta  lo  stomaco. 

[t.]  Altro  modo  usit.  Tra  buoni  e  cattivi,  degli 
amici  ne  abbiamo  di  molti.  E  così  delle  cose:  Cre- 
diti tra  buoni  e  cattivi. 

10.  //  titolo  di  Buono  a  pers.  ha  signif.  or  di 
stima,  ora  d'affezione  ;  può  riguardare  i  pregi  abi- 
tuali, può  tale  0  tal  serie  d'atti,  o  un  solo  alto  ; 
può  comprendere  e  il  cuore  e  la  mente,  [t.]  D.  2. 
19.  Il  buon  Virgilio.  E  29.  {Di  Virgilio  stesso)  Il 
buon  maestro.  "E  \.  i.  E  1.  E  S.  E  i3.  E  iH.  E 
19.  E  21.  E  29.  E  2.  26.  (Buon  maestro  può  ri- 
guardare soltanto  l'attitudine  a  bene  ammaestrare  ; 
senonchè  Buon  maestro  davvero  non  è  chi  non  sia 
Maestro  buono  e  uomo  buono.  Hor.  {Dell'onesto  cen- 
sore deqli  altrui  scritti)  Vir  bonus  et  prudens.  D. 
1.  10.  il  mio  buon  duca  {guida).  E  12.  jE  2.  6. 

Tass.  Ger.  3.  13.  {Man.)  Il  buon  Tancredi.  Car. 
Eneid.  11.  157.  11  buon  Trojano.  E  1.  318.  11  buon 
Aceste.  E  362.  (C)  Il  buon  Cloanto  {traduce  Fortem. 
E  Bonus  nel  lai.  ha  senso  talvolta  di  pregi  mera- 
mente esteriori,  sempre  però  sottintesovi  l'uso  buono 
di  quelli). 

[A. Con.]  Dicendo:  Quel  signore,  quantunque 
traricco,  é  buono  con  tutti,  intendiamo  dell'affabi- 
lità, dei  segni  d'animo  buono  sinceri. 

11.  Degli  atti  umani,  [t.]  D.  2.  3.  Buon'  preghi 
{orazioni  valevoli). 

[t.]  Ps.  Lodate  il  Signore ,  perchè  buono  é  il 
salmo. 

[t.]  D.  2.  4.  Indugiai  al  fin  li  buon'  sospiri  {alla 
morte  il  pentirmi). 

[Camp.]  Dani.  Par.  9.  Su  {incielo)  sono  spec- 
chi, voi  dicele  troni  {gerarchie).  Onde  rifulge  a  noi 
Dio  giudicante  Si  che  questi  parlar'  ne  {ci)  pajon  buoni. 
{Giusto  giudizio  dell'umana  moralità.) 

Bocc.  Nov.  67.  2.  (C)  Là  dove  egli  assai  di  be' 
costumi,  e  di  buone  cose  aveva  apprese. 

[t.J  D.  3.  5.  Se  credi  bene  usar  quel  eh'  hai 
offerto  {nel  voto,  ritirandolo,  e  cambiando  l'uso  della 
cosa  a  Dio  data),  Di  mal  toilette  {cosa  mal  tolta) 
vuoi  far  buon  lavoro. 

[T.j  D.  3.  19.  Tutti  suoi  voleri  e  atti,  buoni 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede,  Senza  peccato,  in 
vita  ed  in  sermoni.  Vang.  Operò  opera  buona  verso 
di  me.  —  Veggano  l'opere  vostre  buone ,  e  glorifi- 
chino il  Padre  vostro.  D.  2.  18.  Amore,  a  cui  riduci 
Ogni  buono  operare.  E  Rim.  242.  Ogni  pensier 
buono. 

[Val.]  Frescob.  Viagg.  132.  Questo  non  era 
buono  costume. 

[t.J  Sansov.  Conc.  Poi.  Siccome  i  buoni  co- 
stumi, per  mantenersi,  hanno  bisogno  delle  leggi;  cosi 
le  leggi,  .per  osservarsi,  hanno  bisogno  de'  buoni  co- 
stumi. E  in  Tac. 

|t.]  Nelsing.  Buon  costume  per  lo  più  riguarda 
la  moralità ,  segnalam.  in  quel  ch'è  del  pudore  e 
della  continenza. 


Bocc.  Nov.  1.15.  (C)  Frate,  di  santa  e  buona 
vita.  [t.J  Libr.  Cai.  l.  4.  §  15.  p.  159.  Quando 
tu  vuogli  {vwi)  avere...  un  fedele  amico,  non  andare 
drieto  (cercare)  che  sia  avventurato  ,  ma  va  drieto 
che  sia  uomo  di  buona  vita.  [G.M.J  La  buona  vita 
fa  la  buona  morte  {tal  si  vive,  tal  si  muore). 

[t.]  Ma  Far  buona  vita  con  uno  vale  anco  Vi- 
vere bene  seco.  Rendere  la  convivenza  piacevole  e  a 
lui  e  a  sé.  E  Fare  o  Non  fare  ad  altri  buona  vita , 
Trattarlo  bene  o  no  nel  convivere  seco. 

[t.J  Far  buona  vita  può  anco  valere  il  contra- 
rio di  Vita  buona  ;  può  intendersi  d'agi  e  piaceri 
accareziati  più  o  men  reamente.  =:  Varch.  SuOc.  3. 
5.  {Man.)  Egli  era  uomo  di  buona  vita,  e  molto  di 
suoi  piaceri.  {Ma  non  è  da  ripetere  colesla  morale 
ambi'/uità.) 

[Val.]  t  T.  Liv.  Dee.  3.  44.  Uomo  di  buono 
affare  e  di  buono  esemplo. 

12.  Buon  figliuolo,  non  solatì}ente  Chi  bene  adem- 
pie i  doveri  di  figlio,  ma  Chi  è  buono  anche  nelle 
relazioni  con  altri:  mi  qual  senso,  familiarm.,  al- 
tresì Buon  ragazzo  :  e  /'uno  e  l'altro  anche  d'uomo 
provetto. 

In  senso  più  angusto.  Del  non  fare  disordini, 
dello  stare  cheli.  Neil.  J.  A.  Comed.  2.  50.  {Gh.) 
Fate  voi,  miei  figliuoli  ;  cenate  quando  volete ,  siate 
buoni ,  sapete.  E  82.  Signora  madre ,  ci  conduca 
anche  stasera  al  teatro;  saremo  buoni  buoni. 

EU.  [t.]  Buoni!  Buono!  {sottint.  state). 

A  chi  vuol  farsi  chetare,  [t.]  Stia  buono.  0 
assol.  Buono  !  Buono,  via  !  Non  solo  d'irrequie- 
tezza, ma  di  corruccio  o  di  opposizione  a  quel  che 
diciamo. 

[A.Con.J  Stia  buono  s'adopera  a  volte  per  di- 
sporre la  volontà,  non  bene  disposta,  a  fare  qual- 
cosa ;  ed  è  modo  autorevole,  specie  co'  giovanetti  : 
Via,  è  ora  di  studiare:  badi  l'i,  stia  buono. 

[A. Con.]  Stia  buono  ,  detto  a  chi  sogliamo 
dare  di  tu,  o  è  cel.,  o  è  tono  d'autorità  un  po'  sde- 
gnata. Invece  Sta'  buono  ;  é  per  lo  più  in  tono  amo- 
revole e  serio. 

[t.]  Stia  buono,  familiarm.,  anco  per  troncare 
un  discorso  ;  che  non  si  contraddica  a  noi  ;  o  discorso 
spiacevole  a  quello  stesso  die  ci  parla. 

[A.Con.]^  Buono;^  su  ;  ha  più  d'esortazione.  Si 
dice  ancora:  Su,  buono  ;  ed  è  anche  più  vivo. 

Per  cel.,  e  d'uomini  fatti  e  di  popoli,  [t.]  Que- 
sta volta  staranno  buoni.  —  C'è  chi  lo  farà  stare 
buono.  {E  questo  suona  minaccia.) 

13.  Per  rispello  affettuoso  all'età,  dicesi  sovente: 
Buon  vecchio,  senza  lode  di  bontà  vera.  Tass.  Ger. 
7.  15.  {Man.)  Al  buon  vecchio. 

Cosi  Buona  donna ,  segnalam.  se  di  povera 
gente.  Bocc.  Nov.  15.  24.  (C)  Della  buona  femmina. 

Buon  uomo,  modo  di  chiamare  uno  di  cui  non 
si  sappia  il  nome.  (C)  Bocc.  Nov.  12.  12.  Tosto, 
buon  uomo,  entra  in  quel  bagno. 

ìi.  Secondo  ch'è  preposto  o  posposto  a  Uomo, 
muta  senso,  [t.]  Uomo  buono  ha  tutto  il  valore  della 
bontà  virtuosa  e  benefica.  Machiav.  Disc.  Liv.  3. 
{La  riduzione  delle  repubbliche  verso  i  loro  prin- 
cipi) conviene  che  nasca  o  da  una  legge  ,  la  quale 
spesso  rivegga  il  conto  agli  uomini  che  sono  in  quel 
corpo  ;  ovveramente  da  un  uomo  buono  ,  che  nasca 
fra  loro,  il  quale,  con  li  suoi  esempi  e  con  le  sue  opere 
virtuose,  faccia  il  medesimo  effetto  che  l'ordine. 

[A. Con.]  Buon  uomo  ha  usi  varii.  È  buon  uomo, 
suona,  almeno  in  parte,  lode  di  vera  bontà.  È  un 
buon  uomo,  la  afferma  meglio,  [t.]  Ma,  secondo  il 
conlesto  e  il  tenore  della  voce,  il  titolo  di  Buon  uomo 
può  avere  senso,  se  non  di  dispr.,  di  commisera- 
zione ;  dice  almeno  che  il  cuore  è  piti  della  mente.  =; 
Bocc.  Nov.  6.  3.  (C)  Un  buon  uomo,  assai  più  ricco 
di  danari  che  di  senno.  [t.J  II  buon  uomo  gli  crede. 
=  Segner.  Pred.  2.  3.  (C)  Stimate...  che  siano  amici 
della  vostra  persona?  Oh,  voi  buoni,  se  vel  credete! 
[t.]  Siete  pur  buono  !  Siete  pure  un  buono  uomo!  Il 
gran  buon  uomo  che  siete!  [A.  Con.]  Segnalam. 
coli' art.,  suona  altro  che  lode.  :=  Cecch.  Comed. 
ined.  53.  {Gh.)  Egli  è  di  quelli  che  son  buon'  tre 
volte. 

[t.]  Buon  uomo  può  dunque  suonare  semplicità, 
0  bontà  molto  mediocre.  Ma  non  è  da  profanare 
neanco  per  cel.  la  lode  della  bontà. 

[t.]  Buona  donna  non  ha  tanto  il  senso  di 
dispr.  0  di  beffa  :  dice  solo  semplicità  di  maniere, 
e  indole  più  innocua  che  innocente.  Donna  buona 
è  lode  piena. 

\T.\  Ma  Buona  donna  ,  per  anti frasi,  vale  di 
""!'•■  '  costumi. 


11).  Nella  repub.  di  Firenze  Buonuomini,  dodici, 
succeduti  ai  Irentasei;  nel  1280,  quattordici,  metà 
Guelfi  e  metà  Ghibellini,  [t.]  Terziarii  un  tempo, 
poi  laici,  amministratori  di  rendite  in  prò  de' poveri, 
Buonuomini  di  San  Martino.  V.  anco  Buonuomo. 

[Cont.J  Dicesi  di  quei  mercanti  che  giudicano 
come  arbitri,  o  altrimenti  conoscono,  delle  questioni 
commerciali,  quasi  scelti  a  tale  ufficio  perchè  buoni 
{fr.  Prud'hommes).  Cons.  mar.  3.  Privilegio  concesso 
per  il  {dal)  Re  alli  sopradetti  buoni  uomini  del  mare, 
sopra  l'elezione  del  detto  giudice.  E  10.  I  detti  Con- 
soli... hanno  sopra  di  esso  il  Consiglio  di  quelli  buoni 
uomini  mercanti  :  e  dipoi  fanno  il  medesimo  con  i 
buoni  uomini  dell'arte  del  mare,  pigliando  il  loro 
parere. 

II.  16.  Veduto  specialm.  delle  pers.,  venghiamo 
alle  relazioni  toro  colle  cose  esteriori.  [t.J  Sansov. 
Conc.  Poi.  Non  si  trova  in  questo  mondo  cosa  del 
tutto  buona,  e  che  non  abbia  in  sé  qualche  parte  di 
male. 

[t.]  Gran  buona  cosa!,  ha  senso  e  di  bontà  in- 
trinseca e  di  mera  utilità,  segnalam.  piacente.  E  il 
Gran  rincalza  l'esclamaz.  anco  dove  parlisi  di  pers. 

[t.|  D.  2.  17.  Altro  ben  è,  che  non  fa  l'uora 
felice...  non  è  la  buona  Essenzia,  d'ogni  ben  frutto 
e  radice. 

17.  De'  sentimenti,  [t.]  Buon  volere,  Volontà, 
Voglia,  Grado,  Animo,  Cuore. 

[t.]  0.  2.  11.  Quei  ch'hanno  al  voler  buona 
radice  {vogliono  il  bene,  e  lo  vogliono  bene).  E  13. 
Ficn  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  si  vinti,  Che  non  pur 
non  fatica  sentiranno,  Ma  fia  diletto  loro  esser  su 
pinti  {sospinti  a  salire  al  Bene).  E  18.  =  Petr.  son. 
14.  (C)  [t.]  D.  3.  4.  Se  il  buon  voler  dura  {d'adem- 
piere il  voto). 

Bocc.^  Nov.  27.  37.  (C)  Andatisene...,  di  buon 
volere.  {Piti  coni,  in  questo  senso  Di  buona  voglia.) 

1 8.  Buona  volontà  porta  sensi  più  varii  che  Buon 
volere.  Dice  l'intenzione,  dice  il  desiderio,  dice  la 
disposizione  abituale,  dice  il  costante  continuo  ope- 
rare volendo  il  bene,  [t.]  In  questo  senso  il  Cristia- 
nesimo dice:  Uomini  di  buona  volontà. 

Nel  senso  d'intenzione,  [t.]  Prov.  Tose.  279. 
Di  buone  volontà  è  pien  l'Inferno.  /  Fr.  L'Eufer  est 
pavé  de  bbnnes  intentions. 

Di  disposizione  abituale.  Bocc.  Nov.  10.  8. 
(C)  Non  è  perciò  loro  tolta  la  buona  volontà. 

Anco  in  Quintil.  é  tale  locuz.  ;  ma  a  quel  tempu 
non  poteva  avere  senso  aff.  a  Buon  proponimento  {di 
perfezione  morale).  [t.J  D.  2.  10. 

[t.J  Dicendo  Scolaro  di  buona  volontà;  Buona 
volontà  di  studiare;  ristringiamo  il  signif.  all'opera 
della  mente  ,  ma  con  qualche  tintura  di  moralità 
tuttavia. 

[t.]  Similm.  Buona  volontà  di  lavorare,  e  altri 
tali. 

19.  Buona  voglia  ha  pure  usi  suoi  proprii.  [t.] 
D.  1.  16.  Vinse  paura  {del  fuoco)  la  mia  buona  vo- 
glia Che  di  loro  abbracciar  (t  tre  rincontrati  in  lur- 
f'erno)  mi  facea  ghiotto. 

Nel  senso  più  alto  che  suol  darsi  a  Buona  vo- 
lontà, è  più  usil.  Ir.]  D.  3.  28.  Mercede  {merito  di 
beatitudine)  Che  Grazia  partorisce  e  buona  voglia 
{viene  dal  buon  uso  della  libertà  e  dalla  Grazia). 

Poco  usit.  anco  il  seg.  Bern.  Ori.  in.  61.  18. 
(Gh.)  Pensando ,  se  cavai  vi  trovasse  o  guarnigione 
Per  forza  o  buona  voglia,  ad  ogni  via.  Non  si  partir, 
che  fornito  non  sia.  [t.]  In  questo  senso  più  com.  Di 
buona  voglia. 

Dani.  Purg.  9.  (C)  Per  li  tre  gradi  su  di  buona 
voglia  Mi  trasse  il  duca  mio. 

[t.J  Nel  modo  Slare  di  buona  voglia,  la  frase 
è  quasi  tult'una  vóce,  e  vale  Allegro,  Consolato. 
Ma  quando  diciamo  Fare  una  cosa  di  buona  voglia, 
l'Agg.  non  è  cosi  incorporato  al  Sost. 

t  Cecch.  Incanì.  4.  1 .  {Man.)  0.  Acciocché , 
s'io  avessi  bisogno  di  nulla,  tu  mi  possa  soccorrere. 
S.  Della  buona  voglia.  {Oggidì  risponderebbesi  :  Di 
buona  voglia.) 

[t.J  Polrebbesi  anco:  Di  tutta  buona  voglia. 

[t.J  Di  Buonavoglia,  detto  di  pers.,  in  una  pa- 
rola, V.  questa  voce. 

20.  [t.J  Di  buon  grado  dice  non  in  gen.  la  vo- 
lontà, ma  il  piacere  che  provasi  a  fare  o  permettere 
0  ricevere  cosa. 

Modo  sim.,  men  coni.  |t.]  Pule.  Luig.  Morg. 
1.  45.  Battezzali  al  mio  Dio  di  buon  talento. 

[t.J  Sapere  buon  grado  denota  sentimento  di 
qratiludine.  Men  com.  Sapere  il  buon  grado.  Sen. 
ben   Varch.  1.2, 
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21.  Di  buon  animo  dice  talvolla  ^im/rosn  più 
che  Di  buon  grado  ;  e  pici  denotare  disposizione  più 
inlima  che  Di  bnona  voglia.  Ai:  Negrom.  (C)  Con 
lullo  il  cuor  vi  prego  e  supplico  Che  me  la  concediate 
di  buon  animo. 

[t.1  Din.  Camp.  Cron.  53.  Partironsi  i  capi- 
tani molto  allegri  e  di  buon  animo  ;  e  cominciarono  a 
convertire  gli  nomini,  e  dire  parole  di  pietà. 

In  questo  es.  ha  parte  del  sii/nif.  dei  ser/.,  m 
cui  vale  Animo  lieto  e  forte.  [T.]  Dono  animo  esse, 
Plani.  —  Ambr.  Cof.  2.  1.  Seijner.  Fred.  20.  1. 
State  pur  di  buon  animo,  o  Cristiani,  che  a  noi  sin- 
gdlarmcnte  è  toccata  la  buona  sorte... 

In  senso  sim.  [t.J  l>.  1.  2.  E  tanto  buono  ar- 
dire al  cor  mi  corse.  Ch'io  cominciai,  come  persona 
franca... 

22.  Di  buon  cuore  smoiio  più  direttamente  la  cor- 
dialità deiraffelto.  (t.)  liim.  ani.  Dani.  Majan.  85. 
Quanto  di  buon  cuor  l'amo  e  desio.  C.  pop.  tose.  Io 
t'amo  di  buon  cuore  ;  e  tu  t'adiri. 

[t.]  Bete.  Yit.  Colomb.  28.  S'inginocchiò  in 
terra  in  presenza  della  donna  sua,  e  con  buon  cuore 
disse...  (Men  com.  in  questo  senso  il  Con  ;  ma  non 
è  che  non  nhbia  un  sifjnif.  speciale.)  Gr.  S.  Gir. 
28.  Sono  perdute  l'orazioni  dell'uomo,  s'egli  non  le 
fa  a  buon  cuore.  Vii.  Plut. 

(.\.Con.J  Fam.,  anzi  volg.  Fare  o  Dire  cosa  di 
huzzo  buono,  di  tutto  proposito. 

[t.]  Bemb.  Star.  3.  32.  Volontariamente  (vo- 
lentieri) e  di  buon  cuore  vi  do  il  mio  suffragio.  Bocc. 
Teseid.  i.  52.  E  di  buon  cuor  perdono  alla  Fortuna, 
Se  mai  di  mal  mi  fece  cosa  alcuna. 

Persona  di  buon  cuore,  dice  l'indole  pietosa  e 
disposta  a  (fiorare,  [t.]  Fr.  Giord.  Fred.  II.  Sono 
effetti  veramente  d'uomini  di  buon  cuore  e  amatori 
del  prossimo. 

fT.J  Nel  senso  delfr.  Don  conrage.  Giani.  Arch. 
St.  90.  Facessi  un  buono  e  fedelcuore  (al  cimento). 
Bocc.  Nov.  77.  17.  Ora  io  vo  :  asp^'tati  (aspetta),  e 
sia  (sii)  di  buon  cuore.  =  £  27.  3.  (C)  Il  pregò  che 
di  buon  cuore  stesse. 

23.  Quindi  della  speranza,  [t.]  Bocc.  Decam.  161. 
Confortati ,  e  sta'  a  buona  speranza.  Sen.  In  spem 
sui  bonam  adducitur.  Hor.  Spem  bonam  certamquc. 
—  Bocc.  Nov.  13.  13.  (C)  [t.]  D.  1.  8.  Lo  spirito 
lasso  Conforta  e  ciba  di  speranza  buona.  Peìr.  son. 
Speranze  buone.  (Qui  e  altrove,  l'aggiunto  di  Buono 
serve  a  determinatamente  discernere  quel  che  è  lo- 
devole, piacevole,  utile,  dal  contr.) 

24.  Così  s'illustrano  i  luoghi  seg.  [r.]  D.  3.  22. 
E  non  sai  lu  che  il  Cielo  è  tutto  santo,  E  quel  che 
ci  si  fa  vien  da  buon  zelo?  E  2.  29.  —  Buon  zelo, 
nel  Sacch.  Serm.  201.  (perché  c'è  un  telo  tristo)  ;  e 
ivi:  Buona  pazienza  (perchè  c'è  il  patire  o  forzato 
0  vile,  la  tolleraiìza  sprezzante,  e  la  condiscendenza 
rea). 

[t.I  D.  2.  11.  Lo  tuo...  dir  m'incuora  (mette 
in  cuortj  linona  iiniillate  (c'è  quella  che  avvilisce  e 
dispera).  E  23.  D.;!  buon  dolor  che  a  Dio  ne  rima- 
rita (ricongiunge  t'anima  al  suo  Sposo  divino).  Il 
dolore  non  disperato  o  superbo,  né  di  semplice  at- 
trizione ,  ma  temperato  d'umiltà  e  fede ,  amore  e 
speranza. 

[t.1  D.  2.  18.  Buoni  e  rei  amori. 

[t.]  Veder  di  buon  occhio. 

[t.]  Buone  disposizioni.  —  Buono  spirito.  — 
Buona  coscienza,  Quinlil.  — D.  1.  28.  Coscienza 
m'assicura  La  buona  comp;ignia,  che  l'uom  francheg- 
gia Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pura. 

25.  [t.]  Aggiunge  al  Sost.  che  esprime  di  per  sé 
cosa  buona.  In  buon  accordo.  Di  buon  consentimento. 
In  buona  armonia. 

26.  [t.1  Buona  fede,  dice  la  Credenza  sicura  nella 
verità  del  fatto  o  nella  parola  propria  o  altrui: 
quindi  anco  nella  bontà  ch'è  verità  in  atto. 

[t.]  Cavale.  Espos.  Simb.  436.  Crediamo  dun- 
que a  buona  fede,  che  cagione  della  creazione  d'ogni 
cosa  visibile  e  invisibile  non  è  se  non  la  bontà  di  Dio. 
{Coll'X  men  com.  ;  ma  delta  fede  religiosa  ,  sin- 
cera e  piena,  cadrebbe  più  proprio  A  che  In  o  Di.) 

[t.J  Buona  fede  verso  altrui,  quando  si  parla  e 
opera  senza  voler  nascondere  il  vero  ;  Verso  sé , 
quando  non  si  tenta  di  dissimulare  a  se  stesso  il 
fftudizio  della  propria  coscienza. 

[t.]  Esnp.  Cod.  Fars.  fav.  34.  p.  96.  Volendo 
la  volpe  villanamenle  schernire  la  cicogna,  invitolla  a 
cer.a  ;  ed  essa  ,  purainenle  di  buona  fede  credendo 
che  procedesse  di  buona  aniislà,  accettò. 

[Giust.J  Serd.  Star.  Ind.  2.  120.  Ma  egli,  che 
già  s'era  accordato  a  buona  fede  col...,  rifiutò  quei 


partili,  [t.]  Som.  canz.  poet.  ani.  97.  In  tutto  a 
Luoua  fede  a  voi  mi  do.  Bemb.  Stor.  9.  127.  I 
quali,...  di  buonafede,  a'  Proveditori,  per  adoperarsi 
in  tutto  quello  che  bisognasse,  presti  fossero. 

[t.]  Andare  a  buona  fede,  in  una  cosa. —  Pro- 
cedere con  buona  fede.  (//  Con  dice  più  espresso  la 
sincerità  che  accompagna  le  opere  tutte.)  L'In  con- 
cerne specialm.  il  credere  senza  sospettar  male  in 
altri  0  nel  fatto  proprio.) 

In  questo  senso  anche  col  Di;  e  par  che  dica  più 
piena  sincerità  ;  anche,  talvolta,  credulità. 

27.  Quindi  il  senso  de' moralisti  e  de'  giurecon- 
sulti :  Tenere  una  cosa  in  buona  fede,  credendola  di 
legittima  possessione.  fT.]  Segner.  Conf.  instr.  cap. 
11).  Quando  il  penitente  ritrovisi  in  buona  fede  ,  o 
perchè  si  creda  di  non  dover  niente,  o  perchè  stimi 
di  dover  solo  la  sua  rata  parie;...  lasciatelo  in  quella 
ignoranza,  a  lui  salutare. 

[t.]  Dicesi  :  Possedere,  Comprare  in  buona  fede. 
E:  Possessore,  Compratore  di  buona  fede. 

28.  [t.]  Uomo  di  buona  fede,  e  Chi  procede  sema 
malizia  abitualmente,  ma  sapendo  a  chi  e  in  che  si 
fida  :  e  anco  dicesi Jl  Credulo,  il  Semplice;  segnatam. 
se  senz'altro  :  É  di  buona  fede,  di  troppo  buona  fede. 
Esop.  Cod.  Fars.  fav.  54.  p.  163.  Udendo  il  mal 
provveduto  (avveduto)  bosco  le  dolci  preghiere  della 
scure,  e  la  grande  utihlà  e  onore  che  le  portava  il 
manico  ;  di  buona  fede,  non  considerando  i  gravosi 
danni  che  di  ciò  seguir  li  poteva,  gli  die  il  manico. 
Bocc.  Nov. 

29.  In  bnona  fede,  e  sim.,  esci,  asseverante,  che 
tiene  del  senso  di  Affé.  Non  com.  oggid'i.  [t.|  Cas. 
Rim.  buri.  12.  E'  par  che  n'escan  fuori  oggidì  tanti 
Che,  in  buona  fede!,  è  un  vitupero  espresso.  Bocc. 
Decam.  =Fir.  Lue.  H. 

t  Bocc.  Nov.  76.  15.  (C)  Ma  che  n'avesti,  so- 
zio, alla  buona  fèt  [t.]  Capr.  Boti.  4.  64.  In  buona 
fé,  in  buona  fé,  ch'io  comincio  ad  aprire  gli  occhi, 
ed  avvedermi  di  quel  che  prima  io  non  pensava. 

Fiù  vivo,  [t.]  In  verità  buona ,  affermazione 
più  calzante  che  senza  l'agg.:  e  denota  l'unità  del 
vero  col  bene. 

Ili.  óO.  [t.]  Quanto  alla  morale  bontà  delle  relaz. 
soc,  diciamo:  Buona  madre.  Buon  padre.  Figliuolo, 
Fratello,  Sorella,  e  via  via.  L'aggiunto  preposto  de- 
nota quella  speciale  bontà  che  richiedesi  a  esercitare 
affettuosamente  gli  uffizi  imposti  dal  vincolo  di  cui 
st  ragiona.  Dicendo:  Padre  buono.  Madre  buona, 
intendesi  della  morale  bontà  in  assoluto.  JJn  buon 
padre  non  sempre  è,  in  tutto,  nomo  buono;  una  madre 
buon»  può,  ilei  fatto,  non  saper  essere  buona  madre. 

[t.]  15uon  marito  ha  un  senso  suo  proprio  di 
bontà  relativa  atta  moglie.  C'è  de'  tristi  uomini  che 
sono  buoni  mariti ,  non  lasciano  mancar  nulla  alla 
moglie.  —  Marito  buono  dice  a  la  morale  bontà  o 
l'indulgenza. 

(A. Con.]  Marito  mio  buono,  Padre  mio  buono. 
Figliuolo  mio  buono.  Moglie  mia  buona,  e  sim., 
esprime  tenerei,sa,  segnatam.  nel  dolore  grande. 

31 .  [t.]  Buona  amicizia  dice  Sali.,  perchè  non  ogni 
amicizia  così  chiamata  si  merita  questa  lode. 

[t.)  Buon  amico  è  Chi  appieno  soddisfa  a  tutti 
i  doveri  dell'amicizia;  e  dicesi  familiarm.  chi  me- 
diocremente esercita  certi  uffizi  di  sociale  benevo- 
lenza. Gli  è  mio  buon  amico. 

[t.]  Buona  benevolenza  è  in  Cic;  e  non  è  pleo- 
nasmo. —  Buon  accordo  diciamo  ,  non  Buona  con- 
cordia, perchè  questa,  essendo  più  intima,  non  può 
che  non  sia  intera ,  e  però  buona  in  sé.  —  Buona 
armonia,  specifica  il  senso  mor.  della  voce  che  lo  ha 
troppo  generale  in  sé. 

32.  [t.]  Buon  vicino,  Orazio. 

[t.]  Buon  compagno,  e  dell'attuale  e  dell'abi- 
tuale compagnia,  e  d'affetto  operoso  e  di  mera  pia- 
cevolezza. =  Bocc.  Nov.  79.  19.  (C)  Buono  e  ledei 
compagno. 

In  senso  più  leggero.  Bern.  Ori.  3.  7.  36.  (C) 
Quivi  era,  non  so  come,  capitalo  un  certo  buon  com- 
pagno fiorentino.  Castigl.  Corteg.  2.  94.  Ma  per 
niun'altra  causa  fanno  tante  pecoraggini ,  che  per 
essere  stimati  buon'  compagni,  [t.]  Anche  Buon 
compagnone. 

[t.]  Buona  compagnia  e  Buona  società  nel  senso 
francese  di  Pers.  bene  allevate,  di  condizione  ono- 
revole e  di  gentili  maniere ,  non  è  da  ridire  dagli 
It.;  ai  quali  Buona  società  non  significa  che,  mo- 
ralmente accettabile,  o,  al  più,  vantaggiosa. 

33.  Buona  maniera  dice  talvolta  soltanto  il  con- 
trario di  Brusca,  Spiacente,  [t.]  Con  buona  maniera 
si  dolse,  gli  diede  un  rimprovero. 


In  gen.  It.]  Parlare  con  buona  maniera. 

[t.J  Ancne  d'atti  corp.  :  Far  le  cose  con  buona 
maniera. 

Ma  segnatam.  nel  plur.  tuona  Maniere  pia- 
centi, affettuose,  [t.]  Uomo  di  buone  maniere.  — 
Belle  maniere  dice  piuttosto  la  gentilezza  ,  l'ele- 
ganza. 

34.  Buone  parole  e  di  bontà  vera,  e  anco  non 
dure,  e  che  diano  o  lascino  speranza.  [A. Con.]  Quel 
contadino,  licenziato  dal  podere,  andò  a  chiedere  gra- 
zia al  padre,  che  non  l'accolse  male ,  ma  gli  dette 
buone  parole. 

[t.]  Prov.  Tose.  267.  Le  buone  parole  ungono 
e  le  cattive  pungono.  E  56.  Le  buone  parole  non 
rompono  i  denti  (non  fanno  male  a  profferirle  ;  ma 
a  certuni  par  che  alleghino  i  denti). 

In  senso  più  espressam.  buono,  [t.]  Mitigare 
l'ira  altrui  con  buone  parole.  —  Mettere  una  buona 
parola. 

Dice  anco  Parole  piacevoli  oltre  al  vero  e  alla 
coscienza.  Onde  talvolta  opponesi  a  Tristi  fatti,  o 
a  Nessun  fatto  buono. 

5S.  Modo  risentito  di  chi  vuol  far  intendere  che 
soffrirà  fino  a  un  certo  segno  i  soverchi  altrui,  [t.] 
Son  buono  e  caro;  ma  pòi  quando  la  mi  monta... 

[A. Con.]  Contrapp.  più  in  gen.  Gli  è  buono 
e  caro,  ma  va  in  bestia  per  nulla.  —  Tu  sei  buono  e 
caro,  ma  sei  permaloso. 

36.  Buon  padrone.  Chi  tratta  con  affetto,  o  al- 
meno con  umanità ,  chi  gli  serve  o  ministra,  [t.] 
D.  1.  17.  Vergogna...  Che  innanzi  a  buon  signor  fa 
servo  forte.  Guit.  Da  bon  servo  a  bon  signore.  Vang. 
Servo,  buono  e  fedele.  Un  servo  in  Orazio  :  Bonus 
et  frugi. 

37.  [t.I  Buon  servigio,  anco  di  chi  non  è  servo, 
[r.]  Buon  ufizio  e  Buoni  uGzi,  in  senso  più  am- 
pio e  nobile  ed  efficace. 

[t.I  Buona  guardia  fare,  e  di  pers.  e  di  cose. 

[t.J  Pers.  o  Cosa  è  in  buone  mani;  Ben  custo- 
dita e  bene  trattata.  Ma  anco  per  iron. 

[t.J  Buon  consiglio,  e  quasi  tutt'una  voce  nel 
modo.  La  Vergine  del  Buonconsiglio. 

38.  Di  bontà  indulgente  e  soccorrevole,  [t.]  Ar. 
Far.  31.  81.  Può  dir,  se  salva  la  persona.  Che  For- 
tuna gli  sia  propizia  e  buona.  [Camp.]  Volg.  EnT 
12.  0  Dii  d'Inferno,  siatemi  buoni,  perocché  la  volontà 
delli  Dii  di  sopra  è  contra  me  (Este  boni  mihi).  [Val.] 
Andr.  Lane.  Eneid.  12.  756.  [t.]  Vang.  Perchè, 
se  io  son  buono,  il  tuo  occhio  è  maligno  ? 

[t.]  Siatemi  buono,  e  scusate.  — Hor.  Des  ve- 
niam  bonus. 

[Tav.]  Cai.  Lib.  1.  H.  E  sia  (sii)  sì  buono  a' 
buoni,  che  a  te  non  sia  danno,  [t.]  Buono  a  è  in 
Cai.;  Buono  verso,  in  Cic;  Verso  può  dire  relazioni 
meno  intime  :  A  le  comprende  in  modo  generico  ; 
Con  denoterebbe  le  relazioni  abituali;  Per,  la  dispo- 
sizione e  l'effetto  più  pieno.  Egli  è  buono  per  me , 
è  buono  con  tutti. 

30.  Buona  grazia,  oltre  al  significato  più  che  di 
semplice  grazia,  o  almeno  più  familiarm.  (quando 
non  sia  iron.)  il  grazioso  atteggiarsi  o parlare;  vale 
anco  la  disposizione  dell'animo  buona;  dimostrata 
con  fatti  non  pochi,  più  che  in  parole.  Ed  è  in  Cic. 

In  senso  più  ristretto.  Bocc.  Nov.  13.  25.  (C) 
Con  buona  grazia  di  tutti,  Alessandro  con  la  sua 
donna...  si  partì  di  Firenze.  Car.  Leti,  ined.'ì.  197. 
(Man.)  Vorrei...  poterlo  fare  con  sua  buona  grazia. 
Vas.  8.  101.  Domandò...  se,  con  buona  grazia  del 
cardinale,  andrebbe  a  fare  in  Arezzo  alcune  finestre. 

[t.]  Siccome  Con  licenza  e  Con  buona  licenza, 
così  Con  sua  buona  grazia  è  il  modo  più  cortese  o 
più  ironico  per  chiedere  permissione  o  scusa  di  fare 
0  dir  cosa. 

[t.J  Essere  nella  buona  grazia  d'alcuno  è  più 
fam.  e  forse  ha  senso  men  pieno  e  men  allo  che 
Nella  grazia  o  In  grazia  ;  diciamo  anco  Essere  in  grazia 
d'uno  0  ad  uno,  non  mai  In  buona  grazia.  A  questo 
vuoisi  l'articolo.  —  Essere  nelle  grazie,  meglio  senza 
Buone. 

[t.]  Ricevere  delle  buone  grazie  riguarda  cor- 
tesie e  amorevolezze  ;  onde  è  meno  che  Ricevere 
grazie. 

La  buona  mercè,  meno  e.om.  Bocc.  Nov.  15. 12. 
(C)  Dove  io,  la  buona  mercè  di  Dio,  e  non  la  tua, 
fratel  mio  dolce,  ti  veggo,  [t.]  t  E  44.  12.  Se  egli 
si  vorrà,  a  buon  concio,  da  me  partire,  egli  converrà 
che  primieramente  la  sposi. 

40.  Della  condizione  sociale ,  Buono  anco  in 
Flaiit.  e  in  Ter.  dice  i  buoni  natali,  nonché  legit- 
timi, onorali  nell'opinione  del  mondo 
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[t.]  Birona  famiglia,  Buona  casa  :  in  ani.  Buon 
sangue.  --  Bocc.  Nov.  78.  3.  (C)  Agiati,  e  di  buone 
famiglie  popolane,  [t.]  Arch.  St.  8.  3.  Un  giovane 
dabbene,  e  di  buona  condizione  circa  il  grado  nostro. 
^  Bocc.  Nov.  44.  12.  (C)  Noi  non  possiamo  aver  di 
lui  altro  clic  buon  parentado.  E  68.  21. 

Non  com.  oggidì.  Nov.  ani.  CI.  1.  (C)  Si  fece 
cavaliere,  ed  invitò  tutta  buona  gente. 

[y.\iLìv.  Dee.  1.  56.  Giovane  di  buono  affare. 
(In  altro  senso  dal  mor.  not.  più  su.) 

ti.  Agiatesza  segnatam.  Bocc.  Nov.  3.  2.  (C) 
Che  la  sciocchezza,  di  buono  stato,  in  miseria  alcuno 
conduca. 

[t.]  Di  riccheiza  :  È  buona  casa. 

Esser  di  buona  famiglia  talvolta  masi  in  questo 
senso.  =  Bocc.  Nov.  53.  5.  (Man.)  Quantunque  di 
buona  famiglia  fosse,  era  avarissimo.  Onde,  per  più 
chiaramente  denotare  la  bontà  vera ,  converrà  dire 
Famiglia  buona,  o  siin.  Del  resto  Avere  una  buona 
famiglia  e  altri  modi  sim.  conservano  il  senso  mor. 
sema  ambiguità. 

1  Buono,  assol.,  per  Benestante,  anco  in  Cic. 
[Val.]  Fat.  d'Enea,  150.  Era  uomo  buono  di  ric- 
chezze, e  migliore  di  lingua.  =  Bocc.  Nov.  78.  1. 
(C)  Stava  molto  tristo  intra  poveri,  perchè  non  ar- 
diva di  stare  intra  buone  persone.  (Cosi  nel  Napol. 
intendono  Galantuomini.) 

42.  Buon  cittadino.  Che  adempie  onorevolmente 
e  utilmente  gli  ufizi  della  vita  civile.  Cic.  Bonus 
civis.  [t.]  Giorn.  Arch.  st.  2.  67.  Per  amore... 
verso  la  patria  è  pari  a  qualunque  altro  buono  e 
amorevole  cittadino.  E  198.  Avendosi  a  fare  e' Si- 
gnori, chi  sarebbe  buono?  Lui  gli  rispose.  Iddio  vi 
ispiri. 

[t.]  Migl.  Cresc.  st.  i.  Ritrovando  di  molti 
animi  buoni  Di  cittadini,  all'altro  stato  esosi. 

[t.]  Buono ,  in  senso  civ.  ,  di  ciltudinb  da 
fidarsene,  Ben  disposto  per  le  cose  della  patria,  di- 
cesi tuttavia  ass.  È  buono. 

[T.]  D.  2.  20.  0  buon  Fabrizio.  E  9.  11  buono 
Metello. 

43.  De'  governanti,  [t.]  D.  3.  .13.  A' regi  che  son 
molti,  e  i  buon'  son  rari.  Lasciando  stare  il  Buon 
Augusto  (1.   1.),  E  il  buon  Barbarossa  (2.   18.); 

12.  21.)  Il  buon  Tito.  E  1.  21.  Buon  Re  Tebaldo. 
{Virg.  Bone  rex.)  £2.3.  Alia  mia  buona  Gostanza. 

[t.1  Di  governo  religioso.  Buon  pastore,  Vang. 

[T.J  Buon  magistrato  dice  e  l'attitudine  civ.  e 
la  mor.  e  l'intell.  —  Buon  impiegato,  piuttosto  l'at- 
titudine pratica,  anche  non  allamente  adoprata. 

44.  Di  governo,  [t.]  Ar.  Far.  3.  18.  Sotto  il 
benigno  e  buon  governo  loro  [Estense).  Let.  Com. 
Lare.  S.  Jacopo  ci  mantenga  in  pace,  liberti  e  buono 
stato. 

[t.]  Buon  governo,  in  Firenze,  il  Ministero  della 
polizia.  Qui  non  si  potrebbe  posporre  l'epiteto,  che 
entra  in  corpo  al  Sost.  e  può  mutarne  il  senso. 

[t.]  Se  il  Mio  buon  diritto  può  suonar  troppo 
sim.  al  modo  Fr.;  A  buon  diritto  é  italianissimo, 
non  solo  di  cose  ove  ha  luogo  l'idea  dello  stretto 
diritto,  ma  secondo  l'originaria  idea  gen.  di  retti- 
tuditie.  A  buon  diritto  ebbe  lode.  • —  A  buon  diritto  è 
da  chiamare  benemerito. 

[t.]  a  buona  equità,  men  coni.,  ma  serve  a 
specificare  la  differenza  tra  l'equità  e  la  giustizia. 
Lat.  Jus  quod  semperaequum  et  bonnm  est. 

[t.]  Buone  leagi.  Varch.  Si.  Fir.  10.  E  in 
Tac. 

Di  buona  legge,  non  com.,  ma  non  morto,  in 
senso  gen.,  aff.  di  A  buon  diritto.  [Val.]  Segner. 
Patern.  4.  36.  Il  dire  a  Dio  :  Pater  mi,  di  buona 
legge  non  tocca  che  a  Cristo  solo,  [t.]  E  Mann. 
Lugl.  26.  3.  lì  Profeta  in  un  tal  versetto  ha  con- 
giunti questi  due  termini  di  amore  insieme  e  di  lode; 
perchè  mai,  di  buona  legge,  non  possono  andar 
disgiunti. 

IV.  43.  Delle  qualità  dell'uomo,  altro  che  le  mo 
rati.  Buon  senso,  Buon  giudizio.  Buon  senno,  Buona 
mente.  Buon  gusto. 

[t.]  Buona  mente  diceva  ai  Lai.  e  può  dire  a 
noi  Quel  tanto  di  senno  che  scampa  dalla  pazzia;  e 
anche.  Maturo  nso  delle  facoltà  perfezionate  dal- 
l'arte. Può  anco  valere  Heltitudine  virtuosa  d'in- 
tenzioni. 

Bocc.  Nov.  66. 10.  (C)  Io  credo  fermamente  che 
egli  non  sia  in  buon  senno. 

[t.]  Buon  senno  dice  per  lo  più  semplicem.  il 
contr.  di  Follia  o  altro  difetto  di  mente.  Buon  senso 
dice  il  rettamente  sentire  e  giudicare  le  cose,  e  se- 
condo buona  norma  parlare  e  operare. 


[t.]  Prendere  parola  o  allo  in  buon  senso,  in 
signif.  aff.  a  in  buona  parte,  ma  più  angusto. 

fi.]  Buon  giudizio  restringesi  all'intelletto  ;  ed 
è  però  men  gen.  delsempl.  Giudizio;  e,  d'ordinario, 
men  pratico. 

[t.]  Buon  ingegno  restringesi  quasi  sempre  al- 
l'uso che  se  ne  fa  nello  studio  e  nell'opere  d'arte. 

[t.|  Buona  testa,  fam.,  e  dell'ingegno,  e  del 
prudente  parlare  e  operare. 

[t.J  Buon  cervello,  fam.,  è  men  lode.  Qui  iron. 
Cecch.  incanì.  2.  4.  (Man.)  Ma  io  ho  tanto  buon 
cervello,  ch'io  non  me  ne  ricordo. 

[t.]  Buona  memoria,  di  chi  presto  apprende,  e 
di  chi  ben  ritiene;  ha  anche  senso  mor.  di  ricordarsi 
del  bene  e  del  male  ricevuto.  Buona  memoria  dice  il 
pop.  anco  per  Ingegno  felice,  specialm.  di  giova- 
netto: ed  è  uso  sapiente. 

46.  Buon  giudice,  e  nel  pr.,  e  d'ogni  giudizio  e 
privato  e  interiore.  [Val.]  Dind.  Bonich.  Canz.  \. 
Coraz.  272.  Buon  giudice  ha  rispetto  (cura)  Di 
dannar  quello,  in  cui  lo  vizio  trova. 

fr.)  In  senso  simitm.  ampio  Buon  testimone. 
Ar.  Fur.  40.  41.  Annibal  e  Jugurta  di  ciò  fòro 
(furono)  Buon'  testimoni  (del  pericolo  di  ricorrere  a 
stranieri).  Prov.  Tose.  300.  Il  tempo  è  buon  te- 
stimone. 

(t.J  Buona  causa,  in  Cic.  E  a  noi  può  avere 
più  sensi  :  giusta,  facile  a  vincersi,  vantaggiosa  o 
onorevole  a  chi  la  tratta. 

47.  De'  varii  modi  dell'esercitare  l'intelligenza. 
[t.]  Intendere,  Prendere  in  buona  parte  un  discorso, 
un  atto;  Non  se  ne  offendere.  Non  lo  torcere  a  male. 

T.l  Prov.  A  buon  intcnditor  poche  parole. 

T.    Buona  intenzione.  Buon  fine. 

T.   Buon  mezzo,  Buono  spediente. 

T.J  Buona  idea,  vera,  conveniente,  arguta, 
opportuna.  Buon  pensiero,  retto,  ingegnoso,  felice- 
mente trovalo.  In  senso  mor.  Questo  non  è  buon 
pensare. 

[t.]  Buona  dottrina  vale  Sana  quanto  alla  ve- 
rità. Buone  massime  comprende  anco  la  pratica. 
Buoni  principii,  anco  le  azioni. 
[t.]  Buona  regola. 

48.  |t.]  Per  tutti  i  buon'  rispetti,  quel  che  altrove, 
Per  ogni  buon  riguardo,  dicesi  del  prendere  le  pre- 
cauzioni ai  casi  possibili.  Viaggiando  anche  d'estate, 
per  lutti  i  buon'  rispetti,  prendete  il  mantello.  —  E' 
sarà  un  politico  infallibile;  ma,  per  tutti  i  buon'  ri- 
spetti, supponete  ch'c'  possa  non  ingannare  no,  ma 
ingannarsi. 

[t.]  Con  buon  rispetto,  Con  suo  btlon  rispetto; 
modo  di  scusa  nel  rammentare  cosa  di  senso  spia- 
cevole ;  e  nel  chieder  licenza  di  dire  o  di  fare  cosa 
innanzi  a  pers.  a  cui  s'abbia  riguardo. 

i9.  Ha  valore  fortissimo  nel  modo:  [t."|  Ho  le 
mio  buone  ragioni,  e  sim.  Giorn.  Arch.  si.  224.  Gli 
dicevano  che  lui  non  risedesse  piìi  vicariò  per  buona 
cagione,  essendo  lui  della  casa  de'  Medici.  (Cosi,  non 
usit.) 

|t.]  Buone  ragioni;  Valide,  Oneste. 

[Val.]  Leti.  Fed.  lì.  Coraz.  25.  Queste  cose  si 
provano  per  più  ricca  testimonianza  di  molli,  e  an- 
cora per  buone  carte,  [t.]  Buoni  attestati,  docu- 
menti. 

[t.]  Buona  prova,  Buon  segno. 

[t.]  Di  buon  luogo.  Sapere,  Avere  notizia  at- 
testata da  pers.  o  da  seqni  credibili.  =  Car.  Leti, 
ined.  2.  92.  (C)  E  Apoì.  24.  (Man.)  Dicendo  alTer- 
mativamente  7ion  l'oserebbe:  bisogna  intendere,  se 
l'avete  di  buon  luogo.  [Val.]  Ner.  Sammin.  9.  58. 
E  di  buon  luogo  avendo  poi  saputo,  .Ch'  ei.'.. 

In  senso  sim.  [t]  Di  buona  fonte,  e  Da  buona 
fonte  ;  che  è  imag.  più  viva,  segnatam.  in  materie 
slor.  0  letler.  ;  ma  anco  di  pratica,  e  afferma  più. 

[t.]  Di  buona  ragione.  Post,  avverhialm.,  vale 
Con  ragione.  Secondo  ragione,  Secondochè  la  buona 
ragione  vuole. 

[t.]  Anco  iron.  Le  ha  avute  di  buona  ragione 
(le  busse  e  sim.),  ma  qui  ragione  ha  il  filosofico  senso 
di  specie. 

SO.  Del  pensare  sopra  altri,  [r.]  A\ere  buona  opi- 
nione d'alcuno. 

ST.]  Buona  fama,  Ci'c.  e  S.  Paolb. 
iern.  Ori.  1.  10.  2.  (C)  Avranno  in  huon  conto 
una  persona:  Ciò  ch'ella  fa,  gli  par  che  perle  sia. 

[A. Con.]  Buon  nome  è  stima  di  galantuomo, 

ed  è  comune  a  tutti  gli  onesti:  Buona  riputazione 

è  un  che  di  più  propalato  :  Buona  fama,  anche  più  : 

Buona  opinione  è  più  indeterminato. 

31.  Tenersi  buono,  in  altri  dial.  In  buono,  quel 


che  i  Lat.  Vidcri  sibi  pulcher,  e  i  Tose,  oggidì  con 
eli.  elegante  Tenersene.  Fireni.  Op.  2.  160.  (Gh.) 
Or  non  vi  dico  se  Niccolò,  al  quale  i  suoi  amici  da- 
vano ad  intendere  ch'egli  era  un  Gerliin  novello, 
se  ne  teneva  buono  con  loro.  Cecch.  Servig.  3.  3. 
(C)  E  non  che  egli  se  ne  sia  accorto  o  se  ne  sia  cruc- 
ciato, anzi  se  ne  tien  buono  e  la  va  or  in  qua  e  or 
in  là  contando  per  favore.  Fir.  Nov.  4.  22i.  (Man.) 
Si  tenne  buono  di  siffatta  richiesta,  e  se  ne  ringal- 
Inzzava  tutto.  [Cpnt.]  G.  G.  L.  ii.  2.  Tornando... 
alla  conformazione  delle  sue  opinioni  con  quelle  che 
io  stimo  vere;...  io  confesso  di  tenermene  buono,  e 
di  stimar  piii  il  rnio  giudizio  che  prima  non  facevo. 

52.  Buone  arti,  in  Cic,  ogni  specie  di  inlell.  col- 
tura. Tac.  Dav.  Ann.  6.  127.  (Man.)  Studioso  di 
buone  arti. 

Meni.  Op.  3.  43.  (Gh.)  Car.  Lelt.  Tomit.  95. 
(Man.)  [t.J  Giorn.  Arch.  si.  67.  (I  lincei)  hanno  per 
fine  gli  studii  delle  buone  lettere,  ed  in  particolare, 
di  filosolia,  ed  altre  scienze  a  quelle  conferenti  (atte- 
nenti a  quelle).  Meglio  Buone  che  Belle  lettere;  che 
cos'i  comprende  anco  le  scienze. 

1  Non  aver  buone  lettere,  Aver  poco  senno,  o, 
come  familihrm..  Averne  pochi.  [Val.]  Del  Boss. 
Sveton.  52.  Usava  di  dire  ancora  che  Siila  non  aveva 
avuto  buone  lettere  a  diporre  (deporre)  la  dittatura. 

53.  Dell'artista.  [Val.]  Ar.  Fur.  16.  39.  La  fé' 
(fece)  da  buoni  artefici  scolpire.  [Cors.]  Varch.  Lez. 
Dani.  8.  t.  1.  p.  230.  Tutti  gli  artefici  si  chiamano 
buoni,  cioè  dotti  nel  loro  mestiere;  come,  buon  mu- 
sico, buon  pittore,  cantante...  [t.]  D.  3.  20. 

Di  attitudine  intell.  e  pratica,  [t.]  Buon  ma- 
tematico. Buon  medico,  Buon  grammatico. 

Fa  da  buon  maestro  :  Non  vuole  che  il  suo  sco- 
lare si  svuoili  col  quardare  or  un  libro,  or  un  altro. 
(Gh.) 

fT.l  Poeta,  Ci'c.  —  Boni  dicere  versus,  Virg. — 
Bonus  Homerus,  Hor.  — Bis  tcrqiie  bonum  cum  risu 
iniror. 

34.  Opere  d'arte,  [t.]  Buon  quadro.  Lodevole  nel 
più  delle  parti. 

[t.]  Buona  musica,  secondo  i  principii  del  bello 
vero.  [Ross.]  Don.  9.  262.  Per  le  buone  musiche , 
che  ogni  sera  vi  si  sentivano  (in  quelle  chiese). 

[t.]  Buoni  versi,  quasi  contrap.  ai  cattivi 
d'altri. 

[t.]  Buon  libro,  Sanamente  pensato,  ben  fatto, 
e  ulile. 

Ft.]  Buona  edizione.  Accurata  e  non  inelegante. 

[Garg.]  Buone  prove  (d'incisione).  Stampe  che, 
dopo  quelle  avanti  lettere,  conservano  la  freschezza 
delle  prime. 

Segnatam  degli  Scrittori  e  degli  scritti.  [l.j 
Buono  scrittore,  modo  quasi  prop.  alla  lingua  il., 
per  dire  puro  e  sano  in  fatto  di  lingua.  Ma  in  que- 
sto senso  il  Buono  scrittore  è  sovente  altro  che  Scrit- 
tore buono,  0  Bello  e  grande  scrittore.  Varch.  St. 
F.  Lelt.  ded.  (Quelli  che  non  tendono  a  moralità) 
non  si  possono  con  ragione,  ancora  che  dottissimi 
siano,  nel  numero  riporre  de'buoni  scrittori.  Dati: 
Gli  scrittori  del  buon  secolo...  (i7  300:  ma  non  s'i 
che  tutto  in  essi  sia  buono,  e  nulla  di  buono  nel 
precedente  o  nel  seguente).  [Val.]  Borghin.  Desc.  3. 
247.  Si  troverà...  in  buon  autore,  e  del  secolo  buono 
(della  lingua). 

[t.]  Ma  Buon  autore  ^mò  riguardare  soltanto 
la  bontà  delle  doltrine  e  quindi  l'autoriln. 

|t.]  Buona  lingua;  Pura,  e  bene  udoprala.  — 
Cotesto  iu  buona  lingua  italiana  non  si  dice.  (.Ma  di 
tale  locuz.  i  pedanti  abusano  fieramente.) 

[t.]  Parola  buona  nell'uso  letterario  è  quella 
che  può  usarsi  come  conforme  all'indole  della  lingua; 
non  barbara,  né  sconveniente  per  altro  rispetto. 

In  senso  mor.  aff.  al  già  not.,  ma  non  s't  che 
non  cada  anche  qui.  Bocc.  Nov.  25.  16.  (C)  Con 
buone  parole,  e  molti  esemph  confermò  la  devoziou 
di  costei. 

[t.]  Buona  penna,  Uomo  che  bene  e  francamente 
scrive.  « 

[t.]  Scrivere  di  buono  inchiostro.  In  modo  chiaro 
e  forte,  segnatam.  di  lettere.  In  senso  sim.,  ma  pili 
mite,  e  solo  di  efficacia,  lìiorn.  Arch.  st.  8.  3.  Il 
vescovo  gli  ha  scritto  una  buona  lettera  ;  in  lai  modo 
che  tcngj  certo  si  contenterà  fare  quello  che  vo- 
gliamo. 

33.  Buon  gusto.  Senso  retto  e  delicato  del  bello  e 
del  conveniente.  Ar.  Fur.  35.  26.  (Gh.)  Avere  avuto 
in  poesia  buon  gusto.  Salvin.  Disc.  ac.  2.  67.  Ma- 
lamente sembra  che  s'adattino  alla  lettura  degli  Sco- 
lastici ;  quasi  temano  di  perdere  il  loro  buon  gusto 
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Set/Il.  Aks.  Msmor.  l'm//.  e  Fvst.  p.  93.  iph.) 
Comìiu'iuva  allora...  a  lilioriie  il  liiimi  giislo  di  tali 
materie  {iirchilelloniclìe) . 

Delle  opere.  Filic.  Pro.i.  112.  (6'A.),Quallnr(lici 
suoi  epigrammi,  <:lic  iioa  tutti  mi  pajoiio  falli  col 
inedesimu  liuoii  gustu. 

[T.j  Vestito,  Arnese,  Colore  di  buon  guslo. 
56.  Veffi/asi  in  lÌELLO  delle  lucinioni  lìcU'c  luiono, 
Huono  e  bello.  Le  due  idee  prendono  sovente  della 
bontà  e  della  bellezza  fumi  dell'altra.  Il  Bell'ordine 
è  sempre  Buon  ordine  ;  i7  Buon  ordine  {se  si  dica 
davvero)  è  bell'ordine.  Cronicliet.  200.  (6)  Avca  già 
scritto  a'  Dieci  die  ogni  cosa  avca  in  buon  ordine. 

!»7.  [t.]  Buono  talvolta  dice  mediocrità,  quasi 
contrario  (/'Ollimo.  Come  vi  parve  quel  discorso  di 
quel  Deputalo?  —  Buono.  Detto  con  un  certo  tono 
r  atto,  intende:  Altra  cosa  che  Dello.  Qualche  volta. 
Non  è  cattivo,  suona  più  lode  che  Buono. 

V.  S8.  L'idea  del  piacevole  sta  tra  quella  del 
hello  e  dell'utile  ;  t  il  vero  piacere  è  premio  della 
morale  bontà.  Quindi  è  che  Buono  Ad  senso  all', 
quando  a  l'iaecvole  e  quando  a  Ulilc.  Ma  di  ciòpoi. 

[t.]  Nel  primo  diciamo  Buon  umore  e  sim. 
Darsi  buon  tempo.  =:  Uocc.  Nov.  13.  18.  (C)  Trovò 
pastori  clic  mangiavano  e  davansi  buon  tempo.  E 
20.  21.  (Man.)  V.  sotto,  §103. 

!i9.  In  senso  aff.  a  questo  è  il  seq.  I.asc.  Partnt. 
a.  4.  s.  2.  in  Teat.  com.  fior.  3'.  35.  [Gh.)  Bidi 
pur;  tu  hai  buon  ridere;  che  non  ti  tocca.  Laudi  il 
comodo  in  Giambitlì.  Appar.  Fest.  Tu  hai  buon 
dire  ;  che  non  ti  dolgono  i  denti,  né  debbi  (  devi  ) 
essere  mai  stato  innamorato. 

60.  Nel  senso  di  Piacevole  e  d'utile  insieme.  fT.] 
Buona  novella.  Ar.  Far.  25.  52.  Sperando,  perl'an- 
iiunzio  buono,  Acquistar  grazia.  [Val.]  T.  Liv.  Dee. 
2.  121.  —.  Alani.  Gir.  i.  142.  (Cj  Né  mai  più  nuove 
n'ebbi  0  triste  o  buone. 

[t.]  Quindi  Buona  mano,  la  Mancia,  sten- 
dendosi la  mano  di  chi  dà,  beniijna  a  chi  (jli  passa 
quasi  da  mano  a  mano  il  presente  della  buona  no- 
vella. V.  anche  Buonam.\NO.  =  Cecch.  Incanì.  1. 
4.  {Man.)  Per  la  buona  mancia  ch'io  ne  cavo. 

61.  Pili  proprium.  nel  senso  di  utilità.  [T.]  Proli. 
Tose.  54.  Ogni  ajuto  è  buono  (anche  piccolo,  a  citi 
sa  approfiltarne.  Nulla  è  da  sdei/nure).  [Tav.]  Volfj. 
ani.  Prov.  cap.  4.  1.  Or  udite,  figliuoli,  l'ammac- 
slramenlo  del  padre...  Buono  dono  vi  daròe.  La  legge 
mia  non  abbandonale.  =  Bocc.  ;/.  10.  n.  3.  (C) 
Quel  consiglio  ti  diedi,  che  io  credetti  che  buono  ti 
fosse  ad  avere  la  mia  vita,  e  non  perder  la  tua.  [t.] 
Arriyh.  Sett.  1.  In  questo...  è  buona  l'avversitade  : 
ch'ella  mostra  quali  sono  amici. 

Della  pers.  utile.  Fav.  Esop.  lì.  43.  (C)  Tanto 
ti  mostra  amore,  quanto  tu  gli  se'  buono  (parla  del 
cattivo  padrone). 

62.  D'utilità  ancora  più  determinata,  [t.]  Buon 
guadagno.  —  Buon  contrailo,  Buoni  palli. 

[t.]  Buoni  alTari  (in  commercio,  o  che  rìr/uar- 
dinsi  dalla  parte  del  lucro).  Prov.  Tose.  80.  È  buon 
comprare  quando  altri  vuol  vendere. 

63.  [t.]  Buon  prezzo  ;  può  sipiificare  Yanlag- 
gioso  a  chi  vende  ;  ma  per  lo  più  dice  Af/evole  al 
compratore.  Prov.  Tose.  78.  Sotto  il  buon  prezzo  ci 
cova  la  frode. 

[t.]  Buon  mercato.  Fa  quasi  tulCuna  parola. 
Contr.  di  Caro.  Comprare,  Vendere  a  buon  mercato. 
Prov.  Il  buon  mercato  inganna,  o  straccia  la  borsa 
[il  contr.  di  Quel  clic  più  costa,  meno  costa)  (il  poco 
prezzo  alletta  a  spendere,  a  consumare  più  presto  ; 
e  roba  di  poco  costo  ha  poco  valore).  —  Al  buon 
mercato  tutti  corron  dietro.  —  Il  buon  mercato  cava 
l'occhio  al  villano  (yli  cava  i  quattrini:  cosi,  Costare 
un  occhio).  Alleyr.  80.  Vorrebbe  le  mele  a  buon 
mercato.  =;  Bocc.  Nov.  15.  12.  (C)  A  Napoli  era 
buon  mercato  di  quelli  (cavalli),  [v.]  Sen.  Ben. 
Varch.  6.  37.  VcMidere  caro,  compriire  a  buon  mer- 
cato. M.  V.  1 .  28. 

64.  Buon  mercato,  nel  fuj.  [Val.]  Fan.  Rim.  3. 
201.  Ed  è  tal  dignità  si  a  buon  mercato  (di  poca  ra- 
rità e  pregio). 

Bern.  Ori.  3.  6.  52.  (C)  Di  parole,  rispose,  è 
buon  mercato  (ce  n'è  abbondanza). 

|t.]  Fr.  Giord.  Pred.  1t.  A  buonissimo  mer- 
cato vendono  le  anime  al  Demonio  compiatore. 

Bern.  Ori.  1.  3.  89.  (C)  Tu  fai  de'  falli  miei  sì 
■  buon  mercato  (li  apprezzi  poco). 

-[Coni.]  Avere  buon  mercato  di  una  diflìcollà, 
Superarla  facilmente.  Hvseo,  Disci.  mil.  Lan.  103. 
La  maggior  parte  dell'esercito  era  sì  lontana  dalla 
Ijaltaglia  e  dalla  retroguardia,  che  non  potè  essere 


avvertita  per  poter  ricongiungersi  insieme  :  onde , 
essendo  così  separati,  ne  ebbero,  dopo,  gli  Spagnuoli 
buon  mercato. 

63.  Modo  spec.  [M.F.]  Il  tale  venditore  è  buono 
per  venti  scudi  il  giorno  (A«  un  yuadaijno  di  venti 
scudi  il  i/iorno). 

[M.F-l  Far  buono  alcuno,  parlando  di  guada- 
gno, 0  simile,  quasi  Guarentire  ch'egli  ha  quel  tuie 
guadagno.  Va  lavorante  come  lui  io  fo  buono  per 
dicci  paoli  il  giorno. 

(t.I  Quindi,  Buon  mallevadore. 

[T.J  Obbligazione  buona  per  tale  o  tal  somma, 
specificata  nel  foglio. 

66.  Far  buono,  un  pagamento,  una  spesa,  Rico- 
no'scerla  e  computarla  a  diritto  di  chi  la  fa,  e  quindi 
compensarla.  |Val.]  D.  Tass.  Leti.  1.  107.  = 
Bronz.  Cap.  420.  (Man.)  Cur.  Leti.  ined.  2.  204. 
(Gh.)  Mio  fratello  ebbe  non  so  che,  e  vi  farò  buono 
quel  che  gli  avete  dato.  G.  V.  G.  22.  2.  (C)  Quelle 
stampe  promise  di  far  buone  per  la  delta  valuta. 
Instr.  Cane.  (.Man.)  Se  gli  dia  il  solilo  per  le  semplici 
citazioni,  da  ammettersi  e  farsi  buona  tale  spesa... 
del  camarlingo,  [t.]  Beiiib.  Stor.  11.  102.  Quelli 
denari,  da  essi  Camerlinghi,  fatti  buoni  gli  siano  con 
la  decima. 

67.  Far  buono,  tr.  Riconoscere  per  buono  a  per 
accettabile  ;  Non  respingere.  Non  condannare,  [t.] 
Bern.  Ori.  2.  16.  2.  Che  il  furto  alla  persona  biso- 
gnosa. Per  non  morir  di  fame,  fanno  buono.  Bui. 
Inf.  33.  2.  In  fare  buona  la  ragione  del  citladino 
loro,  conlra  'I  forestiero.  =  Cor.  Apol.  179.  (Gh.) 
Ouanto  a  questo,  se  verità  fosse  quello  che  voi  dite, 
vi  si  farebbe  buono.  [Val.]  E  Leti.  fam.  2.  89.  So 
che  mi  farà  buona  anch'Elia  la  prerogativa.  Cellin. 
Vit.  2.  154.  11  re  fece  buone  queste  ragioni.  Car. 
Leti.  fam.  2.  215.  Supplico  V.  S.  a  farmi  buone  le 
mie  giustificazioni. 

Non  com.  [Val.]  Cellin.  Vit.  2.  281.  Bernar- 
donc,  sensale,  per  far  buone  (comprovare  :  e  probe 
ai  Lai.  è  segno  di  confermazione)\t  parole  delBan- 
dinello,  disse  al  Duca... 

68.  [Val.]  Far  buono.  Rendere  efficace.  Car.  Leti, 
fam.  2.  134.  Finche  m'è  durata  la  speranza  che  la 
grazia  di  V.  S.  IH.  mi  potesse  essere  fatta  buoua,... 
ho  differito. 

69.  [t.]  Menar  buono,  Concedere,  e  di  ragioni 
e  di  parole  e  di  fatti.  Dice  condiscendenza  più  che 
consentimento,  non  però  tanto  trascurala  quanto  il 
Lasciar  correre,  che  riguarda  piuttosto  parole  e  fatti 
che  ragioni.  Menar  buono  un  argomento  troppo  sot- 
tile, un  ardimento  di  stile. 

[t.j  Menar  buona  una  ragione,  una  scusa. 
Imperf  V.  Alb.  D.  3.  T.  9.  110.  lo  sì  vi  meno 
buono  il  vostro  detto,  ma  non  niego  giàche...Sa/i'i«. 
Pros.  tose.  1.  507.  Mal  fanno  quei  giovani  che, 
rapiti  in  soverchia  ammirazion  del  maestro,  menano 
buono  ogni  suo  dello,  senza  niente  aggiugner  del 
loro.  -~  Dollari  in  Varch.  Ercol.  p.  135.  ediz.  fior, 
cur.  P.  Dal  Rio  1846.  (Gh.)  Dicesi  quando,  alcuno 
montalo  in  collera ,  e  sbraitando ,  noi  gli  meniamo 
buone  e  gli  accordiamo  molle  cose  che  sarebbero 
da  rigettare,  per  non  lo  irritare  maggiormente,  e  per 
placarlo.  [Val.]  Novell.  Senes.  503.  Per  far  mostra 
agli  innasprili  figliuoli  che,  quando  bisognava,  non 
gliele  menava  buone,  [t.]  Il  padre  condiscendente 
mena  buone  al  figliuolo  le  sue  ragazzate,  come  prove 
di  bell'ingegno  e  d'animo  schietto.  [.M.F.]  Fug.  Com. 
Tu  gli  meni  buono  ogni  cosa. 

1  Menar  buono  nel  senso  di  Far  buono,  §  66. 
[M.F.]  Fag.  Com.  Fatti  menar  buono  centocinquanla 
lire  della  ferita  della  mano  (fatti  dare  per  quietanza 
centocinquanta  lire). 

[T.]  Far  buono  è  più  che  Menar  buono.  Questo 
può  essere  concessione  di  mera  condiscendenza, 
senza  acconsentire,  o  per  non  si  poter  opporre,  e 
non  avendo  autorità  né  prò  né  contro  :  il  Far  buono 
è  un  approvare  almeno  in  parte,  e  con  qualche 
effetto. 

70.  Altro  modo  mercantile,  ma  ampliato  secondo 
l'orig.  della  voce.  —  Dare  o  Bicevere  danari  a  buon 
conto,  Dare  ecc..  danari  per  farseli  far  buoni,  o  per 
aggiustarsene  nel  saldo  del  conto.  (C)  [t.]  Giorn. 
Arch.  St.  7.  137.  A  Lionardo  (da  Vinci)  si  paghi 
fior.  15  per  ciascun  mese  a  buon  conto.  E  138. 
Promettere  pigliarli  in  avvenire  per  conto  e  prezzo 
della  detta  pittura,  a  buon  conio  ai  quello  che  sarà 
dichiaralo.  =  Bronz.  Cap.  420.  (Man.)  Fo  fede... 
Ch'e' contò  dieci  scudi  del  mio  Terreno...  Tulio  a 
buon  conto,  e  lire  trcnladua  Pagò  per  noi  a  Monn' 
Antonia. 


71.  In  compenso  del  danno,  a  principio  d'inden- 
nità. Lib.  cur.  malati.  (C)  I  poveri  uomini  riceve- 
rono quel  miglioramento,  a  buon  conto  della  grande 
speranza.  Sulv.  Spin.  33. 

Per  sicurtà.  Bern.  Ori.  2.  10.  11.  (C)  Menò'l 
gigante,  a  buon  conto,  prigioni  Color. 

[t.]  a  buon  conto,  ragionando  diciamo,  e  in- 
tendesL:  Questo  intanto  l'ammettete  ;  Voglio  che  l'am- 
meltiate,  me  lo  contiate  per  buono. 

72.  Ucnder  buon  conto.  Mostrare  d'aver  bene 
amministrato,  e  operalo  in  checchessia.  (C) 

73.  Tr.  Dar  buon  conto  di  sé.  Diportarsi  da 
uomo  valente  (Man.).  [t.|  Malm.  ti.  29.  Avendo 
dato  già  di  sé  buon  saggio. 

[r.]  Anche  Far  buona  prova,  che  ha  sento  più 
gen.,  e  di  pers.  e  di  cosa  che  ben  riesce. 

Dare  o  Render  buon  conto,  segnalam.  di  prova 
di  valore  in  resistere  a  chi  venga  di  forza  a  chie- 
der ragione,  [t.]  Bern.  Ori.  2.  fi.  GÌ .  E  benché  i 
suoi  sian  pien  d'alto  ardimento.  Di  sé  però  i  Paga»' 
buon  conto  danno.  =  Stor.  Eur.  1 .  3.  (C)  Cominciò 
a  tentar...  lo  forze  e  l'animo  del  suo  nimico;  ma 
trovando  chi  gli  rendeva  sempre  buon  conto,  anzi 
restava  sempre  al  di  sopra...  Bern.  Ori.  1.  2-4.  6. 

71.  Altri  sensi  d'utilità,  [t.]  Buona  mesata,  gior- 
nata ,  di  salario. 

[t.]  ?'are  una  buona  presa,  e  di  guadagno,  e 
di  preda,  e  di  caccia. 

['{.]  È  di  buona  presa,  cosa  che  ,  in  istato  di 
guerra,  prendasi  ad  altri  in  modo  comportalo  dagli 
usi  di  guerra.  —  In  senso  sim.  Buona  compra  o 
altro  ;  Valida. 

[t.]  Far  buoua  presa,  in  sen-^o  più  materiale, 
di  corpi  che  l'uno  all'altro  si  congiunguno  in  modo 
conveniente  al  loro  uso. 

Per  lo  più  iron.  [t.]  Fare  un  buon  chiappo. 
73.  [A. Con.]  Buon  lare.  Quasi  tutt'una  voce,  a 
modo  di  Sost.  Occasione  di  buon  lavoro.  Lo  dicono 
i  contadini  quando  la  terra  è  bene  disposta  :  Oggi 
in  questo  campo  c'è  buon  fare.  —  Come  Buon  lavo- 
rare, e  sim. 

76.  Fare  buon  giuoco,  di  pers.  e  di  cosa,  che 
serve  bene  ai  nostri  fini  e  vantaggi,  [t.]  Ambr.  Cof. 
1.  3.  \ji  Fortuna...  feccgli  Buon  giuoco. 

Fare  buon  giuoco,  anche  Procedere  di  buona, 
fede.  (C)  Varch.  Ercol.  308.  Facciamo  a  far  buon 
giuoco,  e  non  ingannarci  da  noi  a  noi. 

[t.I  In  questo  senso  anche  Fare  a  buon  giuoco. 

77.  Numero  buono  (di  quelli  del  lotto),  [t.j  Li 
vorrei  giuocar  buoni. 

78.  Di  moneta  che  ha  corso,  [t.]  Questo  paolu 
non  è  buono.  —  Buona  moneta,  Cic.  Cos'i  di  foglio 
d'obbligazione  che  valga. 

[t.]  Buon  oro,  ò  Buon  metallo,  in  gen..  Non 
falsato  né  con  troppa  lega. 

Trasl.  [t.]  Pagar  di  buona  moneta.  Rendere  il 
ricambio  del  danno,  del  dispiacere,  dell'offesa. 

79.  In  senso  più  allo,  [t.]  Buona,  la  messa.  Che 
si  è  a  tempo  a  sentirla  ;  Che  non  ha  comincialo  il 
Vangelo. 

8Ó.  Operazione  o  Serie  d'operazioni.  Andare  a 
buon  viaggio.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C)  [t.]  D.  2.  9. 
Falli  sicur'  (sicuro)  che  noi  siamo  a  buon  punto  (della 
via  nostra). 

[t.]  Andare  a  buon  fine.  Vit.  SS.  Pad.  2.  120. 
D.  3.  2?.  Buon  cominciamento.  E  27.  0  buon  prin- 
cipio, A  die  vii  fine  convien  che  tu  caschi! 

[t.]  Sansov.  Conc.  Polii.  La  religione  eausa 
buoni  ordini,  i  buoni  ordini  fanno  buona  fortuna,  la 
buona  fortuna  fa  nascere  i  buoni  successi  delle  im- 
prese. Però  l'osservanza  del  cullo  divino  è  cagione 
della  grandezza  delle  repubbliche;  e  dove  manca  il 
timor  di  Dio,  convien  che  quel  regno  sia  soslenulo 
da  un  principe,  che  col  timore  supplisca  al  difetto, 
dove  non  é  religione...  (Nel  primo  Buono  ha  senso 
mor.  e  civ.;  negli  altri  due  aff.  a  Fausto.) 

81.  Di  slato  comechcssia  vantaggioso,  [t.]  Li 
questo  senso.  Buon  essere,  meglio  che  Ben  essere. 
E  però  diciamo  Trovarsi,  Conservarsi  in  buon  es- 
sere, flHCO  le  cose.  --=:Serdon.  Ist.  Ind.  51.  ediz.  fior. 
1589.  (Gh.)  Con  danar'  contanti  fanno  buone  ogni 
dì  più  le  cose  di  Malahar,  con  guadagni  certissimi. 
(//  lai.  ha:  Augeant  rem.)  Boez.  Varch.  4.  1.  (C) 
A' buoni  sempre  avvengono  cose  buone,  [t.]  Hor. 
Acquam  memento  rebus  in  arduis  Servare  menlem, 
non  secus  in  bonis,  Ab  insolenti  lemperatam  Laetitia, 
moriture  Deli. 

Vasar.  Vit.  10.  114.  (Gh.)  Essendo...  allora  i 
maestri  ben  pacali,  e  buon  vivere  (con  poca  spesa). 
1         [t.]  Ma  Buon  vivere  può  valere  in  gen.  Con 
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vantaf/ijio  e  Con  agio  ;  come  Buon  mestiere,  Buona 
professione,  Buon  impiego,  dicesi  volgarmente,  ma 
non  propriamente,  Quel  che  dd  lucri  assai.  Incerti 
paesi  e  tempi  a  certuni  è  buon  impiego  quel  lii  spia, 
Duona  professione  quella  d'aguzzino,  quel  di  martire 
buon  mestiere. 

82.  E  di  condizione  stabile  e  di  beni  di  breve  du- 
rata, [t.]  Buona  fortuna.  Buona  sorte.  Il  primo  ha 
0  inlendesi  che  abbia  più  del  casuale,  e  dicesi  tal- 
volta di  fortune  infauste  e  infami. 

[t.]  Usasi  anco  per  eli.  a  modo  d'augurio. 
Buona  fortuna  !  —  Con  buona  fortuna  ! 

Men  com.  Boce.  Nov.  2.  8.  (C)  E  tu  va'  con 
buona  ventura. 

[t.]  Con  buoni  auspizi  cominciare  una  cosa.  — 
Avere  un  segno  per  buon  a\igurio. 

[t.]  D.  1.  26.  Se  stella  buona  {influenza  ce- 
leste) 0  miglior  cosa  ((grazia  divina  o  mia  cura)  M'ha 
dato  il  ben. 

[t.]  Dalle  vecchie  tradizioni  il  modo  com.  Na- 
scere sotto  buona  stella.  Lor.  Mcd.  Nenc.  Ben  si 
potrà  tener  in  buon  di  nato  Clii  ari  quel  fioraliso. 

[t.]  Vend.  Crisi,  tó.  Ringraziando  lo  nome  di 
Dio  che  lo  aveva  soccorso  a  buona  stagione  ed  a 
Luon  punto.  Ar.  Pur.  Se  n'andò  in  buon  punto.  (In 
è  più  com.;  e  pm  dire  di  più.) 

Anche  :  In  buon  momento,  [t.]  L'ha  colto  in 
un  buon  momento  {per  ottenere  la  sua  richiesta). 

Posposto,  [t.]  Ha  i  suoi  momenti  buoni  {di 
buon  umore,  d'ispirazione,  di  disposizione  a  ben 
fan). 

[t.]  Punto  buono,  posposto,  può  avere  altro 
senso:  nel  giuoco,  o  in  altra  gara,  dove  continsi  i 
punti. 

83.  In  senso  che  recasi  a  questo,  [t.]  Buon  di, 
mese,  anno.  Prov.  Tose.  262.  11  buon  di  si  conosce 
da  mattina.  (Dai  principii  si  conoscon  le  cose.  E 
suole  dirsi  anco  dei  giovani  che  bene  incominciano.) 

[t.]  Prov.  Tose.  133.  Un  buon  giorno  vale  un 
cattivo  mese.  Bern.  Ori.  imi.  Per  un  buon  giorno 
non  slimo  un  mal  mese.  Ps.  Dies  videre  bonos. 

[t.1  Buona  giornata,  del  tempo  sereno,  o  oppor- 
tuno alle  operazioni,  Sen.  —  Giorno  buono,  tortu- 
nato,  Ovid. 

(t.]  Buona  giornata,  e  del  tempo  sereno  e  tran- 
quillo, e  dd  modo  come  la  passa  un  ammalato  ;  in 
yen.  di  cose  utili  o  liete,  o  almeno  non  triste,  che 
seguono  nella  giornata.  Buona  nottata,  segnatam. 
degli  ammalati,  che  non  peggiorano,  o  patiscono 
meno. 

[t.]  Prov.  Tose.  95.  Chi  fa  il  buon  mese,  fa  il 
buon  anno.  (//  bene  avviarsi  e  augurio  d'altri  beni, 
0  compenso  a'mali  venturi.) 

81.  Modi  d'augurio,  [t.]  Buon  giorno  a  Lei. 

[t.]  Buon  giorno:  modo  di  salutare  entrando  o 
rincontrandosi,  anco  che  non  sia  di  prima  mattina. 
=  Bocc.  Nov.  29.  2i.  (C)  Prego  Iddio  che  vi  dea 
{dia)  il  buon  giorno.  E  79.  4i.  .Si  fece  lor  incontro, 
dicendo  che  Iddio  desse  loro  il  buon  di.  E  87.  35. 
Buon  di.  Madonna. 

[t.  I  Rint.  Buri.  \iO.  Rimanti  col  buon  di  che 
Dio  ti  dia. 

Quasi  tutto  un  Sost.  [t.]  Prov.  Tose.  78.  Val 
più  un  buon  giorno  con  un  ovo,  che  un  mal  anno 
con  un  bue  {i  doni  o  segni  d'affetto,  anche  piccoli, 
impreziosisce  t'affetto,  il  disamore  toglie  pregio  anco 
a'  grandi).  — Non  c'è  da  dargli  un  buon  giorno  a  cre- 
denza, agli  arroganti.  —  Non  c'è  da  avere  un  buon 
giorno  dai  burberi,  Non  lo  darebbero.  Prov.  Tose. 
38.  Amici  di  buon  giorno  son  da  mettere  in  forno 
{di  mera  cerimonia  o  di  leggera  familiarità). 

|t.]  Buon  dì,  anco  neW accomiatarsi. =  Bocc. 
Nov.  83.  l.  (C)  Gli  si  fece  incontro  Nello,  e  disse  : 
Buon  di,  Calandrino.  Calandrino  gli  rispose  che  Iddio 
gli  desse  il  buon  di  e  il  buon  anno. 

[A. Con.]  Buon  di  e  buon  anno,  augurio  quasi 
ironico,  anco  per  farla  finita  di  quello  di  che  si 
tratta. 

[t.]  Buon  principio  d'anno.  Buon  capo  d'anno. 
Buon  anno.  Giorn.  Arch.  si.  66.  Dar  loro  la  buona 
pasqua  (alle  screniss.  Altezze,  dice  il  Galilei).  — 
Buone  Feste. 

[t.]  Dare,  Ricevere  il  buon  anno.  =  Toc.  Dav. 
Ann.  i.  104.  (C)  Per  una  lettera  a' Padri  dato  prima 
il  buon  capo  d'anno. 

Augurio  a  sé,  non  com.  Bocc.  Nov.  72,  10. 
(C)  Rispose  il  prete:  Se  (cosi)  Dio  mi  dea  il  buon 
anno,  io  non  gli  ho  al  lato  {meco). 

Segr.  Fior.  As.  2.  (C)  E  sogghignando,  Buona 
sera,  disse.  Lib.  Son.  127.  Cectli.  Scrvig.  3.  5.  E 


dessi  a  chi  che  sia  la  buona  sera.  Bocc.  Nov.  13.  2. 
Buona  notte.  E  30.  20.  Ora  parendogli  da  dormire, 
comandò  che  colla  buona  notte  ciascuno  alla  sua  ca- 
mera si  tornasse. 

I't.]  Modo  di  conclusione  o  anco  di  far  dispe- 
rata la  cosa  :  liuona  sera,  Buona  notte  ;  il  secondo 
la  fa  più  bruscamente  finita. 

[t.]  Cosi  Buon  viaggio  suona  Andatevene  per  i 
fatti  vostri.  Non  m'importa  più  che  quel  tate  ritorni, 
che  quella  faccenda  finisca,  quella  cosa  manchi. 
Anzi  ne  godo.  —  Dare  d  buon  viaggio. 

[t.]  Buon  pranzo.  Buona  digestione,  A  rivederla 
in  buona  salute. 

VI.  8S.  I  primi  signif.  di  Buono,  checché  ne  dica 
Isidoro,  sono  morali  ;  ma  perchè  poi  lo  spirito  sente 
morale  bontà  in  ogni  cosa,  ne  vennero  i  signif.  più 
estrinseci.  La  congiunzione  apparisce  negli  es.  seg. 
[t.]  D.  1.  15.  Ili  la  mente  m'è  fitta,  ed  or  m'ac- 
cuora.  La  cara  buona  imagine  paterna  {di  voi,  a  Bru- 
netto suo  maestro).  E  3.  21.  L'alletto  che  dimostri 
Nel  tuo  parlare  (a  S.  Benedetto),  e  la  buona  sem- 
bianza Ch'io  veggo  e  noto  in  tutti  gli  ardor'  vostri. 
Così  ha  dilatata  mia  fidanza  Come  il  sol  fa  la  rosa. 
E  ì.  21.  Non  torceva  gli  occhi  Dalla  sembianza  lor, 
ch'era  non  buona  {de'  diavoli,  minacciosa). 

Bocc.  Nov.  18.  16.  (C)  Buono  aspetto  ha.  Di- 
cesi e  di  pers.  e  di  cosa  che  promette  bene  di  sé,  s'i 
nell'utile  e  s'i  nel  piacevole  ;  o  almeno  non  grave 
danno.  [T.]  In  questo  senso  diciamo  che  anco  Una 
malattia  ha  buon  aspetto. 

[t.]  Aspetto  di  buono,  di  pers.  che  dimostri  mo- 
rale bontà. 

86.  Buon  viso  col  Fare  vale  Aspetto  lieto.  Acco- 
glienza piacevole.  Buona  cera,  della  sanità ,  che 
non  si  dice  dell'altro.  Ma  anche  Far  buona  cera  di 
accoglienza;  ed  è  meno  eletto  di  Viso.  Buon  aspetto, 
e  di  sanità  e  di  forza  e  di  bontà. 

[t.]  Bella  cera  denota  la  sanità  solamente; 
buona  in  questo  senso  dice  meno  :  ma  buona  ri- 
guarda poi  la  significazione  dell'animo.  =  Varch. 
Ercol.  56.  (C)  Vedere  alcuno  volentieri  e  fargU  buona 
cera,  cioè  buon  viso  ;  o  accórlo  lietamente. 

1  Malm.  2.  74.  (C)  Te  lo  dissi  a  buona  cera. 

Bocc.  Nov.  66.  5.  (C)  Fallo  buon  viso. 

ì  Bocc.  Nov.  i.  6.  (C)  Con  un  buon  volto 
disse... 

Baldov.  Dram.  «  Chi  la  sorte  ha  nemica  »  p. 
64.  {Gh.)  A  quel  poco  ch'è  in  casa  aggiungeremo  un 
piatto  di  buon  viso  {cordiale  accoglienza). 

87.  Siccome  Aria  ben  si  dice  del  viso,  e  com- 
prende l'aspetto  e  il  portamento  e  l'espressione  mo- 
rale ;  COSI  Aria  di  buono  ha  uso  più  spirit.  che 
Aspetto  e  Cera  e  Viso. 

Gli  Ant.  facevano  Di  buon'aria  per  buono,  e  per 
piacevole,  e  per  bonario.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1 .  264. 
E  365. 

i  Di  buon  aere,  avverb.  Benignamente,  Con  lieto 
viso.  (Man.)  E  anche  significante  negli  atti  e  nelle 
opere  non  solo  bontà,  ma  sommessione  o  altro  sim. 
sentimento.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  261. 

In  un  senso  più  serio  che  il  Fr.  Bel  air  hanno 
gl'lt.  Buon  garbo;  non  solo  delle  movenze  della  pers., 
ma  del  dire  e  dello  scrivere  e  dell'operare:  lode  più 
piena,  perchè  più  mor.  ;  e  senso  più  ampio  che  Bel 
garbo. 

88.  Lasc.  Lez.  Nicod.  26.  {Man.)  Di  buona  sta- 
tura (giusta,  anzi  vantaggiata). 

[t.]  Buon  temperamento.  Allo  a  sostenere  la 
fatica,  e  vincere  i  pericoli  del  male. 

[t.I  Buona  salute  omo  essere  più  sicuro  bene  che 
bella  e  florida  :  e  quella  possono  avere  anco  i  gra- 
cili e  i  vecchi.  , 

[t.]  Buon  sangue,  sano  epuro,  così  ricevuto  da' 
genitori,  e  da  potersi  trasfondere  ne'  generati. 

[t.]  Ma  Non  ci  avere  buon  sangue  con  uno , 
Dissentire  più  o  meno  gravemente,  o  Non  essere  dispo- 
sto a  ben  consentire  seco  :  per  denotare  che  l'affetto 
è  vera  consanguineità  e  congiunzione. 

[t.]  Buono  stomaco,  che  smaltisce  bene  anco 
cibi  poco  agevoli.  - 

Bern.  Ori.  3.  7.  4.  (C)  Caricatevi  pur  di  bene- 
ficii;  Buon  appetito  e  buon  stomaco  fate.  Così,  non 
com. 

[t.]  Familiarm.  nel  trasl.  Aver  buono  stomaco. 
Sopportare  offese  all'onore  e  vergogne,  le  quali  non 
é  generosità  non  respingere. 

In  senso  sim.  iron.  Bocc.  Nov.  9.  4.  (C)  La 
quale  (ingiuria),...  se  io  far  lo  potessi,  volentieri  ti 
donerei  :  poi  (poiché)  così  buon  portatore  ne  se'  (delle 
ingiurie).  [A.Con,]  Ha  buono  stomaco,  anco  di  Chi 


ha  pochi  scrupoli,  è  di  manica  larga.  —  Colui  fa  il 
mezzano  agli  strozzini  :  ha  buono  stomaco. 

89.  Dell'altezza  de'sensi  del  corpo  agli  ufizi  loro. 
[t.]  Aver  buona  vista.  Anco  nel  trasl.  Buon  occhio, 
a  discernere  e  giudicare.  [Val.]  Borghin.  Disc.  4.  86. 
Buon  occhio  ara  (avrà)  veramente  chi  sopra  questo 
iìumicello  saprà  scorgere. 

Posposto,  dice  l'occhio  che  meglio  serve,  o  che 
unico  serve.  Cut.  Leti.  1.  18.  (C)  Né  prima  fu  den- 
tro alla  porta,  che  dall'occhio  buono  si  vide  innanzi 
M.  Ferrante.  - 

[t.]  Buon  orecchio.  Acuto  a  sentire  e  discernert 
i  suoni.  Delicato  a  ben  giudicare  le  armonie. 

[t.I  Buona  voce.  Piena  ehenmoduluta.  [A. Con.] 
Se  debole:  Buona  vocina.  [Ross.]  Buona  voce  diff. 
da  Bella.  Buona  accenna  sopratutto  alla  forza  e  ro- 
tondità del  volume.  Bella  alla  soavità  della  tempera. 
Una  Buona  voce  ha  sempre  un  carattere  maschio , 
e  vi  sorprende  ;  una  Bella  voce  può  esser  meno  ro- 
busta, ma  vi  seduce.  Don.  9.  255.  La  voce  di  Giu- 
seppino  non  era  buona  ,  ma  aveva  egli  grandissima 
disposizione. 

90.  Attitudine  delle  membra  del  corpo,  [t.]  Buona 
mano  di  scritto  ;  a  ben  formare  i  caratteri. 

(t.]  .\vere  buona  mano  a  tale  o  tale  lavoro, 
Riuscire,  o  per  destrezza  abituale,  o  in  tale  o  tal 
caso. 

Fig.  [t.]  Med.  Lorenzin.  Aridos.  a.  5.  s.  5. 
p.  83.  Provvedere  oggi  che  ho  buona  mano  a  far 
parentadi. 

Cecch.  Incanì.  5.  5.  (C)  Io  non  vi  posso  dire 
come  egli  se  l'abbia  concio  ;  ma  io  so  bene  che  gli  è 
giovane  e  ha  buone  braccia. 

[t.]  Quindi  Buon  colpo,  Bene  aggiustato.  < 

[T.]  Avere  buona  gamba,  buone  gambe,  Essere 
buon  camminatore. 

Tr.  fam.  Andarci  di  buone  gambe,  m  opera 
Qualsia,  grande  o  piccola.  Volonteroso,  [t.]  Tac. 
Dav.  Ann.  14.  200.  1  mandati  a  far  l'effetto,  non  fu- 
ron  tanti,  né  v'andaron  di  buone  gambe.  Segr.  Fior. 
Mandr.  1.  2. 

[Cont.l  Buona  bocca  dicesi  di  cavallo  che  è 
pronto  nel  rispondere  al  freno.  Garz.  Cav.  I.  4.  II 
cavallo  vigoroso  avrà  ancora  buona  bocca  ;  per  cono- 
scere questa,  bisogna  farlo  partire  e  in  un  subito  fer 
marlo.  Se  farà  ciò  benissimo  due  o  Ire  volle,  darà 
segno  di  buona  bocca ,  di  molto  vigore  e  ottima  vo- 
lontà. 

91.  Segnatam.  d'attitudine  militare,  [t.]  Buono 
nella  milizia,  Tac.  —  Capitano  e  soldato  buono, 
Tibul.  =  Tac.  Dav.  Ann.  1.  2.  (C)  Buon  soldato. 

[t.]  Buon  soldato,  Chi  fa  bene  gli  uffìzi  della 
guerra;  e  può  esser  tutl'altro  che  soldato  buono. 
Soldato  moralmente  e  civilmente  buono  può  non 
essere  buon  soldato.  Napoleone,  per  aver  buoni  sol- 
dati ,  li  infiammava  di  cupidigia  e  d'orgoglio  :  ne 
pagò  poi  la  pena  alia  fine  de'  conti.  =--  Sacch.  Nov. 
129.  (C)  Che  voi  siete  un  buon  uomo  d'arme,  t  Car. 
Leti.  Tomit.  127.  La  necessità  mi  farà  buon  fante 
[t.]  Sansov.  Conc.  Polit.  Far  buona  la  miUzia  da 
terra,  e  non  abbandonar  quella  da  mare. 

Assol.  G.  V.  9.  301.  3.  (C)  Dugento  Tedeschi, 
molto  buona  gente  e  provata. 

[t.]  Prov.  Tose.  161.  Chi  fa  buona  guerra  ha 
buona  pace. 

[t.]  Fare  a  buona  guerra  vale  altre  due  cose: 
Lealmente  e  sul  serio.  [Val.]  Bern.  Ori.  14.  72.  Ma 
il  Conio  che  vuol  farla  a  guerra  buona.  Si  mette  a 
bocca  il  corno  e  forte  suona.  Mach.  Prinr.  131. 
Ti  sarà  sempre  più  utile  lo  scoprirti  e  far  buona 
guerra. 

[Cont.j  Di  buona  guerra  dicesi  il  bottino  pre- 
dato secondo  le  leggi  e  le  consuetudini  che  regolano 
i  falli  di  guerra  tra  le  nazioni  civili.  Cons.  mar.  273. 
[D'A.]  Quindi  del  rispettare  i  prigioni  e  le  robe  del 
nemico.  Giustinian.  Guerr.  Fiand.  304.  Ma  i  ne- 
mici mancandogli  la  parola  che  gli  diedero  di  pren- 
derli a  buona  guerra,  li  taghàrono  tutti  a  pezzi. 

92.  Altre  attitudini,  [t.]  D.  2.  3.  Ancora  era 
quel  popol  di  lontano...  Quanto  un  .buon  gittator 
trarria  con  mano.  =  E  Conv.  200.  (Man.)  Buono  ca- 
valcatore. Ar.  Fur.  61 .  80.  (Gh.)  Che  mi  stimiate 
inutile,  e  non  buono  Da  potervi  difender  da  costui. 
E  12.  45.  Or  vedi  se  tu  puoi  l'elmo  levarme,  0  s'io 
son  buon  per  tórre  a  le  l'altra  arme.  [Val.]  E  26. 
103.  =  E  12.  40.  (Gh.)  [t.]  £43.  69.  Che  a  con- 
trastare a  questi  assalti  e  a  questi  Colpi  (dell'oro  e 
dell'argento)  non  sono  tutti  i  petti  buoni. 

Ar.  Fur.  18.  143.  (C)  E  chi  a  ammainare  e 
chi  alla  scotta  è  buono 
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(t.)  Prov.  Tose.  (51}.  Il  buono  a  qualche  cosa  ù 
l'asino  del  pubblico  {cunduumiiu  a  fare  per  chi  non 
è  buono  a  nulla). 

[Sav.]  Lor.  Selva,  della  melam.  Lib.  3.  Poco 
buoni  e  poco  atti  al  governare,  esserti  superiori. 

(t.)  Prov.  Tose.  148.  Non  tulle  le  età  son 
buone  per  un  esercizio. 

[t.1  .iHo  a  ujlhio  dove  non  abbia  ìuoqo  pro- 
priam.  bontà,  ma  anzi  talvolta  il  contr.  Nel  primo 
caso:  Uuoii  barbiere,  llor.  Sutor  bonus;  ticl  secondo: 
Buon  ai;u7.zino. 

[t.'I  zinco  la  cosa  è  buona  a  tale  o  tale  uso. 
Buono  per  dice  più  espressunt.  l'uso  ;  Buono  a,  fa- 
coltà, fona  in  gen.  Buono  da  pare  iota  com.  di 
pers.  che  di  cosa. 

95.  Più  esnressam.  con  forme  di  negaz.  [t.]  /{. 
Buri.  331.  Non  è  buono  se  uon  per  sé  (non  pensa 
che  all'utile  proprio).  —  Non  è  buono  uè  per  sé  uè 
per  altri  (6»o«u  a  nulla).  —  Buono  a  poco,  a  nulla. 
~  Bern.  Ori.  inn.  10.  29.  (Gh.)  Gente  sol  da  dor- 
mire e  da  ber  buona.  (t.|  Prov.  Tose.  351.  Gli  è 
buono  a  mandare  per  la  .Morte  (a  chiamar  la  Morte. 
D'uomo  tardo).  =  Essere  buono  alla  festa  de"  Magi, 
Kon  essere  buono  a  nulla,  come  le  befane  e  i  bam- 
bocci che  s'usano  ne' presep'ti  per  la  festa  de'  Magi. 
Lasc.  Parent.  4.  9.  [C) 

EU.  [t.|  Non  son  buono  {sotlint.:  a  quello  di 
che  si  tratta:  Aprire,  chiudere,  portare). 

[t.]  Prov.  Tose.  148.  Rag;uzi  savi  e  vecchi 
matti,  uon  furou  mai  buoni  a  nulla. 

[t.]  Buono  a  nulla.  Gli  si  prepone  /"Un,  e  si 
fa  un  mezzo  sost.  Diredi  taluno  che  gli  t  un  buono 
a  niente,  è  un  po'  più  che  dire  che  egli  non  è  buono 
a  niente.  Kel  primo,  quella  diventa  la  proprietà  sua, 
il  suo  titolo.  Niente  anche  qui  forse  per  it  suono 
pure  che  dica  un  po' più  di  nulla.  V.  anche  sopra, 

94.  [t.]  Di  bestia,  che  serve  airuso.  =Ar.  Far. 
i.  10.  (Gh.)  Destrier...  Cb'crabuon  da  battaglia  e  da 
cammino,  [t.]  E  26.  55.  Esop.  Cod.  Pars.  fav.  iX. 
p.  130.  Prov.  Tose.  247.  Chi  ha  buon  cavallo  può 
andare  a  piedi.  (E  i  Fr.  Il  a  beau  aller  à  pied  qui 
méne  son  clieval  par  la  bride.)  £  224.  [Tav.]  Fr. 
Sac.  39.  Ridolfo,  guardando  il  cane  e  il  famiglio,  do- 
mandò da  quello  che  il  cane  era  buono,  [t.]  Pecora, 
Plaut. 

[t.]  Che  dimostra  un  senso  simile  alla  bontà. 
Bestia  buona,  Tranquilla,  Ajfezionata. — Buona  be- 
stia ha  sensi  più  varii  ;  e  di  pers.  suona  cel.  o  ito». 
—  Buon  cavallo  non  sempre  è  Cavallo  buono. 

[t.]  Del  sapore  delle  carni.  Manzo  buono,  Buon 
pollo.  —  Animale  buono  in  sua  vita,  non  sempre 
ouono  a  mangiare. 

VII.  9S.  Pili  specialm.  delle  cose  corp.  E  prima 
in  gen.  fr.]  Prov.  Tose.  122.  Ogni  rosso  non  è 
buono,  ogni  giallo  non  è  cattivo.  (/  giudizi  troppo 
generali  e  in  bene  e  in  male  son  falsi.)  D.  2.  18. 
Non  ciascun  seguo  È  buono,  ancor  che  buona  sia  la 
cera  (lo  spirito,  non  la  materia,  è  che  dà  il  pregio 
alle  cose). 

[T-I  Buona  qualità,  Buono  stato. 

96.  Delle  comodità.  Petr.  Cani.  22.  3.  (C)  E  per 
ogni  paese  è  buona  stanza  (si  può  star  bene  da  per 
tutto,  chi  sa).  Boce.  g.  2.  n.  2.  (Man.)  Mi  deano 
buon  albergo,  [t.]  Buon  letto. 

G.  V.  6.  47.  4.  (C)  Buon  porto.  Petr.  canz. 
21.  7.  Drizza  a  buon  porto  l'aflannata  vela. 

97.  De' piaceri,  [t.]  Buona  tavola,  Buon  desinare. 
Prov.  Ai  poltroni:  Buon' pasti  e  buon' sonni  Quat- 
tordici miglia  in  quindici  giorni.  =;  Bocc.  Nov.  CO. 
2.  (C)  [t.]  Prov.  Tose.  5i2.  La  buona  greppia  fa 
la  buona  bestia.  £  361.  La  buona  vita  fa  la  faccia 
pulita  (buona  cera).  =  Fav.  Esop.  M.  165.  (Man.) 
Se'  grasso  e  gagliardo,  e  hai  bello  pelo  fresco  e  ri- 
splendente, e  bene  si  mostra  che  facci  buona  vita. 

[t.]  Belline,  son.  93.  Facendo  a  mensa  buona 
cera.  Piti  com.  ai  Fr.  che  a  noi. 

Buon.  Fier.  2.  2.  4.  (Man.)  Se  nulla  di  fiorito 
ha  l'oste.  Tutto  vi  si  distende  a  far  buon  fianco. 

[t-Ì  Buona  bocca.  Chi  mangia  d'appetito  e  senza 
troppo  fare  lo  schifiltoso  sulla  qualità. 

[t.]  Gli  è  quasi  il  contr.  di  Buon  palato; 
che  può  dirsi  anche  del  delicato  gustare  i  vini.  Buon 
gusto  ama  più  il  tr.  che  il  pr. 

[Cont.j  Lasciare  con  buona  bocca.  Si  usa  per 
lasciar  uno  contento  del  modo  come  è  stato  trattato. 
Gris.  Cav.  58.  Come  al  male  (il  cavallo)  ebbe  il 
correggimento ,  cosi  volete,  al  bene,  tantosto  fargli 
carezze...;  e,  lasciandolo  con  quella  buona  bocca, 
un'altra  fiati  non  oserà  egli  uscir  dalla  vostra  meta 


ed  intenderà  quel  che  volete,    [t.]  Meglio  di  pers. 
che  di  bestia;  e  più  elegante  A  buona  bocca. 

98.  [t.)  Tr.  Essere  di  buona  o  di  mala  cucina. 
Pieghevole  o  no  agli  altrui  voleri.  Bern.  Ori.  1.  28. 
34.  Orlando ,  ch'ora  di  buona  cucina ,  Chinòssi  in 
terra  riverentemente.  (0  dal  Ir.  di  cosa  non  dura, 
0  daindea  d'uomo  che  sa  far  buoni  patti  con  tutti.) 

99.  Buon  gusto  dicesi  che  l'ha  il  cibo  stesso,  cosi 
buon  sanorc,  odore,  colore. 

fT.]  D.  2.  22.  Pomi  a  odorar  soavi  e  buoni. 

[Val.]  Novel.  Senes.  203.  Chi  gli  poneva  un  pesce 
allato  alla  uocca,  dicendo:  Parveti  buono'?  |t.|  Bonos 
pisces,  Vang.  =  Frane.  Sacch.  Rim.  61.  (Man.) 
bue  buoni  pollastri.  (Camp.]  Camp.  Ant.  Test.  Ar- 
recami due  capretti  grassi  e  buoni  ;  e  mo  (ora  tosto) 
farò  da  mangiare  a  tuo  padre  secondo  che  io  so  (che) 
gli  sa  bulino.  =;  Bocc.  g.  3.  f.  8.  (C)  Un  buon 
porco.  [t.J  Buon  arrosto. 

Lasc.  Cen.  1.  nov.  i.  88.  (C)  Fanno  profes- 
sione di  conoscere  i  buoni  bocconi,  [t.]  Prov.  Tose. 
306.  Ala  di  cappone,  schiena  di  castrone,  son  buon' 
bocconi.  E  92.  Per  i  buon'  bocconi  si  fanno  le  que- 
stioni. 

JT.)  Cose  buone  (sottint.  da  mangiare),  per  lo 
old  0  ghiotte,  che  non  son  buone  né  allo  sto- 
maco uè  alla  borsa  né  al  cuore. 

[t.]  Ma  Essere  buono  o  non  buono  da  mangiare, 
vale  Mangiabile  e  sano,  o  il  contr.  Col  Non  anche 
ass.  Non  è  buono  vale  Non  sano. 

Boce.  Nov.  83.  11.  (C)  Bevanda  stillata,  molto 
buona  e  molto  piacevole  a  bere. 

(t.]  Buon  vino  può  essere  lode  di  vino  o  po- 
tente 0  squisito,  e  può  semptieem  contr.  di  Guasto, 
senza  riguardo  alla  maggiore  o  minore  squisitezza 
di  sapore  o  d'altro  pregio.  Un  prov.  dice  che  certo 
amore  È  come  il  vin  di  fiasco,  la  sera  è  buono,  e  la 
mattina  è  guasto. 

In  altro  senso.  Albert.  38.  (Man.)  Il  vino  be- 
vutone  poco  è  buono  ;  ma  all'ebro  e  a  chi  di  soper- 
chio ne  Dee,  è  rio.  [t.]  Prot;.  A  ogni  gran  sete  ogni 
acqua  è  buona.  (//  bisogno  insegna  moderazione,  il 
desiderio  condiscendenza.) 

[t.I  Acqua  buona,  assol.,  da  bere. 

[T.J  Fa  buon  bere,  un  cibo  sul  quale  si  beva  di 
gusto.  —  Una  tale  bevanda  E  buon  bere. 

Fig.  fam.  Red.  Lett.  1.  155.  (Man.)  1  quali 
canapi  intorno  al  collo  degli  uomini,  non  danno  mai 
buon  bere. 

[t.]  Prov.  Tose.  Non  ogni  uccello  conosce  il 
buon  grano  (più  vero,  moralmente,  degli  uomini  che 
degli  animali).  . 

Fr.  [t.]  D.  2.  32.  Una  volpe  Che  d'ogni  pasto 
buon  parca  digiuna. 

[t.]  Buona  pasta,  anco  nel  tr. 

100.  A  chi  mangia  o  beve,  [r.]  Buon  prò  vi  faccia. 
—  Anco  a  modo  di  Sost.  Rip.  Strav.  239.  (Man.) 
lo  sono  ancor  fioco  per  tanto  gridare,  ch'io  non  poteva 
riparare  ai  Buon  prò  vi  faccia  ;  e  render  ragione,  a 
chi  senza  ragione  e  senza  misura  m'invitava  a  bere. 

In  altro  senso,  [t.]  Malm.  3.  60.  Un  buon  prò 
vi  faccia. 

fT.|  Ass.  dopo  mangiato:  o  a  chi  sta  man- 
giando 0  bevendo  :  Buon  prò  ;  Dare  il  buon  prò. 

Dicendosi  dopo  mangiato  significa  per  estens. 
la  fine  del  pranzo.  Car.  Lett.  1.  28.  (C)  Voi  fusto 
il  condimento  di  tutte  le  nostre  vivande  ;  voi  Tinfra- 
messo  fra  l'una  vivanda  e  l'altra  :  insomma  voi  ogni 
cosa,  dal  Benedicite  fino  al  Buon  prò. 

[t.]  Buon  prò  vi  faccia,  anco  in  senso  mor. 
Ambr.  Cof.  2.  1.  Buon  prò  tifacela!  lo  so  che  in 
pratica  Sei  di  tur  donna.  £  Furi.  5.  14.  Quando 
piace  al  mio  figliuolo,  ed  a  voi,  mio  amicissimo,  ne 
son  contento  e  buon  prò  ci  faccia.  Burch.  1.  CO. 
Buon  prò  mi  faccia.  A'on  com.  a  sé. 

In  senso  uff.  a  congratulazione,  men  com.  [t.] 
Car.  Lett.  Tomit.  68.  Questa  sarà  solo  per  dare  a 
V.  S.  R.  ed  111.  il  Buon  prò  della  pace  conchiusa. 

[t.I  Di  ehi  consegue  lucro  o  onore  per  vie  in- 
degne, aicesi:  Non  gli  avrebbe  a  fare  buon  prò. 

[t.]  Anco  di  cose  intell.  Libro,  Insegnamento, 
che  fa  buon  prò  (da  ben  profittarne). 

101.  Utilità  e  piacere  che  viene  a' viventi  dagli 
elementi.  |t.]  Di  tempo  e  stagione  mite,  sereno,  fa- 
vorevole. Fa  buona  stagione,  quando  di  solito  non 
porta  intemperie.  La  buona  stagione,  quella  che  suc- 
cede al  verno.  Prov.  Tose.  187.  Marzo,  o  buono  o 
rio  ;  il  bue  all'erba,  e  il  cane  all'ombra. 

Ma  anco  il  verno  può  essere  più  o  men  buono. 
[t.I  Pallad.  57.  Se  il  verno  va  buono,  vuoisi,  da  12 
di  fra  gennajo,  l'orzo  seminare. 
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T.j  Buona  aria.  Aria  sana. 
t.I  Buona  pioggia.   Prov.  Tose.  304.  Buono 
come  un  acqua  d'agosto  (opportuno). 

fT.l  Cr.  5.  2.  Buoni  venti  (sani^j. 
T.J  D.  2.  24.  Siccome  nave  pinta  da  buon 
vento.  Prov.  Tose.  136.  Ognuno  sa  navigare  con 
buon  vento. 

[Fine]  Navigare,  Andare,  Correre  a  buon  vento, 
col  vento  da  uno  de'  fianchi  verso  poppa. 

[t.J  II  mare  è  buono,  non  pur  se  tranquillo, 
ma  se  il  vento  forte  è  a  seconda. 

[t.]  Essere  in  buone  acque,  trasl..  In  buona 
condizione,  per  lungo  o  per  breve  tempo,  di  ben  es- 
sere più  0  men  vero. 

102.  Buon  tempo,  nel  pr.,  Sereno,  Tranquillo, 
Favorevole  a  quello  che  l'uomo  ha  a  fare.  :=  Bocc. 
Nov.  16.  12.  (C)  Venuto  il  buon  tempo,  mad.  Beri- 
tola con  Corrado,...  sopra  il  loro  legno  montò;  e 
con  buon  vento  tosto  infino  nella  foce  della  Magra 
n'andarono. 

[t.|  Tempo  buono  dicesi  solo  dello  stato  del 
cielo  favorevole  al  viaggiare  o  ad  altre  operazioni  ; 
Buon  tempo,  quand'ha  questo  senso,  lo  denota  più 
assol.  Il  tempo  può  essere  mediocremente  buono,  e 
chiamasi  cos'i  quando  non  è  in  tutto  contrario.  Il 
buon  tempo  é  più  favorevole:  onde  dicesi  de'  pigri 
e  de'  cauti,  che  Non  si  muovono  se  non  con  sole, 
caldo  e  buon  tempo. 

//  tempo  buono  in  altro  senso  può  dire  in  gen. 
l'opportunità  a  checchessia.  [Val.]  Ar.  Fur.  10.  57. 
Se  mal  si  seppe  il  cavalierd'Anglante  Pigliar,  per  sua 
sciocchezza,  il  tempo  buono  ;  11  danno  se  n'avrà. 

105.  Buon  tempo,  in  senso  mor.,  di  buon  umore, 
e  di  euuse  che  l'eccitano,  [t.]  Avere  buon  tempo, 
troppo  buon  tempo  ;  Darsi  buon  tempo,  al  buon  tempo. 
—  Darsi  al  dice  l'abito  e  quasi  il  mestiere.  Si  di 
buon  tempo  di  tanto  in  tanto  anco  l'uomo  serio  e 
occupato. 

In  gen.  U  buon  tempo  è  tempo  sgombro  di  serie 
cure  0  fatiche. 

In  senso  trasl.  di  prosperità  più  o  meno  gaja, 
s'applica  il  /T.  It.]  Prov.  Tose.  136.  Al  buon  tempo 
ognun  sa  ire.  £  132.  Ogni  cosa  si  sa  comportare, 
eccetto  che  il  buon  tempo  (la  felicità  è  un  peso  se 
l'uomo  creda  essergli  debita,  Capp.).  Senso  sim. 
Prov.  Tose.  132.  11  buon  tempo  fa  scavezzare  il 
collo. 

j.l  Essere  in  buona  luna,  e  Fare  qualunque  sia 
cosa  in  buona  luna. 

101.  Pili  specialm.  degli  usi  delle  cose.  Usi  in 
gen.  [T.j  Prov.  In  capo  all'anno  ogni  cosa  è  buono 
(non  conviene  buttar  via  nulla  :  capita  il  momento 
di  servirsene). 

[t.]  Col  Per.  Ferro  buono  per.  islrumenti  deli- 
cati, dice  più  determinato  l'uM  che  Da,  ma  per  lo 
più  usi  maler.  Quando  diciamo:  Questa  roba  non 
è  buona  per  la  state.  —  Quest'uomo  non  è  buono  che 
per  servo,  esprimesi  altro  e  senso  e  sentimento. 

[t.J  Roma  buona  da  farne  vestiti. 

[t.J  Di  roba,  col  Da  :  Panno  non  buono  da  len- 
zuola. 

[t.]  Prov.  Tose.  144.  Ogni  cuffia  per  la  notte 
è  buona.  £  283.  Buoni  zoccoli  e  buon  cappello.  — 
Buon  gabbano. 

[t.]  Vestito  ancora  buono.  Che  può  servire  del- 
l'altro. 

T.j  Assol.  Non  è  buono  (all'uso). 

t.|  Prov.  Tose.  221.  La  buona  roba  si  loda 
da  se  stessa.  £  79.  La  buona  roba  non  fu  mai  cara. 
D.2s  H.  Buona  merce. 

[Cont.]  Dicesi  una  cosa  Buona  per  un  paese, 
se  il  commercio  di  quella  è  avvivato  dai  bisogni  di 
quel  luogo.  Pasi,  Tar.  pts.  mis.  79.  v.  Prima  ve- 
dremo che  robe  si  traggono  di  Venezia ,  che  siano 
buone  per  Vicenza  ;  ed  e  converso  vedremo  che  robe 
si  traggono  di  Vicenza,  che  siano  buone  per  Venezia. 

103.  Della  terra  e  suoi  frutti.  [T.]  Terra  buona, 
a  produrre  le  piante  di  cui  s'intende  ;  o  in  gen., 
fertile.  Vang.  Seminato  in  terra  buona.  D.  2.  30. 
Ma  tanto  più  maligno  e  piti  Silvestro  Si  fa  'I  terren 
col  mal  seme,  e  non  colto  (coltivato),  Quant'egli  ha 
più  di  buon  vigor  terrestre.  Varr.  La  terra  a  che 
cosa  sia  buona  o  non  buona.  —  Poggio  buono  a  pa- 
scere il  gregge. 

[t.J  Buon  terreno,  anco  in  altro  senso;  p.  e. 
Sodo,  da  poterei  fondare  edifizi. 

[T.j  Buona  strada,  non  malagevole,  ben  tenuta. 
Buona  via.  Retta,  Sicura,  anco  nel  senso  trasl. 

[t.]  Buon  paese.  Fecondo,  Agiato  ;  Di  comoda, 
piacevole,  non  costosa,  abitazione. 
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106.  Sermalam.  delle  piante,  [t.]  Buon  seme, 
Vang.  —  Prov.  Tose.  26.  Clii  semina  buon  grano, 
ha  poi  buon  pane. 

[t.]  Erba  buona  [da  mangiare).  D.  3.  24.  Buona 
pianta.  —  Vang.  Non  può  arbore  buona  fare  mali 
l'rulli.  D.  2.  20.  Delia  mala  pianta,  Che  buon  frutto... 
rado  se  ne  sciiianta. 

Trasl.  [t.]  D.  2.  17.  Prenderai  Alcun  buon 
frutto  di  nostra  dimora.  =  Marc.  Poi.  Viag.  19. 
(Gh.)  E  20.  Olio  non  buono  da  mangiare,  ma  si  da 
ardere  e  ad  altre  cose,  [t.]  Buone  legna.  —  Buon 
fuoco. 

107.  D'altre  cose  utili,  [t.]  Buona  arme,  Buona 
spada,  coltello,  temperino.  Prov.  Tose.  115.  Chi  ha 
buona  lancia  la  provi  al  muro  {sperimenti  le  forze 
sue  a  cimenti  innocui  dapprima).  Ar.  Far.  2.  10. 
Scudo...  Con  la  piastra  d'acciar  temprata  e  buona.  =: 
Morg.  1.  8i.  (C)  Ma  solo  un  certo  usl)ergo  gli  fu 
buono.  Bocc.  Nov.  42.  14.  A  voi  conviene...  farfare 
saettamento,  le  cocche  del  quale  non  sieno  buone  se 
non  a  queste  corde  sottili. 

Cr.  9.  66.  3.  {Man.)  Le  corna  de'  buoi  sono 
buone  a  far  pettini,  le  ossa  a  far  dadi. 

[A.Con.j  Buono,  iid  giuoco  di  palla,  è  opposto 
a  Fallo,  0  a  Tiro,  che  alnieno  è  inutile.  Similmente 
al  giuoco  delle  boccie  :  K  buona,  Non  è  buona.  Al 
pallone,  il  colpo  è  buono  o  no. 

[t.]  Vang.  Buone  perle. 

[t.]  Buoni  marmi.  Pietra  buona.  — Buon  muro, 
sodo.  —  Buon  castello,  atto  a  difesa. 

[Cont.J  Quindi  lo  stromento  detto  Quartabuono 
0  Quarto  buono.  G.  G.  Fort.  xi.  206.  Bisogna  far 
il  quartobuono  conforme  alla  pendenza  che  vorremo 
dare  alla  scarpa. 

108.  Di  medicina  o  sim.  fr.]  Bimedio  buono,  con- 
tro tale  0  tal  male.  =  M.  Aldobr.  (C)  Dulie  mignatte, 
chi  le  si  pone,  sì  son  buone  a' Uliginosi. 

[Giul.]  Molto  d'un  uomo  del  popolo  :  Per  gli 
occhi  niente  è  buono,  altro  che  la  mano  di  Gesù. 

[t.]  Buon  purgante,  Forte. 
Vili.  10!).  [t.J  Diyuaìitità  non  piccola;  giacché  il 
male  è  difetto;  e  la  bontà  è  sufficienza  di  mezzi  al 
fine.  Buona  somma.  Buon  numero.  In  questo  senso, 
Bello,  fam.,  dice  di  più.  =  Bocc.  Nov.  3.  3.  (C) 
Bisognandogli  una  buona  quantità  di  danaro.  [t.J 
Guadagnare  un  buon  poco  (non  poco). 

[{.]  Anco  piar.  Noi  siamo  un  buon  pochi. 

[t.]  Una  buona  dose,  non  solo  di  cose  medici- 
nali ;  ma  segnalam.,  per  iron.  fam.,  di  bastonate. 
—  Buona  dose  di  vanità. 

[t.]  Red.  Esp.  nat.  103.  Ognuno  vorrebbe  prov- 
vedersene imhuondato.  —  Ce  n'era  un  buon  dato  {di 
quelli  oggetti  di  cui  si  parla).  Lo  scrivono  anche 
congiunto:  è  la  radice  stessa  di  Dose,  gr.  AiSwf/.i. 
[F.)  Panciat.  Scritt.  var.  23.  Pregavan  Giove  a 
piover  in  buon  dato.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  10.  Man- 
dava rabbie  e  cancheri  in  Imondato.  =  Luig.  Pule. 
Bec.  20.  (C)  Tu  non  arai  mai  senno,  i'  ti  prometto, 
Se  io,  che  n'ho  buondato,...  {non  ci  riparo). 

Non  coni,  fr.]  Nel  Cecchi,  Se  non  che  mi  disse, 
cb'egli  era...,  discosto  un  buon  dato. 

Nelseg.  non  com.  [t.]  Ambr.  Cof.  3.  1.  Som- 
mene  {me  ne  sono)  rallegrato  in  buondato. 

t  Senza  /'In.  Soder.  Ort.  e  Giard.  268.  {Gh.) 
Per  che  elle  {le  rose)  buondato  si  conservino. 

A  questo  modo  l'eli,  sarebbe  meno  inusit.  Buon. 
Tane.  3.  2.  (C)  1'  le  dirò  di  te  del  ben,  buondato. 
V.  anche  BuONDATO. 

[t,]  Giorn.  Arch.  St.  213.  Scrivevo  buona 
parie  delle  sue  lettere.  —  Bona  pars  hominum,  Hor. 

[t.]  e  anche  assol.  Buona  parte,  sottint.  delle 
pers.  0  cose  più  sopra  accennate.  Buon  parte  son 
guaste  {quelle  frutte).  Hor.  Bona  pars  non  ungues 
ponere  curai,  Non  barbam  {de' poeti). 

HO.  Di  quantità  insieme  e  qualità,  [t.]  Una 
buona  raccolta.  — •  Bona  lihrorum  copia,  Hor.  tr-r 
Bocc.  Nov.  16.  25.  (C)  La  sua  dote  è  grande  e 
buona. 

[Val.]  Car.  Lett.  1.  5.  Morrà  {menerà)  seco  una 
buona  banda  di  genti. 

111.  Dell'intensità  dell'azione,  che  pur  dicesi  in 
certi  sensi  Quantità;  seqnalam.  quando  concerna 
misura  computabile.  Beni.  Ori.  1.  4.  17.  (C)  Di 
buon  passo  Attende  verso  Spagna  a  cavalcare.  G.  V. 
9.  214.  3.  Di  buono  andare,  di  galoppo  si  ridusse  a 
Serravalle. 

.       Men  com.  [Val.]  Morg.  Pule.  25.  Quando  Mar- 
siho  intese  Ganellone,  Che  ne  va  per  la  fratta  a  buon 
cammino. 
H2.  Di  misura.  [Val.]  Cellin.  Vit.  2.  93.  Onesto 


luogo...  era  di  buona  grandezza.  —  Fr.  Giord.  Pred. 
(G)  È  grandissima  come  una  buona  capanna. 

Bocc.  Nov.  83.  11.  (C)  Cominceràne  (ne  comin- 
cerai) a  bere  un  buon  bicchiere  grande,  per  volta. 
Lib.  Mot.  Di  che  misura  era?...  Era  come  un  buon 
zipol  grosso,  [t.]  Misura  buona,  un  po' più  che  giusta. 
Pass.  234.  Iddio  renderà  abbondantemente  a  buona 
misura  tormento  e  pena  a  coloro  che  fanno  la  super- 
bia.—  Buona  misura,  talvolta  eccessiva  ;  quasi  iron. 

[Cont.j  Biring.  Pirot.  vi.  2.  Figura  di  buon 
rilievo,  over  fregi  che  faccian  rivolte,  o  altri  stacca- 
menti  che  per  tirar  la  forma,  senza  rompere  o  essi 
0  ella,  non  esce. 

113.  Più  espressam.  misura  abbondante,  [t.]  Tre 
buone  dita.  =3/flr.  Viag.  Ter.  S.  106.  {Man.)  Al 
fiume  Jordano,  clic  è  di  longa  {lontano)  a  Jerusalemme 
trenta  miglia  buone. 

Hi.  D'età  d'uomo  o  d'altro  vivente,  può  dire  e 
atta  agli  esercizi  di  cui  trattasi,  e  non  più  giovane. 
Tes.  Br.  2.  5.  (C)  Quando  l'uomo  è  cresciuto  infmo 
alla  sua  buona  età.  Gap.  Lett.  Uom.  ili.  147.  {Man.) 
È  nobile  e  non  senza  lettere,  e  di  bonissima^pratica 
di  conti  e  maneggi  di  danari ,  e  buon'età  e  presenza 
e  gravità,  [t.]  Buona  età.  Vegeta,  Cic. 

[t.]  Buona  età.  Matura,  Sen.  [A. Con.]  D'at- 
tempato, ma  robusto  tuttavia  :  Egli  e  in  là  con  gli 
anni;  ma  è  sempre  di  buon'età. 

US.  Di  tempo,  in  gen.,  o  molto  o  non  poco  suf- 
ficiente. Bocc.  Nov.  18.  40.  (C)  Dimorò  nell'oste  per 
buono  spazio. 

[t.J  Buona  pezza,  non  del  ling.  pari.,  ma  non 
morto.  Vive  Un  buon  pezzo,  e  di  tempo  e  di  spazio. 
=:  Lab.  34i.  (C)  La  nostra  città  avrà  ,  un  buon 
tempo,  poco  che  contare  altro  delle  sue  miserie.  Così 
non  com.,  ma  vivo  il  seg.  Bocc.  Nov.  8.  2.  Buon 
tempo  è  passato.  Lab.  12.  118.  1.  L'avieno  retta 
buon  tempo.  Bocc.  Nov.  77.  52.  Veggendo  che  già 
la  terza  era  di  buon'ora  passata  ((/«(Óra  per  Tempo 
in  gen.,  ambiguo). 

116.  |t.]  Una  buon'ora.  Due  ore  buone  vale  Quel 
tempo,  vantaggiato;  e  anzi  più  che  meno.  =  Bocc. 
Nov.  76.  5.  (C)  Essendo  già  buona  ora  di  notte 
quando...  Beni.  Ori.  imi.  39.  44.  (Gh.)  Baruffa  La 
qual  durò  più  di  cinque  ore  buone. 

117.  [t.]  Levarsi, la  mattina  di  buon'ora.  Andare 
a  letto  a  buon'ora.  È  misura  relativa,  e  può  essere 
anco  tardi,  secondo  l'uso  di  chi  parla,  o  di  quello 
a  cui  0  di  chi  si  parla.  Sull'alba,  .\  sera,  A  notte; 
sono  misure  più  determinale.  =:^  Bocc.  Nov.  7.  8. 
(C)  Movendosi  la  mattina  a  buon'ora.  [Val.]  Nov. 
ant.  1.  46.  La  mattina  volea  di  buon'ora  partire,  [t.] 
Di  buon  mattino.  Prov.  Tose.  193.  Quando  piove 
alla  buon'ora,  Prendi  i  bovi,  va,  e  lavora  {perchè  non 
vuol  seguitare.  CoU'art.  non  com.  in  questo 'senso). 
E  §05.  A  buon'ora  in  pescheria.  Tardi  in  beccheria. 
(//  pesce  è  bene  che  sia  fresco,  la  carne  frolla.)  := 
Lasc.  Sibil.  4.  4.  (C)  Egli  è  buon'otta  un  pezzo 
{buon'ora,  di  molto.  ÌS^on  coni.). 

118.  Buon'ora  ,  Per  tempo  in  gen.,  o  A  tempo. 
[t.]  Prov.  Tose.  285.  Chi  cena  a  buon'ora  Non  cena 
in  malora. 

Bocc.  g.  6.  f.  13.  {€)  Giunse  ad  assai  buon'ora, 
ad  ora  di  mangiare.  E  Nov.  78.  7.  lo  ho  altresì  a 
parlar  seco  d'un  mio  fatto  ;  sicché  egli  mi  convien 
pure  essere  a  buon'ora. 

[t.]  Di  buon'ora  cade  meglio  sovente  ,  del  co- 
minciare l'azione  ;  A  buon'ora  ,  del  giungere  e  del 
compire. 

119.  Di  tempo  ancora  più  in  gen  [t.]  Magaz. 
Cultiv.  tos.  68.  È  meglio  seminare  a  buon'ora  che 
seminar  tardi.  Prov.  Tose.  141.  Beato  chi  porta  il 
giogo  a  buon'ora  {la  disciplina  dell'educazione  ,  o 
l'educazione  della  sventura  ,  Capp.).  =  Pass.  16. 
(C)  Or  v'avvedete  {ravvedete)  a  buon'otta  {oro),  ama- 
tori delle  cose  vane,  e  non  perdete  più  tempo.  Gas. 
Lett.  Caraf.  p.  93.  {Gh.)  Se  non  poteva  perseverare 
nella  guerra,  dico  che  ce  lo  doveva  fare  intendere  a 
buon'ora,  e  non  ci  far  trascorrere  tanto  quanto  ab- 
biamo fatto.  Sen.  ben.  Varch.  3.  8.  (C)  Era  meglio 
per  me  che  me  lo  negasse  a  buon'otta. 

120.  Fare  una  cosa  o  Provarla  in  buon'ora,  nel 
senso  aff.  ai  sopra  not..  In  buon  punto  ,  cioè.  In 
tempo  e  modo  opportuno:  ma  questo  ha  signi f.  più 
ampio  e  solenne,  [t.]  Nascere,  Morire  in  buon'ora. 
—  In  buon'ora  cominciare  un'impresa.  ' 

[A. Con.]  Ora  buona.  Un  tempo  di  giovialità  e 
d'amorevolezza  ,  che  dispone  a  far  piaceri ,  o  che 
rende  lieto  lui,  non  abitualmente  lieto,  [t.]  In  senso 
sim.,  ma  diff.  Non  ha  mai  avuto  un'ora  buona  {sem- 
pre mesto  0  inquieto). 


EU.  Augurio  di  cosa  che  incominciasi,  [t.]  In 
buon'ora! 

[t.]  Rammentando  cosa  gradita,  per  istornare 
il  mal  augurio  dei  vanti  sconoscenti  verso  Dio,  unico 
donatore,  e  che  può  punirli  togliendoci  il  bene  di 
cui  ci  vantiamo  :  Sia  detto  in  bon'ora.  Così  dice  la 
madre  compiacendosi  nella  bellezza  o  nella  bontà 
del  figliuolo. 

Vale  anco  Bene,  Volentieri ,  Bene  sta  ;  come 
dire:  Sia  detto,  Fatto,  in  buon'ora  quel  che  tu  vuoi. 
[t.]  Bocc.  g.  7.  ».  2.  Buon  uomo,  vatti  con  Dio:  che 
tu  odi  che  mia  moglicre  {moglie)  l'ha  venduto  sette 
{gigliati),  dove  tu  non  me  né  davi  altro  che  cinque. 
Il  buon  uomo  disse  :  In  buon'ora.  Disse  ,  e  andos- 
sene. 

Altri  modi  tra  d'augurio  e  di  cerimonia  ,  tra 
d'affetto  e  d'impazienza.  Segr.  Fior.  Mandr.  3.  11. 
(C)  Andate  in  buon'ora,  e  preparatevi. 

[t.]  Gr.  S.  Gir.  3.  Chierannogli  {gli  chiede- 
ranno) che  faccia  loro  bene,  ed  egli  dirà  loro  :  An- 
date in  buon'ora;  e  non  darà  loro  di  quello  {che)  loro 
è  mestieri. 

Maggiore  eli.  [t.]  Gal.  Sist.  37.  Or  perchè 
dunque,  in  buon'ora,  non  si  deve  dire  che...? 

Con  più  senso  d'impazienza,  [t.]  Bocc.  Nov. 
15.  22.  Va' in  buon'ora,  e  lasciaci  dormire,  se  ti 
piace.  E  84.  8.  Deh,  Angiulieri,  in  buon'ora,  la- 
sciamo stare  ora  coleste  parole  !  Fir.  Trin.  2.  2.  E 
state  cheta,  in  buon'ora  vostra  {col  vostra,  non  com.). 
—  Finiamola,  in  buon'ora!  {può  dirsi  anco  con 
sdegno  imperioso). 

Ì2I.  Alla  buon'ora,  in  senso  sim.  [t.]  Ar.  Negr. 
Addio,  va  alla  buon'ora;  poi,  domenica,  torna.  :=; 
Cecch.  Incanì.  4.  4.  {Man.)  Alla  buon'ora,  veggiam 
per  ora  di  dar  ricapito  a  questa  poveretta.  [t.J  Non 
è  dunque  gallicismo  il  dirlo  anco  nel  signif.  d'as- 
senso 0  di  rassegnazione  o  d'impazienza  ,  ma  sarà 
più  sicuro  e  più  conforme  al  ling.  del  pop.,  e  più 
breve  e  più  proprio,  e  però  più  elegante:  In  buon'ora. 

IX.  122.  Iron.  Bocc.  Nov.  67.  13.  (C)  Prendere 
un  buon  bastone.  Fr.  Giord.  Pred.  Sì  avrebbe  di 
buone  mazzate.  Bocc.  Nov.  11.  11.  Fattolo  legare  alla 
colla,  parecchie  tratte  delle  buone  gli  fece  dare. 

[t.]  Non  è  di  quello  buono,  dicesi  per  cel.  di 
male  non  serio,  e  che  non  ammazzerà  ;  quasi  desi- 
derando che  facesse  più  davvero.  Era  di  quel  buono 
{da  morirne). 

[t.]  Una  buona  febbre. 
123.  Ironia  in  senso  mor.  [t.]  Bocc.  Nov.  1.11. 
Il  buon  uomo,  il  quale  già  era  vecchio,  e  disordina- 
tamente vivuto,...  andava,  di  giorno  in  giorno,  di 
male  in  peggio. 

T.]  Buona  lana. 

T.]  Buona  lingua. 

T.]  Un  buon  capo;  e  d'uomo  non  buono,  e  anco 
di  strano  o  d'inutile.  [A. Con.]  Buon  arnese,  Uomo 
da  non  servire  a  nulla  di  buono. 

X.  124.  //  comparativo  di  Buono  è  Migliore  o 
Meglio  Agg.  [t.]  Prov.  Tose.  257.  Buona  la  forza, 
megUo  l'ingegno.  —  Hor.  Est  bonus  ,  ut  melior  vir 
Non  alius  quisquam. 

125.  Posposto  al  Sost.  s'è  in  più  luoghi  veduto 
che  aggiunge  o  toglie  al  senso  o  lo  muta. 

'Scorcio  nel  pi.  [Val.]  Petr.  Canz.  11.  Tal  che 
a'  buon'  solamente  uscio  si  chiude.  \t.]  D.  2.  3.  E 
4.  £  21.  E  3.  13.  [Val.]  Ar.  Fur.  23.  93.  11  pnla- 
frcn...  Dei  buon'  del  mondo  e  degli  avvantaggiati. 
[t.]  Cecch.  Comm.  401.  Per  buon' contratti.  [Val.] 
Sacch.  Nov.  222. 

Anche  parlando  tuttodì,  [t.]  Per  tutti  i  buon' 
rispetti  {per  ogni  buon  riguardo). 

[t.]  I  Buon'uomini,  uffizio  di  carità  in  Firenze, 
di  che  sopra;  altra  cosa  da  buoni  uomini  che  è  gen. 
di  persone  più  semplici  che  buone  ,  e  da  uomini 
buoni,  che  dice  vera  bontà. 

126.  [t.]  Buono  e  Buona  e  Bona.  JV.  pr.  Buona- 
figlia,  nome  del  medio  evo. 

[t.]  Buono  entrava  a  comporre  assai  nomi  prò- 
prii  di  casato.  Buongiovanni,  Buonanni,  Buonvisi, 
Buonmattei,  Buontalenli,  Buonamici. 

[t.]  e  nomi  di  battesimo:  Omobuono,  Buonag- 
giunta  ,  Buonincontro ,  Buoninsegna  ,  Bonaccorso. 
Malisp.  Cron.  192.  N.  pr.  di  buon  augurio. 

XI.  127.  Gli  usi  di  Buono  a  modo  di  Sost.,  per- 
chè proprii  in  buona  parte  a  questa  forma ,  consi- 
gliano a  separarla  dall' Agg.,  sebbene  altri  usi  siano 
comuni  ad  entrambi.  Tra  le  due  sta  di  mezzo  il 
senso  rfi  Buono,  detto  di  pers.,  e  da  sé.  [t.]  Come, 
Ps.  Benefac  bonis  et  rectis  corde.  Hor.  Bonis  fa- 
veat.  /((  questo  senso,  come  in  altri,  conlrapponesi 
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sovente  a  Cattivo.  Lib.  Cat.  p.  137.  §  7.  Va'  co' 
buoni  (ctim  bonis  ambula).  Prov.  Tose.  60.  E  59. 
=  Peli:  Cnp.  i,.  (C)\t.\I).  1.19.  C.ilcando  i  buoni, 
e  sollcvamio  i  pravi.  Sansov.  Conc.  Polii.  Gii  uomini 
non  son  mai  tanto  cattivi,  né  per  educazione  tanto 
scostumati,  clic  sopprimano  dui  tutto  il  desiderio,  che 
ha  dato  la  natura  a  ciascuno,  delle  cose  buone:  onde 
nasce  clic  i  linoni  sono  onorati  eziandio  dai  cattivi. 
Pruv.  Tose.  63.  Il  buono  fa  camera  col  buono.  E  69. 
E  5Ì.  Se  il  buon  prospera,  ognun  prospera. 

128.  In  senso  piitprnpriam.  civ.  Sallust.  Cat.  11. 
(Man.)  Onore  e  signoria  il  buono  e  lo  cattivo  igual- 
mente  desiderava,  [t.]  Sav.  Pr.  Molti  buoni  sono 
nell'Italia,  che  per  rispetto  de' cattivi  stanno  cheti. 
[Camp.]  Dani.  Conv.  i.  7. 

129.  In  senso  speri'ilm.  relig.  ft. IDomin.  Trall. 
Gor.  ì[am.  76.  Da  Santi  del  cielo,  eBnoni  di  questa 
vita.  D.  2.  21.  Co'  Buon'  convien  cli'e'  regni  (tra' 
Beali  in  cielo). 

130.  Nei  tre  sensi  not.  Fare  il  buono  ,  Fingersi 
buono.  (C) 

t  Men  coni,  i  set/.  [Val.l  Car.  Leti.  fam.  2. 
239.  Un  tristo,  che  fàccia  del  buono,...  da  sempre 

Gualche  segnale  della  sua  tristizia.  Fag.   Rim.  6. 
i9.  Certi  che  pajon  semplici,  e  son  tristi,  E  fan  da 
buono  sol  quando  son  visti. 

131.  [t.]  Sebbene  l'ellit.  non  si  possa  cosi  assoL, 
comep.  e.  in  Orazio:  0  Itone,  ne  te  frustrare  —  Quae 
\irlus  et  quanta,  boni,  sit  vivere  parvo...  discite;  si 
può  nondimeno  anco  nell'it. ,  segnalam.  a  donna: 
Buona  mia;  che,  a  fir/liuola,  a  sorella,  a  moglie,  è 
voce  di  slima  affettuosa.  E  cosi:  Mi  scuserete  voi, 
buono,  {.ila  in  questo  secondo  gli  é  mero  Agg.) 

Qui  rade  ti  seg.  Zibald.  Andr.  (C)  Égli  era 
il  buono  e  il  bello  appresso  del  suo  maestro,  ancor- 
ché fosse  un  grande  ignorante. 

(G.M.|  Egli  è  il  suo  buono;  il  suo  buono  buono 
(ha  senso  non  puro.  D'uomo  prediletto  da  donna 
civetta). 

XII.  152.  Con  più  detcrminata  forma  di  Sost. 
[t.\  Il  buono  è  come  l'astratto  del  bene,  il  bene  in 
quanto  idea;  il  bene  è  più  sovente  l'oggetto  reale 
desiderabile  :  o,  anco  idealmente  considerato,  il  bene 
riguarda  più  direttamente  la  volontà,  il  buono  l'in- 
telligenza  d'esso  bene;  è  l'applicazione  del  bene,  se- 
gnatamente in  quanto  riconosciuto  conveniente  alla 
nostra  natura.  Vico:  Stabilisco  un  vero  che  si  con- 
verta col  fatto:  e  così  intendo  il  buono  delle  Scuole, 
che  convertono  con  l'ente,  [t.]  Il  buono  e  il  giusto. 
—  Bonuin  atque  honestum  —  Bonum  et  aequum  , 
Sali. 

[t.]  Il  hello  e  il  buono. 

133.  Sensi  promiscui  di  bontà,  [t.]  Ogni  uomo 
cattivo  ha  il  suo  buono  ,  ogni  disgrazia  ha  il  suo 
buono.  —  Persona  e  cosa  Ila  il  suo  buono  e  il  suo 
cattivo.  [Va\.]Caporal.  Rim.  177.  Or  mirate,  Prior, 
s'egli  ha  del  buono,  Ch'io  dico  mal  di  lui  quanto  più 
posso,  Ei  mi  lusinga  con  un  altro  suono. 

[t.]  Pcoi'.  Tose.  72.  Dopo  il  cattivo  ne  viene 
il  huono.  =:  Allegr.  111.  (Gh.)  Del  buon  si  debbo 
far  sempre  a  miccino,  [t.]  Prov.  Tose.  315.  L'ot- 
timo è  nemico  del  buono. 

134.  Senso  piit  prnpriam.  mor.  [T.]  Vang.  Che 
ho  io  a  fare  di  iniono'? 

Di  pers.  [t.]  Un  poco  di  buono,  non  nega  sol- 
tanto la  bontà,  ma  è  titolo  tra  di  disprezzo  e  di  ri- 
provazione. 

[t.]  Un  poro  di  buono ,  Un  niente  di  buono. 
Il  primo  è  grave  biasimo  concernente  la  moralità; 
il  secondo,  che,  alla  lellera,  par  più  forte,  può  dire 
meno  se  intendasi  d'inutilità  nocente,  di  dappocag- 
gine volontaria.  (Fanf.)  Ma  può  anche  aver  senso 
grave,  e  corrispondere  al  lat.  Nil  sacri  es. 

[t.|  Fem.  Una  poco  di  buono,  è  biasimo  troppo 
più  grave. 

[T.j  Anche  pi.  Certi  o  Certe  poco  di  buono. 

135.  Senso  più  espresso  d'utilità  o  di  piacere.  [T.] 
Non  preveggo  niente  di  buono.  —  Che  ci  dite  di 
buono?  —  Che  avete  di  buono  a  pranzo? —  da  leg- 
gerci ? 

Pallav.  Stor.  Conc.  2.  78.  Davasi  autorità  a' 
presidenti  di  trasportarlo  (i7  Concilio)  dovunque  buono 
giudicassero. 

136.  Piti  espressavi,  di  cose.  Sahin.  Pros.  tose. 
2.  155.  (Oh.)  Vuole  che  mastichi  bene  quel  che  legge; 
poco  ma  buono,  [t.]  Prov.  Tose.  312.  —  Salv.  Av- 
veri. Da  ciascuno  si  sceglie  il  buono,  e  il  non  buono 
s'abbandona. 

[t.]  Cron.  Pisi,  del  500.  Gli  piaceva  il  buono; 
e  come  vedeva  apparir  al  mercato  qualcosa  di  buono, 

DmoNAnio  Itai.ia:«o.  —  Voi.  I, 


subito  lo  levava  via.  Prov.  Tose.  247.  Chi  del  buono 
ha  in  cassa,  può  portare  ogni  straccia. 

As.wl.  segnatam.  del  vino,  [t.]  Non  è  del 
buono.  —  Non  è  di  quel  buono  (rfi  cosa  che  non  sia 
di  quella  che  si  vuole). 

In  questo  senso  anco  di  pers.  [Val.)  Bari.  Cin. 
2.  108.  Visite  di  tutto  il  buono  de'  letterati,  [t.]  A 

tueslo  modo,  inu.sit.;  ma  dicesi:  Ci  frequentava  il 
uono  e  il  meglio  della  città. 

XIII.  137.  È  buono,  impers.  (Plaitt.  e  il  Vang. 
Bonum  est),  può  denotare  bene  e  utilità  mor.,  civ., 
intell.,  estrinseca,  [t.]  Snhn.  Buono  è  render  lode 
al  Signore.  Vang.  Buono  è  a  te  entrare  a  vita  eterna 
con  una  mano  o  un  occhio  di  meno,  che  con  l'intera 
persona  esser  messo  a' tormenti. 

[t.]  D.  2.  13.  A  lei  sarà  buon  s'io  l'apparo  (al- 
l'anima purgante,  s'io  so  che  ce  ne  sia  d'italiane). 
E  12.  Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via  (alleviare  la 
fatica  dell'andare),  Veder  lo  letto  delle  piante  tue 
(le  sculture  morali  sul  suolo  che  vai).  Ivi  :  Qui  e 
buon  con  la  vela  e  co'  remi...  pinger  sua  barca  {«/)- 
nrofiltare  del  tempo).  Vinc.  Mari.  Leti.  58.  Sarà 
Duono  che...  lo  tenghiate,  non  solamente  sollecitato, 
ma  ripreso.  D.  3.  24,  =  Bocc.  Nov.  78.  13.  (C) 
È  buono  che  noi  siamo  amici.  [t.J  Ps.  Quanto  buono 
e  giocondo,  abitare  i  fratelli  insieme!  [Camp.]  Dani. 
Inf.  15.  Saper  d'alcuno  è  buono,  Degh  altri  lìa  lau- 
dabile il  tacerci.  E  Purg.  7.  =  Lasc.  Gelos.  2.  1. 
(Man.)  [Camp.]  Dani.  Par.  17.  Di  provvedenza  (an- 
tiveggenza) è  buon  ch'io  m'armi.  =^  E  Inf.  12.  (C) 
Bocc.  Introd.  31.  E  perciò  è  buono  a  provvederci, 
anziché  cominciamo.  (Coll'X  e  l'Inf,  non  coni.) 

fCamp.j  Dant.  Purg.  33.  Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete  e  ciò  che  ad  essa  è  buono. 

[t.]  Proi».  Tose.  172.  Non  è  buono  mangiar 
ciliege  co'  signori  {poche,  o  indigeste).  Non  è  buono 
dice,  più  che  la  sempl.  negaz.,  male  o  inconveniente 
0  danno,  spesso  grave  molto. 

XIV.  138.  11  buono,  Il  più  importante  nel  genere 
't.I  Questo  è  il  buono. 

T.)  Il  buono  é  ch'egli  non  lo  credeva. 
JT.]  Ora  viene,  Ora  ne  viene,  il  buono,  Il  più 
importante  della  cosa,  in  parole  e  in  fatti.  Anche 
iron.  Ora  comincia  il  peggio  ;  di  male,  di  fatica 
ingrata,  e  sim. 

139.  Nel  buono,  Sul  buono.  Nel  punto  migliore, 
0  più  importante,  o  più  difficile.  Machiav.  Op.  7. 
189.  Non  vorrei  che  la  mi  chiamasse,  ed  in  su  '1 
buono  ci  guastasse  i  ragionamenti.  Malm.  A.  i.  (C) 
La  scaccia  come  un  animale  Sul  buon  del  desinare 
e  della  cena.  Vasnr.  Vii.  3.  70.  (Gh.)  Era  fatto  le- 
var ili  su  '1  buon  del  dormire.  Tue.  Dav.  Stor.  277. 
(C)  In  sul  buono  del  combatterlo.  E  Ann.  11.  139. 
Nel  buono  dell'autunno.  E  Vii.  Agr.  401.  Toltoci 
nel  buono  dell'età. 

110.  Cogliere  uno  nel  buono,  Coglierlo  nel  vivo. 
[M.F.]  Fag.  Com.  Amor,  io  ti  confesso,  Che  m'hai 
colto  nel  buono. 

[t.]  Varch.  Ercol.  89.  Dar  nel  buono  significa 
due  cose:  la  prima,  entrare  in  ragionamenti  utili,  o 
proporre  materie  onorevoli  ;  la  seconda,  in  dicendo 
l'opinione  sua  d'alcuna  cosa  ,  allegarne  ragioni  al- 
meno probabili...;  e  insomma  dir  cose  che  battano, 
se  non  nel  vero,  almeno  nel  verisimile.  =:Malm.  7. 
23.  (C)  Io  non  so  chi  di  lor  dia  più  nel  buono. 

Dar  del  buono,  di  battaglia  o  rissa.  Dar  colpi 
risoluti  :  non  com.  |Val.]  lìern.  Ori.  18.  21.  Perchè 
non  slava  il  buon  compagno  a  bada,  Anzi  dava  del 
buon  per  farle  giuoco.  (Aff.  al  vivo  Di  buono.) 

111.  Volerci  del  buono,  di  molto  tempo  o  fatica 
0  spesa,  0  sim.  Minuc.  in  not.  Malm.  v.  1.  p.  346. 
col.  2.  (Gh.)  A  scrivere  la  presente  opera  ci  vuol 
del  buono  ;  e  s'intende  ci  vuol  mollo  tempo ,  molla 
fatica,  molti  fogli.  [t.J  Mi  ci  volle  del  buono  a  per- 
suaderlo, a  chetarlo.  Ucnv.  Celi.  Vii.  2.  5.  Saranno 
una  proposta  di  ragionamenti ,  a'  quali  e'  bisognerà 
bene  clic  tu  ci  metti  del  buono  a  dirci  la  ragione  di 
essi.  (Cosi,  non  coni.)  [M.F.]  Red.  Leti.  Ci  vuole  del 
buono  ancora  e  ci  vuol  del  tempo,  innanzi  che  questa 
nuova  opera  io  l'abbia  terminata.  =  Rticel.  Tim.  1 1 . 
8.  284.  (C)  Salv.  Spin.  1.  4.  (Man.)  Malm.  4.  44. 
Innanzi  ch'io  vi  possa  giugnere,  Ci  vuol  del  buono 
e  ci  sarà  da  ugnerò. 

[t.(  Più  intens.  Mi  ci  è  voluto  del  buono  e  del 
bello  a  liberarmi  da  quella  seccatura.  V.  Bello. 

XV.  112.  Saper  buono,  dicesi  dell'impressione 
corp.  e  intell.  e  mor.  che  in  noi  fanno  le  cose. 

In  senso  sim.  è  il  Parer  buono  del  seg.  es.,  non 
com.  Frane.  Sacch.  Nov.  189.  (C)  Né  la  sera  cenò 
né  la  notte  dormi  Biagio ,  che  buono  gli  paresse  ; 


li  mill'anni  che   l'altra  mattina  fosse  con 
lOrenzo. 

Saper  buono.  Piacere.  [Val.]  iVore/.  Senes., 299. 
Satti  buono,  anima  mia  ?  Lasc.  Nov.  agg.  1 .  498. 

Car.  Com.  20.  (Gh.)  Ancora  a  te  sa  buono  il 
buono. 

[Val.]  Mach.  Deck.  29.  Acquista  tanta  riputa- 
zione ,  che  quella  vittoria  non  può  sapere  di  buono 
a  quel  signore  che  lo  ha  mandalo.  =  t  Quii.  Leti. 
40.  92.  (C)  Dite  lui  che  'I  piaghi  e  sani  sempre  del 
tutto,  come  (a)  lui  piace  e  sa  ili  buono. 

113.  Ma  Saper  ai  buono  ,  segnatam.  dell'odore 
grato,  [t.]  Prov.  Tose.  122.  Tutti  i  fiori  non  sanno 
di  buono. 

XVI.  141.  Mettersi  al  buono,  del  tempo.  Princi- 
piare a  esser  buono.  Voltarsi  al  sereno.  Fag.  Rim. 
4.  52.  (Gh.)  Visto  che  il  tempo  al  buon  non  si  met- 
teva... Siiss.  p.  208.  Eia  partenza  sarà  come  prima 
il  tempo  si  metta  al  buono.  [Val.]  Fag.  Rim.  5.  60. 
Ma  il  tempo  veramente  vi  confesso  Che  mi  farebbe 
taroccare  un  poco:  Al  buono  un  quarto  d'ora  imn  s'ò 
messo,  [t.]  Cosi  Rimettersi  al  buono;  e  anche  A 
buono  :  questo  pare  di  meno  durata. 


[t.I  11  marzo  si  volse  al  buono. 
143.  Oé 


Dell'uomo.  [T.j  Darsi  al  buono,  in  senso  mor.. 
Portarsi  meglio  di  prima.  Si  dà  al  buono  più  deli- 
beratamente anco  chi  non  se  n'i  mai  dilungato. 

[t.]  Mettersi  al  buono  ;  anco  del  Cominciare  a 
far  vita  operosa  ,  senza  diretta  idea  di  moralità  , 
sebben  sempre  la  c'entri. 

jM.F.J  Himettersi  al  buono  ,  di'  chi  si  mette  a 
miglior  vita  lasciando  gli  antichi  vizi. 

Gettarsi,  dice  l'impeto  sùbito,  e  la  voglia  dimo- 
strata ;  che  non  è  il  più  sicuro  de'  segni.  [Val.|  Ric- 
ciard.  Fortig.  18.  95.  Almeno  almen  si  gittassero 
al  buono  ! 

XVII.  116.  Dire  buono,  a  modo  d' impers.,  sottint. 
la  sorte,  o  sim.,  corrisponde  a  Andar  bene.  Geli. 
Sport.  3.  7.  (C)  Ognuno  par  che  giuochi  bene,  quando 
gli  dice  buono,  [t.]  Prov.  Tose.  334.  Quando  la  ti 
dice  buona  al  paleo,  non  giuocare  alla  trottola  (quando 
la  ti  va  bene  in  un  affare,  non  lasciar  quello  per 
tentarne  un  altro.  Fa  quello  che  ti  riesce  ;  non  ti 
disviare).  =Nov.  ani.  65.  8.  (C)  Or  pure  alTetta, 
mentre  che  e'  ti  dice  buono  (taglia  del  pane,  giac- 
ché te  n'escono  monete  d'oro). 

Intens.  Impr.  Hip.  2.  30.  (Man.)  Quando  ella 
dice  lor  buono  buono... 

147.  Aver  di  buono,  buona  sorte.  [M.F.]  Gli  ha 
avuto  di  buono  eh' e'  non  l'hanno  veduto,  altrimenti 
lo  malmenavano.  Red.  Ins.  Ed  ebbe  di  buono  a  po- 
ter guarire  dopo  molte  scarificazioni  fatte  sopra  la 
ferita  (ebbe  fortuna). 

Aver  buono,  opportunità,  cagione.  Aver  d'onde; 
non  com.  Tue.  Dav.  Stor.  1.  249.  (C)  Quando 
tutta  la  legion  di  mare  ebbe  giurato,  parendogli  avere 
buono...,  così  cominciò.  Fir.  Trin.  2.  5.  Gonfia , 
che  tu  n'hai  buono.  Chi  la  fa  l'aspetti. 

[A. Con.]  Aver  buono  prende  nell'uso  signif. 
varii,  secondo  i  casi.  Aver  buono  col  padrone  ;  di 
contadino  che  ha  credito  seco,  sul  libro  de'  conti. 
Aver  buono  con  uno.  Essergli  accetto. 

148.  (C)  Quanto  ci  ha  di  buono?  Modo  de'  giiioca- 
tori  con  che  domandano  quanta  quantità  di  danaro 
altri  ha  davanti,  di  sua  proprietà  :  con  che  accennano 
alla  detta  quantità,  che  propongono  di  giuocare. 

149.  Ho  buono  in  mano  da  provarvi  che  (sottint. 
quasi  buono  argomento,  mezzo).  Non  direi  preso  dal 
giuoco  delle  carte,  anzi  questo  da  uso  più  gen.  Un 
Tose,  vivente  :  Non  avendo  tanto  buono  sulla  lingua 
(da  confermare  con  ragioni  il  suo  detto).  [Val.]  Varch. 
Stor.  2.  451.  Bispondeva  ,  quasi  avesse  buono  in 
mano  :  Io  so  ben  io  quello  che  mi  fo.  E  i.  437.  Pa- 
rendo loro  aver  buono  in  mano  mediante  quella  let- 
tera (una  prova).  Car.  Leti.  fam.  2.  27.  =  Borgh. 
Col.  Lat.  407.  (C)  Quanto  a'  copiatori,  dimanderei 
d'onde  e'  sanno  e  come  egli  hanno  buono  in  mano 
che  f;isser  più  accurati  quc'  di  Cicerone.  E  Orig. 
Fir.  226.  Crederanno  aver  buono  in  mano,  e  che  io 
mi  sia  ingannato. 

Di  sicurezza  pratica  e  del  vantaggio  che  ne 
viene.  Car.  Lett.  Farnes.  v.  2.  p.  159.  (Gh.)  Le 
sue  cose  sono  bene  incamminate;  e  fino  a  ora  mi 
pare  avere  assai  buono  in  mano  con  S.  Santità  per 
l'acconcio  d'esse.  Pros.  Fior.  Geli.  Lett.  4.  1.  60. 
(.Wnii.)  Quando  Luca  vi  scrisse  che  voi  scriveste  a 
S.  E.,...  di  già  aveva  buono  in  mano.  Ambr.  Furi.  a. 
i.s.3.  in  Teat.  com.  fior.  5.  17.  Un.  ult.  (Gh.)  Io 
tengo  buono  in  mano.  [Lamb.]  Ga/i7.  Diol.  282. 
Aver  tanto  buono  in  mano  da  poter... 
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ISO.  Far  buono,  Approvare  eratiUcare.  \r.]  Vas. 
8.  104.  Volsero  che,  finita  tale  opera,  fosse  stimalo 
da  un  egregio  artefice  il  valor  di  quella ,  e  che  gli 
operai  (t  soprastanti  alla  fabbrica  della  Chiesa)  di 
CIÒ  gli  facessino  buono  di  tutto. 

Dare  credilo,  Passare  una  parola  in  credito  ad 
alcuno.  Car.  Leti.  Tornii.  97.  132.  (Gh.)  E,  perchè 
mia  intenzione  non  è  ch'ella  sia  eli  niente  gravata  ; 
se  occorrerà  che  vi  entri  qualche  cosa  del  suo,  se  le 
farà  buono  ne'  suoi  conti. 

[t.]  Varch.  Si.  Fir.  8.  Infinfantochè  il  Comune 
non  avesse  fatto  buono  e  soddisfatto  loro  detti  cre- 
diti, così  slimati.  (Qui  è  più  'che  Riconoscere  per 
buono,  ma  Avverare  col  fallo,  cominciando  a  pa- 
gare.) 

i\H.  [t.]  Far  buono.  T.  di  f/iuoco.  Soltoporsi  a 
perdere  oltre  la  somma  che  si  ha  davanti  Minuc.  in 
noi.  Malm.  v.  1.  p.  260.  col.  i.  (Gh.)  Quando  si 
ginoca  il  danaro  che  s'ba  in  tavola,  allorché  uno  ha 
perduta  quella  porzione  che  aveva,  cava  di  tasca  nuovo 
danaro,  ovvero  dice:  Fo  buono,  cioè  Prometto  v.  gr. 
per  uno  scudo  o  per  due,  secondo  che  gli  pare  ;  e 
s'intende  che  non  vuol  passare  quella  somma  per  la 
quale  ha  fallo  buono,  cioè  promesso  :  p.  e.  io  fo 
buono  per  uno  scudo  ;  l'avversario  invita  di  due  :  io 
tengo  la  posta,  ma  non  posso  vincere  né  perdere  più 
che  uno  scudo,  perchè  non  fo  buono  di  più. 

152.  Fifj.  [T.|  Prov.  Tose.  319.  Morto  che  l'è 
una  volta,  non  vi  si  ha  più  a  pensare;  E  il  volgo: 
Per  una  volta  io  fo  buono.  =-•  Malm.  3.  46.  (C)  Non 
ch'io  fugga  il  pericol  di  morire,  Perch'io  fo  buon  per 
una  volta  tanto. 

ilià.  Trasl.  Far  buono,  Concedere  come  vera  o 
buona  una  cosa,  senza  però  confessarla  pienamente. 
Qui  notasi  come  neut.  non  accordato  col  Sost. ,  cioè 
Sost.  esso  stesso.  [Val.]  Varch.  Star.  \.  447.  Ma  io 
voglio ,  per  non  alterarvi  più ,  attender  quanto  ho 
promesso  (li  sopra;  farvi  buono,  e  concedervi  lutto 
quello  che  avete  dello  voi.  [Qui  può  intendersi  Agg.; 
ma  nel  seg.  è  piii  chiaro.)  =  liemb.  Pros.  18.  (C) 
Nulla  di  ciò  gli  credette,  né  gliene  fece  buono  in 
parte  alcuna.  Car.Apol.  86.  (Gh.)  Non  mi  farete  voi 
Iniono  che  i  poeti  non  sono  astretti  alla  proprietà  né 
delle  parole  né  delle  cose  appunto  ? 

\Si.  Dare '1  buono  o  del  buono  per  la  pace.  Del 
cercare,  anche  con  suo  svantaggio,  la  pace.  Lai. 
•  Pacis  bonum  spedare.  (C)  [r.]  Varch.  Ercol.  87. 
Dar  del  buon  per  la  pace  è  favellare  umilmente  ,  e 
dir  cose,  mediante  le  quali  si  possa  comprendere  che 
alcuno  (chi  parla  e  opera)  cali  e  voglia  venire  agli 
accordi.  (Ma  ha  senso  più  gen.)  =  Buon.  Fier.  2. 

2.  6.  (C)  Io  studiava  acquetarla  :  ella  più  dura  Mi 
replicava  ;  ed  io  '1  buon  per  la  pace  Le  dava  sempre. 
fìaldov.  «  Chi  la  sorte»  a.  1.  s.  16.  p.  27.  (Gh.) 
Fr.  Giord.  Pred.  (C)  In  queste  controversie  miglior 
consiglio  si  è  ,  placidamente  rispondendo ,  dar  del 
buon  per  la  pace.  Firena.  p.  97.  [Val.]  Buon.  Ajon. 

3.  41 .  =  Car.  Leu.  ined.  2.  92.  (Man.) 

[M.F.J  Menare  il  buon  per  la  pace,  modo  più 
vivo  che  vale  il  medesimo,  ma  con  imagine  talvolta 
di  più  larga  o  lunga  condiscendema.  |t.]  In  senso 
ajf.  al  Deiiursi  di  D.  (2.  14.)  per  Condiscendere.  = 
Brace.  Binai.  Dial.  p.  65.  (Gh.)  Imb.  N'ho  scarta- 
bellati de'  manoscritli  più  io  in  un  anno,  che  non  ne 
avete  veduti  voi  in  tulio  il  corso  di  vostra  vita.  Boc: 
Accordiamvelo...  per  menare  il  buon  per  la  pace;  ma 
questo  non  basta  per  discernere  la  loro  bontà. 

ISS.  [Val.]  Giuocar  di  buono,  Giuocar  di  denaro 
0  di  equivalente.  [T.]  Salvin.  Pros.  tose.  1.  151. 
Non  si  giuochi  di  buono  ;  se  no,  si  slea  (stia)  il  giorno 
seguente,  chi  contravverrà,  senza  mangiare. 

Far  di  buono.  [M.F.)  Minuc.  Not.  Malm.  Quando 
uno  giuoca  di  danari,  si  dice  Far  di  buono  :  e  poi  vuol 
dire  operare  con  attenzione,  il  che  non  si  fa  quando 
non  si  giuoca  di  buono,  non  ponendosi  attenzione 
quando  si  giuoca  da  burla.  (//  senso  più  gen.  è  il 
primo,  e  il  più  conforme  al  signif.  mar.  della  voce  ; 
questo  del  giuoco  non  è  che  una  derivazione  o  de- 
viazione.) 

I!i6.  Fig.  [Val.]  Giuocar  e  Fardi  buono,  sul  serio, 
aita  scoperta,  [t.]  Varch.  Star.  6.  12.  p.  465.  Carlo 
e  Ferdinando  non  giuocavano  di  buono;  ma  favori- 
vano sottomano  e  mettevano  al  punto  i  Luterani,  per 
avere  quel  calcio  in  gola  al  Papa.  [Val.]  E  2.  37. 
Se  i  collegali  fussono  stali  d'accordo,  e  giocalo,  come 
si  dice,  di  buono,  l'imperatore...  =  Bern.  Ori.  imi. 
53.  48.  (Gh.)  Risponde  Fcrraù,  di  buono,  al  gioco; 
L'elmo  ferisce. 

Qwndi  Di  buono,  Di  proposito  con  tutte  le  forze. 
[W.K]  Mi  sono  messo  a  lavorare  di  buono. 


Assol.  [t.]  Mettersi  di  buono.  Cecch.  Spir.  3. 
3.  Pannicei  caldi!  E' bisogna  far  altro,  e  far  di 
buono. 

[t.]  Quindi,  Sul  serio  :  perché  quel  che  manca 
di  bontà,  è  scherno  piii  del  colpevole  che  d'altri. 
Dire  di  buono,  Far  di  buono.  =  Buonar.  Tane.  a. 
1.  s.  4.  p.  330.  col.  2.  (GA.)  S'ella  l'improvvisasse 
per  di  buono.  [.M.F.]  Baldov.  Comp.  Dram.  ^=  Malm. 
i.  19.  (Gh.)  Sta' seco  in  tuono:  Che,  quanl'al  resto, 
anch'io  farò  di  buono,  [x.j  Gorrucciarsi  di  bubno. — 
Innamorarsi  di  buono. 

In  senso  sito.  (Fanf.)  D'un  giovanotto  e  d'una 
ragazza  innamorati  dicesi:  C'è  del  buono. 

Nelli  J.  A.  Comed.  L  297.  (Gh.)  Te  l'assicuro 
di  buono.  Fr.  Giord.  Pred.  23.  (C) 

1K7.  Di  buono  in  diritto  e  Di  bene  in  diritto,  Di- 
rittamente ,  Senza  frode.  Zibald.  Andr.  144.  (C) 
Non  com. 

ISS.  Ne' seg.  altri  intendeDì  buono  per  Dimoilo, 
ma  può  recarsi  parte  al  senso  sopra  not. ,  parte  aff. 
a  quello  di  Volerci  del  buono,  %  iH.  Sa.^set.  Lett. 
166.  (Man.)  Quando  e'  venne  qua  l'altra  volta,  il  vo- 
stro signor  Giovanni,  e'  rajutò  di  buono.  E  407. 
(C)  Mi  costa  di  buono  a  rimandarlo  in  là.  [t.]  Ri- 
dere di  buono.  —  Voi  la  sbagliale  di  buono. 

159.  [t.]  a  buono  a  baono.  Di  buon  accordo, 
Seriza  lungherie  o  nnja  di  differenze. 

A  buon  a  buono.  Buonamente ,  Senza  soper- 
chieria;  ma  per  lo  più  vale  Senza  precedente  rissa. 
Improvvisamente  ;  e  si  dice  del  percuotere  e  del  fe- 
rire. (C) 

1 60.  A  buono,  in  senso  aff.  a  Di  buono,  [t.]  L'acqua 
veniva  giù  proprio  a  buono. 

[t.]  Risentirsi  a  buono,  in  senso  aff.  a  Di 
buono,  pare  più  aff.  che  questo  a  Di  mollo.  (Fanf.) 
La  mia  nuora  ha  cominciato  a  alzare  il  capo  a  buono. 

Andare  a  buono,  degli  uccelli  di  caccia  quando 
vanno  addirittura  a  investir  l'animale;  contr.  di 
Villeggiare,  quando  vanno  a  spasso  per  l'aria  gi- 
rando. (C) 

Salvin.  Iliad.  s.  15.  p.  49.  (Gh.)  Ettore... 
In  nave  che  cerulea  avea  la  prua...  andava  a  buono. 
Volandone  a  rincontro. 

161.  [t.]  Terra  messa  a  buono,  Fatta  servire  a 
coltura  utile. 

[Giul.]  Bisogna  stancarlo  il  campo,  a  volere  che 
frutti  a  buono. 

[M.F.]  A  buono,  A  pulito.  —  Copiare  uno  scritto 
a  buono,  [t.]  Copia  a  buono. 

XVIII.  162.  |M.F.]  A  buona!  T.  de' giuocatori di 
palla,  per  invitarli  stiano  attenti  alla  palla  che 
mandano. 

163.  Di  qui  il  passaggio  al  fem.  sost.  [M.F.] 
Dire  buona  sm.  a  Diro  buono.  Avere  fortuna  net 
giuoco ,  0  in  altro.  Magai.  Lett.  fam.  Andare  a 
parare  nell'Inquisizione,  o,  a  dirgli  buona,  in  uno 
spedale  di  pazzi.  (A  dargliela  buona.) 

[Val.]  Corsin.  Torracch.  14. 18.  Or  sole  salvo  ; 
ella  vi  dice  buona. 

[M.F.l  Iddio  ce  la  mandi  buona!  sotlint.  Sorte 
0  sim.,  augurio  di  chi  teme  cose  non  buone.  Ma- 
chiuv.  Leti.  Pregalo  Iddio,  che  me  la  mandi  buona. 
=  Buon.  Fier.  3.  2.  12.  (Man.)  Dio  ghela  mandi 
buona  a  questo  autore.  [Val.]  Fortig.  Terenz.  Eu- 
nue.  2.  3. 

[t.]  Prov.  Tose.  72.  È  buona  quando  si  può 
contare  (anco  le  cose  avverse,  passate  che  siano,  e  ci 
lascino  il  fiato  e  l'animo  di  ridirle). 

164.  Concedendo  o  imaginando  il  meglio  che  si 
possa  in  cosa  che  pare  non  lasci  luogo  a  gran  bene. 
[t.|  a  farla  buona,  può  tirare  innanzi  due  mesi. 

[t.]  a  farla  buona,  A  supporre  il  meglio  della 
cosa,  a  concedere  quanto  mai  volete.  Le  son  fac- 
cende che  le  non  si  sbrigano  prima  dell'anno  di  gra- 
zia dumila,  a  farla  buona. 

[t.]  a  farvela  buona,  A  darvela. 

[t.]  Intens.  A  farla  buona  buona. 

Senso  sim.,  non  com.  [Val.]  Ner.  Sammin.  2. 
39.  0  morto  di  Ire  giorni  e  sotterralo  ;  0,  a  dirgli 
buono  buono,  agonizzante. 

[t.]  Darle  tutte  buone  a  uno,  Dargliele  sempre 
buone.  Menargliele  buone,  V.  §  154. 

165.  Iron.  [t.]  A  chi  annunzia  esito  men  favo- 
revole di  quel  che  voi  vi  credereste,  rispondete  :  Me 
la  dareste  buona,  voi  ! 

[t.]  L'ho  avuta  buona.  —  M'è  toccata  buona, 
di  cosa  avversa  o  spiacevole. 

[t.]  L'ho  folta  buona,  L'ho  avuta  a  far  buona, 
Voi  la  fareste  buona  (  d'errore  piit  o  men  grave , 
sotlint.  cosa,  faccenda,  «  sim.). 


[t.]  Questa  volta  l'ha  delta  buona.  Può  essere 
senza  iron.  Ma  iron.  quasi  sempre:  La  mi  è  capi- 
tala buona. 

E  plur.  [t.]  Gliene  capitano  delle  buone  (occa- 
sioni, avventure;  iron.,  e  no). 

[t.]  Ne  fa.  Ne  dice  delle  buone,  e  in  lode, 
e  iron. 

[t.]  Ne  ha  fatte  delle  buone  (cose  né  buone,  né 
belle).  Non  ne  fa ,  Non  ne  dice  mai  una  di  buona 
(per  bene,  con  garbo). 

[t.]  Gliele  ho  date  buone  (busse,  e  altro).  = 
Car.  Apol.  150.  (Man.)  Andate  pur  là  che  ne  tocche- 
rete delle  buone. 

[t.]  Ma  Darle  buone  a  uno  vale  anco  Acco- 
glierlo 0  Rimandarlo  con  parole  e  segni  che  gli  ispi- 
rino fiducia  e  speranza. 

|t.]  Questa  è  buona  può  essere  sul  serio  lode 
di  cosa  ben  detta  o  ben  fatta  o  bene  avvenuta;  ma 
più  sovente  è  iron.;  segnatam.  se  a  modo  d'esci.  Oh! 
questa  è  buona!  — Questa  sì  davvero  ch'è  buona! 

166.  [Val.]  Sulla  buona /o  stoso  cAe  Sul  buono, 
ma  men  com.  [t.]  Fortig.  Ricciard.  8.  4.  E  lo  trova 
che  ancora  egli  era  a  letto,  E  che  dormiva  appunto 
in  sulla  buona.  [Val.]  E  16.  103. 

167.  t  Essere  per  la  buona,  in  buono  slato  e  sim. 
Malm.  6.  29.  (C)  [Val.]  Soldan.  Sat.  3. 

[t.]  Direbhesi  pur  tuttavia  .\ndare  per  la  buona, 
sotlint.  via  e  nel  pr.  e  nel  trasl. 

168.  [M.F.]  Essere  in  buona,  cioè  di  buona  luna, 
di  buon  umore.  Fag.  Com.  =  Salvin.  Annot.  Fier. 
Buon.  ».  552.  et>l.  2.  (Gh.)  Un  bell'umore,  andato 
da  un  Principe  per  chiedergli  una  grazia ,  trovando 
non  essere  egli  in  buona,  ma  bruscamente  addiman- 
dargli  :  «  Che  volete  ?  •  Rinfoderò  la  sua  dimanda  e 
fccegli  risposta  :  «  Niente,  niente  ;  voleva  semplice- 
mente riverire  V.  A.  ».  Geli.  Err.  4.  2.  (Man.)  Che  lu 
sia  in  buona  come  lu  sei  ora,  e  non  faccia  il  fanta- 
stico come  lu  suoli.  Pecor.  g.  2.  n.  2.  p.  37.  (GA.) 
Fa'  che,  la  prima  volta  che  lu  bai  agio  e  che  tu  la 
trovi  punto  in  buona,  che  tu  gliele  ridica.  Cecéi.  Dot. 
1.  2.  (C)  [T.]  Ivi.  1.  19.  S'io  lo  carpo  (cblrp)  in 
buona.  [Val.]  Cellin.  Vit.'ì.  260.  Il  Duca  ragiona 
e  ride  con  Benvenuto,  ed  è  tulio  in  buona. 

[t.]  Era  in  buona  seco,  dice  non  la  disposizione 
momentanea,  ma  l'abituale.  Siamo  in  buona. 

[t.]  In  senso  sim.  anche  masch.  men.  com. 
Tornato  in  buono.  Riconciliato. 

169.  [t.]  Prendere  colle  buone.  Andar  colle  buone 
(maniere,  parole).  =  Salv.  Granch.  a.  3.  s.  9.  in 
Teat.  com.  Fior.  6.  96.  (Gh.)  Sforzerommi  con  le 
buone  di  far  tutto  il  mio  sforzo;  ma  che  io  mi  gettassi 
alla  forza?...  nulla;  non  se  ne  parli.  E  ivi.  Davanz. 
Tac.  Ann.  l.  i.  p.  9.  Essersi  avuto  per  filo,  quello 
che  con  le  buone  non  si  sarebbe  ottenuto.  Rucel. 
Tim.  12.  8.  355.  (Man.)  Né  con  le  buone  né  cori  le 
cattive  il  vogliono  intendere,  [r.j  Maff.  G.  P.  Vit. 
Confes.  in  Vit.  S.  Pacom.  cap.  13.  p.  78.  col  2. 
Se...  uè  con  le  male  né  con  le  buone  bai  voluto 
emendarti. 

[t.]  Eli.  quasi  esci.  Colle  buone!  (Adagio  un 
poco!)  (Fanf.)  Anco  senza  esci.  Andare,  Fare... 
Adagino. 

170.  [t.I  Alla  buona,  e  de'  fatti  e  delle  parole  e 
dellejìers.  Dice  il  contr.  d'Affettazione,  di  Doppiezza, 
e  anco  di  Prudenza  e  Convenevolezza.  Gli  è  insomma 
bene  o  male,  secondo  il  tenore  e  l'intenzione. 

[t.]  Salvin.  Annot.  Mar.  1.  137.  Quell'antico 
tempo  che  facevano  le  cose  cordialmente  e  alla  buona. 
[Tor.]  Red.  Leti.  1. 156.  Alla  buona  ed  alla  schietta, 
10  dissi...  =  Allegr.  145.  (Man.)  Da  valenl'uomo 
risoluto  la  do  fuori  alla  buona.  [t.\Red.  Lett.  2.  19. 
Quando  di  qua  le  occorre  qualche  cosa,  alla  buona 
lo  avvisi.  =  Malm.  8. 19.  (Gh.)  La  gente  alla  buona 
Sempre  gli  piacque. 

[t.]  Alla  buona,  senz'ornamento,  affettazione, 
ambizione.  Parlare  alla  buona. 

[t.]  Vivere,  Trattare  alla  buona. 

(Fanf.)  Cosa  falla  alla  buona,  e  Cosa  alla  buona, 
Senza  molta  ricercatezza. 

171.  Aff.  a  Semplice,  giacché  bontà  e  semplicità 
san  sorelle  ;  e  d'entrambe  le  parole  abusasi  a  senso 
di  scherno,  [t.]  Uomo  alla  buona.  —  Vestire  alla 
buona. 

[t.]  Fam.  Alla  buona  di  Dio,  Fare,  Stare,  Vi- 
vere. =  Cecch.  Dal.  a.  3.  s.  2.  in  Teat.  com.  fior. 
1.  42.  (Gh.)  Pollaslrone  cresciuto  innanzi  al  senno, 
che  se  ne  va  alla  buona  di  messer  Domeneddio. 

172.  Ajf.  a  Piano,  Colle  buone,  [t.]  Vinc.  Mari. 
Rim.  55.  Don  Furor  caro,  andianicene  alla  buona. 

175.  t  A  modo  d'esci,  come  dire:  Alla  buona  fé, 


BUONO 


—(1083)— 


BURATTO 


In  verit;\  liiiona.  Sasset.  Leti.  209.  (C)  Alla  buona  ! 
ch'io  vorrei  vedere  se  le  mie  armi  sa|)essero  farci 
slare  discosto  cosi  fastidiosa  cosa.  Viirch.  Ereol. 
195.  [Val.]  Novel.  Senes.  280.  Alla  buona  di  me, 
che  gli  k  quel  rubaldo  di  RatTaclln.  (Qui  pare  abbia 
a  intendersi  buona  sorte  di  me,  o  siiti.) 

t  Ripetuto  ha  piti  fona.  Geli.  Sport.  5.  3. 
(.Va».)  Alla  buona  alla  buona  !  che  chi  sta  con  altri 
può  ben  dire  di  stare  in  Purgatorio. 

XI.\.  i74.  Esci,  approvante;  anco  in  Apul.  ìio- 
num!  Buon.  Tane.  5.  7.  (C)  0  buono!  o  questo 
vale  ogni  danajo.  Bert.  Giamp.  5.  {Man.)  Uuono  ! 
disse  l'amico.  Cecch.  Incanì.  3.  5.  Buono  !  se  ella 
viene  in  ajuto  mio.  Car.  Strac.  3.  1.  (C)  Buono  ! 
si  viene  a  infilzare  da  se  stesso. 

Ripetuto.  Firem.Dìov.  8.  E"  dice:  buono  buono! 
compare. 

175.  Buono!  Esci,  iron.,  coiilradicente  a  quel 
ch'altri  propose.  Lai.  Scilicet.  (C)  [M.F.]  0  buono! 
ripetuto  :  0  buono  o  buono  !  e  0  buona  !  Esclama- 
zione d'impazienza.  Fag.  Ctmmed.  0  buono ,  o 
buono  ! 

176.  EU.  [t.]  Buon  per  me,  per  loro.  Accennando 
a  un  bene  avreiiuto  o  da  avvenire  in  vece  di  male  ; 
ma  soven^e  a  male  o  a  pe(/f;io  che  poteva  accadere. 
=zBusin.  Leti.  105.  {t)  Se  egli  moriva,  buon  per 
lui.  Car.  Leti.  2.  266.  (Man.)  Buon  per  me  che  voi 
siete  più  discreto  ch'io  non  sono  stato  presuntuoso. 
J'ulc.  Luig.  Morg.  7.  50.  (Gh.)  Assai  del  popol 
fugge;  E  buon  per  que'chc  son  prima  fuggiti.  Hr. 
Lue.  2.  2.  (C)  Che  buon  per  te,  e  per  quella  pove- 
rina. Ar.  Fur.  19.  99.  Buon  fu  per  me  che  costui 
non  si  mosse.  E  30.  62.  (t.|  Buon  per  noi,  che  ai 
tristi  la  paura  lien  vece  di  virtù  ;  e  l'impotenza,  di 
generosità. 

177.  Talvolta  Buono  per  non  fa  che  promettere 
bene,  ma  spesso,  anche  allora,  sottintende  un  male 
che  seguirebbe  se  quella  tal  condizione  a  cui  si  ac- 
cenna non  fosse  adempita.  [Val.]  Cellin.  Yit.  1. 
146.  Lasceràiti  rivedere;  e  buon  per  te.  E  li3. 
Questa...  lettera  conteneva,  che  io  dovessi  tornare  al 
servizio  di  Clemente;  e  buon  per  me.  =;  Tac.  Dav. 
Ann.  15.  218.  {€)  Tirasscci  i  soldati  suoi  più  fe- 
roci; che  buon  per  lui.  [t.]  Sai',  pr.  22.  in  alq. 
salin.  lo  parlai  alla  S.  M.  (Carlo  YIIL),  e  dissigli 
cose  che,  se  lui  le  osserverà,  buon  per  lui,  per  l'a- 
nima sua,  perii  regno  suo,  e  per  i  suoi. 

178.  1  Al}',  a  lìadatc  bene.  All'erta,  come  dire 
Ora  viene  il  buono.  [Val.]  Sacch.  Nov.  69.  Buono 
buono,  legatevi  le  borse,  brigata  :  che  ecco  il  Pas- 
sera. 

BUOXO.  [T.]  S.  m.  Nel  senso  di  Bene  è  latinismo 
pretto.  [Camp.]  t  Dittnm.  1 .  6.  Sempre  spcran'lo  in 
quel  che  è  sommo  Buono  (Dio). 

2.  t  Beneficio.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Reg.  2.  19. 
Fa  a  lui  quello  buono  clic  li  piace.  V.  Bono. 

3.  Ma  vive  nella  lurin.  [M.F.]  Far  buono.  Far 
giovamento.  L'aria  di  campagna  vi  farà  buono.  — 
Certe,  medicine  non  fanno  buono  a  tutti,  [T.j  Fa 
buono  alla  salute  ,  più  fam.  che  Fa  bene.  —  A  me 
fi  buono  il  cibo  semplice  (significa  insieme  giova  e 
piace). 

linpers.  [T.j  A  me  fa  buono  i  cibi  semplici. 

4.  [t.]  Ordine  scritto  a  negoziante,  a  cassiere, 
che  deve  dietro  a  quello  o  contare  danaro  o  sommi- 
nistrare roba.  Un  buono  di  mille  franchi.  —  Buoni 
del  tesoro.  Afo  in  questo  senso  potrebbosi  e  Carte  e 
altrimenti.  Degli  altri  usi  di  Buono  come  Svst.  V. 
l'Agg.,  §  127  al  178. 

t  BliOIVO-K.^TTO.  [T.]  V.  BaON  F.\TTO. 

BliO.'VOXE.  [T.]  V.  BoNONE. 

BIOIVOR.*.  [T.]  V.  Buono,  §  116  a  121. 

BlONl'E.SO.  S.m.  [M.F.]  Da  Buono  e  Peso.  Quel 
po'  di  più  oltre  il  peso  che  si  dà  a  chi  compra  roba 
che  Vendesi  a  peso.  (Cont.j  Vasi,  Tar.  pes.  mis.  73. 
La  seta  ha  di  tara  rotoli  10  per  110;  oltre  il  buono 
peso  oncie  2  per  ogni  rotoli  dieci.  [G.M.]  Dieci  libbre 
di  zucchero,  buon  peso. 

B10\  l'UO  e  BIO.XPRO.  [T.]  V.  Buono,  §  106. 

BIO.^  SE^SO.  [T.]  Che  in  certi  signif.  pronun- 
siasi,  e  potrebbesi  scrivere,  tutt'unavoce.  V.  Buono, 
§43. 

B10\  TEMPO  e  Bl'O.'VTEMPO.  [T.]  V.  BUONO,  §  S8, 
103.  Sarebbe  da  scrìvere  unito,  segnatam.  quando 
ha  senso  uff.  a  Sollazzo. 

1  Plur.  Vas'ar.  Vii.  (MI.)  Facendo  feste  e  buon 
tempi. 

BUOMEMPOXE.  [T.]  S.  m.  Chi  passa  il  tempo  a 
darsi  buon  tempo,  e  se  lo  dd  in  vista  di  tutti  e  con 
chiasso. 


2.  (t.)  Uomo  di  molla  allegria,  sebbene  non  sem- 
pre sfaccendalo,  dicesi  Buontempone.  In  questo  senso 
anche  f'em.  DuoDtempona,  ma  men  eom.  e  meno 
conveniente. 

BllOiVllCXIO.  |T.l  Dim.  Attenuante  di  Buono, 
n//'.  al  Bonuscula  di  Sidon.,  in  altro  senso. 

Nell'uso  fam.  non  ha  senso  che  di  cel.;  come 
dicendo  a  un  bambino:  Sii  bonuccio,  via. 

BlIOiVlOMO.  [T.]  S.  m.  Da  scriversi  unito  nelsenso 
seg.  Slal.  Old.  S.  Stef.  08.  (Gh.)  Vogliamo... 
che...  s'elegga  ogni  anno...  un  sufficiente  (idoneo)  e 
dabbene  cavaliere,  il  quale  si  chiami  Buonuomo  del- 
l'infermeria; il  cui  oflicio  principale  sia  di  visitare, 
insieme  con  l'infermiere,  diligentemente  e  con  carità 
una  volta  il  giorno  tutti  gl'infermi. 

(t.)  />e' Buonuomini.  V.  Buono,  §  IS. 

BlìOSiVlSClllO.  S.  m.  (Bot.)  Altea,  Bismatva.  Mal- 
vavischio;  sorta  di  erba.  (Fanf.)  Turg.  Tozz.  Oli. 
Ist.  holan.  3.  48.  edi:.  3. a  (Gh.) 

i  Bl'OVA.  S.  f.  (Ma  usala  solamente  in  pi.  Buove.) 
Spezie  di  catena  o  di  legame.  M.  V.  9.  97.  (C)  Fe- 
ciono  fare  una  stanga  di  ferro,  e  buove,  le  quali,  pe- 
santi fuori  d'ordine,  gli  niisono  in  gamba,  mettendogli 
i  piedi  la  notte  nei  ceppi. 
V.  Bove,  f.  pi. 

1  BUPBSTRE.  V.  Bupreste. 

BUI>LÉ11110.  S.  m.  Dal  gr.  Boù;,  Bue,  e  mwpòv , 
Costa,  Lato.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Ombrellifere  e  detta  Pentandria 
diginia  del  sistema  di  Linneo,  così  chiamate  perché 
credevasi  che  facessero  gonfiare  le  coste  ai  buoi. 
E  in  Plin.  —  Salvin.  Nic.  Ùi  bupleuro  e  d'ideo  ci- 
presso i  semi. 

BUPRESTE  e  t  RUPESTRE.  S.  f.  Dal  gr.  BcO,-,  Bue, 
e  Ilp/.i-rr,;,  Che  accende  ed  infiamma.  (Zool.)  Genere 
d'insetti  dell'ordine  de'  coleotteri,  che  mangiati  col- 
l'erba  da' buoi,  recan  loro  la  gonfiagione  e  la  morte. 
Hanno  il  corpo  più  allungato  delle  cantarelle,  e  sono 
armate  di  pungolo  come  il  calabrone.  E  in  Plin. 
—  Mattini.  (Mt')  Le  bupresti  sono  rarissime  in  Itaha, 
e  rassembransi  agli  scalabroni. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  239.  Le  farfalle...  e  poi 
le  cantarelle  e  le  bupresti. 

2.  S.  m.  E  il  veleno  della  bupreste.  'Vareh.  Star, 
l.  i  l.  p.  527.  ediz.  Colon.  1721.  (Gh.)  I  medici  co- 
nobbero chiaramente  e  dissero  ch'egli  era  suto  (stato) 
il  bupestre. 

BIJR.WESE.  S.  f.  (Bot.)  Sorta  d'uva.  Cr.  i.  4.  7. 
(C)  Ed  è  un'altra  maniera,  che  si  chiama  buranese, 
che  è  uva  bianca,  molto  dolce. 
/  2.  E  anche  il  Vitigno  che  la  produce. 

BURARE.  V.  a.  [Bianc]  Nel  Sen.  Bruciare  senza 
fiamma,  come  i  tronchi  marci.  [Grad.]  (Forse  dalla 
stessa  rad.  che  Urere,  Amburere.)  Un  tizzo  acceso 
coperto  di  cenere,  ho»  brucia,  bura,  si  consuma  poco 
e  serba  il  fuoco.  Del  carbone  non  si  direbbe.  Nes- 
suno sapeva  che  quella  stanza  bruciasse,  ma  barava; 
e  appena  fu  aperta  la  porta,  scapparon  le  fiamme. 
11  popolo  prima  di  pigliar  fuoco ,  bura  un  pezzo , 
poi  gli  dà  la  via ,  e  pare  a  un  tratto.  Cos'i  una 
persona. 

t  BIRASC.\.  S.  f.  Lo  stesso  che  Burrasca.  V.  — 
Segner.  Qiiares.  10. 13.  (.1//.)  Seun  meixatante uscito 
allegro  dal  porto  sia  collo  in  alto  da  qualche  fiera 
burasca... 

2.  (Mar.)  [Camp.]  1  Fanale  di  bnrasra.  Diz.  marit. 
mil.  Fanale  di  burasca  è  un  Lanternone  che  si  porta 
alla  poppa  delle  galee  acceso  in  tempo  di  notte  e  di 
fortuna  od  altro  accidente,  acciocché  i  vascelli  si 
veggano  l'un  l'altro. 

BlR.\TTA.  S.  m.  Usato  per  Abburattatore.  Faiii. 
trasl.  non  coni.  Car.  Ajwl.  Amali.  (Mt.) 

BURATTARE.  V.  a.  Lo  s-lesso  cAe  Abburattare,  [t.] 
Vii'e  nel  Sen .  e  in  altri  diul. 

[Cont.j  Cit.  Tipocosm.  501.  II  cader  del  grano 
da  la  tramoggia,...,  la  farina,  il  burattare,  lo  stac- 
ciare, il  fior  de  la  farina. 

2.  Fig.  Discutere,  Ventilare.  Salv.  Avveri.  Ling. 
Cor.  Apol.  (Mi.)  Pigliamo  la  vostra  medesima  cen- 
sura :  io  la  buratterò  cosi  grossamente,  e  se  non  se 
ne  faranno  vermicelli ,  mi  contenterò  clic  siano 
gnocchi. 

BIRATTELIO.  S.  m.  Sacchetto  lungo  e  stretto, 
fatto  di  stamigna,  tenuto  aperto  per  via  di  lunghe 
stecche  su  cui  è  imbullettato  per  abburattar  la  fa- 
rina col  frullone,  o  con  mano,  dentro  alla  madia. 
(Fanf.)  Fav.  Esop.  fav.  lv.  (C)  È  per  lo  lu|)o  cia- 
scuno poverello.  Che  non  cura  di  pane  a  burattello. 
Belline.  Mantello ,  Che  vale  ogni  danajo  per  burat- 
tello, 0  a  farne  scotitoio  per  la  insalata.  Cani.  Cam. 


34,  Conviene,...,  Poi  menar  tanto  staccio,  o  burat- 
tello. Che  n'esca  il  fiore. 

4.  Veste  o  altro  fallo  di  panno  buratto.  Buon. 
Fier.  4.  2.  1.  (Mt.)  E  di  lavori  vostri.  Zinnali,  bu- 
raltelli.  Gorgiere,  cufiìe,  reti  Renderle  vogliolose. 

(Cont.)  Bandi  Lucch.  181.  Nessuna  persona 
maschio  o  fcmina  ardisca  o  presuma  andare  per  la 
città  di  Lucca,  borghi  o  sobborghi  vendendo,  né  di- 
cendo fregi  vecchi  né  huralelli  né  altre  merci. 

BUR.ATTU(.AJO.  S  m.  Da  Burattino.  Chi  fa  giocare 
i  burattini,  per  lo  piii  a  nrezto.  Fag.  Rim.  2.  242. 
(Gh.)  Ci  furo...  Anche  i  mirattinai  più  bravi  e  dotti. 
[Cam.]  Giusti,  Prov.  p.  379.  Portate  la  zucca 
d'un  burattinaio  in  una  città  grande,  e  qualcosetta  di 
più  vedrete  che  gli  si  attacca. 

BlIRATTIXATA.  S.  f.  Da  Burattino.  Allo  di  bu- 
rattino, d'uomo  senza  dignità.  Fag.  Com.  7.  227. 
(Gh.)  Le  vostre  grazie  l'ho  per  accettale;  Non  vo* 
veder  queste  burattinate. 

2.  Commedia  rappresentata  da  bitratlini.  (Fanf.) 

B11RATT1.\ESC0.  Agg.  Da  Burattino.  [M.F.j  Da 
burattino,  l'roprio  di  burattino.  Uso. 

i  BliHATTlXO.  S.  m.  Colui  che  abburatta.  Abburat- 
tatore. Giiar.  llron.  84.  (Gh.)  Ze.  Ma  in  qual  abito 
ha  egli  divisato  di  travestirsi?  Gr.  Da  burattino. 
Ze.  Guata  tu  s'egli  ha  viso  da  sapere  abburattare.  E 
88.  Provedetevi  quanto  prima  degli  abiti  che  io  vi 
ho  detto  da  burattino,  e  travestitevi  cu'l  cavalletto  e 
staccio.  E  100.  0  burattino  mio  gentilissimo,  vuo'rai 
tu  abburattare  un  sacco  di  farina? 

BURATTI.VO.  S.  m.  Quel  Fantoccio  di  cenci  o  di 
legno,  con  molti  de'  quali  il  buratliniijo  rappresenta 
commedie  e  farse  ,  lacendogli  muovere  per  via  di 
fili,  e  parlando  per  essi.  (Fanf.)  [t.|  Forse  dalla 
mobilità.  V.  anche  Buratto  in  senso  di  Bersaglio. 
—  Malm.  2.  46.  (C)  L'andare  il  giorno  in  piazza  ai  bu- 
rattini. Ed  agli  zanni,  furou  le  lor  gite.  [M.F.]  Salv. 
Cica!.  Priap.  in  Sen.  Efes.  112.  Si  cliiamaiio  questi 
Neurosparti ,  cioè  macchine  che  si  tirano  col  filo , 
come  i  burattini.  Bellin.  Leti.  Malp.  318.  (Man.) 
Vengono  volti  (gli  animi  nostri)  in  qua  e  in  là,  e  in 
ogni  sorte  di  più  strano  movimento,  secondo  che 
questo  0  quel  (ilo  fa  forza  in  loro,  come  se  noi  fos- 
simo tanti  burattini  fatti  di  cenci,  e  di  stecchi. 

2.  [r.l Fig.  Chi  si  muove,  o  par  muoversi  all'al- 
trui impulso,  senza  volere  e  consiglio  proprio.  Trat- 
tare gli  uomini  come  se  fossero  burattini.  —  Certa 
politica  pare  un  teatro  di  burattini. 

[Val.|  Ros.  Sai.  5.  Con  tappeto  in  finestra  e  la 
bertuccia  PoUei  giungere  a  stare  in  mi  baleno  S'io 
fossi  burattino,  o  Scaramuccia.  (Qui,  il  personaggio, 
la  maschera.) 

3.  [t.]  Uomo  che  contraddice  con  parole  e  con 
opere  a'  detti  e  a'  fatti  proprii,  sicché  pare  non  ab- 
bia il  senso  morale  di  quel  che  fa. 

[t.]  Ha  senso  più  grave  quando  le  azioni  di 
costui  siano  o  pajuno  non  solo  a  caso,  ma  variate 
con  goffa  nializla. 

4.  [t.]  Per  celia  ,  Bambino  o  Personcina  irre- 
quieta, e  che  pare  si  muova  a  scatti. 

5.  [Val.]  Detto  ad  uomo  per  dileggio.  Ricciard. 
Fortig.  14.  47.  A  questi  burattini...  Mi  vien  pur  vo- 
glia di  levare  il  ruzzo. 

6.  [t.j  Burattino.  Fig.  fam.  Castel  di  burattini, 
ogni  impresa  o  istituzione  di  mostra  vana. 

BI)RATT1.\0.  S.  m.  Dim.  di  Buratto,  nel  signif. 
di  Drappo,  ecc.  Tariff.  Tose.  Ani.  (Mt.)  Burattini 
di  Fiandra. 

BURATTO.  S.  m.  (Ar.  Wes.)  Sorta  di  Drappo  rado, 
e  Irusparente.  [t.]  Non  da  Purus,  Purare,  Puritare. 
Il  fr.  Bluter,  aff.  anco  al  lai.  Apluda,  farebbe  arguire 
anal.  con  Velo,  che  è  il  Drappo  trasparente  per  ab- 
biiruttnre.  Nello  siiagn.  Burato,  il  Velo  sottile.  =: 
Car.  Leti.  1 .  51 .  (itf.)  Ovvero  d'un  buratto  di  seta 
nera,  per  onde  trasparesse  il  cilestro  di  sotto. 

[Coni.]  Fiorai'.  Spec.  sci.  i.  8.  Della  lana  si 
fanno  panni  lini  e  grossi ,  alti  e  bassi ,  saie  ,  rasce, 
borati...  tappezzerie  di  ogni  sorte,  ed  altre  cose  simili. 
Spet.  nat.  xi.  157.  Buratti,  veli,  ed  altri  drappi  fini, 
nei  quali  il  filo  lungo  e  quel  trasversale  sono  della 
stessa  lana...,  l'uno  e  l'altro  quasi  egualmente  torlo 
al  piccolo  filatojo. 

2.  Si  prende  anche,  nelVuso,  per  Frullane  o  Stac- 
cio, perchè  fatto  del  drappo  cosi  detto;  onde  viene 
la  voce  Abburattare.  (M.) 

3.  [t.I  Trasl.  È  un  buratto.  Pare  die  abbia  in 
corpo  un  uiiralto,  chi  non  resta  mai  di  parlare  af- 
frettalo e  smanioso. 

i.  Usalo  anche  Agg.  nel  primo  signif.  Salvin.  F.  B. 
4.  2. 1.  (Mi.)  Buraitelli,  cose  l'atte  di  panno  buratto. 


BURATTO 
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BURATTO.  S.  m.  Sorta  di  bersaglio.  Mimic.  in 
not.  Maini,  v.  1.  p.  355.  col.  2.  (GA.)  Buratto  è 
una  sorta  di  berzaglio  (bersaglio) ,  il  quale  si  mette 
in  vece  del  Saracino  ;  ed  una  mezza  figura,  secondo 
alcuni,  che  nella  sinistra  tiene  lo  scudo,  nella  destra 
la  spada  o  bastone  :  la  quale,  se  non  è  colpita  nel 

fetto,  girando  si  rivolta,  e  percuote  colui  che  falli. 
T.]  Forse  è  cosi  detto  dal  volgersi,  come  Bersaglio 
quasi  Versacolum.  =  Fag.  Coni.  2.  60.  (Gft.)  Sopra 
di  questo  Saracino ,  che  anche  vien  detto  burato 
{buratto),  un  famoso  poeta  fiorentino  vi  compose  un 
enimma. 

t  BLlUtA.  S.  f.  [Rie]  Moneta  saracina  di  poco 
prezzo  del  sec.  xiii. 

BURBANZA.  LT.]S. /■.  Dimostrazione  odiosa  di  su- 
periorità insultante ,  con  più  ameno  boria  o  bru- 
schezza. Tiene  anco,  nel  suono  ,  del  Borioso  e  del 
Brusco  e  del  Burbero.  E  la  B  di  per  sé  denota  en- 
fiamento d'orgoglio.  Consiste  più  ne'  modi  che  ne' 
pensieri,  e  ne'  sentimenti.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  7.  11. 
Non  menino  tanta  burbanza,  per  fare  remore.  E  4. 
ii.  Che  non  badò  a  burbanza  né  a  vanagloria.  = 
Nov.  ant.  61.  9.  (C)  N'ha  gran  burbanza.  M.  V. 
8.  47.  Disordinata  burbanza. 

2.  Di  quel  che  concerne  l'ingegno.  Sen.  Pisi.  (C) 
Io  non  ti  mando  che  tu  peni  d'insegnare  altrui  per 
burbanza,  né  per  mostrare  il  tuo  ingegno  e  la  tua 
scienza.  Ivi:  Filosofia  non  é  cosa  di  burbanza. 

3.  Segnatam.  delle  mostre  esteriori.  In  questo 
senso  anco  plur.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  9.  39.  Tutte 
queste  burbanze  seguitano  la  vittoria.  =zE  i.  41. 
(C)  Videro  la  gran  burbanza  del  maritaggio,  e  lo 
grande  appareccliiamento.  {In  questo  e  nel  seg.,  non 
com.)  Tue.  Dav.  Vit.  Agr.  392.  Volle  spendere  in 
fatiche  e  pericoli  quel  tempo  che  gli  altri  sogliono  in 
cirimonie  e  burbanze. 

i.  i  Di  bestie.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  64.  Il  fre- 
mitare  e  l'annitrire  de'  cavalli,  che  erano  cavalcati 
da  altri  maestri...  ch'elli  non  solcano,  e  la  burbanza 
che  elli  fecero  {saeviebant). 

BURBANZAUE.  [T.]  V.  n.  Fare  atto  o  atti  di  bur- 
banza. Non  com. 

EU.  Burbanzosamente  dire.  Tac.  Dav.  Ann. 
6.  121.  (C)  Burbanzando  che  rivoleva  quantunque 
{quanto)  ebbe  Ciro,  e  poi  Alessandro. 

BURBANZEGOIARE.  [T.]  V.  n.  h'on  della  ling. 
pari.,  ma  conforme  anche  all'uso  di  quella,  e  chiaro 
a  tutti;  ed  è  frequent.  di  Burbanzare.  [t.]  Non  si 
conviene  dopo  la  vittoria  ,  e  molto  meno  prima  di 
quella,  burbajizeggiare. 

BLRBAJiZESCO.  |T.]  Agg.  di  Burbanza.  Mencom. 
di  Burbanzoso;  ma  dice  più  l'abito,  e  esprime  più 
dispr.  Sen.  Pist.  (C)  Caeudo  {cercando)  scienza  vana 

t  BllRBANZIERO.  [T.]  Agg.  Da  Burbanza.  Nel 
senso  Di  Burbanzesco,  ma  con  men  suono  di  dispr. 
Sen.  Pist.  (C)  Non  andava...  caendo  (cercando)  elo- 
quenza burbanziera. 

BlIRBAiVZOSAME^TE.  [T.]  Avv.  Da  Burbanzoso. 
Sen.  Pist.  (C)  Non  ti  dèi  vantare  innanzi  alle  genti 
burbanzosamente.  [t.]  Burbanzosamente  presentarsi. 
—  Rispondere. 

Bl'RBANZOSlSSlMO.  [T.]  Superi,  di  BURBANZOSO. 
[t.]  Ostentazione  burbanzosissima  di  probità. 

BURBANZOSO.  [T.]  Che  ha,  Che  dimostra  burbanza, 
in  atto  0  per  abito.  Liv.  M.  Dee.  1 .  10.  (C)  E  come 
elli  fosse  burbanzoso  in  fatti  e  in  detti,  e  come  elli 
andava  vanagloria  cheggendo  (chiedendo,  cercando). 
Salvin,  Eneid.  6.  (Man.)  Segue  appresso  il  Rege 
Anco,  più  burbanzoso  (jaciantior)  ;  e  adesso  ancora 
Dell'aura  popolar  troppo  omai  gode.  Dat.  Lepid.  28. 
(Gh.)  Sono  cosi  burbanzosi,  che  non  si  vogliono  ma- 
ravigliare di  cosa  alcuna. 

[t.]  Aria  burbanzosa.  — Burbanzose  parole. 

1.  Di  cose.  Non  com.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  9.  39. 
Li  Romani  aveano  già  conosciuto  quello  apparecchia- 
mento burbanzoso. 

BURBERA  e  BÙRBARA.  S.  f.  (.Mecc.)  Strumento  di 
legno  con  manichi  di  ferro  impernati  in  ttn  cilindro, 
posto  orizzontalmente,  intorno  a  cui  si  avvolge  un 
canapo  per  uso  di  tirare  in  alto  pesi  per  le  fabbri- 
che, estrarre  il  minerale  dalle  cave,  attigner  acqua 
da' pozzi,  e  sim.  (Fanf.)  [t.]  Forse  ajf.  a  Verto  , 
nelCant.  lai.  Vorto.  0  forse  dal  suono.  =  Vasar. 
Vit.  (M.)  Che  vi  si  possa  tener  su  la  burbera  da  tirar 
pesi.  Targ.  Toz%.  Viagg.  3.  235.  (Gli.)  Intorno  alla 
burbera  si  avvolge  e  svolge  il  canapo,  da  ambedue  le 
estremità  del  quale  pendono  due  secchioni  o  bigon- 
«•iuoli  di  legno  armati  di  ferro. 

[Cont.]  Biring.  Mec.  Picc.  xiv.  59.  Naspo  o 


burbara  é  un  legno  lungo  e  rotondo,  che  iia  in  una 
estremità  o  in  ambedue  un  ferro  circonflesso,  o  torto, 
al  quale  s'adatta  la  potenza  motiva ,  e  ci  serviamo 
d'esso  ad  inalzar  i  pesi. 

BURBER.\CCIO.  Agg.  (Tom.)  Pegg.  di  BURBERO. 
-4(icAe  a  modo  di  Sost.  [r.]  Quel  burberaccio. 

BÙRBERO.  Agg.  Rigido,  Austero,  Aspro.  Tac. 
Dav.  Vit.  Agr.  389.  (C)  In  consiglio,  o  in  magi- 
strato era  grave,  attento,  severo,..  :  non  era  burbero, 
arrogante,... 

2.  Si  dice  anche  della  Cera,  delle  Maniere  ,  de' 
Discorsi,  ecc.  Tac.  Dav.  Ann.  1.13.  (.Man.)  Bonario 
giovane,  affabile ,  rovescio  di  quel  burbero  viso ,  e 
scuro  parlar  di  Tiberio.  E  Scism.  39.  (C)  Con  viso 
burbero  comandò  al  Re,...  Fir.  Him.  buri.  54.  E 
con  quel  guardo  burbero  le  avviene  Ch'ognun  la  mira 
come  cosa  rara.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  13.  Mostre- 
remo loro  che  i  benefizi  non  siano  maggiori ,  por 
darU  cól  viso  più  burbero. 

[t.]  Temperamento  burbero. 

BURBER0.\.iCC10.  Agg.   (Tom.)  Pegg.  deU'Accr. 

BURBERONE. 

BURBERONE.  Agg.  [T.]  Acer,  mezzo  dispreg.  di 
Burbero. 

t  BURBUCARE.  V.  n.  [Bianc]  Nel  Sen.  Mormorare, 
Discorrere  adagio,  [t.]  Suono  hnit.  tra  il  Borbottare 
e  il  Borbogliare  :  ma  e  di  senso  e  di  suono  af]'.  anco 
al  kit.  Murmuro. 

BÙRCHIA.  S.  f.  Burchio,  Barchetta.  (Fanf.)  Moni. 
nell'Ode  «  Fior  di  mia  gioventute  ».  (Gh.)  Assai  del 
nostro  danno  Crebbe  avaro  ladrone.  Che  dalle  nasse 
alzossi  e  dalla  burchia  Dell'Europa  tiranno. 

2.  Alla  burchia.  Post,  avverb.  vale  4  caso.  Tra- 
scuratamente. Allegr.  120.  (M.)  Avendomi  quello  in- 
segnato la  grammatica  alla  burchia...,  per  non  dire 
in  maschera  ,  o  piuttosto  in  sonno  ,  m'hanno  ,  ba- 
lordi, lasciato  nellamcnte  mille  dubbiose  confusioni. 
Burch.  152.  (ediz.  del  1757).  Panni  alla  burchia,  e 
visi  barbipicchi.  Atti  stravolti,  e  persone  scommesse. 
Varch.  Err.  Giov.  11.  A  me  pare  che  questa  parte 
delle  storie...  sia  scritta  come  noi  diciamo  alla  bur- 
chia ;  perché ,  o  egli  non  sapca  la  verità  di  molte 
cose,  0  egli  non  la  volle  dire. 

5.  Andare  alla  burchia  vale  Rubare  e  Copiare  le 
invenzioni  altrui.  (C) 

t  BURCIUELLA.  S.f.  [Cont.]  Lo ««essocAe Burchiello, 
ma  con  uscita  più  di  frequente  usata  in  alcuni  porti. 
Rum.  Viaggi,  Mosto,  i.  106.  B.  Tre  almadie  che  a 
nostro  modo  si  chiamariano  zoppoli,  che  sono  tutte 
d'un  pezzo  di  arbori  grandi  cavati,  e  fatte  a  modo  di 
burchielle  che  si  menano  dietro  questi  nostri  burchi. 
Zanca,  Macch.  62.  Canale  di  tavole  che  riceva  l'acqua 
e  la  mandi  in  una  burcbiella  poco  lontana. 

BURCHIELLEGGIARE.  [T.]  V.  n.  Ritrarre  della  ma- 
niera del  verseggiatore  Burchiello.  Salvin.  Disc.  2. 
187.  (Mt.)  Licofrone,  poeta  greco  oscurissimo,  che 
in  molte  parti  burchielleggia.  (Qui  per  abus.) 

BURCHIELLESCO.  [T.]  Agg.  Dal  verseggiatore  Bur- 
chiello. Belline,  san.  218.  (Mi.)  lo  vi  mandò  un  so- 
netto burchiellesco,  Che  dell'enigma  alquanto  è  fo- 
derato. Ant.  Alani.  Rim.  son.  23. 

BURCHIELLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Burchiello. 
Burch.  2.  38.  (C)  Veloce  in  allo  mar  solcar  vedemmo 
Un  burcbiellello  assai  leggiero  e  snello. 

BURCHIELLIXO.  S.  m.  Dim.  di  Burchiello.  Cas. 
Pros.  Fior.  p.  4.  v.  3.  pag.  94.  (M.)  Vennero  a  noi 
questi  Cujussi  di  terra  in  lor  piccoli  burcliiellini,  ne' 
quali  va  un  uomo,  che  rema  con  un  remo  simile  ad 
una  mestola  da  schiuma. 

BURCHIELLO.  S.  m.  (Mar.)  Barca  di  trasporto  di 
passeggieri  pei  fiumi.  (Fanf.)  Nov.  ant.  30.  2.  (C) 
Vide  uno  pescator  povero  con  uno  suo  burchicllo  a 
dismisura  piccohno.  Dittam.  6.  13.  Come  Maria 
d'Egitto  il  fiume  passa  Senza  burchicllo,  bestia  ovver 
tabarro.  Petr.  Uom.  ili.  Con  burchiello  e  barchette  tir 
fuggirono  al  mare. 

BÙliCniO.  S.  m.  Ft.I  Barca  da  fiumi  a  da  costeg- 
giare, e  da  portar  robe,  segnatam.  a  uso  del  vitto. 
Non  da  Romuleo  ;  ma  forse  dall'arig.  stessa  di 
Barca,  commutata  al  solita  /'A  in  U.  =  Dani.  Inf. 
17.  (C)  Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi.  But. 
Burchi,...,  questa  è  una  specie  ili  navigli  che  si 
tirano  mezzi  in  terra,  e  l'altra  metà  sta  m  acqua, 
quando  non  si  naviga.  G.  V.  H.  05.  3.  Messer 
Piero,...,  per  li  suoi  tratto  del  fosso,  e  portato  per 
lo  canale  in  burchio  così  fedito  a  Padova.  Ciriff. 
Calv.  4.  122.  Burchi,  raarani ,  scafe  e  palandree 
Grossa,  e  sottili. 

[Cont.]  CU.  Tipocosm.  325.  Da  vele  quadre 
»ono  le  lavagnotte ,  le  saettie ,  gli  squarciapini ,  gli 


schiarazzi,  i  burchi  e  piccoli  e  grossi.  Ram.  Viaggi, 
Mosto.  I.  106.  ìB.  Burchielle  che  si  menano  dietro 
questi  nostri  burchi. 

(Mar.)  [Fin.)  Suolsi  chiamare  Burchio  un  Ba- 
stimento mal  tenuto,  male  attrezzato  o  di  cattiva  co- 
struzione ,  e  Marinaro  da  burchio  è  appellativo  di 
spregio. 

2.  [t.]  Roba  a  burchi,  in  gran  quantità. 

i  BURDOXE.  S.  m.  Malo.  E  in  Ùlp.  —  Cresc.  2. 
8.  (M.)  Si  come  gli  asini,  e  i  cavalli,  de'  quali  si 
generano  i  muli,  ovvero  burdoni. 

BURE.  S.  m.  Buris,  lat.  aureo.  (Agr.)  [Bor.] 
Quella  parte  dell'aratro,  la  quale  porta  l'orecchio  e 
la  stiva.  =  Alam.  Colt.  4.  99.  (G)  Ivi  in  disparte 
sia  l'aratro,  e  '1  giogo,  E  più  d'un  vomer  poi,  più 
stive  e  buri. 

,  t  BURE.  S.  f  |M.F.]  Sorta  di  ballo,  [t.]  Pretto  fr. 
E  farse  caso  che  De  Bureau.c  si  chiamasse  tm  attore 
applaudito  di  mascherate  burattinesche.  [.M.F.]  Fag. 
Rim.  II.  292.  Non  si  sa  già  s'ei  fece  un  salterello, 
Ovver  la  minuette  o  la  bure  :  Basta  che  fu  davvero 
un  ballo  bello.  =  Magai.  Leti.  11.  (Mi.)  Non  v'è 
stato  sarabanda,  nò  minuct,  né  bure,  né  tarantella, 
che  non  si  sia  sentita  né  veduta. 

2.  [Val.]  t  E  anco  il  suono  che  accompagna  il  ballo 
dello  stesso  nome.  Fag.  Pros.  31.  Gli  sian  queste 
parole  cantate  sul  Minuetto,  sulla  Bure. 

1  BURÉGGIA.  S.  f.  Bùgnola,  a  sia  Sacco  da  qrano. 
Struse,  da  Sien.  in  Rim.  buri.  2.  218.  (Gh.)  11  collo 
(uvea  una  donna)  lungo  come  una  cicogna  ;  La  bocca 
larga  come  una  bureggia;  E  '1  mento  se  lo  rade  per 
vergogna. 

BURELLA.  S.  f.  Specie  di  prigione,  e  forse  quella 
che  oggi  diciamo  Segrete.  (G) 

2.  trasl.  Per  Luogo  stretto  e  biija.  (Fanf.)  Dant. 
Inf.  34.  (C)  Non  era  camminata  di  palagio  Là  'v'cra- 
vam ,  ma  nutural  burella ,  Ch'avca  mal  suolo,  e  di 
lume  disagio.  But.  Ma  naturai  burella,  cioè  luogo 
scuro,  ove  non  si  vedo  raggio  di  sole,  sicché  v'è  poco 
lume ,  e  lo  terreno  v'è  molle  e  diseguale,  [t.]  .ii 
Lamb.  Burella  e  Borrella  è  Fossa  ;  e  Dante  chiama 
Fossi  gl'Infernali.  È  Agg.  in  un  docum.  del  med. 
et).  Vestimenta  nigra  vel  ctiam  burella. 

3.  Corridoio  sotterranea.  Brignal.  Ist.  Spagn. 
lib.  5.  (Mt.)  Seppe  essere  quivi ,  per  una  burella 
sotterranea,  insiuo  dal  real  palagio,  stato  condotto. 
Perqam. 

BURELLA.  S.  /".  (Vet.)  [Valla.]  Cavallo  pezzato , 
cioè  quel  Cavallo  che  ha  il  mantella  bianco,  chiaz- 
zato di  nero,  bajo,  saura,  ecc.  [t.]  Nell'art,  prec. 
Burello  in  un  Dacum.  vale  Scuro. 

BURGE.\S.ÌT1C0.  Aqg.  (Leg.)  Lo  slesso  che  Allo- 
diale. V.,  §  2.  [Val.]  De  Lue.  Doti.  Volg.  1.  95.  A 
dilferenza  delle  feudali ,  si  dicono  allodiali  ovvero 
burgensaliche. 

BURGRÀVIO.  [T.]  S.  m.  Dal  germ.  Burg  graf. 
Conte  di  castello.  Antica  titolo  in  Germania.  Erano 
quattro  i  Burgravi.  Ma  poi,  titolo  del  primo  magi- 
strato di  qualche  città  di  Germania. 

[t.]  Per  cel.  fam.,  non  del  pop.,  chiamasi  Bur- 
gravio un  Signorotto  che  ha  più  l'apparenza  e  la 
prelesa  che  la  realtà  del  potere.  (Dai  Burgravi  di 
lungo  il  Reno ,  che  resistevano  agl'Imp.,  per  fare 
da  se.) 

BURIANO.  Agg.  e  S.  ni.  (Agr.)  Specie  di  vino.  Aff. 
all'uva  Buranese.  Red.  Ditir.  8.  (C)  lo  di  l'escia  il 
bur'iano.  Il  trebbiano,  il  Colombano  Mi  tracanno  a 
piena  mano.  E  Annat.  Forse  il  burlano  è  fatto  di 
quell'uve  di  cui  Pier  Crescenzio,  4.  3.  10.  Ed  è 
un'altra  maniera,  che  si  chiama  buranese,  che  è  uva 
bianca,  molto  dolce.  Sader.  Colt.  120.  Le  vernacce, 
siccome  le  malvagie,  ne  fanno  poca  (uva);  ma  è  il 
vin  loro  di  polsobuono,  siccome  i  buriaui,  e  quelle 
bianche  del  contorno  di  Portercole. 

t  BURIASSO.  [T.J  S.  m.  Chi  metteva  in  campa  i 
qioslrulori,  ammaestrandoli.  Varch.  Ercol.  50.  (C) 
Lib.  son.  2. 

[Tav.]  Allegare  alcuno  per  burlasse.  Arch.  Star. 
II.  t.  4.  p.  2.  294. 

2.  t  Chi  suggerisce  e  ajuta  a  diciture  o  a  com- 
positore. Varch.  Ercol.  56.  (C)  (La  conson.  iniziale 
è  imit.  di  chi  soffia,  e  casi  eccita  e  conforta.)  Ma 
l'ingl.  Bully  vale  Smargiassa,  e  il  ven.  Buio,  Pro- 
vocalore.  Bravo,  anche  nel  senso  più  tristo.  E  ancL'- 
aff.  di  suono  a  Berrovierc ,  che  valeva  Ministra,  e 
dìcevasi  Birroviere,  e  lo  derivano  da  Bupjò;  a  lljppi;. 

BURICCO.  S.  m.  Sorla  di  Veste  antica,  [t.]  Forse 
dal  color  rosso.  Gr.  tlupóivò;,  come  Biondo,  e  sim.  =^ 
Buon.  Pier.  1.  5.  9.  (C)  E  fate  pur  d'usar  sotto 
il  buricco,  Come  vi  veggo  ,  un  buon  gasligamatii, 
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Por  porlo  in  opra  contro  a  quelle  bestie.  E  l.  2.  7. 
Buricchi,  farsetti,  Cappe ,  e  cappucci,  e  pappaficiii 
in  chiocca.  K  itU.  S.  li.  Chi  calze,  chi  mantello, 
e  clii  buricco  Vi  si  provegga.  lied.  Voc.  Ar.  {Mt.) 
li  buricco  è  forse  lo  stesso  che  saltamharco,  e  salta- 
Diìndosso. 
Bllll.\.\.  S.  f.  (Mar.)  Lo  stesso  che  Bolina.  V. 

2.  [t.]  Barca  che  va  di  burina  [che  riceve  il  venlo 
di  costa). 

3.  (G.M.l  Detto  di  pers.  Va  ili  burina,  Chi  in  an- 
dando peniie  un  po'  su  una  parte. 

BIRI\ATIJ11A  e  BLII.VATIU*.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  (M.F.] 
liitaali  che  si  fanno  iitlaijliundo.  Uocum.  Art,  Sen. 
80.  Ncuno  lavorante  non  debba  ritenere  neuna  buri- 
natura  di  neuno  orafo  ,  ma  tutta  la  debba  rendere 
a'  maestri  che  gli  danno  a  intagliare  e  lavorìi. 

BlillIKO.  S.  m.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Burina  o  Bo- 
lina. Fai.  Voc.  Burriiio.  Fune  legata  alla  metà  delle 
vele,  che  tira  le  dette  a  prua. 

BlHl.XO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Bulino,  [t.]  La  R  in 
più  lingue  denula  scrittura  e  incisione.  [Cont.]  lii- 
riiic/.  i'irot.  IX.  4.  Per  intagliar  (si  usano)  ciappe, 
burini,  e  cosi  anco  lime  e  ciselli. 

BIRISTO.  S.  m.  jr.rad.l  /  contadini  dicono  anco 
Duristio.  È  certa  Pasta  [atta  di  sangue  di  majale, 
con  grasselli,  uve  asciutte,  e  pinocchi,  condita  con 
tale  e  sanie,  la  quale  insaccala  ne'  budelli  s'allessa, 
poi  freddata,  s'affetta  e  si  mangia.  Si  chiama  Bu- 
risto  soltanto  se  il  recipiente  è  un  budello  di  bove  ; 
Buristo  in  bóslola,  se  il  recipiente  è  l'intestino  gra- 
cile del  majale  ;  Buristo  in  cuflia,  se  lo  stomaco  del 
majale. 

BlBl*.  S.  /".  De/fa,  Baja,  Scherzo.  Segn.  Star. 
3.  103.  (0)  Tutti  i  giovani  nobili  Fiorentini  si  pas- 
savano il  tempo  con  molte  burle.  E  6.  i61.  Non 
potevano  tenersi  che  alcuna  volta,  burlando,  non  mot- 
teggiasse con  burle  tali,  che  lo  facevano  riputare  em- 
pio. Capr.  Bott.  68.  Ma  lasciamo  ire  le  burle  :  la 
grammatica,  o,  per  meglio  dire,  il  latino  è  una  lin- 
gua. Buon.  Fier.  1.  2.  2.  Burlo  talvolta,  E  talvolta 
anco  tra  la  burla  e  '1  vero,....  Passo  olire  allo  stec- 
cato Del  dovuto  rispetto.  Castigl.  Corteg.  2.  [.Mt.) 
E  parmi  che  la  burla  non  sia  altro  che  un  inganno 
amichevole  di  cose  che  non  offendono,  o  almen  poco. 
.E  siccome  nelle  facezie  il  dir  contra  l'aspettazione , 
cosi  nelle  burle  il  far  contra  l'aspettazione  induce  il 
riso,  [t.]  Ambr.  Bern.  1.  i.  Che  uomo  è  quello, 
che  disseti  Questo?  che  la  non  sia  una  burla. 

2.  Dar  la  burla.  Burlare.  [Tor.]  lied.  L.  i.  i. 
Legga  questo  mio  sonetto,  e  me  ne  dia  la  burla. 

5.  [Val.]  Essere  iu  sulla  burla.  Scherzare.  Ccllin. 
Vit.  i .  225.  Lui  mi  disse  che  io  ero  sempre  iu  su 
la  burla. 

4.  Usar  la  burla.  Scherzare.  Castigl.  Corteg.  2. 
(.M(.)  Non  si  disconviene  talora  usare  le  burle  ancor 
coi  gran  signori. 

».  Far  burla,  o  una  burla,  o  la  burla.  Burlare. 
Castigl.  Corteg.  2.  (Mt.)  Quei  gentiluomini  che  fa- 
cevano la  burla,  [t.]  Prov.  Tose.  267.  La  burla  non 
è  bella,  se  non  e  fatta  a  tempo. 

6.  Voler  la  burla.  Scherzare:  Tane.  2.  3.  [Mt.) 
Mai  no,  mai  no;  i' vo'  la  burla,  e  sono  Venuto  a 
favellarti  di  Ciapiuo.  [Val.]  Firenz.  Nov.  8.  111. 
Costoro  credettero  da  prima  che  la  volesse  la  burla. 

7.  Da  burla,  l'er  burla,  Post,  avverò.,  vogliono  Per 
ischerzo.  Da  bejfe. 

JT.j  Da  burla  o  da  senno. 

[t.J  lUmedii  per  burla. 

Onde  Fare  o  Dire  checchessia  per  bnrla  o  da 
burla  vale  Farla  o  Dirla  per  ischerzo.  Sen.  Ben. 
Varch.  1 .  4.  (C)  Se  già  tu  non  pensi,  che  favellando 
da  burla,  e  per  ischerzo,  e  con  argomenti  favolosi,  e 
da  dirsi  a  veglia  dalle  donne  vecchie,... 

8.  Il  da  burla.  Ellitticam.  vale  II  fatto  da  burla. 
Ciò  che  é  fatto  da  burla,  cioè  per  ischerzo,  non  da 
senno,  non  sul  sodo.  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  2.  p.  86. 
Un.  2.  (GA.)  E  ciò  per  obbligarli  a  far  l'induzione, 
quale  dovesse  essere  il  da  vero,  se  questo  era  il  da 
burla. 

9.  [Val.]  Fuor  di  burla.  Post,  avve.rb.  Seria- 
mente, Sul  serio,  Daddovero.  B.  Tass.  Lelt.  2.  451. 
Credendo  ch'egli  abbia  detto  fuor  di  burla  una  cosa 
tanto  lontana  dalla  verità. 

[t.|  Magai.  Leti.  Fuori  di  burle. 

10.  [t.]  Uetlere  in  burla.  Si  dice  di  cosa,  di 
fatto,  di  discorso,  di  consuetudine;  e  c'è  ora  più 
ora  meno  mal  animo.  [Val.)  Cellin.  Vii.  1.  276. 
Volendosi  mettere  tal  cosa  in  burla,...  io  gli  mo- 
strai una  lettera,  [t.]  Magai.  Leti.  .Mettere  la  cosa 
in  burla.  1 


Alf  de'  Pazz.  in  Bim.  buri.  3.  354.  (GA.) 
Ciambullari ,  iu  non  giambo ,  o  inetto  in  burla  Né 
voi,  né  altri,  ma  dico  da  vero. 

Recare  in  burla  è  lo  stesso  che  Mettere  in  burla. 
[Val.]  Dorghin.  Disc.  4.  1  IO.  Recando  in  burla  molte 
delle  loro  scipidezze,  pigliarne  piacere. 

iì.  Mettersi  o  Recarsi  in  burla  uua  cosa.  Burlar- 
sene, A'oH  curarsene.  Bed.  Op.  6.  189.  (Uh.)  Quello 
che  V.  S.  mi  scrive  di  quella  lingua  nera,  e  di  quelle 
urine  accese,...,  non  mi  piace  ;  però  non  se  le  metta 
in  burla.  Borgh.  Vinc.  Op.  1 .  2tJ6.  Parendogli  forse 
(o  Cicerone)  cosa  sconvenevole  al  nome  ed  alla  gra- 
vità sua,...  la  si  recò  in  burla,  dicendo,  che,... 

12.  l'igliarsela  iu  burla.  Stimare  che  una  cosa 
sia  detta  o  fatta  per  ischerzo,  e  non  già  da  senno. 
Alf  de' Pazz.  in  Bim.  buri.  3.  351.  (GA.)  E  bene 
spesso  al  Varchi  dico  il  vero,  Che  non  lo  crede,  e  se 
la  piglia  in  burla. 

13.  Restare  in  burla.  Restar  burlalo,  esposto  alle 
altrui  bejfe.  Alf  de'  Pazz.  in  Bim.  buri.  3.  354. 
(GA.)  Aitili,  per  dire  il  vero,  Ei  fuor  non  esce,  e  con 
voi  resta  in  burla. 

11.  In  burla.  Post,  avverb.  Da  scherzo,  Per  beffe. 
Alf  de'  Pazz.  in  Bim.  buri.  3.  354.  (GA.)  E  così 
vi  dirò,  burlando,  il  vero  ;  Che  'I  ver  non  si  può  dir, 
se  non  in  burla.  Bracciol.  Talia.  Musa  Bajona , 
p.  XXIV.  Ma  tu  perchè...  non  li  provi  a  raccontare 
in  burla  le  cose  del  cielo? 

la.  [t.]  Cosa  dappoco.  Per  voi  spendere  cento 
scudi  è  una  burla. 

[t.]  Esclam.  iron.  di  quantità  grande ,  e,  in 
gen.,  di  cosa  qrave:  Una  burla! 

Bl'RlARE.  V.  n.  ass.  Beffare,  Schernire,  [t.]  Il 
Marat,  da  Burrella  o  Borrella,  ai  Lomb.  Buca  a 
uso  di  trappola  per  far  cadere.  SuU'anal.  di  Trap- 
polare, Uccellare,  e  sim.  Forse  suono  di  scherno  tra 
uaja  e  Urlo,  come  si  fa  per  chiasso  ai  burlati.  V.  anco 
('/  §  7  ;  cAè  l'imag.  del  Burlare  è  uff.  a  quella  di 
Fare  alla  palla.  =  Segn.  Star.  1 .  161 .  (C)  Filippo,..., 
non  pensava  tenersi  che  alcuna  volta,  burlando,  non 
motteggiasse,...  Buon.  Fier.  1.  2.  2.  Burlo  talvolta, 
E  talvolta  anco  tra  la  burla  e  '1  vero,...,  Passo  oltre 
allo  steccato  Del  dovuto  rispetto.  [Giust.l  Cccch. 
Diam.  III.  8.  E  perchè  io  burlo,  e  burlando  trafig- 
golo  Cosi  un  pochetto ,  e'  si  risente  e  fammene  Una 
canata.  [T.]  Cron.  Pist.  del  óQO.  È  stato  buon  com- 
pagno; e  burlava  volentieri. 

[t.]  Prov.  Tose.  298.  Chi  burla  ,  si  confessa. 
(Spesso  dalle  parole  che  ti  escono  come  per  burla  e 
involontarie,  la  verità  trasparisce.)  =  Cecch.  Donz. 
5.  4.  (C) 

2.  [t.]  In  senso  aff.  a  Scherzare.  Bib.  Caland. 
3.  5.  Forse  finse  burlar  teco.  —  Non  m'avria  svilla- 
neggiata. =  Buon.  Fier.  2.  4.  20.  (C)  Cosi  così  'n 
un  certo  mó'  burlando  ,  Par  fatto  per  trafigger  qua' 
meschini.  Vilt.  Pitt.  14.  Tenendo  nella  destra  un 
lioncino,  pareva  che  lo  sollevasse,  per  far  così  bur- 
lando paura. 

3.  [t.J  In  senso  sim.  al  Che  mi  canzona?  dicono 
Che  mi  burla?  — Io  credo  bene  ch'ella  burli;  fin- 
gendo sovente  di  prendere  sul  serio  cosa  da  poco, 
e  così  raddoppiando  la  burla.  In  uso  sim.  il  Canzo- 
nare è  di  buono  un  po'  più;  dice  maraviglia  o  impa- 
zienza di  colui  che  esclama  cosi. 

I.  N.  pass.  Burlarsi  di  checche  sia  vaie  Non  farne 
.conto,  Sprezzarlo,  Farsene  beffe.  Fir.  Disc.  Aniui. 
82.  (C)  be  nessuno  di  quelli  che  ti  vcdcssono  andare 
per  aria  in  cosi  nuova  forma,  e  per  questo  si  rides- 
sero e  si  burlassero  del  fatto  tuo,...,  tu  per  niente 
non  rispondessi  a  persona.  Impres.  Rip.  223.  [M.) 
Accademici ,  e'  si  burlò  ,  e  voleva  meco  'I  giambo. 
Salvin.  Disc.  2.  360.  Per  l'amico  non  si  debbono 
prendere  l'armi  contra  la  patria,  dice  Cicerone  :  ma 
di  ciò  si  burla  Gelilo... 

5.  E  Alt.  Lasc.  Rim.  leti.  2.  15.  Castigl.  Cortig. 
2.  (.1/.)  11  qual  so  come  mi  pigli  piacere,  quando  son 
maschera,  di  burlar  frati. 

6.  [Val.]  A  mo'  di  nome.  Car.  Lett.  fam.  i.  101. 
Lasciando  il  burlare,  vegnaino  in  sul  sodo. 

7.  [t.]  Nel  senso  di  Rotolare.  Vive  nel  dial.  Lomb. 
che  dice  Boria  giò  il  Cader  giù  quasi  rotolando.  Ci 
consuona  il  gr.  mod.  'l'opoXàM. 

Quindi  per  Gittar  via.  Dant.  Inf  7.  (C)  Gri- 
dando :  perchè  tieni ,  e  perchè  burli  ?  But.  Perchè 
burli,  cioè  perchè  gitti  via? 

Pace.  Centil.  70.  26.  v.  4.  p.  14.  (GA.)  Ed  in 
Pistoja  rimetter  senz'urlo  Doveano  i  Guelfi,  salvochè 
Tedici,  Di  cui  parole  più  oltre  non  burlo.  Lett.  Prel. 
Janni  (Cod.  manie.  0.  155.  41.  col.  1.).  (Fanf.) 
Ci  corre  (per  un  deserto  )  cinque  lìuiiii  di  'jolvcrc 


secca...,  e  quando  lo  vento  da  per  questi  fiumi,  buri» 
di  questa  polvere  di  fuori... 

t  Bl'RLASCO.  Agg.  [Val.]  Voce  usata  per  signiji- 
care  Infermo,  Malato,  [t.]  Aff.  all'imag.  del  Non 
si  reggere  in  piedi ,  dell'Esser  cascante.  V.  Buii- 
L.*iiE,  §  7.  [Val.]  Car.  Leti.  1.  196.  Mi  metto  ora 
a  rispondervi  con  un  occhio,  clic  l'altro  mi  trovo 
hurlasco  o  brulasco. 

«URLATO,  l'art,  pass,  e  Agg.  Da  BuntAnE.  Vii. 
Pit.  149.  (C)  Apclle  è  un  tale  burlato  da  Ammiaiio 
poeta. 

[t.]  Prov.  Tose.  170.  É  male  avere  il  male, 
ma  esser  burlalo  è  peggio. 

i.  Ea  modo  di  Sost.  [r.]  Prov.  Tose.  3i7.  Anco 
i  burlali  mangiano.  (Dice  chi  vuol  mostrare  non  tener 
conto  delle  canzonature.) 

BL'RLATOBli.  Verb.  m.  di  BiRLAnE.  CAi  o  Che 
burla.  Varch.  Ercol.  54.  (C)  Onde  vengono  ciancia- 
tore, ciancione,  burlatore,...  Castigl.  Cortig.  2.  (.1/.) 
Costui,  Ira  l'altre  cose  era  gran  burlatore. 

Bl  ULATRICH.  F.  di  BuHLATOnE.  (Fanf.) 

BLRLESCAMK.\TE.  (T.)  Avv.  Da  Burlesco.  Salvin. 
Disc.  2.  22.  (C)  Come  egli  burlescamente  e  empia- 
mente gli  chiamava,  Galilei  e  atei  (Giuliano,  i  Cri- 
stiani). [T.l  Burlescamente  risponde  a  parole  serie. 
[i.]  Rappresentare  un  fatto.  —  Tradurre  un 
autore. 

BliRLESCt).  [T.]  Agg.  Fallo  o  Detto  da  burla,  non 
davvero,  e  in  maniera  da  eccitare  altri  a  burlarsi 
di  pers.  0  di  cose,  o  di  quel  medesimo  che  dice  o  fa. 
Quindi  sta  Ira  il  derisorio  e  il  ridicolo.  Buon.  Fier. 
2.  1.  14.  (C)  E,  pienissimi  alzando  bicchieroni.  Farli 
ire  in  volta  con  burleschi  vanti. 

In  senso  sim.  [t.]  Fare  burlesco,  Lazzi  bur- 
leschi. 

2.  In  senso  aff.  a  Faceto,  ma  che  tiene  del  Cari- 
cato ;  ed  è  più  gen.  che  Bernesco.  Bed.  Annoi.  Ditir. 
121.  (C)  (Quantunque  i  sonetti  colla  coda  siano  per 
lo  più  burleschi  e  familiari.  Car.  Lett.  ined.  3.  20. 
(GA.)  Vi  mando  tre  sonetti  pure  alla  burlesca,  nella 
materia  del  Castclvetro. 

[t.]  Stile  burlesco.  —  Genere  di  poesia;  Versi, 
Rime  burlesche, 

[t.]  Voci  burlesche,  più  proprie  a  quello  stile. 

(T.)  Poeta  burlesco. 

Come  Sosl.  [t.]  Riesce  nel  burlesco.  —  Compo- 
nimento che  è  d'un  burlesco  sguajato. 

.4HcAe  [t.]  Musica,  Danza  burlesca.  Dice  più  di 
Giocosa.  —  Attore... 

3.  I  modi  seg.  riguardano  ancora  più  espressam. 
la  confusione  de'  due  sensi  di  faceto  in  sé  e  ridicolo 
ad  altri,  [t.]  Discorso  burlesco.  —  Voltare  le  cose 
in  burlesco. 

[t.J  Tende  al  burlesco.  Dà  in  burlesco. 
Nel  ling.  fam.  [t.]  Uomo  burlesco,  CAi  fa  ri- 
dere più,  0  d'altra  cosa,  che  non  vorrebbe. 

BURLETTA.  S.  m.  Dim.  di  Burla.  [Tor.]  Dal. 
Lep.  114.  Era  in  una  villa  in  conversazione  allegra 
un  lale  semplice  anzi  che  no,  onde  egli  dava  occa- 
sione a  qualche  burletta.  E  116.  A  tal  proposito 
avrebbe  raccontato  una  burletta. 

2.  [t.]  Breve  rappresentazione  scenica,  che  cor- 
risponde in  parte  alla  farsa  moderna.  :=  Salvin. 
Cas.  56.  (Mt.)  Sono  certi  mimi  de' quali  alcuni  sono 
chiamati  suggelli,  altri  burlette...  Le  burlette,  per 
essere  piene  di  molle  bull'onerie,  irriverenze  e  irreli- 
giosità, e  di  molli  triviali  e  plebei,... 

[G.M.]  Giocosa  rappresentanza  teatrale  in  mu- 
sica. 

3.  Per  Avvenimento  ridicolo.  Piccol  fallo  da 
muovere  il  riso.  Fag.  Comm.  (Mt.) 

[G.M.]  Questa  è  una  burletta. 
[G.M.]  Di  chi  parla  da  scherzo:  Fa  la  burletta, 
Lo  dice  per  bulletta. 

[G.M.]  E  quando  lo  scherzo,  sia  in  alti  sia  in 
parole,  riesca  increscevole,  perchè  troppo  prolungato, 
si  dice  :  Questa  burletta  mi  comincia  a  seccare. 

t  BIRLETTO.  S.  m.  Broletto,  Piccolo  brolo.  Sagg. 
Rim.  Sacch.  Ball.  21.  (M.)  In  un  burlelto  appresso 
di  Fiorenza  Fu  lor  collegio  tutto  ragunalo.  E  27.  In 
sulla  porta  del  vago  burletto  Fece  Costanza  tutto 
apparecchiare. 

BIRLÈVOLE.  Agg.  com.  Da  Burlare.  Dicesi  di 
cosa  da  burlarsene.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  510. 
(iW.)  Legge  stretlissima  ogni  accademico  obbliga  sfor- 
zosamente  a  questo  burlevole  insieme  e  serio  eser- 
cizio. .^ 

2.  Per  Burlesco.  Vii.  Pili.  07.  (M.)  Molte  così 
falle  bizzarrie,  scherzi,  e  invenzioni  spiritose  e  hur- 
levoli. 
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3.  Pigliasi  talora  per  la  Persona  che  burla.  Varch. 
Ercol.  Ci.  (C)  Ondo  vengono  cianciatore,  ciancione, 
burlatore,  burlone,  e  burlevole. 

BlttlEVOliSSIMO.  Ar/g.  superi,  di  BURLEVOLE. 
Atlegr.  235.  (M.)  Se  in  quella  mia  breve  e  burlevo- 
lissiraa  relazionctta  in  canzona,  fatta  per  ischerzo, 
io  ho  quasi... 

BURLEVOLMEXTE.  Avv.  Da  Burlevole.  In  modo 
burlevole.  Varch.  Les.  Dani.  2.  80.  (Man.)  E  per 
dirlavi  burlevolmente...,  la  natura,  come  dice  il  Cer- 
nia, fece  gli  orecchi  e  le  campane,  Fece  l'assenzio 
amaro,  e  dolce  il  mele,... 

i  BlIRllEKO.  [T.]  Agg.  Aff.  a  Burlevole;  ma  men 
com.  Disposto  alle  allegre  burle.  Car.  Leti.  \.  23. 
(C)  Ne  ringrazio  il...,  che,  dove  vi  lasciai  melanco- 
nico, v'abbia  fatto  burliero. 

BlIIllO!V.lC010.  Agrj.  e  S.  m.  Pegg.  di  Burlone. 
liajonaccio.  (C) 

BIUIOXE.  Agg.  eS.  m.  e  f.  Da  Burlare,  [t.]  Chi 
burla  0  fa  0  dice  burle,  non  sempre  delicate,  per 
abito,  e  quasi  per  assunto.  =  Varch.  Ercol.  5i. 
(C)  Onde  vengono  cianciatore ,  ciancione,  burlatore 
e  burlone.  Car.  Apol.  128.  (JW.)  Non  vi  si  può  fare 
altra  risposta  di  quella,  che  v'ha  fatta  sopra  questo 
luogo  un  burlone,  il  quale...  Bart.  Simb.  2.  15. 
Burlone  facetissimo,  e  di  capricci  a  maraviglia  fan- 
tastichi. 

[t.]  Nel  Fagiuoli.  Chi  ama  le  burle  alquanto 
rumorose  e  sbrigliate.  Burlevole  è  un  po'  meno  e 
meglio.  Il  Burlevole  si  contenta  per  lo  più  di  parole; 
il  Burlone  ama  far  delle  burle,  che  da  ultimo  offen- 
dono 0  ristuccano. 

2.  Nell'Agg.  fem.  Burlona.  Fag.  Itim.  i.  iS6. 
[Gh.)  E  le  ragazze  messimi  a  sbirciare...  Al  primo 
aspetto  mi  parean  burlone,  Di  piacevoli  fratti  e  in- 
sieme accorti.  E  3.  254.  E  di  natura  poi  così  bur- 
lona. Che... 

[t.]  Ciarle  burlone. 
[G.M.]  Maniere  burlone. 

i  IIIBLOTTO.  S.  m.  Così  dicesi  dal  volgo  per  me- 
tatesi il  Brulotto.  V.  —  Sull'in.  S.  B.  2.  3.  {Mt.) 
Brulotto...  pare  che  si  dica  per  metatesi  anche  bur- 
lotlo.  V.  BnuLOTTO. 

BlIUM.bM.!.  S. /".  (Boi.)  Genere  di  piante  fan e- 
gorame,  bromeliacee  secondo  alcuni,  juncee  secondo 
altri,  ed  emorodacee  secondo  altri,  della  triundria 
diginia,  così  denominato  da  Linneo  in  onore  del 
.  dotto  Barman,  professore  di  botanica,  e  contenente 
quattro  specie  tutte  esotiche.  (Mt.) 

i  mwmo.  Agg.  Eburneo.  Fir.  fìim.  87.  {¥.)  Colle 
vermiglie  guance,  e  burneo  petto  [forse  per  fuggir 
lo  scontro  delle  tre  E),  [t.]  Meglio  forse  da  leggere 
Eburneo. 

i  BURO.  Agg.  Bufo,  [t.j  Così  pronunziano  Bolo- 
gnesi, Modenesi  e  altri.  Più  ajf.  a  Furvus.  =  Uit- 
tnm.  1.  18.  (C)  Due  anni  e  trenta  avea ,  da  quel 
ch'io  '1  tolsi ,  A  quel  che  venne  si  torbido  e  bure. 
Bini.  ant.  F.  B.  AUor  che  il  sole  Scende  nel  mare, 
e  l'aria  si  fa  bura. 

2.  t  //i  forza  di  Sost.  Frane.  Barb.  262.  22.  (C) 
Di  notte  quando  è  buro.  Un  lume  puoi  portare.  Ott. 
Com.  Inf.  i.  4-8.  [Mi.)  Costui  (Tarquinio  Superbo) 
trovò  li  martorii  del  tormento,  prigioni,  e  buri. 

tBlRRÀCEO.  Agg.  Da  Burro.  Di  burro,  Della  na- 
tura del  burro.  Butirroso.  Branchi  Nicola  in  Targ. 
Tozi.  G.  Viagg.  8.  500.  {Gh.)  Essendo  posta  (una 
certa  terra)  al  contatto  della  lingua...,  non  s'unisce 
con  la  sahva,  e  non  produce...  una  sensazione  bur- 
racea. 

BURR.UA.  S.  f.  [t.]  Parte  della  casa  campestre 
ove  fanno  il  burro. 

BIRRAJA.  [G.M.]  S.  fem.  di  BuRRAJO. 

BLiRRAJO.  S.  m.  (.\r.  Mes.)  Da  Burro.  Colui  che 
fa  0  vende  il  burro.  Paolct.  Op.  agr.  1 .  236.  nella 
Tavola.  (Gh.)  Provisioni  d'un  anno  al  burrajo,  scudi 
12.  E  1.  240.  La  spesa  poi  del  burrajo  comparisce 
chiaramente  detratta  nella  riportala  dimostrazione  ;... 
■  Lastr.  Agric.  2.  156. 

BliRRASCA.  S.  f.  L'infuriarsi  del  mare  e  dell'aria 
per  impeto  di  venti  contrarli.  Tempesta.  (Fanf.) 
[T.]  Aff.  a  Bufera.  Buro  per  Bufo.  Borea,  che  i  Ve- 
neti Bora.  Suono  imil.  =  Bed.  Nat.  esp.  (C)  In 
evento  che  il  mare  improvvisamente  si  gettasse  a 
burrasca,  [t.]  Targ.  Alimurg.  16.  Se  due  venti  si 
accozzano  a  tirare  con  forza  quasi  eguale  e  grande 
da  due  punti  diametralmente  opposti,  fanno  burra- 
sche e  turbuiL  Prov.  Tose.  264.  Pallidezza  nel  noc- 
chiero, Di  burrasca  segno  vero. 

[T.l  Burrasche  menale  da  venti  meridionali. 
[T.J  Burrasche  di  neve. 


T.l  Far  burrasca. 

T.]  Proti.  Tose.  00.  Il  cuore  de' bricconi  è  un 
mare  in  burrasca. 

[G.M.J  II  tempo  è  a  burrasca  (è  volto  a  far  bur- 
rasca). 

[G.M.]  E  fig.  Dicesi  di  chi  è  di  cattivo  umore, 
talché  a  stuzzicarlo  si  tenta  che  proromperebbe  in 
escandescenze. 

2.  [t.]  Nel  trasl.  diciamo  di  Malattia  alquanto 
grave,  o  di  pericolo  qualsiasi.  Avere  passala.  Pas- 
sare una  bella,  una  grande  burrasca. 

[t.]  e  senza  l'art.  Quel  malato  vuol  passar 
burrasca. 

3.  Per  Disgrazia,  Disavventura.  Buon.  Fier.  3. 
5.  2.  (C)  Avvezzo  alle  burrasche  ed  a' trambusti. 
Maini.  3.  39.  Altri,  che  fugge  anch'ei  simil  burra- 
sca. Finge  l'infermo,  e  vanno  allo  spedale. 

Onde  Correr  burrasca  vale  Correr  pericolo. 
Malm.  8.  2.  (C)  Manca  in  qual  mo'  si  può  correr 
burrasca.  [Val.]  Benliv.  Lett.  1.  28.  Barbino  per 
avere  maneggiato  denari,  forse  potria  correr  qualche 
burrasca.  =  Vit.  Pilt.  161.  (Milano  1806).  (M.) 
.\pelle,  ricordevole  della  corsa  burrasca,  si  vendicò 
in  colai  guisa  della  calunnia, 

[t.]  Burrasca  di  collera.  —  D'impazienza.  — 
Di  grida,  e  di  più  e  anche  d'uno. 

Ir.]  Iperb.  di  cel.  Una  burrasca  di  parole  tron- 
fie, d  imagini  ventose,  di  strepitose  armonie. 

4.  [G.M.]  Burrasca  chiamasi  per  cel.  un  Uomo  di 
naturale  risentito  e  collerico. 

i  BURRASCAME.  Agg.  com..  Da  Burrasca.  Che 
porla  burrasca.  Burrascoso.  Salvin.  Odiss.  12.  262. 
(Man.)  Allor  posò  ponente  burrascantc. 

BCRRASCARE.  [G.M.]  Verbo  che  usasi  soltanto 
come  N.  ass.  11  tempo  vuol  burrascare.  —  Stanotte 
ha  burrascato.  Vive  nelle  campaqne  tose. 

BURRASr.HELLA.  S.  f  Dim.  di  Burrasca.  Non  com. 
Sasseti.  Lett.  319.  (Man.)  E  non  vi  si  sentono  se 
non  certe  burraschelle,  che  quivi  nascono,  e  quivi  si 
spengono,  durando  molto  poco  tempo. 

Bl'RRASr.llETTA.  S.  f  Dim.  di  Burrasca.  Fra- 
castor.  (Mt.) 

[t.]  Segnatam.  nel  trasl.  di  malattia,  di  sven- 
tttra,  di  sdegni. 

[t.]  Anco  Burrasca  grave ,  cosi  detta  per 
etifeni. 

BllRRASCnWA.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  di  Burrasca 
nel  suono,  ma  per  lo  più  in  signif.  grave.  L'è  stata 
una  burraschina  e  qualcosa. 

t  BlIRRASCO.  Agg.  Burrascoso.  Mail.  Franz.  Bini. 
(Mt.) 

BlIRRASCONA.  [G.M.   S.  f  Acer,  di  Burrasca. 

BLRRASCONE.  [G.M.]  S.  m.  Grossa  burrasca. 

2.  [G.M.]  Dicesi  anco  di  pers.  nel  signif.  del  §  4 
di  Burrasca. 

B1JRRASC0SAME.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Burrascoso, 
[t.]  Discussione  di  Parlamento ,  cominciata  burra- 
scosamenle,  e  mollissimamente  finita. 

BURRASCOSISSIMO.  Agg.  Superi,  di  BURRASCOSO. 
T.]  Tempo,  Stagione,  Mare,  Lago. 

[Val.]  Buri.  Cin.  1.  1)6.  Insuperabile  forza  del 
Tifone,  che  fa  quel  mare  in  verso  oriente  burrasco- 
sissimo. E  1.  156.  Per  attraverso  mari  burrasco- 
sissimi. 

2.  Fig.  [t.j  Adunanza,  Disputa. 

3.  [t.]  Vicende  d'uomo  odi  popoli. 
BIRRASCOSO.  Agg.    Da  Burrasca.  Tempestoso. 

Cr.  allavoc.  Fortunale,  [t.]  Bentiv.  C.  Teb.  volg. 
172.  Ma,  già  calmati  i  burrascosi  venti.  Invila  l'au- 
stro i  naviganti  al  mare. 

[Cors]  Bart.  Hit.  fin.  2.  8.  Facciamo  che 
abbiate  a  passare  l'Oceano  o  alcun  golfo  di  mar  bur- 
rascoso. 

Vedi  i  trasl.  in  Burrascosissimo. 

BURRAIO.  S.  m.  Burrone.  Non  com.  M.  V.  8.  74. 
C)  Salieno  per  le  ripe ,  e  per  li  boschi ,  e  burrati 
uggendo.  Dant.  Inf.  12.  Cotal  di  quel  burraio  era  la 
scesa.  Bocc.  Com.  Dant.  180.  (M.)  Burrati  spesse 
volte  si  chiamano  tra  noi  questi  trarupi  de' luoghi 
alpini,  e  salvalichi.  Bern.  Ori.  1.  8.  28.  (C)  Pro- 
fonda in  un  burraio  il  paladino. 

2.  E  fig.  Cose.  S.  Bern.  (C)  E  di  sotto  a  te  è  '1 
burraio,  e  la  bocca  orribile  dello  'nferno. 

BURRAIO.  Agg.  Da  Burro.  Unto,  e  Spalmato  di 
burro.  [G.M]  IJna  fetta  di  pan  burraio. 

Vocah.  Cater.  p.  146.  Un.  ult.  (Gh.)  Bambolini 
burrati  (sorta  di  cibo  addobbato  di  burro). 

i  BllRRIPiA.  S.  f.  (Mar.)  Lo  stesso  che  Bolina.  V. 
[M.F.]  Falconi,  Vass.  quadrati.  5.  Di  sopra  (dee  ri- 
vedere), per  le  arboraturc  e  antenne  le  oper   morte, 


sì  per  il  tormento  che  danno  al  vassello  nelle  fortune, 
come  per  vclleggiare  della  burrina. 

[Coni.]  Fai.  Vas.  quadri,  i.  7.  Veleggiare  in 
poppa  di  fianco,  di  buon  braccio,  della  burrina. 

BURRO.  S.  m.  La  parte  più  grassa  del  latte,  se- 
parata dal  siero  col  rimenare.  Contratt.  di  Butirro. 
G.  V.  8.  65.  8.  (C)  Vivonsi  di  carne  cruda,  o  poco 
cotta,  e  di  sangue  di  bestie,  e  burro,  e  latte.  E  cap. 
56.  19.  Per  dispetto  di  lor  viltà  da  tutte  le  nazioni 
del  mondo  i  Fiamminghi  erano  chiamali  conigli  pieni 
di  burro.  (Qui  in  modo  proverb.)  Dant.  Inf.  17. 
Vedine  un'altra  più  che  sangue  rossa,  Mostrare  un'oca 
bianca  più  che  burro.  [Val.(  Gozz.  Nov.  1.  140.  Una 
cartuccia  con  un  poco  di  burro. 

[Cam.]  Giusi.  Prov.  300.  Burro  di  vacca,  cado 
di  pecora,  ricolta  di  capra. 

[t.1  Un  pane  di  burro.  Forma  che  si  dà  al  burro 
per  venderlo  ;  come  dicesi  Pane  di  zucchero. 

Cecch.  Lez.  M.  Bartolin.  25.  (Man.)  Fu  un 
tratto  un  cortigiano  d'un  signore,  che  rubava  certi 
panelli  di  burro,  e  nascondevaglisi  in  seno. 

2.  [t.]  Di  pers.  troppo  tenera  e  di  corpo  e  d'a- 
nimo, ma  per  mollezza,  non  per  affetto  :  Falla  di 
burro. 

3.  [G.M.]  Di  carne  morbida  a  mangiare,  o  sim., 
dicesi  Che  l'è  un  burro. 

!G.M.]  Anco  di  cosa  morbida  al  latto. 
T.)  Modo  fam.  Quanto  burro  tu  mi  dai!  (Come 
usingarmi  a' tuoi  linil).  Sim.  al  trasl.  dell'Un- 
gere. 

[M.F.]  Dar  del  barro  ad  alcuno:  modo  fam. 
che  vale  Adularlo,  Piaggiarlo,  Lusingarlo. 

BURR05ÌA.  Agg.  Aggiunto  (/i  Pesca,  vale  lo  stesso 
che  Spiccatoja.  (Man.) 
[t.]  Pesche  burrone. 
BURR0\CE1.I.0.  S.  m.  Dim.  di  Burrone.  Fortig. 
Bicciurd.  2.  7.  (M.)  Splendea  la  luna...  Quand'egli 
fra  scoscesi  burroncelli,...  Spinse  il  suo  fiero  e  no- 
bile cavallo,... 

BURRONE.  S.  m.  Luogo  scosceso,  dirupato,  » 
profondo,  [t.]  Non  da  Reburrus,  Hispidns,  che  è  in. 
Isid.;  ma  aff.  a  Borro.  Vedi  l'orig.  in  Borro.  Col 
suono  più  cupo  dice  più.  =:  Cavale.  Med.  cuor. 
(C)  Truovò  quel  santo  romito  in  un  burrone,  e  quasi 
tutto  roso  da' lupi.  Morg.  i.  23.  I  destrier  ci  hanno 
grattala  la  rogna  Tra  mille  sterpi,  per  ogni  burrone. 
Tue.  Dav.  Ann.  2.  34.  Il  soldato  romano  combat- 
tere non  pure  in  pianure,  ma  in  boschi,  o  burroni, 
se  mestier  fa.  Alleg.  315.  Che  'n  un  burrone  Fu 
per  lasciar  gli  stivali  e  '1  cappello.  Ar.  Fur.  3.  65. 
E  riuscirò  in  un  burrone  ascoso  Tra  monti  inaccessi- 
bili alle  genti. 

2.  E  per  Bosco  folto  d'alberi  e  oscuro.  Vit.  Plut. 
(Mt.)  Dim.  E  fuggendo  venne  in  un  burrone,  ovvero 
bosco,  il  quale  bosco  era  tutto  coperto. 

3.  Per  simil.  Irarre  dal  burrone  vale  Trarre  di 
dubbio  ,  dall'incertezza.  Sagg.  liim.  Bern.  Mogi. 
191.  (.V.)  Com'hai  tu  fatto?  Ira'mi  del  burrone. 

4.  Nel  nuni.  del  più  Burroni  anticamente  furono 
delti  i  Frati  ed  i  Monaci.  Bed.  Or.  Tose.  (C)  Se 
da  burro  n'è  nato  burrone,  da  burrone  credo  che 
sieno  stati  detti  Burroni  i  frati,  e  i  monaci,  perchè 
la  prima  ed  antica  loro  abitazione  era  nelle  grolle,  e 
ne' burroni  più  profondi  della  Nubia,  della  Siria,  e 
della  Tebaide. 

BURROSO.  Agg.  Da  Burro.  Pieno  di  burro.  Con- 
dito con  burro.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Mangino  le 
minestre  molto  bene  burrose,  e  il  burro  sia  fresco. 
E  appresso:  Le  vivande  burrose  ammolliscono  il 
ventre. 

[(j.M.]  Latte  burroso. 

BURSALE.  S.  m.  (Fanf.)  (Anal.)  Nome  di  due 
muscoli,  detti  anche  Obturalori  interni  del  femore , 
e  con  nome  lai.  Marsupiali. 

BURSERA.  S.  f.  (Dot.)  Genere  di  piante  faneg. 
terebintacee,  dell'Esandria  monoginia,  stabilito  da 
Jacquin  e  Linneo,  e  divenuto  poi  tipo  della  fam. 
delle  Burseracee.  Fu  così  denominato  in  onore  del 
medico  e  bot.  tedesco  Gioachino  Burser.  (Mt.) 
[D.Pont.j  L«  specie  più  importante  (Bursera  gum- 
mifera,  L.)  è  un  grana  albero  nativo  della  Giamaica, 
dalla  cui  corteccia  stilla  un  sugo  balsamico  adope- 
rato con  vantaggio  nella  cura  delle  ulceri. 

i  BUSARE.  V.  a.  Bucare.  Forma  de'  dial.  ven. 
Pataff.  i.  (C)  Poi  vidde  a  Muccio  sniemora  busaili. 

2.  i  Lo  stesso  che  Bugiare.  Varch.  Ercol.  1.  191. 
(M.)  11  verbo  ':he  usò  Dante  quando  disse:  io  non  li 
bugio,  è  ancora  in  bocca  di  alcuni,  i  quali  dicono  : 
io  non  li  buso,  cioè  dico  bugie. 

t  BUSBACCARE.  A^.  ass.  Fare  il  busbaccone.  Far 
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buslmcrheria.  [t.J  Parecom.  rorift.  con  Bugia.  Ant. 
tose.  Uiisei'a,  len.  Biisi'a.  1'.  anche  BuSBO.  -r.  Cron. 
Morell.  205.  {C)  Volesse  Iddio,  che  ci  fosse  la  possa, 
«onic  c"è  il  buono  animo,  e  via  Lusbaccando.  Se  lu 
non  sarai  savio,  e'  li  giucncrà. 

t  BISBACCIIKIIÌA.  S.  /.  Da  Ik'SBACCAUE.  Inganno 
the  si  cerca  di  fare  altrui  con  biigiarde  e  finte  in- 
vemioni.  Crun.  Morell.  350.  (C)' Si  maravigliava, 
noi  avessimo  gelosia  di  lui,  e  die  cosi  desiderava  il 
nostro  buono  islalo,  quanto  il  suo,  e  molle  altre  zac- 
chere e  busbacclicrie,  bugie,  tranelli,  e  falsità,  sotto 
le  quali  pensò  giungerci,  e  veniiegli  presso  che  fatto. 

Buon.  Fier.  4.  i.   23.    Il  salario a  sé  ricresca 

Colle  busbacchcric,  colle  rapine. 

t  BISBACCO.  S.  m.  Che  ìixa  busbaccherie,  Busbo. 
Buon.  Fier.  4.  3.  3.  (C)  Che  lo  scaraventarsi  alle 
pazzie  Da  scolar  non  chiara'io,  ma  da  busbacchi.  E 

5.  3.  8.  Tali  al  mangano  pose  a  girar  sempre,  Che 
busbacchi  a^'girar  chi  (or  credéo. 

t  B11SB.\CC0IVK.  S.  m.  Acer,  di  BusBAcr.o.  Buon. 
Fier.  1.  3.  11.  (C)  Avvi  tra  loro  Malvagi  niettitor 
di  dadi  falsi,  Bushaccon,  giuntator,  ratlor  di  donne. 
Car.  Com.  8.  (M.)  I  quali  {stampatori)  mi  sono  av- 
veduto che  sono  quei  medesimi  busbacconi,  vituperio 
dell'arte  nostra,  che...  hanno  avuto  ardire  di  stam- 
pare, anzi  di  stroppiare  l'altre  vostre  composizioni. 

tBU.SBElÙA.  S.  /'.  Bimbaccheria.  Buon.  Fier.  1.  i. 

6.  (C)  Kilorle  di  parole  Doppie,  finte,  bugiarde,  equi- 
vocliesche.  Fan  nella  busbcn'a  maestri  accorti.  E  i. 
i.  IO.  N'ho  sentilo  contar  già  tante,  e  tante  Di  queste 
busberie,  tranelli,  e  IrulTe. 

t  BlSBl.'VO.  S.  m.  Dim.  di  BuéBO.  CeccA.  Esalt. 
Cr.  i.  4.  (C)  Che  vuol  questo  busbino  Da  voi,  messer 
Grisogono,  Guardatevi  da  lui,  Ch'egli  è  come  il  car- 
bone. 

t  BISBO.  S.  m.  Busbacco.  [t.J  Mutata  la  S  in  R 
e  la  V  in  Y  o  I,  come  suole  nell'ant.  il. ,  n'esce  Birbo 
e  Birbone.  A  ogni  modo  è  .^uono  di  sprei/io.  =  Buon. 
Fier.  4.  4.  23.  (C)  TrufTator,  gahbator ,  ladri,  rat- 
tori,  Busbi ,  datori ,  ed  assassin'  di  strada.  E  5.  4. 
5.  Andarne  prigionieri  Molti  busbi  rimasi  di  sua  setta. 
(Cors.)  Menz.  Sat.  8.  Un  busbo,  un  cerretano,  un 
arrogante,...  Pretende  fare  a'dolti  il  soprastante? 

t  BL'SC.i.  S.  [.  Cerca,  Il  buscare.  Buon.  Fier.  4. 
4.  23.  (C)  Ch'ei  tengon  alla  parte  del  civanzo  Delle 
lor  busche. 

2.  Andare  alla  busca  o  io  busca.  Darsi  alla  busca, 
Essere  alla  busca,  e  sim.,  vagliano  Andare  o  Essere 
in  cerca  di  checché  sia ,  Affaticarsi  per  buscare 
checché  sia.  Muti.  Franz.  Bini.  buri.  2.  110.  (C) 
E  dettimi  alla  busca,  e  feci  tanto  Che  per  valor  del- 
l'argentate penne,  lo  (rovai  pur  da  metterla  in  un 
canto  D'una  stanzaccia.  Malm.  7.  5.  Tanti  ne  va  a 
taverna,  ch'è  un  barbaglio;  Parte  alla  busca,... 
CeccA.  Servig.  1.  4.  Sarà  alla  busca,  ch'egli  è  bracco 
pratico.  Sasseti.  Leti.  332.  [Man.)  I  viceré  di  que- 
st'India da  un  pezzo  in  qua,  ciascuno  nc'treanni  del' 
suo  governo,  fanno  opera  di  mandare  allo  stretto 
un'armata  in  busca  de'  navili  che  vanno  là  dal  Dacon. 
[Val.]  Fag.  Rim.  3. 153.  Un  topo  allor  di  quelli,  che 
raccoglie  1  minuzzoli  tutti,  e  va  alla  busca... 

3.  [t.]  Fig.  Correre  alla  busca  di  salari,  di  croci. 
•i.  Vivere  alla  busca.    Vivere  dell'altrui  accattato, 

a  rubato.  Salv.  Granch.  3.  3.  (C)  Chi  trovò  prima 

3uest'arte  Del  vivere  alla  busca ,  e  questa  bella  In- 
uslria  del  far  suo  quel  dell'altrui. 

5.  E  col  verbo  sottinteso.  CeccA.  Assiuol.  2.  7, 
(iV.)  Orsù,  alla  busca. 

6.  [Val.J  Per  Traccia,  fìicciard.  Fortig.  ?.  83. 
Climene  in  busca  di  Despina  É  gita. 

7.  (Mil.)  Depredazione  commessa  dai  soldati  a 
danno  degli  abitanti  del  paese  ove  passa  o  campeg- 
gia l'esercito.  [Val.J  V'ai'cA.  Slor.  2.  189.  De' loro 
trecento  fanti  buona  parte  si  trovava  fuora  alla 
busca. 

8.  (Mar.)  [Camp.]  Gente  di  busca,  per  Genie  desti- 
nata a  dare  la  caccia  ai  legni  nemici.  Diz.  marit. 
mil.  Leventi  in  Venezia  s'intendono  essere  Corsari  o 
Gente  di  busca. 

f  BISCA.  S.  f.  Busco,  Fuscello,  Bruscolo,  [t.]  Aff. 
un  poco  a  Festuca.  =  Gr.  S.  Gir.  59.  (M.)  Perchè 
vedi  la  busca  nell'occhio  del  tuo  fratello,  e  nel  tuo 
non  vedi  la  trave?...  Folle,  ipocrite,  trai  prima  la 
trave  del  tuo  occhio,  e  poi  vedrai  piìi  chiaramente  la 
busca  nell'occhio  del  tuo  fratello. 
.  BISCA.  S.  f  (Ar.  Mes.)  Gabbia  da  olio.  Targ. 
Tozz.  G.  Viagg.  1.  331.  (Gh.)  Il  pastone  dell'olive 
macinate  si  mette  nelle  gabbie  che  chiamano  busche, 
e  si  spreme  nello  streltojo  a  due  viti.  E  3.  200.  Re- 
siste multo  all'umido  (i7  giunco  marino),  e  se  ne 


fanno  le  gómene,  i  canapi  da  pozzi,  le  gabbie  o  bu- 
sche da  olio,... 

BlISCACCIIIABE.  V.  a.  e  N.  ass.  Procacciare, 
Andar  buscando.  Non  rom.  Menz.  Sat.  2.  (M.)  E 
Momo,  che  nel  dar  ceni  bottoni.  Vedeva  ancli'ei  di 
buscacchiar  de'  bezzi ,  Messe  su  le  commedie  e  gl'i- 
strioni. 

i  BUSCALFANA.  S.  f  Bestia  grande  e  magra,  che 
anche  diciamo  Alfana,  detto  ver  ischerzo.  [t.|  Dal 
senso  del  lui.  Bruscum,  cA'è  la  parte  più  dura  d'un 
legno,  arguirebbesi  che  la  voce  avesse  in  ant.  uso 
più  gen.;  e  che  i/ui  la  prima  sili,  potesse  indicare  la 
ruvida  pelle  e  il  duro  andare  di  bestia  patita.  Spagn. 
.irah.  Al  fana.  — :  Frane.  Suc.ch.  Nov.  04.  (C)  Aveva 
accattato  uu  cavallaccio  di  quegli  della  tinta  di  Bor- 
gognissanti,  che  era  una  buscalfana,  alto,  e  magherò, 
che  parca  la  fame.  E  nov.  159.  Tenendo  per  nuove 
vie  drieto  a  questa  sua  buscalfana. 

Bl'SCA\TE.  Pari.  pres.  di  Buscare.  Che  busca. 
Car.  Beli.  Arisi.  204.  (3/.)  Nella  medesima  guisa  i 
corsari,  e  i  ladri  si  chiamano  ora  buscanti,  e  pro- 
caccini. Busin.  Leti.  84.  (Man.)  Mariolto  suo  fra- 
tello è  buon  buscante,  ma  avviluppa  :  particolari  non 
so  di  lui. 

BISCAHE.  V.  a.  Procacciarsi  con  industria ,  o 
Ottenere  checché  sia.  [T.]  Non  da  Expiscari,  né  da 
Bosco  (Cercare  la  fiera);  ma  più  ajf.  a  .\eruscarc. 
Cercare  quattrini,  o  a  Pulsare,  Frugare  e  smuovere 
cercando.  E  aff.  anco  al  Raccattare  bruscoli,  o  altro 
che  cada.  In  alcuni  dial.  feruscare.  =  CeccA.  Dot. 

1 .  3.  (C)  Intanto  intanto  egli  ha  buscato  questa  casa. 
Tae.  Dav.  Ann.  3.  71.  Domine,  fallo  tristo  quel 
Druso  che  non  crepò  ;  che  n'avrei  buscata  altra 
mancia.  Car.  Leti.  2.  283.  (M.)  Egli  medesimo  n'ha 
buscate  {delle  lettere)  da  diversi  amici.  Salvin.  Odiss. 
f.  300.  Costui  io  sopra  nave  ben  bancata ,  Negra , 
lungi  da  Itaca  mcrrò ,  Acciò  a  me  molta  vittuaglia 
buschi. 

2.  JV.  pass.  Cecch.  Servig.  3.   7.  (C)  Si  busca 
insino  a  Bologna  le  spese. 
5.  [t.]  Trasl.  Buscarsi  uha  pensione,  una  croce. 
T.l  EU.  Buscarsi  dell'asino. 
T.   Buscarsi  del  signore. 
T.   Anco  in  senso'di  mule:  Taluni,  col  vantarsi 
innamorati  di  Ubertà  fuor  di  lempo ,  si  buscano  il 
titolo  di  spie. 

i.  [Val.]  Procacciarsi  con  mezzi  legittimi.  Car. 
Leti.  Fani.  1.  02.  Per  servirvi  prestò  e  bene  del  li- 
bro che  mi  dom'andate,  n'ho  buscalo  uno. 

5.  [Val.)  Chi  ne  vuol  se  ne  buschi.  Prov.  Chi  ha 
bisogni,  procacci  a  provveder  loro.  Car.  Leti.  Fam. 

2.  127.  Intanto  il  mio  grano  è  portato  via  dalla  Com- 
menda, e  chi  ne  vuol  so  ne  buschi. 

6.  Per  Procurare.  Alt.  [Val.J  Car.  Leti.  Fam.  1. 
135.  Buscatemi  qualche  scrittura,  dove  possa  vedere 
il  modo  del  vostro  governo. 

7.  Buscare  per  Acquistare  semplicemente.  Salvin. 
Odiss.  lib.  15.  vers.  511.  (M.)  Sulla  nòve  Questo 
merrei  ;  ed  infinito  a  voi  Buscherà  pregio,  dove  Ira- 
[lassiate  Ad  uomini  di  lingue  peregrine. 

[t.]  Prov.  Tose.  03.  Chi  accarezza  la  mula, 
buscherà  de' calci  (Chi  s'accosta  allo  stizzoso,  al  ca- 
priccioso, al  malefico,  non  la  passerà  liscia). 

8.  [tJ  Ellissi  fam.  Ne  buscò  tante  (delle  busse). 
[M.F.J  Chi  ne  busca  son  sue. 

[t.]  Fig.  Anco  di  danni  e  dispiaceri.  [M.F.] 
In  quell'accomodamento  ne  ho  buscale  io. 

9.  [M.F.J  Nell'uso  vale  Guadagnare.  Fag.  Bini. 
Buscano  ben  da  ber,  me'  da  mangiare.  E  Conimed. 
Vo'  non  avete  a  perdere  :  avete  a  buscare  quel  che 
sta  bene. 

[t.]  Buscare  la  giornata.  Trovar  di  che  vivere, 
Guadagnarsela. 

10.  Per  Conseguire  [Val.]  Car.  Leti.  Fam.  2. 
i  0.  Vuol  passare  al  suo  paese  per  un  possesso  di  be- 
nefizio, che  si  ha  buscalo  in  questa  Corte. 

1 1 .  Per  Predare,  Foraggiare.  Stor.  Eur.  1 .  24. 
(C)  Venti  uomini  solamente  che  buscavano  alcuna 
preda  ne' vicini  lidi  cristiani.  E  5.  IH.  Richiamato 
alla  massa  chi  era  andato  fuori  a  buscare,  si  ritira- 
rono in  un  luogo  aperto,... 

12.  Per  liubare.  Bisc.  Malm.  (Mt.)  [Val.]  Cellin. 
Vii.  2.  13.  La  qual  cera  il  detto  frate  me  ne  buscò 
un  pezzo,  e  con  detto  pezzo  messe  in  opera  quel 
modo  delle  chiavi. 

13.  N.  ass.  Cerchre,  Investigare.  Car.  Slracc.  3. 
1.  (M.)  Io  andrò  tanto  buscando  che  me  ne  chiarirò 
ben  io. 

H.  E  ass.  [M.F.J  Buscare.  Dicesi  anche  de' cani, 
quando  gettando  loro  alcuna  cosa,  la  riportano  in 


bocca.  Quel  cane  busca  bene.  (Tom.)  Al  cane  che  va 
a  cercare  si  dice:  busca!  (.M.F.J  Bicciard.  xii.  54. 
Barbon  che  busca. 

BUSCATO.  l'art,  pass,  e  Agg.  Da  BUSCARE.  Tac. 
Dav.  Perd.  Eloq.  4Q1).  (C)  E  non  ch'io  tema  d'anti- 
por  la  fortuna  e  il  bealo  commcrzio  de'  poeti  all'in- 
quieta e  ansiosa  vita  dc'dicitori,  con  tutti  i  lor  con- 
solati buscati  da'  lor  combattimenti  e  pericoli. 

Buon.  Fier.  3.  4.  12.  (C)  Buscato  Qualche  pcz- 
zaccio  d'or,  l'ha  data  a  gambe. 

Car.  Leti.  1.  140.  (C)  Al  signor  Don  Giorgio 
si  son  mandali  i  cani  buscali,  e  di  più  i  suoi  smar- 
riti. 

BUSCATOIIE.  Verb.  m.  di  BUSCARE.  Chi  o  Ctie 
busca.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  (C)  Rinvergatori  D'av- 
venimenti, buscalordi  nuove,  Primaticci  ansiar,  stare 
avvertili. 

BUSCATUICE.  (Fanf.)  F.  di  Buscatore. 

BUSCIIETTA.  S.  f.  Bruscolo,  o  FU  di  paglia,  o 
Fuscello  con  cui  si  fa  quel  giuoco  che  dicesi  Le  bru- 
schette.  V.  Brusciiette.  Non  da  Festuca,  ma  da 
Brusca,  Bruscolo.  Maestruzz.  2.  14.  (C)  In  quanti 
modi  si  fa  lo  'mlovinamcnto  che  si  fa  per  sorles?... 
In  molti  modi,...;  alcuna  volta  per  cedole  scritte,... 
e  considerasi  chi  le  toglie  ;  e  simiglianlemenle  ne' 
fuscelli  non  eguali,  cioè  buschette ,  chi  la  maggioro 
0  la  minor  tolga.  [Tor.J  Pule.  Morg.  xxvii.  23.  .Non 
potrà  (Balsamina)...  Nasconder  più  in  quella  {nella 
mano)^  le  buschette. 

tBLSCHIA.  Particella  negai.  Nulla.  Voc.  di  gergo. 
Palai}',  i.  (C)  E'  non  ha  buscbia ,  ed  è  una  gran 
lappola,  [t.]  Come  dire  Neanche  un  bruscolo. 

1  BUSCIA.  [T.J  iS.  /'.  Bugia  sull'unal.  di  Clamiscia 
e  sim.  Gr.  S.  Gir.  14.  (C) 

BUSCIAIIE.  V.  a.  [Coni.]  Lo  stesso  che  Bucare. 
[t.J  Questo  idiot.  che  corrisponde  al  roman.  Buciare, 
spiega  l'altro  di  Buscia  per  Bugia.  [Cont.J  Fon.  D. 
ób.  Fabbr.  il.  23.  Si  farà  una  pietra  busciata  che 
s'imbocchi  con  il  condotto...  e  sopra  vi  si  metterà 
una  chiave  di  metallo,  di  quelle  che  .girano. 

t  BtSC.IO.  S.  m.  Busso,  Bumore.  E  voce  imitativa 
dello  strepilo  che  fa  nell'agilarsi  un  cespuglio,  od 
altra  simil  cosa.  Aff.  a  Pulsare  e  a  Busso  e  a  Fru- 
scio. Frane.  Sacch.  Bini.  (Mt.)  Io  senio  un  non  so 
che.  Oh  dove,  dove?  In  quel  cespuglio.  Tocca, 
picchia,  ritocca.  Mentre  che  '1  buscio  cresce,  Ed  una 
serpe  n'  esce. 

t  BUSCIO\E.  S.  m.  Macchia  cespugliosa  di  pruni 
e  spini ,  Cespuglio  spinoso.  Ted.  Busch  ,  Macchia, 
Cespuglio.  Fr.  Buisson.  Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Vedendo 
quivi  appresso  un  gran  buscione  di  spine  e  d'ortiche, 
spogliossi  ignudo,  e  gitlossi  tra  quelle  spine.  [Val.] 
7".  Liv.  Dee.  5.  20.  Le  vie,  onde  l'uomo  vi  salia, 
erano  aspre,  e  piene  di  buscioni,  e  di  fratte. 

t  BUSCO.  S.  m.  Bruscolo,  Festuca.  Fr.  Giord.  (Q 
Vede  bene  l'altrui  busco,  ma  non  vede  la  sua  trave. 
Semi.  S.  Agost.  13.  Guardatevi  di  non  guardare  la 
festuca,  ovvero  il  busco  dell'occhio  altrui.  [Camp.] 
Volg.  Bibb.  Lue.  0.  Ora,  perchè  vedi  tu  il  busco 
nell'occhio  del  tuo  fratello,  e  la  trave  ch'è  nel  tuo 
occhio  non  consideri  ?  (festucam).  E  Din.  Don.  Cans. 
XII.  1.  .Male  a  scolari  insegna  Chi  d'altrui  vede  bu- 
sco, e  non  sua  trave. 

[.M.F.]  Ben.  Fiorett.  Médagn.  41.  La  spazza- 
tura stessa  netta  via  che  non  vi  rimane  un  busco. 

BISCOIA.  S.  f  (Ar.  Mes.)  Lo  slesso  che  Busca,  nel 
signif.  di  Gabbia  da  olio.  Targ.  Toz:-.  Oli.  Lez. 
Agric.  2.  124.  (Gh.)  Presso  di  noi  si  tessono  (col 
giunco  marino)  le  gabbie  o  musoliere  per  i  cavalli 
0  muli,  si  fanno  gabbie  dette  buscole  per  stringere  le 
olive,  stoje  da  tenere  sotto  i  piedi,... 

t  BUSCÒLINO.  S.  m.  Dim.  di  Busco.  Introd.  Viri. 
(C)  E  nota  che  furono  in  essi,  come  la  spera  del 
sole,  che  t'entra  in  casa,  di  buscòlini. 

t  BUSCOiN'E.  S.  ni.  Buscione,  Macchia.  Esop.  Fav. 
T.  Rice.  99.  (M.)  Uno  ladrone  dice,  che  istava  sotto 
un  grande  buscone.  Una  femijiina,  che  sapca  d'arte, 
si  venne  a  lui,  e  disse... 

BUSÈCCIIIA  e  t  BISÈCCHIO.  S.  f.  e  m.  Budellame 
e  ventre  di  animali,  e  polli,  [t.1  Ajf.  a  Bugio,  in 
altri  dial.  Buso.  =  Cocc.  A'ou.  00.  17.  (C)  E  quindi 
passai  in  terra  d'Abruzzi,  dove  gli  uomini  e  le  fem- 
mine vanno  in  zoccoli  su  pe'  monti,  rivestendo  i  porci 
delle  lor  buseccliie  medesime.  Frane.  Sacch.  Nov. 
114.  Avendo  mandato  un  legame  al  forno,...,  Noddo 
avendone  mandato  un  altro  con  un  buscccliio  pieno 
non  so  di  che. 

2.  Per  Intestino  in  generale.  Volg.  Mes.  (C)  Tro- 

cisci  fatti  di  nostra  invenzione,  che  sono  di  possente 

[  virlude  allo  flusso  del  ventre,  ed  allo  escortitamento 
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delle  biisecchie,  cioè  minugie.  [Val.]  Saccìictt.  ISov. 
144.  Le  busecchie  n'escono  di  corpo. 

3.  l'iflliarcallebuseccliie.  FiV/.  Per  Adescare.  Lab. 
317.  (Ù)  D'averli,  a  nioclo^  cli'un  nibbio,  lasciato 
adescare  e  pigliare  allo  buseccliie. 

i.  Fare  buscechio  vale  Condirle,  o  Cucinarle. 
Salvin.  Cos.  89.  {M(.)  Acheo  l'Erolriese  caruccopei 
cbiama  que'  di  Delfo  in  questi  versi ,  cioè  ,  cbe  fa- 
ceano  busecchie,  e  salciccie,  e  ripieni  di  carne  e  di 
sanguaccio  delle  vittime  per  mangiarsele. 

il.  Uiiseccbio  per  una  sorla  di  Legacciolo,  detto  così 
per  avventura  dalle  busecchie  onde  si  faceva.  Celi. 
Sport.  2.  1.  (C)  Tuo  padre,...,  usava  le  stringhe  di 
cuojo,  e  cignevasi  con  un  busecchio,... 

t  BIJSÈCCIIIO.  V.  BusECCiiu. 

BUSECCmOMi:.  [G.M.]  S.  m.  Busecchio.  Per  fare 
il  salame  ci  vogliono  anco  i  busccchioni. 

t  BlSiA.  S.  f.  [Camp.]  Per  Bu;/ia.  G.  Ciad.  A. 
Prol.  Ed  è  lo  vero  che  di  ciò  che  vedetlero  non  po- 
sero la  busia. 

BUSIfiiNAUE.  [Lambr.]  V.  n.  ass.  Fare  il  busigno. 

BIISIGNO.  [Lamhr.]  S.  m.  Genetta  seconda.  In 
qualche  luogo  Pusigno. 

BUSILLIS  e  BISILLI.  [T.]  In  forma  di  S.  in.  [t.] 
Qui  sta  il  busillis,  Questo  è  il  busillis.  Modo  di  cel. 
fam.  dell'uso  volg.  Dalla  novelletta  d'un  ignorante  di 
latino,  che,  spiegando  In  dicbus  illis,  diceva:  Indie, 
intendo;  ma  busillis  m'c  duro.  [Sav.]  Frane.  Sacch. 
Nov.  35.  =  Salvin.  Disc.  2.  73.  (C)  Di  qui  è  nato  il 
dire  d'una  cosa  d'importanza,  o  d'un  punto  forte  : 
Questo  è  il  busillis.  (Di  cosa  d'importanza  ora  non 
si  direbbe.)  [M.K.]  Fag.  fìim.  .Anch'io  col  chiacchierar 
concludo  presto  ;  Ma  quel  venire  a'  fatti  ;  oh  qui  è  il 
busilli  !  h  Cai),  alla  Cons. 

i  BUSIAA.  S.  f.  [Camp.]  Per  Busna  o  Buccina  o 
Basino.  Aquil.  III.  23.  Petrejo,  che  v'era  duca,  fece 
suonare  corni  e  busine,  e  mosse  le  schiere  sue.  Dui 
lat.  Buccina  fecesi  Busina,  indi  Busna  per  contra- 
zione. 

i  BL'SliVO.  S.  m.  Busone,  Busna.  Lue.  V.  e.  14. 
{M.)  Poco  stante  fece  sonare  corni  e  busini,  e  or- 
dinò sue  schiere.  E  e.  42.  Comandò  alli  marinari 
che  si  partissero  dal  porto  senza  snono  di  busini.  E 
e.  59.  Corni  e  busini  sonavan  d'ogni  parie.  E  e.  CO. 

Comandò che  non  sonassero  corni,  né  busini.  E 

68.  .\  me  sarebbe  onta,  quando  i  corni  e  busini  sone- 
ranno, e  la  battaglia  doveri  ferire,  se  io  mi  levassi 
da  lato  a  mia  moglie. 

1  BUSNA.  S.  f.  (Mus.)  Sorta  d'antico  Strumento  da 
fiato,  e  forse  lo  stesso  che  Buccina.  Sallust.  (C)  Poco 
stante  fece  sonare  trombe,  e  corni,  e  busne.  Ciriff. 
Calv.  1.  13.  E  inteso  un  di,  che  Antandro  andava  a 
caccia.  Vide  rete,  falcon,  can,  busne,  e  corni.  E  lib. 
3.  98.  Sonando  molti  e  variati  stromenti,  Busne, 
cornetti,  sveglie,  e  pifferoni.  Morg.  26.  45.  E  si  sen- 
tiva i  più  stran  naccheroni,  E  tante  busne,  e  corni 
alla  moresca. 

BUS.\AGA.  S.  f.  (Bot.)  Pianta  simile  al  finocchio. 
[Fanf.)  Soder.  Ori.  e  Gìard.  51'.  (Gh.)  La  husnaga 
è  un'erba  simile  di  fusto  al  finocchio,  con  foglie  si- 
mili alla  cicuta,  che  fa  una  ciocca  con  molti  gambetti 
e  fiori  in  cima ,  che  son  buoni  a  nettarsi  ì  denti , 
secondo  il  proverbio  spagnuolo  allusivo  a  siffatta  ope- 
razione: Obusnaga,  o  oro,  o  nulla;  Busnaga,  y  or, 
y  nuda.  Fa  ne'  campi  sterili,  ed  anco  in  quelli  di 
pianura  che  partecipano  d'umidità. 

i  BUSO.  S.  m.  Buco,  Foro.  Vive  nel  Ven.  —  Beni, 
in  liim.  buri.  2.  3.  (Gh.)  Nessun  si  creda  esser  buon 
sonatore  Di  piva  mai  per  serrar  bene  i  busi,...  Che 
quando  i  busi  ha  ben  serrati  e  chiusi,  S'egli  non  sa 
poi  far  altro  che  questo,  Color  che  ballan,  tutti  alzano 
j  musi. 

t  BUSO.  Agg.  Bucato,  Vuoto.  Ven.  Sbuso.  Morg. 
10.  35.  (C)  Dicendo:  io  non  avea  veduto  ancora  Se 
tu  t'avevi  lancia,  o  soda,  o  busa. 

2.  t  E  allegorie.  Car.  Apol.  191.  (M.)  Se  vi  scor- 
gete altro  che  gusci  schietti  di  certi  pochi  granelli,  e 
questi  marci,  tignati  e  busi  tutti. 

3. 1  £  fig.  Aggiunto  di  Testa,  o  sim.,  vale  Sciocca, 
Senza  giudizio.' Burch.  2.  89.  (M.)  Oh  teste  buse! 
oh  mercanti  sciocchi!  Aret.  Taìan.  Prol.  p.  138. 
(Gh.)  Jersera  mi  trovai  in  un  trebbio  di  teste  buse  da 
vero  e  di  capi  sventati  da  senno.  Bracciol.  Scher. 
Dei.  17.  4.  Di  cervel  buso  e  leggiero. 

4.  i  Efig.  Per  Inutile,  Vano,  Senza  effetto.  Beni. 
Ori.  1 .  22.  (Mt.)  lo  non  sapeva  che  l'ambizione,  E" 
mille  altri  appetiti  pazzi  umani.  Con  questa  fiera  fa- 
cendo quisiione  ,  1  lor  colpi  eran  tutti  busi  e  vani. 
1t.]  Ven.  La  me  va  sbusa  (a  vuoto,  la  cosa). 

,    1  Venir  buso  checchessia  ad  alcuno  vale  I^on  ve- 


nirgli fatta,  Non  succedergli  quella  talcosa  secondo 
il  desiderio.  Car.  Lett.  Ioni.  18.  (M.)  Voi  sapete 
come  le  cose  degli  Stati  sono  gelose,  sicché  ancora 
questa  vi  verrà  busa. 

t  BUSO\E  e  BISSONE.  S.  m.  (Mus.)  Sorta  di  stru- 
mento antico  da  fiato.  Morg.  10.  27.  (C)  E  sentia 
trombe  sonare  e  busoni.  E  16.  25.  Trombe,  trom- 
bette, nacchere,  cbussoni.  E  \d.  89.  Ma  finalmente 
un  di  busoni  e  corni  Senton  sonar,  senza  saper  chi 
suona.  Ar.  Fur.  27.  29.  Corni,  bussoni  e  timpani 
moreschi  Empiono  il  ciel  di  formidabil  suoni. 

BUSSA.  S.  f.  Ajfanno,  e  Travaglio  cagionalo  per 
lo  più  da  fatica.  F.  F.  1 1 .  72.  (C)  La  notte  quelli  di 
Cintoja,  per  la  bussa  del  di  tormentati,  perchè  assai 
di  loro  n'erano  fediti,  mandarono  a  Firenze  per  l'ajuto. 

2.  E  fig.  Fr.  Giord.  Pred.  In  quanta  paura 
slann' eglino,  in  quanta  sollecitudine,  in  quanta  bussa, 
e  in  quanta  battaglia  continuamente  !    . 

3.  [t.1  Colpo  dato  con  mano  o  con  cosa  che  non 
sia  arme  pungente,  e  dato  per  far  male. 

[Val.]  Frescob.  Viagg.  113.  Questi  cammelli 
arabi...  più  forte  camminano  che  con  bussa,  né  con 
grida. 

4.  E  più  comunem.  nel  num.  del  più.  Cron.  Mo- 
rdi. 236.  (Mt.)  Come  del  suo  maestro  avesse  avuto 
busse,  cosi  si  partiva ,  e  non  si  volea  più  tornare  a 
lui.  E  appresso:  Alla  sommessione  del  maestro,  e 
alle  molte  busse  e  spaventi.  Maestruzz.  2.  36. 
Che  sarà ,  se  '1  cberico ,  vogliendo  soddisfare  ad 
alcuno,  ispontaneamente  si  sottomette  alle  ^busse? 
E  appresso  :  Esso  cherico  si  dee  iscomunicarc,  e 
colui  che'l  batte  è  iscomunicato;  imperciocché  cotali 
busse,  avvegnaché  non  sieno  violenti,  é  nondimeno 
cosa  ingiuriosa  all'ordine  del  cherico,  nel  cui  favore 
quella  decretale  fu  fatta.  Bern.  Ori.  1.  21.  34.  Non 
v'c  mai  l'aspro  ferire  allentato.  Anzi  par  ch'egli  in- 
grassin  nelle  busse,  [t.]  Buone  busse.  —  Toccarne, 
Pigliarne.  —  .Avere  le  busse.  Prov.  Le  busse  della 
mamma  son  ciambelle ,  Quelle  del  babbo  levano  la 
pelle. 

Onde  Dar  bftsse  vale  Percuotere,  Bastonare, 
Bocc.  Nov.  64.  12.  (C)  Diedcrgli  tante  busse  che 
tutto  il  ruppono.  E  67.  8.  Ella  in  persona  di  sé  nel 
suo  letto  la  mise  pregandola,  che  senza  farsi  cono- 
scere, quelle  busse  pazientemente  ricevesse  che  Ar- 
riguccio le  desse. 

5.  E  fig.  Ar.  Fur.  27.  16.  (M.)  Però  che  aslula- 
tamente  l'Angel  nero,  Volendo  ai  Cristian  dar  delle 
busse,  Provide... 

6.  [t.]  Aver  le  busse,  Perdere  nel  giuoco,  Avere 
svantaggio  in  qual  si  sia  prova  con  altri. 

7.  [t.]  Venire  alle  busse,  di  Stati,  d'eserciti;  A 
guerra,  A  battaglia. 

8.  [M.F.]  .Aver  busse  e  corna;  cioè,  il  danno  e  le 
beffe,  0,  come  si  dice,  il  male,  il  malanno  e  l'uscio 
addosso. 

9.  t  A  bussa.  Post,  avverb.  vale  In  copia.  Abbon- 
dantemente. Ambr.  Cof.  a.  3.  s.  4.  (Gh.)  Avrem 
danari  a  bussa. 

BUSSAMECTO.  S.  m.  Da  Bussare.  Il  bussare, 
frati,  segr.  cos.  domi.  (C)  Sentono  un  continuo 
bussamento  nell'arteria  delle  tempia.  [Camp.]  Volg. 
Pisi.  S.  Gir.  125.  Questo  appresso  gli  Ebrei  signi- 
fica bussamento  o  picchiamento. 

BUSSARE.  V.  n.  Battere,  Percuotere,  Picchiare  : 
e  dicesi  proprio  degli  usci,  quando  si  picchiano 
perchè  siano  aperti,  [t.]  Aff.  a  Pulsare.  =  Annot. 
Vang.  (C)  Quando  viene,  e  bussa,  incontinente  gli 
apriate.  Mor.  S.  Greg.  Sempre  bussa  alla  porta, 
perchè  alla  fine  le  sia  aperto. 

2.  Ed  in  mbdo  allegorico.  Lib.  Moti.  (C)  Uno, 
essendogli  dato  d'un  bastone  in  sulle  spalle,  disse  : 
frate,  non  bussar  più  :  chiama  innanzi,  e  saratti 
aperto.  Frane.  Sacch.  Bini.  34.  Quel  giusto  Re, 
che  di  limo  creonne.  Bussa,  e  percuote  perchè  ognun 
si  senta. 

3.  In  signif.  alt.  Vit.  Bari.  136.  (M.)  Quando 
Giosafatte  fu  giunto  all'abitazione  di  Barlaam,  inco- 
minciò a  bussare  l'uscio,  e  diceva.  [Val.]  Beh.  Prat. 
Spir.  cap.  78.  Bussando  adunque  la  casa  del  Filo- 
sofo, una  fanciulla,  udendoci,  disse... 

4.  [t.J  Ass.  Bussano ,  È  bussato  (alla  porta  o 
all'uscio);  ma  di  picchio  leggero  forse  non  si  di- 
rebbe. All'incontro  chi  riceve  una  spinta,  un  colpo 
non  forte  sulla  spalla,  dice:  Perchè  mi  bussate? 
Picchiare  d'ordinario  è  di  piti  colpi. 

a.  N.  pass.  Battersi,  Percuotersi.  Ciriff.  Calv. 
2.  (C)  E  che  co' brandi  l'un  l'altro  si  bussino.  Frane. 
Sacch.  Nov.  159.  Il  popolo  ancora  si  bussava  in 
gran  parte  con  le  pugna 


6.  t  Per  Sonare,  lìender  suono  della  percossa. 
Neut.  S.  Cat.  Dial.  e.  5i.  (Mt.)  Tu  sai  che  la  cosa 
vota  toccandola,  bussa;  ma  quando  ella  è  piena,  non 
fa  così. 

7.  Bussare  ad  nno,  fig.,  per  Ricorrere  a  lui  a  fine 
di  ottener  qualche  cosa  per  grazia,  favore,  o  giu- 
stizia. S.Cat.  Lett.  15.  (/V/.)' Fatemi  questa  grazia  e 
questa  misericordia  a  me  miserabile,  che  busso  a 
voi.  E  Lett.  8.  Bussiamo  alla  sua  misericordia. 

[t.]  Bussare  in  senso  di  Chiedere  dice  più  di 
Picchiare,  e  vale  anco,  chiedendo  con  parole  e  con 
fatti,  cavare  da  altri  danaro  a  suo  dispetto. 

8.  [Val.]  Bussare  alla  casa  del  diavolo.  Prov.  Darsi 
alla  disperazione.  Bestemmiare.  Lett.  Scelt.  Magai. 
190.  Mi  son  indotto  a  bussare  tante  volte  alla  casa 
del  diavolo,  quante  volte  sono  andato  in  volta  a  vi- 
sitare questi  luoghi. 

9.  [Val.]  Bussare  a  formica  di  sorbo.  Dir  ragioni 
a  chi  non  vuol  intenderle.  Predicare  al  deserto. 
Non  com.  Morg.  Pule.  16.  51.  Io  voglio  al  campo 
andar,  ch'io  l'ho  promesso...  Dunque  tu  bussi  a  for- 
mica di  sorbo. 

10.  frasi.  Far  festa.  Applaudire.  S.  Cat.  Dial. 
e.  54.  (Mt.)  Egli  non  bussa  con  disordinala  alle- 
grezza, e  non  bussa  per  impazienza.  Gigli,  Voc.  Cat. 
Vale  qui  il  bussare  per  la  festa  che  Cassi  per  gioja  o 
per  applauso ,  come  accade  quando  si  sostengono 
de'  candidati  filosofi  o  legati  pubblicamente  le  ron- 
clusioni,  che  i  circostanti  fanno  per  via  di  bussamCnii 
attutare  chi  argomenta  per  lo  contrario. 

41.  Bus.sare, /M'esso  gli  Uccellatori,  vale  Gettare 
terra  e  sassi  sopra  la  ragnaja  per  discacciare  gli 
uccelli,  perchè  appannino.  Salvin.  fanc.  Buon.  4. 
1.  (M.)  Ho  bussato,  cioè  scacciato,  che  questo  è  il 
termine  usalo  dagli  uccellatori,  i  quali  gettano  terra 
e  sassi  sopra  la  ragnaja,  per  discacciare  e  mandare  a 
appannare  nelle  tese  reti  gl'impauriti  uccelli  che  vi 
soggiornano. 

12.  ]Grad.]  Quando  i  pescatori,  calata  la  rete  in 
qualche  bozzo,  scacciano  e  picchiano  con  quella  lunga 
pertica  che  hanno ,  perchè  i  pesci  fuggendo  per 
paura  volgano  alla  rete,  si  dice  con  termine  pro- 
prio che  Bussano  :  Bussatojo  chiamasi  quella  Per- 
tica. 

BUSSATA.  iS.  f.  [t.]  Atto  del  bussare,  e  suono,  ed 
effetto. 

2.  Fig.  [Giusi.]  Bichiesta  frodolenta.  Cecch.  I. 
Biv.  III.  2.  Avendo  il  vecchio  alla  prima  bussala 
Gabellalo  sessanta,  ben  andrà  Sino  ad  ottanta  rigon- 
fiando il  conto. 

3.  [t.]  Cel.  iron.  Dare  una  bussata  a  uno.  Chie- 
dergli danari  a  sim.  e  cavargliene.  E  reciproca- 
mente Avere ,  in  senso  anal.  —  Bussata ,  Ogni 
importunità. 

3.  (foni.)  Di  malattia.  Ha  avuto  una  buona 
bussata. 

[M.F.]  Quel  negoziante  ha  avuto  una  bella  bus- 
sata :  ha  fatto  una  grave  perdita.  E  d'ogni  altra 
calamità. 

[t.J  I  grani  ebbero  una  seconda  bussata  (intem- 
perie, che  nuoce  al  ricolto). 

BUSSATACCIA.  [G.M.]  S.  f  Pegg.  di  Bl'SS.\T.*, 
segnatam.  nel  signif.  del  §  3.  Quella  malattia  fu 
per  lui  una  bussatacela. 

[G.M.]  Il  nostro  banchiere  ha  avuto  una  bussa- 

'  BUSSATIXA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Bussat.\. 

2.  [t.|  Segnatam.  nel  trasl.  per  eufeni.  può  de- 
notare Bussata  anche  forte  e  nojosa. 

BUSSATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Bussare.  [Val.] 
Belc.  Prat.  Spir.  Cap.  94.  Molto  l'uscio  bussato, 
dopo  una  grande  ora  aperse. 

BUSSATOJO.  S.  m.  Da  Buss.\nE.  [Grad.]  Lunga 
Pertica,  della  quale  fanno  uso  i  pescatori.  V.  Bus- 
sare, §  12. 

BUSSATORE.  Verb.  m.  di  BUSS.4RE.  Chi  o  Che 
bussa.  Espos.  Vang.  (C)  Sono  posti  i  portinai  da 
parte  di  colui,  che  la  guardia  governa,...:  costoro 
ogni  hussalor  conoscono  mollo  bene. 

2.  [t.]  fr.  Chieditorc,  anzi  Chiedone ,  di  quat- 
trini 0  sim.;  e  altro  Importuno. 

BUSSATRICE.  Verb.  f  di  Bussatore.  frali,  segr. 
cos.  donn.  (C)  Il  cerotto  si  ponga  nel  luogo  dell'ar- 
teria bussatrice. 

1  BÙSSEO.  Agg.  Da  Busso.  Di  busso,  o  Simile  al 
busso.  Buxeus,  tal.  aureo.  Salvin.  Nie  Al.  (Mt.)  Ma 
quella  muta,  e  che  abita  tra  canne,  sparge  spesso 
color  biisseo  alle  membra. 

BUSSETTO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  [M.F.]  Arnese  de  Cal- 
zolai. È  come  un  piccolo  Martello  aacciajo,  con  un 
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risalto  circa  il  mezzo  della  parte  superiore,  e  con 
un  gambo  di  ferro  nella  inferiore,  dove  s'infila  in  un 
manico  di  legno.  Lo  adoperano  caldo  per  lustrare 
in  giro  i  lacchi  delle  scarpe.  E  la  operazione  si 
dice  Dare  il  hussetto  a'  tacchi  delle  scarpe. —  //  lìus- 
sctto  è  anche  di  bossolo,  e  allora  se  ne  servono  per 
lustrare  i  tacchi  prima  che  sicno  tinti.—  Ctmt.  Cani. 
48.  (C)  Questo  bassetto  clic  non  è  leggiero,  Con 
mano  un  po'  tastate.  K  235.  11  forte  corilovan  mor- 
bido e  netto  In  pregio  alto  si  tiene,  Perchè  la  forma 
e  i  colpi  del  bassetto ,  Senza  stiantar,  sostiene. 
Bronz.  liim.  buri.  Es'c'  non  fanno  remore  a  cucire, 
E'  picchian  col  bassetto  tanto  spesso,  Ch'e'  si  può 
quasi  a  ojtn'ora  sentire. 

BUSSI.  S.  m.  [Garg.)  Lo  stesso  che  Sussi.  Pietra 
sulla  quale  si  mettono  i  quattrini  nel  giuoco  delle 
murielle  o  piastrelle ,  che  fanno  i  ragazzi  per  le 
strade.  Forse  cosi  detto  per  le  molte  busse  che  ri- 
ceve. 

t  BUSSILO.  [T.]  S.  m.  Bossolo,  [t.]  Stat.  Comi. 
Cec.  3.  In  altri  dial.  Bussolo,  tiene  più  dell'orig. 
Huxus,  e  la  commutazione  dell'U  nel  Y,  e  quindi 
nell'I,  e  la  formazione  di  Pauxillum  da  Paullulum 
provano  che  questo  non  è  errore  di  copista,  e  che 
l'idiot.  ha  ragione  nelle  orig.  della  lingua. 

BUSSO.  S.  m.  Uomore,  Fracasso.  Non  com.  [t.] 
Virg.  Ug.  101 .  Rompevamo  il  mare  con  battenti  remi. 
Egli  (Polifemo)  senti  il  busso.  (Itende  col  suono  il  senso 
di  Pulsantibus  remis.)  Ma  Busso  dell'acque  ora  non 
si  direbbe.  Busso,  Suono  di  corpo  sodo  battuto.  Bussa, 
la  Battitura  a  corpo  animale.  =  Fav.  Esop.  xxil. 
pag.  39.  (C)  Fece  cadere  nel  lago  uno  corrente  con 
un  subito  e  spavenlevoi  busso.  Omel.  S.  Gio.  Grisost. 
259.  Nel  mezzo  del  mare,  dove  sono  le  tempeste,  e 
le  fortune,  ed  i  marosi,  e  le  ruine,  ed  i  bussi  delle 
crudeli  onde.  Annot.  Vang.  E  subitamente  venne 
da  cielo  un  tuono,  e  un  gran  busso  come  di  un  gran 
vento,  e  riempictte  tutta  la  casa. 

Frane.  Sacch.  Op.  div.  (C)  Se  collo  suo  piede  fa 
troppo  busso  a  scalpitare.  Poliz.  Stanz.  27.  Di  flschi 
e  bussi  tutto  il  bosco  suona. 

2.  Per  Botta,  Colpo  in  terra,  Stramazzone.  Frane. 
Sacch.  Nov.  M.  {M.)  11  corpo  morto  cadde  in  terra 
dolio  tetto,  tanto  grave  e  con  sì  gran  busso,  che,... 

3.  Per  Tafferuglio,  Parole  minaccevoli.  Frane. 
Sacch.  Nov.  49.  (j/.)  E  con  questo  busso  furioso  la 
famiglia  condusse  la  brigata  in  palagio. 

4.  Per  simil.  Mormorio,  Bisbiglio.  Nov.  Ani.  g. 
101.  37.  (C)  Era  stato  rubalo  in  sulla  strada,...,  ed 
avcvane  a  Firenze,  ed  a  Siena  gran  mormorio,  e 
busso. 

3.  Trasl.  Coli.  Ab.  Isaac.  (C)  Essendo  libero  dal 
busso  di  tutti  i  pensieri,  e  turbazioni  terrene,  e  sce- 
verato dalla  mischianza  di  tutti  i  vizii. 

f  BliSSO.  S.  m.  ah:  al  lat.  Buxus.  Bosso  o  Bos- 
solo. Vive  in  qualche  dial.  Amet.  47.  (C)  E  l'alio 
faggio,  ed  il  pallido  e  crespo  busso,  e  più  altre  piante, 
le  quali  lungo  saria  il  narrare.  F/7oc.  4.  91.  Pal- 
lida come  busso,  risupina  cadde  in  grembo  a  Glorizia. 
[Camp.]  Volg.  Mttam.  xi.  E  '1  pallidore,  simigliante 
al  busso,  fece  smarrire  la  faccia  [buxo).^=:Alam.  Colt. 
4.  83.  (C)  Più  di  tutti  è  richiesto  il  salcio,  e'I  tiglio, 
E  '1  colorato  busso,  il  mirto,  e  'I  cornio,  A  far  l'aste 
miglior  possenti  a  guerra.  E  5.  124.  Chi  '1  vago  mirto 
Trapiantasse  Ira  lor,  chi  il  crespo  busso,  0  '1  tenere! 
leulisco,... 

BiSSOL.4.  S.  f.  (Mar.)  [Fin.]  Scatola  metallica  o 
di  legno  nella  quale  è  piazzata,  sopra  un  perno,  la 
rosa  de'  venti  col  suo  ago  magnetico:  intendesi  pure 
la  scatola,  la  rosa  e  l'ago  iuti'insieme.  [t.J  Porse 
dalla  qualità  del  legno,  la  specie  per  il  gen.;  come 
Albics  per  Nave,  Buxus  per  Strumento  da  fiato  ,  o 
Bossolo /)«)•  eccellenza.  Aff.  a  Pyxis.  =  But.  Par. 
12.  1.  (C)  Hanno  li  naviganti  una  bussola,  che  nel 
mezzo  è  imperuata  una  rotella  di  carta  leggieri, 
la  qual,  girata  sul  detto  perno,...  Sagg.  nat.  esp. 
213.  S'accomodi  da  una  parte  della  cassetta  di  legno 
una  bussola,...  E  appresso:  Fermisi  allora  la  cala- 
mila,  e  nello  spazio  che  riman  vóto  nella  cassetta  tra 
lei  e  la  bussola,  si  mettano,...  Buon.  Fier.  3.  2.  9. 
Ned  bau  ver  l'Oriente  luminoso  Del  pensiero  inventor 
hussola  alcuna.  [Camp.]  Diz.  marit.  mil.  Bussola  o 
Bussolo  è  la  scatola  o  cassetta  o  vaso  dove  si  tiene 
il  ferro  toccato  dalla  calamita  per  conoscere  la  Tra- 
montana. 

2.  [Cont.]  Distinguesi  la  bussola  in  Nautica  e  Ter- 
restre, quest'ultima  essendo  usata  per  determinare 
il  valore  degli  angoli  che  fanno  le  rette  condotte  da 
una  stazione  a  due  punti  posti  a  qualche  distanza. 
[Cont.]  Bussola  nautica.  Pant.  Arch.  nav.  120. 


ft  necessario  che  il  piloto  conosca  bene  la  carta  nau- 
tica per  saper  distinguer  le  giuste  dalle  false,  e  se 
la  bussola  nautica  mostra  giustamente  la  tramontana. 
Fai.  Vas.  quadri.  I.  0.  Le  cliiesole  delle  bussole. 
Or.  B.  Naut.  med.  II.  208.  Bussola  o  aguglia  da  na- 
vigare, cosi  da  gli  Occidentali  detta  :  e  la  bussola  altro 
non  è  che  un  acciaro  che  porta  un  picciolo  orizzonte 
simile  al  vero. 

[Cont.]  Bussola  terrestre.  Danti,  Astrai,  iv. 
194.  Aggiungendo  alla  diottra  una  squadra  ti  servirà 
anche  per  bussola  ordinaria  da  levar  piante.  Biring. 
Pirot.  Pr.  Usano  i  cavatori...  la  bussola  sì  come  li 
naviganti,  perchè  abbino  cagione  di  sempre  tener  la 
cava  nel  retto  camino.  Buri.  C.  Mis.  dist.  iv.  1. 
Potere  maneggiare  la  bussola  piana  a  levar  le  piante, 
senza  la  ritta...  Questo  istruraento  o  bussola  ritta 
non  ha  bisogno  di  ago,  ma  sì  bene  di  una  linda  con 
le  sue  mire  impomata  nel  centro. 

5.  (.Mar.)  [Camp.]  Pigliare  due  capi  per  la  bussola. 
Diz.  marit.  mil.  Pigliare  due  capi  per  la  bussola  è 
Cercare  col  mezzo  di  due  luoghi  lontani  il  vento  e  la 
strada  che  conduce  il  vascello  all'uno  e  all'altro,  e 
la  disianza  che  è  tra  il  vascello  ed  i  luoghi. 

4.  [t.]  Trasl.  La  Norma  che  guida  a  un  fine  i 
pensieri  e  gli  atti.  [Val.]  Mach.  Lett.  Fam.  177, 
Conosco  voi,  e  la  bussola  della  navigazione  vostra,  e 
quando  potesse  esser  dannata. 

5.  [t.J  Chi  non  sa  come  regolarsi  o  che  si  trova 
confuso,  0  Chi  ha  in  tutto  o  in  parte  perduto  il 
senno.  Perde,  Ha  perduta  la  bussola.  =Ambr.  Furt. 
5.  2.  (C)  Questa  cosa  m'ha  fatto  perdere  la  bussola. 
E  Bern.  2.  7.  Mal  posso  consigliarli,  ch'i'  ho  la  bus- 
sola Smarrita,  come  tu. 

6.  [Val.]  Navigare  senza  bussola.  Operare  a  caso, 
ignorantemente.  Landin.  da  Pratov.  Oraz.  Corazz. 
130.  Tutla  l'altra  turba,  perchè  sanza  bussola  na- 
viga, e  sanza  '1  timone,  può  forse... 

7.  Fiq.  Essere  della  prima  bussola.  Essere  distinto 
dagli  altri.  Essere  di  primo  ordine.  Tener  il  primo 
grado.  Car.  Lett.  ined.  2.  227.  (Gfe.)  Penso  d'averle 
dato  uno  {giovane)  secondo  il  cuor  suo,  essendo  della 
primabussola,  secondo  me,...  Tass.  Lelt.poel.p.  65. 
Or  per  che  diavolo,  se  ben  non  ci  è  esempio  di  chi 
l'abbia  fatto  in  enopeja,  se  non  quello  d'Apollonio,  di 
Stazio,  e  di  Q.  Calabro,  che  non  son  della  prima  bus- 
sola, come  Euripide,  per  che  diavolo,  dico  non  deve 
esser  lecito  nell'epopeja  ? 

[M.F.]  Lett.  facet.  i.  50.  Ci  lasciò  un  letto 
con  paramento...,  acciocché  vi  si  possa  ricevere  qual- 
cuno della  prima  bussola. 

8.  Kssere  delia  quinta  bussola  vale  Essere  d'un  or- 
dine inferiore.  Non  essere  di  prima  riga.  Bern.  Ori. 
36.  39.  (Gh.)  Qui  non  è  né  Piinaldo,  né  Dudone,...; 
Ci  son  certi  Giacchetti  ed  Angelini,  Della  bussola 
quinta  Paladini. 

9.  (.Ar.  Mes.)  Quel  Riparo  di  legname  o  d'altro  che 
si  pone  davanti  agli  usci  per  difender  le  stanze  dal 
freddo,  e  per  togliere  a  chi  è  fuori  la  veduta  di  chi 
è  dentro,  che  si  dice  anche  Paravento  o  Usciale. 
Buon.  Fier.  2.  4.  18.  (C)  Ma  là  dentro.  Appo  una 
chiusa  bussola  di  vetri.  Che  fantocci  eran  quei  ch'io 
vidi  insieme?  E  4.  4.  14.  D'intorno  a  quelle  bus- 
sole dorate.  Fra  gli  spiragli  de'  dorati  usciali. 

[G.M.j  Bussole  «ono  gli  Usci  delle  stanze,  fatti- 
di  legno  più  fine  e  con  lavoro  più  elegante.  Bussola 
impiallacciata.  Bussola  a  lustro. 

10.  (Grad.)  Quello  Spazio  murato  che  fra  un  tra- 
vicello e  l'altro  è  nella  trave.  Per  mettere  una  fune 
a  cavallo  a  una  trave  bisogna  levare  una  bùssola. 
Nei  palchi  morti  le  travi  non  si  rimbussolano ;  cioè 
non  si  turano  que'  vuoti,  per  altezza,  fra  la  trave  e 
il  tetto  ;  per  larghezza  fra  l'uno  e  l'altro  travicello. 

ìì.  (Ar.  Mes.)  Si  dice  anche  una  Sedia  portatile, 
aitando  è  chiusa  da  tutte  le  bande.  [M.F.]  Biscioni, 
Not.  Malm.  Seggiola  è  la  sedia  portatile...;  e  quando 
è  chiusa  da  tutte  le  bande,  si  chiama  propriamente 
bussola.  Fag.  Him.  Mi  fo  portare  In  bussola  che  è 
una  certa  sede.  La  qnal  seggetta  noi  sogliam  chiamare. 
(Bussola,  in  questo  senso  è  dell'uso.)  jVal.]  Bianchin. 
Sat.  Soldan.  127.  Levatrice,  o...  Mammana,  entro 
una  ornata  Bussola  portata  da  due  sediarii. 

12.  Stanza  di  legno  ove  il  Papa  sta  ad  ascoltare 
le  prediche.  {Fanf) 

13.  (Ar.  Mes.)  Per  quel  Cerchio  di  ferro  o  di 
bronzo  investito  nel  mezzo  della  ruota,  e  dentro  al 
quale  gira  l'asse.  Biring.  Pirot.  428.  (Gh.)  Per  ogni 
ruota  si  fan  due  bussole,  una  di  circuito  più  grande 
che  l'altra,  e  si  commettono  nel  mozzo,  la  maggiore 
dalla  parte  di  dentro,  e  l'altra  di  fuori,  e  quelle  sono 
che  incannano  l'asse. 


BiuoXABio  Italiano. —Voi.  I. 


H.  Lo  stesso  che  Brusca,  nel  primo  signif.  V.  — 
La  bussola  da  pulire  il  cavallo. 

BÙSSOLA.  S.  f.  {Xslr.)  Costellazione  meridionale 
stabilita  dal  sia.  De  la  Cnille  nel  «««'Astrolabio  au- 
strale. Ei  la  chiama  in  latino,  Pyxis  nautica.  Ell'é 
situata  sulla  prua  deWantica  costellazione  del  Va- 
scello. La  stella  principale  di  questa  costellazione  é 
della  quinta  grandezza.  (Mt.) 

BISSOlAXfE.  S.m.  T.  della  Corte  Romana.  Ti- 
tolo de' famigliari  del  Papa  che  assistono  alla  bus- 
sola. ITor.]  Targ.  Tozz.  G.  Noi.  Aggrandim.  1. 
228.  In  Boma  gli  riuscì  di  esser  ammesso  al  servi- 
zio del  Papa  Innocenzio  XI,  in  qnalità  di  bussolante. 

BUSSOLARE.  V.'o.  [M.F.]  Da  BvASOiA, , Strumento 
con  setole  per  pulire  i  bovi  e  cavalli.  È  affine  di 
Strigliare. 

BLSSOLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Bussolo.  Più  eom. 
Bossoletto.  Poliz.  Rim.  81.  (M.)  Non  sian,  donne, 
mai  trovate  Vostre  ampolle  e  bussolotti.  Ma  tenetegli 
serrati. 

[Coni.]  Cr.  B.  Proteo  mil.  i.  7.  Ed  acciò  dello 
anello  con  tutte  queste  sue  parli  si  conservi  meglio, 
gli  abbiamo  ordinalo  un  hussoletto  non  più  allo  né 
largo  che  quanto  detto  anello  vi  capisca  dentro.  [t.I 
Serd.  Slor.  1 .  60. 

1  Bi'SSOI.0.  S.  m.  Vasetto.  Bòssolo ,  più  com. 
Cavale.  Med.  cuor.  95.  (C)  Santo  Agostino  asso- 
miglia lo  cuore  paziente  a  uno  bussolo  d'unguento 
odorifero. 

[Cont.]  CU.  Tipocosm.  390.  Bicchieri,  mastcl- 
lette,  bussoli,  mezzenoci ,  calici,  zuccarini.  E  437. 
Quelli  che  o  a  torno  o  in  altro  modo  lavorano  l'ossa; 
e  le  maniere  de' lor  lavori  cioè  paternostri,  bussoli, 
manichi,  calamari. 

2.  (Mar.)  t  Per  Bussola.  Segner.  Pred.  27.  9.  (.¥.) 
Imparate  que'tanti  nomi  della  lor  arte  {de'  marinari), 
certamente  a  mirarsi  meravigliosa,  di  poggia  ed  orza, 
d'artimone  e  trinchetto  ;  di  spalmar  la  carina,  di 
alleggerir  la  savorra,  di  sgombrar  la  coverta,  di  col- 
locare le  vele,  di  sarpar  l'ancore;  di  sarte,  di  governi, 
di  gomene,  di  scotta,  di  borbore,  di  balladori,  di- 
bussoli, di  battelli,  di  spole. 

[Cont.]  Pant.  Arm.  nav.  7.  Fra  tutti  gl'instro- 
mcnti  che  si  sono  introdotti  per  servigio  de  i  navi- 
ganti ,  utilissimo  è  stato  il  bussolo  con'  la  calamita , 
trovalo  come  vogliono  alcuni  da  Fabio  d'AmalQ  circa 
trccent'anni  sono. 

3.  [Val]  t  Vasetto  di  latta  col  quale  accattano  i 
ciechi.  Ricciard.  Forlig.  17.  59.  Ma  il  cieco  col  suo 
bussol  da  accattare  Si  copre. 

4.  [Coni.]  t  Vasetto  nel  quale  si  depongono  le  palle 
andando  a  partito.  Cit.  Tipocosm.  449.  Andar  in 
senato ,  eleggere ,  rcngare,  metter  parli ,  fare  scru- 
tinio, portar  i  bussoli  e  le  pallotte,  pallotlare,  dar  la 
pallotla  in  favore  o  centra. 

5.  (Bot.)  Per  Bosso.  Tarq.  Tozz.  Ott.  Ist.  botan. 
3.  287.  {Gh.)  [Val]  Fort'ig.  Cap.  8.  Che  l'esser 
quercia  od  umile  mirice,  0  platano  o  pur  bussolo' 
siepajo....  M'importa  men... 

BUSSOLOTTO.  S.  m.  [M.F.]  Bossolo,  specie  di  va- 
setto di  legno,  di  latta,  o  altramateria.  Il  bussolotto 
della  hmosina,  11  bussolotto  per  iscuolere  i  dadi  al 
giuoco. 

[G.M.l  Bicchiere  a  bussolotto.  (Dalla  forma.) 
[G.M.]  Ed  anco  dicesi  addirittura  per  Bic- 
chiere. Ha  sempre  il  bussolotto  in  mano  (beve  molto). 

2.  [.M.F.]  I  giuochi  de' bussolotti.  Giuochi  di  de- 
strezza, di  lestezza  di  mano,  cosi  detti  perchè  so- 
gliono adoprarsi  in  varii  di  essi  certi  vasi  a  guisa 
di  bussolotto,  dentro  ai  quali  si  fanno  apparire  e 
sparire  gli  oggetti. 

3.  Gìnocatore  di  bussolotti.  Bagattelliere.  Fag. 
Rim.  2.  242.  (Gh.)  Ci  furo  i  gioca'lor  di  bussolotti. 
Di  quei  che  in  tal  materia  bau  visto  il  fondo. 

4.  [t.]  Giuocalore  di  bussolotti,  nel  trasl.  Chi  con 
destrezza  fa  apparire  quel  che  non  è,  e  nasconde 
quel  che  è. 

i  BUSSOXE.  V.  BiisoNE. 

BUSTA.  S.  f  (Ar.  Mes.)  Astuccio,  o  Custodia,  o 
Guaina  grande  da  coltelli,  posate,  giojelli  e  sim. 
Solen.  Nuz.  Costant.  23.  (Gh.)  Tre  buste  d'oro, 
nelle  quali  erano  gioje  e  diversi  lavori  d'oro  per  ser- 
vigio della  sposa  secondo  l'uso  di  queste  sultane. 

[t.]  Busta  da  tener  fogli,  disegni.  —  Busta  di 
sigari. 

[t.]  Quello  che  francesem.  Enveloppe,  a  Fi- 
i-enze.  Busta  di  lettera,  per  le  lettere. 

t  BUST.4CCI0.  S.  m.  Pegg.  di  Busto.  Pataff.  2. 
(C)  Ch'io  ho  pieno  il  bustaccio  a  Maccabeo. 

1  BUSTELLO.  S.   m.  [Cont.]  Misura  di  capacità. 
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{]it.  Tipocosm.  Sii.  Secondo  diversi  paesi  stranieri 
(«OMO  misure  da  grano)  il  cafiso,  il  sestiere...,  il  bu- 
stello. 

BDSTICIJiO.  [T.l  S.  m.  Dim.  di  Busto  da  donna. 

BliSTINA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Busta.. 

BllSTIIVO.  S.  m.  Dim.  di  Busto.  Buon.  Pier.  5. 
5.  6.  (C)  E  poi  s'appunta  in  sul  biistin  dorè.  |Tor.] 
Alf.  Sat.  V.  Tai  son  de'lor  bustini  i  rei  stecchetti. 

BUSTO.  S.  m.  Petto  ;  e  talora  Tutto  il  corpo,  senza 
comprendervi  gambe,  lesta  e  braccia.  Germ.  Brusi, 
Petto.  Dant.  Inf.  17.  (C)  Sen  venne,  ed  arrivò  la 
testa  e'I  busto.  Oli.  Com.  Inf.  17.  31  i.  E  descrivele 
liusto  di  serpente,  di  molti  colori  macchiato.  Esop. 
Cod.  Pars.  Pav.  35.  p.  100.  (GA.)  Andando  messer 
lupo  a  diletto  per  un  campo ,  trovò  un  capo  d'un 
morto  ch'era  partilo  dal  busto,  e  comincioUo  a  rivol- 
gere co'  piedi ,  e  dire  simili  parole  :  0  capo  senza 
mente!  o  guance  senza  voce!... 

2.  Pig.  [Val.]  Non  star  bene  due  capi  a  un  busto 
Non  convenire  ad  utile  della  cosa  pubblica  che  due 
comandino  con  eguale  autorità.  Non  com.    Varch. 
Stor.  2.  502.  Non  istando  bene  due  capi  a  un  busto, 
si  dovesse...  fare  il  siiinor  Alessandro  duca  assoluto. 

3.  Busto,  per  sineddoche  poetica  detto  dell'intera 
persona.  Ar.  Pur.  \5.  97.  (M.)  11  duca  Astolfo  a  co- 
stui dono  fece  Di  quel  si  grande  e  smisurato  busto 

Ììarla  d'un  gigante],  Che  a  portar  pesi  gli  varrà  per 
iece  Bestie  da  soma.  [Val.]  Tassou.  Secch.  5.  4.. 
Che  subito  che  alcun  scopriva  il  busto  Mastro  Pasquin 
te  l'imbroccava  giusto. 

4.  E  per  Tutto  il  corpo  meno  la  testa.  Dant.  Inf. 
28.  (C)  r  vidi  certo,  ed  ancor  par  ch'io  il  veggia,  Un 
busto  senza  capo  andar,  siccome  Andavan  gli  altri 
della  trista  reggia.  [Val.]  D.  Camp.  Cron.  3.  i55. 
Gli  fé'  tagliare  la  testa,  e  il  busto  squartare. 

5.  E  per  Cadavere.  Aff.  al  lat.  Bustum.  Ar. 
Pur.  ii.  101.  (.V.)  S'odon  rammaricare  i  vecchi 
giusti.  Che  s'erano  serbati  in  quegli  affanni,  E  nomi- 
nar felici  i  sacri  busti.  Composti  in  terra  già  molti  e 
molti  anni.  Bemb.  canz.  Sovra  il  tuo  sacro  ed  ono- 
rato busto  Cadde,  grave  a  se  stesso,  il  padre  antico. 
Lacero  il  petto,  e  pien  di  morte  il  volto.  Tass.  Ger. 
19.  117.  Nessuna  a  me  col  busto  «sangue  e  muto 
Riman  più  guerra  :  egli  morì  qual  forte. 

6.  |B.A.]  Pigura  dipinta  o  scolpita  dalla  testa 
fino  alpetto.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  2.  (M.)  A  quei 
titolo  colà  fuori,  col  qual  è  insignito  questo  luogo,..., 
il  busto  di  Dante  è  sovrapposto. 

7.  Per  Monumento,  Sepolcro.  Aff.  al  lat.  Bustum. 
Bocc.  Comm.  Dant.  2.  lÌ3.pr.  ediz.  (Gh.)  Chiamale 
dunque  {le  sepolture)  in  questo  canto  l'autore  se- 
polcri, avelli,  arche,  monimenti  (monumenti):  nomi- 
nansi  ancora  loceUi,  tumuli,  busti,  urne,  sarcofagi 
e  mausolei.  £  2.  115.  Chiamansi  ancora  i  sepolcri 
busti  ;  e  questi  son  detti  da'  corpi  combusti,  cioè 
arsi,  siccome  anticamente  far  si  soleano. 

8.  Per  quella  Veste  affibbiata,  e  armata  di  stec- 
chi, la  quale  cuopre  il  petto  delle  donne.  Cavale. 
Pungil.  263.  (M.)  'Porrà  loro  le  trecce,  e  gli  orna- 
menti di  capo,  cioè  le  corone,  e  gli  spilli,  e  le  mitre, 
e  i  busti  e  i  balzi.  Adim.  Sat.  228.  {Man.)  Guarditi 
il  sarto  che  il  destin  noi  colga  A  far  che  il  busto  sia 
troppo  accollato. 

[t.]  Prov.  Tose.  289.  La  gola  fa  arrivar  male 
il  busto  (  fa  capitar  male  ,  con  lo  stomaco ,  tutto  il 
corpo.  Qui  giuoco  di  parole;  perchè  il  busto  non  ar- 
riva, cioè,  riesce  stretto,  quando  la  pancia  è  troppo 
piena). 

9.  Per  quella  Parte  del  giubbone,  o  simil  veste, 
che  cuopre  il  petto  e  la  schiena.  Buon.  Pier.  3.  1. 
9.  (.W.)  Tu,  carpiti  i  calzoni.  Credendoli  il  giubbon, 
messevi  dentro  Le  braccia,  avesti  a  dire  :  or  dov'è  il 
busto? 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  4.3i.  Le  vesti  da  donna, 
e  le  parti  sue  sono  i  cassi  o  davanti  o  di  dietro ,  i 
sottocassi,  il  collaro,  le  maniche,  il  busto. 

[t.]  Prov.  Tose.  208.  Un  busto  solo  (o  una 
sella  sola)  non  s'attaglia  a  ogni  dosso. 

1  BilSTOLA.  S.  f.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Pustola. 
Gars.  Cav.  ni.  70.  Alcuni  dicono  essere  {la  gon- 
fiezza di  carne)  di  due  specie,  una  rossigna  ed  aspra 
con  bustole  piccole  e  cattive ,  che  con  molto  calore 
caminauo  in  dentro,  l'altra  lividettó  e  lata  senza  pro- 
forni  iti. 

t  BUSTORFIERÌA.  [T.]  S.  f.  Coniato  per  cel.  dal 
Maqal.  (Lett.i.  W.  {Mt.)),  accennando  aiBuslorù, 
eruditi  alemanni:  come  il  Boileau,  Saumaises  futurs. 

t  BUSTORFIÉSIMO.  IT.)  S.  m.  Anchesso  per  ed. 
coniato  dal  Magai.  {Lett.  1.  64.  {Mt.)),  nelsensodi 
BustorUeria. 


BllSTUAUIO.  [T.]  S.  m.  dall' Agg.  che  si  forma  da  ' 
Bustum.  Gladiatore  che  combatteva  nelle  funebri 
pompe  intorno  al  rogo  del  morto.  (Mt.)  E  in  Cic. 

i  BIITIBO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Butvrum.  Lo  ste.iso  che 
Butirro.  V.  —  Tes.  Pov.  P.  1.  cap.  12.  {M.)  Lega 
sopra  il  bellico  un  mezzo  guscio  di  noce  pieno  di  bu- 
tiro.  {Cosi  legge  il  Vocabolario  alla  voc.  Recentivo.) 
Bini.  buri.  3.  23.  {Mt.)  Come  buliro  al  caldo  mi 
disfaccio,  0  vogliam  dir,  come  la  gelatina... 

t  Burch.  p.  2.  {Mt.)  {Londra  1767.)  E  abbi  del 
butir  d'un  anitrocco...  Pagn.  Lett.  p.  154.  {Gli.)  Pi- 
gliano il  pane  cavato  di  poco  dal  forno,  ed  a  quel 
modo  caldo  lo  maneggiano  bene  mescolandovi  butiro 
0  manteca  fino  si  riduca  come  pasta.  Bed.  Cons.  t.  7 
/).  135.  Coll'aggiunto  dello  zucchero  e  del  butiro... 
E  appresso,  p.  207.  Un  poco  di  butiro. 

t  BUTIROSO.  Agg.  Da  Butiro.  Della  natura  del 
butiro.  Pasta,  in  Latte.  {Gh.)  Inatte  intiero  noi  ap- 
pelliamo quel  latte  al  quale  non  è  stato  tratto  il 
panno  o  fiore  che  si  chiami,  che  è  quella  superficie 
crassa  e  hutirosa  cli'e'  suol  fare  dopo  che  è  munto. 

BUTIRRO.  S.  m.  Burro.  Butvrum  è  in  Plin. 
[G.M.j  Gr.  BouTupov.  =  Buon.  Pier.  5.  5.  1.  (C) 
E  vedrassi  a  pasticci  Dar ,  verbigrazia,  ed  a  torte 
e  'nsalate,  Butirri,  gelatine,  la  sembianza  Pretta  di 
selve,  di  città,  di  porti. 

2.  E  ftg.  Mar.  S.  Greg.  (C)  In  che  modo  la 
grazia  dello  Spirito  Santo  ci  pasca  di  mele  e  di  bu- 
tirro. E  altrove  :  Questi  piedi  si  può  dire  che  sieno 
lavati  di  butirro. 

3.  [Val.]  1  tortelli  vanno  a  galla  al  botirro.  Modo 
proverb.  non  coni.,  che  vale  La  fortuna  ci  seconda 
in  tutto.  Avere  il  bene  senza  sudarselo.  Ros.  Sat.  5. 

4.  (Farm.)  Si  dà  pure  questo  nome  a  certe  sostanze 
vegetabili,  grasse  e  concrete  che  sono  molto  analo- 
ghe al  butirro  per  la  loro  composizione  e  le  loro  pro- 
prietà, come  Butirro  di  cacao,  di  cocco,  di  mandorle, 
di  succino,  ecc.  (Mt.) 

5.  (Min.)  [Sis.j  Butirro  di  pietra,  di  monte  o  di 
rScea.  Nome  dato  ad  un  Solfalo  di  allumina  impuro, 
di  color  giallastro,  che  forma  piccoli  ammassi,  so- 
vente stalattitiei  nella  cavità  delle  montagne  schiìtose 
nella  Siberia. 

BUTIRROSO.  [G.M.]  Agg.  Che  tiene  non  poco  del 
butirro.  Cacio  butirroso.  V.  Butiroso. 

BÙTOMO.  ,S.  m.  Butomus.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Butomacee,  e,  dell' En- 
neandria  esaginia  del  sistema  di  Linneo.  E  un'erba 
di  alta  statura,  e  di  aspetto  elegante  assai  frequente 
al  margine  degli  stagni,  a  cui  serve  di  ornamento 
coi  suoi  fiori  bianchi  macchiati  di  porporino ,  e 
disposti  ad  ombrella  alla  sommità  di  un  gambo 
molto  più  lungo  delle  foglie. 

Spolver.  Cult.  ris.  l.  3.  v.  136.  {Gh.)  Il  bii- 
tomo  pomposo,  il  cardo  audace. 

BÙTUIO.  S.  m.  [M.F.j  Sorta  di  rete.  Olina,  Uc- 
celliera,  57.  Pigliansi  con  la  rete  che  qua  a  lato 
figurata  si  vede,  chea  Roma  si  dice  Butrio  o  Cuculo. 
'  BUTTAFUOCO.  S.  m.  (Mil.)  [D'A.]  Il  Grassi,  con 
esempio  del  Montecuccoii,  dice  esser  V Asticciuola 
che  porta  la  corda  o  miccia ,  ma  il  nostro  esempio, 
di  un  secolo  avanti,  chiarirà  meglio.  Lupicini,  Di- 
scorsi mil.  Pir.  1586,  p.  16.  Guarderà  in  oltre  come 
sono  a  ordine  taglie,  canapi,  corde  per  cappietti  e  da 
buttafuochi. 

[Cont.j  Fai.  Vas.  quadri,  i.  17.  Corno  di  buon 
polverino,  e  molti  buttatuochi. 

2.  [Cont.]  Aperture  lasciate  sull'alto  di  una  mu- 
raglia nelle  fortezze  per  gettar  fuoco  sopra  gli  as- 
salitori. Cicuta,  Disci.  mil.  459.  Si  faccia  nella 
muraglia  i  suoi  buttafuochi  distanti  l'uno  dall'altro 
dieci  piedi  sì  come  a  Melazzo  in  Sicilia ,  che  vadano 
sino  a  mezzo  muro  dentro  il  fosso,  e  la  bocca  di  essi 
vada  a  mezzo  il  terrapieno,  o  dove  parerà  all'inge- 
gniero ,  acciocché  per  essi  si  possa  buttare  e  fuoco , 
e  acqua  bogliente,  calce  con  pegola,  o  bitume  caldo 
con  solfo  misturato  sopra  i  soldati  assalitori. 

BUTTAFUORI.  S.  m.  comp.  indecl.  Nome,  che  si  dà 
nei  teatri  a  Colui  che  avverte  gli  attori  d'uscire,  di 
mano  in  mano,  sul  palco  scenico.  (Panf.)  Pananti, 
Poet.  Teatr.  e.  85.  (Vian.)  Il  soffione,  il  pittore,  il 
macchinista,  il  buttafuori ,  i  falegnami,  i  sarti.  (Fu 
detto  anche  Mandafuora.  Maini,  racq.  1.  50.)  Mi- 
nucci.  Annoi,  ivi. 

2.  (Mar.)  [Camp.]  Diz.  marit.  mil.  Buttafuori  è 
lo  scarpello  col  quale  si  leva  la  chiave  che  mantiene 
il  perno  della  maniglia.  [Cont.]  Pani.  Arni.  nav.  174. 
Due  incudi  con  i  suoi  tagliaferri  e  buttafuori  con  due 
mazzette  per  ferrare  e  riisfcrrare  la  ciurma. 

3.  [Camp.]  Fare  buttafuori.  Diz.  marit.  mil.  Fare 


buttnfunri  è  l'Alzare  la  tenda  con  le  capre  dell'una  e 
dell'altra  banda. 

1  BUTTAtillERA  e  1  BUTTAGRA.  S.  f  VOvaja  del 
pesce  seccata  al  fumo  o  al  vento.  Bottarga.  Alleg. 
65.  (M.)  Del  buono  aggiunto  al  buono  si  fa  un  mi- 
gliore ,  com'è  l'aggiugner  olio  dolce  alla  buttaghera 
saporita.  Cant.  Cam.  150.  (C)  Della  buttagra  assai 
perfetta  e  buona  Abbiam  per  voi  portata,  o  Fioren- 
tini. E  appresso:  La,bultagra  perfetta  Si  conosce  al 
tagliare. 

2.  E  per  Ovaja  di  pesce  semplicemente.  Buon. 
Leti.  lOi.  (Man.)  Tali  parevan  le  gialle  e  fresche 
buttaghere,  che  aperte  (le  cheppie)  gli  si  trovaroao 
in  corpo. 

BUTTAL.t  S.  m.  [M.F.]  Specie  di  Mobile  da  camera, 
ritto  su  due  piedi,  e  con  varie  traverse,  sulle  quali 
si  mettono  i  panni  quando  uno  si  spoglia.  È  di  le- 
qno  ed  anche  di  ferro. 

i  BUTTANTE.  Part.  pres.  di  Buttare.  Che  butta. 
Che  manda  fuori.  Salvin.  Nic.  Ter.  (M.)  La  chioma 
ingrossa  ognor  buttante  spine. 

BUTTARE.  V.  a.  Gettare,  Lanciare  con  mano  ,  o 
con  altro,  mandando  a  terra,  o  lontano  da  sé.  [T.] 
Lat.  Pulsare.  Porse  nel  basso  lai.,  invece  di  Pulsus, 
da  Pollo  si  sarà  fatto  Pultus  e  il  frequent.  Pullatus. 
Menagio.  Ma  forse  suono  imit.  Più  fum.  che  Get- 
tare; ma  Dalile  l'usa  nobilmente.  Dice  perla  più 
maggiore  impeto,  e  se  di  liquidi,  maggiore  abbon- 
danza. =  Dant.  Inf.  21.  IC)  Laggiù  '1  buttò,  e  per 
lo  scoglio  duro  Si  volse.  Sen.  Pisi.  Buttare  il  suo 
fardello  innanzi  uomo,  quando  uomo  monta,  è  con- 
sentire al  vizio. 

[t.|  Buttare  il  ranno  su  i  panni  del  bucato. 

2.  Buttare  a  terra ,  parlandosi  di  ediftzi ,  vale 
Atterrare.  Segner.  Mann.  Giugn.  29.  i.  (:!/.)  E  eoa 
l'autorità  ch'egli  avea,  buttò  il  muro  a  terra. 

3.  Buttare,  parlandosi  di  piaghe,  vale  Menar  mar- 
cia. Gettarla.  (Man.) 

[Cont.]  Garz.  Cav.  iv.  37.  Se  si  vuole  conti- 
nuino (li  seltoni)  qualche  tempo  a  buttare,  se  li  un- 
gerà il  cordon  una  o  due  volte  con  l'unguento  Isis  o 
Egiziaco,  che  li  farà  operare  per  diversi  giorni. 

4.  [Val.]  Mandare,  Menare,  Pare  scorrere.  Pag. 
Rim.  6.  112.  Aganippe  a  bigou  sempre  acqua  butta. 

[Cont.]  G.  G.  L.  VI.  Coverà  il  canale  CD  render 
quattro  botti  d'acqua  ia  quel  tempo  che  l'altro  AB  ne 
butta  una. 

5.  [G.M.]  Dicesi  che  Una  botte  butta  tanti  barili, 
un  barile  tanti  fiaschi ,  per  significare  che  conten- 
gono tanti  bariti  o  tanti  fiaschi  di  vino. 

6.  Buttare,  ass.  [M.F.j  In  senso  di  Spendere."^ 
in  quella  casa  non  ci  fosse  il  tale  che  butta,  non  po- 
trebbero andare  avanti. 

7.  [t.]  Buttar  vìa.  Di  cosa  che  non  si  adoperi  in 
modo  da  averne  l'utile  debito.  Buttar  via  la  roba. 
=:  Car.  Lett.  ined.  1.  307.  (M.)  Perchè  vuol  far 
questi  ottomila  fanti  con  dar  non  più  che  uno  scudo 
per  uno,  e  buttar  via  questi  danari,  solamente  per  non 
essere  tanto  malaccorto.  Ros.  Sat.  1.  (Mt.)  A  che 
giova  nudrir  squadra  volante  Di  sparvieri  e  falcon  si 
grande  e  varia,  E  buttar  via  tante  monete  e  tante? 
[Val.]  Barett.  Scritt.  crii.  46.  Sia  vero  che  non  ab- 
biate quattrini  da  buttar  via.  [t.]  Prov.  Tose.  25. 
Chi  ha  quattrin  da  buttar  via  (o  Chi  ha  del  pan  da 
tirar  via),  tenga  l'opre  e  non  ci  stia  {pigli  gente  di 
fuori  per  fare  un  lavoro).  E  233.  Chi  butta  via  l'oro 
con  le  mani,  lo  cerca  co'  piedi  (cioè,  mendicando  o 
esulando) . 

[t.]  Buttar  via  le  parolfi,  il  fiato,  la  fatica,  il 
tempo,  la  salute. 

[t.]  Prov.  Tose.  74.  Chi  dà  retta  al  cervello 
degli  altri,  butta  via  il  suo. 

E  anche  semplicemente  Buttar  il  tempo.  Per- 
derlo. [Val.]  Pag.  Rim.  3.  196.  Ah,  che  con  tal  Ber- 
tuccia il  tempo  butta  ! 

8.  [t.]  Ass.  Buttar  via,  intendesi  del  danaro  ,  o 
altro  valore  ,  e  dice  prodigalità.  All'avaro  il  fare 
carità  è  un  buttar  via.  —  11  ricco  che  butta  via  ,  si 
fa  poi  avaro  in  opere  di  carità. 

Buttar  ^ia  vate  anche  Gettar  via  ,  Rimuover 
da  sé,  come  inutile,  superfluo,  ecc.  Ar.  Velr.  Ner. 
1.  43.  (M.)  Decantano  l'acqua,  e  la  residenzia  ia 
fondo  buttano  via. 

9.  [t.]  Pig.  Prov.  Tose.  323.  Chi  ha  butUalo 
via  una  volta  la  vergogna,  non  la  ripiglia  più.  Lat. 
Abjicere. 

10.  [M.F.]  Buttalo  TÌa.  A  modo  di  Sost.  Uomo  d(t 
nulla,  da  non  farne  veruna  stima.  Buomm.  Le  tre 
Seroc.  23.  Chi  non  è  di  questi  buttagli  via,  che  tutto 
le  carote  gabellano,  non  se  l'è  lasciata  ficcar  a  dentro. 


BUTTASELLA 


-(1091  )— 


BUTTERATO 


i\.  [t.|  Buttare  all'aria,  per  eslens.,è  Mettere  so$- 
sopra,  Turbare  l'ordine  di  prima,  o  anche  il  disor- 
dine. Chi  mi  ha  huttalo  all'aria  qiii'sti  fogli?  qucslc 
rohe?  (Chi  me  le  ha  scnmhnjate,  smosse?) 

M.F.]  Qiie' bcnedolti  scolari  mi  fanno  hiitlnrc 
all'aria  lutti  i  miei  libri.  —  Dove  c'è  lìgliiioli ,  hiit- 
taiio  all'aria  la  casa. 

12.  Buttar  fuori,  per  Dire.  {Tom.)  Ila  qualche  cosa 
in  gozzo,  e  la  Imiterà  fuori. 

l.'J.  [(;.M.|  Buttar  giù.  Ingonare,  Credere.  Questa 
non  la  posso  buttar  giù. 

[t.]  Buttar  giù  le  forze,  Indebolire.  Mai/al. 
Leti.  fca...  regola  di  vivere...  m'aveva  buttato  giù  le 
forze. 

[G.M.J  In  questo  signif.  rfire.?i  anco  Buttar  giù, 
senz'altro.  —  La  malattia  l'ha  buttato  giù.  —  I  di- 
spiaceri l'hanno  buttato  giù  di  molto. 

IT.)  Buttar  giù  un'opinione  {abbatterla). 
G.Jl.l   In  altro  senso,  Buttar  giù  vale  Scredi- 
tare. Se  vi  mettete  a  fare  un'opera,  c'è  subito  i  gua- 
stamestieri che  ve  la  hultan  giù. 

[t.]  Anco  delta  pers.  Quel  ministro,  Quel  can- 
tante me  l'hanno  buttato  giù. 

M.  [Cont.]  Buttare  un  ponte.  lioseo,  Disci.  mil. 
Lan.  1X2.  1  nemici  se  soii  dall'altra  banda,  molte 
volte  impediscono  il  buttar  di  un  ponte,  ovvcr  difen- 
dono il  guado. 

15.  [Cont.]  Buttare  in  mare.  Cr.  B.  Naut.  med.  i. 
148.  Nissuna  galera  butti  schifo  o  frcgatina  in  mare 
innanzi  la  capitana. 

[Cont.]  Buttare  all'arqua,  lo  stesso  che  Varare. 
Rocca,  Stral.  mil.  91.  Buttarono  all'acqua  ancora 
loro  diece  galere,  le  quali  in  breve  termine  di  buona 
ciurma,  e  di  pratichi  corniti,  marinari,  e  di  quanto 
gli  era  bisogno,  armarono. 

16.  [t.]  Buttar  giù,  Case;  Tutta  una  contrada  di 
case  ;  Atterrare. 

Fig.  [t.]  Buttar  giù.  Scemare  la  stima  di  per- 
sona 0  di  cosa  ,  0  Tentar  di  scemarla  ,  anche  con 
sole  parole.  Tale  butta  giù  i  grandi  autori,  che  non 
li  ha  letti  :  tale  se  ne  fa  paladino,  che  non  ne  intende 
uè  l'anima,  né  la  lingua. 

17.  Buttar  indietro.  Detto  del  Cavarsi  il  cappello. 
[Cam.]  Giusti,  Prov.  p.  iU.  L'avaro  si  leva  il  cap- 
pello con  tutte  due  le  mani.  Il  contadino  se  lo  leva 
buttandolo  indietro ,  e  rimanendo  chinato  ,  fino  a 
nuovo  ordine. 

18.  i  Buttare  in  canna  nn  pasticcloKo  ad  alcnno. 
Redarguirlo,  Rifarsi.  [Val.]  Car.  Lett.  1.  23.  In- 
tanto venendo  egli  a  Boma  prima  di  noi,  buttategliene 
in  canna  qualche  pasticciollo,  come  solete,  per  rin- 
tuzzarlo quando  vi  da  la  baja  della  vostra  Tita. 

19.  Parlandosi  di  colori.  Buttare  vale  Mandar 
fuora.  Sagg.  nat.  esp.  239.  (C)  Il  verde  giglio  è  tin- 
tura cavata  dalle  foglie  de'  gigli  paonazzi,  i  quali  pre- 
parali con  meslura  di  calcina,  buttano  un  verde  assai 
hello  e  vivace. 

20.  E  N.  ass.  [t.]  Di  Colore  che  esce  diverso  da 
quel  che  conviene.  Buttar  nero. 

[t  ]  .4Hc/ie  di  Colore  che  si  avvicina  ad  un  al- 
tro, ma  in  modo  più  grossolano  ancora  del  Tirare. 
Butta  al  rosso,  al  giallo. 

21 .  Buttare  un  odore  di  chccrhessla  vale  Mandar 
ftiori  un  odore  di  checchessia.  Salvin.  Nic.  {M.) 
Butta  un  odore  come  di  bitume. 

22.  Per  Esalare,  Mandar  fuori  vapori,  o  sim. 
Rucell.  V.  Tus.  4.  i.  113.  [M.)  Imperò  aver  fallo 
!a  natura  tanti  monti  che  butlan  fiamme  e  fumi , 
siccome  fa  Lipari ,  Mongibello  e  Vesuvio  per  dare 
qualche  esalo  al  fuoco  che  entro  la  terra  si  rac- 
chiudc. 

23.  Per  Sommare,  Arrivare  alla  somma.  [Val.] 
Bianchin.  Sut.  Soldan.  172.  Buttare.  Termine  de' 
Computisti,  e  vale  Sommare,  Importare.  =-■:  Giam- 
paol.  94.  [Gh.)  Secondo  la  qual  proporzione  {quin- 
nuagécupta)  se  il  due  butta  cento,  il  cinquantuno  ha 
da  buttare  dumilacinquccencinquanta. 

E  per  estens.  Jac.  Sotd.  sat.  6.  (C)  Faccia  per 
tanto  seco  la  ragione  Quel  che  gli  butti  il  partito 
ch'ei  piglia. 

21.  Per  Rendere,  Dare,  Produrre,  Fruttare.  Ma- 
gai. Leu.  At.  2.  13.  Un.  1.  {Gh.)  lo  so  che  le  mie 
possessioni  sono  le  medesime  ch'erano  cent'anni 
sono,...  ;  per  questo  poss'io  dire  ch'elle  mi  buttino 
ristesse  rendite. 

2S.  Buttare  vale  anche  Cominciare  a  nascere  , 
Spuntare,  e  si  dice  delle  corna,  o  sim.  Red.  Esp. 
nat.  86.  (/)/.)  1  cervi  buttano  le  corna  infallibilmente 
ogni  anno,  e  cominciano  a  gettarle  poco  dopo  il  prin- 
cipio di  marzo. 


26.  Ballar  negli  occhi  n  in  faccia  una  cosa  ad  uno, 
vale  Rinfacciargliela,  Rimproverargliela .  Rem.  Ori. 
1 .  5.  30.  {C)  Ch'altro  piacer  non  s'ha  dall'uomo  in- 
grato ,  Se  non  buttargli  in  occhio  il  ben  servire. 
Malm.  2.  73.  Cosi  nel  mezzo  a  tutta  la  pancaccia,.... 
La  sua  caponeria  gli  butta  in  faccia. 

Buttare  in  faccia  vale  anche  Rispondere  o  Dire 
in  faccia.  Salvin.  l'ros.  tose.  2.  125.  [Gh.)  A  un 
sozio,  il  quale  ,  benché  debolmente,  pure  assidua- 
mente servilo  si  trovava  avere  per  più  anni  l'Acca- 
demia, il  quale  alquanto  facea  ooglianza  di  non  es- 
sere punto  a  parte,  ne' discorsi  che  sopra  queste 
elezioni  di  qmislo  tempo  ogni  anno  è  costumalo  per 
alcuni  di  lare  ,  fu  buttato  m  faccia  che  ciò  non  era 
necessario. 

[t.]  Buttare  in  faccia  i  vituperii. 

27.  (Agr.)  |Bor.]  Buttare.  Dicesi  del  Gettare  late- 
ralmente la  terra,  che  fa  il  rincalzatore  o  altro  sif- 
fatto strumento  agrario,  contro  i  ceppi  delle  piante, 
per  rincalzarle. 

28.  (Ar.  Mes.)  [t.]  Buttare  una  maglia  sull'altra, 
intrecciandole  nel  fare  la  calza. 

29.  (Ar.  Mcs.)  Buttare,  per  Gettare,  Far  cose  di 
getto.  Ner.  art.  Vet.  {Mt.)  Buttare  la  meslura  nelle 
l'orme  da  sfera...  Cennin.  Troll,  pitt.  108.  {(ìh.)  Di 
questo  tal  gesso...  puoi  buttare  alcuna  testa  di  leone, 
od  altre  stampate  in  terra,  o  vero  in  cera.  Vasar. 
Vii.  i.  283.  Usano  li  artefici  eccellenti,  quando  vo- 
gliono gettare  o  di  metallo  o  bronzo  figure  grandi , 
fare  nel  principio  una  statua  di  terra  tanto  grande, 
quanto  quella  che  e'  vogliono  buttare  di  metallo. 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  ix.  3.  L'argento  in 
iscambio  di  verghe  si  bulla  in  piastre. 

[Conl.j  £  del  vetro  fuso  versato  in  una  forma 
per  farne  specchi.  Fiorav.  Spec.  sci.  l.  22.  Bisogna 
avere  una  forma  la  quale  è  fatta  di  due  pietre  di  tufo 
lisce,  tra  le  quali  vi  si  inette  uno  filo  di  ferro  squa- 
drato della  grandezza  che  si  vuol  fare  i  specchi  :  e 
delta  forma  si  stringe  fra  due  bastoni  e  si  scalda  un 
poco ,  e  poi  si  buttano  li  specchi  con  la  sopradetla 
materia. 

30.  (Mar.)  Neutr.  [Camp.]  Buttar  vento.  Diz.  ma- 
rit.  mil.  Buttar  vento,  significa  lo  stesso  che  Venir 
vento. 

31.  JV.  pass.  Gettarsi,  Lasciarsi  andare  con  tutto 
il  corpo  per  terra ,  o  verso  qualche  altra  parte;  e 
non  che  de'  corpi  viventi,  dicesi  anche  di  qualunque 
cosa  che  si  muova.  Sagg.  nat.  esp.  18.  (C)  I  fili,... 
servono  come  di  falsaredine  alla  palla,  acciò  non  si 
bulli  sur  una  mano  più  che  sull'altra.  E  115.  Indi 
[la  lucertola)  si  buttò  supina,  e  in  tale  stato  dopo 
alcuni  boccheggiamenti  mori. 

[Coni.]  Gris.  Cav.  85.  v.  Alcun  cavallo  che  ca- 
valcandosi, camminalo  che  averà  un  poco,  si  ferma  ; 
0  in  qualunque  tempo  si  sia  si  bulla  in  terra. 

32.  [t.]  Buttarsi  di  sotto.  D'alto  in  basso,  e  d'al- 
tezza non  piccola,  in  modo  da  farsi  del  mule  o  da 
perire;  per  lo  più  deliberatamente. 

33.  Buttarsi  a  una  cosa  vale  Darsi  ad  una  cosa, 
od  Abbracciarla.  Magai.  Lett.  64.  {M.)  Che  vuoi 
tu?  bisogna  buttarsi  al  Bustorfiesimo  per  forza.  Sal- 
vin. Disc.  Acc.  2.  13.  (Gh.)  Chi  non  aveva  talento 
di  giugnere  a  far  l'oratore,  si  buttava  a  fare  il  le- 
gista. \M.F.]  Fag.  Rim.  Bultossi  a  far  l'astrologo  e 
il  profeta. 

[Val.]  Fag.  Rim.  3.  43.  Or  ch'ha  da  far? 
Bisogna  che  si  butti  A  fare  il  sordo. 
[t.]  Buttarsi  al  serio. 
31.  [.M.F.]  Buttarsi  a  checchessia,  Darvisi  senza 
ritegno,  [t.]  Buttarsi  al  male.  —  Buttarsi  al  cattivo, 
al  birbone,  alla  strada,  al  giuoco.  —  Buttarsi  al  di- 
speralo. 

35.  [t.]  Buttarsi  a  una  donna  ;  d'uomo  che  s'ab- 
bandona a  lei  in  modo  appassionato.  Cos'i  donna  a 
uomo. 

36.  (Tom.)  Per  Darsi  troppo.  Non  mi  ci  butto  (al 
giuoco,  al  vino,  al  mangiare). 

37.  (Tom.)  Buttarsi  sul  mangiare:  Mangiare  con 
incomposta  avidità. 

38.  Fig.  {Tom.)  Il  tempo  si  butta  a  pioggia. 

39.  [M.F.]  Buttarsi  a  dir  che,  ecc.  Prendere  a  dire 
per  sua  difesa  che,  ecc.  Costui  era  accusato  di  avere 
rubalo  un  l'azzolelto  che  gli  è  slato  trovato  addosso. 
Per  difendersi  s'è  buttalo  a  dir  che  glie  lo  avevano 
messo  in  tasca  senza  che  se  n'accorgesse. 

40.  Buttarsi  una  cesa  dietro  alle  spalle  vale  Met- 
terla in  non  calere.  Trascurarla.  Red.  Leti.  2.  60. 
(M.)  Di  grazia  non  vi  buttate  dietro  alle  spalle  questo 
alfiire. 

41 .  [t.]  Buttarsi  giù  ;  di  chi  s'abbassa  o  avvilisce 


12.  [t.|  Buttarsi,  ass.,  sottint.'  ora  a  questo,  ora 
a  quello  secondo  il  luogo.  Chi  sia  sulle  sue,  non  fa 
carezze,  non  cerimonie,  non  s'apre,  non  s'abbandona 
all'affetto  n  alla  passione  ;  non  si  butta. 

[t.]  Buttarsi  via,  in  senso  tim.,  dice  di  più;  di 
chi  esce  troppo  dal  contegno  debito  e  conveniente 
neW esprimere  af\'etione  o  dolore,  o  impaiienia,  o 
disperazione  ;  Si  butta  via.  Corrisponde  ai  sensi  di- 
versi, ma  analoghi  neU'imagine  di  se  jactarc,  abjici, 
ell'undi,  praeceps. 

13.  Buttarsi  via,  per  Rovinarsi,  Perdersi.  [Val.] 
Car.  Lett.  fam.  2.  95.  (Ign'altro  che  me  potrebbe 
avere  indotto  a  buttarsi  via  per  vendicarsene. 

44.  (Tom.)  Buttarsi  via  :  Sbracciarsi  a  qualohe 
fine. 

E  per  [M.F.]  Darsi  gran  moto.  Gran  che  fare. 
Certa  gente  che  si  buttano  via,  e  vi  fanno  grandi  ac- 
coglienze, dietro  poi  ve  la  suonano. 

43.  (Tom.)  Iperb.   Mi  butterei  nel  fuoco  per  lui. 

46.  A',  ass.  Buttare,  detto  di  fiori,  e  sim.,  per 
Gettarsi  fuori.  Uscir  fuori,  Sbocciare.  Magai.  Lett. 
Scient.  lett.  3.  p.  30.  Un.  1.  (Gh.)  Bimane  (un 
certo  fiore)  simile  ad  un  piccolissimo  giglio ,  nel  di 
cui  mezzo  spunta  un  fiocchetto  di  piuma  liiiissinia, 
dalla  nappa  del  quale  buttano  certi  semi  gialli  più 
minuti  di  (|uei  delle  rose.  £p.  31.  Le  foglie  verdi 
di  dove  butta  il  fiore,  dalla  parte  di  sotto  sono  armate 
di  reste  minutissime. 

(Agr.)  Dicesi  anche  quando  una  pianta  comin- 
cia a  metter  for/lie.  (Mt.) 

1  BUTTASELLA.  S.  m.  comp.  (Mil.)  Scrivesi  anche 
Bulla  sella.  Segnale  che  si  dà  colla  tromba  per  av- 
vertire i  soldati  di  montare  a  cavallo.  Il  Redi  nelle 
sue  lettere  dice:  Tocca  tromba  butta  sella,  tutti  a 
cavallo.  (Mt.)  [Coni.]  Roseo,  Disci.  mil.  Lan.  158. 
Al  tempo  nostro  il  primo  suon  della  tromba  grida  but- 
tasella, il  secondo  dice  a  cavallo ,  il  terzo  suon  allo 
stendardo  per  far  uscir  le  genti  in  campagna.  Cit. 
Tipocosm.  464.  Sonar  le  trombe  e  le  maniere  de' 
suoni  loro  ,  cioè  buttasella,  a  cavali'  a  cavaljo  ,  a  lo 
stendardo ,  a  l'arma ,  il  combattere ,  la  raccolta  ,  la 
ritirala. 

BIJTTASEME.  S.  m.  [Giul.]  In  Maremma,  Quel  de" 
lavoratori  che  getta  il  seme;  Bifolco,  Chi  lo  ricopre 
arando. 

BUTTATA.  S.  f.  Atto  del  buttare,  e  anco  quantità 
di  materia  buttata.  ]t.]  Alla  prima  buttala.  Anco 
trasl.  di  guadagno  o  sim. 

[t.]  Ho  avuto  una  buona  buttata  {di  carte  al 
giuoco). 

2.  (Fanf.)  T.  Cacc.  Luogo  ove  si  buttano  volen- 
tieri gli  uccelli.  Panant.  Op.  u.  37. 

3.  t  Colpo  di  mano  o  di  bastone.  V.  T.  Josafat. 
Cap.  Ili,  (Rim.  e  Pros.  del  buon  sec.  della  ling.) 

BUTTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Buttare.  Sal- 
vin. Prus.  sacr.  (M.)  Qual  leggiadra  .semenza  na- 
scosta e  buttala  in  terra,  spigasti  in  vigoroso  ger- 
moglio. Car.  Long.  1.  (Mt)  Abbandonale  le  pecore, 
bullata  la  sampogna  per  terra,... 

2.  Per  Disteso,  Sdrujato.  Salvin.  Nic.  (M.)-E  ti 
trarrai,  al  suol  bullato,  il  sonno. 

3.  [Val.]  Respinto.  T.  Liv.  Dee.  3.  49.  Elli  furono 
villanamente  buttati  addietro.  Corsia.  Torracch.  20. 
58.  A'  sassi  e  merli  interi  in  giù  bullati ,  Ecco  ag- 
giungon  tremenda  atroce  piova  Di  bitumi. 

4.  [M.F.]  Sprecalo.  Magai.  Lett.  fam.  Né  vi  paja 
fatica  buttala.  Dicesi  anche  Gettala  in  questo  senso. 

'ò.  Tempo  buttato  iuvano.  Tempo  consumalo  inu- 
tilmente. Vasar.  Vii.  1.  3i7.  infine.  (Gh.)  È  tenuto 
tempo  buttato  invano. 
[t.]  Fiato  buttato. 

6.  E  nel  signif  del  §  7  di  Buttare,  [t.]  Prov. 
Tose.  80.  Roiia  profferta,  mezzo  buttala  via.  (Quel 
ch'altri  profferisce  da  vendere  o  anco  da  donare , 
non  è  tanto  apprezzato.) 

7.  [Coni.]  AW»i(//u7.  */§  29  (/(■  Buttare.  Biring. 
Pirot.  11.  6.  Sono  le  caldaie...  di  rame  battuto  o  di 
bronzo  bullato.  Fiorav.  Spec.  sci.  l.  22.  Buttati  che 
sono  (li  specchi),  si  attaccano  sopra  una  pietra  con 
gesso,  e  sopra  un'altra  pietra  si  fregano  tanto  fino 
che  restino  spianali. 

BUTTEBAKE.  [T.J  V.  a.  De' segni  che  lascia  sulla 
pers.  il  vajuolo.  [T.]  Il  vajuolo  l'ha  butterato  un 
pochino. 

2.  ]G.M.]  Butterare  la  trottola.  Percuoterla,  gio- 
cando, col  ferro  di  altra  tròttola,  talché  vi  resti  il 
buttero  sul  guscio.  Fare  a  butterarsela  (sottint.  la 
trottola)  :  è  qiuoco  da  ragazzi. 

BUTTEBATO.  Agg.  Pieno  di  bùtteri  ;  e  dicesi  del 
volto  dell'uomo  ,  nel  quale  sien  rimase  le  margini 
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del  vajuolo,  tolta  la  metaf.  da'  bùllerì  della  tròttola. 
Ouosi  Bucherato,  [t.]  Viso,  Pelle  butterata. =  Croii. 
Veli.  21.  (C)  Monna  Beatrice,  che  fu  ed  è  la  mag- 
giore, fu  bella  ciovane,  ma  butterata  nel  viso. 

[t.I  a  modo  di  Sost.  =  Lor.  Med.  Beon.  cap.  5. 
(C)  Quel  butterato  si  chiama  Ulivieri. 

2.  [G.M.]  Tròttola  butterata. 

BÌJTTKRO.  S.  m.  Quel  Segno  che  lascia  la  tròttola, 
percotendo  col  ferro,  [t.]  Aff.  a  Bugio.  =  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  (C)  Pareva  una  tròttola  che  vi  fosse 
stato  su  fatto  a' butteri. 

2.  Per  quel  Segno,  o  Margine  che  resta  altrui 
dopo  il  vajuolo,  o  sim.  I  butteri  del  vajuolo.  Sagg. 
Rim.  Luig.  Pule.  Frott.  idi.  (C)  Latte  d'asina... 
dicon  che  bisogna  A'  butteri  e  lentiggini. 

3.  [Garg.]  Butteri  del  cuojo. 

4.  [T.J  Buttero  è  anche  soprannome  di  chi  ha  il 
viso  butterato. 

BÌJTTERO.  (Tom.)  S.  m.  Quel  che  a  cavallo  accom- 
pagna le  mandre  di  pecore  e  di  cavalli,  di  vacche, 
di' bufali.  Gr.  B065.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  1.  205. 
(Gh.)  Si  trovano  spesso  in  quei  contorni  da'  contadini 
e  butteri  certe  medaglie  antiche...  E  2.  215.  Sono 
state  accecate  (le  polle)  da'  butteri  per  potervi  riporre 
i  majali.  Lastr.  Agric.  3.  286.  Nel  qual  tempo  vicn 
somministrato  al  caprajo  delle  capre  grosse  e  matri- 
cine un  ajuto,  detto  buttero,  che  l'assista  la  mattina 
e  sera.  E  3.  307.  Questi  (branchi  di  bovi)  vengono 
custoditi,  condutti  al  pascolo  ed  all'aratro  due  volte 
il  giorno  da  un  pastore  chiamato  buttero  de'  bovi. 

2.  [Giul.]  Bùttero  e  corr.  Bùlaro,  in  Maremma, 
Chi  custodisce  e  conduce  i  bovi  al  bifolco  per  arare. 

V.  BUTTASEME. 

t  BUTTEROSO.  Agg.  lo  stesso  che  Butterato.  Tratt. 
Segr.  cos.  domi.  (C)  Se  si  mirano  butterose  in  volto, 
noi  vorrieno  soffrire. 

t  BUTTIGA.  S.  /".  Bottega,  [t.]  Più  pross.  alla 
pronunzia  dei  Gr.  mod.  di  'A«o3rixyi.  =  S.  Cat. 
Dial.  e.  126.  p.  212.  (Mt.)  lo  ve  l'ho  posto  per  una 
buttiga  aperta.  [Val.]  Novell.  Sencs.  295.  Faceva  la 
buttiga  a  fronte  a  casa.  [Camp.]  Om.  S.  Gio.  Gris. 
52.  La  liberale  misericordia  è  un'arte,  ed  ha  in  cielo 
la  buttiga  sua,  e  '1  maestro  d'essa  non  è  uomo,  ma 
Dio.  Credo  il  Ms.  originale,  e  quindi  certa  questa 
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t  BITTIGAJO.  [T.]  S.  m.  Boltegajo.  [t.]  Batt. 
Montap.  7. 

ì  BUTTO  (Di).  V.  Di  butto. 

t  BlJTl'RG.  S.  m.  Materia  tenace  a  guisa  di  bi- 
tume, [t.]  GIoss.  ant.  Buluruni,  gr.  BoO-rufov.  Forse 
com.  l'orig.  con  Bitumen.  =  Tes.  Br.  3.  2.  (C)  11 
mare  morto,...,  è  tutto,  come  buturo,  tenace.  E  al- 
trove :  E  sappiate  che  '1  buturo  di  quel  lago  è  si  te- 
nente,... 

BUZINO.  S.  m.  (Min.)  Nome  volgare  che  si  dd  ad 
una  specie  di  Tufo  in  piccole  masse,  il  più  comune- 
mente prodotto  dalla  decomposizione  delle  altre  pie- 
tre, e  nuovamente  deposto  dalle  acque  ad  una  pic- 
cola profondità,  od  anche  alla  superfìcie  della  terra; 
è  poroso,  tenero  e  leggiero  come  il  tufo,  da  cui  poco 
differisce.  (Mt.) 

BIÌZZ.4CC10.  (Tom.)  Pegg.  di  Buzzo.  Pancia 
grossa. 


t  BUZZAGO.  S.  m.  Un  nonnulla.  Varch.  Ercol. 
t.  i.p.  187.  (Mt.)  Diciamo  ancora,  quando  ci  vo- 
gliamo mostrare  non  curanti  di  checchessia:  Io  non 
ne  farei  un  tombolo  in  sull'erba  ;  e  quando  vogliamo 
mostrare  la  vilipensione  maggiore  ,  diciamo  con  pa- 
role antiche  :  Io  non  ne  darei  un  paracucchino,  0 
veramente  buzzago,  e  con  moderne,  una  stringa,  un 
lupino,  un  lendine... 

t  BUZZAME.  S.  m.  Da  Buzzo.  [M.F.]  Le  Interiora 
che  stanno  nel  buzzo.  Legg.  Gabel.  Cam.  Mise.  il. 
6.  I  castrati  e  tutte  l'altre  bestie...  (sieno  pesate) 
senza  capi,  piedi  e  buzzame;  ma  abbino  il  fegato. 

1  BUZZlCAItE.  V.  n.  ass.  Susurrare,  Bucinare. 
[t.]  Aff.  a  Bucinare  ;  a  Bociare  per  Vociare , 
commutandosi  la  C  e  la  Z.  =  Salv.  Granch.  1. 
1.  (C)  E  già  mi  parv'cgli  averne  Sentito  buzzicare 
non  so  che.  Tocc.  Lett.  crit.  109.  (Gh.)  Io  l'avea 
sentita  un  po'  buzzicar  questa  cosa  che  voi  foste  geo- 
metra. Stor.  Semif.  80.  (Mt.)  Allotta  buzzicavasi  che 
appresso  la  rócca,  ancora  la  terra  tutta  dovea  diroc- 
carsi. Car.  Lett.  ined.  1.  15.  (M.)  Vi  mettiamo  a 
ordine  le  fontane  per  quando  tornate,  che  si  buzzica 
sarà  presto.  [Val.]  E  Leti.  1.  116.  Gli  fossero  per- 
donate le  sue  pedraggini,  quando  fosse  ben  quel  Pe- 
drone,  che  si  buzzica  per  la  contrada. 

2.  Per  Muoversi  pianamente.  Far  poco  strepito. 
Frane.  Sacch.  nov.  230.  (C)  Luig.  Pule.  Bec.  23. 
Frane.  Sacch.  Nov.  219.  (Mt.)  E' par  che  mi  cresca  il 
corpo,  e  parmi  sentire  guizzare  il  fanciullo,...  Quella 
che  sentia  il  buzzicare,  credendo  esser  grossa,... 

[t.]  Prov.  Tose.  190.  'i'ramonlanin  non  buzzica 
(si  muove),  se  il  marin  non  lo  stuzzica. 

E  N.  pass.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  3.  60.  E  poi- 
ché fu  alla  ora,  e  li  nemici  non  si  buzzicavano, 
il  consolo  comandò  che  l'assalto...  desse.  [Buse] 
Vive  nel  Lucch.  in  senso  sim.  Nel  Sieil.  Abbozzi- 
carsi,  da  Bozzica,  ch'è  il  tose.  Altalena. 

3.  [M.F.]  La  buzzica  vale  £'  c'è  rischio,  £'  ri- 
sica. 

1  BIIZZICIIELIO.  S.  m.  Piceo/  romore.  (Q 

2.  1  Trasl.  Piccola  trama.  Raggiro.  Cron.  Morell. 
297.  (C)  Egli  aveva  detto,  che  in  caso  che  la  peti- 
zione non  si  vincesse,  che  farebbe  un  buzzichello  che 
acconcerebbe  tuttOt 

t  BUZZIClliO.  S.  m.  Il  buzzicare,  Frequentamento 
del  buzzicare.  Sen.  Pist.  (C)  E  a  ciascun  romore  e 
buzzichio  si  volgono. 

2.  t  Bisbiglio  0  Mormorio  che  d'alcuna  cosa  na- 
scosamente si  fa.  Salv.  Grane.  3.  7.  (C)  Intanto  io 
Starò  un  po'  a  spiar  s'io  ne  sentissi  Buzzichio  alcuno 
per  la  via.  Fir.  Trin.  2.  6.  E  s'io  sentissi  di  nuovo 
buzzichio  nessuno,  dille  che  io  ne  la  verrò  avvisare 
subito. 

BUZZINO.  S.  m.  [t.]  Dim.  quasi  vezzegg.  di 
Buzzo. 

[t.]  E  anco  di  pers.  che  ha,  0  le  sì  vuol  dare 
per  ceL,  un  po'  di  buzzo. 

BUZZO.  S.  m.  Venire.  Fani.  0  di  eel.  Minue.  in 
Not.  Maini,  v.  1.  p.  329.  (Gh.)  Dal  Provenz.  Bustz, 
che  pur  vale  Busto.  [T.J  Segnatamente  d'uccelli 
e  sim. 

2.  Di  pers.  Empiersi  il  buzzo  e  sim..  Mangiare 
troppo.  Non  badar  che  a  mangiare.   Forlig.  Capii. 


i.  p.  180.  (Gh.)  Ma  tutto  mi  divincolo  e  sconquasso 
Contro  a  que'  tristi  che  ad  empiersi  il  buzzo  Pen- 
sano solo,  e  sol  d'andare  a  spasso.  fM.F.]  Malmant. 
racq.  civ.  Empiete  il  buzzo. 

3.  [t.]  Di  Ventre  di  pers.  grassa,  tracci,  e  spre- 
gio. Ha  tanto  di  buzzo. 

4.  [G.M.]  Di  pers.  Gli  è  buzzo  da  far  quello  e  altro 
(gli  è  capace,  gli  è  tomo,  gli  è  fantino,  gli  è  fégato 
da  fare...). 

5.  [t.]  Fam.  volg.  Essere  di  buzzo  buono  (di 
buone  viscere,  di  buona  pasta). 

6.  [.M.F.]  Di  buzzo  buono.  Modo  avverb.  dell'uso. 
Sul  serio.  Di  proposito.  Zannoni,  Scherzi  Comic. 
lo  lo  dico  di  buzzo  buono. 

Onde  [.\I.F.]  Fare  checchessia  di  buzzo  buono, 
Mettercisi  di  buzzo  buono,  vale  Meltercisi  con  tutta 
la  forza  così  dell'animo  come  del  corpo. 

7.  Far  buzzo,  Star  serio,  e  Far  segno  di  essere 
in  collera.  (Fanf.)  [t.]  Fare  il  buzzo,  mm  com.  di 
Stare  buzzo  Agg.,  e  imag.  sim.  al  Gonfiare,  che  di- 
eesi  di  chi  non  ben  rattiene  il  cruccio  0  lo  sdegno. 

8.  E  per  un  eerto  Arnese  fatto  a  guisa  d'un 
torso  umano,  ove  le  donne  tengono  gli  aghi  e  gli 
spilli.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  (C)  Nel  buzzo,  ove  si 
tengono  gli  aghi  e  gli  spilli. 

9.  1  Per  simil.  Alveare,  [t.]  lì  cos'i  chiamarsi  in 
ant.  il  Bugno  delle  api,  fa  arguire  che  e  l'uno  e 
l'altro  possa  derivarsi  da  Bugio,  come  Busecchia.  = 
Dial.  S.  Greg.  3.  26.  (M.)  Non  avea  per  suo  uso, 
né  per  sua  possessione,  se  non  alquanti  buzzi  di  pec- 
chie, ne'  quali  buzzi,... 

BUZZO.  Agg.  [M.F.]  Serio  ,  Imbronciato ,  Im- 
buzzato, [t.]  Dice  non  sdegno  serio,  ma  stizza  cupa 
per  cose  da  poco.  V.  Buzzo  Sost.,  §  6.  0  forse 
suono  imit. 

[t.J  Ripetuto  è  intens.  Se  ne  andò  via  buzzo 
buzzo. 

2.  [t.]  Tempo  buzzo:  Non  bello,  che  minaccia 
peggio. 

BIZZOM.  S.  f.  di  Buzzone,  [t.]  Donna  corpac- 
ciuta. 

BUZZON.ÌCCIO.  S.  m.  [t.]  Dispr.  di  Buzzone;  non 
del  ventre  ,  ma  della  persona  stessa.  Col  difetto  del 
corpo  si  stende  per  lo  più  ai  difetti  morali  del- 
l'uomo. 

BUZZONE.  S.  m.  Grosso  ventre,  fam.  [Sav.]  Corsin. 
Torr.  8.  58.  Infetta  il  buzzon  con  le  cipolle. 

2.  [t.]  Di  persona.  Più  dispr.  che  Pancione,  e 
ha  il  medesimo  senso. 

BUZZONE.  Agg.  [M.F.]  Aecr.  rfi  Buzzo,  nel  senso 
di  Serio,  Imbronciato.  Fag.  Comm.  lo  che  non  son 
mai  stala  di  queste  gatte  soriane ,  di  queste  buz- 
zone ,  gli  rispondeo  alla  buona,  e  brullavo  (burlavo) 
anch'io. 

2.  Agg.  (Tom.)  Del  tempo  che  minaccia,  che  vuol 
far  roba. 

BUZZURRO.  S.  m.  [t.J  In  Firenze  Chi  vende  pa- 
sticcini, e  sim.  cose  :  e  sogliono  essere  Svizzeri  0 
giù  di  li.  [M.F.]  Marco  Pacini.  V.  28.  Co'  soldi  in 
tasca  e  la  bottega  addosso  Sciamavano  i  buzzurri  a 
più  non  posso. 

2.  [M.F.J  Colui  che  vende  farina  dolce,  castagne 
bruciate.  Bruciataio. 


[j.  [T.j  Tersa  lettera  ileìV alfabeto  Hai.,  pronun- 
xiata  in  modi  varii.  Jnnansi  alle  vocali  A  0  U  fia 
tuono  schietto  (Casio,  Coro,  Cura);  e  non  ammol- 
lito, come  lo  ha  innanzi  alla  I  e  alla  E  ;  dove,  pie- 
gando la  lingua  più  in  su  verso  il  palato ,  par  che 
tenga  un  poco  di  certi  suoni  della  S  (Cetra,  Cielo). 
Per  dare  ai  suoni  somiglianti  ai  due  ultimi  la  pro- 
nunzia che  la  C  ha  nelle  tre  prime  voci,  frapponesi 
hi  ;  e  cosi  distinguesi  Clicto  e  Ceto  ,  Chimici  e  Ci- 
mici. 

//  modo  come  i  Greci  moderni  pronunziano  Kaì, 
KoiXov,  dove  il  K  esce  ammollilo,  con  suono  non  dis- 
simile, ma  nnn  uguale,  agl'it.  Ciclo  e  Ccira,  ci  lascia 
arguire  come  la  pronumia  de'  dittonghi  gr.  e  hit. 
dovesse  essere  distinta  da  quella  delle  vocali  sem- 
plici. 

Il  frapporre,  che  i  Lai.  facevano,  l'W  in  Chariis 
e  sim.,  dimostra  che  un  principio  d'aspirazione  pur 
c'era;  ancorché  non  cosi  forte  come  in  Ciiorus,  e 
sim.;  sebbene  e  nell'una  e  nell'ultra  voce  il  gr.  porti 
la  X-  E  la  confusione  di  tali  tenui  differenze  é  forse 
che  dà  ragione  al  noto  scherzo  di  Catullo  sopra  chi 
troppo  aspirava  pronunziando. 

2.  Ma  dell'aspirazione,  vestigio  delle  lingue  pri- 
migenie, rimane  avanzo,  ingiustamente  deriso,  nella 
pronunzia  fiorentina,  che  non  aspira  tutte  del  pari 
le  C,  e  mai  quella  da  cui  muove  il  parlare ,  ma  si 
talune  delle  seguenti  nel  discorso,  o  al  principio 
della  parola  o  nel  mezzo  ;  com'onda  che  rimbalza 
sovr'onda:  e  ne  viene  agilità;  e,  quando  la  goffag- 
gine del  pronunzianle  non  noccia ,  risonanza.  E 
anco  gli  altri  Tose,  aspirano  leggermente  qua  e  là, 
chi  ben  ode. 

In  orig.  la  C  sovente  è  la  traccia  d'un' aspirata, 
fattasi  quasi  più  materiale  per  l'ingrossarsi  degli 
organi  della  voce.  Così  dal  gr.  'Aoaa  il  lat.  Casmcii, 
poi  Carmen.  E  similin.  i  lai.  Hic,  Iste,  mularonsi 
in  Qui,  Questi,  Cotesti. 

3.  Nella  scrittura  it.  l'tt  ha  perduto  ogni  aspira- 
zione :  onde  taluno  voleva  toglierlo  dal  Clio  apostro- 
fato, e  scrivere  C'ama  e  C'era  per  Ch'ama  e  Ch'era; 
altri,  per  agevolare  l'insegnamento  del  leggere,  pro- 
poneva che  in  tutte  le  parole  tra  la  C  e  le  vocali  A 
0  U,  wft  H  fosse  frapposto.  Avrebbesi  l'una  e  l'altra 
agevolezza,  distinquendo  le  C  che  precedono  alla  E 
e  alla  I  con  un  segno,  togliendo  via  gliU  tutti. 

La  C  con  /'H  ha  due  suoni:  l'uno  schietto,  come 
quelli  del  Ca  Co  Cu,  in  Che  Chi,  Bianchi,  Bianche; 
l'altro  alquanto  schiacciato,  come  appunto  in  Schiac- 
ciare, Occhio,  Ciliare.  La  differenza  vien  dall'orig.: 
che  quest'ultimo  suono  si  reca  al  CI  gr.  o  lai.;  inter- 
postavi dagl'It.  la  1  per  dolcezza.  Onde  Chiudere  da 
Claudere,  e  s!im.  E  forse  i  Gr.  e  i  Lat.  stessi  prof- 
ferivano la  CI  «ili  dolcemente  che  noi  non  crediamo. 

Ponesi  l'ii  talvolta  per  dare  più  corpo  alla 
voce;  onde  Coma,  Cliioma.  Tal'ultra  levasi  per  ad- 
dolcire; come  da  Brachia,  Braccia.  All'incontro 
.  un  H  può  fare  le  veci  d'un'allra  C:  Braccac,  Brache. 

4.  Ad  altre  consonanti  non  si  suole  preporre  la  C 
in  it.,  che  alla  L  e  alla  R.  Clero,  Crine.  E  le  voci 
siffatte  non  sono  di  molte  ,  e  quasi  tutte  di  pretta 
forma  gr.  o  lat. 

La  Cn  mutasi  in  Gn  :  Gneo ,  Cigno.  Ma  gli 
stessi  Lat.  dovevano  pronunziarla  assai  volte  più 
mollemente ,  se  la  prima  di  Cycnus,  come  di  Tcc- 
incssa,  polevansi  abbreviare.  Ragno  è  più  forte  per- 
chè nel  gr.  ha  la  y.. 

Ma  la  C  di  per  si  frequentemente  commutasi 
con  la  G.  Da  Faligarc ,  Faticare  ;  da  Loco ,  Luogo  ; 
da  Seco,  in  D.  (2.  18.  J  Sego.  Vivono  pur  troppo 
e  Lacrima  e  Lagrima.  E  le  varietà  di  suono  servono  a 
quelle  di  senso:  e  distinguesi  Ca.slìgMo  da  Castigato, 
Acre  da  Agro ,  Cancro  da  Granchio  e  da  Canchero. 


La  Cs  non  i  che  la  X  ;  m  cui  vece  gl'It.  pon- 
gono la  S  0  scempia  o  doppia;  o,  invertendo,  la  Se; 
come  da  Exire ,  Escire.  llicevano  anco  Cuscire  per 
Cucire  ;  e  Camiscia  dice  il  volgo  tuttavia  per  Cami- 
cia; in  altri  dial.  Camisa.  fìrtLaxare,  i  Tose,  oggidì 
più  comunem.  Lisciare;  ma  alcuni  dial.,  come  già 
ikI  verso.  Lassare. 

Talvolta  in  questa  forma  è  metatesi  ;  e  da 
Exsolvere  si  fa  Sciogliere  ;  seppur  non  si  voglia 
la  C  frapposta  al  semplice  Solvere  ;  come  Sceverare 
da  Separare,  Scimmia  da  Simia;  l'ant.  Scipare  e  il 
vivissimo  Sciupare  da  Dissipare. 

In  certi  casi  la  X  pare  si  muti  in  doppia  C  ; 
come  Ficcare  da  Fixus.  Ma  egli  è  che  la  forma  ra- 
dicale porta  un  suono  tra  la  C  e  la  G  ;  onde  la  X 
non  è  che  una  sigla. 

Della  Ct  si  fa  una  T  semplice:  p.  e.  in  .Autore, 
che  certi  ani.  scrivevano  Autiere.  7»  Otto  e  sim., 
la  T  doppia  conservasi.  Qualche  rara  parola ,  non 
del  comune  uso,  come  Autoctoni  da  AÙTCr'/.aMv,  s'at- 
tiene all'orig. 

Ma  la  C  trasmutasi  in  T  qualche  volta  ;  e  da 
Lahrusca ,  Abròstine;  da  Fascio,  Fastello:  senonchè 
questo  è  contratto  quasi  da  Fascitello  ;  da  Vctulus 
e  Situla,  Veccliio  e  Secchia. 

Da  Tango,  Tactus,  che  nei  derivati  fa  Tingo, 
viene  Toccare,  mutata  la  vocale,  come  in  tanti  altri 
casi,  e  raddoppiata,  come  in  Ficcare,  la  C. 

La  Q  eia  Cu  commutansi.  Cotidiano scrivevano 
per  Quotidiano;  e  taluni  fin  Quore  e  Quojo. 

Ma  da  Placui ,  Tacui ,  tutti  facciamo  Piacqui , 
Tacqui.  E  nessuno  oserebbe  qui  tacere  la  C ,  come 
piace  a  taluni  tacerla  in  Aqua.  Non  solo  i  Tose,  ma 
tutta  Italia,  rinforza  quel  suono,  temendo  che,  senza 
il  sostegno  della  C,  cada  anco  la  Q,  e  l'acqua  ila- 
liana  svapori  Me//'Eau  di  Francia. 

Il  Qu  commutasi  in  Glie  e  in  Ghie  :  da  Quaerere 
gli  ani.  It.  facevano  Cherere,  e  Chiedere  noi. 

Qui  la  I  s'aggiunge  ;  altrove  si  leva  :  e  segna- 
tam.  nella  rima  fanno  Guance  per  Guaacie ,  e  D. 
(3.  1.)  Spece,  per  Specie. 

Parendo  a  taluni  la  I  ih  voci  tali  del  tutto  sop- 
pressa (che  non  e),  s'erano  messi  a  scrivere  Colo  per 
Cielo:  ma  l'uso  non  prese. 

La  Q  si  fa  C  in  Come  da  Quomodo,  in  Antico 
da  Antiquus ,  in  Bieco  da  Ohliquus  ;  da  Coquere  in 
Cuocere  :  e  in  Tose,  per  dolcezza  frammettono  V  I  ; 
ne  dicono  Cuoca  verbo,  ma  Cuocia;  e  cosi  Neccia 
e  sim. 

Siccome  la  Q  e  la  P  commutavansi,  e  al  gr. 
ni-iTt  corrisponde  Quinqiie,  e  nell'italico  ant.  Petor- 
ritinii  è  Vettura  da  quattro  ruote  ;  così  gl'It.  tal- 
volta il  P  mutano  in  Gli,  e  di  Piatta  fanno  Chiatta, 
e  di  Spiantare,  Schiantare;  e  forme  sim.  frequenti 
segnatam.  nel  dial.  napol. 

Commutansi  la  C  e  la  Z  in  UflTicio ,  UlTizio  ;  e 
gli  ant.  It.  Panziera  e  Franzcse ,  come  i  Ven.  tut- 
tavia. I  quali,  anche  pronunziando  il  lat.,  davano 
il  suono  della  Z  alla  C ,  come  certi  stranieri  so- 
gliono.         '  '■  :■■  ' 

Ma  i  Ven.  segnatam.  danno,  parlando,  alla  C, 
e  anco  alla  Z,  suono  non  dissimile  dalla  S  quando 
seguono  le  vocali  E  e  I  :  come  pare  che  gli  stessi 
Rom.  facessero.  Ed  è  notabile  che  nella  scrittura 
gr.  il  suono  della  S  rappresentisi  colla  forma  della 
lettera  C.  Cosi  spiegansi  le  forme  Yicitare  per  Visi- 
tare, Cicilia  per  Sicilia;  e  quest'ultimo  non  è  morto 
in  tutto. 

5.  Come  la  X  non  sia  che  Cs  appare  nelle  declinaz. 
lat.  di  Vox,  Lux  e  sim.,  dove  negli  altri  cosisi  riaf- 
faccia la  C,  e  di  suono  soave.  Cosi  ne'  verbi  la  prima 
pers.  fa,  p.  e..  Dico;  poi  per  l'altra  vocale  che  sot- 
tentra, Dicis  e  gli  altri.  Così  nell'it.  molti  plurali 


addolciscono  il  suono:  Amico,  Amici.  Ma  Antico  fa 
Antichi ,  perchè  nel  lat.  alla  Q  segue  /'U  raddop- 
piata :  Parroco  fa  Parrochi  ;  non  come  in  Piemonte 
Parroci  ;  perchè  il  gr.  ha  la  /,.  Certi  usi  però  ri- 
mangono promiscui  ;  come  Aprichi  e  Aprici;  e  nelle 
camp.  tose.  Amichi  gli  Amici. 

Il  lat.  ha,  segnatam.  nelle  voci  composte,  va- 
riazioni di  suono  che  passano  nell'it.  Da  Candeo, 
Incendio  ,  da  Capio  ,  Partecipe.  Cosi  forse  da  Capo, 
CcITo,  che  però  tiene  del  gr.  Ki<fxXr,. 

G.  Spesso  la  C  scempia  nel  lat.,  nell'it.  s'addop- 
pia ,  0  per  indicare  la  lunga  radice,  come  in  Mac-' 
china  ;  o  per  sorreggere  il  suono  della  breve  che  non 
sdruccioli  via  troppo  fuggevole,  come  in  Macchia  e 
in  Occhio;  se  pur  non  si  voglia  che  l'it.  qui  venga 
dal  contralto,  e  però  allungato.  Macia,  Oclus,  sul- 
l'anal.  di  Periclum  e  sim.  Senonchè  riman  vera  la 
detta  ragione  in  Niccolò ,  che  riesce  più  facile  a 
pronunziare  con  la  consonante  doppia,  e  segnatam. 
in  Facies,  Facio,  e  altri  tali.  E  siccome  nessuno 
scriverebbe  La  facia  dell'uomo  ;  così  non  video  perchè 
piacia  a  certi  doctissimi  scribere  aqua. 

Dal  raddoppiamento  nelle  desinenze  in  Aceus  , 
Icius  e  sim.,  vengono  le  forme  it.  del  diminutivo  e 
del  peggiorativo ,  che  col  suono  dipingono  :  e  che 
però  debbonsi  il  più  delle  volte  recare  a  orig.  ono- 
matopeica, non  a  latina;  come  le  desinenze  analoghe 
in  Etto  e  in  Otto,  e  come  il  dim.  incorporato  a  altro 
dini.,  in  Fiumicello,  Carticino. 

Raddoppiasi  la  C  nelle  voci  composte  d'una 
incominciante  da  quella  lettera  e  d'una  particella  : 
Accogliere ,  Accorrere.  E  siccome  qui  la  prima  G 
tien  la  vece  della  D ,  cosi  gli  stessi  Lat.  dicevano 
Acquirere  per  Adquirere. 

Ma  talvolta  la  doppia  ne'  Lat.  si  fa  scempia 
a  noi.  Da  Succus  D.  (1 .  32.)  fa  Suco  e  i  mod.  Sugo  : 
e  Baco  per  Bacco  dio  (1.  20.). 

Omeltesi  alla  fine  della  voce ,  e  ne  tien  vece 
l'accento,  in  Qui,  Colà,  da  lilac  e  llic. 

Sopprimesi  affatto  nell'ani.  Saramento  per  Sa- 
cramento ,  in  senso  di  Giuro.  E  parecchi  dial.  la 
sopprimono  più  che  aspirarla. 

7.  Sebbene  la  terza  lettera  sia  tra  le  più  ricche 
di  voci ,  non  è ,  chi  ben  guardi,  la  più  feconda  in 
radici  variate,  perchè  molte  da  lei  le  particelle  ;  e 
sono  voci  composte  non  poche  di  quelle  che  nel  Dizio- 
nario sott'essa  registratisi.  Forse  la  B,  ch'è  tanto 
più  povera,  ha  più  vocaboli  che  da  lei  propriamente 
prendono  senso  e  tenore. 

Certe  forme  in  cui  questa  lettera  ha  luogo ,  o 
vengono  da  lingue  settentrionali,  o  hanno  con  quelle 
analogia,  come  Bianco,  Franco,  Scherno,  Scherma, 
e  sim.  La  stessa  uscita  comunissima  in  Ico  dell'agg. 
derivato,  oltre  all'essere  gr.  e  lui.,  consuona  coWlk, 
e  coWIch  de'  popoli  germanici  e  slavi. 

8.  La  rad.  ebr.  Cum,  die  porta  l'idea  difermezsa, 
spiega  forse  perchè  molte  voci  che  incominciansi 
da  C,  rappresentino  in  modi  varii  idee  a  quella  at- 
tenenti: Corpo,  Carne,  Corno,  Gorteccio  o  Scorza.— 
Capo,  Cuore.  ■•  • 

Costa,  Campo,  Castello. 

Cane,  Cavallo,  Cammello. 

Correre,  Caldo,  Colmo,  Curvo,  Catena,  Cupo  o 
Scuro. 

Colpo,  Colpa,  Cura. 

Così  ne'  raddoppiati  è  senso  di  forza  o  motta 
0  soverchia:  Peccare,  Spaccare,  Fiaccare,  Ammac- 
care, Scoccare,  Cacciare.  —  Sacco.  —  Bocca. 

Notabili  i  suoi  accompagnamenti  alla  R .  Creare, 
Credere,  Crescere.  —  Cresta,  Crine,  Crosta,  Creta. — 
Crepitare,  Crocchiare,  Scricchiolare,  Scrosciare. 

E  alla  S:  Ascendere,  Scanno.  —  Scafa^  Scol- 
pire, Scrivere,  Schizzare.  ^  - 


^ CA 

Doppio  suono  imit.  in  Schiacciare. 

Ma  con  la  vocale  I  bene  esprime  suoni  acuti , 
e  però  sovente  molesti:  Cicala,  Cigolio.  Virg.  Tin- 
nitusque  eie,  et  Matris  quale  cymbala  circum.  Quindi 
Cianciare,  Ciarlare,  Cliiacchierare.  Ciere  ai  Lat.  era 
Chiamare  e  Eccitare.  Clamo,  Clango.  La  Fama  (/r. 

KXìh- 

E  la  C\  e  la  Ci  portano  imar/ini  e  di  suono  e 
di  raggio:  Luce,  Chiarore.  E  la  Ù  di  per  se:  Can- 
dido e  sim. 

Ma  il  valore  imitativo,  più  che  dalla  C,  viene 
dalla  A  in  Candido,  Caro,  Canto. 

Così  forse  nelle  seguenti,  le  vocali  I  ed  E,  più 
tenui,  danno  al  significato  tenore:  Cingere,  Ciglio, 
Cenno.  —  Certo.  —  Piacere. 

La  CI,  per  la  compagnia  della  seconda  lettera 
denotante  agilità,  labilità,  porta  quest'idea  in  De- 
clinare ,  Chino  e  altre  tali.  Simile  idea  csprimesi 
dalla  G  sola  in  Cadere  ;  ma  l'ajata  ad  esprimerla 
la  tenuità  della  D. 

9.  Riguardata  la  lettera  come  da  sé,  porta  il  gen. 
fem.  per  l'ordinario.  Brace,  fìinal.  dial.  p.  79. 
(Gli.)  E  perchè  volete  voi  che  non  si  possa  scrivere 
Mazzuchelli  se  non  con  una  e  sola,  quando  pronun- 
ziate e  scrivete  Mazzucchcllo  con  due  ce? 

Ma  del  carattere  con  cui  la  si  scrive,  si  potrà 
dire:  Un  C  majuscolo. 

E  gioverà  dire  Ci  sempre,  e  non  Ce,  cosi  di- 
cendo i  Tose;  sebbene  dicasi  Abecedario  :  e  questo 
perchè  tolto  dal  lat.  di  peso.  Di  tati  varietà  è  piena 
la  lingua.  Dicere  non  si  dice  più;  ma  vivo  è  pur- 
troppo Diceria. 

10.  Delle  abbreviature.  G.  C.,  Gesit  Cristo.  — 
A.  C,  Avanti  Cristo. 

C.  D.,  Città  di  Dio.  Citazione  ordinaria  di  quel 
libro  d'Agostino  ch'è  un  grande  saggio  di  filosofia 
della  storia. 

S.  R.  C.,  Santa  Romana  Chiesa. 

C,  Confessore,  accanto  al  nome  d'un  Santo. 

M.  C,  Minore  Conventuale;  una  delle  famiglie 
dell'ordine  Francescano. 

C.  R.,  Chierico  Regolare. 

C.  d.  G.,  Compagnia  di  Gesù. 

R.  C.  A.,  Reverenda  Camera  Apostolica.  E 
anco  il  Tribunale  dell'A.  C. 

R.  C,  Regia  Camera. 

C.  R.,  Cesareo  Regio. 

C,  Cesare. 

S.  M.  C,  Sua  Maestà  Cristianissima.  E  anche 
Cattolica. 

C,  Console. 

P.  C,  Padri  Coscritti,  i  Senatori  di  Roma. 

S.  C,  Senato  Consulto. 

R.  C,  Regia  Consulta. 

M.  C.,  Maggior  Consiglio. —  C.  X.,  Consiglio 
de' Dieci,  di  Venezia. 

C,  Congregazione. 

G.  C,  Gran  Corte,  in  senso  giudiciale. 

C,  Codice. 

R.  C,  Reo  Convenuto. 

G.  C,  Gran  Croce.  Sottint.  di  cavaliere. 

C,  Conte. 

C,  in  libri  che  voglion  esser  faceti,  scrivesi 
con  puntoiini  cos'i  l'iniziale  d'una  parola  indicante 
una  parte  del  corpo  umano,  e  che  rima  con  la  dea 
Ragione  ;  e  anche  un'altra  parte  che  nella  vecchia 
Crusca  è  pingue  d'esempi. 

C,  iniziale  di  Carlo  o  altro  nome  più  noto. 

C,  Cajo;  nome  romano,  ch'altri  init.  rende 
Gajo. 

Il  signor  B.,  la  signora  C,  fam.,  accennando 
a  più  pers.  in  gen.,  senza  nome.  —  E  di  cose,  nu- 
merandole indeterminatamente,  a,  b,  e. 

C.  A.,  0  A.  C,  Caro  o  Carissimo  amico. 

0.  D.  C,  Offre,  Dedica,  Consacra,  nelle  de- 
diche a  modo  d'epigrafe. 

C,  Compagnie  Compagnia,  segnatam.  in  com- 
mercio. 

C.  C,  Conto  corrente. 

C,  Corrente,  Anno,  Mese,  o  sim.  0  anco 
Moneta. 

C,  negli  antichi  rituali  indica  il  Martedì. 

C,  numero  di  Cento.  Con  linea  sopra.  Mille. 

C,  Centesimo. 

C,  Carte  (citando  libro  o  manoscritto). — 
C,  Capitolo.  —  C. ,  Canzone.  — L.  C. ,  Luogo 
citato. 

Dividendo  il  discorso,  invece  di  numeri,  pon- 
gami talvolta  le  lettere,  e  C  segna  il  3. 

Così  numeransi  anco  le  note  e  le  appendici, 


— (  1094  )— 

che  vengono  a  pie  di  pagina  o  in  fine  del  capitolo, 
0  d'altra  sezione,  o  dell'intero  volume. 

Seqno  in  lettera  maiuscola  nelle  edizioni  in  fo- 
glio.  F.  A  e  B. 

C.,  Segno  algebrico  o  altro  indeterminato.  V.  B. 

C,  denota  il  Carbonio  tra  le  formole  atomiche 
della  Chimica. 

C.  (Mus.)  [Ross.]  Era  in  origine,  fra  le  chiavi 
pervenute  sino  a  noi,  quella  chiamata  di  C,  ossia  di 
C  sol  fa  ut,  la  quale  nel  volger  di  secoli  cambiò  a 
poco  a  poco  di  forma,  e  divenne  quella  che  ora  noi 
diciamo  chiave  di  Do. 

C.  (Mus.)  [Ross.]  Nel  diagramma  antico  in- 
dicava il  nostro  Do  in  secondo  spazio  della  chiave 
di  basso,  se  era  majuscola;  essendo  minuscola,  indi- 
cava il  Do  sotto  le  righe  della  chiave  di  violino  ;  e 
minuscola  raddoppiata,  il  Do  in  terzo  spazio. 

CA.  S.  f.  [t.]  Per  Casa.  Vive  in  Tose,  e  in  altri 
dial.  Cosi  i  Gr.  Aw,  e  i  Lat.  Do  per  Domus.  =: 
t  Dani.  Inf.  15.  (C)  E  riducemi  a  ca  per  questo  calle. 
Btit.  A  ca,  cioè  a  casa.  Bocc.  Teseid.  l.  7.  st.  32. 
(Gh.)  In  questa  vide  la  ca  dello  Iddio  Armipotente  ; 
e  questa  è  edificata  Tutta  d'acciiijo  splendido  e  pulio 
(polio,  cioè,  polito).  [Camp.]  Macc.  Vii.  S.  Cat.  il. 
8.  Essendo  questa  sagra  Vergine  in  Pisa,  fu  rice- 
vuta con  grande  divozione  in  ca  uno  gentile  uomo. 
Taciuto  il  segno  del  secondo  caso.  V.  Casa.  :=  Sal- 
vin.  Disc.  2.  504.  (M.)  Omero,...  troncò  alla  stessa 
guisa  la  comune  voce  Sua»,  che  casa  significa,  n(>lla 
dorica  Jm,  che  risponde  appunto  all'italiana.  E  Odiss. 
f.  132.  Se  Ulisse  di  ritorno  a  ca  venia. 

[t.]  Prov.  Tose.  110.  La  massaja  che  attende 
a  ca,  guadagna  cinque  soldi,  e  non  lo  sa  (maggiori 
che  non  si  credano,  i  profitti  del  continuato  lavoro 
e  del  raccoglimento).  E  205.  Chi  sta  a  ca,  niente  sa 
(il  consorzio  variato  forma  l'esperienza.) 

2.  t  Per  Casata,  alla  viniziana.  Bocc.  Nov.  32.  8. 
(C)  Avvenne  che  una  giovane  donna,  bamba  e  sciocca, 
che  chiamata  fu  madonna  Lisetta  da  ca  Quirino...  G.  V'. 
8.  66.  Nudrissi  in  Vinegia,  quando  era  giovane  che- 
rico,  a  insegnare  a'fanciulli  di  ca  Quirino.  M.  V.  i. 
32.  Messer  Nicolò  da  ca  Pisano,  .\mmiraglio  di  tren- 
tacinque galee  di  Viniziani.  Frane.  Sacch.  Rim. 
Nata  della  gran  ca  di  Normandia. 

f  Ci.  [Cam.]  Per  Che,  Poiché,  originato  dal  lat. 
Quia,  è  frequentissimo  negli  antichi.  V.  N.  V.  142. 
/  Ven.  pongono  sovente  A  per  E. 

CÀBALA.  S.  f.  Voce  ebraica  che  vale  Ricevimento, 
perchè  creduta  tradizione  delle  scienze  divine  ed 
umane  insegnate  dagli  Angeli  ad  Adamo,  e  traman- 
date ai  posteri  di  padre  in  figlio.  (Fanf.)  —  (Rosm.) 
La  cabala  degli  Ebrei  diede  origine  a  parecchie  eresie. 
—  Quindi  anche  valeva  Commercio  maligno.  Car. 
Leti.  voi.  1.  81.  num.  (il/.)  Di  queste  sperienze  si 
farebbe  una  pratica,  la  quale  basteria  che,  a  guisa  <ii 
cabala ,  si  stendesse  per  bocca  degli  antecessori  di 
mano  in  mano  alli  discendenti. 

[t.]  Lans.  Esiod.  volg.  13.  Simili  proposizioni 
de'  dotti  a'men  valenti  erano  comunissimo,  fosse  per 
cabala,  o  fosse  perchè  la  miglior  voce  e  la  migliore 
apparenza  affascinasse  i  giudici. 

2.  Per  Arte  che  presume  d'indovinare  per  via  di 
numeri,  lettere,  o  sim.  Varch.  Ercol.  150.  (C)  La 
chiamarono  cabala,  mediante  la  quale  per  forza  della 
virtù  de'  nomi...  si  dice  che  operarono  cose  stupende. 

3.  [G.M.]  Far  le  cabale.  Ricavare  i  numeri  per 
il  lotto  da  sogni,  o  altro. 

A.  (Tom.)  Cabala,  quand'è  affine  a  Imbroglio,  dice 
cosa  più  maliziosa,  più  tenebrosa.  iSonpare  venuto 
dai  Fr.  al  pop.  tose.  — Satvin.  Disc.  2.  14.  (M.) 
I.a  cabala,  l'adulazione,  l'interesse...  hanno  occupalo 
il  luogo  delle  vere  e  leali...  arti. 

S.  [M.F.]  Fare  cabala  controdì,Cow,7mrare.  Magai. 
Leti.  fam.  1.  209.  Si  sono  legati  e  fatto  cabala  con- 
tro del  Boudet,  e  drl  suo  rimedio,  facendo  tutte  le 
pratiche  immaginali  lì  per  iscreditarlo. 

CABALARE.  ]  f.]  l'.  n.  ass.  Far  cabale,  [t.]  Ca- 
balare sui  numeri  del  lotto. 

2.  Imhroqliare,  ma  è  più. 

CABALETÌA.  S.  f  (Mus.)  [Ross.]  Pensiero  musi- 
cale melodico,  molto  arioso  e  ritmeggiato,  atto  a 
blandire  l'orecchio,  e  facile  ad  imprimersi  nella  me- 
moria,  non  pur  degl'  intelligenti,  ma  de'  sempiici 
orecchianti.  Serve  per  lo  più  di  chiusura  ad  un'aria 
0  ad  un  duetto.  Trae  il  suo  nome  da  Coboletla, 
dim.  di  Cobola,  onde  facilmente  si  è  sdrucciolato 
in  Cabaletta.  V^.  Cobbola  e  Coboletta.  Tach.  8. 
76.  Nei  duetti...  la  somiglianza  ne'  cantabili,  e  quelle 
delle  (cosi  dette)  cabalette,  che  par  sempre  di  sen- 
tire lo  stesso  pezzo  in  tutte  le  opere. 
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CABALISTA.  S.  m.  Da  Cabala.  Colui  che  fa  la 
cabala  nel  senso  dell'i.  Raff.  Bnrgh.  Rip.  6.  (M.) 
Gli  antichi  cabalisti  attribuivano  al  sommo  Creatore 
dcll'univorso  dieci  veste.  Pros.  fior.  par.  2.  v.  2.  p. 
23.  (Gh.)  I  sapientissimi  cabalisti  posero  in  Dio  sem- 
plicissimo le  dieci  sefirot,  o  numerazioni. 

2.  (Tom.)  Chi  fa  le  cabale  per  trovare  i  numeri 
del  lotto. 

CABALÌSTICO.  Agg.  Da  Cabala.  Di  cabala.  Varch. 
Rim.  buri.  1 .  28.  (C)  Come  in  Giudea  facevan  que' vec- 
chioni Dell'arte  cabalistica.  Car.  Apol.  192.  (.1f.)Per 
parer  di  sapere  assai,  con  certe  vostre  alchimie  ca- 
balistiche, con  certe  opinioni  paradossasticlie... 

1  CABALLI.\0.  Agg.  (Lett.|  Aggiunto  di  Fonte. 
Lo  stesso  che  Ippocrene.  Do  Persio.  Soldan.  Sat.  6. 
p.  168.  (Gh.)  Fugge  in  Parnaso  al  fonte  caballino. 
[Val.]  Rianch.  Snt.  Soldan.  177.  11  fonte  di  Parnaso 
vien  chiamato  Caballino,  perchè  dal  Pegaso,  cavallo 
alato,  fu  fatto  scaturire,  avendo  percosso  con  una 
sua  zampa  una  pietra  dello  stesso  monte.  Fortig. 
Ricciard.  9.  11.  Diguazzi  ognor  nell'onda  caballina. 
[T.j  Faq.  Rim.  4.  201. 

CABALLI.\0.  .4,9,7.  (Vel.)  [Valla.]  Varietà  d'aloècost 
chiamata,  perchè  anticamente  non  era  adoperata  a 
titolo  di  medicamento,  stante  la  sua  impurezza,  che 
daqli  Ippiatri,  e  dai  Manescalchi. 

CABlLO.)iE  e  0\A.  [T.]  S.  m.  ef.e  Agg.  Da  Ca- 
bala. Riiqgiratore  solenne. 

t  CABO'.  S.  m.  (Metr.  ant.)  [Camp.]  Misura  di 
capacità  dagli  antichi  Israeliti.  Ribb.  Re.  iv.  6.  E 
la  quarta  parte  d'una  misura  chiamata  cabo ,  di 
sterco  di  colombi,  si  vendea  cinque  denari  d'ariento 
(Fr.  7.  70).  Il  cabo  conteneva  la  quantità  di  grano  che 
un  uomo  può  mangiare  in  un  giorno,  e  rispondeva  a 
litri  1,005  (un  litro  e  cinque  millesimi). 

1  CACACCIA\0.  Agg.  e  S.  m.  Dicesi  d'uomo  timido 
e  da  niente.  Voc.  bassa.  Varch.  Lez.  Dani,  e  Pros. 
var.  2.  94.  (Gh.) 

1  CACACCIÒLA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Cacaiuola.  V. 
Burch.  1.  13.  (il/.) 

CACADUBBI.  S.  m.  comp.  basso  ,  ma  più  com. 
dell'altra  voce  che  accoppia  il  verbo  a  pensieri. 
(Fanf.) 
i  CACAJA.  S.  /".  Cacajuola.  Car.  Matt.  son.  6.  (M.) 
CACAJLOIA.  S.  f.  Flusso  del  ventre.  Voce  bassa. 
Pataff.  5,  (C)  Fir.  Trin.  2.  4.  Burch.  1.  63.  Leopar. 
Rim.  13.  (Gh.) 

2.  1  Averla  nella  lingua  vale  Non  poter  tenere  il 
segreto.  —  Nella  penna  ,  Non  si  poter  contenere  di 
scrivere.  (C) 

3.  t  Aver  le  scarpe  0  calze  »...  Non  legarle  0  affib- 
biarle. Ruon.  Ficr.  3.  1.  9.  (C) 

1  CACALASCIIE.  Soyl.  com.  e  comp.  indecl.  [Val.] 
Titolo  d'ignominia.  Ant.  Pucc.  Gentil.  87.  23. 

t  CACALEIIÌA.  S.  f.  In  ischerzo  per  Cavalleria. 
Frane.  Sacch.  Nuv.  153.  (C) 

CACÀLIA.  S.  f.  Cacalia  anteuphorbium,  Lin.  — 
T.  boi.  Pianta  sempre  verde.  E  in  Plin. 

t  CACALOCCmO  !  Foce  bassa  di  maraviglia,  come 
Cacasangue!,   e  sim.  Lasc.  Streg.  2.  1.  (C) 

t  CACALORO.  S.  m.  comp.  Chi  pretende  le  cose  da 
gran  ricco.  Chi  si  vanta  d'essere  un  gran  riccone. 
Fir.  Op.  4.  87.  (Gh.)  [t.]  La  favola  del  re  Mida, 
applicata  a  modo  di  serviziale. 

CACAOe  CACCAO,  e  CACCAOS.  S.  m.  (Bot.)[D.Pont.] 
Nome  volqare  di  una  specie  di  Theobroma  (T.  ca- 
cao, /,.),  della  famiglia  delle  Malvacee  e  della  Po- 
liadelfia  pentandria  di  Linneo,  il  cui  frutto  è  una 
cassida  bislunga  ovale ,  grossa  come  il  pugno,  che 
contiene  internamente  dei  semi  oleosi  adoperali  nella 
composizione  del  cioccolatte.  [Cont.]  Spet.  nat.  lì. 
186.  La  cioccolata...  è  una  pasta  la  cui  base  0  corpo 
principale  è  la  mandorla  del  caccao  spolverizzata,  la 
qual  mandorla  si  cava  da  un  guscio  lungo  come  un 
cetriuolo. 

2.  (Bot.1  [D.Pont.]  Le  Mandorle  prodotte  da  detto 
albero,  0  Semi  dell'albero  del  cacao,  contenuti  dentro 
a  una  cassala  piena  di  polpa  acidula  e  rinfre- 
scante. Essa  dà  alla  spremitura  l'olio  chiamato  Bu- 
tirro di  caccao;  e  dopo  d'essere  stata  abbrustolata  s 
uno  de  princijMli  ingredienti  del  cioccolatte. 

[Coni.]  Spet.  nat.  iv.  171.  Il  caccao,  ch'è  il 
principal  fondamento  del  cioccolatte,  è  ancor  egli  una 
semenza  fatta  come  una  piccola  mandorla. 

Red.  Annoi.  Ditir.  29.  (C)  II  cioccolatte  è 
una  mistura  0  confezione  fatta  di  vani  ingredienti, 
tra'  quali  tengono  il  maggior  luogo  il  cacao  ahlron- 
zato  ed  il  zucchero.  E  appresso  :  Il  cacao...  di  color 
lionato  scuro,  e  di  sapore  amariccio.  Corsin.  Isl. 
Mess.  l.  \.  p.  73.  (Gh.)  Macinavano  queste  (f/o«/i« 
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indiniìe)  il  niaiz  tra  due  pietre,  come  im|>arammo  a 
far  del  cacao  nella  fabbrica  del  cioccolate.  (Val.) 
Adim.  Sat:  2.  Anzi  le  ghiande  del  caccao  disfatte  Ilan 
[liù  sapore  in  cliiccliere  durate.  :-=  Mni/al.  Lett.  19. 
(Mt.)  Una  maniera  di  semplice  analogo  al  cato,  del 
qnalc  parmi  clic  da  tutti  si  convenga  essere,  dirò  il 
caccao  di  questo  cioccolattc  orientale. 

3.  Spianare  il  cacao.  Miuinurlo  su  la  pietra  a  ciò. 
Laslr.  Aijric.  1.  9(3.  [Gh.)  In  oggi  son  ricercati  in 
Firenze  i  gusci  del  cacao  presso  quelli  die  lo  spia- 
nano per  la  cioccolata. 

t  CAC.Vl'EXSIERI.  Aiig.  sosl.  com.  camp,  indecl. 
Voc.  bassa.  Iktlo  a  Uomo  che  in  oqni  cosa  pone  dif- 
ficoltà. Cecch.  Diss.  3.  5.  (C)  E  5.  2. 

2.  t  E  per  Spensieralu.  Varch.  Lei.  Dani.  2.  9i. 
Qlan.)  Segnei:  Fior.  di:.  2.  3.  (C)  Car.  Leti.  1.  45. 
ÌPmcc.  Ani.  in  Raccol.  liim.  ani.  los.  3.  308.  (Gli.) 

CiCAIlK.  V.  «.  Mandar  fuora  gli  escrementi  del 
cibo  per  le  parti  di  sotto.  Patajf.  6.  {€)  [Val.]  Celtin. 
Vii.  2.  277.  Kos.  Siit.  3. 

2.  t  C...  Iccuratelle, /il/.,  wo/e  Durar  grandissima 
fatica.  Segr.  Fior.  .Mundr.  2.  3.  (C) 

3.  [M.F.]  Dicono  i  contadini  delle  olive,  che, 
per  essere  troppo  pigiale  nelle  gabbie,  mandano  fuori 
la  polpa  dai  buchi  di  esse  gabbie  nel  macinarle  ; 
e  più  decentemente  dicono  Fare  i  rocchi. 

i  CACASAMìl  E.  S.  m.  camp,  indecl.  Dissenteria. 

2.  i  E  questo  è  uno  di  que' maturi  come  Rabbia, 
Accidente,  o  sim.,  che  in  modo  basso  si  mandano  per 
imprecazione.  Beni.  liim.  (C)  Leop.  Riin.  05.  (M.) 
Vas.  Op.  Vii.  2.  179. 

3.  t  Talvolta  è  voce  di  maraviglia,  come  Q.!Vf^eT\\, 
e  sim.  Fir.  Lue.  2.  -4.  (C)  Ambr.  Cof  3.  2. 

t  CACASEfiO  !  e  f  CACASEVO.  Voce  denotante  am- 
mirazione, come  Capperi!,  e  sim.  Lio.  Son.  40.  (C) 
Lasc.  Slreg.  2.  1. 

2.  i  Per  imprecazione.  Fir.  Trin.  3.  6.  (C) 

t  CAf.ASE\TE.\ZE  e  t  CACA  SE\TE\Z1E.  Agg.  e  Sost. 
eom.  coinp.  indecl.  Detto  in  modo  basso  e  per  ischerno 
di  chi  proferisce  detti  sentenziosi ,  per  lo  più  con 
affettazione  ;  e  di  chi  vuol  far  del  saccente,  che  più 
decentemente  si  dice  Sputa  sentenze.  Lasc.  Cen. 
voi.  3.  pag.  7.  (A/.) 

CACASOÙO.  Sosl.  e  Agg.  camp.  Detto  in  modo 
basso,  e  per  ischerno  di  chi  procede  con  più  gra- 
vità, e  con  maggiore  apparenza  di  grandezza  che 
non  porta  il  suo  essere.  Matt.  Franz.  Rim.  buri. 
2.  331 .  (C)  Alleg.  43.  E  287.  ediz.  Crus.  [Oh.)  Pros. 
e  Rim.  ined.  Oraz.  RucelL,  ecc.,  52.  Fag.  Comm. 
2.  250. 

t  CACASTECCHI.  Sost.  e  Agg.  camp,  indecl.  Detto 
in  modo  busso  di  nomo  spilorcio,  stitico.  Patafj.  2. 
(C)  Ambr.  Cof.  3.  2. 

2.  t  Per  Sofistico  o  Dappoco.  Segr.  Fior.  Mnndr. 
2.  3.  (C)  Cor.  Apol.  150.  (GA.)  E  Commen.  83. 

ù.  i  Fu  usato  anche  per  voce  imprecativa,  come 
Rabbia!,  e  sim.  Fir.  Trin.  3.  6.  (C) 

ì  CACATAHEME.  Avv.  Fu  detto  in  modo  basso  e 
per  similit.  del  Favellare,  o  Fare  altra  cosa  adagio 
e  male.  Varch.  Ercol.  72.  (C) 

i  CACATESSA.  S.  f  Mala  femmina.  Pataff.  9.  (C) 

CACATO.  Pari.  pass,  di  Cacare.  È  fig.  in  Ca- 
tullo. 

CACATOJO.  S.  m.  Da  Cacare.  Cesso.  Voc.  bassa.  (C) 

CACATOKE.  Verb.  m.  Vocebassa.  Colui  che  troppo 
spesso  depone  il  soverchio  peso  del  ventre.  Lib.  cur. 
maiali.  (C) 

CACATURA.  S.  f.  Voce  bassa.  L'alio  del  deporre 
il  soverchio  peso  del  ventre.  Fr.  Jac.  T.  (C) 

2.  Detto  anche  di  quello  Escremento,  che  depon- 
gono solamente  gli  animali  piccolissimi,  epropriain. 
le  mosche,  i  bruchi  e  sim.  Lib.  cur.  malati.  (Cj  Red. 
Op.  1.  129.  (M.) 

3.  In  gen.  Escremento.  Magai.  Leti.  fam.  1. 
84.  (Mt.) 

CACAZIBETTO.  S.  m.  camp,  indecl.  basso.  Profu- 
mutuzw,  Assestatuizo. 

CACCA.  S.  f.  Voce  de'  fanciulli  e  delle  nutrici  per 
denotare  gli  escrementi ,  o  cosa  sudicia  in  gen. 
[M.F.l  Fag.  Rim. 

2.  Per  simil.  La  Cispa  che  casca  talora  dagli 
occhi.  Volg.  Ras.  (C)  Lor.  Med.  Canz.  Questa  vec- 
chia mal  vissuta  Ell'ha  gli  occhi  pien  di  cacca. 

5.  f.M.F.]  Cacca,  in  senso  di  Alterigia.  Voc.  bassa. 
Quanta  cacca  ha  costui  ! 

t  CACCABÌI,l)OI.E.  S.  f.  pi.  Atti,  e  Parole  lusin- 
ghevoli. Patajf.  3.  (C)  Cron.  Morell.  308.  Toccavano 
provvigioni,  e  presenti,  e  caccabaldole,  e  frasche,  e 
non  vedevano  il  disfacimento  loro.  Leopar.  Rim.  CO. 
(Gh.)  [\aì.]  Car.  Lett.  Fam.  1.  229. 


Cecch.  Proverb.  23.  (Gh.)  Caccabaldole  sono 
spezie  di  sojc,  berte  e  moine,  che  si  fanno  a  uno  o 
lodandolo,  o  pregandolo;  ch'e'si  risponde:  Deh!  non 
mi  dare  o  non  mi  fare  tante  caccabaldole  ;  o  vero, 
Queste  tue  caccabaldole  mi  son  già  venute  a  noja. 
Varch.  Ercol.  82.  (C)  Far  le  paroline,  e  dar  soja  e 
caccabaldule  o  per  ingannare,  o  per  entrar  in  grazia 
di  chi  chi!  sia.  E  Suoc.  2.  1 . 

1  CA('.CABAI.I)0I.EKIA  e  t  CACCABILDOIARÌA.  S.  f. 
Il  dar  caccabaldole,  cioè  Lo  studiarsi  di  entrare  in 
qrazia  di  chi  che  sia  con  atti  e  parole  lusinghevoli. 
Arci.  Filos.  a.  i.  p.  268.  (Gh.) 

CACCAO.  V.  Cacao. 

CACCHIATELLA.  S.  f  Pane  di  farina  più  fine,  di 
piccolissima  forma,  e  a  piede,  segnatam.  per  fare  la 
pappa  abbambini.  [Val.J  JVcc.  Saminin.  C.  5.5.  Evvi 
un  torno  di  lì  poco  lontano,  Che  mantiene  a  pan  tondo 
e  cacchiatelle.  Fag.  Rim.  G.  68.  Sol  mostrando  un 
pauier  di  cacchiatelle.  [M.F.]  Fag.  Rim.  Dovca  dir 
pan  nero  e  duro,  E  la  rima  mi  fa  dir  cacchiatelle. 
biscioni.  Noi.  Mnìmant.  e.  111.  Le  picce  poi  delle 
cacchiatelle  si  fanno  di  sei  coppie,  unite  tutte  insieme, 
una  dopo  l'altra,  tra  le  quali  coppie  rimane  un  poco  di 
spazio  nel  mezzo,  mediante  l'attaccatura  che  viene  a 
restringere  da  quella  parte  la  figura  della  cacchiatella; 
la  qual  figiua  nel  restante  è  siniilissima  a  un  piccol 
pane.  La  grandezza  poi  è  maggiore  o  minore  secondo 
il  prezzo  del  grano;  ma  dovendo  costare  un  quattrino 
l'una  della  nostra  moneta  ;  ed  una  piccia  essendo 
composta  di  dodici,  viene  ad  equivalere  il  prezzo  di 
tre  pani  di  quello  che  si  domanda  tondo  o  bianco  , 
elio  della  pasta  del  pane  ordinario  non  si  fanno  né 
cacchiatelle  né  pancllini...  L'origine  di  cacchiatella 
vren  forse  da  .Anuallure.  [Tor.l  Capar.  R.  p.  16i. 
Mangiarsi  una  focaccia  tosta,  Trent'ova  sode  e  dieci 
cacchiatelle ,  E  il  mezzo  indietro  d'una  volpe  ar- 
rosta. 

2.  Mangiar  le  cacchiatelle  col  tucclilajo.  Dicesi 
iperbolicamente  di  un  gran  mangiatore.  Malm.  3. 
44.  (C)  Le  cacchiatelle  mangia  col  cucchiajo.  Ed  è 
la  dislruzion  della  vernaccia. 

CACCIIIATELLO.  S.  m.  [t.]  Grumetto  nella  cioc- 
colata a  in  altro  liquore. 

CACCIIIO\E.  S.  m.  Quel  piccolo  vermicello  bianco 
che  diventa  pecchia,  e  li  genera  dalle  pecchie  nel 
mele.  Cr.  9.  102.  8.  (C)  Considererai  negli  altri  ab- 
bondanti la  cera  de'  favi,  e  l'estrcmit,!  che  hanno  i 
cacchioni.  £  appresso  :  Il  segno,  quando  il  Re  dee 
nascere,  si  è,  che  infra  tutti  i  fori  che  hanno  i  cac- 
chioni, un  foro  maggiore,  siccome  ubero,  appare. 

2.  Cacchioni  diciamo  anche  a  quelle  Uova  che  le 
mosche  fanno  o  nella  carne ,  o  nel  pesce ,  che  di- 
vengon  poi  vermicciuoli.  Burch.  1.  71.  (C)  E  spesso 
intruonan  l'uova  de'  cacchioni.  Red.  Ins.  19.  Le  quali 
uova  mi  fecero  sovvenire  di  quei  cacchioni,  che  dalle 
mosche  son  fatti  o  sul  pesce,  o  sulla  carne. 

3.  [.M.F.)  Ayere  1  cacchioni,  Entrare  i  cacchioni, 
vale,  in  modo  basso,  Avere,  Entrare  il  malumore. 
Zannoni.  Scherz.  Comic.  E"  m' ha  fatto  proprio  entrar 
e'  cacchioni. 

i.  i  Uscir  di  cacchione  vale  Deporre  la  malinconia, 
0  anche  l'avarizia.  Cecch.  Prov.  91.  (M.)  Uscite, 
uscite  Di  cacchione  ora  che  fa  il  bisogno:  Fatevi 
onor. 

CACCniONOSO.  Agg.  Da  Cacchione.  Pien  di  cac- 
chioni. Non  com.  Cr.  9.  104.  1.  (C)  I  fiali  (favi). 
innanzi  die  si  priemano,  si  toglie  via,  se  v'è  alcuna 
parte  corrotta  o  cacchionosa. 

CÀCCIA.  S.  f.  Perseguitamento ;  e  intendesi  più 
comunemente  ai  fiere  salvatiche  ;  e  si  fa  col  fine  di 
prenderle,  o  sterminarle,  ed  anche  per  semplice  di- 
letto, siccome  nella  caccia  del  toro.  (Fanf.)  [T.]fìaHj- 
menta  in  qualche  modo  Ago,  Actus;  gr.  Kmr,-^-M, 
anch'esso  da  "a-j-m.  Agitare  in  senso  sim.  —  Menagio: 
Da  Capio,  Captio,  Captare.  //  Marat,  da  ling.  settent. 
=  Rocc.  Nov.  69.  3.  (C)  Teneva  costui ,  siccome 
nobile  uomo  e  ricco,  molta  famiglia,  e  cani  e  uccelli, 
e  grandissimo  diletto  prendea  nelle  caccio. 

[Coiit.]  Spel.  nat.  ii.  44.  Una  caccia  non  è  altro 
che  l'accompagnamento  di  cani  e  di  uccelli  per  far 
levare  la  preda  e  per  prendere  alcune  spezie  di  sal- 
vaggine. 

[t.]  PI.  Varch.  St.  Fir.  v.  Troppo  ai  piaceri 
delle  Ciiccie...  donatosi. 

2.  Detto  anche  di  quella  che  un  animale  fa  del- 
l'allro.  Salvin.  Fier.  Buon.  2.  2.  8.  (M.)  Vedi  nella 
descrizione  della  sua  astuta  caccia  (del  gatto)  dei 
topolini  in  Plinio. 

3.  [t.]  L'esercizio,  tion  l'atto.  Passione  della 
caccia.  • 


4.  Per  Cacciagione.  Bocc.  Nov.  (il.)  Paesi  di  cia- 
scuna caccia  copiosi. 

(Tom.)  Più  espressam.,  del  Fruito  della  cac- 
cia. Mandare  un  po'  di  caccia  all'amico.  =  Car, 
Long.  Sof.  55.  (ìM.)  Giunto  (Drianle)  vicino  all'el- 
lera,  vide  Dafin ,  t,)...  ^iu  s'accollava  la  caccia  per 
andarsene. 

5.  //  seguito  de'  cacciatori  e  de' cani  con  gli  ar- 
nesi occorrenti,  [t.]  D.  1.13.  Fummo  d'un  rumor 
sorpresi,  Siinilementc  a  colui  che  venire  Sente  'I  porco 
e  la  caccia  alla  sua  posta.  Come  la  Battaglia  vale  la 
Schiera  disposta  a  battaglia.  -—  Bui.  (C)  E  la  caccia 
cioè  li  cani  e  la  cacciata  iiera.  [t.]  Un  poeta  vivente: 
Vedea  sul  pian  discorrere  La  caccia  affaccendata. 

[Cont.J  Can  da  caccia.  CU.  Tipocosm.  235.  Il 
can  da  caccia,  il  bracco,  il  caa  da  uccello,  il  can  da 
rete. 

6.  Per  Fiera  cacciata.  Nov.  ant.  61.  (M.)  Un 
giorno  avvenne  che  i  donzelli  del  Po  smarrirò  una 
caccia,  e  capitaro  al  romitaggio. 

7.  Luogo  destinalo  o  acconcio  alla  caccia.  Car. 
Eneid.  9.  259.  (M.)  Dalle  caccio  d'Ida  Venne  costui 
mandato  al  trojan  Duce,  Gran  feritor  di  dardo  e  di 
saette. 

8.  Dello  anche  della  Pescagione  e  l'Uccellagione. 
Ar.  Fur.  6.  39.  (il/.)  Io  vi  farò  veder  nella  mia 
caccia  Di  tutti  i  pesci  sorti  dilfcrenti,  Chi  scaglioso, 
chi  molle,  e  chi  col  pelo  ;  E  saran  più  che  non  ha 
stelle  il  cielo.  Salvin.  Opp.  Cacc.  1 .  Triplice  caccia 
Iddio  all'uomo  diede  ;  D'aria,  di  terra,  e  amabile  di 
mare. 

9.  [M.F.]  Caccia  a  corda:  Sorta  di, rete  da  pe~ 
scare  presso  le  prode  de'  fiumi. 

10.  Per  Discacciamento.  Lemm.  Test.  84.  (M.) 
Secondo  quello  consiglio  esso  Rettore  facci,  e  mandi 
ad  esecuzione  infino  ancora  alla  repulsa,  e  caccia,  e 
removimenlo  del  detto  tale,  non  si  volente  correggere, 
dallo  spedale  medesimo. 

1 1 .  [Cors.]  Per  Inseguimento  che  si  fa  de'  nemici. 
Dani.  Purg.  13.  Rotti  fur  quivi,  e  volti  negli  amari 
Passi  di  fuga,  e  veggendo  la  caccia.  Letizia  presi  ad 
ogni  altra  dispari.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  59.  Prima 
lasciarono  i  nemici  la  caccia,  che  i  Romani  la  fuga. 
E  6.  13.  La  fuga  e  la  caccia  durò  fino  alla  nera 
notte. 

[Cors.]  Per  Inseguimento  che  altri  patisce. 
Dani.  Inf.  23.  Noi  fuggirem  l'immaginala  caccia. 

(Mar.)  ICont.l  G.  G.  Scrii,  can.  Distinguendo 
il  numero  e  la  qualità  dei  vascelli ,  giudicare  le  sue 
forze  ed  allestirsi  alla  caccia ,  al  combattimento ,  o 
alla  fuga. 

12.  Fig.  (Tom.)  D.  2.  3.  Se  il  pastor  di  Cosenza 
che  alla  caccia  Di  me  fu  messo  (del  mio  cadavere, 
dice  Manfredi,  per  disotterrarlo). 

13.  (Mar.)  '^?'\n.\  È  l'Inseguimento  d'una  nave  af- 
fine di  raggiungerla  per  riconoscerla,  per  combat- 
terla od  anche  semplicemente  per  comunicare  con 
essa.  Pecor.  (Mi.)  Percosse  colle  sue  galee  vigoro- 
samente, ammonendo  i  suoi  due  non  attendessero... 
a  ninna  caccia ,  ma  lasciassero  fuggire  chi  volesse. 
Gain.  Lett.  ined.  ediz.  Venturi,  f.  81.  Distinguendo 
il  numero  e  la  qualità  dei  vascelli,  giudicare  le  sue 
forze  (del  nemico)  ed  allestirsi  alla  caccia. 

14.  Andare  a  eaccia.  V.  Andaue. 

[t.J  Prov.  Tose.  314.  Chi  va  a  caccia  senza 
cani,  torna  a  casa  senza  lepri.  (A  ogni  fine  voglionsi 
i  mezzi.) 

(Val. 1  Andare  alla  caccia,  più  specif.  di  Andare 
a  caccia.  Pomp.  Vii.  Plul.  4.  4.  Quando  poi  disoc- 
cupato era,  si  esercitava  o  andando  alla  caccia...,  op- 
pur  coltivando  la  terra. 

[G.M.]  Andare  alla  caccia  del  cinghiale,  dei 
daini. 

li).  Andare  a  caccia  di  checchessìa  dicesi  per  me- 
ta f.  quando  altri  fa  quel  che  e'  può  per  ottenere  quella 
tal  cosa.  V.  Andahe. 

E  per  semplicementeProcacciarsi.\\'a\.]  Salvin. 
Disc.  1.  192.  Non  consisteva  in  effeminato  piacere, 
non  in  andare  a  caccia  di  corporali  consolazioni. 

[Val.]  E  per  semplicemente  Andare  in  cerca. 
Gozz.  Nov.  1 .  03.  Il  Padre  mi  saluta  in  fretta,  e  va 
a  caccia  del  canino  per  appagare  il  putto. 

16.  t  Andare  a  caccia  pel  cerco,  proverb.,  vale  Af- 
faticarsi indarno  in  checchessia,  presa  la  metaf.  da 
chi  va  a  caccia  per  luoghi  già  cercali.  V.  Cerco. 

Andare  in  caccia,  per  Andare  a  caccia.  [Val.] 
Poliz.  Stanz.  1.  12.  Qual  il  Ccntaur  per  la  nevosa 
selva  Di  Pelio  o  d'Emo  va  feroce  in  caccia. 

17.  [\al.]  Andar  in  caccia  di  una  cosa.  Procacciar 
con  premura  di  averla,  di  saperla.  Salvin.  Disc.  i. 
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36.  Sgrida  il  curioso  popolo  l'Ateniese  Oratore,  an- 
dando in  caccia  di  novità,  domandando... 

[Val.]  Andare  a  caccia  di  una  cosa  vale  Farne 
uso.  Rey.  Osserv.  Linrj.  Tose.  20.  liiprcndeva  Ti- 
berio, perchè  andava  a  caccia  di  parole  rancide. 

18.  Avere  la  caccia,  per  Esser  inseguito.  [Val.] 
Ar.  Fur.  18.  161.  E  con  gran  tema  fin  dentro  alle 
porte  Dei  forti  alloggiamenti  ebbon  la  caccia. 

Avere  la  caccia,  dicesi  anche  nel  signi f.  del 
^15.  Car.  Stracc.  1.  5.  (M.)  Con  certe  fuste  di 
'rurclii,  che  poco  innanzi  avevano  la  caccia  da  que' 
di  Venezia. 

19.  Dare  la  caccia  a  uno.  Corrergli  dietro  ;  e  pro- 
priain.  si  dice  Dar  la  caccia,  quando  i  birri  corrono 
dietro  a  uno  per  pifjliarlo.  Malm.  7.  82.  (Gh.) 
Ohimè!,  le  mie  stoviglie  e '1  vin  di  Chianti,  Ch'io 
tolsi  in  dar  caccia  a  un  vetturale,  A  cagion  di  quel 
tristo  gratllasanli.  In  un  tempo  è  versato  e  ito  a 
male.  Salvin.  Spin.  2.  4.  (.1/.)  Non  è  mai  giorno 
ch'ei  (i  birri)  non  gli  dien  la  caccia  due  volte,  e  mai 
non  lo  giungono. 

20.  E  Dare  la  caccia  a  uno,  fig.,  per  Censurare  i 
falli  0  i  delti  di  uno,  e  come  che  sia,  perseguitarlo. 
Casligl.  Corte;/.  1.  5.  {Gh.)  Anzi  cominceranno  tutti 
a  burlarlo  ()7  Cortegiano  non  favorito  dal  Principe) 
e  dargli  la  caccia  ;  ne  a  quel  meschino  basteran  buone 
risposte,  né  pigliar  le  cose  come  dette  per  giuoco  ; 
che  infine  a'  paggi  se  gli  metteranno  attorno,  di  sorte 
che,  se  fosse  il  più  valoroso  uomo  del  mondo ,  sarà 
forza  che  resti  impedito  e  burlato. 

21.  [G.M.]  Far  caccia,  Far  presa  di  caccia.  Oggi 
s'è  fatto  caccia. 

[G.M.]  Far  buona  caccia.  Dice  un  po' più. 

22.  Far  caccia  di.  Cacciare.  Dant.  Cam.  Inf.  (MI.) 
E  fanne  caccia  di  loro,  facendoli  dilacerare  a  cagne 
nere. 

[Val.]  Bart.  Simb.  179.  Continuo  si  era  in  far 
caccia  de' Fedeli. 

23.  Far  caccia  di  una  cosa,  fig.  Procacciare  di 
ottenerla.  [Val.]  Car.  Leti.  Funi.  2.  314.  Delle  mie 
rime  il  Manuzio  me  ne  fa  sì  gran  caccia ,  ch'io  mi 
risolvo  a  dargliene. 

[t.]  Far  la  caccia  a' buon' bocconi,  alle  donne. 
—  Far  la  caccia  alla  dote ,  alle  eredità,  agl'impiegi , 
alle  lodi,  a'  vecchi  libri. 

[t.]  Dar  la  caccia,  dice  piti;  e  ha  senso  più  so- 
vente nemichevole. 

24.  IM.F.]  Fare  la  caccia  a  ubo.  Fargli  la  posta, 
Tenergli  dietro.  Zannoni,  Scher.  Comic. 

2a.  [Camp.]  Governare  la  caccia,  per  Averne  la 
soprintendenza.  Mil.  M.  Poi.  lìubr.  Di  due  baroni 
(del  gran  Cane)  clic  governano  la  caccia. 

26.  1  Indire  la  caccia.  Invitare  o  Chiamare  alla 
caccia  ;  Annunziare  o  Intimare  la  caccia.  Car. 
Eneid.  l.  i.  v.  825.  {Gh.)  Diana  Ch'a  l'Oreadi  sue 
la  caccia  indice. 

27.  [Camp.]  Mettere  alcuno  alla  eaccia  di  un  altro, 
per  Porlo  a  dargli  la  caccia,  a  perseguitarlo.  Dant. 
Purg.  3.  Se'l  Pastor  di  Cosenza,  che  alla  caccia  Di 
me  fu  messo  per  Clemente,... 

28.  Pigliar  caccia,  dello  de'cani,  significa  Avven- 
tarsi i  cani  al  selvaggiume,  e  far  caccia.  Varch. 
Ercol.  1.  94.  {Gh.)  Da  alcuni  sono  chiamati  {i  mal- 
dicenti 0  riprensori  che  non  possono  nuocere)  latra- 
tori, dal  verbo  latino  Latrare,  che  è  proprio  de'cani, 
de'  quali  si  dice  quando  abbajano,  che  non  mordono 
0  non  pigliano  caccia. 

29.  Non  ne  voler  più  caccia  dicesi  del  Non  voler  più 
attendere  a  checchessia.  Non  com.  Bern.  Bini.  (C) 
Èssi  adirato,  e  non  ne  vuol  più  caccia.  Buon.  Fier. 
1.  2.  4.  Pur  qualcun  dee  curarli.  /.  Forse  qualche 
stregone  ;  in  quanto  a'  medici ,  Nessun  ne  vuol  più 
caccia.  É  3.  1.  5.  E  da  poi  'nqua  non  ha  voluto 
caccia  De'  fatti  miei. 

30.  Per  Fuga;  al  quale  significato  si  riferiscono 
i  seg.  modi. 

Andare  in  caccia.  V.  Andaue. 

[Val.]  i  Cavalcare  in  caccia.  Fuggir  precipitosa- 
mente a  cavallo.  Ant.  Pace.  Ceniti.  73.  9.  E  ca- 
valcando in  caccia,  con  sospiro  Giunse  a  Viterbo. 

[Camp.]  t  Correre  in  caccia,  pec  Fuggire.  Dant. 
Purg.  6.  E  l'altro  che  annegò  correndo  in  caccia. 

Dare  la  caccia.  Cacciare.  Ar.  Fur.  8.  33.  {M.) 
E  qual  sagace  can  nel  monte  usato  A  volpi  o  lepri 
dar  spesso  la  caccia.  Salvin.  Opp.  Cacc.  2.  E  parte 
ancora  Co'  rapidi  destrier  dando  la  caccia,  Pe'  boschi 
fiere  prese  con  carriera  Meridiana. 

Dar  caccia,  o  Dar  la  caccia,  per  Mettere  in  fuga; 
ed  è  proprio  così  della  soldatesca  marittima,  come 
della  terrestre.   Fir.  As.  68.   (C)  lo  volli  con  un 


piccol  pugnale...  dar  la  caccia,  e  impaurire  que'ribal- 
doni.  Belline,  son.  ili.  Ma  se  la  caccia  vogliono  a 
un  dare,  Per  insino  alle  pecore  lo  mordono.  Bern. 
Ori.  2.  6.  49.  Fino  alla  rócca  detton  lor  la  caccia. 
[Val.]  Pomp.  Vii.  Plul.  6.  92.  Circondando  le  navi 
de'  pirati...  dava  subitamente  ad  esse  la  caccia,  pren- 
devale... 

E  trasl.  [Val.]  Fortig.  Gap.  5.  Ove  di  Bacco 
i  graziosi  spirti  Rinfrancano  la  mente,  e  danno  caccia 
Alle  cure  nojose. 

1  Fuggire  in  caccia.  Fuggire  precipitosamente. 
[Val.]  Morg.  Pule.  11.  35.  Fece  assai  pensieri  Di 
dargli  morte,  e  fuggir  via  poi  in  caccia.  Ant.  Pticc. 
Gentil.  42.  79.  Ma  stettero  pur  fermi,  e  questi  in 
caccia  Fuggiron  più. 

Bern.  Ori.  38.  5.  (M.)  Fuggon  le  fiere  sbigot- 
tite in  caccia. 

t  Mellere  in  caccia.  Fugare.  G.  V.  11.  96.  5. 
{Mt.)  Alla  fine  fue  scavalcato  e  fedito  messer  Lu- 
chino, e  presa  e  rotta  la  sua  gente,  e  messi  in  caccia. 
Introd.  Virt.  71.  Non  era  schiera  di  nimici  si  forte, 
e  tanto  stretta  e  serrata,  che  non  la  rompessero,  e 
che  non  la  mettessero  in  caccia.  E  80.  Li  seguitare, 
e  miserli  in  caccia.  [Camp.]  Aqtùl.  ni.  52.  Ma  ben 
si  portarono  contro  loro  nemici,  e  misero  in  caccia 
li  rimanenti. 

1  Mettersi  in  caccia.  Dorai  alla  fuga.  Mettersi 
in  fuga,  come  fiera  cacciala.  Bern.  Ori.  11.  31. 
{Gh.)  Vedendo  quel  gran  colpo,  l'altra  gente  Tutta 
indi  si  levò  per  buon  rispetto,  E  sbigottita  si  metteva 
in  caccia:  11  Tartaro  li  segue,  e  li  minaccia. 

t  Pigliare  caccia  vale  Mettersi  in  fuga.  (A/.) 

[Cont.]  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  145.  Se  avve- 
nisse (che  Dio  ne  guardi)  che  le  galee  fossino  forzate 
a  pigliar  caccia  e  che  alcuna  di  esse  camminasse  più, 
polendo  giovare ,  non  è  bene  che  abbandoni  l'altra , 
ma  quanto  più  può  si  comporti  in  conserva. 

i  Porre  in  caccia.  Mettere  in  fuga.  Bern.  Ori. 
Pergamin.  {Mt.) 

31.  i  lu  caccia  e  in  furia,  o  In  furia  e  in  caccia. 
Modo  avverò,  che  vale  Frettolosamente,  Con  gran 
fretta.  Bui.  (C)  Questa  gente  andavano  in  furia  e  in 
caccia,  come  vanno  li  Tebani  lungo  li  loro  fiumi.  Tac. 
Dav.  Ann.  16.  231.  In  caccia  e  'n  furia  sono  spedile 
fuste.  E  Star.  1.  253.  Pisene  visse  anni  trentuno...; 
adottato  in  caccia  e  'n  furia  fu  Cesare  quattro  di. 

32.  Caccia  è  anche  termine  nolo  del  gitiocò  della 
palla,  del  vallone,  del  calcio,  e  sim.  Belline.  Son. 
268.  (C)  E  messa  m'è  'n  quistion  l'ultima  caccia. 
Lasc.  Bim.  Gli  dare' trenta,  e  la  caccia  sul  piede. 
Disc.  Cale.  33.  La  qual  voce  caccia  non  vuol  dir 
altro,  che  la  palla  una  volta  fuori  dello  steccato  di 
posta  cacciare. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  483.  Le  palle,  le  roc- 
chette,  gli  scagni ,  i  braccialetti ,  il  gonfietto  ,  e  poi 
i  falli,  le  caccie,  il  13,  il  30,  a  la  prima,  il  giuoco. 

Quindi  Fare,  o  Viueere,  o  Perdere,  o  Segnare 
una  caccia  ;  termini  del  giuoco  della  palla,  del  pal- 
lone, ecc.  (C) 

33.  [G.M.]  E  fig.  Segnare  altrui  le  cacce  o  le  cac- 
ciate. Notare  i  fatti  altrui ,  per  lo  piti  in  senso  si- 
nistro. Fag.  Bim.  Quei  che  scgnan  le  cacce ,  e 
tuttavia  Badan  all'altrui  giuoco ,  questi  sono  Tutti 
color  che  in  corte  fan  la  spia.  {Rassomiglia  la  Corte 
al  giuoco  del  pallone.) 

[M.F.]  Rim.  btirl.  (Vers.)  144.  Ritrovarti  vorrai 
forse  presente  A  segnar  l'altrui  cacce  e  a  vedere 
Starsene  in  pappardelle  il  tuo  rivale? 

54.  Palla  e  caccia.  Modo  fig.  tolto  da'  giuocatori 
di  palla,  che  vale-Esser  pari,  Non  v'essere  diffe- 
renza di  che  che  sia  fra  due  o  più  persone.  Non 
com.  Fag.  Comm.'ì.  290.  {Gh.)  Pane.  Eh  fra  voi 
e  me  ell'è  palla  e  caccia.  Doti.  È  vero  ;  siamo  in 
eadem  linea... 

Palla  e  caccia  vale  anche  Fare  due  persone  la 
stessa  cosa.  Non  com.  Monigl.  3.  219.  {Gh.)  Ans. 
Lodata  la  fortuna  Che  innanzi  mi  ti  caccia.  Brm. 
Facevamo  a  cercarci.  Ans.  Palla  e  caccia. 

CACCIACIIIODO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  [M.F.]  Termine 
de'manescalchi.  E  un  ferro  d'acciajo  a  guisa  di 
piccolo  cono,  di  cui  si  servono  i  manescalchi  per 
levare  dallo  zoccolo  dei  cavalli  quei  chiodi  che 
hanno  rotto  il  capo. 

t  CACClACORJiiCCHIE.  S.  f.  (Mil.)  Specie  di  arti- 
glieria mollo  antica,  del  genere  delle  cerbottane  e 
delle  spingarde,  con  la  quale  si  traevano  projetti 
chiamati  cornacchi,  ond'ebbe  il  nome.  Biring.  Pirot. 
300.  {Gh.)  E  cosi  in  luogo  delle  spingarde,  cerbot- 
tane e  cacciacornacchie,...  si  fanno  sacri,  falconi  e 
falconetti,  che  tutti  tirano  ferro. 


ì  CAiTC.IACItlSTO.  [T.]  Agq.  comp.  per  cel.  profana 
dal  Patafj:  {cap.  7.  v.  1Ó5.  {Gh)).  Vino  cattivo,  e 
però  da  non  si  poter  consacrare.  [Val.]  Burch.  Son. 
Fra  Lirici.  33(5. 

CAfiCIADiAV'OLI.  [T.J  S.  m.  Scongiuratore,  per 
cel.  da  non  ripetere.  Lor.  Med.  Arid   2    5    (C) 

CACCIAFEBBRE.  S.  f.  comp.  (Hot.)  V.  Centaurea 

MINORE. 

t  CACCIAFFAXNI.  Sost.  e  Agg.  com.  comp.  indecl. 
Che  caccia  gli  affanni.  Che  rallegra.  Allegrante. 
Chiabr.  Vend.  53.  {Mi.)  Regni  Bacco,  il  cacciaf- 
fanni. 

tCACCIAFUSTO.  S.  m.  (Mil.)  [Camp.]  Antico  stru- 
mento bellico  da  giltare  pali  appuntati.  Com.  Ces. 
Ciascuno  alle  munizioni  si  ridusse  ;  ed  ivi  con  cac- 
ciafusti  e  frombe,  che  nell'opere  ordinate  avevano... 
li  Gallici  di  sturbare  si  sforzarono  (fundis  librilibus, 
sudibusqufi.  Forse  serviva  a  lanciare  ipili  murali). 

CACCIAGIONE.  S.  f.  Da  Cacciare.  {Tom.)  Denoia 
un  genere  di  vita  ,  un  modo  di  sostentamento. 

Per  Caccia,  nel  primo  signif.  Guid.  G.  2.  2. 
(C)  Conciofossecosaché...  molti  boschi  verzicassero, 
veramente  disposti  a  cacciagione.  Salvin.  Opp.  Cacc. 
4.  (il/.)  E  tu.  Dea  reverenda,  della  cacciagione  Co- 
mandatricc.  Pros.  Fior.  par.  1.  v.  \.p.  175.  ediz. 
fior.  1716.  {Gh.)  Invitato  {il  Barga)  dal  vigor  dell'a- 
nimo, dalla  sua  virtù,...,  agli  alti  componimenti  e 
a' fatti  di  cacciagione  e  di  guerra,... 

2.  Gli  uccelli  0  le  fiere  che  in  cacciando  si  pre- 
dano, 0  si  possono  predare.  Lab.  278.  (C)  Non  dopo 
molto  sazia,  a  prendere  nuova  cacciagione  si  ritorna. 
Star.  Eur.  5. 107.  Fertile...  di  cacciagioni,  e  di  pe- 
scagioni, quanto  altra  terra  che  ci  sia  nota.  [Camp.] 
G.  Giud.  A.  34.  Conciossia  di  cosa  che  quelli  boschi 
fossero  multo  copiosi  di  cacciagione. 

[t.]  Ptur.  Virg.  Ugurg.  300.  Se  io  medesimo 
accrebbi  alcune  cose  con  le  mie  cacciagioni,  e  appe- 
sile nella  sommità  del  tempio.  (//  costrutto  è  avvi- 
luppato, ma  il  modo  plur.  è  netto  e  adoprabile,  si 
per  prede  e  spoglie  della  caccia ,  sì  per  gli  stessi 
esercizi.) 

3.  [Camp.]  Per  Luogo  acconcio  alla  caccia.  Non 
com.  Mil.  M.  Poi.  Abbonda  di  ogni  cosa  di  vivere, 
ed  avvi  uccellagioni  e  cacciagioni  assai. 

i.  1  Per  Pescagione.  Il  Pescare.  Salvin.  Pros. 
tos.  2.  61.  {Gh.)  Veggasi,  in  grazia.  Oppiano  su  '1 
principio  del  libro  quarto  della  Cacciagione  dei  pesci, 
ove,...  fa  una  pittura  d'amore  spaventosissima. 

S.  t  Per  Discacciamento.  Guid.  G.  (C)  E  perciò 
Iddio  dal  principio  della  sua  cacciagione  il  converti'o 
in  animale  bruto. 

1  CACCIAHALl.  Agg.  com.  comp.  indecl.  Che 
scaccia  i  mali.  Salvin.  Pers.  Sat.  V.  p.  81 .  {Gh.) 
Agl'Idilli  cacciamali  un'agna  fiedi. 

CACC1AME.\T0.  S.  m.  Da  Cacciare.  Il  cacciar  via, 
Sbundeg giumento.  G.  V.  9.  77.  4.  (C)  E  si  mutò 
stato  in  Firenze,  sanza  nulla  altra  turbazione,  o  cac- 
ciamenlo  di  gente.  M.  V.  9.  55.  Era  infamato  dogli 
omicidii...,  e  de'cacciamenti  di  molti  cari  ed  antichi 
cittadini  di  Pavia.  Ott.  Com.  Par.  4.  78.  Nel  cac- 
ciamenlo  degli  spirili  superbi  dal  cielo  nell'abisso. 
[Val.]  Borghin.  Ùisc.  4.  498.  Cacciamento delle  parti 
Guelfa  e  GhibelHna. 

[Cont.]  In  signif.  analogo.  Leo.  da  Vinci,  Molo 
acque:  v.  31.  Avendo  {l'acqua)  ad  ubbedire  con  la 
fuga  di  sé  al  cacciamento  dell'acqua  cadente  che  la 
caccia  dal  suo  sito,  e  trovando  la  vicin'acqua  che  non 
riceve  il  colpo  ,  non  essere  preparata  a  simil  fuga  , 
non  può  cosi  presto  penetrare  fra  essa. 

2.  [Camp.]  1  Per  Cacciagione.  Art.  am.  Perchè 
ti  annovereròe  io  le  schiere  delle  femmine  acconce 
alli  cacciamenti'  {cactus  venatibtis  aptos). 

CACCIAMOSCHE.  S.  m.  comp.  indecl.  Strumento 
per  cacciar  le  mosche.  {Fanf.)  [G.M.]  Piit  com. 
Scacciamosche. 

CACCIAIVASO.  S.  m.  {Tom.)  Importuno  fiutatore 
de' fatti  altrui.  Basso. 

CACCIAJiFUOBl.  S.  m.  comp.  indel.  (Ar.  Mes.)  Una 
sorla  d'Ancudine  con  corna  lunghe,  della  quale  si 
servono  coloro  che  fanno  figure  o  altro  lavoro  di  ce- 
sello, per  gonfiare  il  metallo,  e  fare  apparire  nella 
piastra  la  prima  bozza,  o  vogliamo  dire  il  primo  ri- 
lievo del  lavoro.  Non  com.  Benv.  Celi.  Oref.  23. 
{M.)  Con  pratica  e  sicurtà  acquistata  in  così  lungo 
studio  nell'arie  per  via  di  ceselli  e  di  diverse  ancudi- 
nette,  dimandate  dagli  orafi  caccianfuori,  usava  io... 
E  35.  Cosi  pian  piano  percotendo  col  martello  l'altro 
cornetto  delle  caccianfuori,  si  viene  a  sbattere. 

[Cont.]  Celi.  Oref  22.  Certi  ferri  a  foggia  di 
ancudine  con  le  corna  lunghe ,  questi  si  domandano 
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per  l'arte  caccianfuori.  Cit.  Tipocosm.  400.  I^  bot- 
tega {dell' ore /ice)...  il  lasso,  iilassoliiio,  la  bicortiia, 
a  palle,  ,i  lingua  di  vacca,  caccia  in  fuora. 

f.ACOIA\TK.  Piirt.  pres.  di  Cacciare.  Che  eaccia. 
■  Filoc.  6.  255.  (Q  Come  il  porco,  poiché  e' sente 
l'agutc  sanno  de' caccianti  cani,  schiumoso  con  furia 
si  rivolge  tra  essi ,  magagnando  con  la  sanna  nuale 
in  prima  giugnc.  [t.]  Tav.  Rit.  volg.  32.  Rote... 
lavorale  a  onde  d'acqua ,  e  a  bestie  caccianti ,  e  a 
pesci  di  mare,  e  a  uccelli  volanti. 
'  2.  [Camp.]  In  sii/nificania  di  Discacciante.  Mei. 
II.  L'.Àurora  risplende,  cacciantc  via  le  tenebre  (te- 
nebris  ftigatis). 

5.  [Camp]  In  signi/ìcanza  di  Scacciante  un  bi- 
sogno col  sdlisfarh.  Mei.  xiv.  Temente  la  morte  e 
desideroso  di  morire,  e  cacciantc  la  fame  con  la 
ghianda  (glande  famem  pellens). 

4.  E  in  fona  di  Sost.  per  Cacciatore.  Snlvin. 
Opp.  Caco.  l.(.W(.)Grimpaniatoritortorelle uccidono, 
Orso  i  caccianti,  e  mormiro  i  pescanti.  E  appresso  : 
Cosi  assettino  bene  la  persona  snella  i  caccianti. 

CACCIAPASSEKK.  [T.]  S.  m.  comp.  inded.  Fan- 
toccio di  cenci  da  spaurire  le  passere  e  altri  uccelli 
che  danneggiano  la  campagna.  (Fanf.) 

CACCIAItR.  V.  a.  Dar  la  caccia  ,  Perseguitare. 
[t.]  Trovasi  nel  lat.,  in  un  docum.  frane,  del  se- 
colo nono.  =z  Dant.  Inf.  1 .  (C)  Questi  la  caccerà 
ter  ogni  villa.  Finché  l'avrà  rimessa  nello  'nferno. 
T.]  E  33.  Cacciando  i  lupi  e  i  lupicini  al  monte  Con 
cagne... 

E  per  estens.  Malm.  1.  29.  (C)  Che  se  fame  li 
caccia,  e'  son  poi  fanti  Da  battersi  ben  ben  seco  in 
un  forno. 

2.  Per  Discacciare,  Mandar  via.  Bocc.  Nov.  7. 
1  i.  (C)  lo  la  caccerò  con  quel  bastone  che  tu  me- 
desimo hai  divisato.  Eg.  4.  p.  8.  Caccinmi  via  que- 
sti colali,  qualor  ne  domando  loro.  E  Nov.  46.  i6. 
La  cui  potenza  fa  oggi  che  la  sua  signoria  non  sia 
cacciata  d'Ischia.  E  Nov.  76.  4.  No,  ella  non  crede- 
rebbe, e  caccierebbcmi  fuor  di  casa.  G.  V.  10.  27. 
1 .  Cacciólline  (ne  li  cacciò)  fuori,  ed  elli  se  ne  fece 
signore.  Dant.  Inf.  3.  Cacciarli  {li  cacciarono)  i 
ciel,  per  non  esser  men  belli.  E  4.  Vidi  quel  Bruto 
che  cacciò  Tarquino.  E  10.  S'ci  far  cacciati,  e' 
tornar  d'ogni  parte,  [t.]  Lat.  Br.  Cic.  Orai.  26. 
M.  Tullio  fu  cacciato  con  gli  altri  Romani  alle  vittorie 
che  G.  Cesare  ebbe  conira  di  loro.  G.  Vili.  3.  4. 
Luis  ebbe  battaglie  con  Bcrlinghieri  che  signoreg- 
giava allora  in  Italia  e  cacciollo  di  signoria. 

[t.]  Prov.  Tose.  179.  Viene  asin  di  monte, 
caccia  cavai  di  corte  (i7  nuovo,  anco  che  sia  peggio, 
alletta). 

E  fig.  Bncc.  num.  21 .  (C)  Cacciata  avea  il  Sole 
dal  cielo  ogni  stella  {cioè,  aveva  fatto  sì  che,  vinta 
dalla  sua  luce,  più  non  si  vedesse. 

[t.]  Benciv.  Aldobr.  volg.  24.  N.  El  vento... 
rovaio...  caccia  le  nuvole.  ,Siininl.  Ovid.  Metam. 
volg.  2.  227.  La  primavera  caccia  il  verno. 

[Camp.]  Ditlam.  i.  7.  E  cosi  questa  cacciò  del 
mio  petto  Ogni  paura. 

{Tom.)  D.  3.  11.  Lo  corpo  ond'ella  fu  cacciata 
(Vanima,  per  condanna  a  morie). 

[t.]  Prov.  Tose.  171.  Malizia  mai  non  caccia 
malizia  (ì7  male  non  è  mai  cagione  di  bene). 

3.  [Cors.]  Cacciar  via  vale  Scacciare  da  sé.  Dant. 
Par.  30.  Simili  fatti  si  ha  al  fantolino ,  Che  muor 
di  fame  e  eaccia  via  la  balia. 

E  fig.  [t.J  Poem.  Intell.  101.  Le  imagini  e  li 
sogni  caccia  via. 

i.  Parlando  di  servitori  o  altri  familiari  vale 
Licenziarli  dal  serviiio.  Cas.  Lett.  04.  {M.)  Se 
Francesco  non  vi  serve,  cacciatelo  via. 

5.  Collocare  in  modo  violento  o  brusco.  Caccia  la 
moglie  ne' poveri.  — Parola  cacciata  nel  verso  perla 
rima.  ' 

6.  [t.]  Non  dell'alto  materiale,  ma  di  rimozione 
violenta,  o  semplicemente  sgarbata,  o  anco  garbata, 
ma  spiacevole  a  chi  la  patisce.  Cacciare  dall'uffizio, 
dal  grado. 

7.  [t.]  Trasl.  Arrigh.  Veti.  1.  Quel  sapore  ama- 
rissimo  caccia  la  dolcezza.  Span.  Tes.  Pov.  volg.  00. 
L'aglio  legato  al  petto  dell'uomo  caccia  la  cotidiana 
e  la  terzana. 

8.  Per  Mandare,  Spedire  in  gran  fretta.  Ar.  Fur. 
25.  86.  (M.)  Rinaldo  nostro  n'ho  avvisato  or  ora,  Ed 
ho  cacciato  il  messo  di  caloppo. 

».  Per  Sospingere.  'Fir.  As.  93.  (C)  I  ladroni 
avendoci  molto  ben  carichi,  e  me  massimamenle,  ne 
cacciarono  in  viaggio.  [Val.J  Ar.  Fur.  23.  89.  Lo 
minaccia  Perchè  sf  fermi,  e  tuttavia  più  il  caccia. 


[Coni.]  Cai.  G.  Avveri.  Bomb.  2.  Assettata  che 
avrà  l'artiglieria,  piglicrà  l'asta  dello  scovolo  overo 
della  cazza  e  caccieralla  nel  pezzo  fino  in  fondo.  G. 
G.  Fram.  xiv.  219.  Colla  quale  (stanga)  con  repli- 
cati urti  si  arriva  a  cacciar  la  vite  con  quei  tre  o 
quattro  uomini,  dove  collo  spingere  senza  urlare  non 
la  caccerebbero  sei  o  sette.  E  N.  sci.  xiii.  312. 
Torniamo  dunque  a  far  cadere  nel  primo  modo  so- 
pradetto la  berla  sul  palo ,  cacciandolo  sotto  quattro 
dita. 

10.  Per  Ispingere,  Ribattere,  detto  della  palla. 
[t.]  Disc.  Gioe.  Pali.  Avendo  riguardo  alla  forza 
con  la  quale  la  palla  vicn  cacciala. 

[Coni.]  Buse.  mil.  4.  Caricare  un  pezzo  di  ar- 
tiglieria due  volte,  e  una  caccierà  più  dell'altra,  es- 
sendo caricato  tutte  due  le  volle  con  la  medesima 
polvere,  e  tutta  ad  un  peso  e  una  slessa  palla. 

ii.  Per  Costringere.  Tac.  Duv.  Stor.  1  305.  (C) 
Così  gridava  ciascuno,  o  tutti ,  secondo  li  cacciava 
il  dolore. 

12.  [Val.]  Sollecitare.  Nov.  Fior.  Alant.  42.  Di 
quivi  SI  dipartì,  cacciandolo  il  vespro. 

13.  [Val.]  Porre,  Collocare.  Reg.  Osserv.  Ling. 
Tose.  81.  Lo  /  volentieri  si  caccia  d'avanti  all'i,' 
come  in  brievemente,  in  priego. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  439.  Essa  maestra,  e  i 
suoi  corli  e  i  fuselli ,  e  '1  suo  cacciar  la  seta  in  su  i 
rocchelli,  addoppiarla,  incannarla. 

14.  Per  Gettar  giù.  Guid.  G.  (C)  Sì  gravemente 
il  percosse,  che  morto  il  cacciò  di  cavallo.  [Val.]  Ar. 
Fur.  8.  7.  Quanti  ne  tocca,  dalla  sella  caccia. 

la.  [Camp.j^Fij.  per  Gittare  fuori.  G.  Giud.  A. 
14.  Appresso  fecero  cacciare  dalle  navi  onnc  {ogni) 
guarnigione  e  tutte  le  altre  cose  che  avevano  portate 
per  lo  vivere  loro. 

16.  [Val.]  Porre,  Appiccare,  Accendere.  Del  Ross. 
Sveton.  298.  Voleva  (Nerone)...  cacciare  fuoco  in 
Roma,  e  mettere  tra  il  popolo  le  fiere  salvatiche. 
Fatti  d'Enea.  46.  Di  questo  cavallo  noi  legniamo 
una  di  Queste  tre  vie ,  ovvero  di  gitlarlo  in  mare  , 
ovvero  ai  cacciarvi  il  fuoco  dentro... 

17.  [Val.]  Cacciar  fuori.  Mandar  fuori.  Pronun- 
ziare. Borghin.  Disc.  4.  214.  Talvolta  o  la  natura 
0  lo  sdegno...  Cacciò  fuori  alcune  voci,  [t.]  Cacciare 
un  grido,  un  urlo. 

EU.  Cacciar  fuori,  per  Recere,  Vomitare.  Bern. 
Rim.  1.  16.  (C)  E  bisogna  ir  del  corpo,  e  cacciar 
fuori.  Con  riverenza.  Lasc.  Pini.  5.  2.  Mi  stomacò 
di  modo,  eh'  i'  fui  sei  volte  per  cacciar  fuori. 

E  Cacciar  fuora,  ecc.  Togliere,  Liberare,  ecc. 
[Val.]  Ricriard.  Fortig.  29.  37.  Ila  posti  i  pensier 
miei  tutti  in  riposo,  E  d'un  gran  dubbio  m'ha  cac- 
ciato fuora. 

18.  Per  Cacciare  innanzi.  Affrettare.  Dant.  Inf. 
4.  (il/.)  lo  non  posso  ritiar  di  tulli  appieno,  Perù  che 
sì  mi  caccia  il  lungo  tema ,  Che  molle  volle  al  fallo 
il  dir  vien  meno.  |t.]  Urget.  Ed  è  simile  all'altro: 
Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospinge. 

19.  Cacciare  in  terra,  o  a  terra,  o  per  terra  chec- 
chessia,  vale  Gettare,  ecc.,  in  terra  checchessia. 
Frane.  Sacch.  Nov.  110.  (M.)  Corre  dentro...,  e 
caccia  in  terra  l'uscio  della  camera ,  ch'era  serrato. 
Pecor.  g.  19.  n.  1.  E  cacciò  a  terra  le  mura,  e  tutta 
la  fé'  arare.  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  317.  Gli  altari  cac- 
ciaron  per  terra. 

[Camp.]  Bibb.  Jos.  10.  Cacciò  a  terra  tulle  le 
terre  do' monti  e  dalla  parie  del  meriggio,  e  tutte 
quelle  del  piano...  ipercussil). 

[Giusi.]  Om.  Gre.  i.  Nella  presenza  dell'ira  sua 
quale  carne  potrà  slare,  se  egli  mosse  il  vento ,  e 
mise  la  terra  in  ruina,  concitò  l'aria,  e  cacciò  a  terra 
gli  edifizi. 

20.  Incalzare,  Stimolare,  Sollecitare.  Alam.  Colt. 

2.  41 .  (C)  Quell'altro  il  punga  (l'asinelio),  E  con  grida 
e  rampogne  il  cacci  e  guidi.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  267. 
E  Cecina  già  sccso  dall'Alpi  il  cacciava. 

21.  Per  Rimuovere,  Allontanare.  Bocc.  g.  7.  ». 

3.  (M.)  Né  San  Domenico,  nò  San  Francesco...  non 
di  tinlilani,  né  d'allri  panni  gentili,  ma  di  lana  grossa 
falli  e  di  naturai  colore,  a  cacciare  il  freddo,  e  non 
ad  apparerò  si  vestissero.  ' 

22.  Pir  Trarre,  Cavare.  Bocc.  Nov.  48.  10.  (C) 
E  quel  cuor  duro  e  freddo,  nel  qual  inai  né  amor  ne 
pietà  poterono  entrare,  coll'allrc  interiora...  le  cac- 
cio di  corpo,  e  dolle  mangiare  a  questi  cani.  E  Nov. 
81.  10.  Costei  dice,  che  di  cosa  ch'io  senta  ,  non 
faccia  motto  :  oh  se  essi  mi  cacciasser  gli  occhi  e 
mi  traessero  i  denti,  o  mozzassermi  le  mani..r',  a  che 
sare'ioL 

t  Cacciare  il  feto  morto.  (Tom.)  Cresc.  6.  10. 
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23.  [Val.j  Togliere  ,  Saziare.  Da  Seltim.  Avv. 
Fort.  07.  Ne'  primi  secoli...  le  ghiande  cacciavano  la 
fame. 

24.  Per  Mettere,  e  Ficcar  con  fona.  Salv.  Cans. 
ball.  (C)  Poi  come  'I  Sol  più  non  luca.  Il  pin  caccio 
nella  buca.  Fir.  As.  11.  Per  ghiottornia  di  pochi 
quattrini...  cacciarsi  in  corpo  uno  spiedo  porcliereccio. 

2.'!.  (Tom.)  In  senso  mite.  Non  com.  D.  1.  24. 
Fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia. 

[Val.]  Fare  andare.  T.  Liv.Dec.  1.  7.  Egli, 
cacciandoli  (i  buoi)  dinanzi  a  sé,  ebbe  passato  a  nuoto 
il  Tevere. 

E  ass.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  7.  Cominciò  a 
cacciare  li  suoi  buoi,  e  dilungarli. 

26.  [t.]  Spingere  il  cavallo.  Ar.  Fur.  23.  10. 
Salito  Astolfo  sul  destrier  volante ,  Lo  fa  mover  per 
l'aria  lento  lento  ;  Indi  lo  caccia  sì,  che  Bradamanle 
Ogni  vista  ne  perde  in  un  momento.  E  20.  64.  Nel- 
l'armento il  destrier  caccia. 

[t.]  Ar.  Fur.  2.  7.  Quando  crede  cacciarlo, 
egli  s  arresta  (il  cavallo). 

27.  [Val.|  Mettere,  Dar  fuora,  Pullulare,  [t.] 
Soder.  Agric.  E  Trall.  Alb.  79.  L'esperienza  rimo- 
stra... che  quanto  più  abhian  vissuto  (le  piante), 
tanto  più  a  dentro  le  cacciano  (le  barbe)...  Più  di  tutte 
le  addentra  il  leccio  e  il  terebinto. 

[Val.]  Bart.  Uom.  Lett.  223.  Quei  (ingegni), 
che  prima  parevano  uno  sterile  tronco ,  rotto  a  poco 
a  poco  la  buccia,  cacciarono  a  grande  stento  un  ger- 
moglio. Qui  metaf. 

28.  [Val.]  Cacciare  al  fondo.  Ridarre  in  pessima 
condizione.  Desolare.  Fortig.  Ricciard.  1.  14. 
Muove...  I  Saracini...  Per  cacciare  Parigi  e  Francia 
al  fondo. 

29.  (Tom.)  Allorché  lo  sguardo  è  intenso,  di- 
ciamo: Ficcar  gli  occhi  addosso.  Allorché  é  impu- 
dente ,  inconveniente ,  Gocciare.  Cacciansi  gli  occhi 
sui  fogli  alimi  per  leggere  quello  che  non  va  letto. 

30.  Cacciar  mano,  dicesi  ellittic.  del  Trar  fuori  del 
fodero  l'armi,  per  adoperarle,  Metter  mano.  Bern. 
Ori.  2.  9.  12.  (C)  Già  non  farai  ch'io  sia  tanto  vil- 
lano. Che  per...  te  cacci  mano. 

Cacciar  mano  alla  spada,  alla  sciabola,  ad  ano 
stile,  coltello,  e  sim.,  si  usa  nel  medesimo  signifi- 
cato. Fav.  Esop.  142.  (M.)  Allora  il  gagliardo  pa- 
store... cacciò  mano  alla  spada,  e  in  un  colpo  gli  ha 
taglialo  il  capo. 

E  nello  stesso  signif.  dicesi  anche  Cacciar  il 
ferro.  Ar.  Fur.  8.  9.  (M.)  Ruggiero  alfin  costretto 
il  ferro  caccia  ;  E  perché  tal  molestia  se  ne  vada.  Or 
gli  animali,  or  quel  villan  minaccia  Col  taglio  e  con 
la  punta  della  spada. 

51.  Cacciare  il  capo  innanzi,  fig.,  vale  Non  dar 
retta  ad  alcuno  in  fare  checché  sia.  Frane.  Sacch. 
Nov.  91.  (C)  Subilo  si  mette  la  via  fra  gambe ,  e 
caccia  il  capo  innanzi,  colla  foggia  come  andava  per 
andare  alle  panche. 

52.  7»  gergo  :  Cacciare  un  porro  altrui,  e  Cacciare 
un  porro  dietro  via ,  vale  Ingannare,  Deludere,  Far 
restar  colla  peggio.  Corrispondere  malamente.  Non 
com.  Beni.  Rim.  (M.)  Che  li  par  di  questi  almi 
allievi  tuoi,  Che  t'han  caccialo  un  porro  dietro  via? 
Varch.  Ercot.  78.  A  coloro  che  son  bari,  barattieri, 
truffatori,  trappolatori,  e...  vogliono  vendere  gatta  in 
sacco,  0  cacciare  un  porro  altrui,  si  suol  dire,  per 
mostrare  che  le  trappole...  e  mariolerie  loro  sono  co- 
nosciute... :  noi  conosciamo  il  melo  dal  pesco,  i  tordi 
dagli  stornelli... 

35.  Cacciare  un  cocomero  in  corpo  ad  alcnno  vale 
Cacciarlo  in  dubbio,  ed  in  pensiero.  V.  GocoMEiiO. 

31.  [Val.J  Una  cosa  caccia  l'altra.  Modo  proverb. 
Salvin.  Disc.  50.  pag.  181.  .A  farsi  rinvenire  l'an- 
tiche specie ,  come  una  cosa  caccia  l'altra  ,  bisogna 
farsi  da  capo. 

3S.  [t.I  Ass.  Andare  a  caccia.  — Caccieremo  in 
bandita  :  Si  caccierà  fino  a  sera. 

Bocc.  pr.  7.  (C)  A  loro...  non  manca...  uc- 
cellare, cacciare,  pescare,  cavalcare,  giucare,  o  mer- 
calare.  E  Nov.  5.  7.  Il  luogo  là  dove  era,  dovesse 
esser  tale ,  che  copiosamente  di  diverse  selvaggine 
aver  vi  dovesse  ;  e  lo  avere  davanti  significato  la  sua 
venuta  alla  donna,  spazio  le  avesse  dato  di  poter  far 
cacciare.  E  Ninf.  Fies.  Eran  chiamale  Ninfe  in 
quelle  parti ,  Che  del  cacciar  sapevan  tulle  l'arti. 
Petr.  Canz.  4.  8.  Ch'un  dì  cacciando,  siccom'io  so- 
leva, Mi  mossi.  Maestruzz.  12.  3.  È  lecito  cacciare? 
Nel  tempo  che  gli  uomini  debbon  esser  nella  chiesa 
a  orare,  a  ogni  persona  è  interdette  ;  e  intendi ,  se 
già  non  fosse  necessiti ,  cioè  se  fame  costrignesse , 
0  bestie  giiastassono  gli  uomini  e  le  biade. 
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[t.]  Prov.  Tose.  294.  Leggere  e  non  intendere, 
è  come  cncciare  e  non  prendere. 

36.  |t.]  Cacciare  con  uccelli.  Cr.  3.  9.  Deve 
avere...  bracchi  ed  uccelli  per  uccellare  e  per  cac- 
ciare. 

37.  In  sir/nif.  att.  [Camp.l  Mil.  M.  Poi.  Intorno 
a  lui  (al  Gran  Cane)  tutti  debbono  cacciare...  gran 
bestie  salvatiche. 

[Cont.]  Cieuia,  Disci.  mil.  350.  Gli  animali  di 
piuma  e  di  pelo  selvaggi  siano  a  beneplacito  de'  cac- 
ciatori e  di  chiunque  vorrà  cacciargli. 

|t.]  Prov.  Tose.  328.  Chi  due  lepri  caccia, 
runa  non  piglia  e  l'altra  lascia  (una  cosa  alla  volta). 

38.  [Camp.]  Fig.  per  Andare  dietro  ,  Cercare 
checchessia  per  appropriarselo.  Dani.  Conv.  IV.  25. 
Qualunque  ora  esso  [l'uomo)  caccia  quello  ch'è  da 
cacciare,  e  quanto  si  conviene ,  e  fugge  quello  ch'é 
da  fuggire,  e  quanto  si  conviene;  l'uomo  è  nelli  ter- 
mini della  sua  perfezione.  Le  parole  da  cacciare  e 
da  fuggire,  mancano  in  tutti  i  testi,  e  furono  sup- 
plite dai  benemeriti  Editori  Milanesi,  ai  quali  dob- 
biamo saperne  (/rado  ;  che  duro  troppo  riesce  il  do- 
verle sottintendere. 

39.'  [Val.]  t  Procurare,  Trovare.  Del  Ross.  Sveton. 
12.  Domandò  (Cesare)  licenza  ,  per  cacciare,  come 
più  presto  poleva,  occasione  di  maggior  cose. 

iÒ.  ì  Cacciare  per  lo  cerco.  Modo  prov.,  che  vale 
Far  cosa  inutile,  Affaticarsi  invano  ,  come  coloro 
che  vanno  a  caccia  per  luoghi  già  cercati  da'  cac- 
ciatori. Serd.  Prov.  (M.) 

41.  N.  pass.  Mettersi,  Porsi;  ma  piii  intens. 
Fir.  As.  60.  (C)  Io  mi  cacciai  fra  la  turba.  E  204. 
Si  cacciarono  intorno  al  povero  rivale.  E  209.  Se  le 
cacciò  addosso  cosi  piacevolmente,  che  egli  la  rivoltò 
tutta  per  quel  fango,  [t.]  Car.  Lett.  fam.  1.  204. 
Mi  sono  cacciato  Ira  loro,  e,  non  sapendo  il  lor  lin- 
guaggio ,  coi  gesti  e  col  bere  ho  fatto  tanto  del  buon 
compagno,  che  me  gli  ho  tutti  acquistati. 

42.  Cacciarsi  a  correre  o  a  fuggire.  Mettersi  con 
violenza  in  fuga.  Varch.  Stor.  10.  288.  (C)  E  gli 
diede  tante  granatale,  che  fu  costretto  di  cacciarsi, 
benché  vecchio  ,  a  correre.  [Val.]  Cellin.  Vit.  2. 
247.  Spaventata  che  voi  non  dessi  ancora  a  lei,  si 
cacciò  a  fuggire. 

45.  [Val.]  Pel  semplice  Darsi,  Farsi,  Porsi.  Cel- 
lin. Vit.  1.  172.  Cacciandosi  a  ridere,  disse  che  era 
contento. 

44.  [t.]  Cacciarsi,  in  senso  aff.  a  Intrudersi  : 
Cacciarsi  in  casa  d'altri  :  S"è  cacciato  da  sé.  Anco 
ass.  E  più  violento  del  Ficcarsi ,  non  sempre  però 
più  importuno.  E  può  anco  denotare  la  poca  voglia 
ch'uno  ha  d'andare  in  certi  luoghi  o  di  mettersi  con 
certa  gente,  anziché  poca  voglia  ch'altri  abbia  di 
riceverlo. 

45.  Cacciarsi  di  dosso  alcnna  cosa  vale  Levarsela. 
Bocc.  g.  2.  ».  3.  (M.)  Prestamente  di  dosso  una  ca- 
micia, che  aveva,  cacciatasi,  prese  la  mano  d'Ales- 
sandro,... 

46.  Cacciarsi  nel  capo  alcuna  cosa.  Darsela  ad  in- 
tendere. Figurarsela,  Ostinarsi  a  crederla,  o  a  vo- 
lerla. Geli.  Spor.  2.  1.  (C)  Si  cacciò  nel  capo  ch'io 
la  mandassi  via. 

47.  [Val.]  Cacciarsi  dalla  testa  una  cosa.  Toglier- 
sene il  -pensiero.  Perderne  affatto  la  memoria.  For- 
tig.  Hicciard.  1.1.  Emmi  venuta  certa  fantasia,  Che 
non  posso  cacciarmi  dalla  testa. 

48.  Cacciarsi  dietro  le  spalle  checchessia,  che  an- 
che si  dice  Gettarsi  o  Buttarsi ,  vale  Porre  chec- 
chessia in  non  cale.  Fir.  As.  218.  (M.)  Cacciarsi 
dietro  le  spalle  l'onore. 

49.  [M.l'".]  Cacciarsi  sotto  chi  o  checchessia.  Su- 
perarlo, Essere  da  più.  Magai.  Lett.  alla  Strozzi. 
Ms.  148.  E  cosa  strana  dell'odore  di  queste  terre, 
che  si  caccia  sotto  senza  redenzione  tutti  quanti  gli 
odori. 

50.  E  anche  termine  de'  giuochi  d'invito  ,  e  di- 
cesi quando  altri  non  tiene  l'invito  del  compagno, 
che  di  questo  allora  si  dice  ch'egli  è  cacciato ,  e 
che  l'altro  il  caccia;  che  anche  si  dice  Fare  una 
cacciala,  e  Dare  una  cacciala.  Bern.  Bim.  1.  10.  (C) 
Può  far  con  un  compagno  anche  a  salvare ,  Se  tu 
avessi  paura  del  reslo.  Ed  a  tua  posta  fuggire ,  e 
cacciare. 

51.  (Mar.)  [Camp.]  Cacciare  significa  Tirare  a  sé 
una  fune.  Alare,  che  anche  rficcsi' Cazzare.  Diz.  mar. 
mil.  Cacciare  o  cazzare  la  scotta  é  tirare  la  scotta 
perchè  la  vela  s'appressi  più  alla  poppa. 

'l^-  /i  fnrza  di  Sost.  nel  signif.  del  §  2.  Pass. 
Z55.  (Mt.)  Per  lo  cacciare  i  demonii  de'  corpi  umani, 
«'a  venuto  a  lui  il  vizio  della  superbia.  I 


S3.  (Mar.)  [Fin.j  Dar  la  caccia,  Inseguire  un  ba- 
stimento per  raggiungerlo. 

CACCIARELLA.  S.  '/".  T.  de' cacciatori.  Sorta  di 
caccia  che  si  fa  ne'  laghi  alle  folaghe,  detta  altri- 
menti Tela.  Suv.  Ornil.  3.  7.  (Gh.)  la  caccia  delle 
folaghe  detta  tela  si  fa  ancora  nella  Valdichiana,  su  '1 
chiaro  di  Chiusi,  di  Montepulciano,... 

CACCIATA.  S./'.  Do  Cacciale.  Cacciamento.(Tom.) 
Ha  d'ordinario  senso  politico .  quello  scacciamento 
che  tma  città  o  una  fazione  di  cittadini  faceva  di 
tiranno  o  d'altra  fazione  men  forte:  parola  che 
nella  storia  fiorentina  è  troppo  frequente. 

Bocc.  Vit.  Dani.  232.  ((.')  Dopo  questa  cac- 
ciata non  molti  dì,  essendo  già  stato  dal  popolazzo 
corso  alle  case  de'  cacciati...  E  255.  Sopravvenne  il 
gravoso  accidente  della  sua  cacciata,  o  fuga  che  chia- 
mar si  convenga.  But.  Dalla  edificazione  della  città 
insino  alla  cacciata  di  Tarquino  superbo.  G.  V.  7. 
13.  4.  Erano  rimasi  in  Firenze  alla  cacciata  de' Guelfi. 
Guicc.  Stor.  2.  360.  (M.)  Quanto  per  la  cacciata  dei 
tiranni  fossero  amplificate  le  ricchezze,  e  lo  splendore 
di  quella  città.  [Val.]  Mach.  Deche.  1.  9.  lioraa  di- 
venne libera  per  la  cacciata  de'  Tarquinii.  Bvrghin. 
Disc.  2.  236.  Dopo  la  cacciata  dei  Re...  si  prese 
da' Consoli  di  ciascuno  anno...  [x.j  Vasar.  Vit.  Pit. 
2.  36.  Volendo  accennare  la  ritornata  loro  in  casa... 
e  la  cacciata  ed  abbassamento  de' contrarli  loro. 

2.  Dare  o  Fare  una  cacciata;  termine  de' giuochi 
d'invito,  lo  stesso  che  Cacciare.  V.  §  SO.  Magai.  Lett. 
(M.)  Né  più,  né  meno  di  quel  che  si  fa  negli  inviti  a 
primiera,  e  spesso  si  fanno  ancora  delle  cacciate , 
mentre  taluno  che  vede  il  suo  (gallo)  a  cattivo  par- 
tito, piuttosto  che  perder  dieci,  si  accomoda  a  per- 
der tre,  perder  quattro,  e  dar  la  partita  vinta. 

3.  [M.F.]  Contar  tutte  le  cacciate  ad  alcuno,  Stare 
attento  a  tutti  gli  sbagli  che  fa  o  dice. 

4.  [t.]  Cacciata  di  sangue.  Atto  del  cavarlo ,  e 
quantità  che  si  cava. 

5.  [Cont.J  Spinta  nel  signif.  del  §  9  di  Cacciare. 
Non  coni.  G.  G.  JV.  «et.  xill.  318.  Manco  quantità 
di  peso  morto  si  ricerca  per  la  prima  cacciata  delie 
quattro  dita ,  e  maggiore  ne  bisogna  per  la  seconda 
cacciata  delle  due  dita...  e  sempre  più  e  più  conti- 
nuatamente secondo  che  le  cacciate  si  vanno  dimi- 
nuendo. 

6.  [Cont  ]  E  in  signif.  analogo  o/  §  1 0  rf»  Cacciare. 
Quella  che  volete  far  più  cacciata,  caricata  che  l'a- 
vrete di  polvere,  farete  un  buco  per  mezzo  la  detta 
polvere  con  un'asta  lunga. 

1  CACCIATIVO.  Agg.  Da  Caccia.  Attenente  a  cac- 
cia. Che  proviene  da  caccia.  [Camp.]  Camp.  Ant. 
Test.  Spesse  fiale  della  venazione  cibava  lo  palre, 
che  si  dilettava  molto  della  carne  cacciativa. 
CACCIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Cacciare, 
[t.]  Prov.  Tose.  266.  Ciii  va  alle  nozze  e  non 
è  invitato.  Ben  gli  sta  se  n'é  cacciato. 

Fig.  Lab.  8.  (C)  Il  desiilerio  della  morte,  dalla 
paura  di  quella  cacciato,  ritornò  un'altra  volta. 

2.  [t.]  iVoii  pure  di  luogo,  ma  di  potestà,  riguar- 
data quasi  posto.  Caccialo  dall'impero  ,  dal  trono, 
dalla  carica  d'usciere.  =  G.  V.  9.  149.  tit.  (C)  Come 
il  Re  di  Tunisi ,  cacciato  del  reame  lo  racquistò. 
Segn.  Stor.  9.  251.  Cacciato  il  governatore,  si  ribel- 
larono da  lui. 

3.  [t.]  Cos'i  gli  ant.  Ital.  L'esule,  sbandito  o  no. 
Dello  sbandito  D.  1.  10.  E  28.  Dell'altro,  quel  che 
Virg.  ne' primi  versi  Profugus  d'Enea,  l'Ugurgerì 
Cacciato. 

4.  [Cors.]  E  in  forza  di  Sost.  Dani.  Inf.  9.  E 
cacciati  del  ciel,  gente  dispetla! 

5.  [Val.]  Stretto,  Costretto,  Spinto,  Trascinato. 
Mach.  Deche.  3.  99.  I  congiurati  veggendosi  sco- 
perti, cacciati  da  necessità,  operano  senza  rispetto. 
[Giusi.]  Cecch.  1  Biv.  1.  2.  Ma  l'oste,  che  è  cac- 
ciato dal  bisogno,  vuole  spedirla. 

6.  Traboccato  ,  Precipitato.  [Val.]  Pomp.  Vit. 
Plut.  2.  68.  L'ala  sinistra  fu  subitamente  assalita, 
e  cacciala  nel  fiume. 

7.  Per  Inseguito  in  caccia.  Bocc.  Nov.  16.  10. 
(M.)  Li  quali  cavriuoli  da'  cani  cacciati,  in  nulla  al- 
tra parie  fuggirono,  che  alla  caverna. 

8.  (Pitt.)  Che  ha  tocchi  risentiti  di  colore  scuro  o 
nero.  Non  com.  Vasar.  Vit.  Giul.  Roman.  (M.)  Se 
questa  storia  non  fosse  troppo  tinta ,  e  cacciata  di 
neri,  di  che  Giulio  si  dilettò  sempre  ne' suoi  coloriti, 
sarebbe  del  tutto  perfetta.  Vasar.  Vit.  7.  131.  (Gh.) 
Aveva  veduto  Giorgione  alcune  cose  di  mano  di  Lio- 
nardo  mollo  fumeggiate  e  cacciale  terribilmente  di 
scuro.  E  259.  Tutta  l'opera  con  ombra  scura  sfu- 
matamente cacciala.   E  10.  288.   Se  questa  storia 


non  fosse  troppo  tinta  e  cacciata  di  neri,...  sarebbs 
del  tutto  perfetta. 

CACCIATO.IA.  S.  f.  Strumento  di  ferro  a  guisa  di 
scarpello,  di  grandezza  per  ordinario  d'un  dito 
d'uomo,  e  più  grosso  da  capo  che  da  piedi.  Buon. 
Fier.  2.  4.  15.  (C)  Sgorbie,  succhielli,  aguti,  cac- 
ciatoje  Di  qualunque  misura. 

2.  Conio  per  serrar  le  forme  nel  torchio  da  stam- 
patori. (Fanf.) 

CACCIATOJO  0  I'UiVZOi\'E.  S.  m.  (Vet.)  IValla.]  Stro- 
mento  su  cui  battono  col  martello  i  manescalchi 
per  cacciar  fuori  dall'unghia  del  cavallo  i  pezzi  di 
chiodi,  che  vi  rimasero  infissi,  dopo  che  ei  fu  sfer- 
rato. Cacciachiodo. 

CACCIATOttA.  S.  f.  di  Cacciatore.  [M.F.]  Canto 
de'  Cacciatori.  Panciat.  Lett.  in  Magai.  Leti.  fam. 
2.  12.  Ebbi  un  gran  gusto  sentire  cantare  i  salmi 
sull'aria  delle  nostre  cacciatore. 

CACCIATORA.  S.  f.  Vestito  corto,  e  però  spe- 
dito, quat  si  converrebbe  a  cacciatore,  che  usa  però 
anco  tn  città,  ma  non  è  di  riguardo.  Postili,  fior. 
Cron.  Vili.  t.  2.  p.  383-384.  (Gh.)  Carniera  oggidì 
significa  (a  Firenze)  un  abito  corto,  di  molte  e  co- 
mode tasche,  ad  uso  specialmente  de'  cacciatori ,  e 
che  però  chiamasi  anche  cacciatora. 

2.  Vestito  alla  cacciatora,  simile  nella  forma  a 
quello  che  portasi  andando  a  caccia.  Qui  apparisce 
più  la  forma  dell' Agg.  fatto  Sost.  Fag.  Bim.  4. 
151.  (Gh.)  Porta  un  vestito  ch'è  lutto  lindura.  Fatto 
alla  cacciatora,  assai  ben  grosso. 

E  detto  anche  d'altro  che  sia  conforme  alla 
maniera  de' cacciatori.  Salvin.  in  Opus.  ined.  1. 
92.  (Gh.)  Se  si  volessero  queste  leste  simboleggiare, 
sopra  la  testa  della  Luna  si  potrebbe  porre  una  luna 
crescente;  in  quella  di  Diana,  annodarle  la  chioma 
alla  cacciatora. 

CACC1.1T0RK.  Verb.  m.  di  Cacciare,  nel  signif.  del 
§  33.  Checaccia.  Maestruzz.  2.  12.  3.  (C)  Molte  cose 
si  dicono  nel  decreto  contro  a'  cherici  cacciatori.  Tes. 
Br.  5.  9.  Chiamò  cacciatori  gli  uccelli  di  rapina, 
perchè  danno  la  caccia  agli  altri  uccelli,  e  gli  ucci- 
dono; e  alla  verità  dire,  infra  tutti  gh  uccelli  cac- 
ciatori, li  maggiori  sono  le  femmine,  e  li  minori  sono 
li  maschi,  ciò  sono  li  terzuoli. 

1.  E  a  modo  di  Sost.  Bocc.  g.  9.  p.  2.  (C)  Vi- 
dero gli  animali  siccome  cavriuoli,  cervi,  e  altri,  quasi 
sicuri  da'  cacciatori...  aspettargli. 

3.  Cacciator  maggiore  è  una  carica  di  Corte,  di 
Chi  soprintende  alle  bandite,  o  altre  cose  apparte- 
nenti alla  caccia  de'  principi.  (C) 

[G.M.j  Dicesi  anco  Gran  cacciatore. 

4.  Trast.  [t.]  D.  2.  14.  Diventa  Cacciator  di  que' 
lupi  in  sulla  riva  Del  fiero  fiume  (Arno.  Un  uomo  di 
parte  che  malmena  i  Fiorentini),  e  lutti  li  sgomenta. 
Nella  Gen.  Nembrotte  è  Robustus  venator,  cAe  altri 
spiega  Conquistatore. 

Altro  trasl.  [t.]  Cacciatore  di  locuzioni  stra- 
niere, di  viete  eleganze. 

[G.M.]  E  assol.  L'uomo  è  cacciatore.  (Cosi 
dicono  coloro  che  credono  permesse  all'uomo  certe 
cose  di  galanteria  che  non  comportano  alle  donne.) 

5.  Usato  nel  signif.  generale  di  Caccia,  §  1.  Sal- 
vin. Op.  Pese.  5.  (il/.)  Di  buona  voglia  nelle  mani 
andando  De'  cacciator  di  pesce  ad  esser  preso. 

6.  Per  Discacciatore,  Persecutore.  G.  V.  8.  96. 
2.  (C)  Erano  stati  principali  ricoveralori  de'  Neri,  e 
cacciatori  della  parte  bianca.  Fr.  Jac.  T.  San  Fran- 
cesco di  core  amò  li  poverelli,  Tennegli  per  fratelli , 
Non  ne  fu  cacciatore. 

7.  (Mil.)  [D'A.]  Soldato  armato  alla  leggiera.  In 
alcuni  luoghi  i  Cacciatori,  che  sono  in  vero  Bersa- 
glieri, formano  un  corpo ,  in  altri  si  usa  di  ag- 
giungerne una  compagnia  ad  ogni  battaglione,  ed 
hanno  posto  di  truppa  scella  dopo  i  Granatieri.  Se- 
parati 0  aggregali,  i  Cacciatori  sono  una  milizia 
utilissima  per  esplorare  gli  andamenti  dell'inimico, 
per  combattere  alla  spicciolata,  per  assalire  rapi- 
damente una  batteria,  od  un  luogo  difficile,  per 
passare  un  fiume  a  nuoto,  o  guadarlo,  o  per  simili 
guerresche  fazioni.  V  hanno  anche  i  Cacciatori  a 
cavallo.  =  V.  Cavaleggiere. 

8.  Cacciatore  di  prua.  Atgar.  5.  101.  (Gh.)  Insù 
le  prue  delle  navi  di  Demetrio  Poliorcete  ci  avea  una 
partieolar  sorta  di  catapulte  di  una  non  ordinaria  por- 
tala, a  quel  modo  che  su  le  nostre  ci  ha  delle  colu- 
brine, dette  cacciatori  di  prua. 

9.  [M.F.]  Cos'i  chiamasi  nell'uso  il  servitore  ve- 
stito in  livrea  quasi  militare  e  che  va  dietro  alla 
carrozza  dei  gran  signori.  Guadagnali,  Poesie.  Cre- 
dete voi  che  forse  le  signore  Lo  guarderebber  tanto 
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di  buon  occhio,  Se  non  avesse  i  badi,  il  cacciatore? 
Parlo  di  quello  die  va  dietro  al  cocchio,  E  che  la 
Francia  caccialor  nomò. 

CAl'f.lATÒKIO.  (!'.]  Agg.  Che  aj)parliene  a  cose 
di  caccia.  Il  Becelli  dice  Cacciatória  quella  favola 
(ì  ramimi  li  cu  che  altri  Venatoria,  alla  lai. 

CACCIATRICIì;.  V.  f.  di  Caccimohe.  Filoc.  i. 
50.  (C)  In  forma  di  cacciatrice  si  pose  ad  aspettare 
il  Re.  [T.l  Ar.  Fiir.  25.  48.  Car.  Eiieid.  vnli).  1. 
31 .  Al  collo  avea  di  cacciatrice  un  arco  Abile  e  leslo. 
£11.—  Diana  cacciatrice  ;  nel  lintj.  eriid.  e  delle 
Arti. 

2.  Per  Discaccialrice.  Fiamm.  5.  122.  {CI  [t.T 
Bocc.  Filoc.  4i2.  [La  povertà)  sia  cacciatrice  d'alle- 
grezza e  di  riposo...,  addulrice  d'amara  sollecitudine. 
[Camp.]  Ohi.  S.  Gio.  Gris.  Madre  della  tranquillità, 
porto  di  quiete  e  cacciatrice  d'ogni  turbazione. 

3.  la  l'ona  di  Agg.  vale  Appartenente  a  caccia. 
Salvia.  Opp.  cacc.  i.  (!tf.)  Una  ben  ricca  cacciatrice 
strage. 

CìfXHVlTE.  S.  m.  camp,  indecl.  (Ar.  Mes.)  Pic- 
colo Strumento  da  stringere  le  viti,  e  levarle.  {Fanf.) 

CACCli).  S.  m.  (Farm.)  Sostanza  solida,  hnma  al- 
Testerno,  qanlclw.  volta  marmoreo-bigia  all'interno, 
friabile  ,  timdnrifera  ,  di  sapore  austero  e  un  po' 
amaro,  dilficile  a  sciogliersi  nell'acqua  fredda,  so- 
lubile nell'acqua  calda,  nell'alcool,  nel  vino  e  nel- 
l'aceto. Si  prepara  nell'Indie  Orientali  co'  fram- 
menti del  legno  della  mimosa  catechu.  Esso  è  un 
composto  di  tannino,  di  mucilagine ,  e  d'un  prin- 
cipio amaro  ;  sostanta  astringente  e  tonica,  che  fa 
parte  nelle  Indie  della  composizione  del  betel ,  e 
presso  di  noi  entra  in  molte  preparazioni  farma- 
ceutiche. Misto  al  sugo  di  liquirizia,  ad  un  poco 
d'ambra  e  di  musco,  se  ne  fanno  piltolette  di  di- 
verse forme  da  tenere  in  bocca  per  galanteria,  ed 
anche  per  rimedio  di  quei  calori  che  vengono  nella 
bocca  0  nella  gola,  [uall'ind.  Cat-chè  pronunziato 
alla  frane.  ;  o  dal  brasiliano  Cajous.)  {Mt.)  Red. 
Cons.  2.  20.  {Mt.)  Stimarci  opportuno  che  spesso 
tenesse  in  bocca  qualche  poco  di  cacciù,  o  di  altra 
cosa  equivalente. 

CACCIUCCO.  S.  m.  [M.F.]  Minestra  de' marinari, 
con  entravi  varie  specie  di  pesce. 

CACCIIIIVDÈ.  S.  m.  (Farm.)  Voc.  portogh.  Lo 
stesso  che  Cacciù.  V.  —  Magai.  Leti.  19.  (.Mt.) 
Averci  avuto  a  dir  cato  ,  tale  essendo  il  nome  del 
semplice  che  preparato  con  diversi  ingredienti  di- 
venne tra'  Portoghesi  cacciundè,  casciù  tra' Francesi, 
e  casciù  e  cacciù  rimase  o  divenne...  tra  noi  altri 
Italiani. 

tCACCIDOlA.  S.  f.  Din.  di  Caccia.  G.  Dal.  Disf 
tac.  f.  M.  (il/.)  Dovevano  mandarvi  il  Sesti,... 
come  quegli,  che  aveva  in  codesta  caccinola  una 
grande  esperienza. 

t  CACCIUOLA.  S.f  [Camp.l  Per  Cazzala.  Ricorre 
più  volte  nel  volg.  della  Bibbia.  Amos.  7. 

C.iCCOLA.  S.  /'.  Generalmente  si  usa  nel  num.  del 
più:  vale  lo  stesso  che  Cispa,  [t.]  L'orig.  non  è  dal 
verbo  di  sudicio  senso;  ma  l'una  e  l'altra  voce  è 
suono  imit.  di  repulsione.  =:  Lib.  cur.  malat.  (C) 
Serve  a  pulire  le  caccole  degli  occhi. 

2.  {Tom.)  Caccola  e  Caccole,  del  naso. 

3.  {Tom.)  Di  certi  animali,  le  capre  per  esem- 
pio ,  si  dice  che  hanno  le  caccole  là  dove  è  bello 
il  tacere. 

4.  Fiij.  {Tom.)  Stare  su  tutte  le  caccole  {su  tutte 
le  ciarlucce,  le  futili  novità). 

CACCOLI>A.   [T.]  S.  m.  Dim.  di  CÀCCOLA. 

CACCOLI.\0,  1!«A.  (G.M.J  S.  m.  Chi  sta  su  tutte 
le  caccole ,  le  brache ,  i  fattarelli.  È  uno  di  quei 
diminutivi  che  dicono  importunità. 

CACCOLONE,  CACCOIONA.  S.  m.  e  f  (Tom.)  Chi  ha 
le  caccole  al  naso. 

2.  Fig.  {Tom.)  Chi  sta  su  tutte  le  càccole.  F.  §4. 

CACCOLOSO.  (Tom.)  Agg.  Pieno  di  caccole.  Naso 
caccoloso. 

2.  E  per  Cisposo.  Fr.  Jac.  T.  (C)  Occhi...  Rossi, 
e  caccolosi.  Tratt.  segr.  cos.  domi. 

CACETTO.  S.  m.  Ravaggiolo,  Cacio  fresco.  (Fanf.) 
Magaz.  Cultiv.  tos.  34.  (Gh.)  Si  tenghino  (tengano) 
tutti  i  caci  in  una  stanza  asciutta  e  fresca,  ove  non 
sia  puzzore  o  odore  troppo  acuto,  in  pezze  line  po- 
lite :  i  marzolini  rivoltandosi  spesso,  e  le  forme  insù 
l'asse  rivoltandole  e  fregandole  con  le  mani  unte  di 
buon  olio,  le  caciuole  e  cacetti  insù  la  paglia  sfienata 
e  grossn. 

CACIlEnELLIXO.  S.  m.  Ir.]  Sottodim.  di  Cache- 
RELUi.  Seqnntam.  d'uccello. 

CACIIEUELLO.  S.  m.  Sterco  de  topi,  delle  lepri, 


de'  conigli,  delle  pecore,  capre  ,  e  simili  anvnnli. 
Pallad.' Genn.  14.  (C)  Car.  Apol.  191.  (.W.)  Cache- 
relli di  sorici. 

2.  t  Gel.  volg.  per  Uovo.  Bocc.  Nov.  61.  10.  (C) 

3.  (Tom.)  Raqaiiuccio  piccolo,  per  cel.  volg. 

t  CACIIEKELLÒ.  Agg.  Che  fa  andare  del  corpo. 
Pataff.  4   (C) 

CACIieitlA.  S.  f.  Modo  basso.  Scrupolo  mal  inteso. 
Sciocco  riguardo.   Lasc.  Pinioch.  o.  1.   ».  6.   in 
Teat.  Com.  fior.  4.  9.  (Gh.) 
2.  Corbelleria.  (Fanf.) 
i  CACHEIIOSO.  Agq.  Lezioso.  (C) 
2.  1  Tenero,  Geloso.   Alleg.  125.  (C) 
CACHESSIA.  S.  f.  (Med.)  Slato  di  peggioramento 
0  d'alterazione  generale  del  corpo,  che  si  manifesta 
nelle  malattie  croniche,  quando  prendono  un  aspetto 
sinistro.  Si  palesa  colla  scolorazione  pertinace  del 
volto,  con  debolezza  di  forze  e  difficoltà  di  respiro 
negli  esercizi  del  corpo.  Dal  gr.  Kanò;,  Cattivo,  e 
da  "e£,i(  ,  Abitudine  del  corpo.    È  in  Cel.  Aurei. 
Lib.  cur.  malati.   (C)  Nel  soverchio   mangiare  na- 
scono molte  malattie,  ma  più  d'ogni  altra  la  cachessia. 
Tratt.  segr.  cos.  dona.  Quando  hanno  dato  nella  ca- 
chessia e  nel  mal  colore,  si  disperano.  [Val.|  Cocch. 
Op.  2.  274.   Onde  nasce  la  cachessia ,  cioè  la  rea 
abitudine  o  disposizione  del  corpo. 

2.  [Val.]  E  per  ostruzione  di  un  viscere.  Pomp. 
Vit.  Plul.  8.  65.  Sarmedonte  Orcomenio,  per  gua- 
rire da  una  certa  cachessia  di  milza,  si  esercitava  in 
far  lunghi  corsi. 

3.  (Veter.)  [Valla.]  Cachessia  arqoosa.  Malattia 
frequente  negli  animali  ovini,  e  più  rara  nei  bovini 
e  negli  altri  domestici  animali ,  la  quale  consiste 
specialmente  in  un'alterazione  del  sangue ,  il  cui 
carattere  principale  è  la  predominanza  dell'elemento 
acquoso  di  questo  liquido. 

CACHÈTICO  e  1  CACHÈTTICO.  Agg.  e  Sost.  (Med.) 
Che  patisce  di  cachessia.  Quegli  il  cui  corpo  si 
trova  in  mal  essere  per  temperamento  debole  piutto- 
stoché  per  salute  guasta.  Veggonsì  molte  persone 
cachetiche  ,  le  quali  pur  non  sono  infennicce  né 
malalicce.  Gr.  Ki/stim';.  E  in  Plin.  Lib.  cur.  ma- 
latt.  (C)  Il  reubarbaro  giova  a' cachettici  e  agli  op- 
pilati.  frati,  segr.  cos.  donn.  Quando  le  donne  ver- 
gini si  fanno  cachettiche,  allora  fanno  brutto  colore 
in  viso. 

2.  E  per  Attenente  a  cachessia.  Cocch.  Bagn.  Pis. 
339.  (Gh.)  Molti  e  gravi  sono  i  sintomi  di  questo 
male  (il  morbo  virgineo  ,  l'oppilazione  )  per  lo  più 
apparenti  in  sembianza  d'altre  croniche  malattie  o  del 
ventre  o  del  petto  o  del  capo,  e  quasi  sempre  con- 
giunte con  cachettico  languido  pallore.  [Val.]  Cocch. 
Bagn.  162.  Le  (/'eién)  scirrose  o  cachettiche  dipen- 
dono molte  volte  solaiiTente  dall'impedito  passaggio 
del  buono  alimento. 

3.  (Chir.)  Aggiunto  delle  Ulcere  maligne,  di  quelle 
cioè  che  sono  molto  lunghe  e  difficili  a  guarirsi. 

4.  (Terap.)  Aggiunto  di  que'  rimedii  che  giovano 
al  male  della  cachessia. 

CACHI?(\0.  S.  m.  Cachinnus,  aureo  lai.  Riso  smo- 
derato. Non  è  dell'uso  com.  Salvin.  Annoi.  Fier. 
Suonar,  p.  408.  col.  2.  (Gh.)  Ridóne  (chi  ride  spesso 
e  volentieri),  in  basso  modo  diciamo  sghignapAppole, 
per  avere  un  ghigno ,  o  ,  per  dirlo  alla  latina ,  un 
cachinno  spappolato,  risum  eff'asum. 

2.  Per  lo  Strepiti)  o  Schiamazzo  del  riso  smode- 
ralo. Alberi.  2.  (C)  Dani.  Conv.  123.  (M.)  Lo  suo 
riso  sia  senza  cachinno,  cioè  senza  schiamazzare  come 
gallina,  [t.]  Volg.  For.  On.  Vii.  14. 

3.  [Camp.]  Scorrere  in  cachinni  per  Dare  in  risa 
smodate.  Om.  S.  Gio.  Gris.  Per  le  quali  cose  non 
debbono  quelli  che  vedono  scorrere  in  cachinni  ed  in 
risa,  ma  con  lacrime  piangere... 

t  CACIAJA.  S.  f.  (Ar.  Mes^  Da  Cacio.  Maestra 
di  far  cacio.  Nell'Indice  de'  Canti  carnascialeschi, 
p.  5S4.  (Gh.) 

CACIAJA.  S.  f.  Luogo  ove  si  ripone  il  cacio.  Ca- 
scale é  in  Coliim.;  e  Taherna  caseaiia.  Lastr.  Agrie. 
3.  288.  (Gh.)  Il  butteretto  dello  slazzo  o  diaccio  ha 
la  cura  di  tutti  gli  attrazzi  del  diaccio,  delle  bestie  da 
soma  che  abbisognano  per  la  masseria  e  per  i  tras- 
porti del  cacio  alla  caciaja,... 

2.  Per  Arnese  di  paglia  da  tenervi  sopra  le  forme 
di  cacio.  Targ.  Tozz.  G.  lingion.  Agric.  180. 
(Gh.)  Si  continuano  a  tenere  le  l'orme  (di  cacio)  su 
le  medesime  asse  o  sur  una  caciaja  di  paglia  dentro 
alla  lor  caseina  o  forma  di  legno  più  giorni. 

CACIAJO.  S.  m.  (Ar.Mes.)  Da  C.\C10.  Colui  che  fa 
il  cacto.  {Fanf.) 

CACIAJIOLA.  S.  f.  Da  Cacio.  (Ar.  Mes.)  Donna  i 


che  vendi'  il  rado.  Ilarber.  Begi/im.  276.  (Gh.)  Se 
tu  se'  pniiaji.'oJH,  o  caciajuola  ,  Non  lavar  l'uova  né 
cacio.  Perchè  paja  più  fresco  a  chi  lo  compra. 

CACIAJUOLO.  S.  m  Da  Cacio.  (Ar.  Mes.)  Chi 
vende  cacio;  e,  in  certi  paesi,  il  Pizzicagnolo.  Bo- 
nomo. Osserv.  pellicel.  15i.  (Gh.)  I  caciajuoli  questa 
cosi  gran  quantità  di  animalucciacci,  non  ne  sapendo 
altro,  la  chiamano  la  polvere  del  forma^fgio,  e  vera- 
mente credono  che  sia  polvere.  |Val.)  Ner.  Sammin. 
I.  3.  Tu  l'opra  accetta,  e  in  questo  mi  consolo. 
Che  un  rcgal  sii  per  farne  al  caciajunlo. 

CACIAIO.  Agg.  Da  Cacio.  Incaciato,  Sparso  di 
cacio  grattugiato.  Non  com.  Caseatus,  in  Girol.  e 
Apul. 

2.  Fig.  di  cel.  Bocc.  Nov.  28.  2"2.  (C)  Dio  gli 
dea  il  buon  anno...  alla  moglie  mia  caciaia,  melata, 
dolciala. 

CACI.MPERO.  S.  m.  Formaggio  sbattuto  con  bu- 
tirro e  uovo  e  un  poco  di  brodo ,  il  tutto  insieme 
agitato,  perchè  si  assodi  un  poco.  (Fanf.) 

CÀCIO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Casens.  //  latte 
delle  pecore,  eapre,  bufale  e  vacche,  caglialo,  cotto, 
salalo,  preparato  nelle  forme,  per  lo  che  si  chiama 
anche  Forma^'gio.  (Fanf.)  —  (Tom.)  Cacio  è  il  gene- 
rico ;  Formagijio  e  propriamente  il  cacio  consideralo 
nella  forma.  Bocc.  Nov.  76.  10.  (C)  E  così  si  possono 
benedire  le  galle  del  gengiovo,  come  '1  pane  e  '1  cacio. 
Sen.  Pisi.  Il  sorcio  è  una  parola  ;  il  sorcio  rode  il 
cacio;  adunque  la  parola  rode  il  cacio,  [t.]  Car.  Daf. 
136.  Si  mosse  correndo  verso  la  Cloe,  e  trovandola 
a  mungere  e  far  caci. 

[G.M.]  È  alto  quanto  un  soldo  di  cacio.  (Si  suol 
dire  a  ragazzo  che  faccia  o  dica  cosa  non  conve- 
niente alla  eia  sua.  )  Sono  alti  quanto  un  soldo  di 
cacio,  e  han  sempre  il  sigaro  in  bocca. 

2.  [Val.]  Cacio  bacato,  Cacio  che  o  per  vecchietta, 
0  per  troppa  grassezza,  fa  de'  vermicciuoli  ai  ghiotti 
non  per  nulla  schifosi. 

3.  Cacio  bucherato.  Cacio  pieno  di  cavernette,  o, 
come  si  dice,  di  occhi.  Più  com.  Bucherellato.  Targ. 
Tozz.  G.  Ragion.  Agric.  181.  (Gh.)  Assai  magijiore 
è  la  quantità  del  cacio  bucherato  e  mal  lavorato  che 
si  consuma  nella  Toscana,  che  del  cacio  fitto,  e  bene 
spogliato  del  siero. 

4.  Cacio  cavallo.  Sorla  di  Cacio  che  si  fabbrica 
nel  Napoletano.  Frane.  Saceh.  Nov.  198.  (C)  lo 
farò  un'inveslita  di  carne  salata,  e  di  cacio  cavallo. 
Laslr.  Agric.  4.  134.  (Gh.)  I  Napoletani  ancora  ne 
fanno  quel  cacio  che  chiamano  cavallo  ,  di  figura 
tonda  a  guisa  di  palla,  molto  accreditato,  se  bene  si- 
quanto  duro. 

8.  Per  cel.  [Garg.]  Cacio  da  turare  i  buchi  (cat- 
tivo, che  par  gesso). 

6.  Cacio  dolce.  Targ.  Tozz.  G.  Ragion.  Agric.  ili. 
(Gh.)  In  alcune  parti  della  Toscana,  il  cacio  fatto  co'l 
fiore  (del  carciofo  selvatico)  si  chiama  cacio  dolce. 

7.  Cacio  fiore.  È  il  Cacio  fatto  col  fiore  ikl  latte, 
0  presame ,  e  si  fabbrica  nello  Stalo  Romano.  Si 
scrive  anche  Caciofiore.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  5. 
68.  Poi  uova,  maccheroni  e  cacifiori. 

8.  Cacio  forte.  Targ.  Tozz.  Ragion.  Agric.  174. 
(Gh.)  Quello  (cacio)  fatto  col  caglio  si  chiama  cacio 
forte.  E  Viag.  3.  425.  Cacio  forte,  cioè  salato ,  in 
piccole  forme. 

9.  [Val.]  Cacio  fresco.  Di  poco  rappreso  ,  Non 
giunto  ancora  a  consistenza  compiuta.  Cellin.  Vit. 
2.  13.  Mi  sarebbono  state  come  mangiare  uu  poco 
di  cacio  fresco. 

10.  Cacio  marzolino  diciamo  ad  una  sorla  di  Cacio, 
fatto  per  lo  più  del  mese  di  marzo ,  di  forma  ro- 
tonda, e  più  lunga  che  grossa ,  che  si  dice  anche 
Marzolino,  ass.  [Val.]  Buon.  Ajon.  2.  45.  E  un  cacio 
marzolin  cavato  allotta  Dell'orcio. 

11.  [Vai-I  Cacio  parmigiano.  Cacio  giallo  per  del 
zafferano  postovi  nel  farlo,  in  grossissime  forme,  e 
cosi  appellato  perchè  il  migliore  si  fabbrica  nel  Par- 
migiano. Ros.  Sai.  2.  Era  volato  un  di  tutto  giulivo 
Con  un  pezzo  di  cacio  parmigiano  Un  corvo  in  cima 
di  un  antico  ulivo. 

12.  Cario  ravagginolo  e  Itaìigginoln,  ass.  Quella 
specie  di  Cacio  schiaccialo,  fatto  nell'autunno,  per 
lo  più  di  latte  di  capra.  Si  mangia  fresco.  [Val.]  È 
tenerissimo  ,  tra  il  sodo  ed  il  liquido.  =^  Burch.  1. 
33.  (C)  Ai  caci  raviggiuoli  e  a'  marzolini  Dee  lor  pa- 
rere slran  lo  slare  in  gabbia.  Fir.  Rim.  116.  Pare  a 
giacer  un  cacio  raviggiuolo. 

13.  [tì.M.]  Cacio  salato 
G.M.j  Cacio  d'Olanda. 

G.M.)  Cacio  stracchino,  che  anco  dicesi  Strac- 
chino, senz'altro. 
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[G.M.]  Cacio  di  Roma. 
H.  [Val.]  Cacio  Taccino.  Fatto  con  latte  di  vacca. 
Del  Ross.  Svelon.  li 6.  Assai  gli  andava  a  questo 
(ad  Atu/usto)  il  cacio  vaccino  premuto. 

15.  [Cont.]  Colla  di  cacio,  ovvero  Mastice  di  cacio. 
Colla  fatta  di  cacio  fresco  e  calce.  Barbaro,  Arch. 
Vilr.  313.  Impasta  con  colla  di  cacio  il  marmo  ta- 
migiato ,  purché  la  colla  sia  stemperata  con  chiara 
d'uova  ben  battuta,  poi  vi  metti  la  calce  ed  impasta. 
Vas.  Seul.  XIV.  Per  appiccarlo  insieme  in  modo  che 
e'  tenga  non  tolga  mastrice  di  cacio  perchè  non  ter- 
rebbe, ma  colla  di  spicchi. 

16.  [Val.]  Calarsi  o  Kicalarsi  al  cacio.  Prov.  che 
vate  Itomare  intorno  a  cosa  che  si  ami  o  desideri. 
Salviat.  Granch.  3.  11.  0  Tofano,  Sta  'n  te;  ecco  '1 
ladro,  ecco  il  topo  certo,  Che  si  ricala  al  cacio. 

17.  (Tom.)  Piovere  il  cacio  su'  maccheroni  {di  oc- 
casione comoda).  Dicesi  anche  Cascare  il  cacio  su' 
maccheroni.  [Val.]  Daldov.  Scherz.  Corazz.  354. 
S'è'  potessin  sola  Acchiapparmi  così,  gli  cascherebbe 
11  cacio  appunto  addosso  ai  maccheroni.  [M.F.]  Far/. 
Comm.  Vi  casca  il  cacio  su'  maccheroni.  Zannon. 
Scherz.  Comic.  Spero  ch'e'  sia  piovuto  il  cacio  su' 
maccheroni. 

[M.F.]  Essere  come  il  cacio  su'  maccheroni.  Di- 
cesi di  cosa  che  venga  opportunissima. 

[t.]  Modo  prov.  Essere  un  cacio  fra  due  grat- 
tuge;  uno  fra  due  nemici  o  malanni.  Sim.  «//'Essere 
tra  l'ancudine  e  il  martello. 

18.  [Val.]  Non  volerla  per  cacio  bucato.  Prov. 
usilatissimo  fra'  Toscani,  e  si  usa  dir  di  persona  o 
di  cosa  di  niun  prez/io,  delle  quali  non  si  faccia  al- 
cun conto,  e  le  quali  per  nulla  non  voyUansi  intórno 
a  noi. 

19.  Confessare  il  cacio.  Prov.  che  vale:  Dir  la 
cosa  COI»'  ella  sta  :  tolta  la  metaf.  da'  fanciulli , 
che  quando  l'hanno  imbolato,  si  fa  loro  confessare 
per  paura.  Varch.  Ercol.  58.  (C)  Di  coloro,  i  quali, 
come  si  dice,  confessano  il  cacio,  cioè  dicono  tutto 
quello  che  hanno  detto  e  fatto,  a  chi  ne  gli  dimanda,..., 
s'usano  questi  verbi.  Car.  Lett.  2.  46.  Ma  per  non 
entrare  in  altri  sospetti,  vorrei  che  gli  faceste  con- 
fessare il  cacio  da  galantuomo. 

20.  Badar  tanto  al  cacio ,  che  la  trappola  scocchi, 
vale  Star  tanto  in  un  pericolo  allettato  da  qualche 
piacere,  che  il  pericolo  sopravvenga.  Salv.  Granch. 
1.  3.  (C)  Baderesti  tanto  al  cacio.  Che  la  trappola 
alfin  ti  scoccherebbe  Addosso. 

21.  [Val.]  Non  credersi  al  cacio,  se  non  iscocca  la 
trappola.  ISon  accorqersi  del  proprio  danno  finché 
non  ci  è  avvenuto.  Morg.  Pule.  22.  E  non  si  crede 
al  cacio  rimanere.  Se  non  sente  la  trappola  cadere. 

22.  Esser  pane  e  cacio,  o  Esser  come  pane  e  cacio. 
Portarsi  vicendevole  benevolenza ,  e  Avere  insieme 
stretta  dimestichezza;  tolto  dal  rnungiare  che  volen- 
tieri taluni  fanno  il  pane  accompagnato  dal  cacio. 
Varch.  Suoc.  1.  2.  (C)  Da  prima  erano  come  pane  e 
cacio,  e  stavano  sempre  insieme  tanto,  che  ognuno 
se  ne  maravigUava.  [Val.]  Lipp.  Malm.  7.  28.  Stavan 
d'accordo,  in  pace  ed  in  amore.  Ed  cran  pane  e  cacio, 
anima  e  core,  [t.]  Non  solam.  Essere  pane  e  cacio, 
dtie  pers.  che  si  convengono  insieme,  ma  anco  :  un 
pane  e  un  cacio  ;  ma  questo  men  coni,  e  lutti  e  due 
fam.,  anzi  un  po'  volgari.  Né  d'amicizia  seria  si 
direbbe. 

2.Ì.  Mangiar  il  cacio  nella  trappola,  dicesi  quando 
altri  fa  un  delitto  in  luogo,  dove  e' non  può  sfuggire 
la  punizione;  tolta  la  metafora  dal  topo.  Varch. 
Ercol.  75.  (C)  Questo  si  può  dire  ancora  di  coloro, 
che  mangiano  il  cacio  nella  trappola,  cioè  fanno  cosa 
della  quale  debbono,  senza  potere  scampare,  essere 
incontanente  puniti.  Lasc.  Pinz.  5.  7.  Adunque  egli 
avrà  mangiato  il  cacio  nella  trappola. 

21.  Mangiare  cacio,  o  del  cacio,  diciamo  dell'In- 
gannarsi, e  pigliare  errore  a  suo  danno.  (C) 

i'ò.  [t.]  Mangiar  pane  e  cacio,  Simbolo  di  vitto 
povero. 

26.  [M.F.j  Fare  del  cacio  barca,  e  del  pan  Barto- 
lommeo,  vale  Del  cacio  mangiar  la  midolla ,  del 
pane  la  crosta.  È  noto  che  S.  Bartolommeo  fu  mar- 
tirizzato col  cavargli  la  pelle.  Serd.  Prov.  e  Mal- 
mant.  racq.  Cani.  vi.  Uso. 

27.  E  come  il  cacio  di  fra  Stefano.  Dicesi  di  cosa 
tanto  copiosa  che  sembra  non  poter  venire  a  fine. 
(Fanf.) 

28.  [Val.]  Altro  cacio  bisogna,  ecc.  Prov.  Altri 
mezzi,  altri  ajuti,  altre  forze  abbisognano  per  giun- 
gere all'intento.  Pule.  Morg.  25.  Grattugia  con 
grattugia  non  guadagna,  Altro  cacio  bisogna  a  tal  la- 
sagna. 


29.  Cacio  serrato  e  pan  bucherato.  Fig.  e  proverò, 
vale  il  medesimo  che  Pane  alluminalo  e  cacio  cieco; 
Pane  con  gli  occhi,  cacio  senz'orchi,  ecc.  Dettati 
denotanti  le  qualità  da  doversi  avere  da  queste  cose 
per  essere  eccellenti.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buonar. 
p.  478.  col.  1.  (Gh.) 

30.  Usalo  nel  pi.  per  Forme  di  cacio.  Salvin.  Cic. 
Eur.  (Mt.)  I  cibi  dei  pastori,  gli  alimenti  Delle  be- 
lanti agnelle,  e  di  rappreso  Latte  non  pochi  caci  ne 
portate. . 

31.  È  anche  voce  d'esclamazione  adoperata  per 
minore  inonestà,  invece  d'altra  voce  indecente.  Buon. 
Tane.  5.  5.  (M.)  Quell'era  un  vin,  ch'a  non  ti  dir 
novelle,  Se  ne  sarebbe  beute  duo'  botti.  Ccc.  Cacio  ! 
gli  sgangherava  le  mascelle. 

CACIOLA.  V.  Caciuola. 

CACIOLli\0.  S.  m.  Dim.  di  CACIO.  Piccolo  cacio 
da  mangiarsi  subito  fatto,  umido  e  poco  sodo.  Con- 
servalo alcuni  giorni,  si  fa  talora  grosso  e  filante. 
Anche  si  dice  Cacio  tenero  o  Cacio  fresco.  (Car.) 
Caseolus,  in  Virg.  Cop.  [Val.]  JVec.  Sammin.  1.  66. 
Disse  che  a  mungere  imparato  avea  E  le  ricotte  a 
fare  e  i  caciolìni. 

CACIOSO.  Agg.  Da  Cacio.  Di  materia  o  appa- 
renza 0  qualità  di  cacio.  Red.  Cons.  2.  16.  (M.) 
Non  mi  maraviglio  che  i  clisteri  di  latte  sicno  riu- 
sciti dannosi;  imperocché  entrato  il  latte  negl'inte- 
stini, qualche  parte  di  esso  latte,  per  l'aspersione  ol 
qualche  acido,  si  coagula  e  diventa  caciosa ,  e  rite- 
nuta tra  le  rughe  di  essi  intestini  acquista  maggior 
acrimonia  e  maggiore  acidità,  e  per  conseguenza  può 
cagionare  del  danno. 

t  CACITA.  S.  f.  (Med.)  Malore  che  viene  nelle  poppe 
delle  donne,  prodotto  da  coagulazione  di  latte.  Aff. 
al  lai.  Caseus,  it.  Cacio.  C'r.  3.  8.  12.  (C)  Il  loro 
impiastro  (delle  fave)  è  buono  alle  posteme  delle 
poppe  delle  donne  e  alla  cacilà,  cioè  congelazione  del 
latte  in  quelle  fatta.  Red.  Or.  Tose.  Probabilmenle 
viene  dalla  voce  cacio,  cioè  che  la  cacità  sia  un  male, 
nel  quale  il  latte  nelle  poppe  delle  donne  si  sia  come 
rappreso,  e  quasi  divenuto  cacio. 

CACIimi  e  CACIOLA.  S.  f  Cacio  piccolo,  ordi- 
nariamente schiacciato,  di  forma  tonda  e  di  pasta 
tenera.  Vii.  S.  Ant.  (C)  E  per  tal  grazia  donar  volea 
allo  santo  barone  un  panieruzzolo  di  caciuole.  [Val.] 
Tasson.  Secch.  5.  35.  Ma  le  lor  viltuvaglie  eran  ca- 
ciole,  Noci  e  castagne  e  sorbe  secche  al  sole. 

t  CACOCERDO.  .^gg.  e  S.  m.  Che  fa  guadagni  di 
mal  acquisto.  Dal  gr.  Kaxò;,  Cattivo,  e  KeiJo;,  Gua- 
dagno. Buon.  Fier.  5.  3.  6.  (Mt.)  Notasi  il  nome 
suo  di  cacocerdo.  E:  Cacoccrdo  vuol  dire,  s'io  ben 
l'apprendo,  Guadagno  infame,  e  scellerato  acquisto. 
Salvin.  Cacocerdo,  gr.  xaxoxEpSr,?,  uomo  di  mal  gua- 
dagno. 

CACODÈMO.VE.  [T.]  S.  m.  Gr.  Kaxò;  AaJawv ,  De- 
mone non  buono  o  Mal  genio.  Rucel.  Prov.  4.  3. 
179.  (Man.)  Pittagora  e  Socrate  e  Platone...  si  re- 
carono a  credere,  volare  per  tutte  le  regioni  dell'aere 
alcuni  spiriti  ragionevoli,  che  Demoni  e  Cacodemoni 
nominarono,  i  quali,  siccome  ali  e  suggeritori  del 
bene  e  del  male,  all'uman  genere  assistessero. 

CACOÈTE.  [T.jS.  m.  Gr.  Ka/.ò;  "eSo;,  Mal  abito. 
In  prima  T.  med.  di  malattia  abituala,  e  però  dif- 
fìcile 0  impossibile  a  guarire,  e  segnatam.  d'ulcere 
maligne. 

JT.l  Ma  Giovenale  secondo  il  senso  originario 
0  detto:  .Molti  son  presi  da  un  insanabile  cacoete 
di  scrivere,  che  invecchia  con  essi  ;  in  questo  signif. 
letter.  fu  da  taluni  usato  ;  e  il  Cacoete  in  persona 
è  l'eroe  d'un  poema.' 

CACOFONÌA.  [T.]  S.  f  Gr.  Kaxr,  <i>mw„  Suono  t/i- 
grato  che  fanno  due  o  più  voci  accosto  o  vicine.  È 
in  Quinlil.  —  Come  in  Liv.  Negligens  gens,  [t.]  Le 
notate  in  es.so  Liv.  Legere  leges.  Data  mandata,  non 
sono  cacofonie,  ma  piuttosto  c'è  difetto  in  ciò  che 
luna  voce  ripete  la  radice  dell'altra.  Cacofonia  è 
nel  Petr.  Del  fiorir  queste,  innanzi  tempo,  tempie. =i 
Salvin.  Lett.  Ut.  ital.  52.  (Gh.)  Quella  cacofonia  del 
manchi  confusa  si  può  levare  con  trasporre.  E  Pros. 
Tose.  294.  (Man.)  La  cacofonia  in  quello  affetto  fia 
0  l'impero. 

2.  Delle  voci  che  cantano  e  degli  strumenti  che 
suonano  senz'accordo.  (C) 

CACOFÒ.MCO.  [T.]  Agg.  Da  Cacofonìa;  suWanal. 
di  Eufonico,  che  è  più  com.  Buon.  Fier.  3.  5.  5.  (C) 
Che  sinfonie  sent'io  sì  poco  armoniche?  Che  parole 
cantar  sì  cacofoniche. 

CACOGRAFIA.  [T.]  S.  f  Gr.  Ka»;rpa(?w,  contr.  di 
Ortografia.  Errore  nello  scrivere  le  parole,  non  se- 
condo le  norme  dell' anal.  e  della  pronunzia,  [t.]  La 


cacografia  è  l'errore  singolo  in  atto  ;  /'ortografia  i 
la  norma  gen.,  lo  studio  ei'arte.  Onde  questa  non 
porla  il  plur.  come  l'altra.  I  Fr.  stampano  hbri  di 
cacografie  per  insegnare  l'ortografia,  correggendo  gli 
errori  :  ma  fare  di  proposito  florilegi  di  spropositi,  noa 
porta  il  pregio. 

2.  [r.]  Nel  sing.,  Modo  dì  scrivere  non  buono, 
benché  non  in  tutto  spropositato.  V.  Cacoguafiz- 
ZARE. 

CACOCRAFIZZARE.  [T.)  V.  ».  Peccare  di  caco- 
grafia, nel  senso  del  §  2.  Tue.  Dav.  Post.  427.  (C) 
11  semidotto,  che  troppo  vuole  ortografizzare,  caco- 
grafizza;  come,  mettendo  l'A  dove  alla  pronunzia  non 
ci  serve,  fìart.  Tori.  87.  (Man.) 

CACONE  e  0\A.  S.  m.  e  f  e  Agg.  [l.]  Che  spesso 
fa  quello  che  il  verbo  dice.   Voce  bassa. 

2.  [t.]  Uomo  pauroso,  giacché  la  storia  moderna 
c'insegna  che  questo  è  uno  degli  effetti  di  quella 
virtù  eroica  ch'é  il  contrario  del  coraggio. 

1  CACOZELlA.  [T.]  S.  f  Gr.  Kaw;  ZriU;.  Non  nel 
senso  mor.  di  Falso  zelo,  ma  nel  letter.  di  Imita- 
zione 0  Emulazione  di  quel  che  é  vizioso,  o  men  bello 
per  affettazione  di  bellezza.  È  in  Quintil.  e  in  Sen. 
(Uden.  Nis.  (Mi.)),  inusit.  a  noi;  ma  ponesi  per 
ispiegare  la  voc.  seg. 

1  CACOZELO.  [T.]  S.  m.  V.  Cacozelia.  È  in  Svet 
Adr.  Marc.  Dem.  Fai.  96.  (Gh.)  Siccome  allo  sti 
magnifico  fu  opposto  lo  stil  freddo ,  così  all'ornalo 
è  opposto  un  altro  vizioso,  e  lo  nominano  cacozelo, 
cioè  rea  imitazione.  Può  intendersi  anco  per  Agg. 

CACRI.  S.  «1.  (Dot.)  Fiore  del  rosmarino,  e  vale 
anche  Trama  prodotta  da  alcuni  alberi.  Mattiol. 
3.  83.  Berq.  (Mt.) 

CACT.4CEE  0  C.ACTÒIDI.  S.  f  pi.  (Dot.)  [D.Pont.] 
Voc.  gr.  Da  Ka/.7o:,  Cardo,  e  Ei^o;,  Figura.  Fami- 
glia di  piante  che  ha  per  tipo  il  qenere  cacio. 

CACTO,  eCATTO.  S.m.  (Bot.)  EinPIin.  [D.Pont.j 
Genere  di  piante  dell' Icosandria  nionaginia  ,  che 
serve  di  tipo  alla  famiglia  delle  Oponziacee  o  Cacta- 
cee,  e  che  racchiude  alcune  specie  utili,  fra  le  quali 
il  Fico  d'India  (Cactus  opunlia,  L.),  di  cui  si  man- 
giano i  frulli,  il  Cereo  o  Callo  triangolare  (Cactus 
triaiigularis),  i  cui  frutti  sono  aciduli,  e  si  mangiano 
parimente,  ed  il  Catto  della  cocciniglia  (Cactus  co- 
chinillifer),  ove  si  moltiplica  l'insetto  detto  cocciniglia 
tanto  pregevole.  Tutte  e  tre  le  specie  son  coltivate 
negli  orli  botanici. 

CACTÓIDl.  (Bot.)  V.  Cactacee. 
1  CACl'NE.  S.  m.  Cacumen,  lai.  aureo.  Sommità. 
Dant.  Par.  17.  (C)  E  per  lo  monte,  del  cui  bel 
cacume  Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levare. 

(Tom.)  D.  2.  4.  Montasi  su  Bismantova  in  ca- 
cume. Frane.  Sacch.  Rim.  (C)  E  fossi  pure  appiè 
non  ch'ai  cacume  Del  monte.  Ar.  Far.  29.  35.  (M.) 
Ma  non  fu  già  il  sepolcro  cosi  in  fretta,  Né  la  torre 
condutta  al  suo  cacume. 

Amel.  84.  Le  passe  frondi  per  lo  soverchio  sole 
levarono  i  loro  cacumi. 

2.  [Camp.]  Per  Sorgente  d'acqua  sgorgante  dalla 
sommità  d'un  monte.  Dani.  Par.  20.  Udir  mi  parve 
un  mormorar  di  fiume,  Che  scende  chiaro  giù  di 
pietra  in  pieira,  Mostrando  Tuberia  del  suo  cacume. 
]Val.]  Aless.  Magn.  Elrur.  2.  8.  Tanto  ch'egli 
arrivonno  a  un  grau  iiume  Caldo  e  boliente  lutto  ci 
suo  cacume. 

CADAUNO.  Pron.  m.  Ciascuno.  (Questo  è  più  com.) 
[t.]  Non  da  Quot  unus,  ma  forse  dal  Gr.  K^-i  ;  e  lo 
comproverebbe  l'ani.  Catuno.  =:  S.  Agosl.  C.  D.  1. 
15.  (M.)  Che  la  potenza  degli  Iddìi  possa  meglio  con- 
servare molti  che  uno,  o  cadauno  per  sé.  (Se  non  è 
errore  di  stampa;  il  che  non  è  probabile.) 

[Cont.]  Lauro,  Amm.  agr.  Cost.  x.  21.  Farai 
però  meglio  se  avvogliendo  i  pomi,  cadauno  in  foglie 
di  noci  gU  disponerai. 

2.  [Cont.]  in  signif.  di  Agg.  Lauro,  Amm.  agr. 
Cost.  X.  1.  Né  siano  le  piante  poste  confuse  senza 
ordine ,  ma  cadaune  pianle  secondo  la  loro  genera- 
zione si  dispongano ,  che  le  minori  non  vengano  da' 
maggiori  superate  o  private  di  notrimento. 
(Tom.)  Ag.  C.  D.  4.  8. 
CAD.ÀVERE  e  t  CAD.iVEUO.  S.m.  Cadaver,  lai.  aureo. 
Corpo  morto,  ma  dicesi  spezialm.  del  corpo  umano. 
Mor.  S.  Greg.  (M.)  Il  cadavere  si  dice,  secondo  i 
gramatici,  da  cadere.  Declam.  Quintil.  P.  Il  cadavero 
lo  spaventa,  dicendo:  io  m' accapriccio  per  lo  car- 
came. Vii.  SS.  PP.  Per  istaluto  di  natura  dato  da 
Dio ,  lo  corvo  sente  lo  cadavero  fin  da  lungi,  [x.] 
Bari.  Tutt'intorno  coronato  de'  cadaveri  uccisi  da  lui. 
[t.]  Quando  sarò  cadavere,  sarò  fatto  cadavere 
(/Mrto), 


CADAVERICO 


-(  noi  )— 


CADERE 


Prov.  Tose.  366.  Freddo  come  un  cadavere 


(Per  iperb.)  „,,     ., 

[T.]  È  un  cadavere...   Pare  un...  Se   ridolto 

un...  È  un  cadavere  che  cammina.  Pen.  sparuta, 

debuie. 

[t.]  Cera  di  cadavere. 

2.  [T.]  Fig.  Cadaveri  inverniciali.  Segner.  Paneg. 
{Que'  che  non  hanno  se  non  le  apparenze  del  bene.) 

3.  [Val.]  Detto  pure  di  orologio,  o  d'altra  mac- 
china guasta.  Algar.  ();).  3.  50.  Ilo  veduto  un  vec- 
chio orologio  di  Tompion...  Quel  cadavere  di  Tompion 
fu  comprato  ad  altissimo  prezzo.  E  ivi.  Un  vecchio 
orologio...  era  veramente  un  cadavcro. 

4.  [\al.\  Detto  di  Reliquie,  lUiine  di  edifizi,  di 
città,  ecc.Borgh.  Disc.  4.  7.  Come  dunque  le  ossa, 
come  cadaveri  di  tante  citlii  mezze  spianate...  non 
ti  ammonivano...?  Bari.  Sinib.  108.  Ella  (Olinto) 
eziandio  se  la  resuscitasse  dal  sepolcro  delle  sue  ro- 
\ine,  sarà  sempre  un  cadavero  di  se  stessa. 

C.4DAVÈBIC0.  Agg.  Da  Cad.weiie.  Voc.  deWiiso. 
Che  ha  del  cadavere  ;  e  diresi  per  lo  più  di  co- 
lore. Cadaverinus  è  in  Tertull.  Cadaverosus,  aureo. 
(M.)  [T.]  Figura,  Cera,  Aspello  cadaverico. 

2.  Fiff.  [Val.]  Moiit.  Sat.  Pers.  5.  Not.  Chiamò 
cadavericlie  le  orazioni  d'Isocrate,  perchè  tutte  ele- 
ganze, ma  prive  adatto  di  gagliardia. 

f.ADE.XTE.  Part.  pres.  di  Cadere.  Che  cade. 
[Camp.]  Dibb.  Jer.  18.  Sieno  fatti  cadenti  nel  tuo 
aspetto  ;  e  nel  tempo  del  tuo  furore  usa  di  loro  in 
mala  parte  (corruentes).  [Val.]  Uuonarr.  Ajon.  3. 
10.  S'un  porge  ajuto  a  quel  che  sta  cadente.  Cade  ei 
primiero,  e  l'altro  gli  vicn  sopra,  [t.]  Purin.  Poes. 

68.  Porgi,  almo  signor,  la  mano  Alla  tua  Dama,  e 
lei,  dolce  cadente  Sopra  di  te,  col  tuo  valor  sostieni, 
E  al  pranzo  l'accompagna. 

[t.]  Segner.  Pred.  5.  Venir  cadente  a'  piedi. 
Non  pare  buon  modo ,  perché  il  venire  denota  il 
moto  avviato  ;  cadente  a' piedi  la  fine  del  moto. 

2.  E  per  simil.  Liv.  Dee.  3.  (C)  Niuna  lancia,  o 
altro  saettamento  intra  l'arme  e  i  corpi  cadenti  in 
voto. 

[Coni.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acq.  v.  28.  Velo- 
cità dell'acqua  cadente. 

3.  Trasl.  [Val.]  Vit.  SS.  PP.  3.  162.  Sei  (Dio) 
quegli  che  rilevi  i  cadenti  nel  peccato.  S.  Gioì.  Sien. 
Adjut.  1 .  94.  Essi  impii  cadenti ,  per  tua  permis- 
sione, tentano  te. 

4.  Per  Mancante.  Liv.  M.  (C)  Cadente  gii  Euro, 
il  quale  per  alquanti  di  crudelmente  avea  sollìato. 

5.  Età  cadente  chiamasi  la  Vecchiaja.  Dat.  Lepid. 

69.  (Man.)  Gli  domandò  se  nell'età  cadente  in  cui 
egli  si  trovava,  poteva  mangiar  fichi.  [Val.]  Fortig. 
Terenz.  Adelfi.  5  4.  Ed  ora  in  questa  mia  cadente 
ctade  Che  frutto  n'ho  cavato  ! 

E  detto  d'Uomo,  vate  assai  vecchio.  [Val.] 
Ricciard.  Fortig.  7.  4.  Ancor  che  vecchio,  ancora 
che  cadente.  Va  in  mezzo  del  periglio  manifesto. 

(Tom.)  Cadente  per  gli  anni,  per  gli  acciacchi 
sofferti. 

6.  Stella  cadente  dicesi  a  quella  Meteora  ignea 
che  si  vede  scorrere  rapidamente  per  l'aria  la  notte, 
e  subito  dileguarsi.  Pros.  Fior.  P.  i.  v.  3.  p.  123. 
(M.)  D'altre  affezioni  non  vedemmo  gran  diversità; 
tuoni  non  molti  ;  saette  rare  ;  stelle  cadenti  senza 
numero.  [Val.]  Bari.  Sitnb.  215.  Quanto  è  altro  una 
stella  fìssa,  che  una  cadente? 

[Cont.]  G.  G.  L.  111.  449.  Stelle  nominano  i 
meteorologici  le  crinite,  le  cadenti,  e  le  discorrenti 
per  aria. 

7.  Per  Tramontante.  Giacomin.  Oras.  73.  (M.) 
In  tutte  le  parti  del  sole  surgente,  del  sole  cadente, 
negli  estremi  angoli  del  Settentrione  e  dell'Austro, 
porterà  alteri,  illustri  e  gloriosi  i  nomi  vostri.  Ovid. 
Simint.  ì.  186.  (Man.)  Già  cadente  il  die,  e  temendo 
volare  di  notte,  stette  fermo  ne'  regni  d'Atalante. 
[Val.]  Tasson.  Secch.  1.  8.  S'alza  a  veder  nel  mare 
il  sol  cadente. 

[Val.]  Andr.  Lane.  Eneid.  lib.  8.  Lieva  su  ar- 
ditamente nelle  prime  cadenti  stelle.  //  lat.  ha: 
surge...  primisque  cadentibus  astris.  (//  Caro  tra- 
dusse appunto:  E  come  pria  cader  vedrai  le  stelle. )=: 
Filic.  Km.  106.  (M.)  Tutto  già  tace  il  mondo,  e  le 
cadenti  Stelle  invitano  al  sonno.  Virg.  Suadcnlque 
cadentia  sidcra  somnos. 

8.  Cadente ,  detto  di  Componimento  letterario, 
vale  Privo  di  fona  o  di  virtù  oratoria,  poetica  e 
tim.  Buon.  Ajon.  Agg.  3.  (Man.)  fìuscando  andrò 
quajche  po'  d'invenzione  Per  formare  una  coda...,  E 
aggiugnerla  dietro  a  questa  mia  Magra,  smunta  e 
cadente  poesia. 


9.  Detto 


ass.  suol  riferirsi  a  Mese,  ovvero  ad 
Anno,  senza  che  sia  espresso.  Magai.  Lett.  fam.  1 
56.  (.»//.)  De'  2,  de'  10,  de'  16  del  cadente  sono  le 
lettere... 

[Val.)  Ed  anche  col  mese  od  anno  espresso. 
Bari.  Ci».  2.  115.  Il  che  avvenuto  cadente  l'Aprile 
dell'anno  1599,  da  indi  si  conterà...  =  E  Op. 
post.  l.  2.  eoo.  3.  (Vian.)  Mori,  cadente  il  marzo 
del  1546. 

10.  /l  modo  di  Sost.  per  Corpo  cadente.  Galil. 
Sisl.  16.  (Mt.)  .\dunque  molto  più  vi  parrà  falso,  se 
io  dirò  che  assolutamente  la  velocità  de' cadenti... 

[Cont.]  t;.  G.  A^.  sci.  XIII.  157.  I  primi  impeti 
del  cadente ,  benché  gravissimo ,  esser  lentissimi  e 
tardissimi. 

11.  [Coni.]  Lo  stesso  che  Cainla  nel  signif.  del 
$  6.  Lecchi,  Can.  nav.  207.  Per  non  errare  nola- 
bilmente  nel  determinare  la  cadente  del  canale  di 
derivazione,  può  l'architetto  regolarsi  coU'esempio  di 
altri  canali  simili  a  quello  che  si  vuol  fare ,  de'  quali 
si  nota  la  caduta. 

C.1DE.\1!A.  [T.]  S.  f.  Non  nel  senso  gen.  di  Ca- 
dere, ma  Posa  che  si  fa  parlando,  cantando,  suo- 
nando ,  e  ballando.  Anco  i  Lat.  avevano  Cadere 
in  senso  di  Cader  bene,  a  proposito.  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  1.  301.  (Man.)  Rematori  che  voghino  alla  me- 
desima cadenza. 

[Cont.]  Camminare  secondo  la  cadenza  della 
musica  0  del  tamburo.  Roseo,  Disci.  mil.  Lan. 
38.  v.  Siccome  colui  che  si  guida  secondo  la  cadenza 
della  musica,  non  erra  mai,  cosi  un  battaglione  che 
ubbidisce  al  suon  de'  tamburi,  non  si  può  mettere  in 
disordine.  Dur.  Eserc.  mil.  59.  v.  Assuefar  gli  sol- 
dati marciando...  alla  cadenza  del  tamburo... 

(Mus.)  [Ross.]  Misura,  Ritmo,  nel  ballo.  Pian. 
6.  1.  1.  lì  rincrescimento  che  si  prova  in  vedere 
uno  che  balli  fuor  di  cadenza,  nasce  appunto,  perchè 
egli  non  lega  con  simmetria  veruna  questi  tempi  de' 
suoi  movimenti  e  della  musica. 

[Cont.]  Spet.  nat.  Vi.  38.  Riferisce,  senza  sba- 
gliare tutte  le  note,  le  cadenze,  tutte  le  modulazioni, 
ogni  quarto,  ed  ogni  mutazione  di  tuono. 

[G.M.J  Fare  una  cadenza  coU'organo  per  dare 
l'intonazione  al  coro. 

[G.M.J  Mezza  cadenza,  Cadenza  sospesa ,  Ca- 
denza intera. 

[t.]  Non  solamente  nel  ballo,  ma  in  ogni  mo- 
vimento. Andare,  Camminare,  Fare  alto  qualsiasi  in 
cadenza.  —  Co'  proptii  movimenti  seguire  la  cadenza, 
ubbidirle. 

(Miis.)  [Ross.]  Clausola  del  discorso  musicale. 
(Da  Cadere ,  perché  la  cantilena ,  per  essa  ,  passa 
dallo  stato  di  moto  a  quello  di  quiete.)  Don.  11.  18. 
51.  Cadenza  non  è  altro,  che  certa  terminazione, 
che  fa  la  cantilena  nelle  ultime  note  delle  sue  parti , 
nelle  quali  è  divisa;  siccome  un'orazione  in  tanti 
membri  e  periodi.  Zarl.  1.  3.  51.  La  cadenza...  è 
un  certo  atto,  che  fanno  le  parti  della  cantilena  can- 
tando insieme,  la  qual  dinota,  o  quiete  generale  del- 
l'armonia ,  0  la  perfezione  del  senso  delle  parole , 
sopra  le  quali  la  cantilena  è  composta.  Marc.  3.  24. 
Cantando  poi  l'aria ,  avverta  bene ,  che  alle  cadenze 
potrà  fermarsi  quanto  gli  pare,  componendovi  sopra 
Passi ,  e  belle  maniere  ad  arbitrio,  [t.]  Allungate 
cadenze. 

2.  Delle  parole.  Pros.  Fior.  Don.  Lett.  4.  3.  296. 
(Man.)  Gli  altri  non  hanno  osservato  troppo  bene  le 
distanze  delle  voci,  le  cadenze  naturali,  ed  altri  an- 
nessi e  proprietà  di  ciascun  tuono. 

3.  Nel  senso  letter.  Dove  posa  la  voce  alla  fine 
del  periodo  o  d'una  parte  di  quello.  Loll.  Alher.  in 
Graz.  ili.  par.  i.p.  142.  (Gh.)  La  temperata  me- 
scolanza delle  vocali  con  le  consonanti,  e  la  sonorità 
delle  cadenze,  le  quali  sempre  in  alcuna  di  esse  vo- 
cali soavissimamente  si  odono  terminare,  causa  in 
lei  (nella  lingua  toscana)  tal  movimento  che... 

[t.]  Cadenza  soave,  piena,  manchevole,  lan- 
guida. —  Isocrate  affettatamente  ricerca  uguali  ca- 
denze ;  e  sovente  il  Segneri,  ma  da  scrittore  :  peggio 
altri  Gesuiti  con  artifizio  senz'arte. 

[t.]  Periodo  che  non  ha  cadenza,  Che  finisce 
rotto,  monco. 

4.  Di  vocaboli.  Desinenza;  quel  che  i  Lat.  dalla 
rad.  medesima  Caso.  E  Cadenza  sarebbe  voce  più 
accomodata  alla  gram.  nostra.  Salv.  Avveri.  4.  2. 
1 2.  (C)  Con  quelia  regola  che  dell'analogia  è  chia- 
mala, va  secondando  (  in  alcune  voci  )  le  latine  ca- 
denze. E  ivi  :  Ne'  nomi  verbali  e  nelle  cadenze  di 
alcune  voci  lia  del  poetico. 

t  1  CADEMUTO.   Agg.  (Mus.)    Neologis.  frane. 


Aggiunto  a  Musica ,  intendesi  quella  regolarilà  e 
simmetria  delle  frasi  musicali  con  cui  si  corrispon- 
dono fra  loro,  e  da  cui  nasce  un  bel  canto.  {.\lt  ) 

C.UtERE.  V.  n.  ass.  Aff.  aliai.  Cadere  ([?.]  cA« 
in  certi  dial.  pronunziasi  alla  lat.  colla,  seconda 
breve).  Venire  da  allo  a  basso,  parlato  dal  proprio 
peso.  Questo  verbo  in  certi  tempi  e  pers.  prende  anche 
le  terminazioni  dell'ani,  inus.  Caggere.  [t.]  Cadere 
è  generico  :  dice  semplicem.  la  scesa  del  mobile 
dall'alto  al  busso.  Cascare  accenna  più  direttamente 
al  luogo  dal  quale  il  mobile  scende  o  sul  quale 
scende  ;  ed  é  sovente  un  cadere  più  grave. 

Bocc.  Nov.  15. 19.  (C)  Ninno  malo  si  fece  nella 
caduta  quantunque  alquanto  cadesse  da  alto. 

G.  V.  7.  50.  3.  (C)  Dormendo  in  una  sua  ca- 
mera in  Viterbo,  gli  cadde  la  vòlta  di  sopra  addosso. 
Cavale.  Med.  cuor.  168.  Conciossiachè  '1  diavolo 
commovessc  li  venti,  e  facesse  cader  la  casa  contra 
(addosso)  i  figliuoli.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  6.  In  un 
dardo...  la  forza  del  ferro  è  la  medesima;  ma  v'è  una 
differenza  infinita  da  trargli  gagliardamente  con  tutta 
la  forza  del  braccio,  a  lasciarsegli  cadere  di  mano. 

2.  [t.]  Di  pers.  Ar.  Fur.  4.  25.  Chiuse  gli  occhi 
e  lasciò  quivi  caderse  (si  lasciò  cadere). 

[t.J  Cadere,  sottint.  ferito  o  morto. 

3.  [t.J  Di  chi  s'inginocchia  o  si  prostra,  senza 
propnam.  cadere.  Gii  cadde  a'  piedi.  —  Cadere  a' 
piedi  dice  un  po'  più  che  Gittarsi ,  e  questo  più  che 
Prostrarsi.  Quanto  all'impeto.  Ma  il  Prostrarsi  é  più 
spontaneo  :  dove  il  Cadere  può  essere  effetto  quasi 
involontario  d'un  turbamento. 

4.  Dicesi  anche  semplicemente  di  chi  inciampando, 
0  urlalo,  0  per  altra  cagione,  perde  il  naturale 
equilibrio,  e  stramazza  in  terra.  Dani.  Inf.  5.  (C) 
E  caddi  come  corpo  morto  cade.  E  Inf.  3.  (M.)  E 
caddi  come  l'uom  cui  sonno  piglia.  Sannaz.  Alla 
Samp.  Conciossiachè  chi  non  sale,  non  teme  di  ca- 
dere ;  e  chi  cade  nel  piano  (il  che  rare  volle  addi- 
viene), con  piccolo  ajnto  della  propria  mano  senza 
danno  si  rileva. 

5.  Trasl.  Cavale.  Sloltiz.  260.  (M.)  Questi,  per 
troppo  assicurarsi,  caddero.  Buon.  Rim.  78.  Costei 
pur  si  delibra  Indomita  e  selvaggia.  Ch'io  arda,  mora, 
e  caggia. 

Dani.  Par.  7.  (Mt.)  Di  sua  nobilita  convien  che 
caggia  (l'anima.  [t.J  Caggia  per  Cada.  Da  Videat, 
Sedeat,  per  dar  valore  a  quell'altra  vocale,  fecesi 
Veggia  e  Seggia.  Ma  poi,  forse  per  regolarità  d'a- 
nalogia ,  ch'é  una  legge  dello  spirilo,  da  Vadat ,  « 
Tose,  fecero  e  fanno  Vadia.  E  cosi  forse  Cadia  e  poi 
Caggia.  Del  resto  la  D  e  la  G  si  commutano;  Diaccio 
e  Ghiaccio.) 

Altro  trasl.  [Giust.]  Om.  Gre.  1.  Il  fruito  del 
mondo  è  la  ruina,  la  quale  però  cresce  acciocché 
caggia,  però  germina  e  fruttifica,  acciocché  consumi 
il  flutto  suo  con  avversitadi  e  pestilenze. 

6.  [t.J  Cadere  degli  Angeli  ribelli.  D.  3.  20.  Il 
primo  superbo...  cadde.  Onde  la  pena  della  sua  ri- 
bellione dicesi  assolutamente  Caduta,  come  quella 
dell'uomo. 

7.  Per  Cadere  dall'alto  in  basso  fu  dello  anche 
Cadere  ginso.  [Camp.]  Dani.  Purg.  25.  Ond'ir  ne 
conveni'a  dal  lato  chiuso  Ad  uno  ad  uno,  ed  io  te- 
meva il  fuoco  Quinci,  e  quindi  temea  cadere  giuso. 
Così  i  lesti  più  autorevoli.  *  • 

E  fig.  [Camp.]  Per  Dileguarsi,  Venir  meno  e 
sim.  Dani.  Purg.  17.  Cosi  l'immaginar  mio  cadde 
giuso  Tosto  che  '1  lume  il  volto  mi  percosse. 

8.  [Camp.]  Cadere  giù,  in  morale  signi/icanza  di 
Immergersi  nel  vizio.  Dani.  Purg.  30.  Tanto  giù 
cadde,  che  tutti  argomenti  Alla  salute  sua  eran  già 
corti,  Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

[Camp.]  Per  Venire  in  povertà,  in  basso  stato. 
Bibb.  Eccles.  19.  Colui  che  disperge  le  cose  picciole, 
a  poco  a  poco  cade  giù  (paulatim  decidet). 

9.  [t.J  Proprio  di  rugiada,  pioggia,  neve,  gran- 
dine. D.  2.  21.  Non  pioggia,  non  granilo,  non  neve. 
Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade  Che  la  scaletta 
(del  monte  del  Purg.). 

10.  Detto  d'acqua  corrente  che  cade  dall'alto. 
Bocc.  g.  6.  f.  10.  (C)  Era  un  flumicello,  il  quale  d'una 
delle  valli,  che  due  di  quelle  monlagnette  dividea, 
cadeva  giù  per  balzi  di  pietra  viva,  e  cadendo  faceva 
un  rumore  a  udire  assai  dilettevole,  [t.]  D.  1.  16. 
Quel  fiume...  rimbomba...  per  cadere  ad  unascesa.=: 
Peir.  Son.  40.  (C)  Siccome  il  Nil  d'alto  cagando 
Col  gran  snono  i  vicin  d'intorno  assorda.  [Vai.]  Ar. 
Fur.  16.  56.  Rendono  un  altro  suon  che  a  quel  s'ac- 
corda, Con  che  i  vicin,  cadendo,  il  Nilo  assorda. 

[Cont.]  Leo.  da  Vinci,  Molo  acq.  in.  28.  Cade 
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l'acqua  per  qualunque  linea  dal  colmo  della  sua  onda, 
e  più  si  muove  veloce  dove  lai  caduta  è  più  ol)lii|ua. 
Lana,  Prodi:  inv.  86.  Ruota...  equilibrata  in  modo 
the  con  facilità  si  possa  girare  dall'impeto  dell'acqua 
che  cadeva  per  lo  scifone  sopra  essa  ruota. 

i{.  Per  Ishnccare,  Metter  foce,  detto  di  jìume. 
Dant.  Purq.  27.  (M.)  Sì  come  quando  i  primi  raggi 
vibra  Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse.  Ca- 
dendo Ibero  sotto  l'alta  Libra.  (Tom.)  fi  1.  20. 
Mincio  si  chiama  Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po.=: 
Slor.  Etir.  1.  {M.)  I  quali  fiumi  vanno  finalmente  a 
cadere  nel  mare  Adriatico.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1. 
27.  S'attendò  là  dove  questo  fiume  cade  nel  Tevere. 
[t.]  Giamb.  SI.  381.  Molli  fonti  vanno  finalmente 
a  cadere  nel  mare  Adriatico. 

12.  Per  Pendere.  Dant.  Piirg.  1.  (C)  Lunga  la 
barba,  e  di  pel  bianco  mista.  Portava  a'  suoi  capelli 
simigliante,  De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

13.  Fig.  Per  Discendere,  Colpire,  [r.]  Ar.  Lod. 
Eler;.  i.  E  tutto  quel  martir  clie  a  tanto  errore  Si 
convern'a ,  vcggia  cader  su  l'empio  Che  della  falsa 
accusa  è  slato  autore. 

44.  Per  Srendere,  parlandosidi  ripa  o  sim.  Dant. 
Purg.  12.  [M.)  Così  s'allenta  la  ripa  die  cade  Quivi 
ben  ratta  dall'altro  girone.  (Cade,  perchè  scende  a 
modo  della  cndiila  de" gravi,  che,  abbandonati  a  sé, 
cadono  per  diritto.) 

In  questo  signif.  dicesi  che  Una  balza  o  sim. 
cade  trenta,  sessanta,  ecc.,  braccia,  per  dire  che  Ha 
una  caduta  di  tante  braccia.  Ar.  Far.  29.  5i.  {IH.) 
Dei  quali  un,  più  che  senno,  ebbe  avventura.  Che 
dalla  balza  die  due  volle  trenta  Braccia  cadea,  si 
gitlò  per  paura. 

IK.  [Cont.]  Dove  una  linea  ferma  é  intersegata 
da  una  linea  variabile  di  posizione,  dicesi  che  la 
seconda  batte  o  cade.  Bari.  C.  Mis.  disi.  i.  10. 
Avverliscasi  dove  balte  il  filo  col  piombo,  il  quale  di 
necessità  cadrà  o  nel  lato  BC,  o  nel  lato  CD,  o  nel- 
l'angolo C.  Tari.  N.  sci.  ni.  9.  Li  ponti  de  l'ombra 
versa  dove  cade  il  piombino  del  mio  istromeuto. 

16.  [t.]  Cadere  a  piombo.  Cade  a  piombo  anche 
un  corpo  che  sia,  e  con  la  sua  positura  riguarda  un 
corpo  0  luogo  soggiacente.  Questo  disse  Dante  Piom- 
bare. 

17.  [Cont.]  Un  pezzo  cade  a  piombo  sopra  un 
altro  quando  le  parti  che  si  considerano  trovansi 
sulla  medesima  verticale.  Barbaro,  Arch.  Vitr.  30i. 
Non  dobbiamo  sopraporie  né  pilastro  ,  né  colonna  , 
che  non  cada  a  piombo  sopra  muri ,  pilastri ,  o  co- 
lonne di  sotto. 

18.  [t.]  Cadere,  Stare, ^ssere  a  perpendicolo. 

19.  Per  Esser  fuori  di  centro.  Pendere.  [Val.] 
Cellin.  Vit.  2.  226.  Ben  si  vede  die  la  (statua)  cade 
innanzi  più  di  un  terzo  di  braccio. 

26.  Per  Abbandonarsi,  Lasciarsi  andare.  Fir. 
Asin.  12i.  (M.)  Cadutasi  a  sedere  sopra  delle 
gambe. 

21 .  [Va!.]  Ritrovarsi,  Riscontrarsi,  Essere.  Salvin. 
Eutifr.  Platon.  -146.  Queste  cose  medesime  dunque 
cadono  ancor  negli  Dii. 

22.  [t.]  In  senso  aff.  a  Accadere.  Comunque  cada 
la  cosa  (in  bene  o  in,  male).  Virg.  Quo  res  cumque 
cadent. 

23.  [Camp.]  Fig.  Per  Infondersi.  Dant.  Purg. 
23.  Dell'eterno  consiglio  Cade  virtù  nell'acqua  e 
nella  pianta  Rimasa  addietro  ,  ond'io  sì  mi  sot- 
tiglio. 

24.  Per  Venire,  fig.  Bocc.  Nov.  12.  3.  (C)  Caddero 
in  sul  ragionare  delle  orazioni  che  fanno  gli  uomini 
a  Dio.  E  nov.  13.  5.  Quello  che  nell'appetito  lor 
giovenile  le  cadeva  di  voler  fare.  E  nov.  33.  13.  Di 
che  ella  cadde  in  tanta  tristizia,  e  di  quella  in  tanta 
ira  che... 

2i>.  Detto  del  Farsi  notte.  Annottare,  [t.]  Cade 
la  notte.  Virq.  Ruit  oceano  nox. 

[Val]  Àndr.  Lane.  Eneid.  Uh.  2.  Intanto  il 
cielo  si  stella,  e  la  notte  cade  sopra  il  mare  Oceano. 

26.  Per  Tramontare,  [t.]  Del  sole.  D.  2.  18. 

E  detto  degli  Astri  e  sim.  Morg.  25.  231. 
(M.)  E  come  un  segno  surge  in  Oriente ,  Un  altro 
cade  con  mirabil  arte.  Come  si  vede  qua  nell'Occi- 
dente. Car.  Eneid.  4.  Era  la  notte,  e  già  di  mezzo 
il  corso  Cadcan  le  stello. 

27.  [Camp.]  Per  lo  Discendere  apparente  degli 
astri  del  meridiano  verso  l'occaso.  Dani.  Inf.  7.  Già 
ogni  stella  cade  che  saliva.  Quando  mi  mossi. 

28.  [Cont.]  Lo  immergersi  dei  pianeti  neWombra 
ecclissandosi.  G.  G.  Infor.  Long.  Li  quali  (pianeti 
Medicei)  o  col  congiungersi  due  di  loro  insieme,  o 
coU'unirsi  coU'islesso  Giove,  o  col  separarsi  da  esso, 


0  coll'ccdissarsi  cadendo  nella  sua  ombra,  ci  danno... 
punti  mirabili. 

29.  Per  Spellare,  Toccare.  Collaz.  SS.  Pad.  3. 
5.  33.  (Man.)  Per  paura  della  morte,  la  quale  per 
peccato  d'omicidio  cadeva  a  lui. 

Bocc.  Nov.  96.  15.  (C)  E  se  a  me  di  ciò  cadesse 
il  riprendervi,  io  so  bene  ciò  che  io  ve  ne  direi. 
Iiitrod.  Virt.  E  perciò  cadrebbe  a  lei  di  darti  imprima 
i  suoi  ammonimenti. 

[Camp.]  Volg.  Bib.  Num.  35.  Colui,  a  cui  cade 
di  fare  la  vendetta,  lo  può  uccidere. 

30.  [t.]  Cadere  o  in  sorte  o  per  ordine  o  per  di- 
ritto. Quella  eredità  cade  a  lui. 

31.  Per  Quadrare,  Convenire.  (Tom  )  Cadere  in- 
dica piuttosto  convenienza  di  opportunità.  Discorso 
che  cade  a  proposito,  che  cade  in  acconcio.  —  lìi- 
sposta  che  non  ci  cadeva.  —  Caile  bene,  Cade  male, 
questa  parola  qui,  questa  citazione. 

(Tom.)  Cade  di  domandare,  di  rammentare,  di 
fare. 

32.  1  Non  si  cadere  nna  cosa  ad  ano  o  ad  nna  cosa, 
per  Non  appartenere  quella  cosa  a  quello,  e  a  quella 
cosa.  Fr.  Giord.  2.  (Mt.)  E  di  questi  due  non  diremo 
perchè  non  si  caggiono  ora  a  questa  materia. 

33.  Per  Essere  acconcio.  Adattarsi.  Borgh.  Orig. 
Fir.  163.  (M.)  La  natura,  o  se  questo  nome  non  ci 
cade,  la  forma  di  queste  entrate,  che  i  Romani  di- 
cevano vestiboli  e  aditi,...  [Val.]  Bart.  Simb.iW. 
Ben  cade  qui  ciò  che  quel  prudenlissimo  Re...  ri- 
spose. [Camp.]  Fr.  Giord.  Tratt.  46.  Baccio  che  noi 
ci  accendiamo  a  fame  ed  a  sete  de'  beni  divini  e  spi- 
rituali ,  stamane  cade  a  disporre  questa  parola  che 
dice  visibiliiim  omnium  et  invisibilium.  E  Avv. 
Cidi.  III.  16.  Ancora  la  parola  di  Salamene  ci  cade, 
quando  disse:  Buona  femmina  è  corona  del  suo  ma- 
rito. 

31.  Essere  aproposito.  Occorrere.  Cavale.  Punqil. 
225.  (M.)  Or  qui  caderebbe  anco  mollo  a  dire  del 
vantarsi  nel  mal  fare.  Borgh.  Ann.  Fam.  6.  Il 
medesimo  ci  cade  a  dire  dell'uso  de'colori  a  questo 
proposito.  E  97.  E  questo  non  é  male  (poiché  ci  slam 
cosi  caduti)  aver  ricordato  (poiché  il  caso  portò  cosi). 
[Val.]  Borghin.  Disc.  3.  85.  Poiché  ci  siam  ca- 
duti (a  parlare)  sia  per  un'incidenza  a  piacere  de' 
lettori. 

35.  Per  Incorrere,  Incappare.  Bocc.  Introd.  36. 
(C)  Acciocché  noi  \t%r  ischifiltà  e  per  trascuraggine 
non  cadessimo  in  quello  di  che...  per  alcuna  ma- 
niera... potremmo  scampare.  E  nov.  37.  11.  In  quel 
medesimo  accidente  cadde,  che  prima  caduto  era 
Pasquino...,  la  cui  innocenza  non  patì  la  fortuna , 
che  sotto  la  testimonianza  cadesse  dello  Stramba  e 
dello  Allicciato  e  del  Malagevole. 

36.  [Val.]  Uniformarsi,  Acconciarsi,  Sopporsi 
(frase  biblica).  Serm.  S.  Agost.  20.  Susanna...  disse: 
Egli  é  il  meglio  cadere  alla  vostra  sentenza...  che 
commettere  peccato. 

37.  Per  Aver  luogo.  Bocc.  Nov.  74.  i.  (M.)  Ma 
tra  '1  vostro  amore  e  '1  mio  niuna  cosa  disonesta  dee 
cader  mai. 

38.  Di  festa  o  ricorrenza  solenne,  [t.]  Oggi  cade 
la  festa  di  sant'Agostino.  Prov.  Tose.  280.  La  festa 
va  fatta  il  giorno  che  cade  (0,9111  cosa  a  tempo). 

39.  [Vai]  Sorgere,  Crearsi,  Generarsi,  fig.  Serm. 
S.  Agost.  16.  Stando  oziosi,  nella  mente  non  cade 
mai  buono  pensiero. 

40.  [Val.]  Derivare.  Reg.  Osserv.  Ling.  tose.  93. 
Se  le  voci,  che  "da  parole  caggiono,  che  hanno  l'u- 
scita in  io,  in  due  l'i,  0  in  un  solo  nel  numero  del 
più  escono. 

41.  Del  vento.  (Tom.)  E' può  placarsi  e  non  cadere 
del  tutto.  Il  vento  cade  quando  non  ne  riman  più 
soffio,  e  fonde  s'appianano.  (Virg.)  Stratum  silet 
aequor ,  et  omnes...  Ventosi  ceciderunt  murmuris 
aurae.  —  Oraz.  Concidunt  venti,...  Et  minax...  ponto 
Unda  recumbit.  =  Quid.  Simiiit.  2.  125.  (Man.)  Lo 
vento  Euro  cade. 

42.  Detto  di  Pianto,  vale  Cessare.  Ovid.  Simint. 
2.  148.  (Man.)  Ma  poi  che  l'ebbe  saputo  ch'e'gli 
aveva  morii,  lutto  il  pianto  cadde. 

43.  [Val.]  Terminare,  Andare  a  finire.  Ricciard. 
Forlig.  5.  56.  Alquanto  giace  La  bassa  vòlta,  ed  in 
angusto  cade. 

44.  Per  Terminare,  Uscire,  parlandosi  di  voca- 
boli. Salv.  Avveri.  1.  2.  3i.  (M.)  Delle  voci  che 
caggiono  in  una  L,  da  II  in  fuori,  non  ha  veruna  che 
naìuralmente  termini  in  quella  uscita. 

45.  [Val.]  Uscir  d'officio.  Varch.  Slor.  1.  421. 
Secondo  il  costume  delle  repubbliche...  ogni  giorno 
cadevano,  ogni  giorno  salivano  uomini  nuovi. 


46.  [Giusi]  Smarrire.   Cecch.  I  Riv.  11.  9.  An- 
\  selmo.  Non  fur  toltovi  Li  danari  riscossi?  Gianfcra. 

Eh  !  si;,'nor  no.  Li  caddon. 

47.  Per  Essere  sacrificato,  immolato.  Car.  Eneid. 
1.  510.  (iV.)  A  le,  se  in  ciò  m'aiti.  Di  nostra  man 
cadrà  più  d'una  vittima. 

48.  [Val.|  Esser  posto.  Computarsi.  Borghin. 
Disc.  3.  208.  Imperio  0  regno  che  si  debba  dir  di 
Corrado,  che  cade  intorno  al  1140. 

49.  Per  Scendere,  Andar  a  ferire.  Petr.  cam. 
(M.)  In  giusta  parte  la  sentenza  cade. 

30.  [t.]  In  buon  senso,  non  del  cader  giit,  ma 
del  giungere  nel  punto  debito.  D.  3.  8.  Quantunque 
quest'arco  saetta  (quanto  Dio  vuole  e  fu).  Disposto 
cade  a  provveduto  fine.  (Forse  la  radice  di  Cadere 
è  la  slessa  di  Vadere,  non  ostante  la  varia  quantità; 
cioè  /'Ad.) 

SI.  [Cors.]  Per  Cedere.  Arrigh.  1.  36.  Se  alcuno 
rechi  la  rena  a  novero,  la  rena  cadrà  al  novero  delle 
mie  pene.  E  59.  Il  bosco  de'  capelli  cadrebbe  al  no- 
vero di  quelli  e  '  quali  la  nobil  vita  gli  diede  disarmati 
al  lagliamento. 

32.  Esser  tratto  in  inganno,  [x.]  Rice.  L.  Teofr. 
Carati,  volg.  1.  101.  Poco  scaltro,  sia  per  cadere, 
trailo  da  queste  arti,  nella  rete.  ^^  Petr.  Son.  148. 
(Man.)  Cosi  caddi  alla  rete;  e  qui  m'han  colto  Gli 
atti  vaghi  e  l'angeliche  parole.  Qui  fig. 

[Val.]  Petr.  Frott.  Che  gran  coda  ha  la  volpe! 
E  cade  nel  laccio. 

53.  Per  Passare,  Trapassare.  Tac.  Dav.  Ann. 
1.  10.  (C)  L'armi  di  Lepido  e  d'Antonio  caddero  in 
Augusto. 

54.  Per  Rimaner  morto.  Petr.  Cap,  9.  (C) 
Brenne,  sotto  cui  cadde  gente  molla,  E  poi  cadd  ei 
sotto  il  famoso  tempio.  Tass.  Gerus.  9.  41.  Sotto 
Algazel  cade  Engerlan  di  spada.  Ma  chi  narrar  potria 
quel  modo  e  questo  Di  morte,  e  quanta  plebe  ignobil 
cada? 

50.  Per  Mancare,  Finire,  Perdersi.  Bocc.  Introd. 
12.  (C)  Era  la  reverenda  autorità  delle  leggi,  così 
divine  come  umane ,  quasi  cadula  e  dissoluta  tutta. 
E  nov.  93  13.  Perchè  di  presente  gli  cadde  il  furore, 
e  la  sua  ira  si  converti  in  vergogna.  Lab.  26.  Non 
solamente  il  mio  volare  impedio ,  ina  quasi  d'ogni 
speranza  del  promesso  bene  nell'entrare  del  cammino 
mi  fece  cadere.  Dani.  Inf  21.  Allor  gli  fu  l'orgoglio 
si  caduto.  Che...  Petr.  Son.  274.  Ed  era  giunto  al 
loco.  Ove  scende  la  vita,  ch'ai  fin  cade.  E  canz.  40. 
3.  Caduta  è  la  tua  gloria,  e  tu  noi  vedi.  E  41.  7. 
Sua  virtù  cadde  al  chiuder  de' begli  occhi. 

56.  [t.]  Assol.  sottint.  A  vuoto,  0  sim.  Preghiera 
cadula.  — Non  lasciar  cadere  le  sue  parole.  =  Bocc. 
Filoc.  (Mt.)  Niuna  vostra  parola  è  caduta,  anzi  da 
me  ciascuna  debitamente  ritenuta.  [Val.]  Pule.  Morg. 
22.  Rinaldo  assaporava  le  parole  Del  Saracin,  che 
una  non  ne  cade. 

57.  Fig.  [t.]  Scrittore  che  cade  nel  basso  [di  stile). 
—  Familiarità  che  cade  nel  triviale.  —  Pomposità 
che  cade  nel  comico  (  oiico  ne'  fatti  e  nelle  cose  so- 
ciali). 

[r.]  E  assol.  Di  componimento.  Il  sonetto  è  bello 
fino  all'ultima  terzina;  li  cade. 

58.  Di  Slati  e  sim.  [t.]  Car.  En.  2.  L'ultimo 
eccidio,  ond'ella  arse  e  cadeo  (Trq/a).  =:.  CAiair. 
Firenz.  1.  8.  (Vian.)  Sparta  ed  .Argo  cadéo,  cadéo 
Corinto. 

59.  Per  Perdere,  Venir  meno.  Bocc.  Nov.  g.  8. 
n.  1.  (C)  Gli  era  de'  Grimaldi  caduti  il  sopranome, 
e  solamente  messer  Erminio  Avarizia  era  da  tutti  chia- 
mato. 

60.  Per  Scemare.  Dani.  Par.  7.  (Mt.)  Di  tutte 
queste  cose  s'avvantaggia  L'umana  creatura;  e  se  una 
manca  Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

61.  [Val.]  Urtare,  Investire.  Da  Settim.  Avv. 
Fort.  1.  12.  Infra  gli  scogli  cadde  la  semprice  nave, 
ed  ella  invidiata  sostiene  innumerabili  tempeste.  (Qui 
metaf.) 

62.  [VaI]  Slaccarsi.  Gozz.  JVoi;.2.  33.  Nel  quarto 
giorno  cade  la  crosta,  senza  lasciare  profonda  cicatrice. 

63.  [Coni]  Cadere  i  denti.  Uscire  dalle  gengive. 
Garz.  Cttv.  I.  1.  Questi  ledenti  del  cavallo)  li  con- 
serva sino  alli  trenta  mesi ,  se  bene  però  la  natura 
non  osserva  sempre  lo  stesso  ordine  cadendo  e  rina- 
scendo or  più  presto  or  più  tardi ,  secondo  la  diver- 
sità della  complessione. 

64.  Detto  di  Voce,  vale  Uscire  in  parlando.  Fir. 
Asin.  108.  (Mt.)  II  suon  delle  voci  che  lor  cadeano. 

63.  Trust.  Ir.]  Un  dramma.  Una  musica.  Un  libro 
cade,  se  non  bene  accolto:  ma  non  sempre  vuol  dire- 
che  sia  caduco. 
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66.  Per  Deiimre,  Provenire.  Petr.  Son.  9   (M. 
Quamlo  il  Pianeta  clic  disliiiuue  l'ore  Ad  albergar  co! 
Tauro  si  ritorna,  C;iiie  virtù  dalle  iiiQummale  corna, 
Che  veste  il  mondo  dì  iiovei  colore. 

67.  Per  Inchinare,  Andar  in  i/iii.  Dani.  Purg.  i. 
(C)  Kd  egli  a  me:  iiessim  tuo  passo  cagijia;  Pur  su 
al  monte  dietro  a  me  u'acquista,  Fiucliò  n'appaja 
alcuna  scorta  saggia. 

68.  |Val.]  Precipitare,  Andare  in  pessima  condi- 
zione. Guicr,.  Slor.  lib.  Ì8.  cap.  i.  Non  parendo  al 
re  di  lasciar  cadere  le  cose  d'Italia,  convenne... 

69.  Per  Incorrere.  It.)  Melasi.  Dram.  Clem.  Tit. 
3.  1.  8.  Nelle  pene  de  rei  cada  chi  accusa. 

70.  Per  Peccare,  Prevaricare.  Tes.  Br.  (.W.)  Sa- 
lomone dice  :  Metti  freno  alla  tua  bocca,  e  che  la 
tua  lingua  non  ti  faccia  cadere,...  [Cors.]  Dani.  Par. 
13.  Non  creda  monna  Berta,  u  ser  .Martino,  Per  ve- 
dere un  furare,  altro  olfererc  (fare  offerte  a  Dio), 
Vederli  dentro  al  consiglio  divina;  Clic  (|uel  può  sur- 
gere, e  quel  può  cadere.  E  29.  [r.]  Seijner.  Crisi, 
ìnstr.  1.  18.  G.  Se  la  madre...  avesse  a  buon'ora 
istillato  nell'animo  di  quella  giovane  sventurata  l'odio 
al  peccato,...  credete  voi  ch'ella  sarebbe  caduta? 
[Val.)  Cuic.  S.  ìieru.  51.  Più  felice  è  colui,  che  mai 
non  cadde. 

71.  [t.]  Altra  fig.  sim.  Cadere  nell'eccesso  con- 
trario. 

72.  [Val.]  Toccare,  Venirne,  Risultarne.  Mach. 
Princip.  93.  Se  la  si  usa  [la  liberatila)  virtuosa- 
mente..., la  non  fia  conosciuta,  e  non  ti  cadrà  l'in- 
famia del  suo  contrario. 

73.  Pusl.  ans.,  per  significare  l'epilessia  o  mal 
caduco.  Tes.  Pov.  P.  S'.  cap.  7.  (C)  Anche  il  latte 
della  giumenta,  spesso  bevuto,  sana  quelli  che  cag- 
giono. 

74.  Fig.  [t.]  Quando  si  nomina  cosa  infausta, 
dicono  volgarmente  :  Sai  mi  sia  {salvo  mi  sia,  non 
mi  noccia):  in  terra  cada  (il  malaugurio  non  scap- 
pigli a  noi). 

75.  Fig.  Detto  del  suono.  [t.I  Virg.  Ug.  8.  Il 
romnrc  del  mare  tutto  allora  cadde  (cunclus  Pclagi 
cecidit  fragnr). 

76.  Nota  liscile.  Cadette  (cadde),  halli,  Eneid.  6. 
31.  (Vian.)  E  meco  n'ha  patite  più  di  sette,  Finché 
una  malta  goccia  li  cadette,  [t.]  Vann.  Son. 

[G.Jl.l  Cade.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  2i.  10. 
Cade  (cadde)  supina  sul  letto...,  e  vi  spirò  l'anima. 

[r.\  Caggion,  ver  Cadono.  D.  2.  2. 

Caggcndo  {cadendo),  [t.]  Car.  En.  2.  E  già  la 
notte  inchina,  e  già  le  stelle  Sonno  dalciel,  caggendo, 
agli  occhi  infondono. 

77.  A  modo  di  Sost.  per  Caduta.  [Cors.]  Dani. 
Inf.  16.  Sovra  tutto  il  sabbion  d'un  cader  lento  Pio- 
vean  di  fuoco  dilatate  falde. 

E  fig.  [Val.)  Petr.  Canz.  4.  3.  E  giammai  poi 
la  mia  lingua  non  tacque.  Mentre  poteo,  del  suo  ca- 
der maligno. 

E  pure  a  modo  di  Sost.  in  signif.  di  Fine.  [Val.) 
Bari.  eia.  2.  67.  Inviatoli  dunque  sul  cader  del- 
l'aprile da  Sciaocco  a  Naubion,  quivi  riconsolò  il 
santo  vecchio  Giuseppe.  Ces.  Leti.  2.  112.  (Man.) 
Col  cadere  di  Gennajo  del  ventiquattro  porrò  mano 
alle  mie  Bellezze  di  Uante. 

Sost.  jCamp.)  Cadere  della  pietra,  per  Linea  a 
piombo,  perpendicolare.  Dani.  Purg.  15.  E  tanto  si- 
diparte  Dal  cader  della  nietra  in  igual  tratta.  Cosi 
la  chiamò  pure  Alberto  Magno  nel  suo  Libro  Delle 
cause  e  delle  proprietà  degli  Elementi,  libro  ora 
negletto ,  ma  che  occupò  gran  tempo  le  scuole,  sic- 
come osservò  il  Torelli. 

78.  [Val.)  Cadere  a,  per  Entrare  in.  Farsi  udire. 
Andr.  Lane.  Eneid.  lib.  9.  La  'mpennala  Fama, 
messaggera,  volando...  cade  agli  orecchi  della  madre 
di  Eurialo. 

79.  Cadere  al  basso,  fig.,  vale  Pervenire  in  cattiva 
fortuna,  bitlam.  2.  I2.  (C)  Ond'io  accuso,  quando 
ben  compasso.  Il  lor  mal  fare  per  l'una  cagione.  Per 
la  qual  son  caduta  sì  al  basso. 

80.  [Val.]  Cadere  al  foudo.  Esser  ruinalo,  ridotto 
in  busso  stato.  Falli  d'Enea.  152.  Se  per  una  volta 
che  abbiam  perduti  caduti  siamo  al  fondo...  doman- 
diamo pace. 

81.  Cader  alle  mani,  che  anche  dicesi  Cader  in 
mano,  e  nelle  mani,  vale  Venir  in  potere.  Guid.  Reti. 
85.  (M.)  Se  questo  reo  uomo  che  è  ora  caduto  alle 
mani  vostre  e  del  comune,  non  fia  punito  per  voi,  e 
delle  vostre  mani  compera,  incontanente...  [Val.] 
Andr.  Lane.  Eneid.  lib.  11.  Aruns  priega  che  l'uc- 
cida e  non  caggia  alle  mani  de'  nemici. 

82.  [Val.]  Calere  a  terra,  fig.  Restar  vano,  Non 


aver  più  fona.  Rimaner  nullo.  Borghin.  Disc.  2. 
181.  Quell'universale  proposta,  che  elie  fossero  tulle 
di  cittadini  romani,  cade  subito  a  terra. 

8.'!.  Cadere  a  vanga.  [Mor.]  Si  dire  cos't  del  terreno 
che  dev'e.i.iere  vai  goto  secondo  gli  avvicendamenti 
voluti  dall'agricoltura.  Quest'anno  non  mi  cadono  a 
vanga  che  tre  campi ,  perchè  il  resto  del  podere  lo 
semino  a  erano. 

81.  |t.]  Cadere  a  vuoto,  invano,  indarno.  Sen- 
z'ejfello. 

85.  Cader  bocrone  o  bocconi.  Cadere  colla  faccia 
innanzi.  Din.  Comp.  3.  75.  (C)  Cadde  boccone  ; 
eglino  smontali  l'uccLsono. 

86.  [.M.F.)  Cadere  checchessia  in,  Slarvi  bene, 
Calzarci.  Bembo,  Pros.  2.  63.  E  perchè  io  v'abbia 
di  questi  modi  del  disporre  le  somiglianze  recale  dal 
verso,  non  che  essi  non  cadano  nella  prosa,  percioc- 
ché essi  vi  cadoiu)...  Corsin.  Ros.  della  vita.  54. 
In  fra  gli  uomini  di  diversi  costumi  non  ci  cade  ami- 
stà ;  a  modo  ch'io  mi  dilettassi  di  studio,  e  un  allro 
del  giuoco  dei  dadi. 

87.  Cader  da  cintola  il  calendario.  Fig.  Dimenti- 
care. Bocc.  g.  2.  n.  10.  [Mi.)  Essendo  a  lui  il  ca- 
lendario c<iduto  da  cintola,  ed  ogni  festa,  o  feria, 
uscita  di  mente. 

88.  Cader  dalle  ralcayna  una  cosa.  Dicesi  di  cosa 
che  soprabbonda,  e  ce  n'è  d'avanzo.  Ambr.  Cofan. 
4.  5.  (M.)  Oh!  le  bellezze  caggiono  A  te  dalle  cal- 
cagna, mona  sucida  (qui  ironicam.). 

89.  Cader  dalle  nuvole.  Dicesi  per  denotare  mara- 
viglia, sttipor  grande.  (Mi.) 

90.  Cader  d'animo,  di  cuore,  e  sim.  Perdersi  d'a- 
nimo. Perdere  il  coraggio.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  2. 
(C)  Perocché  egh  mai  non  cadrà  d'animo,  mai  non 
s'arrenderà. 

91.  Cader  dell'animo  (oggidì  più  com.  Da),  Uscir 
dal  pensiero,  dal  cuore,  fig.  [t.|  Virg.  Uyurg.  2. 
Non  gli  erano  cadute  dell'animo  le  cagioni  dell'ire  e 
li  crudeli  dolori  (Exciderant  animo). 

92.  Cader  della  memoria,  di  mente,  e  sim.,  chec- 
chessia. Scordarsene.  Bocc.  Nov.  90.  16.  (C)  Or 
òvvi  cosi  tosto  della  memoria  caduto  le  violenze  fatte 
alle  donne  da  Manfredi,  avervi  l'enlrata  aperta  in 
questo  Regno? 

95.  Cader  (uno)  dell'amore,  di  grazia,  di  stima,  e 
sim.,  ad  alcuno.  Perdere  la  sua  grazia.  Venirgli  in 
dispregio,  in  odio,t  sim.  M.  V.  11.  20.  (C)  Di  che 
forte  ne  fu  biasimalo,  e  dell'amore  cadde  di  tutta  la 
genie  d'arme,  ch'erano  a  sua  ubbidienza.  Oau.  Scwj». 
12.  Avendo  veduto  sua  madre  e  sorella  essergli  ca- 
dute di  grazia,  e  cosi  pensò  che  a  lei  avverrebbe. 

Nel  medesimo  senlimenlo  usiamo  anche  Cadere 
ass.  Tac.  Dav.  Ann.  13.  165.  (C)  La  madre  comin- 
ciò a  poco  a  poco  a  cadere,  essendosi  Nerone  inla- 
baccalo  con  Atte  liberta. 

91.  Cadere  della  ragione  vale  Perdere  il  diritto. 
Benib.  Leti.  2.  (C)  Ed  io  per  questa  volta  non  cadrò 
dalla  ragion  mia.  Ar.  Fur.  30.  64.  (M.)  Si  che 
convien  che  Mandricardo  cada  D'ogni  ragion  che  può 
nell'augel  bianco ,  0  che  può  aver  nella  famosa 
spada. 

95.  Cadere  della  speranza,  o  sim.  Perdere  la  spe- 
ranza. Disperare.  Bemb.  Slor.  12.  171.  (Mi.)  I  pa- 
dri di  quella  speranza  caduti.... 

96.  Cader  della  vita.  Perdere  la  vita.  Ar.  Fur. 
30.  61.  (M.)  E  della  cara  vita  cade  insieme.  Che  più 
che  spada  e  scudo  assai  gli  preme. 

97.  [Val.l  Cadere  del  pensiero.  Dimenticarsi.  Bern. 
Tass.  1.  216.  Non  vi  caggia  del  pensiero  il  vostro 
Tasso. 

98.  Cadere  o  Cascar  di  collo  ad  alcuno,  fig.,  vale 
Venirgli  in  disgrazia.  V.  CoLLO  e  Cascaiie. 

99.  Cader  di  male  iu  peggio  vale  Peggiorare. 
Cavale.  Specch.  Cr.  1 .  (C)  Dopo  il  peccato  del  primo 
parente,  cadendo  l'uomo  di  male  in  peggio,  perdette 
la  .simihiudine  di  Dio.  . 

101).  Cader  di  sotto,  per  Cader  giù  da  un  luogo. 
Vii.  SS.  PP.  3.  308.  (M.)  11  venerabile  Padie, 
stando  dinanzi  alla  porla  del  monislero  di  Razuolo, 
ragguardò  una  greggia  delle  sue  vacche,  le  quali  pa- 
scevano nel  giogo  dell'alpe,  e  non  avendo  ninna  cosa 
che  dare  ai  poveri  che  gli  addimandavano  limosina, 
domandò  la  gruzìa  a  Santo  Paolo,  dicendo  cosi  :  o 
santo  Paolo,  oh  se  tu  dessi  una  di  quelle  vacche  ai  po- 
veri !  e  dicendo  questo,  una  ne  cadde  di  sotto,  e  su- 
bilo morì. 

101.  Cadere  di  una  cosa  vale  Perderne,  Scemarne. 
Dani.  Pur.  7.  (C)  Di  tutte  queste  cose  s'avvantaggia 
L'umana  creatura,  e  s'una  manca,  Di  sua  nobiUtà 
convien  che  caggia. 


102.  [Val.]  Cadere  gli  occhi  Spegnersi  la  vista. 
Andr.  Lane.  Eneid.  lib.  11.  Cade  ella  mezza  morta, 
e  caggiono  gli  orchi,  e  il  purpurino  cidorc. 

(Camp.)  Cadere  glii  gli  occhi,  per  Abbassarli  a 
cagione  di  vergogna.  Dani.  Purg.  30.  Gli  occhi  mi 
caiider  giù  nel  chiaro  fonte.  E,  veggcndomi  in  esso, 
io  trassi  all'erba,  Tania  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

105.  Cadere  il  discorso  su  o  aopra  persona  o  cosa, 
0  sim.  Celli,  Op.  p.  291.  (Vian.)  Bagionando  di 
varie  cose,  e  cadendo  ,  non  so  in  che  modo  ,  in  su 
quello  che  si  era  il  di  fatto  ne  l'Accademia...,  cominciò 
sorridendo  a  dirmi  così... 

101.  Cadere  in  parole  o  Cadere  raaionaiueuto  so- 
pra ,  Te.  Ragionarne ,  Parlarne,  t'ir.  Op.  v.  1 . 
p.  196.  (Vian.)  V.n  di  ragionando  seco...  cadde  in 
queste  parole.  Adriani ,  Plut.  Opus.  trad.  v.  IV. 
;).  316.  Dispiit.  conv.  lib.  5.  Cadde  ragionamento 
un  giorno  dopo  cena  sopra  quelli  che... 

E  Cadore  iu  su  una  cosa  vale  Mettersi  a  par- 
larne come  per  abbattimento.  Dep.  Decam.  113.  (M.) 
E  poiché  slam  caduti  in  su  questi,  che  pajon  difetti, 
e  sono  usanze  e  privilegi,  ci  piace  aggiungere  che... 

105.  [Val.)  Cadere  iu.per  Trasgredire.  Ani.  Pucc. 
Gismir.  I.  U.  Chi  sarà  fuor  gli  ile  mozza  la  testa  A 
chi  cadesse  in  così  fatto  bando. 

106.  Cadere  in  acconcio.  Venire  in  acconcio.  Tor- 
nare opportuno.  Guidati.  Reti.  89.  (C)  E  a  ncuno 
cadde  cosi  in  acconcio  di  fare... 

107.  Cadere  in  ambiguitit  vale  Venire  in  sospetto, 
Amet.  78.  (M.)  Dalla  debita  fede  in  ambiguità  ca- 
duta. 

108.  Cadere  in  ammenda.  Incorrere  l'ammenda.  G. 
V.  7.  54.  4.  (Mi.)  Per  cagion  ch'era  caduto  in  am- 
menda alla  chiesa. 

109.  Cadere  in  animo  vale  Venire,  Entrare  in  pen- 
siero. Sagg.  nat.  esp.  26.  (M.)  Cadde  in  animo  al 
Torricelli,  che  il  sostenersi  nel  vóto  l'argento  vivo... 
potesse  avvenire  dell'esterna  naturai  pressione  del- 
l'aria. [Giusi.]  Cecchi,  I  Riv.  .Mi  cadde  in  animo... 
di  ritrovarne  il  vero,  e  di  parlarle  a  bocca. 

E  per  [Val.]  Sospettare,  Darsi  a  credere.  Ric- 
ciard.  Fortig.  1.  13.  Quaiid'io  parlerò  d'amore.  Non 
vi  cadesse  in  animo  mente.  Che  io  abbia  mai  sentito 
il  suo  valore. 

E  per  [Val.]  Aver  desiderio,  genio,  volontà, 
ecc.  Segner.  E.'ipos.  Patcrn.  3.  117.  Guardati  che 
mai  non  ti  cada  in  animo  d'imitarli. 

110.  Cadere  in  appetito  vale  Appetire,  Venire  in 
desiderio.  Bocc.  g.  3.  n.  1.  (M.)  In  quel  medesimo 
appetito  cadde  che  cadute  erano  le  sue  monacelle. 

111.  ]Val.)  Cadere  in  braccio  di  checchessia.  Essere 
vinto  dalla  forza.  Ricciard.  Fortig.  20.  81 .  Bellezza 
e  amore  han  fatto  ne'  mortali  Sempre  gran  stragi  ; 
e  misero  colui,  Che  cade  in  braccio  ad  un  di  questi 
mali,  E  più  se  cade  in  braccio  ad  ambidui. 

112.  Cadere  in  colpa  vale  Commettere  colpa.  Pec- 
care. Dani.  Conv.  56.  (M.)  Villania  fa  chi  loda,  o 
chi  biasima  dinanzi  al  viso  alcuno  ;  perchè  né  con- 
sentire, né  negare  puote  lo  così  estimato,  sanza  ca- 
dere in  colpa  di  lodarsi  o  biasimarsi. 

113.  Cadere  indarno.  Non  aver  effello.  Andare  a 
vuoto.  Alam.  Colt.  6.  (M.)  Sacrificj  porgendo,  pre- 
ghi e  voti.  Che  il  nostro  in  lui  sperar  non  caggia  in- 
darno. 

114.  Cadere  in  disperazione.  Disperarsi.  Belc.  Vii. 
Colomb.  101.  (M.)  E  posto  che  siamo  molto  repren- 
sibili per  lo  tempo  perduto,  non  ci  occupiamo  troppo 
in  quel  pensiero,  acciocché  non  cadessimo  in  dispe- 
razione. 

Onde  Far  cadere  in  disperazione  vale  [Val.]  Ri- 
durre agli  estremi,  Far  trasmodare.  Rendere  dispe- 
rato. Mach.  Princip.  1 1 1 .  Li  Principi  savi  hanno  con 
ogni  diligenza  pensato  di  non  far  cadere  iu  dispera- 
zione i  grandi,  e  di  satisfare  al  popolo. 

115.  Cadere  in  dispregio.  Essere  disprezzato.  Gui- 
dai. Reti.  33.  (Mi.)  In  dispregio  il  farà  venire,  sa 
dirà  cha  matto  o  pigro  o  lento  o  lussurioso  abbia 
in  sé  altre  cose  onde  l'uomo  è  caduto  in  dispregio. 

116.  Cadere  in  divisione  vale  Venire  in  discordia. 
Belc.  Vii.  Colomb.  260.  (M.)  Erano  state  sante 
donne,  ma  erano  cadute  in  negligenza  e  divisione. 

117.  Cadere  iu  dolore  vale  Addolorarsi.  Bocc.  Nov. 
99.  33.  (.Man.)  Di  che  egli  in  tanto  dolor  cadde,  che 
perdutone  il  mangiare,  e  a  giacer  postosi,  deliberò 
di  morire. 

118.  Cadere  in  eresia,  in  superstizione,  e  sim., 
vale  Commettere  eresia,  ere.  [Cors.]  S.  Ag.  C.  D. 
21.  25.  Promettono...  la  liberazione...  a  coloro  che 
caggiono  in  eresia,  ovvero  in  superstizione. 

119.  Cadere  iu  faccia  o  nella  faccia  vale  Umiliarsi, 
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Pref/are.  OH.  Com.  Inf.  10.  180.  {M.)  E  cadere  in 
faccia  si  è  umiliarsi,  e  adorare  Iddio,  siccome  si  legge 
d'.'Miram,  lo  quale  parlando  con  Dio  cadde  nella  fac- 
cia sua. 

120.  Cadere  in  fantasia,  o  nella  fantasia,  vale  Ve- 
nire in  faiUasia.  Galil.  leti.  Uom.  ili.  1.  73.  (Man.) 
Starò  pensando  se  qualche  cosa  potesse  di  nuovo 
cadérmi  nella  fantasia,  che  fosse  degna  delle  orecchie 
.dell'A.  V. 
•  121.  t  Cadere  in  forma.  Venir  necessità  di  dover 
fare  alcuna  cosa.  Vegez.  25.  (Mi.)  Pesi  portare  in 
fino  a  lihhre  sessanta...  richiede  che  i  giovani  deh- 
biano  usare,  ai  quali  cade  in  forma  in  su' grandi  bi- 
sogni 0  portare  arme,  ovvero  annona. 

122.  Cadere  in  fornicazione.  Fornicare.  Vit.  SS. 
Pud.  2.  cap.  128.  (M.)  E  andando  l'uno  a  comprar 
certe  cose,  e  l'altro  rimanendo  all'albergo,  per  ope- 
razione del  diavolo  cadde  in  fornicazione.  E  appresso: 
Quando  tu  partisti  da  me,  caddi  in  fornicazione.  E 
cap.  130.  Or  che  farò  io,  che  sono  caduto  in  forni- 
cazione ? 

12,';.  [Val.]  Cadere  in  orcmbo.  Darsi  in  potere,  in 
balia.  Mach.  Stor.  lib.  G.  pan.  34.  Sarieno  forzati, 
non  avendo  dove  giftarsi,  di  cadere  loro  in  grembo. 

124.  Cader  in  infamia  di  alcuno.  Venire  neWinfa- 
miadi  quello,  Esserne  abbominato.  G.  V.  cap.  5i. 
1 .  (Mt.)  Ónde  caddono  in  grande  infamia  de'  Fio- 
rentini. 

125.  [Val.J  Cadere  in  insidia  di,  ecc.  Essere  in- 
vidiato (la,  ecc.  T.  Liv.  Dee.  2.  7.  Egli  ebbe  libe- 
rata la  città  di  servitudine,  innanzi  ch'egli  cadesse 
in  invidia  e  in  odio  de'  suoi  cittadini. 

12G.  [Cors.]  Cadere  in  isconcio  è  il  contrario  di 
Cadere  in  acconcio.  Pallav.  Stor.  Cono.  3.  18.  6. 
Ben  cadde  in  isconcio  la  morte  dell'Elettor  Gioa- 
chimo. 

127.  Cadere  in  ispese.  Esser  costretto  a  spendere. 
Jt.I  Leti.  Com.  Lare.  La  Camera  del  nostro  Comune 
ha  bisogno  di  danaro ,  per  non  cadere  in  maggiore 
spesa  e  danno. 

128.  Cadere  in  letto.  Ammalare,  Infermarsi. 
Serjner.  Pred.  1 . 8.  [M.)  Se  voi  cadete  in  letto,  non 
dite  :  Lasciam  di  chiamare  il  medico,  perch'io  me  ne 
rileverò  senza  medicina. 

129.  [Val.]  Cadere  in  malinconia,  in  languidezza, 
ecc.  Divenir  malinconico,  languido,  ecc.  Gozz.  Nov. 
2.  132.  La  figliuola  del  re,  nel  vedersi  preferita 
Gulnatz...,  cadde  in  una  malinconia  e  languidezza  di 
morie. 

130.  [Val.]  Cadere  in  mano  checchessia  a  uno.  Ot- 
tenerla. Mach.  Lett.  Corazz.  73.  È  necessario  che 
in  poco  tempo  e'  Tedeschi  si  risalvino,  e  la  vittoria 
ci  caggia  in  mano. 

151.  Cadere  in  mano  d'altrui.  Venir  in  suo  potere, 
Andar  in  preda  di  (niello.  Dicesi  anche  Cader  alle 
mani,  o  nelle  mani.  Petr.  Son.  (50.  (Mt.)  l'Iemo  forte 
di  mancar  tra  via,  E  di  cadere  in  man  del  mio  ne- 
mico. 

1,72.  Cader  in  mattezza.  Impazzare.  Bocc.  (/.  2. 
n.  10.  {Mt.)  E  in  tanta  mattezza  per  dolor  cadde, 
che... 

1,75.  Cadere  in  miseria.  (Tom.)  Cade  in  miseria 
anche  famiglia  povera;  non  Decade  che  una  ricca 
e  potente. 

tòi.  Cadere  in  negligenza  vn/e  Divenir  negligente. 
Beh.  Vit.  Colomb.  260.  (M.)  Erano  state  sante 
donne,  ma  erano  cadute  in  negligenza  e  in  divisione. 

ià'à.  [Val.]  Cadere  in  odio.  Essere  odiato.  T.  Liv. 
Dee.  2.  7.  Innanzi  ch'egli  cadesse  in  invidia  e  in  odio 
de'  suoi  cittadini. 

136.  Cadere  in  patto.  Bestar  d'accordo.  Frane. 
Sacch.  Nov.  (M.)  Alla  fine  caddono  in  patto  di  fio- 
rini quindici. 

137.  Cader  in  peccalo  o  in  un  peccato.  Commetterlo. 
Passav.  34.  (M.)  Tal  dice  :  Il  diavolo  mi  tentò  :  egli 
mi  fece  cadere  in  tal  peccato.  (Tom.)  D.  i.  27.  Quel 
peccato  ove  mo  cader  deggio.  Bocc.  Nov.  g.  7.  n. 
10.  (Mt.)  Nel  quale  peccato  e  riprensione,  a  me  che 
Tostro  re  sono,  quasi  costretto  cader  conviene.  [Val.] 
Seni.  S.  Agost.  4.  La  prudenza  provvede  che  non 
caggi  in  peccato. 

138.  [G.M.]  Cadere  in  pensiero.  Lo  slesso  che  Ca- 
dere nel  pensiero.  Segner.  Crisi.  Instr.  i.  25.  10. 
Non  le  sarebbe  con  ciò  caduto  in  pensiero  che  la 
benedizione  del  frutto  avesse  a  pregiudicare  alla  be- 
nedizione del  fiore. 

139.  Cadere  in  pericolo.  Correr  rischio  d'incon- 
trare alcun  male  o  danno.  Din.  Camp.  Cron.  1.  (M.) 
La  città  retta  con  poca  giustizia  cadde  in  nuovo  pe- 
ricolo. 


140.  Cadere  in  povertà.  Divenir  povero.  Guiec. 
Dee.  9.  (Man.)  Quando  pure  non  cadessero  in  povertà, 
né  per  colpo  di  fortuna,  né  per  difetto  loro,  il  viver 
superfluo  e  con  gli  agi  che  loro  vivono,  gli  abbrevia 
la  vita. 

141.  Cadere  in  quistione.  Parlandosi  di  persone, 
vale  Venire  in  diflerema,  in  dissensione.  Bocc.  Nov. 
15.  37.  (Mt.)  Ma  poiché  costoro  ebbero  l'arca  aperta 
e  puntellata,  in  quistion  caddero  chi  vi  dovesse  en- 
trare. 

Dicesi  che  Una  cosa  cade  in  qnistione,  per  dire 
che  ella  è  soggetto  di  disputa,  che  è  cosa  dubbia, 
intorno  a  cui  si  può  disputare.  Bemb.  Asot.  3.  57. 
(Mt.)  Non  si  può  senza  maraviglia  considerare,  quanto 
sia  malagevole  il  ritrovare  la  verità  delle  cose  che 
in  quistion  cadono  tutto  '1  giorno. 

142.  Cadere  in  ribellione  vale  Incorrere  nella  pena 
di  chi  si  ribella.  Salv.  Spin.  1.1.  (M.)  Non  pote- 
vano uscir  di  Genova,  e  uscendone,  o  tenendoci  armi 
proibite,  cadevano  in  ribellione  in  fino  in  terzo  grado 
maschile. 

143.  [Val.]  Cadere  in  servitù.  Divenir  soggetto  a 
un  signore.  Guicc.  Stor.  lib.  2.  cap.  1.  Non  essere 
vergogna  alle  città  preclare,  se  dopo  il  corso  di  molli 
secoli  cadevano  finalmente  in  servitù. 

144.  Cadere  in  sospetto.  Dar  altrui  cagione  di 
sospettare,  [t.]  Sansov.  Conc.  Polii.  A'  principi  e 
alle  repubbliche  s'appartiene  avvertire,  che  i  loro  ca- 
pitani generali  non  cadano  in  sospetto.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  2.  7.  Io  non  dubitai  mai  che  io ,  che  fili  si 
aspro  nemico  de'  regi,  cadessi  in  sospetto  di  cupidigia 
di  regnare. 

Tt.]  L'uomo  stesso  che  sospetta,  Cade  in  sospetto 
di  tale  0  tal  cosa,  o  anche  assol.  Ovvero:  Gli  cade 
in  mente  un  sospetto.  Gli  cade  un  sospetto. 

143.  Cadere  in  taglio  vale  Tornar  comodo.  Venire 
in  acconcio.  Pass.  101.  (M.)  Di  che  e  come  il  con- 
fessore debba  domandare  diremo  nel  luogo  suo  più 
oltre,  dove  meglio  ci  cadrà  in  taglio. 

146.  [Val.]  Cadere  in  tentazione,  Patirla,  Sof- 
frirla. Fr.  Girol.  Sien.Pistol.  2.  97.  Iddio  permette 
che  tale  anima  caggia  in  varie  tentazioni. 

147.  [Val.]  Cadere  in  terra,  detto  di  edifici.  An- 
dare in  ruiiia.  Guicc.  Stor.  lib.  2.  cap.  i.  Per  que- 
ste cagioni  cadere  per  tutto  in  terra  le  chiese,  e  pa- 
lagi e  tanti  nobili  edifici. 

E  fig.  Cadere  in  terra  v(tle  Andare  a  vóto. 
Cavale.  Med.  cuor.  60.  (Mt.)  Le  quali  maledizioni 
non  caggiono  in  terra. 

[G.M.]  In  senso  sim.  Segner.  Crisi.  Instr.  1. 
10.  Non  VI  crediate  che  le  vostre  parole  inconside- 
rate cadano  in  terra  :  si  scrivono  tutte  ;  e  per  esse 
voi  contraete  un  debito  tale  con  la  divina  Giustizia, 
che  a  suo  tempo  dovrete  stridere  e  spasimare  a  pa- 
garlo. 

148.  Cadere  invia,  fig.  Non  condurre  a  fine  un'o- 
pera, un'impresa.  Dant.  Purg.  21.  (Mt.)  Cantai  di 
Tebe,  e  poi  del  grand'Achille  ;  Ma  caddi  in  via  con 
la  seconda  soma. 

149.  Cadere  in  vizio.  Divenir  vizioso.  Collaz.  SS. 
Pad.  1.1.3.  (Man.)  A  ciò  che...  aprendole  a  quelli 
che  non  sono  degni,  e  che  le  ricevono  con  fastidio, 
non  cadesse  in  vizio  di  vantamento. 

150.  Cadere  la  faccia.  Abbassare  il  viso  per  ver- 
gogna. Vergognare.  Amm.  Ant.  16.  2.  4.  (m.)  Con- 
ciossiacosaché al  valoroso  uomo  ne!  pregare  caggia  la 
faccia,  e  tutto  arrossisca ,  chi  questo  tormento  per- 
dona, lo  suo  dono  moltiplica. 

131.  Cader  malato,  infermo.  Ammalare,  Infer- 
marsi. G.  V.  7.  50.  2.  (C)  Giunto  in  Arezzo  cadde 
malato,  e,  come  piacque  a  Dio,  passò  di  questa  vita. 
E  8.  80.  1.  Incontanente  cadde  malato,  e  in  pochi 
di  morio.  E  10.  57.  (Vian.)  Se  li  prese  una  febrc 
continua ,  onde  cade  (cadde)  forte  (fortemente)  am- 
malato. Bemb.  Stor.  4.  49.  Volendo  Piero  de'  Me- 
dici porsi  in  via  per  andare  dirittamente  nel  contado 
di  Firenze,  cadendo  malato,  sopraslettc.  Ar.  Far.  34. 
43.  E  dopo  un  lungo  domandare  mercede  Infermo 
cadde,  e  ne  rimase  estinto.  E  36.  64.  Infermo 
caddi,  e  mi  mori'di  doglia.  [Val.|  Car.  Leti.  Fam.  1. 
155.  Quelle  accoglienze,  che  mi  furono  già  fatte  nella 
vostra  casa,  quando  una  volta  vi  caddi  malato. 

132.  Cader  materia  a  uno  di,  ecc.  Avere  argo- 
mento di,  ecc.  [Val.]  Ar.  Fur.  29.  29.  Onde  ma- 
teria agli  scrittori  caggia  Di  celebrare  il  nome  inclito 
e  degno. 

133.  Cader  morto,  MonVe.  Petr.  Son.  64.  (C)  E  se 
non  ch'ai  desio  cresce  la  speme ,  F  cadrei  morto, 
ove  più  viver  bramo.  Bocc.  Nov.  15.  34.  Noi  ti  da- 
rem  tante  d'uno  di  questi  pali  di  ferro  sopra  la  testa, 


che  noi  ti  farem  cader  morto.  Nov.  Ant.  59.  3.  (M.) 
Si  se  le  sollevò  il  cuore  tra  sì  gran  gioja,  che  in  poco 
d'ora  cadde  morta. 

134.  Cader  nell'animo,  nel  pensiere,  nella  mente, 
lo  stesso  che  Cadere  in  animo,  V.  §  109.  Bocc.  Nov. 
5.  2.  (M.)  M'é  caduto  nell'animo,  donne  mie  belle, 
di  dimostrarvi  come...  una  gentil  donna  sé  da  questo 
guardasse.  E  nov.  7.  4.  Nel  pensiero  di  .M.  Cane 
era  caduto...  E  nov.  31. 13.  Parendomi  conoscere  la 
tua  virtù  e  la  tua  onestà,  mai  non  mi  sarebbe  potuto 
cader  nell'animo...  se  io  co' miei  occhi  l'avessi  ve- 
duto. E  nov.  27.  9.  Cominciò  a  guardare  quanti  e 
quali  fossero  gli  errori  che  potevano  cadere  nelle 
menti  degli  uomini.  [Val.j  Salviat.  Op.  1.  37.  AI 
quale  tu  possa...  conferire  ogni  cosa  che  ti  caggia 
nell'animo.  Mach.  Deche,  1.  71.  Si  troverà  che  ra- 
dissime volte  accaggia...  che  un  reo,  divenuto  Prin- 
cipe, voglia  operar  bene,  e  che  gli  caggia  nell'animo 
usare  quella  autorità  bene,  [t.1  Ar.  Fur.  46.  25. 
Nell'animo  a  Leon  subito  cade,  Che  'I  cavalier  di  chi 
costei  ragiona  Sia  (Buggero)... 

[Giust.J  Cadere  nell'animo  dice  più  che  Venire 
alla  mente.  Serdon.  Stor.  L.  3.  Gli  cadevano  molte 
cose  nell'animo,  le  quali...  ritardavano  grandemente 
gl'impeti  suoi. 

E  Cader  nell'animo  per  Essere  a  grado.  Fior. 
Virt.  16.  (il/.)  Non  favellare  mai  al  malto  :  che  le 
tue  parole  non  gli  piaceranno,  se  non  di'  quello  che 
caggia  nell'animo  suo. 

[Val.]  Cader  nell'animo  vale  anche  Determi- 
narsi, Risolversi.  Car.  Lett.  Fam.  1.  217.  Se  le 
cadesse  nell'animo  di  far  questo  favore  a  me  special- 
mente, io  non  trovi... 

133.  Cader  nelle  mani  di  alcuno  vale  Incappar» 
ne'  suoi  agguati.  Divenir  preda  d'altrui.  Esser  fatto 
prigioniero  di  quello,  e  sim.  Sallust.  Giugurt.  cap. 
12.  (Mt.)  A  grande  pena  sono  scampato  di  cadere  nefie 
sue  empie  mani. 

136.  Cader  per  mano  per  Cader  in  acconcio.  Venir 
l'occasione.  Bocc.  Nov.  80.  4.  (.Mt.)  Colli  quali  poi 
essi,  secondo  che  lor  cade  per  mano,  ragionano  di 
cambi  e  di  baratti. 

137.  [Camp.]  Cadere  per  se  stesso,  per  Discendere 
sospinto  da  interno  impulso.  Dant.  Purg.  25.  Senza 
ristarsi,  per  se  stesso  cade  Wirahilmente  ad  una  delle 
rive.  Parla  dell'anima  umana  soluta  dalla  carne, 
che  va  all'Inferno  od  al  Purgatorio. 

138.  Cader  sopra  al  nemico  vale  Andargli  addosso 
con  tutte  le  forze.  Investirlo  gagliardamente.  Segner. 
Pred.  3.  5.  (M.)  Si  stringe  improvvisamente  addosso 
al  nemico,  gli  cade  sopra,  e  con  valore  indicibile  giu- 
gno a  toglierli  ancor  di  mano  la  spada. 

139.  Cadere  sotto  alcuna  regola,  misura,  o  sim., 
vale  Essere  compreso  sotto  quella  regola,  misura, 
ecc.  Sen.  Ben.  \  (irch.  3.  11.  (C)  Perché  non  pote- 
rono cadere  sotto  alcuna  regola. 

160.  [Val.]  Cader  sotto  a  uno.  Andargli  in  po- 
tere. Divenirgli  sottoposto,  ttimanersi  vinto.  Car. 
Lett.  Fam.  2. 244.  Continuando  più,  non  posso  altro 
ornai,  che  cadervi  sotto. 

161.  Cadere  tra  le  mani.  Venire  alle  mani.  Ab- 
battersi. Sen.  Pist.  22.  (Mt.)  Parrà  manifestamente 
che  queste  faccende  non  ti  sieno  cadute  tra  le  mani, 
anzi  l'abbi  procacciate. 

162.  [t.[  Cadere  una  voce  dall'uso;  Cadere  in  di-    • 
suso.  //  primo  dice  un  po'  meno;  il  disuso  la  mostra 
quasi  in  tutto  smessa.  Hor.  Multa  renascentur  quae 
jam  cecidere ,  cadentque  Quae  nunc  sunt  in  honore 
vocabula. 

Dicesi  anche  ass.  Cadere.  Dant.  Conv.  32. 
(Man.)  Siccome  dice  Orazio  nel  principio  della  Poe- 
tria,  quando  dice...  molti  vocaboli  rinasceranno  che 
già  caddero. 

163.  Far  cadere.  Togliere  di  grado.  Dimettere. 
[Val]  Benliv.  Lett.  1.  66.  Egli  principalmente  ha 
fatto  cadere  il  presidente  di  Vaer. 

164.  [Val.]  In  aspetto  di  attivo.  Mach.  Cap. 
Fort.  Appresso  questi  son  genti  infinite,  Che  per  ca- 
dere in  terra  maggior  botto,  son  con  costei  altissimo 
salite. 

163.  Locuzioni  e  Modi  proverbiali.  Prov.  Cadere 
della  0  dalla  padella  nella  brace.  Uscire  di  cattiva 
congiuntura  dando  in  una  peggiore.  V.  Br.4CE. 

[Val.]  Ar.  Fur.  13.  30.  Che  sovente  in  pro- 
verbio il  volgo  dice,  Cader  della  padella  nella  brace. 

Cadere  in  bocca  al  cane.  Prov.  che  vale  Aver 
pessimo  fine  il  suo  affare.  (C) 

[t.]  Prov.  Tose.  36.  Chi  attende  a  vendicare 
ogni  sua  onta ,  0  cade  d'alto  stato  o  non  vi  monta. 
É  ivi  :  Chi  monta  più  alto  ch'e'  non  deve,  cade  più 
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basso  cli'e' non  crede.  E  ivi:  Chi  è  in  alto,  non 
pensa  mai  al  cadere.  E  248.  Chi  cade  in  povertà, 
perdo  ogni  amico. 

[t.]  /Voi'.  Tose.  57.  Per  più  non  potere,  l'uomo 
si  lascia  cadere  (rimpolenza  è  vuìnniaria  in  parte, 
ed  è  mala  scusa  a'  lalli  o  all'inerzia).  E  112.  Chi 
è  ritto  pnA  cadere  [non  vi  fidale  né  della  fortuna  e 
neanche  della  virtù  vostra).  E  113.  Il  giusto  cade 
sette  volte  al  giorno  (no»  insuperbisca  di  sua  viulù 
l'uomo). 

[t.]  Prov.  Tose.  122.  Tulio  quel  clic  ciondola, 
non  cade  {non  sperale  rovine;  rovinerete  prima  voi 
forse). 

[r.]  Prov.  Tose.  179.  Alla  prim' acqua  d'a- 
gosto cadono  le  inosclic  ;  quella  che  rimane  ,  morde 
come  cane. 

Cadere  il  presente  siiU'usria.  Prov.  Condur  bene 
alcuna  faccenda  insino  alla  /ine,  e  in  sul  conchiu- 
derla abbandonarla,  o  precipitarla.  Cecch.  Serviif. 
i.  10.  (C)  Io  ti  so  dir  ch'e'  ci  cade  il  presente  Sul- 
l'uscio. 

É  meglio  cadere  dalle  finestre  che  dal  tetto. 
Prov.  che  vale  che  Di  due  mali  si  deve  eleggere  il 
minore.  (C) 

[t.)  Cadere  in  piedi  come  i  gatti.  Rilevarsi  dalle 
disgrazie  senza  gran  danno.  E  di  chi  la  scampa 
COSI  :  È  caduto  in  |)iedi. 

Prov.  Costi  mi  cadde  l'ago.  V.  Ago. 

Cadere  in  grembo  al  zio.  Prov.  Venire  il  negozio 
in  mano  di  chi  appunto  si  vorrebbe.   V.  Zio. 

166.  (Mar.)  [Fin.]  Cadere.  Perdere  terreno  dalla 
parte  del  vento  cadendo  sottovento. 

CADETTO.  Agg.  Voc.  dell'uso.  Aggiunto  di  Fra- 
tello, vale  Minore.  (C) 

[Tor.J  Targ.  Tozz.  Not.  Aggr.  1.  380.  Perlo 
contrario,  Leopoldo  suo  fratello.  Principe  cadetto,  e 
lihero  dalle  noiose  occupazioni  del  Governo,  poteva 
farsi  nna  nobile  occupazione  nella  Filosofia. 

2.  Sost.  (Mil.)  [t)'A.]  Giovane  gentiluomo  che,  ve- 
stita la  militare  divisa,  impara  l'arte  della  guerra; 
e  che,  dopo  avere  compiti  t  suoi  sludii,  viene  crealo 
ufficiale.  Nell'esercito  italiano  non  ve  ne  sono  punto. 
È  creazione  piuttosto  austriaca. 

[Val.]  Fortig.  Ricciard.  1.  20.  Di  venturieri 
poi  e  di  cadetti  Racconta  il  Gerbolin  che  fur  sei 
mila.  Algar.  Op.  3.  63.  Molto  a  lui  debbe  la  Russia, 
tra  le  altre,  la  istituzione  del  collegio  dei  cadetti. 

[t.)  É  ne' cadetti  {nel  collegio  dove  questi  si, 
allevano). 

f  CADÈVOIE  e  f  CADÈVILE.  Aqg.  con.  Da  Ca- 
dere. Alto  a  cadere.  Caduco,  òloss.  Isid.  Cadax. 
Cr.  5.  12.  3.  (C)  Ed  è  da  sapere  che  in  luogo  ma- 
gro ed  arido  genera  (  il  melo  )  i  fruiti  verminosf  e 
cadevoli  nell'arbore.  Ovid.  Siminl.  2.  245.  {Man.) 
Quelli  medesimi  venti,  che  danno  tutte  le  cose,  scuo- 
tono quello  {fiore)  mal  fermo  e  cadevole  per  la  troppa 
leegierezza. 

2.  E  per  Cadente.  Ovid.  Simint.  2.  42.  {Man.) 
L'abondevòle  terra  si  bagnò,  e  bagnata  ingenerò  la- 
grime cadevoli.  E  113.  La  cadevole  fronde,  facente 
piccolo  romore,  io  pensai  che  fosse  una  fiera. 

3.  [Camp.]  Per  Cadente,  Che  vien  meno,  Che 
s'avvicina  al  suo  fine,  ecc.  Mei.  xv.  Passati  gli  anni 
del  mezzo  tempo,  discorse  per  la  inchinevole  via  della 
cadevole  vecchiezza  {occiduae). 

4.  E  per  Tramontante.  Ovid.  Simint.  174.  {Man.) 
Lo  cadevole  sole  era  già  ne'  liti  Tcstcsii. 

5.  E  fig.  vale  Labile,  Non  durabile.  Che  tosto 
manca.  Guitt.  Lett.  3.  14.  (.1/.)  Tutte  cose  altre  ca- 
devile,  e  vane  sono.  E  21.  55.  Tutte  cose,  altre  ca- 
devili  e  vane  cose.  M.  V.  7.  39.  (C)  Non  si  stimi... 
poter  fuggire  a  tempo  le  calamità  innate  nelle  mortali 
e  cadevoli  coso  del  mondo.  Lib.  Amor.  Vita  cadevole, 
e  vita,  che  quanto  più  cresci,  tanto  più  discresci  !  Lib. 
Sent.  Arr.  Tutte  l'altre  cose  sono  cadevoli,  ma  virtù 
è  ficcata  molto  in  entro.  Sen.  Ben.  Varch.  1.  5.  Le 
cose  che  noi  possedemo,  che  noi  vedemo,  dove  noi 
lenemo  appiccato  tutto  l'animo  nostro ,  sono  tutte 
cadevoli.  Boez.  Vare.  2.  4.  Colui,  il  quale  è  portato 
da  questa  felicità  cadevole ,  o  egli  sa  lei  essere  mu- 
tabile, o  egli  non  lo  sa. 

CADÌ.  S.  m.  (St.  mod.)  Nome  o  titolo  di  giudice 
presso  i  Turchi;  ed  è  grado  spirituale.  {Fanf.)  Si- 
goli,  Viagg.  al  Sinai,  p.  31.  (G/t.)  In  questo  mezzo 
viene  il  Cadì,  cioè  il  vescovo  loro,  e  monta  in  per- 
gamocon  una  scimitarra  a  lato.  Ar.  Far.  40.  14.  E 
poi  che  dal  Cadi  fu  benedetto.  Prese  il  popolo  l'arme, 
e  tornò  al  muro.  Lionur.  Frescobaldi,  Viagg.  in 
Terra  Santa,  p.  99.  E  quando  ninna  delle  mogli  ri- 
conoscesse Il  marito,  la  fa  citare  dinanzi  al  Cadi,  come 
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se  tu  dicessi  il  Vescovo  loro.  [Val.]  Gozi.  Nov.  2. 
147.  Una  casseltina,  piena  di  diamanti,  ch'io  ebbi 
commissione  di  portare  al  Cadi. 

1  CADIMEXTACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Cadimento. 
Cattiva  caduta.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Quando  da 
questo  male  sono  sorpresi,  fanno  subilo  in  terra  un 
cadimentaccio,  brutto  e  orribile. 

CADIMENTO.  S.  m.  Da  Cadere.  Caduta.  Non 
com.  Ditti.  S.  Greg.  3.  16.  (C)  Del  cadimento  del 
qual  fanciullo  essendo  conturbali...  Cr.  4.  14.  1. 
Picchè  una  vite  sia  nel  mezzo  di  questa  tavola ,  e 
l'altre  intorno  stanti ,  e  cosi  si  difendono  dal  cadi- 
mento. 

2.  Trasl.  Bocc.  Vit.  Dani.  (C)  Ninna  altra  cosa 
fu,  se  non  quel  cadimento  che  noi  facciamo  tulli 
senza  levarci,  cioè  il  morire. 

3.  [Val.]  Perdita  di  potenza,  di  grandezza.  Buina, 
Avvilimento.  Pomp.  Vit.  Plut.  6.  47.  Non  potè  già 
egli  rialzare  la  possanza  e  la  gloria  della  citta  dal  di 
loro  cadimento. 

4.  Per  Fallo,  Caduta  in  peccato,  o  sim.  Guid.  G. 
(C)  Oh  quante  onestissime  donne  sono  subitamente 
state  tratte  a  vergognosi  cadimenti  per  li  sguardi  de' 
giuochi!  [Val.]  Cose.  S.  Bern.  34,  Tanto  e  di  mag- 
giore peccato  il  cadimento  di  ciascuno,  quanto  egli 
era  di  maggiore  virtù  anzi  ch'egli  cadesse.  [Camp.] 
Serm.  22.  In  questa  vita  il  sacramento  della  peni- 
tenza è  lo  rimedio  di  tutti  umani  e  spessi  cadi- 
menti. 

K.  Per  Rovina,  Sterminio.  Guid.  G.  (C)  E  io  sia 
gravalo  della  parlante  infamia  del  tuo  cadimento. 
Bocc.  Vit.  Dani.  Al  quale  erano  davanti  agli  occhi 
li  cadimenti  de' Re  antichi.  [Camp.]  Comp.  Ant.  Test. 
Al  tempo  di  Achaz  vide  Isaia  lo  cadimento  di  Babi- 
lonia. 

6.  Per  Isbigotlimento.  S.  Agost.  C.  D.  (C)  Con- 
fortando que'  maggiori,  e  consolando  il  cadimento 
dell'animo  suo. 

7.  Per  Occaso,  il  Tramontare.  G.  V.  H.  2.  7.  (C) 
E  l'Ariete  si  trovò  nella...  di  Ponente  col  Sole  in 
cadimento. 

8.  [Camp.]  Cadimento  di  tempo,  per  Passamenlo 
di  tempo.  Bibb.  S.  Greg.  Prol.  in  Job.  La  qual  notte 
come  dal  cadimentQ  del  tempo  non  potea  essere  fer- 
mata, così  altresì  non  poteo  essere  divisa  dalla  con- 
giunzione dell'altre  notti. 

9.  Fig.  [Camp.]  Per  Umiliazione  cagionata  da 
ambascie,  ecc.  Bibb.  Eccles.  2.  Abbi  pazienza  nella 
tribnlazione  e  cadimento  tuo,  perocché  nel  fuoco  s'af- 
fina l'oro  e  l'ariento  {in  humililale). 

CADIUÀ.  S.  m.  Albero  indiano.  [M.F.]  Sasseti, 
in  Pros.  fior.  4.  3.  203.  Il  cadila  è  amaro  ed  aspro: 
consuma  la  flemma  e  la  collera. 

t  CADITOJA.  S.  f  Quella  piccola  Porlicella  che 
è  nel  pavimento,  per  dove  si  scende  o  si  sale  in  altra 
stanza,  e  che  chiude  la  cateratta;  Saracinesca.  [Mi.) 

2 . 1  Nel  pi.  Denominazione  di  certe  Buche,  le  quali 
facevano  i  nostri  antichi  negli  sporti,  ballatoi,  o 
vòlte  delle  torri,  dalla  quale  lasciavano  piombar 
giù  sassi  per  difendersi  dagT  inimici.  Vas.  Op. 
Rag.  6.  12.  (;W.)  Facevano  caditoje  fuori  e  dentro 
nelle  vòlte,  che  con  fuoco  non  potevano  essere  arse. 

t  CADITOJO.  Agg.  Da  Cadere.  Cascatojo,  Ca- 
scante, [t.]  Cailivus  è  in  Plin.  =Salvin.  Pros.  tose. 
1.  418.  (;V.)  Ma  esser  pendenti  e  sospese  {le  membra), 
e  come  caditoje,  se  dai  legamenti  fasciate  e  rattenute 
non  fossero. 

CADMIA.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Anticamente  signi- 
ficò quella  specie  di  fuliggine  metallica  che  si  sol- 
leva e  intonaca  internamente  le  parti  superiori  dei 
recipienti  in  cui  si  fondono  i  metalli;  Cadmia  na- 
turale é  un  Minerale  contenente  zinco  e  ferro  e 
talvolta  arsenico  ;  Cadmia  artificiale,  o  sempliccm. 
Cadmia,  la  Polvere  bianchiccia  che  si  forma  e  su- 
blima nei  forni  in  cui  si  riduce  lo  zinco  ,  ed  è  un 
misto  degli  ossidi  di  zinco  e  di  cadmio.  Si  chiamò 
un  tempo  Cadmia  d'arsenico  la  Polvere  bianca  che  si 
vede  sull'arsenico  di  commercio ,  quando  a  poco  a 
poco  passa  dallo  stato  vitreo  al  latteo.  È  in  Plin. 

lìicett.  Fior.  70.  (C)  La  tuzia  delle  spezicrie  e  la 
cadmia  degli  antichi  generasi  nelle  fornaci  del  rame 
dalle  faville,  come  lo  spodio.  E  appresso:  Trovasene 
ancora  una  sorta  a  modo  di  pietra  nelle  cave  del  rame, 
secondo  Galeno,  la  quale  è  la  cadmia  naturale. 

[Cont.l  Florio,  Melali.  Agr.  352.  E  se  il  cocitor 
non  abbia  de  la  pieira  focaia  o  de  la  cadmia,  tai 
pietre  e  terre  bisogna  che  cuoca  con  la  schiuma  de 
l'argento.  Spet.  na).  vi.  174.  11  ramo  giallo  che  per 
la  mistura  della  cadmia  o  giallamina  si  cangia  in 
ottone. 


CADMICI).  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  che  si 
unisce  a'  nomi  generici  di  Ossido,  Solfuro,  ecc.,  per 
significare  che  sono  composti  del  cadmio .  in  cui 
questi  fa  l'ufficio  di  elemento  positivo. 

CADMIO.  S.  m.  (Chim)  [Sei,]  Metallo  che  ac- 
compagna lo  zinco  nei  minerali,  e  da  cui  si  distingue 
per  varii  caratteri  suoi  speciali. 

CADMIimO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.)  Nome  generico 
delle  leghe  in  cui  il  cadmio  sta  come  elemento  ne- 
gativo rispetto  all'altro  metallo  col  quale  è  com- 
binato. 

1  CADO.  S.  m.  Cadiis,  lat.  aureo.  Misura  antica 
di  cose  liquide,  che  conteneva  dieci  coqni  o  quasi  un 
barile.  Pallad.  Ott.  14.  (C)  Ne  mis'chierai  ne'  tre 
cadi,  cioè  ne'  tre  quasi  nostri  barili,  una  misura  la 
quale  chiamiamo  sirichima. 

CADl'CAMECTE.  [T.|  Avv.  Da  Caduciler,  lat.  au- 
reo. Segnatain.  nel.trasl.  [t.]  Grandezza  tanto  più 
caducamente  quanto  più  rapidamente  elevala. 

CAOICEATO.  [T.]  Agg.  Portante  caduceo.  In 
un'iscr.  lat.  T.  d'erud. 

CADllCEATOUE.  S'.  m.  Voc.  stor.  Caduceator,  lai. 
aureo.  Quell'Araldo,  presso  i  Romani,  che  era  am- 
basciatore di  pace,  cosi  detto  dal  caduceo  che  re- 
cava in  mano.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  8.  20.  .Mandato 
innanzi  un  caduceatore,  si  rendettero  al  console. 

CADÙCÈO.  S.  m.  Caduceum,  lat.  aureo.  Quella 
Verga  con  due  serpenti  attortigliati,  onde  gli  antichi 
fingevano  che  Mercurio  dividesse  le  contese,  o  acquie- 
tasse le  liti.  Tac.  Dav.  Post.  430.  (C)  Co'  razzi 
dello  splendore,  e  altri  segnali  appropriati  agli  Iddìi, 
folgore,  caduceo,  clava,  tirso  e  simih.  Fir.  As.  3\j. 
Il  cadùcèo  e  la  bacchetta  ne  dimostravano  che  egli 
era  Mercurio.  [Cam.]  Celi.  Oref.  97.  (Jucsta  delta 
figurctta  si  era  antica,  figurato  un  .Mercurio  con  il 
suo  cadùcèo  in  mano. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  243.  Mercurio  infaccen- 
dato  co'l  capelletto,  co'l  cadùcèo,  e  co' talari  suoi. 

2.  E  in  forza  di  Agg.  Ott.  Com.  Purg.  32.  569. 
{M.)  Ristette,  e  addolcì  il  dormire  (d'Argo)  con  la 
verga  caducèa,  e  fermò  il  sonno. 

CADUCi.SSIMO.  Agg.  Superi.  (/(Caduco.  Non  com. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Le  terrene  felicità  si  esperi- 
mentano caducissime.  (()«i/rn«/.) 

CADlCllA.  S.   f  Astr.  di  Caduco.   Fragilità. 
Segner.  Mann.  Agost.  25.  2.  (;!/.)  Quando  àncora 
a  far  morir  presto  l'uomo  mancasse  il  verme  che  si  , 
mentova  in  primo  luogo,  succederà  la  tignuola,  cioè 
la  sua  naturale  caducilà. 

■  [Toc]  Dal.  L.  135.  Per  fare  immortale  la  ca- 
ducità de'  miei  scritti ,  unico  rimedio  è  consagrargli 
all'eternità  del  nome  di  V.  M. 

2.  (Leg.)  Invalidità  de'  testamenti,  legati  o  pub- 
bliche scritture,  per  mancanza  d'adempimento  di 
alcuna  delle  condizioni  prescritte,  o  per  altro  di- 
fetto. [Val.]  De  Lue.  Dott.  volg.  1.  95.  Capitolo  17, 
dove  SI  tratta  della  devoluzione  o  caducità.  E  1.  319. 
Disputano  li  dottori  se  questa  confiscazione  si  possa 
proibire...  ordinando  la  caducità. 

La  pena  della  caducità,  che  dicesi  anche  sem- 
plicemente Caducità,  riferibile  ai  livelli,  vale  che  il 
Livellario  perde  il  diritto  del  godimento  dello  sla- 
bile ad  esso  livellato,  passandone  il  pieno  dominio 
nel  direttario.  {Mt.)  Rise.  Malm.  {M.)  Se  alcuno 
tralascia  di  pagare  due  annate  di  canone  d'un  livello, 
allora  incorre  nella  mora,  cioè  pena  della  caducità. 

3.  (Med.)  Periodo  della  vita  umana  che  si  estende 
in  generale  dai  70  o  72  anni  sino  agli  80,  ed  un  po' 
in  là;  cosi  chiamasi,  perchè  spesso  le  gambe  non 
hanno  più  sufficiente  robustezza  per  sostenere,  senza 
grande  sforzo,  il  peso  della  persona,  per  cui  esso  va 
soggetto  a  frequenti  cadute;  questo  periodo  precede 
quello  della  decrepitezza.  {Mt.) 

CADUCO.  Agg.  Caducus,  lat.  aureo.  (Tom.)  Che 
cade  presto,  o  Che  è,  o  par,  vicino  a  cadere.  Molle 
cose  caduche  durano  più  d'uno  o  pochi  momenti.  — 
Caduca  vecchiaja. 

Bocc.  Nov.  99.  35.  (C)  Lasciamo  star  la  bel- 
lezza, ch'è  fior  caduco.  Olt.  Com.  Par.  20.  {M.)  È 
proprio  caduca  la  cosa,  che  nel  suo  fiorire  cade,  come 
1  fiori  delli  melagrani.  Anguill.  Mei.  10.  311.  Su- 
bito toglie  Al  debil  fusto  le  caduche  foglie. 

[M.F.]  Detto  de'  frutti  cascati  dall'albero.  La- 
tinismo. Maff.  Vite.  XVII.  Conf.  199.  Radiche  di 
erbe  (maH(/i«t'rtHo),  ghiande  caduche,  frutti  di  palma, 
qualche  legume.  :=  Mare.  Lucr.  lib.  5.  {M.)  L« 
bacche,  e  le  caduche  Ghiande  sotto  a'Ior  alberi  na- 
scendo. Tempestivi  porgean  sciami  di  figli. 

(Boi.)  Calice  caduco  :  Quello  che  cade  prima  del- 
l'intero sviluppo  del  fiore.  —  Corolla  caduca:  Quella 
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che  cade  subilo  dopo  il  suo  schiudimcnto.   E  cosi 
dicesi  Brattea,  Foglia,  Stipula  caduca.  Targ.  (Mt.) 

[Coiit.]  Cit.  Tijìocosm.  182.  Lanuginosi  (^on) 
in  ombrella,  racemosi,  moscosi,...  caduchi. 

2.  [t.]  Nel  signif.  kg.  Feudi  caduchi,  bocum. 
Ven. 

3.  (Anat.)  Membrana  caduca.  Così  chiamasi  r In- 
viluppo più  esterno  del  feto,  che  aderisce  da  una 
parte  al  corio,  dall'altra  aìVulero,  formandovi  un 
sacco  chiuso,  come  quello  di  tutte  le  membrane  sie- 
rose. A  mezzo  il  corso  della  gravidanza  la  porzione 
uterina  si  dislacca,  s'tmisce  aWallra,  e  vi  aderisce 
in  modo,  che  amendue  non  fanno  più  che  una  sola 
lamina  assai  sottile  ;  ed  a  ciò  dee  il  nome  che  le  die 
Hunter.  (Mt.) 

i.  (Vet.)  [Valla.]  Denti  caduchi.  Que'  primi  denti 
dei  domestici  quadrupedi,  che  cadono  nella  giovine 
età,  e  sono  rimpiazzati  da  quelli  dell'età  adulta. 

5.  Trasl.  Pelr.  son.  279.  (¥.)  Oh  caduche  spe- 
ranze, 0  pensier  folli!  Cas.  Lett.  71.  Tu  conoscerai 
che  tutte  le  altre  glorie  son  vane  e  caduche,  e  leggieri 
e  puerili.  Buon.  Itim.  57.  Altro  Amor  mi  promette 
eterna  vita  ,  D'altre  bellezze  ,  e  non  caduche,  vago. 
[t.J  Impero,  Grandezza  caduca. 

6.  [Camp.]  t  Caduco  dalla  memoria  per  Poco  du- 
revole nella  memorativa.  Dani.  Par.  20.  Comin- 
ciaron  canti  Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 

7.  In  forza  di  Sost.  Ciò  che  è  caduco.  Il  corpo 
mortale.  Filic.  Bini.  106.  (GA.)  Alma  bella  rea!,  che 
si  repente  Ti  dispogliasti  del  caduco  e  frale,  E  già 
se'  giunta  di  tuo  corso  a  riva. 

8.  (Med.)  Mal  caduco  diciamo  l'Epilessia,  perchè, 
mancando  in  uno  stante  tutte  le  forze  a  chi  si  dà 
questo  male,  cade  ;  e  con  altro  nome  il  diciamo  anche 
Benedetto.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Di  que'  fiori  fanno 
siroppo  buono  al  mal  caduco.  Tratt.  segr.  cos.  donn. 
Appena  nati  cominciano  i  figliuoli  a  patire  di  mal 
caduco.  Buon.  Tane.  3.  12.  Il  mal  caduco  è  e' quel 
benedetto? 

[Cent.]  JVe'  cavalli.  Gars.  Cav.  il.  8.  Il  male 
caduco  fi  uno  spasimo  non  continualo  di  tutto  il  corpo, 
per  lo  quale  il  cavallo  cade  subitamente  in  terra. 

Nello  stesso  sign.  fu  detto  Colta  caduca.  Vit. 
S.  Frane.  253.  (M.)  In  Maremma  fue  una  donna  che 
era  stata  pazza  più  anni,...  e  anche  cadea  di  gotta 
caduca. 

t  CABUNO  e  t  CATUNO.  Pron.  Ciascheduno.  Nov. 
Ani.  39.  2.  (C)  Cadnna  aveva  uno  mazzero  sotto. 

[Cont.]  Bandi  Lucch.  89.  Dal  termine  in  anzi 
si  concederà  a  catuno  di  potere  lo  diete  grano  segare 
8  regare,  e  farne  suo  volere. 

CADUTA.  S.  f.  Da  Cadere.  Cadimento.  Bocc. 
Nov.  15.  19.  (C)  E  di  tanto  rajutò  Dio,  che  niuno 
male  si  fece  nella  caduta.  G.  V.  12.  105.  1.  II  ca- 
vallo gli  cadde  sotto ,  e  della  caduta  subitamente 
morio.' 

JT.)  Prov.  Tose.  33.  Tante  tramute,  tante  ca- 
dute {di  chi  sgombera  o  di  chi  muta  luogo  in  gen.). 

Prov.  La  ricaduta  è  peggio  della  caduta  ;  preso 
dalle  malattie  recidive,  che  sono  più  pericolose. 

2.  (Fis.)  [Ghcr.]  Caduta  de' gravi.  Moto  di  naturale 
discesa  de'  corpi ,  abbandonati  alla  sola  forza  di 
gravità  terrestre. 

(Tom.)  Non  si  direbbe,  la  cascata  d'un  sasso, 
0  sim.,  come,  la  caduta.  Questo,  di  tutti  i  gravi  è  il 
termine  proprio  nella  scienza. 

3.  (.Mat.)  Gugl.  Nat.  fium.  98.  Caduta  d'un  ter- 
mine sopra  un  altro  è  la  differenza  delle  loro  altezze 
0  sia  della  loro  distanza  dal  centro  comune  de' gravi, 
e  dicesi  ancora  di  due  termini  fra  loro  sconnessi.  Cosi 
direhbesi,  che  la  cima  di  tal  monte  ha  tante  braccia 
di  caduta  sopra  la  superficie  del  maro.  (Mt.) 

[Cont.]  Gugl.  Nat.  fium.  32.  La  velocità  sarà 
la  dovuta  alla  caduta  da  un  piano  in  un  altro.  Celi. 
Seul.  3.  Avendogli  lasciato  (alla  fornace)  quella  parte 
di  caduta  dalla  bocca  della  spina  dove  debbe  uscire 
il  bronzo  della  fornace.  Barbaro,  Arch.  Vitr.  344. 
Devesi  però  avvertire  che  quelle  castella  non  si  fac- 
cino nò  nelle  cadute,  né  anche  nel  piano  del  ventre, 
né  là  dove  si  hanno  a  cacciare  le  acque  in  su. 

i.  ICors.l  Prendesi  talvolta  per  Corpo  cadente, 
il  Cadere  d'un  corpo.  Tass.  Dial.  2.  37.  La  caduta 
che  percuote  alcuno,  si  reca  a  la  gravità  del  corpo, 
ch'é  cagion  naturale. 

S.  Per  Calata.  Tes.  Br.  5.  11.  (C)  E  s'è'  t'awien 
buono  lo  sparvieri,  guardati  di  fargli  prender  colombo 
in  su  torre  ,  perocché  spesse  volte  se  ne  guasta  per 
la  grande  caduta  ch'egli  fanno. 

B.  [Cont.]  Caduta  d'acqua  vale  il  Cader  dell'acqua 
o-'«  «M  stramazzo  o  giù  per  una  china,  l'Actiua 


stessa  che  cade,  il  Luogo  ove  cade,  la  Differenza  di 
altezza  che  si  ha  fra  l'amante  e  l'avalle  di  uno  stra- 
mazzo, ed  anche  la  Pendenza  di  una  china.  Biring. 
Pirot.  Pr.  Siti  dove  s'hanno  a  far  li  dificii  che  sien 
in  buono  aere ,  copiosi  d'acque ,  e  c'abbiano  buone 
cadute.  Leo.  da  Vinci,  Moto  acq.  ni.  28.  Cade 
l'acqua  per  qualunque  linea  dal  colmo  della  sua  onda, 
e  più  si  muove  veloce  dove  tal  caduta  è  più  obliqua. 
Lecchi,  Con.  nav.  207.  Per  non  errare  notabilmente 
nel  determinare  la  cadente  dej  canale  di  derivazione, 
può  l'architetto  regolarsi  coll'esempio  di  altri  canali 
simili  a  quello  che  si  vuol  fare,  de' quali  sia  nota  la 
caduta.  Alea.  liipar.  somm.  10.  Conosceva  la  caduta 
grandissima  di  questo  fiume. 

[Val.]  Salvin.  Disc.  i.  121.  Tra  i  sassi  infran- 
gciMlosi ,  in  bianca  spuma  disciolta ,  parca  che  della 
sua  caduta  ridesse. 

[Val.]  Algar.  Op.  1.  32.  Gli  misero  in  piovere, 
perchè  le  acque  dovessero  di  qua  e  di  là  trovarvi  la 
caduta. 

[Tor.j  Targ.  Bis.  Inond.  Arn.  30.  Dalle  parole 
dell'AIbizzi,  si  vede  che  egli  scherniva  questo  pro- 
getto, e  lo  credeva  chimerico,  ed  impossibile  ad  ese- 
guirsi, per  mancanza  di  caduta  dell'acqua,... 

[Toc]  Targ.  Bag.  Valdin.  1.  64.  Interrandosi 
i  canali  della  colmata,  come  ben  spesso  succede  per 
la  poca  caduta  che  hanno,  debbono  sollecitamente  di 
nuovo  scavarsi ,  affinchè  ricevano  acqua  abbondante 
dal  fiume. 

7.  [M.F.]  Cadenza,  Terminazione  d'un  nome. 
Salviat.  Avveri.  Cosi  dal  generare  quella  caduta  o 
cadenza  nominan  genitivo,  che  par  propria  del  pos- 
sedere. [Val.]  fìeg.  Osserv.Reg.  Tose.  88.  É  ne'nomi 
questa  caduta  in  aro. 

8.  Trasl.  Rovina,  Abbassamento.  Frane.  Sacch. 
Bim.  (C)  Cosa  non  è,  che  non  abbia  caduta  ;  E  quella 
ch'é  più  alta,  ancor  più  tosto.  Oli.  Com.  Inf.  26. 
442.  Ma  sempre  il  minore  e  l'offeso  desidera  la  ca- 
duta del  maggiore  e  dello  ingiuriante.  (Tom.)  Caduta 
d'imperli,  di  re. 

9.  Per  Fallo  ,  Peccato  ,  Prevaricazione.  Tes. 
Br.  7.  13.  (ili.)  Salomone  dice  :  metti  freno  alla  tua 
bócca,  e  che  la  tua  lingua  non  ti  faccia  cadere,  che 
la  caduta  non  sia  a  morte  senza  guarirne.  [Cors.] 
S.  Ani.  Lett.  46.  Questo  a  Cristo  fu  gran  pena,  la 
caduta  de'  discepoli,  la  cechità  e  perdizione  che  do- 
veva seguire  nel  popolo  de'  Giudei.  =  Segner.  Op. 
V.  i.  p.  162.  col.  1.  (Gh.)  Non  solo  con  ingenuo 
rossore  riconobber  la  propria  fragilità,  ma  di  più  an- 
cora con  vergognose  cadute  l'autenticarono.  E  Crisi, 
instr.  3.  16.  14.  (Man.)  Mirate  come  chiaramente 
la  divina  Scrittura  assegna  questa  cagione  alle  cadute 
de'  peccatori. 

10.  [Val.]  Oppressione  con  calunnia.  Salvin. 
Disc.  1.  121.  Disse  ella...  Da  mia  caduta  il  mio 
candor  ne  sorge. 

H.  (Med.)  Caduta  de' peli  delle  palpebre  chiamasi 
da'  medici  una  sorta  di  malattia  per  cui  si  perdono 
i  peli  delle:  palpebre.  (Mt.) 

12.  (Mar.)  [Fin.]  Caduta  d'una  vela.  È  la  sua  al- 
tezza dall'antennule  alla  linea  retta  ch«  unisce  le 
due  bugne.  JT.l  In  senso  sim.  Cadere  in  D.  2.  12. 
[Cont.]  Cr.  B.  Naut.  med.  l.  45.  Il  trevo,  quale  è 
vela  quadra,  e  però  senza  brusca,  ci  vuole  d'anten- 
nale  cubiti  26  a  28,  e  di  caduta  cubiti  15. 

CADUTELLA.  S.  f  Dim.  di  C.\duta.  Piccola  ca- 
duta. Non  com.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Si  ruppe  un 
braccio  per  una  cadutella  giù  per  la  strada. 

CAOITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Cadere.  Dani. 
Inf.  10.  (C)  Dissi  or  direte  adunque  a  quel  caduto, 
Che...  (Qui  come  Sost.) 

[t.]  Prov.  Ad  albero  caduto  accetta  accetta ,  o 
dagli  dagli  (guai  al  debole).  E  89. 

-2.  Trasl.  Filoc.  7.  (M.)  Vide  preso  Siface  suo  ma- 
rito, e  prigion  divenire  di  Massinissa  re,  e  ad  un'ora 
caduto  del  regno.  Bemb.  Star.  12.  171.  I  padri  di 
quella  speranza  caduti,  avendo  più  opinioni  dette  d'in- 
torno alle  condizioni  della  pace... 

5.  Fig.  (Tom.)  Ministro  caduto.  Caduto  a  un 
tratto,  con  vergogna,  o  vera,  o  che  pare  tale  a'  ne- 
mici di  lui,  0  anche  agli  amici  die  non  conoscono 
lui  né  i  tempi. 

t.  Altra  fig.  (Tom.)  Caduto  di  salute,  di  riputa- 
zione, di  credito. 

5.  Per  Spossato,  Fiaccato,  Indebolito.  Demet.  P. 
S.  (Mi.  )  Altrimenti  dimostreremmo  d'esser  accasciati 
e  caduti. 

6.  Per  Rovinato.  Bocc.  Nov.  47.  9.  (C)  Se  n'en- 
trarono in  una  casetta  antica,  e  quasi  tutta  caduta. 

7.  E  fig.  vale  Mancato,  Venutoi  ramo.  Din.  Comp. 


CroH.  2.  (M.)  0  buono  re  Luigi,  che  tanto  temesti 
Iddio,  ov'è  la  fede  della  real  Casa  di  Francia,  caduta 
per  mal  consiglio,  non  temendo  vergogna? 

8.  Per  Vile,  Dimesso.  Liv.  Dee.  3.  (C)  Sollecita- 
mente, e  non  con  caduto  animo,  mandavano  ad  ese- 
cuzione. 

9.  Per  Ricaduto,  ScadiUo.  Dani.  Conv.  167.  (M.) 
E  dico,  che  più  volte  alli  malvagi,  che  alli  buoni , 
pervengono  li  retaggi,  legati  e  caduti. 

10.  Per  Tramontalo,  parlandosi  di  luce.  Car. 
En.  10.  332.  (M.)  E  già  dal  cielo  Caduto  il  giorno, 
era  dell'erta  in  cima  La  vaga  luna. 

11.  [Val.]  Finito,  Compiuto.  Cibrar.  Leti.  ined. 
126.  Lire  cinquecento  cadulo  l'anno. 

E  ass.  soltint.  Mese.  Bellin.  Lett.  Menz.  300. 
(Man.)  Accuso  la  comparsa  di  quella  carta  de' 29 
caduto.  Fdic.  Lelt.  Red.  167.  Sono  molti  giorni 
ch'io  voleva  accusare  a  VS.  III. ma  l'ultima  favori- 
tissima sua  carta  del  14  caduto.  Fag.  Rim.  3.  116. 
(Gh.)  Mi  pervenne  una  carta  gentilissima  De'  tre 
caduto. 

12.  Fig.  Misero,  Venuto  in  miseria.  In  forza  di 
Sost.  Bocc.  Amet.  pr.  (M.)  Il  piangere  accompa- 
gnato non  rileva  il  cadulo. 

13.  [t.]  Caduto  dal  cielo,  pers.  o  cosa,  non  aspet- 
tata, 0  del  cui  bene  non  s'abbia  merito  noi. 

ii.  [Val.]  Caduto  d'animo.  Scoraggiato,  Avvilito. 
Segner.  Firm.  Strad.  1.  165.  L'esercito  tulto  ca- 
duto d'animo...  avea  bisogno  d'esser  sostenuto. 

1  ii.  Caduto  dalla  sua  forma.  Che  non  è  più  nella  su» 
forma  primiera ,  Che  si  è  disformato.  Ficin.  Relig. 
Crisi.  83.  (Gh.)  Non  è  quasi  meno  il  riformare  le 
cose  cadute  dalla  loro  forma,  che  da  principio  sem- 
plicemente riformare;... 

16.  [Val.]  Caduto  in  diletto;  Provatone  piacere. 
Car.  Long.  Sof.  Pref.  4.  Di  meraviglia  caduto  ia 
diietto...  procurai  di  farlami  esporre. 

t  CAE.XDO  e  t  C.AJE.V'DO.  Cercando;  e  non  ha  questo 
verbo  se  non  questa  voce  del  gerundio,  e  per  lo  più 
s'accompagna  col  v.  Andare,  o  altro  sim.  |T.]  Forse 
dal  dittongo  di  (Juaerere ,  sciolto.  :^  Nov.  Ani. 
78.  i.  (C)  E  andò  caendo  colui,  a  chi  l'avea  data. 
Frane.  Sacch.  Nov.  Non  caendo  queste  borie  e  va- 
nità. Liv.  Dee.  3.  E  perchè  m'andate  voi  caendo  ? 
Buon.  Tane.  2.  1.  (M.)  Tu  va'  cajendo  i'  dica  chi  tu 
sei.  Mor.  S.  Greg.— Alberi.  28.  (C)  Legg.  S.  Eust. 

CAFAGGIAJO.   S.   m.    Dicesi  a  Lucca ,    a   Santa 

Croce  e  altrove  ,  a  significare  persona  che,  senza 
esser  cercato,  si  intrude  negli  affari  altrui.  Cafa- 
gium  trovasi  in  alcune  carte  del  secolo  vai,  stam- 
pale dal  Muratori,  e  pare  significhi  Luogo  appartato 
per  custodirvi  le  bestie,  o  Cascina.  Quindi  Cafaggio 
0  Cafaggiuolo,  due  strade  di  Firenze,  probabilmente 
cosi  dette  duU'esserci  state  delle  cascine.  E  cos'i 
Cafaggiajo  verrebbe  a  significare  Capo  delle  cascine, 
0  sim.  (Fanf.)  [M.F.]  La  Celidora,  il.  72.  Posto 
dalla  padrona  in  tale  stato  da  fare  il  cafaggiajo  in 
pace  e  in  guerra... 

i  CAFAGIV'ARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Far  buche  o  formelle. 
[t.]  Forse  off.  a  Fogna,  per  la  solita  commutaz.:=i 
Baldinuc.  Op.  8.  26.  (Gh.)  Era  stato  dato  principio 
a  spianare  e  cafagnare,  per  piantare  i  cipressi,  lecci 
ed  allori. 

CAF.iUNAO.  [T.]  S.  m.  Dal  n.  pr.  della  città  di 
Palestina ,  rammentata  nel  Vang.  ;  i  Fr.  dissero 
Cafarnao  un  Luogo  di  disordine  e  di  mate,  e  fami- 
liarm.  anche  una  confusione  di  cose  ;  i  Tose,  per 
cel.  volg.  di  cibo  inghiottito.  É  andato  in  Cafarnao, 
Mettere  in  Cafarnao ,  Mandar  giù.  Senso  sim.  in 
Frane.  Sacch.  (nov.  124.),  che  scrive  Cafarnau. 

i  CAFERACO.  S.  m.  (Zool.)  Specie  di  Serpente  men- 
zionato dal  Pulci  nel  Morg.  25.  3U.  (Mt.)  Poi  son 
chelidri  serpenti  famosi,  Edissa  emorrois  e  caferaco. 

CAFETA.\0.  Altre  lingue  Caftan.  S.  m.  [Cont.]  Lo 
stesso  che  Caffettano.  Fiorar.  Spec.  sci.  l.  9.  Veste 
lunghe  di  ogni  sorte  come  dolimani,  cafetani,  zem- 
beriucchi,  sottane,  guardacori,  tabarri. 

CAFFA.  V.  in  Caffare. 

CAFFARE.  V.  n.  ass.  Far  caffo  o  la  coffa,  termine 
del  qiuoco  di  sbaraqlio,  e  sbaraglino.  (C) 

CAFFÉ  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.|  Bell'arboscello  iella 
Pentandria  monoginia  ,  famiglia  delle  Rubiacee  ; 
oriundo  dell'. Arabia,  col  fusto  diritto,  i  rami  aperti 
orizzontali  ed  opposti,  le  foglie  ovali,  splendenti  ed 
intiere;  i  fiori  bianchi,  odorosi,  e  le  bacche  rosse, 
simili  alle  ciliege.  Lai.  Coffea  arabica,  Lin.  Dal- 
Tarub. 

2.  Nome  iato  al  semt  stesso  dell'albero,  ossia  al 
nocciuolo  della  bacca,  formalo  da  due  semi,  piani 
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da  lina  parte,  convessi  liall'allra,  e  allmversati  per 
lungo  da  un  solco.  Tultavntla  che  uno  di  niiesli  semi 
abortisce,  l'altro  si  sviluppa  egualmente  da  ambe  le 
facce ,  ed  è  ciò  che  suole  accadere  nel  Caffè  moka 
riputalo  il  migliore.  (Cont.|  Spet.  nat.  il.  18G.  Il 
caffè  è  una  bacca,  o  semenza,  che  si  trova  per  entro 
ima  frulla  rossa ,  la  qual  si  coglie  da  un  arboscello 
dell'Arabia  fi'lice,  coli  verso  il  cantone  d'Aden  e  di 
Mocha.  [Val.]  Gozz.  Nov.  2.  14.  Una  certa  femmina, 
che  di  nascosto  vendeva  caffè  ad  una  famiglia.  E  ap- 
presso: Vi  si  raccomanda  Guardarvi  come  da  cosa 
nefanda,  Che  si  mondi  il  caffè  dalle  moglicri. 

[G.M.]  Tostare  il  caffè.  —  Macinarlo. 

[C.M.]  Caffè  in  chicchi,  Caffè  in  polvere. 

3.  Nome  dato  all'Infusione  o  Decotione,  che  si 
prepara  con  esso,  dopo  averlo  abbronzato  e  polve- 
rizzalo. Red.  Ditir.  10.  {€]  Deverei  prima  il  ve- 
leno, Clic  un  biccbior  che  l'osse  pieno  Dell'amaro  e 
reo  caffè.  E  Annoi.  iO.  Caffè,  beveraggio  usato  an- 
ticamente dagli  Arabi,  ed  oggi  tra'  Turchi  e  tra'  Per- 
siani, e  quasi  in  lutto  l'Oriente,  ed  è  fallo  d'un  certo 
legume  abbronzato  prima,  e  poscia  pulverizzato ,  e 
bollito  nell'acqua  con  un  po'  di  zucchero,  per  tem- 
prarne l'amarezza. 

[G.M.]  Fare  il  caffé.  —  Caffè  a  macchina  {fatto 
colla  macchina).  —  Caffè  a  posta  (fatto  a  bella  posta 
per  il  richiedente). 

[t-I  Pronunziasi  e  si  costruisce  come  tutCuna 
voce  :  Un  caffè  e  latte.  Due  caffè  e  latte. 

4.  [t.]  Modo  d'invito  modesto.  Volete  prendere  un 
caffè,  una  tazza  di  caffè.  Dicendo  Un,  inlendesi  la 
bevanda  mesciuta  o  da  mescere ,  da  offrirsi  e  da 
bere.  Onde  Uno ,  Due,  Più  caffè. 

5.  IM.F.l  Bottega  da  cafje,  ecc.  Bianchin.  Sat. 
ital.  85.  Ben  può  alle  volle  accadere  che  qualche 
letterato  pongasi  ad  usare  questa  biasimevol  maniera 
di  criticare,  e  faccia  nelle  botteghe  del  calle...  riso- 
nare certi  molli  pungenti. 

6.  Caffè,  ass.,  diciam  pure  la  Bottega  dove  si 
vende  il  caffè,  la  cioccolata,  e  si  pigliano  i  sorbetti 
ed  altre  bevande.  Algar.  5.  178.  (Gh.)  È  ben  veri- 
simile... che  i  discorsi  dei  circoli  e  delle  terme  di 
Roma  fossero  appresso  a  poro  d'una  medesima  lega 
con  le  novelle  oei  nostri  (iaffè.  Nelli  J.  A.,  Comed. 
4.  173.  Non  ci  fu  nissuno  fra  tanta  gente  che  era 
dentro  al  Caffè,  che  v'impedisse  di  battervi?  Lam. 
Dial.  p.  409.  Quelli  che  avevano  detto  male  di  lui 
nel  Caffè  dello  Svizzero.  Eie.  Sat.  ì\.  st.  18./).  168. 
Cita  (un  tale)  al  Caffè  la  Bibbia  non  intesa;  Porta 
Celso  al  teatro,  e  Pianto  in  chiesa. 

Giusti,  Spettr.  (Vian.)  Già  già  con  piglio  d'ora- 
tor  baccante  Sta  d'un  Caffè,  tiranno,  alla  tribuna. 
E  Istruzion.  Ne'  Caffè,  ne'  teatri,  in  ogni  crocchio. 
[F.]  Bott.  Slor.  Ital.  Lib.  1 1 .  Certe  cose  esser  buone 
a  dirsi  nei  Caffè  e  nei  discorsi ,  ma  non  ai  governi. 
[Tor.]  Targ.  Tozz.  G.  Not.  Aggrandim.  3.  109.  In 
quei  tempi  non  vi  essendo  i  Calìe,  né  tanti  ridotti,  i 
crocchi  de' galantuomini,  e  de' nobili  ancora,  si  fa- 
cevano nelle  spezierie,  e  nelle  botteghe  di  librai. 

7.  [t.]  Del  colore.  Color  caffè.  Altra  varietà  di 
colore:  Caffè  bruciato. 

(G.M.]  Altra.  Color  caffè  e  latte. 

CAFFEACCIO.  [G.M.J  Cattivo  caffè.  Pegg.,  dell'uso. 

CAFFÉICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  che  si 
unisce  al  nome  generico  di  Acido  affine  di  denotare 
Vacido  speciale  che  esiste  e  si  estrae  dal  caffè. 

CAFFEÌNA.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Nome  dell'alca- 
loido  che  è  contenuto  dal  caffè,  e  d'onde  vuoisi  che 
questo  seme  ritragga  parte  della  sua  virtù  eccitatrice 
dei  nervi. 

f.AFFEl\0.  S.  m.  |t.]  Di'ot.  vezz.  di  Caffè. 
[G.M.j  Un  buon  caffeìno  collo  schizzo  del  rum  ajuta 
la  digestione. 

CAFFEISTA.  S.  m.  Da  Caffè.  Dilettante  di  bere  il 
caffè.  Frequente  bevitor  di  caffè.  Red.  Lett.  3.  185. 
(M.)  Bisogna  che  io  sia  diventato  caffeista  perfetto. 

t  CAFFETTANO.  S.  m.  Sorta  di  Vesta  onorevole  tur- 
chesca.  Morg.  8.  27.  ((J)  E  d'un  bel  drappo  splen- 
dido e  sereno  Gli  dette  un  ricco  e  gentil  caffettano. 

CAFFETTIERA.  S.  f  [t.]  Femm.  di  Caffettiere. 
Moglie  di  questo,  o  che  tiene  caffè  da  sé. 

2.  Va.so  in  cui  si  fa  bollire  il  caffé.  (C) 

CAFFETTIERE.  S.  m.  Da  Caffè.  Chi  tiene  il  caffè. 
[Val.]  Gozz.  Nov.  2.  14.  Volle  per  amore  del  pros- 
simo ricordare  la  cosa  a'  caffettieri.  E  ivi.  Questo 
sonetto  è  scritto  a'  caffettieri. 

CAFFETTO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  vezz.  di  Caffo, 
nel  signi f.  di  Bella  occasione.  Bazza,  Fortuna.  Oggi, 
m'è  toccato  un  bel  caffetto.  —  Di  questi  catfetti  non 
ne  vengono  tutti  i  giorni. 


CAFFEUCCIO.  [T.]  Dim.  dispr.  di  Caffè.  Bibita 
debole. 
2.  [t.]  Bottega  di  caffè  misera. 
CAFFO.  S.  m.  Numero  che  non  si  imo  dividere  in 
due  parti  eguali  di  numeri  interi.  [t.|  Menag.  da 
Capo,  fr.  Chef,  detto  in  pi-ima  del  3,  come  numero 
perfetto; poi  degli  altri  dispuri.  0  piuttosto  dall'essere 
l'uno  il  primo  de'  numeri,  e  dall' aggiungersi  poi  al 
pari  sempre  l'uno,  nr;  Pallad.  Febb.  31.  (C)  Emet- 
tasi sotterrando  e  affermando  mele  cotogne  in  numero 
caffo.  Mor.  S.  Greg.  Il  numero  settenario...  si  com- 
pie per  lo  primo  pari  e  per  lo  primo  caffo  :  il  primo 
caffo  si  è  tre,  il  primo  pari  si  è  quattro,  de'  quali  due 
numeri  si  fa  sette.  Lib.  Son.  26.  E  perchè  io  so  che 
non  doveva  in  caffo  Cosi  in  Gerusalemme  andar  so- 
letto. Varch.  Giitoch.  Piti.  E  di  tutte  l'altre  che  si 
chiamano  da'  numeri  calli,  il  primo  numero  è  sem- 
pre caffo.  E  appresso:  Vittorie  prime  o  maggiori 
della  squadra  de'  cadi. 

It.]  Le  Grazie  e  le  Muse  sono  in  caffo. 
(t.J  Modo  proverb.  Lasc.   Cen.  6.  136.  Tu 
diresti  pari  ed  egli  caffo,  e  non  verresti  mai  a  con- 
clusione. 

2.  (Tom.')  Per  dire  Uno.  Ha  ogni  cosa  in  caffo,  e 
non  arrivano  a  tre.  (Di  povero.) 

Riferito  anche  al  ntim.  del  più.  Bem.  Ori. 
07.  56.  (M.)  Si  stavano  i  correnti  a  numerare;... 
S'egli  cran  pari  o  caffo. 

5.  [Cont.]  Porre  o  Lasciare  in  caffo  un  numero  di 
cose.  Bart.  C.  Arch.  Alb.  25.  41.  Lasciare  le  fine- 
stre e  le  porte  in  caffo.  E  26.  54.  Por  gli  scaglioni 
in  caffo. 

In  prov.  :  Ogni  bugiardo  si  pone  o  si  mette  in 
eaffo  vale  Che  i  bugiardi  annunziano  le  cose  in  nu- 
mero caffo.  Lib.  Son.  106.  (C)  Ma  ècci  ognun  tanto 
fatto  ribaldo ,  Che  il  bugiardo  più  in  caffo  non  si 
mette.  Cecch.  Prov.  94.  (M.)  N.  Io  andai  jer  con 
cinque  cani ,  e  sette  Bracchi ,  e  con  tre  compagni 
appunto,  e  presesi  Quindici  lepri,  trentatrè  conigli... 
/.  Tu  dovevi  Aggiungervi  di  più  una  giraffa,  E  tre- 
dici elefanti.  Ogni  bugiardo  Si  pone  in  caffo. 

4.  [t.]  Caffo,  di  pers.  Eccellente  nel  gen.  suo  ; 
come  dire  Unico.  =  Cas.  Rim.  218.  (C)  Che  sete 
solo  il  caffo  e  l'eccellenza  Di  quante  donne  son  presso 
0  lontano.  [Val.]  Pule.  Morg.  19.  99.  lo  era  il  caffo 
degli  sciagurati. 

Essere  il  eaffo  dei  belli,  dei  dotti,  ecc.  Essere 
il  primo  ,  il  più  valente  :  si  dice  per  ischerzo. 
(Fanf.) 

5.  [Val.]  Per  Solo.  Fag.  Rim.  6.  208.  Vale  che 
un  giorno  t'è  segnato  il  ceffo,  0  che  tu  resti  con  un 
occhio  caffo? 

6.  (Tom.)  Un  bel  caffo  (cosa  che  ci  tocchi  per  bella 
occasione). 

7.  Vinorare  a  pari  o  caffo  vale  Scommettere  che 
il  numero  (o  Indovinare  se  il  numero  o  la  quantità 
di  una  data  cosa)  sarà  pari  o  caffo.  [Val.]  Del  Ross. 
Sveton.  114.  lo  t'ho  mandalo  ancora  25  scudi...  per 
poter  giocare  insieme  infra  cena  a'  dadi,  o  a  pari  e 
caffo.  Fan.  Rim.  6.  183.  Io  mi  sarei  giocato  a 
pari  e  cafro...  Che  rimaner  volea  con  brutto  ceffo. Il 
Turco. 

(Tom.)  Il  giuoco  del  pari  e  caffo  consiste  nel- 
l'indovinare  le  dita  che  si  buttana  da'  giocatori. 

8.  [Val.]  t  Far  caffo  o  pari.  Andare  a  partito.  Dare 
i  voti ,  Risolvere.  Pucc.  Cenlil.  10.  36.  Senza  la 
cui  diliberazione  Non  si  poteva  far  caffo  né  pari. 

9.  Prov.  [Mor.]  Pari  è  suo,  e  caffo  è  suo.  Di  chi 
vuole  in  tutto  la  ragione  per  sé ,  ce  l'abbia  o  non 
ce  l'ubbia,  [t.]  Sim.  all'altro  prov.  11  mio  è  mio, 
il  tuo  è  mio. 

10.  [G.M.]  Usato  come  Agg.  Numero  caffo. — 
Giocare  al  lotto  tutti  i  numeri  caffi. 

1  C4FIIA.  S.  f.  Grossa  compagnia  di  mercanti 
che  nelle  provincie  orientali  si  uniscono  insieme , 
per  condursi  a' tor  traffichi  con  magqior  sicurezza. 
Spagn.  Citila.  Maff.  G.  P.  Vit.  Confess.  in  Vit. 
S.  Ant.  ab.  e.  12./).  50.  col.  1.  (Gh.)  Fugli  incon- 
tanente mostrata  una  cabla,  o  vogliam  dire  una  com- 
pagnia di  Saraceni,  che,  venuti  a  trafficare  in  Egitto, 
erano  di  ritorno  in  Arabia. 

CAFISO.  S.  m.  [Coni.]  Sorta  di  peso.  Cit.  Tipo- 
cosm.  343.  Secondo  diversi  paesi  stranieri  è  (unpeso) 
il  toncllalo,  il  cafiso,  l'anco. 

CAFISSO.  V.  A  CAFISSO.  [t.]  Lihr.  Mere.  Misura 
d'olio  circa  6  libre  :  di  grano ,  staja  sette  e  mezp  : 
di  peso  ,  libre  Irecencinquanla  in  ccclv.  Questo  es. 
ne  dà  forse  Corig.  Così  A  sacca,  A  staja,  vale  in 
Gran  quantità.  E  forse  la  voce  preeed.  è  scritta 
con  S  scempia  err. 


CAFRERIA.  [T.]  V.  Cafiio. 
CAFRO  e  1  CAfRIO.  [T]  Agg.  Della  Cafreria.  Per 
aiitonom.  di  pop.  barb.  in  gen.  [t.]  Cose  che  non  si 
vedrebbero ,  non  si  farebbero  tra'  Cafri ,  o  più  com. 
in  Cafreria.  —  Viene  di  Cafreria. 

[t.J  Maff.  Slor.  1.  53.  Bart.  As.  1.  10.  Fwiia. 
Ricctard.  4.  87.  " 

1  Cafrio.  [t.J  Fortig.  Ricciard.  17.  86.  Forse 
aff.  a  Africa,  e  la  radice  Afr  denota  Calore. 

tCAFlIRA.  S.  f  (But.)  Canfora.  Serd.  Slor.  4. 158. 
(M.)  Delle  selve  tra  le  altre  cose  si  ricoglie  il  sandalo 
bianco,  il  legno  aloè  e  la  cafura,  che  suda  fuori  d'un 
albero  a  guisa  di  ragia. 

i  CAGfiE.NTK.  Pari.  pres.  di  CAGGEnE.  Che  canne. 
Che  cade.  Albert.  55.  (C)  Perdo  gli  occhi  affaticati 
pei-  vegghiare  e  caggenti  nell'opera.  [Camp.]  Bibb. 
Sap.  4.  E  saranno  dopo  queste  cose  caggenti  sanza 
onore  (decidente^).  =  Rucel.  Tim.  D.  9.  8.  12. 
(M.)  Ned  esser  l'anime  nostre  pari,  o  forze ,  o  fa- 
cilità di  essa  (anima  del  mondo),  ma  si  disposte  da 
Dio  in  gradi ,  e  specie  diverse,  e  queste  le  pone  (il 
Timeo)  caggenti  ed  erranti  ne' corpi. 

2.  1  Per  Cadevole.  Pallad.  12.  7.  (Mi.)  Acciocché 
i  pomi  non  nascan  fracidi,  e  caggenti  del  susino,... 

1  CAGGERE.  N.  ass.  Verbo  di  cui  son  rimase,  e  si 
usano  solamente  alcune  terminazioni  di  certi  tempi, 
adoperate  in  particolare  e  con  vaghezza  da'  poeti  ', 
comuni  pure  agli  scrittori  di  prosa,  eziandio  del  se- 
colo miqlioir.  E  lo  stesso  che  Cadere.  V. 

1  CAGG1ME.1T0.  S.  m.  [Camp.]  Per  Cadimento. 
\olg.  De  Mon.  i.  Perocché  se  del  caggimento  delli 
primi  parenti,  il  quale  tu...  (lapsu). 

•t  CAGGITÒniO.  Da  Caggeue.  Agg.  Caduco.  Boez. 
40.  (M.)  Colui,  cui  lira  questa  càggitoria  fclicitade. 
E  41 .  Avvegnaché  i  doni  di  fortuna  non  fossero  cag- 
gitorii. 

1  CAGGllITO.  Pari.  pass.  Da  Caggere.  [Camp.] 
Vit.  Imp.  Rom. 

i  CAGIOLA.  S.f.  [Camp.]  Per  Gabbia.  Lat.  Cavea, 
Cayeola.  Com.  Boez.  in.  Gli  fece  tagliare  le  orec- 
chie e  le  nari...  e  miseloin  unacagiola,  corno  nuovo 
animale;  e  lo  pasceva... 

^  CAGIOMAMEi\TO.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Cagionare. 
Non  com.,  ma  può  cadere  della  cagione  attuale,  se- 
gnatam.  di  malattia  ;  nel  qual  senso  si  ha  Cagio- 
nevole e  Cagionoso  assol.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Di 
qui  nasce  il  vero  cagionamento  di  questo  male. 

2.  1  Per  Indisposizione  di  salute  in  senso  anal. 
a  Cagionevole.  Lib.  cur.  malati.  (C) 

CAGIOJIANTE.  [T.J  Pari.  pres.  di  Cagionare.  Serd. 
Galeot.  Marz.  45.  (C)  La  materia  cagionante  il  caldo. 
[t.]  Meglio  nel  senso  seg.  Indisposizione  leggera  ca- 
gionante allre  più  gravi. 

CAGIONARE.  [T.]  V.  a.  Produrre  con  efficacia  di 
cagione. 

Nel  .ienso  di  causa.  Dant.  Par.  19.  (C)  Nullo 
creato  bene  a  sé  la  tira,  Ma  essa,  radiando,  Lui  ca- 
giona (la  volontà  di  Dio).  Bui.  ivi:  Cioè,  produce 
quello  bene  creato  ,  siccome  prima  cagione  d'ogni 
cosa. 

[t.]  Lapin.  Lez.  2.  3.  43.  Tutto  cagionandosi 
dall'animo  nostro,  o  bene  o  male  disposto. 

[t.]  1  D.  3.  11.  Li  tuoi  pensieri,  onde  cagioni, 
apprendo  (di  dove  deduci  cagione  a  pensare).  Non 
chiaro  qui  ;  ma  sarebbe  di  proprietà  filosofica  il 
dire:  Negli  atti  dell'intelletto,  la  volontà,  che  sem- 
pre ci  ha  parte,  cagiona  l'errore.  —  Causare  qui  non 
cadrebbe  ;  né  l'uomo  è  mai  propriam.  causa ,  Ma 
cagione. 

2.  /  due  es.  preeed.  dimostrano,  Cagione  essere 
distinto  da  Causa.  Pi'i'i  chiaro  il  seg.,  che  porta  il  Si  ; 
loctiz.  non  prop.  a  Causare,  perchè  l'ente  non  causa 
se  stesso  ;  ma  Dio ,  causa  del  tutto.  Dio  è.  Cr.  2. 
25.  5.  (C)  La  decozion  dell'umido  si  cagiona  dal 
caldo. 

3.  Quindi  Cagionare  sovente  di  male;  dove  Cau- 
sare sarebbe  mal  proprio,  perché  causa  dice  realtà  ; 
male  è  negaz.  [t.]  Targ.  Viag.  10.  334.  Acque 
crude...,  ciie  cagionano  loro  i  gozzi. 

[t.]  Varch.  St.  Fir.  x.  Non  i  Papi,  ma  l'ambi- 
zione de'  Papi,  ma  l'avarizia  de'  Papi,...  hanno  tutti 
i  nostri  mali  cagionato  e  cagionano.  —  Cagionare 
dispiaceri,  danni  ad  altrui. 

4.  t  Per  Accagionare ,  Apporre  a  pers.,  a  cosa 
la  cagione  d'un  male. 

Di  pers.  Am.  ant.  G.  247.  (C)  D.  Gio.  Celi. 

Di  cosa.  Dav.  Lelt.  14.  (Man.) 
CAGIO.\ATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Cagionare.  Sag. 
nat.  esp.  40.  (C)  Compressione  già  cagionala  dal  peso 
nelle  infime  parti  dell'aria. 


CAGIONATORE 
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CAGIONE 


Pili  espressam.  conlr.  a  Bene.  (t.J  Viv.  Disc. 
•Arn.  19.  Tali  alzamenli...  avevano  cagionato  il  ricm- 
■"jpimento  del  restante  del  fiume  per  di  sopra.  =^Lib. 
rtur.  malati.  (C)  Sfuggire  l'abbronzamento  del  sole 
'cagionato  nella  faccia,  [t.]  Per  la  ragione  detta  in 
.Cagionare  cadrebbe  proprio  co/ ri/Je**. Inconveniente 
'  cagionatosi,  dove  non  abbia  parte  l'opera  umana,  o 
non  paja  avere. 

;  Segn.  Stor.  7.  212.  (C)  Ritrovandosi  la  città  in 
'molta  confusione  per  gli  umori  di  fuori  cagionati  or 
da  fuorusciti...  or  da  sudditi. 
I  ì.  In  senso  di  Causato,  da  non  ne  abusare,  se- 
gnatam.  nel  ling.  filosof.  Riicel.  V.  Tus.  6.  1.  157. 
{Man.)  E  volle  intendere  dell'universo,  ma,  senza,  aver 
lume  da  distinguere  la  cagione  dal  cagionato,  mise  e 
adunò  tutto  insieme. 

'  CAGIOIVATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Cagionare, 
segnatam.  nel  senso  mor.  [t.]  I  cagionatori  de' di- 
sordini non  sempre  li  producono  direttamente  ;  non 
innocenti  però.  =  But.  Par.  6.  2.  (C)  Li  cagiona- 
tori per  invidia  ed  avarizia,  e  li  esecutori  per  com- 
placenzia  e  paura. 

2.  In  senso  corp.  non  com.  e  meno  da  usare.  Tratt. 
segr.  cos.  donn.  (C)  Il  pane  aggiogliato,  cagionatore 
della  gravezza  della  testa. 

CAG10.\ATIUCE.  [T.]  S.  f.  di  CAGiONATOnE  ,  e 
come  Agg.  V.  il  masc.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  (C) 
Non  voleva  cose  dolci,...  che  sono  cagionatrici  de' 
travagli  dell'utero. 

CAGIO.^CELLA.  [T.]  Dim.  di  CagionIè.  Non  com., 
ma  non  morto ,  e  può  tornare  opportuno.  Segner. 
Crist.  hstr.  1.  10.  7.  (C)  Il  giurare  per  ogni  pic- 
cola cagioncella. 

CAGIONE.  [T.]  S.  f.  Ha  senso  aff.  ora  a  Causa, 
ora  a  Occasione,  ora  a  Ragione,  le  quali  varietà  in 
parte  spiega  il  suono  ambigua  tra  Causa  e  Occa- 
sione ;  e  non  sono  assurde,  perchè  anco  la  scienza 
pone  le  cause  occasionali,  e  ogni  causa  e  cagione 
ha  una  ragione,  sufficiente  nel  fatto,  vera  o  no  nel- 
l'umano concetto. 

Ancorché  il  senso  aff.  a  Causa  sia  il  men  com. 
oggidì,  lo  porremo  qui  subito,  acciocché  gli  altri  più 
ustt.  appariscano  più  continui  e  ordinati,  [t.]  D.  2. 
'  22.  Più  volte  appajon  cose  Che  danno  a  dubitar  falsa 
matera  {materia)  Per  le  vere  cagion'  clic  son  nascose. 
£  28.  r  dicerò  {dirò)  come  procede  Per  sua  cagion 
quel  che  ammirar  ti  face  (fa). 

Cagione  prima,  Dio.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc. 
7.  7.  21.  Il  culto  della  prima,  ed  altresì  immediala, 
Cagione. 

[t.]  D.  3.  20.  Oh  predestinazion,  quanto  remota 
È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti  Che  la  prima  Ca- 
gion non  veggon  tota!  {tutta).  Qui  aff.  a  Hagione, 
»  non  personif.  di  Dio  slesso.  =  S.  Ag.  C.  D.  volg. 
538.  {Gh.)  Non  vogliono  accettare  clic  questa  sia  la 
cagione  della  creazione  delle  cose. 

Cagione  eillcienle.  T.  delle  scuote.  Quella  che 
principalmente  produce  l'effetto.  [Cors.|  Varch.  Lei. 
Dant.  1.  121.  Che  tutto  l'universo  dipenda  dal  primo 
principio  come  da  cagione  elliciente. 

Cagione  formale.  Quella  che  dà  la  forma  e  la 
tua  specie  all'effetto.  V.  più  sotto  l'es.  del  Varch. 

Cagione  materiale.  Quella  che  porqe  la  materia 
dell'effetto.  [Cors.]  Pallav.  Lett.  2.  99.  Pare  che  si 
confermi...  la  sentenza  de' medici,  che  anche  la  ma- 
dre sia  cagione  non  sol  materiale,  ma  elliciente,  della 
prole. 

Cagione  strnmentale.  //  meìzo  di  cui  si  serve 
l'operante  per  produrre  il  suo  effetto.  [Cors.]  Pallav. 
Stor.  Conc.  6.  4.  3.  Si  scorge  in  qual  maniera  i 
concilii  fossero  convocali  dal  Papa,  e  in  qual  dall'lm- 
peradore:  dall'uno  come  da  cagione  principale,... 
dall'altro  come  da  strumentale. 

Maestruz.  2.  14.  (C)  Le  cose  future,  le  quali 
hanno  cagione  da'  celestiali  corpi,  [t.]  D.  2.  16. 
Voi  che  vivete,  ogni  cagion  recate  Pur  suso  al  cielo 
{alte  influenze  degli  astri);  si  come  se  tutto  Movesse 
seco  di  necessitate.  E  ivi:  Lo  mondo  è  ben...  tutto 
diserto  D'ogni  virtute...  Ma  prego  che  m'additi  la 
cagione,  Sì  ch'io ìa  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrui; 
Glie  nel  cielo  uno,  e  un  quaggiti,  la  pone.  £  1 .  1 .  Il 
dilettoso  monte  {del  Vero  e  del  Bene)  Ch'è  principio 
e  cagion  di  tutta  gioja.  £2.  (Enea  nell'Eliso)  Intese 
cose  che  furon  cagione  Di  sua  vittoria  e  del  papale 
ammanto  {della  grandezza  di  Roma  pagana  e  cri- 
stiana). E  31.  Soleva  la  lancia  D'Achille...  esser 
cagione.  Prima,  di  trista,  e  poi,  di  buona  mancia  {fe- 
rire e  sanare). 

[t.]  D.  3.  1.  La  novità  del  suono  e  il  grande 
lume  Di  lor  cagion  m'accesero  un  disio,   Mai  non 


sentito  di  cotanto  acume.  E  2.  Se  raro  fosso  di  qircl 
bruno  Cagion,  che  tu  dimandi  (se  le  macchie  della 
luna  venissero  dalla  radezza  del  corpo  di  lei).  E 
2.  21.  E  23.  Già  era  in  ammirar  che  si  gli  affama 
{quel  che  smunge  di  fame  le  anime  golose  purganti], 
Per  la  cagione,  ancor  non  manifesta,  Di  lor  ma- 
grezza. —  Piccola  cagione,  Ov. 

[t.]  Delle  cagioni ,  titolo  di  libri  greci  politici 
e  storici. 

[t.]  D.  1.  33.  Vedrai  la  camion  che  il  fiato  piove 
{la  causa  del  vento  che  viene  dall'alto,  le  ali  cioè  di 
Lucifero).  La  cagione  è  quasi  personificata,  come  in 
Virg.  Quae  tantum  accenderit  ignem  Caussa ,  latct. 

Dagli  es.  recati  apparisce  che,  se  Cagione  per 
Causa,  nel  senso  propriam.  filos.,  è  da  usare  con 
parsimonia  ;  quelle  che  chiamansi  Cause  seconde, 
Cioè  che  non  operano  se  non  in  virtù  della  prima, 
per  estens.  e  quasi  per  catacresi,  possoiisi  ben  dire 
Cagioni.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc.  7.  7.  21.  Il 
quarto  mandato  del  Decalogo ,  d'onorare  le  seconde 
cagioni  del  proprio  suo  essere  (('  genitori). 

2.  Ma  questa  voce  più  sovente  s'accosta  a  Occa- 
sione ;  senonchè  non  denota  così  assolutam.  l'op- 
portunità, come  Occasione  può  fare  ;  e  Cagione  dice 
talvolta  l'occasione  o  meno  frequente  o  più  procu- 
rata e  meglio  colta  dall'umano  ingegno  e  volere. 
[t.]  Varch.  St.  Gli  avversarii  vostri  non  abbiano, 
se  non  cagione,  occasione  d'opprimervi.  Bocc.  g.  6. 
f.  3.  Voglio  che  domane  si  dica,  poiché  D.  Licisca 
data  ce  n'ha  cagione,  delle  belTe,  le  quali...  E  69. 
16.  Le  die  cagione  di  mandare  ad  cfl'etto  la  seconda 
cosa.  =  E  80.  20.  (C)  Incominciarono  poi  a  soprav- 
venir delle  cagioni  per  le  quali... 

[t.]  D.  2.  26.  Questa  fu  la  cagion  che  diede 
inizio  Loro  a  parlar  di  me. 

Cap.  Impr.  i.  (C)  Ischifando  {schivando)  ogni 
cagion  di  peccato. 

[t.]  D.  3.  9.  Ma  lietamente  a  me  medesma  in- 
dulgo La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noja  {l'aver 
peccato  in  amore  più  non  mi  é  grave  a  pensare, 
dacché  il  fallo  stesso,  per  virtù  della  Grazia  espiato, 
mi  fu  occasione  di  merito  e  di  salute}.  Qui  il  senso 
di  Causa  sarebbe  bestemmia. 

Bocc.  Nov.  5.  7.  (C)  In  altro  non  volle  prender 
cagione  di  doverla  mettere  in  parole. 

Col  plur.  [t.]  Vus.  2.  201.  {Le  sue  pitture) 
furono  cagione  di  farlo  conoscere  a  certi  Spagnuoli. 

Qant.  Inf.  30.  (C)  La  rigida  Giustizia,  che  mi 
fruga,  Tragge  cagion  del  loco  ov'io  peccai  A  metter 
più  li  miei  sospiri  in  fuga  {Dio  mi  punisce  dell'avere 
falsata  la  moneta  nel  Casentino,  rinfrescandomi 
continua  la  brama  delle  sue  acque,  ivi,  correnti  ; 
tormento  alla  mia  sete  infernale). 

3.  Seqnatam.  di  male,  onde  il  senso  di  Accagio- 
nare, che  mai  non  é  buono.  Jacob.  Cess.  Scacch. 
102.  {Gh.)  Lussuria,  dalla  quale  prende  cagione  la 
pigrizia  della  mente.  E  0.  La  tristizia,  la  quale  prende 
cagione  dall'ozio.  [t.|  D.  2.  17.  Mentre  eh  egli  è 
{l'amore)  ne'primi  ben  diretto,  E  ne'  secondi  se  stesso 
misura,  Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto  {piacere 
reo).  E  1.  22.  Quel  {diavolo)...  che  cagion  fu  del 
difetto  [dell'inganno  fatto  agli  altri  diavoli).  E  2. 
16.  La  mala  condotta  {il  tristo  governo)  È  la  cagion 
che  il  mondo  ha  fatto  reo,  E  non  natura  che  in  voi 
sia  corrotta.  E  3.  6.  De' lor  falli  {de'  Guelfi  e  Ghibel- 
lini), Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali.  — Cagione 
e  Cagioni  di  scandalo,  di  lutto.  =  Petr.  Canz.  21. 
2.  (C)  È  la  cagion  del  mio  doglioso  fine. 

Bocc.  Introd.  7.  (C)  L'usare  cogli  infermi  dava 
a' sani  infermità,  o  cagione  di  comune  morte. 

[t.]  Prof.  Tose. ^289.  Ogni  male  ha  o  vuol  ca- 
gione. Serd.  =:  CeccA.  Dot.  3.  3.  {Man.)  {Non  solo 
di  malattia  ,  ma  d'ogni  cosa  spiacevole  o  rea  ,  c'è 
cosa  0  pers.  da  accagionarne  ;  senonchè  la  cagione 
sovente  ponesi  là  dove  non  è.) 

i.  i  Quindi  è  che  Cagione  in  antico  dicevasi  per 
il  Male  in  effetto,  come  Causatio,  in  Pallad.,  con  che 
spiegami  i  viventi  Cagionevole  e  Cagionoso.  Cr.  i . 
4.  17.  (C)  Se  nel  polmone  ovvero  nel  petto  rade... 
volte  hanno  cagione  {sottint.  di  male  o  di  dolersi)... 
Lib.  Adorn.  donn.  {Man.)  E'  menda  li  denti  di  tutte 
cagioni. 

S.  Di  pers.  cui  s'imputi  principalmente  alcun 
male  accaduto,  [i.]  Voi  siete  la  cagione.  In  senso 
sim.  R.  Buri.  116.  {L'alma  afflitta)  Minaccia  a  tutte 
l'ore  Di  seguir  la  cagion  del  suo  dolore  {una  ghian- 
da] a  morta). 

[r.\  EgH  è  cagione  di  tutte  le  mie  sventure. 
Prov.  Tose.  83.  Chi  è  cagion  del  suo  mal  pianga  se 
slesso. 


[t.]  Ar.  Far.  31.  76.  Di  se  stessa,  e  non  d'altri 
si  lamenta.  Che  fu  cagion  di  farlo  ivi  venire. 

6.  In  senso  più  aff.  a  Ragione,  prenda!  varii  atteg- 
giamenti :  ma  giova  in  prima  mostrare  con  esempi 
quel  che  lo  distingue  da' vacabili  aff.  [t.]  V'orcn. 
ot.  F.  2.  11  sospetto  che  egli  aveva,  non  senza  ra- 
gionevol  cagione,  del  sig.  Giovannino  de'  Medici  (ho» 
oy/ii  Cagione  è  Ragione).  Ar.  Fur.  6.  31.  Avrai 
giusta  cagion  di  me  lodarti  (giusta  cagione  corri- 
sponde a  Ragione).  G.  Vili.  1.  1.  Le  cagioni  e' per- 
che {il  perchè  è  la  ragione  distinta  da  cagione). 
Varch.  St.  Fir.  10.  Lasciando  stare  mill'allre  ra- 
gioni e  cagioni  da  parte. 

Cagione  è  sovente  Ragione  meno  deliberata;  più 
sovente  è  Ragione  che  si  fa  Occasione  all'atto  in- 
terno didl'aniina  o  all'esteriore.  Può  la  Ragione  es- 
sere un  astratto  ideale,  senza  impulso  e  anco  senza 
persuasione. 

7.  Nei  seg.  la  Cagione  è  suprema  ragione,  trat- 
tandosi di  cose  divine,  [t.]  D.  2.  33.  Per  singoiar 
cagione  essere  eccelsa  Lei  tanto,  e  si  travolta  nella 
cima  {la  pianta  figurante  la  Chiesa,  che  più  si  di- 
lata nell'alto,  non  verso  terra).  E  3.  15.  Ma  voglia 
e  argomento  ne'  mortali.  Per  la  cagion  che  a  voi  è 
manifesta,  Diversamente  son  pennuti  in  ali  ((7  volere 
e  l'intendere  non  vanno  del  pari  quaggiù;  e  voi, 
Beati,  sapete  di  ciò  la  necessaria  ragione). 

Cagione  esemplare.  L'idea  a  cui  l'operante  si 
studia  di  conformare  l'opera  sua.  [Cors.j  V'nrcA. 
Lez.  Dant.  1.  121.  Pone  immediatamente,  dopo  il 
primo  Ente,  uno  intelletto...,  nel  quale  sono  tutte  le 
idee  e  per  conseguenza  fu  ed  è  e  sarà  sempre  la  ca- 
gione esemplare,  e,  come  noi  diremmo,  il  modello  di 
tutte  le  cose. 

In  senso  umano,  ma  di  giustizia,  [t.]  Ar.  Fur. 
2i.  20.  La  cagion  che  questo  rio  Fa  che  cosi  legato 
vedi  meco. 

8.  Di  quel  che  riguardal'intelligenza.  [t.]  Cavet- 
cant.  B.  lietor.  531 .  Potrebbe  accadere  qualche  volta 
per  diverse  cagioni  che  questo  ordine  si  mutasse, 
ponendo  nel  primo  luogo  quello  che  per  natura  fosse 
accessorio  e  secondario.  =:  Bocc.  Introd.  30.  {C) 
L'ultima,  Elisa,  non  senza  cagione,  nomeremo. 

9.  Qui  cade  il  senso  delle  cause  finali,  e  divine 
e  umane.  [Cors.]  Varch.  Lez.  Dant.  1.  147.  Tutt« 
e  sette  le  intelligenze  muovono  i  loro  orbi  {cerchi)... 
per  imitare  la  bontà  della  prima,  onde  elle  dipendono, 
come  da  cagione  efilcienle  finale  e  formale. 

Nel  seg.,  d'ardita  figura,  prende  senso  pros- 
simo a  Fine;  ed  è  il  caso  della  cagione  per  l'effetto. 
Alani.  Gir.  Cori.  l.  15.  p.  120.  {Gh.)  Il  cavalier  che 
a  questa  cosa  bada,  Domanda  a  qual  cagion  miri  la 
spada. 

10.  D'altri  atti  dell'intelligenza,  [t.]  D.  3.  24. 
Tu  vuoi  ch'io  manifesti  La  forma  qui  del  pronto  cre- 
der mio,  E  anche  la  cagion  di  lui  {del  mio  credere) 
chiedesti.  E  4.  Di  dubitar  si  da  cagione.  Virg.  Quao 
tanta  fuit  Romam  libi  caussa  videndi  ? 

Quindi  della  parola.  Ir.]  D.  3.  13.  Pensa  la 
cagion  che  '1  mosse...  a  dimandare  {Salomone  la 
scienza).  E  2.  29.  {Alle  Muse)  Se  fami,  Freddi  e 
vigilie  mai  per  voi  soffersi,  Cagion  mi  sprona  ch'io 
mercè  ne  chiami  {chieggo  ispirazione  in  compenso). 

ìì.  Nel  seg.  sentesi  il  vincolo  Ira  l'intell.  e  il 
mor.  Pass.  48.  (C)  D'onde  debbon  prender  cagione 
e  argomento  di  non  peccare,  [t.]  D.  2.  18.  Qucst'è 
il  principio  {la  potenza  del  deliberare)  là  onde  si  pi- 
glia Cagion  di  meritare  in  voi.  E  13.  E  3.  26. 
Non  il  gustar  del  legno  {albero  della  scienza)  Fu  la 
prima  cagion  del  grande  esigilo,  Ma  veramente  il  tra- 
passar del  segno  (trasgredire  il  precetto).  E  il.  La 
lor  concordia  {tra  Francesco  e  la  povertà  di  lui 
sposa)  e'  lor  lieti  sembianti...  Faccano  esser  cagion 
di  pensier  santi  {in  chi  li  vedeva). 

12.  De'  moti  dell'animo  segnatam.  Dant.  Inf.  1. 
(C)  A  bene  sperar  m'era  cagione...  L'ora  del  tempo 
e  la  dolce  stagiono  {quell'alba  di  primavera  mi  dava 
a  sperare  ch'io,  vinta  la  fiera,  salirei  il  colle  rag- 
giante), [t.]  Amet.  45.  L'occhio,  tornando  alle  cose 
più  basse,  mi  die  cagione  di  maggiore  maraviglia. 
D.  2.  31.  Tanta  riconoscenza  {jìenlimenlo  de'Jalli 
riconosciuti)  il  cor  mi  morse  Ch'io  caddi  vinto  ;  e 
quale  allora  fémmi  {mi  feci,  se  '/  so)  Salsi  colei  che 
la  cagion  mi  porse.  Ar.  Cass.  1.  2.  Noi  gli  diam, 
per  trascuraggine  Nostra,  cagion  che  la  stizza  e  la 
collera  Sfoghi  sopra  di  noi.  "Tass.  Ger.  5.  2.  Non 
avverrà  che  e'  dia  cagione  Ad  alcun  d'essi,  che  di  lui 
si  dogUa.  Petr.  Canz.  2.  Inesorabil  Morte,  Cagiou 
mi  dai  di  mai  non  esser  lieto.  Lab.  18.  S'ingegna  di 
darli  dolente  vita,  e  cagione  di  desiderare  la  morte. 
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13.  Iki/li  atti  esleriuri.  [t.]  D.  2.  19.  Qiial  ra- 
gion... in  giù  così  ti  torse?  (n  inginocchiarli  a  me, 
l'apa  murlo).  E  iG.  Dimmi  clic  è  cagion  percliè  di- 
moslri,  Nei  dire  e  ucl  guardar,  d'avermi  caro?  E  3. 
2^.  Fumnii  nota  La  cagion  clic  si  presso  mi  t'accosta. 
E  i-  2.  Dimmi  la  cagion  clic  non  ti  guardi  Dello 
scender  qnasjginso.  E  7.  Non  è  senza  cagion  l'andare 
al  cupo  (che  noi  srendiamo  all'Inferno). 

[T.]  D.  1.  10.  Ne,  cerio,  Senza  cagion  sarei 
cogli  altri  mosso  (mi  sarei  mosso  contro  Firenze). 
Car.  Eh.  10.  Cittadini  eterni,  Qual  v'ha  cagione  a 
distornar  rivolli  Quel  cli'è  già  stabilito?  =Se«.  Pisi. 

SC)  Se  elle  avessero...    cagione  slrignente.   Pelr. 
^ani.  5.  5.  In  nulla  sua  tenzone  Kur  mai  cagion' sì 
belle  (all'Italia,  come  nella  guerra  di  Terra  Santa). 

14.  Nei  seg.  mirasi  insieme  e  al  fatto  eall'inlen- 
iione.  Vii.  S.  Gir.  102.  (C)  Mandollo  per  quella 
cagione  (per /"ar  quella  cosa).  Bocc.  Nov.  73.  12. 
Molta  gente,  per  diverse  cagioni,  è,  oggi  che  è  dì  dì 
lavorare,  per  lo  Mugnone. 

(t.]  Cosi  diciamo:  Quest'è  la  cagione  del  mio 
viaggio.  £  anco  a  pers.  :  Tu  se'  la  cagione  del  mio 
venire. 

lì».  Dalla  Cagione  del  male,  come  da  Causa  ai 
Lai.  Accusare,  venne  agli  II., primadi  .\cci\g\oiiatc. 
Dar  cagione  e  modi  sim.,  non  lutti  spenti.  Cavale. 
Alt.  Ap.  82.  (C)  Non  trovando  centro  a  lui  cagione 
degna  di  morte,  domandarono,  a  furore,  a  Pilato  pre- 
side, che  l'uccidesse  (cuussam  mortis).  E  quest'uso 
tpiega  la  forma  antiq.  rfe//'Essore  in  cagione  pe/-  Es- 
sere in  colpa.  Cavale.  Med.  Cuor.  291.,  ma  non  è 
antiq.  l'uso  sim.  che  è  in  un  C.  pop.  fi.]  Son  stato 
ucciso  Senza  la  colpa  e  senza  la  cagione. 

Cavale.  Al.  Ap.  15l.  (C)  Appellò  a  Cesare 
(S.  Paolo).  Onde,  volendoglielo  io  mandare,  non  so 
che  cagione  certa  mi  scriva  contro  a  lui  allo  Impe- 
radore.  Bocc.  Filoc.  l.  2.  p.  120.  (Ch.)  Trovarle 
(a  Biancofiore)  alcuna  cagione  addosso,  per  la  (jualc, 
facendola  morire,  ognuno  giudicasse  ch'ella  giusta- 
mente morisse. 

t  Coglier  cagione  addosso  a  uno.  Trovar  ragione 
0  pretesto  di  condannarlo,  o  di  fargli  contro.  G.  V. 
9.  70.  3.  (C)£10.  153.  1. 

i  Porgli  cagione  che  ,  Incolparlo.  G.  V.  10. 
153.  1.  (C) 

t  Di  cose.  Fiam.  3.  13.  (C)  Dando  di  ciji  al 
sozzo  tempo  cagione. 

16.  /»  senso  di  Ragione  non  buona,  di  Pretesto  o 
Scusa  per  far  male  ad  altri  o  per  non  fare  il  bene, 
come  in  Geli.  Cansatio.  Non  com.,_  ma  a  qualche 
modo  pur  vive.  G.  V.  9.  Ii4.  {.Vaii.)  Mandò  al  suo 
fratello  Arrigo ,  che  era  a  Brescia ,  che  cogliesse 
alcuna  cagione,  e  si  tornasse  addietro,  [t.]  Ricord, 
ilalesp.  113.  Non  li  assentirono,  dando  cagione  che 
la  delta  mercatanzia  era  barattata.  =  Fav.  Esop. 
H.  77.  (Man.)  11  leone  chiamòlla  (la  scimmia)  per 
intendimento  di  mangiarla;  e,  per  trovarle  cagione, 
sì  si  fece  fiatare  e  doraandolla  :  Che  ti  pare  del  fiato 
mio?  Cavale.  Med.  Cuor.  165.  (C)  Trovando  certa 
cagione  che  non  la  voleva  vendere.  Bocc.  Nov.  85.  5. 
Vili.  G.  l.  6.  e.  78.  (Gh.)  Sotto  cagione  di  fornire 
Monte  Alcino.  £  10.  168.  4.  (C)  [t.]  Cic.  Amie, 
volg.  79.  Più  cagioni  abbia  a  riprenderlo,  e  a  rompere 
l'amistà.  Cron.  d'amar.  85.  =^Bemb.  Stor.  H.  154. 
(C)  B^li ,  cagioni  d'indugi  sopra  cagioni  traponendo, 
non  però  sì  accortamente  che  non  si  conoscesse  che 
elle  erano  false.  Virg..  Caussas  innecte  morandi. 
[t.]  Alberi.  64.  :=  Inproverb.  (C)  Cattivo  lavoratore 
a  ogni  ferro  pon  cagione  (si  scusa  con  dire  che  il 
ferro  non  è  buono). 

■  ■■'il.  Abbiam  visti,  in  locuz.  ifarie,  varii  accoppia- 
menti: qui  notiamone  più  distintamente  taluni. 

Col  Che.  [t.]  La  vanità  è  la  cagione  che  molte 
affezioni  si  raffreddino,  e  anche  si  convertano  in  odio. 

Co/ Perchè,  [t.]  D.  1.  6.  Dimmi  la  cagione. 
Perchè  l'ha  tanta  discordia  assahta  (Firenze).  £29. 
Se  tu  avessi...  Atteso  alla  cagion  perch'i' guardava. 
£  3.  22.  Vidi  (la  luna)  Senza  quell'ombra  che  mi 
fu  cagione  Percli'io  già  la  credetti  rara  e  densa. 

Col  Per  e  l'Inf.  [t.J  L'ingratitudine  non  è 
buona  cagione  per  isvogliarci  dal  fare  il  bene,  anco 
a'  tristi.        :;;?:;  e. y  '.  ■'j.^yv  :  >;;.i^ì;iC7:"?:^r.:'  .v::- 

Col  Di  è  rinf.  [t.]  Cagione  di  pensare,  di  fare, 
dice  meno  che  Per.  Questo  più'  tiene  della  ragione 
o  del  motivo  ;  il  Di,  della  occasione.     .      '  ■•    •  *-.A 

Tra  i  due,staJ^\.  [t.]  D.  i.i.Vedies.  §.  12. 
£  2.  21.  Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti,'  La- 
sciala per  non  vera;  •;>::;V^r':^  •:;;<•<•;/•-  -  ••..;..■:- 
,  .-£//.  [t.]  Avere  cagione,  Darla;  Bocc.  Nov.  85. 
13.  rfssoi.,  so«(>j<.  Di  chè'o  Da  chSs   '    ' 


18.  Resta  delle  locuz.  avverb.,  le  quali  si  stendono 
a  più  d'uno  de'  sensi  noi.,  e  n  hanno  di  pronrii. 

A  cagione  di,  o  col  nome  o  cuU'inf.,  corrisponde 
al  tal.  Caussa  col  nome  e  col  gerundio  genit.  [t.I 
Alberi.  2.  10.  Che  noi  oneste  cose,  a  cagione  degù 
amici,  facciamo. 

In  senso  non  buono.  Vii.  SS.  Pad.  ì.  189.  (C) 
S'ella  morisse  a  sua  cagione. 

t  Nelplur.  [t.]  Bocc.  Nov.  2.  171.  Io  voglio 
che  in  luogo  delle  busse,  le  quali  egli  vi  diede  a  mie 
cagioni,  che  voi  abbiate  questa  consoiaxionc.  =Lasc. 
Parent.  a.  3.  *■.  8.  ih  Tealr.  com.  lior.  3.  44.  (Gh.) 
Alle  vostre  cagioni.  Segr.  Fior.  Lliz.  4.  6.  (Man.) 
Introd.  Viri.  87. 

19.  K  cagion  d'esempio,  Esempli  caussa,  vive  e  è 
men  pedantesco  che  Exempli  gratia  ;  e  può  cadere 
più  prop.  che  Per  esempio,  il  quale  e  più  fam.; 
ma  in  certi  ragionamenti ,  dove  l'esempio  e  una 
specie  d'argomento,  cadrebbe  meno:  e  in  questo  senso 
l  it.  Cagione  è  più  filosofico  del  Caussa  lai. 

20.  A  ragione,  col  Di  e  l'Inf.,  meno  usit.  [t.] 
.'ilbert.  6.  Dio  non  si  puote  meglio  conoscere,  che  per 
rompere  di  pane  a  cagione  di  far  limosina.  (Vang. 
Cognpverunt  eum  in  fraclione  panis.) 

1  Col  Sogg.  A  cagione  che,  in  senso  ira  Causa 
e  Ragione.  Varch.  Boez.  Consol.  l.  4.  pros.  2.  p.  1 10. 
(Gh.)  Ma  io,  a  cagione  che  il  dir  nostro  acquisti  fede 
maggiore ,  procederò  o  per  l'una  fede  o  per  l'altra. 
Ambr.  Furt.  a.  1.  s.  i.  in  Tealr.  com.  fior.  5.  9. 
[T.]  FiV.  As.  151.  £02. 

21.  Per  cagione,  [r.]  Lo  fece  per  cagione  di  me. 
Hor.  Caussaque  mea  permulla  rogatus  fecit.  D.  2. 
24.  Ella  scn  va  su  forse  più  tarda  Che  non  farebbe, 
per  l'altrui  cagione  (per  dare  agio  a  noi  di  parlare). 

[t.]  Per  cagione  di  voi  ha  più  chiaramente 
senso  buono  ;  Per  cagion  vostra,  talvolta  suona  più 
espressa  dogliama  o  rimprovero  :  ma  l'uso  non  è 
bene  fermo. 

[t.]  Per  cagione  d'uno,  più  com.,  dicesi  dipers. 
0  di  cosa  quasi  personificata  e  da  potersi  a  qualche 
modo  accagionare.  Per  causa  di  pers.  o  di  cosa  ; 
ma,  dipers.  parlando,  può  denotare  la  parte  mag- 
giore avuta  da  essa  nel  fatto  di  cui  si  tratta.  Ca- 
gione è  pili  frequente  nell'uso,  segnatam.  ove  trat- 
tasi di  torto  0  di  male.  Di  cose  dicesi  meglio  A  ca- 
gione. —  A  causa  non  è  quasi  usit.  Ma  Per  cagion 
vostra,  Per  cagion  mia  dice  meno  che  Per  causa  :  nel 
secondo,  colui  al  quale  si  accenna,  è  veramente  la 
causa,  nell'altro  può  essere  la  cagione  indiretta,  in- 
volontaria, a  suo  dispetto. 

Non  di  pers.  [t.]  C.  Vili.  5.  0.  Si  cominciò 
guerra  tra'  Fiorentini  e  Sanesi  per  cagion  delle  ca- 
stella che  confinano  con  loro  in  Chianti. 

Col  Di  e  l'Inf.  Non  com.  Salvia.  Disc.  ac.  ì. 
49.  (Gh.)  Andando  (chi  salvò  la  vita  d'un  cittadino) 
alle  feste  pubbliche,  fino  il  senato,  per  cagion  d'o- 
norari», in  costume  avea  di  rizzarsi.  Vii.  S.  Gio. 
Gualb.  294.  (C)  Cominciarono  a  venire  per  cagion  di 
visitarlo  (eius  visendi  caussa).  [t.J  Cr.  3.  23.  1. 

22.  t  Nel  senso  del  lai.  Ratio  per  Modo,  Nulla 
ratione.  Vii.  S.  Gir.  104.  (C)  Sùbito  m'entrò  nel 
naso  un  puzzo  si  crudele,  che  per  nulla  cagione  il 
poteva  sostenere. 

23-.  EU.  non,  mollo  usit.,  ma  conforme all'altra'di 
colpa  (D.  3.  1.),  e  di  vostro  danno  e  sim.;  e  sarebbe 
assai  chiara.  Mess.  Cin.  131.  (Gh.)  Questi,  sol  mia 
cagion ,  spiega  le  vele  Di  fama  al  mondo.  Belline, 
son.  (C)  E  io,  che  ancor  seguir  volevo  voi.  Cambiai 
istil,  cagion  di  ser  Matteo,  [t.]  Infreddò,  cagione 
l'aria.  —  Le  cose  andarono  a  male,  cagione  la  sua 
negligenza. 

CAGIOXEVOLE.  [T.]  Agg.  Persona  di  salute  cosi 
mal  ferma  o  per  abito  o  in  atto,  che  questa  gli  sia 
cagione  di  male ,  o  ragione  ,  più  o  men  vera  ,  che 
egli  rechi  o  possa  recare  per  non  fare  certi  atti. 
Lai.  Caussarius.  Bemb.  Leti.  2.  4.  150.  (C)  Quanto 
riii  duole  ch'egli  sia  prigione,  essendo  egli,  massima- 
mente ,  così  cagionevole  della  persona  !  Bocc.  Nov. 
46.  4.  Ma,  perciocché  cagionevole  era  alquanto  della 
persona,  infino  a  tanto  che  più  forte  non  fosse,  co- 
mandò... Bemb.  Stor.  4.  53.  11  Gradenigo,  divenuto 
cagionevole,  a  Vinegia  se  ne  tornò.  Varch.  Stor.  10. 
325.  Per  essere  cagionevole  e  infestato  dal  mal  della 
migrana  (emicrania),  non  potesse,  o..'.  non  volesse, 
porvi  rimedio.  ■  •■-■>:..•■.■.■  .    ■ 

:-::,:Col[>i,mencom'.  Bemb.  Stor.  10.  145.  (C)  Egli 
era  di  febbre  quartana  cagionevole.  V.  Cagionoso. 

,i2.  In  senso  mor  ,  non  com.,  ma  non  senza  bel- 
lezza. Chi  IHva  r/iginni  a  indisporre  l'animo  pro- 
prio, e  pretesti  a  "ica'itì/K.'.'c  altri  de'  proprii  torli. 


Cavale.  Med.  cuor.  8.  124.  (C)  La  prosperità  fa  gli 
uomini  sì  diiicati  e  teneri  e  cagionevoli,  che  nulla 
vogliono  né  possono  per  Dio  sopportare.  £  Dite. 
Spir.  \.  (Man.) 

CAGIOIVEVOLKZZA.  S.  f.  Da  CAGIONEVOLE.  Debo- 
lezza di  complessione,  per  cui  ogni  poco  di  disagio 
0  d'incomodo  é  cagione  di  male.  Non  coni.,  ma  da 
potersi  usare.  [M.F.]  Adimar.  Prose.  93.  Quindi, 
per  tema  che  alcuno  de'  quattro  cavalieri  o  per  ca- 
gionevolezza della  obbligazione  d'altro  impiego,... 
persona  come  il  Cerini,  che  bene  spesso  veniva 
travagliato  dalla  podagra,  non  potesse  invigilare,  ne 
crebbero  il  numero  fino  a  sei.  E  pag.  432.  33.  .Av- 
vegnaché la  granduchessa...  avesse  voluto,  per  sue 
cagionevolezze,  intervenirvi  in  un  terrazzino  appre- 
statole in  luogo  comodo  e  separato. 

CAGIONEVOLISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Cagionevole. 
Se  cade  da  usarsi,  avrà  miglior  tuono  di  Cagiono- 
sissimo. 

CAGIONOSO.  [T.]  Agg.  Quel  che  in  altre  parli  d'It. 
più  comunem.  Cagionevole  ;  ma  l'uscita,  viva  tose, 
oso  dice  meglio  indisposizioni  più  moleste  e  più  abi- 
tuali, [t.]  Red.  Leti.  fam.  2.  318.  Dal  sentirmi 
quest'anno  più  accasciato  del  mio  solito  e  più  ca- 
gionoso. 

[t.]  Giovanetla  cagionevole  per  gracilità;  vec- 
chio, tuttavia  forte,  ma  cagionoso. 

Cmomra.  [T.J  S.  f  ÌHm.  dispr.  di  Cagio.NE. 
Non  cum.,  ma  dice  altro  da  Cagioncella  ;  dice  cagione 
d'accusa  o  d'odio  senza  ragione.  Tac.  Dav.  ann. 
12.  160.  (C)  Spegnere  Doinizia.,.,  per  cagionuzza  da 
donne. 

t  C.*G1IjS0  per  Quaggiù,  [t.]  Leti.  Sen.  1200. 
Come  Cotidiano  per  Quotidiano. 

CAGLIARE.  N.  ass.  Da  Caglio.  Quagliare,  Rappi- 
gliarsi; e  dicesi  anche  Accagliare,  Aggrumare,  Ap- 
pigliare,  e  son  tutte  voci  esprimenti  l'azione  che  fa 
il  caglio  nel  latte,  (Fanf.)  [Sei.]  cAe  è  quella  di  farlo 
condensare  e  rapprendere:  e  dicesi  per  estensione  di 
altre  sostanze  liquide  in  cui  è  indotto  un  mutamento 
somigliante  a  quello  del  cagliare  del  latte.  Plin. 
Coagulare.  Un'lscr.  Coaglare. 

[G.M.]  Si  accaglia  e  si  rappiglia  il  latte.  Si 
rappigliano  le  nove  sbattute  e  le  materie  glutinose. 
Si  aggruma  il  sangue,  o  altro,  quando  si  condensa 
in  globetti  o  grumi.  .Accagliare  i  men  com.  Cagliare, 
del  latte  più  propriam. 

2.  Trasl.  Cominciare  ad  aver  paura,  Atlibbire, 
Mancar  d'animo.  Fir.  Disc.  Ann.  18.  (C)  Se  pur 
talora  cercano  persuadei^li  la  verità,  e'  cagliano  alla 
prima  replica...  Tac.  Dav.  Ann.  13.  170.  Giulio 
Montano...,  venuto  alle  mani  una  notte  col  Principe, 
lo  fece  cagliare.  Sulv.  Spin.  5.  9.  Costui  potrebbe 
avere  avuto  più  ventura  che  senno  :  e'  caglia  molto 
alla  prima!  £  hif.  Sec.  215.  (Man.)  Rodomonte  è 
mantenuto  dall'Ariosto  di  costume  ineguale,  secon- 
doché  l'avea  finto  il  suo  facitore,  cioè  il  conte  Matteo, 
il  quale  verso  la  fine  del  suo  libro  lo  fa  cagliare. 
Magai.  Leti.  Ateis.  8.  103.  (Gh.)  Ella  é  una  dura 
cosa.  Conte  mio,  per  chi  vi  ama  il  vedervi  braveg- 
giare contro  Dio,  e  per  un  certo  modo  di  dire  sa- 
crificare nello  stesso  tempo  al  diavolo  et  Diis  quos 
ignoralis,  e  nell'  istesso  tempo  cagliar  vigliacchissi- 
mamenle,  e  parere  come  bestia  ombrosa,...  > 

5.  Per  Tacere,  Cessar  dalle  pretensioni.  Sulvin. 
Fier.  Buon.  2.  1.  30.  (M.)  Cagliò,  lo  stesso  che  am- 
mutolì, dallo  spagnolo  Gallar,  e  questo  da  XaXiv. 
Castig.  Cor.  lib.  2.  Non  sai  tu  che  caglio  in  lingua 
spagnuola  vuol  dire  taccio  ?  e  tu  sei  un  cianciatore  ; 
e  però  non  si  converria  ad  un  Vescovo  non  poter 
mai  nominare  il  suo  titolo  senza  dir  bugia  ;  or  caglia 
adunque.  (Sono  parole  di  un  Pontefice  ad  uno,  che 
domandava  il  Vescovado  di  Caglio.)  [Val.]  Ros. 
Sai.  6.  Farò  ben  io  che  stupefatta  e  muta  Questa 
linguaccia  tua  cagli  e  trasecoli. 

CAGIIATO.  [T.j  Pari.  pass,  rfi  CAGLIARE.  Eanch* 
come  Agg.  [t.J  Latte  cagliato. 

CiGLlO.  S.  m.  (Chiin.)  [Sei.]  Materia  che  si  pre- 
para 0  con  certe  piante,  come  sarebbero  il  Galiuin 
veruni ,  o  eoi  sugo  latteo  del  fico,  e  particolarmenle 
col  ventricolo  degli  animali  poppanti,  affine  di  va- 
lersene a  far  rapprendere  il  latte  e  fabbricare  il 
cacio  0  formaggio.  Il  Caglio  suol  essere  un  nie- 
scuglio  di  più  sostanze  ,  tra  cui  é  un  principio  par- 
ticolare in  cui  sussiste  la  virtù  di  operare  il  coagn^ 
lamento  del  latte.  Lai.  aureo:  Coagulura.  [t.]  Targ. 
Rag.  Agric.  174.  Altro  non  è  (i7  caglio)  se  non  clic 
latte  da  quei  giovani  animali  poppalo,  ed  accagliatosi 
spbulaneameiitc  dopo  la  loro  morte  nel  loro...  ven- 
tricolo. =  Red.  Leti.  ì.  125.  (Ci  11  caglio  di  lopre 
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i  molto  commendato  dagli  autori ,  e  ne  diSnno  una 
dramma  per  volta,  stemperalo  in  brodo.  Salvili.  Pios. 
Tose.  1 .  521 .  11  suo  sugo  {del  fico)  serviva  di  caglio 
e  di  presame,  giusto  come... 

[Cont.]  Ci(.  Tipocosm.  423.  La  caldaia,  le  forme, 
la  tavola,  i  giunchi,  il  caglio. 

CÀGLIO.  S.  m.  (Dot.)  [U.Pont.]  Nome  voh/are  del 
Galium  verum,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Pre- 
same. V.  Caglio. 

CAGNA.  S.  f.  Femmina  di  Cane.  Lat.  aureo:  Canis 
fem.  Dant.  Inf.  13.  (C)  Di  retro  a  loro  era  la  selva 
piena  Di  nere  cagne  bramose  e  correnti.  Cr.  9.  78. 
3.  Le  cagne  deono  esser  piene  di  mammelle,  e  i  capi 
delle  mammelle  uguali.  Salvili.  Eneid.  L.  0.  ^.)  E 
fur  viste  le  cagne  urlar  per  l'ombra. 

2.  E  fig.  Parlando  di  donna.  Arrif/h.  (C)  Non 
voglia  Iddio,  iniqua  cagna,  ch'io  mi  pacilìchi  teco. 

[Val.]  Cajjna  paterina  è  magtjior  dilei/f/io.  Lasc. 
Cen.  2.  4.  AÌii!  traditoraccia,  cagna  paterina. 

5.  [t.]  Donna  a  cui  voglia  darsi  biasimo  di  Dura 
0  di  Rabbiosa ,  o  d'altro  difetto  che  dispiaccia. 
Modo  volg.  Prov.  non  sempre  vero.  Le  mamme  son 
mamme,  e  le  matrigne  son  cagne. 

(Val.]  A  ma'  d'Agg.  Poes.  Past.  e  Rust.  330. 
Ma  tu  sei  tanto  cagna  e  traditora,  Che  ricever  noi 
vuoi... 

4.  fT.]  Cantatrice  scellerata. 

5.  Diciamo  in  prov.  :  La  cagna  frettolosa  fa  i  ca- 
tellini  ciechi  ;  e  dicesi  di  Chi  per  troppa  fretta  fa 
male  alcuna  cosa,  o  quando  s'avverte  alcuno  che 
vada  nelle  sue  operazioni  rattenuto,  e  non  corra  a 
furia.  Lasc.  Parent.  5.  7.  (C)  Come  dice  il  pro- 
verbio, la  cagna  frettolosa  fa  i  catellin  ciechi.  Sulv. 
Granch.  4..  1 .  E  la  cagna  frettolosa.  Dice  il  proverbio, 
fa  i  catellin  ciechi. 

[M.F.]  La  cagna  frettolosa  fa  i  cagnolini  o  i  cani 
ciechi.  Fag.  Commed.  Lo  sapete  voi  che  la  cagna 
frettolosa  fa  i  cani  ciechi. 

6.  [Grad.]  Nel  Sen.  Metter  cagne;  Cavare  ciarle, 
Seminare  scandali,  [t.]  Dall'idee  di  latrati  e  di 
morsi. 

7.  Voce  usata  anche  per  dinotar  maraviglia  come 
Cappila,  Capperi,  e  sim.  Varch.  Suoc.  2.  5.  (il/.) 
Oh  ella  è  bella  !  voi  avete  ragione  d'avermi  tante 
volte  detto  e  ammonito,  ch'io  abbia  cura  ch'ella  non 
vada  male:  cagna!  Fir.  Nov.  8.  297.  Oh  cagna! 
noi  sguazzeremo.  E  300.  Cagna  !  Egli  è  un  bel  ru- 
Lino...  [Cam.]  Ceceh.  Mal.  2.  3.  0  cagna,  fiuesto 
sarebbe  nn  me'  d'assassinarci.  =  Lasc.  Streg.  4.  3. 
{Man.)  Cagna  bajarda!  oh  io  mi  sbigottisco  ! 

CAGNACCIO  e  ÀCCIA.  S.  m.  e  f.  Pegg.  di  Cane. 
Fir.  As.  92.  (C)  Allora  io...  veggendT)  tanti  cagnacci, 
e  così  grandi...,  preso  consiglio  in  sul  fatto,  restai 
di  fuggire.  Cant.  Cam.  279.  (C) 

2.  Fare  il  cagnaccio  vate  Tenere  i  modi  del  ca- 
gnaccio, cioè  Fare  il  crudelaccio,  o  sim.  Car.  Leti. 
2.  77.  (C)  Ora  veggo  che  siete  innamorato  del  pa- 
drone, come  della  padrona,  ancorché  facciate  il  ca- 
gnaccio. 

5.  Fare  il  cagnaccio  vale  anche  Fare  il  gaglioffo 
ed  il  vile,  come  un  tristo  cane.  Morg.  24.  126.  (C) 
E  riscontrossi  con  Gan  di  Maganza,  Che  fece  il  tristo 
e'I  cagnaccio,  all'usanza,  E  lasciossi  cader  com'un 
ribaldo. 

4.  [Val.]  Cagnaccio  ;  semplice  insulto.  Salviat. 
Granch.  3. 9.  D.  Gliela  levaron  su,  È  vero?  G.  Messer, 
sì.  Tant'è.  D.  Cagnacci  ! 

5.  Prov.  [Val.]  Ros.  Sat.  6.  Poiché  noto  è  di  già 
che  per  natura.  Ogni  cagnaccio  vii  latra  alla  luna. 

6.  Detto  per  soprannome,  [t.]  Varch.  Stor.  2. 
126.  Giovanni  da  Sassatello,  per  altro  nome  il  Ca- 
gnaccio, il  quale...  aveva  preso  soldo  da'  Fiorentini, 
poco  curando  della  fede,  s'acconciò,  senza  render  loro 
i  denari  presi,  non  con  l'imperadore,  come  fece  dar 
nome,  ma  col  papa. 

CAGiVAJA.  S.  f.  Da  Cane.  [M.F.]  Il  latrare  di 
molti  cani  insieme. 

2.  [M.F.]  E  metaforie.  Brusio,  Frastuono,  ed 
anche  Pettegolezzo. 

[A.  Con.]  Quel  giovane  fa  sempre  in  casa  delle 
cagnaje,  e  tien  male  i  genitori  e  la  gente  di  servizio. 

3.  [G.M.]  Di  musica  vocale  mal  eseguita:  L'è 
stata  una  cagnaia. 

CAGIV.AJO.  S.  m.  [A.  Con.]  Disordine  di  vita  o 
d'usi  0  di  fatti.  Quella  casa  è  un  cagnajo.  —  Quel- 
l'accademia fu  un  vero  cagnajo. 
,  CAGNARDIiLLA  o  CAGNAUDINA.  S.  f.  (Mecc.)  [Gher.] 
E  una  coclea  d^ Archimede  ,  che  si  fa  notare  nel 
senso  opposto  di  questa ,  e  serve  a  cacciare  e  con- 
densare l'aria  sott'acqua,  coperta  da  un  recipiente. 


dal  quale  l'aria  stessa  soffia,  come  il  vento  dal  man- 
tice; detta  cos'i  dal  nome  di  Cagnara  de  la  Tour, 
inventore  di  essa. 

CAGNARDINA.  V.  Cagnardella. 

i  CAGNAZZO.  S.  m.  Pegg.  di  Cane.  Cagnaccio. 
Ar.  Fur.  19.  42.  (M.)  Costui  si  scagliò  lor  come 
cagnazzo.  Ch'assalir  forestier  subito  viene. 

2.  [t.]  D.  1.  21.  Diavolo  de'  barattieri,  dal  colore 
che  denota  ferocia,  e  pena  della  ferocia. 

CAGNAZZO.  Agg.  Di  cane.  Simile  al  cane.  (C) 
Aggiunto  di  Viso,  vale  Brutto,  Deforme.  Bocc. 
Nov.  74.  10.  (C)  Perchè  così  cagnazzo  viso  avea,  da 
ogni  uomo  era  chiamata  Ciutazza.  [Toc]  Pule.  Morg. 
XXI.  34.  Rinaldo  guarda  quel  viso  cagnazzo.  Che  non 
parca  né  d'uom  uè  d'animali,  E  disse:  Dove  appicchi 
tu  gli  occhiali?  [Cors.]  Ciriff.  Calv.  4.  45.  E  con  un 
viso  feroce,  cagnazzo,  Superbia  mostra  per  cento 
Efialti. 

2.  Per  Paonazzo,  Livido.  Dant.  Inf.  32.  (C) 
Poscia  vid'io  mille  visi  cagnazzi  Fatti  per  freddo. 

3.  Usato  come  Sost.  in  signi f.  di  Color  paonazzo. 
Frane.  Sacch.  Nov.  92.  (Mt.)  Vuo'  tu  cclestrino? 
no:  vuogli  verde?  no,...:  vuogli  cagnazzo?  no. 

CAGNEGGIAltE.  V.  n.ass.  Far  il  crudele.  Non 
com.,  ma  efficace.  Varch.  Ercol.  69.  (C)  Quei  bra- 
voni  e  bravacci,  che  fanno  il  giorgio  su  per  le  piazze, 
e  si  mangiano  le  lastre ,  e  voglion  far  paura  altrui 
coH'andare  e  colle  bestemmie,  si  dicono  cagneggiarla, 
e  fare  il  crudele. 

CAGNESCAMENTE.  Avv.  Da  Cagnesco.  Rabbiosa- 
mente, Con  mal  occhio.  Con  viso  arcigno.  F.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Quando  s'incontravano  per  le  vie,  si 
guardavano  sempre  cagnescamente. 

CAGNESCO.  Agg.  Da  Cane.  (C) 

2.  [Cors.J  E  fig.  Per  Aspro,  Crudo.  Bari.  Geogr. 
Mor.  U.  Non  potea  battere  l'R,  lettera,  come  la 
chiamano,  cagnesca. 

3.  Aggiunto  a  Volto,  vale  Rabbioso,  Commosso. 
Tac.  Dav.  Ann.  1.  10.  (C)  E  con  visi  benché  acconci 
a  mestizia,  più  veramente  cagneschi. 

4.  Guardare  in  cagnesco.  Stare  in  cagnesco,  e. sim., 
valeFarviso  arcigno.  Guardare  con  mal  occhio.  Bocc. 
Nov.  72.  5.  (C)  É  quando  si  vedeva  tempo,  guatatala 
un  poco  in  cagnesco,  per  amorevolezza  la  rimorchiava. 
Fir.  Nov.  4.  227.  Stava  la  Ionia,  mentre  che  il  Sere 
diceva  queste  parole,  tutta  in  cagnesco.  Ambr.  Furt. 
4. 14.  Gli  stanno  ambedue  in  cagnesco  senza  parlarsi. 
Tue.  Dav.  Stor.  3.  321.  11  popolo  gli  era  lusinghe- 
vole fuor  di  tempo,  i  soldati  cheti  e  in  cagnesco. 
[Val.]  Pule.  Morg.  23.  Cosi  la  notte  in  cagnesco  si 
stanno. 

{Tom.)  Si  guarda  di  traverso  per  odio ,  per 
poco  amore  ;  in  cagnesca  per  ira. 

5.  Stare  in  cagnesco  con  alcano  vale  anche  sem- 
plicemente Essere  adiralo  seco,  Stargli  grosso.  Car. 
Lett.  1.  2.  (M.)  M.  Mattio  mi  dice  che  voi  state  in 
cagnesco  seco  ;  di  grazia  avvisatemi  la  cagione,  perchè 
ne  sta  di  mala  vogha,  e  meco  si  giustifica  molto. 

Vale  anche  Pigliarsi  guardia  contro  di  uno. 
Guardarlo  con  sospetto.  Car.  Lett.  Fani,  (il/.)  Del 
guadagno  fatto  nella  primiera  me  ne  rallegrerei  più 
che  non  fo,  se  non  avessi  paura  che  la  maga  vi  lu- 
singhi con  quest'  esca  per  farvi  rimanere  all'amo. 
State  in  cagnesco  con  lei  per  l'avvenire. . . 

6.  [Val.[  Stare  in  cagnesca  con  la  morte.  Temerla, 
Paventarla,  Averne  orrore.  Pule.  Morg.  20.  38. 
Ognun  presto  al  sepolcro  ne  fìa  andato,  E  stavano  in 
cagnesco  colla  morte. 

7.  [Val.]  Tenerle  ciglia  in  cagnesco.  Aver  guarda- 
tura trista.  Pule.  Morg.  13.  66.  A  gran  fatica  ancor 
s'assicurava.  Tenendo  sempre  in  cagnesco  le  ciglia. 

CAGNETTA.  [T.]  Fem.  di  Cagnetto.  V. 

CACNETTO  e  ETTA.  Dim.  di  Cane.  (C) 

2.  E  fig.  Compagno.  Morg.  22.  200.  E' suoi  ca- 
gnelti  gridan  tutti:  muoja. 

CAGNINA.  S.  f.  Dim.  di  Cagna.  Piccola  cagna, 
Cagnolina.  Bemb.  Lett.  2.  1.  12.  {M.)  Guglielmo  vi 
porta  ora  una  cagnina  giovanotta. 

CAGNINO.  S.  m.  Dim.  di  Cane.  Cagnetto,  Cagno- 
lino. Tansil.  Bai.  338.  {Gh.)  Di  Spagna,  dal  Perù, 
dall'Indie  nuove  Recar  vi  fate  (o  donne)  or  cagnin 
rosso,  or  bianco,  E  d'ogni  estremo  lido  che  si  trovo. 

GAGNOLA.  V.  CagnuOLA. 

CAGNOLESCO.  Agg.  Di  cane ,  Canino.  Non  com. 
Salvin.  Oppian.  230.  {Gh.)  La  cagnolesca  bile. 

CAGNOLETTO  e  CAGNUOLETTO  S.  m.  Dim.  di  Ga- 
gnolo, ecc.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  (C)  Attaccato  come 
un  tenero  cagnuoletto  alle  poppe  della  madre.  Salvin. 
Op.  Cacc.  3.  (M.)  Ben  grande  spauracchio  porterai 
Di  forti  cagQolelti. 


2.  |Val.|  Prov.  Il  can  grosso  non  cura  l'abbajare  de' 
cagnoletti.  /  forti  non  temono  i  deboli,  l  generosi  non 
curano  gli  attacchi  de' codardi.  Forlig.Ricciard.i. 
63.  Ma  come  grosso  can  di  macellajo  De'  cagnoletti 
l'abbajar  non  cura. 

CAtiNOLINA  e  CAGNUOLINA.  S.  f.  Dim.  di  Cagna, 
(t.]  L.  B.  Alb.  Apol.  25.  =  Maqal.  Lett.  scient. 
Lett.  ii.  p.  173.  {Gh.)  Una  gran  dama,...  obbligata 
una  volta  da  certa  poco  dispensabile  convenienza  a 
non  rifiutare  il  regalo  d'una  cagnolina  di  Bologna... 
Bei-n.  Ori.  25.  8.  {Mi.)  Ecco  una  cagnuolina  tutta 
bianca  Gli  viene  incontro  pel  prato  fiorito. 

CAGNOLINETTA.  [T]  Fem.  di  Cagnolinetto.  V. 

CAGNOLINETTO  e  ETTA.  S.m.  e  f.  Dim.  di  Cagno- 
lino. Segner.  Pred.  28.  8.  (Cj  Era  solita  di  torlo  in 
seno  a  tutte  l'ore  per  vezzo  ,  più  che  non  fate  ora, 
0  voi  dame,  di  que'  vostri  sì  spiritosi  cagnolinetti. 

CAGNOLINO  e  CAGXliOLL\0,  Dim.  di' Gagnolo,  ecc. 
[Camp.]  Comp.  Ani.  Test.  E  andàro  insieme  ad  uno 
cagnolino  che  Tobia  aveva  in  casa...  [t.]  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Piccoli  cagnolini  allora  nati  e  abbajatorelli 
nel  covile.  E  appresso.  z=  Fir.  As.  229.  (C)  Noi  por- 
tavamo fanciulli  e  femmine;  portavamo  polli,  capretti 
ecagnuolini.  [Va\.\  Pomp.  Vit.  Plut.  2.  105.  Girar 
d'attorno  con  m  seno  cagnolini  e  bertuccini.  Gozz. 
Serm.  13.  Col  cagnolin ,  col  bertuccin,  col  merio 
S'accomandano  a'  servi. 

2.  Modo  proverb.  Segner.  Pred.  34.  (M.)  rap.  2. 
Un  generoso  leone  non  si  rivolta  all'abbajar  d'un 
piccolo  cagnolino. 

CAG\OLO.  V.  Cagnuolo. 

CAGNOTTO.  S.  m.  Quegli  che,  prezzolato,  assiste 
alla  difesa  altrui.  Bravo.  Fir.  Nov.  6.  2i6.  (C)  Gli 
sarebbe  slato  migliore  l' avere  prestate  le  orecchie 
alle  ruvide  ammonizioni  del  buono  amico,  che  alle 
dolci  adulazioni  di  quei  suoi  nuovi  cagnotti.  Varch. 
Stor.  12.  445.  Né  mancarono  de' suoi  soldati  e  sa- 
telliti, chiamati  oggi  cagnotti.  E  15.  615.  Con  altri 
spadaccini  lur  cagnotti.  Morel.  L.  Cron.  in  Deliz. 
erud.  tos.  v.  19.  p.  195.  {Gh.)  A  di  primo  di  maggio 
ne  venne  preso  Andrea  di  Mess.  Piero  de'  Pazzi  e'I 
Brigliaino,  cagnotto  di  casa,  uomo  di  mal  aifare. 

[Sav.]  Salv.  Spin.  11.2.  Lo  sgherro,  il  pian- 
tator  di  dadi,  il  cagnotto,  il  rufliano,  e  simile. 

2.  Per  Favorito,  o  Ministro  del  Principe.  Lib. 
Son.  8.  (C)  Va',  vivi,  per  le  lor  corti,  o  vii  cagnotto. 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  41.  {M.)  Tradilor  della  patria, 
cagnotto  di  Cesare.  Boez.  Varch.  1 .  4.  Le  cui  ric- 
chezze già  s'aveano  colla  speranza  e  ingordigia  loro 
inghiottite  e  trangugiate  i  cagnotti  della  corte. 

3.  [t.]  Cagnotto,  anco  di  non  principi,  ma  di  let- 
terati prepotenti  o  impacciosi,  o  di  simile  cagnaja. 

CAGSLCi.lA.   |T.]  S.  fem.  di  Cagnuccio.  V. 

CAGMICCIÀCCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Cagnuccio.  Fag. 
Rim.  2.  142.  {Gh.)  Eh  via  dal  cuore  Levatevi  quel 
brutto  cagnucciaccio.  Che  ha  un  nome  infin  che  a 
dirlo  fa  terrore. 

CAGNÌìCCIO  e  iXClA.  S.  m.  e  f.  Dim.  avvilii,  di 
Cane.  Fag.  Rim.  2.  141.  {Gh.)  Che  fate  voi  di  quel 
cagnuccio  inglese,  Ch'è  sol  buono  per  mordere  la  gente. 

CAGNiCCIOLO.  S.  m.  Dim.  di  C.\GNUCC10.  Non 
com.  Cagnolino.  Frane.  Sacch.  Nov.  108.  {Cj  Ma 
egli  é  tenero  d'un  mio  vile  cagnucciolo. 

CAGNUOLA  e  GAGNOLA.  S.  /'.  Dim.  di  Cagna,  [t.] 
Proti.  Tose.  128.  Qual  è  la  signora,  tal  è  la  cagnuola 
{i  servi  danno  l'idea  de' padroni).  :=:  Bern.  Ori.  1. 
25.  13.  (C)  Ed  è  venuta  a  far  questo  cammino  Una 
cagnuola  mandata  da  quella.  [Val.]  Bart.  Simb.  176. 
Due  famose  cagnuole  si  mostravano  in  Roma. 

2.  E  per  Canicola,  detto  per  ischerzo.  Tolom. 
Lett.  7.  106.  {Mt.)  Ce  ne  anderem  là  suso,  a  fuggir 
non  solo  i  morsi,  ma  gli  abbajamcnti  ancora  di  questo 
maledetto  cane  o  cagnuola  ch'ella  sia. 

CAGNUOLO  e  GAGNOLO.  Dim.  di  Cane.  G.  V.  6. 
3.  2.  (C)  E  cominciossi  per  cosi  vii  cosa,  come  per 
la  tenzone  d'un  piccolo  cagnolo.  Dittam.  2.  27.  Ben 
vo'  che  ponga  a  quel,  ch'or  dico,  cura:  Solo  per  un 
cagnuol,  ch'è  una  beffe,  Si  mosse  guerra,  e  sdegno, 
ch'ancor  dura.  [Val.]  Corsia.  Torracch.AS.  28.  Gli 
efieniinali  sposi. . .  Quasi  cagnuoi  sotto  le  gonne  ascosi. 

2.  Poet.  detto  anche  de'  figliuoli  piccoli  di  varii 
animali.  Salvin.  Opp.  Pese.  ì.  {Mt.)  I  novelli  ca- 
gnuoli  avendo  in  braccio  {la  foca)  Entra  nel  mar. 

3.  (Vet.)  [Valla.]  Diconsi  Cagnuoli  t  cavalli  che 
hanno  ginocchia  troppo  allargate  e  portate  infuori, 
colle  punte  de'  piedi  rivolle  in  dentro. 

ì  CAGNUZZO.  S.  m.  Dim.  avvilii,  di  Cane.  Ca- 
gnuccio. 

2.  Usato  nel  fig.  e  gen.  f.Lasc.  Egi.  260.  {M.) 
Questa  cagnuzza  iniqua  fraudolenta. 


CAHCH 


— ( mi  )— 


CALAMAJACCIO 


i  C.llir.ll.  Voce  che  esiirime  il  suono  che  si  fa 
ridendo.  Unde  forse  il  lai.  Cacliiniuis.  Più  volf/.  che 
film.  Buon.  Fier.  2.  i.  i8.  (A/.)  Tu  l'hai  scampala, 
lincio,  per  adesso:  ali  calicli,  ah  cahdi. 

CUCCO.  S.  in.  (Mar.)  Legnello  da  remi,  e  portasi 
sopra  un  leyno  mai/niore  ,  per  metterlo  in  mare  , 
sempre  che  bisoi/nu  il  richieyga.  S'usa  anche  per 
istendere  e  salpare  f àncora  d'afforco.  {Mt.)  Fag. 
Him.  1.  150.  (67i.)  Nuii  era  o^'nun  cosi  degno  ed 
accorto  Di  iiicrilare  un  luogo  nel  caicco  Per  ricon- 
dursi a  salvamento  in  porto.  [Val.]  E  G.  20G.  Di 
Caronte  incontrar  non  vo'  il  caicco. 

[Cani.]  Spel.  ual.  v.  18S.  Caicco  che  accom- 
pagna il  vasscllo.  E  19i.  La  barchetta  che  vedesi 
dietro  la  poppa  della  galea,  chiamasi  dui  nostri  ma- 
rinai schit'o,  paliscahno,  o  caicco. 

t.  (Mar.)  [Cont.)  Piccola  nave  die  ti  usa  anche 
da  sola.  Pant.  Voc.  Caicco  o  caicchio  è  un  vascello 
sottile,  piccolo  e  veloce,  di  dieci  in  dodici  remi ,  elle 
si  voga  sedendo.  Gasar.  Spieg.  Cons.  mare.  173.  Se 
il  marinaro  fòsse  barelliere  cioè  barcaiuolo  e  capo  di 
caicco,  è  obbligato  a  mettere  tutti  gli  uomini  in  terra. 

CAIFASSO.  [T.]  Dai  genit.  di  Caifa,  gli  si  dd 
questa  forma  it.  fam.  [t.|  Faccia  di  Caifasso,  Viso 
tra  iqnobile  e  truce. 

CAIMANO.  S.  m.  (Zool.)  [DeF.J  A'o»»*  dato  a  varie 
specie  di  coccodrilli  americani.  Lacerta  alligator, 
Un.  =  lied.  Esp.  nat.  6:2.  {C}  I  caimani  sono  cocco- 
drilli dell'Indie;  furono  descritti  da  Niccolò  Miinardes. 
E  63.  Soggingne  che  i  denti  maestri  de'  caimani 
col  loro  locciiinento  sanano  il  dolor  de'  denti,  e  pre- 
servano essi  denti  dal  guastarsi. 

CAIXA.  [T.l  S.  f  (0.  1.  3-2.  E  5.)  La  Cerchia  di 
ghiaccio  ove  giacciono  i  traditori  de' fratelli;  dal 
primo  fratricida. 

Per  estens.  Morg.  27.  201.  (C)  Sopra  te,  bolgia, 
0  Caina  d'Inferno. 

CAIiVCA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  E  conosciuta  sotto 
a  questo  nome  al  Brasile  la  radice  di  una  specie  di 
Chiococca  (Chiococca  angnifuga,  Mari.),  creduta  ef- 
ficace contro  la  morsicatura  di  un  serpente  dello 
Cahinca,  Kahinca.  È  grossa  quanto  un  dito,  un  po' 
rugosa,  di  color  bruno  gialliccio,  di  sapore  amaris- 
simo,  di  odore  ingrato  nauseante.  Possiede  proprietà 
emetiche  e  diuretiche  piuttosto  energiche ,  per  cui 
venne  introdotta  nelle  olficine  farmaceutiche  d'Eu- 
ropa. 

CAÌXCiCO.  Agg.  (Chim.)  fSel  ]  Si  aggiunge  al  nome 
generico  di  .\cido  per  denotare  l'acido  speciale  che 
si  estrae  dalla  cainca. 

CAiXlCO.  (T.j  Agg.  Da  Caino.  Non  com.  Forte- 
guerr.  capit.  i.  p.  177.  ifih.)  Che  a  Dio  non  offre 
scopa,  paglia  o  strame,  E  per  sé  prende  la  bianca  fa- 
rina, A  guisa  del  cainico  libame. 

CALMO.  [T.j  N.  pr.  fatto  com.  a  denotare  l'odio 
fraterno,  il  fratricidio,  il  rimorso. 

[t.]  Razza  di  Caino ,  Ruzza  di  fratricidi  o 
discordi,  perché  la  discordia  è  un  fratricidio  in- 
couto.  Segner.  pr.  Meglio  morir  da  Abele  che  vivere 
da  Caino. 

[t.|  Offerte  di  Caino,  senza  cuore,  e  però  senaa 
merito.  D'Eie.  Sat. 

fT.|  Marchio  di  Caino,  Segni  e  Infamia  di  tra- 
ditore, di  tristo. 

2.  [t.]  D.  1.  20.  Caino  e  le  spine  (la  luna, 
nelle  cui  macchie  il  popolo  vedeva  Caino  portante 
un  fascio  di  spine:  e  metteva  in  gogna  eterna  il 
fratricida  ;  e  intendeva  che  dalla  colpa  germogliano 
spine  alla  terra;  e  che  il  sangue  versato  macchie- 
rebbe,  se  potesse,  il  candore  degli  astri. 
[T.j  Gain  (D.  3.  2.)  p«r  Caino. 

t  CAINO.  [T.]  Agg.  Cap.  in  lode  diDant.  Si  gentil 
sangue  s'è  fatto  caino  (di  discordi  e  di  tristi). 

cinto.  S.  m.  Sostanza  del  cocco  indiano  sotto  la 
stona.  Serdon.  Ist.  Ind.  l.  7.  p.  270.  edii.  fior. 
1589.  (Gh.)  Ha  (il  cocco,  o  noce  indiana)  due  scorze  : 
quella  di  fuori  è  nella  superficie  liscia  e  morbida,  e 
dentro  ha  una  cosa  densa  come  la  stoppa,  nomata 
Cairo,  che  si  fila  e  si  tesse  come  la  canape  e  lo 
sparto,... 

t  CAJE.\DO.  V.'Caendo. 

CAJEI'lìT.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  JVome  volgare 
nelle  Molucche  di  una  specie  di  Melaleuca  (Mela- 
leuca  leucadendron,  Willd.  (  M.  cajuputi)  ),  dalle  cui 
foglie  per  mezzo  della  distillazione  si  estrae  un  olio 
verde  di  odore  resinoso,  di  sapore  pungente,  racco- 
mandato, specialmente  nel  dolore  dei  denti  affetti  da 
carie.  È  anche  ottimo  per  preservare  le  collezioni 
di  storia  naturale  dal  guasto  degli  insetti.  I 

CAJO.  [T.j  Prenome  romano,  e  quindi  anche  nomel 


cristiano;  tra  gli  altri,  di  un  Pupa  dalmata  santo, 
congiunto  di  Diocleziano:  nome  oramai  disusato. 

[t.1  Ne'  casi  giuridici  o  di  coscienza.  Tizio, 
Cajo,  Sempronio,  denotano  uno,  un  altro,  un  terso  di 
quelli  che  hanno  parte  nel  caso. 

[T.]  A'«/  discorso  fam.  Dirlo  a  Tizio  e  a  Cajo, 
a  questo  e  a  quello. 

CALA.  S.  f.  (Mar.)  [Fin.]  Piccolo  seno  di  mare. 
(Diet.)  Dal  calarvi  per  imbarcarsi,  [t.1  0  dal  quivi 
calare  le  vele  e  allentare  il  moto.  [ti.M.J  0  da  XiXia, 
Hiposo ,  quasi  lìiposo  del  viaggio.  =  Buon.  Fier. 
2.  i.  15.  (C)  Passa  passa,  e  calìoni,  e  cale,  e  porli, 
Non  osservata. 

CALABA.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  di 
un  genere  di  piante  della  famiglia  delle  Guttifere, 
e  della  Poliandria  monoginia  di  Linneo,  conosciuto 
dai  Botanici  sotto  il  nome  di  Calofillo  (Calophyllum). 
Le  specie  più  importanti  sono  il  Calofi.llo  taccamacca 
(  C.  ioophjUum,  L.  ),  che  somministra  la  resina  co- 
nosciuta nelle  ojjicine  sotto  il  nome  di  Balsamo  verde, 
di  colore  giallo  ranciato,  di  odore  piacevole  analogo 
a  quello  della  lavanda  ,  adoperata  come  risolvente 
e  vulneraria.  L'altra  specie  é  il  Calaba  propriamente 
detto  (Calopliyllum  calaba,  L.),  utile  principalmente 
pei  semi,  da  cui  gl'Indiani  estraggono  un  olio  buono 
per  far  lume. 

CALABBASSO.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  Fune,  mediante 
la  quale  si  calano  abbasso  i  fiocchi  e  le  altre  vele 
auriche  o  di  straglio. 

CALABRACHK.  S.  m.  camp,  indecl.  [M.F.]  Giuoco 
di  carte ,  che  si  fa  in  due.  La  Celidora,  l.  115.  La 
prega  a  fare  a  calahraclic  o  a  naso ,  0  a  giulè ,  o  al 
trentuno,  o  alle  mincliiate. 

CALABBESKLLA  S.  f  Giuoco  di  carie  che  si  fa  in 
tre:  forse  di  origine  calabrese.  (Fanf.) 

CALABBONE.  S.  >».  (Zool.)  Animale  che  vola  e 
ronza,  ed  è  simile  alla  vespa,  ma  alquanto  mag- 
giore, e  anche  ne  son  de'  neri.  [G.M.]  Lat.  Crabro, 
onis.  =  Pallad.  (Mt.)  I  calabroni  mollo  molestano 
l'api  di  questo  mese  d'agosto.  Frane.  Sacch.  lìim. 
(C)  Ma  se  un  calabron  quivi  si  foce.  Dentro  si  tira,  e 
per  paura  tace.  Mor.  S.  Greg.  Tulli  gli  uomini  sanno 
che  egli  è  figurato  nella  santa  Scrittura  vermine  e 
calabrone.  Cavale.  Pungil.  cap.  10.  {M.)  Ancora  è 
simile  il  detrattore  al  calabrone,  il  quale  non  cerca 
se  non  st«rco ,  e  quivi  si  rinvolta  e  quivi  si  pasce. 
[Val.]  Bari.  Uom.  leti.  261.  Abili...  le  tele  de' ragni 
alla  caccia  de'  calabroni. 

2.  [M.F.]  Più  nero  di  nn  calabrone  significa  Ne- 
rissimo.  Maini,  rucq.  cxi.  La  notte  nera  più  d'un 
calabrone. 

[G.M.J  Piti  sovente  di  pers.  ch'abbia  le  carni 
molto  scure.  Sarebbe  una  bella  donna,  ma  è  nera 
come  un  calabrone. 

3.  [M.F.]  E  fig.  vale  Adirato,  Arrabbiato,  Di 
pessimo  umore.  Ha  trovato  i  ministri  ch'eran  neri 
come  calabroni. 

4.  [t.j  Uomo  molesto,  che  offende  e  uggisce  e 
danneggia  :  segnatimi,  nel  pi.,  giacché  molti  se  ne 
richiede  a  ciò. 

[t.]  Calabroni,  Insidiatori  di  donna  importuni. 

5.  Stuzzicare  o  Aizzare  i  calabroni,  Tirarseli  ad- 
dosso, vale  Provocare  colui ,  che  li  fiuò  nuocere. 
[G..M.)  Plaut.  Irritare  crabrones.  =  Toc.  Dav.  (C) 
Perche  stuzzicare  i  calabroni?  E  Ann.  Sappi.  9.  56. 
Non  parendogli  d'aizzar  da  temerario  que'calabroni. 
[Val.]  Fortig.  Plaut.  Anfilr.  2.  2.  Ti  tirerai  gran 
calabroni  adiln^so. 

6.  Mettere  uà  calabrone  in  nn  orecchio  altrui,  che 
è  alquanto  piti  che  Mettere  una  pulce  in. un  orecchio, 
vale  Dare  un  gran  sospetto.  Fir.  As.  18.  (C)  E 
hammi  messo  nell'orecchio  non  una  pulce ,  ma,  un 
calabrone. 

7.  Trasl.  Calabron  d'amore.  Le  punture,  o  il  fuoco 
dell'amore.  Buon.  Fier.  i.  1.2.  (C)  Che  s'egli  av- 
viene Che  '1  calabron  d'amor  mai  per  lo  petto  Ti  si 
rigiri,  e  ronzi... 

8.  In  proverb.  Parere  o  Avere  un  calabrone  in  un 
fiasco,  0  in  un  orciuolo  ,  dicesi  quando  si  favella 
tra  i  denti,  in  modo  che  e'  non  s'intenda.  Non  com. 
Susurrare.  Pataff.  i.  (C)  E  nell'orciuolo  egli  ha  il 
calabrone.  > 

9.  Ronzare  ad  alcuno  un  calabrone  nel  fiasco  vale 
Avere  un  sospetto,  un  dubbio  che  lo  fa  slare  in- 
quieto. Non  com.  Cecch.  Samar.  1.  2.  (Man.)  Or 
odi  Che  calabron  mi  ronza  nel  /lasco. 

10.  Conoscere  il  calabron  nel  fiasco  vale  Aver 
aperti  gli  occhi.  Conoscer  bene.  Non  com.  Belline. 
Son.  i46.  (C)  lo  non  ho  tanta  polvere  negli  occhi, 
Ch'io  non  conosca  ■!  calabron  nel  liasco. 


H.  Con  questo  nome  chiamasi  anche  da  alcuni  il 
Tafano.  Min.  Mulm.  (Mt.) 

t  CALAF\0.  S.  m.  (Mar.)  Lo  stesso  che  Calafato.  V. 
Frane.  Barb.  257.  24.  (C)  Marangoni  e  calafai,  S« 
li  lassi,  mal  fai. 

CALAFATABI!  e  t  CALEFATARE.  V.  a.  e  N.  (Mar.) 
[Fin.]  Riempire  di  stoppa  le  commessure  d'un 
bastimento,  batterla  ed  impeciarla,  [r.]  Non  tanto 
dall'ebr.  Cafar,  Spalmar  di  bitume,  quanto  dal  gr. 
mod.  KaXà,  e  ani.  'K<smXTÌa ,  Coprire  d'asfalto. 
Gr.  bar.  XaJ.a^artìi,  arab.  Qalafa ,  Riunire  insieme 
le  varie  parti  d'una  barca  ;  onde  venne  ai  Gr.  del 
med.  ev.  [Cont.]  Fai.  Voc.  Calafatare,  Stoppare  e 
impeciare.  Spet.  nat.  v.  185.  Questa  positura  dicesf 
dai  marinari  dar  carena  al  navilio,  e  questa  opera- 
zione calafatarlo.  Cr.  B.  Nani.  med.  l.  109.  Stoppa 
da  calafattar.  =  Buon.  Fier.  i.  4.  18.  (C)  E  scor- 
gerem  pel  fiume  Legni  arrancar ,  vogar ,  legni  far 
vela.  Ammainar ,  dar  fondo.  Calafatarsi ,  e  d'arbori 
e  d'antenne  Restaurarsi,  ilatt.  Franz.  Rim.  buri. 
2.  196.  Di  cornuti  raustacci  all'albanese  Che  ca- 
lafaterieno  il  Bucentoro.  [Camp.]  Diz.  marit.  mil. 
Calafatare  è  turare  i  buchi  e  fessure  dei  vascelli  con 
la  stoppa,  e  poi  cuoprirle  con  la  pece.  [Cors.]  Bart. 
Georg,  mor.  12.  Le  feritoje  onde  sbucavano  le  arti- 
glierie, si  chiudono;  e  ogni  lof  commessura  si  cale- 
fata  ;  come  altresì  gli  spiragli  della  coperta  stretta- 
mente ristoppansi. 

2.  Per  simil.  Chiudere  e  Risloppare  checchessia, 
alta  manica  che  si  ristoppano  i  navigli  o  altre  cose. 
(Fanf.)  Soder.  Colt.  127.  (C)  Serrandola  bene  (la 
cassa)  per  tutto,  e  calafatandola  colla  pece. 

3.  [Val.]  Fig.  Calafatare  la  bocca.  Far  tacere. 
Non  com.  Fag.  Rim.  3.  130.  D'un  harcajuolo  ci 
vorria  l'ajuto,  Che  le  calafatasse  un  po'  la  bocca. 

CALAFATATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Calafa- 
tare. Ristoppato.  [Cont.)  Gasar.  Spieg.  Cons.  mare. 
62.  I  lati,  0  coverta,  non  sono  bene  calafatali.  Fai. 
Vas.  quadri,  i.  8.  Quando  saranno  calafatate  di 
dette  parli,  s'incolla  l'andrivello  e  si  torna  a  sicurare 
il  vassello  a  poco  a  poco  secondo  che  da'  calafati  vien 

2.  E  fig.  Rinchiuso.  Magai.  Leti.  10.  (M.)  Vi- 
verci al  bujo  calafatati  in  un  appartamento  terreno. 

CALAFATO  e  1  CALEFATO.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  È 
colui  che  esercita  la  professione  di  calafatare.  Quel 
calafato  che  fa  pure  professione  di  forare  e  figgere 
grossi  chiodi  e  caviglie,  chiamasi  Calafato  da  figgere. 
=  Carlett.  Viag.' ±  321.  (Gh.)  Mandarono  im- 
mantinente due  battelli,  ne' quali  erano  marinari, 
calafati,  e  marangoni,  con  tutti  gli  ordigni  necessarii 
a  poter  rassettare  la  fracassata  caracca.  [Cont. j  Cons. 
mare.  52.  Se  alcuno  maestro  d'ascia  o  calatalo  pi- 
glicrà  0  farà  alcun  lavoro  per  uno  tanto ,  lui  è  tenuto 
di  pagare  tutti  i  maestri  che  con  lui  lavoreranno. 
Cr.  B.  Naut.  med.  i.  85.  Quattro  oliiciali  di  proda, 
cioè  il  penese,...  il  maestro  d'ascia,  il  calafatto.  Pant. 
Arm.  nav.  129.  Devono  (le  galee)  aver  le  maestranze 
0  i  maestri,  i  quali  son  quattro,  il  maestro  d'ascia,  il 
calafato,  il  remolaro  ,  e  il  barilaro.  Fai.  Voc.  Cale- 
fato,  InzalTatore  con  sloppa  e  impegolatore. 

CALAFATORE.  Verb.  m.  di  CklATATkRZ.  Colui  che 
calafata.  (Fanf.) 

[Cont.]  Cons.  mare,  Ord.  27.  Ancora  loro  de- 
vono avere  degli  altri  calafatori  i  ferramenti ,  una 
saia  e  una  colta. 

2.  Nome  che  si  dd  nelle  fabbriche  dell'allume  a 
Colui  il  quale  è  preposto  a  invigilare  a  tutte  le  ope- 
razioni della  cristallizzazione  ,  e  specialmente  di 
calafatare  con  la  stoppa  le  casse ,  affinchè  tengano 
la  liscia  alluminosa.  Tara.  Tozz.  Oli.  G.  Viag.  7. 
287.  (Gh.) 

CALAOUALA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.l  Nome  volgare 
della  radice  d'una  specie  di  Polipodio  (  Polypodiura 
calaguala,  Ruitz,  Aspidium  coriaceum,  Swartz),  na- 
tivo del  Perù,  adoperala  dagli  indigeni  come  sudo- 
rifica risolvente  ed  antivenerea. 

CALAMAC.MA.  Agg.  e  S.  f.  (.4gr.)  Nome  che  gli 
Aretini  ddnno  ad  una  specie  di  Mela,  che  da'  Fio- 
rentini è  detta  Mela  francesca.  Red.  Voc.  Ar.  (Mt.) 
[Val.]  Ant.  Pucc.  Mercal.  vecck.  43.  Di  mele  ca- 
lamagne  molle  some. 

CALAMACRÒ.STIUE.  S.  f.  Dal  gr.  KaXipo;,  Canna, 
e  da  'AfpwoTv;;,  Gramigna  in  genere.  (Bot.)  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Graminacee ,  del  genere 
Arando,  che  sembrano  tenere  il  mezzo  tra  le  vere  gra- 
migne e  le  canne.  (Mt.) 

CALAMAÌ\0.  [T.]  S.  m.  Dim.  quasi  vezz.  di  Ca- 

LAMAJO. 

CALAMAJACCIO.  [G.M.]  S.m.  Pegg.  di  CALAMAIO, 


CALAMAJATA 


— (  1112)— 


CALAMITICO 


Vasetto  deir inchiostro.  Un  calamajaccio  tutto  su- 
dicio. 

CALAMAJATA.  S.  f.  [t.]  Colpo  di  calamnjo  avven- 
talo contro,  0  Atto  dell'avventarlo  anche  senza  co- 
gliere. 

CAIAMAJETTO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  vezz.  di  C\- 
LAMAJO.  Pili  grande  del  Calaraai'no. 

CALAMAJO.  S.  m.  Quel  Vasetto  dove  tenghiamo 
l'inchiostro,  e  intinghiamo  la  penna  per  iscrivere. 
Dal  lat.  Caiamus.  [G.M.]  Svet.  Calamaria  llieca. 
[t.]  Domin.  Gov.  fam.  13i.  Nuovo  calamajo.  =: 
Zibald.  (C)  Togli  la  carta  e  '1  calamajo,  e  scrivi 
com'io  ti  dirò.  Vit.  Plut.  Eumenio  seguiva  portando 
il  calamajo  e  la  tavola  da  scrivere.  Dern.  Ori.  i.  7. 
17.  E  attaccato  sci  lega  al  gallone:  Par  proprio  ch'ab- 
bia un  calamajo  allato. 

2.  A  penna  e  calamajo.  Post,  avverò,  dicesi  del 
Far  de'  conti,  e  vale  Puntualmente,  Squisitamente. 
Lih.  Son.  112.  (C)  Fa' la  ragione  a  penna  e  calamajo. 

3.  [G.M.]  Avere  i  calamai  agli  occhi.  Le  occhiaje 
livide,  per  malessere,  o  altro.  In  qualche  dial.  Ca- 
lamari e  Calamajo. 

CALAMAJO.  S.  m.  (Zool.)  [DeF.j  Genere  di  mollu- 
schi dell'ordine  de' cefalopadi  (Sepia  loligo,  Lin.). 
Dui  nero.  =  Fr.  Giord.  S.  Pred.  iO.  (C)  I  pesci 
immondi  sono  quegli  che  non  hanno  scaglie,  come  il 
polpo,  il  calamajo,  e  molti  altri.  Ited.  Oss.  an.  169. 
Sette  canali,  o  sacchi,  o  borse,  colla  bocca  aperta  e 
sciolta,  si  mirano  dentro  al  ventre  del  pesce  seppia 
femmina,  volgarmente  detta  pesce  calamajo,  ma  nel 
ventre  de'  calamai  maschi  cinque  soli  di  quei  canali 
0  sacchi  si  truovano. 

CALAMAJÌ'CCIO.  S.  m.  [t.]  Dim.  quasi  dispr.  di 
Calamajo. 

CALAMAXDUA.  S.  f.  (Fanf.)  Specie  di  tessuto  fine 
di  lana ,  che  adesso  si  adopera  più  che  altro  per 
scarpe  da  donna.  Strati.  Pori.  1652,  17.  Cala- 
mandra  di  Cipri,  la  libbra  soldi  uno. 

CALAMAM)UEA.  S.  f.  (Bot.)  È  uno  de'  nomi  del 
Camedrio.  V.  [r.]  Corrotto  dal  gr.  Xxti.ct.i^yj;.  = 
M,  Aldobr.  (C)  Prender  tuzia  polverizzata  sottilmente 
e  distemprata  col  sugo  di  calamandrea.  Patajf.  i. 
Calamandrea  e  bocciolon  marroni. 

CAlAMASiDRINA.  S.  f.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Cala- 
mandrea. V.  —  Lib.  cur.  malati.  (C)  Giova  la  ca- 
lamandrina  bevuta  alla  freddezza  de'  nervi. 

CALAMARETTO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Nome  vol- 
gare de'  piccoli  calamai. 

CALAM.ÌRI.  S.  m.  pi.  [t.]  Segni  di  livido  scuro 
fatti  da  percosse  in  parte  del  corpo  ;  e  anco  le  oc- 
chiaje. Dal  colore. 

CÀL.\MARO.  S.  m.  Men  com.  di  Calamajo.  Fr. 
Barb.  2.  295.  12.  (C)  La  penna  e  '1  calamaro  Non 
ti  dea  disdegnare.  Mil.  M.  P.  C3.  Hanno  molto  del 
legno  ebano,  di  che  si  fanno  i  calamari.  Copp.  liim. 
168.  (Gh.)  Ónde  la  Musa  il  calamar  ripone.  Firenz. 
in  Rim.  buri.  1.  134.  S'io...  avessi  più  grande  il 
calamaro  Che  non  è  la  Ritondao  '1  Culiséo  {Colos- 
sèo), 0  più  sottile  inpgno  che  un  chiavaro,...  Fag. 
Rim.  3.  210.  L'inchiostro  mi  diacciò  (ghiacciò)  liei 
calamaro. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  i31.  Quelli  che  a  torno 
0  in  altro  modo  lavorano  l'ossa,  e  le  maniere  de'  lor 
lavori  cioè  paternostri,  bussoli,  manichi,  calamari. 

2.  Nel  signif.  di  Calamajo  (Zool.). 

CALAMB.4.  S.  m.  |Val.]  Legno  che  produce  la 
Cina,  pregiato  pel  suo  squisito  odore.  Bart.  Cin. 
1.  106.  Cinture  incrostate  di  borchie  e  piastre  più  o 
men  preziose...,  a  chi  di  semplice  corno,  a  chi  d'avo- 
rio e  di  calamhà.  £  3.  117.  Dipongano  le  cinture 
con  oro,  gemme  e  calamhà. 

CALAMBLCCO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Sorta  di  le- 
gno prezioso  tinto  di  rosso,  di  odore  soave,  massime 
quando  si  abbrucia,  detto  anche  Legno  d'aloè,  Legno 
d'aquila,  somministrato  da  una  specie  di  agalloco 
del  r/enere  £xca«cflria  (Excaecaria  agnllocha,  L.).  V. 
Agalloco.  =  Magai.  Var.  Operetta  277.  [Gh.)  Cosi 
nell'egloghe  introduciamo  i  pastori  a  vantare  il  latte, 
non  il  cioccolate  ,  —  le  castagne  secche  ,  non  i  pi- 
stacchi confetti,  —  l'odore  del  timo  e  della  nipitella, 
non  quello  dell'ambra  e  del  calambucco.  E  Leti.  [Mi.) 
Pali  d'aquila,  e  zidre,  e  ciaccherandà,  e  calambucchi, 
e  aloè,  e  nisi,  e  gomme.  E  Leti.  fam.  1.  84.  Vorrei 
fare  una  feluca  di  calambucco,  la  vorrei  fare  spalmare 
di  sugna  d'ortolani  impastata  con  ambra. 

CALAMEGGIARE.  V.  n.  ass.  Sonar  lo  zufolo.  (C) 
Non  com. 

2.  t  E  trasl.  Starsene  ozioso  senza  far  nulla; 
come  gli  sfaccendati  zufolano.  Pataff.  1.  (C)  E'  ca- 
lamcggia,  e  sta  'n  gota  contegna. 


CALAMEMO.  S.  m.  Da  Calaiie.  Il  calare.  Com. 
Inf.  23.  Qui  cosi  figuratamente  rovesciato  e  coniitto 
si  pone ,  sostenendo  sopra  il  calamento  di  chiunque 
passa. 
1  CALAMEMO.  (Bot.)  V.  Calaminta. 
CAlAMIJiA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  E  lo  stesso  che 
Giallamina. 

CALAMINARIA.  S.  f  (Min.)  Aggiunto  di  Pietra 
detta  altrimenti  Giallamina.  Cr.  alla  voc.  Gialla- 
mina. 

CALAMLXTA  o  1  CALAMELO  o  i  CALAMI\TO.  S.f.em. 
Dalgr.  K7.\-r„  Bella,  eMn3<ii., Menta.  (Bot.)  [D.Pont.] 
Nome  volgare  di  una  specie  di  Melissa  (Melissa  ca- 
lamintba,  L.)  della  famiglia  delle  Labhiate  e  della 
Didinamia  gimnospermia  di  Linneo.  E  pianta  aro- 
matica, eccitante,  nervina,  siccome  in  generale  tutte 
le  specie  delta  famiglia  di  cui  fa  parte,  e  che  di 
presente  non  serve  più  phe  a  far  numero  fra  i  com- 
ponenti della  triaca.  E  in  Plin.  =  Cr.  6.  31.  1. 
(C)  Il  calamento  è  di  due  fatte,  acquatico,  e  di  monte. 
L'acquatico  s'appella  mentastro  ;  quello  delle  monta- 
gne si  chiama  nepitella.  Tes.  Poe.  P.  S.  Calamento, 
costo,  e  sugo  d'ortica...,  fanno  venire  lo  sudore,  un- 
gendone il  corpo.  Ricett.  Fior.  80.  L'erbe  odorate, 
come  il  calamento,  montano,  la  persa  ed  il  serpillo, 
si  pestano  come  le  radici  odorate. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  193.  Erbe  montane,  che 
sono  la  ginestra  e  i  fiori  suoi,  il  calamento  montano. 
1  CALAMIMO.  (Bot.)  V.  Cala.ìiinta. 
1  CALAMISTRATO.  Agg.  Da  Calamistro.  Incre- 
spato ad  arte  ne'  capelli.  Inanellato  col  calamistro. 
Lat.  aureo.  [Camp.]  Pist.  S.  Gi>.  60.  Non  passi  ap- 
presso a  te  il  procuratore  calamistrato  con  la  zazzera 
ricciuta.  =  Algar.  7.  174.  {Gh.) 

CALAMISTRO.  S.  m.  Ajf.  al  lat.  aureo  Calami- 
strum.  Slromento  di  ferro  per  uso  di  arricciare  i 
capelli.  Non  com.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  95.  Siano 
tali  che  non  facciano  crespe  le  zazzere  col  calamistro 
0  ricciatojo.  =  Fir.  Dial.  beli.  donn.  397.  (C)  Pose 
tra  gli  uomini  ignavi,  e  da  poco,  coloro  che  co'  ca- 
lamistri ,  ferri  atti  ad  intrecciare ,  non  attendevano 
alla  lor  cura.  Paria.  Mal.  in  Parin.  Op.  1.  45.  (Gh.) 
E  violento  Rovesciare  ogni  cosa  ,  al  suol  spargendo 
Rotti  cristalli  e  calamistri  e  vasi,... 

CALAMITA.  S.  f  (Fis.)  Il  ferro,  l'acciajo,  e  certi 
composti  di  ferro,  quando  posseggono  le  qualità  ma- 
gnetiche, che  consistono  particolarmente  in  attirare 
altro  ferro  e  sostanze  ferruginee,  in  cui  inducono  o 
stabilmente  od  in  modo  fugace  lo  stato  magnetico  o 
di  calamita. 

[t.]  Giamb.  Geli.  Dall'ebr.  Challaisch,  altri  da 
Calamite  gr.  e  lat.  Rana  che  sta  ne'  canneti,  perchè  il 
fuscello,  su  cui  posavasi  la  calamita  in  bilico,  pa- 
reva rana  nuotante.  Meglio  da  Caiamus,  Fuscello.:^ 
G.  V.  Vit.  Maom.  (C)  E  per  magistero  di  ferro  con 
fflrza  di  calamita  la  detta  arca  col  suo  corpo  sta  so- 
spesa in  aria.  Tes.  Pov.  P.  S.  La  calamita,  portata 
addosso,  pacifica  la  discordia  tra  l'uomo  e  la  femmina. 
Malm.  8.  66.  Per  forza  al  giuoco  mi  richiama  e'nvita 
Appunto  come  il  ferro  a  calamita. 
[t.]  Calamite  elettriche. 

[Cont.]  Lauro,  Min.  Alb.  magno.  II.  11.  Essi 
trovato  a  nostra  età  un  pezzo  di  calamita ,  che  da 
una  parte  traeva  a  sé  il  ferro,  e  dall'altra  lo  respin- 
geva. 

2.  Calamita  naturale  è  la  Miniera  di  ferro  che 
acquistò  da  natura  le  qualità  di  attirare  il  ferro. 

Calamita  temporanea  è  la  Calamita  fatta  di  ferro 
dolce,  delta  temporanea,  perchè  conserva  le  qualità 
magnetiche  pel  solo  tempo  in  cui  agisce  sulla  mede- 
sima la  causa  che  ve  le  suscita  od  induce. 

(Fis.)  [Ghcr.]  A  ferro  da  cavallo,  aggiunto  di 
Calamita ,  vuol  dire  :  Calamita  artificiale  piegata 
secondo  la  forma  ,  all'incirca  ,  de'  ferri  onde  si 
ferrano  sot-!o  piedi  li  cavalli  ;  la  quale  calamita 
debb'essere  magnetizzata  in  modo  da  portare  li 
poli  alle  due  estremità,  rese,  per  detta  forma, 
assai  prossime,  come  s'ha  bisogno  in  molte  spe- 
rienze. 

Ti.  Calamita  si  dice  anche  l'Ago  della  bussola  , 
per  esser  tale  ferro  calamitato  di  sorta  ,  che  ha 
presa  la  sua  virtù.  Morg.  22.  222.  (C)  Cristo  t'ajuti, 
e  la  tua  calamita.  Che  non  vai  men  che  la  stoppa  e 
la  pece. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  326.  La  bussola,  la  ca- 
lamita, la  carta  del  navigare. 

4.  Onde  pg.  L'Arte  nautica.  Franch.  Barb.  257. 
12.  (M.)  Nocchicr  buono  ed  usato  Ponesi  accompa- 
gnato Da  quanti  addottrinati  Di  calamita  stati. 

5.  Trasl.  Per  Attrattiva,  presa  la  metaf.  dalla 


virtù  che  ha  la  calamita  di  attrarre  il  ferro.  Peir. 
Canz.  31 .  2.  (C)  Che  in  carne  essendo,  veggio  trarrai 
a  riva  Ad  una  viva  dolce  calamita.  Belline.  Pietoso, 
liberal,  benigno  e  giusto,  E  calamita  fia  de'  cuor  degli 
uomini.  Maini.  8.  45.  Levatagli  poi  via  la  calamita 
Di  quel  buon  vino. 

[t.]  C.  pop.  tose.  E  del  mio  cor  tu  sei  la 
calamita.  —  Ha  la  calamita  negli  occhi.  Segnatam. 
di  Donna  attraente. 

[i.]  Ha  la  calamita  che  lo  tira  di  là.  Chi  è  dal- 
l'inclinazione portato  a  pers.  o  a  luogo. 

[li.M.]  In  quella  casa  c'è  la  calamita.  Tutti 
capitan  li. 

6.  |M.F,]  Essere  la  ralamita  di  checchessia,  me/ri- 
foric.  Magai.  Lett.  fam.  Diventò  lo  zimbello  di  tutti 
gli  strapazzi,  e  la  calamita  de'  mostaccioni  e  Jc'  calci. . . 

[M.F.]  Dicesi  anche  di  persona.  Egli  è  la  cala- 
mita de'  disperati ,  cioè  ,  Tutti  i  disperati  ricorrono 
a  lui. 

[t.]  É  la  calamita  delle  disgrazie  (gli  piovono 
addosso  le  disgrazie). 

7.  (Farm.)  Storace  calamita  dicesi  la  Storace  na- 
turale,.o  in  lagrima,  perché  anticamente  chiudevnsi 
in  bucciuoli  di  canna,  o  calami,  per  conservarla. 
Ricett.  Fior.  (C)  La  storace  è  di  due  sorte  :  una 
chiamata  Storace  calamita,  e  da'  Greci  semplicemente 
Storace  ;  l'altra  Storace  liquida. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  2l0.  Sono  alberi  stra- 
nieri... la  storace  calamita  liquore  e  albero  suo,... 
l'incenso  liquore  e  albero  suo ,  e  la  corteccia  e  la 
manna  sua. 

CALAMITA,  t  CALAMITADE,  e  t  CALAMITATE.  Infe- 
licità, Miseria,  Sventura,  [t.]  Dal  danno  che  fa  la 
grandine  o  altra  intemperie  nei  calami  delle  biade. 
Lai.  aureo:  Calamitas.  =:M.  V.  7.  39.  (C)  Né  poter 
fuggire  a  tempo  le  calamità  innate  nelle  mortali  e 
cadevoli  cose  del  mondo.  E  6.  15.  I  medesimi  sono 
sottoposti  a  quella  medesima  calamità  e  fortuna. 
[t.]  Varch.  Slor.  3.  Si  solfcrsero  acerbissimamente 
tutto  le  maniere  di  tutte  le  miserie  e  calamità  che 
si  possono  imaginare.  [Cors.)  Car.  Reti.  Arisi.  2.  8. 
Abbiamo  compassione  quando  veggiamo  la  calamità 
vicina. 

(Tom.)  Calamità  è  male  quasi  sempre  di  molti. 
Disgrazia  ,  di  molli  e  di  pochi;  ma  più  sovente  di- 
cesi di  privati  piuttosto  che  di  pubblici  mali. 

[t.]  Ces.  Molle  e  non  resistente  a  soffrire  le 
calamità  è  la  mente  de'  Galli.  {Calamitates  perfe- 
rendm.) 

[t.]  Pror.  Tose.  38.  Calamità  scuopre  amistà. 

CALAMITARE.  V.  a.  D«  Calamita.  (Fis.)  Comu- 
nicare la  proprietà  della  calamita  ai  corpi  su- 
scettivi di  acquistare  lo  slato  magnetico,  quali  sono 
principalmente  l'acdajo  e  il  ferro,  operando  o  cui 
contatto  di  una  calamita,  o  col  meizo  di  correnti 
elettriche.  =  Lib.  Muse.  (C)  Costumano  calamilaro 
i  ferri  la  prima  fiata  che  vogliono  ferrare  il  corsiere. 
[Cont.]  Bart.  C.  Mis.  dist.  IV.  1.  Temperasi 
dipoi  {l'ago  della  bussola)  sopra  un  ferro  rovente, 
tanto  che  pigli  il  colore  della  viola  mammola;  e  tem- 
perato si  calamita ,  e  calamitato  si  mette  sul  perno 
della  bussola  e  si  copre  con  il  vetro. 

2.  N.  pass.  Acquistare  la  virtù  della  calamita. 
Sagg.  nat.  esp.  (Mt.)  Calamitandosi  una  punta  di 
una  verga  d'acciajo  o  di  ferro,  venisse  parimente  a 
calamitarsi  la  parte  opposta. 

CALAMITATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Lib.  cur.  malati. 
(C)  Le  grandi  offese  che  apportano  le  spade  calami- 
tate. Lib.  Masc.  Come  se  i  ferri  del  corsiere  fossero 
calamitali. 

[Cont.]  Cr.  B.  Naut.  med.  II.  221.  Se  nel 
centro  della  rosa  della  bussola...  metteremo  un  pez- 
zetto di  calamita ,  non  è  dubbio  che  detta  bussola 
sarà  più  perfetta  che  s'avesse  il  ferro  calamitato.  E 
244.  Più  bussole  maestreggiare  nel  mare  Mediter- 
raneo per  non  essere  calamitate  nel  punto  che  più 
virtù  possiede. 

2.  E  fg.  Rondin.  Eseq.  Ferd.  p.  4.  lin.  1.  {Gh.) 
Manifestamente  si  vede  che  quelli  i  quali  sono  in 
grazia  ed'  intrinsechi  del  Principe  ,  come  da  quello 
calamitati,  tirano  anch'essi  li  altri. 

.'.-[Val.]  Ago  calamitato.  L'ago  magnetico,  L'Sgu 
della  bussola.  Segner.  Incrcd.  1.2.  3.  Si  scorgerà 
che  la  religion  delle  selle  è  come  l'ago  calamitato. 
V.  Ago. 

CALAMITAZIONE.  [T.]  S.  f.  Atto  ed  Effetto  del 
calamitare,  e  anclie  l'attitudine  di  essere  calamitato. 

\  CALAMITICO.  Agg.  Da  Calamita.  Di  calumila, 
Maqnelico. 

2,  t  Fig.  Per  Attra'ttivo,  Astraente.  Gal.  Gali.  36. 


CALAMITOSAMENTE 


— (ii13)— 


CALARE 


(.Vflii.)  Quesla  è  dunque  quella  virili  (■alamitica  ,  In 
quale  fon  salda  copula  rnn(riun};e  tulli  i  corpi ,  che 
senza  interposizione  di  fluidi  cedenti  si  toccano. 

CAI.AMITOSAMEME.  Avv.  Da  Calamitoso.  Swii- 
timitamciile  ,  Saruiiatumenle.  Calamitose  è  in  Cic. 
Maqnl  Lelt.  (il/.) 

CALA«1TOSÌSSUIO.  Ayg.  Superi,  di  Calamitoso. 
È  m  Cic.  [Val.J  Pomp.  Vii.  Plut.  2.  201.  Fabio, 
presa  a  governar  la  città  in  tempi  calamitosissimi , 
non  la  trovò  già  in  buono  slato.  Dentiv.  Lelt.  1.  80. 
Si  crede  più  clic  mai  clic  questa  sia  per  essere  una 
guerra  calamitosissima. 

CAIiAMITOSO.  Afjfi.  Pien  di  calamità.  Lai.  aureo. 
M.  V.  G.  1 .  (C)  Lo  stato  della  tirannesca  signoria  è 
nicno  d'agguati,  e  di  calamitosa  vita.  [Cors.]  Car. 
ìiett.  Arist.  2.  8.  Neiramico  è  cosa  miserabile,  e  nel 
figliuolo  è  cosa  calamitosa.  Ed  il  calamitoso  è  diverso 
dal  miserabile. 

2.  Afjfjiunto  a  Soggetto  o  Materia  da  scrivere,  vale 
Doloroso,  Campa ssionevnle  per  le  calamità  che  vi  si 
narrano.  M.  V.  \.  1.  (C)  Proposi  nell'animo  mio 
fare  alla  nostra  varia  e  calamitosa  materia  comincia- 
inento  a  questo  tempo. 

3.  Dello  dell'uomo  ,  cioè  Disgraiialo.  S.  Agosl. 
Cit.  di  Dio.  133.  (^/.)  Avete  perduta  l'utilità  e  siole 
fatti  calamitosi  e  miseri ,  e  nondimeno  perseverate 
pur  pessimi.  [Val.]  Pandolf.  (o  Alberi.)  Gov.  fam. 
22.  Pianti  e  lamenti  di  persone  calamitose  e  misere. 
Pomp.  Vit.  Plut.  7.  89.  I  veraci  e  assennati  ragio- 
iiamonli  mordono  e  irritano  le  persone  calamitose. 

t  CAlAJliTBA.  S.  f.  Calamita.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  135.  (C)  La  calamitra  tira  a  sé  il  ferro,  e  questo 
ha  dalla  stella  della  Tramontana ,  e  sono  calainitre 
che  da  una  parte  hanno  questo  del  tirare  il  ferro,  e 
dall'altra  il  cacciano. 

CALAMO.  .S.  m.  (Bot.)  [D.  Pont.J  Dicesi  di  una 
maniera  particolare  di  fusto  monocotiledone,  sem- 
plice, liscio,  continuo  in  ogni  sua  parte  ed  inlerna- 
menle  spugniloso,  ossia  formalo  di  midollo  attra- 
versalo da  fascetli  fibrovascolari.  È  proprio  delle 
specie  appartenenti  alla  famiglia  delle  Ciperacee,  e 
aifferisce  dal  culmo  delle  Graminacee  in  quanto  che 
quest'ultimo  è  per  lo  più  vuoto  ed  interrotto  da  nodi 
muniti  di  una  foglia  guainante.  Tuttavia  nel  lin- 
guaggio comune  il  nome  di  calamo  si  applica  alte 
piante  dell'una  e  dell'altra  famiglia,  e  specialmente 
alle  canne  e  alle  bambuse,  che  mimo  (il'internodii 
scavali  a  maniera  di  bocciuolo.  —  E  anche  un  genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Palme  e  deW Esandria 
monoginia  di  Linneo,  notevoli  per  i  loro  fusti  som- 
mamente allungali  pieghevoli  ed  inlerrolli  da  nodi. 
Tra  le  specie  più  notevoli  si  contano  il  Calamo  da 
canne  (Calamus  Scipionum,  Lour.),  ed  il  Calamo  da 
canestri  (C.  viminalis,  Willd.).  1  fusti  del  primo  si 
trovano  in  commercio  sotto  il  nome  di  Canne  d'In- 
dia ;  quelli  del  secondo,  grossi  un  po' più  d'una 
penna  d'oca,  s'adoprano  intieri  o  tagliati  a  strisele, 
per  farne  raggi  o  oacchelle  da  parapioggia,  panieri, 
graticci  ed  altri  lavori,  [t.]  L'uso  di  questa  voce, 
lai.  aurea,  è  rinfrescato  dai  versi  maestrevoli  d'un 
poeta  vivente:  Come  rugiada  al  cespite  Dell'erba  ina- 
ridita. Fresca  negli  arsi  calami  Fa  rifluir  la  vita. 

2.  (Bot.)  Colì'uggiitnlo  di  Aromatico,  ed  anche 
Calamo,  ass.  Pianta  d'Europa  dell'Esandria  mono- 
ginia, famiglia  delle  Aracee ,  la  cui  radice  è  aro- 
matica, acre  ed  amara;  era  altre  volle  spesso  usata 
come  tonica  e  stimolante.  (Mi.)  Serap.  81.  (C)  Ca- 
lamo aromatico  Dioscorides  dice  che  nasce  in  India. 
[Camp.]  Din.  Din.  Moscai,  i.  2i.  Cederno  once  tre, 
calamo  aromatico  oncie  due,  spicco  nardo  oncie  due, 
radici  di  capperi  oncie  due  ;  pesta,  staccia,  mescola 


insieme...  [t.]  Tara.  Viag.  8.  4-5.   lo  tengo...  che 
spezierie 


sia  il  vero  acaro  il  volgar  calamo  aromatico  delle 


Cr.  H .  9.  i .  (C)  La  terra  utile  a  far  del  grano 
è  quella  la  quale  naturalmente  mena  ebbio,  giunco  , 
gramigna,  trifoglio,  calamo,  pruni  grossi,  susini  sal- 
vaticbi,  lappole,... 

3.  Calamo  odorifero  ;  lo  stesso  che  Calamo  aroma- 
tico. [Camp.]  Uibb.  Jer.  6.  Or  perchè  mi  recale  voi 
lo  incenso  di  Saba ,  e  lo  calamo  suave  ed  odorifero 
di  terra  lontana?  (calamum  suave  olentem). 

[Coni.]  Calamo  odorato.  Cit.  Tipocosm.  201. 
L'amomo  ,  il  calamo  odorato ,  la  cassia  odorala ,  la 
cassia  fìstola. 

4.  Quella  parte  del  fusto  che  è  tra  nodo  e  nodo. 
Dav.  Colt.  172.  (C)  Perchè  il  calamo  delle  lor  nuove 
messe  non  è  tondo,  e  non  riceve  il  bocciuolo. 

5.  [Cont.T  La  parte  vuota  delle  penne.  G.  G. 
Prob.  XIV.  326.  La  provvida  natura  dovendo  far  gli 

n»iox«nia  Itali AKO. — VoU  I. 


uccelli  molto  legjjieri...,  dette  loro  le  penne  dell'ali, 
che  son  quelle  che  più  dell'altre  si  affaticano,  di  ma- 
teria leggierissima,  ma  col  calamo  vuoto. 

f  E  in  significalo  di  Penna  da  scrivere.  Aff. 
al  lui.  Calamus.  Bemb.  Lelt.  K.  (C)  Onde  ho  preso 
questo  calamo  in  mano  per  dolermi  con  voi.  Buon, 
liim.  87.  Fa  i  conti  suoi  sulle  callose  mane,  E  quelle 
sono  a  Ini  calamo  e  carte.  Pisi.  S.  Gir.  33.  La  bu- 
gna del  profeta,  la  quale  si  assomiglia  al  caUxno  di 
chi  scrive  velocemente. 

6.  Per  Dardo.  Ar.  Fur.  19.  9.  {M.)  Volgonsi 
lutti  gli  altri  a  quella  banda,  Ond'era  uscito  il  calamo 
omicida. 

7.  [Camp.]  Calamo,  per  Bamo  ricurvo  sorgente 
dal  gambo  del  candelliere,  e  che  reca  alla  sua  estre- 
mità superiore  la  candela  o  la  lucerna.  Volg.  Bibb. 
Es.  25.  E  lo  caudelliero  fabbricato  a  martello  d'auro 
mondissimo  il  gambo  suo  ed  i  calami  e  nappi.  E  po- 
scia :  Sei  calami  uscenti  dei  lati,  tre  dall'un  lato,  e 
tre  dall'altro  (sex  calami).  Al  cap.  37.  poi  traslata 
Canna. 

t  CALAMO.  S.  m.  Per  Clamore,  Rumore,  Schia- 
mazzo. Pntaff.  3.  (C)  Non  ne  fecion  gran  calamo, 
ma  zitti.  Storpiatura  di  cel.;  se  non  é  err. 

CAIAIVCA  e  CALÀPiCniA.  S.  f  (Mar.)  [Fin.]  Picco- 
lissimo seno  di  mare  ove  possano  trovare  ricovero 
piccole  barche,  [t.]  In  Corsica  Calanca,  piccola  Cala: 
e  Cala  men  grande  di  Spiaggia,  e  più  difesa.  Anc  e 
Ang  radici  denotanti  pieqalura  e  angustia. 

CALANDRA.  S.  f  (Zooì.)  [D.  FI  Specie  di  Uccello 
somigliante  alla  allodola.  Alauda  calandra.  /  Gr. 
mod.  Annno  Calandra,  Men.  —  (Di'es.)  Ted.  med.  Ga- 
lander.  —  Corr.  da  Galerita  o  da  Caliendrum,  Foggia 
di  berrello.  =:  Tes.  Br.  5.  18.  (C)  Calandra  è  un 
uccello  piccolo ,  e  '1  suo  polmone  schiara  gli  occhi 
a  chi  gli  ha  turbati.  Filoc.  5.  66.  Una  calandra , 
e  un  picchio,  e  poi  un  grande  aghirone.  Vit.  S.  Ani. 
Stanno  sempre  in  gabbia,  come  le  calandre.  Frane. 
Barb.  117.  3.  Che  vie  più  fa  la  calandra  e  la  pola. 
Burch.  1.  92.  La  donna  mia  co' bruchi  codimozzi 
Canterà  me'  che  non  fé'  mai  calandra.  [Val.]  Ner. 
Sammin.  i.  40.  Festeggia  e  canta  come  una  ca- 
landra, [t.]  Prov.  Tose.  361.  (Vivo.) 

CAI.ANDRKLLA.  S.  f  (Zool.)  [DeF.]  Specie  di  pic- 
cola calandra,  che  è  /'Alauda  brachydactyla  de' na- 
turalisti. 

CALANDRINO-.  [T.]  Il  n.  pr.  che  dà  il  Bocc.  {Nov. 
7.  51.)  al  pittore  le  tante  volle  canzonalo,  è  forse 
soprannome  eh'  egli  stesso  o  altri  gì'  impose ,  ce- 
liando sull'equivoco  del  cantare  e  dell'esser  messo 
in  canzone  ;  e  rimane  tuttavia,  ma  non  nel  pop.,  per 
Uomo  troppo  semplice.  Né  ha  femm.,  perchè  il  sesso 
debole  é  men  credulo,  checché  ne  paja.  Varch.  Er- 
col.  80.  (C)  Onde  nacque,  che  quando  alcuno  dubita 
che  chi  che  sia  non  voglia...  fargli  credere  una  cosa 
per  un'altra,  dice:  Tu  ini  vuoi  far  calandrino,  e  tal- 
volta il  grasso  legnaiuolo.  Fir.  As.  256.  Mentre  che 
con  queste  a  altre  simili  menzogne  costoro  si  crede- 
vano farii  calandrini.  Maini.  5.  23.  In  questi  modi 
sta  quasi  Agg. 

C.ALANDRIJiO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.].Sm.  rfj  Ca- 
landrella, [t.]  //  Men.  lo  dice  altro  dalla  Calan- 
dra ,  e  cos'i  pare  dall'es.  del  Pulci.  =  Fior.  Virt. 
(C)  L'amore  si  può  propriamente  assomigliare  a  un 
uccello  che  ha  nome  Calandrino,  che  ha  cotale  pro- 
prietà, che  se  si  porrà  dinanzi  allo  'nfcrmo ,  se  lo 
"nfermo  dee  morire,  non  gli  volge  lo  capo,  e  non  lo 
guata  mai  ;  e  se  lo 'nfermo  dee  guarire,  sì  lo  guarda, 
e  ogni  sua  malattia  gli  toglie.  Frane.  Sacch.  On.  div. 
90.  Pule.  Morg.  14.  59.  Quivi  era  la  calandra  e  il 
calandrino. 

t  CAL.ANDRINO.  S.  m.  [Cors.]  Squadra  mobile  di 
legno ,  i  cui  regoli  s'incastrano  l'uno  nell'altro. 
[G.M.]  Forse  cosi  delta  dal  potersi  alzare  e  calare 
i  bracci ,  secondo  le  varie  misure.  [Cors.]  Vasar. 
Vit.  Dac.  Bandin.  E  merita  lode  assai  per  molte 
pietre  lavorate  col  calandrino ,  che  sfuggono  a  quar- 
tabuono per  cagione  dello  sbiecare  della  scala. 

CALANDRO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.l  Nome  toscano 
di  un  piccolo  Uccello  somigliante  alle  pispole,  e  eh' è 
/'Anlhus  campestris  de  naiuralisli.  =  Morg.  25. 
231.  Non  so  se  del  calandro  udito  hai  dire,  11  qual 
posto  all'infermo  per  obbietlo ,  Si  volge  a  drieto,  se 
quel  dee  morire  ;  Cosi  al  contrario  per  contrario  ef- 
fetto. 

CALANTE.  Pari.  pres.  di  CALARE.  Che  cala,  scema, 
decresce.  Che  è  minore  del  convenevole,  [t.]  Quan- 
tità, J»  gen.,  Proporzione,  crescente,  calante,  in 
paragone  d'un'alira ,  o  di  se  slessa  in  diversi  mo- 
menti. 


[Gen.]  Gal.  Sist.  Dial.  2.  Andremo  con  la 
mente  dividendo  quelle  velocità  in  gradi  crescenti  e 
calanti,  come  v.  g.  questi  numeri,  sì  che  i  primi  fino 
al  lOsieno  i  crescenti  e  gli  altri  sino  all'uno  i  calanti. 

2.  Fig.  Segner.  Parr.  Inslr.  3.  1.  (M.)  Sperimen- 
tate,... ciò  che  possiate  promettervi  ancor  voi  delle 
forze  vostre  ;  e  se  le  ritrovate  calanti ,  non  ardite 
di  cimentarle  a  risico  di  perir  sotto  il  grave  incarico. 
E  Mann.  Febo.  28.  1 .  Quella  fede,  la  quale  hanno 
oggi  i  Cristiani  è  troppo  calante. 

3.  (Mus.)  [Ross.]  Detto  di  Suono,  contrario  di 
Crescente.  ìlice,  i.  140.  Il  suono  calante,  che  pre- 
cede, rende  spiritoso  il  suono  giusto,  che  gli  viea 
dietro;  ed  al  contrario  il  suono  crescente,  che  prima 
s'ode,  ammollisce  il  suono  non  alterato ,  dal  quale 
è  seguito. 

4.  Dello  di  Moneta  che  non  abbia  il  giusto  peso. 
Segner.  Parr.  Instr.  6.  2.  (C)  A  guisa  di  moneta 
mal  improntata,  ma  non  calante. 

CALAO.  S.  m.  (St.  mod.)  [Val.]  Prima  dignità 
dell'impero  cinese.  Bari.  Gin.  i.  116.  Un  Calao... 
ne  fu  in  punto  di  rovinare. 

CAL.\l*l'IO.  iS.  m.  Trappola,  o  Laccio  insidioso, 
che  si  dice  anche  Calappio.  (C)  [i.]  Men.  Da  Calare. 
Meglio  forse  da  Capio. 

2.  [G.M.]  Mettere  alcuno  nel  calappio.  Metterlo 
neW impiccio.  Farlo  cascare  nell'insidia.  Dopo  averlo 
messo  nel  calappio,  lo  abbandonarono. 

3.  Tendere  il  calappio,  o  Entrare,  o  Dare  ecc.  nel 
calappio ,  vale  Tendere  gli  aggunti,  o  Entrare,  o 
Dare  ecc.  negl'inganni,  che  ci  sono  slati  tramali. 
Morg.  22.  89.  {C)  Egli  eran  ben  più  là  tesi  i  ca- 
lappi. Ambr.  Bern.  3.  9.  Io  lo  vo'  fare  nel  calappio 
entrare. 

CALARE.  V.  a.  Mandar  giù  da  alto  in  basso.  Ab- 
bassare. [t.1  Gr.  XxXm,  Abbassare,  Allentare.  — 
Arab.  Ralla  Venne  meno,  Challa  Fu  scemalo.  0  forse 
da  Calle  Scempio,  come  Comando  da  Commendo.  Aff. 
anche  al  gr.  KaXc'w,  K«).m,  Chiamare,  fig.,  conlr.  di 
Destare  per  Levar  su.  [Val.]  Ar.  Fur.  9.  43.  Il  mio 
compagno  al  mar  mi  cala  in  fretta  Da  la  finestra  a 
un  canape  sospesa.  =  Bern.  Ori.  7.  42.  (M.)  Poi 
cala  il  ponte  l'ardilo  guerriero. 

[Coni.]  G.  G.  N.  sci.  XIII.  329.  Nelli  strettoi 
da  panni,  o  da  olio,  e  simili...  col  semplice  spingere 
di  quattro  o  sei  uomini  si  è  fatta  calare  la  vile.  Gugt. 
Nat.  fìum.  72.  Una  cataratta  che  si  calasse  fra  i  suoi 
incastri  sino  al  pelo,  o  un  poco  sotto  il  pelo  dell'acqua. 

E  N.  pass.  Bocc.  Nov.  15.  37.  (C)  Posto  il 
petto  sopra  l'orlo  dell'arca  volse  il  capo  in  fuori , 
e  dentro  mandò  le  gambe ,  per  doversi  giù  calare. 
E  nov.  31.  10.  Da  una  finestra  di  quella  si  calò  nel 
giardino.  [Val.]  Car.  Lelt.  funi.  2.  306.  L'altitudine 
late  a  modo  vostro,  purché  [Mercurio)  mostri  di  ca- 
larsi dal  cielo. 

2.  [t.]  Fig.  Pretendono  che  per  loro  si  cali  un 
panierino  dal  cielo  (grazie  senza  merito  di  fatica). 

[G.M.]  Iddio  provvede,  ma  non  cala  il  panie- 
rino (aiutati,  che  l'ajulo). 

3.  Per  Ammainare,  Raccogliere.  Bocc.  Nov.  41. 
14.  (C)  Arrestatevi,  calate  le  vele,  o  voi  aspettate 
d'esser  vinti,  e  sommersi  in  mare.  Frane.  Barb. 
264.  9.  Le  vele  in  nave  calla.  Che  l'arbor  non  s'av- 
valla. (0MJ  calla,  invece  di  cala,  per  la  rima.)  (Val.] 
Ar.  Fur.  13.  16.  Non  giova  calar  vele,  e  1  arbor 
sopra  Corsia  legar. 

4.  E  allegorie.  Dani.  Inf'  27.  (C)  Dove  ciascun 
dovrebbe  Calar  le  vele,  e  raccogliere  le  sarte. 

5.  Per  Chinare.  Bui.  Inf  1.  (M.)  Quando  l'uomo 
si  vergogna,  cala  la  fronte. 

6.  [Camp.]  Fig.  Per  Curvare,  Inchinare  in  atto 
di  riverenza.  Dani.  Purg.  2.  Allor  che  ben  co- 
nobbe il  galeotto  (ch'era  un  Angelo),  Gridò  :  fa',  fa' 
che  le  ginocchia  cali  ;  Ecco  l'Angel  di  Dio,  piega  le 
mani... 

7.  Per  Diminuire  di  prezzo.  Ar.  Negr.  1.  3. 
(M.)  Calaceli  prezzo  e  crescere,  quando  gli  paja,  può 
alla  cera  e  all'olio. 

8.  E  N.  ass.  nel  medesimo  signif.  G.  V.  11. 137. 
6.  (C)  E  le  possessioni  in  città  calarono,  a  volerle 
vendere,  le  due  derrate  per  un  danajo,  e  in  contado 
il  terzo  meno  a  valuta,  e  più  calare. 

[Val.]  Poes.  Paslor.  e  Rustie.  223.  Benché  la 
compra  non  fu  buona  o  mala.  In  quanto  al  mio  pa- 
rer, s'uom  se  n'appaga,  Il  meglio  o  il  più,  che  'I 
costo  sale  o  cala. 

[t.]  Varch.  St.  Fir.  Vili.  Farlo  calare  di  pregio 
(il  grano,  di  prezzo). 

9.  [G.M.j  Moneta  che  cala.  Che  è  scadente,  Che 
non  arriva  al  peso  giusto. 
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10.  Fig.  Dicesi  Calarla  a  uno  (sollint.  la  botta, 
0  sim.  ).  Fargli  un  mal  tratto.  Frane.  Sacch. 
Nov.  98.  (C)  I  nostri  compagni  ce  Tlianno  calata.  E 
nov.  140.  Dèi  avere  parecclii  grossi  in  ariento  più 
di  noi  ;  e  tu  ce  la  cali  a  questo  modo  ?  Varch.  Ercol. 
93.  E  se  lia  detto  o  fatto  quella  tal  cosa,  gli  rispon- 
diamo :  tu  me  l'hai  chiantata,  o  calata,  o  appiccata, 
0  fregata.  Giambul.  Beni.  Contili.  Cirijf.  Catv.  2. 
st.  ì.  p.  36.  tergo,  col.  2.  (Gh.)  Tu  l'accoccasti  a 
Macone  e  Gesù  ;  Or  l'hai  calata  al  povero  Avveduto. 
E  l.  i.  st.  590.  p.  135.  tergo,  col.  1.  Sempre  stava 
in  cagnesco  ;  e  quando  avessi  {avesse)  Veduto  un 
tratto,  e'  l'arebbe  calata  All'amico,  al  parente.  [Val.] 
Car.  Leu.  2.  46.  Io  ho  paura  che  quell'amico  me 
l'abhia  calala  di  un  Vitellio,  e  di  certe  altre... 

ìi.  (Mar.)  ICamp.]  Calare  remi  significa  Vogare. 
Diz.  mar.  mit.  Calare  remi  è  vogare. 

[Cont.]  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  i41.  Cala  remi, 
ed  avanti,  è  un  medesimo  effetto,  cioè  l'andar  avanti 
vogando  co'  remi,  a  passo  ordinario.  E  ii.  397.  Fece 
{il  cornilo)  calar  remo  ed  arrancare  la  ciurma  a  furia 
di  buone  bastonate. 

12.  N.  ass.  Venire  da  alto  a  basso.  Dant.  Itif. 
12.  (C)  Vedendoci  calar,  ciascun  ristette. 

[t.]  D.  1.  14.  Calando  al  fondo  {scendendo  in 
Inferno). 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  vi.  11.  Il  fondo  della 
fossa  sia  duro  che  calar  non  possa  per  il  peso.  Cat. 
P.  Arch.  II.  5.  Non  piace  a  Catone  che  di  molte 
sorte  di  pietre  sia  fatta  calcina  in  una  medesima 
forma,  perocché  potranno  fare  presa  in  •diversi  tempi: 
onde  farebbono  tristo  corpo  e  non  verrebbe  a  calare 
insieme  tutta  la  muraglia,  talché  facilmente  si  apri- 
rebbe. 

fCont.]  Vas.  Piti,  xxxiii.  S'intaglia  col  bulino, 
che  e  un  ferro  quadro  tagliato  a  unghia  dall'uno 
degli  angoli,  all'altro  per  sbieco,  che  così  calando 
•verso  uno  dei  canti,  lo  fa  più  acuto  e  tagliente  da 
due  lati. 

i3.  E  in  signif.  att.  Ar.  Far.  2.  47.  (M.)  Quei, 
lor  mercè,  mi  profferirò  assai,  E  giù  calare  il  poggio 
alpestre  e  rio.  Gtiicc.  Star.  i.  165.  Cominciando  a 
calare  la  montagna,  scopersero  l'esercilo.  Bern.  Ori. 
58.  33.  (Gft.)  Alzando  Hocchi,  vide  da  lontano  Quella 
gran  gente  che  calava  il  monte. 

14.  Detto  di  Uccelli,  e  sim.  Tendere  il  volo  verso 
il  basso.  Dant.  Inf.  f..  (C)Come'l  falcon  ch'è  stato 
assai  sull'ali.  Che  senza  veder  logoro  o  uccello.  Fa 
dire  al  falconiere:  Oimè  tu  cali,  [t.]  /).  2.  9.  Aquila... 
Con. l'ale  aperte,  ed  a  calare  intesa.  Prov.  Tose.  323. 
Dov'è  la  civetta,  sempre  cala  qualche  uccello  (t  lu- 
singhieri trovan  sempre  de' creduli). 

[T.]  Dallo  scendere  minaccioso  degli  uccelli  di 
rapina  o  anche  d'altri  che  vengono  in  fretta  dalla 
pastura,  dicesi  nel  trasl.  p.  e.  che  i  dottori  di  legge 
e  di  medicina  dagli  studii  d'università  calano  a  bran- 
chi sulle  città. 

[t.]  Calare  da  luogo  di  monte  o  dì  poggio  in 
paese  piano  o  per  abitarci  o  di  passaggio.  Talvolta 
è  voce  di  spregio  a  denotare  montanaro. 

15.  E  detto  d'un  Precipizio,  d'una  rovina,  e  sim., 
per  significare  la  loro  altezza  perpendicolare.  Tass, 
Am.  i.  2.  (M.)  Strada  non  già,  che  non  v'è  strada 
alcuna,  Ma  cala  un  precipizio  in  una  valle. 

16.  Per  Dechinare.  Dant.  Purg.  11.  (C)  Mo- 
strate da  qual  mano  iiiver  la  scala  Si  va  più  corto  ; 
3  se  c'è  più  d'un  varco,  Quel  ne  'nsegnate,  che  men 
Brto  cala.  [Camp.]  Dant.  Purg.  3.  Or  chi  sa  da  qual 
man  la  costa  cala,...  Si  che  possa  salir  chi  va  senz'ala? 
(Cala,  cioè,  sia  piti  agevole  a  salirsi.)  Com.  Ces.  Da 
tutti  due  li  lati  alcune  discese  aveva,  e  nella  fronte 
levementc  calando,  a  poco  a  poco  in  pianura  finiva 
{leviler  fasligiatus). 

17.  Per  Capitare,  Venire,  e  sim:  Galil.  Op.  lett. 
6.  337.  {Man.)  Con  l'occasione  del  rilegger  più  volte 
e  considerar  tali  opposizioni,  tuttavia  più  mi  calano 
per  le  mani,  e  le  scuopro  nulla  concludenti. 

18.  Divenir  minore ,  Scemarsi.  [Val.]  Algar.  Dial. 
5.  157.  Dal  che  se  ne  ricava  che  la  forza  attrattiva  di 
Saturno  e  di  Giove  cala  nella  proporzione  medesima 
che  quella  del  sole. 

[Cont.]  Far  calo.  Biring.  Pirot.  1.  6.  Non  si 
trova  che  la  miniera  predetta  cali  più  di  40,  o  45 
pei  tento ,  il  restante  è  purissimo  ferro.  E  iv.  2. 
Trattolo  dal  crogiolo  o  dalla  coppella  {quest'argento), 
il  ripesarete  per  vedere  se  niente  v'è  calato. 

[t.]  Fig.  Luchin.  S.  Gris.  e  Bus.  trad.  99. 
L'ira  risvegliava  (Timoteo)  colla...  brusca  armonia, 
ed  ancora  la  faceva  calare  ed  addolciva,  per  lo  con- 
trario, col  rallentato  suono  a  suo  piacere.  1 


19.  [Val.]  Detto  d'Entrate,  e  sim.  Diminuire. 
Algar.  Op.  3.  130.  Diminuì  la  cultura  della  seta... 
e  calarono  le  entrate.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  87. 
Certo  voi  dite:  calano  di  giorno  in  giorno  le  cnlrate 
de'  tempeli.  E  chi  ornai  vi  getta  più  un  quattrino  di 
limosina? 

Fig.  [t.]  Prov.  Tose.  103.  Le  femmine  calano 
corno  la  cassa  de'  mercanti  (  dura  poco  il  fiore  di 
bellezza). 

20.  [Val.] /«ì/jot'eriVe,  Bidursi  in  basso  stato.  Din. 
Camp.  Cron.  3.  163.  Questi  due  cavalieri  suoi  figli- 
uoli, volendo  tener  gravità  per  essere  onorati,...  co- 
minciarono a  calare. 

21.  [t.]  Calare,  d'autorità,  dipotere,  di  ricchezza. 
Anche  ass.  Viene  calando  ;  cala.  Fr.  Baisser. 

22.  [Val.]  Calare  in  peggio  o  verso  il  peggio,  Peg- 
giorare, Divenir  peggiore.  Borghin.  Disc.  3.  319. 
Come  dà  il  variar  delle  umane  cose,  che  sempre  vanno 
verso  il  peggio  calando. 

23.  [Val.)  Perder  di  credito.  Scader  d'opinione. 
Mancare,  Venir  meno.  Borghin.  Disc.  4.  195.  Io 
non  credo  che...  calando  tutto  il  giorno  la  Gentilità, 
e  isvanendo  il  culto  degl'idoli...  edificassero  Cappelle. 

24.  [Val.]  Avviciruirsi.  Ant.  Pucc.  Centil.  36. 
42.  Ma  prima,  come  quel  che  a  morte  cala.  Fé'  Ca- 
valier,  tra  figliuoli  e  nipoti,  Sette  de'  suoi. 

25.  \ya].]Detto d'Acqua, ecc.  Abbassarsi.  Buonarr. 
Ajon.  ì.  81.  Altamente  l'acqua  era  gonfiata...  Si  che, 
quand'olia  fu  poscia  calata,  Chi  era  a  galla  restò  tra 
le  fronde. 

26.  Parlandosi  del  Sole,  o  de'  suoi  raggi,  vale 
Volgere  o  Avvicinarsi  al  tramonto.  Petr.  Canz.  9. 
3.  (C)  Quando  vede  il  paslor  calare  i  raggi  Del  gran 
pianeta,  al  nido  ov'egli  alberga...  [Camp.]  Dant. 
Purg.  5.  Vapori  accesi  non  vid'io  si  tosto  Di  prima 
notte  mai  fender  sereno j  Né,  Sol  calando,  nuvole 
d'Agosto. 

E  in  forza  di  Sost.,  per  Tramonto.  [Val.]  Ric- 
ciard.  Fortig.  12.  34.  Scese  Rinaldo  sul  calar  del 
sole.  [Camp.]  Com.  Ces.  Di  poi  in  sul  calare  del 
Sole  si  ritrassero,  e,  secondo  che  comandato  gli  era ,  ' 
alli  alloggiamenti  si  ridussono  {sub  occasumque  solis) . 

27.  E  parlandosi  del  Giorno,  vale  Declinare,  Av- 
vicinarsi al  suo  fine.  M.  V.  2.  17.  (C)  Vedendo  i 
cavalieri...  che  il  giorno  era  nel  calare...,  si  ri- 
trassono. 

[Cont.J  Vale  anche  Scemare  di  lunghezza.  Bar- 
baro, Arch.  Vitr.  386.  Quivi  ci  rende  Vitr.  la  ra- 
gione del  crescere  e  del  calare  de  i  giorni. 

28.  Dicesi  anche  della  Luna,  quando  diminuisce 
nelle  sue  fasi.  Pass.  359.  (C)  E  la  luna  scema,  e 
piena,  quando  cala,  e  quando  cresce,  come  altera 
gli  umori  ne'  corpi,  così  fa  mutazione  ne' sogni. 

E  N.  pass.  [Cont.]  Scemare.  G.  G.  Cand.  lun. 
III.  200.  Questo  discorso  tanto  chiaramente  rende  la 
ragione  del  crescersi  e  calarsi  il  lume  della  luna. 

29.  Per  Diminuire,  Perder  di  vigore  per  caqione 
di  malattia.  Vit.  S.  Madd.  11.  (M.)  Come  fa  alle 
inferme,  quando  comincia  un  poco  a  calare  la  infer- 
mità. [Cors.]  Bari.  Vit.  Borg.  3.  9.  Il  male  gli  si 
venne  facendo  ogni  dì  più  penoso  e  più  grave ,  ma 
regolato  con  una  tale  alternazione  di  crescere  e  di 
calare,  che... 

òO.  [Val.]  Detto  di  malattie.  Passare  da  una  parte 
del  corpo  a  un'altra  più  bassa.  Ar.  Sat.  1.  Dal  va- 
por, che  dal  stomaco  elevato,  Fa  catarro  alla  testa  e 
cala  al  petto.  Rimarrei  una  notte  soffocato. 

31.  [t.]  Segnatam.  del  Dimagrare.  Calato  di 
molto.  [G.M.]  I  dispiaceri  l'han  fatto  calare  di  molto. 

32.  Venire  in  peggiore  stato,  Scemare  di  potenza, 
0  sim.  G.  V.  4.  5.  i.  (Ci  Come  la  città  di  Firenze 
cresceva,  la  città  di  Fiesole  sempre  calava.  E  cap. 
13.  1.  E  delti  autichi  nomati  di  sopra  sono  calati,  e 
tali  venuti  meno.  Dant.  Par.  16.  Io  vidi  gli  Ughi  e 
vidi  i  CatcUini,  Filippi,  Greci,  Ormanni,  e  Alberichi, 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini. 

33.  [Val.]  Detto  di  colpo,  arma,  ecc.,  Colpire.  Ar. 
Fur.  26.  21.  Mirava  quelle  orribili  percosse,  Mira- 
vaie  non  mai  calare  in  fallo. 

34.  [Val.]  Venirne,  Conseguirne,  Dimostrarsi. 
Fag.  Rim.  3.  8  Chi  fa  servizii,  serve:  ecco  ne  cala 
L'argomento  da  sé  limpido  e  chiaro  Più  del  sol, 
quando  canta  la  cicala. 

,  [T.]  Ar.  Fur.  30.  58.  Vietò  a  Durindana  {spada) 
che  calasse  Impetuosa  con  tanto  periglio. 

35.  [Val.]  Detto  della  curva  che  fa  il  globo.  Pie- 
garsi, Volgersi  in  basso.  Pule.  Morg.  25.  Egli  era 
Non  per  iscogli  o  per  vento  nimico,  Ma  perchè  il 
globo  cala  della  terra. 

36.  Calare,  fig.  Detto  dell'Indursi  a  fare  una  cosa, 


Accomodarvisi,  Cedere.  Tac.  Dav.  Ann.  15.  320. 
(C)  Furon  legati:  alla  vista  del  tormento  ed  alle 
minaccio,  calarono.  [Val.]  Mach.  Leti.  Fani.  87.  A 
volere  che  Inghilterra  cali,  bisogna  trovare  un  modo 
che  offenda  Inghilterra. 

[Camp.]  Somni.  7.  E  per  ciò  el  cattivo  si  lascia 
calare  a  fare  i  diletti  del  suo  corpo. 

Machiav.  Op.  7.  303.  (GA.)  Ed  io,  che  ancor  non 
ceda,  slimo.  Perchè  una  donna  mai  non  cala  al  primo. 
E  7.  304.  Moslransi  altere,  meste  e  vergognose.  Né 
calan  mai  se  non  sono  sforzate.  [Cors.]  ECommed. 
4.  1.  Ho  calato  ad  un  tratto  di  Camillo  al  volere. 

37.  [Val.]  Uniformarsi.  Guicc.  Avveri.  142. 
Quando  nelle  consulte  sono  pareri  contrari,  se  alcuno 
esce  fuora  con  qualche  partito  di  mezzo,  quasi  sem- 
pre è  approvato...  perchè  i  contradittori  calano  più 
volentieri  a  quello,  ch'alia  opinione  contraria. 

38.  [Val.]  Per  Approssimarsi,  Avvicinarsi,  Diri- 
gersi. Ar.  Fur.  40.  00.  Vide  calar  colle  vele  alte 
un  legno  Verso  il  lito  Africaii,  senza  ritegno. 

39.  t  Per  Restare,  Cessare.  Vit.  S.  Zanob.  319. 
(il/.)  La  notte  infino  all'ora  del  mattino  non  calò  di 
piangere  per  dolore.  Rim.  ant.  2.  129.  {Man.) 
Amor,...  che  di  colpire  a  me  non  cali.  [Val.]  Fr. 
Sacchett.  Battagl.  1.  55.  Quelle  che  mai  non  calan 
di  gridare  Per  rabbia  e  per  invidia  del  ben  fare.  Ant. 
Pucc.  Centil.  24.  91.  Non  calava  di  piagnere  di  e 
notte. 

[Val.]  t  Calar  di  minacce.  Cessar  dal  minac- 
ciare, Desistere,  ecc.  Fr.  Sacchett.  Battagl.  2.  13. 
La  Nencia  scorse  misera  e  dolente,  Che  non  calava 
di  minaccio  ancora. 

-iO.  Per  Menomarsi,  Affievolirsi.  Jt.]  Prov.  Tose. 
149.  Tutto  cala  in  vecchiezza,  fuorché  avarizia,  pru- 
denza e  saviezza. 

41.  [Val.]  Convenire  in  un  luogo.  Bari.  Cin.  3. 
64.  In  Nanchin...  vi  calò,  non  so  d'onde...,  una 
piena  di  Bonzi  a  maniera  di  zingani.  Bentiv.  Lett.  1. 
5Ò.  Conduce  in  Piemonte  tutta  la  gente  che  aveva 
in  Savoja,  e  n'è  calata  ancora  molta  quantità...  da 
questi  paesi  di  Francia. 

42.  [Val.]  Abbassarsi,  Umiliarsi.  Boson.  Dant. 
Purg.  470.  Di  pari  come  buoi  che  vanno  a  giogo  Fi- 
gura quanto  la  superbia  cala  Per  i  caduti  nello  in- 
fernal  truogo. 

43.  [Val.]  Rimaner  vinto.  Umiliato,  Abbassar 
l'orgoglio.  Ant.  Pucc.  Centil.  12.  74.  E  ciascun 
disse:  Facciasi  la  'mpresa  Centra  Manfredi  tanto, 
che  qui  cali,  E  rinfrancata  fla  la  santa  Chiesa. 

44.  Rimanere  oppresso,  avvilito.  [Val.]  Ant.  Pucc. 
Centil.  36.  9.  Eticendo  :  s'egli  avvien  che  il  popoi 
cali,  Sormonterà  la  vostra  dignitade. 

i'i.  [Val.]  Divenir  vano.  Frane.  Sacch.  Cam. 
1.  Corazz.  243.  Ma  le  due  chiavi...  Fan  che  tua 
speme  cala  In  quel  disio  che  più  ti  nutrica. 

46.  [Val.]  t  Per  Fermarsi.  Ant.  Pucc.  Centil. 
62.  59.  Tre  di  vi  stesse,  e  non  pensar  che  cali.  Fino 
a  Fiorenza  correndo  ogni  giorno. 

47.  N.  pass.  [Camp.]  Per  Scorrere  al  basso,  rife- 
rita l'azione  ad  acqua.  Dant.  Par.  10.  Qual  ti  ne- 
gasse 'I  vin  della  sua  fiala  Per  la  tua  sete,  in  libertà 
non  fora,  Se  non  com'acqua  ch'ai  mar  non  si  cala. 

48.  Gittarsi,  Precipitarsi.  [Val.]  Pomp.  Vit.  Pluf. 
6.  99. 

49.  [Val.]  Approdare.  Pecoron.  4.  2.  Giannetto 
andava  sempre  avvisato,  e  attento  di  calarsi  in  que- 
sto porto  di  Belmonte.  E  4.  i .  Subito  volsero  la  nave, 
e  calaronsi  in  quel  porto. 

E  N.  ass.  [Val.]  Ar.  Fur.  39.  31.  Lasciando 
molte  miglia  a  dietro  il  porto  D'Algieri,  ove  calar 
prima  volea. 

[Cont.]  Lana,  Prodr.  inv.  76.  L'acqua  non  si 
alzerà  mai  che  fino  a  D ,  ed  all'incontro  l'estaje  non 
calerà  mai  più  basso.  Aleo.  Ripar.  somm.  52.  Per 
questa  dilatazione  de'  fiumi  che  crescono  e  calano  in 
otto  0  dieci  ore,  potrà  mai  alzarsi  tanto  la  valle  che 
la  sua  altezza  si  faccia  maggiore  di  quella  degli  ar- 
gini del  60. 

[Cont.]  Delle  Piene.  Gxigl.  Nat.  fiumi,  131.  Le 
piene  dei  fiumi  nel  suo  maggior  colmo  fanno  delle 
deposizioni,  che  poi  sono  levate  nel  calare  delle  me- 
desime. 

50.  Per  Andar  con  desio  e  volonterosamente.  N. 
pass.  Docc.  Nov.  60. 5.  (C)  Non  altrimenti  che  si  gitta 
l'avollojo  alla  carogna...,  là  si  calò.  Malm.  3.  3.  Ed 
era  appunto  l'ora  che  i  crocchioni  Si  calano  all'as- 
sedio de'  caldani. 

al.  Trasl.  Calarsi  ad  una  cosa  vale  Volgervi  l'a- 
nimo, Risolvervisi.  Buon.  Fier.  4.  1.  1.  (C)  Scn- 
doci...  danari  anche  Più  dell'usato,  che  son  spro;ie 


CALASANZIANO 


—(1115)— 


CALCAGNARE 


a  quelli  Clie  gli  hanno  in  borsa  a  tentar  lor  furluna 
Per  molle  guise,  ed  a  chi  nella  sua  Desia  d'averli, 
visco  allellaiore  Da  calarvisi  agevole. 

!>2.  Calarsi  al  buon  mercato.  Lasciarsi  persuadere 
dal  prezzo  vile  a  comperare  una  cosa.  Malm.  1 .  76. 
(C)  Si  cala  al  buon  mercato,  a  quella  mosca. 

S,l.  Prov.  Calarsi  a  un  lombrico,  o  a  un  luì,  Ac- 
cellare  ogni  piccolo  guadagnuzzo.  Serd.  Prov.  (Hit.) 

SI.  (Gcom.)  Ali.  Calare  una  perpendicolare.  Da  un 
dalo  punto  tirare  una  linea  che  cada  perpendicolar- 
mente sopra  un'altra.  (Mi.) 

(Gcom.)  [Gen.]  N.  ass.  Scemare.  Gal.  Dial. 
Mot.  i.  Non  cresce  o  cala  la  velocità  nel  moto  na- 
turalmente accelerato,  secondo  la  proporzione  degli 
spazi,  ma  ben  secondo  quella  dei  tempi. 

SS.  (Mus.)  [Ross.]  Per  r Abitudine  o  Difetto  di 
ealare,  inerente  ad  una  voce.  Zacc.  1,  1.  08.  Tra 
(  le  voci  )  che  calano  o  clic  crescono  nel  cantare ,  si 
hanno  piuttosto  da  tArre  quelle  che  crescono ,  che 
l'altre  che  calano. 

(Mus.)  [Ross.]  Dicesi  quando  l'intonazione  di 
un  cantante  o  di  un  sonatore  resta  più  bassa  di 
quella  che  dovrebb'essere.  (Lio.)  Tos.  il.  Non  è  as- 
solutamente tollerabile  il  difetto  d'una  voce  che  cresce 
e  cala  come  il  flusso  e  riflusso  del  mare. 

(.\Ius.)  [Ross.)  In  senso  alt.,  per  Far  discendere. 
Zarl.  ì.  2.  45.  L'altro  la  {voce)  calerà  volentieri 
verso  il  grave.  Onde:  calare  di  piombo,  passare  con 
una  tirata  precipitosa  da  una  nota  acuta  ad  una  grave. 
Don.  2.  25. 

(Mus.)  [Ross.]  Abbassare,  Ingravire.  Mari.  Es. 
i.  XII.  Gli  accordatori  accrescono  più  del  giusto  il 
diesis  quasi  un  comma,  e  calano  quasi  un  comma  il 
bemolle. 

CAUS.WZl.WO.  [T.]  Agg.  Dal  ».  pr.  di  S.  Giu- 
seppe Calasanzio  fondatore  delle  Scuole  Pie.  [t.] 
Ordine  calasanziano.  Scuole,  Stamperia. 

[t.]  Come  Sost.  l  Calasanziani,  gli  Scolopii. 

CALASTRA.  S.  f.  Sedile  o  Sostegno  della  bolle. 
(Mi.) 

2.  t  In  gergo.  Gamba.  Voc.  furb.  Onde  Rifondere 
le  calastrc,  nrov.  jonadalt.  ofurb.,  significa  Tagliar 
le  gambe.  Serd.  Prov.  (Mi.) 

CALA.STRE1.L0.  S.  m.  (.Mil.)  [D'A.]  Pezzo  di  legno 
congiunto  per  traverso  ad  altri  due  collaterali,  pa- 
ralelli,  divergenti  o  convergenti  che  sieno  ;  le  sue 
estremila  non  sono  intagliate  a  denti,  ma  intere, 
affondate  ne'  pezzi  collaterali.  I  calastrelli  usali  nelle 
casse  di  assedio  di  antico  modello  prendono  diversi 
nomi,  come  di  volala,  di  riposo,  di  mira,  e  di  co- 
detta. Nelle  casse  di  campagna,  a  meno  che  d'obice, 
anche  di  modello  antico,  manca  il  calastrello  di  ri- 
poso, ed  è  aggiunto  quello  di  sostegno.  Gli  affusti 
ai  costa,  di  piazza,  di  marina  hanno  solamente 
quelli  di  volata  e  di  mira.  (E  dim.  di  Calastra  in 
senso  di  Sede;  poiché  esso  mantiene  nella  lor  sede  le 
cosce  delle  casse.)  [Cont.]  Morelli,  Artigl.  22.  Sono 
collegati  i  due  assoni  da  4  traverse,  chiavi,  o  cala- 
strelli di  legno,  che  oltre  l'ullizio  generale  di  colle- 
gare  i  tavoloni...  E  23.  Nel  calastrello  della  coda  va 
Fatto  un  buco,  che  s'arma  con  sue  lame  di  ferro  per 
farvi  passar  il  perno  del  berrò,  per  quando  si  conduce 
l'arliglicria  sul  letto. 

i  CALASTRIXO.  Agg.  Aggiunto  di  Terreno  magro, 
che  è  poco  meno  che  sasso  schietto.  Trine.  Agric. 
\.  191.  (Gh.)  Terre  chiamate  galestre  o  calastrine, 
molto  sutrgelle  al  troppo  asciuttore. 

calata'.  S.  f  Da  Calare.  Scesa,  l'Atto  del  ca- 
lare. Fr.  Giord.  Prcd.  lì.  (C)  Il  che  avvenne  loro 
nella  calala  giù  dal  monte.  Mail.  Franz.  Itim.  buri. 
Alla  calata  la  bestia  strascina. 

(T.]  A  calata  di  sole. 
T.]  Calala  de' Barbari  in  Italia. 

2.  Per  Stato  di  cosa  che  é  calata  giù.  Vasar.  Vii. 
2.  171.  (Gh.)  Ajutato  (il  campanile  del  duomo  di 
Pisa)  dai  fondamenti  che  hanno  fuor  della  terra  un 
getto  di  tre  braccia,  fatti,  come  si  vede  dopo  la  ca- 
lata del  campanile  per  sostentamento  di  quello. 

a.  Luogo  per  lo  quale  si  cala;  contrario  di  Erta. 
(Mt.) 

4.  [M.F.]  Pigliarsela  a  un  quattrino,  o  anche,  a 
tre ,  0  quattro  quattrini  la  calala.  Tranquillarsela  , 
Provvedere  lentamente  e  senza  premura  in  chec- 
chessia. Serd.  Prov.  [G.M.]  Forse  è  sottinteso  Via, 
ed  è  detto  dalla  piccola  pendenza  che  ha  una  strada 
se  ad  ogni  braccio  cali  pochi  quattrini ,  e  si  possa 
perciò  camminarvi  a  bell'agio. 

Nel  medesimo  signif.  dicesi  anche  Pigliarla  a 
due  soldi  la  calata.  Panan.  Poel.  teat.  4.  i7.  (Gh.) 
L'Opera  finalmente  tira  tiia,  Va  in  scena.  Or  sì  ch'è 


falla  la  frittata.  Chi  ha  la  tosse,  chi  il  capo  gli  gira. 
Chi  la  piglia  a  due  soldi  la  calata;  Non  ne  inlendon, 
né  inlendesì  una  zela;  E  chi  tocca  dell'asino?...  Il 
poeta. 

5.  [G.M.j  Di  chi  $e  ne  viene  bel  bello,  ed  a  lutto 
suo  agio.  Se  ne  viene  a  calala.  —  Com'è'  vengono 
a  calata!  (Placidamente  calando.) 

6.  Far  la  calata  verso  Volterra,  detto  metaforico, 
per  cui  s'intende  Andar  sotterra,  Morire.  Malm.  11. 
1.  (C)  Che  al  cìel  gagliarde  alzando,  e  capriole,  Farà 
verso  Volterra  la  calata. 

7.  Calata  per  iSor/a  di  ballo.  Ceech.  Dons.  3.  2. 
(C)  Ma  i'  fo  come  chi  balla  di  calata.  Galil.  Op.  13. 
186.  (Gh.)  Appareria  cosa  mollo  sconvenevole,  se 
un  gentiluomo  andando  alla  chiesa  o  al  magistrato, 
ad  ogni  cento  passi  spiccassi  (spiccasse)  una  mutanza 
di  calata  con  un  par  di  capriole.  Fag.  liim.  (Mi.) 
Balletti  e  mutazioni  Di  gagliarde  diversi  e  di  calate, 
Son  tutti  nobihssimi  tresconi. 

8.  (Mar.)  //  calare  che  si  fa  la  rete  per  pescare. 
Onde  Una  calala.  Duo  calale,  ecc.  (Mt.) 

9.  (Vet.)  [Valla.]  Termine  di  uivallerizza  indi- 
cante un  terreno  dolcemente  inclinalo,  ove  si  fa  pas- 
sare il  cavallo  per  accostumarlo  a  piegare  le  anche. 

CAL.4TIDE.  Agg.  e  Sost.  com.  Dai  gr.  KàXx3'„-, 
Canestro.  (Bot.)  JD.Pont.j  Sorla  d'infiorescenza  co- 
sliluita  da  un  complesso  di  piccoli  fiori,  inseriti  su 
di  un  ricettacolo  comune,  talvolta  piano,  talvolta 
sollevato  a  foggia  di  cono,  ed  avvolti  da  un  calice 
comune  ,  fatto  di  brattee.  Ne  dònno  esempio  tutte 
le  specie  appartenenti  alla  famiglia  delle  composte, 
il  Girasole,  il  Carciofo,  la  Camomilla,  ecc. 

CALATIFORME.  Agg.  Voc.  ibr.  dal  gr.  KaX-.Ss;, 
Canestro,  Panierino,  e  da  Forma.  (Bot.)  Aggiunto 
di  quelle  parti  de'  vegetabili,  die  sono  a  forma  di 
cestella.  (Mi.) 

CALATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Calare.  Bocc. 
Teseid.  1.  47.  (M.)  Quando  alzati  Gli  occhi  ad  uno 
Castel  vicino  al  mare.  Sopra  ad  una  montagna,  onde 
calati  I  ponti,  genti  vidono  avvallare. 

2.  Quasi  ftg.  Amet.  10.  (C)  Calale  l'ore  ferventi, 
a  chiudere  il  mondo  sorge  la  notte  di  Gange. 

3.  [t.]  Fig.  Calato  dal  ciela  (chi  viene  benefico). 

4.  Per  Chinato,  Abbassato.  Bui.  Inf  1.  (C)  Con 
vergognosa  fronte,  cioè  colla  fronte  calata,  che  si- 
gnifica vergogna. 

5.  (Val.J  Detto  d'armi.  Abbassato,  In  resta.  Se- 
gner.  Firm.  Strad.  1 .  240.  Costretlo  a  correre  per 
le  punte  delle  picche  calate,  mori  trafitto. 

6.  [Cors.]  Per  Iscaduto.  Pallav.  Slor.  Conc.  11. 
1 .  7.  Il  che  ci  rappresenta  a  noi  stessi  per  troppo 
calati  nell'estiniazioiic. 

7.  [Cont.]  Dicesi  di  un  liquido  che  evaporandosi 
si  abbassa  e  scema.  Florio ,  Melali.  Agr.  479. 
Quando  l'acqua  (salala)  si  comincia  a  ingrossare,  il 
che  avviene  quando  sia  calala  il  terzo  o  poco  più , 
con  le  molle  pigliando  le  pentole  le  versano  in  certe 
caldaiclle. 

CALATO.  S.  m.  Gr.  Ka).aSoc.  Presso  gli  antichi 
Greci  e  Latini,  Vaso  fallo  di  vinchi  od  altro  legno, 
stretto  nel  fondo,  e  dilalanlesi  a  poco  a  poco  verso 
la  bocca.  Calathus,  taf.  aureo.'  Molz.  Ninf.  Tib. 
st.  48.  (M.)  .\i  calati  di  Meri,  e  le  fiscelle  In  alcun 
tempo  il  latte  mai  non  manca.  Car.  Ap.  Nel  Pe- 
trarca non  sono  già  questi  nomi,  fuco,  ecc.,  calati, 
corimbi?  Salvin.  Teocr.  63.  (Gh.)  Se  le  sportellette, 
E  i  calati  tessessi... 

2.  Gr.  Ka).a3',;.  (Archi.)  [Boss.]  Dalla  forma  del 
paniere  Vitruvio  deriva  l'origine  del  Calalo  cioè 
Quella  parte  del  capitello-corintio  a  cui  gli  Italiani 
diedero  nome  di  Campana.  V.  Campana. 

CALATORI.  S.  m.  pi.  (Arche.)  [Fab.]  Lat.  Cala- 
tores  (dall'anlico  Calare,  Chiamare).  =  l  Bomani 
diedero  auesto  nome  al  messo  de'  magistrati  incari- 
cati di  cniamarf  i  cittadini  da  loro  citati.  Si  chiamò 
poscia  Calatore  pubblico  quello  ch'esercitava  le  fun- 
zioni di  colatore  presso  qualche  ordine  o  collegio. 
I  sacerdoti  avevano  di  colai  me.isi,  che  mandavano 
ad  avvertire  il  popolo  di  cessare  dal  lavoro  quand'essi 
slavano  per  sacrificare.  Infine  cosi  chiamavasi  lo 
Schiavo  incaricato  d'invitare  i  commensali  del  suo 
padrone.  (Mt.) 

CALATROKE.  S.  m.  [Mor.j  Bigoncio  largo,  nano, 
e  di  figura  circolare,  il  quale  s'adopra  si  per  te- 
nersi sotto  al  barile  mentreché  si  svina,  a  fine  rf'j'm- 
pedire  che  il  vino  cada  per  terra,  si  per  darvi  da 
bere  alle  bestie  o  vaccine  o  cavalline  nella  stalla. 
(Voce  delle  colline  pisane.)  [t.]  Chi  sa  non  abbia 
che  fare  con  Calathus?  La  radice  Cai,  Cav,  Cap  è 
idea  di  recipiente. 


t  CALAVERNE.  S.  f.  pi.  [Camp.]  Diz.  mar.  mil 
Calaverne  sono  alcuni  pezzi  di  tavole  che  «•  mettuiio 
ai  remi  dove  sì  legano  agli  scalmi. 

CALBlfilA.  S.  f.  (Agr.)  Specie^di  grano  gentile  di 
spiga  bianca,  che  pende  al  rossiccio.  (M.) 

CALCA.  S.  f.  Moltitudine  di  popolo  stretto  in- 
sieme. Din.  Comp.i.  11.  (C)  In  una  calca  uno  darà 
di  petto  sanza  malizia  a  un  altro.  G.  V.  12.  72.  8. 
Che  per  la  calma  gli  uflìciali  non  potìeno  coiispiccre. 
Peir.  cap.  "2.  Intanto  il  nostro  e  suo  amico  si  mise 
Sorridendo  con  lei  nella  gran  calca,  [t.]  Agn.  Ali. 
Cap.  201.  I  ciurmadori  lian  di  bisogno  delia  calca. 

2.  Talora  per  l'Impeto  che  fa  la  gente  risi  reità  in 
un  luogo.  Bocc.  Nov.  11.9.  (C)  La  calca  multipli- 
cava  ognora  addosso  maggiore.  E  nov.  60.  22.  Con 
grandissima  calca  tutti  s'appressavano  a  frate  Ci- 
polla. [Cors.]  Dani.  Pura.  6.  E  così  dalla  calca  si 
difende.  [t.|  Varch.  Si.  F.  vili.  Se  ne  trovava,  senza 
alcuna  calca,  per  tutto  (del  pane). 

3.  [Camp.]  Contendere  a  ealca,  per  Tentare  tra 
la  calca  di  trarsi  innanzi  agli  altri.  Non  com.  Pist. 
S.  Gir.  63.  Ora  non  ti  dovevi  tu  ricordare  di  quello 
luogo  ispartilo  con  le  tavole,  nel  quale  tu  stavi  nella 
chiesa,  e  nel  quale  le  religiose  e  nobili  matrone  con- 
tendevano a  calca,  desiderando  di  baciarti? 

4.  Far  ealca  vale  Affollarsi.  Rttcell.  Tim.  D.  13. 
/.  8.  407.  (.\I.)  Che  e  egli  altro,  se  non  un  voler 
tutte  le  cose  andare  all'ingiù,  quando  elle  sono  fuori 
del  loro  luogo,  che  le  sostenga,  e  tutte  insieme  fa- 
cendo una  gran  calca,  quelle  che  hanno  più  gravità, 
e  più  forza,  movendosi  si  levano  in  capo,  e  mandano 
in  su  l'altre  più  lievi. 

5.  E  Far  ealca -in/e  anche  Far  empito  per  troppa 
molliludiiie  di  popolo.  Tac.  Dav.  Slor.  3.  308.  (C) 
I  vincitori  alle  Lande  della  via  fanno  calca  per  fretta 
di  seguitarli. 

6.  E  fig.  Far  calca  di  cbeccbcssia  va/e  Farne  ùtansa 
grandissima.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  21.  (C)  Il  mede- 
simo avendoli  Rebilo,  uomo  consolare,  ma  infame 
della  medesima  macchia,  mandato  una  somma  mag- 
giore, e  facendo  calca  che  l'accettasse,  rispose,... 
Lasc.  Spir.  4.  3.  Ma  perchè  io  non  ho  molto  da  de- 
sinare, non  ci  avendo  le  donne,  non  te  ne  vo'  far 
troppa  calca.  Varch.  Suoc.  1 .  4.  E  maggior  calca  gli 
avrei  fatto,  se  non  avessi  dubitato,  che  non  fussc  pa- 
ruto... 

7.  Rompere  o  Aprire  la  calca,  dicesi  del  Farsi  far 
luogo  nella  calca.  Bocc.  Nov.  11.  10.  (C)  Ben  do- 
dici de' sergenti  corsero  là...,  ed  alle  maggior  fati- 
che del  mondo  rotta  la  calca...,  menaronlo  a  palagio. 
Aspr.  Elriir.  2.  88.  Tanlo  fé'  con  sua  forza  e  ga- 
gliardia.  Che  tutta  quanta  quella  calca  apria. 

8.  Prov.  (M.F.]  Entrare  nella  calca  a  farsi  pigiare. 
Dicesi  di  chi  si  mette  ad  impresa  ,  in  cui ,  anziché 
ritrarne  vantaggio,  si  sottopone  a  fatiche  e  disgusti. 
Fag.  Commed.  È  volut'ire  a  cercar  di  Frignuccio,  E 
nella  calca  a  fassi  (farsi)  pigiare.  E  ivi.  Si  mette,  al 
vedere,  nella  calca  a  farsi  pigiare. 

9.  t  Esser  di  calca,  fig.,  vale  Esser  uomo  tristo  e 
fraudolento.  Malm.  1.  37.  (C)  Non  tiran  paga,  reg- 
gonsi  d'accatto,  SoflTiano,  son  di  calca,  e  borsajuoli. 

10.  A  calca.  Post,  avverb.  A  furia.  In  gran  quan- 
tità. Affollatamente.  V.  .A.  calca. 

1 1 .  Fornirsi  di  cLe  che  sia  a  calca.  Correre  a  calca 
a  fornirsene.  Non  com.  Vili.  M.  l.  3.  e.  76.  v.  2. 
;).  96.  (Gh.)  Il  popolo  mobolato  (ricco),  per  paura 
della  carestia  passala  poco  dinanzi,  si  fornia  a  calca 
(di  grano). 

12.  In  calca.  Post,  avverb.  In  gran  numero. 
[Val.]  Bari.  Cin.  2.  67.  I  Iraflìcaiili  per  su  e  giù 
quella  strada  vi  sono  dì  e  notte  in  calca. 

CALCÀIIILE.  Agg.  com.  Da  Calcare.  Acconcio  ad 
essere  calcalo.  È  inSidon. —  Cavale.  Espos.  Simb. 
1.  46.  (M.)  Lo  mare  lo  conobbe  (Cristo)  in  ciò,  che 
si  rendette  calcabile  sotto  le  sne  piante.  [T.j  Podagr. 
Lue.  volg.  1.  21.  Entrai  in  una  strada  acciottolata, 
Per  le  piinle  de'  sassi  mal  calcabile. 

CALCABOTTO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Nome  dato  al 
Nottolone. 

CALCABRINA.  [T.]  S.  m.  [t.]  D.  1.  21.  E  22. 
Un  de'  diavoli  de' barattieri  ;  forse  per  iron.  con- 
trapp.  alla  pece  bollente,  dove  da  uUimo  anch'esso 
cadrà. 

CALCAFOGLI.  [G.M.]  S.  m.  Da  Calcare  e  Foglio. 
Lo  slesso,  ma  più  proprio  che  Calcalcttcre. 

CALCAfiXARE.  V.  n.  ass.  Da  Calcagno.  Menar 
delle  calcagna  fuggendo.  (Fanf.)  Non  com.  Lib. 
Son.  55.  (C)  Arranca,  sbietta,  spulczza,  calcagna. 
Bern.  Ori.  2.  16.  5.  Ma  '1  tristo  ruba,  calcagna,  e 
sta  cheto. 


CALCAGNETTO 


—(1116)— 


CALCARE 


2.  Per  Dar  di  calcafino,  Spronare,  e  spronando 
fuggire.  Bern.  Ori.  3.  6.  25.  [M.)  Accostarsi  la  la- 
scia, e  poi  calcagna,  E  per  un  pezzo  fugge  a  briglia 
sciolta. 

CALCAGNETTO.  S.  m.  Dim.  Quella  parte  della 
scarpa,  che  sta  sotto  il  calcagno,  Tacco.  (Fanf.) 

CALCAGM5I0.  S.  m.  Dim.  di  Calcagno.  [Fanf.) 

2.  E  anche  La  parte  della  scarpa  che  sta  sotto  il 
calcagno.  (Fanf.)  [Val.]  Frane.  Sacch.  Cam.  contro 
le  portature  delle  donne  jlorenline.  Van  queste  di 
sopra  Con  nascosi  piombini  a'  pie  d'intorno  ;  Sicché 
con  tal  trabacche  L'alta  pianella  e  il  calcagnin  si 
cuopra.  =  Belline.  270.  (C)  Andrà  in  pianelle  a 
calcagnini  un  tetto.  Red.  Lett.  t.  G.  225.  (il/.)  Con 
le  scarpe  di  un  calcagnino  alto  un  palmo. 

3.  Andare  in  calcagnini.  Far  roniore,  battendo  il 
tacco.  (Fanf.) 

i.  E  Andare  in  calcagnini.  Trasl.,  detto  di  Vino, 
vale  Essere  esso  gagliardissimo  e  buono.  (Fanf.) 
Panciat.  Scherz.  poet.  13.  (Gh.)  Svinai,  svenai, 
sventrai  de'vini,  Che  vanno  in  calcagnini,  Idcste  che 
si  senton  da  lontano  ;  Né  fan  come  que'  tali  Pitago- 
rici umori,  Certosini  liquori,  Che  non  si  fan  sentir, 
vanno  in  peduli. 

CALCAGNO.  S.-m.  (Nel  pi.  Calcagni,  Calcagna,  e 
Calcagno.)  Aff.  al  lat.  non  puro  Calcaneum.  Il  mag- 
gior Osso  del  tarso,  o  Parte  deretana  del  pie,  così 
chiamata,  perchè  è  quella  che  prima  di  tutto  il  re- 
stante calca  il  suolo  ,  e  sopporta  il  peso  del  corpo 
nell'andare  e  nello  stare.  Bocc.  Nov.  73.  16.  (C) 
Io  gli  darei  tale  di  questo  ciotto  nelle  calcagna , 
ch'egli  si  ricorderebbe  forse  un  mese  di  questa  beffa; 
e  '1  dir  le  parole,  e  l'aprirsi,  e  '1  dar  del  ciotto  nel 
calcagno  a  Calandrino ,  fu  tult'uno.  Dant.  Inf.  19. 
Tal  era  11  dai  calcagni  alle  punte.  E  Purg.  19.  Bastiti, 
e  batti  a  terra  le  calcagiie.  Cavale.  Med.  cuor.  Pone 
dunque  il  demonio  le  'nsidie  al  calcagno,  ch'è  cosa 
vile,  [t.]  Bellih.  Cical.  1.  Mi  prese  (la  gotta)  con 
tanta  amorevolezza  per  le  carrutole  delle  ginocchia, 
e  pe'guinzagli  delle  calcagna,  e  della  noce  de'piedi... 
che...  Prov.  Tose.  289.  Quando  duole  l'occhio,  un- 
gilo col  calcagno  (non  ci  far  nulla).  E  314.  Tal  che 
gli  duole  il  capo,  si  medica  il  calcagno  (ripari  inutili 
e  però  improvvidi). 

2.  Tenero  di  calcagna,  fìg.  Facile  a  innamorarsi. 
Salv.  Grane.  \.  2.  (C)  (Ìlie  noi  slam  quasi  tutte 
quante  un  poco  Tenere  di  calcagna. 

3.  [Val.]  Assediare  ad  uno  le  calcagna.  Essergli 
sempre  dapresso.  Pedinarlo.  Gosz.  ISov.  2.  16.  In- 
cominciò... a  poco  dirle  alcune  parole,  e  finalmenle 
ad  assediarle  le  calcagna  in  ogni  luogo,  dov'ella 
andava. 

4.  [t.]  Avere  la  testa  ne' calcagni.  Non  avere  at- 
tenzione alle  cose. 

5.  [Val-l  Avere  uno  alle  calcagna.  Averlo  guar- 
diano. In  istretla  compagnia.  Lipp.  Maini.  6.  65. 
Mostrando  ch'ci  fu  nobile  e  ben  nato,  E  sempre  ebbe 
il  pedante  alle  calcagna. 

6.  [Val.]  Aver  una  cosa  alle  calcagna.  Esser  co- 
stretto a  fuggire.  Pule.  Morg.  24.  E  presto  arai  la 
pace  alle  calcagna. 

7.  [G.M.]  Battere  il  calcagno.  Camminare  più  che 
di  passo. 

8.  Cascare  i  fegatelli  dalle  calcagna.  In  modo  fìg. 
e  plebeo,  vale  Sguazzar  ne' denari.  Vivere  nell'ab- 
bondanza. Non  coni.  Cecch.  Comed.  ined.  55.  (Gh.) 
Ai  medici  Cascano  i  fegatei  dalle  calcagna. 

Nello  stesso  signi f.  dicesi  anche  Cascare  il  lardo 
dalle  calcagna  «dai  talloni.  Fiacch.  in  Cecch.  Comed. 
ined.  p.  55  e  79.  (Gh.) 

9.  [Camp.]  Ilar  delle  ralcagne  ad  alcuno,  »«•  Istimo- 
larlo,  Commuoverlo.  D.  Purg.  12.  Onde  li  molte 
volte  si  ripiague  Per  la  puntura  della  rimembranza, 
Che  solo  a'  pii  da  delle  calcagne.  E  vuol  dire:  Isoli 
buoni  compiangono  i  trapassati  e  li  suffragano.  = 
But.  (C)  Cioè,  punge  li  pietosi  come  si  punge  lo  ca- 
vallo colli  speroni,  che  sono  alle  calcagna. 

10.  [Val.)  Essere  alle  calcagna  a  uno.  Nel  pr.  e  nel 
fìg.  Essergli  immediatamente  appresso,  Inseguirlo, 
Seguitarlo  vicinissimo.  Forlig.  Ricciard.  8.  28. 
Spronò  il  cavallo  inverso  le  montagne,  E  gelosia  gli 
è  sempre  alle  calcagne. 

1 1 .  Essere  dalle  buone  calcagna  vale  Essere  facile 
a  fuggire.  Tac.  Duv.  Vii.  Agr.  397.  (C)  Sono  quei, 
sapete,  dalle  buone  calcagna. 

12.  [Val.|  Far  dare  le  calcagna  al  cielo.  Gettare  di 
forza  in  terra.  Lipp.  Maini.  11.  49.  Perch'ci,  fat- 
tegli al  ciel  dar  le  calcagna.  Non  una  volta  dice,  ma  ! 
cinquanta. 

i3.  Lasciarsi  porre  il  calcagno  sul  collo,  nel  trasl.. 


vale  Lasciarsi  conctdcare.  Buon.  Fier.  3.  2.  8.  (C) 
Tanto  s'è  da  viltà  lasciato  porre  Sul  collo  e  '1  Qanco 
il  fetido  calcagno. 

H.  Levar  il  calcagno  centra  o  sopra  di  nno,  trasl., 
vale  Conculcarlo.  Guid.  G.  69.  (C)  E  con  ispiritodi 
ccchezza  son  guidati  quelli,  che  ardiscono  di  levare 
centra  noi  il  calcagno.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  10.  Non 
èe  ben  cieco  e  sanza  discrezione  quello  che  ave  cuore 
di  levare  calcagno  contro  di  noi?  =  S.  Agost.  C.  D. 

17.  18.  (M.)  Levò  il  calcagno  sopra  me. 

15.  Menar  delle  calcagna,  Dar  degli  sproni  nella 
cavalcatura.  Ar.  Far.  1.19.  (M.)  Che  quanto  può 
menar  delle  calcagna,  Colei  lo  caccia  ai  bosco  e  alla 
campagna. 

16.  Menar  delle  calcagna  o  le  calcagna,  per  Fuggire, 
che  dicesi  anche  Dar  opera  ai  calcagni  ;  e  scherz. 
Pugnar  colle  calcagna.  [Val.]  Tasson.  Secch.  \.  39. 
Chi  a  cavallo,  chi  a  pie  per  la  campagna  Si  diedero 
a  menar  delle  calcagna.  Ricciard.  Fortig.  1.  92.  In 
questo  mentre  ecco  il  cervo  e  la  cagna.  Che  menan 
quanto  posson  le  calcagna. 

[Val.]  Dar  opera  ai  calcagni.  Fuggire.  Ar.  Far. 

18.  189.  Frate  bisogna...  Gittar  la  somae  dare  opra 
ai  calcagni. 

[Val.]  Pugnar  colle  calcagna.  Darsi  in  fuga , 
alla  fuga.  Corsin.  Torracch.  19.  106.  Solo  a  voi 
s'avviene  Pugnar  con  le  calcagna  e  con  le  rene. 

17.  [t.]  Mordere  nel  calcagno,  e  sim..  Assalire  con 
insidia  bassa  e  ostile,   dall'imagine  del  serpente. 

18.  Mostrare  il  calcagno  o  le  calcagna,  per  Darsi 
in  fuga.  Morg.  21.  62.  (C)  E  sarà  buon  mostrar  loro 
il  calcagno,  É  ritornarci  ne'  nostri  confini.  [Val.]  E 
20.  67.  Beato  a  chi  mostrava  le  calcagna.  Che  tutti 
gli  affettavan  come  rape. 

19.  Pagar  di  calcagna  vale  Pagare  i  suoi  debiti 
coll'andarsi  con  Dio.  Cecch.  Dot.  i.  7.  (C)  Ascolta, 
ascolta  :  sì  E'm'ha  pagato  di  calcagna. 

20.  [Val.]  Piantare  le  calcagna  in  un  luogo.  Fer- 
marvisi,  Prendervistanza.  Fortig.  Ricciard.  12.111. 
Ed  in  quel  lido  pien  di  cose  strane  Piantò  sul  far  del 
giorno  le  calcagna. 

21.  [Camp.]  t  Porgere  le  calcagna,  pec  Toccare 
l'estremo  confine.  Dittam.  l.  9.  E  'nverZellìro  tanto 
si  distende  (l'Etiopia)  Che  porge  ad  Atalante  le  cal- 
cagna. 

22.  Sedersi  sulle  calcagna.  Porsi,  o  Star  coccoloni. 
Accoccolarsi.  Lab.  253.  (Mt.)  Sulle  calcagna  se- 
dendosi. Galat.  9.  Ella  covava  la  cenere  ,  sedendosi 
in  sulle  calcagna. 

23.  [Val.]  Serrar  l'uscio  sulle  calcagna  ad  nno. 
Serrargli  la  porta  in  faccia  affinché  non  entri. 
Maini.  Lipp.  3.  50.  E  mentre  ei  pur  volea  'rabro- 
gliar  la  Spagna,  Gli  fa  l'uscio  serrar  su  le  calcagna. 

24.  [Val.]  Tenere  il  calcagno  alla  o  sulla  testa 
di  uno.  Averlo  soggetto,  Conculcarlo,  Opprimerlo , 
Umiliarlo.  Ani.  Pucc.  Centil.  12.  80.  l'erodo  farli 
ancor  tanto  maggiore.  Che  alla  lor  testa  tu  terrai  il 
calcagno. 

23.  [Val]  Tenere  nna  cosa  sotto  il  calcagno.  Non 
farne  conto.  Ros.  Sat.  3.  La  coscienza  tener  sotto 
il  calcagno. 

2G.  [Val.]  Trarsi  dietro  le  calcagna.  Camminare 
stentatamente  per  vecchiezza  o  per  malattia.  Scelt. 
Lett.  Gozzi.  141.  Un  uomo...  che  appena  può  trarsi 
dietro  le  calcagna. 

27.  Voltar  le  calcagna.  Andarsene  via  in  fretta. 
Fir.  As.  (C)  lo  feci  buona  deliberazione,  con  voltar 
loro  le  calcagna ,  di  termi  da  co.si  fatta  vergogna. 
[Val.]  Bern.  Ori.  10.  18.  Ed  ella  a  lui  ha  volte  le 
calcagna. 

28.  Sulle  calcagna.  Post,  avverb.,  vale  Vicinissimo. 
Cecch.  Sani.  2.  7.  (Mt.)  Avendo  gli  assassin  sulle 
calcagna. 

29.  [Archi,  mil.]  Calcagno.  La  parte  inferiore 
della  cortina,  del  baluardo,  della  piattaforma. 
Castr.  Jac.  in  Magg.  Fortific.  19.  (Gh.)  Se  volessi 
ora  discorrere  che  cosa  è  fosso,  contrafosso,  strada 
coperta ,  contrascarpa  ,  puntone  ,  dente,  calcagno 
(delle  cortine,  ecc.),  e  altri  membri,  troppo  sarei 
lungo. 

30.  (Mil.)  Calcagno  della  lancia.  L'estrema  parte 
0  II  piede  della  lancia.  Mellin.  Descr.  Entr.  Reg. 
Giov.  4.  (Gh.)  Per  l'armi  era  figurato  un  Marte  ar- 
mato..., con  l'elmo  in  testa,  il  quale  aveva  nella 
destra  mano  un  troncone  di  lancia  co  '1  calcagno  di 
quella  appoggiato  insù  la  coscia. 

31 .  (Ar.  Mes.)  Calcagno  della  scarpa.  Dicesi  Quella 
parte  che  rileva  alquanto,  ed  è  sottoposta  al  calca- 
gno del  piede.  (Mt.) 

[t.]  Della  calia.  Strappala  nel  calcagno. 


I^Cont.]  Cit.  Tipocosm.  436.  La  suola,  i  guar- 
doli, lo  scappino,  il  calcagno,  le  aste. 

32.  |G.M.]  Un  calcagno  di  cacio.  —  Un  pozzo  di 
cacio  nel  calcagno.  (Dulia  parte  dove  c'è  più  corteccia 
e  meno  midolla.) 

33.  (Ar.  Mcs.)  Quella  parte  delle  forbici,  che  ri- 
volta, fa  molla.  (Mt.) 

54.  [Cont.]  L'estremità  curva  del  brunitojo  che 
perciò  dicesi  Brunitojo  a  calcagno.  Cit.  Tipocosm. 
401 .  Il  brunitoio  o  a  lametta ,  o  a  calcagno  ,  i  bu- 
lini, la  ciappola. 

3S.  Del  cavallo.  (Vet.)  [Cont.]  Garz.  Cav.  l.  Il 
calcagno  largo,  ampio,...  e  non  sia  ristretto  come 
quello  delle  capre,  perché  caminano  (  questi  cavalli  ) 
con  pessimo  passo,  travagliano  e  scuotono  il  cava- 
liere. 

CALCACiVUOLO.  S.  m.  (Ar.  Mcs.)  Specie  di  Scal- 
pello corto  con  una  tacca  in  mezzo,  che  serve  per 
lavorare  il  marmo,  dopo  averlo  diqrossato  con  la 
sabbia.  Voc.  Dis.  —  Bellin.  Disc.  2.  304.  (M.)  Gli 
altri  due  uniti  ferri,  ch'egli  (lo  scultore)  adopera  nel 
far  le  statue,  detto  l'uno  l'ugnetto,  e  l'altro  il  calca- 
gnuolo,  servono  solamente  più  per  levarci  tramezzi,... 
E  poco  appresso  :  Son  fatti  bensì  il  calcagnuolo  e 
l'ugnetto  a  taglio  all'occhio  unito,  ed  andante. 

2.  In  generale  nell'arti  dicesi  di  qualunque  cosa 
che  faccia  tacca,  e  risalti  alquanto  sul  piano  verso 
l'estremità  d'alcuna  parte  d'un  lavoro,  quasi  a  foggia 
di  picciol  calcagno.  (Fanf.)  [Cont.]  Biring.  Pirot. 
VI.  11.  Mettere  un  buon  paletto  di  ferro  nel  buso 
che  faceste  sotto  al  calcagnolo  nel  ferro  dell'anima. 

3.  [Cont.]  E  si  usa  in  tale  signif.  come  Agg. 
Vas.  Arch.  i.  Seguitano  (a  lavorare  il  marmo)  con 
scarpelli  detti  calcagnuoli,  i  quali  nel  mezzo  del  taglio 
hanno  una  lacca,  e  così  con  più  sottili  di  mano  in 
mano  che  abbiano  più  lacche ,  e  gl'intaccano  quando 
sono  arrotati  con  un  altro  scarpello.  E  questa  sorte 
di  ferri  chiamano  gravine. 

CALCAGMOLO.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  Estremità  po- 
steriore della  chiglia.  [Cont.]  Cr.  B.  Nani.  med.  l. 
11.  Parimente  nel  piede  BC  annoverando  dal  B  verso 
il  C  segna  palmi  undici  notati  con  la  F  per  il  calca- 
gnuolo: detto  calcagnuolo  è  alto  palmi  2. 

CALCALÈTTERE.  S.  m.  comp.  indecl.  Formella  di 
marmo  o  di  metallo,  per  lo  piii  con  impugnatura, 
che  si  pone  sopra  le  carte,  perché  non  isvolazzino 
e  si  smarriscano.  (Fanf.)  V.  Calcafogli. 

CALCAMEXTO.  S.  m.  Da  Calcare.  //  calcare.  Pi- 
giatura, Premitura,  Calcatura  fatta  co'  piedi.  (C) 
Calcatus,  Sost.,  è  in  Pallad. 

2.  Per  Aggravamento,  Il  gravitare  col  proprio 
peso.  Cr.  4.  7.  6.  (C)  Acciocché  la  terra  cavata  per 
lo  continuo  calcamento  non  si  rassodi.  E  5.  i.  19.  K 
per  lo  suo  calcamento  empie  (la  terra],  e  richiude  i 
pori  delle  radici,  e  non  posson  tirar  il  loro  nutri- 
mento. 

CALC.IrA.  S.  f.  Fornace  da  calce.  Cakaria,  in  Vip. 
[G.M.]  Magri,  Notiz.  Vocab.  Eccl.  Oggi  in  Sicilia 
et  in  altri  luoghi  chiamano  calcara  la  fornace  della 
calce,  [t.]  Nel  Ven.  Caìchcra.  =  Art.  Vetr.  Ner.  5. 
(C)  La  calcara  è  una  sorta  di  forno  calcinatorio,  che 
si  usa  in  tutte  le  fornaci  del  vetro,  cosa  molto  nota 
e  vnlgarc.  E  appresso:  Avvertendo  sempre,  che  la 
calcara  non  sia  troppo  calda ,  ma  temper.ita.  E  i. 
Ben  mescolato  si  metta  in  la  calcara,  che  per  prima 
sia  scaldata  bene ,  perchè  se  si  mettesse  a  calcare 
fredda...,  non  si  farla. 

CALCARE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Calcare.  Ag- 
gravar co'  piedi.  Dant.  Inf.  32.  (C)  Fa'si  che  tu  non 
calchi  colle  piante.  Le  teste  de'fratei  miseri,  lassi. 
Petr.  son.  240.  Or  l'ho  veduta  su  per  l'erba  fresca 
Calcar  i  fior...  Dant.  Purg.  13.  E  chieggoli  per  quel 
che  tu  più  brami,  Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Che...  Bui.  Se  mai  calchi...,  cioè  se  mai  ritorna 
più  in  Toscana.  Maestruzz.  2.  20.  (M.)  Ecco  vi  ho 
dato  podestà  di  calcare  i  serpenti ,  e  gli  scorpioni. 
[Camp.]  Dant.  Purg.  12.  Morti  li  morti,  e  i  vivi 
parean  vivi  ;  Non  vide  mei  di  me  ehi  vide  il  vero, 
Quant'io  calcai,  finché  chinato  givi.  (Givi  per  Gii, 
epentesi  in  grazia  della  rima.) 

2.  [Val.]  Trasl.  Calcare  un  sentiero.  Fare  una 
cosa.  Ros.  Sut.  1.  So  che  un  sentiero  periglioso  io 
calco.  Ma  in  dir  la  verità  costante  io  sono. 

3.  [Val.]  Calcare  le  scene,  Fare  il  comico,  Reci- 
tare in  teatro. 

t.  E  per  simil.  Premer».  Cr.  9.  51.  1.  (C)  Che 
l'unghia  non  calchi  la  carne  viva,  nò  ancor  la  tocchi. 
(t.|  Ar.  Fur.  12.  1.  Là  dove  calca  la  montagna  etnea 
Al  fulminato  Encelado  le  spalle. 

[Cam.]  Bory.  Selv.   Tert.  113.  Negli  slessi 
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tempi  d'Esculapin,  e  pregando  Giunone  di  bronzo 
dorato  e  la  celata  di  color  fosco  calcando  in  lesta  a 
Minerva  (allude  ai  riti  de'  Gentili)  tu  implori  Dio. 

EN.ass.  [Cont.]  flinni/.  Pirol.  iti.  \.  Con 
questo  [conio)  piccliianilo  benissimo  si  forma  e  calca. 
ììus.  Arch.  li.  Quiindo  in  (jwesta  maniera  sarà  fab- 
bricato e  fondato  il  muro...  la  gravezza  del  peso  di- 
visa in  particelle,  non  calcando  con  tutto  il  peso,  non 
potrà  rallentare  per  modo  alcuno. 

(Tom.)  Calcare  è  Far  forza  premendo  ,  per  lo 
più,  d'alto  in  basso.  Calcare  il  caopcllo  sul  capo. 

{Tom.)  Anche  si  calca  pcrclié  un  corpo,  ce- 
dendo 0  ristrini/endosi ,  possa  capire  in  un  altro. 
Calcasi  il  tabacco  nella  scatola. 

E  N.  pass.  [Tom.)  Cresc.  5.  16.  Le  nespole 
sottcrrinsi  in  pagHa  spartite  l'una  dall'altra,  die  non 
si  calcassero  insieme. 

a.  E  con  sentimento  più  forte.  Tass.  Ger.  0.  37. 
(M.)  Tace,  e  percossa  tira  aspra  e  mortale,  Cbe  le 
piastre  e  le  maglie  insieme  spezza,  E  sul  fianco  gli 
calca,  e  vi  fa  grande  Piaga,  onde  il  sangue  tepido  si 
spande. 

6.  [Cors.]  Per  Pestare,  Pigiare.  S.  Gref/.  Dial. 
i.  9.  Rimase  egli  solo  con  un  piccolino,  lo  quale 
mise  nel  palmento,  e  fecolo  calcare  quella  poca  uva. 
,  7.  Per  Far  ealca,  Affollarsi.  Tac.  Dav.  Ann.  3. 
58.  {€)  .Marco  Valerio  e  Marco  Aurelio,  nuovi  Consoli, 
il  Senato,  e  gran  parte  del  popolo,  tutti  in  bulima 
calcaron  la  strada. 

Assol.  {Tom.)  D.  2.  2.  Come  a  messagger... 
Traggo  la  gente  per  udir  novelle,  E  di  calcar  nessun 
si  mostra  scbivo. 

8.  Per  Covare.  M.  Aldobr.  {€)  Si  che  l'uova 
degli  uccelli,  cbe  sono  di  buona  complessione,  e  cbe 
non  sien  troppo  magri,  e  che  i  maschi  le  calchino, 
ciò  sono  le  migliori  uova. 

9.  Per  Conf/iunr/ersi  insieme  il  maschio  e  la  fem- 
mina defili  uccelli.  Frane.  Sacch.  Nov.  227.  (C) 
Ebbe  veduta  a  un  orticello  fuori  d'una  finestra,  o  a 
im  tetto  elle  fosso,  una  passera  calcare  l'altra  spes- 
sissinic  volte,  come  hanno  per  uso.  Pallad.  29.  {M.) 
I  nuovi  {far/iani)  cominciano  e  calcano  le  femmine 
nel  mese  di  marzo. 

E  JV.  mss.  Dnmen.  Plin.  Ist.  /.IO.  e.  58. 
p.  326.  (Gft.)  I  pippioni,  finiti  cinque  mesi,  comin- 
ciano a  far  l'uova  ;  e  se  le  femmine  non  hanno 
maschio,  si  calcano  tra  loro,  e  fanno  uova  vane,... 

iO.  Trasl.  Tener  sotto.  Opprimere,  Conculcare, 
Oppressore.  Dant.  Inf.  19.  (C)  Calcando  i  buoni,  e 
sollevando  i  pravi. 

11.  Per  Vilipendere,  Svillaneggiare.  Ar.  Far. 
23.  35.  (Mt.)  Chi  è,  le  disse  il  Moro,  che  si  calca 
L'onore  altrui  ? 

12.  [Val.]  Umiliare.  Semi.  S.  Agost.  2.  Calca  i 
superbi,  esalta  gli  umili.  [Cors.]  S.  Greg.  Dial.  3. 
i2.  Quelli  i  quali  superbamente  si  levano  centra  a' 
comandamenti  della  verità,  siano  calcati  e  umiliati 
per  le  grandi  virtù  cbe  Dio  mostra  per  gli  umili. 

15.  Per  Disprezzare.  Bocc.  Nov.  17.  U.  (C)  Con 
altezza  d'animo  seco  propose  di  calcar  la  miseria  della 
sua  fortuna.  [Cors.]  Serm.  S.  Agost.  2.  33.  {Bo- 
logna 1818.)  E  però,  miei  cari  Fratelli,  poiché  ab- 
biamo cominciato  a  calcare  il  mondo,  e  dispregiare, 
e  abbiamo...  [Camp.j  Pisi.  S.  Gir.  72.  Pose  il  prezzo 
delle  sue  possessioni  alli  piedi  degli  Apostoli,  inse- 
gnando cbe  la  pecunia  si  dovea  calcare.  [Val.]  Erizz. 
Giorn.  2.  Avv.  9.  E^li  per  lo  addietro  con  pazienza 
seco  proposto  avca  di  calcare  la  malvagità  della  sua 
fortuna. 

11.  [\'a.\.]Cuocere,  Infiammare, Stimolare. Fortig. 
lUcciard.  25.  50.  Ricciardo,  cui  pur  preme  e  calca 
Robusto  amore... 

lìi.  Calcìir  la  mano  ad  altrui,  nel  trasl.  vale  Tri- 
bolarlo. Segner.  Magg.  25.  1.  {M.)  L'aver  molta 
consolazione  quando  egli  {Dio)  ti  calca  ne'  travagli  la 
mano,  non  è  possibile  senza  d'un'alta  conformità  del 
Signore. 

16.  Dicesi  Calcar  l'arringo,  e  vale  Porsi  ad  alcuna 
impresa.  Buon.  Fier.  i.  3.  3.  (C)  Che  il  medesimo 
arringo  Calcar  ne  impromettesti. 

17.  (B.A.)  Pigiare  o  Aggravare  colla  punta  di 
-uno  stile  (Favorio  o  di  legno  duro  i  dintorni  d'alcun 
disegno,  fatto  sopra  carta  ordinaria,  o  trasparente, 
a  cjfetto  di  far  comparire  sopra  altra  carta,  o  tela, 
0  muro  esso  dintorno  ,  per  poi  farne  altro  disegno  , 
0  pittura.  Borgh.  Hip.  175.  (C)  Chi  volesse  dipin- 
gere a  olio  in  tavola,  la  prepari,  ed  ingessi...,  e  le 
dia  la  mestica  che  più  gli  piace  :  poscia  calchi  il  car- 
tone, 0  disegni  con  gesso  bianco  da  sarti. 

[Coni.]  Vas.  Piìl..\\i.  Per  i  dintorni  del  pezzo 


detto ,  con  un  ferro  si  va  calcando  in  su  l'intonaco 
della  calcina,  la  quale  per  essere  fresca  acconsente 
alla  carta  e  cosi  ne  rimane  segnata.  Cr.  B.  Proteo 
mil.  I.  10.  Verremo  poi  con  una  punta  d'ottone  cal- 
cando delle  figure  o  coste  i  contorni,  il  che  fatto, 
levando  quei  Meridiani  di  carta,  lasseranno,  col  fumo 
del  suo  rovescio  ove  calcò  la  punta,  segnata  la  faccia 
della  palla. 

[Coiit.]  E  in  altro  modo.  Biring.  Pirot.  ix.  6. 
Sopra  quell'oro  battendo  con  »n  cisellelto  gli  si  potrà 
calcar  suso  fogliami,  arabeschi,  o  ciò  clic  vi  piace. 

18.  [t.]  Non  solo  una  cosa,  ma  sopra  una  cosa. 
[t.]  Nel  trasl.  ha  senso  speciale  d'Insistere,  e 

dice  più  di  questo;  ed  è  meno  fam.  di  Pigiare;  e 
più  forte  anco  d' Inculcare ,  che  sta  tra  il  Calcare 
e  /'Insistere.  S'inculca  anco  temperatamente  e  con 
affetto  e  a  riprese;  Calcasi  più  continuamente  e  più 
forte. 

[t.]  Si  calca  sopra  una  parola,  una  proposizione, 
pronunziando,  recitando.  —  Assol.  Calcale  qui. 

Neutr.  [Cors.]  Pallav.  Slor.  Conc.  11.  10.  2. 
Il  nunzio  s'accorse  cli'eransi  ^ià  cambiali  i  concelti 
de'  cesariani  sopra  la  riformazione  :  poiché  là  dove  in 
addietro  non  avevano  calcalo  in  altro,  volendo  cbe 
questa  fosse  la  prima...  opera  del  concilio,...  di  poi... 

19.  Trasl.  Premere,  Pesare,  Affliggere,  [t,]  A. 
Sat.  1 .  La  maggior  cura  che  sul  cor  gli  calchi  È  che 
Fiammetta  stia  lontana.  {Imagine  materiale,  ma 
forse  accomodata  alla  cosa.) 

20.  N.  pass.  Affollarsi,  Premersi,  Spingersi, 
Gozz.  Oss.  pari.  1.  dial.  1.  (Mt.)  Vedi  quanti  spirili 
riempiono  questa  riva,  e  come  si  calcano  l'un  l'altro 
perch'io  gli  tragitti  di  là. 

21.  (Mil.)  Battere  col  calcntojo  o  colla  bacchetta 
la  carica  introdotta  nell'anima  del  cannone  e  del 
fucile.  (Fanf.)  [Coni.]  Biring.  Pirot.  x.  3.  Si  cari- 
cano l'artigliarie  ficcando  tal  cazza  nel  caratello  della 
polvere...  e  si  mette  e  si  calca  nell'artiglieria,  ma  la 
prima  calcatura  si  batta  leggiermente.  Cit.  Tipocosm. 
399.  Piantar  l'artiglieria  '',  caricarla ,  o  a  cazza  ,  o  a 
scarlozzo,  calcarla. 

[Coni.]  Battere  la  mistura  introdotta  nel  can- 
none dei  fuochi  artificiati.  Cat.  G.  Avveri.  Bomb. 
26.  Una  mazzola  per  calcare  di  volta  in  volta  la  della 
mistura  nella  tromba. 

22.  (Jlil.)  [D.  A.]  Calcar  l'arme.  Voce  di  comando, 
alla  quale  il  soldato  pigia  con  la  bacchetta  la  carica 
in  fondo  dell'anima. 

23.  (Mar.)  [Coni.]  La  prima  operazione  del  cala- 
fato ,  la  quale  consiste  nel  riempire  di  stoppa  le 
aperture.  Cit.  Tipocosm.  327.  Calcarlo  (  il  basti- 
mento), impeciarlo,  metterlo  in  parati,  porvi  la  sa- 
vorna. 

C.UC.\BE.  S.  m.  (Boi.)  Calcar,  lai.  aureo.  Lo  stesso 
che  Sprone.  V. 

CALCARE.   Agg.    (Cbim.)  [Sei.]  Aggiunto  che  si 
dà  alle  roccie  e  pietre  che  in  massima  parte  si  for- 
mano di  carbonato  di  calce. 
[Sei.]  Anche  Sost. 

CAlC.lUlO  e  CAICÀREO.  Meglio  il  primo.  Agg. 
T.  St.  nat.  Dicesi  delle  Terre  o  Pietre,  che  possono 
essere  ridotte  in  calcina  dal  fuoco.  {Fanf.)  Calcarius, 
lai.  aureo.  Targ.  Viagg.  10.  74.  È  ovyio  in  certi 
nostri  monti  l'accozzamento  seguito  di  sughi  spalosi 
e  sughi  quarzosi,  concorsi  casualmente  a  formare  un 
qualche  masso  di  pietra  calcaria.  [Val.|  Cocch.  Bagn. 
40.  Duro  masso  di  pietra  calcaria  e  marmorea. 

CALCATA.  [G.M.j  S.f.  Azione  del  Calcare ,  se- 
gnatam.  nel  signif.  di  Pigiare.  Dare  una  calcala  a 
un  fagotto  di  panni  perchè  piglino  meno  posto. 

CALCATA.  &'.  f.  [Cors.]  Via  battuta.  Non  com. 
Bari.  Uom.  kit.  2.  pag.  88.  Io  per  me  vedendo, 
che  senza  o  caduta,  o  inciampo,  mai  si  può  ire  ancor 
per  la  calcata,...  ho  nelle  lettere  il  senso,  cbe  per 
allro  avea  quell'amico  di  Seneca. 

CALCATAMELE.  Avv.  Con  calca.  Non  coni.,  ma 
può  venire  opportuno.  Calcatius,  trasl.  comparai,  in 
Boez.  —  Paol.  Oros.  (C)  Tulli  insieme  calcalamente 
e  con  gran  furore  su  per  lo  detto  ghiaccio  passando. 

2.  Per  Strettamente.  Vegez.  cap.  Ì5.  pag.  118. 
(C)  Perchè  maggiormente  è  mestiere  che  calcata- 
mente  combattano,  cbe  più  dalla  lunga  sceverati. 
Buon.  Fier.  i.  4.  5.  Come  che '1  poco  e  disastroso 
luogo  Non  ci  potesse  accor  se  non  'n  un  fascio  Cal- 
catamente 

3.  Per  Con  pressione,  Con  aggravamento.  Pre- 
mendo. Bellin.  D.  anal.  1. 15.  (A/.)  .Mula  {l'arrotino) 
il  ferro  di  positura  e  di  luogo,  con  sempre  però  man- 
tenerlo calcalamente  serralo  alla  mola.  E  i.W.  {Gh.) 
Nò  la  ruota  per  se  medesima  gira  né  il  ferro  per  se 


medesimo  le  sta  calcaliimente  serrato  al  contatto, 
ma  la  mano  dell'arroliiio  è  quella  clic  ve  lo  calca. 

CALCATELLA.  S.  m.  Piccolo  calcamento.  (M.)  Non 
com. 

I.J'ig.  Dare  una  calcatella,  parlandosi  di  cosa  che 
alcuno  abbia  detto,  e  che  si  voglia  far  credere  altrui, 
vale  Ripetergliela,  affinché  sia  creduta  meglio.  Car. 
Stracc.  3.  8.  {.Man.)  Lo  voglio  aspettare  per  chia- 
rirmi, se  il  buon  Carbone  m'ha  servito  di  piantargli 
3 nella  carota,  e  se  non  fosse  bene  entrala,  gliene 
arò  una  calcatella  gentilmente. 

CALCATIVI.  [C.M]  S.  f  Dim.  di  Calcata. 

CALCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Calcare.  Dern, 
Ori.  ì.  8.  43.  (C)  Non  è  il  lion  ferito  più  cruccioso, 
Né  la  serpe  calcata  tanto  ria.  [Val.]  Segner.  Firm. 
Strad.  \ZQ.  Se  non  caduti  e  calcali,  quasi  atterrate 
muraglie,  non  permettevano  a'  vincitori  avanzarsi. 

2.  Aggiunto  a  Vaso,  Scatola ,  e  sim.  vale  Ben 
pieni,  Bene  stivati.  Liiig.  Pule.  Frott.  (C)  Di  canfora 
e  borrace  Sci  scatole  calcate.  Alani.  Coli.  3.  68. 
Poi  che  appassiti  sieno  in  cesta  o  in  vaso  Ben  calcati 
fra  lor  serrar  conviensi. 

3.  Per  Addensato,  Condensato,  Compresso.  Cr.  5. 
1.  19.  (.1/.)  La  terra  troppo  ristretta  e  calcata  non 
lascia  l'umore  alle  radiai  discendere.  [Val.]  Varch. 
Star.  2.  174.  Tutti  gli  antiporti  si  riempirono  di 
terra  e  di  stipa  calcata. 

[Coni.]  Diring.  Pirot.  vi.  11.  Vi  ricordo  che 
facciale  che  con  pistoni  la  terra  attorno  allorno  le  sia 
benissimo  calcala,  e  con  li  colpi  falla  dura ,  la  quale 
a  suolo  a  suolo  di  tre  dila  in  tre  dita  o  poco  più  met- 
tendo di  terra  minuta  per  volta  andarete. 

4.  Dicesi  di  Misura  ben  compressa.  Fr.  Giord.  14. 
1.  {M.)  Ma  noi  a  lui  (a  Dio)  gli  diamo  e  gli  rendiamo 
misura  non  piena,  ma  scema,  ma  egli  le  dà  colme  e 
calcale  {che  è  il  mensiirain  conferlam  dell'Evan- 
gelio). 

5.  Aggiunto  a  Luogo  o  Strada,  vale  Piena  di 
calca.  Fr.  Giord.  S.  (C)  La  moltitudine  va  per 
l'altra  via,  ed  è  la  via  battuta  e  calcala.  Lor.  Med. 
Beon.  Quand'io  vidi  calcate  sì  lo  strade  Di  gente 
tanta. 

[t.]  D.  1 .  10.  D'intorno  a  lui  parca  calcalo  e 
pieno  Di  cavalieri.  {Quasi  neut.)  [l^am.]  Borghin. 
Selv.  Tert.  88.  Sempre  dc'vostri  è  calcata  la  carcere, 
da'  vostri  sempre  si  sospira  nelle  miniere  de'  metalli, 
de'  vostri  s'ingrassano  le  fiere. 

[Coni.]  lìoseo,  Disci.  mil.  Lan.  143.  Dentro 
del  quale  Quartiere)  saranno  alloggiale  le  due  bande 
senza  cbe  gh  uomini  né  i  cavaHi  possano  star  stretti 
né  calcati  insieme. 

Quindi  Andar  calcato  vale  Essere  affollato. 
Inlrod.  Virt.  80.  (/11.)  Fue  si  grande  la  sconfina  e 
la  mortalità  della  gente,  de'  vizii...,  cbe  la  larga 
strada  clic  mena  le  anime  all'inferno,  andò  sì  calcala 
cbe  non  si  ricorda  mai  che  per  neuna  sconfitta,  o 
mortalità  di  gente  cbe  nel  mondo  fosse,  quella  strada 
così  calcala  andasse. 

6.  E  riferito  anche  a  Persona.  Morg.  18.  55. 
(C)  E  dove  vede  la  gente  calcata.  Subito  si  melleva 
in  quella  stretta.  Tass.  Ger.  9.  72.  (jU.)  Quinci  una 
e  quindi  l'altra  urta  e  respinge.  Né  può  la  turba 
aprir  calcata  e  spessa.  Guicc.  Stor.  1.  223.  Impedito 
a  distendere  le  braccia  da'  suoi  medesimi,  clic  calcati 
gli  erano  intorno,  gridò  con  alta  voce  :  a  dietro  a 
dietro.  [Garg.]  Gucc.  Viag.  ».  300.  Ha  belle  case 
grandi  e  alte,  ed  è  pieno  e  calcato  di  genie. 

[Cors.]  S.  Greg.  Dial.  3.  30.  Andò  così  fra' 
piedi  alla  gente,  che  v'era  mollo  stretta  e  calcata. 
[Camp.]  Bibb.  Prol.  Salam.  Ed  ecco  dall'altro  lato 
calcata  turba  che  domanda  a  me  diverse  cose  {fre- 
quens  turba). 

7.  Riferito  anche  ad  Animali.  Fr.  Giord.  Pred. 
5.  36.  (.W.)  Trovano  il  coperlojo  pieno  di  tignuole, 
e  la  coltrice  calcata  di  vermini. 

{Tom.)  Di  pers.  per  iperb.  Libr.  Sonett.  Cal- 
cato ,  pinzo  e  colmo  di  veleno.  (  Ciò  che  è  pinzo  è 
calcato  più  0  meno:  ma  calcalo  può  essere  anco  dove 
pieno  non  è.  Colmo  suppone  il  pieno.) 
•  8.  [Val.]  Dello  pure  dell'Acqua.  Pomp.  Vii.  Pluf. 
3.  08.  Limpide  onde...  sgorgavano  in  abbondanza, 
uscendo  fuori  da  quelle  aperture...  ove  stavano  com- 
presse e  calcate. 

9.  [Val.]  Per  semplicemente  Pieno.  Pule.  Morg, 
18.  166.  lo  ho  sempre  calcata  la  scarsella. 

10.  Per  Ben  provveduto,  Fornito  abbondevol- 
mente.  Sig.  Viagg.  Sin.  54.  (A/.)  È  {Gerusalemme) 
gran  terra  come  Pistoja,  ma  bene  è  più  calcata  di 
case,  ed  liavvi  gran  quantità  di  gente. 

U.  [Val.]  forte,  Adequato,  Acconcio,  Vibrato. 


CALCATO 


— (  1M8  )— 


CALCESTRUZZO 


Bari.  Sim.  157.  Egli  slesso  neiroltantesimaterza 
delle  sue  letlere  a  Lucilio,  ne  ha  una  Lcn  calcala  in- 
vettiva. 

■12.  Atjijiunto  a  Verso,  vale  Pieno,  non  avente 
alcun  vuoto  lasciato  da  vocali  non  elise.  Salvin. 
Pros.  Tos.  1 .  283.  (Gh.)  Benché  conoscessero  (Dante 
e  il  Boccaccio),  e  adoperassero  il  verso  più  calcato  e 
più  numeroso,  pure  non  isdegnavano  di  farlo,  ove 
uopo  il  chiedea ,  smilzo  ancora ,  per  così  dire ,  e 
smunto  e  scarnilo,  co'l  fare  che  le  vocali  non  si  man- 
giassero, ma  facessero  sillaba  da  per  loro. 

15.  Fig.  Per  Dispregiato.  S.  Già.  Grisost.  22. 
(Mt.)  RaÙegransi  tutti,  e  maravigliansi,  come  un 
giovane  di  tanta  gentilezza  e  ricchezza,  calcata  ogni 
vanitade,  era  salito  a  tanta  perfezione. 

d4.  (Mii.)  Nel  signi f.  di  Calcare,  §  21. 

15.  [Coni.]  Nel  signif.  del  §  17  di  Calcare.  Vas. 
Piti.  XVI.  Si  leva  via  il  cartone,  e  per  quei  segni 
che  nel  muro  sono  calcati  si  va  con  i  colori  lavorando. 

i  CALCATO.  S.  m.  [Coni.]  //  modo  con  cui  si  calca, 
e  l'operaiione  stessa  del  calcare.  Vas.  Pitt.  xvi.  Alle 
tavole  ed  alle  tele  si  fa  il  medesimo  calcato...,  salvo- 
che  bisogna  tingere  di  dietro  il  cartone  con  carboni 
0  polvere  nera,  accioccjjè  segnando  poi  col  ferro,  egli 
venga  profilato  e  disegnato  nella  tela  o  tavola. 

CALCATOJO.  S.  m.  (Mi.)  Bastone  con  capocchia 
col  quale  si  calca  la  carica  nelle  artiglierie.  (Fanf.) 
In  altro  senso  Calcatoriura  ha  Pallad.  —  Red.  Nat. 
Esp.  21.  (M.)  Poscia  sopra  la  sloppa  metteva  una 
conveniente  caricatura  di  polvere,  alla  quale,  benis- 
simo calcata,  metteva  addosso  un  buono  e  ben  serrato 
Stoppacciolo. 

[Cont.]  Moretti,  Artigl.  39.  Si  tura  la  camera 
con  un  coccone  di  legno  dolce...  poi  si  balte  bene 
con  il  calcatoio. 

2.  [t.]  Ferro  lungo  con  un  pezzo  d'ottone  in 
fondo,  per  calcare  nel  masso  la  polcere  della  mina. 

CAICATOBE.  Yerb.  m.  di  Calcare.  Chi  o  Che 
calca. 

2.  (Tom.)  S.  m.  t  Quegli  che  pigia  l'uva,  ora 
Pigiatore.  Diod.  Amos.  E  in  Girol. 

3.  (Mil.)  [D'A.]  Asta  lunga  di  legno,  che  ha  da 
un  capo  ima  grossa  capocchia,  con  cui  si  calcano  la 
polvere  ed  il  boccone  nel  caricare  i  cannoni.  Il  cai- 
calore  de'  pezzi  di  campagna  ha  la  lanata  o  spaz- 
zola al  capo  opposto  alla  capocchia.  1  Toscani  lo 
chiamano  Rigualcatojo  e  anche  Ricalcalore,  ed  in 
Piemonte  Stivatore. 

[Coni.]  Cent.  Artigl.  18.  v.  Prowisione  di 
cazze ,  scovoli  e  calcatori.  Fai.  Vas.  qmd.  i.  16. 
Calcatori,...  cucchiare,  scovoli. 

CALCATUEPPO.  V.  Calcatreppola. 

CALCATRÉPPOLA  ,  CALCATRÈPPOLO ,  e  CAICA- 
TREPPO.  S.  f.  e  S.  m.  (Boi.)  [D.Ponl.]  Sono  cono- 
sciute sotto  a  questi  nomi  ed  anche  sotto  a  quelli  di 
Calcatrippa,  Ccccepretc,  Cardo  riccio,  Cardo  siellato, 
due  specie  di  Centaurea  (  Centaurea  calcitrapa  e  C. 
solstitialis ,  di  Linneo),  già  raccomandate  come  to- 
niche ed  emmenagoghe,  attualmente  fuori  d'uso.  = 
Volg.  Disc.  (C)  Il  calcatreppolo  è  nel  numero  di 
quell'erbe  che  sono  spinose.  E  appresso  :  La  radice 
del  calcatreppole  bevuta,  muove  alle  femmine  i  me- 
strui. Cr.  G.  61.  1.  Il  calcatreppo  è  un'erba  mollo 
spinosa,  delle  cui  radici  si  fa  la  zenzeverata  in  questa 
maniera.  [Camp.]  Din.  Din.  Mascal.  i.  13.  Togli 
cardamonio,  e  barbedi  calcatreppola  oncie  due... 

CALCATRÈPPOLO.  (Boi.)  V.  Calcatreppola. 

CALCATRICE.  Verb.  f.  di  Calcatore.  Che  calca. 
Non  com.  Calcatrix,  trasl.  in  Prud. 

CALCATRICE.  S.  f.  (Zool.)  Sorla  di  Serpente  ve- 
lenosissimo. Tes.  Br.  i.  2.  (C)  La  calcatrice  con 
tutto  ch'ella  nasca  in  acqua ,  e  viva  nel  Nilo ,  ella" 
non  è  pesce,  anzi  è  serpente  d'acqua,  che  ella  uccido 
l'uomo,  se  'I  puote  ferire ,  se  fegato  di  bue  non  lo 
guarisce.  Bini.  ant.  Ser.  On.  137.  Assai  son  certo 
che  sementa  in  lidi...  Qualunque  crede  che  la  calca- 
trice Prender  si  possa  dentro  alle  mie  ridi.  Morg. 
25.  315.  (M.)  Dracopopode,  armene  e  calcatrice. 

2.  t  Trasl.  Parlando  di  persona.  Frane.  Sacch. 
lìim.  25.  (C)  0  calcatrice,  in  cui  Perfida  voglia  sem- 
pre si  rinnova  (parla  del  Signor  di  Milano). 

CALCATURA..  S.  f.  Da  Calcare.  Calcamento,  Il 
calcare.  (C)  È  in  Vitr. 

2.  Per  Pigiatura.  Cr.  i.  2G.  1.  (C)  Poscia  dopo 
la  calcatura  dell'uva  cuocano  tanto, 'che  si  consumi 
la  terza  parte. 

[Cont.]  Diring.  Pirot.  x.  3.  Si  caricano  l'arli- 
gliaric...  si  mette  (la  polvere)  e  si  calca  neU'artiglia- 
ria,  ma  la  prima  calcatura  si  batte  leggiermente. 

3.  La  cosa  che  è  stata  calcala.  Biring.  Pirotec. 


573.  (Gh.)  Si  mette  (la  polvere)  e  calca  poi...  nel- 
l'artiglieria :  ma  la  prima  calcatura  ballesi  legger- 
mente. 

CALCAZIOBIE.  S.  f.  Da  Calcare.  [M.F.]  L'atto 
del  calcare.  E  in  Ciprian.  —  Salvin.  Ann.  Pier. 
2.  2.  5.  Folla,  franz.  Foule,  è  lo  stesso  che  calca, 
poiché  quello  è  da  Fouler,  Calcare,  Calpestare  :  questo 
da  Calcare,  quasi  Calcazionc. 

CALCE.  S.  m.  (Mil.)  Parie  della  lancia,  ch'è  sotto 
la  impugnatura  ;  e  parte  dell' archibuso,  che  si  ap- 
poggia alla  spalla;  che  oggi  più  comunemente  si 
chiama  Calcio.  Ar.  Fur.  20.  82.  (C)  Le  lance  fino 
al  calce  si  fiaccaro.  [Val.]  E  19.  94.  Cosi  n'andaro 
in  tronchi  fin  al  calce  (le  lande). 

2.  Calce  vale  anche  Parte  più  ima,  più  bassa  di 
checchessia.  Buon.  Sai.  90.  (Man.)  E  ordinate  par 
che  abbian  si  quelle  (celle  :  parla  delle  pine)  ,  Che 
dal  calce  più  basso  alla  lor  cima  Un  convento  elle 
pajon  di  sorelle. 

[Coni.]  Biring.  Mec.  Picc.  xi.  52.  L'arbore 
della  nave  divien  lieva,  il  cui  sostegno  o  appoggio  é 
la  radice  dell'arbore,  cioè  il  calce,  il  luogo,  o  la  sede 
ove  è  piantato. 

3.  [V-i.]  In  calce  dello  scritto,  della  lettera,  del 
foglio,  per  In  fondo,  A  pie  di  pagina,  se  non  è  ele- 
gante, non  può  dirsi  erroneo.  V.  Forcellini. 

CALCE.  iS.  f.  (Chim.)  [Sci.]  Composto  di  ossigeno 
e  di  calcio ,  che  in  linguaggio  chimico  suole  chia- 
marsi più  scientificamente  Ossido  di  calcio.  Sostanza 
bianca,  terrea ,  di  sapore  dolcigno  ed  urinoso,  d'a- 
zione alcalina  ,  poco  solubile  nell'acqua  ,  ma  più 
nella  fredda  che  nella  calda,  fornita  di  qualità  ba- 
siche gagliarde,  ed  tino  dei  corpi  che  in  proporzione 
maqqiore  concorrono  a  formare  la  crosta  del  qlobo. 

2.'  Cale*  per  Calcina.  V.  —  Oli.  Com.  ìnf.  5.  77. 
(M.)  Questa  (Semiramide)  si  dice  che  trovasse  l'uso 
della  calce.  Signoreggiò  Asia;  cinse  di  mura  di  mat- 
toni Babilonia. 

[Cont.]  Barbaro,  Arch.  Vitr.  79.  Gli  architetti 
antichi  lodavano  la  calce  fatta  di  pietra  durissima , 
spessa  e  candida.  Imp.  St.  luit.  ii.  18.  Fassi  la  calce 
di  pietra  da  cui  l'umore  per  violenza  di  fuoca5b''cpari. 

3.  (Costr.)  [Coni.]  Distinguesi  in  Forte  e  Dolce. 
Serg.  Furi.  mod.  44.  La  calce  è  di  due  sorti ,  forte 
e  dolce,  la  forte  che  tira  al  colore  cenericcio  servirà 
per  lavori  sotterranei  e  gagliardi,  riservando  la  dolce 
e  bianca  per  lavori  più  delicati. 

4.  Calce  viva.  E  la  calce  in  istato  di  purezza,  o 
quella  che  si  estrae  dai  minerali  col  mezzo  della 
cottura,  quando  conserva  la  qualità  di  scaldarsi  e 
gonfiare  allorché  si  bagna  coll'acqua,  e  può  far 
presa  nelle  opere  di  muratura. 

[Cont.j  Dicesi  dai  costruttori  Calce  viva  quella 
che  non  fu  estinta  nell'acqua.  Barbaro,  Arch.  Vitr. 
79.  Se  bene  il  fuoco  non  appare,  si  sa  però  che  egli 
vi  é  dentro ,  per  il  che  chiamano  quella  calce  viva  : 
come  che  il  fuoco  sia  l'anima  invisibile  di  quel  corpo 
visibile  :  ma  quanto  è  mirabile  che  mentre  ella  si 
estingue  più  si  accende?  Garz.  Cav.  in.  42.  Calce 
non  viva,  sapone  nero;  distemperate  insieme. 

Calce  estinta.  È  la  calce  viva  che  fu  bagnata 
coll'acqua,  ovvero  che  fu  lasciata  all'aria  per  tanto 
tempo  che  a  poco  a  poco  sfiorisse  e  cadesse  in  pol- 
vere. La  Calce  spenta  od  estinta  nell'acqua ,  consta 
di  ossido  di  calcio  combinato  coll'acqua;  la  Calce 
spenta  od  estinta  all'aria  contiene  un  miscuglio  di 
calce  combinata  coll'acqua  e  di  calce  combinata  col- 
Tacido  carbonico. 

CALCE.  S.  f.  (Chim.)  [Sci.]  Gli  antichi  chimici 
diedero  il  nome  generico  di  Calce  a  quelle  polveri 
terrose  od  ossidi,  che  si  formano  dai  metalli  tenuti 
in  istato  di  scaldamento  bastevole,  in  contatto  del- 
l'aria 0  di  altri  agenti,  tanto  che  perdano  l'aspetto 
e  le  qualità  metalliche  ed  acquistino  apparenza  di 
materia  terrea,  quasi  divenuti  calce.  Il  metallo,  per 
ajulo  del  calore  fissa  a  poco  a  poco  l'ossigeno  del- 
l'aria, e  diventa  ossido,  che,  quando  non  sia  fuso, 
suole  mostrarsi  in  forma  di  polvere. 

[Coni.]  Lauro,  Secr.  nat.  Lullo,  i.  6.  Molli 
filosofi  dissolveano  i  corpi  de' loro  mi^talli  con  acqua 
forte  comune,  fatta  di  vetriolo  e  di  salnitro,  e  cava- 
vano quell'acqua  per  evaporazione,  si  che  la  calce  de' 
corpi  rimaneva  nel  vaso. 

CALCEDÒMA.  S.  f  (Min.)  Lo  slesso  che  Calcedo- 
nio. Bed.  Op.  1.  71.  (M.)  Sono  di  color  più  sudicio, 
e  simile  alla  calcedonia  oscura. 

t  CALCEDOXIARE.  V.  n.  ass.  e  N.  pass.  Da  Calce- 
donia. Bidur  calcedonia  o  calcedonio.  Targ.  Viag. 
m.  325.  (Mt.)  in  detta  pianta  ho  pur  mostrato  anco 
dove  n'è  un  filo  carnato  e  sfuma  al  bianco,  che  pur 


questo  non  calcedonia.  E  face.  32i.  Poiché  sotto 
non  si  varia ,  ma  solo  quello  che  vede  il  sole ,  si 
calcedonia. 

CALCEDONIATO.  Agg.  (Min.)  Aggiunta  di  Marmo, 
Pietra;  Che  ha  qualche  venatura  di  calcedonio.  Bali. 
Voc.  Bis.  (Mt.)  » 

CALCEDÒ.VTO.  S.  m.  (Min.)  Pietra  preziosa  di 
varii  colori  e  grandezza,  somigliante  al  sardonico. 
Specie  di  onice  ,  detto  cosi  per  essersi  trovalo  la 
prima  volta  nel  paese  di  Calcedonia.  Si  compren- 
dono sotto  questo  nome  tutte  le  selci  di  un  color  lat- 
teo, e  che  talvolta  sono  quasi  diafane ,  altra  volta 
quasi  opache.  Alcune  sono  nebulose,  tinte  di  color 
giallo,  pallido,  roseo,  turchino  e  d'altri  colori.  (Mt.) 
Art.  Vetr.  Ner.  Scherzi  ad  onde  bellissimi,  come  fa 
il  calcedonio.  [Tor.]  Targ.  Tozz.  Noi.  Aggrumi.  1. 
4G9.  jl  P.  D.  Silvio  Boccone  comperò  in  Parigi,  ed 
inviò  in  dono  a  Leopoldo  un  Echino  spatago  fossile, 
ripieno  di  calcedonio.  [Ciicp.]  Bibb.  Apoc.  21. 

2.  Nome  di  una  spezie  di  pietra  bianca  ,  dura 
qmnto  il  diaspro,  di  cui  si  fanno  bellissimi  lavori 
di  commesso.  Ve  n'ha  di  due  sorte:  Calcedonio 
orientale  e  Calcedonio  di  Volterra;  di  questo  ve  n'ha 
di  color  nuvolata,  ed  altro  picchiettato  di  fumanti 
macchie  pnvonazze.  Bald.  Voc.  Dis.  (Mt.) 

t  CALCECGIARE.  V.  n.  ass.  Trar  calci,  Calcitrara. 
Jac.  Tod.  p.  459.  str.  9.  (Gh.)  Se  ben  gli  do  man- 
giare, Mi  fa  calceggiare.  (Qui  trasl.) 

CALCEOLArLA.  S.  f  (Bot.)  [D.Ponl.]  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Scrofulariacee,  e  della 
Diandria  monoginia  del  sistema  di  Linneo.  Le  cal- 
ceolarie tengono  a' di  nostri  uno  dei  primi  posti  fra 
le  piante  ornamentali.  Le  più  ricercate  sono  la  Cal- 
ceolaria di  foglie  intiere  (Calceolaria  integrifolia  , 
Benth.)  e  la  Calceolaria  di  fiori  a  corimbo  (C.  corym- 
bosa,  B.  P.),  di  cui  si  conoscono  più  varietà  note- 
voli per  la  forma  bizzarra  dei  fiori  e  per  le  tinte  di 
cui  si  mostrano  screziati. 

CALCESE.  S.  m.  (Mar.)  Nome  che  danno  i  mari- 
nari alla  cima  dell'albero,  ove  essi  salgono  per  fare 
scoperta.  [Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Calcese  è  la  parte 
più  alta  dell'arbore  d'una  nave.  [Cors.j  Ciri  fi'.  Calv. 
1.  98.  E  poi  (lenimmo)  nell'Arcipelago  là  drento 
Sempre  insino  al  calcese  l'artimone.  Bnrt.  Geogr. 
mor.  15.  E  sé  fece  a  buone  volte  di  funi  legare  al 
calcese  dell'albero. 

[Coni.]  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  26.  Il  diametro 
della  grossezza  dell'albero  maestro  nel  piede  contiene 
palmi  due,  ma  nel  calcese  palmi  1  1/3.  G.  G. 
Long.  \u.  In  cima  dell'albero  o  del  calcese  potreb- 
bero scoprire  e  riconoscere  i  vascelli  nemici.  Spet. 
nat.  V.  1 92.  Il  calcese  dell'albero  della  maestra.  11 
calcese  dell'albero  del  trinchetto. 

2.  E  per  una  Carrucola,  che  si  pone  al  piede 
del  sostegno  delle  taglie  ,  a  uso  di  tener  basso  il 
canapo  nel  muover  i  pesi.  (C) 

CALCE.STRUZZO  e  CALCISTRUZZO.  S.  m.  (Ar.  Mes.) 

ÌCont.]  Mistura  di  calcina  con  materie  pietrose.  Cat. 
'.  Arch.  ì\.  12.  Lo  smalto  o  calcestruzzo  si  fa  di 
due  sorli  :  una  serve  a  i  pozzi ,  cisterne ,  fontane ,  e 
conserve  di  acqua,  ritenendola  in  quelle...  e  volendo 
fare  questo  piglierai  parte  una  di  buona  calcina  ai- 
bazzana,  parti  una  di  ghiara  sottile,  parli  una  di  buo- 
nissima rena...  L'altra  sorte  di  calcestruzzo  o  smalto 
serve  peri  pavimenti  delle  case...  pigliasi  per  ogni 
due  staia  di  calcina  due  altre  staia  di  polvere  di  te- 
gole ,  con  mexzo  staio  di  scaglia  di  ferro ,  e  s'intri- 
dino  e  mescohno  insieme.  Biring.  Pirot.  ii.  6.  Cal- 
cestruzzo che  tenga  a  l'acqua  fatto  di  belici  pesti,  di 
calcina,  e  scaglia  di  ferro.  =  Viv.  Disc.  Arn.  40.  (C) 
Chiamali  comunemente  cantoni  di  getto,  o  di  smalto, 
0  di  calcestruzzo.  E  52.  Dove  ne'  piaggioni  e  greti 
non  manca  ghiaja  a  proposilo ,  e  buona  a  formarne 
calcestruzzo.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  398.  noia.  Fon- 
damenti consistenti  in  un  calcistruzzo  o  sia  smalto 
gettato  sopra  il  sasso  vivo.  [Tor.]  Targ.  Dis.  Inond. 
Arn.  39.  1  fondamenti  ed  una  certa  altezza  degli 
argini,  e  particolarmente  di  quello  più  importante 
verso  Firenze,  dovrebbero  fortificarsi,  ed  armarsi  di 
un  grosso  e  saldissimo  muragliono,  incamicialo  per 
di  fuori  di  massi  o  di  masselli,  o  cantoni,  dove  toc- 
cherebbe l'acqua  ,  e  ripieno  dentro  di  calcistruzzo, 
per  il  quale  si  ha  l'agliaja  comoda  in  Arno.  E  40. 

(Tom.)  Il  Calcestruzzo  in  Tose,  si  chiama 
Smalto. 

2.  [Coni.]  Per  sim.  Spet.  nat.  II.  87.  Frammi- 
schiando dell'erba  secca  con  della  ghiaia ,  forman 
(i  castori)  di  questo  misto  una  specie  di  calcestruzzo; 
e  se  ne  servimo  a  intonicare  coll'aiuto  della  lor  coda 
i  iteriormcnte  ed  esteriormente  lutto  quanto  l'albergo. 


CALCETTINO 


—(1119)- 


CALCINARE 


CAI.CETTIMO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  di  Calcetto, 
nel  sigili f.  del  ^  i.  Andava  al  ballo  co»  i  calccttini 
(li  raso. 

CALCETTO.  S.  m.  Cahamento  di  lana,  o  di  lino, 
0  di  bambagia,  o  di  canape,  a  foggia  di  scarpa. 
Calceoliis  ,  aureo  in  altro  senso.  Palaff.  9.  (C)  Che 
hai  111  sotto  i  pio'  ?  Diss'io  :  calcetto.  Frane.  Succh. 
Nov.  103.  K  (li  (niello,  die  tagliò  ilappiede,  fece  cal- 
cetti e  guanti.  L  Nov.  UH.  Agevolmente  verrebbe 
loro  fatto,  perocché  egli  hanno  messo  il  culo  in  un 
calcetto.  Alleg.  00.  Clic  spesse  volte  putono  a' Cri- 
stiani (  i  sonetti  ),  Come  pel  sollion  fanno  i  calcetti. 
Malm.  10.  6.  Perchè  in  un  tempo  sol  con  i  calcetti 
Ballando,  suona  al  par  d'ogni  strumento. 

2.  K  trusl.  Durcli.  2.  65.  (C)  Qiial  è  Fucccl  clic 
mai  non  becca,  e  ha  In  gorga  sempre,  e  nel  cul- 
cclto  sta? 

3.  K  dello  in  modo  proverb.  [Val.]  Aver  l'argento 
vivo  ne'  cakelli,  negli  usatti,  nelle  scaipc,  ne'  pie. 
Non  potere  star  fermo.  Morg.  16.  96.  lo  credo  che 
tu  abbi  argentò  vivo,  Margutte,  ne'  calcetti  e  negli 
usatti. 

4.  £  Calcetto  chiamasi  anche  una  sorla  di  Scarpa 
leggiera  con  sollil  taccone,  e  col  calcagnino  di  cuHjo, 
e  non  di  legno,  che  s'usa  per  correre ,  o  ballare,  o 
giuocar  di  scherma.  (C) 

h'.]  Scarpe  a  calcetto. 

[G.M.]  Piar.  Un  pajo  di  calcetti  di  pelle  lustra. 

5.  Avere  uno  in  un  calcetto  vale  Disprezzarlo,  Non 
temerlo.  Non  com.  Car.  Leti.  1.  114.  (C)  Nel  me- 
desimo tempo  minacciano  i  preti,  e  pare  che  abbiano 
i  Veneziani  in  un  calcetto. 

6.  A»cr  gli  occhi  in  calcetti,  e  più  com.  ne' calcetti. 
[Neruc.|  Esser  cieco.  Non  vederci,  dello  anche  in 
senso  mor.  Sacch.  R.  t.  i.  p.  10^4.  Ove  sia  chi  non 
ha  gli  occhi  in  calcetti. 

7.  Cavare  i  calcetti  altrui  vale  Trargli  di  bocca 
quel  che  egli  per  altro  non  direbbe.  Buon.  Pier.  i. 
2.  1 .  (C)  La  più  sicura  è  strada ,  Cavar  loro  i  cal- 
cetti. Star  sulle  volte,  e  farle  cicalare. 

8.  Mettere  altrui  in  un  calcetto  vale  Farlo  stare. 
Abbatterlo,  Confonderlo  ,  Allulirlo.  Malm.  1.  il. 
(C)  Che  metterebbe  gli  Ettori  e  gli  Achilli,  E  quanti 
sondi  loro,  in  un  calcetto. 

CAICKTTO^E.  S.  m.  Acer,  di  Calcetto.  Non  com. 
Lasc.  Uim.  Par.  2.  cap.  3.  (Gh.)  Calcetti  e  calcetton' 
vadan  da  parte.  Cant.  de'  Sogni,  p.  16.  I  piedi  del 
quale  (rfe/  Silenzio)  erano  calzati  da  un  pajo  di  cal- 
cettoni.  Carici.  Viagg.  2.  63.  Sopra  di  essi  {sacconi) 
seggono  bassi  (i  Giapponesi)  come  i  Turchi,  e  vi 
vanno  sempre  scalzi  con  borzacchini  o  calcettoni  di 
cuojo  di  caprio,  che  calzano  come  un  guanto,... 

t  CALCUlìfiGIARB.  V.  a.  [Camp.]  Per  Calcare  , 
Calpestare.  Com.  Doez.  ili.  E  fuggendo  {Euridice) 
per  li  prati,  calchcggiando  uno  serpente  fne  morta.  E 
pili  sotto.  Calcheggia  Euridice  lo  serpente  conterendo 
se  stessa. 

CALCHINO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Calcaletlere.  {Man.) 

i  CALCIAMELO.  S.  m.  {Nel,  pi.  Calciaraentì,  e  f 
i  Calciamenta.)  Cahamento,  Calzare.  Dial.  S.  Greg. 
1.  4.  {M.)  Veniva  con  la  falce  fienaja  in  collo, 
calzalo ,  i  calciamenti  insfibiati.  Fr.  Giord.  30. 
E  quegli  ch'è  piìi  forte  di  me,  del  quale  io  non  son 
(jegno  di  sciogliere  le  sue  calciamenta.  [Camp.]  Volg. 
En.  I.  Usanza  è  tra  le  vergini  di  Tiro  di  portare  tur- 
casso ed  arco,  e  porporine  calciamenta  legate  alle 
polpe  delle  gambe. 

i.  i  E  per  Legacciolo.  Dial.  S.  Greg.  3.  20. 
(M.)  Incominciarono  per  loro  medesimi  a  sciogliersi 
i  calciamenti,  cioè  le  ligature... 

CALCIAME.  S.  m.  Da  Calcio  {giuoco).  Colui  che 
giuoca  al  calcio.  Alleg.  231.  (C)  Per  l'alfiere  e  cal- 
cianti  incarnati  contro  i  gialli.  E  233.  A  favore  del- 
l'alGere  e  calciantì  incarnati  contro  i  bianchi. 

CALCIARE.  [G.M.]  V.  n.  ass.  Tirar  calci.  Cavallo, 
Mulo  che  calcia. 

2.  V.  Calcicare. 

3.  f}'al.]  Per  Calzare  leggono  varie  edizioni  del- 
FAr.  Fur.  19.  71.  Né  calciar  quivi  spron,  né  cinger 
spade.  Né  cose  d'arme  pón  gli  uomini  avere. 

4.  Att.  [M.F.]  T.  dei  Tintori.  Battere  coi  piedi  la 
lana  o  il  panno  tinto,  allorché  si  lava  al  fiume. 

CALCIATO.  [G.M.l  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  CAL- 
CIARE, segnalam  nel  signif.  del  §  4. 

[G.Hi.l   £  Pane  calciato  ,   Quello  del  quale  la 
pasta  è  slata  lavorata  coi  piedi. 

i  CALCICAKE.  V.  ».  ass.  Calcitrare.  Com  Par.  26. 
(C)  Duro  è  a  te  contro  allo  slimolo  calcicare.  {Il  co- 
dice legqe  Calciare,  come  avverte  la  slampa,  che  ha  j 
a  pag.  5G3.  Calcitrare.)  i 


2.  t  Per  Calpestare,  Scalpitare.  VU.  Plut.  (C) 
E  pensansi  calcicargli  co'  piedi  de'  lor  cavalli. 

CÀLCICO.  Agg.  (Chim.)  [Ric.|  Vale  Di  calce  {nelle 
coiiiliiiiazioni  chimiche). 

CÀLCICO.  Agg.  (Cliim.)  [Sol.]  Significa  Di  calcio. 
A  base  di  calcio,  e  si  unisce  a  parecchi  sostantivi 
genei-ici,  per  formare  nomi  composti  a  denotare  le 
diverse  combinationi  o  corpi  non  semplici ,  in  cui 
esiste  il  calcio. 

CALCIDE.  S.  m.  (Zool.)  Sorta  di  pesce.  Salvia. 
Opp.  pese.  3.  {M.)  Alcun  poi  alle  trisse  ovvero  alose, 
E  calcidi  inventò  estiva  caccia. 

t  CALCIRÒMO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Calcedonio.  V. 
[Coiit.j  Lauro,  Min.  Alb.  magno,  li.  3.  Calci- 
donio  é  pietra  pallida,  fosca,  ed  alquanto  oscura.  -— 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  94.  {C)  Calcidonio  é  di  co- 
lore Ira  diacinto  e  berillo  ,  e  sonne  di  Ire  colori... 
Questa  pietra  fa  fuggire  lo  dim(!nio,  e  fa  vincere  li 
piati  a  chi  la  jlBrla  addosso.  Zibald.  Andr.  103. 
Onice,  Berillo,  calcidonio...,  queste  sono  le  pietre 
vertudiosc.  Cant.  Cam.  241 .  Sicché  ognun  ne  può 
lor  com'ei  ne  vuole,  Calcidonii  e  corniole. 

CALCiFERO.  Agg.  (Cliira.)  [Sei.]  Che  contiene 
calce. 

CALCÌJIA.  {Che  dicesi  anche  Calce.)  S.  f.  (St.  nat.) 
Pietra  calcarea  cotta  per  via  di  fuoco  in  fornace, 
e  non  ancor  bagnata.  Quasi  dallAgg.  Calx,  Calcis. 
[Coni.]  Viola,  Arch.  i.  16.  Piglisi  detta  calcina 
bianca  e  distemperisi  liquida,  e  gettisi  in  detta  cassa 
e  con  la  zappa  si  vada  rimenando ,  e  cosi  la  calcina 
ben  disfiuta  se  n'anderik  per  quelli  busetti.  Bari.  C. 
Arch.  Alb.  44.  14.  Nel  fare  gli  edifizii  abbiamo  bi- 
sogno non  solamente  della  calcina ,  ma  della  rena 
ancora.  =  Tes.  Br.  3.  6.  (C)  E  la  calcina  sia  di 
pietre  bianche  e  dure,  o  rosse,  o  tiburtine,  o  almeno 
canute,  o  alla  fine  nere,  che  son  piggiori.  Lab.  51. 
E  mugnemi,  sì  e  con  tanta  forza  ogni  umor  da  dosso, 
che  a  niun  carbone,  a  ninna  pietra  divenuta  calcina 
mai  nelle  vòstre  fornaci  non  fu  cosi  dal  fuoco  vostro 
munto. 

[t.]  Prov.  Tose.  81.  Pietra,  calcina  e  sabbione, 
mercanzia  da  babbione  {del  murare). 

2.  Calcina  spenta  chiamasi  Quella  che  ha  avuto 
l'acqua.  Hicett.  Fior.  (C)  Calcina  spenta ,  e  lavala 
ogni  di  una  volta.  [Cors.]  S.  Aq.  C.  D.  21.  4.  Poi 
come  se  fosse  morta  é  fredda,  si  che  gettatavi  acqua 
non  arde,  e  quella  che  chiamavamo  calcina  viva  , 
chiamiamo  calcina  spenta. 

[G.M.]  Fare  la  calcina.  —  Spegnerla.  Gettarci 
l'acqua. 

[G.M.]  Un  vassoio,  Una  mestolata  di  calcina. 
[G.M.]  Colare  la  calcina. 

3.  Calcina  vira  diciamo  a  quella  che  non  è  spenta 
coti  acqua.  Cr.  1.  9.  2.  (C)  Le  quali  giunture  si 
dcono  poi  dentro  stuccare  con  calcina  viva  intrisa  con 
olio.  £  6.  119.  1.  Anche  la  sua  polvere  {della  ser- 
pentario), confetta  con  calcina  viva  e  aceto  fortis- 
simo, è  ottima  al  canchero.  M.  Aldobr.  Prendete 
quattro  partite  di  calcina  viva. 

4.  Usato  come  Agg.  Dani.  Rim.  32.  (C)  Che  m'ha 
serrato  tra  piccioli  colli  Più  forte  assai,  che  la  cal- 
cina pietra. 

5.  Quando  è  mescolala  con  rena,  serve  a  colle- 
gare ogni  sorta  di  pietra ,  sasso  e  lavoro  negli 
edifizi ,  ed  in  tale  stato  ritien  pure  lo  stesso  nome. 
[Coni.]  G.  G.  Sist.  I.  208.  Le  fabbriche  non  po- 
tessero con  sì  tenace  calcina  esser  attaccate  ai  fonda- 
menti, che  esse  ancora  non  patissero  un  tale  eccidio. 
[Val.]  Bocc.  Ninf.  i.  40.  Senz'esser  con  calcina 
ancor  murate.  Ma  sol  di  pietre  e  legname  le  genti 
Facean  lor  case. 

[t.]  Prov.  Tose.  331.  Non  bisogna  metter  cal- 
cina senza  quadrello.  {Non  consumare  i  mezzi  o  le 
forze  senza  presente  tilililà.) 

6.  Calcina  grassa.  Quella  che  è  mescolata  con 
manco  rena  del  convenevole.  Baldin.  (M.) 

[Coni.]  Cut.  P  Arch.  ii.  5.  Quanto  più  forte 
sarà  la  calcina,  tanto  più  rena  se  le  converrà  dare,  e 
essendo  grassa  diasegli  molto  meno  rena. 

7.  Calcina  magherà  o  magra.  Quella  che  è  mescolata 
con  troppa  piii  rena  del  convenevole.  Baldin.  {M.) 

8.  fCont.]  In  calcina.  Dicesi  di  pietre  cementate 
assieme  con  calcina.  Busca,  Arch.  mil.  95.  Un  zoc- 
colo di  muro,  se  non  in  calcina,  a  secco. 

9.  Dicesi  anche  di  varie  calcinazioni  di  metalli , 
che  più  comunemente  s'usa  dir  Calce.  Art.  Vetr. 
Ner.  [Mi.)  Calcina  di  stagno,  cosa  volgare  nelle  for- 
nati di  vetri  per  'I  cottino.  £  4.  63.  {M.)  Si  pigli, 
per  esempio,  di  questa  calcina  di  piombo  libbre 
(quindici. 


^0.  Trasl.  Dieetii  Trovar  la  piclra  posta  in  calcina, 

e  vote  Trovare  il  negozio  conchiuso.  Non  com. 
M.  V.  9.  73.  (C)  Fornito  il  fallo ,  i  giovani ,  che  gli 
erano  cognati,  lì  vennono  il  giorno  seguente,  e  tro- 
varono la  pietra  posta  in  calcina. 

CALCLV.ÀBILE.  Agg.  com.  Da  Calcinare.  Aito  ad 
essere  calcinato,  ad  essere  ridotto  in  calcina.  Tarq. 
Tozz.  G.  Viagg.  4.  456.  {Gh.)  Altre  pietre  calcina- 
bili  di  qualità  molto  migliori. 

[Cont.J  Imp.  St.  nat.  v.  42.  Calcinabili  sono 
per  il  più  le  terre  e  pietre. 

CALCINACCIO.  S.  m.  Pezzo  di  calcina  slata  messa 
in  opera,  sia  pura,  sia  con  rena  o  terra  rasciultu  e 
secca,  che  é  nelle  rovine  delle  muraglie.  G.  V.  7. 
14.  4.  (C)  E  schierarsi  contea  il  serraglio  in  su  i  cal- 
cinacci delle  case  de'Tornaquinci.  £  cap.  22.  1.  La 
notte  faceano  recare  calcinacci  d'altra  parte,  e  'I  di 
gli  faceano  gittar  fuori.  Morg.  19.  170.  Chi  rotto  '1 
braccio,  e  chi  'I  teschio  avea  aperto,  E  chi  dal  calci- 
naccio è  ricoperto,  [t.]  R.  Buri.  2i5.  Intigni  nella 
pece  il  tuo  quaderno  ,  E  con  un  calcinaccio  su  vi 
scrivi. 

[Coni.]  Bari.  Arch.  Alb.  68.  37.  I  fianchi  ri- 
masti infra  gli  archi  delle  vòlte  e  il  diritto  delle  mura 
alle  quali  s'appoggiano,  chiamali  dai  muratori  le  co- 
scie  delle  vòlte,  si  hanno  a  riempiere  non  dì  terra  o 
di  calcinacci  vecchi,  ina  più  presto  di  muraglia. 

2.  Per  simil.  diciamo  Calcinaccio  lo  Sterco  ras- 
sodato degli  uccelli,  che  cagiona  loro  malattia,  ed 
a  molt'altre  sorte  d'infermità  ,  che  patiscono  gli 
animali,  procedenti  da  umori  rassodati  in  alcuna 
parte  a  guisa  di  calcinaccio.  Lib.  cur.  malati.  (C) 
Quando  agli  augelli  viene  il  calcinaccio,  dà'  loro  erbe 
fresche. 

3.  (Chir.)  Tamorello  pieno  di  materia  simile  alla 
calcina  spenta,  che  suole  generarsi  nelle  articola- 
zioni de'  gottosi.  Red.  nel  [liz.  di  A.  Pasta.  {Mi.) 
La  gotta  produce  a  lungo  andare  i  tufi  ed  i  calci- 
nacci nelle  articolazioni  delle  mani,  de'  piedi,  e  dello 
ginocchia.  ([Pacch.]  Altrimenti  delti  lofi.) 

4.  Avere  il  mal  del  calcinaccio,  dicesi  in  modo 
basso,  e  in  equivoco,  di  chi  è  inclinutissimo  a  fab- 
bricare. (C) 

1  CALCINAJA.  Voc.  usala  nel  modo  Mandare  a  cal- 
eiuaja,  che  in  gergo  vale  Dar  de'  calci,  lolla  la  me- 
taf.  da  Calcinaja,  castello  in  Toscana,  nel  Pisano. 
Cecch.  Don.  4.  7.  (Mt.)  Lasciami  riporre  il  zimbello, 
acciocché  non  mi  mandasse  (come  spesso  e'  suol  fare) 
a  calcinaja. 

CALClìVAJO.  S.  m.  Da  Calcina.  Luogo  ove  si  spe- 
gne la  calcina.  {Fanf.)  Car.  Apol.  225.  (M.)  E  se- 
guitò con  queste,  e  con  altre  punture  simili  di  stra- 
ziar me  e  voi  per  modo,  ch'io  mi  sarei  gittate  in  un 
calcinajo  per  cadérli  addosso. 

2.  (Ar.  Mes.)  [Gang.)  Buca  a  tenuta,  fonda  circa 
tre  braccic^  larga  due  e  mezzo,  e  lunga  più  che  al- 
trettanto ,  la  qiml  serve  per  mettere  in  calcina  U 
cuoja  e  le  pelli. 

[Garg.]  Calcinajo  nuovo  è  il  conlr.  di  Calcinajo 
lacero,  cioè  sfruttalo. 

CALCINAJO.  Agg.  Da  calcina.  Pietra  calcinaja. 
Pietra  colombina,  o  da  calcina.  {Fanf.) 

ì  CALC1.VAJII0L0.  S.  m.  Da  Calcina.  [Camp.]  Per 
Muratore.  Bibb.  Esd.  1.  3.  Ma  il  tempio  di  Dio  noa 
era  ancora  fondato,  ma  diedero  la  moneta  ai  petrajuoli 
ed  ai  calcinajuoli  {caementariis). 

2.  1  £  in  forza  di  Agg.  [M.F.]  Pietra  calcinajnola. 
Pietra  calcinaja.  Docum.  Art.  Senes.  135. 

ì  CALCl.\ALE.  Agg.  Da  calcina.  [Coni.]  Imp.  St. 
nat.  II.  1 .  Alcuni  calcoletti  di  pietra  calcinale. 

CALCINANTE.  Pari.  pres.  di  Calcinare.  Che  cal- 
cina. Che  ha  forza  di  calcinare.  Bellin.  Disc.  {M.) 
Il  fuoco  calcinante,  s'introduce  ne'  sassi  delle  fornaci. 

CALCINARE.  V.  a.  (Chim.)  [Sei.]  Esprime  l'ope- 
razione con  che  si  riduce  una  pietra  calcare ,  per 
operazione  di  fuoco,  a  calce  viva;  ma  si  usurpa  in 
senso  più  generale  intendendosi  del  sottoporre  al 
fuoco  una  pietra,  una  terra,  un  miscuglio  per  otte- 
nerne un  dato  prodotto  fisso  o  indurvi  una  data 
mutazione.  Gli  antichi  dissero  Calcinare  i  metalli 
per  l'operazione  di  trasformarli  in  ossidi  col  mezzo 
del  fuoco  e  dell'aria. 

[Coni.]  Spet.  nat.  vii.  215.  Il  fuoco  vetrifica  a 
calcina.  Vetrifica  ciò  che  è  arena;  calcina  ciò  che  à 
terra  ovvero  fango.  Biring.  Pirol.  v.  4.  Li  maestri 
boccalari  'I  calcinano  (  lo  slagno  )  per  fare  li  vetri  e 
dar  il  bianco  a'  lor  vasi.  =  Ricett.  Fior.  260.  (C) 
Volendo  il  capitello  inen  galiardo ,  e  che  dia  minore 
dolore,  abbrucialo  tanto,  ch'egli  si  calcini.  Art.  Vetr. 
Ner.  22.  La  sopraddetta  ramina  rossa ,  si  metta  ia 
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fornello...,  si  lasci  a  calcinare  per  quattro  giorni 
continui ,  che  verrà  in  polvere  nera,  e  attaccata  in- 
sieme. 

2.  [Cont.]  N.  a.  Biring.  Pirot.  m.  8.  Avanti'l 
boccolare  si  fa  di  pietre  che  non  calcinino  o  fondino 
un  recettacolo. 

5.  (Agr.)  [Bor.]  Spargere  calce  sui  terreni  per 
correggerne  o  migliorarne  la  natura. 

(Agr.)  [Bor.l  Per  Dar  la  calce  al  frumento  e 
ad  altre  biade  da  seminare  ,  affine  di  preservarle 
dal  carbone,  dalla  ruggine  e  da  altre  siffatte  crit- 
togame. 

CAlCliViVTO.  Part.  pass,  e  Ar/g.  Da  CALCINARE. 
(Chini.)  [Sei.]  Vale  proprìam.  per  Sottoposto 
all'azione  del  fuoco ,  tanto  che  abbia  subito  il  tras- 
mutamento dello  stato  di  prima  a  quello  di  calce 
terrea  o  metallica;  ma  dicesi  anche  di  una  sostanza 
che  fu  tormentata  al  fuoco  per  ridurla  a  data  qua- 
lità. =  Bicelt.  Fior.  [C]  Per  lo  spiracolo  detto  getta 
un  carbone  acceso,  il  quale  accenderà  il  salnitro  ed 
il  zolfo ,  e  rimane  l'argento  calcinato.  E  appresso  : 
Seguita  tanto  ora  all'uno  ed  ora  all'altro  di  dare  il 
fuoco,  che  l'argento  sia  benissimo  calcinato. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  il.  14.  Con  piombi  e 
stagni  calcinati  si  smaltano  (i  vasi  di  terra)  di  bianco. 
E  IX.  14.  Pigliano  libre  cento  di  piombo,  e  venti  di 
stagno  che  in  un  forno  di  riverbero  per  forza  di 
fiamme  calcinano,  e  di  tal  stagno  e  piombo  calcinato 
pighasi  una  quantità. 

2.  (Agr.)  Si  chiama  Biada  calcinata  quella  il  di 
cui  grano  magro,  secco,  rugoso  e  appassito  contiene 
poca  farina.  (Mt.) 

CALCli\ATÒR10.  Agg.  Da  Calcinare.  Che  serve 
per  calcinare.  Art.  ìetr.  Ner.  5.  (C)  La  calcara  è 
una  sorta  di  forno  calcinatorio,  che  si  usa  in  tutte  le 
fornaci  del  vetro. 

CAICINATI'IIA.  S.  f.  Da  Calcinare.  L'effetlo  del 
calcinare.  (Fatif.)  Lib.  cur.  malati.  (C)  Come  suc- 
cede alle  pietre  nella  fornace  nell'atto  della  calci- 
natura. 

2.  (Agr.)  [Bor.]  Operazione  colla  auale  per  mezzo 
della  calce  si  distruggono  i  germi  della  carie  ,  del 
carbone  e  di  altre  somiglianti  crittogame,  le  quali 
invadono  le  cereali. 

CALC1.\'AZ10\E.  S.  m.  (Chim.)  [Sci.]  E  l'atto  del 
calcinare ,  in  tutta  l'estensione  di  significati  attri- 
buiti al  verbo  Calcinare,  ma  si  adopera  eziandio  per 
l'operazione  medesima  con  che  si  calcina.  =  Olt. 
Com.  Inf.  29.  494.  (C)  La  qual  malizia  intende 
l'arcbimista  sanare,  recando  quelli  nelle  sue  parti, 
cioè  in  zolfo  e  in  argento  vivo,  e  quegli  dispartili  da 
insieme,  purgare  o  per  calcinazione,  o  per  distilla- 
zione. But.  Inf.  29.  2.  Quelli  dispartiti  intende  poi 
a  purgare  o  per  calcinazione,  o  per  distillazione. 

[Cont.]  Imp.  St.  nat.  II.  18.  Perciocché  ritro- 
viamo due  nature  di  pietre ,  e  due  supreme  sue  dif- 
ferenze :  runa  di  fusione  e  l'altra  di  calcinazione. 
Lauro,  Min.  Alb.  Magno,  l.  2.  Alchimici  chiamano 
calcinazione  l'adustione  che  riduce  in  polvere  la  ma- 
teria. 

CALCINELLO.  S.  m.  Sorta  di  nicchio  turchiniccio 
nel  vivente  dell'animale,  e  bianco  come  neve  dopo 
la  morte  di  esso.  (Fanf.)  Sen.  Pist.  (C)  E  se  di 
calcinelli  del  mare  di  sopra  e  di  sotto  la  pigrizia  dello 
stomaco  schifante  rilevasse.  Morg.  14.  66.  Gambero, 
e  nicchio  ,  e  calcinello ,  e  seppia.  But.  Inf.  29.  2. 
Succiavansi  a  modo  di  calcinelli. 

2.  T.  de'  Muratori.  Calcinelli  diconsi  certe  Pie- 
truzze,  le  quali  si  trovano  nella  calcina  non  bene 
macerata  e  ne'  mattoni  ;  le  quali  pielruzze  venendo 
poi  macerate  dall'umidità  producono  ne' muri  le  sbol- 
lettature.  Magg.  Fortif.  88.  (GA.)  Bisognando  in 
caso  di  necessità  adoperare  la  creta  che  abbia  molti 
sassetti ,  i  quali  ne'  mattoni  diventano  calcinelli ,  e 
si  rompono  (quando  sentono  l'umidità),...  E  ivi:  La 
calcina  che  non  sia  troppo  ben  macerata,  è  molto  pe- 
ricolosa nelle  opere ,  massimamente  quando  vi  son 
dentro  certe  pielruzze  dette  calcinelli,... 

CALCUiOSlTÀ.  S.  f.  Astr.  di  Calcinoso.  Lo  essere 
calcinoso.  Il  tener  qualità  di  calcina.  Biring.  Pi- 
Totec.  146.  [Gh.)  Or  qual  voi  facciale  delle  soprad- 
dette acque,  tutte  hanno  bisogno  di  difleramarle  con 
l'argento,  e  purgarle  da  quella  calcinosità,  se  volete 
che  facciano  l'opera  vostra  perfetta  e  buona.  Tarq. 
Tozz.  G.  Viagg.  7.  245. 

CALCIiVOSO.  Agg.  Da  Calcina.  Che  tiene  qualità 
di  calcina.  Calcareo.  Biring.  Pirotec.  122.  (Gh.) 
E  ciò  che  è  nel  fondo  della  cassa  tra  quella  terre- 
«treità  calcinosa,...  si  deve  gettare.  E  115.  Tutto 
l'altro  (allume)  è  rosso,  alquanto  calcinoso  e  minato. 


CALCIO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  Calx,  calcis.  Percossa 
che  si  dà  col  piede.  Bocc.  Nov.  11.  8.  (C)  Gli  co- 
minciarono a  dare  delle  pugna  e  de'  calci.  Dant. 
Purg.  20.  Lodiamo  i  calci  ch'ebbe  Eliodoro. 

[t.]  Prov.  Calcio  di  stallone  non  fa  male  a  ca- 
valla. Da  chi  ama  o  si  ama  ricevonsi  o  avrebbersi 
a  ricevere  non  di  malgrado  anco  le  cose  dure.  E 
238.  Chi  si  guarda  dal  calcio  della  mosca,  tocca  quel 
del  cavallo.  (Timidità  sconsigliata.)  E  63.- Chi  ac- 
carezza la  mula,  buscherà  de' calci.  (Chi  s'accosta 
al  capriccioso ,  al  malefico,  non  la  passerà  liscia.) 

2.  frasi.  [Camp.]  Mor.  S.  Greg.  Quando  li  santi 
predicatori  col  calcio  della  santa  virtude  si  mettessero 
sotto  li  piedi  li  vizi  di  questa  sinagoga. 

3.  Appostare  i  calcL  V.  Appostare,  §  6. 

i.  [Val.j  Avventar  calti  all'aria;  lo  stesso  che  Dar 
calci  al  vento.  Malm.  9.  64.  E  mentre  io  quivi  i 
calci  all'aria  avvento,  Mostri  ch'io  sono  un  ballerino 
a  vento. 

5.  Dare  calci,  Dare  un  calcio.  Tirar  colpi,  o  un 
colpo  col  piede.  V.  DARE  calci. 

[t.]  D'uomo  d'animo  e  d'atti  non  gentili,  nobile 
0  no:  Prima  o  dopo  ha  a  tirare  il  suo  calcio. 

Dicesi  anche  Dare  d'nn  calcio  per  Dare  un  cal- 
cio. [Val.]  Borghin.  Disc.  ^.  163.  Postumio  diede  al 
Feciale  d'un  calcio. 

6.  [t.]  Fam.  Dare  il  calcio  dell'asino,  Insultare 
vilmente  chi  non  può  ricattarsi.  Dall'apologo  del- 
l'asino e  del  leone. 

7.  [t.]  Dar  de'  calci  alla  greppia.  Fare  atti  di 
sconoscenza  a  pers.  o  cosa  che  ci  ha  fatto  del  bene. 

8.  Dare  de' calci  al  vento,  all'aria,  al  rovajo,  e  sim. 
Essere  impiccato  ,  o  Tirare  i  tratti  morendo.  V. 
Dare  calci. 

9.  Dar  tra  due  calci  un  pugno.  Modo  proverb.,  non 
com.,  che  vale  Non  fare  alla  peggio.  (C) 

10.  Dar  dove  un  calcio  e  dove  un  pugno,  similmente 
modo  proverb.  che  vale  Tirare  ìnnanz-i  due  diversi 
affari  nel  medesimo  tempo  per  diversi  mezzi.  (C) 

11.  [M.F.]  Dare  un  calcio  a  una  cosa ,  Disprez- 
zarla, Mandarla  da  parte.  Dare  un  calcio  alla  for- 
tuna, Non  curare  una  fortuna  che  ti  si  presenta. 
Fag.  Bim.  La  ragazza  vuol  dare  un  calcio  al  mondo 
(dirgli  addio,  farsi  monaca).  =:  S.  Caler.  Lett.  86. 
(Mi.)  Su,  padre,  carissimo,  diamo  de' calci  al  mondo, 
con  tutte  le  pompe,  delizie  e  ricchezze  sue.  Car.  Leti. 
Tomit.  lett.  82.  p.  116.  (Gh.)  Dicendo  con  molto 
affetto  che...  vuol  dare  un  calcio  a  tutte  le  cose  del 
mondo,  come  fino  a  ora  lo  ha  dato  a  una  gran  parte. 
Segner.  Mann.  Oltob.  3.  4.  Dato  un  calcio  a  tutto  il 
fasto  mondano,  pigliò  sotto  abiti  di  ludibrio  e  di  lutto 
anche  a  calpestarlo.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buonar. 
p.  501.  col.  1.  not.  al  ver.  42.  I  santi  Padri,  da  so- 
vrumana virtù  mossi,  negli  eremi,  ne'  deserti  e  nelle 
solitudini  si  ritirarono ,  dando  un  calcio  al  mondo  , 
provvedendo  a  sua  salvezza. 

[t.]  Dare  un  calcio  alla  prudenza.  —  Dare  un 
calcio  alle  regole. 

In  questo  signif.  dicesi  anche  Tener  sotto  i  calci 
una  cosa.  [Val.]  Paolo  dall'Abbaco.  Canz.  Corazz. 
263.  Se  tu  la  povertà  tien  sotto  i  calci,  Dimmi  qual 
segno  di  Cristian  ci  mostri. 

12.  [G.M.]  Fare  a' calci.  /  nostri  ragazzi  fanno 
a'  calci  colle  ruzzale  o  colle  forme  del  cacio ,  riz- 
zandole in  terra  e  spinqendole  col  piede.  Chi  più 
spinge,  quegli  è  il  vincitore. 

[G.M.J  Fare  una  gita  a' calci.  (Una  gita  sono 
due  calci.) 

115.  Fare  a'calci, /ìc/.,  si  dice  di  Cose  che  sono  fra 
loro  incompatibili,  luna  delle  quali  ripugna  all'al- 
l'allra.  Berlin.  Medie,  dif.  288.  (Gh.)  Ordinando  (certi 
medici)  cose  che  fanno  a'  calci  tra  loro,  e  perciò  più 
danno  che  utile  arrecano  agli  ammalali. 

14.  [M.F.]  Fare  a'calci  co' muriccioli.  Cozzare, 
Ostinarsi  contro  chi  ne  può  più  di  te.  =  Rice.  A. 
M.  Calligr.  in  Fare.  (Gh.)  Ella  è  una  pazzia  il  fare 
a  calci  co'  muricciuoli. 

15.  Fare  la  battaglia,  o  sim.,  a  calci.  Combattere 
a  via  di  calci.  Ar.  Far.  36.  50.  (il/.)  La  battaglia 
fanno  A  pugni  e  a  calci,  poi  ch'altro  non  hanno. 

16.  levar  di  calci.  Dare  di  calcio.  Calcitrare.  Fra 
Giord.  Pred.  ined.  2.  266.  (Gh.)  Asinelli  ingrassati 
che  non  sono  domati,  e  levano  di  calci. 

17.  Menar  calci,  aff.  a  Darli.  [7.]Ar.  Fur.  2.  7. 
=  Bern.  Ori.  7.  34.  (Mt.)  Forte  ringhiando  un  par 
di  calci  mena. 

18.  Tirar  calci,  Trac  calci,  Sparar  calci  ;  è  più 
forte  di  Dare.  Bern.  0.7.  62.  58.  [Mt.)  Traendo  il 
suo  cavai  facea  gran  biPi,  Traeva  calci  e  giuocava 
di  schiena. 


[Ter.]  Dal.  Lep.  7.  p.  57.  Un  cavallo  infurian- 
dosi cominciò  a  far  salti  e  sparar  calci  con  gran  pe- 
ricolo di  chi  lo  cavalcava. 

[t.]  Prov.  Tose.  55.  L'asino,  per  tristo  che  sia, 
se  tu  lo  batti  più  del  dovere,  tira  calci.  (Non  abusare 
dell'altrui  debolezza  o  semplicità.)  E  67.  La  mosca 
tira  i  calci  come  può.  (Vendette  de' deboli).  E  128. 
Chi  nasce  mulo,  bisogna  che  tiri  i  calci.  (Ma  la  edu- 
cazione più  che  l'origine  fa  la  natura  non  buona.) 
E  i62.  I  soldati  fanno  come  i  cavalli,  che  anni- 
triscono a  chi  li  governa,  e  tiran  calci  al  padrone. 
(Non  soli  i  soldati.) 

[G.M.]  Tirar  coppie  di  calci.  —  Cavallo  che  tira 
coppie  di  calci. 

[G.M.l  Ebbe  una  coppia  di  calci  da  un  mulo. 

19.  [Val.]  Tirare  i  calci.  Star  morendo,  Essere 
presso  a  spirare.  Gozz.  Nov.  2.  20.  Ho  vedute  al- 
cune femmine,  mentre  che  il  marito  tirava  i  calci,  a 
ridere. 

20.  [Val.]  Tirar  calci  al  rovajo.  Non  com.  Lo  stesso 
che  Dare,  ecc.  Fag.  Pros.  149.  Goderei...  di  rimirare 
un  ricco  avaro,  giusto  punitor  di  se  stesso,  dondolar 
da  una  trave,  tirando  calci  al  rovajo. 

21.  Per  lo  Piede  stesso.  G.  V.  4.  33.  1.  (C)  Il 
Papa  gli  pose  il  calcio  in  sul  collo,  e  disse. 

Onde  Tener  alcuno  sotto  li  ealti  vale,  fig..  Te- 
nerlo sotto.  Deprimerlo,  Opprimerlo.  Cavale.  Espos. 
Simb.  2.  8.  (M.)  Vogliono  tenere  altrui  sotto  li 
calci. 

22.  E  in  proverb.  Avere  altrui  nn  calcio  in  gola 
vale  Avere  da  rimproverargli  alcuna  cosa.  Varch. 
Stor.  12.  465.  (C)  E  mettevano  al  punto  i  Luterani 
per  aver  quel  calcio  in  gola  al  Papa.  Malm.  7.  104. 
Acciocché  in  quella  casa  la  figliuola  Possa  mostrar 
d'aver  qualche  regresso ,  Né  che  gli  abbiano  a  aver 
quel  calcio  in  gola,  Ch'un  picciolo  né  anche  v'abbia 
messo.  Tocc.  Lett.  crii.  p.  4i.  (Gh.)  M'immagino 
ora  che  nel  mio  scrivere ,  da  qui  avanti  m'avrete  il 
calcio  in  gola,  e  ogni  cosa  ch'io  vi  dirò  che  vi  paja 
un  po'  pellegrina,  voi  mi  getterete  subito  in  faccia  : 
Questa  tu  la  sai  per  bioccolo. 

Dicesi  anche  Avere  un  calcio  assolutamente. 
Varch.  Ercol.  164.  (Mt.)  C.  Dunque  M.  Annibale  in 
questo  si  chiamerebbe  vinto  dal  Castelvestro?  V.  Chia- 
merebbesi,  perchè  no?  e  anche  per  avventura  gli  di- 
rebbe ,  come  dicono  i  fanciulli  in  Firenze  :  abbimi 
un  calcio. 

CÀLCIO.  S.  m.  Per  Piede  d'asta.  Ar.  Fur.  23. 
83.  (C)  1  cavalier  che  tornano  coi  pezzi  (dell'aste), 
Che  son  restati  appresso  i  calci  intieri.  [Val.]  Bic- 
ciard.  Fortig.  19.  38.  Ha  d'oro  il  calcio,  e  diamante 
il  resto. 

[Cont.]  CU.  Tipocosm.  459.  L'asta,  il  ferro,  la 
canna  ,  le  sparanghe ,  le  orecchie ,  la  frangia ,  e  da 
l'altro  capo  do  l'asta  il  calcio. 

2.  (Tom.)  La  Parte  inferiore  dello  schioppo. 

3.  Trasl.  Falda,  Piede  di  monte.  Soder.  Agr. 
75.  (Giunte  dell'Istituto  Veneto.)  Acqua  sorta  da 
limpidissimi  fonti  naturali,  la  quale  sopra  tutto  fra 
pietre,  massi  o  pulita  terra  dalle  cime  de'  monti  più 
che  da  costa  o  calcio  loro  scaturisce.  Targ.  Viagg.  x. 
351.  (Mt.)  Soprattutto...  vi  fanno  fragole  di  squisito 
sapore,  e  quando  vanno  li  tempi  caldi  ed  umidi,  ma- 
turano anche  al  calcio  dell'Appennino  medesimo. 

4.  [M.F.]  Piantare  le  viti  a  calcio.  T.  d'agricol- 
tura :  significa  Piantare  i  magliuoli  delle  vili  colla 
parte  inferiore  piegata  in  fondo  alla  fossa.  Lo  che 
si  suol  fare  in  collina  ;  mentre  in  pianura  più  or- 
dinariamente si  pianta  a  gruccia  :  e  la  gruccia  è 
uno  strumento  di  ferro  con  due  rebbi ,  in  uno  de' 
quali  s'infila  il  magliuolo  ,  storcendolo  un  po'  da 
piede,  e  così  si  pianta. 

CÀLCIO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  La  parte  dell'arco, 
ove  sta  il  nasello. 

CÀLCIO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei]  Il  Metallo  della 
calce.  Per  essere  avidissimo  dell'ossigeno ,  se  non 
sia  in  ambiente  secco  e  privo  di  aria ,  irrugginisce 
rapidamente  e  convertesi  in  calce. 

CÀLCIO.  S.  m.  Nome  d'un  Giuoco  proprio  e  an- 
tico della  città  di  Firenze,  a  guisa  di  battaglia  or- 
dinata, che  si  fa  con  una  palla  a  vento,  rassomi- 
gliantesi  alla  sferomachia.  Di  questo  giuoco  vedi 
Pur.  Disc.  Cale,  [t.]  Cosi  detto  perchè  incerti  luo- 
ghi di  Tose,  dovasi  al  pallone  o  col  calcio  soltanto, 
0  con  questo  e  col  pugno. 

It.]  lied,  in  Menag.  In  Prato,...  si  fa  il  giuoco 
del  Calcio ,  non  meno  che  in  Firenze.  Ma  se  nel 
giuoco  di  Firenze  si  usano  piccoli  palloncini  e  si  per- 
cuotono col  pugno,  armato  di  solo  guanto,  in  Prato 
si  adoperano  pallon  grossi,  e  non  si  dà  al  pallone  col 
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pugno,  ma...  col  calcio:  percliè  il  pugno  Tiudo,  o 
armato  di  un  sol  semplice  guanto,  non  avrebbe  forza 
sulliciente... 

Cant.  Carn.  P.  Olt.  40.  (C)  Al  prato,  al  calcio 
su  giovani  assai,  Or  che  le  palle  balzan  piìi  die  mai. 
K  appresso:  Cliè  chi  'ndreto  s'avvezza.  Dinanzi  non 
fa  bene  al  calcio  mai.  Sei/n.  Star..  6.  160.  Si  cele- 
brarono nella  cillA  tulle  quelle  feste  che  son  con- 
suete pubblicamente  di  farsi,  cioè  della  festa  di  San 
Felice,  di  calci,  di  giostre  e  di  nasli. 

3.  [Gors.]  Fare  al  calcio  l'ale  Giocare  al  calcio. 
Segret.  Fior.  CJii.  3. 1 .  Sogliono  in  simili  di  di  car- 
nasciale ì  giovani  tuoi  pari  andarsi  a  spasso,...  o  ire 
a  far  al  calcio. 

4.  t  Non  servire  al  cale!»  per  isconriare,  ma  per  dare 
alla  palla  se  balza,  vale  Non  intervenire  nella  com- 
pagnia per  (juustare  ,  ma  per  accomodare,  ove  se 
n'abbia  il  destro.  Fir.  Diul.  beli.  donn.  338.  (C) 
Acciocché  al  calcio  noi  non  serviamo  per  isconciare, 
ma  si  bene  per  dare  alla  palla  talora,  se  ella  ci 
balza. 

CAIXISTniZZO.  V.  Calcestruzzo. 

t  CALCITI.  S.  m.  Gr.  XaXxm;.  (.Min.)  Sorta  di  mi; 
iterale.  [Sis.l  Nome  sconosciato  nella  scienza.  E 
in  Plin.  ^=lhcctt.  Fior.  (C)  Il  calcili  è  un  minerale, 
«he  nasce  nella  cava  del  rame.  E  altrove:  Cose  fos- 
sili, 0  cavate  dalle  vene  de' metalli,  come  il  misi,  il 
calciti,  il  sori,  l'allume. 

CALCITIIAIVTE.  Part.  pres.  di  Calcitrare.  Che 
calcitra.  Buon.  Fier.  5.  5.  2.  (3/.)  Che  i  cavalli 
eletti  Proprii  per  la  persona  del  padrone  Non  sian 
viziosi,  non  restii,  non  duri.  Né  calcitranti. 

CALCITKAHE.  V.  a.  e  N.  ass.  Aff.  al  lat.  Calci- 
trare. Trar  de'  calci.  Raro  anco  nella  lingua  scritta. 
Lat.  aureo.  But.  Inf.  9.  2.  {(^,]  Dice  calcitrare,  ch'è 
a  dire  dare  il  calcio.  Vinc.  Marit.  Rim.  32.  Ver- 
sando il  sangue  d'un  superbo  tauro  Uso  indarno  ferir 
col  corno  il  vento,  E  col  pie  destro  calcitrar  l'arene. 

2.  Trasl.  Fare  resistenza.  Repugnare.  Filoc.  7. 
135.  (fi)  Poco  senno  è  centra  lo  slimolo  calcitrare. 
Tav.  Rit.  Dio  nostro  signore  disse,  che  centra  sti- 
molo- non  vale  calcitrare.  Petr.  Son.  128.  Ond'ei 
mi  pugne  e  volve  Come  a  lui  piace,  e  calcitrar  non 
vale.  Tac.  Liav.  Ann.  3.  69.  Per  cagione  che  la 
Tracia  divisa  tra  Remetalce  e  i  pupilli  di  Coti  al 
nuovo  nostro  governo,  e  di  Trebellieno  Rufo,  lor  tu- 
tore, calcitrava.  Alam.  Colt.  2.  45.  Vie  più  saggio 
é  colui  che  il  dorso  piega  AH'incarco  mondan  con 
meno  affanno,  E  senza  calcitrar  soggiace  al  fato. 

3.  [Camp.]  Per  Saltellare  panni  ricorrere  in 
questo  esempio.  Bihb.  Punti.  l.  13.  Oza  distese  la 
mano  sua  per  tener  l'arca,  perciocché  '1  bue,  calci- 
trando, un  poco  l'avea  chinata.  Il  lesto  ha  lascivicns, 
che  non  può  significare  Trar  calci ,  sibhene  Sal- 
tellare per  vivacità  a  modo  del  lascivo  agnello  di 
Dante. 

t  CAlCITRAZIO>E.  S.  f.  Da  Calcitrare.  //  cal- 
citrare. (C) 

2.  1  Trasl.  Resistenza,  Coittesa.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  (C)  Invece  di  soccorso  ricevono  sempre  calcitra- 
zioni  ontose  di  parole. 

i  CALCITllOSO.  Agg.  Da  Calcitrare.  Che  tira 
calci.  (C)  E  in  Colum. 

2.  t  Per  Ostiitato,  Repugnante,  o  sim.  Guid.  G. 
(.V.)  Assaggia  di  malmenare  i  buoi  qua  e  là,  per  sen- 
tire se  essi  calcilrosi  resistano.  Belline.  Son.  69. 
Prima  si  fece  acerbo,  e  calcitroso. 

CALCIUOLO.  S.  m.  [.Mor.]  Calciuoli  della  paglia. 
La  parte  della  paglia  dal  mezzo  delle  manne  in  giti. 
[t.J  Per  simiht.  della  parte  che  posa  sul  terreno, 
e  quasi  lo  calca. 

CALCO.  S.  m.  (Pitt.)  Quel  delineamento  che  vien 
fatto  sopra  la  carta,  tela  o  muro  nel  calcare.  Fra' 
pittori  propriamente  si  dice  Calco  quell'Impressione 
che  vien  fatta  per  aver  il  rovescio  d'un  disegno  di 
matita,  ponendogli  sopra  carta  biaitca,  zannando 
di  maniera  che  resti  nella  medesima  carta  impresso. 
Bald.  Voc.  Dis.  {Mt.) 

[t.]  Lucidare  e  Fare  un  lucido  vale  lo  stesso , 
ma  è  più  schietto  italiano. 

CALCO.  S.  m.  (Arche.)  [Fab.]  Lat.  Chalcus,  gr. 
Xa)aò;,  Acs.  Antica  moneta  di  rame  in  Atene,  ossia 
sesta  parte  dell'obolo. 

CALCÒFOXO.  S.  m.  Dal  gr.  XaXxò;,  Bronzo,  e 
>^wvr,,  Voce,  Sitono.  (Min.)  [Sis.]  Boelius  di  Bost. 
chtamò  così  certe  pietre  nere,  le  quali  percosse  ren- 
dono il  suono  del  bronzo. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  177.  Il  calcofono  (è  pie- 
tra nii/ricaitte),  la  geracliide,  la  pietra  de  la  rondine. 

CALCOGRAFÌA.  [T.]  S.  f.  Gr.  Xx)m;,  rfà^«.  Arte 


d'intagliare  in  rame  o  in  altro  metallo.  Vas.  tip. 
Vit.  (C)  [t.]  La  calcografia  é  soverchiala  dalla  lito- 
grafia, come  dal  mestiere,  l'arte.  [Oggidì  piti  co- 
mtinem.  l'Arte  che  piti  inerita  il  titolo  di  bella,  dicesi 
dcil' incisore  o  Incisione  ;  Calcografia  concerne  la 
parte  men  atta,  incidere  carte  geografiche  e  sim.) 

2.  L officina  dove  si  tirano  le  incisioni,  [r.]  Stam- 
peria e  calcografia  di...  —  Calcografia  camerale,  a 
itoma. 

3.  (Mus.)  [Ross.]  Arte  d'intagliare  i  caratteri 
musicali  su  lastre  di  rame  o  d'altro  metallo.  E  la 
Stamperia  di  musica  cosi  intagliata. 

CALCOGRÀFICO.  |T.I  Agg.  Da  Calcografìa,  [t.] 
Arte,  Finezza  calcografica.  —  Stamperia  calcografica. 

CALCÒGRAFO.  [T.]  S.  m.  Intagliatore  in  rame  e  in 
altri  metalli.  Buldin.  Decen.  5.  99.  (C)  Slampe 
d'Alberto  Duro,  di  Luca  d'Olanda,  e  d'altri  eccellen- 
tissimi calcografi. 

[t.]  Oggidì  niiit tosto  lo  stampatore  e  l'editore, 
non  artisti,  ma  che  adoprano  artisti. 

CALCOIDEO.  Agg.  (Anat.)  Dal  gr.  X»Xxò«,  Bronzo, 
e  EìSoj,  Figura.  Epiteto  che  dovasi  anticamente  a 
tre  ossi  cuneiformi  del  tarso.  Imperf.  Anat.  18i. 
(M.)  Gli  ossi  calcoidei,  o  innominati,  detti  anche 
cuneiformi  dal  Falloppio  ,  sono  tre.  E  appresso  : 
L'osso  navicularc,  cosi  detto  dalla  figura...  oi  fuori, 
dove  si  commette  co'  calcoidei,  é  convesso. 

CALCOLA.  S.  f.,e  CÌLCOLE,  S.  f.  pi.  Certi  regoli 
appiccati  con  funicelle  a'  licci  del  pettine,  per  cui 
passa  la  tela,  in  su  i  quali  il  tessitore  tiene  i  piedi, 
e  ora  abbassando  l'uno  e  alzando  l'altro,  apre  e 
serra  le  fila  della  tela,  e  formane  il  panno.  (G.M.) 
Forse  da  Calcare  ;  come  i  Lat.  le  dicevano  Insilia 
da  Insilire,  Salir  su.  (Coni.]  Spet.  nat.  i.  71.  I.e 
calcele  son  certi  assicclli,  su  cui  il  tessitore  tiene  i 
piedi,  e  abbassandoli,  e  alzandoli  scambievolmente, 
fa  alzare  e  abbassare  i  licci.  Cit.  Tipocosm.  409. 
Il  telare,  il  subbio,  la  cassa,  le  calcele,  il  pettine, 
la  pedeiia ,  i  licci ,  l'ordimento,  la  trama ,  e  la  na- 
vicella. =  Pataff.  8.  (Mt.)  E  non  sarà  in  calcele 
a  far  pieghe.  Cani.  Carn.  lOi.  (C)  Sotto  si  mena 
la  calcola  bassa ,  Lo  stangon  sopra  or  s'alza,  ed  or 
s'abbassa.  Anguill.  Metani.  6.  2"2.  (Gh.)  Le  calcole 
vicine  al  pavimento,  Ch'ubbidiscono  al  pie,  sospese 
stanno;  Son  molte,  e  corrispondono  in  quest'opra  Ai 
molti  licci  che  ubbidiscon  sopra.  E  6.  25.  Questa 
calcola  e  quella  il  piede  offende,  E  mentre  preme  lor 
l'attenta  schiena,  Fa  che  il  liccio  e  l'ordito  or  sale, 
or  scende ,  E  che  la  trama  misera  incatena.  Bart. 
Ricr.  2.  2.  {M.)  Sia  il  tessitore  affisso  al  telajo... 

I  pie  in  sulle  calcole ,  continuo  in  premerne  l'una  e 
poi  l'altra,  e  con  esse  sollevare  parte  de' licci,  e  una 
parte  già  sollevata  abbassarne,  per  cosi  stringere  e 
incrociarle  fila  dell'orditura.  Bell.  D.  .Anat"  P.  1. 
239.  Sono  i  licci  legali  alle  calcole,  e  per  ogni  staffa 
de' licci  passa  un  filo  dell'ordito,  onde  essendo  due  gli 
ordini  dell'ordito ,  due  sono  i  licci ,  e  le  calcole  due. 

2.  Per  simil.  dicesi  da  varii  artefici  Quella  parte 
de' loro  arnesi  o  ingegni,  che,  mossa  col  piede,  fa 
lo  stesso  effetto  delie  calcole  dei  tessitori.  (Mt.) 

[Coni.]  Calcola  del  torno.  Cit.  Tipocosm.  417. 

II  torno,  la  corda,  la  calcola,  la  cliindara,  le  scalette, 
i  ferri  o  da  digrossare  o  da  pulire. 

3.  [Cont.]  Menar  le  calcele.  Cit.  Tipocosm.  439. 
L'ordine,  il  tessere,  co  'I  suo  gittar  la  navicella,  tirar 
le  casse  a  sé,  e  menar  le  calcole. 

CALCOLABILE.  [G.M.]  Agq.  Da  potersi  calcolare. 

1  CALCOLAJLOLO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Da  Calcola. 
Tessitore.  Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  27.  (C)  Sono  molti 
matti  calcolajuoli  e  pellicciajuoli,  e  vorransi  fare  spo- 
nitori della  Scrittura. 

CALCOLANTE.  Part.  pres.  di  Calcolare.  Che  cal- 
cola. 

2.  In  forza  di  Sost.  Per  Calcolatore.  SanfAt/ost. 
C.  D.  l.  18.  e.  51.  V.  10.  p.  231.  (Gh.)  Distrugge 
tutte  le  dette  dclli  calcolanti  di  questa  cosa,  e  falli 
star  cheti  colui  che  dice,... 

CALCOLARE  e  f  CALCllLAUE.  V.  a.  e  N.  Fare  il 
calcolo.  Fare  alcuna  di  quelle  operazioni  che,  la 
matematica  insegna  nella  scienza  del  calcolo.  E  in 
Prttd.  e  m  Sidon.  (Tom.)  Si  calcola  con  numeri, 
con  cifre,  con  segni  quali  che  siano.  Lasc.  Rim. 
3.  329.  (C)  Lasciate  dir  gli  astrologi  cicale ,  Che 
forse  non  aran  ben  calculato.  Vit.  Pitt.  19.  (.V.) 
Questa  dillicoltà  che  s'incontra  in  calcular  l'olim- 
piadi, e  ridurle  agli  anni  del  mondo,  non  si  trova  nel 
determinare  i  medesimi  tempi  avanti  gli  anni  di 
Cristo.  Inslr.  Cune.  73.  I  cancellieri  co'  salajiiolì,  e 
deputati  vecchi  calcoleranno  lutto  il  sale,  che  vera- 
mente sarà  avanzalo  al  canoviere.  Jac.  Sold.  Sai. 


>i>ioi««nia  iT.ii.i.iKO.  —  Voi.  I. 


4.  Dimmi,  che  male  é  alfin  se  si  trastulla  Un  nel  suo 
studio,  e  calcola,  e  bischizza  Se  la  terra  sta  ferma 
e  s'ella  rulla.  [Val.]  Bianchin.  Not.  Soldan.  238. 
Calcolare  s'intende  di  fare  i  computi  astronomici. 
[Ccn.|  Gal.  Sist.  3.  Di  qui  calcola  l'autore  l'altezza 
della  stella  semidiametri  1  e  mezzo.  Agnesi.  Inst. 
Anal.  100.  Si  può  vedere  calcolando  neJÌ'uno  e  nel- 
l'altro  modo. 

[Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  187.  Non  può  sperare 
di  ottenere  il  regno  de'  Cicli,  chi  si  abusa  del  cielo 
col  calcolare  sulle  dita,  e  con  l'abuso  del  raggio  astro- 
nomico. 

2.  Per  Esaminare,  Considerare.  Car.  Lttt.  2. 206. 
(C)  Ben  vorrei  che  la  calculassc  per  modo  (la  nostra 
venuta),  che  non  avessimo  a  far  giornata  per  inav- 
vertenza. Guicc.  Ist.  8.  222.  (Gh.)  I  più,  calcolando 
i  tempi  e  li  andamenti  delle  cose,  hanno  creduto 
ch'egli  da  principio  concorresse  veramente  con  li 
altri.  Car.  Lett.  Tomit.  lett.  72.  p.  101.  Pur  veggo 
che  avete  compresa  l'intenzion  sua  (d'una  certa 
Principessa),  e  credo  che  abbiale  ben  calcolato  che 
il  loco  faccia  per  voi. 

5.  Per  Slimare,  Giudicare.  Car.  Lett.  2.  127. 
(-V.)  Edi  qui  può  calcolare  il  contento  ch'io  ne  posso 
avere,  e  per  conto  della  sua  persona,  e  per  rispetto 
della  vostra.  E  Lett.  Tomit.  lett.  52.  p.  82.  (Gh.) 
E  da  questo  può  (V.  S.)  calcolare  il  travaglio  del- 
l'animo ;  del  quale  m'avete  mollo  confortato  con  la 
speranza  che  mi  date  della  liberalità  del  padrone 
verso  di  me. 

(Tom.)  Calcolar  male,  sì  che  n'abbia  a  seguire 
danno,  o  men  utile  di  quel  che  si  credeva. 

4.  Per  Conoscere,  Indovinare.  Car.  Lett.  ined. 
2.  26.  (M.)  Mescolando  tutte  queste  cose  insieme, 
io  non  ne  cavo  altro  che  confusione,  e  non  mi  basta 
l'animo  di  calcolar  la  mente  di  S.  S.  Ma  a  dire  il 
vero  chi  la  calcolerebbe  ? 

CALCOLATO  e  t  CALCULATO.  Part.  pass,  e  Aqg.  Da 
Calcolare,  ecc.  Tac.  Dav.  Ann.  12.  161.  (C)  E 
spesso  dava  voce  che  il  Principe  migliorava,  per  te- 
nere i  soldati  in  buona  speranza,  e  per  aspettare  il 
punto  buono  calcolato  da' Caldei.  EPerd.  eloq.  415. 
Noi  abbiamo  tanto  perduto  della  loro  eloquenza  in 
centoventi  anni,  calcolato  dalla  morte  di  Cicerone  a 

Per  Esaminato,  Considerato.  Guicc.  Stor.  À. 
45.  (M.)  Ne'  quali  pensieri  calculato  diligentemente 
quel  che  convenisse  alla  dignità  propria,  e  in  quali 
pericoli  e  diUìcultà  rimanessero...,  deliberò. 

CALCOLATORE  e  t  CALCULATORE.  Verb.  m.  di 
Calcolare  ,  ecc.  Chi  o  Che  fa  i  calcoli ,  i  conti. 
E  in  Vip.  —  Instr.  Cane.  39.  (M.)  Per  riscontrare 
dette  note  con  quelle  che  saranno  date  di  poi  alla  fine 
dell'anno  dai  nuovi  calcolatori.  Buon.  Fier.  4.  5. 19. 
(C)  Se  tu,  calculator ,  puoi  darmi  ajuto ,  Mi  racco- 
mando a  te. 

[Gen.]  Gal.  Sist.  3.  Quantunque  si  soddisfa- 
cesse alla  parte  dell'astronomo  puro  ciilcolalorc,  non 
però  ci  era  la  soddisfazione  e  quiete  dell'Astronomo 
filosofo.  Ivi  2.  Gli  errori  dunque  non  consistono  nò 
nell'astratto  né  nel  concreto,  né  nella  Geometria  né 
nella  Fisica,  ma  nel  calcolatore,  che  non  sa  fare  i 
conti  giusti. 

[t.l^  A  modo  d'Agg.  Telegrafo  calcolatore. 
[G.M.]  Perito  calcolatore.  (Perito  qui  è  Sost.) 

CALCOLATRICE.  Verb.  f.  di  Calcolatore. 

2.  [t.)  Agg.  Macchina  calcolatrice. 

CALCOLAZIONE  e  t  CALCI1LAZI0.\E,  S.  f.  Da  Cal- 
colare, ecc.  L'atto  del  calcolare.  È  in  Cassiod. — 
Segner.  Incred.  1.  25.  4.  (Mt.)  Un  semplice  luogo 
considerato  sol  dagli  astrologi  nelle  loro  calculazioni. 
Eivi.  (M.)  Ha  scoperto,...  nuovi  corsinon  più  notali, 
che  a  variar  gl'influssi,...  possono  mollo  più,  che 
non  può  il  semplice  luogo  considerato  sol  dagli  astro- 
loai  nelle  loro  calculazioni.  [t.]  Btiondelin.  Gius. 

'2.  (Mal.)  |Gen.]  Calcolo.  Gal.  Dial.  Mot.  Trove- 
rassi  la  calculazione  di  questa  operazione  sopra  lo 
strumento  come  nel  sottoposto  esempio  s'espone. 

[Coni.]  G.  G.  Long.  i.  Gli  astronomi  futuri  pos- 
sano... nei  tempi  avvenire  non  solo  continuare  la 
calcolazioni  di  tali  movimenti  (dei  satelliti  di  Giove), 
ma  andarle  di  tempo  in  tempo  emendando. 

t  CALCOLEKÌA  e  t  CALCULEKÌA.  S.  f.  Da  Calcolare. 
L'arte  del  calcolare.  Fr  Jac.  T.  (C)  Io  vi  lasso  i 
sillogismi...,  e  ì  sofismi  Insolubili,  e  gli  aforismi, 
La  solili  calculeria. 

CALCOLETTO  e  1  CALCULETTO.  S.  m.  Dim.  di 
Calcolo,  nel  signi f.  del  §  3.  Red.  Viper.  1.  56. 
(C)  Dentro  a  quei  canali  ho  trovalo  alle  volte  qualche 
piccolo  calculelto.  [Tor.]  E  Lett.  1 .  29.  Se  si  dia  il 
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caso,  che  ne'reni  si  trovino  renelle,  o  calcnletti,  dalla 
loro  confricazione  può  prodursi  il  medesimo  cffcUo 
di  rottura  {delle  vene). 

CALCOLIKUE.  S.  m.  Da  Calcola.  [M.F.]  T.  delle 
Tessitore.  È  una  Pietra  che  si  tiene  sotto  al  telajo, 
e  che,  quando  si  tesse,  serve  a  tenere  ferme  le  cal- 
cale, infilate  come  sono  in  un  ferro  ivi  posto. 

CÀLCOLO  ei  CiUCliLO.  S.  m.  (Cliira.)  fSel]  In 
signif.  antico  vale  Pietrui^a,  Sassolino.  Calculus, 
lat.  aureo.  =  Mor.  S.  Greg.  (C)  Io  gli  darò  un  cai- 
culo,  cioè  a  dire  una  pietra  bianca,  ed  in  quello  un 
nome  nuovo  scritto ,  lo  quale  non  sa  se  non  chi  lo 
scrive.  [Camp.]  Bili.  Is.  6.  Nella  mano  sua  aveva  una 
pietra  piccolina,  ritonda  e  durissima,  lieve  ed  ignita 
di  fuoco,  la  quale  è  detta  calculo  {cakìihis). 

2.  Fig.  Per  Voto,  Suffragio.  Segn.  Polii.  2.  88. 
(Mt.)  Non  slimò  che  nei  giudicii  fosse  ben  fatto  di 
sentenziare  per  via  di  calculi ,  o  vogliam  dire  colle 
fave. 

5.  (Med.)  [Paccli.]  Nome  con  cui  s'indicano  le 
concrezioni  calcari  (o  pietre)  che  possono  formarsi 
in  tutte  le  parti  del  corpo  degli  animali,  ma  che 
s'incontrano  il  più  spesso  negli  organi  destinati  a 
servire  di  serbutojo  e  nei  condotti  escretorii.  E  in 
Cels.  =  Lib.  cur.  mciìatt.  (C)  Le  acque  minerali 
sono  il  più  certo  rimedio  de'  calcoli  nati  nelle  reni. 
E  appresso  :  Quelli  che  patiscono  di  calcoli  nelle 
reni,  sogliono  fare  le  urine  torbide;  e  torbide  le 
fanno  ancora,  e  mal  odorose,  quegli  che  patiscono 
di  calcoli  nella  vescica.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta. 
(Mt.)  Oh  Dio!  Oh  Dio  !  il  mio  calcolo  sciagurato  mi 
fa  gridare.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  14.  5.  Cose  da 
nulla  e  mere  bagattelle,  Rispetto  a  gotta  ,  calcoli  e 
renelle. 

Calcolo  diff.  da  Pietra.  Tanto  diciamo  Patire 
del  mal  della  pietra,  quanto  Patire  di  calcoli.  Ma  in 
alcuni  casi  la  prima  frase  é  più  tisitata  ;  in  altri 
l'altra.  A  chi  del  mal  di  pietra  patisce,  si  formano 
uno,  due,  tre  calcoli  o  più.  S'è  a'  giorni  nostri  tro- 
vato il  modo  di  sminuzzare  nella  vescica  stessa  la 
Pietra  senza  incisioni  dolorose.  Non  si  direbbe,  al- 
meno comunemente.  Sminuzzare  un  calcolo,  o  Fare 
due  pietre.  (Mt.) 

Far  il  ralcoio,  Liberarsene,  Sgravarsene.  Red. 
Leti.  (Mt.)  Intendo  che  il  sig.  Generale  ha  fatto  il 
calcolo  :  ne  sia  ringraziato  Iddio.  [Tor.]  Red.  L. 
Mor.  86.  lo  son  guarito  con  una  quantità  di  calculi 
minutissimi,  che  ho  fatti,  che  veramente  sono  stali 
molti  e  molti,  e  che  mi  hanno  fallo  tribolare,  e  più 
che  tribolare. 

THcesi  Calcolo  articolare  o  artritico  la  Concrezione 
che  ha  luogo  ne'  legamenti  e  nelle  capsule  articolari 
delle  persone  gottose  :  comunemente  chiamati  Calci- 
nacci e  Tufi. 

Calcolo  biliare,  la  Concrezione  che  pare  composta 
di  tulli  i  materiali  della  bile,  ed  altro  non  essere  che 
una  parte  di  questo  liquido  fatto  più  spesso. 

Calcolo  intestinale,  la  Concrezione  molto  comune 
negli  animali,  e  rarissima  nell'uomo,  che  si  forma 
negl'intestini. 

Calcolo  orinario  o  vescìcale,  la  Concrezione  che 
si  forma  da'  materiali  cristallizzabili  dell'orina,  e 
che  si  trova  non  solo  in  tulla  l'estensione  delle  vie 
orinarle,  ma  ne' seni  fistolosi,  e  dovunque  l'orina 
passa  0  soggiorna  naturalmente  od  accidentalmente. 

Calcolo  polmonare,  la  Concrezione  che  si  osserva 
spesso  ne'  polmoni  degl'individui  ammalati  di  pol- 
monia  cronica,  e  che  si  riputò  ora  come  causa  ora 
come  effetto  di  questa  affezione. 
'  Calcolo  salivare,  la  Concrezione  che  si  sviluppa 
nella  spessezza  delle  ghiandole  salivari  o  ne'  loro 
condotti  escretorii. 

Calcolo  spermatico,  la  Concrezione  che  alcuna 
volta  si  è  ritrovata  nelle  vescichette  seminali  de'  ca- 
daveri. 

Calcolo  lagrimale,  la  Concrezione  rarissima  che 
si  forma  nelle  vie  lacrimali. 

E  cos'i  diconsi  Calcoli  delle  amigdale,  delle  mam- 
melle, delle  orecchie,  dell'utero,  ecc.,  dai  luoghi  ove 
tali  concrezioni  si  formano.  [Mt.) 

Dicesi  anche  Calcolo  renale,  quello  che  si  ge- 
nera ne'  reni.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  {Mt.)  Io 
«nw  stalo  alcuni  giorni  fieramente  travagliato  da'raiei 
so/iti  dolori  di  calcoli  renali  ;  sono  stato  male. 

CALCOLO  e  t  CÀLCULO.  S.  m.  (Mal.)  Computo  o  Conio, 
cos'i  detto  perché  gli  antichi  da  principio  compula- 
ron  per  via  di  calcoli,  o  pietruzze.  Ora  ha  un  senso 
più  esleso,  e  significa  ogni  operazione,  nella  quale 
si  tien  computo  o  ragione  non  pur  di  numeri,  ma 
eiiandio  di  quantità  o  grandezze,  quali  che  sieno. 


K  si  dice  talvolta  anche  Calcolo  e  Calculo,  o  Scienza 
del  calcolo ,  quella  parte  delle  Matematiche ,  la 
quale  insegna  a  fare  il  calcolo.  E  dicesi  Calcolo 
tanto  l'Operazione  del  calcolare,  quanto  il  Computo 
già  finito,  e  l'ultimo  Ri.sullumento,  o  il  Ristretto 
di  esso.  I  matematici  hanno  dato  diversi  nomi  a 
varie  maniere  di  calcolare,  come  Calcolo  lilteiale, 
differenziale,  integrale,  esponenziale,  ecc.  V.  ognuna 
di  queste  voci.  {Mt.)  Anche  in  questo  senso  è  lat. 
aureo.  [Gen.l  Gal.  Sist.  3.  Qual  fede  vorrcm  noi 
prestare  a  calcoli  fondati  sopra  osservazioni  più  in 
numero ,  più  dilTicili  a  farsi ,  più  momcnlanee  nel 
variarsi...?  Guid.  Gr.  Risp.  apol.  222.  La  suttan- 
gente  si  trova  per  le  leggi  del  calcolo  eguale...  Agn. 
Inst.  Anal.  781.  Fa  di  mestieri...  fra  i  suddetti 
elementi  scegliere  quelli  che  con  maggiore  facilità 
possono  maneggiarsi,  ed  a'  quali  più  naturalmente  il 
calcolo  s'adatta. 

Vit.  Pia.  18.  (M.)  Seguitando  il  calculo  del 
P.  Dionisio  Pelavio,  che  a  me  è  paruto  mollo  ag- 
giustato e  verisimile.  Basi.  Ross.  Descr.  Appar. 
Comed.  p.  \.(Gh.)  Racconta  Plutarco  in  quell'ope- 
retta della  gloria  degli  Ateniesi,  che  se  si  fosse  ve- 
nuto al  calcolo,  si  sarebbe  trovalo,  essi  avere  speso 
più  in  rappresentazione  di  tragedie,  che  nelle  guerre... 
{Rosm.)  Quanto  possa  valere  il  calcolo  delle 
probabilità  applicalo  alle  testimonianze. 

2.  Fare  il  calcolo.  Computare,  Fare  alcuna  di 
quelle  operazioni  che  la  matematica  insegna  nella 
scienza  del  calcolo.  {Mi.) 

5.  Etrasl.  Giiicc.  Avveri.  18.  (il/.)  Però  nel  fare 
i  calcnl  tuoi,  o  nel  disegnar  di  disponer  degli  uomini, 
fa'  maggior  fondamento  in  chi  ne  consegue  utilità', 
che  in  chi  s'ha  da  muover  solo  per  rimunerarli. 

^.  [Val.]  Far  calcolo  su  di  uno.  Farvi  conto,  pro- 
posito, Fondarvisi. 

5.  Stare  a  calcolo.  F. 

6.  [G.M.]  Tenere  alcuno  a  calcolo.  Obbligarlo  a 
rendere  stretto  conto.  Nel  pr.  e  nel  fig.  Lo  tene- 
vano a  calcolo  per  ogni  paroluccia  che  gli  scappasse 
detta. 

CAICOLOXE.  S.  m.  [Coni.]  Acer,  di  Calcola.  Cit. 
Tipocosm.  439.  Le  arti  per  tessere  contengono  i 
sciamilari  co'i  loro  istrumenli,  cioè...  il  tempiale , 
le  calcole,  i  calcolnni,  le  morse. 

CALCOLOSO  e  t  CALCULOSO.  Agg.  Da  Calcolo,  ecc. 
Che  è  pien  di  calcoli.  Sassoso.  E  in  Colum.  —  Non 
coni.  Pallad.  Genn.  16.  {M.)  Amano  (i  mandorli) 
il  campo  duro,  secco  e  calculoso. 

2.  Più  com.  Che  genera  calcoli,  o  Che  patisce  di 
calcoli.  È  in  Plin.  —  Tes.  Pov.  P.  S.  e.  27.  (C) 
Guarisce  i  calculosi,  inefritici  e  gli  stranguriati.  [Val.] 
Cocch.  Consult.  298.  Non  indica  veruna  disposizione 
ad  altri  mali,  né  ad  altri  adunamenti  calcolosi. 

5.  (Chim.)  [Sei.]  Che  ha  natura  o  somiglianza  di 
calcolo. 

i  CALCOSA.  S.  f.  Da  Calcare.  In  gergo.  Strada 
alleata.  Salv.  Granch.  3.  13.  (.W.)  Per  non  avere 
Saputo  cosi  ben  far  le  campane  Di  san  RulTello,  e 
tòr  le  carabattole.  Ed  ambular  per  la  calcosa. 

[Val.]  t  Mettersi,  Porsi  in  sulla  calcosa.  Porsi 
in  viaggio,  Mettersi  in  via.  Salviat.  Spin.  i.  2.  S'è 
venuto...  a  nascondere  in  casa  mia  per  mettersi  do- 
mattina in  su  la  calcosa,  e  ambulare  in  altro  paese. 
[Val.]  t  Battere  la  calcosa.  Camminare,  Viag- 
giare. Malm.  3.  60.  A  cui  balliam,  diceva,  la  cai- 
cosa,  Ch'affeddidicci  là  dove  si  giugne  Noi  non  ab- 
biamo a  scardassar  più  lana. 

t  CALCIII.ARK,  e  analoghi,  V.  Calcolare,- ecc. 

i  CALCILO,  e  analoghi,  V.  Calcolo,  ecc. 

CALDA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  L'operazione  di  tener  il 
ferro  o  acciajo  nel  fuoco,  perchè  prenda  quel  grado 
di  calore  che  è  necessario  a  bollirlo  ,  piegarlo ,  e 
fabbricarlo.  {Fanf.) 

2.  Onde  Fare  due  chiodi  o  bullette  a  una  calda 
vale  Fare  due  cose  a  un  tratto.  Servire  a  due  fini 
coll'atto  medesimo.  Nelli  J.  A.  Comed.  3.  291 .  (G/i.) 
Io  ho  pensato  con  questa  visita  far  due  chiodi  a  una 
calda  :  trattenermi  co'la  madre,  che  mi  si  alTà  tanto, 
e  chiarirmi  da  per  me  se  son  vere  tante  le  gran  cose 
che  si  dicono  della  signora  Clarice. 

3.  Calda  vale  anche  Caldana,  nel  signif.  d'Infer- 
mità cagionata  dal  riscaldarsi  e  raffreddarsi.  (Fanf.) 
Borgh.  Rip.  405.  (C)  Prese  una  calda,  e  d'età  d'anni 
sessantotto  se  ne  passò  all'altra  vita.  Vasar.  Op.  Vit. 
3.  249.  {M.)  .Mettendosi  in  villa  {Andrea  dal  Monte 
Sansovino)  a  tramutar  certi  pali  da  luogo  a  luogo, 
prese  una  calda,  ed  in  pochi  giorni,  aggravato  da 
continua  febbre,  si  mori  l'anno  1529. 

4.  [Coni.]  Tenere  in  calda.  Mantenere  calda  una 


vivanda.  Cit.   Tipocosm.  504.  Cavarlo  de  lo  spiedo 
{l'arrosto),  far  strati  di  cinige,  tenerlo  in  calda. 

CALU.4CCI0.  [T.]  S.  m.  Pegg.  di  Caldo.  Calda 
grave.  |t.]  A  questi  caldacci  afosi. 

CALD.41C0.  [T.]  Agg.  Da' Caldei,  popoli  della  Ba- 
bilonia. [t.1  Caslelvet.  Varchina,  44.  —  Lingua, 
Locuzioni  caldaiche. 

[t.]  Filosofia  caldaica.  Dottrina  di  cosmogonia 
astrologica,  di  cui  tracce  in  Deroso. 

[t.]  Computi  caldaici,  Cic.  Quelli  dell'astrolo- 
gia giudiciarìa. 

2.  Come  Sost.  fi.]  Sapere  di  caldaico,  la  linaua. 

CALDAIA.  [G.M.]  S.  f  Dim.  di  Caldaja'.  La 
caldaina  è  più  piccola  della  calda],elta. 

CALDAISNO.  [T.]  S.  m.  Locuz.prop.  alla  lingua 
caldaica,  sull'anal.  di  Gallicismo  e  sim.  [t.]  Cài- 
daismi  a  certe  età  della  lingua  ebraica. 

CALD.AJA.  S.  f.  Vaso  per  lo  più  di  rame,  da 
scaldarvi  e  bollirvi  entro  checchessia.  Caldaria,  Sost., 
in  Apul.  —  Vend.  Crisi.  (C)  Poi  puose  la  caldaja 
al  fuoco,  e  misevi  dentro  lo  figliuolo.  Dani.  Inf.  21. 
Fanno  altuffarc  in  mezzo  la  caldaja  La  carne.  M.  F. 
1.  98.  E  a  pie  delle  mura  feciono  intorno  intomo 
molli  fornelli  con  caldaje.  [t.]  Targ.  Viagg.  4.  170. 
E  7.  252.  Un  portico...  con  sopra  due  piccole  ca- 
mere per  i  calderai,  acciò  vi  possano  pernottare,  ed 
accudire  sempre  alla  caldaia. 

[Coni.]  Florio,  Melali.  Agr.  469.  L'acqua  nalu- 
ralmenle  insalata  si  converte  in  sale  ne  le  saline  con 
la  forza  del  sole,  o  nelle  caldaio  o  pentole  o  ne  le  fossa 
con  la  forza  del  fuoco.  Cit.  Tipocosm.  411.  L'arte 
del  sapone,  il  saponaro,  la  saponeria,  le  cald:  ie,  i 
lini.  E  439.  Nel  trar  la  seta  vedrete  gli  strumenti 
cioè  il  fornello,  la  caldaia  di  piombo,  il  guindolo. 

2.  [Coni.]  Può  essere  in  parte  di  muro.  Biring. 
Pirot.  II.  0.  Son  le  caldaie  fatte  di  rame  battuto  o 
di  bronzo  buttato,  e  appresso  di  muro,  come  inten- 
derete. 

3.  [t.]  Modo  fig.  Il  mio  pcllo  pare  una  caldaja 
{dice  chi  è  forte  accatarratn).  —  Ilo  un  catarraccio 
nel  petto  che  pare  una  caldaja. 

[G.M.]  Altri  mod.  d'enf.  Ha  una  caldaja  in 
corpo.  —  Bolle  come  una  caldaja.  {Di  chi  bada  a 
rimproverare,  a  brontolare,  a  sbuffare.) 

i.  Per  Vaso  da  trarre  acqua.  Mezzina.  Gr.  S. 
Gir.  53.  (C)  Nostro  Signore  parlò  alla  Samaritana, 
che  lassò  la  sua  caldaja,  che  aveva  portata  al  pozzo 
per  trarre  dell'acqua.  Non  com.  in  questo  senso. 

3.  Pel  Liquore  contenuto  nella  caldaja.  Passav. 
7.  (C)  Poi  scaldava  una  grande  caldaja  d'acqua,  nella 
quale  bogliente  entrava. 

6.  [Val.]  Vender  fino  alle  caldaje.  Vender  tutto. 
Gozz.Nov.  1.  171.  Vendette  fino  al  peltro  e  alle 
caldaje  per...  cavar  fuori  dalle  mani  ad  alcuni  spi- 
rili non  so  quali  tesori  sotterrati. 

7.  [Val.]  Fuoco  interno  del  globo  terrestre.  Cocch. 
Bagn.  458.  Ei  crede  che  tutte  le.  acque  termali  ven- 
gano dal  centro  della  terra...  Da  quelle  grandi  cal- 
daje del  globo  terrestre  a  questo  fine  scavate. 

8.  [Val.]  Il  zucchero  trabocca  alla  o  dalla  caldaja, 
proverb.,  vale  Provare  sommo  contento,  o  Aver  più 
di  quel  che  si  desidera.  Non  com.  Morg.  Pule.  2i. 
Qui  Ganellon  nel  lardo  nuota,  E'I  zucchero  trabocca 
alia  caldaja. 

9.  [Cors.]  0  caldaja,  ob  come  tu  mi  bollì  !  Escla- 
mazione di  chi  si  sente  a  un  punto  di  perder  la  pa- 
zienza. Firenz.  Lue.  2.  2.  0  caldaja,  oh  come  tu 
mi  bolli  ! 

CALDAJETTA.  S.  f.  [Coni.]  Dim.  di  Caldaja. 
Florio,  Melali.  Agr.  479.  Subito  che...  l'acqua  si  co- 
mincia a  ingrossare,  il  che  avviene  quando  sia  calata 
il  terzo  0  poco  più,  con  le  molle  pigliando  le  pentole, 
le  versano  in  certe  piccole  caldaietle  quadre. 

ì  CALDAJO.  S.  m.  Caldaja.  Caldarium,  del  vaso, 
in  Vitr.  —  Cr.  5.  48.  11.  (C)  Pongasi  una  libbra 
di  rose...  in  caldajo  pieno  appeso,  e  tanto  bolla, 
che... 

CALDAJO^A.  [T.]  S.  f  Acer,  di  Caldaja. 

CALDAJO.XE.  S.  m.  Acer.  Grandissima  caldaia. 
Pare  possa  essere  ancora  più  grande  di  Caldajona. 
[Val.]  Forlig.  Ricciard.  \b.  56.  E  parca  la  fiumana 
un  caldaione.  Cosi  forte  bolliva. 

2.  [t.J  Quantità  di  roba  contenuta  nella  caldaja. 
■  3.  [T.J  Fig.  Quantità  di  cose  e  operazioni  disor- 
dinate. 

i.  Altro  fig.  [G.M.]  Ha  un  caldajone  in  corpo. 
{Di  chi  brontola  e  non  si  cheta  mai.) 

3.  [G.M.]  E  fam.  dicesi  per  l'Inferno.  Laggiù  nel 
caldajone  sconterete  le  vostre  ingiustizie. 

1     CALDAJLXCU.  [T.J  S.  f.  Dim.  di  Caldaja. 


CALDAJUOLA 
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CAIDAJI'OLA.  S.  f.  Dim.  di  Caldaja.  Piccola  rat- 
dtijii.  Men  com.  dei/li  allri  Dim.  Caldariola  kfinono 
(illuni  in  un  ani.  Scoi,  di  Ciiiven.  —  Lib.  cur.  malati. 
{€)  Metti  queste  cose  in  una  calilajuola,  e  cuocile  a 
fuoco  lento.  [Carg.]  Anon.  del  300.  Abbi  adattalo 
una  caldajuola ,  e  mettivi  dentro  quell'indaco  elio 
vuoi. 

CAI.DALI.ESSO.  S.  jf.  Caslai/nn  colla  nell'acqua  con 
la  sua  scorza.  In  Fir.  Ballotta.  E  lo  slesso  che 
Cald'allesso,  ma  dove,  scritta  a  (juel  modo,  si  declina 
la  sola  prima  voce ,  dicendosi  nel  plurale  Calde 
allesso  ;  scri//rt  cosi  si  declina  intera,  e  si  dice  Cal- 
dallesse. La  medesima  osservaiione  cade  in  Cal- 
DARltosTO.  {FanC.)  Tasson.  Seech.  rap.  8.  U.  {Gh.) 
Musa ,  tu  clic  migliacci  e  caldallesse  Vendesti  lor , 
dettami  i  nomi  e  i  vanti. 

A'e/  pi.  trovasi  anche  Calde  allesse.  Lalli,  En. 
trav.  .1.  58.  (ria».)  Digli...  Che  queste  non  son 
quelle  ^iromesse  Cbe  già  mi  fé' di  lui  Venere  ardila; 
Né  cb'clla  già,  per  mangiar  calde  allesse,  Una  e  due 
volte  gli  salvò  la  vita. 

CAM»AMKi\TE.  Avv.  Da  Caldo.  Con  caldetia  , 
Con  grande  affetto,  Efficacemente.  Calide,  lai.  aureo. 
Petr.  Son.  251.  (C)  Gli  ocelli,  di  ch'io  parlai  si  cal- 
damente, E  le  braccia  e  le  mani.  Gas.  leti.  Guati.  28^. 
IM.)  E  sono  certissimo  che  S.  M.  lo  farà  caldamente. 
[Val.]  Lasc.  Nov.  afjg.  1.  475.  Uno...  gioveuolto  più 
ealdamoiite  delle  lodevoli  bellezze...  acceso...  conti- 
nuò di  seguitare  l'amorosa  traccia. 

ì.  Per  Veementemente,  Con  gran  furore.  G.  V. 
6.  77.  i.  {C)  E  fallili  bene  avvinazzare  e  inebriare, 
a  romore  caldamente  li  fece  armare. 

CALDAiVA.  S.  f.  Da  Caldo.  Calura,  e  l'ora  più 
calda  del  giorno.  Fitto  meriggio.  Non  com.  in  questo 
senso.  Calidamen,  i»  una  Iscr.  —  Star.  Ajolf.  {C) 
Ajolfo  smontò  per  la  caldana,  smontò  Lionida.  E  ap- 
presso: Essendo  un  di  per  la  caldana  sotto  le  mon- 
tagne presso  a  Luncs.  Ciriff.  Calv.  2.  51 .  E  spesse 
volte  qualche  pome  assaggia  Per  volontà,  o  per  la 
gran  caldana. 

2.  lA.Con.J  II  senso  di  caldo  più  o  meno  improv- 
viso della  pers.  segnatam.  alla  lesta  e  nel  viso.  Oggi 
è  freddo ,  ma  io  iio  le  caldane,  non  vedi  tu  come 
sono  rosso? 

[M.F.]  Avere  delle  caldane  ;  delle  accensioni  al 
viso. 

.1.  [M.F.]  E  fig.  Ribollimento  di  sangue.  Sfu- 
riata. 

(Tom.)  Dicesi  Venir  le  caldane  alla  testa,  tanto 
in  senso  pr.  quanto  in  jig.;  nel  quale  ultimo  senso 
vale  Sentirsi  alterato  da  qualunque  impressione  vee- 
mente ,  0  d'ira  ,  o  di  dispetto  ,  o  d'amore ,  o  sim. 
Quando  si  tratta  d'esprimere  solamente  il  tedio ,  il 
fastidio ,  si  dice  che  la  tal  persona  o  la  tal  cosa  fa 
caldo. 

4.  [M.F.]  Caldana  vale  nell'uso  la  Stanzetta  che 
è  accanto  o  .sopra  al  forno.  Terni,  dei  panicocoli. 
Cahlaria  cella,  e  anche  Sost.  eli.,  lai.  aureo. 

CALDA^ELLO.  S.  m.  Dim.  di  Caldano.  Vaso  di 
terra  cotta,  col  manico,  a  uso  di  scaldarsi.  Men 
com.  di  Caldanino.  Nelli  J.  A.  Comed.  i.  280.  {Gh.) 
Oli  canchero!  è  altro  che  la  carta  in  terrai;  ella  è 
una  sluzzicatura  di  caldancllo,  lei. 

CAI.1>AXETT0.  S.  m.  Dim.  di  Caldano.  Lo  stesso 
che  Caldanino;  ma  men  com.  Minucc.  in  Noi.  Malm. 
V.  i.  p.  284.  col.  1.  {Gh.)  Nella  suddetta  sua  porta 
aveva...  un  laveggio  o  caldanetlo  pieno  di  fuoco. 

CAI.DA:\I\0.  S.  m.  Dim.  di  Caldano,  che  si  tiene 
nelle  stanze  per  riscaldarsi  le  mani,  o  per  iscaldare 
il  letto.  Minucc.  iiì Not.  Maini.  v.\.  p.  285.  col.  t . 
(Gh.)  Pippo  si  scordò  di  mettere  il  caldanino  nel  letto. 
[G.iM.|  Nell'uso  odierno  il  caldanino  è  di  rame, 
e  serve  per  riscaldare  il  letto.  Quello  di  terra  cotta 
per  iscaldarsi  le  mani ,  in  Fir.  chiamasi  Veggio,  o 
Scaldino. 

CALDANO.  S.  m.  Da  Caldo.  Vaso  di  rame,  o  di 
ferro,  n  di  terra,  o  di  altro  materiale,  a  uso  di  te- 
nervi dentro  brace  o  carboni  accesi  per  iscaldarsi, 
0  ad  allri  usi.  Malm.  3.  3.  (C)  Ed  era  appunto  l'ora 
che  i  crocchioni  Si  calano  all'assedio  de'  caldani. 
Buon.  Fier.  4.  4.  2.  E  '1  verno  star  le  sere.  Asse- 
diato il  caldan  d'uno  speziale...  A  dire  ed  a  sentir 
carole  grosse  Come  pedai  di  pini. 

2.  Per  quella  Stanza  che  è  sopra  le  volle  de' forni, 
e  dove  i  fornai  tengono  a  lievitare  il  pane.  (Fanf.) 
Ricetl.  Fior.  10.  (C)  Seccansi  dislesi  sottilmente  sopra 
un  panno  sospeso  sopra  un  poco  di  fuoco  le  viole..., 
ovvero  in  caldano  di  fornajo,  cbe  è  spezie  di  stufa 
secca. 

3.  In  forza  di  Agg.  Non  com.  [Val.]  CoccA. 


ìtagn.  448.  I.e  rane  e  i  pesci  nascono  nelle  acque 
caldane,  per  la  mescolanza  in  esse  del  fiume  Carnia. 

CALUAXiCClO.  [T.  1  V.  Caldanlzzo. 

CALDANiUZZO.  Dim.  di  Caldano.  Ora  sarebbe  più 
com.  Caldanuccio  ;  più  misero  del  Caldanino.  lienv. 
Ce//.  Oref.  10.  (6')  Si  debbc...  aver  preparato  un 
caldanuzzo  con  fuoco. 

t  CALDARO.  S.  m.  (M.F.j  Vn.so  di  rame  da  bollirvi 
liquidi.  Iticeli,  ani.  Ms.  5.  Abbi  uno  caldaio  ili  vino 
vermiglio  houissimo  e  ben  carco  di  colore,  e  mctti\i 
dentro  queste  radici,  e  lassalo  tanto  bollire  che...  = 
Car.  Eneid.  l.  7.  v.  707.  (Gh.)  In  quella  guisa  Che 
con  alto  boiler   suona  e  si  gonfia  Un  gran  caldar, 

?luando  ha  di  verghe  a'  fianchi  Chi  gli  ministra  ngnor 
oco  maggiore,  [r.]  Lalli,  Eneid.  1.  42.  [Val.] 
Tasson.  Secch.  12.  19.  E  una  misura,  che  tcnca  un 
caldaro. 

CALDAllROSTARO.  S.  m.  Da  CALDAnnoSTO.  Colui 
che  vende  le  caldarroste.  Bruciatajo ,  è  più  com. 
[ìM.F.J  Magai.  Lelt.  {nell'Alberti).  Caldarrostaro  cbe 
taccia  rompere  il  collo  a  qualche  giulietto ,  adesso 
che  le  caldarroste  son  novellizic. 

CALDARROSTO,  CALDAllROSTO  e  CALDE  ARROSTO. 
S.  f.  sing.  e  pi.  Castagna  cotta  culla  sua  scorza , 
in  una  padella  bucata  a  mo'  di  crivello,  Bruciata. 
Allegr.  216.  ediz.  Crus.;  169,  ediz.  Amslerdam. 
iVian.)  Credete  a  me,  che  sarà  me',  piultoslo  Che 
tare  il  cortigiano,  esser  veduto  Menar  la  fava  e  far 
le  caldarrosto.  Bracciol.  Schern.  Dei.  9.  21.  ediz. 
princ.  La  villanella  con  le  calde  arrosto.  D'ogni  am- 
brosia del  ciel  più  saporite.  [Val.]  Tasson.  Secch.  4. 
35.  L'un  nemicizia  avea  col  sol  d'agosto,  E  l'altro 
rincaria  le  calde  arrosto.  =  Salvin.  Annui.  Tane. 
Duonar.  p.  579.  col.  2.  §  2.  (Gh.)  Succiole  sono  le 
calde  a  lesso,  cioè  castagne  cosi  dette  in  fiorentino 
idioma  dal  succiarsi  ;  siccome  le  calde  arrosto,  bru- 
ciale, dal  bruciarsi  la  buccia  loro. 

2.  Nel  pi.  Caldarroste,  quando  il  vocabolo  è  con- 
giuntamente scritto.  V.  l'osservazione  del  Fanfani 
in  Caldallessa.  [Val.]  Dertold.  15. 37.  Modo  nera- 
men  v'è  d'aver  caldarroste. 

Ed  anche  Calde  arroste.  Lalli,  Eneid.  trav.  7. 
155.  (Vian.)  Né  già  si  stette  a  mangiar  calde  arroste 
Cecolo,  il  fondator  di  Pclestrina. 

3.  Si  trova  usato  anche  Calderoste.  [Tor.]  Capor. 
R.  p.  268.  Anzi,  fino  aTrifon  che  lassù  stava  A  vender 
(diciamnoi)  le  calderoste.  Fu  visto,  che  in  quel  punto 
le  donava. 

CALDi:Gf.L\UE.  V.  a.  e  N.  [t.]  Favorire  calda- 
mente pers.  0  cose  in  quanto  concernono  le  pers. 
Non  è  del  linq.  pari.;  ma  alcuni  scritt.  mod.  l'ado- 
prano.  =  A/.'  V.  9.  108.  (C)  Ribellò  il  castello  di 
Monte  Carelli,  caldeggiando  l'oste,  che  era  alla  Scar- 
peria. 

CALDEGGLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Caldeg- 
GiAnE.  M.  V.  9.  12.  (C)  A  gastigar  col  ferro  e  col 
capestro  il  gran  numero  de'  ladroni  sparti  quasi  per 
tutto  '1  reame,  e  caldeggiati  da'  detti  reali  e  baroni 
per  odio  del  He. 

CALDÈO.  [T.]  Agg.  Della  Caldea,  [t.]  Regno  cal- 
deo, Lacan.  —  Sette  caldee,  Plin. 
[t.]  Sost.  l'ha  il  Petr.  Canz.  v. 

2.  [t.)  Dall'essere  i  sacerdoti  caldei,  de'più  po- 
tenti tra' magi,  studiosi  dell'astrologia  giudiciaria, 
questo,  fin  da'  tempi  di  Cic,  si  fece  N.  com.  a  quanti 
professavano  tale  dottrina,  mista  di  scienza  e  su- 
perstizione e  impostura.  Gregge  caldeo,  Gioven. 

3.  [t.]  Lingua  caldea. 
E  Sost.  [T.l  II  Caldeo. 

4.  Cel.  fam.  [t.]  Parla,  Scrive  caldeo.  Chi  non  è 
punto,  0  non  bene,  inteso.  Discòrso  imbrogliato  o 
oscuro  a  chi  l'ode:  E  caldeo  per  me. 

[t.]  Scrìtto  difficile  a  decifrarsi. 

t  CALDERA.  S.  f  [Camp.]  Per  Culdaja.  Altri 
dial.  Caldiora.    Vii.  Imp.  Boni. 

CALDERAJO  e  i  CALDERARO.  S.  m.  Facitor  di 
calduje,  e  di  altri  vasi  simili  di  rame.  Art.  Vetr. 
Ner.  25.  (C)  Piglisi  ramina ,  che  è  la  scaglia  che 
fanno  i  calderai,  quando  battono  secchie,  mezzine, 
e  altri  lavori  di  rame.  [Val.]  Ani.  Pace.  Gentil.  91. 
79.  Diciannovesima  sono  i  chiavajuoli  con  calderai. 

2.  [Coni.]  Uomo  che  attende  alla  caldaja  in  cui 
si  evapora  una  soluzione  salina,  od  altro.  Biring. 
Pirot.  II.  6.  Si  fa  di  legname  un  circolo  grosso 
mezzo  braccio  e  alto  un  quarto  che  serve  per  mettere 
a  licva  le  pale  quando  li  calderari  sollevano  la  pie- 
Ira...  Quando  li  pratici  calderari  veggano  l'acqua 
disposta  a  congelare,  e  di  sostanzia  d'allume  essere 
ben  carica,  con  certi  vasi  di  legno  eoa  manichi  lon- 
glii  fatti  iu  forma  di  ceste  la  cavano. 


t  CALDERELLO.  S.  m.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Car- 
dellino. Lai.  Carduelis.  Frane.  Sardi.  Nuv.  6.  (Ci 


Vorrei  che  fq^e  qualche  ucccl  nuovo,  die  non  se  ne 
cablerelli... 


trovassero  niiTi  per  l'altre  genti,  come  sono  fanelli, 


CALDIRINO.  S.  m.  (Zool.  Lo  slesso  che  Cardel- 
lino. Ar.  Sai.  4.  (C)  Mal  può  durare  il  rosi<;nuol» 
in  gabbia  :  Più  vi  sta  'I  calderino  e  più  'I  fanello. 
Buon.  Fier.  4.  4.  21.  Mucidi  e  lordi,  come  fra  la 
pania  Calderini.  o  fiorranci. 

CALDERSIA.  .S.  /".  EU.  dall' Agg.  totlint.  Parte,  o 
sim.  Luogo  più  caldo  perchè  ci  dà  il  sole.  Trine. 
Agric.  1.  51 .  (Gh.)  Si  stagionano  (non  nuocendo  lor» 
l'ombra  degli  oppii  diradata)  conliniiamcnie  e  le 
uve  e  i  capi  venturi  da  frullo,...  e  godono  ben  anco 
di  (|uella  calderna  l'altre  robe  seminate  inliirno. 

CALIIER.NO  e  CALOOSO.  Agg.  Luogo  battuto  dai 
raggi  del  sole,  e  specialmente  a  mezzogiorno.  Trine. 
Agric.  1.  191.  (Gh.)  Le  castagne...  vogliono  lo 
sponde  basse,  caìderne,  e  bene  esposte  all'aria  di 
levante  e  mezzogiorno.  £1.  201.  In  paese  cahlerno, 
e  non  totalmente  esposto  all'aria  di  tramontana.  E 
1.  207.  [Tig.]  Quel  mio  pogginolo  non  può  essere 
più  calderno  o  caldoso  ;  il  sole  ci  dù  dalla  mattina 
alla  sera. 

1  CALDERONE.  S.  m.  Acer.  Caldaja  grande.  Frane. 
Sacch.  Nov.  173.  (C)  Trovate  per  ciascuno  una 
conca,  0  calderone  di  rame,  o  altro  vaso  di  terra. 
[Cont.l  Celi.  Seul.  3.  Un  calderone  capace  a  riceverà 
la  detta  cera. 

2.  E  per  ciò  che  vi  si  contiene.  Bocc.  Nov.  60, 
10.  (C)  Senza  riguardare  a  un  suo  cappuccio,  sopra 
'1  quale  era  tanto  untume,  che  avrebbe  condito  it 
calderon  d'Allopascio... 

3.  Essere  come  il  calderon  dell'Altopascio,  dicesi 
di  cosa  che  per  la  sua  gran  copia  sembra  non  possa 
aver  fine.  (Fanf.) 

CALDER0TT1\0.  S.  m.  Dim.  di  Calderotto.  Red. 
Leti.  1.  122.  {M.)  Olio  malvato  oncie  2:  si  scaldi  in 
calderotlino  al  fuoco. 

CALDEROTTO.  S.  m.  Vaso  fatto  a  guisa  di  cal- 
daja piccola.  Cr.  5.  13.  9.  (C)  Mcttansi  in  una  ce- 
stella di  palma,  e  colinsi  in  un  vasello  da  cuocere,  e 
premeràle  nel  calderotto,  e  dolcemente  si  cuocano 
iiifiiio  a  mezzo.  Ricett.  Fior.  Rimenan.si,  dopo  che 
son  colli,  nel  cahlerollo ,  acciocché  essi  diventino 
bianchi.  Ciriff.  Calv.  3.  90.  Quivi  eran  vernicati,  e 
calderotti,  E  pailellin,  come  s'usano  in  mare.  (Cam.) 
Dorgh.  Selv.  Tert.  33.  Cambiando  Saturno  in  un 
I  cahlerollo,  e  Minerva  in  un  vaso  vile.  Aver.  Lez. 
192.  Servio  spiegando  queste  iwrole,  nota  che  li 
Trojani  scaldarono  l'acqua  ne' calderotti  per  lavarsi, 
non  per  lessare  la  carne,  perciocché  ne'  tempi  eroici 
non  si  mangiava  lesso,  ma  solamente  arrosto. 

2.  [G.M.]  Ha  un  calderotto  in  corpo  :  Di  chi  non 
finiscemui  di  chiacchierare,  di  borbottare.  Men  forte 
dell'Avere  un  caldajone. 

CALDERÌIGIO.  S.  »».  (Zool.)  Uccelletto  che  ha  il  capo 
rosso,  e  le  ali  chiazzate  di  giallo  e  di  nero,  e  canta 
dolcissimamente.  \t.]  Corr.  rfi  Cardellino,  colla  tose, 
desili,  dim.  in  ugio,  mut.  la  R  in  L,  come  Mercoldl, 
Mercordì  e  sim.  =  Cr.  8.  3.  3.  (C)  Dove  si  mettano 
fagiani,  pernici,  usignuoli,  merli,  calderugi,  fanelli 
e  ogni  generazion  d'uccelli  che  cantino.  [Camp.] 
Bibb.  S'ifon.  2.  La  voce  del  canlatore  sopra  la  fine- 
stra, cioè,  Puccello,  come  calderugio  od  altro  uc- 
cello. 

2.  In  senso  equivoco.  Alleg.  202.  (C) 

3.  A  modo  di  prov.  Frane.  Sacch.  Nov.  41.  (C) 
Hogli  messo  il  calderugio  nella  gabbia,  ora  sta  s'c'lo 
sapighare.  ([Val.]  HÙgli  mandato  sotto  il  nemico; 
sta  a  lui  impadronirsene.) 

t  CALDERIIOLA.  S.  f.  Dim.  Caldaja  piccola.  Lib. 
Astrol.  (C)  Se  volessi  sapere  come  si  pesi  l'acqua, 
e  come  si  dee  compartire,  piglia  una  calderuola  di 
rame,  in  che  cappia  lib.  1 .  d'acqua,  o  libra  e  mezza, 
e  fa'  nel  fondo  un  forellino. 

CALDETTO.  Agg.  Dim.  di  Caldo.  Alquanto  caldo. 
Tiepido.  Caldellu's,  b.  lai.  Art.  Vetr.  Ner.  37.  (C) 
Di  poi  si  bagnino  le  giunture,  e  lutature  con  acqua 
caldetia. 

(Tom.)  La  stagione  in  aprile  comincia  a  farsi 
caldelta. 

E  fig.  [Cors.]  Segr.  Fior.  Com.  3.  1.  E  s'io 
pajo  all'aspetto  Alquanto  un  po'caldetto,  io  sono  di 
diaccio. 

(Tom.)  È  un  po'caldetto  di  temperamento. 

CALDETTO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  dt  Caldo,  segna- 
tamente del  tempo.  Oggi  ha  fatto  un  bel  caldetto. 

CALDEZZA.  S.  f.  Caldo.  Bocc.  Nov.  12.  12.  (C) 


CALDICCIO 


— (  H24  )— 


CALDO 


Tutto  della  caldezza  di  quello  riconfortato,  da  morte 
a  vita  gli  parve  esser  tornato,  [t.]  Domiti.  Gov.  fam. 
185.  [Val.]  D.  Comp.Cron.  3.  124.  Aggiugnendovisi 
la  caldezza  dell'aria,  arsono  tutte  le  case. 

[Cont.]  Biring.  Pivot.  l.  7.  Essendo  benissimo 
caldi  (i  pezzi  di  acciajo)  e  quasi  per  caldezza  in  color 
bianco,  si  gittano  a  un  tratto  nel  corso  d'una  acqua 
freddissima. 

2.  Per  Virtù  calefaciente.  Mor.  S.  Greg.  1.1. 
(C)  Quando  si  trita  {il  granello  della  senapa)  diventa 
ardente,  e  quella  virtù  e  caldezza  allora  si  dimostra. 

3.  Trasl.  In  signif.  di  Grande  affetto,  o  Veemenza 
di  dire.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  61.  (C)  Dopo  costui 
Servio  e  Vcrranio  e  Vilellio  con  pari  caldezza,  ma 
Vitellio  con  più  eloquenza  incolparon  Pisone. 

(Tom.)  Caldezza  della  passione,  dello  stile. 

Segr.  Fior.  Star.  (C)  Ferme  di  poi  queste  cal- 
dezze, si  ragionò  della  via  che  il  Conte  avesse  a  fare. 

[Cors.]  Segret.  Fior.  Descr.  pesi.  Farmi  che 
all'età  sua  matura  tanta  caldezza  non  si  richiedesse. 

4.  [Val.]  //  colmo.  Il  miglior  punto  di.  Mach. 
Leu.  Fam.  159.  Taglia,  la  quale...  nel  principio 
della  caldezza  della  vittoria  loro,  non  sarà  loro  ne- 
gata. 

Onde  Nella  caldezza  vale  Nel  miglior  punto, 
Nel  eolmo  di.  [Val.]  BorgKin.  Disc.  i.  23.  Questa 
(Storia)  non  fu  scritta  nella  caldezza,  e  nel  corso  di 
queste  guerre. 

5.  Forte  Accendimento  di  spirito  ad  un'impresa. 
[Val.]  Mach.  Star.  Uh.  6.  p.  62.  Questa  caldezza 
della  crociata  fu  raffrenata  alquanto  da  una  nuova 
che  venne. 

6.  [Val.]  Forza,  Spirito,  Coraggio.  Cont.  Martell. 
Etrur.  1.  2S9.  Lo  quale  {combattere)  caldezza  e 
vertù  li  dava,  e  lo  tenea,  combattendo,  in  vita. 

CALDICCIO.  S.  m.  [Val.]  Darsi  un  caldiccio.  Pren- 
derlo, Scaldarsi  alquanto  in  tempo  di  freddo. 

2.  [Val.]  Caldiccio,  Agg.  Cosa  che  sia  alquanto 
più  che  tiepida. 

CAlDICClllOLO.  S.  m.  Piccol  caldo.  Non  com. 
Boez.  Varch.  3.  8.  (C)  Quello...  che  voi  con  tanta 
meraviglia  guardate,  potersi  per  un  caldicciuolo  d'una 
febbre  terzana  dissolversi.  Bemb.  As.  3.  196.  Esse 
tutte  ad  ogni  brieve  caldicciuolo  si  ascondono  di  pic- 
cola febbre  che  ci  assaglia. 

CALDIIVA  e  CALDINO.  S.  f  e  S.  m.  Nome  che  gli 
uomini  di  campagna  danno  a  Que'  luoghi  ove  è  caldo 
per  lo  percotimento  del  sole.  Non  com.  (Val.)  Poes. 
Pastor.  Rust.  Note.  —  Ninf  Fies.  (C)  E  il  fanciul 
trastullava  al  caldino.  Lor.  Med.  Nenc.  15.  Noi  ci 
staremo  un  pezzo  a  un  caldino. 

CALDINO.  [T.]  Agg.  Dim.  di  Caldo.  [G.M.]  Una 
madre  tiene  il  bambino  caldino  a  letto  ;  vuole  che 
abbia  caldini  i  piedi. 

t  CALDÌO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Caldino.  Caldivo, 
usasi  in  alcuni  dial.  tose.  Cosi  Bacio ,  e  sim. 
Soder.  Arb.  30.  {Gh.)  Li  aceri  vogliono  il  caldio , 
come  i  carpini.  E  i06.  Sarà  meglio  piantare  tulli  i 
fichi  d'una  sorte  insieme  in  un  lato,  amando  i  prima- 
ticci più  caldio,  ed  i  serotini  e  brugiotti  più  freddo. 

2.  1  A  caldio.  Locuz.  avverb.,  la  quale  si  usa  par- 
lando di  Luogo  benesposto  al  sole,  aprico.  A  solatio. 
Il  suo  contrario  è  X  bacio.  Soder.  Uri.  e  Giard.  216. 
(Ch.)  Per  temere  il  pisello  grandemente  il  freddo,  è 
da  seminarlo  ne'  luoghi  a  caldio. 

CALDISSIMAMENTE.  Avv.  Superi,  di  Caldamente. 

2.  Fig.  Con  grandissima  caldezza,  sollecitudine 
e  affetto,  [t.]  Caldissimamente  pregare,  adoperarsi. 

—  Caldissimamente  raccomandare.  =  Varch.  Star.  3. 
(C)  Si  scrisse  caldissimamente  a  Filippo,  che  facesse 
ogni  sforzo.  E  i.  E  Suoc.  1.  2.  Mai  non  gli  scrive 
Gisraondo  mai,  che  non  gliele  raccomandi  di  nuovo 
caldissimamente. 

CALDISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Caldo.  E  in  Colum. 

—  G.  V.  8.  78.  4.  (C)  E  massimamente  perchè  il 
tempo  era  caldissimo.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  24.  Ri- 
corditi che  volendo  tu  sedere  (essendo  un  caldis- 
simo sole)  sotto  un  certo  albero,  che  faceva  un  poco 
l'ombra. 

2.  Trasl.  Per  Impegnatissimo.  Borg.  Mon.  143. 
[M.)  Non  volendo  apertamente  offendere  l'impera- 
dore,  che  era  in  questo  pensiero  caldissimo. 

3.  Per  Grandissimo,  Intensissimo.  Bocc.  Nov. 
70.  7.  (C)  Subitamente  entrò  in  desiderio  caldissimo 
di  sapere  che  cosa  fosse  l'andare  in  corso. 

4.  Per  Premurosissimo.  Cas.  Lett.  (C)  Allora 
arò  dubbio  cheV.  S.  Illustrissima  non  mi  ami,  e  non 
facci  ogni  caldissimo  offizio  per  me. 

1  CALDITA.  S.  /•.  Da  Caldo.  Culidità.  Lib.  Am. 
41.  (Q  Ne' maschi  è  naturale  caldilà. 


CALDIVO.  [T.J  V.  Caldio. 
CALDO.  Agg.  Che  ha  calore,  [t.]  Caldus,  anco 
degli  aurei  Lat.,  come  Soldus  per  Solidus.  =  Bocc. 
Nov.  12.  12.  Entra  in  quel  bagno,  il  quale  ancora 
e  caldo.  Dani.  Inf.  9.  E  i  monimenti  son  più  e  men 
caldi.  E  14.  Quali  Alessandro  in  quelle  parli  calde 
D'India  vide  sovra  lo  suo  stuolo  Fiamme  cadere 
infino  a  terra  salde,  [t.]  Cocch.  Cons.  Med.  1.  46. 
Acque...  calde,  alla  loro  sorgente. 

[Cont.j  Biring.  Pirot.  1.  7.  Essendo  benissimo 
caldi  (t  pezzi  d' acciajo)  e  quasi  per  caldezza  in  color 
bianco.  E  vi.  13.  Fate  che  il  metallo  sia  perfetta- 
mente fuso,  ma  non  troppo  caldo. 

[T.]  Ar.  Fur.  26.  54.  In  giochi  onesti  e  parla- 
menti lieti.  Dopo  mangiar,  spesero  il  caldo  giorno. 

Com.  Giornata  calda,  Ore  calde. 

[t.]  Prav.  Tose.  364.  Caldo  come  un  forno. 

[t.]  Prov.  Tose.  283.  Asciutto  il  piede  e  calda 
la  testa  {difesa  dalle  intemperie). 

2.  [t.]  Tener  caldo.  Di  vestito  o  coperta,  che  non 
lasci  perdere  il  calor  naturale  del  corpo  nostro. 

3.  Fig.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  95.  E  ancora  es- 
sendo caldi  gli  studii  e  le  dottrine  rettoriche,  dipi- 
gnemmo  certe  cose  con  un  fiore  scolastico. 

4.  Parlandosi  di  alcuna  cosa  che  sia  considerata 
come  alimento,  o  medicina,  vale  Che  riscalda  il  san- 
gue. Che  accresce  il  calor  naturale  de'  fluidi  del 
corpo  animale.  Il  contrario  é  Freddo.  Cr.  6.  32.  i . 
{M.)  La  centaurea  è  calda  e  secca  nel  terzo  grado. 
[Cors.]  Segret.  Fior.  Cliz.  4.  2.  Queste  cipolle..., 
perchè  sono  cose  calde  e  ventose,  farebbero... 

5.  [Val.]  Detto  di  Pane.  Uscito  di  poco  dal  forno. 
Lasc.  Rim.  piac.  120.  Ancor  mi  di'  perchè  il  pan 
caldo  è  fresco.  Menz.  Sai.  7.  Intesero  i  fornari  La 
decision  perchè  il  pan  caldo  è  fresco. 

6.  (Chim.)  [Sei.]  Detto  del  sapore,  ed'adoperasi 
per  designare  la  qualità  che  hanno  certe  materie  di 
svegliare  nel  palato ,  quando  si  gustano ,  un  certo 
senso  di  calore,  come  ad  esempio  farebbe  l'acquavita 
ed  altri  liquidi  spiritosi. 

7.  Caldo  è  anche  aggiunto  di  Terreno.  Soder.  Colt. 
120.  {Man.)  11  cesenese  è  vitigno  che  fa  gran  copia 
d'uve,  e  di  vino  :  richiede  terreni  caldi  e  asciutti.  E 
appresso:  Fa  bene  in  paese  e  terre  calde. 

8.  [Val.)  Detto  di  Persona,  vale  Di  temperamento 
caldo.  {Tom.)  Cresc.  6.  7.  L'oppio  è,  ai  caldi  di  na- 
tura, conveniente.  [Val.]  Tansill.  Vendemm.  89.  E 
quel  che  par  cosa  più  rara  e  nuova.  Che  tanto  a 
fredde,  quanto  a  calde  giova. 

9.  [Cors.]  Per  Vivo,  Pressante.  Dani.  Par.  4. 
r  mi  Iacea,  ma  il  mio  disir  dipìnto  M'era  nel  viso, 
e  il  dimandar  con  elio  Più  caldo  assai,  che  per 
parlar  distinto. 

10.  [Cors.]  Per  Eloquente,  Efficace.  Dani.  Purg. 
20.  Continuo,  come  colui  che  dice,  E  il  più  caldo 
parlar  dietro  riserva. 

11.  Trasl.  Che  ha  il  vigore  ed  il  brio,  e  gli  ar- 
denti affetti  della  giovinezza.  Bocc.  Nov.  44.  6. 
(M.)  Voi  dovreste  pensare  quanto  sieno  più  calde 
le  fanciulle  che  le  donne  attempate.  [Cors.]  Dial. 
S.  Greg.  4.  13. 

12  Per  Innamorato.  Lasc.  Gelos.  5.  15.  (Mt.) 
Voi  n'eravate  l'altro  giorno  si  cnWo  {della  fanciulla). 

15.  Per  Affettuoso.  Bocc.  Nov.  77.  8.  (C)  Lo 
scolare  lieto  procedette  a'  più  caldi  prieghi. 

14.  [Val.]  ^mi'co.  Affezionato.  Ant.  Pticc.  Gentil. 
67.  53.  Incontro  gli  si  fé'  con  gran  presenti,  Perchè 
di  lui  si  tenie  molto  caldo. 

15.  [Val.]  Propenso.  Guicc.  Disc,  a  Ctem.  VII. 
216.  Crederei  che  modo  simile  sforzasse  gli  amici  ad 
esser  caldi. 

16.  Per  Voglioso,  Bramoso.  Pule.  Luig.  Morg. 
14.37.  {Gh)  Disse  Marsilio:  Fa' come  t'aggrada. 
Pur  che  si  faccia  piacere  a  Rinaldo,  Che  di  servirlo 
son  dì  te  più  caldo. 

[t.]  Prov.  Tose.  213.  PigUalo  caldo  {coglier 
l'uomo  quand'é  in  voglia). 

17.  Ardente,  nel  senso  fig.  [t.]  D.  2.  31.  Mille 
desiri,  più  che  fiamma  caldi,  Pinserinì  gli  occhi  <-igli 
occhi  rilucenti.  • 

18.  [t.]  Trasl.  Amore,  preghiera,  stile,  eloquenza, 
tragedia. 

19.  Per  Sollecito,  Pronto.  Beni.  Ori.  58.  41. 
{Gh.)  Su  di  ciò  heto  il  franco  cavaliero.  E,  lì  occhi 
alzando  al  ciel  co'l  viso  baldo.  Diceva:  Sommo  Dio, 
dov'è  mesliero.  Pure  all'ajuto  altrui  ti  mostri  caldo. 

20.  Per  Sdegnoso.  [F.]  Bern.  Ori.  Inn.  1.  19. 
Nascose  nel  petto  i  pensier  caldi  {di  sdegno). 

[t.)  Uomo  caldo.  Che  facilmente  va  in  collera, 
clic  si  lascia  Iraspoiiure  ed  affetti  imoetuosi. 


21.  [Val.]  Subito,  Fresco.  Corsia.  Torracch.  19, 
30.  Dalle  sale  calò  tosto  l'araldo  Al  campo  ad  appor- 
tar l'avviso  caldo. 

22.  [Val.]  Pieno.  Ant.  Pucc.  Centil.  77.  89. 
Andando  con  sua  gente  inver  Vignone,  Perchè  dal 
Papa,  di  santità  caldo,  Volea  aver  la  benedizione... 

23.  Per  Messo  in  ardenza,  AccMato.  Bocc.  Nov. 
17.  17.  (C)  La  quale  più  calda  di  vino,  che  d'onestà 
temperata... 

24.  [Val.]  Fervido,  Premuroso.  Guicc.  Stor.  lib. 
18  cap.  1.  Nel  tempo  medesimo  non  erano  meno 
calde  le  pratiche  dell'accordo.  =  Cas.  Lett.  37.  iMl.) 
Degnandosi  offerir  di  far  caldo  uffizio  per  il  detto 
Monsignore  col  Gran  Maestro. 

25.  Per  Veemente.  Dani.  Purg.  30.  (C)  Come 
colui  che  dite,  E  '1  più  caldo  parlar  dietro  riserva. 

26.  Per  Violentemente  commosso  ed  incitato  per 
ira,  amore  e  sim.,  che  anche  dicesi  Acceso.  Mor//. 
21.  79.  (C)  E  per  isdegno  e  per  grand'ira  caldo, 
Trasse  la  spada  per  dare  a  Rinaldo.  Bocc.  Nov.  62. 
12.  Gli  sfrenati  cavalli  e  d'amor  caldi,  le  cavalle  di 
Partia  assaliscono. 

27.  Nelle  cose  del  senso.  Tes.  Br.  1.  26.  (C)  — 
Attco  di  ììfstiGi 

28.  Per  Pronto.  Ar.  Fur.  16.  8.  {M.)  Era  Mar- 
fisa  che  diede  l'assunto  Al  misero  Zerbin  della  ri- 
balda Vecchia  Gabrina,  ad  ogni  mal  si  calda. 

29.  Per  Insuperbito,  Altiero.  Morg.  20.  9.  (C) 
E  non  si  vergognò  poi  di  rubarlo  :  Per  questo  egli  { 
di  que'  danari  or  caldo.  Ciriff.  Calv.  1.  11.  Il  Re  di 
Francia,  di  potenza  caldo. 

30.  Per  Forte.  Dani.  Par.  20.  (C)  Regnum  coe- 
lorum  violenzia  paté  Da  caldo  amore  e  dà  viva  spe- 
ranza. 

31.  [M.F.]  Riscaldato  dal  vino.  Sacch.  Nov.  39. 
83.  Messer  lo  cavaliere,  noi  vengbiamo  dalle  nozze, 
e  siamo  caldi  :  quello  che  noi  diciamo,  diciamo  per 
sollazzare. 

32.  Caldo  di  denari  vale  Che  ha  abbondanza  di 
denari.  Non  com.  Guicc.  Dee.  19.  {Man.)  Le  spese 
superflue  sono  un  morbo  grande  alla  ciltà  :  ma  nascono 
più  da  chi  è  caldo  di  danari  che  da  chi  ha  possessioni. 
Vili.  F.l.  U.c.  74.  /.  5.  p.  245.  {Gh.)  L'Inghilesi 
che...  erano  caldi  di  danari,  di  prigioni  e  di  preda, 
se  ne  feciono  {fecero)  beffe.  Vettor.  Frane.  Viagg. 
Aleni.  96.  Il  Conte,  sondo  caldo  di  denari,  e  soste- 
nuto dall'amicizia  del  Re  di  Francia  e  degli  Svizzeri, 
poco  conto  teneva  delle  parole  dell'Imperatore. 

33.  (B.A.)  [Val.]  Detto  di  Carnagione,  o  del  Co- 
lorito della  carnagione,  vale  Vivo.  Algar.  Op.  1. 
86.  Vorrebbesi  che  bella  ne  fosse  la  carnagione,  sa- 
porita, calda. 

34.  [Val.|  Amoroso  caldo.  Amore,  Impeto,  ecc. 
Ricciard.  Fortig.  21.  31.  Ove  l'amoroso  caldo  T'ha 
tratto  cosi  fuora  di  te  stesso.  [Tor.]  Pule.  Morg. 
XII.  41.  Per  amor  di  lei  pareva  sciocco,  Come  clii 
sente  l'amoroso  caldo. 

35.  [Val.]  Caldo  eterno.  Inferno.  Pule.  Morg.  22. 
Traditor  degno  dcU'elerno  caldo.  Ricciard.  Forlig. 
24.  54.  Per  salvar...  E  liberarli  dall'eterno  caldo, 
Dispose... 

36.  [t.]  Calde  lagrime,  non  Caldo  pianto, percAè 
Pianto  è  più  propriam.  il  suono.  A  caldi  occhi  non 
è  inusit.,  ma  è  men  bello. 

37.  Piangere  a  caldi  occhi  vale  Piangere  dirotta- 
mente. Fir.  As.  (C)  A  caldi  occhi  piangeva  le  mie  di- 
savventure. Bern.  Rim.  1.  14.  (.U.)  Chi  fia  giammai 
crudel  persona.  Che  non  pianga  a  cald'occhi  a  spron 
battuti? 

38.  Dolersi  a  caldi  occhi  vale  Dolersi  grandemente. 
Alleg.  152.  (C)  Conosco  ben  chi  sielle  lor  sotto, 
poco,  malvolentieri,  e  di  rado,  e  se  ne  duol  contut- 
tociò  a  caldi  occhi. 

39.  [Val.]  Farsi  caldo.  Muoversi,  Sollevarsi,  Scuo- 
tersi. Ani.  Pile.  Centil.  31.  40.  E  porgli  soprad- 
detti ordinamenti,  Il  Comun  dì  Firenze  si  fé'  caldo, 
E  gl'infrascrìllì  a  sé  fece  obbedienti. 

40.  [Val.]  Pìflllare  il  ferro  caldo.  Esser  pronto  a 
qiialunque  ardila  impresa.  D.  Comp.  Cron.  3.  116. 
Teneasi  col  popolo  grasso,  perocché  erano  le  sue  ta- 
naglie, e  pigliavano  il  ferro  caldo. 

il.  Battere  il  ferro  mentre  è  caldo.  V.  Battere, 
§  92.  [T.]  Prov.  Tose.  278.  =  Bern.  Ori.  In- 
namor. 

42.  [Val.]  Pregare  con  caldo  sangue  ;  Instantemente, 
Con  somma  effusione,  premura.  Non  com.  Bemb. 
Lett.  2.  47.  Priego  voi...  col  più  caldo  sangue...  ad 
esser  contento  prima  d'udire... 

43.  Diciamo  A  sangue  caldo  di  quelle  risoluzioni, 
che  altri  piglia  allorché  il  sangue  per  alcun  subito 
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movimenlo  dell'animo  ribolle;  contrario  di  A  sangue 
frciido.  {C] 

41.  E  A  sangue  caldo  per  siinil.  d'orini  cosa  che. 
tema  pensarci  avanli ,  si   operi  subitamente.  {€) 

IT.)  Prov.  Tose.  3()1.  .\  saiigiie  caldo,  nessun  giu- 
izio  è  saldo. 

4,'i.  Darne  una  calda  e  una  fredda  vale  Dirla  cosa 
ora  in  un  modo,  ora  in  un  altro:  Dar  una  buona 
nuova,  e  una  cattiva.  Fir.  Trin.  3.  2.  (C)  Tu  me 
ne  dui  una  calda  e  una  fredda. 

46.  |M.F.]  Non  esserci  una  cosa  né  calda  né 
fredda,  Is'oii  farci  né  caldo  né  freddo  :  vale  Essere  per 
noi  indifferente.  liiscioni.  Not.  Malmant.  C.  Vii. 
Si  dice  ancora:  La  tal  cosa  non  in'ò  né  calda  uè 
fredda,  per  Mostrare  d'essere  indifferente  a  riceverla 
e  a  non  la  ricevere. 

47.  Ellilticam.  [M.F.]  Pijjliarsela calda.  Malmant. 
racq.  C.  vii.  E  sempre  ognun  più  calda  se  la  piglia.  Mi- 
nacci, Not.  ivi  spiei/a  :  Ognun  se  ne  piglia  maggior 
pensiero.  Questo  pigliarsela  calda  i  Fraiizcsi  esprimono 
col  verbo  Chaloir,  e  noi  col  verbo  Calere  dal  latino 
Calere.  —  Bisc.  in  Not.  Malm.  v.  2.  p.  159.  col.  2. 
(G/i.)  Ognuno  più  calda  se  la  pigba  vuol  dire  CVo- 
scheduno  prende  la  cosa  per  sempre  più  di  mag- 
giore impurluma.  Si  dice  La  tal  cosa  mi  scotta  orni 
cuoce,  per  signilicarc  cbc  quella  importi  assaissimo, 
siccome  imporla  il  sentirsi  scottare. 

48.  [t.]  D'opinioni  e  voglie  diverse,  modo  fam.: 
Chi  la  vuol  calaa  e  cbi  la  vuol  fredda. 

49.  [M.F.]  Caldo  caldo, /i'^.,  cosi  ripetuto  dicesi  di 
cosa  fatta  di  poco,  sema  ette  ci  entri  l'idea  del  ca- 
lore. Magai.  Leti.  Ti  mando  alcuni  endecasillabi , 
che  oggi  caldi  caldi  ho  dati  al  Papa  {appena  fatti). 

[G.M.]  Vale  anco  Sema  metter  tempo  in  mezzo. 
Arrestarono  dieci  assassini,  e  caldi  caldi  li  fucilarono. 

50.  Caldo  caldo  dicesi  anco  di  cose  di  cui  si  ha 
premuroso  desiderio,  o  bisogno.  Hicc.  Cullitjr.  (Mt.) 
Ho  bisogno  di  cento  scudi  caldi  caldi. 

Si.  Caldo  caldo  riferito  a  persona  che  si  lascia  por- 
tare da  impelo  di  sdegno,  e  sint.  [Val.]  Fr.  Sacchett. 
Nov.  122.  Messere...  avendo  un  di  perduto  a  zara 
ciò  ch'egli  avea...  caldo  caldo,  con  l'ira  e  con  l'im- 
peto del  giuoco,  andò  con  un  coltello  a  trovare  uno 
che  facea  dadi,  e  si  l'uccise. 

82.  Trovare  o  Chiappare  uno  li  caldo  caldo.  Tro- 
varlo in  sul  folto.  {Fanf.) 

CALDO.  S.  m.  Calore.  Caldura,  Sost.,  in  altro 
senso ,  è  aureo.  (Coni.)  Lana.  Prodr.  Inv.  63. 
Serve  {il  termoscopio)  per  regolare  i  gradi  di  caldo 
ne' fornelli.  Celi.  Seul.  3.  Se  gli  da  {al  nocciolo) 
un  altro  poco  di  caldo  di  fiamma  di  fudco,  tanto  che 
questo  loto  sia  ancor  egli  cotto.  =  Bocc.  Introd. 
57.  (C)  Come  voi  vedete,  il  sole  é  alto,  e  '1  caldo  è 
grande.  E  nov.  17.  50.  Incitandogli  l'agio  e'I  bujo, 
e  'I  caldo  del  letto.  E  nov.  72.  7.  Che  andate  voi 
zucconato  per  questo  caldo?  Uant.  Inf.  3.  V  vengo 
per  menarvi  all'altra  riva ,  Nelle  tenebre  eterne  in 
caldo  e  'n  gielo.  [t.]  Cr.  Agric.  volg.  44.  11  movi- 
mento del  caldo...  è  fatto  rivolgere  in  se  medesimo, 
e  tornare  addietro  dal  freddo  del  luogo  adombrato 
e  adiiggiato. 

[Cors.]  Dani.  Purg.  3.  A  sofferir  tormenti,  e 
caldi  e  gieli.  Simili  corpi  la  Virtù  dispone.  Che  come 
fa  non  vuol  ch'a  noi  si  sveli.  =r  Amet.  55.  (C)  E 
brevemente  tutto  il  cielo  ha  sentiti  questi  caldi , 
da'  quali  i  terreni  non  sono  stati  esenti. 

2.  [Cors.]  Per  calore  dell'atmosfera.  Dani.  Par. 
5.  Sì  come  "1  Sol,  che  si  cela  egli  stessi  Per  troppa 
luce,  quando  '1  caldo  ha  rose  Le  temperanze  de'  va- 
pori spessi. 

3.  E  fig.  Bocc.  Vis.  14.  (J/.)  Ahi  lasso,  quanto 
negli  orecchi  fioco  Risuona  altrui  il  senno  del  men- 
dico, Né  par  che  luce  o  caldo  abbia  il  suo  fuoco  ! 

4.  [t.  I  Non  solo  l'impressione  nel  senso  dell'uomo, 
ma  la  cagione  esterna.  Nelle  stanze  chiuse  si  riserra 
troppo  caldo. 

5.  [Cors.]  Per  Vigoria,  Ardore  di  temperamento. 
Dia/.  S.  Greg.  4.  13.  Dissonlc  gli  medici,  che  se 
ella  non  si  rimaritasse,  per  lo  troppo  caldo  mette- 
rebbe la  barba  come  uomo. 

6.  [t.]  Della  stagione,  assol.  Fa  caldo  ;  viene  il 
caldo. 

Ptur.  [Camp.]  Dant.  Par.  21.  Che  pur  con  cibi 
di  liquor  d'ulivi  Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli. 
[t.]  .a  questi  caldi.  Passati  i  gran  caldi. 

7.  [Camp.]  i  l'orlare  il  pondo  del  caldo,  per  Affan- 
narsi, Att'nticarsi  sotto  la  sferza  de' raggi  solari.  Pisi. 
S.  Gir.  58.  Questi  ultimi  hanno  lavorato  un'ora,  ed 
halli  fatti  eguali  a  noi,  li  quali  abbiamo  portato  il 
(loiido  del  di  e  del  caldo.  : 
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8.  [Cimp.]  Fig.  per  Pece  bollente.  Dani.  Inf.  22. 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria.  Di  che  rendo  ragione 
in  questo  caldo.  Cosi  parla  un  barattiere  che  bol- 
liva entro  la  pece.  E  ivi  :  Lo  caldo  sghermidor  su- 
bito fuc. 

9.  [Camp.]  fi'i/.  Per  Ardente  carità.  Dani.  Par. 
22.  Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti  Uomini 
furo  accesi  di  quel  caldo  Che  fa  nascere  i  Qori  e  i 
frutti  santi. 

10.  Dicesi  Caldo  naturale  mt'ece  di  Caler  naturale. 
Bocc.  g.  1.  «.  10.  {Mt.)  Essendogli  del  corpo  quasi 
ógni  naturai  caldo  partito. 

E  ftg.  [Tor.]  Pule.  Mòrg.  ix.  6.  Carlo  diceva, 
Io  veggio  il  nostro  impero.  Che  ornai  perduto  ha  il 
suo  naturai  caldo.  Poi  che  non  c'è  colui  ch'era  il  suo 
core.  Cioè  Orlando,  ond'io  n'ho  gran  dolore. 

11.  Andare,  Essere,  Venire  in  caldo.  D'animali  in 
amore.  Morg.  23.  2 1 .  (C)  E  fischia  come  serpe  quando 
è  in  caldo.  Lib.  cur.  malati.  {Man.)  Fa  di  mestiere 

f renderle    prima  che  le  vipere   vadano   in  caldo. 
Val.]  Beni.  Ori.  4.  9i. 

Ed  ellilticam.  Bem.  Ori.  1.  27.  6.  (C)  Pajon 
due  orsi,  anzi  due  draghi  in  caldo. 

12.  Essere  in  caldo  diciamo  fig.  per  Essere  in 
prospero  stato,  o  in  forze.  G.  V.  8.  2.  3.  {C)  In 
questo  tempo  che  '1  popolo  era  fiero,  e  in  caldo,  e 
in  signoria. 

13.  Dar  caldo  ad  una  cosa  per  Riscaldarla.  Benv. 
Celi.  Oref.  25.  (Mt.)  Accostisi  destramente  l'opera 
al  fuoco,  e  comincisi  dargli  moderalo  caldo...  Non 
bisogna  dargli  tanto  caldo,  sicché  la  tua  opera  s'in- 
focasse. 

14.  Dar  caldo  ad  nn  negozio,  o  sim.,  fig.,  vale 
Aiutarlo,  Accalorarlo,  Sollecitarlo.  Car.  Leti. 
Farnes.  v.  3.  leti.  Ci .  p.  52.  {Gh.)  Mi  par  necessario 
che  in  Vinezia  {Venezia)  sia  una  somma  di  danari 
pronti  per  dar  caldo  alle  risoluzioni  da  farsi. 

lìì.  Darsi  un  caldo,  Pigliar  un  caldo,  e  sim.,  vale 
Scaldarsi  leggiermente.  Lasc.  Sibili.  1.  3.  {M.).Kn- 
iliam  via  al  Proconsolo,...  ch'io  piglierò  un  caldo. 
Bemb.  Pros.  2.  50.  {Mt.)  Preso  prima  da  ciascun 
di  loro  un  buon  caldo,  essi  a  seder  si  posero.  Lasc. 
Cen.  2.  nov.  10.  p.  224.  {Gh.)  Sicché  preso  un 
caldo,  e  lavatosi  le  mani,  si  misero  a  tavola. 

16.  Far  caldo  vale  Esser  caldo.  Bocc.  g.  5.  n. 
4.  (Mi.)  0  figliuola,  che  caldo  fa  egli  ?  Anzi  non  fa 
egli  caldo  veruno. 

E  col  terzo  caso,  per  Sentir  caldo.  Bern.  òri. 
{Mt.)  Non  gli  fa  caldo  e  sudagli  la  fronte.  Fr.  Giord. 
Pred.  p.  79.  col.  1.  {Gh.)  E  iiulla  creatura  gli  potca 
nuocere  ;  che  né  sole,  né  luna  gli  avrebbe  fatto  caldo 
0  freddo  centra  suo  volere. 

[t.|  Fig.  Che  caldo!  —  Fa  caldo  !  Fam.  dice 
chi  impazientisce,  e  vuol  denotare  che  pers.  o  cosa 
gli  fa  afa. 

17.  Far  caldo  in  signif.  att.  vale  Far  fare  caldo. 
Bocc.  g.  5.  n.  4.  (Mt.)  Figliuola  mia,  cosi  é  il  vero, 
ma  io  non  posso  far  caldo  e  freddo  a  mia  posta. 

18.  Mettere  l'ulive  in  caldo,  rficest  dell'Ammon- 
tarle, alfinchè  si  riscaldino.  (M.) 

19.  (inalcosa  di  caldo  vale  Qualche  pietanza  calda. 
Dal.  Lepid.  173.  {Man.)  Il  Bali  G.,  sperando  qual- 
cosa di  caldo,  si  tratteneva.  Il  caldo  non  venne,  ed 
egli  si  trovò  alla  fine  senza  aver  desinato. 

20.  Render  caldo.  Riscaldare,  Tramandar  calore. 
Fav.  Esop.  5.  Test.  Riccard.  {Mt.)  {Il  sole)  quando 
è  la  state,  si  rende  tal  caldo  ch'e'  fa  seccare  molte 
cose. 

21.  Tener  caldo  dicesi  de'  vestimenti  che  difendono 
dal  freddo,  o  che  aumentano  il  calore  naturale  del 
corpo.  Sasseti.  Lett.  177.  {Man.)  E  quelle  peilicine 
bianche  con  le  quali  costi  si  foderano  i  guanti,  sono 
leggieri  e  tengono  caldo. 

22.  [Val.]  Caldo  della  vita.  Visorio  deWetà.  Car. 
Lett.  Fam.  2.  204.  Col  caldo  della  vita,  mi  sento 
scemato  ancor  quello  dell'ingegno. 

23.  Trasl.  Per  Autorità,  Ajuto,  Favore.  M.  V. 
9.  29.  (C)  Ma  nel  vero  per  dare  alla  compagna 
caldo  e  favore.  Cron.  Veli.  87.  {Mi.)  Col  caldo  di 
M.  Mastino,  avendo  mandato  per  M.  Giovanni,  il 
sostenne.  G.  V.  11.  22.  Col  caldo  e  favore  di  certi 
fiorentini.  E  6.  62. 1  Pisani  per  caldo  e  sodducimeuto 
del  re  Manfredi  ruppono  la  pace  ch'era  fra  loro  e' 
Fiorentini. 

24.  Per  Colmo,  Maggior  vigore.  M.  V.  6.  49. 
(C)  Il  Re  nel  caldo  del  suo  furore,  non  pensando  che 
la  città  era  sua,  e  antica  nel  regno,  la  fece  ardere  e 
disfare. 

2a.  Nel  caldo  di  checchessia  vale  Nel  bello.  Nel 
buono,  Nel  meglio  di  checchessia.  M.   V.  8.  42 
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(C)  Sentendosi  il  favore  delta  Fortuna,  ed  essendo 
nel  caldo  della  vittoria. 

26.  Per  Fervore,  Spirilo.  Cron.  J/oreW.  211. 
(C)  E  mancata  la  roba,  e  '1  caldo  della  giovanezza, 
e' diventò  il  più  assegnalo  uomo  del  mondo. 

27.  [Val.]  Boria.  Vampo.  Latin.  Tesorett.  21. 
i5.  0  se  l'insuperbisti ,  0  in  greco  salisti  l'er  calda 
di  ricchezza,  0  per  tua  gentilezza... 

28.  Per  Commozione.  .Fiamm.  1.  (C)  Io  temetti 
che  il  troppo  caldo  non  trasportasse  la  lingua. 

2».  [Val.]  Incitamento.  Bentiv.  Lett.  1.  91.  Poter 
con  la  loro  presenza  dar  maggior  caldo  all'armi,  che 
preparano  contro  i  principi  mal  contenti. 

30.  Per  Desto,  Voglia.  Pelr.  Son.  91 .  (C)  N4 
dentro  sento,  né  di  fuor,  gran  caldo  {cioè  :  non  mi 
cale  di  niente). 

31.  Per  Amore,  Affetto.  G.  V.  lib.  7.  cap.  53. 
(C)  Papa  Niccola  III  ih  magnanimo,  e  per  lo  caldo 
de' suoi  consorti  imprese  molte  cose,  per  farli  grandi. 

32.  [Val.]  Insinuazione,  Stimolo,  Sugi/erimento. 
Ant.  Pucc.  Gentil .  10.  2.  Trattar  che  il  popol  fosse 
guasto  e  rotto,  A  caldo  di  Manfredi  e  d'altri  strani. 

33.  [Val.]  Genio,  Piacere,  Volontà.  Ant.  Pucc. 
Cenili.  65.  50.  Soldo  molta  gente,  ed  a  suo  caldo 
F'ece  ammiraglio  di  quella  brigata  Riesser  Gianni. 

34.  [t.]  Di  parola  o  atto  o  caso  che  non  importa 
e  non  fa  forza  :  Non  fa  né  freddo  né  caldo. 

[G.M.]  Cotesto  discorso  non  fa  né  caldo  n« 
freddo.  —  É  piaciuto  quel  libro  ?  Non  ha  fatto  né 
caldo  né  freddo.  —  Quel  cantante  non  ha  fatto  né 
caldo  né  freddo. 

[.M.F.  I  Anche  di  chi  non  può  farci  né  bene  né 
male,  di  chi  non  ha  autorità  sopra  di  noi  si  dice 
Che  non  può  farci  né  caldo  né  freddo. 

33.  [t.]  D'uomo  b  cosa  di  tepidezza  e  indiffe- 
renza impolente  e  non  buona  :  Non  è  né  freddo  né 
caldo. 

36.  [G.M.]  Non  averci  né  caldo  né  freddo  in  chec- 
chessia. Non  averci  nessun  interesse,  nessuna  pre- 
mura. 

37.  [t.]  Modo  fam.  quasi  prov.  Quel  che  la  mi 
da  caldo,  me  l'ha  a  dare  freddo  {ho  cosi  poco  bene  da 
Lei,  che  comunque  la  tratti  meco,  poco  m'importa). 

38.  Di  caldo,  ellilt.,  vale  Per  effetto  del  caldo. 
Non  com.  Bocc.  g.  5.  n.  4.  {Mt.)  Ella  non  ha  in 
tutta  notte  trovato  luogo  di  caldo. 

39.  [Cont.]  A  caldo.  Dicesi  Lavorare,  Tirare,  Chio- 
dare a  caldo  un  metallo  quando  si  lavora  rovente. 
Cit.  Tipocosm.  402.  Il  lavorar  de  l'orefice  a  caldo 
e  freddo.  Diring.  Pirol.  ix.  4.  Ogni  lavoro  d'oro  e 
d'argento,  e  cosi  anco  di  rame  si  lavora  a  caldo  ed 
a  freddo.  E  5.  Se  il  rame  si  lavora  alla  fiicina  col 
fuoco  si  fa...  per  tirarlo  a  caldo  per  li  colpi  di  qual- 
che gran  mazza.  Stai.  Fabbri.  61.  Racconciare  cer- 
velliera  o  bacinetto,  né  cliiovare  alcuna  cosa  a  caldo 
0  freddo. 

40.  Al  caldo  e  al  gelo.  Post,  avverb.,  vale  In  ogni 
tempo.  Pelr.  Cunz.  1.  2.  (C)  Sì  mi  governa  il  velo 
Che,  per  mia  morte  ed  al  caldo  ed  al  gielo  De'  be' 
vostri  occhi  il  dolce  lume  adombra. 

41.  JI/o(/i  e  Locuzioni  proverb.  Battere  o  Far  due 
chiodi  a  un  caldo  vale  lo  stesso  che  Fare  un  viaggio 
e  due  servizi  ;  Fare  più  faccende  a  un  tratto.  M.  V. 
10.  83.  (C)  Onde  essi  sottilmente  pensarono  di  fare 
due  chiodi  a  un  caldo.  Ciriff.  Calv.  3.  35.  E'  si 
potea  con  altro  partito  A  un  caldo  due  chiodi  insieme 
battere.  V.  Battere. 

JT.]  JI/o(/o  prov.  Sbfiìarecon  la  bocca  medesima 
il  freddo  e  il  caldo.  (Foce  e  dire  prò  e  contro.  Tolto 
dalla  nota  favola  greca,  die  sarà  passala  non  da'ti- 
bri  ma  per  tradizione.) 

[t.Ì  Altri  contrapposti  della  medesima  imagine. 
Son.  del  500  :  D'onde  espetto  {aspetto)  il  caldo,  vien 
gelalo. 

[t.]  Prov.  Tose.  346.  Quel  che  ripara  lo  freddo, 
ripara  lo  caldo.  {È  prov.  degli  SpagnuoU.i  quali  por- 
tano il  mantello  tutto  l'anno.  Chi  porta  lana  ad- 
dosso sente  meno  freddo  l'inverno  e  meno  caldo 
l'estate.) 

JT.]  Prov.  Tose.  284.  Caldo  di  panno,  non  fé' 
mai  danno.  {Coprirsi  anco  a  stagione  avanzata.) 

Donde  mi  vien  caldo,  non  voglio  che  mi  venga 
né  anche  freddo.  Ondenon  sento  comodo,  non  voglio 
sentire  incomodo.  Serd.  Prov.  {Mt.) 

[Cam.]  Giusti,  Prov.  60.  Poche  parole,  e  taldo 
di  panni,  non  feccr  mai  danno. 

[t.]  Prov.  Tose.  228.  Il  caldo  de'  lenzuoli  non 
fa  bollire  la  pentola  {l'ozioso  non  mangia). 

Ei  non  ha  tanto  caldo  cbe  cnoca  nu  uovo.  Prov. 
che  vale  Egli  non  ha  veruim  autorità.  Pros.  Fior, 
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e.  171.  (M.)  Ma  con  qiial  feliciti?  Con  tale,  che  in 
jèrovorbio  suol  dirsi  di  quelli  che  non  hanno  alcuna 
»utoril/i  :  E'  non  ha  tanto  caldo  che  cuoca  un  uovo. 
(Val.]  Fare  ayer  caldo  a  mezzo  inverno.  Porre  a 
rischio  uno,  Farf/li  sudar  la  vittoria,  Daryli  da  fare. 
Bern.  Ori.  10.  23.  Abbiamo  spesso  insieme  avuto  a 
fare  ;  A  mezzo  inverno  gli  ho  fatto  aver  caldo. 

[M.F.]  Né  caldo  né  gelo  Non  rimase  mai  in 
cielo.  (Vivo.)  Serd.  Proverò.  Calor  geluque  serius 
ocyus  ingruunt.  Proverbio  che  significa  :  0  prima 
«poi  il  caldo  e  il  freddo  si  fan  sentire. 

CALDO.  Avv.  Caldamente,  Con  f/rande  affelto. 
Bell.  Man.  6.  (il/.)  E  quella  man  di  chi  sì  caldo  scrivo, 
E  gli  atti  che  da  dir  tanto  mi  danno. 

2.  [Val.]  Subito,  Tosto,  Immediatamente.  Ani. 
Pucc.  Ccntit.  il.  56.  Fece  squartare  Lo  'mperador, 
com'el  fu  giunto  caldo. 

5.  Caldo  caldo,  in  fona  d'Avv.,  vale  Subito  subita. 
Tac.  Dav.  Ann.  3.  72.  (C)  Prisco  fu  incarcerato,  e 
caldo  caldo  ucciso.  Malm.  4.  27.  Sendo  trovato,  vien 
senza  processo  Caldo  caldo  mandato  in  Piccardia. 
t  CALDOSO.  V.  Calderno. 
CALDUCCIO.  [T.]  Agg.  Dim.  quasi  vezz.  di  Cal- 
duccio. [t.|  Mani,  Letto  calduccino. 

CAIDUCCIXO.  S.  m.  Veziegg.  di  Calduccio. 
Panan.  Avvent.  1.  li.  (Gli.)  Oh  se  aspetta,  posso 
restare  un'altra  ora  in  questo  bel  calduccino.  [Parlasi 
d'un  tale  che  si  trovava  a  letto.) 
2.  (Tom.)  Del  Tempo.  Oggi  è  stato  calduccino. 
CAlDi'CCIO.  Agg.  Alquanto  caldo.  Tiepido,  Cai- 
detto.  Malm.  10."l3.  (C)  Con  una  potentissima  be- 
vanda... Bella  e  calduccia,  come  la  mattina  Allo  spe- 
dai si  dà  la  medicina.  Red.  Cons.  1.  14.  Userei  da 
principio  fomenti  di  pura  acqua  comune  calduccia. 
Leop.  Rim.  54.  (M.)  La  notte  il  verno  mi  tenea  cal- 
duccio. 

2.  [G.M.]  Del  Temperamento.  Uomo  calduccio, 
anzi  che  no. 

CALDÙCCIO.  S.  m.  Dim.  di  Caldo.  Caldo  piccolo. 
Cant.  Cam.  35.  (C)  Sente  il  pan  dentro  quel  cal- 
duccio, e  cresce.  Salvia.  Annoi.  Fier.  Buonar.  p. 
iOl.  (Gh.)  Stava  nel  letto  a  quel  calduccio.  [Sav.] 
Corsin.  Torr.  7. 15.  Oh  se  provassi  un  di  delle  len- 
zuola 11  suave  calduccio  ! 

[t.]  Stava  rannicchiata  in  quel  calduccio.  — 
Calduccmo  è  più  vezz.  anche  guando  non  sia  meno. 
2.  [G.M.]  Del  Tempo.  Oggi  ha  fatto  calduccio. 
CALDllBA.  S.  f.  Calore  estivo,  [r.]  Caldura  non  si 
direbbe  che  della  stagione,  non  di  calao  sentilo  di  tale 
0  da  tale,  o  prodotto  per  arte.  Caklor,  in  Varr.  = 
Cr.  11.  43.  (C)  Nel  quale  (orto)  fonte  o  rivo...  corra 
sì,  che  tutto  possa  bagnarsi  nel  tempo  della  gran 
caldura.  Bete.  Vii.  Colomb.  315.  (M.)  E  dopo  la 
freddura  seguitò  molta  caldura,  intanto  che  pareva 
che  ardesse".  [Camp.]  Stor.  Marc.  Mon.  Ed  era 
diventato  nigro  per  la  grande  caldura  nello  sole,  e 
quasi  mi  convenia  stare  nudo. 

[t.]  Prov.  Tose.  194.  Sant'Antonio  (1 7  (/enno/o) 
gran  freddura.  San  Lorenzo  gran  caldura,  L'uno  e 
l'altro  poco  dura. 

CALE.  Voe.  sinc.  di  Calere.  (Fanf.)  Non  è  usata 
che  nel  modo  Essere,  Mettere,  e  sim.,  in  non  cale,  e 
vale  Essere  non  curato.  Non  curarsi.  Dicesi  nello 
stesso  modo  Essere,  Mettere  in  non  calere.  V.  Ca- 
lere. Appena  della  lingua  scritta.  Petr.  Canz.  48. 
3.  (Mt.)  Per  una  donna  ho  messo  Egualmente  in  non 
cale  ogni  pensiero.  Dani.  Rim.  45.  (C)  Or  sono  a 
tutti  in  ira  ed  in  non  cale. 

2.  Avere  in  non  cale.  Non  curare.  Buon.  Fier.  1. 
2.  4.  (Mt.)  Straccurati  Consequitori  aver  quasi  in 
non  cale  L'uflìzio  a  chi  '1  die  lor. 

3.  Avere  in  cale.  Avere  a  cuore,  Curare.  Car.  En. 
11.  p.  537.  (Nap.  1753.)  (Mt.)  L'amor  de  l'armi 
Sol  ebbe  in  cale. 

CALEDOMO.  [T.]  Agg.  Da  Calidone.  Dai  Canti 
dell'Ossian  imitati  in  ti.,  e  dall'imitazione  d'autori 
scozzesi  e  inglesi,  la  scuola  it.,  nemica  a  ogni  no- 
vità e  trista  e  buona,  prese  appiglio  a  declamare 
contro  le  nebbie  caledonie,  che  diventò  quasi  voce 
anlonom.  jlncAe  Caledonico.  E  Calidonio,  nel  Salvin. 

CALEFACIENTE.  Agg.  com.  Aff.  al  lai.  Calefaciens, 
aureo.  Che  riscalda.  Propriamente  dicesi  di  cibi  o 
rimedii,  e  sim.,  e  vale  Producente  nel  corpo  degli 
anim-ii  un  sentimento  di  caldo  maggiore  del  con- 
sueto. Del  ling.  med.  Red.  Cons.  1.  82.  (M.)  Tutti 
quei  medicamenti  confortativi  e  calefacienti  lo  sto- 
maco. . . ,  le  saranno  sempre  nolabilmenic  nocivi. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  115.  vi  fine.  (Gh.)  Onde  elle 
{le  acque  di  Pisa)  sono  calefacienti. 


1  CALEFATARE.  V.  Calaf.atare. 

t  CALEFATO.   V.  Calafato. 

t  CALEFATTIVO.  Agg.  (Terap.)  Che  riscalda;  Atto 
a  riscaldare.  Calefaclibilis,  in  Boez.  —  Volg.  Mes. 
(C)  Ora  vogliamo  favellare  de'  siroppi  composti  cale- 
fattivi,  che  giovano  a' mali  freddi.  [Cont.]  Spet.  nat. 
II.  22.  La  parte  (delle  piume)  che  guarda  il  corpo, 
guarnita  di  una  morbida  e  calefattiva  lanugine. 

t  CALEFATTO.  Agg.  Calefactus,  aureo.  Riscaldalo. 
[Tor.J  Mont.  Pers.  volg.  13.  Bolle  il  sangue  siccome 
calefatto  Per  sottoposta  vampa. 

CALEFATTOBE.  Agg.  (Terap.)  Che  riscalda.  Gale- 
factorius,  in  Plin.  Del  linq.  scientif. 

CALEFATTOUE.  S.  m.  (Terap.)  Apparecchio  o  Stru- 
mento attb  a  riscaldare. 

CALEF.ATTRICE.  Agg.  fem.  (Terap.)  Che  riscalda. 
Ancora  meno  usit.  del  masc. 

CALEFAZlOiVE.  S.  f  Aff.  al  kit.  Calefaclio  è  in  Cel. 
Aurei.  Riscaldamento;  e  propriamente  è  termine 
dottrinale  per  denotar  l'azione  del  fuoco  nel  riscaldar 
un  corpo,  o  l'impulso  che  le  particelle  calde  in  un 
corpo  imprimono  soprU  altri  corpi  d'intorno.  (Mt.) 
Dei  ling.  scientif. 

2.  (Med.)  Leggiera  infiammazione  d'alcuna  parte 
del  corpo  degli  animali,  od  anche  Sentimento  in- 
terno di  calore  non  ordinario.  Cr.  5.  48.  H.  (C)  E 
questo  è  buono  contro  alle  calefazioni  del  fegato,  se'l 
fegato  s'unga.  E  appresso:  E  massimamente  contro 
alle  calefazioni  del  fegato.  Serap.  84.  La  sua  dissec- 
cazione è  più  grande,  che  non  è  la  sua  calefazione. 

i  CALEFFADORE.  V.  Caleffatore. 

t  CALEFFARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Invigorire,  Accen- 
dere. Cenn.  Pitt.  cap.  161.  (Mi.)  1  tuoi  colori  puoi 
fare  temperati  con  novo;  o  vuoi,  per  calelTare,  ad 
olio  0  con  vernice  liquida,  la  quale  è  più  forte  tempra 
che  vi  sia. 

t  CALEFFARE.  V.  n.  Burlare,  Beffare,  [t.]  Forse 
iron.  dal  senso  preced.;  come  chi  dicesse  Acconciare, 
Rosolare.  V.  anco  Calettare.  =  Frane.  Sacch. 
Nov.  139.  (C)  Mo,  messer  Massaleo,  e'  par  che  vo' 
sia' per  calelfare.  E  nov.  213.  E' mi  par  strano  che 
ciò  possa  essere,  e  credea  che  tu  caleffassi.  Dice  Gian- 
nino :  io  non  ho  da  caleffare. 

1  CALEFFATORE  e  1  CALEFFADORE.  Verb.  m.  di  Ca- 
leffare. Chi  0  Che  caleffa,  o  deride.  Frane.  Sacch. 
Nov.  67.  (C)  Incominciò  a  guatare  in  viso  dicendo: 
Vo'  siete  un  grande  caleffadore.  £211.  Voi  mi  pa- 
rete uomini  da  dirvi  il  vero ,  e  non  mi  parete  ca- 
leffatori. 

■t  CALEFFO.  S.  m.  Scherzo,  Beffa.  Car.  Stanz. 
Nas.  (M.)  Né  sia  chi  per  ingiuria,  o  per  caleffo, 
Tocchi  la  maestà  del  suo  decoro.  Lasc.  Rim.  2.  95. 
(Man.)  Un  certo  medicuzzo  afflitto  e  scuro,  Che  la 
befana  par  d' un  poverino  Per  caleffo  dipinto  in 
qualche  muro. 

i  CALEGGIOLO.  S.  m.  La  def.  nell'es.  Soder.  Ort. 
e  Giard.  52.  (Gh.)  Fanno  ne'  campi  umidi  certi  ca- 
leggioli,  che  sono  minutissime  cannuzze  che  nascono 
a  cespugli,  le  quali  fanno  gravi  danni  alla  terra,  e 
non  son  buone  a  cosa  che  sia,  e  conviene  estirparle 
e  sradicarle. 

CALEN)0SC0P10.  S.  m.  Voc.  yr.  composta  da 
KaXò;,  Bello,  EiJo;,  Forma,  Imagine,  e  Sxom»,  lo 
vedo:  lat.  Caleidoscopium.  (Ott.)  [Gher.]  Strumento 
di  Ottica  amena  ,  suscettibile  pure  di  applicazioni 
tecniche  ,  formato  di  un  tubo  opaco  cilinarico  ,  co- 
nico pure  0  piramidale,  e  di  due  o  più  specchi  piani, 
collocati  pel  lungo  nel  tubo  a  convenienti  angoli  fra 
di  loro,  il  qiiale  presenta  variatissimamente  accoz- 
zati fra  sé,  sotto  forme  regolari ,  mirabilmente  eu- 
ritmiche ,  provenienti  dalla  riflessione  loro  sugli 
specchi,  de'  piccoli  oggetti  per  lo  più  di  vetro  varia- 
mente colorati ,  racchiusivi,  ad  una  delle  basi  od 
estremità  ,  fra  due  vetri  assai  prossimi ,  uno  ,  l'e- 
sterno ,  appannato ,  l'altro ,  l'interno ,  diafano  ,  al- 
l'altra estremità  applicandosi  l'occhio  contro  un  foro 
centrale  del  coperchio  di  essa,  e  dirizzando  il  tubo 
verso  la  luce  più  o  meno  viva. 

i  CALEiN.  [T.]  Scorcio  di  Calende,  forse  per  to- 
gliere lo  scontro  de  di,  anziché  per  pronunziare 
wme  trovavnsi  scritto,  abbreviato.  Neil' II.  senz'art., 
quasi  a  modo  di  Neut.  indecl.  G.  V.  7. 146.  1.  (C) 
La.  notte  di  calen  di  Maggio.  E  131.  6.  Ogni  anno 
per  calen  di  Maggio  si  facevano  le  compagnie.  E  8. 
H.  In  calen  di  Febbrajo.  Bocc.  Nov.  95.  6.  Lanette 
alla  quale  il  calen  di  Gennajo  seguitava. 

CALEiVDARlETTO.  |T.]  iiim.  di  Calendario.  In 
quanto  è  il  libro  o  il  foglio,  [t.]  Caleudarietle  da 
mettere  nel  Breviario. 

CALE\D.ÀR10  e  t  CALE\OARO.  [T.]  S.  m.  In  orig. 


ai  Lat.  Agg.,  onde  vi.]  Strenna  calendaria,  Girol., 
che  davasi  in  calende  di  Gennajo,  per  il  buon  capo 
d'annp. 

[t.]  Calendario,  ai  Lat.,  il  Registro  dove  chi 
dava  danari  a  censo  notava  il  tempo  e  la  somma  ; 
giacché  solevusi  collocan  il  danaro  il  dì  primo  del 
mese.  Sen.  Il  libro  del  calendario. 

i.  Anco  prima  del  Calendario  cristiano,  nota- 
vansi  i  tempi  varii  dell'anno  con  più  o  meno  parti- 
colarità, [t.]  Calendario  Ovidianù,  Giuliano. 

[t.]  Per  estens.  Calendario  non  solo  de'  Ro- 
mani ,  ma  degli  Egiziani,  de' Turchi.  —  Calendario 
repubblicano. 

3.  A  noi  Libretto  o  Tavola,  in  cui  sono  indicati 
per  ordine  tutti  i  giorni  dell'anno;  distinguonsi  i  di 
feriali  dai  festivi,  e  si  dà  notizia  del  corso  del  sole 
e  della  luna,  [t.]  Festa  non  segnata  nel  calendario. 
Mir.  S.  Cat.  16.  Feste  che  la  Chiesa  ha  ordinato  che 
siano  scritte  nel  calendario  suo.  [Cont]  Cr.  B.  Naut. 
med.  III.  138.  Cosa  necessarissima  è  l'uso  del  ca- 
lendario nei  libri  di  navigazione ,  maggiormente  per 
sapere  in  che  tempo  si  celebra  la  Pasqua  della  Re- 
surrezione del  Signore  e  l'altre  feste  comandate  dalla 
S.  Chiesa.  —Beni.  Ori.  2.  9.  36.  (C)  E  confortava 
all'erta  le  brigate,  Ricordando  i  digiuni  e  'I  calendaro. 

|t.]  Calendario  antico,  che  seguivasi  innanzi 
la  riforma  di  Gregorio  XIII,  eh' è  del  1582,  con  la 
differenza  di  12  giorni  ;  seguito  tuttavia  dalla  Chiesa 
Greca,  noto  segnatam.  nel  Ven.  col  titolo  di  S.  V., 
stile  vecchio.  —  Calendario  gregoriano. 

't.I  Calendario  perpetuo. 

T.   Calendario  romano.  —  Di  tale  o  tal  diocesi. 

T.    Calendario  de'  Santi,  delle  feste. 

[G.M.]  Fig.  Riporre  alcuno  nel  calendario  dei 
beati.  Reputarlo  beato,  felice.  Segner.  Crisi.  Instr. 

I .  26.  30.  Non  riponete  più  nel  calendario  dei  beati 
quei  soli  che  abbondano  di  beni  temporali...  Piuttosto 
riponetevi  quei  che  gli  lasciano  a  chi  gli  vuole.  (Forse 
non  imitabile.) 

5.  Segnatam.  nel  rispetto  astron.  Tes.  Br.  2.  48. 
(C)  Là  ove  la  luna  è  l'uno  anno  prima,  ella  sarà, 
l'anno  che  dee  venire,  undici  dì  più  addietro,  a  ritroso 
del  calendario  e  dell'anno. 

6.  Calendario  scolastico,  che  segna  i  mesi  e  i 
giorni  destinati  alle  scuole  e  altre  notizie  concer- 
nenti  (ili  sludii. 

7.  Calendario  di  Flora.  (Bot.)  [D.Pont.]  Scella  di 
piante ,  i  cui  fiori,  in  un  dato  paese,  s'aprono  ogni 
anno  presso  a  poco  nello  stesso  mese,  e  che  perciò 
possono  servire  fino  ad  un  certo  punto  di  Calen- 
dario. E  anche  il  titolo  di  un  opuscolo  di  Linneo, 
col  quale  egli  discorre  di  questa  scelta  di  piante. 

8.  In  senso  sim.  [Cont.)  Lauro,  Amm.  agr.  Cosi. 

II.  43.  Abbia  il  castaido  un  calendario  ove  tutto  ciò 
che  ne'  campi  debbo  farsi  per  giudizio  d'uomini  esperti 
sia  perfettamente  composto ,  e  di  tutti  i  giorni  per 
cadauno  mese. 

9.  //  libro,  [t.]  Slampare  un  calendario.  —  Ca- 
lendario per  l'anno  o  dell'anno  1862.  E  può  essere 
libro  ricco  d'utili  verità. 

10.  Dal  notarsi  nel  calendario  i  nomi  de' Santi  da 
venerare,  per  cel.  fam.  che  non  conviene  ripetere 
oramai,  [t.]  Non  aver  taluno  nel  suo  calendario.  Non 
essere  il  tale  nel  calendario  d'uno,  vale  Che  non  gli 
si  ha  stima  né  affetto,  ma  piuttosto  il  contr.  = 
Nelli  J.  A.  Comed.  3.  13.  (Gh.)  Credo  che  egli  non 
sia  troppo  nel  calendario  della  sig.  Litizia. 

[G.M.]  In  questo  dicesi  anche  fam.  Avere  al- 
cuno sul  calendario  a  carte  quarantotto  (quasi,  in 
fondo  del  calendario).  E  accenna  avversione  mag- 
giore. 

Per  antifrasi.  Fortig.  Rim.  33.  45.   (Man.) 
Talché  principia  sul  suo  calendario,  Ferrautte  ad 
averli  tutti  due,  E  segni  fa  che  non  ne  può  già  pine. 
[t.I  Pule.  Moì-g.  18.   (Di  Margotte  bestem- 
miatore.) 

ì  ì .  Enumerazione  lunga ,  Discorso  lungo  :  non 
com.  Pietrop.  Commen.  Primier.  19.  (Gh.)  Senza 
numerare  quelli;. ..  il  ragionamento  nostro,  che  troppo 
lungo  calendario  saria,  concluderemo. 

12.1  Siccome  calendario  è  quello  che  tiene  notate 
le  feste  nelle  quali  noti  si  opera,  cosi  Aver  del  calen- 
dario vuol  dire  Aver  poca  faccenda.  Anche  iron.  per 
denotare  di  saper  poco.  Cecch.  Proverò.  56.  (Gh.) 

CALENDARIUCCIO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Calen- 
dario ,  stgnatam.  di  quelli  che  contengono  scritti 
aggiunti  alle  notizie  solite,  ma  non  sia  di  valore  nel 
genere  suo. 

1  CALE\DARO.  [T.]  Calendario.  Bern.  Ori.  2.  9. 
36.  (C) 


CALENDE 
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CALESSK 


C.^I.K^U^;  e  t  CALE.VDI.  |T.|  Ikl  lat.  Calcndae, 
S.  /'. ,  a  tioi  e  femm.  e  masch.  imlect.,  come  Uggi 
da  Hoc  die.  Dall' annunciare  che  il  l'unlefice  mi- 
nore luceva  al  popolo  il  di  primo  del  mese,  innanzi 
che  (livtilaassersi  i  Fasti,  quante  None  esso  mese 
portasse,  ha  Calare,  Chiamare  il  popolo,  e  Invocare 
Giunone:  che  non  direi  voce  venuta  dal  i/r.,  ma 
pretta  italica  ;  onde  Clamo,  contratto,  e  forse  Cieo, 
più  contralto  o  radice.  Isid.  lo  deriva  da  Colere. 
Ma  non  a  caso,  a  ogni  modo,  il  culto  cristiano  prese 
di  (jui  il  Calendario,  ch'é  una  promulgaiione  delle 
invocationi  relif/iose. 

[t.]  Traducendo  da  scrittori  rom.,  o  accen- 
nando a  coseslor.  rom.,  diremo:  lì  d'ideile  calendc, 
Il  dì  di  calende.  —  Alle,  Nelle,  Per  le  calendc,  Per 
calendc.  —  Innanzi,  Dopo  le  calende,  suonerebbe  me- 
glio che  Innanzi  calende.  Dopo  calendc. 

t  Vii.  S.  Zanob.  318.  (C)  Addi  25  del  mese  di 
Maggio,  agli  olio  dì  a  calendi  di  Giugno.  (Lat.  vili 
calendas.) 

(t.J  Traducendo  da  Ovidio  e  da  altri:  Le  prime, 
Le  terze  calende,  potrebbesi  dire:  Per  il  mese  primo 
0  terzo,  ma  appena  nel  verso.  Qui  recasi  quel  del- 
l'Ar.  Far.  32.  ìH. 

2.  t  Quindi  Calende  per  Mestrui  delle  donne. 
Tes.  Pov.  cap.i9.  (C)  E  50. 

3.  (t.|  Le  Neomenie  deqli  Ebrei,  fatte  nel  prin- 
cipio del  mese  lunare,  la  Volg.  traduce  Calenuae. 

4.  [t.]  Ma  senso  più  vivo  ha  la  voce,  e  memore 
deU'orig.  di  Convoc4irc,  quando  Calendc  chiumnnsi 
in  certi  paesi,  quasi  (jonvocande  (sull'anal.  di  Fac- 
cenda e  sim.),  le  Congregazioni  de'  Curali  di  cam- 
pagna falle  per  cose  religiose;  applicazione  per- 
petua e  immediata,  e  conlinuo  apparecchio,  ai  Si- 
nodi obliterali. 

!>.  i  Ma  gl'It.  continuarono  a  chiamare  Calende  i 
di  primi  di  ciascun  mese.  Bemb.  Star.  7.  94.  (C)  il 
dì  delle  calende  di  Marzo.  Pass.  351.  Nelle  calendi. 
Cr.  9.  8i.  2.  In  calende  di  Marzo.  Stai.  Colini.  194. 
(Man.)  In  calende  Gcnnajo.  Fior.  S.  Frane.  162. 
(C)  In  calende  ricevette  l'abito.  Bocc.  Nov.  79.  24. 
A  calendi  sarà  capitano. 

t  Dani.  Purg.  1C.  (C)  E  di  noi  parli  pur  come 
se  tue  (<«)  Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi  (  se 
tu  vivessi  e  non  fossi  nell'eternità.  Un'anima  in 
Purg.  a  D.).  [t.]  Prov.  Tose.  195.  Secondo  calendi, 
A  quello  alteinli  {il  secondo  del  mese  che  è  giorno 
d'oròscopo).  E  197.  Chi  fugge  m.iggio ,  non  fugge 
calende.  (  Una  usanza  fiorenlina  imponeva  certo 
scollo  per  te  allegrezze  di  moggio,  e  chi  avesse  tra- 
passato senza  pagare  tutto  quel  mese,  era  costretto 
poi  soddisfare  per  altro  modo  alla  brigata.  Serd.) 
Prov.  Se  piove  per  calende,  Ogni  dì  ne  attende 
(delta  pioggia). 

t  Masch.;  quasi  accennando  al  lat.  Tertio  ca- 
lendas, «o«i»(.  die.  Slot.  Calim.  173.  (Man.)  L'of- 
ficio de'  quali  duri  infino  all'altro  calendi  di  Gennajo 
prossimo. 

Prova  che  il  modo  viveva  nel  pop.  [t.]  Prov. 
Tose.  182.  Calendc  torbo,  mese  chiaro. 

6.  t  Modo  d'augurio.  Bocc.  Nov.  28.  24.  (C)  Io 
prego  Iddio  che  vi  dea  il  buon  anno  e  le  buone  ca- 
lendi. 

7.  Non  coniando  i  Greci  per  calende,  le  Calende 
greche  valse  un  Tempo  che  non  verrà  mai.  E  pia- 
ceva questo  modo  all'imperatore  da  cui  prese  nome 
V Agosto  polveroso,  e  che  coU'impero  di  Roma  fondò 
il  greco  e  il  germanico.  Bellin.  Leti.  Malp.  341. 
(Man.)  Ma  i  grilli  miei  sono  infiniti,  e  se  io  ve  li 
dovessi  spiegar  tutti,  non  finirei  alle  calende  greche. 
[t.I  Rimettere  una  faccenda  alle  calende  greche. 

C.\LE.\DI.  [T.]  Calende.  Desinenza  venuta  dat- 
l'ablat.  lat.  Calendis.  [t.]  D.  2.  16.  Prov.  tose,  e 
altri  es.  cit.  in  Calende.  (Fanf.)  Vive  nella  moni, 
pist.  Il  Calendi  andò  torbo  (il  primo  del  mese  fu 
nuvolo). 

CAbÈM)IIH.  S.  f.  (Bot.)  ID.  Pont.]  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Composte,  e  della  Sin- 
genesia  poligamia  superflua  di  Linneo,  cos'i  detto, 
perchè  i  fiori  s'aprono  ad  ogni  mese  per  tulio  il 
cono  della  bella  stagione.  La  specie  più  nota  è  la 
Calendula  oHìcinale  (Calendula  otilcinalis,  L.),  dello 
anche  Fiorrancio,  Fior  d'ogni  mese,  Cappuccina  fior- 
rancio. Fa  i  fiori  grandi  che  diventano  facilmente 
doppi;  d'un  bel  giallo  ranciato:  adoperavasi  ne' 
tempi  addietro  come  deostruente  e  febbrifuga. 

t  CALETTE.  Pari.  pres.  di  Calere.  Cui  cale. 
[t.]  Negli  es.  è  col  Non.  Fr.  Nonchalant.  —  Troll, 
pece.  mori.  (C)  Quando  egli  è  disleale,  non  calenle, 
dimentico,  lusco,  difTalhnte  e  fievole.  [Camp.]  Somm.  i 


8.  Appresso  negligenza  viene  dimenticanza:  che  chi 
è  non  calcnte  sovente  dimentica. 

CALE^ZIlOI-A.  [T.]  S.  /'.  Femm.  di  Calenzuolo. 

CALE\ZLnLl.\0  e  INA.  [T.]  S.  m.  e  /.  Dim.  di 

Calenzuolo. 

CALENZUOLO.  S.  m.  (Zool.)  [D.F.]  Nome  dato  ad 
un  uccello  nostrale,  che  in  alcuni  luoghi  è  dello 
Verdone,  Verdello ,  e  dagli  autori  doride  (Loxia 
chiorìs,  Lin.)  Altri  vuole  che  Calenzuolo  e  Verdone 
siano  due  varietà  della  specie.  ~;  Morq.  14.  59.  (C) 
E  'I  calenzuol  dorato  ,  e  '1  lucherino.  [Sav.l  Corsia. 
Torr.  13.  46.  Su  i  rami...  Posavan  cardellini ,  e 
monlanclli,  E  calenzuoli.  [Cont.]  Cit.  Tipocosm.  226. 
Il  pettirosso,  il  monaco,  il  calenzuolo. 

CALEPINO.  [T.]  S.  m.  Da  Ambrogio  di  Calepio 
bergamasco,  compilatore,  diventò  nome  coni,  ai  di- 
zionarii,  segnalam.  lai.  fino  al  Calepino  delle  selle 
lingue:  ma  quello  del  Forcellini  dicesi  Lessico. 
Taluni  lo  dicono  del  dizion.  il.  per  estens.,  ma 
impropriam.  E  anco  del  lai.  ormai  sa  di  scuola  e 
quasi  di  cel.  Il  gr.  è  Lessico  ;  quelli  delle  altre 
lingue  Vocabolarii,  se  di  sole  voci,  Dizionariì,  se  anco 
de'  modi. 

2.  //  libro,  [t.]  Comprare  un  calepino,  Farlo 
legare. 

3.  [A. Con.]  Egli  ha  in  testa  il  calepino.  —  È  un 
calepino.  Fam.  dicevasi  fino  a  dianzi  d'uomo  eru- 
dito, segnalam.  in  latinità. 

CALElMNiCC.lO.  [T.]  Dim.  rf»  Calepino,  [t.]  Cerca 
nel  suo  calepinuccio  le  voci,  con  intelligenza  di  chi 
già  non  solo  ha  afferrata  la  regola,  ma  possiede  il 
sentimento  delle  analogie. 

CALÈllE.  V.  sempre  impersonale  e  difettivo,  e  vale 
Curarsi,  Premere,  Importare,  Essere  a  cuore.  Non 
si  trovano  usate  se  non  alcune  parole,  come  Cale, 
Galea,  Calse,  Calerà,  Caglia,  Calerebbe  o  Carrebbe, 
Calesse,  Calere,  Calendo,  Calenle,  Caluto.  [t.]  Da 
Calco ,  in  modo  sim.  usalo  da  Stazio.  La  cosa  che 
importa,  trattasi  e  se  ne  parla  caldamente  ;  quella 
che  non  importa,  diciamo  famigliami,  che  non  fa 
né  caldo  né  freddo.  Rado  anco  nella  lingua  scritta. 
Bocc.  Nov.  26.  22.  (C)  Non  ve  ne  caglia,  no: 
io  so  ben  io  ciò  ch'io  mi  fo.  E  g.  4.  p.  14.  E  perciò 
a  ninno  caglia  più  di  me,  che  a  me.  E  Nov.  46.  5. 
Ma  Gianni,  al  qnale  più  che  ad  alcuno  altro  ne  calca. 
E  nov.  77.  6.  S'ingegnava  di  dimostrargli  che  di  lui 
le  calesse.  E  num.  38.  Ma  se  cotanto,  or  più  che 
per  lo  passato,  del  tuo  onorti  cale.  Lab.  203.  Sopra 
tutte  l'altre  cose,  a  cui  caluto  non  ne  fosse,  era  da 
ridere.  Nov.  Ani.  56.  5.  Madonna,  siccome  poco  v'è 
caluto  di  costui,  che  tanto  mostravate  d'amare,  cosi 
vi  carrebbe  vie  meno  di  me.  Dani.  Inf  19.  Se  di 
saper  ch'io  sia  ti  cai  cotanto.  [Camp.]  Bibb.  Joan,  12. 
E  questo  dicea,  non  perchè  gli  calesse  de' poveri, 
ma  perchè  elli  era  furo.  =Buon.  Fier.  1 .  2.  2.  (M.) 
Però  slate  avvertito,  e  non  vi  caglia,  Né  vi  faccia 
paura  Fatica,  a  cui  succede  appo  gli  affanni  Celeste 
la  mercede.  E  2.  4.  25.  Bene  'I  sapremo  altronde, 
non  vi  caglia  Saperle  da  straniere.  [Cam.]  Tas.  Gerus. 

12.  37.  Ma  perchè  mia  fé  vera,  e  fombre  false 
Stimai,  di  tuo  battesmo  a  me  non  calse.  |t.]  i  Calme 
per  Calmi  o  Mi  cale.  D.  2.  8.  [Val.]  Alam.  Avarch. 
2.  23.  Il  secondo  fuor  di  rima ,  seppure  la  lez.  è 
sincera. 

[t.]  Prov.  Tose.  266.  Di  quel  che  non  ti  cale, 
Non  dir  né  ben  né  male.  (Non  fare  discorsi  inutili, 
Non  giudicare  di  quello  che  non  ti  tocca.) 

2.  E  col  quarto  caso.  Slor.  Semif.  36.  (Mt.)  Ca- 
lendogli  vie  più  la  salute  propria,  che  gl'interessi  de' 
Semitonlesi,  spedirono... 

ó.  Avere,  Mettere,  ecc.,  checché  sia  in  calere  o  in 
non  falere,  o  iu  non  cale.  (V.  Cale.)  Curarsene  o 
Non  curarsene.  M.  V.  9.  6.  (C)  L'utile  e  l'onor 
del  comune  niente  hanno  in  calere.  Tes.  Br.  8.  34. 
Vostre  ricchezze  facean  a  voi  molte  cose  mettere  in 
non  calere.  Plut.  Adr.  Op.  mar.  456.  Affinchè,  chi- 
nati alla  preda  delle  spoglie  non  mettano  in  non 
calere  la  battaglia,  e  mantengano  insieme  la  povertà 
e  l'ordinanza. 

Dicesi  anche  Mettere  a  non  calere.  Dicer.  Div. 
(C)  Se  per  biasimo,  o  per  paura  d'alcun  pericolo, 
tu  metti  a  non  calere  la  salute  di  tutti  i  cittadini. 
Guitt.  Leti.  5.  22.  (Mt.)  Non  vo'  faccia  obbriare, 
né  mettere  a  non  calere  lui.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  li. 

13.  Tu,  non  solamente  hai  potuto  mettere  a  non 
calere  le  leggi,... 

Nello  slesso  modo  dicesi  Mettersi  a  non  calere. 
G.  V.  lib.  10.  cap.  7.  (Mi.)  Ma  però  niente  valse, 
e  della  moglie  e  figliuolo  sì  mise  a  non  calere. 
i.  Essere  o  IVou  essere  da  calere  nua  cosa,  vale 


Importare,  liilevare  o  Non  importare  una  cosa.  Sen. 
Pisi.  18.  (M.)  E'  non  è  da  calere,  come  da  grande 
cagione  ella  (la  patzia)  usaci,  ma  in  chente  animo 
ella  venga. 

5.  Etsere  in  calere  nna  cosa  ad  uno  vale  Caler- 
gliene. F.  V.  11.  82.  (.il.)  E  in  fine  dicendo  che  al 
Santo  Padre  era  in  calere  che  della  guerra  dai  Fio- 
rentini a'  Pisani,  la  uuale  era  il  guasto  di  Toscana, 
si  venisse  alla  pace.  Bocc.  Tesela.  1.  -45.  Ma  s'ella 
potrà  farlo  pentcrc.  Lo  farà  tosto  :  e  ciò  l'era  in  calere. 

6.  Darsi  a  non  calere.  Non  curarsi.  Gio.  Vili. 
(MI.) 

7.  [Camp.]  Far  calere  di,  per  Rendere  curioso  del 
pari  che  guardingo.  Dani.  Purg.  25.  Nel  seno  Del 
grande  ardore  allora  udii  cantando,  Che  di  volger 
mi  fé'  caler  non  meno.  L'arlezza  del  cammino  lo 
stringeva  a  badar  bene  dove  metteva  i  piedi  per  non 
pericolare:  il  canto  che  udì  lo  rese  curioso  di  voi' 
gere  gli  occhi  dalla  parte  dove  veniva. 

8.  Se  Ti  cai  di  me.  Modo  di  pregare.  Per  amor 
mio.  Bocc.  g.  4.  num.  12.  (C)  Deh,' se  vi  cai  di  me, 
fate  che  noi  ce  ne  meniamo  una  colassù  di  queste 
papere.  E  rwv.  75.  4.  Se  vi  cai  di  me,  venite  meco 
infino  a  palagio. 

9.  Nola  modo  singolare  a  guisa  di  Sosl.  [Val.] 
Ani.  Pucc.  Gentil.  65.  48.  E  mise  al  non  caler  la 
donna  e  il  figlio. 

10.  [Cors.J  Non  calere,  usato  come  Sosl.,  per  Di- 
vagamento,  Distruzione.  Dani.  Purg.  32.  Tanto 
craii  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti  A  disbramarsi  la 
decenne  sete,  Che  gli  altri  sensi  m'eran  tutti  spenti. 
Ed  essi  quinci  e  quindi  avcan  parete  Di  non  caler. 

CAIESSABILE.  [G.M.]  Agg.  Dicesi  di  Strada  che 
si  può  percorrere  comodamente  col  calesse  ;  come 
Carrozzabile,  colla  carrona.  Ed  è  più  usalo  che  Via 
calcssante.  *^ 

CALESSÀCCIO.  [G.M.]  S.  m.  Pegj/.  di  Calesse. 
Un  calessaccio  vecchio  e  consunto. 

CALESSAXTE.  S.  m.  [M.F.]  Chi  tiene  calessi  per 
vettura.  Legg.  Vino.  (1704.)  Vedendosi  giornalmente 
che  i  vetturini ,  carrozzieri  e  calessanli  non  sudditi 
di  S.  .\.  1.  fanno  vetture  per  Firenze...,  si  vieta  per- 
tanto e  si  proibisce  a  tutti  et  a  ciascheduno  de'  sud- 
detti vetturini,  carrozzieri  e  calessanti  che  non  pos- 
sano... 

CALESSANTE.  Agg.  [A.Con.] /l(/.7i«n(o  di  Via  ftuona 
pe'  calessi.  In  quel  Comune  non  ci  è  vie  calessanti. 

C.\LESS.m.  |G.M.]  S.  f.  Tante  persone  quanl» 
capiscono  in  un  calesse.  Bisognava  vedere  le  cales- 
sate  dei  contadini  alla  fiera! 

CALESSE  e  CALESSO.  S.  in.  Sorta  di  Vettura  con 
mantice  o  senza  ,  fatta  per  uso  di  portar  uomini, 
con  due  ruote  solamente,  e  con  due  stanghe  davanti 
per  essere  sostenuta  e  tirata  dal  cavallo.  (Fanf.) 
[t.]  Aff.  a  Calle.  Ai  Lat.  viceversa  Aclus,  specie  di 
via.  Germ.  Kalesch,  fr.  Caléche.  SI.  Colo,  Carro. = 
Mann.  Lez.  ling.  tos.  lez.  4.  p.  80.  (Gh.)  Sono 
veramente  nomi  di  doppia  uscita  Consolo  e  Console, 
Conduttiero  e  Condutliere,...  Calesso  e  Calesse,  e 
cosi  molli  altri  di  questa  fatta.  Ingress.  Feder.  IV. 
in  Fir.  p.  6.  Piispose  Sua  Altezza  che  l'avrebbe  ser- 
vito 0  a  cavallo  o  in  calesse.  Magai.  Leti.  fam.  1. 
202.  L'altro  giorno  cosi  solo  solo  in  calesse  comin- 
ciai da  burla  a  fare  una  slrofuccia  piccina  piccina... 
[Val.]  Blanch.  Sat.  Sold.  HO.  Il  calesse  è  anlichis- 
simo  ,  e  fu  in  uso  presso  i  Romani,  sedia  usata  per 
viaggi,  e  per  correr  le  poste.  E  ivi.  Usò  i  calessi  la 
Francia  e  la  Germania  di  poi,  e  se  ne  trovano  me- 
morie assai  belle. 

Red.  Leti.  2.  74.  (C)  Io  non  ho  preteso  né  che 
vada  a  cavallo ,  né  che  vada  in  calesso.  E  73.  Se 
non  vi  sono  calessi  di  ritorno,  non  imporla:  ne  tolga 
uno  a  dirittura.  Forl'ig.  Capii,  xil.  (Vian.)  Adunque 
io  presi  l'ambio  zitlo  zitto.  E  nel  calesse  ponendo  il 
sedere.  Mi  parve  da  un  coltello  esser  trafitto.  jBpoco 
dopo  :  Ma  il  mio  calesse  mi  facea  sicuro.  Fag. 
Riin.  1.215.  (Gh.)  E  per  dislinguer  da  color  se  stesso. 
Fa  per  la  donna  sua  cose  maggiori,  E  di  più  viiple 
aggiungervi  il  calesse.  Cocch.  Bugn.  Pis.  456.  Vi  si 
può  andare...  in  calesse,  in  lettiga,  a  cavallo.  [Val.] 
Fag.  Rim.  3.  112.  Chi  rinferrajolato  in  un  calesso 
Facea  comparsa,  [t.]  Targ.  Viagg.  10.  236.  Porrò 
in  calesse  il  sig.  duca  Francesco  di  Parma  nel  ritorno 
da  Sestri,  dove  aveva  accompagnata  S.  M.  la  Regina 
di  Spagna. 

2.  Calesse  di  ritorno.  Dicesi  quel  Calesse,  che  par- 
tito dal  luogo  di  sua  stazione,  e  dovendo  necessa- 
riamente limarvi,  agevola  i  prezzi  a  coloro  che  vo- 
gliono approfìltarsene  [Val.]  Ner.  Saminin.  2.  51. 
Gridavan  calessi  di  ritorno  Per  Roma. 
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3.  Fig.  Tirare  il  calesso  vale  Fare  il  mezzano, 
tei/nalam.  in  cose  d'amore.  Modo  basso.  (C) 

CALESSETTO.  S.  m.  Dim.  di  Calesse.  V.  Cales- 
sino.   Alf.  Sat.  {Mt.)  E  i  calessctli  che  saettati  li. 

CALESSINA.  S.  f.  Dim.  di  Calesse  o  Calesso. 
Pananl.  Poet.  teatr.  e.  6.  {Vian.) 

CALESSINO.  S.  m.  [t.)  Dim.  di  Calesse  ,  e  può 
dire  non  sola  la  piccolezza  ,  come  Calessetto,  ma 
l'eleganza ,  anco  senza  idea  di  piccolezza  punto. 
Cos'i  Calessuccio/)!w  dire,  anco  senza  l'idea  espressa 
di  piccolezza,  la  meschinità. 

Lod.  Adim.  sat.  2.  {Mt.)  Vuol  comodo  l'al- 
bergo... e  il  calessino  Pari  al  carro  del  sol  fiammante 
e  bello. 

CAIKSSO.  V.  Calesse. 

CALESSUCCIO.  [T.]  S.  m.  Dim.  dispr.  di  Calesse. 
V.  Calessino. 

CALESTRO.  S.  m.  (Agr.)  Specie  di  terreno  magro, 
che  è  meo  meno  che  sasso  schietto,  quale  aman  le 
vili.  [Fanf.)  Soder.  Colt.  li.  (C)  Amano  le  viti  ter- 
reno magro,  anzi  che  grasso benché  nel  sasso 

quasi  schietto,  o  poco  meno,  come  ne'  calestri,  pro- 
vano benissimo.  Alleg.  290.  Pare  ogni  palco  appunto 
un  cataletto  Restato  come  dire  in  quel  calestro,  Che 
la  natura  fece  per  dispetto. 

t  CALETTA.  S.  f.  Fetta.  (C) 

CALETTARE.  V.  a.  (Ar.  Mes.)  T.  de  Legnajuoli, 
e  sim.  Commettereit  legname  a  dente,  e  altrimenti, 
sicché  tutti  i  pezzi  che,  separati,  sono  fuor  di  squa- 
dra, riuniti  insieme  tornin  bene  e  siano  al  pari. 

2.  (Ar.  Mes.)  Usasi  la  stessa  voce  da' carrozzieri, 
magnani,  muratori,  scarpelUni,  ecc.,  sempre  in  si- 
gnificato di  Collocare  e  riunire  le  parti  separate  de' 
materiali  in  modo  che  sieno  adequatamente  collo- 
cate al  luogo,  e  combacino  perfettamente^ 

5.  [Lambr.]  Assol.  in  signif.  neulr.  Quelle  due 
imposte  non  calettano  bene,  e  c'entra  il  vento. 

4.  E  per  estens.  applicato  a  pasticceria.  Dat. 
Lepid.  114.  (GA.)  Un  pinocchiate  diviso  in  quante 
parti  erano  i  convitati,  una  delle  quali  era  prima  fatta 
con  sego,  pinocchi  e  zucchero,  e  ben  calettata,  sic- 
ché riempisse  il  vacuo  in  maniera  che  non  si  distin- 
gueva dalle  altre. 

CALETTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Calettare. 

CALETTATURA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Da  Calettare. 
L'operazione  di  calettare,  e  Lo  stato  della  cosa  ca- 
lettata. (Fanf.) 

i  CALETTO.\E.  S.  m.  Acer,  di  Caletta.  Fetta 
grande  di  checchessia.  {Fanf.) 

i  CALI  0  t  KALl.  S.  /".  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  dato 
a  diverse  piante  che  crescono  in  riva  al  mare,  e  che 
si  abbruciano  per  ricavarne  la  soda.  V.  Salsola.  := 
Ricett.  Fior.  15.  (C)  L'allume...,  che  si  fa  dell'erba 
cali ,  fattane  cenere.  E  60.  Il  sale  alcali ,  il  quale 
si  fa  dell'erba  cali,  che  è  quella  di  cui  si  fa  la  soda. 

CALIA.  S.  f.  Quegli  scamuzzoli,  cioè  Minutissime 
particelle  dell'oro  che  si  spiccano  da  esso  nel  lavo- 
rarlo ;  detta  cos'i,  quasi  sia  il  calo,  che  fa  l'oro.  (C) 

2.  t  Trasl.  Per  Niente,  Punto.  Espos.  Vang.  (C) 
Perciocché  prima  l'uomo  ha  bisogno  di  quelle  cose 
necessarie  in  questo  mondo  ,  vivendo  calia  (cioè  , 
punto  di  tempo).  Patajf.  1.  lo  non  ho  lìor,  né  punto, 
né  calia,  Minuzzol,  ne  scamuzzolo.  Varch.  Ercol. 
130.  [M.)  Quando  i  maestri  vogliono  significare  che 
i  fancmili  non  se  le  sono  sapute ,  e  non  ne  hanno 
detto  straccio,  usan  queste  voci,  boccata,  boccicata, 
boccicone,  cica,  calia,  gamba,  e  più  anticamente,  e 
con  maggior  leggiadria,  fiore,  cioè  punto. 

5.  i  frasi.,  e  in  modo  avverb.  Frane.  Sacch.  Rim. 
(C)  E  nui  Sarem  serviti,  che  non  slam  calia. 

i.  1  Far  calia  vale  Fare  avanzo.  Maini.  7.  7.  (C) 
Ma  facendo  i  suoi  conti  per  la  via,  S'accorge  eh' e' 
non  v'è  da  far  calia.  [Val.]  Fag.  Rim.  6.  101.  Ma 
risponde  il  villan  con  rozza  vena ,  Che  v'é  slato  del 
sol  fin  carestia,  E  che  perciò  non  v'è  da  far  calia. 

8.  [M.F.]  Cosa  uscita  di  moda,  si  dice  che  L'è 
una  calia. 

6.  [G.M.]  Anco  dipers.  vestita  alla  foggia  antica. 
Che  calia!  —  Gli  è  una  calia. 

CALIBE.  S.  m.  Alf.  al  lat.  Chalybs,  ybis.  Or.  X«Xu^, 
Acciaio.  Voc.  usata  dai  medici.  Virq.  Chaljbes 
ferrum.  Red.  Lett.  1. 132.  {Mt.)  A  quest'effetto  io  ho 
trovalo  sempre  opportuno  e  molto  giovevole  il  lungo 
uso  del  calibe.  E  questo  stesso  uso  del  calibe  crederci 
che  fosse  per  essere  utilissimo... 

CALIBEARE.  V.  a.  (Farm.)  [Sei.]  Preparare  un 
liquore,  o  una  medicina  col  calibe,  cioè  coU'acciajo, 
di  modo  che  il  ferro  deU'acciajo  vi  si  sciolga,  e  il 
composto  ne  acquisti  certe  qualità  medicinali  che 
tono  proprie  dei  misti  e  corpi  ferruginosi. 


CALIBEATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Caliueare. 
Prepwatn  coU'acciajo  ;  ed  è  noce  usata  da'  medici. 
Rea.  Cons.  2.  5.  (M.)  In  vece  de'  soprammentovati 
solutivi,  si  potrebbe  mettere  in  opera  un  vino  solutivo 
calibeato. 

CALIBRARE.  V.  a.  (Mil.)  Misurare  la  portata  delle 
artiglierie  ,  cioè  il  diametro  dell'anima  di  qualche 
pezzo.  {Dal  lat.  Cum,  e  da  Librare,  Ponderare,  Esa- 
minare ,  Misurare.)  {Mi.)  Altri  dall'arab.  Kalib , 
Modello. 

(Mil.)  Dicesi  pur  anche  Calibrare  le  palle, 
Cioè,  Misurarne  il  diametro  d'onde  si  ricava  il  loro 
peso.  {Mt.) 

CALIBRATO.  Part.  pass,  di  Calibrare. 

CALIBRATOJO.  S.  m.  (Mil.)  Cilindro  voto  di  bronzo, 
lungo  cinque  diametri  della  palla  da  cannone  che 
dee  calibrare.  Si  pone  sopra  un  piano  inclinato,  e 
vi  s'introduce  la  palla,  la  quale,  se  viene  ad  arre- 
starsi in  esso,  non  può  servire,  e  si  rifiuta.  La  spe- 
rienza  del  Calihratojo  è  preceduta  da  quella  del  Pas- 
sapalla.  V.  {Mt.) 

CALIBRO.  S.  m.  (Mil.)  Il  diametro  di  tutte  le  armi 
da  fuoco.  [Coni.]  Moretti,  Artigl.l.  Dato  adunque  il 
diametro  d  una  palla,  per  avere  il  calibro  o  diametro 
della  bocca,  vi  aggiungerai  il  suo  vento. 

2 .  Lo  strumento  che  serve  a  misurare  la  portata 
delle  artiglierie. 

fCont.]  G.  G.  Camp.  xi.  252.  Quelle  sagome 
0  calibri,  sopra  i  quali  fossero  notati  i  diametri  delle 
palle  di  ferro  con  i  pesi  loro ,  non  potranno  servirci 
per  le  palle  di  pietra.  =  Si  dice  Artiglieria  dì  grosso 
calibro,  Cannoni  di  piccol  calibro,  ecc.  {.Mt.) 

3.  Tra.il.  Per  Qualità,  Carattere,  Stato,  ecc., 
d'una  persona.  Menz.  Sat.  6.  (C)  Son  tutte  d'un  me- 
desimo calibro.  Lam.  Dial.  p.  578.  terz.  penult. 
{Oh.)  Chi  di  voi  meno  in  barbarismi  ciancia?  Tutti, 
mi  dite  voi,  slam  d'un  calibro,  E  giuriam  su  dottrina 
antica  e  rancia.  Magai.  Lett.  scientif.  lett.  11. 
p.  183.  Oh  quanto  pagherei  che  V.  P.,  che  il  no- 
stro signor  Abbate,  e  qualche  altro  galantuomo  del 
lor  calibro  ,  diventassero  cartesiani  per  un  quarto 
d'ora.  [Val.]  Ricciard.  Fortig.  1.  91.  Poi  verso 
quella  via  il  passo  scioglie.  Dove  gli  alllitti  d'un  stesso 
calibro  Denno  arrivar  por  loro  affanni  e  doglie.  Per 
lo  più  ha  senso  d'altro  che  di  lode. 

i.  Detto  anche  di  cosa.  [M.F.]  Magai.  Lett.  fam. 
Di  questo  cahbro  ve  ne  sono  infiniti  {parla  di  mira- 
coli). [Val.]  Tozz.  Vit.  Ant.  Cocch.  xxix.  Il  colon... 
era  tuttavia  talmente  angustiato ,  che  parca  ridotto 
quasi  al  calibro  degl'intestini  tenui. 

[Cam.]  Giusti,  Prov.  p.  174.  {Coscienza  di  mu- 
gnai, coscienza  d'osti.)  Sono  tenute  comunemente 
d'uno  stesso  calibro. 

[Val.]  1  Suono,  Valore.  Bellin.  Bucch.  in  Pucc. 
Pref.  3.  Lii.  Si  sa  che  il  6  e  il  t>  han  ristesse  calibro. 
i  CAliCA.  V.  Caliga. 

CALICAIVTO.  S.  m.  Dal  gr.  KàXu^,  Calice,  e  "XvSci, 
Fiore.  (BotJ  [D.Pont.[  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  Calicantacee  dell' Icosandria  poliginia  di 
Linneo.  Le  specie  più  notevoli  sono  il  Calicanto  flo- 
rido (Calycanthus  floridus,  L.),  ed  il  Calicanto  pre- 
coce (Calycantbus  praecox,  L.),  Climonanthus  fra- 
grans ,  Lindi.).  Il  primo  fa  i  fiori  muniti  di  un 
calice  frastagliato  in  lacinie  lineari,  di  un  odore 
che  sente  l'ananasso.  Il  secondo  è  notevole  ancoressa 
per  i  fiori,  che  spuntano  assai  per  tempo  innanzi  alle 
foglie,  e  mandano  un  odore  soave  analogo  a  quello 
del  giacinto  d'Oriente. 

C.\LICE.  [T.]  S.  m.  Vaso  di  forma  rotonda  a  uso 
di  bere.  Dal  gr.  KuXim,  Avvolgere,  vengono  i  suoi 
signif.  più  amnii  che  noteremo  da  ultimo. 

Per  Bicchiere  in  gen. ,  non  è  a  noi  se  non 
voce  0  erudita  o  di  cel.  |t.]  Oraz.  I  calici  fecondi, 
chi  non  fanno  eloquente?  =  l  Giiid.  G.  (C)  [Coni.] 
Cit.  Tipocosm.  390.  Bicchieri,...  bussoli,  mezzenoci, 
calici. 

Ma  le  parole  del  Vang.  fanno  essere  vivo  in 
parte  anche  quest'uso,  [t.]  G.  C.  rinfaccia  a'  Fa- 
risei le  cerimoniose  risciacquature  de'  calici,  men- 
tre l'anima  è  immonda.  Voi  mondate  quel  che  é  di 
fuori  del  calice.  =  S.  Gio.  Gris.  203.  (C)  Cristo 
promette  mercede  eziandio  d'uno  calice  d'acqua  fredda. 
Vang. 

Noncom.  a  questo  modo.  Red.  Lett.  1.  171. 
(C)  Credo  per  cosa  certa  che  V.  S.  abbia  molte  volte 
posto  riparo  agli  acutissimi  dolori  di  stomaco  con 
un  gran  calice  d'acqua  fredda. 

2.  Parola  solenne  della  istituzione  dell'Eucaristia. 
[t.]  Prese  il  calice  e  benedisse.  Vang.  Questo  è  il 
calice  del  sangue  mio. 


[t.]  L'Ap.  al  Calice  del  Signore,  al  Calice  della 
benedizione  contrappone  il  Calice  de'  demoni ,  quel 
che  lihavasi  dagli  Idolatri.  Nelle  segrete  della  Messa  : 
Il  calice  della  salute  eterna.  E  innanzi  la  comunione 
del  Sangue,  dopo  quella  del  Pane,  il  sacerdote,  dal 
Salmo  :  Che  renderò  io  al  Signore  in  cambio  di 
quanto  diede  egli  a  me?  Riceverò  il  calice  di  salute. 
—  Elevazione  del  calice,  sua  offerta  neW Offertorio. 
Questo  è  altra  cosa  dal  Calice  d'elettro,  che  Plinio 
dice  offerto  alla  vergine  dea  della  sapienza  da  Elena, 
fatto  a  forma  della  propria  mammella. 

3.  [t.]  Calice  d'oro,  d'argento  doralo.  —Calici 
di  legno  ,  sacerdoti  d'oro.  —  Un  tempo  vendevano  i 
calici  per  riscattare  gli  schiavi. 

4.  {G.M.J  Calice  ministeriale  dicevasi  quello  con 
cui  SI  amministrava  al  popolo  il  sangue,  comuni- 
candosi anticamente  nell'una  e  nell'altra  specie. 
Magri,  Notiz.  Vocab.  Feci.  In  un  calice  ministe- 
riale presentato  alla  Chiesa. 

5.  [t.]  Dio  ne'  profeti  dipingesi  porgere  all'uomo 
un  calice  o  di  soavità  o  d'amarezza. 

t.I  Nell'ani.  Testam.  più  volte  :  Calice  d'ira. 

t.]  Ne' Salmi:  Il  mio  calice.  La  parte  del  ca- 
lice mio,  Le  sorti  della  mia  vita ,  principalmente 
dell'anima. 

Trasl.  solenne,  e  oramai  popolare,  [t.]  Vang. 
Padre  mio,  se  è  possibile,  nassi  da  me  questo  calice. 
=  Cavale.  Frut.  ling.  30.  (C)  Cristo  ,  in  quanto 
uomo,  pregò  il  Padre  che  cessasse  {allontanasse  da 
lui)  il  calice  della  sua  passione,  [t.]  Vang.  Potete 
voi  bere  il  calice  che  bevo  io? 

[t.]  Calice  dell'amarezza.  Dolori  continuati.  — 
Calice  amaro,  anche  un  solo  dolore  o  disgrazia  che 
passa.  IG.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  20.  25.  Con- 
siderandole sempre  {le  avversità)  inviategli  paterna- 
mente dal  suo  Signore  ,  qual  calice  ,  amaro  si ,  ma 
tanto  pili  salutare. 

[T.j  Bere  al  calice,  dice  Assaggiare  pili  o  meno 
cose  dolorose:  Bere  il...,  dice  Consumare  o  Figu- 
rarsi di  consumare  ogni  sacrifizio.  Berlo  sino  alla 
feccia,  la  parte  più  ripugnante  alla  nostra  natura. 
Accettare,  Ricusare  un  calice  di  dolore. 

T.]  Anco  d'umiliazione. 

T.]  Il  calice  dell'esilio,  della  morte. 

n  senso  troppo  fam.  e  mezzo  profano.  Ar.  Fur. 
21.  54.  (C)  Voglia  o  non  voglia,  alfin  convien  che 
e'  mande  L'amarissimo  calice  nel  gozzo.  Rem.  Rim. 
1.  5.  Pur  fu  forza  il  gran  calice  inghiottirsi. 

[t.]  Calice  de' piaceri,  in  senso  non  buono.  Ma 
anco  in  buono,  delle  gioie  religiose. 

6.  (Bot.)  [D.Pont.]  L'Invoglio  più  esterno  del  fiore 
quasi  sempre  colorato  in  verde,  il  quale  può  essere 
di  più  pezzi  0  foglioline  dette  sepali  (Calice  dialise- 
palo,  0  polisepalo),  ovvero  d'un  sol  pezzo  (Calice  ga- 
mosepalo),  per  l'aderenza  che  i  sepali  contraggono 
a  vicenda  durante  il  loro  sviluppo.  Il  calice  è  libero 
ed  infero,  allorché  si  mantiene  distinto  dall'ovario, 
e  per  contra  supero  o  aderente  allorché  si  salda  con 
esso  in  tutto  o  in  parte. 

Negli  es.  seg.  non  ha  il  senso  scientif.  mod. 
Red.  Ins.  111.  (C)  E  HO.  E  Lett.  2.  46.  E  47. 
Sono  alcune  ghiande  grosse ,  che ,  per  quanto  si 
può  conoscere  dal  loro  calice ,  nascono  nel  cerro. 
Serd.  Stor.  1.  60.  Quelle  piante  che  si  nomi- 
nano zabucali ,  sono  molto  alte,  e  producono  alcuni 
grandi  e  duri  calici  con  la  bocca  volta  verso  la  terra, 
e,  dalla  natura,  coperta  a  guisa  di  bossoletto,  con 
maravigliosa  industria.  Inquesti  cahci  si  contengono 
certe  castagne  di  bonissimo  sapore.  [t.J  Segnatam. 
nel  verso:  1  calici  odorati  {de'  fiori).  =  Sasseti.  Lett. 
398.  {Man.)  Apresi  in  sei  foglie,  le  quali  nel  pie  si 
uniscono  e  fanno  calice. 

7.  [t.]  Disse  Plin.  Il  calice  della  coppa,  la  parte 
inferiore  più  concava.  S.  Paolino  :  della  campana. 

[t.]  Varr.  e  Plin.,  la  Concavità  del  nicchio; 
Plin.,  quella  del  guscio  d'uovo;  modi  di  cui  rende 
ragione  l'orìg. 

8.  (Anat.)  Gli  anatomici  danno  questo  nome  a 
piccoli  condotti  membranosi  che  abbracciano  la  cir- 
conferenza de'  tubetti  de'  reni ,  e  s'aprono  profon- 
damente nella  pelvi ,  ove  trasmettono  l'orina  ;  il 
loro  numero  varia  da  sei  sino  a  dodici  in  ciascun 
rene.  {Mt.) 

9.  (Arilm.)  [Gen.]  Nome  d'un  modo  antico  di 
moltiplicare  i  numeri. 

1  CALICESSA.  [T.|  S.  f.  di  C'ELICE.  Il  Salvili. 
{Casaub.  90.  {Mant.))  cos'i  traduce,  per  farsi  inten- 
dere, la  voce  greca  che  fa  il  Calice  fem.  V.  Ca- 

LICINO. 

CALICETTO.  [T.]  Dim.  di  Calice.  Caiculus,  w 


CALICIFLORE 


— (  1129  )— 


CALLA 


Cai.  e  Oh.:  Calicclliis,  in  Prisc.  —  Red.  Amwl. 
ii'M--   212  ((.')  Vuoi  ch'io  li  porli  il  calicctio?  No; 
Piccolo  egli  e,  e  raiiovcmi  lo  stomaco. 
Di  vaso  sarru.  [t.]  Calicelto  cleg.iillc. 

2.  De  fiori.  Fir.  As.  91.  (C)  E  quelle  clic  m'e- 
rano parulc  rose,  erano  alcuni  fiori  in  modo  di  cali- 
celti,  senza  odore  alcuno,  rosseggianli. 

CALICinOHE.  S.f.pl.  (Hot.)  |D, Pont.]  Cosi  chia- 
masi la  seconda  coorte  stabilita  dal  De  Cuiidolle  nella 
classe  delle  Dicotiledoni,  per  ((iielle  piante  che  hanno 
la  corolla  e  i/li  stami  inseriti  sul  calice. 

CALICl\ALB.  Agf/.  com.  (Pot.)  Epiteto  di  spine, 
peli,  ed  in  i/enerale  di  tutte  te  produzioni  inserite 
sul  calice.  {Mt.) 

CALlCiXO.  (T.j  Dim.  di  Calice.  Salvin.  Casauh. 
90.  (Mt.)  Calicmi  e  biecliierctti.   {Traduce  il  <jr. 

K'j/t/vtJa;.) 

CAllCI.VO.  Ag<].  (Bot.)  Che  ha  rapporto  col  ealice, 
Ch'é  della  natura  del  calice.  (Mt.) 

i  CAlICIO.  |T.]  Calice,  in  una  ricevuta  di  Benv. 
Celtini.  Come  Salcio  per  Salice. 

t  r.ALIf.IO.\CI\0.  [T.)  Dm»,  rfi  Calicione.  Insi- 
gni/', di  Marzapane.  Cant.  Carn.  34.  (C) 

('.ALICIO.\E.  IT.I /Iccr.  di  Calice,  in  senso  di  Bic- 
chiere, per  cel.  ned.  Ditir.  43.  (C)  Qualche  nuovo 
smisurato  Slerminato  calicionc. 

2.  [t.]  Pasta  di  forma  romboidale  con  zucchero 
e  mandorle,  simile  al  marzapane,  dice  Celio  Rodig. 
Ajf.  al  Charisium.  =  Bern.  Bim.  1.  59.  (C) 

CALICIIZZO.  (T.|  Dim.  attenuante  di  Calice.  Non 
com.  Fir.  As.  255.  (C)  (Di  vaso  sacro.) 

CAllCliT  e  CAtlC.l'TTE.  (T.|  Dal  n.pr.  della  città 
dell'India,  fam.  di  cel.  Andare  in  Calicut,  j»  luo- 
ghi remotissimi  ;  e  anche  Perdersi. 

Fig.  fam.  [T.]  Essere  colla  mente  in  Calicut, 
lontanissimo  dalla  cosa  di  cui  si  parla. 

i  Dicevasi  qià  Calecut,  onde  Calccutano.  [t.] 
Muff.  St.  1 .  253. 

CAIIDARII».  S.  m.  (.\rclie.)  [Fab.]  Lat.  Caldarium 
e  Calidariuui  (Caldaria  o  Calidaiia  cella).  Stanza  de'' 
bagni  antichi,  nella  quale  si  faceva  scorrere  l'acqua 
calda  0  anche  si  riscaldava  ad  uso  di  sudatorio. 
Anche  il  Vaso  di  rame  da  scaldar  l'acqua  era  detto 
Calidarium  o  Caldarium,  onde  il  nostro  Caldaro. 

Presentemente  dicesi  cos'i  quella  Stanza  nella 
quale  si  tengono  le  piante  de' paesi  più  caldi  ;  co- 
munemente Stufa.  iMt.) 

t  CAMDEZZA.  S'.  f.  Da  Calido.  [Camp.]  Din. 
Din.  Museale,  i.  2.  Appresso  gli  siano  le  gamoe  molto 
spesso  bagnale  con  acqua  calda  ;  imperocché  per 
la  calidezza  dell'acqua  il  cavallo  ne  diventa  molto 
umano. 

CALinÌ.S$IMO.  Agg.  Superi,  di  Calido.  Caldissimo. 
Amet.  67.  (C)  E  lui  per  lunga  fiamma  fatto  candis- 
simo, insieme  a'  servigi  della  Dea,  ed  ai  miei,  di  virtù 
intero  il  ritenni. 

CALIDITA,  1  CAIJDITADE,  e  t  CAIIDITATE.  S.  f.  Aff. 
al  lat.  Caliditas.  Caldezza.  Lib.  Amor.  41.  (C)  E 
quel  ch'è  freddo,  di  poca  caliditA  aggiunta  più  tosto 
riscalda  ,  che  se  a  caldezza  calidità  fosse  giunta. 
Capr.  Boll.  Quella  calidità,  che  è  accidente,  se  non 
avesse  chi  la  reggesse ,  non  verrebbe  insino  a  le. 
[Camp.]  Com.  Boez.  iv.  Ma  dimostra  per  questo  la 
caliditate  e  naturalitale,  le  quali  ha  il  corpo  locante, 
secondo  sua  propria  disposizione...  =:G«icc.  Star.  2. 
53.  (M.)  Sotto  alla  torrida  zona...  come  più  prossima 
al  sole  forse  per  la  calidità  sua  inabitabile. 

2.  Del  corpo  vivente.  [T.J  Pap.  Nat.  Umid.  9i. 
Non  d'altronde  procedendo  la  loro  magrezza ,  che 
dalla  soverchia  acredine  e  calidità  dei  loro  fluidi. 

CALIDO.  Agg.  Lo  stesso  che  Caldo.  Calidus,  lat. 
aureo.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Mentre  hanno  ottenuto 
dalla  natura  un  temperamento  calido  e  secco.  Tratt. 
Segr.  cos.  donn.  Appetiscono  i  medicamenti  molto 
caiidi. 

2.  t  Fig.  [Val.]  Infiammalo.  Adim.  Sai.  i.  E 
d'incendio  amoroso  il  petto  ha  calido. 

3.  (Tom.)  Uomo  calido.  Che  ha  di  molti  calori, 
e  che  patisce  di  quegV incomodi,  che  di  tale  costitu- 
tione  sono  più  o  meno  evitabili  consequenze. 

CALIFFATO.  S.  m.  (St.  mod.)  Da  Califfo.  Titolo 
e  signoria  del  Califfo.  Ditlam.  5.  13.  (C)  Nel  calif- 
fato succedette  Ali.  [t.]  I  califfati  arabi.  (Anco  la 
Beqione  qovernata.) 

CALIFFO  e  t  CALIFE.  S.  m.  (St.  mod.)  Dal  lat.  hass. 
Caliplia  0  Calila.  Nome  de'  sovrani  musulmani,  suc- 
cessori di  Maometto,  i  quali  avevano  il  poter  tempo- 
rale e  lo  spirituale.  (Gh.)  Ditlam.  5.  13.  (C)  E  il 
suo  CalilTo  della  vita  annebbia.  [Camp.]  Mil.  M.  Poi. 
£  '1  califl'o  si  converti  e  motti  Saracini  ;  e  quando  il 


califfo  mori,  si  gli  trovarono  li  Saracini  una  croce  al 
collo.  = /Ir.  Fiir.  15.  9(j.  (Ch.)  Quivi  lo  trova  che  di- 
segna a  fronte  Del  Califc  d'Egitto  una  fortezza.  Tass. 
Gerus.  17.  24.  E  tributario  al  Califc;...  (Val.)  Hos. 
Sai.  5.  A  un  Calife  servendo,  in  me  provai  Ch'il  pre- 
mio ha  l'ali,  e  che  però  la  fede,  Ch'Iia  la  catena  ul 
pie,  noi  giiigne  mai. 

t  CALIGA,  e  t  CAllCA.  S.  f.  (Arche.)  Caliga,  lat. 
aureo.  Stivalelto  militare  alla  romana.  Corsin.  Ist. 
Mess.  l.  3.  ».  246.  (Gh.)  In  piedi  suola  d'oro  mas- 
siccio, aflìbuiale  con  coregge  bolleltatc  parimente 
d'oro,  che  gli  rigiravano  (a  Montezuma)  il  pie  con 
parte  della  gamba,  sull'andare  delle  calighe  militari 
de'  soldati  romani.  [Val.]  Paolo  dall'Abbaco.  Canz. 
Corazz.  259.  In  nudi  pie  con  povere  caliche... 
Partì. 

t  CALIGAMEÌVTO.  [G.M.]  S.  m.  Da  Caligare. 
Oscuramento.  Caligalio  è  in  Plin.  —  Segner.  Crisi. 
Inslr.  1.  12.  EH'è  l'islessa  sapiiOza,  meno  capace 
in  sé  di  caligamento  che  non  è  il  sole.  (Parla  della 
giustizia  di  Dio.) 

i  CALIGARE.  N.  ass.  Lat.  aureo  Caligare.  Inneh- 
biarsi.  Oscurarsi.  Dani.  Par.  8.  (C)  E  la  bella  'i'ri- 
nacria,  che  caliga  Tra  Pachino  e  Pelerò.  Bui.  Che 
caliga,  cioè  che  oscura  e  fa  fummo. 

Vii.  SS.  PP.  1.  67.  (C)  Sentendo  per  questa 
tanta  astinenza  caligare  li  suoi  occhi. 

2. 1  E  Alt.  [Camp.]  Far  Oscurare,  Annerire,  e  sim. 
Sol.  Epit.  Toccando  allora  la  femmina  (menstruata) 
ci  durissimo  ferro  arruzisce,  e  '1  rame  caliga  ed  an- 
nigrisce. 

1  CALIGARO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Calzolajo.  Vive  nel 
Ven.  Caligarius,  Lamprid.  e  un  ber.  —  Stai.  S.Jac. 
p.  19.  (Gh.)  Uno  statuto  degli  Speziali,  dc'Caligari, 
de'  Ritasliatori,  de'  Vinatlieri,... 

t  CALIGI.\ATO.  Agg.  Offuscalo.  (Trovasi  nella  tra- 
duzione della  Mascalcia  di  Giordano  Baffo,  creduta 
epera  (W 1240.)  (Mt.)  Caliginarc,  degli  occhi,  è  nella 
Volq. 

.  CALÌGI.\E  e  t  CALIGGIJÌE.  S.  f.  (Meteor.)  [Gher.] 
E  una  fatta  di  Nebbia  infrequente,  folta,  ottene- 
brante, e  secca,  l'igrometro  in  mezzo  ad  essa  tenen- 
dosi meglio  alla  siccità ,  che  all'umidità  estrema, 
siccome  nelle  nebbie  ordinarie ,  acquose  :  sembra 
formata  da  particelle  materiali  esilissime  ma  ab- 
bondantissime, provenienti  o  di  sotterra  ed  esalate 
per  ispiragli  della  crosta  superficiale  terrestre,  o  da 
vulcani  remoli,  od  ancora  dagli  spazi  celesti,  d'onde 
le  ridette  particelle  sieno  come  piovute  o  cadute  nel- 
l'atmosfera nostra.  =  Lai.  aureo.  Caligo.  [Giul.] 
Vive  in  qualche  dial.  tose.  =  Virg.  Eneìd.  (C)  E  tre 
di  con  iscura  caligine  per  lo  pelago  erriamo.  Pallad. 
Feb.  9.  (M.)  E  quelle  (viti)  che  in  tra  le  caligini  e 
nebbie  fioriscono  più  sicure.  Ovid.  Simint.  2.  97. 
(Man.)  Lo  cielo  premette  le  terre  con  caliggine. 

In  senso  aff.  a  Fuligine  ;  e  cos'i  net  Ven.  \t.] 
Prov.  Tose.  325.  Il  fumo  non  tinse  mai  caligine 
(  male  sopra  male  non  ben  si  discerne,  e  il  male  se 
la  fa  col  male,  Capp.). 

2.  Fig.  Tenebre,  Offuscazione.  Dani.  Purg.  11. 
(C)  Purgando  le  caligini  del  mondo,  [x.]  S.  Tom.  Le 
caligini  delle  occupazioni  temporali.  =Mor.  S.  Greg. 

ÌC)  Sia  occupato  di  caligine,  e  involuto  d'amaritudine. 
ìocc.  Com.  Dani.  cap.  15.  (M.)  Non  il  presente 
nostro  autore,  la  luce  del  cui  valore  è  per  alquanto 
tempo  stata  nascosa  sotto  la  caligine  del  volgar  ma- 
terno, è  cominciato  da  grandissimi  letterati  ad  esser 
desiderato  e  ad  aver  caro? 

[t.]  Giacomin.  Oraz.  1.1.  148.  Chi  dubita  se 
quel  grande  intelletto  (del  Tasso)  fusse  ito  avanzan- 
dosi fin  dove  era  possente  a  pervenire,  senza  inter- 
poniinento  di  quella  caligine  da  soverchio  afiìsamento 
d'animo  cagionata...,  che  altre  opere  eccellenti... 
ci  avrebbe  lasciate  ? 

Boez.  Cons.  138.  (Gh.)  Òuesto  credi  esser  ca- 
ligine d'opinione,  non  verità  di  scienza. 

3.  [Camp.]  Per  Tenebre  notturne.  Bibb.  Job.  24. 
L'occhio  dell'avoltero  osserva  la  caligine,  dicendo  : 
non  mi  vedrae  occhio  (caliginem). 

4.  [t.]  Talvolta  ha  senso  di  Tenebre  sacre  che 
ricoprono  una  luce  arcana,  la  quale  di  loro  si  vela 
per  non  abbagliare  gli  sguardi  deboli  o  per  non  li 
insu/ìerbire.  Salmi:  Nube  e  caligine  intorno  a  Lui... 
—  Fuoco  moverà  intorno  a  Lui. 

5.  (Med.)  Caligine  di  vista.  Spezie  d'Infermità  che 
viene  agli  occhi,  lied.  cons.  \.  142.  (C)  Non  è 
maraviglia  alcuna  che  il  sig.  N.  N...  si  lamenti  ora 
di  qualche  caligine  della  vista,  e  di  qualche  principio 
di  suffusione.  E  appresso.  (Man.)  Non  è  maraviglia 
parimente  che  questa  caligine  e  suffusione  per  ancora 
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non  cedano  a  medicamenti.  E  146.  Per  Iflr  via  le 
nllinic  reliquie  della  caligine  e  suffusione  si  potrebbe 
adoprare  il  zucchero  caiidi  impalpabilmente  polve- 
rizzato. 

(.Med.)  La  Macchia  stessa  della  cornea  che  prO' 
duce  (juesta  malattia.  (Mt.) 

6.  [Val.]  Del  Fumo  dell'artiglieria.  Far  caligine, 
Impedir  la  vista.  Varch.  Slor.  2.  289.  Lo  strepilo 
e  i  fumi  delle  artiglierie  e  degli  archihusi  facevano 
tanto  remore  e  cotale  caligine,  che  non  lasciavano 
né  vedere  né  udire  cesa  nessuna. 
,  CALIGI.\OSO.  Agq.  Da  Caligine.  Pien  di  caliqine. 
E  in  Cic.  --  Oli.  Com.  Purg.  16.  275.  (C)  Si  pu- 
niscono gli  iracondi  in  un  aere  caliginoso  e  fumosa 
per  due  ragioni.  Lib.  Amor.  In  questo  abisso  caligi- 
noso, ed  in  questa  prigione.  Jt.]  Bibb.  Volg.  Proem. 
Fue  gittate  cogli  sua  (suoi)  seguaci  di  cielo...  in 
questo  caliginoso  aere  sottane  (inferiore.  Lucifero). 
-—.  Tratt.  gov.  fam.  (C)  Uno  medesimo  razze  di  sole 
più  illumina  l'aria  purificata ,  che  non  fa  la  caligi- 
nosa. March.  Nat.  com.  26.  (Man.)  La  sera  del  23, 
siccome  quella  del  24,  fu  sempre  l'aria  molte  caligi- 
nosa ed  oscura. 

2.  Trasl.  [?.]  Bollar.  Dion.  Ambiz.  volg.  72.  Al 
monte  pestifero,  tempestoso  e  caliginoso,  al  monte 
dell'ambizione,  in  cui  dimora  la  morte  dell'anima. 

3.  Per  Oscuro.  Amet.  99.  (C)  I  gai  uccelli  ta- 
cendo..., davano  largo  luogo  a'  pipistrelli  già  perla 
caliginosa  ajere  trascorrenti.  Fr.  Jac.  Cess.  S. 
4.  1.  (M.)  E  chiamato  da  Isaia  monte  caliginoso, 
cioè  oscuro.  Tass.  Ger.  11.  82.  Ma  fuori  uscì  la 
notte,  e  '1  mondo  ascose  Sotto  il  caliginose  orror 
dell'ali. 

4.  Per  Denso.  Soder.  Agric.  130.  (Man.)  Chi  fa 
più  fummo  (de'  legni),  e  chi  meno,  ed  csalan  più 
chiare,  secondo  la  differenza  de'  loro  umori  e  grossi 
e  caliginosi,  e  sottili  e  caldi. 

5.  Per  Che  è  affetto  da  caligine,  nel  signif.  del 
§  0.  Oli.  Com.  Par.  10.  256.  (Man.)  Conciossia- 
cosaché per  troppa  vecchiezza  gli  suoi  occhi  fossero 
caliginosi...  [Camp.]  Bibh.Beg.  ni.  14.  Ed  egli  non 
potea  vedere,  perocché  egli  avea  gli  occhi  caliginosi 
per  la  vecchiezza  (caligaveruni  ociili  ejus). 

i  CALIGO.  S.  f.  Voc.  lat.  Caligine.  Soder.  Agric. 
29.  (G/i.)  Apparendo  nebbia  e  caligo  in  tempo  berra- 
scoso  che  non  si  spartisca,  né  rompa,  denota  sempre 
peggior  tempo.  Salvin.  lliad.  l.  5.  p.  136.  Qui  i 
cavalli  arrestò  la  Dea  dal  bianco  Braccio,  Giunone, 
e  sciolseli  dal  cocchie,  E  di  molta  caligo  intorno 
sparse. 

2.  Fig.  e  nel  gen.  m.  [Camp.]  t  Per  Tenebre, 
Oscurità  notturna.  Boez.  l.  Il  chiuso  di  dal  caligo 
partendo  Risplende  Febo,  [r.]  Nel  Ven.  masc.  vale 
Nebbia. 

t  CALI.WA1V0.  Agg.  [Cent.]  Sorla  di  mela.  CU. 
Tipocosm.  208.  Tutte  le  specie  loro  (delle  mele)  cioè 
mele  appiè,  mele  rose,  caliinane,  ruggine. 

CALISSE  0  CALIS.  S.  m.  (Ar.  Mes.)'Sor(o  di  Panno 
lano  di  poco  preqio.  (Fanf.) 

CALISTO.  V.  Callisto. 

CALITTRA.  S.  f.  Dal  gr.  KaXuirrnc,  Coperchio. 
(Bot.)  [D.Pont.]  Sorta  d'Invoglio,  fatto  a  maniera 
di  spegnitoio,  che  ctiopre  al  ili  sopra  la  fruttifica- 
zione de'  muschi,  o  borracine. 

CAllTTRATO.  Agg.  m.  (Bot.)  Ch'i  provvisto  di 
calittra.  (Mt.) 

i  CALLA.  S.  f.  Callaia,  Luogo  di  dove  passare. 
[t.]  Nel  Ven.,  Strada  di  città  Calle  fem.  =  Dant. 
Purg.  4.  (C)  Maggiore  aperta  molte  volte  impruna 
Con  una  forcatella  di  sue  spine  L'uom  della  villa, 
quando  l'uva  imbruna.  Che  non  era  la  calla,  onde 
saline.  (Val.l  Pucc.  Centil.  46.  47.  (Pare  stia  per 
Passo  difficile.') 

2. 1  A'  ])er  estens.  Dant.  Purg.  9.  (C)  Quandunque 
runa  d'esse  chiavi  falla.  Che  non  si  volga  dritta  per 
la  toppa  ,  Diss'egli  a  noi ,  non  s'apre  questa  calla. 
Bai.  Questa  calla,  cioè  la  porla  del  Purgatorio. 

3.  Trasl.  Vii.  S.  Ant.  (C)  E  non  v'arrivano  se 
non  coloro  che  passano  per  la  calla  della  penitenza. 

4.  Più  comunemente  ora  dicesi  delle  Cateraltt 
artipziali ,  che  rilengon  l'acque -a  segno  mentre 
sono  calale.  Guid.  Grand.  (Mt.)  Far  chiudere  quelle 
calle  del  padule  in  qualunque  piena  d'Arno.  [Ter.] 
Targ.  Rag.  Valdin.  1.  10.  Nel  1451  la  comunità 
di  Fucecchio  fece  per  mezze  d'un  suo  sindaco  istanza 
al  Magistrato  degl'uffiziali  di  carni,  e  pesci,  e  maestri 
del  lago  nuovo  della  città  di  Firenze  che  gli  fossero 
rese  le  calle  e  la  pesca  delle  calle  del  ululino  di  Cop- 
piano,  statele  occupate  dai  predetti  uffiziali.  £  1.  13. 
Forse  che  avanti  si  stabilissero  le  calle  del  ponte  a 
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Coppiano,  le  colmate  nella  Valdinievole  o  erano  inu- 
tili, 0  erano  impraticabili. 

CALLA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.")  Genere  di  piante 
della  Ginandria  poliandria,  fanmjlia  delle  Aroidee, 
che  comprende  una  bella  specie  (Calla  aetliiopica,  L.), 
nativa  del  Capo  di  Buona  Speranza,  e  che  si  coltiva 
ne'  vasi  acquatici  per  lo  più  sulle  finestre  e  sui  ter- 
razzi per  ornamento. 

GALLAJA.  S.  f.  [t.]  Via  di  campagna  o  con  can- 
cello, 0  aperta,  o  turata  con  pruni.  =  Frane.  Sacch. 
Nov.  91.  (C)  Quando  fu  alla  callaia  dice  il  Minonna: 
or  passate  qui.  Dant.  Purg.  25.  Cosi  entrammo  noi 
per  la  callaja  Uno  innanzi  altro.  [Val.]  Pule.  Morg. 
15.  44.  E  so,  che  se  m'aspetta  alla  callaja.  Vedrai 
che  la  tua  gente  fia  riscossa. 

2.  Per  Calle,  Valico,  Passo.  Buonarr.  Descr. 
Noiz.  23.  {Gli.)  Certi  salvatichi  {selvatichi)  gradi 
e  massosi,  che  con  arte  rustica  e  dissimulata  pare- 
vano aprire  triplicata  callaja  alla  sua  salita. 

3.  E  fig.  Allegr.  100.  ediz.  Crus.  (Gh.)  Quelli... 
i  quali  spasiman  di  doglia  che  li  altri  arrivan  in 
questo  caso  i  ficchi  in  vetta,  e  lor  no,  senz'uncino, 
conoscendo  di  non  poter  acquistare  la  fama  del  Pe- 
trarca, del  Bembo spaventandoli  la  slrada  erta, 

sassosa  e  stretta,  e  la  callaja  all'ignoranza  loro  ra- 
gionevolmente imprunata,  non  potendo  correr  la 
posla  per  la  medesima  via  di  quelli,  zoppicon  tor- 
ticcliiar  balzellando  s'affaticano  per  un  qualche  tra- 
getto che  faccia  veduta  di  menarli  al  medesimo  al- 
loggiamento. 

4.  {Tom.)  Di  chi  salda  un  debito  col  farne  un 
altro  più  grande  dicono  in  Tose.  :  Tura  un  buco,  e 
fa  callaja. 

5.  Per  Via  di  città.  [Val.]  Ant.  Piicc.  Gentil.  19. 
5  Arno  allagò  la  Cittade...  Che  d'uomini  affogar 
gran  quantitade,  Perchè  subitamente  ogni  callaja  Ri- 
piena fu  di  tale  avversitade. 

6.  Trasl.  Vinc.  Mari.  riin.  56.  (C)  Lasciate 
spesso  una  callaja  aperta,  Da  potervi  ritrarre  a  sal- 
vamento. 

7.  E  in  sentimento  equivoco.  Luig.  Pule.  Bec. 
21.  (C) 

8.  Per  Fine,  Scopo,  Intento.  Allegr.  2li.  ediz. 
Crus.  {Gh.)  lo  ho,  come  vedrete,  impiastrato...  questo 
capitolino  a  sproposito  per  uscir  con  manco  disonor 
ch'io  posso  de'  gangheri;  ma  il  male  è  ch'io  non 
credo  a  mille  millia  d'essere  arrivalo  alla  callaja  che 
ella  {una  tal  signora)  desidera,  e  che  io  avrei 
voluto. 

9.  [Val.]  Mezzo,  Espediente.  Ant.  Pace.  Gentil. 
89.  20.  E  nota,  e  meraviglia  non  li  paja.  Che  Lucca 
aver  si  potè  ne'  passali,  Per  men  clie'l  terzo  {della 
somma)  per  altra  callaja. 

10.  [Val.]  Parte,  Luogo,  Contrada.  Ant.  Pace. 
Gentil.  61.  40.  D'Arezzo,  e  d'altri  nostri  avversari 
Fé'  venir  gente  per  ogni  callaja.  Ed  anche  ne  soldo 
co'  suoi  denari. 

H.  Per  Cateratta.  Soder.  Arb.  217.  {Gh.)  Alle 
grotte  {bisognerà)  fare  una  vòlta  doppia...  piena 
d'acqua,  che  in  un  tratto  sotto  sturate  le  callaje  fac- 
ciano traboccar  presto  a  coprire  sin  al  ginocchio 
chiunque  vi  sia  sotto  a  vedere. 

12.  Per  Sleccaja,  Pescaja.  Targ.  Tozz.  G.  Viagg. 
1.  5.  {Gh.)  Vedonsi  i  residui  di  saldi  muraglioni  ciie 
sembrano  avere  servito  per  qualche  callaja  o  steccaja 
da  molino.  E  4.  203.  Spolver.  Cultiv.  ris.  l.  1. 
V.  409.  Altri  condutti  ancor,  callaje  e  docce  Vuoisi 
innalzar  con  magistero  accorto,... 

1,1.  Essere  alla  callaja  di  qualche  e»sa  vale  Essere 
al  termine,  alla  fine.  Fir.  Trin.  1.1.  (C)  Hai  tu 
ancor  finito  questo  tuo  ragionamento  senza  conclu- 
sione? G.  Adesso,  non  dubitate,  eccomi  alla  callaja. 

14.  Ritornare  alLi  callaja  vale  Tornare  a  propo- 
sito. Burch.  2.  12.  (C)  Sicché  per  ritornare  alla 
callaja.  Non  mangio  cosa  che  niun  prò  mi  faccia. 

filLAJETTA.  S.f  Dim.  di  C.kllm.k.  [t.]  Nel  Ven. 
Galletta  dim.  di  Calle  nel  senso  not.  a  Calla.  = 
Frane.  Sacch.  Nov.  91.  (C)  Venite  quaggiij,  che  ci 
dee  essere  una  cotal  callajetta  nascosa. 

CALLAJUOLA.  S.  f.  Pezzo  di  rete  sugli  staggi, 
colla  quale,  serrala  la  callaja,  si  piglia  la  lepre, 
od  altri  animali  cacciati  da'  segugi.  Fir.  As.  220. 
(C)  E  messo  per  tutte  le  callajuolo  a'  valichi...,  sciol- 
sero i  bracchi.  Malt.  Franz.  Rim.  buri.  2.  126. 
Con  un  pollastro  a  cui  le  callajuole  Si  leser  per  pi- 
gliarlo. 

2.  E  fig.  [Camp.]  Somm.  32.  E  vede  questo 
mondo,  che  non  è  se  non  deserto  pieno  di  leoni  e  di 
leopardi;  una  foresta  piena  di  ladroni,  una  callajuola 
e  di  reti  e  di  lacciuoli. 


CALLAUE.  S.  I».  Callaja.  Bui.  Purg.  4.  1.  (C) 
Chiude  lo  callare  della  vigna,  perchè  non  gli  sia 
mangiala  l'uva. 

{Tom.)  in  alcune  parti  della  Toscana  è  il  Sen- 
tiero che  dalla  via  conduce  alla  casa,  all'aja ,  al 
podere. 

t  CALLAUE.  V.  a.  e  N.  pass.  Per  Calare.  Fr. 
Barb.  204.  9.  (Mt.)  Rim.  ant.  Bondic.  Not.  da 
Luce. 

1  CALLAKÈCCIA.  S.  f  Callaja.  [M.F.]  Bandi  e 
Leggi,  ecc.  80.  Nessuna  persona  ardisca  o  presuma 
fare,  etiani  su'  suoi  beni  e  terreni  proprii,  callaje, 
callarecce,  impedimenti...  per  adunare  acque  per 
causa  di  ortaggi. 

CALLE.  S.  m.  Lai.  aureo  Callis.  Via  campestre 
non  larga.  Boce.  Commen.  Dant.  3.  2.  {Gh.)  Per 
dimostrare  quella  via  non  essere  visitata  da  gente,  la 
chiama  calle,  il  quale  è  propriamente  sentieri  li  quali 
sono  per  le  selve  e  per  li  boschi  triti  dalle  pedate  delle 
bestie,  cioè  delle  greggi  e  degli  armenti  ;  e  perciò 
son  chiamati  calle ,  perchè  dal  callo  de'  piedi  degli 
animali  son  premuti  e  fatti.  {Etim.  falsa.) 

2.  Per  Ogni  via.  Dant.  Inf.  1.  (C)  Che  mena 
dritto  altrui  per  ogni  calle.  E  15.  Riducemi  a  ca'per 
questo  calle.  [Camp.  ]  E  Inf.  10.  Ora  sen  va  per  un 
segreto  calle.  =  Fr.  Barb.  8.  18.  {lU.)  Affrena  i 
Sardi  {cavalli)  per  gli  stretti  calli. 

3.  Fig.  Dani.  Conv.  G6.  (C)  Proposi  di  gridare 
alla  gente  che  per  mal  cammino  andavano,  acciocché 
per  diritto  calle  si  dirizzasse. 

[Val.]  Fr.  Sacch.  Canz.  Corazz.  243.  l'ti  dico, 
tapina,  guarda  guarda  Esce  di  pietra  buona  la  Bom- 
barda, Che  t'ha  menato  e  mena  a  scuro  calle. 

Darit.  Conv.  75.  (C)  E  de'  ritornare  al  dritto 
calle  dello  'nteso  processo.  Gas.  son.  2.  Né  pur  per 
entro  il  vostro  acerbo  orgoglio  Men  faticoso  calle  ha 
il  pensier  mio.  E  3.  Amor,  per  lo  tuo  callo  a  morte 
vassi. 

Oli.  Coin.  Inf  32.  557.  (il/.)  Qui  l'Autore  alla 
cognoscenza  di  colui  procede  per  altro  calle,  in  ciò, 
che  introduce  un  altro  dannato  di  simile  peccato  a 
palesarlo.  E  Purg.  li.  171.  Sicché  per  diversi  calli 
enfia  la  mente  in  questi  arroganti,  e  tutte  queste  vie 
traggono  al  termine  di  volere  sé  mostrare  oltre  loro 
facultade. 

4.  1  In  genere  fem.  Tesar.  Br.  2.  13.  Venendo 
per  la  calle  Dal  pian  di  Roncisvalle.  Rim.  ant.  Guill. 
R.  {M.)  Giva  soletto  per  la  calle  amena. 

5.  [t.]  Calle,  masc.  Dicesi  tuttora  la  Via  che 
serve  a  scorciare  il  cammino  delle  strade  maestre. 

6.  L'Atto  stesso  dell'andare.  Dant.  Inf.  20.  {M.) 
Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

[Camp.]  Dant.  Par.  17.  Tu  proverai  siccome 
sa  di  sale  II  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle  Lo  scen- 
dere e'I  salir  per  l'altrui  scale. 

[Val.]  Farsi  II  calle  verso  nn  luogo.  Incammi- 
narvisi.  Àr.  Far.  2.  69.  Prima  che'I  ciel  torni  più 
fosco.  Verso  un  albergo  è  megUo  farsi  il  calle. 

7.  [Camp]  Per  Corso  d'acque.  Dant.  Purg.  14. 
Tra  brutti  pinci,  più  degni  di  galle  Che  d'altro  cibo 
fatto  in  uman  uso.  Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 
{Parla  dell'Arno.)  =  Molz.  Ninf.  St.  34.  {M.) 

[Tot.]  Targ.  Ar.  Vald.  1.  238.  Al  giorno  d'oggi 
le  cateratte  del  calle  del  ponte  a  Coppiano  sono  fatte 
servire  per  regolare  con  troppa  economia  l'uscita  del 
lago. 

8.  Per  estens.  [Val.]  Bald.  Naut.  1.  14.  Abbia  il 
nocchiero...  accolta  in  trasparente  vetro  .Arida  arena, 
che,  versando  fuori  D'angustissimo  calle,  insegni  altrui 
Dell'ore  il  corso. 

CALLETTA.  S.  f.  Dim.  di  Calla,  nel  signi f  del 
§  4.  [Tor.j  Targ.  Ar.  Vald.  1.  285.  Io  prego  il  di- 
ìigentissimo  autore  a  farmi  grazia  d' indicare  quali 
sieno,  ed  in  qual  paese  quelle  colmate,  che  sieno 
provviste  di  una  callella  accanto  al  regolatore,  per 
dare  il  preteso  tanto  necessario  sfratto  alle  acque 
superiori  delle  colmate,  perchè  io  non  ne  ho  notizia. 
£  appresso  :  Vaglia  il  vero,  gratis  asseritiir,  die  il 
Regolatore  della  colmata  di  Bellavista  era  troppo  alto, 
e  SI  accusa  che  non  aveva  callelta  per  dar  lo  sfratto 
all'acqua...  E  appresso:  Neppure  erano  callette  nel- 
l'altre colmate  della  Valdinievole,  state  quasi  tutte 
regolate  dall'abilissimo  ingegnere  signor  Angelo  Ma- 
scagni, che  appunto  fu  uno  dei  Signori  deputati  della 
sanità. 

CALLETTI\0.  [G.M.j  S.  m.  Sottodim.  di  C.\llo. 
Aveva  sul  dito  del  piede  un  callettiao  die  gli  dava 
noia  a  camminare. 

CALUCARl'A.  S.  f  Dal  gr.  K«).Xo; ,  Bellezza  e 
Kap-i;,  Frutto.  (Boi.)  [D.Poflt.]  Genere  di  piante 


della  famiglia  delle  Verbenacee  e  della  Teirandria 
monoginia  di  Linneo.  La  specie  più  notevole  i  la 
Callicarpa  d'America  (Callicarpa  americana,  /,.),  ar- 
boscello originario  della  Carolina,  collirato  sovente 
nei  nostri  giardini,  dove  riesce  di  grande  effetto  ir 
grazia  delle  sue  bacche  di  un  bel  rosso  di  porpora 

CALLICOCCA.  S.  f  Dal  gr.  Ka>j.'.;,  Iklleiza,  l 
Kdx/.o;,  Cocco.  (Boi.)  [D.Pont.]  Genere  'di  piante 
stabilito  dallo  Screber  per  la  specie  che  somminislro 
l' Ipecacuana ,  che  non  venne  adottato,  perchè  già 
conosciuto  sotto  ad  altro  nome.  V.  IfeCACUAN.A. 

CALLiCTI.  S.  m.  (Zool.)  Spezie  di  pesce,  detto  anche 
Bel  pesce.  Pesce  sacro.  Gr.  KaXXix^u,-.  Salvin.  Opp. 
Pese.  3.  {Mi.)  Tale  ancora  il  callidi  ave  possanza. 

tCALLlDAMEME.  Avv.  Da  Callido.  Accortamente. 
Callide,  aureo  lai.  Palm.  Vit.  Civ.  4.  1.  {M.)  Inlel 
ligenza  callidamente  ci  dimostra  le  cose  presenti,  ci 
fa  buoni  esaminatori,... 

2.    [Camp.]  f  Per  Maliziosamente.   Volg.  Bihb 
Es.  32.  Acciò  che  quelli  d'Egitto  non  dicano:  Calli- 
damente li  menò  loro  a  farli  poi  morire  ne'  monti , 
ed  a  struggerli  di  terra  {callide)  —  per  male  il  Dio- 
dati. 

CALLIDITÀ.  S.  f.  Aff.  al  lai.  aureo  Calliditas. 
Accortezza,  Sottigliezza,  Sagacità,  Furberia.  Non 
coni.  Bui.  {M.)  Significa...  protervità,  e  callidità  di 
parole.  Lor.  ìled.  Com.  131.  In  ogni  cosa  saggia, 
accorta  e  circospetta  senza  segno  di,  callidità  o  du- 
plicità. [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  22.  È  forse  a  me  di 
bisogno...  ritrovare  la  sottighezza  e  la  callidità  del- 
l'arte logicale ,  e  la  sottigliezza  de'  scntinienii  pro- 
fondi ? 

t  CÀLLIDO,  .d.^rj.  Aff.  aliai,  aureo Callidus.  Astuto. 
Sagace.  Pisi.  S.  Girol.  409.  {M.)  Lo  serpente  era  più 
callido  e  astuto  di  tulle  l'altre  bestie.  Cavale.  Friitt. 
ling.  Li  simulatori  e  callidi  provocano  l'ira  di  Dio. 
[Camp.]  Ali.  Mei.  xv.  Egli  era  callido  e  sagace  come 
il  serpente.  E  Comm.  Boez.  3.  La  filosofia  piange 
lo  errare  degli  uomini,  li  quali  sono  troppo  callidi  e 
savi  in  cercare  le  minime  e  picciole  cose  buone;  ma 
in  cercare  lo  sumino  bene,  in  lo  quale  é  beatitudine, 
sono  ignoranti. 

CALLIUIlAFiA.  [T.]  S.  f  Gr.  Kà/.Xo?,  Bellezza, 
rfaoM,  Scrivo.  Arte  di  formare  scrivendo,  i  caratteri 
con  chiarezza  e  eleganza,  [t.]  La  moderna  calli- 
grafia toglie  alla  mano  di  scrino  evidenza  spesso,  e 
rende  le  scritture  più  facili  a  contraffare.  —  Maestro 
di  calligrafia.  —  Imparare  calligrafia. 

[r.j  Della  scrittura  stessa,  non  è  proprio:  Avere 
una  bella  calligrafia.  Meglio  Una  bella  mano  di 
scritto.  Una  bella  scrittura.  In  altre  parti  d'it.  vive 
Avere  una  bella  lettera. 

2.  t  Bello  stile.  Bella  elocuzione.  Rice.  A.  M. 
Calligr.  Prefaz.  {Gh.). 

CALLIGItAFlCAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Calligrafico, 
[t.]  Scrivere  caliigraficaniente. 

CALLltìRÀFlCO.  [T.]  Agg.  Da  Calligrafia,  [t.] 
Eleganza  calligrafica.  —  Modelli  calligrafici. 
[t.]  Esercizi. 

callìgrafo.  [T.]  S.  m.  Chi  forma  la  sua  scrit- 
tura secondo  le  norme  della  calligrafia,  e  Chi  in- 
segna calligrafia.  Non  ha  femm.  Salvin.  Annoi. 
Fier.  Buon.  481.  {Man.)  11  calligrafo  che  scrive  bello. 
[t.]  Si  può  avere  una  scrittura  bellissima  non  es- 
sendo calhgrafo. 

2.  [G.M.J  A  modo  di  Agg.  Perito  calligrafo.  {Chi 
dal  tribunale  è  chiamato  a  giudicare  se  uno  scritto 
sia  di  mano  del  tale.) 

CALLÌOPE  e  1  CALLIOPEA.  [T.l  S.  f  Gr.  KaXÒ;-o"-t, 
Bella  voce.  Musa  dell'epopea.  È  nel  gergo  mitolog. 
per  antonom..  La  stessa  epopea;  e  perù  Dante  la 
nomina  nel  principio  del  Purg.,  intendendo  innal- 
zare il  suo  canto,  che  più  non  chiama  Commedia. 
Cos'i  Virg. 

CALIKVsSIDE.  S.  f.  Dal  gr.  Ka'XXc;.  Bellezza  ed 
"Oyt;,  Vista.  (Bot.)  [D.Ponl.l  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Composte,  e  della  Singenesia  poliga- 
mia frustranea  di  Linneo.  Le  Calliossidi  sono  piante 
ricche  di  bellissimi  fiori  d'un  giallo  macchiato  di 
rosso  vivo  che  s'incontrano  sovente  nelle  ajiwle  dei 
nostri  giardini,  segnatamente  la  Calliopsis  liucloria, 
D.C.,  la  C.  Alkinsoniana  Bot.  Reg.  e  la  C.  Driau- 
mondi.  Don. 

t  CALLIRÀFIO.  S.  m.  [Val.]  Quadrupede  colla 
pelle  tigrata,  nome  usato  dal  Pule.  Morg.  25.  K 
Callirafio  il  dosso  ha  maculalo. 

CALLISTA.  [G.M.]  S.  m.  Da  Callo.  Colui-che  fi 
il  mestiere  del  cavare  i  culli  e  altre  escrescenze  ai 
piedi  delle  persone. 

CALLISTEttO.\E.  S.  m.  (Bot.)  [O-PomI.]  dwt  dt 
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piante  della  famiglia  delle  Mirlacee,  e  della  Ico- 
sandria  monoi/inia  di  Linneo.  I  Callistemoni  a/fini 
ai  lUetrosideri  sono  tutti  originarli  della  Nuova 
Olanda.  Fanno  i  fiori  raccolti  in  una  massa  cilin- 
drica alla  sommità  dei  rami  d'un  rosso  vivo  d'un  ef- 
fetto stupendo.  Le  specie  più  coltivate  nelle  conserve 
dei  nostri  giardini  sono  il  Callistenion  lanceolalum, 
D.C.  (Mctrosvileros  Cophanla,  Vent.),  il  Callistemun 
spcciosiim ,  U.C.,  e  il  C.  saligniim,  D.C. 

CALLISTO  e  CALISTO.  S.  /'.  Nome  mitologico.  V.  i 
Diiionarii  mitolog. 

ì.  (Aslr.)  Cosi  chiamasi  dagli  astronomi ,  o  pini- 
ioslo  da'  poeti  l'Orsa  maggiore.  Callisto  i  in  Colum. 
Bald.  Naut.  61.  (GA.)  Color  che  M  breve  giro  Di 
Calisto  osservando,  ebber  nell'arte,  Che  d'insegnarti 
intendo,  il  primo  vanto.  [Val.]  Anguill.  Metam.  2. 
136.  Volta  era  al  Cerchio  l'ombra  di  Calisto.  Adim. 
Sai.  5.  Non  Calisto  nel  cid,  non  Orione  Splendeva 
sncor. 

CALLO.  S.  m.  Pelle  indurila  per  continuazione 
di  fatica,  o  per  altro  accidente,  comunemente  alle 
mani,  a'piedi  ed  alle  ginocchia.  Callum,  lat.  aureo. 
Dani.  Inf.  33.  (C)  t  avvegna  che,  siccome  di  nn 
callo  Per  la  freddura ,  ciascun  sentimento  Cessato 
avessn  del  mio  viso  stallo.  Cavale.  Frult.  ling.  Per 
lo  molto  inginocchiare  orando,  aveva  i  calli  alle  ginoc- 
chia, come  di  cammello.  [Val.]  Ner.  Sammin.  il.  3. 
Chi  d'artritidc,  o  gotta  il  nome  dalli,  E  chi  di  reuma- 
tismo e  chi  di  calli. 

[G.M.]  Farsi  levare  i  calli  [aipiedi). 
G.M.|  Un  callo  infranto. 

2.  Far  il  callo  vale  Incallire ,  Divenir  calloso. 
Fir.Luc.  5.  \.  (C) 

[t.]  Prov.  Tose.  227.  A  voler  che  il  mento 
balli,  alle  man  gna  fare  i  calli.  (Per mangiare  bisogna 
lavorare.) 

3.  Trasl.  Far  il  callo  ad  una  cosa,  o  in  nna  cosa, 
vale  Assiiefarvisi.  Petr.  cap.  11.  (C)  Non  fate  contra 
il  vero  al  cuore  un  callo.  Bocc.  Lett.  Nelle  quali  cose 
essendo  indurato,  e  callo  avendo  fallo.  Guilt.  Lett. 
21.  57.  (M.)  Angustia  colidiana  quasi  come  uno  callo 
a  doloro  face.  [Val.]  Lasc.  Poes.  piac.  112.  Han 
fatto  il  callo  alla  vergogna. 

^Tom.)  Fare  il  callo  alla  coscienza,  al  cuore,  ai 
dolori,  alle  contraddizioni,  al  vitupero,  f.  senz'altro, 
Fare  il  callo,  sottint.  il  resto,  denota  abito  buono  o 
reo,  reo  più  spe.'isn. 

Far  tallo,  ass.,  nel  medesimo  signi f.  Cavale. 
Med.  cuor  (C)  Ingannandosi  per  vana  speranza  della 
misericordia  di  Dio,  e  di  ritornare  a  penitenza  a  sua 
posta,  fa  callo,  e  dispera,  e  diventa  oslinato.  E 
Pungil.  Poiché  l'uomo  si  vede  vituperalo,  fa  callo  e 
fronte,  e  gettasi  disperatamente  ad  ogni  male. 

]G..M.]  E  perché  chi  ha  fatto  il  callo  a  una 
cosa,  la  sente  meno,  questa  frase  ha  anco  senso  aff. 
a  Non  curare.  —  Non  volete  rispondere  alle  maligne 
critiche  di  costoro?  —  No,  ci  ho  fatto  il  callo. 

4.  Fare  il  callo  alla  fronte,  Perdere  il  pudore.  Di- 
venire svergognato.  Xarch.  Sen.  Ben.  l.  7.  e.  28. 
p.  202.  (Gn.j  Tu  non  debbi  volere  che  egli  faccia  il 
callo  alla  fronte;  lascia  che  egli,  se  è  rimaso  punto 
di  vergogna,  la  mantenga.  (Non  est  quod  frontcm 
cjus  indures,  il  lat.) 

5.  [Val.]  Avere  il  callo  ad  nna  tosa.  Essercisi  as- 
suefatto. Car.  Lett.  funi.  1.  293.  Voi  m'avete  fatto 
guarire  dell'inTnigardia  non  con  le  fiancale,  che  mi 
avete  dato,  che  ci  ho  troppo  alto  il  callo,  ma  con  lo 
scongiuro... 

6.  Non  avere  nn  callo  a  fare  nna  cosa.  Dicesi  di 
chi  è  pronto  a  farla  senza  riguardo  alcuno,  e  senza 
la  minima  difficoltà.  Baldov.  «  Chi  la  sorte  »,  ecc. 
a.  2.  s.  31.  p.  73.  (Gh.)  Ch'i' stia  qui?  Per  du'ore, 
0  poco  più  farò  l'ubbidienza.  Ma  a  battermela  (cioè, 
ad  andarmene  via)  poi  non  arò  (avrò)  un  callo. 

[G.M.j  E  iron.  SI,  gli  ha  un  callo  a  dire  il  fallo 
suo  !  {Lo  dice  franco.) 

7.  [Val.]  Far  più  d'un  callo.  Averci  molto  più  da 
sudare.  Morg.  Pule.  23.  lo  vo'  ch'ella  mi  porti 
a  Saliscaglia ,  Tu  farai ,  innanzi  vi  sia ,  più  d'un 
callo. 

8.  [Val.]  Metaf.  Peccato  vecchio,  antico.  Fortig. 
Ricciard.  24.  56.  Rinaldo,  ancor  che  avesse  de' gran 
calli  Su  la  coscienza  pe'  suoi  tanti  amori,  Pur  con- 
fessògli. 

0.  (Chir.)  Mezzo  di  cui  la  natura  si  serve  per 
effettuare  la  riunione  de'  frammenti  di  un  osso  frat- 
turato, in  seguito  dell'ossificazione,  in  forma  di 
viera  del  periostio,  e  della  membrana  midollare. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  150.  (Gh.)  Fino  a  tanto  chele 
forze  vitali  producano  in  quel  luogo  una  materia  ossea 


detta  callo,  che  quasi  glutine  riattacchi  e  ricon- 
giunga in  solida  fermezza  le  parli  divise. 

(Chir.)  Tumore  che  indica  il  luogo  ove  fosso 
fu  fratturato,  e  (fittilo  ove  i  due  estrèmi  d'un  ten- 
dine si  sono  riuniti,  dopo  essere  stati  divisi  da  una 
ferita  o  da  un'ulcere.  (Mt.) 

Onde  Far  tallo,  parlando  d'osso  fratturalo,  vale 
Ricongiungersi,  Bisaldarsi,  e  sim.  [Camp.]  Din. 
Din.  Mascal.  il.  29.  Il  nono  (giorno)  similmente 
farai  tanto  ch'el  faccia  callo,  ovvero  raffermi.  Parla 
dell'osso  della  gamba  del  cavallo. 

10.  (Vet.)  [Valla.]  Calli,  ugnelle,  unghielle,  cor- 
nette e  impropriamente  castagne  diconsi  quelle  pro- 
duzioni cornee  naturali,  che  sono  situate  alla  faccia 
interna  ed  al  terzo  inferiore  dell'avambraccio  nelle 
membra  anteriori,  ed  alla  faccia  interna  e  parte  su- 
periore dello  stinco  nelle  estremità  posteriori  del 
cavallo.  L'asino  non  ha  calli  che  alle  membra  ante- 
riori ;  e  nel  mulo  quelli  delle  membra  posteriori  sono 
generalmente  più  piccoli  che  nel  cavallo,  oppure  man- 
cano anche  totalmente.  -=  Baldin.  Dee.  (M.)  Fanno 
poi  nascere  quelle  ugnelle  e  quei  calli,  i  quali...  si 
fanno  si  grandi,  duri  e  secchi  che  si  spiccano  come 
scorze  mature  a  certi  tempi  dell'anno.  E  appresso: 
Calli  di  forma  ovale,  che  in  quasi  tutti  i  calli  si  veg- 
gono nelle  interiori  parti  delle  gambe  dinanzi,  poco 
sopra  il  ginocchio. 

11.  (Bnt.)  Far  callo,  dicesi  al  Bammarginare  che 
fa  il  taglio  delle  piante.  Pallad.  Oltobr.  12.  (M.)  E 
ivi  ad  un  anno  le  fessure  (del  ciriegio)  hanno  fallo 
callo.  (//  lat.  cicalri.t  ducla  sohdatur.) 

CALLOLOGiA.  [T,]  S.  /'.  Dottrina  del  bello.  Sa- 
rebbe più  proprio  di  Estetica:  ma  questo  è  più  breve, 
e  oramai  accettato. 

CALLO.XK.  S.  m.  Apertura  che  si  lascia  nelle  pe- 
scaje  dei  fiumi  per  transito  delle  barche.  Viv.  Disc. 
Arn.  24.  (C)  Mediante  quell'ampio  sdrucio  di  calloni 
fattovi  nel  mezzo  da  imo  a  sommo.  Buon.  Fier.  2.  4. 
15.  Passa  passi  e  calloni  e  cale  e  porli.  Non  osser- 
vata. ITor.]  Targ.  Dis.  Inond.  Arn.  40.  Ho  pensato 
adunque  di  condurre  por  mezzo  alla  città  un  canale 
d'acqua  chiara,  presa  dall'Arno  per  mezzo  di  un  forte 
e  ben  idealo  callone,  fabbricalo  por  entro  al  grosso 
argine,  che  dovrebbe  iìauchcggiare  il  nuovo  canale,... 
Targ.  Bug.  Vuldin.  Intorno  al  1574,  fu  fallo  il 
nuovo  callone  sul  fiume  Arno,... 

1  CALLOIÙA.  S.  f  Culuria.  (C) 

2.  t  Trasl.  Zibald.  Andr.  76.  (C)  La  natura  d'.\- 
riete  è  in  calloria.  Cani.  Carn.  Però,  donne,  io  vi 
conforto.  Non  facciale  calloria. 

CALLOSITÀ,  tiCALLOSlTADE,  e  i  CALLOSITATE.  Astr. 
di  Calloso.  Callo.  Carne  indurita  ,  bianchiccia  e 
priva  di  senso.  E  in  Scribon.  (Fanf.)  Cr.  2.  29.  1. 
(C)  Fa  una  certa  callosità  di  carne  intorno  alle  sue 
spalle. 

(Tom.)  Si  trovano  callosità  in  quelle  parti  del 
corpo  dove  non  possono  aver  luogo  culli.  Il  cumello 
è  fornito  di  parecchie  callosità,  che  gli  servono  per 
appoggiarsi,  senza  danno  o  dolore,  quando  si  sdraja 
stanco,  quando  dorme. 

2.  (Chir.)  Durezza  che  si  osserva  alcuna  volta 
nelle  piaghe  antiche,  intorno  ad  ulceri  vecchie,  ed 
a  seni  fistolosi.  (Mt.)  [Camp.]  Di'».  Din.  Mascal.  il. 
2.  Allora  sarà  la  callosità  della  fistola  rinverlila  in 
puzza. 

CALLOSO.  Agg.  Da  Callo.  Pien  di  calli.  Lai. 
aureo.  Amet.  63.  (C)  Muovo...  le  braccia  deboli,  e'I 
secco  petto,  e  le  callose  mani.  Biirch.  1 .  36.  E  monna 
Ciola  colle  man  callose  Disse  lor  ;  noi  slam  vaghi  di 
due  cose.  Sen.  Pisi.  I  ghioltoni  hanno  questa  ma- 
niera trovata...,  che  al  palalo  già  calloso  non  si  porga 
alcuna  cosa  meno  che  ben  calda.  Buon.  Bim.  87.  Fa 
i  conti  suoi  sulle  callose  mane. 

2.  Dicesi  delle  carni  che  si  mangiano,  ove  abbiano 
alcun  poco  di  callosità.  (Mt.) 

3.  Trasl.  Per  Duretto.  Cr.  i.  3.  3.  (C)  Delle 
viti...  alcune  fanno  delle  granella  callose,  e  alcune  le 
fanno  morbide.  Pallad.  cap.  19.  1.  [Gh.)  11  lor 
granelhi  (dell'uve)  sia  dalla  luce  trasparente,  e  'I  toc- 
camenlo,  con  morbida  giocondità,  calloso.  £87.  Le 
uve  grandi  e  belle,  che  hanno  li  acini  callosi  ed 
asciutti,  si  recano  alla  mensa. 

4.  [Val.]  Per  Indurito,  Assuefatto.  Sacchett. 
Battagl.  1 .  8.  I  porlator  con  la  callosa  spalla  Con 
grand'urli  seguivan  tal  giornea. 

i».  E  detto  delta  Coscienza,  vale  Che  non  sente 
più  rimorsi.  Cavale.  Pungil.  cap.  4.  (M.)  Sono 
alcuni...  di  dura  e  callosa  coscienza,  clie  possono... 

CALLOTTA  e  f  CALOTTA.  S.  f.  Specie  di  Berret- 
tino. (Gh.)  Dal  gr.  KTXv-nra,  Io  copro.  Caliptra  i  in 


Festa.  (G.M.]  Frane.  Cahlle.  ~  Algar.Oy  ^.217. 
(Gh.)  Cupola  che  sorge  di  mezzo  a  una  mano  di  gra- 
dini, che  la  circondano,  e  rende  appunto,  come  le 
cupole  antiche,  una  sembianza  di  uilotta. 

2.  (Ar.  Mcs.)  Specie  di  Cappelletto  che  serve  a 
coprire  il  movimento  dell'orinolo.  (Mt.) 

3.  (G.M.j  Callotta,  i7  Berrettino  da  preti  che 
cuopre  mezza  la  testa,  più  comunem.  Papalina. 

4.  (Geom.)  Porzione  di  sfera  o  di  sferoide  minore 
od  anche  maggiore  della  semisfera. 

!>.  (Archi.)  vòlta  che  ha  forma  di  calotta  sferica 
od  anche  sferoidea,  che  cioè  è  poco  meno  o  alquanto 
più  elevata  che  il  suo  centro.  —  Queste  volle  si  fanno 
tanto  di  sola  muratura  o  di  solo  legname  quanto  di 
costruzione  mi.ita  di  legno  e  di  muro,  ovvero  di  legno 
con  intonaco  all'interno  in  calcina. 

CALLOTTA.  S.  m.  [Val.]  Dal  nome  del  pittore 
Callot. 

Figura  del  Callotta.  Dicesi  ad  uomo  ridicolo  o 
per  ragion  fisica,  o  per  ragion  morale. 

\  CALLOTTO.  S.  m.  [Val.]  Lo  stesso  che  Callotta. 
Quindi  Figura  «  Figurina  del  Callotlo  dicesi  di  Per- 
sona ridicola  e  inetta  nelle  sue  rodomontate.  Fortig. 
Bicciard.  6.  101.  Ma  ben  voglio  levare  il  ruzzo  a 
un  tratto  A  queste  figurine  del  Callotlo. 

1  CALLIITO.  Agg.  Da  Callo.  Pien  di  calli.  Cal- 
loso. Ovid.  Simint.  3.  167.  (Man.)  Cominciai...  a 
sentire  la  bocca  mia  diventare  callula. 

2.  iEper  Bernoccoluto.  Car.  liim.  82.  (.V.)  Come 
ha  sempre  il  calluto  adunco  naso  Tinto  di  stizza. 

CALMA.  S.  f.  (.Mar.)  Dicesi  del  mare  placido, 
quando  la  sua  superficie  comparisce  piana.  \t.]  Aff. 
al  gr.  Mm.mìx  ,  spostate  te  lett.,  come  forma,  e 
Mopeini.  E  anche  un  po' aff.  a  T3.Hrti.  Il  Marat,  dal 
gr.  Xaùij.x ,  perché  senza  vento  il  caldo  è  afoso. 
[Fin.]  V.  Bonaccia.  [Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Calma 
è  quando  il  mare  è  tranquillo,  e  non  vi  si  sente  né 
vento,  né  moto. 

Ar.  Fur.  30. 14.  (C)  Era  Paerc  soave,  e  '1  mare 
in  calma. 

(Tom.)  La  calma  può  essere  con  increspamento 
dell'acque,  con  vento  fresco.  La  bonaccia  /a  imnuh 
bile  quasi  il  mare. 

2.  E  per  simil.  [Val.]  Adim.  Sai.  3.  Quindi  è  che 
il  mar  di  Corte  ognor  molesta  Rabbioso  vento,  clie 
d'aurelta  ha  il  nome ,  E  son  le  calme  sue  crudel 
tempesta. 

3.  Calma  perfetta.  Calma  morta,  dicesi  d'una  Ces- 
sazione intera  di  vento,  sicché  non  si  senta  il  me- 
nomo soffio  da  veruna  parte.  (Mt.) 

4.  Dicesi  anche  della  Tranquillila  dell' uria.  Sugg. 
nat.  esp.  170.  (C)  Secondo  che  portano  gli  accidenti 
esterni  dell'aria,  e  del  freddo,  della  calma  dell'aria  o 
dei  venti. 

5.  E  fìg.  ner  Tranquillità  di  spirilo.  Buon.  Bim. 
60.  (C)  Qua!  fragii  legno,  a  te  stanco  mi  volto  Dal- 
l'orribil  procella  in  dolce  calma,  [x.]  Mettere,  Met- 
tersi, in  calma. 

(Tom.)  La  calma  degli  affetti  denota  il  lor  pieno' 
tacere:  tranquillità  degli  affetti  può  indicare  azione 
regolare  e  soave. 

6.  (Agr.)  [Cont.]  Lo  stesso  che  Calmo,  o  Marza 
da  innesto.  Lauro,  Amm.  agr.  Cast.  iv.  11.  Da  uno 
ramo  più  che  due  calme  non  si  debbono  tagliare, 
perciò  che  il  rimanente  oltre  i  primi  sette  occhi  è 
sterile.  E  x.  37.  Negli  altri  alberi  pigliamo  la  calma 
prima  che  ella  germini,  ma  nel  granato  eziandio  dopo 
che  ha  germinato. 

CALMA\TE.  [T.]  Pari.  pres.  di  Calmare.  E  come 
^0!h  It-J  Unzione  calmante. 

2.  Fig.  [t.]  Pensiero,  Discorso  calmante  lo  sdegno, 
l'impazienza. 

CALMA.\TE.  S.  m.  (Terap.)  Medicina  semplice  o 
composta  che  ha  la  virtù  di  sedare  le  convulsioni, 
gli  spasmi,  e  simili  angosce  dell'ammalato.  (Mt.) 

2.  ]t.]  Fiq.    V.  l'Agq. 

CALMAXTlSo.  [T.]  Dim.  di  Calmante  S.  m.  Per 
acquetare  le  convulsioni  e  per  riavere. 

CAL)IA\Tl]CCIO.  [G.M.]S.  m.  Dim.  di  Calmante, 
segnatam.  se  inefficace.  Gli  ordinò  un  calmanluceio 
die  non  gli  ha  fatto  nulla. 

CALHAKK.  V.  a.  e  N.  nass.  Da  Calma.  Abbonac- 
ciare. (C)  [t.]  Bentiv,ó.  Teb.  to/j.  172.  Magia, 
calmali  i  burrascosi  venti,  Invita  l'austro  i  naviganti 
al  mare. 

JT.]  i4//ro  «Calmarsi,  allr'é  Essere  in  calma.  Il 
vento  si  calma  aitando  decresce. 

IT..]  Non  aiciamo,  N.  ass.,  che  il  mare  calma; 
e  il  vento  calma.  =:  Sasseti.  Lett.  206.  (Man.) 
Appariscono..^  i  liibwoui)  al  bordo  della  nave,  tosto 
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che  in  Guinea  si  rimane  senza  vento,  e  sempre  se  ne 
trovano  quando  il  vento  calma. 

2.  [t.J  Nel  Irasl.  L'uomo  e  il  suo  temperamento 
calma  cogli  anni,  con  la  virtù.  — Calmarsi  è  del 
passan/jio  immediato. 

3.  [t.1  Calmare  il  dolore,  e  del  corpo  e  dell'animo. 
Una  medicina  calma  il  dolore.  —  Certe  parole,  a  cal- 
mare il  dolore,  lo  irritano.  Calmasi  l'ira  e  ogni  af- 
fetto che  turbi.  L'uomo  si  calma  e  dentro  e  negli 
atti  e  nell'aspetto  di  fuori. 

(Tom.)  Nel  mor.  dice  più  di  Placare. 
[T.]  Calmatevi  ;  non  vale  già  :  Non  sentiate  punto 
il  dolore,  lo  sdegno  o  l'impazienza;  ma,  Sentiatela 
meno,  non  la  sfogate,  né  dimostrate  tanto. 

i.  N.  pass,  frasi.  lUposarsi.  Dittam.  -1.22.  (C) 

t  CALMEIliA.  S.  f.  (Mar.)  Da  Calma.  Calma  co- 
stante, Mancanza  di  vento  ([Tor.]  per  una  serie  di 
giorni  nella  stagione  estiva  :=),  per  cui  le  navi  non 
possono  navigare.  Sasseti.  Leti.  326.  {Uun.)  Quella 
terra  in  quel  clima,  che  si  chiama  la  costa  di  Gui- 
nea, è  terra  di  morte,  e  di  calmerie.  £  3M.  E  molti 
per  questo  rispetto  si  pongono  tanto...  nella  costa 
d'Affrica,  che  dannoli  addosso  le  calmerie,  e  fannoli 
perdere  il  viaggio. 

CALJIIKRE.".^.  m.  [Rie]  Tassa  del  valore  o prezzo 
di  commestibili  fatta  da  un'autorità. 

t  CALMO.  S.  m.  (Agr.)  Aff.  al  lai.  Calamus.  Pol- 
lone, Marza,  Sorcolo,  Tralcio,  [t.]  Nel  Vera.  Incal- 
mare,  Innestare,  zzz  Demb.  Leti.  i.  3.  51.  [M.) 
Accetto  molto  volentieri  i  vostri  calmi  di  vite ,  che 
sarà  ai  piaceri  vostri.  [Val.]  E  Leti.  3.  66.  Ho  in 
villa  uno  pratico  a  calmi  di  vite. 

CALMO.  Agg.  sino,  da  Calmato.  Che  è  in  calma. 
Tranquillo,  Quelo.  Tansil.  Cap.  ined.  10.  (Gh.)  Noi 
avcmo  (abbiamo)  girato  palmo  a  palmo  Sicilia  tutta, 
ov'entra  ed  ove  sporge.  Calcando  sempre  mar  tran- 
quillo e  calmo.  Cocch.  Consul.  p.  251 .  Ne'giorni  più 
calmi  e  più  sereni.  [t.|  Saprebbe  oggidì  di  fr. 

CALMOLEA.  V.  Camolea. 

CALMUCCO.   [T.J  S.  m.  Stoffa  di  lana. 

CALMUCCO.  [{.\Agg.,eamododiSost.  Dal  nome 
di  questi  pop..  Chi  va  impellicciato  o  imbacuccato 
in  grossi  panni,  [t.]  Pare  un  Calmucco. 

2.  [t.]  Uomo  ne  modi  goffo. 

CALO.  S.  m.  Da  Calare.  Calata,  Scesa,  e  L'atto 
del  calare.  Soder.  Ori.  e  Giard.  21.  (Gh.)  11  che  si 
procurerà  con  alzar  la  terra  da  un  lato,  perchè  scoli 
dall'altro,  e,  con  il  colmarlo  nel  mezzo,  abhia  il  calo 
dalle  due  bande  in  una  fossa  che  riceva  l'acque,... 

2.  [G.M.]  //  gettare  la  rete  e  scorrere  con  essa 
per  un  tratto  del  fiume.  Al  primo  calo  chiappò  una 
Bella  reina. 

|G.M.]  Fare  uno,  due,  più  cali. 

3.  Trasl.  Diminuzione  di  peso.  [Cont.]  Biring. 
Pirot.  VI.  13.  Li  cali  della  materia  secondo  che  l'è 
0  vecchia,  o  nuova,  o  ramigna,  o  fina  di  stagno,  che 
di  queste  qualcuna  vi  calarà  cinque ,  e  qualcun'altra 
sei  e  sette  e  otto  per  cento.  :=  Red.  Esp.  nat. 
(M.)  Una  di  esse  era  scaduta  due  grani  e  mezzo  dal 
primo  peso,  e  l'altra  era  scemata  tre  grani,  e  tal 
prova  l'ho  fatta  e  rifatta  molte  volte,  e  sempre  è  tor- 
nato il  calo  del  peso  di  due  grani  e  mezzo.  Salvin. 
F.  B.  2.  1.  18.  Il  calo  si  dice  delle  mercanzie  che 
scemano  di  peso.  Magaz.  Cultiv.  Tos.  47.  (Gh.) 
Fuggirai  ogni  pericolo  di  riscaldarlo  (il  grano)  e  di 
calo  per  topi  ed  altro.  E  p.  96.  Un.  1 .  Ed  a  cono- 
scere ciò,  bisogna,  quando  i  pezzi  s'innestano  su  la 
figura,  pesarli  pezzo  per  pezzo;  cosi  poi,  nel  cavare 
la  cera,  ripesarla,  e  facendo  il  calo  di  quella,  vede 
l'artefice  se  n'è  rimasa  fra  l'anima  e  la  cappa,  e 
quanta  n'è  uscita,  [t.]  Pegolott.  Prat.  Mere.  3.  197. 
Del  calo  che  farà  1  oro  tuo  ad  affmarlo. 

4.  [t.I  Calo,  del  torcetto  cheportasi  alla  processione, 
od  altri  lumi  di  cera  che  servono  a  illuminazione. 
Prendere  a  calo,  Patteggiar  di  pagare  quel  tanto  a 
un  dipresso  che  sar»  consumato  nell'uso  della  cosa. 

Pagare  il  calo  della  cera. 

fam.  Gli  uomini ,  e  le  donne  non 
van  prese  a  calo;  servirsene,  pagare  l'uso,  e  riman- 
darli via. 

5.  Per  Diminuzione  di  valore  delle  monete,  o  delle 
mercanzie.  G.  V.  (Mi.)  Si  feciono  di  nuovi  soldi... 
e  costava  d'ovraggio  e  calo  soldi  sci  di  piccioli  per 
lira.  [Val.]  Algar.  Op.  3.  313.  Era  noUhile  dagli 
uni  alte  altre  la  disproporzione  ed  il  calo. 

6.  Rifar*  il  calo  vale  Compensare  la  perdita,  lìi- 
durre  la  cosa  scemata  alla  sua  giusta  quantità. 
Scisseli.  Leti.  159.  (ì(/«h.)  E  l'acqua  benedetta  ha  gran- 
dissima virtù  in  rifar  il  calo  della  polvere  che  fanno 
(«■  ijarofuni)  col  tempo. 


ìipresso  che 
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7.  Per  Diminuzione  d'altezza.  G.  V.  9.  335.  3. 
(C)  Trovare  i  maestri  che  '1  calo  d'Arno  da  Fiorenza 
in  fin  laggiù  era  cencinquanta  braccia.  [Val.]  Algar. 
Op.  3.  140.  Tal  calo  (delle  acque  del  Baltico)  non 
è  già  in  ragione  di  un  mezzo  piede  in  348  anni,... 
ovvero  di  un  piede  al  secolo,  come  dice... 

8.  [Cont.]  Pendenza,  Caduta.  Leo.  da  Vinci,  Moto 
acq.  1.  12.  Se  il  fiume  mettea  acqua,  che  valea  un 
braccio  di  calo  per  miglio.'..,  è  necessario  che  tutto 
il  fiume  che  passa  per  lo  lago  abbia  ancor  lui  un 
braccio  di  calo  per  miglio. 

9.  Trasl.  Dichinamento,  Abbassamento,  Diminui- 
mento.  Frane.  Sacch.  fìim.  37.  (C)  E  '1  regno  degli 
Assirii  fé'  tal  calo.  Che  que'  di  Media,  ch'cran  lor 
suggelli,  Divennon  re.  Dittam.  2.  20.  E  proprio 
quando  questo  venne  al  calo.  G.  V.  12.  40.  7.  Se 
cerchi  addietro,  troverai  il  cominciamento  del  calo 
della  potenza  del  romano  imperio.  Buon.  Pier.  2.  4. 
20.  Non  scorse  poi  di  sue  bellezze  il  calo. 

10.  [Mor.|  Fare  un  cilo.  Di  persona  che  o  per  di- 
spiaceri, 0  per  malattie,  o  per  età  dà  giù  notevol- 
mente. =  Salvin.  Fier.  Buon.  1.18.  (M.)  D'uomo  che 
ha  dato,  come  si  dice,  nelle  vecchie,  ed  è  dimiiuiito 
di  forze  e  di  sanità  (si  dice):  Da  alcun  tempo  in  qua 
egli  ha  fatto  un  gran  calo. 

[t.]  Tr.  Anco  di  ricchezze  e  potenza.  D.  3. 15. 
Contrappone  il  Montar  su  d'uno  slato  al  suo  calo. 
—  Questo,  che  par  voce  della  plebe  mod.,  dicesi  in 
paradiso. 

11.  [Val.]  Far  tara  e  calo.  Diminuirne  l'impor- 
tanza. Metaf.  Fag.  Rim.  6.  199.  A  molle  cose  lai 
la  tara  e  il  calo,  Uie  tu  non  conti  e  non  le  stimi 
un  pelo. 

CALÒCCHIA.  S.  f.  Velia  del  careggialo  allacrata 
al  manfanile,  per  mezzo  della  gómbina.  Carl.Srin. 
(C)  E  postagli  la  man  sul  coreggiate ,  N'afferrò  la 
calocchia ,  E  stretta  in  man  ne  tenne  la  capocchia. 
[Wor.]  Più  comunem.  Vetta  del  corcggialo. 

CALOCCHIO.  S.  m.  [Bianc]  Nel  Scn.  Forse  cor- 
rotto da  Canocchie  :  voce  in  quel  senso  non  intesa 
qui.  Pezzo  di  legno  secco ,  brullo  ed  informe  da 
Bruciare.  Strasc.  da  Sien.  in  Rim.  buri.  2.  217. 
(Gh.)  Va  po'  più  su  l'aveva  due  gamboni  Dritti,  di- 
stesi come  due  calocchi.  Bianchi,  olivignì,  come  due 
tizzoni. 

CALOGERO.  [T.]  S.  m.  Gr.  K«Xò;,Biwno,  nel  senso 
del  gr.  mod.,  rs'pov,  Vecchio.  Nome  che  ormai  com- 
prende tutti  i  monaci  greci.  V.  Calore. 

t  CALOG.XA.  S.  f.  Calunnia,  Accusa  falsa,  Infa- 
mazione.  Pisi.  Cic.  Quint.  (C)  Quella  acerbissima 
calogna,  cioè  falsa  accusazione.  [Camp.]  Bibb.  Lue. 
3.  Non  fate  a  ninno  forza ,  né  torto ,  né  calogna , 
e  siate  contenti  de'  vostri  soldi.  E  Sent.  Filos.  = 
Marcii.  Nat.  Com.  8.  (Man.)  Ma  pur  con  l'ombra 
della  vostra  autorità  sarete  valevole  a  difenderla 
(una  scrittura)  dalle  altrui  calogne.  [Val.]  Varch. 
Star.  1.  440.  Con  inique  e  false  calogne  s'oppon- 
gono. [Cors.]  Boej.  Varch.  1.  3.  Vuoi  ancor  tu  esser 
colpevole  a  torto  con  esso  meco,  e  da  false  calogne 
molestata? 

1  CALOGNA.  S.  f.  Voce  contadinesca  corrotta  da 
Carogna.  Bern.  Cattr.  (Mi.) 

\  CALOGXARE.  V.  a.  Calunniare.  Fior.  Hai.  (C) 
Ancora  calognavano  Moisc.  Cavale.  Med.  cuor.  Orate 
per  quelli  che  vi  perseguitano  e  calognano.  Gio.  S. 
Gir.  9.  Pregate  per  coloro  ,  che  vi  perseguitano  ,  e 
che  voi  calognano. 

2.  f  Per  Maledire.  Fr.  Giord.  254.  (Mi.)  Ma  noi 
oggi  udendolo  bestemmiare  e  calognare  (Dio),  non 
pare  che  ce  ne  curiamo. 

t  CALOG.\ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Calo- 
gnare. (C) 

i  CALOGNATORE.  Vero.  m.  di  Calognare.  Chi  o 
Checaloqna. 

t  CAÌ,OG\ATRlCE.  Verb.  f.  di  Calognatore. 
[Camp.]  Pist.  S.  Gir.  33.  E  insieme  considera 
quello  che  dica  la  Chiesa  contro  alla  Sinagoga  calo- 
gnatrice. 

t  CALOGXOSAMEMTE.  ^w.  Con  calogna.  Lib.Dicer. 
(C)  Perchè  s'impigiie  calognosamente  contro  a  ciò, 
che  la  semplice  veritade  sostiene. 

1  CALOC.\OSO.  Agg.  Da  Calogna.  Lo  stesso  che 
Calunnioso.  (C) 

CALOMARE.  V.  Calumare. 

CALO.MELA\0.  S.  m.  (Farm.)  [Sei.]  Composto  di 
mercurio  o  di  cloro,  ed  è  nel  linguaggio  scientifico 
il  Protocloruro  di  mercurio.  Il  nome  di  Calomelano 
è  antico ,  e  si  adopera  anche  al  presente  per  ra- 
gione di  uso.  Possiede  qualità  vermifughe  e  pur- 
gative, e  però  si  usa  iu  medicina.   [F.J  Boll.  Si. 


hai.  Lib.  21.  Tenere  il  ventre  libero  col  calomelano 
e  la  gialappa. 

tCALÒ.\ACA,  [T.]S.  f.  Corriiz.  rfi  Canonica.  Come 
Cronaca  per  Cronica,  e  per  Punire,  Pulire. 

t  CALOXACATO.  [T.]  S.  m.  Canonicato.  Fr.  Giord. 
Pred.  (C)  ESalv.  Pred.  50. 

t  CALÒ.X.ACO.  [T.]  Agg.  Corr.  di  Canonico.  Cecch. 
Corr.  2.  1.  (C) 

1  CALÒ\ACO.  [T.]  S.  m.  Corr.  di  Canonico.  Mae. 
strini.  1.  21.  (C)  Ricord.  Malesp.  Si.  G.  V.  8  97. 
1.  Pass.  132. 

t  CALOXEZZAKE.  [T.]  V.  a.  Canonizzare. 

i  CAL0\EZ/,AZ10\E.  [T.J  S.  f  Corr.  di  Canonizza- 
zione. Vit.  S.  Frane.  232.  tit.  (C)  E  235. 

t  CAIÒMCA.  [T.]  S.  f.  Corr.  di  Canonica.  Docc. 
Nov.  60.  4.  (C) 

1  CALÒ.MCO.  [T.]  S.  m.  Corr.  di  Canonico.  Mae- 
struzz.l.  45.  (C)  E  56.  Ricord.  Malesp.  81. 

ì  CALÒMZZARE.  IT.]  V.  a.  Canonizzare.  Mae- 
slruzz.  1 .  30.  (C)  Ricord.  Malesp.  65. 

t  CAlOXiZZATO.  [T.I  Pari.  pass.  Corr.  Da  Cano- 
NizzATO.  D.  Gio.  Celi.  leti.  20.  39.  (C) 

t  CALÒ.X.MA.  S.  f.  Calunnia.  Guill.  Leti.  1.  8. 
(M.)\\  quale  bene  si  possedè  senza  calonnia  alcuna 
da  dispiacere. 

t  CALO.X.MARE.  V.  a.  Calunniare.  Bus.  290.  (M.) 
Parla  l'autore  in  questa  parte  contro  a  quelli,  che 
volessono  calunniare  messer  Ulivo. 

t  CALO.X.MATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Calon- 
niare.  (M.) 

1  CALO.X.MATORE.  Verb.  m.  di  Calonniare.  Calun- 
niatore. Declam.  Quintil.  P.  (C)  11  calonniatore 
quella  medesima  pena  sostenesse,  che  l'accusalo.  Mor. 
S.  Greg.  Per  la  moltitudine  de'calonniatori  gride- 
ranno, e  voleranno  per  la  forza  del  braccio  de'  ti- 
ranni. 

t  CALOXMOSAMEXTE.  Avv.  Calunniosamente.  Mae- 
struii.  1.  07.  (C)  Ricevendo  in  prima  saramento  da 
lei,  che  ella  calonniosamente  non  procede. 

1  CALOWIOSO.  Aqq.  Calunnioso.  (C) 

CALORACCIO.  [T.]  S.  hi.  Pegg.  di  Calore.  Se- 
gnatam.  di  Calore  molesto  nel  corpo  vivente. 

CALORE.  S.  m.  Lai.  aureo  Caler.  Nome  di  quel 
Sentimento  che  in  noi  vien  prodotto  dalla  presenza 
e  dall'aumento  del  fuoco,  e  talvolta  si  chiama  Calore 

10  Stimolo  che  produce  sui  nostri  nervi  un  tal  senti- 
mento. Ovid.  Pist.  132.  (C)  11  mio  sangue  si  spartiva, 
e  '1  calore  abbandonòe  la  mente  e  '1  corpo,  e  diventai 
gelata  nel  mio  novello  letto.  .Maestriizz.  2.  15.  Onde 
la  carità  in  niun  modo  puole  peccare,  siccome  il  ca- 
lore non  si  puole  diventare  freddo.  Dunt.  Piirg.  19. 
Nell'ora  che  non  può  '1  caler  diurno  Inliepidar  più  il 
freddo  della  Luna.  E  Par.  19.  Cosi  un  sol  caler  di 
molte  brago  Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori.  Petr. 
Cunz.  16.  6.  Dipinsi  poi  per  mille  valli  L'ombra  ov'io 
fui  ;  che  uè  caler  né  pioggia.  Né  suon  curava  di  spez- 
zata nebbia.  Bocc.  Nov.  14.  13.  Tanto  lo  stropicciò, 
e  con  acqua  calda  lavò,  che  in  lui  ritornò  lo  smarrito 
calore,  [t.]  Depili.  Decani.  73.  L'abbacinare...  si 
faceva  con  un  bacino  rovente ,  che  avvicinato  agli 
occhi  tenuti  aperti  per  forza,  concentrandosi  il  calore, 
struggeva  que'  pannicelli  e  riscccava  l'umidità.  Ar. 
Far.  6.  25.  Delle  vene  il  caler  esca  Che  gli  ha  ar- 
reso il  portar  della  corazza.  Varch.  Lez.  Accad.  239. 

11  calore  innato...,  essendo  secondo  natura,  è  diverso 
dal  calore  alieno  ed  acquistato. 

(Tom.)  Il  calore  a  un  cerio  grado  produce  il 
senso  del  caldo.  Si  può  sentir  calore  senza  che 
faccia  caldo.  Il  calore  eccitato  dal  sole  fa  il  caldo 
estivo. 

[t.]  Prov.  Tose.  182.  A  San  Michele  (^9  set- 
tembre) il  caler  va  in  cielo. 

2.  [t.]  Trasl.  Parlar  con  calore. 

[t.]  Calori  pi.  fam.  cel.  L'ardore  dei  sensi. 

[G.M.J  Anco  nel  pr.  Quando  uno  mostra  d'aver 
caldo,  mentre  agli  altri  fa  freddo,  si  dice:  Ha  i  ca- 
lori costui  ! 

3.  (Fisiol.)  CoU'aggiunto  di  Naturale,  o  Animale, 
vale  Quello  che  si  sviluppa  continuamente  dal  corpo 
degli  esseri  viventi,  e  che  fa  si  che  si  mantengano 
ad  una  temperatura  quasi  sempre  eguale,  qualunque 
sia  quella  de'  corpi,  in  mezzo  a  cui  si  trovano.  M. 
Aldobr.  (C)  11  dormire  temperatamente  vai  meglio 
a' vecchi  che  a' giovani,  perocché  guarda  gli  umori, 
ove  il  caler  naturale  si  nodrisce.  Nov.  Ani.  68.  Clic 
invecchiando  la  natura  non  muli  in  debolezza  il  buon 
calore  naturale. 

[Val.]  Dicesi  anche  Calore  vitale.  Ph/Zhc  Rilrull. 
Giiil.  III.  Alfine  estinsc,  dopo  un  mese  di  lalc  im- 
portuna dieta,  il  calore  vitale. 


CALORE 


— (  1133  )- 


CALPESTATA 


K  Calore  oss.  nello  stesso  sifinif.  [Cam|).)  Dant. 
Conv.  IV.  23.  11  quale  è  suggello  e  nutrimento  del 
calore  clie  è  nostra  vita. 

i.  i\r.  Mes.)  Saldar  a  calore.  Beiw.  Celi.  Oref. 
41.  (li//.)  Cominciava  a  saldare  detto  lavoro  col  primo 
modo  di  saldare,  die  si  domanda  Saldare  a  calore  ; 
il  quale  si  fa  così.  Pigliasi  un  poco  di  verderame  dal 
suo  pane  vergine...,  e  di  questo  volendo  saldar...  se 
ne  prglia  quanto  una  noce  nostrale  senza  mallo ,  e 
con  questo  si  mescola  la  sesta  parte  di  sale  armo- 
niaco  e  altrettanta  borace;  e  ogni  cosa  essendo  ma- 
cinata insieme,  dipoi  si  liquefa  in  uno  scodellino  in- 
vetriato con  un  poco  d'acqua  pura  benissimo  netta. 

5.  Trasl.  Amor  fervente.  Dant.  Par.  3i.  (C) 
Bernardo  come  vide  gli  ocelli  mici  Nel  caldo  suo  ca- 
ler fìssi  ed  attenti,...  Biit.  Nel  caldo  suo  calor  fìssi 
ed  attenti,  cioè  fermati  ed  attenti  a  considerare  Par- 
dente  fervore  cb'egli  ebbe  inverso  la  Vergine  Maria. 

6.  [Val.]  Instif/azione ,  Sullecilamento,  Persua- 
sione, ecc.  Ani.  Pace.  Gentil.  9.  6i.  Al  tempo  di 
costui,  nel  seguente  anno,  I  Pisani  a  calor  del  Ro 
Alanfredi  Rnppcr  la  pace,  non  senza  lor  <lanno. 

7.  K  per  Gran  premura,  o  sim.  (Fanf.) 

8.  Dar  calore  vale  Favorire,  Eccitare,  e  sim.  [Tor.] 
liondin.  Uescr.  Cont.  CI.  Usciva  il  Gran  Duca  quasi 
ogni  giorno  a  piedi,  e  quando  erano  tempi  piovosi  a 
cavallo,  con  pochissima  comitiva,  scorrendo  tutta  la 
città,  rivedendo  i  magazzini,  e  dando  calore  a  nego- 
zio di  tanta  importanza,  e  così  malagevole. 

9.  {Mei.)  Quello  straordinario  senso  di  caldo,  che 
gli  ani?nali  risentono,  il  quale,  se  non  é  avvertito  che 
da  essi,  dicesi  ijiterno  ;  se  diventa  sensibile  allatto, 
esterno  ;  se  con  siccità  alla  pelle,  acre,  mordente  ; 
*e  umido  o  malto  elevato,  alitoso,  madido;  se  huvvi 
soppressione  della  traspirazione,  secco.  (.1//.) 

(.Med.)  Calori  del  fi'gato:  sono  Macchie  rosse, 
livide,  che  compaiono  alla  pelle,  e  che  t/li  antichi 
credevano  provenire  da  un'  intemperie  calda  del  fe- 
gato. {Mt.) 

{».  (Vet.)  [Cont.]  Calore  del  fegato.  Garz.  Cav.  li. 
35.  Il  calore  del  fegato  è  una  malvagia  e  trista  sen- 
sazione fatta  in  esso  fegato ,  o  nelle  parti  che  sono 
intorno.  Ciò  accade  per  lo  più  a  questi  animali  da 
lungbi  e  veloci  corsi,  da  cascate  e  percosse  gagliarde 
sopra  il  costato  destro,  o  da  intemperie. 

t  CALORE.  V.  Caloro. 

C.UORETTO.  [T.]  Dim.  di  Calore,  ma  in  senso  non 
buono,  [t.]  Caloretlo  di  febbre. 

calorìa  e  CALlRlA.  S.  f  (Agr.)  //  Ristoro  che  si 
dà  alle  terre  sfruttate  dal  grano,  concimandole,  e 
seminandovi  alcune  biade  {detto  cosi  dalla  caldezza 
ch'esse  ricevono  dal  concime).  (GA.) 

[.M.F.]  Sono  Caloria  i  lupini,  le  fave  ed  anche 
i  fayiuoli,  che  si  seminano  e  si  concimano  per  dar 
calore  al  terreno.  =  Paolet.  Op.  Agr.  ì.  253.  (Gh.) 
Dove  [il  trifoglio)  si  sega  per  tempo,  vi  si  può  fare 
un'altra  sementa  o  di  fagiuoli  o  di  sagina,  e  poi  la- 
scia una  calorìa  non  inferiore  a  quella  delle  fave. 
[Tor.]  Pali.  Volg.  Lib.  1.  Gap.  6.  Se  '1  campo  è 
pieno  di  selva  disutile,  dividilo  in  tal  modo  che  per  li 
luoghi  grassi  facci  le  calurie  a  biada. ..=  Targ.  Fozz. 
Otlav.  Lez.  Agric.  1.  153.  (Gh.)  Le  foglie  che  ca- 
dono dalle  fave  fanno  caloria,  come  dicono  i  conta- 
dini. Pallad.  cap.  6.  (C)  Per  li  luoghi  grassi  faccia 
le  caiurie  a  biada. 

[Cam.]  Giusti,  Prov.  Tos.  p.  26.  La  miglior 
caloria  è  quella  delle  fave. 

2.  Caloria  vale  anche  II  campo  in  cui  Fanno  pre- 
cedente si  sono  seminate  te  fave  per  ingrassarlo, 
ecc.  Paolet.  Op.  agr.  1.  287.  (Gh.)  L'orzo  di  Si- 
Leria...  produce  sicuramente  un  terzo  più,  ed  anche 
il  doppio  de'  nostri  grani  seminati  nelle  migliori  ca- 
lorie. 

3.  Onde  la  frase  Essere  in  caloria,  o  a  caloria,  di- 
cesi de'  campi  quando  l'anno  precedente  vi  è  stalo 
seminato  fave,  per  seminarvi  poi  il  grano  Fanno  av- 
venire. (G) 

[Mor.J  /  nostri  contadini  chiamano  Caloria  la 
Terra  vangata,  dove,  raccolto  che  vi  si  è  il  gran 
turco,  si  fa  la  semenza  del  grano,  sema  che  la  si 
rivanghi. 

t  CALORÌA.  S.  f.  Ciò  che  dà  calore,  forza,  energia, 
coraggio  a  far  checché  sia.  Stor.  Semif.  p.  20.  Un. 
ì.  (Gh.)  Li  abitatori  (erano)  di  buon  numero,  armi- 
geri, e  bene  agiati  ;  eravi  ancora  una  forte,  e  bene 
'  ordinata  ròcca,...  onde  da  sì  fatte  calorie  resisi  bal- 
danzosi ,  operavano  con  molta  grandigia  e  traco- 
tanza. 

CALORIA.  S.  f.  (Fis.)  La  quantità  di  calorico  ne- 
cessaria per  riscaldare  di  un  grado  del  termometro 


centigrado  un  chilog.  di  acqua  liquida  alla  tempe- 
ratura del  ghiaccio  in  fusione. 

CALÒRICO.  S.  m.  (Fis.)  La  causa  efficiente  di 
quella  sensazione  che  diciamo  del  caldo ,  e  di  ogni 
maniera  di  fuoco  e  di  scaldamento.  Fu  creduta 
lungo  tempo  che  fosse  un  fluido  sotlilissimo ,  parti- 
colare ,  diffuso  in  natura  :  ora  si  sa  non  essere  che 
un  modo  di  manifestarsi  di  certe  vibrazioni  indotte 
nell'etere.  [T.j  Taluno  l'usa  anco  plur.  Somma  dei 
calorici  che  si  svolgono. 

Calorico  o  Calore  speeiflro.  (Fis.)  [Gher.]  K  il 
rapporto  fra  le  diverse  quantità  di  calore  che  i 
corpi,  presi  a  due  a  due,  e  sotto  lo  stesso  peso,  o  lo 
stesso  volume ,  pigliano  o  lasciano  per  aumentare 
0  per  diminuire  la  comune  loro  temperatura  di  un 
grado  termomelrico  •  al  calore  specifico  di  un  corpo 
si  riguarda  come  proporzionate  la  sua  capacità  pel 
calorico  ;  onde  Funa  cosa  si  prende  per  Fallra. 

Calorico  latente.  La  quantità  di  calorico  che  si 
rende  occulta  in  un  corpo,  allorquando  questo  si 
espone  ad  una  sorgente  calorifica  affine  di  condurlo 
ad  un  dato  grado  di  temperatura. 

Calorico  di  fusione.  La  quantità  di  calorico  che 
i  corpi  nello  struggersi  o  fondersi  rendono  latente, 
affine  di  mantenersi  nello  stato  di  liquidità. 

Calorico  condotto.  E  il  calorico  trasmesso  nelle 
masse  dei  corpi,  per  passaggio  o  conducimento  da 
molecola  a  molecola.    . 

Calorico  di  slato.  E  quel  modo  di  essere  del  ca- 
lorico per  cui  sta  nelle  masse  dei  corpi  senza  per 
anco  far  passaggio  a  forma  d'irradiazione  e  disper- 
dersi nello  spazio. 

Calorico  raggiante.  //  calorico  che  piglia  forma 
di  raggi  calorifici ,  a  somiglianza  della  luce,  e  si 
diffonde  indefinitamente  nello  spazio ,  secondo  date 
leggi  fisiche,  se  non  venga  assorbito  dai  corpi  nei 
quali  s'incontra. 

Calorico  riflesso.  E  il  calorico  raggiante  ossia  in 
istato  d'irradiazione,  quando  incontrandosi  in  una 
superficie  non  assorbente,  è  respinto  e  ripiegato  in- 
dietro, ossia  riflesso,  come  succede  della  luce  quando 
percuote  contro  i  corpi,  lustri. 

Calorico  rifralto.  E  il  calorico  raggiante  che  nel 
cadere  obbliqiiamenle  sopra  un  corpo  abile  a  dare 
passaggio  ai  mezzi  calorifici ,  neìFatto  di  passare, 
soffre  un'inflessione ,  in  modo  che  nelFu.scire  non 
trovasi  pia  in  linea  continua  con  quella  secondo  la 
quale  cadde  sulla  superficie  del  corpo  suddetto. 

CALORÌFERO.  S.  m.  (Fis.)  Strumento  oppure  Ap- 
parecchio col  quale  si  trasmette  e  si  mantiene  il  ca- 
lore da  una  data  sorgente  calorifica.  =  March. 
Lucr.  5.  639.  (M.)  Fin  dall'ombre  gelale  al  calori- 
fero Flesso  indietro  il  respinge. 

CALORIFICAZIO.\'E.  S.  f  (Fis.)  [Gher.]  Facoltà  di 
produrre  calore. 

CALORÌFICO.  Agg.  [t.]  Che  produce  calore.  E  in 
Geli.  =  Gain.  Sagg.  I3G.  (G)  Che  tutto  quel  ferro 
che  si  consuma  limando,  dóventassc  materia  calo- 
rifica. Red.  Viper.  1.  In  qual  modo  il  veleno,... 
arrivato  al  cuore,  discacciandone  gli  atomi  calorifici, 
del  tutto  lo  raffreddi  e  lo  agghiadi.  March.  Lucr.  5. 
662.  (il/.)  Può  de'  fulgidi  rai  tanto  robuste  Render  le 
calorifiche  percosse,  [t.]  Raggi  calorifici,  distinti  dai 
luminosi. 

CALORIMETRO.  S.  m.  (Fis.)  Strumento  immaginato 
dai  fisici  affine  di  misurare  la  quantità  di  calorico 
che  si  contiene  nei  corpi  in  istato  tra  latente  e  mani- 
festo, entro  dati  limiti  di  temperatura  paragonabili 
da  corpo  a  corpo. 

CALORIXO.  [T]  S.  m.  Dim.  di  Calore.  Ha 
buon  senso  ,  per  lo  più.  Il  calorino  d'un  fuoco  mo- 
derato. 

CALORXA.  S.  /".  (Mar.)  [Fin.]  Grosso  Paranco  a 
sei  0  quattro  cordoni  con  un  bozzello  incocciato 
ad  un  penzolo  sotto  alle  coffe  e  Fallro  al  para- 
sartie. 

CALORO  e  f  CALORE.  [T.]  S.  m.  Calogero.  Con- 
tralto ,  perchè  i  Gr.  mod.  fanno  poco  sentire  il  f. 
[Garg.]  Frescob.  Viag.  53.  [Cors.]  E  75.  Sotto 
questo  arcivescovo  sono  dugento  calori,  fra' quali  ne 
stanno  in  questa  cliiesa  cento  cinquanta  tra  per  uffi- 
ciare la  chiesa,  e  al  servigio  della  casa.  [Val.]  E  102. 
E  103. 

CALOROSAMENTE.  Avv.  Con  calore.  Con  gran  pre- 
mura e  fervore.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Sogliono 
operare  calorosamente,  e  con  robustezza  di  cuore. 

CAL0R0S1SSI!WA,«EXTE.  [T.]  Superi,  di  Caloro- 
samente. Seqnatam.  nel  fig.  "- 

CALOROSÌSSIHO.  Agg.  Superi,  di  CALOROSO.  Bell. 
De  Anat.  P.  2.  203.  (il/.) 


CALOROSITÀ.  S.  f  Astr.  di  Caloroso.  Beli  D. 
Anat.  P.  2.  203.  (.W.)  Quando  dunque  il  medesime 
istante  di  tempo  è  insieme  caloroso  e  piovoso  e  ven- 
toso, 0  questa  calorosità  e  piovosità  e  ventosità  i 
d'una  misura  indivisibile. 

CALOROSO.  Agg.  Da  Calore.  Caldo.  Lib.  cur. 
malati.  (C)  Sono  nomini  calorosi  e  robusti.  Red. 
Cons.  1.  130.  Ne  nasce  per  necessità  un  bollore  ca- 
loroso, [t.j  Pap.  Cons.  Med.  2.  51.  Sarci  di  parerò 
che  la  mentovala  infermità  sia  slata  un'accensioni 
del  sangue,  creatasi  in  questo  corpo  per  sua  natura 
caloroso,  ardente  e  preparato  a  simili  subitanei  ac- 
cendimcnti. 

2.  Che  riscalda.  Che  induce  caldo. 

[t.]  Cibo,  bevanda,  ch'ecciti  soverchio  calore 
nel  corpo  umano.  Non  ha  senso  buono,  come  può 
averlo  Calido. 

Red.  Cons.  (M.)  Le  cose  soverchiamente  ca- 
lorose, acri,  mordaci,  pungenti,  irritanti.  E  Leti. 
Lo  spirito  di  cannella,  ed  altre  simili  cose  calorose... 
Fa  di  mestieri  valersi  de'  cibi  non  calorosi ,  e  non 
conditi  con  aromati.  [Tor.]  E  Leti.  1.31.  Non  esor- 
terei questo  generoso  signore  a  mettersi  in  viaggi,  o 
tanto  più  in  una  stagione  così  calorosa,  come  è  que- 
sta, nella  quale  presentemente  ci  troviamo.  E  Leti. 
1.  189.  Lasci  andare  tutti  quanti  quei  medicamenti 
calorosi,  che  per  rompere  e  dissipare  i  flati  sono 
scritti  ne' libri  de' nostri  Medici. 

CALORÌCCIO.  S.  m.  Dim.  di  Calore.  Piccolo  ca- 
lore. (M.)  (Tom.)  Può  valere  o  calore  insufficiente, 
0  piccai  calore  incomodo  e  nocivo.  Il  caloruccio  della 
febbre  lenta.  —  I  tisici  pigliano  per  segno  di  forza 
quel  caloruccio  che  li  consuma,  simili  in  ciò  a  molli 
ammalati  nell'anima. 

2.  (Med.)  Piccola  infiammazione.  Red.  Cons.  2. 
lOG.  (;U.)  Panni  che  le  cagioni  de'snoi  travagli  non 
vengano  da  allro,  che  da  qualche  piccola  ostriizion- 
ceìla  delle  vene...,  e  da  qualche  caloruccio  introdotto 
nelle  viscere  medesime. 

CALÒSCIA.  S.  f  [M.F.|  Controscarpa  che  si  ado- 
pera per  difendersi  daU'acqna  e  dal  fango.  Le  calo- 
sce oggidì  si  fanno  più  che  altro  di  gutla-perea,  a 
guisa  proprio  di  una  grossa  scarpa. 

CALÒSCIO.  Aqg.  Tenero,  Debole.  Forse  aff.  a  Ca- 
lare. Non  coni.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  278.  (C)  Quo' 
corpi  calosci  de' soldati  Germani...,  condotti  nella 
state ,  non  reggeranno  alla  mutazione  del  paese  e 
dell'aria.  Dav.  Colt.  272.  Facendo  lor  messe  in 
pochi  di  calosce  e  teneronc,  che  si  fiaccano  per  ogni 
poco.  Bronz.  Riin.  Un  raviggiuol  caloscio,  quando 
e'  fila. 

CALOTTA.  V.  Callotta. 

CALPACCO  e  con  forma  meno  il.  CAIPAC.  [T.]  S.  m. 
Berretto  tondo,  senza  tesa,  e  alquanto  alto,  a  modo 
di  quello  de' professori  o  de' sacerdoti  greci;  usato 
in  Levante.  Caipar,  in  Festa,  un  Vaso. 

CAI.I'ESTAME.NTO.  S.  m.  Da  Calpestare.  L'atto 
del  calpestare.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Lo  avvili- 
rono con  grande  calpestamento  de'  piedi ,  e  in  tolale 
maniera  calpestalo  la  prima  volta,  tornarono  a  nuovo 
calpeslamento. 

CALPESTA\TE.  Pari.  pres.  di  Calpestare.  Che 
calpesta.  Battagl.  ann.  1667.  18.  Berq.  (Mt.) 

CALPESTARE.  V.  a.  Calcar  co' piedi'.  [T.]  Quasi 
Pestare  col  calcio.  =  Cr.  9.  li.  2.  (C)  Agnelli... 
si  mettono  ancora  in  disparte,  acciocché  non  sieno 
calpestati  dalle  madri  la  notte.  E  cap.  77.  5.  Ac- 
ciocché il  pastore...  possa  spesse  volte  ajufare  e 
sovvenire  a  quegli  che  son  calpesti  (calpestati)  dalle 
mailri,  cavandoli  loro  di  sotto.  Sen.  Ben.  Varch.  6. 
4.  Uno  il  quale  calpestasse  il  grano,  e  tagliasse  i 
frutti  del  suo  podere,  non  averebbe  obbligato  colui  a 
chi  egli  aflittato  avesse  per  contratto.  Beni.  Ori.  1. 
14.  25.  Fu  la  tua  carne  calpesta  (calpestata),  e  '1  tuo 
corpo.  -. 

2.  Trasl.  [Cors.]  Per  Vilipendere,  Manomettere. 
Sen.  Benef.  Varch.  2.  12.  Negherà  alcuno  che  que- 
sto non  fnsse  un  calpestare  la  Repubblica?  E  5.  4. 
Diogene...  per  lo  mezzo  de'  tesori  de'  Macedoni,  cal- 
pestando le  reali  ricchezze,  trapassò  nudo,  [t.]  Not. 
Maini.  Ibi.  Dicesi...  acciacco,  sopruso,  ingiuria, 
quando  uno  per  cosi  dire  calpesta  e  maltratla  un  allro. 

3.  [Val.]  Vincere,  Superare.  Cellin.  Vii.  2.  29. 
Tu  calpesterai  la  povertà,  e  non  li  accadrà  ritornare 
in  Francia,  andando  a  tribolar  la  vita  tua  in  questa 
parte  e  in  quella.  ^ 

t  CALPESTATA.  S.  f  In  forza  di  Sost.  vale  Strada 
maestra.  Via  comune.  Via  praticata.  Morg.  22.  35. 
(C)  E  vanno  giorno  e  notte  alla  stagliata,  Non  credei 
sempre  per  la  calpestala. 
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CALPKSTATO.  Pari.  pass,  e  Au;].  Da  Calpestare. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  In  colale  maniera  calpestato 
la  prima  voila,  tornarono  a  nuovo  calpestamento. 

CALI'ESTATOIIE.  Veri),  m.  di  Calpestahe.  Chi  o 
Che  calpesta.  Segner.  Crist.  Iiistr.  2.  17.  5.  (M.) 
Quando  parea  che  né  pur  sapesse  difenderlo  dall'au- 
dacia di  tanti  suoi  temerarii  calpestatori.  {Qui  fit/.) 

CALPESTATRICE.  [G.M.]  Fem.  di  Calpestatoiie. 
E  anche  Ago. 

2.  [G.M.f  Trasl.  Politica  calpestatrice  d'ogni  più 
sacro  diritto,  purché  riesca  a'  suoi  intenti. 

CAll'ESTATURA.  [G.M.]  S.  f.  Azione  del  calpe- 
stare. 

[t.1  I  cavalli  dello  straniero  lasciarono  in  Italia 
assai  traccio  della  frcnuente  violenta  calpeslatura. 

CALPESTÌO.  S.  m.  Da  Calpestare.  //  calpestare, 
e  denota  frequentazione  ed  eccesso,  proprio  d'alcune 
voci  di  tal  desinenza ,  come  Dimenio  ,  Strofinio,  e 
firn.  Si  dice  più  comunemente  del  suono  che  fanno 
i  piedi  nel  calpestare.  Docc.  Nov.  43.  13.  (C)  Ed 
essendo  già  vicino  al  mattutino,  ella  sentì  un  gran 
calpestio  di  gente  andare.  Cron.  Morell.  352.  Ed 
ecco  per  un  bosco,  che  ivi  era  appresso  ,  un  gran 
calpestio  e  romore.  Tass.  Ger.  7.  23.  Porgendo  in- 
torno pur  l'orecchie  inlente.  Se  calpestio,  se  romor 
d'armi  sente.  Bern.  Ori.  3.  6.  39.  Il  calpestio  sen- 
tendo do'  cavalli ,  Prese  qualche  speranza  il  gio- 
■vinetto. 

2.  Fit;.  Maltrattamento.  Bemb.  Leti.  3.  8.  {Mt.) 

CALPÉSTO.  Pari,  pass.,  e  Ann.  Sino,  di  Calpe- 
stato. Da  Calpestare.  Buon.  Fier.  2.  i.  30.  (C) 
La  via  corta  e  sicura  Detta  è  la  più  calpesta  :  La 
nuova  èmmi  molesta,  e  'I  pie  mi  punge. 

2.  Trasl.  Travaglialo,  Afflitto.  Borr/.  Mon.  139. 
(M .)  Restarono  consumati  i  popoli  tutto  il  di  in  su 
questi  tumulti  calpesti  e  malmenati,  e  in  ultima  stan- 
chezza e  disperazione  condotti. 

3.  [Val.]  Avvilito,  Oppresso.  Mach.  Decenn.  1. 
Quando  in  sé  discordante  Italia  aperse  La  via  a'  Galli, 
e  quando  esser  calpesta  Dalle  genti  barbariche  sof- 
ferse. 

t  CALP1T.AUE.  V.  a.  Calpestare.  G.  V.  7.  37.  6. 
(M.)  Stavano  in  su  uno  monte,  ov'era  il  dello  sab- 
bione, e  calpitandolo  co'  cavalli  e  co'  piedi,  il  face- 
vano muovere.  [Camp.]  Mor.  S.  Greg.  Allora  la 
calpiterebliero  li  figliuoli  de'  mercatanti ,  quando  li 
santi  predicatori  col  calcio  della  santa  virtude  si  met- 
tessero sotto  li  piedi  li  vizi  di  questa  sinagoga.  Bibb. 
Apoc.  li.  E  la  città  santa  calpiteranno  per  quaran- 
tadue mesi  (calcabunt). 

2.  1  Usalo  anche  come  Sost.  Pallad.  Seftemb.  10. 
(il/.)  Letaminisi  {il  prato  novello),  e  diligentemente 
si  guardi  dal  calpitar  de'  pie  delle  bestie  quando  è 
moìle.  Car.  Eneid.  8.  p.  425.  {Nap.  1753.)  Al  cal- 
pitar della  ferrata  torma. 

t  CALSIAMEi\TO.  S.  m.  Per  CaUamento.  Ricord. 
Malesp.  e.  204.  {Man.) 

CALTA.  S.  f.  (Bot.)  Genere  di  piante  a  fiori  po- 
lipetali, della  Poliandria  singenesia  necessaria,  fa- 
miglia delle  Corimbi  fere  ,  così  denominata  dalla 
forma  dei  loro  fiori  che  sono  gialli  e  grandi.  Una 
delle  sue  specie  è  molto  abbondante  ne'  campi  e 
nelle  vigne,  e  due  o  tre  altre  si  coltivano  ne'  giar- 
dini di  lusso.  {Mt.)  Lai.  aureo  Caltha.  Bemb.  Rim. 
Gigli,  calta,  viole,  acanto  e  rose. 

f  CALTELA.  S.  f.  Cautela.  Cavale.  Discipl.  spir. 
35.  (i¥.)  Come  incentivo  di  superbia  è  considerare 
lo  peggio,  così  caltela  e  cagione  di  umiltà  è  consi- 
derare lo  migliore. 

t  CALTELOSO./%.  [Camp.]  Per  Cauteloso,  Cauto. 
Pisi.  S.  Gir.  76.  La  callelosa  dispensazione  della 
cosa  famigliare,  e  che  ritorna  alle  cose  minute. 

t  CALTERIKE.  V.  a.  e  N.  pass.  Scalfire,  fi.]  Nel 
Lucch.  vive  in  questo  senso  Callrire.  Forse  da  At- 
terere ,  Attritus.  =  Pallad.  Giugn.  5.  (C)  Tutta 
la  corteccia  dell'arbore  con  ferro  acutissimo  leverai 
insieme  colla  gemma,  sicché  la  gemma  non  si  cal- 
teiisca.  Cr.  9.  4.  2.  Acciocché  (ì7  cavallo)  per  la 
sua  fierezza,  quando  avesse  rotte  le  redini  ,  non  si 
guastasse  le  gambe,  o  si  calterisse  in  altra  parte. 

2.  i  Per  Offendere,  Guastare.  Pallad.  1.  26.  (M.) 
Rnirhmdansi  {i  tordi)  senza  calterirli  (il  lat.  ha: 
illaesi). 

1  CALTEUITO.  Part^pass.  e  Aqg.  Da  Calterire. 
Sailfitto.  Cr.  9.  55.  4.  (C)  Le  quali  tutte  cose  si 
bollono  con  aceto  infine  a  che  divengano  spesse  e 
calde  quanto  si  potrà  sostenere;  e  si  mettano  in  una 
pezza  di  panno,  e  leghisi  sopra  'I  pie  calterito.  E  6. 
5o.  1 .  La  genziana...  bevuta  fa  gran  prode  a  chi  fosse 
caduto  d'alto,  e  fosse  calterito  e  lacero. 


i  Ulive  calterile  fa/e  Infrante.  Pallad.  Nov.  2'i. 
(C)  In  altro  modo  l'ulive  non  calterile  macera  40  dì 
nella  morchia.  (//  testo  Dav.  invece  di  morchia  ,  ha 
nniria.) 

2.  1  Per  Illividito,  Aff'ranlo.  Legg.  D.  Umil.  71. 
{M.)  Avvegnaché  porgli  digiuni  fosse  secca,  e  magra, 
e  abbattuta,  e  callerita  per  le  battiture,  non  ricorreva 
al  riposo  del  letto. 

3.  1  Coscienza  calterita.  Offesa  da  colpa.  Albert. 
(C)  Avranno  la  Coscienza  loro  calterita. 

1  CALTERITO.  Agg.  Iscallrito ,  Accorto.  Cavale. 
Specch.  Cr.  (C)  Adunque ,  siccome  savia  e  callerita 
e  vergogr.osa  e  temorosa,  non  gli  rispose. 

2.  1  Tra  il  senso  qui  not.,  e  quello  del  Pari.,  §  3. 
Bocc.  Nov.  79.  24.  (C)  Ma  ove  voi  mi  promettiate 
sopra  la  vostra  grande  e  calterita  fede  di  tenerlomi 
credenza,  io  vi  darò  il  modo  che  a  tenere  avrete. 

t  CALTERITLRA.  S.  f.  Da  Calterito.  Scalfittura, 
Intaccatura.  Pallad.  Marz.  9.  (C)  E  quando  addi- 
viene che  s'incappi  nella  vile  con  ferro,  e  faccialesi 
male,  se  la  calteritura  è  sopra  terra,  impiastrala  con 
islerco  di  pecora. 

2.  [Coni.]  t  Innestare  a  calteritura.  Spet.  nat.  iii. 
134.  S'adatta  entro  al  prefato  scalfitto  un  ramoscello 
fazionato  in  maniera  che  si  possa  incastrare  nell'aper- 
tura e  riempierla  pcrfellamente.  Le  scorze  per  colai 
mezzo  si  congiungono  insieme  ;  e  ciò  si  dice  inne- 
stare a  calteritura  o  a  scalfitto. 

t  CALTRIRE.  [T.]  V.  Calterire. 

t  CALTRITO.  [T.]  V.  Calterito. 

1  CALUCO.  Agg.  Meschino,  Miserabile.  Pataff.  1 . 
(C)  Brollo,  biotto,  egli  è  brullo  e  caluco.  {Forse  corr. 
da  Caduco.) 

CALÌ'GGI\E  e  CALÌGINE.  S.  f.  Quella  prima  peluria 
che  gli  uccelli  cominciano  a  mettere  nel  nido,  [t.] 
Aff.  a  Lanugo.  Come  Caligginc  e  Fuliggine.  =  Tes. 
Br.  5.  20.  (C)  Corbo  é  un  uccello  grande,  ed  é  tutto 
nero,  e  quando  vede  nascere  i  suoi  figliuoli  colle 
calugini  bianche,  sì  non  crede  che  sieno  suoi  figliuoli, 
e  partesi  dal  nido.  Dut.  Purg.  31.1.  L'uccello,  quando 
ha  tempo,  è  pennuto;  l'uccellino  ha  le  calugini  e  non 
le  penne.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ma  noi  avemo  per 
piume  grosse  pur  caligini ,  che  poco  n'ajulano  di 
levare. 

{Tom.)  Caluggine  è  più  sottile  ancor  delle  piume. 
Sono  le  penne  e  le  piume  non  giunte  a  maturità,  e 
che  lengon  forma  di  peli. 

2.  Per  simil.  fu  detto  anche  de'  Peli  degli  ani- 
mali quadrupedi.  Mora.  18.  94.  (C)  Al  liocorno 
abbruciò  la  caluggine.  E  19.  56.  Non  dimandar  s'è' 
leva  la  caluggine. 

3.  Ed  anche  de'  primi  peli  che  spuntano  nel  viso 
a'  giovanetti.  Durch.  1.  42.  (C)  Apparve  già  nel  ciel 
nuova  cometa.  Quando  Sanson  metteva  la  caluggine. 
Tac.  Dav.  Ann.  3.  66.  Un  donativo  {fu  dato)  quel 
dì,  ch'ci  prese  il  grado,  alla  plebe  allcgrissima  per 
vedere  a  un  fìgliuol  di  Germanico  già  le  caluggini. 

4.  Peluria  più  o  men  lunga,  che  suole  spuntare 
anche  intorno  alle  labbra  delle  femmine.  Parini, 
Vesp.  {Mt.)  Intorno  al  labbro  Le  caluggini  adulte. 

CALUMA.  [T.]  S.  f.  Funicella  fatta  d'erba,  a  citi 
s'attacca  la  nassa  per  qettarla  in  mare. 

CALUMARE  e  t  CALOJÌARE.  V.  a.  (.Mar.)  [Fin.]  La- 
sciare 0  Far  scorrere  la  gomena  o  qualsivoglia  altra 
fune  in  mare  poco  a  poco,  [t.]  Forse  aff.  a  Calare. 
=:Ar.  Fur.  19.  53.  (C)  E  caluma  la  gomona,  e  fa 
prova  Di  due  terzi  del  corso  ritenere. 

[Coni.]  Pani.  Arm.  nav.  Voc.  Calumare  è  la- 
sciar lunga  la  gomena  o  qual  si  voglia  altra  fune  in 
mare. 

CalumarsL  JV.  pass.  [Fin.]  Lasciarsi  scorrere 
dall'alto  al  basso  lungo  una  fune  tenendouisi  ag- 
grappati colle  mani  e  co'  piedi. 

CALUMBA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Con  questo  nome 
è  distinta  nelle  officine  una  radice  detta  anche  Co- 
lumba  e  Columbo ,  che  viene  in  commercio  tagliata 
a  pezzi  rotondati ,  di  colore  giallastro  ,  amara  , 
aromatica,  ed  è  un  buon  rimedio  nelle  dissenterie 
cagionate  da  debolezza.  La  pianta  che  la  produce 
dicesi  Menispermum  palmatura  ,  Lin.,  ed  è  nativa 
del  Benqala. 

CALUilETE  DELIA  CAJEXJiA.  S.  m.  (Bot.)  [D.Ponl.] 
Nome  dato  dai  Creoli,  e  dai  Negri  della  Cajenna 
ad  una  specie  di  Mabea  (Mabea  piripiri,  Aubl.),  di 
cui  si  vulqono  per  formare  delle  canne  da  pipa. 

CALUMO.  .S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  Astratto  di  Calu- 
mare. V.  E  la  quantità  di  gomena  o  d'altra  fune 
filala  in  mare. 

CALÙXXIA.  S.  f.  Lat.  aureo  Calumnia.  [t.]  Lat. 
Calvo  ,  Frodare.  =  Invenzione  fraudolenta ,  che  , 


sotto  colore  di  vero  ,  con  vili  mezzi  e  parole  bu- 
giarde gli  uomini  trovano  per  macchiare  l'onore 
e  l'innocenza  altrui.  {Fanf.)  [T.|  Varch.  Stor.  2. 
292.  L'accuse  si  debbono  fare  a  viso  aperto,  e  non 
di  nascoso,  acciò  siano  accuse,  e  non  calunnie.  = 
Varch.  Stor.  14.  (C)  Al  che  annestarono  anche  quel- 
l'altra calunnia  de' trenta  scudi.  [Camp.]  Somm.  9. 
Lo  quarto  ramo  di  avarazia  é  calunnia,  cioè,  correre 
sopra  altrui  a  torlo.  =  Tac.  Dav.  Ann.  14.  198.  (C) 
Nerone  aderiva  più  a'  peggiori ,  i  quali  assalirono 
Seneca  con  varie  calunnie"  Tass.  Ger.  2.  58.  (¥.) 
Gran  fabbro  di  calunnie  adorne  in  modi  Novi,  che 
sono  accuse,  e  pajon  lodi. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  452.  Giuramento  di  ca- 
lunnia, termini  interlocutorii. 

2.  Dar  calunnie.  Calunniare.  Serpi.  Polii.  Aristot. 
5.  10.  {Mt.)  La  più  parte  dei  tiranni  sono  stati  (per 
via  di  dire)  quasi  tutti  popolari  capi,  i  quali  si  sono 
acquistati  fede  appresso  il  popolo  per  aver  dato  ca- 
lunnie alla  nobiltà. 

3.  t  Fare  calunnia;  lo  stesso  che  Dare  calunnia, 
Calunniare.  [Camp.]  Bib.  Lev.  6.  0  che  per  forza 
alcuna  cosa  avesse  tolta,  o  che  avesse  falla  calun- 
nia... {Calumniam  fecerii).  Bibb.  Is.  52.  Ed  Assiir 
senza  neuna  cagione  gli  fece  calunnia  {calumniatus 
esteum).  {Il  Diodati  dice  Assur  l'ba  oppressalo  per 
nulla.)  Amos.  4.  Siete  nel  monte  di  Sammaria ,  e 
fate  calunnia  alli  bisognosi  {calumniam  facitis  egenis). 
E  Pisi.  S.  Gir.  37.  E  veramente  o  tu  fai  calunnia, 
0  tu  la  sostieni. 

4.  [Camp.]  i  Fare  calunnia  ad  alcuno  per  Consen- 
tire, Permettere  che  sia  calunniato  in  punizione  de' 
suoi  peccati,  riferita  l'azione  a  Dio.  Bibb.  Os.  5. 
E  spargerò  la  mia  ira  quasi  come  acqua,  e  farò  ca- 
lunnia e  miseria  a  te,  Effraim,  che  se'  rotto  in  giu- 
dizio {calumniam  patiens). 

5.  Per  Biasimo.  Non  coni.  Tit.  Liv.  Dee.  1. 
lib.  2.  (A/.)  Di  questo  fallo  li  diece  compagni  n'eb- 
bero grande  calunnia. 

CALU.NJÌI.4BILE.  Agg.  com.  Da  Calunniare.  Che 
può  esser  calunniato.  {Man.) 

CALUi\MAME\TO.  S.  m.  Da  Calunniare.  L'atto  e 
r effetto  del  calunniare.  {Fanf.)  Non  com.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Con  brulli  e  neri  calunuiainenli  perso 
guitato. 

CALU.\.\IA\TE.  Pari.  pres.  di  Calunniare.  CAe 
calunnia.  [Camp.]  Bibb.  Jer.  21.  Giudicate  la  mat- 
tina il  giudicio ,  e  difendete  l'aggravato  dalla  mano 
del  calunnianle  {calumniuntis).=:Salvin.  Pros.  tose. 

1.  515.  {M.)  Ma  pure  sucofanti  i  calunnianti  anche 
nelle  commedie  latine...  sono  chiamati. 

CALUNNIARE.  V.  a.  Lat.  aureo  Calumniari.  Ap- 
porre altrui  malignamente  qualche  falsità,  Accusare 
falsamente.  G.  V.  8.  68.  5.  (C)  E  certi  o  a  diritto  o 
a  torto  ne  furono  calunniati  e  infamali.  Maestruzz. 

2.  8.  8.  I  detrattori  se  non  possono  giudicare  l'opere 
buone,  e  calunniare,  calunniano  la'ntenzione.  [Cors.] 
Segr.  Fior.  Disc.  1.  8.  Ciascuno  da  ciascuno  può 
essere  calunniato;  ma  non  può  già  essere  accusalo... 
Accusansi  gli  uomini  ai  magistrati,  ai  popoli,  ai  con- 
sigli; calunniansi  per  le  piazze  e  per  le  logge. 

[t.]  L'uomo  in  cerio  modo  calunnia  se  stesso, 
mostrandosi  peggiore  o  da  meno  di  quel  ch'egli  è. 

[Cors.]  Tass.  Diai.  1.  43.  Pericle  fu  calun- 
niato al  popolo  come  uomo  che  de  le  cose  sublimi 
disputasse. 

[t.]  Col  Di  e  l'hif.  Serve  l'es.  della  voce  cor- 
rotta all'ant.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  157.  Appresso 
gli  detrattori  non  sia  calognato  di  fingere. 

'1.  E  per  estens.  [Camp.]  it/n/ac/(.  3.  Quelli  che 
calunniano  lo  prezzo  del  prezzajiiolo  ,  e  costringono 
lo  pupillo  e  la  vedova  {qui  calumniantur  mercedes 
mercenarii). 

3.  Per  Opprimere,  Turbare,  Insidiare.  Segr. 
Fior.  Tit.  Liv.  Lib.  2.  e.  5.  {Mt.)  Allora  cominciò  a 
gridare  alli  nimici  con  ardita  faccia,  ed  a  minacciarli 
e  biasimarli  duramente,  chiamandoli  servi  del  superbo 
re,  li  quali  avean  dimenticala  la  lor  libertade,  e  ve- 
niano  a  calunniare  l'altrui. 

CALUNNIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Calunniare. 
Segner.  Mann.  Nov.  15.  1.  (C)  Esser  deriso,  insul- 
tato, calunniato,  insidiato,  tracciato  a  morie. 

CALUNNIATORE.  V.  m.  di  Cawjnniare.  Chi  o  Che 
calunnia.  Maldicente.  Lat.  aureo  Calumniator.  G. 
y.  11.  3.  17.  (C)  Ma  dirà  un  altro  calunniatore, 
perocché  noi  dicemmo  avanti,  che  le  tribolazioni  ne 
sono  ammonimento  e  correzione...  Cavale.  Frutt. 
liny.  Pregate  per  li  vostri  calunniatori  e  persecutori. 
[t.]  Machiav.  Disc.  3.  38.  Punire  acremente  i  ca- 
lunniatori. 
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CALIIIVIVIATRK'E.  Verb.  f.  di  Calunniatore.  E  in 
Vip.  —  Sei/ner.  Conf.  Inslr.  cnp.  H.  (J/.)  Succhiò 
1.1  marcia  dal  petto  incanclierito  di  una  sua  calun- 
niatricc. 

Come  Agg.  Plitt.  Adi:  Op.  mor.  2.  239.  (M.) 
Tanto  basti  aver  detto  centra  questa  avarizia  da 
asini,  e  férmichc  ;  perchè  un'altra  ce  ne  ha  bestiale 
e  feroce  calunniatrice ,  seguace  della  redilà  ,  in- 
gannatrice... Segiier.  Crisi.  Inslr.  1.  10.  21.  Quel 
rimaner  screditati  nella  vostra  faina  |)er  la  mali- 
gnità d'una  lingua  calunniatrice.  |t.]  Pagine  calun- 
niatrici. 

t  C.tLU;tilVIA7,IOXE.  .S.  f.  Cai  minia  mento.  Calunnia. 
Calumniatio,  in  Ascon.  —  Gitili.  Lelt.  (C)  Per  me 
liberare  da  questa  grande  calunniazionc. 

CALlllV  iV10SA«K.\'TK.  Avv.  Da  CALUNNIOSO.  Per  Ca- 
lunnia, Con  calunnia,  [t.]  E  in  Papinian.  —  Stai. 
Lajal.  =  Tass.  Leti.  28i.  (M.)  Perchè  risapendo 
il  Duca  ch'io  di  molte  cose  era  stato  calunniosamente 
incolpato...  Car.  Apol.  257.  Come  può  anco  impu- 
tarmi ch'io  abbia  prima  olTeso  lui  con  quelle  parole, 
che  avanti  agli  suoi  scritti  si  mandano  cosi  calunnio- 
samente attorno? 

CALll?ÌX10SIS.SI»IANE\TE.  [T.]  Superi,  di  Calun- 
NIOSAMESTE.  À"  f)i  Simmaco. 
.  CALi;.\.MOSÌSSlJlO.  Agi/.  Superi,  di  Calunnioso. 
E  in  Aitgmlin.  —  Segner.  Crisi.  Inslr.  3.  26.  6. 
(C)  Potè  Tertulliano  francamente  affermare  in  faccia 
a'  Gentili ,  nimici  calunniosissimi ,  che  un  Cristiano 
per  la  sua  moglie  solamente  era  uomo,  quasi  che  per 
l'altre  donne  fosse  una  statua. 

CAIUMVIOSO.  Agg.  Calumniosus,  in  Vip.  Pieno 
di  calmmia,  Vago  di  calunniare.  Mor.  S.  Greg.  (C) 
Gli  argomenti  de'  suo'  predicatori  sono  annodati  da 
calunniose  ragioni.  Vii.  S.  Ani.  Serrarono  loro  gli 
Agnoli  di  Dio  le  calunniose  bocche.  [Camp.]  Com. 
ìfoez.  i .  Per  la  quale  cosa  esso  fue  daninato  da  quelli 
di  Atena,  con  una  calunniósa  criminazioiie,  in  la  pri- 
gionia. 

t  CAllIRA.  S.  f.  Caldezza,  Caldura.  Fr.  Chalcur. 
Lift.  Dicer.  (C)  Le  fatiche,  le  ferite,  le  grandi  freddure 
colle  calure.  Tai>.  Hit.  Siccome  la  grande  calura  fa 
seccar  le  foglie.  OH.  Com.  Purg.  5.  6i.  E  fa  eziandio 
di  quelle  nugole,  die  per  la  calura  dell'aere  discen- 
dono alla  terra.  Tralt.  gov.  fam.  45.  Fiamma  di 
lungo  stende  sua  calura.  Teseid.  i.  65.  Che  sopra 
l'erbe  facevan  ruscelli  Freddi ,  e  nimici  d'ogni  gran 
calura.  Dillam.  6.  4.  Forte  è  il  paese  che  tien  di 
montagna  ,  Ed  evvi  tanto  grande  la  calura  ,  Che  '1 
Sol  quando  è  in  Leon,  ciascun  si  bagna. 

2.  i  Efig.  ìiim.  Ani.  Guid.  G.  il2.  (C)  Amor  non 
cura  di  far  suoi  dannassi.  Che  li  coraggi  melle  in  tal 
calura,  Che  non  pon  rifreddar  già  per  freddura. 

Coli.  SS.  PP.  (C)  E  così  interviene  della 
mente,  che...  commossa  da  ogni  parte  da  fiumi  di 
dilettazione  ,  non  potrà  star  vflta  delle  calure  de' 
pensieri. 

[Val.l  Dar  calura.  Scaldare.  Latin.   Tesorett. 
10.  20.  Jletton  forza  e  cura  In  dar  freddo  e  calura. 
[Val.)  S.  Frane.  Cani.  2.  14.  127.  Mente  con 
senno  toglie  tal  calura. 

t  CALliRÌA.  V.  Calorìa. 

t  CAUTO.  Pari.  pass.  Da  Calere.   V. 

CALVARB.  V.  a.  Far  calvo.  Non  com.  [G.M.]  Cai- 
vere,  Esser  calvo,  è  in  Plin.  E  così  Calvcsccre.  m 
Fr.  Jac.  T.  4.  10.  5.  (C)  Fu  acqua  bollita  che  t'ha 
si  calvalo  ? 

4.  1  iV.  ass.  Divenir  calvo.  {Mt.) 

1  CALV.4R1A.  S.  f.  Cranio.  E  in  Cels.  —  Imperf. 
Anat.  199.  (jV.JNon  si  dee  tflr  loro  (ni  nervi  dell'o- 
doralo) il  nome  di  nervi  perchè  non  escan  fuori  della 
calvarìa,  e  della  crassa  meninge,  e  di  quella  non  s'in- 
vesliscano  altrimenti  tutti  gli  altri  nervi  mentre  sieno 
dentro  al  cranio,  nervi  non  si  direbbero,  il  che  è  as- 
surdo. 

CALVÀRIO.  [T.]  iV.  pr.  Il  poggio  dove  G.  C.  fu 
crocijisso.  [t.J  Uorig.  del  nome  è  dala  da  Girai. 
Fuor  le  porte  di  citià  sono  luoghi  dove  tagliasi  ai 
condannati  la  testa ,  e  presero  nome  di  Calvaria,  o 
Teschio,  da'  decollati.  —  Calvarium,  Teschio,  in  Apitl. 
—  Anon.  Viagg.  Ter.  S.  442.  Di  sotto  a  monte  Cal- 
vario. —  Maria  sul  Calvario.  Dramma  del  Metaslasio. 

ì.  Dalle  stazioni  sul  monte  Calvario  ,  poste  in 
memoria  della  Passione ,  in  più  paesi  cattolici , 
dispongonsi  e  in  altura  e  in  piano ,  e  fin  dentro 
alle  chiese,  guelle  che  chiamunsi  Stazioni  del  Cal- 
vario ;  e  o  ciascuna  i  divoli  si  fermano  orando. 

3.  [t.|  La  via  del  Calvario,  Salire  il  Calvario; 
disse  taluno  degli  umani  paliinenti ,  ma  non  è  da 
ripetere. 


gioso   di  donne  fondato  in  Francia  nel  principio 
del  secolo  xvil. 

CALVELLO.  Agg.  (Agr.)  Sorta  di  grano,  che  noi 
diciamo  Gentile,  buono  per  far  pan  buffetto.  Burch. 
1.  101.  (C)  E  vagliando  poi  spelda,  o  gran  calvello. 
Con  un  vaplio  di  buciii  larghi  e  rari.  Cani.  Carn. 
140.  Noi  ahbiain  quantità  di  gran  calvello. 

2.  In  modo  proverà,  dicesi  di  Alcuno  le  cui  buone 
qualità  sempre  più  si  scuoprono  col  praticarlo.  Lasc. 
Streg.  4.  1.  (L)  Voi  fate  come  la  pasta  del  gran  cal- 
vello, che  quanto  più  si  rimena,  tanto  più  rafllnisce 
altrui  fra  le  mani. 

CALVEZZA.  S.  f.  Astr.  di  Calvo.  Mancanza  di 
capelli.  Calvitas,  m  Vip.  —  Calvilla,  b.  lai.  —  Cal- 
vities ,  Svet.  —  Volg.  lias.  (C)  Al  quale  in  ninna 
maniera  addiviene  calvezza.  Volg.  Mes.  Olio  di  co- 
sto... conforta  i  capelli ,  e  non  lascia  venir  la  cal- 
vezza. [Val.]  Del  Hoss.  Svelon.  35.  Usava  di  tirarsi 
giù  i  capelli  della  sommità  del  capo  per  ricoprire  co- 
lale calvezza. 

2.  [Val.l  Essere  in  ralrezza.  Esser  calvo.  Noncom. 
Buri.  Simo.  138.  Costui  (Caligola)  non  era  né  in 
capegli  da  giovane,  né  in  calvezza  da  vecchio. 

CALVIJilAXO.  [T.]  Agg.  Da  Calvino.  Segner.  Mar. 
Stilar.  7.  (Gh.)  Allettati  dalla  libertà  calviniana,  [t.] 
Intolleranza  calviniana.  =:S/>ec.();'rts.  66.  {Mt.)E9S. 
[t.]  Calviniani,  Sost.,  anco  i  Seguaci  di  Calvino; 
ma  coloro  che,  dopo  lui,  tengono  la  sua  confessione, 
meglio  Calvinisti. 

CALVLMSIHO.  JT.]  S.  m.  La  setta  e  le  dottrine  di 
Gio.  Calvino.  Segner.  Iiicred.  2.  13.  24.  {Gh.)  Del 
Luteranismo  e  del  Calvinismo,  [t.]  Magai.  Leti. 
Al.  003. 

Magai.  Leti.  Al.  ì.  151.  (Gh.)  Ministri  del  Cal- 
vinismo. 

CAIVLMSTA.  [T.]  S.  m.  Seguace  delle  dottrine  di 
Gio.  Calvino ,  e  Chi  vive  in  quella  Confessione. 
Segner.  Fall.  arni.  Aless.  Fam.  162.  (GA.)  Nelle 
doitrino  de'  Calvinisti.  E  Incred.  2.  4.  10.  (Mi.) 
Bentiv.  Leti.  p.  213.  (Gh.) 

2.  Con  senso  di  abominazione  :  ma  qui  per  cel. 
fam.  Fortig.  Capii.  29.  p.  286.  (GA.)  E  dice  cose 
Che  né  pur  le  direbbe  un  Calvinista.  (Di  Calvino, 
druida ,  rimangono  tradizioni  nel  ling.  pop.  bur- 
lesche; di  Lutero,  burlone,  più  serie.) 

CALVINÌSTICO.  [T.]Agg.  Da  Calvinismo.  Di  com 
che  appartiene  a  quella  setta,  [t.]  Eresia  calvini- 
stica, piuttosto  direbbesi  che  calviniana. 

CALVI.MZZARE.  |T.]  V".  a.  Indurre  alla  Confes- 
sione del  Calvinismo,  [t.]  La  Riforma  del  duro  Gi- 
nevrino non  giunse  a  calvinizzare  tutto  il  Cantone , 
nonché  Svizzera  tutta. 

CALVLMZZATO.  [T.]  Pari.  pass.  Da  Calvinizzare. 
E  coni.  Agg.  Dav.  Scism.  88.  (Mi.)  Luterana  cal- 
vinizzata. 

CALVISIAXA.  Agg.  f.  (Leg.)  Aggiunto  di  azione, 
ed  era  quella  concessa  al  padrone  che  adiva  l'ere- 
dità del  liberto,  onde  far  rivocare  gli  alti  che  que- 
sti avesse  falli  in  frode  a  di  lui  danno.  Pandette. 
(Mt.)    , 

CALVISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Calvo.  Lib.  tur. 
malati.  (C)  Essendo  di  tale  temperamento,  in  questa 
elade  sojliono  sempre  essere  calvissimi. 

CALVÌZIE.  S.  f.  Alf.  al  lai.  Calvities.  Calvezza. 
Calvezza  è  più  conforme  all'uso  mod.  Salvin.  Buon. 
Fier.  515.  (M.)  Sinesio  nello  Encomio  della  calvizie 
chiama  i  pe'  canuti  fiori  del  senno. 

1  CALViZIO.  S.  m.  Astr.  di  Calvo.  Calvitinm,  lai. 
aureo.  Calvezza.  Ar.  Cass.  Prol.  (C)  Altri  il  calvizie 
Sotto  il  cuflìotto  appiatta.  Castigl.  Cori.  2.  158.  (Mi- 
lano 1822.)  (M.)  Comporre  un  libro  in  lande  d'una 
mosca,  altri  in  laude  della  febbre  quartana,  altri  del 
calvizio. 

CALVO.  Agg.  Calvus,  lai.  aureo.  Privo  di  capelli 
in  tutto  0  in  parte.  (Fanf.)  M.  V.  4.  74.  (C)  Gli  occhi 
grossi,  e  le  gote  rilevate  in  colmo,  la  barba  nera,  e'I 
capo  calvo  dinanzi.  Vii.  Bari.  Il  capo  canuto,  la  fronte 
calva,  e  i  denti  caduti.  Frane.  Sacch.  Bini.  Adducon 
sopra  'I  capo  calvo  e  bianco. 

2.  [Camp.]  Fare  calve  d'nn  ea|>ell»,  per  Privare 
d'un  solo  capello.  Dani.  Purg.  27.  Se  dentro  l'alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill'anni ,  Non  ti  po- 
trebbe far  d'un  capei  calvo. 

3.  [Camp.]  Calvo  della  testa,  o  di  testa  è  una  di 
quelle  ridonarne  di  cui  si  piacquero  gli  antichi,  per 
vezzo  di  favella.  Guid.  G.  Vili.  2.  Fue  (Macaone) 
calvo  della  testa,  e  mai  non  dormiva  di  die.  [Val.] 
Del  Boss.  Sveton.  323.  Fu  (Galba)  di  statura  ragiu- 
ncvulo  calvo  di  testa. 


CALVO.  S.  m.  La  parte  calva  del  rapo,  Culviiio. 
fi.]  Non  è  della  lingua  pari.  Calva,  S.  f,  in  Liv.= 
Ar.  Fur.  38.  47.  (C)  L'onorata  vittoria  che  t'aspetta. 
Volterà  il  calvo,  ov'ora  il  crin  ne  moulra.  [Val.]  Tas- 
son.  Secch.  2.  19.  Ricordatevi  sol,  elio  volge  presto 
li  calvo  a  chi  la  chioma  non  alTerra. 

CALZA.  S.  f  Alf.  aliai.  Calceus.  Vcitimento  della 
gamba  dal  piede  al  ginocchio,  e  fatto  a  maglia,  « 
che  resta  coperto  dai  calzoni.  (Fanf.)  (Coni.l  CU. 
Tipocosm.  434.  Con  le  calze  troverete  i  cosciali,  la 
calzette,  lo  scaupino,  i  quadrelli,  lo  solette.  =  tìocc. 
Nov.  60.  10.  (C)  E  senza  riguardare  a  un  suo  cap- 
puccio,... e  alle  sue  scarpette  tutte  rotte,  e  allo  calz« 
sdruscite,  le  disse.  [Val.]  Fro»c.  Sacch.  Cam.  i* 
Pertic.  143.  La  calza  là  dove  più  sta  nascosta,  AttuN 
n'iata  è  da  diversi  lacci. 

[t.)  Maestra  di  calza. 

[G.M.]  Fare  la  calza.  —  Mettersi,  Levarsi,  Mih 
tarsi  le  calze. 

[T.j  Meli.  Pajo  di  calze.  [G.M.]  Calzo  di  lana, 
di  refe  ,  di  cotone.  —  Fatto  co'  ferri.  —  Tessute ,  o 
fatte  a  macchina. 

[t.]  Proti.  Tose.  64.  Due  piedi  non  istanno  hene 
in  «na  calza  (sim.  a  Un  piede  in  due  stalle).  E  333. 
(lual  gamba  tale  calza  (cose  adattate). 

2.  Trasl.  Cas.  Leti.  (C)  Ben  s'è  vendicato  meco 
e  delle  calze  d'Amore,  e  del  brando  che  s'era  cinto. 

3.  Calze  a  campanelle.  Lo  stesso  che  Calze  a  cam- 
panile. iVort  com.  V.  il  §  seg.  Car.  Strncc.  Prol. 
(M.)  Ci  offenderebbe  non  meno  che  se  portasse  la 
berretta  a  taglieri ,  e  le  calze  a  campanelle. 

i.  Calie  a  ranipanile.  Calza  non  raccomandata  a 
legame,  e  perciò  cadente  giù  per  le  gambe,  che  più 
comunem.  dicesi  A  bracaioui.  V.  Iìhacalone,  §  2. 
Pataff.  7.  (C)  In  calze  a  campanil  macchie  non  lòlla. 
Bocc.  Nov.  68.  21.  Vestiti  di  roniagnuolo  colle  calze 
a  campanile,...  come  egli  hanno  tre  soldi,  vogliono 
le  figliuole  de' gentiluomini. 

5.  Calza  »  stalTa  o  a  stalTetla.  Calza  che  in  vece  di 
peduli  termina  in  una  stuffa.  V.  Staffa. 

6.  [Val.]  Calza  a  vangajuolo;  A  forma  di  van- 
gaiuola. Non  com.  Firenz.  Nov.  4.  83.  Trasse  fuori 
un  certo  suo  borsello ,  che  e'  teneva  'n  un  pajo  di 
calze  a  vangaiiiolo. 

7.  [Val.]  Calza  disfatta.  Filo  usato,  prodotto  dal 
disfacimento,  dallo  sfilare  una  calza. 

Onde  fig.  [M.F.]  Esser  fatto  di  calza  disfatta 
vale  nell'uso  Essere  gracile  e  malsano ,  perché  la 
roba  delle  calze  disfatte  si  strappa  facilmente. 

[t.]  Anco  a  uomo  di  fragile  volontà ,  e  mal 
coerente  a  se  stesso. 

8.  [Val.|  Calia  intera.  Non  riportata,  né  con  pezzi 
soprapposli,  o  con  cuciture  che  riuniscano  il  pezzo 
in  forma  di  calza,  ma  fatta  o  co'  ferri  o  col  telajo 
in  un  sol  pezzo  e  già  in  forma  perfetta  di  calta. 
Buonarr.  Ajon.  1.  23.  Dai  cavalier,  che  stanno  in 
sull'amore  Servite  in  calza  intera  a  grande  onore. 
[.M.F.]  Buomm.  Fest.  S.  Andr.  Cors.  Ti.  Vestiti 
egualmente  di  telette  d'arsjento,  calze  intere,  bracooi 
guarniti  d'oro  e  cappotto  ili  tabi  nero. 

9.  [Val.]  Calza  sgambala  ;  Assai  larga,  o  Non  cu- 
cita 0  fermala  alle  brache,  come  anticamente  mo- 
vasi. Fr.  Sacck.  Nov.  76.  Si  botò  alla  Nunziata  di 
non  portar  mai  in  tutta  la  sua  vita  più  le  calze  sgam- 
bale, e  così  attenne. 

i%.  Tirarle  calze,  detto  ass.  Modo  basso,  che  vale 
Morire.  Pataff.  3.  (C)  Le  calze  egli  ha  tirale,  ed  è 
basito.  CeccA.  Corr.  1.  3.  E  s'aspetuiva  il  tirar  delle 
calze  Del  vecchio.  Car.  Lelt.  La  reiira  N...  é  stata 
per  tirare  le  calze.  [Tor.]  Capar.  B.  p.  228.  Le 
Parche  scapigliate  e  scalze  Son  giunte  a  quelle  ca- 
mere a  terreno  U'  Mecenate  vuol  tirar  le  calze. 

11.  Farsi  trarre  o  tirare  le  calze,  fig.,  per  Istu- 
diarsi  di  nascondere  il  vero,  o  un  secreto ,  Dar  da 
fare  ad  alcUno,  o  Farsi  da  lui  molto  pregare,  avatitt 
di  lasciarsi  cavar  di  bocca  il  vero,  il  secreto.  Rie- 
ciard.  28. 14.  (GA.)  Il  tristo  si  volea  far  Irar  le  cahe, 
E  te  l'infrancescava  malamente,  Dicendo,... 

12.  [t.]  Fam.  Tirar  su  le  «ilze  a  uno.  Cavargli 
di  bocca  un  segreto,  ajutandolo  a  parlare  più  cA'b' 
non  vorrebbe;  come  fa  chi  tiro  su  le  calze  ad  altn 
che  sta  fermo.  Forse  dall'imagine  di  chi  non  pare- 
abbia  fona  di  fare  una  cosa  da  sé,  e  noi  lo  oju- 
tiamo.  Scoscendere  eh»  presenta  l'imagine  di  chi  st 
faccia  scender  di  luogo,  ove  stava,  è  più  eletto,  e  si 
volge  in  più  vario  modo. 

Ì5.  Tirare  su  le  calze  con  le  carrucole.  Modo  prò- 
ier>.  che  suole  usarsi  per  ironia  ,  quando  si  sente 
a  lodare  strabocchevolmente  i  costumi  de'  tempi  ..«- 
doli.  Ceco.  Prov.  79.  (M.)  P  jr  stettevt  Mio  padra. 
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che  fu  altr'uom  clic  loro.  Fo.  Oh  usavasi  Tirar  le  calze 
su  con  le  carrucole,  Allora;  oggi  è  altro  fare. 

14.  [M.F.]  Il  buco  nella  calza  ci  s'ha  a  veder  sem- 
pre. Proverbio  vivo  che  si  applica  a  persone  venute 
tn  qualche  grado  ,  e  le  quali  in  qualche  fatto  mo- 
strano le  tendenze  di  lor  bassa  oriijine. 

Vi.  [Val.J  Legarsi  le  calze  col  salcio.  Essere  un 
villano,  di  rustica  orif/ine.  Menz.  Sat.  10.  Cosi  di 
nobillade  il  lungo  tralcio  Dimostra  con  le  chiappe  in 
verde  giallo  Chi  già  le  calze  si  legò  col  salcio. 

16.  [G.M.j  Aver  le  calze  legale  bene.  Non  esser 
facile  a  dire  il  segreto,  sebbene  altri  cerchi  di  scal- 
zarti. Risponde  al  Tirar  su  le  calze  del  §  12.  Vor- 
reste colle  vostre  moine  tirarmi  su  le  calze,  ma  io  le 
ho  legate  bene. 

[t.I  Dicesi  anco  Aver  le  calze  ben  tirate. 

17.  [G.M.]  Mettere  la  calza.  Lavir/ilia  della  Epi- 
fania t  nostri  bambini  mettono  la  calza  legata  alla 
catena  del  camino  ,  o  altrove ,  die  la  mattina  della 
festa  trovano  piena  di  chicche  e  regalucci ,  e  ,  se 
sono  stati  cattivi,  anco  di  peaetti  di  carbone;  e  di- 
cono che  è  slata  la  befana. 

18.  Tu  non  avrai  le  calze.  Dicesi  ad  uno  quando 
non  è  stato  il  primo  a  dare  una  nuova,  alludendo 
aWuso  antico  di  donare  le  calze  a  chi  primo  recava 
desiderata  novella.  Varch.  Suoc.  5.  5.  (il/.)  Tu  bcrai 
bianco,  Pistoja,  e  non  avrai  le  calze;  Guasparri  ci 
La  ragguaglialo  d'ogni  cosa  appuntino.  fCors.]  Segret. 
Fior.  Coinm.  i.  i.  Cam.  Tu  non  avrai  le  calze.  Sat. 
Aveste  stimo.  Cam.  Tu  non  sci  il  primo. 

19.  Quindi  iXuova  da  calze  vale  Buona  nuova,  l'ap- 
portatore della  quale  merita  per  sua  mancia  le 
calze.  Cecch.  Sliav.  i,.  6.  (C)  E  darli  questa  nuova, 
che  la  terrà  più  che  da  calze.  [Cors.]  Segret.  Fior. 
Cliz.  3.  7.  Fa' questa  ambasciata  tu  a  questa  povera 
fanciulla,  che  non  fia  da  calze. 

20.  Fare  calze  e  scuflioui  d'alcuno.  Mod.  basso  e 
fg.  bistrattarlo.  Abusarne,  Maneggiarlo  senza  ri- 
guardo al  mondo.  Non  coni.  Cecch.  Comm.  ined. 
68.  {Oh.)  E'  faccvan  di  voi  Calze  e  scuflìoni  :  ci  si 
vanlava  avervi  Tratto  di  man  danai  (denari)  sotto 
una  fìnta  Di  non  so  che  fanciulla,  di  che  voi  Eravate 
cotticcio. 

Più  coni.  (Fanf.)  Far  calze  e  scarpe  di  una 
cosa  0  di  una  persona.  'Adoperarla  a  qualunque 
servigio  ,  quasi  Metterla  sotto  i  piedi. 

21.  [Val.J  Aon  aver  calie  ne' piedi.  Essere  mise- 
rabilissimo. Barett.  Scritt.  min.  131.  Feciono  Im- 
peradore  uno  de'  loro  uomini,  che  Dio  sa  se  s'aveva 
calze  ne'  piedi. 

22.  In  calze  e  in  pianelle.  Post,  avverb.  Stando 
non  compiutamente  vestito,  ma  avente  le  sole  calze 
e  pianelle.  [Val.]  Folgor.  S.  Gimign.  Son.  E  ritto 
l'have  in  calze  ed  in  pianelle. 

23.  Tayliar  le  calze.  Fig.  vale  Mormorare ,  Dir 
male  d'alcuno.  V.  Tagliare. 

ìi.  (Cliir.)  [Pacch.]  Calza  espulsiva ,  od  anche 
Calza  allacciala  dicesi  quella  fatta  di  tela  che  si  al- 
laccia con  qualche  forza,  per  comprimere  le  gambe 
affette  da  vene  varicose. 

Vi.  Per  Quel  panno  ,  che  si  lega  alle  gambe 
de'  polli  per  contrassegnarli.  Alleg.  1G3.  (C)  Cono- 
scendo i  miei  polli  senza  calze. 

26.  [M.F.]  Cosi  chiamasi  nell'uso  quel  Sacchet- 
iino  di  bambagia  aperto  da  ambedue  le  parti,  e  che, 
messo  a  certi  lumi  detti  all'inglese,  fa  le  veci  di  lu- 
cignolo. 

27.  Per  simil.  diciamo  Calza  a  un  Pezzo  di  panno 
a  guisa  di  borsa  attaccato  alle  cornamuse,  che  piglia 
il  vento.  (C) 

28.  (Cliim.)  [Sel.J  Sacchetto  di  forma  oblunga, 
chiuso  0  cucito  tutto,  meno  nella  parte  superiore 
0  bocca,  e  che  nell'aspetto  simula  quasi  tuia  calza, 
col  quale  si  cola  il  vino,  o  altre  cose.  =  Art.  Vetr. 
Ner.  101.  (C)  Abbi  una  calza  di  pannolino,  che  stia 
sospesa  sopra  una  catinella  grande ,  capace ,  e  per 
questa  calza  di  panno  lino  cola  tutta  la  tintura.  E  ap- 
presso :  Poi  lava  la  calza  dai  peli  della  cimatura. 
Buon.  AjoH.  1.  3.  [Man.)  Ma  chi  pretende  negli 
scritti  suoi  Di  narrar  fatti  chiari  e  conosciuti.  Non  ha 
bisogno  uè  di  schizzatoi ,  Né  di  calze,  o  di  pevere, 
0  d'imbuti. 

29.  Si  dice  per  simil.  Calza  la  Gorbia ,  piccai 
Ferro  fatto  a  piramide,  ma  ritondo,  in  cui  si  mette 
il  pie  del  bastone  come  in  una  calza.  Cr.  alia  voc. 
GoniiiA. 

30.  Calza  di  ferro.  Sorta  di  Armadura  del  piede, 
vegez.  (Mi.)  Dopo  tutte  le  schiere  alloghiamo  i  triarii 
cogli  scudi,  e  cogli  elmi,  e  colle  corazze,  e  colle 
calze  di  ferro. 


31.  Nel  num.  del  più  usato  per  Calzoni.  Frane. 
Sacch.  Nov.  147.  (C)  Veggono  (i  gabellieri)  certo 
giallore  venire  giù  per  le  calze,  e  dicono  :  questo  che 
è?  noi  vogliamo  vedere  le  brache,  donde  pare  che 
venga  questa  influenza.  Quelli  si  scuote  un  poco  ;  un 
altro  alza  subito  e  dice  :  egli  ha  piene  le  calze 
d'uova.  Bern.  Rim.  1.  115.  Chi  avesse,  o  sapesse 
chi  avesse  Un  pajo  di  calze  di  messer  Andrea...  In- 
tanto il  paggio  si  truova  in  prigione,  C  ha  perduto 
le  brache  a  Monsignore. 

1  CALZA.  S.  m.  Sorta  di  Arnese  col  quale  si  danno 
i  serviziali.  Volg.  Mes.  (C)  Si  mondifìchi  con  acqua 
melata...,  schizzata  dentro  colla  calza.  Lib.  Son.  8. 
Fare'  della  tua  gola  un  degno  cecco,  E  della  lingua 
a  una  calza  il  becco. 

CALZABUACA.  S.  f  [V-i.]  Parte  di  vestimento  che 
fa  l'ufficio  di  braca  e  di  calza,  coprendo  coscia  e 
gamba.  Bartol.  Op.  post.  p.  02.  Vederlo  tornare  lutto 
in  abito  di  montanajo,  cioè  in  un  grosso  pajo  di  calza- 
brache  d'arbagio,  che  gli  andavano  intere  dalla  cintura 
fino  al  piede. 

CALZACCIA.  S.  /".  Peg/i.  di  Calza.  Calza  cattiva. 
Frane.  Sacch.  Nov.  163.  (C)  Ser  Buonavere  non 
avea  più  che  un  pajo  di  calzacce  bianche,  e  quelle, 
tornandosi  a  casa,  trovò  tutte  spruzzate  d'inchiostro. 
M.  Bin.  Bini.  buri.  Per  ricoprir  le  lor  calzacce,  e 
tutto. 

2.  Dar  le  calzacce.  Detto  per  ironia  dal  darsi  la 
mancia  delta  buona  nuova,  per  la  quale  si  danno  le 
calze  e  calzette.  Noncom.  Buon.  Fier.  2.  4.  17.  (Mt.) 
Dategli,  si  suol  dir,  quelle  calzacce. 

t  CALZADORE.  Veri.  m.  [Cont.]  Lo  slesso  che  Cal- 
zatore.  V. 

1  CALZAJO.  S.  m.  Calzare.  Fr.  Giord.  Pred.Salv. 
3.  (C)  Forma  non  è  pur  quella  del  calzajo,  o  della 
berretta.  E  Pred.  10.  Se  tu  porti  il  calzajo  in 
piedi,  tu  te  lo  logorerai:  or  mi  di',  perchè  porti  tu 
il  calzajo? 

CALZAJUOLO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Maestro  di  far  calze. 
Calzettaio.  Noncom.  G.  V.l.  13.  0.  (C)  Mercatanti 
a  ritaglio  di  panni  fiorentini,  calzajuoli,  e  panni  lini  e 
rigattieri.  [Val.]  Varch.  Slor.  3.  38.  Non  ne  potesse 
tener  bottega  altri  che  i  lanajuoli,  ritagliatori,  cal- 
zajuoli. [Cors.]  Vasar.  Vii.  piìt.  Vit.  Crisi.  Ghe- 
rard.  Avendo  una  mattina  un  calzajuolo  a  portare  un 
pajo  di  calze  nuove  a  Cristoforo,  giunto...  Papin. 
Burch.  Pref  p.  xvi.  (Gh.)  Michel  Castri  parimente  fu 
calzajuolo  e  buono  oratore  e  poeta.  E  appresso:  Sfor- 
zato dal  bisogno  ad  attendere  all'arte  del  calzaiuolo. 
CALZAMEXTO.  S.  ni.  Da  Calzare.  (Nel  pi.  Calza- 
menti,  e  t  Calzamenla,  f.)  Tutto  quel  che  cuopre  il 
piede  e  la  gamba,  cosi  scarpe,  come  calze.  Calcea- 
mcntum ,  aureo  lai.  —  Amet.  28.  (C)  Discerne  la 
tonda  gamba  da  ninno  calzamento  coperta.  G.  V. 
7.  5i.  3.  Perch'egh  ahb  a  il  calzamento  rosso,  suo 
lignaggio  non  è  degno  di  mischiarsi  col  nostro.  M.  V. 
3.  56.  Tutti  i  panni  da  vestire  di  lana,  e  di  lino,  e  di 
seta  furono  in  notabile  carestia,  e  cosi  il  calzamento, 
Amm.  Ani.  14.  3.  5.  Si  legge  che  sua  vestimenta 
e  calzamenta  né  troppo  erano  forbite,  né  mollo  di- 
spregiate, ma  erano  a  maniera  ammodata  e  conve- 
nevole. Vit.  S.  Gio.  Ball.  S.  B.  Non  son  degno  di 
sciogliere  li  Calzamenti  suoi.  Cr.  9.  77.  14.  La  lor 
sugna  (de'  porci)  è  buona  per  ugnere  calzamenti,  e 
conservarli.  [Camp.]  Bibb.  Lue.  15.  Tosto  recate  il 
vestimento  primajo,  e  vestitelo,  e  date  l'anello  nella 
sua  mano,  e  mettetegli  le  calzamenta  ne' suoi  piedi 
(calceamenta).  [Val.J  Ani.  Pace.  Gentil.  20.  85. 
Perchè  il  suo  calzamento  sia  vermiglio.  Non  si  con- 
viene il  suo  col  mio  legnaggio. 

CALZASTE.  Part.  pres.  di  CALZARE,  Che  stringe 
bene. 

2.  Fig.  Per  Acconcio,  Proprio,  Che  quadra  bene. 
Che  si  alfa  alla  cosa  di  che  si  tratta.  Bcd.  Lis.  197. 
(C)  Ricorre  all'universale  ed  in  tutte  le  cose  calzante, 
e  non  mai  manchevole  rifugio  dell'antipatia.  [Tor.] 
Targ.  Ar.  Vald.  i.  131.  Queste  poche  ma  calzanti 
autorità,  sembrano  sullìcienti  per  provare  la  malignità 
dei  ristagni  del  Salsero.  Targ.  Tozz.  Noi.  Aggr.  1. 
401.  Non  ebbe  il  granchio  alla  penna  il  Borelli,  e  su- 
bito che  il  Principe  gli  ebbe  data  la  lettera...,  egli  vi 
fece  una  calzante  risposta. 

3.  Per  Ben  penetrante.  Bern.  Rim.  (C)  Ch'alfin  si 
troverà  pur  un  pugnale  Miglior  di  quel  d'Achille,  e 
più  calzante. 

4.  In  forza  di  Sost.  m.  Per  Cosa  che  penetra  e 
risiede  nell'animo.  Menz.  Op.  3.  313.  (Gh.)  Hanno 
(certi  sonetti)  nella  chiusa  quel  calzante,  che  da'me- 
desiini  più  per  uso,  che  per  ragione,  si  desidera. 

CALZA.MISSIMO.  Agg.  superi,  di  CALZANTE,  nel 


signi f  del  §  2.  Boll.  Dial.  4.  147.  (M.)  Questa  ri- 
sposta è  bellissima  e  calzantissima,  e  degna  di  un 
Savio  dell'antica  Grecia,  [Toc]  Targ.  Ar.  Vald. 
378.  Queste  autorità,...  che  pajono  calzantissime  per 
concludere  che  lo  acque  cattive  bevute  sieno  capaci 
di  produrre  epidemie  febbrili,  se  ben  si  ponderino, 
altro  non  provano,  sennonché...  [Val.J  Algar.  Op. 
3.  410.  Nel  suo  antagonista  Aristotele  sé  ne  tro- 
vano... delle  calzantissime. 

ICALZARAIIO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Fabbricatore  di 
calzari.  Aquil.  iv.  5.  L'uno  di  que'calzari  gli  faceva 
(rt  Nerone)  un  poco  male  al  piede,  essendo  alquanto 
stretto  ;  e  comandò  che  a  tutti  li  calzarari  che  fos- 
sono  nella  città  di  Roma,  fossero  cavati  due  denti,... 

CALZARE.  V.  a.  ed  anche  N.  e  N.  pass.  Avere, 
Mettere  in  gamba  e  in  pie  calze,  o  scarpe  e  sim. 
In/ed.  Calceare.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  28.  Due  dclli 
principi  di  (|uello  cxercito  li  calzare  (a  Pirro)  li  cal- 
zari inaurati. 

[Coni.]  Bandi  Lucch.  81.  Ncuna  donna  o  don- 
zella, la  quale  passi  la  elade  di  anni  sette,  ardisca  o 
presuma  farsi  calsare  ad  alcuno  calsoraio  o  calsaiolo. 
Bocc.  Nov.  100.  9.  (C)  E  fattisi  qne'  vesti- 
menti venire,  che  falli  aveva  fare,  prestamente  la  fece 
vestire  e  calzare.  Pist.  S.  Gir.  Lo  studio  di  questi 
colali  è...  di  calzare  stretto  e  assettato.  Esp.  Vang. 
Non  vogliate  vestire  e  calzare  tanto  vanamente  e 
vanagloriosamente.  Allegr.  93.  ediz.  Crus.  (Gh.) 
Sei  pa'  (puja)  di  scarpe...  si  proverà  un  galant'inna- 
morato  che  si  deletta  (diletta)  di  calzare  stretto  e 
polito,  avanti  che  ne  trovi  un  pajo  che  s'affaccian  a' 
suo  piede. 

[Camp.]  Guid.  G.  xv.  50.  Venne  nel  mezzo 
luogo  della  sala.  Là  ove  Ettore  si  calzava  i  suoi  gam- 
beruoli.  =  Vit.  Plut.  Dim.  (C)  Egli  si  levò  con  fu- 
rore..., e  calzandosi  dicea  a' suoi  amici:  mala  fiera  è 
questa  colla  quale  abbiamo  a  combattere.  Dal.  Lepid. 
76.  (Man.)  Fra  l'altre  per  suo  costume  veniva  dal- 
l'uscio di  dietro  in  S.  ?"elicila,  e  li  finiva  di  calzarsi 
e  vestirsi.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  117.  0  mi  metto  le 
scarpe  e  poi  mi  calzo. 

[t.J  Prov.  Tose.  140.  Chi  se  ne  calza,  non  se  ne 
veste.  /  rapaci,  benché  da  principio  paja  che  se  la 
passino  bene,  poi  pagano  il  fio;  ma  dtcesi  anche  per 
coloro  che  fidano  sul  gioco.  (Serd.) 

2.  Calzare  una  persona  vale  Fargli  le  scarpe. 
Minile,  in  Not.  Maini,  v.  1.  p.  326.  col.  2.  verso  la 
fine.  (Gh.)  Quando  un  calzolajo  dice  Io  calzo  il  tale, 
s'intende  Io  gli  fo  le  scarpe. 

3.  [Coni.]  Provvedere  il  necessario  per  fare  le 
scarpe.  Fiorav.  Spec.  sci.  l.  2.  Le  pecore  si  lasciano 
spogliar  loro  per  vestirci...  ed  all'ultimo  si  lasciano 
cavar  la  pelle  per  calzarci. 

4.  E  detto  de'  guanti.  [Tor.[  Dal.  Lepid.  12. 
Sondo  un  golfo  poco  uso  a  portar  guanti,  se  gli  era 
calzati  assai  stretti,  e  quando  si  fu  per  entrare  a  ta- 
vola, e  per  darsi  l'acqua  alle  mani,  non  se  gli  po- 
tendo cavare  si  lavò  le  mani  co'  guanti. 

5.  Calzarsi  dicesi  anche  de'  polli,  galline  e  piccoli 
animali,  quando  stoppa,  e  sim.,  si  sono  ravviluppate 
intorno  a' piedi,  ed  impediscono  loro  l'andare.  Cresc. 
9.  90.  2.  (il/.)  Dalle  donnole  sicuri  si  fanno  li  co- 
lombi, se  entra  loro  vecchia  spartea...,  della  quale 
gli  animaU  si  calzare. 

6.  Per  Puntellare  con  bielle  checchessia  perché 
non  iscuota.  Bald.  (Mt.) 

[Coni.]  Celi.  Oref  17.  E  perchè  i  tasselli  de- 
vono essere  alquanto  minori  per  la  delta  cagione , 
avverlisci  a  calzarli  con  bielle  di  ferro ,  fermandoli 
bene  acciò  non  si  muovine  punto. 

7.  [Cont.J  Pigiare  cenere,  sabbia,  terra,  o  sim., 
attorno  un  corpo  perché  lo  abbraccino  strettamente , 
e  fermamente  lo  ritengano.  Biring.  Pirot.  IV.  4. 
Dipoi  le  locacele  (le  boccie)  alli  luochi  loro  al  fornel 
da  distillare,  calzandovi  le  ceneri  attorno.  E  vi.  12. 
Con  terra  alquanto  umida  e  trita  empirete  a  poco  a 
poco  tutta  la  fossa  (  in  cui  fu  posta  la  forma  )  e  a 
suolo  a  suolo  con  pistoni  benissimo  la  calzerete. 

8.  [Cont.J  Battere  la  carica  nel  cannone.  Biring. 
Pirot.  X.  3.  Messa  la  polvere  nell'arligliaria,  sopra 
le  metterete  uno  stroppaglio,  e  con  il  calzatoro...  il 
calzerete  forte. 

9.  Per  estens.  Coprire,  Vestire,  o  sim.  Cecch. 
Ass.  4.  2.  (M.)  Questa  berretta  mi  calza  bene  il  capo? 
[Val.J  Car.  Leti.  Fani.  1.  35.  Non  senza  solennità 
gli  fu  calzata  la  berretta  in  capo. 

10.  £  per  Coprirsi  con  roba  che  si  può  serrare 
alla  vita.  Frane.  Sacch.  Nov.  225.  (hi.)  Il  Golfo 
comincia  gridare,  e  dice:  Oimè!...  io  aggiaccio  :  s 
(ira  il  copertojo  calzandosi  con  esso  attorno  attorno. 
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11.  [t.]  V.  n.,  fig.  Di  cosa  che  bene  entri  in 
un'ultra,  il  tur.lcciolo  calza  bene. 

12.  [t.1  Trasl.  Convenire  conte  il  cahare  al  pie/le. 
Orai.  Cui  male  conveniet  sua  ros ,  ut  calceus  oliin 
Si  pcde  iiuior  erit,  subvcrlct,  si  minor  uret.  —  Ci 
calza  bene,  appuntino,  e  di  parola  e  d'immagine  e 
di  comparazione  e  di  concetto. 

Capr.  Uott.  (C)  Oh  buono  !  e  guarda  se  questo 
ci  calza.  Fir.  Lue.  2.  2.  Oh  to'  se  questa  ci  calza. 
Alleg.  261.  Or  vedi  come  questa  ben  ci  calza.  Salv. 
Spin.  {Mt.)  Oh  questa  si  die  ci  calza. 

[Cam.]  Rorgh.  Selv.  Tert.  80.  Veramente  a  noi 
calza  quel  detto  di  Diogene  :  I  Megarcsi  mangiano 
come  se  dovessero  morire  il  giorno  dopo. 

13.  Nello  stesso  signi f.  dicesi  Ni  calza,  o  Non  mi 
calia.  Varch.  Ercol.  t.  i.  p.  187,  [M.)  Quando  al- 
cuno 0  non  intende  o  non  vuole  intendere  alcuna 
ragione,  che  detta  gli  sia,  suole  dire  :  Ella  non  mi 
va;  non  m'entra;  non  mi  calza ,  non  mi  quadra; 
e  altre  parole  cos'i  fatte.    Menz.   Poet.   i.    E  non 

fensi  s'è  proprio ,  e  se  vi  calza  Un  detto  più  che 
altro,  e  sferzi  e  sproni  II  puledro  mal  domo  i«  '>9[ni 
balza. 

|Tor.]  Targ.  Ar.  Vald.  2.  583.  Tali  dotirinc 
non  calzano  né  punto,  né  poco  ai  supposti  ristagni 
nelle  colmale,  ma  bensì  calzano  a  meraviglia  al  pa- 
dule  di  Fucccchio,  ed  a'  suoi  peduli  secondarli. 

11.  [Val.]  £  detto  anche  ass.  senza  particelle  pre- 
nominati. Ros.  Sat.  5.  Calza  giusto  a  proposito  il 
successo  Degli  Efesini. 

CALZARE.  S.  m.  Ajf.  al  lat.  Calceus.  E  Svet.  ha 
in  altro  senso  Calcearium.  Calzamento ,  Scarpa, 
Stivaletto,  e  Tutto  ciò  che  serve  per  vestire  il  piede 
e  la  gamba.  Tes.  Br.  8.  53.  (C)  Perocché  potrebbe 
•  venire  molla  polvere  sui  calzari ,  senza  essere  ito 
Vmga  via.  Bocc.  Nov.  51 .  5.  Le  donne  mi  davan 
cosi  poco  salare  ,  clie  io  non  ne  poteva  appena  pur 
iiagare  i  calzari.  Frane.  Saech.  Nov.  90.  Non  é 
l'arte  tua  cucir  ciabatte,  e  far  calzari.  [Camp.]  Semi. 
22.  El  calzare  del  Sacerdote  significa  la  incarnazione 
di  Cristo. 

2.  .andare  In  qualche  operazione  col  calzare,  o  coi 
calzari  del  piombo  o  di  piombo,  vale  Procedere  con 
maturità  e  con  cautela.  Burch.  1.  82.  (C)  E  su  vi 
va  colli  calzar  del  piombo.  Cirif]'.  Calv.  4.  123.  E 
che  tu  facci,  intendo,  di  te  pruova  ;  Ma  col  calzar 
del  piombo  ir  ti  bisogna.  Borgh.  Orig.  Fir.  IG.  Ma 
quei  primi,  che  son  usi  d'andare  nelle  cose  loro  col 
calzar  del  piombo,  vorrebbono  autorità  certa  e  chiara. 
Salvin.  Annoi.  Tane.  Buonar.  p.  550.  col.  2.  (GA.) 
Ire  a  rilonle.  Andare  adagio,  lentamente,  co'l  calzar 
di  piombo,  [t.]  Prov.  Tose.  351. 

3.  [t.]  La  seg.  locuz.  accenna  al  noto  detto  di 
un  Romano  per  dolori  domestici.  Non  com.  [Val.] 
Melaf.  Ar.  Sat.  7.  Ed  in  risposta,  come  Emilio,  fuore 
Porgerò  il  piò,  e  dirò:  Tu  non  sai  dove  Questo  calzar 
mi  prema  e  dia  dolore. 

CALZAUETTO.  S.  m.  Dm.  di  Calzare.  Cahare 
che  arriva  a  mezza  gamba,  Rorzacchino.  Toc.  Dav. 
Ann.  11.  139.  ((')  E  Silio  aliatole,  cinto  d'ellera,  in 
calzaretti,  civettava  col  capo.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir. 
90.  Non  ebbe  i  crespi  fazzoletti,  né  ebbe  gli  stri- 
denti calzaretti,  né  in  capo  i  mazzocchi  o  cercini.  =: 
Car.  Lett.  y.  8.  (C)  Le  gambe  come  le  braccia , 
ignude,  con  certi  calzaretti  di  tela  d'argento. 

CALZARINO.  S.  m.  Dim.  di  Calzare.  Non  com. 
[Val.]  Bocc.  Ninf.  2.  37.  Di  sopra  ai  calzarin,  che 
avea  calzati.  Mostra  le  gambe  e  il  ginocchio  vezzoso. 
Bari.  Simo.  482. 

2.  E  come  soprannome.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  15. 
(C)  E  con  vocabolo  soldatesco  detto  (^ligola ,  cioè 
Calzarino,  portando  egli,  per  aggraduirsn  soldati  me- 
nomi, i  loro  calzari. 

t  CALZAUO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Cahare.  Bibb. 
Deut.  25. 

CAI.Z.ATO.  Part.  pa.is.  e  Agg.  Lat.  aureo,  Calceatns. 
Da  Calzare.  Amet.  29.  (C)  Rimira  il  pie  di  lei  an- 
dante, calzato  di  sola  scarpetta.  Buon,  r'ier.  i.  3. 1. 
Un  pajo  di  gambe  calzate  in  maniera,  Ch'elle  pajon 
due  viti  di  strettoio. 

2.  Fig.  Per  Conferito,  Collocato.  Car.  Lett.  1. 
16.  (C)  Non  si  vide  mai  corona  meglio  calzata  della 
vostra,  nò  scettro  meglio  innestato,  che  nelle  vostre 
mani. 

ó.  Per  Puntellato  con  Calzatoje.  Buldin.  {Mt.) 

A.  [Coiit.]  Nel  signif.  del  §  7  di  Calzare.  Biring. 
Pirot  VI.  11.  Con  li  delti  pistoni  battendo  senza 
risparmio  di  fadiga  perfino  che  di  dello  terreno  ben 
calzato  e  ben  fermo  avrete  piena  al  par  del  forno 
tutta  la  fossa. 
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5.  Detto  di  Cappone  o sim.  V.  Calza,  ^Vi.  Bureh. 
1 .  60.  {C)  Cappou  perduto,  calzalo  di  verde  Pro  mi 
faccia  alla  barba  di  chi  perde. 

6.  [t.]  Asino  calzato  e  vestito;  per  dare  più  dello 
screanzato  che  dell'ignorante. 

7.  (Veter.)  Calzato  dicesi  di  (jiiel  Cavallo,  il  quale 
ha  macchia  bianca,  che  dal  piede  si  stende  sino  al 
ginocchio,  o  sopra.  (C) 

[Coni.]  Ed  anche  delle  balzane  stesse.  Gris. 
Cav.  5.  Il  cavallo  vuol  avere  le  balzane  che  non 
sieno  troppo  calzate...  tanto  più  vale  quanto  meno 
salgono  sopra  le  giunte  delle  pastore.  Garz.  Cav.  i.  3. 
Ordinariamente  quanto  più  sono  picciole  {le  balzane) 
e  manco  calzate,  e  che  niente  montino  sopra  le  giunte 
delle  pastore,  più  riusciranno  tollerabili. 

CALZATOJA.  S.  f.  Da  Calzare.  Striscia  di  ciiojo, 
0  Pezzo  di  corno  concavo  e  ricurvo  che  serve  a 
calzar  le  scarpe.  Car.  Commen.  80.  {Gh.)  Questi 
trattamellini ,  che  sputano  tondo,  le  vogliono  {le 
scarpe)  tanto  strette,  che,  se  non  sentono  nicchiare 
i  punti  quando  menano  la  calzatoia,  non  par  loro  di 
calzare  attillalo. 

2.  Pezzo  di  legno  o  d'altro  che  serve  per  cahare 
0  sostenere  qualche  cosa.  (C) 

f.ALZATOJO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Calzatoja.  Brac- 
ciol.  Schern.  5.  8.  {M.)  Le  scarpe  un  anno  fa  sla- 
vano appunto,  Or  entran  larghe,  e  senza  calzatojo. 

2.  (Ar.Mes.)  [M.F.]  Cosi  chiamano  i  calzolai  un 
pezzo  di  pelle  della  forma  di  un  corno  da  scarpe, 
che  si  mette  a  contrasto  tra  la  forma  e  il  quartiere 
della  scarpa  per  tirarla  su,  e  rinformarla,  ossia  per 
darle  il  garbo.  [Cont.]  V.  il  §  1  di  Calzatore. 

CAlZATOllfi,  t  f.AlJ.ATORO,  o  f  CALZADOllE.  S.  m. 
[Coni.]  Strumento  con  cui  si  calza  checchessia.  In 
altro  senso  Calceator,  tin'Iscr. 

2.  (Artigl.)  [Cont.]  Asta  di  legno,  munita  di 
grossa  capocchia  ,  con  la  quale  si  caccia  in  fondo 
dell'anima  delle  artiglierie  e  si  batte  la  carica. 
Riring.  Pirot.  x.  3.  Messa  la  polvere  nell'artigliaria, 
sopra  le  metterete  uno  stroppaglio  fatto  con  alquanto 
di  fieno,  e  con  il  calzaloro  che  è  a  pie  l'asta  del  ca- 
ricatore, il  calzarete  forte,  e  dipoi  metterete  la  palla 
senza  forza. 

(Arligl.)  [Cont.]  E  nelle  trombe  o  cannoni  di 
carta  de'  fuochi  artificiati.  Riring.  Pirot.  x.  5. 
Sopra  a  questa  (  composizione  )  vi  si  mette  quattrc 
dita  di  polvere  grossa  composta  con  pece  greca,  vetro 
pesto,  sai  comune  grosso,  sai  nitro  mal  pesto,  e  se- 
gatura d'olmo  secco,  ovvero  scaglia  di  ferro  alquanto 
trita,  e  si  batte  con  un  calzatoro  alquanto. 

3.  (Ar.  Mes.)  [Cont.l^t  Lo  slesso  che  Calzatoja,  nel 
signif.  del  ^  1.  Cit.  Tipocosm.  4-37.  Il  lanternaro 
e '1  lavorar  suo...,  i  calzadori,  i  pettini  di  corno. 

4.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Lo  stesso  che  Calzatojo,  nel 
signif.  del  §  2.  Cit.  Tipocosm.  435.  La  calzoleria  e 
gli  strumenti  suoi,  cioè...  il  martello,  il  capestro,  le 
stecche,  lo  sleccone,  il  calzadorc,  il  dirizzatore,  il 
grembiale. 

CALZATURA.  S.  /.  {Tom.)  Modo,  Forma,  Materia 
del  calzare.  Red.  Lett.  1.  131.  {;M.)  Se  la  Hnfa  non 
potrà  scendere  alle  gambe,  impedita...  o  da  strette 
calzature,  o  da  qual  si  voglia  altro  artifizio,  si  vedrà 
manifestamente... 

CAlZEIin\E.  S.  m.  Calza  qrossa.  (C) 

CALZEROTTIiVO.  [G.M.|  S.  m.  Dim.  di  Calze- 
rotto, nel  signif.  de/  §  2.  Un  pajo  di  calzeroltini  da 
bambini. 

CALZEROTTO.  S.  m.  Sorta  di  cairn  grossa.  Cal- 
zerone.  (C) 

2.  [M.F.]  Nell'uso  odierno  è  una  sorta' di  Calza 
corta  che  arriva  al  principio  dello  stinco,  e  si  usa 
nell'estate.  Vi  sono  anche  i  Calzerotti  di  lana  che 
per  lo  più  si  portano  sotto  le  calze  nell'inverno  per 
ripararsi  dal  freddo. 

CALZETTA.  S.  f.  Calza,  ma  per  lo  più  di  materia 
nobile,  come  seta,  stame,  o  sim.  Rem.  Rim.  (C)  Di 
tirarsi  ben  ben  una  calzetta.  E  appresso:  Stesa  fino 
al  calcagno  una  calzetta.  Ruon.  Fier.  2.  3.  10.  Quelle 
calzette?  colui  fa  le  viste  Di  non  avere  inteso,  e 
sottomano  Porge  quelle  ad  un  suo  mangiaguadagno. 

[t.]  Forteguerr.  Cap.  3.  229.  Un  valentissimo 
garzone  Trattesi  via  le  scarpe  e  le  calzette.  L'antenna 
abbraccia,  ed  a  salir  si  pone. 

I^t.)  Proi).  Tose.  318.  Né  guanto,  né  berretta, 
né  calzetta,  non  fu  mai  stretta. 

2.  Calzetta  ad  ago.  Car.  Lett.  ined.  t.  2.  328. 
{Mt.)  Vi  si  mandano  tredici  veniamole,  e  tre  paja  di 
calzette  ad  ago  di  Mantova,  e  non  so  che  celletti. 

3.  [Val.]  Calzetta  d'iiigliilterra.  Catietta  finissima 
di  seta  lavorala  vi  Inghilterra.  Adim.  Sat.  2.  Vno 


la  calzetta  d'Inghilterra  e  lunga.  Con  fibbia  d'oro  al 
cintolin  da  banda. 

4.  i  Tagliar  le  calzette.  Tagliar  le  gambe;  e  per 
estens.  dicesi  del  Dare  delle  ferite  in  qualsiasi  luogo 
del  corpo.  [Val.]  Lipp.  Malm.  3.  36.  Armato  stuolo 
Vien  per  tagliare  a  lutti  le  calzette. 

CALZETTAJA  e  t  CALZXTTARA.  S.  f.  Donna  che  la- 
vora di  calzette,  o  le  racconcia.  Nelli  J.  A.  Comed. 
5.  106.  {Gh.)  Una  certa  persona...  che  ella  dice  ser- 
virsi di  lei  per  calzettara. 

CALZETTAJO  e  i  CALZETTARO.  S.  m.  Dn  Calzetta. 
Quegli  che  lavora  di  calzette,  o  racconcia  calzette. 
Red.  l.  5.  ».  38.  {Mt.)  Un  tale  calzetlajo...  Bim. 
Buri.  M.  Bin.  1 .  208.  {M.)  Che  li  pelamantelli  e 
che  i  sartori.  Che  i  calzettari,  o  facessino  altr'arte,  0 
si  punissin  come  traditori. 

[Cont.]  Roseo,  Disci.  mil.  Lan.  144.  v.  Mer- 
canti, sartori,  calzettari  e  calzolari. 

t  CALZETTARO.  V.  Calzettajo. 

CAL/,ETT1\A.  [T.]  S.  f  Dim.  di  Calzetta. 

CALZETTO.  S.  m.  Calzetta.  [M.F.]  Bin.  in  Rime 
buri.  I.  210.  Quanti,  per  tener  su  bene  i  calzetti, 
Han  le  ginocchia  come  provaturc. 

CALZIiVO.  S.  m.  Dim.  di  Calza.  Calza  piccola  di 
filo  per  lo  più  sottile  che  cuopre  dal  piede  a  mezzo 
stinco.  { Fanf.  )  Anal.  alla  forma  di  Calceolus. 
Alleg.  311.  (C)  In  tirarmi  i  calzini  Fu  per  cadere  ad- 
dosso a  più  compagni  Ch'eran  nel  nidio  come  gli  uc- 
cellini. E  altrove:  Vi  appiccherà  le  scarpe  e  le  pia- 
nelle Inlagliuzzale,  e  i  cintol  pe'  calzini. 

2.  Tirare  il  calzino,  che  anche  diciamo  Tirar  le 
calze,  modo  basso,  vale  Morire.  [M.f'.].Rerlini,  Ri- 
sposta al  Lucardesi.  Dunque,  quando  voi  morirete, 
non  potrò  dir  di  voi  come  pur  toscanamente  si  dice 
degli  altri:  E'  tira  il  calzino.  =■■  Salvin.  F.  B.  3.  2. 
2.  (Mt.)  Trar  l'ajuolo,  altramente  tirare  il  calzino, 
morire,  dalle  convulsioni  che  fa  il  morienle. 

E  detto  per  ischerzo  in  signif.  di  Finire.  j'Val.] 
Fag.  Pros.  4.  Carnevale  basisce,  sia  per  isballare, 
per  tirar  menze,  le  cuoja,  il  calzino,  l'aiuolo. 

CALZIMOTTO.  S.  m.  {Fanf.)  Lo  stesso  che  Calze- 
rotto ;  ed  è  voce  del  volgare  aretino,  registrata  dal 
Redi.  Si  usa  pure  in  molti  altri  luoghi. 

1  CALZO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Calzare.  Sinc.  da 
Calzato.  Jac.  Tod.  p.  463.  str.  6.  {Gh.)  E  '1  pie  va 
calzo  bene.  Tutto  mi  guida  sensualitade. 

CALZO.  S.  m.  Il  cahare.  Cant.  Cam.  225.  (C) 
Or  noi  diciamo  in  fine,  Che  '1  gentil  calzo  è  sol  ne' 
cordovani. 

Il  tal  calzolajo  ha  un  bel  calzo,  per  dire  che  II 
tal  calzolajo  calza  bene,  cioè  Fa  bene  i  calzari. 
{Car.)  [G.M.]  Ma  è  più  usit.  11  tal  calzolajo  calza 
bene. 

La  pelle  di  vitello  è  il  meglio  calzo  del  mondo, 
cioè  Con  essa  fannosi  ottime  scarpe.  {Fanf.) 

CALZOLAJA.  [T.]  S.  f  Moglie  del  calzolajo,  anco 
che  non  sia  del  mestiere  del  marito. 

CALZOLAJO  e  i  CALZOLARO.  S.  m.  (Ar.Mes.)  Colui 
che  fa  le  scarpe,  gli  stivali,  gli  stivaletti,  i  borzac- 
chini, le  pianelle,  e  simili  calzature.  {Fanf.)  Calceo- 
larius,  in  Plaut.  —  Bocc.  Nov.  27.  6.  (C)  S'accostò  a 
un  calzolajo,  e  domandollo,  perchè  di  nero  fosser  ve- 
stiti costoro.  E  98.  35.  Ciie  ho  io  a  curare,  se  il 
calzolajo,  piuttosto  che'l  filosofo,  avrà  d'un  mio  fatto 
secondo  il  suo  giudicio  disposto  in  occulto  o  in  pa- 
lese, se  il  fine  è  buono?  Frane.  Sacch.  Op.  div.  141. 
Grida  a'  calzolari  :  l'arte  vostra  è  morta  ;  che  tratto 
Cristo  della  carcere  e  menato  a  morie  ,  era  scalzo , 
non  avea  scarpette.  Buon.  Fier.  4.  Inlr  Quella 
eloquenza  adopra  ardita  e  impronta.  Ch'usano  onni- 
potenti i  velettai,  Merciai  e  calzolai.  [Val.]  Ani.  Pitcc. 
Gentil.  7.  25.  Ma  un  de'  Guelfi  usciti,  calzolajo,... 
A  chiamare  i  nemici  fu  il  primajo. 

[Cont.]  Fiorav.  Spec.  sci.  I.  27.  Non  è  stata 
nel  mondo  la  più  bassa  arte  di  quella  del  calzolaro. 
[G.M.]  Fare  il  calzolajo  (i7  mestiere  del  cal- 
zolaio). 

CÀLZOLAJUCCIO.  [T.]  S.  m.  Dim.  Calzolajo  dipoco 
conto. 

CALZOLERIA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Da  Calzolaro. 
[T.]  Arie  del  Calzolajo.  Lavori  di  calzoleria. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  435.  La  calzoleria  e  gli 
strumenti  suoi ,  cioè  il  misuradore ,  le  forme  ,  gli 
stampi,  i  coltelli,  le  lesine. 

2.  Luogo,  0  Bottega  dove  si  fanno  le  scarpe. 

Bocc.  Nov.  75.  2.  (C)  Menano  seco  giudici  e 

notai,  che  pajono  uomini  piuttosto  levati  dall'aratro, 

0  tratti  dalla  calzoleria,  che  dalle  scuole  delle  leggi. 

,  ^'(i/i!    Avveri.  1.  1.  11.  iM.)  Non  si  dice:  io  fui  allo 

speziale,    ^\  calzolajo,  al  barbiere,  intendendosi  la 
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spezieria,  la  calzoleria,  e  la  barberia,  e  parimente  di 
quasi  tulle  l'arti. 

CALZOXACCI.  [T.]  S.  m.  pi.  Pegg.  di  Calzoni: 
0  di  roba  ordinaria,  o  mal  futli,  o  indecenti. 

CAIZOXCIM.  S.  m.  pi.  Dim.  e  Vesz.  di  Calzoni. 
Fortif/.  nicciord.  21.  9.  (M.)  Ma  non  ti  vo'far  mica 
i  calzoncini,  Cbè  vi  vordcno  tutti  i  pannilini. 

2.  Le  Mutande.  Inp.Ner.  Pres.  Sammin.  2.  46. 
(Viali.)  Mezza  spogliata  e  mezza  era  vestita,  E  di 
scarlatto  i  calzoncini  avea  :  Getta  via  la  gonnella  (ahi 
troppo  ardita),  E  una  giubba  si  pon  fatta  a  livrea. 

3.  [Val.  1  In  calzoncini.  Avverò.  Coi  soli  calzon- 
cini. Diwnarr.  Ajon.  1 .  20.  Andandosene  in  zoccol 
le  vernale,  E  sciorinato  in  calzoncin  di  estate.  Ner. 
Sammin.  i.  73.  D'onde  partì  Casteno  in  calzoncini. 
|Tor.]  Dal.  Lep.  165.  Un  giorno  di  state  il  dopo  de- 
sinare, egli  sciippò  di  casa  mezzo  ignudo;  il  Paolini 
il  quale  óra  sull'uscio  in  calzoncini,  e  in  pianelle, 
gli  corso  dietro  per  ritenerlo.  =  Fag.  Rim.  3.  112. 
fòli.)  Mezzo  in  camicia  e  in  calzoncin'di  seta,  Glie 
taceva  tremar  chi  lo  vedca. 

f.ALZ0^CIOM.  [T.]  S.  m.  pi.  Acer,  di  Calzoni. 
Calzoni  larghi. 

[t.)  Tra  cel.  e  dispr.  Coloro  che  portano  i  cal- 
zoni larghi;  p.  e.  I  Turchi  chiamansi  calzoncioni. 
CAlZÓNE.  V.  Calzoni. 

CA1,Z0\ETTI.  S.  m.  pi.  [t.]  Dim.  men  frequente 
di  Calzoncini,  e  ha  luogo  nella  locuz.  scherzevole 
e  quasi  del  linguaggio  puerile  :  Il  diavolo  in  calzo- 
netti. 

Parin.  Nat.  in  Purin.  Op.  1.  25.  (GA.)  Questi 
{questo  servo).li  adatta  il  bianco  lino,  Che  sciorinato 
poi  cada,  e  difenda  I  calzonctti. 

CALZOM.  S.  m.  pi.  Vestito  da  uomo  che  ciiopre 
dalla  cintura  al  piede,  spartendosi  in  due,  come  fa 
la  forcata  deWuomo,  per  coprire  ciascuna  gamba  da 
sé,  onde  è  diviso  in  duepezzi.  (Fanf.)  Cas.  liim. 
buri.  (C)  Forse  ch'e'  s'ha  a  dislacciar  calzoni.  Alleg. 
103.  Sol  rimasti  son  lor  certi  calzoni,  Che  non  gli 
ricorreste  in  un  bordello. 

{Tom.)  Calzoni  a  bracalone  {larghi  e  cascanti). 

[CM.]  Calzoni  a  polpa  {stretti  alla  polpa  della 
gamba,  dove  finiscono  con  abbottonatura  per  lo  più). 

[G.M.]  Calzoni  corti  e  Calzon  corti  {che  vanno 
fino  al  ginocchio,  dove  s'affibbiano  e  si  legano). 
Calzoni  lunghi  è  il  contr. 

[t.]  Mettersi,  Infilarsi  i  calzoni;  Abbottonarli; 
Levarseli,  Spogliarseli. 

[t.]  Sing.  C.  Pop.  Tose.  Le  fibbie  al  calzone. 

E  pure  sing.  riferendosi  a  un  sol  pezzo.  Buon. 
Fier.  3.  2.  (C)  Himanesti  tu  stesso  Preda  d'un  tronco 
che  un  calzon  ti  prese. 

2.  [M.  F.j  l'orlare  i  calzoni,  dicesi  nell'uso  di 
Donna  che  padroneggi  in  casa.  Fag.  Comm.  Donna 
che  sa  portare  i  calzoni,  [t.]  Pròv.  Tose.  104.  Non 
dare  i  calzoni  alla  moglie.  =  Nelli  J.  A.  Comed.  1. 
146.  (C/(.)  L'autorità  che  avevate  sopra  di  essa  e  delle 
cose  vostre,  l'avete  perduta,  lasciando  portare  i  cal- 
zoni a  lei  :  che  è  una  vergogna  a  sentirsi  dire. 

3.  [t.]  Xon  aver  calzoni,  Essere  senza  calzoni;  per 
iperb.  Poverissimo.  Onde  il  '.itolo  de'  Francesi  libe- 
ratori. R.  Buri.  158.  Il  non  aver,  non  che  un  quat- 
trino. Ma  né  meno  calzon'  né  borsellino. 

4.  Fig.  [Val.]  Tener  pe'  calzoni  una  cosa.  Posse- 
derla, Averla.  Non  eom.  e  basso.  Meiiz.  Sat.  5.  Io 
credea...  questi  sudicioni  Ch'e' non  avesser  cupida 
e  superba  La  mente,  e  che  e'tenesser  pe' calzoni... 
aggavignato  e  stretto  II  valor  de'  Lucilli  e  de' 
Catoni. 

5.  Calzoni.  T.  degli  Ornitol.  Chiamano  Calzoni 
quelle  Penne  impiantate  su  'l  lato  estremo  della 
gamba,  più  lunghe  delle  altre  e  pendenti,  come  si 
vede  ne'  falchi,  negli  avoltoi,  ne'cuculii.  Sav.  Ornit. 
V.  1.  p.  \\\IK.  (Gh.) 

6.  In  calzoni.  Post,  avverb.  Lo  stesso  che  Coi  cai- 
reni.  Buon.  Fier.  3.  1.  10.  (C)  A  quei  garzon  puliti 
in  grembial  bianco.  Sbracciati,  scollacciati,  in  cami- 
ciuola,  E  in  calzon' di  guarnello. 

7.  [t.]  In  calzon  corti,  In  scarpe  e  calzoni  ;  dice 
la  forma  e  qualità  del  vestire:  Andar  co' calzoni 
rotti,  co'  calzoni  giù  ;  il  modo  di  tenerli  o  qualche 
circostanza  speciale. 

CAlZOiVUCCl.  S.  m.  pi.  Dim.  e  Avviìit.  di  Cal- 
zoni. Panan.  Poet.  teat.  2.  17.  {Gh.)  Ha  un  pardi 
calzonucci  corti  corti,  Che  un  spauracchio  si  potrebbe 
farne. 

CALZUOLO.  S.  m.  Un  piccol  ferro  fatto  a  pira- 
mide, ma  ritondo,  nel  quale  si  mette  il  pie  del  ba- 
stone come  in  una  calza.  (C) 

CAMA.  S.  f.  (Zool.)  Genere  di  molluschi  acefali 


testacei  che  hanno  la  conchiglia  irregolare,  tnequi- 
valve,  d'ordinario  lamellosa,  che  si  attacca  agli 
scogli ,  e  ad  altri  corpi  estranei.  Red.  Leti.  1 . 
144.  [Mt.)  Vorrà  ella  negarmi  che  qui  non  vi  sieno 
quelle  conchiglie?  Oh  se  ella  me  lo  negasse,  io 
vorrei  mandartene  tre  o  quattro  navicellate ,  e  ci 
vedrebbe...  delle  nerite,  de' tronchi,  delle  came, 
do'  pettini. 

[Cont.]  Cit.  Tipoeosm.  240.  Le  cappe  sante , 
le  cappe  lunghe,  le  came,  le  panlalere,  le  telline. 

CAMACCO.  [T.j  S.  m.  Il  fr.  Hamac,  Letticciuoìo 
pensile,  quale  è  quello  che  usano  i  naviganti  ;  ha 
forse  anal.  con  lo  spagn.  Cama,  Letto  piccolo,  che 
Isid.  dice  venire  dal  gr.  Xafiaì,  A  terra  ;  mutato  poi 
l'uso  ;  e  l'aspirazione  lo  confermerebbe.  Onde  invece 
dell'Hamic,  usato  dal  Manzoni,  potrebbesi  osare 
questo. 

CAMÀGLIO.  S.  m.  (Mil.)  Quella  parte  del  giaco,  o 
altra  armadura,  dintorno  al  colto,  ch'è  di  maglia 
più  fitta,  e  più  doppia,  [t.]  Quasi  Maglia  del  capo, 
0  piuttosto  da  Camelanthium,  da  coprir  la  testa  e  le 
spalle.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  20.  DonandoH  diversi 
aspri  colpi  sopra  la  barbuta  in  tale  maniera  che  gliela 
franse  in  testa,  e  ruppeglilo  camaglio.=  S<or.  Ajolf. 
(C)  Ma  bene  s'appiccò  la  lancia  nel  camaglio  dell'el- 
metto, e  piegollo  infino  in  sulla  groppa.  Ar.  Fur.  41. 
83.  Voltasi  al  Conte,  e  Brandimarte  lassa,  E  d'una 
punta  lo  trova  al  camagho.  Rem.  Ori.  3.  6.  9.  Restò 
il  camaglio  al  brando,  ch'era  fino.  [Camp.]  Diz. 
mar.  mil.  Camaglio,  cioè,  capo  maglio,  erano  certi 
ordini  di  magha  d'oro  0  d'altro  colore,  posto  e  tra- 
mato attorno  al  giaco  di  ferro  o  di  acciajo  per  orna- 
mento. 

2.  A  camaglio.  Post,  avverb.  A  modo  di  camaglio. 
Filoc.  2.  278.  (C)  Gli  fece  cigner  la  celestiale  spada, 
dandogli  poi  un  bacinetto  a  camaglio  bello  e  forte. 

CAJÌALDOLARE.  [T.j  V.  ».  Dai  Camaldoli  di  Fi- 
renze, luoghi  di  povera  gente  del  popolo,  dicesi  con 
dispregio,  de'  soliti,  Camaldolare,  Tenere  chiacchie- 
ricci e  Fare  atti  da  ciane,  plebei.  Ma  Camaldoli  sa 
pure  creare  de'  verbi,  e  ne  farebbe  di  qtte'  sangui- 
nosi ch'io  non  vo' dire,  [t.]  Stanno  camaldolando 
sulla  porta  di  casa. 

CAMALDOLESE  e  CAMALDOLEASE.  [T.]  Agg.  — Del- 
l'ordine fondato  nel  x  ««co/o  da  S.  Romualdo  a 
Camaldoli  in  Toscana  ;  il  qual  segue  la  regola  di 
S.  Renedetto.  {Man.)  V.  Camaldoli.  Più  com.  Ca- 
maldolese {Segner.  Paneg.  Ognis.)  ;  l'altro  non  più 
che  nel  ling.  erud.  e  stor.  [r.]  L'ordine  Camaldo- 
lese. =  Vas.  Op.  Vii.  1.  86.  {Man.)  Il  rev.  Don 
Silvano  Razzi,  monaco  Camaldolense. 

2.  Come  Sost.  [t.]  Si  fece  de'  Camaldolesi. 

3.  Pers.  abitante  nelle  contrade  di  Firenze  che 
son  dette  Camaldoli.  [t.|  Lasc.  Cen.  2.  noi'.  2. 

[t.j  Per  lo  più  tit.  di  dispr.  {se  giusto,  lo 
dica  lo  Sdrucciolo  di  Pitti  odierno)  a  pers.  di  modi 
volf/ari. 

CAMALDOLI  e  in  ant.  CAMALDOLO.  [T.]  Luogo  sul- 
l'Apennino,  in  quel  d'Arezzo,  capo  dell'ordine  Ca- 
maldolese. Da  Casa  di  Maldolo  o  Campo  di  Maldolo, 
che  a  S.  Romualdo  donò  il  luogo,  dove  fu  eretto 
il  suo  monastero.  [T.J  Razzi,  Descr.  Freni.  Cam. 
e.  2.  Vas.  Vit.  2.  448.  Donò  a  S.  Romualdo...  il 
luogo  e  sito  di  Camaldoli. 

[T.]  Vas.  Vit.  2.  419.  Mariotto  Maldoli...  Ge- 
nerale di  Camaldoli.  —  Eremo  di  Camaldoli. 

2.  [t.]  Contrada  in  Firenze  dove  abita  povera 
gente.  Senz.  art.  In  Camaldoli.  Boce.  Nov.  85.  i. 
In  una  casa  a  Camaldoli. 

[t.]  Vas.  Vit.  1.  230.  In  Firenze  nella  chiesa 
de'  Romiti  pur  di  Camaldoli,  che  oggi  essendo  rovinata 
insieme  col  monaslerio,  ha  di  se  lasciato  solamente 
il  nome  a  quella  parte  di  là  d'Arno,  che  dal  nome  di 
quel  santo  luogo  si  chiama  di  Camaldoh. 

[t.]  Anco  pi.  I  Camaldoli,  perchè  c'è  i  Carnai- 
doli  e  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Frediano  ;  questi  dal 
monastero  camaldolese  ch'era  li  presso,  quelli  forse 
da  case  ch'erano  da'  Camaldolesi  possedute  là  in- 
torno. 

JT.]  Di  Camaldoli,  è  come  dire  Di  bassa  gente, 
Di  contrade  abitale  da  volgo. 

[t.]  Cose  da  Camaldoli,  bassamente  plebee. 

3.  Villa  di  Napoli. 

CAMALEONE.  S.  m.  (Dot.)  [D.Pont.]  Lat.  Cha- 
maeleon.  Ve  ne  ha  di  due  sorta,  il  Camaleone  bianco 
(Carlina acaulis,  L.)  ed  il  Camaleone  nero  (Carthamus 
corymbosus,  L.),  alle  cui  foglie  e  radici  si  attribui- 
vano dagli  antichi  delle  proprietà  fondate  su  certi 
pretesi  cambiamenti  di  colore  a  cui  le  credevano 
sottoposte. 


Volg.  Diosc.  (C)  La  carlina  nera  chi.imnsi  cama- 
leone, perchè  suolo  mutare  il  color  delle  foglie  se- 
condo il  color  della  terra. 

CAMALEO\TE  e  t  CAMALEONE.  S.  m.  (Zool.)  Genere 
di  rettili  dell'ordine  de' saurii,  indiijeni  de' paesi 
più  caldi  dell'Asia,  dell'Africa  e  del  meizodi  della 
Spagna,  ad  una  specie  de' quali  attribuiron  qli  an- 
tichi la  proprietà  di  nutrirsi  d'aria  e  di  cambiar 
colore  a  seconda  degli  oggetti  a  cui  approssima- 
vansi  ;  favola  dalle  accurate  osservazioni  de  mo- 
derni interamente  smentita.  {Mt.)  Red.  Oss.  an.  7. 
(C)  Ne' lucertoloni  affricani,  ne' camaleonti,  nelle  sa- 
lamandre acquatiche...  la  borsetta  del  fiele  trovasi 
piantala  tra  i  due  lobi  del  fegato.  Buon.  Fier.  4.  4. 
14.  {M.)  Soglion  d'andata  e  di  ritorno  spesso  cama- 
leonti tramutar  colore. 

jCont.j  Ram.  Viaggi,  Leone,  I.  9'i.  B.  Il  ca- 
maleonte è  animai  grande  come  un  ramarro ,  ma  è 
brutto,  e  gobbo,  e  magro. 

Ovid.  Simint.  3.  226.  {Man.)  Lo  camaleone 
che  è  notricato  da'  venti  e  dall'aria,  incontanente  hae 
lo  colore  della  cosa  ch'egli  tocca.  [Camp.]  So/.  Epit. 
In  Trentania,  regione,  nasce  il  camaleone,  animale 
quadrupede... 

2.  [G.M.]  Trasl.  Persona  che  cambia  opinione  e 
maniere,  secondo  che  meglio  gli  torna.  Camaleonti 
politici.  —  È  un  camaleonte. 

3.  (Chim.)  [Sei.]  Composto  chimico  che  si  forma 
calcinando  insieme  la  potassa  col  manganese  in 
contatto  dell'aria,  e  che  quando  si  sciolga  nell'acqua 
possiede  la  qualità  di  mutare  di  colore  secondo  che 
si  diluisca  0  si  concentri  nella  soluzione. 

CAMALEOJiTESSA.  S.  f.  (Zool.)  La  femmina  del 
camaleonte.  Red.  Op.  3.  187.  (M.)  Mi  ha  fatto  fa- 
vore ad  avvisarmi  dell'uova  della  camaleonlessa. 

t  CAMAMILIA.  S.  f  V.  Camomilla. 

t  CAMAMILLIMO.  Agg.  Da  Camamilla.  Di  catna- 
milla.  Vulg.  Mes.  (C)  Ugni  il  pettignone  e  i  granelli 
con  olio  aretino  e  camamillino. 

CAMAMHA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  dato  dal 
Mattioli  alla  CameHna  saliva,  Crantz.  {V.  C.ame- 

LINA.) 

CAM.ANGIARE.  S.  m.  Ogni  erba  buona  a  man- 
giare, 0  cruda ,  o  cotta.  Menag.  Dal  mangiare  in 
principio  del  pasto  (caput),  come  facevasi  daqli  ant. 
G.  V.  12.  77.  3.  (C)  Fu  gran  caro  di  frutte  e  di 
camangiare.  Pallad.  Marz.  17.  Dilettasi  in  umore, 
e  ben  seminato  nasce  con  ogni  camangiare.  G.  V. 
11.  00.  Cavoli,  lattughe,  bietole,  lappoloni,  e  ogni 
erba  da  camangiare,  la  mattina  si  trovarono  tutte 
colle  costole  e  nerbolini  lutti  bianchi.  [T.j  Rem.  Fior, 
not.  a  G.  V.  12.  Camangiare,  si  chiama  lutto  quello 
che  si  mangia  più  tosto  per  diletto,  che  per  soslcn- 
larsi.  =  Cr.  2.  23.  4.  (C)  L'erbe  e  i  camangiari  che 
hanno  gli  stipiti,  ovvero  gambi,  molli,  e  teneri...,  in 
nessuna  pianta  si  possono  innestare.  Nov.  Ant.  94. 
1 .  Mandava  la  fante  sua  a  vender  frutta  o  caman- 
giare alla  piazza  del  ponte  vecchio  ;  ed  era  si  scar- 
sissimo e  sfidato,  che  faceva  i  mazzi  del  camangiare 
colle  sue  mani. 

2.  Oggi  si  usa  Camangiare  quasi  per  ogni  cibo, 
il  che  più  comunem.  diciam  Companatico.  Legg.  B. 
Umil.  64.  (.V.)  Sempre  nel  suo  digiuno,  e  più  volte  non 
aveva  cucina,  né  altro  camangiare  col  pane.  Borgh. 
Vesc.  Fior.  418.  (C)  Per  applicarla,  come  e' fece,  alla 
mensa  de'  suoi  Canonici ,  che  viveant^,  secondochè 
e'  mostra,  insieme  a  comune,  e  specialmente  vuole 
che  l'entrate  servano  a'  camangiari.  [Cam.]  Aver. 
Lez.  23.  Allorché  Temistocle  perseguitato  da'  suoi 
cittadini  in  Persia  si  rifuggi,  e  per  sua  sicurtà,  e 
salvezza  a  S|^e  ebbe  ricorso,  il  Re  gli  assegnò  tre 
città,  le  quali  il  pane,  e  il  vino,  e  '1  camangiare  abbon- 
dcvolmenle  gli  somministrassero. 

CAMANGI.ARETTO.  S.  m.  Dim.  di  Camangiare. 
Vivanda,  Manicaretto.  Non  coni.  M.  Aldobr.  (C) 
Camangiaretto  d'anici,  di  borrana  e  di  bietole. 

CAMARA.  S.  f.  (Bot.)  S/;ecie  di  piante  esoticlie 
del  genere  Lantana,  che  si  coltiva  generalmente  per 
ornamento  (Lantana  camara.  L.).  '{Mt.) 

t  CAMARIERA.  fT.]  S.  /'.  Cameriera.  [T.]  Virg.  Ug. 
165.  Iri...  sua  camariera  {di  Giunone).  —  La  forma 
è  senese  e  anche  d'altri  dial. 

t  CAMARLENGO.  V.  Camarlingo. 

1  CAMAIILIXGA.  S.  f.  Voc.  usata  dagli  antichi  per 
Cameriera.  Donzella  di  donna  di  alto  affare.  Tav. 
Bit.  (C)  Allora  Isotta  entra  nella  nave  con  60  ca- 
raarlinghe,  tutte  figliuole  di  conti  e  di  baroni.  E  ap- 
presso: Allora  una  camarlinga,  con  fida  donzella  della 
reina... 

2.  Oggi  è  nome  d'uffizio  particolare  ut  aletmi 


CAMARLINGATICO 


— (  1139  )- 


CAMBIARE 


momisleri  di  monnihe.  corrispondente  a  quello  di 
Cclleraja.  (Val.)  Celtin.  Vii.  2.  (Ji).  A  Vilerbo... 
una  badessa  e  l'allra  camarlinga. 

t  C AJI.»I1I.I>(;ATI(.0.  S.  m.  Da  Camarlingo.  Uffizio 
delcamariinijo,  Camarlingato.  Slat.  Mere.  (C)  Man- 
deranno... le  scritture  e  alti  del  detto  uHìcio  del  ca- 
marlingatico  d'anno  in  anno.  Lemm.  Testam.  89.  (il.) 
Dopo  l'uflìcio  del  suo  camarlingatico. 

f  CIMAKLOUAto.  S.  »i.  Da  Camarlingo.  Ufficio 
del  camarlingo.  Cap.  Camp.  disc.  24.  (C)  Finito 
il  lor  nflicio  debbano  rendere  ultimata  ragione  a' 

Srovveditori,  che  allora  saranno  infra '1  primo  mese, 
iposto  ruflicio  del  loro  camarlingato. 
CAJIARL1M.IIBRÌA.  S.  f.  IG.M.]  llLuogo  overisiede 
il  camarlingo  e  si  tengono  le  carie  d'amministrazione 
di  beni  ecclesiastici.  La  camarlingheria  dei  canonici 
di  S.  Lorcnio. 

CAMAItLI.XGO.  CAHERLIXGO  e  f  CAMARLE.\GO.  S.  m. 

tr.\  Quel  che  ora  Ministro  di  finanze.  In  più  dial.  it. 
lamara  per  Camera.  Ted.  Kàmmerling.  =  G.  V. 
11.  92.  2.  (C)  Camerlinghi  della  Camera  del  Co- 
mune ,  e  loro  uficiali.  Guicciard.  in  Leti,  a  Princ. 
V.  3.  p.  21.  (Vj'an.)  Della  rassegna  de' cavalli  del 
sig.  Luigi ,  et  del  pagamento  loro ,  mandai  nota  al 
reverendiss.  camarlengo. 

[t.(  Cardinal  camarlingo.  Casa,  Leti.  [Val.]  Car. 
Leti.  Fam.  1 .  95.  Vedrete  per  la  lettera  di  Monsignor 
nostro  al  Camcriingo. 

[Val.]  Gtiicc.  Star.  1.  175.  A  Gaeta  [deputò)  il 
siniscalco  dì  Bclcarì,  al  quale  avca  dato  l'uflìcio  del 
Gran  Camarlingo. 

2.  [Cors.|  Per  Cellerario,  Amministratore  dei 
beni  di  alcun  monastero.  Dial.  S.  Greg.  2.  32.  Co- 
mandò [Benedetto)  al  camarlingo  che  gli  desse  (inello 
poco  d'olio  che  v'era  rimaso.  =  G.  V.  7.  17.  2.  (C) 
E  camerlinghi  della  pecunia  fecero  i  Frati  religiosi 
della  Badia  di  Settimo  e  d'Ognissanti  di  sei  in  sei 
mesi. 

[fi.M.]  Dicesi  anche  per  Colui  che  tiene  i  conti, 
ed  ha  in  custodia  it  danaro  dette  Compagnie  o  Con- 
fraternite. 

3.  Altri  lisi.  [Tot.]  Targ.  Tozz.  Noi.  Aggrand. 
4.  438.  Questo  prete  Candido  fu  camarlingo  dello 
spedale  di  S.  Maria  Nuova,  e  di  poi  priore  della  chiesa 
di  S.  Stefano  a  Campoli,  ove  mori. 

[Val.]  Ani.  Pucc.  Gentil.  56.  77.  Se  Giuda  era 
suo  camarlingo  e  spenditore,  La  casa  dunque  non 
era  cosi  nuda. 

4.  (Camp.)  Per  Tesoriere  di  dogana.  Mil.  M. 
Poi.  Quivi  è  il  camerlingo  del  Gran  Cane,  che  riceve 
il  diritto  della  mercatanzia  che  si  vende. 

[t.]  Band.  Legg.  Ant.  3.  73.  15.  Chiunque  è 
addebitato  alla  cassa  delle  dette  gabelle  de'  contralti, 
e  pretende  di  non  esser  tenuto  al  pagamento  prima 
di  esser  sentito,  depositi  in  mano  del  sig.  camarlengo 
di  dogana  la  somma  del  debito  predetto. 

».  1  Per  Nome  di  dignità  tra  gli  Elettori  delVim- 
pero.  G.  V.  4.  2.  6.  (GJ  11  marchese  di  Brandeburgh 
camerlingo,  e  '1  Duca  di  Sassogna,  che  gli  porta  la 
spada. 

6.  E  Trasl.,  di  cel.  Burch.  1.  8.  (C)  Al  camarlingo 
dell'ortografia. 

[Tom.)  Fare  il  camarlingo  a  qualcuno  è  voler 
iopravvedere  agl'interessi  di  lui,  e  quasi  misurargli 
le  spese. 

7.  t  Gli  antichi  dicevano  anche  Camcriingo  per 
Cameriere.  G.  V.  7.  67.  4.  (C)  I  quali  patti  il  Legato 
mandò  protferendo  al  Re  per  lo  Camerlingo,  pregan- 
dolo... [Val.]  Pomp.  Vii.  Plut.  3.  83.  Uccisi  ebb'cgli 
di  sua  propria  mano  con  un  pugnale  Eutto  ed  Eu- 
deo  suoi  camerlinghi. 

t  CA)IAItLI.\GO.\E.  S.  m.  Acer,  di  Camarlingo. 
2.  1  E  fem.  in  forza  di  Agg.,  detto  di  Persona 
complessa   e  di  grande  statura.  Sag.  Rim.  180. 

tBem.  Catr.)  [M.)  Ella  è,  vedete,  una  camarlìngona, 
)assai  gagliarda,  ardita  e  recipiente. 

CAHARKA.  S.  f.  (Veter.)  Striscia  di  cuojo  che  s'at- 
tacca da  un  capo  alle  cigne,  e  dall'altro  alla  mu- 
sarola,  per  incassare  e  rimetter  bene  la  testa  del 
cavallo.  {Mt.) 

[Cont.|  Gris.  Cav.  31.  Pochi  anni  in  dietro  da 
molti  cavalcatori  si  usava  la  camarra ,  non  solo  per 
fermare  il  cavallo  di  testa,  ma  ancora  per  alleggie- 
rirlo  dinanzi  e  alle  posate. 

CAMATO.  S.  m.  Bacchetta  lunga  circa  tre  brac- 
eia,  di  grossezza  d'un  dito,  nodosa,  e  per  lo  più  di 
legname  di  corniolo,  il  cui  uso  è  quello  di  ribatter 
la  lana  delle  materasse,  o  di  battere  i  panni  quando 
si  spolverano.  (Eiinf.)  [G.M.]  Piùcom.  c/»e  Scamato. 
V.  questa  voce.  i 


Frane.  Surch.  Nov.  33.  [C)  li  Vescovo  che  aveva 
un  buon  carnato  in  mano,  fatta  che  gli  ebbe  la  con- 
fessione sopra  il  capo,  disse.  Cani.  Cam.  185.  E  se 
pur  scardassare  Ci  bi.sogna  talor  lana  che  ha  vizio, 
Fa  il  carnato  il  servizio.  [Qui  in  modo  pg.) 

2.  E  per  Ogni  sorta  di  bastoncello  sottile  e  di- 
ritto. S.  Bern.  Leti.  iC)  È  utile  alla  coscienza  edifi- 
carsi la  colla  di  verghe  o  di  carnati,  e  col  loto  ser- 
rargli e  lisciargli.  [Sav.j  Cortin.  Torr.  2.  53.  Lo 
scettro...  cangiò  in  camalo  e  si  fé'  battilano. 

3.  Trasl.  Lasc.  Rim.  (C)  Varchi,  tu  ha'  nel  fo- 
dero un  carnato. 

CAMÀURO.  [T.l  S.  m.  Berrettino  rosso  che  copre 
gli  orecchi  del  Sommo  Pontefice.  [C)  Non  l'odo- 
pruno  che  di  rado,  come  nelle  funzioni  della  notte 
delS.  Natale.  [G.M.]  Il  Manri  [Nntiz.  Vocab.  Ecd.) 
lo  deriva  da  Kajx.8Xa6xiov  ,  lai.  boss.  Camclanciura  , 
sorla  di  berretto ,  che  sogliono  usare  i  monaci  greci 
e  anco  i  Benedettini.  Qmlto  del  Santo  Padre  è  di 
raso  rosso  nell'estate ,  e  di  velluto  foderato  di  pelle 
nell'inverno.  E  perchè  il  Pontefice  portava  antica- 
mente il  Triregno  sopra  questo  berrettino ,  perciò  il 
Camauro  prendesi  anco  per  il  Triregno  stesso. 

CAMUELI.OTTO.  S.  m.  Drappo  fatto  anticamente 
di  pelo  di  cammello  dal  quale  tolse  il  nome,  oggi  di 
pelo  di  capra,  [t.]  La  B  frappósta  è  come  a  Camera, 
Chambre,  che  in  alcuni  dial.  it.  Camberà.  [Gont.] 
Spet.  nat.  xi.  139.  Spezie  tutte  differenti  di  tele,  di 
stamigne,  di  rasce,  di  panni,  di  cambellotti,  dì  zen- 
dadi, di  damaschi,  dì  velluti  e  di  altri  drappi.  [G.M.] 
Adesso  comunem.  Cammellotto;  ed  è  più  prossimo 
alla  orig. 

CAIIBIÀBIIE  e  t  CAMBIABOLE.  Agg.  com.  Da  Cam- 
biare:. Mutabile,  Sollopusto  a  cangiamento.  Vii. 
Bari.  5.  (C)  Queste  cose  sono  chiamate  divina  pa- 
rola, ciò  sono  le  parole  durabili,  e  niente  cambia- 
boli.  £33.  Non  intendono  né  mica,  che  gli  alimenti, 
in  cui  onore  l'immagini  sono  fatte,  siaìao  cambiaboli 
e  corrompevoli. 

CAMBI A(';()LORE.  S.  m.  camp.  (Dot.)  Spezie  di 
Fungo  così  detto  dal  mutarsi  di  colore  nel  toccarlo. 
[Fanf.) 

i  CAHBIADORE.  S.  m.  Lo  stesso  che  Cambiatore. 
Frane.  Barb.  144.  12.  (C)  Ogni  uomo  è  divenuto 
cambiadore. 

CAMBIALE  [Tom.  soli.  Lettera).  S.  .f.  Da  Cam- 
biare. Lettera  o  Cedola  di  cambio.  E  di  uso  ge- 
nerale, ma  da  alcuni  ripresa  non  senza  ragione. 
[Fanf.)  Alf  Misog.  Docum.  3.  [Mt.)  Giusi.  Poes. 
(Vian.)  Io  credo  nella  zecca  onnipotente...  Nella 
cambiale,  nel  conto  corrente... 

(ro»».)  Accettare  una  cambiale,  Scontare  una 
cambiale. 

[t.]  Prov.  Ven.  Casa  casca,  cambiali  cambiano 
[mutano  o  perdon  valore  secondo  il  credito),  campi 
campano  [danno  campamento  sicuro). 
CAMBIALETTA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Cambiale. 
CAMBIAUi\A.  [T.j  S.  /'.  Dim.  di  Cambiale.  Tal- 
volta per  attenuazione,  anco  di  somma  non  piccola. 
CAMBIALÌCCIA.    [T.]  S.   f.  Cambiale  di  piccola 
somma . 

CAMBIAMENTO.  S.  m.  Da  Cambiare.  //  cambiare. 
Il  mutare.  Bocc.  Nov.  37.  7.  (C)  Né  guari  di  spazio 
persegui  ragionando,  che  egli  s'incominciò  tutto  nel 
viso  a  cambiare,  ed  appresso  il  cambiamento  non 
istette  guari  che  egli  perde  la  vista  e  la  parola.  M. 
V.  2.  34.  È  foi-se  più  da  biasimare  il  comincia- 
raeuto  della  folle  impresa,  che  'I  cambiamento  del 
femminile  e  giovanile  animo.  Bfòi.  S.  Paul.  Cor.  ii. 
Prol.  La  quale  cosa  all'erma  sé  avere  fatto  per  cam- 
biamento di  non  leggiere  consiglio. 

2.  [G.M.l  Fare  un  cambiamento.  Di  pers.  che 
siasi  notabilmente  cambiata  di  costumi ,  di  porta- 
menti, di  abitudini,  si  dice:  Ha  fatto  un  cambia- 
mento, un  gran  cambiamento.     ■ 

[G..M.J  Anco  in  senso  corporeo,  di  chi  ha  cam- 
bialo aspetto  in  qualche  modo,  o  per  dispiaceri  o 
per  patimenti:  Ila  fatto  un  gran  cambiamento! 

CAMBIAMONETE.  S.  m.  camp,  indecl.  Quegli  che 
fa  commercio  di  ricevere  monete  straniere  o  fuor  di 
corso,  ecc.,  e  dd  il  valore  lor  prescritto  in  moneta 
corrente.  Voce  d'uso.  [Fanf.)  [t.]  Meglio  che  Cam- 
biavalute. Li  non  si  eambiano  tutta  sorte  valori,  ma 
0  monete  con  monete,  o  monete  con  carta  o  a  vi- 
cenda. =  Pananl.  Avvenl.  2.  324.  [Gh.)  In  ogni 
angolo  della  città  sonovi  cambiamonete. 

CAMBIARE.  V.  a.  Jlutare ,  Permutare  una  cosa 
con  un'altra,  [t.]  È  nei  Lai.  scadenti.  :=  Bocc. 
Nov.  16.  15.  (C)  E  con  somma  diligenza  mostrò  a 
GiuQredi,  perchè  il  nome  cambiato  gli  aveva,  Tes. 


Tutto  fece  e  tutto  creò,  e  puote  rimul.ire  e 
il  corso  della  natura  per  divino  miracolo, 
vò  e  l'altro  cadde  giuso. 


SI 


Br.  1.  8 
cambiare 

Dani.  Inf.  25.  L'un  ^.„,,„_ 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie.  Sotto  le'  qua' 
ciascun  cambiava  muso.  E  appresso:  Che  due  na- 
ture mai  a  fronte  a  fronte  Non  trasmutò,  si  ch'amen- 
due  le  forine  A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte.  E 
Par.  17.  Cambiando  coiulizion  ricchi  e  mendici.  E 
27.  Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Marte  Fossero 
augelli,  e  cambiassersi  penne. 

T,]  Cambiare  il  danaro,  Mei. 
Tom.)  Cambiansi  anco  persone  con  persone, 
come  nel  servizio  militare  ;  ne  cotesto  è  permutare. 
[Coni.]  Bandi  Lucch.  ÌIQ.  Ciascuno  banchieri 
ed  altra  persona  di  quahinque  condizione  sia,  debbia 
cambiare  e  possa  spendere  lo  fiorino  per  libre  tre  e 
soldi  xvij.  E  133.  Alcuna  persona  non  possa  né 
debbia  cambiare  o  far  cambiare,  vendere  o  comperare 
alcuno  fiorino  se  non  in  su  li  banchi  ordinali 

2.  Di  luogo.  [t.|  Prov.  Tose.  205.  Chi  cambia 
terra,  dee  cambiare  usanza  {non  coscienza).  D.  3. 
29.  Cambiando  l'emisferio  [il  sole). 

.  [Cors.]  Per  Tramutare  d'uno  in  altro  luogo 
Segret.  Fior.  Disc.  i.  20.  Edificare...  nuove  città, 
disfare  le  vecchie,  cambiare  gli  abitatori  da  un  luogo 
ad  un  altro. 

4.  Per  Alterare,  Rimutare.  Bocc.  Nov.  100.  28. 
(C)  Veggendo  che  di  niente  la  novità  delle  cose  la 
cambiava. 

».  [T.j  Aff".  a  Scambiare.  Vasar.  tu.  3.  Dividere 
l'un  genere  dall'altro,  si  che  toccasse  ad  ogni  corpo 
le  membra  sue,  e  non  si  cambiasse  pili  tra  loro  il 
dorico,  lo  jonico,  il  corinzio  ed  il  toscano. 

6.  (7o«..)  N.  pass.  Di  tempo.  Il  tempo  si  cambia  : 
La  stagione  si  cambia. 

7.  Cambiar  uno  vale  Levarlo  dal  posto,  o  grado, 
e  mettervi  un  altro.  Segr.  Fior.  pr.  12.  (J/.)'La  re- 
pubblica ha  da  mandare  i  suoi  cittadini,  e  quando  ne 
manda  uno,  che  non  riesca  valente,  debbe  cambiarlo. 

8.  Per  Burattare,  usato  col  terso  caso.  Non  com. 
Cavale.  Stultiz.  213.  [Mt.)  Grande  stoltizia  dunque... 
vile  e  lieve  battaglia  cambiare  a  disutile  vile  e  gra- 
vissima. Se».  95.  Non  ved'alcuno  a  cui  e' volesse  cam- 
biare il  suo  slato.  Sai.  Giiif/.  133.  Menavano  prede  e 
cambiavano  con  mercatanti  al  vino  portato  e  ad  altre 
colali  cose.  Medil.  Alb.  Crac.  54.  (Gh.)  Lo  scelerato 
ladrone  riservarono  a  vita,  cambiando  con  grande 
stoltizia  ed  empiezza  l'agnelio  al  lupo,  e  la  vita  alla 
morte,  e  la  luce  alla  tenebra,  e  lo  scelerato  ladrone 
al  mansueto  e  dolce  Gesù. 

9.  Cambiar  l'abito.  Cecchi,  Mopl.  Venez.  1585. 
(Fio».)  Uno  stesso  strione  può  recitare  il  personag- 
gio di  Alfonso  e  quello  di  Ricciardo,  cambiando  solo 
l'abito. 

N.  pass.  Cambiarsi  (di  panni).  Lalli,  Eneid. 
trav.  1.  97.  (Vian.)  Le  donne  d'Ilio  una  camicia 
bianca  Offrono  a  Palla  da  poter  cambiare.  [Qui  colla 
parile,  pron.  Si  sottintesa.) 

Cambiarsi  i  panni.  Com.  Sanes.  Piccolom.  Amor 
cost.  alt.  2.  se.  2.  (Vian.)  Subito  si  cambiò  i  panni 
e  mutossi  il  nome. 

10.  [t.]  Cambiare  aria.  Mutar  paese.  Fam.  ce\. 
Essere  forzato  ad  andarsene. 

11.  [t.]  N.  ass.  Da  un  momento  all'altro  le  cose 
possono  cambiare. 

12.  £  cui  Di.  [t.]  Cambiare  di  casa.  Di  chi  sgom- 
bera, per  lo  più  a  pigione  o  in  affitto. 

13.  [Cors.]  Per  Dare  in  cambio.  Prov.  Salom. 
21.  Per  lo  giusto  sarà  dato  il  reo,  e  per  lo  diritto  si 
cambierà  il  malvagio. 

14.  Per  Contraccambiare,  Compensare.  Bocc. 
Nov.  80.  8.  (il//.)  Salabaclto...  rispose  alla  buona 
femmina,  che  se  madonna  Jancofiore  l'amava,  ella 
ne  era  bene  cambiata. 

i'ò.  Trasl.  nel  signif.  N.  pass,  vale  Allerarst. 
Mutar  colore.  Bocc.  Nov.  31.  7.  (C)  Né  guari  di 
spazio  persegui  ragionando  che  egli  s'incominciò  tutto 
nel  viso  a  cambiare.  Dant.  Par.  32."  Che  poco  Più 
alla  croce  si  cambiò  .Maria.  Frane.  Sacch.  Nov.  212. 
(M.)  L'Abate,  udendo  costui,  si  cominciò  tutto  a  cam- 
biare, avendo  grandissimo  timore. 

16.  £  detto  di  Stella.  [Camp.]  Farsi  più  raggiante, 
più  splendida.  Dant.  Par.  5.  E  se  la  stella  si  cambiò 
e  rise,  Qual  mi  fec'io,  che  pur  di  mia  natura  Trasmu- 
tabile son  per  tutte  guise  ' 

17.  Cambiare  la  faccia  in  rosso  o  in  pallido  vdt 
Arrossire,  o  Impallidire  Collaz.  SS.  Pad.  7.  15. 
86.  (Man.)  Quando  il  vedessono  chetamente  mormo- 
rare...; 0  vero  cambiare  la  faccia  in  rosso  o  in 
pallido. 
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18.  Cambiare  le  carie  in  mano.  Mancare  alla  pa- 
rola data.  Volere  ingannare. 

19.  [Camp.]  N.  pass.  Per  Alterarsi  moralmente, 
Mutare  condizione  d'animo  e  di  mente.  Dant.  Purg. 
9.  A  guisa  d'uom  che  'n  dubbio  si  raccerta  E  che  muti 
'  n  conforto  sua  paura,  Poi  che  la  verità  gli  è  disco- 
verta, Mi  cambiai  io,...  E  Med.  pass.  G.  C.  Quando 
la  matre  ascolta  lo  parlare ,  tutta  si  fu  cambiata , 
sicché  tutte  le  viscere  le  tremarono  per  la  intesa 
amaritudine. 

Nel  medesimo  signif.  dicesi  anche  Cambiarsi 
in  sé.  Bocc.  Nov.  93.  •10.  (ili.)  Natan,  udendo  il  ra- 
gionare, e  il  fiero  proponimento  di  Mitridanes,  in  sé 
tutto  si  cambiò. 

20.  [Camp.]  Cambiarsi  in  maggior  festa,  per  Ap- 
parire sotto  aspetto  più  gajo,  più  lieto.  Dant.  Par. 
30.  Cosi  mi  si  cambiare  in  maggior  feste  Li  fiori  e 
le  faville,  sì  ch'io  vidi  Ambo  le  corti  del  Ciél  ma- 
nifeste. 

21.  (Comm.)  Cambiare  vale  Pagar  denari  in  un 
luogo  per  esserne  rimborsato  in  un  altro  ;  nel  guai 
senso  si  usa  Att.  e  N.  ass.  Bocc.  Nov.  80.  21.  (C) 
Avendo  da'  suo'  maestri  più  lettere,  che  egli  quegli 
danari  cambiasse,  e  mandassegli  loro.  Frane.  Saccli. 
liim.  70.  Quando  scacciò  dal  tempio  chi  cambiava, 
E  chi  colombe  o  altro  comperava.  Dant.  Par.  16. 
Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia,  e  merca.  Dav. 
Camb.  97.  Per  Ispagna  si  cambia  a  raaravedis,  che 
ne  vanno  350  allo  scudo. 

22.  [Val.]  Cambiar  le  monete.  Prov.  Misurarsi, 
Stare  a  repentaglio,  Restituir  colpo  per  colpo.  Ric- 
ciard.  Fortig.  zi.  50.  Aspetta,  che  non  siam  frati 
di  chiostro,  Che  ti  saprem  cambiare  le  monete. 

23.  [G.M.]  Cambiar  \ita.  Convertirsi.  Segner. 
Crisi.  Instr.  1.  2.  L'enormità  del  loro  vivere  scan- 
daloso, e  le  difficoltà  sempre  maggiori  che  incontre- 
ranno di  cambiar  vita. 

24.  [Val.]  A  mo'  di  nome.  Borghin.  Disc.  3. 190. 
E  da  questo  cambiare,  che  serviva  in  luogo  di  pa- 
gamento, 0  pur  dall'impronta  della  pecora...  si  crede 
essere  anco  v,enuto  questo  {nome)  della  pecunia. 

25.  (Mar.)  [Fin.]  V.  Controbracciare.  Significa 
ancora  Far  passare  un  oggetto  da  destra  a  sini- 
stra e  viceversa. 

26.  (Vet.)[Cont.]  Cambiare  mano.  Gris.  Cav.  5G.  v. 
Come  sete  arrivato  al  termine,  li  donerete  {al  cavallo) 
mezza  volta  da  man  destra,  ed  in  un  tempo  subito 
cambierete  mano  dalla  banda  sinistra ,  raddoppiando 
la  volta  integra.  E  70.  Essendo  naturalmente  ogni 
cavallo  pili  facile  a  quella  mano  {destra),  senza  cam- 
biar man  da  briglia,  il  che  volgarmente  par  dilTorme, 
tutta  volta  che  so  gli  accosterà  la  redina  sinistra... 
basterà  in  sua  correzione. 

CAMBIAkIO.  Agg.  [t.]  Da  C.\meio.  Diritto  cam- 
biario. {Parola  non  elegante,  ma  dall'uso  fatta 
inevitabile.) 

In  senso  non  com.  oggidì.  Sacch.  Rim.  {Mt.) 
Vedete  qui  che  cedolon  cambiario  ?  Questo  va  al 
Menni.  Fag.  Rim.  Gli  dan  roba,  e  che  roba!  E  di 
danari  Crean  scritta  cambiaria,  e  danno  il  prezzo  Due 
volte  più. 

C.\lIIÌLiTO.  Parf.  pass,  e  Agg.  Da  Cambiare. 
[Val.]  Segner.  Fimi.  Strad.  1.  2Ì3.  Di  nuovo  cam- 
biati in  altri  da  que'di  prima...  palesemente  si  |irote- 
starono...  Scelt.  Lett.  Giov.2b.  Coltivansi  gli  umani 
ingegni...  come  con  varie  e  cambiate  sementi  il 
terreno.  =  Goti.  Serm.  1 .  (.¥.)  Oli  beati  d'amor 
servi  cambiati  In  pettiniere,  in  cassettine  e  bolge! 
{Qui  trasl.) 

2.  Per  Alterato.  Mutato  di  colore.  Bocc.  Nov.  83. 
3.  (C)  Oimè!  come?  che  ti  par  egli  ch'io  abbia?  Disse 
Nello  :  Deh  io  noi  dico  perciò  :  ma  tu  mi  par  tutto 
cambiato...:  pur  testé  mi  diceva  Nello,  ch'io  gli  pa- 
reva tutto  cambiato.  Vit.  Crisi.  Allora  la  Maddalena, 
tutta  cambiata...  Rim.  Ant.  E  con  questi  sembianti 
è  sì  cambiata.  Ch'io  me  ne  parto  di  morir  con- 
tento. 

.1.  [Camp.]  Sformato,  Sfigurato  aìVintiUto.  Dant. 
Purg.  23.  Questa  favilla  tutta  mi  raccese  Mia  co- 
noscenza alla  cambiata  labbia. 

4.  (Mus.)  [Ross.]  Epiteto  di  una  Nota  di  passag- 
gio, che  prende  il  posto  della  buona  o  armonica, 
cioè,  che,  invece  di  cadere,  come  dwrehbe,  sul  tempo 
0  momento  deijole,  cade  sul  forte  Mari.  Es.  i. 
\\\i.  Accade  pur  anche,  che  in  luogo  della  conso- 
nanza pongasi  alcuna  volta  la  dissonanza,  che  vol- 
garmente chiamasi  Nota  cambiata. 

CIMIÌIATOIIE.  Vcrb.  m.  Chi  o  Glie  cambia.  Usato 
eomuivin.  in  signif  di  Mercatante  che  fa  banco  dove 
91  conta  e  cambia  moneta,  [t.]  Domm.  Gov.  fam. 


182.  Cambiatori,  setaiuoli,  mercatanti. :=  Bocc.  A'od. 
73.  9.  (C)  E  aiìdare  alle  tavole  de'  cambiatori ,  le 
Olitili  sapete  che  stanno  sempre  cariche  di  grossi  e 
di  fiorini.  G.  V.  11.  93.  5.  Banchi  di  cambiatori, 
ottanta.  M.  V.  8.  31.  Giovanni  Dianciardi  cambia- 
tore. Buon.  Fier.  5.  2.  8.  {M.)  Ch'io  mi  tolga  giammai 
Al  tavolel,  dov'io  fui  cambiatore,  E  tanto  accumulai, 
ch'ora  in  un  soffio...  [Camp.]  Bibb.  Mat.  21.  E  le 
mense  de'  cambiatori ,  e  le  cattedre  di  coloro  che 
vendevano  i  colombi  abbatteo  {numulariorum).  Pist. 
S.  Gir.  72.  Riputalo  più  tosto  cambiatore  o  merca- 
tante, che  monaco.  [Tor.J  Alf.  Sul.  xii.  In  qualche 
error,  ma  sempre  vario,  impazza.  Ogni  età.  Cambia- 
tori, e  Finanzieri;  Gli  Eroi  son  questi,  ch'oggi  fa  la 
Piazza. 

2.  [Val.]  Fig.  Scelt.  lett.  Fam.  106.  Le  nuove 
ch'io  posso  darle  di  qua  non  vagliono  tanto  quanto 
quelle  ch'ella  mi  dà  di  sua  salute,  ed  io  le  sarò  un 
mal  cambiatore. 

t  CAMBIATÒItlO.  Agg.  Di  cambio,  Che  appartiene 
a  cambio.  De  Lue.  Doti.  Volg.  2.  5.  5.  Berg.  (Mt.) 

CAMBIATURA.  S.  f  Da  Cambiare.  Cambiamento. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  (C)  Vogliono  sempre  nuova 
cambiatura  di  medicine. 

2.  [t.]  Di  cavalli  e  vettura.  Frane.  Rechange. 
[t.]  Per  sim.   Gigli  Gazi.  Moltiplicare  questa 

razza  d'uccelli  e  mandarli  in  cambiatura  per  tutto  il 
mondo,  fabbricando  ad  ogni  sei  miglia  una  colom- 
baia per  riposo  e  rinfresco  delle  colombe  stafl'ette. 

3.  Cavalcare  a  cambiatura.  Passare  da  un  cavallo 
sopra  un  altro.  Satvin.  Iliad.  l.  15.  (GA.)  Egli 
saldo  e  sicuro  ognor  saltando,  Cavalca  a  cambiatura, 
e  quelli  volano. 

4.  Viaggiare  a  Andare  per  cambiatura,  o  a  cam- 
biatura, si  dice  di  coloro  che  ad  ogni  posta  cambiano 
cavalli.  {Fanf.) 

1  CAMBIÈVOI.E.  Agg.  com.  Da  Cambiare.  Scambie- 
vole. [Val.]  T.  Liv.  Dee.  9.  45.  Bene  potrebbono  per 
cambievoli  parlari  avere  ricevuta  la  pace.  ==-  Pliit. 
Adr.  Op.  mor.  3.  28.  (iV.)  È  ben  vero  che  Venere  è 
artefice  della  concordia,  e  fabbricatrice  della  cam- 
bievole  benevolenza  infra  gli  uomini  e  le  donne. 

CAHBIO.  S.  m.  Il  mutare.  Il  cambiare.  Petr.  Cap. 
2.  (C)  Tal  ch'ella  stessa  lieta  e  vergognosa  Parca 
del  cambio.  Buon.  Rim.  74.  Di  sì  bel  cambio  e  di 
morte  mi  lodo. 

2.  Cogliere  o  TArre  in  cambio  o  per  cambio  vale 
Pigliare  una  persona  o  una  cosa  per  un'altra.  Pass. 
283.  (C)  Vanagloria...  si  coglie  in  cambio  {delta  su- 
perbia), e  prendesi  l'una  per  l'altra.  Ar.  Far.  25. 
30.  La  mia  sorella  avea  ben  conosciuto  Che  questa 
donna  in  cambio  l'avea  tolta.  Vit.  S.  Frane.  237. 
{M.)  Giovanni  predetto  fue  colto  per  cambio,  e  ebbe 
una  fedita. 

3.  Avere  o  Fare  buono  o  bel  cambio,  vale  Cambiare 
con  vantaggio,  con  utilità.  Bocc.  Nov.  100.28.  (C) 
La  fanciulla  era  guardata  da  ogni  uomo,  e  ognun  di- 
ceva che  Gualtieri  aveva  fatto  buon  cambio.  Dant. 
Conv.  Fa  bel  cambio  chi  di  queste  imperfettissime 
cose  dà,  per  avere  e  per  acquistare  cose  perfette.  Vit. 
SS.  Pad.  1 .  76.  Perchè  non  gli  parea  aver  buon 
cambio,  però  gridava...  {cambio  dt  Frati  per  An- 
gioli). 

4.  E  Far  cambio,  ass.,  per  Barattare.  Ar.  Far. 
20. 132.  (C)  E  sospirando:  Oimè,  fortuna  fella,  Dicea, 
che  cambio  é  questo  che  tu  fai? 

5.  Per  Contraccambio,  che  è  la  cosa,  o  equiva- 
lente a  quella  che  si  è  data,  o  ricevuta.  Cavale. 
Specch.  Cr.  (C)  E  però  li  perfetti  volendo  rendere  il 
cambio  a  Cristo...  [CaiTip.]6(òò.  Jiid.  6.  Iddio de'no- 
stri  padri,  la  cui  virtude  tu  predicasti,  egli  te  ne  ren- 
derà questo  cambio  {tibi  hanc  dabit  vicissitudinem). 
~  Ar.  ten.  1.  1.  (il/.)  Io  so  che  sai....  Che  da  lei 
rendutomi  È  il  cambio  {cioè,  ch'ella  ama  me,  com'io 
amo  lei).  Car.  Stracc.  1.  3.  Un  gran  torto  le  fate  a 
non  renderle  il  cambio  a  tanto  amore  che  vi  porta. 
]Val.]  Goiz.  Nov.  2.  192.  Per  dar  loro  il  cambio,  vi 
appiccarono  il  fuoco. 

6.  Onde  Render  cambio  vale  Ricompensare,  che 
anche  diremmo  Contraccambiare.  Pass.  42.  (C) 
Rendoti  cambio  di  molti  ammaestramenti  che  desti 
a  me. 

7.  (Comm.)  Propriamente  Operazione  aritmetica 
con  cui  si  regola  la  tratta  o  la  rimessa  di  moneta 
da  una  piazza  all'altra,  che  dicesi  pure  Traffico  di 
monete,  di  scritture  o  cedole,  o  lettere  di  cambio. 
Dav.  Camb.  95.  (C)  Cambio  non  è  altro  che  dare 
tanta  moneta  qui  a  uno,  perchè  e' te  ne  dia  tanta 
altrove,  o  la  faccia  dare  dal  commesso  suo  al  tuo. 
Bocc.  Nov.  80.  4.  Con  li  quali...  ragionano  di  cambii, 


di  baratti,  e  di  vendite,  e  d'altri  spacci.  Pass.  120. 
I  contratti  usurai...  chi  gli  ricuoprc  o  scusa  con  nomi 
di  cambio,  chi  d'interessi,  altri  di  deposito.  [Val.] 
Frane.  Sacchett.  Nov.  32.  Hanno  battezzata  l'usura 
in  diversi  nomi ,  come  sono  di  tempo,  merito,  inte- 
resso, cambio,  [t.]  Giorn.  Arch.  St.  1858.  p.  245. 
(Lett.  Angidll.)  Un  Fiorentino  ini  disse  una  volta  in 
Francia,  che  se  le  lettere  di  cambio  si  facessero  in 
versi,  non  se  ne  pagherebbe  mai  ninna.  [Val.]  Lasc. 
Cen.  1 .  nov.  5.  A  una  delle  prime  banche  che  vi  fos- 
sero, annoverati  i  suoi  danari,  se  ne  fece  fare  due 
lettere  di  cambio  per  Pisa. 

[Cont.]  Fiorav.  Spec.  sci.  i.  12.  È  ancora  di 
mestieri  al  mercante  sapere  la  pratica  de'  cambi  che 
si  fanno  da  un  luogo  ad  un  altro. 

[Cont.]  Cambio  marittimo.  Specie  di  cambio  che 
si  fa  col  dar  denari  a  frutto  pagabili  alla  fine  del 
viaggio  di  mare.  Cons.  mare  Cen.  iv.  In  cancel- 
leria nostra  si  formi  un  libro ,  nel  quale  tutti  quelli 
che  faranno  notare  d'aver  dato  danari  a  cambio  ma- 
rittimo di  qualsivoglia  sorte,  o  in  partecipazione  de' 
vascelli...  abbiano  ipoteca  anteriore  sopra  di  essi  va- 
scelli. 

8.  [Val.]  Non  si  fan  lettere  di  cambio  in  versi.  A'o;» 
si  guadagna  colla  poesia.  Ros.  Sat.  2.  Noto  è  alle 
genti  anco  idiote  e  basse  Che  non  si  fan  lettre  di  cam- 
bio in  versi. 

9.  E  per  l'Interesse  che  si  trae  dal  danaro  cam- 
biato. Frane.  Barb.  122.  1.  {Mt.)  E  che  don  mai  non 
finge  Quel  ch'esso  face  per  cambio  e  per  frutto. 

io.  Cambio  secco  dicesi  quell' Interesse  che  altri 
trae  da'  suoi  danari,  senza  passarne  la  scrittura 
conforme  l'uso,  e  senza  mandarli  in  fiera.  Cron. 
Morell.  {C)  E  trafficava  parecchie  migliaja  di  fiorini 
su'  cambii  secchi,  e  cambii  per  lettera  di  lane  fran- 
cesche...  E  268.  Guardati  da'  cambi  secchi,  che  non 
son  leciti.  Frane.  Sacch.  Rim.  55.  Con  cambii  sec- 
chi Ciascun  compera  e  vende.  Dav.  Camb.  104.  Av- 
vegnaché dell'otto  membra  del  cambio  in  questo 
cotale,  cinque...  noiT  si  saricno  agitate,  e  resterieno 
morte  e  secche,  non  vi  correndo  punto  di  sangue  del- 
l'universal  benefizio,  risultante  dal  molto  commerzio, 
e  intrecciamento  de' traflìcanti,  e  però  sì  fatti  cam- 
bii molto  a  proposito  son  chiamati  secchi,  e  quello  di 
Bisenzonc,  perchè  non  serve  al  comodo  della  mer- 
canzia, ma  solamente  all'utile  del  danajo,  s'è'  non  è 
secco  interamente,  mi  pare  a  ogni  poco  vederlo  sec- 
care. 

11.  [Val.]  Con  cambio  secco.  Avverbialm.  e  fig. 
Tasson.  Secch.  5.  66.  E  consegnando...  IGemignani 
a  pie',  con  cambio  secco  In  luogo  del  coltel  raettea 
uno  stecco. 

12.  Dicesi  Pigliare  o  Pagare  denari  a  eambio,  e 
s'intende  Pagare,  o  Riscuotere  i  denari  in  un  luogo 
per  riaverli,  o  darli  in  un  altro.  Dav.  Camb.  9'J. 
{Gh.)  Bisogna  aver  li  occhi  d'Argo  in  avvertire  a  chi 
tu  dai  a  cambio,  a  chi  tu  rimetti,  a  chi  rifida  colui 
che  ti  ritorna  il  tuo. 

[Val.]  Fag.  Rim.  3.  87.  Pigliar  denari  a  cam- 
bio e  a  cinque  e  a  sei. 

13.  Dare,  Tórre,  Prendere,  Avere  danari  a  eambio, 
vale  Prestare,  Tórre,  Prendere,  Avere  e  sim.  il  de- 
naro a  interesse.  [t.J  Perchè  il  frutto  che  se  ne  trae  è 
il  ricambio  dell'utile  dato  ad  altri  prestandolo,  e 
del  danno  che  sempre  deve  supporsi  venire  a  chi 
presta,  il  qual  solo  rende  legittima  l'usura. 

Andir.  Beni.  3.  1.  (C)  Son  quei  proprio  Che 
Giulio  mi  lasciò,  ch'i' ho  dati  a  cambio  Sempre  per 
lui.  E  Cofan.  1.  2.  (M.)  Color  che  danno  a  cambio 
Senza  mallevador,  non  vi  darebbono  Un  bagatlino. 
Segr.  Fior.  Nov.  81.  {Man.)  Per  non'niancar  di  suo 
grado  prese  a  cambio,  e  girandogli  già  molti  marchi 
addosso,  fu  tosto  notato  da  quelli  che  in  simili  eser- 
cizii  in  mercato  si  travagliano.  Dav.  Camb.  96. 
{Gh.)  Dannosi  i  danari  a  cambio  non  per  bisogno 
d'averli  altrove,  ma  per  riaverli  con  utile;  e  pigliansi 
non  per  trarre  i  danari  suoi  d'alcun  luogo,  ma  per 
servirsi  di  quei  d'altri  alcun  tempo  per  interesse. 
Varch.  Sen.  Ben.  l.  4.  e.  26.  p.  104.  Chi  darà  a 
cambio  o  fidarà  {fiderà)  i  suoi  denari  a  uno  che  sia 
usato  a  fallire?  [Val.]  Tasson.  Secch.  12.46.  Aveau 
con  segretezza  Danari  a  cambio  dai  Lucchesi  tolti. 

E  fig.  [Val.]  Ros.  Sat.  6.  Or  dice  ch'io  soa 
reo  di  latrocinio,  Or  eh'  ho  prestato  sugl'ingegni  a 
cambio. 

H.  Stare  su' cambii.  Attendere,  Avere  particolare 
applicazione  a  far  cambii  di  danaro.  Dav.  (Jumb. 
99.  (M.)  Se  voi  pel  contrario  avete  debito,  e  ne  vo- 
lete stare  su'  cambii,  come  non  correte  rischio  d'altri, 
ma  altri  di  voi,  così  ogni  altra  cosa... 
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\ù.  |Val.|  Arte  ilei  cambio.  Arie  del  cambiatore. 
Varch.  Star.  1.  432.  l'iù  giovani  liclhi  parie  dogli 
adirali  iii'll'arlc  de'  mercalaiiti,  ovvero  del  cambio, 
vicino  alla  piazza. 

[t.]  Vas.  III.  20t.  (Una  storia  di  bronzo)  fu 
messa  nell'Arie  del  cambio  {nel  luogo  dove  risiede- 
vano i  priori  di  quell'Arte). 

16.  L^-il]  Btt'U'ya  di  cambio.  Luogo  dove  si  eser- 
cita il  cambio,  l'omo.  Vii.  l'Iut.  7.  82.  Altri  ferra- 
vano le  case,  altri  abbandonavano  i  bulichi  e  le  bot- 
teghe di  cambio. 

[M.F.]  Cambio  corrente.  Cambiale  fruttifera. 
Fay.  lìim.  II.  312.  Ms.  Questi  ragazzi  son  cambi 
correnti,  Che  mangiali  notte  e  di. 

17.  Lettera  di  cambio.  [Cont.|  Cit.  Tipocosm.  480. 
Del  banchiere  sftiio  (  operazioni  )  mettere  banco,  dar 
a  cambio,  tòr  a  cambio,  lettere  di  cambio,  quitanze, 
notar  parlile. 

Seconda  di  cambio,  dieesi  a  Quella  lettera  di 
cambio  diesi  fa  in  luogo  di  un'altra  smarrita,  per 
cui  essa  rimane  nulla  anche  ritrovandosi .  {Fanf.) 

18.  Fig.  Fare  la  seconda  di  cambio  vale  Incorrere 
nell'errore  stesso  la  seconda  volta  o  sim.  (Fanf.) 
[t.]  Fa  la  seconda  di  cambio.  In  gen.  di  cosa  ri- 
petuta che  altri  faccia  o  che  accada  ,  spiacevole  o 
biasimevole. 

Dicesi  anche  ass.  I.a  seconda  di  cambio.  Fag. 
Comm.  4.  22.  (Gh.)  Meo.  Oli  buono,  oli  buono,  se  s'è 
bento  {bevuto)\  Ora,  padrone,  che  s'ha  egli  a  far  da 
desinare  stamani  (stamane)^  Ans.  A  proposilo!  ecco 
la  seconda  di  cambio.  (Questo  Anselmo  é  il  più  sor- 
dido avaro  del  mondo.) 

Ì9.  (Camp.]  Cambio  per  Banco  della  Gabella.  Bibb. 
Mutt.  3.  E  partendosi  quindi,  -lesù  vide  un  uomo 
che  sedea  nel  cambio,  ed  avea  nome  Matteo  (seden- 
tem  in  telonio).  E  ivi.  Marc.  2.  K  passando  lui,  vide 
Matteo  di  Alfeo  che  sedea  al  cambio  (sedentem  ad 
tetonium). 

[Coni.]  In  gen.  Luogo  dove  si  fanno  cambi. 
Cat.  P.  Arch.  I.  G.  La  loggia,  cambio  e  banchi 
de  i  mercanti  sieno  vicini  a  tal  piazza  principale  , 
facendo  da  un  lato  di  tal  cambio  o  banchi  una  piaz- 
zetta; cfin  un  tempio  dedicato  a  S.  Matteo  che  fu 
baiicllttn-e. 

20.  [r.]  Commercio  di  cambio. 

[t.!  Libero  cambio,  Commercio  senza  proibi- 
zioni 0  pesi  gravi  da  paese  a  paese. 

'lì.  (Med.)  Cambio  è  anche  nome  dato  anticamente 
ad  un  preteso  Succo  nutritivo,  che  si  supponeva 
aresse  origine  dal  sangue.  Varch.  Lez.  sopra  Dante. 
Purg.  25.  (C)  11  sangue  ha  tre  parti ,  chiamate  dai 
medici  latini  glutine,  rugiada  e  cambio,  porcile  si 
cambia  e  trasforma  nelle  membra. 

22.  (Mil.)  Cambio  dicesi  anche  alla  sostituzione 
che  si  fa  d'un  altro  a  vece  sua  nella  milizia;  onde 
si  dice  Concedere  il  cambio  ,  Dare  il  cambio ,  Avere 
il  cambio.  (Mt.) 

[t.]  Provvedersi  d'un  cambio.  —  Andare  per 
cambio  (invece  d'un  altro,  a  militare). 
IG.M.)  Pigliare  un  cambio. 
[tJ  Non  esser  accettato  per  cambio. 

23.  E  per  Sostituto  qualunque.  [Val.]  Semi.  S. 
Agost.  15.  Sarà  quella  citazione  (al  giudizio  univer- 
sale) perentoria...  e  non  potremo  mettere  cambio,  né 
rispondere  per  procuratore.  =  Bellin.  in  Pros.  fior. 
par.  3.  V.  z.  p.  270.  (Gh.)  Non  avendo  dunque  né 
parole,  né  riso  da  farvi  ridere,...  fu  forza  condurre 
un  cambio  (cioè,  uno  che  supplisse  a  me  nell'ìn- 
cumbenza  di  farvi  ridere  con  la  Cicalata). 

21.  In  cambio  di.  Post,  avverb.  In  vece  di.  Dittam. 
1.  22.  (C)  Il  gran  diftcio  ch'elio  Portava  addosso  in 
cambio  d'altre  some.  Segn.  Stor.  7.  197.  Questo 
Re,...  mi  rende  ingiurie  in  cambio  di  grazie,  e  danno 
e  guerra  in  cambio  di  pace  e  d'utile,  [t.]  Agn.  Ali. 
Cap.  301.  E  'n  cambio  di  ricchezze  o  gemme  o  ori 
Recavan  lenti  e  cicerchie  o  lupini. 

21i.  in  cambio  si  usa  anche  frequentemente  col- 
Vhifinilo  che  abbia  avanti  il  segno  del  secondo  caso. 
Fir.  Disc.  An.  15.  (C)  In  cambio  d'ajntarlo,  gli 
diede  colla  scure  sulla  testa.  Segner.  Crisi.  Instr. 
1.  15.  10.  {Man.)  .Mirale  dunque  qual  conto  hanno 
a  rendere  a  l)io  i  Padri  e  le  Madri,  che...  in  cambio 
di  gridare  contro  gli  amori,  e  conlra  le  veglie,  gri- 
dano contro  chi  biasima  queste  usanze  si  vergognose. 
(CM-l  E  Crisi.  Instr.  1.26.  13.  Cosi  i  Farisei, 
perchè  erano  avari,  in,cambio  di  muoversi  alle  parole 
del  riedenlore,  se  ne  ridevano. 

i\'cl  medesimo  signif.  dicesi  anche  In  quel  cam- 
bio. Segn.  Slor.  9.  247.  (C)  In  quel  cambio  gli 
messe  innanzi  la  Leonora ,  figliuola  di  Don  Pietro  ( 


Viceré  di  Napoli.  Buon.  Tane.  a.  4.  «.  1.  n.  319. 
co/.  2.  (Gh.)  Credetli  a  un  pippione  empiere  il  gozzo, 
E  in  quel  cambio  ho  imboccato  un  nibbio  o  un  ghezzo. 
Magai.  Sagg.  nat.  esp.  80.  ediz.  Crus.  Ma  perché 
questo,  senza  ricever  notabile  offesa,...  non  poteva 
strignersi  d'avvantaggio,  fu  in  quel  cambio  adoperato 
un  Icgnelto. 

26.  Cambio  sT  trova  anche  usato  avverb.  in  luogo 
di  In  cambio.  Benv.   Celi.   Vit.  2.  291.  (Man.)  La 

Sriego  che  cambio  di  quell'onorato  premio,  che  Vostra 
laestà  aveva  destinato  alle  opere  mie,  solo  mi  dia 
un  poro  della  sua  buona  grazia. 

CÀMBIO.  S.  m.  (Boi.)  Fluido  chiaro  e  limpido,  che 
diventa  insensibilmente  spesso,  il  quale  trovasi  nelle 
piante  tra  l'alburno  e  lo  strato  più  interno  del  libro, 
ch'è  formato  dal  sugo  discendente,  misto  ad  una 
parte  di  suqhi  proprii  del  vegetabile.  (Mt.) 

CAMBISTA.  S.  m.  Da  Cambiaiie.  Voc.  dell'uso. 
Colui  che  negozia  nel  cambio  delle  monete.  [Val.] 
Algar.  Op.  3.  102.  Passato  di  Olanda  in  Venezia  in 
mano  dcll'Avogadri,  famoso  cambista. 

CAMBÒtilA.  S.  f  (Bot.)  Genere  di  mante  fanego- 
rame  delle  Ctusiacee  (guttifere),  della  Poliandria 
monoginia  ,  stabilito  da  Linneo  ,  indi  da  Guerluer 
riunito  al  genere  garcinia.  La  .specie  tipo  è  l'albero 
che  fornisce  il  succo  gommoresinoso,  s'i  noto  sotto  il 
nome  di  Gomraagotla.  (Mt.) 

ì  CAMBRA.   V.  C.\MBnAJA. 

t  CAMBUAGIO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Sorta  di  Panno 
cosi  detto  dalla  città  di  Cambray  dove  si  fabbricava. 
[t.]  Come  Doagio  da  Douay.  =  Cron.  Morell.  138. 
(C)  E  portaronlo  in  capo  delle  comuni  donne,  vestite 
di  un  grosso  verde  di  cambragio. 

CAMBBAJA  e  t  cambrì.  S.  f  (Ar.  Mes.)  Lo  stesso 
che  Cambragio.  (Fanf.)  [t.  1  Viveva  in  Fir.  fino  al 
principio  di  questo  sec.  =  liellin.  Buccher.  Prefaz. 
(Gh.)  Li  Spagnuoli  hanno  dato  loro  (ai  buccheri)  la 
denominazione  delle  tele  d'Olanda  e  di  Cambray,  che 
cambrajeda  noi  comunemente  s'appellano,  perciocché 
queste  sono  le  più  fini  (fine)  tele  di  lino  che  si  fab- 
bricano e  si  costumano  in  Europa.  Paolet.  Op.  agr. 
1.  110.  Veli  finissimi,  scelte  cambraje,  e  gioje  di 
non  ordinario  valore. 

[Cont.l  Cil.  Tipocosm.  410.  Il  renso  (tela),  il 
cambra,  l'olanda,  e  gli  orlichini. 

2.  Usato  come  Agg.  [M.F.]  Capor.  Vit.  Mecen. 
9. 145.  Trenta  par  di  scarpini,  e  dieci  paja  Di  camice 
per  lui  con  le  lattuche  Di  tela  sottilissima  cambraja. 
[t.]  Cambraico,  Agg.,  da  Cambray.  Stroz.  can.  il. 
(Cherub.) 

CAMBRÌ.  [G.M.]  S.  m.  indecl.  Tela  di  cotone , 
bianca  o  in  colon,  di  cui  l'uso  è  estesissimo.  Adesso 
nessuno  più  dice  né  Cambraja  né  Cambragio  né  Cam- 
bra. Cambrì  da  camicie,  da  sottane,  da  tende. 

[G.M.]  Plur.  I  cambrì  sono  rincarati  a  cagione 
della  guerra  d'America. 

CAMBRIGLIOIVE.  S.  f  [M.F.]  E  quella  parte  del- 
l'anima della  scarpa  che  rimane  presso  i/ fiosso,  ed 
é  più  consistente  di  tutto  il  resto. 

CAMECÈRASO.  S.  m.  Dal  gr.  Xau.at,  A  terra,  e 
Ks'paao; ,  Ciriegio.  (Bot.)  Arboscello  d'un  piede  e 
mezzo  ,  od  al  più  di  due  piedi  d'altezza  ,  il  cui 
frutto  a  bacca  rossa  somiglia  ad  una  piccola  cilie- 
gia. Esso  é  la  Lonicera  latarica,  Lin.,  grazioso  ce- 
spuglio che  ha  i  peduncoli  biflori,  le  foglie  coniformi 
ottuse.  Adorna  i  boschetti,  ed  ama  i  luoghi  freschi 
ed  oml)rosi.  (Mt.) 

CAUFXIPARISSO.  S.  m.  Dal  gr.  Xau.«t,  A  terra  , 
e  K\ji7Ìoiami ,  Cipresso.  (Bot.)  [D.  Pont.]  Specie 
di  piante  del  genere  Santolina  della  famiglia  delle 
Composte  e  della  Singenesia  eguale,  di  Linneo,  co- 
nosciuta anche  sotto  il  nome  di  Abrotano  maschio,  le 
cui  foglie  embriciate,  le  danno  qualche  simiglianza 
col  cipresso.  E  un  bel  suffrutice  tomentoso,  che  nasce 
sulle  colline  aride  e  calcari ,  ed  ha  potere  emme- 
naqoqo. 

iCAMEDAFXE.  S.  f  Dal  gr.  Xa;/.»'.,  A  terra,  e 
Aa9vYi,  Alloro.  (Bot.)  La  pianta  indicata  dagli  anti- 
chi con  questo  nome  é  la  Laureola,  Laureilo,  Oli- 
velia  (Daphne  laureola,  Lin.).  V.  Dafne.  (Mt.) 

CAMÈDRIO.  S.  m.  Dal  gr.  Xxu.»t,  A  terra,  e  Apj;, 
\>'o;.  Quercia.  (Bot.)  [D.Ponl.]  Nome  volgare  di  una 
specie  di  Teucrio  della  Didinamia  angiospermia,  di 
Linneo,  e  della  famiglia  delle  Labbiate  (Teucrium 
chamaedrys,  L.),  dettaanche  Calamandren,  Calaman- 
drina,  Querciuola.  Cresce  ne'  siti  sassosi  ed  asciutti, 
ed  è  slata  raccomandata  nella  cura  delle  febbri  in- 
termittenti. =  Volg.  Diosc.  (;>/.)  Il  camedrio  ,  che 
in  contado  si  chiama  querciuola,  perchè  Ime  le  foglie 
simili  a  quelle  della  quercia,  nasce  in  luogiii  sassosi. 


E  appresso:  Il  camedrio  è  profittevole  a  chi  ha  milza 
grossa. 

CAMELEA  e  CALMOLEA.  S.  f  Dal  gr.  Xr.aai ,  A 
terra,  ed  'E/.ai»,  Olivo.  (Bot.)  Specie  d'erba  medi- 
cinale. Sera».  139.  (C)  Mezzarion ,  idest  calmolea, 
Dioscorides  (lice  che  ella  è  arboscello  piccolo ,  e  li 
suoi  rami  sono  adatti  a  raccendere  lo  fuoco.  Iticett. 
Fior.  50.  Il  mczzereon  degli  Arabi ,  o  la  timelea 
colla  camelea...,  sono  oggi  amendue  conosciute. 
E  appresso:  La  camelea  ha  le  foglie  dell'uhvo,  ma 
maggiori. 

t  CAMELEOXTE  «  t  CAMELEOXE.  S.  m.  (Zool.)  Lo 
stesso  che  Camaleonte.  V.  —  Circ.  Geli.  (C)  L'elefante 
non  si  difende  dal  veleno  del  cameleonte  colle  foglie 
dell'ulivo?  [Val.]  Bern.  Tass.  Leti.  Pref.  A  guisa  di 
cameleonlc,  che  di  vento  e  non  di  cibo  si  nudrisce. 
Morg.  14.61.  UUimamenle  v'è  il  camelcone.  (Camp.) 
Somm.  15.  Elli  è  altresì  come  el  cameleone ,  che 
vive  d'aria,  e  non  ha  neuna  cosa  in  suo  ventre,  se 
non  vento,... 

CAMÈLIA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Teacee  e  della  Monadelfia  po- 
liandria del  sistema  di  Linneo.  Le  Camelie  sono 
graziosi  arboscelli  originarli  del  Giappone  e  della 
Cina,  di  foylie  persistenti,  lustre,  coriacee,  d'un  bel 
verdescuro,  di  fiori  mollo  appariscenti ,  d'un  bel 
rosso  di  rosa  o  porporini,  talvolta  bianchi,  talvolta 
screziati.  La  specie  più  nota ,  quella  che  tiene  il 
primo  postò  fra  le  piante  d'ornamento  da  poco  tempo 
introdotte  nella  coltura,  è  la  Camelia  del  Giappone 
(Camellia  japonica,  L.),  volgarmente  Camelia,  Rosa 
del  Giappone,  non  inferiore  alla  Rosa  propriamente 
detta  che  per  l'odore  di  cui  manca  ajpitto,  ma  dap- 
più di  essa  per  rispetto  alla  natura  dei  petali  d'un 
tessuto  più  carnoso,  più  fitto  ,  il  quale  fa  ti  che  il 
fiore  si  mantiene  fresco  e  leggiadro  per  due  o  tre 
giorni,  anche  fuori  dell'acqua.  Incredibili  sono  le 
varietà  ottenute  mediante  la  riproduzione  per  seme, 
ossia  coH'a/l'idare  alla  terra  i  semi  prodotti  dalle 
piante  a  fior  semplice  o  semidoppio.  Si  contano  tra 
le  princinali  la  Camelia  frangiala  (Camellia  japonica 
fimbriata),  la  Camelia  incarnata  (C.  j.  incarnala), 
la  Camelia  a  fiori  d'anemolo  (C.  j.  anemonellora >, 
la  Camelia  accartocciala  (C.  j.  involuta),  la  Camelia 
embriciata  (G.  j.  imbricata),  la  Camelia  di  fiori  a 
pennacchi  (C.  j.  pomponia),  ecc.  ecc. 

[t.]  Donna  bella,  ma  senza  pregi  di  mente,  è 
una  camelia,  bella,  ma  senza  odore. 

CAMEL1.\A.  S.  /".  (Bot.)  [D.Pont.l  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Croci  fere  e  della  Telradinamia 
siliculosa,  di  Linneo.  La  specie  più  importante  è 
la  Cainelina  domestica  (Camelina  saliva,  L.),  detta 
ancora  Miagro,  Miagro  falso.  Dorella,  Druda,  Dro- 
della,  spontanea  presso  di  noi,  e  coltivata  per  averne 
il  seme.  Sotto  al  torchio  fornisce  un  olio  buono  per 
rendere  morbida  la  pelle  e  per  la  fabbricazione  dei 
saponi  teneri. 

CAMELLO.  V.  Cammello. 

CAMELO.  V.  Cammello. 

CAMEIO.  S.  m.  (Mecc.)  Cosi  chiamasi  quella  Mac- 
china mediante  la  quale  si  solleva  vii  bastimento, 
a  fine  di  farlo  passare  sopra  luoghi  di  basso  fondo. 
Algar.  6.  56.  (Gh.)  Terminata  che  sia  la  presente 
guerra...  si  scaverà  un  grande  e  profondo  canale  da 
Pietroborgo  per  mezzo  a  Pelerholf,  dove  senza  l'ajuto 
de'cameli  saranno  giù  condutte  le  navi. 

CAMELOPARDO.  S.  m.  (Zool.)  [Camp.]  Quel  che  è 
ora  Giraffa.  É  in  Isid.  Camelopardalis,  in  Varr. — 
Vii.  Imp.  Rom.  Li  menòe  quattro  tigri ,  e  camelo- 
pardi,  e  molti  altri  diversi  animali. 

fCAME.VA.  [1.]  Nome  che  davano  gli  ani.  Etruschi 
alla  Musa:  non  da  Canore,  ma  da  Casmen,  Carmen, 
che  ha  però  forse  l'orig.  stessa.  Cosi  da  Casmilla  in 
Virg.  Camilla.  Raro  aql'It.  anco  nel  gergo  milol.; 
e  piar,  quasi  sempre,  [t.]  Ar.  Fur.  46.  17.  Jacopo^ 
Sanazar  ch'alle  Camene  Lasciar  fa  i  monti  ed  abitar 
le  arene  (nelle  Egloghe  pescatorie). 

CAMÈO.  V.  Cammeo. 

CAMEPiZlO.  S.  m.  Dal  gr.  Xau.»'t ,  A  terra ,  e 
riiTu;,  Pino.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  del 
Teucrium  Cbamaepitys,  L.,  detto  anche  Ivartelica , 
pianto  amara,  aromatica,  febbrifuga,  della  famiglia 
delle  Labbiate  della  Didinamia  gimmispermia ,  di 
Linneo,  specialmente  raccomandata  nelle  artrilidi. 

C.4MERA.  S.  f.  Stanza  fatta  principalmente  per 
dormirvi.  [t.J  Lai.  aureo  Camera,  Edificio  a  vòlta, 
aff.  alla  radice  del  gr.  KaaitTw.  =:  Bocc.  pr.  6.  (Cj 
Nel  piccolo  circuito  delle  lor  camere  racchiuse  dimo- 
rano. Dani.  Par.  15.  Non  v'era  giunto  ancor  Sarda- 
napalo  A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  piiole.  Amef. 
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49.  Venne  poi  Snrdanapalo  a  mostrar  come  le  camere 
s'ornino.  Dav.  Scism.  H.  La  quale  il  Uè  nell'andare 
alla  madre  adocchiò,  e  tirollasi  in  corte  e  in  camera. 
Tass.  Leti.  fam.  29.  [M.]  Io  sentirei  troppo  inco- 
modo di  lunga  abitazione,  non  avendo  alcuna  camera, 
0  alcun  camerino  che  fosse  proprio. 

(Tom.)  In  certi  dialelti  Camera  è  qualunque 
Stanza  ;  ma  questo  uso  non  pare  imitabile,  perché 
renderebbe  inutile  runa  delle  due  voci.  Si  dirà  che 
un  appartamento  è  di  quattro  stanze,  di  sei;  non 
quattro  o  sei  camere. 

[G.M.|  In  certi  palazzi  c'è  la  camera  buona  e  il 
salotto  l)uono  (addobbati  con  più  sfarzo  ed  eleganza 
deirordinario). 

[G.M.]  Camera  da  sposi,  non  solo  ove  gli  sposi 
dormono,  ma  e  in  gen.  bella,  pulita. 

[t.I  Prov.  Tose.  101.  Il  campanello  di  camera 
è  il  peggio  suono  che  si  possa  avere.  (Le  noje  de' più 
prossimi  ufigiscono  più.) 

[t.]  Prov.  Tose.  284.  Camera  terrena ,  corta 
vita  mena.  (Per  le  mura  spesso  umide,  e  per  l'aria 
colata  delle  finestre.) 

2.  [Val.]  Donna  da  camera.  Cameriera.  Non  com. 
Ar.  Cassar.  2.  5.  Vogliono...  E  due  donzelle  e  una 
donna  da  camera. 

ó.  [Val.]  Persona  di  camera.  Familiare  che  sene 
nella  camera  il  suo  signore.  Pomp.  Vit.  Plut.  6. 
161.  Fra  le  persone  di  camera  e  fra  gli  altri  mini- 
stri, che  allevavano  il  re,  questi  erano  i  primarii  suoi 
consiglieri. 

4.  [Tom.)  Vestito  da  camera.  Fr.  Robe  de  chambre. 
bicesi  pure  Veste  da  camera.   [Val.]  Blanch. 

Sat.  Sold.  175.  Forse  (la  veste)  era  simile  alle  vesti 
da  camera,  che  ora  si  usano.  Ner.  Sammin.  8.  16. 
Una  veste  da  camera  si  pone. 

5.  [Cont.]  Orologio  da  camera.  Dicest  queWorolo- 
gio  che  ha  tal  grandezza  da  non  potersi  portare  in- 
dosso, e  che  si  tiene  appeso  al  muro  o  posato  sopra 
un  tavolo.  Gius,  da  Capr.  Orol.  2.  Tre  rote  per  la 
parte  del  tempo,  ed  altre  tante  per  la  parte  del  suono 
per  gl'orologi  da  camera,  o  da  tavola. 

6.  Far  la  camera  vale  Prepararla,  Fornirla,  Ac- 
conciarla. Bocc.  Nov.  13.  14.  (C)  11  fece  smontare, 
e  fecegli  la  sua  camera  fare  nel  meno  disagiato  luogo 
della  casa. 

7.  Guardare  la  camera.  Non  uscir  della  camera 
per  cagione  di  malattia.  Sa  di  frane.  Salvin.  Disc. 

ac.  3.  123.  (Gh.)   Il  nostro  Agostino guardando 

molto  del  tempo  la  propria  camera ,  pure  in  quella 
solitudine  non  era  mai  solo. 

[t.J  Magai.  Lett.  Tre  g;iorni  diletto,  uno  di 
camera. 

8.  Non  solo  da  letto,  ma  più  segreta;  a  dijf.  di 
Stanza,  che  ha  senso  più  gen.  [T.]  Varch.  St.  Fior.  ix. 
Si  ritirarono  in  una  camera  soli,  dove  slati  intorno  a 
un'ora,  il  Doria  fu  accompagnalo  in  una  stanza,  non 
meno  che  si  fosse  quella  dcll'imperadore. 

9.  t  Per  uso  da  pararsi,  [t.]  Arch.  St.  Vii.  106. 
Di  poi  ch'io  fui  arrivato  in  camera  del  paramento 
(dove  paravansi  i  prelati  per  le  funzioni) ,  vi  com- 
parse l'ambasciatore...  il  quale,  statovi  alquanto,  si 
ritirò  nella  stanza  davanti.  (Non  avrebbe  forse  chia- 
mato stanza  la  prima  e  camera  la  seconda.) 

10.  (Mus.)  [Ross.l  Sala  nelle  case  de'  privati,  dove 
si  fa  musica  per  istudio ,  o  per  diletto.  Zarl.  1. 
3.  46.  Ad  altro  modo  si  canta  nelle  chiese  e  nelle 
cappelle  pubbliche,  e  ad  altro  modo  nelle  private 
camere. 

(Mus.)  [Ross.]  Sotto  Vespressione  di  Composi- 
zione 0  Musica  da  camera,  in  generale  parlando, 
s'intendono  i  Pezzi  di  musica  adattali  aduna  sala, 
come  le  Sinfonie  a  pochi  strumenti,  i  concerti ,  i 
quartetti,  le  sonate,  le  arie  staccate,  i  canoni,  i  not- 
turni, ecc.  Gasp.  6.  25.  Con  la  quarta  si  unisce  la 
quinta  (tielle  cadenze),  ma  per  il  più,  e  massime 
nelle  composizioni  da  camera  a  voce  sola,  farà  bene 
con  la  quarta  la  sesta. 

(Mus.)  [Ross.]  In  senso  più  ristretto,  Composi- 
zione 0  Musica  da  camera  è  Quella  che  viene  eseguila 
alle  Corti  a  divertimento  privalo  de'  Principi,  le  quali 
or  chiumansi  Concerti  di  corte. 

11.  Fig.  \i.\  Prov.  Tose.  65.  Il  buono  fa  camera 
col  buono  (si  trova  bene). 

12.  Per  Talamo.  Ovid.  Pisi.  (C)  Citerea  v'impro- 
mise  alla  mia  camera. 

13.  [Camp.]  tXenere  la  camera  altrui, per  Essergli 
sposa,  Dividerne  il  talamo.  Mei.  ix.  Mentre  che  mi 
è  licito,  ed  altra  non  tiene  ancora  le  nostre  camere 
(thalamos  nondum  tenet  altera  nostros). 

14.  Dicevasi  Camera  locanda  Quella  che  si  dà 


altrui  dal  padrone  della  casa  ad  abitare  per  prezzo. 
Malm.  9.  48.  (C)  Ed  ei,  che  in  una  camera  locanda 
S'era  acculato.  Vit.  Dod.  Ces.  312.  (Gh.)  S'era 
Vitellio  coiMiutto  in  si  fatta  necessità,  ch'e' lasciò  in 
Roma  la  moglie  ed  i  figliuoli  a  camera  locanda,... 

[M.F.]  Magai.  Lett.  fam.  1.2.  Ma  né  al  Leon 
bianco  né  ad  altre  camere  locande  trovo  chi  me  ne 
sappia  dar  nuova. 

13.  Si  dice  altresì  comunemente  di  un  Albergo, 
ovvero  Osteria  che  dà  da  dormire  a'  forestieri.  An- 
noi. Malm.  (Mt.)  [G.M.]  Adesso  elliltic.  Locanda, 
senz'altro. 

16.  lettere  di  camera  locanda  vale  lo  stesso  che 
Lettere  di  scatola,  o  d'appigionasi,  cioè  Lettere  gran- 
dissime. Alleg.  93.  (C)  E  quasi  certo  de'  buoni  ef- 
fetti della  scrittura  del  suo  celebre  quaderno  accanto 
accanto,  ed  a  pie  d'ogni  prelibato  recipe,  a  lettere  di 
camere  locande  scriveva... 

17.  Stare  »  camera  vale  Abitare  in  una  camera 
pagandone  la  pattuita  mercede.  Non  com.  Bazz. 
Bai.  1.  3.  (Man.)  Liv.  Come  stavate,  a  dozzina,  o 
a  camera?  Gis.  A  camera.  Liv.  Per  spendere  forse 
manco?  Gis.  Anzi  per  spender  più,  e  governarci  a 
modo  nostro. 

18.  Fig.  [Val.]  Far  camera  polita,  Volerla,  ecc. 
Licenziar  tutti.  Mandarli  con  Dio.  Tass.  Leti,  5. 
90.  Io  vorrei  pur  camera  pulita  nel  mio  ritorno,  né 
penso  in  alcun  modo  d'essere  il  riccio. 

19.  Camera  vale  anche  Cameretta,  Cesso.  Onde 
Andare  a  camera  vale  Andare  al  cesso.  Non  com. 
M.  Aldobr.  (Mt.)  La  mora  fae  bene  andare  a  camera. 

20.  Per  Luogo  dovf  si  conservano,  e  si  portano 
i  denari  del  pubblico,  del  principe  e  di  alcuni  col- 
legi. G.  V.  11.  92.  2.  (C)  I  camarlinghi  della  ca- 
mera del  comune  e' loro  uficiali.  M.  V.  9.  110. 
Comandamento  fece...  avessono  pagato  alla  camera 
sua  quegli  danari  che  'I  benefizio  era  tassato.  Borgh. 
Mon.  155.  (M.)  Oltre  questa,  e  altre  chiarissime  e 
sicurissime  autorità,  lo  mostra  il  nome  dell'erario, 
che  era  la  camera  pubblica  destinala  a  conservare 
il  tesoro  ,  detta  così  dal  rame  ,  che  e'  dicono  aere. 
E  Orig.  Fir.  252.  Quello  scambiamento  de'  Liguri 
fecero  allora  i  Romani  a  spese  della  Camera  loro 
propria. 

Nel  medesimo  signif.  dicesi  anche  Camera  del- 
Ferarlo.  [Val.]  Pomp.  Vit.  Plut.  7.  151.  Fece  in 
breve  tem|)o  la  Camera  dell'erario  più  rispettabile 
ancor  del  Senato. 

Ed  anche  Camera  del  Comune.  [Val.J  T.  Liv. 
Dee.  3.  31.  La  venderono  (la  preda)  per  la  povertà 
della  Camera  del  Comune.  =M.  V.  10.  90.  (C)  Li 
beni,  quali  erano  incorporati  alla  Camera  del  Comune. 

[Cont.]  Bandi  Lucch.  100.  Beni  publicati  e 
confiscati  alla  camera  del  dicto  comune. 

21.  Di  qui  i  Sentirsi  in  camera  vale  Esser  abbon- 
dante di  denari.  Aver  cassa.  Fr.  Jac.  Tod.  2.  32. 
19.  (Man.)  Come  ti  senti  in  camera  Sii  largo  in  do- 
namento. 

22.  E  talora  per  lo  Tesoro.  Fior.  Cron.  Imper. 
39.  (Man.)  Allora  la  gente  fuggiron  tutti,  e  rimase 
a'  Parmigiani  la  città  di  Vettoria,  e  la  camera  dello 'm- 
peradore. 

23.  E  per  Fisco,  cioè  Quel  luogo  al  quale  si  ap- 
plicano le  facultà  de'  condannati,  e  le  eredità  di  co- 
loro che  muojono  senza  legittimo  erede.  Urb.  (C) 
La  nave  e  l'altre  sue  cose  alla  camera  imperiale  con- 
fiscate. 

24.  [t.]  Camera  de' conti.  Magistrato  a  cui  tocca 
sindacare  tutte  le  amministrazioni  dello  Stato. 

25.  E  per  Luogo  dove  si  conservano  le  scritture 
del  pubblico  ;  Archivio,  Cancelleria.  Salv.  Avveri. 
2.  2.  19.  (M.)  S'è  fatto  un  ordine  in  camera;  questa 
spedizione  dee  passar  per  camera  ;  secondo  il  qual 
sentimento  ,  e  per  cancelleria  simigliantemente  è 
in  uso. 

26.  [t.]  Ajutante  di  Camera  di  S.  M.  Magai. 
Lett. 

27.  Maestro  di  camera.  V.  Maestro. 

28.  Cherico  di  camera  è  un  Titolo  di  dignità  presso 
la  Corte  romana.  Salv.  Avv.  2.  2.  19,  (M.)  Chcrici 
di  camera.  Vas.  Vit.  Pilt.  lOOi.  (j¥an.)  Diede  auin- 
rità  a'  cherici  di  camera,  che  come  cosa  loro,  n'aves- 
sino  cura. 

29.  Camera  apostolica  chiamasi  un  Tribunale  che 
aiudica  delle  rendite  dello  Stato  papale ,  e  che  ne 
ha  l'amministrazione.  (Man.) 

E  per  le  Perscme  componenti  lo  stesso  tribu- 
nale. Cas.  Lett.  56.  (Man.)  Prometto  a  V.  M.  di  pi- 
gliarmi carico  io,  se  fia  bisogno,  d'informare  tutta  la 
Camera  apostolica  a  uno  per  uno  della  giustizia. 


[t.]  Uditor  della  Camera.  Pallav. 

Camera  apostolica  vate  anche  II  Fisco  del  Papa. 
[Val.]  De  Lue.  Doti.  Volg.  1.  318.  Il  Fisco  del  Papa... 
comunemente  si  esplica  col  vocabolo  della  Camera 
apostolica. 

30.  Camera  Imperiale,  [t.]  Varch.  St.  14.  Divenire 
feudatario...  della  Camera  imperiale  (della  potestà. 
A  Vienna  rimane  la  Camera  aulica). 

31 .  Camera  d'inipcro  chiamavano  gli  antichi  quelle 
città  ghibelline  che  gl'imperatori  consideravano  per 
loro  più  fedeli,  e  per  fido  loro  ricovero.  (Fanf.) 

[Val.]  FarcA.  Stor.  2.  49.  Firenze  era  in  quel 
tempo  camera  d'imperio. 

32.  [Val.]  Camera  comune.  Il  reggimento  popolare. 
Cosi  non  usit.  Ant.  Pucc.  Gentil.  12.  36.  La  "Ca- 
mera comun,  ch'avea  doppii  Gli  arnesi  bisognevoli 
alla  guerra.  Tolse,  e  mandògli  al  suo  Castel  da 
Poppi. 

33.  Camera  di  commercio,  [t.]  Che  provvede  al- 
l'andamento delle  cose  commerciali  in  una  parte  del 
paese,  e  giudica  di  certi  afj'ari;  eletta  dal  governo, 
o  semplicemente  approvata. 

34.  [t.]  Camera  di  procuratori.  Che  sopravvede 
alta  disciplina  e  al  retto  esercizio  della  professione 
di  procuratore. 

35.  Camera  ,  per  Luogo  subordinato.  Non  com. 
Pecor.  12.  2.  (C)  Udendo  come  ella  (Fiorenza)  era 
stata  edificata  da' Romani,  ed  era  camera  loro.  [Val.] 
Ant.  Pucc.  Gentil.  1.  52.  Sua  camera  era  la  città 
del  Fiore. 

36.  1  Per  Ricovero,  Ridotto.  M.  V.  9.  2.  (C)  Fa- 
cendo buone  e  larghe  promesse  a  quegli  di  Sogliano, 
come  se  fare  volessono  quello  luogo  loro  camera  o 
ridotto  ,  e  fare  certo  chi  dentro  vi  fosse.  Frane. 
Sacch.  Nov.  39.  (M.)  Uno  Foscherello  da  Matetica, 
che  era  gran  caporale...,  faceva  sua  camera  in  Ma- 
telica. 

37.  t  E  per  Dimora.  Tuv.  Rit.  (.Man.)  E  chi  sarà 
in  grazia  e'  si  passerà  il  gran  fiume,  e  farà  lunga 
camera. 

38.  [Camp.]  Fig.  Dant.  Conv.  iv.  5.  Nascesse  una 
femmina  ottima  di  tutte  l'altre,  la  quale  fosse  camera 
del  Figliuolo  di  Dio.  [Val.]  Semi.  S.  Agost.  9.  Que- 
sta (la  mente  pura)  è  la  camera  di  Dio. 

[G.M.]  S.  Antonino.  Oper.  ben  Viver.  Che  cosa 
è  dunque  partirsi  dal  male,  se  non  volare  la  coscienza, 
e  nettaria  da  ogni  spurcizia  di  peccato  ,  e  apparec- 
chiare la  camera  dell'anima  nostra  in  abitazione  di 
Spirito  Santo,  che  prima  era  abitazione  di  demonia? 

39.  Fig.  Esser  camera  di  checchessia  vate  Es- 
serne maestro,  Averne  abbondanza.  Non  com.  Fior. 
S.  Frane.  138.  (C)  Volendo  sapere  di  certo  se  il  de- 
monio, ch'è  camera  e  padre  di  bugia,  in  queste  cose 
dicea  vero.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  85.  Ma  per  essere 
Sejano,  camera  d'ogni  enormezza,  troppo  amalo  da 
Cesare...  E  Stor.  1.  254.  Era  la  colonia  Lionese 
avversa,  e  nella  fede  a  Nerone  ostinata,  e  camera  di 
novelle. 

40.  t  Fare  camera  di  checchessia,  fig.,  vale  Fame 
scialacquo.  Usarne  smoderatamente,  troppo  spesso. 
Salvin.  Pros.  tose.  2.  67.  (Gh.)  E  non  torna  male 
una  certa  nobile  neghgenza  (di  certe  voci).  Chi  ne 
facesse,  come  si  dice,  camera,  non  sarebbe  da  ap- 
provare. 

41.  (Polit.)  In  varii  paesi  costituzionali  dicesi  il 
Luogo  dove  si  tiene  il  Parlamento,  e  il  Corpo  poli- 
tico del  Parlamento  slesso,  come  in  Inghilterra  Ca- 
mera alta  (de'  nobili).  Camera  bassa  (de'  comuni)  ; 
nel  Regno  d'Italia  Camera  del  Senato,  Camera  dei 
Deputati,  ecc.  [Val.]  Algar.  Op.  3.  412.  I  Pari  ec- 
clesia.stici  d'Inghilterra...  Loke  li  chiamava  il  caput 
mortuum  della  Camera  alta. 

(Tom.)  Quando  dicesi  semplicem.  la  Camera, 
intendesi  de'  deputati. 

42.  Per  cel.  In  senso  anal.  al preced.  Neri,  Pres. 
Sammin.  (Vian.)  E  messosi  a  sedere  il  Parlamento 
(Cui  fan  camera  bassa  i  contadini).  Era  ciascuno  a  ri- 
guardare intento  Verso  il  gonfalonier,...  Segni,  Leti, 
p.  123.  I  parlecipanti  al  Vocabolario...  sono  slati 
gl'Innominati  Filicaia,  Rucellai...,  e  poi  la  camera 
bassa,  cioè  copista  e  bidelli. 

43.  (Anat.)  Quello  Spazio  ch'è  compreso  tra'l  cri- 
stallino 0  la  cornea,  e  che  contiene  l'umore  acqueo 
dell'occhio.  (Mt.)  [t.]  Benev.  Nuov.  Prop.  E.  178. 
Non  posso  capire  perchè  la  vera  cateratta  indilTorciite- 
raente  non  si  formi  nella  camera  anteriore  e  maggiore 
dell'aqueo. 

44.  (Ott.)  Camera  ottica.  Strumento  Uguale  è  come 
un  occhio  artificiale,  col  quale  vedesi  disegnate  ogni 
oggetto,  che  cos'i  si  può  levar  di  pianta,  puiclie  tutto 
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ciò  che  (la  un  dato  punto  anparisce  in  prospettiva, 
viene  espresso  in  piano  sulla  carta,  o  altro,  che  si 
tien  (lavanti.  Chiamasi  anche  Camera  oscura.  [Val.] 
Ali/ar.  Op.  \.  88.  Cotesto  occhio  artilìcialc  Camera 
ottica  si  appella. 

Si  (la  pure  questo  nome  ad  una  Cassetta  con 
una  lente,  a  cui  applicando  l'occhio,  si  vedono  rin- 
grondile  e  come  m  lontananza  ,  per  mesto  d'uno 
specchio  inclinato,  le  vedute  che  (li  mano  in  mano 
ti  pongono  nel  piano  della  cassetta  medesima., {Mi.) 

Camrra  oscura  o  uera.  (Ott.)  [Glier.l  E  una 
starna  per  le  esperieme  sulla  luce  solare,  o  sulla 
luce  in  genere:  si  può  farvi  il  bujo  pii(  perfetto,  a 
fine  di  sperimentare  sullo  sola  luce  che  vi  s'intro- 
duce per  opportuni  pertugi ,  spesso  muniti  di  lenti, 
specchi,  ecc.,  praticati  nella  imposta  della  finestra, 
ordinariamente  voltata  a  mezzogiorno,  oppure  sulla 
sola  luce  artificiale  generata  dentro  la  stanza  me- 
desima: dicesi  Nera,  o  perché  nero  si  prenda  come 
sinonimo  di  scuro  ,  buio  ,  o  anche  perché  le  pareti 
di  essa  soglionsi  talvolta  tingere  o  guarnire  in  nero, 
per  elidere  o  rintuzzare  gli  effetti  della  luce  sbattuta, 
riflessa  o  diffusa,  dalle  pareti  medesime.  [Val.]  Algar. 
Op.  2.  57.  La  camera  scura  che  medesimamente  ca- 
mera ottica  si  chiama. 

Camera  Incida.  Macchinetta  inventata  daWin- 
gìrse  Wollaslon  per  uso  dei  disegnatori,  nella  quale 
l'imagine  d'una  cosa  per  via  di  rifrazione  e  ai  ri- 
flessione è  rappresentata  sopra  una  carta.  {Mt.) 

m.  (Zool.)  Lo  sfesso  che  Nicchio.  Salvia.  Opp. 
Pese.  5.  (Mt.)  Della  loro  Camera  caccian  fuor  la 
lingua  lunga  [le  porpore). 

46.  (Ar.  Wes.)  Camere  si  dicono  ancora  quelle 
Rotelle  nelle  quali  passa  il  cignone  che  regge  la 
cassa  degli  sterzi,  e  delle  carrozze.  (C) 

47.  (Mil.)  Anticamente  era  un  piccai  vano  cilin- 
drico che  si  praticava  nel  fondo  dell'anima  de'  can- 
noni, sotto  In  lumiera,  ed  area  per  oggetto  di  por- 
tare il  fuoco  diretlamente  e  centralmente  sulla  carica; 
chiamavasi  propriamente  Camera  d'infiammazione 
0  Porta  fuoco.  Òggi  è  quel  vólo  piti  ristretto  che  si 
pratica  nel  fondo  dell'anima  delle  artiglierie,  il  quale 
ha  varia  figura,  come  conica, sferica,  cilindrica,  ecc.; 
ed  ha  per  oggetto  di  contenere  più  raccolta  la  carica, 
a  fine  di  averne  colla  combustione  più  sviluppo  di 
fluido  elastico  e  maggior  portata,  (alt.) 

[Coni.]  Moretti,  Arligl.  3.  Camera  in  alcuni  pezzi 
si  dice  una  parte  della  loro  anima  verso  il  focone  più 
stretta  dell'altre  parti  dell'islessa  anima.  Biring.  l'i- 
rot.  VI.  6.  Ancora  è  infra  li  maestri  di  quest'arte 
certa  differenza  non  ancor  resoluta  sopra  al  fare  a 
l'anime  dei  cannoni  da  pie  una  parte  ,  che  fa  nella 
canna  certa  differenza  che  la  chiamano  camera.  Ca- 
pob.  Cor.  mil.  i.  Cannon  petricro,  il  qual  ha  il  suo 
corpo  fusellato...  e  nella  culatta  ha  una  camera,  la 
quale  serve  per  alloggiamento  della  polvere. 

Camere  chiamansi  anche  le  Cavità  che  si  tro- 
vano nelle  pareti  dell'anima  di  qualunque  bocca  da 
fuoco  per  cattiva  fusione.  {Mi.) 

(Mi!.)  [Camp.]  Camera  del  pciio.  Diz.  mar.  mil. 
Camera  del  pezzo  è  la  parte  inferiore  della  canna , 
più  stretta  di  questa,  e  dove  si  pone  la  polvere. 

48.  (.Mar.)  [Cont.]  Camera  della  nave.  Quel  luogo 
di  una  nave,  che  è  sotto  coperta.  Usata  ass.,  vale  lo 
stesso  che  Camerino,  ossia  Stanzino  per  alloggiare 
ufflziali  0  passeggieri.  Cit.  Tipocosm.  325.  Le  parti 
de'  legni  sono...  la  coperta,  i  rombi,  sopra  coperta, 
sotto  coperta,  il  tiemo,  le  camere,  la  corsia,  i  trasti, 
i  banchi.  G.  G.  Sist.  i.  208.  Mi  ricordo  essermi  cento 
volte  trovato,  essendo  nella  mia  camera,  a  domandar 
se  la  nave  camminava,  o  stava  ferma. 

[T.\Ar.Fur.\d.i^J.  Ka  tutte  sgombrar  camere... 
E  dar  le  ricche  merci  all'avide  onde. 

49.  (Mar.)  [Cont.]  Usata  relativamente,  accom- 
pagnasi con  altra  voce  che  ne  dichiari  la  qualità. 

[Cont.]  Camera  di  mezzo.  Cr.  B.  Naut.  med.  l. 
23.  Però  tutta  la  lunghezza  della  galea  di  rota  a  rota 
su  la  squadra  è  cubiti  cinquantotto,  la  quale  è  divisa 
in  camera  di  mezo ,  che  dall'albero  (in  dove  egli 
s'abbatte,  contiene  palmi  15...  [Camp.]  Diz.  mar. 
mil.  Camera  di  mezzo  nelle  galee  è  quella  ch'è  più 
vicina  al  grand'albero.  E  altrove:  Al  pagliolo  è  con- 
giunta la  camera  di  mezzo ,  nella  quale  si  tengono 
le  vele ,  una  parte  del  sartiame ,  la  mercanzia ,  le 
robe  de' passeggieri,  l'armi  e  l'altre  provvisioni. 

(Mar.)  [Fin.]  Camera  di  poppa  o  del  consiglio.  E 
la  maggiore  e  la  piit  cospicua  del  bastimento. 

(.\lar.)  (Camp.  J  Camera  di  poppa.  Diz.  mar.  mil. 
l.a  prima  è  la  camera  di  poppa  con  il  suo  scannello, 
0  scagliette ,  li  qiw.'»  serve  per  li  capitani ,  per  li 


gentiluomini  di  poppa,  per  li  passeggieri,  e  per  l'altre 
persone  di  rispetto,  e  per  l'armi  e  robe  loro.  E  al- 
trove :  Camera  di  poppa  è  quella  ch'è  più  vicina  alla 
poppa. 

[Cont.]  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  23.  Tutto  il  resto 
si  di  per  camera  di  poppa. 

(Mar.)  [Camp.]  Camera  di  prora ,  dicesi  quella 
che  nelle  galee,  ecc.  é  piti  vicina  alla  prora.  Diz. 
mar.  mil.  L'ultima  camera  (nelle  galee)  è  quella 
della  prora,  la  quale,  sebbene  una  stessa  con  quella 
di  mezzo,  non  vi  essendo  divisione  alcuna,  nondi- 
meno perchè  ha  un'altra  entrata  dalla  prora  ,  la 
quale  si  usa  per  servigi  particolari ,  si  chiama  ca- 
mera di  prora. 

(Mar.)  [Cont.]  Camera  della  polvere  ovvero  di 
S.  Barbara  è  nella  prima  batteria  dei  vascelli  d'alto 
bordo.  Cr.  B.  Naut.,  med.  i.  23.  Dall'albero  verso 
proda  ove  stan  le  vele  fin  alla  camera  delia  polvere, 
ci  va  palmi  18. 

50.  (Chim.)  [Sei.]  Camere  di  piombo.  Recipienti 
parallelepipedi,  a  maniera  di  camere,  fatte  di  lastre 
di  piombo  ,  seguenti  a  tre  e  più ,  in  cui  s'introdu- 
cono i  corpi  aeriformi,  che  agendo  insieme  danno 
nascimento  all'acido  solforico. 

51.  (Chim.)  [Sei.]  Camera  del  forno.  Quella  parte 
in  cui  opera  immediatamente  il  fuoco,  e  nella  quale 
si  collocano  le  materie  da  scaldare  e  calcinare. 

52.  [Cont.]  Camera  della  fornace.  Una  fornace  di- 
stinguesi  in  più  camere  o  luoghi,  in  cui  il  combusti- 
bile dà  varii  effetti.  La  fornace  di  una  caldaja  tu- 
bolare a  vapore  ha  la  Camera  del  fuoco ,  in  cui  il 
combustibile  brucia ,  e  la  Camera  del  fumo  ,  in  cui 
si  riducono  i  prodotti  della  combustione  dopo  aver 
ittraversato  i  tubi.  La  fornace  da  vetrajo  ha  la 
Camera  del  fuoco,  e  la  Camera  della  tempera  o  Raf- 
freddatojo,  che  é  mantenuta  a  dolce  calore.  Redi, 
Oss.  gocc.  48.  Tenute  le  gocciole ,  o  fili  per  un 
quarto  d'ora  nella  camera  della  tempera  della  fornace 
in  luogo  dove  non  possano  infocarsi ,  perdono  total- 
mente l'effetto  dello  stritolarsi ,  e  ritornano  nelle 
condizioni  del  cristallo,  o  vetro  ordinario. 

CA«ER.4CCIA.  S.  f  Pegg.  di  Camera.  Fr.  Giord. 
]  Pred.  R.  (C)  Voleva  per  se  medesimo  la  più  vile 
Jcameraccia  di  quel  convento.  Belline.  276.  In  dormo 
in  una  camcraccia...  L'ago  v'infilerei  a  ogni  tuono. 
I  Tac.  Dav.  Post.  456.  0  erano  cameracce  per  li  vili, 
0  scelerali,  o  giudicati  a  morte. 
(     2.  E  Camcraccia  in  Firenze  chiamavasi  una  car- 
'  cere.  [Val.]  Ner.  Sammin.  1.  19.  E  parte  in  caine- 
raccia  e  parte  in  forno.  Menar  que'  valorosi  paladini. 
Lasc.  Novell.  Agg.  i.  502.  Intanto  comparse  Marco, 
!  uscito  di  cameraccia,  in  su  la  sala. 
I     3.  [M.F.]  t  Fare  cameraccia,  Raccogliersi  in  un 
'  luogo  per  favellare  di  politica.  Bocchi,  Della  ca- 
Igione,  ecc.  ni.  177.  Soleva  la  gioventù  romana  fre- 
;  quentar  le  case  de'  senatori  più  pratichi  ne'  negozi  e  più 
i  onorati,  dove  era  adunanza  di  molti  e  molti,  et  dove 
I  (per  usar  questa  voce  secondo  il  modo  nostro)  si  fa- 
ceva cameraccia,  favellandovisi  del  modo  dei  governi, 
della  ragione  delle  leggi ,  della  natura  delle  guerre, 
della  condizione  de'  popoli. 

1  Far  cameraccia  vale  anche  Ricevere  in  propria 
'casa  amici,  e  star  seco  in  gozzoviglia.  Busin.  Leti. 
;  78.  (Man.)  11  gobbo  de'  Pandolfini  fu  ed  è  ingegno- 
jsissimo  uomo...;  faceva  buona  cameraccia,  e  buon 
fuoco,  ed  io  v'andai  qualche  volta. 

t  CAMERAJO.  S.  m.  Da  Cameiia.  Guardiano  delle 
camere.   Fr.  Jac.  Cess.  R.  IH.  (Man.)  I  tesorieri 
I  ovvero  chiavarli,  e  camerai  delle  comunanze  abbiano 
;in  se  tutta  lealtaile  di  non  sottrarre  al  Comune... 

CAMERALE.  Agg.  com.  Di  camera.  Attenente  alla 
camera;  per  lo  pili  nel  signif.  attenente  a  magistrato 
che  sopraintende  all'erario  pubblico.  Car.  Lett.  2. 
160.  (C)  Né  questi  tempi  lo  promettono,  né  il  rigore 
delle  cose  camerali,  le  quali  sono  oggi  più  ristrette 
che  mai.  E  2.  229.  Contuttoché  la  causa  sia  stata 
dalla  Signatura  prima  commessa  all'Ordinario...,  al- 
fine hanno  pur  voluto  che  sia  camerale. 

[T.]  Beni  camerali.  —  Anno  camerale  (non  l'a- 
stronomico, ma  r amministrativo). 

[t.]  Scienze  camerali  (economiche),  Cattedra 
del  Beccaria. 

2.  [F.]  Magistrato  camerale.  Boll.  St.  Hai.  Uh.  6. 
Creava  una  giunta  composta  dei  presidenti  d'appello 
e  di  prima  istanza,  e  del  magistrato  politico  camerale. 

3.  t  B  in  forza  di  Sost.  ni.  [M.F.f  Uffiziale  ad- 
detto alla  camera  di  un  signore.  Franzesi  [in  rime 
burlesche)  207.  Altri  vanno  in  persona,  et  altri  man- 
dano A  i  uanchi,  a  ambasciadori,  ai  camerali,  E  che 
nuove  ne  porti  altrui  commandano.  .     - 


4.  E  anche  aggiunto  di  Canto.  Frane.  Barb.  Regg. 
Donn.  20.  (Man.)  Pregata  un  poco  prima.  D'una  ma- 
niera bassa  Soavemente  canti...  E  questo  canto  basso 
Chiamalo  camerale,  É  quel  che  piace  ,  e  che  pass» 
ne'  cori. 

CAMER\R10.  Lo  stesso  che  Cameriere  segreto,  ti- 
tolo d'un  ufficiale  nella  corte  antica  imperiale  e  nella 
papale.  (Fanf.)  In  ben  altro  senso  Cucumis  camera- 
rius  è  in  Plin.  —  Belc.  Vii.  Eg.  1 .  (M.)  Grande 
grazia  ti  ha  fatto  il  Signore;  perocché  se  lo  Impera- 
dure  venisse  ad  Ascesi,  e  volesse  alcuno  di  quella  città 
ricevere  in  cavaliere ,  camerario,  o  vero  familiare , 
or  non  dovrebbe  egli  rallegrarsi? 

2.  [M.F.l  Addetto  alle  camere.  Capii.  Camp.  S. 
G.  Ball.  lo.  I  camerarii  e  i  cassettarii  de  la  detta 
compagnia  debbono  essere  per  anno...  e  a  decti  ca- 
marlinghi debono  rendere  ragione. 

CAMERATA.  S.  f.  Adunanza  di  aente  che  vivono  e 
conversano  insieme.  Tac.  Dav.  Vii.  Atjr.  387.  (C) 
L'ebbe  per  degno  d'esser  provato  in  sua  camerata. 
[Val.]  Chiabr.  Lett.  113.  Sto  bene,  e  saluto  tutti  i 
miei  signori  costì,  portando  passione  della  camerata. 
Fortig.  Cap.  9.  Fare  una  sdrajata  Su  qualche  prato 
ad  una  fonte  appresso  Con  un'allegra  e  bella  camerata. 
=  Malm.  7.  92.  (Gh.)  Poiché  Brunello  e  le  sue  ca- 
merate pa^aron  l'oste.  Magai.  Leti,  scienti f.  18.  p. 
1 1 3.  Al  mio  ritorno  in  Italia  cominciai  a  dire  ancor 
io  in  italiano  etichetta  ;  né  io  solo,  ma  le  mie  came- 
rate, ancora,...  E  Lett.  dilett.  p.  261.  Resta  adesso... 
a  indovinare...  la  ragione  di  questa  seconda  came- 
rata data  a  S.  Girolamo  dalla  cortesia  del  pittore 
per  di  più  della  sua  solita  del  leone.  Salvin.  Id. 
perf.  pttt.  Rol.  Freart.  p.  18.  (Gh.)  I  preti  sono  ia 
qualche  maniera  le  camerate  de'  pittori.  Lett.  ined. 
Accad.  Criis.  p.  213.  Con  l'altre  sue  camerate  passò 
di  qui  ier  l'altro. 

2  E  per  estens.  [Val.]  Fag.  Pros.  GO.  Il  men- 
tovato Giove  con  Bacco  insieme,  con  tutta  la  came- 
rata degli  altri  dei...  se  ne  scapparon  digiuni. 

3.  [M.F.]  Dicesi  ancora  per  significare  Quella 
quantità  di  giovani  di  un  collegio  odi  un  seminario, 
che,  per  essere  approssimativamente  della  medesima 
età.  sono  vigilali  da  uno  stesso  prefetto.  La  Came- 
rata dei  piccoli,  dei  mezzani,  dei  grandi. 

[t.)  e  la  Stanza  stessa  ove  dormono  più  in~ 
sieme.  Una  bella  camerata,  Una  camerata  ariosa. 

4.  [M.F.]  Compagnia  di  soldati.  Maff.  Vii.  Con- 
fess.  141.  Si  mostrava  (S.  Martino)  molto  benigno 
e  cortese  con  quei  della  sua  camerata  e  con  gli  altri 
tutti. 

[Cont.]  Cicuta,  Disci.  miL  379.  Poffenio  Nigro 
condannò  a  morte  tutta  una  camerata  de'  suoi  sol- 
dati ,  che  avevano  rubato  un  gallo  ad  un  villano 
ospite  loro. 

5.  [Val.]  Signori  di  camerata.  Consiglieri  intimi. 
Non  com.  Adesso  direbbero  Signori  di  camera. 
Segner.  Firm.  Slrad.  1.  2i7.  Poi  seguivano  i  pili 
intimi  corteggiani,  e  i  familiari,  e  i  signori  di  ca- 
merata. 

CAMER.4TA.  S.  m.  e  f.  [t.]  Uomo  che  convive  con 
altri  nello  stesso  collegio  o  quartiere.  Segnalam. 
d'allievi  e  di  soldati ,  ma  per  estens.  anche  d'altri 
compagni  e  amici,  anco  non  conviventi  sempre. 

[t.]  Allegro  camerata,  locm.  che  viene  dal  ri- 
guardarsi tutti  quelli  che  sono  nella  medesima  ca- 
mera come  una  pers.  e  ciascuno  rappresentare  tutti. 

[M.F.]  Buonavent.  Vii.  Filic.  vi.  i:ra  in  Pisa 
camerata  del  senatore  Da  Filicaja,  ed  è  sempre  stato 
di  poi  suo  intimo  e  cordiale  amico. 

Malm.  12.  9.  (Gh.)  Olà,  che  nuovo?  Ed  un  ri- 
sponde e  dice  :  0  camerata,  Cattive,  dolorose  ;  e  se  tu 
vai  Qui  punto  innanzi,  tu  le  sentirai. 

2.  [Val.]  Tenere  in  camerata  nno.  Essergli  con- 
pagno.  Non  com.  Fag.  Rim.  6.  87.  Poiché  durando 
troppo  Monsignore  A  tenere  in  tal  guisa  in  camerata, 
Ella  potrebbe  un  dì  recere  il  cuore. 

3.  Fare  camerata  con  alcuno.  Conversare  con  esso. 
(Fanf.) 

[Val.]  Pomp.  Vii.  Plut.  5.  49.  Lo  interrogò 
prima,  quanti  fossero  i  soldati ,  co'  quali  faceva  ei 
camerata. 

4.  E  ass.  [Camp.]  (Mar.)  Fare  camerata.  Dis. 
mar.  mil.  Fare  camerata  vuol  dire  Vivere  insieme. 

5.  Plur.  Camerate.  Ippol.  Ner.  Pres.  Sam.  12. 
48.  (Vian.)  Ceccone  e  le  sue  brave  camerate.  Nom. 
Calore.  Angh.  2.  91.  Bellin.  Buccher.  Questi  lot 
re  gli  menan  camerate.  [t.J  Magai.  Lett.  Le  sue  an- 
tiche camerate  («  compagni  servitori).  Ma  l'uso  fa 
(Camerati  come  da  Poeta,  Poeti. 

«.  £  flg.  Magai.  Lett.  scietU.  \.  p.  3.  (Gh.) 
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Tornando  di  fresco  di  colassù  da  far  camerata  con 
la  mente  divina. 

7.  Fia.  |Val.]  Camerata  di  una  cosa.  Dello  di  chi 
ne  ha  dovizia.  Salviti.  Conil'.  Piai.  199.  Compagno 
sempre  e  camerata  della  penuria. 

tCAMERiVTO.  Aag.  lCam\i.\Agr/iiintod' Artiglierie. 
Dii.  mar.  mil.  Pezzi  camerati  diconsi  quelli  clie 
hanno  camera  al  loro  fondo  ,  come  sono  cannoni 
petrieri,  e  pezzi  che  si  fanno  per  le  navi  e  le  galee. 
[Cont.J  Capob.  Cor.  mil.  4.  Il  diametro  di  questi 
pezzi  camerati  è  assai  grande. 

CAMEUAZZO.  S.  m.  Familiare  che  fa  i  servigi 
della  camera  ,  a  diversità  del  cameriere  che  fa  i 
servigi  alla  sola  persona  del  Principe.  (Fanf.)  [t.] 
1  camerieri  della  Corte  toscana  con  sapiente  desi- 
nenza cliiamavansi  Camerazzi.  Meglio  era  creare 
una  uscita  simile  per  certi  ciamherlani  d'altre  corti. 

CAMEUELLA.  S.  f.  Uim.  di  Camera.  Cavale. 
Specch.  Cr.  (C)  Vidi  ancora  tre  leltucci  in  una  pic- 
cola camerella.  Vit.  S.  M.  Madd.  112.  Si  levò  ritta, 
e  fuggissi  in  una  sua  camerella. 

2.  Per  simil.  Quelle  Cavità  dei  fiali,  ove  le  api 
depongono  il  miele.  {Fanf.)  Sen.  Pisi.  (C)  Ordinano 
ciò  cli'eU'hanno  recato,  e  ripongono  per  camerelle  e 
per  fiali. 

[Cont.]  CU.  Tipocosm.  238.  I  flaloni,  le  came- 
relle, la  cera. 

3.  (.\gr.)  Quelli  Scompartimenti  della  spiga  del 
grano,  ciascuno  de'  quali  ne  contiene  un  chicco. 
'(Fanf.)  Targ.  Tozz.  ó.  Ragion.  Agric.  124.  {Gh.) 
Trilicum  era  un  nome  generico  che  comprendeva 
sotto  di  sé  tutte  quelle  specie  di  piante  culmifere,  il 
seme  dello  quali  per  mezzo  della  sola  triturazione,  o 
sia  tribbia  o  battitura ,  usciva  fuori  delle  sue  came- 
relle 0  locluste  (loculi)  nudo  e  polito,  'farg.  Tozz. 
Ottav.  Lez.  Agric.  1.  78.  Essendo  necessario  di  tri- 
turare le  sue  spighe  {del  grano)  fra  le  mani,  o  di 
Latterie  su  l'aja,  perchè  esca  fuori  il  seme  delle  ca- 
merelle 0  glume. 

i.  [t.]  Camerella  o  Rinchiusa  (Fare  la),  Chiudere 
il  pesce  con  reti  messe  a  tondo. 

5.  Per  Cortinaggio  da  letto.  Targ.  Tozz.  G.  Viag. 
9.  110.  {Gh.)  I  letti  sono  tutti  di  legname  assai  gros- 
solano..., senza  camerelle  o  cortinaggi,  zanzariere;... 
Salvin.  Fier.  Buon.  4.  2.  7.  {Mt.)  Letti  a  padiglione: 
ora  usano  le  camerelle  e  i  canopo. 
(CM-l  Letto  a  camerella. 

CAMERETTA.  S.  f  Dim.  di  Camera.  Bocc.  Nov. 
17.  49.  (C)  E  sopra  la  nave  montati,  data  loro  una 
cameretta  nella  poppa...,  in  un  lettuccio  assai  piccolo 
si  dormiva.  E  iSov.  86.  6.  Ora  non  aveva  l'oste  che 
una  cameretta  assai  piccola.  [Val.]  E  Ninf.  2.  61. 
E  nella  cameretta  ne  fu  andata,  Del  suo  figliuol  la  voce 
conoscendo.  =  Pelr.  Son.  198.  (C)  0  cameretta , 
che  già  fosti  un  porto  Alle  gravi  tempeste  mie  diurne, 
Fonte  se' or  di  lacrime.  Alleg.  12.  Al  poeta  anche 
diletta  La  sua  vii  cameretta,  [t.]  Bocc.  Leti.  Pr. 
S.  Ap.  292.  Ma  tu,  che  se' uomo  oculato,  non  ti  ri- 
cordavi che  abito  fosse  quello  della  cameretta  mia 
nella  patria,  che  letto,  e  quanto  male  si  conl'acessono 
colle  cose  da  te  apparecchiate. 

2.  Cameretta  diciamo  anche  lo  Stanzino  ove  è  posto, 
il  cesso.  Più  com.  Camerino.  [Tor.J  Dal.  Lep.  HO. 
La  serva...  dubitando  di  qualche  accidente,  che  li  fosse 
venuto,  e'  lo  chiamò,  né  rispondendo  egli,  aperse  la 
cameretta,  e  vedde  che... 

3.  (Anat.)  Per  simil.  fa  detto  di  alcune  piccole 
cavità  del  corpo  animale,  che  i  notomisit  moderni 
appellano  Cellule.  Ott.  Com.  Par.  8.  215.  (C) 

4.  (Mar.)  [Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Cameretta  è 
un  panno  che  cuopre  la  poppa  della  galea  per  orna- 
mento. 

[Cont.l  Pant.  Arm.  nav.  222.  In  simili  occa- 
sioni, se  la  tenda  sarà  spiegata,  si  dovrà  abbattere, 
e  levare  il  tendale,  le  camerette,  ed  ogni  altra  cosa 
dalla  poppa. 

CAMERIERA.  S.  f.  Da  Camera.  Donna  che  assiste 
a" servifji  della  camera,  e  massimamente  al  vestire  ed 
abbigliare  la  padrona.  {Fanf.)  Bocc.  Nov.  22.  8.  (C) 
La  camera  da  una  cameriera  tutta  sonnacchiosa  fu 
aperta.  E  Vit.  Dani.  229.  lo  voglio  lasciare  stare, 
onde  vengono  li  servi,  le  serve,  le  nutrici,  le  came- 
riere. Fr.  Jac.  T.  3.  24.  42.  -L'una  si  è  mia  came- 
riera, E  cortese  mcssaggiera.  G.  V.  12.  111.  9.  Con 
buona  compagnia  di  cameriere  e  di  balie,  che  '1  no- 
drivano  e  'I  governavano.  Frane.  Barb.  71.19.  Come 
donzella  deggia ,  E  cameriera  sua  donna  servire. 
Frane.  Sacch.  Nov.  226.  Avendo  a'  piedi  di  sé  la 
sua  cameriera.  E  sotto:  Chiama  verso  la  cameriera, 
e  dice:...  [r.]  Ott.  Com.  Par.  15.  Bocc.  Decam. 


3.  254.  Essa,...  con  un  suo  cugino  e  con  una  sua 
cameriera  in  abito  di  peregrini,  ben  forniti  a  denari 
e  care  gioje,...  entrò  in  cammino.  [Camp.]  Mei.  vi. 
Elli  ha  volontà  di  corrompere  la  cura  delle  sue  ca- 
meriere {comittim).  [Val.]  Adim.  Sat.  4.  Oh  qual 
battaglia  strepitosa  e  fiera  Prende...  con  l' infelice 
cameriera  ! 

_  2.  £  trasl.  Fr.  Jac.  T.  3.  24.  53.  (C)  Cameriera 
è  la  speranza.  Che  ci  dona  consolanza. 

CAMERIERÀCCIA.  S.  f.  Pegg.  di  Cameriera.  Sal- 
vin. F.  B.  4.  3.  7.  {Mt.)  Zambracca,  Franz,  cham- 
briére,  la  cameriera;  qui  quasi  camerieraccia. 

CAMERIERE.  S.  m.  {Tom.)  Servo  men  tenuto  a 
vile,  almeno  nell'apparenza  ,  perchè  destinato  alla 
camera  del  padrone,  e  più  prossimo  ad  esso.  FT  non 
porla  livrea.  Bocc.  Nov.  17.  29.  (C)  Insieme  con 
un  segretis.simo  cameriere  del  Prenze,  il  quale  avea 
nome  Ciurlaci.  Ar.  Sat.  2.  Camerier,  scalco,  e  se- 
gretario trova  II  Signor  degni  al  grado. 

[G.M.]  Fare  il  cameriere.  Andar  per  cameriere. 

2.  {Tom.)  Anche  chi  serve  nell'albergo. 

3.  Camerier  segreto  si  dice  nelle  Corti  quel  Ca- 
meriere, che  può  senza  altra  imbasciata  entrare  a 
sua  posta  dal  signore.  Fior.  S.  Frane.  156.  (C)  Se 
lo  'mperadore  venisse  ad  Ascesi,  e  volesse  fare  alcuno 
cittadino  suo  cavaliere,  o  cameriere  segreto,  ora  non 
si  dovrebbe  egli  molto  rallegrare? 

Onde  il  Pa.^savanti  chiamò  S.  Pao/o  Cameriere 
di  Dio,  con  bella  metafora.  {Fanf.) 

[t.]  Cameriere  segreto  di  spada  e  cappa;  non 
chierico. 

i.  [t.]  Cameriere  segreto,  o  no,  del  papa.  Titolo  di 
prelato.  Si  può  essergli  cameriere  segreto  stando 
mille  miglia  lontano. 

0.  //  Lippi  disse  scherzosamente  Cameriere  della 
cbinca,  per  Stallone,  o  Mozzo  di  stalla.  {Fanf.) 

CAMER1ERI.\A.  [CM.]  S.  f.  Dim.  vezz.  di  Came- 
riera. Una  bella,  brava,  buona  camerierina. 

CAHER1ER1\0.  S.  m.  Dim.  di  Cameriere.  (Fanf.) 
[t.]  Se/jnatam.  di  qiovanetto. 

CAMEItlEROXA.  [G.M.]  S.  f.  Acer,  di  Cameriera. 
Dice  non  tanto  la  materiale  grandezza ,  quanto  la 
bravura  del  mestiere.  Quella  è  una"  camerierona  da 
signoroni. 

CAMERIERUCCIA  e  UCCIO.  [G.M.]  S.  f  e  m.  Dim. 
dispr.  di  Cameriera.  Un  po' di  camerieruccia  la  vo- 
gliono oggidì  tutte  le  cittadine. 

CAJIERINA.  S.  f.  [t.]  Dim.  quasi  vezz.  di  Camera. 
Può  essere  men  piccola  del  Camerino  ;  e  questo  ha 
altri  usi.  Camerjna  pulita ,  allegra.  =  Giambull. 
Geli.  11.  ediz.  fior.  1549.  Torrenlino.  {Gh.)  La  ca- 
merina  mia...  è  piccola  e  buja.  Red.  Leti.  6.  129. 
{Mt.)  Faremo  certamente  di  belle  veglie  nella  mia 
camerina  del  quartiere. 

CAMERI.XETTO.  [T.]  S.  m.  Dim.  o  Vezz.  di  Ca- 
merino. 

CAMERINO.  S.  m.  Dim.  di  Camera.  Piccola  ca- 
mera, Stanzino  per  qualunque  uso.  V.  Camerina. 
Tass.  Leti,  famil.  29.  {M.)  Io  sentirei  troppo  inco- 
modo di  lunga  abitazione ,  non  avendo  alcuna  ca- 
mera 0  alcun  camerino  che  fosse  proprio.  Tass.  Leti, 
poet.  p.  86.  {Gh.)  La  quale  io  non  voglio...  che  sia 
dipinta  ne'  camerini  del  sig.  Duca  o  nelle  logge  del 
Marmiruolo.  Lasc.  Rim.  2.  253.  {Man.)  Ma  Ridolfo 
è  cagione  D'ogni  mio  mal,  che  quel  buon  camerino 
Mi  fé'  lasciare  a  Lutozzo  vicino.  Lib.  Son.  83.  Dormo 
in  un  camcrin  da  doglie  vecchie.  Bemb.  Leti.  2.  7. 
175.  {Mi.)  Potrà  ridursi  nel  camerino.  E  2.  H.  265. 
Con  un  bellissimo  camerino  acconcio,...  [Val.]  Forlig. 
Ricciard.  8.  35.  Ed  evvi  un  camerin  bello  ed  asciutto. 

2.  fM.F.]  Quella  Stanza  ne' teatri  ove  i  comici  o 
cantanti  stanno  per  abbigliarsi,  e  riposarsi  quando 
non  sono  in  scena.  Panant.  Poet.  Teatr.  1.  2.  11 
teatro  s'apria  tutte  le  sere...  Spesso  anco  andava  il 
bravo  signorino  Le  visitine  a  far  nel  camerino. 

[t.]   Camerino  della  prima  donna,  del  primo 
tenore. 

3.  E  Camerino  del  teatro  dicesi  la  Residenza  del- 
l'Impresario, 0  altri  Soprintendenti,  come  :  A  di  3 
gennajo,  dal  Camerino  del  teatro.  {Man.) 

4.  {Tom.)  Per  eufem.  Il  luogo  comodo. 

5.  (.Mar.)  [Fin.]  È  l'alloggio  d'un  ufficiale,  o  d'un 
passaqqiere. 

CAMERISTA.  [T.]  S.  f  Per  non  dir  Cameriera, 
Donna  che  serve  in  Corte,  e  nobilitare  il  mestiere; 
sebbene  il  Papa  abbia  camerieri  prelati. 

CAMHRLliVGO.  V.  Camarlingo. 

CAMERONA.  [G.M.]  S.  f.  Acer,  di  Camera.  Men 
grande  del  Camerone. 

C.AMERO\E.   S.  f.   Acer,   di  Camera.   Camera 


grande,  [t.]  Per  lo  più  senza  molti  ornamenti,  che 
allora  sarebbe  Sala,  Salone,  Aula.  =  Car.  Leti.  2. 
188.  (C)  Rappresentandosi  nella  prima  vista  a  quelli 
che  entrano  dalla  porta,  che  viene  dal  cameron  di- 
pinto, [t.]  Magai.  Leti. 

[Cont.]  Fon.  Ob.  Fabbr.  il.  30.  Ogni  sala  averà 
accanto,  sei,  sette,  otto,  e  nove  camaroni,  e  ogni 
appartamento  averà  la  sua  cappella  segreta. 

CAMEROCO.  S.  m.  Dal  gr.  Xiu.»!.,  A  terra,  e  da 
'PÉTTw,  lo  propendo.  (Bot.)  [D.P'ont.]  Chamaerons. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Palme,  e  del- 
l'Esandria  triginia  di  Linneo,  cosi  detto  perché  una 
delle  sue  specie,  la  Chamaerops  humilis.  Un.,  mai 
non  cresce  più  di  quattro  o  cinque  piedi.  Chia- 
masi volgarmente  Palma  da  scope  ;  è  spontanea  in 
Sicilia. 

CAMEROTTO.  S.  m.  Piccola  Stanzetta,  Cameretta. 
Non  com.  Bern.  Rim.  1.  4.  (C)  Quivi  era  un  cesso 
senza  riverenza ,  Un  camerotto  da  destro  ordinario. 
{Qui  nel  siqnif.  di  Cameretta,  §  2.) 

CAMEROTTO.  |T.]  S.  m.  Chi  serve  il  capitano  di 
bastimento  a  vela,  e  può  essere  adoprato  in  altri 
servigi  marinareschi ,  quando  al  capitano  piaccia. 
Cameriere,  chi  serve  i  viaggiatori,  segnatam.  sui 
legni  a  vapore. 

CAMERÌCCIA.  S.  f.  Dim  e  Pegg.  di  Camera.  Ca- 
mera niccola  e  vile.  {Fanf.)  Benv.  Celi.  ViV.  239.  {M.) 
Avendo  la  mia  camera...  legata  con  un  bugigattolo 
d'una  cameruccia  di  questa  giovane  serva.  E  3.  418. 
Una  mia  finestretta,  la  quale  si  è  in  una  mia  came- 
ruccia in  villa,...  E  Vit.  l.  1.  cap.  2.  (Mt.)  Il  mio 
maestro  con  grande  amore  veniva  a  vedermi  alla  mia 
cameruccia,  ch'e'  m'avea  dato... 

CAMERIJZZA.  S.  f.  Dim.  e  Avvilii,  di  Camera. 
Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  291.  (C)  Un  letticciuolo... 
in  una  cameruzza  aperta  di  più  buche...  a  me...  è 
assegnato.  E  296.  Una  fetida  cameruzza  mi  fu  con- 
ceduta. 

CÀMICE  e  t  CAMISCIO.  [T.]  S.  m.  Veste  lunga 
di  pannolino  bianco,  che  portano  le  persone  eccle- 
siastiche nella  celebrazione  degli  uffici  divini  sotto 
il  paramento.  — Aff.  a  Camisia,  che  in  S.  Girol.  è 
Veste  di  lino  assettata  alla  pers.,  per  meglio  cor- 
rere e  combattere.  —  Ordin.  Mess.  81 .  (C)  Lo  càmice, 
lo  qual  si  mette  lo  prete  dopo  l'amitto.  [t.]  In  càmice 
e  stola.  =  Bocc.  Nov.  \.  35.  (C)  Vestiti  co' càmici  e 
co'  piviali.  Ar.  Negr.  3.  4.  E  appresso,  [t.]  Càmice 
ricamato. 
2.  Per  estens.  Del  rito  giudaico.  V.  Camiscio. 
CAMICETTA.  S.  f  Dim.  di  Camicia.  Cani.  Cani. 
(C)  Se  vi  piace ,  farem  numero  tondo  :  Sette  lire,  e 
una  camicetta. 

2.  Trasl.  Per  Involucro.  Carlel.  Viag.  2.  221. 
(Gh.)  Dentro  nella  scorza  (delle  noci  moscade)  si  ri- 
trova prima  una  camicetta  che  ricuopre  tutta  la  detta 
noce  di  color  rosso  mentre  non  è  ben  secca,... 

CAMICETTA.  [T.]  Dim.  di  Camice.  [t.J  Camicetto 
troppo  corto  a  prete  così  lungo.  =  Ne'  Cant.  Cam. 
93.  (C),  da  vedere  se  abbia  il  senso  medesimo. 

CAMICIA.  S.  f.  Quella  Veste  bianca  di  panno  lino, 
per  lo  piti  lunga,  dal  collo  inpno  al  ginocchio,  o  a 
parte  della  gamba ,  che  si  porta  generalmente  in 
sulla  carne.  (Fanf.)  [t.]  Camisia,  in  S.  Gir.  (V.  Ca- 
mice.) Aff.  all'aureo  Amicio.  =:  Bocc.  Nov.  100.  22. 
(C)  Ma  io  vi  priego,  in  premio  della  mia  verginità  che 
io  ci  recai ,  e  non  ne  la  porto,  che  almeno  una  sola 
camicia  sopra  la  dote  mia  vi  piaccia  ch'io  portar  ne 
possa...,  e  tu  una  camicia  ne  porta.  Dani.  Inf.  23. 
Avendo  più  di  lui,  che  di  sé  cura,  Tanto  che  solo 
una  camicia  vesta. 

[G.M.]  Mettersi  la  camicia.  —  Levarsela.  — 
Mutarsela. 

2.  [t.]  In  camicia;  chi  non  ha  altro  indosso  che 
quella.  =  Bocc.  Nov.  100.  22.  (C)  11  pregavano... 
che  non  fosse  veduta  colei,  che  sua  moglie...  era 
stata...,  uscirne  in  camicia.  E  nuni.  35.  Quando 
fuor  di  casa  l'avesse  in  camicia  cacciata.  Guicc.  Stor. 
lib.  8.  Federigo  con  gran  fatica,  per  beneficio  della 
notte,  appiede,  ed  in  camicia  s'era  salvatoi  Segn. 
stor.  6.  166.  Vi  fu  per  pigliare  madama  Giulia  Gon- 
zaga ,  che  in  camicia  appena  campò  quel  pericolo. 
[t.]  Ignudo  con  la  camicia,  senza  gli  altri  vestiti. 

[t.]  In  maniche  di  camicia,  Chi  non  ha  le 
braccia  coperte  da  altro. 

3.  [Cors.]  Essere  colto  in  camicia,  ^y.,  vale  Es- 
sere collo  alla  sprovvista.  Pallav.  Stor.  Conc.  5. 
12.  1.  Vorrebbono...  apparecchiarsi  all'armi,  non 
solo  per  non  essere  colti  m  camicia ,  ma  per  oppri- 
mere i  Cattolici. 

(?.]  Farsi  vedere  in  camicia,  Mostrarsi  troppa 
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uhielUunente  o  troppo  nerjligentemeiUe,  senza  badare 
alla  coiweiìieina,  al  decoro. 

4.  Ilimanere  in  camicia,  pg.,  vale  Restar  privo 
d'oijni  avere,  povero  d'oi/ni  facoltà.  Ron/h.  Ori;/. 
Fir.  IO.  {C)  liilìno  a  cavarsi  l'anello  di  dito,  che  sa- 
rebbe come  (lire  a  noi,  rimanere  in  camicia...  Sacch. 
tov.  210.  V.  3.  /).  290.  (Gft.)  Cosi  fa  lullodi  la  for- 
liiiia,  che  molte  volte  si  mostra  lieta  per  vedere  chi 
Ja  sa  pigliare  ;  e  molte  volte  chi  meglio  la  sa  pigliare, 
ne  riiriane  in  camicia;... 

It.J  .Modo  enfatico.  L'hanno  lasciato  in  camicia. 
—  fili  piglierchhero  fin  la  camicia.  —  Si  leverebbe  la 
camicia  per  darla  all'amico. 

o.  Dar  Yia  la  camicia,  (ìy.,  vale  Donare  fino  al- 
Tuìtima  cosa  che  si  possiede  ;  e  dicesi  d'uomo  libé- 
ralissimo. Fag.  Coni,  i .  80.  {Gli.)  Un  liei  giovane, 
liberale,  cortese  ;  che  tntto  quel  che  ha  non  è  suo  ; 
che  darebbe  via  la  camicia. 

6.  Spagliarsi  in  camicia.  [G.M.]  Levarsi  di  dosso 
latte  le  vesti  sino  a  rimanere  in  camicia. 

E  fig.  Fare  ogni  sforzo.  Non  com.  Lasc.  lìim. 
(C)  Musa  mia,  Spogliati,  prego,  in  camicia,  e'n  ca- 
pelli, Or  ch'io  ho  preso  a  lodar...  E  Pini.  i.  12.  Vedi 
se  la  fortuna  s'è  spogliata  in  camicia,  per  farmi  in 
tutti  i  conti  il  peggio  ch'ella  può. 

7.  [M.F.]  Andare  fra  la  camicia  «  la  giubba.  Si 
dice  quando  uno  mangia  con  poco  appetito,  e  che  non 
gli  approda.  Più  comunemente  :  Fra  la  camicia  e  la 
gonnella.  La  Celidora,  vi.  101.  Cosa  dunque  buttata 
iìa  '1  cenare ,  Se  fra  giubba  e  camicia  va  il  man- 
giare. 

8.  [Val.]  Battere  in  camicia.  Indugiare.  Non  com. 
Lasc.  Cen.  2.  noi;,  -i.  Fra  so  disse:  qui  non  è  tempo 
da  battere  in  camicia ,  facciamo  che  il  diavolo  non 
andasse  in  processione. 

9.  Dicesi  in  modo  basso:  I.a  camicia  non  gli  tocca 
il  flanco,  0  sim.,  di  chi  per  troppa  allegrezza,  dan- 
done soverchia  dimostrazione,  si  rende  altrui  ridi- 
colo. [Val.]  Baonarr.  Ajon.  1.4.  2.  Or  par  che  la 
camicia  lor  non  tocchi  II  ifianco,  e  or  di  rabbia  schizzan 
gli  occhi.  Morg.  22.  L'arpalista  n'andava  imburias- 
sato,  Che  la  camicia  non  gli  tocca  l'anche.  Pataff.  3. 
Bocc.  Nov.  32.  15. 

10.  Trarre  il  filo  della  camicia.  V.  Filo. 

^ì.  [M.F.)  Essere  come  la  camicia  de' gobbi,  che, 
tagliata  male,  la  torna  bene.  Proverbio  vivo  per  signi- 
ficare cosa  mal  disposta,  e  che  per  caso  l'è  riuscita 
bene.  Fag.  Commed.  Vo'  ben  dir  che  segue  A  voi 
come  de'  gobbi  alle  camice.  Che,  peggio  che  si  ta- 

fliano  e  contornano,  Tanto  meglio  allor  tornano. 
'ag.  Pros.  Come  appunto  delle  camice  de'  gobbi 
addiviene ,  che  quanto  son  peggio  tagliate ,  allor 
meglio  tornano. 

12.  (Mcd.)  Specie  di  Veste,  le  cui  maniche  sono 
chiuse  e  che  si  ferma  di  dietro  ;  fatta  ordinaria- 
mente di  tela  forte,  e  s'adopera  per  contenere  i  ma- 
niaci 0  i  malati  che  sono  in  violento  delirio.  (Mt.) 
[Pacch.]  .Si  dire  per  l'ordinario  Camicia  di  forza. 

13.  Modi  proverbiali.  Dicesi  in  prov.  Strigne  più 
la  camicia  che  la  gonnella  o  i  panni  ;  e  vale  che  S'ha 
piti  riguardo  al  suo  interesse,  o  de'  suoi,  che  a  quel 
d'altrui.  Lasc.  Spir.  3.  2.  (C)  Strigne  più  la  camicia 
che  la  gonnella.  [Val.]  Magai.  Nov.  1.  Novell,  ital. 
100.  Perdonami,  Antenore,  se  mi  strigne  più  la  ca- 
micia che  i  panni. 

T.]  Prov.  Tose.  304.  Bianco  come  la  camicia. 

T.]  Prov.  Tose.  170.  Guiirdali  dal  villano, 
qiiam  0  baia  camicia  bianca.  [Indizio  ch'e'non  lavora. 
E  i  giorni  di  festa,  ch'e  suole  mutarsi  e  oziare,  gli 
riescono  incentivo  ai  vizi  o  alle  risse.) 

[t.|  Prov.  Tose.  305.  Gente  grande,  camicia 
corta  (di  chi  fa  il  ricco  e  non  ha  nulla). 

[r.]  Prov.  Tose.  120.  Stringe  più  la  camicia 
che  la  gonnella  (degli  affetti  più  prossimi.  Ora  di- 
rebbesi  è  più  accosto  o  sim.). 

JT.]  Prov.  Tose.  232.  Ogni  tua  guisa  non  sappia 
la  tua  camicia.  (Certi  segreti  non  li  confidare  a  nes- 
suno.') 

[T."|  Proli.  Tose.  185.  Se  gcnnajo  sta  in  camicia, 
marzo  scoppia  dalle  risa  (//  crtnsoHa.  Se  troppo  caldo 
l'inverno,  magra  l'annata). 

[■{.]  Prov.  Tose.  309.  Il  fico  vuole  aver  due 
cose,  collo  d'impiccato  e  camicia  di  fui  fante.  (Quando 
il  fico  è  ben  maturo,  torce  il  collo  e  si  piega,  e  la 
pelle  screpola,  sì  che  ha  la  camicia  stracciala.) 

IM.t'.l  Chi  nia  ba  una  camicia,  e  chi  non  fila 
due.  molte  volle  chi  meno  lavora  è  meglio  ricompen- 
sato di  chi  lavora  pili.  Giasli:.ia  di  gnesto  mondo! 
Fog.  lilm.  Non  lo  sai  tu  che  sein|ire  ha  due  camice 
Quegli  a  cui  per  cucirle  ago  non  nuoce,  E  talor  non 


ha  straccio  chi  le  cuce  ?  Ma  il  proverbio  è  in  bocca 
del  popolo  nel  modo  che  è  detto  sopra. 

[G.M.]  Aver  la  camicia  sudicia  (delle  lar.clie- 
relle.  Esser  reo  di  qualche  malfatto). 

14.  Fig.  (Tom.)  Quel  sudicio  che  cuopre  il  bic- 
chiere dalla  parte  di  dentro. 

15.  [M.F.j  Si  dice  nell'uso  un  Involucro  di  zuc- 
chero 0  d'altro.  [Val.j  Maini.  11.  16.  E  piglia  quella 
ciurma  abbietta  e  sbricia  A  menate,  com  anici  in  ca- 
micia. [M.F.]  Minucci,  Noi.  Maini,  racq.  Cap.  xl. 
Anici  in  camicia...  sono  anici  coperti  di  zucchero. 

16.  [t.]  Camicia  di  fogli  ;  Coperta  di  foglio,  dentro 
alla  quale  .si  mettono  carte  diverse,  scrivendo  sopra 
eos'i  in  gen.  quel  ch'esse  contengono.  Hor.  Quicquid 
charlis  amicitur  ineptis. 

17.  E  per  Involucro,  in  senso  fig.  Imperf.  Tiin. 
D.  15.  t.  8.  038.  (M.)  Fu  detto  la  prima  camicia 
corporea  che  l'anima  pigliasse  nell'entrare  nel  mondo, 
essere  stata  la  luce.  E  041.  L'anima,...,  la  quale 
rinvolta  in  si  fatte  vesti  si  permischia  nel  corpo 
umano;  e,  al  mio  credere,  la  prima  camicia  corporea, 
ch'ella  si  pone,  la  luce  si  è. 

18.  (Ar.Mes.)  [Coni.]  Quella  intonacatura  di  cera 


0  di  terra  che  si  applica  sopra  il  nocciolo,  e  rappre- 
senta, con  tutto  il  suo  volume  e  colle  sue  forme,  il 
volume  e  le  forme  che  deve  avere  l'opera  di  metallo 
che  si  vuole  ottenere  fusa.  Sopra  di  essa  si  applica 
la  tonaca  di  terra  che  deve  formare  la  parte  esterna 
della  forma,  e  quando  questa  è  ben  secca  ed  assi- 
curala con  legatura  od  altro,  si  toglie  la  camicia  o 
meccanicamente  se  di  terra,  o  per  liquefazione  se  di 
cera,  affincìiè  resti  il  vano.  Uiring.  Pirot.  vi.  13. 
95.  Sopra  vi  si  compone  di  terra  da  forme  il  prin- 
cipio della  camicia,  qual ,  ancorché  così  si  chiami  , 
vuol  dire  il  modello  a  punto  di  quel  che  ha  da  esser 
la  campana,  quando  sarà  di  metallo.  Celi.  Seul.  i. 
Quando  questa  (testa  di  terra)  fu  ricotta,  io  messi 
sopra  essa  una  grossezza  di  cera  di  manco  di  un  dito, 
tutta  eguale,  da  poi  con  cera  medesimamente  andavo 
accrescendo  dove  io  vedevo  il  bisogno,  non  mai  le- 
vando 0  poco  di  quella  prima  camicia  che  io  avevo 
messo  di  cera.  =  Ce//.  Oref.  109.  tit.  (M.)  Dc'varii 
modi  di  far  le  statue  di  terra  per  gettarle,  dalle  loro 
camicie  di  cera,... 

19.  (Chim.)  [Sei.]  E  per  Qualunque  altra  materia 
che  si  distenda  sulta  superficie  dei  corpi,  ad  effetti 
diversi,  come  sarebbe  quell'intonaco  che  si  applica 
nell'interiore  dei  crogioli ,  o  di  argilla  .wla ,  o  di 
polvere  di  carbone,  che  in  allora  si  chiama  Brasca. 

20.  (Agr.)  Viene  cos'i  chiamata  una  Coperta  di 
letame  consumato,  che  si  frappone  alle  caldine  da 
funghi,  per  difenderle  dall'azione  troppo  viva  del 
caldo  e  del  freddo.  Quando  si  vuol  fare  la  raccolta 
de'  funghi,  si  solleva  questa  coperta.  (Mt.) 

21 .  (Agr.)  Si  dà  il  nome  di  Camicia  anche  a  quella 
Coperta  di  paglia  che  si  mette  sopra  gli  alveari, 
per  guarentirli  dal  troppo  gran  caldo,  e  dal  troppo 
gran  freddo,  e  dalla  pioggia.  (Mt.'\ 

22.  (Fort.)  [Cont.j  Quella  muraglia  che  nelle  for- 
tificazioni permanenti  veste  la  terra  del  terrapieno, 
resiste  alla  sua  spinta,  ed  impedisce  i  franamenti 
malgrado  la  poca  scarpa.  Cut.  P.  Arch.  l.  12.  Fac- 
cisi  a  tal  sito  il  suo  forte  terrapianalo  con  ragione- 
voli fossi,  cortine,  e  baluardi:  a  i  quali  dipoi  con 
più  comodità  e  sicurezza  si  potrà  far  la  camicia  di 
muro.  Dudieo,  Are.  mar.  ni.  25.  Si  avverte  ancora, 
che  per  le  fortificazioni  con  muraglie  e  camicie,  al- 
l'usanza d'Italia,  0  meglio  fare  i  baloardi  con  orec- 
chioni. 

CAMICIiVCClA.  [T.]  S.  f  Pegg.  di  Camicia.  Una 
camiciaccia  sudicia  lercia. 

CAniCI.AJ(>e  AJA.  S.  m.  ef  Da  Camicia.  Colui 
i.  Colei  che  fa  per  mestiere  camicie.  (Fanf.) 

2.  E  Colui  che  ricompra  camicie  vecchie  per  poi 
rivenderle.   Voce  d'uso.  (Fanf.) 

t  CAMICIAllA.  S.  f  Da  Camicia.  Donna  che  fa  le 
camicie.  Firenz.  Op.  i.  222.  (Gh.)  Con  bocca  anche 
tonar  spesso  s'è  visto  In  Roma  già  da  certe  camiciare. 

CAMICIATA.  S.  f  (Mil.)  Incamiciata,  Sortita  not- 
turna che  fa  il  presidio  d'una  piazza  assediata,  in- 
dossando ciascun  soldato  la  camicia  sopra  l'arme 
per  conoscersi  allo  scuro.  (Fanf.) 

Muiir.  in  lìim.  buri.  1.  300.  (Gh.)  Ma  questa 
mi  par  arte  di  corsari ,  Dove  non  varran  né  cami- 
ciate. Né  tante  discipline  militari. 

2.  [T.j  Far  delle  camiciate,  Sudare  delle  camicie. 
Iperbole.  Affaticarsi  in  qualsia  cosa. 

CAMICI\A.  [T.]  S.  f  Dim.  i/e::.  di  Camicia  intera. 

CAMlCnO.  S.m.  jA.Con.l  Camicino  è  quasi  un 
pezzo  di  camicia,-posticcio,  che  cinge  il  collo  e  scende 
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sul  petto,  non  alle  spalle,  e  si  fa  vedere  all'aper- 
tura della  veste.  O/jgi  è  in  uso  tra  le  donne  il  più, 
anche  Ira  gli  uomini  prima.  Il  carnicino  si  mette  per 
galanteria,  per  comodo. 

i  CAMICIO.  S.  m.  (Fortif.)  [Camp.]  Dis.  mar.  mil. 
Camicio  è  una  muraglia  fatta  di  mattoni  molto  bene 
accomodata  ,  onde  non  vi  si  possa  attaccar  fune ,  né 
rampicarvisi. 

CAMICIÒLA  e  CAMICIIIOIA.  S.  f.  (Tom.)  Vestimenlo 
di  frenella,  o  di  maglia,  alla  pelle,  o  sopra  la  ca- 
micia.— Targ.  Tozz.  G.  Valdin.  2.  4i3.  (Gh.)  Gio. 
Pringle  insegnando  i  modi  di  preservare  le  armale 
dalle  malattie  provenienti  da  caldo  e  freddo,  propone 
l'uso  delle  camiciuole  di  flanella.  Malm.  12.  33.  (Mt.) 

2.  I^T.]  Quella  de'  condannati  e  de'  pazzi  per  tener 
loro  le  mani,  che  non  offendano  se  né  altri.  = 
Buon.  Fier.  2.  5.  2.  (C)  E  quanti  lor  forzati  in  ca- 
miciuola  Nuova,  e  nuovi  i  calzon  fino  a' calcagni. 

3.  Fuor  camicinola  ;  cioè;  Toglietele  di  dosso  la 
camiciitola.  Detto  dall'auzzino  quando  vuol  basto- 
nare un  galeotto  per  qualche  suo  mancamento,  in- 
tendendo che  si  spogli  quel  tale  che  ha  da  esser  ba- 
stonato. Malm.  6.  57.  (C)  Un  trema  in  sentir  dir  : 
fuor  camiciuola.  Buon.  Fier.  1.3.  8.  Non  le  pri- 
gioni, no,  l'asino  é  in  punto  Per  condurvi  laggiù. 
Fuor  cainiciuolc. 

4.  (Grad.j  In  più  dial.  Far  camiciuola  è  modo  de' 
giocatori;  quando  uno  de' giocatori,  d'accordo  cogli 
avversarli,  tira  a  far  perdere  il  compagno  ,  per  di- 
vidersi poi  cogli  altri  le  messe  da  lui  perdute. 
[t.  ]  Spogliarlo.  Super  vestcm  meam  miserunt 
sortem. 

CAMICIOI.AJO ,  AJA.  [G.M.]  S.  m.  e  S.  f.  Chi  fa 
0  vende  le  camiciuole. 

2.  [G.M.]  Fam.  Talora  Camiciolajo  significa  Chi 
fa  camiciuola  al  giuoco ,  nel  signif.  del  §  4  di  Ca- 
micinola, e  si  usa  anco  come  Agg.  Giocatore  cami- 
ciolajo. 

CAMIClOLlJiA.  [T.]  S.  f  Dim.  vezz.  di  Camiciola. 

CAMICIOLIMO.  [1.]  S.  m.  Dim.  di  G.\M1CI0LA  di 
bambino. 

CAMICIOIOXA.  [G.M.]  S.  f  Acer,  di  Camiciola. 

CAMICIONA.  [T.|  S.  /.  Acer,  di  Camicia.  Camicia 
grande,  troppo  larga  all'uso  di  chi  la  porta. 

CAMICIOLE.  S.  m.  Acer,  di  Camicia.  Camicia 
grande  o  grossolana.  Frane.  Sacch.  Rim.  (Ci  Con 
vestimenti  strani,  Zazzere,  e  cape'  piani ,  Camicioni 
e  sottani. 

2.  1  Per  Sottoveste,  o  sim.  Bocc.  Nov.  02.  H. 
(C)  E  spogliatosi  in  camicione,  si  fece  accendere  un 
lume. 

t  CAMICIOX'E.  S.  m.  Vestito  di  càmice,  per  dispr. 
Burch.  1.  128.  (C)  Perocché  il  Chericato  e  i  cami- 
cioni Hanno  messo  i  lor  gufi  tutti  in  muda. 

2.  [T.]  N.  pr.,  da  un  soprannome.  D.  1.  32.  l'fui 
il  Camicion  de'  Pazzi. 

CAMICIOTTO.  S.  m.  Veste  di  tela  di  lino  di  di- 
versi colori,  che  la  gente  di  bassa  mano,  i  vetturini 
e  simili  portano  in  dosso  :  oggi  con  voce  stranissima 
dicesi  Bluse  o  Blusa.  (Fanf.) 

2.  (Mar.)  [Fin.]  Camicia  di  grossa  tela  che  i  ma- 
rinai rivestono  a  sopra  tutto ,  durante  i  lavori  di 
fatica  e  di  pulizia. 

3.  Gonnella  di  tela  lina,  cos'i  detta  dalle  conta- 
dine; le  fiorentine  la  chiaman  Sottana. 

Malm.  12.  33.  (C)  Poi  viene  un  verde  nuovo 
camiciotto  Con  bianche  imbastiture  alla  balzana. 

[t.]  Prov.  Tose.  101.  Le  brache  all'uomo,  e 
alla  donna  il  camiciotto. 

l  seg.  possono  convenire  a  uomo  e  a  donna. 
Bocc.  Nov.  00.  22.  (C)  Per  la  qual  cosa  frate  Ci- 
polla, recatisi  questi  carboni  in  mano ,  sopra  li  lor 
camiciotti  bianchi ,  e  sopra  i  farsetti ,  e  sopra  i  veli 
delle  donne  cominciò  a  fare  le  maggiori  croci  che  vi 
capevano.  Cr.  1.  13.  6.  Potevi  far  ricucire  e  ripez- 
zare  alla  famiglia  i  lor  camiciotti  e  capperoni. 

[A. Con.]  Camiciotto  è  vivo  tra  le  donne  per  un 
Abito  somigliante  a  mezza  camicia,  per  lo  più  bianco 
e  di  color  chiaro ,  e  che  le  infrancesale  chiamano 
Corse. 

1  CAMICIOTTO.  [T.]  S.m.  Piccolo  càmice  di  prete. 
[t.|  Leqq.  S.  Basii. 

CAMICIUCCIA.  S.  f.  [G.JI.]  Dim.  dispr.  di  Ca- 
micia. Avevano  appena  un  po'  di  camiciuccia  di 
cambrì  addosso ,  e  ora  vanno  in  giubba  col  nastro 
all'occhiello. 

CAMlCll'OLA.  V.  Camiciola. 

t  CAMINA.iE  e  min/.  V.  Camminare  con  gli  allri. 

i  CAMI\.ATA.  V.  Camminata,  nel  signif  di 
Sala,  ecc. 


CAMINETTO 


— (  um  )— 


CAMMINARE 


Q.il\KrTO.  i\  m.  Diin.  di  Camino,  [-r.]  Il  pic- 
colo camino  delle  stanze  a  cui  scaldarsi  piuttosto 
che  cucinare. 

Turcj.  Tozz.  G.  Viag.  2.  335.  {Gh.)  Del  qual 
marmo  sono  stati  fatti  molti  caminetti  per  le  case. 
Alber.  L.  B.  Archil.  175.  E  principalmente  abbia 
l'allegrezza  di  nn  caminetto  e  l'altre  cose  di  che 
hanno  bisogno  l'infermieri.  [Val.]  Ui/o  Fosc.  Leti. 
24.  11  loro  caminetto  splende  prima  di  S.  Martino. 
E  Leti.  32.  Troppo  fuoco  del  caminetto. 

2.  [Cent.]  Dim.  di  Camino  nel  sif/nif.  dd  §  7. 
Biring.  l'irot.  Vii.  1.  Ho  fatto...  due  caminetti 
nella  grossezza  del  muro,  con  un  ottavo  d'aperto  o 
poco  più,  che  cavi  di  fuor  bene  il  fumo,  ed  anco  uscir 
possano  le  fiamme  Cuora. 

CA)ll.\0.  S.  m.  Luogo  della  casa  dove  si  accende 
il  fuoco  per  uso  della  cucina.  (Fanf.)  Più  generalm. 
si  pronunzia  con  due  M,  Cammino,  [t.]  Gr.  Kau.ivoc, 
altri  da  Xxìm,  Xaùy.a,  altri  daWessere  fatto  a  vòlta 
(Camera,  KajA^Tw);  onde  il  Forno  era  Camino. 

|Cont.]  di.  Tipocosm.  388.  La  stufa,  co  '1  for- 
nello suo,  la  cucina,  i  focolai,  e  i  camini,  il  tinello. 

|t.]  Di  pers.  Prov.  Tose.  36G.  Fuma  come  un 
camino. 

2.  [Cont.]  Luogo  dove  si  accende  il  fuoco  per  ri- 
scaldarsi. Serlio,  Arch.  iv.  138.  Non  lasciero  di  di- 
mostrare alcune  forme  di  camini,  che  cosi  si  dicono 
volgarmente  per  tutta  l'Italia  :  le  quali-  forme  e  modi 
sono  accomodate  all'ordine  toscano.  Barbaro,  Arch. 
Vitr.  301.  Resta  qui  che  io  dica  qualche  cosa  del 
modo  che  usavano  gli  antichi  per  riscaldarsi.  I  ca- 
mini stavano  nella  suprema  parte  della  casa...  Ne  è 
uno  appresso  Perugia  sopra  il  pianelle  in  uno  antico 
edificio,  che  aveva  certi  mezi  circoli,  sopra  i  quali 
si  sedeva,  e  nel  mezo  una  bocca  tonda  d'onde  usciva 
il  fumo,  era  in  volto  circondato  da  muri ,  largo  sei 
piedi,  lungo  otto.  E  303.  .V  nostri  giorni  nella  gros- 
sezza dei  muri  si  fanno  i  camini,  i  quali  uscendo  con  le 
lor  canne  fuori  del  tetto  portano  il  fumo  nello  spazio 
dell'aere. 

3.  [Cont.]  Quell' Incorniciamento  di  pietra  che 
cinge  il  luogo  dove  si  accende  il  fuoco  per  riscal- 
darsi. Sunsov.  Ven.  des.  141.  Se  ne  fanno  (delle 
pietre  di  Verona)  altri  lavori,  che  riescono  molto 
gentili,  come  acquari,  camini ,  cornici,  e  cose  altre 
somiglianti. 

4.  Canna  del  camino  o  Gola  del  camino.  Quel  Ca- 
nale verticale  entro  il  muro ,  e  che  dal  focolare  o 
dalla  cappa  mena  il  fumo  insino  alla' torretta,  chia- 
mata altrimenti  fumaiuolo.  Soder.  Agric.  158.  (Gh.) 
Ma  tornando  ai  camini ,  usiamo  farli  nella  grossezza 
de'  muri ,  ed  alzare  le  loro  canne  per  isfogatojo  fin 
fuori  del  tetto,  alllnchò  sollevino  il  fumo  nell'aere. 
Minucc.  in  Not.  Malm.  V.  i.  p.  290.  col.  1.  in 
fine.  .W  qnal  luogo  dicono  esser  portate  (queste  tali 
donne)  dal  Diavolo  in  forma  di  caprone,  e  cavate 
dalle  lor  case  per  la  gola  del  camino  dal  medesimo 
Diavolo. 

5.  [G.M.]  Cappa  del  camino.  La  parte  anteriore 
e  sporgente  che  ciiopre  la  gola  del  camino,  e  ripara 
dal  fumo.  Così  detta  dalla  forma. 

[G.M.]  Nero  come  la  cappa  del  camino. 

6.  Gola  di  camino  a  padii|lioiie,  cioè  con  cappa. 
Targ.  Toz.z.  G.  Viagg.  9.  108.  (Gh.)  Un  vasto  cam- 
mino con  gola  amplissima  a  padiglione,  co  '1  piano 
al  pari  del  pavimento,... 

7.  [Coni.]  Lo  stesso  che  Fumajuolo.  Cit.  Tipocosm. 
385.  Le  gronde ,  il  tetto,  i  luminali,  la  cupola,  il 
colmo,  i  camini. 

8.  Buca  0  Condotto  del  luogo.  [M.F.]  Docum. 
Art.  Senes.  233,  e  appresso.  In  detto  muro  faranno 
tre  elimini  di  cimineja,...  e  si  faraiio  uno  camino 
di  privado ,  a  ciascuno  palco  uno  sedie  di  privado. 

I  CAMIS.l.  S.  f.  Camicia.  [Val.]  Voce  usata  tuttora 
in  più  dial.  Più  aff.  al  lat.  —  Anguitl.  Rim.  piacev. 
178.  Deh,  Musa,  ora  spoghatevi  in  camisa. 

t  CyiìSCIA.  S.  f.  Camicia.  Come  Bascio  joer  Bàcio. 
[Val.]  T.  Liv.  Dee.  lib.  L  cap.  20.  pag.  378.  Fu- 
rono messi  sotto  il  giogo,  e  spogliati  in  sola  camiscia. 
E  lib.  6.  cap.  13.  pag.  89.  Fecero  patto  co' nemici 
di  lasciare  la  città  e  tutta  la  roba,  e  d'uscirsene 
in  pura  camiscia.  =  Salv.  Avveri.  1.  3.  13.  (Mt.) 
Camiscia  asdruscire...  scrisse  (il  Mannelli)  non  pp- 
che  volte. 

2.  [Camp.]  1  Camiscia  per  Camice  sacerdotale. 
Bibb.  Giud.  18.  Si  sforzarono  di  tórre  questo  idolo, 
e  la  camiscia  e  la  pianeta,  e  tutto  l'altro  fornimento 
nel  prete  (theraphim). 

5;  [Cont.|  ì  Lo  stesso  che  Camicia,  nel  signif.  del 
8  2i.  G.  G.  Fort.  xi.  175.  Archi  grandi  e  larghi  più 


che  sia  possibile,  i  quali  vengano  ascosi  da  una  sottile 
camiscia  di  muraglia. 

4.  [Cont.l  Lo  stesso  che  Camicia,  nd  senso  del 
$  18.  Cit.  Tipocosm.  397.  La  scala  campanaria,  e 
poi  il  maschio,  il  sedime,  la  camiscia,  i  centoni. 

1  C.\.M1SC10.  [T.]  S.  m.  Camice.  Ne'  seg.  es.,  de' 
paramenti  de' sacerdoti  d'Israele.  [Camp.]  Bibb. 
Giud.  17.  Si  li  fece  uno  camiscio  del  lino  ed  uno 
vestimento  da  prete  (fecit  ephod  et  theraphim,  idest 
vestem  sacerdotalem).  E  18.  Bibb.  Lev.  8.  (Qui  Ira- 
duce  Snbucula  linea.) 

CAMITA.  [T.]  S.  m.  Odia  stirpe  di  Cam,  per  lo 
più  nel  pi.  [t.1  I  Camiti.  V.  il  seg. 

CAMÌTICO.  |T.]  .Agg.  Da  Cam,  figliuolo  di  Noè,  la 
cui  progenie  fu  alte  altre  posposta.  \t.]  Stirpe  ca- 
mitica. Superstizioni  camitiche. 

CAMMEINO.  S.  m.  Dim.  di  Cammeo.  Piccolo  cam- 
meo. Giambull.  Appar.  (C)  Vestiva  di  teletta  d'oro 
tessuta  con  seta  nera...,  sparsa  di  cammeini  e  diaspri 
neri. 

CAMHELLA.  S.  f.  La  femmina  del  cammello.  Altri 
legge  questa  voce,  Camelia ,  in  Trebell.  Claud.  — 
Morg.  l-i.  77.  (C)  Quivi  era  il  dromedario  e  la  cam- 
mella.  £  18.  165.  Deh  dimmi:  tu  non  debbi  aver 
domata,  Per  quel  ch'io' ne  comprenda,  una  cam- 
mella. 

[Cont.]  Barn.  Viaggi  Leone,  i.  5.  E.  Costoro 
non  hanno  in  costume  né  di  mangiar  pane  né  cibo 
fatto  di  ninna  sorte,  ma  si  nutriscono  del  latte  de  i 
lor  camelli,  ed  è  l'usanza  loro  di  bersi  la  mattina 
una  grande  scodella  di  quel  latte  cosi  caldo  ,  come 
egli  esce  delle  camelie. 

1  CAMMELLAUIO  e  ì  CAMF.llARlO.  S.  m.  Da  Cam- 
mello. Conduttor  di  cammelli.  Camelarius,  inArcad. 
Dig.  [M.F.]  [>rat.  spirit.  108.  222.  2.  E  223.  1. 
Ecco  uno  cammellario  venendo  d'Arabia,  trovato  l'a- 
sino lo  prese  e  sqco  lo  condusse.  [Val.]  E  168.  Qual 
camellario,  che  avea  tolto  l'asino,  venia  portando  fru- 
mento, [t.ì  L'anal.  mod.  porterebbe  Cammellajo. 

1  CAMMF.ILIEIIE.  S.  m.  Da  Cwimello.  Lo  stesso 
che  Cammellario.  V. — Frese.  Viag.  107.  (M.)  Quivi 
trovammo  i  quattordici  cammelli  arabi ,  e'  cammel- 
lieri. [Cors.]  E  57.  Eravamo  tra  noi  e  i  famigli  e  '1 
turcimano,  e' cammellieri,  bocche  diciotto  tutti. 
.  1  CAJMIELLIXO.  S.  m.  Cambellotto,  Ciambellotto. 
È  in  Plin.  —  L'utaff.  6.  (C)  Per  non  stuccar  di 
cammellin  mi  vesto.  Zibald.  Andr.  76.  Vesta  vesti- 
mento rosso  0  nero  ;  di  cammellino  non  si  vesta. 

CAMMELLLVO.  Agg.  Di  cammello.  Palaff.  4.  (C) 
E  fece  nella  salsa  cammellina. 

CAMMELLO,  CAMELLO  e  CAMELO.  S.  m.  (Zool.) 
[DeF.]  Specie  di  mammifero  assai  noto  pe  gran 
servigi  che  presta  all'uomo,  specialmente  nell'arso 
clima  dell'Africa  e  dell'Asia.  È  in  Plin.;  e  altri 
legge  anche  in  lat.  CamcUus.  Ve  ne  sono  due  specie, 
da  una  e  da  due  gobbe.  Camelus  dromedarius,  e 
Camelus  haclrianus ,  Lin.  [Cont.]  Ram.  Viaggi 
Leone,  i.  91.  E.  Sono  tre  specie,  o  vogliamo  dire 
sorte  di  camelli,  quelli  della  prima  sono  addimandati 
camelli  ugiun  :  i  quali  sono  grossi  e  grandi  di  per- 
sona, e  buonissimi  per  someggiare...;  i  camelli  della 
seconda  specie  sono  detti  el  becheti ,  i  quali  hanno 
due  gobbe,  l'una  e  l'altra  delle  quali  sono  parimente 
buone  per  someggiare,  e  per  cavalcarvi  sopra...; 
quei  della  terza  sono  appellati  el  raguail ,  e  sono 
piccoli  di  persona,  e  sottili  di  membra,  né  son  buoni, 
se  non  per  cavalcare,  ma  hanno  gran  velocità.  = 
G.  V.  A.  26.  6.  (C)  Menato  a  Roma  (l'antipapa  Bor- 
dino) a  diligione  in  su  uno  cammello,  col  viso  volto 
alla  groppa,  e  la  coda  del  cammello  in  mano.  Tes. 
Br.  5.  46.  Cammelli  sono  di  due  maniere  ;  l'una 
maniera  sono  più  piccoli  che  gli  altri,  li  quali  si  chia- 
mano dromedari!,  e  sono  molto  grandi,  e  portano  si 
grande  peso,  che...  Frane.  Sacch.  Op.  div.  9l! 
Cammello  è  per' natura  il  più  lussurioso  animale  del 
mondo,  che  anderia  dietro  a  una  cammella  ben  cento 
miglia,  pur  per  vederla.  Bern.  Ori.  1.  4.  52.  Dro- 
medarii  e  cammei  sossopra  vanno.  Vit.  S.  Gir.  21. 
Più  è  impossibile  entrare  lo  ricco  in  paradiso,  che'l 
cammello  passare  per  la  cruna  dell'ago.  Cavale. 
Pungil.  238.  (¥.)  Cosi  é  diflìcile  che  Qhi  ama  le 
ricchezze  entri  nel  rer^no  del  Cielo,  come  il  camello 
per  la  cruna  dell'ago".  Vit.  SS.  PP.  2.  158.  Va, 
figliuolo  mio,  menagli  questo  camello.  E  sott.  Poi 
mi  rimena  lo  camello. 

Mttff.  G.  P.  Vit.  Confess.  in  vit.  S.  Bernard, 
ab.  p.  239.  col.  1.  (Gh.)  Ad  uno  de'  quali  per  sorte 
smontato  a  piedi  fuggi  il  cavallo  per  una  spaziosa 
campagna  (siccome  già  a  saato  Antonio  ne'  deserti 
scampò  il  camelo)  senza  commodità  né  speranza  di 


riaverlo  si  tosto.  Mont.  Pers.  Sat.  5.  Primo  il  pepe 
novel  togli  al  camelo  Sitibondo:  baratta,  inganna  e 
giura. 

[Garg.]  Frescob.  Vtag.  p.  H.  1  Cammelli  pa- 
lafrenati  stanno  al  Cairo  e  non  fanno  altro  che 
portare  acqua  dal  Nilo.  I  Cammelli  timani,  cioè' 
mansueti  (p.  59.)  Sono  quelli  che  passano  il  deserto, 
avvezzi  ad  ogni  privazione. 

[G.M.]  Gobbo  come  un  cammello;  Pare  un 
cammello. 

2.  Fin.  [Cors.]  i  Inghiottire  i  carnei!  vale  Bere 
grosso.  Non  guardarla  per  la  minuta.  S.  Ant.  Lett. 
6i.  Mollo  sottile  filano  questi  predicatori  per  noi,  e 
loro  inghiottiscono  i  cameli. 

CAMMELLOTTO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  [Sav.]  Sorta  di 
panno;  Ciambellotto.  (Nel  bolognese  usitatissimo 
Camiot,  dal  fj-ane.  Camelot.)  [t.]  Camelaucus,  e  per 
corr.  Calamaucus,  un  berretto  di  pel  di  cammello,  in 
Cassiod.  —  Gr.  KaaaXo-.uy.iov.  [Sav.]  Corsin.  Torr.  3. 
48.  Indosso  avea.  Non  senza  qualche  sdrucio,  e  qual- 
che toppo.  Di  cammellotto  nero  una  giornea. 

CAMMÈO  e  CAMÈO.  S.  m.  Figura  intagliata  a  basso 
rilievo  in  qualche  pietra  preziosa:  ed  anche  la  stessa 
pietra  intagliata  o  scolpita.  —  Gr.  Xau.».ì,  avverb. 
che  dice  Bassezza.  Vii.  Benv.  Celi.  46.'  (C)  Questo 
fu  un  cammèo ,  e  in  esso  intagliato  un  Ercole  che 
legava  il  trifauce  Cerbero.  Matt.  Franz.  Rim.  buri. 
E  cosi  sopra  mille  altre  anticaglie,  Teste,  torsi,  e 
cammèi,  grottesche,  e  pili.  E  altrove:  Sol  per  farne 
medaglie  a  centinai.  Cammèi,  statue,  colossi...  Buon. 
Fier.  2.  2.  10.  Cammei  ci  hanno  non  pochi,  Doppii, 
a  più  falde ,  e  varii  di  colori.  [Cam.]  Cellin.  Oref. 
23.  Di  poi  le  dette  (gioje)  mi  mostrò  parecchi  cammèi 
antichi  della  grandezza  di  più  di  una  gran  palma  di 
mano,  e  sopra  a  detti  mi  domandò  di  molte  cose,  alle 
quali  io  dissi  il  mio  parere.  [Tor.]  Magai.  Lett.  fam. 
Lett.  ined.  Uom.  III.  2.  171.  172.  Supera  però  tutti 
gli  altri  non  solamente  del  Cardinale ,  ma  quegli 
eziandio  di  molti  altri  Principi  benché  grandi,  quello 
delle  Gioie  antiche,  e  scolpite  in  Bassi  Rilievi,  dette 
volgarmente  Cammèi,  e  con  lutagli  cavi  che  gli  An- 
tiquari Italiani  chiamano  Intagli. 

CAMMIXAXTE.  Part.pres.  di  Camminare.  Che  cam- 
mina. 

E  in  forza  di  Sost.  Per  Viandante.  Bocc.  In- 
trod.  2.  (C)  Questo  orrido  cominciamento  vi  fia , 
non  altrimenti  che  a'  camminanti  una  montagna 
aspra  ed  erta.  E  nov.  89.  7.  E  come  costume  è  dei 
camminanti,  con  lui  cominciò  ad  entrare  in  ragiona- 
mento. 

2.  Essere  camminante  per  Camminare.  Bocc.  g. 
2.  n.  2.  (M.)  Coloro  i  quali  per  li  dubbiosi  paesi 
d'Amore  sono  camminanti.  [Qui  fig.) 

3.  [Cors.]  Per  Procedente.  Plut.  Adr.  Op.  mor. 

5.  66.  L'uovo  è  un  progresso  della  natura  cammi- 
nante dal  seme  all'animale. 

CAMM1.\ARE  e  t  CAMI.XARE.  V.  n.  ass.  Andare  da, 
un  luogo  all'altro  colle  proprie  gambe.  (Fanf.)  [t.] 
Lo  derivano  da  Campo  e  da  Gamba.  Non  pare.  V. 
Cammino.  Gemi.  Komen,  Venire,  Giungere. 

Dicendo  a  uno  Cammina,  intendesi  non  solo 
ch'é"  vada  (potrebbero  bastare  a  ciò  pochi  passi, 
purché  colui  si  tolga  dalla  nostra  presenza),  ma  che 
seguiti  a  andare. 

2.  E  fig.  Guit.  Lett.  17.  (Mt.)  Come  che  grave 
sia  il  camino,  caminando  a  vertù,  tenere  il  può  chi 
vuole. 

3.  Per  Affrettare  il  passo.  Bocc.  Nov.  55.  5.  (C) 
Presi  dal  lavoratore  in  prestanza  due  mantelletti 
vecchi  di  romagnuolo...,  cominciarono  a  camminare. 

4.  Camminare  forte.  Andare  a  gran  passi  e  solle- 
citamente. Rice.  Calligr.  (Mt.)  Tu  cammini  tanto 
forte  ch'io  non  ti  posso  tener  dietro. 

5.  E  trasl.  Buon.  Rim.  49.  (C)  Non  altrimenti 
rapido  cammina.  Ch'io  mi  faccia,  alla  morte,  Chi 
verso  le  sue  porte  Per  disperata  infermitade  é  volto. 

6.  E  pure  trasl.  Pass,  impers.  Per  Operare. 
Varch.  Star.  14.  (C)  Veddesi 'allora  manifestamente 
con  quante  fraudi,  e  con  quanti  inganni  si  camminò 
in  questo  maneggio. 

7.  Con  l'ausiliario  Essere  in  luogo  de//' Avere. 
Fir.  Asin.  272.  (M.)  Fui  gran  fatto  camminato. 

[T.]Cant.Umbr.  Son  camminata  (come  andata). 

8.  [T.j  Camminare  di  buon  passo;  ma  piuttosto 
A  gran  passi  che  Di. 

9.  (Tom.)  Di  chi  gira  mollo:  E'  cammina  quanto 
il  sole. 

10.  [t.]  Trasl.  Degli  andamenti  mor.  e  soc.  D.  3. 

6.  Mal  cammina  Qual  (chi)  si  fa  danno  del  ben  fare 
altrui  [l'altrui  ben  fare  reputa  danno  proprio).  Jo.  6. 


CAMMINARE 


— (1U7)- 


CAMMINATA 


Multi  (lisci|)u!oriirn  cjus  ahieriint  .«tro:  et  jam  non 
culli  ilio  anibulabant.  [G.M.l  Segner.  Crisi.  Instr. 
1.  13.  Quel  giovinastro  cammina  si  torto  per  la  \ia 
del  Signore,  che  non  osserva  pure  un  precotto  della 
sua  legge. 

[t.]  Un  giovane  cammina  male  {ne'  suoi  mdn- 
mentt  morali).—  Una  faccenda  cammina  male,  ed  è 
meno  che  \a;  nerchè  il  primo  può  denotare  il  semplice 
avviarsi.  —  bc  camminiamo  di  questo  passo,  non  so 
dove  andremo  a  riuscire. 

H.  [t.]  Trasl.  Di  ragionamento,  di  stile,  d'ar- 
monia. Gal.  Cons.  al  Tas.  e.  ì.  st.  49.  Lasc.er6 
stare  la  continuazione  de'  due  primi  versi  che  cam- 
mina così  così. 

12.  E  detto  del  Passar  da  una  cosa  ad  un'altra 
in  ragionando.  Docc.  Nov.  12.  3.  (C)  E  così  cam- 
minando d'una  cosa  in  altra,  come  ne' ragionamenti 
avviene,  trapassando... 

13.  Per  Seguitare.  Andare  innanzi.  Detto  di  la- 
vori, che  altri  sta  facendo.  Vas.  Op.  lelt.  6.  375. 
(M.)  La  loggia  cammina  a  furia,  ed  io  sollecito. 

14.  fi,-/.  Per  Procedere.  Vettor.  Oliv.iQl.  (Gh.) 
E  camminando  più  olire  in  questo  errore... 

15.  Per  Continuare.  [Val.]  Pomp.  Vit.  Plut.  7. 
237.  Camminando  pertanto  in  questo  modo  la  cosa... 
rovesciò  e  mandò  male  tutto.  [Tor.]  lied.  Leti.  1. 
149.  Mi  rallegro  sommamente,  che  la  febbre  dell'Il- 
lustrissima sig.  Marchesa  Caterina  ngn  abbia  cammi- 
nato con  (lueìrimpeto  della  domenica,  e  che  non  si 
sia  mai  più  riconosciuta  nuova  rimessione. 

16.  [Cont.J  Per  Muoversi.  Detto  del  eavallo  o 
altrebestie.  Gris.  Cav.  10. 11  cavallo  naturalmente... 
camina  di  passo ,  e  galoppa,  e  corre,  e  niuna  cosa 
fa  meno,  e  con  più  diflicullà,  che  il  trotto. 

17.  Per  Mttoversi.  Detto  di  cosa.  Sagg.  nat.  esp. 
5.  (C)  Il  secondo  strumento...  cammina  alquanto  più 
di  questo.  £7.  E  quanti  termometri...  camminassero 
sempre  del  pari.  ìtiring.  Pirot.  (Mi.)  Fare  il  vostro 
gitto,  che  il  bronzo  senza  impedimento  possa  per 
tutta  la  forma  camminare. 

|Cont.]  Biring.  Pirot.  x.  3.  Si  fa  un  simil 
traguardo  bucarato,  ma  con  manco  buchi  che  camini 
fra  due  sponde  in  uno  orlarctto  simile  al  cursore  che 
si  fa  all'impannate,,  e  nelle  sponde  si  segnano  li  gradi. 
G.  G.  N.  sci.  II.  xiii.  138.  Secondo  che  la  linea  si 
deve  far  camminar  la  sega ,  la  quale  proverò ,  che 
deve  esser  linea  parabolica. 

18.  [Val.]  Fig.  Detto  del  fuoco.  Ar.  Fur.  27.  2i. 
Come  quando  si  dd  fuoco  alla  mina  Pel  lungo  solco 
della  negra  polve,  Licenziosa  fiamma  arde  e  ca- 
ntina. 

Detto  di  corpi  celesti,  [t.]  Il  sole,  la  luna,  i 
pianeti  camminano. 

[G.M.]  Dell'orologio.  Segner.  Crisi.  Instr.  i. 
13.  Se  l'orivolo  va  male,  voi  dite  subilo:  dove  ha 
il  cervello  colui  che  ne  tien  la  cura?  Perchè  non  lo 
ripulisce  più  spesso  affinchè  cammini? 

19.  Camminare  dicesi  anche  delle  ragioni,  o  si- 
mile, che  sono  o  si  possono  addurre  in  favore  d'una 
persona,  o  d'una  cosa.  Salvin.  Disc.  2.  214.  (M.) 
E  la  slessa  ragione  cammina  nelle  rarefazioni  o  ne' 
sottigliamenti.  Segner.  Sett.  Princ.  215.  Quanto 
poi  all'esercizio  della  virtù  cammina  la  stessa  regola. 

20.  Per  Convenire ,  Andar  bene.  Segner.  Dubb. 
XI.  pag.  SOS.  (iU.)  Ristretto  a  Dio  non  cammina  tal 
parità.  Tocc.  Par.  Oceor.  16.  (Gh.)  Allora  sì  cam- 
minerebbe bene  il  discorso.  Magai.  Lelt.  At.  222. 
Parendomi  che  questa  conclusione  particolare  cam- 
minasse, quando  li  ecclesiastici  fossero  i  soli  a  pec- 

"[G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  22.  13.  Si  può 
negare  la  pace  senza  peccalo  :  adunque  senza  peccato 
la  nego  anch'io.  Ciò  non  cammina. 

[t.]  Discorso  che  cammina  da  sé. 

21.  [Val.]  Fig.  Agitarsi,  Crearsi,  Immaginarsi. 
Ricciard.  Fortig.  16.  48.  Ma  questi  sono  scherzi  delle 
penne.  Che  scrivon  ciò  che  in  lor  testa  cammina. 

22.  [Val.]  Camminare  al  Due.  Precipitare,  Andare 
a  finire.  Forlig.  lìicciard.  28.  74.  Vendichiamo 
uccisa  La  nostra  gloria,  che  al  suo  fin  cammina. 

23.  [Val]  Camminare  a  ano.  Fargìisi  contro.  Morg. 
16.  97.  L'un  de'  giganti  a  Rinaldo  cammina,  E  in 
ogni  modo  Bajardo  volea. 

21.  Fig.  [Val.]  Camminare  innanii  nell'età.  Conti- 
nuare a  vivere.  Cellin.  Vii.  1 .  36.  .\rrivato  in  sino  a 
miesta  età  dei  cinquantotto  anni,  con  la  quale  tanto 
felicemente...  cammino  innanzi,  mi  son  risoluto  di 
far  palese  la  mia  vita. 

23.  E  Camminare  per  la  pesta  di  altrni  vale  Segui- 
tare il  suo  esempio.  Atleg.  331.  (C)  E  camminando 


por  la  pesta  di  quo'  valent'uomini,  i  quali  per  farvi 
onore...  hanno...  fatte  ristampar  quello  dotte  opere. 

26.  Camminare  per  la  pesta,  ass.,  vale  Seguitare 
l'esempio  de'  più,  che  si  dice  anche  Andar  per  la 
battuta.  (C) 

27.  Camminare  pe'  suoi  piedi.  V.  Piede. 

28.  |Val.|  Fig.  Camminare  per  la  via  de'  carri. 
Procedere  regolarmente.  Andare  nelle  operaiioni 
secondo  il  giusto  e  l'onesto.  Noncom.  Tasson.  Secch. 
12.  36.  Siate  voi  più  devoti  e  racn  bizzarri,  E  cam- 
minate per  la  via  de' carri. 

29.  Camminare  pe'  Iragetli,  fig.,  vale  So/tsticare, 
Cavillare,  Usare  modi  e  ragioni  strane  o  stravaganti. 
Vurch.  Ercol.  31 1 .  (C)  Ma  a  chi  vuole  camminare 
pe'  Iragetti  e  gavillare,  non  seguita. 

30.  Camminare  per  perduto,  /■//.,  vale  Non  sapere 
quel  che  un  si  faccia.  Circ.  Celi.  1.  20.  (C)  Come 
noi  siamo  in  sul  forse,  noi  camminiamo  per  perduti. 

31.  Camminare  più  in  tre  dì  die  in  mio.  Modo  di 
dire  per  dimostrar  la  (iaccheiza  d' un  animale. 
Malm.  (Mt.)  Perch'adesso  ch'egli  ha  rotto  il  digiuno. 
Camminerebbe  più  in  Ire  dì  che  in  uno. 

32.  Camminare  snpra  una  data  età  vale  Esservi 
pervenuto  cogli  anni.  Avere  quella  data  età.  Cellin. 
Ben.  Vit.  \ .  2.  (M.)  Ora  ch'io  cammino  sopra  l'età 
de' cinquantotto  aiini  finiti. 

[G.M.]  E  nell'uso  odierno,  Cainniiuare  per  i 
trenta,  i  quaranta,  ecc.,  anni.  Essere  su  quella  età. 
Costei  vuol  far  sempre  la  graziosa ,  ma  la  cammina 
per  i  cinquanl'anni. 

[C.M.]  E  assol.  No' Siam  vecchi!  Si  cammina 
per  la  sessantina  ! 

33.  Camminare  stretto,  fig.,  vale  Venire  alla 
conclusione.  Magai.  Leti.  Ài.  428.  (Man.)  Io  non 
voglio  farvela  cascar  da  alto,  lo  non  ci  veggo  altro 
che  '1  moto.  Camminiamo  stretto. 

34.  Camminare  o  Andare  sni  fustelìi.o  sui  ruscel- 
lini, fig.,  vale  Aver  gambe  sottili,  cioè  cosi  sottili  che 
rassembrano  due  fuscelli  a  fuscellini.  (Minucc.  in 
Not.  Malm.  v.  i.p.  305.  col.  1.)  Malm.  4.  7.  (Gh.) 
E  tra  costoro  un  certo  girellajo.  Clic  per  l'asciutto 
va  sui  fuscellini,  Male  in  arnese,... 

33.  indare  o  Caiumìnare  a  nonno.  [A. Con.]  Cuni- 
minare  curvo,  lento  ed  alla  stanca,  o  per  debolezza 
di  membra  o  per  malinconia. 

36.  [M.F.j  Camminare  sul  sicuro,  metaf.  Fare 
checchessia  con  sicurezza  di  non  errare,  di  non 
compromettersi,  o  simile.  Dati,  Prefaz.  Pros.  fior. 
Per  camminar  sul  sicuro  e'  mi  par  di  poter  credere 
che... 

37.  Camminare,  detto  di  paese  che  si  stende  verso 
alcuna  parte.  Dav.  Vit.  Agr.  389.  (M.)  La  Bri- 
fannia...,  nella  sua  positura  di  terra  e  cielo,  cammina 
per  Levante  opposta  alla  Germania.  (Il  lat.  ha: 
obtenditur.) 

[Cont.]  Detto  di  strada.  Fon.  Ob.  Fabbr.  i.  87. 
Spianato  strada  Pia,  abbassatola  più  di  dodici  palmi 
acciò  che  camini  tutta  a  un  piano  ,  e  si  vegga  la 
porta  della  città,  che  è  lontana  più  d'un  mÌ£;lio. 

38.  E  detto  di  Stati,  Regni  e  sim.  [t.)  Camp.  il. 
85.  Camminando  da  Levante  a  Ponente,  la  Monarchia 
universale,  per  mano  d'Assiri,  Medi,  Persiani,  Greci 
e  Romani,  i  quali  furono  divisi  in  tre  teste  del- 
l'Aquila Imperiale,  venne  finalmente  in  mano  de' 
Spagnuoli. 

59.  Detto  di  Cosa  che  sia  posta  o  situata  verso 
una  tal  parte  d'alcuna  cosa.  Red.  Ins.  130.  (j>/.) 
Vedemmo  che  dalla  bocca  si  parte  un  canaletto,  il 
quale  camminando  per  tutta  la  lunghezza  del  corpo, 
sino  ad  un  forame  vicino  all'ultimo  nodo  della  coda, 
fa  l'uffizio  d'esofago,... 

40.  [Val.]  Detto  anco  di  edificii  o  di  parte  di  essi. 
Algur.  Op.  i.  279.  1  palchetti,  secondo  che  dalla 
scena  camminauo  verso  il  fondo  del  teatro,  vadano 
sempre  salendo  di  qualche  once  l'uno  sopra  l'altro. 

41 .  Camminare,  per  Esserci,  Starci.  [Val.]  Algar. 
Op.  3.  3"22.  Da  un  teschio  all'altro  ci  cammina  un 
festoncino. 

42.  (Mil.)  Camminare,  parlando  di  eserciti,  vale 
Marciare.  Guicc.  Star.  1.  477.  (M.)  Camminavano 
gli  Spagnuoli  per  una  pianura  ristretta  tra  la  mon- 
tagna, e  una  fiumara.  L  2.  4C6.  Gli  Spagnuoli  piut- 
tosto ritraendosi...  camminando  di  passo  colla  fronte 
stretta...  cominciarono  a  discostarsi. 

43.  (Mil.)  //  Progredire  de'  lavori  de'  zappatori, 
de'  guastatori,  e  de'  minatori.  (Fanf.) 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  Pr.  La  cava  caminando 

per  retta  linea  attraversi  il  filone  della  miniera  per 

quella  più  breve  o  più  sicura  via  che  vi  si  dimostra. 

41.  Del  moto  di  barca,  [t.]  Dav.  Tac  Ann.  voly. 


1.  265.  Non  guari  era  camminata  la  nave,  ove,  tra 
gli  altri  accomnagnanti  Agrippina,  Creperio  Gallo 
stava  presso  al  timone.  [Val.]  Bern.  Ori.  8.  22. 
Alfine  il  legno  pur  dal  lido  parte,  E  con  Ponente  a 
buon  vento  cammina.  Morg.  Pule.  22.  il  vento  é 
buono,  e  la  nave  cammina. 

[(ioni.]  Lana,  Prodr.  inv.  60.  Quando  anche 
fosse  vento  contrario  alla  nostra  navigazione,  inse- 
gnerò altrove  il  modo  di  accomodare  l'albero  delle 
navi  in  modo  che  possano  caminare  con  qual  si  vo- 
glia vento  non  solo  per  aria  ma  anche  per  acqua. 

E  detto  di  persona  che  va  per  mare.  [t.J  Ar. 
Fur.  11.  80.  Scioglie  Nel  mar  le  vele,  e  notte  e  dì 
cammina. 

45.  (Mar.)  jCamp.")  Camminare  dall'oste  significa 
Prendere  il  vento  di  fianco.  Dii.  mar.  mil.  È  questi 
(vascelli  latini)  per  la  forma  delle  vele,  che  meglio 
ricevono  il  vento,  camminano  bene  e  dall'oste  e  dal- 
l'orza. 

(.Mar.)  [Camp.]  Camminare  dall'oria.  Lo  stesso 
che  Andare  a  orza.  V.  l'esempio  posto  nel  §  antece- 
dente. 

46.  [Cont.]  Camminare  a  remi.  Pani.  Arm.  nav. 
79.  Quando  si  camina  a  remi  ,  dopo  le  prime  pa- 
late ,  cioè  nel  principio  del  vogare,  il  vascello  si 
avia  subito  ,  e  facilmente ,  il  che  i  marinari  dicono 
ahbrevare. 

47.  (Mus.)  [Ross.]  //  Procedere  della  melodia,  o 
delle  parti  componenti  l'armonia.  Gal.  Diul.  56. 
Volle  inoltre  che  il  particolare  sistema  di  ciascuno 
(tuono)  camminasse  dal  grave  all'acuto  per  l'islcsso 
ordine  e  gradi,  e  con  gli  istessi  nomi  di  corde,  che 
camminava  il  naturale  e  comune. 

48.  [Cors.]  Camminare  in  signif.  attivo  vale  Per- 
correre. Dani.  Par.  8.  Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che 
tu  cammine  Producerebbe  sì  li  suoi  effetti,  Che  non 
sarebber  arti ,  ma  mine.  Pallav.  Slor.  Cono.  8. 
19.  8.  Benché  per  se  stessi  né  abbiano  merito  d'en- 
trarvi, né  occhi  da  saper  la  strada,  né  gambe  per 
camminarla.  (Qui  fig.)  Jac.  Tod.  p.  578.  str.  3. 
(Gh.)  A  chi  tal  via  cammina.  [G.M.)  Segner.  Crisi. 
Instr.  1.  23.  6.  Una  città  tanto  smisurata,  che  ci 
volevan  tre  giorni  per  camminarla  da  un  capo  al- 
all'altro. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  vn.  9.  Una  gran  ruota 
tirata  a  braccia,  o  a  uomini  per  dentro  o  per  di  sopra 
che  la  caminino. 

49.  [Cors.]  Camminare  assai  viaggio,  o  Inng* 
viaggio,  vale  Far  lungo  viaggio.  Fir.  Lue.  A  me 
pare  che  nel  camminare  assai  viaggio  non  sia  altro 
piacere,  che  quando  il  pellegrino  arriva  in  quel  luogo 
dove  egli  desidera. 

50.  E  Camminar  il  mondo,  per  Viaggiare.  Bald. 
Dee.  (Mt.)  Che  avesse  sua  vita  impiegata  in  cammi- 
nare il  mondo. 

E  fig.  [Val.]  Salvin.  Disc.  Dedic.  x.  Sono 
certe  (queste  prose)  di  più  sicuramente  camminare  il 
mondo  colla  sua  licenza. 

31.  Locuzioni  proverh.  di  vario  significato. 

[t.]  Prov.  Tose.  112.  Chi  cammina,  inciampa. 
(Chi  fa,  falla.) 

[t.]  Prov.  Tose.  254.  Uomo  senza  quattrini  è 
un  morto  che  cammina  (e  però  spaventa  i  felici  del 
mondo). 

[t.]  Prov.  Tose.  286.  Dopo  desinare,  non  cam- 
minare ;  Dopo  cena,  con  dolce  lena. 

[t.I  Prov.  Tose.  358.  Tanto  cammina  Io  zoppo, 
quanto  lo  sciancato  (non  deridere  i  difetti  altrui, 
ne  vantarti  di  prevalenza).  E  36i.  Cammina  come 
passero  (lesto),  hi:  Cammina  come  il  pensiero  (t'6- 
loce).  È  ivi:  Cammina  come  se  avesse  le  pastoje 
(lento).  E  365.  Ci  si  cammina  come  in  casa  (facile, 
piano). 

[Bianc]  Camminare  sul  diaccio  o  sull'olio  :  Pro- 
eedere  con  gran  precauzione  o  timore. 

[t.]  Prov.  Tose.  58.  Chi  cammina  un  miglio, 
pazzo,  non  torna  a  casa  (o  alla  porta)  savio.  (Chi  fa 
una  volta  una  pazzia,  sempre  è  tenuto  malto.) 

[t.]  Prov.  Tose.  355.  I  monti  stan  fermi,  e  le 
persone  camminano  (dice  ehi  non  dispera  di  vedere 
persona  o  luoghi  lontani,  o  le  vede  già). 

CAMMINARE.  S.  m  Lo  stesso  che  Cammino,  Viag- 
gio. Frane.  Burb.  255.  7.  (C)  Né  sia  largo  a' giol- 
lari  In  questi  camminari.  [Val.]  VorcA.  Star.  3.  229. 
Si  partirono  di  Roma...  affrettando  il  camminare  pet 
giugnere  tostamente  a  Firenze. 

2    [t.]  Modo  dell'andare.  C.  P.  Tose.  201.   Il 
camminar  leggeri  (  leggero).  —  L'ho  conosciuto  al 
camminare. 
C.\MS1L\ATA.  S.  f.  [t.]  Modo  dd  camminare.  C. 
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Pop.  Tose.  L'ho  conosciuto  alla  sua  camminata. 
Più  fam.  che  Andare  e  Andatura;  e  può  dire  anco 
il  suono  de'  passi ,  dove  questo  dice  il  molo  e  il 
garbo  di  tutta  la  pers.  Poi  /'Andatura  é  da  notare 
anco  in  luogo  chiuso,  la  Camminata  segnalam.perla 
via.  Andare  dice  ancor  meglio  di  Andatura ,  Varia  ; 
e  ha  trasl.  più  varii. 

2.  E  per  II  camminare  da  un  luogo  all'altro, 
onde  anche  la  frase  Fare  una  camminata.  Giambul. 
Bern.  Contin.  Ciriff.  Culv.  l.  2.  st.  289.  p.  5i. 
tergo,  col.  \.  (Gh.)  Tanto  di  giorno  in  giorno  a  poco 
a  poco  Fa  camminata  su  per  la  montagna,  Clic,... 
una  bella  campagna  Ebbe  trovata. 

(Toni.)  Chi  passeggiando  ha  camminato  di 
molto,  può  dire  insieme  d'aver  fattb  una  buona  pas- 
seggiata e  una  buona  camminata. 

3.  |Val.]  Vale  anche  Strada,  Pesta.  Ani.  Pace. 
Gentil.  90.  82.  Fuggendo  per  campar  ne  trafelaro 
Di  loro  assai  in  sulla  camminata. 

i.  Camminata  d'una  strada.  Tutta  quella  lunghezza 
di  strada  per  cui  si  ha  a  camminare.  Giunt.  FU. 
Descr.  pomp.  fan.  Frane.  Med.p.  13.  Un.  ult.  (Gli.) 
Per  la  camminata  delle  strade  furono  proveduti  70 
nobili  a  cavallo  con  gramaglie  per  far  largo  e  ada- 
giare la  processione. 

t  CAMMINATA  e  ì  CAHINATA.  S.  f.  Da  Camminare. 
Sala  ;  delta  così  perchè  vi  è  spazio  da  comodamente 
andarvi,  e  passeggiarvi  per  entro.  Anal.  al  senso  del 
fr.  Allée.  Ant.  ted.  Clieminate.  Bocc.Nov.  12.  13. 
(C)  Avendo  fatto  fare  un  grandissimo  fuoco  in  una 
sua  camminata.  Cr.  8.  3.  i.  Facciasi  ancor  nel  detto 
giardino  un  palagio  con  camminate  e  camere  di  soli 
arbori...:  misurinsi  e  seguinsi  tutti  gli  spazii  della 
camminata  e  delle  camere.  Dani.  Inf.  31.  Non  era 
camminata  di  palagio.  Là  'v'eravam,  ma  naturai  bu- 
rella, Ch'avea  mal  suolo  e  di  lume  disagio.  Bui.  Chia- 
mano li  signori  le  sale,  camminate,  e  massimamente 
in  Lombardia. 

S.  t  Detto  anche  per  altra  parte  più  lunga  del- 
l'edi/ìiio,  come  un  Andito,  una  Logqia,  un  Corridojo. 
Tesorett.  Br.  li.  111.  (C)  I' vidi  in  altro  loco  La 
donna  coronata  Per  una  camminata. 

i  CAMMINATA.  S.  f  Cammino  da  fuoco,  [t.]  Fr. 
Cheminfe.  In  undocum.  rfe/58i  Caminata.  In  Plin., 
Caminatus,  Agg.;  onde  l'it.  sottintende  Vòlta,  o  sim. 
[Camp.]  Bibb.  Eecles.  22.  11  vapore  è  dinanzi  al 
fuoco  della  camminata,  e  il  fumo  nel  fuoco  vae  in 
alto  (ante  ignem  camini  vapor). 

CAMMI\ATACCIA.  (G.M.]  S.  f.  Pegg.  di  Cammi- 
nata ;  ma  segnalam.  Camminata  faticosa  per  troppa 
lunghezza  o  altro.  11  moto  fa  bene  alla  salute ,  ma 
non  le  camminatacce. 

CAMMINATWA.  [T.]  Dim.  quasi  vezz.  di  Cammi- 
nata. Una  camminalina  al  sole  vi  scranchierà. 

CAMMINATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Camminare. 
Battuto  ,  Frequentalo  da  chi  cammina.  Detto  di 
Strada,  e  sim.  Baldin.  Dee.  (M.)  Passare  per  folte 
ed  orride  boscaglie ,  scoscesi  e  non  più  camminati 
sentieri. 

2.  Ed  allegoricamente.  Bemb.  Asol.  1.  8.  (M.) 
Dagli  altrui  esempi  ammaestrati,  ad  entrare  nelli  non 
prima  o  solcati  pelaghi ,  o  camminati  sentieri  della 
vita...,  ci  mettiamo. 

3.  [Cont.]  Nel  signif.  deì  §  43  di  Camminare. 
Pani.  Arni.  nav.  8.  Avendo  caminato  per  mare  se- 
dicimila miglia  sotto  altre  stelle,  ed  altri  climi,  e  con 
nuovi  inslnimenli,  e  per  mari  e  paesi  incogniti. 

CAMMI\ATOKE.  S.  m.  Chi  ama  e  può  camminare 
a  piedi  di  mollo.  Dani.  Conv.  54.  (C)  11  buon  cam- 
minatore giunge  a  termine  e  a  posa,  e  lo  erroneo  mai 
non  vi  giunge. 

[Cors.|  Bart.  'Vii.  Borg.  i.  9.  Era  il  messo  un 
Rolando  Monzon,  famoso  camminatore. 

[t.]  Ass.  in  questo  senso.  È  camminatore. 

CAMMIXATUKA.  S.  f.  Da  Camminare.  [M.F.]  // 
modo  di  camminare.  Voce  dell'uso.  Canti  toscan. 
raccolti  dal  Tommaseo.  L'ho  conosciuto  alla  cam- 
minatura. 

CAHMI\ETTACCIO.  [G.U.]  S.  m.  Pegg.  di  Cammi- 
netto.  Caniminettaccio  che  fa  fumo. 

CAHMINETTINO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  quasi  vezz. 
di  Camminetto.  Lo  trovarono  al  suo  caitiminettino 
che  se  la  leggeva  tranquillamente. 

CAM.MI.\ETTO.  S.  m.  Cammino  da  accendere  il  foco 
nelle  stanze  e  camere  da  abitare,  senza  focolare  e 
da  chiudersi  cessato  il  bisoqno.  [r.]  Accendere  il 
cimmmetto.  —  Camminetto  con  fregi  di  marmo. 

(t.)  Targ.  Viugg.  9.  liO.  Gioverebbe  molto  il 
lare  un  cainmincllo  per  camera,  da  accendersi  con 
stipa  in  tempi  umidi. 


(Chim.)  [Sei.]  Dicesi  Camminetto  auella  specie 
di  arnese  mobile,  fatto  di  lamierina  di  ferro,  a  modo 
di  canna,  con  o  senza  base,  che  si  colloca  sulla  fiamma 
delle  lampade  a  spirito  o  dei  piccoli  fornellelli,  ad 
attivare  la  corrente  dell'aria  e  la  combustione  della 
fiamma  o  della  bragia. 

CAMMIJflEllA.  |G.'M.]  S.  f.  Specchio  che  sta  sul 
camminetto  ,  di  forma  allungata  quasi  quanto  il 
piano  di  esso  camminetto,  e  più  basso  dell'ordinario. 
Dalle  parti  laterali  della  cornice  suole  avere  due 
viticci  per  le  candele. 

2.  [G.M.]  Parapetto  d'ottone,  bronzo,  o  sim.,  che 
si  tiene  in  terra  dinanzi  al  camminetto ,  per  impe- 
dire che  il  fuoco  non  si  spanda  sul  tappeto  della 
stanza. 

Cassa  elegante  di  legno  gentile,  in  cui  si  tea 


gono  i  pezzi  da  ardere  al  camminetto.  E  coperta  sul 
davanti  da  una  ribalta  piana  o  concava,  mastiettata 
sull'attiguo  piano,  sul  quale  s'aggiunge  talora  uno 
scaffalino  a  pochi  palchetti  da  tenervi  alcuni  libri 
per  comodo  di  leggere  accanto  al  fuoco.  (Car.) 

CAMMIiVO.  S.  m.  Il  camminare,  Il  far  viaggio. 
[t.]  Aff.  al  gr.  Xa(/.a'i,  A  terra.  =  Dant.  Inf.  ì. 
Anzi  'mpediva  tanto  '1  mio  cammino  ,  Ch'  i'  fui  per 
ritornar  più  volte  volto. 

[t.]  Prov.  Tose.  243.  Chi  di  dieci  passi  n'ha 
fatti  nove,  è  alla  metà  del  cammino  (  Chi  pensa  a 
quel  che  resta  da  fare,  non  si  conlenta  di  quello  che 
ha  fatto).  E  303.  Compagno  allegro  per  cammino 
ti  serve  per  ronzino.  (Comes  facundus  in  itinere  prò 
vehiculo  est.  Pubi.  Sir.) 

[t.]  Ar.  Fur.  45.  55.  Si  drizzò  al  cammino 
Che  più  piacer  gli  parve  al  suo  Frontino.  1  E  Cap.  5. 
Poi  ch'io  fui  con  quel  {peso)  dritto  a  cammino.  Ac- 
crebbe ad  ogni  passo. 

2.  (t.]  Col  Di.  Cammino  di  due  giornale. 

3.  Luogo  per  dove  si  cammina ,  Strada.  [Coni.] 
Bart.  C.  Arch.  Alb.  82.  36.  11  basso  d'una  strada 
servendo  per  le  bestie  si  domandi  la  battuta,  e  il  ri- 
levato per  gli  uomini  si  chiami  il  camino.  =zBoec. 
Nov.  31.  9.  (C)  E  avendo  questo  cammino  appreso, 
più  volte  e  poi  in  processo  di  tempo  vi  ritornò.  Petr. 
Son.  53.  Pfuggia  le  tue  mani,  e  per  cammino,  Agi- 
tandom'  i  venti,  e  'l  cielo  e  l'onde.  M'andava  scono- 
sciuto. Nov.  Ant.  7.  2.  Il  cammino  correa  a  pie  del 
palagio.  [Cam.]  D.  B.  85.  Cavalcando  l'altr'ier  per 
un  cammmo  Pensoso  dell'andar  che  mi  sgradia.  Trovai 
Amor  nel  mezzo  della  via. 

fCont.]  Traccia  lasciata  dall'animale  che  passò 
per  un  luogo.  Cit.  Tipocosm.  241.  Le  lumache,  co'l 
loro  lustro  camino. 

4.  Trasl.  Tes.  Br.  8. 11.  (C)  Questo  dire  ordinalo 
è  in  due  maniere  :  l'una  è  naturale,  e  l'altra  è  artifi- 
ciale. La  naturale  se  ne  va  per  lo  gran  cammino,  né 
non  esce  né  d'una  parte,  né  d'altra.  E  cap.  12.  L'or- 
dine del  parlare  artificiale  non  si  tiene  al  gran  cam- 
mino ,  anzi  ne  va  per  sentieri ,  e  per  dirizzamento 
che  'l  mena  più  avacciamenfe  là  ov'elli  vuole  andare. 
Dant.  Par.  8.  Natura  generata'  il  suo  cammino  Simil 
farebbe  sempre  a'  generanti.  Cas.  Leti.  68.  Inghiot- 
tendo quella  poca  amaritudine,  senza  la  quale  non  si 
può  pervenire  alla  dolcezza  dello  intendere  e  del  sa- 
pere, e  non  vi  andò  mai  alcuno  per  altra  via,  che  per 
erto  ed  aspro  cammino. 

5.  [t.]  Cammin  facendo,  nell'andare;  e  di  breve 
cammino  e  di  lungo. 

[t.]  Trasl.  Nel  tempo  che  si  fa  altra  cosa.  Il 
Muratori  nel  raccorre  gli  scrittori  delle  cose  itali- 
che, cammin  facendo,  componeva,  non  compilava  le 
Dissertazioni  e  gli  Annali.  —  I  grandi  e  i  buoni , 
cammin  facendo,  iniziano  e  consumano  più  cose  in- 
sieme. 

6.  Fig.  [t.]  Cammino  della  vita.  D.  1.  1.  Nel 
mezzo  del  cammin  di  nostra  vita.  Fr.  Guilt.  L.i.l. 
Esti  beni  terreni  ne  sono  dati...  a  servigio,  aitandone 
a  camminare  esto  nostro  periglioso  cammino. 

7.  [t.]  Di  cose  naturali.  Ar.  Eleg.  i.  Veggio  pur 
per  cammin  certo  L'estate,  il  verno  andar,  gli  orti  e 
gli  occasi. 

8.  (M.F.]  Via,  Modo,  Mezzo.  Alam.  Fav.  Fet. 
54.  Ma  '1  suo  fero  destin,  ch'avea  promesso  Che  con 
più  bel  lavor,  con  più  gran  nome  Si  dovesse  compir 
l'acerba  etade.  Trovò  il  cammin  ;  che  poi  che  stan- 
chi un  giorno...  [Val.]  Pecoron.  12.  1.  Inimicando 
la  Cliiesa  di  Roma  per  ogni  camino. 

9.  Parie,  Via.  [Val.]  B.  Tass.  Leti.  46.  1  cinque 
mila  franchi...  ve  li  rimetterò  per  lo  camino  di 
Venezia. 

10.  [Val.]  Invio,  Spedizione,  Ricapilo.  Cocch.  Op. 
3.  564.  Supplico  V.  E.  a  volere  colla  sòlita  sua  bontà 


facilitare  il  cammino  all'inclusa  mia  lettera  al  suo 
venerabile  amico. 

H.  [Val.]  Acquistar  cammino.  Avvantaggiarsi  nel 
viaggio.  Fr.  Saechett.  Nov.  17.  Giunse  ad  un  al- 
bergo... non  per  istare  la  sera  quivi,  ma  per  acquistare 
più  oltre  il  cammino  verso  Agliana. 

12.  [Val.]  Andare  a  buon  cammino;  Di  buone 
gambe.  In  fretta.  Morg.  25.  Quando  Marsilio  intese 
Ganellone,  Che  va  su  per  la  fratta  a  buon  cammino, 
Parvegli  tempo... 

13.  Andare  a  cammino  di  fare  nna  cosa.  Tendere  a 
farla.  Aver  intenzione  di  farla.  Car.  Leti.  Farnes. 
v.  2.  kit.  170.  ediz.  padov.  Contino,  1763.  {Gh.) 
Dicendo  di  più  ch'io  ne  farò  poco  guadagno  con  l'Im- 
periali, come  s'io  andassi  a  cammino  di  riconciliarmi 
con  loro.  Cosi  non  com. 

Onde  Non  andare  ad  altro  cammino  che.  Non 
tendere  ad  altro  che.  Car.  Leti.  ined.  2.  31.  (Gh.) 
Non  vanno  ad  altro  cammino,  che  di  farlo  privar  di 
questo  nome,  e  scomunicarlo. 

H.  Andare  o  Essere  al  suo  cammino.  Andarsene  , 
Partirsi.  Doce.  g.  2.  n.  8.  {Gh.)  Andarono  al  lor 
cammino.  Firenz.  Op.  1.  128.  Il  devoto  ladrone,  ve- 
duto il  tempo  a  proposito,  fatto  fardello  di  ciò  che  vi 
aveva  di  buono  ,  allegro,  ricco  o  lieto ,  si  fu  a  suo 
cammino. 

io.  Andare  nn  cammino  di  nn  luogo  vale  Far  viag- 
qio  per  esso^  Non  com.  Sasseti.  Leti.  380.  {Man.) 
Quello  che  é  più  necessario...,  è  potere  andare  questo 
cammino  sicuramente  e  con  qualche  comodo. 

16.  Andare  a  mal  cammino.  Fig.  Detto  di  cosa  a 
faccenda,  vale  che  non  può  andar  bene,  ohe  non  può 
conseguire  il  fine  desiderato,  [r.]  Lorenzino  Ap.  Le 
cose  non  solo  andate  a  mal  cammino,  ma  disperale. 

Car.  Leti.  ined.  f  114.  e  115.  {Mt.)  Io  non 
voglio  mancar  di  dirvi...  che  le  cose  della  casa  quanto 
a  le  liti  precipitano,  se  non  si  provvede,  e  che  quella 
del  duca  Orazio  col  signor  Pietro  va  a  mal  cam- 
mino. 

17.  Andare  per  nn  cammino  con  alcuno.  Andare 
insieme.  Dant.  Inf.  25.  {Mt.)  Non  va  co'  suoi  fratei 
per  un  cammino. 

E  in  senso  trasl.  Dant.  Par.  30.  {Mt.)  E  (ia 
perfetto  nel  foro  divino  Allora  tal,  che  palese  e  co- 
verto Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

18.  (Mil.)  |Val.)  Battere  il  cammino.  Perlustrarlo. 
Oggi  dicono  militarmente  Fare  una  recognizione. 
.ilgar.  Operell.  crii.  158.  Far  la  scorta,  scoprire  il 
paese,  batter  la  campagna,  il  cammino. 

19.  Chiudere  il  cammino.  Impedire  la  via. 
E  trasl.  Petr.  Canz.  2.  (Mt.)  Marte  può_chiu- 

iler  sola  a'  miei  pensieri  L'amoroso  cammin  che  li 
conduce,... 

20.  [Camp.]  Compiere  il  cammino  della  vita,  per 
Vivere  quanto  natura  ci  consente.  D.  Piirg.  20.  Non 
fia  senza  mercè  la  tua  parola,  S'io  ritorni  a  compir 
lo  cammin  corto  Di  quella  vita  che  al  termine  vola. 
Così  i  migliori  Mss. 

21.  Condurre  a  cammino,  parlando  d'un  esercito, 
vale  Dirigerne  la  marcia.  Jac.  Nard.  Vii.  Giacom. 
[Mt.)  Della  perizia  del  conducere  accortamente  a 
cammino  gli  eserciti...  fu  singolarmente  celebrato 
dagli  antichi  Filopomene  capitano  degli  Achei. 

22.  [Val.]  Condurre  per  il  mal  caminiuo.  Condurre 
a  morte.  Cellin.  Vit.  1.  164.  Conoscendo  io  che 
quella  passione...  mi  toglieva  il  sonno  e  il  cibo,  e 
mi  conduccva  per  il  mal  cammino,...  una  sera  mi 
disposi  a  volere  uscire  di  tanto  travaglio. 

23.  Entrare  in  cammino.  Lo  slesso  che  Mettersi 
in  cammino.  V.  §  28.  Foce.  Introd.  52.  (C)  Quasi 
quindi  levandosi  da  sed?"  a  mano  a  mano  dovessono 
entrare  in  cammino.  [\ai  j  Del  Boss.  Svelon.  316. 
Si  fece  chiamar  Cesare,  ea  entrò  in  cammino.  Ant. 
Pucc.  Gentil.  27.  35.  MesSer  Ruggier,  che  'l  seppe, 
intrò  in  cammino  Colla  sua  armata. 

21.  [Val.]  Essere  in  cammino.  Star  già  viag- 
giando. Viaggiare.  Guicc.  Slor.  1.  101.  Molti  si- 
gnori, i  quali  erano  già  in  cammino,.  .  se  ne  ritor- 
navano alla  corte. 

23.  Far  cammino.  Camminare  per  una  strada. 
Dant.  Inf.  20.  {.Mi.)  Luogo  é  nel  mezzo  là  dove  il 
Trentino  Pastore ,  e  quel  di  Brescia ,  e  'I  Veronese 
Segnar  poria,  se  fesse  quel  cammino.  Bocc.  g.  3. 
n.  8.  Quel  cammino  per  cosi  fatto  servigio  facendo 
assai  sovente. 

[G.M.]  Fig.  Far  cammino,  in  una  scienza,  in 
una  \\af,\ìA  {progredire,  avvantaggiarsi).  Intanto  che 
insegnava  loro  la  grammatica  italiana ,  voleva  che 
leggessero  e  spiegassero  qualcosuccia  di  Ialino  ,  per 
fare  un  po'  di  cammino  anco  in  questa  lingua. 


CAMMINO 


— (  iUQ  )— 


CAMOMILLA 


questi 


26.  Far  gran  caintnino.  Camminar  per  lungo  trailo. 
[t.]  .Ir.  Fur.  l(ì.  25.  Lo  trasse  e  non  fór  gran  cam- 
mino, Ove  alla  morte  era  lUi^gicr  vicino. 

27.  Iiniarsi  per  lo  camniiiio.  Cominciar  il  cam- 
mino. [Val.]  Let/f/end.  Tobia.  19.  Allora  tolsero  la 
carta,  e  iriviaroiisi  per  lo  cammino. 

28.  Mettersi  a  caiuniliio,  o  al  (aininino,  o  in  cam- 
mino, 0  per  lo  cammino,  Incamminarsi ,  Avviarsi. 
M.  V.  \.  e.  88.  (M.)  Con  piccola  compagnia  si  mise 
a  cammino.  liocc.  g.  G.  n.  10.  {Mi.)  l'er  la  qnale 
cosa  messom'io  per  cammino,...  Sasseti.  Leti.  186. 
(Slan.)  Mi  pare  di  poter  dire  che  io  mi  metterò  a 
cammino  sicuramente.  [\'d\.]  Del  Ross.  Svelon.  131. 
Messosi  a  cammino ,  pervenne  ad  Astura.  Lib.  Mac- 
cab.  1.  3.  4.  Si  misono  in  cammino  con  tutta  la  loro 
potenzia,  e  capitarono  nella  cittade  di  Amaum  nella 
pianura.  Nov.  Ani.  tv.  11.  Lo  cavaliere  si  parli  dal 
giullare,  e  miscsi  per  lo  cammino  a  ritornare  in  sua 
terra.  =  G.  V.  i.9.  cap.  81.  (C)  Per  non  fallire 
la  sua  partita,  al  giorno  ordinato  si  mise  al  cam- 
mino. |t.]  Adr.  G.  B.  Slor.  418.  Di  notte  si  mettes- 
sero a  cammino,  per  essere,  allo  schiarire  del  giorno, 
al  ponte. 

29.  [Camp.]  Mostrare  il  cammino,  per  Servire  di 
guida  nel  viaggio.  Dani.  Inf.  15.   E  chi  è 
die  mostra  il  cammino? 

30.  [Val.)  Piegare  il  cammino  Terso  un  luogo.  Vol- 
tarsi ,  Indirizzarsi  verso  quello  camminando.  Ar. 
Far.  18.  77.  Verso  Lidia  e  Larissa  il  cammin  piega. 

.il.  l'igliareil  cammino.  Incamminarsi.  [Val.]  Ar. 
Fiir.  13.  23.  Immantinente  innanzi  il  cammin  piglia 
Alla  città. 

32.  Pigliare  il  cammino  a  checrhessia  vale,  pg., 
Prevenire  checchessia.  Non  coni.  Sasseti.  Leti.  372. 
(Man.)  In  maniera  che  per  pigliare  il  cammino  a 
queste  opposizioni,  e,  come  si  dice,  i  passi  innanzi , 
non  è  slato  poco  travaglio. 

33.  [Val.]  Pigliare  il  cammino  verso  il  ciclo.  Vo- 
lare. Ar.  Far.  10.  91.  Quel  verso  il  cicl  per  l'aria 
il  cammin  piglia. 

34.  [Camp.]  Pigliar  poco  del  cammino,  per  Cam- 
minare lento  lento.  Non  com.  D.  Purg.  11.  Colui, 
che  del  cammin  si  poco  piglia  Dinanzi  a  te,  Toscana 
sonò  tutta,...  Ed  ora  in  Siena  appena  sen  pispiglia. 

35.  [Val.]  Pigliare  un  cammino  vale  anche  Fare 
un  viaggio.  Bemb.  Leti.  2.  275.  Dice  avervi  una 
grande  obbligazione  in  ciò...  che  con  le  vostre  amo- 
revoli parole  .l'infiammaste  a  pigliar  questo  cam- 
mino. 

36.  Prendere  il  cammino.  Incamminarsi.  Bocc. 
Nov.  19.  19.  (C)  Verso  la  sua  possessione  prese  il 
cammino.  (Val.)  Ar.  Far.  24.  11.  Verso  un  borgo 
di  case  il  cammin  prende. 

F.  in  senso  mar.  [t.]  D.  3.  23.  Li  gigli  [anime 
sante),  Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino  [di 
virtù). 

37.  Procedere  al  suo  cammino.  Andare  innanzi. 
Seguir  a  camminare.  Bocc.  g.  2.  n.  2.  {Mt.)  Di  varie 
cose  parlando,  ed  al  lor  cammin  procedendo. 

38.  [Camp.|  Itipigliare  il  cammino,  per  Riporsi 
in  via.  Incamminarsi  di  nuovo.  D.  Purg.  20.  Noi 
ripigliammo  il  nostro  cammin  santo ,  Guardando 
l'ombre  che  giacean  per  terra  Tornate  già  in  sull'u- 
sato pianto.  Cosi  i  più  autorevoli  Mss. 

39.  Rivolgere  a  diritto  cammino,  fìg.  Rimettere 
per  la  buona  via.-Pelr.  Son.  21.  (Mt.)  Or  ch'ai 
dritto  cammin  l'ha  Dio  rivolta. 

40.  [Val.]  Rubare  il  cammino.  Far  l'assassino  , 
Rubare  alla  strada.  Non  com.  Ani.  Pucc.  Gentil. 
86.  67.  lo...  Ben  quarant'anni  rubando  il  cammino, 
E  più  di  centoventi  uomini  ho  morti.  G.  V.  12.  70. 
1.  IMt.)  E  'I  paese  tutto  corrotto  a  rubare  i  cammini, 
e  clii  men  potea. 

11.  Studiare  il  cammino  vale  lo  stesso  che  Studiare 
il  passo.  Affrettarsi.  Guid.  G.  4.  1.  (M.)  Sollecito 
esecutore  della  detta  impresa,  non  pigro,  studia  il 
cammino. 

42.  Tenere  il  cammino  o  Tener  cammino.  Andare 
per  una  strada.  Viaggiare.  [Val.]  Morg.  22.  Vide 
rtinaldo,  e  dopo  le  salute,  Lo  domandò  dove  il  cam- 
min suo  tiene. 

43.  Tenere  il  cammin  diritto.  Andare  per  la  via 
retta.  Non  uscire  dalla  strada  diritta  o  più  prati- 
cata. G.  V.  1.  3.  (Mt.)  .Non  tenne  il  diritto  cammino 
dell'Alpi,  che  noi  chiamiamo  l'Alpi  di  Bologna ,  ma 
«  mise  per  lo  piano  di  costa  alle  montagne. 

44.  Tenere  un  cammino.  Andare  per  una  strada 
(he  mena  a  un  dato  luogo.  Dani.  Conv.  (Mt.)  L'im 
tenne  im  cammino  ,  e  l'altro  un  altro.  |Val.]  Bocc. 
Nov.  89,  6.  Uscendo  d'Antioccia  con  un  altro  giovane 


chiamalo  Joscfo,  il  quale  quel  medesimo  cammin  te- 
neva, che  faceva  esso. 

43.  Torcere  dal  diritto,  dal  vero  rammiuo.  Fig. 
Sviare,  Svolgere  dal  ben  fare.  Peir.  San.  10.  (Mi.) 
Gloriosa  colonna...  Clic  ancor  non  torse  dal  vero 
cammino  L'ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia.  (Qui 
pare  che  Cammino  si  prenda,  come  osserva  il  Ber- 
gantini ,  per  l'andatura  della  colonna  ,  che  è  ti 
tronco  diritto  fra  la  base  e  '/  capitello.) 

46.  Trarre  alcuna  dal  suo  cammino.  Fargli  eam- 
biar la  direzione  del  viaggio.  Non  com.  [t.]  /). 
2.  19.  Io  trassi  Ulisse  dai!  suo  cammin,  vago,  Al 
canto  mio. 

47.  Uscir  del  cammino;  dello  anche  in  senso  fig. 
Bocc.  g.  3.  ».  10.  (iW(.)  Filostrato,  per  non  uscir  del 
cammino  tenuto  da  quelle  ciie  reine  avanti  a  lui  erano 
stale,... 

48.  Per  estens.  Cammino  del  sole.  La  durata  del 
giorno.  Dani.  Purg.  12.  (Mi.)  Più  era  già  per  noi 
(lei  monte  volto,  E  del  cammin  del  sole  assai  più 
speso  Che  non  stimava  l'animo  non  sciolto. 

49.  Di  fiume.  [i.]  D.  1.  16.  Come  quel  fiume 
ch'ha  proprio  cammino  Prima  da  monte  Veso  inver 
levante. 

50.  Appropriato  alla  navigazione.  Dani.  Par.  13. 
(M.)  E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce  Correr  lo 
mar  per  tutto  suo  cammino,  Perire  al  fine  all'entrar 
della  foce.  E  Conv.  Tralt.  2.  e.  1.  Per  che  drizzato 
l'artimone  della  ragione  all'ora  del  mio  desiderio,  en- 
tro in  pelago  con  isperanza  di  dolce  cammino,  e  sa- 
lutevole porto.  (Qui  alleg.)  Bocc.  Nov.  14.  6.  (C)  Il 
quale  (scilocco)  non  solamente  era  contrario  al  suo 
cammino,... 

[Cont.]  Fai.  Vas.  quadri,  I.  6.  Mantenere  la 
prua  a  disegnato  camino  il  meglio  si  può  per  sal- 
varsi. 

51.  Cammino  battuto  dicesi  quello  che  è  frequen- 
tato dalla  gente.  Bari.  St.  Ital.  2.  (Man.)  (Le genti) 
trasviate  dall'eresia,  rimetterle  sul  cammino  battuto 
dell'antica  religione  e  fede.  (Qui  trasl.) 

32.  [Camp.]  Cammino  dubbioso  e  rotto,  fìg.,  per 
Via,  Strada  pericolosa  ,  infestata  da'  malandrini. 
Macc.  Vit.  S.  Cut.  III.  4.  Il  cammino  era  molto 
dubbioso  e  rotto.  Si  avverta  che  prima  ha  detto 
che  il  P.  Maestro  Ramando  si  disponeva  con  grande 
paura  ad  andare  al  Capitolo  generale  di  Bologna. 

33.  (Mar.)  Cammino.  Quantità  o  Misura  dello  spazio 
che  percorre  una  nave  in  un  tempo  limitato.  (Mi.) 

34.  [Camp.]  Donna  de'  cammini,  ^er  Arbitra  delle 
navigazioni.  Guid.  G.  xi.  1.  Vogliono  dire  che 
Diana,  cioè,  la  Luna,  sia  donna  de' cammini  e  de' 
viaggi. 

SS.  Di  cammino.  Post,  avverb.,  vale  Senza  fer- 
mata 0  indugio.  Guicc.  Star.  t.  8.  f.  164.  (M.) 
Avere  fatto  maggiore  esperienza ,  che  avesse  fatto 
mai  capitano  alcuno,  essendosi  messo  di  cammino  a 
dar  l'assalto  a  Milano. 

o6.  A  gran  cammino,  parlandosi  di  soldati,  eser- 
citi, vale  lo  stesso  che  .A  gran  giornate.  Con  gran 
celerità.  Bemb.  Ist.  l.  9.  p.  161.  (Gh.)  I  quali  (sol- 
dati)... più  a  dentro  nei  fini  del  Veronese...  a  gran 
cammino  si  spinsero. 

37.  [Cont.]  A  lungo  cammino.  Lo  stesso  che  A  gran 
cammino,  flocc.  Strat.  mil.  55.  Ebbe  nuova,  che 
presto  gli  Spagnuoli  sarebbono  stati  in  Italia,  e  che 
già  i  Tedeschi  erano  nella  Marca  giunti,  e  a  lungo 
camino  marchiavano. 

CAMMINO.  S.  m.  Lo  stesso  di  Camino,  per  Luogo 
dove  si  accende  il  fuoco.  V.  —  Lai.  aureo.  [Cont.] 
Bari.  C.  Arch.  Alb.  299.  17.  Nel  mezu  della  gola 
del  cammino  da  lato  di  sopra  bisogna  che  vi  sia  una 
porticciunla  attraverso  di  ferro,  a  la  quale  poi  che  se 
ne  sarà  ito  tutto  il  fumo,  e  che  la  brace  bene  accesa 
avrà  comincialo  a  covare  se  stessa,  tu  dia  la  volta, 
e  chiuggali  la  gola.  =  Cani.  Cam.  89.  (C)  Al  cam- 
min che  non  si  spazza.  Vi  si  appicca  tosto  il  fuoco. 
E  appresso  :  Il  cammin  ch'è  poco  usato,  Sempre  mai 
gran  fumo  getta. 

[Camp.]  Dani.  Purg.  26.  Che  per  lo  mezzo  del 
cammino  acceso  Venne  gente  col  viso  incontro  a 
questa.  Li  miai  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

[Val.]  Poliz.  Slanz.  1.  29.  Move  dal  colle  man- 
sùcla  e  dolce  La  schiena  del  bel  monte,  e  sopra  i 
crini  D'oro  e  di  gemme  un  gran  palazzo  folce.  Sudalo 
già  nei  sicilian  cammini. 

(Cliim.)  [Sei.)  Chiamasi  Cammino  quella  parte 
dei  forni  di  calcinazione  e  di  fusione  e  di  altra  ope- 
razione a  fuoco,  la  quale  si  solleva  in  alto  dalla  ca- 
mera del  forno,  e  porla  fuori  i  prodotti  della  combu 


corpi,  e  rende  più  attiva  lo  corrente  dell'aria  che 
passa  sul  combustibile  e  mantiene  la  combustione. 

2.  Esser  come  un  cammino.  Essere  schifoso  e  su. 
dicio  di  panni  o  sulla  persona.  Min.  Maini.  {Mi.) 

3.  Pietra  da  cammino.  Quella  lastra  di  pietra  che 
tien  luoqo  di  frontone  di  ferro  fuso.  Frane.  Sacch. 
Nov.  [Mt.)  Perchè  aveva  fatto  metter  l'arme  sua  ili 
una  pietra  da  cammino  ,  opponendo  ,  che  l'avevano 
messa  al  fumo  perchè  l'afTogassc. 

4.  [M.P.]  In  modo  proverbiale,  Esserci  il  i|a((o 
nel  cammino,  *i  dice  quando,  per  non  esserci  di  che 
cucinare,  non  si  accende  fuoco.  Fag.  Rim.  Se  però 
nel  cammino.  Per  avverso  destino.  Non  vi  cova  la 
galla  allegra  e  gaja,  E  non  è  la  cucina  una  diacciaia. 

5.  [Cont.]  Canna  per  la  quale  esce  il  fumo  del 
combustibile  bruciato  sul  focolare.  Fumaiuolo.  Bari. 
C.  Arch.  Alb.  27.  15.  Cammini  lontani  da  ogni  sorte 
di  legnami,  acciò  non  s'accendessero  o  per  alcuna 
scintilla,  0  per  infiammazione,  le  travi,  o  i  correnti 
che  gli  fossero  appresso. 

6.  [Coni.]  Canna  per  la  quale  esce  il  fumo  della 
polvere,  e  si  opera  la  ventilazione  di  una  casamatta 
0  altro  luogo  chiuso.  G.  G.  Fort.  xi.  149.  Si  dovrà 
fare  a  ciascheduna  r^isamatla  il  suo  cammino  o  sfo- 
galojo;  e  si  farà  largo  un  braccio  per  ogni  verso. 

7.  [Camp]  1  Cammino,  per  Atrio.  Bib.  Jer.  33. 
E  disse  Iddio  e  Jeremia  la  seconda  volla,  conciossia 
cosa  che  ancora  fosse  rinchiuso  nel  cammino  della 
carcere  (in  atrio  carceris). 

ICAMMIJCC.4.  S.  m.  Specie  di  panno  per  far  abiti, 
che  usavasi  anticamente.  Morg.  8.  52.  (C)  Carlo 
un  di  per  ventura  vide  indosso  A  quel  corrier, 
ch'egli  aveva  mandato  Al  Re  pagan,  un  certo  vestir 
rosso  Di  cammuccà... 

i  CAMO.  S.  f.  Aff.  al  lai,  Camus.  Freno.  [Camp.] 
Dm.  Din.  Museale.  l.  2.  Poi  che  'I  puledro  è  alquanto 
rassicuralo,  gli  si  debbo  mettere  in  bocca  un  freno 
a  cannello,  senz'altro  camo,  con  la  predella  bene  di- 
sardila. 

2.  t  E  fig.  Per  Capestro,  in  signi f  di  Freno  mo- 
rale. Dani.  Purg.  14.  (C)  Ed  ci' mi  disse  :  quel  fu 
il  duro  camo,  Glie  dovna  l'uom  tener  dentro  a  sua 
mela.  But.  Duro  camo,  cioè  capestro  ;  onde  lo  Sal- 
mista: In  camo  et  fraenn  maxillas... 

CAMO.  S.  m.  Sorla  di  panno.  Menag.  Forse  il 
panno  slesso  che  fu  poi  detto  Camojardo  o  Moca- 
jardo.  Dal  lai.  Camus,  Capra  salvalica.  G.  V.  6. 
71.  2.  (C)  E  passavansi  le  maggiori  d'una  gonnella 
assai  stretta  di  grosso  scarlatto  d'ipro,  o  di  Camo, 
cinta  ivi  su  d'uno  scagliale  all'antica. 

CAMOJARDO.  S.  m.'^Sorta  di  tela  dipelo.  V.  Camo. 
Buon.  Tane.  4.  1.  (C)  L'avrà  a  schifo  la  grascia, 
e  '1  camnjardo. 

CAMOMILLA  e  1  CAMAMII.IA.  S.  f  (Boi.)  [D.Pont.] 
Nome  volgare  di  una  specie  di  Matricaria  (M.  clia- 
momilla,  L.),  comune  in  Italia  ,  in  Francia  ed  in 
Isnagna,  ecc.  L'infusione  de'  suoi  fiori  amarissimi 
ed  aromatici  è  riputala  febbrifuga,  antispasmodica, 
stomatica,  anodina,  diuretica,  ecc.,  e  la  pianta  stessa 
applicala  all'esterno  è  assai  risolutiva.  =  Cr.  6.  28.  ■ 
1 .  (C)  La  camamilla  è  calda  e  secca  nel  primo  grado, 
ed  è  prossimana  alla  virtù  della  rosa.  Pallud.  lìi  ogni 
libbra  d'olio  si  vuol  mettere  un'oncia  di  camamiila. 
Burcli.  1.  106.  Aringhe  fresche  e  fior  di  camamilla. 
Tes.  Pov.  P.  S.  Cap.  11.  (M.)  Tra  le  quali  cose  è 
ottima  la  vescica:  cioè  vasello  di  rame  pieno  di  coci- 
tura di  camomilla.  [Camp.]  Din.  Din.  Museale,  il.  31. 
Togli  ranno  dolce,  e  gambi  di  camomilla  bollili  insieme, 
poi  con  questo  bagnuolo  lavalo  Icggiermenlc...  Red. 
coiis.  2.  16.  (M.)  Siccome  ancora  tutti  quegli  altri 
olii  di  ruta,  di  camomilla,  e  d'aneto. 

(Boi.)  [D. Pont.]  Camomilla  nobile.  Lo  stesso  che 
Camomilla  romana.  V. 

(Boi.)  [D.Pont.]  Camomilla  di  Boemia.  Nome 
volgare  rfe/fAntbemis  nobilis,  L.,  detta  anche  Ca- 
momilla romana.  V. 

(Bot.)  [D.Pont.]  Camomilla  romana.  A'ome  vol- 

fare  di  una  specie  di  Antemide  (.Antliemis  nobilis, 
.).  Appartiene  alla  famiglia  delle  Composte  o  Si- 
nanteree,  e  alh  Singenesia  poligamia  superfliw  del 
sistema  di  Linnro.  I  suoi  fiori  in  infusione  sono  assai 
raccomandati  nei'.^  iffezioni  spasmodiche,  nelle  coli- 
che flatulenti,  e  nelle  febbbri  periodiche^ 

(Cliim.)  [Sci.]  Olio  di  camomilla.  È  un  medi- 
camento che  si  fa  di  olio  in  cui  si  tengono  infusi 
a  caldo  i  fiori  della  cimomilla. 

(Cliim.)  |Scl.)  Essenza  di  camamilla.  Sostanza 
volatile  che  possiede  in  grado  cospicuo  l'odore  e  il 
sopore  e  le  qualità   medicinali  della  camomilla, 


slione,  ed  altri,  provenienti  dalla  scomposizione  dei  '  d'onde  si  estrae  per  dislillaiione 
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[Cont.]  Gan.  Cav.  ii.  3.  Decozione  di  semola, 
mercorelia,  malva,  Lieta,  fiore  di  camomilla. 

[CHI.]  Scollatura  di  camomilla. 
CA.«()RttliyO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.,  per  eufem.,  di 
Camouro.  Gli  è  toccato  per  moglie  un  bel  camorrmo  ! 
CAMORIIO.  S.  m.  fM.FJ  Fam.,  dicesi  di  donna 
brutta  e  sconcia.  [G.M.]  Fa  pensare  al  gr.  "AiA'.po;, 
Infelice,  Dannoso,  aggiunta  la  G  a  rappresentare  lo 
spirilo.  [M.F.l  Giusti,  Poesie.  Che  se  piacesse  all'Ec- 
cellenze loro  D'appiccicarti  un  canchero,  un  camorro. 
Purché  ti  dien  la  pillola  dorata,  Beccala,  e  non  ba- 
dare alla  facciata. 

2.  [M.F.|  Dicesi  anche  a  Persona  malsana,  e  ug- 
giosa e  sofìstica.  Gran  camorro  è  costui  ! 

3.  [G.M  \  Per  Incomodo  di  salute.  Ha  la  tosse, 
l'affanno,  e  mille  camorri. 

CAMOSCIAJd.  S.  m.  [Coni.]  Colui  che  lavora  le  pelli 
di  camoscio.  Spet.  Nat.  xi.  210.  Benché  vi  sia  gran 
divario  tra  camosciajo,  vitellajo,  cojajo  ,  ungherino, 
marrocchinajo ,  e  pcrgamenajo  ;  pure  le  pelli,  che 
passano  per  le  mani  di  tali  lavoranti,  hanno  dovuto 
essere  quasi  tutte...  scarnate,  sfiorate. 

CAMOSCIARE.  V.  a.  con  eli.  Da  CAMOSCIO.  Sca- 
mosciare, Dare  il  camoscio.  (C) 

2.  È  anche  termine  usato  da  coloro  che  fanno 
fiaure  di  cesello  ;  ed  è  percuotere  la  figura,  che  vo- 
gtion  finire  nel  suo  panneggiamento,  con  un  mar- 
tello, che  pesi  per  lo  più  per  due  scudi,  sopra  un 
ferro  sullilissimo  a  tutta  tempera,  dopo  averlo  spez- 
zato in  mezzo,  perchè  così  impronta  una  grana  sol- 
file. Cellin.  Orefìc.  51.  {M.)  E  questo  modo  fra  gli 
orefici  è  detto  camosciare. 

[Coni.]  Celi.  Oref.  12.  Ancora  abbiamo  usato 
di  finire  e'  panni  con  uno  ferro  sottilissimo  tem- 
prato a  tutta  tempra  e  poi  rotto,  e  perchè  quella  rot- 
tura mostra  una  certa  grana  sottilissima,  con  il  dello 
ferro  si  percuote  tutti  li  panni  con  un  martellino...  e 
questo  modo  si  domanda  camosciare. 

CAMOSClATliUA.  S.  f  Da  Camosciare.  Il  dare  il 
camoscio.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Distendi  lo  unguento 
in  un  pezzo  di  cuojo,  che  abbia  una  buona  camuscia- 
tura. 

CAMOSCIO.  Agg.  Da  Camoscio.  Di  camoscio  ;  ed 
è  aggiunto  di  pelle  concia,  che  sia  morbida  ed  ar- 
rendevole. 

2.  Trasl.  Arrendevole,  Che  viene  per  tutti  i  versi, 
dovunque  si  tira.  Sold.  Sat.  i.  (.¥.)  Mi  parrebbe  aver 
ben  l'ingegno  pravo.  Se  tal  filosofia  ch'è  camoscina. 
Non  consentisse  a  quel  che  da  lei  cavo. 

CAMÒSCIO.  S.  m.  (Zool.)  //  maschio  della  capra 
selvatica  che  si  chiama  Camoscia.  Lat.  Camus,  Capra 
salvalica.  Ted  ani.  Gamz,  mod.  Gemse.  Morg.  li. 
80.  (C)  Gattomammon,  bertuccia  e  babbuino,  Mufo, 
camoscio,  raoscado  e  zibetto. 

[Cont.]  Spet.  Nat.  xi.  2i2.  La  pelle  del  camo- 
scio, che  è  una  capra  salvatichissima. 

2.  (Ar.  Mes.)  Pelle  del  suddetto  animale,  alla 
quale  si  è  data  una  particolar  concia,  che  la  rende 
morbida.  Cecch.  Esali.  Cr.  (C)  La  coscienza  ell'è 
come  il  camoscio:  E' vien  per  tutti  j  versi.  [Val.] 
Bianchin.  Sat.  Soldan.  9i.  Il  camoscio  è  una  pelle 
dei  maschio  della  capra  selvatica,  o  che  è  conciata  alla 
maniera  di  detta  pelle,  che  si  rende  morbida  e  trat- 
tabile per  ogni  verso.  =  Sagg.  nat.  esp.  89.  (C)  Fu 
perciò  messa  in  cambio  di  panno  una  striscelta  di 
camoscio. 

[Cont.]  Spet.  Nat.  v.  160.  La  lor  pelle,  che  pur 
si  chiama  camoscio  ,  è  ottima  a  far  degli  abiti , 
delle  calze,  e  de' guanti  di  gran  durata;  benché  sia 
sottile,  quanto  un  tafTcltà,  e  quel,  ch'è  più,  resiste 
alla  saponata ,  quantunque  volte  fa  di  Bisogno  la- 
varla. 

a.  Camoscio  si  chiamò  ancora  una  specie  di  con- 
cia, per  la  quale  la  pelle  del  camoscio,  o  della  ca- 
mozza, si  rende  morbida.  Quindi  Dare  il  camoscio» 
Camosciare  vale  Dare  alla  pelle  questa  specie  di  con- 
cia. (.W.)  V.  Camosciare. 

4.  [Garg.]  T.  tint.  Sorte  di  giallo;  e  anche  una 
gradazione  di  scuro. 

t  CAMÒSCIO.  Agg.  Si  dice  del  naso  schiacciato. 
Camuso.  Frane.  Sacch.  Rim.  iO.  (C)  E  '1  re  Luigi, 
bello  e  lieto  molto.  Naso  camoscio  "e  barba  lunghetta. 
EOp.  div.  88.  Re  Luigi  bellissimo,  barba  lunghetta, 
e  naso  camoscio,  visse  anni  -43. 

CAMOZZA.  S.  f.  (Zool.)  [DeF.]  Specie  di  mammi- 
fero ruminante  che  sta  in  luoghi  montuosi  ed  alpe- 
stri (Antilope  rupicapra,Lm.).  V.  Camoscio.  [Coni.] 
Cit.  Tipocosm.  235.  La  camozza  ,  e  le  sue  corna , 
e  '1  salto  suo.  =  Volg.  Diosc.  (C)  Lo  fiele  della  ca- 
mozza guarisce  quegli  che  non  veggono  bene  di  notte. 


Uern.  Rim.  1 .  70.  E  parte  il  giuoco  fa  delle  camozze. 
Mnlm.  3.  68.  E  quei  demonii  in  forma  di  camozza 
Van  tirando  a  battuta  la  carrozza. 

2.  E  trasl.  Buon.  Fier.  4.  2.  5.  (C)  Capre  (ebbi 
a  dir  camozze)  Zingano,  in  barba  vostra,  io  volerollo. 
.'.  Camozia  si  dice  anche  la  Pelle  scamosciata  di 
cui  fanno  uso  i  Chimici  spezialmente  per  passare 
il  mercurio.  Ner.  Art.  velr.  91.  (Gh.)  Passai  per 
camozza  questo  mercurio  e  lo  solvetti  nella  sopra- 
detta acqua  forte. 

CAMI'ACCHIARE.  V.  n.  ass.  Campare  con  disagio. 
Vivere  alla  peggio,  e  quasi  in  miseria.  Monigl.  Dr. 
{Mt.)  0  campare  o  campacchiare  Voglio^ognor  lieto 
e  giocondo. 

CAMPÀCCIO.  S.  m.  [t.]  Pegg.  di  Campo.  Nome 
di  luoghi  così  detti  dalla  qualità  loro  d'un  tempo. 
Dorgh.  Orig.  Fir. 

[^G.M.j  Nome  di  una  strada  di  Firenze. 
2.  [G.M.]  //  Cimitero  degli  Ebrei,  il  popolo  fior, 
lo  chiama  tuttora  il  Campacelo  degli  Ebrei. 

CAMPAGNA.  iS.  f.  Paese  aperto  fuor  di  terre  mu- 
rate, [t.]  Quasi  contrapposto  a  Città.  Campania  tiel 
Devit.  Sost.  f.  dall' Agg.  Campaneus.  Ama  la  cam- 
pagna. —  Uomo  di  campagna.  —Andare  in  campagna. 
[G..M.]  Aria  di  campagna. 
[t.]  Casino  di  campagna. 
[t.J  Campagna,  anco  incolta;  Campo,  per  lo  più 
coltivato.  Ne' latini  a  Campagna  rispondeva  Rura; 
a  Campo  Ager. 

Dani.  Inf.  15.  (C)  Che  corrono  a  Verona  il 
drappo  verde  Per  la  campagna.  E  23.  E  vede  la 
campagna  Biancheggiar  tutta.  Petr.  Canz.  9.  5. 
Veggio  la  sera  i  buoi  tornare  sciolti  Dalle  campa- 
gne. Fir.  Disc.  an.  12.  Il  bue  restato  alla  campagna 
libero  e  sciolto...,  si  condusse  in  una  prateria  ivi 
vicina.  E  13.  Non  ardiva  uscir  più  alla  campagna. 
Carlett.  Viagg.  1.  8.  (Vian.)  Nel  tempo  delle 
piogge...  i  Portughesi  abbandonano  la  città,  e  se  ne 
vanno  ad  abitare  alla  campagna. 

[t.]  Prov.  Tose.  137.  Chi  ha  a  morir  di  ghian- 
dosa  {peste),  non  gli  vale  far  casotti  in  campagna 
{precauzioni  inutili  o  tarde). 

2.  Uccello  di  campagna  contrapp.  a  quel  di  gab- 
bia, Prov.  Meglio  uccel  di  campagna  che  uccel  di 
gabbia  {meglio  povertà  libera  che  agiata  servilii). 

3.  [t.]  Per  lo  piii  in  piano  e  non  selvosa.  Ar.  Fur. 
45.  86.  Quando  per  selve  e  quando  per  campagne. 

4.  [t.]  //  terreno  coltivato  e  il  suo  aspetto.  La 
campagna  è  bella,  I^  campagna  promette. 

5.  [Cont.]  Erbe  di  campagna.  Diconsi  quelle  che 
nascono  in  terreni  coltivati.  Cit.  Tipocosm.  192. 
Per  nascer  per  i  prati,  e  per  le  campagne  son  dette 
erbe  di  campagna,  e  sono  la  gramegna,  e  le  ferole, 
già  vedute,  e  la  ferolagine,  ed  altre  spezie,  e  '1  saga- 
peno,  liquor  d'un  erba  ferolacea. 

6.  Fig.  [Camp.]  Dant.  Purg.  28.  E  saper  dèi  che 
la  campagna  santa.  Ove  tu  se',  d'ogni  semenza  è 
piena,  E  frullo  ha  in  sé  che  di  là  non  si  schianta. 

7.  Per  Ispazio  qualunque  di  luogo.  Dani.  Inf.  9. 
(C)  E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna,  Piena 
di  duolo. 

8.  t  Venire  in  campagna,  per  simtl.,  vale  lo  stesso 
che  Venire  in  campo.  Sasseti.  Leti.  243.  (Man.)  Le 
querele  vennero  in  campagna  di  presente. 

9.  Per  simil.  Campagna  o  Campagne  del  mare.  // 
mare,  I  mari.  [Val.]  Tasson.  Secch.  10.  8.  Ma  Ve- 
nere frattanto  in  altro  lato  Le  campagne  del  mar  lieta 
scorrea.  JVon  com. 

10.  [Val.]  Campagne  salse.  //  mare.  L'onde  marine. 
Inusit.  Bttld.  Naut  2.  46.  {Ciprigna)  fra  le  spume 
scende  De  le  salse  campagne,  ove  pria  nacque. 

H.  [G.M.]  Campagna  aperta.  Dove  la  vista  può 
spaziare  liberamente,  senza  ostacoli  che  ne  restrin- 
gano il  prospetta. 

[t.]  Piana  campagna. 

12.  Dicesi  Campagna  rasa  quella  ove  non  son  né 
alberi,  ne  case,  o  monti,  o  simili,  che  l'occupino, 
0  rompano.  Dav.  Tac.  Ann.  14.  193.  (C)  Sa- 
pendo tutti  i  nimici  essere  a  fronte,  e  la  campagna 
rasa. 

[Coni.]  Gent.  Artigl.  31.  Potria  occorrere,  che 
avendo  fallo  prova  in  campagna  rasa  ritorni  poi  di 
nuovo  a  far  l'istessa  prova  in  loco  monloso. 

13.  Fijr.  [Val.]  Far  campagna  rasa.  Uccidere  tutti. 
Fag.  Rim.  6.  233.  Andare  armato  a  far  campagna 
rasa. 

ìi.  [Val.]  Vestito  da  campagna;  Ordinariamente, 
Come  s  usa  da  chi  sta  in  campagna.  Bentiv.  Lett. 
1.  50.  Col  signor  Cardinale  feci  il  complimento  che 
bisognava,  cosi  vestito  da  campagna  com'ero. 


Ili.  Fornello  di  campagna,  chiamasi  un  Arnese 
portatile  di  ferro,  o  di  rame,  per  uso  di  cuocervi 
pasticcerie,  e  di  crostare  alcune  pietanze.  (Man.) 

16.  Per  Guerra.  Gnsellin.  Cesi,  milit.  Ferrand. 
Gonz.  l.  2.  p.  183.  {Vian.)  Protestava  che  per  que- 
gli ordini  avuti  egU  era  costretto  di  abbandonar  la 
campagna.  Minucc.  noi.  Malm.  \.  i.  p.  237.  Detto 
Puccio  fece  una  campagna  nell'esercito  polacco.  Pan- 
ciatich.  Scrilt.  var.  p.  287  e  288.  Abbiamo  si  fresca 
la  memoria  delle  maravigliose  imprese  che  ha  fatte 
il  vostro  invincibile  monarca  in  questa  campagna. 
Fortig.  Ricciard.  15.  56.  Rispose  Carlo  che  d'aquila 
l'ali  Avria  voluto  in  quelle  congiunture.  Per  ritro- 
varsi vie  più  presto  in  Spagna,  E  dar  principio  a  una 
crudel  campagna. 

(Tom.)  Una  guerra  può  durare  molti  anni,  può 
avere  piit  campagne.  Una  campagna  è  l'insieme  di 
tutti  i  combattimenti ,  piccoli  e  grandi ,  succeduti 
(topo  la  sortita  dai  quartieri  d'inverno  fin  al  ritorno 
in  quelli.  Talvolta  è  l'intero  periodo  d'una  guerra, 
e  prende  il  nome  dal  luogo  ove  è  combattuta.  La 
campagna  di  Russia,  d'Itaiia. 

17.  (.Mil.)  [Coni.]  Metter  l'esercito  in  campagna. 
Metterlo  in  istato  di  guerra.  Busca,  Arch.  mil.  74. 
Perchè  sopra  vengono  accidenti,  i  quali  spesse  volte 
impediscono  il  metter  eserciti  in  campagna ,  e  nel 
tempo  che  più  il  bisogno  richiederebbe. 

18.  (Mil.)  [Val.]  Mettersi  in  campagna.  Uscire  in 
guerra.  Incominciare  le  ostilità.  Algar.  Operett. 
crii.  71.  Bruto...  prima  dimettersi  in  campagna, 
avea  voluto  tastare  il  paese. 

19.  (Mil.)  Campagna,  per  Luogo  dove  si  combatte. 
Serd.  Cosi.  Turch.  41.  (Man.)  Sicché  fosse  sicuro 
d'aver  sempre  in  campagna  gente  intorno  al  numero 
detto. 

[Cont.]  Bai.  della  Valle,  Vallo,  i.  28.  Che  ia 
campagna  il  buono  milite  pur  che  mora  facendo  il 
debito,  se  more  di  corpo  non  more  di  fama,  e  cosi 
more  contento.  Roseo,  Disci.  mil.  Lan.  41.  Mastro 
di  campo  di  quella  legione,  il  cui  uliicio  fra  l'altre 
cose  gli  è  di  ritrovar  il  luogo  più  sano  per  la  legione 
in  campagna. 

20.  (Mil.)  Alloggiare  sn  la  campagna.  Rimanere 
in  campo,  o  sui  campi  della  guerra,  invece  di  an- 
dare a  quartieri,  o  racchiudersi  nelle  piazze  furti. 
Guicciard.  (cit.  dal  Gras.»).  (Gh.)  Né  impedi  Cesare 
in  parie  alcuna  i  progressi  de' Veneziani,  non  avendo 
avuto  insieme  forze  bastanti  per  alloggiare  insù  la 
campagna. 

^  21.  (Mil.)  [Val.]  Stare  alla  campagna.  Stare  col- 
l'esercito  in  campo,  accampato.  Mach.  Dee.  3. 
111.  Un  capitano  che  veglia  stare  alla  campagna,  non 
può  fuggire  la  giornata  qualunque  volta  il  nemico  la 
vuole  fare  in  ogni  modo. 

22.  (Mil.)  [Val.]  Batter  la  campagna.  Per/«s/rar/a. 
Oggi  dicesi  militarmente  anco  Fare  una  recogni- 
zione. Algar.  Operett.  crii.  158.  Far  la  scoria,  sco- 
prire il  paese,  batter  la  campagna,  il  cammino. 

23.  (.Mil.)  Campagna,  per  Esercito  combattente. 
Non  com.  Ùar.  En.  12.  563.  (M.)  In  cosi  fiera  e  spa- 
ventosa vista  Se  ne  già  Turno  la  campagna  aprendo, 
Uccidendo,  insultando. 

24.  (Mil.)  [Val.]  Alla  campagna.  In  battaglia  cam- 
pale. Mach.  Princ.  27.  Vinto  che  fosse  (ti  Turco) 
e  rotto  alla  campagna,  in  modo  che  non  possa  rifare 
eserciti,  non  s'ha  da  dubitar  d'altro...  ' 

23.  (.Mil.)  Per  lo  Spazio  di  tempo  che  continua 
la  guerra.  Pros.  fior.  par.  1.  voi.  2.  p.  188.  (Gh.) 
S'erano  in  altri  tempi  consumate  inutilmente  campa- 
gne intere. 

2fl.  (Art.)  [Coni.]  Artiglieria  da  campagna.  Dicesi 
quella  che  ha  tal  grandezza  ed  è  così  incavalcata  da 
poter  essere  condotta  colla  prestezza  necessaria  alle 
fazioni  campali.  Ciascun  pezzo  che  ne  fa  parte  di- 
cesi Pezzo  di  campagna.  Geni.  Artigl.  4.  i'.  11  sacro 
è  più  lungo  di  canna  e  più  ricco  di  metallo  in  nu- 
mero delle  colurabrine  arligliaria  da  campagna  e  per 
ogni  altra  lunga  difesa.  Moretti,  Artigl.  10.  Per  of- 
fendere da  lontano  in  cosa  di  debole  resistenza,  come 
in  truppe,  squadroni,  ecc.,  servono  i  pezzi,  che  si  di- 
cono da  campacna. 

i  CAMPAGXATA.  S.  f.  Da  Campagna.  Vasta  esten- 
sione di  terreno.  Magazz.  Colt.  9.  65.  (Man.)  In 
quello  di  Roma,  ove  rimane  molla  paglia,  danno  fuoco, 
senza  altro  farvi,  ed  abbruciano  le  campagnate. 

CAMPaGNETTA.  S.  f  Dim.  di  Campagna.  Parnas. 
II.  8.  195.  (Mt.)  Di  giugno  siate  in  tale  campagnetta, 
Che  vi  sian  coibi  ed  agbironcelli. 

CAMPAGMJCCIA.  [T.]  S.  f.  Dim.  dispr  di  Cam-    , 
PAGNA.  Piccola  campagna  o  che  rende  poco. 


CAMPAGNUOLO 
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CAJII'AGMIOLO.  Agg.  Da  Campagna.  Di  camiianiia, 
Appaiicneiile  a  camiiagna.  [Val.]  Fag.  lìim.  0.  IGO. 
E  una  donna,  quale  Essendo  campa^'iiuola  e  pasto- 
rale, E  il  cui  forte  è  l'aver  capre  m  buon  dato... 
[T.l  Costumi,  Fare  campagnuolo. 
[G.M.l  Ama  la  vita  campagnuola. 

2.  (Zool.)  [De  F.]  Ratto  campagnuolo,  e  Topo  cam- 
pagnuolo si  cliiamano  due  ivsicanli  die  abitano  le 
campagne  e  rassomiglianti  al  ratto  ed  al  topo  delle 
case.  :^  Hcd.iOss.  anim.  94.  (C)  I  topi  domestici  e 
campagnuoli  possono  poco  soffrir  la  fame. 

^.  |r.|  Modo  avv.  Alla  campagnuola. 

€AMI'A(i.\lOLO.  [T.]  S.  m.  Che  vive  in  campagna, 
sia  contadino,  sia  possidente.  Ma  per  lo  più  gli  e  il 
primo  ;  il  secondo  per  eslens.  Così  Campcnsis  fu 
Sost.  nel  b.  lai.  [t.]  Staaco  della  città,  s'è  messo  a 
fare  il  campagnuolo. 

[t.]  .Ihco  femm.,  segnalam.  fam.  Gentildonna, 
diventata  tirava  campagnuola,  per  amore  de'  figli. 

tCAlHI'AJO.  S.  m.  Da  Campo,  [t.]  Il  Guardia  de- 
campi [in  altri  dial.  Campare).  Stat.  Lajat.  :=  Band. 
Ant.  (C)  Non  si  possono  far  campai  per  guardare 
i  beni  delle  private  persone ,  e  pagarli  a  spese  de' 
Comuni. 

CAMPAJIOIO.  Agg.  Da  Campo.  Di  campo,  Appar- 
tenente a  campo.  Non  cont.  Lib.  Son.  62.  (C)  Cbe 
gonfin  come  botte  campajuole. 

2.  t  Per  Agrario,  detto  di  Legge  agraria.  [Val.] 
T.  Liv.  Dee.  lib.  i.  cap.  52.  Riaaovellù  la  memoria 
della  kgge  campajuola. 

CAMl'ÀLE.  Agg.  com.  Da  Cami>o.  Di  campo,  oDa 
campo  ;  e  dicesi  per  lo  più  di  battaglia,  pugna  e 
«IH».,  fatta  in  campo  aperto.  G.  V.  7.  101.  3.  (C) 
Provvide  di  non  mettersi  a  battaglia  campale.  Morg. 
15.  4.  Cile  a  corpo  a  corpo  per  campai  battaglia.  Su- 
bito fuor  ne  venga  alla  schermag'ia.  [Val.J  Segner. 
Firm.  Strad.  1.  167.  Incominciò  la  famosa  prgna 
campale. 

jCont.]  fiiornala  campale.  Cicuta,  Disci.  mil. 
343.  Nel  combattere  a  giornata  campale  voleva  il 
consolo  che  gli  aiuti  forastiori  stessero  ne' fianchi,  e 
ne'  corni,  ed  i  romani  nel  mezzo.  Roseo,  Disci.  mil. 
Lan.  77.  v.  Venir  a  giornata  campale. 

[G.M.]  E  fig.  Giornata  campale  intendcsi  Gior- 
nata tutta  spesa  in  quella  tale  occupazione  di  cui 
E|<       si  parla.  Ci  siam  messi  al  pianforte  alle  nove,  e  siamo 
""       usciti  alle  cinque.  È  stata  giornata  campale;  s'è  fatto 
giornata  campale. 

2.  Oste  rampale  vale  Esercito  in  campagna.  G. 
V.  11.8.  1.  (C')  Se  per  lo  re  Giovanni,  a  cui  s'erano 
dati,  non  fossono  soccorsi  con  oste  campale. 

S.  |Val.]  Vittoria  campale.  Vittoria  riportata  in 
campo.  L.  Liv.  Dee.  6.  29.  Dopo  una  vittoria 
campale...  T.  Quinzio  si  tornò  a  Roma. 

CAMI'A.ME\TO.  S.  m.  Da  Campare.  Il  campare, 
Scampo.  Fav.  Esop.  (C)  Quello,  che  stimava  utole 
(utile)  e  dilettevole,  fu  cagione  della  sua  morte;  e 
questo,  che  stimava  sozzo  e  dannoso,  era  stato  più 
volte  cagion  del  suo  campamento.  Albert.  46.  Poi 
Melibeo  chiamando  a  sé  li  rac<lici,  del  campamento 
della  sua  figliuola  dimandò. 

2.  (Tom.)  Il  necessario  per  campare.  [M.F.]  Gua- 
dagnarsi il  campamento. 

t  CAMPAMENTO.  S.  m.  Accampamento.  Ae.  Cr. 
Conq.  Mess.  lib.  5.  Berg.  (Ut.) 

2.  t  Detto  atico  delle  cose  necessarie  al  campo  mi- 
litare, [Val.]  Ner.  Sammin.  5.  38.  Il  bagaglio  con 
tutto  il  campamento  De'  padiglioni  han  cura  di  guar- 
dare. 

CAHPAA'A.  S.  f.  Strumento  di  metallo,  fatto  a 
guisa  di  vaso  arrovesciato,  il  quale,  con  un  battaglio 
di  ferro  sospesovi  entro,  si  sugna  a  diversi  effetti, 
come  a  adunare  il  popolo,  e  i  magistrati,  a  udire  i 
divini  uffici ,  e  simili  cose,  [t.1  Da  Campania,  per- 
chè in  I\ola  per  primo  diconsi  fatte.  Così  la  Stadera 
campana  fu  detta  Sost.  Campana,  Isid.  [Cont.j  Cit. 
Tipocosm.  397.  Le  campane,  o  picciole,  o  grandi,  e 
le  parli  loro,  cioè  il  battaglio,  con  la  matarozza  sua, 
Tanzala,  il  cielo,  il  vano  de  la  campana,  la  penna, 
l'orlo.  È  317.  I  martelli,  la  campana  (dell'orologio), 
il  raggio ,  il  pennone ,  i  numeri.  =  Bocc.  Nov.  1 1 . 
2.  (L)  Le  campane  della  maggior  chiesa  di  Trevigi 
tutte ,  senza  essere  da  alcun  tirate ,  cominciarono 
a  sonare.  E  nov.  60.  20.  Alquanto  del  suono  delle 
campane  del  tempio  di  Salomone.  Nov.  Ant.  49.  1. 
Avvenne  che  la  campana  era  molto  tempo  durala, 
che  la  lune  era  venuta  meno,  sicché  una  vitalba  v'era 
legata.  G.  V.  12.  3.  7.  Sonando  le  campane  a  Dio 
laudiamo,  [t.]  0.  1.  22.  Quando  con  trombe,  e 
quando  con  campane,  Con  tamburi  (farsi  eserciti  o 


mimile  militari).  —  lied.  Cons.  2.  101.  (C)  Conti- 
nuamente gli  sembra  essere  in  vicinanza  di  qualche 
fiume,  0  di  campane  sonanti  o  di  tamburi  battuti. 
6'i'.  S.  Gir.  7.  (Mi.)  Si  sarei  come  la  campana  che 
si  batte. 

(t.I  Colomb.  Optisc.  A.  26.  Dal  piii  picciolo 
campanello...  al  più  gran  campanonc,...  tutte  le  cam- 
pane intermedie,  secondo  il  dilVerente  lor  diametro, 
debbono  rendere  snono  diverso.  Rim.  buri.  25.  Aspet- 
taudo  che  suoni  la  campana. 

[G.M.]  La  campana  grossa,  la  mezzana,  la 
piccola. 

[t.]  Fondere  lo  campano.  —  Dattezzarle  (metter 
loro  ti  7Jome). 

[t.]  Prov.  Tose.  71.  Non  si  sente  lo  campane 
piccole  quando  suonano  le  grandi.  (A  chi  più  può, 
I  pili  danno  retta.  Le  più  gravi  ragioni  a  neces- 
sità, più  ci  muovono.)  È  76.  Buon  di  campana  non 
caccia  cornacchia.  (Di  chi  fa  il  sordo.)  (Serd.) 

[t.]  Proti.  Tose.  78.  Una  campana  fa  a  un  co- 
mune (o  a  un  popolo).  (Una  cosa  basta  a  molti  ; 
beneficio  dello  stare  insieme.  )  E  202.  Quando  la 
campana  (del  Comune)  ha  suonalo,  è  inutile  dir  di 
no.  (A  deliberasione  presa ,  A  cosa  fatta  ,  mal  si 
ripara.) 

[t.]  Prov.  Tose.  273.  Roba  di  campana,  se 
fiorisce,  non  grana.  (Roba  acquistata  a  danno  della 
Chiesa.) 

[t.]  Prov.  Tose.  287.  Febbre  terzana,  non  fé' 
mai  suonar  campana  (non  si  muore  di  quella). 

[t.]  Prov.  Tose.  295.  A  consiglio  di  matto, 
campana  di  legno.  (Col  matto  adoperare  il  bastone, 
0  :  non  si  dee  porgergli  gli  orecchi ,  intesi  per  la 
campana.)  (Serd.) 

[t.]  Prov.  Tose.  366.  Fa  come  le  campane,  che 
chiamano  gli  altri  e  non  entrano  in  chiesa.  (Chi  dice 
e  non  fa.) 

[t.]  Prov.  Tose.  368.  Mi  fa  una  testji  come  una 
campana.  (Mi  confonde.) 

2.  [t.]  Concerto  di  campane  ;  il  cui  suono  è  dal- 
l'arte contemperato  in  modo  che  ne  riesca  accordo 
gradito.  Car.  Lett.  Conserti  delle  campane. 

5.  Trasl.  Alf  Pasz.  Rim.  buri.  3.  384.  (C) 
Varchi,  tu  se'una  campana  grossa,  Ch'hai  per  batta- 
glio una  coda  di  volpe. 

i.  Dar  nelle  campane.  Cominciarle  a  sonare. 

[t.  ]  Motto  di  Pier  Capponi  :  Noi  daremo  nelle 
campane  e  tu  nelle  trombe. 

E  fig.  Fag.  Rim.  l.  i.p.  246.  (Mi.)  Credo 
nelle  campane  non  darai  Mentre  parlo  di  te. 

5.  Toccar  la  campana  vale  Sonarla.  Ar.  Far.  22. 
38.  (Mt.)  Al  primo  apparir  lor,  di  su  la  rócca  É  chi 
duo  botti  la  campana  tocca.  (Cioè ,  la  suona  dando 
due  botti.) 

6.  [M.F.]  Sonar  la  campana  a  martello,  cioè,  a 
rintocchi  come  fosse  percossa  con  un  martello,  come 
si  fa  in  segno  di  grave  pericolo.  Istor.  pislol.  La 
campana  del  popolo  sonò  a  martello. 

7.  Sonarle  campane  a  doppio  vale  Sonar  due  o 
più  campane  ad  un  tempo,  in  modo  che  i  loro  toc- 
chi alterni  facciano  armonia.  (M.) 

Fig.  I^Val.]  Le  campane  sonano  a  doppio,  dicesi 
proverb.  quando  due  o  più  contemporaneamente  di- 
cono loro  ragioni,  e  a  voce  alta,  si  che  facciano 
confusione  e  non  possano  essere  ascoltati. 

8.  E  per  simil.  Sonar  le  campane  a  doppio  vale 
Percuotere  con  replicati  colpi.  Bern.  Ori.  1.  6.  6. 
(C)  A  doppio  le  campane  fa  sonare.    -       :■.' 

9.  [Cont.]  Sonar  le  campane  in  diversi  modi  che 
indicano  cose  diverse,  come  sarebbe  :  Da  festa  ,  Da 
morto,  A  martello.  Doppio ,  e  sim.  Cit.  Tipocosm. 
398.  Sonar  campane,...  da  bilico,  da  festa,  da  morti, 
campana  a  martello,  doppio,  e  simili. 

[G.M.]  Più  com.  coll'A.  Sonarle  a  festa,  a  pre- 
dica, a  morto. 

10.  Sonare  le  campane,  pureper  simil.  si  dice  anche 
del  Dondolare,  o  dimenare  i  piedi,  proprio  de'piccoli 
cagnuoli,  o  di  altri  animali  domestici.  V.  Sonare. 

11.  Sonar  le  campane,  fig.,  per  Chiuder  l'orecchio 
e  non  dare  ascolto  altrui  ;  perchè  quando  le  campane 
suonano,  non  si  può  sentire  quel  che  altri  dice. 
Moh.  in  Rim.  buri.  1.  380.  (Gh.)  Suona  pur  le 
campane,  e  nega  ardito,  Che  in  buono  il  tempo  reo 
ancor  si  cangia.  - 

12.  [M.F.]  Sonate  campane  !  Modo  vivo,  per  dire 
che  finalmente  quella  tal  cosa  è  finita,  quella  tal 
persona  è  arrivata,  e  sim.  Ed  anche  dicesi  quando 
avviene  cosa  aspettata  lungamente.  Guadagnali, 
Poesie.  Oh  sonate  campane  1  alfm  potrò  Qui,  dissi, 
sostener  l'altrui  ragione  l    -••.•.: 


1.t.  Sonare  non  so  che  campana.  Fig.  si  dire  del 
Ricevere  o  Dare  qualche  avviso  d'imminente  di.igra- 
zia,  0  vero  Fare  qualche  minaccia.  Panan.  Pnet. 
teatr.  3.  H.  (Gh.)  Ci  fu  sonata  non  so  che  cam- 
pana. Ed  cbbcmo  (avemmo)  a  partire  in  fretta  in 
fretta. 

14.  [t.]  Modo  prov.  fam.  Bisogna  sentire  tutte  a 
due  le  camp.ine,  anche  l'altra  campana  (il  prò  e  il 
contro,  di  due  che  hanno  tra  sé  differenza,  per  giit- 
dicare  quanta  sia  di  qui  e  di  li  la  parte  di  ragione, 
che  quell'antico  diceva  :  Serbare  l'altro  orecchio  per 
la  parte  contraria).  Prov.  Tose.  261.  A  sentire  una 
campana  sola  si  giudica  male.  «  Priore,  udite  l'altra 
parte  ;  »  ero  scritto  sopra  lo  stallo  del  Priore  o  Giu- 
dice ,  nel  Tribunale  di  Lucignano.  (M.F.]  Malm. 
racq.  Cant.  XII.  E  gli  è  dover  sentir  l'altra  campana. 

15.  Si  piglia  anche  Rg.  per  l'Ora  in  che  si  suona 
la  campana  per  un  dato  fine.  Diar.  Monal.  310. 
(J/nn.j  Stettero  inGno  alla  campana  del  di.  E  321. 
Lunedi,  a  di  5  febbrajo  1340  passò  di  questa  vita 
Nicolajo  nostro,  un  poco  innanzi  la  campana  del  di 
(cioè,  l'avemmaria  della  mattina).  E  340.  (Gh.)  E 
stettero  insino  alla  campana  del  dì  innanzi  che  si 
potesse  vincere  che  fossero  ammoniti  (amuniti). 

[G.M.]  La  campana  dell'alba,  del  digiuno,  del- 
l'un'ora. 

16.  Campana,  per  Campanaccio.  Sannaz.  Arcad. 
p.  49.  (Gh.)  Li  quali  (greggi)  di  passo  in  passo  eoa 
le  loro  campane  per  le  tacite  selve  risvegliarono  i 
sonnacchiosi  uccelli. 

17.  Fig.  Aver  le  campane  grosse  0  ingrossate,  e  A  Ter 
male  campane,  vale  Essere  alquanto  sordo.  Pataff. 
9.  (C)  lo  ho  male  campane,  e  non  ti  uccello.  Varca. 
Suoc.  3.  6.  E' mi  pare  cbe  voi  abbiate  ingrossate  le 
campane  da  un  pezzo  in  qua. 

[T.]  Prov.  Tose.  370.  Sordo  come  una  cam- 
pana. 

1 8 .  Essere  come  la  campana  del  Bargello  che  suona 
sempre  a  vitupero  (di  lingue  malediche).  Il  Bargello 
suonava  qiiand'alcuno  era  in  gogna.  [.M.F.]  Modo 
vivo  che  st  dice  a  chi  sparla  sempre,  vitupera  altrui, 
e  non  ha  altro  in  bocca  che  oscenità. 

19.  Esser  più  legato  ad  uno  che  non  è  la  campana 
al  campanile.  Essergli  strettamente  legato.  Non  com. 
Allegr.  195.  edii.  Crus.  (Gh.)  Messer  Cosimo,  cli'è 
tutto  gentile.  L'altra  sera  mi  fece  tanto  onore,  Ch'i' 
gli  san  più  legato  servidore,  Che  non  è  la  campana 
al  campanile. 

20.  [G.M.]  Legare  le  campane.  Si  dicenel  Giovedì 
santo  quando  la  Messa  è  al  Gloria  in  cxcelsis,  perchè 
allora  non  si  suonano  più  fino  al  Sabato ,  in  segno 
di  lutto.  Ed  invero  in  alcuni  luog'ni  annodano  in- 
sieme le  funi  delle  campane. 

[G.M.]  Sciogliere  le  campane  è  il  contrario  del 
precedente.  Le  campane  si  sciolgono  il  Sabato  santo 
quando  la  Messa  è  al  Gloria. 

jG.M.)  Quindi  il  Digiuno  delle  campane,  che  va 
dal  òiovedt  santo  al  Sabato. 

21.  Far  la  campana  tutta  d'un  pezzo.  Fare  ogni 
cosa  a  un  tratto.  Borg.  Raf.  Am.  far.  49.  (tìh.) 
Orsù,  poi  che  noi  siam  d'accordo,  io  voglio  che  fac- 
ciamo la  campana  tutta  d'un  pezzo. 

22.  Fare  le  campane  di  S.  ItniTelIo  vale  Vendere 
e  Impegnare  ;  detto  così  perché  il  lor  suono  pareva 
che  dicesse  vendi  e  'mpegna.  (C) 

Dicesi  anche  [M.F.]  Fare  come  le  campane  di 
S.  Ruffello.  Fag.  Comm.  3.  198.  0  bravo!  vendi 
e  'mpegna  dice  una  certa  campana  ch'ène  a  Firenze  ; 
e  poi  suona  un  campanellino  che  dice  :  Non  ve  n'è 
più,  non  ve  n'è  più,  non  ve  n'è  più. 

23.  [.\er.]  Far  campana,  Porsi  la  mano  all'orec- 
chio per  meglio  raccorre  suono  distinto.  Cans.  Pop. 
Fa  campana  per  sentire  se  sta  desto  o  sta  a  dormire. 

[G.M.]  E  per  simil.  Far  campana  dicesi  famil. 
dei  vestiti  da  donna  che  scendono  giù  allargando 
intorno  intorno,  a  guisa  di  campana. 

[G.M.]  Qui  cade  il  modo  avverò.  A  campana, 
di  tutto  ciò  che  imita  quella  forma.  Un  padiglione 
a  campana,  Cortinaggio  a  campana. 

24.  [M.F.]  Fornire  la  campana.  Riuscire  nel  pro- 
posito. Mora.  Magg.  18.  171.  Tu  la  ticn  quivi?  (la 
moneta)  s'ella  fusse  tolta?  Disse  l'ostier  :  Non  mi  fu 
tocca  mai.  Margutte  un  occhiolin  chiuse  ed  ascolta, 
E  disse  :  A  questa  volta  lo  vedrai  •  E,  per  fornire  in 
tutto  la  campana,  Un'altra  mahzietla  trovò  strana. 

25.  Tirar  giù  a  campane  doppie.  Fig.  Sparlar* 
d'alcuno.  Pros.  Fior.  par.  3.  v.  2.  p.  117.  (Gh.) 
Alcuni  son  tanto  fieri,  che,  fate  lor  ben  se  sapete, 
spendete  e  spandete...,  sempre  tiran  giù  a  campane 
doppie.  Tristo  a  chi  non  ista  loro  lontano. 
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26.  Voler  accordare  un  lento  e  una  campana  vaie 
Voler  miHlere  accordo  dove  non  può  stare.  Serd. 
Prov.  (Mi.) 

27.  Per  simil.  Si  dice  Campana  un  Vaso  con  un 
beccuccio  verso  il  fondo  liinf/o  e  torio,  d'onde  esce 
il  liquor  che  dislilla.  [Coni.]  Cit.  Tipocosm.  392.  11 
lambicco  di  vetro,  la  campana,  il  cannaletto,  o'I  becco 
suo,  e  poi  il  recipiente.  =  Cr.  3.  48. 14.  (C)  E  l'acqua 
si  riceve  in  alcun  altro  vasel  di  vetro  sotto  '1  becco 
della  campana  ordinalo.  Alleg.  16.  Pratico  stillare 
Dà  fuoco  nel  fornel  della  campana.  lied.  Esp.  nat. 
3i.  Alcune  acque  stillate  a  campana  di  piombo  inal- 
bano ne'  vasi  di  cristallo  di  Pisa. 

28.  Campana. du,  o  della  macchina  pneumatica. 
(Fis.)  [Glier.]  E  una  campana  di  cristallo,  di  sva- 
riate forme ,  per  lo  più  ad  orlo  smerigliato  ,  onde 
possa  combaciare  esattamente  sul  piallo  di  detta 
macchina  ,  in  un  col  quale  essa  chiude  e  sottrae 
all'aria  esterna  gli  oggetti  qualunque  da  esporsi  al 
vuoto  che  si  fa  colla  macchina  medesima. 

29.  (Cliim.)  [Sei.]  E  per  Vaso  di  cristallo,  a  forma 
di  campana,  che  si  usa  tanto  a  coprire  dalla  polvere 
le  cose  che  vi  sono  sottoposte ,  quanto  ad  impedire 
Ventrata  dell'aria,  allorché  si  congegna,  capovolgen- 
dolo sopra  il  mercurio  o  l'acqua,  ovvero  fissandolo 
sopra  un  piano  liscio,  con  mastice  intrapposto ,  in 
modo  tale  che  l'aria  non  possa  penetrarvi  dal  di 
fuori. z^  Sagg.  nat.  esp.  34.  (C)  Una  fu  col  coprire 
il  vaso  A,  e  la  sua  canna  con  una  gran  campana  di 
cristallo.  E  appresso:  Dovrebbe  l'insensibil  peso  della 
poca  aria  rincbiusa  sotto  la  campana  rimanere  inabile 
a  manlcncre  l'argento  sotto  la  medesima  altezza. 

[G.M.]  Campana  è  altres'i  un  Coperchio  di  vetro 
per  ai  fendere  dalla  polvere  oggetti  delicati,  come 
ciocche  di  pori  secchi,  oriuoli  da  tavolino,  e  sim. 

50.  (Arcbi.)  [Boss.]  Campana,  Quel  sodo  informa 
di  testo  che  nelle  colonne  corintie  e  composile  posa 
sopra  il  collarino  e  si  eleva  piii  sotto  l'abaco,  ed  at- 
torno cui  stanno  le  foglie,  i  cacchioli,  le  volute  od 
altri  ornamenti. 

[Cont.]  Barbaro,  Arch.  Vitr.  155.  Bisogna  adun- 
que formar  bene  la  campana,  cb  cosi  chiamano  i 
nostri  quella  forma  del  capitello  che  è  vestita  delle 
foglie,  e  quelle  foglie  sono  di  acanto.  Bari.  C.  Arch 
Alb.  165.  3.  Alla  cimasa  se  ne  assegnerà  una  di 
delle  parti,  il  restante  è  occupalo  dalla  altezza  della 
.  campana  che  da  basso  è  appunto  tanto  larga  quanto 
è  il  da  capo  della  colonna  senza  gli  aggetti. 

31.  (Miis.)  Alcuni  danno  questo  nome  al  così 
detto  padiglione  del  corno  da  caccia.  (Mi.) 

32.  [Cont.|  Moretti,  Artigl.  3.  Campana  in  alcuni 
pezzi  antichi,  è  una  camera  non  ugualmente  larga  in 
ogni  sua  parte,  ma  più  stretta  verso  il  fuocone. 

C.iMPAXA.  Agg.  (Agr.)  Pera  campana:  Nome  di 
una  specie  di  pera.  Forse  dalla  forma.  Belline. 
Bucch.  (Mt.)  [Cont.]  Cit.  Tipocosm. 'iOS.  Le  pera... 
durelle,  zuccare,  canipane,  vernareccie,  gentili,  por- 
cine, sementine,  e  le  salvatiche.  Spel.  Nat.  iv.  5. 
Ci  basii  sapere  i  prÌHcipali  nomi  delle  pere  d'Italia, 
che  sono  i  seguenti.  La  pera  moscadella,  la  campana, 
la  vernarecchia,  la  gentile,  la  porcina,  la  sementina, 
la  pera  del  duca,  la  bergamotta 

CAMPA'liCClA.  S.  f  Pegg  di  Campana.  Gigant. 
Si.  39.  (M.)  Porta  la  gran  campanaccia  di  Parma. 

CAMPA5Ì.4CC10.  S.  m.  Sorta  di  Campanello  fatto  di 
lama  di  ferro,  e  mettesi  per  lo  piìt  al  collo  della 
bestia  che  guida  l'armento  e  il  gregge.  Fir.  Disc, 
(in.  91.  (C)  Comandò  ad  una  delle  serve  che  sonasse 
intorno  al  capo  della  putta  un  campanaccio.  Red. 
liim.  Y  vo'  cantare  al  suon  d'un  campanaccio  La  leg- 
genda d'un  nano  impertinente.  [Tor.]  Bed.  Lelt.  1 . 
134.  Cosi  cantano  i  ciechi,  come  son  io,  al  suon  del 
colascione,  por  non  dire  a  quello  di'l  campanaccio. 

2.  [Val.  I  Detto  per  dileggio.  La  Campana.  Tasson. 
Secch.  2.  2.  Cominciò  il  campanaccio  a  dindonare, 
E  in  un  momenlo  s'adunò  il  senato. 

3.  (Agr.)  [Val.]  Sonare  il  campanaccio  alle  pecchie. 
Uso  di  sonare  checchessia  di  metallo  che  faccia  romore 
fo<'',  come  padelle,  campanacci,ecc.,per  richiamar 
U pecchie  all'alveare,  quando  se  ne  sbandino.  Fag. 
Rim.  6.  237.  All'ombra  qui  me  ne  vo'  star  d'un  lec- 
cio, A  sonare  alle  pecchie  il  campanaccio. 

4.  [t.]  Fig.  Un  cicalone  che  mai  non  finisce  di 
dire,  si  suole  chiamare  Un  campanaccio. 

CAMPA.VAJO ,  e  men  com.  in  Tose.  CAMPANAKO. 
S.  m.  Da  Campana.  Quei/li  che  suona  le  campane, 
0  ha  cura  di  esse.  G.  V.  i  1 .  92.  2.  (C)  I  salarii  de' 
donzelli  e  servidori  del  comune,  e  campanai  delle  due 
torri.  M.  V.  10.  64.  Aveva  ordinato  al  campanaro 
de.la  torre,  che  per  ogni  uomo,  che  venisse  a  cavallo, 


desse  un  tocco.  F.  V.  H.  97.  E  vennegli  fatto,  che 
il  campo  tre  volte  mosso  ad  arme  dal  campanaro  in- 
darno, e  il  capitano  turbato  di  suo  riposo,  fé'  coman- 
dare al  campanajo...  Frane.  Sacch.  Nov.  132.  Li 
priori  rispondono  e  dicono:  suona  campanaro,  suona, 
campanaro,  all'arme,  che  sie  impeso.  Lo  campanaro 
commciò  a  sonare  all'arme.  Alleg.  269.  0  forse  il 
campanaio  in  quella  fiala.  Per  seguitar  l'andazzo  de' 
romori.  Me  ne  dette  una  giunta  alla  derrata.  [Tor.] 
Capar.  R.  p.TlX.  Né  restavano  intanto  i  campanari 
Sulle  pubbliche  torri  dei  communi  Gaudii  far  segni 
manifesti  e  chiari. 

2.  Per  Colui  che  fonde  e  fabbrica  le  campane. 
Non  com.  [Cont.J  Cit.  Tipocosm.  397.  Per  le  cam- 
pane troverete  prima  il  campanaro,  e  l'arie  sua.  = 
Benv.  Celi.  Vii.  2.  364.  (A/.)  Ma  perchè  io  non 
avevo  ancora  fatto  la  fornace,  mi  servii  della  fornace 
di  maestro  Zanobi,  di  Pagno ,  campanajo.  Biring. 
Pirot.  352.  (Gh.)  È  stato  trovato  dalli  maestri  cam- 
panari... una  certa  misura,  la  quale,  oltre  al  garbo 
consueto,...  rende  il  suono  e  il  peso  di  quanto  far 
la  volete  (la  campana),  quasi  al  certo. 

CAMP*.\.4«I0.  Agg.  [Cont.]  Da  Campana.  Dicesi 
di  cosa  0  strumento  appartenente  all'arte  del  fondi- 
tore di  campane. 

i.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Scala  campanaria.  Quella  scala 
che  è  divisa  in  più  parti  per  dar  la  misura  delle 
varie  parti  d'una  campana.  Biring.  Pirot.  vi.  13. 
E  possibile  che  le  misure  della  scala  campanaria  va- 
rino di  peso  per  andar  in  diverse  inani.  Cit.  Tipo- 
cosm. 397.  La  scala  campanaria,  e  poi  il  maschio,  il 
sedime,  la  camiscia,  i  centoni. 

CAMPAXELLA.  S.  f  Dim.  di  Campana.  Bocc.  Nov. 
60.  5.  (C)  Quando  udirete  sonar  le  campanelle,  ver- 
rete qui.  G.  V.  10.  1.3.  E  bene  a  cavallo  e  in  arme 
e  in  arnese,  che  bene  1500  some  a  muli  a  campa- 
nelle aveano.  Cr.  3.  U.  1.  Fa  i  fiori  rossi  a  modo 
di  campanelle,  ed  è  caldo  e  secco  in  secondo  grado. 
[Val.]  Ner.  Summin.  7.  11.  A  dilungo  sonò  la  cam- 
panella. 

2.  Stare  a  suono  di  campanella,  o  di  campanelle, 
per  Servire,  Esser  servo  d'altrui.  Gas.  in  Rim.  buri. 
1.  158.  (Gh.)  Potere  aver  più  tosto  delle  stelle,  Che 
un  beneficiuol  ben  sciagurato,  E  gire  a  stare  a  suon 
di  campanelle.  ' 

3.  fig.  Attaccare  campanella,  bottoni,  e  sim.,  di- 
cesi fig.  dell'Inventare  imposture,  o  stm.,  a  carico 
d'altrùi.  Non  com.  V.  Attaccare,  §  21. 

4.  Sonarla  campanella,/?//.,  v«/eMormornre, S;)fflr- 
lare.  Non  com.  M.  V.  9.  iOÓ.  (C)  Ma  poco  gli  valse 
a  questa  volta  sonare  la  campanella,  che  '1  Comune 
di  Firenze,  usato  di  mantenere  sua  fede,  e  lealtà,  a 
questa  volta  chiuse  gli  orecchi. 

5.  Campanelle  per  simil.  chiamansi  le  Forme  delle 
ciocche  di  certi  fiori.  (C)  [t.]  Domin.  Gov.  fam.  6. 
Fiori...  fatti  a  campanelle. 

6.  (Archi.)  [Boss.]  Campanelle  o  Gocciole  :  Sono 
quegli  Ornamenti  a  modo  di  campanelle,  o  di  goc- 
ciole, i  quali  si  pongono  sotto  i  triglifi  esatto  il  goc- 
ciolatojo  del  cornicione  dorico.  =  Baldin.  (Mt.) 
Vasar.  Vit.  1.  248.  (GA.)  Serra  l'architrave  risal- 
tando con  una  lista  i  risalti,  e  da  pie  fa  un  pianetto 
sottile  tanto  quanto  tiene  il  risalto  ;  a  pie  del  quale 
fanno  sci  campanelle  per  ciascuno,  chiamate  gocce 
dagli  antichi.  [Val.]  Algar.  Oper.  3.  316.  Sentenze 
che  furono  proposte  dagli  autori  intorno  alla  signifi- 
cazione 0  sia  origine  delle  campanelle  nel  dorico. 

7.  (Mus.)  [Ross.]  Campanelle  e  Campanelli  al  pi. 
Registro  d'organo  ne' soprani  composto  di  campa- 
nelli accordato  all'unisono  del  principale.  Don.  2. 
48.  Fabbricatori  d'organi,  e  di  quelle  campanelle, 
che  si  accordano  musicalmente. 

8.  (Bot.)  Cosi  chiamasi  il  Petalo  unico  de' fiori 
monopetali  campanulati,  il  quale  é  formato  a  modo 
di  campanella.  (Mi.) 

(Bot.)  Genere  di  piante  della  Pentandria  mono- 
ginia  e  della  famiglia  delle  Campanulacee ,  che 
comprende  moltissime  specie,  fra  le  quali  vi  sono 
alcune  che  interessano  il  coltivatore,  come  utili  e 
molto  dilettevoli.  (Mt.) 

(Bot.)  [D.Pont.]  Campanelle  dei  campi  o  Campa- 
nelle granajole.  Nome  volgare  d'una  specie  di  Cam- 
panula (Campanula  speculura,  L.),  che  cresce  in 
abbondanza  nelle  messi. 

9.  (Chini.)  [Sei.]  Dicesi  di  quei  piccoli  vasi  o 
recipienti  di  vetro,  i  quali  si  formano  di  una  canna 
saldata  da  un  capo,  aperta  dall'altro,  e  di  una  lun- 
ghezza che  è  più  volle  la  misura  del  diametro. 

Campanella  graduata.  È  quella  che  porta  incisa 
0  segnala  in  qualsivoglia  maniera,  pel  lungo,  una 


scala  di  graduazione ,  di  cui  ciascun  segno  denoia 
una  data  misura  di  capacità. 

CAMPAIVELLA.  S.  f  Cerchio  per  lo  più  di  ferro, 
fatto  a  guisa  d'anello  che  s'appicca  all'uscio  per  pic- 
chiare: e  molti  altri  Anelli  filli  ne' muri  per  diversi 
esercizi.  [Val.]  Z,«sc.  Nov.  agg.  1.  498.  Preso  la 
campanella,  balte  forse  venti  volte,  senza  che  li  fosse 
mai  risposto. 

JVov.  ant.  89.  (C)  A  una  delle  campanelle,  che 
vi  erano,  conveniali  mettere  le  redini  del  cavallo. 
[Val.[  Fr.  Sacchetl.  Nov.  10.  Appiccando  il  cavallo 
a  una  campanella,  su  per  la  scala  n'andò.  Varch. 
Star.  2.  415.  Portandosene  via...  gli  arpioni  e  le 
campanelle  confitte  ne'  muri. 

2.  In  prov.  Attaccare  i  pensieri  alla  campanella 
dell'uscio  vale  Deporti.  Fir.  Lue.  1 .  2.  (C)  Ma  vedi, 
io  non  voglio  che  noi  attacchiamo  i  pensieri  tutti 
alla  campanella  dell'uscio. 

3.  Baciar  la  campanella,  lo  slesso  che  Baciare  il 
chiavistello,  e  vale  Non  volere,  a  Non  potere  più 
tornare  in  quel  luogo.  (C) 

E  fig.  Abbandonar  l'affare.  Belline.  Son.  282. 
(C)  Bacialo  ho,  compar  mio,  la  campanella  Di  queste 
nostre  imprese  senza  sale. 

4.  [Val.]  Anello  del  saliscendi,  che  tien  chiusa  la 
porta.  Lasc.  Cen.  2.  6.  Volgendo  la  campanella, 
egli  aperse  l'uscio. 

5.  E  per  sorta  di  Cerchietti ,  o  Orecchini  che 
tengon  le  donne  agli  orecchi,  per  lo  più  d'oro.  (C) 

6.  Ed  anche  in  generale  dicesi  di  Oniamenli  d'oro 
0  d'argento  pendenti  a  guisa  di  campanelle.  Fior. 
S.  Frane.  147.  (.1/.)  Era  a  questo  altare  uno  fregio 
d'oro  molto  ornato  e  signorile,  con  campanelle  d'a- 
riento  di  grande  valuta.  Dice  frate  Ginepro  :  Queste 
campanelle  ci  sono  di  superchio. 

[t.]  Campanella  della  collana. 

7.  Campanella  dicesi  anche  a  quel  Cerchietto  di 
ferro  col  quale  si  guidano  le  bufale  posto  loro  in 
mezzo  delle  narici,  e  tirato  con  funicelle  a  guisa  di 
redini.  Lasc.  Rim.  2.  192.  (M.)  Colui  che  la  ca- 
valca Vuole  star  bene  e  forte  in  sulla  sella,  Accioc- 
ché nella  calca  La  volga  sempre  colla  campanella  In 
questa  parte  e  in  quella  Diritta  verso  il  palio. 

8.  E  Campanella  si  dice  quel  Cerchietto  di  fil 
di  ferro  attaccato  alle  portiere,  tende,  ecc.,  per  farle 
scorrere  a  fine  di  aprirle,  o  serrarle.  (C) 

9.  Sorta  d'imboccatura  del  morso  del  cavallo. 
(Fanf.) 

10.  [M.F.]  Campanelle,  Campanelline,  Campanel- 
lone.  Sorta  di  pasta,  della  forma  di  cerchietto,  per 
minestra. 

1 1 .  (.Mar.)  Dicesi  di  qualunque  Cerchio  o  Cerchietto 
di  ferro,  che  serve  ad  appiccarvi  alcuna  cosa.  (Mi.) 

[Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  90.  8.  Né  vi  deb- 
bono mancare  colonne,  spranghe,  e  campanelle  di 
ferro  alle  quali  si  possine  legare  i  navilii. 

CAMPA^ELLlCClO.  [T.]  S.  m.  Dim.  dispr.  di  Ca.«- 
panello.  [t.]  Quel  campanellaccio  mirisvegliaquando 
vorrei  più  dormire. 

CAMPAXELIETTO.  S.  m.  [Cont.]  Dim.  di  Campa- 
nello, nel  signif.  del  §  8.  Gris.  Cav.  61.  Anco 
s'usa  per  correggere  (i  cavalli)  un  pero  doppio,  overo 
un  campanello  doppio ,  col  tempagno  a  volta,  cioè 
due  peretti  o  campanelletti  per  ogni  banda. 

CAMPAXELll\A.  S.  f.  Dim.  di  Campanella,  nel 
signif.  di  Cerchio.  Pr.  Fior.  P.  3.  v.  3.  Cic.  (M.) 
Quante  campimene  e  campanelline,  ventri,  sacchetti, 
e  spazii  per  li  appannamenti,  in  somma  quanta  prov- 
videnza ed  arie,... 

2.  E  nel  senso  del  §  5  di  Campanella,  dim.  di 
Campana.  Soder.  Ori.  e  Giard.  189.  (Gh.)  ì  mu- 
ghetti sono  odoralissimi,  nascono  di  cipollette,  e  con 
la  cipolletta  piccola  fanno  cesto  insieme  più  fili  di 
lor  piante,  ed  il  lor  fiore  è  in  guisa  di  piccolissime 
campanelline. 

CAMPA.NELLIXO.  S.  m.  Dim.  di  Campanello.  Vit. 
S.  Ant.  (C)  Al  suono  di  quel  campanellino,  che  si 
suona  all'altare  alla  elevazione  del  Signore. 

CAMPANELLINO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  vol- 
gare del  Leucojum  verum,  L.  —  V.  Leucojo. 

CAMPAiVELLO.  S.  m.  Dim.  di  Campana.  Strumentò 
a  guisa  di  piccola  campana  che  si  suona  a  mano  ; 
0  che,  raccomandato  a  una  molla  a  cui  sia  appic- 
cato un  filo  di  ferro  che  si  fa  passare  da  stanza  a 
stanza  e  si  porla  fino  all'uscio  di  strada,  si  sKor.» 
tirando  una  funicella.  (Fanf.)  Serd.  Star.  13.  521. 
(C)  Divisala  in  ischierc,  la  faceva  entrare  nel  lavoro 
in  giro  al  suono  d'un  campanello.  £  14.  576.  Crede- 
vano che  ristesso  campanello  e  suono  avesse  qualchti 
forza  d'incanto. 


CAMMNELLOTTA 
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[t.]  Colomb.  Opiisc.  A.  2G.  Dal  più  picciolo 
campanello...  al  più  gran  canipanone. 

[(Ì.M.l  11  campanello  della  Messa. 

[Ò.M.J  II  campanello  di  strada,  di  camera,  di 
salotto. 

[t.J  Prov.  Tose.  371.  Suona  come  un  campa- 
nello. (D'un  vaso  di  terra  che  sia  saldo.) 

[T.l  Prov.  Il  campanello  di  camera  è  il  peggio 
suono  die  si  possa  avere  negli  orecchi  {chiacchiere 
di  persone  di  casa  non  buone). 

[t.]  Prov.  Tose.  2G2.  Al  suono  si  conosce  il 
campanello.  (/!'  fatti  ì'uomo,  al  linguaggio  Vanima.) 

2.  Andare  a  suoli  di  campanello  vale  Vivere  a  po- 
lla altrui,  tolta  la  metaf.  dai  Religiosi  claustrali, 
che  vanno  a  mensa,  e  altro,  al  sonare  di  campanello. 
V.  Andare. 

3.  Dieesi  anche  Andare  a  suou  di  campanello,  per 
Aver  briga  da'  Magistrati  ;  detto  del  chiamar  dentro 
all'udienza  le  parti  col  suono  del  campanello.  (C) 

[Val.]  Vivere,  Stare,  Andare  a  suono  di  campa- 
nello vale  anco  nell'uso  quotidiano  Esser  ricco  ,  e 
non  aver  bisogno  di  sudarsi  il  pane. 

4.  Parere  un  campanello  si  dice  di  chi  ha  voce 
argentina,  cioè  chiara  e  acuta.  Satvin.  Annoi.  Tane. 
Buonar.  p.  533.  col.  ì.  nota  al  ver.  13.  (Gh.)  Di- 
chiamo (diciamo)  ancora  pare  un  campanello,  quasi 
abhia  voce,  come  si  dice,  argentina. 

5.  Tenere  il  rampanello  si  dice  di  chi  nella  con- 
versazione cicala  per  tutti  gli  altri,  o  semplicemente 
di  colui  che  parlando  volge  a  sé  l'attenzione  della 
brigata,  che  favella  in  luogo  degli  altri  ed  a  nome 
di  tutti  ;  detto,  perchè  nelle  udienze  de'  Magistrali 
quegli  che  è  Proposto  tiene  il  campanello  in  mano, 
e  parla,  e  dd  le  risposte  per  tutti,  e  tutti  fa  stare 
allenti  al  suo  discorso.  Mnlm.  7.  50.  (C)  Brunetto, 
che  teneva  il  campanello,  Dice  chi  sia,  e  di  che  casa 
egli  esce. 

6.  Appiccare  ad  altrui  un  campanello  o  il  campa- 
nello. Fig.  vate  Apporre  ad  altrui  pubblicamente  un 
difetto.  Non  com.  Soldan.  Sai.  2.  p.  16.  {Gh.)  Sì, 
se  non  vuoi  che  un  campanel  ti  sia  Appiccato  di 
dietro ,  ch'Epicuro  Tu  segua,  o  altra  sorte  d'eresia. 
[Val.]  Bianclìin.  Sat.  Soldan.  22.  Appiccare  altrui 
il  campanello  vale  apporre  altrui  alcun  difetto,  si 
che  gli  altri  lo  tengano  per  reo  uomo. 

7.  [M.F.]  L'acqua  fa  i  campanelli.  Dicesi  quando 
piove  forte.  E  vale  lo  stesso  che  L'acqua  fa  le  bocce. 
Minucci,  Not.  Malmant.  C.  V.  Sonagli  e  campanelli 
chiamiamo  quelle  gallozzole  che  fa  l'acqua  quando 
piove,  0  quando  ella  bolle. 

8.  E  Campanello  diccsi  d'una  sorta  d'imboccatura 
del  morso  del  cavallo.  (C) 

[Cont.]  Gris.  Cav.  62.  v.  Se  il  cavallo  è  duro 
di  bocca...,  gli  penerete  un  pero  a  chiappone,  overo 
un  campanello  a  chiappone,  il  quale  campanello  si 
potrebbe  fare  col  suo  tempagno,  piano  over  a  volta. 

9.  Campanello.  [M.F.]  È  un  taglio  di  carne  da 
mangiare  che  si  cava  dal  quarto  di  dietro  delle  be- 
stie grosse  là  dove  termina  il  lucertolo.  Un  pezzo  di 
lesso  nel  campanello.  Termine  dei  macellari. 

ìd.Fig.  Birhiamo,  Allettamento.  Bracciol.  Schern. 
e.  15.  {Mt.)  E  perchè  al  campanel  de  lo  lenzuola  Non 
si  può  lungamente  contrastare. 

(Mus.)  Nel  pi.  Campanelli.   V.  Campanella  , 

§  7. 

t  CAMPANELLOTTA.  S.  /".  Campanella  di  mediocre 
grandezza.  Dav.  Oraz.  gen.  delib.  147.  (C)  Abbia 
di  sopra  una  campanellotia  soda,  atticciata  e  dorica, 
che  s'appicchi  a  un  foggialo  arpione.  {Qui  nel  signif. 
del  §  6  di  Campanella  dim.  di  Campana.) 

CAMPAXELLUCCIA,  e,  men  com.  in  Tose,  CAMPA- 
NELLI ZZA.  [T.]  Dim.  di  Campanella  ,  nel  signif. 
di  Cerchio. 

CAMPANELLUCCIO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  di  Campa- 
nello, Bill  com.  che  Campanelluzzo.  Ho  dovuto  so- 
nare più  volte ,  perchè  quel  vostro  campanelluccio 
non  si  sente. 

CAMPANELLUZZO.  S.  m.  Dim.  di  Campanello. 
Bronz.  in  Bim.  buri.  3.  51.  {Gh.)  In  mezzo  a  tal 
dolcezza  esce  una  messa  Con  un  campanelluzzo  fa- 
stidioso. Talché  quell'armonia  non  è  più  dessa. 

2.  [Val.]  Per  Campanaccio.  Gozz.  Nov.  2.  146. 
Il  primo  gaglioffo...  slaccia  con  destrezza  il  campa- 
nelluzzo dal  collo  della  capra,  l'appicca  alla  coda  del- 
l'asino, e  se  ne  va  colla  preda. 

CAMPANETTA.  S.  f.  Dim.  di  Campana.  Pros.  fior, 
p.  4.  V.  3.  pag.  166.  (A/.)  E  danno  un  tocco  ad  una 
campanetta  che  sta  quivi  bassa.  Lasc.  Nov.  11.  p. 
135.  Non  si  sentiva  mai  remore,  se  non  di  venti  e 
di  tuoni,  e  qualche  campanetta  sonare  l'avemmaria. 


2.  {Tom.)  Piccolo  Vaso  che  ha  forma  di  campana, 
li  dirà  non  Campanello  né  Campanella,  ma  si  Cam- 
panella. 

CAMPA>ETTO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Campano. 
Campanetlo  da  bestie. 

CAMPAMFORME.  Agg.  com.  (Dot.)  [D.Pont.]  Di- 
cesi della  corolla  gamopetala,  cioè  d'un  sol  pezzo, 
allorché  ha  il  tubo  cilindrico,  arrotondilo  alla  base 
ed  un  po'  ristretto  sotto  alla  fauce ,  col  lembo  rove- 
sciato all'infuori  a  foqf/ia  di  campana. 

CAMPAMLACCIO.  [G.M.]  S.  m.  Pegg.  di  Campa- 
nile. Un  campanilaccio  mezzo  rovinato. 

CAMPANILE.  [T.]  S.  m.  Edifizio  di  pietra  o  di 
legno,  che  s'innalza  accanto  alla  chiesa  o  sovr'essa, 
per  le  campane  da  suonare ,  segnatam.  a  usi  di 
religione,  [t.]  Il  campanile  di  Giotto.  —  Di  Pisa , 
che  pende.  —  Due  campanili  nella  facciata  di  Nostra 
Donna  a  Parigi. 

[G.M.]  Campanile  a  torre  {dalla  forma). 
[t.]  Stanze  nel  campanile.  —  Aprirlo,  Chiuderlo. 
—  Montare  in  cima  al  campanile.  =  G.  V.  7.  19.  2. 
(C)  Era  fuggito  in  sul  campanile,  [t.]  Chiave  del  cam- 
panile. Scala  del... 

[Cont.]  Orologio  da  campanile.  Gitis,  da  Capr. 
Orol.  3. 

[t.]  Prov.  Tose.  367.  Lungo  come  un  campanile. 
(Di  pers.) 

2.  fi.]  Prov.  Tose.  207.  Ogni  campanile  suona 
le  sue  campane.  (Ognun  dice  di  quel  che  sa,  mostra 
quel  che  ha.) 

[t.]  Prov.  Tose.  178.  Si  vive  bene  all'ombra 
del  campanile  (a  spese  della  Chiesa  ;  ma  può  valere 
anco:  In  luogo  nolo.  Tra'  suoi;  e  tradurre  il  lat. 
Aris  et  focis). 

[t.]  Non  ha  mai  perso  di  vista  il  suo  campa- 
nile. {Non  conosce  altri  luoghi  né  usi.)  — Vedrai  più 
là  che  dal  tuo  campanile.  —  Alf.  Chi  scrive  pel  suo 
campanile  non  può  uscir  della  propria  parrocchia. 
Taluni  dicono  dal  fr.  Amor  patrio,  e  sim.,  di  cam- 
panile, cioè  Troppo  municipale,  ma  non  è  del  pop.  il., 
che  rammenta  gli  usi  civili  delle  proprie  campane. 

Modo  prov.  fam.,  di  pers.  disgraziata.  Bar- 
gagl.  Giuoc.  185.  (Gh.)  Come  io  vo  in  chiesa,  mi 
cacle  il  campanile  in  capo. 

Cornacchia  di  campanile.  Uomo  cupo  e  rilenutb, 
spiega  la  Cr.,  ma  vale  fors'anco  Avvezzo  a  certe 
cose,  e  che  non  se  ne  spaventa  ;  in  mal  senso  però. 
Ciriff.  Calv.  3.  77.  (C)  Era  di  campanil  questa  cor- 
nacchia, 0  formica  di  sorbo  che  non  esce,  [t.]  Sa- 
vonar.  Pred.  assomiglia  uditori  indocili  a  cornacchia 
di  campanile  usa  al  suono,  e  che  però  non  ci  bada. 
=  Il  campanile  non  migliora  la  cornacchia.  Il  luogo. 
Il  grado  non  muta  le  qualità  del  possessore.  Serd. 
Prov. 

i  Lanciar  campanili  in  aria,  o  cantoni.  Varch. 
Ercol.  54.  (C)  Dir  cose  grosse  da  non  ci  credere. 
(Traduce  volgami,  il  jactare.)  Libr.  Son.  8. 

t  Raro  come  i  campanili  di  contado  ;  Proti,  men 
vero  in  Italia  che  altrove.  Magai.  Leti,  dilett.  p.  75. 
(Gh.)  E  148.  Nelli  J.  A.  Comed.  5.  134.  Corsin. 
Torrac.  1.  64. 

3.  Per  Chiesa  in  gen.  [t.]  C'è  tanti  campanili 
in  quel  distretto,  in  quella  città.  [M.F.]  1  Minuc.  Not. 
Malm.  racq.  C.  I.  Non  gli  alloga  un  po' di  campa- 
nile: piglia  la  parte  per  il  tutto;  e  vuol  dire,  non  gli 
fa  conseguire  una  chiesa  (un  benefizio). 

4.  1  Calza  a  campanile,  forse  rimboccata  all'ingiii 
sopra  la  legatura  a  mo'  di  campana  ;  si  che  il  piede, 
sotto  quel  largo,  paia  il  batacchio  che  ciondoli.  Bocc. 
Nov.  68,  21 .  (C)  Palaff.  7. 

5.  Quasi  fig.  [Camp.]  Somm.  5.  Vanagloria  è '1 
grande  vento  che  abbatte  le  gran  torri  e  li  grandi 
campanili. 

CAMPAMLETTO.  [T.]  Ùim.  di  Campanile,  [t.]  La 
chiesina  ha  il  suo  campaniletto ,  svello  e  di  forma 
elegante. 

CAMPAMIIXO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  e  Vezz.  di 
Camp.\nile.  Quella  chiesa  ha  un  campanilinò  che  da 
lontano  non  si  vede.  —  Un  bel  campanilinò. 

CAMPANILONE.  [G.M.]  S.  m.  Acer,  di  Campanile. 
Per  quel  campanitone  ci  vorrebbero  le  campane  più 
grosse. 

CAMPAMIUCCIO.  |T.J  V.  Campaniluzzo. 

CAMPAXILI'ZZO.  [T.]  Dim.  attenuante  di  Campa- 
nile. Più  conforme  atl'u.w  odierno  sarebbe  Campa- 
niluccio.  Bronz.  in  Bim.  Buri.  3.  50.  (Gh.)  Non  c'è 
campaniluzzo  si  deserto.  Che  non  v'abbi  (abbia)  su 
dato  la  saetta.  Fir.  Bim.  Buri.  1.  286.  (C) 

CAMPAJilNA.  [T.]  S.  /.  Dim.  quasi  Vezz.  di  Cam- 
pana. 


DlSIOMABIO  ITALIAK*.  —   Vol.  I. 


CAMPAHIXO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Campano,  e  font 
di  Campana. 

CAHPANINO.  Agg.  Aggiunto  d'una  sorta  di  marmo, 
che  si  cava  in  Pielrasanta  in  Toscana,  cosi  appel- 
lato, perché  nel  lavorarlo  acutamente  suona.  Targ 
Tozz.  G.  Viag.  6.  214.  [Gh.)  E  questo  (marmo)  dal 
suono  chiaro  che  fa  quando  si  scarpella,  lo  chiamano 
campanino.  Soder.  Agrie.  137.  Ed  ogni  (pietra)  cam- 
panina  e  risonante  percotcndola  è  più  densa  di  quella 
che  non  rende  rumore  alcuno.  Vasar.  Vit.  1.22'7. 
Cavansi  ancora  altre  specie  di  marmi  che  son  chia- 
mati cipollini  e  saligni  e  Campanini  e  mischiati.  E 
230.  Quelli  (marmi)  che  si  domandano  Campanini 
son  (|uella  sorte  di  marmi  che  suonano  quando  si  la- 
vorano, ed  hanno  un  certo  suono  più  acuto  degli  altri. 
[Val.]  Bart.  Cin.  2.  103.  Gli  strumenti  erano  altri 
di  metallo...  altri  di  legno  o  di  pietre  campanine,  so- 
nanti al  batterle. 

CAMPANO.  S.  m.  Sorla  di  Campanello,  col  luone 
del  quale  si  guida  il  gregge.  Lastr.  Agric.  2.  179. 
(Gh.)  I  pastori  delle  bestie  maremmane...  hanno  al- 
levato i  loro  branchi  a  venir  lor  dietro...  al  suono 
del  campano,... 

[t.)  Prov.  Tose.  28.  Dove  passa  il  campano 
nasce  il  grano.  (Degli  animali  che  ingrassano  i 
campi.) 

CAMPANO.  Voce  di  scherzo,  per  Scampanio,  e  si 
usa  nella  frase  Fare  campano,  che  vale  Scampanare, 
Sonar  molto  le  campane.  (Fanf.)  [M.F.]  Buomm. 
Le  tre  Seroc.  68.  Domandato  se  quelle  madri  fanno 
campano  così  lunghi,  rispose  di  no. 

CAMPANONE.  S.  m.  Acer,  di  Campana.  Buon. 
Fier.  2.  3.  9.  (C)  Sonate  '1  campanone  :  ecco'l  Con- 
siglio Delle  vedove  ch'entra.  [Val.]  Ner.  Sammin.  1. 
31.  Udito  il  suon  del  campanon,  comparve  Un  grande 
stuol  di  consoli  villani. 

(Tom.)  In  un  concerto  di  più  campane  suol  es- 
serci il  campanone. 

[t.]  Suona  il  campanone.  (Segno  di  festa.) 
[T.]  Prov.  Tose.  312.  Quando  suona  il  campa- 
none, tutto  l'agnello  è  bozzone.  (Suona  per  S.  Gio- 
vanni: a'  caldi  grandi,  l'agnello  non  è  più  buono.) 

1  CAMPANTE.  Part.  pres.  di  Campare. 
[Camp.]  1  In  forza  di  Sost.  Chi  cerca  di  ces- 
sare un  pericolo.  Avv.  Cidi.  ili.  10.  Ma  eglino,  non 
ripinti  per  forza  d'arme,  inver  le  mura  gli  campanti 
fuggono. 

CAMPAXiJCCIA  e  CAMPANllZZA.  S.  f  Dim.  di  Cam- 
pana, [t.]  Domin.  Gov.  fam.  146.  Sievi  la  campa- 
nuzza ,  corrano  a  sonare  tutte  l'ore  come  sentono 
nelle  chiese. 

2.  Per  Campanello,  non  com.  Frane.  Sacch.  Nov. 
103.  (C)  Il  prete  trova  il  Corpo  di  Cristo,  e'I  cherico 
colla  campanuzza  ,  e  metlesi  in  via.  E  Bim.  [Val.] 
Bart.  Uom.  Leti.  285.  Più  stimavano  un  vetro,  che 
una  perla  ;  una  campanuccia  di  rame,  che  un  gran 
pezzo  d'oro.  [t.I  Questa  é  la  forma  più  adatta 
all'uso  vivente.  Ma  Campanuccia  può  dire  Campana 
dappoco,  anche  non  tanto  piccola. 

CAMPANUCCIO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Campano. 

CAMPÀNULA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di 
piante  della  Pentandria  monoginia  di  Linneo,  e 
della  famiglia  delle  Campanulacee ,  che  comprende 
moltissime  specie ,  alcune  delle  quali  coltivale  nei 
giardini ,  in  grazia  della  copia  e  bellezza  dei  loro 
fiori,  segnalam.  la  Campanula  pyramidalis,  L.,  la 
C.  nohilis.  Lindi.,  la  C.  grandiflora,  L.,  ecc. 

CAMPANUL.4CEE.  S.  f  pi.  (Bot.)  (D.Pont.]  Fami- 
glia di  piante  che  trasse  il  nome  dal  genere  Cam- 
panula. 

CAMPANULATO.  Agg.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Campa- 
niforme. V.  (Mt.) 

CAMPANUZZO.  S.  m.  Dim.  di  Campana.  Campa- 
nello. [Val.]  Del  Ross.  Sveton.  125.  Riempiè  e  or- 
dinò la  sommità  del  detto  tempio  di  campanuzzi. 
C'e//in.  Vit.  1.  68.  Sonato  il  campanuzzo,  e  manda- 
tici tutti  fuora,  in  mia  difesa  disse...  [Tor.]  Rondin. 
Descr.  Cont.  70.  Si  dava  la  mattina  cenno  con  cam- 
panuzzi avanti  l'entrar  nella  .Messa,  la  quale  si  ascol- 
tava dalle  finestre  e  dalle  porte. 

2.  Tenere  il  campanuzzo  in  mano,  Fig.,  vale  il  me- 
desimo che  Tenere  il  campanello.  V.  Campanello, 
§  S.  Lasc.  Cen.  1.  nov.  4.  v.  i.  p.  90.  ediz.  Silves. 
(Gh.)  E  per  sorte  era  (un  tale)  il  più  ignorante  e  pro- 
sonluoso  (presuntuoso)  giovane  di  Firenze ,  e  colui 
che  i  più  deboli  e  sciocchi  ragionamenti  aveva  che 
uomo  del  mondo  ;  e  per  dispetto  sempre  tener  voleva 
il  campanuzzo  in  mano,  né  diceva  altro  mai,  se  non 
che,... 

3.  In  modo  proverb.  Ceech.  Mogi.  i.  2.  (C)  E  '1 


CAMPARE 


— (H54)— 


CAMPEGGIARE 


campìnuzzo  di  camera  è  '1  peggio  Suono  che  aver  si 
possa  nogli  orecchi. 

CAMPARE.  V.  a.  Liberare,  Salvare,  Trarre  di  pe- 
ricolo. Din.  Comp.  3.  63.  (C)  I  loro  arnesi...  molti 
li  perrlerono  per  volerli  campare,  e  rimasono  disfatti. 
G.  V.  7.  61.  3.  E  nullo  ne  potea  alcuno  campare, 
tutto  gli  fosse  amico.  M.  V.  2.  9.  Non  poterono  cam- 
pare alcuna  cosa,  fuori  che  le  persone.  Nov.  ant. 
56.  3.  Prendete  me  a  marito,  che  non  ho  donna,  e 
campatemi  la  persona.  Dani.  Inf.  22.  Che  s'argo- 
mentin  di  campar  lor  legno.  Gmr.  Fast.  Fid.  Argom. 
(M.)  Mcntjfl  sì  sforza,  per  camparlo  da  morte, . . .  Morg. 
13.  17.  (Man.)  L'Amostante  di  Persia  Saracino  L'ha 
incarcerato,  e  guardai  Chiariella  Una  sua  figlia  nobile 
e  gradita.  Quale  ha  promesso  campargli  la  vita. 

[t.]  /i.  buri.  41.  Innanzi  al  prete,  dicendo  di 
sine  (si).  Tu  '1  puoi  campar  da  caso  tanto  reo. 

2.  Per  Sfuggire,  Schivare,  o  sim.  Nov.  ant.  27. 
1.  (C)  E  s'avvenisse  che  campasse  la  morte,  giam- 
mai non  trovava  chi  volesse  usare,  né  stare  con  lui. 
Cavale.  Stottiz.  2U.  Or  chi  potrà  campar  tanti  lac- 
ciuoli ?  Vit.  SS.  PP.  180.  Parti  che  sii  potuto  cam- 
pare lo  suo  giudizio?  E  i.  35.  11  monaco  stia  sem- 
pre... armato  contro  al  demonio  della  fornicazione..., 
che  cosi  facendo  lo  camperà.  [Val.]  Guicc.  Slor.  5. 
136.  Andrea  Doria,  dalla  banda  di  dietro  saltato  in 
Bu  una  barca,  campò  il  pericolo. 

3.  |Camp.]  Per  Perdonare  la  vita.  Comp.  ant. 
Test.  E  poi  percosse  Moab,  ed  occise,  e  campò  chi 
gli  piacque. 

4.  Per  Pascere,  Nutricare.  Bellin.  dis.  {M.)  Chi 
potè  mai  campar  di  paglia  un  leone  ? 

5.  N.  ass.  Uscir  di  pericolo.  Salvarsi,  Fuggire. 
[t.]  Quasi  Prende  il  campo  libero  per  salvarsi.  Fr. 
Avoir  la  clcf  des  champs.  =  G.V.Ì\.  50.  2.  (C)  E 
se  la  nostra  cavalleria  avesse  più  studiato  il  cavalcare, 
non  ne  campava  uomo.  M.  V.  2.  18.  Avendo  vo- 
luto far  quello  si  poteva  per  la  nostra  gente,  non  ne 
campava  testa,  che  non  fossono  morti  o  presi.  Cron. 
Morell.  Il  perchè  i  nostri  furo»  rotti,  preso  il  capi- 
tano e  tutto  il  campo,  che  non  ne  campò  testa... 
Bocc.  Introd.  17.  Se  stati  fossero  atali,  campati  sa- 
rieno.  E  nov.  43.  5.  Pietro,  campiamo  che  noi  siamo 
assaliti.  E  83.  9.  Per  certo,  s'io  campo  di  questa, 
ella  se  ne  potrà  ben  prima  morir  di  voglia.  Dani.  Inf. 
1.  Se  vuo'  campar  d'esto  loco  selvaggio.  Sen.  Pisi. 
E  se  per  avventura  alcuno  di  loro  tosse,  o  starnuta, 
0  singhiozza,  si  non  camperà  d'essere  battuto.  Cavale. 
Alt.  Apost.  165.  (M.)  Comandò  che  quelli,  che  sa- 
pevano notare,  si  mettessouo  in  mare  prima,  e  cam- 
passono  a  terra,  se  potessono. 

[t.]  Prov.  Tose.  72.  Non  è  mai  si  gran  moria, 
Che  non  campi  chicchessia.  {Il  mal  non  è  per  tutti.) 

[t.]  Prov.  Tose.  95.  Chi  campa  d'un  punto, 
campa  di  mille.  {Un  pericolo  vinto  è  augurio  e  docu- 
mento a  vincerne  molti.) 

8.  Nota  bel  modo  nel  Cecch.  {Dot.  4.  3.  {¥.))  Quel 
poco  {della  ricolta),  che  campa  loro  innanzi  (abbru- 
cili, al  freddo,  ecc.),  non  basta  mai  infino  a  marzo. 

7.  Att.  (Tom.)  F.  Barberin.  Da  molli  vizi  cam- 
perai tuo  stato. 

8.  Campare  da  una  cosa  vale  Schivare  una  còsa. 
Liberarsi  da  essa.  Dant.  Conv.  49.  (C)  Per  la  qual 
campiamo  dall'eternal  morte,  e  acquistiam  l'eternai 
vita.  Cavale.  Stoltiz.  269.  (M.)  Camperebbe  dal  ne- 
mico, e  sua  catena. 

9.  [Cors.]  1  Campare  di  neu  far  alcuna  cosa  vale 
Liberarsi  dal  farla.  Sfuggire  di  farla.  Serm.  S. 
Agost.  4.  Ogni  pena  tornerà  in  diletto,  se  noi  pos- 
siamo campare  di  non  percuotere  il  nostro  capo  (cioè. 
Cristo). 

10.  Per  Durare,  nel  fig.  [Tor.]  Dat.  Lep.  131.  11 
male  è,  che  si  spende  molto  tempo  in  discorsi  inu- 
tili, e  che  le  tragedie,  che  sempre  hanno  fatto  sudare 
i  poeti  grandi,  si  fanno  oggidì  in  una  settimana,  onde 
non  è  maraviglia,  che  appena  campino  una  settimana. 

11.  [Camp.]  In  signif.  di  Rimanere  d'avanzo,  e 
tim.  Somm.  48.  Uno  gentile  uomo  fu  rubato  da  sca- 
rani,  sì  cìie  nulla  cosa  gli  campò. 

12.  Campare,  detto  relativamente  al  modo  del 
mantenimento  della  vita.  Fag.  Com.  (Mt.)  Per  voler 
campare,  anche  miseramente,  è  necessario  tirare  a 
queste  potesterie  spiantate. 

[t.]  Prov.  Lavora  come  avessi  a  campare 
ognora;  Adora  {prega)  come  avessi  a  morire  allora. 
15.  [t.]  Col  Ui,  dice  le  fonti  della  rendita  da  cui 
Fuomo  ha  il  vitto.  Di  che  campa?  di  lingua,  d'orec- 
chi, di  silenzio  comprato  più  caro  dell'eloquenza. 

[t.]  C'è  chi  campa  delle  braccia,  chi  della 
penna. 


[G.M.]  C'è  gente  che  non  si  sa  di  che  campino. 

[t.]  Campa  d'elemosina,  delle  proprie  fatiche. 

Vit.  S.  Ant.  (C)  In  quelle  solitudini  campavano 
per  lo  più  di  datteri,  e  di  radici  d'erbe  salvatichc. 

[t.]  Campa  d'aria,  Chi  vive  di  poco,  o  non  si 
sa  di  che  viva. 

[t.]  Modo  prov.  D'aria  non  si  campa  (è  neces- 
sario al  vitto  0  un  qualche  rinfranco  d'industrie 
0  il  soccorso  degli  uomini).  Cosi  rispondiamo  a  certi 
vanti  sospetti. 

14.  Fig.  [Mor.]  Cattipar  di  pianto,  lo  stesso  che 
Viver  di  lagrime,  [x.]  È  più  efficace  il  Campare, 
quasi  che  ti  dolore  creato  dal  pericolo  sia  scampo 
dal  pericolo.  Ps.  Fuerunt  mihi  lacrymae  meae  panes 
die  ac  nocte. 

fG.M.j  Campare  di  prepotenza,  di  dispetti  o  sim. 
{Di  citi  è  uso  a  far  prepotenze,  dispetti.) 

15.  Campare  a  un  tal  cibo,  lo  slesso  che  Campare 
d'un  tal  cibo,  cioè  Vivere  pascendosi  di  esso.  Fiig. 
liim.  6.  247.  {Gh.)  0  gente  vii,  che  campi  a  terra- 
crépoli  (sorto  d'erba  da  insalata). 

|t.]  Prov.  Tose.  197.  A  biscottini  non  si  campa. 
(//  piacere  non  basta  alla  vita.) 

16.  [t.]  Camparla  di  di  in  di.  Non  la  far  troppo 
bene. 

17.  [t.]  Procacciarsi  il  vitto  ,  quasi  per  iscam- 
pare  dall'estrema  necessità.  Procuro  di  campare. — 
Se  la  campa  alla  meglio.  —  Se  la  campa  (dice  il 
provvedere  a  se  stesso,  ma  non  riccamente). 

18.  {Tom.)  Della  cosa  che  dà  da  vivere  ad  uno. 
E' campa  sulla  bottega;  E'campa  su'libri. 

19.  (t.)  Att.  Se  m'avessero  a  campar  loro,  ancora 
potrebbero  non  farmi  tanto  l'uomo  addosso. 

[t.]  Campare  i  figliuoli  ;  Nutrirli,  Dar  loro  il 
campamento.  Dicesi  di  chi  deve  farlo  con  fatica  o 
industria  :  quasi  Scamparli  dalla  necessità. 

[t.]  Prov.  Iddio  non  si  sgomenta  a  camparci, 
ma  a  contentarci. 

20.  |Camp.]  Vietare  da  campare,  per  Impedire  la 
vittuaglia.  Com.  Ces.  Ariovisto  circa  sedicimila  uo- 
mini espediti  con  tutti  quelli  da  cavallo  mise,  che  li 
nostri  smarrissono,  e  da  campare  in  quel  loco  vie- 
tassono  {mimitione  prohiberent) . 

21.  [t.]  Campare,  per  denotare  che  lavila  è 
continuo  pericolo,  e  che  chi  vive,  non  fa  che  scam- 
pare per  poco  alla  morte.  Può  campare  dell'altro. — 
È  campato  cent'anni. —  Ma  il  Campare  dice  per  l'ap- 
punto il  Non  morire:  chi  tira  innami  a  stento  e  in 
agonia  di  spasimi  o  di  affanni.  Campa,  non  Vive. 
Òli  scioperati  campano,  e  mai  non  fur  vivi. 

[G.M.]  Campa  perchè  mangia.  (Di  chi  non  è 
buono  ad  altro  che  a  mangiare.) 

[G.M.]  Di  mangione.  Non  mangia  per  campare, 
ma  campa  per  mangiare. 

Bocc.  Nov.  77.32.  (C)  Darotti  materia  di  giam- 
mai più  in  tal  follia  non  cadere,  se  tu  campi.  [Val.] 
Red.  Lett.  1.  321.  Se  il  Padre  Gottigues  vuol  cam- 
pare più  lungamente  che  sia  possibile,  sia  parco, 
parchissimo.  Fortig.  Terenz.  Formion.  5.  1.  Nulla- 
dimcn  le  persuasi  a  lei  A  solo  oggetto  di  poter  cam- 
pare. E  Ricciard.  3.  1.  Chi  campa  si  ritrova  a  cose 
strane. 

[Cors.]  Prov.  Salom.  20.  37.  Qualunque  uomo 
bestemmierà  padre  o  sua  madre,  camperà  al  bujo  in 
mezzo  alle  tenebre.  E  21.  39.  Chi  ama  i  gran  mani- 
cari,  camperà  in  mendichezza. 

(Tom.)  Più  che  vecchi  non  si  può  campare  {bi- 
sogna pur  morire).  Prov.  Tose.  146.  De' giovani  ne 
muor  qualcuno,  De'vecchi  non  ne  campa  uno.  E  123. 
Babbo  e  mamma  non  campa  sempre.  (/  giovani  de- 
vono pensare  a  farsi  uno  stalo.) 

22.  [t.]  Campare  ;  dice  la  durata  della  vita.  Sin 
che  campo. 

23.  [t.]  Contr.  di  Morire.  Prov.  Chi  muor  giace, 
chi  campa  si  dà  pace.  Prov.  Chi  muor  d'inedia  e  chi 
campa  da  papa. 

24.  (Tom.)  Di  scapato,  che  non  pensa  a  nulla. 
E'  campa  perchè  mangia. 

23.  [Val.]  Campare  a  ore.  Stentatamente.  Fag. 
Rim.  3.  33.  Oh,  che  vita  arrabbiata  è  questa  qui  ! 
Si  campa  a  ore. 

26.  [Camp.]  t  Campare  in  carne,  per  Vivere  nel 
tempo,  in  prima  vita.  Bibb.  Ep.  can.  II.  4.  Che  quel 
tempo  ch'egli  campa  in  carne,  non  viva  secondo  i 
desiderii  degli  uomini,  ma  secondo  la  volontà  di  Dio 
{quod  reliquum  est  in  carne  vivai  temporis). 

27.  (Tom.)  Si  campa  vale  Si  vive  alla  meglio, 
dicesi  e  della  salute  e  dell'avere. 

[t.]  Si  campa  male  :  non  della  sussistenza,  ma 
delle  ingrate  e  pericolose  conveniente  del  mondo. 


(Tom.)  Cosi  non  si  campa.  —  Chi  ci  campa  seco? 
—  Si  campa  pur  male! 

28.  Alt.  i  Campare  tita  vale  il  medesimo  che 
Vivere.  Dell.  Man.  38.  (M.)  0  d'ogni  mia  salute  sol 
verace  Porto,  ove  a  forza  mi  convien  fuggire,  Se 
campar  voglio  vila,  che  al  perire  Giunta  la  veggio, 
siccome  altrui  piace. 

29.  Campare  sua  vita  vale  Reggerla,  Sostenerla, 
Mantenerla  con  gli  alimenti.  Bari.  Giap.  lib.  2.  (M.) 
Campava  sua  vita  facendo  legna  al  bosco,  e  recandone 
i  fasci  in  ispalla  a  vendere  nella  città. 

30.  1  Campare,  per  Comparire,  Venir  in  campo. 
Rim.  Ani.  (Man.)  Campa  figura  nuova  in  signoria. 

31.  (B.A.) /;t  Pittura  vale  Distribuire  il  color» 
che  dee  servire  come  di  campo  alla  pittura.  Att. 
Vasar.  (il/.)  Maniera  di  lavorar  d'acquerello  in  su  lo 
stucco,  campando  il  lume  con  esso,  ed  ombrandolo 
con  diversi  colori. 

32.  (B.  A.)  Presso  gli  Scultori,  Far  risaltare  le 
figure  dal  marmo,  o  dal  bronzo  ne'  bassirilievi  in 
maniera  svelta  e  ben  unita  col  campo.  Vasar.  Vit. 
(Mt.)  Quant'cgli  fosse  valente  e  pratico  scultore,  e  con 
quanta  diligenza  campasse  il  marmo  spiccato,  facendo 
cose  maravigliose. 

CAMPARE.  S.  m.  [Camp.]  Per  Salvezza,  Scampo. 
Dani.  Inf.  2.  Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 
E  con  ciò  ch'è  mestieri  al  suo  campare,  L'ajuta  si  ch'io 
ne  sia  consolata. 

CAMPARÉCCIA.  V.  in  Campebeccu. 

CAMI'AIIO,    V.  Campajo. 

CAMPATICO.  [T.]  S.  m.  Imposta  sulle  rendila 
de'campi.  Nel  cod.  Teod.  Agraticum. 

CAMPATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Campare.  Cos. 
Son.  19.  (C)  E  fo  come  augeìlin,  campato  il  visco, 
Che  fugge  ratto...,  E  sbigottisce  idei  passato  risco. 
Vinc.  Mar.  Rim.  43.  Udirà  Italia  il  bel  pregio  o 
l'onore.  Da  noi  campati  da  Cariddi  e  Scilla,  Cantar 
del  padre  della  patria  nostra. 

2.  Per  Vissuto.  (C) 

3.  Campate  in  aria  diconsi  Quelle  pietre,  che  negli 
ornamenti  delle  fabbriche  sono  intagliate,  e  Irafo- 
ralemolto,  e  svelte  assai.  Vasar.  Vii.  1.  242.  (Gk.) 
Pietre  intagliale,  e  traforate,  o,  come  dicono  i  nostri, 
campate  in  aria  dalla  diligenza  degli  intagliatori. 

4.  E  per  simil.  detto  de'  fiori  quando  stanno  svelti, 
e  come  spiccati  per  lo  calore  del  sole.  Bari.  Ricr. 
Sav.  l.  1.  e.  12.  pag.  189.  (M.)  Quel  gambo  liscio, 
erto,  sottile,  le  trafile  no  '1  tirerebbon  più  eguale,  se 
non  che  nel  salire  assottiglia  con  garbo,  fin  dove  gli 
si  annoda  in  capo  il  fiore  ritto,  svelto,  e  come  cam- 
palo in  aria. 

CAMPEGGIAMENTO.  S.  m.  (Mil.)  Da  Campeggiare. 
Accampamento.  Tesaur.  can.  5.  Berg.  {.Mt.)  [Val.] 
Bari.  Simb.  457.  Vedersene  (in  Omero)  campeggia- 
menti, e  riscontri,  e  assalti  stretti  alle  mani  e  alle 
armi. 

CAMPEGGIAXTE.  Pari.  pres.  di  Campeggiare.  Che 
campeggia. 

2.  É  in  forza  di  Sosl.  Non  com.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  lib.  1.  cap.  bl.  Non  fu  già  la  guerra  molto 
aspra  e  i  campeggianti  andavano  e  venivano  assai 
francamente. 

CAMPEGGIARE.  V.  a.  Assediare,  Travagliare  il 
nemico  messo  a  campo,  a  sim.  Seyr.  Fior.  Slor.  1 . 
(C)  Campeggiando  Aitila  Re  degli  Unni  Aquilcja,  gli 
ahilatori  di  quella,  poi  che  si  furono  difesi  molto 
tempo...,  si  rifuggirono...  Lib.  Macc.  M.  (J/.)  Allora 
Gionata  uscì  fuora  costeggiando,  e  campeggiava  la 
ciltade  di  là  dal  fiume.  Cron.  Morell.  Fece  questo 
l'omunc  gran  fatti  in  questa  guerra;  ma  egli  prese 
duo  milioni  di  fiorini,  ma  sempre  campeggiammo  il 
nemico  in  Lombardia,  sempre  tenemmo  campo  a 
Siena,  e  a  Pisa  stelle  sempre  il  campo. 

2.  E  N.  ass.  Andare  attorno  col  campo,  cioè 
coli' esercito ,  Porre  gli  accampamenti.  Uscire  in 
campo  coli' esercito.  Fior.  Cron.  Imp.  (C)  L'oste  del 
He  di  Francia  era  di  gran  gente,  che  Piero  di  Raona 
non  potè  campeggiar  con  lui.  G.  V.  9.  94.  3.  Aveano 
le  fortezze  de'monti  d'intorno,  per  modo  che  '1  Re 
non  potea  campeggiare.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  i.  i. 
E  più  non  disiderò  campeggiare  intorno  alla  città  di 
Tunisi.  =  Guicc.  Slor.  2.  250.  (M.)  Non  si  poteva  più 
campeggiare  in  quel  paese,  die  per  la  bassezza  sua 
è  molto  sopraffatto  dalle  acque.  [Val.]  Ant.  Pucc. 
Gentil:  52.  92.  E  il  Re  con  lui  campeggiar  non 
potea. 

[Coni.]  Cai.  G.  Avveri.  Bomb.  6.  Che  sorte 
d'artiglieria  è  buona  per  campeggiare  alla  campagna? 

3.  Fig.  [t.]  Prov.  Tose.  195.  Se  febbrajo  non 
febbreggia,  marzo  campeggia.  (Se  febbrajo  non  i 
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freddn,  abbiamo  troppe  erbe  nel  marzo.)  Ivi:  Quando 
marzo  marzeggia,  aprii  cainpegijia.  (Se  il  marzo  è 
buono,  buono  t'aprile.) 

4.  Campei)(|iare  un  determinalo  tempo  vale  Pas- 
sarlo sotto  l'armi  in  campo.  Sef/r.  Fior.  pr.  10.~(itf.) 
Le  cose  del  mondo  sono  sì  varie,  cli'cyii  è  quasi 
impossibile  che  uno  possa  con  gli  eserciti  stare  un 
anno  ozioso,  e  campeggiarlo.  {Qui  in  senso  ad.) 

5.  Dicesi  anche  de' colori,  quando  sono  spartiti 
talmente  che  si  spicchino  con  vaghezza  l'uno  dal- 
l'altro. (C)  Filoc.  2.  279.  Tutto  risplendicnte  di  fino 
oro,  nel  quale  sei  rosette  vermiglie  campeggiavano. 

6.  Per  simil.  dicesi  che  una  cosa  Campeggia  bene 
0  male  in  mezzo  ad  altre,  quando  vuoisi  dire  che  Fa 
tra  molte  buona  o  cattiva  mostra  di  sé.  Mor;/.  14. 
45.  (C)  Quivi  cran  certi  carbonchii  e  rubini,  Che 
campcggiavan  ben  con  quel  colore. 

Tue.  Dav.  Ann.  2.  43.  (C)  Dove  il  bisavolo  di 
Druso,  Pomponio  Attico  cavaliere ,  male  tra  le  im- 
magini de'  Claudii  campeggiava,  [t.]  Salvin.  Pros. 
Sacr.  319.  Ogni  facoltà  che  l'animo  pulisce  ed  ab- 
bella,  ed  il  fa  divenire  misurato,  composto  e  gentile, 
in  bella  guisa  campeggia. 

[Coni.]  Rus.  Arch.  5.  Alla  porta ,  per  dove  si 
Sale  in  essa  fabbrica,  ha  posto  per  colonne  due  figu- 
rone di  femine,  che  campeggiano  nobilissimamente. 

7.  Dicesi  che  Una  Teste  campeggia  bene  indosso  a 
uno,  quando  si  ajj'à  bene  alla  sua  persona.  Lasc. 
Sibili.  3.  5.  (iV.)  Non  ti  par  egli,  Fuligno,  che  questa 
vesta  mi  campeggi  bene  indosso? 

8.  (Pitt.)  Campeggiare,  per  Far  il  campo  delle 
pitture.  Vasar.  [M.)  Usava  Buonamico,  per  fare  l'in- 
carnato più  facile,  di  campeggiare  per  tutto  di  pavo- 
nazzo  di  sale,  il  quale  fa  col  tempo  una  salsedine, 
che  si  mangia  e  consuma  il  bianco,  e  gli  altri  colori. 

E  Att.  Cenn.  Pitt.  cap.  143.  (J/.)  Disegnare  lo 
tuo  drappo  quando  hai  brunito  (che  cosi  s'intende 
sempre  campeggiare  il  campo). 

C.ÌMPEUtilAKÉ.  S.  m.  L'uscire  in  campo  colPeser- 
cito.  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  61 .  (.1/ .)  Egli  era  mollo 
aggravato,  essendoglisi  risentili  per  la  rigidità  e  freddo 
dell'aria,  e  per  gli  disagi  del  campeggiare,  cerli  suoi 
mali  antichi. 

fCont.]  Busca,  Arch.  mik  87.  Dopo  avere  cam- 
peggiato alcun  dì,  e  corso  e  scorso  il  paese,  lasciato 
presidio,  ne'  castelli  presi,  fu  costretto  dal  manca- 
mento delie  munizioni  a  partirsi. 

CIMPÈGGIO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  voh/are 
del  Haeniato.xylum  campecchianum  ,  L.,  grand' al- 
bero detta  famiglia  delle  Leguminose  e  detta  De- 
candria  monoginia  di  Linneo,  che  somministra  il 
legno  di  campeggio,  pesante,  durissimo,  adoperato 
nella  tintura ,  e  come  energico  astringente  nella 
medicina.  Dal  nome  d'una  città  del  Messico. 

2.  Legno  del  detto  albero.  Cocch.  Bagn.  {Mt.)  L'i 
carta  turcliina,  che  suol  essere  tinta  col  campeggio  e 
col  verderame.  Tariff.  Gabel.  Tose.  pag.  29.  Cam- 

leggio.  Per  introduzione  soldi  otto  il  cento  delle 

ibbre. 

3.  (Chim.)  [Sei.]  Ed  anche  pel  colore  che  si  estrae 
dal  detto  legno,  e  che  si  usa  principalmente  netta 
tintura.  [Gara.]  Indaco  scuro.  — Nero  di  campeggio. 

1  CAMPELIARE.  V.  Camperellare. 
CAMPERÉCCI  e  CAMPARÈCCIA.  S.  f.  Da  Campo. 
Terra  e  Terreno   del  campo.   Trine.  Agric.  1.  26. 

IGh.)  Coll'avvertenza  di  non  riempirle  (le  fosse)  af- 
atto, lasciandole  aperte,  che  vale  a  dire  più  basse 
un  palmo  incirca  della  campereccia  adjacenle.  E  i. 
29.  Mettendo  il  suolo  in  piana  positura  e  in  maniera 
che  si  unisca  coll'allra  superfìcie  della  campereccia 
adjacentc. 

CAMPERÉCCIO.  Agg.  Da  Campo.  Di  campo.  Ar- 
righ.  (C)  Vienti  fastidio  di  volgere  la  terra  col- 
l'aspre  zappe,  la  quale  la  generazion  tua  con  campe- 
reccia arte  domanda.  [Tor.]  Targ.  Ar.  Vatd.  1. 
116.  Da  ciò  n'è  seguito  non  solamente  che  non  vi 
possono  più  scolare  le  fosse  campereccie,  ma  che... 
Cocch.  Óp.  2.  452.  nota.  Per  rasciugare  i  terreni, 
propone  che  sarà  buon  rimedio  il  rimunir  le  fosse 
campereccie  di  essi. 

CAMPERÉCCIO.  (T.]  Agg.  Di  vivente  che  mostra 
dover  campare.  Lat.  Vilalis. 

CAMPERELLARE.  V.  n.  [Tigri.]  Campare  alla  me- 
glio, difendendosi  dagli  incomodi  dell'età,  o  da  al- 
tro sim.  Domandate  a  un  vecchio  come  se  la  passa: 
Si  camperella.  In  senso  sim.  dicono  altresì  Campel- 
lare,  che  non  è  tanto  delt'anat.  com.  Tose,  ma  che 
direbbe  un  campare  men  lieto.  Campicchiare  pare 
che  possa  dire  ancora  più  stento.  Mi  basta  di  cam- 
picchiare, tanto  ch'io  vegga  assestata  la  mia  famiglia. 
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[t.]  Campucchiare  riguarda  segnatamente  il  cam- 
pamento quanto  ai  rinfranchi  del  vitto.  Quel  po- 
vero pien  di  famiglia,  col  suo  lavoro  s'ingegna  di 
campucchiare. 

CAMPERELLO.  S.  m.  Dim.  rfi  Campo.  Rettor.  Tuli. 
(C)  Allogò  la  mogliera  e  li  figliuoli  in  un  suo  cam- 
perello.  Bari,  fìicr.  2.  6.  (il/.)  Le  quali  (formiche), 
se  avessero  intendimento,  riparlircnhero  un'aia  in 
molte  province,  un  camperello  in  molti  reami.  [Val.] 
Scelt.  'Leti.  Fam.  135.  Non  ho  io  ancora  qualche 
camperello,  e  buon  nome,  e  degli  amici  cordiali? 

CAMPESTRE  e  i  CAMI'ESTRO.  Agg.  Da  Campo.  Di 
campo.  Cauipester,  aureo  lat.  G.  V.  12.  101.  2. 
(C)  I  quali  signoreggiavano  le  terre  campestri  e  le 
montagne. 

[t.]  Danni  campestri.  —  Polizìa  campestre. 

2.  Per  Selvatico,  Incolto.  Lib.  Die.  G.  S.  (C)  Se 
'1  magliuolo,  ch'ella  avea  piantato  e  coltivato  con 
tanta  sollecitudine,  si  converte  in  amarezza  di  vite 
campestra.  Guid.  G.  (M.)  Li  quali  fiori  spontanea- 
mente la  natura  produce  per  li  campestri  campi. 
Morg.  17.  25.  (C)  Fannosi  insegne,  come  far  si 
suole ,  E  fornimenti  per  luogo  campestre.  [Camp.] 
Seni.  Filos.  Socrate  andossene  in  un  luogo  campe- 
slro  e  rimoto  di  gente.  =  Alam.  Colt.  5.  109.  (C) 
Ove  a  diletto  suo  verdeggi  il  pomo,  e  '1  campestre 
susino. 

[G.M.]  Erbe,  Fiori  campestri. 

3.  Per  Lavorativo.  Cr.  Pr.  7.  (C)  Di  sopra  è  suffi- 
cientemente trattato  del  cultivamento  de'  campi  cam- 
pestri. 

4.  Per  Campale.  Otl.  Com.  Inf  28.  479.  (C)  Qui 
racconta  l'altra  battaglia  campestre,  che  fu  tra  'I 
detto  re  Carlo  e  Corradino.  Petr.  Leti.  Sin.  Molti 
uomini  indefessi  ed  inconvincibili  nelle  grandi  angu- 
stie, sono  poi  stanchi  e  vinti  in  una  piccola  batta- 
gliuzza  campestre.  [Camp.]  Com.  Ces.  Circa  la  mez- 
zanotte ,  tacitamente  delli  loggiamenti  usciti ,  alle 
munizioni  campestri  vennero  (ad  campestres  muni- 
tiones).  [Val.]  Sacchetti,  Nov.  Proem.  Veggendo 
quante  rovine  con  quante  guerre  civili  e  campestre. 
T.  Liv.  Dee.  9.  13.  Despregiavano  quelli  che  abita- 
vano verso  la  marina  in  pianura  campestra. 

5.  E  detto  di  persona.  [Val.]  Frescob.  Viagg.  114. 
Costoro  son  gente  campestra.  E  120.  Molti  arabi, 
gente  campestra. 

fi.  1  Campestre,  in  forza  di  S.  m.  [Camp.]  Per 
Campagna.  Votg.  Bib.  Num.  31.  Tutte  l'altre  mas- 
sarizie  da  usare  ne  portarono  nel  campestre  di"Moab 
(in  campestribus  Moab.). 

CAMPESTRKMEME.  [T.]  Avv.  Da  Campestre. 
Non  com.,  ma  netta  lingua  scritta  potrebbe  cadere. 
[t.]  Casetta  campestremente  agiata  ;  Maniere  cam- 
pestremente  gentili. 

CAMPESTRO.   V.  Campestre. 

CAMPETTl.XO.  [T.]  S.  m.  Sottodim.  di  Campo, 
[t.]  "Campettino  angusto,  ma  ben  coltivato. 

It.|  Di  piccola  piazza,  net  senso  Sen.  e  Veneto, 
dirBhoBsi  bcìic 

CAMPETTO.  S.  m.  Dim.  di  Campo.  Bart.  Simb. 
3.  7.  (M.)  Che  si  facesse  in  Sidone,  a  pie  delle  cui 
mura  giaceva  quel  suo  Campetto...,  né  il  sapeva,  né 
curava  d'intenderlo.  Trine.  Agric.  ì.  90.  (GA.)  Nel 
mezzo  delle  branie,  o,  com'  altri  dicono,  piane  o 
campetti ,  vi  si  metleano  i  suoi  filari  d'olivi,  [t.] 
Rice.  L.  Teofr.  Carati,  votg.  1.  101.  Ha  adocchiato 
il  Campetto  del  suo  vicino. 

CAMPICCHIARE.  V.  n.  [Tig.]  V.  Camperellare. 
Ambedue  i  verbi  s'usano  più  comunem.  per  denotare 
la  poca  salute  e  gli  anni  molti ,  che  non  lasciano 
luogo  a  lunga  e  vegeta  vita. 

CAMPÌCCIO.  S.  m.  (Agr.)  Lembo  di  bosco  rasente 
al  coltivato.  (Fanf.)  Soder.  Ori.  e  Giard.  103.  (Gh.) 
I  campi  non  seminati,  rotti  di  nuovo,  ed  i  lembi  che 
si  chiamano  i  boschi  o  campicci,  disfatti,  con  l'ab- 
bruciarli e  sradirli  le  rendon  migliori  (le  fave),  e 
tutte  le  terre  bonificano  ed  ingrassano. 

CAMPICCll'OLO.  S.  m.  [M.F.]  Dim.  di  Campo. 
Vivian.  Leti,  in  Magai.  Leti,  famil.  1.  33.  Quando 
avverrà  che  il  trabocco  benefico  di  quel  gran  fiume 
reale  non  arrivi  più  a  fecondare  di  sì  segnalate  gra- 
zie i  miei  sterilissimi  campicciuoli,  io  non  avrei  ca- 
gione di  attristarmi. 

CAMI'ICELLO.  S.  m.  [t.]  Doppio  dim.  di  Campo, 
che  corrisponde  al  lat.  Agellulus  di  Catull.  =  Nel 
b.  lat.  Campicellus.  Dectam.  Quintit.  P.  (C)  Ma  nel 
mio  campicello  non  è  alcuna  uscita,  se  non  è  sirena 
viottola,  la  quale  appena  bastava  a'  miei  andamenti. 
Alam.  Colt.  4.  81.  Ben  puole  allora  L'asciutto  cam- 
picello, il  colle,  il  monte  Cominciarsi  a  toccar... 


CAMPIDOGLIO  e  1  CAPITÒLIO.  [T]   S.  m.  Un  dei 

sette  cotti  di  Roma,  dov'era  la  ròcca  e  il  tempio, 
}>erché  la  difesa  della  patria  fosse  cosa  saera.  Dettò 
già  monte  Salurnio/joi  Tarpeo;  poi,  edificando  Tar- 
quinia il  tempio,  e,  scavalovisi  un  intero  capo  umano, 
se  ne  prese  augurio  a  presentire  Roma  cupo  di  po- 
poli, liorgh.  Oriti .  fir.  127.  (C) 

[t.|  Hamnienlasi  il  nuovo  Campidoglio,  il  Tarpeo, 
e  un  Campidoglio  vecchio  ch'era  altrove. 

2.  Nelle  più  delle  colonie  romane,  osservanti  ri- 
tualmente te  consuetudini  patrie,  il  maggior  tempio 
inlitolavasi  Campidoglio  ;  e  forse  Corig.  è  sempli- 
cemente da  Caput,  Tempio  principale.  Svet.  Tibe- 
rio dedicò  in  Capua  il  Campidoglio. 

It.I  In  questo  senso  anche  piar.  Potrebbesi  tut- 
tavia :  1  Campidogli  (i  tempii  più  cospicui),  Sidon, 
[t.1  Campidoglio  di  Washington. 

3.  //  Campidoglio  denotava  la  grandezza  romana. 
[t.]  Orazio:  Al  Campidoglio  la  Regina  (Cleopatra) 
furiose  rovine,  e  morte  all'imperio  preparava. 

i.  [t.]  Montare  al  Campidoglio,  sottintende  idea 
di  vittoria  e  trionfo. 

5.  Viti.  G.  1.  88.  Gli  faceva  uccidere  e  poi  gh 
facea  gittare  negli  acquidocci  def  Campidoglio. 

[t.]  Sovente  senz'art.  In  Campidoglio. 

6.  It.]  Fu  chi  disse:  Celestiale  Campidoglio  il 
Paradiso,  come  D.  (2.  33.)  Quella  Roma  onde  Cri- 
sto è  romano. 

f  CAMPlGENO.  S.m.  (Mil.)  [Camp.]  Dii.  Mrtr.  mil. 
Campigeni,  cioèantisignarii,  dicevansi  coloro,  i  quali 
con  l'opera  e  virtù  loro  ogni  maniera  di  lodevole  eser- 
cizio nel  campo  accrescevano.  È  in  Vegez.  Campi- 
genus,  quasi  Campo  geiiitus,  perchè  esercitalo  nel- 
l'armi. • 

2.  [Camp.]  t  Campigono,  ed  anche  Campidottore 
dissero  i  Romani  l'Instruttore  negli  esercizi  ginna- 
stici e  militari. 

CAMPIGIAIVA.  S.  f.  (Zool.)  [De  F.]  Nome  che  si 
dà  ut  Codone. 

CAMP1GIA\A.  [G.M.]  S.  f.  Sorta  di  Mmtone  più 
grande  dell'ordinario,  di  cui  servono  per  i  pavimenti 
dette  stanze. 

CAMPIGXUOLO.  S.  m.  Da  Campo.  (Bot.)  Una  spe- 
cie di  Fungo  che  nasce  nei  campi.  Fr.  Champignon, 
in  gen.  Sen.  Pist.  95.  (C)  Non  credere  che  questi 
carapignuoli,  che  non  sono  altro  che  veleno  dilicato, 
non  generino  alcuna  opera  rea  dentro  al  corpo. 

t  CAMPIO.  Agg.  Da  campo ,  Che  appartiene  a 
campo.  Cr.  4.  6.  1.  (C)  La  terra  da  por  vigne...,  né 
sottile  né  lietissima,  ma  a  lieto  prossimana,  né  cam- 
pi'a,  né  dirupinala,  né  secca. 

2.  1  Pollo,  0  altro  compio,  vale  Di  campo.  Che  sta 
ne' campi.  Borgh.  Vesc.  Fior.  550.  (C)  .Ma  ristri- 
gnendocì  pure  a  questa  altra  sorta^  galline,  pollastre, 
pulcini,  e  cappwii,  e  questi  taloraSiÌ,ono  detti  campii. 

CAMPIOXCIXO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Campione  per 
Saggio  di  roba. 

C.AMPIO^fE.  S.  m.  Difensore  in  campo.  Colui  che 
combalte  per  la  propria  o  per  l'altrui  difesa.  Cam- 
piones  accanto  a  Gladiatores  e  Pugnatores  è  in  Isid. 
[t.]  Come  D.  (2.  li.), Tener  lo  campo;  Aver  la  lode 
della  prova  poetica.  È  nelle  leggi  longob. 

2.  [Cors.)  Dare  il  campione  vale  Porre  alcuno  a 
combattere  in  sua  vece.  Varch.  Lez.  Dani.  2.  p.  152. 
Le  leggi  de'  Longobardi  concedono  ai  chierici  di  dare 
il  campione. 

Borghin.  Opusc.  ined.  o  rari,  Fir.  1844,  p.  63. 
(Vian.)  Prima  gli  è  concesso...  alle  donne  dare  per 
loro  chi  con  l'arma  difenda  la  causa  loro ,  e  si  chia- 
mano questi  tali  con  voce  nostra  buona  campioni; 
la  quale  non  so  se  è  propria  in  questo  solo  signifi- 
cato, e  poi  trasferita  ad  altri,  usando  noi  oggi  cam- 
pione per  saggio  d'una  tela  d'oro  e  seta,...  la  quale 
sta  per  tutto  il  resto  che  ha  corrispondere  di  bontà 
a  questo  saggio  ;  oppure  traslata  da  questo  a  quello. 
E  se  viene  da  campo ,  direi  che  quella  prima  fosse 
propria,  quest'altra  prestata,  ancorché  la  voce  campo 
sia  ancor  lei  propria  o  quasi  propria  ne' drappi. 

3.  E  per  estens.  [t.]  D.  3.  12.  Due  campioni,  al 
cui  fare,  al  cui  dire  Lo  popol  disviato  si  raccorse 
(s'incamminò  a  via  più  retta  :  S.  Francesco  e  S.  Do- 
menico). 

[t.]  Campione  del  diritto,  della  libertà  ;  di  dot- 
trina filosofica  0  letteraria,  della  lingua  toscana. 

4.  E  per  simil.  Qualsivoglia  Difensore,  ed  anche 
un  Uomo  prode  in  arme.  Filoc.  1.  112.  (C)  Voi,  in 
questo  luogo  contra  costoro,  siete  in  luogo  di  cam- 
pioni, e  forti  difendilori  della  legge  del  figliuol  di 
Giove.  G.  V.  7.  23.  4.  Che  non  dovesse  passare,  né 
essere  contro  al  re  Carlo,  campione,  e  vicario  di  santa 
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Chiesa.  Dittam.  2.  20.  {Mi.)  Come  campion  della 
gente  giudea.  Tass.  Ger.  7.  3i.  (M.)  Quel  Tancredi 
son  io,  che  il  ferro  cinse  Per  Cristo  sempre,  e  fu  di 
lui  campione. 

Fra  Giord.  Fred.  p.  16.  col.  1.  {Gh.)  Siccome 
si  legge  di  S.  Ambrogio,...  che  fu  eletto  vescovo, 
ch'era  mondano  secolare  pagano,...,  poi  fu  cosi 
grande  campione  della  ecclesia. 

[Val.]  Malm.  3.  56.  Ad  una  ad  una  accomoda 
e  dispone,  (le  schiere)  Sotto  sua  guida  e  sotto  suo 
campione. 

5.  Fu  ancora  appropriata  questa  voce  ai  santi 
avvocati  e  protettori.  Deliberaz.  del  14.19.  (Mt.)  Si 
faccia  la  ligura  di  S.  Matteo  apostolo  ed  evangelista, 
vero  campione  della  delta  arte.  Bald.  Dee.  S.  Lo- 
renzo martire,  campione  dell'arte  de'  fornai. 

6.  t  Duellante,  Accoltellante,  Lottatore.  Dant. 
Inf.  16.  (C)  Qual  solcano  i  campion  far  nudi  e  unii. 
Ott.  Cam.  Inf.  16.  298.  In  Italia  e  in  molle  parti  l'uso 
de'  campioni  è  ito  via,  e  la  Chiesa  il  divieta.  Tratt. 
pece.  mori.  Quando  il  campione  ha  suo  compagnone 
abbattuto,  ed  egli  il  tiene  per  la  gola. 

7.  [Val.]  Campione  da  frode,  Capace  d'usar  fraudi 
per  vincere.  Fortig.  liicciard.  1.  27.  Ricciardetto 
non  è  campion  da  frode. 

8.  [Val.]  i  Signore.  Ant.  Pucc.  Gentil.  18.  35. 
t)on  Arrigo  ed  alcun  suo  Barone,  Che  avia  mandati 
presi  quell'Abate,  Che  di  Monte  Cassino  era  cam- 
pione. 

CAMPIOiVE.  S.  m.  Piccola  Parte  di  checchessia 
che  si  leva  dall'intero  per  mostra  o  saggio. 

[G.M.]  Campioni  di  mineralogia. 

[G.M.j  Campioni  di  zucchero,  di  caffè,  di  tessuti. 
Dicesi  anco  Mostre.  * 

2.  Si  dice  anche  un  Libro  di  conti,  in  cui  si  re- 
gistrano i  debitori  e  i  creditori.  (C) 

3.  [M-F.|  Libro  di  amministrazione.  Accadem. 
Crusc.  Stacciata,  i,  nella  Lettera  proemiale.. Co- 
mandò a  i  ministri  che  e  la  misura  ed  il  peso  ne 
prendessero  immantinente,  e  Tuna  e  l'altra  insieme 
con  la  bulletta  si  rigistrasse  al  campione. 

4.  Per  quel  Libro  in  cui  sono  registrati  i  beni  di 
tutti  i  possidenti  del  territorio  d'un  Comune,  ed  an- 
che la  descrizione  de'  beni  stabili  di  un  luogo  pio. 
Targ.  Viagg.  (Mt.)  Fue  un  campione  de' beni  della 
Certosa. 

5.  Per  Norma,  Modello,  Regola.  Borgh.  Mon. 
228.  (Mt.)  E  perù  dovendo  contrattare  diversi  paesi 
insieme,  si  son  ingegnali...  d'avvicinarsi  quanto  più 
possibil  sia  stato,  nell'uso  delle  monete,  alle  leghe 
ed  ai  pesi...,  e  nell'oro  specialmente,  che  è  il  cam- 
pione e  la  regola,  e  principal  guida  di  tutta  questa 
faccenda. 

6.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Dicesi  da'  gettatori,  quel 
Modello  con  cui  si  fanno  le  forme  nella  terra  da  fon- 
dere per  gittarvi  il  metallo,  quando  non  è  di  legno 
come  i  modelli  ordinari,  ma  è  il  pezzo  istesso  che  si 
vuol  moltiplicare,  già  giltato  e  ben  rinettato.  Si 
usanh  i  campioni  per  istampare  ad  un  tempo  in 
molti;  0  per  riprodurre  un  pezzo,  che  si  abbia,  senza 
farne  il  modello.  =  Biring.  Pirot.  (Mt.)  Pigliava 
questi  quella  quantità  di  campioni  di  tutte  quelle  cose 
che  si  determinavano  di  formare,  cioè  borchie  da  ca- 
valli,  coppe,  fibbie...  [Coni.]  E  appresso.  Vi  for- 
mavano (nel  luto)  i  loro  campioni  tutti  attaccati  al 
loro  gitto,  con  li  sfiatatoi,  bocchette,  e  con  tutte  le 
parti  che  si  ricerca  a  fare  una  forma  in  una  volta. 

CAMPIOÌVESSA.  S.  /".  di  Campione,  nel  signif  di 
Difensore.  Non  com.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ond'ella  fu 
campionessa  sopra  tutti  i  forti.  Biring.  Pirot.  (Mt.) 
Ma  la  donna  nostra  fu  campionessa  sopra  tutti.  (Òggi 
non  si  userebbe  che  per  ischerzo.) 

CAMI'IllE.  N.  ass.  (Pitt.)  Colorire  i  eampi  delle 
pitture.  Baldinucc.  Voc.Dis.in  Verdaccio.  (Gh.)l\ 
verdaccio  è  una  certa  sorta  di  verde  terra,  della  quale 
si  servirono  i  pittori  ne'tempi  di  Cimabue  e  di  Giotto 
per  campire  le  lor  pitture  a  fresco.  [M.F.]  Minucc. 
Not.  Malmant.  cii.  Campo,  pittorescamente  par- 
lando, vuol  dire  quel  luogo  che  avanza  in  un  quadro 
fuori  delle  figure  ed  altro  che  vi  sia  dipinto.  Come 
si  dice,  un'insegna,  entrovi  un  leone  in  campo  az- 
zurro. Ed  i  medesimi  pittori  ne  cavano  il  verbo  Cam- 
pire, che  vuol  dire,  dare  il  colore  del  quale  ha  da 
essere  il  campo. 

[Cors.]  Bart.  Ricr.  Sav.  2.  i.  Menare  un  co- 
V)re  sopra  una  tela  senza  distinzione  di  chiaro  e  scuro, 
«uesto  non  è  dipingere,  è  tingere  o  campire. 

t  CAMI'IHE.  N.ass.  Campare, Scampare.  Tesorett. 
19.  189.  (M.)  Assai  mi  volsi  intorno....  Credendomi 
campire  Del  fante,  che  ferire  Lo  cor  non  mi  potesse. 


i  CAMPITELIO.  S.  m.  Dim.  di  Campo.  Campi- 
cello  ,  Camperello.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Nascono 
ne'  campitelli  magri,  che  non  furono  lavorati  quesl' 
anno. 

2.  [t.]  Nel  dial.  Sen.  corrisponde  al  Yen.  Caip- 
piello,  lii  piccola  piazza  tra  case. 

CAMPITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Campire.  (Pitt.) 
(Tom.)  Bart.  Gin.  1.  13.  Le  camere,  almen  le  più 
signorili,  campite  d'oro,  infiorate  di  colali  galanterie. 
Vasar.  Vii.  13.  72.  (Gh.)  I  vasi  che  si  trovano  di 
que'  tempi  (degli  antichi  Romani)  pieni  delle  ceneri 
de'  lor  morti  o  in  altro  modo,  sono  pieni  di  figure 
graffiate  e  campile  d'un  colore  solo. 

CAMPO.  S.  m.  Spaiio  di  terra  ordinariamente 
piana,  aratia,  e  all'aperto,  e  dicesiper  lo  più  della 
terra  nella  quale  si  semina  grano,  o  sim.  (Funf.) 
[t.]  Ascendunt  montes,  et  dcscendunt  campi.  = 
Bocc.  Introd.  2i.  (C)  Per  le  sparte  ville  e  per  li  campi 
i  lavoratori  miseri...  Tes.  Br.  3.  5.  E  perciò  è  ben 
senno  a  mostrare  che  campi  l'uomo  dee  scegliere  e 
in  che  maniera.  Maestruzz.  2.  30.  1.  Nelle  cose  im- 
mobili, come  s'è  un  campo,  non  si  commette  furto. 
Vasar.  Vit.  10.  90.  (Gh.)  Gli  donò  il  Marchese  (cioè, 
il  Marchese  di  Mantova  Francesco  II  donò  a  Fra 
Giocondo)...  una  possessióne  di  cento  campi  su  '1 
Mantovano  in  luogo  detto  la  Marzolla,  con  casa  da  si- 
gnore, giardino,  praterie  e  altri  comodi  bellissimi. 

[t.]  Prov.  Tose.  333.  Ogni  campo  è  strada 
(ogni  cosa  è  mezzo  a  chi  ha  un  fine). 

[t.]  Prov.  Tose.  172.  Chi  è  uso  al  campo  non 
vada  alla  Corte  (ognuno  il  suo  mestiere). 

[Coni.]  Campo  lavorativo.  Biring.  Pirot.  Pr.  Ca- 
stagneti, campi  lavorativi,  e  grandissimi  boschi  di 
faggi  e  Cerri. 

2. 1  £  alpi,  anticam.  fem.  Campora.  Stor.  S.  Eust. 
274.  (M.)  In  quelle  campora  si  fece  Eustachio  un  suo 
tabernacolo.  Bocc.  Testam.  2.  (Mt.)  Frati  di  Santa 
Maria  di  San  Sepolcro,  ovvero  del  Poggetto,  o  dalle 
Campora  che  si  chiamino.  Salv.  Avvert.  3.  1.  18.. 
(M.)  (Altri  nomi  eterocliti)  s'accrescono  d'una  sillaba, 
il  campo,  le  campora,  e  somiglianti. 

3.  E  fig.  Petr.  Son.  133.  (C)  Altro  pianeta  Con- 
vien  ch'i'  segua  e  del  mio  campo  mieta  Lappole  e 
slecchi.  Rueell.  Dial.  112.  (M.)  Nel  vasto  campo 
dell'universo,  dove  taglia  un  ramo  l'agricoltore  eterno, 
perchè  fa  troppo  uggia  agli  altri ,  dove  diradica  una 
pianta,  che  danneggia  le  barbe  d'una  migliore. 

|t.]  Nei  campi  dell'immaginazione. 

4.  [M.F.I  Dal  campo  ha  uscir  la  fossa.  Si  dice  de' 
contadini  che,  avendo  debito  o  aggravii  col  padrone, 
e'  li  voglion  pagare  con  ciò  che  si  appropriano  di 
quel  del  padrone  stesso. 

[M.F.j  E  a  modo  di  prov.  si  usa  a  significare 
che  da  ciò  che  uno  guadagna,  o  ha,  deve  ad  ogni 
modo  uscir  tutto  il  bisognevole.  Fag.  Comm.  Dal 
campo  ha  uscir  la  fossa. 

5.  Campi  di  bestiame,  cioè  Provveduti  di  bestiame. 
[Val.]  Fior.  Virt.  cap.  1 .  Ebbi  campi  grandi  di  be- 
stiame. 

6.  Porsi  de' campi  al  sole,  fig.  Avanzarsi  della 
roba ,  Acquistarsi  qualche  cosa.  Non  com.  Aret. 
Rag.  (Mt.) 

7.  1  Ristoppiare  un  campo.  Oltre  il  suo  senso  pro- 
prio, vale  fig.  Andar  ricercando  e  rivedendo  le  cose 
vecchie;  tratto  da  coloro  che  vanno  spigolando 
pe'  campi  mietuti.  Serd.  Prov.  (Mt.) 

8.  Fig.  [Camp.]  t  Pascere  suo  campo,  per  Vivere 
del  suo,  Non  appropriarsi  l'altrui.  Bin.  Don.  vi. 
2.  Giustizia  fa  alla  gente  Ciascun  pascer  suo  campo. 

9.  [Cors.]  Campo  damasceno.  GucC.  Viag.  355. 
Vegnendo  a  mano  manca  presso  a  un  fonte  è  il 
campo  damasceno ,  cioè  il  luogo  dove  Iddio  padre 
formò  il  primo  uomo. 

10.  Dicesi  in  prov.  Far  d'ogni  campo  strada,  e  vale 
Non  aver  riguardo  più  a  una  cosa  che  a  un'altra  ; 
e  quel  che  anche  diciamo  Darla  pel  mezzo.  (C) 

1 1 .  [Val.]  Far  suo  campo  un  luogo.  Detto  di  Piante. 
Allignarvi.  Bald.  Naut.  4.  77.  Involossi  al  Gior- 
dano (la  pianta  del  balsamo),  e  fé' suo  campo  Non 
lungo  a  Menfi  il  coltivalo  Egitto. 

12.  Per  Campagna,  Luogo  aperto,  non  accasato, 
0  con  case  poste  qua  e  là.  Petr.  Son.  28.  (C)  Solo 
e  pensoso  i  più  deserti  campi  vo  misurando. 

13.  Per  Tutto  ciò  che  si  trova  nei  campi,  Il  con- 
tenente pel  contenuto.  Ar.  Fur.  37.  110.  (M.)  Va 
rovinoso  (i7  torrente),  e  giù  dai  monti  caccia  gli  ar- 
bori, i  sassi,  e  i  campi  e  le  ricolte.  E  39.  14.  Svel- 
lono  i  sassi  e  gli  arbori  eminenti  Dall'alte  ripe,  e 
portan  nella  valle  Le  biade  e  i  campi. 

14.  Per  Biada,  Messe.  Molz.  Ninf.  Tib.  St.  45. 


(M.)  Allor  che  il  campo  lutto  biondo  ondeggia. 
March.  Lucr.  5.  Piaghe  fean  tra' nemici,  e  i  greggi 
e  i  campi  Rapian. 

15.  Di  Campo  coltivato,  [r.]  Prov.  ven.  Pochi 
campi,  assai  campi  (meglio  coltivati  e  badati,  frut- 
tano più).  Virg.  Laudalo  ingentia  rura,  Exiguuin 
colilo.  Altro  prov.  Campi  quanto  vedi,  casa  quanto 
copri  (non  più  ampli  poderi  di  quelli  che  l'occhio  può 
guardare  ,  né  casa  più  grande  di  quanto  può  la 
spesa  tua  riparare). 

16.  [t.]  1  Qualità  di  terra.  Cresc.  2.  17.  L'arare 
e  il  cavare  fanno  quattro  utilità  :  l'apriineiito  della 
terra ,  il  suo  ragguagliamento  ,  il  mischiamento  de' 
campi  insieme,  il  suo  tritamento. 

17.  In  modo  avverb.  A  campo  vale  In  campagna 
aperta.  M.  V.ì.  45.  (C)  Tutti  i  cittadini  ed  ezian- 
dio i  forestieri,  si  misero  a  stare  il  di  e  la  notte  su 
per  le  piazze  di  fuori  a  campo,  mentre  che  quello 
movimento  della  terra  fu.  E  cap.  56.  l  Tedeschi, 
e  gli  Ungheri  in  gregge  e  a  turme  grandissime  sta- 
vano la  notte  a  campo  stretti  insieme  per  lo  freddo. 
Ott.  Com.  Inf.  11.  207.  E  sparano  le  femmine  gra- 
vide, e  non  dormono  sotto  coperto,  ma  a  campo,  e 
vivono  senza  regola. 

18.  [Garg.]  t  Pigliare  albergo  a  campo.  Dormire 
a  campo  aperto.  Giorg.  M.  da  Gucc.  312. 

19.  Fig.  Mettere  a  campo  checchessia.  Produrre  in 
mezzo  checchessia.  Borgh.  Vinc.  in  Pros.  fior.  par. 
i.  V.  i.  p.  220.  (Gh.)  Cosa  che,  a  dirla  qui  fra  noi, 
si  tocca  con  mano  ;  ed  io  l'aveva  molto  ben  veduta, 
ma  non  mi  pareva  a  proposito  metterla  a  campo,  perchè 
non  dicesse  che,...  Segni,  Stor.  fior.  l.  8.  v.  2. 
p.  149.-Questo  consiglio  di  grande  ardire,  ma  di  men 
prudenza,  parve  che  piacesse  da  prima;  e  si  sarebbe 
messo  ad  effetto,  se  il  Guicciardino  non  avesse  messo 
a  campo  alcuni  dubbii,  i  quali  avessono  (avessero') 
perciò  poluto  alterar  l'animo  di  Cesare  in  pigliare  si 
animoso  consialio. 

[G.M.]  tn  questo  senso  è  più  com.  coll'ln; 
Porre,  Mettere  in  campo.  Segner.  Crisi.  Instr.  1. 
24.  4.  Cosa  che  a  nessun  di  quei  Padri  polca  neppur 
cadere  in  pensiero  di  porre  in  campo ,  senza  farsi 
deridere. 

20.  [Cors.]  Per  Pianura,  Spazio  qualunque  di 
luogo.  Dant.  Inf.  8.  Nel  dritto  mezzo  del  campo 
maligno  Vaneggia  un  pozzo. 

21 .  Spazio  libero  che  una  persona  o  una  cosa  può 
occupare,  [t.]  Rueell.  Or.  Pres.  Arg.  7.  Rimane,  i. 
COSI  spazioso  campo  nel  mezzo ,  che  con  ogni  mag- 
gior comodo  s'adagiano  in  gran  numero  gli  spettatori. 
Prov.  Tose.  118.  Val  più  un  vecchio  in  un  canto  che 
un  giovane  in  un  campo  (//  consiglio  del  senno  vai 
più  dell'opera).  Magai.  Sagg.  nal.  esp.  131.  Ve- 
nisse... (l'acqua)  ad  acquistar  campo  dove  rarefarsi 
nell'agghiacciare.  =  £  11.  (C)  Avvertendo  a  non 
finirlo  d'empiere,  acciò  rimanga  campo  all'acqu  'li 
rarefarsi.  Disc.  Cale.  18.  Faccia  ogni  sforzo  per  non 
perder  punto  di  campo  in  sul  principio. 

22.  [Val.]  A  campo  aperto.  Alla  luce  libera.  Cellin. 
Vit.  2.  278.  Da  vederla  (la  statua)  a  questo  modo 
ristretta,  al  vederla  a  campo  aperta,  la  mostrerà  un 
diverso  modo  da  quello  che  la  si  mostra  cosi  ri- 
stretta. 

23.  Di  Paese,  [t.]  D.  1.  24.  Campo  Piceno. 

24.  [M.F.]  Estensione,  detto  del  periodo.  Bonfad. 
Leti.  71.  Quei  lunghi  periodi  in  fatti  hanno  troppo 
gran  campo,  e  l'uom  vi  si  perde  dentro. 

25.  [M.F.]  Detto  d'un  opera  d'inchiostro  vale  il 
Corpo,  il  Tratto  di  essa.  Bemb.  Pros.  1.  40.  A'quali 
è  slato  bisogno,  per  conto  delle  materie  delle  quali 
essi  scrivevano,  le  voci  del  popolo  alle  volte  porre  nel 
campo  delle  loro  scritture. 

26.  Trasl.  Per  Opportunità,  Occasione,  Modo, 
Mezzo.  Celi.  Oref.  166.  (.1/.)  A  questo  io  arci  il  campo 
larghissimo  da  poter  fare  un  belhssimo  ragionamento 
in  mia  difesa.  Gal.  Golii.  Mem.  e  Leti.  ined.  raccolte 
dal  Venturi.  P.  \.  e.  272.  In  occasione  che  si  pre- 
sentasse a  V.  S.  illustrissima  campo  di  favorir  questo 
signore,  ella  sappia  che...  [Val.]  Ar.  Fur.  28.  78. 
E,  se  vorrà  lodarne,  avrà  maggiore  11  campo  assai, 
che  a  dirne  mal  non  l'ebbe.  Corsin.  Torracch.  14. 
45.  Qui  la  guerriera  d'osservare  ha  campo  La  piaga 
della  giovane  dolente.  [Cors.]  Sen.  Ben.  Varch.  3. 
21.  Sono  alcune  cose  le  quali  uè  comandano  le  leggi, 
né  vietano  che  si  facciano.  In  queste  colali  ha  un 
servo  materia  e  campo  di  beneficare  il  padrone.  = 
Buonarr.  Descr.  Nozz.  21.  (Gh.)  La  formò  egli  ed 
elesse  tale  (la  Favola  da  rappresentarsi) ,  che  la 
magnificenzia  di  sua  rappresentazione  quella  di  chi 
ciò  comandava  agguagliar  potesse,  e  prestar  campo 
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agli  arlcfici  di  mettere  in  opera  le  più  meravigliose 
muccliinc. 

27.  [Cors.  1  Aprire  campo  ad  alcuno  di  fare  al- 
cuna tosa  vale  l'orgerglieiie  opportunilà.  Patliw. 
Slor.  Conc.  ì.  13.  4.  I  sopra  commemorali  titoli  di 
pietà  aprivano  campo  al  Pontefice  d'onorar  Federigo 
col  dono  della  rosa. 

28.  [Val.)  .4^10,  Comodo.  Mayalott.  Nov.  3.  171. 
Le  diedi  campo  d'investirlo  sulla  fronte  con  un  colpo 
d'accclla,  col  quale  ella  lo  feri  mortalmente. 

29.  Esserci  campo  di  fare,  o  dire  una  cosa,  vale 
Esserci  luogo  o  tempo  di  farla.  Segner.  Mann.  Febb. 
27.  4.  (.W.)  Ti  faran  credere  che  sia  per  te  venuta 
quella  notte,  della  quul  Cristo  favellò,  quando  disse  : 
Venit  nox,  quando  nemo  post  operart  ;  clic  non  ci 
sia  più  campo  a  sperare,  che  non  ci  sìa  più  comodila 
di  salvarsi. 

óO.  l'igliar  campo.  Dar  campo,  e  sim.  di  fare  o  di 
dire  una  cosa ,  vate  Pigliare  opportunilà  ,  o  Dar 
luogo,  occasione,  comodo,  e  sim.  di  fare  o  dire  una 
cosa.  Malm.  10.  3.  (C)  Di  campo  che  di  lui  sempre 
si  predichi. 

31.  Pigliar  campo  vale  anche  Acquistar  vantag- 
gio. Fare  progressi.  Guicc.  Stor.  1.  3iG.  (iW.)  Du- 
bitando che  i  Veneziani  non  pigliassero  con  l'occa- 
sione della  vittoria  tanto  campo,  che  fosse  poi  troppo 
dillìcile  a  reprimergli. 

32.  E  Pigliar  cutafo,  per  Invigorirsi,  Accrescersi. 
[Tor.]  fìondin.  Descr.  Coni.  62.  Si  era  trattato 
avanti  di  serrare  solamente  le  donne  et  ì  fiinciulli, 
ma  vedutosi,  che  il  male  pigliava  campo,  parve  bene 
far  la  quarantena  per  tutti ,  come  rimedio  ellicacis- 
sìmo. 

33.  Pigliar  campo  innanzi.  Fig.  Furare  o  Rubar 
le  mosse.  Vincere  della  mano.  Lasc.  Gelos.  nelprol. 
pr.  in  Teat.  Com.  fior.  3.  (GA.)  Ora,  se  si  paresse 
che  il  nostro  componitore  avesse  detto  qualche  co- 
sellina  delle  commedie  altrui,  l'ha  fatto  per  pigHar 
campo  innanzi;  perciocché  egli  sa  molto  bene  quanto 
la  sua  sarà  senza  rispetto  o  discrezione  alcuna  morsa 
e  lacerata. 

34.  Pigliar  campo  sulla  mente  altrui,  pg.,  vale 
Insignorirsene,  Padroneggiarla,  Preoccuparla.  Sal- 
vin.  Pros.  tos.  2.  59.  (Gh.)  Perchè  l'accusazionc  non 
pigli  campo  su  le  menti  de' giudici. 

33.  E  Pigliar  campo,  detto  delle  carovane  de'viag- 
gialori,  o  sim.,  per  Fermarsi  ad  alloggiare  al- 
l'aperto,  alla  campagna.  Sig.  Viag.  Sin.  48.  (/)/.) 
Quando  venne  la  sera  alle  ventitré  ore,  pigliammo 
campo,  cioè  iscaricammo  in  uno  di  questi  piani  le 
nostre  some,  e  quivi  albergammo. 

36.  [Val]  Prender  campo.  Inoltrarsi.  Pecoron. 
25.  2.  Togli  ogni  dimoranza,  e  va  'ncontro  '1  tuo  ne- 
mico, e  non  lo  lasciar  prender  più  campo. 

37.  Trasl.  per  Subbietlo  d'occupazione.  Materia 
di  favellare  o  scrivere,  o  sim.  Bocc.  Nov.  81.  (C) 
Madonna,  assai  m'aggrada,  che  per  questo  campo 
aperto  e  libero,  nel  quale  la  vostra  magnificenza  n'ha 
messi,  del  novellare... 

38.  Per  Piazza.  Dani.  Purg.  11.  (C)  Quando 
vivea  più  glorioso,  disse.  Liberamente  nel  campo  di 
Siena.  Delc.  Vit.  Colomb.  44.  {M.)  E  perché  fonte 
non  era  ancora  in  palazzo,  da  fonte  del  campo  porta- 
vano tutta  l'acqua  che  bisognava.  E  49.  Disse  che  '1 
voleva  spogliare ,  e  vestire  alla  fonte  del  campo. 

STom.)  Vannoz.   1.   4.  Come  per  campo  fa  gente 
erisa.  (Nel  dial.  ven.  Campo  è  appunto  quella  Piazza 
a  cui  mettono  più  vie.) 

[Cont.]  Barbaro,  Arch.  Vitr.  207.  EgH  è  neces- 
sario ,  bello  ,  e  commodo  nella  città ,  che  oltra  le 
strade,  e  le  vie  ci  siano  delle  piazze,  e  de  i  campi, 
come  si  dice  a  Venezia.  Sansov.  Ven.  des.  140.  v. 
Ogni  piazza,  o  campo,  o  corte,  ha  il  suo  pozzo  fatto 
dal  publico  per  la  maggior  parte  in  diverse  occor- 
renze. 

39.  Per  Luogo  dove  si  combatte  in  duello  »  in 
giostra,  ed  anche  quello  dove  si  fa  giornata,  o  si 
accampa  l'esercito.  L'Oste  medesima  ,  o  l'Esercito 
accampato  o  combattente.  Dani.  Par.  12.  (C)  E  vinse 
in  campo  la  sua  civil  briga.  Petr.  Son.  78.  Basti  che 
si  ritrovo  in  mezzo  '1  campo  Al  destinalo  di  sotto 
quell'arme,  [t.]  \irg.  Ugurg.  401.  I  Ruloli  e  i  Tro- 
iani apparecchiavano  il  campo  alla  battaglia  [di  Turno 
con  Ènea).  =  Machiav.  Òj).  5.  286.  (Gh.)  Mentre 
che  i  nemici  non  erano  insù  i  campi ,  quella  guardia 
tastava.  E  5.  287. 

JCont.]  Cit.  Tipocosm.  462.  Il  campo,  con  gli 
argini  e  fossi  suoi,  e  la  piazza,  e  i  quartieri,  e  altre 
parli  sue.  Roseo,  Disci.  mil.  Lan.  52.  v.  Campo  di 
66  passi  in  quadro  da  tutte  le  parti  per  alloggiar 


una  legione  di  fanteria  in  12  bande  con  due  bande 
di  gente  a  cavallo. 

Din.  Camp.  3.  69.  (C)  La  gran  pietà  era  di 
quelli  ch'erano  guasti  nel  campo.  Cron.  Morell.  311. 
Mandò  il  campo  su  quel  dì  LIologna  circa  d'ottomila 
cavalli,  e  molti  fanti.  Bocc.  g.  10.  n.  9.  (Mt.)  Era 
nel  campo,  ovvero  esercito,  dì  Cristiani.  Tass.  Gerus. 
e.  1.  Impon  che  il  di  seguente  in  un  gran  campo. 
Tutto  schierato  a  lui  si  mostri  il  campo.  Maral.  G. 
Ricord,  in  Deliz.  End.  tos.  19.  137.  (Gh.)  Crebbe 
il  Tevere  e  usci  dal  suo  luogo,  ed  ebbe  presso  che  ad 
annegare  detto  campo;  pure  ripararono  m  parte,... 

]t.]  Ar.  Fur.  14.  10.  Di  capitani,  bisogna  ora 
Che  'l  re  dì  Francia  al  campò  suo  provveggia. 

[t.]  Prov.  Tose.  161.  Campo  rotto,  paga  nuova 
[ai  soldati,  dopo  una  sconfitta  non  si  lasciano  man- 
care le  paghe  ,  per  la  maggiore  di/ficoltà  di  vivere 
sul  paese,  e  per  tenerli  insieme). 

Dicesi  anche  Campo  d'arme,  o  dell'arme  o  di 
battaglia,  [t.]  Varch.  Ar.  Fur.  vi.  Ne'  campi  del- 
l'arme..., allevato  mi  sono.  =  Segner.  Mann.  Sett. 
2.  6.  (Mt.)  Questa  (la  costanza)  in  luogo  nessuno  si 
truova  meglio  che  in  mezzo  ad  un  campò  d'arme. 

E  fig.  Petr.  Son.  191.  (C)  E  duro  campo  di 
battaglia  il  letto. 

E  pur  fig.  [Val.l  Detto  della  Vita  umana,  che 
combatte  sempre  colla  sventura.  Segner.  Espos. 
Patera.  11.1.  123.  Questo  non  sarebbe  possibile, 
essendo  la  vita  medesima  un  campo  d'arme. 

40.  Campo  dell'arme,  e  Campi  dell'arme.  Per  Luo- 
f/hi  ne'  quali  si  esercita  la  milizia,  o  si  fa  guerra. 
Fr.  Champs  de  Mars,  Cliamps  de  guerre.  Varch. 
(cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  Resta  ultimamente  che  io,  il 
quale  non  nelle  scuole  degli  oratori  o  de'  filosofi  tra 
lettere  e  libri,  ma  negli  eserciti  e  ne' campi  dell'arme 
fra  trombe  e  tamburi  nutrito  e  allevato  mi  sono,... 

[t.]  Campo  d'esercizio. 

41.  Per  Battaglia,  Combattimento.  Bocc.  Am. 
Vis.  5.  (M.)  A'  quai  Lucan  seguitava,  ne'  cui  Atti 
parea  ch'ancora  la  battaglia  Di  Cesare  narrasse,  e  di 
colui ,  Magno  Pompeo  chiamato ,  che  'n  Tessaglia 
Perde  il  campo. 

42.  Prendere  o  Pigliar  campo  o  del  campo  vale 
Prepararsi  a  combattere  col  farsi  luogo  per  la  bat- 
taglia arretrandosi  alquanto;  Farsi  indietro  per  as- 
salire con  maggior  impeto.  Filoc.  2.  (C)  E  però 
tratti  addietro,  e  quanto  vuoi  nel  campo  prendi  :  che, 
poiché  armato  se',...  Ar.  Fur.  20.  126.  E  volse  A 
pigliar  campo  subito  il  cavallo.  E  31.  13.  L'uno  e 
l'altro  del  campo  avea  già  preso.  [Val.]  Reali  di 
Frane.  Cap.  66.  Caduno  allora  prese  campo,  si  fe- 
rirono e  ruppero  le  lancie. 

43.  Fig.  Pigliare  o  Prender  del  campo  vale  Pren- 
der baldanza,  o  sim.  Frane.  Succh.  Nnv.  32.  (M.) 
Comecch'egli  (gli  nsurieri)  hanno  preso  tanto  del 
campo,  che  da  loro  hanno  fallo  un  concetto,  che  Dio 
non  veggia,  e  non  intenda,  ed  hanno  battezzala  l'u- 
sura in  diversi  nomi...  E  Nov.  145.  Veggendo  messer 
Dolcibene  questo,  comincia  a  pigliare  del  campo..., 
e  dice  :  guardate  ben,  messer  lo  giudice,  questi  cat- 
tivi uomini... 

44.  Fig.  Prender  o  Pigliar  campo  addosso  a  uno 
vale  Prendervi  addosso  maggioranza.  Cron.  Morell. 
369.  (C)  11  perchè  lo  fai,  acciocché  un  altro  non  si 
avvezzi ,  e  che  non  ti  sia  preso  campo  e  rigoglio 
addosso. 

E  per  Soverchiare.  (Vali  Firenz.  Nov.  1 .  58. 
Dove  ogni  po'  d'acqua  sarà  or  oastevole,  se  egli  (l'a- 
more) li  piglia  mollo  campo  addosso,  ei  non  saranno 
assai  tulle  le  onde  del  mare. 

45.  Prender  campo,  e  sim.,  vale  anche  Guadagnar 
terreno  a  danno  dell'inimico.  G.  V.  7.  26.  1.  (C) 
Va'  contro  al  nemico,  e  noi  lasciar  prender  più  campo. 

46.  Fig.  E  per  Prender  vantaggio  di  luoqo  o  di 
tratto.  Poliz.  Stanz.  135.  (Mt.)  Ma  quando  par  che 
già  la  stringa  o  tocchi,  Picciol  campo  riprende  avanti 
agh  occhi.  Lasc.  Gelos.  2.  6.  Preso  un  po'  di  campo, 
tosto  correndo  sparii  loro  dinanzi. 

47.  Fig.  [Val.]  Prendere  campo  a  fuggire.  Allon- 
tanarsi in  fretta.  Bocc.  Ninf  2.  27.  Ella  lo  vide 
prima  che  lui  lei ,  Perché  a  fuggir  del  campo  ella 
prendea. 

48.  Perdere  il  campo  vale  Perder  la  battaglia  o 
il  duello,  perchè  que'  che  duellavano  si  tenevano 
vinti,  se  per  la  virtù  del  nemico  erano  cacciati  dallo 
steccato  ,  dov'era  il  campo.  Beni.  Ori.  1.  18.  40. 
(C)  Se  '1  capo  meco  pur  ti  vuoi  spezzare ,  Perderai 
finalmente  l'arme  e  '1  campo. 

49.  Campo  franco,  o  sicuro  vale  Sicurtà  accordata 
ai  combattenti  rivali  per  alcun  tempo.  Ar.  Fur.  46. 


74.  (M.)  Libera  corte  fa  benedire  intorno.  Ove  sicuro 
ognun  possa  venire  ,  E  campo  franco  sin  al  novo 
giorno  Concede  a  chi  contese  ha  da  partire.  [Val.] 
Cellin.  Vit.  1.91.  S'era  trovato  più  di  venti  volte 
ristretto  in  campo  franco,  e  sempre  n'era  uscito  a 
onore.  Guicc.  Stor.  lib.  5.  pag.  90.  Si  convennero, 
che  in  campo  sicuro  a  battaglia  finita  combattessero 
insieme... 

50.  Fig.  Campo  franco  o  sicuro,  o  libero.  Libertà 
di  imterfar  o  dir  checchessia.  Ampia  facoltà.  [Val.] 
Salvin.  Convit.  Plat.  163.  Portale  quel  che  vi  piace, 
giacché  stasera,  cosa  ch'io  non  ho  mai  più  fatta,  v'  ho 
dato  campo  franco  che  voi  ci  trattiate  a  mn'  vostro. 
E.1'73.  Hanno  essi  innamorati,  cosi  dagli  Iddiicomo 
dagli  uomini ,  campo  libero  di  far  ciò  che  vogliono. 
Buonarr.  Ajon.  1.  37.  Sonar  fa  il  corno,  e  con  esso 
il  tamburo,  E  di  a  tulli  a  ballar  campo  sicuro.  = 
Vasar.  Vit.  11.  317.  {Gh.)  Si  dicevano  l'un  l'altro 
(Baccio  Bandinelli  e  Benv.  Cellini)  parole  vitupero- 
sissime in  presenza  del  Duca ,  il  quale,  perchè  ne 
pigliava  piacere,...  gli  aveva  dato  campo  fianco  e  li- 
cenza, che  ciascuno  dicesse  all'altro  ciò  (h'egli  voleva 
dinanzi  a  lui,  ma  fnora  non  se  ne  tcnesEC  conto. 

51.  Battaglia  di  campo  vale  Battaglia  campale. 
G.  y.  10.  192.  1.  (C)  Se  i  suoi  nimici  fossero  ve- 
nuti a  battaglia  di  campo  con  lui,  di  certo  avrebba 
racquistalo  suo  paese. 

32.  [Val.]  Campo,  per  le  Spoglie  del  tinto.  T. 
Liv.  Dee.  2.  7.  La  mattina ,  quando  Valerio  ebbe 
veduto  che  i  nemici  se  n'erano  iti,  egli  ricolse  ii 
campo,  e  tornò  trionfando  a  Roma.  (  //  lat.  ha  : 
spolla.) 

83.  Artiglieria  da  campo.  Cosi  chiamansi  que'  Can- 
noni leggieri ,  e  quegli  obici  che  si  conducono  in 
campo,  e  si  maneggiano  negli  eserciti,  tirando  con 
essi  a  palla,  a  cartocci ,  ed  a  granate.  Serd.  Cast. 
Ture.  38.  (Man.)  Risognando  combattere  di  giorno, 
crederei  che  fosse  utile  servirsi  del  camminare  del- 
l'artiglieria minuta  da  campo.  [Val.]  Algar.  Operett. 
crit.  157.  Apparecchialo  il  traino  e  ia  munizione 
dell'artiglieria  cosi  da  campo,  come  della  grossa  da 
muro. 

54.  [Val.]  Pezzo  da  campo.  Artiglieria  o  Cannone 
atto  a  portarsi  in  campo  e  agevolmente  maneggiarsi. 
Algar.  Op.  3.  60.  Ogni  battaglione  ha  seco  due  pezzi 
da  campo  e  un  mortajo. 

55.  (Mil.)  l'Cont.]  Letto  da  campo ,  Forziere  da 
campo.  Dicesi  di  quel  Letto,  Forziere,  ecc. ,  che  è  fab- 
bricalo in  modo  da  venir  trasportalo  agevolmente,  e 
rapidamente  posto  in  ordine  a  suo  luogo.  Cit.  Ti- 
pocosm. 445.  Le  lettiere,  o  con  colonne,  o  con  mezze 
colonne,  o  senza  colonne,  o  da  campo,  o  a  l'antica, 
e  cosi  le  lor  carriuole,  e  le  sponde  ,  il  fondo,  e  la 
calle,  e  'I  da  capo,  e  '1  da  piedi...  I  forzieri  o  da  ca- 
mera, 0  da  campo,  i  mezzi  forzieri. 

56.  [Coni.]  Campo  trinceralo.  Terreno  destinato 
a  servire  di  accampamento  per  gli  eserciti,  essendo 
circondato  di  fortificazioni  per  loro  difesa. 

57.  Andare  a  campo  vale  Andare  a  oste.  Guicc. 
Stor.  19.  (C)  Renelle  prima  avcssono  fatta  instanza, 
che  s'andasse  a  campo  a  Milano.  [Cors.]  Segr.  Fior. 
Disc.  1.  43.  Poi  che  ebbono  rollo  Bartolomeo  d'Al- 
viano  a  San  Vincenti,  andarono  a  campo  a  Pisa. 

58.  [Val.]  Assicurare  il  campo.  Render  sicuro  il 
luogo  ove  si  ha  a  combattere.  Varch.  Stor.  1 .  295. 
Solamente  assicurateci  il  campo,  che  noi  portaremo 
(porteremo)  l'armi.  Varch.  Stor.  1.  298.  Voi  dite... 
che  io  v'assicuri  il  campo.  \ 

59.  [Val.]  Combattere  a  campo.  Combattere  in  bat- 
taglia campale.  T.  Liv.  Dee.  3.  2.  La  feroce  molti- 
tudine biasimavano  i  loro  conestabili,  che  si  vollero 
combattere  a  campo. 

60.  Fig.  [Val.]  Correre  il  campo  per  sno.  Credersi 
vittorioso,  Non.  temer  pericolo.  Car.  Lelt.  fam.  2. 
67.  Vedendosi  correre  il  campo  per  suo,  s'era  assicu- 
rato, che  non  gli  si  rispondesse  per  paura. 

61.  Dare  il  campo,  e  Dar  campo.  Concedere  luogo 
per  li  combattenti.  [Val.]  Varch.  Stor.  1.  298.  Dico 
che  io  accetto  dare  il  campo. 

[Cont.  I  Fissare  il  luogo  del  combattimento  per 
un  duello.  Rat.  della  Valle,  Vallo,  iv.  8.  De  doi  che 
venero  in  desfida.  Se  move  el  dubio  quale  de  loro  è 
attore,  e  quale  convien  dare  il  campo,  e  chi  le  arme. 

62.  Essere  a  campo,  per  C«.vi/)e(/jria/'e.  Petr.  Uom. 
ili.  261.  (M.)  Era  in  questo  tempo  Carlo  a  campo  al 
castello  di  Poggibonzi.  [Cors.]  S.  Grég.  Dial.  3.  11. 
Nel  qiial  luogo  egli  era  a  campo  col  suo  esercito. 
Segret.  Fior.  Disc.  1.  24.  A  costui  (Manlio)  per 
aver  salvato  il  campidoglio  da' Galli  che  vi  erano  a 
campo,  fu  dato...  una  piccola  misura  di  farina.  [Val.] 
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Sacchett.  Nov.  5.  Essendo  a  campo  in  Valdinievole... 
vide...  E  Nov.  225.  Alle  guagnele,  clic  tu  non  hai 
ragione,  a  me  pare  essere  a  campo,  tanto  vento  viene 
su  questo  Ietto.  Mach.  Dee.  1.  37.  Era  l'esercito 
fiorentino  a  campo  a  Lucca.  [D'A.]  Mach.  Art. 
guerra,  p.  246.  Dionisio  essendo  a  campo  a  Reggio, 
finse  di  voler  fare  con  loro  accordo. 

63.  E  per  s'mil.  Essere  in  campo  per  Comparire, 
Essere  presto.  Frane.  Sacch.  {Mt.) 

6i.  [Val.]  Esser  posto  a  campo  aperto.  Stare  ac- 
campato. Tit.  Liv.  Dee.  1.  33.  L'oste  dei  Latini,  i 
quali  erano  posti  ad  aperto  campo,  spesse  volte  as- 
saliva l'oste  dei  Romani. 

[Val.]  Far  campo.  Metter  campo.  Sacchett.  Bat- 
tagl.  2.  18.  Ed  alla  schiera  sua  fece  far  campo 
Senz'ordine,  misura  e  fermo  tempo. 

65.  Fig.  [Val.]  Lasciare  correre  il  campo,  ecc. 
Lasciare  che  altri  vi  abbia  nome,  gloria.  Car.  Lett. 
fam.  2.  HO.  Lascerò  correr  questo  campo  della  poe- 
sia a  voi  altri  accademici,  che  siete  giovani. 

66.  Levare  il  campo,  o  Levarsi  da  campo,  vale  Ri- 
tirarsi dal  luogo,  o  Abbandonare  il  luogo  occupato 
daWoste.  G.  V.  7.  31.  2.  (C)  Sentendo  i  Sanesi  la 
venuta  della  cavalleria  di  Firenze  ,  si  levarono  da 
campo  della  detta  badia.  E  9.  305.  7.  Domenica 
mattina,  addi  22  di  settembre,  si  levarono  da  campo 
della  badia  a  Pozzevole.  [Val.]  Morg.  i6.  88.  E  tanto 
seppe  il  Soldan  confortare,  Che  s'accordava  il  suo 
campo  levare. 

67.  E  persimil.  Bocc.  g.  3.  n.i.  (Mt.)  Fatta  ogni 
altra  cosa  caricare  ,  quasi  quindi  il  campo  levato  , 
colla  salmeria  n'andò  e  colla  famiglia. 

68.  Mantenere  il  campo  vale  Difenderlo  dal  nemico. 
Bern.  Ori.  2.  20.  38.  [M.)  E  che  sapeva  ogni  altro 
far  cadere ,  Centra  ad  ogni  altro  il  campo  man- 
tenere. 

69.  Metter  rampo.  Accampar  l'esercito.  G.  V.  9. 
110.  1.  (C)  Misero  campo  in  Bisagno,  per  assediare 
al  tutto  la  terra  di  Genova. 

[Cont.]  Roseo,  Disci.  mil.  Lan.  178.  v.  Consi- 
derar il  silo,  e  la  fortezza  di  quella  città  da  tutti  i 
lati ,  e  avvisar  da  qual  banda  si  potrà  metter  il 
campo. 

70.  Mettere  il  campo  a  remore,  fig.,  Sollevare  tu- 
multo, Mettere  sossopra.  Baklov.  Dramm.  1.  5.  {M.) 
E  sebbene  a  romore  Messi  il  campo  gridando,  Lo 
feci  sol,  perchè  si  desse  bando  .\l  discorso  avviato. 
Bell.  D.  Anat.  p.  1.  273.  Si  tramandano  due  non 
so  che  cose  ,  una  dall'arterie  ,  da'  nervi  l'altra  ,  le 
quali  arrivate  nella  cavità  di  quello  spazio  ,  e  giunte 
a  toccarsi  e  mescolarsi  insieme,  mettono  il  campo  a 
remore,  e  concepiscono  impeto  cosi  strano,...  Bal- 
dov.  «  Chi  la  sorte  »  ecc.  a.  i.  s.  5.  p.  7.  (Gh.)  Ma 
la  pianella  (che  la  Frosina  scagliò  cantra  lei  che  qui 
parla)  Giusto  un  millio  da  me  colse  lontano  :  E  se 
none  a  rumore  Messi  il  campo  gridando ,  Lo  feci  sol 
perchè  si  desse  bando  Al  discorso  avviato  un  pezzo 
avanti.  Che  '1  garbuglio,  padrona ,  Suol  per  lo  più 
giovare  a'  malestanti. 

li.  [G.M.J  Mettere  in  campo,  dicesi  del  numero 
di  soldati  che  uno  Stato,  un  paese  possono  armare. 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.  23.  7.  La  sola  famiglia  di 
Giacobbe  là  nell'Egitto ,  in  meno  di  quattrocent'anni 
crebbe  tanto ,  che ,  nell'uscirne ,  potè  mettere  in 
campo  sccento  mila  combattenti ,  senza  le  donne ,  e 
il  vecchi,  e  i  bambini.  —  V.  anche  §  19. 

72.  Muoter  campo,  per  Muover  l'esercito  in  cam- 
pagna. Dant.  Inf.  22.  (C)  Io  vidi  già  cavalier  muover 
campo,  E  cominciare  stormo. 

73.  [Val.]  Piantare  il  campo.  Lo  stesso  che  Porsi 
0  Posarsi  a  campo.  Accamparsi.  Algar.  Operett. 
crii.  158.  Quivi  potrete  far  punto  o  testa,  e  piantarvi 
il  campo  dove  non  si  patisca  d'acqua. 

74.  l'oner  campo.  Porre  oste.  Accampar  l'esercito. 
G.  V*.  1.  35.  1.  (C)  Fiorino  pretore  con  l'oste  de' 
Romani  pose  campo  di  là  dal  -fiume  d'Arno  verso  la 
città  di  Fiesole. 

Porre  il  campo  vale  il  medesimo.  Guicc.  Star. 
lib.  5.  pag.  85.  (il/.)  Levatosi  con  molto  sdegno  del 
Pontefice  e  suo  dall'impresa  di  Bracciano ,  andò  a 
porre  il  campo  a  Ceri. 

7».  Per  simil.  Porre  il  campo  intorno  a  uno,  o 
Porre  il  campo  ad  uno,  vale  Parsegli ,  o  Andargli 
attorno  continuamente  quasi  come  nemico  accampato. 
Segr.  Fior.  Clii.  2.  3.  (C)  Mi  bisogna  guardare 
questa  fanciulla  dal  figliuolo,  dal  marito  e  da'  famigh  : 
ognuno  gli  ha  posto  il  campo  intorno.  Buon.  Rim. 
21.  Amore  e  crudeltà  m'han  posto  il  campo:  L'un 
s'arma  di  pietà,  e  l'altra  di  morte. 

76.  Porsi  0  Posarsi  a  campo.  Accamparsi.  G.  V. 


1.  36.  1.  (C)  Cesare  si  pose  a  campo  in  sul  monte 
che  soprastava  la  città.  £'9.51.1.  E  puosonsi  a 
campo  a  Monteaperti  in  suU'Arbia.  Mil.  M.  Poi.  2. 
203.  [M.)  Fatto  questo  apparecchiamento,  andò  verso 
la  città,  dov'era  la  gente  del  gran  Can,  e  posossi  a 
campo  appresso  alla  città  tre  miglia. 

77.  Produrre  in  campo,  fig.,  per  Addurre,  Porre 
avanti.  Salv.  Dial.  Am.  61.  (Man.)  Per  esser  quasi 
tutte  le  cose  di  questo  sommo  filosofo  d'alta  contem- 
plazione ,  e  piuttosto  tenute  immaginarie...,  iole 
produrrò  semplicemente  in  campo,  senza  avervi  su 
molte,  0  piuttosto  ninna  disputazione. 

78.  [Val.]  Fig.  Prendere  il  campo.  Avere  il  van- 
taggio. Stare  ai  di  sopra.  Car.  Lett.  fam.  2.  189. 
Non  guardate  che  il  Varchi  abbia  preso  il  campo. 

79.  Stare  a  campo  [D'A.]  jier  Esprimere  bella- 
mente quello  elle  mal  dicesi  al  bivacco.  Documenti 
sulla  milizia  italiana,  pag.  61.  E  da  ora  innanzi 
dicono  che  non  vogliono  stare  a  campo  però  che  non 
hanno  menda  de' cavagli.  =  G.  V.  7.  119.  4.  (C) 

80.  Tendere  campo  vale  lo  stesso  che  Porre  il  campo. 
G.  V.  9.  37.  (Mi.)  Molte  cavalcate  e  assalti  fece 
sopra  le  terre  e  castella  de'  Lucchesi...  senza  tendere 
campo  0  assedio. 

81.  [Val.]  Tenere  a  campo.  Obbligare  a  stare  al 
campo.  T.  Liv.  Dee.  5.  2.  Non  lasciando,  non  ch'al- 
tro, per  lo  verno,  ch'elli  non  vi  tengano  a  campo;  e 
non  vi  lasciano  tornare  a  vedere  le  vostre  case. 

82.  Tener  rampo  vale  Campeggiare.  G.  V.  8.  58. 
5.  (C)  L'oste  del  Re  venne  in  tanti  difetti  e  di  vit- 
tuaglia  e  d'altro,  che  non  poterò  più  tener  campo. 

83.  Tener  campo  vale  anche  Riprender  il  campo 
al  nemico ,  combattendo  con  valore.  G.  V.  8.  78. 
(Mi.)  In  poca  d'ora  s'ebbe  riscosso  da'nemici,  e  mes- 
sigli in  volta,  E  messcr  Carlo  suo  fratello,  e  gli  altri 
baroni  che,...  fuggiano,  sentendo  che  il  re  con  sua 
schiera  tenea  campo ,  tornaro  addietro  e  ingrossare 
la  battaglia. 

84.  A" Tener  campo,  per  Far  «este.  G.  V.  10.  192. 
(C)  Se  i  suoi  nemici  Tossono  venuti  a  battaglia  di  campo 
con  lui ,  di  certo  avrebbe  racquistato  suo  paese ,  e 
avuta  vittoria,  ch'elli  aveva  seco  molta  buona  caval- 
leria da  tenere  campo  a  tutti  quegli  di  Romania. 

85.  E  Tener  campo,  per  Difendersi  contro  chiun- 
que ,  restando  padrone  del  campo.  Car.  En.  9. 
1082.  (M.)  Giunto  agli  animi  infesti  il  sangue  sparso, 
S'accrenber  l'ire  :  e  de'  Troiani  intanto  Tale  un  nu- 
mero altronde  vi  concorse,  Che  prender  zuffa,  e  tener 
campo  osare. 

86.  Tener  il  campo,  per  Non  abbandonar  il  campo, 
Non  ritirarsene.  Bocc.  Teseid.  l.  8.  st.  129.  (Gh.) 
Né  valse  a  Palemoneil  suo  gridare:  Tenete  il  campo. 

87.  E  trasl.  Tener  il  campo,  per  Portare  il  vanto, 
Superare  gli  altri  in  checchessia.  Dant.  Purg.  11. 
(C)  Credette  Cimabue  nella  pittura  Tener  lo  campo, 
ed  ora  ha  Giotto  il  grido. 

88.  Uscire  a  campo  o  in  campo.  Uscire  in  campa- 
gna. Uscire  ordinato  per  combattere.  G.  V.  8.  55. 
9.  (C)  II  Conte  d'Artese,  capitano  e  duca  dell'oste  de' 
Franceschi,  veggendo  i  Fiamminghi  usciti  a  campo, 
fece  stender  il  campo  suo.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  3. 
62.  Elli  medesimi  uscirò  a  campo,  però  che  molto 
erano  desiderosi  di  combattere. 

E  fig.  Segner.  Pred.  29.  1.  (M.)  Ch'io  non  mi 
fidi  d'uscire  in  campo  una  volta  a  loro  difesa? 

89.  l'scir  del  campo.  Fig.  Detto  della  Terra  in  cui 
viviamo  nel  tempo,  che  è  per  noi  un  vero  campo  di 
assidue  battaglie.  [Camp.]  Dant.  Par.  25.  Indi 
spirò  :  l'amore  ond'io  avvampo  Ancor  ver  la  virtù, 
che  mi  seguette  Infin  la  palma  ed  all'uscir  del  campo. 

90.  |Cors.]  Uscir  fuori  a  campo  vale  Muover 
guerra.  Venire  a  battaglia.  S.  Ani.  Lett.  105.  Esce 
fuori  a  campo  contro  tale  disposizione  in  prima  la 
sensitiva.  (Qui  fig.) 

91.  Venire  a  campo.  Lo  stesso  che  Porsi  o  Posarsi 
a  campo.  V.  §  76.  Pelr.  Uom.  ili.  231.  (Gh.)  Arrigo 
venne  a  campo  a  Firenze  addi  ventun  di  luglio,  e,  con 
poco  suo  onore,  a  modo  di  sconfitto  se  ne  levò. 

92.  Venir  in  campo  con  alcuno  per  Venire  a  fronte. 
[Val.]  r.  Liv.  Dee.  1.  38.  Li  quali  (Latini)  certo 
non  furo  arditi  di  venire  in  campo  con  lui  (  Tar- 
quinia). 

93.  Venire,  Entrare,  Essere,  Mettere  a  campo  o  in 
campo,  oltre  il  siguif.  ch'i  proprio  di  queste  parole, 
persimil.  vale  ancora  Mettere,  Venire,  ecc.,  fuori, 
alla  luce,  ecc.,  Rendere,  o  Rendersi  manifesto,  ecc.. 
Suscitare,  a  Suscitarsi,  ecc..  Comparire,  osim.  Lab. 
117.  (C)  Converrà  che  si  conceda  del  tutto;  se  non, 
le  inimicizie  mortali,  le  insidie  e  gli  odii  saranno  di 
presente  in  campo,  il/.  V.  10.  75.  Perchè  quando  il 


vero  trattato  venisse  in  campo  senza  prendere  avviso  il 
governo  della  città,  più  certamente  e  più  liberamente 
avesse  lo  effetto  «uo.  Segn.  Star.  8. 117.  Si  sarebbe 
messo  ad  effetto,  se  il  Guicciardino  non  avesse  messo 
a  campo  alcuni  dubbii.  Ar.  Eur.  17.  42.  Mette  Rug- 
gier  le  sue  parole  a  campo.  Fir.  As.  51.  Già  appari- 
vano i  lumi  in  tavola  ,  e  mille  allegri  ragionamenti 
erano  entrati  in  campo.  Ambr.  Cof.  1.  2.  Acciocché 
non  s'immagini ,  Se  viene  in  campo  nulla,  che  mia 
opera  Sia,  o  vostra.  Segner.  Princ.  231 .  (M.)  Prima 
che  venisse  in  campo  una  tale  orazione  di  fede  pura, 
chi  è,  che...  Ruccell.  Lett.  19.  Dico  questo,  per  non 
mettere  in  campo  innumerabili  ragioni  più  valide , 
che  troppo  lungo  mi  converrebbe  scrivere. 

Frane.  Sacch.  Nov.  34.  E  se  alcuno  v'andava, 
le  pietre  delle  finestre  erano  in  campo.  (Qui  vale: 
Egli  gittava  pietre.) 

94.  Venire  in  campo  con  una  cosa  vale,  fig.,  lo 
stesso  che  Metterla  in  campo.  Manifestarla.  Sasseti. 
Lelt.  48.  (Man.  )  Io  mi  slimavo  benissimo  che  voi 
mi  verresti  in  campo  con  quella  umanità  e  divinità: 
ed  in  questa  parte  non  voglio  rispondere  allri- 
menti. 

95.  A  campo  aperto.  Post,  awerb.  vale  Sopra  a 
luogo  atto  alle  battaglie  campali,  non  interrotto  né 
da  boscaglie,  né  da  colli,  né  da  fiumi  o  torrenti. 
Car.  Eneid.  (cit.  dal  Grassi.)  (Gh.)  Tale  avea  par- 
tendo Dato  il  sagace  Enea  precetto  e  norma  ;  Che,  in 
caso  di  rottura,  a  campo  aperto  Senza  lui  non  s'ar- 
disse 0  spiegar  schiere ,  0  far  conflitto,  e  solo  alla 
difesa  S'attendesse  del  cerchio. 

96.  A  pieno  campo.  Fig.  Palesemente.  Oli.  Comm. 
Dant.  1.  46.  (Gh.)  Dicesi  che  vi  usò  tradimento,  se 
tradimento  si  può  dire  quando  l'uno  nemico  combatte 
a  pieno  campo  con  l'altro. 

97.  [M.F.]  Sul  campo.  Senso  gli  ajuti  e  prepara- 
menti necessarii. 

E  Sul  campo  per  All'improvviso.  Salvin.  Disc, 
ac.  5.  177.  (Gh.)  Pensieri  o  pareri  dettati  in  piano 
volgare  con  quelle  condizioni  o  ragioni  che  su  '1 
campo,  per  cosi  dire,  mi  sovvenivano. 

98.  [Camp.]  Campo,  per  Area  d'un  pavimento. 
Gtiid.  G.  V.  4.  Nel  campo  della  ditta  sala  era  com- 
posta la  reale  sedia. 

99.  (Arald.)  Quello  Spazio  dello  scudo  nel  quale 
si  dipingono  le  imprese  e  altre  insegne.  G.  V.  6. 
40.  3.  (C)  Le  'nsegne  de'  detti  gonfaloni  eran  que- 
ste...: il  primo,  il  campo  vermiglio,  e  scala  bianca. 
E  7.  13.  5.  L'arte  della  lana,  il  campo  vermiglio, 
entrovi  un  monton  bianco.  Petr.  cap.  6.  Era  la  lor 
vittoriosa  insegna,  In  campo  verde,  un  candido  ar- 
mellino.  Guid.  G.  A.  15.  E  portava  lo  sento  con  lo 
campo  d'azzurro,  ed  in  mezzo  erano  pinti  tre  lioni 
inaurati. 

100.  Fig.  e  da  scherzo.  [Val.]  Ros.  Sai.  2.  E  del- 
l'amata sua  con  qual  decoro  I  pidocchi  colui  can- 
tando disse:  Sembran  fere  d'argento  in  campo  d'oro! 

101.  (B.  A.)  Spazio  piano  del  quadro,  o  del  basso 
rilievo,  sopra  il  quale  sono  distribuite  le  cose  di- 
pinte 0  rilevano  le  scolpite.  Borgh.  Rip.  173.  (M.) 
Chi  volesse  sopra  le  mura  dipingere  di  chiaro  oscuro, 
bisogna  che  faccia  il  rampo  di  torretta.  E  18.  2.  Non 
si  facciano  i  termini  delle  figure  d'alcun  altro  colore, 
che  del  proprio  campo,  [t.]  Vas.  i.  101.  La  qual 
nicchia  fece  far  papa  Clemente  col  disegno  di  Miche- 
langelo per  ornamento  d'un  fiume  antico  ;  acciò  in 
questo  campo ,  fatto  a  guisa  di  scogli,  apparisca, 
come  veramente  fa,  molto  bello. 

[Cont.]  Vas.  Piti.  xxxi.  Una  gabbia  con  un 
uccello  in  un  campo  di  porfido  e  di  altre  pietre  di- 
verse, commesse  in  quello. 

Onde  Far  campo  vale,  in  pittura,  Servir  di 
campo  ,  0  sia  di  fondo  a  una  qualche  cosa.  Bald. 
Dee.  (Mi.)  Una  mezza  mano,  che  fa  campo  ad  una 
mano  alzata  di  Gesù.  Benv.  Celi.  Vit.  1.  131.  (M.) 
Era  ivi  per  ispalliera  alle  donne  un  tessuto  di  gelso- 
mini naturali,  e  bellissimi ,  il  quale  faceva  tanto  bel 
campo  a  quelle...,  che  impossibile  saria  il  dirlo  con 
parole. 

102.  [Val.]  Campo  azzurro.  L'aria;  onde  Ballare 
in  campo  azzurro.  Essere  impiccato.  V.  Maini.  2.  65. 

103.  Campo,  nel  giuoco  degli  scacchi,  si  chiama 
Ciascuna  delle  due  parti  in  cui  tutto  lo  scacchiere  è 
diviso.  Colomb.  Opusc.  4.  229.  (Gh.)  Tutto  lo  scac- 
chiere si  concepisce  come  diviso  in  due  parti  o  spazi 
uguali,  a  cui  si  da  il  nome  di  campo.  Qualora  i  pezzi 
0  i  pedoni  non  hanno  oltrepassata  la  quarta  casa,  si. 
dice  che  dimorano  nel  proprio  campo  ;  e  qualora  sono 
ili  più  oltre,  si  dice  che  sono  entrati  nel  campo  ne-" 
mico. 
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10».  (Coiit.l  Queìlu  Spazio  celeste  in  cui  campeq- 
f/iaiio  (/li  «siri.  G.  G.  Suf/.  iv.  234.  Ella  (la  cometa) 
sciiM  dubbio  non  si  discoriierebbe,  per  cssor  manco 
lucida  did  campo  suo  ambiente.  G.  G.  L.  in.  381. 
Pon;,'asi  molile,  quando  col  telescopio,  cioè  coll'oc- 
cliìale,  rimiriamo  il  lucidissimo  disco  solare,  quanto 
e  quanto  egli  ci  appar  più  splendido  del  campo,  che 
lo  circonda. 

iO'i.  (Utt.)'[Gher.]  Gli  ottici  chiamano  Campo 
dell'occhiale,  del  microscopio,  del  telescopio,  dell'ap- 
paralo 0  slrumento  ottico  qualsivoglia,  la  quantità 
dello  spatio,  che,  guardando  con  esso,  si  vede  in 
ogni  posizione  (issa  del  medesimo  :  si  misura  dal 
doppio  angolo  che  fanno  coll'asse  della  visione  i 
raggi  estremi  periferici  dello  spasio  veduto. 

ICont.]  Lana,  Canoe.  250.  Supponiamo  che 
con  una  vista  sola  si  scopra  tutto  quel  grado,  nò  più 
né  meno,  il  quale  per  conseguenza  occuperà  tutto  il 
campo  ottico  dei  microscopio  nell'apparente  suo  in- 
grandimento. 

106.  Campo,  per  la  Sepoltura.  [Cam.]  Giusi.  Prov. 
p.  28(J.  Doglia  di  fianco,  la  pietra  in  campo... 

107.  [Camp.]  Campo  della  tomba,  per  quella  Parte 
del  sepolcro  dove  si  pone  l'iscrizione.  Guid.  G.  XV. 
61 .  E  si  misono  nel  campo  della  tomba  (di  Ettore) 
lettere  iscritte  che  dicevano:  Qui  giace  Ettore... 

108.  [Camp.]  t  Campo  a  vece  di  Scampo.  Avv. 
Cidi.  III.  7.  E  tutto  ciò  è  provveduto  a  salvezza  e 
campo  del  paese. 

109.  [Cont.j  Rnota  di  campo  di  un  orologio.  Spel. 
nat.  XII.  2 i6.  La  ruota  dei  minuti  C  s'incastra  nell'ali 
del  roccliello  della  mola  D,  chiamata  ruota  di  campo. 

CAMPOFORMIO.  [T.|  S.  m.  Dal  trattato  di  Cam- 
poformio,  ove  il  Buonaparte  fece  la  repubblica  ve- 
neta essere  parte  deWimpero  d'Austria  ,  cessioni 
sim.  per  antonom.  quasi  próverb.  chiamaronsi  Trat- 
tati di  Campoformio.  E  assol.  [t.]  Un  altro  Cam- 
poformio. 

CAMIMIRAJI'OLO.  A§g.  Da  Campo.  Campajuolo. 
(Giul.j  Nella  Versilia,  Alberi  camporajuoli,  piccoli, 
che  vengono  ne'  campi  ov'è  la  semente. 

i  liuid.  G.  (C)  Era  nascosto  da  molte  spine  sel- 
vatiche, e  da'  pruni  camporajuoli. 

t  CAMI'ORÈCCIO.  Agg.  Da  Campo.  Campereccio. 
Cr.  6.  44.  1.  (C)  L'ellera  è...  di  due  maniere,  cioè 
ortolana  e  camporeccia. 

2.  |Val.]  i  Detto  d'animale;  Salvati  co.  Fag.  Rim. 
6.  237.  A  colazione  or  mi  farò  un  migliaccio  ,  Col 
sangue  di  quel  porco  campereccio. 

t  CAMPORÈVOLE.  Agg.  com.  [Camp.]  Per  Campe- 
stre, Nato  naturalmente  ne'  campi.  G.  Giud.  A.  34. 
La  intrata  dove  si  scendeva  era  appagata  di  multe 
spine  salvatiche  e  da  pruni  caraporevoh. 

CAMPOSAMINO.  [T.)  Dim.  auasi  Vezz.  di  Campo- 
santi, ben  tenuto,  ornato  nel  genere  suo. 

CAMPOSA.\TO  e  CAMPO  SAXTÓ.  [T.]  S.  m.  Campo 
cinto  di  muro  o  altro  riparo,  dove  t  Cristiani  «e/j- 
pelliscono  i  morti.  Bel  modo  il.:  e  i  Ted.:  Campo 
di  Dio.  [t.]  Plin.  (La  terra)  Nos  quoque  sacros  fa- 
cit,...  monumenta,  et  titulos  gerens.  //Cimitero, 
dal  gr.,  porta  l'idea  di  sonno,  e  quindi  del  destarsi 
e  risorgere  :  nta  anche  il  suono  e  il  senso  di  santo 
e  di  campo,  che  serba  i  germi  sepolti  da  dover  poi 
fiorire  e  fruttificare,  sono  belli.  Il  Cimitero  mio  es- 
sere Poche  sepolture  intorno  a  una  chiesa  ;  l  altro  è 
Edipzio  religioso  e  civile ,  e  richiedente  il  cullo 
delVarte.  =r  Cron.  Pis.  Murai.  Her.  ital.  script. 
t.  15.  p.  978.  (Vian.)  Nel  1200  fue  incominciato... 
il  Campo  Santo,  fondato  per  l'arcivescovo  Ubaldo. 
Lo  terreno  fue  comprato  e  al  capitolo  di  Duomo  as- 
segnato detto  Campo  Santo ,  perchè  si  recò  della 
terra  santa  d'oltremare,  quando  li  Pisani  tornarono 
dal  passaggio,  e  sparsesi  in  quel  luogo:  e  però  si 
chiama  Campo  Santo.  Ner.  Sammin.  li.  54.  Dipinta 
in  Camposanto. 

[t.]  Custode  del  camposanto.  —  Cappella  nel 
mezzo  del... — Benedire  il  camposanto.  —  Visitarlo. 
[t.]  Portato  al  camposanto  (il  morto).  —  Ac- 
compagnarlo al... 

Haf  Martin.  Ami  scolasi.  1.  2.  (Vian.)  Di 
grazia  ,  Maestro  ,  andiamo  fino  a  Campo  Santo.  A 
questo  modo  sempre  con  l'art. 

\t.\  Edificare  un  camposanto.  Ornarlo.  —  Dise- 
gno d'un  nuovo.  —  Bel  camposanto,  Magnifico.  — 
Monumenti  del... 

Piar.  [t.|  La  costruzione  de'  Campìsantì  è  nuovo 
soggetto  all'ispirazione  dell'arte. 

[T.]  Il  Camposanto,  Ut.  di  poemetto  e  di  descri- 
zioni in  prosa  ;  co'  disegni  de'  monumenti ,  e  reca- 
tevi le  iscrizioni. 


2.  [A. Con.]  Fig.  Luogo,  dove  sia  grande  mortalità 
di  pers.  A'  tempi  del  còllera,  la  Toscana  parve  un 
camposanto. 

3.  Campo  santo ,  dicono  in  Firenze  (ignoro  se 
anche  altrove)  quella  Sala  negli  speduli,  dove  de- 
pongonsi  i  cadaveri  prima  di  trasportarli  al  cimi- 
tero, at  quale  suole  essere  allato  altra  stanza  per 
le  sezioni  anatomiche.  (Gh.)  Dial.  mil.  Drugna. 
Nannon.  Arg.  in  Trai.  oper.  chirurg.  del  sig.  Sani. 
Sharp,  Siena,  1770,  a  cart.  ,350.  nota  (a).  Osser- 
vazione casuale  fatta  nel  Campo  Santo  di  S.  Maria 
Nuova  di  Firenze  (spedale),  dove  aprimmo  il  cada- 
vere d'un  uomo.  Saccent.  Riin.  1.  190.  E  2.  248. 

CAMPUCCHIARE.  (Tom.)  V.  ».  Campare  stentata- 
mente alla  meglio.  V.  CAMPEliELLAnE. 

CAMPiCCIO.  [T.]  S.  m.  Dim.  quasi  dispr.  di 
Campo.     , 

[t.]  è  una  via  di  Firenze,  che  aveva  già  a 
essere  fuor  di  città. 

CAMIFI'ARE.  V.  a.,  N.  ass.  e  N.pass.  Travestire, 
Travisare;  ed  anche  è  quello  che  noi  diremmo  Im- 
bacuccare, Imbavagliare,  Incappcrucciare.  Non  com. 
Menag.  dal  hit.  Camus.  V.  Camo.  Forse  suono  imit. 
Dalla  rad.  Ca ,  Capo.  [G.M.]  Fa  pensare  al  gr. 
Moptpoùv,  Formare,  Figurare;  aggiunta  la  part.  xi 
per  xaxà ,  come  t»  Omero  ed  altri.  Onde  avreb- 
besi  KapLop<(>«ùy.  =  Vit.  SS.  PP.  1.  246.  (C)  Questa 
benedetta ,  non  potendo  lor  ministrare  pubblica- 
mente ,  spesse  volte  prendette  abito  d'un  frate ,  e 
camuffavasi,  si  che  pareva  un  uomo.  E  2.  337.  La 
notte  della  domenica  seguente ,  Pelagia ,  spirata  e 
ammaestrata  da  Dio,  mutò  abito,  e  camuffòe,  e  fug- 
gissi, non  facendo  motto  a  persona.  Bui.  Se  tu  avessi 
cento  larve,  cioè  maschere,  che  si  mettono  alla  fac- 
cia quelli  che  si  vogliono  camuffare,  ovvero  con- 
traffare. Giambul.  Beni.  Contin.  Cirif.  Calv.  l.  3. 
st.  531.  p.  98.  col.  2.  (Gh.)  Né  Zingani,  né  Ussi 
Non  sono  al  camuffar  si  pronti  e  destri.  [Val.]  Car. 
Lett.  Fain.  1.  271.  In  Milano  un  carnovale  mi  fece 
camuffare. 

2.  Fig.  Truffare,  Ingannare,  Studiarsi  di  pre- 
giudicare altrui  senza  parerlo.  Morg.  18.  122.  (C) 
E  forse  al  camuffar  inciampo  o  bado  ?  E  25.  279. 
Tra  furbo  e  furbo,  sai  non  si  camuffa,  [t.]  Prov. 
Tose.  47.  Tra  furbo  e  furbo,  mai  non  si  camuffa. 

3.  E  per  Accattare,  Procacciarsi  checchessia  con 
mascherati  espedienti.  Scroccare.  Cas.  Lett.  ms.  p. 
335.  (Gh.)  Chi  governava  in  quei  tempi  metteva  sot- 
tosopra e  intorbidava  la  città  per  camuffare  da  vi- 
vere. 

CAMUFFATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Camuffare. 
Frane.  Sacch.  Nov.  47.  (C)  E  come,  e  perchè  ca- 
muffato dinanzi  alla  sua  signoria  era  condotto.  Sulvin. 
Op.  Cacc.  4.  (Mt.)  Corcansi  tutti  camuffati  Nel  forte 
corpo,  e  con  coperte  o  pure  Colle  medesme  reti. 

2.  E  per  simil.  Finto,  Palliato;  detto  delle  cose 
e  delle  persone.  Pataff.  1.  (C)  I  camuffati  e  li  bu- 
giardi annojo.  Vit.  S.  M.  Mudd.  40.  (M.)  Anzi  disse 
a  Lazzero,  che  egli  andasse  nella  piazza,  e  che  egli 
andasse  e  stesse  e  favellasse,  siccome  egli  faceva  in 
prima,  acciocché  si  vedesse  che  questa  non  era  opera 
camuffata. 

3.  In  forza  di  Sost.  vale  Chi  cammina  coperto, 
pallialo,  imbacuccalo  con  la  buffa;  e  dicesi  degli 
Uomini  falsi  e  ingannatori,  degl'Impostori.  Salvia. 
Annoi.  Pataf.  cap.  7.  v.  27.  (Gh.) 

i.  In  lingua  furbesca  significa  Ladro.  Salvin. 
Annoi.  Pataf  cap.  7.  v.  27.  (Gh.) 

t  CAMIFFAZIONE.  S.  f  Da  Camuffare.  [Cors.] 
//  camuffare.  S.  Gio.  Grisost.  Opus.  241.  E  finito 
che  sarà  il  giuoco  delle  camuffazioni,  allora  vedrai 
quanti  abbaiatori  si  leveranno  centra  a  te. 

t  CAMUFFO.  S.  m.  Ladroncello,  Mariuolo,  Fari- 
nello, Tagliaborse.  Cas.  Lett.  C.  Gualt.  p.  180. 
(Gh.)  Massime  che  io  ho  sentito  molto  dire  di  questi 
camuffi  di  Rialto,  e  che  sanno  si  gran  cose. 

t  CAMUKRA.  S.  f.  [Val.]  Sottana  contadinesca , 
Gamurra.  Novell.  Senes.  403.  Se  da  per  loro,  chi  per 
farsi  una  camurra,  e  chi  per  farsi  un  par  di  raaniclie, 
si  hanno  qualche  amico  procacciato,  le  ho  lasciate 
fare. 

CAMUSO.  Agg.  Dicesi  del  naso  schiaccialo.  Virg. 
Camurus ,  Curvo.  Amet.  18.  (C)  E  sotto  due  oc- 
chi..., del  mezzo  de'quali  il  non  camuso  naso  in  linea 
diretta  discende.  [Camp.]  Vit.  Imp.  Hom.Vu(Galba) 
di  statura  comune,  calvo,  gli  occhi  neri,  podagroso, 
distorlo  le  mani  e  '  piedi,  naso  camuso...      , 

2.  Dicesi  altres'i  di  Chi  ha  il  naso  schiacciato. 
Varch.  Ercol.  139.  (C)  L'esser  camuso,  cioè  aver 
il  naso  piatto  e  schiacciato.  Parin.  Mail,  in  Paria. 


55.  (Gh.)  Orqual  conviensi  Al  camuso  Eliòne 
ì.  [\i\l.\  Poes.  Pasto,     "    ■'     ""•    "- 
Dii  de'  boschi. 


Poes.  Pastor.  Rustie.  251.  E  che 


Op.  1. 

il  naso  Ha.  [Val. 
camusi  son  gli 

t  CA\A.  [T.]  S.  f.  dall' Agg.;  quasi  Cane  chiome. 
Pers.  .Miscris  canis,  pi.  neiU.  Canutezza,  [t.]  Prov. 
Tose.  147.  Le  cane  son  vane,  e  le  rappe  son  ccrtaiie. 
La  canutezza  non  è  sicuro  indizio  della  vecchiaja, 
ma  le  grinze  sono  più  certe.  V.  i  Cano. 

canìccio.  S.  m.  Pegg.  di  Cane.  Cagnaccio.  Lasc. 
Rim.  2.  302.  (Gh.)  Dracchi,  segugi,  levrieri  e  ma- 
stini, E  da  fermo,  e  da  notte,  e  da  portare.  Cani, 
canacci,  canuzzi  e  canini.  [Val.]  Forlig.  Cap.  1. 
Piuttosto  al  tuo  lato  (che  la  moglie)  Vorrai  avere 
un'aspide,  una  furia.  Una  pantera,  un  canaccio  ar- 
rabbiato. 

2.  [t.]  Trasl.  Pers.  che  dà  noia  ad  altri  o  coWa- 
variita  tiranna,  o  con  comandi  d'imperiosa  durezza. 
0  anche  Chi  grida  mordendo. 

CAIVAGLIA.  S.f.  Gente  vile  e  abbietta.  Quasi  sempre 
nel  sing.  Da  Cane,  con  l'uscita  dispr.  in  aglia.  Slor. 
Ajolf.  (C)  0  canaglia,  dunque  camperanno  i  Magan- 
zesi  delle  nostre  mani  ?  Frane.  Sacch.  Rim.  Nimica 
di  virtù,  brutta  canaglia.  Che  voglion  guerra,  e  mai 
non  vidon  maglia.  Morg.  12.  50.  Vedi  che  gente, 
anzi  canaglia  è  questa.  Beni.  Ori.  59.  59.  (Gh.) 
Grandonio  di  Volterra  e  Serpentino  Con  quell'altre 
canaglie  tutte  quante,...  [Tor.]  Moni.  Pers.  Volg.  S. 
4.  Se  fervida  Bile  a  tumulto  la  canaglia  stimola.  E 
Pers.  volg.  noi.  sai.  5.  Feste  carissime  alla  cana- 
glia, perchè...  indecentissime.  =Lalli,  Eneid.  trav. 
8.  70.  (Fiare.)  Tu  sci  che  de'centauri  in  quattro  colpi 
Eolo  abbatti  ed  Ileo,  brutte  canaglie.  E  6.  137.  Quel 
rosso  gorgo  al  Tartaro  scendea  Per  affogar  laggiù 
brutte  canaglie. 

[Cast.]  Barett.  Lett.  fam.  al  Corcano,  p.  175. 
Benedetta  Inghilterra!  abbonda  di  canaglia  quanto 
ogni  altro  paese  ;  ma  la  gente  buona  v'alibonda  al- 
tresì. Cesari,  Lett.  v.  l.  n.  262.  La  gente  riderebbe 
di  primo  tratto  ;  e  da  ultimo  giudicherebbe  i  compi- 
latori canaglia. 

[Val.]  Bianchin.  Sat.  Sold.  206.  Un  certo  Pre- 
dicatore, il  quale,  ragionando  di  Erode,  che  chiamd 
a  sé  i  primi  de'  sacerdoti  e  gli  Scribi  del  popolo,  nel 
passaggio  de'  Magi,  per  intendere  dove  dovea  nascere 
il  Re  di  Giudea,  disse  :  Radunò  Erode  l'Ebraica  eru- 
dita canaglia. 

[t.]  Come  Ceto.  Certi  grandi  dicono  al  popolo 
canaglia,  e  gli  è  reso.  In  jjen.  Tutta  sorte  gente, 
pochi  0  molli,  che  si  disistimi,  chiamasi  bestialmente 
Canaglia. 

t.]  Col  verbo  pi.  E'  son  canaglia. 
[t.]  Per  cel.  in  senso  men  grave.  R.  buri.  26. 
Illustri  gonzi  e  nobili  villani,  Ruvida  geute  e  povera 
canaglia.  State  in  orecchi. 

[t.]  Anco  d'un  solo  :  Una  canaglia,  È  un  cana- 
glia ;  come  dirgli  Legione. 

2.  [G.M.]  E  fig.  riferito  a  vizi ,  a  malvagità. 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.  8.  Non  è  mai  vizio  questo 
che  vada  solo  ;  ma  o  è  preceduto  da  qualunque  altra 
canaglia  d'iniquità,  o  n'e  seguitato.  (Parla  del  vizio 
della  bestemmia.  Così  non  com.) 

CAWAGLIÀCCIA.  S.  f.  [t.]  Di  sola  una  ners.  V. 
Canaglia.  Foci  cAe  notansi  per  la  storia  della  lin- 
gua, non  perchè  degne  d'uso.  •=  Bern.  Ori.  2.  19. 
35.  (C)  Disse  :  via,  canagliaccia  da  taverna,  Anzi  pur 
canagliaccia  da  niente. 

CA.\AGLIATA.  [T.]  S.  f.  Atto  sfacciatamente  ino- 
nesto. 

CANAGLIESCO.  Agg.  Da  Canaglia,  [t.]  Non  tanto 
sempl.  dispr.  di  villa ,  quanto  conlr.  a  moralità. 
[Val.]  Barett.  Scrill.  minor.  71.  Togliamole  un 
poco  (al  lessico)  tanti  vocaboli  sporchi  e  cana- 
glieschi. 

CANAGLIONE.  [T.]  S.  m.  Acer,  dispr.  di  Cana- 
glia, di  sola  una  pers.  Dice  la  sfacciataggine  d'uomo 
cattivo. 

CAXAGllDME.  S.  m.  [t.]  Raccolta  di  molta  cana- 
glia ;  Pegg.  moltiplicativo  d'un  pegg.  — Menz.  Op. 

3.  346.  (Gh.)  Questo  vuol  dire  aver  dieci  anni  di 
Campo  di  Fiore,  e  del  canagliume  di  Piazza  Navona. 
(Allude  al  suo  soggiorno  di  dieci  anni  in  Roma.) 

CANAJO.  [T.]  S.  m.  Maestro  e  allevatore  de' cani. 
Lo  Squarcia  canajo  di  G.  JI.  Visconti. 

CANAJOIO.   V.  Canajuolo. 

CAXAJUOLA.  S.  f.  (Agr.)  Uva  nera  detta  cosi  per- 
chè per  la  sua  dolcezza  piace  fuor  di  modo  a'  cani. 
[t.]   Cosi  i  Lai.  da  Cane,  l'Erba  canaria.  =  Cr. 

4.  14.  (C)  E  canajuola,  la  quale  è  bellissima  uva,  e 

Aù.  S6rD3f  6  • 

2.  //  vitigno  che  la  produce.  Dav.  Colt.  160.  [C) 


CANAJUOLO 
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CANALE 


Per  avnr  vin  dolce  vermiglio...  poni  vizz.iti  dolci  e 
carnosi,  e  alla  bocca  piacevoli,  canajuola,  calom- 
bana,  mammolo,  perugino,  bergo  e  simili. 

CAiVAJUOLO  e  CANAJOLO.  S.  m.  (Agr.)  Lo  slesso  che 
Canajuola.  V.  §  1.  Red.  Dilir.  (C)  Dagli  acini  più  neri 
D'un  canajuol  maturo  Spremon  mosto  sì  puro,...  [t.] 
Lastr.  Agric.  i.  210.  Danno  a  ciasclieduna  botte  il 
governo,  consistente  in  granelli  d'uva  di  color  dolce, 
abrostine,  canajolo... 

(Tom.)  Canajuolo  bianco,  Canajuolo  nero. 

CABALA.  S.  f.  [Garg.]  Così  chiamano  i  Conciatori 
una  Doccia  di  legno  da  travasare  t'acqua  dallo  stillo 
alla  troscia,  e  viceversa. 

CA>ALACf,IO.  S.  m.  [Cont.]  Il  gran  Canale  che 
parte  la  città  di  Venezia.  Sansov.  Ven.  des.  9.  Sul 
Canalaccio,  dirimpetto  quasi  all'isola  di  San  Giorijio 
Maggiure  o  di  San  Servolo ,  si  trova  San  Biagio. 
[t.]  Di  Canale  d'acqua  sudicio,  o  comechessia  in- 
decente ,  potrebbe  cadere  con  più  proprietà  che  di 
quest'unica  via ,  che  nessun  re  ha  edificato,  né  mai 
saprà  edificare. 

i  CAIVALARE.  V.  a.  [Cont.]  Lo  ste.iso  che  Scanalare. 
Barbaro,  Arch.  Vitr.  174..  Egli  bisogna  canalare  le 
colonne  con  venti  canalature. 

CAJiAlATA.  [T.]  S.  f.  L'usano  piar.  Canalate  di 
sangue  {qrossi  sbocchi). 

i  CABALATO.  Agg.  (Arcbi.)  Epit.  dato  a  quelle 
colonne  che  sono  scanalate.  Canaliculatus,  in  Plin. 
[Val.]  Alf/ar.  Op.3.  221. 

t  CANALATURA.  S.  f.  (Archi.)  Scanalatura.  [Cont.] 
Barbaro,  Arch.  Vitr.  160.  La  canalatura  della  co- 
lonna è  fatta  ad  imitazione  delle  falde  delle  vesti  fe- 
minili...  Le  canalature  delle  colonne  deono  esser 
ventiquattro,  e  si  cavano  in  questo  modo.  Cit.  Ti- 
pocosm.  385.  La  colonna  ionica,  il  collarino,  la  gros- 
sezza di  sopra,  le  canalature,  i  piani,  la  grossezza  da 
basso,  la  cinta.  [Val.]  Algar.  Óp.  1.  35.  E  3.  325. 

CANALE.  S.  m.  Luogo  per  dove  corre  l'acqua  ri- 
stretta insieme,  e  prendesi  largamente  per  Ogni 
luogo  dove  corre  acqua;  e  piti  spesso  appo  gl'Idrau- 
lici per  l'Alveo  artificialmente  scavato,  dove  si  fa 
scorrer  acqua  che  serve  alla  navigazione,  o  ad  altro. 
[t.]  L'anal.  tra  Scanalare  e  Scannellare /"arefcie  cre- 
dere che  i  primi  canaletti  fossero  di  canne  ;  onde 
il  nome.  Lat.  aureo  Canalis  ;  e  in  Varr.  anco  Ca- 
nale. [Cont.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  i.  1. 
Canale  si  dice  delle  acque  regolate  infra  argine  per 
umano  aiuto.  Gugl.  Nat.  fiumi,  56.  Le  acque  deri- 
vate, 0  cavate  da  un  fiume,  o  da  un  lago,  scorrendo 
legolalameiitc  per  alveo  proprio  aperto  di  sopra,  si 
chiamano  canali.  Lecchi,  Can.  nav.  29.  11  canale 
medesimo  è  tagliato  nel  sasso  vivo,  quando  alla  sco- 
perta, e  quando  a  vòlta  per  la  lunghezza  di  più  di  mille 
passi.  =  M.  V.  7.  52.  (C)  E  '1  canale  che  prende 
sopra  san  Nicolò  infino  al  ponte  Rubaconte  da  san 
Ghirigoro...,  nel  quale  ordinarono,  e  poi  fornirono  due 
case  a  traverso  il  canale.  Doti.  Colt.  167.  L'acqua 
v'entra  e  scorre  per  tutto  il  canale,  [t.]  Cresc.  1.  9. 
[Tom.)  Luogo  dove  passi  acqua,  o  anche  stia, 
è  canale.  Canali  que'  di  Venezia  ,  Canale  del  fiume  , 
Canale  del  rnscello. 

[G.M.]  Canale  di  Piombino. 
[Cont.]  Canale  della  città  di  Venezia.  G.  G. 
Sist.  I.  300.  La  gondola  che  mi  conduceva ,  entrata 
non  molto  lontano  di  qui  in  certo  canale  dove  non 
sono  fondamenta,  è  restata  in  secco. 

2.  [Cont.]  Canale  navigabile,  naviglio,  sfogatore. 
Lecchi,  Can.  nav.  23.  Dove  venne  loro  disdetto  di 
poter  derivare  canali  navigabili  da'  fiumi ,  vi  deriva- 
rono almeno  canali  d'irrigazione  a  fecondare  vaste 
Provincie ,  le  quali  prima  erano  incolte  e  derelitte. 
£  181.  Pe' canali  navigli  regolati  non  è  sempre  ne- 
cessario l'uso  de'  paraporti.  E  142.  La  grande  tra- 
versa... è  congiunta  con  il  canale  sfogatore. 

3.  [Cont.]  Ponte  canale.  Alea.  Ripar.  somm.  6. 
Aprendoli  [a  ciascun  corso  d'acqua)  patenti  strade 
sotto  il  letto  del  Po ,  mediante  molti  ponti  canali  o 
botte  che  se  gli  chiami.  E  37.  Domò  la  grandissima 
Idra  delle  acque  che  tra  il  fiume  Lenza,  e  il  Crostolo 
scendono  per  tratto  di  molte  miglia  dall'Alpi ,  ridu- 
ccndole  a  passare  artificiosamente  sotto  il  sudetto 
fiume  ^er  il  ponte  canale  o  botte. 

i.  [Camp.]  Per  Acquidoccio  che  rechi  l'acqua  nel 
bagno  o  in  altro  serbatujo.  Macc.  Vit.  S.  Cat.  l. 
7.  Domandò  licenza  dalla  madre  di  rimanere  nel  ba- 
gno ;  e  poi  stava  al  canale,  del  quale  l'acqua  bollente 
usciva. 

[Cont.]  Zanca,  Macch.  00.  Canale  di  tavole  di 
larghezza  poco  più  d'un  piede  ,  che  riceve  l'acqua  e 
la  mandi  in  una  burcliiella  poco  lontana. 


[Cont.]  Gora  che  conduce  l'acqua  al  molino. 
Leo  da  Vinci,  Moto  acque,  ix.  18.  (ianale  tolto  nel- 
l'alto del  fiume  per  il  molino.  Cit.  Tipocosm.  322. 
La  rosta  ,  il  canale  ,  la  scaduta  ,  le  ruote ,  le  pale,  i 
bottacci. 

[Cont.]  Acquidoccio  in  cui  si  lavano  i  minerali. 
Florio,  Melali.  Agr.  255.  Le  vene  di  più  metalli,  si 
lavano  o  in  un  canal  semplice,  o  in  un  canal  compar- 
tito con  tavolette ,  o  in  un  canal  pendente,  o  in  una 
gran  pozza. 

[G.M.]  Fossetta  che  si  fa  nei  campi  per  con- 
durre l'acqua  a  innaffiare  gli  erbaggi.  Segtier.  Crist. 
Instr.  1.13.  Notate  come  fa  l'ortolano  per  innafiiare 
le  sue  piante  con  l'acqua  :  fa  prima  a  poco  a  poco  il 
canale  che  ve  la  guidi. 

[Garg.]  Canali ,  Fosse ,  o  Mortai,  chiamano  i 
Conciatori  certe  Buche  a  tenuta,  della  profondità  di 
quattro  braccia,  poco  meno  lunghe,  e  largite  la  metà. 
Servono  per  dare  alle  cuoja  la  concia  o  in  vallonea 
0  in  rammorto. 

5.  Per  Letto  di  fiume  e  sim.  Tue.  Dav.  Gerin.  381 . 
(C)  Dopo  i  Catti,  il  Reno  già  in  canal  proprio,  ei  de- 
gno d'esser  confine,  trova  gli  Usipii. 

[Cont.]  Alveo  in  gen.  G.  G.  L.  vi.  367.  Rial- 
zandosi (l'acque)  nelle  parti  di  sopra,  si  fanno  pen- 
denza tale  sotto  gli  archi,  che  correndovi  velocissi- 
mamente, non  consumano  un  sol  momento  di  tempo 
di  più  nel  loro  intero  viaggio,  che  se  avessero  avuto 
il  canale  libero.  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  v.  20. 
Ma  se  l'acqua  con  l'uniforme  canale  entra  nei  laghi, 
ed  esce,  tal  moto  troverai  al  fine  del  canale  che  mette. 
Quale  al  principio  del  canale  che  versa.  Gugl.  Nat. 
fiumi,  50.  Le  acque  dunque  che  corrono  per  la  su- 
perficie della  terra,  esercitano  il  loro  moto  dentro  una 
cavità  distesa  per  lunghezza ,  dal  principio  superiore 
del  suo  corso,  sino  al  fine,  e  si  cliiama  alveo,  letto, 
0  canale. 

Dani.  Inf.  30.  (C)  Li  ruscelletti  che  de'  verdi 
colli  Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno,  Facendo 
i  loro  canali  e  freddi  e  molli. 

6.  Si  dice  altresì  di  alcuni  luoghi  ove  il  mare  è 
ristretto  per  natura  oper  urte,  come  tra  due  sponde, 
lìocc.  Nov.  32.  22.  (C)  Aperse  una  finestra,  la  quale 
sopra  il  maggior  canale  rispondeva,  e  quindi  si  gettò 
nell'acqua...  11  fondo  v'era  grande,  ed  egli  sapeva 
ben  notare;...  e  notato  dall'altra  parte  del  canale  in 
una  casa  che  aperta  v'era,  prestamente  se  n'entrò. 

[Cont.]  fai.  Mar.  52.  Sendo  una  isola  vicino 
a  un  lido  di  terra,  che  tra  detta  terra  e  isola  farebbe 
un  canale.  Port.  Lev.  11.  Partendoti  dal  detlo  porto 
alla  via  d'ostro  e  sirocco  miglia  25 ,  tu  vederai  una 
isola  grande  ed  altre  due  isole,  e  fanno  un  canale  ; 
dentro  dal  detto  canale  è  uno  capo  brusciato  e  li  è 
stazione  da  navi. 

[Cont.]  Andar  per  canale.  Port.  Lev.  1.  Dentro 
il  detto  scoglio  da  tramontana  è  uno  scoglietto  pic- 
colo e  secco,  accostandosi  al  detto  scoglio  grande  vuol 
rimanere  il  detto  scoglio  piccolo  dalla  banda  destra 
di  tramontana  et  anderassi  per  canal  ;  vi  è  fondo  di 
passa  tre  d'acqua. 

7.  Mettere  in  canale,  parlandosi  di  acque  correnti 
grosse,  vale  Dirizzarne  il  corso,  incanalarle,  perchè 
non  rechino  danno  alle  campagne,  chiuderle  quindi 
e  quindi  di  buone  sponde.  Targ.  Viagg.  1.  9.  (Mt.) 
Fino  a  questo  luogo  l'Arno  è  navigabile  di  tutti  i 
tempi,  ma  da  qui  a  Firenze  per  molti  mesi  non  è  pra- 
ticabile, sebbene  vi  ha  riscontro  che...  avanti  che 
fosse  messa  in  canale  la  Chiana...  la  navigazione 
fosse  più  costante  e  lunga  che  non  è  di  presente. 

8.  [Cont.]  Tubo  di  legno  o  ferro ,  di  sezione  ro- 
tonda 0  poligonale.  Lana,  Prodr.  inv.  85.  Questa 
coclea  porterà  in  alto  un'altra  palla  posta  nel  ca- 
nale tortuoso  TSVZQ  portandola  dalla  parte  infe- 
riore S  alla  superiore  Q.  E  86.  Alzando  l'acqua  in 
cui  si  suppongono  immerse  le  trombe  per  i  canali 
HM,  KL  nel  vaso  sovraposto.  Florio,  Metall.  Agr. 
130.  Questi  canali  son  fatti  di  due  travi  incavate,  e 
strettissimamente  congiunte  insieme  ,  perchè  capaci 
siano  di  tener  l'acque  che  vi  corrano.  [Val.]  Cellin. 
Vit.  1.  72.  Chi  di  loro  avea  un  palo  di  ferro,  alcuni 
un  grosso  canale  di  ferro. 

9.  Fig.  [Val.]  Canale  disabitato.  Bocca  senza  denti. 
Non  usit.  Sacchelt.  Battaglia.  2.  21.  Il  puzzo  fu  si 
duro  e  cosi  forte.  Che  usci  di  quel  canal  disabitato. 
Che,...  A  gridar  cominciò. 

ìb.Trasl.  Via,  Mezzo.  Pallav.  Vit.  Aless.VILi. 
7.  (Vian.)  11  cardinal  Panzirolo  era  quel  canale,  por 
cui  l'azioni,  e  le  significazioni  de'  nunzii  passavano 
al  Papa.  E  iv.  16.  11  Pontefice  ripiitò  lui  (il  card. 
Bragadino)  acconcio  canale  per  mandar  al  senato  le 


sue  prime  istanze.  Segner.  Lett.  118.  Non  ho  sen- 
tilo parlare  di  ciò  che.V.  R.  mi  scrive  intorno  la 
Protezione  di  Loreto.  È  cosa  degna  di  farla  rappre- 
sentare :  ma  converrebbe  andar  per  li  suoi  canali. 
lied.  Lett.  fam.  2.  35.  (Man.)  Faccia  incamminare 
il  memoriale  per  il  suo  solito  e  consueto  canale  di 
quel  ministro  o  auditore.  E  36.  Incamminalo  il  ne- 
gozio pel  suo  canale,  qualche  santo  ci  ajuterà.  Menz. 
Lett.  Magn.  103.  I  più  alti  (offìcii)  non  posso  con- 
seguirli, perchè  non  sono  entrato  nel  canale  che  mi 
porti  ad  essi. 

(Tom.)  Per  arrivare  alle  orecchie  d'un  potente, 
forza  è  talvolta  passare  per  certi  canali  sudici  e 
bassi. 

1).  (Anat.)  Escavazione  a  foggia  di  condotto  per 
cui  ms.mno  o  liquidi  o  nervi  o  vasi,  od  altro  organo 
qualungue.  (Mt.)  Volg.  Ras.  (C)  E  di  questa  colale 
concavitade  nasce  un  canale,  il  quale  è  chiamato  porta 
del  fegato.  Red.  Cons.  (Mt.)  Canali  bianchi,  e  non  san. 
gnigni.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  100.  Essendo  (l'acqua) 
insinuata  per  tutti  i  canali,  ne  dilata  per  allora  la 
capacità  e  ne  accorcia  la  lunghezza.  E  370.  Pene- 
trando nei  minimi  e  men  che  capillari  canali  del 
corpo  vivente. 

(Tom.)  Canali,  anco  de'  vegetabili. 
12.  Canale  del  polmone:  la  Trachea.  Volg.  Ras. 

La  trachea  arteria,  la  quale  è  detta  e  chiamata 
al  cirugiani  canale  del  polmone.  [Val.]  Cocch.  Bagn. 
107.  I  sughi  muccosi  e  lubricanti  delie  narici  e  delle 
fauci,  dei  canali  aerei  dei  polmoni,  dello  stomaco...  E 
118.  L'interna  superficie  del  canale  aèreo,  detto 
asperarleria. 

Spazio  compreso  tra  i  due  rami  dell'osso  ma- 
scellare e  destinato  a  ricettare  la  lingua.  (Mt.) 

Canale  alimentare.  Quello  che  si  estende  dalla 
bocca  all'ano.  (Mt.) 

Canale  arteriale.  Quello  che  nel  feto  stabilisce 
una  comunicazione  tra  l'aorta  e  l'arteria  polmonare, 
e  che  si  ottura  dopo  la  nascita.  (Mt.) 

Canale  carotico.  Quello  incavato  nella  parte  pie- 
trosa del  temporale,  che  dà  il  passo  all'arteria 
carotide  interna,  ed  a  molti  altri  fili  nervosi.  (Mt.) 

Canale  cistico.  //  Condotto  escretorio  della  ve- 
scichetta biliare.  (Mt.) 

Canale  coledoco.  Il  Condotto  che  risulta  dall'u- 
nione de'  condotti  epatico  e  cistico,  e  che  si  apre 
obliquamente  nel  duodeno  vicino  all'ultima  sua  cur- 
vatura. (Mt.) 

Canale  deferente.  Quello  che  si  estende  dall'epi- 
didimo ad  una  delle  due  vescichette  seminali.  (Mi.) 

Canale  dentario  superiore  ed  anteriore.  Una 
delle  divisioni  del  sotto-orbilale,  che  discende  nella 
parete  anteriore  del  seno  mascellare,  e  dà  il  passo 
a'  nervi  e  a' vasi  dello  stesso  nome.  (Mi.) 

Canale  dentario  inferiore.  Quello  per  cui  pas- 
sano i  vasi  ed  i  nervi  di  questo  nome,  e  si  estende 
dalla  faccia  interna  della  mascella  inferiore  aWe- 
sterna  vicino  al  mento.  (Mt.) 

Canale  epatico.  Il  Condotto  escretorio  del  fegato, 
che  si  unisce  al  cistico.  (Mt.) 

Canale  intestinale.  Quello  che  si  estende  dal 
ventricolo  all'ano.  (Mt.) 

Canale  midollare.  Grande  Cavità  che  occupa  il 
centro  del  corpo  delle  ossa  lunghe,  e  che  rinchiude 
il  midollo.  (Mt.) 

Canale  nasale.  //  Condotto  formato  dall'osso 
mascellare  superiore  solo  ,  o  spesso  riunito  all'ala 
inferiore  dell'osso  lacrimale ,  che  succede  al  sacco 
lacrimale  e  che  trasmette  le  lagrime  nella  cavità 
nasale.  (Mt.) 

Canale  pancreatico.  //  Condotto  escretore  del 
pancreas.  (Mt.) 

Canale  salivare  sopcriore,  o  di  Stenone.  //  Ca- 
nale escretorio  della  ghianda  parolide,  che  si  apre 
nella  bocca  in  fronte  all'intervallo  del  secondo  e 
terzo  dente  molare  superiore.  (Mt.) 

Canale  sali\arc  inferiore  o  di  \Vartlion.  Il  Con- 
dotto escretore  della  gianduia  mascellare  che  si  apr» 
al  fianco  del  freno  della  lingua.  (Mt.) 

Canale  sotto-orbitale.  U  Canale  scolpito  nella 
spessezza  della  parete  inferiore  dell'orbita  formata 
dall'osso  mascellare  superiore.  (Mt.) 

Canale  toracico.  //  Vaso  in  cui  finiscono  tutti  i 
vasi  lattei,  e  la  maggior  parte  de' linfatici.  (Mt.) 

Canale  venoso.  Quel  Ramo  della  vena  ombelicale 
che  s'inserisce  in  una  delle  epatiche  e  non  è  che  nel 
feto.  (Mi.) 

Canale  vertebrale.  Il  Condotto  che  si  trova  lungo 
tutta  la  colonna  vertebrale  che  rinchiude  il  midollo 
spinale,  e  ch'è  formato  dai  fori  vertebrali.  (Mt.) 
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Diconsi  Canali  sanguigni  que  vasi  per  cui  corre 
il  sanijue  ;  biliari,  i  vasi  che  servono  al  Inii/illo  della 
bile  ;  chiliferi,  i  vasi  che  parlano  il  chilo  ;  della  rc- 
•  spirazioiic,  i  bronchi  dell'aspera  arleria  ;  semicirco- 
lari, i  Ire  condoni  scolpili  nell'interno  della  porzione 
pietrosa  del  temporale  di  cai  due  sono  verticali, 
l'uno  superiore,  l'altro  posteriore,  ed  il  teno  oriz- 
zontale. (Mi.) 

15.  (Cliir.)  Queir Arcuccio  onde  si  eiiopre  una 
gamba  fratturato,  acciò  il  peso  delle  leniuola  e  delle 
coperte  non  le  facciadanno.  (Mi.)  [Paccli.]  Ed  anche 
quel  Coni/e/pìo  di  latta  fatto  a  modo  di  semicanale 
entro  cui  si  adaqia  la  gamba  infranta. 

Canale  dell'iirelra.  [Val.]  Cocch.  fìaqn.  327.  J.a 
gnnorrcu  può  ricevere...  il  più  pronto  benefizio  delle 
nostre  acque  a  cagione  della  sua  sede  nel  canale  del- 
l'uretra. 

14.  (Ar.  Mcs.)  Per  que'  Truogoli  che  già  in  cam- 
bio di  tini  servivano  in  alcuni  luoghi  per  fare  il 
vino.  Cr.  4.  21.  1.  (C)  Da  apparecchiare  e  acconciar 
snn  le  lina  in  que'  luoghi,  dove  usanza  è  di  bollire  il 
vino  co' suoi  raspi,  e  acini,  ma  in  altri  i  canali,  e 
le  corbe,  e  i  cofani.  (//  lat.  ha  torcularia.)  [Camp.] 
Mor.  S.  Greg.  Elli  mi»riggiarono  tra  la  moltitudine 
di  colora,  li  quali  avendo  premuto  el  vino  nclli  ca- 
nali, hanno  sete. 

E  nel  pi.,  di  gen.  fem.  [M.F.]  Proli.  Salom. 
3.  5.  S'cmprcranno  i  granai  tuoi,  e  le  canali  tue  di 
vino  traboccheranno. 

15.  (Ar-  Mes.)(M.F.]  Term.  dei  Batliloro,  Orefici 
e  sim.  E  uno  Strumento  di  ferro  fallo  a  guisa  di 
una  mestola  allungala,  nel  mezzo  del  quale  è  un 
grosso  solco,  o  canale  da  cui  prende  il  nome,  e  nel 
quale  si  versa  l'oro  o  l'argento  strutto  al  crogiuolo, 
per  formare  delle  verghe. 

[Cont.]  Celi.  Oref.  7.  Fondi  prima  il  rame... 
lo  gitta  in  uno  canale  un  poco  largo  e  non  fare  la 
verga  troppo  grossa. 

16.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Quella  Doccia  che  conduce 
il  metallo  fuso  alla  forma ,  ed  anche  quei  Condotti 
scavati  nella  forma  che  conducono  il  metallo  fuso 
dalla  bocca  al  vano  modellato.  Celi.  Seul.  3.  Io  mi 
messi  a  pulire  e'  canali  dove  avea  a  correre  il  mio 
metallo...  In  ogni  estremo  dove  arriva  il  pendino  vi 
si  fa  un  buchetlo  che  abbi  un  canale ,  per  il  quale 
venire  fuori  e  discendere  possa  la  miniera  fusa. 

17.  (.\r.  Mes.)  [G.M.J  Canali  chiamano  i  Legna- 
iuoli certi  Regoli  scanalali,  dentro  ai  quali  si  fanno 
entrare  le  ruote  dei  letti  di  ferro,  per  tsmuoverli piii 
facilmente  e  senza  sciupare  il  pavimento. 

18.  (Archi.)  [Boss.]  Le  Scannellature  o  Strie  che 
ti  fanno  attorno  il  fusto  delle  colonne  per  abbel- 
limento 0  per  farle  parere  più  grosse.  V.  Strìa 
e  Scannellatura. 

[Cont.]  Kos.  Arch.  ni.  E  volendo  accanalare  le 
colonne,  vogliono  essere  il  numero  dei  canali  venti- 
quattro ,  ma  sparliti  talmente ,  che  ci  resti  fra  l'un 
canale  e  l'altro  la  quarta  parte  del  canale  che  serve 
per  piano.  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  110.  La  gonfiezza 
neve  esser  eguale  al  pianuzzo,  che  è  fra  due  scana- 
lature :  il  pianuzzo  vuole  che  sia  un  terzo,  o  almeno 
un  (|uarto  della  larghezza  de'  canali  :  i  canali  vuole 
che  sian  ventiquattro. 

19.  (Archi.)  [Cont.]  Le  Scanalature  che  sono  nelle 
modanature  o  nelle  volute.  Dart.C.  Arch.  Alb.  161. 
9.  Il  cavetto  è  fatto  d'un  canale  incavato  e  di  due 
inlaccature  che  accerchiano  atorno  atorno  il  cavetto  ; 
all'intaccalura  assegnarono  la  settima  parte,  e  il  resto 
incavarono.  Barbaro,  Arch.  Vitr.  150.  Ha  la  voluta 
il  suo  canale,  che  è  una  cavatura  di  dentro  delle  fa- 
scie  della  voluta  ;  questo  canale  occupa  uno  diametro 
e  mezzo  dell'occhio,  ed  è  tanto  profondo,  quanto  la 
duodecima  parte  dell'altezza  della  voluta. 

20.  (Mec.)  [Cont.]  Scanalatura  fatta  nel  taglio 
delle  girelle.  Bmbaro,  Arch.  Vitr.  445.  Sono  alcune 
girelle,  che...  nel  taglio  dritto  la  loro  circonferenza 
hanno  un  canale ,  nel  quale  s'investe  il  menale ,  da 
Vitr.  duclario  fune  chiamato.  Baldi,  Aul.  Er.  29. 
Al  torno  si  facci  uno  scavetto  o  canaletto,  intorno  al 
(juale  s'aviluppi  una  corda,  che  si  posi  nel  fondo  del 
(letto  canale.  Zanca,  Mucch.  40.  Nella  grossezza  di 
questa  ruota  vi  è  scavato  un  canale ,  per  la  quale 
s'avolgc  attorno  la  corda  suddetta,  non  molto  grossa, 
e  questa  incrociata,  s'attorce  a  una  rotella  piccolina. 

21.  (Mec.)  [Cont.]  Vano  della  vite.  Baldi,  Atit. 
Er.  24.  La  lingua  Q  si  cacci  nel  canale  della  detta 
vite.  Quando  dunque  altri  girerà  la  vite  XG,  s'alzerà 
e  s'abbasserà  il  regolo  L,  ma  mediante  la  linguetta  Q. 

22.  (Costr.)  [Cont.]  Lo  stesso  che  Gargame  a  Crcna. 
Scanalatura,  in  cui  si  muove  un  maschio  che  vi  scorre 
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guidalo,  ovvero  sta  fermamente  tenuto  un  pezzo  molla 
più  lungo  che  largo.  Bari.  C.  Arch.  Alo.  296.  20. 
Ficcate  le  travi  e  bene  ordinate ,  metti  le  tavole  su 
da  alto  dalle  teste ,  e  fa  che  elle  scendine  sino  nel 
fondo  per  i  canali  delle  travi ,  un  lavoro  cosi  fatto  il 
vulgo  lo  chiama  cateratte.  Vas.  Piti,  xxxii.  I  quali 
(piombi)  hanno  due  canali,  cioò  da  ogni  lato  uno, 
dentro  al  quale  si  commette  e  serra  il  vetro. 

[Cont.]  Far  canale.  Biring.  Pirot.  i.  4.  In  fondo 
farci  da  Ire  faccio  c-jme  una  testa  di  dentro  d'un  ca- 
pitello che  faccsscr  per  la  lor  dependonzia  canale. 

23.  [Cont.]  Filone  di  minerali.  Fior.  Melali.  Agr. 
90.  Il  canale  della  vena  ricca  di  metallo,  in  qua  è  là 
per  quel  sasso  si  sparge. 

24.  [Camp.]  7'.  di  Mascalcia.  Per  quell'Incava- 
tura Ira  il  nervo  e  l'osso  della  gamba  del  cavallo, 
ecc.  Din.  Din.  Museale.  I.  5.  Il  ginocchio  sia  largo 
ed  asciuttissimo,  la  gamba  con  l'osso  grosso  e  col 
nerbo  asciutto,  e  con  lo  canale  ben  divoto  tra  '1 
nervo  e  l'osso. 

25.  (Vel.)  [Valla.]  Canale  biflesso.  È  una  Cavità 
rotonda,  da  cui  spuntano  alcuni  peli,  ed  esce  ma- 
teria sebacea  che  visi  attacca,  di  cui  sono  provviste 
le  pecore,  e  rarissimamente  le  capre  nella  biforca- 
tura della  corona  del  piede. 

(Vet.)  [Valla.]  Canale  delle  ganasce.  Cavità  an- 
golosa che  sta  fra  le  due  branche  della  mascella 
posteriore  dei  quadrupedi. 

.CA.1ÌALETT0.  S.  m.  Di»»,  di  CANALE.  Canalicula, 
oiireo  lat.  Bocc.  g.  3.  p.  7.  (C)  E  per  canaletti 
assai  belli ,  e  artificiosamente  fatti ,  fuori  di  quello 
divenuto  palese,  tutto  lo  'ntorniava.  M.  F.  11.  14. 
Anichino  di  Bongardo...  ha  riposto  il  Castel  di  Solare 
in  sul  canaletto  che  esce  del  canale  di  Modena.  [Val.] 
Segner.  Fimi.  Strad.  1 .  1 40.  Una  lunga  striscia  di 
polvere,  coperta  da  un  canaletto  pertugiato  in  alcuna 
parte,  perchè  non  restasse  il  fuoco  soffocato  dal  fumo. 
[t.]  Olia.  Uccell.  61.  Avendo  si 'l  comodo  d'acqua 
viva,  se  ne  condurrà  un  canaletto  per  tutto  '1  luogo 
della  ragnaia  nel  mezzo  d'essa. 

2.  Per  lo  Condotto  della  strozza.   Beni.  Ori.  i. 

13.  2i.  (.1/.)  Nella  sua  giunta  un  colpo  lasciaandare; 
Sotto  la  gorga  appunto  al  canaletto  Giunse  un  ro- 
vescio e  fesse  assai  del  petto. 

3.  (Anat.)  Vasello,  Vaselletto  nel  corpo  degli  ani- 
mali. Red.  nel  diz.  di  A.  Pasta.  [Mi.)  Membrana 
tutta  serpeggiata  da  minutissimi  canaletti.  E  altrove: 
Toglier  via  le  ostruzioni  e  le  ture  de' canaletti. 

[t.]  Red.  Osserv.  anim.  viv.  185.  Nell'interno 
del  tronco...  terminano  due  canaletti,  uno  sottile 
e  bianco  tutto,  fuorché  nell'estremità,  nella  quale  è 
rosso. 

4.  (Archi.)  [Manf.]  Canaletto  o  Guscio  dicesi  un 
Membro  concavo  che  si  forma  con  tin  quarto  di  cir- 
colo. 

[Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  162.  37.  Quando 
questa  lettera  C  si  mette  a  rovescio  sotto  la  lettera  L 

a  questo  modo     ,  ella  fa  il  canaletto,  ovvero  guscio. 

Gal.  B.  Arch.  Vitr.  115.  Si  divida  il  resto  in  quattro 
parti  ;  di  queste  l'una  occupa  il  bastone  superiore , 
e  le  altre  si  dividano  in  due,  una  sia  per  lo  bastone 
di  sotto,  l'altra  por  gli  listelli  e  canaletto. 

5.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Dim.  di  Canale,  nel  signif. 
del  ^  lo.  Florio,  Melali.  Agr.  384.  Lo  cuocono 
[l'argento)  in  un  crocinolo  tanto  che  si  disfaccia,  e 
disfatto,  lo  versano  in  un  canaletto  di  ferro. 

6.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Dim.  di  Canale,  nel  signif. 
del  §  16.  Florio,  Melali.  Agr.  377.  Canaletto,  per 
lo  quale  lo  strutto  piombo  corre  giù  nel  catino  che 
gli  è  sotto.       3 

7.  (Mec.)  [Cont.]  Dim.  di  Canale,  nel  signif. 
del  §  22.  Spel.  Nat.  x.  70.  Il  telaio ,  che  porta  la 
sega,  e  che  sdrucciola  ascendendo,  e  discendendo 
nei  canaletti. 

8.  (Costr.)  [Cont.]  Piccolo  canale  di  sezione  se- 
micircolare 0  poliedrica,  e  di  qualsivoglia  materia, 
scavato  nel  pezzo  a  formato  con  sponde  riportale. 
Baldi,  Aut.  Er.  17.  v.  Bisogna  porre  tavole  spianate 
sopra  il  piano,  nelle  quali  per  il  luogo  siano  canaletti 
di  regoletti  imbroccati,  acciocché  ne' detti  canali  pos- 
sano girarsi  le  ruote.  G.  G.  N.  sci.  xiii.  14.  Intorno 
a  un  cilindro  di  legno  grosso  come  una  canna ,  e 
lungo  circa  un  palmo,  incavò  un  canaletto  in  forma 
di  spira  di  una  voltata  e  mezzo.  Biring.  Pirot.  vi. 

14.  Sopra  a  due  canaletti  di  metallo,  o  piumaccioli 
fatti  di  ferro,  facilmente  girar  possa  (il  perno). 

CA\ALI.\0.  S.  m.  Dim.  di  Canale.  Canaliculus, 
in  Vitr.  e  Cels.  [Cont.]  Nel  siqnif  del%\.  Lecchi, 
Can.  nati,  201.  Il  canalino  di  Clenlo,  alimentato  dalle 


sole  sorgenti  del  Borgo  di  S.  Giovanni,  mantiene  una 
utilissima  navigazione  di  rilevante  commercio  da 
quella  città  alla  città  di  Ferrara. 

2.  Nel  signif  del  §  8  (//Canale.  Lib.  cur.  maiali. 
(C)  La  fanno  prima  scorrere  per  alcuni  canalini  di 
piombo  raddoppiati,  fr.]  Canalini  di  legno. 

CA\Al()SO.  Agg.  Da  Canale.  Che  ha  molli  canali, 
dello  in  senso  anat.  Non  com.,  ma  può  cadere. 
Plul.  Adr.  Op.  mor.  4.  82.  (M.)  I  medici  attribui- 
scono la  sterilità  alla  matrice ,  che  ò  o  troppo  ser- 
rala,... 0  più  canalosa,  o  carnosa  che  non  si  conviene. 
E  109.  Il  polpo  mostra  all'aspetto  d'aver  la  carne 
canalosa  e  forata,  ed  atta  a  ricevere  l'immagini  degli 
altri  corpi. 

CA\ALÌìCCIO.  S.  m.  rfi  Canale,  nel  senso  del  §11. 
Buon.  Oss.  Pellic.  7.  (Man.)  Rompono  non  sola- 
mente le  bollicene  acquajiiole,  ma  ancora  la  cute 
istessa,  0  qualche  minutissimo  canaluccio  di  sangue. 
CA.\APA  e  CA.\APE.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere 
di  piante  della  llioecia  pcnlandria  di  Linneo  e  della 
famiglia  delle  Urlicacee,  indigene  della  Persia.  La 
snecie  piii  importante  di  questo  genere  é  la  Canapa 
domestica  (Cannabis  saliva,  L.),  pianta  fornita 
d'una  radice  a  fìttone  ramificata  e  di  un  fusto  alto 
da  quattro  fino  ad  otto  piedi.  Dalla  sua  scorza  fila- 
mentosa, per  mezzo  della  macerazione,  si  ricava  una 
filaccia  simile  a  quella  del  lino,  colla  quale  si  fanno 
corde,  funi,  e  anche  tele  ;  le  sue  foglie  sono  nar- 
cotiche e  stupefacenti  ;  i  suoi  semi  schiacciati  for- 
mano cataplasmi  risolventi  e  danno  un  olio  atto 
a  bruciare  ;  si  danno  anche  per  cibo  agli  uccelli. 
[Tez.]  Gr.  KawxPt;.  —  Dalsanscr.  Cana.  ^-Cannabis, 
aureo  lat.  [t.]  Nei  Capital,  di  Carlo  M.  Canava. 
In  altri  diul.  Càneva  e  CAnevo.  =  Cr.  2.  5.  2.  (C) 
Siccome  è  nell'ortica,  nella  canapa  e  nel  lino,  cosi 
ancora  é  senza  dubbio  nelle  altre  piante.  E  3.  6.  1. 
La  canapa  è  della  natura  del  lino,  e  desidera  somi- 
gliante aria  e  terra.  E  ivi.  (Gh.)  Il  canape  il  qual 
fa  seme,  é  detto  maschio;  e  quello  che  non  fa  seme, 
é  detto  feminino.  Pallad.  ìji  canapa  si  semina  all'u- 
scita di  questo  mese.  Salvia.  Op.  Cacc.  1.  (M.)  E  di 
canapa  fune,  e  ben  attorta  Pastoja.. 

[Cont.]  Spet.  nat.  ii.  171.  È  piaciuto  alla  più 
parte  de'  cainpagnuoli  di  chiamare  canape  femmina 
il  primo  stelo ,  che  porta  i  fiori ,  e  che  li  secca  più 
presto  ;  e  di  nominare  canape  maschio  il  secondo , 
che  porta  il  seme. 

2.  Canape.  Dicesi  particolarmente  della  Stappa  o 
Filo  del  canape  purgato  da'  cannelli,  e  questo  mer- 
cantilmente si  (lice  Canape  soila.  La  più  fina  da' 
mercanti  è  detta  Garzuolo,  e  la  più  grossa  Canapone. 
(Mi.) 

CAXAPACCIA.  S.  f.  (Bot.)  Artemisia  vulgaris,  della 

anche  volgarmente  Assenzio  delle  siepi.  Dicesi  Cana- 

paccia  perchè  la  sua  scorza  filamentosa  è  atta  a  dar 

materia  per  filo  simile  alla  canapa.  Targ.  Tozz. 

Olt.  Ist.  botan.  3. 168.  e  169.  ediz.  3.  (Gh.)  E  Lez. 

Agric.  2.  118. 

CA\APACCIA.  [T.l  S.  f.  Pegg.  di  Canapa,  in  qen. 

CA\AP,UA.  S.  /■.  (Agr.)  [t.]   Terreno  piantato  a 

canapa.  Cannabetum  un'Iscr.,  e  Cannabaria  b.  lat. 

2.  [M.F.]  t  Impiccio,  Imbroglio.  Più  coni.  Gine- 

prajo.  CeccA.  Camm.  L.  M.  volg.  u.pag.  196.  E  io, 

Che  consumo  la  roba  e 'l  tempo,  intendo  D'uscir  tosto 

di  questa  canapaja. 

C.WAPAJO  e  t  CA\APARO.  S.  m.  Da  Canapa.  Colui 
che  raccoglie,  assetta,  vende  la  canapa,  o  attende 
a  preparar  canapa  in  modo  da  renderla  filabile,  e 
alta  a  farne  tela  a  ad  altre  manifatture.  Mirac. 
Madami.  5.  (Gh.)  11  nostro  canaparo  non  pare  che  ci 
sia.  E  ivi:  È  il  santo  uomo  disse  allora  al  canapajo: 
lo  ti  comando  e  scongiuro  da  parte  di  Dio,  che  tu 
prestamente  ti  manifesti.  Lastr.  Agric.  2.  288. 
I  canapai  nell'asseltarla  (la  canapa)  dissero  che  so- 
migliava molto  al  Uno,  tanto  era  bianca  e  fine  (fina). 
Targ.  Tozz.  Ottav.  Lez.  Agric.  2.  109.  Dopo  di  ciò 
non  resta  all'agricoltore  che  fare  fasci  e  balle  (cioè, 
di  canapa);  il  rimanente  del  lavoro  della  canapa  ap- 
partiene all'arte  del  canapajo. 

CANAPAJO.  S.  m.  (Agr.)  Lo  stesso  che  Canapaja.  V. 
Baruff.  Canap.  l.  5.  (Mt.)  E,  posto  il  pie  nel  cana- 
pajo, andava  Curvo  cercando... 

CA.V'APALE.  S.  m.  Da  Canapa.  Capestro,  Cavie- 
ciiile.  Di  cel.  non  com.  Menz.  Sat.  4.  (M.)  0  boja, 
un  giorno  il  canapaie  addoppia,  Ed  appicca  costoro  a    ' 
un  travicello. 

CAXAPARO.  V.  Canapaio,  m  senso  di  Colui  che 
raccoglie,  assetta,  e  vende  canapa. 

CaSaPAIIOLA.  S.  f.  (Zool.)  [DeF.]  Nome  dato  ad 
una  specie  di  beccafico  (Sylvia  hypolais,  Lo/A.). 
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CÀNAPE.  V.  Canapa. 

CÀNAPE.  S.  m.  Corda,  perchè  fatta  di  canapa. 
Ar.  Fur.  9.  43.  (Man.)  Il  mio  compagno  al  mar  mi 
cala  in  fretta  Dalla  finestra  a  un  canape  sospesa. 
[Val.]  Ar.  Fur.  H.  41.  L'Orca  a  seguire  il  canape 
e  costretta  Da  quella  forza  ch'ogni  forza  eccede. 

2.  E  per  simil.  Palr.  cap.  3.  (C)  So  di  che  poco 
canape  s  allaccia  Un'anima  gentil,  quand'ella  è  sola, 
E  non  è  chi  per  lei  difesa  faccia. 

CANAPÈ.  S.  m.  Specie  di  Panca  a  spalliera  e  brac- 
duoli,  per  lo  più  imbottila,  su  cui  possono  star  se- 
dute tre  0  più  persone,  e  uno  vi  si  può  anche  sdra- 
iare. Gli  antichi  forse  il  chiamaro  Lettuccio  ;  ma 
sarebbe  un  non  farsi  intendere  il  dirlo  così  ora  che 
tutti  dicono  Canapè.  È  in  uso  fino  da'tempi  del  Fa- 
giuoli.  (Fanf.)  Aff.  al  lai.  Conopeum,  Padiglione, 
perchè  forse  dapprima  era  lettuccio,  se  non  con  pa- 
dii/lione,  con  fregi  somiglianti.  Fag.  Coni.  2.  123. 
((ih.)  Andate  un  po'  su  in  camera  su  quel  canapè  a 
pigliare  un  po' di  sollievo.  Algar.  10.  125.  Li  epiteti 
de'  poeti  mediocri  sono  riempitivi ,  dice  un  Critico 
francese,  come  i  guardinfanti  delle  donne  che  tengono 
tulto  un  canapè.  Parin.  Nott.  in  Parin.  Op.  ì.  202. 
Un  tempo  il  canapè  nido  giocondo  Fu  di  risi  e  di  scherzi 
allor  che  l'ombre  Abitar  gli  fu  grato  ed  i  tranquilli  Del 
palagio  recessi.  [F.]  E  202.  E  fra  quelli  eminenti  i 
fianchi  estende  II  grave  canapè.  [Val.]  Cocch.  Op.  3. 
■15.  Sopra  un  canapè,  colle  due  gambe  alzate.  [Sl.F.] 
Guadagnali,  Poesie.  Distesa  tutto  dì  sul  canapè.  = 
Nomi,  Calore.  Angh.  11.  80.  [Vian.) 

2.  [t.]  Letto  a  canapè,  più  sovente  che  a  sofà. 
Pare  che  questo  possa  essere  più  piccolo,  e  prossimo 
alla  poltrona:  ma  pare,  di  solito,  più  ornato. 

CANAPEÌNO.  [T.]  S.  f  Dim.  vezz.  di  Canapè.  Un 
canapeino  elegante. 

CANAPEILA.  S.  f  Dim.  di  Canapa.  Sorta  di  Ca- 
napa. Ikd.  Leti.  6.  211.  (.¥.)  Se  però  quell'accia 
non  fu  di  canapa,  o  di  canapella. 

t  CANAPELLO.  S.  m.  Dim.  di  Canapo.  Piccai  Ca- 
napo. Feo  Belc.  Vit.  Colomb.  40.  (C)  Così  menan- 
dolo scopando  per  tutti  i  borghi,  tirandolo  col  cana- 
pcUo  scorsojo,  in  modo,  che... 

CANAPETTO.  S.  m.  Dim.  di  Canapo.  Funicella. 
Patdet.  Op.  Agr.  i .  347.  {Gh.)  Quel  più  che  vi  vuole 
di  strubbio  e  di  consumo  di  canapetti,  di  gabbie,  e 
di  tutti  li  altri  utensili  necessarii  a  lavorare  e  stri  - 
gner  l'olive.  E  1.  35i.  I  canapetti,  non  di  canape, 
ma  di  pelo,  che  sono  più  atti  al  lavoro,...  Biring. 
Pirot.  514.  Una  testa  di  cinghia,  o  la  testa  d'un  ca- 
napotto.  Vasar.  Vii.  4.  255.  Dal  sopradelto  anello 
usciva  un  ferro  grossissimo,  il  quale  aveva  accanto 
im  altro  anello,  dove  stava  appiccato  un  canapetlo 
sottile,  che...  veniva  in  terra.  Albert.  Diz.  Enc.  in 
Gabbia,  §  2.  La  bocca  delle  gabbie  (dove  si  mettono 
Voli  re  infrante  per  istrignerle),  si  serra  con  cana- 
petti di  pelo. 

t  CANAPIÈNDOLA.  S.  m.  Da  Canapa  e  Pendere, 
[t.]  Interposta  la  I ,  come  in  Piedff.  =  Altalena, 
^ros.  fior.  par.  3.  v.  2.  p.  48.  (G/i.)  Possa  io  essere 
signor  d'Andrinopoli ,  se  non  ci  sono  più  di  quattro 
che  spasimano  di  voglia  di  dondolarsi  un  poco  su  la 
solila  canapiendola. 

CAXAPiGLlA.  S.  f.  (Zool.)  [De  F.]  Nome  dato  ad 
una  specie  di  anitra  selvatica  detta  anche  Mori- 
giana  (Anas  streperà,  Lin.). 

CANAPINACCIO.  [G.M.]  S.  m.  Dispr.  di  Canapino, 
nel  signi f.  di  Chi  ha  i  capelli  bianchi.  Gli  è  un  ca- 
napinaccio  quel  sor  Giovanni. 

CANAPINO.  Agg.  Da  Canapa.  Di  canapa.  (C) 
[t.]  Cannabinus,  in  Varr.  —  Tela  canapina. 

2.  [M.F.]  Aggiunto  di  Beccafico.  V.  in  Becca- 
fico, §  2. 

CANAPINO.  S.  ni.  (Zool.)  [De  F.]  Lo  stesso  che  Ca- 
naparola. V. 

CANAPINO.  [T.]  S.  m.  Che  pettina  la  canapa,  il 
Uno,  e  sim. 

2.  [G.M.|  Chi  ha  i  capelli  bianchi  per  cel.  chia- 
masi Canapino. 

CÀNAPO.  S.  m.  Fune  grossa  fatta  di  canapa. 
Vnrr.  ha  Cannahum  in  senso  di  Canapa.  G.  V.  9. 
91.  1.  (C)  Fu  fatto  per  que' dentro  con  sottile  dificio 
di  canapi  certo  ordigno.  Fr.  Barb.  258.  22.  (M.) 
Funi  e  canapi  comuni  (funi  con  cui  si  ler/a  la  nave 
dopo  gillata  l'ancora).  Toc.  Dav.  Star.  2.  279.  (C) 
Per  un  ponte  cominciato...  di  navi...  coll'àncore  af- 
ferrate per  tenerlo  fermo,  co'canapi  lunghi  per  alzarsi 
col  fiume,  quando  egli  ingrossa,  [t.]  Salv.  Spin. 
2.  7.  Ho  avuto  andar  al  molo  a  trovar  due  braccia 
01  fune,  e  poi  m'è  convenuto  comprar  un  canapo.  = 
Dellm.  Dis.  anat.  dis.  8.  p.  198.  edii.  fior.  (Gh.) 


Si  deve  alzare  un  gran  sasso  alla  cima  d'un'alta  fab- 
brica, si  passa  il  canapo  per  la  taglia,...  Vasar.  Vit. 
G.  67. 11  salire  ogni  altezza  sopra  un  canapo  ofune,..., 
gli  era  così  agevole,  come  a  ciascuno  camminare  per 
lo  piano. 

[t.]  Prov.  Tose.  160.  Il  canapo  è  unto  con 
l'argento.  (D'uomo  e  d'opera  venale.) 

2.  [t.]  Saltare  il  canapo.  Nel  detto  o  nel  fatto 
passar  i  limiti  debili  o  prefissi. 

[M.F.]  E  Passare  il  canapo  vale  lo  stesso. 

3.  [Val.]  Meritare  i  canapi  non  the  le  foni.  Prov. 
Essere  molto  furioso.  Lasc.  Cen.  1.  9.  Per  questa 
parola  sola  egli  meritava  i  canapi  non  che  le  funi. 

CANAPONE.  V.  Canapa,  §  2. 

2.  (Buscain.]  Sorta  d'Erba  creduta  originaria  del 
Canada,  e  perciò  detta  Erigeron  canadcnse.  Infesta 
i  terreni  messi  a  stoppia,  e  volgarmente  dicesi  anco 
Canapaccio. 

t  CANAPOSO.  Agg.  Da  Canapa.  Della  canapa. 
[M.F.]  Barulf.  Canap.  (in  Poemi  georg.  22.).  Chi 
vuol  vedere  il  canaposo  bosco,  Ben  folto  e  di  statura 
gigantesca,  Sterpi  ogni  pianta. 

CANAPÙCCIA.  S.  f  II  seme  della  canapa.  (M.F.] 
Olina,  Uccell.  40.  Allevalo  che  sarà  (il  cijfololto),  si 
gli  potrà,  ollr'a  questo,  dar  canapuccia  e  acini  di 
sambuco  aquatico. 

CANAPULE.  S.  TO.  Fusto  legnoso  della  canapa,  di 
cui  se  ne  fa  zolfanelli.  Questa  voce  si  legge  nello 
Sfratto  delle  Porte  di  Firenze  del  1652.  (Fanf.) 

Targ.  Tozz.  Oli.  Ist.  botan.  3.  336.  (Gh.)  Dei 
gambi  0  fusti  legnosi  della  canapa,  delti  canapuli, 
dopo  che  sono  spogliali  della  scorza  con  la  macera- 
zione, si  fanno  sollanelli.  E  Lez.  agric.  2.  107.  II 
sugo  glutinoso...  resinoso  che  circola  nella  pianta 
della  canapa ,  tiene  adese  le  fibre  filamentose  della 
scorza  al  legno  o  cana^nile. 

2.  [Val.]  Arma  piccola  inasta,  Specie  di  stiletto. 
Ani.  Pucc.  Gentil.  76.  A  lor  donar  fé' domila  fiorini. 
Perchè  armeggiasser  sanza  canapuli. 

CANÀRIA.  'S.  f  (Bot.)  [D.Pont.l  Nome  volgare 
d'una  specie  di  Fularide  {Phalaris  canariensis,  L.), 
nativa  dell'isole  Canarie,  falla  comune,  e  coltivata 
da  noi  per  averne  il  seme  che  forma  il  cibo  pre- 
diletto de'  passeri  di  Canaria. 

CANÀRIA.  S.  f.  (Zool.)  Canario,  Canarino,  Pas- 
sera di  Canaria.  Trine.  Agric.  1.  261.  (GA.)  Si 
semina  in  novembre  la  scagliola  per  le  canarie. 

CANÀRIA.  S.  f.  Vino  squisito  dell'Isole  Canarie. 
Rice.  A.  M.  lìim.  e  Pros.  240.  (Gh.)  Le  canarie  ed 
il  toccai  (fino  d'Ungheria)  Sparir  fanno  tutti  i  guai, 
(Quando  il  liquor  puretto  Discende  giù  nel  petto. 

CANARINA.  [T.]  S.  f  di  Canauino,  Uccello. 

CANARINO.  S.  m.  (Zool.)  [DeF.]  Specie  d'Uccello 
canoro  cosi  detto  dall'Isole  Canarie,  donde  fu  por- 
tato in  Europa.  Dicesi  anche  Passera  di  Canaria 
(Fringilla  canaria,  Ltn.).z=3/c«j.  Sat.  3.  (M.)  E  se 
talvolta  un  canarino,  o  pure  Udiva  un  usignuol,  si  ri- 
scuotea.  Siccome  agli  esorcismi  le  fatture.  Eie.  Epigr. 
31.  (Gh.)  Il  pranzo  che  a  noi  dai  squisito  e  fino  Non 
basta  a  un  canarino. 

2.  [De  F.]  t  Coll'aggiunto  di  Spurio  è  un  Uccel- 
letto che  nasce  dall'accoppiamento  d'una  passera  di 
Canaria  con  altri. 

CANARINO.  [T.]  Agg.  Giallino.  [t.]  Guanti  cana- 
rini (dal  colore). 

A  modo  di  Sost.  [T.]  Tira  al  canarino. 

f  CANÀRIO.  S.  HI.  Sorta  di  Danza  antica  che  si 
ballava  in  due.  Galil.  13.  186.  (GA.)  Noi  vedremo 
con  diletto  a  un  ballerino  leggìadrissimo  quando  una 
partita  di  gagliarda,  e  quando  una  partita  di  canario. 
Segn.  Aless.  Memor.  Fest.  153.  Su  l'aria  d'un  gentil 
canario  sciolsero  il  piede  ad  un  aggiustatissimo  ballo, 
t  £  per  simil.,  e  in  ischerso.  Dracciol.  Scher. 
Dei.  8.  23.  Ben  parri'a...  Sotto  l'infausta  fossa  un 
impiccato ,  Quando  il  boja  gli  da  l'ultima  stretta , 
Così  ridutto  da'  suoi  portamenti  A  ballare  il  canario 
al  suon  de'  venti. 

CANÀRIO.  S.  m.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Canarino, 
uccello.  GrS^vina.  Berg.  {Mt.) 

CANATA.  S.  f.  Rabbuffo ,  Aspra  riprensione.  (C) 
Varch.  Ercol.  70.  Diremo  che  fare  un  cappellaccio... 
è  dargli  una  buona  canata,  e  fargli  un  bel  rabbuffo 
colle  parole,  o  veramente  farlo  rimaner  in  vergogna. 
E  Suoc.  4.  5.  La  Cassandra  diceva  il  vero,  e  non  ci 
aveva  colpa  nessuna:  io  feci  male  a  darnele  cosi  gran 
canata.  Bern.  Rim.  1.3.  Io  stava  come  l'uom  che 
pensa  e  guata  Quel  ch'egli  ha  fallo,  e  quel  che  far 
conviene  Po'  che  gli  è  stata  data  una  canata. 

2.  [G.M.]  Azione  abiettamente  dura  e  meschina, 
e,  come  volgarm.  dicesi,  da  cani.  Togliere  i  sussidi! 


alle  povere  vedove  l'è  una  canata.  —  Che  canale  son 
queste? 

t  CANATTERÌA.  S.  f  Da  Cane.  Quantità  di  cani. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Vogliono  piuttosto  alimen- 
tare la  canatleria,  che  far  limosine  a'  poveri. 

CANATTIERE.  S.  m.  Da  Cane.  Colui  che  custo- 
disce e  governa  i  cani.  Non  com.,  ma  può  venire 
opportuno.  Lib.  Viagg.  (C)  Ma  cotidianamente  ha 
egli  sessantamila  uommi  a  cavallo,  e  dumila  a  piedi, 
senza  i  giocolari ,  sanza  i  canattieri ,  e  degli  altri 
hesliuoli.  Belline.  Tanto  ch'io  era  un  canatiier  te- 
nuto. Lasc.  Rim.  1.  186.  Se  tu  non  se' signor, 
uè  cavaliere,  Schermidore,  o  slrozzierc,  0  bravo,  o 
canaltiere. 

2.  Custode  di  un'abitazione  già  chiamata  il  Cane 
fra  i  Saraceni.  |Garg.l  Frescob.  Viag.p.30.  Quando 
i  .'Saraceni  fanno  le  loro  orazioni ,  tutti  i  Cristiani 
franchi  sono  serrati  in  una  abitazione  chiamata  il 
Cane  ;  e  serragli  il  canaltiere  cb'è  sopra  ciò  ;  e  questo 
nome  deriva  dal  dire  che  noi  siamo  cani. 

CANAVÀCCIO.  S.  m.  Sorta  di  Panno,  per  lo  più  di 
canapa,  grosso  e  ruvido.  In  Pallad.  Cannabum. 
Frane.  Sacch.  Nov.  125.  (C)  Mettersi  canavacci  in- 
dosso, e  cacciar  le  mosche  dalle  reni.  Frane.  Barb. 
258.  25.  Agocchie  e  canavaccio  Fustagno  è  buono 
impaccio.  FiV.  Rim.  Ch'io  pur  poteva  Farti  uà  vii 
sacco,  un  canavaccio  vile. 

[Cont.]  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  73.  Si  fanno  cinque 
ferzi  per  passo ,  poscia  che  il  canavaccio  fonlanino , 
0  sia  trino  e  largo  due  piedi,  e  questo  si  piega  e  rad- 
doppia di  modo,  che  resti  uno  piede  largo. 

(Tom.)  Quella  Tela  grossa  che  i  sarti  mettono 
per  fortezza  ne'  soprabiti,  nelle  giubbe,  e  altri  tali 
vestiti. 

2.  E  più  particolarmente  Canavaccio  dicesi  un 
Pezzo  di  panno  grosso,  da  asciugare  roba  sudicia, 
da  spolverare,  e  usi  sim.  [T.]  Prov.  Tose.  66.  Tra'l 
cuoco  e  il  canavaccio  non  è  mai  inimicizia  [tra  sudici, 
tra  gente  che  ha  di  bisogno  l'un  dell'altro). 

3.  [t.|  Fig.  Tenere  una  persona  per  suo  canavac- 
cio, 0  in  conto  di  canavaccio.  Mostrarne  dispregio, 
adopramlola  in  usi  abietti. 

4.  (Agr.)  [.M.F.]  Fusto  di  canapa  lasciato  sul 
campo  per  semente.  (Vedi  il  titolo  del  Libro  vi.) 
Baruff.  Canap.  (Poem.  georg.  il.  88.)  Vicina  è  già 
l'ora  opportuna ,  e  presto  Cadranno  i  sì  orgogliosi 
canavacci. 

t  CANAVAJO.  V.  Canovajo. 

t  CÀNCARO.  S.  m.  Canchero.  Magai.  Leti.  1.  54. 
(.1//.)  Che  hii  venga  il  cancaro  se  ci  mettessimo  a 
farlo... 

CANCELLÀBILE.  Agg.  com.  Da  Cancellare.  CAe 
può  cancellarsi.  Cor.  Long.  (Mt.) 

CANCELLACCIO.  [G.M.)  Pegg.  di  Cancello.  Dn 
cancellacelo  di  legno,  mezzo  rovinato. 

1  CANCELLATONE.  V.  Cancellazione. 

CANCELLAMENTO.  S.  m.  Da  Cancellare.  Cancel- 
latura, Cancellazione.  Segner.  Mann.  Die.  12.  5. 
(C)  Sotto  la  metafora  di  cancellamento,  di  lavande  e 
di  mondamento,  non  intende  qui  il  Salmista  quelle 
disposizioni... 

[Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc.  3.  5.  4.  Che  usare 
avesse  consentito  di  propria  autorilà  al  cancellamento 
di  alcuni  riti.  (Qui  per  Abolizione.) 

CANCELLARE.  V.  a.  Chiudere  con  cancello  ;  ma 
in  tale  signif.,  ch'è  il  proprio  di  questa  parola, 
si  trova  di  rado.  In  senso  sim.  è  in  Colum.  —  Cr. 
9.  90.  4.  (C)  La  finestra  di  sopra  tetto  serri,  e  can- 
celli, sicché  i  colombi  enirar  possano  e  uscire,  ma 
non  gli  uccelli  rapaci.  (Cos'i  si  dee  leggere  questo 
luogo,  dicendo  il  latino:  canccllet,  et  claudat.) 

2.  Per  simil.  vale  Cassar  la  scrittura  fregandola, 
cos'i  detto  ,  perchè  quando  vuoisi  far  questo  si  ha 
il  costume  di  segnar  sopra  la  scrittura  colla  penna 
alcuni  segni  paralleli  per  traverso,  ed  altri  per  di- 
ritto, che  rappresentano  come  un  cancello;  e  questo 
èjl  significato  più  comune  di  cancellare.  (M.)  [t.] 
È  in  Ulp.  Fare  segni  sullo  scritto' a  traverso,  a 
mo'  di  cancelli. 

[Cont.]  Bandi  Lucch.  110.  Alcuno  notaio  non 
possa  uè  debbia  tal  carta  cassare  né  cancellare  senza 
licentia  del  dicto  messer  lo  vicario. 

E  in  forza  di  Sost.  Algar.  Operett.  crii.  Hi. 
Quelli  (i  Romani)...  di  spirito  pronto,  al  dire  del  me- 
desimo Orazio,  e  felicemente  arditi,  si  recavano  poi 
a  grande  onta  il  cancellare.  Oraz.  Sed  turpem  putat 
in  scriptis  metuitque  lituram. 

3.  Per  Tor  via  dalla  carta,  o  sim.,  ciò  che  altri 
ha  scritto,  disegnato,  o  sim.  Borgh.  Rip.  176.  (M.) 
Poscia  calcili  il  cartone,  o  disegni  con  gesso  bianco 
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da  sarti  ,  ovvero  eoa  carbone  di  salcio ,  che  l'uno  • 
l'altro  facilmente  si  cancella. 

4.  [Val.]  Detto  di  Marmi,  ecc. ,  che  furono  di- 
strutti, rost  dal  tempo.  Borijh.  Disc.  3.  80.  la  Santa 
Croce,  in  una  sepoltura  delle  donne  di  questa  fami- 
glia, nella  parte  di  sopra,  che  di  sotto  è  cancellata, 
si  vede  il  principio  di  questa  doga. 

5.  E  detto  ass.  e  fin.  in  siijnif.  di  Revocare. 
Dant.  Par.  18.  (C)  Ma  tu  che  sol  per  cancellare 
scrivi . 

6.  Cancellare  nno  da  un  libro,  da  una  carta,  da  nna 
Kcrittura,  vale  Cancellare  il  nume  di  lui  da  quello 
0  da  Queste.  Cavale.  Specch.  Cr.  (C)  0  tu  mi  can- 
cella del  libro  della  vita,  dove  m'hai  scritto.  {Qui  /ifj.) 

7.  Fig.  {Tom.)  D.  3.  5.  Quest'ultimo  giammai 
non  si  cancella  Se  non  servato  {l'obbligo  del  voto,  in 
quanto  è  promessa  a  Dio). 

8.  Per  Annullare  una  sententa  assolvendo  il 
condannato.  G.  V.  7.  56.  5.  {C)  E  furono  cancellati 
da  ogni  bando  e  condauuagione. 

9.  Trasl.  [Tom.)  Cancellare  onta,  offesa,  misfatto. 
Tratt.  Cose.  S,  Bern. 

19.  (Val.)  Per  fìimuotere ,  Distruggere.  Mach. 
Stor.  6.  6.  il  quale  {sospetto)  volendo  il  conte  can- 
cellare, seguiva  la  guerra  gagliardamente.  [Cors.]  E 
Disc.  i.  6.  Non  si  può  mai  cancellare  un  inconve- 
niente, che  non  ne  surga  un  altro.  Car.  Reti.  Arist. 
i.  11.  Sono  ancora  maggiori  ingiurie...  quelle  contro 
le  quali  non  si  trova  rimedio  per  essere  cosa  diilìcile 
ed  impossibile  a  cancellai'le.  Saìvin.  Disc.  ac.  4. 176. 
(G/i.)  Dagli  animi  ancora  di  chi  traviando  dalla  virtù 
segue  il  vizio,  non  è  mai  del  tutto  cancellata  la  bel- 
lezza dulia  verità. 

{Tom.)  Di  cosa  abolita  non  rimane,  in  certo 
modo,  pur  l'odore;  di  cancellata,  alcuna  traccia. 

11.  Far  dimenticare.  [Val.]  Mach.  Slor.  6.  \i. 
Con  la  morte  dell'accusatore  l'infamia  delle  sue  colpe 
cancellare. 

[t.]  Prov.  Tose.  164.  Frego  non  cancella  par- 
tita. {D'offesa  perdonata,  ma  non  obliata.) 

12.  [Val.]  Per  Dimenticare.  Cellin.  Vit.  1.  208. 
Cosi  da  me  medesimo  mi  messi  animo,  cancellando 
in  tutto  e  per  tutto  le  grandi  ingiurie,  che  m'avea 
fatte  Pompeo. 

In  questo  signif.  dicesi  ancora  Cancellare  dalla 
memoria.  Muchiav.  Op.  1.  lOi.  (GA.)  Questi  non 
potevano  canccllarfi  dalla  memoria  l'esigilo.  Menz. 
Op.  3.  354.  Assicurandola  che  mai  non  sarò  per 
cancellare  dalla  memoria  un  favore  si  grande. 

13.  [Val.]  Confondere,  Porre  in  un  fascio.  Mach. 
Dee.  1.  81.  Nessuna  Repubbhca  bene  ordinala,  non 
mai  cancellò  ì  dementi  con  gli  meriti  dei  suoi  cittadini. 

14.  t  Per  Incrociare,  o  Incrocicchiare,  o  Attra- 
versare l'una  cosa  con  l'altra  ,  come  braccia ,  re- 
goli, ecc.  ,  in  guisa  che  formino  croce.  Vit.  S. 
Frane,  ms.  Aldini,  p.  16.  (GA.)  San  Francesco  al- 
lora cancellò  le  braccia  a  modo  di  croce,  e  pose  la 
man  dritta  sopra  il  capo  di  frate  Bernai-do,  e  la  si- 
nistra sopra  il  capo  di  frate  Elia. 

i  CAACELLAHE.  V.  n.  ass.  [t.]  Per  Vacillare, 
Fr.  Clianceler,  Chance,  quasi  Minacciar  di  cadere. 
=  Tit.  Liv.  (C)  E  in  poca  d'ora  fu  la  battaglia  non 
solamente  ricoverata,  anzi  cominciano  i  Sabini  a 
cancellare.  £  altrove.  Quell'Aule  vide  che  le  torme 
de'  Romani  andavano  cancellando  e  rinculando.  G. 
V.  8.  72.  9.  Non  avevano  ac(|ua  a  sullicienza  per 
loro  e  pe'  loro  cavalli  :  cominciaronsi  a  cancellare  e 
partirsi  in  fuga. 

2.  i  Per  Andare  quasi  a  onde,  e  come  fanno  an- 
che gli  ebri ,  che  dicesi  ollresi  Balenare.  [Camp.] 
Guia.  Giud.  xv.  14.  Si  venne  contro  a  Ettore,  e 
ferillo  di  sua  spada ,  sicché  tutto  il  fece  cancellare. 

Lacan.  (C)  La  nave  andava  cancellando  per 
l'acqua. 

3.  \Per  Dar  la  volta.  Dep.  Deeam.  Hi.  {M.)  Il 
ponte  cancellò  tulio,  cioè  dette  volta. 

4.  i  Trasl.  Per  Vacillare  in  fede.  Titubare.  G.  V. 
7.  93.  1.  (C)  Ma  sentendo  egli  la  poca  fede  degli 
uomini  del  regno,  e  come  quei  di  Napoli  già  can- 
cellavano, e  certi  ve  ne  avca,  che  avean  già  corsa  la 
terra.  {Cos't  si  legge  ne' buoni  testi  a  penna.)  Dep. 
Decam.  111.  Cancellavano,  ch'è  pur  Provenzale,  e 
vale  andare  quasiché  a  onde,  e  come  fanno  gli  ebbri; 
e  trasportalo  all'animo,  titubare,  ecc.  vacillare. 

t  Cà.VCELLARil.  [T.]  S.  f.  Cancelleria.  Così  il 
Bemb.  Slor.  12.  174.  (C),  secondo  il  dial.  ven.,  e 
secondo  l'orig. 

CANCELLATA.  S.  f.  Da  Cancello.  Chiusura  di 
cancelli,  Inferriata.  Men  com.  di  ùwAhlo.  [Camp.] 
G.  Giud.  A.  2'2.  Attorno  di  quello  talicmacolo  inili 


fecero  una  cancellata  di  quello  preziosa  ligname  che  si 
chiama  ebano.  =  Ilald.  Dee.  (j/.J  Fu  sua  invenzione, 
e  disegnò  la  cancellata  di  ferro  (lavanti  alla  cappella 
del  Santissimo. 

CANCELLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Canceluiie. 
(C)  È  in  Paul.  Dig. 

2.  Intraversalo  a  guisa  di  cancelli.  Fior.  S. 
Frane.  19.  (C)  Trarsi  il  cappuccio,  e  colle  braccia 
cancellate  inchinarsi. 

3.  Ingraticolato  a  guisa  di  cancelli.  Car.  Leti. 
Tomit.,  tett.  40.  p.  63.  (Gh.)  Egli  con  un  altro  ordine 
d'architettura  posò  tutta  l'opera  di  bronzo  sopra  certi 
pilastri  doppii ,  e  da  ciascuna  testa  fece  una  porta 
cancellata  da  poter  vedere  il  pilo  e  li  ornamenti  della 
cappella  dentro. 

4.  Chiuso  con  cancelli.  (Fanf.) 
CANCELLATO.  [T.]  S.  m.  Cancello  che  prende  un 

cerio  spalio.  Il  cancello  d'un  portone,  o  quel  d'un 
uKiio  pubblico  non  si  dirà  Cancellato  ;  ma  quel 
d  un  orto,  massime  se  si  stenda  più  là  che  la  sola 
entrata.  CanccUatus  Agg.,  in  Plin.,  Fallo  a  modo 
di  cancelli. 

CANCELLATOBE.  [T.J  S.  m.  verb.  di  Cancellai\e. 
|t.]  Nell'arte  dello  scrivere,  correttore  sovente  signi- 
fica cancellatore,  meglio  che  rabbercialore. 

CA.XCELLATIUCE.  IT.]  Femm.  di  Cancellatohe, 
e  come  Agg.  [t.]  La  mano  dell'uomo ,  audace  ma 
impotente  cancellatrice  delle  leggi  di  natura  im- 
mortali. 

CANCELLATURA.  S.  /".  Da  CANCELLARE.  Cancella- 
zione, hesullalo  del  cancellare. 

2.  Frego  che  si  tira  sulla  scrittura  per  cancel- 
larla. Vit.  Più.  04.  (C)  Così  fossero  vedute  le  cor- 
rezioni, i  riscontri,  i  volgarizzamenti  degli  autori,  le 
bozze,  le  cancellature...,  che  per  avventura  sarebbe 
più  compartito  chi  mette  in  luce  le  sue  fatiche.  Saì- 
vin. ann.  Cas.  san.  56.  Le  sue  bozze  che  appresso 
i  suoi  cred^  in  Firenze  si  conservano  ,  da  chi  le  ha 
vedute  odo  dire  che  piene  sono  di  cancellature. 

[t.]  Ci'c.  Amie.  volg.  67.  Vedete,  nella  tavola 
ove  sono  scritte  le  leggi,  quante  accecature  e  cancel- 
lature vi  si  fa. 

3.  E  fig.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  59.  Quella  pistola, 
la  quale  è  scritta  nel  cuore  de'  Cristiani,  Paulo  rife- 
risce :  Tu  non  con  picciola  cancellatura ,  ma  si  con 
istili  di  ferro  radesti. 

4.  Dicesi  anche  II  prezzo  che  si  paga  per  can- 
cellare gli  atti  cantra  l'accusalo.  Fir.  Lue.  4.  1 .  (C) 
Innanzi  che...  si  fusscro  accordati  i  birri,  i  notai, 
lasse,  cancellature  ,  uscite  ,  spese  di  vivere  ,  e'  se 
n'è  ito  il  di. 

CANCELlATUaiNA.  [G.M.]  S.  f.  Dim.  di  Cancel- 
LATUUA,  nel  signif.  del  §  2.  In  una  lunga  copia,  per 
diligente  che  sia ,  raro  è  che  qualche  cancellatunna 
non  ci  si  veg?a. 

CANCELLAZIONE  e  i  CANCELLACIONE.  S.  f.  Da  Can- 
CELLAHE.  //  cancellare.  Frontino  l'ha  in  altro  senso. 
Stai.  Mere.  (C)  Un  notajo  sia  eletto  a  fare  le  dette 
cancellagioni. 

[T.J  Provvis.  Com.  Fir.  3.  Dall'ora  della...  can- 
cellagione  innanzi,  s'intenda,  quello  cotale,  così  can- 
cellato, essere  restituito...,  quanto  all'abilitade...  dei 
detti  oficii.  =r  Slat.  Mere.  [C]  Non  possono ,  né  a 
lor  sia  lecito,  della  cancellazione  d'alcuna  sentenza, 
0  condannazione,  tórre  olirà  un  fiorin  d'oro. 

2.  [Cors.j  Per  Abolizione.  Pallav.  Slor.  Conc. 
2.  10.  11.  Non  chiedevano  la  sola  liberazione  da 
qualche  peso  accidentale...  ;  ma  la  cancellazione  de' 
principali  diritti  goduti  dal  Papa. 

5.  [Val.]  Annullamenlo,  Remissione.  Pomp.  Vit. 
Plut.  1.  222.  Sostiensi  che  questo  discarico  fosse 
veramente  una  cancellazione  di  tutti  i  debiti. 

CAXCELLEIIESCAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Cancelle- 
resco. Rende  il  barb.  Burocraticamente,  [t.]  Can- 
cellerescamente scrivere ,  condurre  le  faccende.  V. 
Cancellehesco,  §.  2. 

CANCELLEllESCO.  IT.]  Agg.  Di  Cancelleria.  Giam- 
bull.  Geli.  97.  {Gh)  Usiamo  diversa  maniera  di  let- 
tere, cioè  mercantile  e  cancelleresca,  i  caratteri  delle 
quali  sono  alle  volte  mollo  diversi. 

2.  [t.J  Formole  cancelleresche. 

[t.]  Stile  cancelleresco  (V.  Cancelleri.\),  quel 
ch'ora  Burocratico ,  co»  mostruoso  composto  di  fr. 
e  di  or. 

|T.]  Cancelleresca  pedanteria,  Minuziosità,  non 
del  linguaggio,  ma  del  lento  e  pedantesco  prch- 
ccd&fB. 

CANCELLERIA  e  t  CANCELLARÌA.  [T.]  S.  f  VffrJo 
di  cancelliere,  e  lo  stesso  viagistrato.  Bemb.  Stcr. 
12.  174.  ,(C)  Al  figliuolo  di  lui  una  cancellarla  nelle 


città  della  Itepnbblica,  quale  ^li  volesse,  fu  donata. 
[t.]  Cancelleria  aulica,  a  Vienna.  —  Il  regno  unga- 
rico ha  cancelleria  da  sé  ;  adesso  se  l'ha  la  Croa- 
zia. —  Gran  cancelleria,  in  Francia ,  della  Legione 
d'Onore. 

[t.]  Cancelleria  di  Roma;  di  dove  spedisconsi 
le  Bolle.  —  Regole  di  cancelleria. 

[t.]  Stile  di  cancelleria,  pien  di  forme  pedan- 
tesche, pesanti,  ineleganti. 

[t.I  Cancelleria  dell'Università. 

2.  //  Luogo,  [t.]  La  cancelleria  è  al  primo  piano. 
=  Buon.  Fier.  4.  5.  (C)  Va  'n  palazzo  Entra  in 
cancelleria. 

3.  Bruito  trasl.  Cavale.  Med.  cuor.  12.  (C)  Nella 
cancelleria  del  giudice  eterno. 

CANCELIETTO.  jT.I  Dim.  di  Cancello.  Può  es- 
sere meno  dim.  di  Cancellino. 

CANCEI.L1EBA.  [T.]  S.  f  di  Cancelliere.  Magai 
Var.  Operali.  {Gh.)  Una  Presidente  con  sue  Assi- 
stenti, una  Cancelliera  e  una  Tesoriera. 

2.  Foni.  La  moglie  del  cancelliere,  segnatam.  del 
Comune.  Per  cel.  Cancelli.eressa. 

3.  [G.M.]  Donna  che  parla  molto,  e  sentenzia  di 
tutto:  L'è  una  cancelliera.  Pare  una  cancelliera. 

CANCELLIERATO.  [T.I  S.  m.  Carica  di  Cancel- 
liere. Menz.  Sat.  3.  {Mt.)  Guadagnò  un  cancclUc- 
rato.  [t.]  Il  cancellierato  gli  rende... 

2.  Tempo  della  carica,  [t.]  Sotto  il  cancellierato 
del  Metternich. 

CANCELLIERE.  [T.]  S.  m.  Qhi  custodisce  i  sigilli 
dello  Stalo.  Dai  cancelli,  che,  oltre  alle  tende,  ri- 
paravano l'uscio  de'  Grandi,  dissersi  Cancellarii  gli 
Uscieri,  e  perà  introduttori  alle  udienze:  onde  Vo- 
pisco  riprende  Carino  che  fece,  d'un  cancelliere, 
prefetto.  Ma  Agazia  chiama  Cancelliere  di  Narsete, 
chi  ne  custodiva  gli  archivii;  e  Cassiodoro  rammenta 
Cancellieri  di  tribunali,  che  erano  dappiù  degli  scri- 
vani ;  in  prima  ammettevano  o  escludevano  le  per- 
sone da'  cancelli,  de'  quali  ne'  nostri  giudizi  rimane 
un'imagine.  Onde  il  fr.  Barreau  e  il  troppo  storico 
Barre. 

[T.]  11  primo  cancelliere  di  corte  era  detto  Que- 
store del  sacro  palazzo  e  Gran  Logolcla. 

Ott.  Com.  Inf  13.  237.  {Man.)  Pietro  dalle 
Vigne,  cancelliere  dello  imperadore  Federigo,  lo  quale 
era,  per  lo  suo  odicio,  segretario  del  dello  Impera- 
tore. G.  V.  9.  79.  2.  (C)  {D'un  re.) 

[t.]  Gran  Cancelliere  dell'impero  d'Austria. — 
Cancelliere  aulico. 

G.  V.  7. 54.  2.  (C)  Nato  de' Brancaleoni ;  ond'era 
il  Cancelliere  di  Roma  per  retaggio. 

[t.J  Cancelliere  della  Santa  Sede  Apostolica. 
Istituz.  del  IX.  sec;  da  Innocenzo  XIII  in  poi, 
detto  Vicecancelliere  e  Cappellano. 

1.  Di  tribunali.  Segn.  Slor.  9.  245.  (C)  Ottenne 
il  duca  di  poter  farlo  esaminare  in  fortezza  sopra 
questo  punto,  e  commesse  a  ser  B.  Bindi,  cancelliere 
degli  Otto,  la  cura  di  questo  negozio. 

3.  Altri  uffizi,  [t.]  Cancelliere  del  Senato. 
Jt.]  Del  Comune. 

[T.|  Del  Consolato,  Chi  ne  custodisce  il  sigillo, 
e  tiene  t  registri. 

[t.I  D'un  Capitolo. 

[T.J  Dell'Università  di  Parigi,  Gersone,  che  spe- 
disce i  diplomi,  e  ha  parte  nelle  propine. 

Il  cancelliere  talvolta  amministra  i  beni  del 
principe  o  d'una  società  pubblica  o  d'un  ordine  ca- 
valleresco, [t.]  Gran  cancelliere  della  Legione  d'Onore. 

CAXCELllERESSA.  [T.J  V.  Cancelliera,  §  2. 

i  CANCELLIERI.  [T.I  S.  m.  Cancelliere.  Bui.  Inf. 
13.  l.(C) 

CANCELLIERÙCCIO.  [T.J  Dim.  di  Cancelliere. 
Può,  senza  dispr.,  dire  la  tenuità  dell'uffizio  e  del 
salario.  [t.J  Cancellieruccio  di  una  terricciuola ,  e 
che  serve  a  più  Comunelli. 

CANCELLIERUZZO.  [T.]  Dim.  dispr.  di  Cancel- 
liere. Vannozz.  Avveri.  Crisi.  {Mt.)  Più  conforme 
all'uso  odierno  :  Cancellieruccio. 

CANCELLINO.  [T.J  S.  m.  Dim.  di  Cancello.  Che 
ripara  uscio  o  vtale  a  viottolo. 

CANCELLO.  S.  m.  Chiusura  diporta,  fatta  per  lo 
più  0  di  ferro  o  di  stecconi  commessi  con  qualche 
distanza  T  uno  daW  altro.  Cancelli ,  aureo  lat. 
V.  anche  Cancellato  Sost.  —  G.  V.  6.  68.  4.  (C) 
Fece  ricogliere  e  mandare  in  sua  villa  un  cancello 
vecchio ,  ch'era  stalo  della  chiusa  del  lione.  Luig. 
Pule.  Bec.  19.  Non  li  bisogna  dileggiar  parecchi. 
Ch'i' mi  son  bene  adatto  d'un  fancello  CI  e  ti  gaveg- 
gia,  Beca,  di  sottecchi,  E  fammi  proprio  il  cor  come 
un  cancello. 
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2.. Per  l'Aperto  dell'uscio  che  ha  cancello.  Amet. 
id.  {€)  Per  piccolo  cancello ,  come  Pomena  volle , 
entrai  neiruna  delle  parli  aperta  al  cielo. 

3.  Per  Cancello  s'intende  anche  il  Legnatile  che 
chiude  una  porta.  Maini,  i.  72.  {Gh.)  Eglino  tulli  {que' 
topi)  su  '1  cancel  salirò,  E  si  fermaro,  ov'è  la  toppa, 
in  giro;  E  li  denti  appiccando  a  quel  legname,... 
Presto  presto  vi  fecero  un  forame  Da  porre  il  fiasco, 
vendere  il  trebbiano. 

4.  E  per  Andito  o  Androne.  Soder.  Agric.  156. 
{Gh.)  La  principal  parte  [d'una  casa)  è  quella  la 
quale,  o  cancello  o  àndito  o  androne  che  si  dica,  ad- 
domanda  il  cortile  con  le  logge. 

5.  (Costr.)  fCont.]  Chiusura  che  abbraccia  molto 
spazio.  Cancellata.  Fon.  Ob.  Fabbr.  i.  13.  S'erano 
sbarrate  le  strade ,  ch'arrivano  sopra  detta  piazza ,  e 
si  mandò  un  bando,  che  nissuno  potesse  entrar  dentro 
ai  ripari,  salvo  che  gli  opcrari  :  a  chi  avesse  sforzato 
li  cancelli  vi  era  pena  la  vita. 

6.  [Val.]  Fig.  Detto  di  Luogo  di  confine  di  uno 
Stato.  Borghin.  Disc.  2.  86.  Livio,  chiamando  Su- 
tri  e  Nepi  i  cancelli  e  la  chiusa  ovvero  le  porte  d'E- 
truria,...  par  che  accenni...  (//  lat.  ha:  Claustra.) 

7.  [Val.]  Tornare  a  aiicello.  Tornare  a  bomba. 
Ant.  Pace.  Gentil.  12.  100.  Nell'altro  canto  tornerò 
a  cancello. 

CAXCEKOSO.  Agg.  (Med.)  Di  canchero,  Ch'è  re- 
latino  al  e^inchcro ,  Cancheroso.  Red.  Cons.  1. 
271.  (M.)  È  stalo  messo  in  opra  {il  latte)  da  diversi 
medici  e  in  diverse  e  differenti  malattie...,  negli 
ipocondriaci,  in  coloro  che  hanno  tumori  cancerosi 
esulcerati,...  [Val.]  Cocch.  Op.  3.  16.  Non  par  che 
vi  sia  alcuna  controversia...  eh' ci  sia  un  tumore 
canceroso. 

[t.]  Mei.  C.  Metod.  Cur.  Trad.  U9.  Nei  ca.si... 
non  cancerosi,...  l'acqua  mercuriale  può  far  del  danno. 

CANCHEIlACClO.  [T.]  S.  m.  Pegg.  di  Canchero, 
nel  senso  di  persona  malata,  uggiosa,  e  sim. 

t  CANf.HEIlELLA.  S.  f.  (Med.)  Lo  stesso  che  Can- 
crena. V.  (C)  [t.J  Cancelli  ai  Lai.  in  orig.  era  d'un, 
di  Cancro. 

1  tANCIlERE.XA.  S.  /".  Voce  popolare,  come  Canche- 
relia,  lo  slesso  che  Cancrena.  Leop.  lìim.  25.  (M.) 
Non  è  nato  [il  canchero)  anche  poi  d'uno  stivale.  La 
Cancherena  (intendo)  è  sua  parente. 

CAi\CHEIlllVO.  [T.]  S.  m.  Din.  di  Canchero,  nel 
senso  di  Persona  malata,  uggiosa,  o  sim.  Vea.  per 
eufem. 

2.  Di  cosa.  V.  Canchero,  §  S. 

CASICIIERIÌVO.  Agg.  Da  Canchero.  Della  natura 
del  canchero.  Cancheroso.  Noncom.  Buommat.  Pros. 
{In  Red.  Leti.  213.)  [Mt.)  Quattro  sien  le  cagioni  per 
le  quali  un  si  possa  indurre  a  biasimare,  e  riprendere 
alcuna  cosa,  che  veramente  merita  lode;  o  grossolana 
ignoranza,  e  shardellata  malignila,  o  cancherina  in- 
vidia, 0  sagace  accortezza.  (C)«i  fuj.) 

i  CAIVCHEItlZZATO.  Agg.  m.  Aggiunto  di  una  sorta 
di  canoni,  in  senso  mus.,  o  altra  simile  sofisticheria 
molto  studiata  e  di  poco  gusto.  B.  lat.  Canceratus. 
Doni,  Mus.  Scen.  {Mt.)  Larahicccarsi  il  cervello  con 
tante  sorte  di  canoni  cancherizzati,  che  cosi  si  chiama 
una  specie  di  canoni. 

C.*.\CIIEnO.  S.  m.  (!\Icd.)  Tumore  o  Ulcere  dipes- 
sima condizione,  ha  colore  ordinariamente  livido  ; 
ditole  assai ,  e  va  rodendo  o  lentamente  o  presta- 
mente. E  cos'i  detto  perchè  suole  essere  circondato 
da  vene  varicose ,  stese  a  guisa  delle  gambe  del 
granchio,  che  anche  dicesi  Cancro.  Cr.  6.  119.  1. 
tC)  Anche  la  sua  polvere  {della  serpentaria)  confetta 
con  calcina  viva  e  aceto  fortissimo,  è  ottima  al  can- 
chero. £'9.  iC).  1.  Il  canchero...  viene  por  alcuna 
piaga  falla  quivi,  e  poi  per  negligenza  invecchiala. 
Lib.  Op.  div.  Fr.  Gio.  Marignoll.  Intanto  gli  so- 
pravvenne una  infermila  incurabile,  che  si  chiama 
iìslola,  0  canchero.  Red.  cons.  1.  279.  Se  sempre 
vie  più  si  riscalda  e  si  risecca,  s'ingenera  il  can- 
chero, ed  allora  l'umor  melanconico  è  chiamato  atra- 
bile, e  da  questo  atrabile...  ne  nasce  il  carbone,  o 
carbonelle. 

2.  Fig.  [t.]  Di  persona  non  solo  ammalata,  ma, 
anche  in  sanità ,  inetta  a  quelita  di  che  si  ragiona. 
C'è  de'  poliiici  e  degli  accademici  grassi  e  tronfii  che 
pur  sono  cancheri. 

3.  [t.]  Anche  Persona  uggiosa  e  molesta  ad  altri 
è  un  canchero. 

i.  Dello  anche  [Val.]  (//  Persona  pessima,  che  é 
una  disgrazia ,  una  sciagura.  Del  Ross.  Sveton. 
109.  Non  aitrimcnli  {Augusto)  soleva  chiamare 
Agrippina  e  le  due  Giulie,  che  Ire  sue  fistole  o  suoi 
cauchcrì. 


[Cam.]  Giusi.  Pcoo./).  383.  Ittust.  lucono  che 
Socrate  presumesse  a  stare  unito  con  quel  canchero 
della  sua  moglie  ,  per  esercitarsi  alla  pazienza. 

5.  [t.]  Anco  le  cose  son  cancheri,  se  inette  al- 
luso e  dappoco.  Un  oriuolo  che  va  male  è  un  can- 
chero, un  canclierino. 

6.  Detto  di  morbi,  malori,  acciacchi,  e  sim.  [Tor.] 
Dal.  Lep.  p.  21.  Mi  trovo  addosso  tutti  i  mali  di 
S.  Lazzaro,  e  mali  che  vaglion  tant'oro  per  iscrivere 
e  studiare.  Dolore  di  testa,  incordatura,  tosse,  gotta 
in  sci  0  sette  lati,  e  per  ultimo  una  scialichina  di 
mustio,  lasciatasi  rivedere  a  colmare  lo  stajo  di  questi 
cancheri  pesti. 

7.  [t.]  Modo  prov.  d'annunziare  due  o  più  mali 
imminenti,  che  se  dall'uncr  si  scappa,  cadesi  in  al- 
tro peggiore:  0  il  canchero  o  la  rabbia.  Altri  niod. 
Tra  il  canchero  e  la  rabbia  ci  corre  poco. 

8.  [Val.]  Prov.  Ognuno  ha  i  suol  cancheri.  Tutti 
nel  mondo  hanno  dolori,  afflizioni.  Car.  Leti.  fam. 

1.  161.  Non  è  persona,  che  non  abbia  i  suoi  can- 
cheri. 

9.  Detto  a  modo  d'imprecazione.  Fir.  Trin.  1.  2. 
(C)  Cosi  le  venga  il  canchero  alla  poltrona:  che  dia- 
vol  di  pensiero  è  il  suo?  E  3.  6.  Lasciamo  andare: 
canchero  venga  alle  bestemmie. 

Onde  [Val.]  Mandar  cancheri.  Augurar  male. 
Cellin.  Vit.  1.  220.  Il  Bcninlendi  aggiunse  e  disse 
che  l'era  un'asinità  ,  mandandoci  cancheri  e  mille 
belle  cose. 

10.  [Val.]  Mandare  il  canchero  nel  cuore  a  uno. 
Augurargli  morie,  esterminio.  Cellin.  Vit.  2.  120. 
Mandatole  divolameute  il  canchero  nel  cuore,  di  quivi 
mi  partii. 

11.  [Val.]  Prov.  D'una  bolla  acquajuola  far  un  can- 
chero. Un  mal  piccolo  ridurlo  a  gravissimo.  Salviat. 
Spin.  4.  11.  D'un  bolla  acquajuola,  avelela  voluto  far 
un  canchero. 

12.  In  prov.  rfi'ci'amo  Unguento  da  cancheri,  d'Uno 
che  voglia  sempre  di  quel  d'altrui ,  e  mai  non  dar 
del  suo  :  tratta  la  metaf.  dall'effetto  di  quell'un- 
guento, che  tira  e  non  salda.  Varch.  Ercol.  67.  (C) 
E  colali  ghiribizzatori  sono  tenuti  uomini  per  lo  pili 
sofistici,  indiavolali,  e,  come  si  dice  volgarmente,  un 
unguento  da  cancheri,  cioè  da  trarre  i  denari  dalle 
borse  altrui,  e  metterli  nelle  loro.  Ambr.  Bern.  3. 

2.  Or  costi  proprio  'f 'aspettavo  io  :  l'è  unguento  da 
cancheri. 

{Fauf.)  Quando  si  vedono  due  o  più  persone 
triste  od  uggiose  insieme ,  si  suol  dire  per  beff'a  : 
E' c'è  da  far  l'olio  da  cancheri.  , 

13.  Canchero  1  Esclamazione  di  maraviglia,  come 
Cappita,  Cazzica!  e  sim.  Ambr.  Furi.  1.  3.  (Mt.) 
Canchero  !  colesta  è  una  gran  testa. 

14.  Esclamazione  negativa.  Buon.  Ajon.  3.  24. 
{Man.)  Chiamano  i  padri,  i  mariti,  e  i  fratelli.  Ma, 
canchero!  e'  pensavano  alla  vita. 

15.  Kon  avere  v  Non  trovarsi  un  canchero  d'&n 
quattrino  vale  Non  avere  né  meno  un  quattrino.  Lasc. 
Gelos.  5.  12.  {Man.)  Io  me  ne  andrò  a  casa  mia , 
che  sarà  un  disio,  non  mi  trovando  un  canchero  d'un 
quattrino. 

CANCHEROÌVE.  [T.]  S.  m.  Accresc.  di  Canchero, 
nel  senso  di  pers.  malsana,  o  uggiosa. 

CA\CHEROSO.  Agg.  Da  canchero. 

2.  Trasl.  Dicesi  di  cosa  piena  di  fastidii.  Car. 
Leti.  1.  72.  {M.)  Certamente  che  è  qualche  cosa , 
ma  mescolata  con  tanto  fastidio,  che  non  gli  può  sa- 
per grado  d'un  benefizio  cosi  cancheroso.  {Qui  trasl.) 
[t.]  Prov.  Tose.  i80.  Anno  ghiandoso  ,  anno 
cancheroso.  {Molte  qhiande,  altre  derrate  più  scarse.) 

CAXCHERilCCIO.  |T.]  S.  m.  Dim.  di  Canchero. 
Di  pers.  e  di  cosa;  ma  segnatam.  di  pers.  dice 
meschinità  nella  seccaggine  ;  ma  non  ha  il  senso 
grave  che  può  nascondersi  sotto  il  Dim.  eufem.  di 
Cancherino. 

t  CA.XCHERUSSE.  Esclamazione  di  maraviglia  come 
Canchero!  Cappita!  [t.]  Per  cel.  la  des.  lat.  in  Us 
prolungata. =^ Buon.  Tane.  3. 11.  (M.)  Cancherusse! 
e'  mi  fu  per  ingojare. 

1  CÀiVCllITUA.  Esclamazione  di  maraviglia,  come 
Cancherusse!  Cappita!  Buon.  Tane.  2.  5.  (il/.)  Can- 
chilra!  così  ben  non  canta  '1  sere  Quando  s  accozzan 
egli  e  'I  cliericliino. 

t  CÀi\C10LA.  Dello  cos'i  per  imprecazione  in  vece 
di  Canchero  !  Corr.  per  il  commutare  della  R  in  L. 
Bocc.  Nov.  72.  14.  (C)  Va,  rcndigliel  tosto:  che 
canciola  te  nasca. 

CA\CRE.\A  e  tCA\T.RE\A.  S.f  (Med.)  [Paccli.]A'ome 
che  significa  morte  de'  tessuti.  Malattia  che  venne 
dagli  antichi  definita  con  tre  nomi:  di  Cancrena,  quasi 


ulcera  depascente,  perchè,  quando  affetta  un  mem- 
bro, suole  ordinariamente  stendersi  e  far  progressi 
nelle  parti  vicine;  di  Necrosi  o  Mortificazione,  per- 
chè estingue  una  qualche  parte  del  corpo  animale, 
ed  ogni  forza  organica  ;  e  di  Sfacelo,  perchè,  giunta 
ad  occupare  tutta  la  massa  d'un  membro,  reca  in- 
fallibilmenle  la  morie.  —  Vend.  Crisi.  (C)  Il  quale 
avea  una  cangrena  nella  nare  ritta  del  naso.  Cant. 
Carn.  434.  Le  cancrene  Curar  con  arte. 
[G.M.]  Cancrena  secca.  Gr.  roc-j-vpnva. 

2.  [G.M.J  Far  cancrena.  Una  bolla  fa  cancrena,  e 
cagiona  la  morte. 

3.  [G.M.]  E  fig.  11  male  ha  fatto  cancrena.  {Di 
vizi  inveterati.) 

{Tom.)  Cancrene,  le  ulcerose  malattie  dell'a- 
nima, ed  anche  gl'interni  visi  che  rodono  la  società. 
La  corruzione  di  quelli  che  governano,  è  cancrena 
allo  Stato.  —  Il  dubbio,  cancrena  delle  anime. 

CA.\CRE\AME.\TO.  [T.]  S.  m.  Processo  ed  Effetto 
del  cancrenarsi.  Canceratio,  trasl.,  in  Luci f.  Calar. 
CAXCREìVARE.  V.  n.  ass.  e  pass.  (Med.)  Divenir 
cancrena.  Farsi  cancrena.  Canccrare,  in  Apul.  — 
Lib.  cur.  malati.  (C)  Tali  piaghe  facilmente  cancre- 
nano. Tratt.  segr.  cos.  donn.  Si  lamentano  come  se 
si  cancrenasse  il  cuore. 

CAVCRE.N'ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Cancrenare. 
(Med.)  Infetto  da  cancrena.  Valtisn.  3.  314.  Berq. 
{Mt.) 

CAXCKE.VOSO.  Aqg.  (Med.)  Spettante  a  cancrena. 
Vallisn.  2.  263.  Berg.  {Mi.) 

CANCRO.  S.  m.  (Zool.)  Lo  slesso  che  Granchio; 
ch'è  più  coni,  nella  limj.  pari.  Lat.  aureo  Cancer. 
Morg.  14.  65.  (C)  Vedeasi  il  cancro  l'ostrica  ingan- 
nare. 

2.  (Astr.  )  Uno  dei  dodici  segni  del  Zodiaco. 
[Cont.]  Spet.  nat.  il.  201.  Quando  il  sole  è  arrivato 
al  solstìzio  estivo,  cessa  d'avanzarsi  verso  il  polo  ;  e 
principia  a  camminare  a  ritroso  alla  volta  dell'Equa- 
tore, e  in  certo  modo  a  tornare  indietro.  Quindi  è  che 
gli  Egizi  si  divisarono  di  dover  dare  alla  costellazione, 
sotto  alla  quale  egli  allora  si  trova,  il  nome  di  Can- 
cro, cioè  Granchio.  =  G.  V.  11.  67.  1.  (C)  N'ap- 
parve un'altra  nella  regione  del  segno  del  Cancro. 
Dani.  Par.  25.  Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari. 
Si,  che  se  'I  Cancro  avesse  un  tal  cristallo.  Il  verno 
avrebbe  un  mese  d'un  sol  di.  Bui.  Cancro,  uno  segno 
settentrionale  de'  dodici  segni  del  Zodiaco.  [Val.] 
Algar.  Op.  3.  497.  Bisognava  ch'ella  si  dilettasse 
d'astronomia,  nominasse  di  quando  in  quando  i  Ge- 
mini e  il  Cancro. 

[Coni.]  Tropico  del  Cancro.  Datiti ,  Astrai,  i. 
15.  Quel  tropico  che  è  di  qua  da  l'equinoziale  verso 
il  polo  artico,  si  chiama  tropico  del  Cancro...  l'altro 
che  è  verso  il  polo  antartico,...  si  chiama  tropico  del 
Capricorno.  Mol.  Geog.  7.  Tra  quei  {cerchi)  che  'I  sole 
col  suo  movimento  descrive,  sono  i  due  tropici,  l'uno 
de'  quali  è  quello  dell'estate,  o  di  cancro,  e  l'altro  è 
quello  dell'inverno,  o  di  capricorno. 

CANCRO.  S.  m.  (Med.)  Specie  di  malattia ,  lo 
stesso  che  Canchero.  V.  —  Queslopiù  com.  nella  ling. 
pari.  Cancer,  aureo  lat.  — Red.  Cons.  1.  232.  (C) 
Sicché  non  abbiamo  fatto  altro,  che  di  un  cancro  non 
ulcerato  farlo  ulceralo.  E  233.  Ippocrale...  dice 
aver  curalo  de'  cancri,  ciò  si  deve  intendere  degl'in- 
cipienti, e  non  di  quelli  che  dopo  lo  spazio  di"  due 
anni  possono  cominciarsi  a  dire  invecchiati.  [Camp,] 
Dial.  S.  Greg.  4.  7.  L'onnipotente  Dio  percossola 
nella  mammella  di  una  laida  infermilade,  che  si  chiama 
cancro. 

(Vet.)  [Cont.]  Anche  ne' cavalli.  Garz.  Cav.  in. 
103.  Soggiace  più  volle  il  cavallo  ad  un  male,  che 
si  chiama  cancro.  Nasce  nelle  giunture  delle  pastore, 
e  qualche  volta  in  altra  parte  del  corpo  per  ferita  in- 
vecchiala, e  negligentemente  curala  :  alle  volle  an- 
cora per  lordure  sopra  la  ferita. 

2.  (Vet.)  [Valla.]  Cancro  volante,  Carbone  o  Car- 
bonchio alia  lingua.  Mal  del  l'iusanese,  e  tecnicamente 
Glossantrace.  Terribile  malattia  epizootica  e  conta- 
giosa, che  risiede  nella  bocca,  e  più parlicolarmenle 
sulla  lingua  dei  bovini ,  e  degli  equini ,  e  non  ri- 
sparmia neanco  la  specie  umana.  Si  annunzia  coti 
vescichette  o  con  pustole,  a  cui  succedono  bentosto 
delle  ulceri  corrodenti,  le  quali  giungono  perfino  a 
distruggere  le  parli  affette  ed  anche  le  circonvicine. 
t  CÀ.XDARÌA.  S.  f.  Strumento  di  stregoneria.  [T.J 
Forse  corr.  da  Canlare,  Incanto,  Carmen.  :=  Morg. 
12.  102.  (C)  Pcntacol,  candarie,  sigilli  e  lumi,  E 
spade,  e  sangue,  e  pentole,  e  profumi.  E  Vv.  91. 
Allor  Malgigi  venia  disegnando  Caratteri  e  sigilh,  8 
preparava  Le  candarie,  e'  pentacoli. 
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f.A\DKI,A.  S.  f.  (Cliim.)  [Sci  ]  Cilindro  di  cera  o 
di  ultra  maleria  combustibile  somif/liunte  portante 
nel  meno  una  miccia  o  stoppino  di  cotone  filalo  cui 
si  dà  fuoco,  e  d'onde  si  eleva  la  fiamma  illuminante. 
Al  presente  si  fanno  candele  di  cera,  di  sevo,  di 
acido  stearico ,  di  paraflina ,  sostanze  solide,  bian- 
che ,  e  possedenti  per  ciascuna  la  qualità!  di  essere 
solide  a  temperatura  comune,  di  liquefarsi  ad  un 
dato  (/rado  iji  calore,  e  di  ardere  con  fiamma  bianca 
e  luminosa.  -—  Candela,  aureo  lai.  Itocc.  Nov.  28. 
20.  (C)  Ed  anclie  non  ci  ha  mandata  candela  ninna, 
ed  emnii  convenuto  mangiare  al  bnjo.  E  Nov.  40.  9. 
GÌ' incominciò  a  strigncrc  agramente  le  carni,  ed  a 
cuocerlo  con  una  candela  accesa.  [Val.]  Ani.  Pucc. 
Guerr.  Pis.  130.  E  la  candela  si  pose  alla  porta. 
[t.]  Mai/al.  Lett.  Leggere  alla  candela. 

ICi.M.]  Candela  ìli  cera  ,^  di  se^jo ,  di  sper- 
maceti. 

IG.M.]  Una  candela  di  lililira  (pesa  una  libbra). 

[Cout.]  Spet.  nat.  xii.  50.  Le  candele  di  sevo 
sono  0  tufliite ,  o  gettate.  Le  tuflatc  sono  lucignoli 
pendenti  da  bacclictte  ed  intinti  dipoi  in  varie  volte 
in  esso  vaso...,  il  quale  si  tiene  sempre  pieno  di  sevo 
liquefatto.  E  51 .  i.e  candele  gettate  si  fanno  in  un 
istante  ad  una  forma  di  metallo,  come  d'ottone,  di 

fiiombo,  di  latta...  Lo  stagno  è  il  metallo  ,  che  per 
a  sua  fuiezza  da  loro  il  pili  liei  lustro. 

[t.]  Prov.  Tose.  111.  Ne  donna  né  telaAl  lume 
di  candela.  [Vedi  queste  cose  di  giorno.)  E  292.  La 
candela  alluma,  e  se  stessa  consuma.  {L'ingegno  eia 
virtù  spendono  sé  in  altrui  benefizio.) 

[t.I  Prov.  Tose.  312.  Quanto  pesce  è  in  mare 
non  fiireube  una  candela  di  sego.  (.4  paragone  della 
carne,  il  pesce  nutrisce  poco.)  E  61.  Altri  lianno  man- 
giato la  candela,  e  tu  smaltisci  lo  stoppino.  (A  chi 
paga  il  fio  d'altrui  colpe.) 

[t.J  Prov.  Tose.  18.  .\d  ogni  Santo  la  sua  can- 
dela. {A  ogni  potente  la  scappellata ,  dice  l'ambi- 
iioso  ;  a  ogni  donna  gli  occhi  dolci,  dice  il  liber- 
tino. {Cnnp.))  =Prov.  Salvin.  T.  B.  L  1.  {Mt.) 

[G..M.]  Strutto  come  una  candela.  (Smagrito 
assai.) 

[i\]  È  diventato  una  candela. 
2.  Mozzicone  di  candela.  Cortissimo  moccolo,  cioè 
Candela  la  maggior  parte  della  quale  sia  arsa  ; 
Avanzaticelo  di  candela,  Culaccino  di  candela. 
(Car.)  Papin.  Burch.  95.  (Oh.)  Dicendo  il  Burchiello 
si  rimarrebbe  su  '1  colore  d'un  moccolin  di  cera  e  di 
smeraldo,  vuol  dire  sopra  un  mozzicone  di  candela 
tinta  di  verde,  cioè  vicina  a  mancargli  il  danajo,  po- 
vero, rifinito. 

Onde  la  candela  è  al  verde,  dicesi  per  denotare 
che  una  cosa  è  al  fine  ;  perchè  anticamente  il  fondo 
della  candela  si  colorava  in  verde.  Salvin.  T.  B. 
i.  1.  (Mi.)  Dicesi  inoltre  la  candela  essere  al  verde, 
cioè  alla  line. 

S.  Ed  Essere  la  candela  al  verde,  ed  anche  Essere 
alla  candela,  vogliono  Essere  vicino  a  spirare.  Essere 
il  lumicino.  Essere  alla  fine  della  vita.  Buon.  Fier. 
i.  5.  16.  (C)  Monna  Giovanna,  io  ve  la,  lo  ve  la 
raccomando.  Ch'io  son  alla  candela.  Salvin.  Annoi. 
Tane.  Buonarr.  p.  335.  col.  2.  (Gh.)  Noi  dichiamo 
(diciamo)  quando  uno  è  presso  di  morte,  e  mori- 
bondo, essere  alla  candela,  al  lumicino.  Pros.  fior. 
par.  3.  V.  i.  p.  161.  Quando  uno  è  alla  candela,  e 
che  lutti  i  rimedii  sono  vani,  per  esprimere  questo 
caso  si  suol  dire  :  E'  non  lo  camperebbe  l'uovo  del- 
l'Ascensione. 

4.  [Val.]  Per  Lume  qualunque.  Reg.  S.  Benedell. 
39.  La  candela  continuamente  nella  cella  medesima 
arda  infin  alla  mattina. 

5.  E  trasl.  Candela  per  Illustrazione  d'inlellelto. 
Dani.  Purg.  22.  (C)  Se  cosi  è,  qual  lume,  e  quai 
candele  Ti  stenebraron  sì,  che  tu  drizzasti  Poscia 
diretro  al  pescator  le  vele?  [Camp.]  Giunta  suggerita 
dal  Parenti. 

6.  [Sav.]  Accender  le  candele,  nel  popolo,  vuol  dire 
quanto  Fare  il  mortorio.  Cani.  pop.  tose.  Vienmi  a 
vedere  innanzi  ch'io  mi  muoja.  Innanzi  che  m'ac- 
cendan  le  candele. 

7.  [Cors.]  Accender  candele,  in  senso  anfibologico, 
vale  Bestemiuare.  Segr.  Fior.  Descr.  pesi.  Non  vi 
dico  se  delle  candele  per  la  chiesa  accendevano,... 
tale  che  io  mi  partii  bentosto,  cacciato  più  dal  ti- 
more del  cielo  che  del  morbo. 

8.  Mostrare  al  lume  di  candela  vale,  fìg.,  Mostrare 
alla  sfuggita,  e  in  modo  che  la  cosa  mostrata  se  ne 
avvantaggi.  Buon.  Fier.  4.  Inlrod.  (Man.)  Io  con 
riputazione  Un'oncia  di  cotone.  Un  lucignol  di  lino, 
0  due  0  tre  danar  di  cucciiiiglia,  0  un  palmo  di  tela 


Fo  che  M  mio  marrustino  Al  lume  di  candela  Mostri 
per  un  sol  buco  di  grattugia. 

9.  [.M.K.]  Farla  vedere  in  candela,  Tenere  uno 
a  segno.  Sopraffarlo.  Fag.  Bini.  2.  158.  9.  Ms.  Oh 
sarto,  gli  diceano ,  malandrino!  Perchè  consumi  lu 
qui  questa  tela ,  Se  mai  non  v'entra  un  becco  d'un 
quattrino.  Veder  me  la  vuoi  far  sempre  in  candela. 
Perchè  la  roba  vuoi  lu  mandar  male. 

10.  Farla  vedere  altrui  in  candela  è  pure  una  ma- 
niera di  dire  minacciosa,  significante  Dimostrargli 
chiaramente  che  la  cosa  succederà  conlra  quel  che 
e' desidera.  Fag.  Com.  2.  201.  (Gh.)  Tu  te  la  pigli 
con  uno  che  te  la  farà  vedere  in  candela. 

11.  (Cliir.)  Lisia  di  panno  lino  incerata,  o  diver- 
samente impiastrata  ,  per  aprire  il  passaggio  all'o- 
rina. Hed.  nel  diz.  di  A.  Pasta.  (Mt.)  Vi  sarà  forse 
chi  persuaderà  V.  S.  a  cacciarsi  giù  per  la  verga  de' 
frugatoi,  delle  candele,  e  delle  minugie.  Adagio  un 
poco:  senza  il  mio  ritorno  V.  S.  non  se  ne  lasci 
persuadere. 

12.  (Archi.)  Diconsi  Candele  i  Fianchi  diritti  del 
castello.  Boll.  Uial.  Bis.  p.  146.  (Mt.)  Le  candele 
0  siano  fianchi  dritti  del  castello  resistono  quanto  un 
vuole.   , 

fAN'DELABnO.  S.  m.  Candelliere  grande  ornalo, 
a  più  rami,  da  potervi  acconciare  più  candele.  Ge- 
neralmente usasi  per  le  chiese  ;  ina  anche  più  pic- 
coli per  le  case.  (Fanf.)  Lai.  aureo  Candelabrum. 
Dant.  Purg.  29.  (C)  La  virtù,  ch'a  ragion  discorso 
ammanna ,  Si  come  egli  eran  candelabri ,  apprese. 
But.  Candelabri ,  cioè  candellieri  accesi.  Mor.  S. 
Greg.  9.  3.  Questi  sono  due  olivi,  e  due  cande- 
labri, i  quali  stanno  dinanzi  al  cospetto  del  Signore 
della  terra.  E  Num.  6.  La  santa  universale  Chiesa, 
la  quale  nell'Apocalissi  di  Giovanni  è  figurata  per  le 
sette  Chiese,  e  per  li  sette  candelabri.  Zibald.  Andr. 
9.  .\vea  ordinato  uno  candelabro  fallo  per  arte  mec- 
canica, lo  quale  sanza  ministerio  d'uomo,  dava  l'olio, 
e  facea  lume. 

CA\DEI,AJA  e  CA^DEIARA  e  t  CANDELORA  e  t  CAN- 
DEILAJA  e  t  CANDELIAHA  e  t  CAXDELLARE.  [T.]  La 
Madonna  del  dì  2  di  febbrajo,  dal  benedirsi  quel  di 
le  candele,  in  memoria  dell'olferta  fatta  da  M.  V.  al 
tempio.  Invece  di  colombe  simbohggiunti  lo  Spirilo, 
la  Luce,  imagine  d'esso  Verbo.  In  Siena  e  in  altre 
parti  d'It.  Candelora,  forse  dal  gen.  plur.  lat.;  ma 
giova  per  l'unità  attenersi  al  fiorent.,  che  è  dal- 
l'agg.  femm.  Candelaia,  sull'anal.  di  Febbrajo  e  xi'm. 
Esso  mese,  che  cade  la  Purificazione,  fu  cos't  dello 
dal  purificarsi  che  con  rito  solenne  facevano  i  Pa- 
gani slessi.  G.  V  6.  34.  8.  (C)  La  notte  di  S.  Maria 
Candcllaja. 

Più  com.  a  modo  di  Sost.  G.  V.  10.  7.  10.  (C) 
Il  dì  della  Candcllaja. 

[t.J  Per  la  Candelaia. 

Chiabr.  Vii.  15.  (Man.)  Il  giorno  della  Cande- 
lora in  che,  dispensandosi  le  candele  benedette  a' 
Cardinali  in  Cappella  di  Sisto,  il  Papa  dal  seggio  co- 
mandò che  una  se  ne  portasse  all'alloggiamento  di 
Gabriello. 

[t.]  Prov.  Tose.  188.  Per  la  santa  Candelora, 
Se  nevica  o  se  plora  (piove),  dell'inverno  siamo  fuora; 
Ma  s'è  sole  o  solicello.  Noi  siam  sempre  a  mezzo  il 
verno.  Laslr.  5.  254. 

1  CANDELAJO.  S.  m.  Candelliere.  Cavalch.  Specch. 
186.  (il/.)  Stette  come  maestro  in  cattedra  ad  inse- 
gnarci la  dottrina  delle  virtudi,  e  come  lume  in  sul 
candclajo  a  mostrare  la  via  del  cielo. 

1  CA.\'DELEIIE.  [T.]  S.  m.  Candelliere.  fr.]  Virg. 
Ugurq.  31.  Candcleri  d'oro. 

CA.NDELETTA.  S.  m.  Dim.  di  Candela.  Alleg.  130. 
(C)  Avrete  ogni  otto  di  da  sci,  o  sette  Giulii  di  com- 
panatico, e  granata.  Che  vi  scopi  a  bastanza,  e  can- 
delette. 

[t.]  Gkicc.  Disc.  Com.  10.  La  piccolissima 
fiammella  di  una  candeletta  accesa.  Magai.  Sagg. 
nat.  esp.  82.  S'accosti  una  candeletta  accesa  alla 
lente.  [Val.]  Sagg.  nat.  esp.  1.  56.  Si  accosti  per 
di  fuori  del  suddetto  vaso  una  candeletta  accesa  alla 
Locca. 

2.  [Val.]  Per  Candela.  Borghin.  Scritl.  ined. 
Etrur.  1.  616.  L'incanto...  si  fa  con  una  candeletta... 

3.  (Cbir.)  [Paccb.]  Cilindretto  arrendevole  a  si- 
militudine di  candeletta,  e  qualche  volta  una  can- 
deletta vera,  che  i  chirurghi  introducono  nell'uretra 
0  canale  dell'orina  a  guarire  parecchie  infermità. 
Le  candelette  sono  di  varie  specie,  ed  alcune  di 
esse,  di  cui  si  fa  uso  nella  chirurgia  moderna,  ben 
lungi  dall'avere  somiglianza  di  piccole  candele  di 
cera ,   sono  formate  inlernamenle  di  metallo.  Le 


candelette  si  possono  dividere  in  solide  ed  in  cave,  t 
queste  ultime  ti  chiamano  più  comunemente  cateteri 
0  sciringhe.  Cooper. 

CA.NDELETTINA.  [T.\Soltodim.  rfj CANDELA.  [G.M.] 
La  vide  inginocchiata  a  pie  dell'altare  che  offriva  la 
sua  candeleltina  alla  Vergine,  e  pregava  per  la  madre 
malata. 

CANDELIERE.  V.  Candellieke. 

CAMIELIEIII.  V.  CANDELLiEni. 

t  CAVDELIERO.  V.  Candelliere. 

CANDELINA.  S.  f  Dim.  di  Candela,  [t.]  Pare 
possa  essere  più  sottile  di  Candeletta.  =  Lasc.  Cen. 

2.  9.  6.  152.  (.W.)  A  una  cornice  che  la  girava  (la 
camera),  d'intorno  intorno  appiccato  avevano  più  di 
mille  candeline  di  cera  bianca,  tutte  quante  accese. 

CANDELINO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Candela.  La 
desinenza  maschile,  come  in  Doccetlino,  forse  lo  fa 
essere  più  sottile. 

t  CANDELLAJA.  [T.j  Candelaia.  G.  V.  6.  3i.  8 
(C)  E  10.  7.  10. 

t  CANDELLARA  e  CANDEL.ARA.  [T.I  Candelaia. 
Pecor.  21.(0 

t  CANDEILAUE.  [T.j  Candelaia.  Pier.  Cron.  23. 
(Man.) 

CANDELLIERE,  CANDELIERE,  f  CANDELLIERO  e  CAX- 
DELIERO.  S.  m.  Arnese  dove  si  ficca  la  candela  per 
tenerlavi  accesa,  [t.]  La  pronunzia  tose,  della  (top- 
pia  LL  ha  forse  ragione  dall'essere  la  vocale  che 
precede  lunga.  =  Mor.  S.  Greg.  (C)  Non  accendovi 
la  lucerna  sotto  '1  vaso,  ma  sopra  il  candelliere, 
acciocché  ella  luca  a  tutti.  Dani.  Par.  11.  Ferraossi, 
come  a  candellier  candele.  Cecch.  Servig.  3.  1.  Da 
cinque  in  seicento  Scudi  a  le^a  di  candellier  più  bei, 
Che  voi  vedeste  mai.  Bemb.  Leti.  t.  5.  «.  228.  (Mt.) 
Candele...  da  potare  entrar  nelli  mici  candelieri. 

[G.M.l  Sull'altar  maggiore  delle  nostre  chiese  ci 
sono  i  candellieri  grossi,  i  mezzani,  i  piccoli. 

(G.M.l  Candelliere  di  legno  dorato,  di  bronzo, 
d'ottone,  d  argento. 

[G..M.]  Un  par  di  candellieri  da  cammineltn  ii 
pianforle. 

[Garg.]  Candellieri  sfaccettati,  tondi,  IramezzaO 
d'oro  e  colore. 

[Garg.]  Candellieri  alla  raffaella.  Sono  tornii,  mi 
con  lu  pianta  sfaccettala  o  a  formelle,  cioè  ctn  l'oro 
contornalo  dal  colore. 

2.  [Val.]  Si  disse  di  qualunque  cosa  che  potesse 
0  sostenere  una  candela,  o  far  comechessia  lume. 
Morg.  19.  78.  Quest'altro  (pino)  ne  faremo  un  can- 
deUiere. 

3.  E  il  Lucerniere  di  legno  dove  si  appicca  il 
lume  a  mano.  (Fanf.) 

4.  Perii  Candelabro  degli  antichi.  Ovid.  Simint. 

3.  66.  (Man.)  Arrappò  della  casa  lo  candelliere  pieno 
di  risplendenti  lampane. 

3.  [t.]  Trasl.  fam.  Essere,  Porre  sul  candelliere; 
di  persona  che  è  posta  in  condizione  o  uffizio  co- 
spicua. Accenna  forse  alla  parabola.  Lue.  8. 

[Cors.]  S.  Greg.  Dial.  3.  1.  Acciocché  come 
lucerna  posta  sopra  lo  candelliero  rendesse  lume  alla 
chiesa  di  Dio.  Land.  Spiril.  p.  51 .  col.  2.  Bologna. 
(Gh.)  Ti  pose  per  lumiero  Sopra  del  candeliere. 

[Val.]  Go;s.  Nov.  i.  4.  2.  Parendo  già  ad 
ognuno  d'avere  in  mano  la  fortuna,  ed  essere  pian- 
tato in  sul  candelliere,  spargendo  raggi  pel  mondo. 

6.  Essere,  Servir  per  candelliere,  dicesi  fig.  d'al- 
cuno, al  quale  non  si  dà  retta  nelle  deliberazioni, 
quasi  che  si  trovi  nell'adunanza  solamente  per  far 
numero.  Malm.  (M.)  Voi  già  m'avete  per  dottoro 
eletto,  E  non  ch'io  serva  qua  per  candelliere. 

[Val.]  Tasson.  Secch.  9.  58.  E  i  paggi  cho 
servian  per  candellieri,...  Come  i  visi  ancor  cangiar 
livrea. 

7.  [T.]  Reggere,  Tenere,  Portare  il  candelliere. 
Assistere  non  senza  complicità  testimone  ad  affetti 
e  alti  ignobili,  e  servire  a  quelli.  =  Panant.  Poel. 
tealr.  e.  14.  (Vian.)  lo  non  voglio  esser  l'amante 
tradito.  Esser  quello  che  regge  il  candeliere.  Zunnon. 
Ragaz.  van.  2.  2.  Non  basta  che  io  le  abbia  retto 
fin  qui  il  candeliere? 

CANDELLIERE.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  Asta  di  me- 
tallo 0  di  legno  saldamente  piantata  in  posizione 
verticale  e  destinata  a  fare  appoggio  ad  un  tavo- 
lalo, a  sostenere  una  ringhiera  od  altro. 

t  CANDELLIERI  e  t  CANDELIERI.  S.  m.  inded.  per 
idiol.  Candelliere.  Dial.  S.  Greg.  4.  13.  (M.)  Vide 
lo  beato  S.  Pietro  apostolo  stare  fra  l'un  candellieri 
e  l'altro  innanzi  al  suo  letto.  [Val.]  Firenz.  Nov.  8. 
109.  Si  avvide  che  colui  che  fece  l'anello  guastò  un 
candelieri^ 
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CAI\DElHERI.:VO.  [G  M,]  S.  m.  Dim.  e  Vetz.  di 
Candellieiìe.  Donò  una  muta  di  bei  candellierini 
per  l'altare  della  Madonna. 

[G.M.]  I  nostri  ragazzi  fanno  la  festa  in  casa  coi 
candellierini. 

t  CA\BEl.llEnO.  V.  Candelliere. 

CAMUKLLIERONE.  [G.M.]  S.  m.  Acer,  di  Candel- 
LIERE.  11  candelliorone  del  cero  pasquale.  Ma  per  lo 
più  in  sens.  di  cel. 

CANDELLIERÙCCIO.  [T.]  S.  m.  Dim.  dispr.  di 
Candei.i-IEiìE.  Candellierucci  di  legno. 

t  CAKDELO.  iS.  m.  Candela.  Vant.  Par.  11.  (C) 
Ferinossi  come  a  candellier  candelo.  Vend.  Crisi. 
47.  Fece  venire  uno  candelo  acceso,  e  tutto  Tarso. 
Fr.  Giord.  Fred.  Accendono  follemente  doppieruzzi 
e  candcli  con  numero  determinato,  [t.]  Sacch. 
Sem.  201. 

2.  Fiij.  Per  Luce,  Splendere.  Frane.  Sacch.  lìim. 
Ben.  Orv.  62.  (C)  Che  risplende  dal  terzo  cielo  a 
noi  col  solo  candelo.  Dani.  Par.  30.  Per  far  disposto 
a  sua  fiamma  il  candelo.  ([Camp.]  Per  rendere  i  beali 
disposti  alla  vista  della  divina  luce.) 

CA\nELO.\A.  [G.M.]  S.  f.  Acer,  di  Candela.  Una 
candeluna  di  libbra. 

CA.VUEIOXE.  [G.M.]  S.  m.  Acer,  di  Candela,  e 
più  grosso  di  Candclona.  Ma  per  lo  più  ha  senso  di 
cel.  Cantava  col  suo  candelone  in  mano. 

CA\'1»EL0RA.  [T.]  V.  Candelaja.  Chiabr.  Vile. 
15.  {Man.)  Prov.  tose.  188. 

CANDELOTTO.  S.  m.  Sorta  di  Candela  più  corta 
e  alquanto  più  grossa  delle  comunali,  di  cui  pro- 
priamente ci  serviamo  per  le  ventole,  e  lumiere,  e 
per  candellieri  da  tavola  e  da  giuoco.  (C) 

2.  E  per  sorta  di  Candela  molto  più  grossa  e 
lunga  delle  comunali,  della  quale  si  fa  uso  nelle 
processioni,  o  sim.  Serd.  Star.  1.  40.  {M.)  L'altra 
gente,  con  candelotti  accesi  in  mano,  andavano  col 
nicdesimo  ordine  a'  pie  scalzi,  facendo  orazione. 

3.  [11. F.]  Candelotti,  specie  di  Pasta  tirata  a 
guisa  di  cannelloni  per  minestra. 

CA.\DELtCCIA.  [T.J  S.  m.  quasi  disprezz.  di  Can- 
dela ;  può  essere  grassetta  ma  non  conveniente  al- 
l'uso. 

CAiVOELUZZA,  non  com.,  e  t  CANDEIUZZO.  S.  f. 
e  m.  Dim.  di  Candela.  Candeletta.  Frane.  Sacch. 
Nov.  191.  (C)  Candeluzze  di  cera.  E  appresso.  E 
Lelt.  226.  E  '1  Crocifisso,  che  non  gli  era  molto  di 
lungi ,  avea  una  vii  candeluzzs  d'un  danajo.  [t.] 
Domin.  Gov.  fam.  146.  Fare  candeluzze,  accendere 
e  spegnere. 

Biring.  Pirotec.  264.  (Gh.)  Un  candeluzzo  ac- 
ceso. 

t  CAXDE.\TE.  Agg.  com.  Aureo  lat.  Risplendente, 
Rilucente.  Non  coni.  Dant.  Par.  14.  (C)  Come  si 
fece  subito,  e  candente  Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi 
soffrirò!  [t.]  But.  Imperocché  subito  occorsone  quelli 
spiriti  ris|dendenti.  Virg.  Ugurg.  97.  Candente  fa- 
villa {conte  nel  lat.). 

|Cont.]  G.  G.  Cand.  lun.  ni.  209.  La  terra 
illuminala  dalla  luna  non  è  dall'occhio  nostro  più 
lontana  di  tre  o  quattro  braccia,  lontananza  incom- 
parabilmente minore  di  qnella  della  luna  candente 
posta  alla  congiunzione,  la  quale  eccede  di  assai  tre- 
cento milioni  di  braccia;  qual  meraviglia  è  che  il 
candore  della  luna...  ci  apparisse  minore? 

t  CA\DI.  Agg.  Aggiunto  d'una  qualità  di  zuc- 
chero, ed  è  lo  stesso  che  lo  zucchero  depuralo  e  cri- 
stallizzato. (Fanf.)  [t.]  //  Redi  dal  pers.  Chand , 
Zucchero;  il  Salmasio  dal  gr.  Kau.iTTÒ;,  Piegato, 
perchè  si  forma  e  si  spezza  in  figure  angolose.  Sal- 
vetti  P.  Sat.  Grillo. 

Ricelt.  Fior.  81.  (C)  Come  si  sotterra  il  calciti 
e  la  cadmia  per  farne...  il  giulebbo  per  il  zucchero 
candi.  Red.  cuns.  1.  146.  Si  potrebbe  adoprare  il 
zucchero  candi  impalpabilmente  spolverizzato.  Ricetl. 
Fior.  (cit.  dal  Redi.)  (Gh.)  A  fare  zucchero  candi, 
il  giulebbo  colto  alla  sua  misura  si  pone  in  certe 
brocche. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  M.  Aldobrand.  partii.  1. 
cap.  12.  (cit.  dal  Redi.)  (Gh.)  E  s'elli  (s'egli)  avviene 
che  l'uomo  abbia  troppo  gran  sete...,  tenga  sotto  la 
lìngua  candi,  e  lavisi  la  bocca,...  [Cors.]  Gucc.  Viag. 
430.  Per  cinque  ruotoli  di  candi  di  zucchero. 

CA\D1A  (Zucchero  di).  [T.]  Non  dall'isola  di 
Candia,  ma  corrotto  da  Candi.  V.  questa  voce. 

CA'JDIDAMEJITE.  [T.]  Avv.  Da  Candido,  nel  Ir. 
Senza  macchia  di  falsità  o  di  finzione,  Senza  bel- 
letto d'ornamenti.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Operò 
candidamente  e  senza  inganno.  [Cors.]  Pallav.  Leti. 
2.  183.  li  che  le  scrivo  candidamente  a  mia  usanza, 


e  fuor  d'ogni  amplificazione,  [t.]  Candidamente  nar- 
rare i  fatti,  presentare  le  cose.  —  Candidamente  con- 
fessare il  proprio  difetto. 

Modo  com.  nel  principio  d'un  discorso  :  [t.] 
Ve  lo  dico  candidamente.  Con  tutta  schiettezza.  Ma 
la  schiettezza  può  essere  brusca  ;  il  candore  spira  e 
ispira  amore. 

2.  DeH'efj'etlo  che  la  candidezza  fa  in  altri.  {?.] 
Parlate  in  modo  che  la  verità  giunga  all'altrui  animo 
candidamente.  Non  propriam.  Petron.  Candide  ad 
aures  perveniat. 

3.  In  senso  intell.  come  Candore  di  stile,  potreb- 
besi:  [t.]  Candidamente  scrivere,  non  della  veracità 
sincera,  ma  della  chiarezza  modestamente  lucente. 

i.  [t.]  Plaut.  Candidamente  vestito,  nel  pr.,  di 
bianco.  Potrebbe,  chi  ben  sapesse  usarlo,  segnatam. 
nel  verso. 

t  CANDIDAMELO.  S.  m.  Da  Candido.  Bianchezza. 
Ott.  Com.  Purg.  3.  528.  (C)  Libano  è  uno  monte 
nella  provincia  di  Fenicia,  ed  in  Ebreo  interpretato 
candidamento,  in  Greco  incenso. 

t  CAXDID.VTO.  Agg.  Rendalo  candido  {nel  ,qual 
senso  è  vac.  antic),  Ornato  d'abiti  bianchi.  È  in 
Plaut. 

2.  1  Trasl.  Mondato,  Purificato.  Fr.  Jac.  T.  5.  9. 
11.  (C)  Cosi  l'alma  meschina,  Ch'è  piena  di  peccata, 
Diventa  cancj^data  In  fuoco  di  dolore. 

3.  t  £  fig.  Aggiunto  di  Vittoria,  perchè  al  festeg- 
giamento di  essa  gli  uomini  per  lo  più  intervenivano 
candidati.  Bocc.  Amet.  pr.  (C)  Alcuni  le  candidate 
vittorie,  e  chi  le  paci  togate,  e  tali  gli  amorosi  av- 
venimenti d'udir  si  dilettano. 

4.  [Camp.)  1  A  modo  di  Sost.  In  significala  di 
Vergine,  cui  s'addice  candida  veste.  Pisi.  S.  Gir. 
E  perciò  seguita  dopo  lei  (Maria  Vergine)  la  greggia 
dello  esercito  de'  purpurati  e  de' candidati.  E  vuol 
dire:  De'  martiri  e  dei  vergini,  [t.]  Più  in  gen.  Un 
Inno  :  Candidati  praemio  Confessionis.  Ma  l'Inno 
Ambros.  L'esercito  candidato  de'  Màrtiri  (come  trion- 
fatori). 

CANDIDATO. -S.  m.  Cos't  dicevansi  coloro  che  chie- 
devano in  Roma  i  magistrali,  perchè  solevano  an- 
dare vestiti  di  loqhe  bianchissime,  rendale  tali  colta 
creta.  È  aureo  lai.  Tac.  Dot.  Stor.  2.  296.  (C)  Ma 
nel  far  de' consoli  chiedeva,  come  gli  altri  candidati, 
civilmente  nel  teatro,  come  spettatore. 

2.  (St.  Rom.)  [Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Candidati 
presso  i  Romani  erano  lì  principali  soldati  a  nìuna 
fazione  obbligali  per  privilegio  conceduto  dal  capitano. 
[Val.j  Vegez.  49.  Candidati  di  doppio  e  candi- 
dati semplici  sono  appellati  i  principali  cavalieri,  cioè 
capitani,  a  cui  sono  dati  molti  privilegi. 

5.  E  a  quell'imitazione  dicesi  anche  oggi  Candi- 
dato Chi  pretende  cariche,  magistrati,  o  sim.  Bemb. 
Stor.  1.  12.  (C)  Perciocché  quelle  pallottole  che  nel 
bussolo  bianco  si  mettevano,  favorivano  il  candidato. 

[t.]  Chi  chiede  essere  deputato  a  un  parla- 
mento. C'è  de' candidali  rossi,  neri,  arlecchini,  cangi  : 
tutti  candidi. 

4.  t  Parlandosi  di  opinioni,  vale  Partigiano,  So- 
stenitore. Segner.  Incred.  1.1.  3.  {.¥l.)  Un  sol  di 
costoro  né  eretico,  né  cattolico,  ma  già  già  candidato 
dell'ateismo,  è  talvolta  bastevole  a  dare  il  guasto  a 
gran  parte  del  suo  paese. 

CANDIDATURA.  [T.]  S.  f.  L'atto  del  presentarsi 
come  candidato  per  chiedere  dignità  o  uffìzio,  e  le 
pratiche  fatte  a  ciò.  Candidatus  S.  m.  nel  Cod. 
Theod.  [t.]  Favorire  la  candidatura  del  tale. 

CANDIDETTO.  Agg.  Vezzegg.  di  Candido.  Candi- 
dulus,  aureo  lat.  Rinuc.  Eurid.  307.  (Gh.)  Avvinte 
al  carro  avante  Spargean  le  penne  candidette  e  snelle 
Due  colombe  gemelle.  Brace.  Scher.  Dei.  13.  8.  Ra- 
pida poi  le  candidette  mani,  Che  balenan  fra  l'ombre 
albor  di  neve.  Move  su  i  tasti  suoi  bassi  e  sovrani, 
E  scorrendo  li  va  spedita  e  heve.  Capp.  Parafi.  Imi. 
57.  (Man.)  Forte  leon  con  nobil  cortesia  II  candidetto 
pie  lambe  ed  abbraccia.  Dottr.  Jac.  Dant.  52.  107. 
Con  denti  piccioletti  E  radi  e  candidetti. 

CANDIDEZZA.  S.  f.  Astr.  di  Candido.  Candore, 
Dianchezia.  Fav.  Esop.  (C)  La  cui  bianchezza  è  tale 
che  sovrasta  quella  del  cigno,  e  ogni  altra  candidezza. 
[t.]  La  diff.  tra  Bianchezza  e  Candidezza  distinguesi 
anco  nell'es.  dell'Albert.  Piti.  noi.  al  §  19  di 
Bianco. 

[t.]  Soder.  Cult.  Ort.  258.  Acquistano  (i  ra- 
dicchi) una  candidezza  e  tencritudine  grande.  [Val.] 
Torraceh.  Corsin.  18.  20.  Destre  candide  si,  che 
l'alabastro  In  candidezza  mai  no  non  la  vinse. 

2.  Trasl.  Detto  dell'animo,  vale  Rettitudine, 
Purità,  Schieltesza,  e  sim.  Red.  Esp.  nat.  2.  (M.) 


Perchè  so  ancora  quanto  dalla  candidezza  dell'animo 
vostro  amata  sia  la  saldezza  ed  il  bello  di  questo 
vero.  E  Lelt.  fam.  2.  6.  (Man.)  Ed  ecco  che  con  ogni 
candidezza  io  vi  offro  la  mia  servitù,  e  dedico  al 
vostro  merito  quale  io  mi  sia. 

[t.]  Dal.  Oraz.  29.  Maraviglioso  ben  si  fu  ia 
esso  l'accoppiamento  della  sagacità  con  la  candidezza 
dell'animo.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc.  11.  13.  3. 
Dimostrare  a  Sua  Maestà  in  tutto  il  tenore  delle  azioni 
del  Papa  una  schiettissima  candidezza. 

3.  Talora  vale  Innocenza,  Esenzione  da'macchia 
di  colpa.  Car.  Lelt.  2.  173.  (Man.)  E  perchè  come 
Cristiani  avemo  a  credere,  che  una  bontà,  ed  una 
candidezza,  come  era  la  sua,  l'abbia  posto  in  luogo  di 
salvazione,  e  di  contentezza  eterna. 

4.  E  detto  della  Favella,  dello  Stile  e  sim.,  vale 
Purezza  nella  scelta  delle  parole.  Naturalezza.  Fir. 
Leti.  donn.  Prat.  206.  (M.)  1  due  Gracchi...  impa- 
rarono dalla  madre  la  candidezza  del  parlare  latino. 

CANDIDISSIMAMENTE.  [T.]  Superi,  di  Candida- 
mente, segnatam.  nel  trasl.  [t.J  Politici,  candidis- 
simamente rossi. 

CANDIDISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Candido.  Introd. 
Viri.  (C)  Il  colore  delle  sue  armi,  che  era  candidis- 
simo, imprima  s'offuscò.  Fiamm.  1.  66.  Avvegnaché 
esso  alcuna  parte  del  candidissimo  corpo  coprisse. 
Vend.  Crisi.  83.  Grande  ahbondanzia  di  latte  candi- 
dissimo, e  tanto,  che  bagnò  i  panni  a  quegli  ch'erano 
attorno.  Alani.  Coli.  5.  128.  E  chi  la  vuole  Candi- 
dissima aver,  la  leghi,  e  stringa  (la  lattuga)  D'un 
lieve  giunco  in  mezzo.  [t.I  L.  D.  Alb.  Apul.  32. 

2.  Trasl.  Purissimo,  Naturalissimo.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Candidissima  onestà,  [t.]  Alb.  Loti. 
Fede. 

3.  E  nel  signi f.  del  §  fi  di  Candido.  Cas.  Lelt. 
57.  (C)  Le  posso  dir  solo,  che  lo  stile  è  bellissimo  e 
candidissimo. 

4.  Per  Sincerissimo.  Segner.  Mann.  Nov.  5.  3. 
(M.)  Ti  basti  di  saper  questo,  per  voler  essere  al 
contrario  schiettissimo  e  candidissimo  in  ogni  affare. 

CANDIDO.  Agg.  Candidus,  aureo /at.  Bianco  in 
supremo  grado,  congiunto  con  certo  splendore.  Peir. 
Canz.  7.  6.  (C)  Dentro  pur  fuoco,  e  fuor  candida 
neve.  E  28.  6.  Se  mai  candide  rose  con  vermiglie  In 
vasel d'oro  vidcr  gli  occhi  miei.  [Camp.]  Dant.  Purg. 
30.  Sopra  candido  vel  cinta  d'oliva  Donna  m'apparve 
sotto  verde  manto  Vestita  di  color  di  fiamma  viva.= 
Bocc.  Nov.  41.  5.  (C)  Con  un  vestimento  indosso 
tanto  sottile,  che  quasi  niente  delle  candide  carui 
nascoiidea.  E  g.  6.  f.  12.  11  quale  non  altrimenti  i 
lor  corpi  candidi  nascondea,  che  farebbe  una  vermi- 
glia rosa  un  sottil  vetro.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  Can- 
dida è  quella  cosa  che  insieme  colla  bianchezza  ha  uà 
certo  splendore,  come  è  l'avorio  ;  e  bianca  è  quella 
che  non  risplende,  come  è  la  neve. 

E  in  forza  di  Sost.  fig.  [Cors.]  Mens.  Sat.  2. 
E  di  candido  ammanta  i  pensier  bigi. 

2.  E  per  Lucente.  Ovid.  Pisi.  (C)  Certo  cotale 
notte  fia  più  candida  che  '1  mezzo  die. 

(Cont.)  G.  G.  Cand.  lun.  in.  209.  Nell'una  e 
nell'altra  esperienza  voi  trovaste  che  la  terra  si  mo- 
stra più  candida  che  la  luna  ìncandita. 

[t.]  Creso.  3.  7.  Candido,  ovvero  risplendente. 

3.  Per  simil.  Semplice,  Naturale.  Segner.  Mann. 
Giugn.  5.  2.  (M.)  Queste  parole  nel  loro  candido 
senso  vogliono  dire  che... 

4.  Non  macchiato  di  colpa,  Sincero.  Puro.  Candida 
verginità.  Ir.]  Anima,  Innocenza,  Parole,  Confessione. 

[t.]  Candido,  Uomo  schietto  di  sincerità.  Cos't 
ass.  non  si  direbbe  d'innocenza. 

Tac.  Dav.  Ann.  4.  85.  (C)  Avvelenare  tre  non 
poteasi,  essendo  troppo  fidali  i  custodi,  e  camlida 
Agrippina.  [Val.]  Salviat.  Op.  1.  i09.  A  colui  il 
quale  ha  candida  la  coscienza,  dolce  speranza  è  sem- 
pre appresso,  ottimo  nutrimento  della  vecchiezza. 

5.  (Val.)  Squisito.  Bern.  Tass.  Leti.  1.  69.  Gio- 
vane di  buoni  costumi,  di  lettere  candide,  e  di  na- 
tura nobile. 

6.  [Val.]  Puro,  detto  di  lingua,  non  corrotto.  Reg. 
Osserv.  Ling.  Tose.  3i7.  La  candida  e  purgata  lin- 
gua d'alcuna  Nazione  non  si  mescoli...  con  le  stra- 
niere meno  pure,  [t.]  Stile,  Scrittore. 

7.  [Tor.]  Per  Benigno.  Candidus  in  lat.  ha  anche 
qiiesto  significato  ;  e  però  nelle  prefazioni  lat.  il 
Candide  lector.  Capor.  R.  pag.  37.  Ho  risoluto,  can- 
didi lettori.  Stampar  questo  Libretto  da  me  stesso, 
Già  che  purgato  l'ho  da  molti  errori. 

t  CANDIDORE.  S.  m.  Candore.  Stor.  SS.  Pad. 
(C)  E  '1  candidor  delle  sue  vestiinenta  era  cume  neve 
ricente  percossa  dal  raggio  del  soie. 


CANDIERO 


— (HG7)— 


CANR 


2.  E  /ìj.  Vii.  S.  Ani.  (C)  La  santa  fiamma  del 
Purgatorio...  cura  le  sucido  anime,  e  piene  d'or- 
dura  ,  e  dato  che  loro  iiae  un  celestiale  Gindidore , 
gli  Agnoli... 

i  CANDIERO.  S.  m.  Sorta  di  Bevanda  falla  di  uova, 
latte,  e  zucchero.  Red.  Ditir.  (C)  Dell'aloscia  e  del 
candicro  Non  ne  bramo,  e  non  ne  chero.  E  Annoi. 
199.  Candieroè  una  sorta  di  bevanda  modernamente 
inventala. 

t  CANDIFICAKE.  V.  a.  Far  candente.  Candcfaccre 
«  in  CeLt.,  in  Aiigust.  Candificarc.  |Tav.  j  Niiinnllra 
voce  ha  il  med.  sigili f.  ICors.]  S.  Agost.  C.  D.  21. 
7.  (C)  Del  fuoco  splendicnte ,  che ,  secondo  '1  suo 
splendore,  candilìca  le  pietre,  coccnilole. 

CAIVUIRE.  V.  rt.  (Chim.)  (Sei.]  Diciamo  del  Con- 
ciare frulla  0  sim..  facendole  bollire  in  sciloppo  di 
zucchero  purgato,  finché  siano  inzuppale  e  penetrale 
della  materia  iuccnerina,  con  che  si  conservano  ed 
acquistano  sapore  dolce  e  gradevole.  =  Red.  Elimol. 
hai.  {Mt.)  Zucchero  candi,  zucchero  di  Candia.  E  di 
qui  Candire,  che  vale  confettare  con  zucchero. 

2.  t  E  per  Imbiancare.  In  questo  senso  è  nel 
b.lal.  Gal.  Mem.  e  Leti.  t.  2.  f  12.  (A/.)  Quanto 

fioi  all'operazione  dell'etere  ambiente  circa  il  candire 
a  luna,  non  veggo  che  in  modo  alcuno... 

3.  IG.M.]  Fig.  Di  cosa  della  quale  non  si  voglia, 
suol  dirsi  :  Se  la  può  candire  !  —  Da  quel  librajo  non 
compro  più  libri  :  per  me,  se  li  può  candire  !  (Ser- 
barli per  sé.' 


iì.M.]  Anco  di  pers.  Se  le  può  candire  le  sue 
figliuole  !  Per  me,  non  ne  sposo  nessuna. 
CAMtlTO.  Part.  vass.  e  Agg.  Da  Candire. 

2.  (Chim.)  [Sei.]  Dicesi  Zucchero  candito  quello 
che  fu  purgalo,  concentrato  a  sciloppo  denso,  e  la- 
sciato a  rappigliarsi  in  cristalli  scolorili,  pellucidi, 
aggregali  insieme.  =:  Ciriff.  Calv.  1 .  (C)  Erano  i  sassi 
in  zucchero  candito.  Morg.  28.  26.  D'un  zucchero 
candito  è  pieno  in  gorga.  (Qui  allegoncamente.) 

3.  Fig.  [Val.]  Secolo  candito.  Secolo  felice.  Fortig. 
Cap.  2.  Oh  vita  dolce!  Oh  secolo  candito! 

4.  Dicesi  anche  di  ferro  infocato,  invece  di  Can- 
dente. (Fanf.)  Alber.  L.  B.  Archit.  344.  (Gh.)  Un 
ferro  rovente  e  ben  candito. 

5.  [Cont.]  Imbiancato.  G.  G.  Cand.  lun.  ili.  205. 
Tutto  il  campo  tenebroso  della  luna  è  egualmente 
candito,  e  non  inlorno  alla  circonferenza  solamente. 

CAMDITO.  S.  m.  Da  Candire.  Tutto  ciò  che  è  can- 
dito, come  fruite  e  simiti  cose.  [Cors.]  Pallav.  Leti. 
2.  197.  Oh  quanto  insipido  mi  riesce  tutto  il  dolce 
de'  preziosissimi  canditi  genovesi,  paragonato  a  quel 
condimento  che  dd  loro  l'esser  donativi  di  V.  S.  Il- 
lustrissima !  =  Salvin.  F.  B.  5.  4.  5.  (Mt.)  Con- 
dito, lat.  conditus.  Di  qui  la  nostra  voce  candito, 
cioè  cosa  acconcia,  e  collo  zucchero  condita. 
[t.|  Sing.  Mangiare  un  candito. 

i  CA\DO.  Agg.  Candido.  Frane.  Barò.  321.  3. 
{C)  In  veste  canda  Tutta  d'intorno  a  sé  più  raggi 
manda. 

CAMDORE.  S.  m.  Candidetza;  e  sebbene  si  soglia 
così  chiamare  ogni  bianchezza,  vale  segnatamente 
quella  Bianchezza  che  va  congiunta  con  un  certo 
inlendore ,  come  la  bianchezza  della  luce ,  o  della 
fiamma,  e  sim.  Candor,  aureo  lai.  Dant.  Par.  li. 
(C)  Ma  siccome  carbon  che  fiamma  rende,  E  per  vivo 
candor  quella  soperchia.  £  18.  Tal  fu  negli  occhi 
miei  quando  fui  volto.  Per  lo  candor  della  temprata 
stella. 

[Coni.]  G.  G.  Cand.  l'in.  ni.  193.  Tenue  lume 
secondario  che  nella  parte  del  disco  lunare  non  tocco 
dal  sole  si  scorge  (il  quale  per  brevità  con  una  sola 
parola  nel  progresso  chiamerò  candore).  E  203. 
Nell'opposizione  massimo  egli  è  il  candor  in  terra,  cioè 
il  lume  di  luna,  la  quale  li  oppone  l'istesso  emisferio 
illuminato  dal  sole.  E  206.  Non  ho  mai  detto ,  che 
il  candore  dipenda  dalla  lontananza  della  terra  dalla 
luna;  ma  ben  dal  rcflesso  dei  raggi  solari  nella  faccia 
della  terra.  E  212.  Candore  grande  ed  argenteo, 
«he  si  vede,  nella  congiunzione. 

(Tom.)  Candore  è  bianchezza  pura. 

2.  Fig.  [t.]  S.  Tom.  Il  candore  dell'anima  santi- 
ficala vmce  on;ni  bellezza  corporea. 

3.  Fig.  Schiettezza,  Ingenuità.  Srgner.  Pred. 
\SIt.)  (Tom.)   Il  candore  è  cITello  dejl'innocenza  ;  è 

Suclla  disposizione  che  ha  l'uomo  puro  a  non  nascon- 
ere  l'animo  suo. 

4.  [Core.]  Per  Candida  fiamma.  Dant.  Par.  23. 
Ciascun  di  que'  candori  in  su  si  stese  Con  la  sua 
cima. 

5.  Per  simil.,  ralt  Purità  di  favella.  Capr.  Boll. 
{C)  l'erchè,  facciano  quanto  sanno,   e'  qod  si  vede 


mai  ne'  loro  scritti  quel  candore,  né  quello  stile  che 
è  ne'  Latini  proprii. 

6.  Trasl.  Splendore,  Luce  che.  rischiara  la  mente. 
Bemb.  Asol.  3.  (C)  Qual  soddisfacimento  pensi  tu 
che  riceverebbe  il  (uo  animo,  se  egli  da  queste  cali- 
gini col  pensiero  levandosi,  e  puro  ed  innocente  a 
quelli  candori  passando,  le  granai  opere  del  Signore, 
che  lassù  regge,  mirasse  e  rimirasse  intenlauientc* 

CASIE.  S.  m.  (Zool.)  Quadrupede  nolo,  il  più  fa- 
miliare e  il  più  intelligente  degli  animali  domestici. 
Ce  n'è  di  molte  specie.  (Fanf.)  Boec.  Introd.  20.  (C) 
E  i  cani  medesimi,  fedelissimi  agli  uomini,  fuori  dalle 
proprie  case  cacciati.  Dant.  Inf.  6.  UHar  gli  fa  la 
pioggia  come  cani.  E  Inf.  17.  (Mi.)  Non  altrimenti 
fan  di  state  i  cani  Or  col  ceffo,  or  col  piò,  quando 
son  morsi  0  da  pulci,  o  da  mosche  o  da  tafani. 

fr.J  Nel  plur.,  scorcialo.  Ar.  Fur.  Due  can' 
mordenti. 

2.  [Val.]  Cane  alano;  più  grosso  e  feroce  del  Ma- 
stino. V.  Alano. 

[Val.]  Cane  alaso.  Detto  pure  per  insulto  e  di- 
spregio ad  uomo.  Morg.  15.  82.  Morto  l'aranno  que- 
sti cani  alani. 

3.  [Val.[  Cane  barbone.  Cane  col  pelo  lungo  e  ric- 
ciuto, di  razza  grossa  e  assai  intelligente.  Fortig. 
Cap.  6.  Non  pagar  cuoco,  tavola  e  pigioni.  Né  mai 
spogliarsi,  né  vestirsi  mai  Appunto  appunto  come  i 
can  baritoni. 

4.  (Val.]  Caie  corso,  detto  anche  ass.  Corso.  Cane 
di  mediocre  grossezza,  con  testa  grossa,  e  feroce. 
Mach.  Asin.  Cap.  7.  Vidi...  Un  can  corso  abbajar 
alla  luna,  firacc.  Scher.  Dei.  12.  22.  (Gh.)  E  mena 
incatenato  il  petto  e  '1  dorso  Giove  dietro  di  sé,  come 
un  can  corso.  Valvas.  Cuce.  1.  78.  Il  córso  ha  gran 
possanza,  ardito  assale  La  fera  e  la  ritien. 

5.  [Cors.]  Cane  da  caccia,  dieesi  quello  che  serve 
per  la  caccia.  Sen.  Ben.  Vdrch.  2.  34.  Diciamo 
cani  cosi  quelli  da  caccia,  come  quelli  di  mare. 

6.  Cane  da  corsa.  Segugio. 

7.  [Val.]  Cane  da  fermo,  o  fjin  bracco.  Cane  da 
caccia  avvezzalo  a  puntare  gli  animali,  per  dar 
tempo  al  cacciatore  di  colpirli.  Crudel.  Rim.  57. 

,  Can  da  fermo  e  levrieri,  E  cavalli  e  lacchè  Tutti  con- 
duce il  buon  signor  con  sé.  =  Buonar.  Fier.  1.  a. 
4.  f.  ult.  p.  31.  col.  1.  (Gh.)  Quasi  cani  da  fermo, 
un  pie  per  aria  Fermando,  e  uno  in  terra,  tutti  a  un 
tempo  Inchiodando  il  parlare,  a  bocca  aperta  Resta- 
rono allibbiti. 

[Val.]  Fug.  Rim.  6.  176.  E  fedelaccio  al  pari 
d'un  can  bracco. 

8.  [t.]  Cane  da  penna,  per  la  caccia  degli  uccelli. 
{Lo  stesso  che  Da  fermo.) 

9.  [G.M.J  Cane  da  corea,  o  da  seguilo,  o  da  lepre. 

10.  [Val.]  Cane  levriero.  Canedi  complessionesecca, 
con  muso  e  gambe  lunghe,  velocissimo,  e  cosi  ap- 
pellato perchè  ottimo  a  raggitignere  le  lepri  al  corso. 
Crudel.  Rim.  57.  (V.  il  §  T.)Corsin.  Torr.  18.  52. 
Fugge  qual  lepre  avanti  a  un  can  levriero. 

11.  Cane  da  gingnere.  Quel  cane  che  correndo  ag- 
giugne  la  preda.  Frane.  Sacch.  Nov.  166.  (M.)  Si 
fuggì  buon  pezzo...,  e  non  parve  gottoso,  ma  piut- 
tosto barbaresco,  o  can  da  giugnere. 

12.  Cane  da  pagliajo.  Vaie  Cane  di  niuna  stima. 
Cr.  alla  voc.  Pagliajo. 

13.  [t.]  Cane  da  contadino,  da  guardia,  da  damine. 
T.[  Cani  di  guardia. 
G.M.]  Cane  da  macellaro,  da  pastori,  da  pecore. 

Col.  t'ecuarius  canis. 

T.)  Cani  pecorai. 

G.M.]  Cane  inglese,  spagnuolo,  bastardo. 

G.M.I  Cane  a  due  nasi  (che  ha  come  un  solco 
nel  mezzo  del  naso,  il  qual  pare  glie  lo  parta  in  due). 

[C.M.Ì  Cane  che  busca. 

(G.M.j  Cane  che  guattisce  la  passala  (chequando 
ser.te  dov'è  passata  la  lepre,  dd  il  segno  abbacando). 

14.  [t.]  iMptlere  i  cani  al  bosco.  Cominciare  la 
caccia.  Lat.  Admiltere. 

13.  [Val.]  Cane  mastino.  Cane  grossissimo  e  fe- 
roce. Ricciard.  Fortig.  22.  79.  Èra  più  fiero  assai 
d'un  can  inastino. 

Dicesi  anche  Cane  di  presa,  o  piìi  com.  da  presa. 
[Camp.]  Med.  Pass.  G.  C.  Erano  grande  molliludinc, 
e  ne  stavano  addosso  a  Cristo,  non  come  uomini,  ma 
come  cani  di  presa  arrabbiati,  [t.]  Prov.  Tose.  367. 
Lo  tenne  come  un  cane  da  presa. 

16.  Fig.  [Val.]  Cane  mastino,  deltopur  d'Uomo  fe- 
roce in  atti,  o  in  parole,  che  non  la  perdona  ad  alcuno. 
Bari.  Simb.  25.  Come  quel  can  mastino,  quel  rab- 
bioso morditore,  e  mormoratore  di  Corte,  del  quale 
fa  menzione  Plutarco. 


17.  [t.]  Fig.  Cane  grosso.  Dicesi  fam.  di  pers. 
potente,  e  anche  prepotente. 

[G.M.]  Onde  il  modo  quasi  prov.  I  cani  grossi 
non  si  mordon  tra  loro.  (/  polenti  non  si  danno 
conlro.j 

18.  [T.]  Can  Cerbero.  Fam.  Uomo  vigilante  con 
severità  soverchia,  e,  più  spesso,  per  durainenle  ser- 
vire all'altrui  durezze. 

19.  t  Nel  fem.  Cane  per  Cagna,  insignif.  di  Per- 
sona di  mal  affare.  Vii.  S.  M.  Madd.  21.  (Mt.)  Oh 
misera  e  miserabile  cane,  e  peggio  che  cane! 

20.  Trasl.  Petr.  Canz.  4.  8.  Ed  ancor  de'miei  can' 
fuggo  lo  stormo. 

21 .  Per  Barbaro,  Appartenente  ad  altra  religione 
diversa  dalla  Cristiana.  Petr.  Cap.  9.  (C)  Che  'I 
sepolcro  di  Cristo  è  in  man  de'  cani.  [Val.]  Ar.  Fur. 
17.  73.  La  sacra  stanz.a  Dove  in  canie  abitò  Dio  on- 
nipotente. Ora  i  superbi  e  miseri  Cristiani,  Con 
biasmo  lor,  lasciano  in  man  de'  cani. 

22.  E  nel  num.  del  più  a  modo  di  Agg.  per  Cru- 
dele 0  simile.  Vit.  SS.  PP.  3.  02.  (M.)Ó  speranza  a 
conforto  mio,  tu  sai  bene  che  io  non  potrei  soffrire 
di  vederti  morire  di  morte  naturale,  non  che  essera 
inorlo  per  le  mani  de'  cani  Giudei.  iV.  V.  7.  3.  E  io 
tornerò  a  far  penitenza  de'miei  peccali  in  quella  terra 
che  voi  avete  promesso  a  Dio  di  trarre  dalle  mani 
de' cani  Saracini.  [t.]  Chiamandoli  cani  (gl'Italiani 
gli  Ungheri),  Giambull. 

23.  Cane,  per  Uomo  di  mal  affare.  [Cors.]  Dant. 
Inf.  8.  Per  che  '1  Maestro  accerto  lo  sospinse  ,  Di- 
cendo: Via  costà  con  gli  altri  cani.  =r:Bocc.  Nnv.  1. 
13.  (C)  Questi  Lombardi  cani...  non  ci  vogliono  più 
sostenere.  Cron.  Uorell.  290.  Avcano  molli  cani, 
cioè  spioni,  che  sempre  erano  per  Firenze  o  per  pi- 
gliare, 0  per  ispiaro.  E  appresso:  E  fra  l'altre  l'ul- 
tima che  il  cacciò,  fu  che  era  stato  preso  un  loro  cane, 
che  avea  imbolato.  [Camp.]  Dani.  Purg.  14.  E 
quant'ella  più  'ngrossa  Tanto  più  trova  di  can  farsi 
lupi.  —  Cani  chiama  gli  Aretini,  e  Lupi  t  Fiorentini, 
a  morderne  l'avarizia. 

21.  [M.F.J  Azione,  Vita  da  caui.  Azionacela;  Vi- 
taccia. Fag.  Rim.  Abbiam  fatto  di  là  vila  da  cane. 

25.  [  Val.  1  Critico,  Maldicente ,  Mormoratore. 
Bemb.  Leti.  lib.  3.  cap.  40.  Avrei  destato  qualche 
cane,  che  agognerebbe  di  mordermi. 

26.  [Val.]  i  Cane  naifiisso.  Uomo  malvagio.  Morg. 
15.  27.  Ajutali  da  questo,  can  malfusso  :  E  detto 
questo,  si  sentiva  il  busso. 

27.  Cane  si  dice  talora  alt  uomo  per  villania. 
Bocc.  Nov.  266.  17.  (C)  Sozzo  can  vituperato,  che 
tu  se',  e  sconoscente.  E  nov.  68.  20.  Anzi  vi  vor- 
rebbe uccidere  questo  can  fastidioso.  Vii.  S.  Marg. 
E  al  prefetto  disse  :  o  svergognato  cane,  e  senza 
senno.  Morg.  1.  31.  Non  può  più  comportarsi  can 
mastino.  £  1 .  34.  Non  puoi  da  me  fuggir,  can  rine- 
gato. [Val.]  Bern.  Ori.  15.  38.  Ammazzami  piuttosto 
di  tua  mano,  Che  via  mi  porti  questo  can  villano. 

[Val.]  Bern.  Ori.  6.  61.  E  carica  la  mano  il  can 
ghiottone.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  26.  9. 
Ogni  volta  che  questa  povera  vedova  si  abbatte  in 
costui,  gli  manda  addosso  mille  maledizioni...,  lo 
chiama  un  cane,  un  turco,  un  traditore. 

28.  [Val.]  Cane  paterlno.  Deli  per  ingiuria.  Fi- 
renz.  Novell.  4.  Ah  prelaccio  lilìaldo,  schericato, 
vedi  vedi  che  io  t'ho  pur  giunto,  can  patcrino  ! 

29.  [Val.]  Can  peccatore.  Maniera  d'insulto.  Morg. 
14.  49.  Non  ti  vergogni  tu,  donna  si  degna  Volerne 
via  portar,  can  peccatore? 

30.  [t.]  Di  pers.  ass.,  dice  difetti  diversi.  Chi  fa 
il  tiranno  ad  altrui  è  un  cane.  Chi  esercita  anco 
in  piccole  cose  la  sua  autorità  in  modo  molesto,  fa 
il  cane  ;  fa  il  cane  addosso  ad  altri.  L'avaro  con  le 
sue  durezze  si  tira  addosso  il  nome  di  cane.  Volgarm. 
all'amato,  per  dirgli  crudele,- /o  donna  dice:  Ah 
cane!,  ancora  più  trivialmente. 

51.  Cane  del  danaro ,  per  Avaro.  Cron.  Morell. 
225.  iC)  E  che  non  sieno  cani  del  daoajo,  ma  usino 
cortesia  temperatamente. 

32.  [.\.Con.J  Cane  delle  mazzate;  quello  a  cui  toc- 
cano le  mazzate.  Di  pers.  che  è  bersaglio  agli  altrui 
sdegni  o  sclierni.  No'  tempi  d'ebrietà  politica  gli 
onesti  son  sempre  il  cane  delle  mazzate. 

33.  [Val.]  Lingua  di  cane.  Segno  di  motteggio  e  di 
derisione  che  si  fa  altrui,  ansandogli  dietro,  lenendo 
quanto  più  si  può  la  lingua  fuori  della  bocca,  a 
guisa  de'  cani  che  ansano.  Monti,  Sai.  Pers.  noi. 
73.  Accenna  in  Ire  versi  tre  modi  aniichi  di  deri- 
sione, cioè  lì  collo  della  cicogna,  le  orecchie  del- 
l'asino, e  la  lingua  anelanlc  del  cane. 

34.  [t.]  Cane  alla  catena.  Di  (2hi  sta  iuquielo  e 
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forzato ,   0  è  obbligato  a  non  si  muovere  da  un 
posto. 

5S.  [t.|  Di  cantante  che  slrad  gli  orecchi,  o  di 
suonatore.  Quindi  di  verser/i/iante  e  di  prosatore. 
Ognun  che  strapazzi  l'urte  sua ,  dicesi  un  cane, 
sebbene  d'animo  non  sia  cane. 

36.  [Val.]  f.onverlito  in  cane.  Dicesi  di  cibo,  di 
carne  che,  quantumpie  stata  al  fuoco  a  cuocersi,  è 
eslremamenle  dura,  a  similitudine  della  carne  di 
cane  che  è  dura.  Bunnarr.  Ajon.  2.  16.  I  piccion, 
che  colui  ci  ebbe  ordinali,  Vennonci  sì,  ma  conver- 
titi in  cani. 

37.  Essere  a  cane,  si  dice  delle  cagne  che  sono  in 
fregola.  (C) 

38.  [Val.]  Botte  da  cani.  Colpi  da  cieco,  dispe- 
rati, maledetti. 

39.  [M.F.l  Cose  da  cani.  Cosrtcce.  Fag.  Rim.  Cose 
da  cani.  Giusti,  Poes.  Cose  da  cani  dicendo  a  chi 
giuoca. 

[G.M.]  Musica  da  cani.  [Cattiva,  o  malamente 
eseguita.) 

't.]  Logica  da  can  barboni. 
T.'  Ragionamento  da  cani. 
Va  .]  Cose  da  cani.  Di  pessima  guatila.  Pes- 
sime.'' Vit.  SS.  PP.  3.  255.  La  sera  mangiano  pane 
da' cani. 

M.  [Val.]  Dir  cose  da  cani;  Errori  solenni,  Pren- 
dere grossi  marroni.  Uso. 

a.  [M.F.]  Cose  che  il  del  ne  scampi  i  cani.  Si 
dice  nell'uso  per  significare  cose  strane,  brutte,  cat- 
tive, da  non  desiderarsi  nemmeno  a'  cani.  Fagiuoli, 
Commed.  Facevan  bravurie  che  il  ciel  ne  scampi  i  cani. 

42.  [M.F.l  Cose,  Spropositi,  e  sim.,  da  caii  bar- 
boni, è  più  forte  che  da  cani.  Giusti,  Poesie.  Dice 
spropositi  Da  can  barboni. 

43.  [M.F.l  Roba  da  cane  vale  Robaccia,  e  sim. 

44.  [G.M.]  Dire  d'alcuno  roba  da  cani.  Sparlarne 
molto. 

45.  [M.F.]  Persona,  Roba  andata  a'  cani,  Guasta, 
Passata,  Matita.  Giusi.,  Poes.  Qualche  patrizia  An- 
data ai  cani,  Più  democratica  Coi  terrazzani. 

46.  Avere  lo  spasso  de' cani.  Ironicam.  vale  Aver 
disgrazie,  molestie,  tribolazioni.  Cecch.  Incanì,  a. 
A.  s.  4.  in  Teat.  com.  fior.  1.  61.  [Gh.)  Or,  mae- 
stro, voi  intendete:  io  ho  avuto  lo  spasso  de' cani, 
tocco  delle  mazzate,  ito  a  pericolo  di  rompere  il  collo, 
e  lasciatovi  per  ristoro  il  mantello  e  le  pianelle. 

47.  [M.F.]  Airere  un  cane  alla  coda,  melaforic. 
vale  Avere  presso  di  te  persona  che  ti  faccia  star 
desto,  che  ti  dia  pensiero.  Machiavelli,  Lettere.  Fra 
pochi  di  il  papa  avrà  un  cane  alla  coda,  che  penserà 
ad  altro  che  a  far  guerra  a  Ferrara. 

48.  Modo  fam.  Ha  i  cani  in  corpo ,  chi  si  sente 
dolori  come  morsi.  [M.F.]  Red.  Cons.  Io,  a  molte 
Damo  che  si  lamentano  o  di  dolori  o  di  altre  malattie, 
ho  spesso  udito  dire  che  elle  hanno  i  cani  in  corpo. 

49.  Durare  una  fatica  da  cani  vale  Durare  una 
fatica  grandissima.  [M.F.]  Fag.  Com.  Ho  durato 
una  fatica  da  cani.  Uso. 

[T.l  Anco,  Lavorare  come  un  cane. 
KO.  [G.M.]  Dare  il  cane  ad  alcuno.  Canzonarlo  , 
Sbcffcggiarlo.  Gli  davano  il  cane ,  perchè  ,  vecchio 
com'è,  vuol  fare  lo  zerbino.  (Quasi  aizzargli  il  cane 
dietro.) 

51.  [M.F.]  Esser  de' cani.  Baldovini,  Componim. 
drammatic.  Che  se  la  vecchia  Con  quelli  occhi  mar- 
rani Torna  a  vederci  qui,  siamo  de'  cani.  È  frase 
dell'uso,  che  vale,  come  qui,  Esser  malmenato  come 
un  cane. 

52.  (Tom.)  Fa  come  e'  cani,  da  una  scossa,  e  via 
(di  chi  scuote  da  sé  il  dolore,  i  pensieri). 

53.  Fare  a'  cani  vale  Fare  a  chi  più  fugge. 
Ambr.  Furi.  3.  3.  (Man.)  Perchè  vuoi  tu  ch'io  me 
ne  vada?...  e  Mario  anche  se  ne  va  via;  bembè,  a' 
cani  si  fa  qui. 

54.  [Val.]  Fare  spiritare  i  cani.  Muovere  spavento, 
orrore.  Barell.  Scritt.  Min.  9.  Da  far  ispiritar  i 
cani,  da  far  paura  a'cimitcrii. 

55.  Fare  stomacare  i  cani,  'dicesi  di  Cosa  somma- 
mente schifosa.  Maini,  i.  38.  (M.)  Un  rospo  fece 
come  un  pan  di  miglio.  Che  avrebbe  fatto  stomacare 
i  cani. 

[t.]  e  di  cibo  .<ichifoso,  o  anche  troppo  grosso- 
lano, per  iperb.  di  dispr.  Non  ne  mangierebbero  i 
cani. 

56.  [t.]  Stare  a  cane  con  uno.  Usare  di  tutto  il 
rigore. 

[li  M.l  E  assol.  Slare  a  cane.  Star  li  a  eaue. 
Stare  assiduo  al  lavoro,  accanito.  Sta  li  a  cane  ore 
e  ore  per  gjaòagnare  pochi  paoli. 


— (  Il 68  )— 

57.  Stentar  come  nn  cane.  Patire  ed  aver  carestia 
delle  cose  necessarie  al  vivere.  (Mt.) 

58.  Tenere  nno  a  cane  vale  Tenerlo  a  stecchetto, 
con  rigore.  (Man.) 

59.  [t.]  Vivere  come  un  cane ,  meschinamente, 
duramente ,  o  sforzati  o  anche  per  propria  volontà. 

60.  [M.F.]  Di  cosa  rarissima  si  dice  per  esage- 
razione che  È  rara  come  I  can'  j|lalli.  Zannoni,  Scherz. 
Comic.  Rari  com' e' can' gialli  (parla  di  matrimonii, 
come  le  mosche  bianche). 

61.  [M.F.]  .lire  di  cane.  Specie  di  giuramento  in 
bocca  del  popolo.  Platon.  Àpolog.  Socrul.  ìi-h  tòv 
xijva. 

62.  die  io  arrabbil  come  un  cane.  Altra  maniera 
bassa  di  giurare.  Fag.  Rim.  2.  1 13.  (Gh.)  Giura- 
mento non  v'c  che  sia  più  fiero,  Per  tórre  ogni  ombra 
quand'uno  asserisce.  Ch'io  arrahbii  come  un  can,  se 
non  è  vero. 

6,>.  |M.F.]  Cane.  Abitazione  destinata  già  a' Cri- 
stiani che  andavano  pellegrini  in  Oriente.  Frescob. 
Viagg.  83.  E  quando  e'  fanno  le  loro  orazioni,  tutti 
e  cristiani  franchi  sono  serrali  in  una  abitazione  chia- 
mata il  cane  ;  e  serragli  il  canattiere  che  è  sopra 
ciò;  e  questo  nome  deriva  da  dire  che  noi  siamo 
cani.  E  136.  La  sera  giugnémo  a  un  cane...  e  in 
questo  luogo  albergamo  la  notte. 

64.  [M.F.]  Cane,  il  peggior  punto  dei  dadi  agli 
antichi.  Sveton.  Vit.  Ces.  197.  òggi  il  giuoco  nostro 
è  stato  tirando  co'  dadi,  e  chiunque  tirava  il  cane  o 
il  senione ,  per  ogni  tiro  metteva  a  monte  un  giulio. 

Nel  medesimo  signif.  dicevasi  anche  Tiro  o 
Punto  del  cane.  [Val.)  Mont.  Sai.  Pers.  Noi.  84. 
Nell'antico  giuoco  de'  Tali  il  punto  sei,  senio,  chia- 
masi il  Tiro  di  Venere,  ed  era  propizio  ;  cosi  l'asso, 
il  Tiro  del  Cane,  ed  era  dannoso. 

65.  Da  Cane  derivano  in  gran  numero  allrimodi 
di  dire  di  vario  signif.  e  proverbii  comunissimi, 
che  qui  si  pongono  di  seguito. 

A  cane  o  Al  cane  che  invecchia,  la  volpe  gli  piscia 
addosso.  Prov.  che  vale  :  Come  mancano  le  forze, 
l'uomo  non  è  stimalo.  (C) 

Prov.  A  can  che  lecchi  cenere,  non  gli  fidar  fa- 
rina. A  chi  non  è  leale  al  poco,  non  gli  fidar  l'assai. 
Frane.  Sacch.  9.  91.  (C)  Avrebbono  ben  tolto  altro; 
perchè  a  cane  che  lecchi  cenere  non  gli  fidar  farina. 
E  nov.  147.  E  non  sapete  che  dice:  a  can  che  lecchi 
cenere,  non  gli  fidar  farina?  Alleg.  178.  Non  gli  fidar 
farina  Al  can  che  lecca  cenere,  direte  :  Tu  sci  sco- 
lare, e  cortigiano,  e  prete. 

A  cane  che  abbaja,  o  pane,  o  bastone.  Prov.  che 
viene  a  dire:  A  chi  ne  minaccia  si  vogliono  ìisar 
carezze;  e  dove  queste  non  valgano,  è  da  rispondere 
fuor  de' denti,  con  fatti  gagliardi.  Cecch.  Mogi.  a. 
3.  s.  5.  in  Teat.  com.  fior.  (Gh.)  Rie.  A  cane  che 
abbaja,  o  pane,  o  bastone.  M.  M.  Tu  non  saresti 
tanto  ardito:  i'vo' veder  quel  che  ha  da  essere. 

[t.]  Prov.  Tose.  326.  A  ciccia  di  lupo ,  zanne 
di  cane.  (A'ìemerarii  mostrare  i  denti.)  Prov.  A  tal 
cane  tal  lepre.  (Corrispondenza  d'atti  e  d'effetti,  più 
in  male  che  in  bene.) 

Addrizzare  o  Dirizzare  le  gambe  a' cani.  Prov.  che 
vale  :  Invano  affaticarsi  di  raccomodare  il  mal 
fatto.  Tentar  l'impossibile.  [Val.]  Ner.  Sammin.  10. 
71.  E  menando,  or  ch'è  il  tempo,  e  piedi  e  mani, 
Cercasse  addirizzar  le  gambe  ai  cani.  Ros.  Sai.  3. 
Canti  ognun  ciò  che  vuol,  scriva  o  dipinga.  Ch'io  non 
vo' dirizzar  le  gambe  a'cani.  [M.F.j  Fag.  Rim.  L'ad- 
dirizzare oggi  le  gambe  a'  cani  È  un  impossibile. 
Giusti ,  Poesie.  11  moralista  dirizzar  pretende  Le 
gambe  a'  cani. 

Affogare  il  cane  colle  lasagne.  V.  Lasagna. 

[t.]  Prov.  Tose.  66.  Ai  cani  e  ai  cavalli  magri 
vanno  addosso  le  mosche.  (.Ai  deboli,  i  vili.) 

Al  can  la  tigna,  e  dinota  in  prov.:  Non  dovere 
chicchessia  soffrire  di  mala  voglia  que'  mali  che  sono 
della  sua  propria  natura,  come  è  dei  cani  la  tii/iia. 
Pataff.  1.  (C)  Al  can  la  tigna,  egli  è  mazzamar- 
rone. 

Prov.  Can  che  abbaja,  poco  morde,  cioè,  Chi  fa 
molte  parole,  fu  pochi  fatti.  Lor.  Med.  canz.  (C)  Per- 
chè il  can  che  morder  vuole  Rade  volte  abbaja,  o  rigna. 
CeccA.  Dissim.  2.  1.  Però  dice  il  vero,  che  cane  che 
abbaja,  poco  morde.  Malm.  11.  29.  Il  can  che  ab- 
baja, rado  avvien  che  morda. 

Can  che  morde,  non  abbaja  Invano.  Prov.  che  si- 
gnifica :  Colui  che  fa  di  falli,  nonparla  al  vento.  (C) 
[Val.]  Morg.  24.  Ma  il  can,  quand'e'  vuol  morder, 
non  aubaja. 

[t.]  Prov.  Tose.  57.  Cane  affamalo  non  cura 
bastone. 
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Can  da  pagliajo  abbaja  e  sia  discosto.  Prov.  che 
dicesi  di  Chi  fa  il  bravo  a  parole.  (C) 

[t.]  Prov.  Tose.  130.  Can  che  abbaia,  non  fa 
caccia  (o  non  prese  mai  caccia.)  (I  parolai.) 

Prov.  Can  dell'ortolano  non  mangia  la  lattuga,  e 
non  la  lascia  mangiare  agli  altri  :  che  anche  si  dice  Far 
come  il  can  d'Altopascio  ;  e  dicesi  degV  invidiosi  che 
del  bene  che  non  possono  avere,  non  vogliono  che  altri 
ne  goda.  Pataff.  5.  (C)  Farmi  convien  come  il  can 
d'Altopascio.  Buon.  Pier.  2.  4.  26.  Usanza  delle 
vecchie,  Dov'clle  non  han  più  parte  a' sollazzi.  Farsi 
can  d'ortolan  agri  e  mordaci.  Mnlm.  12.  53.  Facendo 
come  il  can  dell'ortolano,  Ch'  all'insalata  non  vuol 
metter  bocca,  E  non  può  comportar  s'altri  la  tocca. 
Salv.  Avveri,  i.  3.  proem.  (M.)  I  Fiorentini  uomini 
a  questi  tempi  fanno,  come  si  dice  in  proverbio,  in 
guisa  che  far  sogliono  i  cani  dell'ortolano,  che  l'orbi! 
per  sé  non  pascono,  né  prender  le  lasciano  altrui. 
[t.I  Prov.  Can  di  marito  cane  ardito.  Pare  in- 
tenda che  a  difendere  l'onor  coniugale  in  tempi  cor- 
rotti bisogna  lasciare  da  parie  t  convenevoli. 

[t.J  Prov.  Tose.  Cane  non  mangia  cane.  (I  tristi 
fra  loro  si  risparmiano  ,  finché  non  sperano  van- 
laggio  dal  nuocersi.)  [Val.]  Anche:  Non  mangia  di 
cane. 

Can  ringhioso  e  non  forzoso,  gnai  alla  sua  pelle. 
F.  Ringhioso. 

Carezze  di  cane,  Invili  d'osti,  Non  pnò  far  che 
nou  ti  cosli.  Prov.  plebeo,  così  detto  perché  il  cane, 
col  farti  carezze,  t'imbratta  i  vestimenti,  e  gli  osti 
cogl'inviti  li  vótan  la  borsa.  (C) 

Chi  ama  me,  ama  II  mio  cane,  dello  proverb. 
per  far  intendere  che  gli  amici  amano  naturalmente 
tutte  le  cose  che  veggono  esser  care  all'amico.  (Mi.) 
Chi  col  lupo  va  all'olTerta,  o  Chi  ha  il  lupo  per 
compare  tenga  II  cane  sotto  il  mantello.  V.  Lupo,  e 
Mantello. 

Prov.  Chi  da  del  pane  a'cani  d'altri,  spesso  viene 
abbajalo  da'  suol.  Chi  é  troppo  più  litterale  con  altrui 
che  co'suoi,  gli  è  poscia  rinfacciato  da  essi,  quan- 
d'egli cade  in  miseria.  (Mt.) 

Chi  dorme  co'  cani,  si  leva  colle  pulci.  Prov.  che 
dinota:  Chi  pratica  male,  ne  riceve  danno.  (C) 

[t.]  Prov.  Tose.  218.  Chi  ha  de' pani,  ha  de' 
cani.  (Abbiate  da  dare,  e  avrete  chi  aduli.)  Ivi: 
Dove  non  è  roba ,  anche  i  cani  se  ne  vanno.  E  78. 
Non  dar  del  pane  al  cane  ogni  volta  che  dimena  la 
coda.  (Non  condiscendere  ai  lusinghieri.) 

Chi  il  suo  can  vuole  ammazzare,  qualche  causa 
sa  pigliare.  Prov.  Colui  il  quale  non  vuol  trattare 
con  una  persona,  o  vuole  licenziarla,  sa  opporle 
qualche  difetto  o  colpa.  (Mt.) 

[M.F.]  Chi  tocca  il  can  che  giace  Ha  qualcosa 
che  non  gli  piace.  Chi  offende  chi  non  gli  ad  noja, 
sarà  offeso  egli. 

[t.]  Prov.  Tose.  90.  Ci  sono  più  cani  che  lepri. 
(Più  aspiranti  che  posti.) 

Confortare  i  cani  all'erta.  Prov.  che  vale  Esor- 
lare 0  Spingere  uno  a  far  cosa  che  egli  faccia  di 
mala  voglia.  Rem.  Ori. 'i.  30.  42.  (C)  E' vanno 
confortando  i  cani  all'erta.  Cecch.  Esali.  Cr.  3.  10. 
A  chi  non  tocca,  È  un  buon  confortare  i  cani  all'erta. 
Dare  al  cane.  Andarne  colla  peggio.  Cecch. 
Dissim.  4.  3.  (M.)  Io  son  sempre  quel  che  do  al 
cane.  Car.  Leti.  3.  35.  Se  qui  non  si  viene  a'  parti- 
colari, non  si  da  in  nulla  ;  e  se  vi  si  viene,  si  dà  al 
cane. 

Dare  i  figlinoli  a  mangiare  a'cani,  Innanzi  di  fare 
tale  0  tal  altra  cosa.  Modo  proverb.  pep  esprimere 
in  guisa  enfatica  la  negativa  e  la  detestazione  d'una 
proposta  iniqua  :  in  tutt'altro  sentimento  sarebbe 
un'esagerazione  brutale.  Din.  Comp.  Isl.  2.  (Mi.)  E 
io,  gli  risposi,  che  innanzi  io  facessi  tanto  tradi- 
mento, dare'  i  miei  figliuoli  a  mangiare  a'cani. 

Dar  II  cane  a  mìo,  fig.,  vale  Censurarlo,  Biasi- 
marlo, Dirne  male.  (Man.) 

[t.]  Darsi  a'cani.  Trascorrere  a  impeti  d'impa- 
zienza disperata  e  di  rabbia.  Rim.  buri.  150.  Questi 
accidenti  strani,  S'io  fossi  un  uom  collerico  e  irasci- 
bile 0  men  del  mondo  e  delle  cose  pratico,  Mi  farian 
sciorre  i  bracchi,  e  darmi  a'cani. 

[Val.]  Malm.  10.  49.  E  Paride...  si  da  qiiivi 
a'cani,  Perchè  più  oltre  il  libro  non  ispicga.  nic- 
ciard.  Forlig.  \à.  49.  E  amor  porratti  pesanti  ca- 
tene... E  giorno  e  notte  farà  darti  ai  cani. 

Destare  o  Svegliare  il  can  che  dorme,  o  Aizzare,  ecc. 
in  prov.  vale  Suscitar  qualche  cosa  che  possa  anzi 
nuocere,  che  giovare;  che  anche  si  dice  Stuzzicare  il 
formicaio  o  '1  vespajo.  Varch.  Ercol.  81.  (C)  Quando 
si  sta  ne'  suoi  panni  senza  dar  noja  a  persona,  e  un 
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altro  comincia  per  qualunque  cagione  a  morderlo,  e 
offenderlo  di  parole...,  dicesi  ancora:  egli  desta  o  sve- 
glia il  can  clic  dorme  ;  e'  va  cercando  Maria  per  Ra- 
Tcnna.  Buon.  Fier.  3.  i.  i.  Ah  maestro  Naslagio, 
Non  islate  a  destar  il  can  che  dorme. 

-   [Val.]  Fag.  lìim.  6.  Ì8G.  Pazzo  è  colui,  che  il 
can  che  dorme  aizza. 

E'  non  mi  morde  mai  rane,  ch'io  non  TolessI  del 
tao  pelo.  Prov.  che  vale  :  Io  non  fui  mai  offeso  ch'io 
in  qualche  maniera  no/»  ne  volessi  far  vendetta. 
Cecch.  Spir.  i.  9.  {Mi.)  Ma  immaginatevi  Che 
e'  non  mi  morse  mai  cane ,  che  io  Non  volessi  del 
suo  pelo. 

Essere  alTortnnato  o  fortnnato  come  nn  cane  in 
chiesa  vale  Essere  disgraziulissimo;  perché  ivi  il 
cane  è  sempre  bastonato,  e  si  scaccia,  come  indegno 
e  importuno.  Serd.  Prov.  (M.)  Fag.  Rim.  2.  lil. 

ÌGh.)  E  per  proverbio  poi  si  sa  a  distesa ,  Che  dir 
lisogna,  quand'uno  è  sgraziato  :  É  afTortunalo  come 
un  cane  in  chiesa. 

|Mor.]  Esser  trattato  peggio  che  un  cane  in  chiesa. 
Di'  cAi  è  trattato  mate  in  famiglia  o  altrove. 

[t.]  Anche  iron.  Ben  accolto  come  i  cani  in 
chiesa. 

Quindi  [M.F.]  Accogliere,  e  sim.  come  i  cani  in 
chiesa,  cioè  malissimo,  con  bastonate.  Sat.  Lib.  Sat. 
Nelli.  97.  Gli  è  ricevuto  in  casa  alla  maniera  Che  i 
cani  in  chiesa. 

[t.|  Modi  fam.  anche  troppo.  Trattare  da  cane, 
come  trattansi  i  cani  da  chi  non  ti  ama.  —  Gli 
disser  roba  da  cani,  parole  più  che  dure.  —  Cose  da 
cani,  in  gen.,  triste o  spregevoli.— Slagione  o Tempo 
da  cani,  cattivissimo.  —  Trattamenti  che  non  li  au- 
gurerei neanco  a  un  cane. 

Essere  o  Diventar  amici  come  cani  e  galli  vale 
Essere,  ecc.,  sempre  in  discordia;  detto  per  ironia, 
essendo  sempre  nimici  questi  animali.  E  si  dire  an- 
cora :  Essere ,  o  Diventar  come  cani  e  gatti.  Lasc. 
Parent.  2.  2.  (C)  E' sono  diventati  come  cani  e  gatti, 
dove  prima  solevano  essere  come  passere  e  colombi. 
Mulm.  5.  53.  Benché  voi  siete  come  cani  e  gatti. 

[Cors.]  Segret.  Fior.  Comm.  1.2.1  nuovi  sposi 
soglion  quai  mignatte  Appiccarsi  ;  e  lor  paion  cani  e 
galle. 

[t.]  Di  cose.  Vocabolario  e  Filosofia,  come  cane 
e  gatto. 

rVal.J  Esser  meglio  prendere  on  can  per  la  gola, 
dicesi  a  chi  ne  abbia  fatta  alcuna  grossa,  e  ne  at- 
tenda il  malanno.  Sncchett.  Nov.  160.  Se  egli  [il 
podestà)  il  fa  {Usuo  dovere),  e' sarebbe  meglio  ch'egli 
avessono  preso  un  can  per  la  gola. 

Esser  o  Stare  solo  come  un  cane  vale  Non  aver 
niuno  in  sua  compagnia.  Bern.  Rim.  (C)  Or  basta: 
io  sono  qui  solo  com'un  cane.  Salr.  Granch.  1.1. 
Mi  starò  pur  qui  solo  com'un  cane,  Dov'io  non  ho  né 
amici,  né  parenti.  Né  fiato. 

[G.M.]  Non  c'essere  un  cane,  Non  trovare  un 
cane.  (IVessiino.)  —  È  tornalo  a  casa  alle  dodici,  e 
non  c'era  un  cane  per  la  strada. 

[t.]  Non  c'è  un  cane  che  la  voglia.  (Di  ragazza 
che  non  trova  marito.) 

Esser  troppo  gran  cane  alle  costole.  Dicesi  per 
simil.  di  cose,  che  dieno  altrui  gran  paura  e  solle- 
citudine. Cecch.  Prov.  71.  (.V.)  l.o  avere  il  pecca- 
diglio,  e  sentir  che  il  bargello  ti  cerchi,  è  troppo 
gran  cane  alle  costole. 

[t.]  Avere  certi  cani  agli  orecchi;  Essere  as- 
saltato ,  molestato  ,  anche  annojato  ,  o  tentato  con 
suggestioni  eccitanti  a  odio. 

[.M.F.]  Fare  come  il  cane  del  pcdncciajo.  Minucc. 
Not.  Maini.  C.  vi.  Questo  proverbio  si  dice  coperta- 
mente :  Far  come  il  cane  del  peducciajo  :  e  s'intende 
Dare  in  budella,  che  esprime  Discorrere  assai  e  con- 
chiuder poco  ;  ed  è  lo  stesso  che  Dare  in  trippa,  in 
cenci.  Biscion.  ivi.  Perchè  tanto  è  dire  Dare  in  bu- 
della che  Dare  in  trippa,  di  qui  è  che  il  proverbio 
viene  dall'apprestare  spesso  una  medesima  vivanda, 
e  questa  vilissima,  quali  son  le  budella  (che  si  dicono 
altrimenti  il  lampredolto,  dalla  similitudine  lampreda) 
e  la  trippa  o  ventre  delle  bestie  grosse.  —  Dare  in 
cenci  vive  :  gli  altri  no. 

[M.F.]  Fare  come  i  cani  barboni,  portare  i  quat- 
trini in  bocca,  vale,  nell'uso.  Comprare  la  roba  a 
contanti  ;  tratta  la  metafora  dui  cani  barboni  che, 
avvezzati,  portano  in  bocca  la  roba  del  padrone. 
Zannoni,  Schen.  Comic. 

[M.F.J  Far  come  i  cani  che  le  scuotono  {soltint. 
le  busse).  Prov.  vivo  che  vale  Non  curar  busse,  sgri- 
date, e  sim.  Guadagn.  Poes.  Ma  come  i  cani  son 
questa  genia,  Le  scuotono  un  pochette  e  tiran  via. 


— (  ii69  )— 

Far  la  girata  del  can  grande,  o  Dare  la  volta  del 
'!\n  grande.  Pigliare  In  strada  più  lunga.  Cecch. 
Sliav.  a.  5.  s.  2.  {C,h.)  Egli  ha  volsuto  (voluto)  me- 
nar seco  madonna  Apollonia  per  l'uscio  di  dietro, 
come  da  lato  manco  frequentato  ;  e  me  ha  fatto  ve- 
nire per  la  strada  di  qua,  acciocché  io  dia  la  volta 
del  can  grande,  né  gli  vadi  (vada)  dietro  quand'ella 
uscire  di  casa  con  la  fanciulla. 

Far  l'erba  a'  cani.  Prov.  Far  un'opera  vana  e 
perduta.  Pntaff.  3.  (C)  Andare  io  posso  a  far  del- 
l'erba a'cani. 

(T.l  Prov.  Tose.  366.  Fugge  come  il  cane  dal- 
l'acqua uollente. 

Gettare  il  Iarde  a'cani.  V.  Lahdo. 

Il  can  rode  l'osso,  perch'e'  non  lo  può  inghiottire. 
Prov.  che  vale  :  Non  fa  per  non  potere.  (C) 

Il  cane  s'allctta,  o  si  fa  tuo  più  colle  carezze 
che  colla  catena,  detto  a  modo  di  prov.  a  significare 
che  Le  cortesie  obbligano  altrui  più  che  i  cattivi  trat- 
tamenti. Cecch.  Esali.  Cr.  3.  1.  (C)  E' si  dice  Che 
le  carezze,  più  che  la  catena.  Fanno  tuo  il  cane. 

Il  cane  scottato  dall'acqua  calda  ha  paura  della 
fredda,  vale  in  proverb.  che  I  pericoli  passati  fanno 
l'uomo  cauto,  ed  anche  Chi  è  stato  castigato,  o  in- 
gannato, sta  poi  in  cervello,  e  più  non  si  fida.  Serd. 
Prov.  (M.) 

1  I  cani  portano  la  balestra.  Prov.  che  vale  lo 
stesso  che  I  mucini  hanno  aperto  gli  occhi.  Varch. 
Suoc.  3.  5.  (C)  Ella  l'ari  errata  :  i  cani  portano  le 
balestre. 

La  luna  non  cura  l'abbajar  de'  cani ,  Le  cose  e 
pers.  di  valore  non  curano  gli  assalti  de'  dappoco. 
Cecch.  Incanì,  prol.  (C)  Gracchino  Di  loro  le  cor- 
nacchie quanto  vogliano.  Che  la  luna  non  stima  i 
can  che  abbajano.  [t.]  Prov.  Tose.  171. 

La  rabbia  è  o  rimane  fra  i  cani.  Prov.,  e  vale 
La  discordia  è  tra  gli  eguali,  o  tra  persone  del  me- 
desimo ordine.  Tue.  Dav.  1.  17.  (C)  Cesare  gli  la- 
sciava fare,  perché  non  essendone  imbrattato,  la 
rabbia  rimaneva  tra' cani.  Buon.  Fier.  4.  5.  1. 
(Mi.)  La  rabbia  sia  tra' can,  vcdrem  chi  vinca. 

Menare  il  can  per  l'aja.  Prov.  Mandar  le  cose 
in  lungo,  per  non  venirne  a  conchiusione.  Cecch 
Corr.  2.  3.  (C)  Questa  vedova  mena  il  can  per  l'aja. 
Buon.  Fier.  3.  K.  4.  E  dove  anche  s'impari...  Me- 
nare il  can  per  l'aja,  per  servire  L'amico  che  pos- 
siede. E  4.  5.  3.  Com'anche  è  uso  de'  procuratori 
Che  in  corso  van  menando  il  can  per  l'aja.  Mulm.  6. 
91.  Mentre  costui  a  ogni  cosa  appella,  E  co' suoi 
punti  mena  il  can  per  l'aja.  [Val.]  Fag.  Pros.  40. 
Per  venir  presto  alle  corte,  e  non  istare  a  menare  il 
can  per  l'aja,  ditemi... 

Mentre  che  'I  cane  bada ,  la  lepre  se  ne  va. 
Belline.  Son.  224.  (C)  Car.  Leti.  2.  250.  Intanto, 
mentre  il  can  bada,  la  lepre  se  ne  va.  Maini.  7.  87. 
T.]  Prov.  Tose.  281.  Mentre  il  cane  si  gratta ,  la 
opre  va  via.  (indugi  dannosi.) 

Non  avere  o  Non  trovare  cane  che  ti  abbai.  Non 
aver  alcuno  che  si  prenda  cura  o  pensiero  di  le. 
[M.F.]  Monigl.  La  vedova  1.1.  Ricca  è  d'amanti  : 
io,  poverina,  uhimè  !  Non  ho  can  che  mi  abbai. 

[Val.]  Mach.  Mnndr.  2.  3.  E  questo  è ,  che 
chi  non  ha  lo  stato  in  questa  terra  de' nostri  pari, 
non  trova  cane  che  gli  abbai. 

[M.F.]  Non  avere  nn  cane.  Non  esserci  nn  cane 
dalla  parte  nostra,  e  sim.  Minucc.  Not.  Malm.  C.  vii. 
L'uso  nostro  é  di  dire  :  Non  ha  cane  che  lo  guardi  : 
Non  ha  cane  che  gli  voglia  bene  ;  Non  ha  cane  che 
lo  soccorra  o  l'aiuti.  E  questo  perchè  il  cane  è  sim- 
bolo della  fedeltà,  né  si  trova  animale  più  familiare 
ed  amico  dell'uomo  che  il  cane.  E  però  dovendosi 
pigliare  un  animale  vicino  all'umanità  e  prossimo  al 
ragionevole...,  come  ne' sopraddetti  proverhii,  pi- 
gliamo il  cane. 

[t.]  Magai.  Mend.  Abol.  50.  Quei  miseri  in- 
fermi ,  che,  tremanti  o  abbrucianti  di  febbre  sur  un 
po' di  paglia...,  non  hanno  un  cane  che  si  dia  pen- 
siero de' lor  bisogni. 

[Val.]  Non  mangiarne.  Non  volerne  i  cani.  Detto 
di  cosa  che  è  pessima,  schifosissima.  Lasc.  Cen.  2. 
7.  Compose...  un  capitolo,  che  non  avrebbero  man- 
giato i  cani.  Leti.  Fam.  12.  Cominciò  a  squadernare 
i  libri  vostri,  o  preti,  e  trattarvi  in  modo  che  non  ne 
mangerebbono  i  cani. 

[Val.]  Non  svegliare  o  Non  toccare  il  cas  cho 

dorme.  JVon  molestare  altrui.  Non  andare  in  cerca 

di  perigli,  di  guai.  Non  provocare    Boson.  Guerr. 

Crtsl.  484.  E  quive  nacque  alcuna  questione,  Di- 

j  cendo  :  non  svegliam  lo  can  che  dorme,  Clic  potria 

•  peggiorar  la  condizione. 


>.  —  Voi.  I. 


CANE- 

Non  trovare,  o  Non  rimanere,  o  Nod  esservi 
•lè  can,  né  galla,  vale  Non  trovare,  né  rimanere  al- 
cuno. Amhr.  Furi.  4.  1G.  (C)  Poi  quando  io  penso 
esser  giunto  al  luogo  che  egli  mi  dette  ad  intendere, 
non  vi  trovai  né  can,  né  gatta  che  me  ne  sapesst 
dir  parola.  Malm.  2.  i.  Perchè  della  sua  schiatta 
Non  v'era,  morto  lui,  né  can,  né  gatta. 

[M.F.]  Ogni  cane  non  vi  abbaja.  Dicesi  di  mr 
luogo  dove  non  é  facile  l'andare.  Monigl.  3.  195. 
Il  gatto  non  s'accosta  a  certi  luoghi,  né  ogni  can 
v'alibaja. 

[t.]  Prov.  Tose.  61.  Ogni  tristo  cane  abbaia 
da  casa  sua.  (La  fiducia  dell'ajulo  altrui,  e  l'impu- 
nità, da  animo  anco  a'  timidi.) 

[t.]  Prov.  Tose.  208.  0.  inno  sa  quanto  corre 
il  suo  cane.  (Conosce  la  forìS-e  il  difetto  proprio  e 
de' suoi.) 

(M.F.]  Portare  rispetto  al  cane  per  amor  del 
padrone  :  proverbio  vivo  che  significa,  Aver  riguardo 
ad  alcuno  per  causa  degli  amici  o parenti  suoi.  Str- 
don.  Prov. 

[t.I  Prov.  Tose.  327.  Rispettare  il  cane  del  pa- 
drone. (Non  offendere  le  affezioni  di  chi  merita  da 
le  riguardo.) 

Tenere  in  man  per  amor  dei  cani.  Modo  di  dire 
che  significa  Ch'egli  è  piuttosto  bene,  per  qualsivo- 
glia rispetto,  aver  di  quel  d'altri  in  mano.  (C) 

Nota  altro  modo  proverb.  Varch.  Ercol.  152. 
(C)  Fate  vostro  conto  ch'ella  sia  tra  Bajante  e  Fer- 
rante ,  0  come  disse  il  cane  che  bee  l'acqua  :  Tal  è 
qual  è. 

66.  (Zool.)  Nome  d'un  genere  di  pesci  marini 
che  comprende  più  spezie.  1  cani  marini  sono  tulli 
armati  di  più  filari  di  denti  acutissimi,  e  sono  vo- 
racissimi. [Val.]  Morg.  14.  66.  Raggiata  e  rombo, 
occhiata  e  pesce  cane.  =  Red.  Leti.  1.  143.  (C)  Ha 
voluto...  che  io  osservi  questa  faccenda  in  due  spezie 
differenti  di  pesci ,  cioè  in  un  pesce  squammoso  ed 
in  un  pesce  cartilagineo,  o,  per  dir  più  aperto,  in 
una  resna,  ed  in  un  pesce  della  razza  de'  cani,  che 
chiamasi  pesce  spinello.  E  144.  Perchè  non  vi  può 
egli  essere  anco  de'  pesci  cani? 

Red.  Op.  2.  107.  (Mi.)  Il  pesce  gattuccio,  il 
cane  carcaria,  ed  in  una  parola  tutte  le  sorta  di  ani- 
mali marini.  E  113.  I  pesci  per  ordinario  piccola  e 
molto  lieve  hanno  la  mole  del  cervello,  come  può  ve- 
dersi nel  cane  carcaria. 

67.  (Chir.)  Quel  Ferro  col  quale  i  cavadenti  ca- 
vano altrui  i  denti.  Buon.  Fier.  5.  1.  3.  (C)  Passi 
quel  cavadenti,  Cui  la  tavola  sua,  tratton'un  trespolo, 
Due  giovani  insolenti  Fér  rovinare,  e  lui  cavarsi  un 
occhio  Col  can  ch'egli  avea  messo  in  bocca  altrui. 
Salvia.  Annoi,  ivi.  {Mi.)  Cane,  ferro  che  col  suo 
morso  mette  e  leva  il  dente. 

[Coni.]  Biring.  Mec.  Picc.  XXVI.  78.  Coloro, 
the  esercitano  la  chirurgia,  più  facilmente  cavano  i 
denti  aggiugnendo  il  peso  di  un  certo  istrumento  di 
ferro,  chiamato  vulgarmente  tenaglia  o  cane,  che  se 
adoperassero  solamente  la  mano. 

68.  (Astr.)  Can  grande  (Canis  major)  si  chiama 
dagli  Astronomi  una  Costellazione  dell'  emisfero 
meridionale  sotto  ai  piedi  d'Orione,  quantunque  un 
poco  all'occidente  di  esso  ;  ed  è  quella  nella  cui 
bocca  risplende  la  stella  Sirio.  E  Cane  piccolo  (Canis 
minor)  chiamano  una  Costellazione  dell'emisfero  set- 
tentrionale. Alani.  Coltiv.  l.  6.  v.  253.  (Gh.)  A  pre- 
dir ci  viene  Che  l'uno  e  l'altro  Can,  ch'han  seggio 
in  allo.  Tosto  denno  apparir  là  ver  l'Aurora  Con 
sete  e  rabbia.  Bald.  Naut.  24.  Sotto  i  Gemelli  il 
minor  Can  si  vol"e  Del  feroce  Orlon,  che  più  veloce 
Lascia  dell'altro  l'onde,  e  in  alto  poggia.  Spolver. 
Coltiv.  ris.  I.  2.  ver.  381.  Qualora  avvenga  Che 
l'aduslo  Ccféo,  che  il  Capro  infido,  0  l'uno  o  l'altro 
Can  (nel  surger  questi,  Quegli  nel  tramontar)  fra  tuoni 
e  lampi  Con  rea  tempesta  le  ricolle  assaglia. 

69.  La  predetta  Stella  Sirio  è  chiamala  da' poeti 
anche  Can  sirio,  o  Cane  celeste,  o  ass.  Cane.  [Val.] 
Fag.  Rim.  6.  85.  0  pur  l'esortaziope  rivolgete 
Verso  il  can  sirio.  =^/am.  Colt.  2.  47.  (C)  E  che  '1 
celeste  Can  rabbioso  e  crudo  Asciuga  e  fende  le 
campagne  e  i  fiumi.  Guar.  Post.  Fid.  2.  1.  Me 
lasso  !  aprica  piaggia  Così  non  arse  mai  sotto  la  rabbia 
Del  can  celeste,  allor  che  latra  e  morde,  Cora'ardeva 

I  il  cuor  mio. 

;         [Gen.]  Gal.  Sist.  3.  Potremo  dopo  riguardare 

il  Cane ,  stella  beUissima  e  maggior  di  tulle  l'altre 

fisse. 

70.  (Ar.  Mes.)  Strumento  che  adoperano  i  bollai 
a  tener  forte  i  cerchii,  mentre  che  li  mettono  alle 
botti.  Belline.  (C)  A  dir  c'era  riinaso,  Ch'una  botte 
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fu  morsa  da  un  cane,  E  le  cicogne  siionan  le 
campane.  £  altrove:  Dietro  a  un  can  che  botti  ri- 
cercliiava. 

[Cont.]  CU.  Tipocosm.  i\5.  Colui  che  fa  le 
botti,  con  gl'istrumenti  suoi,  cioè  il  coltellazzo,  il 
mazzuolo,  la  biella,  la  dirittora,  il  cane. 

71.  (Mil.)  Ferro  deWarchiòuso,  e  del  moschetto, 
che  lien  la  pietra  focaja  ne'  facili  di  antica  coslrii- 
iione,  e  ne'  moderni  quello  die  balte  sul  fulminante 
per  fare  incendiar  la  polvere.  Buon.  Pier.  3.  2. 
11.  (C)  C'è  alcun  ch'aspira  a  questo  bel  moschetto? 
Si  bene  e  volentieri  ;  Ma  guardisi  dal  can,  ch'egli  è 
mordace.  Slat.Ord.  S.  Slef.  171.  {Gli.)  Venendo 
all'atto  dello  stringere  il  cane  e  serpentina  dell'archi- 
buso,  senza  sparare,  senza  cdrre,  si  condanni  in... 
due  anni  di  carcere. 

72.  (Mecc.)  [Cont.]  Ingegno  a  stella  che  morde 
una  batteiella  o  nottolino:  esso  permeile  all'albero, 
su  cui  è  fissato,  il  movimento  di  rotazione  soltanto 
in  un  verso.  Zanca,  Macch.  5.  Certi  ferri  chiamali 
dalli  maestri  Cani,...  perchè  la  vite  non  ritorna  in- 
dietro, e  in  caso  ancora  che  si  rompesse  o  nella  vite 
0  nella  ruota  alcun  dente  la  possono  sicuramente  so- 
stenere. Spet.  Nat.  XI.  195.  Il  cane,  picciola  ruota 
dentata  ed  accompagnala  da  un  uncino  di  ferro,  che 
ritienla  nel  punto,  in  cui  si  è  messa. 

73.  [G..M.]  Fam.  volg.  A  modo  di  Agg.,  per 
Grande,  Eccessivo.  Oggi  è  un  freddo  cane.  —  Co- 
stui ha  una  voglia  cane  di  divertirsi.  —  Una  fame 
cane. 

[t.]  Canis  ai  Lai.  e  ai  Gr.  anco  Sost. 

C.4XE.  S.  m.  Titolo  di  signoria ,  presso  i  Tar- 
tari, Persiani  e  qualche  altro  popolo,  e  dicesi  anche 
Gran  Cane.  G.  V.l.  41.  1.  (C)  Andò  per  soccorso 
alla  gran  città  di  Torigi  ad  Albagà  Cane.  Mil.  M.  Poi. 
{Mt.)  Ma  io  Marco  Polo  era  nella  corte  del  Gran 
Cane,  [t.]  Altrove:  Grande  Cane.  =  Pecor.  {Ut.) 
E  appresso:  Questo  Cane  fu  molto  savio,  e  valorose. 
[Camp.]  Fr.Gior.  Tralt.  11.  Li  mandò  papa  Nicol ao 
insino  nell'India  di  sopra,  tra  Tartari,  e  fura  insìno  al 
maggior  Cane.  Sacchett.  Cam.  ined.  {cit.  dal  Monti 
nell'Appendice  della  Proposta).  (Gh.)  Quale  pur  stato 
sia  Con  lo  gran  Cane,  e  qual  co'l  prete  Gianni.  [Val.] 
Ar.  Far.  8.  43.  =  E  19.  17.  {Gh.)  Questa,  se  non 
sapete.  Angelica  era.  Del  Gran  Can  del  Calai  la  figlia 
altera.  Fag.  Rim.  son.  Vii  de'  sonetti  varii.  Andate 
da  quei  Cani  del  Giappone,  Predicate  al  gran  Can  di 
Tarlarla. 

CAXÉA.  [T.]  S.  f.  Fam.  volg.  Rumore  quasi  di 
genie  che  latra  contro,  [r.]  Sentite  la  canea  che  s'è 
messa  su  ! 

U.\'ÉF0IIA.  [T.]  S.  /■.  per  eli.  dall' Agg.,  segnalam. 
piar.  Gr.  Kavvi;,  Cestello,  e  <t>i(w.  Porto.  Nome  di 
nobili  donzelle  d'Atene,  che  nelle  feste  di  Pallade 
portavano  in  capo  ceslrlle  di  spighe  e  di  fiori.  E  le 
donzelle  che,  innanzi  di  andare  a  marito,  portavano 
simili  offerte  a  Diana,  per  avere  amica  la  vergine, 
che  era  pure  Lucina,  [t.]  Cic.  Due  statue  di  bronzo 
non  grandi,  ma  d'elella  venuslà,  in  verginale  atto  e 
vestire,  che  con  le  mani  levate  si  reggevano  in  capo 
certe  cose  sacre  riposte ,  com'è  uso  delle  vergini 
ateniesi.  Canefore  nominavansi.  (M.F.]  Baruff.  Ca- 
nap.  2.  79.  [t.]  Adim.  Pind.  In  alcuni  vasi  etru- 
schi si  vedono  molle  femmine,  altre  canefore,  altre 
portare  casseltino  piene  di  olii  e  balsami. 
Anco  sing.  [t.J  Statua  d'una  canefora. 

2.  Più  espressam.  come  Agg.  [t.]  Vergini  cane- 
fore. 

CAXESTRA.  Forse  dal  pi.  del  neut.  Canislrum; 
come  altri  fem.  it.  V.  Canestro. 

CAJiESTaiCClO.  S.  m.  Pegg.  di  Canestro.  Cane- 
stro mal  fallo  0  guasto.  Burch.  2.  41.  (C)  Da  parte 
di  Giovanni  di  Maffeo  Mandaci  un  canestraccio  di 
prugnoli. 

CAMÌSTRATA.  jT.)  S.  f.  Quanto  ne  sta  in  una 
canestra  0  in  un  canestro,  [t.]  Fame  una  cane- 
strata. —  Roba  a  canestrate. 

CANESTRELLA.  S.  f.  [Camp.[  Dim.  di  Canestra. 
Bibb.  Job.  Prol.  Se  io  togliessi  di  vinchi  una  cane- 
strella  0  di  acacio ,  0  io  pigliassi  foglie  di  palme... 
{fiscellam  junco  texerem,  il  testo).  [Val.]  Fortig. 
Plaut.  Amfitr.  2.  2.  Io  tengo  meco  La  stessa  lazza 
in  questa  canestrella.  E  appresso:  Sigillasti  Dipoi 
nascosamente  un'altra  volta  La  canestrella, 

CASESTaELU.  S.  m.  pi.  (Mar.)  [Fin.]  Cerchietti  di 
metallo,  e  talvolta  di  legno,  mediante  i  quali  si  fio- 
riscono i  fiocchi,  le  vele  di  straglio  e  le  rande. 

CA.\ES'rRElLO.  S.  m.  Dim.  di  Canestro.  Cane- 
ttrelio ,  Canestruzto.  Canislellum,  Paolo  in  Festa. 
Fr,  Jae.  T.  (C)  Aggio  un  canestrello  appeso,  Che  da' 


sorci  non  sia  olleso.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  00.  A  lui 
è  giunta  la  sorella  come  uno  canestrello  d'avorio  pieno 
di  gigli  e  di  rose. 

CAXESTRETTA.  S.  f.  Dim.  di  Canestra.  Piccola 
canestra.- V'usar.  Vit.  16.  207.  {Gh.)  Due  verginelle 
di  bianche  vesti  adorne  con  una  graziosa  canestrella 
per  ciascuna  in  mano. 

CA\ESTRETTI\0.  S.  m.  Dim.  di  Canesthetto. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.-  (C)  Le  tengono  in  piccolis- 
simi canestrettiiii  di  paglia. 

CAXESTllETTO.  S.  m.  Dim.  di  CANESTRO.  Bern. 
Ori.  1.  15.  47.  (C)  Di  rose  e  di  viole  e  d'ogni  fiore 
Avevan  tutti  canestrclti  in  mano.  Morg.  17.  153. 
Un  canestrello  di  mele  arrecùe.  E  28.  113.  Vengon 
le  ninfe  con  lor  cancstretli. 

1  CAXESTRIERA.  S.  /'.  Da  CANESTRO.  Portatrice 
di  canestro.  Salvin.  Cical.  (Mt.)  Cammina  un  poco 
innanzi,  0  canestriera. 

CAVESTUIXA.  S.  f.  Dim.  di  Canestra.  Piccola 
canestra.  Blanch.  Noliz.  islor.  Cint.  M.  V.  p.  Iti. 
{Gh.)  Elia  la  cintola  di  nostra  Donna  in  una  cane- 
slrina  di  giunchi  marini  gli  diede. 

CASiESTRlXO.  S.  m.  Dim.  di  Canestro.  Piccolo 
canestro.  Bern.  Ori.  2.  15.  49-  (C)  Il  giovanetto,  di 
poi  ch'ebbe  tratto  Tulli  i  fior  ch'egli  avea  nel  cane- 
strino,...  Vas.  Op.  Vit.  3.  353.  {M.)  Avendogli  ella 
messo  innanzi  un  caneslriao  pieno  di  gamberi,  uno 
di  essi  gli  morde  un  dito. 

CAXESTRO  eCAXESTBA.  S.  m.  e  f.  Lai.  aurei.  Ca- 
nister, Canislrum.  Spezie  di  Paniere,  per  lo  più  di 
vimini ,  che  ha  le  sponde  poco  rilevate  ;  e  talvolta 
dicesi  anche  di  ciò  che  è  contenuto  nel  canestro. 
(Fanf.) 

[t.]  Canestro  e  Paniere  ha  un  manico  che  va  da 
parte  a  parte.  Paniera  0  Canestra  non  l'ha  0  ne  ha 
due  piccoli,  uno  per  parte. 

Cr.  5.  37.  1.  (C)  Se  ne  fanno  (del  brillo)  corbe 
e  gabbie...,  e  canestri.  Fior.  Itaì.  Cosse  un  ca- 
vretlq,  e  mise  alquanto  pane  in  una  canestra.  Ovid. 
Pisi.  84.  Or  non  ti  vergogni  tu,  ch'e'  si  dice  che 
tu  hai  tenuto  il  canestro  delle  fusa  Ira  le  fanciulle 
Meonie?  Alam.  Colt.  3.  73.  E  son  carche  le  travi, 
e  l'arche  piene,  Colmi  i  vasi,  i  canestri ,  i  tin',  le 
botti.  Bern.  Ori.  2.  15.  48.  Con  que' canestri,  al  fin 
delle  parole,  Tulli  a  Rinaldo  s'avventaro  addosso. 
[Val.l  Fortig.  Plaut.  Anfitr.  2.  2.  Ovvia  su  presto, 
sciogli  la  canestra. 

Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Perchè  talotta  gli  pre- 
senti un  canestro  d'uve  e  di  ficlii. 

[t.]  Prov.  Tose.  339.  Un  canestro  d'uva  non 
fa  vendemmia.  (Un  fiore  non  fa  primavera.) 

2.  Canestro  per  siinil.  in  ischerio  0  equivoco  fu 
detto  per  Brache.  Bern.  Rim.  (C)  Vede  le  calze 
sfondale  al  maestro,  E  la  camicia  ch'esce  del  ca- 
nestro. 

CAXESTUiJCCIO.  S.  m.  Dim.  di  Canestro.  Cane- 
stretto.  Bocc.  !\'ov.  72.  5.  (C)  E  (|uando  le  mandava 
un  mazzuol  d'agli  freschi...,  e  quando  un  canestruc- 
cio  di  baccelli. 

CAIVESTRl'OLO.  S.  m.  Dim.  di  Canestro.  Cane- 
struzzo.  Sagg.  Rim.  Bern.  Calr.  166.  (C)  Che  credi 
all'oste  un  canestruol  di  zacchere. 

CAXESTRCZZO.  S.  m.  Dim.  di  Canestro.  Men 
coni,  di  Canestrùccio.  Frane.  Succh.  Nov.  146.  (C) 
E  '1  capomaestro  gli  dà  il  canestruzzo  della  biada , 
die  lo  metta  dall'altra  parte. 

CAXEmCClO.  [G.M.]  S.  m.  Cane  non  grande, 
ma  cattivo.  Ha  un  canettaccio  che  morde. 

CAXETTI.XO.  [G.M.]  S.  m.  Sottodim.  di  Cane. 
Più  '/rande  del  Canino.  Un  canettino  vivace. 

CAXETTO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  di  Cane.  Cane  di 
mezzana   grandezza.  Un  bel  canetlo  spagnuolo. 

CA.XEVACCIO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Sorte  di 
tela,  ordinariamente  di  canapa,  a  tessitura  grosso- 
lana, [t.]  Men  com.  di  Canavaccio  ;  e  s'attiene  a  que' 
dial.  che  per  Canapa  dicono  Caneva.  [Coni.]  Pant. 
Arm.  nav.  80.  Altre  masserizie,  come  sono  i  cane- 
vacci, gl'arbasci,  le  cotonine.  E  177.  Canevaccio  per 
foderare  le  suddette  porte ,  e  tendale,  e  guarnire  la 
tenda  d'arbascio,  canne  270. 

CAXFE.\().  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Composto  di  car- 
bonio e  d'idrogeno,  che  è  uguale  per  composizione 
all'essenza  di  trementina ,  ma  ne  differisce  per  al- 
cune qualità  fisiche  e  chimiche. 

CAXFOLATl.  S.  m.  pi.  (Chim.)  [Sei.]  JVome  gene- 
rico con  che  si  chiamano  i  sali  formati  dall'acido 
canfolico  colle  basi. 

CAXFÓLICO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  che  si 
unisce  al  nome  generico  di  Acido  per  denotare  uno 
degli  acidi  che  si  ritraggono  dalla  canfora. 


CÀXFORA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei]  Composto  solido, 
bianco,  odoroso,  volatile,  pellucido;  contenuto  na- 
turalmente in  certe  piante,  come  in  molte  specie  dt 
alloro,  in  molte  UMinle,  in  gualche  ombrellifera. 
E  di  natura  oraanica.  Si  usa  come  medicamento.  =z 
Datl'ebi:  0  dall'ar.  Al  Kàfùr.  M.  Aldohr.  (C)  Bea 
spesso  vino,  aceto  mescolato  con  acqua  fredda,  e  poco 
insieme,  spesso  canfora,  e  acqua  rosa.  Cr.  6.  41 .  4. 
Prendi  cerussa,  cioè  biacca,  e  canfora,  ed  elaterio  in 
quantità.  Hicelt.  fior.  25.  La  canfora  è  gomma  di 
uno  albero  indiano.  Serd.  Stor.  4.  158.  Delle  selve, 
tra  le  altre  cose,  si  ricoglie  il  sandalo  bianco,  il  le- 
giio  aloè  e  la  cafura,  che  suda  fuori  d'un  albero  a 
guisa  di  ragia,  la  (piale  da  que"  che  non  intendono  la 
lingua  arabica  è  domandata  canfora. 

'i.  Canfora  artificiale.  Composto  solido,  cristuìHno, 
della  apparenza  della  canfora,  che  si  forma  dall'a- 
zione del  gai  acido  cloridrico  sull'essenza  di  tre- 
mentina. 

CAXFORA  DI  BORXEO.  S.  f.  (Chim.)  {?,e\.]Sostania 
naturale  che  si  estrae  da  una  pianta  crescente  nel- 
l'isola di  Borneo,  e  che  per  composizione  e  qualità 
si  assomiglia  alla  canfora.  Si  conosce  la  Canfora 
liquida  di  Borneo,  e  la  solida,  e  sono  di  composizione 
diverse,  come  sono  di  gualilà. 

CAXF0R.4J1MIDO.  S.  m.  (Chim.)  jSel.]  Nome  di  «m 
composto  prodotto  da  tuia  parte  degli  elementi  del- 
l'ammoniaca e  dell'acido  canforico. 

CAXFORATA.  S.  f.  (Boi.)  [D.Pont.]  iVome  volgare 
presso  gli  antichi  Botanici  di  alcune  specie  di  Ar- 
temisia, e  segnatamente  rfe/Z'Arteinisia  jiidaica,  A.  con- 
tra,  A.  santonica,  0  A.  camphorala,  notevoli  per  le 
loro  foglie  biancastre,  divise  in  lacinie  lineari,  d'un 
sapore  amaro  ,  e  di  un  odore  forte  canforato.  = 
Hicett.  Fior.  38.  (C)  L'eupatorio...  di  .Mesue  è  quel- 
l'erba amara,  chiamata  da  alcuni  canforata,  e  da  altri 
erba  giulia,  delta  volgarmente  santonico,  che  si  tiene 
che  ella  sia  l'agerato  di  Dioscoride. 

CA.XFORATL  S.  m.  pi.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  gene- 
rico dei  sali  formati  tra  l'acido  canforico  e  le  basi. 

CANFORATO.  Agg.  Da  Canfora.  Contenente  can- 
fora. Ricelt.  Fior.  363.  (C)  Alcuni  vi  aggiungono 
(all'unguento  bianco)  un  poco  di  canfora,  e  lo  chia- 
mano canforato. 

CAXFÒRICO.  Agg.  (Chim.)  [Sci.]  Aggiunto  che  si 
unisce  a  certi  nomi  generici,  per  determinare  che  i 
corpi  che  designano  provengono  dalla  canfora.  L'a- 
cido che  si  prepara  dalla  canfora  dicesi  Acido  can- 
forico. 

CAX'GIÀBILE.  Agg.  com.  Da  Cangiare.  Mutabile. 
Salvin.  Disc.  2.  130.  (.1/.)  Popolo  cerlamente  va- 
rio..., e  in  tutte  le  sue  pazze  forme  cangiabile  al 
pari  delle  nuvole,  dai  venti  in  qua  e  in  là  trabalzate. 

CAXtilAHEXTO.  S.  m.  Da  Cangiare.  Lo  stesso  che 
Cambiamento.  Bed.  Leti.  t.  5.  p.  97.  (M.)  Pel  facile 
cangiamento  che  segue...  E  p.  251.  Sarà  cangia- 
mento di  color  del  mestruo. 

CAIVGIAXTE.  Pari.  pres.  di  Cangiare.  Che  cangia; 
e  dicesi  per  lo  più  del  colore  delle  cose,  le  quali  ve- 
dute sotto  diverso  angolo,  si  mostrano  diversamente 
colorite.  (Fanf.)  Volg.  Diosc.  (C)  La  cassia  lignea, 
che  è  di  color  cangiante ,  cioè  a  dire  nero  e  rosso, 
per  l'odore  rosato  è  più  adoperata  nelle  medicine. 
Speron.  pr.  L'ermcsino  fallo  con  fila  di  piìi  colori 
perciò  è  dello  cangiante,  che  stando  fermo  noll'esser 
suo,  e  sempre  essendo  ermesino,  ad  ogni  volta  e  ri-  . 
volta  di  lume  e  d'occhio  cangia  aspetto,  e  or  giallo, 
or  rosso  ,  or  cilestro  si  fa  slimare  da'  riguardanti. 
E  altrove:  Dovete  adunque  sapere  che  questa  voce 
cangiante  è  un  moderno  vocabolo  nato  e  cresciuto 
fra  l'arti  basse  e  meccaniche.  Alleg.  164.  Dove  non 
intervenga  in  petto  e  in  persona  in  solenne  maestà 
intronizzato  nella  ciscranna  del  velluto  cangiante,  d'o- 
pera a  borchie  d'oro,  uno  almeno  di  tanti  all'amalis- 
simi  poeti.  Lor.  Med.  Stanz.  Ed  uno  ammanto  D'uno 
incerto  color  cangiante  avea. 

[t.]  Buonarr.  Fier.  97.  1.  Eranvi...  In  abiti 
cangianti  e  divisati.  Le  scaltre  cerimonie  cortigiane. 

2.  E  in  forza  di  S.  m.  Per  Colore  che  svaria  a 
seconda  delta  luce  che  lo  tocca.  Segner.  Pred.  (M.) 
Da  qual  pennello  vien  colorita  si  vagamente  quell'i- 
ride, nunzia  bella  di  pace,  e  con  quai  cangianti? 
Bart.  Uom.  Lett.  p.  1.  Quasi  dipingendolo  col  can- 
giante di  mille  colori.  [Cam.]  Celi.  Oref.  60.  Im- 
però il  diamante  giallo,  e  quella  tanto  azzurra,  gli  fa 
fare  un'acqua  mollo  piacevole;  e  se  bene  l'è  colo- 
rala, la  diviene  d'un  colore ,  il  quale  non  è  quello 
come  cll'era,  né  manco  azzurro  per  virtù  della  tinta, 
ma  è  veramente  un  cangiante  che  è  grazioso  agli 
occhi. 
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3.  Ptr  Misto,  Metculama.  Lam.  Dial.  «.  452. 
{Gh.)  Cicerone...  dou  biasima  citi  usa  alle  volte  qual- 
che parola  greca,...  ma  olii  iuculca  lo  parole  greche, 
cioè  le  mette  troppo  frequcutì,  e  fu  uu  caugiaiita  di 
greco  e  di  latino. 

CANGIARE.  V.  a.  Cambiare,  Mutare.  Trasmutato 
da  Gimbiare ,  che  viene  da  'Ap-ti^tiv.  Petr.  Cam. 
i.  2.  (C)  Sì  ch'io  cangiava  il  giovanile  aspetto.  £ 
Sou.  42.  Cosi  cangiata  ogni  mia  forma  avrei.  Dant. 
Inf.  3.  Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti,  [t.)  Petr. 
Rim.  \.  119.  Vero  è  '1  proverbio,  ch'allri  cangia  il 
pelo  Anzi  die  '1  vezzo  :  e  per  Icutar  i  sensi.  Gli  umani 
affetti  non  son  meno  intesi. 

[t.]  L'Alaman.  (A  Venezia)  Se  non  cangi  pen- 
sier,  Tun  sccol  solo  Non  conterà  sopra  il  miìlcsim' 
anno  Tua  libertà,  che  va  fuggendo  a  volo.  (Dal  C'J7 
al  \  797  corrono  undici  secoli.  Il  poeta  è  vale.) 

[G.M.]  Un  panno,  un  drappo,  cangiano  colore, 
e  cangiano  di  colore ,  se  non  mantengono  il  colore 
primitivo. 

2.  [t.]  Cangiare  la  parola  data.  Mancare  alla 
promessa,  atta  fede. 

3.  Per  Mutar  di  luogo.  Dant.  Inf.  25.  (M.) 
Come  il  ramarro  sotto  la  gran  fersa  De'  di  canicular, 
cangiando  siepe,  Folgore  par,  se  la  via  attraversa. 

4.  Per  Rimeritare,  Contraccambiare.  Dant.  Inf. 
32.  (C.)  Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi.  Bui. 
lo  te  ne  cangi,  cioè  io  te  ne  meriti. 

5.  E  per  Far  mutare  stato  o  condizione.  Petr. 
Cani.  19.  3.  {M.)  i\è  mai  slato  ginjoso  Amore,  o  la 
volubile  Fortuna  Dieder  a  chi  più  fur  nel  mondo 
amici.  Ch'i'  noi  cangiassi  ad  una  Rivolta  d'occhi... 

6.  Per  Cambiare,  Permutare  una  cosa  con  un'al- 
tra. Passar  da  una  cosa  ad  un'altra.  Guitl.  Lett. 
20.  52.  [M.)  Matto  fora  tenuto  uomo  che  sedesse  a 
Lance,  e  cangiasse  molto  auro  a  pauco  rame,  e  non 
matto  più  sovr'ogni  conto  chi  nel  banco  di  ragione, 
ove  seder  dea  uomo  razionale,  vertù  cangiare  a  vizi, 
e  cielo  a  terra? 

{Tom.)  D.  1.  13.  Della  città  che  nel  Battista 
Cangiò  '1  primo  padrone.  [Fireme,  che  aveva  già  a 
protettore  Morte.) 

Ass.  (Tom.)  D.  3.  6.  {L'aquila  imperiale)  Go- 
\ernò  il  mondo  li  di  mano  in  mano  (d'imperatore  in 
imperatore),  E  si,  cangiando  (d'uno  in  altro),  in 
sulla  mia  (mano)  pervenne  (dice  Giustiniano). 

7.  Trasl.  [Camp.]  In  significania  d'Essere  com- 
posto di  materie  diverse.  Dant.  Par.  2.  Si  come 
comparte  Lo  grasso  e  '1  magro  un  corpo,  cosi  questo 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte.  Fuor  di  figura 
vuol  dire:  Il  globo  lunare  si  comporrebbe  di  strati 
densi  e  di  strati  rari. 

8.  [Val.]  Cangiare  scuola.  Mutar  metodo  di  vita. 
Fortig.  Cap.  1.  Che  se  cosi  farai,  ti  do  parola  Che 
viverai  contento  lungamente,  Ma  tristo  te,  se  mai 
cangiassi  scola. 

9.  N.  pass.  [Cors.]  Cangiarsi,  per  Trasformarsi. 
Dant.  Inf.  20.  VediTiresia,  che  mutò  sembiante. 
Quando  di  maschio  femmina  divenne ,  Cangiandosi 
lo  membra  tutte  quante. 

10.  Cangiarsi  di  panni.  lìicciard.  4.  29.  (V'm».) 
Per  non  soffrir  colanti  ingiusti  torti  Fuggii  qua  den- 
tro, e  mi  cangiai  di  panni. 

i  I .  Cangiarsi  di  cliecrhessia.  Far  cangiamento  di 
checchessia.  Ar.  Fur,  18.  78.  (Gh.)  Ma  poi  can- 
giosse  Tosto  di  faccia  e  di  parlar,  ch'appresso.  S'av- 
vide meglio  che  non  era  desso.  (Qui  la  purtic,  prò», 
è  sotlint.) 

il.  Cangiarsi  d'opinione.  Mutar  sentimento.  Fi- 
renz.  Op.  3.  397.  (Gh.)  Me  corda,  né  dado,  uè  stan- 
ghetta, uè  uovo,  nò  acqua,  nò  fuoco  ,  né  cosa  del 
mondo  il  poterono  mai  far  cangiar  d'opinione.  (Qui 
è  taciuta  la  pronominale  Si  in  virtù  del  verbo  Fare 
d'onde  il  verbo  Cangiare  dipende.  Bocc.  Lett.  a 
ilad.  A.  Acciajuoli.  Subita  ini  cangiai  d'opinione. 

E  ass.  nel  medesimo  signif.  [Val.]  Pomp.  Vit. 
Plut.  3.  8.  Dalle  quali  (lettere)  si  comprendeva  il 
costui  tradimento,  e  il  cangiarsi  che  fatto  avea. 

13.  [Val.]  Mutar  portamento.  Affettarne  ultrOy 
Simular  quel  ch'un  non  è.  Cecch.  hlalandr,  ì,,  2. 
Basta  solo  Che  quando  vo'  sentite  essere  a  torno  Di 
sirail  genie,  vi  cangiate  un  poco.  Acciò  che  uon  paja 
ch'io  vi  mandi. 

CANfiHIlUO.  [T.]  V.  Anciahro. 

CAXGIATO.  Part.pass.  eAgg.  Va  CANGIARE.  Dan*. 
Purg.  32.  (C)  E  videro  scemata  loro  scuola.  Cosi  di 
Moisè,  come  d'Elia,  Ed  al  maestro  suo  cangiata  stola. 
[Camp.]  E  vuoisi  intendere:  Mutato  il  colore  della 
\0Ste,  con  bella  metonimia.  (Tom,)  Petr.  Quanto 
cangiala,  ohimè,  da  quel  dì  pria'-   V'iV^,  Quantum 


mulatusab \\\o\—Petr.  Son. 270.  (C)  Cangiati  i  volli, 
e  l'una  e  l'altra  coma.  [Val.]  Pomp.  Vit.  Plut.  4.  21. 
Cangiala  con  un  picco!  movimento  la  forma  della  fa- 
lange, l'adattò  a  quel  sito. 

t.  Essere  alcuno  cangiato  da  una  cosa.  Essersi  egli 
distolto  da  una  cosa,  e  averne  pigliata  un'altra  in 
cambio  di  essa  ;  il  che  dicesi  tanto  parlando  di  cose 
materiali,  quanto  di  morali  e  intellettuali.  Segn. 
Edip.  83.  (Gh.)  Che  se  e'  non  fìa  dal  primo  dir 
cangiato ,  Indarno  spargo  ormai  tanti  sospiri.  Ivi. 
Ma  quando  ben  dall  antico  parlare  Cangialo  fosse  , 
non  lia  giustamente  Conta  però  del  nostro  re  la 
morte. 

CA\GIGU0.  S.  m.  (Zool.)  Specie  di  Conchiglia  ma- 
rina. Red.  Op.  2.  34.  (Mt.)  Quelle  buccine  marine 
che  dai  pescatori  livornesi  son  chiamale  cangigli. 

t  CÀNGIO.  S.  m.  Cambio.  Rim.  Ani.  Pucciant. 
Mari.  Canz.  57.  (V.  nota  272.  e  279.  Guitl.  Lett.) 
(Mt.)  Guardare  mi  conven  cose  angosciose.  Oscure, 
displagente,  e  lordo  manto  In  cangio  d'esse,  c'ho 
sovra  contate,  E  'n  cangio  d'assai  rose,  ch'odorate 
Ilo  già,  e  d'altri  fiori.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  6.  Per 
la  quale  si  potrà  fare  recalto  o  cangio  con  la  vostra 
soro  Esiona.  (M.F.]  Pros.  Fior.  i.  vi.  118.  Non 
polendo  la  deuolezza  delia  nostra  vista  distinguere 
perfettamente  tanta  varietà  di  cose,  altro  non  fa  che 
godere  e  contemplare  una  piacevole  confusione ,  e 
rappresentare  sotto  uà  nobilissimo  cangio  un  inco- 
gnito indistinto. 

2.  E  per  Colore  cangiante.  Targ.  Tozs.G.  Viag. 
6.  177.  (Gh.)  Vi  sono  spesso  delle  sottili  e  tortuose 
làmine  e  falde  di  talco  argentino  che  fanno  un  bel  can- 
gio, come  nel  sasso  morto. 

CA.\G10.  Agg.  Detto  di  colore,  lo  stesso  che  Can- 
giante. Macign.  Eseq.  Feri.  ii.  p.  16.  (Gh.)  Il  se- 
condo simulacro,  vestendo  un  manto  di  color  verde 
cangio,  l'esito  incerto  delle  battaglie  additava. 

CAXGHENA.  V.  Canciiena. 

CAM.  S.  m.  pi.  (Mar.)  [Fin.]  Sono  piccoli  Brac- 
ciuoli  posti  verticalmente  alla  parte  superiore  del 
tagliamare  a  destra  ed  a  sinistra,  che  legano  fra 
loro  le  voltigliole ,  e  sui  quali  sono  inchiodate  le 
banchelte  che  formano  il  suolo  della  palmetta. 

t  CAXiBALE.  [T.]  V.  CANNIBALE.  Ù  secondo  è  piti 
com.,  e  suono  più  imit. 

CA.MCCIATA.  S.  f.  [Cont.]  La  stesso  che  Cannic- 
ciata. V.  ■  ■^  ::■■ 

CANÌCCIO.  V.  Canniccio. 

CAMCiniO.  S.  m.  Voce  scherzevole.  Uccisione  di 
cane.  Malm.  7.  80.  (M.)  S'io  percossi  quel  vecchio 
mariuolo,  Com' ho  io  fatto  (disse)  un  canicidio? 

i  CA.MIC1E.  S.  /".  Canizie.  [Val.]  Anguill.  Metam. 
1 .  62.  Gli  occhi  ha  lucenti  e  guardatura  fera  ,  La 
canicie  e  il  color  come  prima  era. 

CANÌCOLA  e  t  CA\ÌC1)I,A.  S.  f  (Astr.)  [Gen.l  Nome 
di  Costellazione,  e  della  maggiore  stella  di  essa. 
=  Canicula,  aureo  kit.  Dicesi  anche  Sirio.  V.  Cane. 
Pali.  Giugn.  9.  (C)  Nel  levar  della  canicola,  la  quale 
stella  apparisce...  all'uscita  di  luglio.  Cr.  3.  23.  24. 
l'assi  ancora,  secondo  che  dice  Varrò,  questo  innesta- 
mento acconciamente  nell'estivo  solstizio,  e  nel  segno 
della  cariicula.  E  9.  68.  4.  Nel  tempo  della  slate,  e 
ne'  di  della  canicula,  si  deono  le  pecore  in  tal  modo 
pasturare,  che  i  capi  delle  greggi  sieno  sempre  volti 
a  contrario  del  sole. 

2.  Per  lo  Tempo  canicolare ,  cVè  appresso  il 
Sotlione.  Buon.  Fier.  3.  5.  5.  (C)  Sudi  al  ghiaccio  ed 
alla  canicola  Indefesso  il  duro  agricola.  Red.  nel  diz. 
di  A.  Pasta.  (Mt.)  É  piaciuto  di  molto  a  questi  nostri 
letterati  la  opinione  dì  V.  S.  circa  la  canicola,  quale 
duri  quaranta  giorni ,  cioè  da'  10  di  luglio  fino  a'  18 
di  agosto,  non  essendo  vero  quello  che  il  volgo  pensa, 
che  dopo  il  sollione  venga  nella  canicola. 
[t.]  Siamo  nella  canicola. 

CAIVICOLARE  e  t  CAMCILARE.  Appartenente  alla 
Canicola.  Canicularis,  t»  Vegez.e  terlull.—Amet. 
32.  (C)  Febo,  la  caniculare  stella  lasciata,  con  luce 
più  temperata  i  suoi  raggi  moderava  sotto  le  piante 
del  leone  Nemeo. 

2.  Giorni  caniculari  sono  quando  la  canicola  nasce 
col  sole.  Cr.  ti.  41.  1.  (C)  Ne' di  caniculari  il  fruito 
della  sua  erba  si  colga  (parla  del  cocomero  salva- 
tico).  Dant.  Inf.  25.  Come  il  ramarro  sotto  la  gran 
fersa  De'  dì  canicular,  cangiando  siepe.  Folgore  par, 
se  la  via  attraversa.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta. 
(Mi.)  Giorni  caniculari  sono,  quando  la  canicula  na- 
sce col  sole. 

1  CAXtcìLA.  V.  Canicola. 

i  CA\ÌCIURE.  V.  Canicolare. 

t  C4.MU0.  Agg.  Candida.  Star.  Ajolf,  (C)  Per  me 


stracciava  i  suoi  biondi  capelli,  e  ballcva  il  suo  ca- 
nido  viso.  Cr.  9.1.5.  E  i  capì  de'  denti  dovenlan 
neri  e  dilungano ,  e  per  alquanti  anni  staranno  ca- 
uidi. 

CAMLE.  S.  m.  Da  Cane.  Covacelo  da  cane,  e 
prendesi  per  ogni  cattivo  letto.  Bem.  Rim.  1.  5. 
(C)  In  questo  addosso  a  due  pancacce  vecchie  Vidi 
posto  un  lettuccio,  anzi  un  canile.  Alleg.  311.  Quivi 
eran  niù  canili,  e  già  in  un  pajo  Eran  i  corpi  ignudi 
in  ordinanza.  JVou.  Ani.  g.  3.  II  Grasso  cenò  con 
loro  ;  e  cenato  ch'egli  ehbono ,  uno  gli  prestò  una 
prodicclla  d'un  canile,  dicendo  :  statti  qui  questa  sera 
al  meglio  che  tu  puoi.  Buon.  Fier.  3.  1.  9.  E  sai 
che  incontro  all'uscio  Dì  cotal  nostro  sordido  canile 
Facea  riscontro  un  certo  andron  mal  chiaro.  [M.F.] 
Fag.  Rim.  Da  cane  vien  canata  e  vien  canile  :  Quella 
significa  un  rabbuffo  ardente,  Questa  un  letto  m»- 
scbin  di  paglia  vile. 

[t.]  Stanza  o  Casa  angusta  o  sudicia. 

CANILE.  Agg.  Di  cane.  Canino.  Non  com.  Fortig. 
Rim.  (M.)  E  parrai  essere  dell'indole  de'  cani....  Se  lì 
lasci  in  lor  canil  quartiere,  Stansi  a  dormire. 

CAMNA.  S.  f  Dim.  di  Cagna.  Lasc.  Egl.  260. 
(M.)  So  dir  che  voi  avete  una  canina,  Lutozzo  mio,... 
Che  scarpe ,  libri  e  pollastri  assassina ,  Menando  i 
denti  che  pajon  rasoi.  Rim.  Buri.  3. 144.  Poi  di  sala 
in  cucina  Bazzicando  or  la  gatta ,  or  la  canina ,  La 
pentola  e'I  tegame  Assicuri...  Salvin.  Cas.  157.  (Mt.) 
Che  ha  la  cura  della  canina  di  Livia  moglie  d'Augusto. 
[Val.]  Malm.  12.  12.  Chi  porUi  il  gatto  o  la  canina 
in  braccio.  =  Fag.  Rim.  ì.  320.  (Gh.)  E  piultosto 
vorran  farsi  vedere  In  collo  una  canina  dì  Bologna 
Che  su  le  braccia  un  figliolìn  tenere. 

CAIVIXAMEME.  Avv.  Da  Canino.  A  guisa  di  cane. 
fr.]  Nigid.  in  Non.  Canalim.  —  Dant.  Inf  6.  (C) 
Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa.  Con  tre  gole  cani- 
namenle  latra.  But.  Perchè  dice  canioamente  latra, 
mostra  che  sia  fatto  a  modo  dì  cane.  [?.]  Canina- 
menle  declama,  canta  versi  d'amore. 

CANIiVO.  S.  m.  [T.]  Dim.  e  Vezz.  di  Cane,  pi» 
d'uso  in  Tose,  che  Cagnuolo.  Cagnolino  piultosto, 
ch'è  più  vezz.  di  Canino.  Questo  può  essere  cane 
di  poco  tempo,  che  poi  crescerà.  Il  Cagnolino  è  di 
razza  piccola.  =  Lasc.  Rim.  2.  302.  (M.)  Sonne 
de' grandi,  mezzani  e  piccini,  E  tra  loro  hanno  molta 
differenza,  Cani,  canacci,  canuzzi  e  canini.  Red.  Lett. 
6.  208.  (Mi.)  A  dormir  meco  per  vezzo  ,  come  se 
fosse  un  canino  di  Bologna.  Magai.  Leti.  11.  11  ca- 
nino di  Bologna,  imparaticcio  del  dogo  d'Irlanda. 

[t.]  Prov.  La  cagna  frettolosa  fece  i  canini  cie- 
chi. È  anche  prov.  gr.  (Cosa  in  fretta  non  per- 
fetta.) 

CAiVlìVO.  Agg.  Da  Cane.  Di  cane.  Aureo  lai.  Fr. 
Jac.  T.  (C)  Quale  il  cane  del  macello.  Gli  appetiti 
hanno  canini.  Ott.  Com.  Inf.  6.  90.  Pone  essere  cer- 
bero fiera  canina  in  figura  di  questo  vizio.  Amet.  8. 
Ma  le  Ninfe,  turbato  il  lor  sollazzo  per  la  canina  rab- 
bia, levate  con  alta  voce,  appena  in  pace  posero  ì  presti 
cani.  Bocc.  Nov.  76.  13.  E  come  fu  per  mei  Calan- 
drino, presa  una  delle  (galle)  canine ,  gliele  pose  in 
mano  (cioè,  di  merda  di  cane).  [Camp.]  Stim.  S.  Fr. 
4.  100.  Ora  con  urli  dolorosi,  ora  con  crudeli  strida, 
ora  con  latrare  canino  tutta  la  contrada  turbava. 
[t.]  Firenz.  Asin.  144.  Ella  dando  la  volta  addietro, 
sedato  il  canino  abbaiare...,  più  ratta  che  mai  se  ne 
ritornò  al  paese  de' viventi.  [Sav.]  Corsin.  Torr.  11. 
88.  Forse  il  Dio...  Sacrificio  canino  aborre ,  e 
sdegna. 

2.  [Cors.]  Dello  di  mosca  vale  Slolesta,  Insistente. 
Car.  Reti.  Arisi.  2.  20.  Una  volpe...  cadde  in  una 
fos.sa...  e  riempissi  di  mosche  canine.  [Val.]  Bete. 
Pral.  Spirit.  cap.  142.  Come  dimorì  tu  in  quesla 
spelonca  per  la  grandezza  del  caldo,  e  per  le  zanzare 
e  mosche  canine? 

3.  Fig.  Mosca  canina.  Detto  d'uomo  importuno. 
[Val.]  Gozz.  Nov,  2.  14.  Io  crcdea  d'essere  pro- 
messa ad  un  uomo ,  ma  veggo  d'essermi  promessa 
ad  una  mosca  canina,  che  sempre  mi  è  attorno. 

4.  [Val.]  Rapace.  Tee.  Dav.  Ann.  13.  42.  L'Italia 
e  le  Provincie  colle  canine  usure  seccare. 

5.  Trasl.  Rabbioso  e  Crudele.  Medit.  Arb.  Cr.  8. 
(C)  Con  animo  crudele  e  canino  comandò  ch'e'  fosse 
preso.  [Camp.]  Bibb.  Parai.  \.  Prol.  E  rispondo 
a'  miei  impngnatarì ,  i  quali  mi  rodono  con  dcni« 
canino...  (Val.(  Bari.  Simb.  415.  Diogene  dunque 
forse  più  per  la  fame  che  per  la  lìlosofia  (benché 
l'una  e  l'altra  fusse  in  lui  canina)  era  stenuato,... 

6.  [Val.]  Per  Cinico.  Della  setta  de' Cinici.  Del 
Ross.  Svetoa.  359,  Demetrio  fijosufo  ciuico,  cioè 
canino. 
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7.  (Anat.)  Agg.  di  Dente.  Quel  dente  che  nella 
mascella  è  poslo  tra  gl'incisivi  ed  i  molari,  ed  ha 
figura  ordinariamente  conica,  e  radice  semplice; 
ed  è  così  chiamato,  perché  tal  foggia  di  denteò 
segnatamente  osservabile  nel  cane.  In  gueslo  ani- 
male i  canini  si  chiamano  Zanne  e  Guardie.  Paltad. 
(C)  Ne' quattro  anni  mutano  i  denti  canini.  M.  V.  8. 
26.  Con  quattro  denti  canini  lungiii  da  ogni  parte 
della  Locca.  (Mt.) 

Aggiunto  di  Fossa  :  Quella  ch'é  scavata  alla 
faccia  esterna  dell'osso  mascellare  superiore  un  po' 
al  di  sopra  del  dente  canino.  {Mt.) 

Aggiunto  di  Muscolo  :  Quello  che  dalla  fossa 
canina  si  estende  alla  commettitura  delle  labbro,  le 
quali  rialza  e  porta  in  avanti.  (Mt.) 

8.  (Med.)  Agg.  di  Fame:  Specie  di  malattia.  V. 
Fame.    . 

(Vet.)  [Cont.]  Nel  cavallo.  Cit.  Tipocosm.  280. 
La  fame  canina,  la  pica,  la  cissa,  il  dolor  di  sto- 
maco. Gan.  Cav.  il.  32.  La  infermità  chiamata  ca- 
nina appetenza  è  una  fame,  la  quale  affligge,  tor- 
menta, e  indebolisce  il  cavallo. 

9.  (Vet.)  [Cont.]  Verme  canino.  Gan.  Cav.  ni. 
3.  Quattro  dunque  saranno  le  specie  ;  il  verme  vo- 
latile, cosi  detto,  perchè  vola  or  qua  or  là,  e  va 
vagando  per  tutte  le  parti  del  corpo  ;  il  verme  anti- 
cuore, che  nasce  nel  petto  avanti  il  cuore  ;  il  verme 
canino,  che  nasce  tra  le  coscie,  e  scende  giù  per  le 
gambe. 

CAMTA.  S.  f.  Da  Cane.  [M.F.]  Aiione  da  cani. 
Azionacela.  Troppo  votg. 

2.  Crudeltà,  Cattivo  cuore.  (Fanf.) 

canìzie.  S.  f.  Tutti  0  la  maggior  parte  de"  ca- 
pelli canuti.  Lat.  aureo  Canities.  (Tom.)  Canizie  è 
mit  assol.  che  Canutezza.  M.  Aldobr.  (C)  Procura 
a  "  digestione ,  e  conforta  e  fa  tardar  la  canizie. 
Salvin.  Eneid.  1.  6.  (M.)  Al  cui  mento  moltissima 
canizie  Giacesi  inculta.  (Cui  plurima  mento  Canities 
incnlta  iacct,  il  lat.)  E  Disc.  2.  485.  (M.)  Quanto 
onorabile  cosa  sia  la  canizie.  Meni.  Poet.  '  l.  2. 
p.  154.  (Gh.)  E  per  il  forte  Ettòr  di  vita  privo.  Di 
canizie  e  di  duol  carca  la  fronte  Priamo  rassembri  un 
uom  tra  morto  e  vivo.  Paria.  nell'Ode:  Il  jìericolo. 
La  chioma  Deforme  di  canizie. 

2.  Nella  Canizie  è  implicitamente  l'idea  di  vec- 
chiezza. Corsin.  Ist.  Mcss.  l.  2.  p.  153.  (Gh.)  Non 
in  tutti  i  negozi  i  pareri  della  canizie  sono  i  più  ac- 
ccrtsti 

CAJiizZA.  [G.M.]  S.  f.  L'abbajare  di  più  cani 
insieme,  seynatam.  dietro  la  fiera,  [t.]  Senti  un'or- 
renda canizza. 

2.  [<ìarg.]  T.  dei  Conciai.  Sterco  di  cane  disfatto 
nell'acqua,  dove  si  mettono  a  purgare  le  pelli,  [t.] 
StiU'analog.  di  Colombina,  Pecorino,  e  sim. 

C.ANNA.  S.  f.  (Bot.)  Nome  generico  di  piante, 
delle  quali  si  conoscono  molle  specie  comprese  sotto 
il  genere  Arundo,  della  Triandria  diginia,  famiglia 
delle  Graminacee.  Si  chiama  Canna  senza  altro  ag- 
giunto /'Arando  donax,  Lin.,  cioè  una  pianta  che 
ha  te  radici  grosse,  tubercolose  ;  i  culmi  duri,  re- 
sistenti, pieghevoli,  vóti,  articolati  ;  le  foglie  lun- 
ghe, striate,  acute,  scabre  ni  margine  ;  la  pannoc- 
chia grande,  terminale,  voltala  da  una  parte,  por- 
porina. E  comune  nei  paesi  meridionali.  Fiorisce 
verso  la  fine  di'll'estale  ed  è  perenne.  (Mi.)  Canna 
è  in  Ovid.  [G.M.]  E  gr.  Kaw»  e  Kavvn. 

Cr.  5.  39.  1 .  (C)  La  canna  è  nota,  la  qual  de- 
sidera la  terra  mezzanamente  umida  e  grassa.  Bocc. 
Nhv.  58.  5.  Ma  più  che  una  canna  vana...,  non 
altrimenti  che  un  montone  avrebbe  fatto  ,  intese 
il  vero  molto  di  Fresco.  Amet.  74.  Ninno  spirito 
mi  rimase  sicuro  ;  anzi  così  tremava,  come  le  pie- 
ghevoli canne,  [t.]  Prov.  Tose.  37i.  Trema  come 
una  canna. 

(Ar.  Mas.)  [Cont.]  Canna  da  pescatore.  Lauro, 
Amm.  agr.  Cost.  xx.  25.  Ma  pescherai  con  due 
canne  con  quatro  ami  per  cadauna,  e  avrai  teco  un 
altro  per  aiuto. 

JT.]  Prov.  Tose.  174.  Chi  pesca  a  canna,  perde 
più  clie  non  guadagna.  E  245.  Non  è  l'amo  né  la 
canna,  Ma  gli  è  il  cibo  che  t'inganna.  (La  speranza 
è  che  tradisce,  non  l'insidia  altrui.) 

2.  (Bot.)  Canna  sabatica  o  Greca,  dicesi  quella 
Canna  che  naturalmente  nasce  in  luoghi  umidi,  e 
nelle  acque  stagnanti.  AnmAo  phragmitis,  Lin.  Lib. 
Mascalc.  (C)  Molli  nell'acqua  dcll'oleastro,  della 
canna  salvatica  e  del  leulisco.  Cr.  4.  31.  1.  Ac- 
ciocché conosciamo  se  '1  mosto  sia  acqua...,  alcuni 
altri  la  canna  greca,  che  nasce  nell'acqua. ..,  nel  vino 
mettono. 


3.  (Bot.)  Stelo  semplice,  o  raramente  ramificato, 
quasi  sempre  fistoloso,  con  nodi  a  certe  distanze, 
da'  quali  partono  foglie  alterne  inguainanti  :  è  pro- 
prio delle  graminacee,  de'  giunchi,  ecc.  (Mt.)  Docc. 
Nov.  31.  5.  (C)  Poi  quella  messa  in  un  bocciuol  di 
canna,  sollazzando  la  die  a  Guiscardo,  dicendo:... 

4.  (Bot.)  Canna  da  zucchero:  Specie  di  canna  del 
genere  Saccharum,  nativa  delle  Indie,  ma  coltivata 
in  Africa  ed  in  America,  il  cui  colmo  ripieno  di 
midollo  biancastro,  è  spongioso,  rende  alla  spremi- 
tura un  sugo  dolce  ed  abbondante,  da  cui  con  com- 
plicatissima operazione  si  cava  lo  zucchero.  Fu  detta 
anche  Cannamele  (Saccharum  officinarum).  (Mt.) 
[Val.]  Freicoft.  Viag.  85. 

E  detto  ass. ,  aggiuntovi  solo  il  nome  del  luogo. 
Lor.  Med.  e.  4.  (M.)  Che  fanno  un  mei  sì  dolce  che 
assimiglia  L'ambrosia  che  alcun  dice  pascer  Giove, 
Non  sol  vince  le  canne  di  Sicilia. 

5.  (Bot.)  [D.Pont.]  Canna  d'India  o  Indiana:  Ge- 
nere di  piante  della  Monandria  monoginia,  famiglia 
delle  Amomacee,  che  contiene  una  specie  indigena 
dell'America  australe  detta  Canna  indica,  Lin.  Essa 
ha  radice  tuberosa,  il  culmo  alto  due  piedi  circa, 
vestito  di  foglie  grandi  e  di  un  bel  verde.  Coltivasi 
ne'  giardini  come  pianta  d'ornamento. 

6.  (Bot.)  Canne  d'India.  Sono  cos'i  delti  propria- 
mente i  fusti  della  bambusa  arundinacea,  bambù, 
di  cui  si  formano  i  bastoni  comunemente  detti 
Bambù.  V.  —  Tariff.  Gabel.  Tose.  (Mt.)  Canne  d'In- 
dia intere  o  annestate,  senza  pomo  e  senz'altro  equi- 
valente fornimento. 

Canna  d'India,  per  Mazza,  Bastone.  Ner.  Pros. 
Sammin.  7.  17.  (Vian.)  Varrò  la  canna  d'India  in 
volta  mena,  E  Ira  le  file  or  qua  or  là  lo  vedi. 

E  anche  ass.  Canna.  [Val.]  Gozz.  Nov.  1.  44. 
Tutti  gli  allogati  con  gli  stivali  in  gamba,  col  gab- 
bano e  colla  canna  in  mano  si  ritrovarono  all'uscio 
del  forestiere.  :=  Panant.  Poet.  Tealr.  xiv.  (Vian.) 
Alzò  il  Roman  la  canna,  e  a  quel  marrano...  Mandò 
la  testa  in  settecento  pezzi. 

7.  (Bot.)  (D.Pont.)  Canna  palustre.  Specie  del  ge- 
nere Arundo  della  famiglia  delle  Graminacee  e  della 
Triandria  diginia.  Cresce  ne'ltioghi  paludosi,  dove  si 
allarga  colle  sue  radici  dolciastre  adoperate  ne' tempi 
addietro  invece  della  gramigna.  —  Canna  a  spaz- 
zale. Canna  di  palude.  Canna  salvalica.  Cannella, 
Canneggiole,  Cannucce,  Spazzola  di  padule,  sin. 

(Coslr.)  [Cont.]  Usata  specialmente  per  farne 
stuoje,  e  graticci  da  so/fitti.  Vas.  V.  Vas.  Essendo 
la  loggia  tanto  grande,  che  non  si  poteva  senza  pe- 
ricolo girarvi  le  volte,  le  feci  fare  con  armature  di 
legname,  di  sluore  e  di  canne,  sopra  le  quali  si  la- 
vorò di  stucco  e  dipinse  a  fresco. 

8.  Pertica  fatta  di  canna.  Buon.  Fier.  4.  2.  3. 
(C)  Zingana,  quella  seta.  Che  '1  Dandola  tintor  posta 
avea  al  sole,  Chi  la  levò  d'in  su  la  canna?  chi?  Chi 
la  scannò?  su,  di'? 

[G.M.]  Gambe,  Braccia  che  pajon  canne. 

[M.F.]  Detto  di  persona  secchissima.  Fag.  Rim. 
Era  secco  ciascun  come  una  canna. 

[M.F.]  Di  persona  secca  si  dice  anche  che  La 
pare  una  canna,  che  L'è  una  canna. 

[t.]  Di  secco  e  lungo:  Ha  il  corpo  come  una 
canna. 

9.  [t.]  Di  persona  dappoco:  Non  sa  fare  un  0 
con  una  canna. 

10.  [t.]  Trasl.  Imagine  di  fragilità  e  d'inco- 
stanza. 

11.  Fare  la  canna.  Piegarsi  da  varie  parli,  come 
fa  la  canna,  che  fig.  viene  a  dire  Andare  a  verso  ad 
alcuno,  Secondarlo.  Allegr.  118.  ediz.  Crus.  (Gh.) 
Pur  non  mi  piace,  ungendo  li  stivali.  Il  fosso  caval- 
care e  far  la  canna.  Tenendo  il  capo  in  mezzo  a  due 
guanciali. 

12.  [M.F.]  Canna  vana,  Uomo  debole.  Caro.  Erano 
lottatori  usati  alla  fatica,  gagliardi,  stienuti,  mem- 
bruti, nerboruti,  e  non  canne  vane,  smilzi  e  dilombati 
com'esso. 

13.  [Val.]  Avere  un  per  canna  o  per  canna  vana, 
Non  farne  alcun  conto  ,  o  stima.  Bern.  Ori.  10. 
30.  Venlidue  centinaja  di  migliaja  Di  combattenti 
avea  seco  Agricane...  Astolfo  tutti  gli  ha  per  canne 
vane. 

14.  (Mus.)  [Ross.]  Tubo  di  stagno  puro,  o  misto 
con  piombo  o  con  altro  metallo,  o  di  latta,  o  di  le- 
gno, di  forma  quadrata,  cilindrica  o  conica,  in  cui 
si  fa  entrare  il  vento,  che  produce  il  suono  nell'or- 
gano. Ser.  Org.  Com.  Con  l'organo  che  qui  de- 
scrivo, di  canne  319,  basta  un  uomo  che  maneggia 
agevolmente   otto  mantici.   [G.M.]   Segner.   Crisi. 


Instr.  1.  17.  Per  qual  cagione  il  fabbro  d'un  or- 
gano non  abbia  fatte  tutte  le  canne  tra  loro  uguali, 
ma  l'abbia  fatte  qual  sottile  e  qual  grossa,  qual  soave 
e  qual  truce,  quale  stridula  e  qual  toccante. 

[Val.]  Blanch.  Sat.  Soldan.  85.  Qui  però  deesi 
intendere  per  canna  d'organo,  che ,  a  somiglianza 
della  canna,  è  lunga,  dritta,  vuota.  Cellin.  Vit.  1. 
42.  Mio  padre  faceva  in  quei  tempi  organi  con  canne 
di  legno  meravigliosi. 

[t.]  E  per  simil.  Figliuoli  che  sono  come  le 
canne  dell'organo  (parecchi,  e  nati  fitto  /'un  dopo 
l'altro,  talché  poco  sguagliano  di  statura). 

[G.M.]  Denti  fatti  come  le  canne  dell'organo. 
(Ineguali.) 

(Mus.)  [Ross.]  Tutta  la  parte  cava  che  percorri 
internamente  il  corpo  degli  strumenti  da  fiato,  la 
qual  dicesi  piramidale  perché  è  appunto  in  forma  di 
cono,  il  quale,  nello  scostarsi  dall'imboccatura,  ta- 
lora si  va  successivamente  restringendo,  come  nel 
flauto,  e  simili,  talora  si  va  sempre  più  allargando, 
come  nel  clarinetto,  nella  tromba,   ecc.  (Càr.) 

[Cont.]  Giorgi  Spir.  Er.  79.  Siano  le  canne 
musicali  A,  una  canna  per  traverso  forala  insieme 
con  loro  BC,  ed  una  diretta  DE. 

(Mus.)  [Ross.]  Parte  allargala  in  forma  d'im- 
buto, che  termina  certi  strumenti  da  fiato,  come  il 
corno,  la  tromba,  l'oboe,  il  clarinetto. 

(Mus.)  [Cors.]  Canna  è  anche  uno  Strumento 
musicale  da  fiato,  fatto  di  canne.  Arias.  Far,  17. 
54.  Alla  spelonca,  come  apparve  il  primo  Raggio  del 
sol,  fece  il  pastor  ritorno  ;  E,  dando  spirto  alle  sonore 
canne,  Chiamò  il  suo  gregge.  =:  Amet.  19.  (C)  La 
bocca  posta  alla  forata  canna,  così  dopo  il  suono,  a 
petizione  delle  donne,  ricominciò  a  cantare.  Itticel. 
Ap.  ver.  57.  (Gh.)  Deh  porgi  le  tue  dotte  orecchie 
A  l'umil  suon  delle  forate  canne.  Bemb.  Bim.  94. 
Tacquimi  già  moli" anni,  e  resi  al  Tempio  La  mal 
cerala  mia  stridevoi  canna.  (Qui  fig.) 

15.  (Idraul.)JGher.]  Canna  idraulica.  È  una  canna 
d'ottone,  di  cristallo,  ecc.,  aperta  ad  un'estremità, 
e  chiusa  all'altra  con  una  valvola,  che  s'apre  dal  di 
dentro  al  di  fuori,  la  quale  canna  sbattuta  vertical- 
mente in  uno  stagnetlo  di  acqua,  colla  bocca  aperta 
in  basso ,  l'acqua  stessa  vi  ascende  a  salti ,  fino  a 
sboccarne  fuora  dalla  valvola. 

[t.I  Canne  barometriche. 

16.  (Hs.)  [Gher.]  Canna  elettrica.  E  una  canna  di 
vetro,  armata  a  guisa  di  boccia  di  Leida.  V.  Boccia 
DI  Leida. 

17.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Canna  del  mantice.  Biring. 
Pirot.  HI.  3.  Mettono  (i  maniaci)  il  lor  vento  in  una 
canna  quasi  appresso  al  fondo  della  manica  con  l'u- 
gello che  batta  il  vento  all'ingiù.  Cit.  Tipocosm. 
395.  1  mantici,  o  piccioli,  o  grandi,  e  le  ali  loro,  e 
la  canna. 

18.  La  fumante  canna.  Poet.  per  la  Pipa.  Parin. 
Mezzog.  in  Parin.  Op.  1.  150.  (Gh.)  E  quelli  sguardi 
bau  possa  Di  far  che  a  poco  a  poco  di  man  cada  Al 
suo  signore  la  fumante  canna. 

19.  (Val.]  Per  lo  Stilo  antico,  o  Penna,  da  scri- 
vere. Pomp.  Vit.  Plul.  8.  94.  Presa  (Demostene) 
quivi  una  tabella,  quasi  fosse  per  iscrivere,  si  mise 
la  canna  alla  bocca. 

20.  Canna  dicevasi  una  Canna  fessa,  che  una 
mona  'a  solca  battere  nel  dormitorio  per  isvegliar  le 
compagne  la  mattina  all'ore  consuete  del  divino  Of- 
ficio. Lett.  Sant.  e  Beat.  fior.  p.  117.  (Gh.)  Fra 
questi  corsi,  giojc  e  diletti  grandi,  la  canna  e  la 
campana  ti  chiamerà  (o monaca),  dirà:  Surge,  vieni 
in  chiesa  dove  il  tuo  diletto  è  il  qual  dimandi. 

21.  (Idr.)  Canna  dicesi  a  qué'Canali  chiusi,  onde 
l'acqua  cammina  ne' condotti.  (C)  [Cors.]  Amm. 
Ant.  9.  7.  4.  Li  buoni  delti  non  t'escano  ai  cuore, 
in  quello  modo  che  diviene  delle  canne  ne'  canali, 
le  quali  tanto  sono  piene  quanto  le  acque  dentro  vi 
scorrono. 

[Coni.]  Tubo  d'aggiunta.  Leo.  da  Vinci,  Moto    *■ 
acque,  vili.  56.  Le  canne  che  versano  l'acqua  sono 
di  tre  sorte  ;  cioè  larga  di  sopra  e  non  di  sotto  ;  larga 
di  sotto  e  non  di  sopra,  ed  eguale. 

2'.'.  (Cliim.)  [Sul.]  Dicesi  di  qualsivoglia  ordigno, 
di  forma  cilindrica,  vuoto  nell'interno ,  di  calibro 
uguale,  o  poco  diverso,  per  cui  scorrono  i  fluidi  ed 
anche  in  cui  si  collocano  materie  polverose  o  di  tal 
mole  da  potervi  capire.  Si  hanno  Canne  di  veiro, 
Canne  di  porcellana,  Canne  di  arenaria,  secondo  la 
materia  con  che  sono  fatte.  =Sai/j.  nat.  esp.  1.  (C) 
Così  nelle  canne  del  vóto...  si  alza  l'argento  vivo. 

23.  Canna  da  serviiiale  è  quello  Slrumcn'o,  co' 
quale  si  fanno  i  cristei.  (C) 
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24.  Per  simil.  Diciamo  pure  Quella  delVarchi- 
hiiso ,  e  quella  deijli  arf/ani,  e  sim.  [Coiit.)  fìandi 
Fior.  HI.  Quelli  che  fanno  le  canne  da  moschetti  e 
da  archibusi  nel  Fiorentino.  =  Red.  Esp.  nat.  (C) 
Nel  fondo  d'una  canna  d'una  terzelta  di  giusta  misura 
metteva  pochi  soli  grani  di  polvere.  Fir.  fiim.  buri. 
Che  le  lor  canne  non  son  battezzate.  [t.I  Ar.  Fur. 
9.  70.  La  canna  e  il  foco  (dell' archibuso). 

25.  (Artigl.)  [Cont.  J  Canna  d'un  pezzo  d'arti- 
glieria. G.  G.  Sist.  I.  194.  Nel  tempo  che  la  palla, 
cacciata  dal  fuoco,  si  muovesse  per  la  canna,  1  arti- 
glieria portata  dalla  terra  passerebbe  nel  sito  DE,  e 
la  palla  B  nello  sboccare  sarebbe  allagioja  D.  Capob. 
Cor.  mil.  1 .  Il  sacro  è  più  lungo  di  canna,  over  di 
corpo,  e  similmente  più  ricco  di  metallo,  che  non  è 
Taspido. 

26.  (Arch.)  [Val.]  Canna  del  cammino,  quel  Con- 
dono che  dà  adito  al  fumo.  Gozi.  Noik  1 .  69. 11  fuoco 
s'appiccò  alla  fìligine  e  a  certi  travicelli  del  cammino, 
per  modo  che  questo  mandava  fuori  per  la  canna 
fiamme  e  faville. 

[Cont.)  Barbaro,  Arch.  Yitr.  303.  A' nostri 
giorni  nella  grossezza  de  i  muri  si  fauno  i  camini, 
i  quali  uscendo  con  le  lor  canne  fuori  del  tetto  por- 
tano il  fumo  nello  spazio  dell'aere. 

(Forlif.)  [Cont.]  Nelle  casematte.  Tetti,  Fori. 
20.  Farei,  cìie  le  bocche  degli  esalatoi  fussero  assai 
larghe,  e  che  attraversando  la  larghezza  de'  muri, 
con  canne  dì  fabrica  il  fumo  si  conducesse  in  parte 
che  non  travagliasse  lì  difensori. 

27.  (Coslr.)  [Coni.]  Quel  Condotto  dell'aria  calda 
che  la  conduce  dal  calorifero  alla  stanza  che  si  vuol 
riscaldare.  Barbaro.  Arch.  Vilr.  302.  Facevano 
nella  grossezza  del  muro  alcune  canne,  o  trombe, 
per  le  quali  il  calore  del  foco,  che  era  sotto  quelle 
stanze,  saliva  ed  usciva  fuori  per  certi  spiragli,  o 
bocche  fatte  nelle  sommità  di  quelle  canne. 

(Costr.)  [Cont.j  E  qualunque  altro  vano  rive- 
stito di  muratura  che  serve  di  passaggio  a'  liquidi. 
Barbaro,  Arch.  Vilr.  2G1.  Si  facciano  le  chiaviche 
murate  e  ne  i  pareti  di  quelle,  che  riguardano  al 
luoco  dove  si  passeggia,  siano  fatte  le  canne  piegate 
con  la  cima  loro  nelle  chiaviche.  Cit.  Tipocosm.  322. 
La  canna,  e  vera  de  '1  pozzo,  o  de  la  cisterna. 

28.  Canna  del  candelliere,  dicesi  la  parte  supe- 
riore ore  si  ficca  la  candela.  {Man.) 

29.  In  generale  d»ce««  Canna  a  qualunque  Tubo 
di  metallo,  vetro,  o  sim.  (Man.) 

|Cont.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  vili.  69. 
Delle  chiocciole  che  hanno  le  canne  d'egual  larghezza 
ed  eguale  obliquità  in  eguale  lunghezza  dall'ìnfìma 
alla  suprema  bocca  della  canna,  quella  alzerà  più 
acqua,  della  quale  la  canna  sarà  avvolta  intorno  a 
più  grosso  subbio.  Lana,  Prodr.  inv.  53.  Al  collo 
(del  vaso)  sia  connessa  una  canna  di  rame  o  di  latta. 
E  73.  Nel  collo  inseriremo  una  canna  AZ,  la  quale 
arrivi  quasi  fmo  al  fondo  del  vaso  e  si  stenda  sopra 
il  collo  quanto  basta  per  l'effetto  che  diremo. 

(Ar.  Mes.)  [Cont.]  Tubo,  a  più  guaine,  del  ca- 
nocchiale. G.  G.  Sag.  iv.  213.  Istrumento  che  per 
veder  gli  oggetti  vicinissimi  richiede  assai  maggior 
lunghezza  di  canna...;  la  canna  più  lunga  mostra  gli 
oggetti  maggiori  che  la  più  breve. 

(Ar.  Mas.)  [Coni.]  Canna  del  vetraio,  con  la 
quale  esso  cava  il  vetro  fuso  dal  cohcone,  e  vi  soffia 
un'ampolla  della  voluta  forma  e  dimensione.  Biring. 
Pirot.  II.  i4.  Lavorasi  sofliando  in  esso  (vetro)  con 
certe  canne  di  ferro  con  l'alito  degli  uomini...  L'ope- 
raio cavar  possa  con  la  sua  canna  il  vetro  dal  con- 
cone.  Florio,  Melali.  Agr.  508.  Due  finestrini,  per 
l'un  de' quali  riguardano  dentro,  e  con  la  canna  pi- 
gliano il  vetro  che  è  ne  le  pentole,  e  ne  l'altro  fine- 
strino mettono  l'altra  canna  a  scaldare.  Spet.  Nat. 
XII.  74.  Il  lavorante,  che  soffiagli  (gli  specchi),  prende 
una  canna  di  ferro  lunga  sci  piedi  ;  di  due  dita  di 
diametro,  forata  interiormente  da  un  capo  all'altro, 
appuntata  dove  si  pone  la  bocca  ;  e  larga  dove  s'at- 
tacca il  vetro. 

30.  Anche  per  simil.  Il  Canale  della  gola.  Dani. 
Inf.  6.  (C)  La  gittù  dentro  alle  bramose  canne.  E 
28.  Cogli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna.  Boez. 
VorcA.'2.  H.  2.  Perchè  l'ingorda  voglia,  Divorando 
l'avuto  Apre  più  bocche,  e  maggior  caiuie  mostra. 
Frane.  Sacch.  Nov.  49.  (M<.)  Se  ce  l'avessi  a  punire, 
la  lingua,  con  che  lo  disse,  gli  farei  trarre  della  canna. 
Beni.  Ori.  2.  20.  3.  (C)  Poi  quando  dette  a  quella 
penitenza,  Che  mise  dentro  alle  bramose  canne  Le 
membra  de' compagni  al  sasso  dome...  [Camp.]  Com. 
Boez.  111.  Tantalo  è  ditto  avere  l'acqua  sino  alla 
canna,  e  molte  pome  pendienti  innanti  la  sua  bocca. 


G.  Giud.  A.  7.  Maravigliavasi  dello  collo  bianchis- 
simo... e  dellji  canna  amorcnata  pur  ordine  ;  una 
lignoU  di  biancore ,  e  l'altra  depinta  a  morene. 
(Qui  Amorenata  significa  Cinta  di  collana  d'oro.) 
[Cors.j  Sen.  Ben.  Varch.  3.  8.  Insegnare  un  fonte 
a  uno,  il  quale  si  muoia  di  sete,  e  non  possa  a  mala 
pena  riavere  lo  spirito  per  la  secchezza  della  canna , 
e  benefizio. 

[t.]  Dociava  con  quanto  n'avea  nella  canna. 

31.  Il  mangiare  non  tocca  la  canna.  Dicesi  del 
Mangiare  avidamente  e  in  fretta.  [Val.|  Maini.  6. 
25.  Sicché,  quand'ei  si  sente  il  tozzo  in  bocca... 
L'ingozza,  che  né  manco  non  gli  tocca  Ne  di  qua  né 
di  là  giù  per  la  canna. 

32.  [Val.]  Huniiione  da  caricare  la  canna,  Cibo, 
Boba  da  mangiare.  Maini.  8.  43.  Cavalicr,  se  tu  vuoi 
far  penitenza...  Ho  munizion  da  caricar  la  canna. 

[Val.]  Mentir  per  la  canna,  lo  stesso  che  Men- 
tir per  la  gola.  Morg.  22.  E  chi  dice  altro  per  la 
canna  mente. 

33.  [Val.]  Buttare  un  paslicciolto  in  canna  a  uno, 
Dargli  una  baja.  Dargli  la  berta.  Non  coni.  Car. 
Leti.  Fam.  1.  38.  Venendo  cgh  a  Roma  prima  di 
noi,  buttategliene  in  canna  qualche  pasticciotto,  come 
solete,  per  rintuzzarlo,  quando  vi  dà  la  baja  della 
vostra  1  ita. 

34.  1  A  canna  badata.  Locuz.  avverb.  .significante 
A  gola  aperta.  Pata/f.  cap.  1.  ver.  iiO.  (Gh.)  Egli 
trasogna,  e  sta  a  canna  badata.  Qui  fig.  e  vale  :  Egli 
farnetica,  volgendosi  per  la  mente  danari  e  riccheize, 
e  sta  a  gola  aperta,  che  è  l'alto  di  chi  anela  avida- 
mente ad  una  cosa. 

óS.  Canna  del  polmone  si  dice  quel  Canale  nel 
corpo  umano,  per  cui  passa  nel  polmone  l'aria  per 
la  respirazione,  detto  altrimenti  Aspera  arteria.  Cr. 
1.2.   3.  (C)  L'aere  freddo  indebolisce  i  nervi ,  e  fa 

f rande  impedimento  alla  canna  del  polmone.  Ricett. 
'ìor.  E  non  sieno  dilTicili  a  penetrare  nella  canna 
del  polmone.  [Tor.]  Red.  Leti.  1.  143.  Mi  sarà  forse 
detto,  che  tal  destillazione  catarrale  cade  dalla  testa 
in  bocca,  e  dalla  bocca  scende  giù  per  la  canna 
de'  polmoni ,  a'  polmoni  medesimi.  Così  crede  il 
volgo. 

Ili  questo  senso  fu  usata  anche  ass.  Fr.  Giord. 
88.  (M.)  Cos'i  quegli  ch'é  vóto,  e  non  ha  dentro 
nulla,  può  egli,  aprendo  la  canna,  gitlare  fuori  nulla? 
(Tratta  del  parlare.)  E  89.  Dèi  tu  parlare,  e  ben 
vedi  che  se  tu  se'  vóto,  e  tu  apri  la  canna,  dimmi 
che  dirai? 

36.  Canna  si  dice  ancora  a  una  Misura  di  lun- 
ghezza di  quattro  braccia,  [t.]  Campan.  1.  17.  Col 
dito  replicato  si  fa  il  palmo  ;  dal  palmo,  il  braccio  ; 
dal  braccio,  la  canna.  =:  Fr.  Giord.  Prcd.  (C)  La 
canna  s'aopera  per  misurare  di  molte  cose.  E  al- 
trove: La  canna  è  misura  da  misurar  molte  cose. 
M.  V.  11.  16.  Uomini  e  femmine,  cittadini  e  fore- 
stieri dovcssono  sgombrare  la  città,  e  '1  contado  presso 
alla  città  a  mille  canne,  [t.]  R.  Buri.  139.  Pino  alto 
cinque  o  sei  canne.  [Val.]  liicciard.  Fortig.  19. 
35.  Di  questa  rete  cinquecento  canne  Egli  si  prese. 

(Ar.  Mes.)  [Cont.)  Canna  del  geometra,  assai 
più  lunga  di  quella  da  panni,  ripartita  in  minori 
misure  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Busca,  Arch. 
mil.  92.  Ciò  fassi  comodamente  con  la  canna,  o  altra 
misura  minutamente  ripartita  in  braccia,  o  in  piedi , 
eoncie,  e  punti,  per  pigliarne  più  esattamente  le 
misure. 

(Ar.  Mes.)  [Cont.]  Canna  quadra.  Quadrato  che 
ha  per  lato  una  canna.  Cr.  B.  Proteo  mil.  ni.  19. 
Una  canna  quadra  contiene  braccia  sedici  quadre  su- 
perficiali. 

[Val.]  Oiule  Lavorare  a  cannOr  A  un  tanto  la 
canna.  Ros.  Sut.  3.  E  con  bìasmo  dell'arte  e  tua  vìi- 
tade.  Peggio  d'un  zappator  gire  affamato  A  lavorare 
a  canne  ed  a  giornate.  (Qui  per  simil.) 

[G.M.]  Trasl.  Norma,  Misura  in  gen.  Segner. 
Crisi.  Instr.  1. 18.  8.  Qualunque  liraosiniere,  mentre 
egli  dà,  dee  mostrar  più  di  ricevere  che  di  dare.  Tale 
è  la  canna  che  ci  ha  lasciala  san  Gio.  Crisostomo  a 
misurare  se  la  nostra  misericordia  giunga  al  suo 
grado,  di  misericordia  cristiana. 

37.  Prendersela  a  un  tanto  la  canna.  Fig.  Non 
si  dar  cura  di  checchessia.  Procedere  sbadatamente. 
(Fanf.) 

38.  Misurare  gli  altri  colla  sua  canna,  o  eoi  suo 
passetto  (che  è  la  metà  della  canna),  vale,  Giudi- 
care gii  altri  simili  a  sé.  (C) 

39.  E  Misurare  una  cosa  colla  canna  d'un  tale  vale 
Giudicarne  secondo  il  sentimento,  o  il  desiderio,  o 
la  norma  di  colui.   Borgh.    Col.  milit.  441.  (M.) 


Andassero  colle  regole  degli  Stoici,  o  d'altri  filosofi 
ancor  manco  severi,  con  la  canna  de'  quali  se  si 
avessero  a  misurare  le  altre  azioni  di  Roma,...  E 
Fir.  Disf.  282.  11  misurare  le  cose  de'  passali  tempi 
colla  canna  de'  nostri  è  proprio  un  volere  errare  a 
diletto. 

[G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  5.  Il  Signore  ci 
ha  fatto  intendfere  che  ci  vuol  misurare  con  quella 
canna  con  cui  noi  misuriamo  il  prossimo  nostro. 

40.  [r.ìProv.  Tosc.òi.  Gli  uomini  non  si  misurano 
a  canne.  (Non  all'a/ìparenza,  né  da'  materiali  van- 
laggi.)  [Val.]  Ner.  Sammin.  10.  38.  Né  si  misuran 
veramente  a  canne  Gli  uomini  generosi  e  di  valore. 

41.  Diciamo  Vederla  per  quanto  la  canna,  e  Ve- 
derne quanto  la  canna ,  e  Voler  vederla  quanto  la 
Tanna,  che  é  Non  si  lasciar  sopraffare.  Voler  la  sua 
misura  giusta.  Vederne  quanto  se  ite  può  vedere. 
Malm.  6.  7.  (C)  Perche  ne  vuol  veder  quanto  la 
canna.  Buon.  Fier.  4.  1.  6.  Ed  io  pur  della  notte 
Voglio  afl'atto  veder  quanto  la  Tanna. 

42.  Stare  a  canna  badata  vale  Stare  con  tutta  l'ap- 
plicazione possibile,  tratto  da  chi  compera  il  panno, 
badando  alla  canna  sulla  quale  il  mercante  lo  mi- 
sura. Patajf.  1.  (C)  Egli  trasogna,  e  sta  a  canni 
badala. 

43.  A  un  tanto  la  canna,  in  modo  basso  vale  Con 
poca  attenzione.  (C) 

44.  [t.]  Povero  in  canna,  imagine  di  debolezza, 
e  del  tremare  che  fa  il  povero  o  per  freddo,  o  per 
dover  cedere  ad  ogni  impulso.  =  Pataff'.  9.  (C)  In 
canna  son.  Frane.  Sacch.  Nov.  151.  Tutti  quelli  che 
vanno  tralunando,  stando  la  notte  su'  tetti  come  le 
gatte,  hanno  tanto  gli  occhi  al  cielo,  che  perdono  la 
terra,  essendo  sempre  poveri  in  canna.  Varch.  Stor. 
12.  Avendo  in  un  punto  solo  tutto  quello  che  con 
grandissima  fatica  e  risparmio  avevano  raggranellato 
e  raggruzzolato  in  molli  anni,  divennero  poveri  in 
canna.  Sen.  Ben.  Varch.  4.  10.  Perchè  questi,  an- 
cora che  sia  povero  in  canna,  sarà  grato.  Vit.  Pili. 
133.  Da  principio  fu  povero  in  canna  (parla  di  Pro- 
togene). 

[t.I  ./liso/.  Ridursi  in  canna  (in  miseria).  ■ 
43.  [Cors.]  Giuoco  delle  canoe  è  una  specie  di 
Giostra  introdotta  dagli  Spagnuoli  in  Italia.  Tass. 
Dial.  2.  31.  Giuochi  (sono)  gli  assalti  de' castelli,  e 
giuoco  è  quel  de  le  canne  e  de'  caroselli. 

Onde  Giuocare  a  canne.  Castigl.  Cortig.  1.35. 
(M.)  Nel  giuocare  a  canne,  correr  tori,  lanciar  aste 
e  dardi,  sia  tra' Spagnuoli...  eccellente  (il cortigiano). 
E  2.  107.  Giostrando,  torneando,  o  giocando  a 
canne,  o  facendo  qualsivoglia  altro  esercizio  della 
persona.  E  2.  109.  Degli  esercizii  del  corpo  sono 
alcuni  che  quasi  mai  non  si  fanno  se  non  in  pub- 
blico, come  il  giostrare,  il  torneare,  il  giuocare  a 
canne,  e  gli  altri  tutti  che  dipendono  dall'arme.  Cani. 
Cam.  435.  (Mt.)  La  canna  da  ferire  Vuol  esser 
grossa,  soda  eH  appuntata,  E  con  impeto  uscire.  Vo- 
lendo ch'ella  faccia  gran  passata.  (In  quest'ultimo 
esempio  si  parla  di  giuoco,  poiché  è  nel  Canto  inti- 
tolato Del  giuoco  delle  canne.) 

46.|Prui'.  Gs.ser  dietro  ad  alcuno  con  le  canne  aguzze, 
fig.,  vale  Far  viva  istanza,  Stimolare  importuna- 
mente a  far  qualche  cosa.  Ed  é  tratto  da  coloro  che 
negli  steccali  irritano  il  toro  con  le  canne  aguzze , 
e  lo  accaneggiano,  come  si  suol  dire,  acciocché  in- 
furiato e"  vada  a  combattere.  Car.  Apol.  8.  (Gh.) 
E  sopra  questa  partita ,  con  molto  stomaco  e  con 
molla  colera  di  tulli  s'è  dello  d'alcuni  vostri  che  gli 
sono  ancora  dietro,  come  si  dice,  con  le  canne  aguzze, 
tenendolo  stimolalo  e  trafitto  continuamente,  perchè 
vi  risponda. 

47.  [Val.]  Mon  aver  né  stadera  ne  canna  in  casa, 
Non  saver  giudicare  rettamente,  e  Non  aver  cer- 
vello. Mach.  Leu.  Fam.  178.  Questo  Papa,  che  non 
ha  né  stadera  né  canna  in  casa,  a  caso  conseguisce 
e  disarmalo  quello,  che  con  l'ordine  e  coU'armi  dif- 
ficilmente gli  doveva  riuscire. 

48.  Più  cose  che  non  sono  canne  ritte  in  uua  vigna. 
Locuz.  comparativa  per  esprimere  la  gran  qmntità 
di  checchessia.  Allegr.  117.  ediz.  Crus.  (Gh.)  Es- 
sendo preso  per  ladro  il  Carpigna,  Il  giudice  gli  fece 
dar  la  corda...,  Gli  fece  confessar  più  ladronecci, 
Che  non  son  canne  ritte  in  una  vigna. 

49.  A  canna,  in  term.  d'agricoltura  vale  A  piano 
inclinato,  che  pur  si  dice  A  flauto.  Lastr.  Agric.  1. 
244.  (Gh.)  Le  potature  più  piccole  si  avverte  che  non 
si  facciano  orizoiilali ,  ma  a  foggia  di  piano  inclinato 
0  a  canna,  come  si  suol  dire.  E  1.  322.  Il  taglio 
deve  esser  liscio  e  a  flauto,  o,  come  dicono,  a  canna, 
allìnchè  l'acqua  non  possa  fermarsi. 
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GAIVÌNAJO.  S.  m.  Strumento  di  ler/no  fatto  a  guisa 
di  panca,  con  certe  cassette,  nelle  quali  gli  orditori 
mettono  i  gomitoli  per  ordire.  Burch.  1.  30.  (CJ 
Lablìra  scoppiate  e  risa  di  bertuccia...  Han  fatto  si 
'ngrandire  il  mio  cannajo.  (Qui  metaf.) 

2.  Cannajo  è  anche  un  Graticcio  grande  di  canne 
Sul  quale  si  seccano  le  frulla.  (C) 

3.  Per  Vaso  di  canne  ingraticolate  per  tener 
grano  n  sim.  (C) 

4.  È  anche  uno  Strumento  da  pigliar  pesci,  od 
«no  Chiusa  di  canne  nel  fiume  o  altrove ,  fabbri- 
cata con  tale  arti/icio  che  i  pesci,  e  segnatamente 
le  anguille,  vanno  da  per  sé  ad  imprigionar- 
visi.  (Mt.) 

5.  Dicesi  anche  a  Colili  che  fa  le  canne  per  li 
condotti.  (C)  • 

6.  Vale  anche  Canneto.  Trine.  Agric.  i.  2U. 
(G/i.)  Si  fanno  ((it  gennajo)  le  sottomesse  o.  siano 
propagini  di  viti  di  buona  razza  in  cannai,  o  come  al- 
tri dicono  canneti,  le  fosso  da  olivi,... 

CA^NAJOlA.  S.  f.  (Zool.)  Specie  di  Cicala.  Salvin. 
Pros.  Tose.  \.  212.  [M.)  LaPalajao  Cannajola...con 
un  cerl<)  spuntoncino  che  ha  di  dietro,  buca  le  canne, 
0  i  pali  delle  viti  per  farvi  l'uova. 

2.  [De  F.J  Nome  che  vien  dato  anche  al  Cannarec- 
àone,  ed  al  piccolo  Airone  o  Nonnotto. 

CANNAMELE.  S.  m.  e  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Canna 
producente  lo  zucchero  (Saccharum  olTicinarum,  L.). 
[t.]  Perchè  lo  zucchero  gli  antichi  dissero  Miele. 
=  M.  Aldobr.  (C)  Cannamele  si  è  caldo  e  umido  nel 
primo  grado.  E  altrove:  E  intendete  che  zucchero 
che  uomo  fa  del  cannamele,  si  tiene  a  quella  mede- 
sima natura.  Buon.  Fier.  i.  3.  i.  L'estrar  del  sugo 
della  cannamele  Con  gran  finezza  il  zucchero.  E  ap- 
presso :  Un  gran  decotto  Fatto  di  cannamele  in  di 
sereno.  Soder.  Ort.  e  Giard.  55.  (Gh.)  La  canna- 
mele è  quella  che  fa  lo  zucchero,  il  quale  li  antichi 
raccoglievano  da  questa  medesima  cannamele  della 
quale  oggi  si  fa  il  nostro  zucchero. 

CAiVN AMIJSIXO.  S.  m.  Spezie  di  veste  da  donna  non 
più  in  Jiso.  Buon.  Fier.  4.  i.  2.  7.  (C)  Cannamusini 
e  tali  altri  di  donne  Lavorìi  od  arnesi. 

CANNARECCIONE.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.j  JVome  to- 
scano d'un  uccello  simile  ad  un  grosso  beccafico, 
ed  il  quale  vive  ne'  canneti. 

CAWATA.  ,S.  f.  Da  Canna.  Colpo  di  canna.  Salvin. 
Fier.  Buon.  4.  1. 1.  (A/.)  Pipislrol  vecchio,  che,  av- 
vezzo alle  cannate  e  perticale  de'  ragazzi,  non  corre 
cosi  avventatamente. 

2.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Graticcio  di  canne.  CU.  Ti- 
pocosm.  336.  Piantar  pali,  far  siepi,  far  graticci,  far 
cannale,  o  altro  serraglio. 

CANNELLA.  S.  f.  Dim.  di  Canna.  Cannula,  tny<pa/. 
In  questo  significato  e  nel  sef.  non  è  dell'uso.  Petr. 
Uom.  ili.  (C)  Lo  campo  del  re  era  di  cannelle  secche, 
e  di  cose  atte  a  ardere.  [Val.]  Anguill.  Metam.  1. 
192.  Tutte  l'ossa  suo  si  fer  cannelle,  Ogni  giuntura 
sua  si  fece  un  nodo  [la  favola  di  Siringa). 

2.  Per  Canna  palustre.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.'ì. 
125.  (Gh.)  Nella  Riforma  del  1632  si  ordina  che  in 
ciaschedun  anno  si  visiti  e  si  netti  Fiume  morto  e  le 
bocche  di  Stagno  dalle  cannelle  (così  canne  palustri) 
che  impediscono  lo  sfogo  in  mare. 

3.  Per  Piccolo  doccione  de'  condotti,  o  di  piombo, 
0  di  terra  cotta.  Pallad.  (C)  Da  un  lato  vi  metta 
una  cannella  di  piombo,  per  la  quale  vi  metta  l'acqua. 
Latid.  spirit.  p.  32.  col.  1.  tergo,  ediz.  bologn.  Bo- 
nard.  (Gh.)  E  la  fontana  che  trabocca,  ella  D'oro  si 
lia  le  sponde,  E  d'argento  la  sua  cannella,  [t.]  Cresc. 
Agric.  Volg.  2.  244.  L'acque  de' pozzi  e  de' con- 
dótti, a  comparazion  dell'acque  delle  fonti,  non  sono 
buone,  e  massimamente  quelle  che  passano  per  can- 
nelle di  piombo.  [Val.]  Car.  Leti.  fam.  1.  53.  L'altra 
parte  di  questa  canna,  la  quale  è  una  cannella  pic- 
ciola,  porta  l'acqua  sopra  la  vòlta; 

4.  (Ar.  Mes.)  [Cont.J  Quella  parte  dell'imbuto  che 
ha  forma  di  canna  pressoché  cilindrica.  Giorgi , 
Spir.  Er.  25.  Per  il  coperchio  AD  trappose  l'infon- 
dibolo  EF,  la  cannella  del  quale  arrivi  tanto  lungo 
al  fondo,  quanto  basti  per  dare  il  passo  a  l'acqua,  e 
si  saldi  col  coperchio. 

5.  Cannella.  Di  fontana,  da  cui  esce  acqua.  Bern. 
Ori.  1 .  3.  45.  (C)  Ell'avea  sete,  e  l'acqua  è  fresca 
e  bella  :  Smonta,  e  léga  il  cavallo  a  quel  bel  pino, 
E  subito  affrontala  una  cannella.  Ree  quanto  si 
berta  d'un  dolce  vino.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  51.  Può 
prendersi  (l'acqua)  da  una  cannella,  che  fa  continua 
e  calda  fonte. 

8.  Fiy.  [Val.]  CittarracqiiaperniiaMnnclk,  Aver 
pari  indole,  pensiero,  scopo,  intendimento ,  Vnirsi 


in  un  proposito.  Metaf.  non  com.  Bern.  Ori.  5.  i. 
Ma  s'egli  avvien  che  i  due  fonti  suddetti,  Cioè  natura 
e  voglia  insieme  sticno ,  E  gettin  l'acqua  per  una 
cannella.  Non  si  trova  amicizia  pari  a  quella. 

7.  Per  quel  Legno  bucato  a  guisa  di  bucciuolo  di 
canna,  per  lo  quale  s'attigne  il  vino  dalla  botte. 
Cr.  i.  41.  7.  (C)  Quando  chiarificata  sarà  ogni  tor- 
bidezza (del  vino)  per  lo  spillo  dalle  costole,  e  di  sotto 
per  la  cannella  si  tragga.  Varch.  Stor.  10.  327. 
Onde  i  Panciatichi  erano  iti  seminando  che  Pistoja 
s'aveva  a  spogliare  di  tutte  le  grasce  e  vettovaglie , 
insino  a  cavare  gli  zaffi  de'  tini,  e  le  cannelle  delle 
botti. 

8.  (Ar.  Mes.)  fCont.]  Tubo  che  serve  a  varii  usi. 
Vas.  Seul.  XI.  Usasi  fare  certe  cannelle  fra  l'anima 
e  la  cappa,  le  quali  si  dimandano  venti  che  sfiatano 
all'insù,  e  si  mettono,  verbigrazia,  da  un  ginocchio  a 
un  braccio  che  alzi.  Buse.  Mil.  46.  Nel  fondo  falli 
un  buco  picciolo ,  nel  qual  metterai  una  canella  di 
ferro,  che  vada  ben  dentro,  e  acconcierargli  un  pavere, 
ovvero  erapila  di  qualche  mistura ,  che  vada  a  por- 
tare il  fuoco  nella  polvere. 

(Ar.  Mes.)  [Cont.]  Ugello.  CU.  Tipocosm.  318. 
11  mantice  con  le  parti  sue,  cioè  le  mantiche,  l'anima, 
la  cannella,  e  se  volete  anche  il  legno,  e  '1  cuoio. 

9.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Lo  stesso  che  Cannello,  nel 
signif.  del  §  2.  Pasi,  Tor.  pesi,  mis.  113.  Sete 
tinte  torte,  negre,  biave,  e  di  ogni  colore,  oro  filato 
in  cannelle. 

10.  Ha  levato  la  cannella.  DicesidiUno,  che,  avendo 
cominciato  a  favellare,  non  tocca  mai  della  fine. 
Paul.  Mod.  dir.  tose.  cap.  106.  p.  195.  (Gh.) 

1 1 .  Detto  della  forma  de'  carboni.  Soder.  Agric. 
130.  (Gh.)  Di  ginepro  e  di  palma  sono  i  carboni  vi- 
vaci, come  il  fuoco  allegro  e  chiaro,  ma  di  cannella 
più  lucido,  e  odorato,  come  delle  pine  secche. 

[G.M.]  Carbone  in  cannelle  ;  è  il  contr.  di 
Trito. 

[t.]  Stirava  il  bucato  con  poche  cannelle  di 
carbone. 

12.  Mettere  una  cannella.  Prov.  Mettere  una  mala 
usanza  o  sim.  Varch.  Stor.  8.  200.  (C)  Consideras- 
sono  mollo  bene  di  quant'importanza  fosse  questo 
giudizio,  quanto  pericolo  metter  questa  cannella,  che 
i  cittadini  si  manomettessero. 

13.  [.M.F.]  E  parimente  in  prov.:  levare  nua 
cannella.  Malm.  lìacq.  cu.  lo  levai  questa  can- 
nella. Minucc.  Not.  Levar  la  cannella,  Desistere  di 
fare  una  tal  cosa.  Traslato  dalla  botte,  alla  quale  si 
leva  la  cannella,  quando  è  finito  il  vino  che  era  in 
essa. 

[M.F.]  È  il  contrario  di  Mettere  una  cannella, 
e  vive  anch'esso. 

14.  [t.]  Fognatura  a  cannelle  (uno  dei  modi  di 
quel  che  i  Fr.  dicono  Drénagc)  per  incanalare  l'u- 
more. 

1».  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Bastone  di  zolfo.  Lupic. 
Arch.  mil.  68.  Salnitri  raffinati ,  e  da  raffinare  , 
zolfo  in  polvere,  e  in  cannella ,  mazze  di  canabule, 
e  di  nocciolo  per  fare  carboni  da  polvere.  Serg. 
Fort.  mod.  133.  Salnitro  grosso  non  raffinato,  zolfo 
in  cannella ,  e  in  pietra ,  trementina  liquida  e  in 
grana. 

CANNELLA.  S.  f.  (Bot.) [D.Pont.]  Pianta  delle  Indie 
orientali  ch'é  una  specie  di  lauro.  Laurus  cinnamo- 
mum,  il».  (Cinnamomum  zeylanicum,  Nees.).  Cosi 
chiamasi  ancora  la  seconda  scorza  di  detta  pianta, 
la  quale,  disseccata,  si  vende  come  aromato.  (Cosi 
detta  perché  questa  scorza,  essendo  molto  sottile,  dis- 
seccandosi SI  accartoccia,  e  prende  la  forma  di  una 
cannuccia.)  =  Tes.  Br.  3.  (C)  In  quel  paese  ci  esce 
la  mirra,  lo  'ncenso,  e  la  cannella.  M.  Aldobr.  La 
debbono  usare  in  vergius,  cioè  agresto,  con  un  poco 
di  cannella,  cioè  cinnamomo.  Sagg.  nat.  esp.  161. 
Agghiacciamento  deU"acqua  di  cannella  stillala,  lii- 
cett.  Fior.  Ne  viene  o^i  portala  una  cannella  garo- 
fanata, con  odore  misto  di  garofani  e  di  cannella,  e 
di  sapore  corrispondente.  Pros.  fior.  p.  4.  v.  3.  09. 
(M.)  Mi  certificai  che  il  cinnamomo  degli  antichi  non 
era  altro  che  il  gambo  della  cannella  spiccato  dal  suo 
cesto  cosi  come  lo  creò  la  natura. 

(Bot.)  Cannella  garofanata.  Specie  di  pianta  ar- 
borea indìgena  del  Ceglan,  detta  anche  Pepe  garo- 
fanato cipressino,  e  dal  Bedi,  Pepe  di  ciappa  (Mjt~ 
tus  caryophyllata,  Wiild.).  (Mt.) 

Cannella  del  Ceylan.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nomt  vol- 
gare della  più  pregiata  qualità  di  cannetta,  fornita 
da  una  specie  di  alloro  nativo  del  Ceylan  (Laurus 
cinnanvomum,  L,). 

'^tmella  del  Malabar.  <Bot.)  [D.PouUj  Sorta 


di  cannella  che  si  ricava  dal  Laurus  cassia,  L., 
detta  anche  Cannella  della  Cina,  Cannella  del  Coro- 
roandel. 

(Chim.)  fSel.j  Essenza  di  cannella.  E  quel  Liquore 
volatile,  spiritoso,  dell'odore  della  cannella,  di  co- 
lore giallognolo ,  formato  di  tre  o  quattro  sostanza 
mescolate  naturalmente  insieme. 

2.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Dicesi  di  Colore  rossiccio, 
che  quando  è  mischiato  di  bianco  ovvero  è  più  pàl- 
lido si  dic« 'Zucchero  e  cannella.  Garz.  Cav.  i.  2. 
Li  Spagnuoli,  il  falbo,  e  lubero,  che  sono  baji  fer- 
ranti overo  zucchero  e  cannella  con  le  gambe  bian- 
che, e  lista  in  fronte. 

[t.J  Color  cannella.  E  piar.  I  colori  cannella. 
E  ass.  Il  cannella. 

CANNELLAJO.  S.  m.  (Fanf.)  T.  de' seta].  Arnese 
su  cui  stanno  più  cannelli  da  incannarvi  la  seta. 

CANNELLATO.  Agg.  Di  cannella  aromato.  Appar- 
tenente alla  cannella.  Bicett.  Fior.  (C)  Questa  è  di 
due  sorte  :  una  di  color  cannellato,  e  l'altra  di  colore 
più  oscuro. 

2.  A  guisa  di  Cannella,  dim.  di  Canna.  [t.I 
Vallisn.  Op.  3.  418.  Ciascuno  de' quali  (nofZi  (/et 
loglio)  produce  una  foglia  lunga,  stretta,  verde,  grassa 
e  cannellata,  che  abbraccia,...  il  fusto  con  la  sua  base. 

3.  (Arch.)  [Cont.]  1  Lo  stesso  che  ScanneKalo. 
Barbaro,  Arch.  Vitr.  14.  Le  colonne  candiate  ap- 
paiono più  grosse  che  le  schiette.  E  35.  Colui,  il 
quale  ne  gli  architravi  ionici  farà  i  mcmbretti  canel- 
lati,  che  si  chiamano  triglifi. 

4.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Anche  di  qualsiasi  cosa  in- 
cavata per  arte,  o  cava  per  natura.  Florio,  Jletall. 
Agr.  241 .  Alcuni  sono  che  la  parte  di  sopra  della 
lesta ,  che  nel  pilone  da  basso  intaglialo  si  serra , 
fanno  uncinata,  e  cannellata,  a  fine  che  ficcati  gli 
uncini  nel  pilone,  e  fermate  le  biette  nell'incanella- 
ture,  ella  in  quello  di  mauiera  fermala  sia,  che  punto 
non  si  possa  muovere. 

CANNELLATl'UA.  S.  f  (Arch.)  [Coni.]  Lo  stesso 
che  Scanellatura.  [t.]  Non  com.  [Coni.]  Cit.  Ti- 
pocosm. 386.  La  colonna  corintia ,  il  collarino,  la 
grossezza  di  sopra ,  le  cannellature  mezze  piene. 
Barbaro,  Arch.  Vitr.  31.  Triglifo,  questo  è  uu 
membretto,  che  ha  tre  canellature  come  canali,  donde 
prende  il  nome  ,  e  si  mette  sopra  l'architrave  nelle 
opere  doriche. 

CANNELLETTA.  S.  f.  Dim.  di  CÀnneliji  ,  nel 
signif  del  §3.  (Idr.)  Car.  Leti.  1.  31.  (C)  Con  certa 
pìccole  cannellctte  si  mandano  solamente  gocciole 
d'acqua  sotto  la  vòlta. 

[Cont.]  Baldi,  Aut.  Er.  26.  v.  Da  questi  fori 
si  partono  due  cannelelte,  le  quali  se  ne  passano  per 
entro  il  Bacco,  arrivando  questa  nel  tirso  e  quella 
nel  bicchiero. 

CANNELLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Cannello.  Segner. 
Crisi.  Instr.  3.  24.  16.  (M.)  Arrigo  II  imperadore, 
mentr'era  ,ancor  fanciullo,  fu  regalato  da  un  paggio 
di  un  caunelletto  dì  argento  da  schizzare  acque  per 
giuoco. 

2.  [t.]  .<4nco  il  beccuccio  di  un  vaso,  onde  ver- 
sare per  mescere,  quand'abbia  forma  di  cannello. 

CANNELLINA.  S.  f.  Dim.  di  Cannella.  Cr.  4.  35. 
4.  (C)  Anche  buono  è  che  presso  alla  cannella  del 
fondo  sia  una  picciola  cannellìua. 

2.  (Chir.)  Sorta  di  strumento  a  foggia  di  piccolo 
Cilindro  scanalalo,  d'argento  o  di  piombo,  a  uso  dei 
chirurghi  per  introdurlo  nelle  piaghe.  Bed.  Leti. 
(M.)  (ànncUina  sottilissima  e  cortissima. 

3.  Tubetto  di  stagno  o  d'avorio  che  s'innesta  alla 
cima  della  canna  da  serviziale.  Giampaol.  41.  (Gh.) 
E  la  canna  del  serviziale,  domin  se  voi  sapete  ancor 
questa  come  in  greco  la  si  direbbe  !  E  il  cannellino 
che  sia  in  cima  alla  canna,  ce  lo  sapreste  voi  dire 
in  greco? 

4.  Per  Boccinolo  di  canna  tagliato  di  tal  lun- 
ghezza da  poter  entrare  nella  spuola,  a  fine  d'in- 
cannai-vi  sopra  il  filo  delle  matasse  di  ripieno,  con 
cui  si  lesse  lordilo  delle  tele,  de' panni,  e  de'  drappi. 
Malat.  Tin.  son.  8.  p.  22.  (Gh.) 

CANNELLINO.  S.  m.  Dim.  di  CANNELLO.  Bern. 
Ori.  3.  7.  52.  (Mt.)  Un  servidore  in  bocca  gli  met- 
teva Fatto  a  quell'uso  un  cannellin  d'argento.  [Val.] 
Lasc.  Cen.  1.  2.  Se  orinar  volle,  fu  necessario  un 
cannellino  d'ottone. 

[t.]  Cannellini  della  canapa,  dei  quali  si  face- 
vano zolfanelli. 

2.  (Idr.)  ICont.]  Tubo  d'as[giunta.  G.  G.  N.  sa. 
xiii.  172.  Una  gran  secchia  piena  di  acqua  attaccata 
in  alto,  la  quale  per  uu  solili  cannellino  saldatogli 
nel  fondo,  versava  uu  sottil  filo  di   acipj 


CANiNELLlNO 
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CANNONARE 


5.  (Chim.)  [Scl.|  E  per  siinil.  dicesi  di  qualunque 
piccola  eaima  di  vetro  o  di  altro  che  si  usa  nei  ìa- 
Ooralorii  di  chimica  e  di  fisica ,  come  sarebbero  le 
tonili  canne  con  che  si  fauno  i  barometri.  = 
Sagi/.  nat.  esp.  •l.  (C)  11  semplice  freddo  della  neve 
ed  il  ghiaccio  non  basta  a  condensarla  sotto  i  venti 
padi  del  cannellino.  Bari.  Tens.  25.  (M.)  Il  cannel- 
lino riceva  altrettanto  d'aria  in  iscambio.  E  2G.  Pre- 
supposto come  condizione  necessariamente  richiesta 
che  il  cannellino...  si  mantenga  diritto.  E  ivi.  Al 
mercurio  del  cannellino,  l'inclinarlo,  e  diminuirgli  la 
forza. 

(Chim.)  [Sei.]  È  anche  quella  canna  lunga  e 
toltile  di  vetro,  che  fu  saldata  ai  due  estremi  fon- 
dendo il  vetro  alla  lampada,  e  che  si  usa  a  mescere 
ed  agitare  i  liquidi. 

-     A.  (Chir.)  Nel  signi f  del%ì  di  CanuelUna.  Red. 
Leti,  (M.)  Cannellino  d'uno  schizzatolo. 

CAN\ELU>0.  Agg.  Di  cannella.  Che  contiene  la 
cannella  uromalo.  M.  Aldohr.  (C)  E  però  si  vuole 
mangiare  con  savore  di  pevere  nero,  e  con  salsa  can- 
neliina,  dove  abbia  assai  di  cannella. 

CA\.\EI.LO.  S.  m.  Penuolo  di  canna  sottile  ta- 
gliato Ira  l'un  nodo  e  l'altro,  che  serve  a  diversi 
usi  di  luvorii  di  drappi  o  panni.  Cr.  9.  99.  3.  (C) 
Allora  vi  s'accenda  odorifero  galbauo,  o  in  cannelli 
di  canna  mele  darai  loro. 

2.  T.  de'  Tessitori  e  SetaJMli.  Petzuolo  di  canna 
tattile  tagliato  fra  Fun  nodo  e  l'altro  che  s'infila 
nel  fuscello  della  spuola.  Cr.  in  Spola.  Anguill. 
Metam.  6.  23.  (Gh.)  Chiude  il  cannello  il  piccolo 
spoletto,  E  poi  la  spola  in  sen  la  canna  abbraccia. 
É  è.  25.  La  spola  una  man  di,  l'altra  la  rende;  E 
questa  e  quella  man  le  casse  mena,  E  mentre  il  pugno 
or  perde,  or  si  riscuote,  Gira  il  cannello,  e  'I  fìl  di- 
scioglie e  scuote.  [Val.)  Malm.  8.  47.  E  lasciando  i 
rocchetti  ed  i  cannelli  (le  doime).  Per  lui,  che  è  clic 
è,  liicevano  a'  capelli. 

3.  Fare  i  cannelli.  Dicono  i  Setajtwli  l'Avvolger 
colla  spuola  sui  cannelli  il  filo  di  ripieno  per 
tessere. 

4.  (Archi.)  jCont.]  Quella  parte  di  bastone  che 
riempie  le  scannellature  delle  colonne  verso  il  basso. 
Bart.  C.  Arch.  Alb.  175.  17.  I  canali  della  terza 
parte  della  colonna,  che  vengono  da  basso,  quasi  tutti 
gli  riempierono  di  cannelli,  acciò  che  la  colonna 
fosse  più  gagliarda  e  manco  atta  ad  essere  oHesa 
dalle  percosse  e  dalle  ingiurie. 

5.  (Gen.j  Piccola  canna.  Gal.  Sist.  3.  Facciamo 
poi  passar  la  vista  nostra  per  un  cannello  o  anco  un 
piccolo  spiraglio. 

6.  Per  simil.  Sagg.  nat.  esp.  2.  {€)  A  Ini  dunque 
si  apparterrà...  d'attaccarvi  un  cannello  di  tal  mi- 
sura. E  7.  Il  quarto  termometro  col  cannello  a  chioc- 
ciola anche  egli  si  fabbrica  nell'istessa  maniera  degli 
altri,  [t.]  Magai.  Lelt.  Scient.  258.  Per  un  cannello 
assai  largo  e  stiacciato,  da  abboccarlo  facilmente 
colle  labbra,  scenderà  la  medicina. 

7.  Anche  per  simil.  (Tom.)  Cannello  di  cera- 
lacca, di  solfo.  —  Cannello  per  infilarvi  la  penna  da 
scrivere. 

[Garg.]  Un  cannello  dì  gessetto.  (Se  ne  servono 
gl'Incisori.) 

8.  Pel  fusto  della  canapa.  Ronconi,  Diz.  Agrar. 
in  Canapa,  i'.  1.  p.  193.  (Gh.)  .\lzando  e  abbassando 
con  forza  più  volle  e  in  più  luoghi  la  gramola,  si 
stritolano  i  cannelli  sotto  la  scorza  che  li  ricopre  ;... 

9.  [M.F.]  Doccia,  e  sim.  Docum.  Art.  Senes.  233. 
e  più  sotto.  E  metterannovi  e  cannelli  di  loro  in 
detti  camini  di  privali. 

10.  (Anat.)  [Val.]  Vaso  arterioso.  Cocch.  Op.  ì. 
223.  Questo  liquore  {il  latte)...,  benché  passato  per  le 
loro  vincere  e  per  li  mìnimi  loro  cannelli  arteriosi,  non 
La  però  deposto  tutte  le  qualità  del  vegetabile. 

11.  (Chim.)  [Sei.]  Cannello  ferruminatorio.  Strur- 
menlo  che  si  adopera  nei  saggi  dei  minerali ,  per 
soffiare  sulla  fiamma  della  lampada,  e  dirigerla  sulla 
materia  o  parte  di  essa  che  si  vuole  arroventare.  E 
leggermente  conico  ;  diritto  dalla  estremità  più  larga, 
e  piegato  nella  parte  inferiore  o  più  stretta.  Tal- 
volta si  compone  di  tre  pezzi  :  di  una  cannuccia  in 
cui  si  soffia  ;  di  un  serbatoio  o  camera,  per  racco- 
gliere la  scialiva,  in  cui  si  avvita  il  primo  pezzo,  e 
di  un  bocciolo  d'onde  esce  furia  soffiata. 

12.  (Fis.  e  Idraul.)  [Gher.]  Cauaelli.  Diconsi  i 
Tubetti  di  piccolo  diametro,  segnatam.  se  capillari. 
Ancora  i  tubi  addizionali,  di  varie  forme  e  gran- 
dezze che  si  applicano  agli  orifizi  de'  vasi,  de'  tubi 
o  condotti,  per  gli  e/jlussi  dell'acqua  e  d'altri  liquidi, 
ed  eziandio  de'  gas. 


C1.\XELI.0\K.  S.  m.  Acer,  di  Cannella.  Doc- 
cione, Cannone.  Targ.  Tosx.  G.  Viagg.  3.  451. 
(Gh.)  Dov'ella  (una  cert'acqua)  scaturisce,  fa  certi 
cannelloni  di  stallatile  bianca,  nou  molto  densa,  nò 
dura,  che  puzza  di  zolfo. 

2.  Fig.  e  buri.  Canna  della  gola,  fìu.ip.  Son. 
Rim.  buri.  3.  203.  (M.)  Sehben  di  Salmi  ha  un  ca- 
ratello in  bocca,  E  per  le  vie  zampilla,  e  poi  tra- 
bocca Da  quel  suo  cannellonc  in  chiesa  il  canto. 

3.  [.M.F.]  Sorta  di  Pasta  bucata,  della  grossezza 
presso  a  poco  di  un  dito,  per  minestra, 

CAXIVELLOSO.  Agg.  Da  Cannello.  Somigliante  a 
cannelli.  Lastr.  Agric.  3.  206.  (Gh.)  Il  troppo 
(seme\  la  fa  alTienirc  (la  paglia  da  cappelli),  e  il 
poco  la  rende  troppo  grossa  e  cannellosa,  vale  a  dire 
poco  utile  al  lavoro  de'  cappelli. 

CA.\NELLl  ZZA.  S.  f.  Dim.  di  Cannella.  Cannella 
piccola.  Non  coni.  /'ir.  Dial.  beli.  donn.  376.  (M.) 
.  i  CAX.VEllAJA.  S.  f.  [Val.]  Spezie  di  arnese  da  pe- 
scare. Novell.  Senes.  201 .  Questa  era  l'arte  sua  il 
di  che  non  lavorava,  e  quando  per  lo  fiume  con  sue 
canncraje...  E  ivi:  Ricercasse  tutte  le  sue  canneraje, 
e  tutto  quello  pigliasse  lo  terrebbe  lui. 

t  CAMUEBELLO.  S.  m.  [M.F.]  Canapule.  Barufjf. 
Canap.  in  Poem.  georg.  II.  109.  Non  avrà  più 
(l'acqua)  quella  virtù  sì  attiva  Nò  tanto  acume  in  se 
stessa  che  vaglia  Si  presto  a  separar  dai  cannerelli 
La  canape. 

t  CA.ViXERUOLO.  S.  m.  (Zool.)  [M.F.]  Beccafico 
canapino.  Baruff.  Canap.  in  Poem.  georg.  il.  83. 
Vide...  (descrive  la  favola  di  Canoscia)...  Farsi  suo 
nido  ov'essa  pria  gliel  fece,  Essa  canape  fatta,  ei 
canneruolo. 

CA\.\'ETO.  S.  m.  Da  Canna.  Luogo  dove  sono 
piantate  le  canne.  Cannetura  è  in  Pallad.  e  Cassiod. 
—  Annoi.  Vang.  (C)  Fanno  colali  scintille  d'acqua 
ne'  canneti.  Cr.  4.  39. 1. 1  canneti  si  fanno  in  questo 
modo...  Alam.  Colt.  i.  8i.  Quinci  senza  indugiar, 
zappare  "addentro  L'util  canneto. 

2.  Fare  o  Essere  il  diavolo  in  nn  canneto.  Fare 
il  maggior  fracasso  possibile.  Malm.  1 .  51 .  (C) 
Meuz.  Sat.  5.  (Mt.)  EgU  è  un  diavolo  giù  per  un 
canneto,  (t.)  Fu  come  mandare  il  diavolo  in  un  can- 
neto. Di  confusione  o  parapiglia  che  segua. 

CANNETTA.  S.  f  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Piccolacanna 
di  metallo.  Lana,  Canoe.  215.  Faremo  una  pìccola 
cannetta  di  lamina  di  ottone,  o  cosa  simile,  tanto 
larga,  che  vi  entri  dentro  la  lente,  cioè  quanto  è 
l'iride  dell'occhio  nostro,  o  anche  più  piccola,  e  lunga 
quanto  è  il  semidiametro  della  medesima  lente.  E 
Prodr.  inv.  51.  Il  vento  de' man  ti  celti  si  farà  uscire 
per  due  piccole  cannelle.  Rine.  Mil.  34.  Farai  cin- 
que, 0  sei  cannette  di  ferro  lunghe  un  palmo,  e  pre- 
cise come  le  canne  degli  arcobugi. 

2.  (Minor.)  [Coni.]  Quello  strumento  co»  cui  si 
soffia  entro  la  fiamma  per  renderla  atta  a  saldare  i 
metalli,  fondere  gli  smalti  vetrosi,  ossidare,  ridurre, 
e  sim.  (Fr.  Chalumeau.)  Lana,  Pitt.  164.  Dipingere 
sopra  ì  metalli,  come  sopra  il  rame  e  sopra  l'argento, 
con  colori  di  smalto,  facendo  per  mezzo  del  fuoco  che 
esso  smalto  si  unisca  inseparabilmente  al  metallo  ; 
il  che  fanno  alla  punta  della  fiamma  di  una  lucerna, 
solTiandovi  dentro  con  una  cannetta  e  facendo  lique- 
fare lo  smalto  sopra  il  metallo. 

CAXMUALE.  [T.]  S.  m.  Da'  popoli  d'America  an- 
tropofaghi,  gli  antropofaghi  in  gen.  furon  detti  Can- 
nibali, come  Algerini  t  Pirati,  [t.]  Un  cannibale  (un 
antropofago). 

2.  Per  eslens.  Popolo  o  Uomo  ferocemente  cru- 
dele, [t.]  Guerra  di  Cannibali.  —  I  Cannibali  del  1793. 
—  Ma  c'è  de'  Cannibali  che  si  ristorano  di  carne  e 
di  sangue  umano  a  dosi  minime ,  non  per  compas- 
sione d'altrui,  si  per  propria  voluttà  e  sicurezza. 

3.  A  modo  d'Agg,  nel  pr.  [x.]  Popolo ,  Razza 
cannibale. 

CANNIBALE,  [T.]  Agg.  V.  il  Sost. 

CANMCCHIO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Incamiciatura  di 
pietra  che  si  fa  a  certe  fornaci.  Onde,  Fare  i  rannicchi 
vale  Foderare  i  forni  ne'  quali  si  fonde  la  vena  del 
ferro.  Targ.  Viagg.  6.  145.  (Mt.) 

CANMCCÌAJA.  S.  f.  Quel  Paleo  de'  seccatoi  da 
castagne  fatto  di  cannicci.  Targ,  Tozz.  Ott.  Lez. 
Agric.  6.  44.  (Gh.)  Con  minore  spesa  e  con  mag- 
gior semplicità  si  potrebbero  seccare  (le  radici  di 
robbia)  nelle  cannicciaje,  come  noi  facciamo  dei 
marroni. 

CANNICCIATA.  5.  f.  (Idr.)  [Coni.]  Palizzata  fatta 
di  cannucce.  Bandi  Fior.  vi.  45.  i.  Nessuna  per- 
sona possa  pescare  né  (ar  pescare  nel  nuovo  fosso... 
uè  in  esso  fosso  use  camiicciate ,  e  fare  ture  eoa 


legname  o  con  terra  per  pigliar  pesce  e  per  verun 
altro  fine. 

CANNÌCCIO  e  1  CANICCIO.  S.  m.  Arnese  tessuto  ' 
cannucce  palustri.  Cannìcius  Agg.  nel  b.  lai.;  t 
altri  lo  legqe  Sost.  in  Pallad.;  ma  è  lez.  dubbia. 
[Val.]  Vii.  SS.  PP.  3.  207.  Ecco  venire  un  uomo 
vestito  di  canne  a  modo  di  un  canìccio. 

2.  Per  quell'Arnese  tessuto  di  cannuceie  sul  quale 
si  allevano  i  bachi  da  seta,  o  si  fanno  seccare  le 
frutte,  le  castagne,  ecc.  Targ.  Tozz.  Dott.  Ani. 
Divers.  malat.  de'  bachi  da  seta.  (Gh.)  Se  questo 
dipende  dalla  maniera  di  tenere  i  fìlogelli  in  modo 
che  non  possano  nolrirsi  a  sazielh,  ci  si  rimedia  col 
trasportarne  una  porzione  in  altri  cannicci,  e  dira- 
darii.  Targ.  Tozz.  Ott.  Lez.  Agric.  2.  161.  tcrle 
stoje  dette  cannicci,  su  le  quali  si  allevano  i  bacili 
da  seta,  si  seccano  i  fichi  ed  altra  fruita,  si  appassi- 
scono, e  si  stagionano  le  uve.  E  Isl,  bolan.  2.  51. 
Tariff.  Gabel.  Tose.  (Ml.\  Cannicci ,  o  sieno  sluoje 
di  canna.  Pallad.  Febbr.  30.  (C)  Voglionsi  portare  m 
luoghi  oscuri,  là  ove  iinn  sia  vento,  in  su  i  canicci. 

[t.]  Ho  le  castagne  in  canniccio. 

3.  Per  Cannucce  che  servono  di  tetto  rustico, 
[Tor.l  Targ.  Ar.  Vald.  2.  425.  Le  mura  sottili  sono 
un  difetto  troppo  comune  alle  case  della  povera  gente, 
al  quale  si  aggiugne  l'essere  a  tetto  di  soli  cannìcci 
ed  embrici,  sicché  le  variazioni  del  freddo  e  del  caldo 
vi  si  sentono  subito. 

4.  Vale  anche  Canneto.  Car.  Long.  Sof.  8.  (M.) 
Dafni  se  ne  calava  or  in  qualche  canniccio  a  sc<5r  ca- 
lami per  sampogne,  or  saliva  al  bosco  per  tagliare 
un  arco...  E  47.  Si  dette  a  fuggir  tanto  che  slanca 
sopra  d'un  padule  giungendo,  fra  di  molti  cannicci  di 
che  egli  era  pieno,  s'ascose  e  dentro  vi  sparve. 

t  CANMZZA.  S.  m.  Dim.  di  Canna.  Vit.  S.  Frane, 
ms.  Aldini,  p.  48.  (Gh.)  Santa  Chiara  gli  fece  (a 
S.  Francesco)  una  ceìluccia  di  cannizze,  nella  quale 
elli  (egli)  vi  potesse  meglio  riposare. 

CANNO.  S.  m.  (Zool.)  Salvtn.  Op.  Pese.  3.  [Mt.) 
E  in  nota.  Canni ,  detti  cosi  della  canna  della  gola 
aperta. 

CANNOCCHIAIACCIO  e  CAIV0CCBIA1.4CCI0.  [G.M.] 
S.  m.  Pegg.  di  Cannocchiale.  Un  canocchialaccio 
che  porta  poco. 

CANNOCCHIALE  e  CANOCCHIALE.  S.  m.  Strumento 
composto  d'un  tubo  e  di  varie  lenti  di  cristallo  col- 
locate nella  estremità,  o  anche  per  entro,  in  guisa 
che  servono  ad  ingrossare  gli  oggetti  lontani.  Quasi 
Canna  da  occhiale.  [Coni.]  G.  G.  L.  i.  Né  meno  te- 
neva armato  il  mio  cannocchiale,  che  è  assai  buono  ; 
ma  pochi  giorni  sono  mi  posi  di  nuovo  ad  osservare 
la  luna  e  le  stelle.  =  Segner.  Dubb.  278.  (.V.) 
Facendo  l'anima  allora,  come  chi  a  mirar  le  stello 
si  vale  del  cannocchiale  :  che  in  tanto  se  ne  vale,  ia 
quanto  non  ne  può  far  di  meno.  E  Risp.  Quiet.  29. 
Chi  sta  mirando  con  diletto  grande  le  stelle  col  ca- 
nocchiale, non  bada  al  canocchiale,  bada  alle  stelle. 
Tariff.  Gabel.  Tose.  (Mt.)  Cannocchiali  con  custodia 
0  senza ,  e  con  tubi  di  qualunque  materia.  Parin. 
Mat.  in  Parin.  Op.  1.  66.  (Gh.)  A  questi  arnesi 
il  cannocchiale  aggiugni,  E  la  guernita  d'oro  angUca 
lente. 

2.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]0«e//o  che  serve  invece  dell» 
pinnule  negli  strumenti  geodetici.  Spet.  Nat.  ix. 
205.  In  luogo  delle  pinnule,  si  adoprano,  se  si  vuole, 
due  cannocchiali,  l'uno  immobile,  e  collocato  lungo 
il  diametro;  l'altro  mobile,  e  indicante  su  le  divi- 
sioni del  grafometro  la  varietà  dell'angolo  tra  i  due 
oggetti  proposti. 

CA.NNOCCIIIALETTO  e  CANOCCHIALETTO.  [T]  S.  m, 
Dim.  di  Cannocchiale.  [G.M.]  Un  canocchialetto 
di  mezzana  grandezza ,  ma  che  fa  bene  quant'uno 
grande. 

CANNOCCIIIAIINO  e  C.ANOCCHI.AMNO.  [T.]  S.  m. 
Dim.  e  Vezz.  di  Cannocchiale.  [G.M.]  Un  bel  ca- 
nocchialìno  da  teatro. 

CANNOCCHIALICCIO  e  CAXOCCHIAIIICCIO.  [G.M] 
S.  m.  Dim.  dispr.  di  Cannocculale.  Un  canocchia- 
luccio  che  non  vale  due  soldi. 

CANNÒCCHIO.  S.  m.  Occhio  di  canna  che  è  il  ceppo' 
delle  sue  barbe.  (C) 

2.  [Lambr.]  Tórsolo  del  granturco,  levati  i  grò- 
nelli. 

CANNONAMENTO.  S.  m.  Da  Cannonare.  (Vian.) 

CANNONARE.  V.  a.  Battere  col  cannone  ti  nimico, 
0  un  luogo  occupato  da  esso.  [ContJ  Roseo,  Disci. 
mil.  Lan.  1 49.  v.  E  similmente  l'oflicio  suo  di  aver 
esperienza  di  far  le  provìsioni  innanzi  una  fortezza 
per  poter  commodamente  cannonarla.  =iVo».  SU». 
Yen.  ann.  1654.  Berg.  (Mt.) 


CANNONATA 
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CANNONE 


2.  JV.  pass.  Cannonarsi.  Quelli  cannonar  questi, 
e  questi  cannonar  quelli.  Ahjar.  5.  85.  (GA.)_  Con 
esse  (macchine  da  guerra)  formavano  batterie  per 
impedire  cosi  discosto  i  lavori  del  nemico,  o  per  di- 
fendere 1  proprii,  e  si  andavano,  per  cosi  dire,  can- 
nonando l'iin  l'altro.  [Qui  per  simil.) 

3.  [Camp.]  Dii.  mar.  mil.  Cannonare  è  rivolgere 
alcuna  cosa  in  foggia  di  cannone. 

[Cont.]  Pani.  Arm.  nav.  223.  Si  deverà  consi- 
derare il  sito  del  sole;  ed  essendo  alto  a  perpendicolo, 
si  farà  tutta  la  tenda,  la  quale  si  doverà  cannonare 
dall'una  e  dall'altra  parte,  accioccliè  copra  la  galea 
dal  sole,  e  dalla  parte,  dove  sarà  cannonata,  vi  possa 
entrar  anco  il  vento,  e  rinfrescar  la  ciurma. 

[Cont.J  Pani.  Arm.  nav.  Ii9.  Far  la  tenda, 
cannonarla,  sciaraprarla  e  abbatterla. 

OAIVN'OXATA.  S.  /".  Da  Cannone,  nel  signif.  del 
§  26.  Colpo  0  Sparo  di  cannone.  Guicc.  Star.  lib.  20. 
pag.  7.  (M.)  Battè  Orangesai  venticinque  la  Torre;... 
ma  trovandola  solidissima,  dopo  molte  cannonale,  se 
ne  astenne.  Vare.  Slor.  i.  37.  (Gh.)  Dove  dal  Gira- 
monte  fu  lor  tratta  una  cannonata;  ma  la  palla  andò 
alta,  e  non  fece  male,  né  danno  nessuno  a  persona. 
Castigl.  Corteg.  i .  36.  Si  armano,  come  se  avessero 
ad  aspettar  le  cannonate.  Segner.  Fall.  arm.  Aless. 
Farn.  77.  Lo  batterono  con  tal  furia  di  cannonate, 
che...  [Val.]  Ros.  Sat.  A.  Se  avessero  i  monarchi  a 
espor  la  pancia  A  travagli,  a  ferite,  a  cannonate.  Per 
tutto  si  slaria  da  fiirlo  in  Francia. 

2.  |t.]  Proposizione  esagerata  o  Novella  strepi- 
tosa. Gel.  fam.  Che  cannonala!  Tira  certe  cannonale  ! 

i  CAiV^'01VATA.  S.  f.  Da  Cannone,  nel  signi/:  del 
§  6.  Ordine  di  condotti  o  cannoni  chiusi  da  con- 
durre acqua.  Guid.  Gr.  (Mt.)  Nel  decorso  della  sua 
nuova  cannonala  mostra  di  adoperare  qualche  tubo 
di  diametro  forse  alquanto  più  scarso.  E  appresso: 
La  velocità  con  cui  conducevasi  l'acqua  liberamente 
dall'alveo  della  Fraga  per  un  gorello  alla  vecchia  can- 
nonata, era  assai  maggiore. 

CAiVlVONCELLO.  S.  m.  Dim.  di  CANNONE,  nel  signif. 
del  §  6.  Cr.  1.  9.  1.  (C)  Si  meni  per  condotto  mu- 
rato, e  per  cannoncelli  di  piombo. 

[Cont.|  Bart.  D.  Pres.  Tens.  xxxix.  Un  asse, 
nel  cui  mezzo  sia  imboccato,  e  ben  fermo  un  can- 
noncello  di  vetro,  aperto  di  sopra,  e  di  sotto. 

2.  Pastume  simile  a  Cannonciotti,  se  non  quanto 
sono  piìi  piccoli.  {Fanf.) 

CA^NONCETTO.  S.  m.  [t.]  Cannoncelli,  Sorta  di 
minestra  di  paste,  piic  corte  de'  Cannelloni. 

CAMVOiNClJiO.  S.  m.  Dim.  di  Cannone.  Camion- 
cello.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Prendi  un  cannoncino 
di  canna  sottilissima. 

2.  Per  simil.  Dicesi  della  paglia  e  sim.  Lib. 
Pred.  (C)  Trattenendosi,  con  un  cannoncino  di  paglia 
spirandovi  il  fiato. 

3.  E  per  simil.  detto  anche  di  un  Getto  di  luce. 
[Val.]  Algar.  Op.  3.  iSi.  Quel  cannoncino  di  lume, 
che  vibra  lo  specchietto,  metterà  il  fuoco. 

4.  [Val.]  Tubo.  Celtin.  Vit.  2.  240.  Di  mano  in 
mano  che  io  vi  alzava  la  terra,  vi  metteva  i  suoi 
sfiatatoi,  i  quali  erano  cannoncini  di  terracotta. 

5.  [t.]  Camicia  piegala  a  cannoncini  sul  davanti. 

6.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Corta  ghiera.  Spel.  Nat. 
xu.  248.  Cotesta  ruota  del  quadrante  è  sormontata 

.da  un  cannoncino,  che  fa  uno  stesso  corpo  con  lei, 
e  che  porta  l'ago  dell'ore. 

7.  E  anche  sorta  di  Pasta  a  foggia  di  cannon- 
cino, da  cuocersi  in  diverse  maniere.  (C) 

8.  Per  sorta  di  Morso,  fatto  a  foggia  di  cannone 
da  tenere  in  bocca  o'  cavalli.  (C) 

0.  Cannoncino  «  anche  dim.  di  Cannone  nel  senso 
di  Telescopio.  Galli.  Op.  kit.  6.  {Man.)  Mandogli 
ancora  un  altro  più  piccolo  cannoncino  formalo  di 
una  testiera  d'ottone.  E  297.  Perciò  il  cannoncino  è 
fatto  mobile  nel  suo  piede,  o  guida  che  dir  la  vo- 
gliamo. E  290.  11  cannocino  è  di  due  pezzi,  e  può 
allungarlo  e  scorciarlo  a  beneplacito. 

10.  (Fis.)  [Gher.]  Cannoncino  elettrico,  o  del  Bec- 
caria. È  un  assai  piccolo  cannoncino  di  legno,  ca- 
ricato a  palla  di  cera  ,  la  anale  ne  viene  proiettala 
con  impeto,  per  effetto  deW espansione  dell'aria, 
racchiusa  in  ma  piccola  cavità  della  culatta  del 
cannoncino,  espansione  prodotta  dalla  scintilla  elet- 
trica, per  opportuno  congegno  scoccante  in  quella 
cavità. 

^ì.  Cannoncini  si  chiamano  quei  Tubi,  per  lo  più 
di  latta,  i  quali,  fermati  cantra  il  muro  d'un  edi- 
ficio, camminano  colla  doccia,  e  ne  menano  l'acqua 
tnfino  al  suolo,  a  anche  sotto  di  esso,  e  d'ordinario 
la  versano  in  un  condullo  sotterraneo.  [Car.) 


12.  [t.]  Dim.  di  Cannone  d'artiglieria. 

13.  [t.]  Penne  d'uccelli.  Rimeilere  i  cannoncini 
delle  penne. 

14.  (Ar.  Mcs.)  [Cont.l  Piccolo  bastone  di  zolfo. 
Tìiring.  Pirot.  iv.  6.  Pigliarete  un  cannoncin  di 
solfo,  0  veramente  un  pczzolcllo  d'antimonio. 

CATiJiOXCIOXl.  S.  m.  pi.  [t.]  Sorta  di  minestra 
di  paste;  più  che  Cannoncelli.  Anco  sing. 

CANNOXCIOTTO.  [G.M.]  S.  m.  I  Cannonciotti  sono 
una  minestra  di  paste  simile  ai  cannelloni,  ma  più 
corti.  Si  mangiano  conditi  con  cacio  e  burro,  o  cotti 
nel  brodo  ,  o  ripieni  di  carne  battuta  ,  o  anche  in 
pasticci.  Gli  cascò,  mentre  mangiava,  un  cannon- 
ciotto  ripieno  sul  ritratto ,  che  aveva  in  petto ,  della 
dama. 

CAXNOXE.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  [Cont.j  Pezzo  di  grossa 
canna  per  lo  più  tagliato  fra  l'un  nodo  e  l'altro  che 
serve  a  piii  usi  nelle  arti.  Biring.  Pirot.  il.  2.  Se  ne 
lassa  di  tutto  far  un  pane,  o  pur  si  gilla  in  cannoni 
di  canna,  bagnando  bene  ogni  formolo,  o  di  legname 

0  terra  che  sia,  perchè  si  slacchi. 

2.  Pezzo  di  lunghezza  intorno  a  un  mezzo  braccio, 
sopra  il  quale  s'incanna  seta,  o  luna,  o  simili  ma- 
terie. Bellin.  Disc.  anat.  8.  p.  192.  ediz.  fior.  [Gh.) 

1  cannoni  da  dipanare. 

[Coni.]  Fiorav.  Spec.  sci.  i.  21.  Maestre,  quali 
la  raccogliono  {la  seta)  sopra  cannoni,  coi  quali  il 
tessitore  ordisce  il  lavoro,  che  vuol  fare,  e  lo  tesse. 
Cit.  Tipocosm.  439.  Le  arti  per  tessere  contengono, 
i  sciamilari  co'  i  loro  istrumcnli,  cioè  l'orditore,  la 
cassa,  i  cannoni,  il  telare. 

3.  Fare  i  cannoni.  Operazione  dell'incannatore, 
quando  incanna  le  matasse  dell'ordito  sopra  roc- 
chetti con  cui  si  ordisce.  (Mi.) 

4.  E  fig.  Fare  i  cannoni  vale  Ingannare  in  fatto 
d'amore.  Buon.  Fier.  {.Mt.) 

5.  (Ar.  Mes.)  [Cont.J  Cannoni  da  vischio.  Pezzi 
di  canna  che  servono  ai  guaina  alle  bacchette  invi- 
schiate 0  panie.  Cit.  Tipocosm.  419.  Il  vischio,  o 
da  sole,  o  d'acqua,  i  cannoni,  le  panie,  la  civetta, 
con  la  crocciola  sua. 

G.  Per  Doccione  di  terra,  o  Canale  di  piombo 
de'  condotti.  Quasi  Grossa  canna.  Cr.  1.  9.  3. 
(C)  L'ultimo  modo  è  di  menarla  con  cannoni  di 
piombo,  i  quali  rendon  l'acque  nocive.  Sen.  Pist. 
90.  E  come  sono  i  bagni  alli,  e'  cannoni  onde  esce 
il  caldo  per  iscaldare  il  bagno.  Mor.  S.  Greg.  Nien- 
tedimeno non  mi  pare  cosa  ingiuriosa,  che  per  un 
cannon  di  piombo  uscisse  abbondanza  d'acqua  a  uso 
de'  fiumi.  [Camp.]  Mei.  iv.  Siccome  lo  cannone, 
quando  lo  piombo  è  rotto,  gitta  fuori  l'acqua  (vitiato 
fistulu  plumbo).=^  Grand.  Helaz.  var.  9.  263.  {Man.) 
Onesta  terza  dimensione,  non  può  aversi  se  non  si 
compula  la  velocità,  con  cui  passa  l'acqua  per  un 
dato  cannone. 

7.  Tubo  di  bronzo  o  di  ferro  fuso,  il  quale  imme- 
diatamente dal  rivo  o  dalla  conserva  deriva  l'acque 
ai  tubi  di  piombo,  o  cannelle  di  terra,  destinati  a 
condurle  dove  fa  di  mestieri.  (Mt.) 

8.  (Ardi.)  [Cont.]  Lo  stesso  che  Cannoncino  n»l 
signif.  attribuito  dal  Carena  nel  §11,  ma  con  mag- 
gior proprietà  che  non  abbia  quel  dim.  Sansov.  Ven. 
des.  140.  V.  Attorno  al  tetto  girano  le  gorne,  o  doc- 
cio di  pietra,  per  le  quali  l'acqua  piovana  scorre  per 
via  di  cannoni  nascosti  ne' pozzi. 

9.  (Idr.)  [Cont.]  Cannone  delle  trombe  od  altre 
macchine  che  innalzano  l'acqua.  Bart.  D.  Pres. 
Tens.  XLix.  Lo  stantuffo,  che  coll'aprirsi,  e  rinchiu- 
dersi dell'animella,  succiando  l'aria  del  cannon  delle 
trombe,  vi  sollievi  dentro  l'acqua  in  riparo  del  va- 
cuo. Florio,  Melali.  Agr.  170.  L'una  delle  teste  di 
quella  di  sopra  ha  un  timpano  di  fusa,  e  l'altra  un 
timpano  con  le  spranghe  di  ferro,  sopra  le  quali  at- 
torno va  la  catena,  che  con  palle  su  per  cannoni  lira 
fuori  l'acqua. 

10.  (Mecc.  appi.)  [Gher.]  Cannone  a  vapore.  Fatta 
di  cannone,  che  tira  per  forza  di  vapore  d'acqua  , 
ad  una  tensione  abbastanza  forte,  e  subitanea. 

11.  (Ar.  Mes.)  [Val.]  Il  Condotto  dell' acquajo. 
Cellin.  'Vii.  1.  41.  Avevano  un  giorno  mutato  un 
certo  cannone  d'un  acquajo. 

[Cont.]  Celi.  Seul.  3.  Certi  cannonetli  che  si 
fanno  di  terra  cotta,  li  quali  sogliono  servire  per 
acquai,  e  di  questi  colai  cannoni  in  Firenze  ne  ho 
trovali  quantità. 

12.  Per  quel  Pezzo  di  canna  col  quale  si  cuoprono 
gli  sparagi,  acciocché  diventino  bianchi.  Buon.  Fier. 
4.  4.  2.  (C)  Lungo  i  rivi  Slare  a  sarchiar  le  fravole, 
e'  cannoni  Far  per  la  sparagiaja. 

13.  Per  quel  Tubo  di  metallo  o  d'altro  che  serve 


di  custodia  al  cannocchiale.  Bellin.  Disc.  1.  191. 
(Man.)  Perchè...  rientri  in  se  medesima,  come,  per 
cosi  dire,  fanno  le  corna  delle  chiocciole,  o  i  cannoni 
da  cannocchiali.  E  192.  Ma  che  direste  voi  se... 
non  facessero...  né  come  i  cannoni  slungatori  e  scor- 
ciatori  dei  cannocchiali...?  Galil.  Op.  Leti.  (>.  301. 
Lo  spago  che  ci  è  avvolto  intorno  è  la  lunghezza  del 
cannone,  o  vogliara  dire  la  distanza  che  dev'esser» 
tra  vetro  e  vetro. 

1 1 .  Si  piglia  anche  pel  Cannocchiale  stesso.  Galil. 
Op.  lett.  6.  14i.  (Man.)  Perchè  rivoltando  il  can- 
none, sì  che  rappresenti  gli  oggetti  piccoli  e  lonta- 
nissimi ,  la  medesima  luna  quando  è  corniculala  di 
tre  giorni  e  non  più,  ci  apparisce  rotonda  e  radiante. 
E  272.  Mentre  con  tedio  infinito  s'hanno  a  cercare 
col  telescopio  o  cannone. 

15.  [Val.]  Occhiale  del  cannone.  Lo  slesso  che 
Cannocchiale.  Buonarr.  Ajon.  1.  11.  E  con  l'occhiai 
guardava  del  cannone  ,  Che  poi  smarrissi,  e  or  s'è 
ritrovato  Da  chi  anche  le  stelle  ha  ripescalo. 

16.  Fig.  [Val.]  t  Mostrar  le  cose  per  cannone.  Te- 
nerle rare,  pregiate.  Esserne  avaro,  e,  se  ne  dai, 
darne  a  spilluzzico.  Soldan.  Sat.  4.  L'oro,  che  par 
che  i  filosofi  sproni ,  A  bene  specular,  oggi  è  inter- 
cetto Da  chi  mostra  le  cose  pe'  cannoni. 

17.  Cannone  è  anche  un  Arnese  che  fascia  la  gamba 
sotto  lo  stivale,  e  talora  si  porta  per  ornamento  an- 
che senza  lo  stivale.  (C) 

18.  Per  una  Sorta  d'imboccatura  del  morso  del 
cavallo. 

[Coni.]  Gris.  Cav.  CO.  f.  La  prima  briglia  che  si 
ha  da  poncre  al  cavallo  ,  o  sia  di  buona  o  di  mala 
bocca,  si  è  il  cannone  con  le  guardie  dritte.  Cit.  Ti- 
pocosm. 429.  Le  maniere  dei  freni,  cioè  il  filello.  Io 
sqnarciabocca,  il  cannone. 

19.  (Vet.)  [Coni.]  Mezzo  cannone.  Gris.  Cav.  61.  v. 
Se  è  delicato  (il  cavallo)  di  barre ,  e  s'ingorga  la 
lingua,  gli  penerete  un  mezo  cannone  svenato,  che 
non  vi  siano  quelli  braccioli. 

20.  Si  dice  ancora  a  uno  Strumento  col  quale  si 
fanno  i  cristei,  che  si  dice  piti  comunemente  Canna. 
Cant.  Carn.  105.  (C)  Ed  abbian  per  chi  va  del  corpo 
a  stento.  Con  riverenza,  cannon  d'argomento. 

21.  (Mus.)  [Val.]  Mezzo  cannone.  Strumento  da 
fiato,  in  grossezza  fra  'l  serpentone  e  la  tromba, 
e  di  suono  forte.  Ani.  Pucc.  Gentil.  15.  68.  Le 
nacchere,  la  tromba  e  la  campana.  Con  essi  il  cem- 
balo e  mezzo  cannone.  Non  mi  par  del  giucar  si  cosa 
strana.  :^SaccA.  Bim.  (3/<.)  Ben  dovria  esser  vostra 
mente  scossa  D'ogni  diletto  per  i  falli  soni  :  Fosson 
liuti,  0  mezzi  cannoni,  Di  pene  non  avreste  tal  per- 
cossa. 

22.  (Mus.)  Cannone.  Dicesi  anco  ciascuna  Canna 
degli  organi.  Mor.  S.  Greg.  Lett.  (Man.)  Gli  organi 
rotti  non  possono  rendere  il  canto...,  uè  il  vento 
può  render  voce,  se  per  alcuna  lesura  il  cannone  è 
fioco.  Buon.  Tane.  5.  4.  (C)  Un  occhiale...  Gli  è  lungo, 
e  par  degli  organi  uri  cannone.  (Parla  dell'occhiale 
fatto  da  Galileo  Galilei.) 

23.  Per  Parte  diretana  del  collo.  M.  Ahlobr.  {C\ 
Le  ventose,  che  l'uomo  mette  iu  sul  cannone  del 
collo,  si  fanno  bene  al  dolor  delle  spalle. 

24.  [t.]  Cannone  della  gola,  più  fam.  che 
Canna. 

25.  (Vet.)  [Valla.]  Sinonimo  rfj  Stinco.  Conte  Borni. 
Istituzioni  di  Mascalcia,  parte  seconda,  pag.  161. 
Il  cannone  sia  diritto,  sodo,  corto,  e  largo,  e  sia  posto 
né  in  dentro,  né  in  fuori. 

26.  (Mil.)  Pezzo  d'artiglieria  cilindrico ,  gettalo 
in  bronzo  od  in  ferro  fuso,  che  serve  a  cacciare 
projetti  di  ferro  calibrali  al  suo  diametro  interno. 
[Cont.]  Moretti,  Arligl.  1.  Canone  dalla  similitu- 
dine, che  tiene  con  la  canna,  pianta  naturale,  longa, 
tonda,  cava  nel  mezzo.  Biring.  Pirot.  vi.  3.  A  chi 
è  piaciuto  le  corte  (artiglierie)  come  le  spingarde , 
mortari,  cortaldi,  cannoni,  bombarde,  e  simili,  [t.j 
Ghì'cc.  Stor.  1 .  Ma  i  Francesi  fabbricando  pezzi  molto 
più  espediti,  uè  d'altro  che  di  bronzo  ;  i  quali  chia- 
mavano cannoni,  e  usando  palle  di  ferro,  dove  prima 
di  pietra,  e  senza  comparazione  più  grosse,  e  di  peso 
gravissimo,  s'usavano,  li  conducevano  in  sulle  car- 
rette, tirate  non  a  buoi,  come  in  Italia  si  costumava, 
ma  da'  cavalli,  con  agilità  tale  d'uomini  e  d'istru- 
menti,  deputati  a  questo  servigio,  che  quasi  sempre 
al  pari  degli  eserciti  camminavano.  =£  altrove.  (C) 
Ruppcsi  a'  primi  colpi  uno  de'  due  cannoni.  Ar.  Far. 
11.  24.  E  qual  bombarda,  e  qual  nomina  scoppio. 
Qual  semplice  cannon ,  qual  cannon  doppio.  Beni. 
Ori.  2.  20.  21.  Fa  innanzi  a'  difensor  di  nebbia  im 
smallo,  Tratta  da  lor  colubrina  o  cannone. 
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[t.]  Cannoni  rigati.  —  Da  campo ,  Da  mon- 
tagna. 

fT.l  Munire  di  cannoni. 

jG.M.l  Battone  di  cannoni. 

|G.M.|  Caricare  il  cannone.  —  Puntarlo.  — 
Scaricarlo. 

[G..M.]  Inchiodare  i  cannoni. 

[M.F.]  l'elio  di  cannone.  Artiglieria.  [Coni.] 
Lana,  Prodr.  inv.  ii.  Spararemo  un  mosclicllo,  un 
grosso  morlaro,  ovvero  un  pezzo  di  cannone.  [M.F.] 
lieltin.  Bitccher.  2i0.  Perch'ei  (l'eie fante)  né  viso  ne 
capo  non  ha,  Ma  comincia  dal  collo,  Dove  attaccato 
ha  un  certo  suo  trombone.  Fatto  a  capello  a  pezzo 
di  cannone. 

Il  cannone  ;  cosi  usato  al  sing.  per  indicar  coìlet- 
iivamente  V Artiglieria  dell'esercito,  o  più  cannoni. 
Corsin.  ht.  Mess.  l.  i.  p.  68.  Un.  ult.  (Gli.)  Pian- 
talo il  cannone  in  luo"o  da  poter  giocare,  s'imboscò 
co' suoi  quindici  cavalli.  Fag.  lìim.  3.  61.  Trombe 
e  tamburi  e  timpani  una  graia  Fanno  armonia  ;  ogni 
vicin  vascello  Di  tutto  il  suo  cannon  fa  la  sparata. 

[Camp.]  Cannone  doppio.  Diz.  mar.  mil.  Si  chia- 
mano Cannoni  doppi  quelli  che  sono  più  ricchi  di 
metallo  che  allri  dello  slesso  calibro;  e  con  altro  nome 
si  dicono  Artiglierie  inforzale. 

(Arligl.)  [Cont.[  Cannone  incamerato.  Gent.  Ar- 
tigl.  zO.  Il  canone  mcainerato  sarà  il  presente  qui 
sotto  disegnalo. 

Cannone  di  corsia.  Grosso  cannone  delle  galee, 
che  è  sopra  la  corsia  di  prua.  [Cont.l  Cr.  B.  Naut. 
med.  I.  61.  Volendo  noi  due  cannoni  di  corsia  in  una 
galeazza,  come  al  suo  luogo  si  dirà,  faremo  che  le  due 
corsie  si  distendano  lanlo,  quanto  è  lungo  il  caslello 
di  proda.  =  Algar.  6.  58.  (Gli.)  Sono  tutte  armate 
(certe  galee)  di  due  pezzi  d'artiglieria  da  prua,  del 
cannone  di  corsia,  e  di  falconelli  alle  sponde. 

[Val.]  Baldov.  Scherz.  Corazz.  366.  Pand. 
Cornar,  siete  voi  lesta?  Fros.  Che  accade  doman- 
darne, i'  non  la  cedo  A  un  cannon  di  corsia. 

[Val.]  Cannone  di  rócca.  D'assedio,  Di  grosso  ca- 
libro, liicciard.  Fortig.  2.  19.  Verralle  un  sonno  sì 
spropositato.  Che  non  la  desteria  cannon  di  ròcca. 

[Camp.]  Cannone  pelriere.  Cannone  di  un  terzo 
genere  e  di  calibro  mollo  vario  ne'  tempi  andati,  il 
quale  caricavasi  con  palle  di  pietra.  Diz.  mar.  mil. 
Camera  è  un  luogo  riforzato,  dove  si  stiva  la  polvere 
nelli  cannoni  pelricri.  E  altrove:  Il  cannone  petriero 
è  da  250,  da  200,  da  150,  da  100 ,  da  90,  da  80, 
da  70,  da  60,  da  50,  da  i5,  da  40,  da  30  e  da  20; 
e  questi  numeri  accennano  il  peso  in  libre  delle  palle 
della  carica. 

[Coni.]  Moretti,  Artigl.  10.  Per  offendere  fi- 
nalmenlc  in  poca  lontananza  oggetto  di  poca  resi- 
stenza, come  navigli,  ed  altre  fabriche  di  legname  ecc. 
servono  i  cannoni,  che  si  dicono  peirieri,  perchè  por- 
tano palle  di  pietra. 

(Artigl.)  [Cont.]  Cannone  da  batterla.  Dicesi 
quello  che  ha  tali  dimensioni  da  servire  efpcace- 
mente  negli  assedii  per  far  batteria.  Morelli,  Ar- 
tigl. 10.  Per  offendere  non  molto  lontano,  in  cosa  di 
gagliarda  resislenza,  servono  i  cannoni  da  batteria, 
che  porlauo  da  libre  20  fino  a  lib.  50  comunemente 
di  palla  di  ferro,  benché  alcuni  se  ne  trovino  da  li- 
bre 100  e  più,  e  servono  per  romper  muraghe,  para- 
petti, ecc. 

[Camp.]  Cannono  serpentino.  Dii.  mar.  mil. 
Cannoni  serpentini  si  adilimandavano  li  più  poveri 
di  metallo  e  di  calibro  uguale  a  quello  de'  più  ricchi. 

27.  Fig.  [Val.]  Sparar  cannone.  Dirle  grosse,  in- 
credibili. Gozz.  A'ui'.  2.  11.  Spara  cannoni  colla 
fantasia,  "Chi  vuole  ammazza,  e  gli  allri  lascia  sani. 

28.  [t.]  Imboccare  il  cannone.  Gettare  la  palla 
giusto  nella  boera  del  cannone  dell'avversario. 

29.  [t.]  Carne  da  cannone  vuoisi  che  Napoleone 
chiamasse  la  vita  de'  suoi  soldati.  Se  non  lo  disse, 
mostrò  di  pensarlo. 

50.  [t.]  Di  chi  è  sordo;  per  iperb.  di  cel.  Non 
sentirebbe  i  cannoni.  —  Ci  vuole  il  cannone  per  farlo 
sentire. 

31 .  (Artigl.)  [Coni.]  Cannone  serve  anche  per  indi- 
care la  Canna  del  pezzo.  Biring.  Pirot.  Vi.  3.  E 
veduto  ancora  per  intinile  sperienze,  che  quando  una 
artigliarla  è  di  cannon  più  longa,  carica  d'una  mede- 
sima palla  e  polvere  che  una  corta,  tirar  molto  più 
lontano. 

32.  (Artigl.)  [Cont.]  Tubo  di  carta  in  cui  si  mette 
la  polvere  a  farne  cartocci  da  carica  per  cannoni, 
ovvero  si  calca  la  mistura  per  fuochi  arlifiziati.  Cat. 
G.  Avveri.  Bomb.  31.  Forma  di  legno  sopra  di  cui 
(i  formano  ì  cannoni  di  carta  doppia  quattro  o  cinque 
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volle.  Biring.  Pirot.  x.  3.  Facendo  di  caria  avvolta 
a  due  0  Ire  iloppi  un  cannone,  avollandola  sopra  a  un 
legno  tondo  longo  e  grosso  quanto  vi  pare  che  si  ri- 
cerchi all'arligliaria  vostra. 

33.  (Artigl.)  [Cont.]  Carro  da  cannone.  Cit.  Tipo- 
cosm.  398.  Per  condurle  (le  artiglierie)  vi  sarà  il 
carro  da  cannone,  e  le  parti  sue,  cioè  il  letto ,  i  li- 
moni, le  legature,  le  ruote. 

34.  (Fis.)  [Gher.]  Cannone  del  Volta.  È  un  can- 
noncino d'ottone ,  0  d'ultra  materia  soda,  che  si 
riempie ,  siccome  la  pistola  dello  slesso  Volta  ,  di 
un'adatta  mescolanza  di  gas  idrogeno ,  e  d'aria 
atmosferica,  la  quale  s'accende  ed  esplode,  per  una 
scintilla  elettrica  con  opportuno  artifizio  scoccante 
entro  la  culatta  del  cannoncino  ,  cacciando  lontano 
il  turacciolo ,  ordinariamente  di  sughero ,  che  ne 
chiiidea  esattamente  la  bocca. 

35.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Tubo  corto,  di  legno  o  di 
metallo  che  serve  per  varii  usi.  G.  G.  N.  sci.  xill. 
14.  Circondando  poi  tal  cilindro,  e  corda  con  un 
cannone  pur  di  legno,  ovvero  anco  di  latta,  ma  di- 
viso per  lungo,  ed  ingangherato,  sicché  liberamente 
potesse  aprirsi,  e  chiudersi.  Florio,  Melali.  Agr. 
308.  Si  metta  un  cannone  di  ferro  ,  o  di  rame,  nel 
qual  si  fermi  il  beccuccio  de' mantici.  Ceti.  Orif.  1. 
Piglierai  il  detto  niello  e  pestalo  sull'ancudine,  o  in 
su  il  porDdo,  tenendolo  in  una  gorbia  o  cannone  di 
rame,  perchè  quando  tu  lo  pesti  quello  non  schizzi  via. 

36.  [Cont.]  Ravvolgimento  di  panni  a  modo  di 
cannone.  Spet.  Nat.  i.  50.  I  serpeggiamenti  delle 
guarnizioni  di  seta ,  i  cannoni,  le  frange  delle  man- 
tiglie. 

[G.M.]  Maniche,  Soltane,  Cappe  a  cannoni. 

37.  E  per  quell'Arnese  di  ferro  o  d'altro  mu- 
rato, entro  al  quale  si  riponevano  le  lande,  pian- 
tandovene  il  calcio.  Salvin.  Itiad.  547.  (M.)  Ei 
svelse  dal  cannon  l'asta  paterna  ,  Pesante  ,  grossa , 
salda. 

38.  Cannoni  dagli  Ornitol.  chiamansi  quelle 
Penne  che,  non  del  tutto  spuntate  fuori,  si  scorgono 
dentro  alla  pelle  degli  uccelli,  dette  più  comune- 
mente Bordoni.  Sav.  Ornit.  2.  119.  (Gh.)  Moltissimo 
poi  s'addomesticano  quelli  (cardellini)  che  si  allevano 
nidiacei:...  cosa  che  facilmente  riesce,  prendendoli 
già  coperti  di  cannoni,... 

CA!V.\OXEf.GIAME>TO.  [T.]  S.  m.  Il  cannoneggiare. 
Durò  il  cannoneggiamento  quattr'ore. 

CAlVlVOJfEGGIARÈ.  V.  a.  e  N.  ass.  (Mil.)  Spesseg- 
giare i  tiri  del  cannone.  Sparar  cannonale.  (Fanf.) 

CA)iXO\ETTO.  S.  m.  Dim.  di  Cannone,  in  senso 
milit.  Benv.  Celi.  Oref  123.  (M.)  Si  debbe  trovare 
in  prima  gli  due  sfialatori...,  e  quelli  imboccare  con 
certi  cannonetli. 

[Cont.]  Celi.  Seul.  3.  Certi  cannonetti  che  si 
fanno  di  terra  cotta,  i  quali  sogliono  servire  per 
acquai. 

CA\.\OMEUA.  S.  f  Da  Cannone.  (Mil.)  Quella 
Apertura,  donde  si  carica  dai  forti  il  cannone. 
[Cont.]  Tens.  Fort.  i.  16.  Le  cannoniere,  sono 
quello  spazio,  che  si  lascia  aperto  si  nel  fianco,  come 
in  altre  parli,  per  accostargli  le  artiglierie,  et  tirare 
all'inimico,  e  sono  stale  ritrovale,  si  per  coprire  le 
dette  artiglierie,  come  anche  per  difendere  i  bombar- 
dieri,  e  quelli  e' hanno  a  maneggiarle.  =:  Varch. 
Stor.  10.  302.  (C)  Tulli  questi  bastioni  avevano 
dove  bisognava  i  loro  fianchi,  i  loro  fossi,  e  le  loro 
bombardiere,  ovvero  cannoniere.  Guicc.  Slor.  9.  Bat- 
tute tutte  le  loro  cannoniere  in  modo,  che  l'artiglierie 
di  dentro  non  potevano  più  fare  effetto  alcuno.  Tt.] 
Galli.  Forlì f.  1.  37.  Si  poteva  trovar  modo  che  le 
cannoniere  non  fossero  cosi  esposte  ad  esser  imboc- 
cale ed  accecale.  E  38. 

2.  (Mar.)  Nome  che  si  dà  agli  Sportelli  de'  can- 
noni nelle  navi.  (Fanf.)  [Cont.]  Spet.  Nat.  v.  183. 
I  cannoni  sono  piantati  su  ciascun  ponte,  e  si  spor- 
gono fuor  del  vascello  per  certe  finestre ,  che  chia- 
mansi cannoniere. 

3.  Sost.  K.  §  2  di  Cannoniera  Agg. 
C.4.\.\0MERA.  [t.]  Agg.  Barca  cannoniera ,  pi'ìi  o 

men  grande,  armata  di  cannoni. 

2.  [t.]  Assol.  come  Sost.  Due  cannoniere. 

CAXNOMERE.  S.  m.  (Mil.)  Da  Cannone.  Colui  che 
spara  o  punta  il  cannone.  Artigliere,  Bombardiere. 
[Camp.]  Nel  Diz.  mar.  mil.  si  anmmzia  questa  voce 
come  venutaci  dal  francese,  dichiarando:  Bombar- 
diere da  noi.  Cannoniere  dai  Francesi ,  Artigliere 
dagli  Spagnuoli.  [Val.]  Algar.  Op.  3.  91.  Alcune 
compagnie  di  cannonieri,  che  sotto 'alla  sua  scuola  si 
erano  formali. 

[Cont.]  Cajìob.  Cor.  mil.  3.  La  quale  (sagoma) 


mi  fu  donala  da  un  mio  amico  cannoniere  fiammingo 
ed  io  li  delti  in  cambio  un  bellissimo  squadrettino.  ' 

CA\.\0,SO.  Agg.  Da  Canna.  Pieno  dì  canne,  ag- 
giunto di  luogo  0  sito,  dove  elle  nascono ,  o  sono. 
Nun  com.  Cr.  10.  28.  6.  (C)  Anche  con  iscarpello 
si  pigliano  le  porzanc  nelle  cannose  valli ,  dove  di- 
morano. 

[Coni.]  Alea.  Bipar.  Somm.  19.  Ogni  fiume 
torbido  discorrente  per  valle  cannose,  per  paludi  « 
per  lagune,  si  fanno  da  se  medesimi  le  sue  sponde. 

CA.WilCCIA.  S.  f  Dim.  di  Canna.  Buon.  Fier.  1. 
3.  9.  (C)  Che  'n  sulla  fronte  Gli  si  vedean  spuntar 
due  cornicine  ,  Che  parean  due  tenere  cannucce 
Ch'escan  su  fuor  dì  terra  in  sull'aprile.  M.  V.  \\. 
60.  Li  fanciulli  ne  portavano  le  cannucce  coperte  dal 
capo  al  pie. 

2.  E  per  estens.  Tariff.  Gabel.  Tose.  (Mi.)  Can- 
nucce di  cristallo  o  di  vetro. 

3.  [Camp.]  Per  Canna  sabatica  ;  e  più  comimem. 
dicesi  delle  Canne  palustri.  Din.  Din.  Mancai,  iv. 
21.  Questa  carne  marina  è  una  spuma  di  mare 
che  si  raguna  fra  le  cannucce.  =  Pallud.  (C)  E 
quando  produce  di  queste  generazioni  d'erbe  per  se 
medesimo,  cioè  ebbio,  giunco,  e  cannucce.  Dant. 
Purg.  5.  Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  '1  braco 
M'impigliarsi,...  Fossombr.  Disc,  ecc.  in  Tartin. 
Boni/icam.Mar.  tos.iW.  (GA.)  Occorrerà  abbruciare, 
prima  di  porre  in  attività  i  lavori,  tutta  la  cannuccia 
e  macchie  di  onlani  che  lo  ricuopre.  [Tor.]  Targ. 
Ar.  Vald.  1 .  93.  La  moderna  colmala  di  Bellavista 
occupa  uno  spazio  di  120  sliora  in  circa,  ma  accanto 
ad  essa  colmata  vi  sono  25812  sliora  di  terreno  già 
coltivato  che  è  ridotto  ora  padule  ,  sempre  pieno 
d'acqua  putrida  per  fino  a  3  braccia ,  e  pieno  di 
cannucce  e  biodi. 

4.  In  modo  prov.  Star  sulle  cannucce  vale  Aver 
deboli  fondamenta,  e  non  mostrarlo  di  fuori.  Buon. 
Fier.  5.  5.  7.  (Mi.)  Non  stuzzicale  i  boli  di  cartone, 
Belli,  ch'ei  son,  poi  dentro  spazzatura:  Tutte  le  cose 
slan  sulle  cannucce,  Gli  uomin  sotto  al  mantel  tutti 
han  le  grucce. 

5.  Esser  un'opera  In  su  la  cannnccla,  o  sim.,  vale 
Esser  prossima  a  pubblicarsi  colle  stampe:  frase 
tolta  dal  sospendersi  alle  cannucce  i  fogli  stampati, 
perché  s'asciughino.  Car.  Apol.  (Mt.)  Mi  si  fa  l'un'ora 
mill'anni  di  veder  in  su  la  cannuccia  quella  vostra 
opera.  (Cioè,  di  vederla  in  fine  di  stampa.) 

6.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Canne  secche  intessute  in 
canniccio.  Spet.  Nat.  i.  55.  I  filugelli  s'allaccan 
prima  alla  foglia  ;  e  dopò  averla  ben  brucata,  alle 
stesse  cannucce  del  lor  caniccio. 

CA\SUCCI.\A.  S.  f  Dim.  di  Cannuccia.  Lib. 
ctir.  maiali.  (C)  Soffiava  sopra  la  polvere  con  un  can- 
nello di  sottilissima  cannuccina. 

CAlVXllTiGLlA,  CANUTÌGLIA,  1  CAXNUTÌGLIO  e  1  CA- 
NUTIGLIO.  S.  f.  Strisciotina  d'argento  o  d'oro  bat- 
tuto, alquanto  attorcigliata,  per  servirsene  ne' ricami 
e  simili  lavorìi.  Voc.  spagn.  (Fanf.)  Mond.  Festegg. 
18.  (Gh.)  Avean  sopra  (certi  cavalli)  coperte  di  drappo 
d'argento  rosine,  sparso  d'ogn'intorno  di  lucente  ri- 
camo di  cannutiglie.  Descr.  Fest.  S.  Andr.  Corsini, 
p.  71.  Venne  poi  il  Cliericalo  ,  ciascuno  co'  la  sua 
croce,  con  bande  considerabili  per  ricami  e  cannuti- 
glie di  grande  slima.  [Fanf.]  Descriz.  della  Process. 
di  S.  Gio.  Ball.  (1577).  Vestiti  (erano)  di  teletta 
d'oro,  con  falde  di  velluto  pagonazzo,  ricamato  con 
canutiglia  d'oro  e  d'argento  a  fogliami.  Bandi  ant. 
Proibirono  et  alle  donne  et  agli  uomini  il  poter  usare 
né  portar  lavori  o  ricami  che  si  domandano^ Canutiglie. 
=  Magai.  Canzoniere,  p.  134.  (Gh.)  L'oro...,  e  il 
follo  c'annuliglio  Onde  ogni  flore  è  fighe.  Guulterot. 
Fest.  nelle  Nozze,  ecc.  48.  Quelle  alio  (ale)...  erano 
velal.e  di  fin  oro  di  canutiglie. 

2.' Cannutiglia  di  vetro.  Tubetti  sottili.  (Fanf.) 

i  CAXMTÌGLIO.  V.  Cannutiglia. 

CANNUZZA.  S.  f  Men  com.  di  Cannuccia.  (Fanf.) 
Soder.  Ori.  e  Giard.  52.  in  fine.  (Gh.)  Fanno  nei 
campi  umidi  certi  caleggioli,  che  sono  minutissime 
cannuzze  che  nascono  a  cespugli,  le  quali  fanno  gravi 
danni  alla  terra. 

i  CAÌVO.  Agg.  Aff.  al  lai.  Canus.  Canuto.  Rim. 
ant.  B.  M.  Sen.  ben.  115.  (C)  Amor,  tu  sai,  ch'io 
son  col  capo  cano,  E  pur  vèr  me  riprovi  l'armi  anti- 
che. Ar.  Fiir.  34.  88.  Nel  primo  ctiiostro  una  fem- 
mina cana  Fila  a  un  aspo  traca  da  tutti  quelli. 

2.  i  Prov.  Le  cane  possono  esser  vane;  ma  le  ru- 
ghe son  cedane ,  e  vuol  dire,  che  Qualche  capello 
canuto  potendosi  vedere  anco  ne'  giovani,  non  è  si- 
curo indizio  di  vecchiezza  ;  ma  le  rughe  ne  fanno 
troppo  buon  testimonio.  Nelli  J.  A.  Comed.  3.  279, 
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{Gh.)  Conf.  Scssant'anni  ?  alla  vostra  faccia  e  a'  ca- 
pelli non  si  giudicherebbe  tanto.  Sti.  Le  cane  (e  ac- 
cenna a'  capelli ,  e  si  sottintende  chiome)  possono 
esser  vane  ;  ma  le  rughe  son  certane  (accennando  al 
viso). 

CANÒA.  S.  f.  (Mar.)  Barca  scavata  in  un  sol  le- 
gno, usata  da  quelli  del  Brasile,  e  di  altri  paesi  del- 
l'America. Fr.  Canot.  Acc.  Cr.  Conq.  Mess.  i.  23. 
(M.)  Trenta  Indiani  in  quattro  canoe:  sono  queste 
una  specie  di  barche  formate  di  tronchi  d'alberi. 
Salvin.  Annot.  Pier.  Buonar.  p.  495.  col.  2.  {Gh.) 
Nave  tutta  d'un  pezzo,  come  le  canoe  degli  Indiani. 

2.  E  per  simil.  Truogolo.  Salvin.  Georg,  l.  {. 
{M.)  L'aratore  battendo  aiflla  il  duro  Dente  del  vomer 
consumato,  scava  Nell'arbor  le  canoe  ,  o  marchia  il 
gregge,  Oppur  le  taglie  fa  per  li  frumenti. 

CWOCCIIIAIE.  V.  Cannocchiale. 

CAi\Ò(XlllO.  S.  m.  Palo  di  vite  già  per  vecchiezza 
cascante,  detto  così  perchè  in  alcuni  luoghi  le  viti 
si  palano  colle  canne.  Frane.  Sacch.  Nov.  37.  (C) 
Il  quale  parea  più  tapino  ,  che  fascio  di  canocchie. 
Lor.  Med.  canz.  10.  2.  La  mia  vecchia  ha  a  fare 
il  pane  :  Manderammi  per  canocchi  :  Ka  che  tenghi 
aperti  gli  occhi.  Ch'io  verrò  là  nella  vigna. 

C.ÌJiO>'E.  [T.]  S.  m.  L'idea  sua  più  gen.  e  con- 
forme all'orig.  che  spiega  tutti  gli  altri  usi,  è  quella 
di  Norma.  Gr.  Kavàv:  e  ha  forse  anal.,  con  Kà(<.v*i 
(e  i  Greci  mod.  Kavw)  e  colVebr.  Cum.  È  in  Plin.  — 
Borgh.  Vesc.  Fior.  .419.  (C)  Non  altro  nel  volgar 
nostro  viene  a  dire  Canonico,  che  Regolare,  e  un 
che  viva  sotto  certa  forma  ed  ordine  statuito  ;  il  che 
nella  lingua  de'  Greci,  da'  quali  è  presa  la  voce,  si 
dice  Cànone,  [t.]  Plin.  Fece  Policleto  una  statua 
tanto  compitamente  lavorata  a  tutte  leggi  dell'arte, 
che  gli  altri  artefici  poi  li  cercassero  dell'arte  la 
traccia  siccome  in  legge  ;  e  però  cànone  fu  da  essi 
appellata. 

[T.j  Onde  Cic.  Tu  che  suoli  essere  il  canone 
de'  miei  scritti. 

2.  Le  Leggi  stabilite  da'  Papi  e  da'  Concita,  le 
quali  concernono  la  Fede  e  le  cose  della  disciplina  ; 
a  regola  della  Chiesa,  cioè  non  solo  de'  swii  mi- 
nistri, ma  di  tutti  i  Fedeli,  [t.]  Scienza  de' cànoni, 
Cànoni  della  Chiesa,  Sacri  cànoni  ;  Cosa  conforme, 
contraria  ai  cànoni.  :^  Maestruzz.  1.17.  (C)  S'ordinò 
(prete)  contro  al  cànone.  fT.]  Più  com.  plur. 
S.  Greg.  Rimanga  intera  e  intemerata  l'autorità  de' 
cànoni. 

[t.]  Cànoni  Apostolici  o  Antichi,  Baccolta  delle 
leggi  ecclesiastiche  de'  primi  secoli,  compilata  nel 
terzo,  e  vuoisi  che  S.  Clemente  ne  avesse  la  tra- 
dizione da  Pietro.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  cane.  6. 
11.  5.  All'approvazione  espressa  di  que' volumi  che 
reputassero  per  canonici,  essere  invitati  i  Padri  dal- 
l'esempio, e  dell'ultimo  cànone  degli  Apostoh  e  del 
sinodo  TruUano,  in  cui  sono  registrati  per  la  maggior 
parte. 

[t.j  Cànoni  de'Concilii  o  ecumenici,  o  de'Vescovi 
d'alcune  chie.se.  —  I  Cànoni  di  tale  o  tale  ConciUo. 

[t,]  Codice  de'  cànoni  ecclesiastici  compi/a<o  da 
Dionigi  il  Piccolo  ;  Regole  della  Chiesa  poste  ai 
Fedeli,  e  ai  Ministri  d'essa  Chiesa.  [Val.]  De  Lue. 
Dott.  volg.  1.  25.  Cànoni  pontificii.  [t.J  In  gen. 
Cànoni  ecclesiastici ,  Tutti  quelli  che  formano  il 
corpo  del  Diritto  canonico  in  fatto  e  di  dogma  e  di 
disciplina. 

[t.|  Concordanza  de'  cànoni  discordanti,  il  De- 
creto di  Graziano  nel  xil  sec. 

[t.]  Il  cànone,  sing.  per  il  pi.;  ma  accennando 
al  Cànone  spec.  applicato  alla  materia  che  si  tratta. 
=  Maestruzz.  2.  47.  (C)  Iscomunicalo  dal  cànone. 

1  Nel  libro  Cànone  o  Nel  hbro  che  ha  nome  Cà- 
none. Gr.  S.  Gir.  34.  (C)  E  43.  (Inteso  che  i  ca- 
tioni tutti  facciano  unica  norma.) 

Cànoni  penitenziali ,  Regole  secondo  le  quali  i 
pubblici  peccatori  facevano  ammenda,  e  riammette- 
vansi  alla  comunione  della  Chiesa.  (Mt.) 

3.  [t.]  Cànone  delle  Scritture,  Serie  de'  libri  che 
tengonsi  avere  divina  autorità,  e  essere  regola  della 
Fede.  —  Il  Cànone  degli  Ebrei  (S.  Ag.  C.  D.  17. 
20.  (Man.)),  de' Cristiani,  t  Libri  che  questi  o  quelli 
riconoscono  soprannaturalmente  ispirati.  [Cors.] 
S.  Ag.  C.  D.  15.  23.  Non  possiamo  negare,  certo, 
che  quello  Enoc,  settimo  da  Adam,  scrivesse  alcune 
cose  divine...  Ma,  non  senza  cagione,  non  sono  poste 
nel  cànone  delle  Scritture,  il  quale  era  servato  (con- 
servato) nel  tempio  del  popolo  ebreo.  [t.I  Libri  del 
canone  ebraico.  —  Aug.  11  cànone  della  Chiesa,  al 
quale  appartengono  certi  libri  de'  Profeti  e  degli  Apo- 


[t.|  Cànoni  evangelici,  le  Norme  atte  a  conci- 
liare le  narrazioni,  che  non  pajono  concordanli,  de' 
quattro  Vangeli. 

i.  Cànone,  Catalogo  de'  Santi  che  la  Chiesa 
Cattolica  ha  canonizzati,  [t.]  È  scritto,  messo  nel 
Cànone. 

Quindi  forse  per  eslens.  dicevansi  le  vergini 
sacre  poste  nel  cànone ,  cioè  scritte  nel  numero  or- 
dinario delle  persone  addette  al  divino  servigio 
nelle  chiese. 

5.  [t.]  Cànone  della  Messa.  Quella  parte  della 
liturgia,  nella  quale  si  compie  in  forma  regolare  e 
legittima  il  Sacramento. 

[T.j  Quindi  Cànone  della  Messa,  le  Preci  che 
dice  il  sacerdote  dopo  il  Prefazio  insino  alla  co- 
munione. [G.M.]  Magri,  Notiz.  Voc.  Eccl.  Vigilio 
papa,  che  governò  la  Chiesa  prima  di  san  Gregorio, 
confessa  di  aver  ricevuto  il  cànone  della  Messa  per 
tradizione  apostolica. 

[t.j  Forse  anche  da  questo,  che,  nei  primi  tempi 
della  Chiesa,  Cànone  t  Libri  della  Scrittura  die 
leggevansi  in  chiesa  durante  l'ufjiiio  divino.  =: 
Maestruzz.  2.  41.  (C)  Se  non  vuole  uscire  (lo  scomu- 
nicato) e  '1  prete  non  ha  ancora  cominciato  il  cànone, 
dèe  lasciare;  ma  se  in  prima  egli  entra  alla  chiesa, 
ovvero  in  prima  che  '1  prete 'l  vedesse,  già  avea  co- 
minciato il  cànone,  dèe  il  prete  procedere  nell'uficio 
insieme  con  colui  che  '1  serve:  si  che,  finito  il  cà- 
none ,  e  preso  il  Sagramento ,  innanzi  che  si  dica 
postcommune,  l'ammonisca  ch'egli  esca. 

[t.j  Cànone  Gregoriano ,  segnatamente  delle 
cerimonie  della  messa,  stabilite  da  Gregorio  Magno. 

6.  [t.j  Cànone,  Tavoletta  o  Cartella  su  cui  stam- 
pate 0  scritte  alcune  delle  preci  che  il  sacerdote 
recita  nella  messa  ;  e  che  sta  sulFaitare. 

Nella  Chiesa  gr.  Salmo  o  Cantico  che  in  certi 
d'i  cantasi  giusta  la  regola  che  la  liturgia  stabi- 
lisce. (Mt.) 

7.  Per  Massima  in  gen.  secondo  Vorig.  ha  usi 
varii.  [Cors.J  Salvin.  Disc,  accad.  67.  Cànoni  ha 
la  morale  e  la  politica,  detti  dogmi  e  assiomi  da' 
Greci,  decreti  dai  Latini,  dai  Toscani  massime.  E 
ivi.  Cànoni  ha  la  giurisprudenza  e  si  chiamano  Leggi, 
e  se  sono  di  qualche  particolar  luogo,  Usaggi  o 
Statuti. 

[t.]  Canone  della  pace  e  della  tregna,  proposto 
da'  Concila  nel  x  sec,  e  più  volle  poi,  per  quietare 
le  sanguinose  discordie  de'  grandi. 

[t.j  Cànoni  di  pubblica  economia,  non  ancora 
formati,  perchè  di  questa  vuoisi  fingere  una  scienza 
che  alla  religione  e  alla  morale  faccia  dei  piccoli 
dispetti. 

[Cors.J  Salvin.  Disc,  accad.  67.  Cànoni  ha  la 
logica,  cioè  regole  di  sillogizzare,  e  d'argomentare. 
[t.j  Cànone  filosofico,  metafisico.  —  Il  criterio  del 
vero  è  cànone  supremo,  e  ne  ha  sotto  sé  altri  per  de- 
duzione. 

[t.]  Cànoni  estetici. 

(Mus.)  [Ross.J  Composizione  musicale  fondata 
sopra  un  solo  soggetto,  cui  una  o  più  parti  imitano, 
se  non  per  giusti  intervalli,  almeno  per  gradi,  ri- 
gorosamente dal  principio  sino  al  fine  ;  cosi  detto 
dal  motto  che  gli  si  proponeva,  il  qual  era  la  regola 
per  la  sua  risoluzione.  Don.  2.  45.  Si  diede  a  com- 
porre cànoni  e  simili  concenti  laboriosi. 

(Mus.)  [Ross.]  Cànone  armonico  ,  a  semplicem. 
Cànone.  Strumento  che  si  usa  per  iscoprire  le  rela- 
zioni degl'intervalli.  Marit.  St.  3.  6.  222.  Vengono 
questi  strumenti  chiamati  Monocordo,  Cànone  armo- 
nico, 0,  come  vuole  Boezio,  Regola  armonica. 

[t.j  Cànoni  filologici,  posti  scientificamente  dal 
Vico. 

[t.]  Cànoni  grammaticali,  t  Precetti  dell'arte 
grammatica,  Auson. 

[t.j  /  gramnmtici  d'Alessandria  chiamavano 
Cànoni  la  Serie  degli  autori  esemplari  nel  genere 
loro.  1  Quindi  forse  certe  cronache  dai  Gr.  chia- 
mavansi  Cànoni.  [Val.J  Pomp.  Vit.  Pluf.  1.  241. 

[Cors.J  Salvin.  Disc.  oc.  67.  Cànoni  baia  facoltà 
del  medicare,  e  diconsi  aforismi  ovvero  mediche  de- 
cisioni. =  Lib.  CUT.  malati.  (C)  Questo  cànone  non 
è  per  le  persone  sane,  ma  per  le  indisposte.  (.4  questo 
modo  non  com.) 

[t.j  Le  scienze  corporee  hanno  i  cànoni  loro  ; 
ma  li  deducono  dalle  spirituali  ;  e,  divise  da  queste, 
già  più  non  sono  scienze. 

In  senso  matem.  Formala  che  risulla  dalla 
soluzione  di  un  problema ,  e  da  cui  si  può  cavare 
una  regola  generale  per  calcolare ,  e  per  costruire 
ogni  sorta  d'esempi  che  gli  appartengono.  Diz. 


Elimol.  {Mt.)  [Gen.J  Agnesi ,  Inst.  Anal.  18.  Ri- 
spetto alle  quantità  binomie,  può  servire  il  seguente 
cànone  generale,  non  solo  per  elevarle  al  quadrato, 
ma  a  qualunque  potestà.  E  906.  Alcune  formole 
però  si  riducono  con  tutta  facilità  al  cànone  col  solo 
prepararle. 

[Cont.J  Cànone  di  geometria.  Bari.  D.  Tens. 
Press.  Intr.  18.  Che  se  la  pittura  da  che  Panfilo  mae- 
stro d'Apelle  la  ridusse  a  misure ,  a  proporzioni ,  a 
cànoni  di  geometria,  divenne  sì  finamente  gentile. 

[Cont.j  Cànone  di  proporzione.  Bari.  D.  Tens. 
Pres.  LXlll.  Ella  fu  veramente  (l'armonioso  battere 
de'  tre  martelli)  cosa  materiale;...  ma,  bene  e  filo- 
soficamente da  quel  sommo  ingegno  adoperata  suf- 
ficiente a  fondare  i  principi  mastri  della  musica 
specolativa .  non  ridotta  prima  d'allora  a  canone  di 
proporzione,  a  corrispondenza  di  numeri. 

^T.]  Cànone  cronologico. 
t.  I  Cànone  Pasquale,  Tavola  delle  feste  mobili, 
da  indicarle  per  lo  spaziò  di  più  anni,  secondo  ii 
tempo  che  cade  la  Pasqua.  Cànone  Pasquale,  d'Eu- 
sebio e  d'altri.  Ciclo  di  diciannove  o  di  più  o  meno 
anni,  proposto  da  quegli  autori. 

8.  t  La  Regola  essendo  criterio,  ancor  prima  che 
all'operare ,  al  giudicare ,  ha  di  qui  sua  ragione 
l'uso  insolito  del  Sozzini,  Rivoluz.  Sieii.  Areh.  stor. 
2.  61.  In  che  cànone  era  tenuto  dalU  cittadini  (che 
stima  ne  facevano ,  con  che  norma  lo  giudica- 
vano). 

9.  E  perchè  le  idee  più  gen.  e  spirlt.  da'  tempi 
corrotti  restringonsi  e  abbassansi,  l'idea  di  norma, 
di  precetto  alla  norma  conforme,  e  norma  esso 
stesso,  e  di  dovere  che  ne  consegue,  venne  a  deno- 
tare debito  materiale;  cioè  annuo  valore,  solilo  pa- 
garsi in  danaro  o  in  natura  da  coloro  segnatam.  che 
tengono  a  livello  case  o  poderi,  al  loro  diretto  pa- 
dróne. [Val.]  De  Lue.  Dott.  Volg.  i.  287.  Quando 
sia  come  una  specie  di  censo ,  (}  di  cànone ,  o  di 
livello.  =  Onde  proprio  il  modo:  Cànone  di  livello: 
perchè  c'è  altre  specie  di  cànone. 

[t.]  Proprietà  gravala  da  canone.  —  Cànon« 
grave,  leggero,  tenue;  netto. 

[t.j  Pagare  il  cànone  enfiteutico,  Juslinian. — 
Pagare  a  titolo  di  cànone. 

[t.j  Cànone  di  gabelle. 

In  antico  aveva  senso  più  gen. ,  e  potrehh» 
riacquistarlo,  [r.]  Cànone  frumentario,  Lamprid. — 
In  vestiti,  Valentin.  Teod.  Cod. 

T.]  Soddisfare  al  cànone  (Implere),  Salvian. 
T.]  Riscuoterlo. 

T.J  Affrancare  il  canone";  Liberarne  il  fondo; 
Liberarsene. 

[T.j  Compensarlo.  —  Sua  indennità. 
CARìÒifE.  [T.]  S.  m.  Acer,  di  Cane.  [t.J  Un  ca- 
none grosso. 

Anco  senza  dispr.  [t.J  Si  farà  un  bel  canone. 
CANONE.  S.  m.  (Zool.)  [DeF.J  Specie  di  Anatra 
selvatica  (Anas  clangula,  £.). 

CANÒNICA  e  t  CAI.ÒNACA  e  i  CAlÓJilCA.  [T.J  S.  f. 
Casa  0  Caseggiato  dove  stanno  i  Canonici.  Varch. 
St.  9.  251.  {Man.)  La  piazza  dove  è  la  casa  del  Ve- 
scovo e  la  canonica.  Viv.  Disc.  Arn.  8.  Nello  scavare 
fuor  di  questo  tempio  di  S.  Giovanni,  davanti  alla 
porta  del  fianco  riguardante  la  Canonica.  [G.M.] 
Magri,  Notiz.  Voc.  Eccl.  L'abitazione  dei  canonici, 
chiamata  comunemente  la  Canonica. 

Borgh.  Rip.  88.  La  faccia  che  si  vede  sopra  la 
navicella  di  verso  la  Canonica,  rappresenta  la  corona. 
[t.J  Recinto  della  Canonica.  —  Portone  della...  che 
chiude  tutte  le  case  di  ciascun  de'  canonici. 

[t.]  La  contrada:  Via  della  Canonica,  Passare 
dalla... 

[Cors.]  Lasc.  Cen.  1.  6.  Gridava  in  modo  che 
egli  intronava  tutta  quella  Canonica. 

2.  Abitazione  del  Parroco,  per  lo  più  accanto  alla 
Chiesa.  (C)  Non  tanto  perché  da'  cànoni  destina- 
tagli come  parte  del  suo  campamento,  quanto  per 
essere,  secondo  i  cànoni,  in  orig.  i  Canonici  coadiu- 
tori al  Vescovo,  il  quale  non  è  vescovo  se  non  sa 
fare  da  Parroco.  [T.J  Una  bella  Canonica,  in  luogo 
ameno. 

[t.J  Senz'art.  Salire  in  Canonica. 

3.  La  Chiesa  stessa;  non  com.  Bocc.  Nov.  60. 
4.  (C)  Essendo  venuti  alle  messe  nella  calonica. 

4.  /  benefizi  de'  canonici;  non  com.  oggidì,  ma 
non  impr.  Borgh.  Vesc.  Fior.  421.  (C)  Smembra- 
rono de'  beni  proprii  del  Vescovado,  e  gli  applicarono 
alla  canonica.  E  420. 

5.  Scienza  de'  sacri  cànoni;  non  com.,  ma  eli. 
chiara.  [Cors.]  Salvin.  Disc.  oc.  67.  Vastissima 
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Uattìrìa  è...  la  Canonica,  e  largo  campo  d'enidizìon 
d'ogni  sorte. 

CA!VO!Vir,ALR.  [T.]  Agg.  Da  Canonico  Sost.  Con- 
temente  canonici  o  canonicuto.  (?.]  Dignità,  Titolo 
canonicale. 

[t.]  Casa  canonicale,  dove  risiede  il  canonico 
o  i  canonici  con  prebenda. 

T.]  Prebenda,  Proventi  canonicali. 
T.]  Abito  canonicale. 

[t.]  Vita  canonicale,  secondo  la  regola  pre- 
scritta a'  canonici  che  fanno  vita  comune. 

[G.M.]  Messa  canonicale.  (Celebrata  da  un  ca- 
nonico.) 

[G..M.]  E  a  modo  di  Sost.  Oggi  è  canonicale. 
{Quando  il  rito  vuole  che  i  divini  ujlicii  si  celebrino 
da  un  canonico.) 

2.  Fam.  [t.]  Vita  canonicale,  agiata,  quieta, 
troppo  piit  che  non  porti  la  pace  recata  da  G.  C. 

CA^O.MCALMEJiTE.  [T.J  Avv.  Da  CANONICALE,  [t.] 
Canonicalmente  vestito. 

CAi\'0.MCAJrB5ITE.  |T.J  Avv.  Da  Canonico.  Secondo 
i  cànoni  delta  Chiesa.  È  in  Cassiod.  [t.]  Elezioni 
a  ulìzi  ecclesiastici ,  fatte  canonicamente.  S.  Cat. 
Lett.  310.  [Val.]  Varch.  Stor.  3.  289.  Come  eletto 
canonicamente  dai  padroni,  n'era  {;ià  stato  giuridica- 
mente investito.  =  £  2.  10.  (Man.)  [t.]  Giamb. 
Stor.  Canonicamente  successe  nel  papato. 

[t.]  Prelati  non  canonicamente  adunati,  né  de- 
liberanti. 

Maestruzz.  2.  31.  1.  (C)  Se  viene  meno  (manca 
al  dovere),  e  non  si  voglia  purgare  canonicamente, 
sarà  punito. 

fT.)Matrimonio  canonicamente  celebrato. 
2.  In  senso  piit  gen.,  Secondo  le  debile  norme,  [r.] 
Queste  cose,  tanto  legalmente  quanto  canonicamente, 
da  noi  operale,  Cassiod.  =:  Berlin.  Medie,  dif.  209. 
(GA.)  Non  condannerebbero  le  altrui  operazioni,  an- 
corché canonicamente  praticate. 

t  CAV'OMCAKE.  [T.l  V.  a.  Canonizzare.  [Camp.] 
fior.  S.  Fr.  1 .  70. 

CANONICATO  e  t  CAIONICATO  e  t  aiONACATO. 
[T.]  iS.  m.  Grado  di  chiesa  cattedrale  o  collegiata. 
Dignità  o  Prebenda  di  canonico.  Fr.  Giord.  Pred. 
(C)  Al  grado  del  santo  calonacato.  E  Pred.  Salv. 
50.  Non  si  può  vendere  né  comperar  beni  né  ordini  di 
calonacato,  né  altro,  [t.]  Le  norme  e  le  ragioni  ori- 
ginarie del  canonicato  pajono  in  più  paesi  obliterate. 

fr.]  Canonicato  regolare. 

[G.M.]  Canonicato  di  data  regia,  di  data  parti- 
colare. 

[G.M.]  Canonicati  dell'Arte  della  lana  {fondali 
da  essa). 

2.  Pili  espressam.  in  quanto  è  della  prebenda. 
Espos.  Salm.  (C)  Ottenere  un  canonicato  nella  cat- 
tedrale. Car.  Leti.  2.  56.  Degli  studi  di...  e  del 
partito  del  suo  canonicato  non  ne  dirò  altro.  Qui  i 
due  sensi  insieme. 

[t.]  Gli  han  dato  un  canonicato.  — Lo  chiede, 
l'ha  ;  ricco,  pingue,  grasso  (i  due  utt.  sentono  del- 
Vepicureo,  se  non  dell'animalesco). 

3.  Fam.  |t.]  È  un  canonicato,  dignità,  titolo, 
condizione  d'agiata  inerzia.  [Val.]  Ha,  Gode  un  ca- 
nonicato. 

4.  /  canonici  tutti  insieme,  sulVanal.  di  Senato 
e  sim.  Non  com.  Bem.  Him.  \.  120.  (C)  Se  mi  ve- 
desse la  segreteria  0  la  prebenda  del  canonicato 
(»  canonici  prebendati).  [Camp.]  Fior.  S.  Fr.  48. 
92.  [t.]  a  quella  processione  politica  non  c'era  il 
Vescovo,  ma  c'era  un  frammento  del  canonicato. 

CANOiVICUESSA.  IT.]  S.  f  Donna  che  ha  prebenda 
in  un  Capitolo  femminile.  Ve  n'  era  in  Francia 
dianzi  ;  e  lo  Scribe  ne  intitola  una  sua  comme- 
diuola  non  irriverente,  perchè  scritta  sotto  i  Bor- 
boni ,  il  qual  tempo  gli  dava  quattrini  per  altre 
canzonette  da  quelle  che  poi  cantò  sotto  L.  Filippo. 
Salvin.  Disc.  2.  66.  (C)  Discorrendo  il  card,  uen- 
tivoglio  . . .  particolarmente  delle  canonicbesse  di 
Mons...  [G.M.]  Magri,  Not.  Voc.  Eccl.  In  alcune 
città  di  Fiandra  vi  sono  le  canonicbesse ,  donne  se- 
colari che  ofTiciano  la  chiesa ,  instituite  da  Guidone 
conte  di  Fiandra. 

CAi\0.\lCIT.4.  [T.]  S.  /".  Astr.  di  CANONICO  Agg. 
In  certi  sensi  non  com.,  ma  forse  opportuno  nel 
ling.  stor.  ed  erud.  [t.]  Canonicità  de'  libri  santi. 

tT.|  D'una  decisione. 
Ò.\ICO  e  t  CALÓ.\AC0.  [T.]  Ax/g,  Da  Canone. 
[t.]  Dottrina  canonica.  Conforme  ai  sacri  cànoni. 

|t.]  Diritto  canonico,  Sciema  del  diritto  eccl., 
fondala  sulle  ragioni  gen.  della  legge  divina  in 
rtlatione  con  la  naturale  e  la  civile ,  sulle  leggi 


positive  della  Chiesa,  e  sui  decreti  e  gli  atti  dei  prin- 
cipali ministri  di  lei,  e  sulle  consuetudini  che  gover- 
nano le  relazioni  tra  le  due  potestà.  ~-:  M.  V.  \.  8. 
(C)  In  Firenze  fosse  generale  studio  dì  legge  canonica 
e  civile,  e  teologia.  [Val.]  De  Lue.  Doti.  volg.  1. 
23.  Disprezzano  le  leggi  civili  e  canoniche  correnti. 
=  Maeslruzz.  1.  70.  (C)  E  qui  più  è  benigno  il  jus 
canonico  che  'I  civile.  Segner.  Mann.  Sett.  1.  i. 
(Man.)  [t.]  Scienza  canonica.  =  M.  V.  9.  93.  (C) 
Li  quali,  secondo  la  ragion  canonica,  riformar  si  do- 
viéno  (dovevano).  Pass.  122.  (Man.)  [r.]  Corpo  del 
diritto  canonico.  Collezione  de'  Cànoni  della  Chiesa, 
delle  Decretali  de'  Papi,  e  atti  sim. 

[t.1  Trattato  di  diritto  canonico.  —  Lezioni 
di...  — Professore  di...  —  Insegnarlo,  Studiarlo. — 
Dottore  in  legge  canonica.  —  Laurea  di  diritto  ca- 
nonico. —  Laurearsi  in... 

2.  Secondo  i  cànoni,  [t.]  Autorità  canonica. 
[t.]  Pene  canoniche,  stabilite  da'  cànoni. 
[T.J  Matrimonio  canonico  ,  Celebrato  conforme 

a' cànoni  della  Chiesa.  =  Impedimenti  canonici.  Che 
impediscono  due  persone  di  unirsi  in  matrimonio , 
alcuni  detti  impedienti  e  altri  dirimenti.  Maestruzz. 
1.  62.  (C)  Che  tra  loro  sia  canonico  [impedimento. 

[t.]  Giuramento  canonico,  Conforme  a'  cànoni 
della  Chiesa. 

Maestruzz.  2.  32.  5.  (C)  Sono  dna  maniere  di 
purgazioni  ;  l'uiia  è  canonica  e  buona,  l'altra  è  seco- 
lare e  rea  :  la  canonica  si  fa  alcuna  volta  per  solo 
giuramento  d'esso  infamato,  e  alcuna  volta  per  giu- 
ramento de'  testirnonii. 

3.  Ore  canoniche.  Parti  del  Breviario  che  il  sa- 
cerdote, 0  altri  specialmente  obbligato,  recita  a 
certe  ore  del  dì,  ancorché  non  sempre  all'ora  pre- 
fissa in  orig.  [Cors.]  S.  Ant.  Lett.  179.  Dire...  l'ore 
canoniche.  =:  Maestruzz.  1.  3.  (C)  [t.]  Recitarle. 
E  anche  eli.  Le  ore.  =  Maestruzz.  1.  38.  (C)  Chi 
ha  ordine  sacro  è  tenuto  all'ore  canoniche. 

4.  [t.]  Libro  canonico,  della  S.  Scrittura  tra  i  ve- 
nerati come  d'ispirazione  divina ,  tra  gli  Ebrei  e 
tra'  Cristiani.  Y.  Canone,  §  3.  [Camp.]  Bibh.  Prol. 
Salom.  La  Chiesa  legge  i  libri  di  Judith,  di  Tobia  e 
de'  Macabei,  ma  non  li  riceve  tra  le  scritture  cano- 
niche (canonicas  scripturas).  =  Cavale.  Espos. 
simb.  Apost.  l.  1.  e.  7.  p.  i.  (Gh.)  S.  Giov.  nella 
sua  epistola  canonica  dice...  [Cors.]  S.  Agost.  C.  D. 
15.  23.  Juda  nella  epistola  canonica.  =  E  16.  1. 
(il/an.)  Nelli  libri  canonici...  non  troviamo...  Pallav. 
Stor.  Conc.  6.  37.  Non  perchè  i  vescovi  furono  suc- 
cessori degli  Apostoli  nella  giurisdizione  ordinaria, 
segue  che  lor  succedessero  in  questa  circoscritta  o 
universal  delegazione  ;  siccome  lor  non  succedettero 
nell'autorità  di  scrivere  libri  canonici. 

[Cors.]  D'autore  di  alcun  libro  della  S.  Scrit- 
tura. Pallav.  Stor.  Conc.  8.  12.  9.  A  tutto  ciò  che 
dice  qualunque  scrittore  canonico,  per  esempio  san 
Paolo. 

Per  estens.  De'  libri  sacri  cinesi.  [Val.]  Bari. 
Gin.  1.  121. 

5.  [t.]  Lettere  canoniche,  scritte  da'  Vescovi  per 
cosa  del  proprio  ministero,  con  sigillo  di  piombo  e 
con  precauzioni  per  guarentirne  l'autenticità. 

[t.]  Decreto  canonico,  Atto  col  quale  elegge- 
vano un  vescovo  il  Clero  insieme  e  i  Fedeli. 

[t.I  Lettere  canoniche,  del  Metropolitano  ai 
Fedeli  d'una  Chiesa  per  annunziare  la  consacra- 
zione del  Vescovo  eletto. 

[t.]  Cassiodoro  chiama  canoniche  le  lettere  che 
i  Conti  delle  Provincie  dell'Impero  mandavano  ai 
magistrati  inferiori  rispetto  alle  imposte.  Onde  il 
senso  mod.  di  Cànone  ,  del  quale  i  moderni,  poco 
amici  alla  Chiesa,  sono  gran  Canonisti. 

6.  Casa  canonica,  dove  risiede  il  parroco.  V.  Ca- 
nonica Sost. 

7.  In  senso  gen.  [t.]  Dottrina  canonica  d'Epicuro, 
che  insegnava  a  raU'rontare  le  sensazioni  alle  antici- 
pazioni 0  prolepsi:  prova  che  egli  non  era  sensista 
alla  maniera  de'  seguaci  suoi.  L'idea  gli  era  la 
norma  del  senso. 

i  Per  cel.  Cecch.  Cor.  2.  1.  (C)  Fare  a' vicini 
tali  scherzi  è  cosa  Che  agli  Otto  non  parre'  troppo 
calonaca. 

8.  (Mat.)  [Gen.]  Equazione  o  Formola  canonica, 
Quella  che  è  generale  e  corrisponde  a  molti  pro- 
blemi 0  esempi  particolari.  Agnesi,  Inst.  Anal.  285. 
Tutte  le  equazioni  del  terzo  grado  mancanti  del  se- 
condo termine,  sono  comprese  sotto  queste  quattro 
canoniche.  E  989.  Si  può  aggiungere  un  altro  me- 
todo più  universale,  il  quale  serve  per  tutte  quelle 
che  sono  comprese  sotto  la  formola  canònica. 


9.  Tra  Agg.  e  Sost.  Musici  ant.  che  riducevano 
l'armonia  a  matematica,  a  dijf.  dagli  armonici  che 
andavano  a  orecchio.  In  senso  sim.  Ratio  canonica 
è  in  Geli. 

10.  Per  estens.  Ordinario.  Non  com.  Berlin. 
Medie,  dif.  190.  (Gh.)  Una  simile  maniera  di  me- 
dicare non  é  un  barbaro  difetto  de'  professori,  ma 
una  canonica  operazione  costumata  nella  cura  di 
tanti  malori  dal  pubblicatore  dell'arte, 

CAi\ÒMCO  e  1  CALÒRICO  e  t  CALÒ.\AC0.  [T.]  S.  m. 
Prete,  segnatam.  de'  più  presso  assistenti  al  Ve- 
scovo nella  cura  delle  anime,  e  formanti  il  Consiglio 
di  lui.  Borgh.  Vesc.  Fior.  418.  (C)  Per  applicarla... 
alla  mensa  de'  suoi  canonici ,  che  viveano  insieme. 
Hicord.  Malesp.  84.  Capitolo  de'  calonici  dì  Gerusa- 
lemme, [t.]  Canonico  del  Duomo.  —  Di  S.  Pietro. 
—  Di  S.  Maria  Maggiore.  —  Canonico  capitolare.  = 
Ricord.  Malesp.  84.  (C)  Calonaco  di  Firenze.  Mae- 
struzz. 1.  69.  In  quella  chiesa,  nella  quale  furono  i 
padri  loro  immediate  prelati,  ovvero  canonici,...  non 
possono  essere  promossi.  E  2.  54.  Così  i  canonici 
siccome  i  cherici  delle  chiese,  nelle  quali  le  distri- 
buzioni si  fanno  a  coloro,  i  quali  sono  all'ore,  se  non 
vi  vengono,  si  le  perdono.  jG.M.]  Magri,  Not.  Voc. 
Eccl.  Erano  anticamente  chiamati  canonici  quei  chie- 
rici che,  insieme  con  il  vescovo,  menavano  vita  co- 
mune e  regolare. 

[t.|  Canonici  regolari,  che  facevano  voti,  come 
d'ordini  religiosi ,  e  avevano  vitto  comune  :  e  tate 
è  la  prima  istituzione  di  questa  dignità.  Borgh. 
Vesc.  Fior.  419. —  Canonici  di  S.  Agostino,  di 
S.  Giov.  Laterano  o  Lateranensi;  con  questo  titolo 
hanno  cenobii  anche  fuori  di  Roma.  =z  Maestrua. 
2.  45.  (C) 

[t.]  Canonico  teologale,  specialm.  addetto  al 
ministero  dottrinale. 

[t.]  Canonico  penitenziere,  per  la  confessione, 
t  i  casi  di  coscienza  piit  ardui. 

[t.]  Canonico  onorario. 

[t.J  Canonico  laico,  ascritto  a  titolo  d'onore  a 
un  Capitolo.  11  Petrarca  era  anch' egli  canonico. 

Fam.  [t.]  Prov.  Tose.  264.  Quando  passano  i 
canonici,  la  processione  é  finita  {segno  di  quel  ch'ha 
a  seguire,  o  è  quasi  seguito). 

Fam.  [t.J  Star  da  canonico,  con  tutti  i  suoi 
agi,  per  abito  o  in  atto. 

CANONISTA.  I^T.]  S.  m.  Che  professa  e  applica  e 
tratta,  parlando  o  scrivendo,  la  scienza  de  sacri 
cànoni.  Dav.  Scism.  22.  (Man.)  Tutti  i  teologi  e  ca- 
nonisti s'accordavano  che  il  matrimonio  di  Caterina 
non  valesse  senza  dispensa  del  Pontefice.  Bocc. 
Com.  Dant.'ì  1.  266.  Questi  signori  giuristi  e  cano- 
nisti distinguono,  ed  ottimamente  al  mio  parere,  tra 
ignoranza  e  ignoranza.  Capr.  Boi.  4.  61. 

h.]  Gran  canonista,  forte,  dotto. 

[t.J  Chi  scrisse  di  diritto  canonico,  dotto  ono. 

[t.]  Teologo  canonista,  prende  forma  d'Agg. 
[Camp.]  Serm.  21.  .alcuni  dottori  canonisti  dissero... 
CAJiONlZZAME.  [T.]  Pari.  pres.  di  CANONizzAnE. 
IlDiz.  Mani,  cita  il  Battaglini.  Può  cadere  d'usarlo. 
[t.]  Il  canonizzante,  poi  venne  canonizzato. — Taluni 
de' canonizzanti  pareva  ci  andassero  per  fine  politico. 
CAISOMZZARE  e  t  CABiONEZZARE ,  t  CALOiMZZAUE 
e  1  CALOi\'EZZAElE.  |T.]  V.  a.  Ascrivere  al  numero 
de'  Santi  secondo  le  norme  e  con  le  cerimonie  dalla 
Chiesa  usitate.  [Cors.]  Bari.  Vii.  Borg.  1.1.  Forse 
appena  si  troverà  fra'  Santi  a  chi  altro,  come  a  lui, 
competa  questa  particolar  lode  che  nel  solenne  con- 
cistoro de'  Cardinali  davanti  al  sommo  Pontefice  gli 
fu  data,  isponendone  la  sufficienza  de'  meriti  per  ca- 
nonizzario.  =:.-  Maestruzz.  1.  30.  (C)  E  solo  (il  Papa) 
calonizza  i  Santi.  G.  V.  6.  25.  2.  E  8.  5.  6.  Da 
Papa  Giov.  XXII  fu  canonizzato  e  chiamato  S.  Pietro 
da  Morrone  (Celestino  V).  [Val.]  Ant.  Pucc.  Gentil. 
72.  83.  E  59.  9.  =  Ricord.  Malesp.  65.  (C)  Dal 
detto  Papa  fu  poi  con  gran  divozione  calonizzato. 

[t.]  G.  V.  8.  11.  11  Papa  Bonifazio  canonizzò 
la  memoria  del  buono  Luis  Re  di  Francia. 

[t.]  La  venerazione  comune  e  il  seguente  con- 
senso de'  Pontefici,  ne'  primi  secoli  canonizzò  certi 
Santi. 

Per  estens.  [Camp.]  Fior.  S.  Fr.  Alcuno  di 
loro  fu  santificato  da  Dio  e  canonizzato  in  cielo  vi- 
vendo, come  fu  Elia  ancora  nel  mondo>. 

Il  seg.  è  passaggio  ad  altro  uso.  Frane.  Sacdb, 
Nov.  22.  (C)  Non  fu  si  canonizzata  la  fama  del 
Basso  di  piacevolezza  dopo  la  sua  morte,  quanto  fu 
canonizzata  la  fama  d'un  ricco  contadino  falsamente 
in  santità,  in  questa  novella,  [t.]  Canonizzare,  in 
santità,  compisce  l'idea,  e  spiega  come  gli  esempi 
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deiruomo  canonizzato  sian  posti  per  norma  a' viventi, 
in  quanto  si  conformano  a  una  norma  suprema ,  e 
difende  i  Cattolici  dalla  stolta  calunnia  d'idolatria. 

2.  In  senso  umano,  ma  da  non  abusarne.  Appro- 
vare solennemente  pers.  o  cosa,  proponendola  a 
norma  nel  gen.  suo.  [t.]  Salvin.  Pros.  Rini.  218. 
Non  (bisogna)  essere  nell'errore,  nel  quale  sono 
buona  parto,  che  credono  che  quando  l'Accademia 
{della  Crusca)  cita  un  autore,  lo  canonizzi  per  d'au- 
torità infallibile  nella  lingua;  e  che  tutte  le  voci  che 
vi  son  messe  (nel  Vocabolario)  come  in  un  tesoro, 
sieno  della  medesima  lega;  e  che  ogni  volta  che,  per 
esempio,  il  P.  Segneri  è  citato,  abbia  a  far  figura 
nel  Vocabolario  quanto  Dante. 

Di  cose.  Brac.  Rinald.  Dio/,  p.  69.  (GA.)  Come 
si  potrà  adunque  affermare  che  il  codice  Albizzi  fosse 
preferibile  agli  altri  canonizzali  dalla  Crusca ?Sa/t'm. 
Annoi.  Murai.  Perf.  poes.  nella  noia  al  l.  3.  p.  76. 
Stimando  che  tutto  ciò  che  pósto  è  nel  Vocabolario 
si  possa  a  buona  equità  e  a  chius'occhi  usare,  e  che 
ógni  voce  che  sia  messa  quivi,  sia  per  così  dire  con- 
sacrata 0  canonizzata.  Urac.  Rinald.  Dial.  p.  239. 
Voi  fate  torto  agli  stessi  accademici  della  Crusca,  che 
canonizzarono  per  buona  la  voce  Calauno. 

Nel  seg.  ha  senso  aff.  all'orig.  di  Riconoscere 
per  conforme  a  una  regola ,  a  un  cànone ,  in  gen. 
[Val.]  De  Lue.  Doti.  Volg.  \ .  344.  Non  si  sa  vedere 
qual  giudice,  nel  principato  del  medesimo,  e  con  li 
suoi  sudditi ,  sia  per  canonizzare  tal  difetto  di  po- 
destà. 

Modi  meno  imilabili.  Filic.  Red.  Lelt.  210. 
(Man.)  So  bene  che  chi  l'ha  data  (la  sentenza)  è 
un  giudice  di  si  alto  grado,  che  con  la  sua  autorità 
può  canonizzarla  per  giusta.  Magai.  Canz.  Leti. 
Dedic.  p.  44.  (Gh.)  Paesi  dove  simili  maniere  sono 
correnti  per  le  dame  della  più  alla  qualità,  e  vengono 
talmente  canonizzate  dall'uso,  che  anzi  il  non  prati- 
carle inferirebbe  o  nota  di  singolarità  o  inferiorità 
di  condizione. 

Pros.  Fior.  5.  1.  17.  (Gh.)  Questi  gli  dà  titolo 
d'una  viva  poliantea,  e  alcun'allro  lo  canonizza  per 
tesoriero  d'ogni  sorte  di  letteratura. 

Peggio  in  mal  senso,  sebbene  ci  sia  de'  cànoni 
che  scomunicano.  Car.  Oraz.  i.  S.  Greg.  p.  66.  (Gh.) 
Per  cattivi  e  per  buoni  canonizziamo  gli  uomini,  non 
secondo  i  costumi  loro  ,  ma  secondo  l'amistà  o  la 
inimicizia  che  abbiamo  con  essi.  E  Apol.  297. 
(Vian.)  [Cors.]  Magai.  Leti.  2.  4.  Che  cosa  vi  vorrà 
oggimai  a  canonizzare  appresso  di  voi  una  nazione 
per  fiera  e  crudele,  se  questo  non  basta?  Sasseti. 
Leti.  267.  (Vian.)  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  21.  8. 

CA\0i\'!Z7.AT0.  [T.]  Pari.  pass,  di  Canonizzare. 
E  a  modo  d'Agg.  [tJ  È  beatificato,  ma  non  ancora 
canonizzalo.  [Val.]  Frane.  Sacch.  Nov.  1E>7.  Santi 
canonizzati.  r=  E  Lelt.  225.  (C) 

Per  eslens.  [t.1  Fior.  S.  Fr.  101.  Io  non  du- 
biterei di  chiamarlo  S.  Ruffino  in  vita  sua,  concios- 
siachè  l'anima  sua  sia  conformata  in  grazia,  e  santi- 
ficata e  canonizzala  in  cielo  dal  N.  S.  G.  C. 

2.  Approvato  come  cosa  da  dare  norma,  nel  gen. 
suo.  [Val.]  De  Lue.  Doli.  Volg.  1.  35.  Proposizioni, 
che  sono  originate  da  tradizioni  de'  Santi  Padri  e  ca- 
nonizzale dalla  Chiesa  cattolica,  [t.]  Domin.  Gov. 
fam.  89.  La  determinazione  d'Agostino,  sommo  dot- 
tore, canonizzala  nel  Decreto. 

[Val.]  Salvin.  Disc.  1.  64.  Beza ,  scostandosi 
dalla  volgata,  e  per  tanti  secoli  dalla  Chiesa  ricevuta, 
e  ultimamente  dal  Sacro  Concilio  di  Trento  canoniz- 
zala versione,  traduce... 

Risc.  Cani.  Cam.  7.  (Gh.)  Un  libro  già  canoniz- 
zato per  testo  di  lingua  dall'Accademia  della  Crusca. 

[Tor.J  Red.  Lelt.  i.  172.  Voci  canonizzate 
dall'uso. 

CA\0.\!Z7,AZI0XE  e  t  CAIO.XEZZAZIOXE.  [T.]  S.  f. 
Dichiarazione  solenne  con  la  quale  il  Pontefice,  fatte 
esaminare  le  testimonianze  e  inleso  il  consiglio  di 
persone  idonee,  annovera  a'  Santi  l'anima  d'uomo 
che  fece  fine  esemplarmente  buona,  acciocché  i  Fedeli 
lo  venerino  esemplare  e  lo  invochino  intercessore. 
[t.]  Trattato  della  beatificazione  e  canonizzazione  de' 
Santi.  =  Vii.  S.  Frane.  232.  Ut.  (C)  Della  calonez- 
zazione  e  della  traslazione  di  S.  Francesco.  E  235. 
Solenne  calonezzazione.  [Camp.]  Serm.  46.  =  Se- 
gner. Crisi.  Inslr.  2.  135.  (C)  Secondo  che  ne  ag- 
giunge il  Sommo  Pontefice  nella  bolla  della  sua  cano- 
nizzazione... [t.]  Processo  di  canonizzazione. 

Plur.  [Cors.)  Pallav.  Star.  Conv.  4.  7.  4.  Non 
si  dannavano...  per  eretici  quegli  autori  che  aff'erma- 
vano  potersi  errar  da'  Pontefici  nelle  canonizzazioni, 
copie  ili  materie  di  mero  fatto. 


2.  [t.]  La  Festa  celebrala  per  la  novella  cano- 
nizzazione d'un  Santo.  Celebrare  la  canonizzazione 
con  solenni  allegrezze. 

t  CANAPÈ.  S.  m.  Specie  di  mezzo  letto ,  o  di 
lungo  sedile,  nobile  e  agiato,  comunem.  detto  Ca- 
napé. Salvin.  F.  B.  4.  2.  7.  (Mi.)  Ora  usano  le 
camerelle  e  i  canopo,  che  credo  che  sia  venuto  da 
canopeum  zanzariere. 

CANÒPO.  S.  m.  (Astr.)  Stella  grandissima  e  chia- 
rissima. Mazzon.  Dif.  Dani.  1.  27.  Berg.  (Mi.) 
[Cont.]  Rarharo,  Arch.  Vitr.  397.  La  stella  di  Ca- 
nopo ,  che  a  queste  parti  non  è  conosciuta ,  come 
si  ha  per  relazione  di  mercanti,  che  alle  estreme  parti 
dello  Egitto,  ed  a  quelle,  che  sono  vicine  agli  ultimi 
termini  della  terra,  stati  sono. 

CANOPO.  S.  m.  (Min.)  Colui  che  lavora  nelle  mi- 
niere. Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  4.  381.  (Gh.)  Esala- 
zioni emananti  dalla  terra,  analoghe  a  quelle  che  of- 
fciulono  i  canopi  dentro  alle  miniere. 

CANORAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Canobo.  È  in  Apul. 
[t.]  Periodi  canoramente  atteggiati. 

CANORITÀ.  [T.]  S.  /•.  Qualità  dell'esser  canoro. 
Sull'anal.  di  Sonorità.  Ma  una  voce,  uno  strumento, 
un  congegno  di  parole  non  sonore,  può  esser  lodato 
di  canorità,  cioè  d'armonia  adatta  al  canto,  o  simile 
al  canto. 

CANORO.  Agg.  Dicesi  degli  uccelli  che  hanno  più 
gradevole  canto.  Canorus,  aureo  lat. 

2.  E  dicesi  di  chi  ha  virtù  di  ben  poetare,  come 
Cigno  canoro,  Vate  canoro.  (Fanf.)  \t.]  Ar.  Fur. 
37.  13. 

Guar.  Past.  fid.  prol.  (C)  Un  muro  d'innocenza 
e  di  virlule...  Canoro  fabro  alla  gran  Tebe  eresse. 

3.  0  di  chi  è  sopra  il  canto,  come  Muse  canore. 
(Fanf.)  Guar.  Past.  fid.  prol.  (C)  Quelle  vergini 
canore ,  Che ,  mal  grado  di  morte ,  altrui  dan  vita. 
[t.]  Pind.  Lucches.  Delle  Dive  canore. 

[t.]  Il  canoro  monte  (Elicona). 

4.  [t.]  Voce  canora  (ben  sonante,  o  naturalmente 
ben  atta  al  canto). 

T.]  Per  cel.  Orecchiuto  animale  canoro. 
T.J  Corde  canore  della  celerà,   Graz.  — La 
soave  degl'inni  aura  canora,  Pind.  Lucches.  — I  ca- 
nori segni  delle  trombe,  Tass. 

[t.]  Periodi  canori  (di  ricercata  e  troppo  uguale 
armonia). 

[T.j  Declamazione  troppo  canora  (con  cantilena 
non  conveniente). 

[t.]  Ciance  canore,  Oraz. 

5.  (Mus.)  [Ross.]  Istrumento  canoro  vale  Instru- 
mento  armonioso.  Salvin.  in  Mart.  St.  3.  ci.  Con 
canora  cetra  Un  fanciullo  sonava  in  suon  leggiadro. 

(Mus.)  [Ross.]  Arte  canora.  Arte  del  canto.  Ad. 
Diss.  12.  Una  sluaialissima  arietta,  misurata  colle 
pili  ricercate  finezze  dell'arte  canora. 

(Mus.)  [Ross  J  Repubblica  canora.  Dicesi  in  modo 
collettivo  l'intero  Corpo  di  coloro  che  professano  l'arte 
del  canto.  Tos.  6.  Per  l'intenzione  poi,  che  ho  di 
dimostrare  una  quantità  di  moderni  abusi,  e  difetti, 
che  si  sono  sparsi  per  la  canora  repubblica,  non 
vorrei,... 

t  CANOSCENTE.  |T.]  Conoscente. 

i  Come  Parile.  Rim.  ant.  Stef.  Prolonot.  di 
.Aless.  (C) 

2.  1  Aqg.  Chi  rettamente  conosce  le  cose.  Rim. 
ant.  Fr.  Guilt.  93.  (C) 

ì  CANOSCENZA.  [T.J  Conoscenza.  Del  conoscere 
pers.  Rim.  ant.  Rice.  Vari.  142.  (C) 

2.  t  Del  retto  abituale  conoscere  della  mente. 
[Camp.]  G.  Giud.  A.  7.  E  lib.  35.  =  Br.  Favol. 
2.  246.  (C)  Frane.  Barb.  115.  16.  Dani.  Majan.  83. 

i  CANOSCERE.  [T.]  Conoscere,  per  il  commutarsi 
dell' k  coll'Ó  ;  e  fors'anche  per  la  confusione  del 
Cognoscere  co//'Agnoscere.  Dant.  Rim.  138.  (Man.) 
Due  volte. 

t  CANOSCIMENTO.  [T.]  Conoscimento.  Conoscenza 
molla.  Rim.  ant.  Pier  Vigne.  1 .  48.  (Man.) 

2.  t  Facoltà  di  conoscere  rettamente.  Rim.  ant. 
Dant.  Majan.  73.  (C)  E  83. 

CANOTIGLIA.  [Fanf.]  V.  Cannutiglia. 

CANOVA.  S.  f.  Stanza  dove  si  ripongono  e  tengono 
gli  olii,  e  l'altre  grasce,  [t.]  S.  Aug.  Canava.  Altri 
lo  deriva  da  Cavum.  Lat.  Canna,  Canestro;  e  dal 
riporvisi  provvigioni  può  esser  venuto  il  senso  di 
Canova.  Ma  Cauovae  e  Canavae  furon  dapnrima 
baracche,  poi  botteghe  di  vinai.  Iscr.  del  secondo  sec. 
Fr.  Cave.  =  Vii.  Plut.  Cai.  (C)  E  teneva  quel  ca- 
stello come  canova  dell'oste.  Vit.  S.  Gio.  Gualb. 
329.  (Man.)  Inlrati  adunque  nella  canova,  empirono 
i  sacchi...  di  diverse  cose. 


2.  [Camp.]  Per  Dispensa,  Luogo  in  cui  si  tengono 
le  cose  da  mangiare.  Huec.  Vit.  S.  Cai.  li.  li.  Fu 
portato  (il  pane)  dalla  canova  per  dare  a'  poveri. 

5.'  Celliere,  Luogo  dove  si  serbano  le  botti  e  il 
vino.  Dial.  S.  Greg.  1.  9.  (M.)  Comandò  a  Costan- 
tino prete  suo  nipote,  che  acconciasse  ed  apparec- 
chiasse tulle  le  botti  della  canova  del  vescovado. 
[Val.]  Cecch.  Malandr.  3.  5.  Gli  è  un  tale,  Che  non 
esce  di  canova. 

i.  Ed  anche  il  Luogo  dove  si  vende  il  vino  al 
minuto.  (C) 

8.  E  altres'i  il  Luogo  dove  si  vende  il  pane.  G. 
V.  12.  72.  8.  (C)  E  poi  si  stribuiva  la  matlinr.,  a 
cenno  della  campana  grossa  de'  Priori,  a  più  cliiese 
e  canove  per  tutta  la  città. 

6.  E  fìg.  Salv.  Inf.  a' leti.  (Man.)  Non  vollono 
gli  accademici  che  con  la  nostra  si  mescolasse,  né 
anche  nella  nostra  canova  si  guardasse  in  disparte. 

7.  E  il  Luogo  dove  si  vende  il  sale.  Inslr.  Cane. 
23.  (M.)  Portino  ai  ministri  de'Signori  Nove  fede... 
contenente  le  subastazioni,  e  la  concessione  di  detta 
canova,  o  canove.  E  70.  Debbono  tutti  i  cancel- 
lieri... far  si  che  ogn'anno  un  mese  prima  che  si  con- 
cedano le  canove  del  suddetto  sale...  si  deputino... 
due  uomini  dabbene  e  pratichi. 

8.  Per  lo  Magistrato  dell'abbondanza.  G.  V.  10. 
122.  2.  (C)  Il  Comune  di  Firenze,  con  savio  consi- 
glio e  buona  provvidenza,  riguardando  la  pietà  di 
Dio...  forni  di  grossa  quantità  di  moneta  la  canova, 
mandando  per  grano  in  Cicilia. 

9.  [Camp.]  Per  Magazzino,  Deposito  di  vittuaglie. 
Bibb.  Parai.  32.  E  canove  di  grano,  di  vino  e  d'oglio, 
e  mangiatoje  d'ogni  generazione  di  giumenti  (Apo- 
Ihecas).  [Val.]  Mach.  Princ.  65.  Tutte  (le  città  d'A- 
lemagna)  hanno  fossi  o  mura  convenienti!.,  e  tengono 
sempre  nelle  canove  puhbliclue  da  mangiare  e  da  bere 
e  da  ardere  per  un  anno.  Algar.  Op.  3.  69.  Le  dif- 
ficoltà della  Svezia  sono  il  non  potere  far  magazzini 
0  canove  di  vettovaglie  in  Finlandia. 

10.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Magazzino  di  carboni. 
Bandi  Lucch.  295.  Quelhno  che  sono  diputati  alla 
canova  dei  fabbri  della  città  di  Lucca  e  borghi  per 
fornimento  della  dilla  canova  comprare  e  incanovare 
possine  (carboni)  come  a  loro  meglio  parrà. 

H.  [Val.]  Far  canova  di  checchessia.  Far  rac- 
colta, ecc.  Algarott.  Ricchezz.  Ling.  156.  lo  vi 
fornirò  di  una  mano  di  maniere,...  che  ne  ho  fatto 
canova  in  certi  miei  zibaldoni. 

CANOVÀCCIO.  S.  m.  Canavaccio.  Mi"/.  M.  Poi.  177. 
(C)  Il  lor  vestire  si  è  di  canovaccio,  e  di  pelli  di 
bestie.  E  appresso  :  Quando  lo  corpo  morto  si  porla 
a  ardere,  tutti  i  parenti  si  veston  di  canovaccio. 
Burch.  1.  39.  Staliere,  specchi,  canovacci  e  stocchi. 
[t.]  R.  Buri.  158.  Nera  berretta,  intorno  cinta  Da 
bianco  canovaccio. 

2.  [Val.]  Pezzo  di  panno  grosso  da  cucina,  col 
quale  si  puliscono  stoviglie,  ecc.  Sacchet.  Ballagl.  1. 
6.  Tanto  neri  mantili  e  canovacci  Adoperati  a  fuoco 
mai  non  furo. 

[Val.]  Gozz.  Nov.  1.  63.  Contro  ai  morsi  vele- 
nosi (Ielle  vipere...  untandosi  con  olio  ad  un  buon 
fuoco,  e  fregandosi  con  un  canovaccio  caldo  lunga- 
mente, s'Iia  un  ottimo  rimedio. 

3.  [Val.]  Asciugamano  di  tela  grossa.  Baldov. 
Scherz.  famigl.  353.  Se  tu  non  sai  quel  che  ti  fare, 
Orla  quel  canovaccio. 

4.  Canovaccio  d'oro  o  d'argento.  Specie  di  Broc- 
cato, 0  Drappo  tessuto  d'ora,  o  d'argento.  Fag. 
Comm.  7.  143.  (Gh.)  Ora  che  filaticcio?...  voglion 
esser  drappi  d'oro  massiccio ,  che  per  istrapazzo  si 
chianian  canovacci.  Canovaccio  eh?  canovaccio  è 
quello  che  vale  sette  soldi  il  braccio,  e  s'adopera  per 
le  cucine. 

CANOVAJA.  [T.]  S.  /".  di  Canovajo.  Quella  delle 
monache.  Nel  lat.  barb.  Canovaria. 

CANOVAJO  e  1  CANAVAJO  e  CANOVARO.  S.  m.  Da 
Canova.  Colui  che  ha  in  custodia  la  canova,  e  i  vini 
in  particolare.  Mir.  Mad.  M.  (C)  Allora  gitlò  grido, 
e  disse  che  solo  il  canovajo  non  v'era.  Frane.  Sacch. 
Rim.  Bere  e  mangiar  fa' dare  al  canovajo.  E  Op.  div. 
142.  Se  uno  signore  volesse  che  '1  cuoco,  che  è  so- 
pra la  cucina,  avesse  commesso  gran  difetto,  o  il  ca- 
navajo,  anderà  il  cuoco  o  'I  canavajo  alla  sala,  o  alla 
camera,  né  là  anderàjin  luogo,  dove  il  signore  faccia 
più  dimoranza.  [Cam.]  Dial.  S.  Grefj.  2.  32.  Co- 
mandò al  canovaro  che  gli  desse  quello  poco  d'olio, 
che  gli  era  rimaso.  E  33.  Chiamò  quel  canovaro  ino- 
bediente  e  di  poca  fede.  [Val.]  Ner.  Sammin.  11.  32. 
Come  i  novizi  attorno  al  canovaro.  =:  Vit.  S.  Gio. 
Gualb.  329.  (Man.)  Il  canovajo  di  quel  luogo  avea 


CANOVIERE 


—elisi  )— 
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messo  nella  cella  del  dello  luogo  due  artefici.  [Val.] 
Cecch.  Malandr.  I.  4.  Sai  tu,  Canovaio?  io  mi  faccio 
coscienza  Di  tòr  la  roba  altrui.  E  3.  8.  E' dice  il 
vero  :  Ch'e'  ci  manca  appunto  II  Canavajo.  =  Comm. 
San.  Aless.  Piccolom.  Amor  costant.  alt.  5.  se.  8. 
(Vian.)  M'ha  fatto  speuditorc,  maestro  di  casa,  ca- 
navajo. E  Atessandr.  alt.  2.  se.  2.  Egli  era  il  ca- 
navajo che  l'aspettava.  Ner.  Pres.  Sam.  xi.  32. 
Stando  intorno  a  colei  che  innanzi  giva,  Come  i  no- 
vizi attorno  al  canovaro. 

t  CANOVIEKE.  S.  m.  Da  Canova.  Cosi  chiamavasi 
Chi  aveva  rivendila  di  sale.  Instr.  Cane.  71.  (M.) 
Facciano  la  distribuzion  del  sale  da  levarsi  per  il 
nuovo  canoviere.  E  72.  I  Cancellieri  consegneranno 
questi  libri  a'  Salajuoli,  o  canovieri  predetti. 

2.  In  versi  milanesi  del  300  il  Canavè  è  nominalo 
accanto  al  siniscalco  ,  come  uffizio  in  casa  di  prin- 
cipe 0  di  signore. 

CiNSAllE.  V.  a.  Tirar  da  parte,  Allontanare  al- 
quanto. Discostare,  [t.]  Gr.  Kaairrw,  e  fui.  Kau.tJ;M, 
Piegare;  perchè  piegando,  dall'uno  o  dall'altro  lato, 
si  scansa.  Altri  lo  deriva  da  Far  cambiare  la  dire- 
zione del  moto.  =  Vasur.  Vii.  3.  77.  (Gh.)  Le  mona- 
che, tornando  a  veder  il  lavoro  {cioè,  un  dipinto  di 
Buffalmacco),  per  uno  aperto  dove  aveva  causato 
^esso  Buffalmacco)  la  tela,  videro  il  posticcio  maestro 
in  pontitìcale.  [Val.]  Ma/m.  2.  59.  Voler  ch'io  entri 
dove  son  due  cani?...  Se  non  gU  cansi,  ci  verrò 
domani. 

2.  E  fìg.  Liv.  M.  (C)  Io  troverò  alcuno  che  sappia 
il  figliuoli  cansare  e  guarentire  dalla  crudeltà  del 
padre.  Vii.  SS.  PP.  E,  come  tu  sai.  Iddio  t' lia 
causati  di  molti  pericoli.  Tac.  Dav.  Ann.  ì.  16. 
Ma  io  li  causo  dal  vostro  furore. 

3.  [Val.]  Porre  in  salvo,  Far  che  si  ponga,  ecc. 
Allontanar  dal  pericolo.  Varch.  Stor.  2.  3Ó5.  Non 
ostante  che  fosse  rubolle...,  non  avendo  avvertenza 
nò  di  stracciare  o  ardere  la  lettera,  né  di  far  cansare 
il  figliuolo. 

i.  Per  Schivare,  Evitare  o  sim.  [Lamb.]  Cansare 
e  Scansare.  Il  primo  vale  piuttosto  Rimuovere,  e  il 
secondo  Evitare.  Si  parlava  tra  padrone  e  conta- 
dino d'una  fossa  per  un  condotto  ,  la  quale  si  era 
procurato  che  passa.ise  fra  le  piante  senza  dar  noja 
ad  alcuna.  Il  contadino  diceva  :  Nim  se  ne  cansa 
nessuna  (pianta).  E  il  padrone:  Anzi  mi  pare  che 
le  si  scansino  tutte.  E  quegli  si  le  si  scansano  tutte, 
e  però  non  occorre  causarne  nessuna.  =  Cavale. 
Stoltiz.  292.  {M.)  Chi  fugge  colpa,  e  la  pena  non 
canza  (per  cansa,  a  cagion  di  rima).  Tanto  me'  vince, 
quant'è  più  penoso.  Òvid.  Rem.  Am.  53.  (Man.)  Se 
tu  nini  causerai  ciò  che  si  voca  amore  ,  la  fiamma , 
la  quale  ora  è  nulla,  riarderà.  Soder.  Agric.  127. 
Di  salcio  fabbricavano  i  letti  gli  antichi,  oggi...  di 
lame  di  ferro  indorato,  perchè  sien  sodi  e  saldi,  e 
causati  dalle  cimici.  [Val.]  Tac.  Dav.  Ann.  Suppl. 
9.  50.  Né  causava  Messalina  l'occupazioni  da  velar 
sue  libidini. 

a.  Per  Occultare,  Allontanare  dalla  vista.  Magai. 
Leti.  fmn.  1.  52.  (Mt.)  Io  credo...  che  tu  procu- 
rassi di  cansare  se  non  tutte  le  mie  lettere... 

6.  [Camp.l  Riferito  a  passione  d'animo.  Bibb. 
S.  Greg.  Prol.  il.  in  Job.  Vegnendo  (gli  amici) 
per  cansare  il  dolore,  aggiungono  forza  di  dolore. 
(Qui  vale  Lenire  e  sim.  E  ne  chiarisce  poscia  la  si- 
gnificanza  col  soggiugnere  :  Gli  amici  che  vengono 
a  consolazione,  valicano  infino  a  parole  di  riniprove- 
ramenli.)  [Val.]  Ner.  Sammin.  7.  78.  Perchè  Fille 
dal  cuor  la  doglia  cause.  Disse... 

7.  Causare  una  cosa  dalla  memoria  vale  Dimenti- 
carla. Sasseti.  Leti.  liG.  (Man.)  Che  poi,  alla  fine, 
cosa  senza  rimedio,  per  grande  che  ella  sia,  si  cansa 
dalla  memoria. 

8.  Causare  il  latte.  Farlo  andare  altrove.  Deviarlo 
dalle  poppe,  per  non  aver  da  allattar  figliuoli.  Salvin. 
Buon.  Fier.  3.  4.  1.  (Mt.)  Si  dice  cansare  il  latte 
per  farlo  andare  altrove,  cosa  che  si  fa  comunemente 
dalle  delicate  donne,  per  non  avere  il  tedio  di  allat- 
tare i  figliuoli. 

E  Causarsi  il  latte  ,  dicesi  quando  alle  donne 
non  viene  più  il  latte.  (C) 

9.  N.  ass.  e  pass.  Allontanarsi,  Discostarsi, 
Sfuggire,  Schifare.  M.  V.  1.2.  (C)  Non  poterono 
cansare,  che  gran  parte  di  loro  non  morisse  in  mare 
di  quella  infermità.  Dani.  Inf.  12.  E  fa  cansar,  s'altra 
schiera  v'intoppa.  E  Purg^  15.  Ed  ecco  a  poco  a 
poco  un  fummo  farsi,  Verso  di  noi,  come  la  notte 
Jscuro,  Né  da  quello  era  luogo  da  causarsi.  Fr.  Giord. 
72.  (M.)  Quando  esce  la  pietra  del  mangano,  ogni 
uomo  grida:  Cansa,  cansa.  Questo  grido  significa,... 


che  fuggano  il  pericolo.  E  ivi:  Quegli  che  saetta,  si 
dice  agli  amici...  che  si  causino,  per  dare  al  nemico. 
E  appresso  :  Il  peccato  é  detto  a  modo  di  hoce,  che 
grida,  che  le  genti  si  causino.  [Val.]  Varch.  Stor. 
1.  365.  Una  rotta,  la  quale  avean  data...  a'cavalli 
franzesi,  che  per  la  via  di  Nola  si  causavano.  Bari. 
Simb.  343.  11  nocchiero...  va  colla  mano  ferma  al 
timone,  e  rocchio  volto  a  sinistra  per  causarsi  dagli 
scogli  di  Scilla. 

10.  [Val.]  Schermirsi,  Dare  indietro  per  difesa 
(e  non  per  allontanarsi  andandosene).  Buonarr. 
Ajon.  3.  21.  Mette  in  resta.  Per  infilzar  Gamhasso, 
lo  stidione.  Si  cansa  questi,  e  del  martel  si  sodo 
Tira. 

ìì.  Per  Rifuggirsi,  Ricoverarsi,  Ripararsi.  Sani' 
Agost.  l.  16.  e.  28.  (Gh.)  Signori,  causatevi  in  casa 
del  servo  vostro.  Varch.  Stor.  lib.  3.  (M.)  Il  quale 
dubitando  della  furia  del  popolo,  s'era  in  casa  Dome- 
nico Martelli  causato. 

12.  [Val.]  Fuggir!  alla  disperata,  a  rotta.  Andr. 
Lane.  Eneid.  2.  179.  Eccoti  due  serpenti,  per  mare 
orrendo,  vengono  al  lito,  e  tutta  la  gente  si  cansa. 

13.  Per  Ritirarsi,  Farsi  da  parte.  Legg.  S.  Jac. 
e  Stef.  p.  121.  (Gh.)  Allora  S.  Lorenzo,...,  cansossi 
da  una  parte  del  sepolcro,  e  lasciò  vota  l'una  metà 
del  luogo  al  suo  fratello  Stefano. 

14.  [Val.]  Cautelarsi ,  Provvedere  a  sé.  Salv. 
Granch.  4.  1 .  Pericoli  almanco  Di  disagi  e  d'infa- 
mia, ch'a  Fortunio  Potrebbon  soprastar,  non  si  can- 
sa.iilo. 

15.  [Camp.]  In  significanza  di  Non  curarsi  delle 
femmine.  Art.  am.  1.  Molto  amano  quello  uomo  che 
si  cansa  (Quod  refugit  muttae  cupiunt). 

16. 1  Dicesi  si  é  causata  la  vista  ad  alcuno,  quando 
perde  in  parte  la  facoltà  visiva.  (Dallo  spagn.  Can- 
sarse.  Stancarsi.)  (Mt.) 

CASSATO.  Pori.  pass,  e  Agg.  Da  Cansare.  Frane. 
Barb.  208.  16.  (C)  E  tal  nata  Ti  vien  causata.  Però 
la  più  cocente. 

[Val.]  tAW senso  de/|l 6  dj  Cansare.  Scelt.  Leti, 
divers.  Aul.  1 1 .  Anagnosti,  de'  quali  si  servivano  gli 
antichi,  particolarmente  nella  vecchiezza,  quando  era 
loro  causata  o  indebolita  la  vista. 

t  CAAS.ATOJA  e  t  CA.\SATOJO.  S.  f.  e  m.  Da  Can- 
S\BE.  Luogo  dove,  causandosi,  l'uomo  si  ricovera. 
S.  Bern.  Lett.  (C)  Nella  via  reale  e  de' comuni  ordi- 
namenti vanno  caendo  e  cercando  cansatoje  furtive, 
per  la  propria  volontà.  Vit.  Crisi.  42.  Gesù  Cristo, 
che  è  povero  e  bisognoso,  primo  e  ultimo  forestiere  nel 
cansatojo  della  piova,  povero  nella  mangiatoja,  fugge 
in  Egitto,  siede  in  sull'asino...  [Cors.]  Pallav.  Stor. 
Conc.  l.  9.  9.  E  preso  l'ingegno  per  avvocato  della 
passione,  avrebbe  sempre  trovata  gran  copia  di 
cansaloi. 

.  CA\T.ÌBIIE.  Agg.  com.  (Mus.)  Che  può  cantarsi. 
E  nella  Volg.  e  in  Cassiod.  —  Salvin.  Pros.  Tose. 
2.  119.  (M.)  L'orecchie  moderne  per  lo  più  sono  av- 
vezze alla  raarinesca  guisa...,  che  fa  i  versi  d'uno 
stesso  tenore,  e  cantabili  per  se  stessi...  [Val.] 
Algar.  Op.  1.  255.  Una  grande  libertà  si  suole  da 
noi  concedere  al  musico,  specialmente  nelle  arie  can- 
tabili. 

2.  (Mus.)  [Pioss.]  Di  Composizione.  Che  si  distin- 
gue con  passi  melodici,  anziché  di  bravura. 

(Mus.)  [Ross.]  D'Intervallo.  Che  si  può  into- 
nare. Don.  Tr.  1.  282.  Con  tutto  che  fosse  sensi- 
bile da  sé  (l'intervallo),  bisogna  di  più,  che  abbia 
qualche  notabii  grandezza ,  acciò  (  che  )  sia  can- 
tabile. 

(Mus.)  [Ross.]  E  dello  nel  Contrappunto  per 
Quello  che  fa  buona  armonia.  Zarl.  1.  3.  30.  Tutte 
le  volte  adunque  che  le  parti  della  composizione,  o 
cantilene  non  si  potranno  mutar  l'una  nell'altra,  dalla 
qual  mutazione  ne  nasca  il  procedere  per  veri  e  le- 
gittimi intervalli  cantabili,  tal  composizione  si  dehbe 
fuggire. 

(Mus.)  [Ross.]  Di  Melodia.  Facile  a  cantarsi 
dalla  voce  umana. 

(Mus.)  [Ross.]  Di  Parte.  Che  procede  con  aria 
naturale  e  aggraziata.  Zarl.  i .  3.  34.  Osservando 
sempre  che  le  parti  della  cantilena  siano  cantabili , 
cioè  che  cantino  bene. 

(Mus.)  [Ross.]  Di  Poesia,  Prosa,  Verso,  ecc. 
Atto  al  canto.  Tomm.  Bell,  e  Civ.  1.  9.  10.  Alla 
poesia  cantabile  ritornando,  chi  vuol  sentire  la  dol- 
cezza musicale  della  lingua  italiana,  legga  il  Narciso 
d'Ottavio  Rinuccini. 

[t.]  Metro,  Verso  più  o  meno  cantabile. 


massima  semplicità,  la  maestà  colla  più  fina  delica- 
tezza, e  colla  più  sentita  espressione  :  è  il  canto  pet 
eccellenza.  Il  Cantabile  esige  somma  abilità  tiell'artt 
di  attaccare,  portare  e  filare  i  suoni  ;  nelV introdurre 
e  porgere  con  gusto,  chiarezza,  leggerezza,  disin- 
voltura gli  ornamenti  del  canto  ;  nel  padroneggiari 
la  respirazione,  e  nel  fraseggiare  perfettamente, 
egli  è,  come  si  dice ,  la  pietra  del  paragone  del 
cantante.  Tach.  3.  19.  Fermar  la  voce  al  principio 
d'un  cantabile  sostenuto. 

(Mus.)  [Ross.]  E  detto  del  Suono.  Galeaz.  2. 
263.  Non  v'è  cosa  più  difficile,  che  il  ben  suonare 
un  largo,  un  cantabile. 

(Mus.)  [Ross.]  E  per  contrapp.  a  Sonabile. 
S.  Raf.  1.  4.  3.  Il  cantabile  è  sempre  il  più  semplice 
e  il  più  espressivo,  perciò  si  dee  suonare  schietto, 
pulito,  e  più  coU'anima  che  colle  mani. 

CANTACCHIAUE.  Alt.  e  N.  ass.  Dim.  di  Cantare, 
e  vale  Canterellare ,  Cantare  alquanto.  Car.  Leti. 
1.  98.  (C)  Stamane...  sopra  una  sedia  badiale,  e  sotto 
a  qualche  verdura,  e  dirimpetto  a  un  colai  veutolino, 
con  un  Petrarchino  in  mano  a  cantacchiare.  [Val.] 
Del  Ross.  Sveton.  222.  Non  poteva  contenersi  di  non 
cantacchiare  insieme  cogli  strioni  (Caligola). 

CA.\TAF.\V01A.  S.  f.  Lungheria,  e  Cosa  lontana 
dal  vero,  che  abbia  anche  poco  del  verisimile,  Fin- 
zione frivola.  Tac.  Dav.  Perd.  Eloq.  414.  (C)  E 
ammirano  quei  di  Calvo,  con  quell'antiche  cantafa- 
vole. Salv.  Spin.  5.  2.  E  ultimamente  con  quella 
sua  cantafavola  mi. mette  a  piuol  per  due  ore.  Cecch. 
Esali.  Cr.  5.  1.  È  sua  moglie,  e  tu  lo  sai;  E  poi 
lo  confortavi  in  mia  presenza,  Furfantone,  perché  e' 
dicesse  di  Voler  quell'altra.  9.  Tutte  cantafavole. 
Car.  Leti.  1.  45.  Avvertend.jvi  che  è  necessario  che 
io  ve  ne  faccia  cos'i  lunga  cantafavola,  perchè  ho  a 
fare  con  una  lappola,  cnr;  s'appicca  ad  ogni  cosa. 

CAMAFÈllA.  S.  f.  Cantilena.  Ciriff.  Calv.  1.  9. 
(C)  E  come  al  padre  i  semplici  figliuoli,  Gli  fecioD 
certa  cantafera  'ntorno. 

1  CANTATOLA.  S.  f.  Cantafavola,  Ciancia.  Brace. 
Binai.  Dial.  p.  201.  (Gh.)  Che!  vi  pajon  pochi  sei 
spropositi  majuscoli  in  sei  versi?  0  che  voi  non  li 
distinguete,  o  che  sete  (siete)  assuefatto  a  farne  in 
maggior  copia  nello  vostre  cantafole. 

CAMAJUOIO  e  CANTAJOIO.  Agg.  Aggiunto  di 
alcuni  uccelli,  che  si  tengono  per  cantare,  e  per 
richiami.  Borgh.  Rip.  132.  (C)  Sicuramente  vi  pos- 
sono albergare  i  tordi  cantajuoli,  e  gli  altri,  che  per 
allettarsi  tengono  in  gabbia.  Car.  Lett.  voi.  3.  106. 
(M.)  Ho  già  provvidamente  fatta  incetta,...  Di  visco, 
di  paniuzze,  di  civetta.  Di  due  merli,  d'un  tordo  can- 
tajuolo. 

2.  [G.M.]  Fig.  M'è  rimasto  il  cantajolo.  (Dicesi 
quando  al  giuoco  s'è  perduto  ogni  cosa,  e  c'è  rimasta 
una  sola  moneta  che  potrebb' essere  come  il  richiamo 
delle  altre.) 

i  CAiVT Allùselo.  S.  m.  Poetastro,  Cantore  triviale, 
come  sono  que'  ciechi,  i  ^uali  vanno  cantando  per 
le  piazze,  e  in  su  li  usci  delle  case  per  accattarsi 
un  poco  di  elemosina.  Tasson.  Var.  pens.  l.  9. 
quist.  10.  p.  344.  verso  la  fine.  (Gh.)  Per  dare  ad 
intendere  a'  semplici  che  un  cicco  cantallnscio,  per 
cosi  dire,  fosse  non  solamente  perito  di  tutte  le  arti 
e  di  tutte  le  scienze  umane  e  divine,  ma" ne  fosse  an- 
cora inventore.  •, 
C.A^TAMBA^'CA.  S.  f.  di  Cantambanco.  Cerretana, 
Ciurmatrice ,  accantona.  Fein.  non  com.  Buon. 
Fier.  3.  9.  (Mt.)  La  bella  cantambanca  è  qua  che 
viene.  Infar.  sec.  in  Tass.  Op.,  ediz.  Seghez.  t.  2. 
p.  92.  (Gh.)  Canzone  di  cantambanca. 

i  CAXTAMBAIVCATA.  S.  f.  Da  Cata.mbanco.  Parole 
ed  Atti  da  catambanco.  Baldin.  Lett.  (M.)  Mi  par 
con  questa  predica  aver  fatto...  o  una  catambancata 
straordinaria. 

t  CAi\TAMI!A.\CHESSA.  S.  f.  Catambanca.  Buon. 
Fier.  (Mt.) 

i  CA.\TAMBAJiCHI!VA.  S.  f.  Dim.  di  Cantambanca. 
Buon.  Fier.  3.  1.  9.  (C)  E  si  dette  ad  intender  tai 
colori  Della  cantainhancbina  esser  divisa.  E  3.  2.  9. 
Col  favor  d'una  bella  Cantambanchina.  E  2.  4.  4. 
(Mt.)  Cantambanchina,  aspetta,...  v 

CA\TAJ1BA.\CIII\0.   S.  m.  Dim.  di  CantambaN-' 
co.  (C) 

CAXTAMBAIVCO.  S.  m.  comp.  Ciurmadore,  Cerre- 
tano ;  cos'i  detto  dal  cantare  sopra  un  banco ,  che 
usano  costoro  per  farsi  vedere  e  sentire  dal  popolo. 
Cecch.  Spir.  (C)  Lo  stimava  un  cantambanco.  Salv. 
Granch.  2.  5.    Ho  più  saccaje,  e  più  bussolotti,  E 


_  5.  E  Cantabile  in  forza  di  Sost.  (Mus.)  [Ross.]   alberelli ,  che  non  ebbe  mai  Cantambanco.   Buon. 
Canto  largo,  in  cui  l'eleganza  va  congiunta  colla  '  Fier.  3.1.9.  E  l'opra  De'  cantambauchi  in  questi 
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giorni  è  in  piazza.  Ceech.  Spir.  i.  i.  Lo  stimo  un 
cantambanco.  [Mor.]  Band.  Med.  6.  marzo.  1612. 
Considerando  quanto  fino  a  qui  sia  stato  male  os- 
servato il  bando  pubblicato...  contro  birboni,  vagar 
bendi,  cantambanchi,  cerretani  e  altre  simili  persone 
oziose... 

2.  Caiitambaneo  «i  dice  anche  parlandosi  di  donna, 
$ì  nel  sing.,  e  sì  nel  pi.  Buon.  Pier.  2.  4.  4.  (C) 
La  bella  cantambanco  se  no  va  :  Cantambanchina , 
aspetta,...  E  altrove  :  Appunto  questo  Ci  mancherebbe 
per  colmar  lo  stajo,  Correr  le  cantambanco  :  tu  se' 
pazzo.  £  3.  1.  9.  (Ut.)  Per  non  ti  veder  far  pazzia 
si  strana,  Qual  era  il  ratto  d'una  cantambanco.  Segni, 
Demetr.  Fai.  98.  (Gh.)  Le  cantambanco  del  Pireo. 

3.  [G.M.]  Chi  sopraffa  altrui  colle  parole.  Appal- 
tane. Non  date  retta  a  certi  padri  della  patria  :  son 
cantambanchi. 

CAXTAMEMO.  S.  m.  Da  Cantare.  Cantilena  , 
Canto.  Cautamen,  aureo,  in  altro  senso.  [Val.]  Ninf. 
Fies.  3.  25.  Sentia  gli  uccelli  in  dolce  cantamento 
Ed  amorosi  versi  rallegrare,  [t.]  Non  sarebbe  che  di 
cel.  0  d'iron.;  di  cantare  prolungato  e  frequente,  o 
di  ver.fe/iqiare,  nojoso. 

CA.M.i.VfE.  Pari.  pres.  di  Cantare.  Che  canta. 
Fir.  As.  234.  (C)  Un  mio  nipotino  dolce  compagno 
in  questo  mio  viaggio,  seguitando  una  cantante  pas- 
sera per  volerla  prendere... 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Detto  di  Basso  per  distinguerlo 
dal  Basso  sonante. 

(Mus.)  [Ross.]  Di  Parte.  La  cui  melodia  è 
ariosa  e  uggraiiata.  Murt.  St.  i.  Diss.  2.  Nulla 
essere  il  contrappunto  se  non  quell'arte  di  disporre 
diverse  parti  cantanti  ad  uno  stesso  tempo  armoni- 
che, onde  ne  venga  un  tutto  piacevole. 

3.  In  forza  di' Sost.  (.Mus.)  [Ross.]  Quegli  che 
esercita  l'urte  musicale  per  mezzo  del  canto.  Don. 
Y.  2.  38.  Si  senta  l'effetto,  che  fa  la  composizione 
delle  consonanze  tra  loro,  e  con  la  voce  del  cantante. 

E  nel  fem.  Amet.  8.  (C)  Cosi  ricominciò  la  sua 
canzone  la  cantante. 

4.  Per  Desioso  di  cantare,  o  Disposto  a  cantare. 
Tes.  Br.  2.  33.  (C)  Ella  fa  l'uora  cantante,  gras- 
setto, e  lieto,  ardito,  benigno. 

5.  [Camp.]  Fig.  Per  Suonante.  Bibb.  Esd.  ni. 
14.  Una  tromba  v'era,  la  quale  si  era  tromba  ma- 
gnificamente cantante,  intanto  che  molto  dalla  lunga 
da  tutti  lì  populi  udire  apertamente  si  potea. 

6.  Cantante  sotto  il  nome  di  alcoDO.  7.  mercantile. 
Intitolalo  net  tale,  Che  va,  o  vada  sotto  il  nome  di 
lui.  Varch.  Stor.  3.  247.  (Gh.)  All'olTicio  loro  s'a- 
spettava incorporare  tutti  i  beni  mobili  e  immobili  e 
semoventi,  e  di  più  le  ragioni  ed  i  crediti  di  qualun- 
che  {qualunque)  sorte  per  qualunche  cagione,  e  sotto 
qualunche  nome  cantanti. 

[t.]  Ditta  cantante.  Che  ha  nome  in  commercio, 
e  buon  nome. 

CA\T.4IIATA  e  CANTERATA.  S.  f.  [Cont.l  Quantità 
di  cantari  che  contiene  tma  nave,  [t.]  Vuole  Uacrob. 
che  il  vaso  fosse  così  nominato  dalla  forma  d'una 
barca.  [Cont.]  Cons.  Mar.  81.  Mercanto  che  noleg- 
gierà  nave  o  navilio  a  canterale.  Gasar.  Spieg.  Cons. 
Mar.  81.  Se  il  mercante  avrà  noleggiata  la  nave  a 
canterale ,  cioè  a  un  tal  numero  di  pesi ,  o  quantità 
di  cantari ,  il  padrone  sarà  obbligato  al  mercante  di 
portare  il  quarto  più  delle  canterate. 

CA\TAUE.  V.  a.  e  n.  Modulare  la  voce  in  armonia. 
Dare  voce  con  armonia.  Aureo  lat.  Bocc.  Introd. 
32.  (C)  1  frati  di  qua  entro...  alle  debite  ore  cantino 
i  loro  uficii.  E  Nov.  54.  3.  Chichibio  le  rispose  can- 
tando, e  disse.  E  g.  9.  p.  3.  Sei  canzonette  più  liete 
l'una  che  l'altra,  da'  giovani  e  dalle  donne  cantate 
furono.  Lab.  214.  'Alla  quale,  o  per  amore  della  quale 
fossero  slate  cantate  o  fatte.  Dani.  Inf.  12.  Tal  si 
parti  da  cantare  alleluja  ,  Che  ne  commise  questo 
uQcio  nuovo.  £  Puro.  29.  Cantando  come  donna  in- 
namorata. [Camp.]  E  Par.  11.  La  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe.  {Parla  delta 
Leggenda  di  S.  Francesco  d'Assisi,  che  li  suoi  mo- 
naci cantavano  in  coro.)  E  Par.  21.  Onde  qui  non 
si  canta.  Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso.  {Leggo 
Onde  a  vece  del  Però  della  Vulgata,  per  trovare  tal 
lettera  confortata  dai  testi  più  autorevoli.) 

[G.MJ  Cantare  Terza,  Vespro,  Compieta. 

(T.j  Giambull.  Cantarono  {la  Messa)  solenne- 
mente. 

ST.]  Alf.  Attori  che  recitano,  e  non  cantano,  la 
ia. 

[t.]  Prov.  Tose.  213.  Alla  fin  del  salmo  si  canta 
il  Gloria.  (//  bene  si  giudica  dalla  peneverama. 
Kpn  vi  vaniate  anzi  tempo.) 


[tJ  Prov.  Tose.  343.  Quando  il  bue  non  vuole 
arare.  Tu  puoi  cantare,  tu  puoi  cantare.  (^4  chi  non 
ha  voglia,  gl'inviti  inutili.) 

[t.I  Prov.  Tose.  160.  Il  quattrino  fa  cantare  il 
cieco.  {Di  chi  parla  e  fa  a  prezzo.)  E  353.  Dare  un 
soldo  al  cieco  che  canti,  dargliene  poi  due  perchè  si 
cheti.  {Quando  uno  si  faccia  molto  pregare  a  fare 
0  dire  una  cosa,  e  poi  non  voglia  più  smettere.) 

[t.]  Prov.  Tose.  356.  Non  avere  un  quattrino 
da  far  cantare  un  cieco.  (  Esser  povero  in  canna.  ) 
[Val.)  Malm.  4.  25.  Sebben  non  c'è  da  far  cantare 
un  cieco ,  Di  questa  spada  all'oste  fo  un  presente. 

Dicesi  ancora:  E' non  ce  ne  canta  uno,  o  Denari 
non  ce  06  canta ,  perchè  dove  non  è  danari,  la  borsa 
non  rende  suono.  Modo  fam.  [Val.]  Rofia,  Leti,  a 
Fr.  Luch.  Etrur.  1 .  574.  In  questo  loco  non  accade 
denari,  perchè  denari,  come  dice  il  cieco,  non  ce  ne 
canta  di  sorte  alcuna. 

2.  [Val.]  Cantare  a  riclsa;  modo  basso;  Senza  in- 
termissione, senza  rifinare,  andantemente.  Lor.  Med. 
Nenc.  11.  E  si  mi  caccio  a  cantare  a  ricisa;  Tu  se' 
nel  letto,  e  scoppi  de  le  risa. 

3.  [t.]  Cantare  un  canto,  un  cantico,  come  Com- 
battere una  battaglia.  D.  3.  5.  Nel  modo  che  il  se- 
guente canto  canta.  Ps.  Cantate  al  Signore  un  can- 
tico nuovo.  =  Medit.  Ar.  Cr.  78.  {!Ìlan.)  Cantano 
con  melodia  e  con  giubilo  quel  loro  celestiale  canto 
e  soave. 

4.  [Mor.]  Cantare  alla  diramata;  A  tutta  gola. 
0  come  uccello  sul  ramo,  o  spiegato,  come  ramo  che 
si  stende  libero  in  alto. 

5.  [t.]  Segno  d'allegria  in  gen.  C.  Pop.  Tose. 
Che  suoni  e  canti,  e  me  lo  dia  '1  bel  tempo. 

[t.]  Ha  un  bel  cantare,  di  chi  può  allegramente 
e  francamente  dire  e  fare  le  cose  sue. 

[t.]  Prov.  Tose.  258.  Chi  vive  contando, 
vive  cantando  {chi  ben  ragiona  i  fatti  suoi ,  se  la 
passa  bene). 

6.  Vello  degli  Uccelli.  Bocc.  Introd.  37.  (C) 
Quivi  s'odono  gli  uccelletti  cantare.  E  g.  2.  p.  2. 
Gli  uccelli  su  per  li  verdi  rami  cantando.  [Tom.)  D. 
1.  5.  E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai.  Varch. 
Ercol.  l.  1.  p.  112.  (C)  Anzi  ce  ne  sono  molti  altri, 
come  de' corvi  il  crocitare...,  cantare  de' galli,... 

[t.]  Vas.  Vii.  2.  41.  Una  quaglia  (dipinta)  tanto 
pronta  e  tanto  bella,  alla  quale  le  domestiche  tutte 
cantavano,  invitandola  a  combattere. 

[t.]  Prov.  Tose.  364.  Canta  come  una  ca- 
landra. (Di  pers.  che  canta  volontieri  e  forte.) 

[t.]  Prov.  Tose.  207.  Ogni  uccello  non  canta 
(non  tutti  gli  oggetti  d'apparenza  o  specie  simile 
hanno  lo  stesso  valore). 

[t.]  Prov.  Gallina  che  canta  ha  fatto  l'uovo  {di 
chi  si  manifesta  da  sé).  Prov.  In  quella  casa  è  poca 
pace.  Dove  gallina  canta  e  gallo  tace  {la  donna  fa  da 
uomo). 

7.  Detto  anche  del  Grillo  o  della  Cicala.  Pist. 
S.  Gir.  (Mt.)  Come  la  cicala  canta  il  dì  per  lo  ca- 
lore del  sole.  Buon.  Fier.  2.  4.  2.  Cantano  anche 
per  terra  Talvolta  le  cicale. 

8.  Detto  dell'Asino  per  ischerzo.  Tasson.  Secch. 
i.  6.  (Mt.)  E  s'udian  gli  usignuoli  al  primo  albore, 
E  gli  asini  cantar  versi  d'amore. 

9.  Per  Celebrare  col  canto.  [t.I  Buonarr.  Oraz. 
1.  3.  241.  Facendol  cantare  (Achille)...  gl'incliti 
fatti  degli  uomini  grandi. 

10.  Cantare  vale  talora  per  simil.  Recitare  ,  o 
Leggere  in  un  modo  non  naturale,  e  che  si  avvicini 
al  canto.  (Man.) 

H.  Per  Discorrere,  Ragionare ,  Dire,  Nan-are, 
Nominare;  e  dicesi  propriamente  di  quei  ragiona- 
menti che  fa  il  popolo  sopra  qualche  caso  seguito. 
Lab.  344.  (C)  La  nostra  città  avrà  un  buon  tempo, 
poco  che  cantare  altro  che  delle  sue  miserie  e  cat- 
tività. Frane.  Barb.  303.  6.  Io  ti  faccio  assavere 
Che  tu  perai  vedere  Un  uomo  anni  sessanta.  Né  sa- 
vra'  come  canta.  Dant.  Inf.  20.  Euripilo  ebbe  nome, 
e  cesi  'I  canta  L'alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco. 
But.  E  così  '1  canta,  cioè  cosi  il  nomina.  [Val.] /1h<. 
Pmcc.  Gentil,  l.  7.  E  fu,  secondo  che  la  Bibbia 
canta,  Alla  la  Torre  quatlromilia  passi. 

[Giusi.]  Arr.  da  Sellini.  Tratt.  cont.  alPavvers. 
lib.  1.  Egli  canta  di  me  infamia. 

[M.F.]  Per  una  certa  enfasi  in  senso  di  Dire 
spesso.  Ripetere  una  cosa.  Me  l'avrà  cantata  cento 
volte!  Cosi  Terenz.  Autontimor.  il.  2.  Harummores 
cantabat  mihi. 

12.  (Tom.)  Star  sull'albero  a  cantare;  Non  voler 
fare  o  dire  quel  ch'altri  aspetta.  Come  fuccello  che 
non  da  nella  pania. 


[G.M.]  E' può  star  sull'albero  a  cantare  !  (Dick* 
non  ha  bisogno,  e  però  a/faccia  pretensioni.) 

13.  Per  Iscrivere  in  poesia.  Poetare.  Petr.  Son. 
21 4.  (C)  In  dubbio  di  mio  slato,  or  piango,  or  canto, 
E  temo  e  spero. 

Malat.  Tin.  son.  i.p.  15.  (Gh.)  Questi  sonetti, 
0  Tina,  che  ho  composto.  Me  li  ha  dettali  una  Musa 
buffuna.  Cantando  all'improvviso  alla  carlona  Su  '1 
suono,  spinto  dal  caler  del  mosto. 

[t.]  Cantare  il,  del  principale  soggetto:  del, 
men  pieno. 

Dant.  Purg.  i.  (C)  E  canterò  di  quel  secondo 
regno.  Dove  l'umano  spirito  si  purga.  [Cors.]  Menz. 
Sai.  3.  Anch'io  volea  cantar  d'assalti  e  d'armi. 

14.  [Tigr.]  Cantar  di  rima  o  di  poesia,  dice  il  pop. 
per  Cantare  versi  all'improvviso. 

15.  Per  Narrare  ,  Lodare,  Celebrare  inversi. 
Amet.  4.  (C)  Ma  del  mio  Principe  le  vittorie  mi  si 
fa  di  cantare.  Cai.  Cosi.  3.  3.  18.  (Man.)  Maravi- 
glìose  cose  i  poeti  cantano  in  loro  libri,  ma  non  sono 
da  credere. 

16.  [t.]  Omero:  L'ira  canta,  o  Dea.  Virg.  Arma 
virumque  cane.  U.  (2.  22.)  Quando  tu  cantasti  le 
crude  armi  Della  doppia  tristizia  di  Giocasta  (la  Te- 
baide ,  o  Stazio).  Tass.  Ger.  1.1.  Canto  l'armi. 
Ar.  Fur.  1.1.  L'arme  e  gli  amori.  —  Rammentisi 
il  nobile  saluto  dato  al  prosatore  £>odolo  :  Salve  ,  o 
tu,  che  cantasti... 

17.  [t.]  Cantare  a,  ha  due  sensi.  Nel  cospetto,  e 
in  onore.  A  piacere ,  a  utile  d'alcuno.  Cantare  la 
nanna  al  bambino;  e  il  poeta  prega  che  la  Musa  gli 
canti. 

[t.]  Cantare  a.  Più  riverente  e  più  affettuoso 
che  Cantare  il.  —  Canta  un  re  rapace,  anco  chi  ne 
ha  paura  :  Il  pio  canta  a  Dio.  —  Il  vero  amore 
non  canta  l'oggetto  amato  ;  ma  a  o  di  quello.  Fior, 
S.  Fr.  201. -Cauto  e  canterò  a  Dio,  il  quale  mi  ha 
dato  il  bene  della  grazia  sua.  [Camp.]  Bibb.  Salm. 
69.  Cantate  a  Dio,  e  dite  salmi  al  suo  nome.  (Can" 
tate  Deo.) 

[t.]  e  assol.  I  Profeti  cantarono. 

1 8.  Detto  di  versi,  vale  Pronunciarti  secondo  Par- 
mania  del  metro ,  e  la  qualità  del  soggetto  di  che 
trattano.  Gas.  Leti.  69.  (C)  Abbi  Terenzio  e  Virgilio 
in  mano...  Bisogna  farseh  familiari...,  cantarli ,  re- 
citarh,  tradurli,  impararli  a  mente,  e  non  li  la- 
sciar mai. 

19.  Cantarsi  per  Leggere  scritto.  Trovarsi  ricordo. 
Dirsi.  [Val.]  Ani.  Pmcc.  Gentil.  45.  12.  Ed  altre 
cose,  di  che  non  si  canta... 

20.  Cantare  per  Dire  apertamente  e  con  libertà 
il  suo  sentimento.  [G.M.]  Glie  l'ho  voluta  cantare  a 
quell'insolente. 

[G.M.]  Dicesi  anche  Cantarla  chiara,  e  Cantarla 
chiara  e  tonda. 

21.  (Tom.)  Di  rimprovero.  D.  i.  19.  Mentr'io  gli 
cantava  cetai  note  (a  un  dannato).  —  Gliel'ho  can- 
tate tonde. 

22.  [t.]  Lasciar  cantare.  Lasciar  dire.  Esprima 
più  che  noncuranza,  dispregio  a  vero  a  affettalo  o 
di  celia.  Lasciamolo  cantare.  E  a  colui  stesso  che 
parla:  Canta,  canta! 

Magai.  Lett.  Strazz.  205.  (ManA  Io  lascio  can- 
tare, e  ve  lo  scrivo  in  ogni  modo.  E  Operett.  258. 
Il  poveretto  non  aveva  veduto  buccheri,  e  però  la- 
sciamolo cantare.  [M.F.)  Magai.  Lett.  In  un  caso 
simile  tanto  gli  conserverei  il  segreto  ,  e  ti  lascerei 
cantare.  Fag.  Comm.  Le  terzerie  non  si  riscuotono, 
e  lascian  cantare. 

23.  [t.]  Di  chi  parlando  vuol  trarre  altri  in  parole 
e  cavarne  qualche  segreto:  Canta  per  far  cantare.  — 
Vorrebbe  farmi  cantare. 

24.  Far  conto  o  vista  che  nno  canti,  Far  conto  eh* 
si  canti.  Vogliono  stimare  che  uno  dicaper  ischeno, 
per  baja,  da  giuoco  ;  Non  fare  stima  delle  parole  di 
lui,  ecc.  Malm.'  10.  46.  (Gh.)  Poiché  gran  pezzo 
a'  porri  ha  predicato,  E  che  fan  conto  tuttavia  ch'ai 
canti,... 

Vi.  Per  Manifestare  ad  altrui,  come  usano  le  spie, 
qualche  cosa,  la  quale  sarebbe  da  tacersi.  Ar.  Len. 
2.  3.  (C)  Per  quindici  Bolognini  gli  avrai...  Ma  non 
cantare. 

26.  [t.]  Anca  d'istrumenti.  Virg.  Signa  canunt. 
//  Vida  donando  un  organo  alla  sua  chiesa  d'Alba, 
vi  faceva  incidere  le  belle  parole  :  Ut  ita  quoque 
Christum  caneret  Vida. 

[M.F.]  Vegez.  67.  Il  classico  {la  tromba)  si  canta 
presente  l'Imperatore.  Tesar.  Brun.  4.  7.  L'una  caor 
lava  molto  bene  con  la  bocca,  e  l'altra  di  flauto,  » 
l'altra  di  celerà  ;  e  per  loro  dolce  canto  e  suono  facevan 
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perire  le  navi.  =^  Uedil.  Vii.  Crist.  2.  {M.)  Quando 
{S.  Cecilia)  slava  io  quella  grniidu  poin|ia  delle  nozze, 
dove  si  fallilo  colante  vaniladi,  e  cantando  gli  organi, 
e  gli  stroinenti  belli,  ella  col  cuor  suo  slabile  e 
fermo,...  Tans.  Ger.  11.  19.  Quando  a  cantar  la 
mattutina  tromba  Comincia  all'arnie.  E  20.  30.  K 
canta  in  più  guerriero  e  chiaro  carme  Ogni  sua 
tromba.  Filie.  Him.  49.  (Gh.)  In  lieta  carme  Tra 
voi  canta  ogni  tromba,  E  '1  trionfo  pre<lice.  E  300. 
Odo  ia  sonoro  armonioso  carme  Cantar  belliche 
trombe.  Cat.  Coti.  2.  1.  27.  (Man.)  La  sampogna 
canta  dolcemente ,  insinochè  l'uccellatore  inganna 
l'uccello. 

27.  Per  Scricchiolare,  Render  quel  tuono  che  fan 
le  cote  secche  quando  si  rompono.  (t.J  Prov.  Tose. 
313.  Vin  che  salti,  pan  che  canti  {ben  colto). 

28.  [Camp.]  Per  Mormorare pitbblicainenle.  Pisi. 
S.  Gir.  61.  E  !%  questo  In  farai,  tutta  la  famiglia 
canterà  di  te  e  di  lui,  e  sarete  da  tulli  gli  altri  ad- 
ditati. 

29.  Parlandosi  di  Scritture,  Contratti  e  sim.. 
Cantare  vale  Far  manifesta  la  cosa  di  cui  si  traila  : 
Band.  ani.  {C)  Che  questi  debili  si  debbono  pagare 
in  questo  modo  e  forma  die  cantano  ed  esprimono 
dette  scritture  e  contratti.  Fag.  Com.  (Mi.)  Ecco  qui  : 
carta  canta.  (.M.F.]  Fag.  Comm.  Tu  vuoi  vedere  il 
conto?  (Ih  il  libro  canta,  non  ti  dubitare. 

E  fi!/.  Bracciol.  Scher.  Dei.  ti.  38.  {Gh.)  Dun- 
que, dice  Borbon,  tu  pensi  ancora  Voler  negar  quel 
che  la  carta  canta  ? 

[Val.]  Lasc.  Cen.  3.  10.  Michelangiolo  dunque, 
colleroso  e  pien  di  stizza,  rispose  in  nome  delia  donna, 
e  fecegli  una  lettera  clie  cantava  (cioè,  era  forte, 
energica,  minacciosa). 

Nota  modo.  Tass.  Leti,  inerf.  Pisa  1827.,  p. 
i.  (Gh.)  Si  dichiarò  chiarissimameale.  che  così  in- 
tendeva, come  sonavano  le  parole;  se  poi  ha  cam- 
biati a  voi  ì  dadi  in  mano,  non  ve  ne  maravigliate, 
che  meco  ha  fatto  il  medesimo  ;  e  pur  io  aveva  il 
carta  canta:  ma  ciò  poco  rileva. 

[t.]  Prov.  Tose.  78.  Carta  cantaevillan  dorme. 
{A/fidate  allo  scritto  i  vostri  diritti.) 

30.  Fig.\\ìì.\  Cantare  a'  sordi;  A  chi  ru)n  vuole 
intendere.  Far  opera  vani.  Hieciard.  Fortig.  10. 
122.  Ma  io  canto  a'  sordi,  e  mostro  a'  ciechi  il  sole. 

[Val.]  Fortig.  Ricciard.  2.  9.  E  si  affligge  e  si 
afliuina  e  si  arrovella,  Ma,  come  dir  si  suole,  a'sordi 
canta. 

31.  Cantar  d'Ajolfo.  V.  AiOI-FO. 

[Cors.j  Cantare  fuerdi  rhiave,  melaforicam.  vale 
Poetar  male.  Menz.  Sat.  11.  Signor,  non  è  da  per- 
sonaggio gravo.  11  vestito  ch'iodico.  Oh  dallo  dunque 
al  poetii,  che  canta  fuor  di  chiave. 

ai.  Cantare  fuor  di  coro.  Fig.  Parlare  fuor  di 
proposito.  Lam.  Dial.  p.  529.  (Gh.)  Oh  gli  e  chiaro 
Bene  che  costoro  camminano  fuor  di  strada,  e  can- 
tano fuor  di  coro. 

55.  Cantare  il  miserere,  dicesi  (in  modo  basso) 
di  chi  i  misero,  avaro,  e  poco  usa  del  suo.  Lasc. 
Him.  (C)  Peggio  è  la  scostumala  Trista  usanzaccia, 
che  avete,  messere.  Di  cantar  d'ogni  tempo  il  mi- 
serere. 

34.  Cantare  il  miserere  o  mi  miserere  addosso  a 
uno,  vate  Percuoterlo.  Non  com.  Bern.  Ori.  1.  2. 
3i.  [Man.)  E' m'ha  cantato  addosso  un  miserere: 
Che,  ben  ch'io  sia  dalla  testa  alla  pianta  Fatato,... 

35.  ì  Cantare  il  vespro  o  il  mattutino  degli  Erminl. 

Varch.  Ercol.  t.  i.  p.  \83.  (Mt.)   Dire  ad  uno  il 

iiadre  àt\  porro,  e  cantargli  il  vespro,  o  il  mattutino 

aegli  Ermini,  significa  riprenderlo,  e  accusarlo  alla 

.libera,  e  protestargh  quello  che  avvenire  gli  debba 

non  si  mutando.  Erano  gli  Ermini  (o  Armeni)  un 
convento  di  frati...,  i  quali  stavano  giù  in  Firenze, 
e  perchè  cantavano  i  divini  uftizi  nella  loro  hngua, 
quando  alcuna  cosa  non  s'intendeva,  s'usava  dire  : 
Ella  è  la  zolfa  degli  Ermini.  Burch.  p.  1.  son.  91. 
E  i  frati  Ermini  cantan  niattutino. 

36.  Cantare  il  vespro  e  la  compieta,  o  un  vespro  e 
una  compieta  ad  uno  vale  Riprenderlo  gagliardamente. 
Fargli  un  cappellaccio,  una  ripassala.  Cscch.  Esali, 
er.  2.  2.  (Man.)  Ma  i' gli  ho  cantato  un  vespro  a 
una  compieta  In  mo'che  deverà  avermi  inteso. 

37.  Cantare  in  alcauo,  o  sotto  nome  di  alcuno,  vale 
Avere  salto  suo  nome,  e  salto  suo  titolo;  e  questo 
modo  di  dire  e  usalo  più  comunemente  per  tei-mine 
mercantile  ;  cune,  a  cagion  d'esempio  ;  La  ragione 
canta  nel  tale,  cioè  La  ragione  è  intitolala  nel  tale, 
va  sotto  ti  nome  del  tuie.  il.  V.  9.  5.  (C)  In  lui  can- 
tava il  titolo  della  signoria.  Varch.  Stor.  8.211. 
Provvidero,.,  che  tutte  le  poste  descritte  in  persone 


morte  si  rinnovassero,  e  si  facessero  descrivere,  e 
cantare  sotto  i  nomi  di  coloro  che  colali  beni  posse- 
devano. E  appresso:  Le  poste  de'padri...  potevano 
sotto  i  loro  medesimi  nomi  cantare. 
3K.  Cantare  in  qailio.    V.  Quiuo. 

39.  (Cantare  la  vittoria  vale  Giudicarsi  vincitore, 
superiore,  ecc.  Salvia.  Leti.  ili.  Hai.  4i.  (Man.) 
Non  tocca  ai  secolo  vcgliante  a  (àrsi  giudice,  e  a 
darsi  ia  sentenza,  essendo  parte;  nò  a  cantarsi  la 
vittoria  innanzi  al  tempo. 

[G.M.]  Senta  l'articolo,  più  com.  Aspettale  a 
cantar  vittoria  un  altro  poco. — Prima  di  cantar  TÌt- 
toria  bisogna  essere  in  fondo. 

(t.J  Anco  Cantare  trionfo.  Menar  vanto,  Ralle- 
grarsi sonercJiio  o  prima  del  tempo. 

40.  Cantare  la  palinodia  vale  Ritrattarsi,  Disdirsi. 
Red.  Leti.  2.  165.  (M.)  Assicurandola  che,  mediante 
le  sue  dottissime  ragioni,  son  pronto  prontissimo  a 
cantar  la  palinodia. 

41.  Cantare  la  lolfa  a  noe  vale  Fargli  una  buona 
riprensione  per  raffrenarlo.  V.  Zolfa. 

42.  Cantare  le  none.  Prevenire  la  domanda  che 
uno  s'immagina  dovere  essergli  falla,  con  pigliare 
scuse,  e  anticipare  la  negativa.  Non  com.  Salvia. 
Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  379.  eoi.  1.  (Gh.)  (In  qtiesta 
locuiione  la  voce  none  vale  non;  e  vt  corrisponde  la 
lombarda  :  Dire  anticipatamente  un  bel  no.) 

43.  Cantare  maggio,  diceti  quando  i  nostri  conta- 
dini nel  principio  di  maggio  vengono  alla  città  con 
un  ramo  d'albero  frondoso,  sonando,  e  cantando 
varie  canzonette  per  allegria  della  stagione.  Malm. 
6.  34.  (C)  Chi  coglie  fiori,  e  un  altro  un  ramo  a  un 
faggio  Ha  taglialo,  e  con  esso  canta  Maggio.  Buon. 
Ajon.  3.  4.  (Man.)  E  fingendo  pastor'  che  cantin 
maggio.  Dal  suo  castello  prendono  il  viaggio. 

44.  [Val.]  Cantar  male  canzone  di  uno.  Vituperarlo 
pubblicamente.  Arrighett.  Avvers.  Fort.  1.  lo  sono 
con  ischeruo  morso,  e  dì  me  male  canzone  eanta  il 
popolo. 

45.  Cantar  messa.  Cominciare  l'esercizio  del  sa- 
cerdozio, dicendo  solennemente  la  prima  messa  ;  e 
anche  Dir  la  messa  cantata  ,  ass.  Tav.  Rit.  (C)  Vi- 
velte  un  anno  e  tre  mesi,  e  fu  sacerdote,  e  cantò 
messa.  Stai.  Pisi.  volg.  17.  (Man.)  Che  nulla  per- 
sona possa  essere  eletta...,  se  ella  non  è  prete,  e  che 
messa  abbi  cantato.  Vas.  Op.  Vit.  i.  500.  E  l'anno 
seguente  cantò  la  sua  prima  messa  con  molta  pompa 
ed  onore.  Leti.  Com.  Lare.  3.  Domenica  prossima 
che  viene,  canta  qui  messa  novella  un  nostro  Fio- 
rentino. 

46.  Cantare  un  salmo.  Fig.  per  Bestemmiare. 
Papin.  Burch.  125.  (Gh.)  Coloro  che  son  forzati  a 
pagare  o  contr'al  dovere,  o  a  ritroso  del  loro  genio, 
dicono  sdegnati  cosi  :  Per  un  po' poco  i'  canterei  lai 
salmo  ;  o  pure  Io  salmeggerei  un  poco. 

47.  (M.F.j  Far  cantare  in  tedesco.  Ridurre  a  mal 
termine.  Costringere  a  bestemmiar  pel  dolore.  Morg. 
Magg.  1.  34.  Ognuno  addosso  al  gigante  cacciossi 
E  gli  hanno  fatto  intorno  un  rigoletto  Che  lo  faranno 
cantare  in  te^li  sco  :  Al  ponte  di  Parigi  era  in  effetto 
In  mezzo  a'  Saracini  e  stava  fresco. 

48.  Prov.  Cantar  bene,  e  razzolar  male.  Dieesi  del 
non  corrispondere  alle  buone  parole  co'  fatti.  Pros. 
Fior.  par.  3.  ».  2.  p.  48.  (Gh.)  Oh,  mi  direte  voi, 
tu  fai  come  il  gallo  ;  canti  bene,  e  razzoli  male.  Ci 
di' che  non  fai,  e  intanto  fai. 

Dicesi  anche  in  altro  modo  :  Cantar  bene  e  ra- 
spar male  è  un'arte  del  diavolo,  cioè  Mostrar  di  far 
bene,  e  operar  male,  come  fanno  gl'ipocriti,  è  casa 
diabolica.  (Man.) 

49.  Cantare  una  e  far  nn'altra.  Modo  proverò,  come 
Accennare  in  coppe  e  dar  in  bastoni.  Frane.  Saceh. 
Nov.  229.  (M.)  Il  Pisloja  si  segnò  dicendo  :  Oh!  ella 
canta  una,  e  fa  un'altra. 

50.  (Mus.)  [t.]  Cantare  un'aria. 

[t.]  Ass.  di  profess.  di  cantore.  Che  arte  ha 
egli  ?  Canta.  —  11  tale  ha  cantato  quest'anno  a  Fi- 
renze. —  La  tale  stasera  non  canta. 

51.  (Mus.)  Cantare  a  aria,  a  orecchio,  dicesi  del 
cantare  senza  cognizione  dell'arte,  ma  solamente 
secondando  colla  voce  l'armonia  udita  dall'orco- 
chio.  (C) 

È  per  simil.  Fortig.  Ricciard.  1.  1.  (Mt.)  Non 
è  figlia  del  Sol  la  Musa  mia...,  È  rozza  villanella 
Cantando  a  aria  conforme  le  frulla. 

52.  (Mus.)  |M.F.]  Cantare  in  tenore,  in  basso, 
cioè  In  chiave  di  basso,  di  tenore,  ecc.  Fag.  fìim. 
II.  219.  Ms.  Cantar  potrei  In  contralto,  in  tenore 
ovvero  in  basso.  Se  non  po$so  in  sopran  com'ìo 
vorrei.  "  "   '" 


[C  M.]  Col  Di.  Cantare  di  tenore,  di  basso,  di 
soprano. 

[(■  M.]  Dicesi  anco  Cantare  in  chiave  di  basso, 
di  tenore,  e  tim.  Canta  bene  in  chiave  di  contralto. 

E  per  timil.  Ceech.  Atsiuol.  4.  6.  (M.)  Sen- 
tendolo cantare  in  assiuolo  (parla  d'utio  che  eon- 
traffacwa  il  canto  deW assiuolo). 

53.  (Mus.)  Cantare  a  libro.  Cantare  tulle  note. 
Casligl.  Corleg.  l.  2.  p.  93.  ediz.  padov.  Camino 
1706.  (Gh.)  Bella  musica...  parmi  il  cantar  bene  a  li- 
bro sicuramente  con  bolla  maniera. 

54.  (Mus.)  Cantare  alla  viola.  Cantare  al  suono 
della  viola,  accompagnando  il  canto  al  suono  della 
viola.  Castigl.  Certeg.  l.  2.  ;>.  93.,  ediz.  padov.  Ca- 
mino 1766.  (Gh.)  Bella  musica...  parmi...  il  cantare 
alla  viola,... 

55.  (Mus.)  Cantare  a  aeeco.  Cantare  senza  tuono. 
Tommas.  Nuov.  Propos.  (Gh.) 

56.  [G.M.]  Cantare  all'improvviso  (senza  studio 
precedente).  —  Cantava  la  musica  più  difficile  all'im- 
provviso. 

CAMARE.  S.  m.  L'Atto  del  cantare,  e  le  Parole, 
e  le  Poesie  cantale.  Amet.  53.  (C)  Avendo  già  com- 
piuto la  bolla  Ninfa  il  suo  cantare.  But.  Ebbono  con- 
giunzione insieme,  come  dicono  i  cantari.  E  altrove: 
Tradì  la  santa  gesta  de'  Paladini,  come  si  legge  ia 
que' cantari.  Rim.  Ani.  Dani.  Majan.  70.  Dirol 
come  savraggio,  ma  in  cantare.  Mora.  18.  166. 
Poiché  noi  Siam  per  ragionare  e  bere,  E  son  le  notti 
un  gran  cantar  di  cieco. 

[Val.]  Fare  un  cantar  di  cieco.  Gridare  forte- 
mente e  risentitamente,  come  i  ciechi  che,  quando 
cantano,  assordano  una  strada.  Firenz.  Nov.  2.  Or 
vi  dico  io  se  le  salse  il  moscherino,  e  se  la  ne  fece 
un  cantar  di  cieco,  la  prima  volta  che  la  si  abboccò 
con  lui. 

2.  Per  Quello  che  propriamente  si  dice  Canio 
ne' poemi  di  ottava  rima.  Frane.  Sacch.  Nov.  114. 
(C)  Battendo  ferro  un  fabbro  sull'ancudine,  cantava 
il  Dante,  come  si  canta  un  cantare. 

t  CAIVTAre.  V.  Cantaro. 

t  CAXTAIIELLA.  V.  Canterella. 

CASTAllELLARE.  V.  n.  Dim.  di  Cantare.  (Mus.) 
[Ross.]  Cantare  con  somgiessa  voce  e  a  ogni  poco. 
Red.  18.  V.  Canterellare. 

CANTARELLO  e  t  CA.\TERELLO.  S.  m.  Dim.  di  CÀN- 
TERO. Cantharulus,  in  Arnob.  — Bern.  Rim.  1. 108. 
(C)  Piangete  destri  il  caso  orrendo  e  fiero,  Piangel* 
cantarelli ,  e  voi  pitali.  E  appresso  :  Ove  usa  ogni 
famoso  canterello. 

CA.\TABETTE.  S.  f.  ni.  (Mar.)  [Camp.]  Diz.  mar. 
mil.  Cantarette  sono  le  finestre  della  camera  della 
poppa. 

[Gont.J  Pant.  Arm.  nav.  225.  Si  deve  fare  uno 
sportello  nella  corsia,  passato  il  tabernacolo,  dove  è 
minore  il  pericolo  dell'onde  ;  avvertendo  che  le  can- 
terette  e  tutti  gli  sportelli  delle  camere,  dalla  poppa 
alla  prora,  siano  calafatati. 

CAM.lUlOE.  S.  f.  (Zool.)  [De  F.l  Si  dà  volgar- 
mente questo  nome  ad  una  specie  d'insello  di  color 
verde  doralo,  e  lucenle,  di  odore  nauseante,  e  che 
serve  a  farne  vescicanti.  Cantharis,  aureo  lat.  (Meloe 
vescicatoriiis,  Lin.) 

CA\TAR11)I,NA.  S.  f.  <Chim.)  [Sei.]  Sostanza  or- 
ganica particolare,  salida,  cristallina,  scolorata,  che 
si  estrae  dalle  cantaridi  e  da  altre  specie  di  meloe, 
e  che  possiede  in  grado  eminente  le  qualità  rubefa- 
cienti ,  vescicatorie  e  stimolanti  degli  insetti  che  la 
contengono. 

CAISTARIM.  S.  f.  Da  Cantare.  Voce  di  disprezzo,  . 
m  vece  di  Cantatrice.  Panan.  Poet.  teat.  3.  14. 
(Gh.)  Primo  uomo  era  il  famoso  Trappolina,  Che  si 
tirava  avanti  per  l'altare  ;  Ma  incapricciato  d'una 
cantarina,  Gettò  in  strada  la  chierica  e  il  collare. 
V.  anche  Canterina. 

CA:VJ,4R0  e  t  CANTARE.  S.  m.  (Metron.)  Slisura 
di  diverse  sorte  di  case,  di  peso  di  libbre  cinquanta 
circa  di  Toscana,  e  di  maggiore  o  minore,  secondo 
la  diversità  de'  paesi  e  delle  robe.  Lat.  Cantharus, 
Vaso  grande  da  bere  ;  quindi  Vaso  lungo  in  gen. 
Mil.  il.  Poi.  (C)  Le  nave  sono  coverte,  e  hanno  un 
àlbore ,  ma  sono  di  gran  portare ,  che  bene  portano 
quattromila  cantari  infino  in  dodici  mila  cantari. 
It.1  Libr.  Mereanz.  117.  Cantari  quattordici  e  mezzo 
di  ferro  di  Biscaia  fanno  una  tonnellata ,  cioè  libbre 
duemila.  [Cors.]  Cuce.  Viag.  431.  Per  due  cantari 
di  biscotto  che  comperammo. 

[G.M.j  Un  cantaro  d'acciughe  salate. 

2.  [t.1  Misura  da  olio  di  otto  giare. 

3.  Nei  pi.  esce  anche  in  A.  Ma^al.  Leti,  scient. 


CANTARO 


— (  1184  )- 


CANTERO 


9.  p.  liS.  {Cih.)  La  prudenza  v'è  a  libbre,  il  disin- 
teresse a  canlara,  e  la  pielà  quasi  sempre  a  ton- 
nellate. 

i.  Detto  anche  di  solo  peso.  [Camp.]  Dii.  mar. 
mil.  Cantaro  è  un  peso  di  diigcntoeinquanta  libre  a 
Napoli,  ed  a  Genova  di  centocinquanta. 

[Cont.l  Cr.  B.  Naut.  mei.  l.  76.  Per  fargli 
cantara  [i  2100  rotoli)  basti  levar  i  due  ultimi  00, 
e  quei  21  che  restino  ,  sono  le  cantara  di  Napoli... 
atteso  che  ogni  cento  rotola  fa  un  cantaro  di  Napoli. 

C.Ì1VT.4R0.  S.  m.  Vaso  da  bere.  Aureo  lat.  Poliz. 
Orf.  A.  5.  (M.)  Io  ho  vóto  già  il  mio  corno:  Porgi 
quel  cantaro  in  qua.  Salviti.  Cas.  35.  {Mt.)  Di  più, 
giacciono  in  terra,  quinci  il  cantaro  del  Sileno,  ver- 
sato il  vino,  quindi  la  maschera... 

2.  [Val.]  Si  disse  anco  per  Cantero,  [t.]  L'ha  in 

?ucsto  senso  fìiifin.,   e  così  vive  in  qualche  dial. 
Val.)  Ros.  Sai.  1.  In  osservare  il  cantaro  e  l'orina... 
Ebbe  a  fare  impazzir  la  medicina. 

3.  t  E  fif/.  Per  Una  determinala  moltitudine  di 
gente  (ma  per  (jiuocó).  Vend.  Crisi.  (C)  lo  farò  di 
mia  amistà  ed  isforzo  dieci  milizie  di  cavalieri,  e 
venti  cantari  di  popolo.  11  cantare  era  mille  scssanta- 
due  pedoni. 

CANTASTORIE.  [T.]  S.  m.  e  f.  comp.  Chi  va  can- 
tando al  popolo  storie  in  versi,  cioè  narrazioni 
storiche  e  d'invenzione.  [G.M.]  Era  una  cantastorie, 
ed  ora  è  diventata  una  cantante  di  grido. 

2.  [r.]  //  Libro  che  contiene  simili  poesie,  che 
sono,  0  vorrebbero  essere  popolari. 

CANTATA.    [T.]  S.   f.  Atto  del  cantare  alquanto 
prolungato.  [T.]  Ha  dato  una  bnona  cantala.  —  Fa 
certe  cantate  che  sono  il  martello  de' suoi  vicini. 
[t.]  Anche  d'uccello  canoro. 

2.  Componimento  breve,  in  dialogo  o  no,  con  re- 
citativo e  strofette,  da  essere  messo  in  musica,  [t.] 
Metast.  Impr.  Cant.  Intanto  io  rivedrò  qualche  can- 
tata. 

Versi  da  cantare  con  suoni  o  senza.  E  anche 
Componimento  di  quella  forma  ;  che  stampasi,  non 
destinato  a  cantarsi. 

3.  (Mus.)  [Ross.]  Nella  mmica  per  istrumenti 
trovasi  talvolta  aggiunta  ad  uria  serie  di  note,  la 
parola  cantata,  quale  in  questo  caso  ha  significato 
pari  a  Cantando. 

i.  Fig.  fam.  [Fanf.j  Essere  innanzi,  o,  un  pezzo 

in  là  con  la  cantata,  bene  avanzato  negli  anni,  o  in 

impresa  o  cosa  qualsiasi:  ma  non  in  senso  di  bene. 

jG.M.]    E  segnatam.   di  spesa   che  ci  paja 

tropp'alta  :  E' si  va  in  su  colla  cantata! 

[G..M.]  E  di  proposta  men  che  onesta.  La  vo- 
stra cantala  va  troppo  in  su!  Zann.  Scherz.  Com. 
La  vostra  cantata  l'andrebbe  in  chilio  (Quilio.  — 
Dice  una  donna  a  tale  che  accennava  a  qualcosa  di 
inonesto.) 

CANTATACCIA.  [G.M.]  S.  f.  Pegg.  di  Cantata  , 
quanto  alle  parole,  e  della  musica. 

2.  [G.M.]  Cantata  lunga,  sull'anal.  di  Dormi- 
tacela, Mangiatacela  ;  e  la  desinenza  dice  il  prolun- 
gamento dell'atto  del  cantare.  S'è  fatta  una  canta- 
tacela di  due  ore. 
CANTATINA.  [T.]  Dir»,  di  Cantata. 
Nel  primo  senso,  [t.]  Gli  fece  una  cantatina 
sotto  le  finestre  —  una  cantatina  di  gusto. 

D'uccellini,  [t.]  Beccucchia  una  fogliolina , 
beve  un  sorsino  ;  e  poi  dà  la  sua  cantatina. 

2.  Nel  senso  del  J  2  di  Cantata,  [t.]  Le  cantatine 
cesaree  del  Metastasio  davano  forse  pili  noja  a  esso 
Metastasio  che  all'Alfieri. 
CANTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Cantare.  Buon. 
■  Fier.  3.  6.  12.  (C)  Si  par  che  al  sonno  alletti 
Quella  canzona  sua  Cantata  in  quella  guisa  e  di  quel 
tuono.  Cas.  son.  56.  S'egli  avverrà  che  quel  ch'io 
scrivo  e  detto....  Dalle  genti  lalor  cantato  o  letto. 
Dopo  la  morte  mia  viva  alcun  giorno. 

fG.M.I  Compieta  cantata  alla  monastica. 
[G.M.]  11  primo  notturno  del  mattutino,  can- 
talo; e  gli  altri,  letti. 

2.  E  nel  senso  del  §  9  di  Cantare.  Amet.  85. 
,(C)  Se  nella  tua  deità  vive  quella  virtù  che,  già  più 
volte  da  Agamennone  cantata  pervenne  a' miei  orec- 
chi... 

3.  Messa  cantata  dicesi  quella  che  si  celebra 
cantando.  Stor.  Eur.  3.  57.  (C)  E  udita  quivi  la 
messa  più  solennemente  cantata  che  sia  possibile. 
Varch.  Slor.  13.  483.  Spedirono  tutte  quelle  fac- 
cende con  tutte  quelle  cerimonie,  le  quali  soleva, 
tornata  ch'era  di  San  Giovanni  dalla  messa  cantata, 
spedue  e  fare  la  Signoria.  [Val.]  Fag.  fìim.  3.  62. 
_    CANTATORE.  Veri.  m.  di  Cantare,  Chi  canta. 


Chi  fa  professione  di  cantare.  È  in  Geli.  —  Bocc. 
Nov.  97.  5.  (Man.)  Era  in  qne' tempi  Minuccio  tenuto 
un  finissimo  cantatore  e  sonatore,  [t.]  Ott.  Com. 
Purg.  2.  —  Bocc.  Vit.  Dani.  242.  Sommamente 
si  dilettò  in  suoni  e  in  canti  nella  sua  giovanezza,  e 
a  ciascuno,  che  a  que' tempi  era  ottimo  cantatore  e 
sonatore,  fu  amico,  ed  ebbe  sua  usanza.  Sen.  Pist. 
Imperciocché  alle  feste  de' nostri  mangiari,  ha  più 
cantatori,  che  non  avea  ragguardatori  anticamente. 
Vit.  Bari.  8.  Avessono  con  loro  arpe  e  viole  e  can- 
tatori. [Val.]  Ner.  Sammin.  4.  18.  S'asconde,  e 
vuole  in  loco  più  riposto  Veder  non  vista  il  cantator 
divino. 

2.  Dicesi  Cantatore  di  poema,  per  Chi  lo  recita. 
Salv.  Cas.  97.  [Mt.)  Rapsodi  o  recitatori  e  canta- 
tori di  poemi. 

3.  [Val.J  Cantatori  d'Imeneo.  Ne'  riti  maritali  an- 
tichi erano  Musici  che  andavano  a  cantare  i  lieti 
augurii  agli  sposi.  Fortig.  Terenz.  Fratell.  5.  7. 
Venuta  non  è  la  sonatrice,  Né  i  cantatori  del  sacro 
Imeneo. 

4.  [Val.]  Nel  pi.  Detti  gli  Angioli,  che  credesi 
che  cantino  innanzi  a  Dio  le  sue  glorie.  Jacop. 
Laud.  Etrur.  2.  20.  Li  cantatori  Giubilatori,  Che 
tengon  il  coro,  Son  gli  Angeli  Santi. 

CANTATÒRIO.  Agg.  (Mus.)  [Ross.]  Atto  al  canto, 
Musicale.  Non  com.  Zarl.  Soppl.  8.  1.  L'altro 
(melos,  che  serve)  al  canto,  detto  Musicale  o  canta- 
torin,  dirò  così. 

CANTATRICR.  Verb.  f  Da  Cantare.  (Mus.)  [Ross.] 
Che  canta.  Che  fa  professione  di  cantare  ;  e  per  lo 
più  si  dice  di  colei  che  canta  in  iscena.  E  in 
Claudiano,  Cantrix  è  aureo.  Don.  11.  22.  78.  Si 
potrà  far  seguitare  una  cantatrice  dietro  l'altra  con 
qualche  fuga.  =  Albert.  63.  (C)  Ebbi  con  meco 
cantatori  e  cantalrici,  e  tutti  i  delicamenti  de'  figliuoli 
degli  uomini.  Buon.  Fier.  3.  1.  9.  0  va'  a  voler 
rapir  le  cantatrici.  E  4.  3.  8.  Ond'io  cantando  fac- 
cia a  voi  la  strada,  Cantatrici  migliori.  [Val.]  Aditn. 
Sat.  1.  0  tempi  infami!  o  secoli  infelici  !  Non  hanno 
i  cigni  applauso  condegno,  Che  per  mostri  di  scene 
e  cantatrici. 

A  modo  di  Agg.  Vit.  Pluf.  (C)  Vestissi  roba 
di  femmina  ed  assettossi  come  una  femmina  canta- 
trice. 

2.  Detto  delle  cicale.  Salvin.  Cas.  147.  (Mt.)  Co- 
stantissima cosa  é  le  cicale  da'  Greci  essere  onorate 
per  buone  cantatrici. 

3.  [Val.]  Cantatrici  aquatiche.  Le  Sirene,  che  am- 
maliavano i  viandanti.  Fag.  liim.  3.  44.  Ulisse... 
Turandosi  gli  orecchi  colla  cera.  Le  cantatrici  aqua- 
tiche burlò. 

t  CANTEllO.  S.  m.  [Camp.]  Dim.  di  Canto,  ed  in 
significanza  di  Porzioncella  d'uno  spigolo  qualsivo- 
glia. Guid.  G.  XV.  25.  E  si  fiede  Ettore  di  sua 
spada  in  su  lo  scudo  che  ne  porta  un  buono  can- 
lello. 

CANTÈI).  [M.F.]  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Term.  dei  Se- 
gatori. È  una  Stanga  piana  che  si  pone  a  traverso 
alle  pietiche,  e  dove  posa  la  trave  che  si  vuol  se- 
gare. Minuc.  N^ot.  Malm.  C.  vi.  La  sega  grande  che 
adoperano  i  marangoni  per  ricidere  i  legnami,  adat- 
tanaoli  sopra  quei  cavalietti  che  noi  chiamiamo  Can- 
tèo (dal  lat.  Cantherius,  cioè  Caballus),  e  più  vol- 
garmente pietiche  ;  i  quali  sono  composti  di  due 
correnti  inchiavardati  a  guisa  di  cesoje,  che  propria- 
mente si  dicono  pietiche,  e  di  un  altro  pezzo  di  cor- 
rente che  si  mette  a  traverso  alle  pietiche  (e  questo 
si  dice  Cantèo):  e  formando  così  un  triangolo,  vi 
adattano  per  via  di  pinoli  il  legno  da  segarsi. 

CANTERALE.  [T.]  S.  m.  Nel  dial.  Pi'san.  Il  Cas- 
settone ;  in  altri  dial.  Canterano  ;  forse  dallo  stare 
in  un  canto.  V.  Canterano. 

CANTERANO.  S.  m.  Mobile  di  legno  nel  quale  sono 
collocate,  una  sopra  l'altra,  tre  o  quattro  cassette 
lunr/he.  Cassettone.  (Fanf.) 

CANTEHATA.  [G.M.|  S.  /'.  Quanto  ce  n'entra  in 
un  càntero.  Gli  buttarono  addosso  una  canterata  di 
sudiciume. 

CANTERELLA  e  1  CANTARELLA.  S.f.  (Zool.)  Lo  stesso 
che  Cantaride.  Pallad.  cap.  37.  (C)  Contro  agli  ani- 
mali che  nocciono  alle  viti,  le  canterelle,  che  si  so- 
glion  trovar  tra  le  foglie,  pesta  e  mischia  con  olio, 
e  ugnine  i  pennati ,  con  che  si  pota.  Tes.  Pov.  P. 
S.  Togli  tre  canterelle,  e  dalle  con  latte  di  capra, 
senza  capi  ed  alle.  Serap.  164.  Questo  cotale  un- 
guento, dove  entrano  le  cantarelle,  fa  cadere  la  lebbra 
tutta  quanta.  £  165.  E  in  veritade  che  la  vertude 
delle  canterelle  si  è  putrefattiva,  calefattiva  e  ulce- 
rativa, e  vale  alla  mala  impetiggine. 


2.  Canterella  dicesi  quella  Starna  ,  che  si  tiene 
in  gabbia  per  allettar  l  altre  quando  vanno  in  amo- 
re.  (C) 

CANTEBELLAMENTO.  S.  m.  Da  CANTERELtARE. 
L'atto  del  canterellare.  Altri  da  per  lat.  la  voce 
Cantitatio.  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  2.58.  (M.)  Avendo 
adunate  le  più  lorde  voci  appresso  agli  uomini,  buf- 
fonerie, canterellamenti,  vane  ostentazioni...,  tutte 
le  vomitano  contro  ad  Aristotele,  a  Socrate... 

CANTERELLARE.  V.  a.  e  n.  Dim.  di  Cantare,  e 
vale  Cantare  con  sommessa  voce,  o  a  ogni  poco. 
Più  gentile  di  Cantarellare.  Pataff.  4.  (C)  E' cante- 
rella; non  farà  gonnella. 

2.  In  signi f.  att.  Red.  Ditir.  45.  (M.)  Sul  prato 
asseggansi,  Canterellandovi  Con  rime  sdrucciole  Mot- 
tetti e  cobbole,  Sonetti  e  cantici. 

5.  E  in  signif.  disprezzativo  del  ${5  di  Cantare. 
Atleg.  42.  (C)  Oggi  canterellar  di  Flora  e  Filli  Vo- 
gliono appunto  queste  filastrocche...,  Come  i  pan- 
nice'  caldi  alle  persone,  C'banno  il  mal  di  raadrone. 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  1.  3o5.  (M.)  E  la  maggior  parte 
dei  re  non  furono  tirati  ad  una  somma  infamia  dalle 
adulazioni  di  quelli,  che  li  nominano  Apolline,  perchè 
sanno  canterellare?  Magai.  Lett.  scient.  8.  p.  IH. 
(Gh.)  Vedete  a  Pratolino  quanti  lacchè,  a  Venezia 
quanti  harcajuoli  portano  via  di  peso  dall'Opera  arie 
difficilissime,  e  le  vanno  canterellando  per  le  strade 
e  pe'  canali  senza  scattare  una  nota,  [i.j  In  questo 
senso  Cantarellare  cadrebbe  talvolta  più  appropriato. 

CANTERELLATO.  IT.]  Part.  pass,  di  Canterel- 
lare, [t.]  Lodi  di  Grandi  meschini,  canterellate  me- 
schinamente. 

CANTERELLIO.  [T.]  S.  m.  Canterellare  frequente, 
e  che  risica  di  tornare  molesto. 

CANTERELLO.  S.ni.  (Q\\m.) Lostesso cheOrpcWo.V. 
Nel  Ven.  Oro  canterino.  Art.  Vetr.  Ner.  20.  (C) 
Piglia  il  canterello  sopraddetto  ,  tagliato  colle  forbici 
minutamente.  £  appresso  :  Si  pigli  once  sei  di  can- 
terello calcinato  e  preparato...,  e  a  questo  canterello 
calcinato  si  dia  un  quarto  di  zafferà  preparala. 

t  CANTERELLO.  V.  Cantarello. 

CANTERETTO.  S.  m.  Dim.  di  Cantero.  Malm. 
2.  17.  (C)  E  il  destro  un  canterello  mandò  fuore, 
Ch'una  bocchina  avea  tutto  sapore. 

CANTERINA.  S.  f.  Voceusalaper  disprezzo  invece 
di  Cantatrice.  Anche  si  dice  Cantarina.  V.  —  Altri 
vuole  lat.  la  voce  Cantricula ,  altri  dubita.  Alleg. 
201.  (Mt^  Che  tu  se"  il  perno  delle  canterine.  Salvin. 
Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  417.  col  2.  §  ult.  (Gh.) 
Salvator  Rosa,  nella  satira  contro  la  Musica,  non 
può  patire  le  canterine  e  le  meretrici,  come  egli  dice, 
//  nome  millantar  di  virtuoso. 

CANTERINO.  S.  m.  Dicesi,  ma  in  ischerzo  di  Chi 
canta  volentieri  e  spesso.  Morg.  12.  36.  (C)  Tanti 
romanzi,  strambotti  e  ballate,  Che  tutti  i  canterin 
son  fatti  rochi. 

2.  (Mus.)  Si  prende  anco  per  Cantatore,  o  Mu- 
sico semplicemente.  (C) 

3.  E  anche  aggiunto  che  si  dà  o'  richiami,  cioè 
a  quegli  uccelli  che  si  tengono  per  cantare  nel  pa- 
retaio ,  0  per  altro  modo  d'uccellare.  Olin.  Uccell. 
53.  (Gh.)  De' richiami  quanti  più  se  n'ha,  e  quanto 
più  son  canterini,  meglio  è. 

CANTERINO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  di  Càntero. 
[G.M.]   In  alcuni  dial.  dicesi  invece  del  po- 
sitivo. 

CANTERINO.  Agg.  (Agr.)  Aggiunto  dato  ad  una 
specie  di  orzo.  È  anche  in  Colum.  perchè  buono  a 
cavalli  e  giumenti  detti  Canterii.  Pallad.  Seti.  8. 
(C)  La  fcrrana  in  luogo  letaminato  si  semina,  cioè 
orzo  canterino.  E  Ott.  1.  Di  questo  mese  é  giusta 
semente  dell'orzo  canterino  in  terra  secca  e  magra. 

2.  D'oro,  0  orpello.  V.  Canterello. 

CANTERO.  S.  m.  Vaso  alquanto  lungo  per  lo  più 
di  terra  per  uso  di  deporvi  gli  escrementi  del  ventre, 
così  detto  dal  lat.  Canlhariis.  [M.F.]  Minacci,  Not. 
Malm.  racq.  C.  x.  Pitale  è  propriamente  quel  vaso 
che  si  mette  entro  alle  predelle,  con  altro  nome  detto 
cantero.  L'uno  e  l'altro  dal  greco  :  quello  da  Il'.axpiov, 
piccol  vaso  di  terra  ;  latino  dolinlum  ;  questo  da 
Kocvaapo;,  vocc  usata  anche  da'  Latini,  e  significa  un 
vaso  lungo  e  stretto  in  fondo  e  con  manichi. 

2.  [M.P.]  Doccione  di  majolica,  fatto  a  cantero, 
e  sfondato  dalla  parte  inferiore,  il  quale  veste  la 
gola  dei  luoghi  di  comodo  dalla  bocca. 

3.  Per  Vaso  da  bere.  Boccale,  Coppa  col  manico. 
Poliz.  Orf  a.  5.  (Gh.)  Io  ho  vóto  (i;ó(b<o)  già  il 
mio  corno  ;  Porgi  quel  cantero  in  qua.  Cari.  Svin. 
6.  Orsù,  porgimi  qua,  Menghin,  quel  càntero,  Che 
spuma  del  novel  tuo  seminettare. 


CANTERONE 


-(  1-185)— 


CANTINELLA 


CANTEROIVE.  [G.M.)  S.  m.  Acer,  di  Càntero. 

t  CAIVTERITO.  Agg.  Voce  usala  per  dinotar  l'aver 
eanli,  cioè  angoli,  che  noi  diciamo  Fatto  a  canto 
\ivo,  e  vale  Che  non  ha  i  cnnli  smussati,  [t.]  Col- 
Vaggiunta  della  R,  come  in  Nerboruto  e  sim.z=Do«. 
Jac.  Dani.  (C)  Che  ella  abbia  chiara  testa,  Che  non 
sia  canteruta,  Né  troppo  puntagiita.  Fr.  Giord.  Pred. 
1.  68.  (iV.)  Il  tondo  si  è  di  maggior  tenuta  che  '1 
quadro  o  canteruto. 

t  CARITÉVOLE.  Agg.  coni.  [Camp.]  Per  Cantanle, 
Canoro,  ilei.  il.  Tritone  cantevole  (Trilona  cano- 
ritm).  E  ivi:  xiv.  E  '1  marito  Pino  indarno  era 
aspettato  dagli  occhi  e  dall'animo  della  cantevole  mo- 
glie (canentis). 

CiJiTlCA.  [T.]  S.  f.  Dal  lai.  neut.  plitr.  Cantica  can- 
ticorum  fecesi  al  solilo  il  fem.  il.  [t.]  La  Cantica  di 
Salomone.  {Non  si  dice  mai  Cantica  delle  cantiche, 
come  il  masch.)  V.  anche  Cantico. 

Assol.  [t.]  La  sposa  della  Cantica.  {Simbolo 
sim.  nella  Sacunlala,  ael  dramma  indiano.) 

2.  Canto  non  breve,  e  non  lirico,  come  il  Cantico; 
«la  che  può  essere  e  tutto  narrativo,  e  misto  di  lirica 
e  dramma.  Così  da  taluni  s'intitolano  la  Bassvil- 
liana  e  la  Mascheroniana. 

Del  poema  di  Dante.  Bui.  Par.  2.  i.  (C)  Le 
parti  di  questo  poema  si  chiamano  Cantiche,  e  le  di- 
stinzioni delle  Cantiche  si  chiamano  Cuinti.  Dant. 
Purg.  33.  Piene  son  tutte  le  carte  Ordite  a  questa 
cantica  seconda  (i7  Purg.). 

3.  [Val.]  t  La  Reg.  S.  Bened.  36.  neWUffiiio 
divino  distingue  Lezioni ,  Responsi .  Inni ,  Versi ,  e 
la  Cantica,  intendendo  forse  i  due  Cantici  di  M.  V. 
e  di  Zaccaria. 

CAMICCniARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Sta  tra  il  Cante- 
rellare e  il  Cantacchiare.  Aureo  lai.  Canlitare. 
[Val.]  Ner.  Sammin.  2.  60.  Brilla  e  canticchia  nel 
rifare  il  letto,  E  sfoga  sottovoce  i  suoi  lamenti. 

CANTICCHIATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  C.\nticchiare. 
[t.]  Musica  non  cantata  di  buono,  ma  canticchiata. 

CA\TlCCniATOUE.  [T.]  S.  m.  Verb.  di  C.\ntic- 
CllIARE,  segnalam.  parlandosi  di  versi.  Canticchia- 
tore  di  femmine,  effemminato. 

CAXTICELIO.  S.  m.  Dim.  di  CANTO,  nel  signif.  di 
Angolo,  Lato,  ecc.  Cantuccio,  Cantoncello,  Canton- 
cino.  Non  coni.  Vannoz.  Rim.  9.  {Gh.)  Giunti  che 
fummo  al  terminato  loco  Verso  man  destra  a  lato  a 
un  canticcllo  Fresco,  remolo  e  hello,... 

CA\TICI\0.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Canto,  in  senso 
di  Componimento.  Cantulus,  in  Firm. 

C.4\TIC0.  |T.]  S.  m.  Componimento,  per  lo  più, 
sacro  e  solenne,  non  di  meri  suoni,  ma  con  parole: 
per  lo  pili,  di  lode,  di  trionfo,  di  gioja,  d'amore. 
É  in  ted.  Cantico  di  doloro,  di  morte,  non  è  tanto 
frequente.  Ha  per  lo  più  senso  relig.  o  prossimo  a 
quello.  Il  Cantico  ha  del  lirico  più  che  del  narra- 
tivo ;  ma  potrebbesi  imaginore  un  cantico  dove  la 
narrazione  abbia  sua  parte,  [t.]  Cantico  di  Mosè, 
di  Debora,  d'.Anna ,  della  Vergine,  di  Zaccaria,  di 
Simeone.  —  Il  cantico  dc'c'mlici,  detto  cos'i  per  ee- 
/•ellenza ,  e  attribuito  a  Salomone  ;  anche  intitolalo 
la  Cantica.  V.  Cantica. 

Espos.  Salm.  2.  (C)  Cantico  si  è  allegrezza  di 
mente,  delle.cose  eterne,  espresse  {forse  espressa) 
con  voci.  [G.M.]  Magri,  Notiz.  Voc.  Eccl.  Cantico, 
il  quale  è  differente  dal  salmo,  perchè  questo  si  can- 
tava con  il  salterio  ,  strumento  musico  ;  ma  il  can- 
tico, con  la  sola  voce,  [t.]  Salmi:  Cantate  a  Dio 
un  cantico  nuovo;  cantate  al  Signore,  tuttala  terra. 
—  Mise  sulle  mie  labbra  un  cantico  nuovo,  un  carme 
al  Dio  nostro.  —  Diciamo  un  cantico.  =  Pass.  258. 
(C)  In  quel  gaudioso  cantico...  ringraziò  Dio.  [t.] 
Salmi:  Ci  richiesero  que'  che  ci  trassero  cattivi, 
cantici  di  canzoni...  Diteci  un  inno  de'cantici  di 
Sionne.  — Come  canteremo  noi  il  cantico  del  Signore 
in  terra  straniera?  =  Cavale.  Fruii,  ling.  131.  (C) 
Quando  l'uomo  intentamente  loda  Iddio  ne'  salmi  e  ne' 
cantici.  (Salmo  propriam.  era  il  suono.  Ma  quando 
intendonsi  ambedue  delle  parale.  Cantico  ha,  oltre- 
ché di  giubilo,  senso  più  gen.)  [t.|  Un  inno:  Loda, 
0  Sionne,  il  Salvatore,  il  Duce,  il  Pastore,  in  inni 
ed  in  cantici.  (L'Inno  può  non  essere  religioso,  seb- 
bene il  più  nobile  senso  sia  questo;  ma  gl'inni  pa- 
gani, e  peggio,  cerfinni  cos'i  detti  cristiani,  cantici 
non  sono.) 

Sing.  unito  o/Con.  [?.]  Salmi:  Loderò  il  nome 
di  Dio  con  cantico. 

[t.j  Cantici  de'  Gradi,  o  più  com.,  graduali,  i 
quindici  salmi  dal  119  in  poi,  che  pare  cantassersi 
dagl'Israeliti  salendo  al  tempio  e  o  noi  figurano 
Fascendere  nella  perfezione. 


2.  Fig.  [t.]  Un  Inno:  Lui,  gli  astri,  la  terra,  i 
mari,  autore  della  salute  novella,  salutano  con  nuovo 
cantico.  —  Il  cantico  del  creato. 

[t.]  Come  Dante,  un  riso  dell'universo,  potreb- 
besi :  La  natura ,  la  primavera ,  l'aurora  ,  sono  un 
cantico  a  Dio. 

[t.Ì  Cantico  del  rusignuolo,  Apul. 

[t.j  Meglio:  Tutti  i  pensieri,  gli  atti  di  quel- 
l'anima tutti,  sono  un  cantico  al  Vero. 

3.  Per  estens.  [t.]  ylmos.  Cantici  della  lira. 

4.  In  senso  umano  può  avere  deWiron.  [i  \  Esal- 
tare con  cantici  il  vincitore. 

5.  (Mus.)  [Ross.]  Aria  formata.  Don.  2.  6.  Il 
principio  della  scena  si  cantasse  formatamente ,  an- 
corché non  sia  un  vero  cantico. 

6.  [t.]  /  Lai.  dicevano  Ballare  o  Rappresentare 
un  cantico,  quando  un  attore  rappresentava  un'a- 
zione, altri  cantava  e  suonava. 

St.]  Nel  Teatro  lat.  il  Cantico,  Intermezzo  can- 
a  un  solo,  dislinguevasi  dal  Diverbio  tra  più; 
e  dal  Coro  di  tulli. 

CANTIERE.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  Luogo  ove  si  co- 
struiscono i  bastimenti.  (Diez.)  Canlerius,  Trave  che 
dal  tetto  passa  giù  a  reggere  l'edifizio  ,  e  per  altri 
sostegni.  Onde  può  esser  venuto  a  denotare  luoqo  di 
costruzione.  V.  §  3  e  4.  =  Algar.  6.  32.  {Gh.)  Ci 
mostrò  nel  suo  porto  Copenaghen  da  trenta  navi  da 
guerra  su'loro  cantieri.  E  6.  50.  In  capo  ad  esso  si 
troveranno  i  cantieri  per  porre  a  secco  le  navi  da 
guerra. 

[t.]  In  un  porto  possono  essere  più  cantieri; 
un  cantiere  a  uso  de'  legni  pubblici,  un  cantiere 
mercantile. 

[t.]  Cantiere  da  costruzione. 

2.  (Mar.)  [Cont.j  Essere  in  cantiere.  Dicesi  di  nave 
che  si  sta  coslruendo.  Barbaro,  Arch.  Viir.  167.  Si 
usa  di  dire  tra  noi  la  galera  è  in  cantieri  quando  è 
fatto  il  suo  corbame. 

3.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Banco  della  morsa  del  le- 
gnaiuolo. CU.  Tipocosm.  413.  Il  maestro  di  legname, 
la  bottega ,  il  cantiere,  e  la  vile  sua,  l'accetta. 

i.  [Camp.]  Per  Legno  lungo  da  sostenere  tavolali, 
leni,  ecc.,  voce  ancor  viva  in  Lombardia,  [t.]  Dello 
anche  Cavallo,  dal  lat.  Canlerius.  [Camp.]  Com.  Ces. 
Dalla  cittade  uscito,  lì  cantieri  lunghi,  le  falci  e  l'altre 
cose  che  per  l'eruzione  parate  aveva,  seco  venendo 
addusse  {longurios).  [Val.]  Algar.  Op.  1.  26.  Dai 
mutuli  della  cornice  vengono  mostrati  i  cantieri,  che 
sostentano  immediatamente  il  tetto. 

[Cont.]  Barbaro,  Arch.  F)7r.  167.  Cantieri, 
i  quali  sono  alcuni  legni  lunghi  del  tetto ,  i  quali 
vengono  dal  colmo,  e  discendono  da  i  lati  insino 
sotto  le  gronde. 

CANTIKRETTO.  [T.]  Dim.  quasi  Vezz.  di  Cantiere. 
[t.]  Cantierello  che,  nel  suo  piccolo,  ha  l'occorrente 
a  costruzioni  di  qualche  rilievo. 

CANTlERiCClO.  [t.J  Dim.  mezzo  dispr.  di  Can- 
tiere ;  angusto,  non  bene  fornito,  o  con  pochi  la- 
vori. Canleriolum,  in  senso  di  piccai  sostegno,  è  in 
Colum. 

CANTILENA.  S.  f.  (Mus.)  [Ross.]  Giro  della  me- 
lodia. Aureo  lai.  Mari.  Es.  2.  i.  5.  Sempre  {leparti) 
conservano  una  cantilena  dolce,  facile,  e  grata  agli 
uditori. 

(Mus.)  Composizione  musicale  ben  modulala. 
{Fanf.) 

(Mus.)  Alle  volle  significa  il  pensiero  musicale. 
{Fanf.) 

(Mus.)  [Ross.]  Intonazione  della  Salmodia.  Mari. 
Es.  1 .  -i.  3.  Il  quarto  Tuono  nella  Intonazione,  o  sia 
cantilena  del  Salmo,  sempre  si  raggira  sulla  corda  di 
A  la  mi  re. 

2.  Canti  religiosi,  e  sim.  Dani.  Par.  32.  (C) 
Rispuose  alla  divina  cantilena  Da  tutte  parli  la  beata 
corte.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Terl.  78.  Nutriamo  la 
Fede  con  le  sante  cantilene,  innalziamo  la  speranza, 
stabiliamo  la  fiducia,  e  nondimeno  anche  con  reite- 
rali ricordi  inculchiamo  la  dottrina  de' maestri. 

3.  [t.]  Il  suono  che  accompagna  la  parola  cantata. 

4.  [Val.]  Canto.  Pomp.  Vit.  Plul.  i.  60.  Can- 
tano un  inno. ..del  quale...  trascriverò  qui  solamente 
ciò  che  dicono,  lerminando  la  cantilena. 

5.  [t.]  La  stessa  canzone  qiiand' é  semplice;  o, 
perchè  troppo  semplice  e  monoIona ,  nojosa.  Red. 
I^elt.  fam.  2.  238.  Se  è  in  villa,  si  può  assicurare  a 
leggerla  {la  lettera),  e  tanto  più  se  abbia  assuefatto 
punto  punto  l'orecchio  al  rozzo  accento  delle  villa- 
nesche cantilene. 

[t.]  Intuonare  una  cantilena ,  in  senso  ajf.  a 
Antifona,  Discorso  uggioso,  sospetto. 


>iMax.tiiio  lTAi.i.%3ie.  —  Voi.  I. 


0.  Per  quella  sorla  di  Canto  che  si  usa  per  far 
addormentare  i  bambini  nel  cullarli.  Buon.  Fier. 
3.  3.  12.  (C)  Poco  e  di  culla  Uopo,  e  di  cantilene, 
E  di  lusinghe  di  mamma  e  di  tata,  Per  farli  legar 
l'asin... 

7.  [t.]  //  Tono  di  pronunziare  anche  fuori  di  canto, 
con  voce  o  un  po'  più  alta,  o,  come  che  sia,  diversa 
dall'ordinario,  ma  troppo  uguale  e  nelle  alzale  e 
nelle  cadenze. 

[t.Ì  Alf.  Post,  alle  Trag.  Le  sedi  degli  accenti 
variate  all'infinito,  generavano  recita  che  non  potesse 
esser  canto  o  cantilena.  —  Cantilena  accademica , 
avvocatesca,  scolaresca. 

8.  Dicesi  del  gridare  de^  venditori.  Salvin.  F.  B. 
2.  3.  i.  {Mi.)  Senofonte  tratta  di  queste  varie  canti- 
lene de' venditori  nel  primo  della  Ciropedia. 

CANTILENACCLA.  S.  f.  Pegg.  di  Cantilena.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  (C)  In  vece  de' sacri  salmi  alle  diso- 
neste cantilenacce  carnovalesche  avete  atteso. 

CANTILENARE.  Alt.  e  N.  ass.  Da  Cantilena.  Far 
cantilene.  Cantare.  Non  com.  Canlilenosus,  in  Si(/on. 
—  Lib.  Pred.  (C)  Cantilenano  senza  vergogna  molte 
frottole  disonestissime. 

CANTILLAUE.  V.  a.  e  N.  ass.  Lo  slesso  che  Can- 
terellare. Non  coni.  È  in  Apul.  —  Menz.  Sai.  1. 
{MI.)  Con  quel  lor  cantillar  Fillide  e  Cleri. 

CANTIMPLORA.  S.  f.  Vaso  per  tener  vino,  o  simili 
liquori,  a  freddarsi  con  diaccio.  Red.  Ditir.  H.  (C) 
Cantinelle  e  cantimplore  Sileno  in  pronto  a  tutte 
l'ore.  E  Annoi.  62.  In  Toscana  la  cantimplora  è  un 
vaso  di  vetro,  che  empiendosi  di  vino,  ha  nel  mezzo 
un  vano,  nel  quale  si  mettono  pezzi  di  ghiaccio  o  di 
neve  per  rinfrescarlo.  E  appresso:  Alla  corte  si 
chiamano  cantimplore  quei  vasi  d'argento ,  o  di 
altro  metallo,  che,  capaci  d'una  o  più  bocce  di  vetro, 
servono  per  rinfrescare  il  vino,  e  le  acque  col 
ghiaccio,  [t.]  Magai.  Leti.  Cantimplora  da  tenere 
in  camera  con  l'acqua  cedrata. 

CANTINA.  S.  m.  Luogo  per  lopiù  sotterraneo, 
dove  si  tiene  o  conserva  il  vino.  [T.]  Altri  la  fa 
scorcio  di  Canava ,  con  uscita  di  Agg.  derivalo. 
Forse  da  Canto:  posta  in  un  angolo  della  casa,  più 
difeso  e  più  fresco.  =  Buon.  Fier.  i.  2.  7.  (C)  E  la 
cantina  risponderà  al  tetto.  [Val.]  Boson.  Dani.  Par. 
■158.  Anco  avca  una  cantina  scura.  In  guisa  facla 
d'una  tomba  cava.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Iiislr.  1.  7. 
I  campi  rendono,  la  cantina  è  provveduta,  la  casa  è 
piena.  £1.26. 

Cas.  Rim.  buri.  (C)  Ogni  stanza  era  camera  e 
cantina. 

[t.j  Ha  buona  cantina,  ben  fornita  la  cantina, 
il  signore  che  ha  in  serbo  vini  squisiti. 

[t.]  Prov.  Tose.  20.  Chi  ha  buona  cantina  in 
casa,  non  va  pel  vino  all'osteria.  {Chi  ha  pregi  suoi 
proprii,  e  utilità  prossime  e  facili,  non  ne  accatta 
altronde.) 

[Cam.]  Giusi.  Prov.  320.  La  buona  cantina  fa 
buon  vino. 

t.]  Prov.  Tose.  36-i.  Bujo  come  in  cantina. 

,^T.]  Prov.  Tose.  289.  Siroppo  di  cantina,  pil- 
lole di  gallina  e  buon  mantello.  (Vino,  brodo  e  buone 
vesti  ;  sanila.) 

3.  [M.F.]  Luogo  dove  si  vende  il  vino,  a  fiaschi 
ed  anche  a  barili.  Per  lo  più  le  cantine  vanno  a 
conto  di  qualche  famiglia  signorile,  e  che  possiede 
delle  fattorie.  La  Cantina  Ricasoli,  La  Cantina  AI- 
bizzi. 

4.  Fig.  [Val.]  Penetrare  in  cantina.  Essere  il  mi- 
gliore ;  come  la  cantina  è  il  miglior  luogo  per  beoni 
e  buontemponi.  Maini.  6.  69.  Fo  disegno  Che  questo 
canto  resti  qui  finito  :  Perchè  disse  un  Dottor  da  Pa- 
leslrina:  Brevis  oralio  penetra  in  cantina. 

0.  E  per  Luogo  sotterraneo.  Espos.  vang.  (C) 
Venne  alla  sepoltura,  la  quale  era  in  una  spilonca, 
ovvero  in  una  cantina,  sopra  la  qual  sepoltura  era  una 
pietra.  [Val.]  fìicciard.  Fortig.  15.  51.  Partiam  da 
Despina,  Or  che...  Si  trova  dentro  a  quella  sua  can- 
tina {sotterraneo). 

CANTlN.tCCIA.  {Tom.)  S.  f.  Pegg.  di  Cantina. 

CANTINELLA.  S.  f.  [Val.]  Recipiente  da  porvi  uva, 
mosto ,  vino ,  e  sim.  In  questo  senso  non  com. 
Chiabr.  Leti.  81.  Ci  sarà  bisogno  della  cantinella... 
per  niente  la  dia  ad  altri,  perciocché  simiglianti  arnesi 
soglionsi  perdere.  E  Leti.  82.  Venne  la  cantinella, 
e  l'adoprererao,  perciocché  l'uva  matura,  et  il  Padre 
Sico  ne  chiama  in  campagna. 

2.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Lista  di  legno  funga  e  sottile 
che  serve  a  varii  usi.  Tari.  Ques.  Inv.  i.  23.  Due 
cantinelle,  over  liste  ben  pianate,  ed  egualmente  lar- 
ghe,  longhe  quanto  è  la  canna  del  pezzo.  Florio^ 
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Melali.  Agr.  317.  Fra  li  due  tavolati,  l'im  arco  o 
l'altro  arco  si  colloca,  e  l'un  e  l'altro  è  lungo  come 
il  tavolato  di  sopra:  l'uno  e  l'aUro  è  fatto  di  quattro 
cantinelle  di  tiglio  grosse  tre  dita. 
C.4NT1ÌVETT.1.  S.  f.  Dim.  di  Cantina.  (C) 
2.  Si  dice  anche  d'un  Vaso  ove  si  pongono  dentro 
bocce  piene  di  vino,  e  simili  liquori,  per  uso  di  rin- 
frescarle con  diaccio  che  vi  si  mette  attorno.  Sagg. 
nat.esp.  159.  (C)  Onde  vfltata  la  cantinetta,  emesso 
nuovo  ghiaccio  con  sale,  si  fece  il  secondo  agghiac- 
ciamento della  detta  acqua.  /?ed.  Dilir.  U.  Canti- 
nette  e  cantimplore  Sieno  in  pronto  a  tutte  l'ore. 
(Cam.]  Aver.  Lei.  215.  Pomponio  nel  Ifliro  quinto 
a  Sabino  domanda  se  nell'argento  da  bere  si  con- 
tenga anche  il  colatojo  da  neve  :  e  risponde  che  sì  : 
ed  altrove  nelle  nostre  leggi  sonò  nominati  vasa  ni- 
varia,  tra' quali,  per  mio  avviso,  si  comprendono 
anche  le  cantinelle  ;  «  quivi  trattasi  de'  vasi  d'ar- 
gento. 

CANTIlVIEnE  e  1  CANTIMERO.  S.  j».  Da  Cantina. 
Colui  che  ha  cura  della  cantina,  Vinajo.  Buon. 
Fier.  4.  5.  2.  (C)  Presume  a  mano  a  man  trattar  di 
stato,  Per  le  cose  de'grandi,  Insinoal  cantinier,  che 
abita  infondo.  Red.  Lett.  2.  100.  11  cantiniere  grida 
che  pare  uno  spiritalo,  quando  io  non  rendo  i  tiaschi. 

(Tom.)  Nelle  case  dei  privati  era  un  titolo. 
Adesso  il  Cantiniere  è  rimasto  alle  corti. 

CA^TINIXA.  [Tom.)  S.  f.  Dim.  quasi  Vea.  di 
Cantina. 

C.l.MlJiO.  S.  m.  (Mus.)  [Poss.]  La  Corda  più  pic- 
cola negli  strumenti  di  manico,  così  detta  perchè 
con  essa  si  eseguisce  più  frequentemente  la  melodia 
e  con  le  altre  l'accompagnamento.  V.  anche  Canto, 
§  9.  S.  Raf.  1.2.  2.  Far  su  la  seconda  corda  ciò 
che  spetta  al  cantino. 

2.  [M.F.J  E  per  metnf.  Rompere  il  cantino  ad 
alcuno.  Importunarlo,  Frastornarlo. 

5.  Itompere  il  cantino  alla  chitarra,  /ìg.,  vale 
Troncare  improvvisamente  il  discorso,  il  cantare, 
ecc.  Vocah.  Caler.  93.  [Gh.)  11  nostro  insigne  ca- 
valier  Bernardino  Perfetti  ci  faceva  istanza  che  sop- 
primessimo questa  voce  (òbumbra),  volendola  egli 
esclusa  dalla  lingua  ;  acciocché  venendogli  detta  al 
fine  di  un  verso  all'improvviso,  non  sia  obbligato  a 
rompere  il  cantino  alla  chitarra,  per  non  poter  se- 
guire l'ottava. 

4.  [t.]  Fig.  Toccare  un  cantino,  quasi  sempre  di 
senso  molesto. 

CA:VT1i\0XA  e  CANTIXOXE.  [T.]  S.  f.  e  S.  m.  Acer, 
di  Cantina.    E  il  Cantinone  è  più  grande. 

2.  [G.M.]  Cantiiiana  vale  anche  Cantina  fornita 
di  ottimi  vini,  senza  che  c'entri  la  idea  di  grandezza, 
almeno  come  principale.  Quella  del  sor  marchese  è 
una  cantinona. 

CAXTINÌJCCIA.  (Tom.)  S.  f  Dim.  di  Cantina. 
CANTO.  5.  m.  Ifa  Cantare.  (Mus.)  [Ross.)  Pro- 
priamente è  il  Favellar  modulato;  L'atto  del  cantare. 
Cantus,  aureo  lat.  Zarl.  1.2.  U.  Canto,  dal  cantare; 
il  quale  è  modulazione,  che  nasce  principalmente  dalla 
voce  umana. 

Bocc.  Introd.  18.  (C)  Con  funeral  pompa  di 
cera,  e  di  canti.  E  nov.  27.  4i.  Canti  e  balli...  vi 
si  fecero  assai.  Dant.  Par.  12.  E  moto  a  molò,  e 
canto  a  canto  colse  ;  Canto  che  tanto  vince  nostre 
Muse.  [Camp.]  E  Pur.  20.  Come  i  paslor  che  primi 
udir  quel  canto  (Gloria  in  excelsis).  [t.]  Marchett. 
Lncrez.  volg.  354.  Variando  e  piegando  in  molti 
modi  Le  voci  e  '1  canto,  e  con  adunco  labbro  Scór- 
rendo sovra  i  calami. 

[t.I  Sciogliere  la  voce,  la  lingua  al  canto. 

[t.]  Sciogliere  un  canto  (anche  fig:  di  poeta  che 
scrive). 

[t.]  Dare,  Fare  un  canto  (una  cantata). 

[T.]  Prov.  Tose.  200.  Oggi  in  canto,  domani 
in  pianto.  (Presto  succedono  all'allegrezza  le  la- 
grime.) 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Nel  senso  largo  di  Musica  ingen. 
—  Cauto  ambrosiano.  Canto  ecclesiastico  introdotto 
da  S.  Ambrogio  nella  Liturgia  cattolica,  ad  imita- 
zione del  canto  della  Chiesa  orientale,  e  che  tuttora 
è  praticato  nella  diocesi  di  Milano.  Differisce  dal 
vero  Canto  fermo  in  ciò  che  questo  non  é  misurato  se 
non  quanto  basta  a  far  sentire  la  prosodia  delle  pa- 
role, laddove  quello  avea  una  specie  di  misura.  (Lic.) 

(Mus.)  [M.F.]  Canto  camerale.  Barber.  Reggim. 
Donn.  pag.  20.  E  questo  canto  basso  Chiamato  ca- 
merale E  quel  che  piace  e  che  passa  ne'  cuori. 

(Mus.)  [Ross.]  Canto  eorale.  Canto  fermo.  V. 
Cosi  diceasi  anticamente  il  Canto  gregoriano,  perchè 
cantato  in  coro  e  dal  coro. 


E  per  estens.  (Mus.)  [Ross.]  Cos'i  pure  mi  vien 
conto  che  alcuni  autorevoli  scrittori  muderni,  come 
il  Lambruschini  e  il  Mamiani,  chiamino  quello  che, 
procedendo  con  temperalo  moto  di  voci,  e  gioco  di 
modulazioni,  si  rende  atto  ad  esser  eseguito  dulie 
moltitudini. 

(Mus.)  [Ross.]  Canto  ecclesiastico.  Nome  ge- 
nerico del  canto  che  si  usa  nella  chiesa.  Canto  fermo. 
V.  —  Don.  11.  13.  Usanza  forse  venuta  dal  canto 
ecclesiastico  ,  nel  quale  veramente,  come  più  sem- 
plice, ed  unito,  non  conviene  uscire  del  modo  :  ma 
nel  canto  vario  e  scenico,...  [G.M.]  Magri, ^Noliz. 
Voc.  Eccl.  Grandissima  diligenza  usavano  li  Santi 
Padri  acciò  il  canto  ecclesiastico  fosse  modesto  e  di- 
gnitoso. 

(Mus.)  [Ross.]  Canto  fermo.  Canto  ecclesiastico 
prescritto  dalla  liturgia  della  Chiesa  cattolica;  cosi 
detto  secondo  il  Fabrizio  per  la  fermezza  e  stabilità, 
che  tiene  nel  valore  delle  sue  note  e  nel  tempo  col 
quale  si  misura;  Ovvero  forse  perchè  stabile,  immu- 
tabile, essendo  per  tale  dichiarato  dalla  Chiesa.  Al- 
trimenti CahIo  fhno.  Canto  corale,  Canio  ambro- 
siano. Canto  gregoriano,  Canto  ecclesiastico,  Canto 
romano.  jMurt.  Es.  1.  Pref.  vii.  Se  gli  organisti... 
non  sono  bene  istruiti  nel  canto  fermd,  e  in  tutte  le 
suo  varie  parti,  non  possono  che  malamente...  eser- 
citare il  loro  impiego.  Don.  2.  20.  G8.  L'inno  Iste 
confessor,  che  si  canta  spesso  in  canto  fermo.  Zarl. 
1.  3.  24.  E  tal  cifra  (il  beqmdro)  si  ritrova  nei  libri 
ecclesiastici,  cioè  ne  i  canti  fermi  mollo  sposso. 

[M.  F.]  Cofer.  Cant.  add.  pag.  1.  11  Canto 
fermo,  o  Canio  ecclesiastico  o  Musica  piana,  è  un'os- 
servanza eguale  e  semplice  armonia,  dimostrala  con 
alcuni  caratteri,  o  figure,  chiamale  da'  musici  note 
senza  accrescimento  o  diminuzione  di  tempo  a  voce. 
=^  Bui.  Inf.  23.  1.  (C)  Tenean  bordone,  cioè  lo 
canto  fermo.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  97.  I  prigioni  Si 
van  col  canto  fermo  ricreando. 

(Mus.)  [M.F.]  Canio  figurato.  Quel  Canto  dove 
cadono  tutti  gli  accidenti  della  musica,  al  cantrario 
del  Canto  fermo.  Cofer.  Cant.  add.  4i.  Il  cantare 
bene  di  Canio  fermo  ha  dato  e  dà  più  difficoltà,  che 
il  Canto  figuralo,  perchè  in  certe  corde  si  debbo  fare 
per  abbellimento  certe  alterazioni ,  cioè  far  sonare 
quella  tal  corda  non  come  dimostra  in  scritto  ,  ma 
d'altro  tono...  [G.M.]  Magri,  Notiz.  Voc.  Eccl. 
Sant'Atanasio  havea  introdotto  nella  sua  Chiesa  ales- 
sandrina il  canto  figurate,  nomalo  dai  Greci  /.muux- 
ti!;óu.6vo;,  cioè  colorato;  ma  poi,  accorgendosi  degli 
abusi,  ordinò  un  canto  semplice  e  piano. 

[Ross.]  Zarl.  1.1.8.  E  questo  comunemente 
si  chiama  canto  figurato,  dalle  figure  o  note,  che  si 
trovano  in  esso  di  forma  e  quantità  diversa.  [\'al.] 
Ner.  Sammin.  7.  32.  Più  che  d'Orfeo  La  pretende 
ne' canti  fisurati. 

(Mus.)  [M.F.]  Canto  fratto.  Cofer.  Cant.  add. 
43.  In  tali  cantilene  si  esce  da'  limiti  del  Cauto  fermo, 
e  si  domanda  Canto  fratto,  il  quale  è  differente  non 
sdlamente  dal  valore  delle  note  del  Canto  fermo,  ma 
ancora  perchè  non  osserva  la  qualità  del  tempo  che 
richiede  il  Canto  fermo. 

(Mus.)  Canto  gregoriano.  Lo  stesso  che  Canto 
fermo.  V.  [Ross.]  Mari.  St.  1.  Diss.  3.  Canto  ec- 
clesiastico, il  quale  gregoriano  appellasi,  perchè  (il 
santo  Pontefice  ne  fu)  ristoratdre. 

(Mus.)  |Ross.]  Cauto  del  cigno.  Ultimo  lavoro 
di  un  compositore  ;  cosi  detto  dalla  dolcezza  che  si 
crede  abbia  il  canto  del  cigno  presso  a  morire. 

(Mus.)  [Ross.]  Canto  guerriero.  Canto  concitato 
e  guai  si  conviene  per  eccitare  l'animo  de'  soldati, 
e  renderli  ardenti  per  la  zuffa. 

(Mus.)  [Ross.]  Canto  militare.  Canto  fatto  sopra 
parole  acconcie  pei  soldati ,  il  quale  può  essere  in 
islile  di  canto  guerriero  ,  cosi  come  in  qualunque 
altro. 

3.  (Mus.)  [Ross.]  Musica  vocale.  Don.  Tr.  1. 
Quanto  all'uso  antico  di  questo  genere  (enarmonico) 
più  libertà  regnava  nel  suono,  che  nel  canto. 

4.  (Mus.)  [Ross.]  Coro  de'  cantori.  Mari.  St.  1. 
Diss.  3.  E  i  sacerdoti  colle  trombe  precedevano  il 
canto. 

5.  (Mus.)  [Ross.]  Canti  carnascialesclii.  Canzoni 
di  carnovale  eseguite  nelle  antiche  mascherate  a 
Firenze.  (Lic.)  Bain.  1.  2.  5.  Lorenzo  De' Medici... 
vi  conservò  le  canzoni  ed  i  trionfi  detti  cauli  carna- 
scialeschi, il  più  delle  volle  ancor  essi  a  ballo. 

E  Canti,  ass.,  nello  stesso  signif.  Lasc.  Rim. 
(C)  Tante  già  feci  e  laute  mascherate,  0  vogliam  pur 
dir  canti. 

E  Guati,  as$.,  per  la  itessa  Mascherata  nella 


quale  si  cantavano  quelle  canzoni.  Vasar.  Vit.  10. 
137.  (Gh.)  Lorenzo  De'  .Medici  fu  primo  inventore... 
di  quelle  mascherate  che  rappresentano  alcuna  cosa, 
e  sono  dette  a  Firenze  Canti,  non  si  trovando  che 
prima  ne  fossero  state  fatte  in  altri  tempi. 

6.  (Mus.)  [Ross.]  Canto  nazionale.  Canzone  di 
stile  popolare,  le  cui  parole  svolgono  un  soggetto  che 
interessa  tutta  una  nazione,  e  che  perciò  ri  .li  è 
universalmente  diffusa,  e  si  eseguisce  dalle  moltitu- 
dini da  alcuno  grande  avvenimento  commosse. 

7.  (Mus.)  Per  Arte  di  cantare.  Bocc.  Nov.  41. 
10.  (C)  Non  solamente  la  rozza  voce  e  rustica  in 
convenevole  e  cittadina  ridusse,  ma  di  canto  divenne 
maestro  e  di  suono.  E  g.  9.  f  4.  Mille  canzonelle, 
più  sollazzevoli  di  parole,  che  di  canto  macstrevoh. 

[T.]  Persona  che  ha  un  bel  canto. 

8.  (Mus.)  Canto  è  Una  delle  quattro  voci  della  mu- 
sica ,  e  vale  lo  stesso  che  Soprano.  Leon.  Vinc.  p. 
30.  ediz.  rom.  (Gh.)  Al  poeta  accade  il  medesimo 
come" al  musico,  che  canta  solo  un  canto  composto 
di  quattro  cantori,  e  canta  prima  il  canto,  poi  il  te- 
nore, e  così  seguila  il  contralto,  e  poi  il  basso. 

[Ross.]  Zarl.  Sappi.  4.  3.  Il  canto  poi  final- 
mente posto  nel  più  acuto  luogo,  avrà,... 

E  fig.  Lib.  Son.  p.  85.  son.  85.  (Gh.)  V  ho 
veduto  questi  Veneziani  Che  aspettano  in  Rialto  il 
chiamalore  ;  Ma  non  s'accorda  il  canto  co  '1  te- 
nore,... 

(Mus.)  [Ross.]  E  per  Soprano,  una  delle  parti 
dell'armonia. . 

9.  (Mus.)  E  anche  la  Corda  più  piccola  ne'  vio- 
lini, e  altri  strumenti  di  corde,  detta  anche  Can- 
tino. V.  —  Red.  Oss.  anim.  14(i.  (C)  Lombrichelli 
bianchi,  lunghi  più  d'un  terzo  di  braccio,  e  grossi 
quanto  quella  corda  del  vioHno,  che  dicesi  il  canto. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  494.  Ma  quelli  (istru- 
menli)  di  corde  di  nervo  sono  il  liuto,  o  grande,  o 
picciolo,...  e  lor  maniere,  cioè  il  basso,  il  bordone, 
il  tenore,  le  mezzane,  le  sottane,  e'I  canto. 

[Ross.]  Don.  Disc.  4.  Canto ,  o  corda  più 
sottile. 

10.  Per  Suono.  Cat.  Cast.  1.  1.  22.  (Man.) 
L'uccellatore  inganna  l'uccello  col  dolce  canto  delia 
zampogna. 

[Ross.]  Tose.  1.  1.  3.  Ismenia  tebano  col  canto 
de  la  piva  a  più  Beotici  sanò  le  sciatiche. 

[Val.]  Andr.  Lane.  Eneid.  lib.  8.  497.  E'  corni 
sonarono  con  fioco  canto. 

[t.J  Canto  di  trombe.  Sanscr.  Kan,    Suonare. 

1 1 .  [Camp.]  Fare  tanto  per  Cantare.  G.  Giiid.  A. 
li.  E  copia  di  altri  augelli  [v'era)  che  facevano  dilet- 
toso canto  in  del  loro  vernare. 

12.  [Camp.]  t  Far  canto  del  piangere,  fig.,  per 
Compiacersi  del  male  altrui.  Bin.  Bon.  ix.  3.  Folle 
è  chi  si  compreso  è  d'arroganza  Che  fa  del  pianger 
canto;  Perch'uomo  inciampa  talora  e  non  cade. 

13.  [Giusi.]  Mandar  tanti.  Cantare.  Arr.  da  Set- 
tini.  Tralt.  coni,  all'avvers.  Lib.  in.  Lieto,  e  sanza 
paura  manderà  alle  stelle  i  canti. 

14.  [Camp.]  Mettersi  nel  tanto  e  nella  nota  per 
Cantare  le  stesse  parole  e  nell'aria  stessa.  D.  Par. 
25.  Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota,  E  la  mia  Donna 
in  lor  lenea  l'aspetto  Pur  come  sposa  tacila  ed  im- 
mota. Leggo  lenea  co'  testi  più  autorevoli. 

lo.  [Camp.]  KisoUere  la  voce  in  tanto  ner  Porsi 
a  cantare,  ecc.  G.  Giud.  A.  33.  Queste  Sirene  re- 
solvono la  loro  mirabile  voce  in  dolce  canto. 

16.  Dicesi  della  voce  modulata  degli  uccelli.  Bocc. 
g.  5.  p.  1.  (C)  Quando  Fiammella,  da' dolci  canti 
degli  uccelli  incitala,... 

[t.]  Canio  del  rdsignuolo ,  del  fringuello ,  del 
tordo.  —  Il  canto  del  gufo,  della  civetta. 

ÌT.]  Uccello  che  ha  un  bel  canlo. 
T.J  Prov.  Tose.  230.  Al  cauto  l'uccello,  al  par- 
cervello  (si  conosce). 
[t.]  Al  canto  del  gallo;  Alla prim' alba. 

17.  Fig.  [Mor.]  Galletto  di  primo  tanto,  Gio- 
vanino. 

18.  Detto  altresì  dello  Stridere  della  cicala,  e  del 
grillo.  Bocc.  g.  5.  ».  4.  (A/.)  Io  la  farò  ancora  ad- 
dormentare al  canlo  delle  cicale. 

19.  [Val.]  Essere  al  tanto,  prov.  Venirne  il  buono. 
Essere  al  meglio.  Salviat.  Granch.  2.  4.  Pan.  Ac- 
cendi, ch'ei  sono  al  canlo. 

20.  Per  Cantico,  nel  signif.  di  Canzone.  Mae- 
struzz.  2.  27.  (M.)  Ne' di  delle  feste...  dee  l'uomo 
più  intendere  alle  cose  divine,  come  si  è  in  inni ,  e 
salmi,  e  canti  spirituali. 

21.  Per  Poesia  o  Poema.  Dant.  Inf  4.  (C)  Cosi 
vidi  adunar  la  bella  scola  Di  quel  Signor  dcii'aliissiuii} 
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canto.  Pelr.  Son.  251.  Or  sia  qui  fine  al  mio  amo- 
roso canto. 

22.  Per  Parie  di  poema  ,  o  d'altra  composi- 
xione  poetica.  Dant.  Inf.  20.  (C)  Di  nuova  pena  mi 
coDvicn  far  versi,  E  dar  materia  al  ventesimo  canto. 
[Camp.]  E  Par.  5.  SI  cominciò  Beatrice  questo 
canto.  =  Bocc.  Vit.  Dant.  255.  (C)  De'  quali  tre  li- 
bri egli  ciascun  distìnse  per  canti.  Ber».  Ori.  \.  27. 
65.  Siate,  signori,  a  quest'altro  invitali,  A  quest'al- 
tro crmlelc,  orrendo  canto.  Ar.  Far.  25.  98.  Signor, 
non  più  ;  che  giunto  al  fin  mi  veggio  Di  questo  canto, 
e  riposarmi  cliieggio.  E  27.  HI.  Ma  nel  canto  che 
segue  io  v'iio  da  dire  Quel  che  fé'  l'oste  a  Rodomonte 
udire. 

23.  E  fi(/..  Per  Cosa  degna  di  essere  celebrata  in 
versi.  Chiabr.  lìim.  {M.)  L'anime  a  te  congiunte  pe- 
regrine Ben  son  cauto  da  cigno. 

24.  (Mar.)  [Fin.]  A  canti  o  Cantando.  Voce  di 
comando  per  fare  che  i  rematori  mulino  una  canzone 
cadenzata  per  guidare  la  voga  e  per  ingannare  la 
fatica.  Voce  noikvià  usata. 

CAXTO.  S.  m.  Banda,  Parte,  Lato.  (Nel  pi.  fa 
Canti,  e  antic.  anche  Cantora ,  f.)  Bocc.  Nov.  67. 
1) .  (C)  Dal  canto,  dove  la  donna  dormiva,  se  n'andò. 
Lini.  Inf.  12.  .Moslrocci  un'ombra  dall'un  canto 
sola.  ^17.  Lo  scendere,  e  '1  salir  per  li  gran  mali 
Che  s'appressavan  da  diversi  canti. 

(Tom.)  D.  l._2G.  Turbo  (turbine)  Che  percosse 
del  legno  il  primo  canto  (  il  davanti.  Virg.  Impiilit 
h  latus).  E  2.  32.  Tre  sovra '1  temo  (timone  del 
carro),  e  Ire  in  ciascun  canto. 

(Tom.)  t  D.  3.  3.  Fur  negletti  Li  nostri  voti,  e 
tóti  in  alcun  canto  (parte). 

Guid.  G.  (C)  Colla  spada  sua  si  gravemente  il 
percosse  Ira  l'omero  e  '1  canto  dello  scudo,  che  per 
forza  del  suo  colpo...  Fir.  As.  206.  (M.)  Se  per  mia 
siala  sorte  la  soma  pendeva  in  su  un  lato,  dov'egli 
dovea  da  quel  canto,  ch'ella  cadea,  levarne  qualche 
pezzo...,  egli  vi  mettea  delle  pietre. 

[t.]  Prov.  Tose.  222.  Prosopopea  di  pedanti... 
ne  son  pieni  tutti  i  canti. 

2.  E  per  Lato  ,  o  Parte  del  corpo.  Cron.  Slrin. 
132.  (il/.)  .Scampò  Bernardo  di  Bandino  Bandini..., 
«  fu  quello  che  dette  prima  a  Giuliano,  che  lo  passò 
nel  petto  dall'uno  canto  all'altro.  [Val.]  Corsin. 
Torracch.  18.  41.  lo  ti  passo  Da  un  canto  all'altro, 
con  quest'asta  mia. 

3.  (Mil.)  |D'A.]  .4  canto.  Col  verbo  Portare,  si  usa 
a  esprimere  il  modo  di  tenere  la  spada.  Ferrett.  Fr. 
Dial.  nott.  pag.  70.  Diligentemente  si  eserciterà  con 
la  spada,  pni  che  questa  è  arme  che  continuamente 
si  porta  a  ca  ito. 

4.  Per  Fanco.  Benv.  Celi.  Oref  150.  (M.)  E 
;  poiché  f  gli  si  sia  satisfallo  di  quella  prima  veduta 

dinanzi,  volgendo  la  detta  figura  per  canto,  che  vieue 
a  essere  una  delle  quattro  vedute  principali... 

5.  [t.]  In  senso  off.  a  Angolo.  Dal  gr.  Kotuirra, 
Piegare,  ,  gr.  e  lat.  Cantlius ,  l'Estremità  della 
ruota.  E  in  Quintil.  —  Gemi.  Kant,  Lembo,  Mar- 
gine, Lato.  =: Bocc.  Nov.  31.  10.  (C)  Appiedi  quello 
a  un  canto  sopra  un  carello  si  pose  a  sedere. 

[  Camp.  ]  Parte  che  forma  la  circonferenza 
esterna  d'una  ruota.  Bibb.  Beg.  ili.  7.  Ed  erano  le 
ruote  come  quelle  che  si  suole  fare  nelle  carra,  e 
mezzi  loro  e  canti  e  raggi  e  mozzoli,  tutti  erano  fon- 
dali (canlhi).  Purg.  S.  Patr.  Si  li  apparse  itna 
ruota  mollo  grande,  della  quale  li  raggioli  e  li  canti 
si  erano  pieni  di  chiovi  di  ferro ,  dove  impiccavano 
uomini  e  femmine.  Coni.  Boez.  iv.  Siccome  lo  mo- 
diolo  0  tesla  della  ruota  si  accosta  all'asse  ;  ed  è 
siccome  uno  cardine,  intorno  lo  quale  si  rivolgono  li 
canti  e  li  radii. 

6.  E  parlando  di  luogo  abitato  che  fa  angolo  nella 
narte  interna.  Bocc.  Nov.  60.  12.  (C)  È  per  non 
lasciar  la  cassetta  vota,  vedendo  carboni  in  un  canto 
della  camera,  di  quegli  la  cassetta  empierono. 

[G.M.]  Prov.  Tose.  Val  più  un  vecchio  in  un 
canto  clie  un  giovane  in  un  campo.  (Meglio  U  senno 
che  la  forza.) 

7.  Per  Spigolo,  o  Cosa  che  finisce  in  acuto. 
il/or.  S.  Greg.  8.  27.  (M.)  E '1  carello  (specie 
di  giunco)  che  nasce  con  canti  taglienti...  Frane. 
Sa'cch.  Op.  div.  93.  (C)  Berillo  è  di  pallido  colore, 
e  s'egli  è  senza  cantora  è  chiaro,  [t.]  t  Cantora  d'una 

femnia.  Poem.  IntelL  il.  dime  Lalora  per  Lati. 
Val.]  Cellin.  Vit.  1.  197.  Un  sasso  di  pietra  viva 
con  molti  acuti  canti,  e  cogliendolo  con  un  di  que' 
cauli  in  sul  mezzo  del  capo,  cadde  come  morto.  [Gors.] 
Salvin.  Disc,  accad.  175.  Dal  latino  ,s-/)ieH/«m,  strale, 
diminutivo  di  spicum,  spiga,  ch'c  cosa  acuta,  si  fece 


il  vocabolo  toscano  spigolo ,  cioò  canto  o  taglio  di 
muro.  (Camp.)  Fr.  Gior.  Tratt.  88.  E  non  puoi  dire 
che  sia  quadro  o  tondo,  o  a  tre  cantora  o  a  due. 

8.  Per  Capo  di  strada ,  che  anco  si  dice  Bis- 
canto, Cantone.  Bocc.  Nov.  73.  17.  (C)  Se  ne  venne 
a  casa  sua,  la  quale  era  vicina  al  canto  alla  macina. 
Ar.  Len.  2.  3.  (M.)  Mi  seguila  Un  d'essi  al  canto, 
ove  comincian  gli  Orafi. 

[t.]  Al  canto  agli  Aranci,  alla  Catena,  alle 
Rondini. 

[t.]  Prov.  Tose.  259.  Largo  ai  canti.  (Nel 
girar  largo  alle  cantonate;  e  fig.  girare  attorno  alle 
di/ficollà,  scansare  i  pericoli  e  le  sorprese.) 

Net  medesimo  signif.  in  sema  jtg.  dicesi  anche 
Volgere,  Voltare,  o  Andare  lesto,  o  largo,  o  destro 
a'  canti.  Morg.  25.  243.  (C)  Volgi  pur  ìargo ,  Far- 
farello, a'  canti.  Lib.  Son.  87.  Ma  e'  bisogna  volger 
destro  a' canti.  Buon.  Fier.  4. 1.  1.  Ed  ho  imparato 
a  andar  lesto  a'  canti,  E  a  girar  largo. 

9.  [Mor.]  Canto  vivo.  Angolo  vero  d'un  legno, 
0  altro,  quadrato  o  ridotto  ad  angolo  qualuniiue: 
Quando  si  vuol  togliere  il  cauto  vivo,  si  smussa  l'an- 
golo, cioè  rotondeggia. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  vii.  1.  Non  solo  ho  fatto 
sceglier  li  mattoni  che  sieno  stati  a  canti  vivi ,  ma 
per  far  li  conventi  più  stretti,  gli  ho  fatti  arruolare. 
E  X.  6.  Quadretti...  fatti  a  canti  vivi  come  punte  di 
diamanti.  Vas.  Arch.  ili.  E  se  si  ha  da  vedere  la 
colonna  accanalata  nel  dorico,  vogliono  essere  venti 
faccie  in  cambio  de'  canali,  e  non  rimanere  fra  canale 
e  canale  altro  che  il  canto  vivo. 

[Cont.]  Canto  ginsto.  Spigolo  formato  da  un 
angolo  diedro  che  comprende  giustamente  un  qua- 
drante. Biring.  Pirot.  VII.  9.  Ho  fatto  saldar  un 
quadro  d'acciaio  con  tulli  e  quattro  li  suoi  canti 
giusti  e  taglienti  e  bene  temperali. 

10.  [t.]  Esser  messo  in  un  canlo ,  non  curato; 
di  pers.  e  di  cosa.  In  senso  sim.  i  Ar.  Fur.  20.  55. 
Il  parer  delle  vecchie  andò  da  canlo. 

il.  Dar  la  volta  al  canto,  fig.,  vale  Impazzare. 
Jac.  Sold.  Sat.  3.  (C)  Di  quei  due  savii,  che  sepper 
cotanto  Nel  contemplare  i  nostri  sludii  folli ,  Che 
spesso  ci  fan  dar  la  volta  al  canlo.  Alleg.  10.  Se 
però  si  concede  questo  rigresso  a  chi  ha  con  tanta 
solennità  data  la  volta  al  canlo  a  bel  diletto  mille 
volte. 

12.  Giugnere  alcuno  al  canto.  Acchiapparlo,  In- 
gannarlo, Farlo  stare.  Non  coni.  Cron.  Morell.S'ìd. 
(C)  In  questi  tempi  il  Signor  di  Lucca  ci  volea  giu- 
gnere al  canlo. 

13.  Lasciare,  Porre,  o  sim.,  checchessia  da  canto 
vale  Tralasciarlo ,  Porlo  da  banda.  Fir.  As.  144. 
(C)  Lasciali  i  coperti  lacci  da  canlo,  impugnate  le 
spade,...  Pallav.  Stor.  Conc.  647.  (Gh.)  Non  pose 
da  canto  le  commessioni  dategli  da  quel  Principe. 

14.  Fig.  [Val.]  Metter  da  tanto.  Abbandonare, 
Lasciare.  Bicciard.  Forlig.  28.  42.  Ben  presto  lo 
slupor  miser  da  canlo.  Bern.  Ori.  1 .  34.  La  vergo- 
gna alla  fin  messe  da  canto.  Car.  Leti.  fam.  1.  279. 
io  avea  messo  da  canto  lo  scrivervi,  non  avendo 
avuto  risposta  a  più  mie. 

[t.]  Piti  coni,  che  Lasciare,  Mettere,  Porre  da 
canto,  è  Lasciare,  Mettere,  Porre  da  un  canlo,  o,  in 
un  canto;  e  Da  dice  meno  noncuranza  che  In. 

lo.  Mettere  o  Porre  da  canto  per  Fare  avanzi. 
Avanzarsi  nell'avere.  Golii.  Mem.  e  Lett.  ined. 
Ediz.  del  Venturi,  part.  1.  153.  (M.)  (Quando  io 
fossi  inclinalo  agli  avanzi,  tutto  questo  e  più  ancora 
potrei  mettere  da  canto  ogni  anno  col  tenere  gentil- 
uomini scolari  in  casa.  [Val.)  Ar.  Sai.  2.  Quanto  è 
più  ricco,  tanto  più  assottiglia  La  spesa,  ch'ei  tre 
quarti  si  delibera  Por  da  canlo  di  ciò  che  all'anno 
piglia. 

16.  Rimanere  o  Rimanersi  da  canto.  Esser  trala- 
sciato, ammesso,  trascuralo.  Fir.  As.  118.  (C)  I 
suoi  sacrificii  si  rimanevano  da  canlo. 

17.  [Val.]  Fig.  Slare  a  canto;  Al  confronto,  Al 
paragone.  Bicciard.  Fortig.  19.  61.  Ed  ha  per  lan- 
cia cosi  falla  canna  Che  un  grosso  pino  non  può 
starle  a  canto. 

18.  Tirare  una  persona  dal  canto  di  ano.  Bidurla 
nella  fazione  o  nella  setta  di  esso ,  Farne  abbrac- 
ciare il  partilo,  le  opinioni,  gl'interessi,  ecc.  Ma- 
chiav.  Op.  2.  206.  (Gh.)  Si  crede  che  poiché  eglino 
ebbero  tirato  dal  canto  loro  il  Conte,  che  volessero 
apertamente  i  Veneziani  e  i  Fiorentini  assalire. 

19.  In  prov.  diciamo  Dare  o  Pigliare,  e  sim,,  nn 
canto  in  pagamento  o  ftr  pagamento,  che  vale  Fug- 
girsi nascosamente.  Non  coni.  Bern.  Ori.  1.  14.  43. 
(C)  Come  dentro  alla  toiTe  fu  passata,  L'amico  diede 


un  canlo  in  pagamento.  Buon.  Fier.  3.  2.  2.  Da 
cortigiano  Ila  poi  trovato  un  canto  in  pagamento. 
Miilm.  10.  6.  Dopo  cena  per  degni  suoi  rispetti  Prese 
dagli  altri  un  canto  in  pagamento.  [Cors]  Lasc.  Cen. 
1.8.  Il  Tasso  intanto,  dato  un  canto  per  pagamento, 
fuggi  via. 

[Val.]  E  col  V.  Chiappare.  Non  coni.  Ner. 
Sammin.  3.  78.  Faimo  argomento  Che ,  per  amoi 
della  cipolla.  Erodio  Si  sia  chiappato  un  cauto  in  pa- 
gamento. 

26.  Fig.  [Val.]  Sn  fé'  canti.  Ovunque.  Cellin. 
Vit.  2.  61.  Ma  perchè  ognor  ne  veggio  su  pe' canti 
(de' gigli)  Di  quei,  che  hanno  le  lor  foglie  a  uncini, 
Avrò  paur,  che  non  sien  di  que'  tanti. 

21.  [Val.]  Star  su  pe' canti.  Star  per  la  via  a  fa- 
vellare, ad  amoreggiare  con  chi  stia  alla  finestra. 
Buonarr.  Ajon.  2.  101.  Le  chiede  la  figliuola,  e 
volla  allotta.  Perché  non  vuole  star  più  su  pe'  canti. 

22.  [Cors.]  Spuntare  nn  canto  vale  Spuntare  da 
un  canto.  Segrel.  Fior.  Mandr.  4.  9.  Aspettiafflo 
ch'egli  spunti  questo  canlo. 

23.  A  canto.  Post.  avv.  V. 

[Cors.]  E  detto  di  tempo ,  vale  Dopo.  Pallav. 
Stor.  Coni.  3.  3.  2.  Nella  processione  celebratasi  il 
dì  a  canto  andò  sempre  col  capo  nudo. 

24.  Da  tanto.  Post,  avverb.  V. 

[Val.]  Da  eauto.  A  punti ,  Precisamente.  Ar. 
Fur.  25.  79.  Ma  Ricciardetto  gli  narrò  da  canto. 
Come  fu  per  costui  trailo  del  foco. 

23.  [.M.F.]  Da  canto  dL  Da  lato  di;  parlandosi  di 
discendenza.  Dav.  Annal.  12.  22.  Nata  di  sorella  di 
Lucio  Volusio  bisnipote  di  Colla  Messalino  da  canto 
dì  padre. 

26.  Dall'altro  canto,  o  Da  altro  canto,  fig.,  vale 
lo  stesso  che  Dall'altra  parte.  AHeg.  50.  (M.)  Se  non 
per  altro,  perchè  siale  lor  più  che  padre  divenuto, 
risuscitandole  in  sìlTatta  maniera ,  ed  io  dall'altro 
canlo  posso  far  le  viste  di  non  le  conoscere.  Car. 
Lett.  2.  301.  Ma  d'altro  canto  mi  ci  adduco  mal  vo- 
lentieri, perchè  son  certo  di  non  poter  corrisponderò 
alla  spellazione.  Alber.  L.  B.  Archit.  180.  (Gh.) 
Dall'altro  canto  quella  ragione  che  mi  aveva  incli- 
nato a  dare  principio  all'opera,  la  medesima  mi  ri- 
chiamava, e  mi  confortava  a  seguitarla.  (Il  lat.  ha  : 
Alia  ex  parte.) 

Gmicc.  Stor.  3. 110.  (M.)  E  da  altro  canlo  il  Re 
dì  Francia  negava  volerla  domandare  (l'assoluzione) 
per  non  notare  per  scismatici  la  persona  sua ,  e  la 
corona  dì  Francia. 

27.  [t.]  Fig.  Da  un  canlo ,  In  un  rispello.  Da 
un  canto  mi  dispiace;  ma  non  ci  posso  far  nulla. 

[G.M.]  Da  un  canto  gli  è  bene  che  provino. 

28.  Da  un  canto...  e  daHaUro,  [ìg.  Da  una  parte... 
e  dall'allra.  [t.]  Cecch.  Comm.  201.  Non  volendo 
egli  da  un  canlo  mostrar  alla  figliuola  (  ch'c  l'anima 
sua)  d'essersi  avveduto  di  niente,  e  dall'altro  volendo 
assicurarsi... 

29.  Dal  canto  suo,  tuo,  e  sim.,  vale  Per  quanto 
s'aspetta  a  lui,  ecc.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  2.  (C)  E 
due  desiderino  di  farlo  dal  canto  loro  pienissimamente. 
Fir.  As.  300.  Tu  ne  hai  fatto  schiamazzo,  avendo 
tutti  i  torti  dal  canto  tuo.  Cas.  Lett.  29.  Pregandola 
che  si  degni  non  negare  a  me...  la  esecuzione  della 
giustizia  che  dal  canto  mio  è  cosi  chiara  e  manifesta. 
Bentiv.  Leti.  p.  89.  (Gh.)  Avendo  esortala...  S.  M... 
a  voler  dal  canto  suo  disporsi  a  quella  corrispondenza 
d'amore...  Car.  Apol.  5.  Dal  canlo  mio  ,  per  mo- 
strarvi che  io  la  desidero  (questa  confederazione), 
comincio  infino  ad  ora  a  metterla  in  pratica. 

[t.]  Prov.  Tose.  91.  Ognun  dal  canto  suo  cura 
si  prenda.  (Lo  dica  ciascuno  a  se  stesso;  ma  poi  si 
prenda  eqli  cura  degli  altri.) 

30.  Fiij.  [Val.]  D'ogni  cauto.  Di  lutto.  Per  ogni 
ragione.  'Ani.  Pucc.  Cenlil.  45.  23.  E  fu  promesso 
lor  per  lo  cammino:  Se  dell'error  confesserete  al- 
quanto Dinanzi  al  Papa  con  dolce  latino,  Ched  egli 
arebber  grazia  d'ogni  canlo. 

31.  Per  canlo.  Da  traverso,  Obliquamente.  Varch. 
Sen.  Ben.  l.  4.  e.  9.  p.  88.  (Gh.)  Questo  Dio,  o 
volemo  (vogliamo),  per  non  tirarci  addosso  un'altra 
disputa  per  canto,  dir  natura,  ne  conferisce  moltis- 
simi benefizi. 

32.  [Camp.]  t  Di  canto,  avverò.,  per  Da  banda.  In 
disparte,  e  sim.  Serm.  23.  Chiamò  la  sua  madre  di 
canto,  e  dissele  :  Madonna  madre  mia,  donami  la  be- 
nedizione. 

33.  Di  canto  in  canto.  Post,  avverb.  vale  Da  cia- 
scun lato.  Bocc.  g.  7.  n.  1.  (M.)  Anche  segnai  il 
letto  di  canto  in  canto  al  nome  del  Padre,  e  del  Fi- 
glio, e  dello  Spirilo  Santo. 


CANTOLUTO 
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34.  [Cors.T  Su  tulli  i  canti  vale  In  ogni  via.  Per 
ogni  dove.  Segr.  Fior.  Comm.  2.  l.  Ch'in  breve 
bociafa  è  su  lutti  i  canti. 

[G.M.l  Roba  che  ce  n'è  su  tutt'i  canti  (se  ne 
trova  per  tutto). 

i  CANTOLUTO.  Agg.  [Cont.]  Fatto  a  canti,  Canto- 
nuto.  Bart.  C.  Arch.  Alb.  289.  15.  Farai  nella  ci- 
terna  un  suolo  di  ghiaia  cantoluta,  o  di  rena  del  fiume 
grossa  ben  lavata. 

CANTONALE.  S.  m.  (Arche.^  [ContJ  Lo  stesso  che 
Cantonata,  [t.]  Vive  nel  Ven.  [Cónt.]  Sansov. 
Ven.  des.  149.  Posto  sul  cantonale  del  rio  di  San 
Pantalone  scuopre  (il  palano  Foscari)  nello  svolger 
del  canal  grande,  dalla  sinistra  sino  a  Rialto ,  dalla 
destra  sino  alla  Carità,  non  molto  lontana  da  San 
Marco ,  di  maniera  che  per  questo  conto  è  sin- 
golare. 
2.  Per  Cantoniera,  vive  nel  Lticch.  e  nel  Ven. 
ì  CARTONARE.  V.  a.  Dividere  in  cantoni,  in  fra- 
zioni, Smembrare.  Davil.  i.  83.  (Gh.)  Per  divi- 
dere in  molte  parli,  e  cantonare  il  reame. 

2.  t  N.  pass.  Per  Acquartierarsi.  Davil.  i.^Gì. 
(Gh.)  Il  Duca...  disegnava  di  cantonarsi  ne'suoi  go- 
verni. 

CANTONATA.  S.  f.  Canio  ch'è  l'angolo  esteriore 
delle  fabbriche.  Buon.  Fier.  1.1.  3.  (C)  Si  pubblichi 
redillo,  e  là  s'attacchi.  Dove  fan  cantonata  le  pri- 
gioni, [t.]  Leggere,  Scrivere  su  per  le  cantonate.  = 
Algar.  7.  80.  (Gh.)  Le  cantonate  e  gli  ornamenti 
delle  fmcslre  e  della  porl%  sono  di  pietra  con  bozze 
rustiche. 

[Cont.]  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  in.  1.  Ha  il  tem- 
pio dirimpetto  ai  pilastri  G  delle  cantonale  due  co- 
lonne D  e  i  cornicioni  sopra. 

fT.l  Quella  casa  è  alla  terza  cantonata. 
T.]  Allo  svoltare  della  cantonata. 
Segner.  Pred.  11.7.  (M.)  Nelle  loro  città  non 
v'è  quasi  cantonata  su  cui  non  incontrisi  a  seder  la 
sua  Tamar. 

[t.]  Di  contrade ,  non  la  forma  deWangolo  o 
il  canto  solo,  ma  lo  spazio  di  qua  e  di  là,  e  lo 
svoltare. 

2.  (Fori.)  [Coni.]  Delle  mura  di  città  o  fortezza. 
Bart.  C.  Arch.  Alb.  78.  55.  Gli  architettori  antichi, 
nel  cerchiar  le  terre  di  muraglia,  biasimarono  le  can- 
tonate che  escono  fuori  de'  diritti  della  mura. 

3.  (Archi.)  [Coni.]  Lo  Spigolo  saliente  delle  pile 
di  un  ponte.  Bart.  C.  Arch.  Alb.  219.  9.  Le  can- 
tonale 0  punte  delle  pile,  che  sporgeranno  incontro 
allo  impeto  delle  acque,  sieno  per  la  metà  della  lar- 
ghezza del  ponte,  e  siano  tanto  alle  che  sopravanzino 
alle  piene  dell'acque. 

i.  (Tom.)  Non  solo  di  via.  Cantonata  della  sponda 
d'una  stoja  da  bachi. 

5.  Dicesi  anche  di  Ciò  che  è  posto  ai  cantoni 
d'alcuna  cosa,  ossia  negli  angoli.  Vasar.  Vit.  (M.) 
Cassa  di  porfido  retta  da  quattro  cantonate  di  bronzo. 

[Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  165.  16.  Par- 
tendosi ciascuno  (viticcio)  talmente  dal  suo  nodo  che 
gli  due  ultimi  fanno  con  la  cima  loro  cartoccio ,  ap- 
punto sotto  le  cantonate  della  cimasa. 

6.  [G.M.]  Pigliare  o  Prendere  una  cantonata; 
Nel  propr.  dicesi  di  barroccio,  o  sim.  che,  svoltando 
troppo  stretto,  urti  col  mozzo  della  ruota  nell'angolo 
della  strada. 

[G.M.]  E  nel  fig.  vale  Pigliare  tm  grave  er- 
rore, come  chi  inciampi  in  una  cantonata.  E  modo 
che  tiene  della  celia.  Certi  deputali  pigliano  canto- 
nate, che  non  le  piglierchbe  un  cieco. 

7.  [t.]  Ferino  come  una  cantonata  (di  chi  non  si 
lascia  smuovere  dal  suo  proposito). 

8.  [t.]  Lo  sanno  tutte  le  cantonale.  (Di  cosa  no- 
tissima.) ■■ 

9.  Significa  anche  Angolo  di  panni,  o  sim.  Cr. 
in  Cocca.  (Gh.) 

10.  Per  Sassata,  cioè  Colpo  di  cantone,  che  è  sasso 
t/rande.  Bali.  Voc.  Dis.  (Mt.) 

11.  Ad  ogni  cantonata.  Post,  avverb.  per  Da  per 
tutto.  Nelli  J.  A.  Comed.  1.  345.  (Gh.)  Di  queste 
wcasioni  non  se  ne  trova  ad  ogni  cantonata,  e  delle 
ionne  ce  n'è  dieci  per  uscio. 

tCANTONATO.  Part.  pass.  eAgq.  Da  Cantonare. 
Acquartieralo.  Davii.  2.  196.  '(Gh.)  Alienali,  parte 
in  segreto,  parte  scopertamente,  molti  de'  signori  più 
grandi,  e  già  (per  usar  questa  parola)  cantonali  nelle 
Provincie,... 

CANTONCELIO.  S.m.  Dim.  (/i Cantone.  Cantuccio. 
Non  com.  Vit.  SS.  PP.  2.  23.  (C)  Vedendo  questi 
<lue  Maccarii  vestiti  di  panni  vecchi ,  sedere  in  «n 
canloncello  in  pace  e  'n  silenzio. 


CANTONCINO.  S.  m.  Dim.  di  Cantone.  Canton- 
cello.  Segner.  Mann.  Agost.  28.  3.  (M.)  Né  sop- 
portò che  '1  fuoco  suo  stesse  chiuso  nel  suo  paese 
u'Ippona,  come  in  un  piccolo  cantoncino  del  mondo, 
ma... 

2.  E  trasL  [Val.]  Beni.  Tuss.  1.  232.  Spero  che 
in  quel  cantoncino  della  vostra  onorata  memoria... 
mi  terrete  ancora. 

CANTONE.  S.  m.  Canto,  nel  signif  del  §  ».  Lib. 
Astrai.  (C)  Poni  l'una  gamba  sotto  il  segnale  che 
avevi  fatto,  e  l'altra  sopra  '1  cantone  di  mezzo.  Petr. 
Uom.  ili.  Perchè  la  ròcca  avea  una  torre  forte  presso 
al  cantone  del  tempio,  [t.]  Benv.  Celi.  A  me  venne  un 
colpo  d'artiglieria  che  delle  in  un  cantone  d'un  merlo. 
[Cam.]  Borg.  Selv.  Terl.  111.  Ma  io  cito  te  (anima) 
semplice,  rozza,  ed  ignorante,  e  idiota,  tale  quale  è 
in  coloro,  che  hanno  le  sola,  cioè  quella  propria 
presa  da  cantoni  delle  strade,  e  da  trebbi,  e  da  una 
bottega  di  tessitore. 

[Coni.]  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  m.  1.  Ha...  il 
tempio  tanto  nell'aspetto  d'avanti,  quanto  in  quel  di 
dietro  sei  colonne  per  parte,  ed  a'  fianchi  undici,  con 
quello  de'canloni. 

2.  Fig.  Pigliarsi  mi  cantone  in  pagamento.  Evi- 
tare il  nimico  0  il  creditore,  fuggendo  di  soppiatto. 
Non  com.  Teat.  scel.  10.  282.  (Gh.)  Questo  vigliacco 
Per  pagamento  un  canton  s'è  pigliato. 

3.  Dicesi  anche  della  parte  laterale  d'una  fab- 
brica. Tes.  Br.  3.  6.  (Man.)  11  prossimo  cantone 
sia  volto  conlra  lo  sole  levante,  e  l'altra  parte  contra 
a  ponente. 

4.  E  per  Luogo  remoto,  poco  frequentato  o  abi- 
tato. Amm.  Ant.  32.  1.  4.  (C)  Non  voglio  che  li 
vadi  ravvolgendo  per  li  cantoni  della  città. 

5.  Per  Angolo  d'una  stanza  o  sim.  [t.]  Prov. 
Tose.  HI.  Se  mala  man  non  prende,  Canton  di  casa 
rende.  (Le  cose  perdute  si  ritrovano,  se  altri  non  le 
ha  rubate.)  E  110.  Metli  la  roba  in  un  cantone. 
Che  viene  tempo  ch'ella  ha  stagione.  (  Opportunità 
d'udoprarla.)  E  284. 

[Val.]  Fortig.  Ricciard.  13.  73.  Egli  si  ritira 
In  un  cantone  e  lagrima  e  sospira. 

[G.M.]  Nel  canton  del  fuoco. 

(Tom.)  Chi  sta  ritirato  verso  l'angolo  d'una 
stanza  o  d'altro  luogo,  diremo  che  sta  in  un  canto; 
chi  sta  proprio  nell'angolo  stesso  vicino  al  muro,  in 
un  cantone. 

C.  Mettere  in  un  cantone.  Porre  in  non  curanza, 
Lasciar  di  fare  stima  di  cosa  o  di  persona.  (Fanf.) 

7.  [Rie]  lìimancre  in  un  cantone.  Esser  dimen- 
ticato, ecc.  Giust.  Poes. 

[Rie]  In  egual  senso  dicesi  qui  Restare  in  un 
cantone. 

8.  Per  Sasso  grande,  alto  a  mettersi  nelle  canto- 
nate delle  muraglie.  Vegez.  151.  (C)  I  grandi  can- 
toni si  pongono  nelle  bertesche,  sicché  sopra  i  nimici 
impinti,  e  voltolali  per  forza ,  non  solamente  ucci- 
dano... Bocc.  Vis.  13.  Ognor  che  su  vi  dava,  non 
invano  Tirava  il  colpo  a  sé,  ma  gran  cantoni  Giù  ne 
faceva  minare  al  piano.  (Qui:  gran  pezzi  angolosi, 
come  grossi  canti.)  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  305.  Traendo 
seco  ((7  fiume)  grandissimi  cantoni  di  pietre,  e  molli 
albori.  Morg.  1.  28.  Poi  disse:  Abate,  io  voglio 
andar  a  quello  Che  dette  al  mio  cavai  con  quel  can- 
tone. Tac.  Dav.  Slor.  2.  274.  Gli  Otloniani  (s'atte- 
sero a  provvedere  )  travi ,  cantoni ,  piombi ,  metalli , 
per  li  nimici  infragnere. 

9.  Trasl.  Annot.  Vang.  (C)  Stando  Gesù  Cristo 
fermo  cantone  di  pietra.  [Camp.]  Bibb.  Salm.  117. 
La  pietra,  la  quale  rifiutarono  li  edificatori,  è  posta 
in  capo  di  cantone  (in  caput  anguli). 

10.  (Costr.)  [Coni.]  Spigolo  di  unpezzo  di  pietra, 
di  legno,  o  di  metallo,  ed  anche  il  Pezzo  che  ha  lo 
spigolo.  Vas.  Arch.  il.  Quando  elle  (pietre)  si  lavo- 
rano per  la  fabbrica,  tutto  quello  dove  si  adopera  la 
squadra  e  le  seste,  e  che  ha  cantoni,  si  chiama  la- 
voro di  quadro.  Biring.  Pivot,  vi.  13.  Fatto  giusto 
con  un  regolo  o  col  cantone  di  una  tavola  giusta- 
mente stilata.  £vii.  9.  Commessovi  d'acciaio  quattro 
cantoni  per  fuggire  quella  incomodità  che  rende  quel 
massello  d'acciaio  e  ferro  in  temperare ,  aggiustare 
aponlo  e  arruolare,  perchè  '1  sia  tagliente.  ^ 

11.  (Costr.)  [Cont.]  Angolo.  Biring.  Pirot.  ni.  3. 
A  ogni  cantone  di  esso  fondo  si  tira  due  fili  che  tirino 
in  alto,  aprendo  a  guisa  di  piramide  rovescia.  Celi. 
Oref  22.  Avendo  fatto  (la  battitura,  colla  penna  del 
martello)  da  tutti  i  quattro  cantoni  della  piastra, 
verrà  ferito  in  riscontro  di  croce. 

12.  lanciar  cantoni,  fig.  Dir  cose  grandi  e  im- 
possibili.  Non  com.  Varch.  Ercol.  54.  (C)  Quando 


alcuno  in  favellando  dice  cose  grandi,  impossibili,  o 
non  vcrisimili...,  s'usa  dire:  ei...  lancia  cantoni. 

13.  Per  qualunque  gran  Massa,  o  Mucchio  acco- 
stato all'angolo  interno  d'una  stanza.  Fr.  Giord. 
228.  (M.)  Se  fosse  qui  un  grande  cantone  d'oro  fine, 
or  non  potrei  io  dire  :  In  questo  oro  liae  torri,  pa- 
lagi,... 

14.  Per  Banda,  Parte,  Lato.  Fr.  Giord.  Pred. 
(C)  Ancora  ti  fa  un  altro  gran  bene,  pigliando  la  colpa 
sua  da  un  altro  cantone  in  quel  modo.  Petr.  Uom. 
ili.  1  cavalier  del  regno  da  ogni  cantone  andaro  a 
Zania,  domandando  perdonanza. 

,   iS.  Per  Regione,  Distretto  di  un  paese.  Sen.  Ben. 

Varch.  5.  6.  (C)  Gli  distendesse  il  regno  da  un  an- 
golo e  picciol  cantone  della  Tracia,  infine  a'  liti  del 
mare  incognito.  [Val.]  Scelt.  Lett.  Fam.  175.  Non 
trovo  che  siavi  al  mondo  una  cosa  tanto  bella,  quanto 
l'essere  alla  testa  di  un  piccolo  cantone,  che  appena 
si  scorgasulla  carta  geografica. 

16.  [t.]  Nome  di  ciascuno  degli  Stati  confede~ 
rati  in  cui  si  distingue  la  Svizzera.  Pitt.  I.  Istor. 
Fior.  1.  119.  Vedeva  (Leone  X)  la  Francia  possente 
di  danari...,  i  Cantoni  degli  Svizzeri  obbligali  a  ser- 
virla di  fanti.  [Val.|  Guicc.  Stor.  18.  3.  Nello  eser- 
cito fosse  il  numero  di  sedici  mila  Svizzeri,  condotti 
per  ordinazione  dei  Cantoni.  =  Pr.  Fior.  P.  4.  V. 
2.  pag.  140.  (M.)  La  Toscana  ora  divisa  in  dodici 
cantoni,  per  chiamarla  alla  Svizzera. 

17.  [Camp.]  t  Per  Punto  cardinale  della  Terra. 
Bibb.  Apoc.  7.  Edi  po' queste  cose  vidi  quattro  An- 
geli stare  sopra  i  quattro  cantoni  della  Terra,  e  te- 
neano  i  quattro  venti  della  Terra  che  non  soffiassero 
(angulos  terrae). 

18.  (Vel.)  [Valla.]  Diconsi  Cantoni  i  quattro  ul- 
timi Denti  incisivi  dei  quadrupedi. 

[Coni.]  Garz.  Cav.  i.  1.  Ve  ne  restano  (denti 
del  cavallo)  quattro  soli  da  latte,  che  mutano  ancor 
essi  di  quattro  anni,  e  mezzo,  quasi  cinque,  e  si 
chiamano  cantoni. 

19.  A  cantoni.  Locuz.  avverb.,  significante  In 
forma  che  presenta  cantoni,  cioè  angoli.  Mess.  Din. 
in  Rim.  buri.  2.  228.  (Gh.)  E  a  lavarli  bene  (i  bic- 
chieri) è  una  doglia  ;  A  costole,  a  cantoni,  a  martel- 
lali. Non  ci  lascian  mai  fico  ch'abbia  foglia-;  Messi 
a  oro,  dipinti,  profilali,... 

20.  Capo  a  cantoni.  Fiq.  per  Testa  dura,  rude, 
aspra,  ecc.  Non  com.  Libr.  son.  80.  (Gh.)  Capo  a 
cantoni,  stran,  pazzo  e  bizoco.  Digrossalo  con  l'ascia, 
e  non  compiuto. 

CANTOMEItA.  S.  f.  Femmina  di  mondo  delle  più 
vili,  [t.]  Dallo  stare  pe' canti  delle  vie.  Hor.  In 
angiportu.  Non  com.  =  Varch.  Suoc.  4.  5.  (C)  E 
per  far  piacere  a  una  donna  pubblica...,  a  una  vii 
cantoniera.  Fir.  Lue.  4.  0.  Egli  è  innamorato  fradicio 
di  questa  cantoniera  che  sta  qui  vicina.  Sear.  Fior. 
Cliz.  i.i.  '' 

1.  E  a  modo  di  Agg.  [Cors.]  Bart.  Geogr.  mor. 
5.  Non  è  da  uomo,  è  da  femmina  cantoniera,  e  delle 
più  pantanose,  l'essere  a  posta  d'ognuno. 

CANTONIERA.  S.  f  [Tig.]  Armadio  di  legno  che 
chiude  il  canto  d'una  stanza,  e  colla  forma  sua  ci 
si  adatta.  Dial.  Pisi,  [t.]  In  altri  dial.  non  tose. 
Cantonale  ;  ed  è  anco  della  semplice  altezza  d'un 
cassettone,  ma  quasi  sempre  più  piccola. 


[t.]  Scarpe  nella  cantoniera. 
,  [Ga    '  -^  ■ 


2.  [Garg.]  È  anco  un  Mobile  formato  di  palchetti 
a  gradinala,  divisi  da  colonne  e  da  intagli.  Ne' 
fondi  de' palchetti ,  in  cambio  di  legno,  può  avere 
specchi. 

i  CANTONIERE.  S.  m.  Colui  che  sta  su  pe' canti  a 
spacciar  frottole,  unguenti,  esim..  Ciurmatore.  Tocc. 
Par.  24.  (M.)  Anzi  che  farlo  all'opere  de'  Letterati, 
il  voglion  fare  a' libri  de'cantonieri,  de' ciurmatori, 
de' ciarlatani  ;  voglio  dir  de'lunarii. 

CANTONIERINA.  [G.M.]  S.  f.  Dim.  e  Vezz.  di 
Cantoniera,  nel  signif.  di  Armadio  di  legno.  Due 
canlonierine  di  legno  lustro,  che  fanno  accompagna- 
tura nella  stanza. 

t  CANTONUTO.  Agg.  Da  Cantone.  Che  ha  cantoni, 
cioè  angoli.  Annot.  Vang.  (C)  Ecco  che  io  porrò  in 
Sion  la  pietra  sovrana  cantonuta. 

CANTORA.  V.  Canto. 

CANTORATO.  [T.]  S.  m.  Ufizio  di  cantore  di 
chiesa.  (G.M.]  Magri,  Notiz.  Voc.  Eccl.  S'ingannano 
coloro  li  quali  hanno  pensato  che  il  cantorato  fosse 
un  ordine  minore.  Tt.]  11  cantorato  gli  rende  poco. 

CANTORE.  [T.]  S.  m.  Chi  ha  l'arte  del  canto  e  la 
esercita.  Cantor,  aureo  lat.  Salvin.  Disc.  2.  407. 
Un  cantore  che  al  ciinbalo  s'accompagni,  nel  mede- 
simo tempo  fa  più  operazioni.  Ed.  128.  [t.]  Esperto, 


CANTORIA 


-(•1^89)— 


CANUTO 


Buono,  Otlimo,  Oratio.—Dant.  Par.  20.  (C)  Duoii 
canlor. 

2.  [t.I  Cantori  precedevano  un  tempo  l'esercito, 
invece  di  stionalun.  l  pifferi  non  sono  Tirici. 

[t.]  Ai  Lai.  Cantore,  in  teatro,  Chi  faceva  le 
parti  del  canto,  in  quel  ch'altri  rappresentava  l'a- 
zione co'  gesti. 

3.  Nome  di  un  ufnio  particolare  nel  coro  della 
Chiesa,  ed  anco  di  colui  che  esercita  il  lettorato, 
qnco  neyli  ordini  minori.  Nella  Chiesa  gr.  distin- 
àuesi  /'anaguostcs  e  il  psaltes.  Maestruts.'i.  11.5. 
(C)  Il  snddiacono  ovvero  lettore,  ovvero  il  cantore. 
£34.  2.  Quando  i  monaci,...  proposti,  piovani,  can- 
tori, e  altri  clierici,  ovvero  qualunque  prete  ode  (ap- 
prende) Legge,  ovvero  Fisica.  G.  V.  11.  113.  i.  In 
S.  Gio.  cadde  un  palchetto  dove  erano  su  tutti  i  can- 
tori clierici  che  uliciavano. 

[t.|  Adesso  Cantori,  t  Preti  che  in  coro  can- 
tano, di  settimana  in  settimana  alla  lor  volta,  il 
tanto  fermo  appreso  per  arte;  e  hanno  un  tanto 
per  quando  cantano.  Que'  di  cappella,  laici,  can- 
tanti 0  musici.  [G.M.]  Magri,  Nolii.  Voc.  Eccl.  Il 
cantore  ha  sopraintendcnza  al  canto  del  coro.  Ad 
esso  tocca  distribuire  l'antifone .  le  lezioni  e  le  pro- 
fezie. 

[G.M.l  Cantori  di  settimana. 

(G.M.|  Le  mazze  dei  cantori.  [Lunghi  bastoni 
d'argento  o  d'ottone,  che  sono  come  l'insegna  del 
cantorato.  Le  mazze  dei  due  primi  cantori  finiscono 
in  cima  a  guisa  di  martello  :  e  si  chiamano  I  mar- 
telli.) 

[t.]  Ma  il  Laico,  che  in  certe  feste  è  chiamato 
a  cantare  il  canto  fermo,  da  frati  o  da  confratelli 
0  alla  parrocchia,  è  Cantore. 

4.  In  senso  spirit.  Dani.  Par.  20.  (C)  Il  cantor 
dello  Spirito  Santo  (Davide).  E  25.  U  sommo  cantor 
del  sommo  duce.  E  32. 

5.  In  senso  letter.  Dani.  Purg.  22.  (C)  Cantor 
de' bucolici  carmi  (Vir7i7io).  [t.I  II  cantore  d'Enea. 

[t.I  Cantore  di  ballerine  e  di  re. 
[t.j  Orazio:   Cantor  Apollo.  E  potrebbesi:  Il 
dio  cantore  e  pastore  ;  quasi  Agg. 

6.  Per  esIcHS.  [t.]  lì  giureconsulto  di  perse  non 
è  altro  che  un  legulejo  destro  e  acuto,  cantore  di  for- 
molo, uccellatore  di  sillabe,  Cic. 

[t.]  Esso  Cic.  Cantore  delle  altrui  Iodi,  segnatam. 
in  senso  iron. 

[t.]  In  Plauto,  di  due  che  si  strapazzano,  e  se 
le  cantano  grosse:  Cantores  probos!  Che  bravi  can- 
tori ! 

7.  [t.I  //  Vittorelli,  al  rusignuolo  :  Vieni,  alato 
cantor,  ai  frasca  in  frasca. 

[t.]  Quello  che  Marziale  :  Cantator  cycnus  fu- 
neris  ipso  sui,  renderebbesi  :  Cantore  delia  propria 
fine. 

CAMOnlA.  [T.]  S.  f  Tribuna  o  Ringhiera  dove 
stanno  i  cantori  e  i  suonatori  in  chiesa.  (C)  [Ross.] 
Guleaz.  2.  282.  Alle  volte  (la  parola  orchestra  si 
prende)  per  la  cantoria  materiale,  ove  si  radunano  i 
sinfonisti,  o  sia  gli  esecutori  della  musica.  =  Targ. 
Tozz.  G.  Viag.  5.  208.  (Gh.)  Mensole  per  sostegno 
della  cantoria  dell'organo,  [t.]  Cantoria  di  marmo. 
—  La  cantoria  è  sopra  la  porla  maggiore,  è  a  mano 
manca  dell'altare. 

Senz'ari,  [t.]  È  in  cantoria.  —  Salire  in... 

CANT0R1\0.  S.  m.  T.  eccl.  Quel  Libro  notato  che 
si  posa  sul  leggio  per  cantare.  (Fanf.) 

2.  [G.M.]  lì  Libro  che  contiene  le  regole  neces- 
sarie a  imparare  il  canto  fermo.  Il  Cantorino  del 
Cofcrati. 

CA\roni\0.  [T.]  S.  m.  Di»»,  di  Cantore.  Can- 
tore di  chiesa  giovanetto. 

CAMORÌCClb.  [T.J  Dim.  alien,  di  Cantore,  [t.] 
Prometteva  gran  cantante,  e  è  riuscito  un  canlo- 
ruccio  di  chiese.  Meglio  forse  per  lui. 

t  CAXTOKliTO.  Agg.  [M.F.j  Da  CANTORA.  F.  Can- 
TONLTO.  Seal.  S.  Gio.  Clim.  39. 1 .  2.  Come  la  pietra 
aguta  et  cantoruta  et  aspra,  essendo  percossa  col- 
l'altre  pietre,  perde  quell'agutczza  et  quella  durezza, 
et  prende  la  forma  rotonda,  cosi,...  [Camp.]  Bibb. 
Is.  9.8. 

CAIVTORUZZO.  [T.]  Dim.  di  Cantore,  con  più 
dispr.  che  Cantoruccio.  [t.I  Cantoruzzo  a  balzello, 
che  va  per  le  chiese  qua  e  là,  canta  il  Tedeuni,  poi 
«'ubbriaca  e  bestemmia. 

tCAMIllCK.  Verb.f  S/hc.  rfi  C.\NTATRICE.  Cantrix, 
aureo  lai.  Mirac.  S.  M.  Mad.  (C)  E  le  prci^ette  due 
cantiici  gli  altri  due  versi,  che  scguitan  nell'ordine, 
prosecuilavano. 

CAHL'CCIIIABE.  V.  a.  e  n.  ass.  Tra  Freq.  e  Dim. 


dispr.  di  Cantare.  Canturio,  in  Peiron.  [Val.] 
Fortig.  Terenz.  Fralell.  i.  7.  Vuoi  tenere  in  casa 
Costei ,  che  sa  di  canto ,  l'cr  cantucchiar  talor  con 
esso  lei. 

(Tom.)  Di  canto  quasi  ammezsalo,  quasi  prin- 
cipio di  canto.  —  Non  ha  uso  trnsl. 

CAMUCCLAJO.  S.  m.  Colui  che  fa  i  cantucci,  o 
biscotti.  (Fanf.) 

CAMUCCmO.  S.  m.  Sottodim.  di  CANTUCCIO. 
Berlin,  in  Him.  buri.  3.  251.  (Gh.)  Vorrei  che  voi 
guardassi  (guardaste)  se  trovate  In  qualche  cantuccin 
d'uno  stipetto,  0  pur  nel  fondo  di  qualche  sacchetto, 
Di  que'  doblon  che  voi  non  ailoprate. 

(Tom.)  Si  dirà:  Confmato  nel  cantuccio  d'un 
paese  ;  Stretto  in  un  cantuccino  d'una  casa,  d'uno 
stanzino. 

2.  [T.j  Quasi  fig.  Starsene  in  un  cantuccino,  per 
umiltà  0  per  modestia,  fuor  delle  faccende,  e  de'ru- 
mori  e  de' piaceri. 

[T.]  frasi.  Certe  memorie  d'affetto  o  di  fantasia 
se  ne  rimangono  in  qualche  cantuccino  per  anni,  ma 
sorgono  a  tempo  vive  e  feconde,  dalle  anime  vive  e 
feconde. 

Rice.  Calligr.  (Mt.)  Io  ho  lasciato  in  corpo  un 
cantuccino  vùto  per  riporvi  qualcos'altro. 

3.  (Tom.)  Nel  senso  di  Pane,  il  contrario  della 
midolla  ,  l'angolo  dov'essa  pane  è  più  sodo.  E  negli 
altri  sensi  di  Cantùccio,  §  8,  9,  10. 

CAMÙCCIO.  S.  m.  Dim.  di  Canto  per  Banda. 
Lib.  Viagg.  (C)  E  dall'altro  canto  confina  egli  col 
reame  d'Affrica,  e  ancora  confina  con  un  cantuccio 
alla  Giudea. 

2.  Dim.  d'Angolo  interno  della  casa,  o  altro 
luogo.  Nascondiglio,  e  sim.  Vii.  SS.  PP.  1.  101. 
(C]  Acciocché  le  fiere  non  la  mangiassono,  la  la- 
sciasse star  quella  notte  in  alcuno  cantuccio.  Burch. 
1.  25.  E  però  i  becchetti  de' cappucci  Portano  un 
nodo,  per  avere  a  mente  Che  le  granale  stanno  pe'can- 
tucci.  Agn.  Pand.  40.  Sono  da  biasimare  alcuni,  i 
quali  vanno  rovistando  o  disguizzolando  per  casa 
ogni  cosa,  ogni  cantuccio.  [T.J  Buonarr.  Fier.  204. 
1 .  Piagne  accoccolata  Col  capo  fra'  ginocchi  in  quel 
cantuccio. 

5.  [Val.]  Stare,  Rimanere  in  un  cantuccio  della 
casa,  Restare  in  essa  a  qualunque  condizione.  Fortig. 
Terenz.  Eunuc.  5.  5.  Usa  preghiere.  Prometti  ar- 
gento, fa'  quanto  puoi.  Purché  io  rimanga  iu  un  qual- 
che Cantuccio  della  casa  di  laide. 

i.  Trasl.  Fr.  Giord.  Pred.  2.  5.  (M.)  Questo 
cantuccio  solamente  rimase  di  tutta  la  casa  :  in  tutto 
'1  mondo  non  rimase  più  della  Chiesa,  se  non  nella 
Vergine  Maria  :  questo  cantuccio  ne  rimase,  tutta 
l'altra  rovinò,  e  perdessi  la  Fede  in  ogni  genie. 

[Val.]  Cose.  S.  Bern.  37.  Sappi  ancoraché  nelli 
cantucci  del  cuor  mio  giacciono  nascoste  cose  moUo 
peggiori.  Barelt.  Scritt.  min.  CO.  Tanto  quel  po'  di 
greco,  quanto  quel  po' di  tedesco  si  collocheranno  da 
sé  in  un  qualche  cantuccio  della  tua  memoria. 

[Camp.]  Per  Angolo  di  pubblica  via.  Bibb. 
Parai,  i.  Prol.  E  rispondo  a'  miei  impugnatori,  i 
quali  mi  rodono  con  dente  canino,  facendone  beffe 
in  pubblico,  leggendo  per  li  cantucci  quel  medesimo, 
accusatori  e  dit'enditori  (legcnles  in  angulis). 

'ò.  [G.M.]  Mettere  alcuno  in  uu  cantuccio.  Trasl. 
fam.  Non  farne  più  conio.  Adesso  che  il  pover' 
uomo  è  vecchio,  l'hanno  messo  in  un  cantuccio. 

[t.]  Di  cosa.  Questione  messa  o  rimasta  in  un 
cantuccio. 

6.  [Val.|  Per  Luogo  solitario,  appartato.  Cose. 
S.  Beni.  21.  Agli  altri  piace  la  vita  e  la  regola  e 
l'ordine  e  lo  studio  comune;  e  a  me  piacciono  i  can- 
tucci e  le  rivoltelle.  Fag.  Riin.  3.  25.  Sicché  m'ebbi 
a  risolver  disperato  D'irmene,  come  vedi,  ove  la  sorte 
Mi  guidi  in  un  cantuccio  più  celalo. 

7.  [Val.]  Luogo  angusto.  Gosz.  Semi.  5.  Se  la 
moglie  era  meco,  io  dal  piloto  Comperava  un  can- 
tuccio, ove  la  culla  Stava  e  il  pitale. 

8.  [t.]  Cantuccio  di  pane  ;  la  Parte  da  lato  del 
pane  d'ove  più  la  crosta.  [M.F.]  E  in  questo  senso 
diciamo  Scantucciare  il  pane,  cioè.  Tagliarne  i  can- 
tucci.—Salvin.  Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  452.  col.  2. 
in  fine.  (Gh.)  Il  cantuccio  di  pane,  inzuppato  ch'egli 
è,  casca  e  ruina. 

(Tom.)  Differisce  da  Orlicelo,  il  qual può  essere 
in  altra  parte  che  nel  cantuccio. 

9.  [M.F.]  Pane  biscotto  con  anaci.  Faq.  Rim. 
I  cantucci  che  messi  ad  inzuppare,  Son  di  risparmio 
tal,  che  a  un  tempo  stesso  Uànno  a  un  galantuom 
bere  e  mangiare. 

10.  Cantucci  diconsi  ancora  certi  Pani  lunghi  e 


stretti,  tagliati  a  fette,  e  rimessi  in  forno,  perché 

si  prosciughino  meglio.  Targ.  Tozz.  Oli.  Lez.  Agric. 

5.  73.  (Gh.)  ì  cantucci  (paitis  buccellatus)  sono  pure 

una  sorte  di  biscotto,  e  si  conservano  lungo  tempo. 

11.  Specie  di  Dolce,  di  Pasta  soda.  Usasi  più 

sovente  tn  plur.   I  cantucci.  (M.F.J  Red.  Lelt.  Una 

scatola  di  cantucci.  =  G«/i7.  Op.lelt.  G.  306.  (.Vo«.) 

Qui  è  comparso  quattro  fiaschi  di  greco,  e  cinquanta 

cantucci  mandati  non  so  da  chi. 

1  CAXTIJCCICTO.  Agg.  Da  Cantuccio.  Cantonuto. 

2.  t  Per  Bernoccoluto.   Lib.  Viagg.  (C)   Il  più 

grosso  che  la  natura  possa  fare ,  si  é  grosso  come 

una  noce  moscada;  e  tutti  cantucciuti  e  aspri  anzi 

che  si  lavorino. 

CA.MUZZARE.  F.  n.  ass.  Canticchiare.  Non  com. 
Cari.  Svin.  14.  (Gh.)  Biagio  cantuzza.  Meo  saltel- 
luzza,  II  vin  scialacquasi.  Il  tin  si  sgocciola. 
CAIVIJCCIACCIO.  Dm.  dispr.  di  Canuccio.  (Fanf.) 
CAMJCCIO.  Dim.  di  Cane  meschino.  (Fanf.) 
t  CAMTAGGIINE.  S.  f   Da  Canuto.  Canutezza. 
Pisi.   S.  Gir.   (Gh.)   Questa  carne  ;é  quella  in  elio 
percuote  la  canutaggine  della  vecchiezza. 

CAXUTAJIE.\TE.  Avv.  Da  Canuto  ,  ma  il  metafo- 
rico ha  tolto  il  luogo  al  proprio,  e  non  si  dice  se  non 
in  senso  di  Con  saviezza ,  Da  vecchio.  Non  com. 
Varch.  Ercol.  337.  (C)  In  verdissima  età,  canuta- 
mente procedendo. 

CAiVlJTEZZA.  S.  f.  Bianchezza  dipeli  e  di  capelli. 
Canitia  è  inPlin. — Volg.  Mes.  (C)  Olio  di  alcanna... 
conforta  e  cuopre  la  canutezza.  Declain.  Quintil. 
Volete  ch'io  aspetti  infino  cli'io  sia  all'ctade  che  i 
membri  son  putridi,  che  la  vergognosa  canutezza 
pule  ? 

[Camp.]  B'ibh.  Macc.  il.  6.  Ma  questi  cominciò 
a  pensare  la  eccellenza  degna  della  sua  ctade  e  della 
sua  vecchiezza  e  la  libera  canutezza  della  sua  nobi- 
litade  (ingenitae  nobililatis  canitiem).  {Forse  il  Vol- 
garizzatore lesse  ingenuac  nobililatis.)  I/ibb.  Prov. 
20.  AUegramento  de'  giovani  è  la  fortezza  loro,  e  la 
dignilade  de' vecchi  è  la  canutezza  (canities).  E 
Art.  ani.  in.  La  femmina  tinge  la  sua  canutezza 
con  erbe  di  Germania.  =  Salvin.  Disc.  2.  486. 
(M.)  Se  adunque  tanto  è  degna  di  rispetto  e  la  cal- 
vezza e  la  canutezza,  quanto  vituperevole  è  di  coloro 
la  tracotanza,  che  l'una  e  l'altra  si  sdegnano  di  mo- 
strare? 

2.  [Camp.]  Canutezza  falsa,  per  Parrucca  di  ca- 
pelli canuti.  Met.  v.  Prese  la  forma  d'una  vecchia, 
e  posesi  la  falsa  canutezza  alle  tempie  (canos). 

CAMUTÌGUA.  S.  /".,  Lo  stesso  che  Cannutiglia.  F. 
Pallav.  Ben.  l.  3.  p.  1.  e.  4.  (M.)  Ma  chi  non  gu- 
sterà maggiormente  di  vedere  in  abito  schietto  agili 
cavalieri  danzare ,  che  stupidi  fantocci  di  paglia  con 
vesti  cariche  di  canutiglie  e  di  gioie  ?  Tariff.  Gab. 
Tose.  (Mt.)  Canutiglia  di  argento,  o  di  oro  falso. 

CANUTÌGLIA.  [G.M.]  S.  f.  I  Capelli  canuti  lult'in- 
sieme.  Che  canutiglia  che  ha  il  sor  Giovanni  !  È 
dell'uso  com. 

t  CAMJTiGLlO.  S.  m.  F.  Cannutiglia. 

t  CAM'TIRE.  F.  n.  ass.  [Camp.]  Per  Incanutire. 
Din.  Din.  Mascal.  i.  4.  Lo  cavallo  di  dieci  anni  in- 
comincia ad  avere  le  tempie  cavate,  e  le  ciglia  co- 
minciano a  canulire. 

CA.XLTiSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Canuto.  Bemb. 
Asol.  3.  E  Leti.  4.  1.  8.  Berg.  (Mt.) 

CAMITO.  Agg.  Bianco  di  pelo,  generalmente  per 
vecchiezza.  Canutus,  b.  lat.  Bocc.  Nov.  18.  37. 
(C)  Siccome  colui  che  vecchio  e  canuto  e  barbuto  era. 
Peir.  son.  14.  Muovesi  il  vecchierel  canuto  e  bianco. 
[t.]  R.Burl.  158.  Chioma  canuta.  :=  Salvin.  Disc. 
2.  485,  (Mt.)  Dell'esser  venuti  i  cape' canuti  innanzi 
al  tempo  a  Trajano...         -  "  ■ 

(Tom.)  Canuti  propriam.  i  capelli:  i  peli  delle 
ciglia,  i  pizzi  dirannosi  meglio  Bianchi.  —  Uno  o 
pochi  peli  bianchi,  dimezzo  a  un  pelame  tutto  nero 
0  biondo,  non  si  diranno  Canuti. 

(Tom.)  I  capelli  di  quella  specie  che  diconsi 
Albini,  si  diranno  meglio  Bianchi  die  Canuti. 

[t.]  Prov.  Tose.  146.  Castiga  il  cane,  gasligail 
lupo,  non  gastigare  l'uomo  canuto. 

1.  E  ftg.  [Tor.J  Rondili.  Descr.  Coni.  61.  La  sa- 
viezza é  compagna  degli  anni,  e  cresce  con  essi,  ora 
che  il  mondo  è  vecchio,  e  canuto,  non  sa  egli  più 
cose,  e  non  è  egli  più  savio,  che  ne'  primi  tempi 
della  sua  gioventù? 

3.  Per  simil.  Tes.  Br.  3.  6.  (C)  E  la  calcina  sia 
di  pietre  bianche  e  dure,  o  rosse,  o  liburlinc,  o  al- 
meno canute,  o  alla  fine  nere,  clic  son  peggiori. 
Pallav.  6.  Tre  generazioni  sono  di  rena...:  rossa, 
nera  e  canuta. 


CANUTOLA 


— (  H90  )— 


CANZONE 


4.  [M.F.l  Trasl.  Coperto  di  neve.  Tasso.  Torrism. 
II.  39.  Me  di  seguire  il  mio  signore  aggrada,  0  calcili 
il  ghiaccio  dt!'canuti  monti,  0  le  paludi,...  =  ^/flm. 
Colt.  1.  3.  (C)  Ma  di  Favonio  il  fiato  Tiepido  e  dolce 
dispogliando  in  alto  Del  suo  nevoso  vel  l'Alpi  canute. 
[t.]  Virf;.  Canis  montibus.  Da  non  ripetere. 

5.  E  detto  del  Verno,  perché  nevoso.  [Tor.]  Guidic. 
R.  7.  Qui  vedrai  campi  solitari  e  nudi,  E  sterpi  e 
spine  in  vece  d'erbe  e  fiori,  E  nel  più  verde  aprii 
canuto  verno. 

6.  Detto  deWonde  abitate  e  spumanti.  [Val.] 
Batd.  Beni.  Poes.  Pastor.  133.  Velo  Contro  le  viste 
altrui  le  faccia  il  denso  De  le  canute  ed  agitate 
spume. 

7.  Per  Grave,  Prudente,  o  sim.,  qiuìl  si  conviene 
all'età  della  canizie.  Petr.  cap.  5.  Pensicr  canuti 
in  giovenile  etade.  E  son.  2G3.  Con  stil  canuto  avrei 
fatto,  parlando.  Romper  le  pietre.  [Val.]  Segner.  Finn. 
Slrad.  ì.  5.  Udivamo  spesso  di  lei  quelle  maravi- 
glie, operate  talora  dalla  natura  nelle  menti  più  bionde 
per  confusion  delle  più  canute.  [Tor.J  Rondin.  Descr. 
Cont.  Òi.  Altri  esaltavano  la  prudenza,  da  esser  sem- 
pre pregiata,  ma  particolarmente  in  età  giovanile, 
essendo  vera,  ma  rarissima  gloria,  ascondere  sotto 
capelli  biondi  una  mente  canuta. 

8.  Tempo  canuto.  Fi(j.  Per  Vecchieaa.  Amm. 
Ant.  9.  1.  2.  (C)  Piglia  la  dottrina  da  tua  gioven- 
tudine  e  infino  al  tempo  canuto  troverai  sapienza. 

9.  E  altresì  Capello  canuto,  per  Vecckiena.  [Val.] 
Fior.  Virt.  15.  KcUa  tua  gioventù  impara  scienza  e 
dottrina,  insino  agli  capelli  canuti. 

10.  ^  Anui  ennuti,  pure  per  Vecchiezza.  [Val.] 
Bemb.  Leti.  2.  173.  Confortovi  a  buona  pazienzia, 
e  a  non  ve  ne  prendere  in  questi  anni  canuti  vostri. 

H.  [Val.]  Fare  il  pel  canuto.  Invecchiare.  Uos. 
Sat.  1.  Quindi  mi  disse  un  cortigian  forbito.  Che  in 
Roma  s'era  fatto  il  pel  canuto,...  Che  in  corte... 

12.  [Val.]  E  nell'età  verde  e  nella  canuta  (j  due 
estremi).  In  tutta  la  vita.  Lasc.  Him.  piac.  102. 
Questa  è  gioja  da  pochi  conosciuta...  E  nella  verde 
e  nell'età  canuta. 

13.  .fi/  num.  del  più,  in  fona  di  Sost.,per  Capegli 
canuti.  Car.  Am.  Past.  30.  [M.)  Ora  se  io  non  ho 
messi  questi  canuti  in  vano,  se  invecchiando  d'anni 
non  sono  ringiovinito  di  senno,  voi  siete  innamorati, 
ed  Amore  ha  cura  di  voi.  Seijner.  Pred.  10.  12.  S'io 
promettessi  a  quanti  vecchi  voi  siete  qui  non  altro 
che  questo  :  togliervi  tutte  le  rughe  di  fronte  tutti  i 
canuti  di  capo,...  che  cosa  non  mi  dareste?... 

CAKÌTOIA.  S.  f.  (Bot.)  JVome  (feria  ,  detta  così 
per  esser  pelosa,  e  quasi  come  canuta.  Cr.  alla  voc. 
Polio. 

t  CAM'ZZO.  S.  m.  Dim.  di  Cane.  Lasc.  lìim.  2. 
302.  {!\l.)  Cani,  canacci,  canuzzi,  cmiiii. 

i  CANZONA.  [T.]  Canzone.  V.  ivi  gli  es.  Come 
Loda  e  Lode. 

CAiVZOXACClA.  [T.]  Bispr.  di  Canzone,  per  lo  più 
in  senso  mar.  Buon.  Fier.  ì.  5.  11.  (C)  Canzonacce 
e  baccan'  da  cacciatori  N'andare  al  ciclo,  [t.]  Gli 
cantarono  delle  canzonacce  [ingiuriose].  —  Canzo- 
nacce che  insultano  vilmente  alle  potestà  scadute. 
—  Monelli  che  imparano  certe  canzonacce  (lubriche). 

t  CANZONARE.  V.  a.  Da  Canzone.  Cantare,  Ce- 
lebrare. Culti.  Bim.  (C)  Che  l'alma  e  lo  saver  di 
voi  canzona.  Bern.  Bim.  Chi  è  colui  che  di  voi  non 
ragioni  ?  Che  le  virtù  delle  vostre  maniere,  Per  dirlo 
in  lingua  furba,  non  canzoni? 

2.  Post.  ass.  vale  Comporre  canzoni.  Chiabr.  Ale. 
proi.  ined.  81.  (GA.)  Il  gran  sapere  di  quelli  scrit- 
tori ci  dee  persuadere  che  con  ragione  in  tal  modo 
canzonassero.  E  46.  Dirò  che  il  fare  ciò  una  volta 
in  una  canzone,  e  farlo  sempre  in  un  luogo  puossi 
dire  legge  di  canzonare. 

5.  Ogfii  Canzonare  vale  Non  dir  da  senno,  Dir 
fanfaluche  e  chiacchiere.  Varch.  Ercol.  73.  (C)  Se 
alcuno  ci  dice,  o  ci  chiede  cosa,  la  quale  non  volemo 
fare,  sogliamo  dire  :  e'  canzona. 

i.  [t.]  Di  chi  dice  e  fa  non  solo  davvero,  ma  cose 
gravi  e  moleste  :  Non  canzona. 

[t.]  Anco  di  cose:  Il  freddo,  quest'anno,  non 
canzona. 

[t.|  In  suono  enfat.  di  cosa  seria,  o  che  vo- 
gliasi far  parer  tale:  Che,  si  canzona? 

[t.]  L'altro  non  canzonava.  Faceva  davvero;  di 
busse  0  siin. 

[t.]  Risposta  di  maraviglia.  Benché  vecchio,  gli 

è  capace  di  far  sei  miglia  il  giorno.  E  non  canzono! 

[Ci.M.]  Iran.  Bella,  e  non  canzono!  (Brutta.) 

—  Brava  gente,  e  non  canzono  !  —  Belle  prodezze, 

e  non  canzono  ! 


5.  Att.  e  N.  ass.  Per  Mettere  in  canzone,  Bur- 
lare. Sold.  Sat.  (C)  Diciam  che  il  basso  satiresco 
stile.  Canzonando,  ritrova  le  magagno. 

[t.]  C.  pop.  Boni.  Che  ti  credevi  quando  ti 
guardavo.  Che  ti  guardassi  pe'  innamoramento  ?  E 
non  t'addevi  (accorgevi)  che  ti  canzonavo. 

[Val.]  Lor.  Med.  Nenc.  H.  Pel  vicinato  molto 
si  canzona  Che  \o  la  notte  intorno  a' tuo' pagliai. 
Barett.  Scritt.  Min.  26.  Accusandomi...  che  io 
sapeva  ben  l' arte  di  canzonare  qualche  poco  in 
prosa. 

[T.]  Prov.  Tose.  347.  A  farsi  canzonare  non  si 
perde  nulla.  (Motto  iron.,  a  chi  vuole  far  cosa  dalla 
quale  altri  cerchi  distoglierlo.) 

[t.]  Prov.  Tose.  47.  II  mondo  è  di  chi  lo  sa 
canzonare. 

[G.M.j  Quel  deputato ,  Quel  giornalista.  Quel 
critico  s'è  fatto  canzonare.  (Successo  non  ottenuto.) 

[G.M.]  Sono  andati  per  canzonare,  e  son  rimasti 
canzonati. 

[G.M.]  Di  chi  burla  altrui  su  cosa  della  quale 
egli  non  può  essere  attaccato:  E'  può  canzonare  ! 

6.  [t.J  In  suono  di  maraviglia  o  sentita  o  che  vo- 
gliasi far  sentire  altrui,  anco  iperbolica  o  affettata  : 
Che?  Mi  canzona?  —  La  non  mi  canzona? 

7.  [  Mor.  ]  Canzonare  la  stagione.  Portar  vesti 
sconvenienli  alla  stagione  che  corre.  —  Chi  si  met- 
tesse, ma  non  per  bisogno,  vesti  leggere  a  una  tra- 
montanata  d'inverno,  si  direbbe  che  canzonasse  la 
stagione.  —  Il  povero  non  la  canzona  mai. 

CANZONATORE,  ORA.  [G.M.]  S.  m.  e  S.  f.  Da 
Canzonare  ,  nel  signif.  di  Burlare.  Chi  canzona  : 
e  dice  più  l'abito  che  l'atto.  Che  canzonatore  è  co- 
stui !  —  Una  canzonatora  come  la  signora  Vittoria 
non  l'ho  mai  trovata. 

[G.M.j  Quasi  fig.  Gran  canzonatore  di  popoli. 

CANZONATORIAMENTE."  ^w.  fam.  Da  Canzona- 
Tonio.  A  modo  di  chi  canzona.  Per  modo  di  can- 
zonare. [Tor.]  Targ.  Dis.  Inond.  Arn.  30.  Dalle 
parole  dell'Albizzi,  si  vede  che  egli  scherniva  questo 
progetto,  e  lo  credeva  chimerico ,  ed  impossibile  ad 
eseguirsi,  per  mancanza  di  caduta  dell'acqua  ;  e  ve- 
ramente potrebbe  parere  tale  anche  ad  altri,  se  si 
legga  esposto  cosi  seccamente,  e  canzonatoriamente, 
e  non  si  esamini  nella  sua  giusta  veduta. 

CANZONATÒRIO.  Agg.  fam.  Da  Canzonare.  Deri- 
sorio, Diretto  a  metter  in  canzone.  Brace.  Binai. 
Dial.  p.  11.  (Gh.)  Mi  piace  che  voi  non  avete  perduto 
punto  di  quel  brio  e  di  quell'aria  canzonatoria  che 
avevate  dieci  anni  fa. 

[G.M.]  Risettino  canzonatorio. 

CANZONATRICE.  [G.M.]  Sost.  e  Agg.  Da  Canzo- 
nare, nel  signif.  di  Burlare. 

[G.M.]  Diplomazia,  Politica  canzonatrice. 

CANZONATl'RA.  [T.]  S.  f.  L'Atto  o  l'Intenzione 
del  canzonare.  [t.J  Aria  di  canzonatura.  —  Lo  fa 
per  canzonatura. 

2.  [t.]  Anco  le  parole  che  diconsi  e  le  cose  che 
fannosi  per  questo.  Le  promesse,  tra  diplomatiche  e 
liberali,  di  certi  politici  sono  una  canzonatura.  — 
Certi  elogi  sono  canzonature.  —  Certe  subite  e 
scroccate  onoranze  sono  una  canzonatura  della  gloria 
umana. 

[t.]  Di  cosa  seria  diciamo:  La  non  è  mica  una 
canzonatura  ! 

CANZONCINA.  [T.]  S.  f  Dim.  e  Vezz.  di  Canzone. 
Canticula,  S.  f.,  in  Pompon.  Allegr.  235.  (Man.) 
[t.]  Canzoncine  vispe. 

CANZONCINO.  [T.]  Dim.  di  Canzone,  e  d'ordina- 
rio più  breve  di  questa,  quasi  sempre  cantato.  Sulla 
forma  del  lat.  Canticulum.  Morg.  slanz.  1G3.  (C) 
Margutte  un  canzoncin  netto  e  spiccante  Comincia. 
Segr.  fior.  Mandr.  4.  2.  Con  un  liuto  in  mano  te 
ne  venga  così  d'accanto  alla  sua  casa  cantando  un 
canzoncine.  Morg.  18.  161.  —  Canzoncina  stampata 
non  si  direbbe  Canzoncino,  se  non  sottint.  l'idea  del 
cantarla. 

2.  t  Per  Comiato  di  canzone.  Chiabr.  Ale.  Pros. 
med.  48.  (Gh.) 

CANZONCIONA.  [T.l  Acer.  fam.  di  Canzone.  In 
senso  di  lode.  lied.  Lett.stamp.iS'ìó.  p.  H1.(G/».) 
11  nostro  sig.  Menzini  anche  egli,  nell'affare  (  V'i»onrt) 
di  Vienna,  ha  fatto  una  canzonciona  poclicliissima, 
arcipoetichissima. 

CANZONCIONE.  [T.]  S.  m.  Acer,  di  Canzone.  Non 
nel  senso  di  lode  not.  in  Canzonciona  ;  ma  di  sola 
la  lunghezza,  [t.]  Pagato  per  fare,  ai  debiti  tempi, 
il  suo  canzoncione  in  onore  delle  principesse  e 
de' principini. 

CANZONE  e  t  CANZONA.  [T.]  S.  f.  Nome  altre  volte 


generico  di  qualunque  poesia,  perchè  i  versi  accom- 
pngnavansi  al  canto.  [Nann.]  Onde  il  Bembo  dice 
Canzoni  i  son.  del  Petr.  [Ross.]  L'aria  che  si  dà 
ad  una  poesia  lirica  di  più  stanze  uniformi  nel 
metro  e  nel  ritmo,  di  stile  facile  e  popolare;  la  quale 
si  ripete  su  tutte  le  strofe.  Don.  Tr.  1.  Nomos  al- 
cuna volta  significa  una  sorte  d'inno  o  canzone  sa- 
cra ;  e  talvolta  si  prende  per  l'aria  stessa,  che  a  detta 
canzone  si  applicava  ;  il  quale  equivoco  si  trova  anche 
in  questa  medesima  voce  Canzone.  =  Bari.  Ben. 
Bini.  20..(.W-(rt.)  Cantar  due  canzoni  a  ballo,  [t.] 
Ora  da  ballo.  Quindi  il  nome  di  Ballata;  come  dire: 
Canzone  ballata,  sull'anal.  di  Coro.  [Ross.]  Bain. 

1.  2.  5.  E  chi  fosse  vago  di  vedere  in  note  musicali 
le  ridette  canzoni  a  ballo,...  può  consultare...  = 
Bocc.  g.  3.  f.  5.  (C)  Comandò  che  la  Lauretta  una 
danza  prendesse,  e  dicesse  una  canzone. 

[t.]  Anche:  Ballare  una  canzone. 

[t.I  Ps.  Vcrba  cantionum,  le  parole  della  can- 
zone. [Camp.]  Bibb.  Salm.  136.  Coloro  che  ci  me- 
navano presi  in  cattivitade,  dicevano  :  Dite  parole  di 
canzoni. 

[t.]  Aria  della  canzone. 
2.  In  senso  più  gen.  [t.)  Ù.  2.  31.  Volgi,  Bea- 
trice, volgi  gli  occhi  santi  —  Era  la  sua  canzone 
(delle  tre  mistiche  donne)  — al  tuo  fedele.  E  32.  Gli 
altri...  sen  vanno  suso  (salgono  al  cielo  i  Beati) 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda.  Plaut.  Soave. 
.■5.  In  senso  letter.  Componimento  lirico  di  più 
stanze  che  serbano,  per  lo  più,  il  medesimo  ordine 
di  rime  e  diversi  che  la  prima.  (C)  [t.]  Ma  c'è  la 
canzone  libera  con  versi  non  rimati  nell'ordine  stesso; 
né  tutti  rimati,  con  stanze  inuguali.  =  Bocc.  Vit. 
Ùant.  200.  (C)  Compose  molte  canzoni  distese,  so- 
netti e  ballate  assai,  e  d'amore  e  morali.  [t.J  Can- 
zone d'amore  ,  amorosa  ;  pastorale,  anacreontica.  — 
Canzone  da  tavola.  [Ross.]  Guerriera,  patria.  —  Spi- 
rituale, detta  anche  Laude. 

Bemb.  Pros.  2.  71 .  (C)  Nelle  canzoni  puossi  pren- 
dere quale  numero  e  guisa  di  versi  e  di  rime,  che  a 
ciascuno  è  più  a  grado. 

T.]  Fare  una  canzone,  Comporla,  Recitarla. 
T.j  Stanze  della  canzone,  più  it.  che  Strofe. 
T.]  Comiato  della  canzone,  «e/ y«a/e  ilP.  parla 
sovente  a  lei  siccome  a  pers. 

[t.]  t  D.  (1.  2Ó.)  dice  prima  canzone  del  suo 
poema  llnf.;  e  il  Purg.,  seconda  cantica;  e  questo 
nome  rimane. 

4.  Mettere  in  canzone  è  più  che  Canzonare;  può 
comprendere  e  la  beffa  e  il  vitupero,  almeno  nell'in- 
tento di  chi  lo  fa  ;  e  dice  scherno  e  offesa  voluta 
divulgare,  e  sovente  prolungata.  Bocc.  Nov.  50.  8. 
(C)  E  peggio,  che  noi  slam  messe  in  canzone. 

Far  canzone ,  di  pers.  o  cosa  ,  Divulgarne  il 
dispregio,  [t.]  Fr.  Jac.  Tod.  5.  3.  13. 

Andare  in  canzone.  Esser  messo  in  ridicolo. 
Non  coni. 

Bocc.  Introd.  n.  33.  (C)  Con  disoneste  canzoni 
rimproverandoci  i  nostri  danni. 

1  In  senso  sim.  [t.]  Arrig.  Di  me  mala  canzone 
canta  il  popolo. 

[t.]  Siccome,  Esser  favola  altrui,  in  Graz,  e 
nel  Petr. f  così:  Son  fatto  canzone  al  popolo.  Cantico 
ne'  Treni. 

5.  E  in  senso  ajf.  a  Buria,  Canzoni,  segnatam. 
nel  plur.,  vale  Baje,  Fandonie.  L'hanno  anco  i 
Fr.  — Sasset.  Leti.  18.  (Man.)  E  oramai  e  '1  caso 
vostro  e  '1  suo  saranno  canzone,  quanto  al  venirci 
a  vedere. 

[A. Con.]  In  canzone  ,  In  ironia.  Dirà  il  mae- 
stro :  Qui,  vedi,  l'Alighieri  parla  ironicamente;  mi 
capisci?  —  Si,  risponde  lo  scolare,  egli  parla  in 
canzone. 

Fuor  di  canzone.  Sul  serio.  [Val.]  Chiabr.  Leti. 
45.  Torno  a  dire  fuori  di  canzoni,  che  la  vendemmia 
è  cattiva. 

Assol.  Tac.Dav.  Pos<.  428.  (C)  Replicò:  dimmi, 
ti  dico,  quello  che  tu  ne  senti;  i  testimonii,  diss'io, 
s'esaminano  contro  a'  rei  non  contro  a'  condannati. 
Canzone,  diss'egli,  io  vo'sapere  come  tu  credi  ch'egli 
l'intenda  col  principe. 

Dar  canzoni.  Parole  invece  di  fatti,  [t.]  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  Quando  vien  chiesto  il  pagamento, 
sognono  dar  canzone.  Gal.  Cap.  log.  3.  186.  Per 
dar  canzone  e  pasto  agl'ignoranti.  =:  Buon.  Fier. 

2.  1.  14.  (C)  E  noi  restiamo  al  nostro  non  far  nulla 
E  dar  canzone.  (Men  com.)  [Val.]  Bianchin.  Sat. 
Sold.  37.  Dare  delle  canzoni  è  preso  per  dare  dello 
ciarle,  delle  ftacchicrr,  delle  pastocchie,  le  quali  lu- 

I  singano  bens'i  l'ammalato,  ma  però  non  lo  guariscono; 


CANZONELLA 


— (  H91  )— 


CAOS 


non  facendo  cosi  Apollo  (donde  è  trailo  il  mr,do), 
di  cui  favoleggiano  che  rendesse  la  sanità  col  suo 
canto. 

Jae.  Tod.  Li.  di.  str.  117.  [Gh.)  Scritto  in 
fronte  porteremo  Tutte  nostre  operazioni  ;  Le  men- 
zogne e  le  canzoni  Ci  varranno  a  nulla  cosa,  [t.)  La 
canzonella  con  cui  finisce  la  commedia  che  prelu- 
deva alla  rivoluzione  di  Francia  :  Tout  finit  par  des 
chansons ,  era  un  vaticinio  tremendo,  E  anco  in 
Italia:  C'è  troppe  canzoni. 

6.  |T.j  Di  cht  si  lamenta  in  modo  affettato  o  te- 
dioso dicono  familiarm.:  Comincia  la  sua  canzone. 

(t.)  Chi  chiede  danaro  o  esce  in  altro  discorso 
importuno  a  colui  che  ode:  M'ha  intuonato  una  certa 
canzone.  —  Scappa  fuori  con  una  canzone. 

[t.]  Quando  si  dd  di  mano  a  un  altro  soggetto 
o  non  meno  o  più  molesto  del  primo  :  Ecco  un'altra 
canzone  !  —  Altra  canzone  I 

(Val.]  Far  cantare  a  uno  altra  canzone,  Far  che 
cangi  proposito.  Bocc.  Am/".  5.  20.  Prima  che  d'osto 
loco  .Mi  parla,  tu  farai  meco  ragione,  E  faretti  can- 
tare altra  canzone. 

[t.]  Quando  il  discorso  è  troppo  dissonante 
dalla  proposta  o  dal  proposito  nostro  :  Questa  è 
un'altra  canzone. 

[t.]  Chi  ridice  fastidiosamente  le  cose  mede- 
sime 0  troppo  simili.  Ripete  sempre  la  medesima  can- 
zone. Ritorna  sulla  canzone  solita.  [.M.F.]  Cantilenam 
eamdem  canore.  Ter. 

[Val.]  Fatti  di  Enea,  152.  Tu  dici  che  ninna 
salute  si  trova  nelle  haltaglie;  ma  questa  canzone 
voglio  che  tu  canti  ismcmorato  in  capo  a  Enea. 

|G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  5. -Non  mi  fate 
dunque  udire  mai  più,  o  dilettissimi,  quella  canzone, 
che  1  peccatori  hanno  sempre  in  bocca,  canzone  in- 
vero da  ciechi:  La  misericordia  di  Dio  è  grande..., 
Iddio  non  ha  fatti  i  Cristiani  per  condannarli.  Verità 
Ielle  e  buone,  ma  malamente  applicale  dai  miserabili 
a  prò  loro. 

Varch.  Ercol.  73.  (C)  Quando  alcuno  in  alcuna 
questione  dubita  sempre,  e  sempre  o  da  beffe  o  da 
vero  ripiglia  le  medesime  cose  o  della  medesima 
cosa  domanda,  tanto  che  mai  non  se  ne  può  venire 
né  a  capo  ne  a  conchiusione,  questo  si  domanda  in 
Firenze  la  canzone,  o,  volete,  la  favola  dell'uccellino. 
[t.]  Questa  è  la  canzone  dell'oca,  prov.,  a  chi  dice 
sempre  le  medesime  cose,  come  fa  l'oca  che  sempre 
fa  un  verso  medesimo.  =  Cecch.  Prov.  p.  Si.  (Gh.) 
Car.  Leti.  ined.  2.  13.  (C)  Parendomi  una  vanità  a 
raccontarvi  sempre  la  canzon  dell'oca,  perchè  N.  S. 
tuttavia  e  con  tutti  dice  le  medesime  cose  che  vi 
avemò  scritte  tante  volte.  Ora  non  com. 

[t.]  Par  che  canti  una  canzone,  chi  parla  o  re- 
cita con  tediosa  cantilena.  In  questo  senso  hanno 
Cantico  Cic.  e  Plin. 

7.  Per  estens.  segnatam.  nel  verso  :  fr.]  Gli  uccel- 
letti incominciano  le  loro  canzoni.  IVal.]  Pier  Vign. 
Lett.  Corazz.  TI.  La...  tortore...  dà  pianto  in  luogo 
di  canzone. 

[t.]  Fam.  cel.  La  canzone  di  maggio  (il  raglio). 
[t.]  L'ultima  canzone  del  cigno,  Front. 

8.  Trasl.  \T.\Fr.  Jac.  Tod  5.  12.  4.  Tutte  sen- 
sora  gaudente  (  t  sensi  esultanti  )  Fanno  sua  (  loro  ) 
dolce  canzone.  Poeta  valente  potrebbe  volgere  con 
garbo  la  locuz.  che  qui  pare  strana. 

CAMZOAIELLA.  [T.]  Mettere  in  canzonella,  piti  fam. 
che  Mettere  in  canzone  :  e  runa  e  l'altro  accenna  a 
quel  tempo  che  fino  il  riso  era  canto,  fin  nello  spre- 
gio poesia. 

|Mor.]  Pigliarsela  o  Mandarsela  in  canzonella. 
Far  conto,  di  discorso,  o  atto  che  offenda,  come  di 
Iurta   piacevole,    [t.]   Voltarla  in  canzonella.   := 

ÌFanf]  Mandare  in  canzonella,  più  ingen.  Affettare 
0  scherzo  sopra  cosa  grave. 

CA.\ZO.\ESCO.  Agg.  Da  Canzone.  (Mus.)  [Ross.] 
Proprio  della  canzone.  Don.  Ann.  60.  Lo  stile  Mo- 
nodico,  che  oggi  s'usa  per  le  scene  (da  che  s'esclude 
il  Corico,  e  'I  Canzonesco)  è  di  tre  sorti. 

CAIVZO.\ETTA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Canzone;  per  lo 
più  con  aria  musicale:  ma  anco  senza.  Bocc.  pr.  8. 
(C)  Intendo  di  raccontare  cento  novelle,...  e  alcune 
canzonette  dalle  predette  donne  cantale.  [Hoss.]  Can- 
zonetta a  ballo.  Che  si  canta  ballando.  Cacc.  3. 
[M.F.]  Menz.  Art.  Poet.  2.  35.  ediz.  1728.  Pien 
d'ariettine  e  canzonette  a  ballo  Vedesi  ogni  alto.  = 
G.  V.  7.  83.  3.  (C)  Allora,  per  questa  ragione,  si 
fece  una  canzonetta.  Fir.  As.  56.  Strofinandomi  gli 
occhi  per  armargli  alla  veglia,  e  trastullandomi  con 
alcuna  canzonetta. 

[i.]  Canzonetta  eoa  ritornello. 


(r.]  Canzonette  di  per  le  strade.  —  Canzonette 
frivole,  oscene. 

2.  zinco  senz'aria.  [?.]  Stampansi  canzonette.  Che 
possono  essere  pur  troppo  lunghe  ;  e  cosi  chiamarsi 


anco  quelle  di  soggetto  non  leggero,  per  la  legge- 
rezza de'  metri  e  delle  idee. 


3.  [t.]  Siccome  familiarm.  di  chi  dice  cose  impor- 
tune, massime  se  le  ripeta,  che  canta  una  canzone, 
in  senso  sim.  potrebbesi  :  Voi  mi  ridite  sempre  la 
medesima  canzonella;  Ha  intonato  una  certa  canzo- 
netta... Qui  Canzoncina  non  pare  che  cada. 

4.  Per  estens.  Di  quelle  che  imparano  gli  uccelli 
da  gabbia.  [Ross.]  Éart.  St.  1.  Diss.  1. 

E  del  canto  loro  naturale.  [Camp.]  Guid. 
G.  2.  2. 

CA\Z0\'ETTACCIA.  [T.]"Dim.  dispr.  di  Canzone. 
Meglio  nel  senso  mor.  [t.]  Canzonetlaccia  da  Satiro. 
V.  Canzonucciaccia. 

CAlVZ0i\ETTI5iA.  [T.]  Doppio  dim.  con  veit.  di 
Canzone,  [t.]  Canzonettine  brevi,  con  parole  facili 
ed  eleganti,  accordate  con  facili  ed  eleganti  armonie. 

CA.NZfl.'VETTilCCIA.  \T.\  Doppio- dim.  di  Canzone, 
che  al  senso  attenuante  o  dispr.  di  Canzonuccia 
aggiunge  quello  della  brevità,  [t.]  Canzonctluccie 
sui  fare  del  Vitlorelli. 

CAAZOMERE  e  t  CANZOIVIEUO.  [T.]  S.  m.  Raccolta 
di  canzoni,  e  d'altri  componimenti  fatti  in  orig.  per 
il  canto.  Salv.  Avveri.  1.  2.  12.  (C)  Al  canzonier 
del  Petrarca.  [Cors.]  Tass.  Dial.  3.  30.  Quel  vasel 
d'oro...  e  quell'altre  tante  somiglianze  descritte  ncl- 
l'istessa  canzone,  o  pur  in  tutto  quei  leggiadrissimo 
canzoniere. 

2.  [M.F.]  t  Raccolta  di  canzoni  poste  in  musica. 
Lasc.  Cen.  Inlrod.  1.  Era  musico  perfetto,  e  una 
camera  teneva  fornita  di  canzonieri  scelti ,  e  di  ogni 
sorta  di  strumenti  lodevoli. 

Anche  di  più  autori  e  di  tempi  varii.  [t.]  Can- 
zoniere politico. 

3.  [t.]  ?»  orig.  forse  valeva  lo  stesso  Autore 
delle  canzoni  ;  come  Novelliere  ;  né  sarebbe  improp. 
I  canzonieri  del  500;  echi,  non  uomini,  i  più. 

CA.XZOMXA.  [T.]  Dim.  vezz.  di  Canzone.  Forma 
meno  tose,  di  Canzoncina.  Bemb.  Lett.  2.  8.  105. 
(C)  Non  vi  posso  dire  con  quanto  piacere  mi  ho  letta 
la  canzonina  mandatami  ieri.  Ma  forse  dell'aria  e 
del  pensiero  musicale  potrebbe  cadere:  [t.]  Canzo- 
nina vispa,  salterellante. 

2.  [t.]  Degli  uccellini  potrebbesi  :  Fanno  le  loro 
canzonine. 

[t.]  e  così  di  bambini  che  canterellano. 

CA\'ZOi\'ISTA.  |T.]  S.  m.  Scrittore  di  canzoni,  con 
senso  di  dispr.  [Val.]  Barett.  Scritt.  min.  123.  Tutta 
la  turba  de'  sonettisti,  dei  canzonisti. 

C.4i\Z0.\ÙCCIA.  [T.]  Dim.  attenuante  di  Canzone. 
Allegr.  25.  (C)  Al  quale  io  raccomando  questa  mia 
canzonuccia. 

CANZOMXalCCIA.  [T.J  Dispr.  di  Canzonuccia; 
ma  più  nel  senso  letter.,  che  nel  mor.  o  civ.  [t.] 
C'è  delle  canzoncttaccie  sudicie  o  iinpertin*enti,  ma 
con  qualche  vivezza  di  modi,  e  che  però  non  ben  si 
direbbero  canzonncciaccie. 

t  CAO.  [T.J  V.  Caos. 

t  CAO.  [T.]  S.  m.  Capo.  [Val.]  Lasc.  Rim.  piac. 
3.  122.  Nel  fig.  vive  nel  Yen.,  in  Lomb.  Co;  e  in 
D.  1.  20.  E  21. 

1  CAO.  S.  m.  (Zool.)  Sorta  di  animale  non  bene 
conosciuto  dai  moderni  naturalisti,  e  che  si  suppone 
possa  essere  il  Chaab  o  Vitello  marino.  (Fanf.) 
Borgh.  Orig.  Fir.  175.  (M.)  S'udì  ancora  alcuna 
volta  il  rinoceronte,  ippopotamo,  il  cao,  e  il  cefo,  ed 
altri  tali  varii  e  poco  conosciuti  animali. 

t  C.AORSA.  [T.]  S.  f.  (D.  1.11.)  Cahors  città  di 
Francia;  ma  qui  per  Luogo  d'usura,  anzi  per  il  Pec- 
cato dell'usura  ;  come  Rabele  dicesi  una  Confu- 
sione. E  Caorsino  valeva  proverbialm.  Usurajo;  tanto 
dicevasi  comune  in  essa  città  quella  pecca.  Bocc. 
Com.  Dant.  3.  46.  (Gh.) 

CAOllSIXO.  [T.]  Agg.  Della  città  di  Cahors.  [t.] 
D.  3. 27.  Vili.  G.  7.'  62.  In  ani.  Cadurcense  e  Ca- 
durco.  Ar.  Far.  32.  50.  V.  Caorsa.  Il  Diz.  fr. 
vuole  che  i  Caorsini,  «cnccio/i  con  più  editti  regii  di 
Francia,  fossero  italiani.  Ma  gl'Italiani  eran  detti 
Lombardi  (Bocc.  Nov.  41.);  il  suo  a  ciascheduno. 

CAOS  e  t  CAO  e  i  CAOSSE  (per  l'uso  il.  di  finire 
in  vocale,  come  Ammenne  per  Amen)  e  t  MOSSO.  [T.] 
Secondo  l'orig.  gr.  Baratro  aperto,  Xxim  e  Xaau.a  : 
col  primo  suono  dice  iato,  colle  due  voc.  confusione 
e  bujo. 

Ai  Gr.  ant.  Lo  spazio  interminato,   in  cui  si 
muove  e  giace  la  materia  tutta:  la  tetra  divideva  la 


parte  luminosa,  che  era  al  disopra  di  lei,  dalla 
buja,  cioè  l'Èrebo,  [r.]  Sen.  Il  Caos  cicco.  Val.  FI. 

Profondo.   Aristof.  Prima  il  Caos  e  la   Notte. 

Esiod.  L'Èrebo  e  l'atra  Notte  usci   del   Cao.  

L'Èrebo  e  il  Caos,  in  Ov.,  dèi  della  notte.  —  Ov. 
Plutone  possiede  il  vacuo  caos.  —  Sen.  Il  caos  del- 
l'eterna notte. 

[t.]  Lo  personificavano,  e  invocavano  come 
deità,  non  potendo  l'uomo  non  sentire  nelle  tenebre 
stesse  la  luce,  nel  disordine  l'ordine,  e  una  potestà, 
a  altaiche  modo,  intelligente.  =  Car.  En.  l.  6.  v. 
390.  (Gh.)  0  tacit'Ombrc,  o  Flcgetonte,  o  Cao.  (Ma 
segue  invocando  i  Luoghi  stessi  :  Fas  mihi  sit...  nu- 
mme  vostro  Pandere.)  E  l.  4.  v.  791.  Invocava 
Trecento  deità,  l'Èrebo,  il  Cao,  Ecate  con  tre  forme. 

[t.]  Anco  aut.  crisi.  Caos  infernale. 
2.  [t.|  Ai  Gr.  più  recenti  e  ai  Lai.  pagani,  il 
Mescuglio  di  tulli  gli  elementi  deWuniverso.  Questi 
dicevano  che  tulle  alla  fine  le  cose  ripiomberanno  nel 
caos.  Lucan.  11  caos,  avido  di  confondere  gl'irinu- 
merabili  mondi.  (//  giovane  SjMgnuolo  sentiva  già 
amplissima  la  creazione.) 

[t.]  Oh.  Prima  che  il  mare  e  la  terra  e  il  cielo, 
una  era  la  faccia  della  natura  in  tutto  l'universo  :  e 
la  dissero  Caos:  mole  rude  e  indigesta;  non  altro 
che  peso  inerte,  e  alToltati  insieme  i.  discordi  germi 
di  tutte  le  cose.  Sen.  Caos  informe.  È  un  rimasuqlio 
di  questa  tradizione  il  dire  che  anche  gli  ant.  Crisi, 
fanno,  che  Dio  trasse  dal  caos  l'universo,  diede  or- 
dine al  caos.  —Bui.  Par.  1.  1.  (C)  Lo  caos,  cioè 
la  produzione,  indistinta  e  indivisa,  degli  clementi. 
[Cors.]  Varch.  Lez.  Dant.  1.  128.  D'ella  materia 
prima,  che  gli  antichi  chiamarono  caos,  ovvero  caosso, 
cioè  confusione,  si  compongono  tutte  le  cose  sullu- 
nari.  [t.]  Lati.  Il  caos  è  confuso  ammasso  della  Ma- 
teria bruta  inordinata.  Ma  la  Genesi  dice  die  La 
terra  era  in  prima  senza  solidità  e  agitata  da  moti 
incomposti  ;  che  poi  creata  la  luce ,  cioè  l'azione 
ordinata  della  forza  magnelico-elettrica ,  onde  il 
raggio  e  il  calar  della  vita. 

Dante  con  Virg.  e  con  Arisi.,  vedendo  nell'at- 
trazione  un  amore  (gr.  taia),  e  nella  scomposi- 
zione stessa  un'attrazione  che  prepara  creazioni  no- 
velle: ì.  12.  L'alta  valle  feda  (sossa,  d'/n/".)  Tremò 
sì  ch'i' pensai  che  l'universo  Sentisse  amor  :  per  lo 
qual  è  chi  creda  Più  volte  il  mondo  in  caos  con- 
verso. (Vig.  Atque  Chao  densos  Divum  numerabat 
amores.)  Altri  legge:  Caosse;  ma  all'idea  e  alla 
maniera  di  Dante  meglio  si  conviene  Caos  col  iato 
anche  prima. 

Per  cel.  Cop.  Rim.  174.  (Gh.)  Fu  la  taverna 
anticamente  fatta,  E  fu  cavata  di  mezzo  al  caosse. 
Perchè  era  cosa  troppo  agli  uomini  atta. 

3.  Fig.  delle  tenebre,  [r.]  Prud.  Tuffatosi  il  sole, 
un  caos  cupo  piomba.  Rendi  la  luce  a'Fedeli  tuoi. 
Cristo. 

[T.]  Chi  perde  la  vista  per  sempre,  o  a  tempo, 
vede  un  caos  di  cose  :  e  qui  al  bujo  aggiungesi  la 
confusione. 

4.  Di  confusione,  disordine  e  rovina.  G.  V.  H. 
1.  9.  (C)  Quante  case  avea  (erano)  dal  Ponte  Vec- 
chio... rovinarono;  che,  a  riguardare  le  dette  rovine, 
pareva  quasi  un  caos.  Guicc.  Dee.  14.  (Man.)  Pro- 
cedete... in  modo  che  diate  causa  di  nutrire  e  conso- 
lidare la  concordia  della  città,  non  di  fare  un  caos, 
che  ci  conduca  lutti  insieme  alla  morte. 

0.  Di  confusione  principalm.  Buon.  Fier.  4.  i. 
1 8.  (C)  Di  persone  Tumultuar  un  caos,  una  raestura 
Di  mille  imbrogli. 

T.]  Caos  d'opinioni. 
T.j  l.a  sua  testa  è  un  caos. 
T.J  Un  caos  di  citazioni  arruffate.  —  Quel  li- 
bro, Quel  discorso,  è  un  caos  di  spropositi. 

[t.]  Quella  casa.  Quella  bottega,  Quella  biblio- 
teca e  un  caos  :  tutta  disordine. 

[t.]  Trovarsi  in  un  caos  di  faccende,  d'im- 
brogli. 

E  assol.  [t.]  In  un  caos.  Entrando  in  un 
luogo,  vedendo  confusione  mater.  o  mor.,  sentendo 
rumori  discordanti,  o  anco  canti  e  suoni  arrabbiati: 
Che  caos  ! 

Plur.  non  com.,  perchè  de' caos  uno  basta,  [t.] 
Domin.  Tratt.  Gov.  fam.  99.  Fondati  caossi  di  con- 
fusione non  poca  tra  questi  e  quegli  nata,  perchè  non 
si  possono  in  carità  unire. 

[t.]  Ma  non  sarebbe  improp.  Entrare,  Cadere 
d'uno  in  un  altro  caos  d'errori. 

[t.]  e  quel  modo  ant.  de' caossi  fondati  può 
farne  sorgere  uno  vivente  nel  signif.  seg.:  11  caos 
che  gli  si  sprofonda  sotto. 


CAOSSE 
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CAPACITA 


6.  Fig.  nel  senso  di  Baratro.  Bib.  Test.  ant.  in 
Evamj.  S.  Lue.  e.  16.  v.  26.  (GA.)  Eeli  è  fermato 
tra  noi  e  voi  uno  grande  caos,  per  modo  che  quelli 
che  vogliono  di  quindi  venire  a  voi,  non  possono,  né 
da  indi  venir  qui  da  noi  (chaos  magnum  firmatum 
est:  tra  i  Beati  e  i  dannati).  Bianc.  Land.  96. 
(Man.)  Veggo  quel  gran  caosso  Che  è,  fra  lui  e  me, 
sol  da  me  fatto. 

i  CAOSSE.  [T.l  V.  Caos. 

t  CAOSSO.  [T.J  V.  Caos. 

+  CAPACCniONE.  S.  m.  Svarione,  Erroraccio. 
Ruscell.  Disc.  3.  Berg.  [Mt.) 

i  CAPACCniOJiEUiA.  S.  /".  Da  Capacchione.  Stol- 
tezsa,  Baggianata.  Ruscell.  Disc.  3.  Berg.  [Mt.) 

t  CAPACCI  A.  S.  f.  Noja,  Fastidio,  Travaglio. 
Rim.  ant.  Folg.  Gemin.  2.  173.  (Man.)  Che  di 
questo  vi  dan  briga  e  capaccia. 

CAPACCINA.  S.  f.  Dolor  di  capo  non  molto  grave. 
(Man.) 

2.  [M.F.]  Quel  Peso  alla  testa  che  viene  da  aver 
bevuto  troppo  (spranghettà),  o  da  raffreddore. 

CAPACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Capo.  Fir.  As.  258. 
(C)  Che  dirò...  come  erano  secchi  quei  muli,  magri 
quei  cavallacci,  e  aveano  quei  capacci  pieni  di  piaghe 
vecchie. 

2 .  Fig.  Riferito  ad  Uomo  di  ottuso  ingegno.  Menz. 
Sat.  6.  (.V.)  Intanto  io  giurerò  che  '1  tuo  capaccio 
Gh  Dei,  che  di  lassù  il  giudicio  danno,  L'iian  pien  di 
pan  bollito  e  di  migliaccio. 

[Tor.]  Red.  Leti.  \.  62.  Il  mio  capaccio  duro 
ha  fatta  una  fatica  da  bestie  per  trovare,  e  inten- 
dere la  costruzione  di  questa  strofe  ottava,  pure  per 
grazia  di  Dio  l'ha  compresa. 

5.  |Val.]  Far  di  suo  capaccio.  Lo  stesso  che  Far  di 
suo  capo,  di  sua  testa.  Fag.  Rim.  3.  73.  La  stra- 
pazzi, per  far  di  suo  capaccio. 

4.  [t.]  Di  pers.  Gli  è  un  capaccio  :  Non  vo'  aver 
che  fare  con  quel  capaccio.  Vale  e  strano  e  ostinato 
e  stupido,  ma  con  qualche  magagna  della  volontà 
che  aggrava  i  difetti  della  mente. 

5.  [T.l  Fig.,  di  cose.  G.  Vili.  i.  38.  Et  in 
Firenze  faceano  capo  le  dette  fontane  a  uno  grande 
palagio,  che  si  chiama  Termine,  caput  aguae:  ma  poi 
in  nostro  vulgare  si  chiamò  Capaccio  ;  che  ancora 
oggi  in  Termine  si  vede  l'anticaglia. 

CAPACCIUTO.  Agg.  V.  Capocchiuto.  (Fanf.) 
CAPACE.  Agg.  com.  Aff.  all'aureo  lat.  Capax.  Da 
Capire.  Che  capisce,  Che  è  alto  a  capire.  Ambr. 
Fur.  3. 10.  [M.)  Io  credo  che  per  istrettezza  a  poche 
(donne)  avvenga  questo  caso  ;  che  io  le  ho  tutte  per 
assai  ben  capaci.  Beni.  Ori.  l.-l.  il.  (Mt.)  E  non  si 
pensa  che  capace  sia  (//  campo)  Di  quest'altra  bri- 
gala che  venia.  Ambr.  Beni.  Prol.  Se  non  in  questo 
luogo,  in  altro  simile ,  Non  più  di  questo  capace  o 
più  ampio  Esser  entrala  Roma.  Ar.  Fur.  2.  71. 
(M.)  Nel  fondo  avea  una  porta  ampia  e  capace  Che 
in  maggior  stanza  largo  adito  dava.  E  3.  AS.  Non 
perchè  la  farà  con  muro  e  fossa  Meglio  capace  a'cit- 
tadini  sui.  Ar.  Vetr.  Ner.  101.  (Mt.)  Abbi  una  calza 
di  panno  lino,  che  stia  sospesa  sopra  una  catinella 
grande  e  capace.  Bemb.  Stor.  7.  Era  in  celebratis- 
sima  parte  della  città  a  Rialto  una  casa  della  Repub- 
bhca,  capace  molto. 

[t.]  Soder.  Coltiv.  22.  Ordinare  le  fosse  per  i 
frutti,...  con  capaci  e  larghe  fogne;  e  massimamente 
ne'  luoghi  dove  concorra  molta  acquazione.  Tass. 
Gerus.  14.  58.  E  perchè  mal  capace  era  la  barca. 
Gli  scudieri  abbandona,  ed  ei  sol  varca.  =  Car.  En. 
3.  824.  (Man.)  È  per  se  stesso  A' venti  inaccessi- 
bile, e  capace  Di  molti  legni  il  porto  ove  giungemmo. 
Tass.  Ger.  5.  25.  Loco  è  nel  campo  assai  capace, 
dove  S'aduna  sempre  un  bel  drappello  eletto.  Giambul. 
ht.  Eur.  154.  (Gft.)  La  strettezza  di  quel  paese  mal 
capace  appena  di  loro.  [Tor.]  Bard.  Vili.  Adr.  27. 
Gran  copia  d'acquo  scaturiva,  che  nella  fine  della 
valle  ritenute,  ringorgando,  facevan  lago  capace  di 
molte  barche. 

(Tom.)  Capace,  propriamente,  dice  idoneità  a 
contenere,  per  forma,  per  estensione.  In  senso  fig., 
Attitudine  a  capire,  a  comprendere. —  Capace,  Che 
può  accogliere,  concepire,  apprendere,  abbracciare; 
che  sono  agevolezze  a  far  bene. 

2.  £  trasl.  Pass.  266.  (C)  La  grazia...  fa  crescer 
l'umiltà,  la  quale  crescendo,  sempre  diventa  più  ca- 
pace, e  di  maggior  tenuta.  Cavale.  Fruii,  ling.  E  per 
lo  desiderio  dilatala  l'anima,  diventa  più  capace  e  più 
de"na  delle  grazie  le  quali  domanda.  Fir.  Rag.  148. 
(Man.)  Quelli  animali  che  sono  capaci  della  ragione. 
Car.  Leu.  2.  149.  Non  siete  capaci  della  ragione,  uè 
01  quel  bene  che  vi  si  mostra,  [t.]  S.  Aug.  L'anima 


infanti)  è  imagint;  di  Dio  in  quanto  è  capace  di  Dio. 
Fag.  Rim.  1.  160.  E  5.  393.  Ora  è  capace  di  tor- 
nar qui  adesso  Adesso,  un'altra  volta.  [Cors.]  Segret. 
Fior.  Disc.  1.  4.  Ipopoli,...  benché  siano  ignoranti, 
sono  capaci  della  verità  (cioè,  possono  conoscere  la 
verità),  [t.]  Magai.  Leti.  Capace  di  segreto. 

3.  Età  capace  dicesi  Quella  in  cui  l'uomo  è  idoneo 
a  far  checchessia.  Fir.  As.  313.  (Man.)  Ogni  volta 
che  fusse  morta  anzi  la  capace  età  del  matrimonio, 
ella  succedeva  ne'  beni  della  figliuola. 

4.  Per  Atto  a  ricevere,  o  sim.  Galil.  Mem.  e  Leti, 
ined.  Ediz.  del  Venturi,  p.  1 .  204.  (Mt.)  Stante  adun- 
que che  la  scrittura  in  molli  luoghi  è  non  solamente 
capace,  ma  nuovamente  bisognosa  d'esposizione  di- 
versa dall'apparente  significato  delle  parole,  mi  pare... 

0.  [t.]  non  deU'aìtitudine  intellettuale,  ma  della 
idoneità  pratica,  per  la  relazione  che  ha  la  mente 
con  la  volontà,  e  però  coU'azione. 

Guicc.  Stor.  1 .  293.  (M.)  Intervenendo  spesso 
nelle  deliberazioni  importanti  molti,  che  n'erano  poco 
capaci.  E  i.  13.  (Gh.)  Ancora  molto  giovane,...,  né 
capace  di  procedere  con  quella  moderazione,  [t.] 
Cocch.  Matrim.  60.  Le  abilità  d'una  signora  sono  alle 
volte  éapaci  di  restar  cortc^nel  coltivare  la  polizia  e 
l'ornamento  insieme.  ■■=  Tac.  Dav.  Ann.  e.  6.  [M.) 
Mario  Lepido  sarebbe  capace,  ma  non  curante. 

(Tom.)  Coll'K.  Capace  a  nulla.  —  Se  fosse  ca- 
pace a  qualcosa  ! 

IG.MJ  Assol.  É  persona  capace,  assai  capace. 

[t.]  CoU'Inf.  Capace  a  fare  gran  cose.  E  dice 
di  più  ,  perchè  denota  la  direzione  più  espressa. 

[t.]  Quindi  in  mal  senso  :  Capace  d'ogni  fur- 
fanteria, Capace  di  tutto.  //  tutto  qui  suona  sempre 
male.  La  locuzione  è  spiegata  da  quel  di  D.  (1 . 
22.)  Vasel  d'ogni  froda. 

6.  [G.M.]  Di  cosa.  Questo  panno  non  è  capace 
per  soprabiti  né  per  calzoni. 

[G.M.]  Burro,  Cacio,  che  non  è  capace  per 
mangiare,  ma  per  condire  sì. 

7.  Per  Acconcio,  Disposto.  Vit.  S.  Gio.  Ball. 
237.  (M.)  Non  erano  capaci  di  poter  intendere  le 
cose  che  San  Giovanni  dicea. 

8.  Per  Atto  a  capacitare,  a  persuadere.  Tac. 
Dav.  Ann.  6.  116.  (Man.)  Costui,  preso  nello  stretto 
di  Sicilia,  e  rimenato  da  un  Centurione,  non  dava 
ragioni  capaci  del  suo  dileguarsi. 

9.  Andare,  Essere,  Restare,  Rimaner  capace.  Ca- 
pacitarsi, Esser  persuaso.  Fr.  Giord.  (Mt.)  Non 
posso  andar  capace  come  tal  cosa  addivenga  mai. 

Davanz.  Perd.  eloq.  §  8.  (Gh.)  Perchè  Vespa- 
siano, venerando  vecchio,  e  a  cui  si  può  dir  il  vero, 
è  ben  capace  che  egli  può  accumulare,  e  donare  agli 
altri  cari  suoi. 

Dat.Lepid.  117.  (Gh.)  La  Clarice  mia  figliuola, 
quando  era  bambina  di  quattr'anni,  non  restava  ca- 
pace di  non  avere  di  tutte  lo  cose  come  la  sorella 
maggiore;...  [Cam.]  Borgli.  Selv.  Tert.  75.  Pari- 
mente, se,  essendo  ofEesi,  ci  è  proibita  la  vendetta, 
acciocché  coll'opera  non  siamo  simili  all'offensore,  a 
chi  mai  possiamo  nuocere?  Voi  medesimi  ne  potete 
restar  capaci.  Perciocché  quante  volte  centra  i  cri- 
stiani incrudelite,  parte  di  vostro  volere,  parte  per 
obbedire  alle  leggi?  =  ìmperf.  Tim.  D.  10.  T.  8. 
119.  (M.)  Io  non  rimango  capace  come  un  grande 
ingegno,  quale  Tertulliano  si  é...,  abbiasi  ad  imma- 
ginare una  sì  stravagante  opinione.  Borgh.  Orig.  Fir. 
277.  Quando  possono  agguagliare  a  una  cosa  delle 
loro  usitate  quel  che  si  propone  degli  antichi,  ne  re- 
stano presto  e  facilmente  capaci,  e  le  par  loro  quasi 
veder  m  viso. 

Onde  Far  capare  o  Render  capace  alcuno,  vale 
Capacitarlo,  Persuaderlo.  Bern.  Ori.  2.  6.  21.  (M.) 
All'imperadore  Come  le  venner,  sei  parole  disse,  E 
capace  lo  fé'  ch'era  in  errore.  [Val.]  Guicc.  Stor.  lib. 
18.  cap.  5.  Sforzatosi  di  fare  capaci  il  capitano  Gior- 
gio e  Andrea  di  Burgo.  [Tor.]  Dat.  Lep.  p.  48.  Il 
ladro  sentendo  colpirsi  nello  stesso  tempo  della  bot- 
tata dell'archibuso,  si  credette  morto,  e  caduto  dal 
fico,  fu  diliìciUssimo  il  renderlo  capace  ch'egli  non 
fosse  ferito. 

In  questo  signi f  dicesi  anche  Far  capace  ad  al- 
cuno. Lasc.  Ctn.  2.  n.  3.  p.  72.  (Gh.)  Tanto  che 
nella  fine  fece  capace  alla  vecchia  essere  cosa  non 
pure  onesta,  ma  giustissima,  dargli  la  Lisahetta. 
Machiav.  Op.  5.  21 3.  E  se  non  gli  (a.1  popolo)  è  fatto 
capace  come  quello  sia  male,  e  qua^jsia  il  bene,  si 
pone  in  la  repubblica  infiniti  pericoli  e  danni. 

10.  Esser  capace  di  una  cosa,  per  Conoscerla.  Red. 
Leti.  25.  (il/.)  Mi  dispiace  fino  all'anima  di  non  po- 
ter essere  da  per  me  a  visitarla,  e  riverirla  ;  V.  S. 


Illustriss.  me  ne  compatirà,  essendo  capace  delle 
mie  obbligazioni  (cioè,  conoscendo  gli  obblighi  che 
io  ho). 

H.  [G.M.]  Minacciando  :  Son  capace  di  darti  le 
mani  nel  muso.  —Sarei  capace  di  levarti  l'effigie  del 
cristiano. 

12.  Essere  nna  cosa  capace  ad  uno  vale  Capirgli, 
Entrargli  nel  capo.  Morg.  8.  23.  (C)  E  tutte  le  ra- 
gion gli  son  capaci.  Cecch.  Dot.  5.  1.  (M.)  Non  gli 
essendo  capace  questa  favola,  e'  vorrà  informarsi. 
Morg.  17.  21.  (Man.)  E  ciò  che  ha  detto  Gan  gli  fu 
capace. 

15.  [M.F.]  Esser  capace.  Risicare,  Esserci  proba- 
bilità. Gli  è  capace  che  domani  piova.  È  modo  co- 
munissimo nell'uso.  Zann.  Scher.  Com.  Gli  è  capace 
ch'i' un  (non)  mi  possa  più  tenere...  cioè:  e' c'è  pe- 
ricolo ch'i'  non  possa,  ecc. 

14.  IG.M.]  Modo  iron.  Gli  è  capace  I  (Oh  sì  dav- 
vero! Appunto!)  Hanno  detto  che  vogliono  fare  buoni 
assegnamenti  alle  chiese.  —  Gli  è  capace!  Porte- 
rebbero via  sino  i  candellieri  ! 

15.  (Gcom.)  [Gen.]  Una  porzione  di  circolo  di- 
cesi capace  di  un  angolo  dato  auando  tutti  gli  an- 
goli in  essa  inscritti  sono  uguali  al  dato.  Guid.  Gr. 
Elem.  qeom.  3. 

16.  (Cont.]  Una  figura  può  dirsi  capace  di,  ossia 
contenente  una  data  quantità  di  superficie.  G.  G. 
Comp.  vili.  236.  Averai  la  pianta  cercala  capace  pre- 
cisamente di  34  campi. 

[Cont.]  Ed  anche  capace  di  una  data  quantità 
di  solidi ,  dei  quali  non  si  consideri  che  l'area 
occupata.  Lupic.  Arch.  mil.  15.  Bisogna  confessare 
che  la  fortificazione  sopranominata  di  quattro  ba- 
luardi, non  sia  capace  di  piazza  a  bastanza  per  rice- 
vere i  difensori,  e  altre  materie  di  sopra  nominale. 

[Cont.|  Capace  a.  Lo  stesso  che  il  Capace  di  pre- 
cedente. Lupic.  Arch.  mil.  27.  Bisognerà  fare  la 
gola  del  baluardo  assai  spaziosa,  acciò  la  piazza  del 
cavaliere  sia  capace  a  sei  quarti  cannoni  petrieri,  e 
al  sopradetto  corpo  di  guardia. 

17.  [Cont.]  Un  vaso  dicesi  capace  a  ricevere  una 
data  quantità  di  volume.  Lana,  Prodr.  inv.  56.  La 
capacità  del  vaso  cresce  al  doppio  più  della  superficie; 
onde  chi  facesse  un  vaso  capace  di  quattro  piedi  di 
aria...  Celi.  Seul.  3.  Un  calderone  capace  a  ricevere 
la  detta  cera. 

IS.  (Mar.)  [Cont.]  Un  porlo  è  capace  di  quei  va- 
scelli che  pescano  non  più  di  quello  che  permette  la 
profondità  del  suo  fondo.  Pan!.  Arni.  nav.  180. 
Deve  essere  il  porlo  anco  capace  di  tutti  i  vascelli 
tanto  di  vela  quadra,  quanto  di  vela  latina,  perchè 
molti  porti  che  ricevono  le  galee  ,  non  possono  dar 
luogo  alle  galeazze ,  né  ai  galeoni  per  aver  poco 
fondo. 

CAPACEMEME.  [T.]  Avv.  Do  Capace.  InAugust. 
Capaciter.  [t.]  Capacemente  accogliere  (di  luogo); 
fig.  la  verità  nella  mente. 

CAPACI.\0.  [G.M.]  Agg.  Dim.  di  Capace.  Ordi- 
nariamente dice  Capacità,  cioè  Idoneità,  di  persona 
giovane.  Quel  ragazzo  si  è  fatto  capacino.  —  Fanciulla 
capacina  nel  ricamo. 

CAPACISSIMO.  Aqg.  Superi,  di  Capace.  Aureo  lat. 
Fir.  Dial.  Bell.  donn.  369.  (C)  Feceli  tondi  (gli 
occhi),  a  cagione  che  con  quella  figura ,  la  quale 
è  di  tutte  le  altre  capacissima,...  Bemb.  As.  3.  Di 
questa  circonferenza...  santissima,  capacissima,  nia- 
ravigliosa. 

2.  Per  Persuasissimo.  Varch.  Ercol.  198.  (C) 
Non  vi  alTaticato  più,  che  io  ne  resto  capacissimo. 
Ci'rc.  Geli.  E  noi  siamo  di  quei  che  ne  abbiamo  l'a- 
nimo capacissimo. 

3.  E  detto  ass.,  vale  Abilissimo  a  far  checchessia. 
Guicc.  Stor.  4.  68.  (M.)  Ancorché  avesse  rinlellelto 
capacissimo,...,  nondimeno  non  corrispondeva  nella 
risoluzione  ed  esecuzione. 

4.  E  detto  di  cosa  per  Profittevolissimo,  Utilis- 
simo. Tac.  Dav.  Stor.  1.  243.  (M.)  Questa  é  la  re- 
gola brevissima  e  capacissima. 

■;.  Essere  capacissimo  del  desiderio,  dell'ira  o  sim. 
d'alcuno,  vale  Essere  tale  da  muover  il  desiderio, 
l'ira,  0  simile,  d'alcuno.  Fir.  As.  40.  (M.)  E  tu  sci 
giovane,  e  per  l'età  e  per  le  bellezze  capacissimo 
de'suoi  dcsiderii. 

CAPACITÀ,  1  CAPACITADE  e  1  CAPACITATE.  S.  f. 
Aslr.  di  Capace.  Altezza  a  capire,  a  contenere. 
Aff.  all'aureo  lat.  Capacilas.  Bocc.  g.  6.  f.  11.  (C) 
L  acqua,  la  quale  alla  sua  capacità  soprabbondava, 
un  altro  canaletto  riceveva.  Pros.  Fior.  Borgh.  leti. 
4.  4.  340.  (M.)  Se  ne  potrà  pigliare  il  più  magni- 
fico ,  e  vero  insieme  secondo  la  capacità  del  luogo 
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dove  Ila  (la  scriversi  n  lutto,  o  parte.  Cnllai.  SS. 
Pad  12.  9.  153.  {Man.)  Empie  la  capacità  delia 
vessica  di  niieiriimorc. 

[Coni.)  Vas.  Arch.  i.  No  fanno  {delle  lastre  di 
marmo)  ancora  pile  murandole  talmente  insieme,  che 
elle  commcllano  l'una  nell'altra,  e  le  empiono  di  olio 
secondo  la  capacità  dei  corpi  di  quelle. 

2.  E  parlandosi  deirinlellello,  Grandezza  del  me- 
desimo. Altezza  d'intendere. 

[•r.|  A'o(.  M'dm.  97.  Questa  medesima  plebe 
{fiorentina)  lia  pure  alcuni  verbi  molto  aHìiii,  che 
sono  .«Vcciannare...,  e  Acciacciare...  che  significano 
Intraprendere  a  fare  checchessia,  senza  considera- 
zione, rapacità  e  sperienza. 

[t.J  Tos.  Pruov.  71.  Non  espone  altrimenti 
l'oracolo  che  con  insegnarci  un  adattamento ,  una 
proporzione  alla  capaciti  di  colui  che  ci  ascolta,  e  al 
])rolìtto  che  si  spera  di  fare.  =  Segner.  Penit.  Instr. 
cap.  3.  (Man.)  Ma  o  perchè  egli  e  di  poca  capacità, 
ovvero  perchè  non  trova  chi  l'istruisca,  se  ne  rimane 
nella  sua  ignoranza. 

[t.]  Nell'uomo  è  la  capacità  della  morale  per- 
fezione. 

[  Camp.  ]  Dant.  Conv.  59.  Dal  quale,  sic- 
come da  fonte  primo,  si  deriva,  che  superata  n'è  la 
capacità  della  nostra  natura.  -=  Bocc.  Vit.  Dani. 
213.  {Man.)  Fu  ancora  questo  poeta  di  maravigliosa 
capacità,  e  di  memoria  fermissima.  [Cors.]  S.  Ani. 
Leti.  48.  L'anima  è  di  capacità  infinita,  e  solo  lo  infi- 
nito Iddio  la  può  quotare. =  G«icc.  Stor.  4.  27.  {M.) 
Io  sarò  scusato...,  se  confesserò  che  in  me  non  sia 
giudizio...  ne  capacità  d'aggiugnore  con  l'intelletto 
a  quello  a  che  gl'intelletti  degli  altri  uomini  non  ar- 
rivano. Segner.  Crist.  Instr.  3.  7.  12.  Gran  cose 
sono  questo,  non  può  negarsi,  e  superiori  alla  capa- 
cità della  gente. 

3.  Capacità  dell'animo.  Bosm.  La  soc.  ed  il  suo  f. 
Uh.  IV.  cap.  XII.  La  capacità  dell'animo  umano  è... 
la  facoltà  del  desiderio  in  quanto  essa  è  passata  dallo 
stato  di  mera  potenza  allo  stato  di  effettiva  attività. 
In  questo  stato  il  desiderio  non  tace,  ma  continua- 
mente sollecita  e  fruga  l'uomo  per  esserne  soddisfatto; 
e  non  soddisfatto  gli  reca  pena  e  molestia.  Nel  lin- 
guaggio comune,  solo  quando  produce  tali  effetti 
nell'animo,  egli  suole  acquistare  il  nome  di  desi- 
derio. 

i.  Idoneità  civile,  [t.]  Provvis.  Com.  Fir.  3. 
Dall'ora  della  detta  cancellazione  innanzi,  s'intenda 
quello  cotale  cosi  cancellato  essere  restituito  verso 
le  predette  cose;...  e  quanto  all'ahilitade  ovvero  ca- 
pacitadc  dei  delti  oficii,...  in  tutte  e  per  tutte  le 
cose. 

5.  (Fis.)  [Gher.]  Capacità  pel  calorico.  Si  chiama 
la  varia  attitudine  delle  varie  materie  corporee , 
prese  sotto  lo  stesso  peso,  o  lo  stesso  volume,  a  ri- 
chiedere 0  abbandonare  più  o  meno  di  calorico  per 
innalzare  od  abbassare  la  loro  comune  temperatura 
di  un  I/rado  termometrico.   V.  C.m,oiìico  specifico. 

6.  (Fis.)  [Gher.]  Capacità  per  l'elettrico.  É  l'atti- 
tudine di  un  conduttore,  di  un  vetro  armato,  ecc., 
ad  una  carica  più  o  meno  grande  di  elettricità,  sotto 
una  determinata  tensione. 

t  C.tP.lCITABllE.  Agg.  com.  Da  Capacitare.  Atto 
a  capacitare.  Comprensibile.  In  Aur/ust.  Capabilis, 
in  sim.  senso.  Bell.  D.  Anat.  p.  2.  189.  {M.)  E 
queste  tutte  cose  acciò  divengano  con  tutta  facilità 
e  tutta  evidenza  capacitahili,  penso  che  sia  fatto  be- 
nissimo... E  150.  Penso  dunque  con  questa  maniera 
di  ragionare  d'avervi  reso  capacitabile  e  vero,  quello 
che  voi  giudicavate  incapacitabile  e  falso. 

2.  [t.]  //  senso  che  questa  voce  potrebbe  a  qualche 
modo  sostenere  è  di  Pers.  che  può  essere  più  o  men 
facilmente  capacitata  d'una  cosa  col  fargliela  in- 
tendere e  persuaderqliela . 

CAP.\CIT.«IE.\TO.jT.]  S.  m.  vero.  Da  Capacitare, 
[t.]  Magai.  Leti.  S'erano  acquietati  più  sull'esempio 
che  sul  capacitamento  delle  ragioni.  Qui  vale  la 
virtù  capacitante  ch'è  nelle  stesse  ragioni. 

2.  Ma  dell'elfetto  può  dirsi:  [T.]  Ragioni  suffi- 
cienti a  capacitamento,  non  però  a  persuasione  piena. 

CAPACITANTE.  Part.  pres.  di  Capacitare.  Che 
capacita,  [t.]  Piuttosto  come  Agg.  V.  es.  in  Cap.a- 
citamf.nto. 

CAPACITANTISSIMO.  Aqg.  superi,  f/i  Capacitante. 
Bell.  D.  Anat.  p.  2.  189.  (M.)  Madie  vi  ho  io  spie- 
gato in  essa  oltre  altre  cose  stimate  per  quasi  in- 
spiegabili, e  pure  schiarite  e  l'atte  intelligibilissime  e 
capacitantissime  con  tanta  e  tanto  facile  brevità? 

CAPACITARE.  V.  a.  Da  Capace.  Rendere  capace, 
persuaso.  {M.) 

DlZIOXAKia   ITALIAKO.  —  Vol^  I. 


{Timi.)  Capacitare  è  .i/i/ìagare  l'intelletto  in 
rose,  dove  la  volontà  non  entri,  a  debolmente  resista. 
L'uomo  cerca  d'essere  capacitato  di  cosa  non  ben 
creduta,  ma  che  all'animo  non  repugna. 

2.  Per  Comprendere,  Intendere,  Persuadersi.  Non 
com.  Magai.  Lett.  Ateis.  1.  51.  {Gh.)  Io  non  capacito 
gran  fatto  questi  presupposti  rigori  dell'inquisizione 
pagana.  E  i.  159.  Se  non  è  quello  per  l'appunto  nel 
quale  elle  stanno,  l'iutelletto  almeno  lo  capacita  per 
uno  di  quegli  nel  quale  potrebbero  stare.  Pap.  Umid. 
e  Secc.  40.  Forse  perchè  egli  non  capacitava  punto 
questa  faccenda,  siccome  non  la  capacito  punto  ancor 
io.  E  ivi,  45.  E  molto  meno  posso  capacitare  la  ra- 
gione che  e' n'adduce,...  [Cors.]  Magai.  Leti.  fam.  2. 
5.  Crediamo  noi  che  S.  Tommaso  per  aver  messo  un 
dito  nel  costato  di  Cristo  ave.sse  necessariamente  e 
naturalmente  a  capacitar  per  questo  il  mistero  del- 
l'incarnazione? 

3.  E  per  Rendere  atto  a  comprendere.  Magai. 
Lett.  {M.)  Vi  darebbe  egli  cuore  di  capacitarmi  come 
possa  succedere  che  il  maggiore  non  porti  sempre 
via  il  minore  ? 

4.  {Tom.)  Costui  non  mi  capacita;  frase  che  in- 
dica un  uomo  dubbio,  e  che  non  ispira  piena  fiducia. 

a.  N.  pass.  Per  Divenir  capace.  Rimanere  appa- 
gato, convinto,  persuaso.  Belliu.  Disc.  1.  53.  (A/.) 
Ma  forse  questa  domanda  non  è  portata  con  quella 
forma  di  parole,  che  por  esse  possa  capacitarsi  quello 
che  io  intendo  di  domandare.  Magai.  Lett.  Ateis.  ì. 
272.  {Gh.)  Quello  che  non  intendiamo  noi  che  possa 
essere,  non  possiamo  capacitarci  né  che  possa  essere 
stato,  né  che  altri  possa  averlo  inteso. 

{Tom.)  L'uomo  si  capacita  da  sé,  cercando  di 
capire  la  cosa  in  modo  da  crederla,  e  però  d'inten- 
derne la  ragione  più  o  meno  chiara. 

6.  [Cont.l  Conoscere  lo  scopo  delle  varie  parti 
d'una  macchina.  Non  com.  G.  G.  L.  vii.  17i.  Il 
principe  solo  non  sia  bastante  a  capacitare  tutta  questa 
macchina. 

CAPACITATO.  Part.  pass.  Agg.  Da  Capacitare. 
Buon.  Pier.  1.  1.  2.  (C)  lo  vo'  toccar  col  dito.  Es- 
ser ben  informato.  Restar  capacitato  D'ogni  fatto  e 
ragion. 

{Tom.)  Restare  capacitato  dice  l'effetto  della 
persuasione  per  opera  d'altra  persona  o  di  cose 
esterne,  più  che  per  pensieri  e  indagini  proprie. 

[Cors.l  Magai.  Lett.  fam.  2.  5.  Quantunque 
ella  {la  fede)  abbia  por  oggetto  una  cosa  da  me  ca- 
pacitata per  possibile,  io  nondimeno... 

t  CAPACITO.  S.  m.  (Mil.)  Spez'ie  d'arme,  cos'i  delta 
daWacutezza  del  capo,  cioè  della  sommila.  Varch. 
Stor.  12.  472.  {M.)  Gli  uomini  non  ardivano  di  te- 
nere in  casa  non  elio  gorbie,  o  tozzi,  o  capagnli..., 
ma  né  ancora  bastoni,  o  mazze  appuntate. 

CAPA>\'A.  S.  f.  Stanza  di  frasche  o  di  paglia, 
dove  ricoverano  la  notte  al  coperto  quelli  che  abitan 
la  campagna,  [r.]  Voce  rustica  lat.  in  Isid.,  che  la 
deriva  dal  non  capire  che  tin  solo  ;  ma  può  forse 
suonare  piccola  capacità  in  gen.,  come  Casa,  Cavea, 
Cavus  e  sim.  Il  Marat,  dall' Arah.- Celi.  Cab,  Abi- 
laziune. 

{Tom.)  Talora  la  Capanna  è  Casupola  non  solo 
di  frasche  e  di  foglie,  ma  di  legno  o  d'ultra  materia, 
purché  rustica. 

2.  Stanza  talora  murata,  dove  i  contadini  ripon- 
gono gli  strami.  G.  V.  7.  114.  3.  (C)  E  arsonocase 
0  capanne,  e  levaron  preda.  Bocc.  Nov.  72.  12.  An- 
diancene  qua  nella  capanna ,  che  non  vicn  mai 
persona. 

3.  E  per  ogni  Stanza  di  frasche,  di  paglia,  o  d'al- 
tre tuli  cose.  {Fanf.) 

4.  Per  simil.  Tugurio.  Bocc.  Nov.  30.  3.  (C) 
Quantunque  Amore  i  lieti  palagi,  e  le  morbide  camere, 
più  volentieri  che  le  povere  capanne  abiti. 

[ti.M.]  Di  Stanza  smobiliata  e  disadorna  :  Pare 
una  capanna. 

5.  Quel  Riparo  o  Stanzolino  dove  gli  uccellatori 
si  nascondono  per  uccellare.  Dar.  Colt.  297.  (C)  In 
ogni  canto  dell'uccellare,  quasi  torrioni,  una  bertesca 
con  capannucci  sotto,  nel  mezzo  la  capanna  colla  ber- 
tesca sopra,  e  capannuccio,  dove  l'uccellatore  stia  a 
vedere.  Car.  Lett.  3.  127.  (Gh.)  Torni  (cioè,  Tu 
torni)  nella  capanna  chiotto  chiotto  ;  e  quando  zirlar 
senti ,  tocca  pure  Fin  ch'ai  boschetto  il  tordo  abbi 
condotto. 

6.  t  Capanna  vale  anche  Catafalco.  Diar.  Monald. 
351 .  (M.)  Ebbe  grandissimo  onore,  bara  coperta  a 
vajo ,  drappelloni  e  torchi ,  che  diede  il  Comune. 
Ebbe  la  capanna  tutta  piena  di  torchietti,  e  32  tor- 
chi. E  353.  L'esequie  si  fecero  in  S.  Maria  Novella 


onorevolissime  quanto  si  potè.  Capanna  tutta  fornita 
di  torchietti. ..  Morel.  G.  Ricord,  in  Deliz.  erud. 
tos.  19.  131.  (Gh.)  Entrorono  (entrarono)  in  S.  Gio- 
vanni, tolsono  il  corpo  (di  Nicolò  da  Tolentino),  e 
porlaroiilo  in  S.  Maria  del  Fiore;...  e  tra  5  cerotti 
di  libbra  in  uno  doppiere  grande  e  la  capanna  fornita 
di  cera  onoratamente  passarono  pe  '1  mezzo  allato  al 
corpo. 

7.  fM.F.l  la  festa  delle  capanne,  cioè  la  Scenope- 
gia.  Bisc.  Not.  Mulm.  C.  iv.  Le  feste  dei  Taber- 
nacoli, le  quali  cadono  nel  dccimoquarto  del  mese 
di  Tizri,  cioè  nel  decimoquarto  della  luna  di  settem- 
bre, e  che  in  oggi  volgarmente  si  chiamano  lo  Ca- 
panne. Uso. 

8.  |Val.]  1  Baldacchino.  Ani.  Pucc.jGuerr.  Pisan. 
5.  13.  In  mezzo  S.  Giovanni  in  sulla* fonte  Fu  fatto 
un  palco,  e  suvvi  una  capanna.  Che  di  torchietti 
accesi  paria  un  monte,  Sotto  la  qual  si  mise  la  ci- 
scranna... 

9.  Modo  fam.  dell'invitare  se  stesso  a  molto  e  ben 
mangiare:  Ventre  mio,  fatti  capanna.  Il  seg.  vale 
il  medesimo.  Morg.  12.  125.  (C)  Corpo  mio,  fatti 
capanna.  Ch'io  t'ho  a  disfar  le  grinze  a  questo  tratto. 
Cecch.  Prov.  98.  (M.)  Sendo  trovatomi  Tra  tanta 
roba,  ed  a  mangiare  a  macca.  Io  dissi  :  Corpo  mio, 
fatti  capanna. 

10.  (Archi.)  A  capanna.  Le  coperture  degli  edifici 
aliate  ad  angolo  sotto  squadra  o  sopra  squadra,  le 
quali  pendono  da  due  lati.  (Mt.) 

(Archi.)  [Dos.]  Tetto  a  capanna  dicesi  dagli 
architetti  un  Tetto  a  due  sole  acque  o  declivi,  o  fatto 
di  paglia,  alghe  e  sim. 

[Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  2i.  1.  Alcune 
(coperture)  che  stanno  a  pendio  l'una  verso  l'altra , 
e  alcune  a  capanna  pendono  da  due  lati.  E  2i.  11. 
Volsero  (17/1  architetti)  che  ne'  luoghi  nevosi  le  co- 
perture e  massime  i  tetti  a  capanne  avessino  gran 
pendio. 

(Archi.)  [Ros.]  Capanna  del  cammino:  Quella 
che  più  comunem.  dicesi  Cappa  ;  specie  di  Imbuto 
in  parte  sporgente  dui  muro  che  immediatamente  dal 
focolare  riceve  il  fumo,  e  lo  raccoglie  nella  gola,  in 
capo  cui  trovasi  la  torretta,  0  fumaiuolo.  Voc.  dis. 
nella  voc.  Rocca. 

11.  (Mar.)  Sorta  di  Barca  col  fondo  piallo  0  ap- 
pianato ,  e  coperta  di  tavole  d'abete ,  la  quale  in 
alcuni  paesi  si  usa  per  navigare  su  i  fiumi.  (Mt.) 

(Mar.)  Specie  di  Copertojo,  che,  fatto  con  una 
tenda  0  vela  distesa  sopra  cerchi  piegati  in  arco , 
serve  per  coprire  i  navicelli  usati  nel  trasporlo  delle 
merci.  (Mt.) 

(Mar.)  Capanne  chiamano  ì  marinai  que'  Came- 
rini fatti  di  tavole  molto  stretti  a  foggia  d'armadi 
praticati  nella  poppa  e  lungo  i  tali  d'una  nave,  ad 
uso  di  farvi  dormire  gli  ufficiali  di  marina.  (Mt.) 

CAPAN'\ACCiA.  S.  f  Pegg.  di  Capanna.  Pr.  Fior, 
p.  i.  v.S.  107.  (M.)  Lo  trovammo  (1/  re  di  Goccino) 
come  dire  in  una  capannaccia  assiso  in  una  seggio- 
laccia,  che  da'  ferravecchi  se  n'avrebbe  per  quattro 
crazie. 

CAPAN'NEllA.  S.  f  Dim.  di  Capanna.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Abitava  una  capannella  sulla  costa  di 
quel  monte.  Med.  Lor.  Op.  2.  160.  (Man.)  II  letto  e 
qualche  fronde  nella  slate,  Il  secco  lien  sotto  le  ca- 
pannello Il  verno. 

2.  E  nel  signif.  rfeZ§  3  di  Capannello.  Varch.  Stor. 
2.  (C)  Varii  cerchi  e  capannelle  facendosi.  E  15. 
594.  Si  facevano  bone  di  molti  cerchiellini  e  capan- 
nelle. Belline.  Son.  268.  Firenze  parca  tutta  un 
pajuol  d'acqua,  Pel  .gran  bu  bu  di  tante  capannelle. 
Val.]  Ani.  Pucc.  Guerr.  Pisan.  3.  26.  Per  Pisa  si 
'acien  le  capannelle.  Dicendo  :  Ome',  noi  siamo  a  ' 
ma'  partiti  ! 

3.  E  per  Mucchio  di  quattro  noccioli,  castagne  e 
sim.,  del  quale  si  vagliano  i  fanciulli  in  fare  al 
giuoco  chiamato  le  Ca|iannelle.  Ross.  Svet.  Vit.  1. 
221.  (Man.)  Si  trastullava  (Cesare  Augusto)  con 
fanciulli  piccoli  giocando  con  loro  alle  capannelle. — 
Ades.m,  Cappa. 

CAPANNELLO.  S.  m.  Dim.  di  Capanna.  Soder. 
Ori.  e  Giard.  95.  (GA.)  Se  i  freddi  lor  nocessero 
(ai  cavoli  cappucci),  convien  coprirli  con  capannelli 
di  paglia,  scoprendoli  ai  tempi  buoni,  e  ricoprendoli 
ai  cattivi. 

[Camp.]  Ohi.  S.  Già.  Gris.  E  nel  capannello 
nasce,  e  nel  presepio  è  posto.  [\a\.]  Forttg.  Rie- 
ciard.  19.  42.  E  ritornò  veloce  quanto  uccello...  Al 
loco  dove  stava  il  capannello. 

2.  E  nel  senso  del  %  à  di  Capannnccio.  Malm. 
12.  13.  (C)  Ma  quel  che  maraviglia  più  gli  apporta, 
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Si  è  il  vedere  in  piazza  un  capannello  Di  scope  e  di 
fascine. 

3.  [t.]  Accogliersi  di  non  molti  accosto  accosto, 
a  discorso  più  o  men  ser/reto,  e  per  lo  più  di  cosa  che 
prema.  Forse  dalla  vicinanza  in  cui  slan  le  persone, 
.  in  Imfjo  anguslo  quale  la  capanna;  o  dal  capanno 
dove  ijli  uccellatori  s'accolf/ono  a  far  la  {wsta,  e 
debbono  parlar  basso  e  mezzo  nascondersi  ;  o  dal- 
l'atto di  più  persone  che  col  capo  si  accostano  per 
parlarsi  :  al  modo  che  i  Greci  mod.  dicono  Rama- 
rono, il  far  vezzi  e  moine.  Far  capannelli.  —  Ho  ve- 
duto un  capannello  di  gente. 

Varrh.  Star.  {M.)  Per  tutto  si  facevano  de'  ca- 
pannelli, e  gran  cose  bollivano  in  pentola.  Corsin. 
Ist.  Mess.  i.  2.  p.  89.  (Gh.)  Gare  e  capannelli  di 
soldati,  dove  si  conosce  meglio  che  altrove  quanto 
spesso  il  cuore  la  fa  vedere  all'intelletto.  E  l.  3.  p. 
29C.  Un.  \ .  La  Nobiltà  si  riconosceva  sopra  pen- 
siero e  tutta  mistero  :  un  gran  parlarsi  nell'orecchio, 
e  con  gran  riguardo  ne'  lor  capannelli. 

CAPAMMTT A.  S.  f.  Dim.  di  Capanna.  Bocc.  Nov. 
42.  8.  (C)  E  tanto  la  pregò,  che  in  una  sua  capan- 
netta  la  menò.  Cr.  iO.  18.  2.  Segretamente  entri  in 
una  picciola  capannetta  ben  chiusa.  Frane.  Sacch. 
Rim.  Povera  capannetta  è  il  nostro  sito.  Val.  Mass. 
Una  vile  capannetta  campestra  diede  li  comincia- 
menti  di  Tulio  Ostilio. 

2.  [.M.F.]  Capanno  del  paretaio.  Vasar.  Ragion. 
27.  Vedete  che  uccella  alle  pareti,  e  ha  i  suoi  zim- 
belli aKorno,  e  la  capannetta. 

3.  Per  la  Capanmiccia  della  civetta,  intomo  alla 
quale  si  mettono  yli  schiamazzi.  Cor.  Leti.  3.  126. 
(Gh.)  Che  non  basta  a  quest'arte  il  fiscliio  solo  ;  Ma 
nella  capannetta  gli  schiamazzi,  E  tra'vergelli  qual- 
che alletlajuolo.  Fanno  calar  li  tordi  come  pazzi. 

4.  Nel  pi.  [Val.]  Tende,  sotto  le  quali  stanno  e 
soldati  accampati,  e  viandanti  in  carovane,  ecc.  Vit. 
SS.  PP.  3.  81.  V'erano...  le  tende,  ovvero  capan- 
nette,  dove  stare  a  riposare. 

CAPA.\\ETTO.  S.  ffl.  llim.  di  Capanno.  Capan- 
nuccio.  Bocc.  Nov.  21.  15.  (C)  Che  abbiam  noi  a 
fare,  se  non  a  pigliarlo  per  mano,  e  menarlo  in  que- 
sto capannello,  là  dov'egli  fugge  l'acqua  ?  F  appresso: 
Egli  facendo  colali  risa  sciocche ,  il  menò  nel  ca- 
pannello. 

CAPA!\NIJIA.  [T.]  S.  f.  Dim.  e  Vezz.  di  Capanna. 

C.APA\'XIXO.  [T.l  Dim.  di  Capanno. 

2.  Nel  senso  del  §  2  di  Capanno  potrebbe  ca- 
dere. 

CAP.A^\'lSr.Ó\DEBE.  S.  m.  camp,  senza  pi.,  altri- 
menti scritto  Capo  a  niscondere.  Sorla  ai  giuoco 
fanciullesco,  in  cui  uno  si  mette  col  capo  in  grembo 
a  un  altro  che  gli  tura  gli  occhi,  e  ciò  si  dice  Star 
sotto,  nel  mentre  che  gli  altri  si  vanno  a  nascondere; 
e  poi  lasciato  in  libertà  debbe  andargli  a  cercare. 
Meglio  scriverlo  disgiunto  :  Fare  a  capo  a  nascon- 
dere, ma  pronunziandolo  come  locuz.  continuala. 
Malm.  2.  47.  (C)  Ad  altri  piace  più  capanniseondere, 
Hann'allri  varii  umor,  varii  propositi. 

Onde  Fare  a  capanniseondere  vale  Fare  il 
giuoco  sopraddetto. 

CAPA\.\0.  S.  m.  Capanna  fatta  di  frasche  o  di 
paglia,  dove  si  nasconde  l'uccellatore  per  pigliare 
gli  uccelli  al  parelajo,  o  alle  reti  aperte,  ecc.  (C) 

(Tom.)  Anco  quello  dei  contadini  che  stanno  a 
badare  aWuva,  o  altro,  è  Capanno. 

2.  [M.F.]  Cupoletta  di  verzura.  Fr.  Borceau. 
Non  com.  Crudeli,  Cical.  in  Senof.  Efes.  131.  32. 
Tutti  due  si  ritirarono  in  un  capanno.  E  appresso  : 
11  giardiniere  industrioso,  certo  che  a  questo  line  non 
fece  la  fabbrica  del  capanno. 

t  CAPA^\ÓIA.  V.  Capannuola. 

[t.]  //  nome  d'un  luogo  del  Lucchese  Capannoli, 
e  cor.  CapAnnori,  farebbe  credere  che  in  ant.  il  dim. 
avesse  uscita  sdrùcciola,  secondo  la  forma  lai.  Ca- 
sula e  sim. 

CAPAWOXE.  S.  m.  Acer,  di  Capanna.  [Cont.] 
G.  G.  Dif.  XI.  4.ii.  Un  contadino  nel  fabbricarsi 
malamente  un  capannon  di  paglia  o  'l  pastore  nel 
piantar  male  una  steccaja  pel  suo  gregge  non  ac- 
conciamente sariano  ripresi.  [Val.]  Poes.  Paslor. 
e  Rust.  309.  E  tu  vagheggi  il  zoppo  Menicone,...  E 
gli  porgi  fin  dentro  il  capannone  Narcisi,  rosolacci,... 
E  nelle  stanze  dello  Sparpaglia  di  Francesco  Doni.:= 
Turg.  Tozz.  G.  Viag.  A.  289.  [Gh.)  Se  si  potessero 
in  certi  siti  delle  pasture  fabbricare  de'capannoni  ove 
ricoverarle  (le  vacche)  nella  notte,  s'ovvierebbe  a  tale 
scapito. 

2.  (Tom.)  Grande  magazzino  da  fieno.  Le  fattorie 
dove  »i  raccoglie  gran  fieno  da'  prati ,  hanno  il 


capannone.  E  cos'i  chiamasi  anche  quello  che  serve 
alle  stalle  di  città. 

.',  E  per  simil.  Cecch.  Esali.  Cr.  3.  5.  (C)  Come 
COSI  alla  città?  N.  Che  so  io?  Per  mirar  questi  ca- 
pannoni e  parte  per  farmi  cittadino. 

[G.M.]  1  Fiorentini  ridono  di  chi  chiama  Capan- 
none il  loro  duomo:  e  si  compiacciono  di  appellarlo 
anch'essi  il  Capannone,  ma  per  orgoglio. 

4.  Per  Slalla  da  buoi.  Lastr.  Agric.  3.  307. 
(Gh.)  Nell'inverno  vengono  questi  (buoi)  rimessi  la 
notte,  e  governati  tino  a  lutto  marzo  con  paglia,... 
E  3.  308.  La  spesa  de'capannoni,  o  siano  stalle, 
ancor  questa  è  d'oegetto,... 

CAPA\!VÌiCCIA.  S.  m.  Dim.  di  CAPANNA.  But.  Par. 
11.1.  (C)  Amiclate  pescatore  poverissimo,  che  stava 
in  una  sua  capannuccia  in  sulla  marina,  e  dormi- 
vasi  sicuro  nella  sua  capannuccia.  [Val.]  Ner.  Sam- 
min.  3.  73.  Cangiando  Erodio  in  capannucce  vili 
L'alto  lavor  de' suoi  palagi  augusti.  Pomp.  Plut.  6. 
156.  Quivi  fcrmossi  a  prender  riposo  il  resto  della 
notte  in  una  certa  capannuccia  di  pescatori. 

2.  Quella  che  si  fa  nelle  case  o  nelle  chiese,  per 
la  solennità  del  Natale,  a  imitazione  di  quella  dove 
nacque  nostro  Signore.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C) 
Venuti  divotamente  a  visitare  la  capannuccia  del  Si- 
gnore, e  di  Maria,  Vergine  e  Madre.  Man.  Notiz. 
Ifef.  18.  (Gh.)  Una  finta  rappresentazione  o  mistero 
simile  alle  Capannucce.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  245.  In 
tutte  l'occasioni  il  Bue  la  bene,  E  come  necessario 
finimento  Fin  nella  capannuccia  egli  interviene.  E  6. 
162.  La  vostra  capannuccia,  a  dire  il  vero,  0  grande 
Onorio,  è  stata  la  migliore. 

CAPA?i\'ÌCf.lO.  S.  m.  Dim.  di  Capanno.  Dav. 
Colt.  197.  (C)  Nel  mezzo  la  capanna,...  e  capannuc- 
cio,  dove  l'uccellatore  stia  a  vedere.  [Val.]  Bertold. 
7.  28.  Nel  capannuccio  ricovrò  con  pressa. 

2.  Come  dim.  di  Capanno,  nel  senso  del  §  2,  se 
non  fatto  con  arte. 

3.  Dicesi  anche  a  Ogni  massa  fatta  per  appic- 
carvi fuoco,  e  abbruciarla  per  allegrezza,  o  per 
altra  cagione.  Boez.  Varch.  2.  2.  (C)  Non  sapevi 
tu  che  Creso  re  dei  Lidii...,  posto  miserabilmente 
sopra  le  fiamme  del  capannuccio,  fu  solo  dalla  piog- 
gia, che  dal  cielo  venne,  scampalo  ?  Morg.  18.  129. 
E  mille  capannucci  e  mille  gueffe  Ho  meritato  già. 
Vasar.  Vit.  7.  250.  (G/(.)  Era  costume  della  città 
far  sopra  le  piazze  alcuni  capannucci  di  stipa  e  d'altre 
legno,  e  la  sera  del  martedì...  ardere  queste,...  [t.] 
Nard.  Si.  2.  Fu  fatto  uno  capannuccio  di  scope  e 
di  legne  ed  altre  materie  da  ardere.  E  1.  144.  Con 
un  torchio  acceso  prevenne  l'oftìcio  del  boia,  nello 
accendere  con  esso  il  capannuccio. 

4.  t  Per  Pira,  Rogo,  dove  s'abbruciano  i  cada- 
veri. Ross.  Svet.  Vii.  Ces.  (U.)  Sendo  pubblicate 
le  sue  esequie...  fu  ordinalo  a  quelli  che  innanzi  al 
corpo  portavano  i  doni  per  gittare  sopra  il  capannuc- 
cio, che...  gli  portassero  in  campo  marzio. 

5.  (Archi.)  t  Quella  Lanterna,  o  Pergamena,  che 
si  pone  sulla  cima  delle  cupole.  G.  V.  {.  60.  4.  (C) 
.Ma  al  tempo  che  '1  detto  Duomo  era  tempio  di  Marie, 
non  vi  era  l'aggiunta  del  capannuccio.  E  num.  5. 
Negli  anni  di  Cristo  1150  si  fece  fare  il  capannuccio 
levato  in  colonne,  e  la  mela  e  la  croce  dell'oro  di 
sopra...  ov'è  il  capannuccio,  e  non  per  altro  tempo 
dell'anno. 

CAPAMMIOIA  e  1  CAPA.\'X01A.  S.  f  Dim.  di  Ca- 
panna. Sannaz.  Arcad.  Egl.  12.  (M.)  Per  vento  o 
grandine  La  capannuola  tua  non  si  disculmina.  Chiabr. 
Op.  2.  285.  (Gh.)  Perchè  dunque  sprezzar  li  spazii 
angusti  Della  mia  capannola,  ove  talvolta  Non  sdegna 
d'apparire  il  grande  Omero? 

2.  [Ber.]  1  Per  Drappello,  Radunanza.  Far  capan- 
nola ,  Chiub.  Semi.  xxx. 

CAPAUm.iCCIO.  Agg.  Pegg.  di  Caparbio.  Bronz. 
Cap.  419.  (Man.)  Caparbiacci,  Caponi,  o  Capassoni, 
E  certi  caparbi uoli  e  caparbietti  Quei  che  son  matti, 
duri  e 'gnoranloni  S'hanno  a  chiamar,  e  per  nomi 
più  infetti  E  non  caparbi.  Cecch.  Donz.  3.  2.  Imma- 
ginati pur  un  caparbiaccio.  Da  non  ne  ragionar  del 
fatto  suo. 

CAPARB1.\CGI\E.  S.  f  Da  Caparbio.  Caparbieria. 
Stor.  Semif.  41.  (Mi.)  La  mossa  per  noi  fatta  non 
altro  fondamento  ha  avuto,  che  la  sola  nostra  capar- 
biaggine. 

CAPARBIAMENTE.  [T.l  Avv.  Da  Caparbio,  [t.]  Ca- 
parbiamente resistere  alle  ragioni. 

CAPARBIElliA.  S.  f.  Da  Caparbio.  Ostinazione. 
Dice  il  vizio  abituale  più  forse  che  Caparbietà.  Lib. 
cur.  maiali.  (C)  Vogliono  con  lunga  caparbieria  nuove 
medicine ,  e  più  forti.  Cecch.  Dot.  3.  5.  Questa  è 


piuttosto  una  caparbieria  Per  far  dispetto  a  tutti  noi 
di  casa. 

CAPARBIET.Ìl,  1  CAPARBIETADE,  e  1  CAPARBIE- 
TATE.  Astr.  di  Caparbio.  Ostinazione.  Fir.  Disc, 
an.  80.  (C)  Piuttosto  vuoi  rovinar  colla  caparbietà 
tua,  che  esaltarti  col  buon  consiglio  di  chi  ti  vuol 
bene. 

CAPAUBIETTO.  Agg.  Dim.  di  Caparbio.  Dronz. 
Cap.  31.  lo  non  voleva  ragionar  di  quelli  Chiamati 
caparbietti  e  caparbiuoli. 

CAP.illBlO.  Agg.  Ostinato,  Ch'i  di  suo  capo.  Che 
ha  il  capo  duro  ad  accogliere  le  altrui  ragioni.  Fir. 
Lue.  4.  2.  (C)  Moglie  fastidiosa,  importuna,  e  ca- 
parbia, è  un  purgatorio  continuo.  Ambr.  Cof  5.  2. 
io  non  credo  che  al  mondo  sia  possibile  trovare  un 
animai  tanto  caparbio.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  210.  La- 
cone...,  caparbio  contro  a'  più  saggi,  gli  fé'  svanire. 
Alleg.  163.  Più  ch'i  lion  feroci,  e  più  caparbi  Che 
gli  asini. 

2.  Usasi  anche  come  Sost.  (Fanf.) 

CAPAUBISSIMAMEIVTE.  [G.M.]  Avv.  Da  CAPARBIO. 
Caparbissimamente  ostinato. 

CAPARBISSIMO.  IT.]  Superi,  di  Caparbio. 

CAPARBliXClO.  [T.]  Dim.  di  Caparbio,  più  com. 
di  Caparbiuolo. 

CAPARBIUOLO  e  CAPARBIOLO.  Agg.  Dim.  di  Ca- 
parbio. Bronz.  Cap.  31.  (Man.) 

ÉAPARE.  V.  n.  pass.  [Val.]  Scegliere.  Voc.  fami- 
liarissima  ai  Romani.  Fortig.  Terenz.  Fratell.  i. 
3.  Anderò  dunque  a  ritrovar  la  mensa,  E  caperommi 
d'ogni  cosa  il  meglio.  E  di  qualche  dial.,  e  dichiara 
Cappare,  da  Capere,  come,  per  Offrire,  Offerare. 

CAPARRA.  S.  f.  Arra.  Capere  arrliam.  But.  Inf. 
15.  (C)  Caparra,  che  è  fermezza  del  patto  fatto. 
G.  V.  10.  138.  1.  E  fatto  il  patto,  dieronne  ca- 
parra 13,000  fiorini  d'oro.  E  12.  72.  5.  E  fece 
mercati,  con  caparra  di  moneta,  con  certi  mercatanti 
Genovesi.  [Val.]  Ros.  Sat.  3.  Le  caparre  truffare  in 
ogni  loco. 

(Tom.)  La  caparra  è  parte  di  quel  che  si  deve 
al  venditor  d'una  cosa;  e  non  si  ritira,  ma  gli  si  dà 
il  resto  al  tempo  patteggialo. 

(Tom.)  Il  vetturino  dà  la  caparra  al  viaggiatore. 
—  Chi  prende  a  pigione  una  stanza,  dà  la  caparra  al 
padrone. 

[G.M.]  Pigliare,  Farsi  dare  la  caparra.  —  Per- 
derla. 

Rosmini,  Filosofia  del  Diritto.  Voi.  terzo, 
p.  621.  Se  la  parte  che  s'obbliga  alla  pena  (conven- 
zionale) dà  in  mano  dell'altra  qualche  cosa  avente 
valore,  che  intenda  di  perdere  nel  caso  che  non  si 
pensi  all'adempimento  del  contratto ,  questa  cosa 
avente  valore  suol  dirsi  caparra. 

[Cont.]  Cons.  mare.  Bare.  Qualunque  è  obbli- 
galo alle  navi  o  fusle,  poiché  averà  ricevuto  caparra, 
0  paga,  (se)  ricuserà  seguire  il  viaggio  delle  delle 
navi...,  non  solamente  abbino  persa  tal  caparra o  paga 
secondo  che  vuole  il  capitolo  del  Consolato,  ma  an- 
cora siano  obbligati  a  rendere  in  doppio  alti  padroni 
di  quello  che  averanno  ricevuto  di  tal  viaggio. 

2.  Per  simil.  Pegno,  o  Prova  di  sicurezza  del- 
l'adempimento  d'alcuna  cosa.  Cavale.  Med.  cuor. 
(C)  Come  Dio  dà  a'  buoni  a  questo  mondo  caparra  di 
Paradiso,  così  alcuna  volta  dà  ai  rei  caparra  d'In- 
ferno. E  Frutt.  ling.  Il  quale  qui  si  comincia  per 
cajiarra,  e  termina  senza  termine  in  eterno  in  questa 
beala  vita,  [t.]  Magai.  Lett.  Far  servire  la  patita 
indisposizione  per  caparra  di  un  più  vigoroso  ristabi- 
limento di  lunga  e  perfetta  salute. 

3.  [Val.]  Principio,  Saggio.  Ant.  Pucc.  Centil. 
43.  17.  E'  Fiamminghi  veggendo  tal  caparra  Uscir  di 
fuori ,  e  come  leopardi  Percossero  a'  Franceschi. 
(Erano  stati  assaliti). 

4.  [Val.]  Principio,  Anticipazione.  Ner.  Sammin. 
10.  64.  E  un  colpo  di  pesante  scimitarra  Gli  dà  so- 
pra la  gnucca  per  caparra. 

(Tom.)  Fig.  La  sventura  è  caparra  d'immortale 
felicità  a  chi  sappia  trarne  profitto. 

5.  [Val.]  Prova,  Assicurazione.  Salvìn.  Disc.i. 
159.  La  qual  cosa  è  una  certa  caparra,  che  ogni 
anno  sia  per  ricorrere  questo  bell'anno. 

CAPABUAMEMO.  S.  m.  Da  Caparrare.  ]l  capar- 
rare. Caparra.  (C) 

2.  E  per  simil.  Non  com.  Cap.  Impr.  prol.  (C)  I 
quali  tutti  furono  di  grande  misterio,  e  caparramento 
delle  venenli  e  promesse  grazie. 

CAPARRARE.  V.  a.  Da  Caparra.  Dar  la  caparra. 
Vit.  Benv.  Celi.  1.  339.  (C)  Quella  barca  non  * 
ella  ca[iarrata  da  noi?  E  appresso  :  La  barca  è  capar- 
rata per  noi,  e  non  per  altri.  Buon.  Pier.  1.  i.  6. 
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(3//.)  Caparrate  ho  già  più  spie,  Deilc  qiiai  telilo  de- 
scritte al  mio  ruolo  Numero  grande.  E  3.  ì.  ìi.  {C\ 
Osti  sgraziati,  che  mercanti  e  fiere  Caparran  d'ogni 
ben.  iialm.  8.  27.  M  hanno  caparrato  alla  condotta 
Grillo,  il  Giamharda,  Ippolito  e  Dianora. 

2.  Epersimil.  Dare  una  prova,  unconlrasseijn*. 
Capr.  Tmpr.  (C)  I  quali  eterni  e  divini  beni  ha  vo- 
luto il  clemcntissimo  Iddio  caparrare  ne'  temporali  e 
corporali  doni. 

5.  ['er  Impegnare.  Cecch.  Esalt.  Cr.  i.  i.(C) 
Messer  Costanzo,  che  dà  moglie  al  vostro  Figliuol, 
m'ha  caparrato  ch'io  gli  comperi  Le  robe. 

4.  [Val.]  Assicurare.  Buonarr.  Sonett.  Corazz. 
32i.  Mettimi  in  odio  quanto  il  mondo  vale...  Ch'alia 
morte  caparri  clcrna  vita. 

5.  [Val.]  Obbligare  con  promessa.  Car.  Lelt. 
Fam.  1.  227.  Giàson  caparrato  dal  Presidente  per 
un  suo  viaggetto  alla  volta  di  Rivalla. 

6.  [Val.  1  Farsi  promettere.  Car.  Lett.  Fam.  2. 
123.  lo  verrò,  se  posso,  a  cjiparrarvi  per  un'altra 
gita. 

7.  N.  pass.  Per  Acquistarsi,  Procacciarsi.  Car. 
Leti.  d.  119.  E  caparratevi  molti  favori  per  l'avve- 
nire... 

CAPARUOXE.  S.  m.  Caprone,  Montone.  Car.  Lett. 
1.  17.  (GA.)  Hanno  desia  una  invidia  a  certi  altri 
gran  nasi,  clie,  quantunque  a  petto  ai  vostro  siano 
da  barhacheppi  {capre  o  scimie  barbute),  da  capar- 
roni,  da  marzocchi  {leoni)  piuttosto  che  da  Re,  per 
la  grandezza  loro  si  tengono  degni  di  partecipare  delle 
prerogative  del  vostro. 

C.li'ARROXK.  S.  m.  Appaltone,  Imbroglione,  Uomo 
di  mala  qualità.  {Fanf.) 

C4PASSA.  S.  f.  (.Agr.)  Quella  parte  del  pedale 
d'una  pianta  ond' escono  le  sue  barbe  o  radici  ;  Il 
complesso  delle  barbe.  Non  coni.  Soder.  Arb.  2i0. 
[Gh.)  E  volendo  campare  la  messe,  fa'  che  sia  di  due 
anni  e  non  più ,  con  buon  ceppo,  capasse  di  barbe, 
e  del  vecchio.  E  Ort.  e  Ginrd.  Il  giunco...  si  potrà 
piantare,  cavando  la  sua  capassa  intera  o  mezza  con 
tutte  le  barbe  e  terra  motosa  dei  luoghi  pantanosi  ed 
umidi  dove  naturalmente  nasce. 

t  CAI'ASSO>E.  S.  m.  Capocchio,  Babbeo,  Uomo  da 
nulla.  Vurcìi.  Suoc.  i.  6.  (C)  Se  tu  l'avessi  lasciata 
a  lei,  non  t'avveniva  questo,  castronaccio,  bue,  canas- 
sone,  imbriaco  che  tu  se'.  Car.  Apol.  222.  (A/.)  0 
che  diresle,  capassone,  se  il  Petrarca  medesimo, 
quando  era  con  que'  bajoni,  avesse  parlato  anch' egli 
di  questa  maniera? 

CAPATA.  S.  f.  Colpo  dato  del  capo  in  altro  corpo. 
[t.]  Possonsi  fare  te  capate  anche  su  un  guanciale. 
Bracciol.  Scher.  Dee.  5.  1.  (Gh.)  E  con  dolci 
accoglienze  e  miagolate  l'accosta,  e  frega,  e  à&  delle 
capate.  {Parlasi  della  gatta,  allorché  vien  lisciata 
da  alcuno.) 

2.  [t.]  Riceverla  o  Darla  o  Batterla;  quando  l'un 
capo  urta  nell'altro,  ma  si  dd  e  si  batte  una  capata 
nel  muro  o  in  altro  corpo. 

3.  t  Per  Saluto  fatto  col  capo  abbassandolo.  Non 
si  legge  forse  altrove  che  nel  Buon.  Fier.  2.  i.  18. 
Che  si  contentan  delle  lor  capate. 

4.  E  per  Movimento  alfermativo  o  negativo  del 
capo,  lo  Accennare  s't  o  no  col  capo.  Dat.  Lepid. 
53.  {Gh.)  L'Abbate,  facendo  sembiante  di  non  inten- 
dere, e  rispondendo  co'  l'inchini  e  co'  le  capate  a 
bello  studio,  il  Tedesco  destramente  si  licenziò. 

5.  [t.]  Battere  la  capata.  Morire;  come  chi  cade: 
onde  il  lai.  Occidcre  per  Morire.  [M.F.]  Fag.  Rim. 
Finirò  D'aver  bisogno  al  batter  la  capata  {finirò  d'esser 
povero  quando  morirò).  Clasio,  Fav.  Diventò  tal- 
mente Strutta  della  persona  e  allampanata.  Che  certo 
andò  rasente  D'intisichire,  e  batter  la  capata. 

6.  [M.F.]  Dare  una  capata,  in  un  luogo.  Capi- 
tarvi. 

7.  (t.]  Fare  alle  capate  col  muro.  Incocciarsi  in 
cosa  inutile,  e  da  non  ne  avere  che  danno.  —  Pi'ov. 
Chi  fa  alle  capate  col  muro  il  dolore  è  suo  [resistenze 
impotenti  contro  la  necessità  delle  cose). 

[Mor.]  Fare  alle  capate  co'  muricciuoli.  Con- 
trastare invano  con  un  testardo  o  con  un  prepotente. 
[t.]  0  con  altra  difficoltà  insuperabile  ;  perchè 
spesso  voler  vincere  la  supposta  ostinazione  degli 
uomini  e  delle  cose  è  la  peqqio  ostinatezza. 

CAPATILA.  fT.]  S.  f.  Dim.  di  Capata,  che  può 
essere  eufemismo,  e  denotare  anche  Urto  non  leg- 
giero. 

2.  [t.]  Fam.  Dare  una  capatina  in  un  luogo. 
Andarci  per  poco  ;  Affacciarvisi,  o  per  vedere  o  per 
faccenda. 

CAPATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Capare.  Scelto. 


[Val.)  Segner.  Firm.  Strad.  130.  Fornite  di  difensori 
capati  da  tutto  il  cainjio. 

1  CAPAZZO.  S.  m.  Acer,  di  Capo.  [Val.]  Forlig. 
lìicciard.  2G.  77.  E  chi  narrava  i  fracassati  e  mozzi 
Capazzi   de'  giganti  col  lor  brando. 

CAPECCIIlACClO.  S.  m.  Pegg.  di  Capecchio.  Fr. 
Giord.  Pred.  li.  (C)  Quasi  che  fusse  un  batuffolo 
di  capecchiaccio  vilissimo. 

CAPÉCCmO.  S.  m.  Quella  materia  grossa  e  liscosa, 
che  si  trae  dalla  prima  pettinatura  del  lino  e  della 
canapa  avanti  allaslojma.  {Tom.)  Così  dello  perché 
SI  leva  da'  due  capi  del  lino ,  cioè  Barbe  e  Cime. 
[Cont.]  Spet.  nat.  il.  17C.  Tutto  il  capecchio,  che 
è  la  parte  legnosa,  o  per  dir  meglio  la  polpa  dello 
stelo,  si  distacca  e  va  via;  né  resta  in  mano  del  gra- 
molante se  non  la  scorza  nuda  nuda,  convertita  in 
fìlacciche  altrettanto  lunghe  quanto  era  lungo  lo 
stelo.  =  Docc.  Nov.  80.  31.  (C)  Poi  sciogliendo 
le  balle  tutte,  fuorché  due,  che  panni  erano,  piene  le 
trovò  di  capecchio.  Ditlam.  1.  23.  Col  ferro  in  man, 
col  fuoco,  e  col  capecchio.  Cr.  2.  5.  2.  Lino...  si 
secca  e  si  maciulla,  e  quello,  che  poi  si  dice  capec- 
cliio,  va  via. 

[t.1  Fare  a  una  poltrona  il  ripieno  di  capecchio. 
[t.]  Prov.  Tose.  187.  Quando  marzo  va  secco, 
il  gran  fa  cesto,  e  il  lin  capecchio. 

[t.]  Prov.  Tose.  364.  Capelli  come  capecchio 
{grossi,  arrulfati). 

2.  [Val.]  Parer  di  capecchio.  Bruciar  facilmente. 
Ant.  Pucc.  Cenlil.  i'ì.  24.  Poi  si  distese  quel  fuoco 
crudele...  Dove  ogni  cosa  parve  di  capecchio. 

5.  Il  proverbia  del  fiieco  e  del  capecrbio.  Locu- 
zione che  viene  a  dire  Non  doversi  troppo  accostare 
a  giovane  donna.  Buonar.  Fier.  g.  i.  a.  5.  s.  16. 
col.  2.  verso  il  fine.  {Gh.)  Nastagio.  Fatevi  'n  qua, 
infermiera  ;  ch'io  non  voglio  esser  solo  a  certe  cure  : 
Che,  se  bene  io  son  vecchio.  Qui  'ntorno  è  molla 
gente,  E  ognun  volentieri  alza  la  scure.  Giovanna. 
Voi  dite  bene  ;  e  ad  ognuno  è  noto  II  proverbio  del 
fuoco  e  del  capecchio. 

4.  Parere  un  pulcin  fra  '1  capecchio.  Lo  stesso  che 
Essere  più  impacciato  che  un  pulcino  nella  sloppa. 
Pule.  Luin.  Morg.  10.  86.  {Gh.)  Ma  poi  diceva  :  Un 
pulcin  fra  l  capecchio  Par  che  mi  stimi  Rinaldo,  al 
suo  dire. 

5.  {Fanf.)  Le  mamme  per  dire  al  figliuolo  che  è 
cattivo ,  gli  dicono  :  Tu  se'  peggio  del  capecchio 
molle. 

CAPÉCCHIO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  JYowe  volgare 
del  Rhus  colinus,  L.  {V.  Sommacco.) 

t  CAPELLA.  S.  f  AJf.  al  lai.  aureo  Capella.  Capra 
giovane,  Capretta.  Amet.  ì  i.  (C)  Nessun  pastore  or 
è  rimase  fuori  Ne' campi  aperti  colle  sue  capello. 

CAPELLACCI.  S.  m.  pi.  Pegg.  di  Capelli.  Brulli 
capelli.  Baldov.  Conv.  {M.)  E  facce  nere,  e  capellacci 
sparsi.  [Val.]  Sacchelt.  Baltagl.  1.  6.  Pendevano  a 
quell'ombra  capellacci  Canuti ,  ed  unti  d'olio  e  di 
biturro. 

t  CAPEllAMEATO.,S.  m.  Capellatura,  e  Quantità 
di  capelli  insieme.  E  in  Svet.  e  in  Tertull. 

2.  t  Per  sitnil.  Cr.  5.  23.  6.  (C)  Se  l'arbore  é 
infermo,  si  convien  cavare  intorno,  e  mettervi  feccia 
di  vin  vecchio  e  tagliare  il  soperchio  capellaniento 
delle  sue  barbe.  Bell.  D.  Anal.  P.  1.  121.  {M.) 
Questi  canali  d'aria  delle  piante...  ;  chi  vuol  saperne 
il  numero,  numeri  quella  innumerabile  moltitudine 
di  capellamenti,  ne'  quali  ogni  radice  di  qualunque 
anche  piccola  pianta  si  sparge. 

1  CAPELLATO.  Agg.  Capelluto,  Capillalo.  Cic. 
Xlapillatus.  Adim.  Pind.  {M.)  Ausonio  la  finge  {l'oc- 
casione) con  la  fronte  capellata  d'avanti. 

2.  [M.F.]  t  Di  capello.  Dati,  Veglie.  Opusc.  Bor- 
gogn.  in.  HI.  La  castagna  è  coperta,  anzi  armata 
da  sopravesta  di  pelle  spinosa  ,  vestita  di  cuojo 
lustro  tenace,  di  quel  colore  simile  al  capellato  che 
dalla  castagna  medesima  prende  il  nome. 

CAPELLATURA.  S.  f  Tutti  i  capelli  del  capo  in- 
sieme. Bocc.  Nov.  35.  12.  (C)  Videro  il  drappo,  ed 
in  quello  la  testa  non  ancora  si  consumata,  ch'essi 
alla  capellatura  crespa  non  conoscessero  lei  essere 
quella  di  Lorenzo.  But-  Li  poeti  fingono  che  il  Sole 
sia  uno  Dio,  che  lo  chiamano  Febo,  e  fingonlo  con 
una  bella  capellatura,  intendendo  per  quella  capella- 
tura li  raggi  suoi.  Quid.  Metam.  Allora  le  Ninfe  e  le 
fonti  e  i  laghi  piansero  perdute  le  loro  capellature. 
Salvin.  Disc.  2.  170.  {M.j  La  medesima  freschezza 
di  gioventù,  e  onoranza  di  lunga  capellatura  è  attri- 
buita ad  Apollo. 

(Ar.  Mes.)  [Cont.]  Finta.  Bandi  Lucch.  81. 
Neuna  fante  o  servente  ardisca,  o  presuma  portare 


in  capo  alcune  matasselle  o  capellatura  se  non  de' 
suoi  propri  capelli,  né  trecciere  di  seta  o  di  filugello. 

2.  Per  Qualità  de'  cajìelli.  Sen.  Pisi.  {C)  Tu 
amerai  meglio  colui  che  avrà  più  bella  e  più  crespa 
capellatura,  e  più  biondo  capo. 

3.  [t.]  Modo  di  tenere  i  capelli.  Forma  e  atto  loro. 
Doinin.  Gov.  fam.  143. 

4.  (Bot.)  Per  simil.  Pallad.  (C)  Tagliane  la  ca- 
pellatura di  colali  barbe,  che  ha  troppe. 

5.  (Astr.)  I^Gen.]  Per  Capillizio,  nel  senso  d'Irra- 
diazione. Gal.  Sist.  3.  Se  noi  aggiagneremo  la  ca- 
pellatura medesima  di  quattro  dita  a  un  cerchio  elio 
avesse  due  dita  di  diametro  solamente,  già  il  dia- 
metro della  ghirlanda  sarebbe  dieci  dita.  E  appresso  : 
Toltagli  poi  nel  modo  detto  la  capellatura,  si  vedrà 
il  suo  disco  così  piccolo  che  ben  non  si  giudicherà 
la  ventesima  parte  di  quel  di  Giove. 

CAPELLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Capello.  In  Con. 
Gallo  Capillulus.  Liburn.  Selvel.  2.  e  4.  Berg.  {Mi.) 

t  CAPÉLLIA.  S.  f.  Accapigliamento,  Rissa.  Cavale. 
Med.  cuor.  38.  (.W.)  Contro  il  prossimo  escono  ca- 
pellie  e  zuffe,  guerre,  omicidii,  e  ingiurie  molte. 

aPELLIERA.  S.  f.  Capellatuua.  Star.  Ajolf.  (C) 
In  questo  orlo  era  un  uomo  tutto  piloso,  con  graa 
capelliera  e  gran  barba,  vestito  come  romito.  [Camp.] 
Pist.  S.  Gir.  41 .  La  sua  immonda  e  canuta  capel- 
liera imbrattando  con  la  soprag^iltata  polvere.  [Val.] 
Malm.  8.  7.  Un'altra  gli  ravvia  la  capelliera.  [t.J 
Buonarr.  F.  Medagl.  Ant.  125.  Fu  {il pileo)  trala- 
sciato..., essendo  forse  stato  preso  per  la  solita  ac- 
comodatura e  andar  della  capelliera  d'alcune  statue 
antiche. 

[t.]  Chi  ha  molti  capelli  &  lunghi  ha  una  bella 
capelliera. 

2.  1  £  per  Una  gran  quantità  di  capelli  posticci. 
Parrucca.  Cani.  Cam.  324.  (C)  Che  queste  barbe  e 
queste  capelliere  Ci  fan  fuor  del  dovere  Vecchi  pa- 
rere, inutili  e  sgarbati.  Bari.  Uom.  di  lett.  p.  2. 
{Mi.)  Se  v'è  tocco  un  capo  povero  di  capelli  ,  non 
vogliate  svellere  da'  morti  i  loro,  e  farvi  d'essi  una 
mal  acconcia  capelliera. 

t  CAPELLIERACCIA.  S.  f  Pegg.  di  Capelliera; 
nel  signif.  di  Capellatura.  Lasc.  Cen.  2.  n.  6.  pag. 
148.  (lU.)  Mostrava  certi  dentacci  radi  e  lunghi,... 
con  una  capellieraccia  nera  ed  arruffata,... 

CAPELLI.\I.  [T.]  S.  pi.  Minestra  di  paste  sollili, 
quasi  Capelli. 

1  CAPELLINO.  Agg.  Sorta  di  colore  simile  al  cor- 
stagno  ,  da  sim.  color  de'  capelli.  Red.  Ins.  (il/.) 
Composto  di  tanti  mezzi  anelli  bianchi,  col  capo  di 
color  capellino  e  lustro.  E  129.  Gli  occhi  apparivan9 
capellini,  e  la  proboscide  nera.  Imperf.  V.  fuse.  D. 
14.  T.  2.  249.  -Chi  ha  le  pupille  nere,  chi  le  ha 
azzurre  ,  quegli  l'ha  bianche ,  questi  l'ha  capelline , 
0  bigie,  e  altri  in  que' mezzi.  Salvin.  Disc.  ac.  2. 
186.  {Gh.)  Se  quella  parte  dell'uvea  tunica,...,  avrà 
nel  suo  nero  mischiato  qualche  poco  di  dorè  o  di  ca- 
pellino,..., io  crederò  che  l'occhio  ne  verrà  sempre 
più  vago  e  leggiadro. 

[M.F.]  Ferr.  Flora.  165.  Il  Iacinto  scolorito  di 
Spagna,  o  sia  verdaccio,  o  capellino,  fa  il  bulbo  come 
le  pere  ghiacciuole. 

[Garg.]  Colore  tra  gli  scuri,  che  ora  dicesi 
Capei  d'Apollo. 

1  CAPELLÌZIO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Capillizio.  V. 

2.  t  E  per  simil.  Gal.  Sist.  327.  {M.)  11  lor  nudo 
corpicello  ci  si  mostra  ingrandito...  mille  volte  più 
di  quello  che  ci  si  rappresenterebbe ,  quando  se  gli 
levasse  il  capellizio  radioso  non  suo. 

CAPELLO.  S.  m.  {Nel  pi.  Capelli  e  Capegli,  e  poet. 
Cape'  e  Capei.)  Propriamente  Pelo  del  capo  umano. 
Il  pelo  del  capo  de'  Mori  piti  volentieri  si  chiama 
Lana.  Lai.  aureo  Capillus;  onde  pronunziasi  coU'E 
stretta  in  memoria  dell'I.  Bocc.  Nov.  18.  10.  (C) 
Messesi  le  man  ne'  capelli,  e  rabbuffatigli,  e  strac- 
ciatigli lutti...,  cominciò  a  gridar  forte.  E  Nov.  73. 
19.  Senza  lasciarle  in  capo  capello,  o  osso  addosso 
che  macero  non  fosse.  E  Nov.  88.  3.  Con  una  zaz- 
zerina  bionda,  e  per  punto,  senza  un  capei  torto 
avervi.  Dant.  Inf.  18.  Già  t'ho  veduto  co' capelli 
asciutti.  [T.j  Forlegmrr.  Ricciard.  25.  88.  Erano 
vivi,  e  solo  abbrusloiiti  Avevano  i  capelli  ed  i  barbigi. 
[G.M.]  Capelli  neri,  morati,  lucenti,  biondi, 
rossi,  castagni,  bianchi,  brizzolati,  canapini,  radi, 
folti,  fini,  grossi,  riccioluti,  crespi,  lisci,  arruffati, 
ritti,  ravviati,  pettinati,  veri. 

[G.M.]  Tagliare  i  capelli,  Scorciarli,  Pareggiarli, 
Riunirli,  Ripigliarli  (co/ /"erro).  Arricciarli.  — Crescer» 
i  capelli.  Rimettere. 

[G.M.]  Uua  ciocca  di  capelli. 
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[G.M.]  Avere  un  bel  capo  di  capelli. 

[G.M.]  Ila  i  suoi  capelli  {naturali).  —Se  li 
tinge,  Li  ha  finti,  posticci.  —  I  capelli  gli  spuntano, 
gli  rispuntano,  gli  cascano. 

[T.]  Prov.  Tose.  366.  Fine  come  un  capello. 
E  364.  Capelli  come  stoppa,  come  capecchio,  come 
lische. 

2.  E  per  Tutta  la  capellatura.  Bemb.  Star.  6. 
15.  {M.)  Né  harha,  se  essi  ne  hanno,  né  capello  si 
pettinano  per  tutto  il  tempo  della  loro  vita  giammai. 

3.  E  detto  d'Of/ni  pelo  che  è  per  la  vita.  Bocc. 
Introd.  3i.  (C)  È  quasi  tutti  i  capelli  addosso  mi 
sento  arricciare. 

4.  Capelli  morti  si  dissero  i  Capelli  altrui  che 
alcuno  adatta  al  proprio  capo.  S.  Antonin.  Con/'es- 
sion.  {Mt.)  E  cosi  le  donne  portando  li  vestimenti 
scollali...,  0  le  come,  o  rizzi,  o  capelli  morti,  è  brut- 
tissima usanza. 

5.  [Val.]  Capello  ranuto.  [Metonimia.)  La  vecchiaja. 
Fior.  Virt.  15.  Nella  tua  gioventù  impara  scienza  e 
doltrina  insino  agli  capelli  canuti. 

6.  [.M.F.]  Capello  nero  e  bianco  disse  VAriosto  per 
Gioventù  e  Vecchiezza.  Ar.  liim.  Cap.  15.  86.  Ch'io 
per  me  voglio,  al  capei  nero  e  al  bianco.  Amare ,  ed 
esortar  che  sempre  s'arai. 

7.  Fi;/,  si  dice  per  esprimere  Quantità  minuta  e 
piccolissima.  Fr.  Giord.  Fred.  {€)  Non  sarà  un  mi- 
nimo difetto  quanto  un  capello.  Sagi;.  nat.  esp.  198. 
La  medesima  [violenza)  non  ristringe  una  mole  d'acqua 
pure  un  capello.  Varch.  Ercol.  t.  1  p.  182.  [Mi.) 
Quando  i  maestri  vogliono  significare  che  i  fanciulli 
non  se  le  son  sapute,  o  non  ne  hanno  detto  straccio, 
usano  queste  voci:  boccata,  boccicala,...  briciolo, 
capello,  pelo,  scomuzzolo.  [Val.]  Andr.  Orgar/n.  Co- 
razz.  321.  io  non  sarei  servito  d'un  capello. 

8.  [t.]  Mod.  fam.  Non  gli  fu  torto  un  capello. 
(Non  gli  si  fece  il  minimo  male,  né  offesa.) 

Beni.  Ori.  2.  31 .  20.  (C)  Veder  sozzopra  an- 
dare or  questi  or  quelli.  A'  riguardanti  arricciar  fa  i 
capelli. 

Onde  Arricciarsi,  Rizzarsi  i  capelli,  oltre  che 
vale  in  motti  casi  quello  che  le  parole  esprimono, 
dicesi  ancora  quando  si  rizzano  i  capelli  per  qual- 
che gran  paura  :  ed  anche  t'Aver  grandissima  paura. 
[Val.]  Corsin.  Torracch.  18.  i9.  A  vista  cosi  amara 
al  Nini  altero  S'arricciano  i  capelli.  Fortig.  Terenz. 
Fratell.  i.  i.  Busserò  alla  porta.  Sou  morto,  e  mi 
si  rizzano  i  capelli  Per  l'orror. 

[t.]  Cose  e  parole  che  fanno  rizzare  i  capelli, 
non  solamente  di  spavento,  ma  di  ribrezzo,  e  d'abo- 
minazione. E  per  cel.  Eleganze ,  Versi ,  Musica  da 
far  rizzare  i  capelli. 

9.  Modo  enf.  [t.]  Avere  un  dia-volo  per  capello. 
Essere  infuriato,  inquieto. 

[t.]  Sim.  modo  enf.  Ila  più  debiti  che  capelli. 
—  Ha  più  pensieri ,  Dice  più  bugie ,  che  non  abbia 
capelli  in  capo.  —  Petr.  Sest.  Non  ho  tanti  capelli 
in  queste  chiome,  Quanti  vorrei  quel  giorno  attender 
anni. 

10.  TA.Con.]  Avere  una  gocciola  per  capello.  Gron- 
dare di  sudore.  Per  esempio  :  Donde  torni  si  scal- 
manato, che  tu  hai  una  gocciola  per  capello  ?  Cioè, 
ogni  capello  ha  la  sua  gocciola  di  sudore. 

Onde  f\g.  e  in  modo  prov.  Sudare  i  capelli,  che 
vale  Durare  grave  fatica,  perchè,  quando  ciò  accade, 
.<spesso  il  sudore  gronda  dai  capelli.  Bern.  Ori.  1. 
A.  30.  [M.)  Al  re  Grandonio  sudano  i  capelli. 

H.  In  capelli  vale  A  capo  scoperto.  Vit.  SS.  PP. 
2.  171.  [Mi.)  Non  curandosi  di  vergogna  d'andare  in 
capelli. 

[Tom.)  Denota  anche  un  modo  di  acconciarsi  il 
capo  con  molt'arte,  si  che  appaja  tutta  la  bellezza, 
vera  o  accattata,  della  capigliatura.  Vanno  al  teatro 
elegantemente  abbigliate  e  in  capelli. 

12.  Aver  o  Tenere  le  mani  a  un  ne'  capelli,  si  dice 
quando  si  ha  alcuno,  che  dipende  da  noi  in  alcuna 
cosa,  ed  ha  un  gran  bisogno  di  noi;  tolta  la  metaf. 
dalla  buona  presa  che  è  quella  del  tenere  uno  pe' 
capelli.  Petr.  cunz.  11.  1 .  (C)  Le  man  le  avcss'io  av- 
volte entro  i  capegli  !  [Qui  veramente  vale:  Oh  avessi 
io  le  mani  ne' capelli  d'Italia,  per  destarla!)  Fr. 
Giord.  258.  [M.)  Pensi  cui  offende",  e  come  Iddio 
sempre  gli  ha  le  mani  ne'  capelli,  e  sempre  il  può 
pericolare  in  un  punto.  Salv.  Spia.  5.  2.  (C)  Io  le 
ho  troppo  le  man  ne'  capelli.  Segr.  Fior.  Mandr. 
Prol.  Pur  se  credessi  alcun,  dicendo  male.  Tenerlo 
pe'  capelli...  [Cors.j  Menz.  Sai.  2.  Il  citladin  potente 
lien  del  signor  la  mano  contro  a'  capelli. 

[t.]  Un  creditore  ha  le  mani  ne'  capelli  a  un 
marchese,  se  avanza  da  lui  molto  danaro. 


13.  [t.]  Prendere  per  i  capelli,  Sforzare,  Mal- 
menare. 

[G.M.J  II  diavolo  l'ha  preso  per  i  capelli.  Vale 
lo  stesso  che  Avere  il  diavolo  le  mani  ne  capelli  ad 
alcuno. 

14.  [t."|  Ne  ha  fin  soprai  capelli  [delle  fac- 
cende, delle  cure,  e  sim.  C'è  immerso). 

Dicesi  anche  Aver  che  fare  Gn  sopra  i  capelli. 
Ambr.  Furi.  i.  3.  (C)  Quantunque  l'abbia  che  fiU' 
da  me  per  infin  sopra  i  capelli. 

lo.  [G.M.]  Fino  a'  capelli,  Oltre  quel  che  suona 
nel  propr.  ,  vale  Moltissimo  ,  nel  trasl.  Innamorato 
fino  a'  capelli.  Briaco  fino  a'  capelli. 

[t.J  Fin  ne' capelli.  — Avvocato,  Pedante  fin 
ne'  capelli. 

16.  [t.]  Modo  fam.  Ci  corre  un  capello  [di  picco- 
lissima distanza  o  differenza).  Può  essere  iron.  di 
diversità  grande. 

[t.]  Non  ci  scatta  un  capello,  di  cosa  che  sta, 
che  va  per  l'appunto:  e  pr.  e  tr. 

17.  [t.]  Sospeso  a  un  capello,  In  stato  mal  fermo. 
Mal  sicuro;  In  pericolo. 

[G.M.|  La  sua  vita  sta  attaccata  a  un  capello. 

18.  [Camp.]  Condurre  a  forza  i  capelli,  per  Co- 
stringerli a  piegarsi  contro  la  naturai  loro  disposi- 
zione. Somm.  44.  Che  mctlono  sì  gran  cura  in  loro 
mirare  e  in  loro  capelli  ben  pettinare  e  conducere  a 
forza,  acciò  ch'elli  abbiano  belle  zazzere. 

19.  [Camp.]  Dare  in  un  capello,  per  Colpire  con 
tutta  giustezza.  Bibb.  Giud.  20.  Così  giltavano  al 
segno  con  le  rombole,  in  tanto  che  avrebbero  dato 
in  uno  capello  [capillum  perculere). 

20.  [Val.]  Essere  in  capelli  da,  ecc.  Avere  i  ca- 
pelli da,  ecc.  Bari.  Simb.  138.  Costui  non  era  né 
m  capegli  da  giovane,  nò  in  calvezza  da  vecchio. 

21.  [t.J  Essere  a'  capelli.  —  Sono  a'  capelli, 
due  0  più  che  s'abbaruffano.  E  anco  ,  che  di  lon- 
tano contendono ,  0  acremente  disputano,  pur  per 
istampa. 

22.  Essere,  Restare  in  capelli  ;  cioè  povero,  e  senza 
di  che  coprirsi  il  capo.  [Sav.]  Corsin.  Torr.  7.  48. 
Ecco  come  discalzi,  ed  in  capelli  Restano  al  fine  i 
miseri  orfanelli. 

23.  Fare  a'  capelli.  Accapigliarsi  ,  Azzuffarsi. 
Cecch.  Mogi.  a.  3.  s.  7.  [Gh.)  Almen  lo  vcdess'io 
fare  a  capelli  ! 

[t.]  Trasl.  Proposizioni  che  fanno  a'  capelli  tra 
loro. 

24.  [Val.]  Fare  o  Far  fare  i  capelli  bianchi.  Rin- 
crescere, Affliggere,  Dolere,  Amareggiare  immensa- 
mente. Fortig.  Cap.  1.  E  rimbrottarli,  perchè  tu  gli 
manchi  In  questa  e  in  quella  cosa,  e  che  non  spendi. 
Sono  pene  che  fanno  i  capei  bianchi. 

25.  [Val.]  Metter  le  mani  uè' capelli  a  persona.  Im- 
padronirsene, Farne  il  piacer  proprio.  Firenz.  Nov. 
4.  82.  Già  le  volea  metter  le  mani  ne'  capelli,  quan- 
d'olia... 

[Tom.)  Mettersi  le  mani  ne' capelli;  Atto  di  di- 
sperato ,  di  dolente ,  d'arrabbiato.  Sovente  d'uso 
iperb.  Così  Strapparsi  i  capelli. 

26.  Pigliarsi  a  capelli.  Lo  stesso  che  Fare  a'  ca- 
pelli. V.  $  23.  Nov.  Ani.  50.  2.  (C)  Allora  furo  alla 
zuffa...,  pigliarsi  a  capelli:  lo  passcggierc  gli  puose 
mano  in  capo.  [Val.[  Gozz.  Nov.  1.  149.  Poco  man- 
cava all'avventarsi  l'una  contro  l'altra,  e  pigliarsi  a 
capelli. 

[G.M.[  E  trasl.  dice  contesa  grave.  Si  presero 
a  capelli  per  una  questione  insulsa,  e  si  dissero  cose 
di  fuoco. 

27.  Spogliarsi  in  camicia  e  in  capelli,  e  Spogliarsi 
in  capelli,  ass.,  vale  Mettersi  di  cuore  e  volontero- 
samente a  fare  una  cosa.  Iaisc.  Bim.  [C)  Spogliati, 
prego,  in  camicia  e  'u  capelli. 

28.  Tirare,  Trarre,  o  Condurre,  o  sim.,  uno  pe' ca- 
pelli a  far  checchessia,  vale  Indurvelo  contro  sua  vo- 
glia, quasi  per  forza.  Tue.  Dav.  Ann.  11.  137.  (C) 
Allora  aperse  gli  occhi  a'  disordini  di  casa  sua  ,  e 
poco  appresso,  tiralo  pe'  capelli,  conobbe  e  uccise  la 
rea  moglie.  Alleg.  224.  Non  ne  farò  più  molto,  se 
non  tirato  pe' capelli.  Dep.  Decani.  141.  (M.)  Né 
questo  è  stato  ora  nostro  pensiero ,  ne  sarà  mai ,  se 
non  saremo  tirali,  come  si  dice,  pe'  capelli. 

29.  [M.F.]  Tirarsi  per  i  capelli,  fig.,  vale  Que- 
stionare, Litigare.  Giusi.  Poes.  Di  tirarci  pe'  capelli 
Smetteremo  all'ullimo. 

[G.M.]  Significa  ancora  Contendere  circa  il 
prezzo  di  checchessia,  quando  si  voglia  farne  acqui- 
sto. Voleva  comprare  un  bel  Dante,  ed  è  stato  un'ora 
a  tirarsi  i  capelli  con  il  librajo. 

30.  [Camp.]  Venire  a  capegli,  per  Azzuffarsi  a 


vicenda  col  prendersi  a  capelli.  Seni.  FU.  Socrate 
attizzava  le  sue  mogli,  e  le  faceva  venire  a  capegli. 

31.  [Val.]  Il  Diavolo  t'ha  le  man  ne'  capelli;  dicesi 
prov.  A  chi  s'incaponisca  di  voler  far  male.  Sai- 
viat.  Spin.  3.  4.  Cattivella.  Il  Diavolo  t'ha  le  man 
ne'  capegli. 

32.  Non  comportare  che  sia  torto  un  capello  ad  al- 
cuno. Non  sofferire  ette  gli  sia  fatto  un  minimo  che 
di  mule  o  spiaoere,  e  sim.,  né  men  per  ischerzo. 
Bern.  Ori.  1.  14.  3.  (C)  Ma  io  fra  gli  altri  non  posso 
soffrire  Che  a  donna  sia  pur  torto  un  sol  capello. 

33.  [M.F.]  Non  torcere  un  capello  ad  alcuno.  Non 
avergli  mai  torlo  un  capello  ;  cioè,  Non  avergli  mai 
fatto  la  menoma  offesa,  o  sgarbo,  o  dispiacere.  Uso. 

34.  Non  valere  un  capello  vale  Non  valer  nulla  , 
Esser  di  nessuna  stima.  Bern.  Ori.  2.  8.  29.  [Man.) 
Stato  e  ricchezza  non  vale  un  capello.  Che  si  pos- 
segga con  tanta  paura. 

35.  1  capelli  ingrossano  dopo  cena.  Fig.,  vale  II 
vino  riscalda  la  testa.  Non  coni.  Cecch.  Coni.  ined. 
82.  [Gh.)  Si  trovò  Silvio,  la  Befana  prossima  Passata, 
a  cena  con  certi  altri  giovani  ;  E  dopo  cena,  che  i 
capelli  ingrossano.  Egli  cadde  in  disputa  con  un  gio- 
vane Di  non  so  che. 

36.  Parole,  Sentenze,  Argumeutazioni,  ecc.,  tirate 
pe' capelli;  cioè,  stiracchiate,  non  naturali,  tirate 
troppo  da  totano,  tirale  con  gli  argani ,  o  cu  le 
funi.  Castigl.  Corteg.  1.  189.  [Gh.)  Ma  de' motti 
ambigui  sono  molte  sorli  :  però  bisogna  essere  av- 
vertito, ed  uccellar  .sottilissimamente  alle  parole  ,  e 
fuggir  quelle  che  fanno  il  motto  freddo  ,  e  che  pare 
che  siano  tirate  per  i  capelli. 

37.  A  capello.  Post,  avverb.,  vale  Per  l'appunto; 
presa  la  metaf.  dalla  sua  sottigliezza.  Tue.  Dav. 
Ann.  13.  178.  (C)  Stare  l'altre  cose  per  tutto  l'im- 
perio bene,  e  a  capello,  se  reggesse  come  Trasea, 
e  non  Nerone.  Sugg.  Nat.  esp.  91.  Accomodalo  il 
primo,  si  metta  l'aliro,  ma  talmente  compagno,  che 
vada  con  esso  a  capello.  E  103.  La  seconda  espe- 
rienza tornò  a  capello  colla  prima.  j¥«/hj.  2.  19. 
(.}/.)  Tutti  eran  fatti  uguali  e  a  capello.  Che  non  si 
distinguea  questo  da  quello.  Putaff.  2.  (C)  A  scudo 
ed  a  capei  gli  fu  confitto.  Fr.  Jac.  Tod.  3.  8.  23. 
Ve'l  disegno  a  capello. 

[t.]  Anco  trasl.  Quest'epiteto,  allusione,  cita- 
zione ci  va,  ci  sta  a  capello.  —  Stare  suol  essere  più 
calzante. 

38.  Capelli  per  simil.  si  chiamarono  da  qualcuno  le 
Foglioline  lunghe  e  minute  di  alcune  erbe,  e  i  ra- 
moscelli di  altre,  che  crescono  come  una  capellatura 
in  molli  luoghi.  Volg.  Mes.  (C)  Capelli  di  finocchio, 
foglie  d'erba... 

39.  Ed  anche  i  Rami  degli  alberi  e  le  foglie.  [Val.] 
Poliz.  St.  1.  27.  Il  Mirto,  che  sua  Dea  sempre  va- 
gheggia. Di  bianchi  fiori  i  verdi  capelli  orna.  An- 
guill.  Eneid.  1.  23.  Che  l'alte  selve  e  i  lor  verdi 
capelli...  Fann'ombra  a  se  medesime  e  ancora  al 
porto. 

40.  [Garg.]  Capei  d'Apollo,  nome  d'un  colore  tra 
gli  scuri. 

41.  (Dot.)  Capello  di  Venere.  Il  Capelvenere.  [Val.] 
Adim.  Sat.  4.  Di  Venere  il  capei  si  strappa  al  prato. 

42.  (Bot.)  Capello  di  fontana;  lo  stesso  che  Capel- 
venere. Volg.  Mes.  (C)  Il  capelvenere,  secondo  al- 
cuni, si  appella  Capello  delle  fontane. 

43.  (Chim.)  [Sei.]  Capello  dell'alambicco,  deHo/d'ii 
comunem.  Capitello. 

44.  (Mar.)  [Camp.]  Capelli  della  penna.  Diz.  mar. 
mil.  Capelli  della  penna  sono  funi  sottili  attaccate 
alla  penna,  con  le  quali  si  lega  lo  spigone. 

[Gont.]  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  39.  Capelli  della 
penna. 

43.  (Astr.)  [Gen.]  Capelli  per  Irradiazione.  Gal. 
Sist.  3.  La  corda  nel  coprir  il  nudo  corpicello  della 
stella  leva  via  i  capelli  che  non  son  suoi  ma  del  no- 
stro occhio. 

46.  (Fis.)  [Ghcr.]  Capello  (Igrometro  a.)  V.  Igro- 

METKO. 

t  CAI'ELLOSO.  Agg.  Da  Capello.  So//(7e  come  un 
capello.  È  in  Cel.  Aurei.  — Plut.  Adr.  Op.  mor.  4. 
100.  [M.)  Salumi  ed  altri  cibi  salati,  la  sottigliezza 
de' quali  diventa  in  certo  modo  capellosa,  manda  per 
i  pori  i  cibi  ne'  corpi. 

CAPELLUTO.  Agg.  Da  Capello.  Che  ha  molli  ca- 
pelli. Non  coni.  Bui.  [C)  L'uno  ridente  ,  e  l'altro 
piangente,  col  ciuffeilo,  e  capelluto.  G.  V.  1.  19.  1. 
Appresso  lui  regnò  Clodins,  ovvero  Clodoveo  il  capel- 
luto. Salvin.  Itiad.  3.  21.  Nojavanlo  con  gli  archi 
i  capelluti  Achei ,  e  con  le  frecce ,  a  lui  prendendo 
La  illira. 
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2.  |Val.)  Detto  di  alcune  Galline,  e  altri  imlaliU, 
che  hanno  un  ciuH'etto  di  piume  sulla  testa.  Poes. 
Past.  e  lUist.  318.  Quando  alla  chiesa  vai  col  capo 
alzalo,  Tu  pari  una  gallina  capcllula. 

CAPELI-UZZO.  (T.)  Uim.  di  Cai'KLLO.  Non  com., 
ma  può  vivere.  [Cast.]  Fior.  Vit.  Filos.  Imper.  p.  i. 
Pelarlo  si  dei  pochi  capelluzzi  che  avea ,  che  non 
gliene  rimase  uno  in  capo. 

CAI'EIAÈVEKE  e  t  CAl'IlVÈNERE.  S.  m.  (Boi.) 
fD.roiit.  j  Specie  di  piante  criltoi/ame  della  famiglia 
delle  Felci,  e  del  genere.  Adianto;  la  quale  nasce  ne' 
luoghi  ombrosi  ed  umidi  ;  è  perenne,  e  fiorisce  dal 
maggio  all'agosto;  ha  le  frondi  a  cespuglio  arci- 
composte;  le  foglioline  cuneiformi  lobate,  paiolate. 
Quest'erba  è  multo  pettorale  e  diuretica,  e  se  ne  forma 
un  conosciulissimo  sciroppo  aperieiite  (Adiaiitum,  Ca- 
pillus  Vcueiis,  Lin.).  (tosi  detto,  perché  le  sue  foglie 
hanno  i  gambi  neri  e  filiformi,  somiglianti  a  capelli.) 
Herba  capillaris,  in  Apul.  Ir.]  Maltiol.  Disc.  "2. 1261 . 
Chiamasi  volgarmente  radiamo,  capelvenere ,  di  cui 
fece  Teofraslo  due  specie...  così  dicendo:  le  froudi 
dell'adianto,  ancora  che  si  giltino  nell'acqua,  non  si 
bagnano,  dal  che  s'ha  egli  preso  il  nome.  =  Volg. 
Mes.  (C)  Il  capelvenere,  secondo  alcuni,  si  appella 
Capello  delle  fontane;  ma  alcuni  altri  lo  appellano 
Coriandro  del  pozzo.  M.  Aldobr.  Si  farà  fare  una 
dicozionc  di  violette,  di  citracca,  di  capelvenere,  e 
una  barba  di  finocchi.  Cr.  6.  33.  1.  11  capelvenere 
è  freddo  e  secco  temperatamente,  e  ha  virtù  diuretica 
per  la  sottile  sustauzia  sua:  fresco  è  di  molta  clììca- 
cia,  e  si  puote  poco  serbare,  perocché  è  sottile  erba. 
[Val.]  Car.  Lett.  fam.  i.  55.  Per  le  sponde,  capil- 
venere,  scolopedia,  musco.  (Cosi  leggono  gli  Aldi. 
Veneji'u  1575.)  Fortig.  Ricciard.  20.  U2.  Un  verde, 
molle  e  crespo  capelvenere  Tutto  copriva  il  fondo 
della  grotta. 

2.  [.\1.F.]  Capelvenere.  Sorta  di  Pasta  tirata  in 
sottilissimi  fili,  per  minestra. 

i  CAPEUE.  V.  a.  anom.,  del  quale  non  si  ha  forse 
esempio  che  del  participio  Catto.  Pigliare.  Dani. 
Purg.  20.  {C)  Veggio  in  .Piagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto.  Dittam.  1.  25. 
Tanti  ne  furo  allora  morti,  e  catti. 

CAPERE.  V.  C.xiniiE. 

t  CAPERÓZZOLO.  S.  m.  Dim.  di  Capo.  Estremità 
di  una  cosa  tondeggiante  come  un  capo,  ed  ami 
fatticcia  che  no.  Cron.  Veli.  139.  (C) 

2.  t  Per  Capocchia,  o  Capo  degli  spilli.  Soder. 
Agric.  218.  (Gh.)  Far  le  crune  agli  aghi,  ed  i  cape- 
rozzoli  agli  spilletti. 

t  CAPESTBATIBA.  S.  f  [Camp.]  Per  Incapestra- 
tura. Din.  Din.  Mascalc.  ii.  34.  Ne  sia  due  volte 
il  dì,  sera  e  mattina ,  gettata  in  su  la  capestratura , 
tanto  che  saldi. 

t  (;APESTItEr.I,0.  S.  m.  Dim.  di  Capestro.  Capi- 
stellum,  nel  Not.  Tir.  —  Feo  Belo.  Autoqr.  in  Feo 
Belc.  Vit.  8.  G.  Coloinb.;  edis.  Gigi.  p.  'i8i.  (Gh.)- 
E  comandò  loro  che ,  tirandolo  co  '1  capestrello  ,  lo 
scopassono  (scopassero)  per  tutti  i  luoghi  del  castello. 

2.  t  Fig.  e  Agg.  Detto  di  ftagazzo  soverchiamente 
vivace  ed  inquieto.  Dole,  in  Rim.  buri.  l.  401.  (Gh.) 
L'usano  (lo  sputo)  in  scuola  i  putti  capcstrelli.  Che 
fan  li  sputi  in  forma  di  vesciche  ,  Sputetli  bianchì, 
ritondelti  e  belli. 

CAPESrUEIllA.  S.  /".  Bizzarria,  Capriccio.  \7.\ 
Non  pare  che  sia  pensiero  matto  da  meritare  il  ca- 
pestro,  ma  coniato  suH'anut.  di  Capriccio,  se  non 
dal  btihellare  di  capre  o  animati  sim. 

2.  |t.J  t  Capriccio  di  lingua,  quasi  Sbalzo, 
Salto  d'idee.  Scorcio.  =  Varch.  Ercol.  321.  (C)  Le 
lingue  e  le  forze  loro  non  istanno  principalmente  ne' 
vocaboli...,  ina  ne'  vocaboli  accompagnati,  e  in  certe 
improprietà  e  capestrerie,  per  dir  così,  delle  quali  è 
la  fiorentina  lingua  abbondantissima.  Geli.  Op.  2.  92. 
(Gh.)  Ogni  lingua  ha  le  sue  arguzie  e  le  sue  cape- 
strerìe, e  la  toscana  forse  più  che  l'altre. 

3.  t  Per  Cosa  che  abbia  del  piccante,  del  ghiotto. 
Car.  Commen.  731'  (G/t.)  Le  (dolcezze)  zuccherose 
e  le  melacchinc  sono  tutte  sdilinquite  ,  stucchevoli , 
senza  grazia  e  senza  capestreria  veruna,  e  l'anno  un 
cotale  smalto  appiastricciato  per  bocca ,  che  non  si 
stende  più  che  per  lo  palato. 

4.  [Val.]  t  .Anco  per  Detto  burlevole.  Giuoco  di 
parole.  Del  Ross.  Sveton.  364.  S'ingegnava  di  trovar 
qualche  facezia  o  motto  sopra  de'  guadagni  ch'e'  fa- 
ceva disonorevoli,  per  mitigare  il  carico  e  biasimo, 
che  gliene  seguiva,  con  qualche  capestreria  e  ribo- 
bolo, riducendola  in  berta. 

CAPESTRO.  S.  m.  Quella  Fune  con  cui  s'impiccano 
gli  uomini.  Lut.  aureo  Capistrum,  da  Capio.  W  §  4. 


Bocc.  Nov.  11.  li.  (C)  Sempre  gli  parrebbe  il  ca- 
pestro avere  alla  gola.  G.  V.  12.  5i.  4.  E  messogli 
un  capestro  in  collo,  e  poi  spenzolato  dallo  sporto..., 
lo  strangolarono.  Oli.  Coni.  Inf.  23.  l'er  tenere  il 
capestro  alla  gola  a'  que'  Pugliesi.  Segn.  Stor.  9. 
252.  Ed  altri,  a' quali  ultimi  fu  dato  il  supplizio  col 
capestro. 

Jt.|  Prov.  Tose.  08.  Chi  pratica co'gran  maestri, 
L'ultimo  a  tavola  e  il  primo  a' capestri.  (Co'gran 
personaggi,  le  ha  sempre  brutte.) 

2.  [Val.|  Appiccare  il  capestro'a  uno.  Impiccarlo. 
Murg.  Pule.  24.  S'io  ritorno  In  Francia  più,  t'appic- 
cherò il  capestro. 

3.  [Val.]  Peccato  da  capestro;  Degno  di  morte. 
Fortig.  Ricciard.  9.  52.  Ma  non  è  da  capestro  il  tuo 
peccato. 

4.  [Cam.]  Ordegno  di  fune  e  di  legno  che  stringe 
esternamente  la  bocca  all'animale ,  e  adoperanlo  i 
contadini  invece  di  freno.  Questa  è  pure  la  vera 
significazione  del  lai.  Capistrum.  Si  è  conservata  nel 
dialetto  sardo.  =Bocc.  Nov.  50.  17.  (C)  Tratto  il 
capo  del  capestro,  era  u.scito  della  stalla,  e  ogni  cosa 
andava  fiutando,  se  forse  trovasse  dell'acqua.  [Cam.] 
Diat.  S.  Greg.  1.  4.  Soleva  cavalcare  una  giumenta 
vilissima ,  la  più  che  trovare  poteva  ;  ed  in  loco  di 
freno  avea  capestro,  ed  in  luogo  di  sella  aveva  cuojo 
di  montone.  [Camp.]  Stim.  S.  Fr.  i.  100.  Non  tro- 
vano cosa  veruna  che  santo  Francesco  abbia  toccato 
con  mano,  se  non  è  el  capestro  dell'asino,  in  su  el 
quale  elli  era  venuto.  Prendendo  costoro  questo  ca- 
pestro con  grande  reverenza...  [Val.]  /Ir.  Fur.  29. 
70.  Al  lin  dal  capo  (della  cavalla)  le  levò  il  capestro, 
E  dietro  la  legò  sopra  il  pie  destro. 

5.  E  trasl.  Cintura,  Cordiglio.  Dant.  Inf.  27. 
(C)  Nò  sommo  uficio,  né  ordini  sacri  Guardò  in  sé, 
né  in  me  quel  capestro  Che  solca  far  li  suoi  cinti 
più  macri.  E  Par.  1 1 .  Che  già  legava  l'umile  cape- 
stro. But.  L'umile  capestro,  cioè  la  corda  cinta,  la 
qual  corda  santo  Francesco  prese  per  cintura  per 
umiltà.  (Camp.)  Dant.  Pur.  12.  Illuminato  ed  Ago- 
stin  son  quici  Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli  Òhe 
nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici.  E  vuol  dire  :  Si 
resero  cari  a  Dio  col  cingersi  dell'umile  capestro, 
col  farsi  Minoriti. 

6.  [Val.]  Per  Autorità.  Quindi  Porre  il  capestro 
al  piede  d'uno,  o  a  uno  ;  Imporgli  colla  propria  au- 
torità. Soldan.  Sat.  i.  Or  s'io  mi  sento  in  gambe 
esser  ben  destro  A  varcar  que'  coiifin;  perché  al  mio 
piede  Poni  il  peripatetico  capestro?  Bianchin.  Sat. 
Sold.  73.  1  peripatetici  jurabant  in  verba  magistri. 
Capestro  vale  propriamente  quella  fune,  con  cui 
s'impiccano  gli  uomini,  ovvero  si  legano  alcuni  ani- 
mali per  la  testa,  ma  in  questo  luogo  deesi  pigliare 
per  l'Autorità  d'Aristotele,  al  quale  v'é  chi  pretende, 
che  si  debba  veramente  credere ,  né  si  possa  con- 
traddire. 

7.  Rompere  il  capestro.  Oltre  il  signif.  proprio  ne 
ha  uno  fig.,  e  vale  Rompere  ogni  ritegno.  Petr. 
Frott.  (C)  iMa  s'io  rompo  il  capestro,  ognuno  scampi. 

8.  [Val.]  E  Rompere  il  capestro  ,  per  Fuggire  , 
Andarsene  in  fretta.  Paolo  dall'Abbaco.  Canz.  Co- 
razz.  258.  E  però  Petro  nel  suo  bello  uficio,  E  tutti 
i  successor  fino  a  Silvestro,  Non  ruppero  il  capestro, 
Per  ischifar  martiro. 

!>.  t  E  Capestro  si  dice  a  Persona  maliziosa,  scel- 


lerata e  cattiva,  quasi  degna  del  capestro,  [r.]  In 
questo  senso  vive  Forca.  (Val.|  Ar.  Comni.  Sup 
3.  1.  Tu  verrai  pur  una  volta,  capestro. 


CAPESTRUZZO.  S.  m.  Dim.  di  Capestro  nel  si- 
gnif del  §  9.  Durch.  1.  14.  (C)  Disse  quel  cape- 
struzzo  :  apri  la  mano,  E  quel  mocceca  fc',  ve  s'io  ho 
giuoco. 

CAPETTÀCCIO.  [T.]  S.  m.  Dispr.  di  Capetto  , 
Per  lo  più  della  stessa  pers.  Capo  nella  piccolezza 
non  buono,  meschinamente  ostinato.  Anche  di  donna. 
[t.)  è  un  capettàccio. 

CAPETTOO.  [T.]  S.  m.  Sottodim.  di  Capo.  Se- 
gnatum.  nel  fig.  Anche  di  donna,  [t.]  É  un  capot- 
tino che  le  vuole  a  suo  modo. 

CAPETTO.  S.  m.  Dim.  di  Capo.  Salvin.  Annoi. 
Buon.  Fier.  3.  3.  3.  (.V.)  Da  questi  capetti  simili  al 
papavero  credo  che  altri  abbia  arguinentato  essere 
la  Nigella  o  Melanthio  sonnifero  come  l'oppio. 

2.  [t.]  Di  pers.  Non  in  senso  di  lode.  Anco  di 
donna.  Chi  ci  legge  in  quel  capetto. 

[t.]  La  stessa  pers.  È  un  capetto  pien  di  capricci. 

CAPETTLCCI.lCClO.  [G.M.]  S.  m.  Sottodim.  e 
Dispr.  di  Capo.  Ma  non  dicesi  che  delta  persona. 
Non  ve  ne  fidale;  gli  è  un  capetlucciaccio.  (Accenna 
capriccio  insieme  e  malizia.) 


[G.M.]  E  di  donna.  Da  giovine  l'è  stata  un  ca- 
petlucciaccio. 

1 CAPÈVOLK.  Agg.  com.  Da  Capere  o  Capire.  Alto 
a  capire.  Bui.  (C)  Ad  ogni  angolo  dà  della  sua  luce, 
quanto  egli  n'è  capevole. 

[Cont.]  t  Di  volume.  Bari.  D.  Tens.  Press. 
xxxix.  Un  pallone  di  vetro  capevole  di  trentaduo 
misure. 

2.  1  Per  Atto  a  ricevere.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  19. 
(C)  Ma  un  figliuolo  è  capevole  egli  del  benefizio,  o 
perciò  egli  lo  piglia.  Bemb.  Pros.  1.  10.  Alla  quale 
(lingua  latina)  Cicerone,  perciocché  tutta  quella  ri- 
putazione non  l'era  ancor  data,  che  ad  esso  parea 
che  le  si  convenisse  dare,  sentendola  capevole  a 
tanta  riceverne,  quanta... 

3.  [Camp.]  1  Per  Atto  ad  intendere.  Mei.  vili.  Sa 
Iddio  m'avesse  dato...  lo  'ngcgno  capevole  e  lutto  il 
senno  della  fonte  di  Elicona  (capax). 

4.  [Camp.]  t  Per  Atto  ad  essere  inteso.  Sen. 
Ben.  Varch.  i.  40.  E  farò  d'esser  materia  capevole 
(intelligibile),  dove  l'amico  mio  possa  la  sua  bontà 
esercitare. 

5.  1  Per  Grande,  Abbondante.  Bemb.  Asol.  1. 
18.  (Man.)  Molti  suoi  tesorieri  si  mena  seco,  che  la 
dispensano  a  larga  e  capevole  misura. 

6.  (Val.]  \  Meritevole.  Bari.  Chi.  1.  104.  Visilan 
tutte  le  prigioni  del  lìegno,  e  cui  vi  truovano  in  de- 
litto capevole  di  pietà...  graziosamente  l'assolvono. 
E  495.  Una  tal  colpa  di  non  sapere...  sarebbe  parte 
degna  di  riso,  parte  ancora  capevole  di  compas- 
sione. 

7.  [Val.]  1  Esser  capevole.  Importare,  Valere,  Ab- 
bisognare. Bari.  Simb.  171.  Se  non  mi  fosse  paruto 
di  veder  in  quest'opera  espresso,  e...  provato,  di 
quanta  beltà  e  di  quanto  sottil  magisterio  di  virtù  sia 
capevole  il  medicare  i  suoi  dolori ,  il  mitigar  le 
pene... 

f  CAPEVOIÌSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Capevole. 
Silos.  Rnq.  Berq.  (Mt.) 

1  CAPEZZA.  S.  f  [Cont.]  Lo  slesso  che  Cavezza. 
Ram.  Viaggi  Leone,  i.  5.  E.  I  camelli,  che  sono 
da  cavalcare,  hanno  lutti  comunemente  forato  il  naso, 
nella  guisa ,  che  hanno  alcuni  buffali ,  che  nell'Italia 
si  trovano ,  e  nel  luogo  forato  sogliono  mettere  una 
capezza  di  cuoio ,  con  la  quale  volteggiano  e  reg- 
gono i  camelli ,  come  si  fa  con  la  briglia  i  cavalli. 
[V-i.]  Letter.  Princ.  V.  1.  p.  235.  Fu  menato  via 
prigione  su  la  mula  in  giubbone ,  a  bisdosso  e  in 
capezza. 

2.  (Vet.)  [Cont.]  Capezza  di  moro.  Mantello  de' 
cavalli.  Cit.  Tipocosm.  233.  I  mantelli  de' cavalli, 
e  prima  il  leardo  con  tutte  le  sue  maniere ,  cioè 
chiaro,  scuro,  armellino,  saginato,  rotato,  moscato, 
stornello,  capezza  di  moro.  Garz.  Cav.  i.  2.  Dopo 
questi  si  stima  il  saginato  sopranero  ;  da  altri  il  ca- 
pezza di  moro;  da  altri  il  sauro. 

CAPEZZALE.  S.  m.  Da  Capo.  Guanciale  lungo 
quunt'é  la  larghezza  del  letto,  dove  si  pone  il  capo. 
[1!.]  Dal  posarvi  il  capo.  Reg.  S.  Beiied.  Capitale. 
Quasi  Capitiale.  =  Sen.  Pisi.  (C)  Puose  la  spada 
al  capezzal  del  letto  suo.  Beni.  Ori.  3.  7.  48.  Con 
certi  materassi  larghi  o  grossi ,  Che  d'ogni  banda 
avevan  capezzali.  E  Rim.  4.  E  disse:  in  questo  Ietto, 
dormirete  :  Sfarete  tuKaduo  da  un  capezzale.  Rucelt. 
Orest.  (Mt.)  Ma  dimmi,  sotto  al  capezzal  del  letto 
Nella  lettiera  che  v'era  dipinto?  Tasson.  Secch.  e.  3. 
st.  5.  Tratta  fuore  La  spada  eh 'avea  dietro  al  capez- 
zale, Menò  un  colpo,  e  ferì  sull'orinale. 

2.  Onde  Essere,  Indugiare,  Condursi,  e  sim.,  al 
capezzale,  e  Al  capezzale  ass.,  vale  fig.  Essere,  In- 
dugiare, e  sim.,  all'estremo  della  vita;  In  fin  di 
morte.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  (C)  Sono  molti  che 
al  capezzale,  quando  sono  sanza  sentimento,  vogliono 
acconciare  i  fatti  loro.  Fr.  Jac.  T.  S'io  m'indugio  al 
capezzale,  Penitenza  poco  vale.  Gr.  S.  Gir.  30.  (M.) 
Confessatevi  quando  voi  siete  sani  ;  però  chi  si  con- 
duce al  capezzale,  porta  gran  dubbio  per  molle  ra- 
gioni. Segner.  Mann.  Aprii.  2.  4.  Ti  hai  da  ridurre 
dentro  brevissimo  tempo  a  quel  capezzale. 

3.  Arrivare  al  capezzale,  cioè  Al  fine  della  vita. 
[M.F.]  Fag.  Rim.  Si  campa  a  ore  :  or  s'ha  questo 
or  quel  male  :  Sereno  intero  non  si  gode  un  dì,  Tanto 
alfin  che  s'arriva  al  capezzale  :  Ed  allora  vien  uno 
che  vi  dice,  Non  v'é  altro  per  voi  che  il  funerale. 

4.  Pentirsi  al  capezzale.  Pentirsi  in  punto  di  morte. 
Pergam.  (Mt.) 

».  Per  simil.  Med.  Arb.  Cr.  (C)  Gli  omeri  suoi 
proprii  furono  il  capezzale  e'I  letto  di  piuma  ch'ebbe 
il  dolce  Gesù  a  riposare,  e  a  dormir  di  meriggio. 

C   t  Per  Collaretto,  Collarino.  G.  V.  10.  i  4. 
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SC)  Nulla  donna  potesse  portar  panni  lunghi  dietro  pii^ 
ii  (lue  braccia,  né  iscollalo  più  di  braccia  uno  e  quarto 
il  capezzale.  Frane.  Sacch.  Him.  2(5.  Quanto  si  vede 
il  petto  Pigner  d'un  capczzal  largo  e  aperto,  E  mo- 
strar le  ditèlle,  e  via  più  giuso.  E  nov.  \  78.  Clie  fu  a 
Yedcrc  già  le  donne  col  capezzale  tanto  aperto,  che... 
E  162.  (il/.)  Il  cardinale...  mise  le  mani  al  cordi- 
glio del  capezzale...  [Camp.]  Bib.  Job.  30.  Siccome 
capezzale  di  gonnella  attornearouo  me  (quasi  capitio 
tunicae). 

7.  [Val.]  t  Apertura  al  di  sopra  della  veste. 
T.  Liv.  Dee.  8.  9.  Mettesse  (Decio)  la  mano  di  sotto 
al  suo  mantello,  e  per  lo  capezzale  la  traesse  fuori, 
e  tocoassesi  il  mento. 

C.1PKZZ.ÌLE.  S.  m.  Rmajn,  Greto,  Monticello  o 
Banco  di  rena,  Tombolo.  Targ.  Tozi.  G.  Via;/;/. 
7.  8.  {Gh.)  Le  foci  de' fossi  saranno  talmente  rinter- 
rate e  rintasale  dai  capezzali  e  cavalli  di  rena  che  il 
mare  vi  avrà  di  prima  depositata,  che  la  pigra  acqua 
de'  fossi  non  le  potrà  riaprire,  e  render  pèrvie. 

[Coni.]  Gu;jt.  Nat.  fiumi,  51.  Simili  spiaggie 
si  denominano  eziandio  greti,  o  renai,  i  quali  nomi 
convengono  tuttavia  anco  a  quei  ridossi  che  sono  af- 
fatto slaccati  dalle  ripe ,  e  come  in  isola  dentro  il 
letto  del  fiume ,  ma  che  restano  coperti  nelle  piene 
di  questo ,  é  si  denominano  in  lingua  toscana  ca- 
pezzali. 

C.4I>KZZATA.  S.  f.  (Archi.)  Corona  a  Cappello  con 
cui  si  termina  la  sommità  d' un'  opera  murata. 
(Fanf.)  Vino.  Viv.  Intorno  al  difend.  37.  (Giunte 
dell  Istituto  Veli.)  Nò  finalmente,  se  il  letto  d'Arno 
non  si  fosse  inalzato  sotto  le  due  pescaie  di  S.  Nicolò 
e  dell'Uccello,  le  lor  capezzate  o  corone  sarebbero  state 
sollevate,  e  non  poco,  in  più  volte,  come  chiaro  vi 
apparisce  (non  ostante  che,  con  tutti  questi  alza- 
menti, non  avanzi  ad  esse  caduta),... 

t  CAPEZZO.  S.  m.  [Val.]  Cavezza,  Capestro.  Mach. 
Lett.  Fam.  270.  Lo  darai  [il  mulettino)  a  Vangelo, 
e  dirai  che  lo  meni  in  .Montepulciano,  e  dipoi  gli 
cavi  la  briglia  e  il  capezzo. 

CAI'EZZOLETTO.  S.  m.  [A.Con.]  Din»,  di  Capéz- 
zolo. 

CAPEZZOllfiO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Capézzolo. 

CAPÉZZOLO.  S.  m.  (Anat.)  Quella  Parte  della 
poppa  ond'esce  il  latte.  Quasi  piccolo  capo.  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  393.  (C)  La  finsero  (la  Natura) 
una  donna  piena  di  mammelle,  delle  quali  non  ne  po- 
tendo l'uomo  pigliare  più  che  un  capezzolo  per  volta, 
non  può  tirare  a  sé  se  non  una  picciola  parte  del 
suo  nutrimento.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  41 .  Da  ogni 
'  lato  il  carnefice  isquarciava  il  suo  corpo,  né  puro  i 
capezzoli  delle  poppe  le  sono  riguardati.  =  Car.  Am. 
Past.  1 .  4.  (M.)  Trovò  la  semplice  pecorella ,  che 
molto  umanamente  faceva  ullicio  di  balia ,  lenendo 
frale  gambe  una  bambina...,  ed  accoccolatasi  sopra, 
le  si  porgeva  con  le  poppe  in  un'  agevole  e  quasi 
donnesca  "attitudine,  quando  l'un  capezzolo  di  esse, 
e  quando  l'altro  offerendole.  Salvin.  Geog.  lib.  3. 
Quanto  più  dalla  poppa  esausta  il  secchio  Spumerà, 
tanto  liete  sgorgheranno  Da'  premuti  capezzoli  le 
poppe.  [Val.]  Gozi.  Serm.  13.  Delle  balie  i  capezzoli 
le  vite  Stillano  ancora,  è  il  ver,  ma  in  un  con  esse 
Indole  di  lascivie  e  di  mollezze. 
[t.]  Capezzoli  artificiali. 

2.  Per  simil.  Dicesi  di  certe  Prominenze  che  si 
scorgono  in  alcune  cavità  interne  del  corpo.  Red. 
Os.  an.  198.  (C)  Sboccano  nella  interna  cavità  del 
collo  di  essa  vescica...,  senza  rilevarsi  in  papille  o 
capezzoli ,  conforme  ho  osservalo  che  si  rilevano  in 
due  grossi  capezzoli  gli  ureteri  della  tartaruga  marina. 

CAPIATUR.  ]'oce  lat.  usata  a  modo  di  Sost.,  per 
significare  Ordine  di  cattura.  Mandalo  d'arresto. 
Fam.  di  cel.  Gigi.  Gorgot.  a.  3.  s.  1.  p.  99.  (Gh.) 
Gli  ho  detto  che  '1  Governo  ha  relassato  (rilasciato) 
segretamente  un  capiatur  contro  di  lui,...  [M.F.] 
iVofe  alla  Fiera,  424.  v.  i.  Zalli,  Birri,  cioè  altrove 
cbiamati  dall'acciuffare,  e  fare,  come  si  dice,  il  ca- 
piatur. 

CAPÌRILE.  Agg.  com.  Da  Capire.  Che  pub  ca- 
pirsi. Inlelli</ibiìe.  Vallisn.  2.  325.  Berg.  (Mt.) 

1  CAPIDÒGLIO  e  CAPIOÒGLIA.  S.  m.  e  f.  (Zool.) 
[De  F.]  Specie  di  cetaceo  che  ì  il  Pliyseter  macroce- 
phalus  di  Show  ;  cosi  chiamato  perchè  dalla  testa 
del  medesimo  si  cava  una  grande  quantità  d'olio. 
Pare  che  con  questo  nome  i  nostri  padri  chiamas- 
sero anche  diverse  altre  specie  d'animali  cetacei,  dei 
quali  facevano  la  pesca  col  medesimo  fine  d'averne 
■un  liquore  oleoso.-:  M il. M.  Poi.  (M.)  In  quel  mare 
v'ha  molte  baione  e  capidoglie;  e  perchè  pigliano 
assai  di  queste  balene  e  capidoglie,  si  hanno  ambra 


assai.  Ar.  Fur.  6.  36.  I  capidogli  co'\ecchi  marini 
Vengon  turbati  dal  lor  pigro  sonno.  Bern.  Ori.  2. 
13.  59.  Diverse  forme  di  mostri  marini,  Rotoni  e  ca- 
pidogli assai  ve  n'era. 

1  CAPIFEDITO.  Agg.  comp.  Ferito  nel  capo. 
[M.F.i  Bened.  Fioretti  Meda;/H.  32.  Gli  colava  giù 
dal  naso  una  grondaja  di  sangue,  che  avea  dato  alla 
faccia  e  a'  panni  per  tutto  l'abrostino  al  capifedito 
pastore. 

CAPIFOSSO.  S.  m.  comp.  [t.]  Quasi  Fosso  capo. 
Hor.  Aquae  caput. '=  Acquidoccio  principale,  o  sia 
quel  Fosso  dove  si  riducono  tutte  l'acque  de'  fossetti 
e  scoli  del  campo.  Lastr.  Agric.  1.  125.  (Gh.)  Si 
avverte  che  il  capifosso  o  acquidoccio  principale 
debb'essere  il  primo  a  disegnarsi  in  una  nuova  cul- 
tivazione. 

1  CAPIFUÈCCIA.  Agg.  comp.  da  Capire  e  Freccia. 
Che  contiene.  Che  porta  le  frecce.  Salvin.  Callim. 
(Mt.)  E  intorno  agli  omeri  turcassi  Capifrecce  por- 
tavano. 

CAPIFUOCO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Alare.  Dicesi  nel 
sing.  Capifuoco,  e  non  Capofuoco,  perchè  non  è  for- 
mato da  Capo,  ma  da  Capere,  quasi  che  ambedue  i 
Capifuochi  chiudano  tra  sé  il  fuoco,  o  siano  Chiudi- 
fuoco.  Alcuni  non  ammettono  questa  voce.  (Fanf.) 
[{ed.  Etim.  (M.)  Alare  l'usano  i  Fiorentini  per  Capi- 
fuoco: credo  da  Lar,  laris.  Focolare. 

|Cont.]  Biring.  Pirot.\u\.  3.  Candeheri  grandi, 
e  capifuochi ,  e  lavori  d'assai  importanza.  Cit.  Ti- 
pocosn.  3iS.  Per  bisogni  de'l  fuoco,  troverete  il  ca- 
pifuoco, il  guardacenere,  il  beccacenere,  le  mollette, 
la  paletta. 

1  CAPÌGLIA.  S.  f.  Accapiglialura ,  Accapiglia- 
mento, Bissa.  Com.  Inf.  7.  (C)  11  significato  di  que- 
sto vocabolo  rabbuffa  pare  che  importi  sempre  al- 
cuna cosa  intervenuta  per  riotta  o  per  quistione , 
siccome  è  l'essersi  l'uno  uomo  accapigliato  con  l'al- 
tro ;  per  la  qual  capiglia  i  capelli  sono  rabbullati, 
cioè  disordinati,  ed  ancora  i  vestimenti  talvolta. 
Cavale.  Med.  cuor.  Ne  escono  e  procedono  capiglie 
e  zuffe,  guerre,...  Vit.  SS.  PP.  57.  Alcuna  volta 
videsnnanzi  come  una  capiglia  d'uomini,  che  si  des- 
sono  delle  coltellate.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  l.  Fra 
questi  colali  ispesse  volte  sono  discordie  e  conten- 
zioni e  capiglie.  [Val.]  Ant.  Pace.  Gentil.  1.  61. 
E  tutti  gli  altri  dovean  trarre  a  questo  Per  ciasche- 
dun  remore  ovver  capiglia. 

t  CAPIGLIARA.  S.  f.  Capigliatura.  Fiorii.  Hai. 
XXXI.  (Vian.)  Questo  Niso...  avea  una  capigliara  in 
capo  ch'era  d'oro,  della  quale  capigliara  era  affatato 
che,  infino  ch'egU  l'avesse,  terrebbe  il  regno,  e,  s'ei 
perdesse  la  della  capigliara,  perderebbe  il  regno. 

CAPIGLIATIÌRA.  S.  /'.  /  ca/)elli  tulli  insieme.  In 
Cel.  Aurei,  e  in  Tertull.  —  Cortig.  Castigl.  2.  135. 
(M.)  Molti  ne  vedemo,  che  pongono  tanto  studio  nella 
capigliatura,  che  si  scordano  il  resto. 

C.ÀPIGLIERA.  [T.)  S.  f.  Tutti  insieme  i  capelli. 
Tertull.  Capillago.  [r.]  Bella,  Lunga,  Ricca  capi- 
gliera.  —  Capigliatura  può  denotare  tale  o  tal  qua- 
lità de'  cajKlli,  non  l'intera  chioma.  E  Chioma  non 
è  com.  nel  ling.  pari. 

i  CAPlGLIO.  S.  m.  Nel  senso  di  Capiglia.  N.  V. 
154.  B.  Jacop.  1.2.  ìì. 

CAPILLARE.  Agg.  com.  Di  capello,  Simile  a  ca- 
pello. Cresc.  3.  279.  (Gh.)  Quelli  (giardini)  di  sole 
erbe  la  terra  vogliono  magra  e  soda ,  si  che  erbe 
sottili  e  capillari  producano,  che  dilettano  massima- 
mente la  vista. 

2.  (Anat.)  Vene  capillari  diconsi  quelle  nel  corpo 
dell'animale,  che  per  la  loro  sottigliezza  appariscono 
come  ca/ìelli.  Sagg.  nat.  esp.  168.  (C)  Cominciando 
da  un  sottilissimo  velo,  e  da  vene  capillari  e  invi- 
sibili. Bucell.  Anat.  239.  (M.)  Alcuni  ramuscelli 
delle  vene  dette  capillari,  e  invisibili.  [Val.]  Magai. 
Leti,  scient.  25.  Nelle  vene  minutissime  capillari  ed 
esterne. 

Canali  capillari  vale  il  medesimo.  [Val.]  Cocch. 
Bagn.  370.  Operazioni  che  elle  (le  acque)  devono 
fare,  penetrando  nei  minimi  e  raen  che  capillari  ca- 
nali del  corpo  vivente. 

5.  Vasi  capillari  :  Nome  dato  da  alcuni  fisiologi 
ai  vasi  estremamente  fini  e  riuniti  da  infinite  ana- 
stomosi che  supponesi  formare  un  tessuto  continuo 
ed  intermedio  tra  le  arterie  e  le  vene  ;  teorica  oggi 
vivamente  impugnata.  (Mt.) 

A.  Sistema  capillare;  Riunione  di  tutti  i  vom  sud- 
delti.  (Mt.) 

a.  (Fis.)  [Gher.]  Capillare,  dicesi  un  tubo,  un  can- 
nello ,  un  vano ,  un  interstizio  qualsivoglia ,  abba- 
stanza stretto  da  dare  luogo  entro  di  esso  all'eleva- 


zione 0  depressione  de'  liquidi ,  rispetto  al  livello 
esterno  de'  medesimi  ;  Capillari  pur  dieonsi  cotesti 
fenomeni  di  elevazione  o  depressione  de'  liquidi , 
discordi  dalle  leg;/i  ordinarie  dell'idrostatica,  e  coti 
una  tnoltiiudine  d'altri  fenomeni  che  ne  derivano  , 
0  vi  si  attengono. 

jCont.j  Redi,  Oss.  gocc.  46.  Quando  i  fili  sono 
sottili,  e  capillari,  se  sieno  rotti  con  la  mano,  si  stri- 
tolano solamente  per  la  lunghezza  di  due ,  o  di  tre 
dita  traverse. 

6.  (Bot.)  [D.Pont.l  Aggiunto  di  Stelo,  Foglia, 
Peduncolo,  Stilo  ed  altri  organi,  ecc.,  che  sono  allun- 
gali e  sottili.  Di  pianta  ,  Capillaris ,  in  Pesto.  In 
Plin.  Capillate  radici. 

7.  (Sled.)  [Pacch.j  Tubi  capillari,  o  meglio  Cm- 
nclli,  si  dicono  da'  fisici  quei  Cannelli  di  vetro,  o 
d'ultra  materia,  il  cui  diametro  interno  è  molto  pic- 
colo. Si  usano  per  conservare  l'umore  vaccinico. 

8.  (Arche.)  Epiteto  dell'albero  al  quale  i  giovani 
Romani  consacravano  i  loro  capelli.  (Mt.) 

[Fabr.]  Capillare  chiamavasi  pure  una  specie  di 
unguento  per  ungere  i  capelli.  Marziale. 

CAPlLLAttlT.4.  S.  f.  Astr.  di  Capillare  Agg. 
(Fis.)  [Gher.  I  Si;/nifica  l'azione  molto  complessa  ed 
astrusa  d'onde  derivano,  od  hanno  origine  e  ragione 
i  fenomeni  capillari.  V.  Capillare. 

CAPILLATO.  Agg.  Capelluto.  Non  com.  Car.  Lett. 
2.  234.  (C)  Giove  si  fa  capillato  e  barbato,  ma  con 
barba  e  capelli  raccolti  e  lucignolati. 

2.  Per  Velloso.  Vit.  S.  Eufrag.  174.  (M.)  Co- 
mandò la  Badessa  ad  Eufragia  che  la  rivestisse  d'una 
tonica  capillata. 

1  CAPILLÌZIO.  S.  m.  Aff.  al  Capillitium  di  Celso. 
La  parte  del  capo,  che  è  coperta  dai  capelli.  (Fanf.) 

2.  (Astr.)  1  Per  simil.  Quella  Irradiazione  che 
appare  intorno  alle  stelle  o  pianeti  o  altro  lume. 
Gal.  Sagg.  397.  (C)  Ma  dirò  di  più,  che  ricevendo 
il  capillizio  splendido,  che  risiede  nell'occhio,  la  li- 
mitazione del  suo  spargimento  dalla  costituzion  del- 
l'occhio stesso,...  E  appresso:  Finalmente  potrà  il 
simulacro  reale  occupar  tanto  nell'occhio,  che  poco 
0  niente  gli  avanzi  intorno  del  capillizio.  E  399.  E 
questo  effetto  ci  venne  chiamato  uno  spogliar  Giovo 
del  suo  capillizio. 

1  CAPILLO.  S.  m.  Capello.  Aff.  aWaureo  lat.  Ca- 
pillus.  [Camp.]  Serm.  41.  11  capillo  generato  dal- 
l'uomo non  è  figliuolo  dell'uomo ,  perchè  non  si 
risimiglia  all'uomo  specificamente. 

1  CAPILVÉ.\ERE.   V.  Capelvenere. 

CAPIMEMO.  S.  m.  Il  capire.  Non  com.  Buon. 
Fier.  4.  4.  21.  (C)  Che  eraii  di  troppo  Numero,  so- 
verchianti  il  capimenlo  Della  carrozza. 

1  CAPIXASCEXTE.  S.  m.  comp.  Si  disse  una  moda 
0  foggia  di  parrucca,  forse  perchè  fatta  in  maniera 
che  i  suoi  capelli  non  appariscano  posticci,  ma  come 
nati  nel  ca/ìo  stesso.  Salvin.  Disc.  2.  483.  ((,')  Gli 
uomini  stessi  infemminiti,  adornarsi  di  trasmodale  e 
stravaganti  capellature  posticce,  alle  quali  il  lusso 
ha  inventali  varii  nomi,  all'imperiale,  alla  cavaliera, 
di  parala,  alla  delfina,  capinasccnti,  e  simili. 

CAPINERA.  S.  f  (Zool.)  La  fem.  del  Ca/iinero. 
Lat.  Atricapilla ,  gr.  MO.^y.(,yr^T,.  Frane.  Sacch. 
Canz.  a  ballo.  (M.)  La  capinera  canti  cirici;  Il  grillo 
salti  spesso,  e  dica  cri  ;  E  mugghi  forte,  se  ci  fusse, 
il  bò. 

CAPIXERO.  S.  m.  (Zool.)  [De F.]  Specie  d'uccello 
il  quale  canta  dolcemente,  detto  cosi  dall'avere  il 
capo  nero.  (Motacilla  atriocapilla,  Lin.)  =  Fir.  Canz. 
(C)  E  dove  sverna  il  gentil  capinere.  Morg.  14.  59. 
Quivi  era  la  calandra,  e  '1  calandrino....  La  cingal- 
legra, il  lui,  il  capinere. 

CAPI.\0.  S.  m.  Ùim.  quasi  vezz.  di  Capo. 
Di  pers.  Bellin.  Buccher.  170.  (Gh.)  Onde  ma- 
teria tanto  grandiosa...   In  quel  capin ,  che  d'una 
mela  rosa  Non  è  più  grande,  e  più  non  può  tenere,... 
Sim.  in  Plauto. 

[t.]  Di  pers.  talvolta  è  biasimo  attenualo,  per 
dire  modeslamente  leggerezza  e  ostinazione  e  sim. 

[t.J  Della  persona  stessa  dicesi:  È  uu  capino 
che  ha  i  suoi  capriccetti. 

[r.]  Li  questo  senso  usasi  ass.  e  s'intende  sen- 
z'altro. 

2.  Anche  d'uccellino. 

3.  [T.]  Fig.  I  fiori  piegano  i  loro  capini  al  venti- 
cello della  sera,  e  si  baciano. 

CAPIRE  e  CAPERE.  V.  ».  ass.  Aver  luogo  suffi- 
ciente, Entrare.  Lat.  aureo  Capio,  rad.  Sanscr.  Ap. 
Bocc.  Nov.  44.  8.  (C)  Via,  faccialevisi  un  tetto  tale, 
quale  egli  vi  cape.  E  Nov.  60.  14.  E  tante  fem- 
mine concorsone  nel  castello,  die  appena  vi  capeano. 


CAPIROTTO 
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Dant.  Pur.  3.  Che  vpilrai  non  capere  in  questi  piri. 
JS  17.  Cile  come  vegjjion  le  terrene  melili  Non  capere 
in  triangolo  dii' ottusi.  E  23.  Come  fuoco  di  nube  si 
disferra,  Per  dilatarsi,  sicché  non  vi  cape.  Vit.  SS. 
Pad.  ì.  128.  (jW.)  Tutto  lo  dificio  insieme  era  di 
tanta  larghezza ,  che  ci  sarehlwro  caputi  forse  ben 
cento  uoiiiiiii.  È  1.  273.  Serrò  al  tutto  l'uscio  della 
sua  cella,  e  lasciovvi  pure  tanta  finestra  che  vi  po- 
tesse capire  lo  pane,  e  '1  cibo,  che  ricevea  di  fuori 
certi  giorni. 

t  [t.I  Càppia,  Capisca.  Eg.  Reng.  Pr.  190. 
D.  2.  22. 

i.  Impers.  [r.]  C.  Pop.  Tose.  Nell'inferno 'n  (hob) 
ci  si  capo. 

3.  fVat.]  Trovarsi,  Invenirsi,  Starsi.  Bart.  Cin. 
2.  123.  Finto  e  simulatore,  il  più  che  ne  cappia  in 
un  agfjirator  cortigiano. 

A.  Per  Albergare,  Abitare.  Frane.  Saeek.  Nov. 
156.  {M.)  Io  non  sono  ancora  alloggiato;  io  voglio 
an(lare  a  cercare  se  ci  è  ov'io  cappia  ;  e  poi  tornerò 
alla  vostra  Maestà. 

8.  (Val.)  Slare,  Star  d'accordo.  Mach.  Star.  2. 
302.  Volendo  il  popolo  vivere  secondo  le  leggi,  e  i 
potenti  comandare  a  quelle ,  non  è  possibile  capino 
insieme. 

8.  Fig.  Capire  In  un  luogo.  Dimorarvi.  [Val.]  Mach. 
Princ.  3i.  Conveniva  che  Rouiulo  non  capesse  in 
Alba,...  a  voler  che  diventasse  Re  di  Roma. 

7.  Diriamo  per  trasl.  :  Non  rapire  in  se  stesso, 
nella  pelle,  ne'  panni,  o  sim. ,  quando  l'uomo  o  per 
soverchia  allegrezza ,  o  per  altra  alterazione ,  non 
ti  può  contenere  di  non  ne  dar  segno.  Bore.  Nov. 
79.  20.  {(')  Bruno  avea  si  gran  voglia  di  ridere,  che 
egli  in  se  medesimo  non  capea.  E  Nov.  85.  12.  E 
andava  saltando  e  cantando  tanto  lieto,  che  egli  non 
capea  nel  cuojo.  Tass.  Gerus.  19.  12G.  (M.)  Vorria 
già  Ira'  nemici  essere  avvolto.  Né  cape  in  sé,  né  ri- 
trovar può  loco.  [Curs.]  Segret.  Fior.  Desc.  pesi. 
Quantunque  porgli  occhi  sfavillasse,  e  nei  panni  non 
capisse ,  storsesi  siccome  all'incanto  biscia.  [Val.] 
Lasc.  Cen.  1.  6.  La  Mea  non  capiva  nelle  quoja  per 
l'allegrezza. 

[t.]  Non  capiva  in  sé  dalla  gioja,  dalla  boria. 

8.  [Val.]  Esser  compreso.  Noverato,  Potere  slare. 
Latin.  Tesoretl.  16.  152.  Chi  non  dura  fatica  ,  Si 
che  possa  valere.  Non  si  creda  capere  Fra  gli  uomini 
valenti. 

9.  [Val.)  Per  Esser  possibile.  Ant.  Pace.  Gentil. 
31.  90.  Volle  provar  di  far  tra  i  due  Re  pace...  Ma 
loro  andata  fu  tutta  fallace,  Perchè  pace  tra  lor  non 
vi  capeva. 

10.  In  signi f.  alt.,  vale  Ricevere,  Avere  in  sé. 
Dant.  Purg.  18.  (C)  E  questa  prima  voglia  Merto  di 
lode,  odi  biasmo  non  cape.  [Val.]  Varch.  Slor.  2.  18. 
Nel  qiial  Francesco  erano,  oltra  i  beni  della  fortuna,, 
compiutamente  tutte  quelle  doti,  cosi  d'animo  come 
di  corpo,  che  potevano  capire  gli  anni  suoi. 

1 1 .  [Cors.]  Per  Contenere,  Avere  in  sé.  Dant.  Par. 
28.  Maggior  salute  maggior  corpo  cape.  S'egli  ha  le 
parti  ugualmente  compiute. 

[Val.]  Borghin.  Desc.  3.  93.  Quante  ne  cape 
convenevolmente  il  campo.  :m  Ar.  Far.  13.  63. 
[Man.)  Il  popolo  capir  che  vi  dimora  Non  puon  di- 
ciottomila  gran  contrade.  Guicc.  Star.  Richiudendosi 
in  un'angusta  carcere  i  pensieri,  e  l'ambizione  di 
colui  che  prima  appena  capivano  i  termini  di  tutta 
Italia. 

12.  Comprendere  coli' intelletto,  [t.]  L'uso  att. 
del  lai.  Capio,  Prendere,  spiega  l'uso  impers.  del 
Capire  una  cosa  in  un'altra,  giacché  il  contenente 
prende,  comprende  il  contenuto.  Onde  i  sensi  intell. 
(rApprendere  e  di  Comprendere.  La  mente  capisce 
la  cosa,  cioè  l'idea  della  cosa.  =  Omel.  S.  Greg.  2. 
77.  (.V.)  Sono  molti ,  i  quali  rifiieni  di  dono  della 
divina  larghezza  e'  possono  e  capere  ,  ed  annunciare 
l'alte  cose,  [t.]  Segner.  Mann.  Gen.  2.  i.  Semplici 
verginelle  sono  arrivate  colla  purità  della  vita  a  capir 
cose  ignotissime  ai  dotti,  hi:  Ditlidi  di  poter  operare 
ciò  che  capisci.  Benev.  Nuov.  Prop.  E.  178.  Non 
posso  capire  perchè...  —  Capire  un  discorso,  un  in- 
segnamento, un  libro. 

[r.]  Capisce  di  non  capire;  e  questa  è  non  pic- 
cola capacità. 

Segner.  Dubb.  258.  [M.)  Capire  una  tal  verità. 
E  Pred.  Pai.  Ap.  2.  3.  Chi  può  però  mai  capire 
quell'amarezza,  che  in  lui  dovette  eccitarsi  a  (piel 
primo  sguardo?  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  9.  6.  È  un 
somaro  ed  il  latin  non  cape.  [t.|  Sega.  Pr.  1.  Mi 
concedete  \oi  pure  di  essere  composti  di  fragilissima 
polvere?  Non  è  vero?  Lo  conoscete?  il  capite?  = 


Itueell.  V.  Ti*.  3.  12.  111.  (-W.)  Ma  e' si  con- 
viene che  que'  Prìncipi  che  eletti  furono  alla  domi- 
nazione 0  da  Dio,  0  dagli  uomini,  capiscano  bene, 
che  non  alla  dominazione  solamente  pe'  loro  meriti 
eletti  sieno... 

[t.]  Si  capisce  la  persona  e  Be//e  sue  parole  e 
nelle  intensioni  e  ne'  segni  e  nel  silenzio  e  ne'  fatti. 
Mi  capile? —  Quell'uomo  non  lo  capisco  (non  so  quel 
eh' e'  si  voglia,  di  che  razza  uomo  sia). 

13.  [t.J  Ilo  capito,  può  denotare  semplitem.  l'in- 
telligenza delle  parole  e  delle  cose  ;  ma  può  anco  la 
comprensione  o  l'indovinamento  del  senso  recondito, 
o  dt  quel  ch'altri  voleva  celato. 

[T.I  Può  anco  suonare:  Non  occorr'allro.  — 
Farò,  0  Non  farò.  Può  cioè  essere  consenso  pieno, 
anzi  promessa.  E  anche  disapprovazione  e  brusco 
interrompere  del  discorso. 

[t.]  L'ha  capita  ,  ancora  più  fam.,  accenna  a 
celia,  a  bottata,  ad  avviso  che  si  riceve,  e  secondo 
il  quale  si  parla  o  si  fa. 

[t.]  Può  anche  accennare  a  precedente  tardità 
0  resistenza  a  intendere  o  a  fare. 

14.  [t.]  Di  chi,  bene  intendendo  e  le  parole  e  le 
ragioni  esposte  in  esse,  non  vuol  persuadersene  né 
operare  secondo  quelle,  diciamo  che  Non  la  vuol 
capire.  ,      , 

15.  [t.]  Capisce?  È  quasi  intercalare  per  fer- 
mare l'attenzione  sulla  cosa  detta,  o  sempltcem.  per 
riprendere  il  fiato. 

[t.]  Sa  anche  di  rimprovero  e  di  minaccia,  se- 
condo il  tenore  del  discorso,  massime  se  si  aggiunga  : 
Capisce  lei?  —  Intend'Ella?,  ha  senso  più  mite. 

16.  [t.]  Volendo  afj'ermare  cosa  che  non  si  com- 
porta sia  dubitata  o  frantesa,  anzi  sottintendendone 
l'evidenza  ,  diciamo  :  Capirete  bene  che...  Voi  ca- 
pite... 

[t.]  e  chi  risponde ,  confermando  l'evidenza 
della  cosa  :  Già  si  capisce. 

17.  Trasl.  :  Questo  mi  cape,  o  non  mi  cape  nell'a- 
nimo, nel  giudizio,  nel  pensiero,  ecc.;  e  vale  Questo 
io  intendo  ,  giudico  ,  ecc.  ;  o  :  Questo  non  com- 
prendo, e  sim.  Ovvero  :  Questo  è  atto,  o  non  è  atto 
ad  essere  appreso  da  me,  ecc.  Bocc.  Nov.  56.  3. 
(C)  Secondo  che  nell'animo  gli  capea.  E  Nov.  89. 
■i.  E  però  nel  mio  giudicio  cape  tutte  quelle  esser 
degne...  di  rigido  e  aspro  gastigamento.  Petr.  son. 
Ii9.  E  quant'è  '1  dolce  male  ,  Né  'n  pensier  cape  , 
non  che  'n  verso,  o  in  rima.  E  261.  Mio  ben  non 
cane  in  intelletto  umano.  Vit.  S.  M.  Madd.  106. 
(,M.)  Fue  ripieno  di  tanto  dolore,  che  non  ci  capette 
alcuno  altro  pensiero,  e  ninna  altra  ricordanza.  Fir. 
As.  257.  Cose  appena  cappion  nel  mio  pensiero. 

[t.]  D.  2.  21.  E  perché  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  se',  nelle  parole  tue  mi  cappia  (mi  capisca ,  mi 
sia  contenuta  in  esse  la  ragione;  o.  capisca  nella 
mia  mente,  per  le  tue  parole,  il  perchè.  Più  schietto 
il  primo. 

18.  £■  anche  più  ass.  Non  mi  cape,  per  Non  in- 
tendo. Non  voglio.  Varch.  Ercol.  v.  i.p.  187.  (Mt.) 
Quando  alcuno  non  intende,  o  non  vuol  intendere 
alcuna  ragione  che  detta  gli  sia,  suole  dire  :  Ella 
non  mi  va,  non  m'entra,  non  mi  calza,  non  mi  cape, 
non  mi  quadra,  e  altre  cosi  fatte. 

19.  Capire  o  Non  capire  nna  cosa  a  un»,  per  In- 
tenderla, 0  Non  intenderla.  Beni.  Ori.  2.  2.  43. 
(ilan.)  E  perchè  più  vi  cappia  quel  ch'io  dico.  Mu- 
tato ha  il  ponte  il  vocabolo  antico. 

Omel.  S.  Greg.  (Brescia  1821.)  t.  \.  f.  Hi. 
(Mt.)  Dinanzi  a  loro  il  ricco  riebbe  il  vedere,  accioc- 
ché quelli,  a'  quali  non  capevano  le  parole  del  cele- 
stiale misterio,  fossero  almeno  fermati  nella  fede 
per  li  fatti  celestiali. 

t  CAPIROTTO.  S.  m.  camp.  Chi  si  è  rotto  il  capo. 
Alleg.  33.  ediz.  Crus.  (Gh.)  Da  lui  (dal  bisogno) 
son  li  spedali  De'  mal  nati  bambini.  De'  vecchi  e  de' 
malati  pellegrini,  Capirotti,  incurabili... 

2.  [Val.)  Capirotti;  Corsia  nello  spedale,  nella 
quale  curansi  i  feriti.  Ner.  Sammin.  11.  1.  Han 
penuria.  Dopo  scialalo  il  frutto  e  il  capitale,  D'un  letto 
in  capirotti  allo  spedale. 

3.  [G.M.]  In  una  bottega  di  stovigliajo  o  di  ve- 
Irajo  ci  sono  dei  capirotti  che  si  rimandano  alla  for- 
nace. (Oqgctii  rotti  o  inservibili.) 

CAIMStÈJO.  V.  Capisteo. 

C.yPISTÈO  0  t  CAPISTEJO,  o  t  CAPISTERO,  o  1  CA- 
PISTÈRIO.  S.  m.  Conca  per  varii  usi,  ma  princi- 
palmente per  vagliare  e  mondare  grani.  Colum. 
Capistcriiim,  ch'altri  derivano  da  Scaphisterium , 
imagine  di  cavità.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  6.  52. 
(Gh.)  Ceste,  capistei,  vassoi,  pale  da  forni,  pale  da 


aje,...  Biring.  Pirot.  171.  Levarne  quanti  più  si 
può  de'  frammenti  de'  gusci  o  col  vaglio  o  col  ca- 
pistejo  all'uso  di  Maremma.  Dial.  S.  Greg.  pass.  65. 
(C)  Uisaldò  lo  capistero  ch'era  rutto.  £,2.  1.  Un 
giorno  accattò  uno  capisterio,  cioè  una  conca  da  mon- 
dar grano. 

2.  E  per  Vassoio  da  portar  in  capo.  (M.)  [t.] 
Anzi  Vaso  dove  ìavavansi  i  panni  de' bambini , 
Aldelmo  cit.  dal  De-Vit.  —  Vasar.  Vit.  Pitt.  (M.) 
Quando  San  Benedetto  racconcia  e  reiat^a  il  capi- 
sterio, 0  vassojo  della  sua  balia. 

t  CAPISTERIO.  V.  Capisteo. 

1  CAPISTERO.  V.  Capisteo. 

CAPITAG.ÌA.  S.  f  (Agr.)  Quella  Lista  di  terra  in 
capo  a  un  campo,  che,  non  potendosi  arare  per  di- 
ritto, si  ara  per  traverso,  osi  lascia  incolta.  (Fanf.) 
Lastr.  Agric.  1.  130.  (Gh.)  Se  poi  questo  campo  a 
semicircolo  comparisca  di  tal  figura  solamente  nelle 
sue  testate  o  capitagne,  si  continui  il  solco  della 
proda  in  tutta  la  circonferenza. 

CAPITALACCIO.  [G.M.l  S.  m.  Pegg.  di  Capitale, 
nel  signif.  del  §  13.  Uomo  cattivo,  e  col  quale  è 
bene  non  aver  che  fare.  Era  un  gran  capilalaccio  ; 
ma  ora  è  nel  ruolo  dei  padri  della  patria. 

[G.M.]  ilrtco  di  donna.  Da  giovine  l'è  stata  un 
capilalaccio. 

CAPITALE.  Agg.  eom.  Del  capo;  ed  è  aggiunto  di 
Pena,  Supplizio,  Pericolo,  e  sim.,  dove  ne  va  la  vita 
dell'uomo.  Aureo  lat.  Bocc.  Nov.  65.  i.  (C)  Che 
forse  assai  son  di  quelli  che  a  capital  pena  son  dan- 
nati. Borg.  Col.  Lat.  400.  (M.)  Condotto  in  peri- 
colo..., che  era  capitale.  [Cors.]  Segret.  Fior.  Disc. 
1.  31.  Dove  un'altra  repubblica  gli  arebbe  puniti  di 
pena  capitale,  quella  li  puni  in  danari. 

2.  Vale  anche  Proibito  sotto  pena  del  capo.  Ar. 
Far.  28.  80.  (M.)  Vóto  riman  gran  spazio  di  cam- 
pagna ;  Che  per  bando  comune  a  chi  vi  sale.  Eccetto 
ai  due  guerrieri,  è  capitale. 

3.  Che  è  degno  della  pena  del  capo.  Malvagio, 
Perverso.  Varch.  Stor.  l.  12.  p.  460.  ediz.  di  Co- 
lonia. (Gh.)  Queste  sue  virtù  e  felicità  accompagnate 
da  tanti  vizi  e  capitali  costumi,  gli  avevano  conci- 
tato appresso  molti  non  minori  invidie  che  odio,... 

4.  Aggiunto  di  Reo.  [Val.]  0  Condannato,  o  Da 
esser  condannato  nel  capo.  Pallav.  Leti.  41.  Pre- 
scritto con  più  rigore  che  non  suol  usarsi  verso  i 
rei  capitali. 

5.  Capitale  si  usa  sovente  per  Mortale  ;  onde  Ni- 
mico capitale.  Odio  capitale.  Nimistà  capitale,  cioè 
tale  che  perseguiti  il  capo,  vale  a  dire  la  vita  del-, 
l'avversario.  Bocc.  Nov.  16.  38.  (C)  Siccome  capital, 
nimico  del  re  Carlo,  l'avevano  fatto  loro  capitano.- 
Maestruzz.  i.  58.  Se  egli  con  capitale  odio  la  per- 
seguita, sicché  meritevolmente  di  lui  non  si  fidi,  non 
gli  dee  essere  renduto.  E  2.  44.  11  secondo  caso  si 
è  quando  alcuno  ha  nimistà  capitale. 

[Camp.]  Sol.  Epit.  Avute  molte  capitali  guerre 
con  li  Romani,  fu  da  quelli,  essendo  Cato  Censo- 
rino  console,  eversa  e  combusta. 

6.  E  per  estens.  [T.]  Sansov.  Conc.  Poi.  (Il  non 
conoscere  il  vero  delle  cose)  è  il  più  capital  nemico 
che  abbiano  coloro  che  desiderano  che  le  imprese 
succedano. 

7.  [Val.]  Fig.  Esser  nemico  capitale  d'nna  cosa. 
Fuggirla,  Schivarla,  ed  anco  Abborrirla.  Tass. 
Leti.  5.  87.  Signor  mio  caro,  io  son  capitale  nemico 
della  fatica. 

8.  (Tool.)  Peccati  o  Vizi  capitali  diconsi  dai  Teo- 
logi i  Sette  peccati  mortali,  a  i  Sette  vizi  capitali. 
Amm.  Ant.  24.  1.  (C)  Ora  è  da  dirodi  ciascheduno 
peccato,  e  prima  de' vizi  capitali.  Passav.  153.  Quelle 
cose  di  che  il  confessore  dee  dimandare...,  sono  gli 
otto  (sic)  vizi  principali  e  capitali. 

E  fig.  [  Val.  ]  Mach.  Dee.  1 .  45.  La  nobiltà,  le 
ricchezze,  gli  onori,  e  sopra  tutto  la  virtù  essere  im- 
putata a  peccato  capitale. 

9.  [Val  J  Scienze  capitali.  Le  primarie.  Le  più  es- 
senziali. Barett.  Scritt.  min.  55.  Se  allo  studio  di 
due  0  tre  lingue,  e  di  due  o  tre  scienze  capitali, 
aggiungerete... 

10.  Capitale,  detto  di  Lettera,  vale  Maiuscola, 
{fanf.) 

11.  (Terap.)  Capitale  dicono  i  Medici  per  Utile  al 
capo,  fìicett.  Fior.  109.  (C)  Altre  son  utili...,  come 
le  polveri  capitali,  le  polveri  coslrcttive,  l'incarna- 
tive,  e  le  corrosive.  E  altrove:  Sono  utili  alle  ferite 
ed  all'ulcere...,  e  in  diverse  parli,  e  per  diversi  ef- 
fetti, come  le  polveri  capitali.  E  appresso:  Cerott» 
capitale  del  Montagnana.  E  210.  Cerotto  capitale  d»" 
Carpi. 
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12.  (Geog.)  Città  capitalo  e  Capitale  ass.  dicesi 
della  Principale  città  di  uno  Stalo,  d'una  Provin- 
cia, Metropoli.  Magai.  Leti.  Strozz.  168.  [Man.) 
L'aulica  Scirta  capitale  della  Niimidia,  che...  per 
rovinata  che  ella  sia,  non  lascia  d'esser  molto  abitala. 
Neri,  Pres.  Sani.  3.  81.  (Vian.)  Perchè  intendo 
assediar  la  capitale,  E  ricoprir  di  gente  il  monte  e  il 
piano.  Panant.  Poet.  teatr.  e.  50.  Scialacquar  nella 
gran  capitale.  E  e.  75.  Brillar  nel  centro  della  ca- 
pitale. Giust.  Poes.  p.  201.  Nel  mare  magno  della 
capitalo. 

CAPITALE.  S.  m.  [t.]  //  danaro  a  cui  mettono 
capo  le  ragioni  della  rendita  e  della  spesa.  Quasi 
Caput  pecuniae,  Papia.  Forse  dal  metter  capo  in- 
sieme più  somme,  e  dal  far  capo  nelle  mani  d'uno; 
forse  dall'importanza  data  al  danaro,  o  dall'essere 
quella  somma  capo  e  principio  d'operazioni  e  lucri 
ai  qualche  rilievo.  Capital  e  Capitalo  Sost.  avevano 
in  altri  sensi  i  Lai.  =  Bocc.  Nov.  13.  5.  (C) 
Ogni  cosa  restituita  ad  Alessandro,  e  merito  e  capi- 
tale. Maestruzz.  1.  66.  Dando  al  genero  una  posses- 
sione per  la  dote,  i  frutti  non  si  debbono  contare  nel 
capitale.  M.  V.  7.  4.  Chi  avesse  accattato  sopra  pe- 
gno, l'andasse  a  riscuotere  per  lo  capitale.  G.  F.  11. 
87.  1.  Si  trovarono  a  ricevere  dal  Re,  tornato  dal- 
l'oste dotta,  tra  di  capitali,  provvisioni  e  riguardi 
fatti  loro  per  lo  Re,  più  di  centottantamila  di  marchi 
di  stcriini.  Cas.  Lclt.  76.  Potrebbe  in  dieci,  o  in 
quindici  anni  faro  un  capitale  da  vivere. 

[t.]  L'uno  ci  ha  messo  il  capitale,  l'opera  l'altro. 
T.]  Capitalo  giacente,  che  fruita. 
G.M.]  Capitali,  nel  plur.,   che  vale  Danari, 
Rendile,  Ricchezze.  Uomo  che  ha  dei  capitali,  molti 
capitali. 

[t.]  Capitali  circolanti. 

[t.]  Capitale  è  anche  il  Credito  e  rAhiliià. 
2.  Fi<j.  [t.]  Magai.  Relaz.    11.  Torna  a  rendersi 
manifesta  (la  sorgente),  ma  in  sì  piccola  quantità, 
che  appena  ha  tanto  capitale  da  formare  un  assai  po- 
vero acquitrino. 

[T.j  Magai.  Letter.  Acqua  di  fior  di  merangoli, 
che  è  ora  per  me  un  gran  capitale. 

[G.Jl.J  Di  meriti  spirti.  Segner.  Crisi.  Instr. 
Tutto  questo  gran  capitalo  di  meriti  accollo  in  uno, 
tutto  ,  dico  ,  non  basterebbe  a  pagare  degnamente 
nemmeno  uno  sguardo  lascivo  (a  scontarlo  presso 
a  Dio).' 

5.  Dare  una  cosa  pel  capitale  vale  Darla  senza 
guadagno.  Darla  per  quello  che  costa  a  colui  che 
la  dà.  [C) 

4.  Vale  anco  Far  guadagno.  Cron.  Veli.  (C)  Av- 
viòllo  in  mercanzia,  e  fece  parecchie  volte  capitale. 
[t.]  Farsi  un  capitalo,  Raccogliere  somma  al- 
quanto rilevante  per  la  condizione  di  colui  che  lo 
fa,  da  giovarsene  con  la  propria  industria  o  l'altrui. 
Prov.  Tose.  93.  Chi  paga  debito,  fa  capitale. 

[t.]  Farsi  un  capitale  di  cognizioni,  non  é  modo 
degno. 

0.  [V-i.]  Far  capitale  di  danaro.  Converlirlo  in  ca- 
pitale. Cer.ch.  Dot.  .Alt.  3.  se.  3.  Della  casa  qui 
sentii  io  dire  che  l'aveva  venduta  a  Manno;  ma  io 
mi  pensavo  ch'egU  avesse  o  maritato  de'  danari  la 
sorella,  o  fattone  capitale. 

6.  Far  capitale  vale  anche  Fare  assegnamento. 
Pensare  di  valersi  di  alcuna  cosa.  Aver  fiducia  in, 
ecc.  Ambr.  Rem.  5.  5.  (C)  lo  vi  ringrazio,  e  fonne 
capitale.  Maini.  2.  7.  Or  basta:  chi  del  mio  fa  capi- 
tale (Diss'egli),  fa  la  zuppa  nel  paniere.  E  7.  82.  E 
s'ei  non  vola,  può  far  capitale  Ch'io  voglia  ritro- 
varlo. Leopar.  Rim.  nella  dedic.  in  fine.  [Gh.)  Ilo 
fatto  capitale  di  voi,  signori  Accademici,  che  mi  di- 
fendiate. [Val.]  Fortig.  Ricciard.  20.  122.  Altri- 
menti non  fare  capitale  Delciel,  che  nell'abisso  avrai 
tua  stanza. 

[Tor.]  Dal.  L.  p.  27.  Credo  che  ella  avrà 
preso  occasione  di  accennare  al  sig.  Cardinale,  che 
noi  di  qua  tiriamo  avanti  per  ora  ognuno  da  per  sé, 
e  questo  verno  pensiamo  ordinare  insieme  il  tutto  ; 
e  che  grandissimo  capitale  si  fa  delle  sue  cortesi 
esibizioni,  delle  quali  sarà  da  noi  umilmente  sup- 
plicato. 

[Tom.)  Si  fa  capitale  di  persona  a  di  cosa  per 
servirsene  all'occorrenza.  Quindi  il  modo  d'offerta: 
Faccia  capitale  di  me,  dell'opera  mia. 

[t.]  Magai.  Leti.  Fare  il  maggior  capitale  so- 
pra.... Cioè  Porre  speranza  ,  fiducia;  Dar  valore  , 
importanza. 

7.  E  Fare  capitale,  per  Fare  stima,  Far  conto, 
Curarsi  di  checchessia.  Tac.Dav.  Ann.  11.  138. 
(C)  Di  questo  dire  ella  non  fé' capitale.  Borijh.  Orig. 


Fir.  302.  (M.)  Io  non  contenderò  già  che  sia  da  farne 
più  capitale,  ma  bene  ardisco  di  dire  che  non  sia  da 
tenerne  troppo  manco. 

8.  E  Far  capitale.  Per  Profittare.  [Val]  Mach. 
Dee.  1 .  42.  Le  Icggessino  li  Principi)  l'istorie,  e  delle 
antiche  cose  facessino  capitalo,...  non  volessero...  = 
Corsin.  Ist.  Mess.  l.  2.  p.  76.  (Gh.)  Cortes  andava 
imparando  dalla  poca  facilità  di  quella  spedizione  ciò 
che  emendar  doveva  nella  sua,  con  quella  sorta  di 
prudenza  obesa  far  capitale  degli  errori  altrui. 

9.  Mettere  il  danaro  a  capitale,  (Vian.)  Metterlo 
a  entrata,  Renderlo  fruttifero ,  Non  tenerlo  morto. 

10.  Metter  del  capitale  in  un  altare,  o  sim.,  vale 
Scapitarvi,  Mettervi  del  suo,  e  dicesi  cosi  ai  pro- 
prio, come  al  figuralo.  Rorgh.  Orig.  Fir.  45.  (;1/.) 
In  cambio  d'arrecare  gloria  a  casa,  se  ne  guadagna 
riso  e  dispregio  ;  e  dando  meritamente  occasione  di 
non  credere  talvolta  lo  cose  vere,  ci  si  mette  anche 
del  capitale. 

1 1 .  Stare  o  Essere  in  capitale.  Si  dice  dai  mercanti 
il  Conservare  il  capitale,  senza  né  guadagnare,  né 
perdere,  o  Mantenersi  nello  stato  nel  quale  si  era. 

Varch.  Ercol.  92.  (C)  Non  ne  stanno  in  capitale , 
anzi  ne  scapitano,  e  perdono  in  digrosso,  [t.]  Prov. 
Tose.  79.  Quando  uno  è  fallito,  è  in  capitale.  (Dei 
fallimenti  dolosi.) 

E  per  simil.  Circ.  Geli.  2.  40.  (M.)  Perchè  io 
tengo  che  la  medicina  faccia  in  voi  molto  più  mali 
che  boni,  e  che  voi  non  istiale  in  usarla  in  capitale. 

12.  Restare  in  capitale,  fig.  Lur.  Med.  Beon.  4. 
(Man.)  Costui  taverna  fa,  ma  ne  fa  male.  Perchè  ha 
bevuto  tanto  in  capo  all'anno,  Ch'e'  non  ne  resta  mai 
in  capitale. 

13.  [.M.F.]  Detto  di  persona.  Uu  bel  capitale!  Un 
capitale  !  Vale  nell'uso  :  Un  buon  capo  !  ironie.  Un 
capo  scarico  :  Uno  scapato.  —  Cani.  Tos.  race,  dal 
Tonini.  — L'ho  conosciuto  :  egli  è  un  bel  capitale! 

[G.M.l  Anco  in  senso  più  grave.  Gli  è  capitale 
da  far  quello  e  altro. 

[G.M.l  E  di  donna.  La  signora  Costanza... 
Quella  sì  cli'c  un  bel  capitale  ! 

a.  [M.F.]  Buon  capitale.  Buona  lana.  Sasseti. 
Lett.  156.  Avete  avuto  dota  da  contentarvi,  sebbene 
voi  sialo  un  buon  capitale,  e  che  si  può  dire  che  la 
vostra  consorte  digiunasse  la  vigilia  di  Santa  Ca- 
terina. 

[G.M.]  Anco  di  donna.  Tutti  la  conoscono  per 
un  buon  capitale  ! 

15.  Fig.  Avere  a  capitale  vale  Tenere  in  luogo  di 
capitale,  Fare  slima.  Far  conto  ;  e  dicesi  delle  cose 
e  delle  persone.  Non  coni.  Pass.  306.  (il/.)  Perocché 
la  cui  vita  l'uomo  spregia,  seguita,  che  la  sua  dottrina 
sia  spregiata,  e  non  avuta  a  capitale.  D.  Gio.  Celi. 
(M.)  Se  ci  avesse  a  capitale,  non  cosi  agevolmente  ci 
partirebbe  da  sé.  Fr.  Giord.  (Mi.)  Avvegnaché  sia 
grande,  ed  abbia  molti  destrieri  e  sergenti,  e  non  sia 
ingrazia  di  Papa,  non  v'è  avuto  a  capitale.  [Val.] 
Ant.  Pucc.  Ceiitil.  89.  94.  Sentendo  i  nostri...  Che 
non  gli  avea  a  capitale  un  aglio,  .\  Vinegia  man- 
dano... Ambasciadori. 

16.  Stimarsi  gran  capitalo  vale  Tenersi  un  gran 
che.  Credersi  qualche  gran  fatto.  Cecch.  Dot.  prol. 
(Man.)  Il  dubbio  È  il  soddisfare  a  certi  che  si  sti- 
mano Gran  capitali. 

17.  Tenere  in  capitale.  Fare  stima,  Aver  in  con- 
cetto e  sim.  Marc.  Poi.  Viag.  p.  16.  (Gh.)  Sappiate 
clie  poi  sì  grandi  Beine  furo  fidate  a  costoro  di  me- 
nare a'  loro  signori  a  lunga  parte,  ch'eglino  erano 
bene  amati,  e  tenuti  in  gran  capitale. 

18.  Tener  poco  a  capitale.  Aver  poco  a  capitale, 
Far  poco  capitale  vale  Avere  in  paca  considerazione. 
Spregiare.  Bocc.  Nov.  98.  42.  (C)  Gisippo  rimasosi 
in  Atene  ,  quasi  da  tutti  poco  a  capital  tenuto.  G. 
F.  12.  70.  2.  Il  legato  veggendo  cosi  corrotto  il 
paese,  se  n'andò  a  dimorare  a  Benevento,  e  poco  era 
tenuto  a  capitale. 

[Val.]  Varch.  Stor.  1.  470.  La  salute  di  quella 
Repuliblica  essere,  spiccarsi  dal  Cristianissimo,  il 
quale  l'aveva  poco  a  capitale.  [Tor.]  Vii.  S.  Elisab. 
vnlg.  29.  Lo  nostro  signore  Iddio  ha  esaudita  la  mia 
orazione,  perciò  ch'io  reputo  le  cose  temporali  sì 
come  stercora  e  fango,  e  non  curo  più  de'  figliuoli 
che  degli  altri  prossimi,  e  ogni  vituperio  e  vergogna, 
che  mi  fosse  fatta,  per  amore  di  Cristo  ho  poco  a 
capitale. 

19.  Quindi  Poco  capitale  si  trova  detto  Uno,  il 
quale  si  ha  in  poca  ,  o  nessuna  stima.  Non  com. 
Cron.  Morell.  (C)  Ognuno,  come  a  tristo  e  a  poco 
capitale,  ti  dileggia,  sprezzia,  e  fatti  male. 

20.  Capitale.  Detto  a  modo  d'esclamazione  è  come 


dire  :  Guadagno  !  Siena  lodi  al  Cielo  che  il  male  è 
questo  solo  .'  Lode  al  Cielo  che  non  è  il  contrariai 
0  sim.  Non  com.  Malm.  8.  65.  (C)  Capitale  !  Sai 
tu  quel  che  tu  ha'  a  fare?  Se  tu  non  vuoi  più  perder, 
non  giucare. 
CAPITALE.  S.  f  Pereti.  Città  capitale.  V.  l'Agg., 

CAPITAI.ETTO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Capitale. 
Può  essere  più  Vezz.  che  Dim.,  e  non  ha  il  Dispr. 
di  Capilaluccio.  —  S'è  fatto  in  breve  -jn  capitaletto, 
e  ci  campa  bene. 

[G.M.]  Nel  senso  del  §  15  di  Capitale.  Gli  è  un 
certo  capitaletto  che  non  v'è  da  aspettarsi  nulla  di 
buono. 

.  CAPITALKVO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  di  Capitale. 
E  minor  cosa  del  Capitaletto.  S'era  messo  insieme 
un  capitalino ,  ma  ha  dovuto  rifinirlo  nella  malattia 
della  moglie.        * 

[G.M.]  Di  pers.,  nel  senso  del  §  13  di  Capi- 
tale. Costui  è  un  capitalino  da  far  girar  la  testa.  — 
Come  tanti  altri  diminutivi,  talvolta  dice  più  reità 
del  positivo. 

CAPITALÌSSIMO.  Superi,  di  Capitale,  [t.]  Aff.  a 
Principalissimo,  ma  un  po' meno,  perchè  nelle  cause  i 
punti  capitali  d'un  soggetto  qualsiasi  possono  essere 
parecchi;  il  Principalissimo  propriamente  è  uno. 

[Val.]  Algar.  Operelt.  crii.  66.  Un  padre  ,  il 
quale,  come  dovrebbeio  per  altro  far  tutti,  si  facesse 
della  educazione  del  figliuolo  lo  affare  suo  capitalis- 
simo,  conviene  dire... 

2.  E  nel  signi f.  del  §  5  di  Capitale.  Stor.  Eur.  3. 
60.  (C)  Né  diventò  amico  di  Carlo  per  la  grazia  avuta 
da  lui,  ma  inimico  capitalissimo  per  lo  esilio  dove  era 
stato,  [t.]  R.  Segii.  Stor.  —  Magai.  Lett.  Capita- 
lissimo nemico.  È  in  un  docum.  lai.  del  300.  = 
Fir.  As.  15i.  (C)  Un  fanciullo  dell'età  che  se' tu, 
prendersi  per  sua  colei,  che  come  mia  capitalissima 
nemica,  io  t'aveva  imposto  che  con  vilissimo  amore 
tu  cruciassi. 

CAPITALISTA.  S.  m.  [t.]  Chi  ha  capitali  di  qual- 
che conto  ;  e  Chi  li  colloca  ad  altri  che  presta,  a  patti 
diversi,  l'opera  sua.  [Val.]  Ug.  Fosc.  Lett.  16. 
Vanno  dicendo  che  io  sono  autore,  protettore  di  gior- 
nali e  di  giornalisti,  e  m'hanno  anche  fatto  capitalista, 
e  padrone  di  una  stamperia  con  tre  torchi. 

(Tom.)  Il  Capitalista  può  essere  tutt'altro  che 
ricco:  è  talora  uno  speculatore  che  dà  il  suo  all'ar- 
bitrio della  fortuna,  del  mare  e  della  fede  altrui. 

\  t  CAPITALIZZAltE.  F.  a.  A  un  frutto,  o  .Ad  una 
rendita  assegnare  in  ragione  di  tanto  per  cento  il 
corrispondente  capitale.  Tartin.  Boni fìc.. Mar.  tose. 
287.  (Gh.)  L'affrancazione  dovrà  farsi  capitalizzando 
al  cinque  por  cento  il  cànone.  IV-i.]  Gl'or»,  agr. 
toni.  Ili,  ;).  60.  .Menni  credono  oi  compensare  tale 
errore  sulle  stime  de'  beni,  capitalizzando  a  favore 
del  compratore  la  rendila  del  fondo  ad  un  più  forte 
interesse. 

Altri  l'usa  nel  senso  di  Far  capitale  fruttifero 
d'una  somma  raccolta. 

CAPITALMENTE.  Avv.  Da  Capitale.  In  modo  ca- 
pitale. Mortalmente,  Di  pena  della  vita.  Di  pena 
capitale.  Vegez.  (C)  Quando  alcuno  cavaliere  capi- 
talmente è  punito.  —  Capitaliter,  nel  testo  lai. 

CAPITALICCIA.  [T.]  S.  f  Dim.  di  Capitale. 
Città  capitale  di  non  gran  conto. 

CAPITALÌCCIO.  [T.]  Dim.  di  Capitale  nel  senso 
mercant.  [t.]  Ci  ha  messo  il  suo  capilaluccio,  e  l'ha 
smagalo  tutto. 

C.iPlTANA.  S.  f.  Donna  che  sia  capo  e  guida  (Te- 
sercilo.  M.  V.  7.  59.  (M.)  Ella  sola  rimase  guidatore 
e  capitana  de' soldati.  Sagg.  Rim.  70.  (Sacch.  Batt.) 
Con  tal  tempesta,  che  dir  noi  porrla,  Lor  capitana 
feciono. 

2.  E  fig.  Introd.  Viri.  33.  (M.)  [Val.]  Stcchett. 
BatUujl.  i .  10.  Di  quanto  mal  se'  fatta  Capitana. 

CAPITANA.  Agg.  e  S.  f.  (.Mar.)  Nave  capitana.  Galea 
capitana,  e  sim.  e  anche  Capitana  fts«.,(/i'tMi  d\  ijiiella 
che  porta  lo  stendardo,  sotto  del  quale  van  l'altre 
di  quella  squadra.  [Conl.|  Pani.  Ann.  nav.  58.  Non 
solo  l'armata,  ma  ogni  squadra  particolare  ha  una 
galea,  ovcro  nave  capitana  o  reale  da  i  Romani  chia- 
mata pretoria ,  la  qual  porla  lo  stendardo  generale. 
E  148.  Le  galee  capitane,  perché  sogliono  esser 
maggiori  delle  altre,  conviene,  che  sieno  armate  al- 
meno a  sei  uomini  per  remo.  =  Serd.  Stor.  5.  181. 
(C)  Mandò  subilo  i  prigioni  sani  e  salvi  alla  nave 
capitana.  E  11.  432.  Fu  incontanente  preso,  e  in 
pubblico  impiccato  per  la  gola  all'antenna  della  nave 
capitana. 

Tue  Dai.  Ann.  2.  37.  (C)  Sola  surse  ne'Cauci 
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la  capiliiiia  di  ficrmanico.  Car.  Eneid.  10;  215.  (V.) 
K  pria  di  lutti  Uscio  d'Kiiea  la  capitana  avanti.  (Tor.| 
Moni,  lliuil.  8.  292.  E  cotal  su  la  neijra  capitana 
D'Ulisse  si  fermò,  che  vasta  il  mezzo  Ocirarmala 
lenca,  donde  distìnta  D'ogni  parte  mandar  potea  la 
voce. 

CAI'ITAXlfiCllSE.  S.  f.  Aslr.  di  Capitano.  Fam. 
di  cel.  A.  F.  Doni,  La  zucca.  Derq.  (Mi.) 

i  C.4I'1T.\,VUE.  Afjg.com.  Da  Capitano.  Spellante 
a  capiluno.  Boll.  Lell.  Pili.  .'5.  83.  [Mi.)  (Giovio) 
Io  ho  quella  una  medaglia  del  gran  re  Alfonso  in 
zazzera,  con  un  riverso  d'una  celala  capitanale. 

C.\l'rr.«.»XZ.4.  S.  [.  Da  Capitano.  Comando  del- 
Fesercilo,  U/iùo  o  Dignilà  di  Capilano.  e  Governa- 
lore  d'eserciti.  Pelr.  Uom.  ili.  (C)  Non  solamente 
nella  sua  elade  fue  grandissimo  capitano,  secondo 
Tito  Livio,  ma  fu  pan  a  ogni  Re  di  capilananza,  che 
fosse  stalo  dinanzi  di  lui.  E  appresso  :  Fu  eletto 
con  maraviglioso  consentimento  a  regger  la  capila- 
nanza in  Ispagna.  E  altrove  :  Mandala  innanzi  parte 
della  genio  da  cavallo  ad  attizzare  i  nimici,  sotto  la 
capilananza  di  Massinissa.  [Val.]  Ani.  Pace.  Gentil. 
iO.  21.  E  lui  privò  della  capilananza.  [Tor.]  Moni, 
lliad.  2.  808.  Ed  altri  molli  Dell'alma  Creta  aliila- 
tor...,  Di  questi  lutti  Idoment'o  divide  Col  Marzio 
I^lerion  la  gloriosa  Capilananza  :  e  ottanta  navi  han 
seco. 

C  JPIT.WARE  e  t  C.tPlTAXE AllE.  AH.  e  N.  ass.  Dare 
uno  0  più  capuani  ad  un  esercito  ;  ed  anche  Gui- 
darlo come  capilano.  G.  V.  i\.  133.  8.  (C)  Sì 
grande  oste  non  capilanaro  di  sudìcienti  duci.  M.  V. 
8.  72.  E  saiiza  capitanare  mandò  la  gente  sua  a  ca- 
vallo, ed  assai  balestrieri  nel  Mugello. 

2.  [t.]  Quasi  fig.  Capitanare  un  partito,  una  fa- 
zione, una  setta  o  dottrina  fliosofica  o  letteraria. 

CAPITANATO.  Pari.  pass,  e  Afjf/.  Da  Capitanare. 
G.  V".  11.  28.  1.  (C)  Si  cominciarono  a  raccogliere 
verso  Cortona  male  ordinati,  e  peggio  capitanali.  M. 
V.  5.  18.  Seguitò  che  la  sua  gente  d'armo  capita- 
nata e  guidata  per  messer  Galeotto  suo  fratello..., 
avviliva.  Cron.  Morell.  297.  Si  creò  una  compagnia 
di  mille  lance,  o  circa,  capitanata  da  Lodovico  Can- 
telli. S/or.  Eur.  \.  8.  La  gente  che  ci  vien  contro..., 
non  capitanata  da  uomini  singolari.  Segn.  Slor.  9. 
217.  I  quali  poi  in  sulle  galee  del  regno,  capitanale 
da  don  (ìarzia...,  l'accompacnarono. 

CAPITANATO  e  i  CAPITAXE.VTO.  S.  m.  Da  Capitano. 
Capilananza,  Ufjizio  e  Dignilà  di  capilano.  Guicc. 
Slor.  16.  796.  (C)  La  spedizione  data  da  Cesare... 
la  mandò  subito  per  messo  proprio  a  Milano  con  la 
patente  del  capitanato.  [Val.]  Sacchetl.  Nov.  158. 
Kel  principio  di'l  suo  capitanato  apparve  un  caso. 
Prova.  Cam.  Fir.  Elrur.  1.  368.  Dopo  il  diposto 
olicio  del  detto  capilaneato  di  guerra.  ;=  Guicc.  [cil. 
dal  Grassi).  (Gh.)  Sdegnato  il  conte  Gajazzo  che  Ga- 
leazzo, fratello  minore  d'età,  e  minore  eziandio  nel- 
l'esercizio militare,  gli  fosse  anteposto  nel  capitanato 
dell'esercito.  Gain.  Bnrg.  Commen.  Inf.  Dani.  93. 
Un  millionecento  e  trentaduemila  uomini  recita  Plinio 
essere  slati  uccisi  sotto  il  capitanato  di  Cesare. 

2.  Per  Distretto  e  Termine  della  giurisdizione  e 
autorità  di  queir ufiziale  che  si  chiama  capilano,  e 
In  Signoria  che  ha  il  capitano  sopra  quel  distretto. 
G.  V.  8.  61.  2.  (C)  Rimessosi  in  lui,  gli  tolse  la 
signoria  del  capitanato.  M.  V.  i.  17.  Saviamente 
mautenca  il  titolo  del  capitanato  della  terra  alla  Co- 
rona. Borgh.  Vesc.  Fior.  476.  (Man.)  Come  noi  di- 
ciamo oggi  vicariato,  e  capitanato,  e  podesteria  i 
luoghi,  secondo  che  vi  si  manda  o  vicario,  o  capi- 
tano, 0  podestà,  [t.)  Legg.  Tose.  6.  451.  Li  guadi, 
poi  che  saranno  macinati  e  appanati,  si  debbino  ma- 
cerare e  atlìnare  nel  capitanalo,  vicariato  o  podeste- 
ria, dove  saranno  nati  e  macinati. 

3.  [t.]  Nel  Veneto  lo  stesso  Palazzo  dove  il  capi- 
tano 0  governatore,  gentiluomo  veneto,  risiedeva. 

ì  CAÌ'ITANEARE.  V.  Capitanaiie. 

CAI'lTAXEGCilARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Capitanare, 
Guidare  come  capitano.  Tes.  Br.  5.  51.  (C)  Tutti 
gli  altri  vanno  secondo  che  elli  capitapeggiano.  [t.] 
Pur  che  possa  signi/icare  piii  grande  autorità  o  ar- 
bitrio 0  boria  di  Capitanare;  ma  che  non  comporli 
tanto  il  senso  fig.  de/  §  2 ,  e  più  l'uso  neut.  che 
l'alt. 

t  CAPITAN'EO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Capitano,  dal 
lai.  bar.  Capilaneus.  Serm.  29.  Pare  una  gran  cosa 
a  multi,  quando  leggono  o  sentono  narrare  quello 
che  è  scritto  di  quelli  vittoriosi  duchi  e  capitànei  dei 
Romani,  (t.  |  Ar.  Lod.  Lell.  4.  Quindi  i  tanti  ca- 
sati di  Cattaneo. 

CAPlTA.NtlÙA.  S.  f.  Da  Capitano.  Capilananza. 


Non  com.  G.  V.  6.  59.  1.  (C)  Uscì  fuori  alla  battaglia 
senza  ninno  buono  ordine  di  guerra,  o  capitaneria!  E 
7.  31.  2.  Con  tutto  che  non  fosse  tenuta  troppo  savia 
e  provveduta  capitaneria.  .M.  V.  3.  110.  Tutti  vol- 
lono  che  'I  titolo  della  compagnia  e  capitaneria  fosse 
di  messer  fra  Moriale. 

2.  Sotto  la  capitaneria  vale  Sotto  il  comando. 
[Val.]  7'.  Liv.  Dec.'i.  15.  Sotto  la  capitaneria  d'.A|)- 
pio...  vennero...  E  3.  41.  Per  non  fare  alcun  bene 
sotto  la  capitaneria  de' dicci  compagni. 

3.  Per  quel  Numero  di  soldati  che  sono  sotto  al 
coniando  d'un  capitano.  Mure.  Poi.  Viagg.  125. 
(Gh.)  Tra  questi  dodici  mila  cavallieri  (/in)  quattro 
capitani  ;  sicché  ciascuno  n'Iiae  (ha)  tre  mila  sotto 
di  sé,  del  quale  ne  stanno  sempre  nel  palagio  una 
capitaneria,  che  sono  tremila.  Guid.  G.  (C)  Essendo 
sollecito  intorno  alla  cavalleria  e  capitaneria. 

4.  [t.]  Capitanerie,  Compartimenti  nel  regno  di 
Spnqna. 

CAPITA JÌES.SA.  S.  f.  di  Capitano.  Non  sarebbe 
che  di  cel.  Morg.  22.  16i.  (C)  E  la  capitanessa  fu 
di  quelle  Una,  qual  era  Arcalida  chiamata. 

t  CAPITANIA.  S.  f.  Capitaneria,  Capitanalo. 
[Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  6.  Ciascuno,  almeno  sotto  la 
capilania  d'un  Romano,  vnlea  vendicare  l'onta  a  suo 
potere.  Fatti  di  Enea.  108.  Fu  quello  che  Enea  era 
andato  ad  Evandro,  ed  avea  presa  la  capitiinia  degli 
.\gelini ,  e  la  compagnia  di  Pallanic,  Tuono...  [t.] 
E  e.  34.  Quattordici  gran  capitanie.  [.M.F.|  Legg. 
Ined.  II.  237.  Avendo  impromesso  al  suo  capitano 
che ,  doppo  la  sua  capilaiiia ,  egli  abandonercbbe 
el  mondo...,  incominciò...  [Camp.]  BiW.  Esd.  ii.  5. 
E  sopra  tutto  questo  io  non  toglieva  la  spesa  della 
mia  capilania ,  perocché  '1  popolo  era  molto  as- 
sottigliato (annonas  ducalus  iitei).  E  Aquil.  in.  89. 
Dice  Paolo  Orosio  che  nel  ducalo  di  Cesare,  cioè, 
sotto  la  sua  capilania  escilo  sue  insegne  mille  e  cento 
novantadue  mila  d'uomini  furono  morti  de'  suoi  ne- 
mici in  battaglia. 

[t.]  Capilania  di  giustizia  in  Palermo. 

1  CAPITAMATO.  S.  m.  Capitaneria,  Capilanato. 
Vive  nel  Yen.  [Val.]  Pomp.  Plut.  Vii.  9.  216.  In 
questo  suo  capilanialo  fu  egli  sconfitto.  E  9.  201. 
Ne  promoveva  molli  a'capilaniati. 

f.APlTAiVO.  S.  m.  Guida,  Capo,  per  lo  più  di 
soldati.  [t.I  Non  dai  greci  Catapani,  mu  da  Capo. 
— -  Bocc.  Nov.  16.  38.  (C)  Siccome  capitale  nemico 
del  re  Carlo ,  l'avevano  fallo  lor  capitano.  E  nov. 
19.  26.  Venuto  adunque  Sicurano  in  Acri,  signore 
e  capitan  della  guardia  de' mercatanti.  E  nov.  61.  2. 
Era  molto  spesso  fallo  capitan  de'  Laudcsi  di  santa 
.Maria  Novella.  E  nov.  79.  21.  Noi  si  abbiamo  a 
questa  nostra  brigata  sempre  un  capilano  con  due 
consiglieri.  Vii.  Piai.  E  simile  Cesare,  che  era  capi- 
lano di  gente  d'arme,  e  dava  grande  favore.  Bern. 
Ori.  2.  4.  20.  Degno  lo  repuliam  di  questo  onore, 
Che  general  sia  nostro  capilano.  Boez.  Varch.J.  4. 
Io...  ne  presi  la  difesa  contro  il  capitano  della  guar- 
dia del  palazzo,  [t.]  Prov.  Tose.  116.  Chi  non  fu 
buon  soldato,  non  sarà  buon  capitano.  (A  ben  co- 
mandare giova  saper  bene  ubbidire.) 
[t.]  Capilano.  Anco  di  femm. 
[t.]  Gran  capitano,  per  anlonom.  Consalvo  di 
Cordova. 

2.  Titolo  0  Nome  aggiunto  a  persona  d'alcun 
magistrato  in  Firenze.  G.  V.  7.  16.  2.  (C)  Fecero  i 
delti  Guelfi,  per  mandalo  del  Papa  e  del  Re,  tre  ca- 
valieri Rettori  di  Parte,  e  chiamarongli  Consoli  de' 
cavalieri,  poi  gli  chiamaron  li  Capitani  di  Parie. 

3.  E  anche  Titolo  di  cittadino  preposto  al  governo 
d'alcune  città  del  dominio.  Maestnlzz.  2.  35.  (C) 
Il  nono  è  quando  podestadi ,  capitani,  rettori...,  e 
altri  uficiali,  che  fanno  statuti ,  scrivono  e  dcttario 
(cose),  per  le  quali  alcuno  sia  costretto  di  pagare  le 
usure.  Bocc.  Nov.  47.  11.  Rimontalo  a  cavallo ,  a 
Trapani  se  ne  venne,  e  ad  uno  messer  Currado,  che 
per  lo  Re  vi  era  capitano...,  il  fé'  pigliare,  e  messolo 
al  martorio ,  ogni  cosa  fatta  confessò.  Ed  essendo 
dopo  alcun  di  dal  capitano  condannato,  che  per  la  terra 
frustato  fosse,... 

[t.]  In  certi  paesi  dominati  dall'Austria,  dove 
pur  usasi  la  liug.  ital..  Capitano  è  V Ammiriistralore 
d'un  compartimento ,  dello  Circolo.  Meno  impr. 
d'Intendente. 

[t.]  Nella  Bep.  ven.  Capitano  il  Governatore 
della  provincia  ;  in  memoria  della  militare  origine 
del  governo. 

|t.]  Capitano  in  golfo.  Fen.  tra  il  Cornilo  reale, 
che  dicevasi  il  primo  cornilo  delle  galee  reali  o  go- 
vernatore de'  condannati,  e  il  Provveditore  d'armala. 


Diaift».%uio  Italiano.  —  Voi.  I. 


//  Caiiitann  in  golfo  era  più  del  Cornilo  reale,  e  meno 
del  Provveditore  d'armala. 

4.  Per  Ministro  della  giustizia,  che  si  dice  co- 
munemente Bargello,  che  fu  chiamato  altresì  Capi- 
tano della  piazza.  Bocc.  Nov.  45.  9.  (C)  Né  prmia 
si  parli  la  mistia,  che  i  sergenti  del  capitan  della 
terra  vi  sopraggiunscro.  Ar.  Far.  23.  63.  L'ajulava 
a  ripor  l'armi  sue  intorno.  Ch'ai  capitan  della  sbir- 
raglia tolse.  E  Len.  5.  1.  (.W.)  Di  chi  dubiti?  /'. 
Del  capitan  della  piazza,  che  cogliere  Mi  polria  qui 
con  questo  spiedo,  e  mettermi  In  prieion. 

5.  Per  Guida  di  qualsivoglia  ordine  di  oersone. 
Preposto  di  esse.  Legg.  S.  Jac.  e  S.  Slef.  ».  61.  Un. 
1 .  (Gh.)  E  detto  Stefano,  quasi  Strenue  fans  anus, 
cioè  ammaestrante  e  reggente  le  vecchie,  cioè  le  ve- 
dove, alle  quali  fu  dato  per  capitano  dagli  Apostoli. 
(Test.  tal.  (Juilnis  Apostolis  fuerat  praefcctus.) 

6.  [Val.]  Per  semplice  Capo,  Direttore.  Bern. 
Tass.  Leti.  1.  133.  Io  non  posso  in  alcuna  maniera 
credere,  che  quel  gentiluomo  che  mi  scrivete,  sia 
capilano  di  questa  congiura  fatta  contro  di  me. 

7.  Capitano  del  popolo,  presso  gli  antichi  autori, 
vale  lo  stesso  che  presso  i  Latini  Tribuno  della  plebe. 
Vii.  Plut.  Ca(.  (C)  E  Pompeo  s'accostò  a  Clooio  ca- 
pitano del  popolo. 

8.  Capitana  della  guardia.  Colui  che  comandava 
sotto  i  Bomani  i  soldati  della  guardia  del  Principe. 
Tue.  Dav.  Ann.  1.  10.  (C)  Elio  Sejano,  capilano  della 
guardia,  gran  favorito  di  Tiberio,  e  Strabone  suo 
padre,  dati  furono  al  giovane,  per  tener  lui  ammae- 
stralo. 

9.  [Val.]  Capo  di  parte,  politica  o  religiosa. 
Serm.  S.  Agost.  5.  Fortunato  prete  e  capitano  della 
resia  de'  Manichei. 

(t.[  Capilano  di  parte;  titolo  di  tre  Magistrati 
Fiorentini  prima  delti  Consoli.  Matisp.  193.  — 
Capitano  di  parte  guelfa ,  -  Titolo.  Giorn.  Arch. 
Slor.  I.  4. 

10.  [Val.]  Capo,  Capoccia,  Capo  di  masnada. 
Belc.  Prat.  Spir.  253.  11  capitano  dei  ladroni  gli 
salvò. 

H.  [F.j  Capitano  di  ynerra.  //  Generale  in  capo. 
Vili.  G.   11.  50.  Per  la  della  guerra  fare  si  debba 
tenere  uno  capitano  di  guerra  a  comuni  spese.    E- 
appresso:  Abbia  il  capilano  di  guerra  pieno  ar- 
bitrio. 

1 2 .  Oggidì  nella  milizia  è  dello  Colui  ch'i  capo 
di  una  compagnia  di  soldati  a  piedi,  o  a  cavallo, 
ed  ha  sotto  di  sé  tenenti,  alfieri,  e  bassi  ufficiali. 
Capilano  di  cavalleria,  Capilano  d'infanteria.  (Mt.) 
[T.J  Capitano  di  fanteria.  Migl.  Cresc.  Si.  II. 

[Cont.]  Bosco,  Disci.  mil.  Lun.  21.  Ciascuna 
delle  diece  bande  sarà  governata  da  un  capitano ,  e 
sotto  ciascun  capilano  sarà  un  luogotenente ,  un  al- 
fiere ,  un  sergente.  Cicuta,  Disci.  mil.  355.  Saper 
minutamente  per  via  d'uomini  non  appassionali ,  lo 
condizioni  del  general  nimico ,  e  di  tulli  i  suoi  colo- 
nelli,  e  capitani:  e  non  solamente  de' capi ,  ma  dei 
locotenenti,  degli  alfieri  e  dei  sargenti. 

13.  [Val.]  Capitano  di  Congregazione.  Ant.  Pace. 
Gentil.  63.  30.  Ed  ordinossi  per  riformagione  Che 
ninn  non  potesse  esser  Castellano,  Né  Capitan  di 
Congregazione. 

14.  (Mar.)  [t.]  Capitano  del  porto.  Magistrato  che 
sopravvede  alle  relazioni  dell'autorità  e  del  paese 
marittimo  coi  naviganti  che  approdano. 

lo.  (.Mar.)  [Fin.]  Grado  mililare  che  nella  ma- 
rina da  guerra  appartiene  agli  ufficiali  superiori. 
Nella  marina  di  commercio  tale  titolo  indica  un 
navigatore  di  lungo  corso  munito  della  patente 
sovrana. 

[Coni.]  Pant.  Arni.  nav.  113.  Dal  capitano  di- 
pendono tulli  gli  altri  ufficiali,  e  i  marinari,  e  lutto 
il  governo  della  galea.  Dudleo,  Are.  mare,  iii.  4. 
11  capilano  del  vascello  deve  comandare  a  tulli;  se 
bene  sotto  lui ,  il  capitano  dell'infanteria  comanda  la 
soldatesca  ;  il  nocchiere,  la  marineria. 

Vii.  Plut.  Cai.  (C)  E  fece  capitano  delle  galee 
Bibolo. 

(Mar.)  [Fin.]  Capilano  di  vascello.  Grado  d'uf- 
ficiale superiore  della  marina  da  guerra  che  corri- 
sponde a  quello  di  colonnello  nell'esercito. 

(Mar.)  [Fin.]  Capitano  di  fregata.  Grado  della 
marina  da  guerra  corrispondente  a  quello  di  te- 
nente colonnello  nell'esercito. 

1  CAPITANO.  Agg.  [Camp.]  Per  Capitale,  Prin- 
cipale. Somm.  14.  Ma  noi  si  metteremo  dieci  rami 
capitani  che  di  quello  albero  nascono  ;  e  questi  rami 
possiamo  appellare  oziosità,... 

[G.M.]  Nave  capitana. 
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CAPITANTE.  \T.]  Pari.  pres.  di  Capitare 
glieva  bene  tutti  gli  ospiti  capitanti  da  lui.  - 
capitanti  in  quel  porto. 

2.  [t.]  Mal  capitante  {che  può  scriversi  anco  con- 
giuntamenle).  Il  Domin.  {Gov.  fam.  150.)  fha  in 
senso  di  chi  moralmente  fa  mala  riuscita  ;  ma  do- 
vevasi dire  anco  di  disr/raziati ,  intendendo  però  di 
disgrazia  meno  abituale  che  Mal  capitato. 

CAPITANLCCIO.  [T.]  S.  m.  Dim.  quasi  Dispr.  di 
Capitano.  Un  capitanuccio  pretendere  di  saperne  più 
che  generali  incanutiti  nell'armi  ! 

CÌPUAIIE.  V.  n.  ass.  Giufinere,  Fare  capo  a  un 
luogo,  [t.]  e  di  persone  gradite  e  sgradite,  e  aspet- 
tate, e  no.  —  Talvolta  è  Arrivare  per  caso  ;  talvolta 
Dare  del  capo  per  l'appunto  nel  luogo  desiderato  , 
0  nel  solito.  Si  capila  là  dove  s'ha  ricapito.  = 
Bocc.  Nov.  12.  tit.  (C)  Rinaldo  d'Asti  rubato,  ca- 
pita a  Castel  Guglielmo.  E  nov.  42.  17.  Martuccio, 
in  casa  mia  è  capitato  un  tuo  servidore,  cbe  vien 
da  Lipari.  E  nov.  59.  3.  E  in  quella  spesse  volle 
onoravano  e  gentiluomini  forestieri,  quando  ve  ne 
capitavano,  e  ancora  de' cittadini.  E  nov.  93.  16. 
Niun  fu  che  mai  a  casa  mia  capitasse,  ch'io  noi  con- 
tentassi, [t.]  Allegr.  Rim.Lell.  223.  Se  ve  ne  capi- 
tasse un  altro  (de'  cerretani)  malassettato,...  di  ma- 
gherà presenza...,  il  quale  seccamente  promettesse  di 
sbarbar  calli ,  o  imbianchir  denti ,  ogn'un  s'affolle- 
rebbe. Car.  En.  i.  Che  peregrino  è  questo  Che  qui 
novellamente  è  capitato?  (Accessit?)  Ar.  Far.  29. 
51.  Trascorso  avea  molto  paese  il  conte...,  Ed  alfin 
capitò  sopra  quel  monte. 

2.  [t.J  Abituale.,  Ci  capila  tutte  le  sere  a  qne- 
st'ora. 

3.  [t.]  QtMsi  impers.  Ci  capita  molti  viaggiatori. 
—  Mi  capitò  due  forestieri. 

-4.  [Val.]  Capitare  a  uno.  Andarlo  a  trovare,  a 
vedere,  a  visitare.  Non  com.  Fatti  d'Enea.  7i.  La 
Sibilla ,  alla  quale  capitò  Enea ,  fu  la  Sibilla  Cu- 
mana.  [Camp.]  Avv.  Cicil.  iii.  1.  Poi,  entrato  in 
uno  legno  co' suoi  compagni,  capitò  al  Re  di  Rascia 
in  Iscbiavonia. 

S.  [t.]  D'avventure.  La  mi  è  capitala  bella.  — 
Sentite  quel  che  mi  capita. 

fi.  [t.]  Capitare  addosso  nn  malanno.  Fam.  Dice  il 
Sopraggiungere  per  lo  più  non  gradilo. 

7.  Per  Venire.  Dav.  Acc.  141.  (C)  Trenta  tor- 
nate, e  più,  nell'accademia  non  è  capitato. 

8.  Capitare  si  dice  anche  delle  cose  inanimate,  in 
signi f.  di  Rispondere,  Mettere  o  Far  capo.  Dare  in 
un  luogo.  Bocc.  Nov.  65.  7.  (C)  S'avvide  che  (juivi 
era  una  camera  dove  capitava  la  fessura.  Vit.  l'ob. 
C.  S.  (M.)  Sai  tu  la  via  la  quale  capita  al  reame 
de' Medi?  Pallad.  193.  (Gh.)  E  facciasi  cbe  tutti  i 
capi  di  queste  fosse  capitino  in  una  fossa  più  pen- 
dente e  elleno  tutte  vi  pendano  dentro. 

9.  E  per  estcns.  [Cors.l  Mor.  S.  Greg.  9.  19. 
Tutte  le  cose  capitano  a  un  luogo  :  di  terra  son  fatte, 
e  in  terra  si  ritornano. 

10.  [Camp.]  Biferita  l'azione  a  Fiume,  per  Isboc- 
care.  Mettere  foco,  ecc.  Met.  l.  In  alcuna  parte  (i 
fiumi),  traiighiotlili  dalla  terra,  capitano  al  mare. 

11.  Giungere,  Arrivare  al  suo  destino,  mediante 
consegna.  [Val.]  Car.  Lett.  2.  220.  Desidero  sapere 
se  la  lettera  è  capitata. 

12.  t  Per  Uscirne,  Averne  esito.  Frane.  Sacch. 
9.  219.  (il/.)  Volle  stare  a  vedere  come  la  cognata 
di  questa  ricetta  capitasse. 

13.  Capitare  alle  mani.  Venire  in  potestà.  Venire 
a  mano.  Pelr.  Uom.  ili.  22.  (M.)  Per  non  capitare 
alle  mani  vivo  a'  suoi  nemici,  se  medesimo  con  un 
pugnale  uccise. 

11.  Per  simil.  Capitar  nell'animo  vale  Venire  in 
pensiero,  o  sim.  Borgh.  Mon.  162.  (M.)  Quando 
onorata  uccisione  lo  chiedesse,  o  pur  capitasse  lor 
nell'animo  di  volerlo  fare. 

IS.  [t.]  Capitare  bene,  o  male,  non  è  P Arrivare 
materialmente,  ma  l'Abbattersi  a  persona  o  a  cosa,  e 
non  solo  per  breve  tempo,  ma  anco  per  tutta  la  vita. 
=-  Esp.  P.  N.  23.  (C)  E  dell'una  maniera  e  del- 
l'altra chi  ne  capita  bene,  e  chi  male.  Bocc.  Nov. 
33.  2.  I  quali  ugualmente  mal  capitarono.  M.  V.  5. 
21.  I  quali  consigli  de' Ghibellini  d'Italia...  fedone 
mal  capitare. 

Pass.  350.  (M.)  Non  hanno  efficacia  venma  qua- 
lunque parole  dette,  o  portate  addosso  scritte...  a 
capitar  bene  di  piato,  o  di  qualunque  altra  impresa 
(cioè,  riuscir  bene  in  lite).  Giov.  Geli.  Vit.  Alf. 
190.  Né  cessò  poi  d'ingegnarsi  di  farlo  capitar  male 
con  l'insidie,  poiché  e'  non  aveva  potuto  con  l'armi. 
Bern.  Ori.  1. 17. 23.  (C)  Partili,  in  cortesia,  perch'io 


non  voglio ,  Cbe  tu  per  mia  cagione  capili  male. 
Itoez.  Varch.  1.  3.  Gli  uomini,  che  per  lo  più  sono 
imprudenti,  giudicandoli  di  mia  famiglia,  ne  fecero 
alcuni  mal  capilare.  Ambr.  Cofan.  1.  3.  \Mt.)  Capi- 
taron  mal  tutti. 

16.  Capitar  male,  parlando  di  donzella,  vale 
Perdere  la  onestà.  Geli.  Sport.  5.  2.  (C)  Fecilo  so- 
lamente perchè  quella  fancuilla  non  capitasse  male. 
Fir.  Trin.  4.  3.  Dice...  ch'ella  tien  pratica  di  farla 
capitar  male. 

[G.M.]  Nell'uso  odierno,  Capitar  male,  di  don- 
zella, vale  Restare  incinta. 

17.  [Camp.]  Capitare  saviamente,  per  Riuscire 
a  bene,  Cessar  danno  o  pericolo.  Guid.  G.  II.  3. 
Adunque,  Giasone,  tira  a  te  l'animo,  se  lu  desideri 
di  saviamente  capitare. 

18.  (Tom.)  Col  Come.  Come  capitò  quella  ragazza 
che    prima...  —  Come  capilo  quello    scapestrato? 

19.  Capitare  innanzi  a  qualcbcdiino.  Venireinsua 
presenza.  Cecch.  Dot.  5.  1.  (.1/.)  Come  volete  voi 
ch'io  sia  ardito  di  capitargli  innanzi?  [Cors.]  Scgret. 
Fior.  Cliz.  1.3.  lo  non  volevo  capitargli  innanzi,  se 
prima  non  ti  vedevo.  [Val.]  Car.  Lett.  Fam.  1.  283. 
Facendole  fede,  che  pochi  k  possono  capitare  innanzi 
di  si  rara  bontà. 

20.  t  .4tt.  Per  Conchiudere,  Condurre  a  capo  o 
a  fine.  Terminare.  M.  V.  2.  41.  (C)  Il  papa  Cle- 
mente in  questo  tempo  era  slato  in  una  grande  e  grave 
malattia;  nella  quale,  rimorso  da  coscienza  di  non 
aver  capitato  il  fatto  tra  i  due  Re...,  propuose  nel- 
l'animo, come  fosse  guarito,  di  capitare  quella  qui- 
slione.  (Val.]  T.  Liv.  Dee.  9.  34.  Poi  cbe  ebbero 
capitati  li  grandi  bisogni,  lasciare  la  dittatura.  (// 
Lat.  ha:  Ingentibus  rebus  gestis.)  E  10.  2i.  Nobili 
uomini  e  pregiati,  non  solamente  per  li  grandi  fatti, 
cbe  avevano  capitati,  ma  eziandio  per  la  concordia... 

21.  t  Capitare  a  mal  tenore,  per  Condurre  a  mal 
termine.  Palafl'.  2.  (Mi.)  l'v'  ho  già  capitalo  a  mal 
tenore. 

CAPITATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Capitaiie. 
Zibnld.  Andr.  (C)  Mollo  si  fue  contento,  quando 
s'accorse  che  tanto  era  il  popolo  capitato  nella  chiesa. 
|t.]  Domin.  Gov.  fam.  17(5.  Intrando  in  munistero 
si  Iroveranno  spesso  capitate  nella  bocca  di  quel  lupo 
che  credevano  essere  agnello. 

2.  1  Per  Conchiuso,  Terminato.  Cron.  Morell. 
(C)  La  natività,  e  nomi,  e  soprannomi...,  e  come 
sono  capitati.  Stor.  Bari.  61.  (M.)  S'elli  ti  puote 
trovare,  lo  vostro  fallo  sarà  capitato. 

3.  Male  o  Ben  capitato  vale  Che  ha  fatto  mala  o 
buona  riuscita,  Clie  ha  avuto  mala  o  buona  fortuna. 
Buon.  Fier.  4.3.  4.  (C)  E  volendo  sfuggir  d'esser 
pelato,  Uccel  mal  capilalo.  (Cors.j  Car.  Reti.  Arist. 
2.  8.  Diventiamo  ancora  pietosi  vedendo  i  segni  e 
sentendo  le  azioni  di  coloro  che  sono  mal  capitati. 
—  Bern.  Ori.  2.  6.  51 .  (M.)  Mal  capitati  sou  tutti 
i  destrieri.  Persa  la  roba  con  la  vettovaglia. 

Tt.I  Mal  capitato ,  di  sventura  attuale  e  abi- 
tuale; scrivesi  e  unito  e  disgiunto. 

[G.M.]  Parlando  di  donzella  ,  Capitata  male, 
nel  senso  de/  §  16  di  Capitare. 

1  CAPITATO.  Agg.  Da  Capo.  Che  ha  capo,  Avente 
il  capo;  e  dicesi  d'Aglio  e  sim.  È  in  Varr.  —  Cr. 
6.  3.  2.  (C)  Se  lo  vorrai  far  bene  capitato  (l'aglio), 
quando  comincerà  a  nascere,  il  suo  stipite  dalla  lungi 
calca,  e  cosi  il  sugo  tornerà  a  lui.  Soder.  Ori.  e 
Giara.  220.  (Gh.)  E  perchè  i  porri  si  seminano  e  si 
trapiantano  in  due  modi,  hanno  dagli  antichi  sortiti 
due  nomi,  il  salivo  e  il  capitato. 

2.  t  £  per  estens.  [M.F.]  Gap.  Camp.  Discipl. 
114.  Anco  tre  scingalo]  da  altare,  con  un  fregio  d'oro, 
e  due  con  verghe  brune  capitati. 

3.  (Boi.)  [D.  Pont.]  Dicesi  dei  peli  allorché  sono 
terminati  da  una  ghiandola,  e  anche  degli  stimmi 
di  forma  tonda. 

CAPITAZIO.V'E.  S.  f.  Tassa  personale,  che  si  dice 
anco  Testatico,  in  quanto  gli  abitanti  pagano  un 
tanto  a  testa.  E  in  Vip.  —  Algar.  6.  73.  (Gh.) 
Un'altra  parte  (delle  rendite  dello  Stato)  ne  fanno  le 
dogane  dei  porti,  i  pedaggi  fra  terra,  e  la  capitazione 
di  settanta  copicchi  circa,  o  sia  trentacinque  soldi 
d'Inghilterra  per  lesta. 

2.  Rosm.  Filosofia  del  Diritto.  Voi.  2.  p.  561. 
La  capitazione  è  quel  personal  contributo  che  si  ri- 
chiede, acciocché  un  uomo  possa  aver  diritto  di  voto 
nell'elezioni  de'  deputali. 

C.iPITE  (In).  Locuz.  lat.  usata  per  indicare  pers. 
0  cosa  principale.  Car.  Lett.  Tomit.  106.  p.  142. 
in  fine,  (fih.)  Egli  (M.  Carlo  -da  Fano)  ha  sparso 
per  tutta  Roma  d'esser  segretario  in  càpite,  ed  intendo 


che  n'ha  scritto  anrlie  costà  con  un  gran  fasto. 
Tocc.  Pur.  Occor.  28.  Uso  di  scrittori,  uso  di  po- 
polo ,  autori  antichi  e  moderni,  autori  in  capile,  e 
vulgarizzamcuti,...  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buonar. 
p.  406.  col.  ì.  in  fine.  Fattore,  Villico;  li  antichi 
lo  pigliavano  per  ministro  d'una  compagnia,  cioè  di 
ragion  di  banco  ;  ministro  in  càpite. 

[Val.]  Ner.  Sammin.  10.  51.  E  come  quel  ch« 
in  càpite  comanda. 

Lalli,  Eneid.  trav.  5.  84.  (Vian.)  Egli,  dico, 
fu  in  capite,  e  '1  secondo  Elimo,  e  '1  terzo  il  nobile 
Dioro. 

2.  jVal.]  t  E  anche  senza  /'In.  Bentiv.  Lett.  2. 
38.  Egli  adesso  è  Governatore  càpite  dell'Isola  di 
Francia. 

3.  Fam.  [t.]  Essere  in  càpite  libri,  ti  Primo  in 
un'operazione  o  in  un  ordine  di  cose. 

i.  In  eàpile,  riferito  a  parola  registrata  ne'Vo- 
cabolarii,  vuol  dire  Quella  parola  che  è  tratta  fuori 
per  esser  tema  dell'articolo,  o  del  paragrafo  desti- 
nato ad  essa -parola.  Tocc.  Par.  Occor.  76.  (Gh.) 
Ora  per  quivi  apparir  di  difendere  i  signori  Compi- 
latori del  Vocabolario,  e  per  mostrare  come  e'  possa 
quello  essere  slato  errore  dello  stampatore,  dite  cbe 
dovetl'egli  saltare  la  voce  in  càpite  Donatario,... 

CAPlTECEJiSO.  S.  m.  camp.  (Arche.)  [Val.j  Cos'i 
appellavansi  fra'  Romani  coloro  che  non  possede- 
vano altro  che  la  propria  persona,  che  cioè  non  po- 
tevano essere  gravati  che  nel  capo,  colti  da  Capita- 
zione. E  in  Geli.;  in  Sali,  disgiunto.  Borghin.  Disc. 
3.  33.  Nella  quale  (cavalleria)  non  avevan  luogo... 
le  persone  vili  e  meccaniche,  e  che  e'  chiamavano 
Capitecensi,  come»quelli,  che  niun  altro  bene  avevano 
al  mondo  cbe  la  persona. 

CAPITELIA.  S.  f  (Ar.  Mes.)  [M.F.]  Capitelle  chia- 
mano i  Calzolai  le  due  Estremità  dello  spago  da 
cucire  le  scarpe ,  là  dove  mettono  le  setole.  Da 
Caput. 

CAPITELIO.  S.  m.  (Nel  pi.  Capitelli  e  Capitclla /".) 
(Archi.)  La  più  alta  e  la  più  ornata  parte,  che  é 
come  il  capo  della  colonna,  e  sopra  di  cui  posano 
gli  architravi.  Componesi,  secondo  la  natura  degli 
ordini,  di  collo,  regolo,  uovolo,  campana,  abaco, 
ed  ornamenti.  (Mi)  È  in  Plin.  [Camp.]  G.  Giud. 
A.  5.  E  le  finestre  di  quello  palazzo  erano  per  la  più 
gran  parte  di  cristallo  molto  lucente  ,  e  così  li  co- 
lonnelli e  le  basi  e  i  capitelli.  Bibb.  Jer.  52.  E  lo 
colonne  erano  d'altezza  di  diciotto  cubili...  e  le  ca- 
pilella  sopra  ciascuna  erano  di  metallo.  =  Fi/oc.  2. 
183.  (C)  Le  finestre  divise  da  colonnelli  di  cristallo 
vi  si  vedevano ,  i  cui  capitelli  e  d'oro  e  d'argento 
erano.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  I  muri  saran  saldi  in 
sulla  base,  E  poseran  dirittamente  in  piano.  Né 
penderan  capitei ,  nò  cimase ,  Né  verso  questa  né 
quell'altra  mano.  Maini.  9.  15.  A  stampar  capitelli 
e  frontespizii. 

[Coni.]  Vas.  Arch.  iii.  Fassi  l'altezza  della  co- 
lonna nove  leste  con  la  sua  base  e  capitello. 

(Archi.)  [Coni.]  Capitello  de/  pilastro.  Serlio, 
Arch.  IV.  129.  v.  La  fronte  de'  pilastri  sia  la  terza 
parte  della  larghezza  della  porta,  e  sia  la  sua  altezza 
cinque  parti  con  le  base  e  capitelli,  e  l'altezza  delle 
base  sia  la  terza  parte  (di  quella  del)  pilastro,  e  cosi 
i  capitelli. 

(Archi.)  Capitello  del  triglifo.  Quella  piccola 
Lista,  od  altro  simil  membretto  che  gli  é  soprap- 
posto. Bald.  Voc.  Dis.  (Mt.) 

[Coni.]  Serlio,  Arch.  tv.  140.  v.  Sopra  i  cor- 
renti si  hanno  da  fare  i  suoi  capitelli,  l'altezza  dei 
quali  sia  la  sesta  parte  (della  larghezza  di  un  cor- 
rente o  triglifo).  Cit.  Tipocosm.  385.  L'opera  dorica 
co'i  suoi  modoh,...  i  triglifi,  i  capitelli,  i  canaletti. 

(Archi.)  Dicesi  Capitello  Dorico,  Jonio,  Corintio, 
Composito,  Toscano.  V.  queste  voci.  (Mt.) 

[Coni.]  CU.  Tipocosm.  385.  Il  capitei  toscano, 
con  la  sua  cimasa,  il  vuovolo,  il  regolo,  il  fregio,  il 
tondino,  il  collarino...  Il  capitello  dorico,  la  gola  ro- 
vescia, l'abaco,  il  vuovolo,  i  gradetti,  il  fregio...  Il 
capitello  ionico^con  l'abaco,  e  la  fronte  sua,  il  cateto, 
la  fronte  sua,  i  fianchi,  i  cartozzi.  Barbaro,  Arch. 
Vitr.  162.  L'altezza  del  capitello  ionico  è  la  terza 
parte  della  grossezza  della  colonna,  ma  del  corintio, 
è  di  tutta  la  grossezza  intiera. 

[Garg.]  Capitelli  alla  gotica  (i«  certe  cornici 
all'antica,  che  hanno  colonne  ai  lati). 

2.  (Ar.  Mes.)  Per  quella  Parte  della  sega,  che  i 
segatori  tengono  in  mano,  la  quale  si  dice  anche 
Maniglia.  (C) 

3.  (Ar.  Mes.)  T.  de' Vetrai.  Specie  di  liiciàff, 
0  cenerata  molto  forte.  Art.  Vetr.  7.  130.  (Mt.) 
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Facciasi  un  capitello  di  calcina  e  cenere  forte,  cioè 
di  legno  di  quercia. 

4.  (Ar.  Mes.)  T.  de  Legatori  de'  libri.  Que'Cor- 
refjiiiuoli  che  sono  dalle  teste  de' libri.  (C)  (M.F.] 
Red.  Lett.  Ne  pigli  un  esemplare,  e  lo  dia  al  libraio 
mio  che  mi  lega,  e  glielo  faccia  legare  in  cartapecora 
co'  suoi  capitelli  di  dietro. 

5.  (Anal.)  t  Detto  della  Poppa  ;  lo  stesso  che  Ca- 
pezzolo. Tes.  Pov.  P.  S.  (C)  Ugni  con  balsamo  lo 
capitello  della  ponpa,  e  andranno  la  doglia. 

6.  (Chim.)  [Sei.]  Parte  del  lambicco,  ed  è  quella 
che  si  colloca  sulla  bocca  delta  cnldaja  ,  s'innalza  , 
nel  suo  vuoto  riceve  i  vapori,  per  mandarli  al  ser- 
pentino, dove  si  raffreddano  e  si  condensano  in 
liquido.  |Val.|  Cocch.  Op.  3.  569.  La  distillazione 
della  medesima  acqua,  fatta  in  vaso  di  vetro  col  suo 
capitello  rostrato. 

7.  (Farm.)  t  Certa  Compositione  di  che  per  lo  più 
i  medici  si  vaijliono  per  fare  i  cauterii,  quando  non 
vogliono  adoperare  ferro  infuocato.  liicett.  Fior.  {€) 
Volendo  il  capitello  men  gagliardo,  e  che  dia  minor 
dolore,  abbrucialo  tanto,  die  egli  si  calcini. 

8.  (Agr.)  Quel  Recipiente  in  cui  cade  l'olio  che 
tgorga  dalle  gabbie  nel  premerle.  (lUt.) 

9.  (Mil.)  Quell'Arnese  composto  di  due  assi  con- 
giunte insieme  ad  angolo  ottuso,  col  quale  si  cuopre 
il  focone  del  cannone  per  ripararlo  dalla  pioggia. 
(Fanf.) 

10.  (Boi.)  [D.  Pont.]  Dieesi  de'  pori. composti  di 
fiorellini  folti  ed  uniti,  che  formano  come  una  pic- 
cola palla.  Con  voce  più  in  uso  Capolino.  =  Cr.  6. 
70.  1.  {C)  La  lappola  è  un'erba  che  nella  sua  som- 
mitade  ha  certi  capitelli ,  i  anali  inolto  s'appiccano 
alle  vestimenta.  E  cap.  87.  (M.)  Dicono  ancora  Pli- 
nio e  Dioscoride,  e  Macrobio,  che  del  sugo  delle  fo- 
glie, e  suo' capitelli,  si  fa  oppio,  donde  il  sonno  si 
provoca  a  coloro  che  hanno  febbre. 

CAPITO.  Part.  pass,  e  Aqg.  Da  CAPIRE.  Compreso 
coli' intelletto .  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  36.  13.  {M.) 
Una  sola  di  queste  ragioni,  capila  bene,  potrebbe  ba- 
stare a  metterci  il  senno  in  capo. 

2.  Per  Contenuto.  [Cam.l  tir.  As.  Non  pensai 
mai  che  l'uscio  di  quella  stalla  fosse  tanto  largo  che 
io  vi  fossi  capito. 

f,APITOL.\CCIO.  [T.]  Pegg.  di  Capitolo.  Segna- 
iam.  di  componim.  in  terza  rima.  Lasv.  Rim.  2. 
250.  {Man.)  Deh,  come  e  con  ragion  tenete  a  vile 
Quel  mio  capitolacelo  traditore! 

CAPITOLANTE.  (T.)  Part.  pres.  di  Capitolare, 
[t.]  Il  generale  capitolante  fu  punito  della  viltà  de' 
soldati  suoi. 

2.  [t.]  Cantoni  capitolanti  di  Svizzera,  Quelli  che 
specialmente  solevano  capitolare  prezzolando  capi 
umani  in  servizio  di  stranieri. 

.".  Sost.  Chi  appartiene  al  capitolo.  Chi  ha  voto 
in  capitolo.  Stat.  Ord.  S.  Stef  90.  {Gh.)  La  qnal 
(Messa  dello  Spirito  Santo)  fornita,  il  Gran  maestro 
con  tutto  il  drappello  de'  Capitolanti ,  partendosi  in 
processione  dalla  Chiesa,  se  ne  ritorni  al  luogo  del 
capitolo.  E  92.  Leni  i  ruotoli,  si  procede  all'elezione 
de'  sedici  capitolanti. 

CAPITOLARE.  [T.]  Agr/.  Appartenente  a  capitolo 
di  canonici,  di  religiosi  claustrali  e  di  monache. 
[t.]  Adunanza.  —  Atti,  Deliberazione. 

[t.]  Vicario  capitolare  ,  in  tempo  di  sede  va- 
cante, per  distinguerlo  dal  Vicario  vescovile, 
r.]  Archivio,  Biblioteca,  Sala  capitolare. 
r,.M.]  Costituzioni  capitolari. 
[Cors]  Pallav.  Stor.  Conc.  7.  11.  i.  Si  prov- 
vedesse al  necessario  pagamento  dalla  mensa  epi- 
scoiwlc  0  capitolare.  =  Casot.  Mem.  Impr.  209. 
(Man.)  Lasciò  alla  massa  capitolare  l'assegnamento 
per  fare  ogni  anno   la  festa  solenne  del  nome  di 
Maria. 

2.  [t.]  Lettera  capitolare,  Che  espone  i  canoni  del 
Concilio. 

CAPITOLARE.  [T.]  S.  m.  La  Raccolta  di  tutti  i 
capitoli  deliberati  in  un'adunanza  ecclesiastica  o 
civile.  Capitolari  de'  Concilii. 

2.  I  capitolari  di  Carlo  Magno,  di  Carlo  il  Calvo, 
di  que'  della  seconda  schiatta  reale  di  Francia.  Ordi- 
namenti in  materie  civili,  penali,  ecclesiastiche;  di- 
stinti in  capitoli. 

Gli  Ordinamenti  civili  e  canonia,  fatti  da'  Re 
di  Francia  nelle  assemblee  de'  Vescovi  e  de'  Signori 
del  Regno:  compilavansi  dagli  uni  e  dagli  altri 
fecondo  la  materia;  e  il  Re  confermava. 

3.  t  Religioso  addetto  a  capitolo  di  canonici  o  di 
claustrali.  Maff.  G.  P.  Vit.  Confes.  p.  253.  col. 
1 .  (fih.)  Vacava  la  sedia  della  città  di  Liucohila  ormai 


diciotto  anni-,  e  quei  Capitolari,  mossi  dal  danno  clic 
le  greggio  senza  piistore  patiscono,  si  risolverono  di 
trasferirsi  alla  Corte  del  He. 

4.  Capitolare  ,  il  Tributo  di  due  dramme ,  che 
Vespasiano  impose  a'  Giudei,  da  darsi  non  più  al 
tempio  loro,  ma  a  Giove  Capitolino;  per  contentarli 
del  desiderio  loro:  Non  abbiamo  re  altro  che  Ce- 
sare. Altri  lo  deriva  da  Capitolium,  ma  il  signif.  lo 
fa  credere  aff'.  all'idea  di  Testatico.  Lai.  Capitulare, 
Capitularium. 

5.  Sotto  le  prime  schiatte  reali  di  Francia,  Capi- 
tolari i  Libri  del  censo,  per  norma  alle  imposte.  Dal- 
l'uso lai.  di  Capitnlai'is,  Capitularìus. 

CAPITOLAIIK.  (T.J  V.  n.  Far  convenzioni,  e  pro- 
priamente il  Venire  che  fanno  a  patti  i  Potentati  o 
i  nemici  in  guerra,  e  il  Cedere  al  nemico  sotto  certe 
condizioni  stipulate  d'accordo.  [Val.]  Del  Ross. 
Sveton.  330.  Nel  capitolare  e  convenire  insieme,  gli 
fu  di  mestiere  in  un  subito...  venire  all'armi.  --= 
Guicc.  Stor.  16.  788.  (Man.)  Non  aveva  il  Pontefice 
capitolato  appena  col  Viceré,  che  sopravvennero  le 
oll'erte  granili  di  Francia.  Varch.  Stor.  6.  162.  (C) 
Cercava,  con  più  vantaggio  che  si  poteva,  capitolare. 
[t.]  e  2.  135.  11  sig.  Malatesta  è  d'accordo;  ed  ha 
capitolato  con  Sua  Santità,  [t.]  Capitolare  con  onore, 
con  viltà,  con  vantaggio. 

Col  Di.  [t.]  Capitolare  della  resa. 

Col  Che,  intendendo  de' patti  di  cui  si  capi- 
tola. Varch.  Er.  Giov.  il.  (C)  Si  capitolò  espres- 
samente che  si  perdonasse  a  tutti  i  cittadini  ogni 
cosa. 

Cedere,  assol.  [t.]  Potevano  resistere,  e  ago- 
gnano a  capitolare. 

2.  Fig.  Del  Venire  a  patti  cedendo,  o  concedendo 
altre  cose  che  militari  o  politiche.  Car.  Lett.  1.  2. 
(Man.)  Se  lo  fate  per  vendicarvi  del  mio  non  iscri- 
vere, io  capitolerò  con  esso  voi. 

[t.]  In  questo  senso  e  nel  primo,  il  Capitolare 
può  essere  il  primo  cominciainento  al  trattare  ;  e 
lo  stringere  il  trattalo  e  lo  scriverlo  ;  che  è  il  senso 
dell' orig. 

3.  Partire  in  capitoli  le  materie  di  cui  si  scrive. 
Non  com.  di  libro;  ma  sì  disertila,  [t.]  Capitolare 
i  patti,  l'atto  pubblico. 

4.  Ajf.  a  Ricapitolare,  Ridurre  la  materia  a  sommi 
capi.  Non  com.  Oit.  Com.  Purg.  23.  427.  (C) 

CAPITOLAUMIÌ.\TE.  [T.l  Avv.  Dall'Agg.  Capito- 
lare. [t.J  1  Frati  capitolarmente  adunati.  —  l  ca- 
nonici capitolarmente  decisero.  ^=  Buomm.  Verg. 
117.  (Man.)  La  vergine,  accettata  che  sarà  capito- 
larmente per  voli  segreti  e  liberi  della  maggior  parte 
delle  monache,...  volendo  ricever  l'abito  della  reli- 
gione, si  tiene  questo  modo. 

CAPITOLATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Capitolare,  e 
come  Agg.  [t.]  Scritto  capitolalo,  diviso  in  capitoli. 
Ai  Lai.  Capitulare  Sost.  =  Vit.  SS.  Pad.  1.  2.  (C) 
I  libri  ben  distinli  e  capitolali,  più  volentieri  si  leg- 
gono e  meglio  L'intendono. 

[t.]  Il  contratto  distinlissimamenle  capitolato. 

2.  Fermato  con  capilolazione  militare  o  altra. 
Tue.  Dav.  Vit.  Agr.  392.  (C)  Ritenne  il  grado  con 
indegnità  e  per  mercè;  quasi  capitolata  al  capitano 
la  vita,  all'esercito  la  licenza.  [t.J  Le  condizioni  ca- 
pitolate tra  noi. 

3.  Delle  pers.  che  capitolano,  o,  piuttosto,  sopra 
cui  si  capitola  ,  come  su  capi  di  bestie  o  di  roba 
venale,  [r.]  Reggimenti  svizzeri  capitolati. 

CAPITOLATO.  [T.]  S.  m.  Capitolazione,  segnatam. 
distesa  e  ridotta  nelle  debite  forme,  da  poterne  trat- 
tare i  punti  a  uno  a  uno,  e  fermarli  in  modo  che 
poi  non  sorga  questione,  e,  accordatisi,  sottoscri- 
verla, (t.)  Capitolali,  i  Trattati  fatti  nel  cinquecento 
tra  i  Grigioni  e  il  Duca  di  Milano.  —  11  capitolato 
proposto  a  Roma  dal  barone  Ricasoli  rimarrà  come 
una  colonna  rostrata. 

2.  [t.)  Ne'  contratti  d'asta  e  in  altri  siffatti.  Pre- 
sentasi, Stendesi  il  capitolato. 

3.  (A.Con.J  Capitolato,  nelle  cause  civili,  la  Serie 
d'interrogazioni  messe  in  iscritto  dall'una  o  dall'al- 
tra parte  litigante,  e  presentale  al  giudice,  accioc- 
ché l'altra  parte  e  i  testimoni,  rispondano,  e  se 
n'abbia  un  complemento  di  prove.  L'altra  parte,  a 
vicenda,  può  dare  un  altro  Capitolato  nel  senso  suo. 

CAPITOLAZIONE.  [T.]  S.  f  Lai.  Capitulatio  ;  in 
altro  senso,  è  in  llur.  Patti  politici  che  fannosi  tra 
Slato  e  Stato,  o  tra  nemici  per  la  resa  di  città,  di 
fortezza  di  luogo  munito;  o  per  l'arrendersi  di  mi- 
lizie, [t.]  Capitolazioni  della  pace  (in  un  Documento 
veneto).  —  Capitolazione  della  città,  con  cui  cessa 
la  (/ueira  ;  —  dell'esercito ,  co»  cui  s'arrende.  — 
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Disonorevole ,  Onorevole,  Vantaggiosa  ,  Precipitosa. 
—  Chiederla ,  DiUerìria  ,  Ricusarla ,  Negarla ,  Re- 
spingerla. 

Anco  di  Trattato  politico  tra  Stato  e  Slato.  [t.| 
Stendere  la  capitolazione,  sottoscriverla.  —  Articolo 
della...  — Pattuito  nella... 

fi.]  Varch.  Stor.  li.  577.  Ed  è  provveduto  ia 
quella  capitolazione  a  tutte  quelle  cose  più  ampia- 
mente. —  Guicc.  Stor.  (C)  Fatta  la  capitolazione,  il 
Pontefice,  per  non  mancare...  Varch.  Stor.  12.  457. 
Conciossiacosaché  queste  cose  fussoiio  fatte  tutte 
quante...  contra  la  forma  della  capitolazione,  [t.] 
Osservare  la  capitolazione,  Violarla. 

L'atto  slesso  e  la  scritta.  [t.J  La  capitolazione 
porta  che...,  dice...  —  Consegnarla,  Mandarla. 

2.  [t.I   1  diritti  e  doveri  de' soldati  svizzeri  ser- 
venti a'  Re  ( 
fermati. 

[t.]  Capitolazione,  l'Obbligo  non  patteggiato  ma 
imposto  a'  sudditi ,  del  servigio  militare  per  più  o 
meno  anni. 

3.  Capitolazione  imperiale.,  che  gì'  Imperatori  di 
Germania  sottoscrivevano,  imposta  dai  loro  Elettori, 
specie  di  Statuto  mobile  e  privilegiato. 

4.  Accordo,  in  virtù  del  quale  i  sudditi  d'uno 
Stato  fruiscono  in  altro  Slato  di  certi  vantaggi. 

5.  Anco  di  patti  privati.  E  nel  senso  del  §  2,  di 
Capitolare,  cjoe  del  Concedere  delle  proprie  pretese 
e  diritti,  [t.]  Venire  a  capitolazione  coU'avversario, 
col  critico,  col  seccatore. 

fi.  fCont.j  Condizioni  del  duello  per  quel  che  ri- 
guarda il  limite  a  cui  deve  arrestarsi,  ed  uno  degli 
avversari  esser  dichiarato  perdente.  Agrippa,  Sci. 
arme,  xliv.  Qui  si  da  a  vedere  che  la  capitulazione 
del  toccar  la  corda  del  steccato,  contra  la  comune 
opinione,  la  qual  vele  il  contrario,  sia  a  proposito  per 
uno  di  minore  forza,  cioè  quella  dove  si  dice  chi  toc- 
carà  primo  la  corda  sia  perdente. 

t  CAPITOLES.SA.  [T.j  S.  f  Per  eel.  come  Madri- 
galessa ,  Componim.  faceto  in  terza  rima.  AU.egr. 
229.  (C)  Ve  ne  darò,  con  questa  mia  nuova  e  sgomi- 
nata capitolessa,  quel  breve  e  semplice  ragguaglio  che 
può  un  che  vi  sia  stato  un  dì  intero.  [Val.]  Lasc. 
Rim.  piuc.  3.  100. 

CAPITOLETTO.  [T.j  Dim.  di  Capitolo.  Parlitione 
di  scritto.  Tratl.  Gov.  fam.  7.  (Man.)  In  questi  quat- 
tro capiloletli  si  contiene...  Bellin.  Lelt.  Menz.  302. 
Il  capitoletto  attenente  alle  imprese ,  egli  è  tutto 
d'oro. 

Parte  di  trattato  o  di  patto,  [t.]  Quel  capito- 
letto ultimo  manda  all'aria  le  precauzioni  del  trattato 
tutto. 

Di  lettera.  Non  com.  Tolom.  Leti.  uom.  ili. 
380.  (Man.)  Mi  farete  cosa  graia,  scrivendogli,  porvi 
un  capitolello  in  raccoinandazion  di  questa  cosa. 

2.  Di  componim.  in  terza  rima.  Allegr.  273.  (Q 
[Val.]  Fag.  Rim.  3.  259.  Questo  é  altro  che  mettere 
in  carta  Un  sonettino  od  un  capitoletto. 

.CAPITOLINO.  [T.]  Dim.  di  Capitolo.  Da  non 
usare  se  non  parcamente  per  l'equivoco  del  derivato 
da  Capitolium.  0  per  cel.  Allegr.  270.  (C)  Mi  son 
risoluto  finalmente  a  mandarvi...  questo  mio  dilegin 
capitolino.  (Qui  componim.  in  terza  rima.) 

CAPITOLINO.  [T.l  Agg.  Da  Campidoglio.  Lat. 
Capitolium.  Borg.  Orig.  Fir.  127.  (C)  Monte  Capi- 
tolino. Cic.  Clivus. 

T.)  Fasti  capitolini. 
t.]  Giove  Capitolino. — Venere,  Svet. 
T.]  Giuochi  capitolini,  quinquennali,  in  onore 
di  Giove.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  5.  50.  [Cam.]  Borgh. 
Selv.  Tert.  150. 

[t.]  Oche  capitoline,  salvatrici  di  Roma;  onore 
da  Giove  non  dato  a'  cani. 

It.]  Gigli  Gazz.  Noi,  Cesareo  cavai  capitolino. 
[t.]  Musco  capitolino. 

i  CAPITÒLIO.  [T.l  Campidoglio.  Così  vuole  si 
scriva  il  Castigl.  —Il  Burgh.  (Orig.  Fir.  127.  (C)) 
lo  sa-ive,  pur  per  rammentarne  l'origine.  [Val.]  Ve- 
gez.  165.  (Senza  l'art.) 

CAPÌTOLO.  [T.]  S.  m.  Una  delle  parti  in  cui  si 
divide  uno  scritto ,  non  tanto  dal  cominciarsi  a 
scrivere  da  capo,  qiuinto  dall'essere  giiello  un  punto 
principale  a  cui  fanno  capo  altre  idee;  onde  con^ 
viene  distinguerlo.  1  Lat.  aurei  hanno  Capitulum  , 
dim.  di  Caput,  nel  prop.;  Tertull.  e  Girol.  l'iianno 
nel  senso  odierno.  Noi,  che  diciamo  Capi  le  brevi 
partizioni  delle  orazioni  di  Cicerone,  del  Segneri, 
e  sim.,  non  Capitoli,  chiamiamo  Capitoli  anco  lun-- 
ghe  parti  d'un  grave  trattalo;  le  quali  suddivif 
donst  in  articoli  e  in  paragrafi  e  in  capiversi.  An  co 
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»  romanzi  oramai  da'  }rà  si  fanno  a  capitoli,  che, 
fosser  anco  non  lunijhi ,  non  sempre  parrebbero 
brevi.  . 

[t.]  Anco  quando  in  senso  sim.  usasi  Capi, 
non  si  direbbe:  Un  bel  caiìo,  Un  buon  capo,  come 
Bel  capitolo  ,  buono  ,  sodo  ,  forte  ,  facondo,  ricco, 
pieno  d'idee. 

[t.]  Titolo  del  capitolo;  annuniiante  la  materia 
in  esso  trattata.  =  Pass.  5.  (C)  Del  nftme  della  pe- 
nitenza, capitolo  secondo.  Dant.  Conv.  8.  E  cosi  è 
concliiuso  ciò  che  si  promise  nel  principio  del  capi- 
tolo. G.  V.  H.  47.  1.  Onde  qui  addietro  facemmo 
menzione  in  più  capitoli,  [t.]  È  886.  Come  raccon- 
tammo nel  capitolo  addietro,  della  morie  del  re. 

EU.  Citasi  il  numero,  sottintendendo  Capitolo 
oCapo.  Serjner.  Fred.  3.  5.  (C)  Chi  non  mei  crede..., 
vada  in  S.  Luca  al  decimoseslo,  ed  ivi  lo  legga. 

2.  Capitoli,  «OH  Capi,  le  cento  partizioni  del  poema 
di  Dante,  [t.]  Com.  Dani.  i.  197.  Punisce...  li  af- 
fatturatori  e  indovini...  nel  vigesimo  capitolo. 

3.  Quindi  Capitolo  ,  un  Componimento  in  terza 
rima.  Fir.  Disc.  leti.  316.  (C)  Quel  capitolo  che  fu 
fatto  per  la  morte  della  III.  S.  Duchessa. 

Segnalam.  di  (/en.  faceto,  del  quale  dal  cin- 
quecento in  poi  si  abusò.  Bern.  Ori.  3.  7.  41.  (C) 
Ch'era  faceto,  e  capitoli  a  mente.  D'orinali  e  d'an- 
guille, recitava. 

4.  Capitoli,  Patti  delle  convenzioni  che  si  fanno 
capo  per  capo,  [t.]  Capitoli  d'accordo,  della  pace , 
di  patio  alquanto  solenne.  Di  contratto  privato  ;  e 
dei  punti  meno  importanti ,  Articolo.  [Val.]  Giticc. 
Stor.  i.  4.  128.  Leggendosi  da  un  segretario  regio 
i  capitoli  immodcrali...  egli  {il  Capponi)  con  gesti 
impetuosi,  tolta  di  mano  del  segretario  quella  carta, 
la  stracciò.  Bind.  Cerch.  Dati.  Montap.  12G.  S'of- 
ferse i  patti  e  condizioni ,  e  lessonsi  tutti  a  capitolo 
a  capitolo.  =  G.  K.  11.  49.  2.  (C)  Vi  si  diede  com- 
pimento in  Vinegia,  per  la  forma  e  capitoli  specificali 
qui  appresso.  (Val.)  Ant.  Pucc.  Gentil.  19.  41.  E 
fu  tra  gli  altri  capitoli  fatti ,  Che  tutti  quanti  i  Cri- 
stian, ch'eran  presi.  Subito  fosser  dalle  prigion  tratti. 
[t.]  Mach.  Sliir.  Non  potevano  domandare  l'osser- 
vanza di  questi  capitoli.  =  Car.  En.  12.  198.  (C) 
Jlaiida  chi  la  disfida  e  '1  patto  accetti,  E  del  patto  i 
capitoli  e  le  leggi  Stabilisca,  e  confermi,  [t.]  Capitoli 
fatti  con  tale  o  tale.  :=;  Varch.  Slur.  1 1 .  428.  {Man.) 
Tornarono  co'  capitoli ,  i  quali  furono  approvati  agli 
undici,  e  a' dodici  si  stipulò  il  contratto.  [Val.]  Guicc. 
Stor.  2.  1.  118.  Non  essere  in  sua  potestà,  secondo 
i  capitoli,  che  avea  co' Genovesi,  di  proibirle.  [Tor.] 
Machiuv.  Disc.  T.  Liv.  l.  2.  e.  9.  Se  io  voglio  fare 
guerra  con  un  principe,  e  fra  noi  siano  fermi  capitoli 
per  un  gran  tempo  osservati,  con  altra  giustificazione 
e  con  altro  colore  assalterò  io  un  suo  amico  che  lui 
proprio. 

o.  In  senso  più  gen.  e  più  conforme  alVorig.  [t.] 
Capitolo  di  legge,  i»  Giustiniano.  E  pub  dirsi  non 
solo  della  partizione  ,  m«  della  materia  trattata, 
e  dell'idea  a  cui  fa  capo  il  ragionamento  scritto 
0  parlalo,  [l.]  Capitoli  degli  Statuti  d'un  Comune. 
Stat.  Com.  Cec.  i.  [Coni.]  Cons.  mare,  Entr.vsc. 
LIV.  Tulli  gli  allri  capitoli...  rimangono  nella  sua 
forza  e  valore  ;  se  non  in  quanto  sarà  visto  con- 
tradire in  tutte  0  in  parte ,  e  derogare  a  i  pii'senti 
capitoli ,  e  ordinazioni. 

A  questo  può  recarsi  il  seg.  [t.]  Com.  Dant.  1. 
68.  Circa  lo  quale  capitolo  è  da  notare  che  questi... 
che  non  adorarono  debitamente  a  Dio...,  sono  dalla 
giustizia  di  Dio  giudicati. 

Cum.  nel  discorso,  [r.]  Giacclir  .-;!.■  ino  a  questo 
capitolo  {punto,  proposilo). 

Non  direi  però  gallicismi  :  [t.]  11  capitolo  delle 
spese,  delle  rendite.  —  Capitolo  del  bilancio. 

6.  (Alg.)[Gen.]  yliid'crtHiM^e  c/iinmat'flHsi  Capitoli 
di  algebra  i  diversi  Casi  in  cui  si  distingueva  la 
risoluzione  delle  equazioni  di  secondo  grado.  Gal. 
Com. 

7.  [t.]  Capitolo,  Passo  della  Scrittura,  il  quale 
cantasi  nell'ufìzio  tra  l'ultimo  Salmo  e  l'Inno.  Forse 
perché  neliorig.  era  più  lungo.  E  Capituluin  sta  per 
più  lunga  lettura  in  Ilario;  per  breve,  in  Vigilio. 

|G.M.]  Magri,  Noliz.  Voc.  Eccl.  Il  capitolo 
delle  Laudi,  Terza  e  Vespro,  suol  essere  il  medesimo 
nelle  festività.  Ivi:  Nella  (Compieta,  fuor  dell'ordi- 
nario, si  dice  il  capitolo  dopo  l'inno. 

[t.]  S.  Benedetto  nella  Uegola  chiama  Capitoli 
le  Partizioni  d'otto  versetti  del  Salmo  cs.\in,  che 
Gio.  Stefani ,  amico  del  Rosmini  e  mio,  ben  chia- 
mava il  poema  dell'uomo  giusto. 

8.  Corpo  de'  canonici  :  dall'essere,  insieme  col 


Ve-Kovo,  i  Capi  del  Clero.  Maestruzz.  1.18.  (C)  Il 
Vescovo  gravalo  per  vecchiczz:i,  piiole,  di  con.siglio 
del  suo  Capitolo  ,  ovvero  della  maggior  parte,  pi- 
gliare... uno  0  due  ajutatori.  E  13.  Se  vaca  la  cliiesa, 
puolla  dare  il  Capitolo.  Hicord.  Malesp.  84.  Il  Ca- 
pitolo de'  Ciilonaci  di  Gerusalem.  [t.]  Capi|olo  cat- 
tedrale, senato  naturale  del  vescovo. 

[t.]  Decano  del  Capitolo.  —  Dignità  varie  del... 
—  Beni,  Rendite  del... 

[t.]  Pane  di  Capitolo,  che  un  tempo  dislribui- 
vasi  ai  Canonici  tutti  i  di. 

9.  Adunanza  che  tengono  i  canonici  per  trattare 
de'  loro  affari.  (Man.) 

[t.]  Adunanza  di  frati  e  monaci  e  monache  per 
deliberare  delle  cose  loro.  —  Capitolo  conventuale  , 
de'  frati  d'un  solo  convento;  provinciale,  generale. 
[Val.]  Ant.  Pucc.  Gentil.  56.  81.  E' Frati  ter  Ca- 
pitol  generale  ,  Poi  ritornàro  al  Papa.  Fir.  A'ud.  6. 

Bocc.  g.  ì.n.  i.  V.  ì.  p.  142.  {Gh.)  Fallo  so- 
nare a  capitolo,  alli  frati  ragunati  in  quello  mostrò... 
[t.]  Salvin.  Disc.  1.  326. 

Assol.  impers.  [t.]  Suona  a  capitolo.  —  Suona 
capitolo. 

[t.]  Convocare  il  capitolo.  —  Chiamare  a  capi- 
tolo. —  Farlo.  =  Bern.  lìim.  i.  9.  (C)  1  frati  Ai 
capitoli  lor  vadano  a  schiera. 

Senza  l'art,  [t.]  Andare  a  capitolo.  :=  Ar.  Fur. 
27.  37.  (C)  Trovòlla  clic  in  capitolo  sedca  A  nuova 
eiczìon  degli  ufliciali.  Bocc.  Nov.  1.  18.  E  fatto  rau- 
nare  a  capitolo,  alli  frati  raunati  in  quello  persua- 
dette... 

[t.]  Vii.  S.  Frane.  214.  Lo  vicario  di  beato 
Francesco  tcnea  capitolo.  [Camp.]  Fior.  S.  Frane. 
15.  78. 

T.]  Presedere  al  capitolo. 

T.|  In  pien  capitolo  (essendoci  tutti,  o  i  più. 
Vale  anco:  Palesemente,  Francamente). 

Vit.  S.  Gir.  98.  (C)  Partite  da  capitolo,...  la 
monaca  ritornò  alla  sua  cella.    ^ 

Taluni  di  questi  usi  si  stendono  e  al  titolo  de' 
canonici  e  a  quello  de'  cavalieri;  di  che  poi.  Similm. 
il  seg.  [t.]  Gli  adunati  in  capitolo...  Tutto  il  Capi- 
tolo deliberò. 

10.  [G.M.]  Il  Luogo  ove  i  canonici  o  i  frati  si 
adunano.  Magri,  Not.  Voc.  Eccl.  Non  volle  en- 
trare nel  Capitolo ,  perchè...  in  quel  luogo  perdea 
quanto  negli  altri  bavea  guadagnato. 

[G.M.]  Oggi  cantano  la  messa  conventuale  in 
Capitolo. 

11.  FflHi.  e  quasi  cel.  [t.]  Far  capitolo,  di  più 
pers.,  che  s'adunano  o  dicono  d'adunarsi  per  fac- 
cende ,  anco  tult'altro  che  serie.  Da  non  ripetere. 
Qui  cade  il  [Val.]  senso  dispr.  del  Bos.  Sat.  5. 

[t.]  Cosi  Chiamare  i  pensieri  a  capitolo  ,  Bac- 
cogliersi  per  riflettere  o  per  ravvedersi.  Vivissimo 
dianzi. 

i  In  questo  senso.  Pisi.  S.  Bern.  13.  £  16. 
Tener  capitolo  a  se  stesso,  fìaccogliersi  per  consul- 
tare seco  medesimo  sullo  slato  dell'anima  propria. 

Qui  cade  l'unliq.  [t.]  Domin.  Gov.  fam.  156. 
Fare  loro  capitolo  {forse  da  intendere  a  loro,  de'  gio- 
vanetti che  vengano  ad  accusarsi  de'  lor  manca- 
menti,_e  si  correggano). 

E  lutlavia  vivo  /'Avere  o  il  Non  aver  voce  in 
capitolo  ;  diritto  o  autorità  di  decidere  e/ficacemente, 
0  pur  di  parlare;  o  ragione  o  speranza  d'essere  fa- 
vorevolmente ascoltato,  (^.ecch.  Esalt.  Cr.  a.  4.  s. 
4.  (C)  [Val.]  Bentiv.  Lelt.  2.  54.  Qui  tinello  non 
ha  voce  in  capitolo,  e  non  si  tiene  un  minimo  conto 
di  lui. 

|Val.[  Ant.  Pucc.  Gentil.  50.  74.  Più  boci  in 
capitolo  avea  {di  congresso  di  principi ,  ma  gli  é  il 
solito  modo  pg.). 

IVal.)  Fag.  Pros.  58.  L'Ingenuità  languisce 
d'inedia,  la  Sincerità  non  ha  voce  in  capitolo. 

12.  Di  Confraternite,  [t.]  Gap.  Camp.  Discipl. 
Sien.  35.  Che  ogni  mese  si  debba  fare  uno  capi- 
tolo... A' quali  capitoli  abbiano  essere  tutti  e' fra- 
telli. 

13.  [t.]  Capitolo  di  cavalieri,  dicevasi  in  Francia 
delle  Assemblee  degli  Ordini  militari,  e  quindi  de' 
regii;  perché  l'orig.  ne  era  relig.  11  He  tenne  il  ca- 
pitolo dell'Ordine. 

14.  //  Luogo  ove  i  detti  ordini  di  pers.  s'adunano, 
[t.]  La  porta  del  capitolo. 

15.  Quel  Correggiuolo  cucito  sulle  teste  de' libri, 
quasi  Capitello,  il  quale  sostiene  la  coperta.  (C)  [t.] 
Anco  i  Lui.  Capilulum  per  Capitello. 

CiPITOl-CCClO.  [T.]  Dim.  di  Capitolo. 
Di  partizione  delie  materie  in  uno  scritto,  [t.] 


Né  sminuzzolare  il  trattato  in  capitolucci  da  menu 
d'articolini,  né  insaccare  materie  diverse  in  un  capi- 
tolo sterminato. 

2.  Di  componimenti  in  terza  rima.  Allegr.  171. 
(C)  Nel  seguente  capitoluccio  abbozzato  a  mal  modo. 

C.\P1T0LUZZ0.  [T.]  Dim.  di  Capitolo;  più  com. 
Capitoluccio.  [t.]  Trai.  Gov.  fam.  170.  Nel  capito- 
luzzo  precedente. 

Delle  cose  ivi  dette.  Tratt.  Gov.  fam.  161. 
{Man.)  Agevolmente  si  serverà  {osserverà)  questo 
capitoluzzo;  che  altrimenti  parrà  malagevoie 

CAI'ITO.HIIOL.AUE.  V.  n.  ass.  Da  Cappombolo. 
Fare  i  capitomboli.  (C)  |t.]  Non  capitombolano  se 
non  animali ,  o  figure  aventi  capo  o  forma  somi- 
gliante. 

CAl'ITOJIItOlATO.  [T.]  Part.  pass,  del  neut.  Ca- 

PITOMP.0LAHE. 

CAI'1T0MB0I,AT0IIE.  Verb.  m.  di  CAPlTOMnoLARE. 
Chi  0  Che  fa  i  capitomboli.  Non  com.  Salvin.  Opp. 
Pese.  1.  (M.)  Edi  Cobii  Snelli  vi  son  capitombo- 
laturi. 

CAPITÓMBOLO.  S.  m.  Rivolgersi  col  capo  all'ingiù, 
0  per  cascata,  o  a  posta.  Malm.  7.  20.  {C)  Mentre 
si  china,...  Ei  fece  un  capitómbolo  nell'acqua. 

2.  {Tom.)  Di  faccenda,  d'averi,  d' imperli.  Quel 
Ministro  ha  fatto  il  capitómbolo  {è  caduto).  —  Un 
mercante  fa  il  capitómbolo,  quando  fallisce.  —  Un 
regno  fa  il  capitómbolo  ,  se  va  a  soqquadro  e  si 
sfascia. 

3.  A  capitómboli.  Post.  avv.  Sossopra,  Col  capo 
all'ingiù.  Facendo  capitómboli.  {Fanf.) 

CAP1TO.M«OLO.\E.  (T.  ]S.m.  Acer,  di  Capitombolo. 
[G.M.]  Fece  un  capitombolone  giù  per  la  scala,  che 
c'ebbe  a  rimanere. 

[G..M.|  Fig.  E' l'ha  fatto  il  capitombolone  {di 
pers.  caduta  di  grado,  d'ufficio,  o  sim.). 

CAPITOJIBOLOÀI.  [G.M.]  Post,  avverb.  Capilum- 
bolando ,  A  capitomboli.  Venne  giù  capitomboloni 
dall'albero. 

CVPlTÒ\nOI.O.  S.  m.  [t.]  Non  tanto  corruzione  di 
Capitombolo ,  quanto  per  ritrarre  il  girar  in  tondo 
sopra  sé  cadendo.  Chi  fa  le  forze ,  appunUindo  le 
mani,  levando  i  piedi,  e  poi  mettendoli  a  tei'ra,  e  di 
nuovo  rovesciandosi  a  capo  in  giù,  similmente  fa 
Capitóndoli ,  non  Capilomboli.  :=  Buon.  Fier.  1.  5. 
11.  (C)  Si  rivolgevan  fegatelli  vivi  Per  entro  al  fieno, 
e  faccan  capitóndoli,  E  vi  nòlavan  dentro. 

CAP1T0.\E.  S.  m.  Sorla  di  seta  più  grossa  e  più 
disuguale  dell'altra.  Tarilf.  Tose.  33.  {Mt.)  Capitoni 
di  seta,  per  introduzione  lire  tre. 

CAPITONE.  S.  m.  (Zool.)  [t.]  Grossa  anguilla. 
Nome  vivo  in  Toscana. 

2.  Pesce  detto  anche  Gobbio.  V. —  Mattiol.  2.  5. 
9.  Berg.  {Mt.)  In  Catone  e  in  Ausonio  sono  due 
sorte  di  pesci. 

CAPITOM.  S.  m.  pi.  Per  Alari  è  voc.  aretina. 
Quasi  Capifuoco.  Red.  Voc.  Ar.  {.Mt.) 

CAP1T0R\A.  S.  f.  (Agr.)  Lo  stesso  che  Capitozza. 
Targ.  Tozz.  G.  Viag.  9.  129.  {Gh.)  Anche  questi 
{pezzi  di  bosco)  si  potrebbero  tenere  a  capitorne,  o 
pure  a  ceppaje. 

t  CAPITOIIZA.  S.  f  (Zool.)  Specie  d'Uccello  ri- 
cordato dal  Pulci  nel  suo  Morgante  ;  ma  non  si  sa 
propriamente  qual  sia.  Morg.  14.  58.  (C)  .avelia, 
capitorza,  e  sepajola. 

t  CAPITÒB7.0L0.  [T.]  S.  m.  Collotorto.  Pers.  di 
pietà  falsa  o  affettala.  Cavale.  Specch.  Cr.  T.  186. 
{Man.)  Quelli  che  si  danno  a  servire  a  Dio  ed  alla 
giustizia,  {il  mondo)  chiama  sciocchi,  capitórzoli... 
ed  ipocriti. 

t  CAPITOSO.  Agg.  Da  Capo.  Testereccio.  M.  V. 
6.  39.  (C)  Per  questo  modo  forse  fece  in  parte  la  sua 
vendetta,  per  la  capitosa  follia  tedesca.  Segr.  Fior. 
As.  1 .  Dunque  non  fiu  verun  che  s'avvicini  A  questa 
rozza  e  capitosa  gregge. 

CAPITOZZA.  S.  f.  (Agr.)  Albero  potato  in  modo,  che, 
essendoglisi  tagliati  tutti  i  rami,  rappresenta  colla 
sommità  del  tronco  quasi  un  capo.  Il  potare  a  questa 
guisa  si  dice  Polare  a  capitozza.  {Mt.)  [Bor.]  Dicesi 
anche  bene  Scapitozzare.  [Val.]  Buonarr.  Ajon.  1. 
64.  E  dice  non  so  che  parole  mozze.  Inginocchiato 
a  certe  capitozze.  =  Soder.  Arb.'ìlO.  {Gh.)  In  due 
0  tre  anni  {la  quercia)  in  sul  divelto  farà  capitozze  da 
servirsene  {cioè,  diverrà  tale  da  poter  essere  ridotta 
a  capitozze  ,  e  da  potersene  come  tale  servire).  E 
50.  Né  siano  (i  piantoni)  spiccati  da  vecchie  piante, 
ma  da  capitozze  giovani,...  E  63.  Il  mandorlo  e  il 
pero  sono  in  vecchiezza  fertilissimi,...  e  in  (jiiesti  bi- 
sogna scapezzare,  polare  ,  rinovare,  aprire  i  rami, 
far  capitozze,  levare  il  vecchio,  ed  allargarle,  che  vi 
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pcneiri  il  sole.  Tarn.  Tozz.  G.  Vìikj.  9.  120.  Alcuni 
pezzi  (li  iKiscaglic...  pntrebliero  Iimipisì  ad  iisn  di  cajìi- 
tozze,  0  ca|iitoriie...  Tunj.  Tozz.  Ollav.  Lez.  Af/nc. 
3.  1'J3.  Dove  tali  altieri  sono  cullivali  a  capilozza.  £ 
4..  72.  In  alcuni  luoghi  la  quercia  e  il  cerro  sono 
tenuti  a  ca|iilozza.  Ldslr.  Ayric.  2.  182.  Chi  ha  bo- 
schi, 0  cijili  e  prode  vestile  di  querce,  di  capitozze, 
e  di  macchia  cedua,  potrà,... 

CAI'ITOZZAUE.  F.  a.  Da  Capitozza.  (Agr.)  Potare 
a  capilozza.  Soiler.  Arb.  210.  (Gli.)  Li  aceri  pe- 
nano assai  a  venire  ;  ma,  fatti  grandi,  si  possono 
capitozzare. 

t  CAITltniNE.  [T.]  S.  f.  Ei  Colle/fi  d'arti  e  i 
Capi  loro.  La  desin.  in  udine  porta  talvolta  idea 
collettiva.  [Val.)  Varch.  Slor.  \.  170.  Nelle  pro- 
cessioni 0  allre  raguuanze  pubbliche  che  si  facevano, 
avevano  le  capiludini  (che  cosi  si  chiamavano  i  capi 
di  colali  arti)  i  luosjhi  loro  e  preminenze  di  mano  m 
mano.  =  G.  V.  7. 13.  5.  (C)  Ciascuna  delle  sette  arti 
maggiori  di  Firenze  avessero  consoli  e  capitudini. 
[Val.]  Aiit.  Pace.  Centil.  74.  73.  =  G.  V.  cap.  79. 
5.  (C)  La  elezione  del  detto  ulìcio  si  facea  por  li 
priori  vecchi  colle  capitudini  delle  dodici  arti  mag- 
giori. Stat.  Calim.  150.  (Man.) 

i  Cron.  Veli.  108.  (C)  Uno  per  capitudine. 
In  sin;/,  anco.  [Val.]  Ani.  Pace.  Ceniti.  74.  75. 
£15.' 83. 

[Val.]  t  T.  Liv.  Dee.  4.  4.  Le  capitudini , 
quello  che  il  lai.  Classium. 

t  CAPITILAZIOXE.  [T.]  S.  f.  Capitolazione.  Varch. 
Slor.  12.  457.  (.M«;i.) 

1  CAI'ITITO.  A;/!/.  Oa  Capo.  Dicesi  di  Cavolo, 
Porro,  Aglio,  e  siin.  Pallad.  (C),  [t.]  iSocc.  Amet. 
47.  Le  cipolle  coperte  di  molte  veste,  e  i  capituti 
porri. 

CAIMVA.VO.  [T.|  Afifi.  Pers.  di  capo  vano,  pia  che 
leijfjiero.  In  un  Canto  di  Corsica ,  di  là  da'  monti 
(dial.  de' pili  il.),  una  donna  per  yrave  inr/iuria  è 
detta  capivana.  Voce  comp.  alla  i/r.  e  polente. 

CAPIVOLfiEUE.  V.  a.  Lo  stesso,  ma  non  coni.,  che 
Capovolgere.  V.  [Val.]  Forti;/.  Uicciard.  12.  72.  La 
capivolge  allora,  e  sull'arena  La  posa. 

CAPIVOLTARE.  [T.]  V.  a.  e  Ri/I.  (Fanf.)  —  Men 
eom.  di  Capovoltare.   V.  questo. 

CAPIVOI.TO.  Puri.  pass,  e  Am/.  Da  CAPlvOLGF.nE. 
[Val.]  Forti;/.  Uicciard.  19.  70.  Ma  cadde  capivolto, 
ed  urtò  prima  L'alta  colonna. 

CAPO.  S.  m.  Ajf.  al  lat.  Caput.  (M.  pi.  Capi ,  e 
ant.  f.  Capita.)  Lo  stesso  che  Testa,  la  quale  è  la 
parte  che  racchiude  il  cervello,  la  sede  deqli  orr/ani 
princi/ìuli  de'  sensi,  e  che  nell'uomo  e  nel  pia  der/li 
animali  si  annoda  al  corpo  per  meizo  del  collo. 
(Fanf.)  (Tom.)  Dal  posto,  in  cima  al  cor/ìo,  e  dalla 
preminenza  sni/li  altri  membri,  i  Irasl.  che  poi  ve- 
dremo. Din.  Comp.  3.  57.  (C)  Dissesi  che...  la  co- 
rona gli  cailde  di  capo.  Bocc.  Nov.  15.  36.  Tentò 
più  volle  e  col  capo  e  colle  spalle,  se  alzar  potesse 
il  coperchio.  E  ISov.  50.  17.  L'uno  degli  asini..., 
tratto  il  capo  del  capestro,  era  uscito  della  stalla.  E 
Nov.  7G.  C.  Calandrino,  essendogli  uscito  il  vino  del 
capo,  si  levò  la  mattina.  Tes.  Br.  1.  15.  Il  capo... 
ha  tre  celle;  una  dinanzi  per  imprendere,  l'altra  nel 
mezzo  per  conoscere,  la  terza  drieto  per  memoria. 
Dani.  ìnf.  7.  Questi  fur  cherci,  che  non  han  coper- 
chio Filoso  al  capo.  E  28.  lo  vidi  certo,  ed  ancor  par 
ch'io  '1  veggia,  Un  busto  senza  capo  andar,  siccome 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia  ;  E  '1  capo  tronco 
tcnea  per  le  chiome,  Presol  con  man  a  guisa  di  lan- 
terna. Pelr.  cap.  9.  Giudit  la  vedovella  ardita,  Che 
fe'l  folle  amador  del  capo  scemo.  Boez.  Consol.  1 13. 
(Gh.)  Le  capita  dell'Idra.  [Val.|  Vei/ez.  27.  Le  loro 
capita  e  petti  è  manifesto  eh  abbiano  scoperti.  [Camp.) 
Bib.  Judit.  7.  Gittaronsi  in  terra...  mettendo  cenere 
sulle  loro  capita.  =  Lasc.  Gelos.  a.  5.  s.  10.  in 
Teat.  coni.  fior.  3.  113.  (Gh.)  S'io  avessi  un  altro 
capo,  io  batterei  iu  o  per  le  mura  questo,  che  si 
vedrebbon  le  cervella. 

[t.]  Prov.  Tose.  51.  Capo  grosso  ,  cervello 
magro. 

[t.]  Prov.  Tose.  155.  Dal  capo  vien  la  tigna. 
(Spesso  il  male  vien  da'  reqi/enti.) 

2.  Quel  ch'é  so/ira,  ma  più  accosto:  Non  ha  tanti 
capelli  in  capo.  Bocc.  Nov.  73.  19.  (C)  Senza  la- 
sciarle in  capo  capello ,  o  osso  addosso  che  macero 
non  fosse. 

De'  capelli  stessi.  Sen.  Pisi.  (Mt.)  Avrà'  più 
bella  e  più  crespa  capellatura,  e  più  biondo  capo. 

[t.|  Cercare  in  c»po,  per  pulirlo  da  cosa  schifa 
se  c'è. 

[t.]  Sui  capo.  Dice  cosa  sovrapposta,  sebbene 


anco  di  questa  usi  l'imperat.  Metta  in  capo  (sottin- 
teso il  cappello).  =  Lasc.  Gelos.  3.  8.  (.il.)  Di'  che 
metta  in  capo:  non  odi  tu  com'è' parla?  egli  è  in- 
frcd  lato  troppo,  [t.]  Senza  nulla  in  capo.  —  Tanti 
ciondoli  in  capo. 

[t.1  Car.  Leti.  Viaf/r/.  1.  71.  Escono  la  mat- 
tina quc  pescatori  indiani  dalle  loro  case  con  un  fa- 
scio in  capo  di...  cannucce  sottili,...  e  cosi  affastel- 
lato insieme  lo  mettono  nel  mare. — Di  cosa  pesante, 
più  sovente  Sul. 

3.  [t.]  Da  capo;  che  riquarda  la  parte  del  capo. 
—  Bottone  da  capo,  //  più  allo. 

4.  Riceve  per  simil.  molti  siijnif.,  de'  quali  si  no- 
teranno i  princijìali. 

[t.]  Della  stessa  pers.  Capo  bizzarro.  —  Capo 
ameno.  —  Un  buon  capo!  (M.F.J  Capo  sventato  vale 
Persona  avventata ,  irrijlessiva.  Pros.  Fior.  Capi 
sventati  e  vobinti. 

tM.F.]  Capo  scarico.  Uomo  bizzarro,  bislacco. 
iapo  ameno,  dicesi  d'uomo  alleijro  e  sollazze- 
vole. (Man.) 

[.M.F.]  Capo  armonico  vale  nell'uso  Capo  ameno. 
Persona  r/aja  di  allei/ria,  slruva;/unte.  Gnad.  Poes. 
Vi  maravigliate  Che  piacciano  le  donne  a  un  capo  ar- 
monico. 

(Tom.)  Capo  curioso,  Che  ha  del  gajo  e  del  sin- 
golare. 

[G.M.]  E  assol.  Che  capo  !  —  Oh  che  capi! 

fVal.J  Capo  quadro.  Per  ironia.  Uomo  sema 
cervello.  Varch.  Slor.  3.  237.  Martelli,  chiamato  dal 
poco  cervello  ch'egli  avea,  Capo  quadro. 

t  Capo  lieve,  o  sim.,  vale  Uomo  di  mente  leg- 
giera, incostante.  Cai.  Cosi.  3.  4.  25.  (Man.)  Quello 
ch'hai  provato  essere  buono,  quello  loda  in  manifesto, 
e  fa'  che  t'avveggia  in  prima  chi  è  che  tu  lodi  ;  che 
poi,  se  '1  volessi  per  peccato  biasimare,  non  sia  te- 
nuto di  lieve  capo. 

Con  alcuna  giunta  di  dispregio,  come  Capo  di 
bue,  Capo  d'oca ,  e  sim.  Modo  d'ingiuriare  altrui. 
[Val.]  Fag.  Rim.  3.  2J4.  Oh  quanto  è  pazzo,  oh 
quanto  male  intende  Taluno,  a  cui  capo  di  bue  vien 
(ietto,  questo  E  se  ne  picca  e  se  ne  olTende.  ■■=:  Gozz. 
Semi.  (Mt.)  Vedrai  tosto  un  lampo  Dell'accese  pupille, 
e  un  tuono  udrai  D'amara  lingua,  e  subita  tempesta 
Di  capo  d'oca,  di  babbione  e  tronco. 

5.  Per  Abitatore  di  alcuna  terra,  [t.]  Ar.  Fur. 
il.  53.  Le  mura  fur  tutte  adeguale  al  suolo.  Non  fu 
lascialo  vivo  un  capo  solo. 

6.  Per  oflni  capo  d'uomo,  o  Per  ciascun  capo  d'uomo, 
0  Per  capo  d'uomo,  vale  Per  ciascun  uomo,  Per  ogni 
uomo,  A  tanto  per  leila.  Virilim.  G.  V.  2.  10.  1. 
((')  E  toglieva  censi  per  ogni  capo  d'uomo.  [Val.] 
T.  Liv.  Dee.  2.  33.  Contribuendo  per  ciascun  capo 
d'uomo  un  sestante.  [M.F.]  Opusc.  Cicer.  40.  Con- 
tro la  volontà  del  senato  i  campi...  per  capo  d'uomo 
divider  volca. 

[Giul.]  Pagare  tanto  per  capo  (a  testa). 

7.  Fig.  Scorta  ,  Regolatore.  Cron.  Morell.  (C) 
Dove  i  figliuoli  prendono  ammaeslramenlo,  e  invia- 
mento,  e  stato,  e  ogni  buon  costume  dal  padre,  noi 
rinianemino  sanza  capo  e  sanza  guida.  Cavale.  Espos. 
Simb.  2.  4.  (Mt.)  .-Vnzi  è  gran  crepacuore  di  vedersi 
in  capo  per  maggiore  quelli ,  che  dee  essere  pari  o 
minore. 

8.  [M.F.]  In  senso  di  Capo  di  checchessia,  Gui- 
datore, ma  d'impresa  non  retta.  Caporione. 

9.  Per  Governatore.  Varch.  Slor.  12.  (C)  E 
questo  capo  voler  essere  uomo  che  non  dormisse  al 
fuoco,  ma  vigilante,  industrioso. 

10.  E  dello  di  Femmina.  Car.  En.  1.  5i8.  (M.) 
Il  paese  è  di  IJbia,  ed  avvi  in  guerra  Gente  feroce. 
Or  n'è  capo  e  regina  Dido. 

H.  [Val.]  Capo  di  schiera.  Fig.  e  detto  di  donna, 
La  prima.  La  più  pregiala ,  onorata,  desiderala. 
Ar.  Sat.  5.  Non  la  vo'  tal  (la  moglie)  che  di  bellezze 
avanze  L'altre,  e  sia  in  ogni  invilo,  e  sempre  vada 
Capo  di  schiera  per  tutte  le  danze. 

12.  E  riferito  ad  Opera,  vale  La  più  splendida, 
La  più  bella.  La  più  insigne.  [Val.]  Sfl/im.  Eutifr. 
Platon.  155.  Di  tante  e  belle  opere  degli  Iddii, 
qual  sarà  la  principale  ed  il  capo,  per  così  dire,  di 
questo  suo  lavoro? 

13.  Per  Signore,  Magistrato.  Boez.  Varch.  2. 
/iros.  3.  Rimase  pupillo,  fusti  prima  da  uomini  grandi 
nudrito  e  governato  ,  poi  da'  primi  capi  della  città 
scello  per  genero. 

[t.]  Bemb.  Slor.  i.  122.  Né  lecito  essere  lo 
accusare  alcuno,  se  non  di  concessione  de'  signori 
Capi. 

14.  Per  Principe.    Ar.   Fur.  33.   103.   (C)  Il 


castello  è  più  ricco  assai  che  forte.  Ove  dimora  d'E- 
tiopia il  capo.  [r.J  Capo  dello  Stato. 

Ì.'J.  Capo  si  usa  talora  al  sing.,  quando  parrebbe 
che  il  discorso  domandasse  il  /il.  Bocc.  Introd.  num. 
41.  (C)  Veramente  gli  uomini  sono  delle  femmine  capo. 
Liv.  M.  (M.)  1  tribuni  ciarlatori,  riottosi,  capo  di  di- 
sordine. Vii.  S.  Gioì».  Gualb.  Manda  adunque  ai  suoi 
discepoli,  i  quali  avevji  posto  per  capo  degli  altri 
monaci.  [Val.]  Pecoron.  13.  1.  I  Cerchi  erano  capo 
delle  Parte  bianca.  E  22.  2.  I  Gherardini,  che  erano 
capo  di  quella  setta.  Ant.  Pace.  Centil.  10.  10.  1 
principali  e  capo  fur  gli  Ubcrli. 

16.  E  per  Primo,  Principale.  Morg.  19.  97.  (C) 
Io  non  fu'  appena  uscito  fuor  dell'uova,  Ch'io  era  il 
capo  degli  sciagurati. 

17.  Capo  di  casa,  di  famiglia.  Il  principale  della 
casa  ,  della  famiglia.  (Tom.)  Uno  può  essere  capo 
di  casa  senz'essere  padre  di  famiglia.  —  É  ca/m  di 
casa  anco  una  donna.  Fir.  As.  271.  (C)  Consumate 
che  forono  le  cerimonie  che  si  costumano  in  quel 
paese  alla  morte  d'un  capo  di  casa.  [G.M.j  Segner. 
Crisi.  Instr.  1.1.  Parlo  singolarmente  coi  capi  di 
famiglia,  i  quali  mandano  la  moglie  a  quella  Messa 
in  cui  il  sacerdote  suole  ragionare  al  popolo,  ed  essi 
vanno  all'altra  ove  non  è  chi  mai  dica  nulla.  Tutto 
al  contrario.  Se  veruno  ha  da  sentire  la  predica,  l'ha 
da  sentire  il  capo  di  casa,  nel  quale  l'ignoranza  delle 
cose  divine  è  più  dannosa. 

[G.M.]  Essere  il  capo  di  casa.  —  Fare  il  capo 
di  casa,  da  capo  di  casa. 

IG.M,]  Plur.  I  capi  di  casa,  I  capi  di  famiglia. 

[M.F.]  Fag.  Comm.  Quel  capo  di  casa  balordo. 
[Val.]  Gozz.  Nov.  2.  40.  Il  capo  di  famiglia  avrà  un 
piccolo  impaccio. 

18.  [Val.j  Capo  di  parte.  Colui  che  forma,  o  che 
regola,  o  che  comanda,  ecc. ,  una  fazione  /ter  ra- 
gioni 0  politiche  0  religiose.  Cellin.  Vii.  1.  252. 
Voi  mi  fate  le  baje ,  come  se  io  fussi  un  capo  di 
parte. 

19.  Capo  di  popolo.  [Cors.]  Car.  Reti.  Arisi.  2. 
20.  L'apologo  è  come  quello...  d'Esopo  in  difensioue 
d'un  capo  di  popolo  ed  usurpalor  del  comune. 

20.  [t.]  Capo  di  guardia. 

21.  [t.J  Capo  d'arte.  Quello  che  in  ciascun  me- 
stiere è  preposto  alla  società  da'  suoi  confratelli 
artigiani. 

[Coni.]  Spet.  nat.  xii.  16.  Il  capo  muratore,  il 
quale  intraprende  l'esecuzione  d'un  disegno. 

22.  [Val.]  Capo  di  magazzino,  di  olliclo,  e  sim. 
Colui  che  presiede  agli  altri  impiegali  nel  magaz- 
zino, nell'officio,  ecc.  Gozz.  Nov.  1.  158.  L'altro 
giorno  un  capo  di  magazzino...  andava  alla  volta  di 
casa  sua. 

23.  [t.1  Capo  maestro.  Giorn.  Arch.  St.  52.  Conto 
di  Mich.  Buonarotti:  Pagali  a  Andrea  Ferrucci  capo 
maestro  per  sua  provisione  L.  56.  [Cont.j  Biring. 
Pivot.  II.  6.  Li  capi  maestri  con  diligenzia  procurano 
che  la  pietra  (buona  da  far  l'allume),  avanti  che  la 
cnocino,  sia  benissimo  scella.  Pani.  Arni.  nav.  20. 
Architello  di  questo  legno  fu  Archia  Corintio,  il  quale 
volse  trecento  uomini ,  che  attendessero  a  disgros- 
sare ed  appianare  i  legni  clic  erano,  come  si  direbbe, 
proli,  e  capomaeslri;  gli  altri,  come  servi,  e  manuali, 
lavoravano.  =  V.  anche  Capomastiio. 

24.  [Mor.j  Capo  falce.  Chi  nel  segare  la  messe  va 
alla  testa  degli  altri  mielitori.  [t.]  La  falce  sta  /ter 
chi  Vado/ira,  come  lancia  e  spada  e  penna  l'uomo 
che  la  tratta. 

[Mor.]  Capo  frullana.  Contadino  o  Oprante 
che  nel  segare  le  paglie  con  la  frullana  dopo  la 
mielitura  non  fatta  a  terra,  va  alla  testa  degli  altri. 
23.  (Mil.)  Capo  per  Comandante  su/)remo  ,  Con- 
dolliere.  Slor.  Eur.  5. 105.  (.Man.)  Il  che  veggendo 
i  Capi  Cristiani,  raddoppiarono  le  forze.  Varch.  Err. 
Giov.  63.  Non  si  può  scusa'r  Fabrizio,  il  quale  era 
piuttosto  capo  di  assassini  che  di  soldati. 

Nel  medesimo  signif.  dicesi  anche  Capo  del- 
l'armi. Bentiv.  (cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  lo  capo  del- 
l'armi, e  voi  che  appresso  di  me  avete  il  maggior 
comando  ,  qual  gloria  di  tutti  (juesti  successi  non 
godremo?  ^^ 

Ed  anche  Capo  di  guerra.  [Val.]  Segner.  Fani. 
Slrad.  50.  Veniie  a  consiglio  con  l'.VIdegonda  e  gli 
altri  Capi  di  guerra. 

26.  [t.]  Capo  d'un'impresa;  anco  il  semplice  Gui- 
datore d'una  spedizione  di  'guerra  per  volontà  e 
ulile  d'altri.  Migl.  Crese.  Si.  It.  Furono  spediti 
sotto  il  colonnello  Lucanlonio  con  molli  altri  capitani 
di  fanteria,  e  il  sig.  Vitello  Vitelli,  con  dugento  ca- 
valli, capo  di  quest'impresa. 
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27.  Capo.  Parlandosi  di  milizie  ,  vale  la  Parte 
opposta  alla  coda.  Tao.  Dav.  1.  23.  {M.)  Toccò 
alla  legion  quinta  il  destro  lato,  alla  diciannovesima 
il  sinistro,  alla  prima  e  alla  ventesima  capo  e  coda. 

[Cont.]  Capo  di  fila.  Dar.  Eserc.  inil.  59. 
Questo  si  può  fare  in  due  modi,  sia  che  '1  capo  di 
fila  piclia  la  testa,  o  il  fronte,  o  il  sera  fila. 

[5.M.]  E  sema  la  pr epos.  Il  capofila,  come  11 
capotavola. 

28.  i  (.Mil.  ant.)  [Camp.]  Capo-contnbernio.  Diz. 
mar.  inil.  La  centuria  si  divideva  in  dicci  contubernii, 
sicché  ogni  dieci  fanti  avessero  un  capo,  chiamato  il 
Capo-contubernio. 

29.  (Mil.ant.)  [Val.]  Capo  di  porco.  Nelle  milizie 
romane  era  la  forma  di  V  rovescio  che  prendeva 
un  corpo  di  combattenti  neirassaìire  il  cuneo.  Vegez. 
125.  La  quale  cosa  i  cavalieri  l'appellano  capo  di 
porco. 

30.  (Mil.  ant.)  [Val.]  Capo  d'una  legione  si  disse 
anco  La  prima  compagnia  d'una  legione.  Vegez.  46. 
Questa  prima,  capo  della  legione  è. 

31.  Capo,  per  Vita,  usandosi  alla  maniera  de^  La- 
tini. (Tom.)  Cic.  Me  qui  caput  alterius  defendara. — 
In  judiciura  caput  Conielii,  factum  Pompeji  vocatur. 
=  Ar.  Far.  5.  71.  (C)  E  gli  feci  veder  quanto  im 
portassi  Al  capo  d'ambedue,  se  presa  io  fiissi.  [Val. 
Varch.  Slor.  i.  305.  Auto  colla  tromba  bando  de 
capo.  (M.!"".]  Segni,  Edipo,  ni.  65.  E  se  tu  trovi 
manifestamente  Che  con  Tiresia  abbia  trattato  mai 
Centra  'I  tuo  capo,  non  pur  la  tua  voglia,  Ma  la  mia 
ancor  s'aggiunga  a  darmi  morte. 

32.  E  detto  degli  animali,  [t.]  Prov.  Tose.  62. 
É  meglio  esser  capo  di  lucertola  ,  che  coda  di  dra- 
gone (o  capo  di  gatto,  che  coda  di  leone,  o  capo  di 
luccio,  che  coda  di  storione). 

33.  Talora  volendo  dire,  a  cagion  d'esempio,  Mille 
bestie,  si  dice  Mille  capi  di  bestie,  e  vale  lo  stesso. 
Tanti  capi  di  bestiame  ;  sempre  di  quadrupede , 
segnnlum.  di  gregge  ed  armenti.  M.  V.  11.  21. 
(C)  E  levaron  preda  di  mille  capi  di  bestie.  Inslr. 
Cane.  71.  (M.)  Faccino  la  distribuzione  del  sale  da 
levarsi  per  il  nuovo  canoviere  a  libbre  dieci  por 
bocca,  e  mezza  libbra  per  capo  di  bestia.  [Val.]  Bar/. 
Simh.  282.  Vendere  a  minor  prezzo  che  un  vii  capo 
di  bestia  le  vite  degli  uomini. 

[G.M.]  Venti  capi  di  polli,  d'uccelli. 

34.  Dello  delle  Comete,  per  rispetto  alla  coda. 
Marchett.  Nat.  Coni.  11.  (Man.)  Queste  prime  os- 
servazioni... mi  accesero  in  sì  fatta  guisa  il  desiderio 
di  poterne  fare  delle  più  accurate  ,  sì  intorno  alla 
medesima  coda  (della  cometa),  e  sì  ancora  molto  più 
intorno  al  capo,  quale  io  sperava  di  poter  vedere  la 
sera  dopo,  che...  E  10-i.  Il  suo  capo  era  grande  e 
risplendente,  la  coda  piccola  e  mollo  aguzza,  e  volta 
verso  l'Occaso. 

35.  Per  Estremità  della  lunghezza  o  estensione 
di  qualsivoglia  cosa.  Bocc.  Nuv.  89.  10.  (C)  Un 
buon  uomo,  il  quale  a  capo  del  ponte  si  scdea.  G.  V. 
9.  103.  f.  Racquistaro  Ferrara,  salvo  Castel  Tebaldo, 
ch'era  in  capo  della  terra,  molto  forte  e  grande.  E 
11.  42.  3.  Si  ridussero  la  sera  a  capo  del  ponte. 
[Val.]  T.  Liv.  Dee.  5.  45.  Quelli  ch'erano  dall'altro 
capo  del  campo  per  la  noja  si  svegliarono,  [t.]  Ar. 
Fur.  33.  94.  Dall'uno  all'altro  capo  della  terra  Già 
venni...  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  23.  6.  Una 
città  tanto  smisurata,  che  vi  volevan  tre  giorni  per 
camminarla  da  un  capo  all'altro.  =  Segn.  Star.  4. 
103.  (C)  Fece  bene  Malatesta...  un  baluardo  gran- 
dissimo in  capo  all'orto  de' Pitti.  Car.  Long.  So/". 
22.  (M.)  Giunta  a  capo  la  piaggia,...  corse  per  ajuto 
a  Dorcone. 

[Cont.]  Latia,  Prodr.  inv.  66.  Si  può  anche 
fare  che  il  filo,  a  cui  è  annesso  il  cilindro,  sia  attac- 
cato al  capo  di  una  asta  sottile  AB  e  leggiera,  che 
appoggiata  in  E  a  modo  dì  una  leva  si  alzi  ed  abbassi, 
notando  coll'altro  capo  B  i  gradi. 

[Cont.]  Florio,  Melali.  Agr.  280.  Con  le  anella 
che  la  detta  aia  ha  al  capo  pigliandola,  tal  ora  in  giù 
e  in  su  la  va  menando  e  rimenando.  Lupic.  Arch. 
mil.  24.  Si  farà  nella  gola  del  baluardo  un  muro, 
che  sia  grosso  tre  braccia  da  piede,  e  uno  da  capo, 
il  qual  muro  riterrà  il  terrapieno  del  baluardo,  e  farà 
argijie  al  fosso,  che  sarà  fra  il  baluardo,  e  il  ca- 
valiere. 

[Cont.]  In  capo  o  Da  eapo.  SuW estremità.  Biring. 
Pirot.  VI.  5.  Si  mettono  (gli  orecchioni)  in  capo  alli 
due  quinti  di  quanto  ha  da  esser  longa  tutta  l'arti- 
gheria  cominciando  la  misura  da  pie  e  seguendo  anco 
per  fino  al  luoco  dove  vengano  li  rinforzi,  overo  rin- 
grossature  che  si  chiamino.  Bari.  D.  Tens.  Press. 
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XLVii.  Abbiasi  un  cannello  di  vetro  con  due  piega- 
ture, e  una  palla  in  capo,  come  nella  decimaquarta 
figura.  Stai.  Fabbri,  51.  In  qualunque  ascia  da  capo 
e  nel  taglio  in  tutto  libbre  una  d'acciaio. 

Dello  d'una  Trave  vale  pure  Estremità.  [Val.] 
Vegez.  160.  Una  trave  alta  in  terra  si  ficca,  alla 
quale  nel  capo  di  sopra  un'altra  trave  più  lunga... 

(Tom.)  Capo  e  Testa  del  ponte.  HÌa  non  diremo 
Sedere  in  testa  del  ponte,  sibbene  Al  capo  o  In  capo 
del  ponte.  Non  diremo  Guadagnare  combattendo  il 
capo  del  ponte,  ma  si  la  tcsla. 

36.  E  per  eslens.  Bocc.  Nov.  76.  13.  (C)  Comin- 
ciatosi dall'uno  de'  capi,  cominciò  a  dare  a  ciascuno 
la  sua. 

37.  [t.]  Capo  di  fune,  e  sin».,  raccomandato  a  un 
anello,  a  un  tronco,  a  una  riva.  —  Capo  o  Cavo 
l'Estremità  del  canapo  grosso  dell'ancora. 

[Cont.]  Pani.  Arni.  nav.  voc.  Levar  volta  a  i 
capi  vuol  dir  sciogliere  i  capi. 

Bellin.  Disc.  1.  190.  (M.)  Basterebbe  lasciar 
andare  il  capo  del  canapo  raccomandato  all'argano. 

[Val.]  E-itremità  del  filo.  Bandolo.  Bmnarr. 
Ajon.  2.  36.  Sciolto  un  gomilolino,  un  capo  a  quella 
Ne  cala  giuso,  e  un  per  sé  ne  prende.  =^  Com.  Dani. 
(Mt.)  Nell'entrare  della  prigione  legasse  il  capo  dello 
spago.  • 

38.  E  fig.  [Val.]  Morg.  Pule.  24.  E  però  il  capo 
ritrovar  non  posso  Del  filo  a  questa  tela  che  si 
tesse. 

39.  (Chim.)  [Sei.]  Ambedue  le  Estremità  delle 
canne,  cannuccie,  cilindretti  da  mescere,  di  vetro, 
di  porcellana  o  di  altro,  che  si  usano  nei  laboratorii 
per  diverse  operazioni. 

[Cont.]  Lana,  Prodr.  inv.  73.  Questa  canna 
aperta  da  tutti  due  i  capi,  deve  essere  talmente  unita 
al  collo,  che  non  possa  entrarvi  né  uscire  aria. 

40.  [Val.]  Lato,  Angolo.  Ar.  Fur.  38.  76.  Questi 
in  ciascun  capo  Degli  steccati  i  padiglion  tirare. 

41.  Vale  anche  l'Estrema  altezza  di  corpo  ele- 
vato. Ar.  Fur.  13.  19.  (.V.)  Né  intorno  albergo  ap- 
pare. Ma  solo  il  monte ,  al  qual  mai  sempre  fiede 
L'ombroso  capo  il  vento,  e  il  mare  il  piede.  Tass. 
Ger.  14.  70.  Senza  neve  alcuna  Gli  lascia  il  capo 
verdeggiante  e  vago.  [Val.j  Car.  Eneid.  lib.  4.  Giunto 
là  've  d'Atlante  il  capo  e  il  fianco  Scorgca... 

Car.  Eneid.  lib.  2.  (M.)  Al  suo  gran  tronco 
Stanno  i  robusti  agricoltori  intorno  Per  atterrarlo, 
e  gli  dan  colpi  a  gara ,  Da  cui  vinto  e  dal  peso,  a 
poco  a  poco  Crollandt),  e  balenando  il  capo  inchina. 

42.  Furiandosi  di  Scala  vale  la  Parte  superiore 
della  medesima.  Bocc.  Nov.  68.  12.  (C)  In  capo  di 
scala  si  pose  a  sedere  ,  e  cominciò  a  cucire.  Lasc. 
Cen.  1.  nov.  6.  (il/.)  E  messo  nell'uscio  di  qucfia 
(camera)  un  chiavistellino,  si  fece  in  capo  di  scala. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  388. 1  pertichi,  le  loggie, 
gli  archi,  le  catene,  il  pie  do  la  scala,  il  capo. 

43.  [Cont.]  Capo  della  via.  Luogo  dove  incomincia. 
Barbaro,  Arch.  Vitr.  54.  Prudentemente  saranno 
esclusi  i  venti  da  i  capi  delle  vie...  in  quella  città, 
solTiando  l'ostro,  gli  uomini  si  ammalano,  soffiando 
tramontana  si  risanano,  ma  non  possono  per  la  forza 
del  freddo  fermarsi  nelle  piazze,  o  ne  i  capi  delle 
strade. 

44.  (Metallurg.)  [Cont.]  Capo  della  vena.  Luogo  dove 
la  vena  spora  il  suolo.  Florio,  Melali.  Agr.  56.  La 
vena  profonda  ha  principio  e  fine  capo  e  coda;  prin- 
cipio si  dice  quella  parte  dove  ella  è  nata;  fine  dove 
ella  finisce.  Capo  quella  parte  che  ella  mostra  di  fuori  ; 
e  coda  quella  che  nasconde  nella  terra. 

45.  Trattandosi  d'Acqua  vale  Polla,  Vena.  Cr. 
1.  8.  8.  (C)  Caverai  il  pozzo,  e  cercherai  il  capo 
dell'acqua,  e  se  sono  più  capi,  raccoglierali  in  uno. 

[Cont.]  Fon.  Oh.  Fubbr.  l.  43.  11  capo  del- 
l'acqua sorgeva  da  una  fonte  d'un  sasso  vivo  dentro 
al  quale  s'è  cavato  inaiizi  più  di  due  miglia  sotto  il 
prenominato  monte  per  trovarne  maggior  copia.  Ram. 
Viaggi  Leone  l.  55.  E.  Quivi  é  un  capo  d'acqua 
grossissimo,  che  esce  con  tanta  furia,  che  io  ho  ve- 
duto gettar  nella  buca,  d'onde  nasce  l'acqua,  una 
pietra  di  peso  di  cento  libbre,  e  la  pietra  veniva  man- 
data a  dietro  dalla  velocità  dell'acqua  :  e  da  questo 
capo  ha  principio  Subu,  che  è  il  maggior  fiume  di 
-Mauritania. 

46.  E  parlandosi  di  Letto,  Quella  parte  dove  sta 
il  capezzale,  e  posa  la  testa  di  chi  giace.  Bocc.  Nov. 
15.  18.  (C)  E  trassesi  i  panni  di  gamba,  e  a  capo  del 
letto  gli  si  pose,  [t.]  In  capo  del  letto,  Da  capo  del 
letto.  —  Da  capo  sta  una  persona  ritta,  una  cosa 
sospesa,  o  chepnsi  sulletto  slesso.  In  capo  dice piul- 
tusto  il  di  sopra. 
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E  ass.  [Cors.]  Arrigh.  1.  51.  E  cosi  rivolgo  1 
piedi  dalla  parte  del  capo. 

47.  [t.]  Fig.  In  capo  alla  pagina,  al  libro.  Frane. 
Barb.  In  capo  di  ciascun  capitolo  (in  capile  libri). 

48.  E  per  Principio.  Bocc.  Nov.  40.  25.  (C)  E 
cominciatasi  dal  capo,  gli  contò  la  storia  insino  alla 
fine.  Ar.  Fur.  9.  7.  (ili.)  Tra  il  fin  d'ottobre,  e  il  capo 
di  novembre. 

49.  Capo  d'anno.  V. 

30.  JT.j  Siccome  il  Capo  è  una  delle  estremità, 
porta  idea  di  Fine.  In  capo  all'anno ,  al  mese.  Il 
contr.  quasi  di  Capo  d'anno.  =  Pass.  78.  (C) 
Stette  la  convertita  peccatrice  tre  anni...;  in  capo 
di  tre  anni  Iddio  rivelò...  Cr.  9.  59.  2.  In  capo  di 
dodici  mesi  partoriscon  la  lor  concezione.  G.  V.  1. 
37.  1.  S'arrendeo  la  città  a  Cesare  e  a' Romani  in 
capo  di  due  anni,  quattro  mesi  e  sei  die,  che  vi  si 
pose  l'assedio,  i  M.  V.ì.  29.  Ogni  capo  di  cent'anni 
dalla  natività  di  Cristo  fosse  ordinato  generale  per- 
dono a  Roma,  t  £  6.  72.  Ogni  capo  di  tre  o  quattro 
mesi  erano  tenuti.  Ar.  Fur.  5.  57.  In  capo  d'otto  o 
di  più  giorni  in  corte  Venne  innanzi  a  Ginevra  un  vian- 
danle.  Red.  Ins.  In  capo  agli  otto  giorni,  da  ogni 
uovo  di  color  rossigno,  rompendo  il  guscio,  scappava 
fuora  una  mosca.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1. 
23.  6.  In  capo  a  sette  anni. 

51.  [.M.F.]  In  capo  all'anno  vale  Nel  corso  del- 
l'anno, dentro  il  giro  dell'anno.  Fag.  Com.  Fanno 
in  capo  all'anno  di  belle  pappate. 

[t.]  Prov.  In  capo  all'anno  è  buono  ogni  cosa 
(tutto  viene  a  bisogno). 

52.  E  per  Origine.  Boez.  Varch.  40.  2.  (C)  Tutte 
le  cose  desiderabili,  al  bene,  come  a  un  certo  quasi 
capo  della  sua  natura ,  riferirsi ,  mostrato  avemo. 
[Val.]  Pier  Vigne.  Lelt.  Corazz.  75.  Capo  di  scan- 
dolo,  padre  di  frode,  contro  l'onore  e  la  ragione  del 
principe  romano.  =  Segner.  Mann.  Giugn.  15.  2. 
(il/.)  11' pericolo  di  dannarsi  viene  da  due  capi,  dal 
nimico  esteriore,  e  dal  nimico  interiore. 

53.  Usato  per  simil.  come  Capo  d'aglio,  ecc.,  vale 
Tutto  l'aglio  intero,  tolte  le  [rondi .  Lib.  ciir.  malati. 
(C)  Pesta  un  capo  d'aglio ,  e  appiccalo  al  polso  del 
braccio  destro.  Bocc.  Nov.  10.  9.  Come  che  nel 
porro  niuna  cosa  sia  buona,  pure  men  reo  e  più  pia- 
cevole alla  bocca  è  il  capo  di  quello.  Burch.  1.  98. 
E  davami  vantaggio  un  capo  d'aglio. 

54.  Capo  si  chiama  quel  Mozzicone  di  sermento 
lasciato  dal  potatore  alle  viti,  per  lo  quale  esse  viti 
hanno  a  far  nuova  messa,  e  pullulazione.  Cr.  4.  i. 
4.  (C)  Imperciocché  con  lunghi  capi  (la  vite)  fa  il 
vino  di  poco  valore.  £  11.  25.  2.  Quelle  che  hanno 
le  gemme  più  rade,  per  la  lunghezza  de'  nodi,  con 
capi  più  lunghi,  son  da  potare. 

55.  Dicesi  anche  de'Sorcoli  degl'innesti.  Baldovin. 
Lam.  Ceco.  (M.)  V  feci  unguanno  di  ciliegio  un 
nesto,  Gh'e'  le  volea  far  grosse  come  pere;  E  quando 
i'  penso  averlo  messo  in  sesto,  'N  un  tratto,  dal  ve- 
dere al  non  vedere.  Dalla  brinata  oppur  dal  tempo- 
rale. Gli  s'è  seccato  il  capo  principale. 

56.  Capo,  dicesi  anche  de'  Tralci  che  vengono  su 
naturalmente  dalla  vile.  Soder.  Colt.  47.  (A/ara.) 
Suole  talora  nascere  un  capo  tra  li  due  bracci  delle 
viti,  nel  mezzo  dove  ella  si  divide.  Trine.  Agric.  1. 
43.  (Gh.)  Spuntare  i  capi,  e  levare  affatto  tntìi  quelli 
senz'uve.  Lastr.  Agric.  2.  60.  Spuntare  i  tralci  che 
non  debbono  servir  di  capo  per  l'anno  seguente. 

[t.]  Pi-or.  Tose.  27.  Chi  vuole  un  buon  potato, 
più  un  occhio  e  meno  un  capo  (della  vite). 

57.  E  per  Ramicello  che  esce  vicino  alla  gemma. 
Trine.  Agric.  4.  29.  (Gh.)  Si  spuntino  le  sortite  o 
siano  capi  (del  magliuolo)  alla  lunghezza  di  due,  tre, 
quattro  o  cinque  occhi.  E  1 .  33.  Si  spuntino  tutti 
i  capi  piccoli,  chiamati  feininelle. 

58.  Parlando  di  Chiodi,  Capo  de' tliiodi  è  ««/  fare 
di  Cappello  d'aguti.  Vit.  S.  Frane.  221.  (M.)  Parea 
che  '1  capo  de'  chiovi  fosse  dentro  nelle  mani  nella 
palma,  e  di  fuori  in  sul  dosso  de'  piedi  erano  le  ca- 
pita ritondi,  e  neri,  e  le  punte  eran  ben  lunghe,  e 
quasi  ribadite. 

[Cont.l  Bart.  C.  Arch.  Alb.  63.  53.  Non  bia- 
simano gli  altri  (aguti)  se  saranno  sottili,  ma  gli 
vogliono  più  lunghi,  e  con  il  capo  più  largo. 

(Ar.Mes.)  [Cont.]  Capo  piano,  a  diamanti,  e  sim. 
Biring.  Pirot.  vii.  9.  Credo  che  alli  luoghi  montuosi 
ed  aspri  questi  (chiodi)  del  capo,  a  diamanti  fatti, 
sieno  i  più  utili  perchè  meglio  difendono  la  spiaggia 
di  ferro  e  la  ruota  dal  sasso.  Cit.  Tipocosm.  413.  I 
chiovi  e  le  bollette,  con  la  punta  e  testa  loro,  e  lor 
maniere,  cioè  co'l  capo  piano,  da  venticinque... 

(Ar.Mes.)  [Coal.\  Anche  delle  Cavicchie.  Florio, 
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thialt.  Af/r.  408.  Queste  cavicchie  da  l'una  de  lo 
parli  lia  il  capo  largo,  e  da  l'altra  un  buco,  nel  quale 
si  tìcca  un  paletto  di  ferro  perchè  streltainentc  serri 
le  travi  con  io  stipite. 

.'!!).  Capo  di  spillo,  o  spilla,  o  spìlletto,  dicesi  pro- 
priamente alla  Capocchia  dello  spillo. 

Fio.  Capo  di  spillo.  Anche  per  Cosa  da  poco. 
[Val.]  Fortitj.  fìicciard.  11.  59.  Un  ago  solo,  un 
capo  sol  di  spilla  Clic  prendesse  ella  mai,  non  v'era 
eseoipìo. 

[Val-l  Malm.  12.  6.  Ma  quegli  che  obbligarsi 
non  intende,  Non  vuol  pur  quanto  un  capo  di  spiiletto. 

60.  [Val.]  Di  fibbia  o  altro  simile.  Vii.  SS.  PP. 
3.  213.  Le  dette  a  servare  l'anello  d'oro,  e  il  capo 
della  cintura,  con  la  quale  si  cingeva. 

61.  Capo,  parlandosi  di  Panni\,  Vesti  o  sim., 
esprime  la  Pena  intera.  Tutta  la  vesta,  ecc.  (C) 

[Goni.  IV'a/e  anche  l' Estremità  della  stoffa.  Spet. 
noi.  XI.  222.  Il  capo  della  pezza  sono  alcune  prime 
dita  della  stolTa,  che  si  fanno  di  una  traina  differente 
del  resto.  Vi  si  nota  il  nome  del  fabbricante,  e  della 
città,  dov'è  la  manifattura.  E  225.  Si  visitano  {le 
stoffe)  l'ultima  volta  ;  e  dopo  averne  esposto  le  due 
estremità,  che  chiamansi  capo,  e  coda  ;  vi  s'attaccano 
gli  ultimi  piombi. 

62.  E  parlandosi  di  Drappo,  dicesi  Drappo  a  un 
capo  0  a  due  capi,  cioè  a  uno  o  più  fila.  Lasc.  Rim. 
2.  47.  (Man.)  Onde  saper  non  si  può  chi  l'ha  fatto, 
Né  ritrovar  il  capo  a  tal  gomitolo.  (Qui  fig.) 

63.  Capo,  per  Capitolo,  Parte  di  discorso.  Salv, 
Avveri.  1.  3.  4.  12.  (C)  Ma  dietro  all'uso  della  cu- 
pola, quella  è  nostra  credenza,  che  nel  secondo  capo 
di  questo  terzo  libro  nella  fine  ne  dicemmo  della 
ventitreesima  particella.  Salvin.  Disc.  1.  14.  (Mt.) 
San  Matteo  al  capo  27...  E  Pros.  Tose.  1.  317. 
Il  capo  quindici  delle  nostre  leggi... 

(7'o»i.)  Quelle  Divisioni  in  cui  son  distribuite, 
molte  volte  a  sproposito,  le  orazioni  di  Cicerone,  si 
chiamano  Capi  non  Capitoli.  In  capi,  non  in  capitoli, 
distribuisce  le  sue  prediche  il  Segneri,  Ma  negli 
scritti  moderni,  tanto  si  dice  Capi,  quanto  Capitoli. 

(Tom.)  Quando  però  diciamo  Dividere  il  tema 
in  certi  capi ,  non  intendiamo  allora  delia  divisione 
materiale  de^  capitoli,  ma  prendiamo  la  voce  in  senso 
Irasl. 

[t.]  //  Titolo  che  comprende  sotto  sé  un  ordine 
d^idee  o  di  cose  o  di  nomi.  Registrare  la  materia  delle 
letture,  le  locuzioni,  le  leggi,  sotto  certi  capi. 

[  Cont.  ]  Tard.  Mucch.  quart.  46.  Tre  capi 
dunque  principali  s'hanno  a  fare  in  questa  materia, 
il  primo  della  gente  come  raccolta  e  capitanata;  il 
secondo  come  collocata  al  sito.  Lana,  Prodr.  inv. 
Pr.  Manca  adunque  a  questa  scienza  una  notizia 
esatta  e  ben  ordinata  di  tutte  l'esperienze,  le  quali 
siano  certe  e  provate,  tanto  naturali  quanto  artifi- 
ciali, 0  miste  ;  e  queste  si  devono  ridurre  a  capi  con- 
forme all'ordine  delle  materie,  le  quali  si  trattano. 

64.  Per  Articolo,  Punto  di  quistione.  Salv.  Dial. 
i4mic.  37.  (.V.)  Tre  sono  massimamente  le  opinioni, 
che  sopra  questo  capo  son  portate  dattorno.  Cecch. 
Assiuol.  2.  7.  Ne'l  vostro  piatoci  sono  di  molti  capi 
difficili.  Salvin.  Disc.  ì.  3.  Venendo  ora  al  terzo 
capo,  per  lo  quale  il  letterato  non  dee  sempre  ad 
ogni  domanda  fare  risposta... 

63.  (t.)  ^//'.o  Ragione 0 Titolo.  Segner.(Pred.  7.) 
in  questo  senso  :  Per  verun  capo.  Ma  conviene  che 
la  ragione  abbia  dell'importante,  e  per  cosi  dire  del 
capitale.  Da  slimare  per  più  capi. 

66.  [t.1  Fig.  Punto  importante  d'un  oggetto  o 
soggetto.  Vas.  Vii.  Piti.  È  poi  l'arte  tanto  difficile, 
ed  ha  tanti  capì  che...  (Cosi  non  com.) 

[Cors.]  Car.  Reti.  Arisi.  2.  22.  Non  si  toglie 
a  provar  con  ogni  cosa,  ma  con  quei  capi  che  cadono 
intorno  a  ciascun  soggetto. 

Segner.  Mann.  Lugl.  12.  1.  (M.)  Ma  perchè 
usar  (|uesta  formola?  Per  tre  capi...  £  29.  1 .  Questo 
precetto  da  noi  spiegato  nel  dì  precorso ,  vien  dello 
primo...;  e  ciò  per  più  capi.  [Val.]  Car.  Leti.  1.  224. 
E  per  quel  capo  dell'utile  e  dell'onesto? 

67.  Fig.  Per  Genere,  Generalità,  Somma  di  cose. 
Boez.  Varch.  3.  10.  (C)  Se  tutti  questi  beni...  sono 
come  alcuni  membri  della  beatitudine,  o  pure  si  ri- 
ducono tutti  come  a  un  capo.  Car.  En.  1.  552.  (M.) 
A  dirne  il  lutto  Lunga  fora  novella  e  lungo  intrico.  Ma 
toccandone  i  capi,  avea  costei  Siclieo  per  suo  con- 
sorte... 

68.  Per  Massima,  Principio.  Guice.  Avveri.  77. 
(M.)  Non  potete  aver  miglior  parte,  che  tener  conto 
dell'onore...:  però  tenete  fermo  questo  capo,  e  sarà 
quiisi  impossibile  che  tulio  non  vi  succeda  bcue. 
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69.  Per  Cervello,  Mente.  Doce.  Nov.  41.  3.  (C) 
Nò  egli  s'era  potuto  metter  nel  capo  uè  lettera,  ne 
costume  alciuio.  E  nov.  li.  4.  (ìli  entrò  nel  capo 
non  dover  poter  essere  che  essi  dovessero  cosi  lie- 
tamente vivere  della  lor  povertà.  Cron.  Murell.  .\l 
Signor  di  Padoa  entrò  nel  capo  questo  fatto.  M.  V. 
11.  78.  Cominciò  a  metter  nel  capo  alla  femmina, 
che  nel  paese  non  isfava  sicura,  t  Vii.  Plut.  (Mt.) 
Li  Siracusani...  facevano  li  suoi  fatti  nel  loro  capo, 
nò  Dione  volevano  ascoltare.  (Oro  di  loro  capo.) 

Segner.  Incred.  1.8.  7.  (.Man.)  Ma  grazie  al 
cielo  con  tale  risposta  venite  almeno  a  digradare  ornai 
gli  atomi  da  quel  posto,  ove  gli  aveva  sollevati  il  capo 
vanissimo  di  Democrito,  e  de' suoi  malcauti  seguaci. 
Allegr.  leti.  Bone.  22.  A  me  non  entrerà  egli  nel 
capo  mai,  ch'egli  abbia  con  ragione  ad  esser  tenuto 
per  buono.  JCors.]  S.  Greg.  Dial.  4.  45.  Non  sono 
ardito  di  subitamente  e  di  proprio  capo  dìftinire  questa 
questione. 

|G.M.]  Quindi  Persona  senza  capo  [senza  di- 
scernimento). Segner.  Crisi.  Instr.  1.  2.  Per  le  cose 
dell'anima  son  senza  capo:  tanto  sono  ignoranti,  tanto 
sono  incapaci! 

70.  (Camp.)  Per  Memorativa.  Dani.  Par.  1.  Semi 
ti  presti  Tanto  che  l'ombra  del  beato  regno  Segnata 
nel  mio  capo,  io  manifesti,  Venir  vedra'mi... 

71.  Attenzione  e  facoltà  della  mente,  [t.]  Vas. 
IV.  1.  Sebbene  andò  un  pezzo  Giuliano  alla  scuola 
di  grammatica,  non  vi  ebbe  mai  il  capo,  e  per  con- 
seguenza non  vi  fece  fruito  nessuno. 

72.  E  per  Inclinazione.  Segr.  Fior.  Clis.  1.  3. 
(Mt.)  Veramente  io  non  aveva  il  capo  a  tOr  donna; 
ma  poiché  tu  e  Madonna  volete,  io  voglio  ancora  io. 

73.  [Cors.]  Per  Capriccio.  Car.  Reti.  Arisi.  1. 
15.  Quel  giudicare  secondo  il  senno  migliore  non  è 
concesso  ai  giudici  per  sentenziare  secondo  il  capo 
loro  contro  la  disposizion  delle  lesgi. 

74.  [Val.]  Cagione.-T.  Liv.  Dee.  6.  29.  Poi  tor- 
nirò a  Frenesie,  che  era  il  capo  della  guerra.  E  7. 
29.  Assalirò  la  città  di  Capua,  ch'era  il  capo  della 
guerra. 

75.  [Val.]  Centro.  Mach.  Stor.  2.  29) .  Per  dare 
maestà  ai  loro  eserciti,  e  capo  dove  ciascuno,  sendo 
nella  zuffa  spinto,  avesse  a  rifuggire..-.,  un  carro 
grande...,  sopra  il  quale  era  un'insegna  bianca  e  rossa, 
ordinarono. 

76.  E  per  Verso,  Modo.  Segner.  Mann.  Giugn. 
15.  2.  (M.)  E  così  per  qualunque  capo  essi  (desi- 
dera) sono  inutili.  [Val.]  Fortig.  Terem.  Eunuc.  5. 
2.  Non  dovevi  farlo  Per  verun  capo. 

77.  [Val.]  Grado.  Bari.  Simb.  137.  Rei  di  maestà 
offesa  in  primo  capo. 

78.  Capo,  parlandosi  di  città,  vale  Città  princi- 
pale. Città  che  signoreggia  ad  altre.  Capitale.  Bocc. 
Nov.  43.  2.  (C)  In  Roma,  la  quale,  come  oggi  è 
coda,  così  fu  già  capo  del  mondo,  fu  un  giovane... 
Cas.  Graz.  Leg.  29.  (Man.)  Né  coiivenevol  cosa  è, 
che  questa  eccelsa  città...  che  d'Italia  è  capo  e  prin- 
cipe e  sostegno,  con  l'infermità  altrui,  e  non  con  la 
sua  sanità  si  difenda.  S.-  Agost.  C.  D.  16.  17.  In 
Asia  avanzava  la  signoria  della  città  infedele,  il  cui 
capo  era  Babilonia.  Sen.  Pisi.  71.  Tempo  verrà,  che 
l'uomo  domanderà  delle  gran  cittadi,  che  de'  grandi 
imperi  furono  capi  e  bellezze,  e  non  se  ne  troverà 
alcuna.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  55.  Significò  manife- 
stamente, che  quivi  dovea  essere  il  capo  dell'Im- 
perio. 

[Val.]  Mach.  Dech.  1.  7.  Per  non  avere  queste 
cittadi  la  loro  origine  libera,  rade  volle  occorre,  che 
le  faccino  progressi  grandi,  e  possinsi  tra  i  capi 
de' Regni  numerare.  [Camp.]  Mil.  M.  Poi.  Questa  è 
terra  che  ha  sotto  sé  città  e  castella,  perchè  ella  è 
capo  della  provincia.  E  Guid.  G.  ii.  2.  Era  in  quel 
tempo  nell'isola  di  Colcos  una  citlade  ditta  per  nome 
Jaconte,  ed  era  capo  del  reame. 

79.  Per  Derrata,  o  come  popolarmente  si  dice 
Articolo,  Genere.  Magai.  Var.  Operett.  51.  (Gh.) 
Sono  i  suoi  cocchi  (d'una  certa  palma)  poco  mag- 
giori d'una  nocciuola,  ma  tenuti  in  cosi  alta  stima  tra 
gl'Indiani,  che  vanno  per  tutte  l'Indie,  e  fanno  un  capo 
di  mercanzia  considerabile.  [Val.]  Algar.  Op.  3.  77. 
Dopo  il  grano,  il  capo  più  considerabile  in  Danzica 
sono  le  acquavite,  [t.]  Capo  di  roba  da  vendere ,  o 
da  uso. 

[t.]  Che  capo!  (roba  buona;  anche  da  man- 
giare). 

80.  [T.j  Tanti  capi  di  roba ,  segriatam.  di  bian- 
cheria. 

[t.]  Capo  di  cenci  (un  cencio). 

81.  [Val.J  Capo  del  dardo,  saetta,  strale,  e  sim. 
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La  parte  opposta  allapimta,  quelln  che  riceve  l'urto 
della  corda  quand'é  scoccata.  Penna.  Vegez.  173. 
La  misura  si  coglie  in  due  modi:  o  vero  un  filo  di 
refe  sottile  sbrigato  nel  capo  della  saetta  si  leghi... 

82.  Capo  di  tarola.  //  Luogo  più  degno  della  mensa. 
Fir.  As.  196.  (C)  Essendo  già  a  ordine  da  cena,  fu 
messo  in  capo  di  tavola.  [Val.]  Cor.  Leti.  1.  48.  Quivi 
stemmo  a  desinare  ed  a  cena  pur  con  voi  a  capo  di 
tavola.  [M.F.]  Fag.  Rim.  Stando  in  capo  di  tavola. 
Uso. 

Capo  di  mensa.  Lo  stesso  che  Capo  di  tavola. 
[Val.]  Ani.  Pace.  Cam.  Mor.  Etrur.  2.  126.  E  po'in 
capo  di  mensa  Io  fé'  stare. 

83.  (M.F.]  Capivuoti  si  chiamano  i  bachi  da  seta 
che  non  tirano  avanti  il  bozzolo.  Diconsi  anche  Fa- 
loppe. 

84.  Unita  a' verbi  questa  voce,  ne'varii  suoi  si- 
gnificati oroprii  e  figurati,  forma  moltissimi  modi 
di  dire,  de'  quali  noteremo  i  principali. 

8o.  [t.)  Abbassare  il  capo.  Rassegnarsi  per  amore 
0  per  forza. 

86.  [Val.]  .tceeniiare  alle  gambe  e  dare  al  capo. 
Far  mostra  di  fare  una  cosa  e  farne  un'ultra;  Far 
mostra  di  dire  una  cosa  e  compierne  un'altra.  Car. 
Leti.  Fam.  2.  234.  E  per  ciò  persuaderli  (i  malati),  i 
medici  sogliono  avere  certi  strattagemmi...  con  que- 
sti, accennando  alle  gambe  e  dando  al  capo,  mi  penso 
che  applicheranno  facilmente  i  loro  rimedii. 

87.  Aliare  il  capo,  fig.  Ribellarsi.  [Val.]  Algar. 
Op.  1.  418.  Biasimati  ed  anco  severamente  puniti 
coloro,  che  contro  della  religione  si  ardirono  di  al- 
zare il  capo. 

88.  (M.F.]  Aliare  il  capo  o  la  lesta.  Fig.  Pigliare 
un  po'  di  svago.  Sollevarsi,  Scacciare  il  malumore. 

89.  Alzarsi  il  capo  di  mia  cosa  vale  Esser  con- 
dotta a  fine.  Sasseti.  Leti.  29.  (Man.)  Davanti  che 
se  ne  alzi  il  capo,  si  compirà  dì  satisfare  al  desiderio 
e  suo  e  vostro. 

90.  [Val.]  Andare  a  uno  pel  capo  una  cosa.  Pen- 
sarvi, Raggirarsela  in  mente.  Avere  una  fantasia. 
Del  Ross.  Sveton.  223.  E  come  che  e'  temessero  as- 
sai, e  che  andasse  loro  pel  capo  di  molte  e  strane 
fantasie,  tuttavia  si  rappresentarono... 

91 .  Andare  col  capo  rotto.  V.  Andare,  [t.]  Cron. 
Morell.  237.  E  pure  s'addirizzò  assai  cose,  ma  e' 
n'andò  sempre  col  capo  rotto. 

92.  [Val.]  Andare  col  capo  rotto  vale  anco  An- 
dare in  distruzione ,  In  mina.  Borghin.  Disc.  2. 
22.  Eglino  avevano  aver  più  temenza  per  Fiesole  ch& 
per  Firenze,  poiché  n'è  ita,  come  si  vede,  col  capo 
rotto. 

93.  Andare  in  capo.  Dicesi  del  vino,  o  altro  li- 
quore che  offuschi  la  mente  ;  lo  stesso  che  Dare  nel 
capo.  F.  §  117.  Car.  Stracc.  1.  4.  (Mt.)  Tondo  e 
frizzante  insieme,  m'è  ilo  inflno  in  su  le  punte  de' 
piedi.  P.  Pensa  se  li  sarà  ilo  in  capo. 

94.  [M.  F.]  Avere  a  noja,  o  in  odio,  cosa  o  persona 
più  che  il  mal  di  capo.  Frase  dell'uso  che  vale  Averla 
a  noja  moltissimo.  Bocc.  Decam.  L'aveva  più  in  odio 
che  il  mal  di  capo. 

93.  Avere  il  capo  o  capo  a  nna  cosa.  Avervi  genio. 
Averne  voglia.  Esserne  occupalo.  Lasc.  Streg.  2.  1. 
(C)  Lo  Stradino  mi  pregò  cento  volte,  ch'io  volessi  en- 
trar negli  Umidi...;  ma  non  v'ebbi  mai  il  capo.  Varch. 
Suoc.  1.  2.  Come  quegli  che  aveva  il  capo  altrove, 
s'andava  scusando.  Vas.  Op.  Vii.  4.  367.  (.Man.) 
Ebbe  sempre  più  il  capo  a  darsi  buon  tempo ,  e  ad 
altre  baje...,  che  a  studiare  e  lavorare.  Lor.  Med. 
Poes.  (Mt.)  E  la  cagion  che  quel  tratto  e'  non  prese. 
Fu  che  non  vi  avea  il  capo,  e  non  vi  attese.  [Val.] 
Nov.  Ani.  89.  Avendo  tuttavia  il  capo  a  Filippo ,  e 
compassione  della  madre,  ed  essendo  un'ora  di  notte, 
disse  infra  sé...  Car.  Leti.  Fam.  2.  85.  Non  ho  capo 
a  versi.  =  Sem.  Ori.  39.  39.  (Gh.)  Egli  rispose  : 
Pazzo  da  bastone.  Che  sempre  avesti  '1  capo  a  fra- 
sche e  fole,  E  pensi  esser  tenuto  gran  campione... 

96.  Avere  il  capo  a  una  cosa  vale  anche  Pensare 
a  quella,  Farvi  attenzione.  Car.  Leti.  1 .  52.  (C)  lo 
non  voglio  altramente  scrivere  a  sua  signoria,  che 
debbo  aver  il  capo  ad  altro.  Baldov.  Camp.  Dramm. 
2.  4.  (Man.)  Intanto  abbiate  Di  grazia  il  capo  a  ter- 
minar l'impresa,  [t.]  Non  ci  ho  il  capo.  —  Non  ci 
avere  il  capo  a  una  cosa  vale  o  Non  ci  pensare  dav- 
vero ,  0  Non  ci  poter  peiuare  per  istanchezza  o  t»- 
disposizione. 

97.  [G..VI.]  Avere  il  capo  con  sé  o  seco.  Vale  Ei- 
sere  nel  suojiieno  senno ,  e  Attendere  a  ciò  di  ch« 
si  tratta.  Mi  pare  che  quel  nostro  amico,  dall'ultima 
disgrazia  in  poi ,  non  abbia  il  capo  con  sé.  —  Ho  il 
capo  con  me,  e  sento  bene  quel  che  dite. 
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98.  Avere  il  fapo  forato.  Fig.  vaie  Esser  sema 
cervello.  Essere  uno  scimunito.  Morel.  G.  Cron. 
261.  (GA.)  Con  uno  clie  giuochi,  altontlaa  lussuriare, 
0  che  \esla  di  soperchio,  o  convili,  o  ahbia  il  capo 
forato,  non  t'impacciare  con  esso  ad  afTidargli  il  tuo, 
0  commellergli  tue  faccende. 

99.  [Val.]  Avere  il  capo  verde,  o  rosso.  Meto- 
nim.  Essere  vescovo  o  cardinale.  Buonurr.  Ajon.  2. 
Si.  Vedete  quanti  cherici  e  prelati,  De'  quai  chi  '1 
oapn  ha  verde  e  chi  l'inoslra.  •"— 

100.  Avere  il  capo  vuoto,  [t.]  Significa  varie 
cose  :  è  vuoto  perchè  stanco  della  fatica  ;  è  vuoto 
perchè  legijiero  (  che  più  propriam.  dice.n  Testa 
vuota,  e  peggio,  Zucca  vuota;  e  quesC ultimo  dice, 
oltre  a  leggerezza,  ignoranza);  è  vuoto  perché  do- 
lente e  mule  atto  ad  attendere. 

101.  [.M.F.]  Averla  fra  '1  capo  e  'I  collo.  Aver  la 
sentenza  contro.  La  Celidora.  i.  5.  Quando  però  la 
causa  è  terminala  Senza  un  lungo  e  penoso  tenlen- 
iiio  Chi  l'ha  fra  'I  capo  e  '1  collo  esce  di  pena,  E  se 
il  pranzo  fn  mal,  fa  prò  la  cena. 

102.  [M.F.|  Avere  nel  capo  una  cosa.  Snperneogni 
particolare.  Cron.  var.  ant.  310.  Era  pure  bisogno 
che  eglino  esercitassero  l'ulTicio  loro  più  che  mai, 
imperocché  eglino  aveano  nel  capò  le  cose  delle  Pro- 
vincie. 

10,'.  [t.]  Avere  per  il  capo  una  cosa  ;  Passare,  Gi- 
rare la  cosa  per  il  capo;  dice  pensiero  non  fermo,  e 
sovente  leggero  o  falso  o  molesto.  Averla  nel  capo, 
ferma  e  quasi  confitta,  dice  concetto  tenace  o  pro- 
posito ostinato.  —  In  capo,  il  pensiero  da  sé,  senza 
qualità  che  lo  dislingua,  lo  ho  in  capo  che...  Poi, 
Entrare  in  capo,  Mettersi  in  capo,  acquista  varietà 
dal  senso  del  verbo  ;  ma  sempre  è  meno  determ.  e 
inen  fermo  che  Nel. 

104.  [Val.]  Battere  il  capo.  Rivolgersi,  Far  capo. 
Ar.  Cam.  Cassar,  i.  2.  Mastichiamo  un  pezzo,  se 
sapremmo  finalmente  ove  rivolgersi,  dove  battere  il 
capo. 

.  lO'i.  Battere  il  capo  nel  maro,  o  al  muro;  maniera 
esprimente  Mettersi  a  impresa  non  riuscibile,  quasi 
a  voler  rovinare  un  muro  col  capo.  Geli.  Sport.  2. 
4.  (C)  Lisabelta,  egli  è  un  battere  il  cap'o  nel  muro  : 
ne  l'ho  sgridato  tanto,  che  tu  non  sai  ;  i'  sono  ormai 
stracco. 

106.  E  Battere  il  capo  nel  muro  vale  anche  Di- 
sperarsi. Varch.  Ercol.  55.  (C)  E  se  continova  nella 
stizza,  e  mostra  segni  di  non  volere  star  forte,  e 
aver  pazienza,  si  dice  :  egli  ha  rabbia,  e  vuol  dare 
del  capo,  e  battere  il  capo  nel  muro. 

107.  [Camp.]  Cadere  in  pena  del  capo.  Commettere 
delitto  capitale.  Incorrere  in  pena  di  morte.  Aquil. 
II.  67.  Ed  avia  comandato  che  chiunque  li  passasse 
(i  fossi  di  Itoma)  in  pena  dello  capo  cadesse. 

Onde  [Camp.]  Condannare  nel  capo,  per  Con- 
dannare a  morte,  al  taglio  della  testa.  Met.  xv. 
Per  priego  della  mia  nemica,  mi  condannò  nel  capo. 

108.  Cavare  altrui  il  ruzzo  del  capo.  V.  §  2-17. 

109.  Cavare  di  capo  o  del  o  dal  capo  una  cosa  a  uno. 
Persuaderlo  del  contrario.  Persuaderlo  che  sia  falsa, 
ed  anche  Togliergliene  ilpensiero.  [Val.]  Fag.  Ihm. 
3.  11.  Cavate  un  po' di  capo  a  mille  teste  Sceme, 
che  non  ci  sia  la  sorte  e  il  fato,  E  le  stelle  propizie 
e  le  funeste.  Borghin.  Disc.  3.  li.  Non  si  può  a 
molli  cavar  del  capo,  che  dove  sieno  i  medesimi 
nomi  e  le. medesime  arme,  non  vi  sia  anche  con- 
giunzione di  sangue. 

[Cors.]  Fir.  Trin.  i.  i.  E' non  gnene  caverebbe 
dal  capo  lutto  il  mondo. 

110.  Cavarsi  di  capo  o  del  capo  alcuna  cosa  vale 
Fingerla,  Inventarla.  (C) 

[G.M.]  In  buon  senso.  Deput.  Annoi.  Decam. 
Proem.  Non  solamente  ci  siamo  serviti  di  quelli  che 
propriamente  si  possono  chiamare  scrittori,  cavando 
essi  del  capo  loro  le  composizioni  che  danno  fuori , 
ma  di  quegli  ancora  che  si  son  messi  a  volgarizzare 
le  opere  altrui. 

1 11 .  Cavarsi  di  capo  alcnna  cosa  vale  anche  De- 
porre, 0  Abbandonare  il  pensiero  di  essa.  V.  Ca- 

112.  Cercare  il  capo  ad  uno  vale  Cercare  se  ha 
porcherie  nel  capo.  Cnr.  leti.  Tornii.  3.  (Man.)  Ma- 
doima  Tila  di  Salvestro  prega  mandarle  un  marmollo 
per  farsi  con  esso  cercar  il  capo  al  sole. 

115.  Chinare  il  capo,  liasseqnarsi ,  Umiliarsi. 
{\a\.]Algar.  Op.  1.  416.  Gli  uomini,  inanimili  dai 
beni  e  spauriti  dai  mali  soprannaturali,  chinassero 
il  capo.  Sef/ncc.  Incred.  2.  2.  1.  Perchè  a  questo 
ancora  chinassimo  il  capo. 

IH.  [Val.]  Civettare  col  capo.  Far  con  esso  atti 
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scomposti,  lascivi.  Tac.  Dav.  ann.  11.  35.  Ella, 
tutta  scapigliata,  brandiva  il  tirso,  e  Silio  aliatole, 
cinto  d'ellera,  in  calzaretti,  civettava  col  capo,  fa- 
cendogli intorno  con  grida  disonesta  danza. 

US.  Correr  per  lo  capo  vale  Andar  per  la  fan- 
tasia. Amet.  65.  (C)  E  con  questo  subito  mi  corsero 
mille  altre  cose  per  lo  capo. 

116.  [T.]  Crollare  il  capo  ;  in  segno  o  di  non  cre- 
dere 0  di  disprezzare.  D.  1.  22.  (Un  diavolo,  alla 
proposta  frodolenta  di  un  dannato,  che  mirava  a 
scappargli)  a  colai  motto  levò  '1  muso.  Crollando  il 
capo,  e  disse:  Odi  malizia  Ch'egli  ha  pensata  pergit- 
tarsi  giuso  !  —  Ps.  Factus  sum  opprobrium  mullis  : 
viderunt  me,  et  moverunt  capila  sna. 

117.  Dare  al  capo  e  nel  capo.  Offuscare  la  mente; 
e  dicesi  parlandosi  di  vino,  o  svn.  Alleg.  (Mt.) 
Come  il  vin  dA  nel  capo,  e  addormenta. 

[G.M.]  E  frasi.  Gli  onori,  Le  ricchezze  gli  hanno 
dato  al  capo. 

118.  Dare  capo  vale  Dare  principio  ad  una  cosa. 
Ar.  Far.  38.  76.  (Mt.)  Per  dare  al  giorno  terminalo, 
e  all'ora  Ch'era  prefissa  alla  battaglia,  capo. 

119.  Ilare  il  capo  o  del  capo  nel  muro  o  al  muro. 
Lo  stesso  che  Ballere  il  capp,  ecc.  V.  8  105. 

[.A.Con.l  S'adopra  anco  a  significare  grande 
sgomento  deW  animo.  Tant'  era  la  mia  afflizione  , 
ch'avrei  dato  il  capo  nel  muro.  —  Se  io  pensassi  ai 
timori  che  tu  mi  vuoi  cacciare  addosso,  darei  il  capo 
nel  muro.  > 

[t.]  Prov.  Tose.  333.  Protestare  e  dare  il  capo 
(o  del  capo)  nel  muro,  lo  può  fare  ognuno.  [Prote- 
stare senza  riparare,  a  nulla  conduce.) 

120.  [t.]  Dare  del  capo  nel  muro,  lìirorrere  a  non 
buono  spediente.  Sortire  fine  non  buono. 

E  per  Ricorrere  ad  alcuno.  Baldov.  «  Chi  la 
sorte»  ecc.  a.  '2.  s.  26.  p.  68.  (Gh.)  Yen.  Non 
stimerei  mal  fatto  Un  tantin  l'accostarsi.  Fui.  E  dove? 
Ven.  In  là,  per  rinvergare  almanco  In  qual  muro  del 
capo  abbia  da  darsi.  E  ass.  [t.]  Non  so  dove  dar  del 
capo.  Non  so  che  fare,  a  chi  ricorrere. 

E  per  Istizzirsi,  Disperarsi.  Vend.  Crist.  il. 
(C)  Chi  si  vuole  iscandalezzare ,  sì  si  scandalezzi,  e 
dia  del  capo  nel  muro.   Vit.  SS.  Pad.  1 .  250.  (M.) 

121.  Dare  di  capo,  per  Capitare,  Arrivare.  Ar. 
Far.  20.  36.  (C)  Dopo  molli  anni  alle  ripe  omicide 
A  dar  di  capo  Venne  un  giovanetto. 

122.  Dar  di  capo,  per  Appigliarsi  a  qualche  par- 
tito. Ingegnarsi.  [Val.]  Benliv.  Leti.  1.  165.  Non  sa 
dove  dar  di  capo  per  negoziare.  -^ 

123.  [Val.]  Dar  giù  del  capo.  Piegarlo  per  sonno- 
lenza. Bart.  Simb.  483.  Né  il  dormicchiare,  e  dar 
giù  del  capo,  e  tracollar  che  fa,  gli  fa  cader  d'intorno 
alle  tempie  la  corona  dell'alloro. 

124.  [Val.]  Dar  giù  del  capo.  F((/.  Avvilirsi,  Rimaner 
mortificato.  Bart.  Simb.  50.  Antonio...  disse,  mi 
pare  una  fabbrica  parva  et  putida  ;  le  quali  due  pa- 
role... furono  due  punte,  dalle  quali  tocchi  e  passali 
quegli  otri  prrma  sì  gonfii,  sgonfiarono,  dieder  giù 
del  capo,  e  perderono  il  fiato,  lo  spirilo  e  la  parola. 

121!.  [Val.)  Dare  il  crollo  al  capo.  Lo  stesso  che 
Crollare  il  capo,  in  segno  di  disapprovazione,  o  di 
ritrarsi  da  una  proposta;  dicesi  anco  Slrignersi  nelle 
spalle.  Fag.  Bini.  3.  155.  Allor  non  si  senti  nem- 
meno un  zitto,  Davan  tutti  tra  loro  al  capo  il  crollo. 

126.  [Val.]  Dare  in  capo  a  uno.  Lo  stesso  che  Dare  sul 
capoaduno.  V.  8  131.  Ricciard.  Fortig.  iO.  38.  E 
rivolta  a  Riccianio  disse  :  A  questo  Bisogna  dare  in 
capo,  e  dargli  presto.  [M.F.]  Ricciard.  lÓ.  37  e  11. 
Cominciò  a  rivolger  nella  mente  Pensicr  crudele ,  e 
in  Scizia  appena  inteso.  Di  dare  in  capo  la  notte 
vegnente.  Prima  a  Ricciardo  e  dopo  lui  a  Despina, 
E  far  la  bramatissima  rapina. 

127.  [Val.]  Dare  in  capo  a  uno  vale  anco  Umi- 
liarlo, Avvilirlo,  Porlo  in  condizione  di  non  poter  piti 
nuocere.  Fortig.  Ricciard.  11.  4.  Desse  in  capo  a 
quelli,  Che  sono  la  sentina  d'ogni  vizio. 

128.  [Cors.j  Dare  per  il  capo  ad  uno  alcun  nome  o 
titolo,  vale  Darglielo  largamente  e  con  ironia.  Fir. 
Lue.  2.  3.  Non  è  maraviglia,  che  mi  dava  di  Lucido 
per  il  capo.  [Val.]  Bein.  Tass.  Leti.  1.  287.  Non 
vi  meravigliate,  se  io  non  vi  do  della  Signoria  per  lo 
capo. 

129.  Dar  per  lo  capo  ad  alcuno,  fìg.,  vale  Censu- 
rarlo. Annot.  Marat.  Perf.poes.  1.  210.  ediz.  ven. 
172i.  (Gh.)  Sento  che  Bacone  di  Vernlamio...  gli 
dia  per  lo  capo,  si  Diis  placet,  in  alcun  de' suoi 
libri. 

130.  Dare  per  lo  capo  di  becco,  di  ladro,  del  malto, 
del  briccone  e  sim.  ad  alcuno,  vale  Ingiuriarlo,  tac- 
ciandolo di  tali  ignominiosi  attribuii.  Menz.  Sai. 
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3.  (Man.)  E  pur  Curculion  suda,  e  si  sbatte;  Da 
di  becco  pel  capo  al  legnajuolo,...  Car.  Commen.  82. 
(Gh.)  Costoro  scoppiavano,  se  il  poeta  non  dava  loro 
del  mallo  per  il  capo.  [Val.]  Varch.  Star.  1.  459. 
Descrivendo  di  maniera,  che  fu  mollo  peggio  se  no- 
minato l'avesse,  dandogli  del  briccone  pel  capo,  orò 
contro  di  lui. 

131.  [VI.F.]  Dare  sul  capo  ad  uno.  Ucciderlo.  Fag. 
Comm.  Gli  ha  dato  sul  capo. 

[G.M.]  Si  dà  sul  capo  a  un  vaso  di  terra,  o  sim., 
per  romperlo. 

(G.M.J  Fig.  Dare  sul  capo,  parlandosi  di  og- 
getti di  vestiario,  o  biancheria,  o  sim.,  vale  Impe- 
gnarli, Venderli,  per  far  danaro.  Una  povera  madre, 
dopo  avere  vendute  certe  sue  giojncce  per  campar  la 
famiglia,  trovasi  costretta  a  dar  sul  capo  anco  alla 
biancheria. 

132.  [t.]  Dare  tra  capo  e  collo.  Di  colpo  dato. 
Enel  fìg.  (t.J  Di  giudizio  precipitato,  e  non 

senza  offesa,  o  d'atto  che  senza  misura  ferisca,  o 
tenda  a  ferire.  Certi  critici  e  certi  uomini  pii,  a  chi 
non  é  in  tutto  dalla  loro,  gliene  danno  tra  capo  e 
collo.  —  Pili  fam.  Darla  tra  capo  e  collo.  —  Averla 
tra  capo  e  collo. 

133.  Darsi  sul  capo  vale  Venire  a  battaglia.  Az- 
zuffarsi. Buon.  Ajon.  Agg.  9.  (Man.)  Sendo  Vol- 
terra e  i  nostri  alle  contese,  E  dandosi  'n  sul  capo 
tutto  giorno,  Quella  s'unì  col  popol  genovese. 

[G.M.]  Anco  di  due  ragazzi  si  dice  per  enfasi 
Si  danno  sul  capo,  se  vengono  a  contesa. 

134.  [Val.]  Empiere  il  capo  di  castellneci,  e  sim.. 
Narrare  frottole  in  quantità,  Narrarne  tante  da 
renderne  altrui  il  capo  pieno.  Mach.  Leti.  fam.  43. 
Se  io  vi  potessi  parlare,  non  potrei  fare  che  io  non 
vi  empiessi  il  capo  di  castellncci. 

13,'>.  Entrar  nel  taf»  vale  Figurarsi,  Immaginarsi, 
Darsi  ad  intendere.  Ostinarsi  a  credere.  Bocc.  Nov. 
79.  4.  (C)  Gli  entrò  nel  capo,  non  dover  potere  es- 
sere che  essi  dovessero  cosi  lietamente  vivere  della 
lor  povertà. 

[G.M.J  In  altro  senso.  Entrare  nel  capo  una  cosa 
vale  Capirla,  Intenderla.  Finalmente  la  gli  è  entrata 
nel  capo. 

136.  [Val.]  Essere  a  capo  di  una  cosa.  Dirigerla, 
Regolarla.  Sulvin.  Eulifr.  Platon.  155.  Ti  dicoche,, 
essendo  ora  a  capo  dell'impresa,  desti  addietro. 

137.  Essere  di  suo  capo.  Essere  di  suo  parere, 
cioè  Essere  amico  della  sua  opinione.  Voler  fare  a 
suo  modo.  Benv.  Celi.  Vit.  t.  2.  /".  236.  (Mi.)  Ora 
dovresti  (dovreste)  essere  un  poco  più  obbedienti,  e 
non  tanto  superbi  e  di  vostro  capo. 

138.  Esser  col  capo  nella  fossa.  E.^ser  virino  a 
morire.  Cecch.  Esalt.  Cr.  5.  11.  (C)  E  perch'io  son, 
non  che  con  pie,  col  capo  Nella  fossa,  or  io  vo' pen- 
sare un  poco  Al  fallo  mio. 

139.  [Val.]  Essere  iu  capo  a  uno.  Sorprenderlo 
d'improvviso,  Ragyiugnerlo.  Firenz.  Nov.  (>.  Prima 
che  alcuno  di  loro  si  accorgesse  di  nulla,  egli  fu 
loro  in  capo. 

140.  [Val.]  Essere  in  capo  di  una  cosa.  Per  htare 
per  venirne  a  capo,  per  ottenerne  l'intento.  Non  com. 
Bart.  Cin.  2.  61.  E  quanto  a  questi,  appunto  n'era 
in  capo,  quando  Iddio  glieli  tolse. 

111.  [t.|  Esporre  una  cosa  por  sommi  capi; 
Esporre  una  cosa.  Trattare  un  argomento,  non  scen- 
dendo alle  particolarità  delle  idee  o  de'  fatti.  Ma 
segnatam.  delle  idee. 

112.  Essere  un  capo  di  entrala.  Fornire  un'en- 
trata di  qualche  rilievo.  (Tom.)  1  legumi  non  sono 
un  capo  d'entrata. 

143.  Fare  capo.  Cominciare.  (C) 

114.  [M.F.]  Far  capo,  per  Farsi  un  partito.  Su- 
vonar.  Gov.  Rep.  2.  19.  Lui  (//  tiranno)  sempre 
vigila  a  spegnere  gli  uomini  che  polriano  far  capo  ; 
ed  è  sollecito  a  fare  che  li  sudditi  non  possano  fare 
ragunatc.  £  3.  1.  40.  Acciocché  uno  cittadino  abbia 
a  risguardare  all'altro,  e  che  non  possa  fare  capo. 

143.  Far  capo  vale  anche  Terminare.  G.  V.  9. 
258.  1.  (C)  La  detta  torre  fece  rovinare  poi  il  fiume 
d'Arno  per  un  diluvio,  dove  fa  capo  il  muro  che 
chiude  il  sesto  di  Oltrarno. 

146.  Far  capo  vale  allres'i  Fare  residenza.  G.  V. 
1.  44.  1.  (C)  Lo  Re  di  Toscana...  facea  capo  di  sno 
reame  nella  città  di  Chiusi.  E  2.  7.  5.  Gisulfo  fu 
re  di  Puglia,  e  fece  suo  capo  in  Benevento.  E  al- 
trove :  Furon  quasi  signori  di  tutta  Romagna,  e  face- 
van  lor  capo  in  Ravenna. 

147.  Far  capo,  per  Sentire  contro  voglia.  Aver 
per  male.  Non  com.  Cecch.  Stiav.  3.  1.  (M.)  Egli 
è  vero  che  Alfonso  farà  capo,  come  quello  che  ne 
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voleva  scrvipft  l'aniifo  suo:   ma  clin  a  me?  s'egli 
l'ha  per  male,  seiiijiasi. 

H8.  Far  capo,  parlandosi  di  Strade,  e  sim., 
vale  Shoccare.  Bemh.  As.  1.  (C)  Quelli  che  per 
contrada  non  usala  camminano,  qualora  essi  a  parte 
venuti  (love  parimente  molte  vie  faccian  capo ,  in 
qual  piuttosto  sia  da  mettersi ,  stanno  sul  piò  du- 
bitosi  e  sospesi.  [Val.]  Fortig.  lìicciard.  22.  43. 
Ed  ha  nel  mezzo  un  prato  Dove  far  capo  con  ordine 
miro  Tutte  le  strade.  [Tor.]  Tarn.Dis.  Inoìid.Arn. 
33.  La  strada  maestra,  che  dalla  Badia  a  Uipoli  con- 
duce al  Ponte  a  Ema,  fa  capo  ad  un  viilagitio  detto 
Diacceto,  dove  imbocca  con  altra  che  da  Firenze  con- 
duce al  Randino,  indi  a  S.  Marcellino. 

149.  Far  capo,  parlandosi  di  postenm  e  sim.,  si 
dice  del  Cominciare  a  generar  putredine,  o  Aprirsi. 
Vit.  Ani.  (C)  Una  nascenza,  la  quale,  dopo  aver 
fatto  capo,  infistolie.  Buon.  Fier.  i.  5.  15.  Ma  ur- 
tata di  qua.  Riurtata  di  là,  ridotto  ha  infuori  In  sul 
far  della  luna  il  mal  già  preso,  E  vuol  far  capo. 

[t.]  e  pili  com.  Venire  a  capo.  Magai.  Leti. 
Tumore  venuto  a  capo. 

130.  Far  capo  a  uno  vale  Indirizzarsi  a  chi  ci  sia 
guida,  o  ci  giovi  comechessia.  G.  V.  6.  79.  2.  (C) 
i  frati...  vennono  a  Firenze  con  lettere  e  SLiggeilo 
de'  delti ,  e  feccr  capo  agli  anziani  del  popolo.  E 
num.  7.  GLiidava  tutta  la  città,  e  tutta  parte  ghibel- 
lina faccano  capo  a  lui.  Segn.  Star.  lib.  3.  (M.) 
Con  poche  parole  disse  (Vlmneradore),  che  delle  cose 
loro  bisognava  far  capo  al  Papa,  perchè  così  aveva 
impromesso.  lied.  Leti.  2.  108.  E  perchè  vi  è  an- 
nessa ancora  la  carica  de'  fiumi,  [vorrei]  intendesse 
V.  S.  da  esso  sig.  Rena,  a  cui  Ella  dee  far  capo. 

[t.]  Anco  per  aver  notizie,  o  per  darle,  si  fa 
capo  a  un  lungo. 

[li.M.]  E  semplicem.  per  Capitare  in  un  luogo. 
Cercava  il  dottore  alla  farmacia,  dove  qualche  volta 
fa  capo. 

151.  Far  capo  con  alcnno,  per  Accostarsi  a  lui 
per  trattar  checchessia,  [t.]  Sansov.  Conc.  Polii. 
Sarei  preparato  a  cercarle  mutazioni  di  stato,  quando 
io  solo  potessi  mutarlo.  Ma  quando  mi  viene  a  mente, 
che  bisogna  far  capo  con  altri,  e  il  più  delle  volle 
con  pazzi  e  con  maligni  che  non  sanno  lacere  uè 
sanno  fare,  non  è  cosa  che  io  fugga  più  di  questa. 

152.  t  Fare  capo  di  alcuno  vale  Stimarlo,  Farne 
conto.  V.  Fare. 

1S5.  Far  capo  e  Far  capo  grosso  (men  com.),  vale 
Fare  ragunanza,  o  massa  di  lutto  P esercito.  Vili.  G. 
(cit.  dal  Grassi).  (Gh.)  .avevano  fatto  capo  in  Arezzo 
e  raimala  di  gente  a  piede  e  a  cavallo.  G.  V.  12. 
i03.  1.  (C)  Incontanente  feciono  un  capo  grosso 
alla  città  di  Capua.  [Val.]  Fr.  Sacchelt.  198.  Cre- 
desi  che  faraimo  capo  grosso  qui.  r^  Machiav.  Op. 
3.  79.  (Gh.)  In  questo  mezzo  Carlo  Orsino,  Bartolo- 
meo d'.Mviano,...,  si  deliberarono  di  far  capo  grosso 
in  Romagna,... 

Lo  slesso  vale  Far  capo  di  guerra.  [Val.]  T. 
Liv.  Dee.  i.  31.  Allora  si  consigliaro  li  principi 
delle  due  città,  s'elli  dovessero  fare  capo  di  guerra  a 
Vcjo  0  a  Fidene. 

[t.]  Fare  altrui  il  maestro  in  capo.  (Di  chi  pre- 
tende insegnare  agli  altri.) 

1 54.  Far  capo  in  checché  sia,  per  Ostinarsi,  Incapo- 
nirsi. Cecch.  Stiav.  3.  1.  (C)  0  lascia  dire,  grac- 
chiare, e  far  capo  AI  mio  Alfonso.  Gal.  Mem.  e  Leti. 
1 .  209.  (.V.) 

155.  Far  capo  in  un  Inogo  vale  Andar  quivi  prin- 
cipalmente, Adunarvisi,  Farvi  la  massa.  G.  V.  6. 
40.  1 .  (C)  Raunandosi  insieme  a  romore,  fecero  lor 
capo  alla  chiesa  di  san  Firenze.  E  1.  119.  1.  Aveano 
fatto  capo  in  Arezzo,  e  raunata  di  gente  a  piede  e  a 
cavallo. 

E  detto  ass.  sema  indicazione  di  luogo.  [Val.] 
Pecoron.  9.  2.  Li  gente  sua  vedendo  andar  preso  il 
signor  loro,  fecero  capo,  e  strinsonsi  insieme. 

1U6.  Far  capo  in  un  luogo  vale  anche  Presentar- 
visi.  Comparirvi,  Andarvi.  Galil.  Op.  6.  323. 
(Man.)  Per  diligenza  usata  non  ho  potuto  trovare  le 
50  copie  che  scrive  mandarmi  della  sua  scrittura  ;  ed 
essa  non  mi  dice  niente  dove  io  debba  far  capo  per 
trovarle. 

Vói.  Far  rapo  in  nn  luogo  o  a  nn  luogo,  detto 
di  acque  correnti,  vale  Scorrervi.  G.  V.  i.  38.  3. 
(C)  E  in  Firenze  faceano  capo  le  delle  fontane 
ad  un  grande  palagio  che  si  chiama  Termine  caput 
aquae. 

1S8.  [M.F.]  Farci  capo,  e  più  com.  il  capo  a  una 
cosa.  (Tom.)  Fare  il  capo  è  Averci  pensato  tanto  o 
pensacchialo,  o  provatosi  di  pensarci,  che  non  se  ne 
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intenda  più  nulla,  neanco  le  cose  chiare,  e  che  ve- 
devansi  alla  bella  prima. 

[C.M.|  Farci  il  capo  grosso  è  più.  E  per  cel. 
si  dice  pure  :  Farci  il  capone. 

[M.F.]  Magni.  Leti.  fam.  1.  14.  È  venuto 
fatto  al  mìo  camerata  di  cogliermi  in  una  cosa  che 
può  essere  facilissima  a  trovarsi  :  ma  io  ci  ho  fallo 
capo  stranamente. 

Ia9.  Fare  da  rapo,  o  Farsi  da  capo,  vale  Cominciar 
dal  principio.  Cominciar  di  nuovo.  V.  F'AnE. 

160.  Fare  di  capo,  per  Salutare  col  cenno  del 
capo.  Cervon.  Desrr.  hntr.  ecc.  17.  (Gh.)  Il  quale 
(popolo)  non  si  può  ancor  saziare  di  ragionar  con 
grande  affetto  della  cortesia  che  per  tutte  le  strade 
S.  A.  S.  usò  nel  far  di  capo  a  quelle  donne,  che, 
apparendo  nobili,  dalle  finestre  le  facevano  riverenza. 

161.  [t.]  Fare  o  Dir  di  suo  capo;  Senz'essere  in- 
dettato 0  consigliato.  Anche,  Attenendosi  all'idea  o 
volontà  propria  in  opposizione  aWaltrui.  =  Vit. 
Plul.  (C)  Ma  questa  cosa  Dimilrio  non  la  fece  di  suo 
capo,  ma  iscrisselo  innanzi  al  suo  padre,  e  il  suo  pa- 
dre gli  diede  la  licenzia,  [t.]  Giorn.  Arch.  Si.  1858. 
;).  218.  Oltre  a  quello  che  si  contiene  in  delta  mi- 
nuta, di  mio  capo  v'aggiunsi  ancora  come.. . 

In  questo  signif.  dicesi  anche  Far  per  suo  capo. 
Vit.  Pliit.  (M.)  Li  Siracusani...  fiicevano  li  suoi  fatti 
per  loro  capo,  nò  Dione  solevano  ascollare. 

Quindi  si  dice  proverò.  [Val.]  Chi  fa  di  suo  capo 
paga  di  sua  borsa,  e  signif.  che  Chi  dispregia  i  con- 
sigli de'  saggi  per  far  a  suo  modo,  ordinariamente 
ne  riesce  con  malanno.  Pari  all'allro:  Chi  fa  di  sua 
testa,  ecc. 

162.  Far  di  suo  capo  vale  anche  Far  di  propria 
invenzione.  Alleg.  70.  (C)  Non  sappiendo  far  di  suo 
capo  la  minima  cosa  del  mondo. 

16,1.  Far  il  capo,  o  il  rapo  grosso  di  una  cosa,  vale 
Mostrarne  dispiacere.  Adirarsene.  Segr.  Fior.  leti. 
26.  (Man.)  Veduto  non  ci  era  guadagno,  ho  detto 
agli  altri  che  non  ho  più  Icgne,  e  tutti  ne  hanno  fatto 
il  capo  grosso.  Fir.  Disc.  an.  42.  I  quali,  udendo 
e  vedendo  si  fatta  crudeltà,  ne  fecero  un  capo  grosso, 
che  mai  il  maggiore. 

164.  Far  suo  capo  nu  luogo.  Adunarvisi,  Conve- 
nirvi. [Val.]  Pecoron.  21.  2.  I  Guelfi  faceano  mollo 
lor  capo  la  Chiesa  di  .S.  Giovanni. 

163.  Far  un  capo  come  un  cestone,  [t.]  Ilo  fallo  un 
capo  come  un  cestone,  come  un  pajuolo:  Sono  intro- 
nalo da  altrui  grida  o  ciarle,  sicché  mi  pare  avere 
il  capo  tanto  fatto,  non  mi  raccapezzo  più. 

[t.]  Talvolta  anche  senza  esterna  cagione,  l'in- 
tronumenlo  de'  proprii  confusi  pensieri  fa  quest'ef- 
fetto. 

[t.]  E  d'altri  parlando.  M'ha  fatto  tanto  di 
capo.  [Val.]  Baldov.  Scherz.  famigl.  Corazz.  366. 
Tu  m' hai  fatto  un  capo  Grosso  come  un  cestone. 

166.  [.M.F.]  Fare  una  cosa  col  capo  ;  cioè  con  at- 
tenzione. 

167.  [Camp.]  Fiaccarsi  il  capo  per  mezzo,  »er  Rom- 
persi il  capo  in  due  parti  uguali.  Bibb.  Macc.  li. 
14.  Ricorrendo  arditamente  al  muro,  gitlossi  viril- 
mente tra  le  turbe,  le  quali  tostamente  dando  luogo 
al  suo  ardimento,  fiaccossi  lo  capo  per  mezzo  (venit 
per  mediani  cervicem). 

168.  Ficcare  o  Figgere  il  capo  in  nn  ìvogo,  per 
Entrare  in  un  luogo,  e  pigliarne  personalmente 
possesso.  Maini.  1.  81.  82.  (Gh.)  Intanto  Bertinella 
del  reame  Garbatamente  fecesi  padrona,  E  de'  vil- 
laggi e  d'ogni  suo  bestiame  Prese  il  possesso  in  petto 
ed  in  persona  ;...  Tosto  che  v'ebbe  fitto  il  capo,  volle 
Ch'ognun  serrasse  il  Iranico  e  il  negozio. 

169.  Girare  il  capo  ad  uno,  dicesi  di  chi  patisce 
capogiro;  e  Rg.  di  chi  non  ho  ferma  la  mente  a  un 
pensiero,  o  ha  pensieri  vani,  [t.]  Prov.  Tose.  322. 
Agio  e  disagio  fanno  girare  il  capo  alle  donne. 

[G.M.J  Girare  il  capo  significa  ancora  Aver  per 
il  capo  pensieri  tristi.  Essere  di  cattivo  umore.  L'ho 
trovato  che  gli  girava  il  capo,  perchè  aveva  ricevuta 
una  brutta  notizia. 

[G.M.]  Far  girare  il  capo.  Dar  grave  pensiero. 
Le  son  cose  da  far  girare  il  capo.  (Cos'i  come  dicesi: 
Cose  da  ammattire.) 

tG.M.j   In  senso  più  tenue  ,  Far  girare  il  capo 
lare  altrui  occasione  di  confondersi,  di  alte- 
rarsi. 

170.  Girare  il  capo  si  trova  anche  usato  per  Dir 
di  no  ;  perchè  quando  senza  parlare  vogliamo  dir 
di  no,  sogliamo  esprimere  questo  girando  il  capo. 
Cecch.  Mogi.  3.  5.  (C)  Si  si,  gira  pure  il  capo.  Dal. 
Lepid.  65.  (Man.)  Il  dottore  taslò  il  polso  al  M.,  e 

i  girava  il  capo,  e  faceva  segno  di  esser  poco  soddisfallo. 
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Pros.  Fior.  Segn.  leti.  8.  3.  313.  Ma  l'uso,  che 
è  capone ,  ha  sempre  giralo  il  capo ,  e  volutala  a 
suo  modo. 

171.  Gridare  in  capo  ad  alcuno.  Sgridarlo,  Inve- 
stirlo con  parole  inqiuriose  o  soperchievoli.  Esop. 
Cod.  Mocen.  fuv.  4-4.  p.  99.  (Gh.)  E  stando  (/'osino) 
in  tal  maniera,  sopravenne  ilcovcrlalo  cavallo,  e  con 
gran  superbia  facendo  alti  dì  grande  arroganza  con  la 
testa,  e  gridando  in  capo  all'asino  co'la  soma,  mi- 
nacciando diceva  simiglianiì  parole. 

172.  [M.F.|  Grattarsi  il  capo.  Dimostrare  scon- 
tento, contrarietà,  difficoltà.  Berni,  Fran.  Poes. 
Mcntr'io  mi  gratto  il  capone  mi  scontorco. 

175.  [Cors.]  Inchinare  il  rapo  vale  Riverire,  Ve- 
nerare. S.  Greg.  Dial.  3.  28.  Non  vollero  obbedire 
a'  comandamenti  sacrileghi,  né  inchinar  lo  capo  a 
quella  vilissìma  creatura.  Io  quale  avevano  sempre 
inchinalo...  al  Creatore. 

174.  [Cors.]  Inchinare  o  Piegare  il  capo,  vale  Ac- 
consentire. S.  Ani.  Leti.  189.  Nondimeno,  poi  che 
è  piaciuto  cosi  alla  magnifica  signorìa...,  cogno- 
scendo  me  esser  debitore  dì  affaticarmi  ìnsino  alla 
morte  per  la  consolazione  delle  pecorelle  a  me  com- 
messe..., ho  inchinato  il  capo. 

175.  Lavare  il  capo  all'asino.  Fam.  Far  benefìcio 
a  persona  sconoscente.  Bell'in.  Disc.  1.  151.  (Man.) 
Questo  è  altro  che  lavar  il  capo  all'asino,  e  raddrizzar 
le  gambe  a'  cani,  [t.]  /Voi».  Tose.  292.  Chi  lava  il 
capo  all'asino ,  perde  il  ranno  e  il  sapone.  (Voler 
co  consigli,  o  co'  rimproveri  mutar  la  natura  degli 
uomini  e  delle  cose.) 

176.  Lavare  il  capo  altrui,  oltre  al  signif.  che  è 
proprio  digueste  parole,  vale  anche  Dir  male  d'altrui. 
Arrecargli  pregiudizio  con  biasimarlo.  (C)  [t.]  La- 
vare il  capo  ad  uno,  Fargli  una  lavala  di  capo,  o  una 
risciacquata ,  Fare  una  sgridata.  Queste  giovano 
sovente  all'ammonito,  come  al  bicchiere  giova  essere 
risciacquato.  [M.F.]  S'io  Io  ritrovo,  gli  vo'  lavar  il 
capo. 

177.  Lavare  il  capo  altrui  colle  frombole,  o  col 
ranno,  dicesi  del  Pregiudicarli  estremamente  con 
biasimi  e  uffici  sinistri.  Non  com.  Lasc.  Pinz.  5. 

6.  (C)  Elle  cominciavano  appunto  a  lavarmi  il  capo 
colle  frombole. 

178.  Levare  il  capo,  fig.  Montare  in  superbia. 
M.  V.  1.  23.  (C)  Quanto  più  li  pregava  e  richie- 
deva, più  levavano  il  capo,  e  più  lì  trovava  duri  e 
pertinaci...  [t.I  Vale  anco  Sollevarsi  dal  danno  o 
dall'abiezione  ai  prima  ;  Sentirsene  sollevalo. 

170.  Levare  in  capo,  si  dice  propriamente  del  Bol- 
lire il  mosto  allora  che  solleva  la  vinaccia  ;  e  simil- 
mente d'altri  liquori,  che  nel  bollire  sollevano  la 
parie  più  grossa.  V.  Levabe. 

E  in  questo  senso,  parlando  de' vini  che  bollono, 
dicesi  ancora  Levarsi  in  capo  la  vinaccia  o  le  vinacce. 
Pap.  Uniid.  e  Secc.  191.  (Gh.)  I  quali  (termometri) 
immersi  nei  vini  allora  che  bollendo  nei  vasi  si  levano 
in  capo  le  vinacce,  salgono  ì  bei  dieci  ed  nnilici  gradi 
sopra  a  quel  grado  in  cui  si  erano  fermali  stando 
sospesi  nell'aria  della  tinaja. 

180.  Levare  in  capo  vale  altres'i  Cominciare  a  tu- 
multuare. Tac.  Dav.  Ann.  4.  90.  (C)  Lcvaro  in 
capo  (i  Traci)  p«r  lor  natura,  e  per  non  dare  il  fiore 
della  loro  gioventù  alla  nostra  milizia. 

181.  Levarsi  o  Cavarsi  di  capo  vale  Scoprirsi  il 
capo  in  segno  di  riverenza,  e  per  salutare  altrui. 
Cavale.  Fruii,  ling.  (C)  Siccome  d'inginocchiarsi, 
e  di  levarsi  di  capo,  e  di  fare  altri  segni  di  rive- 
renza. V.  anche  »/  §  2. 

182.  Mangiare  col  capo  nel  sacco  vale  Vivere  senza 
darsi  pensiero  o  briga  di  cosa  alcuna.  Geli.  Sport. 
3.  3.  (C)  Noi  fattori,  sebbene  mangiamo,  come  il  ca- 
vai della  carretta,  col  capo  nel  sacco,  questo  nostro 
pane  è  accompagnalo  da  tanti  guai,  chV  sare'  meglio 
averselo  a  guadagnar  colla  zappa. 

185.  [Bianc]  Mangiar  la  pappa  in  capo  ad  alcuuo, 
Essergli  superiore.  Poter  soverchiarlo. 

[t.]  zinco  nel  pr.,  di  chi  è  maggiore  d'età,  e 
però  più  alto.  Dicesi  segnatam.  tra  fratelli. 

181.  Mangiar  la  torta  in  capo  ad  uno.  Lo  stesso 
che  Mangiar  la  pappa,  ecc.  Buonar.  Fier.  g.  4.  5. 

7.  p.  231.  col.  1.  (Gh.)  Ov'allri  in  capo  Gli  stia  a 
mangiar  la  torta  a  suo  bell'agio. 

Onde  [t.I  Farsi  mangiare  la  torta  in  capo  ;  La- 
sciarsi soverchiare,  e  fornirne  l'agio. 

18».  [Val.]  Mentir  pel  capo.  Lo  stesso  che  Mentir 
per  la  gola.  Miracol.  S.  Susann.  Etrur.  2.  063.  Tue 
simigllanlemente  ài  mentito  sopra  il  tuo  capo. 

186.  Metter  capo,  parlando  de'  fiumi,  vale  Sboc- 
care, Sgorgare  o  in  mare,  o  in  altro  fiume ,  o  in 
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Inijhi,  0  altrove.  G.  V.  1.  3.  2.  (C)  Per  lo  fiume  del 
Nilo,  che  fa  foce  a  Damiata  ii)  Egitto,  e  mette  capo 
nel  nostro  mare.  [Val.]Bart.  Cin.  2.  67.  Un  suono 
(fiume)  ne  sorge  presso  a  Nanchion,...  il  quale  volta 
alla  parte  in  tutto  opposta,  e  di  lui  e  successiva- 
mente di  altri  che  in  lui  metton  capo. 

487.  [.M.F.]  Mettere  giù  il  capo  a  una  cosa  vale 
Larvisi  con  attenzione,  Mettersi  a  farla  di  propo- 
sito. Fag.  Comm.  Chi  vuol  mettere  il  capo  giù  allo 
studio  comincia  di  buon'ora. 

[G.M.]  E  Mettersi  a  una  cosa  col  capo  vai  quasi 
lo  stesso. 

[M.F]  Mettere  il  capo  a  clieccliessia.  Bivolger- 
visi  con  attenzione:  Intendervi  di  proposito.  Segni, 
Stor.  Messe  adunque  allora  il  capo  più  che  mai  a 
voler  ritornare  in  Firenze. 

1S8.  Mettere  il  capo  in  grembo  a  nno  vale  fig.  Ri- 
posarsi sopra  d'alcuno.  Fidarsi  interamente  di  lui. 
Segr.  Fior.  Mandr.  2.  1.  (C)  E  se  parlato  gli  avete, 
e  non  vi  pare  per  presenza,  per  dottrina,  per  lingua 
un  uomo  da  mettergli  il  capo  in  grembo,  dite  ch'io 
non  sia  desso.  [Val.]  E  Lelt.  Fam.  272.  Tirar  die- 
tro a  questa  pace  con  ogni  diligenza,  e  mettere  il 
capo  in  grembo  a  questo  viceré. 

189.  [iVl.F.]  Mettere  il  capo  insieme.  Riunirsi  in- 
siemepiù  persone  per  consultare  intorno  a  checches- 
sia. Bisogna  mettere  il  capo  insieme  per  avvisare  al 
modo  di  condurre  a  buon  termine  questo  affare. 

190.  Metter  nel  capo  a  uno  una  cosa  vale  Persua- 
dergliela. Bocc.  Nov.  1 .  36.  (C)  E  come  esso  appena 
gli  avea  potuto  metter  nel  capo  che  Iddio  gliele  do- 
vesse perdonare.  M.  V.  li.  78.  Cominciò  a  metter 
nel  capo  alla  femmina,  che  nel  paese  non  istava 
sicura. 

191.  [Val.]  Mettere  pel  capo.  Dare  ad  intendere, 
Invogliarne.  Lasc.  Cen.  i.  5.  Che  maledetta  sia  l'al- 
chimia, e  chi  ve  la  mise  per  lo  capo? 

192.  Mettere,  Tenere  e  l'orlar  in  capo,  dicesi  del 
Mettere,  Tenere,  e  Portare  sopra  il  capo  checché 
sia,  e  particolarmente  del  cappello,  berretta,  o  sim., 
che  si  cavano  in  segno  di  riverenza  o  di  saluto. 
Bocc.  g.  6.  f.  l..(C)  La  corona  si  trasse,  e  ridendo 
la  mise  in  capo  a  Dioneo.  V.  anche  ?7  §  2. 

19,'>.  Mettere  nno  nel  capo  altrui  vale  Metterglielo 
in  istima.  Bocc.  Nov.  1.  37.  (C)  Si  il  mise  nel 
capo  e  nella  devozione  di  tutti  coloro  che  v'erano. 

191.  [Sav.]  Mettersi  colle  mani  sopra  il  capo,  o 
sopra  la  testa.  Riflettere  bene;  come  Mettersi  le  mani 
al  petto,  0  sul  cuore.  Cara.  pop.  tose.  Mettiti  con  le 
man  sopra  la  testa.  Quel  che  non  vuoi  per  te  agli 
altri  non  fare.  — Mettili  con  le  mani  sopra  il  capo. 

193.  [t.]  Mettersi  in  capo.  Voler  intender  bene 
nna  cosa  per  ben  rammentarla ,  Persuadersene  ; 
Proporsi  un'idea  da  sostenere  o  un  partito  da  pren- 
dere. Riguarda  e  la  mente  e  la  volontà ,  ma  più 
direttamente  la  mente.  Meglio  mettersi  in  cuore  che 
in  capo  le  cose.  Però  il  modo  ha  senso  di  biasimo 
talvolta,  quello  di  cuore  mai.  Anche  coirinfìn.  S'è 
messo  in  capo  di  fare  la  guerra.  —  Mettersi ,  Cac- 
ciarsi, Ficcarsi  in  capo,  nel  capo  una  cosa.  Ostinarsi 
a  crederla.  Mettersi  è  meno:  poi  viene  Ficcarsi: 
Cacciarsi  è  più  forte  e  più  eletto. 

196.  [M.F.]  Montare  a  capo  di  ;■>  B/usctre  al  di 
sopra  di.  Petr.  Uom.  III.  Decio.  23.  Tacito  e  non 
veduto,  con  piccola  ma  eletta  compagnia,  per  oscuri 
e  nascosi  sentieri,  sollecitamente  montò  a  capo  a'ne- 
mici. 

197.  Negare  il  pajnolo  in  capo.  Dicesi  del  Non  voler 
giammai  confessare  la  cosa  che  si  abbia  fatta, 
quantunque  sia  manifesta.  V.  Pajuolo. 

198.  Non  avere  altr'occhio  in  capo  vale  Non  avere 
altra  cosa  che  s'ami  più:  e  si  dice  sopratutto  delle 
persone  da  noi  amate  e  riverite,  i  cui  consigli  e 
comandi  seguitiamo  ciecamente,  per  modo  che  pare 
che  in  vedere  le  cose  e  in  giudicarne  ci  serviamo 
anzi  dell'occhio  loro  che  del  nostro.  Bocc.  Nov.  79. 
13.  (C)  E  si  abbiamo  saputo  fare,  ch'elle  non  hanno 
altr'occhio  in  capo,  che  noi. 

199.  [t.]  Non  aver  dove  posar  il  capo  {non  avere 
ricovero). 

200.  [M.F.]  Non  aver  uè  capo  ne  coda,  cioè  Né 
principio  né  fine.  Nessun  ordine.  Pros.  Fior.  Con 
una  certa  mia  cicalata  che  non  ebbe  né  capo  né  coda. 
Fag.  Pros.  Si  fa  un  lungo  disordinato  cicalio,  che 
non  ha  né  capo  né  coda. 

[M.F.]  Non  esserci  né  capo  uè  coda.  In  quella 
casa  non  c'è  né  capo  né  coda  {indica  disordine 
grande).  Dicesi  che  un  affare  non  ha  né  capo  né 
coda,  quando  si  vuol  indicare  tanto  disordine  che 
non  vi  da  raccapezzarsi.  Anche  i  Latini  avevano 
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questa  frase,  per  la  quale  adopravano  le  parole  pes 
e  caput.  Plauto.  Capliv.  Atto  ili.  Se.  4.  Nugas  ! 
ludificabitur,  Garriot,  quod  ncque  caput  compareat. 
L'è  una  bubbola  !  Ti  piglierà  alla  ragna,  e  te  ne 
sballerà  di  quelle  da  non  trovarvi  né  capo  né  coda. 
[M.F.]  Non  esservi  in  checchessia  né  capo  uè 
coda;  cioè  Nessun  ordine.  Né  principio  né  fine.  Fag. 
Comm.  Nel  lor  discorso  non  c'è  né  capo  né  coda. 

201.  [M.F.]  Non  essere  capo  di  fare  checchessia. 
Non  essere  prudenza,  convenienza.  Non  essere  op- 
portuno. Non  star  bene.  Non  è  capo  che  voi  oggi 
usciate  di  casa,  perchè  potrebbe  risentirsene  la  vostra 
salute. 

202.  Non  sapere  dove  darsi  o  dar  di  capo,  o  dove 
si  battere  il  capo,  Non  sapere  a  chi,  né  dove  rifug- 
gire 0  ricorrere.  [M.F.]  Amm.  St.  I  Fiorentini,  di 
tanta  bramata  e  sperata  cosa  veggondosi  esclusi,  né 
sapendo  più  dove  dar  di  capo,...  si  volsero  agli 
ajuti  divini.  Berlini,  Risp.  al  Lucardesi.  Non  saprei 
nemmeno  dove  mi  battere  il  capo  a  trovarlo.  {Parla 
d'un  libro.) 

[M.F.]  Fag.  Comm.  Non  sapete  dove  vi  battere 
il  capo. 

20à.  Non  sapere  dove  uno  s'abbia  il  capo;  m()do 
basso  dimvstrante  Essere  in  una  somma  ignoranza, 
Non  sapere  quel  che  un  si  faccia.  Fir.  Trin.  2.  i. 
(C)  Io  non  so  dove  io  m'abbia  il  capo,  né  dove  mi 
rigirare. 

20i.  [Val.]  Non  star  bene  due  capi  a  nn  busto ;per 
simil.  Non  convenire  due  eguali  autorità  a  uno 
Stato.  Varch.  Stor.  2.  502.  Conchiusero...  che,  non 
istando  bene  due  capi  a  un  busto,  si  dovesse  levare 
la  signoria  e  '1  gonfaloniere. 

205.  [M.F.]  Non  trovar  rapo  uè  coda  di  checchessia. 
Non  ci  si  rinvenire.  Dald.  Comp.  dramm.  Non  ma- 
raviglia, Cli'e'  non  s'è  mai  saputo  Trovar  di  questo 
mal  capo  ne  coda. 

206.  Non  trovare  o  Rinvenire  né  capo  né  coda,  o 
uè  via,  vale  Non  trovar  modo,  né  via,  né  verso  a 
far  checché  sia.  [Val.]  Ar.  Comm.  Suppos.  2.  1. 
Può  essere  che  questa  cosa  appartenga  a  me,  ma 
non  ci  trovo  capo  né  via  perchè  lo  debba  credere. 
Malm.  7.  40.  Perch'egli  è  stravagante  ed  alla  moda, 
Che  non  se  ne  rinvien  capo  né  coda. 

207.  [Val.]  Non  trovarsi  capo  a  far  checchessia. 
Non  averne  volontà,  genio,  attitudine,  comodo,  ecc. 
Car.  Lett.  Fam.  2.  261.  Non  ve  ne  mando  l'auto- 
rità, perché  non  mi  trovo  capo  da  cercarla. 

208.  [T.]  Perdere  il  capo.  Impazzare,  o  Perdere 
il  senno  che  richiedesi  a  saviamente  operare,  o  Con- 
fonder la  mente  per  difficoltà  di  cose  da  intendere 
0  da  fare. 

209.  Porre  il  capo  dove  il  nonno  ha  i  piedi.  Mo- 
rire. (Mt.) 

210.  [Val.]  Porre  le  mani  in  capo  a  uno.  Sover- 
chiarlo, Prendergli  il  sopravvento.  Far  con  esso  da 
signore.  Fr.  Girol.  Sien.  Pist.  2.  125.  0  stolta, 
come  ti  fai  ponere  lo  mani  in  capo,  e  dici  mia  colpa. 

211.  [Val.]  Porsi  in  capo  una  cosa.  Darsi  a  cre- 
dere. Gozz.  Nov.  i.  114.  Altri  che  si  posero  in  capo 
d'essersi  tramutali  in  vasi  di  fiori.  E  appresso:  Vi 
fu  uno,  il  quale  si  pose  in  capo  di  avere  nella  ve- 
scica il  diinvio. 

212.  [G.M.]  Poter  portare  il  capo  alto.  Non  avere 
di  che  arrossire ,  Non  aver  fatto  cosa  da  doversene 
vergognare.  Io  posso  portare  il  capo  alto;  di  voi  non 
so  se  è  così. 

213.  Restare  o  Essere  come  mosca  senza  capo. 
Restare  o  Essere  senza  alcuno  indirizzo.  V.  Mosca. 

211.  lliinanere  o  Andare  col  capo  rotto  o  Ritrovarsi 
a  capo  rotto  vale,  fig.,  Restar  perdente  ,  Andarne 
colla  peggio.  Pass.  252.  {Mt.)  Non  é  ninno  che  non 
ne  rimanga  col  capo  rotto.  [VaL]  Fag.  Pros.  129. 
Chi  pretende  salir  la  scala  a  quattro  gradini  per  volta, 
si  molte  in  evidentissimo  risico...  di  ritrovarsi,  ruz- 
zolandola, a  capo  rotto  nel  fondo. 

21.1.  [Val.]  Rimanere  in  capo.  Restare  in  memoria. 
Ricordarsene.  Scelt.  Lett.  divérs.  Aut.  24.  L'ar- 
gomento e  la  materia  in  capo  ti  rimanga. 

216.  [Val.]  Rimettersi  in  capo  una  cosa.  Ricor- 
darsene, Risovvenirsene.  Scelt.  Lett.  fam.  103.  Que- 
sta pure  ho  avuto  a  impazzire  per  rimettermela  in 
capo ,  giacché  ella  non  me  ne  lasciò  alcun  esem- 
plare. 

217.  Ritornar  o  Tornare  in  capo.  Ritornare  sopra 
il  capo,  trasl.,  vale  Incontrar  male.  Ritornare  in  suo 
danno  :  tolta  la  metaf.  dalle  frecce  scoccate  verso 
l'alto,  le  quali  ricadendo  sul  capo  di  chi  le  scocca, 
ritornano  in  danno  di  lui.  Bocc.  Nov.  77.  2.  (C) 
Alla  quale  la  sua  beffa  ritornò  sopra  il  capo.  Filoc.  2. 
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Imperciocché  noi  dubitiamo,  che  senza  fare  il  debito 
nostro  la  sentenza  non  ritorni  sf^ira  i  nostri  capi. 
Pass.  252.  Chi  contri  Dio  getta  pietra,  in  capo  gli 
ritorna.  Bemb.  Stor.  3.  38.  La  qual  colpa  tuttavia, 
da  quel  fonte  solo  derivata,  poco  appresso  sopra  il 
capo  di  lui  ritornò.  [Val.]  Fatti  di  Enea,  106.  In 
questa  città  regnò  per  molti  anni  un  re  molto  cru- 
dele (la  qual  crudeltà  gli  possa  ancor  tornare  in  capo) 
che  ha  nome  Mesenzio.  [t.]  Prov.  Tose.  297.  La 
mattia  torna  in  capo  al  matto. 

218.  Ritrovare  il  capo  della  matassa,  dicesi,  fig., 
dello  Scoprire  l'origine ,  il  principio  d'una  cosa  , 
d'un  fatto  che  ci  sia  occulto.  Lasc.  Gelos.  2.  2. 
{Man.)  Io  vogho  a  bell'agio  di  questa  matassa  ritro- 
vare il  capo. 

219.  [Val.]  Rivoltarsi  per  il  capo  una  cosa.  Pen- 
sarvi seriamente  sopra.  Esserne  preoccupato.  Fi- 
renz.  Nov.  1.  E'  si  rivoltò  per  il  capo  cotali  amo- 
revolezze che  ella  gli  era  costumata  di  fare  alcuna 
volbi. 

220.  Rizzare  il  capo  vale,  fig..  Risentirsi,  Riscuo- 
tersi. Rip.  Strav.  240.  {M.)  S'è'  non  veniva  a  Fi- 
renze con  tanta  furia  a  stuzzicare  il  can  che  dormiva, 
l'accademia  non  avrebbe  forse  per  ancora  rizzato  il 
capo. 

221.  Rompere  il  capo  altrui  vale  Percuoterglielo 
di  maniera,  che  se  gli  rompa.  (C) 

222.  Rompere  o  Tèrre  altrui  il  capo,  nel  fig.  vile 
Recare  altrui  nqja.  Importunarlo.  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  349.  (C)  Perdonatemi  s'io  vi  togliessi  colai 
volta  il  capo  col  domandarvi;  ch'io  sono  una  di  quelle 
che...  avrebbono  vaghezza  d'imparare.  E  As.  239. 
Ma  quel  fastidioso  di  quel  compratore  gli  rompeva 
pure  il  capo  col  domandargli  or  d'una  cosa  ,  or  di 
un'altra.  [Val.]  Fortig.  Terenz.  Formion.  3.  2.  Mi 
rompi  il  capo. 

223.  Rompersi  il  capo  ,  oltre  al  signif.  proprio, 
vale  eziandio  Infastidirsi ,  Inquietarsi ,  erf  anche 
Usare  soverchia  applicazione.  [Cors.]  Fir.  Trin.  1 . 
1 .  Se  ella  fusse  viva,  io  non  mi  andrei  adesso  rom- 
pendo il  capo  per  questa. 

224.  {Tom.)  Rompimento  di  capo.  Cosa  che  di- 
sturbi, dia  noja,  e  annoj.  Dicesi  altresì  Rompicapo. 
Ma  di  cosa  che  dia  molto  pensiero ,  che  faccia  un 
po'  impazzare,  si  dirà:  Glie  un  rompicapo;  di  cosa 
che  secchi,  stanchi,  faccia  impazientire  :  Gli  è  un 
rompimento  di  capo.  —  Molti  uomini  col  fuggire  tutto 
quello  ch'è  rompicapo,  si  annojano  d'ogni  cosa,  ogni 
cosa  gli  è  un  rompimento. 

225.  [G.M.l  Saltarti  in  capo  una  cosa.  Venirti  la 
voglia,  ti  ticchio,  il  capriccio.  Gli  è  saltalo  in  capo 
di  pigliar  moglie  a  quel  vecchio!  —  Guarda  un  po', 
gli  è  saltato  in  capo  l'amore  a  costui?  —  Che  t'è 
saltato  in  capo? 

226.  Scambiare  il  capo  pel  vivagno,  dicesi  proverb. 
del  Pigliare  una  cosa  per  un'altra.  Buon.  Fier.  ì . 
i.  2.  {Man.)  Né  che  ignorante  delle  cose  note.  Della 
sua  terra  la  storia  arrovesci,  E  spesso  scambi  il  capo 
pel  vivagno. 

227.  [M.F.]  Saltare  una  cosa  in  capo.  Venire  in 
testa  una  cosa,  un  capriccio.  Uso.  Fag.  Comm.  Gli 
è  saltato  in  capo  di  volere  che  i  giostranti  a  cavallo 
abbiano  a  essere  Ciapo  e  io. 

228.  [Val.]  Scoprirsi  il  capo.  Levarsi  cappello  o 
altro  che  un  tenga  in  capo,  in  segno  di  rispetto  e 
riverenza.  Ar.  Len.  3.  6.  Scopriamoci  il  capo,  per- 
chè non  è  lecito  Udire  a  capo  coperto  il  vangeli». 

229.  [Val.]  Scoprirsi  il  capo  a  nno.  Fig.  Fargli 
riverenza,  Sottometlerglisi.  Ar.  Sai.  3.  La  pazzia 
non  avrei  delle  ranocchie  Fatta  giammai,  d'ir  pro- 
cacciando a  cui  Scoprirmi  il  capo ,  e  piegar  le  gi- 
nocchie. 

230.  [M.F.]  Scuotere  il  capo.  Mostrare  sconten- 
tezza, disapprovazione.  Celi.  V.  Se  ne  satisfaceva 
poco...  scuoteva  il  capo.  —  Lo  che  dieesi  anche,  in 
modo  basso:  Scuotere  il  cestone. 

ìal.Fig.  [Val. 1^ Sollevare  il  capo.  Prender  animo, 
coraggio.  Mach.  Stor.  1 .  266.  Le  antiche  Provincie, 
vedendo  come  Roma  era  rinata,  sollevarono  il  capo. 

232.  Spezzarsi  o  Rompersi  il  capo  con  alcuno  vale 
Battersi  con  esso  lui,  Venir  seco  a  combattimento. 
Òri.  1.18.  40.  (C)  Se  '1  capo  meco  pur  ti  vuoi  spez- 
zare. Perderai  finalmente  Farmi  e  '1  campo. 

233.  Stare  col  capo  a  bottega,  fig.,  vale  Badar» 
a'  fatti  suoi.  Car.  Slracc.  2.  3.  {M.)  Ora  che  starà 
col  capo  a  bottega,  come  potremo  noi  più  raspare  1 

231.  [Val.]  Stare,  Essere  sopra  capo  a  uno.  Start 
al  di  sopra  di  questo.  Sacchetl.  Nov.  112.  La  donna 
Friolana  ci  era  sopra  capo  a  una  finestra,  come  ho 
detto,  e  ogni  cosa  notava. 
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235.  [Val.]  Stsre,  Essere  sopra  rapo  a  uno,  fìg.  So- 
pravveglinrlo.  Vigilarlo,  l'ecorun.  6.  2.  Cosini  co- 
minciò a  cavare,  e  fece  egli  stesso  una  gran  fossa,  e 
sempre  il  Signore  gli  era  sopra  capo. 

'ise.  jVal.j  Tenere,  Avere,  Considerare,  Rimirtre, 
esim.,  sopra  rapo  uno.  Averlo,  Tenerlo,  ecc.,  su- 
periore, e,  secondo  il  senso,  anco  sovrano.  Salvin. 
Disc,  i .  20.  Non  può  farsi  nbbiilire  chi  non  è  d'ac- 
cordo con  se  medesimo  ;  e  chi  non  rimira  sopra  capo 
Iddio. ..forza  è  che  patisca  una  miserabilissima  servitù. 

237.  [Val.]  Tenere  il  capo  fermo.  Mantenersi  nel 
proposito,  Stare  in  senno.  Mach.  Lett.  fam.  20. 
Quando  bene  Barlolommeo  venisse  qua  ,  e  qui  si 
tenesse  il  capo  fermo,  non  son  genti  <la  far  male. 

238.  [iM.F.]  Tenere  in  capo.  Non  si  scoprire  il 
capo  ;  non  si  levare  il  cappello. 

Onde  [M.F.]  La  tenga  in  capo  è  eomplimento 
usuale.  Menz.  Salir.  Nel  parlarti  io  tengo  m  zucca. 
(Piti  volentieri  diremmo  in  capo.) 

239.  Tener  la  mano  o  le  mani  in  rapo  ad  alrnno 
vale  Averne  cura.  Proteggerlo,  Custodirlo,  ajjìnchè 
per  troppa  libertà ,  o  per  soverchia  ignoranza  non 
cada  in  errore.  Cavale.  Med.  cuor.  (C)  Se  Iddio  non 
mi  tiene  la  mano  in  capo,  cosi  cadrò  io,  come  egli. 
'fac.  Dav.  Stor.  3.  351.  leniate  a' soldati  le  mani 
in  capo,  che  non  fallino.  Cas.  Lett.  82.  Nostro  Si- 
gnore vi  tenga  le  mani  in  capo.  Lasc.  Gel.  i.  13. 
Uh  uh,  che  san  Brandano  ci  tenga  in  capo  la  mano. 

HO.  Tirare  a  capo  una  rosa.  Condurla  a  fine.  Ter- 
minarla. [t.J  Tiriamo  ornai  a  capo  questa  tela.  = 
Cron.  Moreli.  (C)  Se  non  fossono  suti  i  Visconti,  che 
gh"  alarono,  la  guerra  si  sarebbe  subito  tratta  a  capo. 

241.  [Val.|  Tirarsi  in  capo  nna  cosa.  Capacitar- 
sene. Bari.  Gin.  2.  Ii3.  Penarono  tanto  essi  a  ti- 

.  farselo  in  capo,  egli  ad  entrarvi,  che... 

242.  Ter  del  capo  una  cosa  ad  alenno  vale  Since- 
rarlo. V.  Togliere  in  questo  signif. 

243.  [Camp.]  Torcere  il  capo,  fig.,  per  Torcersi, 
Sviarsi  dalla  via  della  virtù,  ecc.  Dant.  Purg.  8. 
Uso  e  natura  si  la  privilegia  Che,  perchè  '1  capo 
rio  il  mondo  torca ,  Sola  va  dritta ,  e  '1  mal  cam- 
rain  dispregia.  Cosi  i  migliori  Mss. 

244.  Tornare  in  capo  dicesi  del  Cavaticcio  delle 
fosse,  luche,  e  sim.,  che  s'alza  ad  agguagliare  la 
profondità  del  divello,  in  cui  sia  rimesso.  Pallad. 

1.  5.  (M.)  Fa  una  fossa  e  poi  la  riempi  di  quella 
medesima  terra  ;  e  se  la  terra  soperchia,  è  segno  di 
grassezza  ;  se  viene  meno  è  magra,  se  torna  in  capo 
è  mezzolana  (si  convenerit  acquata ,  mediocris ,  il 
testo).  Creso.  2.  26.  Se  la  terra  cavata  della  fossa, 
e  rimessavi  dentro  e  ripiena,  avanzerà,  sarà  grassa; 
e  se  mancherà,  sarà  sottile  e  magra;  e  se  tornerà  in 
capo,  e  s'agguaglierà,  sarà  mezzana. 

245.  Tórre,  lerare  il  capo  altrui.  Annojarlo,  Im- 
portunarlo. [Val.]  Cavale,  in  Mach.  Lett.  fam.  262. 
Benché...  non  mi  paia  da  torvi  il  capo  con  lettere 
vane,  nondimeno...  JPir.  Lucid.  2.  4.  s.  6.  (Gh.) 
Che  casa  o  non  casa,  che  ci  avete  oramai  tolto  il 
capo?  E  Dial.  beli.  donn.  519.  ediz.  Crusc.  Perdo- 
natemi, s'io  vi  togliessi  colai  volta  il  capo  co'l  diman- 
darvi. Esop.  Cod.  Fars.  fav.  20.  p.  57.  Corbe,  per 
l'amor  di  Dio,  sta'  cheto  ;  che  il  tuo  doloroso  canto 
m'ha  tolto  il  capo. 

246.  Trarre  del  rapo  vale  Persuadere  in  contra- 
rio. Bocc.  Nov.  65.  14.  (C)  Egli  è  si  forte  geloso, 
che  non  gli  trarrebbe  del  capo  tutto  il  mondo  ,  che 
per  altro,  che  per  male,  vi  si  venisse. 

247.  Trarre  o  Cavare  il  razzo  del  capo  ad  alenno, 
vale  Scaponirlo,  indurlo  al  dovere.  Fir.  As.  210.  (C) 
Egli  è  pure  un  peccato  di  ammazzare  un  cosi  bello, 
e  cosi  buono  asino... ,  dove  che  noi  potremmo  col 
sanarlo  trargli  il  ruzzo  del  capo. 

248.  Trarsi  di  capo  vale  Scoprirsi  il  capo  in  se- 
gno di  riverenza,  e  per  salutare  altrui.  Lasc.  Rim. 

2.  137.  {Man.)  Oh  cerimonie  disutili  e  vane  Trarsi 
di  capo  infine  alle... 

249.  Urtare  il  capo  nel  muro.  Lo  stesso  che  Bat- 
tere il  capo,  ecc.  V.  ^  103. 

250.  Vedersi  alcuno  in  rapo  vale,  fig.,  Vederselo 
superiore,  sopraniendente.  Cavale.  Espos.  Simb.  2. 
4.  [M.)  È  gran  crepacuore  il  vedersi  in  capo  per 
maggiore  quelli,  che  dee  essere  pari  o  minore. 

251.  Venire  a  capo.  Venire  alla  conclusione.  Ve- 
nire a  fine.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  (C)  Volendole  per- 
feltameiile  conoscere  o  vedere,  sono  di  troppa  falica, 
e  non  se  ne  può  venire  a  capo.  Bocc.  Nov.  60.  19. 
Se  io  ve  le  volessi  tutte  contare,  io  non  ne  verrei  a 
capo  in  parecchie  miglia.  E  Sov.  98.  11.  Per  peni- 
tenza n'aveva  preso  il  voler  morire,  di  che  tosto  cre- 
deva venire  a  capo.  Lab.  199.  Egli  non  si  verrebbe 
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a  capo  in  olio  di  di  raccontare  tutte  le  cose.  Ar.  Fur. 
18.  17.  Al  Pagan,  che  non  sa  come  ne  possa  Venire 
a  capo,  ormai  quel  giuoco  incrcsce.  Cor.  Leti.  ined. 
t.  2.  /'.  281.  (Mi.)  Ma  quando  per  una  cosa  e  quando 
per  un'altra  non  ne  posso  venire  a  capo.  [Cors. ]  Sen. 
Ben.  Varch.  i.  1.  Toglie  l'occasione  di  essere  ricer- 
cato con  ragionamenti  lunghi ,  e  che  a  bella  posta 
non  vengono  a  capo  mai.  fTor.)  Targ.  Ar.  Vald.  2. 
276.  Questa  è  la  ragione,  perchè  il  signor  Marchese, 
nel  corso  di  trent'anni  in  circa,  non  è  venuto  a  capo 
di  terminare  la  totale  necessaria  sua  colmata,... 

|t.|  Con  certa  gente  non  c'è  da  venire  a  capo 
di  nulla. 

252.  [M.F.]  Venire  a  buon  capo  di  una  cosa.  Averne 
buon  successo.  Buon.  Giamb.  Iiitrnd.  Viri.  e.  xi. 
lo  mi  sento  si  poca  balia  die  non  posso  vedere  com'io 
potessi  fare  questa  pugna,  sicché  a  buon  capo  ne 
venissi. 

253.  [Val.]  Venire  in  capo,  per  Cadere  in  mente. 
Algar.  Op.  2.  206.  Né  gli  polca  venire  in  capo  cosi 
strano  concetto.  Gozz.  Nov.  1.  20i.  0  bene  o  male 
che  vadano  queste  rillessioni,  le  mi  sono  venute  in 
capo  a  proposito  di  un  accidente... 

254.  [Val.]  Venire  in  capo,  per  Saltare  l'estro,  il 
capriccio.  Fag.  Him.  3.  117.  A  tutti  verrà  in  capo 
un  bel  concetto. 

255.  [Val.]  Venire  in  capo  nna  rosa.  Venir  genio, 
voglia,  desiderio,  capriccio  di  farla.  Fortig.  Terenz. 
Form.  i.  3.  Mi  venne  in  capo  Di  scoprir  quale  fosse 
ia  sua  mente. 

2SG.  [Val.]  Venire  in  capo,  ecc.,  una  rosa,  per  Pen- 
sarla. Gozz.  Nov.  2.  25.  Comincia  ragionamenti,  che 
non  verrebbero  in  capo  a  chicchessia. 

257.  Venire  in  tayo,  jmrlaudosi  di  disastro,  e  sim., 
vale  Venire  addosso.  Intervenire.  Pass.  18.  (C)  Farò 
beffe  e  scherno  di  voi,  quando  quello,  che  temevate, 
vi  verrà  in  capo. 

258.  [Val.]  Volgere  capo  piede.  Volgere  una  cosa 
alla  rovescia,  in  guisa  che  il  di  sotto  divenga  di 
sopra.  Noncom.  Succhett.  Nov.  41.  Le  candele  della 
cera  faceva  volgere  alla  mensa  sua  capo  piede. 

259.  Fig.  [Cors.]  Vuotarsi  il  capo  vale  Confon- 
dersi, Turbarsi,  Stancarsi.  Bari.  Uom.  lett.  1.  69. 
Che  se  la  mimo  è  piena,  non  accade  più  vuotarsi  il 
capo  e  lambiccarsi  il  cervello.  [M.F.]  Guad.  Poes. 
La  logica  che  adopra  Pulcinella ,  Non  vi  vuotate  il 
capo,  è  la  più  bella. 

{Tom.)  C'è  da  vuotarsi  il  capo  a  dar  retta  ai 
giornali. 

{Tom.)  L'uomo  si  vuota  il  capo  anco  a  richia- 
mare alla  memoria  cose  che  penano  a  venire  a  met- 
tersi nella  memoria ,  cose  che  penano  a  entrarci  o 
a  starci  adagiate. 

[G.M.]  E  in  signif.  att.  Vuotare  il  capo  ad  al- 
cuno ;  Importunarlo,  Frastornarlo.  M'ha  votato  il 
capo  tutta  la  mattina  colla  politica  e  co'  versi. 

260.  Modi  avverb.  A  capo  alto.  Post,  avverò,  vale 
Col  capo  alto.  (C) 

Onde  fty.  Andare  a  capo,  o  eoi  capo  alto,  vale 
Andare  eoa  portamento  fastoso,  Procedere  con  su- 
perbia. (M.) 

2U1.  A  capo  basso,  o  A  capo  chino.  Solendo  portare 
il  capo  a  questo  modo  gli  umili,  gli  avviliti,  o  gli 
svergognati ,  per  simil.  vale  Nel  modo  di  chi  teme, 
0  di  chi  ha  vergogna,  o  de'  vituperati,  o  degli  umili, 
esim.  V.  A  capo  basso,  e  A  capo  chino.  [Cors.] 
Sen.  Ben.  Varch.  2.  2.  Questo  verbo  chieggio,  overo 
prego,  è  parola  molesta,  grave,  e  da  doversi  dire  col 
capo  chino,  [t.]  Prov.  Tose.  329.  Dio  ti  guardi  dagli 
uomini  a  capo  chino  (do  chi  affetta  umiltà  o  com- 
punzione). 

262.  A  capo  all'iugiii,  e  A  capo  all'insù.  V. 

263.  A  capo  erto.  Lo  stesso  che  A  capo  alto.  V. 
—  Benciv.  Espos.  Patern.  85.  (Gh.)  Le  folli  fcmine 
che  vanno  co'l  collo  isteso  e  a  capo  erto  come  cer- 
bio in  landa,  e  riguardano  a  traverso  come  cavallo  di 
pregio. 

264.  A  capo  Atto.  Lo  stesso  che  A  capo  all'ingiù. 
V.  —  Ar.  Fur.  30.  55.  (M.)  Fu  si  dal  colpo  Man- 
dricardo  afilitlo ,  Che  si  lasciò  la  briglia  uscir  di 
mano  :  D'andar  tre  volte  accenna  a  capo  fitto,... 

265.  E  A  capo  fitto  è  locuz.  ellitt.,  il  cui  pieno  è 
In  modo  simile  a  chi  abbia  il  capo  fitto,  cioè  trafitto, 
e  si  usa  pg.  per  esprimere  eccessivo  dolore.  Buonar. 
Tane.  a.  4.  «.  1.  4.  349.  coL  1.  (Gh.)  E  ella  si 
tempesta,  E  caddene  pe'l  duolo  a  capo  fìtto. 

266.  A  rapo  in  giù.  V. 

Per  [Val.|  Facendo  riverenza.  Inchinando  il 
capo.  Fag.  Rim.  6.  HO.  Ve  ne  ringrazio  umile  a 
capo  in  giù. 
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267.  A  capo  levalo.  V.  ^ 

268.  A  rapo  nudo.  V. 

269.  A  capo  pazzo.  Locuz.  avverb.  significante  lo 
stesso,  che  In  modo  simile  a  un  capo  pazzo,  cioè  A 
un  uomo  pazzo.  All'impazzata,  fr.  Giord.  Pred. 
ined.  2.  48.  (Gh.)  Sono  di  quelli  che  hanno  tanto 
amore  e  divozione  ,  che  vanno  tanto  ardilamente  , 
ch'e'  prediclierebbono  in  pergamo  il  peccato  loro.  Non 
dico  d'arditezza,  di  sfacciamento,  a  capo  pazzo,  ma 
quando  viene  da  amore. 

270.  [Val.]  A  capo  raso.  Con  i  capelli  lutti  ta- 
gliati. Bari.  Cin.  2.  U)2.  Gli  Osciani...  per  loro  isti- 
tuto vanno  a  capo  raso. 

271.  [M.F.]  A  capo  reti.  Stare  a  capo  reci  ;  cioè 
Col  capo  penzolone  verso  terra,  quasi  come  in  alto 
di  recere,  vomitare.  Fam. 

272.  A  capo  sleso.  Col  capo  disteso  sul  guanciale,  e 
sim.  Berlin.  Fals.  scop.  91 .  {Gh.)  E  tutto  ciò  le  si  ren- 
deva più  tormentoso  allorché  ella  si  poneva  a  giacere 
a  capo  steso  ;  di  maniera  che  le  bisognava  star  di 
continuo  mezzo  ritta  su  'I  letto. 

273.  A  capo  sventato.  Imprudentemente  ,  Senza 
considerazione.  Alla  cieca.  Brace.  Rinal.  Dial.  p. 
141.  (Gh.)  Vi  persuaderete  una  volta  che  messer 
Boccia  non  fa  le  cose  a  capo  sventato. 

274.  JVal.]  A  capo  tronco.  Troncata  la  testa.  Spic- 
cata, Senza  testa.  Corsin.  Torracch.  19.  95.  Il 
Rulli  a  capo  tronco  A  terra  manda  il  Prugnanese 
monco. 

275.  A  capo  un  luogo.  Ellitt.  per  A  capo  dì  un 
luogo,  cioè  bove  ha  fine,  capo,  termine  esso  luogo. 
Car.  Daf  Rag.  1.  (GA.)  Giunta  (la  Cloe)  a  capo  la 
piaggia,  tostochè  vide  le  capre  scompigliale,  e  sentì 
la  voce  di  Dafni,...  corse  per  ajuto. 

276.  [t.]  a  capo  a  capo.  Ero  lì  a  capo  a  capo. 
Fr.  Tèle-à-tèle. 

277.  Da  capo  vale  Da  principio.  Bocc.  Nov.  27. 
11.  (C)  Il  peregrino  da  capo  fattosi,  tutta  la  storia..., 
raccontò.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Guerr.  Pis.  6.  9.  I  Pi- 
sani, assediata  Da  capo  Barga.  [Cors.]  Fir.  Trin. 
4.  5.  Da  una  banda  l'è  chiacchiera  da  ridere,  e  sa- 
rebbe troppo  lunga  a  contarla  da  capo. 

[Cors.]  Quindi,  Farsi  da  capo  vale  Cominciare 
dal  principio.  Amm.  Ant.  9.  8.  24.  Quando  cer- 
chiamo alcuno  verso  del  salmo ,  noi  ci  facciamo  da 
capo. 

278.  [t.]  Da  capo.  Di  bel  nuovo;  ma  propriam. 
cominciando  dal  principio  della  cosa.  Si  può  Fare 
e  Dire  di  nuovo,  non  da  capo.  ^Bocc.  Nov.  13.  24. 
(C)  E  quivi  da  capo  il  Papa  fece  solennemente  le 
sposalizie  celebrare.  E  Nov.  15.  13.  E,  cosi  detto, 
da  capo  il  rabbracciò ,  e  ancora,  teneramente  lagri- 
mando,  li  baciò  la  fronte.  E  Vii.  Dant.  27.  Quindi 
poi  se  n'andò  a  Bologna,  dove  poco  stato,  se  n'andò 
a  Padoa,  e  quindi  da  capo  se  ne  tornò  a  Verona. 
iSen.  ben.  Varch.  4.  6.  Quegli  incitamcnli  che  ti 
rimuovano,  benché,  già  stanco,  a  prender  da  capo 
diletto.  [Val.]  E  2.  36.  Se  la  festa  non  si  rifacesse 
altamente  da  capo,  la  città  n'avrebbe  grande  pericolo. 
T.  Liv.  Dee.  2.  5.  Allora  fu  da  capo  domandato  ai 
Padri  che  si  dovesse  fare  dei  beni  del  P>c.  Davanz.  - 
Perd.  eloq.  §  33.  (GA.)  Messalla,  quasi  da  capo  rifat- 
tosi (ci'oè,  ricominciato  di  nuovo),  disse... 

[t.]  Rifarsi  da  capo.  Non  solo  Ricominciare, 
ma  anco  per  la  prima  volta  prender  le  mosse  dal 
primo  principio.  Dove  il  Ri  del  Rifarsi  dice  inten- 
sione, non  ripetizione. 

279.  Da  capo  a  fondo  vale  In  tutto.  Ovunque,  In 
ogni  parie.  [Val.]  Scelt.  Lett.  Divers.  Ant.  12.  As- 
segnata una  situazione  tale  alle  righe,  che  da  capo  a 
fondo  vadano  dirittamente.  Brace.  Rinal.  Dial.  p. 
239.  (GA.)  In  un  esemplare  di  detto  libro...,  che  si 
vede  emendato  a  penna  con  minutissima  esattezza  da 
capo  a  fondo  da  autore  anonimo  ,  si  trova  primente 
la  parola  cadauna ,  e  la  stessa  s'incontra  neO' edi- 
zione,... 

280.  Da  capo  a  piedi,  e  Dal  capo  a  piedi,  ed  anche 
Da  piedi  a  capo ,  valgono  Tutta  la  persona.  Bocc. 
Nov.  79.  42.  (C)  Tutto  dal  capo  al  pie  impastato, 
dolente  e  cattivo...,  pur  n'uscì  fuori.  Uant.  In,  ?9. 
(M.)  Da  capo  a'  pie  di  schianze  maculati. 

[G.M.]  Fig.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  26.  9. 
Pieno  di  colpe  da  capo  a  piedi.     . 

[t.]  Armato  da  capo  a  piedi,  locuz.  rimasta  dal 
tempo  delle  antiche  armature,  dice  in  gen.  Fornito 
d'armi  addosso  al  possibile  e  per  difendersi  e  per 
offendere. 

281.  E  Da  capo  a  pie  o  piede  vale  per  simil.  Da  un 
estremo  all'altro.  Interamente.  Ar.  Fur.  33.  103. 
(C\  Il  castello  è  più  ricco  assai  che  forte,  Ove  dimora 
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d'Etiopia  il  capo  :  Le  catene  dei  ponti  e  delle  porte, 
Gangheri,  e  cliiavistei  da  piedi  a  capo. 

Bort/h.  Tose.  {M.)  Himescolò  ,  e  rinnovò  dal 
capo  al  pie  ogni  cosa.  [Val.]  Ricciard.  Forlig.  21. 
2.  Quest'opera  per  voi  da  capo  a  piede  Ella  è  for- 
mata. 

282.  Dal  capo  e  dal  pie,  e  Da  capo  e  da  pie,  Valle 
due  estremità  opposte,  [t.]  Prov.  Tose.  23.  Agli 
ulivi ,  un  pazzo  sopra  (o  da  capo),  e  un  savio  sotto 
(o  da' pie).  Ivi:  Leva  da  capo  e  poni  da  pie. 

283.  Dal  capo  alle  piante.  Lo  stesso  che  Da  capo 
a'  pie.  Luse.  Mostr.  st.  12.  [M.)  Della  qual  s'arma 
dal  capo  alle  piante.  E  Si.  15.  Dal  capo  alle  piante 
Armato  è  tutto  di  carta  sugante.  Maur.  lìim.  buri. 
Di  quella  ornate  dal  capo  alle  piante.  [Val.]  Beni. 
OH.  21.  54.  Bello  era  il  primo  dal  capo  alle  piante. 

284.  Dicesi  pure  Dal  capo  al  talloiic.  Lasc.  Mostr. 
st.  il.  {M.)  Ed  è  armato  dal  capo  al  tallone  Di  pelle 
rosolata  di  cappone.  E  Nan.  1.  4-8.  Han  fatto  d'asse 
un  nobil  vestitino,  Ch'ambiduo  gli  arma  dal  capo  al 
tallone.  [Val.j  Beni.  Uri.  7.  19.  Carlo  è  sovra  Ba- 
jardo  covertato  Da'  gigli  d'oro  dal  capo  al  tallone. 

28!».  Di  mio  capo,  <Ìi  tuo  capo,  e  sim.,  vale  Di  mia 
invenzione.  Di  tua  invenzione.  Di  mio  o  di  tuo  ca- 
priccio. Di  mio  0  di  tuo  parere,  sentimento,  e  sim. 
Fir.  Dial.  beli.  domi.  357.  (C)  Affermo  non  di  mio 
capo,  ma  di  sentenza  non  solamente  de"  Naturali,  ma 
d'alcuni  de'  Teologi,  che  la  vostra  bellezza  è  un'arra 
delle  cose  celesti. 

[Cors.]  Dial.  S.  Greg.  i.  45.  Non  sono  ardito 
di  subitamente  e  di  proprio  capo  diflinir  questa  qui- 
stione.  [t.]  Far  di  suo  capo  (sema  dar  retta  altrui). 

286.  [Val.l  In  capo.  Avanti.  Bey.  Ossero.  Liny. 
Tose.  275.  E  chi  nel  costruire...  piantasse  in  capo 
a'  nomi,  o  proprii  o  appellativi,  ch'e'  sieno,  le  propo- 
sizioni. 

287.  [Val.]  In  capo,  con  l'ellisti  del  verbo  ,  vale 
Piena  la  mente.  Bart.  Cin.  2.  209.  Appena  rizza- 
tosi, e  comparito  con  essi  (sogni)  in  capo  all'udienza, 
ceco... 

288.  [Val.]  In  capo  alla  sera.  Al  giugner  della 
sera.  Sul  farsi  sera.  Ifer.  Saminin.  9.  3.  I  ciechi 
almeno  Hanno  in  capo  alla  sera  il  bossol  pieno. 

289.  In  capo  d'un  tempo  vale  Quando  che  sia  , 
Una  volta.  Sig.  Viagg.  Sin.  14.  (il/.)  Se  venisse 
per  caso  che  costui  (il  marito)  in  capo  d'un  tempo 
la  rivolesse  (la  moglie) ,  egli  ritorna  al  vescovo  ,  e 
brievemente  tanto  fa  che  l'avrà. 

290.  In  capo  del  o  In  capo  al  inondo.  Si  dice  per 
accennare  alcuna  parte  lontana  del  mondo,  e  per 
esprimere  fig.  Spazio  grandissimo  di  lontananza. 
Quid.  Pist.  182.  (C)  Essendo  di  lungi  in  capo  del 
mondo. 

Onde  Capo  del  mondo  vale  Parte  lontana  del 
mondo.  Tac.  Dav.  Ann.  15.  214.  (Mt.)  Eranvi  uc- 
cellami e  selvaggiumi  di  varii  capi  del  mondo ,  e 
pesci  infin  dcirOceano. 

291.  Ingegnere  in  capo.  Generale  in  capo,  e  sim. 
non  è  mod.  err.  o  francesismo.  Abbiamo  la  locta. 
lat.  In  capile,  cliè  delVuso.  (Vian.) 

292.  In  suo  capo,  parlandosi  di  bottega  o  d'al- 
tro traffico,  vale  A  proprio  nome  e  carico  ,  A  sua 
ragione,  A  proprio  conto.  Frane.  Sacch.  Nov.  191. 
(M.)  Non  dopo  molti  di  fece  bottega  in  suo  capo,  av- 
visandosi d'esser  libero.  E  Nov.  192.  Essendo  Bo- 
namico,  del  quale  di  sopra  è  detto,  maestro  in  suo 
capo. 

293.  [Val.]  Sopra  capo.  A  cavaliere.  Borghin. 
Disc.  2.  20.  Ella  polca  col  tempo  esser  molesta  a 
questa  nuova  cidà,  essendole  lasciala  sopra  capo. 

[Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Aìb.  89.  55.  Avesse  (i7 
porto)  sopra  capo  alcune  sommità  di  altissimi  monti. 

E  Sopra  il  cajio  di  nn  luogo  vale  pure  A  cava- 
liere, ere.  [Val.]  Borghin.  Disc.  2.  H.  Hcstando  in 
piede  (Fiesole)  ed  in  sito  cotanto  forte,  e  sopra  il  capo 
di  questa  nuova  loro  fattura,  ella  poteva  col  tempo 
essergli  molesta. 

294.  [Val.]  Sopra  il  capo  mio  o  Per  Io  mio  capo. 
Spezie  di  giuramento  ,  Sulla  mia  fede.  Leygend. 
Tobia.  23.  Tu  farai  queste  cose  alla  fidanza  di  Dio, 
e  sopra  il  capo  mio.  T.  Liv.  Dee.  5.  54.  Per  lo  mio 
capo,  se  voi  ve  ne  partite,  quando  voi  ve  ne  sarete 
dilungati,  mille  volle  il  desidererete. 

29a.  Modi  proverbiali. 

[t.]  Prov.  Quando  il  capo  duole  tulle  le  membra 
languouo.  Anco  de'  capi  di  società  grandi  o  piccole, 
die  a  tutto  il  corpo  comunicano  i  mali  loro.  =  Bern. 
Ori.  57.  58.  (Gh.)  Langue  ogni  membro  quando  il 
capo  duole. 

[t  ]  Prov.  Tose.  224.  Chi  fa  a  suo  modo,  non 


gli  duole  il  capo.  (Iran.  :  di  chi  crede  aver  lunga 
contentezza  dal  soddisfare  a'  capricci.) 

Chi  sta  a  vedere  non  gli  duole  il  capo;  prov. 
significante,  che  Chi  non  ha  proprio  interesse  nel- 
l'affare, non  ve  ne  sente  pena.  (Ù) 

E  in  senso  analogo.  [Val.]  A  confortatore  non 
duole  il  capo.  Prov.  Sol  chi  è  ne'  guai  li  sente.  Bocc. 
Piti.  Pin.  Ross.  85.  Né  voglio  che  voi  diciate  il  no- 
stro cittadinesco  proverbio:  Che  a  confortatore  non 
duole  il  capo. 

Cosa  fatta  capo  ha.  Detto  passato  in  prov.  or- 
dinariamente per  accennare,  che  dopo  il  fatto  ogni 
cosa  s'aggiusta.  Bicord.  Malesp.  104.  (C)  Il  Mosca 
de'  Lamberti  disse  la  mala  parola  :  cosa  fatta  capo  ha. 
Din.  Camp.  1.  3.  Dissono  voleano  fusse  morto,  che 
cosi  fia  grande  l'odio  della  morte,  come  delle  ferite: 
cosa  fatta  capo  ha  ;  e  ordinarono  ucciderlo  il  di  me- 
nasse la  donna,  e  cosi  feciono.  Dant.  Inf.  2.  Gridò: 
ricorderàti  anclie  del  Mosca,  Che  dissi,  lasso  :  Capo 
ha  cosa  fatta.  [Val.]  Salviat.  Granch.  2.  5.  0  a  Vi- 
negia  0  a  capo  al  mondo  ;  Cosa  fatta  capo  ha.  [t.] 
Prov.  Tose.  279. 

[Val.]  San  Donalo  rompe  il  rapo  a  San  Giusto. 
Prov.  comunissimo  usatoMi  significare  che  I  doni 
corrompono  la  giustizia,  equivocando  sul  suono  delle 
parole.  Fag.  Bini.  3.  72.  Né  più  si  potrà  dir  con  tal 
baldanza  Che  san  Donato  rompere  a  san  Giusto  II 
capo  suole ,  come  in  oggi  è  usanza,  [t.]'  Prov. 
Tose.  152. 

Tanti  capi  tante  sentenze,  detto  proverb.,  che 
vale  Quanti  sono  gli  uomini ,  tante  sono  te  diver- 
sità dei  pareri.  Fr.  Giord.  Gen.  114.  (Man.)  Onde 
però  si  dice:  tanti  capi,  tante  sentenze. 

296.  (Archi.)  Capo,  trattandosi  di  Colonne,  per 
Capitello.  [Camp.]  Bib.  Esr.  27.  Venti  colonne  con 
altrettante  basi  di  rame,  le  quali  avranno  i  loro  capi 
d'argento  (capita).  E  ivi.  Beg.  HI.  7.  Per  cuoprire 
i  fuuicelli  de'  gigliozzi,  i  qiiuh  erano  sopra  le  capila 
dille  colonne  (super  capita).  =  Bern.  Ori.  1.8.  11. 
(M.)  E  le  colonne  di  quel  bel  lavoro  Han  di  cristallo 
il  fusto,  e  '1  capo  d'oro. 

297.  (Leg.)  Capo  o  Capi  d'accusa.  Si  dice  de'  di- 
versi Articoli  0  Punti  de' quali  uno  è  accusato.  (Mt.) 

298.  (Ar.  Mes.)  Capo  della  chiave.  L'Estremità  del 
fusto,  che  è  opposta  agli  inr/egni.  (Mt.) 

299.  (Ar.  Mes.)  [Val.)  Capo  del  martello.  Il  Grosso, 
col  quale  si  batte  checchessia.  La  parte  Opposta  di- 
cesi Penna.  Buonarr.  Ajon.  3.  25.  Se  non  che  qui 
da  vie  più  d'un  agulo  Del  capo  del  martel  restar 
feriti. 

^  300.  (Bot.)  Detto  del  Papavero.  [Val.]  Andr.  Lane. 
Eneid.  lib.  9.  I  papaveri,  inchinato  il  collo,  abbas- 
sano il  capo. 

301.  (Anat.)  Capo  d'un  osso  vale  presso  i  Noto- 
misti  una  parte  rilevata  e  tondeggiante,  ch'essi  chia- 
mano anche  Protuberanza.  (.'/'.) 

302.  (Mar.)  [Fin.]  Capo.  Titolo  che  indica  supe- 
riorità relativa  di  un  individuo  sopra  alcuni  altri 
che  sono  posti  sotto  alla  sua  direzione. 

[Cont.]  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  85.  Vi  è  sopra 
tutti  il  capitano;  oltre  de' quali  vi  sono  altri  9  mezzi 
oificiali,  quattro  dei  quali...  saranno  i  capi  delle 
guardie. 

303.  (Mar.)  ]Fin.j  Capo  di  banda.  Orlo  superiore  del 
fianco  d'un  bastimento  o  di  qualsiasi  imbarcazione. 

304.  (Terap.)  [Sei.]  Capo  di  papavero.  E  il  frutto 
del  papavero  bianco,  secco,  coi  semi  dentro,  che  si 
usa  dai  medici  in  forma  d'infusione,  sciloppo,  ecc., 
come  calmante,  torpente,  ecc. 

303.  (Vct.)  [Valla.]  Capo  di  moro.  Sinonimo  di 
Cavezza  di  moro.  V. 

306.  (Geog.)  Punta  di  terra  che  sporge  in  mare. 
Tue.  Dav.  Ann.  2.  42.  (C)  Si  mise  a  sbaraglio  mag- 
giore, rubò  le  ceneri,  e  passò  a  Cora,  capo  di  mare 
in  Toscana.  E  6.  128.  A  ogni  poco  mutava  luogo,  e 
finalmente  al  capo  di  .Miscno,  nella  villa  già  di  Lu- 
cuUo  si  giudicò.  E  15.  217.  Mentre  fanno  forza  dì 
spuntare  il  capo  di  Miseno  ,  un  forzato  libeccio  li 
batte  nella  spiaggia  di  Cuma.  Bern.  Ori.  1 .  8.  25. 
Levando  gli  occhi  vede  un  monticello.  Che  fa  un  capo 
piccoletto  in  mare. 

[Coni.]  Port.  Lev.  7.  La  conoscenza  del  detto 
porto  è  un  capo  recato  bianco,  vuoisi  rimaner  il  detto 
capo  dalla  banda  sinistra  cioè  da  levante. 

307.  [Cont.]  Lo  stesso  cAe  Canapo.  Fon.  Oh. 
Fabbr.  i.  7.  Traglie  doppie,  investite  a  dodici  capi, 
delle  quali  ciascuna  rispondeva  a  due  argani.    • 

Ó08.  (Mar.)  [Cont.  |  Lo  s7e^o  c/ic  Cavo,  «s«<os/)e- 
cialmente  sulle  navi.  Fai.  Vas.  quadri,  i.  8.  Le- 
gando dette  manovelle  con  capi  buoni  sopra  alla 


cinta  della  murata.  E  Nav.  Capi  o  cavi.  Canapi  di- 
versi. Cr.  B.  Naut.  med.  i.  81.  Si  pigliano  oltre  il 
sopradetto  sartiame  passa  544  di  capi  sottili,  per  la 
sottima  parte  della  grossezza  dell'usto,  cbepesaranno 
per  la  metà  di  quello.  Pant.  Arni.  nav.  173.  Un 
capo  per  far  amanti  lungo  passa  27  di  peso  di  Genova 
di  canlara  due,  e  mezza. 

309.  (Mar.)  Cont.  Dicesi  Cavo  di  posta,  di  predano, 
od  altro,  secondo  gli  tisi  cui  il  cavo  è  destinalo. 
Cr.  B.  Naut.  med.  i.  37.  Sono  altri  due  capi,  detti 
di  posta,  che  servono  a  dar  volta  in  terra  a  qualche 
colonna,  o  scoglio,  quando  la  galea  si  trova  in  porlo, 
che  dicon  alla  posta.  Pant.  Ann.  nav.  173.  Un 
capo  di  predano  per  disarborare  lungo  passa  cento 
di  peso  di  cantara  cinque. 

310.  (Mar.)  [Cont.]  Dar  capo.  Con»,  mare,  256.  Il 
patrone  della  nave  o  del  navilio  gli  darà  capo  (al  passo 
di  legname  (jalleggiante),  o  gli  farà  dare  (capo), 
perciocché  lui  lotici.  Cosar.  Spieg.  Cons.  more, 256. 
Il  padrone  gli  farà  dar  capo,  cioè  attaccare  qualche 
cavo,  0  gomena  per  tirarlo. 

311.  (Mar.)  [Cont.]  Tener  capo.  Cons.  mare,  92. 
I  detti  navili  del  luogo,  dove  l'accordo  sarà  fatto,  si 
partiranno  insieme,  e  il  padrone  della  nave  avrà 
promesso  di  tenere  capo  al  detto  padrone  del  na- 
viglio... Se  per  ventura  il  detto  padrone  terrà  il 
detto  capo  al  detto  naviglio  e  cattive  genti  o  inimici, 
0  fortuna  di  tempo  per  forza  lo  terranno,  il  detto 
padrone  della  nave  non  è  tenuto  restituire.  Gasar. 
Spieg.  Cons.  mare,  92.  Promesso  che  abbia  il  pa- 
drone ad  altro  vascello  di  tenergli  capo,  cioè  com- 
pagnia, è  obbligato  ad  osservare  la  promessa. 

CAPO  A  1VISC0\DEBE.  Giuoco  fanciullesco.  Modo 
volg.  vivo.  V.  Fahe  a  capo. 

CAPOBANDA.  |T.|  S.  m.  Capo  d'una  banda,  se- 
gnatani.  d'armati.  PI.  Capibanda. 

2.  Per  eslens.,  anco  d'altre,  non  in  senso  milit. 

3.  (Mus.)  [Boss.]  Capobanda  e  Capomusica.  Diret- 
tore di  una  banda  musicate ,   sia  civica  o  militare. 

C4P0BA.\UIT0.  [T.]  S.  m.  Capo  di  banditi.  Malm. 
1.  70.  (C)  Un  compagno  suo  capobandito.  [G..M.] 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.  23.  14.  Un  capobandito, 
che ,  nel  suo  mestiere  medesimo  di  rubare  ,  ritiene 
un  non  so  che  tuttavia  di  grande  sulla  turba  minuta 
degli  altri  ladri  soggetti  a  lui.  [Val.]  Ner.  Sainmin. 
5.  20.  Con  cento  e  più  de'  suoi  capibanditi  Com- 
parve. 

CAPOBIAXCO.  S.  m.  (Bot.)  Pianta  detta  anche 
Ombrellini  de' prati.  Tordjiium  officinale,  Linn. 
(Fanf.) 

CAPOBOMBARDIERE.  S.  m.  comp.  Il  Comandante 
de' bombardieri.  (Cj  PI.  CapibomlJardieri. 

CAPOBRIGAXTE.  [T.]  S.  m.  Capo  di  briganti. 

CAPOClCCIA.  S.  m.  comp.  Nel  pi.  Capocaccia, 
«  t  Capocacci.  Potrebbesi  anco  Capicàccia.  Matt. 
Franz.  Rim.  buri.  (C)  0  'I  capocaccia  a  musica  di 
corni  Destarli  appimto  in  sul  buon  del  dormire.  E  2. 
123.  Vedermi  mi  parca  tra  gente  e  genie  Comandar 
al  braccbier,  qual  capocaccia.  Fir.  As.  8.  (M.)  Avuto 
il  segno  dal  Capocaccia,  con  grandissimi  e  discordanti 
urli  intronarono  ciò  che  vi  era.  G.  Dat.  Disf.  cacc. 
p.  11.  (Mt.)  Da  Gerardo  Venturi...  e  Jacopo  Bic- 
ciardi  generali  capocacci  giudicate  atte  (le  forze)  a 
poter  non  solo  difendere  lo  stato  loro,  ma...  E p.  il. 
Ed  era  maravigliosa  la  costanza  e  perseveranza  loro... 
confermata  dalla  virtù  e  dalla  diligenza  dei  capocacci, 
i  quali... 

2.  £  trasl.  vale  Capo  in  senso  di  Guida,  e  sim. 
Alleg.  151.  (C)  Eletti...  per  soprantendenti,  come 
dire,  e  capocaccia  del  maneggiar  delle  lingue  nostrali 
e  forestiere. 

1  CAPOCAMNO.  Agg.  comp.  fCors.]  Con  capo  di 
cane.  Non  coni.  S.  Ag.  C.  D.  2.  14.  Ciascun  Iddio 
capocanino.  (Cosi  legqel'ediz.  di  Roma  del  1812.) 

CAPOCASSA.  S.  m.(Mar.)  [Fin.]  Colui  al  quale  è 
affidala  la  chiave,  e  deve  rispondere  della  cassa,  ove 
tengono  i  loro  effetti  dieci  o  dodici  marinai. 

CAPÒCCHIA.  S.  f.  Estremità  di  mazza,  o  di  ba- 
stone, che  sia  assai  piit  grossa  del  fusto.  (C) 

2.  Si  dice  anche  il  Capo  degli  spilli,  de'  chiodi, 
e  sim.  (Fanf.) 

3.  t  Per  Cruna  dell'ago.  Fag.  Rim.  2.  266.  (Gh.) 
0  quando  l'ago  impugna  e  si  l'adocchia.  Che  il  fil, 
co' denti  assottigliato  in  vetta.  Caccia  alla  prima  den- 
tro alla  capocchia. 

4.  Capocchie  del  pernietto  del  ventaglio.  Sono  le 
due  Estremità  del  pernietto  ingrossate  per  ribatti- 
mento contro  ad  una  ciambellina  di  melallo  o  d'altro, 
a  ritequo  delle  stecche  e  de  bastoncelli.  {Car.) 

'i.  [Val.]  Capo,  Testa.  Fag.  Rim.  6.  210.  Sa  molto 
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ben  clic  là  (in  haltayUu)  si  zomba  e  picchia,  L)i  netto 
tagliasi  0  braccio  o  capoccliia. 

C.U'OCCIIIEIliA.  S.  /'.  ÌMCai'OCCIIIO.  Caponatmine, 
Oslinaùone.  t'ilic.  Leti.  Mann.  52.  (^lun.)  Anche 
(\ue\l' ingens  (guardale  capocchieria  d'uomo  iutratla- 
bilc)  non  mi  risolvo  a  levarlo. 

C.iroCCIII.V.l.  jG.M.j  S.  /'.  Dim.  di  CAroccnu. 
Piccola  capocchia,  seijnulam.  ili  spillo.  Spillo  clic 
non  è  buono  per  appuntare ,  perchè  ha  una  capoc- 
china  troppo  piccola. 

C.\rÒlXIIIO.  S.  m.  Scimunilo,  Balordo,  Senza 
senno.  Movij.  19.  G2.  (C)  E  io  sono  un  capocchio, 
Che  so,  che  ad  ogni  giuoco  tu  m'inganni.  Bevn.  Hint. 
\.  24.  Che  posso,  e  debbo  anch'io  capocchio  andare. 
Dove  va  tanta  e  si  leggiadra  gente.  Ar.  Supi).  2.  1. 
Anch'io  lo  voglio  un  po'squadrar,  se  ha  l'aria  D'un 
ser  capocchio,  come  ben  debb'essere. 

(;aI'0('.CIIIO>A.  [G.M.IS./'.  .4 «r.  d»  Capocchia, 
segnalain.  nel  siynif.  del  §  2. 

CAI'0Cf,1110NK.  S.  m.  Acer,  (/i  CAPOCCHIO.  [Garg.] 

mio  di  grossa  mente,  fx.]  Più  dispr.  di  C; 
Forse  pei-  il  conlrap.  della  Capocchia  alla  punta 


CAPOCCHUITO.  Agg.  Da  Capocchia.  Capiluto, 
Che  ha  capo  o  capocchia.  Salvin.  Tane.  Buon.  ^. 
i.  (M.)  Carota,  sorla  di  barba  capocchiuta.  Soder. 
Ort.  e  Giard.  221.  (Gh.)  Quiinlo  più  si  trasporterà 
(i7  porro),  è  opinione  che  più  ingrossi  e  si  faccia  ca- 
pocchiuto. E  appresso  :  Legando  parecchi  semi  di 
porro  in  un  cencio  bianco  sottile,  e  cacciandolo  sot- 
terra nel  lavoralo  tre  diti,  farà  corpo  per  un  porro 
che   di'ggia  esser  grandemente  capocchiuto. 

CArÒt'.CIA.  S.  m.  Fam.  Capo  di  pili  persone 
congiunte  in  vincoli  di  società  varii.  Lasir.  Agric. 
2.  30.  (Gh.)  La  maniera  di  far  la  sementa  e  le  altre 
faccende  sino  alla  tritatura  e  riponitura  de' grani... 
per  via  di  mercenarii  sotto  un  capo  o  capoccia,  come 
si  chiama,  io  per  me  credo  che  sia  di  vecchissima 
data. 

[t.]  Capoccia  dei  segantini  (segatori  di  legno). 

2.  [t.]  PÌiir.  fam.  I  capocci  dell'Ordine  (J  prin- 
cipali d'un  Ordine  religioso  ).  Plur.  anche  1  ca- 
poccia. 

3.  [M.F.]  S.  m.  e  f.  Il  capoccia  e  la  capoccia. 
Tra  i  contadini  è  la  persona  che  fa  da  cupo  di 
casa. 

4.  Capoccia  per  Capo  di  tutti  i  pastori  di  porci, 
0  di  tutti  i  vaccai  e  cavallai.  Lastr.  Agric.  3.  295. 
(Gh.)  Il  capoccia,  che  cosi  chiamasi  il  capo  di  tutti 
i  pastori  di  questo  bestiame  (porcino)...  È  3.  300. 
Oltre  a  lutto  questo  vi  è  l'altra  spesa  del  capoccia 
del  bestiame  (caccino),  che  è  il  capo  di  tutti  i  vaccai 
e  cavallai,  e  che  li  dirige. 

CArÓCClO.  S.  m.  Per  Capo,  Soprastante.  (Cam.] 
Giusti,  Prov.  Tose.  p.  20.  Tempo  sementino  chiamano 
quelle  gioitale  coperte,  ma  non  però  troppo  fredde, 
con  un  po'  di  nebbia  la  mattina  ed  ogni  tanto  una 
pioggerella,  dopo  la  quale  il  capoccio  esce  fuori  a 
seminare  anche  a  rischio  di  dovere  per  qualche  altra 
scossetla  rifarsi  più  volte,  cogliendo  il  tempo  ed  agia- 
tamente, come  sogliono  d'ogni  facenda. 

i  CAPOCEiXSO.  [T.]  S.  m.  comp.  Sorla  d'imposi- 
zione; quasi  Censo  sul  capo.  M.  Vili.  9.  17.  (M.) 
Una  certa  tassa  in  nome  di  capocenso... 

t  (AI'OCHI.XO.  S.  m.  comp.  usato  nel  pi.  Cenno  che 
si  fa  chinando  il  capo  per  ordinario,  a  fine  di  dir 
Si.  e  qualche  volta  per  salutare.  Allegr.  221.  (M.) 
Quindi  bisogna  che  l'uomo  indovini  Dietro  a'  co- 
mandamenti del  Messere,  E  che  e'  risponda  a'  cenni 
e  a'  capocliini. 

t  CAPOCI\(il'E.  S.  m.  comp.  indecl.  (Mil.  ant.) 
[Camp.)  Dii.  mar.  mil.  Il  Ca'pocinque  era  quello  che 
comandava  a  cinque  soldati. 

CAPOCOFh'A.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  E  un  Basso  uffi- 
ciale 0  Gabbiere  anziano,  al  quale  è  affidata  la  di- 
rezione del  servizio  in  coffa. 

CAl'OCdJlICO.  [T.]  S.  HI.  Chi  conduce  una  com- 
pagnia d'attori  a  sue  o  ad  altrui  spese,  da  sé  o  in 
società  con  taluni  di  loro,  o  con  altri.  ISel  plur. 
Capicomici.  Nel  fem.  Capocomica. 

CAI'OCOXTUADA.  [T.]  PI.  Capicontrada.  V.  Capo- 
rione. 

1  CAPOCOPPIERE.  S.  m.  comp.  [Val.]  //  maggior 
coppiere.  Novell.  Senes.  Bandier.  1.  511.  Furono 
alla  carcere  condannati  il  capocoppiere  ed  il  capo- 
fomajo. 

t  CAPOCORSALE.  S.  m.  comp.  fCors.)  Capitano  di 
corsali.  Bart.  Geogr.  mar.  13.  Quanti  rematori..., 
sono  su  ciascuna  di  quelle  malandrine  fustc  de' Sas- 
soni, tanti  vi  ci  par  vedere  capocorsali. 


CAPOCUOCO.  S.  m.  comi/».  (Rie]  Capo  di  più  cuo- 
chi d'una  stessa  cucina. 

CAPO  D'AN.VO.  [T.]  S.  m.  Pronunziasi  e  si  suol 
costruire  tutt'una  voce.  Jt.I  Magai.  Lett.  Giorno  di 
ca|)o  d'anno.  =  Fr.  Gtord.  2.  201.  (Man.)  Nullo 
dì  è  più  capo  d'anno,  uno  che  un  altro  ;  perocché 
uno  ognindi  (ciascun  d'i)  potresti  fare  capo  d'anno. 
(t.)  Capo  d'anno  cade  in  venerdì.  =  Tue.  Uav.  An. 
4.  104.  (C)  Cosi  si  celebra  capo  d'anno.  Eidi; 
Cesare  nelle  Calendc  di  Gcnnajo,  per  una  lettera 
a' Padri,  dato  prima  il  buon  capo  d'anno,  disse... 
(Di'  tempi  uni.,  non  è  anacronismo  che  offenda  la 
storia ,  ma  non  pare  conveniente.)  [A. Con.]  Dare, 
Augurare  il  capo  d'anno,  sottint.  buono.  —  Fare  la 
visita  di  capo  d'anno  ,  Mandare  il  biglietto  del  capo 
d'anno,  [r.]  Ci  verrà  per  capo  d'anno. — A  capo 
d'anno,  le  uiancie.  —  Per  tutti  i  capi  d'anno,  non 
sarebbe  improp.;  ma  più  coni.  Per  ogni  capo  d'anno, 
e  siin. 

2.  [t.]  a  capo  d'anno:  T.  segnatam.  mercant. 
Compito  lo  spazio  d'un  anno. 

5.  E  per  estens.  (.M.F.]  Sacch.  Serm.  ecc.  116. 
È  differenza  tra  iisurajo  e  feneratore.  Usurajo  è  chi 
toglie  cotanto  per  cento  ;  feneratore  è  chi  toglie 
quello,  e  mette  su  l'usura,  e  togliene  merito,  e  chia- 
masi capo  d'anno. 

CAPO  DI  CASA.  V.  Capo,  §  17. 

t  CAPODIECI.  S.  HI.  comp.  indecl.  Capo  e  guida  di 
dieci.  Palajf.  1 .  (C)  Egli  è  'I  gran  ser  Mazzeo,  e  ca- 
podieci.  Cap.  Comp.  Discipt.  23.  1  capodieci  cia- 
scuno debba  sollicitare  i  fratelli  della  sua  decina, 
che  si  confessino  ciascun  mese. 

2.  (Mil.  ant.)  t  Colui  che  comandava  a  dieci  sol- 
dati. Segr.  Fior.  Art.  guerr.  (C)  Quattro  centurioni, 
e  quaranta  capoilieci. 

CAPO  Ul  LATTE.  S.  m.  La  parte  più  gentile  del 
latte ,  il  Fiore  del  latte.  Lib.  cur.  malati.  (C)  La 
mattina  si  può  loro  concedere  per  vivanda  il  capo  di 
latte.  Bern.  Hin.  1.  59.  Capi  di  latte  santi,  non  che 
buoni,  Io  dico  capi.  |t.]  Magai.  Lett.  Giulebbo  della 
consistenza  del  capo  di  latte. 

[Cont.  I  Cit.  Tipocosm.  505.  I  capi  di  latte,  le 
raviuole,  il  lattemele. 

CAPO  1)1  TAVOLA  e  CAP0T\V0LA.  [T.]  S.  m.  Chi  sta 
in  capo  alla  mensa,  o,  se  non  iu  capo,  nel  luogo  più 
distinto,  e  s'intende  faccia  figura  ai  capo.  Nel  seg. 
è  la  ragione  della  locuz.  Fir.  As.  190.  (C)  Essendo 
già  a  ordine  da  cena,  fu  messo  in  capo  di  tavola. 

1  CAPODÒGLIO.  S.  m.  (Zool.)  [Camp.]  Pesce  ri- 
cordato nel  Mil.  M.  Poi.  —  V.  Capidoglio. 

CAPO  D'()PERA.  |T.]  S.  m.  Pronunziasi  e  stiolsi 
costruire  come  tutt'una  voce.  Opera  che  sta  o  me- 
rita di  stare  a  cupo  d'altre  molle  tra  le  migliori. 
[t.]  Questo,  tra  gli  scritti,  tra  i  dipinti,  gli  edifizi, 
creati  da  lui,  è  il  suo  capo  d'opera.  -^  Capo  d'opera 
dell'arie.  —  Capi  d'opera  della  scuola  italiana. 

Della  Natura  e  di  Dio  sa  di  fr.,  e  non  pare 
conveniente.  Negli  altri  sensi  not.  non  lo  direi  gal- 
licismo ;  ma  non  è  da  abusarne. 

2.  Per  antifr.  [r.]  Capo  d'opera  di  goffaggine. 

3.  Funi,  di  pers.  segnatam.  tra  faceta  e  ridicola. 
[t.]  Che  capo  d'opera  !  —  V.  anche  Capolavoro. 

CAPOÈ.  S.  »i.  (Ar.  Mes.)  Voc.  forestiera  e  del 
commercio.  Impasto  di  puro  cnccao,  coiCcui  si  fa 
la  cioccolata,  [senz'altro  ingrediente. .  Tarif.  Tose. 
33.  (Mi.)  Capoè  per  introduzione  lire  dodici  il  cento 
delle  libbre. 

CAPOFÀBBRICA.  [T.]  S.  m.  co»i;j.  Colui  che  pre- 
siede alla  fabbrica  di  checchessia.  PI.  Capifabbrica. 

CAPOFAMÌGLIA.  S.  m.  Capo  di  famiglia.  (Fanf.) 
Non  com. 

CAPOFICCOM.  V.  Capofitto. 

CAPOFILA.  S.  HI.  comp.  Capo  e  guida  di  persone 
messe  in  fila.  Magai.  Lett.  Al.  383.  (Man.)  Venga 
fallo  al  capofila  di  sotto  d'aggrapparsi  con  un  lancio 
a  qualche  sterpo  dell'altra  riva.  PI.  Capifila. 

2.  (Mar.)  [Fin.]  E  un  bastimento  che  naviga  a 
capo  di  altri  disposti  in  fila. 

CAPOFITTO.]!.]  Agg.  comp.  da  Capo  e  dal  Pari, 
di  Figgere.  Chi,  cadendo  a  capo  aWingiù,  ci  rimane. 
[Giul.]  C'è  restato  capofitto.  Cos't  nella  Versilia  ;  e 
dicono  anco  avverbialm.:  Gli  diede  un  calcio ,  e  lo 
mandò  capoficconi  nel  fosso.  (SuU'anal.  di  Ginoc- 
chioni, e  sim.)  [t.]  Forse  il  primo  uso  é,  non  di  pers., 
ma  di  cosa  che  cade  e  rimane  così. 

[G.M.]  Cascare,  Andar  giù  a  capofitto  (di pers.). 

CAPOGATTO.  S.  m.  [t.]  Capogiro.  Men.  Caput, 
captuin  ;  cowie  da  Castigare,  Castigare.  Dubbio.  = 
Soder.  Agric.  60.  (Gh.)  I  venti  austrini,...;  umet- 
tando i  corpi ,  li  resolvono  e  rilassano  ingenerando 


capogatli,  niiocono  alla  vista,  e  fanno  le  giunture  dif- 
ficili all'arrendersi,  ed  i  nodelli  inimici  ai  podagioiì. 
(G.M.]  Un  chiacchierone  si  dice  che  fa  venire 
il  capogatto. 

2.  (Vet.)  Sorta  di  malattia  che  viene  general- 
mente ai  cavalli,  e  produce  vertigini.  Lib.  Mase. 
(C)  Grande  e  dillìcile  a  sanare  èe  Io  capogatto,  quando 
entra  ne' cavalli. 

[Cont.]  /{«IMI,  C<iv.  lì.  14.  È  detto  capogatto, 
cioè  capo  matto  e  pazzo,  e  come  si  dice  insensato, 
essendo  posto  il  nome  di  anello  che  contiene  il  cer- 
vello in  vece  dell'effetto  che  fa  ;  imperocché  il  cer- 
vello del  gatto,  mangialo  che  si  sia,  ammalia  dì  tal 
sorte  gli  uomini,  che  diventano  vertiginosi  pazzi  ed 
insensati.  Garz.  Cav.  il.  2.  Questo  sangue  corrotto 
dalle  cause  sopradelle  assalirà  il  cervello,  e  offende 
debolmente  la  fantasia  nelle  sue  operazioni  ;  questa 
chiamasi  capogatto. 

CAPOGATTO.  S.  m.  (Agr.)  [Bor.]  Specie  di  propag- 
gine ,  detta  altresì  e  più  comunem.  Margotta.  V.  \ 
capogatto.  |t.]  Caput  vineac,  Colum.,  le  radici 
delle  viti;  e  Gatto  e  Vinca  mudi  irassalto  militare. =i 
Dav.  Colt.  156.  (C)  Questi  si  chiamano  capogalti,  e 
sono  da  qualcuno  più  dell'altre  propiiggini  approvati. 
Surfer.  Colt.  53.  Ecci  ancora  un  altro  modo  di  pro- 
pagginare, detto  capogatto.  E  appresso:  Ed  ecci  chi 
approva  più  il  fare  i  capogatti,  che  le  propaggini,  ai 
modi  detti  di  sopra. 

[Buse]  Oltre  alla  propaggine,  vuoisi  che  vi  sia 
insieme  innesto  del  tralcio  della  vite. 

Indi  il  modoavverb.  A  capogatto.  Dav.  Colt.  158. 
(Mt.)  Barbatelle  di  vite  in  posticcio  e  a  capogatto.  E 
appresso  :  Barbatelle  ancora  a  capogatto  puoi  fare, 
pigliando  della  vite,  che  vuoi  far  razza,  un  tralcio. 

[Bor.]  Preparare  le  piante  a  capogatto  dicesi 
bene  Margottare. 

CAPOGIRLO.  S.  m.  comp.  PI.  Capogirli.  Lo  stesso, 
ma  men  com.  che  Capogiro,  [t.]  Scorcio  di  Capogi- 
rolo. Non  dim.,  ma  suono  imit.  =:(Med.)  M.  V.  6. 
12.  (C)  L'effetto  mostrava  mancamento  ilicelabro, 
con  cadimento  di  capogirli,  con  diversi  dibattimenti. 
Pataff.  6.  E  vienti  il  capogirlo  per  trincare.  Frane. 
Sacch.  Nov.  225.  Io  credo  che  tu  abbi  i  capogirli. 
E  Riin.  46.  Narrando  per  visione  i  capogirli. 

2.  E  fig.  [Val.]  Bart.  Siinb.  459.  Pativa  di  capo- 
girlo in  corte. 

3.  (Agr.)  [t.]  Cr.  in  Lero.  Si  chiama  anche  Veg- 
giolo  :  e  in  alcuni  luoghi.  Capogirlo,  dairefj'etto  che 
fa  in  alcuni  animali,  quando  e'  lo  manqiano. 

CAPOGIRO.  S.  m.comp.  PI.  Capogiri. '(Med.)S/)e- 
cie  d'infermità,  altrimenti  Vertigine,  che  procede 
da'  fumi  che  vadano  alla  testa.  (Mt.)  Pccor.  g.  2. 
nov.  2.  (C)  E'  mi  s'è  dato  un  male  di  subito  con  un 
capogiro  e  con  una  debolezza,  che  e'  mi  pareva  che 
il  core  mi  fosse  tutto  premuto.  Red.  Ditir.  38. 
Quali  strani  capogiri  D'improvviso  mi  fan  guerra? 

2.  Trasl.  Pensiero  stravagante.  Alleg.  (C)  A  me... 
è  venuto  il  capogiro  di  dare,  come  si  dice,  un  colpo 
al  cerchio,  e  uno  alla  botte.  [Val.]  Algar.  Op.  3.  50. 
Dopo  la  morte  di  Pietro  II  avea  preso  ai  P\ussi  in 
mezzo  a  tante  armi  un  capogiro  di  libertà. 

t  CAPOGÌROLO.  S.  m.  comp.  Lo  stesso  che  Capo- 
girlo. 

2.  Fig.  Far  venire  i  capogiroli  vale  Cavar  del 
secolo,  Ghiribizzare.  Alleg.  170.  (M.)  Quella,  fra 
l'altre,  difficoltà  mi  ha  fatto  mille  volte  venire  i  ca- 
poiji'roli. 

CAPOGIUOCO.  [T.]  S.  m.  Colui  che  presiede  al 
giuoco. 

[G.M.]  Nei  giuochi  di  pegno  uno  fa  da  capogiucco. 

CAPOLAVORO.  [T.]  S.  m.  lavoro  eccellente,  prin- 
cipale nel  gen.  suo.  [t.]  Capolavoro  di  poesia ,  di 
pittura,  di  musica. 

Per  estens.  [t.]  Capolavoro  della  Natura.  — 
Di  Dio.  —  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  386.  (C)  Nel  for- 
mare questo  di  sua  provvidenza,  diciam  cosi,  capola- 
voro ,  volle  egli  stesso  essere  in  certo  modo  l'imme- 
diato maestro. 

[t.]  Capolavoro  non  è  meno  it.  che  Capo  d'opera  : 
»i«  quello  più  sul  serio,  questo,  anche  per  cel.  o 
iron.  E  anche  d'uomo  che  abbia  dello  strano  o  del 
bizzarro  :  Gli  è  un  capo  d'opera. 

[t.]  Nel  pi.  Capolavori,  meglio  che  Capilavori, 
e  non  Capilavoro.  —  Capi  d'opera,  non  d'opere. 

CAPOLETTO.  S.  m.  comp.  Quel  Panno  o  Drappo 
imbottilo  e  incorniciato  che  s'appiccava  propria- 
mente a  capo  del  letto.  (Fanf.)  Bocc.  g.  7.  p.  4.  (C) 
Quindi  essendo  in  più  luoghi  per  la  piccola  valle  fatti 
letti,  e  lutti  dal  saggio  siniscalco  di  sarge  francesche, 
e  di  capoletti  iuloruiati  e  chiusi... 


CAPOLEVARE 


—(1214)— 


CAPOPIEDE 


2.  E  per  eslens.  Pummenlo  di  camera,  drappo 
che  si  appiccava  alle  mura  delle  camere.  Bocc.  Nov. 
79.  iO.  (C)  È  maravigliosa  cosa  a  vedere  i  capoletli 
intorno  alla  sala  dove  mangiamo,  e  le  tavole  messe 
alla  reale.  E  nov.  100.  25.  Cominciò  a  spazzar  le 
camere,  e  ordinarle,  e  far  porre  capoletli  e  pancali 
per  le  sale.  G.  V.  11.  59.  6.  Fornita  tutta  la  corte 
di  capoletti  franceschi  molto  nobili,  [^larg.]  Frescob. 
Viag.  p.  25.  .  ,         , 

i  CAPOLEVARE.  V.  n.  ass.  camp.  Cadere  col  capo 
airingiù.  Frane.  Sacch.  Nov.  193.  (C)  E  non  ti  può' 
muovere,  che  tu  non  iscenda,  e  capolevi. 

2.  t  Dieesi  ancora  delle  cose  che  si  volgono  sosso- 
pra.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  25.  (C)  Ondate  capolevano; 
gorghi  inghiottiscono  bestie  e  salme  Bium.  Fier.  3. 
4.  13.  Ma  '1  salir  troppo  ad  un  tratto  Sulla  barca, 
e  tenersi  Dall'una  sponda,  fa'  capolevarc. 

i  CAPOIEVATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Capole- 
VARE.  Buon.  Tane.  5.  3.  (M.)  Or  questo  a  un  tratto 
in  prigion  è  balzato  ;  L'altro  da  un  masso  è  giù  ca- 
polevato.  E  5.  5.  Come  scampaste  voi  la  mala  sorte, 
Dopo  che  quel  da  orso  immascherato  E  sconosciuto 
v'ebbe  bastonati,  E  che  vo' andaste  giù  capolevali? 
[t.]  Beìlin.  Biicch.  75. 

[G.M.]  Avverbialm.  si  dtce  Andar  giù  a  capo 
levato,  come  A  gambe  levate. 

t  CAI'OLIEVARE.  V.  n.  ass.  Lo  slesso  che  Capole- 
varc. [Val.]  Pronunzia  del  popolo  del  contado  fio- 
rentino. Baldov.  Cecc.  Vari.  30.  0  vo'che  il  corpo 
mio  vadia  in  fracasso,  Capolievando  giue  da  qualche 
masso. 

CAPOLINO.  S.  m.  Dim.  di  Capo.  Capitulum  negli 
aurei  Lat.  [Val.]  Cellin.  Vit.  2.  32.  lo  lo  investirò 
{un  colombo)  in  quel  poco  del  capolino  che  mi  mo- 
stra. =  Gozz.Scrm.  1.  (Mt.)  Il  capolino  Non  ha  torto 
un  capei. 

i.  E  per  eslens.  Pallad.  Marz.  IG.  (C)  Ma  quel 
del  fondo  le  farà  late,  se  si  semina  col  capolino  del 
seme  in  giù. 

3.  Diciamo  Far  capolino,  a  (/neWA/facciarsi  de- 
stramente che  alcuno  fa  per  vedere  alimi,  e  tanto 
poco  che  difficilmente  possa  esser  veduto.  Buon. 
Tane.  5.  7.  (C)  Pin  da  Monlui  Fa  capolino. 

4.  Far  capolino  vale  anche  Cominciare  a  mostrarsi, 
ad  apparire.  Malm.  1.  7.  (C)  Quando  Marte  dal  elei 
fa  capolino,  Come  il  topo  dall'orcio  al  marzolino,  [t.] 
Buon.  Fier.  6.  2.  Starsi  acquattata  e  là  far  capohno 
In  ultimo  vedete  La  gatta  di  Masino. 

5.  [G.M.J  Fam.  fig.  Il  sole,  la  luna,  fanno  capolino 
da'nuvoli,  quando  appariscono  dietro  alle  nuvole. 

[t.]  La  primavera  fa  capolino.  —  Tra  le  bugie 
de' più  furbi,  la  verità  fa  capohno,  si  ride  di  loro. 

CAPOLISTA.  [T.]  S.  m.  comp.  Quegli  il  cui  nome 
è  primo  in  una  lista.  PI.  Capilista. 

2.  [t.]  Dell'ordine  in  cui  segnami  pers.  o  cose. 
Segnare  il  nome  in  capolista.  —  Mettere  in  capo- 
lista. 

3.  Fig.  Assegnare  a  pers.  o  a  cosa  il  luogo  prin- 
cipale, Dar  la  maggiore  importanza. 

[t.]  In  senso  sim.  La  pers.  principale  in  tale 
o  tal  cosa,  il  caporione.  —  Capodilista,  Nobile  fami- 
glia di  Padova. 

t  CiPOlO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Capulus.  Manico  del- 
Varatro,  ed  anco  d'altri  strumenti  rusticali.  Sann. 
Are.  egl.  12.  (.1/.)  Or  vedrai  ben  passar  stagioni  e 
secoli,  E  cangiar  rastri,  stive,  aratri  e  cipoli.  Pria  che 
mai  si  bel  volto  in  te  si  specoli. 

CAPOLUOGO.  fT.l  S.  m.  Città  o  Terra  principale 
della  provincia  o  del  distretto  ;  che  non  è  capitale , 
ma  ci  riseggono  le  primarie  autorità  di  questo  o  di 
quella.  Tuttoché  fr.,  ha  forma  e  uso  it.,  ed  è  ne- 
cessario. \i.]  Plur.  Capoluoghi ,  non  Capiluogo , 
e  neanco  Capiluoghi.  —  Capoluogo  di  provincia  ;  di 
distretto. 

Quasi  Agg.  [t.]  Città  capoluogo. 

CAPOMAIV'DIÌÌA.  S.  m.  comp.  Guardiano  della  man- 
dria de'  cavalli.  Buldin.  Dee.  (C)  La  persona  di  un 
buttero,  o  capomandria,  vestito  ai  una  rozza  pellic- 
cia, in  atto  di  cavalcare  un  somaro. 

CAPOMASTRO  e  CAPO  MAESTRO.  S.  m.  L'Artefice 
che  conduce  i  lavori  degli  altri  artigiani  e  operai, 
lavorandoci  anch'esso.  Capomaestro  è  in  alcuni  do- 
cumenti. Capomastro  nelle  arti  e  ne' mestieri.  Plur. 
Capomasiri  e  Capimastri,  Capimaeslri,  non  Capomae- 
stii,  nell'uso. 

[Cont.]  Pant.  Arm.  nav.  129.  Ogni  squadra  di 
galea  ha  i  capimastri  di  tutti  questi  ofliciali,  i  quali 
navigano  sopra  la  capitana,  ed  hanno  cura  di  ordi- 
nare quello  che  bisogna ,  e  di  prevedere  tutte  le 
galee  delle  cose  necessarie,  ogn'uno  secondo  il  suo 


mcsticro.  Fon.  Db.  Fabbr.  i.  13.  Quale  argano  era 
necessario  allentarsi,  o  tirarsi  di  maniera,  che  i  capi 
mastri  deputati  alla  cura  ciascheduno  del  particolare 
loro  argano  potevano. . .  eseguire  quando  loro  era 
imposto. 

2.  Soprantendenle  di  fabbriche.  Tac.  Dav.  Star. 
ì.  246.  (C)  Poco  stette  a  venire  Onomasto  A  dirli 
che  l'architetto  e  i  capomaestri  l'aspettavano.  Buon. 
Fier.  4.  2.  7.  Chi  fia  '1  capomaestro,  giacché  tanti 
Cervelli  han  preso  ornai  si  gran  pendio.  Cui  possa 
riuscir,  mentre  ei  si  vanti.  Di  sollevarlo?  [Camp.] 
Bibb.  Is.  3.  E  l'onorevole  nel  volto  e  'I  consigliere 
e  '1  savio  e  '1  capomaestro  dell'artefice...  (sapientem 
de  architectis) . 

[Cont.]  Branca,  Man.  arch.  in.  i.  Per  ordi- 
nario i  capimastri  segnano  ne  i  medesimi  muri  l'al- 
tezza de'  gradi  co'  loro  numeri,  e  poi  la  larghezza 
per  altro  verso,  e  vedono  dove  li  porla. 

3.  [G.M.j  Trasl.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  26.  10. 
La  superbia  è  l'architetto  che  fa  il  disegno,  e  l'ava- 
rizia è  il  capo  maestro  che  appresta  l'opere  e  la  ma- 
teria ed  i  modi  per  eseguirlo. 

4.  Per  simil.  Chi  sopranlende  ad  altre  cose.  Frane. 
Sacch.  Nov.  146.  (C)  E  '1  capomaestro  gli  dà  il  ca- 
nestruzzo  della  biada,  che  la  metta  dall'altra  parte. 

5.  Trovasi  ancora  nel  maggior  numero  declinato 
colla  voce  Capo  che  lo  compone,  Non  coni.  Miì.  M. 
P.  Ac.  57.  (M.)  Li  capomaestri  non  fanno  nulla  di 
loro  mano. 

CAPOMAZZO.  S.  m.  [Garg.]  Il  Mazzo  più  grande 
e  più  chiaro  delle  pelli  di  vitello  patinato. 

1  CAPOMESE.  S.  m.  comp.  Il  primo  del  mese. 
Fr.  Giord.  86.  {M.)  In  questi  capomesi. 

t  CAPOMORBO.  S.  m.  comp.  (Vet.)  [Camp.]  Merio 
principale  del  cavallo.  Din.  Din.  Mascal.  l.  13. 
Dice  Vcgezio  nel  I  Libro  a  Capitoli  xxv  :  che  alla 
infermità  del  capomorbo,  el  quale  è  ammalato  per 
tutto  il  corpo,  siccome  a  quelh  eh'  hanno  la  febbre, 
deesi  trarre  sangue  dalla  vena  comune.  E  ni.  2.  Sette 
malattie  sono  quelle  che  sono  della  specie  di  malèo, 
le  quali  sono  queste,  cioè  :  Capomorbo...  E  ivi.  i. 
Conoscerassi  (il  capomorbo)  per  questi  segni  :  Usci- 
ragli  per  le  nari  mocci  fiatosi,  di  colore  giallo  e  pal- 
lido ;  aggravagli  il  capo  ;  gli  occhi  lacrimano  ;  rantola 
nello  petto  ;  diventa  magro  ;  i  peli  si  arricciano  ;  istà 
malinconico. 

CAPOJIORTO.  S.  m.  (Chira.)  [Sei.]  Quel  Residuo 
fisso  che  rimane  in  fondo  dei  recipienti  nei  quali  si 
esegui  la  distillazione,  e  che  si  considera  come  pro- 
dotto di  seconda  mano  ,  disutile  ,  o  di  utilità  non 
diretta.  =  Art.  Vetr.  Ner.  27.  (C)  Il  capomorlo  dello 
spirito  di  vetriolo  di  venere,  chimicamente  fatto  senza 
corrosivi...,  piglia  per  se  medesimo  un  colore  verde 
sbiadato.  E  46.  Oncia  mezza  di  capomorlo  di  ve- 
triuolo  purificato. 

CAPOXA.  Agg.  f.  di  Capone,  in  signi f.  di  Capar- 
bio, Teslereccio.  Buon.  Tane.  5.  3.  (C)  E  lei  ca- 
pona  mai  non  l'ha  voluto.  Fag.  Rim.  ì.  361.  (Gh.) 
Maligne,  incontentabili,  insolenti.  Capone,  pazze,... 
[M.F.]  Fag.  Rim.  É  con  lui  capona  e  indocile.  Fag. 
Comm.  Non  esser  si  capona.  [t.]  A  modo  di  Sost. 
È  una  capona. 

JYo»  di  pers.  Buon.  Fier.  1.2.  6.  (C)  Capona 
voglia. 

CAPON.lCCIO,  CAPOXACCIA.  S.  m.  e  f  Pegg.  di 
Capone. 

CAPO>'ÀGGI\E.  S.  f  Astr.  di  Capone.  Caponeria, 
Ostinazione.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Per  distogliere 
quell'uomo  ostinato  dalla  nativa  sua  caponaggine, 
nella  quale  si  era  più  che  mai  posto  in  questo  trattato. 

CAPONARE.  V.  a.  (Mar.)  [Fin.]  Bozzare  l'ancora 
col  capone. 

CAPO-.WSCO\DERE  (Fare  a).  [T.]  Giuoco  puerile. 
[t.]  Domin.  Gov.  fam.  151. 

CAPONCELLO.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  di  Capone  nel 
signif.  di  Caparbio ,  Ostinato.  Non  com.  Cecch. 
Esali.  Cr.  3.  i.  (C)  Quando  io  te  lo  diceva ,  ca- 
poncello.  Sacch.  Rim.  [Mt.)  La  chiama  caponcella, 
suggettina. 

CAPONE.  S.  m.  Acer,  di  Capo.  Capo  grande. 
Buon.  Fier.  3.  3.  2.  [C)  Oh  che  gran  capo  !  oli  che 
capone  Ha  colui  fuor  di  leggo  e  di  ragione  !  Lasc. 
Mostr.  St.  14.  [M.)  Un  bel  capone  ha  grande  e  ba- 
diale. 

2.  Per  Maschera  grande  da  poterne  ricoprir  tutta 
la  testa.  Lasc.  Cen.  3.  n.  10.  p.  236.  [M.)  E  in 
testa  messo  un  capone  per  uno,  di  quelli  della  via 
de'  Servi,  che  par  che  ridine,  ilquale  dava  loro  in  lin 
su  le  spalle.  £  238.  Pure  ricordandosi  di  quei  caponi 
di  caruesciale  che  ridevano  rideva  anch'egli. 


3.  JT.]  Pers.  di  non  troppa  intelligenza. 

4.  Capone  dicesi  anche  ad  uomo  ostinato.  Cecch. 
Donz.  1.1.  (C)  Lapo  è  un  po'  capone.  Malm.  5.  1. 
E' si  trova  talun  ch'è  sì  capone.  Che  ad  ogni  cosa... 

E  detto  in  buon  senso.  Buon.  Fier.  1.  5.  7. 
(C)  Chi  sta  ben  non  si  muova  :  io  vo'  capone  Servire 
insino  a  morte  il  mio  padrone. 

5.  [t.]  Di  cosa,  ma  quasi  personificata.  Fam.  di 
cel.  La  grammatica  comanderebbe  così  ;  ma  l'uso  ca- 
pone vuole  a  suo  modo. 

CAPONE.  S.  m.  (Zool.)  [D.F.]  Nome  volgare  di 
alcuni  pesci  marini  del  genere  Trigla. 

CAPONE.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  Bozza  di  grosso  cavo 
a  di  catena,  colla  quale  si  bozza  l'ancora  per  la  cicala. 

2.  (Mar.)  [Fin.]  Paranco  di  capone.  Paranco  che 
serve  ad  issare  l'ancora  alla  grua  affinchè  possa 
venire  bazzuta  col  capone. 

i  CAPONERA.  S.  f.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Capinera.  V. 
[Val.]  Fortig.  Ricciard.  17.  75.  Tu  fai  come  il  cu- 
culo. Che  beve  l'uovo  della  caponcra. 

CAPONERÌA.  S.  /■.  Astr.  di  Capone.  Ostinazione. 
Lib.  cur.  malati.  (C)  Sono  ostinati,  e  mantengono 
la  caponeria  di  volersi  medicare.  [Tor.]  Targ.  Tozz. 
G.  Not.  Aggrandim.  3.  172.  Per  altro  questa  capo- 
neria del  Nardi,  non  deve  derogare  al  gran  merito 
che  egli  si  è  acquistato  nella  Medicina,  e  nella  Fi- 
sica... [Val.]  Malm.  2.  73.  La  sua  caponeria  gli 
butta  in  faccia.  [Cors.]  Menz.  Sai.  8.  In  cui  quella 
bestiai  caponeria  Si  riconosce  al  collo  intero  e  ritto. 
[G.M.J  Seyner._  Crist.  Insti;.  1.  20.  14.  Quei  figliuoli, 
1  quali ,  perchè  son  piccoli ,  sono  ora  così  vezzosi  e 
così  ubbidienti,  abbiano  cou  le  loro  caponerie  a  rad- 
doppiarvi i  dolori. 

CAPONISSIMA,MENTE.  Avv.  Da  Caponissimo.  Con 
grandissima  caponeria.  Ostinatissimamente.  Red. 
Leti.  2.  176.  (M.)  Si  faccia  il  scrviziale  caponissi- 
mamente  un  di  si,  e  un  di  no.  Pros.  Fior.  6.  230. 
Senza  cercar  più  l'altro,  alloggiano  caponissiinamente 
alla  prima  osteria. 

CAPONISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Capone.  Ostina- 
tissimo. Bellin.  in  Pros.  fior.  t.  4.  par.  4.  v.  i.p. 
116.,  ediz.  ven.  (Gh.)  Mi  è  venuto  fatto,  quasi  senza 
pensarci,...  di  trovare  un'altra  lezione  di  quei  due 
versi  caponissimi  a  volersi  lasciar  correggere. 

CAPOPÀLMETTA.  (Mar.)  [Fin.]  Colui  che  è  inca- 
ricato di  tenere  sgombra  e  pulita  la  palmella,  al 
quale  uopo  ha  sotto  a'suoi  ordini  un  numero  di  uo- 
mini proporzionato  alla  grandezza  del  Ijastimento. 

t  CAPOPAROLAJO.  [T.l  Agg.,  e  a  modo  di  Sost. 
Capo  de' parola] .  Per  cel.  Voc.  Caler,  p.  252.  (Gh.) 
Del  Salviati,  capoparolajo. 

CAPOPARTE.  [T.]S.  m.  Capo  diparte,  segnatam. 
polii.  0  civ.  Rucel.  Prov.  12.  i.  289.  (Man.)  Chi 
diviene  capopopolo  incorre  nell'indignazione  e  nell'in- 
sidie de'  nobili  :  chi  capoparte  de'  nobili,  si  tira  ad- 
dosso la  furia  impetuosa  di  tutta  la  plebe.  Car. 
Leti.  1.  61.  (C)  Vedendo  certe  guardie,...  certi  rive- 
dimenti  di  rócche,  certi  shrancamenti  di  capiparte... 
stavano  in  un  certo  modo  forsennati. 

2.  Anco  scienti f.  e  letter.  [t.J  C'è  de' filosofi  ca- 
piparte. —  11  Monti,  capoparte  nella  guerricciuola 
mossa  alla  Crusca,  non  s  avvedeva  di  servire  ai  tristi 
fini  dei  nemici  del  nome  italiano. 

CAPO  PER  CAPO.  Post,  avverb.  vale  Parte  per 
parte.  Segn.  Stor.  7. 197.  (C)  L'ambasciadore  del  Re, 
messer  Claudio  Velejo,  cominciò  a  rispondere  capo 
per  capo.  W«<.  Adr.  Op.  mor.  3.  21.  (jU.)  Soa 
pronto  di  rispondere  capo  per  capo,  se  Nilosseno  mi 
vuol  disaminare.  [Val.]  Car.  Lett.  fam.  1.  167. 
I  piaceri  nostri,  rispondendovi  capo  per  capo,  sono 
primamente  goderci  il  nostro  padrone  sano. 

CAPOPIEDE.  S.  m.  comp.  Errore,  Sciocchezza  « 
sim.,  che  cosi  si  disse  per  metaf.  perchè  Capopiede 
sembra  che  valga  Caduta,  per  la  quale  i  piedi  vanno 
all'aria  nel  posto  del  capo,  e  il  capo  va  in  terra  nel 
luogo  de' piedi.  (Fanf.)  Non  com.  Buon.  Fier.  2.  i. 
15.  (C)  Acciocch'io  sia  quell'io  che  debba  poi  Rad- 
dirizzar suoi  sghembi  e  capopiedi. 

CAPOPIEDE  e  CAPOPIÈ.  Avv.  Sossopra,  A  rove- 
scio, Al  contrario  ;  onde  Volger  capopiede  vale  Ca- 
povolgere. Non  com.  Frane.  Sacch.  Nov.  41.  (C) 
Le  candele  della  cera  Iacea  volgere  alla  mensa  capo- 
piede.  Lacan.  42.  (M.)  Fece  tagliare  grandi  querce, 
ed  altri  alberi  nell'Alpi,  e  ponea  capopiè  la  grossezza 
con  le  cime  (cioè,  una  grossezza  a  lato  la  cima,  ed 

[Coni.}  Bari.  C.  Arch.  Alb.  36.  20.  L'olmo 
perch'egli  riserba  saldissima  la .  sua  durezza,  dicono 
che  è  buono  per  fare  stipiti  da  usci,  ma  bisogna 
voltarlo  capo  piede,  che  la  radice  sia  di  sopra. 


CAPOPOrOLO 
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(Archi.)  [Cont.]  Scarpe  coslruite  Capnpiodi,  cioè 
colla  sporgenza  nella  parte  superiore.  Tetti,  Fort.  26. 
Gli  orecchioni  dalla  parte  di  dentro  avessero  la 
scarp  alla  roversa,  cioè  capo  piedi,  di  quella  delia 
faccia  del  hnloardo. 

2.  t  Per  Con  ordine  inverso.  Varch.  Ercol.  146. 
(C)  Per  rispondervi  capopiè,  gran  danno  veramente 
fu  per  l'Italia,  che  il  dominio  e  l'impero  de'  Ilomani 
si  perdesse. 

3.  t  E  Irasl.  Borgh.  Oriij.  Fir.  20.  (C)  Ma  pigliare 
la  cosa  capopiè...  questo  non  si  accetta.  Buon.  Fier. 
1.  2.  2.  Il  medico  ignorante  quello  Ila  morto.  Quel- 
l'altro ha  medicato  capopiede. 

CAPOI'ÓI'OLO.  [T.]  S.  m.  Capo  del  popolo,  non  in 
gen.,  ma  per  condurlo,  eccitarlo,  più  sovente  che 
contenerlo,  ne'  moti  e  ne'  mali  umori.  Segner.  Pred. 
Pai.  Ap.  il.  10.  (C)  Non  volea  Cristo  dare  ombra 
di  favorir,  come  Galileo,  le  novità  suscitate  allora 
allora  da  un  altro,  pur  Galileo,  nominato  Giuda  ;  il 
quale,  fattosi  capopopolo,  sostcnea  che  il  popolo  giu- 
deo, qual  popolo  eletto,  non  potea  pagare  in  coscienza 
tributo  a  ninno. 

Plur.  [t.]  Capipopolo,  non  Capopopoli,  «è  Ca- 
pipopoli. //  Segn.  Gov.  Arist.  i.  5.  Popolar'  capi  e 
Cani  popolari.  Ma  c'è  dei  capi  del  popolo,  o  de' cit- 
tadini potenti,  capi  popolari,  che  non  san  però  capi- 
popolo. [M.F.]  i  Metch.  Copp.  Stef.  in  Ueliz.  er. 
tos.  II.  99.  Elessero  certi  uomini  capopopoli,  e  an- 
darono a  casa  del  potestà,  e  spuoserlo,  e  ogni  ordine 
e  statuto  gli  tolsero.  * 

CAPOPOSTA.  S.  m.  comp.  [Mor.|  Di  più  condòmini. 
Chi  è  descritto  ne  libri  catastali,  chiamasi  capo- 
posta. 

CAPOPOSTO.  {G.M.|  S.  m.  T.  mil.  il  Capo  di  una 
mano  di  soldati  posti  a  guardia  d'un  luogo.  Dove 
sono  sentinelle  c'è  il  capoposto. 

[G.M.]  E  d'altri  che  di  soldati,  per  es.  dei 
Cassieri  delle  porte  ov'é  dazio. 

t  CAPOPilRGIO.  S.  m.  comp.  (Terap.)  Specie  di  me- 
dicamento che  purga  il  capo,  [t.]  Cr.  6.  108.  1.  = 
Volg.  Mes.  (C)  Dell'olio  di  cocomero  asinino  se  ne 
fae  un  capopurgio  tirato  su  per  le  nari.  E  appresso: 
Olio  di  euforbio  è  medicina  solenne  per  uno  capo- 
purgio alla  doslia  del  capo. 

1  CAPOQUATTRO.  S.  m.  comp.  (Mil.  ant.)  [Camp.] 
Diì.  mar.  mil.  Capoquattro  era  quello  che  guardava 
la  coda  e  stava  nell'estremo  della  schiera. 

CAPORALA.  S.  f.  [t.]  Ufficio  di  donna  soprastante 
negli  spedali. 

CAPORALiCCIO.  [G.M.l  S.  m.  Pegg.  di  Caporale, 
segnalam.  parlandosi  di  soldato.  Un  caporalaccio 
burbero  e  zotico. 

CAPORALE.  S.  m.  Guida,  Comandatore,  Principale. 
Uso  slor.  G.  V.  7.  H .  1 .  (C)  Con  gente  assai  a  piede, 
e  con  certi  caporali  Ghibellini.  Ott.  Com.  Inf.  23. 
403.  Colla  parte  Ghibellina,  della  quale  gli  liberti 
erano  caporali.  |Camp.|  Volg.  Bih.  Num.  Quelli  che 
furo  per  loro  caporali  di  tutti  i  tribi  nel  conspetto  di 
Dio  eletti  {principes).  (t.]  Vili.  G.  1.  88.  Fece  ri- 
chiedere a  suo  consiglio  H  maggiori  e  più  possenti 
caporali...,  gli  faceva  uccidere...,  e  poi  gli  facea  git- 
tare  negli  acquidocci  del  Campidoglio.  —  Visse  fino 
agli  ultimi  tempi  nella  storia  di  Corsica:  cosi  dice- 
vansi  le  principali  famiglie  del  paese.  Nel  tìtolo  di 
Piccolo  caporale  dato  a  Napoleone  è  un  fatto  storico. 

2.  [Val.)  t  Direttore.  Cecch.  Malandr.  1.  2.  Mi  de- 
libero, volendo.  Di  farvi  caperai  di  questa  impresa. 

3.  1  Trast.  Vit.  S.  M.  Madd.  102.  {M.)  Volendo 
(Cristo)  fare  Marco  caporale  sopra  la  vita  attiva. 

4.  [M.F.)  Capo  di  lavoranti  campestri.  Baruff. 
Canap.  in  Poem.  georg.  il.  55.  Il  caporale  allor, 
stanco  le  braccia,  Tutti  chiami  a  merenda,  e  un'in- 
salata Di  cipollette...  La  vivanda  comun  sia  per  quel 
tempo. 

5.  (G.M.]  Chi  soprintende  al  basso  servizio  degli 
spedali. 

6.  |t.]  Nella  milizia.  Quasi  da  Capns,  Caporis, 
come  Corporis.  Per  distinguerlo  da  Capitale.  In 
Vegez.  1  mitili  decani,  Caput  contubernii.  =  Pecor. 
g.  7.  nov.  2.  (C)  Aveva  messer  Galeotto  un  suo  sol- 
dato, che  era  caporale  di  50  lance.  Malm.  9.  2.  Fi 
pria  ch'ei  giunga  ad  esser  caporale ,  Mangerà  certo 
più  d'un  sta' di  sale. 

[Cont.]  Nell'esercito  di  terra.  Pant.  Arm. 
nav.  153.  Dopo  il  capitano  il  primo  oflìciale  è  l'al- 
flero,  quando  la  compagnia  è  intiera,  e  dopo  il  sor 
gente,  e  i  caporali  sono  nell'ultimo  loco. 

(Mar.)  [Cont.  1  Nell'armata  navale.  Cr.  B. 
Naut.  med.  i.  %.  Un  altiere,  un  sergente,  e  due 
caporali  per  galea. 


[Cont.]  Caporale  di  guardia.  Serg.  Fort.  mnd. 
117.  Ogni  baluardo  ha  bisogno  d'un  corpo  dì  guardia, 
dal  quale,  oltre  al  Comandante  e  il  Caporale  di  guardia 
se  ne  cavino  cinque  sentinelle  contìnue. 

7.  (Val.)  t  Generale.  Ant.  Pucc.  Centil.  8.  39. 
L'oste  tornò  sanza  il  suo  Caporale.  [Camp.]  G.  Giud. 
A.  4.  Dell'altra  parte  della  gente  nostra  facciamo 
tre  battaglie  ;  dell'una  sìa  caporale  lo  duca  Ne- 
store... 

8.  Per  simil.  si  dice  del  Caporale  de'  birri.  Malm. 
10.  46.  (C)  Tolti  di  mano  al  caporale  i  guanti. 

t  CAPORALE.  Agg.  Principale.  Amm.  Ant.  28. 
4.  4.  (C)  Di  tutte  le  ingiustizie  niuna  è  più  caporale, 
che  quella  di  coloro  li  quali...  fanno  in  modo  che 
vogliono  parere  buoni  uomini.  G.  V.  i.  28.  2.  Ro- 
ma... fu  caperai  regno  di  se  medesima,  e  nimica  del 
regno  de'  Latini.  A'  12.  89.  2.  E  mandò  lettere  a 
tutte  le  caporali  città  d'Italia. 

CAPORAI.ETTO.  [T.]  Dim.  di  CAPORALE,  segnatam. 
nella  miliiia.  [G.M.]  Un  caporalelto  tutto  sgar- 
giante. 

CAPORALINO.  [T.]  Dim.  di  Caporale, 
[t.]  j4nco  di  giovanetto  ch'è  caporale  in  un 
collegio,  0  sim. 

CAPORALICCIO.  S.  m.  Vilif.  di  CKPonktt.  Magai. 
Lett.  (M.)  Qual  è  il  caporaluccio,  il  soldatino,  che 
non  fiiccia  tanto  di  bocca  in  udire,... 

1  CAPORANO.  S.  m.  Uom  principale.  Maestro,  e 
ouasi  caporale  degli  altri.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  (C) 
Ma  questo  Fariseo  queste  cose  non  pensava,  e  però 
gli  pareva  essere  un  gran  caporano. 

t  CAPORICCIARE.  V.  a.  V.  sotto  alla  voce  Capo- 
riccio. 

i  CAPORÌCCIO.  S.  m.  Arricciamento  de' capelli 
del  capo,  il  Raccapricciare,  Haccapricciamento.  Bui. 
Inf.  14.  (0  Capricciare  è  levare  i  capelli  ritti,  come 
addiviene  per  paura,  cioè  caporicciare,  e  però  si  dice: 
io  ebbi  un  caporiccio,  cioè  uno  arricciamento  de' ca- 
pelli del  capo,  che  significa  paura. 

CAPORIOiX'A.  [T.]  V.  Caporione,  §  5. 

CAP0R10i\.iCCI0.  [A. Con.]  Pegg.  di  Caporione. 
Fam.  Anco  a  ragazzo  che  s'intruppa  con  altri  e 
paja  il  più  chiassone:  Eccolo  il  caporionaccìo  ! 

CAPORIONE.  [T.]  S.  m.  In  orig.  Capo  di  rione  o 
Contrada,  cioè  Regione,  segnatam.  di  Roma;  onde 
il  nome  venne.  In  Venezia  c'è  il  Capocontrada , 
Uomo  del  popolo,  che  veglia  all'ordine,  segnatam. 
sulla  povera  gente.  Buon.  Fier.  i.  1.2.  (C)  I  capi- 
tani oppur  gonfalonieri,  0  ch'io  gli  debbo  dir  capo- 
rioni. De'  scstier'  della  terra. 

2.  Per  Capo,  in  gen.,  fam.  o  iron.  [t.]  In  quella 
faccenda,  in  quel  parapiglia  il  caporione  era  lui.  — 
Vuol  far  sempre  il  caporione.  [M.F.]  In  mal  senso 
anco  Fag.  Com. 

[t.]  Anco  tra  ragazzi  c'è  il   caporione,  che 
mena  gli  altri  e  li  aizza. 

3.  Fem.  per  cel.  Rice,  a  M.  Rim.  e  Pros.  160. 
(Gh.)  La  caporiona  di  tutti  gli  Dei. 

t  CAPORIVERSO.  Avv.  Caporovescio.  Min.  Malm. 
(Mt.)  Legandolo  pe'  piedi  al  palco  col  capo  all'ingiù, 
che  questo  vuol  dire  caporiverso. 

CAPORONDA.  [T.]  S.  m.  Chi  conduce  la  ronda, 
e  dà  gli  ordini,  [t.]  Ciascuno  può  essere,  alla  volta 
sua ,  caporonda.  PI.  Capironda. 

CAPOROSSO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Nome  che  si 
dà  ad  alcuna  specie  di  Anatre  selvatiche,  siccome 
Anas  rufina.  Pali,  e  A.  penelops,  L. 

2.  [G.M.]  Piccolo  Uccelletto,  cos'i  chiamato  dal 
colore  del  capo.  Comunem.  dicesi  Capirosso ,  come 
Pettirosso.  PI.  Capirossi. 

CAPOROVÈSCIO.  A  modo  d'Avv.  Sossopra ,  Col 
capo  in  giù  e  con  le  gambe  in  allo.  Malm.  11.  30. 
(M.)  Di  modo  ch'ei  cascò  caporovescio.  Pigliando 
anch'eijli  un  sempiterno  alloppio. 

t  CAPORTOIANO.  S.  m.  comp.  Il  Capo  degli  orto- 
lani. Allegr.  {M.)  Sceso  un  dì  fra  gli  altri  nel  giar- 
dino, ed  arrivato  al  caportolano. 

CAPOSCALA.  [Tom.)  S.  m.  comp.  di  Capo  e  Scala. 
Pianerottolo  a  caposcala. 

CAPOSCUOLA.  [T.]  S.  m.  Capo  d'una  scuola  d'arte 
bella  0  di  scienza  ;  cioè  che  ha  non  tanto  discepoli 
quanto  imitatori  e  seguaci,  [t.]  I  professori  dirado 
son  capiscuola.  — L'autorità  del  caposcuola  può  sten- 
dersi a  più  generazioni,  e  dopo  secoli  rinnovarsi. 
[Val.]  Algar.  Op.  1.  253.  [t.]  PI.  Capiscuola,  non 
Capiscuole.  [Val.]  Lanz.  Star.  Pittar.  1.  11.  Oltre 
le  maniere  de'  capiscuola,  ne  sorsero  in  lei  infinite 
altre. 

CAPOSETTA.  [T  ]  S.  m.  Capo  di  setta  già  for- 
mata, e  tenuto  per  tale  nel  fatto.  Segnatam.  nel 


senso  relig.  e  filos.,  sempre  non  buono.  PI.  Capi-' 
setta.  [T.]  Alf.  Com.  5.  2.  p.  1C2.  Un  capisetta. 
(Non  bene.) 

CAPOSALDO.  S.  m.  Ciò  che  s'aggiunge  al  soldato 
benemerito  sopra  la  paga.  Nel  pi.  anche  Capisoldo. 
M.  K  11.  20.  (C)  La  preda  M.  Rinolfo  divise,  non 
come  fatto  avca  M.  Bonifazio,  ma  come  caposoldo, 
e  più  che  parte  ne  volle.  [Val.]  Varch.  Star.  1.  397. 
Altra  i  capisoldi,  a  chi  due  paghe,  a  chi  tre... 

CAPO.SOI'AIIRA.  S.  m.  comp.  Comandante  della 
squadra.  |t.J  PI.  d'uso  Capisquadra;  e  Capisquadre, 
se  parlasi  di  più  squadre.  =:  Accad.  Cr.  Conq. 
Mess.  (M.)  La  cornetta  ghindata  all'albero  di  maestra 
indica  il  grado  dì  Caposquadra.  [Val.]  Barett.  Scritt. 
Min.  130.  Come  fece  il  caposquadra  Ansor  quando 
giunse  in  Canton. 

[Cont.]  Roseo,  Disei.  mil.  Lan.  203.  v.  Si 
schiereran  da  un  lato,  e  dell'altro  presso  il  Colon- 
nello... i  quali  Luogotenenti  faranno  il  medesimo, 
che  avran  fatto  i  Capitani,  e  gli  Alfieri  faranno  il 
medesimo  dietro  loro,  e  successivamente  i  Capi  di 
Squadra.  Cicuta,  Disci.  mil.  349.  Ogni  roinimo 
solJatuzzo  di  picca  secca  vuol  concorrere  d'arme,  a 
di  vestiti,  non  solo  co  '1  suo  capo  di  squadra,  ma  con 
l'istcsso  Capitano. 

2.  E  per  estens.  t  Mond.  festegg.  62.  (Gh.)  I  ca- 
nisquadri  co'Ioro  seguaci  mossero  velocemente,  e 
fecero  diversi  giri  intorno  alle  17  stelle,  fermandosi 
ne' raggi  dell'antecedente  figura,  t  E  63.  Li  altri  nel 
centro  de' cerchi  pur  fecero  varie  corvette,  accompa- 
gnati dal  melode  caposquadri. 

3.  E  trasl.  Maestro  degli  altri.  Caposcuola. 
Algar.  3.  226.  (Gh.)  E  quell'istessa  grande  maniera 
dandosi  a  seguire  lo  Sprangher  ed  il  Golzio,  capi- 
squadra  fra  i  Tedeschi,  storsero  in  ìstrani  atteggia- 
menti le  lor  figure.  E  9.  66.  Toltone  due  o  tre  cia- 
quecentisti,  che  furono  veramente  capisquadra,... 

CAPOSTIVA.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  Bass' ufficiale  in- 
caricato del  servizio  di  stiva  con  un  numero  di 
marinai  sotto  alla  sua  direzione  proporzionato  alla 
portata  del  bastimento. 

i  CAPOSTORNO.  S.  m.  (Vel.)  [Cont.]  Malattia  dei 
cavalli,  per  la  quale  divengono  stupidi  e  storditi. 
[t.]  Storno  per  Istordito  è  del  dial.  ven.  [Cont.] 
Ruini,  Cav.  lì.  13.  È  detto  capostorno  o  dall'effetto 
che  segue  il  male,  cioè  del  rimaner  ì  cavalli  infermi 
co  i  capi  storditi  e  stupidi,  o  dal  più  notabile  acci- 
cidente,  del  volgersi  attorno,  che  fanno.  Gan. 
Cav.  lì.  2.  Procede  da  un  sangue  corrotto  da  ma- 
teria mista,  nella  quale  per  lo  più  la  frigidità  soprab- 
bonda... e  questa  è  detta  volgarmente  capostorno. 

CAPOSTREGOiNE.  [T.]  S.  m.  Titolo  già  di  supersti- 
tione,  ora  di  cel. 

CAPOTAMBURO.  [T.]  S.  m.  Quel  che  in  fr.  Tam- 
buro maggiore,  che  precede  ai  tamburi  e  alla  musica 
militare;  cospicuo  ai  mazza  e  del  cappello  piumato, 
e  dell'alia  persona,  [t.]  Plur.  I  capotamburi ,  ho» 
Gapitamburi,  o  Capitamburo. 

CAPOTASTO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Pezzetto  d'e- 
bano 0  d'avorio  incastrato  a  capo  della  tastiera  degli 
strumenti  di  manico,  conpicciole  tacche  equidistanti, 
entro  le  quali  posan  le  corde,  affinchè  sonandole  non 
si  rimuovano.  Il  capotaste  e  il  ponticello  (ovvero  la 
cordiera,  dove  quello  non  esiste)  determinano  la  lun- 
ghezza della  corda  viva.  Don. Disc.  4.  Dove  la  prima 
più  acuta  (corda)  nel  soprano,  e  la  più  acuta  nel  basso 
posavano  sopra  il  ciglietto,  o  capotaste,  l'ho  fatto  po- 
sare sopra  il  tasto  doppio.  E  ivi.  385.  Chi  volesse  la 
divisione  enarmonica ,  potrebbe  a^iunger  qui  un 
tasto  di  più  tra  il  secondo,  e  '1  terzo  ;  e  nel  prece- 
dente scompartimento,  tra  il  capotasto,  e  '1  primo. 

(Mus.)  [Ross.]  È  ancora  una  Stecca  che  si  fissa 
attraverso  il  manico  di  una  chitarra,  e  diminuisce 
stabilmente  la  lunghezza  delle  corde  vive:  ond'i 
propriamente  un  nuovo  vero  capotasto.  Meglio  Fibbia. 
(Mus.)  [Ross.]  Dicesi  pur  Capotaste  in  certi 
strumenti,  come  il  violoncello,  e  la  chitarra  il  Pol- 
lice sinistro  ,  quando  nello  smanicare,  esso  si  pone 
attraverso  le  corde,  e  forma  premendole  un  nuovo 
vero  capotasto  mobile,  mentre  le  altre  dita  lavorano 
per  l'esecuzione  di  un  passo,  che  viene  in  tal  modo 
assai  fncililato. 

CAPOTAVOLA.  V.  Capo  di  tavola. 

CAPOTIMOISIERE.  S.  m.  camp.  (Mar.)  [Fin.]  Colui 
che  è  incaricato  della  contabilità  relativa  al  timone, 
alle  bandiere,  ai  segnali  di  giorno  e  di  notte  ed  alle 
bussole. 

CAPOTONDO.  S.  m.  comp.  pi.  Canotondi.  (Zool.) 
Specie  di  grosso  Pesce  balestra,  della  rana  de 
cani.  Gub.  Fis.  (Mt.) 
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.  CAPOTOaTO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Sinonimo  di 
Torcicollo.  V. 

CAPOTKUPPA.  S.  m.  camp,  il  Capo,  il  Condili tore 
della  truppa  ,  della  brigata.  PI.  d'uso  Capitruppa. 
bisc.  Malm.  110.  {¥.)  Capobandito  è  tiitt'una  pa- 
rola, come  Capocaccia,  Capomaestro,  Canotruppa, 
e  molt'altre  simili,  che  mancano  nel  Vocabolario,  e 
cbe  si  praticano  nella  nostra  lingua.  Fag.  Coni.  5. 
16.  (GA.)  Ha  imparato  di  più  [il  figliuolo  di  colui 
che  qui  parla)  l'essere  un  suggettaccio  ,  un  rompi- 
collo, e  il  capotruppa  della  scolaresca  più  imperti- 
uenle.  1  Mond.  festegg.  62.  Queste  truppe  {com- 
posero )  ciascuna  da  per  sé  una  porzione  sferica  : 
i  capitruppi  seguirò  (seguirono)  l'esempio  de' lor 
maggiori.  1  E  appresso:  I  capitruppi  pur  fecero  il 
simiffliante. 

CAPOVACCAJO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Cosi  si  chiama 
una  specie  di  Avollojo,  dello  anche  Vaccaja  (Vultur 
percnoptprus,  L.). 

CAPOVERSO.  [T.J  S.  m.  Principio  di  verso,  e  Verso 
ricominciato  da  capo.  Espos.  Salm.  158.  (C)  Que- 
sto capoverso  penso  clie  si  pone,  perchè  quivi  il 
cantore  ordini  il  canto.  Red.  Annoi.  Ditir.  108.  Si 
trovano  scritti  seguitamente,  come  se  fossero  prosa, 
senza  far  nessun  capoverso.  Tocc.  Porr.  Occor.  11. 
(Gh.)  Senza  far  capoverso,  tirare  avanti  addirittura  a 
comporre  la  stampa  di  ciò  che  veniva  dietro  al  sal- 
tato. Dat.  Leti.  p.  53.  Si  pensava  di  cominciare  a 
stampare  senza  pigliare  ordine  alfabetico;...  ponendo 
però  sempre  a  capoverso  la  voce  che  si  esaminava,  a 
lettere  majnscole.  lied.  Annoi.  Ditir.  108.  (C)  Il 
secondo  quadernario  che  faceva  capoverso. 

2.  La  Lettera  o  la  Parola  da  cui  il  capoverso 
incomincia.  Cavale.  Specch.  cr.  36.  (Gh.)  Li  prin- 
cipali capoversi  sono  lettere  grosse  e  vermiglie,  [t.] 
Ih  qiiesto  senso,  non  com.,  è  nelle  lett.  di  S.  tal. 
da  Siena,  [Camp.]  e  in  Bibb.  Job.  Prol. 

3.  Ma  nel  signif.  degli  es.  preced.  dicesi  per 
lo  più  semplicem.  Andare  a  capo.  H  Capoverso  og- 
gidì è  il  Principio  del  periodo  che  nello  scritto  o 
nella  stampa  comincia  più  indentro  o  più  infuori, 
per  chiamare  l'attenzione  e  discernere  l'ordine  delle 
idee.  [Val.]  Ser  Lupar.  Son.  Etrur.  1.  lU.  E  ogni 
capoverso  arcbbe  un  V.  [t.]  Qui  si  fa  capoverso.  — 
Non  è  capoverso.  — Leggere  fino  al  capoverso. 

[t.]  Anche  lo  Spazio  de'  periodi  compreso  tra 
quel  principio  e  il  seguente.  Magai.  Lett.  Ho  lotto 
quel  capoverso  che  dice.  —  In  due  capiversi  è  detto 
più  che  in  due  libri.  —  Non  fate  capiversi  lunghis- 
simi, né  troppo  cincischiati. 

4.  Nel  piar,  non  si  direbbe  Capiverso  ;  e  Capo- 
versi è  meno  nsit.  del  seg.  Burini .  Ortogr.  e.  16, 
§  6.  (Gh.)  De'  capiversi.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  75. 
A  un'opera  drammatica,  dove  l'autore,  che  intendeva 
benissimo  chi  introduceva  di  mano  in  mano  a  par- 
lare, avesse  trascurato  di  mettere  i  nomi  o  almeno 
accennarU  colle  prime  lettere  a'  capiversi,  chi  ce  li 
mettesse  sarebbe  da  ringraziare.  Magai.  Lett.  At. 
2.  168.  Da  certi  capiversi  de' quali  mi  hanno  dato 
negli  occhi  le  prime  parole,  mi  avvedo... 

CAPOVILLA.  [T.]  S.  m.  Chi  nel  villaggio  ha  nn 
grado  d'autorità ,  segnatam.  là  dove  non  abbiano 
sindaco  o  sim.  Plur.  Capivilla. 

CAPOVÒLGERE  V.  a.  comp.  Volture  a  ritroso,  sos- 
sopra.  Soder.  Colt.  52.  (C)  Il  terzo  poi  si  spicchi 
affatto,  e  si  capovolga  in  giù. 

2.  E  N.  pass.  Buon.  Pier.  3.  4.  13.  (C)  La  barca, 
0  fosse  error  d'inegnal  peso  0  qualcb'allra  cagion  , 
si  capovolse.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  19.  101.  Ed 
ecco  il  pino,  che  si  capovolge. 

3.  [Val.]  CapovoUjersì  in  se  stesso,  come  i  gioco- 
lieri. Arrovesciare  il  corpo  at  di  dietro  facendone 
arco,  e  camminando  così  colle  mani  e  coi  piedi. 
Salvin.  Convit.  Plot.  182.  Quando  camminavano, 
come  appunto  fanno  quei  giocolatori  ,  che  in  arco 
colla  persona  posando  sulle  mani  e  sui  pie,  cammi- 
nano a  salti  capovolgendosi  in  loro  stessi. 

A.  [t.]  Fig.  Capovolgere  un  verso,  leggendolo 
dall'ultima  parola,  a  trovarci  un  senso  anche  di  lì. 
—  Capovolgere  un  costrutto ,  ponendo  il  vocabolo 
retto  là  dov'era  il  reggente.  —  Una  proposizione , 
invertendo  il  soqqetto  e  il  predicato. 

capovoltare;  V.  a.  [t.]  Più  fam.  che  Capovol- 
gere. Meglio  di  cose  che  di  pers.,  e  non  sempre  si- 
gnifica la  totale  inversione;  né  ha  i  sensi  fig.  del- 
l'altro. 

Sagg.  Nat.  esp.  26.  (C)  Sia  la  canna  di  cri- 
stallo..., e  fortemente  legala  si  capovolti,  e  tuffisi 
Icggermenle.  E  42.  Egli  è  manifesto  che  turando  col 
dito  la  bocca  G  e  capovoltando  il  vaso.. 


2.  E  per  simil.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  7.  Se 
altri  negano,  non  cosi  di  facile  credete  loro,  e  a  noi, 
se  avremo  negalo,  subito  prestate  fede.  Vi  sia  invero 
sospetto  un  tal  capovoltar  l'ordine  del  giudizio. 

3.  N.  pass.  [T.J  Capovoltarsi.  Anco  intorno  a  un 
asse  trasversale. 

i.  t  E  fig.  Imperf.  Prov.  D.  15.  T.  5.  160.  (il/.) 
Da'  fati  nascono  e  slabilisconsi;  pe'  lor  fati  capovol- 
tansi  i  regni. 

CAPOVOLTATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Capovoltare. 
E  a  modo  d'Aqq.  [t.\  Il  vaso  rimane  capovoltalo. 

CAPOVOLTO.' Pflr<.  pass,  e  Agg.  Da  Capovolgere 
e  Capovoltare.  Volto  a  ritroso.  Volto  sossopra. 
Dav.  Colt.  155.  (C)  L'aunghiaturesieno...  capovolte; 
combaciale,  e  legale  strette.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  57. 
Tribuni  e  capitani  adunque...  portavano  le  ceneri 
colle  'nsegne  lorde  innanzi,  e  i  fasci  capovolti.  Soder. 
Colt.  A  mezzo  di  non  mollo  mature  (l'ìwe)  ,  appic- 
cate al  palco  capovolte,  bastano  assai.  Doez.  Varch. 
3.  ».  il.  Che  dirò  che  tutte  (le  piante),  fitta  quasi 
la  nocca  sotterra,  e,  come  noi  diciamo  ,  capovolie , 
traggono  i  nutrimenti  colle  radici,  [t.]  Buonarr. 
Descr.  Nozz.  Med.  IO.  La  base  dell'ornamento,  al- 
largandosi per  venti  braccia,  terminata  era  ne'  suoi 
fianchi  da  certe  mensole  capovolte,  avviticciate  per 
intagliature  diverse  ,  che  si  accartocciavano  tra  di 
loro. 

Borgh.  Orig.  Fir.  155.  (M.)  E  di  qui  nacque 
occasione ,  che  fosse  cosi  capovolto  San  Giovanni 
(cioè,  portata  la  facciata  di  quel  tempio  alla  parte 
opposta). 

2.  Fig.  [Val.]  Detto  di  Concetto  ,  ecc.  Pomp. 
Vii.  Pilli.  Pref.  1.  XV.  Non  venir  qui  espresso  il 
Mncetlo,  con  quella  slessa  idea,  che  ce  ne  desia  il 
Rilino,  benché  nel  volgare  sia  capovolto. 

CAPPA.  S.  f.  Specie  di  Mantello  che  ha  un  cap- 
puccio di  dietro,  da  porre  in  capo,  oper  ornamento, 
il  quale  si  chiama  Capperuccia;  ed  è  Vesta  oggidì 
usata  da'  Frati  di  alcune  Religioni,  benché  altre 
volte  fosse  anche  Vesta  da  secolari.  V.  per  l'etiin. 
Cappella  e  Cappello.  Bocc.  Nov.  32.  28.  (C)  E 
gittatagli  una  cappa  indosso,  e  scatenatolo  non  senza 
grandissimo  remore  dietro...  Dani.  Inf.  23.  Egli 
avean  cappe  con  cappucci  bassi  Dinanzi  agli  occhi. 
E  24.  Non  era  via  da  vestito  di  cappa.  E  Par.  11. 
Ma  son  si  poche.  Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 
Beni.  Ori.  2.  11.  51.  Diceva:  se  qualcun  non  l'ha 
coperto.  Sotto  mantello  o  cappa,  e'  non  c'è  certo.  Fir. 
Lue.  4.  1.  Io  non  presto  i  tuoi  sai,  uè  le  tue  cappe, 
uè  gli  altri  tuoi  panni  io.  Varch.  Stor.  9.  228.  Nella 
qual  città  entrò  a  ore  ventidue  con  un  sajo  indosso  di 
teletta  d'oro,  e  una  cappa  di  velluto  d'un  colore  molto 
stravagante  e  bizzarro.  E  266.  La  notte...  s'usano  in 
capo  tocchi,  e  indosso  cappe  cliiamate  alla  spagnuola, 
cioè  colla  capperuccia  di  dietro  ,  la  quale  chi  porta 
il  giorno,  solo  che  soldato  non  sia,  è  riputato  sbricco, 
e  uomo  di  cattiva  vita.  E  appresso:  Chi  cavalca, 
porta  0  cappa  o  gabbano,  [t.]  Tos.  Sim.  Ann.  151. 
Al  tempo  di  questo  papa  Onorio  si  fece  mutare  l'a- 
bito a'  frati  del  Carmine,  che  solcano  portare  le  cappe 
addogate  a  doghe  larghe  bianche  e  bige. 

[Coni.]  Agrippa,  Sci.  arme,  vii.  v.  Arme  di- 
fensive come  sono  il  pugnale  e  la  cappa.  Cit.  Tipo- 
cosm.  455.  Il  giuoco  largo  e  stretto,  giuoco  di  spada 
e  brocchiere ,  di  spada  e  rotella ,  di  spada  e  cappa , 
di  spada  e  pugnale,  di  spada  sola,  di  pugnai  solo. 

[t.]  Prov.  Tose.  261 .  Chi  porla  la  cappa  è  degli 
ufiziali  (il  magistrato  si  conosce  all'insegne;  ai  se- 
gni, e  in  bene  e  in  male,  e  uomini  e  cose).  E  68. 
Chi  ha  buona  cappa,  facilmente  scappa  (dei  ricchi  e 
de'  potenti  che  trovano  impunità).  E  318. 

2.  Per  simil.  [t.]  Prov.  Tose.  192.  Quando  Monte 
Morello  ha  il  cappello  e  Fiesole  la  cappa,  pianigiani, 
correte,  ecco  l'acqua. 

3.  Sorta  di  Mantello  con  cappuccio  e  strascico, 
che  s'usa  da' cardinali ,  da' vescovi,  e  da' canonici. 
(Mt.)  (G.M.]  Magri,  Notiz.  Voc.  Feci.  Li  canonici 
di  Pisa,  per  privilegio  immemorabile,  portano  in  coro 
le  cappe  rosse  nell'inverno. 

[G.M.]  Cappa  magna.  V.  CAPPAMAGNA,  tutt'una 
voce. 

i.  [M.F.]  Veste  da  fratelli  di  compagnie.  V.  l'es. 
in  Visiera. 

5.  [G.M.]  Cappa,  ouella  che  portano  le  donne 
adesso,  ch'è  come  una  larga  Sopravveste  con  mani- 
che, [t.]  Capitium  ai  Lai.  era  Veste  di  donna  che 
copriva  il  petto.  [G.M.]  £  Cappa,  Veste  con  mani- 
che, che  portano  gli  nomini  per  coprirsi  dal  freddo, 
più  stretta  assai  del  Pastrano,  con  alamari  e  bottoni 
d'avanti,  per  lo  più,  da  chiudersi. 


6.  Uomo  di  spada  e  cappa  vale  Secolare,  Laico. 
[t.]  Uomo  più  di  cappa  che  di  spada.  Più  pa- 
cifico che  guerriero. 

7.  Trasl.  Sotto  la  tappa  del  sole.  In  questo  mondo. 
Fir.  As.  259.  (C)  Era  delle  più  pessime  e  più  mal- 
vage  femmine,  che  nascessero  mai  sotto  la  cappa  del 
sole,  [t.]  Anco  Sotto  la  cappa  del  cielo.  Fam.  Quanti 
ce  n'é  sotto  la  cappa  del  cielo  (sulla  terra). 

8.  Cavarne  cappa  o  mantello,  dicendo  d'alcuno  af- 
fare, vale  In  qualsivoglia  maniera,  o  favorevole  ,  o 
contraria  finirlo  ;  Venire  alla  risoluzione.  Cavarne 
le  mani.  Varch.  Ercol.  69.  (C)  Coloro  che  non  vo- 
gliono stare  più  irresoluti,  ma  vederne  il  fine,  o  farne 
dentro  o  fuora,  e  finalmente  cavarne,  come  si  dice, 
cappa  0  manlello,  dicono...  E  Stioc.  2.  3.  Io  son  di- 
sposto e  deliberato  di  cavarne  o  cappa  o  mantello. 
Baldov.  «  Chi  la  sorte  »,  ecc.  a.  2.  s.  20.  p  68 
(Gh.)  Fui.  Che  s'hada  far?  Ven.  Bel  bello  Dar  qual- 
che cenno,  intendere,  osservare,  E  cavarne  alla  fin 
cappa,  0  mantello. 

[Val.]  Malm.  5.  35.  Non  ho  fin  qui  trovata  con- 
giuntura Di  chi  m'indirizzasse  qua  al  castello.  Per 
poterne  cavar  cappa  o  mantello. 

9.  [Val.]  t  Correre  l'altrui  cappe.  Rubarle.  No- 
vellier.  Fiorent.  150.  Avendo  ancora  per  avventura 
corse  le  altrui  cappe,  per  rivestirsene  in  foggia  nuova, 
che  non  fusser  cognosciute. 

10.  Non  farsi  stracciar  la  cappa.  Fig.  vale  Non 
farsi  troppo  pregare,  Esser  facile  ad  accettar  l'in- 
vito, e  shn.  Maini.  9.  47.  (Gh.)  Pur  finalmente  ne  li 
prega  tanto,  Ch' e' non  si  fanno  poi  stracciarla  cappa. 

H.  Rivoltare  la  cappa.  Fig.  Cangiar  sentimento, 
che  anche  in  modo  basso  si  dice  Rivoltar  frittata. 
Cecch.  Proverb.  33.  (Gh.)  Quando  uno  é  di  un'op- 
penione  (opinione),  o  tiene  da  una  parte,  e  poi  si  ri- 
volta e  va  dall'altra,  si  dice  Egli  ha  rivolta  la  cappa 
0  rivolto  il  mantello. 

12.  Diciamo  in  proverb.  Per  nn  pnnto  Martin  perse 
la  cappa,  per  esprimere  che  in  negoii  rilevantissimi 
talvolta  i  minimi  accidenti  ne  tiran  seco  gran  con- 
seguenze. Patafj'.  4.  (C)  Martin  la  cappa  perde  per 
un  punto.  Varcli.  Ercol.  320.  La  quale,  se  non  d'al- 
tro, l'ha  almeno  tolto  loro  del  tratto ,  o,  a  vostro 
modo,  della  mano;  e  il  proverbio  nostro  dice,  che 
Martino  perde  la  cappa  per  nn  punto  solo. 

13.  [M.F.]  Cappa  vak  anche  nell'uso  Casella, 
Capaimella.  Una  cappa  di  noci,  s'intendono  al  giuoco 
di  nocino,  quattro  noci,  tre  accoste  l'ima  all'altra, 
e  la  quarta  sopra.  Così  al  giuoco  de'  noccioli.  Bisc. 
Not.  Malm.  C.  ili. 

[.M.F.]  Una  cappa  che  fosse  fatta  di  ire  noci 
0  noccioli,  cioè  due  sotto  ed  uno  sopra,  i  nostri  ra- 
gazzi la  chiamano  Un  galletto  (dalla  forma). 

14.  {Ar.  Mes.)  Cappa  di  cielo.  Sorta  di  panno  di 
color  celestino  sbiadalo.  Frane.  Sacch.  Nov.  92.  (C) 
Vegli  una  cappa  di  cielo?  Sì,  sì,  sì. 

[t.]  e  Cappa  di  cielo,  Colore  azzurro. 

15.  Cappa  del  camino.  Quella  da  cui  sale  il  fumo; 
cosi  chiamasi  fino  in  cima.  Min.  Malm.  (Mt.)  Essi 
ripuliscono  le  cappe  e  gole  de'  camini  dalla  fuligine. 
[t.]  Proti.  Tose.  308.  Nero  come  la  cappa  dei  ca- 
mino. (Nerissimo.) 

16.  (Ar.  Mes.)  T.  de' Gittatori.  Vasar.  Vit.  1. 
286.  (Gh.)  Data  la  cenere,  (l'artefice)  rimette  i  perni 
a  traversò,  che  passano  la  cera  e  l'anima,  secóndo 
che  li  ha  lasciati  nella  figura;  perocché  questi  hanno 
a  reggere  l'anima  di  dentro,  e  la  cappa  di  fuori,  che 
è  l'incrostatura  del  cavo  fra  l'anima  e  la  cappa  dove 
il  bronzo  si  getta. 

[Coni.]  Imp.  Si.  nat.  IH.  13.  Camiscia  quella 
che  veste  il  maschio,  e  che  occupa  il  luogo  del  me- 
tallo :  cappa  la  forma  ultima. 

17.  (Piti.)  Cappa  di  frati.  Sorta  di  colore.  BenV. 
Celi.  Oref.  34.  (il/.)  Se  ne  trovano  di  color  verde  , 
incarnato  ,  rosso  ,  pagonazzo ,  tanè ,  azzurro ,  bigio , 
cappa  di  frali... 

18.  [t.]  Per  cel.  Cappa  del  naso,  dallo  sporgere 
della  cappa  del  camino ,  e  dal  suo  largo  aprirsi. 
[G.M.]  Onde,  di  chi  suol  ficcarsi  le  mani  nel  naso: 
E'  si  ripulisce  la  cappa. 

19.  (Fis.)  Cappa  della  bussola.  Picciolo  capitello, 
in  forma  di  cono  concavo,  che  sta  nel  mezzo  dell'ago 
calamitato,  o  della  rosa  d'una  bussola,  e  che  viene 
a  coprire  il  perno  su  cui  s'aggira  l'ago.  (Mt.) 
V.  Cappelletto,  §  14. 

[Cont.]  Cavità  scavata  in  un  ago  o  altro  pezzo 
che  si  vuol  sospendere  sopra  di  una  punta ,  attorno 
alla  quale  deve  oscillare.  Dicesi  specialmente  del- 
l'ago magnetico.  Spet.  nat.  vili.  112.  Cappa  con- 
cava per  sospender  l'ago  sopra  un  cardine. 
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20.  (Mar.)  [Fin.]  Siliiniinne  d'un  hnslimento  iin- 
vijinnte  di  bolina,  nta  chf  per  impelo  del  vento  non 
può  tenere  se  non  porhis.sime  vele,  per  cui  invece 
d'innalzarsi  al  vento  deriva  traversalmenle  e  pro- 
gredisce pochissimo  sulla  perpendicolare  del  vento 
stesso. 

21.  (Zool.)  Nicchio  marino.  Segner.  Fred.  (Mt.) 
Cappe  che  stanno  attaccate  agli  scogli. 

CAPPA.  iS.  m.  ((ìram.)  La  decima  Lettera  del- 
ì'alfahclo  (/reco.  Salvin.  Annot.  Fier.  Buon.  2.  3. 
11.  (.y.)  I  Greci  moderni  proiiunzicrchliero  arnacchi, 
come  Salonicclii,  Tessalonicli  Ot(Tia>.c.vJx«,  mettendo 
come  un  Cappa  doppio  per  dilTercnziarlo  dal  Cli , 
dal  zi- 

CAPPAcCIA.  S.  f.  Per/g.  di  Cappa.  (G/i.) 

2.  l'er  Tonaca  da  frate,  cosi  detta  per  disprezzo. 
Car.  Leti.  Tomit.,  lelt.  19.  p.  33.  (GA.)  Vi  trasfor- 
merete, poniani  caso,  in  Fra  Pacifico,  o  in  Fra  Sera- 
fino, 0  in  simile.  I^  basteravvi  mai  l'animo,  per  una 
cappaccia  clic  vi  sia  messa  addosso  di  costoro,  sop- 
portar clic... 

CAPPACISMO.  S.  m.  [M.F.l  Visio  di  chi  pone  nel 
discor.^0  pili  Ca.  Non  coni.  Nisiel.  Prog.  li.  121. 
E  nell'Eneide  3 ,  lales  casus  Cassandra  canehut , 
mostra  col  fastidioso  inserimento  del  C,  che  spesso 
colei  riferiva  qne"  futuri  accidenti,  come  fanno  sem- 
pre coloro  che  sono  in  alcuna  cosa  appassionati,  né 
trovano  alle  sue  parole  credenza  in  altrui ,  il  che 
seguia  di  Cassandra  :  ripiego  di  questo  cappacismo 
non  ancora  da  alcuno,  ch'io  sappia,  osservato  in  tal 
forma. 

CAPPA:uAC\A.  [T.]  S.  f.  Quand'anco  non  si  scri- 
vesse tiill'una  voce,  pronunziasi  :  anche  per  togliere 
la  pedanteria  di  quel  latinismo.  Vestito  solenne  di 
Cardinali,  Canonici,  Cavalieri ,  Professori  d'uni- 
versità, [t.]  Procedevano  in  cappamagna.  [G.M.] 
Giust.  Poes.  Un  pirata  in  cappa  magna.  (Uno  stroz- 
zino fallo  cavaliere.) 

CAIM'AIIK.  V'.  a.  Scegliere,  Pigliare  a  scelta. 
[t.|  Murai.  Dallo  scegliere  i  capi  migliori,  le  cose 
più  capitali.  0  forse  da  Capio,  che  agli  ant.  It.  nel 
^ogg.  è  Cappia ,  co»  doppia  coiison.  Non  coni.  = 
Cani.  Carn.  IGO.  [C)  Però  cappate  quello  (sparviere) 
Che  sol  di  coda  avanzi  gli  altri  uccelli. 

2.  [Val.J  Colpire.  Morg.  22.  Ah!  credi  tu.  Or- 
lando, ch'io  non  sappi  Per  che  cagione  io  v'abbia  qui 
invitati,  E  quel  che  disse  Uinaklu  mi  cappi? 

3.  N.  pass.  [M.F.]  Capparsi  (hercliessia,  appro- 
priai. Scegliersi  per  sé.  llerni,  Itim.  Ruscelli  IH. 
165.  A  mano  a  man  si  fa  furia  di  porre  Su  le  vali- 
gie, e  ciiiscliedun  s'affretta  Di  capparsi  un  cavallo,  e 
vi  si  corre. 

CAl'I'ATA.  S.  /■.  Da  Cappare.  Scelta.  Non  com. 
Soder.  Colt.  97.  (.V.)  E  non  avendo  nella  tua  pos- 
sessione tant'uve  da  poter  fare  una  cappata  simile  per 
dozzina  almeno  di  barili,  procacciale  da'  vicini.  (Quiri 
parla  dello  sceglier  dell'uve.)  j.M.F.J  Curtegg.  Artis. 
11.  931.  (Cosimo  l)  Mandateci  una  nota  degli  altri  che 
vi  sono,  niellendoci  poeti  et  altre  persone  letterate  et 
virtuose,  acciò  possiamo  fare  un'altra  cappata  di  quelle 
che  vorremo  facciale  di  più.  :;=  Tnrg.  Tozt.  G.  Viagg. 
7.  2i5.  (Gh.)  Freddato  che  è  il  sasso  della  fornace 
(dove  si  calcinano  le  pietre  alluminose) ,  dai  forna- 
ciari  si  fa  nuova  cappata,  cioè  scella. 

CAPPATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Cappare.  Scelto. 
Non  com.  Tue.  Dav.  Ann.  2.  42.  (C)  Finalmente 
Crispo  Sallustio  induce  due  cappati  suoi  (alcuni  dicon 
soldati)  a  trovar  l'uomo,  e  dirgli  di  venire  a  servirlo. 
EGerm.  380.  IBatavi...  serbansi  solamente  a' bisogni 
della  guerra,  quasi  cappate  armi.  Salv.  Granch.  1.  2. 
Balia,  tu  mi  dipigni  Una  persona  cappata,  ed  un  uomo 
Di  tutta  botta.  Slor.  Eur.  G.  124.  Questa  battaglia 
SI  fatta  fu  creata  da  Arrigo  I  d'uomini  tutti  cappati 
apposta  da  lui  a  questa  guisa. 

2.  |.M.F.j  t  Eccellente,  Illustre,  ecc.  Dati,  Cical. 
Pros.  fior.  111.  1.  170.  Non  crederò  mai  che  Pitia- 
gora,  uomo  per  altro  tanto  cappato,  in  questo  parti- 
colare fosse  cosi  privo  di  senno... 

CAPPATO.  [T.M.7^.  Che  porta  cappa;  come  Giii- 
lonalo,  e  sim.  [Giul.l  (Nel  dial.  della  Versilia.) 
Euno  {sono)  più  di  300  segnati  nella  compagnia  della 
Misericordia;  e  un  150  sono  fratelli  cappati. 

i  CAPPKGGIA)IE.\T().  [T.|  S.  m.  Il  lUibare  altrui 
cappa  0  mantello  o  sim.  alla  strada.  (Funf.)  Ordin. 
fior.  1087.  —  SuU'anal.  di  Borsajuolo.  E  forse  c'era 
anco  il  verbo  Cappeggiare. 

CAPPKIXA.  [T.]  S.  f.  Chiesa,  non  grande;  o  Parie 
di  chiesa,  consacrala  al  culto  cristiano.  In  orig.  ai 
Fr.  Chapelle  eia  il  sempl.  rfim.  (/i  Cappa,  Veste  por- 
tata e  da  sacerdoti  e  da  laici.  In  Isid.  Capitulum  e 
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Cnpilulare,  Ornamento  muliebre  del  cupo  :  e  questa  è 
l'orig.;  non  dalla  forma  sua,  sim.  alla  kit.  K  :  rad- 
doppiata la  conson.,  come  in  Cappello.  —  Cappa  e 
Cappella,  segnatam.  quella  di  S.  Martino,  la  quale 
i  re  di  Francia  serbavano  come  palladio  della  co- 
rona. L'Oratorio  del  palazzo  dove  la  si  conservava, 
fu  quindi  detto  Cappella;  e  in  questo  nome  com- 
prendevansi  le  reliquie  e  le  cose  preziose  là  entro 
tenute. 

2.  Di  edifizio  da  se.  [Val.]  Boson.  Dani.  Piirg. 
445.  Cappella,  chiesa,  o  tempio.  =:  Dorgh.  Mon. 
140.  (.Man.)  Non  fu  Vescovado,  non  fu  Chiesa,  non 
fu  Monastcrio,  non  fu,  son  stalo  per  dire,  Cappella, 
che  non  volesse  un  privilegio  dal  primo  Ottone.  Bocc. 
Nov.  05.  9.  (C)  Non  volea  ch'ella  andasse  ad  altra 
chiesa,  che  alla  cappella  loro,  [t.]  Cappella  in  cam- 
pagna. —  Gappella  entro  una  grotta. 

3.  [t.]  Cappella  di  Sisto,  Chiabr.  Vii.  Più  com. 
Cappella  Sistina,  o  eli.  la  Sistina.  E  senz'art.  In  cap- 
pella Sistina,  nel  palazzo  Valicano. 

[t.]  Quindi  dicesi  che  il  Papa  tiene  cappella, 
quando  co'  suoi  cardinali  nella  cappella  di  palazzo 
0  altrove  assiste  agli  u/ìlzi  divini.  |Cors.]  t  Pallav. 
Slor.  Conc.  3.  19.  8.  Essendo  il  Pontefice  in  punto 
di  celebrarla  cappella...  [Val.]  E  Lelt.  161.  Le  pon- 
tificali cappelle  [le  funzioni). 

Il  sim.  dell'lmp.  d'Austria  e  del  Re  di  Spagna. 
[Cors.]  Pallav.  Leti.  3.  27.  Stamane,  mentre  si  tc- 
nea  cappella  per  la  creazione  di  N.  Signore,  &  nato 
un  maschio  al  signor  Contestabile,  [t.]  Magai.  Leti. 
Tra  cappelle ,  S(!rvizi  di  tavola  ,  di  camera  ,  oratori! 
della  settimana  santa,  commedie... 

i.  [t.]  In  un  collegio  ,  in  uno  spedale,  in  casa 
privala  può  esserci  Cappella  da  dirvi  la  Messa.  — 
Cappellano  della  regia  cappella.  =  Borg.  Vesc.  Fior. 
4i0.  IMan.)  Pochi  si  vedranno  degli  antichi  altari , 
eziandio  delle  cappelle  private,  che  propriamente  in 
quo'  tempi  dicevano  Oiatoriì ,  che  non  sieno  o  da 
cancelli ,  o  da  rete  di  ferro  sì  fattamente  chiusi. 
[t.]  Oratorio,  segnatam.  quello  delle  confraternite.  E 
può  esserci  in  casa  privala  oratorio,  perorare,  senza 
cappella  da  dirvi  la  .Messa.  [Val.]  Bari.  Gin.  3.  99. 
Due  volte  ogni  d'i...  tutti  si  adunavano  nella  cappella 
di  casa.  [t.J  Cappella  (in  una  nave). 

5.  Entro  una  chiesa,  nelle  navate  possono  essere 
d'una  e  d'altra  parte  cappelle;  e  può  esserci  una 
cappella  da  lato.  I  Latini  avevano  più  delubri  sotto 
il  tetto  medesimo  ;  e  il  Ciampi  distinque  t,t;:r,a.7., 
Tempietto,  da  vafJiov ,  Cappella.  Le  chiese  del  rito 
Orientale  cappelle  non  hanno.  :=  G.  V.  7.  98.  2. 
(C)  Nel  detto  anno  si  cominciò  a  rinnovar  la  Badia 
di  Firenze,  e  fccionsi  le  cappelle  e  il  coro,  [t.]  Cap- 
pella sacra  alla  Vergine,  Cappella  del  Sacramento, 
di  tale  0  tal  Santo.  Yrt«.  2.  201.  Gli  fu  dato  a  di- 
pingere la  cappella  di  S.  Girolamo  nel  Carmine.  E 
1 1 .51 .  Cappella  di  marmo.  =  Din.  Coinp.  2.  36.  (C) 
[t.]  Cappella  privilegiata.  —  Cappella  di  famiglia  , 
edificala  o  ornala  e  manlenulone  il  cullo  da  essa. 

[t.]  Prov.  Tose.  198.  Dio  non  fa  mai  chiesa 
che  il  diavolo  non  ci  voglia,  o  non  ci  fabbrichi,  la  sua 
cappella.  (//  tristo  non  vede  farsi  alcun  bene  senza 
cercare  di  mellervi  qualche  male.) 

[Val.]  t  Del  Ross.  Svelon.  57.  Cappella  mag- 
gioredel  tempio  di  Giove  Capitolino. 

6.  Cappella,  Benefizio  semplice,  per  il  quale,  chi 
l'ha,  deve  in  una  chiesa  o  cappella,  a  certi  dì,  dire 
0  far  dire  la  Messa.  Giamb.  Si.  leti.  9.  (Man.) 
Avendomi  provvisto  delh  cappella  della  compagnia  di 
Lihbiano ,  intitolala  in  S.  Maria,  e  di  quella  investi- 
tomi, [t.]  Dare,  Chiedere  una  cappella;  Averla,  Ot- 
tenerla. 

[Fanf.]  Minaccia  di  cel.  Se  tu  non  hai  giudizio, 
Perderai  la  cappella  e  'I  benefizio. 

[T.]  Più  espiessam.  Rendita  della  cappellania. 
Cappella  che  rende  poco.  ^z=Prov.  Di  buona  Badia, 
noi  siamo  a  debole  cappella.  Di  chi,  essendo  ricco, 
viene  in  povero  stalo.  (Man.)  Cecch.  Dot.  1.1. 

Cappella  corale.  Quella  che  obbliga  il  titolare 
ci  coro,  0  a  mettere  un  soslilulo.  (Man.) 

7.  Capiiella  mortuaria  ,  ove  depongonsi  i  morti 
prima  di  seppellirli. 

8.  jT.]  Cappella  ardente,  illuminata  per  esporvi 
il  cadavere  d'un  personaggio  ;  non  su  se  sta  it. 
L'hanno  i  Fr. 

!).  [t.J  E  messo  in  cappella,  un  condannato  alla 
morte,  per  prepararvisi.  [Tor. ]  Rondin.  Retaz. 
Coni.  39.  E  miserabile  la  condizione  di  costoro  (de' 
soverchiamente  paurosi  in  tempo  di  peste)  in  simili 
tempi,  e  somigliante  airallaiino  di  ehi  sta  in  cappella, 
e  forse  tanto  più  grave,  quanto,  che  quelli  durano  in 


si  grande  angoscia  una  notte  sola ,  e  questi  i  mesi 
interi. 

Per  estens.,  di  Chi  è  messo  o  si  trova  in  estrema 
angoscia. 

io.  It.)  Cappella  protestante ,  dicesi  il  luogo, 
quasi  privalo,  nel  quale  orano,  nelle  città  dovt 
tempio  non  hanno. —  E  in  senso  sim.  Cappella  greca. 
Non,  turca,  né,  israelitica. 

11.  Cappella  da  bambini,  che  giuocano  agli  al- 
tarini. 

12.  Cappella  in  più  luoghi  d'Italia  quel  che  in 
Firenze  'l'abernacolino ,  Imagine  devota  nelle  vie , 
innanzi  alla  quale  soglionsi  appendere  laiiipane  e 
porre  fiori,  t  la  contrada  in  certi  dì  la  festeggia. 

i 3.  Forse  dalle  funzioni  solenni  della  Sistina  ven- 
gono gli  usi  seg. 

[A. Con.]  Messa  o  Vespro  a  cappella.  Quel  che 
è  cantalo,  con  accompagnamento  d'organo  a  di  con- 
trahassi  al  più.  —  Anche  assol.  Stamane  c'è  cappella 
in  duomo  (ilessa).  —  Oggi  ci  sarà  cappella  (Vespro). 
Canto  a  cappella.  Canto  figuralo,  che  per  lo  più 
si  usa  nelle  sacre  funzioni.  (C) 

[G.M.)  Musica  a  cappella,  con  l'accompagna- 
mento  del  solo  organo. 

Tempo  a  cappella,  quella  Misura  che  si  balte 
in  due  colpi  per  ballula  ,  a  differenza  del  Tempo 
ordinario,  che  si  balte  in  quattro.  (Man.) 

[t.]  Maestro  di  cappella.  Chi  in  una  chiesa  so- 
prainlende  al  canto  e  al  suono  nelle  funzioni ,  e 
l'insegna.  =  Mail.  Franz.  Rim.  Buri.  (C)  Fanno  il 
tuon  i'erial ,  l'acuto  e'I  grave  ;  E  poi  hanno  maestri 
di  cappella. 

Prov.  È  mutalo  il  maestro  di  cappella  ,  ma  la 
musica  è  la  stessa;  le  cose  vanno  come  andavano, 
sebbene  sia  mutato  chi  le  guida.  (Man.) 

[t.]  Maestro  di  cappella,  per  estens.  improp.. 
Maestro  di  musica  in  gen. 

[t.]  Fig.  fum.  Maestro  di  cappella.  Chi  regola 
le  cose  a  suo  modo ,  non  però  da  metterci  grande 
armonia. 

[t.]  /  cantanti  e  suonatori  addetti  a  chiesa  o  a 
cappella  diconsi  Suonatori  o  Cantanti  o  .Musici  di 
cappella,  e  La  cappella  essi  tutti,  [[{oss.  |  E  per 
estens.  anco  i  canlunli  e  suonatori  di  Corte ,  che 
d'ordinario  non  cànlino  e  suonino  in  chiesa,  [t.] 
Cappella  del  Duomo,  del  Santo,  a  Padova.  —  Cap- 
pella di  Corte.  [M.F.]  Buomm.  Fest.  S.  Andr.  Cors. 
72.  Seguiva  un  concerto  di  trombe,  e  a  questo  suc- 
cedeva tutta  la  eappella  del  Duomo  e  del  Granduca 
con  più  di  sessanta  cantori. 

14.  La  Cantoria,  dove  sta  la  cappella.  [Tav.] 
Soiiin.  Rivai.  Sien.  Arch.  Si.  v.  2.  ».  392.  Se- 
derno...  ili  quei  cori  solto  la  cappella  della  musica. 
CAPPELLA.  S.  f.  Dim.  di  Cappa.  Da  donna. 
Poliz.  nella  canz.  e  La  Brunettina  mia  »,  ;).  96. 
ediz.  milun.  1825.  Silves.  (Gh.)  Con  tal  delicatezza 
Porla  (la  mia  amica)  una  veltarella  Di  sopra  la  cap- 
pella. Che  m'abbaglia. 

2.  E  per  Capocchia,  dello  de'  chiodi,  [t.]  Prov. 
Tose.  339.  Tutto  passa  fuorché  le  cappelle  de' chiodi. 
(Cel.  d'equivoco  tra  il  passare  del  mate  che  non  dura, 
e  l'altro  senso  della  voce  medesima.) 
[G.M.]  La  cappella  dei  funghi. 
CAI'PELLlCCIA.  S.  f.  (Zool.)  {De  F.]  Nome  di  una 
volgare  allodola,  che  è  l'allodola  cappelluta  (Alauda 
crislala,   L.). 

CAPPELL.iCClO.  S.  m.  Pegg.  di  Cappello.  Morg. 
17.  46.  (C)  Un  cappellaccio,  ch'egli  avea,  giù  balza. 
Per  la  persona  che  si  aspra  fuc.  E  26.  48.  Eil  avean 
pur  le  più  strane  armadure,  E  i  più  stran  cappellacci 
quelle  genti.  Ciriff.  Calv.  2.  67.  In  testa  aveva  un 
certo  cappellaccio  Di  bronzo,  che  pareva  una  cam- 
pana. [t.J  Salvin.  Annoi.  Fier.  413.  Cappellaccio, 
come  SI  dice,  a  quattr'acque,  a  brodoni.  Prov.  Tose. 
330.  Fa  più  un  cappellaccio,  un  pastranaccio,  una 
scarpettaccia,  che  un  cappellino,  un  paskanino,  una 
scarpina. 

2.  Fiq.  Rabbuffo,  Bravata.  Buon.  Fier.  2.  2.  1. 
(C)  Un  lavacapo,  Secondo  me,  non  gli  è  mancato,  e 
tocco  ila  qualche  cappellaccio. 

3.  Fare  o  Dare  un  cappellacci*  a  dd*  vale  Dargli 
0  Fargli  un  rabbuffo ,  e  Farlo  rimanere  in  vergo- 
gna. Varch.  Ercol.  70.  (C)  Però  diremo  che  fare 
un  cappellaccio,  ovvero  cappello,  nella  materia  nella 
quale  ragioniamo,  ad  alcuno,  è  dargli  una  buona  ca- 
nata, e  fargli  un  bel  rabbuffo  colle  parole,  o  vera- 
mente farlo  rimanere  in  vergogna ,  avendo  detto  o 
fatto  alcuna  cosa...  meglio  di  lui. 

4.  Cavare  un  cappellaccio  a  nm  vale  Inventare  una 
cosa  che  gli  faccia  vergogna.  (C) 
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5.  [t.]  Prendere  certi  cappellacci...  Slhiirsi,  Im- 
bronciarsi. V.  Cappello,  S  ìH. 

6.  [M.F.l  Fare  cappellaccio.  Fag.  lìiin.  vi.  nelle 
noi.  pai/.  45.  1  nostri  ragazzi  quando  giuocano  alla 
trottola' dicono  Far  cappellaccio  se,  dopo  averla  sfi- 
lata, quella  rimane  in  terra  senza  girare;  ed  alcuni 
fanno  un  patto  fra  loro  che  in  tal  caso  chi  l'ha  tirata 
la  dobha  tirare  di  bel  nuovo  dicendo.  Cappellaccio  a 
rilarsi  ;  cioè  è  stato  cappellaccio,  cioè  tiro  cattivo  e 
vano,  dee  rifarsi  da  capo. 

Vareh.  Ercol.  70.  [M.)  I  fanciulli  quando  vo- 
gliono girare  la  trottola,  ed  ella  percuotendo  in  terra 
non  col  ferro  e  di  punta,  ma  col  legnaccio  e  di  co- 
stato, non  gira,  essi  dicono  aver  fatto  cappellaccio. 

7.  [M.F.j  Cappellaccio!  Esclamazione  che signijica 
il  voler  rifarsi  da  capo,  ecc.  Fag.  Rim.  ili.  33i. 
Una  volta  è  poi  quella  che  minchiona  :  E  quella  volta, 
se  restate  al  laccio.  La  morte  all'è  che  non  ve  la  per- 
dona. Nò  gioveravvi  il  gridar  Cappellaccio. 

8.  E  Cappellaccio  »H)'e  nel  jig.  vale  Uomo  cat- 
tivo, maligno.  Car.  Lett.  t.  1.  {Coni.  1703)  p.  106. 
(Mt.)  Voglio  dir  per  questo  che,  sebbene  cotesti  cap- 
pellacci ritornino,  ho  speranza  che  penseranno  ad  al- 
tro che  a  turbarci  questa  presente  quiete. 

9.  (Agr.)  Albero  coperto  di  viti  ,  perchè  la  vite 
ijìi  è  quasi  come  cappello.  Bav.  Colt.  196.  (C)  Ve- 
trici,  oppi,  saliconi,  e  lutti  gli  alberi  buoni  a  far  cap- 
pellacci. Soder.  Tratt.  vii.  06.  {Gh.)  Ma  del  sapore, 
odore,  colore,  e  bontà  delle  viti  medesime  facciasi 
paragone  del  vino  medesimo  de'  bronconi  e  de'  cap- 
pellacci e  degli  altri  con  quelli  delle  pergole.  E  Arb. 
3S9.  Piantinvisi  dentro  de'  rovistichi,  dell' ellere  ,  e 
di  tutte  le  sorti  d'arbori  che  servono  a  far  cappel- 
lacci. E  Arb.  396.  Magaz.  Cultiv.  tos.  58. 

10.  [Buse]  Una  vile  maritata,  che  in  istalo 
selvatico ,  per  difetto  di  potatura,  abbia  di  molti 
pampani  e  tralci,  i  contadini  la  battezzano  Cappel- 
laccio. 

li.  (Min.)  Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  7.  2.  33.  (Gh.) 
Benché  tutto  Monteleo  sia  composto  di  filoni  o  strati 
di  pietra  aluminosa ,  ciò  non  ostante  ve  ne  sono 
molti,  che  dentro  di  sé  contengono  pochissimo  alumc, 
e  si  chiamano  cappellaccio  ,  quasi  cappello  o  crosta 
del  monte. 

CU'l'EllAJA.  [T.]  S.  /".  Moglie  del  cappellaio,  e 
Donna  che  sta  a  vendere  cappelli  da  uomo;  giacché 
quella  de'  cappellini  da  donna  è  Crestaja. 

CAI'PELIAJO.  S.  m.  Da  Cappello.  Facitor  di 
cappelli.  Cronich.  Anf.  240.  (.1/.)  I  Tintori,  i  Bar- 
liieri ,  i  Farsettai...  e' Cappellai  avessono  Consoli  e 
due  Priori. 

'2.  [G.M.l  Fam.  Colui  che  facilmente  piglia  il  cap- 
pello, cioè,  i  cocci.  V.  Cappello,  §  40. 

3.  Sorta  di  giuoco  di  pegno.  (Fanf.) 

4.  Nella  caccia  del  falcone  era  Colui  che  metteva 
0  levava  i  cappelli  agli  sparvieri,  secondo  che  acca- 
deva il  bisogno.  [M.F.j  l  Falcon.  Lor.  Med.  23. 
{L'Ambra)  Èra  Bartolo  al  fondo  et  Uiiviere  Et  alcun 
altro  per  poter  guardare  A  mezza  piaggia,  e  in  una 
Leila  stoppia  El  cappellajo  ai  can  leva  la  coppia. 

CAPI'Ell.A\.lTO.  [T.]  S.  m.  UjfrJo  di  cappellano. 
Cappellania,  anco  la  rendita.  Lem.  Test.  78.  {Man.) 
Essi  cappellani,  morenti,  parlentisi,  ovvero  rimossi 
per  alcun  morto  dal  cappellanato. 

CAPPELLANIA.  |T.]  S.  f.  Ministero  di  Cappellano 
con  benefizio,  [t.]  Ila  una  cappellania  in  duomo.  = 
Car.  Lett.  1.  111.  (C)  M.  Antonio  m'ha  fatto  una 
lettera  a  voi,  che  l'accomodiate  d'una  delle  sue  cap- 
pellanie. 

2.  Segnatam.  quanto  al  benefizio,  [t.]  La  cappel- 
lania gli  rende. 

"3.  [t.]  Cappellania  laicali.  Anco  a  donne,  in  certe 
parti  d'It.,  fedecommesse,  con  rendita  anche  cospi- 
cua, e  con  obbligo  di  poche  messe. 

CAPPELLANO.  '[T.]  S.  m.  In  orig.  il  Ministro  ec- 
clesiastico che  custodiva  la  cappa  di  S.  Martino  in 
pace,  e  la  portava,  come  insegna  protettrice,  alla 
guerra.  [G.M.]  Magri,  Notiz.  Voc.  Eccl.  alla  voc. 
Cappellano. 

2 .  Prete  che  ufftzia  cappella  o  è  benefiziato  di 
cappella.  (C)  Dat.  Lepid.  14.  {Man.)  Cappellano 
di  b.  Maria  del  Fiore. 

[t.]  Cappellano  ordinario. 
[G.M.]  Cappellano  corale,  supplente,  ab  extra. 
—  Cappellano  curato. 

3.  Sacerdote  che  ajuta  il  parroco  nel  suo  mini- 
stero assistendo  gl'infermi,  confessando ,  dicendo 
messa.  {Man.)  [t.)  Altrove,  Vicecurato.  —  Un  par- 
roco può  avere  più  cappellani.  =  Pass.  132.  (C) 
0  Siene  rettori  o  cappellani  in  diverse  chiese. 


[t.]  Può  il  cappellano  di  una  parrocchia  ser- 
vire specialmente  a  una  chiesa  dipendente  da  quella 

i.  [t.]  Cappellano  dell'esercito.  Cappellano  mili- 
tare. =^  Maini.  3.  27.  {Man.)  L'armata  avca,  tra  gli 
altri,  un  cappellano.  [Val.|  Cappellano,  il  Capo  dei 
cappellani  nell'esercito,  il  quale,  insignito  di  talune 
facoltà  vescovili ,  ha  autorità  ecclesiastica  su'  cap- 
pellani militari. 

5.  Di  monache.  Docc.  Nov.  65.  9.  (C)  E  confes- 
sassosi  0  dal  cappellano  loro,  o  da  qualche  prete  che  '1 
cappellano  le  desse. 

G.  Prete  che  ha  elemosina  fìssa  per  dire  la  Messa 
in  una  cappella  privata. 

7.  Cappellano  segreto  del  Papa,  ciascun  di  que' 
sacerdoti  che  dicono  la  Messa  al  Papa  nella  sua 
cappella  privata.  {Man.) 

8.  Cappellano  regio,  o  del  re,  o  di  Corte,  Chi  dice 
la  Messa  al  re ,  alla  famiglia  di  lui.  —  Cappellano 
maggiore.  [Val.]  Mcnz.  Sat.  8.  Gran  cappellano. 
[t.]  11  Papa  non  dev'essere  cappellano  di  re  nes- 
suno ;  ma  può  parere  cappellano  di  re  molte  centi- 
naja  di  miglia  lontano. 

Qui  pare  cada  quello  di  Din.  Comp.  371.  (C) 
[t.]  Cappellano,  poi  detto  Arcicappellano,  titolo 
in  Corte  di  Francia.  E  Cappellano  conventuale.  Di- 
gnità nell'ordine  de'  Cavalieri  di  Malta. 

CAPPELLANÌJCCIO.  [T.]  Dim.  di  Cappellano,  in 
rispetto  al  grado  e  alla  rendila.  [t.\  Cappellanuccio 
di  campagna. 

t  CAPPELIAKO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Cappellajo.  G. 
Giud.  A.  5.  Loco  erano  tessitori,  loco  cappellari,... 

CAPPELLATA.  S.  f.  Da  Cappello.  [M.F.]  Un  colpo 
dato  col  cappello. 

2.  [M.F.]  Tanta  quantità  di  roba  quanta  v'entra 
in  un  cappello.  Una  cappellata  di  noci. 

3.  A  cappellate.  Post,  uvverb.  [M.F.]  Guadagnare 
i  quattrini  a  cappellate,  cioè  moltissimi. 

CAPPELLETTA.  [T.]  Dim.  di  Cappella.  Chiesetta 
da  sé.  Frane.  Sacch.  Lett.  229.  (C)  A  una  piccola 
cappelletta,  che  si  chiama  S.  Maria  delle  Grazie  sul 
ponte  a  Rubaconle,...  tutti  li  popoli  traggono.  — 
Cappelletta  delle  Grazie. 

Fir.  Disc.  an.  33.  (C)  Per  ornamento  di  una 
piccola  cappelletta,  che,  attaccata  al  romitorio,  avea 
dedicata  al  nome  del  divino  Geronimo. 

2.  Parte  di  chiesa.  G.  V.  8.  97.  1.  (C)  La  pic- 
cola cappelletta  in  volta  di  Sancta  Sanctorum. 

3.  In  più  luoghi  d'It.  quel  che  in  Firenze  Taber- 
nacolino.  V.  Cappella,  S  12,  e  Cappellina. 

CAPPELLETTIXA.  [T.]  Dim.  convezz.  rfi Cappella, 
[t.]  Cappellettina  gaja  ne' campi;  che  il  verde  degli 
alberi ,  avvivato  dal  venticello,  ci  fa  capolino  dalle 
aperte  finestre. 

CAPPELLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Cappello.  Pataff. 
9.  (C)  Che  ti  verrà  Orlando  in  cappelletto.  Fiamm. 
4.  140.  Seguendone  un  altro  con  leggiadro  cappel- 
lotto sopra  i  capelli.  |Tor.]  Capo.  It.  p.  203.  E  gli 
miser  la  toga  del  Piovano  Arlotto ,  e  un  cappelletto 
alla  francese. 

2. [[Val.]  t  II  Turbante  alla  turca.  Frescob.  Viagg. 
78.  In  capo  portano  uno  cappelletto,  involtovi  in- 
torno una  melma  bianca,  attorciata  alla  saracinesca, 
di  tela  di  lino. 

Cappelletto  alato  di  Mercurio.  [Val.]  Car.  Lett. 
fam.  2.  300. 

3.  Cappelletto  e  anche  quella  Parte  del  padiglione 
che  cuopre  il  capo  di  esso.  Sasseti.  Lett.  375.  (Man.) 
Trovai  qui  un  padiglione  d'ermesino  bianco  col  suo 
cappelletto  azzurro. 

i.  Cappelletto  diciamo  ad  un  Coperchio  di  boccia 
da  stillare.  (C) 

[Cont.]  Florio,  Melali.  Agr.  384.  Con  un  cap- 
pelletto di  vetro  si  cuopra  (una  boccia  da  stillare) 
sotto  il  cui  beccuccio  mettasi  un'altra  boccia,  che  le 
gocciole  uscenti  fuora  riceva. 

5.  [t.]  Cappelletto  di  carta  sulla  rocca.  La  per- 
gamena. 

6.  [M.F.]  Giuoco  de'ragazti  che  fa,  ecc.  V.  l'es. 
in  Farinaccio. 

[M.F.]  Mazzi,  Laber.  Cose.  6.  É  il  medesimo 
giuoco  che  fonno  in  oggi  i  fanciulli  in  Firenze,  che 
lo  chiamano  Cappelletto,  con  la  sola  differenza  che 
questi  dicono  palle  o  santi. 

7.  (.Mil.)  Sorta  d'Armatura  per  difendere  il  capo. 
Morg.  15.  75.  (C)  Un  cappelletto  avea  di  ciiojo  cotto 
L'.Amostantc  la  notte  in  testa  messo. 

8.  (Mil.)  Cappelletti  si  dissero  ancora  alcune  Mi- 
lizie a  cavallo.  Guicc.  Star.  11.  501.  (C)  A  Vicenza 
sen  va  l'esercito  con  grandissima  incomodità  per  le 
molestie  continue  de' Cappelletti.  £  appresso:  Non 


cessando  però  le  molestie  de' Cappelletti.  [Val.]  Varch. 
Star.  1.  387.  Secento  cappelletti  greci,  chiamati  vol- 
garmente, con  nome  poco  lontano  dalla  lingua  loro, 
Stradiotti. 

9.  [G.M.]  E  Cappelletti,  sorla  di  Minestra  di  pa- 
ste ,_  che  anche  si  riempie  di  carne  battala  di  pollo. 
Cos'i  delti  dalla  forma. 

10.  [Cont.l  (Ar.  Mes.)  Testa  di  chiodo.  Cappello. 
Florio,  Melali.  Agr.  197. 11  cuoio  attraversante  nella 
parte  dell'asse  con  chiodi  che  hanno  larghi  i  cappel- 
letti, è  confitto. 

1 1 .  (Ar.  Mes.)  Pezzo  di  cuojo  posto  in  fondo  della 
scarpa  per  sostenere  il  tomajo.  (C) 

12.  |M.F.]  La  Estremità  superiore  della  soletta 
che  fascia  le  dita  del  piede. 

13.  Cappelletto  dicono  gli  ombrellai  quel  Cerchietto 
di  tela  incerata  che  mettono  sotto  la  ghiera ,  per 
coprire  l'unione  degli  spicchi,  e  serve  ad  impedire 
il  passaggio  dell'acqua.  (Man.) 

E  Cappelletto  dicono  allres'i  quel  Pezzetto  ro- 
tondo dello  stesso  drappo,  con  che  ricoprono  l'estrt- 
niità  dell'ombrello,  allorché  è  rotta.  (Man.) 

14.  (Fis.)  [Ghcr.]  Cappelletto.  È  un  Pezzetto  tirato 
a  cono  tronco ,  cavo ,  riportato  ed  incastrato  verso 
il  mezzo  d'un  ago  magnetico,  o  di  qualsivoglia  altro 
ago ,  pel  quale  l'ago  slesso  poggia  sur  una  punta 
fissata  verticalmente,  ed  é  libero  di  rivolgersi,  oriz- 
zontalmente, ove  che  sia.  Forse  non  si  sbaglierebbe 
a  dirlo  diminutivo  di  Cappa,  nel  senso  della  cappa 
della  rosa  de'  venti  coll'ago  magnetico  della  bussola 
nautica.  V.  Cappa  in  questo  senso. 

[Cont.]  Pani.  Arm.  nav.  239.  Nel  mezzo  della 
quale  (lancetta  d'acciajo)  è  un  cappelletto  d'ottone, 
che  ha  una  piccolissima  fossetta  nel  mezzo ,  che  si 
mette  sopra  la  punta  d'un  ago  piantato  dritto  nel 
mezzo  della  bussola,  acciocché  la  rosa  possa  girarvisi 
sopra.  Cr.  B.  Naut.  med.  ii.  221.  Modo  di  fare  una 
bussola  in  tempo  di  necessità  senza  acciaro,  stile  e 
cappelletto,  né  carta  da  fare  la  rosa. 

lo.  (Vet.)  [Valla.]  Tumore  di  variabile  forma,  più 
0  meno  molle  e  cedevole,  che  si  manifesta  alla  punta 
del  garretto  ;  riesce  disaggradevole  alla  vista ,  ed 
è  di  molto  difficile  guarigione. 

[Cont.]  Larz.  Cav.  ni.  37.  Il  cappelletto  è  un 
tumore  senza  doglia,  prodotto  da  massa  fredda,  che 
si  genera  nelle  ginocchia  davanti ,  e  di  dietro  sopra 
l'osso  del  garcttone,  cioè  nella  parie  di  fuori  verso  la 
cima. 

CAPPELLETTO.  S.  m.  (Zool.)  Sorta  di  Falcone 
piccolo.  (C) 

CAPPELLIERA.  S.  f.  Da  Cappello.  Quella  Casto-  ' 
dia  ore  si  ripone  il  cappello.  (C) 

CAPPELLINA.  [T.]  Dim.  di  Cappella,  e  parepossa 
essere  più  piccola  che  Cappelletta.  Vas.  Op.  Mt.  1. 
14.  (Man.)  Certi  tempietti  e  cappelline  hanno  assai 
ragionevole  disegno.  Lib.  Son.  44.  Portato...  A  bat- 
tezzare in  una  cappellina,  [t.]  Cappellina  aggiunta  a 
una  chiesa.  Cappelletta  rustica,  disadorna,  ma  non 
piccola  ,  non  si  dirà  CappcUina.  Anco  in  grandi 
chiese  possono  essere  cappellette;  nello  sfondo  d'un 
muro  una  cappellina. 

Quella  de'  bambini  Cappellina. 

2.  1  Dall' orig.  dim.  di  Cappa,  specie  di  Berretto 
da  uomo  e  da  donna.  [Val.]  Sacchelt.  Nov.  09.  An- 
dava stracciato  ed  in  cappellina.  =  £98.  (C)  Pataff. 
4.  Lab.  253.  —  Di  Berretto  da  notte.  [Val.]  Ant. 
Pucc.  Append.  0.  295. 

[Val.]  Ordinam.  contr.  ornam.  domi.  Etrur. 
1.  431.  Neuna  cameriera...  ardisca  di  portare...  al- 
cuna cappellina  o  cappuccio  di  sciamilo. 

[Cors.]  1  Racconciare  a  uno  la  cappellina  in 
capo,  Raddrizzargli  le  idee,  Farlo  ricredere.  Segr. 
Fior.  Cliz.  1.  1. 

-a.  i  Di  fesa  del  capo.  F.  V.  11. 101.(C)Coirarme..., 
ond'era  vestito,  con  una  fonda  cappelhna  in  capo. 
Slor.  Ajolf.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  15.  Cappellina  di 
ferro.  [Val.]  Tasson.  Secch.  3.  64.  —  Onde  Cappel- 
letto lo  stesso  soldato. 

1  Fante  della  cappellina.  Uomo  d'astuzia  ri- 
balda. Come  chi  va  coperto.  SuU'anal.  delle  fig.  di 
Visiera,  di  Buffa,  di  Maschera. 

4.  ((iliir.)  [Paccli.]  Fasciatura  che  rappresenta 
una  sorta  di  berretto  o  di  cappuccio.  Dicesi  Cappel- 
lina della  testa ,  o  Berretto  a  due  globi ,  quella  Fa- 
sciatura adoperata  anticamente  per  rimediare  alle 
diastasi  delle  suture;  e  cosi  Cappellina  della  clavi- 
cola, del  braccio  e  siin. 

!>.  Strumento  di  terra  cotta,  che  riceve  F acqua 
a  guisa  d'imbuto,  e  la  porta  ne' doccioni.  (C)  Tr. 
dall'imag.  di  Capo. 
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t  C.\PI'Ell.l.\AJO.  S.  m.  Da  Cappello.  Arnese  di 
hf/iio  0  di  ferro,  nltuccalo  al  muro,  e  anche  in  uii 
armadio,  al  quale  s'appiccano  i  cappelli  e  r/li  altri 
ohitì.  (Fanf.)  Vedi  Attaccapanni.  =  Lib.  San.  112. 
(C)  E  poi  mi  di',  perchè  il  eappeilinajo  Si  tien  sopra '1 
Icltiiccio,  e  non  ili  sotto.  Targ.  Tua.  G.  Viaf/g.  9. 
110.  {Gh.)  La  bianclieria  ed  i  vestili  stanno  in  casse 
0  cappi'llinai,  senza  clic  gettino  via  tanti  quattrini  in 
mobili  di  lusso  e  di  comodo. 

CAPI'KLLl.VO.  S.  m.  Dim.  di  Cappello  d:uomo. 
Buon.  Fier.  5.  5.  G.  (C)  Porla  sì  alla  brava  Quel 
cappcilin  di  pascila  Con  (|uel  suo  pcnnacchino. 

[t.]  Prov.  Tose.  330.  Fa  più  un  cappellaccio, 
un  pastranaccio,  una  searpctlaccia  ,  che  un  cappel- 
lino, un  pastranino,  una  scarpina. 

2.  fT.)  Capitello  da  donna   anche  non  piccolo  e 
■Ilo.  Ala 


anco  di  donna 


può 


essere  e 


dini. 


non  beh 
e  resj. 

C.\I>PRL10.  S.  m.  Coperta  de!  capo  fatta  alla 
formo  di  esso,  circondato  nella  parte  inferiore  da  un 
giro  che  sporge  in  fuora.  Uguale  si  chiama  Tesa  o 
Piega,  [t.]  Cappello,  tuttoché  diverso,  trae  forse 
Forigine  dalla  Cappa,  e  questa  da  Capo,  che  i  Na- 
poletani dicono  La  capa.  E  il  provenz.  Capa  per 
Cappa.  Non  dunque  da  Totum  capere  hominem. 

[G.M.j  Cappello  da  uomo,  da  donna,  da  prete, 
da  livrea.  —  Cappello  tondo,  colla  lesa  larga,  stretta, 
arricciata,  liscia.  —  Cappello  a  cencio,  a  pioppino 
{sorla  di  fungo),  all'italiana,  alla  spai^muola,  alla  ca- 
labrese, a  pan  di  zucchero,  a  rocchetto  {dalla  forma). 
—  Cappello  a  tre  punte,  a  Ire  canti ,  a  nicchio  {da 
prete).  —  Cappello  a  sporta  {da  donna).  —  Cappello 
di  pelo,  di  felpa,  di  pelo  di  lepre,  di  castoro.  —  Cap- 
pello nero,  bianco,  di  panno.  — Cappello  a  molla,  da 
società.  —  Cappello  a  soilietlo  (  a  lucerna  ,  ma  da 
ripiegarsi  e  portarsi  sotto  il  braccio). 

IG..M.]  Tesa,  Cocuzzolo,  Tamburo,  Penne  del 
cappello. 

liocc.  Nov.  27.  28.  (O  E  prestamente  la  schia- 
vina gitlatasi  da  dosso,  e  di  capo  il  cappello,  e  fio- 
rentino parlando  ,  disse...  E  Aoc.  55.  5.  Presi  dal 
lavoratore  in  prestanza  due  manlelletli  vecchi  di  ro- 
magnuolo,  e  due  cappelli  tutti  rosi  dalla  vecchiezza. 
Dittam.  E  come  entrava  dentro  alla  mia  porta,  Aquila 
scese,  trassegli  il  cappello ,  E  cogli  artigli  suoi  in 
aria  il  porla. 

[t.]  Prov.  Tose.  258.  A  chi  ha  testa,  non 
manca  cappello  (il  bisognevole  a  difesa  e  a  orna- 
mento). E  333.  Qual  cervello,  tal  cappello.  E  25!0. 
Baldezza  di  signore,  cappello  di  matto.  {L'arroganza 
de''  signori  è  insegna  che  li  fa  riconoscere  malli  e 
buffoni.) 

Prov.  Nelli  J.  A.  Comed.  3.  296.  {Gh.)  Tal- 
volta, anzi  spesso  sotto  un  bel  cappello  alloggia  poco 
cervello,  e  taluno  che  ha  la  pancia  dorata,  ha  la  man 
vuota,  e  la  borsa  sconquassata. 

2.  E  detto  del  Cappello  alato  di  Mercurio.  Amet. 
88.  (C)  Appresso  a  loro  la  discreta  Minerva,  ornala 
delle  sue  arme,  ed  il  sagace  Merairio  colla  sua  verga, 
e  col  cappello,  e  colle  volanli  ali. 

3.  f.M.r.l  Cappello  a  lucerna;  sorla  di  Cappello 
proprio  dei  mililuri,  e  di  alti  impiegati  civili. 

4.  /)(c'e,?i  Cappello  arricciato  quello  che  ha  le  tese 
aìl'insit.  Sacch.  Him.  {Mt.)  Cappcl  bigio  di  gran  tesa 
Da  tre  venti  all'insù  bene  arricciato.  Guarnito  d'un 
gallon  di  poca  spesa.  Unto  comodamente  e  sfilacciato. 

5.  Cappello  a  tre  venti  dicesi  quello,  la  cui  lesa 
è  rialzata  in  tre  parli,  e  fermata  al  cocuzzolo  con 
nastro  o  cordone.  Magni.  Lelt.Jam.  2.  59.  {Man.) 

6.  Cappello  di  cartoncino.  E  un  Cappello  per 
donna,  fatto  di  leggerissimo  cartoncino  fino,  bianco 
o  giallastro,  improntato  in  modo  da  imitare  i  cap- 
pelli di  treccia.  Cor.  (Gh.) 

7.  Cappello  di  paylia.  E  quello  formalo  con  paglia 
di  una  particolare  varietà  di  frumento  detto  mar- 
zuolo,  raccolta  non  affatto  matura,  e  quindi  prepa- 
rala con  lavature  e  con  zolfo.  Car.  {Gh.) 

8.  Cappello  di  stnoino.  Cappello  da  donna  fatto 
di  .toltilissimi  trucciolini  di  legno  bianchissimo,  tes- 
suti insieme.  Car.  {Gh.) 

0.  Cappella  di  treccia.  Cappello  fatto  con  trecce 
di  paglia  cucile  in  giro  spiralmente  per  uno  de' 
lembi,  in  modo  da  formar  prima  il  cocuzzolo ,  poi 
la  fascia,  indi  la  tesa.  Car. 

liuonar.  Fier.  g.  2.  a.  3.  s.  7.  p.  75.  col.  i. 
{Gh.)  Scaraventa  il  cappcl  ch'egli  ha  di  treccia. 
Salvin.  Annoi.  Fier.  Suonar,  p.  ili.  co/.  2.  in 
fine.  Cappel  di  treccia,  cioè  di  paglia,  fatto  di  trecce 
di  paglia;... 

10.  Cappello  sbertuccialo  chiamano  volgarmente 


in  Toscana  quel  Cappello,  .ipecialmente  da  donna, 
il  quale  in  tutto,  o  in  parte  sia  mal  concio,  come 
se  fosse  stato  mantrugiato  dalla  bertuccia,  cioè  dalla 
scimia.  Car.  {Gh.) 

i  I .  Forma  del  cappello.  Giocosamente  e  in  modo 
basso,  per  Testa  ,  Capo.  Allegr.  180.  ediz.  Crus. 
{Gh.)  Quest'aria  grossa  m'ha  fatto  il  cervello  Come 
broda  di  succiole  scipito.  M'ha,  come  dir,  ripien  di 
pan  bollito  (Pur  lo  dirò)  la  l'orma  del  cappello. 

12.  [t.]  .Mandarsi  il  cappello  da  una  parte. 
[G..M.]  Portare  il  cappello  per  parte  {cioè,  torto 

da  una  'parte). 

[A. Con.]  Cappello  sulle  ventitré  o  sulle  venti- 
quattro. Modo  fam.  Averlo,  Portarlo,  Tenerlo,  Met- 
terselo così ,  cioè  inclinalo  da  una  parie  più  che 
dall'ultra,  che  taluni  fanno  o  con  aria  di  disinvol- 
tura, 0  per  bizzarria  o  ver  braveria  o  per  isdegno. 
[t.J  Forse  dall'imagine  dell' inclinare  del  sole  all'oc- 
caso, e  del  farsi  bujo. 

13.  [t.J  Fig.  I  cappelli;  La  Gente  più  agiata,  per 
contrap.  ai  Berretti. 

11.  Cavarsi  II  cappello.  Trarlo  di  capo  in  segno  di 
saluto.  Scappellarsi.  (Mt.) 

13.  [M.F.j  Cavarsi  il  cappello  ad  alcuno;  fig.  Con- 
fessarsi inferiore  a  quello.  A  Dante  bisogna  che 
tutti  i  poeti  si  cavino  il  cappello,  [t.]  Mi  levo  il  cap- 
pello fino  a  terra:  in  segno  di  riverenza  apers.  o 
a  cosa.  Anco  iron. 

16.  [M.F.]  E  Metaf.  Roba,  Cosa  da  cavarsi  il 
cappello,  diciamo  per  significare  eccellenza. 

17.  [M.F.J  Fare  di  cappello.  Levarsi  il  cappello, 
per  salutare. 

[.M.F.|  E  fig.  nel  signi f  del  §  13. 

18.  [t.]  Giù  il  cappello  !  EU.,  per  Farlo  levare 
ad  altri  con  cenno  imperioso. 

[G.M.]  E  anco:  .\bbasso  il  cappello  ! 

19.  [G.M.]  Amico  di  cappello  vale  lo  stesso  che 
Amico  di  saluto,  cioè,  non  intimo,  ma  quanta  può 
essere  l'amicizia  Ira  chi  suole  salutarsi  e  farsi  di 
cappello,  e  nulla  più.  Siete  voi  amico  del  tale?  — 
Amico  di  cappello. 

[G.M.]  Onde,  per  significare  che  con  certa  gente 
non  bisogna  stringere  amicizia,  suol  dirsi:  Amici 
di  cappello,  e  non  più  là.  =  Mann.  Lez.  linq.  Tose, 
t.  2.  p.  2i.  {Yen.  1759.)  (Mt.)  Di  li  venne'...  l'ap- 
pellarsi taluno  amico  di  starnuto ,  per  significare 
quel  che  noi,  dallo  scoprirsi  salutando  la  testa ,  di- 
ciamo amico  di  cappello. 

20.  [t.]  Se  mi  mettessi  a  far  cappelli ,  nascereb- 
bero gli  uomini  senza  testa.  Per  cel.  di  ehi  si  duole 
d'essere  sfortunato. 

21.  Diccsi  Cappello  cardinalizio,  odi  cardinale, 
quel  gran  cappello  rosso  poco  rilevalo,  con  cordoni 
e  nappe  di  seta  dello  slesso  colore  che  portano  i  car- 
dinali, [t.]  Ar.  Far.  46.  11.  Ha  purpureo  il  cappel, 
purpureo 'I  manto.  [Val.]  E  3.  56.  Quei,  che  in  Pon- 
tificale abito  imprime  Del  purpureo  cappel  la  sacra 
chioma. 

Onde  Cappello  cardinalizia,  di  cardinale,  o  rossa 
ed  anche  ass.  Cappi-Ilo  prendesi  per  Dignità  del  car- 
dinalato, e  sim.  [t.]  Simbolo,  come  la  corona  del 
regno ,  e  altre  cose  d'altre  cose.  =  Pass.  303.  (C) 
San  Girolamo  lasciò  la  dignità,  e  rifiutò  il  cappello, 
e  andonne  in  Costantinopoli.  Varch.  Star.  5.  119. 
Venduti  a  prezzo  pubblicamente,  e  poco  men  che  messi 
all'incanto,  sette  cappelli  di  cardinali,  [t.]  Ar.  Sat.  i. 
150.  Se  a  perder  s'ha  la  libertà,  non  stimo  11  più 
ricco  cappel  che  in  Roma  sia.  Savon.  Fred.  19.  in 
Ruth  e  .Michea,  lo  non  voglio  cappelli ,  non  mitre 
grandi  né  piccole  ;  non  voglio  se  non  quello  che  tu 
hai  dato  alli  tuoi  santi,  la  morte.  Un  cappello  rosso, 
un  ciippello  di  sangue:  questo  desidero.  [F.]  Pancial. 
Scritl.  var.  158.  Ricevere  il  cappello  cardinalizio. 
E  appresso:  Si  figuri  (Ferdinando)  rinunziante  il  cap- 
pello in  concistoro  nelle  mani  di  Sisto  V.  [M.F.]  Celi. 
V.  A  cui  avendo  impromesso  il  cappello  rosso.  Uso. 

In  questo  senso  dicesi  anche  Dignità  del  cap- 
pello, [t.]  Migl.  Cresc.  St.  II.  Privarono  in  pubblico 
concistoro  il  cardinal  Colonna  della  dignità  del  cap- 
pello. 

[Val.]  PioTerri  cappelli.  Far  molti  Cardinali. 
Hos.  Sat.  5.   Ed  insino  a  color  che  non  bau  testa. 
Piovono  le  tiare  ed  i  cappelli. 
22.  [Camp.J  Essere  tratta  al  cappello,  per  Essere 


Farlo  soldato  di  cherico  ch'egli  era.  Fargli  lasriare 
il  Cardinalato  per  la  spada.  Non  coni.  Mach.  ììe- 
cenn.  1.  Alessandro...  Si  volse  al  figlio,  che  seguia 
la  setta  De' gran  chercutì,  e  da  quello  rimosse,  Cam- 
biandogli il  cappello  alla  berretta. 

21.  Posare  il  cappello.  Deporre  il  cappello  cardi- 
nalizio. Fag.  Itim.  1.  175.  (Gh.)  Vo'  posare  il  cap- 
pello è  un  modo  trito.  Un  termine  per  dir  ch'io  vo' 
lasciare  D'esser  più  Cardinale. 

23.  Fig.  [Val.J  Orlare  il  cappello  a  uno  solto  il 
mantello.  Tendergli  insidie,  Macchinar  contro  di  lui. 
Non  com.  Latin.  Tesorett.  21.  101.  0  se  sotto '1 
mantello  Hai  orlato  il  cappello  Ad  alcun  tuo  vicino 
Per  mellerl'  al  dichino. 

26.  [Val.]  E  detto  anco  assolutamente  Orlare  il 
cappello.  Nuocere,  Far  danno.  Porre  a  grave  peri- 
glio (sempre  con  insidie).  Non  com.  Ani.  Pure. 
Cenili.  76.  61.  Onde  i  Pisan  veggcndosi  rubelli  Del 
Baver,  come  dianzi  è  conlato,  I  Fiorentin'  gli  orla- 
rono il  cappello.  E  85.  38. 

27.  Cappello.  Per  sim.  Dani.  Inf  .32.  (C)  Noi 
eravam  partili  già  da  elio.  Ch'io  vidi  due  ghiacciali 
in  una  buca,  Si  che  l'un  capo  all'altro  era  cappello. 
Bui.  Era  cappello,  perocché '1  capo  del  conte  Ugolino 
stava  sopra  '1  capo  dell'arcivescovo  Ruggieri,  e  rode- 
vagli  lo  cervello. 

Pallad.  l.  K.  e.  21.  p.  158.  {Gh.)  Se  (i  fich'i) 
sono  in  luogo  freddo,  voglionsi  tórre  bucce  di  canne, 
e  fare  cappelli  alle  vette  delle  piante,  sicché  si  difen- 
dano dal  freddo. 

[Cont.]  liusc.  Pree.  m'il.  35.  Empite  che  le  avrai 
{le  trombe  artificiale)  nel  boccame,  gli  metterai  un 
pugno  di  polvere  schietta,  facendogli  un  cappello  di 
fustagno  0  di  canevaccia ,  al  quale  darai  una  coperta 
di  rasia  e  solfo  fusi  insieme,  e  quando  gli  vorrai  dar 
fuoco  levale  quel  eappello  e  con  uno  stoppino  accen- 
derai dette  trombe. 

28.  [G.M.]  Cappello  del  lume.  Copertojo  fatto  a 
cono,  sfondalo  di  sopra,  che  hanno  certi  lumi,  per 
raccogliere  la  luce,  e  difendere  gli  occhi  delle  per- 
sone. 

29.  Per  quella  Coperta  di  cuojo  che  si  metteva  al 
capo  al  falcone  ,  perché  non  vegga  lume  e  non  si 
dibatta  e  si  svaghi.  Dani.  Par.  19.  (C)  Quasi  falcone 
ch'esce  del  cappello.  Muove  la  testa,  e  coU'ale  s'ap- 
plaude. Burclt.  1 .  49.  Duo  sonagli ,  e  duo  geli  di 
farfalla,  E  un  cappel  di  paglia  da  sparvieri. 

E  fig.  Bardi.  1.  ^'l.  (C)  Nembrotto  fé' la  torre 
di  Bahello  Per  guardar  l'oche  dal  falcon  celeste,  Che 
di  siale  non  porta  mai  cappello. 

30.  Quindi,  detto  Aspettare  il  cappello  degli  spar- 
vieri e  simili  animali,  quando  sono  agevoli,  e  man- 
sueti. Burch.  1.  54.  (C)  E  sia  genliìe,  e  aspetti  il 
cappello.  Beni.  Bini.  Aspettava  il  cappel  com'una 
forma. 

E  trasl.  Aspettare  il  cappello  vale  Lasciarsi 
aggirare.  Belline.  (C)  Aspettando  il  cappello  Con  so- 
netti sarai  più  che  ragazzo. 

51.  [Val.]  Parer  che  si  tragga  il  cappella  al  fal- 
cone. Prov.  Disporsi  al  combattere,  come  fanno  i 
falconi  che,  toltoglisi  il  cappello,  si  danno  a  cacciar 
la  preda.  Non  usit.  Morg.  16.  61.  Quando  Rinaldo 
scorgeva  la  dama.  Par  che  sia  tratto  il  cappello  al 
falcone,  E  tulio  si  rassetta  in  su  la  sella. 

32.  [t.1  Cappello  anticamente  significava  Corona, 


a  mal  suo  grado  promosso  al  cardinalato.  Dani. 
Pnr.  21.  Poca  vita  mortai  m'era  ri inasa  ,  Quando 
fui  chiesto  e  trailo  a  quel  cappello  Che  pur  di  male 
in  peggio  si  travasa.  (Al  gran  cappello  leggono  anti- 
chi ed  autorevoli  Mss.) 
25.  [Val.]  Cambiare  il  eappello  alla  berretta  a  ano. 


0  altro  segno  d'onore.  Fr.  ani.  Chapcau  de  roses. 
Perché  cinge  il  capo,  e  a  gualche  modo  lo  copre.  = 
Dani.  Par'.  25.  (L)  Con  altra  voce  ornai ,  con  altro 
vello  Ritornerò  poeta ,  ed  in  sul  fonte  Del  mio  bat- 
tesmo  prenderò  il  cappello.  Bui.  Prenderà  '1  cappello, 
cioè  la  laurea  della  poesia ,  come  pigliano  li  poeti 
quando  si  coronano. 

33.  E  per  Ghirlanda.  Bocc.  Nov.  1.  5.  (C)  Non 
sappiendo  li  Franceschi  che  si  volesse  dire  Ceppa- 
rello  credendo  che  cappello,  cioè  ghirlanda,  secondo 
il  lor  volgare,  a  dir  venisse;  perciocché  piccolo  era..., 
non  cappello,  ma  Ciappelletto  il  chiamavano. 

31.  Dicesi  Cappello  d'aguto  o  da  chiodi  la  parte 
superiore  di  essi,  perché  fatta  a  guisa  di  cappello. 
[Coni.]  Celi.  Vit.  i.  108.  Cera,  la  quale  era  del  me- 
desimo colore  appunto  di  quelli  eappelli  d'aguti  elio 
io  aveva  cavati.  =:  Bui.  Par.  11.2.  (C)  A  modo 
d'uno  cappello  d'aguto  era.  Tac.  Dav.  Post.  429. 
A  questo  avvcnanle  la  moneta  si  condurrà  tosto  a 
que'  cappelli  d'aguti,  che  dovettero  essere  la  moneta 
di  ferro  degli  Spartani.  E  Mon.  117.  Lo  condurremo 
a  quei  cappelli  d'aguti,  che  forse  erano  le  monete  del 
ferro.  Buon.  Fier.  2.  3.  4.  {Mt.)  Se  queste  fusser 
grani  di  tempesta,  0  cedo  fave,  ovver  cappei  da 
chiodi. 
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Nel  pi.  si  disse  anche  Cappei.  [Val.]  Cetliii. 
Vit.  2.  19.  Con  essa  cera  dilii^cntemente  cominciai 
a  contraffare  quei  cappei  d'agiiti. 

35.  Per  la  stessa  rayione  dicesi  Cappello  di  fungo. 
Morrj.  2.  9.  (C)  Tu  pari  un  bel  fungo:  Ma  il  gambo 
a  quel  cappello  è  troppo  lungo.  Belline.  251.  (Mi.) 
Rispose  :  i  funghi  portano  il  cappello  ? 

[G.M.J  Ma  di  fiiiir/o ,  forse  più  coin.  Cappella. 

36.  [M.F.]  Il  Fi'iHjó  del  lucignolo.  Verino,  Me- 
teore, iì.  Il  secondo  segno  {di  pioggia]  è  quando  i 
lucignoli  accesi  della  lucerna  l'anno  quei  funghi  et 
l'appelli  grandi,  che  è  segno  anco  che  quel  fumo  è 
grosso  per  mescolaraenlo  de' vapori,  et  fa  unito  in  più 
copia  maggiori  cappelli. 

37.  Fig.  Per  Rabbuffo.  Cecch.  Cor.  5.  9.  (C)  E 
m'ha  campato  un  gran  cappello. 

38.  Fare  o  Dare,  o  sim.,  un  cappello,  o  un  cap- 
pellaccio a  lino,  vale  Dargli  o  Fargli  un  rabbuffo. 
Nov.  Ant.  28.  2.  (C)  Tu  credi  al  matto  un  cappello 
aver  dato,  ma  egli  è  rimase  a  noi.  Car.  Leti.  1.  28. 
Alla  prima  giunta  mi  fece  un  cappello  ,  ch'io  non 
l'avessi  aspettato. 

39.  Correre  il  cappello  altrui.  Ingannarlo,  Aggi- 
rarlo. Noncom.  Buon.  Ficr.  1.  i,.  4.  {Mi.)  Ma  che 
fantino  a  me  corre  il  cappello. 

40.  |M.r.]  Pigliare  il  cappello  vate  nelTuso  lo 
stesso  che  Pigliare  i  cocci ,  Incocciare  ,  Imperma- 
lirsi. 

[t.]  Prendere  nn  cappello  ,  certi  cappelli ,  Ar- 
rabbiarsi per  lo  più  per  cose  dappoco.  Forse  da 
questo  che  chi  è  sdegnalo,  per  non  guastare  i  falli 
suoi,  se  ne  va  ;  o  col  troncare  il  discorso  e  uscire  a 
un  tratto  si  dimostra  stiaito  ;  o  forse  perché ,  tali 
siine  venendo  spesso  dal  tenersi  burlati ,  il  cap- 
pello richiama  l'imagine  d'altri  fregi  del  cupo. 

[t.]  Anco  Pigliar  cappello  {sema  Uu).  —  Gli  è 
facile  costui  a  pigliar  cappello. 

41.  [t.]  Cappello  a  uno  scritto.  Parole  premes- 
sevi per  dichiararne  Vassnnlo,  e  prepararvi  il  lettore. 

42.  (Mil.)  Cappello  di  ferro  vale  Elmo,  Morione. 
[Cont.]  Slat.  fabbri,  GÌ .  Toudare  ,  battere  ,  fabbri- 
care ,  0  chiovare  a  fuoco  o  a  freddo  o  in  qualunque 
modo  racconciare  o  fornire  alcuna  cervelliera,  baci- 
netto, 0  cappello  di  ferro.  =  Vegci.  1.  20.  (C)  Kd 
ancora  il  balestriere  a  piede  senza  catafratte,  e  cap- 
pello di  ferro.  fVal.J  \egez.  cap.  20.  Lo  conserva- 
vano acciocché  il  cappello  di  ferro  grave  non  paresse 
in  battaglia. 

t  in  questo  senso  fu  detto  anche  Cappello  dell'ac- 
eiajo.  Medit.  Arb.  cr.  72.  {Man.)  11  quale  {Gesù)  in 
luogo  di  lamiera  si  vestirà  di  giustizia,  e  lo  cappello 
dell'acciajo  si  metterà  in  capo  il  giudicio  certissimo 
di  non  potere  errare,... 

43.  (Mil.)  Cappello  a  spiccili  alla  turchcsca.  For- 
ma particolare  di  Fimo  o  Morione  che  si  usava  un 
tempo  dai  Turchi.  Pule.  Luig.  Morg.  18.  148.  (G/(.) 
Margutte  aveva  una  schiavina  iu  dosso,  Ed  un  cap- 
pello a  spicchi  alla  turchcsca. 

44.  (Chini.)  [Sei.]  Quel  Vaso,  per  lo  più  di  vetro, 
che  un  tempo  si  collocava  sopra  le  bocce  e  certi  altri 
vasi  di  vetro,  delti  Orinati,  dalla  forma;  con  che 
componevasi  una  specie  di  alambicco  per  distillare. 
[Cont.]  Florio,  Melali.  Agr.  381.  Cappello  il  quale 
bisogna  che  eziandio  sia  di  vetro,  e  con  la  boccia  si 
congiugne ,  e  serra  slreltissiniamente  insieme  con  i 
stracci  impastati  di  farina  di  grano,  e  albumi  d'uova, 
e  acqua  bagnata.  =;  Ricett.  Fior.  (C)  Sopra  le  bocce 
si  pone  il  suo  cappello,  che  suggelli  benissimo,  al 
rostro  del  quale  s'attacca  il  recipiente  con  un  cap- 
piotto  di  spago  alla  palla  del  cappello.  E  altrove  : 
Sopra  la  quale  metti  uu  cappello  che  sia  ben  chiuso 
dalla  bocca.  Red.  esp.  nat.  34.  Serrato  l'orinale 
col  suo  cappello  rostrato,  l'accomodai  nel  fornello, 
h'.]  Targ.  Viagg.  C.  259.  Il  mercurio,  sollevato  in 
forma  di  vapore,  andercbbe  ricevuto  in  un  cappello  di 
terra  invetrata;...  e,  qui  accagliato  in  gocciole,... 
farlo  colare. 

43.  (.\r.  Mes.)  Cappello  si  dice  anche  a  (niella 
Parte  della  campana  da  stillare,  che  cuopre  la  pa- 
della. Cr.  5.  48.  13.  (C)  La  padella  s'empio  di  rose 
e  il  cappello  del  piombo  vi  si  pone  di  sopra. 

4C.  (Agr.)  [Bor.]  Quella  Massa  di  graspi  che  so- 
prannuola  al  mosto  quando  fermenta. t=  Ridolf  Vin. 
tos.  36.  {Gh.)  Fare  il  vino  in  vasi  aperti,  e  lasciar 
che  la  vinaccia  pigiata  una  sol  volta  in  principio  formi 
il  così  detto  cappello,  il  quale  può  considerarsi  come 
una  specie  di  copercliio  del  tino. 

Ùicesi  anche  di  quella  Massa  densa  ,  che  rac- 
cogliesi  alla  superficie  de  tini,  ne  quali  si  fa  fer- 
mentare il  mosto  della  birra.  {Mt.) 


47.  (Agr.)  nompere  il  cappello.  E  un'operatione 
che  si  fa  talvolta  nelle  cantine,  e  consiste  in  isquar- 
ciare  e  profondare  nel  mosto  fermentante  la  coper- 
tura, formatasi  sopra,  della  vinaccia. 

48.  (Fis.)  Cappello  di  monte.  Cosi  chiamano  que' 
Vapori  condensati,  o  quelle  Nubi,  che  talvolta  co- 
prono a  guisa  di  cappello  la  cima  de'  monti.  Targ. 
Tom.  G.  Viag.  6.  74.  [Gh.]  11  descritto  nuvolo,  che, 
fisso  verso  la  cima  della  Bocchetla ,  mi  bagnò  ben 
bene,  non  altro  era  che  vapori  condensativi,  ed  am- 
mont.ativi  dal  libeccio,  e  rispetto  a  chi  l'avrà  veduto 
da  Gallicano  o  da  altra  bassa  vallata  dovea  comparire 
nn  cappello  di  monte.  Etì.  76.  Salvin.  Annot.  Fier. 
Buonar.  p.  491.  col.  2.  in  principio.  Parla  de'  nu- 
goloni,  de'  quali  quando  è  coperto  il  monte  di  Biiti, 
i  paesani  dicono  :  Buti  ha  il  cappello.  E  quando  ha 
quella  corona  intorno  al  capo,  indica  pioggia.  [t.J 
Prov.  Tose.  192. 

49.  (Mar.)  [Fin.]  Far  cappello.  Abboccare  e  capo- 
volgersi. 

50.  (Archi.)  Specie  di  Copertojo  de'  condotti  de' 
cammini,  posto  per  iscemar  l'apertura  o  sfogo,  ac- 
ciò il  fumo  abbia  l'esito  più  facile.  (j1/<.) 

[Cont.J  Biring.  Pirot.  ni.  7.  Alcuni  altri...  in 
iscanibio  di  questa  {vólla  murata)  fanno  un  cappello 
di  ferro  come  una  copertura  grande. 

Copertura  di  muri  di  recinto.  {Mt.) 

51.  (Min.)  Quella  Falda  di  terra  o  di  pietra  che 
cunpre  il  minerale  nella  cava.  Biring.  {Mt.) 

52.  (Bot.)  Specie  di  difesa  di  creta,  vetrice,  le- 
gno, ecc.,  con  cui  si  coprono  i  vegetabili  che  non 
possono  crescere  se  non  all'ombra.  {Mt.) 

53.  (Comm.)  Cappello  di  padrone.  Dicesi  quel  Di- 
ritto 0  Regolo  che  i  capitani  o  padroni  di  bastimenti 
esigono  per  ciascuna  bolle  a  collo  di  mercamie  che 
si  caricano  sopra  i  loro  bordi.  {Mi.) 

CAPPELLONE.  [T.]  S.  m.  Acer,  di  Cappem.O. 
[Cors.]  Menz.  Sai.  1 .  Sotto  i  lor  cappelloni  umili  e 
quatti  sen  vadan  pur. 

CAPPELLONE.  |T.]  S.  m.  Acer,  di  Cappella,  shI- 
l'aual.  di  Chiesone.  Targ.  Toh.  G.  viag.  2.  33. 
(Gh.)  11  cornicione  interiore  del  cappellone  de'  reali 
depositi  in  S.  Lorenzo  di  Firenze.  E  1.  171.  Nella 
vòlta  dell'abside  o  tribuna  fatta  a  cordoni ,  simile  a 
quella  de' cappelloni  del  Duomo  di  Firenze.  [Val.] 
Lanz.  Star.  Pitlor.  1.  48.  Su  la  tribuna  e  su  i  cap- 
pelloni contigui  ne  avanzano  alcuni  busti  e  alcune 
storie.  Mann.  Noi.  Borghin.  Disc.  3.  363. 

CAPPELLOTTO.  S.  m.  Quel  piccolissimo  Boccinolo, 
il  fondo  del  quale  è  spalmato  di  una  chimica  com- 
posizione capace  d'infiammarsi  per  effetto  della  per- 
cussione; e  che  si  mette  nel  luminello  dello  schioppo, 
perché  battendoci  il  cane  pigli  fuoco.  {Fanf.) 

[G.M.]  Cappellotti  fulminanti.  E  più  coni.  I  ful- 
minanti, t'aito  Sost.  l'Agq. 

CAPPELLÙCCIA.  [T.]  Dim.  alien,  di  Cappella,  [t.] 
Cappelhiccia  angusta ,  rustica.  =^  Vasnr.  Vit.  2. 
276.  {Gh.)  Nel  duomo  fuor  d'Arezzo  {dipinse  Giotto) 
una  cappelluccia,  dentrovi  la  lapidazione  di  S.  Stefano. 
Per  abus.,  di  Pagani.  [Cors. 1  Bar/.  Uom.Lelt. 
2.  Perchè  non  glielo  atterrassero  {il  teatro),  vi  dedicò 
una  cappelluccia  a  Venere. 

2.  Rendita  di  cappellania.  [t.]  Gli  è  toccato  una 
cappelluccia  meschina. 

CAl'PELLlICClACClO.  [T.]  Dim.  dispr.  di  Cappello, 
e  d'uomo  e  di  donna;  o  vecchio  o  sudicio  o  di  poco 
prezzo  0  di  bruita  forma. 

CAPPELLifXlO.  S.  m.  Avvilit.  di  Cappello. 
Cappello  misero  o  per  la  piccolezza  o  per  la  qualità 
della  roba.  M.  V.  9.  50.  {C)  E  riniaso  in  camicia 
vestito  di  sacco,  con  vii  cappelluccio,  e  a  maraviglia 
dispetto.  Segn.  Slor.  9.  258.  Portava...  in  capo  un 
cappellnccio  di  feltro. 

CAPPELLUTO.  Agg.  Aggiunto  per  lo  più  di  allo- 
dola, 0  gallina,  che  abbiano  quasi  un  cappello  di 
penne,  per  le  quali  si  distinguono  dall'altre.  —  In 
altri  es.  è  Capelluto  {V.  questa  voce),  con  relazione 
ad  altra  idea.  Burch.  1.  68.  (C)  Gallina  cappelluta 
senza  cresta  Conoscer  non  si  può  quand'è  castrata. 
Cecch.  Esali.  Cr.  1.  4.  Monna  Ciondolina...  dava 
tre  galline  nere  grandi.  Per  averne  due  nane  e  cap- 
pellute, Perch'eran  brizzolate.  Bart.  Ben.  Rim.  18. 
(M.)  Un  bitorzolo  alfin  di  forma  acuta  Gii  nacque 
in  testa,  tal  eh' e' somigliava  Un'allodola  appunto 
cappelluta. 

2.  Aggiunto  di  una  spezie  di  rettile  apparte- 
nente all'ordine  degli  ofidii ,  ed  al  genere  della 
vipera.  Red.  Esp.  nat.  33.  (.1//.)  In  queste  pietre, 
le  quali,  per  dirla  come  io  l'intendo,  son  tutte  adul- 
terate 0  fattìzie,  0  se  pure  sono  state  generate  nella 


testa  di  quel  serpente  chiamato  Cobra  de  Cabelo,  ov- 
vero serpente  cappelluto,... 

CAPPELLl'ZZA.  [T.]  Dim.  rfj  Cappella.  Men  com. 
d(  Cappelluccia,  ma  meno  alien.,  enon  porla  il  signi  f. 
del  §  2.  Tratt.  Gov.  Fam.  146.  (C)  Variatamente 
adornar  quella  cappelluzza.  [t.]  £  147. 

CAPPEIIETO.  S.  m.  Da  Cappero.  Luoqo  piantalo 
di  capperi.  Non  com.  Soder.  Ort.  e  Giard.  74.  {Gh.) 
E  così  si  seguiti  quest'ordine  in  largo  ed  in  lungo 
quanto  si  voglia  fare  il  cappereto. 

CAPPEIIETTO.  S.  m.  Dim.  di  Cappero.  Buon. 
Leti.  104.  {Man.)  Mangiandoli  con  uva  passera  i 
capperetti  e'  rallegravano  il  cuore  e  destavano  l'ap- 
petito. 

CAPPEltl.  Voce  dinotante  maraviglia ,  delta  a 
maniera  d'esclamazione,  (j^^'isicon  modojonadatlico, 
in  luogo  d'un'allra  voce  più  sconcia,  colla  quale  ha 
comune  quasi  tutta  la  prima  sillaba.  Lasc.  Sibili. 
3.  4.  (C)  Cipperi!  o  va',  abbi  spesso  dietro  di  queste 
pollezzole?  Salv.  Grunch.  1.  3.  Ed  è  possibile  Che  tu 
possi  esser  vivo  ?  capperi  !  io  Mi  ridico.  Malm.  2. 
38.  Càpperi  !  può  ben  dir  d'aver  ventura  Quelli  a  cui 
tocca  cosi  buon  boccone,  [t.]  Magai.  Leti.  Oh  càp- 
peri ! 

CAPPERO.  S.  ni.  (Bot.)  Genere  di  piante  della  Po- 
liandria monoginia,  che  serve  di  tipo  alla  famiglia 
delle  Capparidaree,  e  nasce  sulle  antiche  mura  e 
ne' terreni  argillosi,  formando  de' bei  cespugli.  I 
suoi  fiori  non  aperti  si  acconciano  in  aceto  per  man- 
giarsi e  per  condirne  alcuni  cibi.  Si  acconciano 
anche  i  teneri  frutti,  e  gli  uni  e  gli  altri  diconsi 
del  pari  Càpperi.  La  scorza  di  questo  arboscello  è 
amara,  diuretica,  e  risolvente.  (.1//.)  Dall'or.  Al- 
kabar;  in  alcuni  dial.  Càpparo.  Lat.  aureo  Cappar 
e  Capparis.  Pallad.  (C)  Aguale  si  traspiantano  i 
porri ,  i  càpperi ,  e  la  collocassia ,  e  la  santoreggia. 
Cr.  12.  10.  3.  Si  semina  negli  orti...  il  (imo,  l'ori- 
gano, il  càppero  e  la  bietola.  Alani.  Colt.  5.  130. 
Or  dove  batta  il  sol  tra  sassi  e  calce.  In  arido  terrea 
si  serri  intorno  II  càppero  crudel,  che  a  tutti  nuoce, 
La  vicinanza  sua. 

2.  [M.F.^  Essere  acconcio  com'è' càpperi  vale  lo 
stesso  che  Essere  acconcio  per  il  dì  delle  leste.  Zann. 
Sch.  Com.  Povera  donna!  L'è  proprio  acconcia  com'è' 
càpperi. 

3.  (Mus.)  Si  chiamano  cos'i  anche  le  note  musi- 
cali per  similitudine  di  forma,  ma  in  ischerzo. 
{Fanf.) 

CAPPERONE.  S.  m.  Cappuccio,  Capperuccio  coiv- 
tadinesco  o  da  vetturali,  il  quale  è  appiccato  a'  lor 
saltambarchi  per  portarselo  in  capo  sopra  il  cappello, 
quando  piove,  [t.]  Da  Cappa;  frammessovi  /'R; 
come  in  Acquerugiola  e  sim.  Non  com.  ;=  Cr.  1.  13. 
6.  {C)  Potevi  fiir  ripezzare  e  ricucire  alla  famiglia  i  lor 
camiciotti  e  capperoni.  Pecor.  g.  1.  nov.  1.  Come  fu 
notte  si  mise  una  barba,  un  capperone,  e  andò  allo 
stanzone  ove  si  vedeva  questa  vitella.  Luig.  Pule. 
Bec.  8.  lo  mi  tirai  poi  dietro  al  tuo  pagliajn,  Che  '1 
vento  mi  brucava  il  capperone.  [Sav.]  Corsin.  Torr. 

8.  80.  Fagli  ombra  pur  di  cuojo  un  capperone  E 
schermo  insieme  all'orrida  testacela. 

2.  Dice.si  Portare  il  capperone  per  fuggire  la  ria 
ventura,  che  è  Andar  provveduto  ;  dello  dal  difen- 
dere che  il  capperone  fa  altrui  dalla  pioggia,  e  da' 
venti.  (C) 

1  CAPPEROTTATA.  S.  f.  Sorta  di  Vivanda,  o  Ma- 
nicaretto di  carni  già  cotte  e  sminuzzate,  che  poi  si 
disse  con  vocabolo  più  accostante  al  francese  Cap- 
pillottata.  Pros.  Fior.  Rerg.  {Mt.) 

CAPPEIttCCIA.S./'.  Capperuccio.  Noncom.  Burch. 
1.  79.  (C)  Anzi  quando  s'empiean  le  capperucce. 
Fir.  Rim.  107.  Più  non  si  fan  le  bionde  pastorelle 
Co'  sacchi  a'  rozzi  crin  la  capperuccia.  Varch.  Slor. 

9.  266.  S'usano...  cappe...  colla  capperuccia  di  die- 
tro. [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  92.  La  quarta  generazione 
di  vestimento  è  uno  mantelletto  ritondo...  che  noi 
diciamo  capperuccia. 

2.  Per  Cappa  misera  e  logora.  Fior.  S.  Frane. 
157.  (C)  Tagliò  il  cappuccio  della  sua  capperuccia,  e 
dìedelo  a  quello  povero  per  lo  amore  di  Dio. 

3.  Andare  alcuna  cosa  iu  capperuccia.  Fig.  vale 
Andare  alcuna  cosa  senza  esserne  conosciuta  ed 
esaminala.  Non  com.  Machiav.  Mandrag.  a.  5.  s.  2. 
in  Machiav.  Op.  1.  77.  {Gh.)  E  perchè  e' non  andasse 
nulla  in  capperuccia,  io  lo  menai  in  una  dispensa... 
[Cors.]  £  Cliz.  3.  7.  Tienvi  su  gli  occhi,  Pirro,  che 
non  ci  andasse  nulla  in  capperuccia. 

4.  Mandare  alcuna  cosa  in  capperuccia.  Favellarne 
0  Scriverne  copertamente,  in  modo  da  non  lasciarsi 
bene  intendere.  Noncom.  Varch.  Lei.  Dani,  e  Prus. 


CAPPERUCCIO 


— (  1221  )— 


CAPPOTTO 


vai-.  2.  15G.  (Gh.)  E  non  volendo  io  favellale  in  ma- 
scluTa,  e  mandar  cosa  nessuna,  come  si  dice,  in 
capiieniccia,..^ 

a.  (Anal.)  Muscoli  trapesii.  Bald.  Voc.  Dis.  alla 
voc.  Muscolo.  (Mi.)  Tiapczii,  ovvero  cucullari,  clic 
i  pittori  cliinniano  la  ca|i|icruccia. 

CAI'PEIliCClO.  S.  HI.  La  Parte  (Idia  cappa,  che 
ciiopre  il  capo.  Non  coin.  Fir.  Iliiii.  Iiiirl.  (C)  Fa 
c<ippcrucci  (li  cento  ragioni  A  questi  sultimbanclii  da 
villani. 

2.  [Lanib.j  Sparlo  conico  de  capanni  che  serve 
per  (/randa  all' uscio,  (r.j  Forse  dalla  forma;  come 
anche  la  Cappa  del  vanimmo:  perché  l'uomo  dupper- 
tutlo  vede  imaijini  umane. 

t  CAri'KKl'CClOMÌ.  S.  m.  Acer,  di  Capperuccio. 
Lasc.  Cen.  3.  n.  10.  pa;/.  250.  (M.)  E  di  poi  mes- 
sogli le  manette  e  un  niantellaccio  con  un  capperuc- 
cioiic  iniino  al  mento,  lo  menarono  via. 

CAI'I'ETTA.  S.  /'.  Dim.  di  Cappa.  [Val.]  Poes. 
Fast,  e  Itasi.  312,  Ilo  due  camicie  e  mezzo  e  tre 


Icnzuoli,  Tua  cappella  gialla  ed  una  grisa. 

CAIM'ETTIXA.  [t.]  S.  f.  Dim.  di  Cappa  rf«  cam- 
mino. 

\  C.ll'I'IA.  S.  f.  (Vet.)  (Val.l  Cos't  è  appellato  pro- 
priamente il  Ferro  onde  si  ferrano  i  caialli.  Ant. 
Comm.  Dant.  Etrar.  2.  181.  ICfu  cliiainalo  Argenti, 
però  che...  avendo  uno  bellissimo  cavallo,...  mia 
volta  il  fece  ferrare  di  cappie  d'ariento. 

[Cont,]  Stnt.  fabbri,  i6.  Ferro  e  acciaio  e 
cappie  e  ferri  e  chiodi  da  ferrare  cavalli  ed  altre  bestie. 

C.AIM'IKTTIXO.  S.  m.  Dim.  di  Cappietto.  (Man.) 

CAI'l'lETTO.  S.  m.  ilim.  di  Cappio.  liicett.  Fior. 
(C)  Si  motto  un  altro  cappietto  alla  medesima  palla. 
Buon.  Fier.  l.  lulr.  E  con  quegli  abitini  Tutti  stroz- 
zati a  nodi  E  gangheri  e  cappietti. 

[Cout.|  Lupic.  Arch.  md.  69.  Taglie  canape , 
cordo  por  cappietti,  e  da  buttafuochi. 

CAPl'l.VO.  S.  m.  Dim.  di  Cappa.  Ar.  Len.  1.  2. 
(C)  E  tu  starai  spogliato?...  Portami  L'ii  cappino  ed 
anello  un  saccon  di  panno. 

C.U'PIO.  S.  m.  Annodamento  che,  tiralo  dull'un 
de' capi,  si  scioglie,  [r.j  Aff.  al  lui.  Capere,  Capulus. 
Che  prende  e  si  può  prendere.  IS'elle  Glosse  Isid. 
Capluin,  Funis.  =^  Sai/i/.  nat.  esp.  91.  (C)  Allora, 
svolto  il  cappio  della  legatura,  Targenlo  medesimo 
opera...  Buon.  Fier.  4.  1.  10.  Sciolgali  la  tela  cia- 
scun pel  suo  cappio.  |M.F.]  Varch.  Ercol.  È  piuttosto 
cappio  che  nodo. 

(Cont.l  Cons.  mare,  281.  Le  barche  fossino  or- 
meggiale di  poppa,  0  di  lato  della  nave  o  del  iiavilio, 
e  mancassiiio  i  ciippi. 

2.  Quella  parte  della  fune,  del  nastro,  spnfjhetlo 
0  sim.,  che  pende  in  aia  dal  nodo  come  una  staffa. 
Bocc.  Nor.  31.  7.  (C)  Ordinata  una  fune  con  certi 
nodi  e  cappi  da  potere  scendere  e  salir  per  essa. 

.".  Dicesi  anche  quii  Nastro  onde  si  fa  il  cappio, 
e  che  serve  ad  ornamento  delle  vesti,  dette  acconcia- 
ture del  capo,  ecc.,  in  que'  luoghi  dove  si  suppone 
che  torni  bene  l'accappiatura.  Cervon.  Pomp.  e 
Fest.  117.  (Gh.)  In  piedi  (avevano)  scarpette  bian- 
che con  cappii  scarnatiiii.  Baldiu.  Bue.  Mascher. 
113.  A  Claudia  Quintia  fu  messo  in  capo  un  panno 
Itianco  allibbiato  sotto  la  gola  con  nn  cappio,...  Buon. 
Fier.  i.  Intr.  (C)  De'ciulU  vi  saran,  delle  pianelle, 
Peitiiii,  cappi,  fior,  dirizzato!,  Vezzi,  vespai,  lisci, 
ac(pie  odorale. 

i.  E  anche  anche  una  sorta  di  Legatura  che 

(anno  i  vetturali  alle  some.  Ciriff.  Calv.  2.  58.  (C) 
'cr  non  badare  a  disciogliere  i  cappi,  Iscaiicavan  la 
soma  col  brando. 

5.  Cappio  del  vomere  è  quello,  che,  quanto  più  si 
tira,  più  stringe.  (C) 

6.  Cappio  corsfljo  e  scorsojo  chiamasi  una  sorla 
di  cappio,  che  quanto  più  si  tira,  più  serra,  e  che 
scorre  agevolmente.  Fior.  hai.  (C)  Appiccata  die 
ebbe  una  fune  con  un  cappio  corsojo  alla  trave.  Fir. 
As.  23.  Presa  la  fune...,  e  dall'alto  acconcia  con  un 
cappio  scorsojo,... 

7.  [Camp.)  Cappio,  «cr  Crt/)es<ro.  Mei.  x.  Diriz- 
zasi ed  apparecchiasi  di  mettere  lo  cappio  in  gola 
(laqueaque  innectere  faiices  Destinai). 

8.  [Val.]  .4hco  Fiocco,  Uosa  fatta  di  nastro.  Adim. 
Sat.  5.  Gemmato  il  cappio  che  la  scarpa  annoda. 

CAPl'IOLIXO.  S.  m.  Dim.  di  Cappio.  Fag.  Bini.  5. 
130.  (Gh.)  Su  fermato,  Su  legate.  Su  appuntate  Nastri, 
spilli,  fusellini.  Cordelline,  cappiolini. 

CU'PITA.  Esci.  fam.  dinotante  maraviglia ,  se- 
gnatam.  dicci,  o  d'iron.,  uff.  a  Capperi!,  e  corrili. 
di  questo.  Toc.  Dav.  Post.  i46.  (C)  Avrei  dello 
scaraventatevi;  ma,  cappita!  il  Muzio  ci  grida.  Ued. 


Lett.  1.  322.  Cappita!  io  ho  fatto  da  medico  daddo- 
vero.  E  Lett.  pag.  72.  (Firenze  1825.)  (.»/.)  Cappita! 
questa  degli  ottocento  leoni  era  stata  una  buona,  o 
per  dir  meglio,  una  cattiva  gragnuola.  [Val.]  Tasson. 
Secch.  2.  11.  Cappita,  disse  il  cavalier  Campeggio. 

(Tom.)  Cosa  che  non  la  merita  punto,  ma  pur 
vogliate  affettar  di  darle  certa  impnrtuma ,  fi  fa 
dire,  Cappita!  — Cappita,  questi  critici  son  pure 
terribili  ! 

CAPPITEIIETTA.  [G.M.]  Esci,  giocosa  dell'uso  come 
Cappitorina. 

CAPPITEIIIXA.  Esci.  fam.  di  cel.,  del  sen.<:o  di 
Capperi  !  l'.  questa  voce.  Zibald.  Andr.  (C)  Cappi- 
tcriiia  !  sarebbe  cosa,  se  succedesse,  da  potersi  ma- 
ravigliare. 

CAPPITIXA.  [Val.]  Lo  slesso  che  Cappiterina.  Non 
coni.  Forlig.  Plaitt.  Anfìtr.  i.  1.  Cappitina,  qui  le 
cose  van  tutte  in  una  maniera.  E  Terenz.  Forni.  5.  3. 

CAPPOXVCCIO.  [G.M.[  S.  m.  Pegg.  di  Cappo.nk. 
Un  capponaccio  che  non  fa  altro  che  cantare.  —  Un 
capponacelo  duro ,  che  non  è  stato  possibile  man- 
giarlo. 

CAPPOX.lCCIO.  ,S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Sinonimo  di 
Tarabuso  (Ardea  stellaris,  L.). 

CAPPOXAJA.  S.  /'.  Da  Cappone.  Gabbia  o  Luogo 
in  cui  stanno  i  capponi.  Cur.  Muli.  son.  5.  (.V.)  0 
va,  caccialo.  Branco,  in  capponaja. 

2.  Per  simil.  [Val.]  Forlig.  Hicciard.  21.  77.  Ed 
in  una  ncfonda  capponaja  Li  tratteneva,  acciò  si  Tès- 
ser grassi. 

3.  [Val.]  Dicesi  in  gergo  popolare  anco  La  pri- 
gione. 

CAPPOXARE.  V.  a.  Da  Capponi;.  Castrare  i polli, 
che  poi  appelliamo  cap/ioni.  Accapponare,  più  coni. 

2.  E  per  simil.  diciamo  degli  altri  animali  an- 
cora. Frane.  Sacch.  Nov.  IKi.  (C)  Se  non  s'abbat- 
tessino  a  niesser  Dolcibcnc,  che  gli  sapea  capponare. 
E  Ri/l.  alt.  Fir.  Niw.  5.  221.  (C)  Fu  costretto 
capponarsi  colle  sue  mani. 

.).  (Mar.)  Capponare  l'ilncora.  Afferrar  l'ancora  col 
gancio  del  cappone  per  la  cicala,  issarla  sino  presso 
alla  qrua,  ed  ivi  fermarla,  quando  si  abbia  salpalo. 
(Mi.) 

CAPPONATA.  S.  m.  Da  Cappone.  Lo  stesso  che 
Scapponala.  Festa  solita  farsi  da'  conladini  per  la 
nascita  de'  lor  figliuoli,  detta  dall' uccidersi  e  man- 
giarsi in  essa  i  capponi.  (C) 

CAPPONATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Capponare. 
Franc.^  Sacch.  Nov.  25.  (C) 

2.  Fig.  e  probabilmente  con  parlar  furbesco.  Pa- 
taff.  5.  (C)  Ciriege  capponate  Son  da  giialTe. 

CAPPOXCELLO.  S.  m.  Dim.  di  Cappo.N'E.  Frane. 
Barb.  259.  18.  (C)  Gallino  e  capponcelli ,  Geladino 
in  tinelli.  Vii.  Benv.  Celi.  4-78.  Mi  aveva  provve- 
duto d'un  grasso  capponcello. 

2.  [Val.)  Parere  im  capponcello.  Essere  ardilo, 
rigoglioso.  Pocs.  Pastor.  e  Busi.  311.  Tu  m'hai 
pur  visto.  Silvana,  alla  lesta.  Ch'io  pajo  uncapponcel 
ch'abbia  la  cresta. 

CAPPOXCETTO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  di  Cappone, 
anco  con  Si;nso  di  V'css.  Un  bel  capponcotto  in  ge- 
latina. E  può  essere  più  qrosso  del  Capponcello. 

CAPPOXCIXO.  [T.l  S.  Hi.  Dim.  di  Cappone.  Cap- 
pone più  piccolo  del  Capponcello  e  del  Capponcello. 

CAPPOXE.  S.  m.  Afj:  al  lai.  aureo  Capo,  onis. 
GfiWo  castralo.  Tes.  Br.  5.  40.  (C)  Per  farli  capponi, 
che  son  mollo  buoni...  Bocc.  Nov.  GÌ.  0.  Avendo  ella 
fatti  cuocer  due  grossi  capponi.  E  nov.  83.  il.  Ci 
bisogna  per  quell'acqua  Ire  paja  di  buoni  capponi,  e 
grossi.  C.  V.  12.  72.  2.  E  valea  il  pajo  de' capponi 
lior.  uno  d'oro.  Cr.  9.  80.  11.  Polli...,  se  si  ca- 
strano, lien  capponi,  che  meglio  che  altri  polli  in- 
grassano, e  sono  di  lodevole  nutrimento.  [Val.)  Latin. 
Tesorell.  15.  IIG.  E  ho  visto  persone.  Che  a  com- 
perar cappone.  Pernice  o  grosso  pesce,  Lo  spender 
non  rincresce. 

T.)  Cappone  in  galantina. 
ji.]  Prov.  Tose.  50.  Più  vale  un  pan  con  amore. 
Che  un  cappone  con  dolore.  E  235.  Son  meglio  le 
fave  che  durano,  che  i  capponi  che  vengon  meno. 

2.  [Val.]  Minestra  di  cappone  ;  Falla  nel  brodo 
in  cui  sia  stalo  collo  un  cappone.  Ner.  Sammin.  5. 
44.  A  dare  il  primo  assalto  si  dispone  A  una  buona 
minestra  di  cappone. 

3.  Cappone  di  galera.  Sorla  di  Vivanda  fredda, 
consistente  in  una  massa  di  midolla  di  pane  infusa 
nell'aceto,  e  mescolatovi  rocchi  di  pesce,  girelli  di 
carote,  ostriche,  code  di  granchi,  ecc.  ecc.,  con  ad- 
doblio  d'uova  sode  ammeizate,  di  capperi,  e  d'altre 
simili  gnlanlerie.  Chiamasi  Cappone  dalla  forma 


simile  ad  un  cappone  che  studia  di  darvi  il  cuoco, 
e  di  galera  per  essere  vivanda  usata  da  chi  sta  sulle 


per 


galere,  e  generalmente  da'marinai.  Bellin.  Buccher. 
Pref.  (Gh.)  Saporclti,  pan  lavali,  capponi  di  galera, 
e  simili.  Magai  var.  operett.  337.  Fravole  (fragole), 
latti,  saporctti,  pan  lavati,  capponi  di  galera,  bianchi 
mangiari,... 

i.  [t.]  Fig.  C.  pop.  Umh.  ^Dell'invasione  fr.)  E 
Questi  galletti  li  farem  capponi. 

[G.^H  //  Botta,  alludendo  a  Pier  Capponi  alle 
prese  con  Carlo  Vili:  La  voce  d'un  cappon  fra  tanti 
galli. 

5.  Tenere  il  cappon  dentro,  e  gli  agli  fuor».  Prov. 
che  vale  .Mostrar  d'essere  più  povero  di  quel  che  uno 
non  è.  Cecch.  Esali.  Cr.  2.  2.  (C)  Oggi  bisogna 
Tener  il  cappon  dentro  E  gli  agli  fuori,  E  star  sotto, 
e  sudar,  che  e'  si  ragiona  Che  iio'stiain  male,  e  siaiu 
per  islar  poggio. 

6.  It.)  Mangiar  capponi.  Pascersi  bene. 

7.  (Val.)  Meglio  mangiarsi  mi  tordo  in  pace,  (he 
nn  cappone  in  guerra.  Prov.  di  facile  accordo,  come 
qiiello  Meglio  magro  accordo  che  grassa  lite.  Cellin. 
\il.  2.  339.  .Mi  diceva  che  gli  era  molto  meglio  un 
tordo,  il  poterselo  mangiare  in  pace,  che  non  era  un 
grassissimo  cappone,  sebbene  un  sia  certo  di  averlo, 
ed  averlo  in  tanta  guerra. 

8.  [t.I  il/o(/o  fam.  Venir  la  pelle  di  cappone,  Far 
la  pelle  di...  /  brividi  della  tema  o  del  ribrezzo, 
cosa  vista  o  sentita  a  imag inala. 

9.  Trasl.  Musico  castrato.  Eie.  Sat.  3.  st.  41. 
(Gh.) 

[Val.]  Diventar  cappone.  Farsi  musico.  Fag. 
Bini.  3.  89.  Ma  mi  ritenne,  in  diventar  cappone,  11 
dubitar  di  poi  non  riuscire,  E  svergognar  si  degna 
professione. 

10.  (Mar.)  Paranco  composto  di  un  bottello  o 
taglio  a  tre  raggi,  corrispondenti  a  Ire  puleggie  si- 
tuate in  ciascuna  grua.  (Mi.) 

11.  (Boi.)  Cappone  di  macchia:  Bacche  del  rosajo 
salvalico.  (Mi.) 

12.  (Zool.)  [DeF.]  Pesce  cappone:  Nome  volgare 
di  un  pesce  di  mare  che  è  la  Scorpena  scrolii  de  ua- 
turalisti. 

13.  (Zool.)  [De  F.j  Cappon  di  palude.  Lo  stesso 
che  Capponaccio.  V. 

CAPPONESSA.  [G.M.j  S.  f  Pollastra  che  si  accap- 
pona togliendole  l'ovaja,  e  si  tiene  a  ingrassare  come 
i  capponi. 

CAI'PÒXICO.  Agg.  Di  cappone,  per  cel. 

2.  \  Fave  capponlche.  Granelli  tolti  da' galletti  nel 
capponargli.  (Fanf.)  Lor.  Med.  Cam.  118.  2.  (Cj 
E  le  fave  capponiche  le  lodo. 

CAPPOXicciO.  [T.)  S.  ni.  Dim.  di  Cappone.  Di 
poco  valore. 

CAPPOTTA.  S.  f.  [t.]  Mantello  da  donna  per  l'in- 
verno, affibbiato  o  abbottonato  da  collo,  con  bavero 
e  senza,  lungo  quasi  quanto  il  vestilo. 

2.  Cappella  è  pur  chiamata  una  foggia  di  Cappel- 
lino da  donna,  senza  tesa  di  dietro,  e  la  cui  tesa 
davanti  s'incurva  quasi  a  modo  di  tegolo,  sino  a  co- 
prire dull'un  lato  pressoché  tutta  l'orecchia.  Gua- 
dagn.  Ver.  gioc.p.  71.  st.  37.  (GA.)  La  cappotta,  la 
borsa,  l'ombrollino  Hanno  il  lor  gergo. 

CAPPOTTACCIO.  [T.]  S.  m.  Pegg.  di  Cappotto. 

CAPPOTTIXA.  [T.]  S.  f.  Dim.  e  anche  Yen.  di 
Cappotta. 

CAPPOTTIXO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Cappotto. 

CAPPOTTO.  S.  m.  Ferrajuolo  soppannalo,  con  ba- 
vero 0  senza.  Cecch.  Dot.  2.  4.  (C)  Si  son  lasciali  tor 
tocco,  giubbone,  Ferrajuolo,  cappotto,  e  fin  le  brache. 
[Cam.J  Borgh.  Selv.  feri.  15.  Vedo  dei  teatri  non 
essere  abbastanza  un  solo,  né  scarso  d'adornamenti, 
mentre,  acciocché  nell'inverno  l'impuro  piacere  non 
ralfreddi,  sono  stati  i  primi  li  Spartani,  che  nei  giuoclii 
inventarono  il  goffo  cappotto. 

[T.]  Cappotto  da  soldato,   da  marinaro,  da 
viaggio. 

2.  [.M.F.j  Mantellello  alla  spagnuola,  di  puro  or- 
namento. Buomm.  Fesl.  S.  And.  Cors.  73.  X'estili 
egualmente  di  telette  d'argento,  calze  intere,  liraconi 
1,'uarniti  d'oro,  e  cappotto  di  tabi  nero.  (Era  di 
luglio.) 

3.  Soppravvesta  mililare.  Muff.  G.  P.  Vii.  Con- 
fess.  in  Vii.  S.  Mari.  cap.  1.  p.  87.  col.  1.  (Gh.) 
(S.  Martino)  non  aveva  altro  che  l'armatura  e  '1 
cappotto  che  addosso  portava...  Cavata  la  spada,  in 
un  tratto  lo  divise  per  mezzo,  ed  una  parte  ne  di  al 
poverello,... 

i.  Dicesi  anche  il  Mantello  degli  schiavi,  o  ma- 
rinari, per  lupiù  di  panno,  che  cmpre  loro  la  vitti 
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e  la  testa.  Malm.  6.  57.  (C)  Chi  per  la  pizzicata,  che 
produce  11  luogn,  fa  tragedie  in  sul  cappotto.  Salvin. 
Georq.  L.  3.  (;V.)  E' cappotti  pe' poveri  nocchieri. 

ICont.]  Pitnt.  Arm.  nav.  226.  Tra  le  taglie,  e 
le  vette,  non  si  frametla  cosa  veruna,  come  capnotti, 
0  camisciole,  o  altra  materia,  che  impedisca  il  ca- 
mino dell'antenna  si  che  non  si  possa  issare,  né  am- 
mainare. 

5.  Cappotto  è  pure  nell'uso  comune,  voce  del 
giuoco  di  catabresella  e  sim.:  e  dicesi  che  è  cap- 
potto, quando  chi  tiene  il  giuoco  fa  tutte  le  date, 
ed  allora  vince  di  più  che  se  vincesse  per  solo  aver 
fatto  più  punti.  {Fanf.) 

pr.]  Vincerlo ,  Perderlo  cappotto.  —  Fare  il 
giuoco  cappotto,  Far  cappotto.  —  Vincere  uno,  due 
cappotti.  —  Dichiararlo  cappotto.  Forse  dal  fare  un 
vestilo  addosso  a  chi  perde. 

6.  (Vet.)  Sacco  di  tela  grossa  e  pila,  al  fondo  del 
quale  v'ha  un'apertura  sufficiente  perchè  v'entri 
feslremità  del  muso  del  cavallo,  e  serve  per  toglier- 
gli la  facoltà  di  mordere  o  di  vedere  quando  si  vuol 
ferrarlo  od  assoggettarlo  a  qualclie  operazione  do- 
lorosa.  {Mt.) 

tAI'l'OTTÌCClO.  [T.]  S.  m.  Dim.  dispr.  di  Cap- 
potto. 

CAl'Pl'CCETTO.  S.  m.  Dim.  di  CAPPUCCIO.  But.  Inf. 
23.  1.  (C)  In  vendetta  de' cappuccetti  e'  hanno  por- 
tati nel  mondo,  per  simularsi  dispregiatori  degli  ap- 
parali del  mondo. 

C4PPICCI.  |T.]  Esclamazione  equivalente  a  Cap- 
peri !  =  Bdldov.  Dr.  [M.) 

i  CAPPLCCIAJO.  S.  m.  Da  CAPPUCCIO.  Che  fa  o 
vende  cappucci.  Burch.  1.  5i.  (C)  Guaine  di  scam- 
biette  e  cappucciai...  A  Fonte  Branda  medican  le 
gotte. 

CAPPUCCINA.  [T.l  S.  f  Belifjiosa  dell'Ordine 
de'  Cappuccini.  [T.]  Le  Cappuccine  vivono  d'ele- 
mosina. 

2.  Le  Cappuccine,  la  Chiesa  e  il  Convento  e  la 
Contrada. 

3.  A  modo  d'Agg.  [Val.]  Goiz.  Nov.  4.  i27. 
Farsi  cappuccina.  [t.J  E  piti  chiaro  :  Monaca  cap- 
puccina. 

CAPPUCCHA.  Agg.  f  (Zool.)  Aggiunto  di  una 
specie  di  razza  simile  alla  moromora,  ma  alquanto 
più  bianca.  (MI.) 

2.  (Zool.)  [De  F.]  Scimie  cappuccine  chiamano  i 
ììaturalisli  certe  specie  di  scimie  americane  (Simia 
capucina.  Un.). 

CAPPUCCINA.  S.  f  (Cot.)  [D.ront.]  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Tropeolo,  Tropcolum  majus.L. 

(V.  TUOPEOLO.) 

CAPPUCCINA.  [T.]  Agg.  f.  Nome  d'Insalala,  di 
varie  generazioni  d'erbe.  Forse  dal  vitto  semplice  di 
que'  frati  che  accattano  di  qua  e  di  là;  o  perchè  essi 
la  portano  in  dono  a  loro  oene fattori. 

2.  Tr.  fam.  [t.]  Insalata  cappuccina,  net  ,9Ìonia/i 
0  raccolte  sim.,  quel  che  dicesi  Varietà.  Cose  brevi, 
di  minore  importanza,  se  non  di  maggiore. 

CAPPUCCINO.  [T.]  S.  m.  Frate  'dell'ordine  di 
S.  Francesco,  secondo  la  regola,  richiamata  all'ori- 
gine dal  B.  Matteo  Bassi  nel  1528.  Dal  cappuccio. 
Sold.  Saf.  6.  (C)  Si  vuol  far  cappuccino.  Segner. 
Pred.  li.  5.  (Man.)  In  un  chiostro  di  Certosini  o  di 
Cappuccini. 

2.  La  Chiesa,  e  il  Convento,  e  la  Contrada,  h.] 
Dice  messa  a'  Cappuccini.  —  Poco  discosto  da'  Cap- 
puccini. 

ó.  [t.]  Vita  da  cappuccino  e  da  cappuccini,  povera, 
raccolta,  astinente. 

[t.]  Modo  prov.  Voglie  da  gran  signori  e  borse 
da  cappuccino,  di  poveri,  pieni  di  bisogni  fittizi. 

[Val.]  Per  denotare  l'impossibilità  d'una  cosa. 
Fag.  Bim.  G.  99.  Prima  i  diavoli  andranno  a  pro- 
cessione. Il  gran  Turco  farassi  cappuccino...  Ch'i' 
avanzi  mai  un  becco  d'un  quattrino. 

i.  [Fanf.]  Il  cappuccino.  Giuoco  puerile.  (Diz. 
Uso  tose.) 

S.  Cappuccino,  Quella  figura  che  serve  di  baro- 
metro grossolano,  e  alza  e  abbassa  il  cappuccio  se- 
condo il  tempo  umido  o  sereno. 

CAPPUCCINO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Sinonimo  di 
Falcon  di  padule  (Falco  rufus,  L.). 

CAPPÙCCIO.  S.  m.  Abito  che  portavano  i  nostri 
antichi  in  capo  in  cambio  di  cappello.  Varch.  Stor. 
9.  265.  (C)  Il  cappuccio  ha  tre  parti:  il  mazzocchio, 
il  quale  è  un  cerchio  di  borra  coperto  di  panno,  che 
gira  e  fascia  intorno  intorno  la  testa,  e  di  sopra, 
soppannato  dentro  di  rovescio,  cuopre  tutto  il  capo: 
la  foggia  è  quella  che ,  pendendo  in  sulla  spalla , 


difende  tutta  la  guancia  sinistra;  il  becchetto  è  una 
striscia  doppia  del  medesimo  panno,  che  va  infino  in 
terra,  e  si  ripiega  in  sulla  spalla  destra,  e  bene  spesso 
s'avvolge  al  collo,  e  da  coloro  che  vogliono  essere 
pii^  destri  e  più  spediti,  intorno  alla  testa.  M.  V.  1. 
GG.  Avvallato  il  cappuccio,  ed  inchinatolo  con  rive- 
renza, gli  disse.  Bocc.  Nov.  60.  10.  Senza  riguar- 
dare a  un  suo  cappuccio,  sopra  '1  quale  era  tanto 
untume,  che  avrebbe  condito  il  caldcron  d'Alto- 
pascio...  Tran.  gov.  fam.  161.  Inchinare  il  capo 
umilmente  a  ciascuno  comandamento  ,  è  fare  deiiita 
reverenza  di  cappuccio.  [Val.]  Folgor.  S.  Gimign. 
Son.  5.  Corazz.  231.  Vetta  cappuccio  con  ghirlanda 'n 
testa.  [Tor.|  Capo.  fì.  p.  241.  E  scioltosi  sul  capo  un 
certo  laccio,  Si  tiraro  i  cappucci  fin  sul  naso. 

[T.]  Giani.  Arch.  St.  1858.  p.  201.  Aveva  il 
mantello  a  cappuccio. 

2.  Per  Quello  che  portano  i  Frati  continuamente, 
e  già  portavano  anche  i  Preti,  che  oggidì,  essendo 
di  pelle  di  vai,  si  chiama  Gufo.  Dani.  Inf.  23.  (C) 
Egli  avean  cappe,  con  cappucci  bassi  Dinanzi  agli 
occhi. 

3.  Cappucoio  a  qote;  Fatto  in  modo  da  coprire 
e  rasentare  amendue  le  guance.  Bocc.  Nov.  65.  10. 
(Mt.)  Messasi  prestamente  una  delle  robe  del  prete, 
e  un  cappuccio  grande  a  gote,  come  noi  veggiamo 
che  i  preti  portano,... 

i.  [Val.]  Le*arsi  il  cappncclo.  Salutare,  liiverire. 
Onorare.  Ar.  Sai.  3.  Che  gloria  t'è  vestir  di  seta  o 
d'oro,  E  quando  in  piazza  appari  o  nella  chiesa,  Che 
si  levi  il  cappuccio  il  popol  soro. 

JJ.  [Val-l  Nellati  il  cappuccio,  suol  dirsi  a  chi  vo- 
glia farci  il  correttore  e  sia  più  lordo  di  noi.  Guarda 
prima  te  stesso  ;  pari  allo  scritturale  :  Medice,  cura 
te  ipsum.  Moivj.  16.  58.  Io  gli  ho  a  cantar  poi  il 
vespro,  s'io  mi  cruccio.  Deh  taci.  Orlando  tosto  ri- 
spondea.  Che  ti  direbbe  :  Nettati  il  cappuccio. 

6.  [Val.]  Onor  di  cappuccio,  di  cappello,  di  ber- 
retto, e  sim.  Onore  che  si  rende  altrui,  scoprendosi 
il  capo,  col  calarsi  il  cappuccio,  levarsi  il  cappello, 
e  sim.  Nov.  Ant.  58.  Falloglisi  incontro,  e  renduto 
onor  di  cappuccio  l'uno  all'altro,  e  presisi  per  la  mano, 
il  Bianco... 

7.  [Val.l  Per  Frate.  Fam.  Fortig.  Ricciard. 
20.  58. 

[G.M.j  Prov.  Cappuccio  e  cotta  Sempre  bor- 
botta. (Tra  preti  e  frati  facili  le  gare.) 

8.  [Val.]  Per  lo  Stalo,  la  Condizione  mona- 
stica, 0  fratesca.  Fortig.  Gap.  6.  Lascia,  Bettina, 
incappucciar  chi  vuoisi,  Perchè  il  cappuccio  è  un  ot- 
timo partito,  E  mi  vo'  mal  perchè  non  me  lo  tolsi. 

9.  Cappuccio,  fig.,  per  Capo.  Il  continente  pel 
contenuto.  Dani.  Par.  29.  (C)  E,  purché  ben  si  rida. 
Gonfia  '1  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

10.  Cappuccio,  per  lo  stesso  che  Cercine.  Barber. 
Beggim.  270.  (Gh.)  E  perchè  vanno  (i  bambini)  so- 
vente cadendo,  Son  certo  che  gli  (loro)  fanno  un  suo 
cappuccio  Che  dietro  e  an  (anche)  dinanzi  della  fronte 
Have  cucito  alquanto  di  buon  cuojo. 

CAPPÙCCIO.  Agg.  (Agr.)  jBor.]  Aggiunto  rfi  Lat- 
tuga. Dicesi  di  quelle  varietà  di  cavolo  o  di  lattuga, 
che  fanno  un  cesto  sodo  e  raccolto  come  in  una  palla. 
Lai.  Brassica  o  Lactuca  capitata,  [t.]  Cappuccio. 
Cavolo.  Forse  dalla  forma.  In  alcuni  luoghi  dicesi 
Una  testa  di  cappuccio.  //  milanese  Gamhusi  e  il 
fr.  Cahus  son  più  affini  al  kit.  Crambe,  e  denotano 
forse  il  passaggio  alla  voce  tose. 

[M.  F.]  Magazz.  Coltiv.  4t8.  Si  trapianta  endi- 
via, cavoli  ;  si  semina  spinaci,  bietole,  atreplice,  e 
lattuga  cappuccia. 

CAPPÙCCIO.  Agg.  e  S.  m.  (Bot.)  Detto  di  Sorta 
di  fiore  di  diversi  colori.  Fir.  Diali,  beli.  domi.  408. 
(C)  Tolsero  i  fior  cappucci  e  i  fioralisi,  i  quali  per 
questa  cagione  s'acquistarono  que' nomi,  perciocché, 
come  dovete  aver  sentito  a  dire ,  lo  donne  antica- 
mente portavano  in  capo  certe  acconciature  che  si 
chiamavano  cappucci;  e  perciocché  quo'fiori  si  met- 
tevano sotto  a  quei  cappucci,  però  furono  chiamati 
fior  cappucci,  quasi  fior  da  cappucci. 

2.  E  così  dircsi  da'  botanici  un  allargamento 
de'  fili  degli  stami  in  modo  che  copron  l'ovajo  a 
guisa  di  cappuccio,  come  nelle  asclepiadi.  (Mt.) 

CAPRA.  S.  f.  (Zool.)  Specie  di  mammifero  dome- 
stico appartenente  all'ordine  de'  ruminanti,  ed  al 
genere  dello  stesso  nome,  del  quale  si  hanno  branchi. 
Se  ne  cava  latte  per  caci,  ed  altre  utilità.  È  la  fem- 
mina del  Capro  o  Becco.  Aureo  lai.  (Mt.)  Dani.  Inf 
19.  (C)  Perlo  scoglio  sconcio  ed  erto.  Che  sarebbe 
alle  capre  duro  varco.  [Camp.]  E  Purg.  27.  Quali 
si  stanno,  ruminando,  manse  Le  capre,  state  rapide  e 


proterve  Sopra  le  cime  avante  che  sian  pranse.  (Cosi 
i  testi  più  autorevoli.)  =  Cr.  9.  76.  4.  (C)  Impe- 
rocché le  capre  sono  randagie,  e  si  dispergono.  Bocc. 
Introd.  23.  Che  non  altrimenti  si  curava  degli  uo- 
mini che  morivano,  che  ora  si  curerebbe  di  capre. 
|t.]  Ar.  Fur.  16.  51.  Tanti  lupi  parean,  tanti  leoni, 
Ch'andassero  assalir  capre  o  montoni. 

[G.M.]  Un  tessuto  di  pelo  di  capra.  —  Una  sot- 
toveste di  pelo  di  capra. 

[G.M.|  E  perchè  le  capre  amano  i  monti,  però 
di  luoghi  alpestri  si  dice  :  Luoghi  da  capre ,  e , 
con  più  forza:  Luoghi  che  non  ci  anderebbero  le 
capre. 

[t.]  Prov.  Tose.  70.  La  capra  non  contrasta 
col  leone  (il  debole  col  più  forte).  E  87.  Tanto  va 
la  capra  al  cavolo,  che  ci  lascia  il  pelo.  (Viene  il  d't 
del  gastigo.) 

[■T.]Prov.  Tose.  122.  Se  la  capra  si  denegasse, 
le  corna  la  manifesterebbero.  (/  .ugni  del  male  lo 
tradiscono.)  E  270.  A  chi  è  in  disgrazia  di  Dio,  le 
capre  il  cozzano  (ovvero  rompe  il  collo  per  una  pa- 
gliiiola). 

2.  [t.]  Prov.  fam.  Salvare,  la  capra  e  i  cavoli, 
conciliare  gli  utili  di  due  cose  fuggendo  dell'una 
e  dell'altra  i  danni  :  come  chi  mantiene  la  capra  e 
risparmia  i  cavoli  a  sé. 

Cecch.  Spir.  2.  1.  (C)  Masi  può  Fare  in  mo'da 
salvar  la  capra  e  i  cavoli.  Varch.  Ercol.  223.  Pia- 
cemi  che  voi  andiate  ctrcando  di  salvar  la  capra  e  i 
cavoli.  Salv.  Granch.  2.  2.  Come  si  suol  dire  in  pro- 
verbio :  Un  modo  da  salvar  la  capra  e'  cavoli. 

3.  Fig.  [t.]  è  una  capra.  — L'ha  ridotto  una  capra 
(di  sommessione  soverchia). 

4.  Andare  o  Essere  dove  le  capre  non  cozzano,  vale 
Andare  o  Essere  in  prigione.  Fir.  Trln.  3.  7.  (C) 
E'  non  passerà  du'  ore,  che  l'amico  sarà  in  luogo  che 
le  capre  non  lo  cozzeranno. 

5.  [Val.]  Cavalcar  la  capra.  Bianehin.  Sai.  Soldan. 
73.  Evvi  un  altro  proverbio,  che  dice  :  Cavalcar  la 
capra,  e  vale  Ingannarsi.  (Non  com.)  Francesco  Ser- 
donati  ne'suoi  proverbi. =JVov.  ant.  g.  ì.  56.  (Man.) 
Biionaccorso  se  ne  fece  beffe,  e  disse  :  Furia  mio 
dolce,  tu  cavalchi  la  capra;  costui  ci  ha  assai  uccel- 
lati, e  ci  uccella  ancora. 

6.  Cavalcar  la  capra  inverso  il  chino,  o  più  com. 
alla  china.  Prov.  che  vale  Andare  a  rompicollo.  An- 
dare in  rovina,  in  precipizio,  detto  cosi  dall'esser 
pericoloso  il  cavalcar  la  capra,  e  tanto  più  verso  il 
chino.  (C) 

Nel  fig.  vale  anche  Avere  il  torto.  Andarne 
colla  peggio.  Bocc.  Nov.  20.  21.  (C)  Mi  pare  che 
ser  Bernabò,  disputando  con  Ambrogiuolo,  caval- 
casse la  capra  inverso  il  chino. 

7.  Far  cavalcare  la  capra  di  checchessia  vale  Dare 
ad  intendere  checchessia.  Non  com.  Bocc.  g.  8. 
».  10.  (Man.)  Gli  facevano  cavalcare  la  capra  delle 
maggiori  sciocchezze  del  mondo. 

8.  Chi  ha  capre  ha  corna  vale  Non  s'hautil  senza 
fatica,  ed  è  lo  stesso  che  Chi  ha  polli  ha  pipite.  (M.) 

9.  Parimente  fu  dello  in  prov.  dagli  antichi: 
Vassi  capra  zoppa ,  se  lupo  non  la  'ntoppa  ;  e  vale 
che  Si  seguila  a  far  male,  finché  non  s'incorra  nel 
gastigo.  G.  V.  6.  83.  4.  (C)  Vassi  capra  zoppa,  se  lupo 
non  la 'ntoppa.  Frane.  Sacch.  Nov.  174.  Vassi  capra 
zoppa,  se  '1  lupo  non  la  'ntoppa. 

10.  Capra  vecchia  bene  sbrocca.  Dicevi  quando  un 
vecchio,  0  una  vecchia  mangia  bene.  Si  trasporta 
ancora  a  molte  altre  cose.  (Mt.) 

11.  Quando  alcuno  fa  una  spesa  o  patisce  un 
danno  per  cui  aspetta  maggior  guadagno  s'usa  dire: 
Il  latte  torna  alla  capra,  cioè  Quella  spesa  gli  por- 
terà guadagno.  Serd.  Prov.  (Mt.) 

12.  Capra,  per  Capra  salvalica,  Caprio,  Capriuolo, 
Ar.  Fur.  17.  28.  (Gh.)  Intanto  il  Re  cercando  alle 
vicine  Valli  era  andato,  e  a' boschi  più  secreti  Se  ri- 
trovasse capre  o  daini  o  cervi. 

13.  Capra,  dello  a  donna  per  ingiuria.  Buon. 
Fier.  4.  2.  5.  (M.)  E  nel  fetor  crudel  di  queste 
sozze  Capre  (ebbi  da  dir  camozze)  Zingane,  in  barba 
vostra  io  metterollo. 

14.  [G.M.]  Parrucca  di  capra:  A  chi  ha  la  par- 
rucca malfatta  o  arruff'ala.  Zann.  Scherz.  Coni. 
Parruccaccia  di  capra  !  —  Dicesi  anco  di  chi  porta 
la  capigliatura  lunga  e  rabbuff'ata. 

15.  hMeteor.)  [Gher.]  Capra  saltante.  Una  delle 
specie  di  Bolidi,  che,  penetrata  un  certo  tratto  l'atmo- 
sfera, accostandosi  in  prima  alla  terra,  sallellando, 
per  riflessioni  e  rifrazioni  subitevi,  se  ne  discosta 
da  ultimo,  e  si  torna  a  perdere  negli  spazi  ce- 
lesti,  donde  provenne.  =  Buon.  Fier.  1.3.  3.  (C) 
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Dalle  capre  saltanti  Si  spianai!  le  quistioni  Agevolate 
iiiuilo... 

16.  (Ar.  Mcs.)  Ctf  n  dicono  i  muralori  aque'  Le- 
uni  confilli  a  guisa  di  trespolo  con  quattro  flambé, 
su  quali  fanno  i  ponti  per  fabbricare,  ecc.  t'urini, 
il  \espro,  10.  (Mi.)  E  sulle  armate  mura  or  braccia 
or  spalle  Cardie  di  ferro,  e  sulle  aeree  capre  Degli 
cdificii  tuoi  man  scabre  e  arsicce. 

[G.JI.|  .4«co  in  altri  mestieri,  come  il  legna- 
jolo,  il  holtajo,  e  sim.  aduprano  la  eapra. 

17.  (Leg.)  Strumento  da  tormentare  i  rei.  Buon. 
Fitr.  3.  2.  2.  (C)  E  in  un  canto  una  capra  Pur  senza 
corna. 

Onde  Dare  la  capra.  Tormentare  i  rei  sopra  lo 
strumento  cosi  detto.  (Mt.) 

18.  (Astr.)  Capricorno.  Segno  celeste.  Dani.  Par. 
27.  (C)  Quando  il  corno  Della  Capra  del  ciel  col  Sol 
si  tocca.  Bui.  Quando  il  corno  della  Capra  del  ciel, 
cioè  quando  Capricorno... 

19.  (Mar.)  [Camp.]  Macchina  per  sollevar  pesi . 
Dia.  mar.  mil.  Arborare  è  anclie  quando,  spiegan- 
dosi la  tenda  ,  si  alza  con  le  capre.  =  Alber.  L. 
B.  Archit.  392.  (Gh.)  La  capra  è  uno  istrumento 
navale  di  tre  legni,  le  teste  da  capo  de'  quali  con- 
giunte insieme  sì  sprangano  e  si  annodano,  ed  i 
piedi  si  collocano  in  triangolo.  Di  questo  instru- 
uiento,  aggiuntovi  taglie  e  carrucole,  ci  serviamo  noi 
comodissimamente  ad  alzare  pesi,  aggiuntoci  le  taglie 
ed  i  verricelli,  [t.]  Meni.  B.  Art.  1.  99.  Fu  fatta  per 
ogni  leva  una  capra,  o  sia  piramide  composta  di  tre 
legni  di  abete  squadrati. 

20.  (Arligl.)  [Cont.|  Macchina  simile  usata  nel 
maneggio  delle  artiglierie.  Lupic.  Arch.  mil.  69. 
Guarderà  come  sono  a  ordine  gli  argani,  vcricelli, 
le  vite,  le  capre.  Capob.  Cor.  Mil.  16.  v.  Capra  la 
quale  al  giorno  d'oggi  è  molto  usata...  ;  atteso,  cbe 
con  assai  destrezza,  e  agilità  si  suspendc,  e  lieva 
qua]  si  voglia  pezzo  di  artiglieria. 

ai>UA(ÌGI.\E.  S.  /".  (Bot.)  Pianta  della  Diadel/ia 
decandria,  famiglia  delle  Leguminose,  di  sapor  ama- 
rognolo, usata  nelle  farmacie,  e  che  si  semina  nelle 
piagge  per  ingrassare  il  terreno  in  cui  si  vuole  se- 
minare il  grano.  Ruta  capraria,  Galega  ollìcinalis. 
(.1//.)  Lib.  cur.  malati.  Caprago  é  in  Apul.  (C)  La 
capraggine,  ovvero  lavancsc,  che  nasce  ne'  letti  de' 
fìumicelli  intorno  a  qualche  gorghetto.  [Tor.]  Rondin. 
Descr.  Coni.  32.  Era  necessario  resistere  al  veleno 
già  generato,  a  che  erano  molto  buone  tutte  le  cose 
acide,  come  sciroppo  d'agro  di  cedro,  di  limoni,  ace- 
tosa semplice  con  acque  cordiali,  cioè  di  scorza  nera, 
capraggine,  borrana,  e  simili. 

CAPBAJA.  S.  f  di  Cai'HAJO.  Salvin.  Orf.  135. 
(Gh.)  Odorate  donzelle  (parla  delle  Ninfe),  in  bianca 
vesta,  Esposte  all'aure,  capraje,  pastore,  Care  alle 
fiere,... 

2.  Serraglio  di  capre;  lo  stesso  che  Caprile.  Sal- 
vin. Odiss.  28.  (Mt.)  Dodici  armenti  sono  nell'Epiro, 
Tante  gregge  di  pecore,  altrettante  Di  porcelli  pa- 
sture, ed  altrettante  Di  capre  ampie  capraje  i  fore- 
stieri Suoi  pascono. 

CAl'KAJO.  S.  m.  Pastore  e  Custode  delle  capre. 
Caprarius,  in  Colum.  —  borgh.  Vesc.  Fior.  517.  (C) 
Poi  secondo  gli  udlzii  ed  esercizii  loro,  armenfai,  ca- 
prai, porcai;  ed  altri  nomi  tali.  [Val.]  Tac.  Dav.  Ann. 
Sappi.  11.2.  Anco  de'  caprai  sono  stati  re.  Fortig. 
Bicciard.  i.  11.  In  casa  nostra  venne  per  caprajo. 
[Cors.j  Bari.  Geogr.  mor.  11.  Cosi  dilettevole  riesce 
l'udirvi  un  re  Agamennone,  come  un  caprajo  o  un 
bifolco.  [t.|  Uomo  zotico,  pare  un  caprajo.  —  Ma- 
niere da  caprai. 

1  CAI'RALLIEVO.  [T.]  S.  m.  quasi  Agg.  Di  Giove 
nllattato  dalla  capra  Amallea.  Salvin.  lliad.  (Mt.) 

CAI'HAIIKCCIA.  S.  f  [Mor.l  Luogo  dove  si  ten- 
gono le  capre.  [t.J  Come  Ovile  da  Ovis.  =  Lastr. 
Agric.  3.  285.  (Gh.)  L'inverno...  si  costuma  porle  (le 
capre)  nelle  mandrie  appostataraente  fatte,  e  che  di- 
consi  caprarecce. 

CAPIIARO.  S.  m.  Lo  slesso,  ma  men  com.  che  Ca- 
prajo. Sannaz.  Egl.  9.  (,W.)  Dimmi,  caprar  novello, 
e  non  t'irascere.  Tass.  Aminl.  2.  1.  Che  per  quanto 
un  caprar  tesiè  m'ha  detto.  Cor.  Long.  Sof.  88. 
Branco  era  capraro,  ed  Apollo  se  ne  invaffcj.  E  89. 
(Mt.)  Promise  dar  loro  in  sua  vece  due  altri  caprari. 
Salvin.  Opp.  Pese.  i.  Poiché  quando  i  caprari  ai  lidi 
menano  Le  belanti. 

CAPRAIA.  S.  f  (Idraul.)  Lavoro  fatto  alla  foggia 
delle  capre  di  legname,  che  si  adopera  in  luogo 
de'  pignoni.  Targ.  Tota.  G.  liagion.  Agric.  78. 
(Gh.)  Addirizzature,  argini,  pignoni,  gabbioni,  ca- 
brate, sfociature  e  sgorajate. 


CAPRATO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico 
che  si  dà  ai  sali  formati  di  acido  cuprico  e  di  basi, 
i  C.4PRKA.  S.  f  Aff.  al  lat.  Caprea.  [Cam.]  Per 
Capriolo  selvatico,  aureo  lai.  Ali.  Mei.  xiv.  Trovò  a 
lato  della  palude  cipree.  Ed  in  nota  interlineare  sponc  : 
li  caprioli. 

CAI'RKOLATO.  Agg.  (Bot.)  Fornito  di  capreoli. 
Non  com.   V.  Capueoli. 

CAPKÈOI.I,  CIRRI  0  VITICCI.  S.  m.  pi.  (Bot.) 
[D.  Pont.]  Così  si  chiamano  certi  Prolungamenti 
filiformi  semplici  o  ramificati  che  godono  della  fa- 
coltà di  avvoltolarsi  intorno  aicorpivicini,  e  valgono 
a  sollevare  in  alto  la  pianta,  acciocché  possa  godere 
liberamente  del  benefizio  dell'aria  e  della  Iute.  Nella 
vite  i  capreoli  provengono  da  peduncoli  di  fiori 
abortivi,  ed  è  il  motivo  per  cui  talvolta  portano  aegli 
acini;  nelle  cicerchie  derivano  dalla  rachide  e  dal 
nervo  mediano  delle  foglioline,  ecc. 

2.  (Archi.)  Capreoli  diconsi  i  Cartocci  de'  capitelli. 
(Mt.)     , 

CAPREOLO.  S.  m.  (Agr.)  Strumento  rurale  a  due 
corna  per  ismuover  la  terra.  (Mt.) 

i  CAPRESTÀCCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Caphesto.  (C) 

2.  t  Dicesi  anche  per  ingiuria  a  Persona  scapi- 
gliata 0  scapestrala,  cos'i  nel  masc.  come  nel  fem. 
Buon.  Fier.  2.  3.  7.  (C)  Voler  saper  da  lui  Chi  di 
loro  ei  vagheggi.  Per  chi  di  loro  ei  canti!  oh  capre- 
stacce  ! 

CAPRESTERÌA.  S.  /".  Metatesi  di  Capestreria.  V. 
Bizzarria  fuor  dell'uso  comune.  Vivezza  licenziosa. 
Dello  capriccioso.  Capr.  Boll.  (C)  Ogni  lingua  ha  le 
sue  arguzie,  e  le  sue  caprestcrie,  e  la  Toscana  forse 
più  che  l'altre. 

i  CAPRESTO.  S.  m.  Metatesi  volgare  di  Capf,- 
STRO.  V.  —Mil.  M.  Poi.  175.  (M.)  Gli  cavagli  che 
non  ne  sono  usi,  si  spaventano  sì  forte,  che  rompono 
capresli,  e  ogni  cosa.  Lib.  son.  35.  (C)  Prima  al  bat- 
tesrao  meritai 'I  capresto.  Morg.  18.  91.  E  meritati 
hai  già  mille  capresli.  Fir.  As.  21.  [t.]  Collaz. 
SS.  PP.  volg.  52. 

2.  t  Dicesi  anche  altrui  per  ingiuria,  cos'i  nel 
masc.  come  nel  fem.  [Val.]  Fortig.  cap.  i.  =  Buon. 
Tane.  2.  3.  (C)  S'io  non  t'intendo.  C.  Tu  'nlendi, 
capresta  :  Ti  porto  di  Ciapino  una  richiesta. 

i  CAPRESTIJOLO.  S.  m.  Dim.  di  Capresto.  (C) 

2.  t  jE  dicesi  anche  ad  Uomo  per  ingiuria,  come 
Forca,  e  sim.  Lasc.  Geli.  i.  9.  (C)  Caprestuolo,  che 
non  ci  andavi  tu  ? 

CAPRETTA.  S.  f  Dim.  e  'Vezzeg.  di  Capra. 
(Fanf.)  Morg.  22.  161.  (C)  Era  quella  città  sopra 
una  ripa.  Che  soprastà  dalla  banda  del  mare,  Piena 
di  scogli,  di  rocce  e  di  stipa.  Che  non  vi  posson  le 
caprette  andare.  Fir.  As.  Alcune  lascive  caprette 
andavano  or  questo  or  quello  virgulto  rodendo.  E  ap- 
presso :  E  piovendo  sopra  a  quelle  caprette  che  ivi 
pascevano,  fece  lor  mutare  i  bianchi  velli  nel  colore 
dell'oro. 

2.  E  Dim.  di  Capra  nel  signif.  del  §  16.  Benv. 
Celi.  Oref  119.  (M.)  Mettansi  sopra  due  caprette 
di  legno  tanto  basse,  quanto  l'artefice  ci  p^ssa  cor- 
rer sotto  colle  mani. 

a.  (Artigl.)  [Cont.]  Dim.  di  Capra,  nel  signif.  del 
§  20.  Lupic.  Arch.  mil.  69.  Le  capre,  le  caprette, 
asiuelli,  martinetti ,  scalette ,  lieve,  manovelle  di 
leccio. 

CAPRETTATO.  Agg.  (Vet.)  [Valla.]  Dicesi  balzana 
caprettata  qtiella  che  presenta  piccole  macchie  nere 
nel  suo  fondo  bianco.  Barone  d'Eisemberg.  La  per- 
fezione del  cavallo.  Lxxxiv.  I  cavalli  a  balzana  ca- 
prettata, che  ho  veduti  e  cavalcali,  non  hanno  lasciato 
inai  d'essere  fantastici,  e  giornalieri  nel  sostenere  i 
loro  capricci. 

CAPIIETTWA.  S.  f  Dim.  di  Capretta.  Fr.  Giord. 
Pred.  H.  (C)  Per  que'  luoghi  si  portano  a  pascere 
le  caprettine.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Usi  il  fegato 
d'una  caprettina,  la  quale  sia  nata  di  due  giorni. 

CAPRETTIXO.  S.  m.  Dim.  di  Capretto.  Lor.  Med. 
Nenc.  33.  (C)  Cara  Nenciozza  mia,  i'agglo  inteso  Un 
caprettin  che  bela  molto  forte. 

CAPRETTO.  S.  m.  Dim.  di  Capro.  Figliuolo  della 
capra.  Mor.  S.  Greg.  (C)  E  di  suo  comandamento 
gli  cosse  un  capretto,  e  poselo  sopra  una  pietra.  M. 
Aldobr.  Carne  di  capretto  sopra  tutte  l'altre  carni  si 
cuoce  più  leggiermente.  Cr.  9.  76.  4.  Quando  i  ca- 
pretti sono  di  tempo  di  tre  mesi,  si  sottomettono,  e 
cominciano  a  esser  nella  gregge,  [t.]  Car.  Long.  Sof. 

2.  Prov.  In  modo  basso,  d'un  Uomo  molto  aisgra- 
n'alo:  Più  disgraziato  cliei  capretti,  che  muojon  gio- 
vani 0  diventan  becchi.  Serd.  Prov.  (M.) 

3.  (Astr.)  1  capretti.   Cosi  chiamansi  Due  stelle 


poste  sotto  l'omero  dell' A  itriga  o  di  Erittonio.  Car. 
Eneid.  l.  9.  V.  10i7.  (Gh.)  Con  quella  furia  che  di 
pioggia  un  nembo  Vjen  dall'occaso,  allorché  d'oriente 
Fan  surgcndo  i  Capretti  a  noi  tempesta.  Bald.  Naiit. 
l.  2.  p.  2-2. 

t  CAPRE77.0.  S.  m.  Capriccio,  Bibrezso.  Dittam. 
1 .  fi.  (C)  Le  due  da  lato,  ch'en  fra  il  sole  e  '1  rezzo. 
Abitabili  sono  e  temperate,  L'altre  mortai  d'un  ghiac- 
cio e  d'un  caprezzo. 

1  CAPRIATTO.  S.  m.  Cavriuolo.  Lib.  cur.  maiali. 
(C)  La  medicina  fatta  colla  milza  del  capriatto  è 
buona  e  valevole  a  questo  male. 

t  CAPR1BARBIC0R.\ÌPEDE.  Agg.  com.  camp.  Voce 
capricciosa  e  ditirambica,  con  cui  il  Hedi  ha  vaga- 
mente nominato  i  Fauni,  come  quelli  che  hanno  fac- 
cia di  capro,  con  barba,  e  piede  fesso.  Bed.  Dttir. 
(Mt.)  Capriharbicornipede  famiglia. 

CAPRICCETTO.  S.  m.  (t.)  V.  §  11  di  CAPRICCIO, 
per  lo  più  in  senso  di  biasimo. 

Algar.  Congr.  Cit.  71.  (Mi.)  Qualche  capric- 
cetto  che  di  tratto  in  tratto  le  venisse,  facilmente 
gliel  condona  ;  anzi  credi  che  i  capriccetti  condiscono 
le  bellezze,  [t.]  Cappriccetti  di  donna  galante. 

2.  [t.]  flt  donna  eh' è  l'oggetto  d'amore  non  allo 
e  non  serio.  Egli  ha  un  capriccetto.  —  Quella  è  stata 
il  suo  capriccetto. 

CAPRICClACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Capriccio.  Doni. 
Com.  Burch.  (Mt.) 

i  CAPRICCIAME5ÌT0.  S.  m.  Capriccio.  Paneg.  De- 
metr.  Fai.  Berq.  (Mt.) 

t  CAPRICC1.ÙIE.  V.  n.  ass.  Bui.  Inf.  li.  (C)  Ca- 
pricciarc  è  levare  li  capelli  ritti,  come  addiviene  per 
paura,  cioè  caporicciare,  e  però  si  dice  :  io  ebbi  uno 
caporiccio,  cioè  uno  arricciamento  de' capelli  del  capo, 
che  significa  paura.  £22.  1.  (#.)  Capricciare  cioè 
spaurire.  (V.  la  Nota  359.  Guitt.  Leti.) 

CAPRICCIO.  S.  m.  [t.1  Bibrezzo,  dall' arricciarsi 
de'  capelli  e  de'  peli.  L  inusil.  Caprezzo  denoia  il 
passaggio  tra  Capriccio  e  Ribrezzo,  agli  ani.  Ri- 
prezzo. In  una  Gì.  lat.  Caperassere,  Contrarsi. 

Paol.  Oros.  (C)  Trattone  fuori  il  cervello,  con 
desiderio,  e  senza  riprezzo,  ovvero  capriccio,  come 
fossero  veraci  vaselli  da  bere,  usavano.  Volg.  Diosc. 
Coloro  che  sono  morsi  dallo  scorpione...,  trieraano, 
sudano ,  hanno  capricci  per  tutta  la  persona ,  e  si 
arriccian  loro  i  peli.  Fir.  Nov.  2. 208.  Ancorché  per 
li  molti  minacci  e  per  le  strane  parole  avesse  su  quel 
principio  un  gran  capriccio  di  paura. 

2.  [t.]  Lo  svolgersi  leggiero  del  capo  stesso,  e 
auasi  l'avvolgersi  de'  pensieri  in  sé  con  movimento 
leggiero,  non  governati  da  ragione  e  da  costante 
volontà. 

3.  [t.]  Idea  o  Voglia  fantastica.  Non  dal  saltellar 
delle  capre,  ma  dal  Capo,  cAe  erigitur,  s'inalbera 
vanamente.  Salvin.  Disc.  1.  85.  E  Pros.  sacr.  05. 
Non  è  mica  questo  un  effetto  di  mero  capriccio,  uà 
accozzamento  a  caso  di  più  suoni.  =  Tac.  Dav.  Ann. 
11.  139.  (C)  Dicono  che  Vezio  Valente  per  capriccio 
inarpicò  sopra  un  alto  arbore. 

i.  [t.]  Capricci  sono  e  i  pensieri,  e  gli  affetti,  e 
gli  atti,  e  una  serie  d'atti. 

Bern.  Rim.  55.  (G)  E' son  capricci  Ch'a  mio 
dispetto  mi  voglion  venire.  Varch.  Lez.  167.  (C) 
Per  lo  che  come  degli  uomini,  o  ingegnosi,  o  buoni, 
solemo  dire,  che  hanno  belli  concetti,  o  buoni,  o  alti, 
0  grandi,  cioè  bei  pensieri,  ingegnose  fantasie,  divine 
invenzioni ,  ovvero  trovati ,  e  più  volgarmente ,  ca- 
pricci, ghiribizzi,  e  altri  colali  nomi  bassi. 

5.  Aver  capriccio  d'una  cosa  vale  Averne  voglia. 
Tac.  Dav.  Ann.  12.  148.  (C)  Calpurnia...  fu  sper- 
perala per  averla  il  Principe  chiamata  bella,  ragio- 
nandone a  caso,  non  per  averne  capriccio.  Leop. 
Rim.  53.  (M.)  Io  non  avea  capriccio  di  tor  moglie. 

6.  Aver  capriccio  sn  checchessia,  nel  senso  mede- 
simo. Cecch.  Masch.  1.  3.  (Man.)  M'è  stato  bisbi- 
glialo da  un  mutolo,  Ch'  e'  c'è  un  altro  che  ci  ha  stt 
capriccio. 

7.  [Tor.]  Cavarsi  I  capricci.  Soddisfarli.  Capo. 
R.  p.  166.  Cavarsi  quel  dì  mille  capricci. 

8.  Toccare,  o  più  com.  Venire,  Saltare  un  capriccis 
ad  DUO  di  cbecchessia  vale  Venirgliene  voglia.  Salv. 
Granch.  3.  7.  (C)  iMa  come  Può  esser  questa,  che  gli 
sia  tocco  Così  questo  capriccio  in  su  le  sei.  D'andare 
a  rivedere  i  magazzini  ? 

Bern.  Ori.  2.  5.  13.  (C)  Ma  tanto  più  gliene 
viene  il  capriccio.  Quanto  le  cose  sono  più  faticose. 
[Val.]  Lasc.  Cen.  2.  9.  Allegra  e  piacevole  fuor  di 
modo  trovandola,  gnene  venne  capriccio. 

9.  Dicesi  anche  nel  senso  medesimo  Venire  dm 
cosa  ia  capricciv.  Segner.  Mann.  Genn.  8.  (.V.)  £ 
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chi  lascia  un  lien  maschio...  per  farne  uno  debile, 
qual  è  (|iiello  che  gli  viene  in  capriccio. 

■10.  [Val.)  Vivere  a  capriccio.  A  suo  modo.  Per 
nrdiiwrio  disordinatnmenle.  Salrin.  Disc.  "20.  70. 
Vivendo  il  dovane  pili  a  capriccio,  che  a  regola. 

il.  [t.]  Quelli  d'umore  instabile  son  capricci. 
[t.]    Della  slessa  persona   cosi   amata  dicesi 
c/t'cU'è  il  capriccio  o  il  capriccelto  del  tale  ;  che  il 
tale  ha  siù  di  li  un  suo  capriccio. 

12.  [Val.]  Genio,  Inclinazione.  Cellin.  Vit.  i. 
97.  I  quali  io  feci  oltremodo  volentieri,  per  essere 
secondo  il  mio  capriccio. 

{7i.  Per  f/alanteria  capricciosa,  bizzarra.  Cervon. 
Pomp.  e  Fest.  63.  (Gli.)  In  capo  portarono  (i  pa- 
stori d'Arcadia)...  berrettini  rossi  con  diversi  orna- 
menti e  vaghi  capricci  da  pastori. 

H.  (B.À.)  [t.]  Componimento  o  Opera  d'arte  che 
abbia  o  puja  aver  del  singolare  con  leggerezza  o  con 
agilità  è  un  capriccio. 

[t.]  l'rts.  V.  2i2.  Fu  maravigliosa  cosa  a  ve- 
di^re  gli  strani  capricci  che  egli  espresse  nella  pit- 
tura. =  Dati.  Colt.  \M.  (C)  Onde  noi  veggiamo  in 
ogni  professione  e  arte,  fnori  de'  precetti  ordinarii, 
spesse  volle  di  nuovi  capricci  e  di  bizzarre  fantasie. 
[Val.]  Gozz.  Nov.  2.  35.  Egli  incominciò  di  na- 
scosto a  dipingere  qualche  capriccio,  e  ne  traeva 
danari. 

[t.]  Anche  Una  parte  accessoria  dell'opera,  se- 
gnatam.  nelle  arti  del  disegno:  è  un  capriccio. 

13.  (B.A.)  Far  di  rapricclo.  Operare  di  propria 
invenzione  senza  esempio,  ed  è  opposto  a  Ricavare, 
0  Far  dal  naturale.  IJald.  Voc.  Dis.  (Mi.) 

i6.  X  capriccio.  Post,  avverb.  V. 

17.  A  capriccio.  (Mus.)  [Ross.]  Post,  avverb.  vale 

10  stesso  che  .4  piacere.  Se  non  che  la  prima  espres- 
sione pare  più  adatta  a  quei  luoghi  ne'quali  s'addice 
un  passei/i/iare  bizzarro  e  capriccioso. 

CAPlllctlOSlCCIO.  [T.]  Agg.  Pegg.  rfj  Capric- 
cioso. 

CM»UirXIOSAJIE\TE.  Avv.  A  capriccio.  Senza  ra- 
gione. Di  propria  fantasia.  lied.  Annoi.  Ditir.  2. 
(C)  Credo...  che  quest'inno  sia  cosi  stato  capriccio- 
samente composto  da  alcuni  de' secoli  bassi. 

C.il'Uir.ClOSKLI.O.  Agg.  Dim.  vilif.  di  Caphic- 
Cioso.  Meli  coni,  di  Capiicciosetlo.  Nelli  J.  A. 
Comed.  \.  291.  (Gft.)  Quella  mia  benedetta  padrona  è 
una  capricciosella  che  non  si  può  tener  ferma  un'ora 
in  un  medesimo  proposilo. 

CAPRICCIOSETTO.  Agg.  Dim.  vezzegg.  di  CAPRIC- 
CIOSO. Allegr.  87.  ediz.  Crus.  (Gh.)  Ho  pensalo,  e 
ve  ne  richieggo,  che  voi  gli  presculialc  l'inclusa  let- 
tera, la  quale  è  per  rispondere  ad  una  capricciosctta 
sua  domanda. 

CAI'KICCIOSIXO.  [G.M.]  Agg.  Dim.  di  Capric- 
cioso ,  per  lo  più  con  signif  «//'.  a  Pegg.  E  una 
cara  ragazza,  ma  capricciosina,  la  sua  parte. 

CAI'IUCC10SlSSIMA.MI';,VrK.  [T.]  Superi.  ddl'Avv. 
Capricciosamenik. 

CAlMllf.ClOSiSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Capriccioso 
nel  signif.  di  Bizzarro.  [Cors.]  V'usar.  Vit.  piti. 
Vit.  iieccaf.  Perchè  era  uomo  capricciosissimo  e  gli 
riusciva  ogni  cosa,  intaglio,...  z=Pros.  Fior.  Basi. 
Ross.  Cical.  Berq.  [Mt.) 

CAl'iUCCIOSlT.l.  S.  f  Astr.  di  Capriccioso.  Non 
coni.  Ruscell.  Berg.  [Mt.) 

CAl'UlCf.lOSO.  Agg.  i*a  C.\PRlccio,  Che  ha  capric- 
cio, Bizzarro. 

[r.]  li.  Buri.  91.  Spirto  ghiribizzante  e  capric- 
cioso. —  //  capriccio  è  della  mente  e  della  volontà  ; 
s'aggira  nelle  fanta.iie,  ne'  desiderii  e  ne'  propositi. 

11  ghiribizzo  nella  fantasia,  nelle  parole,  ne'  segni. 
Quand'è  più  a/f.  a  Capriccio  è  men  grave  e  più 
strano. 

2.  [.M.F.]  Chi  brama  che  le  sue  subitanee,  e  spesso 
strane,  voglie  si  eseguiscano  senza  indugio  e  senza 
pensare  alle  conseguenze  che  ne  dipendono.  Cocchi, 
Matrim.  19. 

3.  Dicesi  anco  delle  cose  fatte  come  a  capriccio  ; 
e  parlando  di  cose  naturati,  vale  Straordinario,  Di 
forma  e  figura  strana.  Particolare.  Buon.  Fier.  2. 
i.  18.  (Cj  Osservai  bene  sovra  certi  scaffali...,  Ra- 
dici capricciose,  rocce  tetre. 

[t.]  Capriccioso  lusso.  Dati. 

4.  (B.A.)  Di  futastica  invenzione.  Vasar.  Vìi.  \. 
144.  (Gh.)  Alfonso...  si  fece  ritrarre  ignudo  e  tutto 
intero  in  persona  d'uno  Endimione  cacciatore  amato 
dalla  Luna,  la  cui  candidezza,  e  un  paese  all'intorjio 
capriccioso,  hanno  il  lume  dalla  chiarezza  della  Luna 
che  fa  iieU'oscuro  della  notte  una  veduta  assai  pro- 
pria e  naturale. 


S.  (Mus.)  [Ross.]  Agg.  pres.  avverb.  Il  quale  tro- 
vasi talvolta  in  capo  ad  alcun  pezzo  di  musica,  ed 
indica  la  libertà  e  bizzarria  della  composizione,  e 
quindi  un'esecuzione  proporzionata . 

CAPRlCCliCClO.  [T.]  S.  m.  Dim.  e  Pegg.  di  Ca- 
priccio, [t.]  Capriccinccio  di  letterato  piccolo. 

CAPaiCO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggettivo  che  si  dà 
al  nome  generico  di  .Acido  per  formare  il  nome  com- 
posto con  che  si  designa  un  acido  grasso  particolare 
che  si  estrue  dal  burro  di  capra;  e  che  si  unisce 
eziandio  ad  altri  nomi  generici,  come  quelli  di  Al- 
coole.  Etere,  a  denotare  composti  di  si/fatta  natum 
che  posseggono  in  comune  certe  attinenze  di  compo- 
sizione e  di  proprietà. 

CAPUIf.On.VO ,  e  t  CAPRICrtUMO  (come  Cervio  per 
Cervo).  .S.  m.  (Astr.)  Segno  celeste,  uno  de'  dodici 
dello  Zodiaco,  posto  tra  il  Saqittario  e  l'Aquario. 
(Fanf.)  È  in  Marrob.  [Cont.|  S/)e<.  no/.  li.  203. 
Il  Capricorno  all'opposto  che  ha  per  costume  d'iner- 
picarsi per  ogni  luogo,  dond'egli  passa...,  fu  preso 
da'  medesimi  popoli  per  geroglifico  del  solstizio 
vernale,  quando  il  sole  comincia  a  montare,  e  pro- 
segue la  sua  salila ,  finché  sia  giunto  all'altro  tro- 
pico. :=  Dani.  Piirg.  2.  (C)  Lo  Sol ,  ch'avea  colle 
saette  conte  Di  mezzo  ^1  cicl  caccialo  Capricorno. 
[Camp.]  Senza  l'aHisso.  Cosi  i  testi  migliori.  = 
Guid.  G.  (C)  Piacque  a  Dio  padre,  che  fosse  cele- 
brata la  naiivilade  del  nostro  Signore  Cesiicristo 
essendo  allora  il  Sole  in  Capricorno.  M.  Aldobr. 
Quando  il  Sole  entra  in  Capricorno,  cioè  a  mezzo 
Dicembre.  Fr.  Gior.  53.  (Mt.)  Che  fue  in  quell'ora 
il  Sole  nell'ultimo  segno  di  Capricornio.  E  appresso: 
Il  sole  era  in  ultimo  segno  di  Capricornio.  Fir.  As. 
271.  (C)  Inchinandosi  alle  vernerecce  brinale  del 
Capricorno,  senza  aver  mai  cencio  di  ferro  in  pie, 
mi  faceva  mi^sliero  camminare  su  per  quei  ghiacci, 
che  tagliavano  come  rasoi.  Guar.  Post.  fvl.  2.  1. 
E  dall'uscir  che  fo'  di  Tauro  il  Sole,  Fino  all'entrar 
di  Capricorno,  sempre  In  colai  guisa  stette. 

2.  [Conl.j  Tropico  del  Capricorno,  il/o/.  Geog.  7. 
Tra  quei  (cerchi)  che  '1  sole  col  suo  movimento  de- 
scrive, sono  i  due  tropici,  l'uno  de'  quali  è  quello 
dell'estate,  o  di  cancro,  e  l'altro  è  quello  dell'inverno, 
0  di  capricorno.  Danti,  Astrai.  l.  15.  Quel  tropico 
che  è  (li  qua  da  l'equinoziale  verso  il  polo  artico,  si 
chiama  tropico  del  Cancro...,  l'allro  che  è  verso 
il  polo  antartico,...  si  chiama  tropico  del  Capri- 
corno. 

t  CAPIlIFlf.ARE.  V.  a.  Appendere  ai  rami  del  fico 
domestico  i  frulli  del  fico  salvalico,  ,pel  motivo  spie- 
gato nella  voc.  Caprilicazione.  V.  E  in  Plinio.  — 
Pallad.  Man.  21.  (C)  Nel  mese  di  Giugno,  quando 
è  'I  solstizio,  si  voglia  capiificare  gli  arbori  dei  fichi. 
E  Giugn.  5.  Li  arbori  del  fico  si  vogliono  caprificare, 
cioè  aprir  loro  la  buccia. 

t  CAPItlFir.A7.IO\E.  S.  f.  (Boi.)  [D.Pont.)  Fecon- 
dazione artificiale  del  Fico,  la  quale  praticavasi  da 
tempo  immemorabile  in  Oriente  con  sospendere  dei 
rumi  di  fico  salvntico  (Caprifico)  sugli  alberi  del 
fico  domestico,  attesoché  certi  insetti  del  genere 
Cvnips,  solili  ad  invadere  i  frulli  della  pianta  sal- 
viitica,  neU'uscire  da  questi,  entravano  in  quelli  del 
fico  domestico  e  ne  operavano  la  fecondazione.  Ma 
ora  si  sa  che  era  fatica  inalile,  perchè  in  tutti  i 
frulli  esistono  dei  fiori  maschi  mescolali  ai  fiori  fe- 
minei,  per  cui  si  opera  la  fecondazione  senza  biso- 
gno d'insetti.  E  per  altra  parte  quest'atto  non  è 
punto  necessario,  avendovi  molti  esempi  di  frulli,  i 
quali  diventano  tanto  più  saporiti,  e  più  grossi, 
quanto  più  completo  riesce  l'aborto  degli  ovoli,  come 
nel  Banano,  nell'Ananasso,  ecc.  —  E  in  Plin. 

CAl'RIFiCO.  S.  m.  (Dot.)  [  D.  Pont.  |  Caprificus. 
Nome  dato  dagli  antichi  fìomani  al  Fico  salvalico. 
E  in  Plin.  —  V.  Capiuficazione.  =  Pallad.  Marz. 
21.  (C)  Alcuni  seminaifo  nel  ficbereto  l'albore  capri- 
fico, acciocché  non  sia  bisogno  appendere  per  ogni 
arbore  i  pomi  per  rimedio.  Ce.  5.  10.  7.  Innestasi 
nel  caprifico,  nel  moro  ,  nel  platano  colle  gemme  e 
co'rampoUi.  [Val.]  Fortig.  Bicciurd.  8.  35.  Capri- 
fichi e  lecci  Avean  messo  radice. 

CAPRIFÒGLIO.  S.  m.  (Dot.)  Specie  di  pianta  del 
genere  Lonicera,  tipo  della  famiglia  delle  Caprifo- 
gliacee.  Si  trova  nel  mezzoaiorno  d'Italia  ed  è  un 
grazioso  frutice.  Chiamasi  Madreselva,  Caprifoglio 
(Lonicera  caprifolinm,  Lin.).  (Mi.)  Tes.  Pov.  P.  S. 
(C)  Sugo  di  caprifoglio,  messo  negli  occhi,  giova  molto 
a  ogni   malattia  degli  occhi. 

CAPRIGXO.  Agg.  Caprino.  Non  com.  Trasl.  in 
Sret.  Caprincus.  [Val.]  Crudel.  Bim.  92.  Le  sue 
gambe   caprigne    Vengono  saltellon    dietro   di  lui. 


Fortig.  Bicciard.  22.  25.  Pone  egli  a  pena  la  zampa 
caprigna  Sopra  il  terreno  che  non  fu  incantato... 

[Garg.]  Frese.  Viag.  47.  La  coda  sua  (delfe- 
lefante)  è  caprigna  (a  simil.  di  capra). 

ì.  E  a  modo  diSosl.  Jac.  Sold.  Sai.  1.  (C)  L'an- 
tica commedia  del  celfo  strano  Di  satiro  sua  ma- 
schera compose ,  C  ha  mischiato  il  caprigno  col- 
l'umano. 

CAPRlLAJnilNA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  parti- 
colare  di  un  ulcaloido  artificiale ,  che  risulla  dagli 
elementi  dell'ammoniaca  e  del  caprilo. 

CAPR1I..AT0.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico 
dei  sali  composti  di  acido  caprilico  e  di  base. 

CAPRILE.  S.  m.  Da  Capra.  Non  com.  Liioqo  dove 
si  raccolgono  le  capre.  E  in  Colum.  Fav.  Esop.  30. 
(M.)  Desiderando  la  capra  pascersi,  e  temendo  che  'Ì 
lupo  non  venisse  al  caprile  a  toglierle  i  figli...  (Cosi, 
rf/cesi  Ovile,  dal  lai.  Ovis.)  Salvia.  Odiss.  I.  14. 
p.  255.  (Gh.)  Quivi  larghi  caprili  di  caprette. 

CAPIULEXO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  partico-, 
lare  di  un  composto  d'idrogeno  che  appartiene  alla 
serie  capri lica. 

CAPRILICO.  Agg.  (Chim.)  [Se!.]  Aggiunto  che  si 
unisce  ai  nomi  generici  di  Acido,  Alcoole,  Etere,  ecc., 
per  denotare  composti  di  natura  acida  ,  alcoolica  , 
eterea,  insieme  attinenti  per  composizione  e  qualità, 
e  che  tutti  spellano  alla  Serie  caprilica.  L'acido  ca- 
prilico si  estrae,  come  il  cuprico,  dal  burro  di  capra. 

CAPRILIXA.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Nome  particolare 
di  un  grasso  neutro  naturale,  che  è  tra  i  componenti 
del  burro  di  capra,  d'onde  si  estrae  l'acido  caprilico. 

CAPRILO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  particolare 
di  un  radicale  organico,  d'onde  provengono  i  corpi 
diversi  della  serie  caprilica. 

CAPRILO^E.  S.  m.  (Cliim.)  [Sei.]  Nome  partico- 
lare di  un  prodotto  della  distillazione  del  caprilato 
di  barila. 

i  CAPRUIEIIBRE.  Agg.  com.  camp.  Che  ha  membra 
caprine.  Sulvin.  Gas.  38.  Imi.  Orf.  (Mt.)  Capri- 
membre,  baccante  entusiastico.  (E  qui  è  detto  del 
dio  Pane.) 

CAPRIJIILLA.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
della  Camomilla  (Malricaria  chamoinilla,  L.).  V.  Ca- 

MO.MII.LA. 

^  CAPRIMULfiO.  S.m.  (Zool.)  Genere  di  uccelli  del- 
l'ordine de' passeri,  di  cui  si  ha  una  sola  specie  in 
Europa.  Aureo  lai.  Caprimulgiis.  Morg.  25.  326. 
(il/.)  Agotile,  appellato  caprimulgo.  Poppa  le  capre 
si  clie  il  latte  secca. 

'  CAPRINA.  [T.[  S.  f.  Dim.  di  Capra.  Della  lingua 
parlala,  ma  per  vezzo. 

[t.]  Capra  anche  non  piccola  né  tanto  tenera, 
che  non  é  più  capretta:  segnalam.  a  bambini  par- 
lando, e  nel  linguaggio  loro,  direbhesi  Caprina.  Ma 
l'altro  è  nella  lingua  scritta  il  più  conveniente  ; 
l'Arcadia  lo  sa. 

CAPRINA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  particolare 
di  un  grasso  neutro  che  è  tra  i  componenti  natu- 
rali del  burro  di  capra ,  da  che  si  eslrae  l'acido 
cuprico. 

CAPRIAELLA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Ponl.]  Nome  volgare 
della  Piombaggine  comune  (Plumbago  europaea,  L.) 
e  del  Triticum  repens,  L. 

2.  (Dot.)  [D.Pont.]  Caprinella  rossa.  Nome  volgare 
della  Piombaggine  rossa  (Plumbago  rosea,  L.}. 

CAP»1.\FER\ÀLE.  [T.]  S.  m.  Diavolo  in  forma  di 
capra,  che  favoleggiavasi  cavalcato  dalle  slreqhe. 
[Val.]  Mnlm.  5.  3. 

MPRIXO.  Agg.  Aff.  all'aureo  lai.  Caprinus.  Di 
capra.  Che  viene  da  capra.  Bocc.  Lab.  563.  (C)  Né 
altramente  li  posso  dir  del  lezzo  caprino,  il  (|uale  quando 
da  caldo,  e  quando  da  fatica  Intla  la  corporea  massa 
incitata  geme,  e  spira.  Cr.  9.  79.  2.  Di  necessilà 
convien  che  si  faccia  da  coloro  che  il  grei;ge  segui- 
tano, e  massimamente  i  caprini  (greggi),  i  quali  per 
le  rupi  continuamente  vanno  pascendo.  Volg.  Diosc. 
Le  donne  in  Tessaglia  danno  a  bere  la  barba  più  ri- 
gogliosa del  testicolo  di  volpe  nel  lalte  caprino... 
Salvin.  Opp.  Pese.  4.  (M.)  Allora  l'uomo  Vestito 
lutto  di  caprina  pelle.  E  appresso:  E  getta  in  mar 
delle  caprine  carni.  E  appresso:  (Mi.)  E  sopra  Paino 
getta  di  caprina  Zampa  l'innata  carne. 

2.  Questione  di  lana  caprina; .LiVe  o  Dispula  o 
Guerra  per  cosa  di  poco  conto.  E  in  Orazio. 

Onde  inprov.  Disputar  della  lana  caprina,  o  del- 
l'ombra dell'asino,  dicesi  del  Disputar  di  cosa  fri- 
vola, che  non  rilievi  niente.  Varch.  Ercol.  17.  (C) 
Se  mai  si  disputò  dell'ombra  dell'asino,  come  è  il 
proverbio  greco,  o  della  lana  caprina,  come  dicono 
i  Latini,  questa  è  quella  volta. 
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3.  A  modo  di  Sosl.  si  dice  il  Caprino  per  sii/ni- 
ficare  il  Leno  caprino.  Bocc.  coiicliis.  13.  ((,')  È  se 
non  che  di  tulli  un  poco  viene  del  caprino,  troppo 
sari'hbe  pi»  piacevole  il  pialo  loro.  [Val.]  Sacrhell. 
Nov.  207.  l)e'  più  de' suoi  pari  viene  un  poco  di  ca- 
prino. 

-J.  E  dicesi  pure  soslanlivam.  per  Caccole  di  ca- 
pra, che  servono  a  letamare.  (Fanf.)  [.Mor.]  Ho  su- 
gate le  mie  jiiante  col  caprino  e  col  jiecorino. 

r.Al'RIO.  S.  m.  (Zool.)  Specie  di  mammiferi  ap- 
partenente all'ordine  de' ruminanti  ed  al  genere 
ilervo  (Cervns  capreolus,  L.).  (Mt.)  Bern.  Ori.  2.  i. 
22.  jC)  Dolci  pianure  e  lieti  monticelli,...,  Daini, 
cervi  e  caprii  appiè  di  quelli. 

CAPItlÒLl  e  1  C.tPimìOL.4.  S.  f.  Quel  Salto  che  si 
fa  in  ballando,  sollevandosi  diritto  da  terra  con 
iscambievole  mutamento  de'  piedi.  Dal  saltar  de'  ca- 
pretti, però  delti  lascivienti.  [Val."!  Cozz.  Nov.  1. 
174.  Larte  della  danza  si  toglie  ad  imitare  si  fatti 
atteggiamenti,  gli  assetta  in  passini  delicati,  in  ca- 
priole trinciale. 

[G.M.]  Anco  un  ragazzo  fa  una  capriola,  met- 
tendo il  capo  in  terra ,  e  slanciando  le  gambe  in 
aria,  per  voltarsi  sul  dorso. 

2.  E  per  simil.  lied.  Cons.  1.  232.  (C)  Tosto  che 
mi  senti  dire  questa  possente  parola  vcscicalorii,  scu- 
lettai fuora  del  letto  con  capriole  cosi  snelle  e  spiccale, 
che  tali  al  certo  non  l'avrebbe  sapute  fare  Tito... 

3.  (Tom.)  E  fig.  Certi  scrittori  che  dello  stile  si 
fanno  un  giuoco ,  per  isfoggiarc  o  scienza  della  pa- 
rola, 0  arte  del  numero,  o  piccole  vivezze  nelle  mi- 
nuzie, pare  non  già  che  camminino,  ma  che  facciano 
capriole. 

{Tom.)  Far  capriole  ,  in  fatto  di  opinioni  politi- 
che, non  è  agilità  ambila  da  uomini  gravi. 

|G.M.]  E' l'ha  fatta  la  capriola.  — Gli  è  11  li  prr 
far  la  capriola.  (Di  ministro  caduto  o  che  minaccia 
cadere  dal  posto ,  o  di  mercante  che  è  fallilo  o  ac- 
cenna di  fallire.) 

i.  Fare  capriole,  o  Tagliare  o  Trinciarle  capriole, 
vale  Far  più  volte  l'atto  d'intrecciar  le  gambe  mentre 
il  saltatore  è  per  aria.  Maini.  7.  23.  (C)  Parte  di 
loro,  al  suon  di  bergamasche,  Quinte  e  seste  tagliar 
le  capriole.  Disc.  ivi.  L'atto  di  questo  intrecciare  si 
dice  Tagliare  o  Trinciare  le  capriole  terze  e  quarte..., 
che  quante  più  voile  son  tagliale,  più  apparisce  la 
maestria  e  forza  del  saltatore.  Salvin.  F.  B.  3.  4.  9. 
(.V.)  Cosi  mirare pedibus  corrisponderebbe  al  far  ca- 
priuole  in  aria  coi  piedi. 

5.  Per  simil.  dicesi  d'ogni  altro  salto,  e  massime 
di  quei  moti  che  fan  colle  gambe  gl'impiccati,  nel- 
l'atto che  si  serra  loro  la  gola.  Malm.  11.1.  (Mt.) 
Che  al  ciel  gagliarde  alzando  e  capriole,  Farà  verso 
Volterra  la  calata. 

6.  (Vet.)  [Valla.]  La  pili  elevala  _e  la  più  per- 
fetta di  tutte  le  arie  di  maneggio.  E  un  salto  allo 
e  brillante ,  che  i  cavalli  fanno  alzando  le  estre- 
mità anteriori  e  poscia  le  posteriori,  senza  por- 
tarsi in  avanti,  ed  imitando  cos'i  il  salto  della  capra. 
Santa  Paulina.  L'arte  del  cavallo.  162.  E  sebbene 
tutte  le  arie,  nelle  quali  il  cavallo  si  solleva  con 
braccia  e  piedi,  possono  esser  chiamale  salti,  la  ca- 
priola però,  come  più  nobile  per  la  vista  più  vaga,  e 
per  la  maggior  dilFicoltà,  merita  questo  nome  con 
qualche  particolarità. 

[Cont.]  Gris.  Cav.  91.  Il  far  della  capriola,  che 
vada  (il  cavallo)  ondeggiante,  e  con  aggropparsi,  da 
groppo  in  groppo,  e  leggiero  di  mani,  e  di  piedi,  avanti, 
0  dietro. 

C.iPRIOlARE.  V.  n.  ass.  Far  capriole,  Menar 
carole.  Non  com.  Morell.  Gent.  (Mt.) 

2.  A  guisa  di  nome.  [Val.]  Algar.  Op.  ì.  258. 
Un  capriolare  sino  all'ultimo  sllnimenlo. 

i  CiPRlOLATTO.  S.  m.  Giovane  capriolo.  (Fanf.) 
Vareh.  Lez.  Dant.  e  Pros.  var.  2.  228.  (Gh.)  Le 
quali  fiere,  quando  elle  non  siano  ancor  giunte  alla 
loro  naturai  grandezza,  si  chiamano  con  nome  ac- 
comodalo leprotto,  capriolano,  ru/folatto. 

CAPRIOIETTA.  S.  f.  Dim.  di  CAPniOLA.  Fir.  As. 
11.  (C)  Cominciare  a  ballare  con  certe  capriolette 
cosi  minute  e  cosi  preste,  che  non  parca  ch'egli  avesse 
nervi  né  ossa.  E  316.  Quelle  volle  preste,  que'salti 
leggieri,  quelle  capriolette  minute,  quelle  riprese 
"nelle,  quegli  scempii  tardetti,  que'doppii  fugaci, 
quelle  gravi  continenze,  quelle  umili  riverenze,  e 
cosi  a  tempo,  che  e'  pareva  ogni  loro  movimento  fosse 
degli  strumenti  medesimi. 

CAPUIOIETTO.  S.  m.  Ùim.  di  CAPRIOLO.  Vit. 
Benv.  Celi.  213.  (C)  Aveva  f^tto  di  mezzo  rilievo 
caprioletti  e  certi  porci  cignali,... 

Divioviitio  lT.ii.i.>:vo. — Vul.  I. 


CAPRIÒLO  e  t  r.APRIIIOlO.  (Zool.)  Lo  stesso  che 
Caprio.  V.  —  Prisc.  Capreolus.  Scrivevano  anche 
Capriola  per  Capreola.  Ar.  Fur.  25.  (C)  A  pie  di- 
scende Verso  la  donna,  che  come  riposto  Lupo  alla 
macchia  il  capriuolo  attende. 

2.  (Boi.)  Capriòlo  delle  vili  vale  Tralcio.  Tt.]  Lai. 
Capreiilus,  perchè  arricciato  come  corna  ai  capra. 
—  Lib.  cur.  malati.  1.  (C)  1  capriuoli  delle  viti 
mangiati  allegano  i  denti,  lied.  Annoi.  Ditir.  53. 
Marco  Varrone  volendo  spiegare  che  cosa  sia  il  ca- 
priuolo delle  viti,  e  perche  sia  così  detto,... 

CAPRIÒLO.  S.  m.  (Arald.)  [Cib.]  Pezza  onorevole 
di  primo  ordine  che  ha  la  somiglianza  di  una  V  ca- 
povolta, tenendo  la  punta  verso  il  capo,  le  due  aste 
rivolte  verso  i  due  angoli  inferiori  dello  scudo. 
Quando  non  ha  la  lunghezza  ordinaria  dicesi  ac- 
corciala. 

CAPRIÒLO.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  Cuneo  di  legno  a 
faccie  piane  che  si  caccia  sotto  alle  ruote  de  can- 
noni e  s'inchioda  al  ponte  per  tenerli  separati  du- 
rante il  grosso  mare. 

i  CAPitlPAM!.  [T.]  Tra  l'Agg.  e  il  Sost.  Dal  dio 
Pane  e  da  Capra.  Salvin.  Cas.  24.  (Mt.)  Egipani, 
cioè  Capripani. 

CAPRÌPEDE.  ^1717.  com.  comp.  Che  ha  piedi  di 
capra.  Aureo  lai.  Salvin.  Cas.  (Mt.)  Sileni  due  con 
clamide  purpuree,  e  pianelle  bianche.  Adunque  non 
erano  capripedi.  [F.]  Par.  Mer.  728.  Co' Silvani  ca- 
pripedi. 

CAPRIUOLA.  S.  f.  La  Femmina  del  capriuolo  0  ca- 
prio. Buon.  Fier.  3.  1.  9.  (Mt.)  E  tra  me  dico.  La 
capriuola  è  nostra  ;  cani,  all'erta. 

t  CAPRIUOLA.  V.  CAPnioi-A. 

1  CAPRIUOLO.   V.  Cai'uiolo. 

i  CAPR1ZZA.\TE.  Pari.  pres.  dell'imis.  Cupniz- 
ZARE.  Che  imita  la  capra  ;  ma  è  aggiunto  di  Polso, 
quasi  Andante  a  salti.  Snivin.  F.  È.  3.  4.  9.  (Mt.) 
Va  polso  caprizzante,  aì-yiijMv,  fu  detto  da  Galeno  nel 
libro  delle  dilfcrenze  de' polsi,  quasi  andante  a  salti. 

t  CAPRIZZARE.  V.  n.  (Mus.)  [Uoss.j  Cantare  con 
agilità  cavallina. 

CAPRO.  S.  m.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Becco,  Ca- 
prone. Sannaz.  pros.  6.  (M.)  Io  ti  dipongo  un  capro 
vario  di  pelo,  di  corpo  grande,  barbuto,...  E  Egl. 
9.  Furasti  il  capro,  e'  ti  conobbe  ai  zaccari.  lied. 
Dilir.  3.  V.  19.  (Mt.)  Infiniti  Capri  e  pecore  Si  di- 
vorino... 

2.  Si  prende  anche  per  Capriolo,  Cavriolo.  Ar. 
sai.  2.  (M,)  Or  sa  che  differenza  è  dalla  carne  Di 
capro  e  di  cinghiai  che  pasca  al  monte.  Da  quel  che, 
l'Elisea  soglia  mandarne.  Tass.  Ger.  7.  li.  Saltar 
veggendo  i  capri  snelli  e  i  cervi. 

3.  (Astr.)  |t.]  Segno  celeste.  Gigli,  Gazz.  Fu  poi 
avvertilo,  che  né  presso  al  montone,  né  presso  al 
capro  fusse  magione  Iroppo  decorosa  per  un  real  pa- 
store che  vuol  prendere  moglie.  [Val.]  Bald.  Naut. 
1.  30.  A  la  costui  sinistra  è  il  freddo  Capro. 

•1.  [t.]  Capro  emissario.  Dal  rito  giudaico  del 
versare  .^opra  l'ostia  le  maledizioni  meritate  dalle 
colpe  degli  uomini,  e  quindi  lasciarla  ire,  venne  che 
Capro  emissario  fu  detto  Persona  su  cui  caricansi  i 
torti  e  gli  odii  e  le  imprecazioni  di  molti. 

CAPROATO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico 
dei  .^aìi  formali  dall'acido  cuproico. 

CAPRÒICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  che  si 
unisce  ai  nomi  generici  di  Acido,  Alcoole,  ecc.,  per 
denotare  composti  particolari  appartenenti  ad  una 
serie  comune  delta  Serie  capróica,  e  che  si  attengono 
fra  di  loro  per  composizione  e  per  certe  qualità. 

CAPR01LE\0.  S.  HI.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  partico- 
lare di  un  idrogeno  carbonato  appartenente  alla 
serie    cuproica. 

CAPRÒILO.  S.  m.  (Chim.)  [Sci.]  Nome  particolare 
di  un  radicale  organico,  d'onde  deriverebbero  i  com- 
posti della  serie  caproica. 

CAPRÒINA.  S.  /•.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  particolare 
di  un  grasso  neutro  naturale,  contenuto  dal  burro  di 
capra. 

CAPRO^lCClO.  S.  m.  Pegg.  di  Caprone. 

CAPR0.\C1\0.  S.  m.  Ilim.  di  Capro.ne.  Magai. 
Operet.  273.  (Mt.)  Era  forse  della  natura  di  un  ca- 
proncino  di  Spagna. 

CAPRONE,  b.  m.  Acer,  di  Capro.  Becco  grande. 
Fir.  Dial.  an.  35.  (C)  Si  riscontrò  in  due  caproni 
salvatichi,  i  quali  aspramente  combattevano  l'un  col- 
l'allro. 

[t.]   Prov.  Tose.  363.   Barbuto  come  un  ca- 
prone. 

CAPRONE.  S  m.  Sorta  di  calcina.  Targ.  Tozz. 
G.  Viag.  10.  292.  (Gh.)  Per  imbiancare  le  case  si 


servono  (nella  Lunigiana)  à'ahn  sorta  di  pietra  spu- 
gnosa e  rotonda  che  si  trova  ne' fiumi,  e  la  chia- 
mano caprone. 

CAPRI  (ÌGIVARE.  (Ar.Mes.)  V.  n.  (u$.  Fare  e  rifar 
le  capruqqini.  (C) 

CAPRIiCiniVATOJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Da  Capbug- 
cinare.  T.  de' bottai.  Strumento  per  fare  le  caprun- 
gini.  (Fanf.)  '^    '' 

CAPRlJ(iGI\E.  S.  f.  Intaccatura  delle  doghe,  dentro 
alla  quale  si  commettono  i  fondi  delle  botti,  0  li- 
mili vasi.  Palaff.  9.  (t')Capruggine,  canestri  e  caz- 
zaveli.  Tran.  pece.  mort.  Conviene  che  '1  vino  esca 
perle  capruggini,  chente  ch'egli  è  nella  bolle.  Burch. 
1.  12i.  1  mezzuli  eran  già  nelle  capruggini.  E  2. 
32.  E  per  trarlo  tra' denti  e  le  capruggini  Convicn 
ch'io  lo  scardassi  colla  setola.  (Qui  per  simil.  Negli 
altri  esempii  del  Burchiello  e  del  Pataff.  veggano 
gl'indovini  qiial  siane  il  significalo.) 

CAPSULA.  S.  f.  [t.]  Capsula  per  lo  schioppo.  Il 
fulminante. 

\  CAPTARE.  V.  a.  [Camp.Mureo  lai.  Per  Capti- 
vare  0  Cattivare.  Aquil.  i.  53.  Di  questo  Anteo  fa 
menzione  Dante  nel  xxxi  della  prima  Cantica,  ove 
induce  the  Virgilio,  captando  la  sua  benivoglienza, 
dice:  0  tu,... 

t  CAPTATO.  Pari.  pass.  Da  Captare.  [Camp.] 
Per  Capto  (notalo  dall'Alberti). 

2.  fCamp.J  Ed  in  significanza  di  Insidiato,  Irre- 
tito. Solil.  S.  Atta.  15.  E  tutte  le  sue  tentazioni 
tempera,  secondo  le  varie  disposizioni  de'  captati. 

1  CAPTIVARE.  V.  a.  Cattivare.  V.  —  Jac.  Tod.  7. 
51.  (.1//.)  [Camp.]  Bibh.  Zacc.  1.  Biibr.  E  Comp. 
ani.  Test.  E  altrove.  E  in  Agostino. 
^  t  CAPTIVO.  Agg.  Aff.  al  lai.  Caplivus.  Prigione. 
Schiavo.  [T.]  Ar.  Fur.  9.  67.  Quel  cauto  uccellalor 
che  serba  vivi.  Intento  a  maggior  preda,  i  primi  au- 
gelli ,  Perché  in  più  quantitade  altri  captivi  Faccia 
col  gioco  e  col  zimbel  di  quelli.  (Qui  per  similit.) 

2.  E  per  estem.  Tralt.  ben.  viv.  1.  (Man.)  Quelli 
è  a  diritto  appellato  caplivo,  che  non  sa  vivere  e  non 
sa  morire. 


3.  Fig.  Ar.  Fur.  9.  23.  (M.)  La  bellezza  e  l'età 
che  'n  lui  fioriva,  E  li  non  più  da  me  sentiti  amori, 
Con  poca  guerra  me  gli  fér  captiva. 

t  CAPTO.  Part.  pass,  di  Capere.  Cin.  Pisi.  (C) 
Lo  volto  ond'io  son  capto  (cioè,  preso  d'amore,  inna- 
morato). 

CtPUA  e  t  C\POA  e  i  CAPOVA  (in  G.  Vii.  7. 10.). 
[T.l  Onde  l' Erizzo  scrive  Capevano  ;  ma  il  Bembo 
e  il  Costanzo  Capuano.  Dal  n.  pr.  della  città,  fatto 
anlonom.  [x.]  Dalle  dimore  dannose'ad  Annibale, 
Ogni  soggiorno  che  fiacchi,  e  ritardi  un'impresa,  di- 
cesi che  a  chi  la  faceva,  E  una  Capua. 

CAPUCCIACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Cappuccio,  e 
dispr.  di  Capo.  Per  lo  più  biasimo  che  riguarda 
l'intelletto  e  in  parte  la  volontà.  Mente  piccola  e 
ostinata,,  e  che  per  meschinità  tira  al  falso,  e  quindi 
al  male,  E  cappucciaccio. 

[t.]  Così  dicesi  la  pers.  stessa. 

CAPiXClO.  S.  m.  Dtm.  di  Capo.  Fir.  As.  258.  (C) 
Avevan  que'  capucci  pieni  di  piaghe  vecchie. 

2.  (Agr.)  [Coni.]  Quel  Capo  del  correggiato  il 
quale  trovasi  dalla  parie  della  gombina  ed  è  di 
maggior  grossezza  per  impedire  a  quella  lo  sfuggire 
dalla  sua  attaccatura.  CU.  Tipocosm.  335.  I  cor- 
reggiati (da  battere  il  grano)  e  le  parti  loro,  cioè  le 
gombine,  la  mazza,  la  maderla,  il  capuccio,  il  tor- 
nello. 

1  CAPULA.  S.  f.  (Arche.)  Vaso  a  due  manichi  per 
travasar  l'olio.  (Fanf.)  È  in  Varr. 

1  CAPUTO.  Part.  pass,  di  Capere.  Vii.  SS.  PP. 
1 .  228.  (M.)  Vi  sarebbono  caputi  ben  forse  cento 
uomini.  [Val.j  Ant.  Pucc.  Cenlil.  24.  1.  Al  princi- 
pio del  libro  mi  credetti  Abbreviar  si,  eh 'e'  fosse 
caputo  N'ell'Abbicci  co' versi  sopraddetti. 

CAPZIOSO.  Agg.  Aff.  all'aureo  lai.  Captiosus. 
Fallace  ,  Ingannevole ,  insidioso ,  Fraudolento.  Da 
Capere.  Sfllvin.  Disc.  acc.  6.  227.  (Gh.)  Benché  a 
prima  vista  la  maniera  d'attaccarsi  alle  parole  possa 
sembrare  in  un  cerio  modo  captiosa  (capziosa)  e  ca- 
lunniosa. 

CARA.  S.  f  (Boi.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante  della 
classe  delle  Acotiledoni  0  Crittogame,  e  dell'ordine 
delle  Caracee,  assai  frequenti  negli  stagni,  e  nei 
fossi,  conosciute  sotto  il  nome  di  Pulere  dal  loro 
odore  sgradevole.  La  specie  più  nota,  e  la  Chara  co- 
mune, detta  anche  Erba  calcmaja  0  Cinevaja,  stante 
che  i  suoi  fusti  si  mostrano  sempre  incrostati  di  ma- 
terie terrose.  Chara,  in  Ces.,  un'erba. 

[Tor.]  Cara  fetida.    Targ.  Ar.  Vald.  1.  295. 
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Bove  mai  ha  egli  trovato,  che  le  care  fetiilc,  i  pota- 
mogeti,  i  triboli,  i  ranuncoli  aquatici,  le  ninfee,  e 
le  lenticole  palustri,  nascano  ed  allignino  nelle  acque 
corsie  de' fiumi? 

•1  CARV  S.  f.  Fif/ura,  Aspetto,  Vtso.  Dal  gr. 
KdM,  Testa.  È  in  Córippo.  —  Dant.  Majan.  2.  455. 
(Man.)  Non  doglio  co  già,  perch'eo  sovraggiojosa , 
Distretto  sia  da  vostra  gentil  cara. 

CARABÀTTOLE.  S.  f.  pi.  Lo  stesso  che  Bazzica- 
ture. Masseriiiuole  di  poco  pregio.  {Fanf.)  [t.] 
Vive  in  Tose.  Non  da  Grabatum,  Crebboti,  ma 
suono  imit.,  come  Ciaramellare  e  sim.  =  Salv. 
Granch.  3. 13.  (C)  Per  non  aver  Saputo  cosi  ben  far 
le  campane  Di  san  Ruffello,  e  tor  le  carabattole,  E 
ambular  per  la  calcosa.  Red.  Annot.  Ditir.  'ì'ì'ì. 
Abbia  avuto  origine  dalle  minute  bazzecole  o  miscee, 
che  con  altro  nome  son  chiamate  carabattole. 

i  CARABE.  S.  f.  Nome  arabo  che  si  dà  aW Ambra 
gialla.  M.  Aldobr.  (C)  Le  cose  che  convengono  usare 
a  coloro  che  hanno  il  cuore  caldo,  cioè  perle...,  ca- 
rabe,  terra  sigillata.  Ricett.  Fior.  16.  L'ambra  gialla 
chiamala  da'  Latini  succino,  da' Greci  elettro,  e  dagli 
Arabi  carabe,  si  pesca  al  lito  nell'Oceano  setten- 
trionale. 

CARABINA.  S.  m.  (Mil.)  Sorta  d'Archihuso,  di 
grandezza  tra  la  pistola  ed  il  moschetto.  (C)  [t.)  Lo 
derivano  da  Colubrina,  [nomi  d'artiglierie  gravi 
passarono  a  più  leggiere.  [Cont.]  Fino' dal  500. 
Bomb.  Ven.  ì.  Il  moschetto,  l'archibugio,  la  cara- 
bina, e  la  pistola.  [Val.]  AUjar.  Op.  3.  60.  Otto  mila 
carabine ,  che  si  conservano  ancora  nell'armeria  di 
Moscou. 

2.  £  Carabina  dicesi  anche  il  Soldato  a  cavallo 
armato  di  carabina  (oggidì  Carabiniere).  (Mt.) 

CARABINIERE.  S.  m.  (Mil.)  Soldato  a  piedi  o  a 
cavallo  armato  di  carabina.  (Fanf.) 

i  CARABINA.  S.  m.  Lo  stesso  che  Carabina ,  nel 
signif.  deli  2.  Davil.  (cit.  dal  Grassi.)  (Gh.)  Essen- 
dosi congiunto  co'l  conte  d'Egmont  che  conduceva  di 
Fiandra  mille  cinquecento  lance  e  quattrocento  cara- 
bini  :  sono  questi  archibugieri  a  cavallo.  E  5.  45i. 
Marciavano  cento  carabini  per  attaccar  la  battaglia. 

CARACALLA.  S.  m.  (Bot.)  ID.Pont.]  Sorta  di  Fa- 
giolo (Phaseolus  Garacalla,  L.),  coltivalo  nei  giar- 
dini in  grazia  de'  suoi  fiori  d'una  grandezza  e  bel- 
lezza straordinaria. 

CARACAI.LA.  S.  f.  [M.F.]  Veste  da  camera.  E  in 
Marz.  —  Fag.  Rim.  li.  317.  C'è  chi  ha  voluto  dire 
che  s'appella  Garacalla,  e  che  Cesare  Antonino  Recò 
di  Francia  questa  cosa  bella...  E  questa  caracalla 
tanta  lode  Gli  diede,  ch'e'ne  venne  celebrato  Per  essa 
sol  più  valoroso  e  prode. 

[G.M.J  //  Magri,  Notiz.  Voc.  Eccl.  dice  che 
xafaxoé'/.Xiov  nel  gr.  barb.  valeva  Veste  lunga  fino  ai 
talloni. 

CARACCA.  S.  f.  (Mar.)  Spezie  di  Nave  grossa  per 
trasporto  di  mercanzie.  (Fanf.)  [t.]  Quasi  Caribica. 
Gr.  mod.  Kapa^i ,  Barca  in  gen. ,  ed  era  anco  del 
basso  gr.;  forse  dal  nuotare  de'  carabi ,  sorla  di 
granchi  marini.  Kctp«Poi;.  Non  è  che  d'uso  storico. 
=  Vit.  S.  Ant.  (C)  Quando  meno  lo  mercatante  lo 
sperava,  arrivòe  sua  caracca  sana  e  salva  nel  porto. 
Segr.  Fior.  Cliz.  i.  2.  Queste  cipolle,  fave  e  spe- 
zierie ,  perchè  sono  cose  calde  e  ventose ,  furebbon 
far  vela  a  una  caracca  genovese.  Varch.  Star.  9. 228. 
Cominciò  una  nave  grossa,  cioè  una  caracca.  Dav. 
Oraz.  Gen.  delib.  150.  Tolsero  forse  l'albero  di  una 
galeazza  di  Vinegia,  o  del  Bucentorio,  o  della  caracca 
di  Rodi,  e  sì  l'arrocchiare.  Ar.  Fur.  18.  135.  E  quivi 
una  caracca  ritrovaro ,  Che  per  Ponente  mercanzie 
ragnna. 

2.  [t.^Nave  più  o  meno  grande,  anco  a  usi  di 
guerra.  La  caracca  sulla  quale  Andrea  Boria  andò 
contro  Tunisi,  portavatrecento  uomini,  ed  era  contro 
le  artiglierie  foderata  di  piombo. 

CARACCA.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  dato  ad 
una  delle  migliori  qualità  di  Cacao  proveniente 
dalle  coste  di  Caracca. 

CARACCESCO.  [T.]  Agg.  Dai  Caracci  pittori,  [t.] 
Stile,  Scuola  caraccesca.  Di  quella  maniera. 

[t.]  //  pittore  stesso  che  di  quella  ritrae,  è 
caracccsco. 

CARACCONE.  S.  m.  Acer,  di  Caracca.  Sasseti. 
Leu.  171.  (Man.)  A  Lisbona  non  fanno  segno  d'ar- 
rivar que' caracconi  dell'Indio. 

CARACE.  iS.  m.  (Zool.)  Specie  di  pesci.  Salvin. 
Opp.  Pese.  1.  (Mt.)  Ed  oltre  a  ciò  le  tenerelle  Ra- 
fidi,  e  anco  il  carace. 

CARACEE.  S.  f.  pi.  (Bot.)  [D.Pont.]  Famiglia  di 
piante  aeolileduni  che  ha  per  tipo  il  genere  Cara. 


CARACIA.  S.  f.  Erba  lazza,  Erba  da  pesci,  che 
fiorisce  di  maggio  e  dà  fetido  odore.  (Fanf.) 

CARACÒ.  S.  m.  (Bot.)  Fiore  d' America  odoroso, 
fatto  a  forma  dichiocciola.  {Fanf.)  \r.]  Dallo  spagn. 
che  vale  Volgere;  onde  lo  Scalig.  dice  chiamarsi  in 
Tose.  Caragoli  certe  Lumache,  e  i  Ven.  Caragoi  certi 
piccoli  Crostacei  a  spire.  Non  so  se  il  Menagio 
dicendo  Caragnólo  e  Caragnóla,  l'attingesse  senza 
errore  ai  Tose.  =z  Salvin.  Malm.  (Mt.)  Il  fiore  odo- 
roso detto  caracò  ha  la  figura  di  cìiiocciola.  Salvin. 
F.  B.  \.  2.  2.  Caracò ,  un  fiore  odoroso  fatto  a 
chiocciola. 

CARACOLLARE.  V.  ».  ass.  Far  caracolli.  Salvin. 
F.  B.  \.  2.  2.  (Mt.)  Caragollare ,  noi  ora  caracol- 
lare dallo  Spagn.  caràcùl ,  chiocciola.  [Val.]  Ner. 
Sammin.  7.  18.  Poi  dalla  parte,  onde  si  sale  al 
monte.  Caracollar  cento  corazze  miri.  Pomp.  Plut. 
3.  34.  La  cavalleria...  per  non  venire  sgominata, 
costretta  era  di  andar  continuamente  caracollando. 

2.  [Val.]  Detto  del  salterellare  leggiadro  e  brioso 
de'  cavalli,  a  ciò  ammaestrati  talora.  Salvin.  Sai. 
Ros.  105.  Intendi  quel  caracollare  leggiadro,  proprio 
de' cavalli  briosi  e  giovani.  z=  E  Iliad.  5.  p.  125. 
(Vian.)  Caracollare  (i  Trojaiii)  e  stér  contragli  Achei 
Fagiuol.  Pros.  p.  26.  Cosi  prodigamente  caracolla 
e  barella,  che  un'intera  bea  lunga  e  larga  strada  gli 
è  corta  ed  augusta. 

3.  Si  dice  anche  in  signif.  di  Correre,  volteg- 
giando, d'una  strada  in  un'altra.  Malm.  5.  48.  (C) 
Lascia  la  sentinella,  e  caracolla  Giù  pel  castello, 
dando  questa  nuova. 

CARACOLLO.  S.  m.  (Mil.)  Quel  Movimento  che  fa 
la  prima  fila  di  uno  squadrone  di  cavalleria  per 
passare  dalla  testa  alla  coda  di  esso  dopo  aver  fatto 
fuoco  contro  il  nemico,  per  dar  luogo  alla  seconda 
fila  che  il  faccia.  (Fanf)  Arab.  Karkara,  Rivolgersi 
ingiro.  [T.\Smgn. Caracòl. Dall'ebr.  Carac,  Volgere. 
[Cont.]  fard.  Macch.  quart.  97.  Le  turme  de' 
cavalli  una  o  molte  insieme  sortivano  a  pizzicare  '1 
nimico  avicinato,  e  girando  '1  caracollo  tornavano  a 
i  luoghi  loro.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.11. 

2.  (Vet.)  Volta  in  tondo,  o  mezzo  tondo,  che  si 
fa  fare  al  cavallo  col  cambiar  di  mano.  Sega.  Descr. 
(Mt.)  Con  caracolli  e  con  guadagni  di  groppa  mostrare 
la  militare  industria.  Minucc.  Noi.  Malm.  5.  48. 
(Vian.)  È  però  in  uso  Caracollare  per  Caniminare  a 
piede,  volteggiando  d'una  strada  in  un'altra  :  e  di- 
ciamo. Fare  un  caracollo,  per  intendere  una  girata. 
Viene  dalla  voce  spagnuola  Caracòl,  che  vuol  dire 
Chiocciola. 

CARACOLLO.  S.  m.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Caracò.  V. 
Magai.  Leti.  Scient.  107.  (Man.)  Il  mustio  e  lo  zi- 
betto, e  i  cigli  e  i  tuberosi  e  i  caracolli. 

CARÀDRfO.  S.  m.  (Zool.)  Nome  che  gli  antichi 
davano  a  un  Uccello  tutto  bianco  che  abita  vicino 
alte  paludi,  e  che  da' moderni  si  pone  nel  gen. 
de'  Pivieri.  È  nella  Volg.  —  Plut.  Adr.  Op.  Mor. 
5.  185.  (M.)  Quelli  che  hanno  sparso  il  fiele,... 
riguardando  l'uccello  caràdrio  guariscono...  E  però 
i  caràdrii  sfuggono  lo  sguardo  ili  quelli  che  hanno 
sparso  il  fiele. 

CARAFFA.  S.  f.  [t.]  Vaso  di  vetro  che  s'allarga 
dal  mezzo  ingiù.  Ktpato,  Mescere.  Altri  da  Giara.  = 
Ricett.  Fior.  (C)  Metti  in  una  caraffa  a  bollire  col- 
l'acque  dette,  tanto  che  torni  i  tre  quarti.  Sagg.  nat. 
esp.  259.  Facemmo  fare  due  caraffe  di  cristallo. 
[Val.]  Buonarr.  Ajon.  3.  49.  E  fan  gozzi  e  ampolle 
da  speziali,  Tazze,  caraffe,  buffoni,  orinali. 

2.  Far  la  caraffa  vale  Fare  un  incantesimo,  col 
quale  si  pretende  di  far  apparire  entro  l'acqua  le 
figure  di  persone  assenti  o  aefunte.  Fag.  Com.  (Mt.) 
Mi  vo' chiarire  in  lutti  i  modi...  s'io  dovessi  far  la 
caraffa. 

■1.  Vaso  di  vetro  corpacciuto,  con  piede  e  collo 
stretto.  (Gh.) 

1  CARAFFELIA.  S.  f.  Dim.  di  Caraffa.  Frane. 
Leti.  lib.  3.  Tesaur.  cani.  11.  Berg.  (Mt.) 

CARAFFINA.  S.  f  Dim.  di  Caraffa.  Caraffa  pic- 
cola, Guastadetta.  Benv.  Celi.  Vit.  1.  164.  (M.) 
E  subito...  corse  per  una  caraffina  di  benissimo  vin 
greco.  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  Che  profumar  le 
maschere  si  fanno  ,  E  d'acque  lanfe  empir  le  caraf- 
fine.  [Val.]  Anguill.  Rim.  piac.  3.  174.  Fate  che 
venghi  colla  carallìna  II  vostro  paggio  alla  stanza  a 
trovarmi. 

CARAFFINO.  S.  m.  Dim.  di  Caraffa.  Red.  Dilir. 
44.  (C)  Caraftini,  Buffoncini,  Zampilletti  e  horbot- 
tini  Son  trastulli  da  bambini.  Mail.  Franz.  Rim. 
buri.  E  d'acqua  chiara  e  fresca  un  caraffino  È  più 
sicuro  bere. 


1  CARAFFA.  S.  m.  Sqorgo,  Sqorqata,  Volume  d'un 
fluido.  Soder.  Arb.  2Ì7.  (GA.)  Nelle  grotte  puoi  far 
venire  acqua  furiosa  da  immollare  la  gente  ali'impro- 
viso  con  un  gran  caraffe  d'acqua  che  sbocchi  dal 
muro  aprendo  una  cateratta,... 

CARAFFOIVE.  S.  m.  Acer,  di  Caraffa.  [Val.]  Buo- 
narr. Ajon.  2.  15.  E  posta  per  ciascuno  una  scodella, 
E  certi  lunghi  caraffon  di  vino.  [t.I  Car.  Maltac.  230. 
Di  che  vetro  si  fanno  i  caraffoni  Da  tenere  i  siroppi 
e  l'acqua  cotta? 

t  CARAGXÒLA.  V.  Caracò. 

t  CARA(i\ÓLO.  V.  Caracò. 

t  CARAGOLO.  V.  Caracò. 

CARÀIBl.  [T.]  S.  m.  pi.  Popoli  selvaggi  delPisola 
di  S.  Vincenzo.  Antonom.  per  Selvaggi  in  gen.  [r.] 
Consuetudini  da  Caràibi  più  che  di  popoli  inciviliti. 
Nel  sing.  più  raro;  e  comunem.  farebbesi  Gar^ibo; 
ma,  secondo  la  forma  degli  anal.  lai.,  potrebbesi 
anco  CariSiba.  Altri  disse  Caribbo  ;  e  il  Barelli  ne 
fece  il  derivato  Caribbeo  ;  meglio  il  Parini ,  Ca- 
ribno. 

CARAMBOLARE.  [G.M.]  V.  n.  Far  carambolo ,  o 
caramboli. 

(!ARAMBÒLO.  Agg.  Il  battere  con  la  propria  palla 
una  delle  palle  che  sono  sul  biliardo,  al  giuoco  della 
Carolina,  in  modo  che  poi  ne  vada  a  toccare  un'al- 
tra. —  Lo  pronunziano  anco  coll'accento  sul  se- 
condo A.  (Fanf.) 

[G.M.]  Fare  un  carambolo,  Tirare  un  carambolo. 

2.  Per  simil.  Quando  nel  fare  il  chiasso,  per  lo 
più  tra  gente  del  volgo,  si  riceve  o  si  di  una  spinta 
per  l'urto  dato  da  un  che  è  di  mezzo,  si  dice  che  s'è 
dalo  0  ricevuto  un  carambolo.  (Fanf.) 

CARAMELATI.  S.  m.  pi.  (Chim.)  Sei.]  Nome  ge- 
nerico di  una  specie  di  composti  salini  che  forma  il 
Garamele  quando  si  combina  colle  basi. 

CARAMELE.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  che  si  di 
ad  uno  dei  prodotti,  il  quale  s'ingenera  dallo  zuc- 
chero per  azione  del  fuoco,  ed  è  quello  in  cui  l'alte- 
razione non  procedette  molto  innanzi. 

1  CARAMELLA.  S.  f.  Strumento  da  suono,  già  detto 
ancAe  Ciaramella ,  Cennamella,  [t.]  Forse  da  Ca- 
lamus  ;  come  il  popolo  tose.  Sarga  per  Salga.  ^=: 
Mirac.  Madonn.  163.  (Gh.)  Li  organi  rappresentano 
come  quelli  pastori  ebbero  in  tempo  dagli  Angeli  suoi 
annunciatori  che  il  Verbo  incarnato  era  nato  ;  con  le 
sue  caramelle  sonando  lo  andavano  a  cercare  con  gran 
gaudio.  (//  Gh.  legge  Caramela  ;  i7  Fanf.  Caramella, 
e  meglio.) 

2.  Vale  anche  Pastiglia  di  zucchero  cotto.  Targ. 
Tozz.  Oli.  Lez.  Agric.  4.  167.  (GA.)  Quando  (il  sugo 
dell'Acer  saccharinum)  ha  acquistata  una  consistenza 
di  siroppo  ,  si  versa  nelle  forme ,  dove  s'indurisce 
come  caramella,  e  prende  un  color  rosso  quasi  tra- 
sparente. 

CARAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Caro. 
In  senso  d'affetto,   [t.]  D.  3.  17.  Tu  lascerai 
ogni  cosa  diletta  Più  caramente  ;  e  questo  è  quello 
strale  Che  l'arco  dell'esigilo  pria  saetta. 

2.  Degli  atti  d'affetto  e  della  grazia  che  li  accom- 
pagna: onde  il  senso  di  Carezza.  Dant.  Inf.  31. 
(C)  Poi  caramente  mi  prese  per  mano,  E  disse... 
Petr.  Son.  201.  E  caramente  accolse  a  sé  quel- 
l'una. 

[t.]  Caramente  raccomandare  pers.  o  cosa. 
Car.  En.  5. 

Bocc.  Nov.  42.  9.  (C)  Pregò  caramente  la  buona 
femmina  che  per  l'amor  di  Dio  avesse  misericordia 
della  sua  giovanezza.  E  nov.  54.  3.  (In  questo  senso 
può  denotare  più  l'affetto  che  si  vuole  ispirare  che 
quel  che  si  sente.) 

Frequente  nel  finire  le  lettere,  [t.]  Red.  Leti, 
fam.  1.  303.  Caramente  abbracciandola,  le  desidero 
da  Dio  benedetto  ogni  vera  felicità.  —  Vi  saluto  ca- 
ramente. 

ó.  Di  prezzo.  Cr.  9.  93.  1.  (C)  I  quali  (tordi) 
quando  son  grassi,  molto  caramente  si  vendono.  Lib. 
amor.  Cosa  domandata  solo  una  volta  caramente  par 
comperata,  [t.]  Hor.  Care  emit.  //  più  com.  è  Caro 
e  Agg.  e  Avv.,  ma  la  lunghezza  della  voce  può  darle 
talvolta  maggiore  espressione. 

CARAMÓGIO.  S.  m.  Dicesi  di  Persona  piccola  e 
contraffatta.  Non  com.  Red.  Rim.  (C)  Di  un  Moro 
incirconciso  e  d'un'Ebrea  Nacque  in  Ispagna  questo 
caramógio.  [Tor.J  Dal.  Lep.  p.  44.  Essendo  egli  de- 
forme e  simile  ad  un  caramógio  faceva  il  zerbino  e  il 
servente  di  dame.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  9".  A' grandi 
piace  il  fare  da  soprani,  Son  costretti  i  vassalli  a  far 
da  basso,  11  che  pur  tocca  a'  caramógi  e  a'  nani.  = 
Bisc.  Malm.  (Mt.)  Allude  ad  alcune  bambocciate  di 
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caramogi,  nelle  quali  si  veggono  dipinte  questo  con- 
trall'atlc  ligure. 

t  CAIUMISAIE.  S.  m.  (Mar.)  Vascello  quadro  da 
mercanzie,  con  poppa  assai  alta,  usalo  dai  Turchi. 
(C)  [Cont.]  Pant.  Arm.  nav.  3.  72.  Palaiidaric  (che 
sono  vascelli  fabbricali  per  trasportar  cavalli),  i  cara- 
musalì,  e  gl'altri  navili  inutili  alle  imprese  di  mare. 

t  CtRAMliSAllNO.  S.  m.  (Mar.)  Dim.  di  Cahamu- 
SALE.  [Cont.]  Pant.  Arm.  nav.  52.  Un'armata  di 
conto  quarantadue  galee ,  d'otto  maone  ,  di  quattro 
caramusalini.  [Camp.]  Dis.  mar.  mil.  I  caramusalini 
sono  tuttavia  vascelli  usati  nel  Levante,  molto  sottili, 
e  perciò  assai  agili.  Sono  di  forma  alquanto  lunga  ed 
assai  stretti,  e  molto  alti  di  poppa...  ;  non  usano  più 
che  cinque  vele  ;  hanno  una  sola  coperta,  e  portano 
da  mille  sino  a  millecinquecento  salme. 

t  CARANISCINA.  S.  f.  Usalo  col  v.  Andare,  in  si- 

?'nif.  di  Andar  per  perduto.  Salv.  Granch.  5.  7. 
Mi.)  Debbo  io  Però  patire  di  lasciarmi  andare  In 
questo  modo  in  caramuscinauna  Vesta  tal?  h.]  Forse 
aff.  a  Caramusale ,  quasi  Andare  come  le  barche 
rotte ,  Andare  naufrago.  E  quello  rammenta  Ca- 
racca, e  sim. 

CARA5iTA^0.  [T.]  S.  m.  Moneta  di  rame  austriaca, 
che  conta  per  cinque  centesimi  della  lira  austriaca. 
Nome  non  antiq.  in  Italia  ;  da  Carimia,  i  cui  con- 
fini in  ani.  si  stendevano  verso  l'Italia  più  d'adesso. 
Il  derivato  è  ogyidx  Carinziano,  ma  nel  Giambull.  e 
nel  Glorio  è  Carintio. 

Del  valore,  [t.]  Non  vale  un  carantano  {vai 
poco). 

CARANZA.  S.  m.  Pianta ,  detta  anche  Pomo  di 

maraviglia  :   i  frulli  adopransi  in  medicina  infusi 

nell'olio.  E  anche  invece  di  luppoli  per  una  specie 

di  birra. 

t  CAUAPIGIVARE.  V.  n.  pass.  Mettersi  con  lusin- 

fihe  attorno  uno  ,  affine  ai  cavarne  qualche  utile. 
T.]  Non  da  Impegnarsi,  ma  per  cel.,  quasi  Appi- 
gliarsi a  uno  accarezzandolo.  Tiane  della  rad.  Arp. 
=  Bocc.  Nov.  79.  26.  (C)  E  crtminciolli  a  dare  le  più 
belle  cene  e  i  più  belli  desinari  del  mondo,  e  a  Bruno 
con  lui  Kltrcsì  ;  ed  essi  si  carapignavano,  come  que' 
signori  li  quali  sentendo  li  bonissimi  vini,  e  di  grossi 
capponi ,  e  d'altre  buone  cose  assai ,  gli  si  tenevano 
assai  di  presso. 

CARATA.  S.  f.  Frutto  a  Siliqua  del  carrubbio,  o 
carruba.  (Fanf.) 

t  CARATA.  S.  f.  Carato.  fVal.j  Latin.  Favoletl. 
2.  27.  E  quel  tuo  di  Latino  Tien  per  amico  lino  A 
tutte  le  carato.  Che  voi  oro  pesate. 

CARATARE.  V.  a.  Pesare  co'  carati ,  Cercare 
quanti  carati  pesa  una  mercanzia,  di  quelle  a  pe- 
sar le  mudici  adoperano  i  carati.  (Fanf.) 

2.  [Cont.]  Saggiare  i  metalli  preziosi  e  determi- 
nare di  (manti  carati  sia  la  porzione  esaminata. 
Biring.  Pirot.  ix.  3.  La  sostanza  di  tale  arte  [del 
zecchiere)  altro  non  è  che...  un  caratare  l'oro,  e  uno 
allegare  d'argento  secondo  che  il  principe  per  re- 
medio vi  concede  terminatissimo,  infra  li  quali  effetti 
se  per  negligenza  soprabondi  nella  perfezione  fai  a  te 
danno  senza  giovamento  d'alcuno. 

3.  Trasl.  Esaminare  minutamente.  Varch.  Ercol. 
85.  (C)  Onde  ciascuno,  perchè  non  avessero  a  cara- 
tarlo, voleva  esser  l'ultimo  a  partirsi. 

CARATATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Caratare. 

2.  7'rns/.  Esaminato  minutamente.  Disc.  Cale. 
46.  (C)  Talora  colle  bande  di  due  colori  si  provano 
una  o  più  fiate,  e  così  viene  caratato  il  valore  di  cia- 
scuno. 

3.  [Cont.]  Dicesi  delle  dimensioni  di  un  corpo 
lavorato,  o  di  una  macchina,  quando  a  determinarle 
non  si  fa  uso  delle  ordinarie  misure,  ma  si  prende 

.  per  unità  la  sua  dimensione  principale,  che  in  una 
colonna  sarebbe  il  semidiametro,  in  un  pezzo  d'ar- 
tiglieria il  diametro  della  palla  ,  in  una  macchina 
a  vapore  il  diametro  del  cilindro  motore.  Biring. 
Pirot.  VI.  3.  Uso  moderno,  quale  dispone  li  pezzi 
secondo  le  spezie  in  grossezza  e  longhezza,  caratate 
però  tutte  tal  misure  dal  diametro,  e  grossezza  della 
palla,  die  '1  patrone  vuol  che  le  tirino. 

CARATEllETTO.  S.  m.  Dim.  di  Caratello.  Mess. 
Bin.  in  liim.  buri.  ì.  351.  (GA.)  Ha...  di  greco  Sem- 
pre un  caratelletto  in  la  cantina. 

CARATELLI\0.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Caratello. 
Un  caratellino  di  vino  scelto. 

CAR.ATEI.IO.  S.  f.  Botticella  di  varie  forme,  ma 
per  lo  più  lunga  e  stretta.  [T.l  Forse  l'origine 
stessa  di  Carico ,  la  rad.  Ar.  =:  Sig.  Viagg.  Sin. 
43.  (C)  Gli  dimandammo  grazia  di  potere  mettere 
dentro  uno  nostro  caratello  di  vino.  Cani.  Cam.  170. 


Barili  e  caratelli  Vorrebbono  esser  giusti,  e  ben  cer- 
chiati. Muti.  Frani,  him.  buri.  (M.)  lo  stava  in 
barca  al  solito  musorno  Tra  una  cassa  e  un  certo 
caratello. 

[Coni.]  Sulle  navi  si  mano  per  liquidi  e  per 
solidi.  Fai.  Vas.  quadri  i.  3.  Barili,  Buglioli,  Cara- 
telli, e  Botte  stagne. 

2.  [Val.]  Dar  l'as.saUo  a  nn  caratello,  botte,  barile, 
Basco,  e  sim.  Bere.  Ner.  Summin.  2.  00.  Intanto 
zitti  zitti  Sen  vanno  a  dar  l'assalto  a  un  caratello. 

CARATELLÙCCIO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Caratello, 
con  senso  di  Pegg. 

CARATO.  S.  m.  [Cont.]  Sorla  di  peso  usato  dai 
giojellieri.  [t.J  Dal  gr.  Ks'paTiov.  Siliqua  della  ca- 
ruba,  che  ha  la  Hgura  di  un  corno ,  usandosene  i 
semi  a  pesare.  Valeva  un  ventiquattresimo  d'oncia. 
Arab.  Cherath  ;  ebr.  Gerath,  //  ventiquattresimo  del 
siclo.  Ai  Turchi,  e  ai  Gr.  e  SI.  Ilaraz,  Danaro  del 
tributo.  [Cont.]  Celi.  Oref.  7.  Carato  dunque  si  è  il 
peso  di  quattro  granelli  di  grano  grosso.  Posi,  Tur. 
pesi,  mis.  12.  Cadauno  che  Iragger  volesse  spezie 
per  luoghi  predetti,  intenda  quante  onze,  sazi,  o  ca- 
rati fanno  una  lira  nei  luoghi  infrascritti.  EU.  v. 
Sappi  quanti  carati  Veneziani  ti  faranno  in  quello 
luogo  (di  Ponente  o  di  Levante)  una  onza.  [Val.] 
Cellin.  Vit.  2.  200.  Avea  portato  di  Venezia  un  dia- 
mante di  più  di  trentacinque  carati  di  peso. 

2.  (Ar.Mes.)  [Cont.]  Dalla  divisione  dell'oncia  in 
24  carati  di  peso  assoluto  venne  il  nome  di  carato  a 
ciascuna  delle  24  parti  in  cui  si  divide  una  porzione 
qualunque  di  metallo  prezioso,  usandosi  questo  peso 
relativo  per  indicare  quante  parti  di  metallo  puro  e 
quante  di  metallo  basso,  o  lega,  contenga  quella 
porzione  ;  la  quale  dicesi  di  venti  carati  se  contiene 
quattro  ventiquallresimi  di  lega,  di  ventitré  carati 
se  ne  contiene  solo  uno,  di  ventiquattro  se  ne  è 
affatto  priva.  Spet.  nat.  vi.  155.  Cosi  il  carato,  e 
il  danaro,  quanilo  si  tratta  d'oro,  e  d'argento,  non 
è  un  peso  prefisso;  ma  un  peso  ideale,  o  relativo 
alla  massa,  di  cui  egli  forma  la  parte.  Biring. 
Pirot.  V.  1.  Avete  a  determinare  apponto  di  quanti 
carati  manco  che  perfettamente  fino  volete  che  '1 
sia  (/'oro),  overo,  in  che  quantità  volete  che '1  vi 
cresca.  Per  il  che  fare  pesarete  apponto  l'oro  fino 
che  avete,  e  cosi  l'accompagnarete  d'argento,  o  di 
rame  fino,  con  quella  quantità  che  gli  volete  dare,  e 
insieme  l'una  cosa  e  l'altra  benissimo  fonderete.  E 
IX.  3.  Nel  comperare  ori  ed  argenti  bassi  o  fini  aprite 
ben  gli  occhi  alli  loro  carati  o  leghe.  •=  G.  V.  8. 
58.  2.  (C)  E  cosi  la  moneta  picciola,  e  cosi  quella 
dell'oro,  che  è  di  ventitré  e  mezzo  carati,  la  recò  a 
meno  di  venti.  Dani.  Inf.  30.  E  m'indussero  a  bat- 
tere i  fiorini  Che  avevan  tre  carati  di  mondiglia. 

Carlet.  Viagg.  2.  HO.  (Gh.)  Tra'  Cinesi  {il 
muschio)  ha  ancor  egli  i  suoi  carati,  come  tra  di  noi 
ha  l'oro  ;  e  quando  è  di  tutta  bontà,  netto  di  mistura, 
arriva  a  dodici  carati,... 

[Val.]  Oro  di  24  carati,  Purissimo.  Bart.  Uom. 
Leti.  297.  Chi  v'è,  per  uomo  d'eccellente  giudicio 
che  ei  sia,  cui  rendan  sì  pago  i  suoi  componimenti, 
che,  come  ad  oro  di  ventiquattro  carati,  non  abbia 
che  aggiugnere  di  bontà? 

3.  Trasl.  Grado  di  perfezione,  o  semplicemente 
Grado.  Tratt.  gov.  fam.  10.  (C)  Non  annoverano  i 
carati  della  perfezione,  e  fuggono  credendo  approssi- 
marsi a  Dio.  Magai.  Leti.  Ateis.  1.  14.  (Gh.)  Io 
non  so  se  vpi  vi  diate  a  credere  che  il  vostro  ateismo 
sia  dell'istesso  carato  di  quello  de'  due  nostri  comuni 
amici  morti  pochi  anni  sono.  E  2.  99.  Il  che  quando 
fosse,  perchè  non  si  potrebb'egli  dire,  che  l'imma- 
terialità de'  bruti  fosse  ella  ancora  d'un  simil  ca- 
rato,...? [Val.]  Bari.  Simb.  291.  II  vostro  cosi  ono- 
rare le  altrui  sentenze...  ad  esse  non  aggiungerà 
pure  un  carato  di  peso,  uè  d'autorità!  [Tor.j  Red. 
Lett.  1.  58.  Pare  che  questo  verso  non  sia  del  ca- 
rato, né  della  sostenutezza  poetica  degli  altri. 

4.  [t.]  Di  probità  a  tutte  prove,  dicesi  come  della 
moneta.  Di  tutti  i  carati.  Forse  dal  segno  impresso 
nelle  monete  per  testificare  la  buona  lega. 

5.  Di  ventiquattro  earati,  detto  fìg.,  vale  Di  tutta 
perfezione.  Salvia,  in  Pros.  fior.  par.  i.  v.  2.  p. 
291.  (Gh.)  Il  signor  marchese,...  gentiluomo  di  ven- 
tiquattro carati,  e  che  io  da  moltissimi  anni  venero  e 
stimo  assaissimo,  venne  a  trovarmi. 

6.  [t.]  e  Di  ventiquattro  carati,  preso  in  una 
mala  parte,  e  in  senso  contr.  al  preced.  Giorn. 
Arch.  St.  1858.  p.  243.  Non  dico  già  che  i  principi 
a'  quali  ho  scritto,  e  che  ho  serviti  e  praticati,  siano 
stati  gli  asini,  poiché  ho  trovato  i  lor  ministri  (sal- 
vando però  sempre  i  gentiluomini  e  gli  uomini  da 


bene)  per  la  maggior  parte  asini  di  ventiquattro 
carati. 

7.  (Comm.)  Nel  commercio  del  Mediterraneo  e  del 
Levante  si  usa  il  termine  di  Carati  per  signiftcart 
la  parte  die  tocca  a  ciascuno  degli  uomini  dell'e- 
quipaggio secondo  il  suo  grado,  e  agli  armaloi:,  e 
ad  altri  interessati  nell'armamento.  Questi  carati 
tengono  luogo  di  paghe  ai  capitani,  officiali  e  ma- 
rinai. Strai.  Voc.  di  Mar.  Wih.) 

[Cout.J  Gasar.  Spieg.  Cons.  mare,  45.  Chiun- 
que vorrà  fabbricare  qualche  nave,  o  navilìo  a  parte- 
cipazione con  altri,  sarà  tenuto  a  significare  ai  com- 
pagni di  quante  parti,  o  carati  vuol  farla. 

8.  [t.]  Quel  che  ora  dicesi  Azione  in  una  società; 
cioè  Parte  di  diritto  agli  utili.  V.  Azione. 

9.  (Mar.)  La  costruzione  d'un  bastimento  si  vuol 
dividere  in  24  gradi  di  avaniamento  che  si  chiamano 
carati.  Anche  il  valore  totale  del  bastimento  si  di- 
vide in  24  carati  ;  onde  i  proprietarii  indicano  con 
questo  vocabolo  l'interesse  che  hanno  in  un  dato  ba- 
stimento. Tonel.  Lez.  di  Mar.  4.  62.  (GA.) 

1  CAR.4TTEUA.  [T.j  S.  m.  Dalla  forma  dell'accut. 
gr.  Fr.  Giord.  84.  (C) 

CARATTER.4CCI0.  [Ì.]Pegg.  di  Carattere.  Per 
lo  più  nel  senso  mor.  [t.]  Caratteraccio  bisbetico, 
falso. 

[t.]  La  pers.  stessa  è  un  caratteraccio. 

2.  Della  mano  di  scritto.  [Val.]  Ug.  Fosc.  Lett. 
60.  Ora  vi  scrivo  febbricitante,  però  perdonate  a' miei 
carattericci. 

3.  [t.]  Ma  anco  di  Scrittura  brutta  o  intralciala. 
CAR.iTTERE  e  1  CARÀTTERO  e  1  C.AR.4TTEIU.  [T.j 

S.  m.  Segno  inciso  o  scritto  o  impresso  su  una  su- 
perficie, al  quale  si  dà  un  certo  significato.  Gr.  Xa- 
fàa<TM  e  XapaTTM.  Onde  il  primo  senso  è  d'incisione; 
e  tale  era  la  scrittura  prima.  E  Carattere  ai  Lai.  lo 
Strumento  da  segnar  gli  animali,  [t.]  Segnare  con 
carattere,  Colum. 

[t.]  Sul  corpo  dei  condannati  e  degli  schiavi 
imprimevansi  e  imprimonsi  certi  caratteri. 

D'iscrizione,  [x.]  Magai.  Lett.  164.  Confer- 
mandolo la  maravigliosa  scultura  de'  caratteri,  che, 
se  fossero  punici ,  la  maniera  sarebbe  più  gros- 
solana. 

2.  Della  stampa,  [r.]  De' caratteri  mobili,  primo 
passo  all'invenzione  della  stampa ,  é  inventore  il 
Castaldi  di  Feltre.  [Cont.|  Fiorav.  Spec.  sci.  i.  26. 
Le  (|uali  madri  si  accomodano  dentro  una  certa  forma 
accomodala  da  potervi  gettare  dentro  i  caratteri  delle 
lettere ,  le  quali  sono  fatte  di  una  mistura ,  che  vi 
entra  stagno,  piombo  negro,  antimonio.  [Cors.]  Ma- 
gai. Leti.  1.  21.  Avendo  gettato  dalle  finestre  tutti 
I  caratteri  avanzati  al  fuoco  ;  di  questi,  al  comparire 
del  giorno,  si  era  trovata  una  parte  caduta  con  tale 
ordine,  [i.]  Incisore  di  caratteri.  —  Fonderia,  Lega. 
—  Comporre  i  caratteri. 

[T.]  Sono  i  caratteri  non  solamente  Lettere  da 
comporre  parole;  ma  Segni  ortografici,  come  vir- 
gole, apostrofi,  nessi,  sigle,  lineine. 

Gain.  Op.  Lelt.  6.  378.  (Man.)  L'opera,  quanto 
alla  carta  e  al  carattere,  riesce  assai  bene. 

[t.1  Carattere  italico,  gotico  ;  questa  o  quella 
sorte  0  forma  di  carattere.  —  (Caratteri  nitidi,  sbia- 
diti, spiccati,  eleganti. 

3.  La  qualità  dei  tipi  conformi  usasi  nel  sing.  — 
Sega.  A.  Lett.  Magn.  142.  (C)  La  valuta  e  spese  del 
carattere  provveduto  in  Amsterdam.  [M.F.|  Segni. 
Lett.  in  Moreni,  Lett.  Lor.  Magn.  124.  Colle  let- 
tere di  Fiandra  mi  arrivarono  le  mostre  del  carattere 
chiesto  alli  signori  Verrazzano,  Biliotti...  E  125.  Bi- 
sogna raddoppiare  ia  dose  del  suddetto  carattere  :  che 
in  lutto  faranno  la  somma  di  libbre  800.  Vivian.  Lett. 
in  Magai.  Lett.  1.  30.  In  quanto  tempo  la  darebbe 
finita  uno  (stampatore)  col  carattere  scioperato ,  ma 
bello?  |T.j  Far  venire  un  nuovo  carattere.  —  Non 
ancora  adoprato  ;  logoro.  —  Del  carattere  non  ne  ho 
assai.  —  Bisogna  comprarne  dell'altro. 

4.  Della  scrittura.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  20. 
(iU««.)  Il  carattere  del  1200  è  tondo,  distinto  e  pu- 
lito, e  talora  giallo,  e,  per  dir  cosi,  rugginoso.  Salv. 
Avveri.  1.  2.  12.  (C)  Fu  scritta  in  carattere  così 
formato,  che  sembra  quasi  in  ìstampa.  Pallav.  Star. 
Conc.  1.  68 i.  (.Man.)  Potè  leggere  a  caratteri  d'a- 
guglia  in  quel,  da  lui  veduto,  registro.  (Più  com.  Ca- 
ratteri cubitali.)  Salv.  Avveri.  1.  2.  118.  (C)  Paiono 
d'altro  carattere  alquanto  più  antico,  [t.]  Targ. 
Viag.  3. 128.  Il  rozzo  disteso  e  la  formazione  de' ca- 
ratteri con  molte  abbreviature,  mi  sembrano  di  quel 
tempo.  Salv.  Avveri.  1. 116.  Di  carattere  malagevole 
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tutto  ripieno.  Magai.  Leti.  DilTicilissimo.  iPiù  cum. 
che  Malagevole.) 

[t.]  Carattere  grande,  disteso.  =  Instr.  Cane. 
46.  {Man.)  Manderà  il  detto  quaderno,  ben  composto 
e  scritto  con  buon  carattere,  al  Magistrato,  [t.]  Bollo, 
elegante  ;  leggibile  ,  ciliare.  —  Dicifrare  i  caratteri 
d'un'iscrizione,  d'un  manoscritto. 

o.  Siccome  in  Donai.  Carattere  con  cui  si  figura 
la  lettera,  cosi  le  Lettere  stesse  deWalfabeto  o  la 
loro  forma.  Fir.  Dial.  beli.  domi.  366.  (Man.)  [Cors.| 
Varch.  Ercol.  \6H.  Una  lingua  scritta,  con  quali 
caratteri  o  alfabeti  si  voglia,  [t.]  Carattere  gerogli- 
fico, fonetico  ,  misto  de  due.  Bari.  Dan.  Cin.  i8. 
265.  Formare  i  caratteri  di  quella  misteriosa  loro 
scrittura,...  Magai.  Operet.  Var.  106.  A  scriver 
tanto  die  basti  per  essere  inteso  (nella  lingua  chi- 
nese),  serve  il  sapere  i  caratteri  semplici  delle  parole, 
i  quali  accoppiando  successivamente  l'uno  dopo  l'altro, 
si  arriva  a  farsi  intendere. 

Guicc.  Star.  i.  lì.  (Man.)  Né  solo  senza  alcuna 
notizia  dtille  buone  arti  ;  ma  appena  gli  furono  co- 
gniti i  caratteri  delle  lettere. 

[Coiit.]  Caratteri  da  abbaco.  Numeri.  Bari.  C. 
Arch.  Alb.  169.  28.  I  numeri  de' quali  noi  ci  ser- 
viremo, sieno  da  loro  scritti  con  lettere  distesamente, 
e  non  con  caratteri  da  abbaco,  accioccbè  ci  si  fac- 
cino manco  errori,  [t.]  Non  com. 

6.  Fig.  [t.I  La  filosofia,  diceva  il  Galileo,  è  saper 
leggere  nel  liuro  della  Natura,  i  cui  caratteri  sono 
figure  e  numeri.  Ma  i  numeri  più  alti  son  quelli  del- 
l'armonia, le  figure  più  vere  son  le  simboliclie. 

7.  La  Scrittura  stessa.  [T.]  Pallav,  Leti.  2.  177. 
Di  suo  carattere  mi  riscrisse. 

Per  Lettera,  in  plur.,  non  bello;  sebbene anal. 
al  lat.  Literae.  [t.]  Mi  sarà  grato  ricevere  suoi  ca- 
ratteri. 

8.  [t.]  Fig.  Scrivere  di  buon  carattere  a  uno  ; 
Dirgli  schietto  e  forte  il  proprio  sentimento. 

[t.]  Parole,  Cose  scritte  nella  storia,  nella  me- 
moria degli  uomini,  d'un  uomo,  a  caratteri  di  sangue. 

—  In  caratteri ,  in  questo  e  in  senso  sim.,  denota 
traccie  più  profonde.  |G.M.]  Segner.  Crist.  Instr. 
i.  23.  6.  Volendo  il  Signore...  con  quelle  famosis- 
sime stragi...  spiegare  a  tutti,  quasi  con  caratteri  di 
sangue  ,  e  però  più  intesi ,  quanto  ami  la  castità,  e 
quanto  abbia  in  orrore  l'incontinenza. 

9.  [t.]  Caratteri  magici,  superstiziosi.  Aug.  Ap- 
pendere al  collo  caratteri  magici.  =:  Pass.  312.  (C) 
Involgono  scritte  di  nomi  di  demonii  e  di  segni  e  di 
figure  e  di  caratteri  trovate  e  insegnate  da'  demonii. 
£313.  —  Ott.  Com.  Inf.  20.  358.  Formansi  ima- 
gini  da  diverse  materie,  segnate  con  carattere  {forse 
caratteri)  e  iscrizioni.  (Questo  accenna  che  tali  ca- 
ratteri possono  non  esser  parole.) 

[t.]  Caratteri  direbbersi  que'  Segni  che  tra  più 
popoli  fannosi  sul  braccio  o  in  altre  parti  del  corpo, 
punzecchiando  la  pelle  sicché  ne  resti  traccia  colo- 
rata, a  memoria  di  mutuo  patto  sacro  o  per  altro. 

10.  Qualità  che  dalla  virtù  de'  Sacramenti  è  im- 
pressa neWanima  e  ci  rimane  indelebile,  [t.]  Il  ca- 
rattere non  è  un  semplice  titolo,  ma  aggiunge  alla 
natura  dello  spirito.  S.  Tom.  Carattere  importa  una 
potenza  ordinata  alle  cose  che  sono  del  cullo  divino. 
=  Maestruzz.  1.1.  (Man.)  Tre  sono  i  Sacramenti 
che  non  si  possono  dare  più  che  una  volta:  cioè 
Battesimo,  gli  Ordini,  e  la  Cresima;  e  nel  pigliamento 
di  ciascuno  di  questi  tre  Sacramenti  riceve  l'anima 
il  carattere ,  il  quale  per  morte  non  si  può  da  lei 
ispartire.  Fr.  Giord.  84.  E  dà  questo  Battesimo  un 
segno...  il  quale  mai  non  ne  va;  e  cbiamallo  (chia- 
matilo) carattera.  E  ivi.  [t.]  Carattere  battesimale. 
Aug.  Cristiano  tu  sei  e  porti  in  fronte  la  croce  di  Cristo: 
il  tuo  carattere  t'insegna  quel  ch'abbi  tu  a  professare. 

—  Aventi  il  carattere  del  Signore.  =jVaes/;'U2s.  1. 
11 .  (C)  Richiedesi  che  il  carattere  del  Battesimo  vada 
innanzi  al  carattere  dell'Ordine.  E  ivi:  Addomandasi 
se  in  ogni  Ordine  s'imprima  lo  spirituale  carattere,  e 
se  il  carattere  d'uno  Ordine  presuppone  il  carattere 
dell'altro  Ordine:  risponde  S.  Tommaso,  e  dice  che 
in  ciascun  Ordine ,  siccome  si  da  spiritual  potestà , 
cosi  è  impresso  lo  spiritual  carattere.  (Ihsm.)  Carat- 
tere che  non  si  perde ,  avvegnaché  possa  l'esercizio 
esserne  impedito. 

[t.]  Carattere  della  Bestia:  il  qual  distingue  i 
seguaci  del  maligno. 

11.  JT.]  Titolo,  Dignità,  Qualità  in  gen.,  alquanto 
notahile,  propria  a  certe  condizioni  o  stati.  Carat- 
tere sacro,  episcopale  ;  Carattere  di  Nunzio,  d'Amba- 
sciatore. =  Fi.lic.  Leu.  Hed.  207.  (Man.)  Le  invio 
la  lettera  pel  sig...,  il  quale  non  so  veramente  che 


carattere  abbia  in  Milano,  né  qual  titolo  se  gli  con- 
venga, [t.]  Magai.  Leti.  Mandare  uno  con  carattere 
(d'ambasciatore  e  sim.).  =  Dal.  Lepid.  80.  (Man.) 
Aveva  quell'insigne  carattere. 

[t.]  Anche  d'altro  che  di  ministero  pubblico: 
Voi  non  avete  carattere  che  vi  dia  diritto  a  operare, 
a  pariare  cosi. 

Per  estens.,  non  così  prop.  Bed.  Cons.  1.  30. 
(C)  Ho  favellato  come  medico  :  da  qui  avanti  voglio 
totalmente  spogliarmi  di  questo  carattere,  e  vestirmi 
di  quello... 

Ancora  men  prop.  Bellin.  Leti.  Malp.  17. 
(Man.)  Conseguirne  il  qualificatissimo  carattere  di 
Accademico  della  Crusca. 

1  Opere  d'umil  carattere.  Buon.  Fier.  3.  5.  6. 
(Man.)  (Mungere,  e  altri  lavori  rustici.) 

12.  Carattere  è  quasi  l'Impressione  che  la  natura 
e  gli  abiti  e  gli  affetti  e  i  pensieri  stampano  nell'a- 
nima 0  nelle  azioni  dell'uomo.  Indica  la  più  rilevata 
0  profonda  parte  de'  sentimenti  e  degli  atti  e  degli 
abiti.  [Cast.]  Vallisn.  Op.  v.  3.  Misceli,  num.  xl. 
pag.  604.  Per  lo  retto  governo  degli  uomini  ha  Iddio 
scolpito  come  diversi  caratteri  in  persone  diverse. 
Salvin.  Not.  Sai.  Sulv.  Ihs.  1 .  voi.  59.  Gli  uomini 
non  si  spogliano  del  carattere  che  gli  ha  dato  la  na- 
tura. =:  È  Ann.  Fier.  Buon.  480.  col.  1.  (Gh.) 
Spezie  è  natura  d'uomini;  cioè  caratteri,  Xapaxrfps; 
cosi  intitolò  un  suo  libro  fatto  nell'estrema  vecchiezza 
Teofrasto ,  cioè  nel  tempo  che  avea  conosciuto  più 
generi  di  persone.  [t.J  Nella  mente  di  Teofrasto,  ca- 
ratteri sono  le  stesse  Descrizioni,  quasi  incise,  delle 
nature  d'uomini  varii,  non  esse  nature,  o  specie;  come 
intese  il  La  Brugère,  e  s'intende  oggidì.  Ma,  al  modo 
not.  nella  def.  di  questo  par.,  può  non  essere  im- 
prop.:  se  non  che  giova  non  ne  abusare.  [Val.]  Bari. 
Simb.  143.  Campivi  Iddio  dallo  mani  di  chi  può  pu- 
nire in  voi  i  suoi  sospetti  per  vostri  mali  :  questo  è 
carattere  proprissimo  de' tiranni. 

E  nel  senio  soc.  e  nel  mor.  e  nel  letter.  e  in 
quello  d'ogni  arte  rappresentativa,  son  d'uso  i  modi 
[t.]  Osservare,  Sostenere  il  carattere;  Essere  in  ca- 
rattere. =:GìMsf.  Poes.  p.  51.  (Vian.)  Ah  tra  lo  zuc- 
chero. Col  tuo  pestello ,  Eri  in  carattere.  Eri  più 
bello,  [t.]  Mantenersi  o  Stare  in..,  dice  maggiore 
costanza. 

|t.]  Uomo  di  carattere,  assol.,  sottint.  retto, 
fermo,  costante  a  se  stesso.  —  Uomo  senza  carattere, 
la  cui  anima  non  ha  fermezza  e  si  muta  a  sempre 
nuove  impressioni,  e  si  lascia  in  sempre  nuove  forme 
modellare.  —  Non  sostenere  carattere;  Mancare  alle 
proprie  promesse,  a  se  stesso.  —  Sostenere  carattere; 
Essere  uguale  a  se  stesso. 

[Fanf.]  EH.  In  carattere,  sottint.  Io  dico,  o  sim. 
In  parola  d'onore. 

13.  Nel  senso  letter.  e  dell'arte  è  passaggio  dal 
preced.  questo  del  Salvin.  Leti.  4.  2.  256.  (Mltn.) 
Quel  carattere  di  cavaliere  che  va  in  cerca  d'avven- 
ture per  liberare  i  deboli...,  quel  carattere ,  dico, 
d'antico  cavaliere  che  girava  il  mondo  per  queste 
gloriose  inchieste,  dov'è?  Magai.  Leti.  fam.  2.  293. 
Simboleggiandosi  con  essa  il  carattere  più  distinto  del 
temperamento  eroico.  Salvin.  Ann.  Mar.  1.  HO. 
(C)  Traluce  negli  ultimi  versi  il  carattere  àeW'impiger 
iracundus  (Achille).  [Cast.]  Melasi.  Leti.  Io  mi  av- 
venturai ad  esporre  in  teatro  il  carattere  d'una  donna 
guerriera,  [t.]  Conservare  il  carattere  d'un  perso- 
naggio insino  alla  fine.  Hor.  Servetur  ad  imum. 

Lo  slesso  personaggio  quale  lo  rappresenta  il 
poeta.  [Val.]  Ugo  Fosc.  Leti.  23.  Tecmessa  è  riu- 
scita bellissimo  carattere.  =  Salvin.  Disc.  2.  307. 
(Man.)  1  caratteri  delle  persone  si  cavavano  dal  natu- 
rale, e  non  sulle  copie  fattene  dai  trattatori  dell'arte. 
[t.]  Carattere  naturale,  rappresentato  secondo  na- 
tura. —  Caratteri  storici,  degli  uomini,  quali  la  sto- 
ria, e  altre  memorie,  li  danno.  =:  Crud.  Bini.  104. 
(Gh.)  I  caratteri  forzati. 

[T.j  Commedia  di  carattere  dicono  gli  II.  quella 
che  intende  a  rappresentare  piacevolmente  la  na- 
tura morale  degli  uomini,  più  che  a  solleticare  la 
curiosità  con  intreccio  di  uccidenti. 

[t.]  L'attore  rende  bene  il  carattere  del  suo 
personaggio;  gli  dà  il  carattere  conveniente:  e  questo 
secondo  è  davvero  Creare  la  parte  ;  modo  dai  Fr. 
abusato.  [Val.]  Crudel.  fìim.  104.  Ho  già  veduto 
d'ogni  vostro  Attore  I  caratteri ,  i  genii  e  le  figure. 
=  Rappresentare  in  carattere ,  in  scena  e  fuori , 
Narrare  o  Dire  in  modo  conveniente  al  soggetto. 
[t.]  Gli  accessorii  del  quadro  o  dello  spettacolo,  gli 
abiti,  l'acconciatura,  le  mosse,  sono,  stanno  in  ca- 
rattere. 


(Mus.)  [Ross.]  Musica  di  meno  carattere.  //  cui 
stile  tramezza  il  serio  ed  il  buffo.  Dain.  i.  2.  11. 
La  musica  teatrale,  sia  seria,  sia  buffa,  sia  di  mezzo 
carattere. 

(Mus.)  [Ross.]  Cantante  di  mezzo  carattere.  Ar- 
tista che  nell'opera  semiseria  o  buffa  sostiene  una 
parte  giocosa  sì,  ma  non  caricata. 

j.Mus.)  [Ross.]  Tenore  di  mezzo  carattere,  o  Con- 
traltlno.  Tenore  sfogato,  la  cui  voce,  dotata  di  natu- 
rale pieghevolezza  e  d'agilità,  si  appoggia  special- 
mente ai  falsetti.  A  lui  conviene  sopriiiutto  il  canto 
brillante,  e  l'opera  buffa.  Oggi  raramente  si  sente 
questa  specie  di  voce. 

(Mus.)  [Ross.]  Passo  di  carattere.  V.  Periodo 
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It.]  Ballo  di  mezzo  carattere. 
[t.]  Un  pittore  o  scultore,  anche  un  composi- 
tore di  musica  osserva  il  carattere  delle  persone, 
de'  tempi  e  de'  luoghi,  quando  con  la  materia  e  la 
forma  dell'arte  sua  rappresenta  pers.  o  cose  in 
modo  conveniente  alla  verità  universale,  e  alle  cir- 
costanze particolari  de'  fatti  rappresentati.  Non  sta 
in  sole  le  minuzie  il  carattere. 

H.  [t.]  Siccome  in  Geli.  Caratteri  di  stile,  i 
generi  alto,  umile,  mezzano;  cosi  Varch.  (Lez.  Dani. 
2.  302.  (Man.)  )  Le  maniere,  ovvero  sorti,  del  dire, 
che  i  Latini  ora  forme  ed  ora  figure,  ed  i  Greci  chia- 
mano caratteri...,  sono  Ire:  alla,  mezzana,  umile. 
[Val.]  Pallav.  Lett.  89.  Le  migliori  scritture  di  essi 
sono  le  più  familiari  e  meno  acconce  ad  imitarsi  nel 
carattere  sostenuto.  =;  Tass.  Lez.  son.  Cas.  176. 
(Man.)  Da'  varii  scrittori,  varii  caratteri  o  idee  o  forme, 
che  vogliam  dirle,  di  stilo  sono  state  costiluile. 

Tass.  Lez.  son.  Cas.  179.  (Man.)  E  quando  io 
dico  stile,  intendo  non  l'elocuzione  semplicemente, 
ma  quel  carattere  che  dall'elocuzione  e  da'  concetti 
risulta.  [Val.]  Pallav.  Lett.  171.  La  leggiadria  del 
carattere  toscano  il  condisce  si  temperatamente. 
[t.]  Varr.  Charactere  Luciliano.  Sulla  maniera^ 
di  Lucilio.  =  Car.  Lett.  Guati.  239.  (Man.)  Il  ca- 
rattcro  del  Bembo.  Salvin.  .4nn.  Mur.  1.  205.  (C) 
Non  v'ha  chi  abbia  preso  più  il  carattere  di  Pindaro, 
in  quel  modo  che  per  noi  si  può,  più  di  lui. 

Salvin.  Pros.  Tose.  2.  158.  (C)  Tre  qualità  ri- 
chiede nel  buono  interprete...  Huezio:...  nel  rappre- 
sentar l'espressione  e  la  frase,  fedeltà  ;  nell'afligurar 
l'aria  e  '1  carattere,  sollecitudine  e  diligenza... 

[t.]  Edifizio  che  ha  un  carattere  d'architettura 
conveniente  al  suo  uso.  [Val.]  Algar.  Op.  3.  367. 
La  facciata  con  quell'arcone  nel  mezzo  ha  non  so 
che  del  trionfale.  E  un  tal  carattere  conviene,  a  me- 
raviglia, ad  un  tempio ,  che  è  un  monumento  delle 
vittorie  di  Sigismondo. 

Altre  locuz.  sim.  usano  segnatam.  i  Fr.  ;  ma 
badisi  di  non  dare  nel  pedante,  se  non  nel  barbaro, 
moltiplicandole. 

13.  Essendo  t  caratteri,  i  segni  denotantila  cosa, 
così  chiamansi  i  segni  qualsiaiisi  a  cui  riconoscere 
l'oggetto  per  fermamente  discernerlo.  (Bosm.)  Ca- 
rattere distintivo  dilferisce  dall'essenziale.  [t.I  Carat- 
teri estrinseci  ed  intrinseci  del  diploma  o  d'altro.  = 
Bari.  Grand.  Crist.  cap.  6.  p.  738.  (Man.)  Siavi 
questo  il  carattere  da  ravvisarlo,  l'essere  electus  ex 
minibus.  [t.I  Scritto  che  porta  i  caralleri  dell'au- 
tenticità. —  Narrazione  che  ha  i  caratteri  tulli  del 
vero. 

[t.]  In  senso  non  dissim.  Carattere  della  flso- 
nomia  ;  fisonomia  che  ha  carattere,  che  non  ne  ha 
punto:  che  dislingue  o  no  l'uomo  dal  comune;  che 
porta  0  no  impresse  le  qualità  della  mente  e  del- 
l'animo proprie  a  lui;  porta  le  traccie  del  suo  sen- 
timento e  slato  attuale,  dato  a  intravedere  insieme 
con  l'abituale,  in  polente  unità. 

[t.]  Essenziali  differenze ,  quasi  disegnate  e 
impresse  dalla  natura,  per  le  quali  dislinguesi  una 
specie  d'animali  o  di  piante,  o  d'altri  corpi,  dalle 
differenti  e  dalle  consimili.  Caratteri  costanti;  gene- 
rici, specifici. 

[Cont.]  Caratteri  de'  pianeti.  Quei  Segni  che  fu- 
rono trovati  dagli  antichi  astronomi  per  indicare  in 
iscorcio  i  Pianeti  da  loro  conosciuti.  CU.  Tipo- 
cosm.  62. 

(Cliim.)  [Sei.]  Caratteri,  i  Segni  con  che  gli  an- 
tichi chimici  segnavano  i  metalli  noti  a  loro,  cor- 
rispondentemente al  nome  del  pianeta  che  solevano 
apporre  a  ciascuno  di  essi. 

16.  t  E  perchè  le  stesse  proprietà,  per  l'innata 
virtù  dello  spirilo  ,  riduconsi  a  generi ,  il  Mach. 
(Op.  4.  141.  (Gh.))  disse:  qualche  caralterc  d'arti- 
glierie, per  dire  sorte  o  specie,  a  quel  che  pare. 


CARATTERINO 


—(1229)— 


CARBONCELLO 


CAHATTEIIIVO.  [T.]  Dim.  di  Caiiatteheco»  vcz:o. 
(t.)  Carallciiiio  litio,  ma  non  troppo  legato;  o  ele- 
gante. 

CAIUTTEHISMO.  S.  m.  (Mat.)  [Gcn.]  Uso  di  ca- 
ratteri 0  abbreviature.  Guid.  Gr.  Elem.  geom.  5. 

CARATTHRISTA.  [T.]  S.  m.  Attore  che  nelle  com- 
medie rappresenta  le  parli  piacevoli,  ma  dov'è,  o 
dovrebb' essere,  un  carattere  di  morale  verità.  Óra 
ci  sottentra  il  Brillaiilc  :  né  questo  è  pror/resso.  [t.] 
Il  Vestri  fu  l'ultimo  carattcrisla  vero,  artista  nato  e 
ispirato. 

CAHATTEUiSTICA.  [T.]  S.  f.  Per  eli.  dall'Af/i/., 
soltint.  Qualità,  Nola,  o  sim.  V.  CATTEniSTico  Ai/i/. 
CAllATTKIliSTICO.  [T.]  Agi/.  Che  è  del  carattere 
proprio  uH'oggetlo;  tanto  che  sovente  lo  dà  meglio 
a  conoscere.  [Val.]  Scelt.  Leti.  Divers.  Ani.  (ì3. 
Teofrasto,  uomo  divino,  e  che  solo  ci  rimane  in  quel 
genere  di  ammaestramenti,  che  caratteristico  si  chiama 
dagli  antichi.  E  Fam.  170.  Ogni  secolo  ha  il  suo 
genio  caralterislico.  Lanz.  Stor.  pittar.  1.12.  Dal 
loro  esempio  dipende  il  gusto  dominante  e  caratteri- 
stico di  quel  tempo.  £  1.  1:2.  Aggiugnendo  a  cia- 
scun nome  note  precise,  caratteristiche  e  permanenti. 
[Tor.)  7Viji;f.  Ar.  Vald.  1.  2C3.  Le  caratteristiche, 
e  proprietà  dell'aria  salubre,  serviranno  di  sicura  re- 
gola, per  conoscere  i  diletti  di  una  qualche  aria,  che 
si  abbia  a  praticare.  [Val.)  Cocch.  Op.  1.  105.  S'ac- 
corsero i  più  ingegnosi  doversi  costituire  le  loro  note 
caratteristiche  (delle  piante)  ncgU  organi  tutti  della 
loro  propagazione. 

[t.]  Lettera  caratteristica,  quella  che  una  voce 
conserva  in  tutti  o  quasi  tutti  i  suoi  derivati,  e  che 
scorge  a  riconoscere  l'origine  loro.  Come  la  F  nei 
derivali  e  composti  di  Facio. 

[T-I  Lettera  caratteristica,  Chedistingue  le  forme 
grammaticali ,  come  il  o  del  futuro  e  deWuoristo 
de'  Greci  :  la  s  il  plur.  de'  Fr. 

(.Mus.)  [Ross.]  Nel  canto  fermo  Nota  caralteri- 
slica.  La  Nola  ribattuta  che  si  fa  sentire  nell'into- 
nazione de'  salmi  fuori  del  principio  e  delle  due 
cadenze.  Mari.  Si.  I.  Diss.  3.  Evvi  in  ogni  intona- 
zione una  nota,  che  noi  diremo  principale  o  caratte- 
ristica, la  quale  regola  tutte  le  sillabe  che  precedono 
runa  e  l'altra  cadenza,  la  media  cioè  e  la  finule. 

(Mus.)  [Ross.]  Caratteristiche  oggi  diconsi  le 
Note  del  Tuono  o  del  Modo,  senza  il  cui  concorso, 
espresso  o  sottinteso,  un  Tuono  o  un  Modo  può  con- 
fondersi con  un  altro.  La  quarta,  la  quinta  e  la  set- 
tima sono  le  caratteristiche  del  Tuono  ;  la  Terza  e  la 
Sesta,  del  .Modo. 

(Mus.)  [Ross.]  Periodo  earatteristico.  F.  Pe- 
riodo. 

2.  Sost.  e  nel  seg.  e  in  altri  sensi.  (Mat.)  [Gen.j 
Lettera  o  Abbreviatura  che  si  usa  per  distinguere 
certe  quantità  o  per  significare  certe  operazioni  di 
calcolo.  Agnesi,  ìnsl.  Anal.  43i.  La  caratteristica 
con  cui  soglionsi  esprimere  le  differenze  è  la  let- 
tera D. 

Caratteristica  d'un  lonarltmo  dicesi  il  numero 
intero  che  entra  nel  logaritmo. 

E  come  Agg.  e  come  Sost.  fem.  il  ling.  mod. 
ne  abusa. 

CARATTERIZZARE.  |T.]  V.  a.  Distinguere,  e  Far 
distinguere  l'oggetto  dandogli  certi  caratteri  suoi 
proprii,  0  con  quelli  rappresentandolo.  Se  in  Rutilio 
abbiamo  Caratteri»mo  ,  non  parrà  né  gallicismo  né 
improprietà  questo  verbo;  che  però  non  é  da  ado- 
prare  senza  discernimento,  quand'altri  in  sua  vece 
ne  abbiamo  più  brevi  e  più  schietti  e  più  popolari. 

Nel  primo  senso  della  def.  Sulvin.  Casaub.  i5. 
[Gh.)  lo  niente  vi  ravviso  che  per  Satiro  in  alcuna  parte 
il  caratterizzi.  Cocch.  Bagn.  Pis.  235.  in  nota.  A 
Galeno  pare  che  Diocle  tralasciasse  a  bella  posta  di 
mentovare  tra  questi  sintomi  quel  che  caratterizza 
più  propriamente  la  melancolia. 

2.  Nel  secondo  senso  della  def.,  cioè  di  Giudi- 
care e  Rappresentare  l'oggetto  secondo  i  suoi  ca- 
ralteri;  siano  il  giudizio  o  la  rappresentazione  più 
0  men  veri  e  fedeli.  JTor.]  Targ.  Tozz.  G.  Noi. 
Aggrandim.  3.  131.  Ila  permesso  {^Uomeneddio) 
altre  volte ,  che  medici  accreditalissimi ,  e  forniti  di 
gran  dottrina  ed  esperienza ,  si  siano  vergognosa- 
mente ingannati  nel  caratterizzare  il  male ,  e  non 
l'abbiano  conosciuto  per  contagioso  com'egli  era... 
[Val.]  Bianchin.  Sai.  Sold.  Pref.  xxxii.  Senza  no- 
minar veruna  persona,  o  caratterizzarla  in  guisa  che 
potesse  ne'  suoi  tempi  essere  riconosciuta.  =  Filic. 
in  Pros.  e  Him.  ined.  Salvin.  p.  116.  (Gh.)  Ne' tre 
ultimi  versi  lo  caratterizza  per  fabbricatore  di  friz- 
zanti arguzie  moderne.  E  Disc.  1.  309.  [Man.) 


[t.]  Con  una  parola.  Con  nu  epiteto  si  può  ca- 
ratterizzare un  uomo,  una  società  d'uomini,  uu  ge- 
nere d'oggetti  0  di  fatti .  e  il  popolo  è  ìu  ciò  più 
grande  maestro  che  gli  scrittori  grandi  e  gli  storici 
profondi. 

[t.I  La  parola  stessa,  L'epiteto  caratterizza. 

3.  Del  segno  che  dà  a  qiudicare  il  carattere  del- 
l'oggetto. Brace.  Binai,  uial.  p.  25.  (Gh.)  Il  dir  poi 
che  intorno  al  carro  della  Natura  vi  dovessero  essere 
collocate  la  Materia,  il  Caos,  la  Potenza  e  '1  Creato, 
sono  cose  tanto  triviali  che  non  caratterizzano  uno 
per  filosofo. 

[t.]  Le  proprietà  stesse  e  i  segni  dell'oggetto  lo 
caratterizzano  quale  egli  è,  per  quello  ch'egli  è. 

Assol.  [T.j  Atto  ,  Parola  che  caratterizza  un 
uomo,  uno  scrittore,  un  popola,  un  secolo. 

[t.]  In  questo  senso  :  L'uomo  slesso  con  una 
parola,  o  omissione,  si  caratterizza  da  sé  ;  dà  a  ve- 
dere in  rilievo  il  carattere  proprio. 

4.  t  Formare  i  caratteri  della  scrittura.  Bell. 
Disc.  2.  26.  (Man.) 

CARATTERIZZATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Caratte- 
rizzare. 

t  CARATTERO.  [T.]  S.  m.  Carattere.  Come  Ca- 
valiero  e  Cavaliere.  Salv.  Avveri.  1.  2.  12.  (C)  E 
118.  £  1.  3.  I.  12.  Cas.  Leti.  Guall.  239.  (Man.) 
V.  es.  in  Caratteiie. 

CARATTERO\E.  [T.I  Acer,  di  CARATTERE. 
Di  scrittura,  [t.]  Titolo  in  caratteronc  grosso. 

2.  Fam.  del  carattere  nwr.,  in  senso  di  lode,  [t.] 
Caratteronc  aperto,  franco. 

CARATTERiiCCIO.  [T.]  Dim.  di  CARATTERE,  segna- 
tam.  della  mano  di  scritto,  [t.]  Caratteruccio  mi- 
nuto ;  non  bello,  ma  chiaro.  V.  Caratteruzzo. 

CARATTERIZZO.  [T.]  Dim.  di  Carattere.  Gal. 
Sist.  98.  (C)  Parlare  con  quelli  che  son  nell'Indie, 
parlare  a  quelli  che  non  sono  ancora  nati,  nò  sa- 
ranno se  non  di  qua  a  mille  a  diecimila  anni?  e  con 
qual  facilità?  Con  i  varii  accozzamenti  di  venti  (a- 
ratteruzzi  sopra  una  carta.  |t.]  Di  quelli  della  slampa 
suonerà  forse  meglio  Caratteruzzi;  d'una  mano  di 
scritto  il  cui  carattere  sia  minuto,  Caratteruccio, 
nel  sinq. 

1  CARATTOLA.  S.  f  [Val.]  Per  Bazzecola.  Novel- 
lier.  Senes.  205.  Perch'io  ero  caldo  di  testa,  trat- 
tomi la  birretta,  mi  messone  un  cappuccio  di  caria, 
con  certe  caraltole  dipente,  che  non  pareva  cappuc- 
cio né  cullia  a  bendoni. 

CARAVAXA.  V.  Carovana. 

CARA VA.M'CGI .ARE.  [T.]  V.  n.  Andare  in  caro- 
vana. Coll'.\,  il  verbo  pare  più  prossimo  all'uso. 

CARAVELLA  e  i  CAROVELLA.  S.  f  (Mar.)  Nave  non 
molto  grande  che  cammina  velocemente.  Gr.  mnd. 
Kapàgi,  Barca.  [Cont.]  Cr.  B.  Naul.  med.  v.  526. 
Hanno  queste  caravelle ,  o  picciolo  navette  (chia- 
mano i  Greci  d'oggi  alla  nave  Caravi),  quattro  alberi, 
oltre  la  zevadera,  e  nel  primo  di  proda  portano  la  vela 
quadra  con  il  suo  triuchclto  di  gabbia.  =:Se('rf.  Stor. 

2.  272.  (C)  Una  caravella  portoghese  (questa  è  una 
sorta  di  nave  rotonda ,  utile  si  a  portar  carichi,  sì 
ancora  a  combattere)...  diede  nelle  medesime  galee. 
£  8.  307.  Non  ebbe  già  ardimento  di  assalire  la  ca- 
ravella, perchè  era  ben  fornita  di  marinari.  Ciriff. 
Cab.  i.  122.  Caracche,  barche,  caravelle  e  fusto. 
Morg.  14.  71.  E  brigantin,  caravelle  e  marrani,  Liuti, 
saettie,  gonde  spalmate.  (Il  Bergantini,  l'edizione 
del  1606,  e  l'ultima  di  Milano  183b  leggono  Caro- 
vella.)  [Tor.]  Capo.  H.  p.  197.  Alfin  vestilo  di  arme 
illustri  e  belle  Contro  le  navi  d'Asia  e  dell'Egitto 
Montò  sulle  Romane  caravelle.  [Camp.]  Diz.  mar. 
mil.  Le  caravelle  sono  vascelli  usati  dai  Portoghesi 
molto  leggieri  e  veloci.  Sono  piccioli;  hanno  quattro 
alberi;  nel  primo,  che  sta  alla  prora,  portano  una 
vela  quadra  col  suo  trinchetto  di  gabbia;  le  altre  sono 
latine,  con  le  quali  camminano  con  tutti  i  venti... 
Hanno  una  sola  coperta,  e  non  sono  atte  a  ricevere 
molto  carico.  [Val.|  Scelt.  Leti,  divers.  ant.  132. 
Venendo  ogni  anno  molte  carovcllc  dalle  Canarie.  = 
Sasseti.  Leti.  169.  (Man.)  Poi  non  ci  è  innovato 
altro,  se  non  che  quella  (cucciniglia)c\\e  venne  con 
tina  carovella  d'avviso  ultimamente,  si  è  spedita  tutta. 
E  170.  .W  venire  della  carovella  prima  e  anche  della 
seconda ,  che  vengono  l'una  in  gennajo  e  l'altra  in 
marzo. 

CARAVELLA.  Agg.  (Agr.)  Specie  di  Pera  che  si 
matura  di  tardo  autunno.  Cut.   Volg.  Long.  Am. 

3.  (W.)  Si  trovava  una  gran  dovizia  di  pere  cara- 
velle. 

CARAVELLA.  Agg.  Aggiunto  d'una  spezie  di  Colla 
falla  di  mozzature,  musetti,  peducci,  nervi,  e  sim. 


CARRAMIIATO.  .S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  iVome  gene- 
rico dei  sali  formati  dull  acido  carbammico. 

CARUiHHICO.  Agg.  (Cium.)  [Sei.]  Che  si  unisce 
col  nome  generico  di  Acido,  per  denotare  un  acid» 
particolare  che  si  forma  tra  gli  elementi  dell'ammo- 
niaca e  dell'acido  carbonico  ,  e  che  pure  si  associa 
ai  nomi  generici  di  Alcoole  e  di  Etere  per  designare 
l'alcoole  e  /'e<eie  speciali  che  derivano  dall'acido 
carbammico. 

CARRAMMinO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  di  un 
composto  particolare  che  s'ingenera  tra  gli  elementi 
dell  ammoniaca  e  dell'acido  carbonico. 

t  CÀRBASO.  S.  m.  Aff.  all'aureo  lai.  Carhasus. 
[Camp.]  Per  Velo,  Vesta  sottile,  ecc.  Volg.  En.  8. 
Vestito  d'uno  sottile  carbaso,  e  li  capelli  con  ombrose 
canne  copria  (carbasus). 

2.  JVal.]  Manto  di  tela  di  lino.  Andr.  Lane. 
Eneid.  Lib.  8.  Vide  lo  Iddio  del  luogo,  il  fiume  Te- 
vero  ,  il  quale  vecchio  si  menava  tra  le  foglie  degli 
oppii  vestito  d'un  carbaso. 

CARBAZOTATO.  S.  m.  fChim.)  [Sei.]  Nome  gene- 
rico dei  soli  formati  dall  acido  carbazotico. 

CARBAZÒTICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  CAe  si  unisce 
al  nome  generico  rf' Acido  per  denotare  un  acido 
speciale,  dello  anche  Acido  picrico,  che  si  forma 
dall'azione  dell'acido  nitrico  sul  catrame  e  sull'aloè, 
e  che  serve  a  linqere  di  qiallo  doralo. 

CAHIIOXAJA.  S.  /'.  [T.]  Moglie  del  carbonajo ,  o 
Donna  che  vende  carbone. 
,  CARBO.\.AJA.  S.  f  Buca  dove  si  fa  il  carbone.  (C) 
£  in  Pris.  Carbonaria  Sost. 

[Cont.]  Biring.  P'irot.  iii.  10.  Cosi  si  va  com- 
ponendo con  certi  intervalli  pezzo  sopra  a  pezzo  per- 
fino che  abbiale  adattala  la  larghezza  e  altezza  di 
quanto  volete  che  sia  la  carbonaia...  Tutta  la  car- 
bonaia s'infuoca  e  va  cocendo. 

2.  Per  quella  Stanza  dove  si  conserva  il  carbone.  (C\ 

3.  Per  Fosso  lungo  le  mura  delle  città,  o  sim.  (C) 
i.  Per  Carcere  anqusta  e  oscura.  (C) 
CARBOXAJO  e  CARBONARO.  S.  m.  Da  CARBONE. 

Colui  che  fa  e  vende  il  carbone.  Carbonarius,  in 
Plaut.  —  Fuv.  Esop.  (C)  11  colore  del  tuo  abito  dà 
che  sii  fornajo,  o  carbonajo.  Pass.  45.  11  quale  era 
buono,  e  temeva  Iddio,  ed  era  carbonajo,  e  di  quel- 
l'arte si  vivca.  [Val.]  Cellin.  Vii.  1.  47.  Era  figliuolo 
di  un  carbonajo.  =  Braccio/.  Scher.  Dei.  1.  59.  (Gh.) 
Combattin  con  la  brace  i  carbonari,  E  non  la  gente 
che  nell'armi  è  dotta. 

2.  [Val.]  Agg.  Che  porta,  trasporta  carbone. 
Algar.  Op.  3.  7.  Codesti  vascelli  carbonai,  che  mon- 
tano, mi  fu  detto,  per  lo  meno  a  quattrocento...  E 
3.  13.  Da' vascelli  carbonai  pagasi  ora  in  Inghilterra 
una  maniera  di  contribuzione. 

CARBONARO.  [T.]  S.  m.  Uomo  appartenente  a 
quella  società  politica  che ,  diffusasi  segnatamente 
nelle  montagne  degli  Abruzzi  e  delle  Calabrie ,  da 
q uè'  carbonai  prese  il  nome  ed  emblemi  parecchi  ; 
meno  segreta  e  meno  aliena  in  origine  da  idee  reli- 
giose e  morali,  e  però  più  popolare  che  molte  altre 
simili.  Preti  e  Frali  erano  de'  Carbonari. 

t  CARBONATA.  S.  m.  Cwne  di  porco  insalata,  cotta 
in  su  i  carboni ,  o  nella  padella.  Frane.  Sacch. 
Nov.  108.  (C)  Per  non  perder  quella  sua  arroslic- 
ciana,  o  carbonata  che  vogliam  dire,  raettela  in  uu 
pane,  e  cacciasela  sotto.  Lib.  son.  145.  In  un  pan 
bianco  caldo  un  pinocchiato,  0  una  carbonaia  in  un 
pan  fesso.  Beni.  fìim.  1. 102.  E  mangiar  carbonata 
senza  bere. 

2.  [Val.]  Ridurre  in  carbonaia  «no.  Bruciarlo, 
Bidurlo  in  carbone.  Corsin.  Torracch.  20.  80.  Di 
fuoco  armata  Megera  dall'inferno  ivi  venisse,  Venisse 
ivi  a  ridurlo  in  carbonata. 

3.  Vada  il  mondo  in  carbonata.  Prov.  che  vale 
Vada  il  mondo  sossopra  ;  detto  cos'i  dal  volger  sos- 
sopra  la  carbonaia  nella  padella  o  sovra  i  carboni. 
Salvin.  Annot.  Fier.  Buonar.  p.  522.  col.  2.  §  pe- 
niilt.  (Gh.)  Malm.  6.  33.  Quivi  si  vede  un  prato  ch'è 
un'occhiata ,  Pien  di  mucchietli  d'un'allegra  gente , 
Che,  vada  pur  il  mondo  in  carbonata ,  Non  si  piglia 
un  fastidio  di  niente. 

CARBONATO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico 
dei  sali  formati  dall'acido  carbonico. 

CARBONCELLO.  S.  m.  Dim.  di  CARBONE.  Collaz. 
SS.  Pad.  23.  18.  297.  (Man.)  Volò  a  me  uno  de' 
Serafini ,  e  avca  in  mano  uno  carboncello  che  levò 
culle  mollelle  d'in  su  l'altare.  Sagg.  nat.  esp.  190. 
(C)  Similmente  due  minuge  d'otione  accordate  all'u- 
nisono, sicché  toccata  l'una  risonasse  l'altra,  si  di- 
saccordavano ugualmente  per  accostare  ad  una  di 
esse  un  carboncello  acceso. 
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2.  (Chir.)  Spezie  di  Figliolo  o  di  Ciccione  mati- 
qno  ;  detto  così  dall'essere  infocato  e  rosso  a  guisa 
'di  carbone  acceso.  M.  V.  4.  25.  (C)  Gli  apparve 
nella  fronte  sopra  il  ciglio  un  piccolo  carbonccUo,  del 
quale  poco  si  curava.  Red.  cons.  i.  279.  Da  questa 
atra  bile,  nell'ultimo  grado  riscaldata,  ne  nasce  il  car- 
bone 0  carboncello. 

3.  (Vet.)  [Valla.]  Sinonimo  di  Cancro  volante. 
[Cent.]  Garz.  Cav.  ni.  75.  Vescichette  sopra 

la  vita  {del  cavallo)  dette  carboncelli. 

4.  (.Min.)  Gioja  del  color  del  carbone  acceso  e  di 
maruviglioso  splendore ,  che  più  comtmem.  si  dice 
Carboncliio.  Tav.  vii.  (C)  In  cima  d'ogni  canton  della 
torre  avea  un  carboncello  che  rendea  per  quello  si 
grande  splendore  ,  come  se  continuo  v'  ardessero 
quatiro  lumiere.  Omel.  San.  Greg.  v.  2.  f.  71.  (Mt.) 
Ogni  pietra  preziosa  fu  tuo  vestimento:  sardio,  to- 
pazio..., carboncello  e  smeraldo. 

t  CAIlBOJiCIluaE.  V.  a.  [Cont.]  L'Ammalarsi  di 
carbonchio  che  ha  luogo  nel  grano.  Lauro,  Amm. 
agr.  Cosi.  v.  31.  Dice  Apuleio  cb'il  fumo  di  tre 
gambari  con  sterco  di  bue  o  paglie,  o  sterco  di  capra, 
assai  ifiova,  prevenirà  il  carbonchiare. 

CAUBÓ\'CII10.  S.  m.  (Min.)  [Cont.]  Spet.  nal.  vi. 
98.  Quando  la  spinella,  o  rubino  cosi  colorato  ha  un 
gran  fondo;  sicché  il  suo  peso  trapassi  venti  carati, 
questa  pietra  si  noma  carbonchio. 

[Camp.]  Bibb.  Eccles.  32.  La  gemma  del  car- 
bonchio neirornamento  dell'oro  è  la  agguaglianza 
delli  strumenti  musici  nel  convito  del  vino  (Gemmata 
carbunculi).:=Ar.  Far.  3i.  53.  (C)  Che  tutto  d'una 
gemma  è  '1  muro  schietto,  PilJ  che  carbonchio  lucida 
e  vermiglia.  Serd.  Star.  i.  175.  Un  bordone  coperto 
d'oro,  lavorato  a  musaico,  col  manico  fatto  di  car- 
bonchi e  di  perle.  [Cam.]  Aver.  Lez.  94.  Finisco 
di  parlar  de'  bicchieri  con  porvi  sotto  gli  occhi  il  pre- 
ziosissimo bicchiere  d'Assuero ,  o  d'Artaserse ,  così 
nominato  dà  tutti  gli  scrittori  profani ,  il  quale  era 
fatto  d'un  carbonchio ,  il  cui  valore  era  trenta  mila 
talenti,  cioè  a  dire  dieciotto  milioni. 

2.  [Val.]  Fig.  Lasc.  Gap.  in  lode  della  salciccia. 
Rim.  piac.  105.  Carbonchi  è  il  pepe,  e  la  carne  ver- 
miglia Rubini  sembra. 

3.  (Mcd.)  Enfialo  pestilenziale,  Carbone,  Carbon- 
cello, Ciccione,  così  detto  dall'essere  infocato  e  rosso 
a  guisa  di  carbone  acceso.  {Mt.)  È  in  Cels.  —  Benv. 
Celi.  Vit.  1.  119.  (M.)  Mi  prese  un  gran  dolore  di 
testa,  con  molte  anguinaje  nel  braccio  manco,  scuo- 
prendomisi  un  carbonchio  nella  nocella  della  mano 
manca,  dalla  banda  di  fuora.  Salvin.  Georg.  3.  Che 
se  gli  odiosi  panni  uom  maneggiava,  Carbonchi  ne 
venieno. 

[Ter.]  Targ.  Ar.  Vald.  2.  504.  Cranone  città 
della  Tessaglia,  dove  Ippocrate  osservò  un'epidemia 
febbrile  palustre,  persino  con  dei  carbonchi...  E  2. 
473.  Di  fatto  l'unico  carbonchio  che  io  abbia  ve- 
duto ai  miei  giorni,  fu  molti  anni  in  un  contadino 
vicino  alle  risaje ,  che  condotto  al  regio  spedale  di 
S.  Maria  Nuova ,  mori  quasi  subito ,  e  lo  aveva  in 
una  coscia,  della  figura  e  grandezza  di  un  piccolo  fico 
castagnuolo. 

i.  Sorta  di  Malattia  del  grano.  Degli  alberi,  in 
Plin.  Carbunculus.  [Cont.]  Lauro,  Amm.  agr.  Cast. 
X.  7.  Se  essa  pianta  sentirà  eziandio  alquanto  di 
ghiaccio,  morirà  ella  per  il  carbonchio,  come  quella 
che  è  per  natura  più  delicata. 

5.  Per  una  sorta  di  Arena ,  che  anche  si  dice 
Arena  carbonara,  o  Arena  incarbonchiata.  Alber.  L. 
B.  Archit.  61.  {Gh.)  Lodano  sopra  tutte  queste  rene 
il  carboncliio.  E  352.  11  sabbion  maschio  e  la  rena 
che  si  chiama  carbonchio  ne  porgono  con  certezza  le 
acque  molto  sane  ed  eterne. 

€ARB0^CI110S0.  Agg.  Da  Carbone.  Abbruciato, 
Riarso.  Non  com.  Plin.  ha  in  altro  senso  Carbun- 
culosus.  Cr.  4.  6.  2.  (C)  Il  carbonchioso  terreno,  se 
non  si  letamina  bene,  rende  la  vigna  magra. 

2.  [Tom.)  Aggiunto  del  Grano  malato  di  car- 
bonchio. 

CARBONCllVO.  S.  m.  Dim.  di  C/vRBONE.  Carbun- 
culus, aureo  lat.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Servirà  un 
carboncino  di  brace  acceso.  [Cam.]  Celi.  Oref.  430. 
Di  poi  metterai  certe  Icgnette  sopra  ad  alcuni  pochi 
carboncini ,  le  quaU  sieno  fatte  accendere  dal  vento 
del  tuo  mantice  alla  fabbrica. 

1  CARBÒ.\'COLO,  S.  m.  Spezie  di  terreno.  Lo  stesso 
che  Carbuncolo.  Pallad.  Genn.  13.  (M.)  Il  caibon- 
colo,  se  non  si  letama,  rende  magre  vigne. 

2.  Per  Carbonchio.  Coltaz.  SS.  Pad.  8.  8.  98. 
(Man.)  Ogni  pietra  preziosa  è  tuo  coprimento  ;  il 
sardmo,  il  topazio,  il  diaspro,  il  grisohto,  e  l'onice, 


e  '1  carhoncolo,  e  l'acate  (la  stampa  per  errore  ha  : 
acace),  e  lo  smeraldo,  e 'I  giacinto  e  l'araetisto. 
[Camp.]  Volg.  Bib.  Es.  28.  Nel  primo, verso  sarae 
la  pietra  sardm  e  topazio  ed  ismeraldo;  nel  secondo, 
lo  carhoncolo  e  zaflìro...  (carbunculus). 

t  CARBONCUI-O.  V.  Carbuncolo. 

CARBOIVE.  S.  m.  Aff.  all'aureo  lat.  Garbo,  onis. 
(Cliim.)  [Sei.]  //  Residuo  nero,  solido,  combustibile 
che  rimane  dal  legno  e  dalle  sostanze  organiche  in 
genere ,  quando ,  essendo  arse  incompiutamente , 
perdono  gli  elementi  aeriformi  in  massima  parte,  e 
piccola  porzione  soltanto  del  toro  carbonio.  =  Bocc. 
Nov.  36.  9.  (C)  Mi  pareva  che...  uscisse  di  non  so 
che  parte  una  veltra  nera  come  carbone.  E  nov.  60. 
13.  Vedendo  carboni  in  un  canto  della  camera,  di 
quegli  la  cassetta  empierono.  E  num.  2) .  Chiunque 
di  questi  carboni  in  segno  di  croce  è  tocco ,  tutto 
quell'anno  può  viver  sicuro ,  che  fuoco  noi  toccherà, 
che  non  si  senta.  Amet.  95.  Quale  in  lucida  fiamma 
si  discerne  l'acceso  carbone ,  cotale  in  quella  un  lu- 
minoso corpo,  vincente  ogn'altra  chiarezza,  conobbe. 
Dant.  Par.  ili,.  Ma  siccome  carbon  che  fiamma 
rende,  E  per  vivo  candor  quella  soverchia,  Sicché  la 
tua  parvenza  si  difende.  A  16.  Come  s'avviva  allo 
spirar  de' venti  Carbone  in  fiamma.  Petr.  son.  26. 
Levata  era  a  filar  la  vecchierella  Discinta  e  scalza , 
e  desto  avea  il  carbone,  [r.]  Gazzer.  Tratt.  Chim. 
E  2.  28.  Al  fuoco  (l'acido  citrico)  si  fonde:  gonfia, 
e  si  riduce  in  carbone. 

[G.M.]  Carbone  in  cannelle.  Carbone  trito.  Car- 
bone che  schizza.  —  Che  ha  molti  fumi  (quando  non 
é  ben  cotto). 

[t.]  Nero  come  il  carbone,  come  un  carbone. 
[T.]  Prov.  Tose.  3G8.  Occhi  accesi  come  due 
carboni. 

2.  [Val.]  Carbone  del  fuoco,  per  Carbone  acceso. 
Leggend.  Tobia.  20.  Togliesse  del  cuore  di  questo 
pesce,  e  ponesselo  in  sul  carbone  del  fuoco. 

3.  [M.F.]  Carbone  di  squarto.  Quello  che  è  fatto 
di  pezzi  di  legna  squartate ,  e  che  perciò  scoppia 
nell' accendersi.  Uso. 

1.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Carbone  di  castagno,  di 
salcio,  di  scopa.  Stat.  fabbri,  13i.  Do' carboni  di 
castagno  atti  a  fabbricare  sia  abbondanza  nella  città. 
Biring.  Pirot.  III.  10.  Se  li  fabbri  volessero  bollire 
un  ferro  alquanto  grosso,  e  pigliassero  carbon  di  sal- 
cio,... non  arieno  forza  di  farlo  boUire...  Se  voleste 
fondere  oro,  argento,  rame,  o  altro  metallo,  e  pi- 
gliaste carbon  di  scopa,  v'affadigareste  invano. 

[G.M.]  Carbone  di  cerro,  di  querce,  di  faggio, 
di  pedagnuolo. 

5.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Carbone  forte,  dolce.  Dicesi 
Forte  quello  che  per  la  natura  del  legno  riesce  più 
denso  e  si  accende  più  difficilmente  di  quello  che 
chiamasi  Dolce.  Fiorav.  Spec.  sci.  i.  6.  Il  carbon 
forte  consuma  molto  il  ferro,  e  scoppia  nella  fiicina, 
quando  si  mena  i  mantici,  ma  il  carbon  dolce  è  assai 
più  benigno ,  e  fa  il  fuoco  assai  più  temperato  di 
quello  che  fa  l'altro ,  ed  il  ferro  si  lavora  meglio. 

6.  [Camp.]  Carbone  spento, /i'gi.  per  Cosa  che  troppo 
perda  al  paragone  con  altra.  Dant.  Inf.  20.  Ed  io: 
Maestro,  i  tuoi  ragionamenti  Mi  son  si  certi,  e  pren- 
dou  sì  mia  fede ,  Che  gh  altri  mi  sarian  carboni 
spenti. 

7.  Fare  un  segno  o  Segnare  con  un  carbon  bianco, 
si  dice  quando  si  vuol  mostrare  esser  avvenuta  al- 
cuna cosa  insolita,  o  felice. 

[M.F.]  La  Celidora,  ni.  35.  E  chi  n'assaggia 
un  bocconcino  almanco ,  La  segni  nel  cammin  col 
carbon  bianco. 

8.  A  misura  di  carboni  vale  A  soprabbondanza , 
Soprabbondantemente,  perchè  misurando  il  carbone 
suole  aggiugnersi  il  colmo  alla  misura.  Mary.  21. 
5.  (C)  A  misura  di  crusca  e  di  carboni.  Fir.  Lue. 
3.  2.  Ch'io  non  possa  mangiare  tordi  grassi...,  s'io 
non  me  ne  vendico  a  misura  di  carboni.  Lasc.  Gelos. 
5.  4.  (M.)  E  sai  che  i  nostri  pari  (i  servi)  non  sono 
castigati  a  misura  di  carboni?  Malin.  12.  14.  (C) 
E'  si  vorrebbe.  Dio  me  lo  perdoni.  Castigar  a  misura 
di  carboni.       . 

9.  Prov.  [t.]  R.  buri.  318.  Ei  fan  come'l  carbon 
che  tigne  o  cuoce.  Il  Prov.  com.  Tinge  o  scotta. 
E  65.  Di  gente  che,  a  andargli  presso,  a  ogni  modo 
ci  si  perde.  Fanno  il  male  e  danno  noja  quasi  senza 
saperselo. 

Belline.  Son.  134.  (C)  In  ogni  casa  se' come  il 
carbone,  Che  cuoce  e  tigne. 

[Giusi.]  Cecch.  Figi.  prod.  i.  3.  Io  so  d'avanzo 
che  il  carbon  sempre  cuoce  o  tigne. 

In  questo  signif.  dicesi  anche  ass.  Essere  come 


il  carbone.  Salv.  Spir.  (C)  Ch'io  m'avvidi  ch'egli 
era  come  il  carbone.  Cecch.  Stiav.  3.  4.  (Man.)  Si 
fatte  genti  son  come  il  carbone.  E  Esntt.  cr.  1.  i. 
Guardatevi  da  lui,  ch'egli  è  come  il  carbone. 

10.  (Med.)  Bolla,  Enfiato  pestilenziale.  Carbon- 
chio ,  Carboncello.  Tes.  Pov.  P.  S.  (C)  Poiché  tu 
hai  cavato  lo  veleno  del  carbone,  per  tre  o  per 
quattro  di  togli  cime  di  sambuco.  Varch.  Slor.  7. 
Fu  molte  fiale  avvertito,  che  chi  avendo  per  le 
gambe...  bolla  alcuna  la  grattava ,  ella  convertitasi 
finalmente  in  carbone,  fra  tre  di  l'uccideva. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  255.  I  carboni ,  i  fo- 
roncoli,  le  Amate,  le  scrofole,  le  meliceridi ,  le  can- 
crene. 

11.  (Chir.)  Carbone  di  fuofo,  per  Bottone  di  fuoco. 
Segner.  Conf.  Instr.  cap.  4.  (M.)  Suol  essere  come 
appunto  con  un  carbon  di  fuoco,  che  dato  in  tempo, 
scuote  a  maraviglia  dall'animo  quel  letargo... 

i2.  (Win.)  Per  Carbonchio,  Gemma.  Dittam.  b. 
19.  (C)  La  natura  del  diamante  prima  Appresso  del 
carbone  ancor  mi  chiosa.  E  appresso  :  E  poi  segui: 
sopra  quante  vi  sono ,  Il  nobile  carbone  all'uom  più 
costa. 

13.  (Min.)  Carbone  di  terra  o  fossile  è  una  Materia 
infiammabile  che  si  trova  nelle  viscere  delta  terra,  e 
che  è  composta  di  terra ,  di  pietra,  di  bitume  e  di 
zolfo.  Si  estrae  dalle  care,  produce  un  calore  vi- 
vissimo ,  e  che  lungamente  conservasi  ;  ed  è  molto 
usato  per  le  fucine  e  per  le  macchine  a  vapore.  (Fanf.) 
Gab.  Fis.  (Mt.)  Carbone  fossile ,  impietrito,  lava- 
gnino... 

[Cont.]  Imp.  St.  nat.  v.  23.  La  terra  nera,  e  'l 
carbon  fossile.  Spet.  nat.  iv.  195.  Inglesi ,  i  quali 
posson,  non  ch'altro,  valersi  del  loro  carbone,  ch'è 
un'altra  spezie  di  sansa,  consistente  in  certe  zolle  di 
terra  combuslibih,  le  quali  si  scavano.. 

Carbone  minerale.  (Min.)  [Sei.]  È  lo  stesso  che 
Carbone  di  terra. 

Carbone  vegetale.  (Chim.)  [Sei.]  Dicesi  quello  che 
si  estrae  incarbonendo  le  piante,  e  più  particolar- 
mente quello  che  si  prepara  da  una  sostanza  orga- 
nica di  origine  e  natura  vegetale. 

Carbone  animale.  (Chim.)  [Sci.]  È  il  Carbone 
che  si  fa  cogli  ossi,  cui  sangue,  colla  carne  muscolare 
ed  in  genere  con  qualsivoglia  corpo  di  natura  ani- 
male. 

Carbone  metallico.  (Chim.)  [Sei.]  Dicesi  quella 
specie  di  Carbone  artificiale  che  fu  preparato  in 
modo  da  avere  superficie  piuttosto  liscia  e  lucida, 
e  certa  sonorità,  come  se  fosse  di  natura  metallica. 

Carbone  rosso.  (Chim.)  [Sei.]  Carboneche  fapro- 
dotto  piuttosto  per  via  di  ustolazione  del  legno  di 
quello  che  spingendo  il  fuoco  fino  aU'incarbommento 
perfetto.  Dicesi  Rosso,  per  essere  di  un  nero  ca- 
dente nel  rossigno. 

14.  (Più.)  Carboni  per  disegnare.  Piccoli  Ramicelli 
di  salcio  cotti  in  forno  dentro  una  pentola  nuova, 
lutata  con  luto  sapientiae,  buoni  per  disegnare  in 
carta  e  cartone.  Baldin.  (Mi.) 

lo.  (Agr.)  Dicesi  Carbone  una  Malattia  del  grano, 
per  cui  la  sostanza  del  granello  diviene  nericcia  , 
fetida,  e  come  carbone  di  legno  spento,  restando 
prosciugata  e  secca,  benché  nella  scorza  vada  facil- 
mente in  polvere.  (Fanf.) 

CARE  IXKLIA.  S.  f.  Carboni  di  legiie  minute 
spenti.  Trine.  Agric.  1.  19.  (Gh.)  Carbonella  trita 
e  cenerosa  avanzata  dalle  fornaci. 

2.  Per  Brace  più  grossa  della  brace  comune.  [Gh.) 

CARBONERÌA.  [T.]  S.  f.  Società  de'  Carbonari 
(V.  questa  voce),  e  sue  norme,  [t.)  Altro  era  fa  car- 
boneria nel  regno  di  Napoli ,  altro  in  Francia  e  in 
altre  parti  d'Italia.  • —  La  carboneria  si  è  diffusa,  s'è 
illanguidita,  si  è  spenta. 

2.  Dell'appartenere  a  quella  società,  [t.]  Accu- 
sato, Sospetto  di  carboneria. 

CARBONETTO.  S.  m.  Dim.  di  Carbone.  Non  com. 
Benv.  Celi.  Oref.  22.  (M.)  Messo  il  lavoro  sopra  il 
fuoco,  vadasi  pigliando  con  le  molle  alcuni  carbonetti 
che  sieno  ben  accesi.  E  32.  Ciò  fatto,  empiasi  il  co- 
reggiuolo  di  carbonetti  con  un  poco  di  fuoco,  lascian- 
dolo per  se  stesso  far  rosso. 

2.  (Ar.  Mes.)  Nome  che  si  dd  al  Corallo  di  un 
rosso  più  cupo.  (Mt.) 

[t.]  Prov.  Tose.  369.  Rosso  come  il  carho- 
netto. 

CARBONÌCCIO.  Agg.  Da  Carbone.  Che  tira  al 
nero,  come  carbone.  (Fanf.)  Non  com.  Soder.  Agric. 
144.  (Gh.)  Quella  (arena)  di  cava,  o  bianca  o  rossigna, 
gialliccia  0  carboniccia,  è  tutta  buona. 

CARBÓ.VICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  che  si 
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unisce  ai  nomi  generici  di  Acido,  Ossido,  ecc.,  per 
denotare  che  sono  combinaiioni  aventi  a  radicale  il 
carbonio;  ed  anche  a  quello  di  Etere  per  signifi- 
care che  è  un  etere  composto  con  concorrenza  degli 
elementi  dell  acido  carbonico.  [  T.  ]  Gaa.  Trai. 
Cliim.  i.  132.  Il  cailionio  unito  aduna  tiuantilà d'os- 
sigenc,  minore  di  quella  che  è  necessaria  ad  acidifi- 
carlo e  convertirlo  in  acido  carbonico,  forma  un  os- 
sido di  carbonio. 

OAllBOMKUA.  S.  f.  Da  Carbone.  Duca  dove  si 
fa  il  carbone,  Carbonaja.  Targ.  Toiz.  G.  Ragion. 
Agrie.  41.  {Oh.)  Fa  di  mestieri  esaminare  se  un  tal 
terreno...  sia  stato  piazza  di  carboniera,  o  buche  di 
brace. 

t  CARIIOMERE.  S.  m.  Da  Carbone.  Carbonado. 
Alam.  Gir.  cori.  l.  2.  p.  11.  (Gh.)  E  non  potrien 
negare  in  mille  guise  Che  non  fosser  veraci  carbonari. 
[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  412.  Sotto  l'arte  de  '1 
carboniere ,  troverete  esso  carbonaro ,  la  carbonara , 
il  far  carbone,  o  a  poiata,  o  a  pagliaro. 

CAIlB((.\lKKKO.  Agg.  (Chim.)  [Sel.l  Aggiunto  che 
si  dà  ai  composti  e  misti  che  contengono  carbone. 
In  mineralogia  chiamasi  Terreno  carbonifero  quella 
specie  di  formazione  geologica  in  cui  si  formano 
gl'immensi  depositi  di  carbone  minerale. 

[t.]  Che  fornisce  carbone  in  quantità  utile. 
Suolo,  Cava. 

CARBOXlGIA.  S.  f.  Da  Carbone.  Polvere  di  car- 
bone, 0  Carbone  minuto.  SuU'anal.  di  Cinigia.  Biring. 
Pirot.  188.  {Gh.)  Avete  da  pigliare  carbonigia  e  terra 
d'argilla,... 

CARBOiMO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  La  Sostanza  pura 
del  carbone,  ossia  quel  Principio  elementare  ond'è 
costituito  principalmente  il  carbone,  [t.]  Gazi.  Trai. 
Chim.  i.  132.  Il  carbonio  unito  ad  una  quantità  di 
ossigeno  minore  di  quella  che  è  necessaria  ad  acidi- 
ficarlo e  convertirlo  in  acido  carbonico ,  forma  un 
ossido  di  carbonio. 

CARBONIZZARE.  V.  a.  (.\r.  Mes.)  Voce  d'uso  per 
significare  l'operazione  con  che  si  rende  in  carbone 
una  data  sostanza,  o  in  tutto  o  in  qualche  parie. 
Per  es.  si  carbonizza  nella  punta  il  palo  che  si  con- 
figge in  terra,  acciò  si  conservi  più  a  lungo  dal 
guasto. 

CARBONIZZATO.  Agg.  (Ar.Mes.)  Di  cosa  che  fu 
carbonizzata. 

CARBO.'VIZZAZIOiXE.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  L'operazione 
del  carbonizzare. 

CARBOiVOSO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiuntivo  che 
si  usa  per  denotare  che  un  composto  contiene  car- 
bonio. Materia  carbonosa. 

t  CAUBiìMCIIIO.  S.  m.  [Val.]  Lo  stesso  che  Car- 
bonchio. 

2.  [Val.]  Enfiato  pestilenziale,  ecc.  Cocch.  Bagn. 
163.  lUsipole,  huboni ,  parotidi,  carbunchi  esimili. 

+  CARBUNCO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Carbonchio,  nel 
signif.  del%à.  V,t.  SS.  Pad.  1.  218.  (C)  Gli  nacque 
in  una  parte  del  suo  corpo  una  pustula ,  la  quale  i 
medici  chiamarono  carbunco. 

t  CARBÌJICOIO,  CARBÒ\ClILOeCARBÌi!VClILO.  S.  m. 
Aff.  al  lai.  Carhunculus.  Carboncello,  in  signif.  di 
Gioja.  Bocc.  Nov.  09.  41.  (C)  Mise  in  dito  a  M.  To- 
rello un  anello,  nel  quale  era  legato  un  carbuncolo 
tanto  lucente,  che  un  torchio  acceso  parea.  Tes.  Br. 
5.  2.  L'aspido  porta  in  capo  una  pietra  preziosa , 
che  ha  nome  carbunculo.  Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  71. 
Il  rubino  ch'è  detto  carbunculo,  è  il  maschio  ,  e  '1 
baiaselo  è  detto  la  femmina. 

[Cont.]  Lauro,  Min.  Alb.  magno,  ti.  3.  Car- 
bonculo  detto  da'  Greci  antrax  ,  nomasi  da  alcuni 
rubino  :  ed  è  pietra  con  gran  luce ,  molto  rossa ,  e 
soda:  ed  è  a  comparazione  delle  altre  pietre  preciose, 
come  l'oro  rispetto  a  gli  altri  metalli. 

2.  t  E  ancora  una  spezie  di  Terreno,  dove  si 
trovano  certi  pezzetti  lapidei  e  neri.  (Fanf.)  Cr.  1. 
8.  3.  (C)  E  'I  maschio  sabbione,  e  la  vena,  e'I  car- 
bunculo darà  certane  acque,  e  di  molta  abbondanza. 
E  5.  6.  2.  Anche  la  terra  nera  è  acconcia  e  convene- 
vole ad  essi,  e  il  carbunculo  e  il  tufo  diligentemente 
spezzato. 

3.  [Val.]  1  Lo  stesso  che  Carbonchio,  nel  senso  del 
S  3.  Cocch.  Bagn.  137.  Flemmoni,  risipole,  pani, 
lurunculi,  carbunculi  e  simili. 

CARBURARE.  V.  a.  (Chim.)  [Sei.]  L'azione  che  si 
fa  per  introdurre  il  carbonio  in  combinazione  coi 
metalli  e  coi  metalloidi  a  formare  composti  non 
acidi. 

CARBURAZIONE.  S.  f  (Chim.)  fSel.]  L'operazione 
mediante  la  quale  s'induce  il  carbonio  a  combinarsi 
con  un  altro  elemento,  in  modo  da  formare  composti 


non  acidi.  Ed  anche  lo  stalo  di  combinazione  non 
acida  dei  metalloidi  e  dei  metalli  col  carbonio. 

CARBURO.  S.  m.  (Chim.jJSel.]  Nome  generico  di 
quei  composti  non  acidi  che  forma  il  carbonio  quando 
si  combina  coi  metalloidi  o  coi  metalli. 

CARCAME.  S.  m.  Tutte  l'ossa  d'un  animai  morto, 
tenute  insieme  da'nervi,  e  spogliate  di  carne  ;  Ar- 
cante. Fr.  Carcasse.  Non  com.  nell'uso.  V.  AncAMK. 
G.  V.  9.  140.  3.  (C)  Facendo  il  corpo  suo  tranarc 
per  la  terra  vituperosamente  a' fossi,  m  un  carcame 
d'un  cavai  morto  il  seppellirono.  S.  Agost.  C.  D.  Fi- 
nalmente d'arme  e  di  carcami,  di  sangue  e  di  pianto 
csscre''ogni  cosa  ripiena.  Declam.  Quintil.  P.  Il  ca- 
davere lo  spaventa  dicendo:  io  m'accapriccio  per  lo 
carcame.  Alorg.  2.  32.  Ed  ecco  un  diavoi  più  che 
carbon  nero,  Che  d'una  tomba  fuor  subito  balza  In 
un  carcame  di  morto  assai  fiero ,  Cii'avea  la  carne 
secca,  ignuda  e  scalza. 

2.  Per  simil.  Detto  di  Persona  eccessivamente 
magra.  Bern.  Rim.  (M.)  Coraunche  il  Buonarroto 
Dipigne  la  quaresima  e  la  fame.  Dice  ch'e'vuol  ritrar 
questo  carcame. 

5.  Per  Carogna,  o  Cadavere  che  comincia  a  pu- 
trefarsi. Arrigh.  (C)  E  così  come  la  ghiotta  mosca 
seguila  il  mele,  e  il  lupo  i  carcami,  cosi  la  gente... 
1  CARCAME.  S.  m.  Ornamento  d'oro  e  di  gioje, 
che  le  donne  portano  in  capo  invece  di  ghirlanda. 
[t.]  Non  da  Circum;  ma  forse  dal  peso;  onde  di- 
cesi Carica  di  gioje.  =  Fir.  Lue.  3.  3.  (C)  Non  le 
avete  mai  dato  maniglie  voi,  anzi  un  carcame,  vo- 
lete dir  voi,  fatto  alla  foggia  della  ghirlanda,  ismaltati 
tuttadue?  L.  Mais!:  io  glie  ne  diedi  in  un  medesimo 
dì,  e  il  carcame  ancora,  fatti  tutti  a  una  medesima 
foggia. 

t  CARCARE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Caricare  ;  ma  è 
appena  del  verso.  Dant.  Inf.  21.  (C)  L'omero  suo, 
ch'era  acuto  e  superbo,  Carcava  un  peccator  con 
ambo  l'anche.  E  Par.  11.  Discerner  puoi  che  buona 
merce  carca. 

2.  [Camp.]  t  Carcare,  inforza  di  Sost.  Dant.  Purg. 
18.  E  quell'ombra  gentil,  per  cui  si  noma  Pietolapiù 
che  villa  mantovana,  Del  mio  carcar  deposta  avea  la 
soma.  (Fuor  di  figura  vuol  dire  :  S'era  sdebitata 
con  le  sue  risposte.  —  Deposta  è  lettera  de'  migliori 
Mss.) 

,  CARCARIA.  (St.  nat.)  Squalus  carcharias ,  Linn. 
E  aggiunto  di  Cane,  ed  è  una  sorta  di  Pesce  marino 
voracissimo.  (Fanf.)  Red.  Oss.  nat.  (lU.)  I  pesci  per 
ordinario  piccola  e  molto  lieve  hanno  la  mole  del  cer- 
vello, come  può  vedersi  nel  cane  carcaria. 

CARCASSA.  S.  f.  (Mil.)  Palla  di  ferro  schiacciala 
alle  due  estremità,  e  fasciata  da  due  lastre  di  ferro. 
Si  riempie  di  granate,  di  canne  di  pistole  cariche, 
di  polvere  da  guerra,  di  pece,  ecc.,  e  si  racchiude 
in  una  tela;  le  si  dà  il  fuoco  per  mezzo  d'una  spo- 
letta, e  si  getta  come  la  bomba.  (Fanf.) 

2.  Si  u.m  anche  in  signif.  di  Carcame.  (C) 

3.  [M.F.]  Vale  nell'uso  tutto  il  Busto  dei  polli,  ai 
quali  sia  levato  il  petto.  È  frane.,  ma  ha  analogie 
negli  usi  Hai. 

4.  (Mar.)  [Fin.]  Scafo  d'un  baslimcnto  disattrez- 
zato, vuoto  e  guasto  in  seguito  ad  un  disastro. 

t  CARCASSO.  S.  I».  Custodia  delle  frecce ,  Tur- 
casso, Faretra,  [t.]  Aff.  a  Turcasso,  dall'uso  de' 
turchi  arcieri;  ma  può  anco  suonare  Arnese  carico 
di  saette.  Altri  da  Arco,  come  Carcame  da  Arcarne. 
Fr.  Carquois.  [Camp.]  Bibb.  [s.  22.  Ed  Elam  tolse 
lo  carcasso  delle  quadrella  e  '1  carro  dell'uomo  cava- 
liere (pharelram).  E  Gen.  i.  27.  E  però  va'  e  togli 
l'arco  tuo  e  'I  carcasso  delle  saette,  e  va'  fuori...  = 
Car.  Leti.  2.  3i6.  [M.)  Fatelo  come  vi  pare,  ed  at- 
taccatoli il  carcasso  agli  omeri. 

t  CARCATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Gargare. 
Dant.  Inf.  30.  (C)  Che  veggendo  ia  moglie  con  duo 
figli  Venir  carcata  da  ciascuna  mano. 

1  CARCATO.  S.  m.  Peso,  Carico,  o  sim.  Guitt. 
Leti.  21.  (C)  Chi  buon  pregio  vuol  mantenere,  car- 
cato  e  affannalo  grande  mistieri  gli  è  procacciare. 

CARCEUAMEXTO.  S.  m.  Da  Carcerare.  Carcera- 
zione. Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Si  provava  nel  carce- 
ramento  di  tanti  martiri. 

CARCERARE.  V.  a.  Incarcerare,  Mettere  in  pri- 
gione. E  in  ani.  lai.  di  dubbia  antichità.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  1  tiranni  carceravano  qne'  buoni  servi 
d'Iddio.  E  appresso  :  Minacciò  di  volerlo  far  car- 
cerare. 

CARCERARIO.  [T.]  Agg.  Che  concerne  le  carceri, 
è  in  Plaut.  Riforma  carceraria.  —  Ordinamenti.  — 
Vitto, 

CARCERATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Carcerare. 


hicarceruto.  Imprigionalo.  Oli.  Com.  Inf.  9. 1G2.(C) 
Gnardalori  dell'anime  de'  bestiali  uomini  che  dentro 
sono  carcerati.  [Cors.]  Pallav.  Leti.  3.  200.  Il  car- 
dinal Murene. ..  carcerato  e  processato  per  eresb 

2.  In  forza  di  Sost.  vale  Prigione. 
fr.]  Sovvenire  a'  poveri  carcerati, 
Buon.  Fier.  1.  1.  3.  (C)  Le  mercanzie  «ar- 
rcbbcr  coH'oncino  Dentro  le  ferriate  i  carcerati.  E 
3.  2.  8.  Risguarda  il  carcerato,  e' suoi  costumi  Spro- 
positati, e  fuor  d'ogni  diritto,  [t.]  E  29.  1.  »Ien- 
trech'io  veggio  a'  ferri  Delle  prigioni  affacciati  non 
pochi  De' carcerati,  fa' ch'io  n'oda  alcuno.  =:  Car. 
Leti.  2.  100.  (C)  Il  che  non  avrei  fatto,  e  non  farei 
ora  di  nuovo,  se  non  sapessi  parte  de'  meriti  di  que- 
sta causa,  e  delle  qualità  del  carcerato,  e  dell'isti- 
gatore. 

CARCERATORE.  Verb.  m.  di  Carcerare.  Chi  o 
Che  carcera.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Ma  il  tiranno 
si  era  diligentissimo  carceratore. 

CARCERAZIONE.  S.  f.  Da  Carcerare.  Il  carce- 
rare. Imprigionamento.  Espos.  P.  N.  70.  (C)  E 
ancora  puote  avere  tanta  pace  della  carcerazione. .}/. 
V.  1.  11.  Di  questa  morte,  e  della  carccrazion 
de'  Reali  nacque  gran  tremore  a  tutto  '1  Regno. 

C.lRCERE.  S.  com.  (PI.  Carceri,  e  ani.  Carcere), 
benché  nel  num.  del  più  si  dica  raro,  o  non  mai  nel 
maschile.  Lai.  aureo  Career.  Bocc.  Nov.  4.  11.  (C) 
E  comandò  che  fosse  in  carcere  messo.  E  Ninf.  1 43. 
La  (luale  in  career  tenebrosa  e  scura  Istà  per  te,  e 
tu,  lasso  !  noi  credi.  Pelr.  Son.  22.  Né  lieto  più 
del  career  si  disserra  Chi  'ntorno  al  collo  ebbe  la 
corda  avvinta.  G.  V.  12.  IG.  7.  E  ogni  atto  e  scrit- 
ture vi  furon  prese  e  arse,  e  rotta  la  carcere  della 
Volognana,  e  scapolati  i  prigioni.  E  cap.  80.  2.  Il 
comune  fece  offerta  di  tutti  i  prigioni  che  erano  nella 
carcere.  Vii.  S.  Marg.  133.  (M.)  Comandò  chesanta 
Margherita  fusse  rimessa  nelle  carcere  cosi'e  lacerata. 
E  apmesso :  Le  carcere  erano  molto  tenebrose.  G. 
V.  21.  2.  Cui  fece  morire  a  tormento,  e  cui  in  di- 
verse carcere. 

(Tom.)  Le  carceri  nelle  quali  si  rinchiudono , 
in  certi  casi  stabiliti  dalla  legge,  i  non  ancora  giu- 
dicati ,  diconsi  Carceri  di  custodia  o  Giudiziarie  ; 
quelle  nelle  quali  si  espia  dai  condannati  alla  car- 
cere questa  specie  di  pena.  Carceri  di  pena. 

[G.M.]  Uscire  da  un  processo  a  carcere  sofferta; 
Esserti  computata  per  tutta  pena  la  carcere  palila 
durante  il  processo. 

[G.M.J  Scontare  un  debito,  una  multa  colla 
carcere. 

ÌT.l  Orror  della  carcere. 
T.J  Carcere  duro,  termine  di  pena  che  il  codio» 
austriaco  rese  troppo  noto  alC Italia  ;  e  Silvio  Pellico 
e  altri  gli  debbono  la  fede  e  la  fama.  Ma  c'è  anco 
il  durissimo,  chi  lo  volesse. 

2.  Per  Carcerazione.  Giambul.  Ist.  Eur.  342. 
(Gh.)  Si  dispose  a  passare  nella  Lotteringhia  occu- 
pata da'  Franzesi  dopo  la  carcere  di  Carlo  Semplice. 

3.  Audare  iu  carcere  vale  Esser  messo  in  prigione. 
(Mi.) 

4.  Stare,  Essere  in  carcere,  vale  Esser  ritenuto 
nelle  carceri.  (Mt.) 

[G.M.]  E  per  simil.  Non  potere  uscir  di  casa. 
Sono  in  carcere  da  una  settimana  per  cagione  d'un'in- 
freddatura. 

T.J  II  mio  ufizio  è  la  mia  carcere. 

j.j  Ha  la  città  per  carcere. 

5.  ^Per  le  Mosse,  o  il  Luogo  d'onde  escono  le  bi- 
ghe, le  quadrighe,  o  i  cavalli  barberi  per  gareggiare 
nel  corso.  Car.  En.  5.  210.  (M.)  Impeto  pari  Non 
fèr  nel  circo  mai  bigh^  o  quadrighe  Da  le  carceri 
uscendo.  (Cos'i  Virg.:  Ruuntque  effusi  carcere  cur- 
rus.) 

6.  Trasl.  Il  career  nostro,  o  sim.,  vale  II  corpo 
umano.  Pelr.  Canz.  44.  7.  (.V.)  E  da  quel  suo  bel 
carcere  terreno...  Ar.  Fur.  (Mt.)  Che  nel  career 
d'Amor  lo  tenoa  chiuso. 

[r.]  Chiuso  nel  carcere  corporeo,  Ambr. 

7.  [Val.|  Anco  ass.  Per  Corpo.  Arrigh.  Avv. 
Fort.  2.  19.  Questa,  Padre,  quest'anima,  la  quale 
tiene  serrata  il  misero  carcere,...  rendila  al  Cielo. 

8.  E  II  career  fiero,  nel  trasl.,  si  disse  l'Inferno. 
Dant.  Inf.  10.  (C)  Se  per  questo  cieco  Carcere  vai 
per  altezza  d'ingegno.  Bocc.  Lab.  (M.)  Caggiono  in 
quel  career  cieco ,  nel  quale  mai  il  divin  lume  con 
grazia,  o  con  misericordia  si  vede. 

9.  [Val.)  Carcere  materno.  L'Utero,  il  Ventre  ma- 
terno. Anton.  Piev.  Son.  Corazz.  256.  Natura  un  tal 
desio  nel  cor  mi  misse  Non  dopo  molto  poi,  se  il  ver 
disegno.  Che  del  materno  career  fuori  uscisse. 


CARCERIERA 


— (  1232  )— 


CARDELLINO 


CAUCERIERA.  S.  f.  di  Carceriebe.  Silos.  Berg. 

CAUCEaiERE.  S.  m.  Da  Carcere.  Custode  della 
carcere,  Carcerarius  è  tu  Tac.  —Buon.  Pier.  1.  3. 
8.  (C)  Vedi  come  '1  garzon  là  dell'albergo,  E  di  qua'I 
carcerier,  dentro  a'  lor  usci  Ritirali  stan  svelli.  E  3. 
4.  9.  Orsù,  voi  ora,  carcerier,  che  dite? 

CARCERILO.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.]  Frullo' secco 
indeiscenle  a  più  logge  cheddiino  ricello  a  più  semi, 
quale  è  ad  esempio  quello  del  tiglio. 

CARCÌIVADE.  S.  f.  Dal  gr.  Kafxiw?,  Granchio. 
(Zoo!.)  Spezie  di  Granchio.  Salvin.  Opp.  Pese.  \. 
[Mi.)  Ora  le  carcinadi,  0  granchiesse,  non  han  dal 
nascimento  Guscio... 

CARCINOMA.  S.  m.  Dal  gr.  Kapxivo;,  Granchio,  e 
Ns'y.w,  Io  pasco.  (Ciiir.)  Nome  dolo  da  qualche  au- 
tore ad  alcuni  Tumori  differenti  dal  cancro,  ma  che 
secondo  la  maggior  parie  degli  autori  è  sinonimo  di 
quesfullimaparola.  Alcuni  però  assegnarono  il  nome 
ai  carcinoma  più  specialmente  al  cancro  incipiente, 
ed  altri  al  cancro  encefaloideo.  Così  dello  dalla  so- 
miglianza che  ha  col  granchio,  attese  le  vene  tur- 
gide e  varicose,  che  s'alzano  intorno,  rappresentanti 
in  qualche  guisa  le  branchie  di  quell'animale  ;  o 
perchè  il  carcinoma  si  attacca  alle  parti  vicine  come 
il  granchio  colle  sue  forbici  abbranca  la  preda  ;  o 
perchè  finalmente  questa  malattia  è  incurabile,  e 
non  si  parte  da  chi  n'è  affetto,  come  il  granchio  non 
abbandona  mai  la  sua  preda.  [Mi.)  E  in  Celso. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  3i6.  (Gh.)  Le  quali  (materie) 
poi  facilmente  degenerano  in  scirrosa  solidezza,  o  in 
ulceroso  carcinoma. 

CARCIÌVOH ATOSO.  Agg.  (Cliir.)  Che  partecipa  della 
natura  del  carcinoma.  (Mi.) 

CARCIOFÀCCIO.  [G.M.]  Pegg.  di  Carciofo.  Car- 
ciofacci  duri  e  stopposi. 

CARCIOFAIA.  S.  f.  (Agr.)  Da  Carciofo.  {Tom.) 
Luogo  dove  son  piantati  i  carciofi.  Targ.  Tozz.  G. 
Valdin.  2.  496.  (Gh.)  Certi  bruci  pelosi,...  quando 
avevano  devastata  una  carciofaja,  andavano  ad  im- 
possessarsi d'un'altra. 

CARCIOFAJO.  [T.]  S.  m.  Da  CARCIOFO.  Venditor 
di  carciofi. 

2.  A  modo  d'Agg.  Che  produce  carciofi,  [t.] 
Prov.  Tose.  185.  Aprile  carciofajo,  maggio  ciliegiajo. 

i  CARCIÓFAiVO.  S.  m.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Carciofo. 
Buon.  Tane.  i.  1.  (M.)  Vada  'n  malora  l'orlo  e  '1 
pisellajo  E'baccegli  e'  carciofani  co'  ccci. 

i  CARCIOFETO.  S.  m.  Da  Carciofo.  Carciofaja. 
Soder.  Art.  e  Giard.  69.  (Gh.)  Ed  ancora  levando 
via  i  carciot'etti  che  dan  fuori  da  principio,...  non  ne 
lasciando  alcuno,  giova  assai  ai  carciofeti,  siccome 
agli  aspargiai,  l'attaccarvi  fuoco,... 

CAUCIOFETTO.  S.  m.  Dim.  di  Carciofo.  Carciofo 
giovane,  novello.  Soder.  Ort.  e  Giard.  C9.  (Gh.) 
Levando  via  i  carciofetti  che  dan  fuori  da  principio. 

CARC10FÌ.\0.  S.  m.  Dim.  quasi  Vezz.  di  Car- 
ciofo. Piccolo  carciofo.  Allegr.  (M.)  Squartato 
senza  pepe  e  senza  sale  Ci  dà  po'  un  carciofin.  Dat. 
Lepid.  33.  (Gh.)  11  dottor  Bonaparte,  uomo  dottis- 
simo ,  ma  ridicoloso,  discorreva  un  giorno  con  un 
teologo  se  in  Paradiso  si  sarebbe  avuto  il  gusto  del 
mangiare:  e  negandolo  il  teologo,  perchè  era  ghiotto, 
esclamò  :  Né  anche  carciofini  fritti? 

2.  Carciofini,  pi.  Calcalreppolo,  Erba  da  coliche. 
(Fanf.) 

CARCIOFO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Pianta  indi- 
gena perenne  assai  robusta  e  rigogliosa,  provveduta 
a  una  grossa  radice  a  filone,  e  di  foglie  grandi  bian- 
castre pennato-spartite,  colle  pinne  dentale  spinulose. 
Appartiene  alla  famiglia  delle  Composte,  e  alla  Sin- 
genesia  eguale  di  Linneo.  Coltivasi  negli  orti  per  gli 
usi  della  tavola.  La  parte  utile  consiste  ne'  fiori 
allo  stato  di  bottone,  attesoché  nella  pianta  coltivata 
il  ricettacolo  ingrossa  e  le  squamme  diventano  car- 
nose alla  base.  Se  ne  conoscono  due  principali  va- 
rietà, costituite  dulie  squame  terminate  da  una  spina 
robusta,  o  senza.  Cardus  cactus.  Anal.  anche  al 
suono  di  Carex,  che  Virg.  chiama  Acuta. 

[G.M.]  Carciofi  madornali  ;  1  primi  che  butta 
la  pianta,  e  che  non  hanno  spina  o  spuntoni. 

Dav.  Colt.  190.  (C)  Carciofi  avrai  tutto  l'anno, 
trasponendone  ogni  luna  crescente  una  parte.  Alam. 
Colt.  5.  127.  Lo  spinoso  carciofo  è  il  tempo  ornai 
Giunto  di  trapiantar.  [Val.]  Bemb.  Leti.  2.  117. 
Che  io  abbia  alquanti  semi  de' suoi  belli  carciofi!. 

2.  Cosi  dicesi  anche  il  Calice  del  cardo,  quando 
è  ancora  in  boccia,  e  però  mangiabile.  Cardus  sati- 
vus.  ];  carciofo  che  non  ha  spine,  chiamasi  dai  To- 
scani Mazzaferrata.  V.  (Mt.) 


5.  Dicesi  anche  per  disprezzo  a  uomo  buono  a 
nulla,  e  da  poco.  (C) 

CARCIÒFOLO.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.]  Lo  stesso  che 
Carciofo.   V.  —  Vive  in  qualche  dial. 

CARCIOFO?iE.  [T.]  ^ccr.  di  Carciofo,  [t.]  Car- 
ciofoni  colia  barba  (troppo  fatti). 

CARCIOFilCClO.  [G.M.]  Dim.  dispr.  di  Carciofo. 
Di  sei  carciofucci  chiedeva  due  lire. 

i  CARCO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Carcare.  Sinc. 
rfi'Carcato.  [t.]  Non  avrebbe  neanche  nel  verso  certi 
usi  di  Carico,  come  del  colore,  o  d'arme  da  fuoco. 
=  Dant.  Inf.  8.  (C)  E^sol  quando  i'  fu'  dentro,  parve 
carca.  E  Purg.  12.  Ci  pari,  come  buoi  che  vanno 
a  giogo  ,  M'andava  io  con  quell'anima  carca.  Petr. 
canz.  5.  1.  Anima,  che  di  nostra  umanitade  Vestita 
vai,  non    come  l'altre  carca.  [t.]  Ar.  Fur.  23.  18. 

I  duo  cavalli,  un  carco,  e  l'altro  a  mano.  E  29.  51. 
Innante  Avean  di  legna  un  loro  asino  carco.  = 
E  e.  27.  si.  29.  (Mt.)  Le  vettovaglie  in  carra  ed  in 
giumenti,  Tolti  fuor  della  nave,  erano  carche. 

2.  E  trasl.  [Camp.]  t  Dant.  Inf.  i.  Ed  una  lupa 
che  di  tutte  brame  Semhiava  carca  nella  sua  ma- 
grezza. E  Purg.  19.  Portava  la  mia  fronte  Come 
colui  che  l'ha  di  pensier  carca. 

1  CARCO.  S.  m.  Carico,  Peso,  Soma.  [Camp.]  Dant. 
Inf.  12.  Sotto  a' mie' piedi  per  lo  nuovo  carco.  =  E 
19.  (C)  Quivi  soavemente  spose  il  carco.  [Camp.]  E 
30.  E  quella  l'annegò  con  l'altro  carco.  [Val.]  Forliq. 
Ricciard.  22.  39.  Stavan...  Doride  e  Galatea,  che 
in  vece  d'arco  Avevan  reti,  non  da  quaglie  o  merle 
Ma  da  predar  pesci  di  grave  carco. 

2.  [Camp.]  t  Trasmutare  carco,  fig.,  per  Solvere  un 
debito  in  modo  diverso  dal  patlovilo.  D.  Par.  5.  Ma 
non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla  Per  suo  arbitrio 
alcun.  (Parla  del  legame  del  volo.) 

5.  ì  Trasl.  Peccato,  Aggravamento  di  coscienza. 
Dant.  Inf.  27.  (C)  In  cui  si  paga  il  fio  A  quei  che, 
scommettendo,  acquislan  carco. 

4.  [Camp.]  ì  Aggravamento  fallo  ai  suggetti,  o  da 
cui  sono  minacciati.  Dant.  Par.  8.  Si  eh 'a  sua  barca 
Carcala  più  di  carco  non  si  pogna. 

5.  [Val.]  t  Officio,  Cura.  Car.  Leti.  Fani.  2.  359. 

II  carco  di  giudicarle  e  di  correggerle  io  lo  fuggo. 

6.  [Val.]  t  Taccia,  Accusa.  Proti.  Tre  Suor. 
Etrur.  2.  178.  Vede  ch'i'ho  in  mano  Le  polizze  pel 
palco  :  Vo'  mi  date  un  gran  carco  A  creder  sie  bu- 
giarda. 

7.  [Camp.]  1  Fig.  Per  Carro,  usurpato  il  contenuto 
per  lo  continente.  Dant.  Purg.  32.  E  '1  Grifon  mosse 
il  benedetto  carco  Si  che  da  poi  nulla  penna  crol- 
lonne. 

CARDAJCOLO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  [M.F.]  Che  fa  i 
Cardi  per  cardare  i  panni.  Melch.  Copp.  Stef.  in 
Deliz.  Erud.  tose.  Lib.  x.  83.  Tommaso  di  Bar- 
tolo cardajuolo.  Rastrelli,  Priorista  1379. 

2.  (Ar.  Mcs.)  [Cont.]  Colui  che  carda  i  panni. 
Bandi  Fior.  xix.  2.  7.  Notificare  a  qualunche  tin- 
tore, curandaio,  manganatore,  e  cardaiuolo,  che  non 
ardisca  in  modo  alcuno  tignere,  curare,  manganare, 
e  cardare  alcune  di  dette  telerie ,  che  non  sieno 
bollate. 

CARDÀMINE.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  JVome  latino 
di  un  genere  di  Crocifere  più  conosciute  sotto  il 
nome  di  Billeri,  che  comprende  tre  specie,  la  Cardi- 
mine  birsula,  la  C.  impatiens,  e  la  C.  pratensis  di 
Linneo,  quest'ultima  detta  anche  Viola  dei  prati. 
È  in  Apul. 

CARDAMOMO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  JVome  vol- 
gare di  una  specie  del  genere  Amomo  (V.)  (Amo- 
mum  cardamomum,  L.),  indigena  dell'India,  le 
cui  radici  ed  i  grani  sono  assai  adoperati  nella 
cucina,  essendo  aromatici,  e  nella  medicina  come 
riscaldanti,  cordiali  e  stomatici.  E  in  Celso.  =  Cr. 
4.  40.  5.  (C)  Altri  in  verità  cosi  i  vini  condiscono  : 
togli  cardamomo,  ghiaccinolo,  illirica,...  Ricett.  Fior. 
23.  Il  cardamomo  si  può  considerare  in  due  maniere, 
cioè  0  secondo  quello  che  ne  hanno  scritto  gli  Arabi,  o 
secondo  quello  che  si  trova  scritto  di  mente  de'Greci. 
E  appresso  :  Talché  quello  che  sia  appresso  di,  loro 
il  cardamomo  non  è  ancora  determinalo.  E  24.  Il 
seme  di  questa  minore  siliqua  crediamo  che  si  possa 
usare  pel  vero  cardamomo  dei  Greci.  [Val.]  Bald. 
Naut.  4.  79.  De  le  palme  di  Siria  il  cardamomo 
Elettissimo. 

1  CARDAMONE.  S.  m.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Carda- 
momo. V.  —  M.  Aldobr.  (C)  11  cardamone  è  caldo 
e  secco  nel  terzo  grado  ;  è  fruito  d'un  albero  che 
nella  primavera  getta  bozzetti  altresì,  come  semenza 
di  ruta,  e  dentro  è  il  cardamone,  e  sono  di  due  ma- 
niere, grosso  e  piccolo  :  il  grosso  vai  meglio  ed  è  di 


migliore  odore,  e  dee  avere  un  savore  confortativo. 
[Camp.]  Aquil.  3.  40.  Quelli  d'Affrica  che  mangiano 
li  cardamoni  per  companaggio. 

CARDARE.  V.  à.  Cavar  fuori  il  pelo  a' panni  col 
cardo.  Bern.  Rim.  i.  42.  (C)  Io  non  dico  de'cardi 
da  cardare. 

[Coni.]  Bandi  Fior.  xix.  2.  7.  Far  bollare  su- 
bito che  si  riaranno  (le  soprascritte  telerie)  dal  tes- 
sitore ,  e  parimente  si  debbino  far  bollare  nel  modo 
predetto  tutte  l'altre  sorte  di  telerie,  che  si  facessino 
tignere,  curare,  manganare,  o  cardare.  Slat.  Sen. 
Lan.  1.  234.  Neuno  conciatore  che  cardi  panni  de' 
Lanaiuoli  di  Siena,  possa  né  debbia  comprare  alcuno 
panno  di  lana  per  cagione  di  rivéndare. 

2.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Cavar  fuori  il  pelo  al  feltro 
di  castoro ,  a  ad  altra  sorte  di  feltro  ,  coi  cardi. 
Spet.  nat.  iv.  74.  Quest'erba  fa  nella  cima  una  pan- 
nocchia spinosa,  di  cui  si  servono  i  Pannaiuoli,  e  i 
Cappellai,  non  solamente  per  abbellire  i  loro  lavorìi; 
ma  ancora  per  cardarli ,  e  renderii  più  impenetrabili 
all'aria,  con  cavar  fuora  quel  minuto  peluzzo ,  che 
senza  l'aiuto  del  cardo  starebbesi  coricalo  ed  ascoso. 

3.  [M.F.]  Cardare  dicesi  anche  della  lana,  e  vale 
Pettinarla,  Raffinarla  col  cardo. 

i.  E  in  signif.  equivoco.  Cant.  Cam.  183.  (C) 
£283.  ] 

S.  Trasl.  Per  Dir  mule  d'alcuno  che  non  sia 
presente.  Varch.  Ercol.  55.  (C)  D'uno  che  dica  male 
d'un  altro,  quando  colui  non  è  presente,  s'usano  questi 
verbi  :  Cardare,  Scardassare,  tratti  da'  cardatori  e 
dagli  scardassieri. 

CARDATA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Quella  quantità  di  lana 
che  è  lavorata,  volta  per  volta,  ìlei  cardi  dello  scar- 
dassiere.  Dicesi  che  La  cardala  riesce  liscia  ed  unita, 
ovvero  gragnolosa,  secondo  le  sue  buone  o  cattive 
qualità.  (M.) 

2.  |G.M.]  Azione  del  cardare,  nel  signif.  del^  3. 
Dare  una  buona  cardata  alla  lana. 

CARDATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Cardare. 
[Cont.]  Spet.  nat.  xi.  158.  La  trama  è  ella  di 
lana  fina;  ma  cardata?  Si  fa  un  bel  raarro'cco,  o  uu 
droghelto. 

[t.J  Cotone  cardato. 

2.  Trasl.  Per  Terso,  Collo.  (Panf.)  Varch.  Sen. 
ben.  7.  8.  (M.)  L'eloquenza  sua  (come  nelle  forti  cose 
si  conviene),  non  era  cardata,  né  andava  dietro  alla 
scelta  delle  parole,  ma  diceva  animosamente,  secondo 
che  l'impeto  ricercava,  tutto  quello  che  voleva  dire. 

CARDATORE.  Verb.  m.  di  Cardare.  Colui  che 
carda.  Segr.  Fior.  Stor.  3.  73.  (C)  Che  tre  nuovi 
corpi  d'arte  si  facessino  :  l'uno  per  i  cardalori  e  tin- 
tori ;  l'altro  per  i  barbieri  e  farsettai,  e  simili  arti 
meccaniche;  il  terzo... 

[Coni.]  CU.  Tipocosm.  432.  Il  cardatore,  e  i 
cardi,  e  le  ruote  sue,  e'I  suo  cardare  i  panni. 

2.  Trasl.  Cant.  Carn.  283.  (C)  Solevan  per  l'ad- 
dietro  i  cardatori  Esser  più  moderati. 

CARDATURA.  S.  f.  Il  Cardare.  Leopar.  Rim.  5. 
(Gh.)  Voi  arete  (avrete)  un  manici  che  sarà  frusto; 
Se  voi  gli  date  un  po'  di  cardatura.  Tornerà  come 
nuovo  giusto  giusto. 

[G.M.]  Pagare,  un  tanto  la  libbra,  la  cardatura 
della  lana. 

2.  Si  dice  anche  la  Materia  che  si  leva  du'panni 
co' cardi.  (Fanf.)  Tariff.  7'osc.  35.  (Mt.)  Cardatura 
di  lana  :  per  introduzione  non  paghi  gabella. 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  vi.  1.  Accompagnansi 
ancora  li  luti ,  non  solamente  con  le  cimature  de' 
panni  di  lana,  ma  ancora  con  le  cardature  e  con  quel 
pelacelo  che  levan  a'  panni  le  gualchiere.  Slat.  Sen. 
Lan.  1.  231.  Guardino  la  cardatura  de  li  panni,  a 
buona  fé  ,  senza  frode;  e  l'unto  lo  quale  sarà  dato , 
guardino  bene  ,  e  rendano  chelle  (cioè  l'unto  e  la 
cardatura)  a  colui  de  li  cui  panni  la  cardatura  sarà 

1  i  CARDEGGIARE.  V.  a.  Dar  il  cardo. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  432.  Sotto  lo  scardeg- 
gino  sarà  esso  maestro  co  i  cardi  suoi,  e'I  suo  car- 
deggiare. 

2.  1 1  Lo  stesso  che  Cardare,  nel  signif.  del  §  S. 
Cant.  Carn.  283.  (C)  Ch'egli  è  tra  i  buon  giudicii 
confermalo.  Che  chi  cardeggiar  vuol,  sia  cardeggijio. 

CARDELLF.TTO.  S.  m.  Cardellino.  Non  (om. 

2.  Trasl.  Uomo  instabile  o  inquieto.  l'ataff  6. 
(C)  Un  cardelletto  egli  é,  che  appicca  zane. 

CARDElllNO.  S.  m.  Dim.  di  Cardello.  Snhin. 
Teocr.  Idill.  7.  (M.)  L'allodoletta  e  '1  cardellln  can- 
tavano. Gemebonda  la  tortora  tubava.  E  Annot.  F. 
B.  4.  4.  20.  (Mi.)  Cardellini,  lai.  Cardueks,  poi  per 
Irasposizion  di  lettere  e  dimiautivumeuic  Caldcrini. 


CAnOELLO 


-(  1233  )- 


CARDINE 


(;AHI)KI.I.0.  S.  m.  (Zool.)  Specie  d'Uccelletto  ca- 
twro ,  appintenente  all'ordine  de' passeri ,  ed  ul 
qenere  l'riiif/iiellii.  Comunem.  detto  Cardellino.  V. 
(Kringilla  caiiliielis,  Lin.)  {MI.)  Cardiiclis  è  in  Plin. 
S'Y/wer.  Inrred.  \.  12.  8.  {iV.)  Cercando  il  loro  ali- 
mento... chi  dove  è  Sjìiglie,  come  i  colomlii;  chi  dove 
ò  s|)inc  ,  come  i  cardelli...  [Val.]  Forlig.  Ricciiird. 
25.  3S!.  E  veggo  tra  le  frondi  un  chiaro  l'onte  ;  Ed  un 
cardcllo  che  vi  si  spollina. 

i  CARDEN.IIE.  |T.]  S.  m.  Cardinale.  S.  Cat,  Lelt. 
Come  i  Yen.  Oruene  per  Ordine  ;  e  lulla  II.  Del  per 
Di  il. 

f  CARDEBÌGIO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.l  Sinonimo  di 
Cardcllo.  =  Alain.  Colt.  1.  8.  (M.)  Il  lo(|uac(i  frin- 
guel,  l'astuta  e  vaga  Passera  audace,  il  cardcrugio 
ornato. 

t  CARDETO.  .S.  m.  (.4gr.)  Da  Cardo.  Luogo  semi- 
nato di  eardi.  Pallad.  Marz.iì.  {M.)  Contra  le  talpe 
giova  avere...  nel  mezzo  de'  cardeli. 

cardìaco.  Agg.  Dal  gr.  KaoJia,  Cuore.  (Anat.) 
Del  cuore.  Appartenente  al  cuore.  Lai.  aureo.  [Val.] 
Cocch.  Disc.  Analom.  1.  iC.  La  conosciuta  da  noi 
fabbrica  dei  polmoni,  e  dei  loro  vasi  aerei,  o  da  tutti 
i  particolari  organi  cardiaci.  E  2.  98.  Fanno  la  se- 
conda brevissima  circolazione  cardiaca. 

2.  (Med.)  Aggiunto  di  quel  male  che  dicesi  anche 
Mal  di  cuore.  Cavale.  Espos.  Simb.  ì.  i81.  (Af.) 
I.a  sesia  infermila  si  è  cardiaca,  cioè  acchiudimento 
di  spiriti,  e  dillrcullà  di  respirare,  [t.]  Cocch.  Hagn. 
Pis.  211.  Molti  sono  i  dilFerenti  vizi  di  figura  e  di 
fabbrica,  che  accadono  al  cuore  e  alle  prossimo  sue 
aderenze,  che  cbiamansimali  cardiaci  o  dei  precordii. 

.■>.  (Terap.)  Agg.  di  Rimedio.  Si  dissero  Rimedii 
cardiaci  (luelli  che  confortano  il  cuore,  ristabiliscono 
l'elasticilà  de'solidi,  rinvigoriscono  gli  spiriti,  ecc. 
Altrimenti  detti  Cordiali  o  Analettici.  {Mt.)  Cocch. 
Bagn.  Pis.  118.  i«fiHe.  (GA.)  Siccome  dal  moto  del 
cuore  depende  immediatamente  la  vita  e  tutti  li  effetti 
di  essa,  cioè  le  forze  e  le  azioni  di  tutti  li  organi  del 
corpo,  suol  chiamarsi  cardiaco  quel  rimedio  che  ac- 
cresce in  generale  tutte  queste  forze,... 

[Val.]  CuccA.  Op.  3.  53.  I  medicamenti  cardiaci, 
che  accrescono  il  moto  del  cuore. 

i.  A  modo  di  Sost.  (Vet.)  [Camp.]  Per  Affetto  da 
malattia  di  cuore.  Din.  Din.  Moscai.  l.  13.  Ài  car- 
diaci, ciò  sono  malattie  del  cuore...,  si  tolga  sangue 
dalla  vena  degli  orecchi. 

ìì.  E  per  Colui  che  ha  male  al  cuore.  Cr.  6. 
15.  2.  (Man.)  La  borrana...  se  in  vino  messa  a  ber 
si  dia...  il  cuore  mollo  conforta,  onde  vale  a' car- 
diaclii. 

CAHDIAÌ.GÌA.  S.f.  Dal  gì.  Ki^^U,  Cuore,  e'AXpc, 
Doliire.  (Med.)  Dolore  risentilo  nella  regione  epiga- 
strica, e  la  cui  sede  supponesi  nell'orifizio  supe- 
riore del  ventricolo.  Fu  pure  chiamata  Passione  car- 
diaca, Dolor  di  stomaco.  Cocch.  Bagn.  217.  (.W(.) 
Né  altro  che  sintomi  di  questo  male...  sonrf  quei 
tanti  mali  subalterni,  passeggieri  e  ricorrenti,  di  car- 
dialgia, 0  dolore  acuto  all'orifizio  superior  del  ven- 
tricolo... [Tor.]  Targ.  Toi%.  G.  Not.  Aggrandim. 
3.  3(3.  Frequenti  furono  in  seguito,  e  fieri,  i  Dolori 
colici,  le  Cardialgie,  e  i  Deliqui... 

CARDhAJO.  S.  m.  (Ar.  ìiles.)  Da  C\RT>0.  Colui  che 
p'tssa  la  lana  ne'  cordi.  IFanf.) 

CARDI.\ALÌCCIO.  [T.j  Pegg.  di  CARDINALE.  Bern. 
Bim.  Buri.  1.  80.  (Gh.) 

t  CARD1\ALA\0.  [LJ^j./jf.  Cardinalizio.  Tes.Br. 
3.  3.  (C)  Dentro  alla  città  di  Roma  si  sono  quaranzei 
chiese  cardinalane  ;  delle  quali  vi  ha  28  presbiterati, 
cioè  che  hanno  il  cardinale  prete;  e  diaconati  18. 

t  CAttDL\Al\TICO.  [  T.  ]  S.  m.  Cardinalato.  Fr. 
Giord.  Salv.  Pred.  22.  (C)  G.  V.  8.  80.  9. 

CAIlDI.\ALATO  e  t  CARDIXALÀTICO.  [T.]  S.  m.  Di- 

fiììij  e  Uffizio  di  cardinale,  h.]  Segner.  Paneg. — 
I'.  Giord.  Salv.  Pred.  22.  Molto  si  disidera  il  car- 
dinalatico  :  pare  un  gran  fatto  quando  uno  è  fatto 
cardinale.  =  Gmìcc.  Star.  4.  180.  [C]  Portò  seco  il 
cappello  del  cardinalato  a  Giorgio  di  Ambuosa.  |t.| 
Promosso  al  cardinalato.  Mach.  St.  Trasse  Giovanni 
alla  dignità  del  cardinalato.  =  G.  V.  8.  21.  2.  (C) 
I  detti  messer  Piero  e  messer  Jacopo,  diaconi  cardi- 
nali, del  cardinalato  e  di  molti  altri  beneficii  ch'aveano 
della  Chiesa,  dispuose  {depose)  e  privò.  Pros.  Fior. 
Borgh.  Leti.  4.  4.  135.  {Man.)  Morì  l'eremita  nel 
1080,  avendo  rinunziato  il  cardinalato,  [x.]  Deporlo 
spontaneamente. 

2.  Il  Tempo  della  dignità  e  le  cose  in  quello 
operate.  Tass.  Lett.  2.  309.  {Man.)  Dovrebbe  magni- 
ficare i  principii  del  suo  cardinalato  con  qualche  in- 
sohta  cortesia.  Gmicc,  Star.  Uh.  10.  Inclinazione  in 


lui  non  nuova,  ma  cominciata  insino  npl  c.irdinalato. 
Car.  Lelt.  2.  130.  F'apa  Paolo,...  il  quale  nel  cardi- 
nalato fu  suo  tutore. 

CARDhAlE.  [T.l  Agg.  Dal  fig.  del  Cardo  lai.  I 
Lai.  l'avevano  nel  prop.,  a  noi  fig.  Quattro  punti 
cardinali  dell'orizzonte,  ai  quali  in  astron.  e  geogr., 
come  a  principali,  raff'nmtnnsi  gli  altri  :  Levante, 
Ponente  ,  Mezzogiorno  ,  Settentrione.  |Cont.|  Spet. 
nat.  vili.  65.  Questi  quattro  punti  {dell  orizzonte)  si 
nominano  cardinali  (cardiues,  e  gangheri  d'una  porta) 
perchè  nelle  operazioni  tutto  s'aggira  su  questi  punti. 
G.  G.  Sist.  I.  423.  Li  due  diametri  Capricorno, 
Granchio,  Libra,  e  Ariete,  che  ncH'istesso  tempo  ci 
rappresenteranno  i  quattro  punti  cardinali,  cioè  li  due 
solstizi,  e  li  due  equinozi. 

[Gont.]  Danti,  Aslrol.  n.  11 3.  La  prima,  quarla, 
settima,  e  decima  casa  del  cielo  son  chiamate  case 
cardinali. 

2.  Venti  cardinali,  che  spirano  dai  quattro  punti 
indicati.  È  in  Serv.—But.  Par.  12.  1.  (C)  Quattro 
venti  cardinali,  cioè  principali.  [Cont.]  Faus.  da  Long. 
Meleor.  29.  È  da  sapere  che  "xii  sono  i  venti ,  si 
come  xii  i  segni  del  zodiaco,  sotto  i  quali  il  sole  com- 
move detti  venti ,  e  fagli  cessare ,  de'  quali  quattro 
sono  cardinali.  Pani.  Arm.  nav.  237.  Tra  questi 
quattro  venti  cardinali  entrano  altri  quattro  chiamati 
collaterali,  i  quali  sono  :  greco,  maestro,  libeccio, 
sirócco. 

3.  |T.j  Numeri  cardinali,  i  Nomi  semplici  de'  nu- 
meri, cinscimo  rfff  sé;  Uno,  .Due,  Tre.  Contrap.  agli 
Ordinali  :  Primo,  Secondo.  È  in  Prisc. — Elementi  su 
cui,  quasi  su  cardini,  volgesi  il  computo. 

4.  [t.)  Virtù  cardinali,  che  son  come  il  cardine 
su  sui  volgono  le  altre  tutte,  in  un  ordine,  sotto  le 
tre  che  il  Cristianesimo  ha  solo  attuate:  Prudenza, 
Giustizia,  Temperanza,  Fortezza.  [Camp.]  Somm.  31. 
Queste  quattro  virtù  sono  appellale  cardinali ,  per- 
ciocché elle  sono  principali  intra  l'altre  virtudi.  r= 
Olt.  Com.  Par.  1 .  8.  (C)  Frane.  Sacch.  Bim.  47. 
Le  teologiche  offendi.  Le  cardinali.  [Val.]  Morg.  18. 
132.  Cardinale,  plur.,  per  la  rima. 

5.  [r.]  Verità,  Principii,  Massime  cardinali;  Prin- 
pali,  assolutam.,  o  nel  genere  loro. 

6.  //  seg.  inusit.  spiega  l'uso  del  Sost.  Dav.  Frane. 
568.  {Man.)  E  per  onesta  dignità  e  differenza  dagli 
altri  vescovi  furon  cnìamati  vescovi  cardinali,  cioè 
principali. 

i  CARIMVAI.E.  S.  m.  (Cost.)  [Cont.]  Cardine,  nel 
siqnif  del  §1.  [Camp.]  Bihb.  Prov.  26.  Pisi. 
S.  Gir.  31 .  :=  Albert.  37.  (C)  [Cont.]  Bari.  C.  Arch. 
Alb.  250.  14.  Usarono  gli  uomini  più  giocondi,  il 
mettere,  cioè  in  cambio  di  stipiti,  alle  porte  delle  sale 
statue  di  servi  che  reggessino  il  cardinale  di  sopra 
con  la  testa.  CU.  Tipocosm.  338.  Le  porle...  gli 
stipiti ,  l'arcliitrave,  le  cartelle,  il  cardinale,  l'uscio 
0  d'un  pezzo  o  di  due,  le  bandelle,  gli  arpioni. 

2.  Copertura  dei  vani  negli  ediftzi.  [Fanf.)  Albert. 
L.  B.  Archit.  76.  {Gh.) 

Cavale.  Specch.  cr.  38.  {Man.)  Omel.  S.  Greg. 
1.  211 .  (C)  —  Scaphi  cardinales  é  in  Vitruv. 

3.  [M.F.J  Cardinali ,  pi.  Mattoni  di  forma  più 
allungata  dell'ordinario,  i  quali,  posti  in  giro  in 
giro,  reggono  il  cielo  del  forno. 

CAUUÌ\ALE.  [T.]  S.  m.  Un  de' setlanla  prelati  che 
formano  il  consiglio  del  Papa,  e  lo  eleggono  per  lo 
più  dal  seno  stesso  del  loro  Collegio. 

[t.]  Cardinali,  al  tempo  di  Gregorio  Magno,  i 
vescovi  e  diaconi  e  preti  addetti  di  fisso  a  una  chiesa, 
a  diff.  di  quelli  che  le  servivano  a  tempo.  Uflizio 
cardinale,  anco  agli  ant.  Bom.,  quel  che  dicono  In 
pianta  stabile,  quasi  incardinatavi  la  pers.  Quindi 
l'orig.  del  tit.  è  in  Cassiod.  Princeps  cardinalis,  la 
prima  dignità  d'un  collegio  militare. 

[t.]  Cardinale  del  titolo  di  S.  Pietro  in  vincoli, 
e  sim.  G.  V.  8.  11.  Papa  Bonifacio  co'  suoi  frati 
cardinali  canonizzò  la  memoria  del  buono  Luis  re  di 
Francia. 

[t.]  Promosso  a  cardinale.  —  Fatto  cardinale. 
Creato.  —  Nominalo  da  tale  o  tal  principe.  —  Non 
so  se  le  repubbliche  nominassero  cardinali.  —  Ebbe 
il  cappello  di  cardinale. 

Bocc.  Nov.  13.  24.  (C)  Davanti  a  tutti  i  car- 
dinali e  a  molti  altri  gran  valent'uomini,...  fece  ve- 
nire la  donna  realmente  vestita.  [■t.]Machiav.Decen. 
5.  369.  Né  il  cardinale  Orsin  potè  gli  affanni  Della 
sua  casa  misera  fuggire.  Ar.  Sat.  280.  Se  il  sacro 
Cardinal  comperato  avermi  stima.  Con  li  suoi  doni, 
non  mie  acerbo  ed  acro  Renderli,  e  tórla  libertà  mia 
prima. 

[t.]  Il  collegio  de'Cardinali,  —Cardinale  vescovo, 
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prete,  diacono;  dell'ordine  de' preti.  •  -  Cardinal 
protettore,  d'ordine  religioso  o  di  confraternita. 
Intilolavansi  protettori  eziandio  alle  città  soggette 
al  pontefice.  —  Cardinale  Prefetto,  di  congregazione 
ecclesiastica  o  altra.  —  Cardinale  in  nello,  eletto 
dal  Papa  ,  ma  per  nominarlo  e  istituirlo  più  lardi. 
—  Cardinale  nepole ,  iV  nepote  del  Pupa  vivente, 
tristo  vestigio  del  nepotismo.  — Cas.  Lett.  Cardinal 
camarlingo. 

2.  Uccelli  di  varie  specie,  di  pino  men  rosso  cO' 
lore. 

[t.]  Nome  di  una  chiocciola,  d'un  coleottero, 
d'una  farfalla,  d'una  pianta. 

Nappe  di  cardinale ,  Pianta  che  fa  fiori  simili 
alle  napne  che  meltonsi  in  capo  ai  cavalli  de'  car- 
dinali. (Fanf.) 

CAIIU1\AI.ESC0.  [T.j  Agg.  Da  Cardi.nai.e.  Non 
avrebbe  oggidì  il  senso  stor.  o  rispettoso  di  Cardi- 
nalizio ;  ma  direbbesi:  Ir.)  Lusso,  Treno  cardina- 
lesco. —  Piatto  :  brutta  figura  del  contenente  per  il 
contenuto,  e  che  non  rende  imngine  di  continenza. 

ì  In  senso  del  seinpi.  Cardinalizio.  [Val.)  Bern. 
Ta.<ìs.  Leti.  1 .  295. 

2.  1  Cappa  cardinalesca.  Frane.  Sacch.  Nov. 
162.  (C) 

3.  t  Colore,  rosso  vivo.  Olt.  Com.  Inf.  5.  84.  (C) 

4.  1  Virtù  cardinalesche,  per  cel.,  le  cardinali. 
Bern.  Bim.  1.  81.  (C)  Morq.  18.  128. 

t  CARDI\AlESCO.  [T.]  Sost.  dall' Agg.  Panno  rosso. 
M.  V.  3.  85.  (C)K  V.  11.  71. 

t  CARDIXALESSA.  [T.]  S.  f.  di  CARDINALE,  per 
cel.  Speron.  Ale.  pros.  scelt.  227.  IGh.) 

CARDI\ALETTO.tT;]  Dim.  di  Cardinale,  promosso 
giovanetto.  Come  Principetto.  Car.  Lett.  fam.  v.-3. 
leti.  3.  ediz.  ven.  1581.  {Gh.)  M.  Marcello  era  per 
andare  a  Bologna  mandalo  dal  Papa  alla  custodia 
de'  Cardinaletli.  Ora  penso  resterà,  perchè  i  Cardi- 
naietli  vanno  a  Roma. 

1  CARD1\AI,1S1I0.  [T.]  S.  m.  Titolo  d'un  libro  sul 
cardiniilato,  Magliab.  {MI.) 

CAKDI\ALI$TA.  [T.]  Agg.  e  come  Sost.  Aderente 
di  Cardinale,  tìeniiv.  (Mt.)  [r.]  Segnalam.  de'par- 
tigiani  del  Card,  di  Bichelieu  o  del  Mazarino. 

CARDWAUZIO.  [T.]  Agg.  Da  Cardinale.  [Cors.j  " 
Palluv.  Stor.  Conc.  9.  10.  8.  Del  grado  cardinalizio. 
E  5.  7.  11.  Prendere  insegne  cardinalizie.  [F.]  Port- 
emi. Scritt.  var.  156.  Abito. 

[t.]  Cappello  cardinalizio  dice  la  dignità  stessa 
nelle  locuz.  :  Avere,  Dare  il  cappello  cardinalizio. 
[F.]  Pancini.  Scrill.  var.  156.  Riceverlo. 

Dav.  Frani.  575.  (Man.)  Oggi,  per  la  legge 
optionis,  quando  un  benefizio  cardinalizio  più  ricco 
vaca,  quel  cardinale  a  chi  tocca,  lo  piglia,  e  lascia 
il  suo. 

2.  [t.]  Uffìzio,  Posto  cardinalizio,  che  porta  al 
cardinalato. 

CAIlDINAliìCClO.  [T.]  Dim.  di  Cardinale  ,  senza 
signif.  di  gran  riverenza .  Benv.  Celi.  Vii.  1.  416. 
(Man.)  Io  non  avevo  parlato  due  volle  a' mici  di  a 
questo  pazzcrellino  di  questo  cardinaluccio  de' Caddi. 
(Benvenuto  non  sapeva  che  in  Alcimo  é  Cardinulus, 
dim.  di  Cardo.) 

C.1RDI\'E.  S.  m.  Lui.  aureo.  Cardo,  inis.  Arpione 
che  si  mette  alle  porte  e  regge  le  imposte.  Dani. 
Purg.  9.  (C)  E  quando  fur  ne'  cardini  distorti  Gli  spi- 
goli di  quella  regge  sacra.  Tass.  Ger.  16.  2.  Le 
porle  qui  d'effìgTato  argento  Su'  cardini  stridean  di 
lucid'oro. 

[Coni.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  186.  7.  Infra  queste 
parti  (delle  porte)  la  principale  è  il  cardine  che  si  fa 
in  due  modi.  Perciocché,  o  a  canto  a  gli  stipili  si 
mettono  arpioni  di  ferro,  o  vero  da' cantoni  delle  im- 
poste da  capo  e  da  piede  escono  certi  perni  sopra  la 
punta  de' quali  si  bilicano  gli  usci,  e  si  aprono  e 
serrano. 

2.  (Tom.)  Fig.  Il  cardine  della  vera  politica  è  la 
fiducia;  della  fiducia  la  probità. 

5.  (Astr.)  [Gen.|  Punto  cardinale.  Cardine  setten- 
trionale 0  boreale,  australe  o  meridionale,  orientale, 
occidentale.  Manf.  Astron.  16.  e  43. 

Cr.  2.  22.  8.  (C)  Acciocché  trasposta  sia  volta, 
e  incontra  posta  a'  medesimi  cardini  del  cielo.  Dit- 
tam.  2.  22.  Etiopi  furon  primamente  dilli.  Secondo 
che  alcun  scrive  e  propone  ,  Sotto  '1  meridian  car- 
dine son  fitti.  [Camp.]  Sol.  Epit.  Li  Iperborei,  gente 
sacra  e  beatissima,  abitando  in  li  ultimi  cardiui  del 
mondo,... 

4.  (Val.)  Bart.  Simb.  382.  Or  se  io  per  le  quattro 
sue  facciate,  riguardanti  ciascuna  un  de' quattro  Car- 
dini principili  del  mondo,  intenderò... 
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[Camp.]  Cardine  sommo.  T.  dell'antiche  scuole, 
per  Polo  settentnonale.  Coni.  Boes.  IV.  Summo  car- 
dine si  chiama  lo  polo  settentrionale,  lo  quale  vederne 
noi  sempre  di  sopra. 

8.  [t.]  Salom.  Proy.  vili.  I  cardini  della  terra. 
[Cont.]  Viola,  Arch.  13.  Per  asse  s'intende  il 
perno  del  mondo,  il  quale  continuamente  ne  i  suoi  Car- 
dini volge  il  Cielo  intorno  alla  terra.  In  questo  s'ima- 
giniamo  doi  stabilissimi  punti,  l'uno  all'opposito  del- 
i'altro  per  diametro,  da  i  quali  imaginiamo  che  passi 
per  il  centro  del  Mondo  una  linea  che  è  il  sopradetto 
Perno  e  chiamasi  Asse,  gli  estremi  di  detta  linea  che 
sono  punti,  sono  i  Cardini  sopradetti  over  Poli  del 
Mondo,  i  quali  sono  senza  grandezza  alcuna  anzi 
punti  indivisibili. 

6.  (Mar.)  [Fin.]  Cardini,  intorno  ai  quali  gira  il 
timone. 

[Cont.]  Biring.  Meo.  Picc.  \.  48.  11  timone  è 
una  lieva,  il  mare  è  il  peso,  il  governatore  è  in  luogo 
di  movente,  l'appoggio,  o  sostegno  è  quel  nodo  gan- 
ghero 0  cardine,  ove  è  commesso  il  limone,  il  qual 
cardine  è  in  luogo  di  centro  di  quel  cerchio  che  de- 
scrivono di  sotto,  e  di  sopra  le  estremità  del  timone. 

CAUDlBiETTO.  S.  m.  [Cont.j  Dim.  di  Cardine,  ne/ 
signi f.  de/§  1.  Giorgi,  Spir.  Er.  22.  v.  Congiun- 
gliinsi  assieme  le  pianelle  mediante  alcuni  cardinetti, 
per  modo  che  le  superficie  loro  poUte  si  accostino 
bene  una  l'altra.  BMi,  AiU.  Er.  32.  Facendo  girare 
la  figuretta,  ma  intorno  cardinetti  postigli  nei  piedi. 

CARDÌ\0.  S.  m.  Dim.  di  Cardo. 
[t.|  Cardino  delle  castagne.  Giul. 

2.  (Ar.'  Mes.)  (M.F.]  Piccolo  Cardo  per  ripassare 
la  lana  cardata. 

.1.  (Ar.  Mes.)  [M.F.]  Term.  dei  Cappellai.  E  una 
specie  di  spazzola  quadra  ,  che  nel  piano  ha  tutte 
punte  di  ferro  invece  di  setole.  E  se  ne  senono  per 
scardinare,  ossia  pettinare  il  pelo  alte  pelli  da 
cappello. 

CARDIÒIDE.  S.  f.  Dal  gr.  KapJia,  Cuore,  e  EiSo?, 
Forma.  (Mat.)  [Gen.]  Sorla  ai  curva  tangente  a 
tutte  le  circonferenze  che  passano  per  un  punto 
fisso  d'altra  circonferenza  ed  hanno  i  centri  sopra 
questa.  E  cosi  chiamata  dalla  sua  forma  simile  ad 
un  cuore. 

CAUDO.  S.  m.  (Bot.)[D.Pont.]  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Sinanteree  e  della  Singenesia  eguale 
di  Linneo.  Le  specie  di  questo  genere,  dette  ancora 
Cardi  salvatici,  Cardaccioni,  non  hanno  che  fare  col 
Carciofo  e  col  Cardo  propriamente  dello  o  Cardun- 
cello,  ancorché  ne  abbiano  l'aspetto,  e  le  forme  più 
ovvie,  l  più  frequenti  e  piii  infesti  ai  sili  coltivali 
sono  il  Cardo  capocchio  (Carduus  nutans ,  L.) ,  il 
Cardo  doi  campi  ;C.,  pycnocephalus,  L.),  il  Cardo  dei 
prati  (Cnicus  oleraceus,  L.  ),  il  Cardo  diavolaccio 
(Carduus  ferox),  ecc.  =  Carduus ,  aureo  lat.,  poi 
detto  anche  Cardus.  Lab.  26.  (C)  Ortiche,  e  triboli , 
e  cardi  e  simili  cose  mi  parca  trovare.  Fr.  Giord. 
Salv.  Pred.  27.  Portavano  stecchi  ovvero  cardi  in 
quelle  fimbrie,  e  l'areansi  pungere  i  piedi. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  189.  La  fiammola  {erba 
pungente),  la  pulsatilla  :  l'una  e  l'altra  spezie  de  la 
Savina  ;  il  cardoiie,  il  cardo,  e  maggiore,  e  minore, 
il  cardo  benedetto,  e  '1  cardo  di  santa  maria,  la  car- 
lina, e  lo  scarriazzo,  e  sue  spezie. 

2.  E  per  Cardane.  Questo  si  ricorica,  e  divenuto 
tenero  e  bianco  si  mangia,  e  il  suo  fiore  è  buono  a 
rappigliare  il  latte  per  farne  cacio,  e  chiamasi  Pre- 
same, 0  Presura.  Pallad.  Marz.  H.  (C)  Del  mese 
di  marzo  si  semina  il  carilo:  desidera  terra  letami- 
nata  e  soffice.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  23.  31.  E  ta- 
gliollo  per  mezzo  come  un  nastro,  0  come  un  citriolo, 
0  come  un  cardo. 

[Cont]  Cit.  Tipocosm.  199.  I  cardi  de'  quali  si 
mangiano  '1  verno  le  foglie,  la  bietola,  e  bianca,  e 
nera,  e  rossa. 

3.  Ce  n'é  una  specie  (fD.Pont.]  Dipsacus  fuUonum, 
L. —  V.  DisSkr,o.=:)  che  fa  una  pannocchia  spinosa, 
che  serve  a  cardarci  panni.  {Fanf.)  Beni.  Itim.  1.  4-2. 
(C)  lo  non  dico  de' cardi  da  cardare.  Cani.  Cam.  28i. 
Molti  vanno  a  Ferrara  o  a  Benevento  Per  aver  cardi 
duri  ;  Ma  questi  fatti  qui  per  ognun  cento  Son  più 
forti  e  sicuri  :  Colgonsi  più  maturi;  Però  fanno  al 
cardar  più  forte  prova.  Morg.  27.  248.  (M.)  E'  parca 
più  rubizzo  e  più  gagliardo...  Come  se  fosse  la  notte 
col  cardo  Renduto  il  pelo  alla  sua  giovanezza. 

[Cont.]  Spet.  Nat.  iv.  74.  Quest'erba  fa  nella 
cima  una  panìuicchia  spinosa,  di  cui  si  servono  i 
Pannaiuoli,  e  i  Cappellai,  non  solamente  per  ahliel- 
lire  i  loro  lavorìi;  ma  ancora  per  cardarli,  e  renderli 
più  impenetrabili  all'aria,  con  cavar  fuora  quel  minuto 


peluzzo,  che  senza  l'aiuto  del  cardo  slarebbesi  cori- 
cato, ed  ascoso.  Spel.  Nat.  xi.  16i.  Teste  di  cardo, 
ciascuna  foglia  delle  quali  veduta  col  microscopio  si 
trova  terminata  da  un  uncino  assai  aguzzo. 

[t.  I  Prov.  Tose.  363.  Barba  ispida  come  un  cardo. 

4.  Per  Guscio  spinoso  delle  castagne,  cioè  Riccio. 
PauL  Mod.  dir.  tos.  cap.  178.  p.  284.  (GA.)  In  al- 
cuni luoghi  delle  montagne  del  Pistojese  ho  udito- 
dire  :  Si  lamenta  di  tre  per  cardo  ;  cioè,  Si  lagna 
che  i  suoi  castagni  abbiano  per  ogni  cardo  tre  ca- 
stagne ,  quando  per  altro  non  ne  possono  aver  di 
più.  Lastr.  Agric.  2.  124.  I  romagnuoli  (specie  di 
castagni)  fanno  le  castagne  piccole  di  color  nericcio, 
e  queste  più  particolarmente  degli  altri,  in  cardi  che 
fanno  penzoli  a  gruppi  a  modo  di  grappolo  dHiva. 

[Camp.]  Per  Mallo  spinoso.  Mil.  M.  Poi.  Egli  è 
grande  e  grosso  ;  sue  foghe  sono  dall'una  parte  verdi, 
e  dall'altra  bianche  ;  e  fa  cardi  come  di  castagni,  ma 
non  v'ha  dentro  nulla. 

5.  (Ar.  Mes.)  Strumento  con  punte  di  ferro  a  un- 
cini, col  quale  si  carda  la  lana.  [Cont.]  Spet.  nat.  ii. 
176.  Ma  per  meglio  mondarle  [le  filacciche)  e  per- 
fezionarle, si  pettinano,  con  farle  passare  per  certi 
cardi,  o  denti  di  ferro,  prima  più  grossi,  e  poi  più 
minuti.  Bandi  Fior.  xxvu.  3.  7.  A  nessuno  del 
detto  stato  Ducale  si'  lecito  lavorare,  né  adope- 
rare detti  cardi  forestieri,  ma  debbino  usare  e  lavo- 
rare con  li  cardi  si  fanno  in  Firenze,  sotto  pena  di 
scudi  dna  d'oro  per  paio  di  cardi  forestieri.  =  Cani. 
Cam.  281.  (C)  {In  senso  equivoco.) 

6.  [M.F.]  Nell'arie  del  Cardatore  havvi  il  Cardo 
femmina  ,  e  il  Cardo  maschio.  Cardo  femmina  é 
quello  che  sta  fisso  sul  cavalletto  mediante  una  fu- 
nicina.  Cardo  maschio  è  l'altro  che  tengono  in  mano 
lavorando. 

7.  (Ar.  Mes.)fCont.]  Cardo  vìto,  C»rdo  morto.  Spet. 
nat.  XI.  164.  Cardo  vivo,  o  che  si  adopera  per  la 
prima  volta....  Cardo  morto,  o  che  ha  servito  altre 
volte. 

8.  [M.F.]  Cardo  pieno  è  quello  dove  è  stala  messa 
della  cimatura  di  panno  ben  unta ,  formando  una 
specie  di  letto ,  sicché  non  restino  scoperte  che  le 
sole  punte  dei  denti;  e  ciò,  perché  cardando  non  si 
affondi  troppo  la  falda  della  lana ,  e  venga  più 
sottile. 

9.  Avere  il  pettine  e  il  cardo.  F.  Pettine. 

10.  (Ar.  Mos.)  |Cont.]  Conciare  a  cardo  i  panni  ra/e 
Dar  col  cardo  il  pelo  ai  panni,  i  quali  perciò  di- 
consi  anche  Panni  da  cardo.  Stai.  Sen.  Lan.  l.  223. 
Ricevere  promissione  da  coloro  che  conciano  a  cardo 
di  rendere  e'  panni  a  coloro  da  cui  essi  terranno  a 
conciare.  E  230.  Coloro  che  conciano  li  panni  da 
cardo,  rendano  cheìii  a  colui  o  vero  a  coloro  da  cui 
quelli  terranno  a  fonciare. 

11.  Dare  il  tardo  o  Cardare.  Prov.  che  vale  Dir 
male  aspramente  di  alcuno,  tolta  la  metaf.  dal  graf- 
fiar che  fa  il  cardo,  che  solleva  il  pelo  a'  panni. 
Varch.  Ercol.  55.  (C)  Così  darli  il  cardo,  il  mattone 
e  la  suzzacchera,  massimamente  quando  se^ti  nuoce. 
Cani.  Cam.  284.  Or  se  l'invidia  e  pessimi  rancori 
Si  dan  cardi  arrabbiati.  Tac.  Ùav.  Sior.  2.  325. 
Aldi  dicevano  che  questo  cardo  gli  era  dato  per  com- 
piacer Mudano. 

(ABDO.  S.  m.  (Arald.)  Cavalieri  del  Cardo.  Ordine 
militare  istituito  da  Ludovico  U  Duca  di  Borbone  nel 
1370.  L'insegna  era  uno  scudo  d'oro  con  una  fa- 
scia di  perle  colla  parola  Andiamo,  ed  una  cintura 
sulla  quale  è  scritto  Speranza.  {Diz.  star,  degli  or- 
dini militari.)  {Mt.) 

Ordine  del.  (Arald.)  Lo  stesso  che  Ordine  di 
S.  Andrea,  destinato  nella  Gran  Bretagna  ai  nobili 
Scozzesi.  Consiste  in  una  medaglia  d'oro  avente 
l'imagine  di  S.  Andrea,  coita  leggenda:  Nemo  me 
impune  lacessit,  e  sotto  vedesi  m«  cardo.  Il  rovescio 
ha  pure  un  altro  cardo  collo  stessa  leggenda.  {Diz. 
Stor.  degli  ord.  milit.)  {Mt.) 

CAUDÒ.\CELL().  S.  m.  (Agr.)  Gettata,  Pollone,  o 
Cesto  che  si  spicca  dalle  vecchie  piante  di  carciofo 
per  porre  nelle  nuove  carciofaje.  Lastr.  Agr.  4.  5. 
(GA.)  Alle  vecchie  carciofaje  occorre  staccare  dalle 
rispettive  ceppaje  molte  nuove  produzioni  o  cesti  di 
carciofi,  detti  anche  cardonceili,  i  quali  con  facihtà 
si  spiccano  dal  ceppo  con  delle  barbe. 

CARDO.\CIJIO.  S.  m.  (Agr.)  Lo  stesso  che  Cardon- 
cello.  Lastr.  Agric.  4.  7.  (GA.)  Dopo  il  primo  o  se- 
condo anno,  allorché  (i  carciofi)  avranno  formato  il 
loro  ceppo,  produrranno  altri  cardoncini  o  cesti  atti 
a  formare  altre  carciofaje. 

CAilD0.\C10.\E.  S.  m.  (Dot.)  Branca  orsina,  Acanto. 
(Fanf.) 


CARDOXE.  S.  m.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Cardo.  V.  8  2. 
Alam.  Colt.  5.  119.  (C)  Al  pungente  cardon  già  il 
tempo  arriva  Di  dar  sementa.  E  139.  Del  venereo 
cardon  le  nuove  piante  Or  si  dén  rimutar,  le  somme 
barbe  Legando  loro  in  basso. 

2.  [t.]  Prov.  Tose.  35().  Cardone  senza  sale  {ima- 
gine  di  cosa  scipita).  =  Car.  Leti.  1.  6.  {M.)  Mi 
mandate  chiedendo  de'  miei  sonetti...;  ve  ne  mando 
quattro...;  acciocché,  ristucco  delle  buone  vivande, 
aggiate  ancor  de'  cardoni. 

CARDOSALVATICO  e  CARDO  SALVATICO.  S.  m.  (Bot.) 
V.  Cardo.  Cr.  6.  130.  1.  (C)  Virgapastoris  è  il  car- 
dosalvatico,  ed  è  freddo  e  secco,  e  solamente  le  sua 
foglie  si  coufanno  a  uso  di  medicina. 

CARDOSANTO  e  CARDO  .SANTO.  S'.m.  (Bot.)  [D.Pont.] 
Nome  volgare  di  una  specie  di  Cenlaurea  ,  delta 
ancora  Cardo  benedetto  (Centaurea  henedicta,  L.). 
V.  CentauBEA.  Ha  i  fusti  pelosi,  deboli,  ramificati, 
le  foglie  dentate ,  spinose,  scorrenti ,  i  fiori  gialli, 
grossi,  terminali,  l  suoi  semi  si  credono  tonici,  su- 
dorifici, ed  aperitivi;  onde  che  l'acqua, distillata  di 
essi  è  in  gran  voga  presso  il  popolo.  E  detto  Santo 
a  motivo  delle  sue  virtù  medicinali. 

CARDOSCÒLIMO.  S.  m.  (Bot.)  Pianta,  che  dicesi 
Carciofo^ salvatico  (Scolymus hyspanicus,  Lin.'j  {Fanf.) 
Volg.  Diose.  {C)  La  carlina  nera  ha  le  foglie  come 
il  cardoscoHmo ,  ma  minori ,  più  sottili  e  pii>  ros- 
sicce. 

CARDÌICCIO.  S.  m.  (Bot.)  //  Germoglio  del  cardo 
(Cynara  carduncuius),  ed  anche  quello  del  carciofo 
(Cynara  scolymus),  il  quale,  quando  sia  stato  cori- 
calo sotterra,  per  lo  che  diventa  tenero  e  mangia- 
bile, prende  il  nome  di  Gobbo.  V.  {Mi.) 

2.  Chiamansi  Carducci  «  giovani  Polloni  che  getta 
la  pianta  del  carciofo  dalle  radici,  e  che  s'impiegano 
a  produrre  nmve  pianlazioni  di  carciofi.  Targ. 
Tozz.  Oli.  Ist.  Botan.  3.  192.  (Gh.) 

CAROUSiCELlO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Specie  som- 
mamente affine  al  Carciofo  e  probabilmente  sem- 
plice varietà  di  esso  (Cynara  carduncuius,  L.),  detta 
ancora  Cardone,  Cardo  spinoso.  Carduccio.  Lo  pianta 
coltivata  si  rende  uttle  per  i  gambi  delle  fòglie  che 
ingrossano  straordinariamente,  e  che  poi  rincalzali 
con  terra  o  con  altro,  in  modo  da  privarli  del  con- 
tatto dell'aria  e  della  luce,  si  fanno  teneri  e  buoni 
a  manqiare. 

t  C.4REGGIAJIEM0.  [T.l  S.  m.  Atto  del  careg- 
giare. Non  coni.  [Cors.]  Bart.  Uom.  hit.  1.  9.  Av- 
viene... che  i  careggiamenti  e  gli  onori  che  a' libri 
si  fanno,  riflettano  nesli  autori. 

CAREGGIARE.  [T.]  V.  a.  Non  coni.  Accarezzare. 
Segni  d'affetto  a  pers.  Bocc.  Nov.  77.  49.  {C\ 
Par  loro  esser  degni  d'essere  riveriti  e  careggiati 
dalle  lor  donne. 

Del  Dimostrare  affetto  costante  a  taluno  per 
abito.  Pist.  S.  Gir.  (C) 

2.  De' modi  piacevoli.  [T.]  Bocc.  Con».  Dani.  5. 
350.  Egli  erano  salvatichetti  intorno  a'  costumi  cit- 
tadineschi, fierciocchè  non  erano  accostanti  all'usanze 
degli  uomini  ;  né  li  cireggiavano. 

3.  Fatti  che  hanno  per  fine  il  rendersi  piacevoli 
altrui.  M.  V.  2.  22.  (C)  Careggiava  con  doni  e  con 
servigi  i  suoi  vicini  tiranni.  Bocc.  Nov.  79.  47.  Molto 
più  li  onorò  e  careggiò  con  conviti  e  altre  cose. 

4.  t  Stimare,  Tener  cara  una  cosa.  Cavale.  Fruì, 
ling.  e.  7.  p.  37.  {Gh.)  Le  cose  tosto  date  e  trovate 
pare  che  l'uomo  non  reputi  care,  e  le  cose  lungo 
tempo  desiderate  ,  più  si  careggiano  quando  si  ri- 
cevono. 

5.  Tenere  caro  se  stesso.  Lat.  Sibi  piacere.  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  Apost.  l.  i.  e.  \{.  p.  79.  (Gh.) 
Lo  superbo  ha  Dio  a  vile,  e  sé  careggia. 

t  Dell'Accarezzarsi,  eontr.  all' annegatone  di 
sé.  Cavale.  Frutt.  ling.  213.  (Man.) 

G.  1  Far  parer  cara,  preziosa  ad  altri  una  cosa. 
Cavale.  Espos.  Simb.  Apost.  l.  1.  e.  ìi.  p.  79. 
{Gh.)  Quanto  Dio  più  tardi  ci  esaudisce,  careggia  li 
suoi  doni,  e  non  ce  li  nega,  sapendo  che  le  cose 
(osto  impetrate,  non  ha  l'uomo. si  care.  E  Frut. 
ling.  7.  37. 

CAREGGIATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Careggi.^re. 
Non  com.  M.  V.  11.  5.  (C)  Fu...  il  maggior  citta- 
dino elle  avesse  città  d'Italia,  e  il  più  amato  e  il  più 
careggiato  dal  popolo. 

i  CARELLO.  S.  m.  Guanciale  di  panno  per  lo  più 
fatto  a  scacchi  di  più  colori,  e  ripieno  di  borra.  Bocc. 
Nov.  31.  10.  (C)  A  pie  di  quello  in  un  canto  sopra 
un  carello  si  pose  a  sedere. 

CARELLO.  S.  m.  Più  com.  Cariello,  Quello  con  che 
si  tura  la  bocca  al  cesso.   Lib.  Son.  141.  (C)  Gh'itt 
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villi  catriossi ,  pipili  e  becchi ,  Sircliè  però  in  ogni 
luoi,'o  a'  cacchi  Si  sarcbbon  ilisilelli  per  carelli. 

CARENA.  S.  f.  (Mar.)  (Fin.l  È  quella  l'arte  della 
nave  che  rimane  immersa.  Ijil.  aureo  Carina.  = 
Liv.  Dee.  3.  (C)  E  tulle  le  navi,  le  (inali...  non  avo- 
vano  le  carene  (ìttc  ne' guadi.  (Val.l  Morg.  20.  36. 
Talvolta  un'onda  sì  forte  scotca ,  Clic  sgretolar  si 
sentia  la  carena.  =  Serd.  Stor.  i.  (C)  Kinnlmente 
furono,  intcssutc  e  congiunto  insieme  le  carene  cogli 
altri  armnnienti,  e  poste  in  acqua.  Bem.  Ori.  1.  5. 
&0.  Ed  ei  per  poppa  salta  alla  carena. 

Si.  (.Mar.)  [Cont.j  Lo  slesso  che  Chiglia  presso  molli 
tcriltori  di  marina,  come  Pietro  Crescemin,  Pan- 
tera Pantera,  Falconi,  e  nel  Consolato  del  mare.  Cr. 
B.  Naut.  med.  l.  9.  E  dunque  questa  schiena  divìsa 
iu  tre  parti,  in  ruota  dì  poppa,  carena,  e  ruota  di 
proda.  E  i.  14.  È  d'avertirc,  die  la  materia  è  quella 
che  s'assetta ,  e  inchioda  sopra  la  carena,  u  primo 
del  vascello  :  di  modo  che  ella  resta  ugualmente  di- 
visa per  mezzo  della  detta  Carena.  Cons.  mare.  45. 
Quanto  avri  (la  nave)  per  sentina:  e  quanto  aprirà: 
e  quanto  avr.T  per  carena. 

3.  (.Mar.)  Dar  carena  dicono  i  marinari  quando 
mandano  il  navilio  alia  banda  per  rassettargli  il 
fondo.  (Ciimp.)  Dit.  mar.  mit.  Dare  carena  è  far 

fiiegare  il  vascello  tanto  da  un  lato  che  gli  si  scuopra 
a  carena.  =  Serdon.  Ist.  Ind.  40.  edis.  fior.  1589. 
(GA.)  Tirò  le  navi  in  secco,  e  diede  carena.  Corsin. 
ìsl.  Mess.  l.  i.  p,  il.  verso  la  fine.  Ordinò  (Diego 
Vetasquet)  che  si  desse  subito  carena  ai  quattro 
vascelli  che  avevano  servito  nella  spedizione  di  Gri- 
jaiva. 

fCont.]  Spet.  nat.  v.  485.  Questa  positura  di- 
ecsi  dai  marinari  dar  carena  al  navilio;  e  questa 
operazione,  calafatarlo.  Cil.  Tipocosm.  327.  Calcarlo 
(il  bastimento)  impecciarlo,  metterlo  in  parati,  porvi 
la  savorna,  barrarlo,  inarborarlo,  darli  carena. 

[Coni.]  Mettere  in  carena.  Fai.  Vas.  quadri,  I. 
8.  Mettere  un  Vassello  grosso  in  carena. 

fCont.]  E  N. pass.  Cr.  fi.  Nani.  med.  l.  117. 
L'albero  ali  ora,  voltando  seco  la  galea  che  spalma, 
se  viene  a  chinar  e  poggiar  nella  antenna  della  galea, 
che  carica,  fin  tanto,  che  quella  si  volta  e  mette  in 
carena. 

CAllEXA.  S.  f.  (Dot.)  [D.Ponl.]  //  Petalo  inferiore 
de'  fiori  papilimacei  formato  di  due  peni  saldali  a 
vicenda  in  lutto  o  in  parte,  cosi  detto  dalla  somi- 
glianza col  fondo  di  una  nave. 

CAREXAIIE.  V.  a.  (Mar.)  [Fin]  E  l'asiane  di  sban- 
dare tanto  la  nave  su  d'un  fianco  sino  a  che  pre- 
senti fuori  d'acqua  tutta  la  carena  di  dritta  o  di 
sinistra.  Per  simil.  in  altro  senso  Plin.  ha  Cari- 
uare.  =  Alynr.  0.  41.  (Gh.)  Dove  però  si  rac- 
conciano soltanto  e  si  careiian  le  navi,  non  si  fab- 
bricano. 

2.  (Mar.)  [Fin.]  Banchina  da  carenare.  È  una 
Jiipa  0  Banchina  munita  di  apparecchi  per  caretuire 
i  bastimenti. 

t'.AKE\ATO.  Pari.  pass,  di  C.*RENAnE. 

t  CAUEXO.  S.  m.  (.\gr.)  Specie  di  Mosto  colto. 
Pallad.  11.  8.  (.Vf.)  Il  defrito  si  dice...  quando  il 
mosto  ha  avuto  nella  caldaja  un  grosso  bollore ,  e 
schiumato  ;  il  careno,  quando  bolle  tanto  che  si  con- 
sumi la  terza  parte. 

t  CARE.ME.  Pari.  pres.  Ballai,  aureo  Carens,  tis. 
Mancante.  Frane.  Barb.  112.  13.  (C)  Un  altro  in- 
fermo, e  di  membra  carente. 

1  CARE\7.A  e  t  ('.AKÈ.\ZIA.  S.  f  Mancanza,  Pri- 
vazione. E  in  Boez.  —  Bui.  Purg.  1.  (C)  Ralle- 
gravasi  dell'abbondanza  de'  beni  temporali,  e  dolevasi 
della  miseria  e  della  carenzia  di  ipielli.  Segner. 
Mann.  Giugn.  30.  2.  {M.)  Alcune  {tribolazioni)  con- 
sistono nella  carenza  di  quello  che  è  necessario  a 
sostenere  la  vita.  E  Lugl.  11.  3.  Procedevano  (le 
tenebre  della  mente)  prima  dalla  carenza  d'ogni  lume 
divino.  Pap.  Umid.  e  Secch.  39.  (Gh.)  Io  odo  quivi 
chi  mi  sgrida  altamente  di  cosi  fatti  modi  d'argumen- 
tare,  opponendosi  che  le  mentovate  irragionevoli  re- 
lazioni di  spezie  e  di  genere  dipendono  dal  maneg- 
giare ch'io  fo  come  cose  positive  e  reali  quelle  che 
sono  un  puro  niente  ,  cioè  semplici  negazioni  o  ca- 
renze ; . . . 

CARESTÌA.  S.  f  Aff.  al  lat.  aureo  Caritas.  Scar- 
sezza grande,  spezialmente  delle  cose  necessarie  al 
vitto.  G.  V.  10.  121.  1.  (C)  I  Romani  avendo  gran 
carestia  di  vettovaglia,  per  lo  gran  caro  che  general- 
mente era  per  tutta  Italia...  £  11.  GG.  4.  Ma  poco 
tempo  appresso  ne  fu  vendetta  di  gran  carestia.  Segn. 
Stor.  6.  165.  Non  potendo  più  sostenere  i  disagi 
d'una  gran  carestia. 


[t.]  Carestia  di  tale  o  tale  derrata:  di  pane, 
di  vino,  di  frutto,  di  carne. 

(t.|  Prov.  Tose.  77.  In  tempo  di  carestia  pan 
vecciato.  {Nel  bisogno,  ogni  rosa  fa.)  E  107.  Ca- 
restia fa  dovizia.  Ivi:  La  carestia  fa  buona  masseria. 
(Insegna  a  risparmiare  e  procacciarsi.)  |Lainb.|  Ca- 
restia ,  aspettata ,  non  fu  mai ,  o  non  venne  mai. 
(Quando  si  crede  che  le  cose  vogliano  rincarare,  rin- 
viliano.  Chi  prevede  il  male,  lo  fuga.)  [t.]  Prov. 
Tose.  107. 

[t.]  Prov.  Tose.  249.  Chi  non  ha  del  suo,  pa- 
tisce carestia  di  quel  d'altri.  {Lo  brama  per  cupiaità 
0  per  capriccio.) 

[Cors.]  E  pure  in  prov.  :  L'abbondanza  genera 
carestia.  Segret.  Fior.  Desc.  pest.  l'are  a  quelli  che 
tanta  abbondanza  generi  carestia. 

[t.|  Par  nato  l'anno  della  carestia:  chi  è  ma- 
cilento e  all'amato. 

[t.)  Dura  ancora  la  carestia.  — Carestia  di  piìi 
anni.  EU.  Di  carestia.  (In  tempo  di...) 

2.  E  per  Scarsezza  grande  ai  checchessia.  Guicc. 
St.  4.  38.  (M.)  Alle  quali  cose,  che  si  potevano  forse 
in  qualche  parte  scusare  per  la  carestia  che  avevano  dì 
danari  e  di  alloggiamenti,  aggiunsero,...  Viag.  Mon. 
Sin.  p.  61.  (Af<.)  E  per  aucsla  carestia  di  legne,  non 
vi  si  cuoce...  [Cam.]  Celi.  Oref.  118.  Avendo  care- 
stia dell'acqua.  Iddio  lo  soccorse  insegnandogli  che 
Aron,  fratello  di  Moise,  percotcssi  con  la  verga  una 
pietra,  dalla  quale  saltava  vivissima  acqua.  [Val.] 
Gkicc.  Stor.  lib.  1.  cap.  1.  64.  Aggiugnersi  la  care- 
stia de'  denari.  =  Cas.  Leti.  P.  \ett.  p.  161.  (Gh.) 
Sono  breve  per  carestia  di  tempo  e  me  le  raccomando. 
Borgh.  \'inc.  Fir.  disf.  266.  ediz.  Cruse.  General- 
mente si  vede  per  tutta  l'istoria  sua  {di  Paolo  Dia- 
cono) che  appena  tocca  i  capi  e  la  somma  delle  cose, 
e  quelle  molto  strettamente  :  il  che  dalla  pura  care- 
stia delle  speciali  notizie  nasce.  [Val.]  Landin.  da 
Pralov.  Graz.  Coratz.  128.  Per  niente  altro  es- 
sere rimaso  indietro ,  se  non  per  carestia  di  dotti 
scrittori. 

3.  Fare  carestia.  Indurre  mancanza.  V.  Fare, 
[t.]  Prov.  Tose.  193.  La  secca  non  fece  mai  care- 
stia. (La  siccità  di  rado  si  stende  a  tutto  un  paese.) 
E  186.  La  grandine  non  fa  carestia. 

[t.|  Gl'incettatori  fanno  carestia  chiudendo  i 
granai  pieni,  e  falsando  il  mercato. 

i.  Fig.  Fare  carestia,  Essere  parco  o  avaro  di 
checchessia  in  prò  d'altri.  Cani.  Carn.  293.  Al. 
(Mi.)  Nel  parlar  tuttavia  Del  ver  fa  carestia.  Dal. 
Scell.  Pros.  149.  {Gh.)  Cortesissimo  era,  e  senza 
alcuna  mercede  alle  persone  civili  e  di  qualche  intel- 
ligenza non  facea  carestia  di  mostrarle  (certe  anti- 
caglie), al  contrario  di  ciò  che  spesso  usano  di  fare 
cert'uni  che  ogni  loro  bagattella  fanno  cadere  dal 
cielo.  Uden.  Nis.  Osserv.  crean.  e.  18.  p.  11.  Ne' 
parlamenti  famigliari  e  nelle  soprascritte  delle  lettere 
ninno  sia  villano,  o  superstizioso,  o  saccente,  in  far 
carestia  di  favellare  con  uno  in  terza  persona,  o  di 
nominare  altrui  con  titoli  signorili,...  [Cors.]  Fir. 
Trin.  5.  4.  Non  mi  son  mai  saziato  d'un  mezzo 
sguardo  ;  ch'ella  faceva  una  carestia  di  questi  suoi 
occhi,  [t.]  E  Pivi.  Voi  fate  tanta  carestia  de'  fatti 
vostri ,  ch'è  una  morte.  —  Far  carestia  di  doni ,  di 
favori.  —  Far  carestia  di  sé.  {Non  lasciarsi  vedere, 
né  conversare  frequente.)  [G.M.]  S.  Anionin.  Oper. 
a  ben  viver,  [(^amp.j  Vii.  Imp.  Rom.  Dispose  di  par- 
tirsi di  Roma...  per  fare  carestia  di  sua  persona,  ed 
essere  poi  più  grato  a  tempo  occorrente. 

5.  (Camp.)  Fare  graziosa  carestia  di  sé  ad  altri, 
per  Lasciarsi  desiderare.  Com.  Art.  am.  Detto  di 
sopra  come  di  te  faccia  graziosa  carestia  alla  gio- 
vane. 

6.  Aver  carestia  di  alcuna  cosa.  Patirne  difetto; 
detto  di  tuli' altro  che  di  vettovaglie.  Castigl.  Corteg. 
lib.  4.  p.  388.  (Mi.)  Essi  (iprincipii)  più  d'ogni  altra 
cosa  hanno  carestia  di  quello  che  più  che  d'ogni  altra 
cosa  saria  bisogno  che  avessero  abbastanza,  cioè  di 
chi  dica  loro  il  vero,  e  ricordi  il  bene.  Bem.  Ori. 
1.  4.  11.  E  se  di  più  ajuto  hai  carestia...  T'oUerisco 
anche  la  persona  mia. 

[Cont.]  Egio,  Edif.  Gittst.  Proc.  43.  v.  Uno 
altro  [bagno)  ne  racconciò,  che  era  rovinato,  e  gia- 
ceva indarno  per  aver  carestia,  come  ho  detto  di 
acqua. 

7.  [Val.]  Metter  carestia  a  una  cosa.  Consumarne 
assai.  Fortig.  Bicciard.  11.  41.  Fammi  ritornare  a 
casa  mia.  Dove  ho  di  nipotino  una  brigala,  Che  met- 
tono al  pan  bianco  carestia. 

8.  Usato  nel  modo  impers.  per  Esservi  difetto  di 
alcuna  cosa.  Viag.  Mon.  Sin.  p.  61.  {Mi.)  Perchè 


i  Saraciiii  non  beone  vino...  di  questo  v'ha  grandis- 
sima carestia.  E  appresso:  Ancora  v'ha  grande  ca- 
restia di  legno  da  fuoco. 

9.  Per  simil.  scherzo.m.  Bari,  del  Ben.  Slant. 
(Mt.)  E  de'  razzi  del  sole  ha  carestia. 

10.  iVe//i»  stesso  signi f.  dicesi  di  persone  e  di 
cose.  Essere  carestia.  |Val.]  Pecoron.  10.  2.  Sendo 
in  Roma  carestia  di  donne  ,  ordinò  di  fare  una  bel- 
lissima festa.  =  Car.  Leti.  Tomit.  131.  {M.)  Ma  io 
giudicherei  che  fosse  a  proposito  farlo  venire,  perché 
qui  è  carestia  di  chi  scriva.  (t.J  Vas.  i.  201.  Es- 
sendo carestia  di  buoni  pittori  in  quella  provincia. 
[M.F.|  Fag.  Bim.  ...Di  queste  donne  parlatore  Non 
ce  n'è  carestia.  =  €a».  Leti.  (Mt.)  E  potrai  vedere 
quanta  carestia  sia  di  quello  che  sì  dice  essere  ab- 
bondanza grandissima. 

[t.)  Prov.  Tose.  28.  Dove  è  abbondanza  di  le- 
gne, ivi  è  carestia  di  biade.  (Ne'  luoghi  boschivi,  ed 
anche  nei  terreni' molto  piantati.) 

[T.]  Prov.  Tose.  275.  De'  secondi  consìgli«on 
piene  le  case;  e  de'  primi  ve  n'è  carestia.  (De'  con- 
sigli a  ìempo.) 

11.  t  Carestia,  per  Avarizia.  Fir.  As.  31.  (Man.) 
Avendo  io  considerate  tutte  queste  cose,  e  rivoltan- 
domi per  l'animo  la  carestia  dì  costui,  e  volendomelo 
intrinsicarc  più  che  io  poteva,  risposi... 

ttCARESTIOSO  e  CARESTOSO.  Agg.  Da  Carestia. 
Aggiunto  che  si  dà  a'  tempi  di  carestia.  Bucell. 
Prov.  2.  3.  112.  {Man.)  Che  {vi  par  egli)  delle  ghian- 
daie e  delle  cornacchie  e  di  ben  cento  maniere  d'uo- 
celli,  i  quali  alle  stagioni  più  ahboiidevoU  provveggono 
la  vettovaglia  ,  e  pe'  tempi  carestiosi  la  sotterrano 
nella  campagna?  Car.  Leti.  fam.  250.  (M.)  Questa 
cosa,  per  la  qualità  de'  tempi  carestosi,  è  un  poco 
dillicile  per  ora.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  17.  18.  Gli 
anni  son  carestosi...  [Cors.J  Bari.  Geog.  mor.  12. 
Se  l'anno  vi  corre  carestioso,... 

2.  Carestoso  dicesi  anche  di  Luogo.  Paltav.  Stor. 
Conc.  285.  {M.)  Annojatissimi  della  lunga  ed  in- 
fruttuosa dimora  in  luogo  tanto  spiacevole  e  ca- 
restoso. 

1  CARESTISÌA.  S.  f  Carestia.  Fr.  Guitt.  Leti.  1. 
{Mi.)  La  carestisia  d'essa  lolle  a  me  voglia. 

CARETTA.  [T.]  Dim.  di  C\ho,  ma  sempre  di  costo. 
Fam.  [T.]  Roba  caretta.  —  //  prezzo  stesso  è  ca- 
rette. —  A  chi  di  donna  di  una  certa  sorte  dicesse: 
È  carina  ;   altri  potrebbe  rispondere  :  È  anche  ca- 

CARETTO.  [T.]  Dim.  di  Caro  Avv.  [t.]  Costati 
carello. 

CARETTO.  S.  m.  (Bot.)  Specie  di  Giunco,  detto 
volgarmente  Sala,  o  Sala  di  padule  (Carex  acuta, 
Lin.).  (Fanf.)  Mor.  S.  Greg..%.  26.  (C)  Or  può  von 
zicare  il  giunco  senza  l'umore,  ovvero  il  carello,  cioè 
quell'altra  erba  pantanosa  crescere  senz'acqua  ?  E 
8.  27.  Il  giunco  fiorilo  non  è  altro  se  non  l'uomo 
ipocrito  quando  è  lodato  ;  e  '1  carello  che  nasce  con 
canti  taglienti,  e  non  è  tocco  colla  mano  ,  non  è  al- 
tro se  non  Fuomo  ipocrito. 

CAREZZA.  [T.]  S.  f  Per  lo  più  nel  pi.  Modi  che 
dimostrano  quanto  abbiam  caro  l'oggetto:  siano  pa- 
role, sian  cenni,  sian  falli.  Bocc.  Nov.  18.  36.  (C) 
Cominciò  loro  a  mostrare  amore  e  far  carezze.  E 
17.  30.  E  15.  8.  Maravigliandosi  di  cosi  tenere  ca- 
rezze,... E  78.  9.  Facendole  le  carezze  grandi.  E 
69.  17. 

[t.]  Allevato  in  carezze,  nelle  carezze,  il  se- 
condo dice  più.  — Ha  avuto  tante  carezze!;  Ne  ri- 
ceve. —  Carezze  soavi,  molli.  Gran  carezze.  —  Un 
monte  di  carezze.  —  Carezze  false. 

[r.]  Uomo  tutto  carezze,  Douna  tutta  carezze; 
di  maniere  carezzevoli,  forse  troppo. 

2.  Anche  sing.  [T.j  Gli  ha  fatto ^una  carezza. — 
Non  c'è  carezza  che  non  gli  abbiano' fatta. 

Ma  nel  seg.  non  com.  Frane.  Barb.  39.  21. 
(C)  Alle  donne  ifai  carezza. 

3.  E  sing.  e  pi.  Iran,  di  cel.  [T.j  Avrai  le  ca- 
rezze del  suo  bastone.  —  Con  quel  legno  gli  farà  una 
carezza. 

[t.j  a  modo  di  carezza,  gli  disse  le  più  grosse 
insolenze.  —  Per  carezza  gli  d.i  dell'allocco  a  tutto 
pasto. 

[T.]  Di  strapazzi:  Queste  son  le  carezze  che 
egli  usa  con  lei. 

4.  iVoH  di  carezze  propriam.,  ma  di  ségni  di  be- 
nevolenza. Pass.  7.  (C)  Facendogli  i  parenti  e  gli 
amici  carezza  e  festa,  non  si  rallegrava  niente.  (An- 
che qui  il  sing.  poco  usil.) 

In  senso  sim.  Fig.  [T.J  Temer  le  carezze  della 
Fortuna. 
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S.  Ser/iii  di  stima  piit  che  d'cilfetlo.  Ar.  Ftir.  30. 
70.  (C)  Che  dirò  del  favor,  clic  delle  tante  Carezze, 
e  tanto  alTelluose  e  vere.  Che  fece  a  quel  Ruggero 
il  re  Agramante?  Vasar.  Vii.  13.  188.  [Gh.)  Giunto 
Fr.  de'  Salviati  in  Venezia,  fu  raccolto  cortesemente 
dal  Patriarca...  e  da...  suo  fratello,  che  gli  fecero  in- 
finite carezze.  Tav.  lìil.  Gli  mostra.grandi  carezze, 
e  fagli  grande  onore. 

6  Alti  che  [annosi  per  piacere  altrui  o  per  ab- 
bonire. Corsin.  Isl.  Mess.  l.  2.  p.  118.  (Gh.)  Li 
animò  (uVIndiuni)  Ferdinando,  trattandoli  con  grande 
affabilità,  e  li  regalò  d'alcune  filze  di  vetri  turchini 
e  verdi...  Con  queste  carezze  sbandirono  la  paura  die 
dissimulavano,  [t.]  In  questo  senso  i  renali  sono 
carezze  che  possono  parere  mazzate  ar/li  onesli. 

7.  Dell'accarezzare  le  bestie.  Baldin.  liac.  Ma- 
scher.  31.  {Gh.)  Un  serpente  rosso,  sopra  il  quale 
teneva  la  mano  come  se  gli  volesse  far  carezze. 
[Cont.]  Gris.  Cav.  103.  v.  Saprà  a  tempo  casti- 
gare il  cavallo,...  e  a  tempo  saprà  accarezzarlo,... 
benché  queste  carezze  a  tempo  non  sono  di  tanta  ne- 
cessità. 

jB  di  bestie  all'uomo,  [t.]  Il  cane  fa  carezze  al 
padrone  che  lo  picchia.  //  proverbio  delle  carezze 
dell'asino  è  un'ingiustizia,  un'ingratitudine,  un'a- 
sinata. 

8.  Fig.  Soder.  Colt.  55.  (C)  Le  troppo  antiche  (viti) 
non  profitteranno  mai ,  né  con  innesto  né  con  pro- 
paggini 0  con  altre  carezze,  [t.]  Carezze  de'  venticelli 
a'  Dori,  della  luce  alla  pianta. 

9.  i  In  senso  a/]',  a  Carità,  astr.  di  Caro.  Lib. 
Vicer.  (C)  Carezza  di  verace  amore. 

CAUEZZAMEMO.  |T.l  S.  m.  verb.  Da  CAnEZZAnE. 
Non  coni.  Zibuld.  Andr.  (C)  Le  stava  d'intorno  con 
un  carczzamento  d'adulazione  fintissima ,  ed  ella  se 
la  credeva  per  vera. 

Per  estens.  Duv.  Scism.  53.  (C) 
■    2.  [t.|  Carezzamenti  dell'arte;  le  cure  estreme  che 
adopra  l'artista  intorno  al  proprio  lavoro.  Forse 
meglio  che  Accarezzamenti.  V.  Accarezzare. 

CAItEZ/AUE.  [T.]  V.  a.  Men  com.  di  Accarezzare. 
Varch.  Ercol.  50.  (C)  Carezzare  o  Accarezzare,  cioè 
Far  carezze;  il  che  diciamo  ancora  Far  vezzi,  e  Ve- 
dere alcuno  volentieri  e  Fargli  buona  cera,  [t.]  Far 
buona  cera  è  meno;  Far  vezzi  è  piti  e  peggio;  Veder 
volentieri  «  il  sentimento,  non  sempre  dimostrato  con 
segni,  o  dimostrato  con  altri  segni  che  carezze.  = 
Salvin.  Iliad.  l.  1.  p.  16.  (Gh.)  E  avanti  a  lui,  che 
lagrime  spargea,  S'assise,  e  con  la  mano  il  carezzava 
(la  madre,  Achille). 

2.  Di  segni  d'affetto  insieme  e  di  slima.  Cas. 
Galat.  38.  (Gh.)  Cni  sa  carezzare  la  persona,  con 
picciol  capitale  fa  grosso  guadagno,  [t.]  Vas.  1.  201. 
l'ornato  alla  patria,  fu  in  essa  molto  carezzato. 

D'affetto  e  d'allegria.  |Val.]  Cellin.  ViV.  1. 102. 
Cessata  la  peste...  quelli  che  si  trovavano  vivi,  molto 
allegramente  l'un  l'altro  si  carezzavano. 

3.  Di  carezze  false.  Cas.  Galat.  40.  (Gh.)  I  lu- 
singhieri mostrano  aperto  segno  di  stimare  che  colui 
cui  essi  carezzano,  sia  vano  e  arrogante;  e,  oltre  a 
ciò,  tondo  e  di  grossa  pasta. 

4.  Tener  caro  e  aver  cura  affettuosa.  Tac.  Dav. 
Ann.  i.  81.  (C)  lo  consegnai  questi  orfani  al  zio,  e 
pregado  che,  quantunque  figliuoli  avesse ,  gli  carez- 
zasse, e,  come  suo  sangue,  allevasse. 

CAREZZATO.  [T.  ]  Pari.  pass,  di  Carezzare. 
Borgh.  Fir.  Disf.  260.  (C)  Essendo  come  prigione 
in  Francia,  ma  pure  assai  carezzato. 

CAREZZATOUE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Carezzare. 
Non  com.  Salvin.  Trif.  96.  (C)  Sovvenendosi  del 
\ecchio  Carezzator  degli  ospiti. 

CAREZZÈVOLE.  [T.j  Agg.  Pers.  disposta  a  far 
carezze  per  abito,  o  che  ne  fa  in  tale  o  tal  caso. 
[t.]  Bambino,  Donna  carezzevole  per  indole. 

Salvin.  Pros.  toso.  \.  286.  (C)  Tutti  festosi 
negli  atti  si  mostrano  e  carezzevoli.  E  Disc.  125. 
Carezzevol  Ninfa. 

2.  Degli  atti.  Saluin.  Disc. '2.  105,  (C)  Carezzevoli 
parole  ,  che  legan  gli  uomini,  [t.]  Modi  carezzevoli. 

[t.]  Lettera  carezzevole. 

3.  Congiuntavi  dimostrazione  di  slima.  Salvin. 
Disc.  2.  24.  (C)  Con  molte  carezzevoli  dimostrazioni 
ed  onoranze. 

i.  De'  segni  d'affetto  ,  dicesi  allres'i  d'animali. 
[t.]  Canino  tutto  carezzovoLo.  —  Muovere  carezzevole 
della  coda. 

C,\BEZZEV01,MEME.  [T.]  Avv.  Da  Carezzevole. 
Vrb.  13.  (C)  Dalla  sua  antica  donna  fu  assai  carez- 
zevolmente ricevuto,  [t.]  Carezzevolmente  parlare  , 
invitare,  profferire. 


CAREZZIXA.  [T.]  Dim.  vez-z.  (/(Carezza,  [t.1  Fare 
una  carezzina.  —  Bambino  che  vuole  le  carezzine. 

Pili  sovente  di  carezze  o  soverchie  o  non  sin- 
cere. Fir.  As.  140.  (C)  Ella  gl'invola,  colle  sue  ca- 
rezzine, l'anima  e  il  cuore. 

CAREZZ6CCIA.  [T.]  S.  f.  Carezza  badiale,  fam. 
e  nel  piar.:  ma  non  com.  oggidì.  Fir.  Nov.  4.  225. 
(C)  Or  come  la  buona  femmina  s'accorse  degli  strug- 
gimenti del  sere,  non  se  ne  facendo  schifa  di  niente, 
gli  faceva  otta  calotta  (ad  ora  ad  ora)  di  belle  ca- 
rezzoccie ,  in  modo  che  il  domine  saltava  dall'alle- 
grezza. 

CAREZZUOLA.  [T.l  S.  f.  Vezz.  di  Carezza.  [Val.] 
Nov.  Senes.  278.  Facendogli  d'attorno  mille  carez- 
zuole,  come  sovente  soliamo  fare  noi  donne. 

t  CARFAGi\0.  Agg.  Usato  come  aggiunto  di  colore 
oscuro,  e  senza  splendore.  Car.  son.  buri.  (M.)  La 
pecora  Margolla,...  Col  battolo  del  Vajo  esser  s'av- 
visa D'ostro  e  d'or  tutta,  ed  è  Carfagna  e  persa. 
(Qui  alleij.) 

2.  t  Ein  forza  di  Sost.  Car.  Am.  Past.  85.  (M.) 
Promettendogli  che  gli  donerebbe  un  tabarretto  ed 
un  capperone  d'un  bel  carfagno,  ed  un  pajo  d'usatti 
nuovi. 

1  CAUGARE.  V.  a.  [T.]  Caricare.  Cargo  in  altri 
dial.  it. 

t  CARGO.  S.  m.   Carco,  Peso.  È  del  dial.  ven. 
Val.]  Dant.  Salm.  Penit.  3.  Il  mio  capo  giace  Sotto 
'iniquitade,  e 'I  greve  cargo.  E  1.  E  per  lo  cargo 
grande  e  grave  e  grosso  L'anima  mia  é  tanto  contur- 
bata. (Qui  fig.) 

i  CARCO.  Agg.  Carco,  Carico,  flint.  Ant.  F.  R. 
Inceri.  Sonett.  52.  (M.)  E  ogni  gioja,  e  ben  fuor  di 
me  resta,  E  di  tormenti  soma  aggio  ben  carga. 

CARIARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Generar  carie ,  Di- 
ventar curioso;  e  dicesi  propriamente  dell'ossa. 
(Fanf.)  Carians  per  Cariato  è  in  Capell. 

i  CARIARE.  V.  a.  [Camp.]  Careggiare,  Carezzare. 
G.  Giud.  A.  7.  E  Lib.  19.  La  recepirò  per  cara 
figliuola,  promettendo  di  la  onorare  e  cariare  in  enne 
cosa.  (Se  non  è  err.) 

CARI.iTIDE ,  e  piii  generalmente  CAR1.ÌTIDI ,  nel 
numero  del  più.  (Archi.)  [.Manf.J  Statue  di  donne 
(e  anche  si  suol  dire  se  d'uomini)  messe  in  luogo  di 
colonne  o  di  pilastri  a  sostenere  colla  testa  o  solajo, 
0  architrave ,  o  cornicione ,  o  altro  di  consimile. 
[t.]  Da  Caria,  città  del  Peloponneso,  la  quale,  per 
aver  tenuto  da'  Persi,  fu  dagli  Ateniesi  distrutta,  e 


chitetti  collocavano  leimaginiloro  in  allo  di  reggere 
il  peso  degli  edifizi.  È  in  Vitr.  =  Bari.  Ricr.  2.  11. 
(M.)  Convien...  a  guisa  delle  cariatidi  degli  architetti, 
mettere  una  mano  al  tetto,  puntellandolo  perchè  non 
rovini.  [Val.]  Algar.  Op.  3.  246.  Ci  hanno  posto 
degli  angioli  a  due  a  due ,  che  sono  a  foggia  di  ca- 
riatidi. 

2.  [t.]  Far  da  cariatide.  Sostenere  meccanicamente 
e  servilmente  un  uffizio  in  prò  d'altri  e  ad  altrui 
volere. 

CARIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Cariare.  Che 
è  guasto  ,  Che  è  infetto  dalla  carie.  [Val.]  Cocch. 
Op.  3.  510.  Io  non  sarei  contrario  all'estrazione  dei 
denti  cariali. 

2.  Trasl.  [t.]  Pers.  tarlata  dagli  anni. 

Per  Vecchissimo,  Vieto,  come  cosa  intarlata. 
Lam.  Dial.  p.  341.  Un.  1.  (Gh.)  Una  lezione  piace- 
vole tutta  intarsiala  di  toscani  vocaboli,  i  più  cariati 
e  rancidi  e  ignoti  che  si  potessero  trovare. 

CARIAZ10\E.  [T.]  S.  f.  Da  Cariare.  Cariazione 
de'  denti  ;  il  loro  venirsi  cariando.  Carie,  l'effetto, 
e  la  materia  corrosiva  e  corrosa. 

t  CARIBO.  [T.]  S.  m.  Derivandolo  dal  gr.  Xàjn, 
onde  anco  Garbo,  viensi  a  conciliare  l'uso  del  dial. 
genov.  Caribo,  e  i  due  sensi  oscuri  del  Bocc.  e  di  D. 
t  Grazia  in  senso  di  Gratitudine.  Amet.  184. 
Sol  che  operato  sia  degno  caribo  A  cosi  alti  effetti. 
(Parla  dell'Eucaristia  che  è  appunto  da  Xotpi;;  e 
rende  (/nel  della  Messa  :  Dignum  est  nos  libi  gratias 
agore.) 

2.  Grazia  esteriore,  ma  che  muove  dallo  spirito. 
[t.]  D.  2.  31.  Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Negli  atti  l'altre  tre  (  donne  celesti ,  le  tre  viriti 
teologali  )  si  fero  avanti  Danzando  al  loro  angelico 
caribo  (al  grazioso  angelico  modo.  Potrebbesi  anco 
intendere:  Danzando  a  misura  dell'angelico  canto, 
chiedente  grazia  per  Dante.  Altri  legge  Cantando  ; 
che  non  muta  l'interpretazione.  Un  Posiil.  spiega 
etimologicamente  :  Gratulationem.  Intendere  per 
Modo,  Rito,  è  troppo  generico).  Il  Genov.  Caribo 
e  Garibetto,  accennante  alla  storia  di  que'  Nobili, 


corrisponderebbe  al  lai.  Gratia  in  senso  di  Autorità, 
e  il  suono  stesso  al  gr.  Xasiìv,  interpostavi  la  B,  cAe 
commutasi  colla  V,  quasi  Carivo  :  come  Bacio  ed 
Opacibus. 

CÀRICA.  S.  f.  Da  Caricare.  Peso  che  aggrava 
alcuno,  0  alcuna  cosa,  e  si  dice  anche  de'  pesi  me- 
taforici. [Val.]  Vegez.  98.  Caluna  ne  piglia  certi 
piedi,  e  cogli  scudi  e  colle  cariche  loro  ordinati  in 
rilonditatc ,  allato  a'  loro  gonfaloni  cavano  fossa. 
[Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  6.  E  a  colui  che  non  ha  pro- 
vata la  carica  e  la  gravezza  dell'arme,  non  seguita 
mai  la  felicità  dei  premii.  =  Sen.  Pisi.  (C)  Questo 
corpo  é  carica  e  pena  del  coraggio ,  e  priemelo  » 
tienlo  inferriate.  E  92.  Quando  l'animo  è  cosi  in- 
nalzato, e'  non  è  amatore  del  corpo,  qual  è  come  una 
carica  necessaria.  [Cors.]  1  Frescob.  Viag.  13.  Ti- 
raron  la  detta  cocca  tre  miglia  di  lungi  da  Vinegia , 
e  quivi  missono  le  ancore  in  mare,  e  compierono  la 
sua  carica.  (Qui  per  Carico.) 

2.  Fig.  [Val.]  Cellin.  Vii.  i.  34.  Lasciai  al  detto 
tal  carica  (di  scrivere  la  mia  v'ita),  quale  spero  di 
continuare. 

3.  L'usiamo  anche  per  Cura  di  fare  o  ammini- 
strare checchessia ,  Uffizio  ,  Impiego ,  Posto.  Red. 
Leti.  2.  108.  (C)  E  perché  vi  è  annessa  ancora  la 
carica  de'  fiumi,  intendesse  V.  S...,  a  cui  ella  dee  far 
capo.  E  Leu.  pag.  40.  (Fir.  1825.)  (M.)  S.  A.  S. 
gli  darà  con  ogni  sicurezza  una  carica,  o  civile,  o 
militare,  nella  quale  egli  potrà  vivere  onoratamente. 
Instr.  Cane.  7.  Si  trovi  chi  pigli  tal  carica  (di  ca- 
marlingo). Barlol.  Op.  post.  4.  20.  (Vian.)  Portato 
felicemente  da'  suoi  stessi  meriti  alle  più  stimabili 
dignità  e  cariche  di  quel  governo. 

Salvin.  Disc.  3.  23.  (Mi.)  Quello  che  in  altra 
lingua  si  dice  dignità,  oflìcio,  onore,  nella  nostra  con 
singoiar  modo  vien  detto  carica ,  e  misteriosamente 
detto,  poiché,  e  che  altro  sono  gli  iiflici,  e  le  dignità 
che  cariche,  pesi? 

[t.]  Può  essere  senza  dignità  né  autorità;  Mi- 
nistero dipendente  e  tutto  obbligo. 

(Tom.)  Quando  per  ironia  diciamo  :  Una  bella 

carica  m'avete  data!,  o  sim.,  sempre  intendiamo  di 

cosa  anche  da  poco,  ma  cheporti  seco  molestia  e  noja. 

i.  [t.]  Chi  la  sostiene.  Mutare  le  cariche  in  capo 

a  tanti  anni; 

[G.M.]  Le  cariche  della  Corte.  —  A  quella  fun- 
zione v'erano  tutte  le  cariche. 
!>.  Per  Dovere,   Officio.  Instr.  Cane.  2.  (M.)  È 


gli  abitanti  fatti  schiavi  ;  onde,  a  memoria,  gli  ar-  «carica  loro  il  procurare  che  in  ciaschedun  luogo  si 


faccino  tutti  gli  ulìziali.  E  36.   Ai  quali  faranno  in- 
tendere che  é  carica  loro  il  consegnare... 

6.  (Mil.)  Parte  di  munizione  che  si  mette  nelle 
bombarde  e  negli  archibusi  per  tirare  ,  e  per  la 
Misura  che  la  contiene.  Caricatura.  Sagg.  nat. 
esp.  2i7.  (C)  Per  poca  e  molla  carica  che  si  desse 
al  pezzo. 

7.  (Mil.)  Drappello,  Corpo  di  soldati  sotto  gli  or- 
dini di  un  comandante.  Non  com.  Davanz.  (Mi.) 
Flavio  Sabino  tirò  tutta  la  sua  carica  a  divozione  del 
vincitore. 

8.  Per  Macello,  Strage.  Non  com.  Cronichet.  146. 
(M.)  Del  mese  di  giugno  i  Fiorentini  co'  Lucchesi,  e 
col  conte  Ugolino,  e  co'Pisani  usciti,  andaro  ad  oste 
a  Pisa  verso  il  Ponte  ad  Era,  e  ad  un  fosso  ne  fecero 
de'  Pisani  gran  carica. 

9.  (Mil.)  ]Cont.]  Impeto  fatto  sopra  i  nemici  ad 
arma  bianca.  Tard.  Macch.  quart.  27.  Dei  Cavalieri 
del  tempo  nostro  si  leggono  quasi  più  rotte  date  alle 
proprie  fanterie  con  le  loro  sconcertate  cariche  ; 
ch'aiuto  in  conseguir  la  sorte. 

10.  (.Mil.)  [Cont.]  Dar  la  carica.  Dicesi  quando 
Uno  stuolo  di  soldati  fa  impeto  contro  il  nemico  ad 
arma  bianca.  Pani.  Arm.  nav.  272.  Soldati  armati, 
i  quali,  se  l'inimico  desse  la  carica  alla  genie  di 
terra,  la  spalleggino  tanto,  che  abbia  comodità  d'im- 
barcarsi. Roseo,  Disci.  mil.  Lan.  135.  v.  Bisogna 
adunque  disloggiar  in  lai  luoghi  cosi  nascostamente 
che  i  nemici  non  la  possono  sentire,  perché  sarebbe 
pericolo  allora  che  non  gli  dessero  qualche  carica 
mediante  la  quale  coloro  che  fossero  manzi  pertur- 
bati facilmente  si  potrebbero  poi  metter  in  rotta. 

Giambid.  Isl.  Eur.  29.  (GA.)  Raddoppiando  le 
forze  e  l'animo,  dierono  la  carica  si  gagliarda  sopra 
que' che  li  contrastavano,  che  li  avversarli,  non  si 
potendo  più  mantenere,  si  voltarono  tutti  alla  fuga. 
E  329.  Il  che  veggendo  i  Capi  cristiani,  raddoppia- 
rono le  forze,  e  dcttono  la  carica  sì  gagliarda,...  che 
per  forza  alfine  li  divisero,...  [Val.]  Pomp.  Pini. 
Vii.  9.  41.  Commise  a  que' suoi  soldati  di  astenersi 
dal  dare  la  carica. 


CARICAGGIO 


— (  liJ37  )- 


CARICARE 


11.  (Mil.)[Coiit.]  Prendere  o  Avere  la  carica,  lii- 
eti'tre  l'urto  del  nemico  che  carica  ad  arma  bianca. 
Tard.  Macih.  qiiurt.  06.  Non  può  slare,  die  Tuia 
de'  compagni  ed  cstraorilinarii,  ciie  prendevano  la 
ciirica,  polesscro  accommodarsi  con  i  manipoli.  =■ 
Visc.  Cale.  29.  (C)  Pcrcliè  l'uomo,  in  ritirandosi, 
più  debile  si  ritrova,  e  riceve  più  carica. 

12.  Traal.  Tornare  alla  carica,  dicesi  dell' .ridurre 
nuore  nppusiiioni  questionando.  Maf/til.  Lett.  11. 
(Mi.)  e  se  non  tornate  alia  carica  cou  dire,  ma  si 
vede...  E  però  vi  rispondono... 

[(j.M.)  Vale  anco  Tornare  a  domandare  chec- 
ches.<iia,  a  pref/are,  o  sim.  [Sa  di  fr.) 

ti.  (Mar.)  [Val.]  Nave  da  carica,  lo  stesso  che  Da 
carico.  Scffner.  Finn.  Strad.  48.  Furono  cavate  di 
Gante  ventidue  navi,...  con  alcune  da  carica. 

H.  (l'is.)  [Ghcr.]  Carica  elettrica.  La  quantità 
d'elettricità  di  un  condutture ,  di  un  vetro  armato  , 
di  una  batteria,  ecc.,  elettriaati  per  comunicazione. 
(Fis.)  |('ilier.{  Carica  elettrica  a  cascata.  È  un 
modo  speciale  di  caricare  di  elettricità  una  serie  di 
hoccie ,  0  altri  vetri  armati ,  disposti  in  t/uisa  che 
le  armature  delle  parti  opposte  di  essi,  a  due  a 
due ,  e  non  già  le  armature  dalla  stessa  parte ,  co- 
munichino fra  sé,  e  prendano  elettricità  omologhe. 

1».  (Mus.)  (Ross.)  Aria  militare  di  trombe  o  di 
tamburi,  a  due  tempi,  che  si  eseguisce  quando  l'e- 
sercito è  pronto  a  dar  la  carica  al  nemico.  Si  dice 
Sonar  la  carica,  per  la  tromba,  e  Battere  la  carica, 
pei  tamburi.  (Lic.) 

10.  (Melali.)  [Cont.]  Carica  del  forno  fusorio  di- 
tesi Quella  portione  di  minerale  misto  a  fondente  ed 
a  combustibile  che  si  getta  in  una  volta  dalla  bocca 
nel  forno  fusorio  per  compensare  quella  quantità  che 
si  va  fondendo  e  consumando  nelle  parti  più  basse 
del  fondo  stesso. 

(.Melali.)  |Conl.]  Carica  del  forno  a  riverbero 
dicesi  Quella  ponione  di  metallo  che  vi  si  introduce 
in  una  volta  per  sottoporlo  al  fuoco. 

(.Ar.  Mes.)  [Cont.|  Carica  della  caldaja,  nelsignif. 
del  §  4 fi  di  Caricare. 

17.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Carica  di  una  macchina  di- 
usi  in  generale  Quella  porzione  di  materia  che  si 
affida  in  una  volta  all'opera  trasformatrice  del  suo 
meccanismo. 

C.UHCAGGIO.  S.  m.  Da  Caricare.  [M.F.]  Spesa 
occorrente  per  caricar  mercansia.  Non  com.  Stat. 
Calim.  183.  Anche  (debba  tassarsi  su' panni)  il  car- 
dare, e  '1  pianare...  e  il  legaggio ,  e  airicaggio ,  e 
ostcllaggio ,  e  vino ,  e  ogni  maletolla  die  il  re  di 
Francia  toglie,  per  cagione  di  denari  (|uattro  per  lira. 

CARICA.ttE.\TO.  S.  m.  Da  Caricare.  L'atto  del 
caricare.  (Fanf.) 

2.  Lo  stesso  che  Carico.  Tes.  lir.  1.  12.  (C)  Ma 
gli  angioli  cacciati  peccare ,  die  non  ebbero  carica— 
mento  di  nulla  carne,  nò  di  nulla  malizia. 

3.  £  nel  siqnif.  del  %  Vi  di  Carico  Sost.  [Val.] 
Cibrar.  Lett.  ìned.  Alfier.  130.  Per  altri  beni...  il 
caricamento  ordinario  suol  essere  di  circa  sei  mila  lire. 

CAlllC.WTE.  Pari.  pres.  di  Caricare.  Che  carica. 

2.  E  in  fona  di  Sost.  Bucc.  g.  1.  p.  1.  (C)  Il 
quale  lo  strepito  dei  caricanti  e  delle  bestie  aveva 
desto. 

CARICAIIE.  V.  a.  Por  carico  addo.<iso  o  sopra  ani- 
male 0  cosa ,  che  ha  a  reggerlo ,  portandolo  o  no. 
[t.]  Da  Carrus,  e  il  portog.  fa  Carregar,  o  dal  gr. 
B«j',;.  Caricare  è  nelle  leggi  di  Carlo  il  Calvo.  =z 
Ptov.  ant.  100.  4.  (C)  Teneanlo  in  terra  a  rivescio, 
e  taricavanlo  di  pietre  e  di  terra.  Bocc.  Nov.  li.  3. 
Comperò  un  grandissimo  legno,  e  quello  tutto  di  suo' 
danari  caricò  di  varie  mercatanzie ,  e  andonno  con 
esso  in  Cipri.  E  g.  3.  p.  1.  Fatta  ogni  altra  cosa 
caricare,  quasi  quindi  il  capo  levalo,  colla  salineria 
n'andò  e  colla  famiglia.  M.  \'.  1.  83.  [Mt.)  E  tutta  la 
mercanzia  presa  dalle  nove  galcede'  Genovesi,  e  quella 
die  dentro  v'era  de' Veneziani,  presono  e  caricarono 
ne' corpi  delle  loro  nove  galee  prese  noi  porto.  ìBocc. 
Teseid.  lib.  1.17.  Sopra  le  navi  quivi  apparecchiate 
Cavalli  ed  armi  ciascun  caricava.  G.  V.  10.  37.  (ili.) 
Dove  erano  apparecchiati  i  detti  difici,  e  caricandoli 
a  muli  e  a  portatori  mandativi  da  Firenze,  si  mise 
in  via. 

[Cont.]  Cons.  mare,  56.  Il  Padrone  della  Nave 
non  debba  niente  caricare  nella  nave,  se  non  in  pre- 
senza dello  scrivano.  Cr.  B.  Naut.  med.  v.  512. 
Vascelli  piccoli  che  caricano  o  scaricano  le  merci. 
Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  IX.  2i.  Per  caricare  un 
grandissimo  peso  unito  sopra  resistente  barca  senz'ar- 
gani, lieve,  corda,  o  alcuna  forza,  sia  necessario  ti 
rare  tal  peso  alla  riva  deiracqua. 


[t.]  l'rov.  Tose.  185.  Polvere  di  gennajo,  ca- 
rica il  solajo.  (Verno  asciutto  buona  annata.)  Virg. 
Iliberno  laelissima  pulvere  farra. 

[t.1  Caricare  fieno,  fasdne  sul  carro,  grano  sui 
carri,  roiia  sui  muli. 

[t.]  zinco  Carjcare  la  bestia,  o  la  cosa  che 
porta. 

E  N.  ass.  Nov.  ant.  stamp.  ani.  83.  {€)  Quegli 
tornò  col  mulo  e  disse  al  compagno:  i'Iio  mangialo 
alla  villa,  e  tu  dii  avere  fame  ;  mangia  questi  due 
pani  cosi  belli,  e  poi  caricheremo.  Quelli  rispose:  io 
non  ho  gran  talento  di  mangiare  ora,  e  però  cari- 
chiamo prima.  Allora  presero  a  caricare,  e  quando 
ebbero  presso  che  caricalo.?. 

[Cont.)  Cons.  mare,  282.  Quella  nave...  sarà 
giunta  in  quel  luogo  dove  doveva  caricare,  e  stando 
quella  nave  u  navilio  in  quel  luogo  si  metterà  for- 
tuna tanto  grande,  che  la  nave  o  il  navilio  si  avcrà  a 
partire  innanzi  che  non  abbia  avuto  il  carico,  che 
avere  doveva. 

[Coni.]  In  signif.  di  Sost.  Cons.  mare,  50.  Se 
niente  si  perderà  in  nave  (cioè  a  sapere)  balla...  o 
alcuna  altra  roba,  che  lo  scrivano  abbia  scritta,  o 
fosse  stato  al  caricare,  lo  scrivano  la  debba  pagare. 
2.  [t.]  Di  pers.  Ila  caricato  quel  povero  villano 
sul  suo  baroccio.  —  Caricare  i  soldati  nelle  barche. 
—  Certi  pellegrini  politici  sono  caricati  sulla  barca 
dello  Stato:  alla  burrasca,  giù  in  mare;  giunti  a  sal- 
vamento, al  mercato. 

.1.  Pesar  sopra.  Aggravare  ;  onde  dicesi  :  Quella 
trave  carica  troppo  quel  muro  ;  tante  persone  cari- 
cherebbero soverchiamente  quella  carrozza.  (.1//.) 

[Coni.]  Vas.  Arch.  i.  21.  Facciasi  poiché  le 
pietre  di  dello  fregio  non  posino  sopra  rarcbitravc  e 
non  s'accostino  un  dito,  perciocché  facendo  arco  viene 
a  reggersi  da  sé  e  non  caricar  l'architrave.  Bari.  D. 
Tens.  Press,  xviii.  Così  questi  tre  gravosi,  e  prementi; 
aria,  olio,  acqua,  che  tutti  caricano  sopra  '1  mercurio 
stagnante,  il  costringono  a  quel  levarsi  che  fa  nel 
cannello  fino  a  trentatrè  dita  :  delle  quali  le  trenta 
son  dovute  alla  pressione  dell'aria ,  le  due  a  quella 
dell'acqua,  il  terzo  all'olio. 

[Coni.]  Premere  in  tutti  i  sensi  come  fanno  i 
fluidi.  Lecchi,  Can.  nav.  237.  Superficie  delle  porle 
contrapposte  alla  pressione  dell'acqua,  la  quale  in  ogni 
parte,  e  secondo  qualsivoglia  direzione,  carica  sem- 
pre le  medesime. 

4.  N.  pass,  [t.]  Prov.  Tose,  351.  Caricarsi  di 
legna  verde.  (Pigliare  brighe  inutili  e  faticose.) 

[t.]  Prov.  Tose.  119.  D'opinioni  (o  d'idee)  e 
sassi  Ognun  può  caricarsi.  (^4  chi  s'aggrava  la 
mente  di  pensieri  falsi  o  inopportuni.) 

[t.J  M'ba  caricato  di  commissioBi  (più  che  in- 
caricato). 

0.  [t.]  Fig.  Caricare  un  discorso  di  citazioni. 

6.  N.  pass.  Aggravarsi,  Uiempirsi,  Inebbriarsi. 
Bocc.  Nov.  70.  5.  (C)  Calandrino,  veggendo  che  '1 
prete  non  lasciava  pagare,  si  diede  sul  bere  ;  e  ben- 
ché non  ne  gli  bisognasse  troppo,  pur  si  caricò  bene. 
[Val.]  Crudel.  Rim.  132.  L'altro,  che  la  rabbia  della 
gelosia  e  della  vendetta  distratto  teneva,  poco  si 
caricò. 

7.  (Vet.)  [Coni.]  Dicesi  di  cavallo  che  acquistando 
carne  divicn  più  greve.  Gan.  Cav.  1.  1.  Non  in- 
ganni però  la  magrezza  del  cavallo,  per  la  quale  suole 
spesso  apparire  scarico  il  collo,  mentre  prendendo 
poi  carne,  smisuratamente  si  carica. 

8.  Caricarsi  lo  stomaco  di  checchessia,  Aggravar- 
nelo  soverchiamente.  Cocch.  Bugn.  Pis.  Ili.  (G/i.) 
Il  vomito  è  operazione  sempre  violenta,  e  dalle  no- 
stre acque  non  mai  prodotta,  se  non  in  caso  che 
alcuno  incautamente  se  ne  carichi  ad  un  tratto  e  di 
soverchia  lo  stomaco,  [t.]  Buomm.  Cical.  3.  2.  102. 
Il  caricarsi  troppo  d'un  cibo  è  abusarlo.  —  Anche  ass. 
Caricarsi  lo  stomaco. 

9.  Caricarsi  di  sdegno,  di  stupore,  vale  per  trasl. 
Sdegnarsi  oltre  misura.  Rimanere  grandemente  stu- 
pefatto. Bocc.  Nov.  23.  3.  (C)  Perciocché  ancora 
vivono  di  quelli  clic  per  questo  si  caricherebbero  di 
sdegno.  [G.M.J  Segner.  Crisi.  Instr.  i.  8.  Chi, 
posto  ciò,  non  si  carichi  di  stupore!  (Presoda  Dante; 
ma  non  da  imitare.) 

10.  Caricarsi.  Per  Tórsi  l'incarico.  Pigliarsi  la 
briga.  Don.  leti.  .ice.  Cr.  131.  (Man.)  Se  il  signor 
Naudeo  se  ne  verrà  di  costà  a  questa  volta,  passan- 
dosene in  Francia,  spero  che  per  amor  suo  si  con- 
tenterà di  caricarsene  (cioè,  di  portargli  una  tal 
cosa). 

11.  Caricare,  trasl.,  per  Incar'icare,  Dar  carico, 
Apporre  altrui   a  colpa.    Tao.  Dav.  Slor.  3.  325. 


(M.)  Antonio  con  ubbidire  a  rovescio,  e  incolparne 
gli  altri,  sé  caricò.  Borgh.  Vinc.  Vesc.  fior.  560.  edis, 
crus.  (Gh.)  È  verisimile  clic  li  avversarli  loro,... 
per  caric^irli  ancor  più,  e  migliorare  la  condizione  della 
causa  loro,  e  attrarre  a  sé  gli  animi  e'  (e  i)  favori 
del  popolo,  molto  si  servissero  ed  aggravassero  con 
questo  nome  d'eretico  la  parte  avversa. 

12.  Caricare  alcuna  cosa  di  colore  vale  Aggravar 
di  colore.  Colorire  assai.  Art.  Vetr.  Ner.  ti.  (C) 
In  effelto  il  caricare  o  non  caricare  il  vetro  di  colore, 
si  dee  fare  secondo  i  lavori  clic  si  hanno  a  fare. 

(Coni]  Lana,  Pili.  158.  Acciò  i  colori  si  man- 
tengano vivi,  si  devono  dar  sopra  il  quadro  più  volte, 
replicando  lo  slesso  colore  sopra  il  primo,  ed  inoltre 
i  colori  si  devono  caricare  alquanto  più  del  naturale; 
come  nel  colorire  le  guance,  e  simili  parli,  di  cinabro 
e  di  lacca,  e  si  ecceda  alquanto  facendoli  più  rossi 
di  qudlo  che  convenga  alla  carnagione  naturale.  E 
102.  Con  sottilissimi  pennelli  si  vanno  caricando  i 
colori  e  le  ombre  dove  bisognano. 

E  N.  pass.  Magai.  Lett.  (Mt.)  Pietra  die  ba- 
gnata si  carichi  sul  turchino  mal  tinto. 

13.  (Mec.)  [Coni.]  Caricare  una  molla.  Tenderla, 
e  fermarla  cosi  lesa  in  modo  che  sia  pronta  a  scat- 
tare, 0  svolga  lentamente  la  sua  forza  stendendosi 
poco  a  poco.  Zanca,  Macch.  89.  Ma  quando  è  di  bi- 
sogno caricarla  (la  molla),  menasi  in  torno  il  manico 
della  vite.  Gius,  da  Capr.  Orol.  3i.  Se  l'orologio 
sarà  con  la  molla,  prenderà  (il  regolatore)  la  chiave, 
e  caricarà  la  molla. 

11.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Caricare  l'orologio.  Te/i- 
dere  le  molle  che  gli  dònno  moto,  ovvero  avvolgere 
attorno  al  rocchello  la  corda  cui  son  raccomandati  i 
pesi  motori.  Dicesi  anche  Caricare  il  tempo  quando 
si  carica  il  tamburo  o  il  rocchello  del  tempo,  e  Ca- 
ricare le  ore  quando  si  carica  quelli  della  sone- 
ria. Lana,  Prodr.  inv.  lì.  Dar  moto  regolalissimo 
ed  uniforme  ad  un  orinolo,  si  che  si  muova  perpe- 
tuamente senza  che  vi  sia  mai  bisogno  di  caricarlo. 
Cit.  Tipocosm.  317.  Il  caricar  l'ore,"  il  sonar  le  ore. 

15.  Caricar  la  balestra,  l'archetto,  e  sim.,  vale 
Metterli  in  punto  e  in  ordine  per  iscaricarli. 

16.  Fig.  Caricar  la  balestra,  per  Mangiare  e  Bere 
a  crepacorpo.  (Mi.) 

E  in  senso  equivoco.  Bocc. 

17.  Caricar  la  niauo,  dicesi  dell'Accrescer  la  dose, 
0  la  quantità  di  checché  sia.  (C) 

18.  [t.]  Caricare  la  dose,  anche  trasl..  Soprab- 
bondare, in  maniera  molesta  o  afj'etlata,  d'esagera- 
zioni, di  dicerie,  di  rimproveri,  di  punizioni. 

19.  £  Caricar  la  mano,  per  simil.,  vale  .Aggravare 
oltre  il  convenevole.  Bern.  Ori.  1.  6.  01.  (C)  Di 
Rinaldo  e' Cristian  conta  l'oltraggio,  E  caricala  mano 
il  can  ghiottone. 

20.  Caricar  la  memoria  vale  .Affaticarla  troppo. 
Amm.  Ant.  9.  8.  33.  (C)  La  memoria...,  se  tu  le 
vegli  piacere,  non  la  caricare,  che  ella  vuole  essere 
benignamente  trattata,  non  caricala. 

21.  Caricar  l'archibuso,  le  pistole,  i  cannoui,  e 
sim.,  vate  Mettervi  dentro  la  polvere,  le  palle  e  la 
munizione,  per  poterli  scaricare.  Red.  Esp.  nat.  21. 
(C)  L'inganno  consisteva  nel  modo  di  caricare  la  pi- 
stola, [t.]  Lorin.  Fortif.  103.  Dopo  avere  caricato  il 
pezzo,  se  gli  darà  il  fuoco  col  mezzo  d'un  grillo. 

[Cont.]  Dudieo,  Are.  mare.  ili.  21.  Avendo  il 
primo  rango  de'  moschetti  tiralo,  s'abbassano  con  un 
ginochio  in  terra  a  caricare  di  nuovo,  mentre  che  il 
secondo  rango  possa  scaricare  sopra  la  testa  del  primo 
rango. 

22.  (Artigl.)  [Cont.]  Caricare  le  artiglierìe.  Biring. 
Pirot.  VI.  3.  Una  artigliarla  quanto  più  di  bronzo  è 
grossa,  più  é  certo  chi  la  maneggia  della  sua  sicu- 
rezza, e  volendola  far  tirar  più  forte  e  meglio  la  può 
con  più  e  miglior  polvere  che  la  comune  caricare. 

(Artigl.)  [Cont.]  Caricare  a  scartoccio.  Dicesi 
quando  la  polvere  non  t  messa  colla  cazza ,  che 
allora  dicesi  Caricare  a  eaiia,  come  nel  mortnjo,  o 
come  gli  antichi  usavano  anche  nei  cannoni  ;  ma  è 
introdotta  in  una  volta  nel  pezzo,  chiusa  tn  un 
sacchetto  o  cartoccio.  Biring.  Pirot.  x.  3.  Cari- 
casene ancora  in  un  altro  modo,  quale  li  pratici  '1 
chiamano  a  scartoccio.  Cit.  Tipocosm.  463.  Menar 
artegliaria,  piantarla,  caricarla,  o  a  cazza,  o  a  car- 
lozzo,  calcarla,  mettervi  lo  stroppaglio,  la  palla, 
metterla  in  mira. 

(Artigl.)  [Cont.]  Caricare  da  dietro  le  artiglierìe. 
Metter  la  carica  non  già  per  la  bocca,  bensì  per  la 
culatta,  la  quale  essendo  forata  posteriormente  ov- 
vero lateralmente,  vien  poi  chiusa  fermamente  da  ro- 
busto  otturatore.  Capob,  Cor.  mil.  7.  Dette  petriere, 
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veramente  sono  molto  commode  per  galere,  per  causa 
(li  caricare  da  dietro. 

(Artigl.)  ICont.j  Caricare  le  trombo  od  altri 
fuochi  arti lirAali.  Calcarvi  la  carica  artificiata.  Cat. 
G.  Avvert.  Bomb.  26.  E  quando  si  vorrà  caricare  la 
tromba  è  necessario  bavere  un  modolo  di  legno. 

25.  [Val.]  Caricare  di  trilmto,  di  grareiza  mio. 
Imporylielu  perchè  lo  paghi.  T.  Liv.  Dee.  2.  9.  Li- 
berarono il  popolo  d'ogni  dogana  e  dal  tributo,  e 
caricarne  i  ricchi  uomini,  che  avevano  potenza  dì 
pagare. 

24.  Caricare  l'inimico,  diccsì  dell'Urlarlo  con  gran 
forza,  del  Fare  impeto  in  esso,  correndogli  addosso. 
Hicord.  Malesp.  15.  (C)  I  Fiesolani  isconfissono,  e 
caricarono  i  Romani  infine  alla  riva  di  un  fiume,  il 
quale  si  chiama  Arion.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  307.  An- 
tonio sostenne  i  suoi,  che  piegavano,  chiamando  i 
Pretoriani ,  i  quali,  presa  la  pugna,  caricarono  i 
nimici.  beni.  Ori.  1.21. 19.0rdinàron  ch'Uberto  dal 
lionc  All'incontro  di  lui  sia  prima  mosso,  E  caricato 
dal  figliuol  d'Amone.  E  1.  3.  32.  Astolfo  a  quel  che 
dice  non  dà  niente,  Ma  va  pur  dietro  a  caricar  Gri- 
fone. 

[Cont.]  Roseo,  Disci.  mil.  Lan.  71.  f.  Riguar- 
date là  come  i  nostri  non  fan  altro  che  rigittar  a  die- 
tro i  nemici  a  forza  de  i  lor  cavalli,  e  a  colpi  di  stocco 
uccidendogli  i  cavalli,  a  quanto  possono,  e  cari- 
cando sopra  degli  uomini  per  tutte  le  parti  feren- 
dogli dove  gii  possan  giungere  al  discoperto.  Bran- 
caccio, Car.  mil.  9.  Guardinsi  i  picchieri,  quando  il 
nemico  fusse  in  rotta  volendo  seguirlo  por  mostrar 
gagliardia,  di  lassar  labro  ordinanza,  che  sarebbon 
degni  di  molta  riprensione  ed  anco  castigo,  sendo  l'of- 
ficio di  caricare  della  gente  sciolta  fuoradi  squadrone, 
o  non  delle  picche  ;  se  però  non  fusse  mandato  a 
caricar  tutto  lo  squadrone. 

E  in  sii/ni f.  N.  pass.  Caricarsi  addosso  a  vale 
Spingersi  addosso  a.  Stor.  Eur.  5. 105.  (Mi.)  Quivi 
per  la  strar.cliezza,  e  molto  più  per  gli  urti  degli  ul- 
timi, che  troppo  si  caricavano  addosso  a'  primi,  si 
annegarono  quasi  che  a  monti. 

In  (jiicslo  signif.  dicesi  anche  nel  N.  ass.  Ca- 
ricare sopra  al  nemico.  Giambul.  Ist.  Eur.  lOti. 
(Gh.)  Cominciarono  finalmente  i  Cristiani...  a  cari- 
care sopra  a'  nemici  si  fattamente  e  a  sospignerli  con 
tanta  forza,  che  già  quasi  avevano  vittoria. 

2j.  [Val.]  Caricare  il  basto  al  nemico.  Batterlo, 
Sconfiggerlo.  Ant.  Pace.  Gentil.  23.  50.  E  '1  Conte 
Guido,  a  cui  dispiacque  il  pasto,  Colla  sua  gente  usci 
dall'altra  porta,  E  caricò  a  que'di  fuori  il  basto.  E 
89.  80.  Ma  poi  ch'egli  eLber  ben  carico  il  basto  Agli 
Aretini...  Si  dipartirò. 

26.  [Val.[  Carkare  incanna.  Mangiar  bene.  Malm. 
8.  43.  Cavalier,  se  tu  vuoi  far  penitenza...  Ho  inu- 
nizion  da  caricar  la  canna,  E  poi  da  bere  un  vino 
ch'è  una  manna. 

27.  [Val.]  Caricare  la  tavola.  Portare  molte  pie- 
tante  in  tavola.  Bart.  Simb.  43i.  Delle  quali  (ft- 
vande)  altro  non  si  faceva  che  caricare,  scaricare  e 
ricaricare  la  tavola. 

28.  [Val.]  Caricacela  schiena.  Battere,  Bastonare. 
Lasc.  Bini.  Piac.  3.  111.  Attendi,  e  insegna  ai 
putti,  e  farai  bene,  Se  non  che  ti  Ben  cariche  le 
schiene. 

29.  [r.]  Caricare  un  numero  al  lotto  ;  Giocarci  di 
molto  con  la  balorda  speranza  d'arricchire.  [M.F.] 
Si  usa  anche  nei  giuochi  di  azzardo.  Caricare  una 
caria. 

30.  N.  ass.  Caricare  nel  discorso,  /'[M.F.]/lc- 
crescere  in  parlando  o  dipingendo,  o  scrivendo  la 
cosa  di  più  di  quello  che  veramente  sia  nell'esser 
.?«{).  r=.  Salvin.  Annoi.  Tane.  Suonar,  p.  537.  col. 
2.  in  fine.  {Gh.)  11  Petrarca  disse  :  Tanto  le  ho  a  dir, 
che  incominciar  non  oso.  11  quale  ha  caricato  sopra 
Virgilio  che  disse  :  Incipit  effari,  mediaque  in  voce 
resistit. 

E  Alt.  Saloin.  Dis.  acc.  4.  66.  {Gh.)  L'anima 
amante,  pittrice  appassionata,  carica  in  bello  l'ima- 
gine  dell'amata  persona. 

51.  E  per  Far  risaltare.  [M.F.]  Deput.  Decani. 
Ann.  29.  580,  voi.  1.  La  voce  portatore  piena  di 
veleno  è  da  colei  detta...  o  ver  posta  con  gran  giu- 
dizio dall'autore  per  caricare  meglio  la  dappocaggine 
(li  quel  re. 

32.  Caricar  le  cose,  o  sim.,  in  grande.  Esagerarle 
oltre  modo.  Salvin.  Gas.  20.  (M?.)  Perciocché  questo 
trovato  è  proprio  ancora  della  grochcsca  vanità,  che 
le  cose  d'ognora  caricano  in  grande. 

33.  Caricare  alcuna  cosa  di  checchessia,  fig.,  vale 
Metterci   del  superfluo  ,   Sojrabbondare.    Salvin. 


Annoi.  Perf.  Pues.  Murai.  1.  9.  (Mt.)  Ma  per  non 
caricare  le  citazioni ,  e  per  non  rompere  il  filo  del 
discorso,  basta  ciò  solamente  accennare. 

31.  E  Caricare  alcuua  cosa  di  checchessia  vale 
anche  Aggiungerle,  Attribuirle  checchessia.  lied. 
Leti.  1.  291.  (C)  Lo  rassomiglierei  ad  un  quadro  di 
Tiziano,  in  cui  questo  grande  artefice  avesse  voluto 
dipignere  la  sua  innamorala,  e  traportato  dallo  af- 
fetto, l'avesse  caricata  di  tante  e  così  belle  fattezze. 

S;j.  \r.]  Caricare  uno  di  busse  {quasi  peso  da  por- 
tare),  d'improperii,  di  vergogne. 

36.  Caricar  uno  d'iiijiiurie,  di  villanie,  di  bastonate, 
0  sim.,  vale  Ingiuriarlo  molto.  Percuoterlo  assai, 
Dargli  di  molte  bastonate.  M.  V.  2.  31.  (C)  Con 
tanto  impoto  cominciarono  a  caricare  di  pietre  e  dì 
pali  acuti  e  di  legname  i  loro,assalitori  coU'ajuto 
de'  buoni  balestrieri,  che  per  forza  gli  ributtarono 
addietro  del  primo  fosso.  Fir.  As.  87.  Deh  !  perchè 
non  azzopp'ìo,  e  non  carico  dì  bastonate  oramai 
questo  sacrilego?  E  257.  Non  restavano  di  cari- 
carmi dì  bastonate  fin  a  tanto  che  e'  mi  vedessero 
camminare. 

37.  Caricare  un  ritratto,  il  dicono  i  Pittori  del- 
l'Accrescere  in  esso,  0  in  meglio,  o  in  peggio,  qual- 
che parte  della  persona  ritratta.  (C) 

38.  Caricarla  a  uno  l'a/e /o  s/esso  che  Barbargliela, 
Accoccargliela,  Calargliela,  Fargli  o  burla,  o  alcun 
cattivo  scherzo,  che  non  se  l'aspetti.  Lasc.  Pinz.  3. 

7.  (C)  Vedi  se  me  l'avevano  caricata.  Erim.  Ben  me 
la  caricasti,  E  Sibili.  2.  2.  CoU'ajuto  dì  Fuligno  noi 
gliene  caricavamo,  più  netta  che  un  uovo.  Ar.  Len. 
5.  se.  ult.  Poi  ritrovandosi.  Com'era  appunto  il  ver, 
che  caricatala  Avea  costui  non  a  te,  ma  a  Lacinia, 
Tutto  rest(i  riconsolato... 

39.  Caricare  vale  ancora  Pregare  istantemente. 
Gravare,  Pressare,  Importunare.  Non  com.  M.  V. 
5.  7.  (C)  In  fine  dopo  lungo  dimoro,  caricato  il  Papa 
e'  Cardinali  dal  Re  e  dalla  Reina  ,  che  questa  ver- 
gogna non  rimanesse  nella  casa  reale,  in  fine  per 
lo  meno  male,  o  per  ricoprire  quello  vituperio,  con- 
cedette la  detta  dispensazione.  {Cosi  ne'  buoni  testi 
a  penna.) 

40.  (Mec.)  [Cont.]  DiceH  di  quello  sforzo  che 
subisce  una  macchina  in  qualsivoglia  direzione  per 
opera  delle  forze  motrici  o  resistenti.  Fon.  D.  Ob. 
Fabbr.  1.  10.  La  maggior  parte  del  peso,  caricando 
sopra  quell'argano  che  avesse  tiralo  più  di  tutti , 
l'avrebbe  rotto. 

(Mar.)  [Fin.]  E  l'azione  di  Calare  abbasso  una 
vela  di  straglio  od  un  fiocco;  in  generale  è  sinonimo 
di  Alare  e  Tirare  con  forza. 

41.  (Mar.)  [Cont.)  Ed  anche  il  Tirare  una  corda 
qualsiasi,  specMmente  sulle  navi,  per  orientare  una 
vela,  far  la  tenda,  e  sim.  Pani.  Arni.  nav.  132. 
Gli  altri,  che  servono  al  banco  della  spalla;  hanno 
cura  di  far  i  servizii  della  poppa  ;  cioè  di  caricare, 
ed  ammollare  il  mezunino,  che  è  una  corda  della 
tenda,  quando  sì  fa  e  si  abbatte.  Cr.  B.  Naitt.  med. 
I.  121.  Ma  se  il  vento  se  mutassi  e  sodiassi  da  mae- 
stro tramontana  all'ora  farà  caricar  il  cornilo  l'orza, 
e  tirarà  il  carro  D,  ch'era  in  ponente,  a  ponente  li- 
beccio. E  125.  La  penna  C,  s'andarà  co'l  medesimo 
moto  in  Greco  levante,  facendo  caricar  l'osta,  e 
cassar  la  scotta  quel  tanto ,  che  s'erano  mollati 
nel  tirarsi  verso  la  loro  penna.  Fai.  Vas.  quadri,  i. 

8.  E  caricando  detto  palanco  a  basso,  si  leva  in  ea- 
rena il  vassello  tanto,  che  scuopra  la  colomba  da 
potervi  lavorare  ì  calefali. 

(Mar.)  Caricar  la  vela.  Tirarla  in  modo  chenon 
operi,  che  anche  dicesi  Ammainare'.  Bart.  Ricr. 
Sav.  2.  14.  446.  {M.)  Chi  volea  mano  a' remi,  chi 
correre  a  fortuna,  chi  disarborare,  chi  ammainare  o 
caricar  la  vela. 

(Mar.)  Caricar  la  vela,  parlandosi  di  vento  o 
sim.,  vale  Gonfiarla.  Ar.  Far.  22.  7.  {M.)  L'aura 
che  softia  verso  tramontana  La  vela  in  guisa  sulla 
prora  carca,  Che...  Bart.  As.  Se  il  vento  carica  lor 
le  vele  punto  improvviso,  non  ha  rimedio  allo  stravol- 
gersi, e  andar  sotlo.  [Val.]  Bart.  Cin.  2.  69.  Gli  sì 
die  per  traverso  una  bufera  di  vento,  e  caricò  la  vela 
non  ammainata  subito  da' marinai. 

[Cont.]  Pant.  Ann.  nav.  214.  La  scotta  sia 
sempre  apparecchiala  a  far  l'officio  suo,  e  partico- 
larmente quando  il  tempo  fosse  aspro,  e  cattivo,  ac- 
ciocché, essendo  allentata  prestamente,  lasci  che  T 
vento  ,  quando  caricasse  troppo  le  vele,  si  sfoghi  su- 
bito, e  non  sìa  punto  trattenuto. 

(Mar.)  [Cont.]  E  N.  ass.  Cr.  B.  Naut.  med. 
I.  121.  E  se  il  mal  tempo  e  fortuna  caricasse,  se 
vogarà  avanti  con  tutti  ì  remi. 


(Mar.)  [Camp.]  Caricare  davanti.  Diz.  mar.  mil. 
Caricare  davanti  è  tirare  l'orza  ed  il  carro  abbasso 
alla  prora. 

(Mar.)  Caricar  l'orza.  Tirarla  con  forza.  Tesare, 
Strignere.  Ciriff.  Calv.  1.  6.  (jW.)  E  cominciò  a 
soffiar,  talché  fu  forza  Col  terzuolo  alla  fin  caricar 
l'orza. 

Trasl.  Caricar  l'orza,  tolta  la  metaf.  dalla  na- 
vigazione, vale  Empiere  di  soverchio.  (C) 

E  in  senso  equivoco.  Bocc. 

42.  (Mar.)  [Cont.]  Caricare  una  nave,  Premerla 
sopra  l'un  de  lati  perché  scuopra  le  opere  vive. 
Pant.  Ann.  nav.  188.  Nell'atto  dello  spalmare  lo 
galee  s'abbiano  a  caricare  (come  dicono  ì  marinai) 
cioè  ad  ajular  l'una  l'altra.  Cr.  B.  Naut.  med.  i. 
117.  Ogni  volta  adun(|ue,  che  s'ha  da  caricar  la 
galea,  che  ispalma,  tira  la  ciurma  su  l'altra  galea 
l'una  e  l'altra  cima  del  Frodano  NO.  Fai.  Vas. 
quadri,  i.  8.  Nel  volere  caricare  giù  un  vassello  per 
scoprire  tutto  il  fondo  non  si  rompesse  detto  albero. 

43.  (Fis.)  [Gher.]  Caricare  di  elettricità.  Vuol  dire 
Mettere  in  istato  elettrico,  per  via  di  comunicazione, 
un  conduttore  isolato,  accumulare  relettricilà  in  un 
vetro  armato,  in  una  batteria,  ecc.,  per  la  stessa  via. 

44.  (Mus.)  [Ross.]  Alt.  e  N.  ass.  Abusare  di  ciò 
che  fa  effetto  in  musica,  cioè  della  strumentazione, 
delle  transizioni,  delle  dissonanze,  del  giuoco  delle 
Parli,  ecc.,  nel  comporre;  delle  gradazioni  di  forza, 
de'  rallentandi,  degli  accelerandi,  degli  ornamenti, 
e  in  generale  de'mezzi  di  espressione  neW eseguire. 
Esagerare.  Mane.  8.  143.  Se  per  dìstìngueria  (l'ap- 
poggiatura) si  carica  di  troppo,  riesce  cruda  e 
disgustevole.  E  piii  sotto:  La  regola  che  ho  data  di 
non  doversi  caricare  l'appoggiatura,  non  è  generale, 
ma  si  restringe  solo  al  canto  serio. 

43.  (Chim.)  [Sei.]  Caricare  l'apparecchio  vale  In- 
trodurre nell'apparecchio  quelle  sostanze  che  devono 
operare  la  riazione  o  sulle  quali  si  vuol  fare  lo 
sperimento. 

46.  [Cont.]  Caricare  il  forno  fusorio,  il  forno  di 
riverbero,  la  caldaja,  e  sim.,  vale  Introdurvi  quella 
porzione  di  materia  che  si  vuol  sottoporre  alla  virtù 
del  fuoco,  nel  signif.  de/  §  16  di  Carica.  Spet.  nat. 
XI.  215.  Caricar  la  caldaja,  questo  è  mettervi  gl'in- 
gredienti ni'ccssariì. 

47.  (Ar.  .Mcs.)  [Cont.]  Caricare  il  pettine  o  la  mac- 
china vale  Introdurvi  quella  porzione  di , materia 
che  si  affida  in  una  volta  alla  sua  opera  trasfurma.- 
trice,  nel  signif.  del  §  17  rfj  Carica.  Spet.  nat.  \l. 
217.  Caricare  il  pettine,  questo  è  mettere,  ed  inserire 
nei  denti  del  pettine  la  quantità  convenevole. 

48.  Caricare  il  mortajo.  T.  de'  Conciatori.  fGarg.] 
Coprire  la  bocca  del  mortajo  con  uno  strato  ai  con- 
ciume  sfruttato,  per  difendere  le  cuoja  dall'aria. 

CAKIC.VTAJIE\TE.  Avv.  Da  Caricato.  Con  affetta- 
zione. Con  caricatura.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buon. 
487.  (M.)  Non  so  se  abbia  avuto  intenzione  qui  l'au- 
tore per  ischerzo  di  far  bisticcio  di  pezza  con  piazza, 
come  in  Terenzio...  E  nel  Malinantile  caricalamente : 
Già  tu  puzzi  di  pazzo,  ch'è  un  pezzo. 

[t.J  Caricatamente  parlare.  Scrivere,  Atteggiarsi, 
Imitare. 

2.  Per  Esageratamente,  Con  esagerazione.  Sal- 
vin. Pros.  tos.  2.  22i.  (Gh.)  Virgilio  Incipit  ef- 
fari, mediaque  in  voce  resistit.  Che  il  Petrarca  eoa 
più  efficacia  e  più  caricatamente  disse  :  Tanto  le  ho 
a  dir  che  incominciar  non  oso. 

CAUICITIVO.  Agg.  (Gram.)  Che  ha  potere  di  ca- 
ricare, cioè  Aggiugnere  cosa  a  cosa.  Non  com.  né 
bello.  Salvin.  Annot.  Marat.  Pref  3.  388.  (Gh.) 
L'uso  dell'aggiugnere  le  particelle  caricative  o  inten- 
sive a' superlativi  non  è  solamente  de' Latini  e  degli 
Itiiliani,  ma  de'  greci  scrittori  comunemente,... 

CAUICATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Caricare. 
Declam.  Quintil.  C.  Altriterà  alcuno  caricato  carri- 
cello  il  misero  corpo.  Morg.  25.  104.  Però  si  mandi 
innanzi ,  caricati  Di  vino  e  vettovaglia  ,  assai  cam- 
melli. 

[t.]  Prov.  Tose.  205.  Alber  spesso  trapian- 
tato, Mai  di  frutti  è  caricato.  (Anco  di  chi  mula 
spesso  soggiorno  e  modi  di  vita.) 

[Cont.]  Mont.  Coiis.  bit.  39.  .Apparisce  di  qui  la 
ragione,  per  la  quale  le  bilancie  assai  gentili,  che 
scariche  mostrano  v.  g.  la  60esiina  parte  d'un 
grano,  caricate  con  molto  peso,  non  mostrano  più  la 
dilferenza  d'un  grano  intiero. 

2.  E  nel  signif  del  %  i  di  Caricare.  G.  V.  11. 
133.  4.  (C)  La  schiera  grossa,  con  tutta  l'altra  ca- 
valleria e  popolo  ,  e  colla  salmeria  caricata  ,  che  fu 
follia,  guidavano  gli  altri  capitani. 


CARICATOJO 


-(  12S9  )— 


CARICO 


.  Ksop.  181.  {M.)  Non  era  meno 
della  paura,  che  del   peso  dul- 


3.  E  fin.  Fai' 
caricato  del  peso 
l'avere. 

4.  (Mec.)  [Cont.]  Vale  anche  Premuto  da  un  corpo 
solido  in  direiione  non  verticale,  o  da  un  fluido  in 
tutte  le  diretioni.  G.  G.  L.  VI.  301.  Nel  canal 
corto,  sehhenc  vi  è  magpior  pendenza  che  nel  lungo, 
l'acque  inferiori  del  lurii;o  si  trovano  hen  tanto  più 
caricate  dalla  maggior  copia  dell'acque  superiori  pre- 
menti e  spingenti. 

5.  (Mec.)  (Coni.)  Dicesi  caricalo  di  un  peso  un 
ari/ano  od  altra  macchina  simile,  (juando  questo 
peso  forma  la  sua  resistenza  operante  in  qtmlsivo- 
j/lia  direiione,  nei  signif.  del  §  40  di  Caricare.  Celi. 
Seul.  3.  F'cr  essere  opera  tanto  grande,  io  la  messi 
nella  fossa  con  dna  argani,  i  quali  erano  caricati  con 
più  di  dna  mila  libbre  di  peso  tutti  e  dua. 

6.  (Mec.)  [Gont.)  Nel  signi f.  del  ^  13  di  Caricare. 
Svel.  nat.  xii.  216.  Quando  la  molla  è  caricala,  si 
sforza  da  se  stessa  per  ristabilirsi;  dimodoché  traspor- 
tando la  circonferenza  del  tamburo,  trasporta  ciò, 
che  vi  s'attiene. 

7.  (Mil.)  [Cont.l  Di  una  balestra  che  è  sempre  atta 
«  scattare  perché  la  sua  molla  è  fermata  in  tensione. 
Baldi,  Ant.  Er.  ii.  v.  Impedimento  diesi  pone  alle 
liaicslre,  acciocché  caricate  non  si  scarichino,  ma 
tengano  quanto  piace  a  noi.  Mont.  Specul.  fis.  22. 
Violento  era  lo  slato,  in  cui  avanti  di  scoppiare  si 
ritrova,  cioè  che  le  parli  sue  stavano  tirate,  e  distese 
per  forza  in  quel  sito  a  guisa  di  che  sta  l'arco  d'una 
balestra  quando  è  caricata. 

8.  Di  arme  da  fuoco,  [t.]  Magai.  Lelt.  Caricato 
a  polvere. 

[G.M.]  Schioppo  caricato  a  palla,  a  pallini,  a 
goccioloni. 

9.  (Mil.)  [Cont.j  Nel  signif.del  §  24  di  Caricare. 
Roseo,  Disci.  mil.  Lan.  78.  v.  Se  le  lor  genti  fos- 
sero stale  caricale  da  qual  lato,  essi  le  soccorrevan 
con  grande  prestezza. 

10.  (Mar.)  [Coni.]  NeLiignif.  del  §  40  di  Caricare. 
Pani.  Arm.  nav.  2IG.  Quanto  più  il  vento  si  andari 
ristringendo  per  prora,  tanto  più  deverà  esser  cari- 
cato, cioè  abbassato  il  carro  d'avanti,  e  tirata  la 
scotta. 

1 4 .  [t.]  Chi  nel  parlare  o  negli  atti  eccede  in 
qualcosa  affettatamente.  Memor.  Bell.  Art.  \.  15. 
Il  secolo  decimosettimo,  celebre  per  la  caricala  ma- 
niera di  scrivere  in  prosa  ed  in  verso  piena  di  meta- 
fore e  di  ricercati  concelli. 

12.  [t.]  Non  pur  la  pers.,  ma  il  dire  e  il  fare  è 
caricalo.  =:  Gor.  Long.  sez.  3.  (Mt.)  Presso  di  questo 
(stile  affettato)  sta  una  terza  specie  di  vizio  nelle  cose 
patetiche  o  di  alTelto,  da  Teodoro  appellato  parcutirso, 
cioè  furioso  e  caricalo. 

Salvìn.  Annoi.  Mar.  l.  99.  {M.)  Ben  è  vero 
che  usando  maniere  tanto  caricate,  ne  viene  fuori 
d'intenzione  il  riso. 

45.  [M.K.]  Eccessivo.  Salv.  Noi.  Bella  Mano.  200. 
La  veemenza  della  passione  e  il  vezzo  della  poesia 
hanno  fatto  scusare  queste  sorte  di  frasi  caricate, 
che  ornai  hanno  perduto  la  loro  irreligiosità  che  per 
altro  vi  sarebbe.  [Val.]  Cesarott.  Filosof.  ling.  2. 
45.  Il  verbo  ebraico  halal,  che  vale  Lodare  e  Am- 
mattire, c'insegna  questa  verità,  che  nulla  più  giova 
a  sconvolgere  lo  spirito,  quanto  la  lode  caricata  ed 
adulatoria. 

14.  [Val.]  Incolpato.  Borghin.  Desc.  3.  271.  II 
primo  par  che  ne  sia  caricato  Livio  Druso  nel  Tribu- 
nato suo. 

lo.  (Piti.)  Dipignere,  o  sim.  di  colpi  caricati  o 
tinte  caricate.  Caricare  un  ritratto.  Farne  la  cari- 
catura. Baldiii.  Dee.  {Mi.)  Fare  altrui  conoscere  i 
proprii  corporali  difetti  dali'eflìgie  degli  uomini ,  le 
quali  fu  solito  ritrarre  in  quel  modo  che  noi  diciamo 
di  corpi  caricati.  [Val.]  Àlgar.  1.  207.  Altri  tira- 
rono poi  via  di  maniera,  e  riuscirono  per  lo  più  sla- 
vali nelle  tinte  e  caricati  nel  contorno. 

16.  [t.]  Ritratto  caricato,  in  disegno  o  in  parole, 
che  eccede  olire  al  vero,  e  nel  bruito  e  anche  nell'af- 
fettazione del  bello. 

17.  (Mus.)  [Ross.]  Cantante  caricalo.  Colui  che 
nell'opera  buffa  eseguisce  una  parte  giocosa,  piena 
di  lepidezze  e  caricature.  Una  tal  parte  è  soste- 
nuta quasi  sempre  da  un  basso,  il  quale  dicesi 
perciò  Basso  o  Ruffo  comico,  o  semplicemente  Buffo 
caricato, 

CAaiCATOJO.  Agg.  [Coni.]  Dicesi  di  bestia  che 
porla  sul  dorso  carichi  di  robe.  Non  com.  Bandi 
Liicch.  37.  Restia  grossa  ,  o  minuta,  caricatoìa,  o 
altra  di  qualuiique  maniera  sia. 


CAIIICATDKE.  Verb.  m.  di  CAUICAnE.  Che  carica. 

2.  Usato  come  S.  m.,  e  detto  di  Chi  carica  la 
balestra  e  sim.  Zibald.  Andr.  (C)  Quella  forza  elio 
fanno  i  caricatori  del  baleslrone. 

15.  (Mar.)  //  Proprietario  delle  mercanzie  che  for- 
mano il  carico  del  bastimento.  {Mt.) 

Quello  che  fa  caricare  mercanzie  per  suo  conto 
sopra  un  bastimento.  {Mt.) 

Il  Cannoniera  servente,  l'officio  del  quale  è  di 
caricare  il  eannone.  {Mt.) 

[Coni.]  Ed  anche  FAsta  con  cui  $i  spinge  la 
carica  in  fondo  alla  canna  del  pezzo  uvea  questo 
nome  presso  gli  antichi.  Biring.  Pirot.  X.  3.  Messa 
la  polvere  neli'artigliaria  come  v'ho  insegnato,  sopra 
le  metterete  uno  stroppaglio  fatto  con  alquanto  di 
fìeno,  e  con  il  calzatoro  che  è  a  piede  l'aste  del  ca- 
rìcatoro  il  calzarele  forte,  e  dipoi  metterete  la  palla 
senza  forza. 

4.  (Mar.)  Si  dice  il  Luogo  alla  riva  del  mare, 
acconcio  pel  carico  del  bastimento.  {Mt.) 

CARICATRICE.  Verb.  f.  di  Caricai  OHE. 

2.  frasi.  Accrescitrice.  Non  com.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  (C)  Provano  l'afflizione  interna  caricatrice 
del  malore  esterno  corporeo. 

CARICATURA.    [T.]    S.   f.   Azione  del  calcare. 

IG.M.]  Tre  lire  per  caricatura  e  scaricatura  di  una 
larocciala  di  legne. 

2.  [t.]  L'accrescere  in  modo  soverchio  l'azione,  o 
la  rappresentazione  d'un  sentimento  o  d'un  oggetto  ; 
quasi  mettendoci  un  peso  che  la  faccia  trapassare  il 
vero  e  il  conveniente. 

[t.]  e  caricatura  negli  atti  della  persona.  Certe 
cerimonie  abbondanti  sono  caricature  ;  anco  eerte 
dimostrazioni  d'affetto,  che  risicano  di  parere,  seb- 
bene non  siano ,  affettale.  [M.F.]  Clasio,  Fav.  Allora 
oh '.  tosto  smesse  Ogni  caricatura,  [t.]  Caricature 
certe  Mostre  di  potenza  o  di  magnificenza,  di  bontà 
0  di  delicatezza.  =  Salvin.  Annoi.  Mar.  i.  110. 
{Man.)  Non  è  però  che  da  queste  caricature  di  co- 
stume non  sieno  venute  in  proverbio  le  Rodomontate. 

[T.j  Caricatura,  e  Caricature,  nel  vestire,  nel- 
l'atteggiarsi.  //  sing.  dice  il  vezzo  abituale;  il  piar., 
i  casi  singoli. 

[t.]  Caricatura  di  stile  è  più  visibile  che  l'af- 
fettazione; non  sempre  più  uggiosa,  perchè  il  vizio 
più  coperto  più  offende  gli  spiriti  retti,  come  più 
tentatore. 

[t.]  Anco  l'esagerare  una  dottrina  in  astratto 
0  in  pratica,  può  essere  caricatura. 

[T.j  Lo  stile  slesso  o  il  vestire  o  sim.  è  una 
caricatura. 

3.  La  pers.  stessa,  [t.]  Quella  donna.  Quel  da- 
merino è  una  caricatura.  —  Certi  imitatori  sono  le 
caricature  de'  capiscuola  ;  certi  partigiani ,  caricature 
de' lor  capipartc.  [M.F.j  Giusi.  Poes.  Anelano  al 
martirio  Mille  caricature. 

4.  Imagine  di  persone  o  di  falli  rappresentata 
dall'arte  di  maniera  che  i  difetti  e  le  sconvenienze 
vere  diano  più  nell'occhio,  e  i  pregi  stessi  appajano 
difetti  e  sconvenienze.  It.]  La  caricatura  nell'arte  è 
iperbole  del  non  bello,  l'ideale  a  rovescio  ;  che  però 
deve  svegliare  l'idea  e  il  desiderio  del  conveniente. 

Segnatam.  di  disegno.  Baldin.  Vii.  Bern.  56. 
{Man.)  Elfetto  di  questa  franchezza  è  stato  l'aver  egli 
operato  singolarmente  in  quella  sorta  di  disegno,  che 
noi  diciamo  caricatura,  o  di  colpi  caricati. 

Pili  specialm. ,  il  disegno  stesso  eseguito  in 
colori,  a  penna,  o  in  rilievo,  [t.]  Ritrarre  in  cari- 
catura. 

[t.I  Caricatura  e  d'una  persona  e  d'un  fatto. 

|T.]  Disegnare  una  caricatura.  —  Giornale  con 
caricature. 

fT.]  Anche  titolo  sgraziato  di  giornale. 
T.]  Se  ne  fa  e  per  celia,  e  per  ischerno  ;  e 
d'infamanti,  e  d'infami.  Caricatura  arguta,  goffa. 

[t.j  Anco  in  azione  può  esserci  caricatura,  come 
in  certe  mascherate ,  in  certe  eommediuole.  —  Fe- 
cersi  caricature  apposta  a  criticare  lo  stile  dell'Alfieri 
e  del  Byron. 

[t.]  Mettere  in  caricatura  ha  sempre  il  più 
tristo  senso.  Ma  si  può  mettere  in  caricatura  altresì 
non  volendo,  col  malamente  imitare.  Uitratto,  fatto 
sul  serio,  e  accettato  sul  serio,  può  essere  una  ca- 
ricatura. 

5.  Per  estens.  Salvin.  Disc.  ac.  i.  106.  {Gh.) 
{Credo)  che  il  trasmodato  riso  e  pianto  perpetuo  siano 
caricature  deirantichità,  con  le  quali  ella  ci  ha  voluto 
dipingere  i  contrarii  umori  di  questi  due  savi  (De- 
mocrito  e  Eraclito). 

Crud.  Rim.  104.  (Gh.)  Ho  già  veduto  d'ogni 


vostro  attore,  I  caratteri,  i  genii  e  le  figure  :  Poter 
del  mondo,  che  caricature  ! 

[t.]  6'o»ì  fin  ceri*  storie  col  soverchio  esaltare 
0  vilipendere  ;  o  colle  affettazioni  del  linguaggio  o 
della  rcllorica,  diventano  caricature. 

I M.F.j  Magai.  Leti.  Strozx.  Ms.  10.  E  58. 
Una  di  questo  caricaturo  {di  lode  soverchia)  in  Teo- 
fiasto ,  in  Plutarco ,  mi  farebbe  pochissimo  caso. 
[Cam.]  E  Rei.  var.  p.  75.  La  polpa  {della  maeoma, 
frutto)  ajula  mirabilmente  la  digcnlione:  e  di  questo 
IO  n'ho  preso  tale  esperienza  in  me  medesimo  che 
non  ho  per  tutta  caricatura  (psa.^erntiorte)  quello 
che  dicono.  j^Val.]  Fag.  Rim.  3.  18.  E  visto  avrete 
ch'io  non  vi  meltei  Frango,  né  orpelli,  né  cari- 
cature. 

6.  Del  caricare  i  colori,  non  com.  Salvin.  Disc. 
1.  326.  (C)  Il  bianco  a  lato  al  nero  dà  e  prende 
scambievolmente  un  certo  spicco,  ed  una  non  so 
quale  caricatura  leggiadra  ed  amabile  vivezza. 

7.  Di  carica  d'armi  da  fuoco,  non  com.  Red. 
Esp.  Nat.  21.  (C)  Sopra  la  stoppa  metteva  una  con- 
veniente caricatura  di  polvere.  Cani.  Cam.  37. 
[Coni.]  Pant.  Arm.  nav.  87.  Un  cannon  petriero... 
esser  capace  di  maggior  palla,  e  di  maggior  quantità 
di  catene,  di  sacchetti,  e  d'altre  simili  caricature  atto 
a  nuocere  più  all'inimico. 

C.4RICK.  S.  f.  (Bot.)  Genere  di  piante  della 
Monoecia  triandria,  famiglia  delle  Ciperoidi ,  le 
quali  crescono  per  solito  ne'  terreni  palustri  ;  una 
cui  specie ,  il  Carex  arenaria ,  adoprasi  in  medi- 
cina, attribuendosi  virtù  sudorifica  alla  sua  radice. 
Aureo  lat.  (Mt.)  Cr.  2.  20.  7.  (C)  Estirperemo  la 
falce  e  la  carice,  quando  '1  Sole  sarà  nel  segno  del 
Cancro,  e  la  Luna  resta  posta  nel  segno  di  Capri- 
corno. Moli.  Ninf.  Tib.  st.  60.  {M.)  Or  magre  (le 

vacche)  vanno,  e  con  sembiante  oscuro Di  carici 

pasciute  ispide  e  dumi.  Pallad.  215.  (Gh.)  Si  stirpano 
le  felci  e  le  carici. 

CARICIIETTO.  S.  m.  Dim.  di  CAmco.  Boes.  G. 
S.  16.  (C)  Quelli  circa  '1  rapire  i  disutili  carichetti 
s'occupano,  e  noi  di  sopra  ci  beffeggiamo  de'rattori. 

CARICIIETTO.  Agg-.  (Tom.)  Dini.  di  Carico.  Be- 
vanda carichclta,  Caffè  carichetto. 

CARICO.  Part.  pass,  e  Agg.  Sinc.  di  Caricalo. 
Da  Caricare.  Bocc.  Nov.  8Ó.  8.  (C)  Dove  egli  non 
istette  guari,  che  due  scliiave  venner  cariche.  M. 
Aldobr.  Son  buone  a  coloro  che  hanno  tosse,  e  il 
petto  carico  di  grossi  e  di  malvagi  umori. 

[Coni.]  Luna,  Prodr.  inv.  80.  Bilancia  carica 
di  materia  atta  a  ricevere  l'umido  dell'aria. 

2.  (Mec.)  [Coni.]  Nel  signif.  del  8  8  di  Caricato. 
Fon.  D.  01).  Fabbr.  i.  lÒ.  Pigliando  ogni  argano 
adosso  la  sua  porzione;  quel  primo  che  fusse  stato 
troppo  carico  fattoli  poi  spalla  dall'altro  ;  averebbe 
cominciato  a  potersi  voltare  in  modo  che  da  loro 
medesimi  averebbono  accordato,  e  unite  le  forze  in- 
sieme. 

3.  Di  Nave,  [t.j  G.  Vili.  11.  17.  Galee  cariche 
di  ricco  avere.  fVal.]  Ant.  Pace.  Gentil.  53.  67.  A 
Lerici  giugnenno ,  tolser  lor  Una  carica  cocca.  = 
Segn.  Star.  9.  248.  (C)  Potessono  avere  della  Morea 
alcuni  navilii  carichi  di  vettovaglia. 

4.  Di  Soma.  Fir.  As.  173.  (C)  Tu  riscontrerai 
un  asino  con  una  soma  di  legne,  con  un  vetturale 
carico  come  lui. 

5.  Nota  costrutto.  M.  V.  11.  30.  (Jft.)  Svelgono 
le  grosse  catene  che  serravano  il  porto,  e  quelle  ca- 
riche a  due  carri  mandarono  a  Firenze. 

6.  Trasl.  Buon.  Rim.  57.  (C)  Carico  d'anni,  e  di 
peccati  pieno.  Segner.  Mann.  Apr.  18.  2.  (Man.) 
Quegli  è  morto  perch'era  carico  d'anni. 

[t.I  Prov.  Tose.  37.  Non  riposa  colui  che  ha 
carico  d  altrui. 

[Toc]  Rondin.  Descr.  Cont.  12.  Federigo  fu 
necessitato,  carico  di  vergogna,  e  pieno  di  confu- 
sione, fuggirsene  di  là  dall'Alpi. 

[t.]  Carichi  come  ciuchi. 

(Tom.)  Carico  di  figliuoli,  chi  ne  ha  di  molti. 

7.  Per  Biasimato,  Incolpato.  Cecch.  Spir.  4.  4. 
(Man.)  Io  non  ebbi  da  lor  se  non  onore  E  cortesia^ 
Me.  Però  vedete  voi  Quanto  carichi  sono  a  torto  \ 
Turchi. 

8.  Carico  del  cibo  e  del  vino,  dicesi  di  Chi  ha  so- 
verchiamente mangiato,  e  bevuto  per  modo  da  essere 
avvinazzato,  cotto  di  vino.  Fir.  As.  68.  (C)  Per- 
ciocché tornando  jersera  un  po' tardetto  da  cenai 
fuor  di  casa,  essendo  assai  ben  carico  (io  non  posso 
già  negare  quello  che  io  conosco  esser  vero)  cosi 
del  cibo,  come  del  vino. 

9.  [Val.]  Per  Pieno.  Cellin.  Vit.  1.  165.  Facevo 
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di  molte  faccende,  in  modo  che  la  bottega  era  carica 
di  molto  valore  di  opere  e  di  gioje. 

^0.  [t.]  Colore  carico;  mollo  nel  genere  suo,  come 
se  l'intensilà  fosse  peso.  =:  Art.  Yetr.  Ncr.  22. 
(C)  Il  qnal  colore  si  fa  pili  e  men  carico,  secondo  i 
•  lavori  a  clie  dee  servire,  [t.]  Vasar.  Vit.  Piti.  Inlr. 
i.  XLVi.  Quando  questi  colori  son  messi  in  opera 
accesamente  e  vivi...,  talché  siano  tinti  e  carichi  di 
corpo...,  il  disegno  ne  viene  ad  essere  offeso.  = 
Benv.  Celi.  Or»f.  6.  (il/.)  Bisogna  all'orefice  aver 
della  foglia  più  e  manco  carica  di  colore,  secondo 
l'opportunità  delle  gioje.  Vasar.  Vit.  i.  315.  (GA.) 
Siccome  li  orecchi  restano  offesi  da  una  musica  che 
fa  strepito  0  dissonanza  0  durezza,...  cosi  restano 
offesi  gli  occhi  da'  colori  troppo  carichi  0  tropijo 
crudi.  fVal.l  Car.  Lelt.'i.  302.  11  cielo  d'intorno  sia 
d'azzurro  più  carico. 

(Tom.)  Brodo,  Liquore  carico. 

i\.  [Cont.]  Coperto.  Celi.  Oref.  26.  Dove  non 
fussi  eguale  il  tuo  oro  in  su  l'opera,  essendo  così  calda 
con  gran  facilità  ne  puoi  rimettere  tanto  che  la  venga 
tutta  eguale  e  carica  a  un  modo  cioè  coperta  d'oro. 

12.  ^  per  Abbondante,  Mollo  ben  fornito.  Salvin. 
hi.  perf.  pia.  Freart.  p.  31.  (GA.)  Il  pittore...  ha 
fatto  che  le  femine  vi  appariscono  tutte  molto  ben 
cariche  di  seno  come  balie.  Ser/ner.  Mann.  Settemh. 
17.  2.  Cosi  fa  la  nutrice  ch'ha  poppe  cariche  :  va 
da  sé  cercando  bambino  che  brami  latte. 

15.  (Vet.)  fCont.]  Un  cavallo  dicesi  Carico  di 
spalle,  di  garze,  di  collo,  e  sim.,  quando  in  quelle 
parti  è  troppo  ripieno.  Garz.  Cav.  1.  1.  Un  cavallo 
carico  di  spalle  non  può  mai  essere  grazioso,  né  si- 
curo, ma  caderà  ogni  momento.  Gris.  Cav.  31.  Es- 
sendo ridotto  giusto  di  testa,  e  col  mostaccio  di  sotto, 
quando  più  allora  va  gravoso  alla  mano  ed  è  carico 
di  garze,  e  duro  di  barre,  tanto  più  alla  carriera,  e 
ai  repoloni,  e  a  ogni  guisa  che  si  maneggia,  se  li  ha 
da  portar  la  man  della  briglia  leggiera  e  temperata. 
Gris.  Cav.  58.  Benché  sia  (il  cavallo)  col  capo 
grosso,  con  le  mascelle  piene,  corto  e  carico  di  collo, 
e  lungo  di  schiena...  con  averli  fatto  conoscere  con 
questi  ordini  la  vostra  volontà...  il  più  delle  volte 
sarà  talmente  soggetto... 

(Costr.)  |Cont.]  Anche  di  cose.  Biring.  Pirot. 
VII.  9.  Questi  che  fanno  lì  carri  per  l'artiglierie,  e 
che  fanno  li  letti  e  le  ruote  a  caso  or  più  basse  or 
più  alte,  or  più  sottili  ed  or  più  grosse  e  più  ca- 
riche di  legname,  che  al  peso  e  alle  forze  dell'arti- 
glierie non  si  convengano. 

14.  [Cors.]  Detto  di  Oriuolo,  quando  ha  la  corda 
0  il  peso  necessario  a  correre.  Magai.  Leti.  fam.  1. 
27^  In  forma  d'un  oriuolo  carico  e  andante.  =  E 
Ateis.  2.  205.  (Gh.)  Piccole  mostre  (cioè,  orologi) 
d'oro  co'l  pendolo,  e  tutte  cariche. 

15.  Carico  e  persine.  Carco,  aggiunto  di  Cielo, 
d'Aria,  di  Tempo,  vale  Nuvoloso,  Che  minaccia 
pioggia.  Alam.  Colt.  Uh.  ì.  (M.)  E  quando  è  carco 
il  ciel,  dì  frondi  e  fieno  Empia  la  mensa  lor  sotto  il 
suo  tetto,  E  dell'acqua  miglior. 

6.  [t.]  D'armi  da  fuoco.  Pistola  carica. 

1 7.  (Arald.)  [Cib.]  Dicesi  di  quelle  pezze  d'un'arme, 
al  1  quali  altre  ne  sono  sovrapposte.  Così  per  esem- 
pile  dicesi  :  Una  banda  carica  di  tre  stelle  ;  un  ca- 
proolo  carico  dì  cinque  croci,  ecc. 

ÌC.4RIC0.  S.  m.  Quel  peso  che  si  pone  addosso,  0 
sopra  a  quel  che  si  carica,  [t.]  Non  da  Carro,  ma 
forse  dalla  rad.  Ar,  che  dice  Alto,  Fitto,  Grave. 
Lat.  Arceo,  gr.  Bapo;.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  5.  i7. 
Per  lo  carico  delle  armi,  e  per  l'asprezza  del  luogo, 
che  era  tutto  .dirupato,  tutta  la  schiera  cascò. 

(Tom.)  È  generale,  d'uomini,  di  bestie,  di  navi, 
di  carri. 

[t.]  Prov.  Tose.  238.  Carico  di  ferro,  carico 
di  paura.  (Chi  molto_  si  guarda,  molto  teme.) 

2.  (Mar.)  [Fin.]  È  il  pondo  che  trasporta  un  ba- 
stimento e  che  si  esprime  in  qualità,  in  peso  ed  in 
volume.  =  Bocc.  Nov.  19.  24.  (C)  Avvenne  ivi  a 
non  gran  tempo,  che  questo  Catalano  con  un  suo  ca- 
rico navigò  in  Alessandria.  E  nov.  42.  5.  0  che  il 
vento  la  barca  sanza  carico  e  sanza  governatore  ri- 
volgesse, 0  ad  alcuno  scoglio  la  percotesse.  Filoc. 
4.  64.  Gl'lddiì...,  ci  hanno  tanto  di  grazia  fatta,  che 
fjuasi  tutto  '1  carico  della  nostra  nave  abbiamo  spac- 
ciato. [Cors.]  S.  Greg.  Dia/.  3.  36.  Subitamente  la 
predetta  nave  affondò,  come  se  per  l'uscita  di  coloro 
le  fosse  giunto  carico,  [t.]  Pegolott.  Prat.  Mere. 
3.  132.  Quanto  il  navilio  é  più  fresco  e  più  nuovo, 
tanto  è  più  forte  a  sostenere  le  fortune  e  l'affanno 
del  mare,  e  l'affanno  della  stiva  0  del  carico  che  suso 
VI  s  i  carica. 


[Cont.]  Cons.  mare,  282.  Quella  nave...  sarà 
giunta  in  quel  luogo  dove  doveva  caricare,  e  stando 
quella  nave  0  navilio  in  quel  luogo  si  metterà  for- 
tuna tanto  grande  che  la  nave  0  il  navilio  si  averà 
a  partire  innanzi  che  non  abbia  avuto  il  carico  che 
avere  doveva.  . 

(Mec.)  [Cont.]  Dicesi  perciò  Nave  da  carico 
quella  che  è  destinata  a  trasportar  merci.  Dicesi 
dai  moderni  più  di  frequente  Oneraria.  Bari.  C. 
Arch.  Alb.  89.  43.  Dcsideravisi  un  fondo  grandis- 
simo, sì  nella  foce,  si  nel  mezo,  e  si  alle  ripe  del 
porto,  il  quale  non  rifiuti  le  navi  da  carico.  Lecchi, 
Can.  nav.  88.  Si  dee  regolare  il  nuovo  canale  ca-= 
dente,  che  mantenga  da  per  tutto  una  costante  altezza 
capace  di  reggere  galleggiante  le  barche  da  carico. 

Bemb.  Stor.  5.  65.  (C)  I  Turchi,  l'una  cosa  e 
l'altra  veduta,  cioè  le  navi  aa  carico  senza  vento..., 
presero  animo.  [Val.]  Segner.  Firm.  Slrad.  53.  Ven- 
nero per  essa  da  Gante,  prima  di  tutto,  diciassette 
navi  da  carico. 

3.  E  per  la  Boba  caricata  ove  che  sia.  Magazz. 
Colt.  13.  89.  (Man.)  Ed  il  venditore  sì  faccia  dare 
buona  caparra  innanzi  ;  e  ad  ogni  carico,  che  egli 
lieva,  debba  portar  lì  danari  ;  e  la  caparra  poi  serva 
per  gli  ultimi  carichi,  e  per  la  fine  di  levare  il  vino. 

[t.]  Polizza  di  carico. 

4.  Per  Peso  che  aggrava.  Vasar.  Op.  Vit.  1.26. 
(M.)  Filippo  di  Ser  Brunellesco  per  levarle  carico,  e 
farla  più  svelta,  vi  aggiunse  prima  che  cominciasse 
a  voltarla,  tutta  quella  altezza,  dove  oggi  sono  gli 
occhi. 

[Cont.]  Serlio,  Arch.  iv.  137.  Quanto  il  carico 
di  sopra  (ai  cunei  d'una  piattubanda)  sarà  più 
grande,  l'opera  andcrà  a  maggior  perpetuità.  Zanca, 
Macch.  26.  Il  fuso  ha  di  sopra  il  suo  perno  di  legno, 
e  nella  parte  da  basso  l'ha  di  ferro  posato  nel  so- 
stegno di  metallo,  come  quello  che  sostiene  tutto  il 
càrico  del  peso. 

(Mec.)  [Cont.J  Anche  la  pressione  laterale  delle 
materie  scialle,  e  la  pressione  che  esercitano  in  lutti 
i  versi  le  fluide.  Bus.  Arch.  14.  Muro  calcato  Ira 
l'alveo  della  fossa,  e  fatto  di  quella  grossezza,  e  che 
egli  possa  facilmente  sostenere  il  carico  dell'opera 
terrena.  Leo.  da  Vinci,  Molo  acque,  vili. '19.  Pro- 
vasi per  il  carico  che  l'acqua  dì  sotto  riceve  da  quella 
che  s'accresce  di  sopra...  aggiunta  di  sopra  un'al- 
tr'oncia  la  prima  predetta  oncia  di  sotto  l'ha  raddop- 
piato il  peso  che  prima  la  premeva,  e  per  conse- 
guenza ha  raddoppiato  il  moto  in  velocità,  ed  in 
quaiilità  di  spazio,  ed  in  abbondanza  d'acqua.  Lecchi, 
Can.  nav.  236.  Il  carico  della  .semplice  pressione, 
che  soffrono  le  porte  d'un  sostegno...,  è  proporzionale 
alla  maggiore  0  minore  larghezza  di  superficie  che 
presentano  le  porte  all'acqua  sostenuta  dal  loro  ser- 
ramento. 

5.  Trasl.  Per  Peso,  Cura,  Pensiero.  Bocc.  g.  6. 
f.  1.  (C)  Tempo  è  ,  Dioneo  ,  che  tu  alquanto  pruovi 
che  carico  sia  l'aver  donne  a  reggere. 

6.  Dare  0  Imporr;  carico,  0  il  carico  ad  ano  di 
checchessia,  vale  Commettere,  Dar  la  cura,  la  briga, 
ad  uno  di  far  checchessia.  Bocc.  g.  3.  p.  10.  (C) 
De'  quali  il  primo,  a  cui  la  Reina  tal  carico  impuose, 
fu  Fìlostrato.  Cas.  Leti.  Gualt.  198.  (Man.)  Dio  ve 
lo  perdoni  che  mi  avete  dato  carico  di  fare  i  sonetti 
sopra  il  ritratto.  Ar.  Negr.  3.  1 .  0  tu  provvedi  che 
si  comprino,  Ovvero  a  me  da'  ì  danari  e  '1  carico. 
Car.  Lett.  2.  318.  (Gh.)  Quando  la  camera  della 
vòlta  piatta  (che  d'altro  per  ora  non  m' ha  dato  ca- 
rico), mi  pare  che,...  Varch.  Stor.  1.23.  11  quale,... 
sdegnatosi  coll'lmperadore,  perchè  né  prima  nell'im- 
presa dì  Marsilia,  né  poi  in  quella  di  Pavia,  non  era 
stato  riconosciuto  daini,  non  gli  avendo  alcun  carico 
dato,  tornò  di  nuovo.  Firenz.  Op.  1.  165.  Gli  die- 
dero carico  di  tutto  il  negozio.  [Val.]  Bemb.  Lett.  2. 
45.  Vi  priego  a  dar  carico  al  mio  e  gentil  figliuolo 
Silvio,  che  mi  dia  spesso  novella  dello  star  vostro. 

7.  [Val.]  Dare  il  carico  di  nna  cosa.  Afiìdarne  l'o- 
pera, l'esecuzione,  l'adempimento.  Bemb.  Lett.  2. 
2.  Poiché  le  SS.  VV.  m'ban  dato  il  carico  dell'istoria 
della  Patria  nostra...,  le  priego...  Salviat.  Spin.  5. 
M.  Domandano  or  di  voi,  per  darvi  carico  di  quel 
che  bisogna  per  queste  cose. 

8.  Piyliare  0  Prender  carico  di  far  checchessia, 
vale  Assumere,  Obbligarsi  di  far  checchessia.  Cas. 
Leti.  56.  (C)  E  prometto  a  V.  M.  dì  pigliarmi  carico 
io,  se  fia  bisogno  d'informare. 

9.  Tener  carico  di  far  checchessia  va/e /Iwr  citra, 
pensiero,  commissione,  0  sim.,  di  far  checchessia. 
Sasseti.  Lett.  198.  (Man.)  Voi  avete  a  tenere  carico 
di  raccoraandarmegli  strettamente. 


10.  [Camp]  Essere  solTiciente  al  carico,  per  Essere 
in  abilità  di  ben  riuscire  nell'azione  relativa.  Met. 
XV.  Intanto  si  domanda  Signore  die  sia  sofiìciente 
allo  carico  di  tanta  gravezza  (quis  tantae  pondera 
molis  Sustineut). 

H.  Carico  dicesi  allresi  per  Carica,  Grado,  Offi- 
cio. [Cont.]  Brancaccio,  Car.  mil.  Pr.  I  carichi 
militari  son  sempre  stati  appo  tutte  le  nazioni  del 
mondo  in  tanta  slima,  che  a  coloro  che  gli  hanno 
rellamente  sostenuti,  benché  d'ignota  patria  e  d'u- 
mile stirpe  siano  usciti,  è  stato  nondimeno  spesse 
volte  da'  popoli  non  pur  l'imperio  degli  eserciti,  ma 
anco  l'assoluto  dominio  di  loro  istessì  con  Regal  po- 
testà conceduto.  Bosco,  Disci.  mil.  Lan.  85.  v.  Il 
qual  Capitano  sia  consumato  in  questo  mestiero  per 
longa  ispericnza,  e  che  si  posson  pigliare  nelle  cose 
delle  guerre,  perché  senza  ciò  egli  non  può  meritar 
questo  carico.  =  Segner.  Pred.  (i.  5.  (M.)  Or  come 
dunque  ardite  tanto  di  offenderlo...,  0  voi,  ambiziosi, 
per  conseguire  quel  carico?  £  21.  3.  (!Han.)  La  vita 
e  breve,  la  gioventù  fallace,  le  forze  manchevoli,  i 
concorrenti  molti,  i  carichi  pochi.  Sasseti.  Leti.  280. 
E  come  il  carico  mio  a  ciò  mi  strìngeva,  fui  a  vedere 
i  luoghi  e  le  fortezze  che  ì  Portughcsi  tengono  in 
questa  costa.  E  369.  Le  quali  mutazioni  seguono  e 
seguiranno  sempre  in  queste  parti,  per  dare  questi 
principi  carichi  di  capitani  di  dicci,  dodici,  quindici 
0  ventimila  cavalli,  non  pure  a  vita  d'un  uomo,  ma 
trapassa  el  grado  nella  successione. 

Salvin.  Disc.  2.  381.  tit.  (Mi.)  Se  chi  accetta 
carico  letterario,  come  per  cagione  d'esempio  per  l'a- 
patistato,  mostri  troppo  ardire  0  troppa  ubbidienza. 

12.  (Mil.)  [Val.]  Grado.  Segner.  Firm.  Slrad. 
133.  Promosse  poi  quel  soldato...  al  carico  di  Ser- 
gente. 

l,ì.  [Val]  Autorità.  Segner.  Firm.  Slrad.  1 .  231 . 
A  tutte  quasi  le  battaglie  intervenne  con  carico  di 
Colonnello.  (Non  ne  aveva  il  grado.) 

14.  Per  Ambasceria.  Tue.  Dav.  Vit.  Agr.  389. 
(M.)  Tornalo  dal  carico  della  legione,  il  divino  Ve- 
spasiano il  fece  Patrìzio. 

15.  Carico  di  coscienza.  Cosa  che  gravi  la  co- 
scienza, da  farsene  scrupolo.  Machia'v.  Op.  7.  51. 
(Gh.)  lo  t'ho  detto  e  ridicoli  che  se  Fra  Timoteo  dice 
che  ci  sìa  carico  di  coscienza,  che  tu  lo  faccia  senza 
pensarvi. 

16.  Carico  F  usiamo  anche  per  Biasimo,  Vergogna. 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  i .  7.  (C)  Io  credo  che  si 
possa  lodare  dopo  la  morte  ogni  uomo  senza  carico. 
[Cors.]  E  nov.  E  perché  l'uno  peccato  è  da  uomini 
leggieri  e  l'altro  da  ingiusti,  e  volendo  fuggire  quelli 
carichi  che  dall'uno  e  dall'altro  potrebbero  dipen- 
dere,... vi  abbiamo  chiamati.  =  Fir.  As.  37.  (C) 
Ma  quello  che  si  potrà  fare  senza  mio  carico,  un'al- 
tra vòlta,  quando  mi  accaderà  capitare  in  questi 
paesi,  io  non  mancherò  di  venire  a  scavalcare  in  casa 
vostra.  Ceni.  Ori.  2.  31.  16.  Ma  quand'un  con  so- 
verchia cortesia  Sì  mette  altri  a  lodar  fuor  di  misura 
Con  carico  d'altrui,  fa  villania.  Guicc.  Avveri.  111. 
(M.)  Fato  ogni  cosa  per  non  trovarvi  dove  si  perde, 
perchè  ancora  che  non  vi  sia  colpa  vostra,  ne  avete 
sempre  carico.  Segn.  Stor.  1.  30.  (Man.)  Molli  ca- 
richi mi  vengono  agli  orecchi  essermi  dati  da'  citta- 
dini, non  vo'dir  maligni,  ma  ben  forse  troppo  gelosi 
e  troppo  sottili  in  voler  vìver  liberi. 

17.  Per  Colpa.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  85.  (C)  Scrit- 
tore non  è  si  inimico  di  Tiberio,  che  gli  dea  tal 
carico  ;  e  pur  gli  ritrovano  l'altre  cose ,  e  l'accre- 
scono. Segn.  Stor.  10.  267.  Recando  il  padre  il 
carico  della  non  conquistata  impresa  alla  fortuna,  e 
non  alla  sua  negligenza. 

(Tom.)  Dar  carico,  Far  carico.  Dar  carico  è  tra 
l'Accusare  e  il  Dar  colpa;  è  meno  del  primo  e  più 
del  secondo.  Si  dà  colpa  di  mali  anche  leggieri  ; 
non  s'accusa  d'ordinario,  che  di  delitti  ;  si  dà  ca- 
rico d'opinioni  0  di  fatti  0  di  vizi  non  lievi. 

Far  carico  è  più  di  Dare.  L'avvocato  dà  carico 
al  reo  di  circostanze  talvolta  indilferenti  ;  un  pri- 
vato dà  carico  :  un  giudice,  una  legge  fa  carico. 

(Tom.)  Darsi  carico.  Farsi  carico.  Non  mi  do 
carico  di  ciò  vale  Non  ne  voglio  rispondere.  Non 
me  ne  fo  carico  vale  Lo  fo  senza  timore  di  cari- 
care la  mia  coscienza.  Pur  l'uno  e  l'altro  valgono 
talvolta  Non  m'impongo.  Non  credo  di  dovermi  im- 
porre quesl' obbligo.  E  anche  qui  Fare  par  che  dica 
tm  po'  più. 

18.  Per  Odio,  Odiosità.  Amlr.  Furi.  4.  9.  (M.) 
A  fine  ch'io  pensi  che  venga  da  altri  che  da  lui,  e 
tutto  il  carico  del  fatto  redundi  sopra  dì  voi. 

19.  Per  Taccia.  Borgh.  Mon.  236.  (M.)  Onde  ne 
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dovessero  appresso  gli  allri  Cornimi  ar.(iiiistarsi  ca- 
rico di  animi  superbi.  [Val.]  Varch.  Slor.  1.  2tì'J. 
Osi  Modana,  non  senza  carico  del  conte  Lodovico, 
e  biasimo  del  Governatore,  dopo  sedici  anni...  rì- 
toniA... 

20.  Per  Incomodo,  Disaf/io.  Lih.  Cai.  1.  1.  21. 
(lUrtH.)  Ricordili  di  portar  pazientemente  lo  carico 
«Iella  povertà.  [Cors.]  Segrel.  Fior.  Dial.  limi.  Sem- 
pre che  io  ho  potuto  onorare  la  patria,  eziandio  con 
mio  carico  e  pericolo,  l'ho  fatto  volentieri. 

21.  [t.J  Senso  più  gen.  d'ohlitigo  gravoso.  Il  ca- 
rico della  famìglia,  I  figliuoli  del  fratello  morto  sono 
a  suo  carico. 

22.  [t.]  Obbligo  gravoso,  con  danno  o  risico  di 
danno.  La  casa  mi  resta  tutta  a  carico  {non  ho 
pigionali ,  e  debbo  io  solo  pensare  alV affitto).  = 
Cas.  Leu.  28.  (C)  E  vinta  dalla  fraude  e  dal  torto 
di  chi  m'ha  per  modi  poco  legittimi  e  leali  spogliato 
del  mio  tanti  anni  ;  il  che  è  con  inlinito  mìo  carico. 
Tac.  Dav.  Slor.  3.  325.  {Man.)  .Appio  Tirone,  uscito 
fuori  pochi  di  innanzi  a  mugnere  quelle  terre  acer- 
bamente, dava  più  carico  che  utile  alla  parte. 

Onde  Essere  una  tosa  a  cariti)  d'uno  vale  Es- 
sergli di  danno,  d'aggravio.  Sullust.  Catel.  3. 
(jWnii.)  A' quali  uomini  contra  natura  il  corpo  fu  a 
disordinato  diletto,  e  l'animo  fu  a  carico.  E  i3. 
L'ozio  e  le  ricchezze,  cose  desidcrevoli  dagli  altri, 
furono  loro  a  carico. 

[t.  I  E  di  pers.  Essere  a  carico  a  taluno  in- 
tendesi  del  dover  provvedere  al  vitto ,  o  prendere 
altre  cure  in  prò  di  costui. 

23.  [Val.]  Cosa  di  carico,  Disgustosa,  Odiosa, 
ilacb.  Prine.  112.  Li  Principi  debbono  le  cose  di 
carico  metter  sopra  d'altri,  e  le  cose  di  grazia  a  se 
medesimi. 

21.  [t.J  Carico  talvolta  corrisponde  a  quel  che  i 
moderni  dicono  Responsabilità,  quando  si  tratti  di 
dover  rendere  conto  della  cosa  di  cui  l'uomo  è  dagli 
altri  incaricato  o  incarica  sé.  —  Sia  a  tuo  carico. 
Tu  rispondine  a  Dio  e  agli  uomini.  —  Non  vo'  che 
le  altrui  bindolerie  siano  a  carico  mio. 

[Cont.]  Brancaccio,  Car.  mil.  131.  Consegnato 
ciascun  d'essi  corpi  {avanguardia,  battaglia,  e  re- 
troguardia) a  carico  d'un  capo ,  andava  marciando 
sempre  ognun  nell'istesso  posto,  e  cosi  usavano  or- 
dinariamente i  Romani. 

25.  Per  Imposta,  Imposizione,  Gravezza.  Slor. 
Pisi.  170.  (C)  Pognendo  loro  grandissimi  carichi  di 
monete.  G.  V.  9.  196.  1.  Per  soperchi,  e  carichi  che 
facevan  loro.  (Cosi  nel  testo  Dav.)  [Val.]  Guicc.  Stor. 
lib.  2.  336.  Tanti  furono  i  carichi,  con  i  quali  ogni 
giorno  0  egli  o  il  padre  la  città  aggravavano. 

26.  Diremmo  anche  Un  rarico  di  legnate  odi  basto- 
nate, quando  uno  n'avesse  tocche,  o  date  una  buona 
qiMHlità.  Fir.  As.  260.  (C)  Se  ne  veniva  nel  mu- 
lino, e  mi  faceva  dare  un  carico  di  bastonate.  Lasc. 
Cen.  3.  noi».  10.  258.  (Man.)  Minacciandolo...  che 
andcrebhe  lassuso,  e  darebhegli  un  carico  di  mazzate. 
Magai.  Notiz.  Chin.  23.  E  se  tutte  e  tre  le  volte 
fallisce,  rileva  un  buon  carico  di  legnate. 

C.VRICO>'E.  [T.]  Agg.  accr.  di  Carico.  Vino  cari- 
cene {carico  di  molto). 

.  C,4RIDA  e  C.4RIDE.  S.  f.  (Zool.)  Spezie  di  Pesce. 
E  in  Ou.  —  Salvin.  Opp.  Pese.  i.  {.Mi.)  A  suo  amo 
gagliardo  Una  carida  viva  a  un  tratto  pone.  E  Pese. 
2.  Le  càridi  son  piccole  a  vedere. 

CAIIIDDL  [T.]  S.  f.  Dal  noto  passo  pericoloso  tra 
.Messina  e  Heggio  {onde  [T.]  D.  1.7.  Come  fa  l'onda 
là  sovra  Cariddi  Che  si  frange  con  quella  in  cui  s'in- 
toppa), il  prov.  Essere  tra  Scilla  e  Cariddi,  Ira  due 
pericoli,  tra  due  angustie ,  Ira  due  fune  avverse. 
Lai.  Cade  in  Scilla  chi  vuol  scansare  Cariddi.  Lai. 
aureo  Charyhdis.  Aug.  Evitare  e  Scilla  e  Cariddi 
{due  emiri  opposti). 

CAltlBE.  V.  Carida. 

C.iltlE.  S.f.  indecl.  Aff.  al  lai.  aureo  Caiies.  (Med.) 
fPacch.]  Disfacimento  od  Ulcera  della  sostanzivdel- 
t'ossa.  Gli  antichi  dicevano  con  voce  impropria  Intar- 
lameiito.  =  Red.  Lelt.  2.  225.  (C)  Circa  il  sig.  Tozzi 
panni  di  ricordare  che  sono  più  di  dieci  anni  che  egli 
aveva  una  piaghetta  nel  naso  con  carie  di  osso,  che 
rendeva  fetore.  Cocch.  Bagn.  Pis.  152.  {Gh.)  Quindi 
s'intende  come  per  lo  stagnamento  e  corrottela  dei 
detti  umori,  e  per  lo  turamento  e  per  la  rottura  dei 
'/asi  0  tubolari  o  vescicolari,  devono  succedere  negli 
ossi,  oltre  i  tumori  di  sopra  accennati,  anche  le  ul- 
cere purulente  e  gangrenose  e  la  carie,  cioè  il  disfa- 
cimento 0  la  corrottela  della  medesima  siistanza  del- 
l'osso, [t.)  De'  denti. 

2.  (Agr.)  [Bor.]  Malattia  de' vegetabili,  la  quale 
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è  contagiosa,  ed  è  prodotta  da  un  fungo  parassito 
del  genere  degli  uredo.  Il  grano  del  frumento  vi  va 
più  soggetto  che  alcun  altro  cereale. 
[t.]  Carie  del  legno. 

CAKIELLI^O.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Cariello. 

CAKIF.1.L0.  S.  m.  (Ar.  Mcs.)  Sorta  di  Passamano, 
che  usasi  per  lo  più  ad  effetto  di  orlare.  {Fanf.) 

CAniEI.1,0.  S.  m.  Coperchio  del  cesso.  (C)  (t.)  Di 
marmo,  di  legno.  —  Levato,  Messo;  Che  tura.  Aff. 
al  lat.  Areco,  onde  Arca. 

t  CARIXA.  S.  f.  (Mar.)  Lai.  aureo  Carina.  Lo  slesso 
che  Carena.  Serd.  Stor.  3.  97.  {M.)  E  quivi  final- 
mente ricongiunte  insieme  le  carine,  fornirie  evararie 
e  armarle.  Tnss.  fìim.  1.  32.  Amati.  {MI.)  Alber. 
L.  B.  Archit.  159.  (Gh.)  Presero  li  antichi  architet- 
tori il  disegno  da  fare  i  navilii  dai  pesci;  e  di  quella 
parte  che  ne' pesci  è  la  stiena  (la  schiena),  nei  navilii 
se  ne  servirono  per  carina. 

CARINO.  [T. ]/)(;».  Vezz.  rfi  Caro.  [r.]Segnatam. 
a  bambino,  a  giovanello  :  Che  volete,  carino?  —  Sta 
buono,  carino  ! 

A  pers.  adulta,  sa  piuttosto  di  cel.  iron.  ;  o 
accenna  superiorità  umiliante,  [t.]  Cotesto,  earino, 
non  è  discorso  da  fare  a  me.  Segnatam.  Carino  mio  !, 
può  esprimere  impazienza  e  anche  minaccia. 

2.  Lode  di  grazia  e  d'amabilità,  [t.]  È  carina! 
anche  di  donna  falla. 

D'uomo  non  giovane  suonerebbe  altro  che  lode. 
[t.J  Chi  vuole  essere  sempre  carino ,  è  piccino. 

[t.]  Quindi  Carino!  iron.  a  chi  dice  o  fa  cosa 
goffa  0  svenevole.  Carino,  con  quelle  moine  ! 

3.  D'opera  d'arie,  [t.]  Quell'odicina  è  pure  carina! 
[t.)  Anche:  Scrittore,   Artista  carino;  d'ama- 
bile semplicità,  di  schietta  eleganza. 

i.  Di  bestia  gentile,  [t.)  Uccellino  ,  Canino;  Mi 
dispiacque  di  perderio:  era  carino. 

CAUIOFII.IATA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  vol- 
gare di  una  specie  di  Geo  (Geum  urhanum,  Lin.), 
assai  frequente  nelle  selve ,  e  nei,  luoghi  ombrosi  ; 
fiorisce  nel  maggio  e  nel  giugno.  E  stata  raccoman- 
data come  sudorifica,  astringente,  e  vulneraria. 

CARIOFILLEE.  Agg.  e  S.  f.  pi.  (Bot.)  Famiglia  di 
piante  cos'i  delle  perchè  il  loro  fiore  forma  una  spe- 
cie di  chiodo  simile  a  quello  de'  garofani ,  o  piut- 
tosto perchè  una  delle  sue  primarie  specie  ha  l'odore 
di  questa  droga.  (Mt.) 

CARIOFlLLliVA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Materia  parti- 
colare di  natura  organica  che  si  estrae  dal  garo- 
fano delle  Molucche  e  dell'isola  Borbone. 

CARIOLA.  V.  Carriuola. 

CARIOSO.  Agg.  Da  Carie.  (Med.)  Intarlato,  Guasto 
dalla  carie.  Più  che  Cariato.  Lat.  aureo  Cariosus. 
lied.  cons.  1.  92.  (M.)  Ila  avuto  febbri,  dolori  di  sto- 
maco, dolor  di  un  dente  cacioso,  giallezza  di  sputo,... 
£213.  Si  querela...  di  un  atrocissimo  dolore  di 
denti,  de' quali...  ve  ne  sono  molti  de'cariosi.  E 
appresso.  (.Mt.)  Questo  tal  dolore  de'  denti  cariosi 
sempre  suol  durare,  finché  non  si  è  consumato  quel- 
l'animetta  ,  o  midollo ,  la  quale  dentro  all'interno 
del  dente  carioso  suol  ricevere  i  fastidii  portatigli 
dall'aria...  E  Leti.  2.  231.  Se  poi  veramente  il  dente 
fosse  guasto  e  carioso,  in  tal  caso  bisognerebbe  far- 
selo levare. 

ICARIRÈA.S.  f.  Cattedra,  Trono.  Vit.S.Margh. 
Vii.  (M.)  Montò  il  secondo  die  In  cariréa,  là  dove 
egli  sedea.  Dial.  ven.  Carega. 

CARISMA.  [T.]  S.  f.  Gr.  Kàfii<ju.a,  Dono,  nel  senso 
crist.  di  Grazia  :  vive  nel  ling.  teol.  È  in  Tert.  — 
Cavale.  Fruì.  ling.  57.  (C)  Abbiate  voglia  di  (aemu- 
lamini ,  l'Apost.)  megliori  carismati ,  cioè  doni  e 
grazie  ;  ed  io  mostrerò  una  via  più  eccellente. 
[Camp.]  Pleon.  Om.  S.  Gio.  Gris.  Carismati  e  doni. 
[t.]  Tertiil.  Spirituali  carismi. 

1  CARISMATI.  [T.]  PI.  al  modo  gr.  V.  Carisma. 

CARISSIMAMEMTE.  [T.]  Sup.  di  Caramente,  [t.] 
Carissimamente  amato.  S.  Cai.  Lelt. 

2.  [t.)  Carissimamente  venduto.  V.  Caramente. 

CARISSIMO.  [T.J  Superi,  di  Caro.  Di  pers.  [t.] 
S.  Bern.  Piani.  Verg.  volg.  12.  Madre  carissima, 
non  piangere,  dolcissima  Madre,  non  ti  lascio  ,  non 
t'abbandono.  --  Come  figli  carissimi  miei.  —  Ci'c. 
Fratello  carissimo  ed  amantissimo.  —  Uomini  a  me 
carissimi  ed  amicissimi.  =  Bocc.  Nov.  1.1.  (C)  G.  V. 
11.  2.  22.  E  però,  carissimi  fratelli  e...  cittadini..., 
chi  leggerà  e  intenderà,  doe  avere  assai  gran  materia 
di  correggersi. 

[Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  39.  Là  entro  fu  il  fan- 
ciullo onorevolmente  nutricato,  e  avuto  per  caris- 
simo. 

Reciproco.  [Camp.]   Pisi.  S.  Gir.  {La  Morte) 


scompagni  coloro  che  sono ,  in  fra  loro ,  carissimi 
{l'uno  all'altro). 

Talvolta  ha  senso  troppo  fam.  e  anche  iron. 
[t.)  Allegr.  lìim.  Lelt.  57.  lo  che  so  in  quanta  acqua 
10  pesco,  padron  mio  carissimo,  co'  fatti  vostri;  colla 
presente,  vengo  alla  volta  vostra.  Con  impazienza , 
e  anche  con  minaccia.  Signor  mio  carissimo. 

2.  A  modo  di  Sost.  [t.]  Un  mio  carissimo.  —  Oh 
carissimo  mio!  —  Ap.  Carissimi  a  me,  fuggite  dal 
culto  degl'idoli. 

Nel  senso  crisi,  di  carità  vera,  anche  Agg. 
[T.]  Nelle  Pastorali  de'  Vescovi  :  Fratelli  e  figli  in 
Cristo  carissimi. 

3.  Di  cose.  Bocc.  Nov.  41.  4.  (C)  La  qual  cosa  a 
Cimonc  fu  carissima.  E  51 .  4.  Ve  ne  prego  io  molto  : 
e  saràmmi  carissimo. 

4.  Di  prezzo.  G.  V.  12.  11.  (C)  Il  vino,...  caris- 
simo, (valse)  da  fiorini  5  in  6  il  cogno.  [t.]  Cic.  Vitto 
carissimo. 

5.  Di  valore  non  maler.  M.  V.  9.  74.  (C)  Presono 
alquanto  soggiorno,  aspettando  (perdendo)  il  tempo, 
carissimo  e  pericoloso,  in  vani  diletti. 

CARISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Caro  Avv.  [t.J  La  seta 
è  costata  carissimo.  =6'flr.  Lett.  Senec.p.  27.  (Gh.) 
Pensiamo  che  ci  sien  date  in  grazia  le  cose  che  ci 
costano  carissimo. 

tCARlSTlA.  S.  f.  (Zool.)  [Camp.]  Uccello  dell'isola 
Carisio,  ricordato  da  Solino.  Epit.  In  Carisio  insula 
nascono  augelli,  caristie  appellali,  che  volano  intra 
le  fiamme  impuni  ed  illesi. 

1  CARISTI\0.  S.  m.  Carestia.  Fr.  Jac.  T.  13.  50. 
(C)  Joseph  fu  messo  in  cisterna.  Che  l'Egitto  poi  go- 
verna Nel  tempo  de'  caristini.  [t.]  Forse  l'Agg.  per 
Sost.,  soltinl.  di  caristini,  di  caristia.  Questa  vive 
in  qualche  dial. 

CARITÀ.  [T.]  S.  f.  Quell'affetto  che,  facendo  sen- 
tire il  pregio  dell'oggetto,  ce  lo  fa  amare  insieme 
e  slimare ,  e  dimostrargli  l'amore  e  la  stima.  È 
dunque  proprio  di  spirili  ragionevoli,  e  riguarda 
gli  spirili.  Amore  riguarda  specialm.  la  volontà , 
Carità,  e  questa  e  l'intelfetto  e  l'azione.  Amore  è 
sentimento  ;  Carità,  abito  virtuoso. 

[t.J  Nep.  Condotto  da  carità  della  patria.  Dant. 
Inf.  14.  La  carità  del  natio  loco  Mi  strinse  {l'amore 
della  patria,  il  qual  mi  fece  sentire  più  viva  la 
pietà  al  concittadino  straziato).  Guidicc.  Lett.  Di- 
mostrerò che  ninno  mi  vince  di  carità  verso  la  patria. 
Varch.  Stor.  Fir.  5.  Quanto  l'amore  e  la  carità  na- 
tiva della  patria  tutti  gli  altri  amori  e  tutte  le  altre  ca- 
rità sorvolino  e  sopravanzino.  —  Cic.  Omnes  omnium 
ebaritates  patria  una  complexaest.  —  Amore  accon/o 
a  Carità  soprabbonda ,  sebbene  ci  sia  differenza. 
I  Pagani  gli  davano  ben  altro  senso  ;  e  in  questo 
men  allo  il  più  vivo  uso  è  il  noi.  Carità  della  patria  ; 
e  Carità  patria  agg. 

[Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  86.  Carità  del  figliuolo 
{di  padre  a  figliuolo). 

1  Men  com.  il  seg.  [Cors.]  Sen.  ben.  Varch.  3. 
19.  La  carità  del  padrone  (verso  il)  vince  in  costui 
il  comune  odio  della  servitù.  Ma  in  senso  crist.  può 
ben  dirsi  Carità  di  servo  a  padrone  ;  e  i  padroni 
ne  [han  più  di  bisogno  che  i  servi,  più  i  mate- 
rialmente forti  che  i  deboli.  =  Petr.  Son.  227.  (C) 
(In  senso  non  crist.)  Carità  di  signore  (del  poeta  al 
Colonnese),  amor  di  donna,  [t.]  Magai.  Lett.  Della 
carità  che  V.  A.  si  degna  d'aver  per  me.  (Ma  qui  ha 
senso  aff.  al  crist.) 

Allri  usi  lat.  non  strani,  e  che  possono  ravvi- 
varsi, applicando  e  ampliando,  [t.]  Cic.  E  in  tutti 
i  buoni  carità  grande  di  te. 

[t.]  Cic.  Natura  genera  il  senso  dell'amore  e 
la  carità  della  benevolenza.  (Quasi  dica  la  dolcezza 
reciproca  del  benvolersi.)  —  Benevolenza  di  carità, 
quella  che  aggiunqe  all'affetto  umano  un  merito  di 
più  alta  intenzione.  Il  simile  del  seg.  Curz.  Amare 
con  grande  carità.  =  Maestruzz.  2.  15.  (C)  Per  ca- 
rità... essere  amate.  {Ma  qui  ambiguo.)  [r.ìUlp.  Due 
uomini  congiunti  tra  sé  d'uguale  carità.  — Tac.  Segni 
di  carità.  —  Quintil.  Pegno  di  mutua  carità.  — Liv. 
Tutti  abbracciare  in  carità  i  cittadini. 

[Camp.]  Carità  propria ,  per  Amor  proprio. 
D.  Conv.  1.  2.  [t.]  Ma  viro  sarebbe  per  iron.  Avere 
gran  carità  di  se  stesso  ,  Aversi  carità ,  Curare  gli 
agi  e  utili  proprii.  0  sul  serio:  Non  aver  carità  di 
se  stesso  ,  .\oii  aversi  punto  carità  ;  Strapazzarsi , 
Danneggiarsi,  Vituperarsi.  In  senso  aff.  «/ §  H. 

2.  ùi  senso  sim.,  delle  cose.  Guic.  Stor.  16.  707. 
(Man.)  Non  per  carità  della  salute  sua,  ma"  mo.sso 
solamente  da  interesse  proprio.  Potrehbesi  nobilitare 
anche  questo,  applicandolo  alle  idee  più  alle  seg., 
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;).  e..-  fr.]  Sentir  carità  dell'innocenza  insidiata. — 
Carità  del  pubblico  bene, 

3.  Nel  senso  crisi,  [t.]  Gioì).  Dio  è  carità,  perchè 
le  perfezioni  divine  sono  esso  Dio. 

[T.]  S.  Cut.  Dial.  Per  la  carità  increata  che 
mosse  te  medesimo  a  creare  l'uomo  all'imagine  tua. 

—  Giov.  In  questo  abbiam  conosciuta  la  carità  di 
Dio  verso  noi.  Vann.  Cam.  2.  —  Un  inno:  La  carità 
divina  di  Cristo  porge  a  noi  il  sangue  sacro. 

4.  Carità ,  rAmore  de'  Beati  a  Dio,  Ira  sé,  agli 
uomini,  [t.]  D.  2.  15.  Quantunque  (quanto)  carità 
si  stende  (ne'  Beati),  Cresce  sovr'essa  rcterno  valore 
(la  beatitudine  del  bene).  E  ivi.  E  3.  22.  La  carità  che 
tra  noi  arile.  £  2.  21.  Quell'alta  carità  che  ci  fa  serve 
Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa  (dicono 
i  Beati).  E  3.  3.  La  nostra  carità  non  serra  porte  A 
giusta  voglia  (noi  le  consentiamo).  E  ivi:  La  nostra 
volontà  quieta  Virtù  di  carila,  che  fa  volerne  (ci  fa 
volere  non  più  del  bene  che  abitiamo)  Sol  quel  che 
avemo,  e  d'altro  non  ci  asseta.  E  poi:  S'essere  in 
caritate  è  qui  necesse  (necessario),  E  se  la  sua  na- 
tura (della  carità)  ben  rimiri.  E  33.  (A  M.  V.)  Tu 
se'  a  noi  meridiana  face  Di  carilade.  £31.  Vedea 
visi  a  carità  suadi  (il  cui  aspetto  ispirava  carità).  E 
ivi:  La  vivace  Carità  di...  (San  Bernardo). 

5.  Delliwmo  nella  prova  terrena.  Carità  è  viriti 
soprannaturale,  infusa  nell'anima  dal  battesimo,  la 
guai  ci  unisce  a  Dio,  e  agli  uomini  per  amore  di  Dio. 
[t.]  Pass.  189.  Vita  dell'anima  è  l'amore  della  ca- 
rila di  Dio  e  del  prossimo.  G.  Colomb.  Lett.  201. 
Con  la  perfetta  carità  di  Dio  e  con  quella  del  pros- 
simo. =  Vit.  SS.  Pud.  1.  24.  (C) 

Carità  di  Dio  dunque  vale  e  quella  di  Dio  a 
noi,  e  di  noi  ad  esso.  Ma  se  la  locuz.  è  dubbia, 
conviene  0  dichiararla  o  volgerla  ne' modi.  [M.F.] 
Cavai.  Med.  Cuor.  94.  Stare  in  carità  con  Dio. 
Ass.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  4.  Chi  sta  in  carità. 
[t.]  Carità  a  Dio,  verso  Dio.  (//  primo  è  più  degno.) 
=r  But.  (C)  Chi  non  ha  fervore  di  carila,  non  può 
conoscere  l'opere  d'Iddio,,  ciie  son  tutte  piene  di  ca- 
rità. [Camp.]  Somin.  30.  Carità  non  è  altra  cosa  se 
non  cara  unità,  ch'ella  fa  del  cuore  e  di  Dio  tult'uno, 
come  dice  S.  Paolo  apostolo,  [t.]  Un  inno:  Caritate 
fervidi.  In  certo  senso:  Fervente  di  carità  può  avere 
più  efficacia  di  ardente,  appunto  perché  più  modesto. 
Mir.  S.  Cut.  Fervore  di  santa  carità.  —  Fuoco  di... 

—  Ap.  La  carità  di  Dio  è  diffusa  nei  cuori  nostri 
per  lo  S.  S.  —  Spirito  di  carità,  che  investe  l'anima 
e  tutti  i  suoi  atti. —  D.  3.  3.  Con  quello  Sposo  (G.C.) 
che  ogni  voto  accetta,  Cbe  caritate  a  suo  piacer  con- 
forma. Un  inno:  Perfetta  carità  di  Cristo,  vince  il 
mondo  tiranno.  —  Ap.  Nulla  ci  potrà  separare  dalla 
carità  di  Cristo. 

•  I  seg.  comprendono  le  due  specie  di  carità,  che 
son  uno.  Albert.  6.  (C)  La  caritade,  secondo  S.  Ago- 
stino, è  un  movimento  d'animo  a  servire  a  Dio  per 
sé,  e  a  se  e  al  prossimo  per  Domeneddio.  Ott.  Coni. 
Par.  559.  Caritade  è  fine  del  comandamento  ;  di 
cuore  puro ,  coscienza  buona ,  e  fede  non  infinta. 
[t.]  Ap.  Fede,  Speranza,  Carità  :  delle  tre  la  mag- 
giore è  la  Carità.  —  S'io  non  ho  carità,  nulla  sono. 
=  Tratt.  Gov.  fam.  (C)  Quell'atto  che  non  è  in 
carità  fondato ,  non  si  può  dire  essere  virtuoso. 
[t.1  S.  Pietr.  La  carità  ricopre  moltitudine  di  pec- 
cali. Ap.  Carità  scaccia  timore.  Prov.  Tose.  55. 
Carità  unge  e  peccato  punge.  :=  Ott.  Cam.  Par. 
26.  559.  (C)  Il  timore  è  medicamento,  la  caritade  è 
la  sanitade.  Maestrua.  2.  15.  Se  tuttr  coloro  che 
hanno  carità,  avessono  perseveranza... 

6.  Della  carità  segnatam.  tra  gli  uomini,  [t;] 
Carità  cristiana.  —  Uomo  di  carità,  che  la  esercita, 
non  col  beneficare  soltanto,  ma  col  provare  a  tutti, 
in  tutti  i  modi  buoni,  il  suo  buono  amore.  — E  tutto 
carità. 

[Val.]  Volgar.  Mess.  Sopra  tutte -le  altre  cose 
abbiate  insieme  l'uno  con  l'allro  la  carità.  [Camp.] 
Fior.  S.  Frane.  Io  ti  porto  singolare  caritate.  [t.) 
Gir.  Savon.  Pred.  State  in  carità  l'uno  con  l'altro. 

[t.|  Vivere  in  carità,  due  o  più,  amandosi  non 
solo  a  parole,  ma  in  opere  e  in  verità.  Bart.  Cavale. 
Col  santissimo  vincolo  della  carità.  Aug.  Consorzio 
dì  carità. 

fT.]  Vit.  S.  Pad.  p.  1.  e.  47.  Sua  carità  in 
seppellire  i  morti. 

[t.]  Carità  agU  ignoti,  agli  avversi,  ai  molesti, 
ai  non  buoni.  Coll'A  dice  più  espressam.  il  senti- 
mento in  atto  e  te  opere;  Carità  dei...,  il  virtuoso 
sentimento  abituate. 

[t.]  Parole  di  carità,  che  esprimono  amore  qe- 
nerao  e  lo  ispirano.  ' 
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[t.]  Offendere  la  carila.  Vang.  Praeteritis  ca- 
ri tatem. 

Pctr.  Canz.  5.  3.  (C)  All'alta  impresa  caritate 
sprona  (di  Terra  Santa). 

7.  Titolo  e  istituzione  cristiana,  anzi  tutta  cat- 
tolica, [t.]  Suore  di,  o  della.  Carità,  meglio  che  Fi- 
ghe della  Carità.  —  Altri  ordini  e  congregazioni  con 
questo  nome  erano  fondate  prima.  E  poi  il  Bosmi- 
niano. 

[t.]  Congregazioni  di  carità ,  laicali,  ma  con 
intervento  d'ecclesiastici  ;  per  soccorrere  i  poveri. 

[t.]  Istituti  di  carità.  Nell'orig.,  non  solo  per 
fornire  al  povero  materiali  soccorsi,  ma  per  prov- 
vedere alle  necessità  dello  spirilo.  Quando  i  governi 
0  gli  uomini  di  mera  politica  ci  mettono  mano,  di- 
ventano cose  di  cancelleria,  o  di  partito. 

8.  [t.]  Vostra  Carità,  titolo  già  dato  aj  prelati, 
più  alto,  perchè  più  umile,  d'Eminenza.  E  m  Aug. 

Plur.  e  ad  altri  che  a  prelati,  [t.]  Guasti, 
quad.  37.  Senza  avere  a  dar  noja  alle  Carità  vostre, 
veduto  che  in  molte  altre  cose  continuamente  sono 
sovvenuto  da  quelle.  Savon.  Pred. 

9.  Gli  usi  seg.  non  si  recano  direttamente  al  sen- 
timento relig.,  ma  la  civiltà,  senza  il  Cristianesimo, 
non  li  avrebbe,  [t.]  Prov':  Chi  ha  carità,  e  carità 
aspetti.  E  157.  Ben  per  male  è  carità,  Mal  per  bene 
è  crudcllà.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  2.  Colui  che  per 
odio  od  ingiuria  ricevuta  rende  carità,  fa  atto  di  grande 
benevolenza,  [t.]  Sentire  carità  è  moto  umano,  nel 
senso  di  affetto  compassionevole  disposto  a  giovare  : 
è  però  men  di  Provare  carità,  che  denota  l'assenti- 
mento della  ragione  approvante  il  moto  del  cuore,  o 
denota  l'abito  del  sentimento.  —  Avere  carità  dice 
l'ubilo  posseduto;  Dimostrarla,  t  segni  veraci,  cioè 
gli  effetti.  —  Mosso,  Ispirato  da...  —  Esercizio,  Culto 
della...  —  Carità  fraterna,  pronta,  sollecita.  —  Dol- 
cissima carità;  Grande,  Somma. — Ap.  Abbondi  ca- 
rità. =  Petr.  Son.  137.  (C)  Caritate  accesa,  [t.] 
Uomo  acceso  di...  —  Carità  ardente.  —  Anima  ar- 
dente di...  — Poca,  Tiepida. —  Vang.  Refrigescet 
charitas  multorum.  —  Estinguerla.  —  Eccitarla.  — 
Prov.  Tose.  91.  Dov'è  cupidità  Non  cercar  carità. 

[T.]  Uomo  senza  carità,  non  solo  chi  non  eser- 
cita questa  virtù  in  senso  prop.,  ma  chi  non  ha  ri- 
guardo a  molestare  e  annojare  il  prossimo.  C'è  de' 
predicatori  di  carità  che  non  hanno  carità,  c'è  chi  la 
fanno  senz'averla. 

[t.]  Operare  con  carità  dice  il  continuato  ac- 
compagnamento del  pio  sentimento  virtuoso  in  tutta 
la  durata  dell'atto  e  la  serie  degli  atti. 

10.  Operare  per  la  carità  de'  fratelli  dice  che  la 
carità,  nel  senso  piii  alto,  è  che  muove.  —  Operare, 
Parlare,  Astenersi  por  carità,  può  avere  senso  quasi 
pari;  ma  può  significare  riguardo  di  mera  com- 
passione. E,  per  abus.,  porla  anco  nel  ling.  del 
mondo  un  non  so  che  di  disprezzo. 

il.  In  senso  più  uff.  a  Compassione,  ma  sincera. 
[t.]  D.  2.  13.  A  memoria  m'ebbe  Pier...,  A  cui  di 
me  per  caritate  increbbe  (di  mie  colpe,  e  della  pena 
che  ne  avrei  in  Purg.).  =  Bocc.  Nov.  15.  25.  (C) 
Sospinto  da'  conforti  di  coloro,  i  quali  gli  pareva  che 
da  carità  mossi,  pariassero,  doloroso...  prese  la  via. 

[t.]  In  questo  senso  segnatam.  Sentire  carità 
per  alcuno.  Ma  non  in  questo  soltanto. 

[t.]  e  cos'i  Avere,  e  segnatam.  colla  negaz. 
Non  avere  viscere  di  carità,  Sentirai  o  no  commuo- 
vere efficacemente  agli  altrui  mali. 

12.  Non  del  sentimento  e  dell'abito,  ma  degli  atti. 
Possono  questi  essere  tutti  esteriori.  E  Alto  di  ca- 
rità dicesi  non  solo  quello  che  il  Fedele  fa  con  la 
mente  recitando  o  no  le  parole  che  significano  il 
suo  amore  a  Dio  e  al  prossimo  ;  ma  ogni  pensiero 
e  affetto  e  astinenza  di  cui  sia  ragione  principale 
l'amore  di  Dio,  e  del  prossimo  in  Dio.  Le  esteriori 
sono  opere  di  carila  ;  e  in  questo  senso  la  voce  porta 
il  plur.,  0  s'accorda  con  Una,  o  altro  pronome  sim. 
[t.]  Sansov.  Conc.  Polii.  Qualche  volta  può  più  nel- 
l'animo umano  un  atto  pieno  di  carità  che  uno  vio- 
lento e  feroce.  [Camp.]  Bibb.  Macc.  il.  Prol.  Al... 
benignissimo  e  degnissimo  d'ogni  officio  di  carilade 
Geraldo  arcidiacono  del  sacro  Palagio,  [t.]  Gr.  S.  Gir. 
Maggiore  carità  non  può  fare  uomo,  che  dare  la  sua 
anima  per  lo  suo  amico.  —  Usare  carità.  —  Guicc. 
Stor.  Esercitare  le  opere  della  carità. 

.  [t.]  è  una  bella  carità  ammaestrare  i  poveri. 
—  È  una  gran  carità  talora  una  parola,  talora  il  si- 
lenzio. 

[T.j  Carità  fiorila,  bel  modo  ch'è  un  fiore;  Bene 
che  ad  altri  si  fucili,  desiderato  e  avuto  carissimo. 
Anco  di  sempl.  garbatezza ,  per  iperb.  gentile.   Mi 
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farete  una  carità  fiorita.  [M.F.J  Fag.  Com.  Di  carità 
fiorita  un'opra  cilene.  Ivi:  Le  carità  fiorila. 

[t.]  Modo  fam.  che  tiene  della  cerimonia  e 
dello  scherzo:  Fate  la  carità  d'insegnarmi. 

13.  Quando  ha  forma  di  preghiera  e  di  chiesta, 
0  sia  relig.  il  senso  o  meram.  umano  ,  è  sempre 
buono,  0  sia  supplichevole  o  riverente  o  affettuoso  ; 
se  non  porti  iron.  :  di  che  poi.  [T.j  D.  2.  li.  Per 
carità  ne  consola  e  ne  ditta  (di'  a  noi)  Onde  vieni  e 
chi  se'. 

[t.]  Per  carità  di  Dio,  più  affettuoso  e  più  ur- 
gente. 

[t.]  Ditemi  in  carità  ;  anche  modo  enf.  per  vo- 
lere ottenere  risposta  dall'altrui  bocca  o  dalla  co- 
scienza. 

[t.]  Per  carità  !  sul  serio  invoca  la  carità  al- 
trui a  giovare  col  danaro  o  coU'opera;  o  almeno 
a  non  nuocere,  che  direbbesi  la  carità  più  difficile, 
perchè  più  rara.  Fam.  e  quasi  per  cel.  abusasi  di 
questa  bella  parola ,  sprecandola  senza  badare  al 
senso. 

[t.]  Talvolta  è  il  contr.  di  Prezzo.  Ricevere, 
Nutrire  per  carità.  Dalla  parte  di  chi  ne  profìtta 
è  ajf.  di  A  ufo.  Campare  per  carità;  più  pr.  di 
carità. 

Ma  pur  troppo  Fare  le  cose  per  carità  vale  Farle 
di  mala  grazia  e  con  dispregio. 

H.  Dal  Dare  per  carità  danaro,  o  roba  che  equi- 
valga a  danaro,  a  fine  di  sovvenire  al  necessitoso, 
viene  il  senso  assol.  di  carità  per  elemosina,  cioè 
della  cosa  data.  La  ragione  del  modo  apparisce  in 
questo  dell'uso.  Min.  Malm.  Si  raccomandano  alla 
vostra  carila  i  poveri  infermi,  prigionieri,  orfani... 
Ma  che  carità  sia  più  gen.,  lo  -prova  anco  il  seg. 
[t.)  Morg.  18.  139.  E  carità,  limosino  o  digiuno, 
0  orazion,  non  creder  ch'io  ne  faccia. 

Buon.  Fier.  2.  4.  29.  (C)  Fate  la  carità. 

[t.]  Col  Di.  Fate  la  carità  d'un  quattrino,  d'un 
seccherello  di  pane.  —  Col  Di,  in  altri  sensi  ezian- 
dio :  La  carità  d'un  consiglio,  d'un  saluto. 

Salvin.  Annoi.  Fier.  Suonar,  p.  492.  col.  1 .  [Gh.) 
0  che  'I  cappello  mio  gli  appresenti  ove  ei  getti  il 
quattrino,  senza  ch'io  gli  chiegga  !a  limosina  ;  cava 
postulem  aera  manu;  gli  pari  la  mano  per  avere  un 
po' di  carità,  [t.]  Rousseau:  Non  fate  solamente  ele- 
mosina, fate  carità.  Non  ogni  elemosina  è  carità. 

[t.]  Fare  la  carità,  assol.,  ai  poveri  in  danaro 
non  molto,  o  in  cose  di  prima  necessità.  Buon.  Fier. 
2.  4.  29.  —  Fare  carità,  anco  più  in  grande,  e  d'altri 
bisogni  che  corporali  e  urgenti.  Magai.  Operett. 
p.  140.  Quanto  la  Carità  cristiana,  amministrala  da 
un  pubblico  Uffìzio,  sia  preferibile  a  quella  che  s'e- 
sercita dalla  pietà  privala  dei  particolari. 

[M.F.]  Far  la  carità  di  cose  tolte  al  nemico, 
distribuendole  ai  poveri.  Bon.  Giamb.  Iiitr.  eap.  62. 
282.  3.  (Due  volte.) 

Plur.  G.  V.  11.  134.  2.  (C)  La  carità,  che 
più  se  ne  fa  in  Firenze  in  un  dì...  |t.]  Chi  muore, 
nel  suo  testamento  lascia  molle  carità. 

15.  Del  nobilitare  che  fa  la  religione  anco  il  sod- 
disfacimento de'  bisogni  corporei ,  è  pure  prova  il 
modo  vivente,  al  quale  un  sim.  trovasi  nella  Can- 
tica, [t.]  Fare  carità,  Mangiare  due  o  più  insieme; 
che  rammenta  le  Agapi  cristiane  :  ben  più  nobile  e 
lieto  del  Far  baldoria  e  del  Trionfare.  =  Vit.  SS. 
Pad.  2.  43.  (C)  Ciascuno  procurava  alcuna  coserella 
da  mangiare,  chi  noci...  e  chi  erbe:...  e  cosi  in- 
sieme facevano  carità,  [t.]  Morg.  21.  105.  Orlando 
si  posò  quivi  la  notte,  E  fece  carità  di  quel  che  v'era, 
Il  me' che  e'  può,  co'  romiti  la  sera.  =  Stor.  Eur.  3. 
72.  (C)  Fatto  venir  da  bere,...  soggiunse:...  Ricor- 
dati della  carità  cbe  facciamo  insieme,  [t.]  Fanf. 
Dip.  Filol.  99.  Facciamo  carità  insieme,  mangiamo 
un  boccone  in  famiglia. 

Triviale  qui.  Malm.  5.  68.  (C)  Cosi  fan  carità 
di  più  rigaglie.  Oltre  ad  un'oca  grossa. 

t  Nel  puro  senso  delle  Agapi  crisi.,  che  alla 
mensa  partecipavano  del  sacramento.  [Val.]  Be/c. 
Pral.  Spir.  136.  Fecero  carità  (si  comunicarono). 

16.  //  modo  lai.  familiarm.  usalo  In  camera  cha- 
ritatis  suolsi  anche  dire  il.  di  discorsi  tenuti  in  con- 
fidenza tra  due  o  pochi ,  aprendosi  il  cuore  e  av- 
vertendosi anco  de'  proprii  difetti.  Ma  sovente  è 
di  cel. 

17.  Altri  modi  tra  di  cel.  e  iron.  Salvin.  Annoi. 
Fier.  Buon.  p.  446.  col.  2.  (Gh.)  Carità  pelosa,... 
che  none  Hscia,...  disinteressata. — Cosi  diciamo 
Avere  il  cuore  con  tanto  di  pelo  ,  o  forse  dal  j)elo 
lucente  che  copre  animali  pericolosi.  Geli.  Err.  3. 
4.  (Man.)  Che  crede  ch'io  non  sappia  che  questa  sua 
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carili  lira  ad  altro  fine?  Lasc.  Slrefj.  1 .  3.  (C)  La  tua  è 
come  quella  degli  ipocriti,  carità  pelosa.  lUion.  Tane. 
i.  i.  S'ilv.  Gratich.  \.  2.  Varch.  Siioc.  4.  5.  [t.]  In 
senso  sim.  i  Fr.  Carità  di  corte. 

[t.]  Glie  carità  è  la  vostra,  invitare  un  povero 
galantuomo,  per  appioppargli  la  lettura  d'un  dramma? 

[t.]  Carità,  seco  n'è!  Esci,  a  chi  strapazza 
pers.  e  anche  cosa. 

fT.l  Cosi  Non  avere  carità  della  roba,  Sprecarla. 

[t.J  Fare  cose,  anco  materiali,  con  carità;  Ma- 
neggiare con  carità  cose  delicate.  Chi  fa  il  contr. 
Fa,  È  senza  carità.  Modi  fam. 

[t.]  Cosi  Per  carila  !  «  esclamazione  (Timpa- 
sienza  e  di  sdef/no. 

[t.]  Anche  iron.  Fatemi  la  carità:...  tacete... 
andate  via. 

in  senso  sim.  [t.]  Fatemi  la  santa  carità... 

Col  Di  e  rinf.,  e  serio  e  iron.  [t.]  Fatemi  la 
carità  di  non  parlare  di  me.  Quest'è  la  miglior  lode 
ch'io  invochi. 

lUa  poco  meno  di  tali  ironie  può  essere  profa- 
nazione lo  sprecare  che  in  certi  istituti  pit  si  fa 
questa  preghiera  per  mera  cerimonia,  [t.]  Fate  la 
carità  di  darmi  quel  gomitolo,  dì  porgermi  quella  pez- 
zuola. 

t  CARIT.*.  S.  f.  [Val.]  Uccello  nominalo  dalMorg. 
25.  Carità  vola,  e  parrà  maraviglia ,  Per  mezzo  il 
fuoco,  e  non  incende  questa. 


CARITATÉVOLE  e  t   CARITÉVOLE.  fT.J  Pers.  che 
ìercita  per  abito  la  carità.  Ambr.  Cof.  i.  15.  (C) 
Non  son  carilalevoli  oggidì  tanto  le  persone,  [t.]  Ca- 


ritatevole verso  tutti,  a  tutti 

[t.|  Uomo,  Donna  caritatevole,  assol.,  per  lo 
più,  d'elemosine  fatte  bene. 

2.  De' sentimenti.  Lab.  153.  (C)  D'un...  caritevole 
ardore  di  bene  e  virtuosamente  adoperare  {operare) 
li  accendea.  [Val.]  Pecoron.  Proem.  7.  [t.]  Carita- 
tevole pazienza. 

Per  eslens.  Bui.  pr.  (C)  Nel  qual  si  truova 
onesto  diletto ,  e  salutevole  utilità  da  clii  lo  vuoi 
cercare  con  caritevole  ingegno  {con  amore  retto; 
che  può  esercitarsi  anco  nelle  cose  intell.  :  ma  qui 
forse  non  si  può  commutare  con  caritatevole ,  e  ha 
un  scuso  suo  proprio). 

3.  Ikìle  azioni  e  degli  atti.  Mor.  S.  Greg.  (C) 
La  virtù  della  caritevole  ospitalità,  [t.]  Caritatevole 
soccorsa,  insegnamento,  consiglio,  riprensione. 

G.  V.  11.  60.  2.  (C)  Buona  e  caritevole  com- 
pagnia. 

4.  Fam.  di  ed.  [t.J  Dicitore,  Verseggiatore  cari- 
tatevole ;  che  risparmia  i  prolissi  sproloquii ,  le  let- 
ture lunghe. 

[t.]  Maniere  caritatevoli,  significanti  la  carità. 

CARITATEVOLIS.SUIAME\TE.  [T.]  Superi,  di  Cari- 
tatevolmente. Cosi  lungo,  non  cadrebbe  d'usarlo 
se  non  per  cel.  e  iron.  [t.J  Caritatevolissimamente 
uggioso,  persecutore,  usurajo. 

CARITATEVOLISSIMO.  [T.]  Super/,  di  Caritate- 
vole, [t.]  Caritatevolissimo  a' suoi  avversariì ,  che 
della  generosità  di  lui  abusavano. 

aRITATEVOLMEJiTE,  e  t  CARITATEVOLEMEXTE,  e 
t  CARITEV0L1IE\TE.  IT.]  Avv.  Da  Caritatevole. 
[Camp.]  Fior.  S.  Fr.  7.  74.  Senza  turbazionc  e 
senza  mormorare  di  lui,  con  pensiero  buono,  umile- 
mente  e  caritalcvolemente...  [t.]  Soccorrere,  Am- 
maestrare. =  Fior.  Hai.  27.  (C)  Caritatevolmente  lo 
ricevette  in  casa.  [Camp.]  Stim.  S.  Fr.  5.  101. 
[T.]  Trattare. 

[t.I  Riprendere,  Castigare. 

2.  Ih' segni  esteriori.  G.  V.  12.  111.  7.  (C)  Aven- 
doli baciati  in  bocca,  e  caritevolmente  mangiato  con 
loro. 

3.  Per  estens.,  non  nel  senso  più  alto.  M.  V.  7. 
•44.  (C)  Ricevute  le  damigelle  a  grande  onore,  la  Reina 
le  ordinò  di  sua  compagnia ,  trattandole  caritevol- 
mente in  tulle  le  cose. 

CARIT.ATIVA«E.\TE.  [T!.]Avv.  Da  Caritativo.  iVo» 
com.  È  nel  b.  lat.  Bui.  tnf.  30.  2.  (C)  Ammonire. 
[t.]  S.  Cat.  Lett.  349. 

Vii.  SS.  Pad.  (C)  Dimandare. 

2.  Più  espressam..  In  nome  della  carità.  Ciriff. 
Calv.  slr.  (t)  Vi  prego  caritativamente  che  voi  non 
mi  manifestiate  il  nome  mio. 

3.  [M.F.]  In  comune  mangiando.  F.  Carità,  §1S. 
Stai.  L.  M.  Nuova.  {Passerini,  Stor.  Ist.  Benefic) 
843.  Conversi  e  familiari...  sieno  tenuti...  mangiare 
caritativamente  cibi  comuni.  {Nel  senso  de/  §  2  e  3 , 
Caritatevolmente  non  cadrebbe.) 

CAKIT.ATIVO.  [T.]  Agg.  Fallo  con  carità,  Dimo- 
ttrante  carità.  È  del  b.  lat.  Lab.  37.  (C)  Colla  sua 


caritativa  pietà  sempre  ne  va  sollevando.  Palinv. 
Stor.  Conc.  107.  {Gh)  Si  astenessero  dalle  dispu- 
tazioni  ,  e  piuttosto  lavorassero  con  le  esortazioni 
caritative. 

2.  Del  sentimento.  Esp.  Salm.  37.  (C)  Da  questo 
amore  caritativo  tutta  la  lftij[ge  dipende.  Pass.  82. 
Avere  alla  fatica  del  prossimo  caritativa  compas- 
sione. 

[t.]  Caritativo  sussidio. 

3.  Della  pers.,  oggidì  men  com.  di  Caritatevole, 
ma  non  morto.  [Camp.]  Macc.  Vit.  S.  Cat.  2.  8. 
Li  poveri  di  G.  C,  alli  quali  era  caritativo  come  padre. 
[Tot.]  Rondi n.  Descr.  Coni.  51.  Messe  in  alcune 
case  questi  pargoli ,  o  smarriti  o  abbandonati ,  sotto 
il  governo  di  una  buona  donna  caritativa.  =  Pass. 
135.  (C)  Il  confessore  dee  essere...  veritiere,  carita- 
tivo, continente...  esperto.  Gr.  S.  Gir.  La  compun- 
zione fa  gran  bene  e  rende  l'uomo  umile  e  caritativo. 
[G.M.]  Segner.  Crisi.  Lnstr.  1.  18.  17.  Può  bene  un 
cristiano  meritarsi  presso  gli  uomini  il  titolo  di  cor- 
tese e  dì  liberale,  ma  non  già  presso  Dio  il  tìtolo  dì 
caritativo  e  di  limosinierc. 

Col  Di,  men  com.  Trai.  Spir.  24.  (Man.)  Sia 
pietoso  e  caritativo  de'  poveri  infermi ,  alìhtli  e  pe- 
regrini. 

Per  estens.  Galil.  Sist.  Disc.  Lett.  1.  12. 
{Man.)  Questo  mio  detto,  volando  perle  bocche  degli 
uomini,  aveva  trovato  padri  carilativì,  che  se  l'adot- 
tavano per  prole  di  proprio  ingegno. 

t  CARITÉVOLE.  \J.\  Caritatevole.  G.  V.  H.  60. 
2.  (C)  Lab.   153.  But.pr.  —  Mor.  S.  Greg. 

t  CAR1TEV0LME.\TE.  [T.]  Caritatevolmente.  G.  V. 
12.  IH.  7.  (C)  M.  V.  7.  44. 

t  CARITOSO.  [T.]  Agf/.  Pers.  che  sente  carità  verso 
gli  altri.  Fr.  Jac.  Tud.  4.  11.  25.  {Man.) 

\  CARIVÉ\DOLO.  S.  m.  camp.  [Val.]  {Nell'Etruria, 
2.  537.)  Colui  che  vende  cara  la  sua  derrata.  = 
Fanf.  Disc.  Filol.  p.  99.  Come  Pescivendolo.  [Val.] 
Lez.  Maes.  Bartol.  40.  C'eran  certi  rìbaldoni.  trec- 
conacci,  carivendoli,  scopagogne  ,  che  l'usavano  di 
appellare. 

t  CARIzIA.  S.  f  Carestia,  [t.]  Eg.  Regg.  Pr.  217. 
Molte  città  anno  abbondanza  di  quello  ch'im' altra 
città  à  carizia. 

2.  i/frasl.  D.  3.  5.  (C)  Pensa,  lettor,  se  quel  che 
qui  s'inizia  Non  procedesse,  come  tu  avresti  Di  più 
savere  angosciosa  carizia.  Rim.  ant.  Guitl.  R.  ÌLh, 
donna  mia,  non  fate  carizia  Di  cosi  gran  dovizia. 

CARLI\A.  S.  f.  (Dot.)  Genere  di  piante  della  Sin- 
genesitt  eguale ,  famiglia  delle  Composte ,  che  ab- 
braccia varie  specie,  fra  le  quali  sono  degne  di  nota 
tre,  cioè,  la  Carlina  volgare  (Carlina  vulgàris,  Lin.), 
comunissima  nelle  selve,  ed  era  usata  altre  volle  in 
medicina.  La  Cadina  corymbosa,  Lin.,  che  nasce 
dapertutto  ne'  monti  calcari.  Con  questo  nome  è  di- 
stinta pure  la  radice  della  Carlina  acaulis,  e  della 
Carlina  acantifolia,  che  era  pure  celebre  un  di  sotto  il 
nome  di  Cameleonte  bianco.  Posseggono  virtù  tonica 
e  stimolante.  Lai.  Camacleon.  {Mi.)  Volg.  Diosc.  (C) 
La  barba  della  carlina  bianca  è  buona  a' bachi.  E  ap- 
presso :  La  carlina  nera  chiamasi  camaleone,  perchè 
suole  mutare  il  color  delle  foglie  secondo  il  color 
della  terra.  £  altrove:  La  carlina  nera  ha  le  foglie 
come  il  cardoscolimo  ,  ma  minori ,  più  sottili  e  più 
rossicce.  Ricett.  Fior.  Seccansi  parte  intiere,  come 
le  barbe  della  genziana ,  della  brionia ,  della  car- 
lina,... 

CARLINO.  S.  m.  [t.]  Moneta  del  regno  di  Nap., 
coniala  in  prima  da  Carlo;  e  poi  cosi  dette  guelìe  de' 
suoi  successori;  le  quali  erano  del  valsente  stesso. =:z 
Fr.  Jac.  T.  1.  1.  24.  (C)  Vostri  sian  tutti  fiorini, 
Tutti  ducati  e  cariini.  Bern.  Rim.  1.  93.  Ch'ognor, 
ch'egli  esce  fuor,  rincara  il  grano  Alla  più  trista...  un 
carlino.  Fir.  As.  Domandai  quanto  ne  voleva...:  me 
ne  chiese  due  carlini  della  libbra.  Borg.  Orig.  Fir. 
128.  Questo  è  intervenuto  de'  cariini  del  Regno,  che, 
quantunque  da  Roberto ,  e  da  Alfonso  e  Ferdinando 
siano  stati  battuti,  e  col  nome  loro,  ritennero  tuttavia 
quel  di  Cario,  che  fu  il  primo.  Dav.  Camb.  97.  Per 
Napoh  a  ducati  di  carlini  {si  cambia),  che  lì  cento- 
venti in  circa  sono  scudi  cento. 

2.  Ecco  il  resto  del  carlino.  Fam.  prov.,  che  vale 
Ecco  il  compimento  dell'opera,  Non  mancava  più 
che  costui,  0  questa  cosa'.  Fag.  Lom.  3.  108.  {Gh.) 
Ans.  (Oh  ecco  il  resto  del  carlino  !  ma  la  partita  è 
aggiustata.)  £  5.  41 1.  Sem.  Servìtor,  signori.  Ans. 
Buon  di  e  buon  anno.  Men  (Ecco  il  resto  del  car- 
lino!) Isab.  (Ecco  il  compimento  del  mio  contragenio.) 
[M.F.]  Zannon.  Scherz.  Comic. 

Brac.  Binai.  Dial.  j3. 271 .  {Gh.)  Dopo  ii  dialetto 


di  contado,  e  de'bericoccolai,  ci  voleva  ancor  quest 
per  finire  il  resto  del  carlino. 

[t.]  Fam.  Avere  il  resto  del  carlino;  di  nuovo 
danno  o  molestia  che  aggiungasi ,  quasi  ci  sia  de- 
bita ,  per  fare  giusta  la  somma.  In  senso  simile 
Dare. 

Dare  il  resto  del  carlino,  anche  Dire  a  Fare 
altrui  ciò  che  si  è  lasciato  di  fare  o  di  dire  in  altra 
occasione.  {Fanf.) 

CARLO  DUODECIMO.  [Garg.]  T.  tini.  Nome  d'un 
colore  verde. 

CARLO.\A.  V.  Alla  carlona. 

CARME.  [T.]  S.  m.  Varch.  Ercol.  269.  (C)  Il 
verso  chiamato  da'  nostri  poeti  latinamente  carme, 
dal  cantare,  ha  tanti  piedi,  e  tali,  tcrminatamcnte  e 
con  tal  ordine  posti,  [t.]  Da  Casmen  gr.  'Aai^i,  per- 
chè non  solo  i  primi  versi  furon  lutti  cantati ,  ma 
ogni  parola  era  canto.  Propriam.  dunque  Cic.  e 
altri  Cantare  il  carme ,  e  se  Orazio  Deltore,  inten- 
dasi nel  senso  di  Dicere.  Come  egli  stesso:  Vergini 
eletle  e  giovanetti  puri  dite  un  carme  agli  Dei  che 
amano  i  sette  colli.  £  //  Salmo:  Canticum  novum, 
Carmen  Deo  nostro.  £  Virg.  d'Ercole  cantalo  pressò 
la  porta  Carmenlale  :  Celebrarlo  ne'  carmi.  —  Il  carme 
saliare  dì  Numa,  Or.  e  Cic.  —  Or.  Così  venne  onore 
ai  divini  poeti  e  a'  carmi. 

[t.|  Or.  La  buona  fama,  più  grata  che  ogni 
carme  .  lusinga  l'orecchio  umano,  (zinco  qui  ha 
chiaro  suono  di  canto.)  =  t  Ar.  Far.  25.  25.  (C) 
Ruggiero,  il  qual  più  graziosi  carmi.  Più  dolce  isto- 
ria non  potrebbe  udire  Che  dove  alcun  ricordo  in- 
tervenisse Della  sua  donna... 

Dani.  Pur.  17.  (C)  Sicché,  se  luogo  m'è  tolto 
più  caro.  Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 
{Se  mi  negano  la  patria,  il  mio  verso,  timido  della 
verità,  non  mi  tolga  luogo  nell'onoranza  de' posteri.) 
[t.]  Comporre,  Ór.  Fare,  Virg.  Tessere,  Cic.  Lavo- 
rare {fingere).  Or. 

2.  Segnntam.  a  noi  Carme  è  meno  inusit.  nel  seg.; 
e  vale  Serie  di  versi  non  brevissima,  per  lo  più  di 
gen.  lirico  :  e  dopo  il  titolo  dato  al  suo  poemetto  dal 
Foscolo,  l'usarono  altri.  In  questo  senso  segnatam. 
cadrebbero  i  modi  delti,  [t.]  Fare,  Comporre,  Tes- 
sere un  carme,  Cantario.  —  Carme  in  lode,  o  di  lodi, 
fiinebre.  —  Quinlil.  Nuziale.  =  Pelr.  Son.  153.  (C) 
Ennio  di  quel  cantò  ruvido  carme.  [T.I  Ov.  DalFo- 
rigine  del  mondo  ,  dedurre  continuato  il  carme  ìn- 
sino  ai  miei  tempi.  —  Carme  tragico.  Or.  :=  Dani. 
Purg.  22.  (C)  11  cantor  de'  bucolici  carmi,  [t.]  Virg. 
Carmina  qui  lusi  pastorum.  —  Io  canto  per  le  romane 
ville  il  carme  ascreo,  Virg.,  seguendo,  nelle  Geor- 
giche, Aralo.  —  Carme  di  vitupero  {famosum),  Or. 
Lascivo,  Quintil.  Osceni  carmi,  Prop. 

In  gen.  [t.]  Or.  Fu  cercato  se  per  natura  fa- 
cessesi  più  degno  di  lode  il  carme,  o  per  arte.  —  Là 
dove  molte  bellezze  nel  carme  risplendono,  io  non 
m'offenderò  a  poche  macchie. 

3.  E  perchè  i  vaticina  rendevansi  in  parole  le- 
gate da  armonia  ;  (dictae  per  carmina  sortes);  Enea 
alla  Sibilla.  Car.  En.  6.  HO.  (C)  Quel  che  prima 
ti  chieggo  è  che  i  tuoi  carmi  S'odan  per  la  tua  lin- 
gua {Foliis  tantum  ne  carmina  manda...  Ipsa  canas 
oro).  [t.J  L'età  prenunziala  dal  carme  sibillino,  Virg. 
Un  Inno:  Impiota  sunt  quae  concinit  David  fideli 
Carmine...  regnavit  a  hgno  Deus. 

4.  Gl'Incanti.  Da  Canto.  Ar.  Far.  2.  42.  (C)  Come 
i  demoni  industri.  Da  sulTumigi  tratti  e  sacri  carmi, 
Tutto  d'acciajo  avean  cinto  il  bel  loco.  Tass.  Ger.  2.1. 
[Camp.]  Com.  Boez.  4.  [t.]  Virg.  Carmina  vel  coelo 
possunt  deducere  lunam. 

5.  Le  cerimonie  civili,  tutte  ai  Pagani  religiose, 
facevansi  in  parole  più  o  meno  modulale;  e  ne  ri- 
mane strascico  nella  cantilena  degli  avvocati  e  no- 
tai. Carmi  nel  ling.  erud.  e  stor.  poirannosi  dunque 
dire  le  Formole  evocanti  dalle  città  vinte  gli  Dei.  — 
Lcx  horrendi  carminis,  Liv. 

6.  [t.]  Anco  le  iscrizioni  a"  templi,  Cic.  alle  of- 
ferte votive  ,  Virg.  a'  sepolcri,  Ar:  {Far.  36.  42. 
(C)  )  potrà  in  certi  casi  e  l'erudito  e  il  poeta  dire 
carmi.  =  Tass.  Ger.  19.  63. 

7.  [t.]  Mesto  carme  del  rusignuolo,  V'iV/jr.,- Ultimo 
carme  del  cigno,  Ov.  Non  però  nella  prosa. 

8.  Fig.  [t.]  La  natura  tutta  è  un  carme  perpetuo 
al  Creatore.  La  storia  è  carme  che  i  popoli  discor- 
danti intuoiiano  al  giusto;  ma  Dio  lo  compone  in 
non  aspettate  dagli  uomini,  e  non  volute,  armonie. 

9.  È  siccome  Canto  degli  strumenti,  secondo  il 
Sanscr.  Can ,  Suono;  cosi,  ma  appena  nel  verso, 
Ar  Far  36.  29.  (C)  Dicea  con  chiaro  e  bellicoso 
carme  Più  d'una  tromba  che  scorrea  d'intorno.  Tass. 


CARMELITA 


—(1244)— 


CARNALE 


Ger.  20.  30.  [Sav.]  Corsia.  Torr.  9.  68.  [t.]  Della 
cetra,  Lucr. 

CARMELITA  e  i  CAUMEIXITA.  [T.1  Agg.  Carmeli- 
tano. Stai.  Calila.  149.  (Man.)  Frali  religiosi  sì 
Predicatori  e  Minori ,  come  Eremitani  carmcUiti. 
[Camp.]  Seria.  A3.  Frati...  carmelili.  [t.]  Più  caia. 
Carmelitano.  Né  si  direbbe  Ordine  carmclita;  come 
Ordine,  Regola,  e  siia.,  carmelitano. 

Come  Sosf.  [t.]  1  Carineliti.  Ma  più  coin.  I  Car- 
melitani ;  e  i  Frali  e  la  Chiesa  e  il  Convento. 

CARHELITA.V'O.  [T.]  .Agg.  e  Sost.  V.  Carmeuta. 
I  Carmelitani,  Ordine  fondato  nel  xii  sec.  sul  Car- 
melo,  il  monte  d'Elia;  e  dove  in  ani.  adoravasi 
un  dio  Carmelo,  con  ara  senza  tempio  né  imagine. 
L'Ordine  venne  in  Europa  con  S.  Luigi;  riformato 
da  S.  Teresa.  Terzo  ordine,  istituito  nel  1476.  Jt.] 
Carmelitani  scalzi,  e  Suore  Carmelitane.  Non  Car- 
melitc. 

CAIIMEÙTICO.  [T.]  Agg.  Che  concerne  non  te 
pers.,  ma  le  cose  dell'Ordine  carmelitano.  [T.]  Re- 
gola caimelitica.  Ma  Carmelitano  é  il  com. 

CAIIMELITTE.  Indecl.  [Garg.]  T.  tini.  Nome  d'un 
colore  tra  (/li  scuri. 

i  CAUMEIXITA.  [T.l  V.  Carmelita.  Come  Cam- 
mello da  Camelo.    Val.]  Pecor.  20.  2. 

i  CAUMlilXITO.  [T.]  S.  m.  Carmelita.  G.  V.  7. 
44.  A.  (C)  Stai.  Calim.  149.  l'hanno  nel  pi.;  ond'é 
incerto  se  nel  sing.  finisse  in  0  ovvero  in  A. 

CAIlMIC\ÓLO.  S.  m.  (Ar.Mes.)  Tela  di  ginestra. 
Targ.  Tozz.  Ottav.  Lez.  Agric.  A.  H2.  (Gh.)  Il 
Mattioli  dice  che  se  ne  fanno  {con  la  ginestra)  ca- 
napi grossi  per  le  navi,  e  ne  tessono  quella  tela 
grossa  clie  noi  chiamiamo  carmignolo  ;  perciò  dal 
vigna  fn  chiamala  linoginestra. 

t  CAUMI,\ARE.  V.  a.  Pettinare,  e  dicesi  propria- 
mente della  lana.  È  in  Plin.  —  Ovid.  Pist.  22. 
(C)  Certo  se  sia  bisogno  ,  per  mantenere  mia  vita, 
io  carminei'òe  la  dura  lana. 

2.  t  Vale  anche  Esaminare  dividendo  capo  per 
capo,  e  cosa  per  cosa.  Frane.  Sacch.  Nov.  172.  (C) 
E  carminandosi  la  quistione,  per  tutte  le  congiunture, 
fu  veduto  che  '1  cavaliero  Gonnella  era  slato  cattiva 
gonnella  per  l'oste.  Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  27.  (;1/.) 
Ora  carminare  tutto  il  Vangelo  sarebbe  lunga  cosa  ; 
diciamo  pur  del  primo  vizio.  E  Pred.  ined.  2G2. 
(Gh.)  Le  parole  della  Santa  Scrittura  sono  pregne  e 
piene  d'intendimento,  che,  quanto  più  si  carminano, 
più  ricrescono,  e,  quanta  più  le  Uri,  più  si  disten- 
dono, e,  quanto  più  si  cercano,  più  si  moltiplicano. 

[Val.]  i  T.  Liv.  Dee.  7.  39.  La  mattina,  con- 
ciofosse  cosa  che  elli  carminassero  quello  consiglio 
medesimo...,  affermaro... 

3.  t  Trasl.  Strapazzar  con  percosse,  Bastonare. 
Bocc.  Nov.  11.  10.  (C)  Dove  il  misero  Martellino 
era  senza  pettine  carminato. 

4.  (Mod.)  i  Risolvere  le  ventosità  promovendo  i 
rutti  0  altro,  tratto  per  siinil.  dalla  voce  lat.^  Carmi- 
nare, che  significò  ne'  tempi  d'ignoranza  Risolvere 
e  dissipare  i  dolori  con  incantesimi  o  carmi.  Volg. 
Mes.  (C)  Lo  aromatico  garofanato  conforta  lo  sto- 
maco..., carmina  la  ventosità  e  la  scioglie.  E  ap- 
presso :  Lo  aromatico  nardino  lo  stomaco,  le  budella 
e  '1  fegato  conforta,  carmina,  e  risolve  le  ventositadi 
del  ventre. 

ì).  (Mus.)  t  Carminare  un  istruinento  vale  Sonarlo 
malamente.  Bartol.  Uom.  di  leti.  pari.  2.  (Mt.)  Co- 
minciò col  plettro  a  carminare  quello  infelice  stru- 
mento. 

t  CARMI\.ATIVO.  Agg.  (Terap.)  Alto  a  carminare. 
Che  carmina,  e  s'usa  nel  signif.  del  §  4  di  Carmi- 
nare. Lib.  cur.  malati.  (C)  Usa  cose  carminative, 
cioè  a  dire  finocchio,  coriandro,  anaci,  ecc.  Ricelt. 
Fior.  141 .  Decozione  carminativa  magistrale  da  stem- 
prare le  medicine.  E  appresso:  Decozione  carmina- 
tiva magistrale  per  li  serviziali.  Papin.  Burch.  36. 
(Gh.)  Alcune  volte  si  fanno  a  posta  a  posta  (i  lavativi) 
per  iscacciare  il  vento,  detti  discuzienti  e  carminativi. 

2.  i  E  in  fòrza  di  Sost.  vale  Rimedio  carminativo. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  121.  (Gh.)  Per  la  loro  purgante 
ed  emolliente  e  rilassante  efficacia,  e  co'l  solo  peso 
loro,  sono  atte  [le  acque  di  Pisa)  a  servire  di  forte 
e  innocente  carminativo  che  divida  e  dissipi  i  flati, 
0  altre  cagioni  dolorifiche. 

t  CARMINATO.  Pari.  pass.  e.Agq.  Da  Carminare. 
[Camp.]  Din.  Din.  Mascal.  li.  39.  Vuole  (la  sella) 
essere  piena  convenevolmente  di  borra  morbida  e 
bene  carminala. 
_  [Cont.]  t  Fausto  da  Long.  Meteor.  82.  Si  disu- 
niscono le  parti,  e  perciò  [la  brina)  appare  come  lana 
carminata. 


CARMINATO.  Agg.  (Chim.)  ^Sel.]  Dicesi  tó/o  Lacca 
preparata  col  carmino. 

C.iRMINE.  [T.]  S.  m.  corr.  Da  Carmelo,  [t.]  Mil. 
M.  Poi.  7.  Frati  di  quegli  del  monte  del  Carmine, — 
La  Madonna  del  Carmine.  — Offerte  alla  Vergine  del 
Carmine. 

[t.J  I  frati  del  Carmine,  Carmelitani. 
[t.J  n  convento.  La  chiesa  ('i^arch.  St.  Fir.  1.) 
del  Carmine.  —  L'altare  del... 

Assol.  [t.]  Il  Carmine.  Vas.  2.  201.  La  cap- 
pella di  S.  Girolamo  nel  Carmine. 

La  contrada,  [t.]  Passare  dal  Carmine. 
[t.]  Altri  dice  anco:  1  Carmini. 

2.  iV.  pr.  di  pers.  Carmine,  rome  Mariano. 

CAUMÌXIO.  S.  m.  (Min.)  Colore  rosso  finissimo, 
che  si  ottiene  dalla  cocciniglia  per  mezzo  dell'al- 
lume, ed  è  una  polvere  impalpabile  che  serve  per 
miniare.  [Garg.]  T.  tini.  Tra  i  rossi  quelli  che  ten- 
gono il  primo  posto  per  vaghezza  e  stabilità,  li  chia- 
miamo colori  ricebi,  e  li  caviamo  dal  carminio  o  de- 
puro di  zalfrone.  —  Gialli  garbeggiati  con  rosso  di 
carminio.  =  Tarif.  Cab.  Tose.  35.  (Mi.)  Carminio, 
per  introduzione  lire  cinque. 

2.  [Garg.]  T.  tint.  Si  fauno  anche  i  turchini  di 
fisica  col  campeggio,  scalandoli  col  carminio  d'indaco. 
—  I  verdi  si  fanno  anche  di  carminio  d'indaco. 

CARMINO.  S.  in.  (Min.)  La  Materia  colorante  della 

cocciniglia,  ed  in  genere  qualsivoglia  colore  che  le 

somigli  nell'apparenza ,  o  che  sia  di  certa  finezza. 

Carmino  di  robliia.  Color  rosso  di  carminio  che 

si  estrae  dalla  rabbia. 

2.  (Tecn.)  Cannino  d'cndaeo.  Composto  solubile  di 
acido  solforico' e  di  endaco  azzurro,  che  serve  a  tin- 
gere ;  è  detto  anche  Carmino  azzurro. 

CAR.\.4CCIA.  S.  f.  Pegg.  di  Carne  da  mangiare. 
Ar.  Lea.  2.  3.  (C)  Né  si  vendono  Se  non  cariiaccie 
che  mai  non  si  cuocono. 

[t.]  Anco  di  bestia  non  grande,  e  di  uccello 
può  essere  Carnaccia. 

2.  [t.]  Carnaccia,  d'animale  vivo,  se  grassa  e  mal- 
sana. 

3.  [t.]  Contr.  allo  spirilo,  cioè  Tendenza  so- 
verchia dell'uomo  alle  cose  sensibili.  Mortificare 
questa  carnaccia. 

Aret.  Rag.  (Mi.)  E  perchè  i  mici  peccati  sono 
poco  meno  che  la  misericordia,  perciò  io  voglio  mu- 
rare questa  carnaccia,  questo  corpaccio,  questa  vi- 
taccia. 

4.  [Val.]  Per  dispregio  di  Persona.  Bertold.  15. 
21.  Fu  un  pezzo  di  carnaccia,  anzi  una  massa.  Senza 
forma  e  senz'ordine  veruno.  Fortig.  Ricciard.  9. 
2.  A  costoro  che  lian  l'anima  per  sale.  Acciocché 
lor  carnaccia  non  si  guasti...  Rispondere  io  non 
voglio. 

3.  (Tom.)  Di  pers.  pigra:  E  carnaccia.  E  anche 
di  tristo. 

CARXACCIOSO.  Agg.  Da  Carne.  [Camp.]  Abbon- 
devole di  carne  a  mangiare.  Non  com.  Pist.  S.  Gir. 
31.  E  dopo  l'acque  della  contraddizione  non  possono 
passare  nello  Idumeo  (paese)  carnaccioso  terreno. 

2.  Per  Carnoso,  Pieno  di  carne.  [Camp.]  Din. 
Din.  Mascal.  n.  38.  Se  questo  dolore  discende  con 
doglie,  è  molto  malagevole  a  sdolcre  ;  imperocché 
questo  umore  è  carnaccioso  tra  congiunture  e  tra 
nerbi. 

3.  Per  simil.  Granello  carnaccioso  fu  detto  anti- 
camente il  Granello  dell'uva,  o  il  Vinacciuolo,  al 
quale  rimane  attaccalo  qualche  parte  di  polpa. 
(Fanf.)  Cresc.  A.  22.  2.  (C)  Se  il  granello  n'esce 
ignudo,  non  carnaccioso,  dicono  l'uva  esser  matura, 
e  da  vendemmiare. 

CARJfACCIliTO.  Agg.  Da  CARNE.  Pieno  di  carne, 
Che  è  bene  in  carne.  (Fanf.) 

t  CAR?i.\GG10.  S.  m.  Ogni  carne  da  mangiare.  M. 
V.  2.  9.  (C)  Della  villa  di  Campi,  e  d'altre  intorno 
raccolsono  grano  e  biada  e  carnaggio  assai.  Tac. 
Dav.  Ann.  13.  180.  Quanta  parte  di  quei  piani, 
diceva  egli,  servirà  per  pastura  de'  cavalli,  e  carnaggi 
per  li  nostri  soldati.  Guicc.  St.  19.  116.  Conduce- 
vano  seco  gran  quantità  di  carnaggi. 

2.  [Val.]  Vivanda  di  carne.  Maini.  6.  46.  Crudo 
è  il  carnaggio,  e  si  tirante  e  duro,  Che  non  viene  a 
puntare  i  piedi  al  muro. 

3.  t  Fare  carnaggio  vale  Fare  provvisione  di  carne. 
Ciriff.  Calv.  1.  10.  (C)  Dove  dormiva  il  povero  sel- 
vaggio Pose  in  terra  de'  suoi  per  far  carnaggio.  Car. 
Long.  Sof.  Rag.  A.  (M.)  Perciocché,  sondo  già  notte, 
non  credeva  d'essere  a  tempo  la  cena  per  far  car- 
naggio, tra  via  diede  loro  a  sacco  un  poUajo. 

i.  i  Per  Uccisione,  Macello,  Strage.  Stor.  Seinif. 


47.  (Mt.)  Gli  Semifontesi  per  di  dentro  con  pietre  e 
arme  di  aste,  e  altro  molto,  gli  contrariavano  ;  e  fu 
ivi  carnaggio  in  buon  dato  per  li  Fiorentini. 

CARiVAGlOlVE.  S.  f.  Da  Carne.  Apparenza  esterna 
della  carne  del  corpo  umano  vivente  ;  e  specialmente 
dicesi  del  colorito  del  volto.  (Fanf.)  Carnatio  per 
Grassezza,  in  Gel.  Aurei.  —  Cron.  Veli.  (C)  Fu  di 
comunale  statura,  di  pelo ,  ovvero  di  carnagion  bru- 
netta. E  appresso  :  Sono  di  statura  comunale,  con 
viso  fresco  e  vermiglio,  e  di  carnagion  bianca.  Cron. 
Morell.  Di  grandezza  comunale,  di  carnagione  bruna, 
e  pallidetta.  Red.  Lett.  1.  317.  [T.]  Berlin.  Specch. 
32.  Essendosi  sempre  in  tutto  il  corso  de' giorni  suoi 
mantenuta  di  bellis.sima  carnagione.  —  Carnagione 
florida,  morbida,  ruvida. 

(Tom.)  Non  direbbesi  Carnagione  «7  color  della 
carne  d'un  cane,  d'una  scimmia. 

(Tom.)  Le  carni  morbide  o  asciutte,  che  mani- 
festano lo  stato  dell'infermo ,  non  si  dicono  Carna- 
gione. 

(Tom.)  Persone  che  hanno  poca  carne  possono 
avere  la  Carnagione  bella. 

2.  (Piti.)  Rappresentazione  o  Imitazione  della 
carne  dell'uomo ,  per  mezzo  del  colorito.  Vasar. 
Vit.  275.  (Gh.)  1  moderni  artefici  hanno  trovato  il 
modo  di  fare  nella  cera  le  méstiche  di  tutte  le  sorti 
colori  ;  onde  nel  fare  ritratti  di  naturale,  di  mezzo 
rilievo,  fanno  le  carnagioni,  i  capelli,  i  panni,  e  tutte 
l'altre  cose  in  modo  simili  al  vero,  che  a  colali  figure 
non  manca  in  un  certo  modo  se  non  io  spirito  e  le 
parole. 

3.  (M.F.]  1  Carne  da  cibo.  Lib.  Genes.  25.  L'erbe, 
e  tutti  gli  semi,  carnagioni  di  bestie  e  di  pesci  e 
d'uccelli,  è  più  malinconosa  l'una  che  l'altra. 

CARNIAJO.  S.  m.  Da  Carne.  Sepoltura  comune  di 
spedali,  o  di  simili  luoghi.  Varca.  Stor.  11.  (C)  Il 
salnitro  per  far  la  polvere,  il  quale  s'andava  cavando 
giornalmente  di  tutti  gli  avelli  per  ogni  carnajo,  e  io 
ispecie  di  quello  di  Santa  Maria  Nuova.  Lasc.  Pinz. 
5.  2.  Gli  pule  il  fiato  di  sorte,  ch'io  ne  disgrazio  un 
carnajo.  Lasc.  Cen.  1.  nov.  A.  pag.  92.  (M.)  Egli 
non  sa  di  tanto  tristo  odore  un  carnajo...  [Val.]  Fag. 
Rim.  3.  127.  Manda  giù  nel  carnajo  accatastati  Tanti 
ipocriti. 

2.  E  per  simil.  Fir.  As.  (C)  Dicendo  che  io  levassi 
via  quel  puzzo  di  cosi  fetente  carnajo. 

3.  Luogo  da  riponi  la  carne  morta  che  si  vuol 
conservare.  Carnarium ,  aureo /a(.  Car.  Com.  51. 
(M.)  È  necessario  che  vi  sieno  granai,  cantine,  carnai, 
fattoi  e  precuoi. 

i.  E  in  Toscana  dicesi  anche  per  Strage,  Ma- 
cello. {Fanf.) 

i  CARIVAJL'OLO.  S.  m.  Più  com.  Carniere  o  Car- 
niera, [t.]  Med.  Lor.  Beon.  3.  174.  Egli  avea  nel 
carnaiuolo  Un  po' di  stienal  secco,  e  un'aringa...  = 
Burch.  1.  16.  (C) 

2.  t  Per  simil.  Ogni  Tasca.  Frane.  Sacch.  Nov. 
163.  (C)  Comperò  un  quaderno  di  fogli,  e  legandogli 
stretti  se  li  mise  nel  carnajiiolo.  Quad.  Cont.  Li 
volea,  per  pagarli,  per  borse  di  seta,  e  ad  oro,  e  car- 
najuoli,  e  scarselle.  Belline.  So».  267.  Giovanni 
m'empiè  il  carnajuol  ch'è  vóto. 

C.Ui.V'.AJlJOI.O.  S.  m.  Macillaroo  Venditore  di  carne. 
Non  com.  (Fanf.)  [Cont.]  Stai.  Sen.  Car.  i.  70.  Ad 
onore  et  reformazione  e  buono  e  pacifico  slato  di  tutta 
l'Università  de' Carnajoli  della  città  di  Siena,  [t.]  i  Eg. 
Regg.  Pr.  281.  l  carnajuoli...  accostumati  d'ucci- 
dere le  bestie.  —  iYe//o  slavo  Macellaro  é  nome  che 
ha  radice  in  Carne. 

2.  [Val.]  Dicesi  nel  Regno  di  Napoli  anco  Chi 
vende  la  carne  cotta.  Uso. 

3.  t  Vale  pure  Straziatore  di  carni.  Carnefice. 
(Fanf.)  Fr.  Jac.  Cess.  5.  3.  5.  (M.)  Che  sieno 
(i  medici)  anzi  carnajuoli  chiamali  che  sanatori  di 
piaghe. 

4.  t  E  per  simil.  Collaz.  SS.  Pad.  6.  10.  73. 
(Man.)  Come  crudelissimo  carnajuolo  del  corpo  suo 
radea  con  un  testo  la  puzza  che  usciva  dalle  carni  sue. 

CARNALACCIO.  [T.\Pegg.  di  Carnale.  [Camp.] 
Pist.  S.  Gir.  87.  =  Fir.  Nov.  5.  239.  (C)  Femmina 
di  mondo,  carnalaccia  vituperata. 

A  modo  di  Sost.  Segner.  Pred.  8.  4.  (C)  Ah 
carnalaccio,  ah  lascivo  ! 

2.  Non  di  vizio  del  senso,  ma  di  proclività  alle 
cose  materiali  più  che  alle  spirituali.  Magai.  Leti. 
AL  600.  (Man.)  Quel  popolo  carnalaccio. 

[t.]  Certi  uomini  pii  umilmente  confessano  sé 
carnalacci,  perchè  non  par  loro  di  assaporare  le  cose 
dello  spirito  degnamente. 

CARDALE.  [T.]  Agg.'  Che  appartiene  alla  carne. 


CARNALEMENTE 


— (  1245  )— 


CARNATO 


$eijnattim.  ranlrap.  alla  dii/nità  dello  spiriti).  E  in 
feri.  —  Sei/iier.  Munii.  Luf/l.  23.  2.  (C)  Dosidcrii 
carnali  sori  veraincnte  qui'i  di  piacere  corporeo,  [t.] 
Appetito  carnale  dice  in  t/en.  la  firuclività  dell' umana 
deoiiteiza;  Appetiti,  le  disposinuiii  più  speciali  e  più 
prossime  iti/li  alti  rei.  —  Concupiscenza  carnale  dice 
i»  gen.  la  natura  corrotta,  lo  dice  in  modo  più  forte 
che  Appetito.  —  Passioni  carnali,  sei/nalam.  quelle 
che  riijuardano  il  terzo  de' peccati  capitali:  ma  tutte 
quelle  altresì  che  fomentano  il  reo  desiderio  delle 
cose  sensibili.  --  S.  lìern.  Pist.  7.  (C)  Ogni  empito 
carnale.  |Tav.]  Cont.  Ani.  Cav.  Mai  carnale  volere 
noi...  vinse. 

liocc.  Lab.  i.  {€)  Carnale  amore.  E  Introd.  35. 
Datesi  a'  diletti  carnali.  Pass.  50.  Maeslruzz.  "i.  13. 
1.  Peccati. 

[t.]  Atto  carnale,  assol.,  il  richiesto  alla  i/ene- 
razione.  [Camp.]  Camp.  Ant.  Test.  Opera,  [t.]  Atti 
carnali,  e  i  pensieri  rei  di  carnalità  e  ogni  atto  che 
reamente  condiscende  al  piacere  e  del  latto  e  dell'oc- 
chio e  del  gusto.  [Val.]  Mach.  Asia.  5.  lo  credo  sia 
cosa  mortale  Pe'  regni,  E  sia  la  lor  distruzione  L'u- 
sura, 0  qualche  peccato  carnale. 

Commercio  carnale,  sempre  in  senso  vituperoso. 

Hoez.  Varch.  3.  8.  (C)  Vita  carnale  viverai? 
sarai  vilipeso  da  ciascuno. 

Trai.  (iov.  Fpm.  135.  (Man.)  Carnali  scritture 
(di  cose  sensuali).  [Camp.]  Fr.  Gior.  Tratt.  37. 
Libro. 

2.  La  peis.  Dani.  Inf.  5.  (C)  I  peccator' carnali 
Cile  la  ragion  sommettono  al  talento  (appetito).  Ovid. 
Pist.  13(5.  (Man.)  Carnale  amica. 

3.  Contrap.  a  Celeste,  Tutto  dello  spirito,  masenza 
immediata  idea  di  peccato  grave.  Col.  SS.  Pad. 
(Man.)  Ne'  nostri  coraggi  (cuori)  crescono  ovvero  i 
santi  e  spirituali  pensieri,  ovvero  i  carnali  e  terreni. 
S.  Beni.  Med.  Pass.  50.  L'anima  contemplativa  e 
spirituale  di  poche  parole  trae  molte  cose,  l'aniina 
rozza  e  carnale  di  molte  cose  fa  poche. 

[t.]  .\irelti  carnali,  altro  da  Passioni;  i troppo 
umani  che  detraggono  ai  più  alti,  non  li  distruggono 
addirittura.  Domin.  Gov.  fam.  163.  Con  tanta  pru- 
dcnzia  carnale  sanno  provvedere  a'  mali  futuri,  che 
fanno  i  mali  innanzi  al  tempo.  —  Ap.  Sapienza  car- 
nale, che  d'altro  non  vuole  intendersi  se  non  delle  tose 
materiali.  In  questo  schsu  c'è  una  letteratura,  un'arte, 
una  politica,  una  filosofia  carnale.  Può  esserci  anco 
una  rtcligione  carnale,  non  solo  perchè  superstiziosa 
e  con  pregiudizi  che  troppo  concedono  ai  riti  este- 
riori, ma  perchè  interpretante  i  doveri  secondo  la 
lettera  che  uccide.  Certe  divozioncine  troppo  tenere, 
anch'esse  risicano  diventare  carnali.' 

In  questo  senso  altresì  di  pers.  [t.]  Ap.  Non 
ho  potuto  parlare  a  voi  come  a  uomimi  spirituali, 
ma  come  a  carnali,  giacché  carnali  tuttavia  siete. 

A  modo  di  Sost.  Guitt.  Leti.  2"2.  59.  (C)  Bene 
è  ditta  (detta)  sapienzia  dai  carnali,  savere  (sapere) 
vivere  segondo  carne  secolarmente. 

t.  Corporeo,  Soggetto  a'  sensi.  [Cors.]  Dial.  S. 
Greg.  3.  17.  Se  noi  guardiamo  quanto  alle  cose  car- 
nali e  di  fuori,  cosi  è  come  tu  dici  :  ma  se  pensiamo 
le  cose  icivisiliili...  .^z:  Bene.  Pini.  25.  (Ist.  Yen.) 
[Val.]  Anguill.  Eneid.  105.  Carnai  velo  (il  corpo). 
|T.]  Occhio  carnale,  contrap.  a  quel  della  mente. 
Ma  nel  senso  di  questo  § ,  meglio  Della  carne  o  Di 
carne. 

Medicina  carnale  ,  Rimedio  corporeo,  contr.  a 
Spirituale  n  Morale.  [Camp.]  Macc.  Vii.  S.  Cut.  3.  5. 
Fior.  S.  Frane.  46.  91. 

[t.]  Generazione  carnale,  della  naturai  paren- 
tela ;  contr.  alla  Spirituale ,  che  genera  e  rigenera 
nella  Grazia. 

[Camp.]  .I/oc.  S.  Greg.  Intendimento  carnale 
delle  parole,  secondo  la  lettera  che  uccide,  non  se- 
condo lo  spirito  che  vivifica. 

[r.]  Patria  carnale ,  contr.  a//'eterna.  —  Re 
carnale,  in  Ester,  Terreno  ;  contrap.  al  Celeste,  Im- 
mortale. 

S.  Di  coìi'iiunli.  Padre,  a  diff.  rfa//' Adottivo  o  dal 
Padrigno.  [Val.)  Segner.  Espos.  Patera.  6.  1.  63. 
Se  qui  un  figliuolo  brama  l'Eredità,  che  dal  suo  padre 
carnale  gli  è  apparecchiata ,  per  questo  islesso  non 
merita  di  ottenerla. 

De'  congiunti  che  nascono  dalla  carne  e  dal 
sangue  medesimo,  secondo  la  locitz.  libi.  Lasc  Sihil. 
A.  2.  (Man.)  Fu  mio  fratel  carnale.  Ovid.  Pist.  76. 
(C)  Bocc.  Nov.  11.  17.  Tes.  Pov.  p.  cap.  li.  Due 
sorelle  carnali.  Bern.  Ori.  3.  5.  42.  A  lui  son  io 
carnai  sorella  nata. 

[t.]  Cugino  carnale,  più  prossimo.  [Val.]  Tao. 


Dav.  Ann.  12.  61.  [t.]  Lemm.  Testain.  Sua  nipote 
carnale.  [Val.]  Tac.  Dav.  Ann.  11.  29. 

Vit.  SS.  Pad.  2.  200.  (Man.)  Parenti  carnali 
e  propiin|ui. 

i  In  questo  senso,  assai,,  quasi  Sost.  Frane. 
Sacch.  Itim.  (C) 

6.  f  Quindi  Carnale  affezione.  Tenera,  come  di 
stretti  congiunti.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  1.  6.  Carnale 
amislade.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Centil.  80.  31.  —  fir. 
As.  140.  (C). 

7.  Fig.  Celi.  Oref.  6.  Risuscitare  tutte  quelle  arti 
che  sono  sorelle  carnali  di  questa.  Qiuisi  prov.  [t.] 
Carli:  Maggio  fralel  carnale  d'Aprile.  [G.M.]  Deput. 
Decani.  Annoi.  54.  In  questa  è  voce  di  i|uclla  sorte 
che  i  Latini  chiamano  avverbi  e  non  nome,  e  sorella 
carnale  di  in  quella ,  voce  alquanto  più  conosciuta. 

1  (;AU\ALEMK\TE.  [T.  ]  Carnalmente.  Cavale. 
Espos.  Siiiib.  [Camp.]  G.  Guid.  .i.  25.  Mor.  S.  Greq. 

CAB\AI.I.\0.  [T.]  /)(■/«.  vezz.  di  Cakn.\le,  nel 
senso  del  §  6,  per  cel.  fam.,  della  scabbia  che  con 
stretto  amore  s'attacca.  Allegr.  180.  (Man.) 

2.  [t.J  Potrebbesi  forse  familiarni.,  in  ispecie  di 
giovanetto  proclive  alle  cose  del  senso.  Non  è  del- 
l'uso però. 

CAIWALISSIMAHENTE.  [T.l  Superi,  di  Carnal- 
mente. Fr.  Giord.  Pied.  II.  (C)  Vivono  carnalis- 
simamente e  senza  regola  cristiana. 

CAK!«AI.ÌSSIMO.  [T.]  Superi,  di  Carnale,  [t.]  Uomo, 
Vita  carnalissima. 

2.  t  Tenerissimo.  Bocc.  Nov.  100.  17.  (C)  Car- 
nalissima de'  figliudi. 

CAn\ALIT\.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  Carnale.  È 
in  Aug. 

Dell'abito  vizioso.  G.  V.  Vit.  Maoin.  (C)  La 
qual  falsa  legge  per  lo  vizio  lascivo...  della  carnalità, 
e  per  forza  d'arme,  corruppe  non  solamente  i  grossi 
.Vrabi  di  quel  paese,  ma  il  paese  di  Siria,  Persia... 
[Cors.]  Amin.  Ant.  25.  3.  5.  Chi  dalla  carnalità  è 
preso,  nasconde  e  infinge  l'appetito  per  la  vergo- 
gna. =  Fr.  Giord.  Pred.  S.  (C)  Ogni  uomo  ch'è 
inviluppato  in  carnalitade  non  può  avere  sapienza. 
Boez.  II. 

[T.j  Anche  Carnalità  di  pensieri,  di  desiderii. 

2.  Degli  atti  rei,  segnatam.  plur.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  (C)  Darsi  alle  carnalitadi. 

3.  Dell' inclinazione.  |"t.]  Proclive  a  carnalità. 

ì.  Soverchio  amore  alle  cose  mater.  [[.]  Aug.  La 
carnalità  è  cosa  vecchia,  la  Grazia  è  novità. 

a.   t  Naturale  affetto  di  parente  carnale.  Amet. 

6.  (C) 

[Val.]  t  Tenerezza  di  moglie  a  marito.  Novell. 
Senes.  306. 

CA11\AIME.\TE  e  i  CAR^ALEHEXTE.  [T.]  Avv.  Da 
Carnale,  nel  più  grossolano  senso.  Carnaliter  è  in 
Aug.  — lUin.  ant.  Lap.  Gian.  105.  (C)  [t.]  Cavale. 
Esp.  siiiib.  E  Spec.  pece.  6.  La  femmina,  la  quale 
si  mostra  all'aitata  (adornata)  per  piacere  carnaio- 
mente...,  pecca  mortalmente.  =:  Cronicliet.  d'Amar. 
31 .  (C)  Cadere  seco  carnalmente.  Ovid.  Pist.  79.  Car- 
nalmente conoscere.  —  Usare  con...  [Camp.]  Slare. 
Vit.  Imi).  Boni.  (t.|  S.  Antonin.  Confes.  175.  =: 
Bocc.  Nov.  79.  28.  (C)  Carnalmente  giaciuto.  G.  V. 

7.  102.  4. 

2.  In  senso  men  basso,  ma  contr.  in  gen.  alle 
cose  dello  spirito,  [t.]  Girol.  Vivere  nella  carne  non 
carnalmente.  Dial.  S.  Greg.  1.  10.  [Camp.]  Mor. 
S.  Greg.  Ma  certamente  di  costoro  addiviene  che 
quanto  meno  savi  elli  vengono  a  queste  dignitadi , 
tanto  essi  l'usano  più  carnaleniente. 

3.  Della  intelligenza  troppo  materiale.  [Cors.] 
S.  Ag.  C.  D.  io;  14.  [r.j  Prud.  Ogni  cosa  cre- 
dendo carnalmente.  ^  S.  Bonav.  Meli.  Vit.  Crist. 
125.  (Man.)  Molte  volte  fece  lo  Signore  miracoli  nel 
di  del  Sabato,  a  confusione  degli  Ebrei,  che  carnal- 
mente intendeano  la  legge,  la  quale  Dio  volea  che  si 
onorasse  spiritualmente.  Pass.  50.  (C)  Intendendo  il 
proverbio  carnalmente,  come  egli  viveva;  e  non  se- 
condo diritto  intendimento.  [Cors.l  S.  Au.  C.  D. 
20.  14.  ■  "^ 

4.  Di  parentela.  Non  coni.  Gir.  Fram.  86.  (Man.) 
Un  cavaliere  di  strania  contrada,  che  gli  appartenea 
carnalmente.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  25. 

5.  E  perchè  la  congiunzione  del  sangue  porta 
affetto,  e  per  altra  ragione,  sta  per  più  che  Affet- 
tuosamcnle.  Beiiv.  Celi.  Vit.  3.  359.  (Man.) 

CAIl\ALO\E.  [T.]  Acer,  di  Carnale,  con  dispr. 
Agg.  e  Sost.  Sempre  di  pers.,  ma  meno  di  Carna- 
laccio.  [t.]  e  carnalone.  Un  carnaiOnei  Chi  troppo 
bada  alte  cose  materiali,  e  di  sentire  quelle  che  son 
dello  spirito  cura  poco. 


t  CAIINALOSO.  [T.j  Agg.  Troppo  dato  alle  cose 
della  materia.  Beg.  Mutr.  27.  (Man.)  In  quest'atto 
l'animo  diventa  tutto  carnaluso,  inebriato,  e  disraen- 
ticato  d'ogni  sj)irìto. 

CARXAME.  S.  m.  Da  Carne.  Massa  di  carne  pu- 
trefatta, 0  che  è  in  sul  putrefarsi.  Lib.  Viagg.  (C) 
Vengonvi  tanti  uccelli  per  amore  di  quel  carname, 
ch'è  un  gran  fatto.  Menz.  Sat.  9.  Che  se  povcrmorfo 
che  a  far  lumiera  Di  quel  suo  corpo  al  livido  carname, 
Non  fu  chi  desse  un  moccolin  di  cera.  Segner.  Crist. 
Instr.  1.  5.  28.  (.)l.)  L'Ulivo  dopo  il  Diluvio  non  era 
solo  per  la  Colomba,  era  pel  Corvo  ancora  :  ma  il 
Corvo  avvezzo  ai  carnami,  non  ne  fc'  caso. 

2.  Vale  ancora  Quantità  di  carne.  Bell.  D.  Anat. 
P.  1.  157.  (M.)  Di  mia  mano  io  ho  tolto  loro  (alle 
ossa)  le  interiora,  ed  ogni  pelle  ed  ogni  carname,  e 
resele  cosi  nude  e  nette  qual  le  vedete.  Fortig. 
Ricciard.  6.  30.  Entrano  a  mensa,  e  in  duo  boccón 
va  via  Ouanto  c'è  sopra  d'uova  e  cfi  carname. 

3.  [Val.]  Per  Carne,  Corpo  umano  vivo.  Fortiq. 
Ricciard.  11.  9.  Gettando  delle  oneste  il  bel  car- 
name Alle  tigri,... 

t.  [Val.]  Vuoto  di  carname.  Secco,  Senza  carne 
addosso.  Fortig.  Ricciard.  3.  67.  Cotesto  corpo 
vóto  di  carname  Ti  pajon  cose  da  piacere  a  dame? 

S.  [Val.]  Con  troppo  ardita  metafora  detto  di 
Sfasciumi  di  fabbriche.  Bari.  Uom.  Lett.  25.  Al- 
tissimi una  volta  edificii,  ora  vecchi  carnami,  e  nude 
ossature,  non  di  fabbriche,  ma  di  rovine. 

1  CAB.V'AIIA.  S.  f  (Mar.)  [Camp.]  Dii.  mar.  mi!. 
Carnara  è  la  fune  che  si  attacca  al  calcese  dell'ar- 
bore maestro,  e  serve  per  sostentare  i  pesi  gravi  che 
si  mettono  nella  galea,  e  per  alzare  la  vela  acciocché 
pigli  poco  vento. 

[Cont.]  Pani.  Ann.  nav.  ^\1.  Se  occorrerà, 
che  mentre  si  vcleggiarà ,  una  galea  resti  dietro  al- 
l'altre, si  metta  la  carnara  al  trinchetto,  e  alla  mae- 
stra ,  se  bisognerà ,  e  s'alzino  le  vele ,  o  si  lascino 
sfogare  per  aspettarla. 

t  CAIU'ARO.  S.  m.  [Camp.]  Pare  che  fosse  Luogo 
in  cui  seppellivansi  o  gittavansi  li  giustiziati.  Bibb. 
Jer.  25.  Trassero  Uria  di  Egitto  e  menarlo  a  Joachim, 
e  poi  lo  percosse  con  uno  coltello,  e  poi  gittò  lo  suo 
corpo  nel  sepolcro  del  popolo  ignobile  ;  ciò  fue  in 
uno  luogo  come  Carnaru,  o  quale  altro  luogo  vitu- 
peroso. V.  Carnajo. 

t  CARNASCIALAllE  e  t  CARXESCIAIAUE.  V.  n.  ass. 
Da  Carnasciale  ,  ecc.  Far  carnevale ,  Darsi  alla 
crapula  e  a' diletti.  V.  Carnevalare.  Salv.  Granch. 
3.  4.  (C)  Io  voglio  andare  carnescialando  qua  e  là , 
Per  le  taverne... 

t  CARNASCIALE  e  t  CARNESCIALE.  Lo  stesso  che 
Carnevale.  V.  [i.]  Non  da  Carnem  laxarc,  ma  da 
Carne,  con  suono  più  grasso,  sul  fare  di  Carnacciuto 
e  siin.  Carneggiare  dicevasi  Mangiare  carne.  Forse 
piuttosto  dallo  Scialare,  Exalare,  perchè  di  quanto 
si  spreca  se  ne  dà  all'aria  e  a  lutti  gli  elementi,  e 
par  ch'esca  da  tutti  i  pori.  =  G.  V.  7.  117.  1.  (C) 
La  notte  di  carnasciale  s'apprese  fuoco  in  Firenze 
nelle  case  e  palazzi  de' Cerchi.  M.  V.  3.  101.  Questo 
avvenne  il  di  di  carnasciale,  a' 25  di  febbrajo. 

2.  Dicesi  anche  a  Tutti  que'  giorni  precedenti  al 
giorno  di  carnevale,  ne'  quali  si  festeggia.  Cant. 
Cani.  3.  (C)  Noi  ci  andiara  dando  diletto  Come  s'usa 
il  carnasciale.  Varch.  Suoc.  3.  4.  Pur  ch'io  sia  vivo 
ogni  anno  per  carnesciale. 

'  i  CAnXASClAlESCO  e  i  CARXESCIAIESCO.  Agg.  Da 
Carnasciale,  ecc.  Cecch.  .Mogi.  3.  5.  (C)  Ma  queste 
sono  forse  le  burle  carnascialesche  de' Fiorentini. 

2.  Cauto  carnascialesco  dicesi  una  sorta  di  Can- 
zone che  cantavasi  e  distribuivasi  in  Firenze  nelle 
antiche  mascherate.  Salvia.  Cical.  16.  (Man.)  De' 
quali  pare  a  me  che  si  faccia  menzione  ne'  cauti  car- 
n;iscialesclii,  che  erano  cartelli  delle  mascherate  che 
furono  trovate  e  praticate  in  Firenze  a  tempo  di  Co- 
simo Vecchio...,  composti  con  equivoci  allegri,  e 
con  libertà  propria  de'  baccanali. 

[t.]  F  canti  carnascialeschi  d'un  tempo,  è  modo 
pur  troppo  storico  e  letterario,  distinto  dai  brindisi 
e  dalle  rappresentazioni  carnevalesche  che  possonsi 
fare  tuttavia. 

t  CARXATO.  Agg.  Incarnato,  Che  ha  carne.  Per 
Grasso  è  in  Cel.  Aurei.  — Rim.  Ant.  Re  Enz.  (M.) 
S'eo  trovassi  pietanza  In  carnata  figura ,  Mercè  le 
cheggeria. 

2.  t  Detto  del  colore  della  carne,  che  è  tra  rosso 
e  bianco.  Incarnalo,  Color  di  rosa.  Car.  Long.  Sof. 
Supplem.  105.  (;)/.)  L'altre  (parli  del  corpo)  coperte, 
erano  di  un  vivo  candor  di  latte  misto  con  una  por- 
pora di  sciaminlino  nativamente  carnato. 
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S.  t  Fig.  Per  Immedesimato,  Inf/enito.  Cnnin. 
Rist.  22.  (Man.)  In  questo  capitolo  si  dimostra  d'onde 
nasce  l'amor  de'  parenti,  e  come  si  chiama,  e  come 
tutti  dobbiamo  averlo  carnato  ne'  nostri  cuori. 

4.  \  In  forza  di  Sost.  per  Carnagione.  [Camp.] 
Ari.  am.U.  E  colui  il  quale  ae  bianco  carnato,  spesse 
volte  giaccia  con  le  spalle  scoperto  (Cui  color  esl). 
[Val.]  Malm.  7.  31.  Clie  gli  par  di  veder...  Un  car- 
nato di  qualche  dea  di  cielo,  Composta  colassù  di 
rose  e  gigli. 

i  CAKJiATURA.  S.  f.  [Camp.]  Carnagione.  G. 
Giud.  A.  8.  Agamenone  fue  uomo  bene  steso  di 
persona,  ed  ebbe  bianca  caruatura. 

CARNE.  S.  f.  Aff.  ai  lai.  Caro,  carnis.  Sostanza 
molle  e  sungaigna  die  è  tra  la  pelle  e  iosso  del- 
Vuomo  e  degli  u;iin>ali.  Docc.  Nov.  31.  20.  (C)  Tu 
vedrai  noi  d'una  massa  di  carne  tutti  la  carne  avere. 
Petr.  canz.  8.  8.  0  spirto  ignudo,  o  uom  di  carne 
e  d'ossa. 

T.]  Carni  sode,  vizze,  tirate,  flosce. 
T.]  Freddo  che  raggrinza  le  carni. 
T.]  Mi  prese  il  gelo  alle  carni. 
T.]  Prov.  Tose.  119.  La  peggio  carne  a  co- 
noscere è  quella  dell'uomo.  E  232."La  lingua  è  la 
peggio  carne  del  mondo.  (Nella  fan.  d'Esop.  la  lingiM 
è  la  migliore  e  la  peggior  cosa  del  mondo.) 

[t.]  Prov.  Tose.  120.  11  drappo  corregge  il 
dorso,  e  la  carne  concia  l'osso.  (Compensi  o  veri  o 
apparenti.) 

2.  [Val.]  Carne  Yiva,  nnda.  Quella  spogliata  della 
pelle.  Ar.  Far.  16.  49.  Tempra  di  ferro  il  suo  tagliar 
non  schiva.  Che  non  vada  a  trovar  la  carne  viva. 

3.  Carne  si  dice  anche  in  particolar  modo  diluite 
le  parti  muscolari  degli  animali,  e  dei  volatili,  in 

?<uaHlo  che  servono  di  alimento.  ììocc.  Nov.  32.  5. 
C)  Né  mai  carne  mangiava,  né  bevea  vino  quando 
non  avea  che  gli  piacesse.  G.  V.  10.  196.  (Man.) 
Ogni  carne  e  pesce  si  vendesse  a  peso,  e  ogni  volalio 
a  certo  pregio  convenevole.  Lib.  cur.  malati.  La 
carne  del  montone,  quando  l'animale  è  stato  alla 
monta,  si  è  pessima.  Star.  Eur.  1.  51.  Vivono  di 
pesci,  di  latte,  di  cacio  e  di  carne,  senza  altro,  [t.] 
Salvin.  Annot.  Marat,  i.  329.  Una  carne  dello 
stesso  animale  cucinata  in  varie  guise.  Prov.  Tose. 
153.  Dio  ci  manda  la  carne,  e  il  diavolo  i  cuochi. 
(Del  bene  l'umana  malizia  abusa.)  E  199.  Non  si 
può  avere  la  carne  senz'osso.  (Ogni  vantaggio  ha  il 
suo  inconveniente.)  E  207.  Non  c'è  carne  che  non 
faccia  qualche  oncia  di  schiuma.  (Le  nature  vigo- 
rose  hanno  anche  i  loro  difetti.)  E  307.  Carne  cruda, 
e  pesce  colto.  (La  carne  vuole  poca  cottura  e  il  pesce 
molta.) 

[t.]  Paese  che  c'è  buone  carni.  Prov.  Tose.  50. 
C'è  carne  da  ogni  taglio  e  ogni  coltello.  (Le  brutte  si 
maritano  eie  belle.)  £91.  11  lupo  mangia  ogni  carne, 
e  lecca  la  sua.  (  //  tristo  risparmia  sé.)  E  82.  Non 
resta  carne  in  beccheria  per  trista  che  la  sia.  (Col 
tempo  trovasi  da  allogare  e  persone  e  cose.) 

[t.]  Prov.  Tose.  307.  Una  carne  fa  l'altra,  e  il 
vino  fa  la  forza.  (Il  nutrirsi  di  carne  assoda  la 
fibra.) 

[t.]  Prov.  Tose.  307.  Carne  giovane,  e  pesce 
vecchio. 

Carne  di  giovedì,  carne  stracca.  Dicesi  proverò, 
di  Femmine  viete.  Serd.  Prov. 

[t.]  Tu  se'  carne  che  avanza  il  giovedì  al  beccajo 
(a  un  tristo  o  a  un  dappoco). 

[t.]  Prov.  A  tal  carne  tal  coltello.  (Mercede 
degna,  per  lo  più  in  male.) 

Papin.  Bitrch.  72.  (Gh.)  Un  tal  uomo  (un  sac- 
comanno) manda  il  Burchiello  a  portar  quel  nobil 
regalo  al  Podestà  di  Norcia,  sapendo  benissimo  quel 
detto,  che  Qual  carne,  tal  coltello,  e  Tal  sonata,  tal 
ballata. 

4.  f  M.F.]  Carne  grossa.  Cosi  chiamano  i  cuochi 
la  carne  di  vitella  e  di  manzo,  per  distinguerla  dal 
pollame  e  dalla  salvaggina. 

5.  [M.F.]  Carne  tirante  fa  buon  fante:  La  carne 
non  molto  cotta  fa  l'uomo  gagliardo.  Serd.  Prov. 
E  uso. 

6.  [M.F.j  Carne  col  becco.  Uccelli,  Pollame.  Ci- 
eogn.  Rim.  burles.  33.  Carne  col  becco  e  senza 
becco  ;  ed  anco,  Oltre  il  vin  rosso,  vi  sarà  del 
bianco. 

7.  Carne  salata,  dicesi  a  quella  del  porco,  accon- 
cia in  varii  modi  e  conservata  col  sale.  (Fanf.)  [Val.] 
Novell.  Fiorent.  158.  Ro.sina,  datole  un  pezzo  di 
carne  salata,  la  mandò  con  Dio. 

|t.]  Carni  fresche,  salale. 

8.  Carne  secca,  lo  stesso  che  Carne  salata.  (Fanf.) 


[T.j  Prov.  Tose.  123.  Beata  quella  casa  dov'è  carne 
secca.  (Che  sa  serbare  per  il  bisogno,  e  contentarsi 
del  risparmiato.) 

9.  (5arne  insaccata  è  quella  del  porco,  tagliata 
minutissima,  salata,  e  messa  in  budella  di  majale, 
che  piglia  varii  nomi  secondo  la  forma  e  il  condi- 
mento che  se  le  dà.  (Fanf.) 

10.  [G.I^I.]  Carne  battuta  (tritata  per  far  polpette 
0  sim.). 

[G.M.]  Un  battuto  ,  un  baltutino  di  carne  (da 
riempiere  qualche  pietanza). 

H.  [Val.]  Carne  da  macello  dicesi  d'animale  non 
buono  ormai  ad  altro  che  ad  essere  macellato.  No- 
vell. Senes.  Bundier.  517.  Lo  vendemmo  (Giuseppe) 
senza  pur  piatir  punto  sulla  bassezza  del  prezzo,  come 
se  carne  fosse  da  far  macello. 

12.  E  fig.  [Val.]  Carne  da  macello  si  disse  anco 
bassamente  di  soldati  che  vadano  in  guerra. 

[t.]  Carne  da  cannone,  non  un  solo  conquista- 
tore chiamò  in  fatto  la  carne  umana.  Altri  in  fatto 
la  chiama  Carne  da  forca.  —  Carne  venduta,  di  pers. 
che  serve  agli  altrui  piaceri  o  a  lucri. 

13.  [t.]  Venditore  d'umana  carne.  Chi  traffica 
suU'onor  delle  donne. 

14.  [Val.]  Minestra  di  cime.  Minestra  cotta  nel 
brodo  di  carne.  Cellin.  Vit.  2.  73.  Che  venga  il 
canchero  ai  peccati,  che  questo  male,  che  io  ho,  fu 
solo  per  il  peccato  di  un  po'  di  minestra  di  carne, 
che  io  mangiai  jeri. 

1 5.  [t.]  Carne,  contrapposto  di  Pesce,  e  rf'Erbaggi. 
—  Mangiar  carne.  —  Astenersi  dalla  carne. 

16.  Carne  si  dice  talora  anche  parlando  del  pesce. 
M.  Aldobr.  (C)  Questi  colali  pesci  son  convenevoli 
a  natura  duomo,  perchè  la  loro  carne  non  è  troppo 
grassa,  né  troppo  magra  ;  anche  è  savorosa,  e  nu- 
drisce  più  che  carne  d'altri  pesci. 

17.  Del  senso  che  di  al  tatto  la  carne  umana 
vivente.  Cron.  Morell.  2i6.  (Man.)  EU' erano  (/e 
mani)  distese,  e  morbide  di  carne,  le  dita  lunghe  e 
tonde  come  candele. 

18.  Per  Carnagione;  ed  usasi  per  lo  piti  al  plu- 
rale. Docc.  Nov.  77.  48.  (C)  Perciocché  alquanto 
colle  carni  più  vive,  e  colle  barbe  più  nere  gli 
vedete.  E  Docc.  Lab.  (Mt.)  Lucenti  e  care  carni. 

19.  Per  Sangue,  Natura.  Vit.  SS.  PP.  1.  152. 
(M.)  Gli  erano  fratelli  non  solamente  per  carne,  ma, 
che  è  meglio,  per  carità.  Vii.  S.  Frane.  180.  E  am- 
maestrolli  che  soprattullo  e'  fossono  discreti  non  se- 
condo carne,  ma  secondo  Cristo. 

20.  [t.I  Carne.  Nel  ling.  bibl.  Vita  e  Vivente.  Ogni 
carne,  ogni  uom  vivo. 

[Camp.]  Leti.  anon.  Egli  è  venula  la  fine  d'ogni 
carne.  [Cors.]  S.  Greg.  dial.  3.  38.  Utico gli  disse: 
la  fine  d'ogni  carne  è  venuta.  Prov.  Saloni.  4. 
Ascolta  le  mie  parole...  elle  sono  vita  a  chi  le  truova, 
e  sanità  ad  ogni  carne.  [Giust.]  Om.  Gre.  1.  Nella 
presenza  dell'ira  sua  quale  carne  potrà  stare,  se  egli 
mosse  il  vento,  e  mise  la  terra  in  ruina,  concitò 
l'aria,  e  cacciò  a  terra  gli  edifizi  ? 

[t.]  Nel  passo  della  Genesi  che  riguarda  il 
matrimonio:  Saranno  due  in  una  carne  ;  carne  vale 
vita,  come  altrove  spesso.  Le  due  vite  saranno  una 
sola  e  nella  prole  si  moltiplicheranno  congiunte.  — 
Carne  della  mia  carne,  disse  Adamo  alla  donna. 

21.  [Cors.]  Per  Stirpe,  Nascita.  S.  Greg.  Dial. 
2.  26.  In  alquanti  la  nobiltà  della  carne  genera  igno- 
bitità  di  mente. 

22.  [Camp.]  Per  Discendenza.  Volg.  Bib.  1. 17. 
E  sarà  eterno  il  patto  mio  nella  carne  vostra  (semen 
tuuni). 

23.  [Cors.]  Carne,  prendesi  anche  per  Famiglia, 
Parenti.  Pallav.  Star.  Conc.  Proem.  10.  2.  L'affetto 
alla  carne  e  al  sangue...  in  alcuni  di  loro  (dei  papi) 
fu  smodato. 

E  nel  pi.  [M.F.]  Bemb.  Leti.  I.  i.  70.  Pure 
avete  qui  delle  vostre  carni,  e  potrebbevi  agevolmente 
venir  fatto  di  maritare,  in  quelli  pochi  dì  che  voi  ci 
dimoraste,  alcuna  delle  vostre  nipoti.  [Cors.]  Fir. 
Trin.  5.  8.  Mi  par  mille  anni  di  vederli ,  e  parlare 
alle  carni  mie. 

24.  [T.]  /  figliuoli.  D.  2.  20.  Non  si  cura  della 
propria  carne.  [Camp.]  Pass.  G.  C.  Messere,  avanti 
vo'  perdere  mia  eredita,  che  io  voglia  offendere  alla 
mia  propria  carne. 

E  nel  pi.  [t.]  Varch.  Suoc.  2.  2.  Il  padre  e  la 
madre  della  fanciulla  che  ci  volevan  tanto  bene ,  e 
ci  avevano  fidate  le  carni  loro,  ci  diventeranno  tutti 
nemici  per  amor  tuo.  [Val.]  Gozz.  Nov.  2.  14.  Il 
padre  e  la  madre,  compassionevoli  delle  proprie  carni, 
le  dissero  che  facesse  a  modo  suo. 


2!>.  La  carne  tira,  o  Le  carni  tirano,  dicesi  del 
Risvegliarsi  alcuna  inclinazione,  o  altro  sentimento 
di  naturai  simpatia,  o  congiunzione  di  sangue. 
Pros.  Fior.  Borgh.  Leti.  4.  4.  121.  (Man.)  Ma  di- 
rete voi,  la  carne  tira:  certo  io  la  credo  così.  Segr. 
Fior.  Mandr.  3.  3.  Direte  due  mesi  ogni  lunedì  la 
messa  dei  morti  per  l'anima  di  mio  marito,  ed  ancora 
che  fosse  omaccio,  pure  le  carni  tirano  :  io  non  posso 
far  ch'io  non  mi  risenta,  quando  io  me  ne  ricordo. 

26.  [Camp.]  Per  Animale  d'ogni  specie.  Bibb. 
Salm.  135.  E  ci  ricomperò  dai  nostri  nemici,  e  dae 
esca  ad  ogni  carne  (omni  carni). 

27.  Carne,  nel  linguaggio  religioso  vale  Natura 
umana,  contrario  di  Natura  divina  :  onde  Farsi  carne. 
Prender  carne.  Vestire  umana  carne,  vale  Incarnarsi, 
Umanarsi.  Fr.  Giord.  Pred.  5.  (Man.)  Venne  dun- 
que il  Figliuolo  di  Dio,  qucgU  eh'  è  parola  del  suo 
Padre  in  Ciclo ,  venne  in  questo  mondo ,  e  fecesi 
carne.  Ir.]  D.  3.  23.  La  rosa  (Maria)  in  che'l  Verbo 
divino  Carne  si  fece.  Jo.  1.  Verbum  caro  factum  est. 
:=Passav.  (Mt.)  Il  Figliuol  di  Dio  prese  carne  umana 
nelle  viscere  di  Maria.  V.  Fare  e  Prendere.  [Val.] 
Serm.  S.  Agost.  19.  Il  Figliuol  di  Dio  ha  preso 
carne  ed  abito  con  noi.  Ant.  Pucc.  Gentil.  6.  68. 
Lo  figliuol  di  Dio  Verrà  nel  mondo ,  siccome  udirai. 
Prenderà  carne  sanza  ninno  rio  D'una  Vergine  pura 
per  ragione.  [G.M.j  Segner.  Crist.  Insir.  1.  3. 
Sanno  che  Dio  è  morto  per  loro,  ma  non  sanno  qual 
sia  quella  Persona  Divina  che  vestissi  di  carne  umana 
affin  di  poter  morire. 

[Val.]  Serm.  S.  Agost.  5.  Chi  fu  cagione  che 
il  Figliuolo  di  Dio  venisse  al  mondo  a  ricevere 
carne? 

28.  [Camp.]  Fig.  Per  Corpo  umano.  Dant.  Purg. 
23.  Costui  per  la  profonda  Notte  menalo  m'ha  dei 
veri  morti  Con  questa  vera  carne  che  '1  seconda.  (E 
vuol  dire  :  Con  questo  corpo  con  cui  gli  vo  dietro.) 
[Val.]  Med.  Alb.  Croc.  47.  Dimostrasti  con  aperti 
segni  la  naturale  infertà  (infermità)  della  carne. 
[Cors.]  S.  Agost.  C.  D.  22.  9.  È  predicato  Cristo 
essere  risuscitato  in  carne,  ed  essere  salito  in  cielo 
con  essa  carne.  =:ÉSe,//Her.  Mann.  Setlemb.  26.  1. 
(Man.)  Considera  quanto  alto  premio  prometta  a 
chiunque  vorrà  non  già  dar  morte  a  questa  carne 
medesima  (che  tanto  non  ci  è  uè  chiesto,  né  conce- 
duto), ma  sì  bene  mortificarla. 

[t.]  Gli  era  lui  in  carne  e  in  ossa.  —  Briccone 
in  carne  e  ossa.  —  Un  diavolo  in  carne  [scellera- 
tissimo). 

[t.]  Piev.  Ari.  61.  Ildìavol  se  '1  portò  in  carne 
e  in  ossa. 

[Camp.]  Carne  di  Adamo,  per  Corpo  umano. 
Dant.  Purg.  il.  Che  questi  che  vien  meco  per  l'in- 
carco  Della  carne  d'Adamo,  onde  si  veste.  Al  montar 
su,  contro  sua  voglia,  è  parco.  (Cosi  i  migliori  Mss.) 

29.  [Val.]  Uomo  in  carne  viva.  Uomo  vivo.  Bart. 
Sintb.  189.  Scriveva...  piuttosto  ad  anime  separale, 
che  ad  uomini  in  carne  viva. 

30.  [t.]  In  senso  relig.  contr.  a  Spirito.  Anco  i 
desidera  dell'anima  confitti  nelle  cose  sensimli ,  in 
questo  rispetto  son  carne. 

[t.]  D.  2.  30.  Di  carne  a  spirto  era  salita. 
Dice  ogni  sentimento  men  alto  di  quel  che  riguarda 
gli  eterni  destini.  Jo.  6.  Lo  spirito  è  che  vivifica; 
la  carne  non  giova  nulla.  D.  2.  9.  La  mente  nostra 
pellegrina  Più  dalla  carne,  e  men  da'  pensier'  presa. 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina  (indovinatrice) .  —  Giu- 
dicare secondo  la  carne ,  modo  bibl.  Jo.  8.  Secondo 
le  apparenze  e  inclinazioni  sensibili. 

31.  [Camp.]  Veleno  della  carne,  fig.,  per  Malizia 
umana.  D.  Par.  19.  Lume  non  è,  se  non  vien  dal 
sereno  Che  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenèbra  Od 
ombra  della  carne  o  suo  veleno. 

32.  [Val.]  Lo  s|iirito  è  pronto,  ma  la  carne  è  in- 
ferma, 0  sim.,  frase  biblica.  La  volontà  é  ferma,  le 
forze  mancano.  T.  Tass.  Lett.  5.  34.  Al  mio  venire 
è  più  pronto  lo  spirito  che  la  carne.  Bern.  Tass.  1. 
112.  Se  così  fusse  pronta  la  carne,  com'è  lo  spirito, 
io  sarei  così  presto  ad  uubidirvi,  come  voi  amore- 
vole a  persuadermi. 

53.  fr,]  Peno  di  carne  cogli  occhi;  parola  di  spre- 
gio a  pers.  che  di  ragionevole  non  abbia  che  la 
forma,  e  anche  questa  informe.  Varch.  Suoc.  2.  2. 
Ti  dai  tu  a  credere,  pezzo  di  carne  cogli  occhi,  ch'io, 
perchè  mi  stia  in  villa,  non  sappia  quello  che  voi 
fate?  =  Pa/)m.  Durch.  213.  (Gh.)  A' tempi  del  Bur- 
chiello si  sapeva  esser  accaduto  che  un  ricco  nostro 
cittadino,  per  aver  fatto  tanto  dell'impronto  con  un 
Vescovo,  ottenne  che  egli  ordinasse  a  sacerdote  uno 
che  era,  per  dirla  co  '1  nostro  vulgar  proverbio,  uu 
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pezzo  di  carne  con  li  occhi,  avvc^naciiè  fino  a  quel 
tempo  sua  opera  impiegata  non  avesse  in  altro,  che 
in  porre  i  cavoli  in  terra  con  la  harha  all'inizili. 

54.  Fig.  [M.K.]  Miiiue.  Noi.  Maìm.  C.  ni.  Di- 
ciamo, Carne  cattiva,  o  Cattivo  pezzo  di  carne  ancora 
a  (|ucllì  uomini  che  sono  di  genio  sciagurato  e  mali- 
pno.  Ondo  si  dice  quasi  in  proverbio,  e  per  ironia, 
di  chi  sia  magro  o  piccolo  di  persona,  ma  sia  mali- 
gno e  astuto,  e,  come  si  dice,  clic  ne'  suoi  panni  vi 
sia  tutto,  Egli  è  come  lo  stornello,  poca  carne  e 
«attiva. 

55.  fVal.l  Carne  da  nerb»,  ditesi  per  ingiuria  ad 
tioino,  che  meriti  di  essere  nerbalo.  Fortir/.  Terein. 
Form.  4.  4.  Olà,  carne  da  nerbo.  Ti  richiedo  D'una 
cosa,  ed  un'altra  mi  rispondi. 

36.  Per  Lussuria,  liocc.  Nov.  4.  8.  (C)  Dani. 
Pur.  11.3.  Chi  nel  diletto  della  carne  involto  S'alFa- 
ticava,  e  chi  si  dava  all'ozio.  Lib.  Similit.  Castità... 
è  una  virtù,  por  la  quale  ragionevolmente  si  raffrena 
lo  stimolo  della  carne.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  31.  5. 
(iW««.)  Sapete  che  tre  nemici  abbiamo  terribilissimi, 
e  sono  il  mondo,  la  carne,  il  demonio.  E  Mann. 
Lugl.  5.  2.  Per  qual  cagione  dimandò  Davide  a  Dio 
con  sì  calde  istanze  che  gli  rintuzzasse  gli  stimoli 
della  carne  mal  riverente?  fVal.|  Forlig.  lUcciard. 
9.  39.  0  vizio  maledetto  della  carne,  Che  di  senno 
ci  spoglia  e  d'ogni  cosa. 

37.  Varii  altri  modi  e  locusioni. 

Avere  poca  carne  addosso  o  indosso.  Essere  ma- 
uro. G.  Goni.  V.  5.  f.  44.  {Edii.  di  Pad.)  (Mt.) 
Tutte  quelle  che  sparute  erano,  e  poca  carne  avevano 
indosso  ,  lodavano  grandemente  che  il  vestito  fosse 
accollato. 

38.  Diventare,  o  Essere  carne  e  ugna  con  alcuno, 
vale  Essere  o  Divenirgli  molto  congiunto  d'interessi 

0  d'amiciiia.  Allegr.  166.  (C)  Me  ne  rallegro  che 
voi  siate  diventalo,  come  dir,  carne  e  ugna...  colle 
nove  sorelle.  Car.  Leti.  Farn.  3.  74.  (.!/.)  Alla 
persecuzion  di  Ferrara  hanno  conspirato  Carpi  e 
fìeliai,  che  sono  insieme  carne  e  ugna. 

È  adoperato  sema  verbo  per  maijgior  energia. 
E  Leti.  ined.  2.  97.  (;>/.)  11  Bozzuto  è  proposto  alle 
faccende  di  Monte  fino  a  ora,  carne  e  ugna  con 
Imola. 

[t.]  Prov.  Tose.  129.  Tra  carne  e  ugna,  non 
sia  uom  che  vi  pugna.  {Forse  si  pogna,  o  il  dito  po- 
gna.)  Negli  a/fari  de' parenti  o  amici  litiganti  fra 
loro,  non  conviene  inframmettersi. 

Cecch.  Esali.  Cr.  3.  7.  (C)  Tu  lo  sai  pure,  che 
tra  carne  e  ugna  Nessun  vi  pugna.  Bern.  Ori.  2.  8. 
4.  Imparando  che  pazzo  è  quel  che  pugne,  E  che 
metter  si  vuole  tra  carni  e  ugne. 

39.  [.M.F.|  Esser  pieno  di  carne.  Grasso.  Don. 
Vellut.  Cron.  40.  La  Giovanna  fu ,  ed  è,  assai 
grande  della  persona,  molto  piena  di  carne. 

In  senso  sim.  dicesi  anche  ass.  [t.]  Bene  in 
carne. 

40.  Essere  in  carne.  (Tom.)  La  persona  è  in  carne, 
se  non  magra,  e  neanco  carnosa  troppo. 

41.  Fig.  [Camp,]  t  Entrare  nella  via  d'ogni  carne, 
per  Morire,  Passare  nell'altra  vita.  On.  S.  Gio. 
Gris.  Entrando  nella  via  d'ogni  carne,  lascieranno  le 
infermità  e  languori  della  vecchiezza. 

42.  Essere  o  lUiisrìre  carne  grassa,  fig.,  vale  Venire 
a  noja,  tratto  dalla  nausea,  e  dal  ristuccare  che  fa 
la  carne  grassa  in  mangiandola.  Lasc.  Nov.  4.  (C) 
E  poi  io  non  vorrei  anche  tanto  infastidirlo,  e  che  egli 
mi  avesse  poi  a  dire  ch'io  fussi  carne  grassa.  Malm. 

1 .  85.  Non  ho  che  dir,  gli  rispond'ella ,  un'acca  ; 
Oltre  ch'ella  sarebbe  carne  grassa.  Salv.  Granch.  1. 

2.  Tu  mi  riesci  carne  grassa;  io  Vorrei  che  tu  toc- 
cassi due  parole  Della  fine. 

43.  [Val.]  Far  carne,  Hammarginarsi ,  pareggian- 
dosi con  nuova  carne  cresciuta  le  ferite.  Bari.  Cin. 

3.  82.  Sol  dopo  un  mese  di  cura,  le  piaghe  ristet- 
tero, e  cominciarono  a  far  carne. 

44.  [Val.J  Far  carne,  Macellare.  Bari.  Cin.  3. 
li 7.  0?ni  uomo  digiuni,  perciò  non  si  faccia  carne 
a' macelli. 

45.  [.\I.F.]  Fare  carne.  Dar  di  piglio  nel  sangue, 
Tórre  altrui  la  vita.  Cronich.  Var.  Ani.  315.  Senti 
come  Simoncino  detto  era  martoriato.  Di  che  subito 
se  ne  andò  a  casa  sua  a  S.  Friano  e  armossi,  e  usci 
fuori  di  casa  gridando  :  .Ml'arme  all'arme,  eh'  e  si- 
gnori l'anno  carne.  =  Tac.  Dav.  Star.  3.  327.  (C 

1  soldati  attendevano  a  far  carne,  e  'I  popolo  bottino. 
Fir.  As.  66.  E'  mi  venne  veduto  quel  niquitoso  gio- 
vane colla  spada  ignuda  per  ogni  canto  far  carne. 

46.  Far  carne,  parlandosi  d'animali  di  rapina,  o 
di  fiere,  vale  Predare.  Morg.  23.  22.  (C)  Si  difilava. 


a  lui  come  'I  l'alcune  Quando  ha  vi^duli  i  colombi  o 
le  starne,  Ovver  cnm'il  lìon  che  vuol  far  carne. 

47.  (Val.|  Far  carne  vale  anco  Provvedersi  di 
carne  da  mangiare.  Cur.  Eneid.  3.  Senza  custodi 
andar  gran  torme  errando  Di  cornuti  e  villosi  armenti 
0  greggi.  Smontiamo  in  terra,  e  per  far  carne  prese 
L'anni.  :^  Fireni.  Op.  1.  139.  {Gh.)Ln  scarafaggio 
per  allora  si  stette  clieto,  aspettando  alla  vendetta 
(conlra  l'aquila)  occasione;  evenuto  il  tempo  di  far 
l'uova,  egli  spiò  dove  l'aquila  aveva  fatto  il  nido, 
e  un  di  ch'eli  era  ita  a  far  carne,  vi  volò  dentro,... 

48.  Far  carne  vale  anche  Ingrassarsi.  Cr.  g.  22. 
1.  (Man.)  Questa  infermità  asciuga  e  dissec&i  le  'n- 
leriora  del  cavallo...,  intanto  che  non  può  diventar 
grasso,  né  far  carne,...  Marc.  Poi.  Viag.  38.  (Gh.) 
Quivi  si  fa  il  vino  di  datteri,...;  chi  'i  bee,  e  non  è 
uso,  si  '1  fa  andare  a  sella  e  purgato;  ma  chi  n'è  uso 
fa  carne  assai.  Prov.  Tose.  110. 

49.  t  Imporre  carne  vale  Divenir  complesso.  Im- 
pinguarsi. Cecch.  Esali.  Cr.  5.  7.  (Man.)  L.  Son  io 
invecchiato.  G.  Anzi  fatto  più  bello.  Ch'hai  imposto 
carne. 

50.  [Val.]  Lasciar  bearne  per  l'ombra.  Lasciare  il 
reale  per  l'apparente.  Dalla  favola  del  cane.  Bern. 
Tass.  1.  58.  Dubito,  tirato  da  cotesti  vostri  impe- 
tuosi desiderii  di  gloria,  che  non  lasciate  la  carne  per 
l'ombra. 

51.  levare  le  earni.  Trasl.  Mordere  con  parole  o 
scritti  di  maldicenza  chestrazia.  Vocab.  Caler,  p.  66. 
(Gh.)  Levar  le  carni  per  Mormorare  disse  spesso  la 
Santa  (S.  Caterina). 

(t.)  Salm.  Edant  carnes  raeas. 

32.  Mettere  o  Pigliar  carne.  Fenice  ingrassando. 
V.  §  48.  [Cam.]  Din.  Din.  Muse.  ili.  54.  Rubr.  Del 
cavallo,  il  quale  non  piglia  carne  per  difetto  di  sto- 
maco. E  più  sotto:  Se  li  dessi  bere  acqua  tepida  con 
farina,  sarebbe  meglio,  perocché  la  farina  opera  assai 
a  pigliar  carne. 

S3.  [t.]  Modo  fam.  Mettere,  oPorre,  moltao  troppa 
carne  al  fuoco  ;  in  senso  non  di  lode.  Imprendere  a 
un  tratto  più  cose,  Fare  apparecchi  e  promesse  a 
cui  possa  diflicilmente  seguire  effettopieno.  =  Bern. 
Rim.  1 .  50.  (C)  Perch'eli'è  troppo  bestiale.  Pone  a 
un  tratto  troppa  carne  a  fuoco.  Lasc.  Parenl.  3.  8. 
Infine  io  ho  messa  troppa  carne  a  fuoco  ;  che  me- 
scolanza, che  guazzabuglio  strano.  Varch.  Ercol. 
80.  Mettere  troppa  mazza  si  dice  d'uno,  il  quale  in 
favellando  entri  troppo  addentro,  e  dica  cose  che  non 
ne  vendono  gli  speziali,  e,  insomma  che  dispiacciono, 
onde  corra  rischio  di  doverne  essere  o  ripreso,  o  ga- 
stigato  ;  dicesi  ancora  mettere  troppa  carne  a  fuoco. 
[t.]  Prov.  Tose.  331.  Non  bisogna  mettere  tanta 
carne  al  fuoco. 

34.  [.M.F.]  Non  essere  carne  per  i  denti  di  alcuno. 
Non  essere  cosa  o  pers.  per  lui.  Fag.  Comm.  Tu 
non  se' più  carne  pe'suoi  denti  (non  ti  avrà  più  per 
isposa).  —  Allegr.  Torricell.  (Man.)  E  hanno  ben 
ragione  i  tuoi  parenti  Dirmi  la  non  è  carne  da'  tuoi 
denti  (di  donna). 

55.  [Val.]  Render  la  carne  alla  terra.  Morire. 
Bern.  Tass.  2.  455.  Per  essere  detta  mia  Signora 
inferma,  e  d'ora  in  ora  per  render  la  carne  alla  terra... 
supplico... 

56.  Rimettere  in  carne.  Rimpinguare.  Berlin. 
Medie,  dif.  219.  (Gh.)  A  ogni  modo,  in  cambio  di 
render  più  riseccati  i  pazienti,  stante  la  loro  dissec- 
cante natura  (delle  acque  del  Tettuccio),  li  rimettono 
in  carne  come  prima. 

Onde  Rimettersi  in  carne  vale  Essere  o  Dive- 
nire alquanto  complesso  ;  ed  anche  Ritornare  in  buon 
essere  di  carne.  Ingrassare.  Red.  Leti.  2.  193,  (C) 
Le  pare  di  essersi  rimessa  competentemente  in  carne. 
Benliv.  Leti.  p.  56.  (Gh.)  Ho  ripigliato  forze,  sonno, 
appetito,  vigor  di  spirito,  allegria  d'animo,  e  non  mi 
manca  altro  ad  essere  intieramente  sano,  che  il  ri- 
mettermi un  poco  più  in  carne. 

57.  Rifarsi  in  carne.  Lo  stesso  che  Rimettersi  in 
carne.  [Val.]  Bemb.  Leti.  2.  189.  Come  egli  (il  ca- 
vallo) sia  rifatto  ed  in  carne,  farò  procacciar  che 
e'  si  venda,  comunque  si  potrà. 

Frane.  Sacch.  Op.  div.  (Gh.)  A  me  parrebbe 
che,  considerando  la  natura  di  questo  cavallo  nella 
sua  magrezza,  sia  forte  da  dubitare  quando  fia  rifatto 
e  rimesso  nelle  prìstine  carni. 

58.  (Garap.[  Ripigliare  la  carne,  per  Resuscitare 
in  anima  ed  in  corpo.  D.  Inf.  6.  Ciascun  ritroverà 
la  trista  tomba,  Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura. 

59.  [Camp.]  Sciogliersi  dalla  carne,  riferita  l'azione 
all'Anima,  per  Isprigionarsi  dal  corpo.  D.  Purg. 
25.  Quando  Lacbesis  non  ha  più  di  lino,  Solvesi 


dalla  carne,  ed  in  virlule  Ne  porta  seco  e  l'umano  o 
'I  divino.  (Questa  è  la  lettera  che  tengo  per  origi- 
nale.) 

60.  Tener  in  carne,  o  Tenersi  iu  carne,  vale  Mante- 
nere 0  Mantenersi  in  stato  di  grassezza.  Cr.  g.  5.  3. 
(Man.)  Mangi  (i7  cavallo)  paglia  d'orzo  per  la  quale 
non  diventa  sojjerchio  grasso,  ma  si  tiene  in  conve- 
nevoli carni.  EU.  43.  3.  Compiutoli  cavallo,  in 
competenti  carni  si  dee  tenere ,  acciocché  possa  più 
sicuramente  cavalcarsi. 

61.  [Camp.]  Tornare  nella  carne,  per /Jeji«ci<are, 
e  sim.  D.  Par.  20.  L'anima  gloriosa  onde  si  parla, 
Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco,  Credette  in  Lui, 
che  poteva  aiutarla. 

62.  [M.F.]  Trovare,  o,  più  frequente,  Aver  trovalo 
carne  per  i  tuoi  denti.  Trovare  cni  ti  saprà  resistere. 
Nemico  competente. 

63.  [Camp.)  Vestir  earni,  fig., per  Generare,  Pro- 
creare figliuoli.  D.  Inf.  33.  E  disser  :  Padre,  assai 
ci  fia  men  doglia  Se  tu  mangi  di  noi,  tu  le  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 

64.  [Val.]  Vivere  in  carne  senza  carne.  Vivere 
vita  perfetta,  domati  gli  stimoli  della  carne.  Serm. 
S.  Agost.  1 5.  Per  questa  (la  castità)  si  comincia  la 
vita  angelica,  vivere  in  carne  senza  carne. 

63.  La  carne  si  risente.  Modo  di  dire  che  denota: 
Ad  ognuno  naturalmente  dispiace  essere  offeso. 
Cecch.  Stiav.  4.  3.  (.Man.)  Figliuol  mio,  la  carne  si 
risente,  vederne  andare  in  malora  la  roba  e  l'onore. 

66.  Prov.  Carne  nuora,  e  denari  freschi,  dicesi  di 
coloro  che,  rimasti  vedovi,  si  cimentano  a  pigliar 
nuova  moglie.  Serd.  Prov.  (M.) 

67.  Carne  al  sole  e  pesce  all'ombra.  [Val.]  Il  signi- 
ficato di  questo  proverbio  è  che  la  Carne,  perché  sia 
buona,  deve  esser  frolla,  il  pesce  invece  freschis- 
simo; il  sole,  il  caldo,  il  lungo  star  lì,  frolla  le 
carni  ;  ciò  che  dee  mantenersi  fresco  dee  stare  al- 
l'ombra, lungi  dal  sole  e  dal  caldo. 

68.  [t.]  Mudo  prov.  Non  essere  ne  carne  né  pesce. 
Ambiguo  tra  due  credenze  o  partiti  o  modi  di  vita, 
ch'è  come  non  essere  nulla. 

69.  Non  sapere  se  un  s'è  carne  o  pesce.  Essere 
come  smemorato.  (Fanf.)  Malm.  7.  50.  (C)  Perchè 
gli  pare  uscito  di  cervello  Non  si  sa  s'ei  si  sia  più 
carne  o  pesce.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  221.  Perch'egli 
è  questo  un  Cavalier,  che  esce  Della  riga  di  molti, 
ch'io  couosco,  Ch'e'  non  san  se  e'  si  sono  o  carne  o 
pesce. 

70.  [Val.]  Campana  della  carne.  Quella  che  l'ul- 
timo giorno  di  carnevale  a  mezzanotte  suona  la 
Chiesa,  per  fare  intendere  che  finiscono  i  giuochi 
carnevaleschi  e  l'uso  della  carne  ,  ed  incomincia  la 
Quadragesima,  tempo  di  penitenza.  Fag.  Pros.  37. 
Strippando,  finché  non  s'udiva  il  suono  spiacevole  di 
una  campana,  che  della  carne  comunemente  s'ap- 
pella. 

71.  [G.M.]  La  carrozza  della  mala  carne.  (Che 
suole  trasportare  persone  di  vita  scorretta,  segnatam. 
donne.  Mala  carne  chiamano  i  macellai  quella  di  vi- 
tella, 0  vitello,  che  ha  servito  per  razza.) 

72.  Carne,  a  modo  di  esclamazione,  è  come  a  dire 
Strage.  Bern.  Ori.  1.  3.  28.  (-1/.)  Or  qui  sossopra 
va  tutta  la  piazza,  Là  corre  Gano  e  tutta  la  genia 
Addosso  Astolfo;  carne,  ammazza,  aramazza;  Ne  vo- 
glion  far  salsiccia  e  notomia. 

73.  t  A  carne,  per  Sulla  carne  nuda.  Rasente  la 
carne.  Vii.  SS.  Pad.  1.  36.  (Man.)  Portava  a  carne 
cilicio  aspro,  e  di  sopra  era  vestito  di  pelle.  E  191. 
Insino  all'ultimo  della  vita  sua  non  usò  panno  lino  a 
carne.  E  2.  332.  Pianse  tanto  che  tutto  il  cilicio,  lo 
quale  aveva  a  carne,  bagnò  di  lagrime. 

Più  com.  A  carne  nuda.  [Val.]  Fatti  di  Enea.  29. 
Pietre  preziose,  le  quali,  portando  in  mano  a  carne 
nuda,  fanno  l'uomo  invisibile. 

74.  (Pitt.)  [t.]  Vas.8.  101.  Magisterio  delle  carni 
nel  dipingere. 

(Pitt.)  Color  di  carne.  Dicesi  d'un  certo  color 
rosso  dilavato,  simile  a  quello  della  carne  umana. 
Vas.  Vit.  (Mt.)  Egli  lasciò  il  far  di  verdaccio  sotto 
le  carni  per  poi  con  rossetti  di  color  di  carne  e  chia- 
riscuri  ad  uso  d'acquerelli  velarle,  siccome  avean  fatto 
i  vecchi  pittori. 

(Tom.)  Color  di  carne  è  più  generico  e  meno 
gentile  che  Incarnato. 

75.  (Vet.)  [Valla.]  Carne  del  piede  :  cos'i  chiamasi 
il  reticolo  vascolare  che  circonda  l'osso  del  piede 
contenuto  nell'unghia  o  zoccolo  del  cavallo. 

76.  Carne,  per  stmi7.  diciamo  anche  la  Polpa  di 
tulle  le  frutte.  [Sei.]  E  delle  radici  bulbose.  =  Cr. 
4.  20.  5.  (C)  L'uve  aventi  molta  carne,  più  natribili 
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6  più  dure  sono,  che  quelle  che  più  umore,  che 
carne,  hanno.  E  cap.  22.  2.  Se  ne  uscirà  il  granello 
con  parte  della  carne,  dicono  [Vuva]  esser  matura. 
Ricett.  Fior.  I  frutti...  se  eglino  son  freschi  e  grossi, 
e  di  carne  e  scorza  tenera...  Beni.  lìim.  1.  21.  Oh 
frutta,  sopra  all'altre  egregia,  eletta.  Utile  dalla 
scorza  infino  all'osso.  L'ossa  e  la  carne  tua  sia  be- 
nedetta. (Parla  delle  pesche.)  [Tor.]  Vett.  P.  Qolt. 
Uliv.  80.  Similmente  {credono  alcuni)  che  passato 
quel  termine,  nel  quale  l'ulive  sono  mature,  se  ben 
poi  elle  ingrossano ,  cresca  la  carne  et  il  nocciolo , 
et  s'empiano  d'acqua  :  et  non  cresca  il  liquore  lor 
naturale  et  buono. 

77.  E  altresì  per  simil.  vale  La  parte  tenera  delle 
piante,  che  rimane  tra  la  scorza  e  il  legno.  Cresc. 
2.  4.  16.  (M.)  Per  la  qual  cagione  spesse  volte  si 
seccano,  quando  i  pedali  d'attorno  attorno  si  parton 
dalla  corteccia  infine  alla  carne  lignea,  ovvero  erhale 
della  pianta. 

[t.]  Cresc.  Agric.  volg.  \.  124.  Ma  se  si  ma- 
cera [il  lino)  più  che  bisogna,  la  stoppa  men  forte 
e  bianca  sarà,  e  dalla  carne  erbaio  ottimamente  par- 
tita; e  sarà  più  abile  a  filare. =  E  2.  3. 15.  [M.)  Ma  se 
l'acqua  non  sia  corrotta,  si  dee  tenere  insino  a  sette 
(dì),  acciocché  infracidi  la  carne  erbaio.  E  sotto:  E 
poi  che  raffreddato  fia,  avvero  tenero  e  leno  fatto 
(il  lino),  ovvero  i  semi  in  quello  rimanenti  incomin- 
ciano a  germogliare,  ovvero  la  stoppa  sua,  dalla 
carne  rimossa  per  sé,  non  si  torce,  compiuta  sarà 
la  macerazione. 

t  CAR\EFE.  [T.J  S.  m.  Carnefice.  Come  Orafo 
per  Orefice,  e  Artetare  per  Arlificiare.  [Tav.]  Giuoc. 
Scacc.  lib.  111.  3.  83. 

C.1RNÈF1CE  e  \  C.IRNEFE.  [T.]  S.  m.  Chi  in  nome 
della  potestà  pubblica  uccide  i  condannati  ;  Chi  altre 
volte  li  tormentava,  e  in  qualche  parte  del  mondo  li 
tormenta  tuttavia,  [t.]  Mestiere,  UHzio  del...  —  Dare 
al  carnefice ,  Plaut.  Per  estens.  Condannare  alla 
morte  o  a'  tormenti,  Ordinai-li. 

Vìt.  S.  Gir.  (C)  Istendendo  i  colli  al  carnefice, 
solo  questo  diceano:  Soccorrici  santissimo  Jcronimo. 
Mor.  S.  Greg.  3.  37.  Allora  quel  carnefice  levò  il 
braccio...  in  alto  per  percuoterlo. 

2.  Crudele  e  avido  dell'altrui  vita,  o  di  far  carne. 
(C)  Vit.  S.  Marg.  132.  Liberami  dalle  mani  di 
questo  carnefice  e  delli  mici  nimici.  [t.]  Clii  comanda 
supplizi  ingiusti  0,  ancorché  giusti,  crudeli,  sia  ca- 
pitano 0  imperante,  è  carnefice. 

Per  esteiìs.  |t.]  Tristo  governante,  anco  che 
non  imperversi  in  suppliii,  è  il  carnefice  de'  popoli. 

[t.]  Tristo  padre,  marito,  maestro,  é  il  car- 
nefice della  famiglia,  de' giovanetti,  de' servi.  Di  chi 
maltratta  a  tormenta  moralmente,  taluno  dirà:  E  il 
mio  carnefice.  Ter. 

[t.]  e  per  ce/.,  di  chi  crudelmente  annoja. 
Certi  critici  sono  carnefici  a  doppio;  duri  d'anima  e 
barbari  di  favella.  —  Censori  carnefici  degli  scrittori 
e  degli  scritti,  troncando,  storpiando,  soffocando. 

[r.]  Farsi  carnefice  di  taluno  deliheì-atainente 
e  instanlemente ,  è  più  che  Essere.  —  Far  da  car- 
nefice, e  in  questo  e  nel  senso  rfe/  §  1  ,  Farne  le 
parti. 

[t.]  Faccia  di  carnefice,  dice  l'atrocità;  di  boja, 
l'abbiettezza  truce. 

3.  hi  questo  è  mezzo  Agg.;  ma  ne'  seg.  più  chiaro. 
Mor.  S.  Greg.  (C)  Li  denti  di  questo  nostro  nemico 
sono  li  pessimi  persecutori,  e  carnefici  de'  Santi 
eletti.  G.  V.  9.  74.  3.  (Man.)  Fece  bargello  uno 
Ser  Landò  da  Agobbio,  uomo  carnefice  e  crudele.  E 
11.  117.  3.  (C)  Uomo  sùbito  e  crudele  e  carnefice. 
[t.]  Regina  carnefice. 

4.  Di  cosa.  Chiahr.  Amed.  141.  (Gh.)  Egliil  collo 
magnanimo  distende  Sicuro  alla  carnefice  secnre 
(scure),  [t.]  Martial.  Avem  carnificcm,  di  Pro- 
meteo. E  nel  verso  potrebbesi  :  Carnefice  rostro,  ar- 
dente. 

Fig.  [t.]  Giustizia  carnefice. 
't.I  Guerra,  Esercito  carnefice. 
T.   Calunnia,  Maldicenza,  Lingua  carnefice. 
T.   Marz.  V\eA\  c«rn6M\,  per  gli  spasimi  della 
podagra.  Meglio:  Ferro  carnefice,  (/«e/  di  certi  chi- 
rurghi, che  fanno  sperimenti  atroci  in  corpi  di  plebe. 
^  [Val.]  Bart.   Uom.  Leti.  'ìli.   Stile  carnefice 
dell'orecchio,  come  Scaligero  lo  nominò. 

[t.]  Una  campagnuola  lucchese  diceva:  V  ho 
un  cuor  carnefice  (che,  per  troppo  sentire,  mi  tor- 
menta). 

[t.I  Claud.  Cibi  carnefici,  che  fanno  strazio 
del  corpo.  Potrebbesi:  Cuoco  carnefice,  Oste  car- 
nefice, in  (loppig  senso  ;   che  dà  mangiar  male  e 


tiglio 


caro.  Meglio  Sost.  e  in  gen.  :  La  gola.  La  Inssuria, 
L'invidia,  L'avarizia,  è  il  suo  carnefice.  Ma  Agg. 
in  altro  senso  :  Avarizia,  Usura  carnefice  de'  poveri 
tribolati. 

CiK^EFICIMA.  V.  Carnificina. 

1  C.\RM(iGHME\TO.  S.  m.  [Camp.]  Per  lo  Vizio 
del  peccare  carnalmente.  Lett.  S.  Paul,  a  Sen. 
Questo  imperversato,  qualunque  egli  é,  al  quale  il 
desiderio  e  il  carneggiamento  è  bugia,  è  uno  cuopri- 
mento... 

CAR>'EGG1.\RE.  V.  n.  ass.  Voc.  bassa.  Uà  Carne. 
Mangiare  molla  carne  ;  ma  non  s'usa  che  prover- 
bialmente. Chi  festeggia,  carneggia  (cioè,  chi  fa  la 
festa,  mangia  carnè).  Serd.  Prov.  (M.)  [t.]  Prov. 
Tóse.  308.  Chi  non  carneggia,  non  festeggia. 

CARJÌEO.  Agg.  Aff.  al\lat.  Carneus,  ch'è  in  Aug. 
Di  carne.  Sui.  Purg.  2.  (C)  In  questo  cosi  fatto 
corpo  l'anima  é  passibile ,  come  nel  corpo  carneo. 
£33.  1.  Iddio  avea  fatto  l'uomo  di  due  nature,  cioè 
carnea,  e  spirituale. 

2.  [Val.]  E  detto  del  Cibo,  quando  la  carne  pre- 
vale agli  altri  commestibili.  Cocch.  Op.  1.  240. 
Meglio  si  conserva  col  vitto  erbaceo...  che  col 
carneo. 

3.  (Med.)  [Val.]  Separaiìane  tarnea.  Specie  di  Ma- 
lattia, Sfacelo.  Cocch.  Bagn.  2.  256.  Le  superficiali 
gangrene,  e  separazioni  carnee  e  membranose. 

CAUIVESAI.AT.l.  S.  f.  camp.  Propi'iamente  diciamo 
a  Quella  del  porco  conservata  nel  sale.  Bocc.  Nov. 
59.  9.  (C)  E  natole  un  pezzo  di  carnesalata,  la  mandò 
con  Dio. 

1  CAR\'F.SCIAIARE.  V.  Carnascialare. 

1  CARNESCIAI.E.  V.  Carnasciale. 

1  CAR^ES('.lAlESCO.  V.  Carnascialesco. 

CARNESECCA.  S.  /".  comp.  Carnesalata.  Pecor.  g. 
5.  nov.  2.  (C)  Vide  uno  de'  suoi  famigli  che  portava 
sotto  un  grande  orciuolo  d'olio,  e  l'altro  ne  portava 
un  pezzo  di  carnesecca.  Bicett.  Fior.  Cuoci  la  car- 
nesecca,  eia  malvagia  insieme.  Dav.  Colt.  165.  Sco- 
tenna un  pezzo  di  carnesecca,  lasciandovi  tanto  grasso 
nel  mezzo  appiccato,  che  a  guisa  di  cocchiume  turi 
la  botte. 

2.  Mangiare  la  carnesecca  eoi  pesce  d'aoro,  fig., 
vale  Approvare  molte  cose  insieme,  affinchè  tra  esse 
ne  resti  approvata  una.  Non  com.  Varch.  Stor.  9. 
217.  (C)  Affinchè  non  fussero  costretti  a  mangiare, 
come  dicevano  essi,  la  carnesecca  col  pesce  d'uovo, 
cioè  volendo  approvare  e  vincere  una  cosa  sola,  ap- 
provare e  vincerne  molte  insieme. 

3.  [Val.]  Fig.  Far  del  corpo  carnesecca.  Andare 
in  guerra  ad  esservi  ferito.  Fag.  Rim.  6.  235.  Per- 
chè l'andar  colà  dov'uom  si  fiacca  L'ossa,  e  fa  del 
suo  corpo  carnesecca...  Questo  alla  fé  non  mi  par 
mal  da  biacca. 

■i.  Carnesecca.  [M.F.]  Moglie  vecchia  e  secca. 
Cecchi,  Comni.  L.  M.  il.  196.  ...  Oh  !  Ecco  la  car- 
nesecca mia  ch'esce  di  casa. 

\  CARXESSAIE.  S.  m.  [Camp.]  Per  Carnesciale. 
Fior.  S.  Fr.  6.  72.  Essendo  una  volta  S.  Francesco 
il  dì  del  carnessale  a  lato  al  lago  di  Perugia  in  casa 
d'uno  suo  divoto...  (Se  non  è  err.) 

CAIWEVAIARE  e  t  CARXOVAIARE.  [T.]  N.  ass.  Di- 
vertirsi nel  tempo  di  carnevale.  Sarebbe  più  vivo  di 
Carnascialare  ;  e  la  storia  della  civiltà  ne  ha  grande 
bisogno,  h'.]  Leti,  del  maestro  di  Cos.  de  Med.  1532. 
Se  non  fosse  che  bisogna  metter  in  ordine  le  ba- 
gaglie ,  io  direi  ora  alla  S.  V.  (  se  gli  è  lecito  a' 
preti  far  cosi)  che  la  mi  lasciasse  un  poco  carne- 
valare. (  Scrive  di  carnevale ,  e  intende  prendere 
spasso.) 

CARNEVALE.  S.  m.  Dicesi  il  giorno  che  precede  il 
primo  d'i  di  quaresima,  e  anche  più  spesso  di  tutti 
quei  giorni  precedenti  al  giorno  del  carnevale,  ne' 
quali  si  festeggia.  JT.]  Non  dal  dir  vale  alla  carne 
entrando  in  quaresima,  né  rfrt//'avallarla,  mandarla 
giù,  per  addio  quasi  disperato,  ma  semplicemente 
da  carne,  coli' uscita  dell' Agg.,  come  Manovale  da 
Mano.  =  Fir.  Dial.  beli.  donn.  341.  {€)  Io  intesi 
dire  che  in  sulla  veglia  che  fece  la  mia  sirocchia  in 
carneval  passato,  che  voi  ne  parlaste  con  quelle  donne 
si  diffusamente,  che  M.  Agnoletta  non  ebbe  altro  che 
dire  per  quei  parecchi  di. 

[t.|  Gli  ultimi  di  carnevale.  Prov.  Tose.  183. 
Di  carnevale  ogni  scherzo  vale.  (A  tempo  anche  i 
piaceri  da  poco  sono  gì-aditi  o  comportati.)  E  185. 
A  carnevalo  si  conosce  chi  ha  la  gallina  grassa. 
(All'usar  delle  cose  se  ne  sa  il  pregio.)  —  Carnevale 
magro,  mogio. 

2.  Oggi  intendesi  generalmente  per  Tutto  quel 
tempo  che  dal  giorno  dopo  il  Santo  Natale  dura  fino 


al  primo  d'i  di  quaresima.  (Fanf.)  [t.]  A  Santo  Ste- 
fano comincia  carnevale,  il  carnevale. 

3.  Carnevale  di  S.  Ambrogio.  /  quattro  giorni  pre- 
cedenti alla  prima  domenica  di  quaresima,  ne'  quali 
dura  tuttavia  il  carnevale,  secondo  il  rito  ambro- 
siano. Car.  Lett.  ined.  167-168.  (Gh.)  Questa  mat- 
tina era  a  cavallo  per  tornarmene,  ma  lo  Spina  me- 
desimo m'ha  raff'ermo,  con  darmi  intenzione  di  venire 
a  Piacenza  con  me,  fatto  il  carnevale  di  S.  Ambrogio. 
(Questa  lettera  é  in  data  di  Milano.) 

i.  Far  il  carnevale.  Passar  il  tempo  del  carne- 
vale. Fag.  Rim.  3.  59.  (Gh.)  Ci  feci  il  carnevale 
(in  Venesia)... 

[t.]  Fatto  carnevale,  passato  che  sia. 

[G.M.|  A  carnevale.  (Al  venir  del  carnevale.) 

5.  [t.]  Fig.  Carnevale.  Tempo  di  godimento  e 
anche  di  lucri.  —  Di  taluni  la  vita  pare  un  continuo 
carnevale  ;  ma  e'  fanno  insieme  il  peccato  e  la  pe- 
nitenza. 

[t.]  E  quanto  procaccia  spasso:  È  un  car- 
nevale. 

6.  [t.]  Chi  si  diverte,  anche  fuori  di  quel  tempo, 
diccii  che  fa  carnevale.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  66.  Di- 
giuni 0  faccia  sempre  carnevale...  Nessuno...  [t.I 
Prov.  Tose.  236.  Quando  il  padre  fa  carnevale ,  a 
figliuoli  tocca  a  far  la  quaresima. 

7.  [t.I  Viso  di  carnevale;  allegroccio  e  badiale. 
[G.M.]  Pare  un  carnevale;  E  un  carnevale.  (Di 

pers.  grassa  e  di  florido  aspetto.) 

(Rlor.)  Trasl.  Persona  grassa  e  gioviale.  È  un 
carnevale. 

8.  [t.I  Carnevali,  nel  pi.,  per  Anni  vissuti.  Prov. 
Tose.  145.  Chi  ha  cinquanta  carnevali,  si  può  metter 
gli  stivali.  (Mettersi  in  ordine  pel  gran  viaggio.) 

9.  [G.M.J  E' vuol  far  pochi  carnevali.  (Di  mala- 
ticcio, che  prevedesi  abSia  a  campar  poco.) 

CARNEVALESCO.  Agg.  Da  Carnevale,  [t.]  Rap- 
presentazioni carnevalesche. 

[t.]   Brindisi  carnevaleschi.  —  Divertimenti. 
V.  Carnascialesco. 

[t.|  Gigi.  Gazi.  Escludere  da'  teatri  carneva- 
leschi di  collegi  i  personaggi  di  femmine. 

2.  [t.]  Da  carnevale.  Spassi  carnevaleschi.  — 
Allegria  carnevalesca. 

[t.I  Faccia  carnevalesca. 
[T.]  Carnevalesche  mascherate  politiche. 
Buon.  Pier.  4.  3.  10.  (C)  Senza  senno.  Gio- 
vanezza e  beltà,  maschere  vili  Restan,  cariievalesclie 
e  baccanali. 

CARXEVALETTO.  S.  m.  Dim.  di  Carnevale.  Contil. 
Lett.  (Mt.) 

CARNEVALINO.  V.  Carnovalino. 
CARNEVALONE.  [T.]  ^ccc.    di   CARNEVALE,  [t.] 
Lungo,  Chiassoso. 

2.  /  quattro  d'i  che  al  carnevale  aggiunge  in  Mi- 
lano il  rito  Ambrosiano,  con  la  Chiesa  Greca. 

3.  Persona  di  gioviale  grassezza,  condita  di  gof- 
faggine. 

CARNICCIO.  S.  m.  Proprio  la  Parte  di  dentro 
della  pelle  degli  animali.  (C) 

2.  [M.F.]  La  Parte  di  dentro  del  cuojo.  Term. 
dei  Calzolai. 

3.  Vale  anche  quella  Smozzicatura  che  se  ne  leva, 
quando  se  ne  fa  cartapecora,  che  chiamasi  anche 
Limbelluccio.  Cab.  Tose.  36.  (Mt.)  Carnicci,  per  in- 
troduzione non  paghino  gabella.  E  lOi.  Limbellucci, 
cioè  carnicci. 

4.  (Ar.  Mes.)  [Cont.j  Colla  di  carnicci.  E  quella 
che  si  fa  bollendo  i  limbellucci.  Biring.  Pirot.  x.  5. 
Le  ultime  (volte  della  carta)  incollarci,  n  con  pasta, 
0  con  colla  di  carnicci. 

5.  Per  Carne,  ed  è  detto  per  dispregio.  Fr.  Jac. 
T.  (C)  Conlenta  sta  d'avere  un  vii  ciliccio.  Che  ma- 
ceri il  carniccio  :  Scandali  e  ingiurie  la  fan  gloriosa. 

CARNICINA.  [T.]  Dim.  Ve::,  di  Carne.  Sempre  di 
pers.  Carnicula,  in  Prisc.  [t.]  Bambino  che  ha  certe 
carnicine  delicate. 

2.  Fani,  ii'on.  [t.]  Bada  di  mollo  alla  sua  carni- 
cina, alle  sue  carnicine  (agli  agi  e  delicatezze  della 
vita). 

CARNICINO.  Agg.  Da  Carne.  Dì  Colore  della  car- 
nagione umana,  Incarnatino.  (Fanf.)  Ricett.  Fior. 
(C)  La  cina...  nella  sostanza  di  colore  rosaceo  al 
carnicino.  Red.  Ins.  13.  Non  tutti  dello  stesso  colore, 
il  quale  ne'  maggiori  per  di  fuora  era  bianco,  e  ne' 
minori  pendeva  al  carnicino. 

CARNIERA,  CARNIERE  e  t  CARNIERO.  S.  f  e  m.  Da 
Carne.  Foggia  di  tasca,  propria  de'  cacciatori  per 
r'iporvi  la  preda.  Frane.  Sacch.  Nov.  25.  (C)  Ta- 
gliata la  pelle,  gli  tirò  fuori,  e  miseli  nel  borselUno, 


CARNIERACCIA 


— (  1249  )— 
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•  poi  gli  si  misfl  in  un  carniere.  Cr.  5.  37.  i.  Delle 
sue  radici  (del  brillu)  si  fanno  bellissimi  carnieri,  e 
se  ne  legano  i  manichi  delle  falci.  Mar/al.  Leti.  11. 
(MI.)  Torna  costui  la  sera  colla  carniera  piena. 

2.  Eirasl.  Hellin.  Burr.her.  218.  (GA.)  E  m'han 
subilo  piena  la  carniera  Di  certa  caccia  d'etimologie 
Che  i  lor  pensicr  frugnolaro  jerscra. 

3.  Per  liorsa.  Tasca,  Scarsella.  Slat.  Siinl. 
l'ist.  14.  (iV.)  E  die  ncuna  donna...  doni  o  faccia 
donare  velo,  borsa,  cintura,  carniere,  o  scarsella.  E 
appresso:  Che  nonna  donna...  porti  alcuna  carniera 
0  scarsella,  se  non  di  cuojo,  lana,  o  lino,  fìiin.  Buri. 
3.  72.  Non  possa  tal  usanza  ir  seguitando,  Di  portar 
la  scarsella,  ovvcr  carniere. 

4.  Diciamo  Avere  una  tosa  nel  carniere,  quando 
uno  erede  d'esser  per  averla  sicuramente.  Bern. 
Ori.  1 .  6.  Hi.  (C)  D'Angelica  gli  pare  esser  sicuro, 
.\nzi  gli  pare  averla  nel  carniero. 

5.  |M.F.]  Carniera.  Abito  corto  da  cacciatori,  di 
velluto  0  frustagno,  per  lo  più  largo  e  con  tasche 
ampie.  Fag.  Comm.  Lì  caccia  è  bella  e  buona,  e  di 
divertimento  e  d'utile  ancora,  quando  si  trova  qual- 
cosa con  che  riempir  la  carniera. 

[t.J  Giacchetta,  anche  fuor  d'usi  di  caccia.  In 
questo  senso  non  mai  Carniere. 

CIRMKrACCÌ.I.  [T.]  Pegg.  di  Carniera,  ne/  senso 
del  §  S.  Giacchetta  grossolana  o  indecente. 

CÀIl.MCRIM.  [T.]  Dim.  vesz.  di  Carniera.  Se- 
gnatam.  nel  senso  del  §  S. 

C.1R.\II!KI.\0.  S.  m.  Dim.  di  Carniere.  Gigant. 
Si.  61.  (;!/.)  Che  par  ch'egli  abbia  accanto  un  car- 
nierino.  Rim.  Buri.  3.  70.  Che  chi  non  ha  alla  mano 
un  carnieriuo  Par  che  non  possa  al  paragone  stare. 

C.lRNiEllÌJCCI.4.  [G.M.]  S.  f.  Dim.  dispr.  di  Car- 
niera. 

CARMFiClN.i  e  CARJiEFICHI.A.  S.  f.  Da  Carnefice. 
A/f.  al  lai.  aureo  Carnificina.  Strazio  o  Tormento 
che  altrui  è  fatto  dal  carnefice.  (Fnnf.)  Segner. 
Pred.  3.  7.  (C)  Ebbe  per  ventotto  anni  a  provare  ad 
una  per  una  tutte  le  più  dolorose  carnificine  di  grafTì, 
d'uncini,... 

2.  [t.]  Segnalam.  di  più  pers.  Segner.  Fu  co- 
stretto a  vedere  (  padre  infelice  !  )  una  spietata  car- 
nificina  di  cinque  jigliuoli. 

[t.1  Non  fu  guerra,  ma  carneficina. 

3.  E  dello  dell'Uccidere  animali. 
{Tom.)  Col  Di.  Carneficina  d'agnelli. 

4.  {Tom.)  Carnificina,  quella  di  certi  chirurghi  che 
straziano  operando. 

i  CARIViLE.  Agg.  coni.  Di  carne.  Bui.  (C)  Qua- 
lunque riho,  cioè  o  carnile,  o  quaresimale. 

CARNÌVORO.  Agg.  Aff.  al  kit.  Carnivorus,  eh' è  in 
Plin.  Che  s'alimenta  ai  carne.  Salvin.  Opp.  Pese. 
\.  {Mi.)  Qual  feroce  Carnivoro  lìon  sopravvegncndo. 
£  Annoi,  ivi.  Carnivoro...  mangiatore  di  crude 
carni. 

Pros.  Fior.  p.  i.  v.  3.  128.  {M.)  Son  carnivori 
e  voracissimi  (i pesci  Tuberoni).  [t.]  Distinguonsi  gli 
animali  erbivori  dai  carnivori.  Questo  anche  a  modo 
di  Sost. 

2.  Di  pers.  che  sogliono  o  amano  mangiare  piut- 
tosto carne  che  altre  cose.  Cocch.  Vii.  Piti.  (Mt.) 
La  nostra  plebe  {fiorenlina)  per  la  sua  povertà  è 
pochissimo  carnivora. 

CARTÙCCIA.  S.  f.  Carne  soda  e  fresca;  e  dicesi 
delle  carni  del  nostro  corpo.  Non  com.  Fag.  Com. 
5. 163.  [Gh.)  Lis.  Vedo  in  queste  grinze.. .A/en.  Come 
grinze?  a  queste  carnocce  tirate... 

CAR\0\A.  [T.]  S.  f.  Acer.  fam.  di  Carne.  E 
per  lo  più  di  quella  da  mangiare,  quasi  dispr.  Non 
è  però  Carnaccia ,  cioè  disgustosa  o  malsana,  ma 
grossa  e  dimolta.  [T.]  Come  fa  egli  a  mangiare  quella 
tanta  carnona? 

CAB.\OSETTO.  Agg.  Dim.  di  Carnoso.  Alquanto 
carnoso.  Red.  Oss.  an.  30.  (C)  Comincia  con  un  ca- 
naletto ugualmente  sottile,  carnosetto,  biancastro,  di 
grosse  parieti  o  tuniche. 

2.  [t.]  Anco  di  pers.,  tra  vezs.  e  cel.  Coline, 
Braccine  carnosette. 

CARXOSITA  ,  1  CAR\OSiTADE ,  e  1  CARNOSITATE. 
S.  f.  Pienezza  di  carne.  Volg.  Ras.  (C)  Tuttavia  si 
truova  approssimare  più  a  caldezza  tra  carnositadc  e 
magrezza,  ma  tuttavia  un  poco  è  più  vicina  alla  car- 
nositadc clic  alla  magrezza.  Vasar.  Vit.  Pari.  3. 
Proem.  {Mt.)  Quelle  grassezze  e  carnosità  che  non 
siano  golTc... 

2.  Per  Superfluità  di  carne.  Plut.  .Adr.  Op.  mor. 
i.  81.  (.1/.)  Eraristi-ato  ne  dicilc  la  colpa  alla  matrice, 
quando  ha  calli  e  carnosità,  è  più  rada,  o  minore... 

3.  (Gliir.)  Malattia  che  viene  per  lo  più  giù  pel 


canale  della  verga  che   impedisce  di  passare  al- 
l'orina. ((,') 

4.  (B.A.)  T.  delle  arti  del  disegno.  Morbidezza, 
Pastosità.  Vasar.  Vit.  1.  279.  {Gh.)  Con  punte  di 
pómice  si  va  impomiciando  tutta  la  figura,  dandole 
quella  carnosità  che  si  vede  nelle  opere  maravigliose 
della  scultura.  E  1.  205. 

[Cont.j  Vas.  Seul.  xiv.  Non  si  di  mai  al  legno 
quella  carnosità  o  morbidezza ,  che  al  metallo  e  al 
marmo  ed  alle  altre  sculture  che  noi  veggiamo  o  di 
stucchi  0  di  cera  o  di  terra. 

CARNOSO.  Agg.  Da  Carne.  Pieno  di  carne.  È 
in  Plin.  —  Cr.  1.  5.  3.  (C)  I  quali  se  saranno 
umidi,  saranno  gli  abitanti  grossi  e  carnosi,  e  ab- 
bonderanno di  molto  grasso.  M.  Aldobr.  Colui  il 
quale  ha  il  volto  troppo  pieno  e  troppo  carnoso,  è  di 
piccolo  savore,  importuno,  rincrescevole  e  bugiardo. 
Fir.  Dial.  beli.  donn.  A21.  Diremo  adunque,  che 
quel  petto  è  hello,  il  quale  oltre  alla  sua  latitudine, 
la  quale  è  suo  precipuo  ornamento,  è  si  carnoso, 
che  sospetto  d'osso  non  apparisce.  Alam.  Colt.  2. 
35.  Sia  squarciata  la  bocca...  {del  cavallo].  Ben 
carnose  le  coscio,  e  stretto  il  ventre.  [t.J  Red. 
Cons.  1.  6.  Questa  è  di  faccia  rubiconda,  e  di  un 
temperamento...  pienamente  sanguigno;  dotata  di  un 
abito  di  corpo  carnoso,  e  che  da'  medici  con  vocabolo 
greco  vien  chiamato  pletorico. 

2.  Per  simil.  Dav.  Colt.  161.  (C)  Pomi...  dolci, 
e  carnosi,  e  alla  bocca  piacevoli. 

3.  (.\nat.)  Carnose,  dicono  i  medici  alle  parti 
che  sono  principalmente  composte  di  carne.  (Fanf.) 
Bari.  Suon.  Trem.  299.  {M.)  Finalmente  chi  si  porta 
dal  ventre  materno  questa  membrana  del  timpano  o 
carnosa,  o  grossa,  o  callosa,  e  dura,  è  sordo  a  nati- 
vitate.  E  303.  Sbuca  da  una  piccolissima  fenditura  un 
muscoletto  lendinoso  nel  cominciare,  poi  nel  seguire 
carnoso.  [t.J  Sulla  parte  carnosa  del  corpo  insegna- 
vasi  in  antico  la  grammatica;  e  con  quella  parecchi 
ora  apprendono  l'ermeneutica  nccalrice  di  Cristo. 

4.  (Med.)  [t.]  Di  carne  malsana.  Escrescenza 
carnosa. 

Ernia  carnosa.  Tumore  carnoso  dello  scrolo.{Mt.) 

5.  (Boi.)  Carnose  e  Grasse  diconsi  da'  botanici 
quelle  foglie  che  sono  ripiene  di  polpa  e  di  sugo, 
come  alleile  dell'aloè  e  sim.  {Fanf.) 

6.  (B..\.)  T.  de'  Pittori.  Morbido,  Pastoso.  Vasar. 
Vit.  (M.)  Veduto  poi  in  che  modo  {i  muscoli)  si  fac- 
cino carnosi  e  dolci  nei  luoghi  loro,  e  come  nel 
girare  delle  vedute  si  faccino  con  grazia  certi  storci- 
menti... [Val.]  Algar.  Op.  1.  206.  Il  Bagnacavallo, 
sulle  cui  opere  appresero...  a  fare  c5si  morbidi  e 
carnosi  que' loro  puttini. 

f  CARmSSO.  S.  m.  camp.  [M.F.]  Carne  e  ossa. 
Leti,  fucet.  li.  37i.  Io  che  non  sono  né  di  pietra  nò 
di  ferro,  ma  di  carnosso,  come  sono  i  miei  amici,  mi 
lascio  governar  dall'appetito. 

CARNOVALE.  S.  m.  Carnevale,  [t.]  Più  com.  Mu- 
tata /'E  in  0  ;  come  i  Lat.  Carnufex ,  Carnifex.  =: 
Capr.  Boti.  (C)  A  me,  quando  io  era  fanciullo,  pareva 
mill'anni  dall'un  carnovale  all'altro.  Yarch.  Giuoc. 
Piti.  Invitandovi  a  giuocare  questo  carnovale  ogni  di, 
benché  questo  giuoco  si  può  fare  anche  di  quaresima. 
Bern.  Ori.  1.  10.  56.  Chi  ha  veduto  i  putti  il  car- 
novale Fare  a  Firenze  in  una  strada  a'  sassi. 

2.  [Val.]  Far  d'ogni  tempo  carnovale.  Esser  sempre 
in  baldoria.  Fag.  Rim.  3.  21.  Ha  fatto  una  Bacchea 
d'ogni  badia.  Cioè  fan  d'ogni  tempo  carnovale. 

CARNOVALEGGiARE.  V.  n.  ass.  [M.Y.]  Spassarsi 
come  per  carnevale.  Vannozzi,  Lett.  1.  13.  Spero 
che  avremo  lezione  da  carnovaleggiare  un  pezzo.  = 
Aret.  Rag.  (Mt.)  11  soldato  earnovalcggia,  e  spesso 
quaresimeggia. 

CAR.^OVÀ'lESCO.  Agg.  Da  Carnovale.  Carneva- 
lesco, più  com.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (Mi.)  .Si  perdono 
bruttamente  in  carnovaleschi  tripudii  e  pacchiaraeuti. 
[Val.]  Cliiabr.  Lett.  22.  Mi  chiamino  almeno  a' loro 
conviti  carnovaleschi. 

CARJiOVAinO  e  CARIVEVAIIXO.  S.  m.  Dim.  di  Car- 
novale, ecc.  [M.F.]  Si  dice  nell'uso  di  un  Seguito 
di  giorni  in  cui  ricorrono  feste  o  divertimenti.  Le 
fiere  sono  un  carnevalino  per  le  donne.  Fag.  Rim. 
Un  cafnovalino  S'è'  non  m'è  parso  in  questi  di,  ch'i' 
muoja. 

CÀRXIME.  S.  m.  (Zool.)  Spezie  di  Zoofito  del  ge- 
nere delle  conchiglie,  con  altro  nome  dello  Uovo  ili 
mare.  (Fanf.)  Red.  Oss.  an.  59.  (C)  In  quegli  altri 
zoofiti...,  die  da'  pescatori  livornesi  son  chiamali 
carnumi,  e  da  altri...  vengono  appellali  uova  di  mare. 
E  61.  Piglia  l'acqua,  e  poscia  se  venga  maneggiato, 
la  spula,  per  cos'i  dire,  e  la  sdiizza  molto  lontano,  in 


quella  maniera  appunto  che  sogliono  schizzarla  i  car- 
numi. |Tor.]  Red.  Lett.  1.  333.  I  carnumi  erano 
vivi,  e  uno  di  essi  mi  ha  avuto  a  cavare  un  occhio, 
perchè  schizzano  cerl'acqna  salala,  che  cuoce. 

2.  (Cliir.)  Escrescema  di  carne.  Vullisn.  3.  209. 
Berq.  (Mi.) 

CAR5IIITA.  S.  f.  T.  della  Corte  romana.  Quella 
Cassa  dove  sta  chiusa  la  vivanda  che  si  porta  a' 
Cardinali  in  conclave  per  loro  desinare.  (Fanf.) 
Rammenta  Carniere.  Fag.  Rim.  1 .  96.  (Gh.)  E  dopo 
visitata  la  carnuta  (Che  cosi  chiaman  quella  cassa 
dove  La  vivanda  sta  chiusa  e  trattenuta).  Per  quella 
ruota  che  si  gira  e  muove,  Si  caccia  tutto  quanto  fu 
provisto,... 

CARNUTO.  Agg.  Da  Carne.  Carnoso.  Non  morto, 
ma  non  com.  In  Solin.  Cariiulcntus.  Sen.  Pisi. 
(C)  E  ciò  debbono  fare  quelli  che  son  carnuti.  E 
appresso:  Quegli  che  non  dotta  vergogna,  dee  avere 
gii  occhi  cannili.  M.  Aldobr.  Quegli  die  sono  più 
grossi  0  carnuti,  sofferano  la  medicina  più  forte.  E 
altrove  :  Colui  che  avrà  le  tempie  enfiate,  e  le  ma- 
scelle rotonde  e  carnute,  fia  iracondioso  con  altrui. 

CARO.  [T.]  Agg.  Desiderato  per  suoi  pregi,  e  vo- 
luto conservare.  Altri  fa  derivare  l'idea  del  pregio, 
e  il  sentimento  che  ne  segue,  dall'alfello,  dall'idea 
del  prezzo,  e  questo  dalla  rarità  o  carestia.  Ma  gli 
è  un  avvilire  la  cara  parola;  non  avvertendo  che  i 
sensi  lat.  di  Charitas  da  Carus,  di  Carilas  da  Carco, 
non  possono  non  essere  stati  distinti  in  orig.  ;  che 
la  prima  di  Carco  è  breve;  e  che  i  Lat.  collo  scri- 
vere Charus  sovente  par  ne  notino  l'affinità  col 
Xit'pw  de'  Gr.  Altri  notò  il  sanscr.  Camra,  Libidi- 
noso, da  Cam,  Amare  ;  ma  forse  il  primo  senso  di 
Camra  era  più  nobile  e  più  aff.  alla  rad.  ;  siccome 
da  Lubcl  {aff'.  a  voci  si.  e  gemi,  denotanti  Amore) 
venne  Libido,  di  senso  in  orig.  non  meramente  cor- 
poreo. 

Caro,  dicendo  oggetto  amato  per  pregi  che  pen- 
sansi  in  esso,  dimostra  come  qui  l'intelletto  abbia 
parte  nel  sentimento ,  più  che  in  Amato ,  Grato  e 
altri  sim.  ;  e  come,  i  pregi  essendo,  o  figurandosi , 
più  0  meno  grandi,  l'idea  di  Caro  abbia  gradazioni 
variissime. 

Differisce  però  anche  da  Dolce,  che,  quando 
pure  non  sia  meram.  corporeo,  non  sempre  e  caro  : 
ffwe//o  denota  una  qualità,  questo  un  effetto  sul- 
l'animo. Però  possonsi  congiungere,  e  prendono  l'un 
dall'altro  efficacia,  [t.]  D.  2.  18.  Ti  prego,  dolce 
padre  caro  (a  Virg.).  Le  gradazioni  possonsi  espri- 
mere cogli  Avv.:  Mollo,  Grandemente,  Altamente, 
Sommamente.  Gli  ani.  It.  avevano  Tracaro,  quasi 
Oltrecaro. 

Familiarm.,  per  enfasi,  e  ripetuto.  [Val.]  Fag. 
Rim.  3.  219.  Ed  io  l'ho  caro  caro  tanto  .più,  Che 
adempito  s'è  il  sogno  che  io  ho  fatto.  Questo  es. 
prova  che ,  ripetuto ,  può  congiungersi  in  frase  o' 
verbi. 

[t.]  Cic.  e  Virg.  Più  caro  della  vita. — Calul. 
Più  caro  degli  occhi.  — Clami.  Della  luce.  —  Cic. 
M'é  più  caro  che  me  medesimo. 

2.  Potendo  il  pregio  dell'oggetto  caro  essere 
sommo,  la  voce  ha  convenientemenle  uso  relig.  [t.] 
D.  2.  11.  Signor  caro,  dicono  le  anime  purganti 
orando  a  Dio,  per  sé  o  per  i  vivi.  —  Esci,  affet- 
tuosa di  gente  semplice,  per  lo  più  di  maraviglia  o 
di  tenerezza.  Caro  Dio  ! 

[t.]  D.  2.  23.  Tant'è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
La  vedovella  mia  che  molto  amai.  Quanto  in  bene 
operar  è  più  soletta.  (Diletto,  esprimendo  la  elezione, 
aggiunge  a  Caro.) 

[t.]  Caro  agli  Dei,  dice  Orazio;  Cara  prole  degli 
Dei,  Virg.,  ripetendo  il  canne  anniinzialore  di  Cristo. 
=  Segner.  Pred.  2.  i.  (Man.)  Quando  fu  scorto  che 
egli  (Lazzaro)  era  a  Cristo  sì  caro?  Non  fu  quando 
insino  alle  sue  sorelle  medesime  era  già  caduto  in 
orrore  ? 

1  Caro  di  Dio,  per  Caro  a  Dio  ([Camp.]  Avv. 
Cidi.  2.  6.),  non  è  pr.,  come  tra  uomini  Essere  il 
caro  d'alcuno,  perchè  Dio  non  è  accettalor  di  persone. 

3.  Degli  aff'dti  domestici.  Petr.  son.  li.  (C)  La 
famigliuóla  sbigotliia  Che  vede  il  caro  padre  venir 
manco,  [t.]  Virg.  Tutla  in  .Ascanio  è  la  cura  del  caro 
padre.  (Qui  suuua  e  Amato  e  Amoroso:  e  anco  a  noi 
si  può  tingere  del  gemino  smso.)  b.  3.  15.  (Al  tri- 
savolo sui))  Cara  piunla  mia.  E  16.  Cara  mia  pri- 
mizia. —  Virg.  (Evandro  al  figliuolo)  Te,  caro  lan- 
ciullo.  E:  I  cari  nepoci.  —  D.  3.  24.  Fratdlo.  — 
Virg.  !  cari  pelli  rielle  sorelle  dolenti.  (Anche  qui  ha 
senso,  in  parie,  di  .affettuoso.)  —  Oraz.  Cari  pro- 

D.  'à.  14.  Per  le 


pinqui. 


mamme ,  Per  li  padri , 


Disioxtnio  lT.ti.i*Ko. — Voi.  I. 
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e  per  gli  altri  che  fùr  cari  {in  vita,  ai  Beati).  — 
E  11.  La  sua  donna  più  cara  (la  Povertà,  sposa 
a  Francesco).  —  Ov.  0  moglie,  più  cara  a  me  di  me 
stesso  ! 

4.  D'altri  affetti.  It.]  D.  2.  30.  Quando  di  carne 
a  spirto  era  salita,  E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era, 
Fui  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita.  {Beatrice  a  D.) 
Gradita  essendo  meno,  accresce  al  rimprovero. 

[t.]  Orai.  Pe'  cari  amici  e  per  la  patria  non 
timido  di  perire. 

[t.]  1  cari  amici  può  esprimere  grande  affetto. 
Ma  Caro  amico  può  essere  mera  cerimonia,  detta  o 
scritta  sopra  pensiero.  Cosi  suole  in  fronte  alle 
lettere. 

[t.  I  Può  anche  iron.  o  di  cel.  Quel  caro  amico  ! 

—  Ilio  caro  amico;  un  visitatore  molesto,  o  un 
avversario  che  non  si  curi.  —  Prov.  Tose.  134. 
Amici  cari.  Borsa  del  pari.  {Può  non  avere  mal  sensb  ; 
cioè  del  non  chiedere,  del  non  s'impicciare  in  negoìi 
che  facciano  parere  commercio  l'affetto.) 

Car.  En.  12.  1030.  {Man.)  E  chi  mi  resta  Di 
lui  più  fido  e  più  caro  campagno?  Bocc.  g.  1.  /".  1. 
(C)  Care  compagne,  [t.]  Car.  Eneid.  volg.  1 .  350. 
Da  lor  si  parte  (Enea)  ed  al  suo  caro  Aceste,  Quanto 
può,  caramente  li  accomanda. 

Dant.  Inf.  15.  (C)  In  la  mente  m'è  fitta...  La 
cara  buona  imagine  paterna  Di  voi.  (Dante  al  suo 
maestro.)  —  Virg.  Caro  alunno.  —  Discepolo.  — 
D.  1.8.  (A  Virg.)  0  caro  duca  mio.  E  3.  23.  0 
Beatrice,  dolce  guida  e  cara. 

[t.]  Cic.  Uomo  caro  al  popolo  romano.  —  Oraz. 
A  quest'opera,  a  questo  studio  (del  bene)  avanziamoci 
e  piccoli  e  grandi,  se  vogham  vivere  c^ri  alla  patria, 
cari  a  noi  stessi. 

[t.]  Uomo  caro  a  tutti,  che  si  fa  amare  e 
stimare. 

[t.]  Se  io  ti  son  caro,  è  modo  dipregare  o  di 
raccomandare,  in  nome  dell'affetto  e  della  stima 
che  altri  ci  ha  o  deve  avere. 

[t.]  Similm.  Se  vi  è  cara  la  patria,  la  pubblica 
stima,  e  sim.  E  secondo  il  not.  d'Orazio:  Se  hai  caro 
te  stesso. 

5.  Assol.  ha  speciale  efficacia:  dice  pers.  degna 
di  stima  e  d'affetto  in  sé,  non  solo  che  l'abbia  da 
noi.  [t.]  D.  2.  14.  Quell'anime  care  (d'illustri  cit- 
tadini di  Romagna). 

[t.]  Anima  cara,  anche  di  vivo,  in  senso  aff.  a 
Preziosa  per  sode  e  amabili  qualità.  =:  Bocc.  Nov. 
15.  7.  (C)  Una  cara  donna.  Qui  in  senso  di  sem- 
plicem.  Amabile.  Bocc.  Introd.  36.  Riputiamci  noi 
men  care  che  tutte  l'altre  ?  E  44.  Non  che  a  noi , 
ma  a  molto  più  belle  e  più  care  che  noi  non  siamo. 

[t.]  Cos'i  Cara  persona,  Caro  uomo;  rfi'ce  e  i 
pregi  intrinseci  che  lo  fanno  degno,  e  la  bontà  o 
grazia  appariscente.  — Caro  fanciullo,  piuttosto  la 
grazia;  ma  sempre  con  l'idea  di  maggiore  spe- 
ranza. 

In  questi  signi f.  l'Agg.  d'ordinario  prepo- 
nesi.  Ma  più  assol.  a  modo  d'esci,  [t.]  Tanto  caro! 
0  anche  Gli  è  molto  caro.  Gli  è  caro  (dell'amabilità 
esteriore). 

[t.J  Son  buono  e  caro,  E  buono  e  caro  ;  Modo 
fam.  a  cui  soggiungesi  un  ma  che  detrae  alla  pre- 
messa e  alla  lode.  V.  Buono. 

6.  Sost.  [t.]  Di  donna  a  uomo,  o  Uomo  a  donna, 
dice  amore.  Quindi  :  11  suo  caro.  :=  Petr.  Tr.  d'Am. 
cap.  2.  terz.  20.  (Gh.)  Così  questa  mia  cara  a  morte 
venne. 

[t.]  Jer.  Non  c'è  chi  la  consoli  fra  tutti  i  suoi 
cari  (ex  omnibus  cqris  ejus).  Aus.  Nomina  carorum. 

—  Commemoro  con  mesto  affetto  le  morti  de'  miei 
cari,  rr  S.  Gj'o.  Gris.  Compunz.  42.  (Gh.)  Dove  sono 
sepolti  i  loro  cari.  E  41 .  Plut.  Adr.  Op.  mor.  1 .  390. 

1C)  (Non  solo  di  parenti  ma  anche  d'amici.)    Tac. 
hv.  Perd.  dog.  406.  Fiìic.  Rim.  179.  (Gh.)  De' 
miei  cari  Se  ti  offese  lo  sdegno. 

Chiab.  Vendem.  canz.  «  0  Cicognino  ».  (Gh.) 
0  Cicognino,  o  caro  Della  bionda  Talia. 

7.  Altro  uso  assol.  e  come  Sost.  [t.]  Caro!  esci. 
di  carezza,  se  non  sia  iron. 

[t.]  Caro,  saluto  breve,  senza  il  nome  né  altro. 

[t.]  Da  super,  a  infer.  sottintende  preminenza, 
e  può  tornare  oltraggioso.  Mio  caro,  da  come  si  dice, 
può  suonare  rimprovero,  impazienza.  Caro  mio, 
ancora  più.  Caro  il  mio  può  anco  essere  scherno  e 
spregio. 

[t.]  Caro  voi,  modo  di  preghiera  più  o  meno 
affettuosa,  ma  può,  come  tutte  le  parole  d'affetto  o 
di  sima,  torcersi  al  contrario.  Caro  voi,  smettete, 
andate  per  i  fatti  vostri. 


—(1250)— 

8.  Di  parti  della  pers. ,  intendendo  lei  stessa.  |t.  J 
Oraz.  Se  raffresca,  e  tu  raccomandagli  che  si  copra 
bene  il  caro  capo.  —  Ma  Caro  capo,  ai  Lai.,  e  anche 
a  noi,  Cara  vita,  Persona  cara.  Dio  mi  conservi  quel 
caro  capo. 

[t.|  Petr.  Canz.  Se  gli  occhi  suoi  ti  fùr...  cari. 
—  Il  caro  viso,  di  donna  diletta. 

[t.]  D.  1.  23.  Mi  partii  Dietro  alle  poste  (orme) 
delle  care  piante  (di  Virg.  mia  guida). 

|t.]  Quelle  care  mani,  che  scrissero  a  me  con- 
solazione, che  s'affaticano  al  bello  ed  al  bene. 

[t.]  Caro  peso,  di  chi  porta  bambino  o  altra 
pers.  amata.  Virg.  Caro  oneri  timet.  —  Fig.  Anco 
di  nave  direbbesi  che  porta  un  caro  peso ,  in  sim. 
senso. 

9.  Segni  che,  dimostrando  come  la  pers.  ci  è  cara, 
ci  fanno  a  lei  cari.  [T.]  D.  2.  22.  Ogni  tuo  dir, 
d'amor  ni'è  caro  cenno. 

[t.]  Care  parole,  che  muovono  da  affetto  e  lo 
muovono.  —  Un  caro  addio. 

[t.]  Cara  lettera.  —E  Sost.,  rispondendo.  Ho 
la  cara  vostra. 

[t.]  D.  3.  9.  Gli  occhi  di  Beatrice...  di  caro 
assenso  Al  mio  desio,  certificato  férmi  (mi  fecero 
certo  ch'ella  assentiva). 

[t.I  Cari  modi.  Petr.  son.  Gli  atti  onesti  e  cari. 

[t.J  Cara  grazia.  —  Ma  iron.  Con  quella  cara 
grazia  ! ,  denota  sgarbatezza  e  goffaggine  nel  fare  e 
nel  dire. 

10.  Dei  sentimenti  nostri,  in  quanto  sonori  a 
noi.  [t.]  Tass.  Ger.  Tra  le  care  memorie  ed  onorate 
Mi  sarai  nelle  gioje  e  negli  affanni  (o  donna).  —  La 
cara  memoria  ,"di  pers.  —  Donna  di  cara  memoria 
{segnatam.  di  morta  ).  —  Memoria  cara  ,  di  fatti , 
anco  di  dolori  degnamente  patiti. 

[t.]  Quindi  non  pure  Care  allegrezze,  ma  Cari 
affanni.  Non  pur  Care  speranze  ;  ma  diremo  che  Al 
geloso  i  suoi  angosciosi  sospetti  pajono  cari,  e  son 
cari  alla  donna,  che  ci  legge  una  prova  d'amore. 

i{.  Delle  cose,  in  quanto  concernono  la  pers.  [t.] 
Petr.  Canz.  Quel  caro  nome  Che  mi  suona  nel  cuor 
sì  dolcemente.  —  Cic.  Caro  nome,  onco  di  cosa. 

[Val.]  Fag.  Pros.  158.  È  così  connaturale  e  così 
caro  il  vivere,  che...  procurasi  dagli  uomini  di  pro- 
lungarlo. 

[t.]  D.  2.  1.  Libertà  va  cercando  ch'è  si  cara. 
Domin.  Gov.  fam.  i  75.  Vende  sua  libertà,  una  dello 
più  care  cose  possegga  l'uomo  nella  presente  vita. 
(Qui  vale  insiemee  Diletto  e  Prezioso:  di  che  poi.)  — 
àie.  Di  tutte  le  società,  nessuna  è  più  cara  di  quella 
che  ha  con  la  repubblica  ciascuno  di  noi. 

[t.]  D.  3.  17.  Se  luogo  m'è  tolto  più  caro  (la 
mia  patria). 

[t.]  Sali.  A  pochi  più  cara  la  fede  che  la  pe- 
cunia. 

T.I  Le  cose  domestiche  più  care. 

T.I  La  novella  m'è  cara. 

T.J  Caro  iono.  — Virg.  Queste  spoglie  mi  lasciò 
quell'infido,  cari  pegni  di  sé. 

[t.]  Ma  alle  spoglie  stesse  della  donna  morta. 
Petr.  Son.  Dolce  mio  caro  e  prezioso  pegno.  —  E  i 
figliuoli:  Cari  pegni,  dell'amore  presente,  e  di  quello 
che  con  essi  e  con  la  virtù  crescerà. 

12.  Abbiam  detto  che  l'idea  di  Caro,  portando  il 
giudizio  del  pregio,  accenna  alle  cose  intell.  [t.] 
D.  2.  28.  Né  credo  che  il  mio  dir  ti  Ila  men  caro 
(se  si  distende  oltre  a  quel  che  ho  promesso).  Petr. 
son.  252.  S'io  avessi  pensato  che  si  care  Fossin 
(fossero)  le  voci  de' sospir  miei'n  rima.  [Cors.l  Dant. 
Purg.  26. 

[t.]  Orazio  al  suo  libro:  Sarai  caro  a  Roma, 
infin  che  tu  non  invecchi.  —  Caro  libro,  che  si  ama 
per  pregi  che  accostino  a  noi. 

[t.]  Caro  autore,  scrittore,  non  si  direbbe  di 
chi  nell'ingegno  non  dimostri  bontà. 

[t.J  Caro  artista,  di  schiettezza  amabile,  di 
grazia  affettuosa. 

[t.J  Caro  disegno,  musica,  lavoro  d'arte.  D.  2. 
10.  (Di  sculture  insegnanti  umiltà  in  forme  belle.) 
Mentr'io  mi  dilettava  di  guardare  Le  imagini  di  tante 
umilitadi.  E,  per  lo  Fabbro  loro  (artefice  divino)  a 
veder  care.  (Bello  coli' A.) 

Col  Da;  eli.  men  com.  [t.]  Vas.  8.  189.  Farò 
noto  quelle  che  più  mi  sono  restate  nella  memoria, 
come  più  care  da  essere  intese. 

13.  Sost.  in  altro  modo  dal  not.,  e  nell'ult.  signif. 
e  in  altri.  Tass.  Ger.  16.  9.  (C)  E  quel  che  il'bello 
e  '1  caro  accresce  all'opre,  L'arte  che  tutto  fa,  nulla 
si  scopre.  [Val.]  Algar.  Op.  3.  438.  Questi  e  altri 
simili  tratti  han  pur  del  ghiotto  e  del  caro. 


CARO 

II.  H.  Ora  de'  verbi  co'  quali  s'accoppia. 

CoW'Essere.  Bocc.  Nov.  10.  9.  (C)  Il  vostro 
amor  m'è  caro.  E  Pr.  i. 

A  modo  di  neutr.,  sottint.  di  che.  fi.]  D.  2.  4. 
Facciangli  onore  ed  esser  può  lor  caro  (ti  rimeriterà 
il  P.,  cantandoli).  £13.  =  £  Inf.  32.  (C)  Vivo  soa 
io,  e  caro  esser  ti  puote...,  se  domandi  fama.  Ch'io 
inetta  il  nome  tuo  tra  l'altre  note  (canti  ai  vivi  di  te, 
dannato'). 

Coll'lnf.  [Val.J  Pandolf.  Gov.  Fam.  Leg.  49. 
A  me  debb'essere  più  caro  fare  bene  a'  miei,  che  agli 
strani. 

Col  Di  e  rinf  [t.]  Vann.  Canz.  2.  Deeti  esser 
caro  Di  farti  a  tanto  ben  nuovo  messaggio.  =:  Car. 
Lett.  fam.  2.  215.  (Gh.)  M'é  stato  gratissimo  il  conto 
che  me  n'ha  reso  (della  sua  sanità).  E  perchè  L'è 
caro  di  sapere,  a  rincontro,  della  mia.  Le  dirò... 

Modo  di  scongiuro  o  di  minaccia,  [t.]  Se  vi  è 
caro  l'onore  ;  Se  la  vita  mia,  se  la  vostra  vi  è  cara. 

15.  Co//'Avere  dice  più  espressam.  l'affetto  e  l'a- 
more all'oggetto,  non  in  quanto  desiderasi,  ma  in 
quanto  possedesi,  conoscendone  il  pregio.  Cavale. 
Specch.  cr.  T.  6.  (C)  [Cors.]  D.  2.  29.  Gli  uomini 
dice  gli  animali  che  Natura  ha  più  cari.  [Val.]  Serm. 
S.  Agost.  1.  [Cors.]  D.  2.  26.  Dimmi:  che  è  cagion 
perchè  dimostri ,  Nel  dire  e  nel  guardar ,  d'avermi 
caro?  =  Bocc.  Corbacc.  192.  (Gh.)  Le  indovine  sono 
da  loro  visitate,  chiamate,  avute  care,  e  in  tutte  le 
loro  opportunità...  sono  abondevoimcnte  sovvenute. 

Aver  caro  troppo  se  stesso,  Peccare  d'abusato 
amore  di  sé.  Jac.  Tod.  p.  19.  str.  9.  (Gh.)  Uomo 
cupido  ed  avaro.  Uomo  ch'abbia  il  core  amaro,  Uom 
che  s'abbia  troppo  caro.  Non  si  diano  a  far  de'  fatti. 
[t.]  Sera.  Ori.  1.  6.  2.  Ed  hai  più  il  corpo  che 
ranima  caro. 

[t.]  Ma  nel  senso  not.  a/  §  14.  Se  hai  caro  te 
stesso  (l'i  tuo  bene  vero). 

Di  cose,  [t.]  D.  1.  27.  Le  chiavi  (dell'autorità 
papale)  Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care.  (Dice 
Bonifazio  di  Celestino.)  =  Bocc.  Filoc.  2.  162.  (Gh.) 
Caro  figliuolo  mio,  non  ischifare  gli  ammaestramenti 
di  me  vecchio;  ma  siccome  nelle  altre  cose  li  hai 
avuti  cari  e  servatili,  così  fa  che  in  questa  maggior- 
mente li  abbi,  e  osservi.  Din.  Camp.  1.  21.  (C) 
Rispose,  li  avea  cari  (un  presente  di  danari):  e 
mollo  li  guardò;  e  non  li  volle. 

Modo  com.  Bocc.  Introd.  53.  (C)  Per  quanto 
egli  avrà  cara  la  nostra  grazia,  vogliamo  e  coraan- 
diaino  che... 

Fam.  sovente  di  cel.  o  d'iron.  [t.]  Chieggo  un 
posto  nella  sua  cara  grazia. 

Col  Che.  [M.F.j  Fag.  Com.  Ho  caro  che  appro- 
viate il  mio  pensiero. 

Coll'lnf.  [Val.]  Pandolf.  Gov.  Fam.  88.  Ab- 
biate caro  avermi...  inteso  e  imparato. 

16.  Aver  caro  una  cosa,  in  senso  aff.  a  Deside- 
rarla, cofloscendone  o  presentendone  l'utilità  o  altro 
pregio.  Bern.  Ori.  inn.  41.  46.  (Gh.)  Mille  once 
d'oro  avrei  caro  un  bastone  Per  gasligarlo. 

17.  Aver  caro,  o  modo  di  neutr.  Locuz.  che  fa 
auasi  tutt'un  verbo,  aff.  a  Mi  piace  ;  ma  congiunge 
la  riflessione  al  piacere ,  perchè  sentesi  il  prezzo 
della  cosa.  [M.F.I  Fag.  Com.  S'ella  mi  vuol  pigliare, 
caro  l'avrò.  =:  Dant.  Par.  8.  (C)  (La  gioja  mia) 
Grata  m'è  più:  e  anco  questo  ho  caro.  Che  tu  (Beato) 
la  scerni  rimirando  in  Dio.  [t.]  Bocc.  Nov.  36.  20. 
Figliuola  mia,  io  avrei  avuto  molto  più  caro  che  tu 
avessi  avuto  tal  marito,  quale  a  te ,  secondo  il  parer 
mio,  si  convenia.  [Tor.]  Red.  L.  Mor.  6.  Avrò  caro, 
che  queste  notizie  possano  appagare  la  curiosità  del 
sereniss.  sig.  Principe.  =Benv.  Celi.  t.  ì.  p.  Sii. 
(Gh.)  Per  paura  che  non  si  ritrovasse  il  furto,  avrebbe 
avuto  molto  caro  che  io  fossi  morto. 

Col  Di  e  l'Inf.  (Cors.j  Segr.  fior.  nov.  Cominciò 
a  pigliar  piacere  degli  onori  e  delle  pompe  del  mondo, 
ed  aver  caro  d'essere  laudato  intra  gli  uomini.  [t.J 
Cecch.  Comm.  201.  Che  mio  fratel  non  abbia  Più 
caro  d'esser  sol,  che  aver  compagni?  =  Segn.  Stor. 
3.  5.  (Gh.)  [Val.]  Cellin.  Vit.  1.  110.  Queste  anella 
le  portavano  coloro ,  che  avevano  caro  di  star  saldi 
col  pensiero  in  qualche  stravaganti  accidenti.  [M.F.] 
Avrò  caro  divedervi,  [t.]  Potrebbesi  anco:  Avrò 
caro  vedervi. 

[t.)  Domen.  Facez.  6.  Vendete  si  sciagurato 
cavallo,  se  non  avete  caro  di  capitar  male. 

18.  Più  chiaro  riesce  il  neut.  nell'apparente 
sconcordanza,  che  è  però  conforme  alla  logica. 
Cavale.  Espos.  Simb.  Apost.  l.  1.  v.  31.  p.  294. 
(Gh.)  Molti  molto  più  hanno  caro  li  loro  cani  che  li 
poveri  loro  fratelli. 


CARO 

19.  In  senso  sim.  Avere  a  caro,  rhe  vale  Stimare 
per  cosa  cara.  Machiav.  Op.  5.  191.  (G/i.)  La  no- 
biltà... ancora  che  gli  paresse  che  la  sua  giovcrilii 
fosse  troppo  feroce,  nondimeno  aveva  a  caro  che, 
avendosi  a  trapassare  il  modo,  lo  trapassassero  i 
suoi  e  non  la  plebe.  Gas.  leti.  Gimlt.  1!)S.  (Man.) 
[Val.]  Forlig.  lìieciard.  3.  75.  Or,  belle  Donne,  voi 
aveste  a  caro  Saper  chi  en  (so»io)  questi. 

[Rianc]  Nel  Senese.  Aver  di  caro  e  di  grazia. 
Non  parer  vero,  Ollenere  appena  o  a  fatica,  [t.)  In 
altri  dial.  Aver  da  caro  vale  Avere,  Tener  caro. 
Ma  per  di  grazia,  nel  senso  del  sen.  di  caro,  i  Fior, 
familiarm.  .\ver  di  catti.  —  Di  caro  é  più  nobile  ed 
evidente.  E  dire,  forse  un  po'  meno  che  di  grazia, 
la  di/ficoltù  della  cosa. 

i  In  senso  sim.  [t.]  Frane.  Sacch.  Nov.  22i. 
Quelli  della  bastia  con  le  pietre  e  con  le  balestra 
danno  loro  addosso  ;  tanto  che  cbhono  ben  caro  po- 
tersi ricogliere  senza  troppo  impedimento. 

20.  Tener  caro,  Avere  stima  e  affetto,  e  dimo- 
strarlo, e  porre  cura  per  conservarsi  iogfjelto.  Bocc. 
Nov.  50.  20.  (C)  E  Ilenia  cara,  siccome  si  dèe  tener 
moglie.  Gas.  Ùf.  com.  122.  Amare  e  tener  grande- 
mente cari  coloro,  della  cui  grata  familiarità  sentiamo 
diletto. 

Petr.  Cam.  29.  5.  (Man.)  Oh  come  Tien  caro 
altrui  chi  sé  tien  cosi  vile!  {pregia  i  nemici  del 
nome  Hai.,  e  questo  avvilisce) . 

Anco  di  cose.  [Lamb.]  Amaro,   tiello  caro. 


(Sano,  e  nel  pr.  e  nel  pg.) 
mal  far  tenean  caro. 
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]  Ant.  Pace.  Centil.  37.  40.  Gente,  che'l 


il.  Tenersi  caro,  lai.  Sibi  piacere,  a/f.  al  più 
com.  Tenersene.  Car.  Leti.  1.  6.  (Gh.)  lo  ve  ne 
ringrazio,  e  tengomi  caro  d'essere  caro  a  voi. 

In  altro  senso.  Bocc.  Filnc.  3.  213.  (Oh.)  Io  mi 
terrei  oltra  misura  caro  per  piacerle,  che  per  niuna 
cosa  desidererei  tanto  la  vita  lunga,  quanto  per  lun- 
gamente poterla  servire.  (Qui  Aversi  cura,  epotrebbe 
significare,  anche  troppa.) 

n.  Di  bestie.  [t.J  fl.  Buri.  96.  UUIe  più,  più 
grato  assai,  più  caro  Che  'I  mio  muletto...  Chi  mi 
t'ha  tolto?  —  Caro,  che  porta  l'idea  di  pregio  sen- 
tito, è  più  di  Grato;  gl'ingrati  lo  sanno,  a'  quali  la 
memoria  del  benefizio  è  ben  altro  che  carìi. 

It.I  Cara  bestia,  nel  senso  aff.  al  noi.  di  pers. 
fl/§S. 

(t.1  Alla  bestia  il  padrone  è  caro. 

[t.]  a  certe  bestie  certi  cibi  son  cari.  —  Alle 
api,  i  fiori. 

[t.J  Ma  d'animali  non  si  direbbe  comunem. 
Avere,  Tenere;  sì  degli  uomini  verso  di  quelli. 

2.1.  Fig.  [t.)  Sanaiz.  Arcad.  48.  I  quali  (alberi) 
dalle  care  viti  amali,  dimorano  continuamente  con 
quelle  in  graziosi  abbracciamenti. 

[Val.]  Aìam.  Colt.  1.  25.  Quei  ch'han  caro  Più 
che  il  freddo  il  caler,  come  il  granato. 

[t.]  Le  rugiade  care  ai  fiori.  —  A  certe  piante 
è  caro  cerio  terreno;  a  certo  terreno  certe  piante. 

[t.]  Quel  che  non  si  direbbe  di  bestie,  con  tr. 
ardito,  ma  non  irragionevole,  direbbesi  del  terreno, 
che  ha  care  le  piarne ,  e  le  ama  educandole:  allora 
gli  si  dd  un  senso  umano  quasi  pio. 

[t.]  Cari  i  venticelli  alla  primavera  ;  Caro  al 
sole,  un  paese  di  clima  benigno. 

24.  S'è  già  visto  qua  e  là  sensi  di  cel.  e  d'iron. 
[t.]  Cosi  Giro  signore,  pronunziato  a  certa  maniera, 
dice  iutt'allro  che  carezza  o  rispetto.  —  Ironico. 
C.  Pop.  Tose.  Caro,  tu  ne  puoi  far  delle  girate.  Non 
è  questa  ciccina  pe'  tuoi  denti. 

[t.]  Care  pazzie!  —  Gli  è  un  caro  matto! 

A  modo  d'esci. ,  per  denotare  cosa  eccedente  o 
sconveniente  in  modo  molesto:  [T.j  Caro  quel  de- 
sinare !  —  Caro  quel  fardello  ! 

2o.  [t.]  i  Più  non  si  tronca  neanche  nel  verso; 
troncavusi  come  Sicur  per  Sicuro  in  D.  2.  9.  e  Petr. 
Son.  3.  =  Bern.  Ori.  1.  3.  14.  (Man.)  [Val.]  Ma- 
chiav. Op.  Comm.  2.  4.  =  Morg.  18,  41.  (Man.) 
Car  signore.  Guitt.  Leti.  11.  21.  (C)  Polii.  St.  16. 
(Man.)  [Val.]  Pecor.  Proem.  7.  Poliz.  St.  20.  — 
Col  plur.  Allobianc.  Albert.  Canz.  Corazz.  312. 
Car'  patrizi.  —  Col  femm.  Mach.  Comm.  3.  6.  Per 
quanto  ho  car'  la  vita. 

CARO.  [T.Mjr^.  Che  vale  o  si  stima  gran  prezzo. 
Contr.  di  A  uuon  mercato  ;  che  in  una  voce  i  Tose. 
dicono  Vile ,  come  i  Lat.  —  Ricci ,  Callig.  Plaut. 
(Vian.)  Vo  in  mercato,  dimando  quanto  vale  il  pesce, 
mi  dicono  ch'è  caro,  l'agnello  caro,...  ogni  cosa  caro. 

Il  seg.  rende  ragione  dell' accomunarsi  le  idee 
di  cosa  rara,  amata,  stimala,  [t.]  Prov.  Tose.  18.  ' 


— (  1251  )— 

Le  cose  rare  son  le  più  care.  —  Cosa  rara ,  cosa 
cara. 

t  Per  stimare  di  caro  prezzo,  il  seg.  Aver  caro, 
in  altro  senso  dal  noi.  nell'art,  nreced.  [Val.]  Sac- 
chett.  Nov.  7.  Quello  che  avea  l'insegna,  dicca  aver 
caro  quel  hcnelicio  fiorini  duemila. 

Pn//ai;.  l'i*.  Aless.  VII.  l.  3.  e.  8.  (Vian.) 
...  Non  concorrendo  la  merce  dove  non  è  cara;  benché 
il  concorso  poi  con  la  copia  la  renda  vile.  CecrA. 
Comm.  2.  33.  Adrian.  Giamb.  Star.  l.  5.  [Cors.] 
Prov.  Salom.  1 1 .  Chi  nasconde  il  .grano  acciò  che 
diventi  più  caro,  maledetto  sarà.  È  in  Plin.  = 
Forleo.  Terenz.  Andr.  alt.  4.  se.  5.  (Vian.)  L'an- 
nona e  troppo  cara.  Cosi  anco  il  lat.  [?.]  Bern.  Ori. 
inn.  2.  9.  Vendean  le  lor  merci  troppo  care.  = 
Cecch.  Com.  ined.  V.  2.  p.  28.  (Vian.)  L'altre  cose 
mi  par  ci  si  vendano  Tutte  a  contanti  e  care,  [t.]  La 
fanno  cara  (vendono,  tale  o  tal  cosa). 

k  raro  prezzo,  modo  avv.,  compie  la  locuz. 
Pallav.  Vii.  Aless.  VII.  l.  3.  e.  8.  (Vxan.)  Mangias- 
sero il  loro  frumento ,  e  noi  serbassero  per  ingor- 
digia di  venderlo  a  caro  prezzo.  —  Caro  prezzo ,  in 
Giustin. 

[M.F.]  Di  cosa  costosa  assai  si  dice  Che  l'è 
cara  un  occhio.  Serd.  Prov.  :=  Fagiuol.  Art.  bai. 
2.  8.  (Vian.)  Ne  mangio  di  rado,  perchè  l'è  cara  gli 
occhi.  (A  questo  modo,  non  com.) 

2.  Non  solo  delle  cose  da  vendere,  ma  di  qua- 
lunque contratto  dov'entri  prezzo,  [t.]  Pigioni  care, 
Stanza  cara.  —  Lettera,  Nolo. 

[t.]  Vitto  caro,  e  oncoro  pr'ù  Vivere  ;  comprende 
tutto  l'occorrente  alla  vita. 

[t.]  Anco  11  danaro  è  caro,  se  nelle  sue  permu- 
tazioni sia  perdita  a  chi  lo  chiede. 

3.  Persona  cara  ,  la  cui  opera  costa  caro,  [t,] 
Plaut.  Coquum  carissimum.  —  Femmina  cara  (cAe 
vende  caro  una  mercanzia  qualsisia),  può  avere 
tult'allro  senso  che  Cara  donna. 

(Mor.j  Esser  caro  per  le  spese.  D'uno  che,  per 
dargli  mangiare,  ci  voglia  assai;  Caro,  in  ragione 
di  quel  che  e'  dd  per  la  spesa  da  farglisi. 

4.  Annata  cara,  anco  non  di  tutta  carestia  ,  ma 
che  la  roba  costi  più  caro  del  solito.  1  Cr.  1.  13. 
9.  (Mt.)  Le  cose...  che  servar  si  possono,  venda  nel 
caro  tempo. 

5.  In  altro  senso,  per  Prezioso.  [Camp.]  0.  Purg. 
24.  Tu  ti  rimani  ornai,  chè'l  tempo  écaro  In  questo 
regno  (del  Purg.)  sì  ch'io  perdo  troppo  Venendo  teco 
(e  allentando  il  mio  corso,  ch'è  espiazione). 

6.  Ma  per  Prezioso,  ha  uso  più  gen.  Sebbene  Caro 
aggiunga  all'idea  di  Prezioso ,  come  dicono  i  seg. 
[t,]  Tes.  Br.  i.  i.  Le  più  care  e  le  più  preziose 
gioje.  Bob.  Nap.  Tr.  Vir.  Mor.  52.  Ragion  superna 
e  santa ,  Cara  sopra  ogni  pietra  preziosa ,  Dolce  più 
d'altra  cosa. 

[T.]  D.  3.  10.  Gioje  care  e  belle.  E  20.  Bocc. 
Nov.  28.  11.  [Val.]  Novellier.  Fior.  164.  -—  Bocc. 
Nov.  79. 11.  (C)  Di  cari  vestimenti  e  di  belle  cose  or- 
nali. [Camp.]  Mil.  M.  Poi.  =  Bocc.  Nov.  15.  34.  (C) 
Caro  anello.  [Camp.]  Dant.  Purg.  9.  Più  cara  è 
l'una  (la  chiave  d'oro),  ma  l'altra  (quella  d'argento) 
vuol  troppo  D'arte  e  d'ingegno  avanti  che  disserri. 
(Simbolo  del  perdono  che  apre  il  cielo.) 

Fig.  D'un  anima  beala.  [Camp.]  Dant.  Par.  9. 
Di  questa  luculenta  e  cara  gioja  Del  nostro  cielo. 
|t.]  e  24.  Questa  cara  gioja  (la  Fede). 

[r,]  Cara  gioja,  di  pers.  è  sovente  iron.,  o  di 
chi  abbiasi  in  uggia,  o  d'un  poco  di  buono. 

1.  Trasl.  Di  cosa  che  costi  fatica,  danno,  do- 
lore, 0  male  peggio.  Albert.  25.  (M.)  Cosa,  per  molto 
richiedere  data,  cara  é  comperata.  Esp.  Pai.  Nost. 
73.  [t.J  D.  3.  12.  L'esercito  di  Cristo,  che  si  caro 
Costò  a  riarmar.  =  Bnrber.  Doc.  251.  25,  (Vian.) 
Se  trovi  l'osta  (ostessa)  bella.  Fingi  di  non  vedella 
(vederla);  Che  più  li  vende  cara  La  sua  lusinga  amara. 
[t.]  Un  savio  di  Grecia,  a  chi  gli  lodava  una  fa- 
mosa bellezza  e  costosa,  invitandovelo:  Non  vo' com- 
prar cosi  caro  un  rimorso.  [Camp.]  D.  Purg.  12. 
Com(!  Almcont^  a  sua  madre  fé'  caro  Parer  lo  sven- 
turato adornamento.  (  Uccise  la  madre ,  che  aveva 
per  una  collana  tradito  il  marito.)  [t.J  E  32.  -^ 
Bocc.  Nov.  20.  12,  {Man.)  Ar.  Far.  ì.  3.  (Mt.) 
Scendi,  ladion ,  del  mio  cavallo...  Ben  fo  a  chi  lo 
vuol  caro  costallo  (costarlo).  [t.J  D.  3.  20.  Ora  co- 
nosce quanto  caro  costa  Non  seguir  Cristo.  —  La 
pagherà  cara  ! 

8.  t  Baro  a  vedersi,  a  sentirsi,  o  sim.,  e  però 
desiderabile.  Dant.  Bim.  17.  (Mt.)  Vi  piaccia  agli 
occhi  miei  non  esser  cara.  Fam.  Fare  carestia 
di  sé.  I 


CARO 

1  Frane.  Barb.  104.  17.  (Mt.)  Le  membra  tue 
di  mostrar  sarai  caro. 

[Camp.]  Bibb.  Beg.  1.3.  E  la  parola  di  Dio 
era  cara  in  quel  tempo,  e  non  era  visione  manifesta. 
(Pretìosus,  e  Rara  anco  il  Diod.) 

t  Scarso.  Frese.  Viagg.  173.  (Mt.)  La  terra  è 
innanzi  cara  che  no,  e  massimamente  di  legname. 

9.  [Val.]  t  Allobianc.  Albert.  Canz.  Coraz.  312. 
Car'  Patrizi,  par  che  significhi  non  Amali,  ma  Avuti 
in  pregio. 

CARO.  IT.]  S.  m.  Astr.  nel  senso  di  prezzo.  Cat. 
Cost.  2.  1.  29.  (Man.)  Pensa  che  il  vile  può  essere 
caro,  e  'I  caro,  vile. 

2.  Questo  primo  senso  è  passaggio  all'altro,  più 
gen.,  di  prezzo  grave,  segnalam.  delle  cose  occor- 
renti alla  vita  ;  senso  non  com.  nel  ling.  pari. 
G.  V.  50.  4.  (C)  Nel  presente  anno  fu  grandissimo 


caro  di  tutte  vittuaghe.  Cronicìiett.  167.'(/V/««.) 

E  ass.  Nov.  Ant.  84.  1.  (C)  Tac.  Dav.  Ann. 
2.  56.  (Man.)  Lamentandosi  la  plebe  del  troppo  caro, 
pose  al  grano  il  pregio  (prezzo).  E  4.  83. 

3.  Carestia.  Non  com.  Tes.  Br.  3.  2.  (C)  Viene 
la  fame,  e  'I  caro  in  quella  terra,  e  la  dilTalta  (man- 
canza) delle  biade.  [Camp.]  Somm.  8.  [Val.]  Ant. 
Pucc.  Centil.  75.  35. 

t  Tronco.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Ceniti.  75.  40. 
E  57.  75.  Gittò  si  gran  car'. 

4.  1  Per  Scarsità  di  checchessia.  Fav.  Esop.  50. 
(M.)  Per  lo  topo  della  villa  intendi  l'uomo  che  vuol 
vivere,  secondo  suo  potere,  di  sua  fatica,  sostenendo 
caro  dell'ornato  vestire,  e  di  dilicati  cibi,  per  aver» 
l'ornato  e  dolce  bene  della  pacifica  hberlà.  [Camp.] 
Mil.  M.  Poi.  Vcslonsi  di  pelli  di  bestie,  perche 
hanno  caro  di  panno. 

3.  1  Fig.  [Camp.]  Dant.  Purg.  22.  Di  questo  cibo 
avrete  caro.  ( /4i>re<e  penuria ,  o  anime  de' golosi 
purganti.) 

i  Frane.  Sacch.  Bim.  52.  (C)  Nelle  città,  il  su- 
perbo e  l'avaro  E  lo'nvidioso  hanno  ogni  legge  morta; 
Mal  vi  si  dice,  e  di  ben  far  v'è  caro. 

6.  [Val.]  t  Aver  caro  di  risa  (Ant.  Pucc.  Centil. 
48.  8.),  0  di  ridere  (25.  51.),  Non  aver  punto  co- 
gione  di  rallegrarsi. 

7.  Far  caro  di  sé.  Di'  chi  non  si  lascia  vedere, 
né  che  altri  si  giovi  dell'opera  sua.  Dav.  Colt. 
Tose.  2(R),  Comin.  1754.  (M.)  A  certi  prosontuosi, 
che  fanno  caro  di  sé,  quantunque  poco  vagliano,  si 
corre  dietro. 

CARO.  S.  m.  (Med.)  Sonno  morboso,  durante  il 
(juale  l'infermo  è  in  uno  stato  di  compiuta  insensi- 
bilità, detto  anche  Garosi.  Dal  gr.  Kapo;,  Sonno  pro- 
fondo. (Mi.)  Caros  è  in  Cel.  Aurei.  [Val.]  Cocch. 
Bagn.  224.  Altri  inali  del  cervello,  che...  tolgono  la 
forza  di  vegliare...  distinti  coi  greci  nomi  di  coma, 
di  caro,  di  letargo. 

CARO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Ombrellifere,  e  della  Pentan- 
dria  diginia  del  sistema  sessuale  di  Linneo.  Due 
sono  le  specie  più  importanti  di  questo  genere,  il 
Caro  carvi  detto  volgarmente  Carvi ,  Cornino  tede- 
sco. Cornino  dei  prati  (Carum  carvi,  L.),  ed  il  Caro 
bulbocastano,  volgarmente  Bolbocastano,  Paiicaciolo, 
Castagna  di  terra  (Carum  bulbocastanum,  Kock., 
Bunium  bulbocastanum,  L.).  I  semi  o  per  meglio 
dire  i  fruiti  della  prima  specie  sono  raccomandati 
per  calmare  i  tumulti  dei  nervi,  per  rinforzare  lo 
stomaco,  e  muovere  il  sudore  e  la  secrezione  delle 
orine.  Gli  abitanti  del  Nord  hanno  per  costume  di 
mescolarli  alla  pasta  del  pane  e  di  metterli  ancora 
dentro  al  formaggio  e  nelle  acquavite.  Il  Bulboca- 
stano Si  rende  utile  per  la  radice  tuberosa,  di  forma 
tonda,  grossa  un  po' più  di  una  noce,  e  buona  a 
mangiarsi.  =  Caros  è  in  Plin.  in  due  sensi.  Ricelt. 
fior,  del  1789.  (Fanf.) 

CARO.  [T.J  Avv.  di  prezzo,  vale  A  prezzo  grave 
in  ragione  del  prezzo  di  prima  o  d'altrove  o  deWin- 
tenzione  o  della  possibilità.  Sen.  Ben.  \arch.  6.  37. 
(Mi.)  Vendere  caro,  e  comprare  a  buon  mercato. 
[t.]  Prov.  Tose.  256.  Caro  mi  vendi ,  e  giusto  mi 
misura.  (In  questi  due  polrebb' essere  Agg.  per  eli.; 
ma  FAvv.  appare  chiaro  quando  il  nome  è  femm. 
0  plur.) —  Cic.  Comprò  la  casa  metà  più  caro  di  quel 
che  stimasse.  —  Slinare  caro  cose  da  poco. 

2.  Trust.  G.  V.  1T?29.  1.  (.W.)  Caro  costò  a' Pazzi 
la  guerra  ,  e  oltraggi  fatti  a  quelli  di  Castelfranco. 
[t.J  I  piaceri  de'  grandi  costano  caro  al  povero,  ma 
più  caro  a  loro  stessi. 

[t.J  Vender  caro  la  vita.  (Morendo,  uccidere  o 
ferire  o  danneggiare  nemici  molli.)  x^  Pass.  242. 
{M.)  Ingauua  la  superbia  l'uomo,  in  quanto  ella  fa  la 
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sue  cose  preziose  vendere  vile ,  e  l'altrui  cose  vili 
compera  caro,  [t.]  Vende  caro  l'ombra  del  suo  pa- 
trocinio. 

CAROBA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Lo  stesso  che 
Caruba,  Carruba ,  Carrubo,  Carrubbio,  «onij  volgari 
della  Ceratonia  siliqua,  L.  —  V.  Carhubbio. 

CAROGNA  e  t  CAI.OC\A.  S.  f.  Cadavere  deWani- 
male,  allora  che  è  morto  e  fetente.  (Fanf.)  [t.1  Non 
dal  gr.  Xapwvtiov.  Luogo  puzzolente,  quasi  d'Inferno; 
ma  da  Caro,  colla  desin.  com.  di  Onia,  Undia,  Ania, 
e  sim.  =  Bocc.  Nov.  60.  9.  (C)  Non  allrimeriti  che 
si  gitta  l'avoltojo  alla  carogna...,  là  si  calò.  G.  V. 
101.  6.  Per  molta  ordura  e  carogna  di  bestie  morte, 
e  per  lo  grande  caldo  v'apparirono  diverse  quantità 
di  mosche  e  tafani.  E  8.  54.  7.  Pass.  277.  Conside- 
riamo se  mai...  si  sentì  si  fastidioso  puzzo  di  carogna 
corrotta  e  tanto  spiacevole.  [Val.]  Sacchett.  Batlagl. 
2.  ih,.  Ed  è  la  terra  piena  di  carogne. 

[t.J  Proli,  ^osc.  66.  Le  mosche  si  posano  sopra 
alle  carogne.  {I  dappoco  sopra  i  caduti.  Agli  abbietti 
i  gusti  e  i  vanii  abbietti.)  E  324.  Non  gira  il  nibbio 
che  non  sia  vicina  la  carogna.  (Certi  segni  annun- 
ziano gli  uomini  e  le  cose  triste.)  E  8.  Dove  son  ca- 
rogne son  corvi.  iSin».  nel  Vang. 

2.  t  £  detto  del  corpo  umano.  Tes.  Br.  1.  47. 
(C)  Egli  risuscitò  la  carogna  d'un  uomo  morto. 
[Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  8. 

3.  t  E  trasl.  M.  V.  3.  20.  [M.)  Essendo  tratto 
di  Francia  all'odore  della  carogna  dello  sviato  regno. 
E  cap.  6i . 

4.  Per  Carnaccia  venduta  alla  beccheria.  [Val.] 
Ar.  Cassar.  3.  i.  Pasceci  Di  tal  carogne,  che  schivo 
ne  avrebbono  I  lupi  e  i  corvi. 

5.  Per  Bestia  viva  di  trista  razza,  o  inguidale- 
scata,  che  altresì  le  diciamo  Rozze.  Beni.  Ori.  1. 
4.  92.  [Man.)  E  poi  vòlto  al  cavai  dicea  :  Carogna, 
Tu  mi  dovevi  lasciare  ammazzare. 

6.  Per  simil.  dicesi  a  tutte  le  cose  che  putono 
come  fanno  le  bestie  guidalescose  e  le  morte.  [Val.] 
Malm.  5.  3.  In  sul  Caprinfernal,  pigra  carogna.  Quel 
popolaccio  ha  aggiunto. 

7.  [t.]  Di  persona  viva,  malsana  o  sudicia.  Anche 
col  masch.  Quella  carogna.  Ma  non  è  da  ridire. 

8.  [t.]  In  senso  mor.  Di  chi  ha  nell'animo  difetti 
e  vizii  sozzi.  =  Bern.  Catr.  (C)  Che  vuo'  tu  far  di 
codesta  calogna?  (Così  corrotto  alla  contadinesca.) 
Matteo  Franchi  a  Luigi  Pulci,  Son.  (M.)  Perchè  al 
mondo  se'  stato  una  carogna... 

[t.]  Uomo  senza  coraggio,  senza  dignità  è  una 
carogna.  (Sciaurati  che  mai  non  fur  vivi.) 

Chi  è  buono  a  nulla  per  pochezza  più  di  vo- 
lontà che  di  mente.  [Val.]  Bertold.  14.  1. 

9.  [t.I  Donna  sguajulamente  proclive  al  male, 
e  die  dall'abuso  della  vita  trae  fomite  di  dissolu- 
zione.=Menz.  Sat.ì'ì.  (C)  [Vai.]  Fortig.  Ricciard. 
28.  45. 

10.  [T.]Direbbesi  quasi  Agg.  Capitano  carogna. 
Principe  carogna.  Liberatore  carogna. 

CAKOG.VACCIA.  S. /■.  Pcf/r/.  di  Carogna.  Segnatam. 
in  dispregio  di  persona.  Da  non  ridire.  Buon.  Fier. 
i.  2.  5.  (C) 

CAROGMMA.  S.  f.  Dim.  d(  Carogna.  Detto  di  pers. 
di  poco  valore  o  di  poca  salute.  Troppo  volg.  Le  un 
po'  carognina  cotcsta  ragazza. 

CAUOG\ÌJCCLA.  [G.M.j  S.  f.  Dim.  dispr.  di  Ca- 
rogna, segnatam.  di  cavallo  debole. 

CAROGiVuOlA.  S.  f.  Dim.  di  Carogna,  ma  in  senso 
grave  di  dispreg.  volg.  A  pers. 

2.  Donna  tristerella  e  da  poco.  (Fanf.)  Monigl. 
nelle  Postille,  t.  3.  p.  609.  (Gh.)  Rozzetta  significa 
Carognuola,  Bricconcella,  Tristerella. 

3.  Usasi  anco  nel  mascolino  per  Giovanetto  tristo 
e  da  poco.  (Fanf.) 

CAROLA.  S.  f.  Ballo  tondo,  che  comunemente  si 
soleva  accompagnare  col  canto,  e  si  faceva  piglian- 
dosi più  persone  per  le  mani,  e  formando  così  di 
tutti  un  circolo,  [t.]  Gr.  Xofo';.  Ehr.  Care,  Volgere; 
ond^  Caracollo.  —  Non  è  com.  nel  ling.  pari.  = 
Bocc.  Inlrod.  55.  (C)  Presa  una  carola ,  con  lento 
passo...  a  carolar  cominciarono.  E  g.  2.  f.  6.  Me- 
nando Emilia  la  carola,  la  seguente  canzone  da  Pam- 
pinea... fu  cantata.  Dani.  Par.  25.  A  che  risposer 
tutte  le  carole.  Bui.  Carola  è  IMo  tondo.  E  altrove: 
Carole  tutti  li  cerchii  delli  can'ff 

2.  Per  simil.,  in  modo  ironico.  Bocc.  Nuv.  77. 
14.  (Mt.)  Videro  lo  scolare  far  su  per  la  neve  una 
carola  trita  al  suon  d'un  batter  di  denti. 

3.  Per  metonim.  dantesca.  Le  anime  liete  che 
tripudiavano  nell'ottava  sfera.  Uant.  Par.  24.  (C) 
Cosi  quelle  carole  differente  -  Mente  danzando. 


i.  [Val.]  Menar  la  carola.  Ballare  in  campo  az- 
zurro. Morire  impiccato.  Ant.  Pace.  Guerr.  Pis.  6. 
41 .  E  l'aquila  impiccata  per  la  gola  Dinanzi  a  tutti 
menò  la  carola. 

S.  [.M.F.J  Carola,  Ballata.  Morg.  Magg.  27.  134. 
E  sentirai  cantar  nostre  carole. 

CAROLAME.  Part.  pres.  di  Carolare.  Che  ca- 
rola. Serd.  Lett.  861.  (Man.)  All'intorno  si  veggono 
trenta  soldati  con  armi  in  mano,  che  par  che  scher- 
zino, e  Etiopi  carolanti. 

CAROLARE.  N.  ass.  Da  Carola.  Menar  carole. 
Bocc.  Introd.  54.  (C)  Conciofossecosaché  tutte  le 
donne  carolar  sapessero.  [Val.]  Fortig.  Ricciard. 
23.  55.  Diede  principio  a  carolar  costei ,  E  ricolmò 
d'invidia  uomini  e  dei.  =  Chiabr.  Rim.  (M.)  E  l'alma 
.\glaja  co'  pie  d'avorio  Carolerà. 

2.  E  fig.  Bocc.  Nov.  77.  14.  (Mt.) 
[t.]  Nel  ling.  poet.  Nuvole  che  vanno  carolando 
di  vetta  in  vetta. 

CAROLETTA.  S.  f  Dim.  di  Carola.  Bocc.  g.  i. 
f.  9.  (C)  Dopo  alcun'altre  carolette  fatte,  essendo  già 
una  particella  della  brieve  notte  passata.  [Val.]  Ner. 
Sammin.  8.  28.  Forman  qui  dolci  carolette,  e  pronte. 
Ninfe  gentili  a  pie  d'un  colle  vago...  [Cors.]  Ciriff. 
Calv.  ì .  79.  Con  certe  carolette  accomodate ,  Un 
cerchio,  un  dolce,  uno  incendevol  canto  Fecion  tutte 
le  donne  ammaestrate. 

CAROLINA.  S.  f.  [M.F.]  Specie  di  Giuoco  che  si 
fa  nel  biliardo,  ma  con  cinque  palle  ,  e  sema  bi- 
rilli né  pallino. 

CAROLE.  [T.]  Fam.  di  celia.  Acer,  di  Caro.  Se- 
gnatam. a  pers. 

CARO.NTE.  [T.]  S.  m.  Nome  del  nocchiero  che  con 
la  sua  barca  favoleg giovasi  passar  le  Ombre  all'In- 
ferno 0  all'Eliso.  Rimane  proverbiale  nel  popolo  la 
barca  di  Caronte,  il  quale  ai  Gr.  mod.  è  la  Morte 
stessa.  Ai  Gr.  ant.  era  Dio;  a  Dante,  Demonio;  e  lo 
chiama  Caron  tre  volte  (1.  3);  come  in  Fulgenzio 
Charonis;  e  nell'Ar.  (Cinq.  cant.  1.  92.)  Carene. 

[r.]  Bern.  Rim.  buri.  2.  254.  L'esser  io  quasi 
di  Caronte  al  rio  Senza  un  quattrin. 

[t.]  Pare  la  barca  di  Caronte,  modo  fam.  di 
legno  mal  commesso.  Virg.  Cymba...  rimosa. 

2.  fi.]  Siccome  in  Anul.  Caronte  un  Uomo  di 
truce  faccia,  così  in  qualche  dial.  it. 

CAIIOSEILO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Carosello.  Sorta 
di  Festeggiamento  a  cavallo.  (Fanf.)  [T.]  Fr.  Car- 
rousel.  Ma  pare  uff.  a  Caracollo.  .=  Bell.  D.  Anat. 
p.  2.  50.  (M.)  Non  par  egli  piuttosto  un  vero  teatro 
da  rappresentare  spettacoli  con  la  sua  gran  platea 
più  da  giostro  da  cavalieri ,  e  da  carriere  di  ca- 
roselli e  di  cocchi  ,  che  da  un  ristretto  di  galleria? 
[Cors.]  Tass.  Dial.  2.  31 .  E  giuoco  è  quel  de  le 
canne  e  de'  caroselli. 

CAROSl.  S.  m.  (Jled.)  Lo  stesso  che  Caro.  V. 

CAROTA.  S.  f  (Bot.)  Genere  di  piante  della  Pen- 
tandria  diginia,  famiglia  delle  Ombrellifere,  di  cui 
una  specie,  la  Carota  comune,  somministra  un  ali- 
mento sano  e  piacevole  colle  sue  radici  di  color 
rosso,  e  cariche  di  principio  dolce  e  zuccheroso,  o 
giallo,  che  mangiansi  cotte  o  in  insalata.  E  indi- 
gena quasi  di  tutti  i  paesi  dell'Europa.  Diciamo 
Carota  anche  la  sola  radice  di  questa  pianta.  (Siscr, 
Daucus  carota ,  Lin.)  (Mt.)  È  in  Apic.  —  Dav. 
Colt.  200.  (C)  D'agosto...  semina...  carote  e  pasti- 
nache. Cecch.  Corr.  2.  2.  Ed  egli  avesse  una  carota 
dietro,  E  in  man  le  foglie.  Alani.  Colt.  5.  139.  La 
purpurea  carota,  la  vulgare  Pastinaca  servii,  l'enula 
sacra. 

Modo  fam.  [t.]  R.  buri.  205.  Perchè  la  cosa 
mai  non  si  ridice  Com'ella  sta,  e  chi  leva  e  chi  pone, 
E  chi  la  vuol  carota  e  chi  radice. 

2.  Per  Trovato  non  vero,  infinto.  Dav.  Colt.  168. 
(C)  E  dicon  l'uve  bianche  divenir  nere  ,  e  i  fichi 
altresì,  e  le  pesche  carote,  e  potrebbono  anche  bene 
esser  carote.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  Quivi  barbassori 
Battersi  i  fianchi,  e  screditando  questa.  Delle  passate 
fiere  dir  carote,  E  scaricar  miracoli.  Cas.  Leti.  Guati. 
281.  (M.)  Forse  è  slato  qualcuno,  che  per  darsi 
buon  tempo,  avrà  scritto  a  S.  S.  una  carota.  [Tor.] 
Capor.  R.  pag.  51.  Baja,  ch'avanza  in  ver  quante 
novelle,  Quante  mai  disser  favole,  e  carote,  Stando 
al  fuoco  a  filar  le  vecchierello. 

3.  Cacciare,  Ficcare,  Appiccare,  Piantare,  Vendere 
carote,  vale  Dare  ad  intendere  altrui  cose  che  non 
son  vere,  [t.]  Forse  dal  poco  valore  di  quella  pianta. 
=  Bern.  Ori.  2.  3.  25.  (C)  E  son  profeti  del  tempo 
presente,  E  cacciali  su  carote  alla  brigala.  Alleg.  187. 
A  me  non  ficcherete  voi  questa  carota  altrimenti. 
Malm.  2.  70.  Noi  vi  faccvam  morto;  oh!  giudicale 


Se  la  carola  c'era  stata  fitta.  Matt.  Franz.  Rim. 
buri.  3.  78.  Chiama  piantar  carote  il  popolaccio  Quel 
che  diciam  mostrar  nero  per  bianco ,  Per  districarsi 
da  qualunque  impaccio.  Cas.  Lett.  C.  Gualt.  p.  180. 
(Gh.)  Mi  avvisi  alle  volte  che  si  fa  per  quei  signori 
catolici...  appiccandomi  manco  carote  che  può.  [Tor.] 
Dal.  Lep.  27.  Fece  egli  riverenza  al  Duca,  il  quale 
essendo  vago  di  piantare  carote,  pensò  d'aver  trovato 
terreno  a  proposito ,  ma  gli  avvenne  il  contrario. 
[Sav.]  Corsin.  Torr.  10.  56.  Giove  adirato  il  capo 
mio  Saetti...  S'io  dietro  son  con  lusinghieri  note  A 
infinocchiarti,  od  a  piantar  carote. 

4.  Entrar  la  carota  ad  ano.  Fig.  Passare  nella 
mente  di  lui  una  cosa  inventata  a  capriccio ,  un 
finto  e  falso  racconto  ,  una  fandonia,  e  sim.  ;  Lar- 
sciarsi  uno  infinocchiare.  Papin.  Burch.  69.  (Gh.) 
Osservarono  che  effetto  faceva  questa  lettera  nell'a- 
nimo di  Bianco;  e,  veduto  che  la  carota  entrava 

lo  accompagnarono  con  lettera,... 

E  all'opposto  Non  entrare  una  carota  ad  alcuno 
significa  Non  si  lasciar  quegli  portar  via  dalle  al- 
trui falsità ,  Non  lasciarsi  infinocchiare.  Buonar. 
Fier.  a.  4.  s.  4.  p.  163.  col.  2.  (Gh.)  Cap.  Fan- 
donia al  certo.  Nast.  Questa  Carota  all'uom  filosofo 
non  entra. 

5.  Vender  le  carote  per  raperonzoli.  Locuz.  pro- 
verb.  equivalente  presso  a  poco  ad  Appiccar  carote. 
Car.  Lett.  ined.  v.  1.  lett.  33.  (Gh.)  Ed  anco  voi, 
M.  Gioseppo,  volete  mostrare  d'essere  stato  a  Roma, 
vendendo  carote  per  raperonzoli. 

CAROTÀCCIA.  S.  f.  Pegg.  di  Carota,  in  signif. 
per  lo  più  di  Trovato  non  vero  ,  o  sim.  Cecch. 
Esalt.  Cr.  5.  1.  (C)  Oh  che  belle  carotacce  Mi  vor- 
reste ficcar,  pezzo  di  tristo  ! 

CAROTAJO.  S.  m.  Da  Carota.  Colui  che  vende 
carote.  (C) 

2.  Dicesi  anche  a  Colui  che  ficca  carote,  cioè  dà 
ad  intendere  falsila.  Buon.  Fier.  4.  3.  7.  (C)  Che 
storia  sarà  questa?  Dove  arriverà  egli  il  carotajo? 

CAROTARE.  N.  ass.  Piantare ,  o  Cacciar  carole. 
Dar  ad  intendere  cose  non  vere  e  strane.  Non  com. 
Matt.  Franz.  Rim.  buri.  3.  83.  (C)  Da  questo  si 
deriva  il  carotare,  Cioè  piantar  carote. 

CARÒTICO.  Agg.  (Med.)  Epiteto  che  si  di  a  co- 
loro che  sono  ajfeiti  dal  diro,  ed  a'  sintomi  ed  affe- 
zioni che  l'accompagnano.  (Mt.)  V.  Caro  (.Med.). 

2.  (Med.)  Detto  di  specie  di  Febbre  del  genere  re- 
mittente, il  cui  parosismo  ritorna  ogni  sera,  od  ogni 
giorno,  o  di  due  giorni  uno,  accompagnata  da  emi- 
crania crudele ,  da  delirio  seguilo  talvolta  da  con- 
vulsione, e  che  termina  con  un  grande  assopimento, 
che  è  il  suo  sintomo  principale.  (Mt.) 

3.  (Anat.)  Dicesi  di  tutto  ciò  che  ha  attinenza  alle 
arterie  carotidi.  (Mt.)  E  in  Calcid.  —  V.  Carotidi. 

Canale  carotico.  Quello  che  dà  il  passo  all'ar- 
teria carotide,  ed  ha  qualche  filuccio  nervoso.  (Mt.) 
Fori  carotici.  Sono  gli  Orifizi  del  canale  o  con- 
dotto di  questo  nome.  (Mt.) 

Tronco  carotico.  [Val.]  Cocch.  Op.  3.  292.  Molo 
dell'arteria  particolare ,  che  passa  vicino  all'orecchia 
interna  o  del  tronco  carotico. 

CARÒTIDI.  Agg.  e  S.  f.  pi.  (Anat.)  [Pacch.]  Nome 
dato  alle  grandi  Arterie  principali  che  portano  il 
sangue  alla  lesta.  Lat.  Carotidcs. 

2.  £  Agg.  nelsing.  Imperf.  Anat.  208.  [M.)  Dipoi 
discende  il  tronco  (d'un  pajo  di  nervi),  e  si  connette 
con  l'ultimo  pajo,  con  l'arteria  carotide,  con  la  vena 
Jugulare  per  la  membrana ,  e  manda  sue  propaggini 
per  traverso  a'  muscoli  interni  della  laringe.  [Val] 
Cocch.  Op.  3.  8.  0  nella  destra  o  nella  sinistra  parte 
laterale  avanti  al  ramo  dell'arteria  carotide. 

CAROTIERE.  S.  m.  Carotajo,  nel  signif.  di  chi 
ficca  carote.  Non  com.  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  3. 
83.  (C)  Da  questo  si  deriva  il  carolare,  Cioè  piantar 
carote;  e  carotiere  Un  che  sia  nel  piantarle  sin- 
golare. 

CAROTINA.  S.  f  (Chim.)  [Sei]  Sostanza  partico- 
lare organica  che  sieslrae  dalla  carola. 

CAROTINA.  [T.|  S.  f.  Dim.  quasi  Fes2.  di  Carota. 

CAROTONA.  IG.M.]  S.  f.  Acer,  di  Carota. 

CAROTANE.  [G.M.]  S.  m.  Acer,  di  Carota.  Più 
grande  che  Carotona. 

CAROTÌJCCIA.  [G.M.]  S.  f.  Dim.  dispr.  di  Carota. 
Un  po'  di  carne  cotta  in  umido  con  due  carolucce. 

CAROVANA  e  CARAVANA.  S.  f.  [T.]  Compagnia 
d'animali  grossi  ;  muli,  cavalli  da  trasportare  viag- 
giatori e  robe.  Arab.  Kiarvan  ;  Kiar,  Opera,  Eevan, 
Ambulante.  =  Bocc.  Nov.  89.  9.  (C)  Perciocché 
una  gran  carovana  di  some  sopra  muli  e  sopra  ca- 
valli passavano.  [Va!.]  Algar.   Op.  3.  49.  Vendila 
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fatta  l'allro  dì  di  una  parte  delle  miscee  portale  dai- 
l'ultiiua  carovana. 

2.  [t.]  La  stessa  Compapùa  de'  viagf/ialori,  mer- 
canti 0  pelteniiiii.  Ricca  carovana. — Carovana  sor- 
presa da  ladroni ,  svaligiata.  Cron.  del  tempo  di 
Darbarussa.  Congrcgationes  Negotiatorum  Saladini, 
quas  vnlgariter  Caravenuas  vocant. 

3.  Fig.  Di  gran  quantità  dipers.  con  bestie  e  cose, 
o  anco  sema,  la  qual  passi,  set/nalum.  sfilando,  per 
giungere  a  un  luogo.  Car.  Lett.  ì.  1.  (Cj  Averne 
fatto  acquisto  della  bestia  clic  vi  s'invia  :  si  è  presa 
di  buja  notte,  die  seguitava  alla  coda  la  nostra  ca- 
rovana. Machiav.  Op.  3.  128.  (G/t.)  E  un  di  alla 
Cava  al  Vellano  furono  rotte  molle  di  queste  loro 
fanterie ,  ed  una  gran  carovana  di  farine  e  denari 
mandali  per  la  gente,  [t.]  Andare  in  carovana.  Viag- 
giare in  multi  per  difendersi,  ajntarsi,  baloccarsi. 

[t.]  Fam.  Che  carovana  !  Gran  seguilo  dipers. 
e  d'animali.  —  Carovana  lunga. 

4.  [Val.]  A  carovane.  Avv.  In  gran  numero.  Se- 
gner.  Fam.  Strad.  137.  Altri  a  carovane  entrando, 
e  gravando  soverchiamente  le  navi,  con  le  istcsse 
uavi  sdrucite  si  sommergevano. 

5.  (Mar.)  [t.]  Accompagnamento  di  navi.  In  una 
Lett.  di  S.  Luigi.  =  M.  Bin.  lìim.  buri.  (C)  Ma 
or  che  i  vostri  mar  tutti  son  netti,  Exlie  ci  vengon 
tante  carovane. 

Onde  Carovana  ass.  prendesi  anche  per  Viaggio 
di  mare.  Sussett.  Lett.  178.  {Man.)  recesi...  un 
nartito  col  Re  di  armare  ogni  anno  cinque  navi  per 
la  carovana  d'India. 

6.  Persimil.  Quanlilà,  Abbondanza.  iCant.  Cam. 
84.  (C)  1  nostri  cardi  son  mordaci  e  vivi  Da  pelare 
ogni  lana.  Benché  de'  velenosi  e  più  cattivi  Tra  voi 
ii'è  carovana.  Borgh.  Lett.  Ms.  ant.  18.  (Man.)  Nel 
confortarvi  a  ricercare  e  stimare  su  tutto  i  testi  an- 
tichi, aveva  detto  ch'e'  non  bisognava  più  farne  ca- 
rovana. 

7.  Far  le  carovane,  dicono  i  cavalieri  di  S.  Ste- 
fano, del  Fare  il  servigio  marittimo  ,  al  qual  sono 
obbligati  dalla  loro  religione.  (C) 

8.  Aver  fatta  la  sua  carovana,  fig.,vale  Aver  preso 
pratica  più  o  meno  in  checché  sia.  (C) 

[C.M.j  Far  carovana,  la  carovana,  un  po' di  ca- 
rovana. —  Bisogna  fare  un  po'  di  carovana  per  im- 
pratichirsi in  certi  affari.  —  Fece  un  anno  di  carovana, 
e  poi  lo  passarono  a  stipendio. 

t  CAROVELLA.  I'.  Caravella. 

CAIIUVELLA.  S.  f.  Agg.  e  Sost.  per  sorta  di  Pera 
di  buono  odore.  Dav.  Colt.  175.  (MI.)  La  marza  ca- 
rovella  in  sul  pero  moscadello  farà  carovelle  di  mi- 
rabile odore,  e  sapore  moscadello  ;  provan  benissimo 
ancora  ne' luoghi  caldi;  prima  vengono  che  l'altre 
carovelle,  ma  non  bastano.  Lasc.  Pinz.  2.  i.  Pere 
carovelle,  ed  altre  frutte. 

Ciriff.  Calv.  3.  78.  (Mi.)  Queste  non  saran  pere 
carovelle.  Che  rare  volte  o  mai  pel  porco  cascano. 

CAttOVELLO.  S.  m.  (Hot.)  Una  delle  varietà  del 
Pero,  il  cui  frutto  dicesi  Pera  carovella.  (Fanf.)  V. 
CAnovELLA,  m  questo  signif. 

t  CABPACCO.  S.  m.  Copertura  del  capo  de'  Greci, 
lied.  Annoi.  Dilir.  (C)  Zamberlucco  è  una  lunga  e 
larga  veste  di  panno,  con  le  maniche  strette,  la  quale 
invece  di  bavero  ha  un  cappuccio  così  largo  ,  che 
può  coprir  la  testa,  anco  quando  vi  è  il  turbante  de' 
Turchi,  0  il  carpacco  de'  Greci.  V.  Calpacco. 

tCAUP.AUE.  V.  0.  Carpire.  Tae.Dav.  Ann.^.35. 
(C)  Plebe  ,  grandi ,  giovani,  vecchi  carpano  l'armi. 
Alleg.  231.  Boschereccia  l'alia.  Che  sbracatasi  tace 
ogni  altra  musa.  Carpa  la  cornamusa,  E  fa  bordone 
Alla  zampogna  mia. 

2.  [Val.]  i  E  per  Afferrare,  Far  prigione.  Salviat. 
Spin.  2.  5.  lo  son  rimasta  nel  gagno  a  disperarmi 
con  esso  voi.  Almanco  l'avesson  ei  carpato. 

3.  t  JV.  ass.  Per  Andar  carpone,  cioè  colle  mani 
in  terra.  Ùant.  Purg.  i.  (C)  Si  mi  spronaron  le  pa- 
role sue.  Ch'i'  mi  sforzai,  carpando  appresso  a  lui, 
Tanto  che  '1  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue.  But.  Car- 
pando ,  cioè  andando  boccone. 

CARPENTIERE.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Aff.  a  Carpen- 
larius,  di  Plin.  Legnajuolo  che  jfabbrica  i  carri. 
Men  com.  che  Carradore.  Guid.  G.  (C)  Quivi  li  le- 
gnaiuoli, li  carpentieri,  i  quali  acconciavano  li  carri 
colle  ruote  volgenti.  M.  V.  9.  38.  Facendo  di  loro 
tre  capi,  uno  tesserandolo,  un5  carpentiere ,  e  uno 
calzolaio.  Paria.  Noti,  in  Parin.  Op.  1.  208.  Un.  1. 
(Gh.)  Vuoi  su  lucido  carro  in  dì  solenne  Gir  trion- 
fando al  corso?  Ecco  quell'uno  Che  al  lavor  ne  pre- 
sieda. E  legni  e  peUi  E  ferri  e  sete  e  carpentieri  e 
labbri  A  lui  son  noti.  Red.  Lett.  1.  7.  Carpentiere 


vale  legnaiuolo,  e  viene  da  churpentier  de'  Franzesl, 
e  dal  carpentarius  de'  Latini,  clic  signiQca  general- 
mente legnaiuolo. 

2.  (Mar.)  (FinJ  Carpentiere,  fr.  Cbarpentier. 

t  CAHI>E.\TO.  S.  m.  Af  al  lai.  aureo  Carpentum. 
Sorta  di  Carro  presso  t  Romani.  [Val.]  Del  Ross. 
Sveton.  19G.  Vi  fusse  ancora  un  carro  chiamato  Car- 
pento in  onoro  di  quello.  Nard.  T.  Liv.  5.  25. 
Fecero  onore  alle  donne,  ch'elle  potessero  andare  e 
a'  giuochi  in  su'  carri ,  li  quali  allora  si  chiamavano 
curpettti. 

2.  1  Quanto  può  portare  un  carro  in  una  volta. 
Carrata.  Pallad.  Settembr.  1.  (M.)  Ùice  Columella, 
che  nel  giungere  ne  basta  porre  xxiv  carpenti. 

t  CÀRI'ERE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  Carperò,  Pettinare, 
Scardassare.  Fr.  Jac.  T.  2.  32.  14.  (C)  E  '1  pover 
cavalicr  da  sé  si  carpe  il  lino. 

CARPETTA.  S.  f  [T.l  Veste  da  donna  già  usata 
in  Veneiia.  Ma  pare  che.  venga  dal  coprire  fino  le 
mani  :  gr.  Kapiro';.  0  forse  corrotto  da  Corpo,  per 
il  commutarsi  dell'O  coll'X. 

CARPiCCIO.  S.  m.  Menata  o  Manciata,  e  rusiamo 
per  Quantità;  e  s'intende  sempre  di  busse.  (Fanf.) 
Non  com.  oggid'i.  Da  Carperò  in  senso  d'atto  che 
tende  a  offendere.  Fir.  As.  267.  (C)  Se  iì  mise  ad- 
dosso colle  pugna ,  e  senza  fargli  tanto  male  fé'  la 
vista  di  dargliene  un  carpicelo  de' cattivi.  E  altrove: 
Poscia  che  per  una  volta  gliene  ebbe  dato  un  car- 
picelo de' buoni.  Ambr.  Cof.  5.  5.  D;ignene  Un  buon 
carpicelo.  T.  Oi ,  oi ,  soccorretemi ,  Soccorretemi , 
gente,  ch'e'  m'ammazzano.  Car.  Lett.  1 .  28.  Com- 
prese anche  da'  cenni,  che  ci  arebbe  fatto  piacere  a 
darlene  un  buon  carpiccio. 

CÀRPL\E  e  CiRPI.NO.  S.  m.  (m.)  Genere  di  piante 
della  Monecia  esandria,  famiglia  delle  Amentacee, 
che  fra  le  altre  specie  abbraccia  un  albero  d'alto 
fusto,  che  mette  ramuscelli  fin  dalle  radici,  e  però 
serve  a  far  delle  spalliere  (jD.Pont.l  e  dei  viali  co- 
perti) ne'  giardini.  È  indigeno  ne' boschi  montuosi 
della  maggior  parte  dell'Europa,  e  fiorisce  in  prima- 
vera (Carpinus  betulus,  Lin.).  (Mt.)  Lut.  aureo. 
Pallad.  Nov.  17.  (C)  11  carpino  utilissimo,  il  cipresso 
nobile,  il  pino  non  dura  se  non  secco.  Arcad.  Pros. 
3.  (Mt.)  Delle  quali  una,  più  che  le  altre  presta,  era 
poggiata  sovra  un  carpino. 

2.  (Costr.)  [Cont.|  Legno  da  costruzione.  Cai.  P. 
Arch.  II.  7.  Il  carpine,  tenendo  pochissima  mistione 
di  fuoco,  e  di  terreno,  ma  assai  di  umore,  e  di  aria, 
non  è  fragile,  ma  nerhoso.  Diring.  Pirot.  vii.  6.  Il 
carpino...  ed  ogni  altra  sorte  di  certi  legnami  che 
sono  porosi  e  leggeri,  che  per  il  volgo  si  chiair.ano 
dolci.  Bart.  C.  Arch.  Alb.  36.  33.  Ne  dispregiavano 
per  far  statue,  o  pitture,  l'albero,  il  gattice,  il  sal- 
cione, il  carpino. 

CARPINELLA.  S.  f.  (Dot.)  Albero  simile  al  carpine, 
ma  più  bello  ne'  suoi  frutti;  Carpine  nero.  (Fanf.) 
Targ.  Tozz.  Oli.  Ist.  Botan.  3.  313.  (Gh.) 

CXRPI.\ET0.  [T.]  S.  m.  Luogo  piantato  di  car- 
pini. Quindi  nome  di  paese  nel  Ven.,  come  Meleto, 
e  sim. 

C.lRPIO.  S.  m.  (Cyprinus,  Linn.)  Pesce  del  lago 
di  Garda  di  molta  stima.  (Fanf.) 

t  CARPIONARE.  V.  a.  Cucinare  alcun  pesce  nel 
modo  che  si  cucina  più  comunemente  il  carpione. 
(Fanf.)  Lor.  Pane.  Cical.  (Mt.)  Siccome  la  trota 
si  trota,  il  carpione  si  carpiona. 

CARPI0.NATO.  [Cont.]  Agg.  e  Pari.  pass.  Da  Car- 
pionare. Cit.  Tipocosm.  506.  Pesci  carpionati; 
anguille  rivestite,  carne,  o  pesce  in  sale,  o  in  mortella. 

CARPIONE.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Specie  di  pesce 
d'acqua  dolce  assai  comune.  Dall'avere  la  scaglia 
argentina  e  picchiettata  di  i-osso  si  disse  favolosa- 
mente che  si  pascesse  d'oro  e  d'argento  (Cyprinus 
carpio,  Lin.").  [t.]  Gr.  Kuiifìvo;.  Vuoisi  denominato 
dall'isola  di  Cipro  per  la  grande  fecondità.  Altri 
dalla  Carpa,  che  è  in  Cassiod.  =  Dittam.  3.  3.  (C) 
Vidi  Peschiera,  e  'I  suo  bel  laco  e  i  rivi,  Che  sopr'ogni 
altro  d'Italia  si  loda  Pel  suo  bel  sito,  e  i  carpion  che 
son  ivi.  Bern.  Rim.  1.  98.  Presso  ha  un  lago  che 
mena  carpioni.  E  Ori.  1.  25.  12.  Che  l'oro  in  acqua 
due  pesci  nutrica.  Hanno  questa  natura  e  condizione, 
Temol  si  chiama  l'un,  l'altro  carpione.  E  Lett.  57. 
(.1/.)  Si  dovriano  vergognare,  quando  mai  non  aves- 
sero fatto  altro  peccato,  ad  avervi  fatto  mangiare  i 
carpioni  e  le  trote. 

CARPIRE.  V.  a.  Pigliar  con  violenza  e  improvvi- 
samente. Chiappare,  Acchiappare.  Lat.  aureo.  Dani. 
Par.  9.  (C)  Tal  signoreggia ,  e  va  colla  testa  alla , 
Che  già  per  lui  carpir  si  ia  la  ragna.  (Qui  allegar.) 
Liv   M. 


3.   [Cors.]    Vale   anche    Tuglii 
Fir.  Lue.  1.2.  Io  gli  ho  carpiU 


2.  [t.]  Trasl.  Appropriarsi  con  più  o  men  frode 
cosa  altrui. 

iere  nascostamente. 
carpito  su  questa  vesta, 
sen/a  ch'ella  se  ne  sia  accorta. 

4.  [t.]  Ottenere  da  altri  atto,  parola  o  scritto, 
a  fine  non  buono,  parte  ingannando  e  parie  facendo 
forza  all'altrui  volere.  Carpire  un  legalo ,  un  volo , 
un  onore. 

[t  ]  Carpirsi  fama  non  meritata. 

5.  Per  Córre,  Tor  via  qua  e  là.  Castigl.  Corteg. 
1.  43.  (Gh.)  Come  la  pecchia  ne' verdi  prati  va  car- 
pendo i  fiori,  cosi...  Benliv.  Tebaid.  5.  07.  Ha  una 
man  soltd  '1  capo,  e  l'altra,  stesa  Sul  prato,  carpe 
leggermente  l'erba. 

6.  t  Fig.  in  senso  sim.  Lasc.  Sibili.  2.  2.  (C) 
Abbiamo  trovato  il  Ciuffagna,...  Muse.  So  che  voi 
l'avete  carpilo  !  il  maggior  tristo ,  il  maggior  ribaldo 
di  tutto  il  mondo.  [Val.]  Salviat.  Granch.  3.  8.  È 
tornalo ,  ha  carpilo  11  povero  Forlunio,  ed  ora  l'ha 
Lasciato  chiuso  in  quella  st;inza. 

7.  t  Per  Cogliere,  Soprapprendere.  Lasc.  Rim. 
(C)  Come  colui  che  è  carpilo  in  sul  furto.  E  Gelos. 
3.  (M.)  Oh,  oh,  vedi  ve',  passa  qua,  che  se  Lazzeru 
ci  carpisse  qui,  guai  a  noi  ! 

8.  t  Consumare.  Declam.  Quinlil.  P.  (C)  La  fame 
le  dure  membra  consuma;  le  interiora  carpisce. 

9.  Fig.  nel  senso  preced.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  9. 
27.  A' capitani  de'  Sanniti...  parve  che  di  die  in  die 
fossero  carpili  per  questi  danni.j^ 

10.  t  Per  Ingannare.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  50.  (C) 
Onde  pensò  di  carpire  alsì  (altresì)  coH'astuzie  Re- 
scupori  re  di  Tracia. 

H.  t  Carpire  uno  in  buona  vale  Trovarlo,  Essere 
a  lui  in  un  momento  che  sia  allegro,  di  buon  animo, 
disposto  a  compiacere.  Cecch.  Dot.  1.  2.  (Man.) 
S'io  lo  carpo  in  buona. 

12.  t  Carpirla  o  Non  carpirla  vale  Far  bene  o  male 
i  suoi  conti  neir imprendere  alcun  negozio.  Sasseti. 
Lett.  399.  (Man.)  È  galante  quello  che  voi  mi  dite, 
che  io  non  la  carpii  a  venire  in  India. 

13.  (Agr.)  t  Carpire  il  terreno  con  le  radici.  Appi- 
gliarsi al  terreno  ,  Barbicare  nel  terreno.  Paotet. 
Op.  Agr.  1.  251.  (Gh.)  La  lupinella,  finché  non  ha 
ben  carpito  il  terreno  co'  le  radici ,  nel  primo  anno 
specialmente  pochissimo  si  alza  da  terra. 

CARPITA.  [Lamb.]  S.  f  Cesto  di  steli  della  me- 
desima pianta;  come  a  dire  che  si  possa  racco- 
gliere (carperò)  insieme.  Carpila  di  grano. 

t  CARPITA.  S.  f.  Panno  con  pelo  lungo,  e  propria- 
mente Coperta  da  letto  villosa ,  cosi  detta  dal  lat. 
Carpcre,  quasi  perchè  sembra  scardassata.  [T.]Carpia 
nelle  Gì.  lut.  gr.  Le  Fila  da  applicare  alle  ferite. 
Fr.  Cbarpie ,  appunto  da  Carperc.  /  Ven.  in  altro 
senso  Scarpia,  anch'essa  per  le  ferite.  [Val.]  Belcar. 
Prat.  Spiril.  cap.  51 .  Un  vestimento  di  carpila  ed 
un  vasello  di  legno  ed  un  libro.  =^Bern.  Rim.  1.  3. 
(C)  Mi  vien  veduta  a  traverso  a  un  desco  Una  carpila 
di  lana  di  porco. 

t  CARPITÀCCIA.  S.  f.  Pegg.  di  Carpita.  Lasc. 
Cen.  Voi.  3.  pag.  55.  (M.)  E  veggendolo  con  quella 
carpitacela  addosso  ed  in  camicia,  si  maravigliò. 

i  CARPITEILA.  S.  f  Dim.  di  Carpita.  Lib.  cur. 
malati.  (C)  Non  tengo  addosso  se  non  una  leggier 
carpitella. 

2.  [t.]  Polrebb' essere  inteso  come  Dim.  del  vivo 
Carpita,  di  pianta. 

CARPITO.  Part.  pass,  t  Agg.  Da  Carpire.  Buon. 
Fier.  3.  1.9.  (C)  Tu,  carpitii  calzoni,  CredendoU  il 
giubbon,  messevi  dentro  Le  braccia,  avesti  a  dire  : 
Or  dov'è  il  busto  ?  (In  questo  senso  non  com.) 

2.  [T.]  Testamento,  Decreto,  Voto,  Sottoscrizione 
carpila.  '  f- 

3.  t  Sorpreso,  Colto  all'improvviso.  Lasc.  Ma- 
drigaless.  3.  (Gh.)  Come  colui  ch'è  carpilo  insù  '1 
furto. 

CARPITORE.  [T.]  S.  w.  In  senso  spec,  altro  da 
quello  che  a  Carptor  danno  Gioven.  e  un  più  ant. 
Lat.  [t.]  Carpitore  di  testamenti,  di  suffragi  politici, 
di  lodi  letterarie,  di  lettere  autografe. 

CARPO.  S.  m.  Dalgr.  Kopm;,  Polso.  (Anat.)  Parie 
del  membro  toracico  ch'è  intermedio  tra  Vantibraccio 
e,  la  mano ,  e  che  si  chiama  volgarmente  Pugno. 
È  in  Cels.  — Voc.  Dis.  (Mt.)  11  carpo  consta  di  otto 
piccole  ossa.  Salvin.  Iliad.  496.  Ettore  poscia  Lello 
Feri  dipresso  al  carpo  della  mano.  Imperf.  Anat. 
ìli.  (M.)  Nella  parte  inferiore  s'articola  (l'ulna)  col 
carpo  sì  per  mezzo  d'una  cartilagine,  sì  per  un  pro- 
cesso acuto,  però  chiamato  sliloide,  donde  nasce  un 
legamento  clic  ferma  l'osso  del  gomito  da  quella  parte 
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con  l'articolo  del  Carpo.  E  175.  Il  Carpo  ha  otto 
ossi  distinti,  diseguali  fra  loro,  e  dilTerenti  di  figura 
6  di  grandezza.  [Tor.)  Moni.  Iliad.  5.  593.  Egli  as- 
salse  e  ferì  prima  Ciprigna  Al  carpo  delia  mano.  E 
18.  827.  V'erano  garzoncelli  e  verginettc  Di  bellis- 
simo corpo  ,  che  saltando  Teneansi  al  carpo  delle 
palme  avvinti. 

C4RPOIÌ.4LSAMO.  S.  m.  Dal  gr.  Rapirò;,  Fmtlo  e 
BàXaap-ov,  Balsamo.  (Bot.)  Sorta  di  bnlmmo  che  si 
ricava  dalle  frutta  deiralberetto  detto  Amvris  opo- 
balsamum  ,  indif/eno  dell'Arabia  ,  della  Òltaiiaria 
monoginia,  famiglia  delle  Terebintacee.  Dicesianche 
Balsamo  orientale  o  della  Mecca;  e  quello  che  si  ri- 
cava da'  rami  sottili  di  detta  pianta  si  chiama  Silo- 
balsamo.  V.  (Mt.)  Lat.  aureo. 

M.  Atdobr.  (C)  Mastice  dram.  3,  penniti  once  2, 
spigo,  cardamone...,  carpobalsamo. 

CjVUPONE  e  CAllPOMI.  Avv.  Carpando,  cioè  Cam- 
minando 0  Stando,  ecc.,  per  terra  colle  mania  guisa 
d'animai  quadrupede,  [t.]  Bemb.  Pros.  3.  Carpone, 
c'n'è  l'andare  co'  piedi  e  con  le  mani,  si  come  sogliono 
fare  i  bambini  clic  ancora  non  si  reggono  ;  formata 
dallo  andar  la  terra  carpendo,  cioè  prendendo.  (D.  2. 
4.  Carpare.) 

Bocc.  Nnv.  50.  17.  (C)  Perciocché  carpone  gli 
conveniva  slare.  E  nov.  79.  i\.  E  andando  car- 
pone, inlin  presso  le  donne  di  Ripole  il  condusse. 
Uant.  tnf.  25.  E  disse  all'altro  :  io  vo'  che  Biioso 
corra,  Com'ho  fatt'io,  carpon  per  questo  calle.  E  29. 
Qual  sovra  '1  ventre,  qual  sovra  le  spalle  L'un  del- 
l'altro giacca,  e  qual  carpone  Si  trasmutava  per  lo 
tristo  calle.  Petr.  Cam.  44.  6.  Ed  or  carpone,  or 
con  tremante  passo  ,  Legno,  acqua,  terra  o  sasso 
Verde  facea,  chiara,  soave.  Din.  Camp.  1.  9.  I  pe- 
doni dei;li  Aretini  simelteano  carpone  sotto  i  ventri 
de'  cavalli,  colle  coltella  in  mano. 

Dial.  S.  Greg.  3.  25.  (M.)  Una  giovane  para- 
litica ,  andando  quasi  carponi  ,  strascinandosi  per 
chiesa.  Segner.  Conf.  Instr.  cap.  12.  Inginocchia- 
tovi con  le  mani  in  terra  carponi,  vi  tirerete  addosso 
il  basto  della  vostra  cavalla.  Beni.  Ori.  1.  5.  82.  (C) 
Poi  vede  che  l'umana  creatura  Prima  con  quattro 
pie  comincia  andare,  E  poi  con  dui,  quando  non  va 
carpone.  [Val.]  Bart.  Simb.  208.  La  strettezza  della 
stia  era  tanta,  che  il  costringea  a  starsi  sempre  car- 
pone. Forlig.  Bicciard.  20.  Ì2i.  1  due  Giganti  dalla 
vasta  cinerea  Entrar  carponi  dentro  della  cella. 

2.  Fig.  [Val.]  fìucell.  Ap.  224.  L'umile  serpillo, 
Che  con  mille  radici  attorte  e  crespe,  Sen  va  carpon 
vestendo  il  terren  d'erba. 

5.  Dicesi  anche  Carpon  carponi.  Lasc.  cen.  1. 
nov.  C.  (M.)  Il  misero  ser  Agostino  carpon  carponi, 
doloroso  e  tremante,  tanto  adoperò,  che  si  condusse 
alla  strada.  Buon.  Fier.  3.  5.  5.  Com'un  cane  si  tra- 
fugò fuor  fuor,  carpon  carponi. 

CARRADORE.  ,S.  m.  Da  Carho.  Maestro  di  far 
carri.  Liv.  Dee.  1.  (C)  A  questa  coneslaboleria  ag- 
giunsi due  centurie  di  carradori  e  di  fabbri  e  di  mae- 
stri, che  senza  arme  servissero  in  tempo  di  guerra. 
[Cont.]  Lupic.  Arch.  mil.  82.  Per  le  quali 
occorrenze  faccia  d'avere  appresso  di  sé  carradori, 
maestri  di  scure,  i  quali  possiiio  eseguire  quanto  da 
lui  sari  ordinato. 

2.  t  Per  Conduttore  del  carro.  Fir.  As.  12,  (C) 
Eranvi  i  delfini  carradori  del  giovane  Palemone.  Boes. 
Varch.  5.  4.  Come  quelle  che  nel  guidare  i  carri  e 
nel  maneggiarli ,  si  vede  che  fanno  i  carradori. 
[Camp.]  Pist.  S.  Gir.  94.  Solo  lo  spirto  di  Dio,  a 
modo  d'un  carradore,  era  portato  soprale  acque,... 
E  Boez.  V.  Siccome  quelle  che  si  fanno  in  tempe- 
rare e  piegare  carri,  son  vedute  fare  i  carradori  (au- 
rigae).  [Val.]  Ant.  Pucc.  Gentil.  10.  87.  Un  par 
di  buoi,  e  '1  carradore  a  piedi.  E  10.  88.  E  cosi  il 
carradore  e  suo 'procinti  Eraa  francati  da  ogni  fa- 
zione. 

3.  E  fig.  Esp.  P.  N.  42.  (C)  Per  la  quale  via  ha 
discrezione  e  ragione,  che  son  li  carradori  delle 
virtudi.  Bocc.  kit.  Pr.  S.  Ap.  301.  Così  noi  il  collo 
al  giogo  sottomettiamo,  che  il  carro  al  senno  del 
carradore  tiriamo, 

i  CARRAGO.  S.  m.  (Art.  mil.  ant.)  [Camp.]  Dis. 
mar.  mil.  Carrago  si  chiamava  colui  cne  conduceva 
il  carro,  detto  anche  Capo  de'  carri  o  Conduttore 
de'  carri. 

CARRAJA.  S.  f.  Strada.  Dall' Agg.  deriv.  da  Carro. 
Salv.  Avveri.  2.  2.  19.  (C)  Carraja,  Contrada  e  Ruga, 
che  tutte  o  s'usano  nella  Toscana,  o  furono  adope- 
rate da' nostri  buoni  autori,  solamente  al  lor  nome 
proprio  anteposte,  lo  si  tolgono  dappresso,  quando  per 
redola  di  sentimento  dovrebbouo  aver  l'articolo.  E 


cotal  privilegio  (trattone  solo  In  e  Con)  ritengono  con 
tulle  e  sci  le  preposizioni...  di,  a,  da,  per  o  in  Con- 
trada del  Belriposo  :  di,  a,  da,  per  o  i»  Carraja  di 
San  Vito;  di,  a,  da,  per  o  in  Buga  Catalana;  e 
fuor  de'vicccasi  eziandio  dopo  il  Tra,  e  altre  preposi- 
zioni, farebbono  il  somigliante. 
[tì.M.]  Il  ponte  alla  Carraia. 

CARRAIO.  S.  m.  [Garg.]  Chi  fa  i  carri. 

CARRARA.  S.  f.  [T.]  Parola  toscana.  Spezie  di 
Coronopus  repens.  Vedi  Andrea  Cesalpino  De  Plan- 
tis.  Men. 

i  CARRAP.ÈCCIA.  S.  f  [Cont.]  Carreggiata,  nel 
signif.  de/  §  1.  CU.  Tipocosm.  414.  La  carrareccia, 
che  fanno  le  ruote  per  terra  ;  si  come  a  piedi  trovaste 
le  orme. 

2.  (Ar.  Mcs.)  [Cont.]  t  Distama  trasversale  tra 
ruota  e  ruota  ;  lo  stesso  che  Carreggiata,  nel  signif. 
del  §  6.  Biring.  Pirot.  vii.  9.  Tutte  queste  lunghezze 
congiunte  insieme  si  deve  avvertire  che  non  eccedano 
alla  larghezza  d'una  carrareccia  comune. 

t  CARRARÈCCIO.  Agg.  [Cont.]  Che  appartiene  a 
carro  ;  Che  può  portarsi  sopra  il  carro.  Bandi 
Lucch.  292.  Neuno  portatore,  vcttoralc,  carratore, 
ardisca  né  presuma  portare,  vettoreggiare,  né  carreg- 
giare con  barili  né  con  botte  carrareccia,  se  in  prima 
non  è  suggellala  del  detto  nuovo  suggello. 

ICARRARO.  S.  m.  [ContJ  Lo  stesso  che  Carradore. 
nel  signif.  del  ^  i.  Cit.  Tipocosm.  414.  Il  carraro, 
e  l'arte  sua,  e  i  carri,  e  le  parti,  e  maniere  di  carri. 

CARRATA.  S.  /".  Da  Cauuo.  Quanto  sta,  e  può 
portarsi  in  un  carro.  Cr.  2.  13.  23.  (C)  Ancora 
scrive  Columella,  che  a  un  jugero  bastano  ven- 
tiquattro carrate  di  letame,  ma  nel  piano  ne  bastano 
diciotto.  Frane.  Sacch.  Rim.  Quarta  per  due  carrate 
tutte  quante.  [Val.]  Varch.  Stor.  2.  98.  Dugento- 
mila  fiorini  fanno  una  carrata  di  dumila  libbre.  [Tor.] 
Targ.  Ar.  Vald.  2.  363.  Carrate  di  lino. 

[Cont.]  Slat.  Legn.  27.  Carrata  di  legname  qual 
si  sia,  0  d'asse  o  bordoni  o  trave. 

2.  [Cont.]  Peso  di  quella  quantità  che  può  por- 
tarsi in  una  volta  nei  carri  ordinari.  Bari.  C. 
Arch.  Alb.  39.  48.  Grandissimi  pezzi  di  congelale  e 
pendenti  pietre  in  tanta  grandezza,  che  qual  si  è 
i'una  pesa  parecchi  carrate. 

3.  A  carrate.  Post,  avverb.  vale  A  tanto  per  volta 
quanto  pub  portarsi  in  un  carro.  (Man.) 

E  fig.  In  gran  quantità.  Sasseti.  Leti.  123. 
[Man.)  Una  certa  sorte  di  paternostri  rossi,  vengono 
dall'India  a  carrate.  Fag.  Rim.  5.  51.  [Gh.)  Cave 
son  anche  qui  poco  lontano  ;  Ma  son  cave  di  pietre 
che  a  carraie  Fiesole  suol  mandare  a  Settignano. 
[Val.]  Borghiìi.  Disc.  3.  2i6.  Si  dovesse  fare  il  pa- 
gamento a  sacca,  ed  eziandio  a  carrate. 

T.l  Frasi  a  carrate. 

T.J  Prov.  Tose.  287.  Il  male  viene  a  carrate, 
e  va  via  a  oncie. 

4.  [Camp.]  i  Carrata /)cr  Carro  ricorre  nel  Volg. 
della  Bibbia.  Apoc.  9.  E  la  voce  dell'alio  loro  era 
siccome  voce  di  molte  carrate  di  cavalli  correnti  in 
battaglia  {sicut  vox  curruum). 

i  CARRATELIO.  S.  m.  Specie  di  Botticella  lunga 
e  stretta,  Caratello.  [Fanf.)  Dav.  Colt.  Tose.  161.  (C) 
Al  vino  dolcissimo  darai  odore  e  sapore  di  moscadello, 
mettendo  fiori  di  sambuco,  seccati  al  rezzo,  per  ogni 
carratello  un  pugnetto.  Lor.  Med.  Beon.  11  suo  naso 
spugnoso  e  pagonazzo  Non  cura  fiaschi,  carratelli  o 
botte.  (Scelgasi  tra  l'etim.  data  a  Caratello,  e  quella 
che  verrebbe  da  questa  lezione;  come  chi  dicesse 
Bollicella  da  trasportarsi  con  carro.) 

ì  CARRATO.  Agg.  [Coni.]  Fatto  a  modo  di  carro. 
Bat.  della  Valle,  Vallo,  il.  13.  Travicelli  carrati, 
cioè  fatti  a  modo  di  carro  con  quelli  traversi  in- 
chiodati. 

CARREGA.  S.  f.  [M.F.]  Voc.  dell'uso,  che  vale 
una  Sedia ,  un  Seggiolone  antico.  [T.]  Nel  Ven. 
Seggiola  in  gen.;  corr.  da  Cathedra,  che  nel  verso 
diventava  Cathedra  ;  e  anche  fuori  del  verso  si  sarà 
fatta  sentire  non  in  tutto  uguale  a  una  breve. 

2.  1  E  per  sorta  di  Calesso.  Barb.  Reg.  321.  (Mt.) 
Francesco,  volgili  alla  donna,  Che  vedi  qua  venir  sulla 
carrega. 

3.  IM.F.]  Anche  di  una  Carrozza,  o  sim.,  pas- 
sata eli  moda,  dicesi  die  l'è  una  carrega. 

CARREGGIÀBILE.  Agg.  com.  Di  strada  da  poterci 
andare  carri,  [t.]  Potrebbe  essere  carreggiabile  e 
non  carrozzabile. 

Targ.  Tozs.  G.  Viag.  5.  317.  (Gh.)  Strade  o 
piuttosto  viottoli,  non  però  carreggiabili.  \E  6.  186. 
Strada  assai  comoda  e  carreggiabile.  Cocch.  Bagn. 
Pis.  39.  Non  mancarono...  uomini  ingegnosi  che 


s'immaginassero  possibile  e  convenevole  a  farsi  un'a- 
pertura e  passaggio  piano  e  carreggiabile  per  le  viscere 
del  monte. 

1  CARREGGIALO.  S.  m.  [M.F.]  Colui  che  fa  i  carri. 
Ordinam.  Giusi,  i.  309.  L'arie  de'  carreggiai  e  ta- 
volacciai  e  scudai. 

CARREGGIAMTE.  [T.]  Pari.  pres.  di  CARnEGGIARE. 
Può  cadere  segnatam.  nel  verso.  [?.]  Bellott.  Eurip. 
Nettun,  con  cernii  Cavalli  carreggiante  L'ampia  del 
mar  pianura. 

CARREGGIARE.  V.  a.  Trasportar  robe  col  carro. 
Segner.  Pred.  26.  3.  (M.)  Chi  di  loro  (gli  Ebrei  in 
Egitto)  era  disperso  a  raccoglier  paglie,  chi  a  troncar 
selve,  chi  a  carreggiar  sabbione,  chi,...  Car.  Daf. 
Rag.  2.  p.  43.  (Gh.)  Far  fiaccole  per  carreggiare  il 
mosto  di  notte.  [Tor.|  Copor.fl.  137.  Ordinando  anche 
a  pena  della  vita,  Che  ogni  donna  ad  un  segno  il  suo 
caldaro  Vi  carreggiasse  pien  d'acqua  bollita.  (Parla 
dell'assedio  di  Perugia,  e  quel  vi  sta  per  sulle 
mura.) 

2.  Carreggiare  una  strada,  o  sim.,  vale  Guidarvi 
il  carro ,  Passarvi  col  carro.  Dani.  Purg.  4.  (C) 
Sì  ch'amendue  hanno  un  solo  orizzon ,  E  diversi 
emisferi ,  ond'è  la  strada  Che  mal  non  seppe  car- 
reggiar Feton.  But.  Purg.  4.  Non  seppe  carreggiare, 
cioè  mal  seppe  guidare  per  sé.  Buon.  Fier.  3.  4.  9. 
Figli  slam  di  Fetonte,  Che  si  mal  carreggiò  gli  alti 
sentieri. 

3.  Ass.  neut.  Malm.  1.  76.  (C)  Così  carreggia,  e 
giunto  a  Malmantile  All'aprir  della  porta  la  mattina, 
Scarica  in  piazza  il  vino,  ed  un  barile  A  regalar  ne 
manda  alla  Regina.  Buon.  Fier.  2.  3.  4.  Chi  porta, 
chi  carreggia,  chi  straina.  Chi  carica,  chi  scarica, 
chi  posa,  ([t.]  Questo  potrebb' essere  att.  con  eli.) 
[Val.]  Chiahr.  Poem.  Steli.  Non  lonlan  fiammeggia 
Chi  sulle  rote  carreggiò  primiero. 

|Cont.]  Bandi  Lucch.  185.  Neuno  portatore  né 
carratore  nò  vetturale  ardisca  né  presuma  portare, 
carreggiare  né  vettoreggiare  con  alcuna  botte  carra- 
reccia uè  con  alcuno  barile  se  prima  non  é  suggellata 
del  detto  nuovo  suggello. 

Min.  Malm.  (Mt.)  Carreggiare ,  venendo  da 
Carro,  dovrebbe  intendersi  solamente  per  Cammi- 
nare col  carro,  o  Traghettar  robe  col  carro  ;  ma  ci 
serve  per  lo  più  per  intendere  ogni  sorta  d'andare  o 
camminare  a  piede  o  a  cavallo,  conducendo  o  non 
conduccndo  roba. 

CARREGGIATA.  S.  m.  Da  Carao.  Strada  battuta 
e  frequentata  dai  carri,  a  sim..  Pesta.  (C) 

2.  Andare  per  la  carreggiata.  Fig.  vale  Seguire 
le  vecchie  costumanze.  Andar  per  la  pesta,  Non 
uscir  della  battuta.  Targ.  Tom.  G.  Viag.  5.  82. 
(Gh.)  Ogni  paese  ha  le  sue  usanze,  e  i  contadini 
per  tutto  vanno  per  la  carreggiala. 

3.  [t.]  Uscire  di  carreggiata;  diproposito  nel  dire, 
dal  buon  giudizio  e  dalla  retta  ragione  nel  pensare, 
dalla  via  del  dovere  operando. 

Petr.  Uom.  ili.  (C)  Spesse  volte  il  giudicio 
de'  grandi  uomini  esce  della  carreggiata,  e  ingannasi. 
[Val.]  Bart.  Simb.  2i6.  I  Fetonti,  i  giovani  vaghi 
di  libertà,  vogliosi  di  novità,  escono  della  carreggiala. 

4.  Rimettere  in  carreggiata  una  persona.  Fig.,  vale 
Rimetterla  nel  buon  sentiero.  Nelli  J.  A.  Com.  4.  46. 
(Gh.)  Come  fare  a  rimettere  adesso  in  carreggiata 
costei  che  n'è  affatto  fuori  ? 

[G.M.]  Rimettersi  in  carreggiata  vale  anco  Ri- 
tornare al  filo  del  discorso.  Dopo  una  digressione 
di  mezz'ora  si  rimise  in  carreggiata. 

5.  Carro  delle  carrozze.  Sterzi  ed  altri  legni. 
Tarif.  Tose.  (Mt.)  Carreggiale  da  calessi... 

6.  Per  Larghezza  di  una  carrozza,  di  un  carro, 
e  sim.,  tra  ruota  e  ruota.  Carrozza  larga  o  stretta 
di  carreggiata.  —  La  carreggiata  di  un  legno  può 
riconoscersi  dalla  rotaja.  (M.) 

CARREGGlAtORE.  Verb.m.  dt  Carreggiare.  Colui 
che  guida  il  carro.  Non  com.  Buon.  Fier.  2,  1.  14. 
(C)  Parton  somieri,  parton  portatori,  Parton  carreg- 
giatori. 

CARRÉGGIO.  S.  m.  Moltitudine  di  carri.  G.  V.  8. 
58.  4.  (C)  Furono  più  di  ottanta  mila  uomini  a 
piede...,  con  tanto  carreggio  che  portava  loro  ar- 
nese, che  copriva  tutto  il  paese.  E  num.  5.  Onde  il 
carreggio  del  Re,  che  conducea  la  vivanda  all'oste, 
per  li  sfondati  cammini  non  potea  venire.  E  8.  78. 
2.  Aveano  tanto  carreggio,  che  di  loro  carri...  chiu- 
sero intorno  intorno  tutta  loro  oste.  [Val.]  Ant. 
Pucc.  Gentil.  50.  83.  Attanto  sopravvenne  sì  gran 
piova.  Glie  valicar  non  poteva  il  carreggio.  Bart. 
Gin.  2.  67.  Il  carreggio  e  lo  some...  per  su  e  giù 
quella  strada  vi  sono  di  e  notte  in  calca. 


CARREGUE 


-(  1255  )— 


CARRIAGGIO 


a.  Tritsporln  sui  corri.  (Tor.]  .ìloiit.  lliad.  7.  510. 
Si  sparsero  allor  ratti,  altri  al  carreggio  De' cadaveri 
intenti,  altri  al  fiint'bre  Taglio  de'  boschi. 

5.  t  Per  ettens.  impr.  Per  Trasporto  di  carico, 
di  roba,  e  sii».  Car.  F.n.  4.  621.  (jM.)  Altre  (formi- 
che) al  carreggio  intese  o  lo  s'addossano  (il  grano), 
0  traendo,  o  spìngendo  lo  conducono. 

4.  t  Fif/.  |M.F.]  litania  comune,  Andazso.  Seti. 
Lih.  Nelli.  102.  Ancli'ella  mangia  il  porro  dalla  coda 
E  del  donnesco  andar  segue  il  carreggio. 

CURKlillE.  S.f.pl.  (Mar.)  [Fin.]  Sono  le  trinca- 
ture  delle  sartie  sotto  aqli  incappellaqgi. 

CAHRKTTA.  S.  f.  Speiie  di  Carro  piccolo.  (Fanf.) 
G.  V.  i'ì.  6G.  i.  (C)  Essendo  al  continuo  al  disopra 
ài  quelli,  clic  erano  in  sulle  carrette,  fediti  di  saette. 
M.  V.  6.  54.  E  oltr'a  ciò  il  Signore  ne  fa  portare  in 
sulle  carrette  gran  quantità.  Nov.  Ant.  27.  1.  Lan- 
cialotto...  andò  in  sulla  carretta,  e  fccesi  tirare 
per  molte  luogora.  Beni.  Ori.  1.  9.  7.  Se  vede  in 
terra  o  cavallo  o  carretta,  Glie  sopra  quella  sia  Ri- 
naldo, aspetta. 

[Cont.l  Dart.  C.  Arch.  Alb.  84.  46.  E' costu- 
marono presso  a  Verona,  di  lastricare  i  ponti  di  legno 
di  verghe  di  ferro,  e  massime  da  quella  parte  dove 
hanno  da  passare  le  carrette  e  i  carri.  Florio,  Me- 
lali. Agr.  125.  Le  carriuole...  son  piccole  carrette, 
hanno  una  ruota  sola,  e  noa  due. 

2.  Trasl.  [Val.]  Cose.  S.  Bern.  12.  Se  sopra  la 
terra  non  troverà  ninno  simile  a  sé,  cerchi  eziandio 
il  giro  del  cielo,  e  muova  le  ruote  delle  carrette  di 
Dio  al  corso  suo. 

^.  Per  Carrozza,  Cocchio.  Ar.  Cas.  1.  5.  (C)  Né 
passar  pur  vogliono  La  strada,  se  non  hanno  al  culo 
il  dondolo  Della  carretta;  e  le  carrette  vogliono  Tutte 
dorate,  e  che  di  drappi  sieno  Coperte,  e  gran  cor- 
sieri che  le  tirino.  Guice.  Slor.  4.  Stl.  (M.)  Anda- 
rono portati  da  una  medesima  carretta  a  un  castella 
Ticino  una  mezza  giornata.  [Val.]  Ar.  Far.  17.  70. 
Or  poi  che  di  cavalli  e  di  carrette,  E  rimbombar  di 
eridi  odon  le  strado,  Grifon  le  lucid'  armi  si  rimette. 
E  Sat.  5.  Né  tòr  di  casa  il  pie,  né  mutar  loco  Vorrà 
senza  carretta. 

4.  [Val.]  La  moderna  Vettura.  Cellin.  Vii.  2.  82. 
Mettemmo  tutte  le  nostre  cose  in  una  carretta,  e 
l'avviammo  alla  volta  di  Parigi.  E  ivi.  L'altra  gior- 
nata comparse  la  carretta. 

[Coiit.]  Fauno,  Ant.  Roma,  I.  5.  In  ogn'una  di 
queste  porte,  dove  erano  le  strade  più  frequenti,  sta- 
vano sempre  in  punto  carrette  da  vettura,  per  chi 
ne  avea  di  bisogno. 

5.  [Val.]  Per  Aratro.  T.  Liv.  Dee.  3.  26.  Il  tro- 
vare gli  ambasciatori  del  senato  che  cavava  una  fossa 
e  appoggiato  ad  una  pala,  ovvero,  siccome  alquanti 
dicono,  menava  la  carretta. 

«.  [Val.]  Difia  antica.  T.  Liv.  Dee.  1.  21.  Co- 
mandò che  li  Flamini  a  quel  sacrario  si  facessero 
portare  in  una  carretta  arcuata  a  due  cavalli.  Bari. 
Simb.  422.  Ettore  strascinato  dalla  carretta  d'Achille. 

7.  Trasl.  Tirar  la  carrella  dicesi  d'tin  operazione 
gravosa  e  fatta  cantra  voglia.  Car.  Leti.  1.  81.  (M.) 
\oì  mi  avete  tocco  appunto  dove  mi  duole,  a  ricor- 
darmi la  miseria  dello  scrivere.  Oimè,  ch'io  ho  tirata 
questa  carretta,  si  può  dire,  da  che  cominciai  a  pra- 
ticare con  quel  traditore  del  a.  b.  e.  E  Lett.  ined.  2. 
140.  Da  qui  innanzi  io  non  posso  tirar  più  la  car- 
retta, come  avrei  fatto  prima. 

8.  Tirare  la  carretta  vale  pure  Fare  il  ruffiano, 
{Fanf.) 

9.  [Val.]  Mettere  alla  carretta  ano.  Farlo  faticare 
di  più.  Soldan.  Sat.  6.  Invece  di  posare,  or  che  alla 
chioma  Muti  color,  ti  mette  alla  carrella  II  gastigo, 
che  premio  il  Mondo  noma. 

10.  Prov.  Mangiar  col  capo  nel  sacro,  come  il  ca- 
vallo della  carretta  ;  e  si  dice  di  quelli  che  hanno 
chi  pensa  al  loro  vitto.  Geli.  Sport.  3.  3.  (C)  Noi 
fattori,  se  ben  mangiamo,  come  il  cavallo  della  car- 
retta, col  capo  nel  sacco,  questo  nostro  pane  è  ac- 
compagnato datanti  guai,  che  e' sare' meglio  averselo 
a  guadagnar  colla  zappa. 

41.  [.M.F.]  Cavallo  da  carretta,  o  da  carrettone: 
Cavallo  veccnio  o  con  mancamenti. 

42.  Aver  più  mali  che  il  cavallo  della  carretta  di- 
cesi di  Chi  abbia  addosso  molte  mascalcie,  o  doglie; 
detto  cosi  dall'essere  per  io  più  vecchi  e  malandati 
i  cavalli  della  carretta.  (C) 

13.  (Agr.)  [Cont.]  Quel  piccolo  Carro  su  cui  si 
carreggia  il  letame.  Biring.  Mec.  Pico.  XVI.  61. 
Molle  ville  del  territorio  Senese  ove  fabricano  alcune 
carrette  per  portar  letame  ad  ingrassar  i  campi. 

14.  (.Mil.)  Carro  coperto  di  minor  grandezia  del 


cassone,  più  snello  e  più  legi/iero,  posto  sopra  due 
sole  ruote,  che  serve  a  trasportar  le  munizioni  dei 
pezzi  da  campagna.  (Mi.) 

(Mil.)  Carrella  da  (annone,  d'artiglierie,  e  sim. 
Quell'arnese  con  le  mole,  che  sostiene  l'artiglieria. 
Guicc.  Slor.  1.  75.  (.tf.)  Gli  conducevano  («  cannoni) 
ili  sulle  carrette  tirate  non  da...,  ma  da  cavalli. 

Cervon.  Pomp.  e  Fest.  88.  (Gh.)  Un  pezzo  di 
artiglieria  sulla  carretta,  a  cui  dato  il  fuoco,  la  palla 
andava  a  ferire  in  un  trofeo  di  molte  sorte  d'arme. 
[Val.)  Sag.  Nat.  esp.  1.240.  Accomodato  sopranna 
carretta  a  sci  cavalli  un  saltamartino  da  una  libbra 
di  palla  di  ferro...,  si  fecero  con  esso  diversi  tiri. 
Algarolt.  Qp.  3.  58.  Racconciar  carriaggi,  carrette 
di  artiglierie. 

CARRKTT.UO.  S.  m.  Da  CARRETTA.  Chi  guida  la 
carretta.  Carrettiere,  [t.]  Giorn.  Arch.  Si.  51. 
Conto  di  Mich.  Bnonarotti  :  Per  tanti  pagatine  a 
Lorenzo  di  Francesco  carrettajo  per  B.  2468.  di  terra 
levataci  dai  fondamenti  grandi.  [Giusi.]  Cecchi. 
Diam.  II.  4.  Si,  a  chi  vuole  parere  un  carrettajo. 

t  CARRETTARE.  V.  n.  nss.  Tirare  il  carro.  Pr. 
Fior.  4.  V.  3.  pag.  43.  (C)  Buoi  e  bufoli  ci  sono  in 
molta  quantità,  ma  piccoliiii,  e  qui  nella  terra  ser- 
vono qualcuno  a  carrellare  al  modo  nostro;  ma...  E 
pag.  140.  De' buoi  si  servono  in  cambio  di  muli  a 
portar  la  soma,  ed  anche  a  carrellare;  sono  dilfe- 
renti  da'  nostri  nelle  corna. 

2.  E  alt.  Trasportare  colla  carretta.  Salvin. 
lliad.  195.  (M.)  E  noi  uniti  qua  carrelleremo  Con 
bovi  e  muli  i  morti. 

CARREtTATA.  S.  f.  Tanta  materia  quanta  con' 
tiene  una  carretta.  [Tor.]  Targ.  Rag.  Vaìdin.'i.  70. 
Due  inondazioni  dell'Arno,  in  poche  ore  lasciarono 
in  mia  casa  un  gran  numero  di  carrettate  di  fango. 
[t.]  Carrettate  di  cadaveri. 
[Gont.j  Fon.  D.  Ob.  Fabbr.  i.  9.  A  pai.  30  cubi 
per  carrettata,  sono  carrellale  trecento  seltantatrè, 
e  palmi  1  4  in  circa. 

2.  E  Rg.  Mor9.i9.i3i.  (C)  E  diceva  bugie  si  smi- 
surate. Che  le  tre  eran  sette  carrettate. 

CARRETTELLA.  [T.]  S.  f.  Vettura  non  inelegante, 
più  piccola  della  carrozza. 

CARRETTELL1\A.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Carrettella. 

CARRETTIERA.  S.f.  Colei  che  guida  0  tira  la  car- 
retta. (Mi.) 

2.  Trasl.  Per  Direttrice,  Conduttrice,  Regolatrice. 
Olt.  Coni.  Par.  6.  (C)  La  prudenza...  è  non  sola- 
mente virtù,  e  carretliera  e  ordinatrice  degli  spirili, 
e  de'  costumi  ammaestratrice.  (Qui  la  stampa  legge 
Correttrice.) 

3.  In  forza  di  Agg.  Che  si  riferisce  a  carretta. 
S.  Agost.  C.  D.  19.  3.  (Mt.)  Due  cavalli  chiamiamo 
una  coppia  alla  carretta ,  delli  quali  il  diritto  0  il 
manco  è  parte  di  quella  coppia  carretliera. 

[t.]  Gigi.  Gaiz.  Bestia  carretliera  (la  mula 
del  palazzo  Pitti). 

CARRETTIERE  e  1  CARllETTIERO.  S.  m.  Da  Car- 
retta. Chi  guida  la  carretta  0  il  carro.  Petr.  Uom. 
ili.  (C)  Solamente  usava  carrettieri,  i  quali  erano 
sufficienti  a  pie,  e  a  cavallo.  Liv.  Dee.  i .  Li  carret- 
tieri punsero  e  fedirono  i  cavalli.  Toc.  Dav.  Vii. 
Agr.  398.  Carrettieri  e  cavalieri  lo  piano  empievano 
di  scorrerie  e  fracasso.  E  appresso  :  In  questo  la 
cavalleria  fuggì ,  e'  carrettieri  entrarono  nella  zuffa 
de' fanti. 

[Val.]  T.  Liv.  Dee.  ì.  48.  Il  earre ttiero...  si 
restò  tutto  smarrito. 

fi.]  Prov.  Tose.  138.  Contro  sorte  avversa 
ogni  buon  carrettier  versa.  (Verser  neutro  e  fr.,  quel 
che  più  coniunem.  noi  Ribaltare.  Contro  certi  casi 
non  basta  prudenza  0  valore.) 

CARRETTIERO.  Ang.  V.  CarrettIERA,  §  3. 

CARRETTIXA.  [T.J  ò'.  f  Dim.  di  Carretta. 

CARRETTI.XO.  S.  m.  Dim.  di  Carretto.  Guitt. 
Lett.  (C)  Si  facea  strascinare  all'opera  in  un  carrel- 
lino di  legno.  [Val.]  Buonarr.  Ajon.  2.  40.  Chi 
n'ebbe  a  esser  portato  di  peso...  E  andare  a  grucce, 
e  star  'n  un  carrettino. 

CARRETTO.  S.  m.  Dim.  di  Carro.  Carro  piccolo. 
Carrulus,  in  Ulp.  —  Slor.  Eur.Q.  146.  (C)  Ma  dopo 
infiniti  lanci  di  balzo  in  balzo,  urtando  finalmente  il 
carrello  in  un  gran  peirone  con  tanto  impeto,  eh'  e' si 
disfece.  Buon.  Fier.  2.  2.  9.  Domandando  costui,  che 
s'è  fermato.  Mentre  il  carretto  suo  dato  ha  d'intoppo. 
E  3.  2.  9.  Fatti  indietro  due  passi  col  carretto,  Che 
noi  non  dessim  d'urlo  in  quelle  genti.  E  appresso: 
Ed  io  mi  vo  aggirando.  Con  questo  mio  carretto  che 
vedete.  Fatto  a  scaffali,  e  pien  di  varii  libri. 

2.  [Val.]  Lo  stesso  che  Carretta.  Fortig.  Ricciard. 


1.  59.  Giunse  sul  comparire  della  stella,  Che  trasse 
sul  durato  suo  carrello  L'amato  vecchio. 

3.  (Artigl.)  [Cont.]  Lo  slesso  che  Berrò,  0  come 
dicesi  ora  dai  più  Avantreno.  Biring.  Pirot.  vii.  9. 
Si  mette  sotto  un  carretto  con  due  rotelle,  acciocchi 
la  tenga  sospesa  da  terra  (la  coda  del  carro  che 
porta  lartii/lieria). 

CARRETTn.\AJO.  [T.j  S.  m.  Che  conduce  il  carret- 
tone da  portar  via  la  neve,  0  od  altro  uso. 

CARRETTO.XATA.  [G.M.]  S.  f.  Tanta  materia 
auanla  n'entra  in  un  carrettone.  Dicci  carrellonatc 
di  rena,  di  scarico. 

CA«ttETTO.\CI.\0.  (G.M.J  S.  m.  Dim.  di  Carret- 
tone. 

2.  [G.M.j  Anche  da  balocchi.  Un  ragazzo  si  ba- 
locca col  carrettoncino  comprato  alla  fiera. 

CARRETTOME.  S.m.  Acer,  di  Carretta.  Carretta 
grande.  (C)  Veltor.  Frane.  Viag.  Alem.  71.  (Gh.) 
Nella  medesima  osteria  erano  la  sera  certi  carrettoni 
che  venivano  d'Italia  con  mercanzie. 

[Coni.]  Lupic.  Arch.  mil.  78.  Casse  d'arti- 
glieria, ruote,  carrettoni,  ed  assali  di  rispello,  ca- 
rezze chiuse,  e  aperte. 

2.  [Val.)  Carro,  Cocchio.  Ner.  Sammin.  7.  9. 
Intanto  il  Sol  de'  più  bei  raggi  adorno  A  mezzo  il  ciel 
guidava  il  carrettone.  Maini.  9.  5.  Ma  perchè  il  car- 
retlon  ricco,  lucente  Già  muove  il  sole,  ed  ella  l'ha 
sentito... 

3.  [M.F.j  Carrettone  significa  anche  quello  col 
quale  si  trasportano  i  calcinacci,  gii  scarichi,  i 
sassi.  E  ehi  fa  questo  mestiere  si  chiama  Carretlo- 
najo. 

Bise.  in  noi.  Malm.  v.  2.  p.  243.  col.  2.  (Gh.) 
I  nostri  carrettoni  son  fatti  a  foggia  d'una  gran  cas- 
setta senza  coperchio  ;  sim  posti  su  due  ruote,  e  son 
tirati  da  un  cavallo  solo.  Servono  per  trasporto  d'im- 
mondezzo  e  di  materiali  da  murare  e  di  altre  cose 
vili. 

4.  [M.F.]  Grossa  carretta,  con  la  quale  si  avveX' 
»ano  i  cavalli  a  tirare. 

5.  [M.F.]  Dicesi  pur  quello  col  quale  si  traspor- 
tano i  cadaveri. 

6.  Quello  che  trasporta  le  mercanzie  sulle  vie  fer- 
rate. Meglio  che  Vagone. 

7.  [M.F.]  Cavallo  da  carrettone,  lo  stesso  che  da 
carrella.  V.  Carretta. 

8.  [Camp.]  t  Carrettone,  per  Carrettiere,  lo  ab- 
biamo ne' Cam.  Ces.  Li  carrettoni  frattanto,  un  poco 
lontano  dalla  battaglia,  si  levano,  e  le  carrette  in  tal 
forma  allungano,...  (aurigae).  =  E  Burch.  2.  83. 
(Mt.)  Carretton  velturin  bolso  e  rappreso,... 

CARRETTLCCIA.  [T.]  S.  f.  Carretta  meschina. 

CARRETTi'CCIO.  [T.]  S.  m.  Carretto  meschino. 

CARRl.lGGlO.  S.  m.  Da  Carro.  Arnesi  che  st 
portano  attorno  da  uomini  d'alto  affare,  0  dagli 
eserciti,  con  carro,  0  con  bestie  da  soma.  M.  V.  6.  43. 
(C)  E  in  pochi  di  ebbe,  con  apparecchiamento  fatto  di 
molla  vettovaglia,  e  di  gran  carriaggio,  150  migliaja 
d'uomini  armati.  Cron.  Morell.  310.  Iscrisse..., 
ch'egli  erano  quarantamila  cavalli  sanza  carriaggio, 
i  più  belli  uomini  che  si  vedessono  mai.  Slor.  Eur. 
6.  149.  E  vi  si  conducono  i  carriaggi  comoda- 
mente. Guicc.  Slor.  1.  492.  (M.)  Il  i-esto,  perduti  i 
carriaggi,  perduta  l'artiglieria,  si  salvò  con  la  fuga. 
Ar.  Fur.  15.  94.  Ciò  che  lor  bisognò,  fece  un  rac- 
corre,  E  carcar  sul  gigante  il  carriaggio,  Ch'avria 
portato  in  collo  anco  una  torre.  E  16.  31.  (Man.) 
1  carriaggi  e  gli  altri  impedimenti  Con  lor  fece  driz- 
zar per  questa  strada. 

[Coni.]  Rum.  Viaggi,  Leone,  1.1.  e.  11  figliuolo 
del  detto  Re  partitosi  da  Costantina  per  riscuotere  i 
tributi  dal  dello  popolo,  fu  dal  principe  di  quello  as- 
salito, il  quale  gli  s'era  fallo  incontro  con  due  mila 
cavalli,  e  combattendo  ruppe  la  gente  del  figliuolo 
del  Re,  ed  ucciselo,  togliendone  1  carriaggi.  Tàrd. 
Macch.  Quart.  135.  Avendo  Cesare  sempre  marcialo 
con  le  bagaglio  dietro  ciascuna  legione ,  quando  s'a- 
vicinò  a  i  Nervii,  mandò  avanti  tutta  la  Cavalleria  con 
gl'arcieri  e  fionditori,  e  dietro  sei  legioni  sbaga- 
gliale,  e  dopo  tutti  i  cariaggi  assecurati  alla  coda 
da  due  legioni  di  soldati  nuovi. 

2.  Per  lo  slesso  che  Carrino.  V.  —M.  V.  i.  22. 
(C)  Il  Re  d'Inghilterra...  ordinò  tutto  '1  suo  carriaggio 
alla  fronte  a  modo  d'una  schiera,  e  di  sopra  li  carri 
mise  ì  cavalieri  armati...  A  un  segno  dato,  ordinate 
le  guardie  de'  sergenti  sopra  il  carriaggio ,  corsono 
i  cavalieri  a'  lor  cavalli,  che  aveano  a  destro,  dietro 
al  carriaggio. 

3.  È  anche  gran  Carro  da  trasportare  mercanzie 
di  lontano.  (Fanf.) 


CARRICELLO 
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CARRO 


CAimiCEI,I,0.  S.  m.  Dim.  di  Carro.  Carro  piccolo 
e  debole.  Non  com.  Dcclam.  Qiiiiilil.  C.  (C)  Attri- 
lerà  alcuno  caricato  carriccllo  il  misero  corpo. 

i  CARRIDORE.  S.  m.  [Camp.]  Per  Guidatore  di 
carro.  Ari.  am.  II.  Giiala  come  il  carridore  ora  da 
le  redini  larghe,  ora  ritiene  gli  abbandonati  cavalli 
(rcclor).  Se  non  è  erralo. 

ClRRlGK.il.  S.  f.  Corso,  detto  daWantica  corsa- 
de'  carri  e  de'  cavalieri  ne'  circhi  ;  e  si  dice  d'ogni 
cosa  che  vada  con  ijran  velocità.  Salvin.  Opp.  Cacc. 
1 .  (m.)  Non  sol  perchè  peggiori  Son  nei  piedi  le  fem- 
mine a  fornire  Lunga  carriera  là  perle  foreste.  [Val.j 
l'ontp.  Vit.  Plul.  i.  285.  Se  la  carriera  sia  corta, 
inemcaci  riescono  e  languidi,  [t.1  Borr/h.  V.  Disc. 
1 .  261 .  ^  Eneid.  volg.  4.  398. 11  fanciullo  Ascanio... 
or  questi  or  quelli  Colla  carriera  avanza  e  addietro 
lassa,  E  un  spumante  cignale  essergli  dato  Adora,  o 
gran  lion  scender  dal  monte. 

[F.]  Par.  Matt.  302.  Perchè  in  mezzo  a  la  ful- 
gida carriera  Tu  il  tuo  corso  interrompa. 

2.  Lo  Spazio  che  percorre  il  cavallo  correndo. 
(Fanf.) 

5.  Dare  la  carriera  a  nn  caTalIo  o  Metterlo  in  o 
alla  carriera.  Dargli  stimolo  a  doppio  sprone.  Bartol. 
Miss.  Mog.  e.  di.  {Mt.)  Gli  presentò  un  cavallo... 
che  ottimo  era,  disse,  e  a  metterlo  in  carriera  niun 
altro  il  riiggiungerebbc.  [Val.]  Gozz.  Nov.  2.  137. 
Dà  di  sprone  al  cavallo,  lo  mette  alla  carriera. 
fG.M.j  Cavallo  che  va  di  gran  carriera. 

i.  [iM.F.|  t  Per  Carrozza.  Barber.  Regg.  Doan. 
pag.  23.  {e  pug.  37  in  prosa).  F.  se  alcun  cavaliere 
0  balio  è  deputato  a  lei  portare,  0  poi  raddurre  a 
corte,  e  tal  fiata  A  metterla  a  cavallo,  E  tal  fiata  in 
gabbia  ovver  carriera,  Stia  a  lui  in  braccio  onesta. 

5.  Fig.  Si  prende  nel  senso  di  Professione  a  cui 
s'è  dato  alcuno,  di  Studii  a'  quali  alcuno  si  ap- 
plica, e  sim.  Salvin.  Lod.  Red.  in  Red.  Op.  1.  19. 
(GA.)  I  quali...  dalle  sue  esortazioni  prcndevan  lena 
e  le  mosse  per  l'onorata  loro  carriera.  E  Disc.  acc. 
i.  168.  Segui  allora  il  lucido  tuo  viaggio,  l'onorata 
carriera.  [Val.]  Cocch.  Op.  i.  354.  In  questa  ono- 
rata carriera,  ove  l'uomo  si  può  proporre  insieme 
l'acquisto  delle  ricchezze...  vcggonsi  fare  a  gara... 
=  Pallav.  Seti.  p.  307.  Como  1825.  (V'iViH.f  Sento 
passione  che  la  mala  sanità  di  maestro  Cristoforo 
gl'impedisca  la  carriera  degli  studi.  Botta,  Leti.  p. 
58.  Lasciano  gli  studii  dopo  la  rettorica  per  darsi  ad 
altre  carriere. 

(V'ìVm.)  Usata  assol.  Che  carriera  prendete? 
non  pare  da  ammettersi.  Ma  chi  dicesse:  Mio  tiglio 
prende  la  carriera  degli  studii  matematici,  non  sa- 
rebbe da  riprendere. 

Pallav.  S(i7. 2.  (/¥.)  Voi  foste  de' primi,  che,... 
dolcemente  spronaste  con  qualche  liberale  applauso 
la  mia  puerizia  nella  carriera  delle  lettere. 

6.  Essere  in  carriera,  ^i/.  Essersi  messo  in  corso, 
per  giugnere  ad  una  carica.  Car.  Leti.  ined.  t.  2. 
p.  332.  (Mt.)  Lo  stato  del  Conclave  è  questo  :  Carpi 
e  Puteo  sono  in  carriera,  ma  non  possono  giungere, 
od  hanno  de  le  traverse  pure  assai.  Dopo  questi  Me- 
dici e  Monte  Pulciano  sono  a  le  mosse,  e  pare  che 
n'abbiano  buono. 

7.  Carriera,  per  simil..  Corso  del  sole.  Filic. 
Rim.pag.  518.  (Mt.)  So  pur,  so  pur,  che  sull'ete- 
rea mole  Del  dì  ristetter  le  carriere  immote,  Allor 
che  al  suon  dell'imperiose  note  Fermossi  a  un  tratto 
ubbidiente  il  sole. 

[M.F.]  Lo  Spazio  dove  par  che  corra  il  sole. 
Magai.  Canzon.  3.  Quanto  lassù  riluce,  0  sia  da 
mane  o  in  sul  meriggio  o  a  sera,  Per  l'immortal  car- 
riera È  tutto  azzurro  e  luce. 

8.  [M.F.]  Riferisce  anche  al  corso  delle  stelle. 

9.  Dare  carriera,  fig.,  vale  Lasciare  piena  libertà 
d'operare.  Salvin.  Disc.  acc.  dis.  131.  ediz.  ven. 
Pasinelli,  1735.  (Gh.)  Dee  darsi  carriera  a  franco 
spirito,  che  è  quello  appunto  che  l'improvvisator  fa. 

10.  Darsi  carriera,  dicesi  di  Chi  in  alcuna  azione 
si  governa  a  sua  volontà.  Salvin.  Prcf.  lliad.  (il/.) 
Volle  (Cicerone)  non  istar  lisso  del  tutto  ne'prescritti 
vestigii  altrui  ;  ma  darsi  carriera,  e  vagare  liberamente 
pel  campo  spazioso  della  eloquenza. 

1 1 .  Far  carriera  o  carriere.  Far  la  carriera  o  le 
carriere.  Correre.  Beni.  Ori.  1.  14.  7.  (C)  E  non 
rompeva  l'erba  tenerina,  Tanto  dolce  faceva  la  car- 
riera. E  2.  22.  32.  Chi  fa  carriera,  e  chi  l'arme  si 
prova.  Fortig.  Ricciard.  (Mt.)  I  bianchi  cigni  e  l'a- 
nitre cianciore,  Si  slavano  per  l'acque,  e  i  capriuoli 
Su  l'erbetta  facean  le  lor  carriere. 

12.  Fig.  Fare  una  carriera  vale  Far  alcuna  cosa 
mal  consigliata.  Far  un  errore.  (C) 


13.  [M.F.]  Fare  carriera  da  se,  o  sim.,  Governarsi 
a  suo  senno,  senza  impegnarsi  con  altri.  Melch. 
Copp.  Slef.  1.  57.  I  Fiorentini  veggendo  molti  loro 
vicini  non  volerò  esser  con  loro  in  compagnia ,  ma 
voleano  per  loro  fare  carriera  ;  e  i  Fiorentini  aveano 
la  cupidigia  di  signoreggiare  i  vicini  se... 

14.  Fig.  Comperare  o  Vendere  per  carriera,  dicesi 
del  Comperare  o  Vendere  fuori  della  bottega,  e 
quasi  occultamente  ;  e  dicest  piti  comunemente  per 
iscarriera.  (C) 

15.  [Val.]  Prender  carriera.  Muoversi,  Incammi- 
narsi, Porsi  in  via.  Latin.  Tesorett.  18.  203.  E  io 
presi  carriera  Per  andar  là,  dov'era  Tutto  mio  inten- 
dimento. 

16.  Per  Viaggio  marittimo.  Sasseti.  Leti.  246. 
(Man.)  Demmo  sopra  una  corda  di  bassi,  detti  Gara- 
giagi,  i  più  pericolosi  e  paurosi  che  sieno  in  tutta 
questa  carriera.  E  248.  Io  almeno  cominciava  già  a 
sentire  delle  infermità  comuni  a  questa  carriera. 

17.  [Val.]  PI.  Andazzo.  Ros.  Sat.  4.  Mira  che 
del  morir  nulla  paventa  Chi  le  carriere  alle  rapine  ha 
ferme. 

18.  t  Carriera,  per  Cava  di  metalli  o  di  pietre. 
Fr.  Carrière.  — Carraria,  in  Aug.  —  Mil.  M.  Poi. 
261.  (Man.)  E  il  primo  barone...  lo  gran  Cane  gli 
fece  tagliare  il  capo,  e  l'altro  fece  morire  in  carriere. 

19.  (Vet.)  [Cont.]  Andamento  del  cavallo  che  è  il 
pili  veloce.  Gris.  Cav.  10.  Da  quel  trotto  il  cavallo 
viene  a  prender  al  passo  agilità:  al  galoppo  gagliar- 
dezza :  alla  carriera  velocità.  Garz.  Cav.  i.  4..  Abbia 
(il  buon  cavallo)  la  carriera  veloce,  presta,  e  unita, 
l'arresto  leggiero,  e  giusto  ;  li  salti  aggruppati  ;  la 
testa  ferma  ;  l'appoggio  della  bocca  uguale  per  cor- 
reggersi. 

20.  [Val.]  Alla  carriera.  Avv.  Di  tutta  corsa, 
Correndo,  lasson.  Secch.  9.  36.  E  'I  Cavalicr,  che 
ritirato  s'era.  Tornò  a  mettersi  in  campo  alla  car- 
riera. 

[G.M.]  .4)ico  Alla  gran  carriera. 

21.  A  tutta  carriera,  e  Di  tutta  carriera.  Post. 
avverh.,vagliono  A  tutto  corso,  Velocissimamente. 
Red.  Leti,  in  Red.  Op.  6.  114.  (Gh.)  II  signore  N. 
N.  che  sovra  un  velocissimo  corsiere  a  tutta  carriera 
se  ne  veniva  alla  volta  nostra.  [Val.]  Segner.Firm. 
Strad.  68.  Entrò...  nel  medesimo  tempo  che  si  riti- 
ravano in  essa  a  tutta  carriera  alcuni  cavalli.  = 
Sagg.  nat.  esp.  250.  (Mt.)  In  quel  che  ella  correva 
di  tutta  carriera. 

22.  [Val.]  Di  carriera.  Avv.  Di  volo.  Intuita  fretta. 
Velocemente.  Gozz.  Nov.  1.  145.  Le  gambe...  di 
carriera  ne  lo  portarono  in  una  bottega. 

23.  [Val.]  In  carriera.  Avv.  Correndo.  Bern.  Ori. 
1.  69.  Poi  si  sono  in  carriera  dilungali. 

1  CAURIJIO.  S.  m.  (Mil.)  Da  C.\RRO.  Trincea  o  Ri- 
paro fatto  tumultuariamente  colle  carra  delle  ba- 
gaglie.  (Fanf.)  [t.]  Carrago,  in  Vegez.  ;=  G.  V.  8. 
78.  4.  (C)  Ed  eglino,  rinchiusi  nel  carrino,  poco  si 
poteano  ajutare.  E  num.  8.  Vi  rimasono  più  di  6000 
morti,  e  lasciarono  tutto  il  loro  carrino  e  arnese.  E 
12.  66.  6.  Se  non  fosse  il  ritegno  del  re  Adoard» 
colla  sua  terza  battagha,  ch'usci  fuori  del  carrino  per 
un'altra  aperta  che  fece  fare  al  suo  carreggio,  per 
uscire  addosso  a' nimici  al  di  dietro. 

2.  (Artigl.)  [Cont.]  Lo  stesso  che  Carretto,  nel 
signif.  del  §  3.  Moretti,  Artigl.  22.  Il  perno  dello 
berrò,  o  carrino. 

CARRIOLA  e  CARRIUOIA.  S.  f  Letto  che  invece  di 
piedi  ha  quattro  girelle,  e  tiensi  sotto  altri  letti. 
Qualcuno  pare  che  prontmzi  Cariòla.  Stor.  Ajolf. 
(C)  Poiché  furono  andati  a  letto,  e  due  famigli  furono 
nel  letto  della  carriuola.  Allea.  268.  Se  gli  scom- 
messe in  man  la  carriuola.  Magai.  Lett.  Ateis.  2. 
91 .  (Gh.)  Questa  (cagnolina),  una  mattina  a  desinare, 
fuori  del  suo  solito  non  aveva  voluto  mangiar  pane 
asciutto;  di  che  bravata  da  me,  si  ritirò  impaurita 
sotto  un  letto  dove  era  una  carriuola. 

[Val.]  Belc.  Prat.  Spir.  cap.  33.  EgU  era  in 
sulla  carriuola  portato,  e  il  cherico  in  sul  cavallo. 

2.  [Diane]  Carriola  da  bambini.  Nel  Senese  i7  Ce- 
stino :  il  Cestino  però  è  diverso  dalla  Carriola  del 
Senese,  [t.]  Forse  perché  quello  senza  girelle  ;  più 
per  reggere  che  per  andare. 

3.  Carretta  con  una  ruota  sola,  e  due  braccia, 
che  si  mena  da  un  uomo,  ed  è  utilissima  ne'  lavori 
dell'agricoltura,  delle  fortificazioni  e  sim.  (Fanf.) 

[Cont.]  Florio,  Melali.  Agr.  125.  Le  car- 
riuole...  son  piccole  carrette,  hanno  una  ruota  sola, 
e  non  due.  Cil.  Tipocosm.  384.  Son  strumenti  da 
fabbricatore...  il  zappone,  la  conca,  il  cavaletlo,  la 
barella,  la  carinola. 


[M.F.]  iSe  ne  servono  per  trasportare  erbaggi 
ed  altre  cose  poco  pesanti. 
[t.]  Carriola  a  una  ruota. 

4.  Carruccio,  Carretto.  Frane.  Sacch.  Nov.  166. 
(C)  Stando  costui  a  sedere  in  mezzo  d'una  via  sur 
una  carriuola...,  essendo  perduto  de' piedi  e  delle 
mani,  e  in  tanto  dirotto  e  attratto,  subito  colle  mani 
prese  la  carriuola,  e  con  parecchi  salti  con  essa  in- 
sieme si  gittò  da  parte. 

5.  (Mcc.)  [Cont.]  Lo  stesso  che  Girella.  Biring. 
Mec.  Picc.  XIV.  59.  Rotelle,  dalli  architetti  chia- 
male taglie,  cioè  quell'istrumento  mecanico  da  tirar 
pesi,  ove  son  incluse  e  comprese  molte  girelle,  o 
carriole ,  per  le  quali  s'avvolgono  e  riportano  le 
funi,  ed  aiutandosi  scambievolmente  l'una  l'altra  cle- 
vanO;  e  inalzano  i  pesi  più  facilmente  che  se  si  ado- 
perasse una  rota  sola  come  si  fa  nei  pozzi. 

6.  IMor.]  Unger  la  carriola.  Trasl.  Procurarsi  in 
qualche  negozio  l'altrui  opera  favorevole,  e  non 
sempre  onesta,  con  regali,  quattrini.  Se  non  ungi  la 
carriola,  la  tua  lite  andrà  avanti  con  lentezza. 

CARRIOSSIDE.  S.  m.  (Dot.)  [D. Pont.]  Fru^o  «ecco 
monospermo  indeiscente,  nel  quale  gl'invogli  pro- 
prii  del  seme  si  confondono  con  quelli  del  pericarpio, 
e  formano  con  essi  un  sol  tutto,  siccome  avviene  nel 
frumento,  nel  formentone  ed  in  tutte  le  graminacee, 
i  cui  frutti  sono  detti  impropriamente  semi  nel  lin- 
guaqqio  ordinario. 

CÀRRIIOLA.  V.  Carriola. 

1  CARRUJOI.O.  S.  m.  [M.F.]  Lo  stesso  che  Car- 
riuola. V.  —  Ferrari,  Flora.  G2. 

CARRO.  S.  m.  (Nel  pi.  Carri,  e  f  Carra.)  arnese 
il  quale  suole  avere  due  ruote  ed  un  timone,  e  tirato 
per  solito  da  cavalli  o  da  buoi,  serve  a  portar  robe 
attorno,  e  anche  persone.  Carrum  e  Carrus,  aureo  lat. 
G.  V.  12.  66.  3.  (C)  Furono  bentosto  rimbeccati, 
chi  su  i  carri,  e  sotto  i  carri  alla  coverta  di  sargani 
e  drappi.  Dunt.  Inf.  26.  E  qual  colui,  che  si  vengiò 
cogli  orsi.  Vide  il  carro  d'Elia  al  dipartire.  [Camp.] 
Bibb.  Reg.  ni.  7.  Ed  erano  le  ruote  come  quelle 
che  si  suol  fare  nelle  carra  (curru).  Dani.  Purg.  32. 
E  ferì'l  carro  di  tutta  sua  forza,  Ond'el  piegò,  come 
nave  in  fortuna  Vinta  dall'onde  or  da  poggia,  or  da 
orza.  (Cosi  i  migliori  Mss.)  Salvin.  Gas.  76.  (Mt.) 
È  cosa  certa  che  o  primo  o  tra'  primi  favole  tra- 
giche componesse ,  e  rappresentasse  sopra  le  carra 
Tespi  Attico. 

[t.]  Prov.  Tose.  71 .  Piccola  pietra  gran  carro 
riversa.  (  //  sassolino  abbatte  la  statua  del  Re.  )  E 
330.  Il  carro  non  va  con  cinque  ruote.  (L'adoperare 
troppi  mezzi  guasta  le  faccende.) 

[t.]  Quinta  ruota  del  carro,  Pers.  o  Cosa  non 
necessaria,  inutile,  talvolta  importuna. 

[t.J  Prov.  Tose.  344.  Dove  può  andar  barca, 
non  vada  carro  ;  dove  può  andar  carro  non  vada  ca- 
vallo. (Non  si  cerchi  il  difficile,  dove  è  modo  piti 
agevole.) 

2.  Fig.  [t.]  D.  2.  4.  Stava,  stupido  tutto,  Al  carro 
della  luce  (a  riguardare  il  sole.) 

3.  Per  Carrata.  Cr.  2.  13.  28.  (C)  È  da  sapere 
che  d'un  carro  di  paglia  si  fanno  da  quattro  infino 
in  sei  carra  di  letame.  [Camp.]  Guid.  G.  xv.  151. 
Volevano  avere  ciascuno  di  loro  per  diecianni  trenta 
bisanti  d'oro,  e  cento  mila  carri  di  frumento. 

[t.]  Prov.  Tose.  67.  Chi  fa  male,  guadagna  un 
carro  di  sale,  e  chi  fa  bene  guadagna  un  carro  di 
fieno.  (Doglianza  di  chi  non  sa  fare  il  bene,  o  ne 
aspetta  materiali  e  prossimi  compensi.) 

[Cont.]  Carraia,  nel  signif  del  §  2.  CU.  Ti- 
pocosm. 344.  L'anfora,  la  botte,  il  carro,  il  bigoncio, 
l'orna,  il  congio,  il  barile,  la  corba. 

[Coni.]  Carro  di  vino.  Bandi  Lucch.  250. 
Pena  di  libre  dieci  per  ciascun  carro  di  vino  com- 
prato, overo  che  si  comprasse  contra  la  della  forma. 
Posi,  Tar.  pesi,  mis.  79.  v.  Carro  uno  di  vino  di 
Treviso:  che  sono  conzi  10  fanno  a  misura  di  secchi 
di  Venezia  quarte  17  e  mezza. 

[Cont.]  Carro  di  frumento.  Posi,  Tar.  pesi, 
mis.  z3.  V.  Tuniani  trenlasei  Napoletani,  che  sono  uno 
carro,  fanno  in  Venezia  stara  ventidue  e  tre  quarte. 

4.  [Val.]  Per  quantità  grande  e  indefinita.  Gazz. 
Nov.  1.  116.  Di  tali  esempi  se  ne  potrebbero  con- 
tare le  carra. 

[t.]  Prov.  Tose.  35.  Un  carro  di  fastidi  non 
paga  un  quattrin  di  debito.  (Fatti  hann'a  essere,  e 
non  querele  ne  cure  inerti.) 

5.  [Camp.]  Gingnere  il  carro,  per  Attaccarvi  le 
bestie  da  traino.  Bibb.  Re.  iv.  9.  E  Joram  disse  : 
Giugnele  il  carro  ;  e  giunsero  il  carro  suo,  ed  uscio 
Joram.  .  (Junge  ctirrum.)  ,    - 
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.  6.  ti!/.  Dire  altrui  un  rarro  di  Tilliiiiie,  o  sim., 
tale  Dirijli  molle  villnnie.  Fir.  As.  2il5,  (C)  ('i""'» 
il  lavoratore  a'  frati,  disse  loro  iw  carro  di  villanie. 
E  Lue.  i.  i .  Dico  che  tu  vadia  alla  volta  sua,  e  che 
In  gli  dica  nn  curro  di  villanie. 

7.  .Si  (lice  in  piov.  Chi  fa  'I  carro  lo  sa  disfare, 
rhe  Inula  è  a  dire  Chi  sa  dare,  uà  liirre.  Amhr. 
Furi.  5.  lA.  {C)  Chi  fa  ,'1  carro  lo  sa  disfaro.  Varrh. 
Quesl.  Alch.  ìi.  [M.)  K  più  malagevole  11  fare  mia 
cosa,  che  non  è  il  disfarla  ;  onde  ancora  appo  il  volgo 
è  in  uso  questo  nroverhio  :  chi  sa  fare  il  carro,  lo 
sa  disfare,  [t.]  Vanii.  St.  Fir.  tv.  .\vcndo  egli  per 
lo  sdegno,  e  quasi  minacciandoli  di  dover  cacciarli 
di  Firenze,  detto  quel  proverbio  nsato  che  chi  sa  fare 
il  carro,  lo  sa  disfare,  venuto  loro  a  sospetto,  si  vi- 
veva ritirato. 

8.  Pure  in  prov.  Mettere  il  carro  innanzi  a' bnoi, 
e  dicesi  di  Chi  fa  prima  imello  che  dovrebbe  far 
dopo.  Fsp.  P.  JV.  401.  {C)  Molte  genti  di  religione 
mettono  il  carro  innanzi  a'huoi...  e  mettono  innanzi 
ciò  che  dee  essere  di  dietro.  Alle/i.  118.  Metterei 
dunaue  il  carro  ìimanzi  a' buoi...,  b'io  non  portassi 
il  deliilo  rispetto  A  quattro  condizion  che  sono  in  voi. 
Varch.  Krcol.  207.  (/>/.)  Cotesto  sarebbe  proprio 
mcltere  il  carro  innanzi  a' bnoi,  perchè  non  la  sen- 
tenza le  parole,  ma  le  parole  hanno  a  mostrare  la 
sentenza. 

Sello  slesso  sif/nif.  dicesi  :  Il  carro  tira  il  bue. 
Salvin.  Disc.  3.  135.  {Mi.)  Il  carro  tira  il  bue, 
che  si  dice  delle  cose  fatte  alla  rovescia  e  impossibili. 

9.  l'igliar  la  lepre  col  carro,  dello  prorerb.,  vale 
Arrivare  «'  suoi  fini  con  pazienza.  Heìlinc.  Son. 
105.  \C)  Ma  bisogna  aspellar  qualche  bel  tratto,  E 
la  lepre  col  carro  aver  pigliato. 

10.  Lochi,  proverò,  d'allro  ienso. 

|t.]  Prov.  La  peggio  ruota  del  carro  è  che  stride 
di  pili  (i  non  buoni  e  men  airi  fanno  più  rumore). 
Prov.  Tose.  100.  A  voler  che  carro  non  cigoli,  bi- 
sogna ugner  le  ruote.  [Senlema  di  corrotti  e  di  cor- 
ruttori.) 

11.  [t.J  Carro  dipena  ed'infamia.  Piev.  Ari.  163. 
La  penitenzia  granao  Si  deve  a  tanti  falli  ;  e  pur  che 
vaglia  La  forca,  '1  fuoco,  '1  carro  e  la  tanaglia. 

12.  A  carra  o  A  carri,  post,  avverò.,  vale  In  (jran 
ijuanlilà.  V.  .\  caur.\. 

,  [Val]  Forlig.  liicciard.  7.  83.  E  che  ha  le 
perle  ed  i  rubini  a  carra. 

13.  (Mil.)  Carro  falcalo.  Carro  armalo  intorno 
alle  sponde  ed  alle  ruote  di  lame  taf/lienti,  il  quale 
era  tiralo  da'  cavalli,  e  spinf)fvasi  dai  Barbari 
contro  l'inimico.  (M.)  Gidcc.  Slor.  t.  463.  Trenta 
carrette,  che  avevano  similitudine  di  carri  falcati  degli 
antichi. 

14.  (Aslr.)  Carro  si  chiama  la  Costellazione  al- 
trimenti detta  Orsa  maf/f/iore,  o  Carro  di  Boote,  le 
cui  stelle  stanno  a  sominlianza  di  carro.  Bocc.  //.  6. 
f.  9.  (C)  Quelle,  le  quali  il  Carro  di  tramontana 
guardava,  tutte  eran  boschi  di  querciuoli.  Dani.  Inf. 
11.  E  '1  Carro  tulio  sovra  'I  coro  giace.  [t.J  D.  2. 

1 .  All'altro  polo,  Là  ove  il  Carro  tutto  era  salilo.  E 

2.  29.  =  Petr.  Canz.  5.  3.  (C)  Inghilterra  coU'isole 
che  bagna  L'Oceano  intra  'I  Carro  e  le  Colonne.  Lift. 
f«r.  malati.  Quest'erba  si  colga  quando  tramonta  il 
Carro.  E  altrove:  Le  stelle  del  Carro  sono  di  natura- 
lezza simile  a  .Marte.  [Val.]  Forlig.  fìicciard.  25. 
24.  Né  questo  uccel,  ma  il  carro  di  Boote  Saprei 
guidar. 

15.  (Mar.)  |Fin.l  La  Parte  inferiore  e  prodiera 
dell'antenna.  [Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Carro  è  la 
parte  più  grossa  dell'antenna  che  risguarda  la  prora. 

[Coni.]  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  25.  Il  carro  (del- 
l'anlenna]  è  la  parie  di  proda,  che  nel  far  la  vela 
quando  si  naviga  sempre  si  volta  al  vento,  ed  ove 
s'attacca  il  cralillo  della  vela. 

(Mar.)  [Camp.]  Carro  della  maestra.  La  Parte 
più  grossa  dell'antenna  dell'albero  di  maestra.  Diz. 
mar.  mil.  Serve  (la  bigotta)  per  tirare  abbasso  il 
carro  di  trinchetto,  come  fa  l'orza  davanti  il  carro 
della  maestra. 

(Mar.)  [Camp.]  Carro  del  irinchelto.  La  Parte 
più  grossa  dell'antenna  di  trinchetto.  Diz.  mar.  mil. 
Itigotta  è  una  corda  attaccata  al  carro  di  trinchetto.. . 
che  serve  per  tirare  abbasso  il  carro. 

(Mar.)  (Cent.]  Far  il  carro.  Pani.  Arm.  nav. 
119.  Accomodarle  sarte,  le  vele,  le  tende,  le  gomene, 
e  l'ancore,  far  il  carro,  issare,  o  ghindare,  e  ammai- 
nare le  antenne.  E  I.  122.  Volendo  far  il  carro,  si 
lega  nell'anello  A  messo  e  coniìccalo  nel  centro 
della  grossezza  del  carro  il  capo  AB  che  chiamano 
mattone,  per  il  quale,  conforme  che  la  ciurma  issa 


l'anlenna,  tirano  i  marinari  il  carro  verso  le  costiere 
dell'albero,  ove  l'antenna  si  trova,  fin  tanto  che  la 
penna  scapoli  il  calcese,  e  se  volli  col  suo  peso  dal- 
l'altra banda,  che  se  desidera. 

(Mar.)  (Caini).  I  Fare  il  carro  con  la  vela.  Diz. 
mar.  mil  Fare  il  rarro  con  la  vela  !•  (piando  si  fa 
passare  l'anlenna  con  la  vela  attaccala  da  una  parte 
all'altra  dell'arbore.  In  Venezia  dicono  Buttare  da 
brazzo. 

[Coni.]  Cr.  li.  Nani.  med.  ì.  124.  I  marinari, 
che  portano  il  cralillo  della  vela  la  restringono,  che 
loro  dicono  strangolar,  tutto  il  possibile,  fin  che  il 
carro  torni  dalla  banda,  che  egli  ha  da  restare  in 
proda,  e  così  fanno  il  carro  con  la  vela,  e  ben  con 
manifesto  pericolo. 

(Mar.)  [(iimp.]*Fare  il  carro  a  secco.  Diz. 
mar.  mil.  Fare  il  carro  a  secco  è  quando  si  fa  p.is- 
sarc  l'antenna  da  una  parte  all'altra  dell'arbore  senza 
la  vela. 

(Coni.)  Cr.  B.  Nani.  med.  i.  123.  Il  qual  modo 
si  chiama  far  il  carro  a  secco,  che  è  ogni  volla 
ch'egli  si  faccia  con  l'antenna  nuda  o  senza  vela, 
come  nella  figura  si  vede. 

(Mar.)  [Fin.]  Far  di  carro  penna.  Mettere  il 
carro  in  alto  e  la  penna  abha.<:so,  fig.  l'effetto  d'una 
tavola,  d'una  trave  od  altro,  male  adagiala  e  sulla 
estremità  della  quale  mettendo  inavvedutamente  il 
piede  si  precipita;  Fare  le  cose  al  rovescio. 

Iti.  (Ar.  Mes.)  Carro  delle  carrozze,  sterzi,  calessi, 
e  sim.,  é  il  complesso  de'  pezzi  di  legname  su  cui  si 
stabilisce  la  cassa.  Tariff.  Tose.  [Mi.)  Carri  e  car- 
reggiali di  calessi,  carrozzini,  carrozze,  a  quattro 
ruote,... 

[Coni.]  Tar.  Cab.  tose.  Carri  da  calessi,  car- 
rozzini, 0  ceste  a  due  ruote,  tinti  o  non  tinli. 

17.  (Arche.)  Carro  trionfale  o  trionfante,  e  anche 
ass.  Carro;  in  signif.  di  Cocchio  o  Calessino  sco- 
perto, ed  era  una  specie  di  Trono  corrente,  usato 
ne'  trionfi,  nelle  solenni  entrale,  ecc.  (Mi.)  [Camp.) 
Dani.  Purg.  29.  Lo  spazio  dentro  lor  quattro  an- 
tenne Vn  carro  su  due  rote  triunfale,  Che  al  collo 
d'un  grifon  tirato  venne.  (Cosi  t  migliori  Mss.)  [Val.] 
Morg.  11.  83.  Tal  ch'io  pensavo  di  avere  acquistalo 
Altra  corona,  o  carro  trionfante.  Forlig.  Bicciard. 
28.  35.  Quando  sopra  d'un  carro  trionfale  Vede  uscir 
dalla  porla  maledetta  Un  fier  gigante.  :=  Petr.  cap.  1. 
(C)  Vien  catenato  Giove  innanzi  al  carro. 

18.  [G.M.]  Il  carro  del  Sabato  Santo.  Gran  carro 
fallo  a  cupola,  nei  fori  della  quale  sono  fuochi  ar- 
tifiziali,  che  s'incendiano  sulla  piazza  del  Duomo  di 
Firenze  la  mattina  del  Sabato  Santo  allo  sciogliersi 
delle  campane ,  e  una  porzione  al  Canto  dei  Pazzi. 

[G.M.]  Allo  scoppio  del  carro. 

19.  (Arligl.)  [Cont.]  Quell'unione  di  pezzi  di 
legno  e  ferro  che  forma  veicolo  alto  a  trasportare, 
incavalcatovi  sopra,  un  pezzo  d'artiglieria.  CU. 
Tipoeosm.  398.  Per  condurle  (le  artiglierie)  vi  sarà 
il  carro  da  cannone,  e  le  parti  sue,  cioè  il  letto,  i 
timoni,  le  legature,  le  ruote,  le  spiagge,  le  legature 
bracate,  le  chiavarde,  le  riparelle.  biring.  Pirol. 
VII.  9.  Condotti  di  legname  li  letti  delle  artigliarle  e 
ruote,  e  composti  in  carri,  s'armano  di  spiagge  di 
ferro  e  principalmente  le  ruote.  Bomb.  Ven.  2.  Bi- 
sogna un  carro  per  ogni  pezzo  di  batteria,  incaval- 
carli dotti  pezzi  sopra  altri  letti,  e  altre  ruote  fornite 
dei  suoi  borri. 

(Arligl.)  [Coni.]  Mettere  in  carro  nn  pezzo.  /«- 
cavalcarlo.  Biring.  Pirol.  vii.  9.  Secondo  le  gra- 
vezze del  pezzo  s'Iia  da  pensare  di  metterlo  in  carro, 
al  che  molti  ordini  di  vili  e  d'aizriri  di  pesi  vi  potrei 
dire. 

20.  [Coni.]  Carro  matto.  Dicesi  specialmente  dagli 
artiglieri  quello,  che  non  ha  sponde  ma  solo  un  ro- 
busto tavolalo  portato  su  ruote  non  mollo  alte,  e 
serve  a  trasportare  i  grossi  mortai,  od  altre  robe  di 
molto  peso.  CU.  Tipoeosm.  414.  La  carezza,  il  carro 
matto,  il  carrettone,  la  carretta. 

21.  (Artigl.)  [Cont. ]  Carro  della  mnnizione.  Quello 
che  trasporta  i  proietti  e  la  polvere  al  servizio  dei 
pezzi  d'artiglieria.  Cicuta,  Disvi,  mil.  357.  Tra 
l'ordinanza  delle  picche,  e  gli  uomini  d'arme  ande- 
ranno  i  carri  della  munizione  dell'Arliglieria. 

22.  (Ar.  Mes.)  [Cont]  Carro  della  sega.  Quel  Te- 
lajo  su  cui  si  ferma  il  legname,  che  vien  condotto 
contro  le  lame  dentale  della  sega  a  macchina,  ed  è 
mosso  per  via  automatica  dalla  macchina  stessa.  CU. 
Tipoeosm.  412.  La  sega  d'acqua,  o  da  braccia,  co'i 
denti  suoi,  e  'I  suo  telaro,  e  'I  letto,  il  carro,  i  mo- 
relli, i  corletti.  Spet.  nat.  x.  65.  Altra  lanterna, 
che  girando  col  suo  asse,  o  rotolo,  s'avvolticchia  una 
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corda,  la  quale  guida  il  rarro  verso  la  sega,  dove  è 
il  pezzo  di  legno,  che  s'Iia  a  segare. 

2.'5.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Carro  del  torchio  da  stampa. 
Qik'l  Piano  mobile  su  cui  si  fermano  le  forme,  e  che 
per  mezzo  del  molinello  or  si  fu  correre  sotto  il  mec- 
canismo premente  per  tirare  un  foglio,  ora  si  co'i- 
duee  indietro  per  dar  l'inchiostro  ai  caratteri.  Cit. 
Tipoeosm.  S20.  Il  piano  (del  torchio  da  stampatore), 
le  spalle,  il  carro,  la  pietra,  il  timpano,  la  fraschetta, 
il  letto,  il  molinello.  Zanca,  Muc.ch.  65.  Sopra  di 
questa  tavola  camina  il  carro  dentro  del  quale  sono 
rinchiusi  i  ponzoni  delle  lettere,  è  guidato  dall'ope- 
rante con  un  manico  che  nvolgc  mediante  una  corda 
il  molinello  attorno,  indietro  e  innanzi. 

21.  (Ar.  .Mes.)  (Coni.)  Carro  di  corderia.  Carretta- 
che  sostiene  la  corda  che  si  sta  torcendo,  e  la  pigna 
che  regola  la  disposizione  dei  legniwli.  CU.  Tipoeosm. 
410.  li  cordaruolo,  dove  sarà  esso  artefice,  e  gl'istru- 
menti  suoi,  cioè  i  carri,  o  malti,  o  sordi,  le  masuole, 
i  molinelli. 

t  C.lllU(m.U.IST.V  S.  f.  camp.  (Mil.  ant.)  [Camp.] 
Diz.  mar.  mil.  Carrobalisla  era  .Macchina  militare 
tratta  da  molti,  e  da  undici  compagni  indirizzala  ed 
armata  ;  e  contro  gli  avversarli  li  suoi  ferri  gittava. 
Difendeva  gli  alloggiamenti;  ponevasi  in  battaglia 
dietro  l'ordinanza  deirarmatura  grave.  Ogni  legione 
soleva  avere  cinquanlacinqiie  carrobalistc.  Algar.  5. 
81 .  [Gh.)  Trovasi  in  Vegezio  come  nella  legione  vi 
era...  per  ogni  centuria  una  carrobalisla  o  catapulta. 

C.^KIIÒCCÌO.  S.  m.  Carro  militare  di  molte  ma- 
niere, usato  nelle  guerre  delle  piccole  Bcpubbliche 
italiane,  sopra  il  quale  per  solito  s'inalberava  la 
bandiera  del  comune ,  od  una  campana  per  dare  i 
segnali.  Il  perderlo  nelle  battaglie  era  tenuto  per 
grande  vergogna  !  perciò  si  cercava  di  conservarlo 
a  sommo  potere.  [t.J  //  Carracutiiim  d'Isid.,  altri 
meglio  legge  Carrucinm.  E  lat.  barb.  Carrocium. 
Magri,  S'otiz.  Voe.  Eecl.  —  Ball.  Montap.  Col  gon- 
falone in  sul  carroccio.  =  (i.  V.  6.  77.  1.  (C)  11  Car- 
roccio che  menava  il  Comune  di  Firenze,  era  uno  carro 
in  su  quattro  ruolo,  tulio  dipinto  vermiglio;  e  avevavi 
su  commesso  due  grandi  antenne  vermiglie,  in  snile 
quali  slava  e  ventolava  il  grande  stendale  dell'arme 
del  Comune,  dimozzala  bianco  e  vermiglio,  il  quale 
a'  nostri  di  si  mostra  in  san  Giovanni ,  e  tiravanlo 
un  grande  pajo  di  buoi  coverti  di  panno  vermiglio. 
E  num.  2.  Questo  carroccio  usavano  i  nostri  anti- 
chi Fiorenlini  per  trionfo  e  dignilade.  Din.  Camp. 
3.  85.  Il  cardinale  Pelagrù  venne  a  Firenze,  e  con 
grandissimo  onoro  fu  ricevuto;  il  carroccio  e  gli  ar- 
meggialori  gli  andarono  incontro.  Tasson.  Secch.  5. 
61.  (Mi.)  Il  carroccio  restò,  come  era  usanza  Tra  i 
Bolognesi,  appo  il  sinistro  corno. 

C.iRUOZZA.  S.  f.  Sorla  di  Carro  nobile  con  quat- 
tro ruote,  lavorato  e  ornato  finamente  a  uso  di  portar 
uomini  a  sollazzo  e  a  diporto.  (Fanf.)  [T.]  Carruca, 
in  Plin.  La  Z  per  la  C  {sebbene  vi  siano  es. 
tose,  in  Prcnze,  Franza,  e  sim.)  proverebbe  che  le 
prime  carrozze  non  furono  in  Tose,  paese  di  re- 
pubbliche. 

Alleg.  29.  (M.)  Andar  pel  corso  panciolle  e  in 
carrozza.  Buon.  Fier.  2.  3.  4.  (C)  Acciocch'io  pensi 
Siccome  acconciamente  Possa  per  la  carrozza  rifor- 
nirmi. Bed.  Leti.  1.  271.  Dove  mi  portai  chiuso 
nella  solila  mia  carrozza  di  corte,  vicino  al  tempo 
dell'entrar  della  commedia.  E  402.  Passeggi  all'aria 
aperta ,  non  in  carrozza,  ma  co'  suoi  proprii^  piedi, 
lino  allo  straccarsi.  [Val.]  Bianchin.  Sai.  Soldan. 
111.  Nell'ultimo  del  secolo  passalo  (1570)  s'era  in- 
cominciato a  introdurre  in  Firenze  l'uso  delle  car- 
rozze. =  Alleg.  29.  (M.)  Andar  pel  corso  panciolle 
e  in  carrozza. 

[t.]  Averla,  Tenerla,  Metter  su.  {Far  la  spesa 
occorrente  a  questo,  e  servirsene.)  Dicesi  anche  Car- 
rozza e  cavalli.  —  Servilo  di  carrozza  e  cavalli. 

[t.J  Prov.  Tose.  272.  In.Paradiso  non  ci  si  va 
in  carrozza.  (iVè  bene  qualunque  si  può  acquistare 
senza  fatica.) 

2.  [Cont.]  Carrozza  coperta  o  chiusa  dicesi  quella 
che  ha  il  suo  cielo,  aperta  o  scoperta  quella  che  non 
ha  il  cielo.  Lnpie.  Arch.  mil.  78.  Carrozze  chiuse, 
e  aperto.  Tar.  Gub.  tose.  Carrozze  coperte.  Carrozze 
scoperte. 

5.  Carrozza  a  quattro,  a  sei,  a  otto.  Carrozza,  a 
far  tirar  la  quale  sono  attaccati  quattro,  sei,  otto 
cavalli.  Buon.  Fier.  g.  3.  a.  5.  s.  4.  p.  179.  col. 
1.  (Gh.)  E  quante  ebìiervi  a  sei  Carrozze,  e  quante 
a  olio.  Segni  Aless.  Memor.  Viag.  e  Fest.  14.  II 
sig.  Barone,...,  portandosi  con  carrozze  a  sci,  e  staf- 
fieri di  Corte  a  trovare  il  sig.  Marchese,  il  condusse 
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al  destinatogli  alloggio  nel  palazzo  degli  ambascia- 
dori. 

4.  |G.M.]  Carrozze,  anche  quelle  delle  vie  ferrate, 
di  prima ,  di  seconda ,  di  terza  classe.  Me(jlio  che 
Vagoni. 

5.  [t.]  Fam.  di  cel.,  di  chi  per  indisposizione 
si  sente  brontolar  le  budella.  Ci  ho  le  carrozze  in 
corpo. 

6.  Carrozza ,  per  una  sorta  di  Carro  da  portar 
terra,  o  sim.  Car.  Lelt.  ined.  3.  134.  (M.)  Mandate 
due  carrozze  da  portar  terra  che  siano  buone  e  salde 
di  olmo ,  e  con  la  ruota  maggiore  più  grossa  che 
si  può. 

7.  (Archi.)  Vòlta  a  cielo  Ai  carrozza.  Volta  fabbri- 
cata in  modo  simile  al  cielo  d'una  carrozza.  Targ. 
Toiz.  G.  Yiaij.  i.  454.  (Gh.)  Si  vede  nella  canto- 
nata l'oggetto  e  qualche  tratto  della  vòlta  reale  , 
fatta  a  cielo  di  carrozza,  come  comunemente  dicesi. 

CARROZZÀBILE.  Agrj.  com.  Da  Carrozza.  Ag- 
giunto di  Strada,  o  sim.  Da  potervisi  andare  colla 
carrozza.  Viv.  Disc.  Arn.  55.  (C)  Stradoni...  carroz- 
zabili in  giro  dentro  al  tempo  solo  di  tre  o  quattro 
ore.  [Cors.]  Magai.  Lett.  fam.  1. 14.  Trovate  molte 
montagne,  non  dirò  appianate,  ma  ridotte  a  colline 
carrozzabili  sino  a  un  certo  segno.  [Tor.]  Targ.  Dis. 
Inond.  Arn.  33.  Riunita  cosi  a  Diacceto  {la  strada 
maestra)  con  un'agevole  e  carrozzabile  salita  dèlta 
via  Buia,...  Magai.  Lett.  At.ìZ\.  (Man.)  Sappia- 
temi dire,  se  non  trovate  molte  montagne,  non  dirò 
appianate ,  ma  ridotte  a  colline  carrozzabili  sino  a 
un  certo  secrno. 

CAIIROZZACCIU.  [T.]  S.  f.  Dispr.  di  Carrozza; 
grande  non  bella,  a  anche  «ott  grande,  ma  sconve- 
niente alFtiso. 

CARROZZAJO.  S.  m.  Da  Carrozza.  Arte/ice  che 
fabbrica  le  carrozze.  Carrucarius,  in  Ulpi  Chi  guida 
il  cocchio.  E  kit.  barb.  Carrociarius.  Magri,  Notiz. 
Voc.  Eccl.  —  Pros.  Fior.  6.  254.  (M.)  Contano  le 
storie  vecchie  di  Firenze ,  che  uno  ci  aveva  ,  che  a 
tutti  i  carrozzai  si  fermava  eziandio  per  sentir  con- 
ficcar nelle  ruote  gli  aguti. 

CARROZZARE.  V.  n.  ass.  Andare  in  carrozza , 
Usar  carrozza.  Più  com.  Scarrozzare.  Grill.  Lett. 
al  Ridolf  Berq.  (Mt.) 

CARROZZATA.  S.  f.  Da  Carrozza.  Tantepersone 
quante  n'entrano  in  una  carrozza.  (Fanf.) 

CARROZZETTA.  S.  f.  Dim.  di  Carrozza.  Gal. 
Sist.  162.  (M.)  Credo  che  prova  assai  accomodata 
sarebbe  il  pigliare  una  carrozzetta  scoperta.  E  ap- 
presso: Adunque,  tirandosi  verso  il  corso  delle  tre- 
cento braccia  del  tiro,  la  carrozzetta  ne  passa  cento. 
[t.]  Carrozzella  elegante,  anche  non  tanto  piccola. 

CARROZZIERE  e  i  CARROZZIERO.  S.  m.  Da  Car- 
rozza. Artefice  di  carrozze. 

2.  [M.F.]  Chi  dà  carrozze  a  vettura.  Legg.  Vino. 
Si  vieta  a  tutti  et  a  ciascheduno  de'  suddetti  vettu- 
rini, carrozzieri,  e  calessanti,  che...  non  possano  in 
modo  alcuno  far  vetture  per  Firenze  o  pe'  luoghi  cir- 
convicini. 

3.  Colui  che  guida  la  carrozza,  Cocchiere.  Chiahr. 
Fir.  7.  50.  [M.)  Dianzi  giugnemmo  al  tempio,  ed  io 
tentano  Non  vanamente  il  carrozzier  mandai.  Pallav. 
Star.  Cono.  1.  167.  Gettato  in  terra,  e  battuto  il 
carrozziere,  presero  con  simulata  forza  Lutero.  [Val.] 
Bertold.  13.  13.  E  fatto  cenno,  pronto  il  carrozziero 
Colla  sferza  i  cavalli  al  corso  desta.  =^  Bracciol. 
Seherz.  Dei.  8.  11.  [Gh.)  Non  può  disdire  a  dama 
Chi  fa  profession  di  cavaliero  :  Però  subito  vengo 
ov'ella  chiama,  Senza  carrozza,  e  senza  carrozziero. 

i.  Fig.  [Val.]  JVer.  Sammin.  6.  32.  Un  diavol 
carrozzier  dei  più  periti,  Che  vuol  partir  di  lì  con 
que'  feriti. 

5.  [Val.]  Fig.  Detto  del  Sole.  Ner.  Sammin.  8. 
51 .  E  già  del  Cielo  il  carrozzier  lucente  Aveva  in 
man  la  gran  lanterna  ascosa. 

CARROZZINA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Carrozza.  Se- 
gnatam.  quelle  da  balocco  o'  bambini. 

CARROZZINO.  S.  m.  Dim.  di  Carrozza.  Car- 
rozza piccola  non  senza  eleganza.  Tarijf.  Cab.  Tose. 
36.  (Mt.)  Carri  da  calessi ,  Carrozzini,  Ceste  a  due 
ruote  tinti  o  non  tinti.  [Val.]  Ros.  Sat.  5.  Se  po- 
tesser  parlare  i  carrozzini  !  =  Algar.  7.  262.  (Gh.) 
Si  viaggia  nel  più  comodo  carrozzino  del  mondo. 

2.  |t.]  Carrozza  elegante.  Menz.  Sat.  7.  (M.) 
E  fa  del  grande  Con  lacchè ,  con  staffieri  e  car- 
rozzino. 

3.  [Val.]  Ironie.  Detto  del  letto.  Scelt.  Lett.  fam. 
20.  Egli  è  pur  la  bella  cosa  essere  ammalato!  Si  viag- 
gia nel  più  comodo  carrozzino  del  mondo. 

4.  [t.)  Dim.  di  Carrozza  pe'  bambini. 


CARROZZONE.  [T.)  S.  m.  Acer,  di  Carrozza 
grande  e  pesante. 

[t.]  Carrozzone  pe'  morti. 

CAIlROZZiiCCIA.  [T.]  S.  f.  Dim.  con  dispr.  Car- 
rozza piccola  0  meschina  rispetto  a  chi  l'usa  o  la 
giudica. 

CARRUBA.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Frutto  dell'albero 
carrubo,  ed  è  una  specie  di  baccello  bislungo,  car- 
noso, tortuoso  ,  schiacciato  e  molto  simile  a  quello 
delle  fave  ;  ma  più  lungo  e  più  schiacciato.  E  in- 
grato al  gusto  mentre  è  verde,  ma  nel  seccare  diventa 
dolciastro  e  zuccherino.  Per  lo  più  se  n'abbiadano 
cavalli,  asini  e  muli  (Siliqua).  Arah.  Charrub.  = 
Pallad.  Febb.  32.  (C)  Le  silique ,  cioè  carrube ,  si 
seminano  in  seme  o  in  piante.  Bart.  Vit.  S.  Ignaz. 
Uh.  5.  pag.  424.  (M.)  Gli  dissero  che  se  si  fosse 
messo  in  un  orecchio  un  seme  di  carruba,  gli  sarebbe 
uscito  per  le  narici. 

CARRÙBBIO  e  CARRÙBIO.S.  m.  (Bot.)  fD.Pont.]  Ge- 
nere di  piante  della  Poligamia  triecia,  famiglia  delle 
Leguminose,  che  crescono  neW Europa  meridionale  e 
nel  Levante  ;  sono  alberi  assai  alti  ed  assai  folti  di 
rami,  di  figura  globosa,  con  foglie  persistenti,  co- 
riacee, pennute  con  impari ,  ordinariamente  com- 
poste di  sei  foglioline  quasi  rotonde  ed  intere.  Il  suo 
frutto  si  mangia  ed  é  detto  Carruba.  V.  (Ceratonia 
siliqua,  Lin.)  —  Morg.  25.  74.  (C)  Era  di  sopra  alla 
fonte  un  carrubbio,  L'arbor,  si  dice,  ove  s'impiccò 
Giuda.  E  27.  270.  E  quando  e'  vide  quel  carrubbio 
secco  ;  E  quello  allor  fulminato  dal  cielo.  Parve  che'l 
cor  gli  passasse  uno  stecco.  E  27.  274.  Quando  Mar* 
silio  si  vede  condotto  Dove  il  peccato  suo  l'avea  pur 
giunto,  E  che  si  trova  a  quel  carrubbio  sotto...  Ui- 
eett.  Fior.  68.  11  tamarindo...  è  frutto  di  un  albero 
simile  di  fattezza  al  carrubbio.  Tariff.  Gab.  Tose.  37. 
Carrubio  legno,  per  introduzione... 

CARRÌBI'O.  V.  Carrubbio. 

CARRUBO.  S.  m.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Carrubbio.  V. 

■t  CARRUCA.  S.  f  Lo  stesso  che  Carrucola.  V.  — 
Car.  Matt.  Son.  5.  (M.)  E'n  fin  dalle  carruche  Lo 
squassi  in  su  la  fune. 

2.  t  Per  Carro.  [¥.]  Panciat.  Scritt.  var.  175. 
Credo  che  carruca  fosse  un  diminutivo  di  carrus,  e 
che  s'intendesse  per  nome  generico  ;  il  quale  si  po- 
teva adattare  a  molte  specie  di  carri.  Scevola  giu- 
risconsulto  nomina  una  tal  carruca  dormitoria.  E 
appresso  :  Viene  ancora  la  carruca  menzionala  nelle 
sacre  carte.  E  appresso  :  Piacemi  bene  il  parere  del 
Salmasio  e  del  Casaubono  ,  che  si  valessero  della 
carruca  più  per  carro  di  pompa  e  di  comparsa  che 
per  servizio  usuale  di  viaggio  o  d'altro. 

CARRÌ'CCIO.  S.  m.  Dim.  di  Carro.  Soder.  Colt. 
(C)  Si  può  far  portare...  con  barelle,  o  carrucci  pel 
sodo.  Alber.  L.  B.  Archit.  72.  (Gh.)  Delle  pietre 
ancora  alcune  sono  molto  grandi,  cioè  che  non  pos- 
sono esser  maneggiate  a  lor  voglia  dalle  mani  degli 
uomini  senza  carruccio,  palo,  rullo,...  Soder.  Arb. 
88.  Queste  due  parti  della  botte  s'hanno  a  ricon- 
giungere insieme ,  e  far  che  l'una  tocchi  l'altra,...; 
e  cosi  senza  scuotere,  in  su  i  carrucci  o  tregge,..., 
si  traini  alla  buca  di  tutta  questa  materia ,  in  che 
l'ha  a  ire. 

2.  Trosl.  [Val.]  Affare,  Occupazione,  Negozio. 
Cellin.  Vit.  2.  89.  Pagolo  e  Ascanio  dissono  :  Dio 
ci  ha  ajutati  ritornare  in  cosi  onorato  carruccio. 

3.  Ùicesi  anche  d'uno  Strumento  di  legno  con 
quattro  girelle,  ove  si  mettono  i  bambini ,  perchè 
imparino  ad,  andare.  Tac.  Dav.  Post.  427.  (C)  É 
oggi  allevata,  e  si.  regge,  e  va  senza  carruccio  ,  e 
appoggio.  (Qui  fig.) 

i.  [M.F.]  Uscire  dal  carruccio  del  babbo:  Uscire 
di  sotto  la  direzione  dei  superiori;  Sapersi  condurre 
da  sé  nelle  cose  che  si  hanno  a  fare.  Celi.  Vit.  Non 
vi  vergognate  che  non  vi  basti  l'animo  a  uscire  del 
carniccio  del  babbo?  Oggi  diremmo  in  questo  senso. 
Uscire  di  sotto  alla  sottana  della  mamma. 

CARRÙCOLA.  S.  f  (Mec.)  [Cont.]  Botella  di  legno 
0  di  metallo,  nella  periferia  della  quale  è  formala 
una  incavatura  che  riceve  la  fune,  [t.]  Da  Scorrere. 
In  Plaut.  Curriculo,  o  modo  d'Avv.  [Cont.l  G.  G.  JV. 
sci.  XIII.  319.  Una  corda  a  cotal  solido  legata ,  la 
quale  cavalchi  sopra  una  carrucola  fermata  in  alto. 
Bart.  C.  Arch.  Alb.  129.  8.  Il  canapo  messo  nelle 
taglie ,  e  esse  carrucole  nelle  taglie  servono  per  il 
piano,  per  il  quale  si  ha  a  fare  il  moto. 

Boce.  Nov.  15.  30.  (C)  Noi  slam  qui  presso  a 
un  pozzo,  al  qual  suole  sempre  essere  la  carrucola. 
Lib.  Astr.  E  sieno  poste  in  modo,  che  corrano  den- 
tro nella  forma  quanto  è  il  quarto  della  can'ucola... 
E  appresso  :  Farai  due  fori ,  che  passino  sopra  le 


carrucole,  e  che  vadano  in  giuso.    Tasson.  Secch. 
1.  44.  (Mt.)  La  carrucola  rotta  e  saltellante. 

[Cam.]  Gixisti,  Prov.  p.  410.  Chi  si  volta  qua 
e  là  come  se  avesse  il  collo  sulle  carrucole,  raccat- 
tando cogli  inchini  e  con  le  scappellate  tutti  quelli 
che  incontra  per  la  strada. 

(Mec.)  [Cont.]  Dislinguesi  in  Fissa  e  Mobile. 
E  fiiisa  quando  la  sua  cassa  è  fermata  ad  un  punto 
fisso,  nel  qual  caso  la  potenza  agisce  ad  un  capo 
della  fune  ,  e  la  resistenza  dall'altro.  È  mobile 
quando  la  resistenza  opera  sulla  cassa  mobile,  men- 
tre la  potenza  tira  un  capo  della  fune  che  ha  l'altro 
capo  fermato  ad  un  punto  fìsso.  Spet.  nat.  x.  30. 
La  carrucola  si  può  adoperare  in  due  maniere.  Ella 
è  fissa,  0  mobile. 

1.  [M.F.]  Carrucola  a  cassetta;  cosi  denominata 
perchè  la  girella  di  essa  carrucola  è  rinchiusa  in 
una  cassetta  di  legno  acciocché  si  conservi  meglio. 

3.  Fig.  [t.]  Metter  su  una  carrucola,  un  ingegno, 
per  giungere  a  qualche  fine  d'utilità.  Hanno  messo 
su  questa  carrucola  delle  sottoscrizioni  volontarie  for- 
zate, -  dei  monumenti  pei  morti  in  soddisfazione  dei 
vivi,  -  delle  offerte  alla  patria. 

4.  [Val.]  ATcre  una  carrucola  nel  gozzo,  dicesi 
prov.  di  Chi  non  possa  star  zitto,  e  brontoli  e  in- 
terloquisca sempre.  Malm.  7.  64.  E  trema  e  stride  e 
par  che  giù  nel  gozzo  Egli  abbia  una  carrucola  da 
pozzo. 

5.  Ungere  le  carrucole,  dicesi  fig.  del  Corrom- 
pere altrui  con  donativi  per  arrivare  a'  suoi  fini.  (C) 
[t.]  Prov.  Tose.  160.  La  carrucola  non  frulla  se  non 
è  unta  (dicono  i  corruttori  e  i  corrotti). 

Senso  sim.  Ungere  le  carrucole  ad  aitano  con  un- 
guento di  zecca.  Cecch.  Comed.  ined.  55.  (Gh.)  Io 
ancor  piglio  Costei  per  mia  mezzana,  prima  ungendole 
Con  unguento  di  zecca  le  carrucole. 

Senso  sim.  Insaponare  le  carrucole  ad  alcnio. 
Minuc.  in  Not.  Malm.  v.  2.  p.  15.  col.  2.  (Gh.) 

6.  Quando  si  usava  tirar  su  le  calze  (cioè,  i  calzoni) 
con  le  carrucole.  Ci  serviamo  di  questa  frase  pro- 
verbiale per  accennare  la  semplicilà  e  talvolta  an- 
che la  rozzezza  e  grossolanità  de'  tempi  antichi. 
Cecch.  Com.  ined.  79.  (Gh.)  Far.  Oh  usavasi  Tirar 
le  calze  su  con  le  carrucole  Allora  ;  oggi  è  altro  af- 
fare •:  chi  non  abita  Gran  case,  e  adorne  e  parate  da 
Principi,  È  tenuto  un  mendico  o  un  furbo. 

7.  [t.]  Fig.  Bell.  Cical.  Bucch.  Per  le  carrucole 
delle  ginocchia. 

8.  finestra,  o  sim..  Catta  sul  brodo  delle  carrn- 
eole,  dicesi  quella  fatta  sull'acqua,  o  sul  brodo  lun- 
ghissimo. (Fanf.) 

9.  Carrucola ,  dicesi  anche ,  in  modo  basso,  ad 
Uomo  leggiero,  instabile,  e  di  poco  senno.  (C)  [Val.] 
Fag.  Rim.  6.  245.  Ei  grida...  Ch'io  sono  un  sug- 
gettaccio,  una  carrucola. 

CARRUCOLÀCCIA.  [G.M.]  S.  f.  Pegg.  di  Carru- 
cola. 

CARRUCOLARE.  V.  a.  Da  Carrucola.  Tirar  colla 
carmcola.  (C) 

2.  £  trasl.  Carrucolare  uno  vale  Indurlo  con  in- 
ganno a  far  mò  che  e'  non  vorrebbe ,  o  a  far  cosa 
disconvenevole,  biasimevole,  ingiusta.  Tac.  Dav.  Ann. 
2.  51 .  (C)  Lui  si  sconoscente  e  scontorcente  carru- 
colò nelle  forze  romane.  E  i.  91.  Costui,  come  è 
detto,  avea  carrucolato,  e  poi  accusato  Libone. 

Salviat.  Spin.  a.  5.  s.  10./).  389.  ediz.  milan. 
Class,  llal.  (Gh.)  11  Podestà  ha  fatto  imprigionare  il 
bargello,  acciocché  egli  impari  a  sue  spese  a  lasciarsi 
carrucolar  centra  un  par  vostro ,  e  non  veder  pur 
da  chi. 

CARRUCOLATO.  Part.  pass.  Da  Carrucolare, 
[t.]  Fig.  Carrucolati  cosi  come  sono,  si  gridano 
liberissimi. 

CARRUCOLETTA.  S.  f.  Dim.  di  Carrucola.  Cr. 

10.  17.  4.  (C)  Sia...  nella  sommità  una  carruco- 
letta,  nella  quale  si  ponga  la  fune  della  rete. 

[Cont.]  Baldi,  Aut.  Er.  28.  La  corda  avvilup- 
patagli intorno  si  guidi  nella  base  del  tempietto,  me- 
diante la  carrucoletta  n.  e  la  carrucoletta  8  a  quella 
parte  della  canna  e.  d.  che  sopravanza. 

CARRUCOLINA.  S.  f  Dim.  di  Carrucola.  Carru- 
coletta. Lib.  cur.  malati.  (C)  Si  accomodi  in  foggia 
d'una  carrucolina  di  ferro. 

CARRUCOLINO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Carrucola. 
Che  può  esser  più  piccola  e  più  gentile  di  Carruco- 
Hna.  [t.]  Carrucolino  del  letto. 

t  CARSELLA.  S.  f.  [M.F.]  Scarsella.  Legg.  ined. 

11.  201.  A  catuno  puose  la  croce  in  sulla  spalla  di- 
ritta, e  poi  diede  a  catuna  pulcella  uno  bordone  ed 
una  carsella. 
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CAIITA.  S.  m.  A/j:  al  i/r.  Xxsrtii.  Onde  il  lai. 
aureo  Cliarta.  Covtposto  che  si  fa ,  per  lo  più ,  di 
cenci  macerati,  e  si  riduce  in  foglia  sottilissima,  ad 
uso  di  scrivervi  e  di  stamparvi.  (Fanf.)  Fiamm.  7. 
37.  (G)  Lascia  le  impomiciale  carte  a'  lihri  felici. 
Petr.  Canz.  i.  5.  OikI'ìo  gridai  con  carta  e  con  in- 
cliiostro.  E  19.  6.  E  l'altra  sento  in  quel  medesimo 
albergo  Apparecchiarsi,  ond'io  più  carta  vergo.  Galil. 
Op.  Leti.  6.  378.  {Man.)  L'opera  quanto  alla  carta 
e  al  carattere  riesi'e  assai  bene.  Cas.  Impr.  (ili.) 
Carta  cbe  serve  di  guardia  al  libro. 

[Gont.]  Spet.  nat.  xii.  141.  Il  nome  di  carta, 
e  -di  cartone,  che  si  dava  a  tali  fogli  di  corteccia  in- 
collati, s'è  conservato  in  tutti  quelli,  che  si  formano 
nello  stesso  modo  di  più  altre  materie ,  applicate  ed 
incollate  l'una  sull'altra.  Slat.  Sen.  Lan.  i.  288. 
NeuHo  sottoposto  dell'arte  debbia  andare  vendendo 
nò  fore  vendare  per  la  città  di  Siena  né  erve  né 
carte. 

fG.M.|  Una  risma,  una  mezza  risma  di  carta. — 
Una  balla,  una  mezza  balla.  —  Un  quaderno.  —  Un 
foglio  {due  pagine). 

[t.]  /Voi).  Tose.  78.  Lettere  in  carta,  denari 
in  arca.  {Patti  scritti  assicurano.) 

[t.]  Prov.  Tose.  2G7.  La  carta  non  diventa  rossa. 
{Certe  cose  par  meno  vergogna  a  dirle  in  iscritto  ; 
ma  la  carta  può  fare  arrossire  di  li  a  molt'anni  e 
te  e  i  tuoi.) 

[t.1  Prov.  Tose.  345.  Muro  bianco,  carta  di 
pazzi.  {Gli  sciocchi  e  scioperati  scrivono  sulte  mura.) 

[t.]  Prov.  Tose.  364.  Bianco  come  la  carta. 
{Di  citi  è  pallido.) 

2.  E  per  eslens.  [t.]  Prov.  Tose.  208.  Ognuno 
legge  le  sue  carte  {conosce  le  cose  proprie,  giudica  di 
quel  che  intende,  s'intende  da  sé). 

3.  Fig.  Dani.  Par.  22.  (C)  E  la  Regola  mia  Ri- 
masa  è  giù  per  danno  delle  carte.  (A  consumar  carla^ 
indarno.) 

4.  Secondo  i  varii  usi,  materie  e  manifatture, 
dicesi  Carta  bigia,  nera,  scura  da  ricci,  turchina, 
bianca,  dipinta,  indanajata,  vellutata,  acquerellata, 
colorita,  stampata,  manoscritta,  bollata,  incollata, 
di  buon  tiglio,  che  suona,  da  lettere  dorala  nella  ton- 
datura,  leonina,  mezzana,  de' frati,  imperiale,  ecc.  ecc. 
Tarili'.  Gab.  Tose.  37.  {Mt.)  Carta  amarizzala,  o 
bianca  dorata  nella  tondatura,  o  dipinta,  o  dorata, 
0  inargentata,  o  indianuta,  o  tinta,  o  vellutata.  E  ap- 
presso: Carla  bianca  o  nera.  Carta  rigata  da  musica, 
Carla  scura.  Carta  straccia,  Carta  sugante,  e  Carta 
turchina. 

5.  i  Carta  aiuìna.  Cartapecora.  [Val.]  Fr.  Jacop. 
Laud.  Etrur.  2.  21.  En  carta  ainina  La  nota  divina 
Veggio  che  è  scritta. 

6.  Carta  amareizala,  amariizata,  e  marezzata.  Sorta 
di  carta  tinta  a  onde  col  fiele  di  bue  da  una  banda 
sola,  e  serve  per  coprir  libri  e  altro.  (C)  K  §  4. 
[t.]  Forse  perchè  fatta  a  onde. 

7.  [G.M.]  Carta  marmorizzata.  A  venature,  conte 
il  marmo. 

8.  t  Carta  capretta  o  cavretta.  Specie  di  Cartape- 
cora. Pros.  Fior.  par.  4.  v.  2.  p.  216.  (GA.)  Dite  a 
Sua  Signoria  che  lo  Imbasciadore  di  Francia...  mi  ha 
mandalo  a  donare  due  libri  in  caria  cavrella,  cioè 
l'Epistole  di  Cicerone  ad  Attico,  e  Macrobio  col  suo 
greco. 

ì>.  Carla  bambagina  o  di  bambagia  è  la  Carla  co- 
mune di  stracci  :  e  gli  antichi  la  chiamavano  cosi 
per  distinguerla  dalla  pecorina.  {Fanf.) 

[Coni.]  Stai.  Sen.  Montug.  i.  43.  Quelli  capi- 
toli che  a  loro  parràe  ,  sieno  tenuti  di  fare  scrivare 
in  carte  di  bambagia  o  vero  di  carte  di  pecora. 
Breve  Maes.  pietra  San.  40.  Ciò  che  i  detti  emen- 
datori prendessero  sopra  al  detto  Breve,  debbino  met- 
tere m  scrittura  in  carta  bambagina. 

10.  Carta  da  straccio.  V.  Cartastraccia. 

11.  Carta  di  stracci,  di  paglia.  Sorta  di  Carta  che 
oggi  si  fa  di  paglia  macerala  ad  uso  di  fare  involti, 
ed  anche  di  scrivervi  cose  di  poco  momento.  (Mt.) 

Carta  di  leguo.  [Sei.]  Sorta  di  Carta  che  si  fa 
con  lavorare  a  tal  uopo  certi  legni  dolci  e  di  fibra 
tenace  e  flessibile. 

Carta  di  riso.  [Sei.]  Carta  fabbricata  collapa- 
gia  del  riso. 

Carta  di  frumentone.  [Sei.]  Carta  che  si  forma 
colle  foglie  dei  cartocci  di  frumentone. 

Carta  da  feltro.  [Sei.]  Spezie  di  Carta  su- 
gante che  per  essere  senza  colla  serve  a  feltrare  i 
liquidi. 

Carta  di  Bcrzelio.  [Sei.]  Sorta  di  Carta  fatta  di 
cotone,  che  serVe  nei  laboratorii  di  chimicu  per  uso 
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di  feltri  nella  analisi  dei  corpi.  Un  questo  di  par- 
ticolare, che  consta  di  fibra  vegetale  quasi  pura  ,  e 
ardendo  fornisce  quasi  nulla  di  cenere. 

Carta  iuaniidata.  [Scl.j  Carta  imbevuta  di  colla 
d'amido,  per  riconoscere  il  iodio  libero. 

Carta  da  reagente.  [Sei.]  Qualsivoglia  Carta  pre- 
parata dui  chimici  per  uso  di  esplorare  in  certe  ria- 
zioni e  riconoscere  l'esistenza  e  la  natura  di  eerti 
corpi. 

Carta albnminata.  [Sei.]  Carta  imbevuta  d'albu- 
mina e  di  nitrato  ifargento  per  uso  della  fotografia. 

Carla  di  laccamuffa.  [Sei.]  Carta  colorata  colla 
laccamuffa  a  conoscere  se  i  liquidi  siano  acidi,  per- 
chè di  azsurrigna  diventa  rossa. 

Carta  di  curcuma.  [Sei.]  Carta  colorata  colla 
curcuma,  che  arrossa  in  contatto  degli  alcali,  e  per- 
ciò li  fa  riconoscere. 

Carta  di  piombo.  [Sci.]  Carta  imbevuta  di  ace- 
tato di  piombo  atta  a  far  conoscere  i  vapori  sulfu- 
rei perché  ne  diventa  bruna. 

Carta  ozouometrlea.  [Sei.]  Carta  preparata  con 
soluzione  di  amido  e  poi  con  altra  di  ioduro  di  po- 
tassio, e  che  fa  palese  l'ozono  nell'aria,  perchè  ne 
diviene  violacea  e  poi  azzurra. 

Carta  epispastica.  [Sci.]  Carte  imbevuta  di  so- 
luzione alcoolica  di  cantaride  che  produce  gli  effetti 
rubefacenti  e  vescicanti  della  cantaride. 

Carta  incombustibile.  [Sei.]  Carta  fabbricata 
coU'amianto,  omero  inzuppata  di  certe  soluzioni 
saline  che  le  impediscono  ai  pigliar  fuoco  e  di  ar- 
dere con  fiamma. 

Carta  elettrica.  [Sei.]  Carta  che  fu  tenuta  im- 
mersa in  soluzione  di  acido  nitrico  misto  coU'acido 
solforico  concentrato,  e  che  acquistò  la  proprietà  di 
diventare  molto  elettrica  quando  si  frega  o  si  scalda 
blandamente. 

12.  Carta  di  pecora.  V.  Cartapecoiia. 

13.  [t.]  Carta  d'oro,  con  foglia  d'oro. 

14.  Carta  membrana.  Cartapecora,  Pergamena. 
[Val.]  Belcar.  Prat.  Spirit.  cap.  135.  Andai  a  lui, 
e  mostrommelo  in  carte  membrane  molto  belle. 
[Camp.]  Pist.  S.  Gir.  15.  La  quale  in  parte  corrotta. 
Acacie,  poi  Euzojo,  sacerdoti  della  della  chiesa,  si 
sforzarono  di  rifare  in  carte  membrane.  Più  com. 
Carta  membranacea. 

E  Carta  ass.  nel  medesimo  signif.  [Cors.]  Dant. 
Purg.  11.  Frate,  diss'egli ,  più  ridon  le  carte  Che 
pennelleggia  Tianco  Bolognese. 

15.  t  Carta  non  nata  vale  Carta  fatta  di  pelle  d'a- 
nimale tratto  dal  venire  della  madre,  innanzi  ch'e' 
nasca.  Bocc.  Nov.  85.  15.  (C)  Fa' clic  tu  mi  rechi 
un  po'  di  carta  non  nata.  Gozz.  Serm.  12.  (Mt.) 

[Coni.]  Stat.  Sen.  Lan.  i.  296.  Molte  mah  opi- 
nioni ne  nascono  nelli  animi  delU  uomini  e  de  le  fe- 
raine  per  cagione  de'  brevi  e  di  scritture  che  si 
fanno  ne' carte  non  nate...  neuno  sottoposto  dell'arte 
de  la  lana  possa  né  debbia  fare  né  far  fare ,  né  ven- 
dare alcuna  carta  non  nata. 

16.  [Val.)  Carta  ordinaria.  Della  più  comune.  Del- 
l'infima qualità.  Cellin.  Vit.  2.  199.  Empiei  nove 
fogli  di  carta  ordinaria. 

17.  Carta  pecorina,  e  Cartapecorina.  Men  com. 
di  Cartapecora.  Benv.  Celi.  Vit.  3.  106.  (M.) 
Scritta  in  cartapecorina  con  lettere  d'oro.  (Parlasi 
d'un  privilegio  di  legittimazione.  )  Serdon.  Vit. 
Innoe.  vili.  p.  79.  (Gh.)  Sotto  una  porta  di  porfuJo 
si  trovarono  le  sagrate  ossa  di  S.  Ippolito,...  che  vi 
si  trovò  scritto  in  carta  pecorina  esservi  state  riposte 
e  nascoste  da  Leone  IX  papa.  [Val.]  Corsia.  Tor- 
racch.  15.  17.  Con  privilegio  in  carta  pecorina.  :r: 
Deput.  Dee.  8.  (M.)  Si  facevano  i  libri  più  di  carta 
0  pecorina  o  bambagina  ,  come  oggi ,  e  non  di 
tavole. 

[Coni.]  Stat.  Fabbri,  15.  Fare  uno  libro  di 
carte  pecorine  legato  in  asse.  Cr.  B.  Naut.  med.  ii. 
189.  iMettcndo  questa  sceda  pertusala  sopra  la  carta 
pecorina. 

18.  Carta  rasa.  Pergamena;  e  dicesi  rasa,  perchè 
le  pelli  di  capretto,  a  poter  servire  per  iscrivervi 
sopra,  bisogna  che  siano,  non  solo  purgate,  ma  rase 
e  pulite  con  la  pomice.  Non  com.  Sànnaz.  Arcad. 
p.  1.  (Gh.)  Per  la  qual  cosa...  adiviene  che  le  sil- 
vestre canzoni  vergate  nelle  ruvide  cortecce  de'  faggi 
dilettino  non  meno  a  chi  legge ,  che  li  culti  versi 
scritti  nelle  rase  carte  degl'indorati  libri. 

19.  [Cam.]  Carla  reale.  Celi.  Oref  25.  E  sia  da 
poi  stiacciato  della  larghezza  di  un  nastretto  quanto 
dua  coste  di  un  coltcUetto,  e  sia  sottile  quauto  un 
foglio  di  carta  reale. 

[Coni.]  Baldi,  Aut.  Er.  46.  v.  Noi  diciamo 
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carta  reale  ,  quei  fogli  grandi ,  che  si  adoperano  da 
pittori,  e  anco  per  far  l'impannate. 

((i.M.]  Di  qui  il  modo  fam.  per  equivoco  tra 
re  e  realtà  :  lo  son  carta  reale  ;  le  dico  come  le  in- 
tendo. (Sort  uomo  franco,  aperto.) 

[Coni.]  Carla  imperiale.  Cr.  B.  Nani.  med.  ii. 
200.  La  rosa,  ove  si  descrivono  i  venti ,  si  farà  di 
carta  imperiale  incollala  di  colla  sottile,  la  quale  si 
metterà  nel  torcitore  o  soppressa,  perciocché,  man- 
tenendosi dritta  in  quello,  s'ascingarà  pian  piano. 

20.  ((J.M.]  Carla  papale.  Più  gratuie  delle  altre, 
e  di  ottima  qualità. 

21.  [fi.H.   Carta  della  China. 

22.  G.M.I  Carta  colorata. 

23.  [G.M.]  Carta  velina;  sottilissima  e  traspa- 
rente. 

21.  Carta  scelta.  Quella  che  oggi  diciamo  abusi- 
vamente Carla  distinta.  Pros.  Fior.  4.  v.  l.p.  131, 
(Gh.)  Il  Petrarchino  non  può  esser  mai  più  bello, 
essendo  infino  di  carta  scelta,  giacché,  se  ne  tasterà 
lina  pagina,  sentirà  quanto  sìa  più  grossa  dell'altra 
ordinaria. 

2!>.  Carta  sugante  o  1  sncchia  o  suga,  dicesi  quella 
Carta,  che  per  mancanza  di  colta  non  regge,  ma 
suzza  e  inzuppa  l'inchiostro,  per  modo  che  non  si 
può  scrivervi  sopra  :  invece  serve  bene  per  feltrare 
e  per  mettere  sullo  scritto  di  fresco  che  non  iscorbi. 
Red.  Cons.  155.  (C)  La  colatura  subito  si  ricoli  di 
nuovo  per  carta  sugante,  e  si  serbi  per  l'uso  detto  di 
sopra. 

[Cont.]  CU.  Tipocosm.  519.  Finir  di  scrivere , 
por  su  la  caria  succhia,  gittarvi  de  la  polvere. 

(t.)  Carta  che  non  lien  bene  l'inchiostro,  anco' 
che  sta  da  scrivere  dicesi  Sugante. 

26.  [G.M.]  Carta  da  disegno.  Quella  di  cui  ci  ser- 
viamo per  disegnare. 

27.  [G.M.]  Carta  fiorila.  Dove  sono  disegnati  ara- 
beschi in  colori. 

28.  [tJ  Carla  da  tappezziere.  Per  ornare  le  pa- 
reti. —  (jarta  di  Francia. 

29.  [t.]  Carla  da  protocohi.  .fitanca,  grande,  non 
della  più  fine. 

30.  [t.]  Carta  da  lettere.  Buona,  e  non  grande,  per 
lettere. 

31.  [G.M.]  Carta  da  minute.  Più  ordinaria. 

32.  t.]  wrta  comune,  o  Ordinaria. 

33.  Per  le  Due  facce  del  medesimo  foglio.  Dant. 
Par.  12.  (C)  Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume  ancor  troverria  carta,  Du'  leggerebbe  : 
i'  mi  son  quel  ch'io  soglio.  Vinc.  Mart.  ìiim.  55. 
Allegandogli  '1  libro  a  tante  carte,  fìerf.  Lelt.  1 .  68. 
In  margine  di  quella  carta...  vi  sono  dipinti  un  paro 
d'occhiali. 

34.  Carta  si  piglia  anche  talora  per  Faccia,  Par 
qina  semplicemente  ;  ed  in  questo  senso  si  usa  per 
io  più  al  plurale,  e  si  scrive  anche  e.  semplicemente, 
anco  senza  i'art.  Red.  Leti.  1.  208.  (Man.)  11  se- 
condo errore  e  a  carte  1841',  alla  voce  Arpalista. 
E  269.  Alla  voce  Alessifarmaco  a  e.  1838  ,  dove  si 
cita  un  esempio  delle  mie  esperienze  naturali  a  125, 
sarebbe  stato  bene  il  dire... 

33.  Avere  uno  a  carte  quarantotto,  e  sim.,  modo 
basso,  vale  Non  averlo  in  grazia.  (C)  [.M.F.j  La 
Celidora.  il.  104.  Né  v'avrà  alcun,  se  vi  mettete 
sotto.  In  tasca,  o  peggio,  a  carte  quarantollo. 

Non  sapere  a  quante  carte  uno  ci  abbia  vale  Non 
sapere  in  qual  grado  di  stima  o  di  amore  siamo  presso 
di  lui.  Car.  Leti.  2.  9.  (C)  11  signor  Duca  non  so  a 
quante  carte  mi  s'abbia  :  venendovi  bene,  degnatevi 
di  procurarmi  la  grazia  di  S.  E. 

Dire  ad  ano  checchessia  a  carte  quarantotto  vale 
Dirgliela  fuor  de'  denti,  come:  Oh!  in  bottega  mia 
non  ti  ci  voglio,  le  lo  dico  a  carte  quacanlotto.  (Man.) 
36.  [t.]  Dare  carta  bianca,  un  foglio  sottoscritto 
di  propria  mano,  in  cui  altri  possa  scrivere  in  nome 
nostro  quel  che  gli  paja,  secondo  i  casi,  opportuno; 
0 ,  senza  sottoscrivere  in  alio ,  promettere  die  a 
quelle  condizioni  o  promesse  si  sottoscriverà. 

|t.J  Dare,  Volere,  Avore  carta  bianca;  Piena 
facoltà  di  fare,  di  dire,  d'obbligarsi,  senza  chiedere 
assenso,  e,  talor  anco,  renderne  conto.  [M.F.]  Fag. 
Comm.  Posso  rispondergli  assolutamente  che  tu  diU 
caria  bianca.  Fag.  Quanto  alla  dote,  dà  carta  bianca, 
e  si  rimette  ia  lui. 

[Val]  Bera.  Tì:ss.  Leti.  i.  336.  Il  Marchese 
di  Montesarchio  da  parta  del  re  gli  portasse  carta 
bianca. 

E  fig  Bern.  Ori.  1.  9.  13.  (C)  Però  fa  tosto, 
che  poco  gli  manca  A  mandare  alla  morte  carta 
bianca. 
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37.  Nel  num.  del  più,  per  Libri.  Pelr.  Soii.  i. 
(C)  Venendo  in  terra  a  illuminar  le  carte,  Cli'avean 
molti  anni  già  celato  il  vero.  [Camp.]  Dan/.  Pury.  29. 
E  quali  i  troverai  nelle  sue  carte  ,  Tali  cran  quivi , 
salvo  ch'alle  penne  Giovanni  è  meco ,  e  da  lui  si 
diparte. 

38.  Sacre  carte  si  dicono  i  Libri  della  Scrittura 
sacra.  Se//ner.  Mann.  Lur/l.  7.  2.  {M.)  Per  giudicii 
divini  s'intendono  tuttodì  nelle  sacre  carte  divini  co- 
mandamenti. E  ìi.  3.  In  tutte  le  carte  sacre  non 
v'ha  facilmente  un  apice  che  ridondi.  E  Fred.  Pai. 
Ap.  6.  3.  (Mail.)  Non  dico  io  cosa,  uditori,  che  non 
sia  nota  a  chi  .volge  le  carte  sacre.  [G.M.]  E  Crisi. 
Iiislr.  i.  17.  Questa  è  la  ragione  per  cui  nelle  sacro 
carte  la  limosina  vien  chiamata  semenza. 

39.  |t.]  Carte  dello  Stato,  Carte  pubbliche.  Quelle 
che  lo  Sialo  fa  correre  invece  di  danaro,  e  che  s'in- 
tendono dover  corrispondere  a  danaro  contante. 

40.  [t.]  Carta  moneta ,  mei/lio  che  Monetata. 
Quella  che  per  sanzione  dello  Stato  corre  per  da- 
naro contante  nel  comune  commercio. 

iì.  Dare  libro  e  carte.  Modo  prov.  che  vale  Dar 
notiiia  chiara  ed  esatta  d'alcuno,  o  Palesare  chi 
abbia  fatto  un  azione,  per  altro  occulta.  Min.  Malm. 
(Mi.)  Non  coni. 

il.  Dire  altrui  una  caria  di  villanie  o  di  villania, 
(l'iDgiurie,  0  sim.,  vale  fiij.  Dirr/ti  molle  villanie,  ecc. 
Fir.  As.  78.  (C)  Egli  mi  prese  per  un  braccio,  e  dis- 
semi una  carta  di  villanie.  E  Lue.  i.  G.  lo  gli  voglio 
andare  incontro  ;  e  dirgli  una  carta  di  villanie.  [Cors.J 
Segret.  Fior.  Clii.  3.  5.  Io  volevo  dire  a  questo  ri- 
baldo una  carta  di  villania. 

43.  [Val.]  Imbrattar  carte.  Scribacchiare.  Scell. 
Leti,  bivers.  Ani.  41.  Vivo  io  nel  testimonio  delle 
«arte,  che  io  imbratto. 

]Val.J  Impiastrar  la  carta.  Scrivere  senza  senno 
o  verità.  Tue.  Dav.  Ann.  i3.  31.  Poco  fu  da  me- 
morare, chi  non  volesse  impiastrar  le  carte,  lo- 
dando... 

44.  [Camp.]  Leggere  carte,  fifj.,per  Istudiare.  Bin. 
Bon.  XIX.  4.  Non  folle  è  chi  ne  acquista  (moneta), 
Poiché  per  legger  carte  L'error  non  si  diparte  Dalla 
gente  bestiale  ed  indiscreta. 

4li.  Mandare  alle  carte,  per  Mettere  in  iscrittura, 
Scrivere.  ]t.]  Latinismo  vieto,  che  potrebbe  .avvi- 
varsi così  :  Raccomandare  alle  carte.  Più  eletto 
AITulare ,  seynutam.  di  cose  segrete  o  del  cuore. 
Ilor.  Credere.  =  Bemb.  Pros.  2.  ediz.  Crus.  (Gh.) 
Il  qual  parlare  assai  agevolmente  alle  carte  si  man- 
derebbe, se  ninna  differenza  v'avesse  in  lui. 

46.  Metter  mano  alle  carte,  ed  anche  ass.  Mano 
alle  carie  vale  Vet/namo  al  fatto.  Non  com.  Gozz. 
Serm.  9.  (Mi.)  Or  alle  carte  Mano,  ch'io  più  non 
posso. 

47.  Mellcre,  Porre  e  sim.  in  carta,  o  in  carte, 
vale  Scrivere.  ]M.F.]  Mettere  però  è  più  usato. 
[t.]  Ar.  Far.  37.  21.  Se  quanto  dir  se  ne  po- 
trebbe, 0  quanto  Io  n'ho  desir,  volessi  porre  in  carte. 
Ne  direi  lungamente.  = /4/n«t.  Colt.  4.  100.  (Man.) 
E  se  ancor  fosse  tal  che  non  sapesse  Di  di  in  di  le 
ragion  produrre  in  carte,  No  '1  lascerei.  Castell. 
Opusc.  FU.  2.  Il  quale  (raf/ionamento)  ho  posto  in 
carta,  necessitato  da' comandamenti  di  Mons.  Citta- 
dini. ].M.F.]  Car.  Leti.  Sono  andato  schermendo  più 
che  potevo  di  non  mettere  in  carta  il  giudicio  che  mi 
domandate  delle  vostre  composizioni,  [t.]  Gigli.  Gazz. 
Ha  messo  in  carta  il  modo  di  fare  questo  benefizio 
al  commercio.  [Val.]  Chiabr.  Leti.  21.  Il  ragiona- 
mento della  Bellezza  bollo  in  testa,  ma  non  mai  lo 
posi  in  carta.  Ras.  Sai.  6.  [Tor.]  Tartjh.  Ar.  Vald. 
1.  158.  Volle  che  anche  due  ingegneri  esaminas- 
sero bene  il  luogo ,  e  ponessero  in  carta  il  loro 
parere. 

[t.]  Ass.  Mettere  in  carta,  senza  dire  che. 
Scrivere  in  yen. 

48.  .Mettere,  Porre  in  carta,  per  estens.,  vale 
Comporre.  Fag.  Riin.  3.  27Ó.  (Gh.)  Oh  questo  è 
aliro  che  mettere  in  carta  Un  sonettino  o  un  capi- 
toletto. 

E  ass.  [M.F.]  Mettere  bene  in  carta  si  dice  di 
chi  scrive  con  buon  garbo  di  parole.  Il  tale  mette  in 
carta  bene.  —  Il  tale  è  moUo  franco  a  mettere  in 
carta. 

49.  Porre  penna  in  su  la  carta,  o  più  com.  Met- 
tere penna  in  carta,  vale  Scrivere.  Malavolt.  son.  4. 
2i8.  (Man.)  Per  Dio  ponete  penna  in  su  la  carta, 
Che  da  me  pena,  e  da  lei  dolor  parta.  [t.J  Prima  di 
mettere  penna  in  carta,  pensateci. 

St).  [Camp.]  Vergare  carte ,  in  gen.  Scrivere,  e 
per  Tramandare  memoria  di  checchessia  per  iscritto. 


Ora  appena  del  verso.  Dani.  Purg.  2G.  Ditemi , 
acciò  che  ancor  carte  ne  verghi ,  Chi  siete  voi , 
e  chi  è  quella  turba  Che  se  ne  va  diretro  a'  vostri 
terghi? 

SI.  [t.]  Voltar  caria.  Il  Prendere  a  leggere  ascri- 
vere il  rovescio  del  foglio  che  si  ha  tra  mano,  o  altro 
foglio  fuori. 

o2.  Voltar  caria,  fig.  Mutare  discorso,  per  lo  più 
apposta,  perchè  il  presente  non  piace  o  non  giova. 
Sulv.  Grane.  1.  4.  (M.)  Ma  oh  !  noi  siamo  scoperti: 
volta  carta,...  [Val.]  Sulviat.  Granch.  2.  1.  Ma  deh 
volta  Carta,  che  questo  è  proprio  un  ricordare  I  morti 
a  tavola. 

[t.]  Anche  Passare  a  riguardar  la  cosa  da  un 
altro  lato,  opposto  o  diverso  al  primo,  o  Passare  ad 
altro  argomento. 

33.  [t.ì  Voltare  carta  a  uno;  Mostrarglisl  altro 
da  quel  che  si  era  o  pareva  ;  non  in  senso  di  lode. 

."l'i.  Voltalo  carta,  fig.,  vale  Cambiata  sorte,  Mu- 
tato l'ordine  del  negozio.  Tue.  Dav.  Ann.  15.  212. 
(C)  Cosa  che  commosse  tutti  gli  animi,  slando  ancor 
negli  occhi  fitta  la  strage  o  l'assedio  de'  romani 
eserciti;  e  ora,  voliate  carta,  Tiridate  andrebbe  a  farsi 
al  mondo  spettacolo,  quanto  meno  che  di  schiavo? 

Nello  Messo  signif.  dìcesi  Volta  poi  caria.  Arci. 
Tpocr.  a.  4.  s.  14.  ;;.  499.  (Gh.)  1  manigoldi  (cwè,  i 
padroni,  cos'i  chiamali  dal  servitore  che  parla), 
tosto  che  i|ualche  ruina  li  sfracassa,  ci  si  raccoman- 
dano, ci  chiaroan  fratelli,  e  ci  promettono;  volta  poi 
carta,  siamo  cani  e  poltroni. 

33.  Trovasi  Voltando  carta,  anche  in  senso  di  Per 
coiitrario.  Tue.  Dav.  Ann.  i.  5.  (il/.)  Dicevasi,  vol- 
tando carta:  la  paterna  pietà,  le  miserie  della  repub- 
blica... (//  lat.  ha  :  diccbatur  contea.)  [Val.]  Mach. 
Leti.  Fam.  173.  Di  poi  voltando  carta  gli  parrebbe 
quelli  noi  medesimi  essere  leggeri,  incostanti,  volti  a 
cose  vane. 

36.  A  caria  per  caria.  Locuz.  avverò,  significante 
Passando  per  una  carta  ad  un'altra;  Una  carta 
dopo  l'altra.  Crus.  in  CAiiTEGGlAnE.  (Gh.)  Carteg- 
giare, trattandosi  di  hbro,  vale  guardarlo  a  carta  per 
carta. 

37.  [Val.]  A  caria  a  carta,  fig.  Avv.  Scrupolosa- 
mente, Attentamente.  Borghin.  Disc.  2.  210.  Biso- 
gnava, chi  l'avesse  voluto  sapere  in  più  d'uno  autore 
andarle,  come  a  uscio  a  uscio,  limosinando,  ed  in 
ciascun  poi  di  loro  a  carta  a  carta. 

38.  [Val.]  t  PI.  Carli.  Mastr.  Anton,  da  Ferrar, 
in  morte  del  Pelr.  Chi  ordirà  tessendo  El  fin  delle 
mie  carti.  Memoria  e  uso  di  ciò  componendo? 

39.  Carta  si  piglia  anche  per  Lettera.  Sasseti. 
Leti.  151.  (Man.)  Assicurandovi,  quanto  per  carta 
fare  si  possa,  che...  E  KiO.  Si  che  da  lui  non  vi 
aspettate  molta  carta.  E  165.  E  che  di  quinci  proceda 
ch'io  non  possa  vedere  carta  del  signor  Giovanni. 
Pros.  Fior.  Scgn.  ^.  4.  3.  304.  Questo  giorno  mi 
è  arrivata  la  riveritissima  caria  di  V.  S.  illustriss. 
[Cors.]  Car.  Rett.  Arist.  3.  6.  D'una  sola  lettera 
direhbono  :  "Queste  col  sangue  mio  vergale  carte. 
Pallav.  Leti.  2.  177.  11  ricevere  la  sua  carta,  e  il 
prender  io  la  penna  per  rammemorare  al  signor  car- 
dinal Chigi  la  propizia  intenzione  a  lei  dimostrata 
nell'afl'are  del  beneficio,  fu  in  me  tult'uno.  JVal.] 
Fag.  Bini.  6.  78.  Signor...  Tardi  la  vostra  carta  ho 
ricevuto. 

60.  [Camp.]  f  Mandare  per  carta  e  per  inchiostro. 
Mandare  per  lettera.  Bibb.  Ep.  can.  V.  12.  Molte 
cose  v'avrei  a  scrivere,  ma  non  voglio  mandare  quelle 
por  carta  e  per  inchiostro.  (Sed  noluiper  alramentum 
et  chartam  scribere  libi.) 

61.  Carta  per  [F.J  Biglietto  di  visita.  Par.  Ves. 
1 49. 

62.  [Val.]  Fig.  vale  anco  Istoria,  Certezza  slo- 
rica. Ani.  Pace.  Gentil.  17.  1.  Se  Carlo  avesse  la 
sua  gente  sparta.  Perseguitando  i  fuggenti  nemici, 
Egli  era  morto,  e  questo  ebbi  per  carta; 

63.  [Val.]  Assicurazione,  Prova,  Testimonianza. 
Car.  Leti.  Fam.  1.  4.  Ora  io  mi  son  mosso  a  scri- 
vervi questa,  perchè  voi  legnate  carta  dell'affezion 
mia,  com' io  tengo  tanti  amici  mallevadori  della 
vostra. 

64.  Carla,  per  Diploma,  Concessione  di  autorità. 
Din.  Camp.  Cron.  1.  (il/.)  Ebbe  carta,  e  giurisdizione 
di  terre  che  guadagnasse. 

[Cont.]  Carla  pubblica.  Cons.  mar.  Bare.  Tutti 
i  Cambi,  e  cose  imprestate  dati  al  rischio  de'  navili, 
0  fuste  abbino  da  comparire  con  carte  pubbliche,  e 
autentiche ,  di  modo  che  non  si  paghi  altra  esecu- 
zione ,  né  per  cambi  né  per  cose  prestate  se  non  si 
mostra  le  sopradette  carte. 
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[Camp.]  t  Mil.  M.  Poi.  Allora  (il  Gran  Cane) 
fece  fare  carte  bollate,  acciò  ch'e'suoi  sottoposti  si- 
gnori potessono  vedere  ed  onorare  detti  ambasciadori. 
(Munite  del  proprio  sigillo.) 

63.  [t.]  Carta.  Lo  Statuto,  come  lo  chiamano  fuor 
d'Italia.  La  Magna  Carta  delle  libertà  che  baroni  e 
prelati  ebbero  da  Giovanni  Senza  Terra. 

66.  Per  Documento,  Scrittura  d'obbli//o  quale  che 
siasi,  publJica  o  privata.  M.  V.  3.  61  .'(C)  Fu  por- 
tata carta  d'una  dichiarazione  d'un  Ghiandone  di 
Chiovo  Machiavelli.  E  8.  95.  Trovato  fu  nel  moni- 
stero  di  Settimo  una  carta  rogata  negli  anni  della  In- 
carnazione del  nostro  Signore  104Ó.  Tav.  Bit.  Ma 
allo  Re  non  fac  mestiere  donare  guanto,  perocché  la 
sua  parola  dee  essere  carta.  Bern.  Òri.  2.  20.  59. 
Ch'ella  sia  tua,  se  mi  mostri  per  carta  0  per  ragion, 
che  non  ci  abbia  altri  a  fare  Potràmi  allor  coman- 
darmi ch'io  parta. 

[t.]  Prov.  Tose.  79.  Carta  vista  mal  non  acquista. 
([A. Con.]  Esamina  bene  i  documenti,  e  prima  di  sot- 
toscrivere e  poi:  non  tene  verrà  male.)  E  147.  Non 
ha  più  carta  l'agnello  che  la  pecora.  {Non  ha  maggior 
sicurezza  della  vita  il  giovane  che  il  vecchio  ;  carta, 
qui  vale:  Scritta.) 

(t.J  Prov.  Tose.  163.  La  lancia  vai  più  delle 
carte.  (Conlr.  dd  Cedant  artiia  togae.)  [Val.]  Morg. 
zi.  8. 

Carta  wer  Scritta,  Documento.  [M.F.]  Carta  canta 
per  dire,  Lo  scritto  parla  da  sé.  Fag.  Comm.  Ecco, 
la  carta  canta. 


[T.j 


[M.F.]  Carta  canta,  e  villan  dorme  (assicurato). 

Prov.  Tose.  78.  Carta  canta  e  villan  dorma. 

fCont.[  Bandi  Lucch.  108.  Alcuna  persona  che 
fusse  tenuta,  o  obligata  con  carta  o  senza  carta,  in 
alcuna  somma  o  quantità  di  pecunia  ad  alcun  nemico 
de"  nostri  signori  della  Scala...  non  ardisca  né  pre- 
suma quella  pagare,  né  restituire  senza  espressa 
licenzia  del  detto  messer  lo  Vicario.  Stai.  Sen.  Lan. 
I.  181.  Non  si  possa  fare  la  detta  credenza  a  neuno 
sottoposto  dell'arie ,  se  non  s'ohligasse  per  carta  di 
guarentigia  d'uno  vestimento  per  suo  dosso,  e  non 
allrimenli. 

67.  [Camp.]  t  Carla  della  flnc,  per  Legale  assolu- 
zione di  pagamento  d'un  debito.  Pisi.  S.  Gir.  49. 
E  mostrato  il  giudicio,  non  solamente  levò  via  la  ca- 
lunnia del  falso  debito,  ma  ancora  ne  ricevette  la 
carta  della  fine,  la  quale  il  padre  non  aveva  quando 
la  pecunia  fu  pagata. 

68.  Fare  carta  o  la  carta  o  le  carie,  per  Distendere 
scrittura  di  contratto.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  2.  col.  2. 
(Gh.)  Zibald.  Andr.  (C)  E  fece  le  carte  ser  .Iacopo. 
E  appresso  :  E  di  tutte  queste  cose  feciono  carta  ser 
Jacopo  e  ser  Michele.  [Cors.]  Fr.  Giord.  Pred.  1. 
Quegli  ch'é  scomunicato...  se  egli  é  notajo,  non  può 
fare  carta,  e  se  egli  la  fa,  non  vale  neente.  =  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  (C)  Quegli  ch'é  in  prigione  non  può 
far  carta,  né  a  sua  cautela,  ne  che  vaglia,  [t.]  Meli. 
Enne  (ne  è  fatta)  carta  per...  (scritta  dal  tale  notajo). 
Ivi.  Facemmo  la  caria  della  promcssione. 

69.  Far  carta  ad  nno  vale  Obbligarsi  ad  uno  per 
iscrittura.  Lab.  193.  (C)  Così  te  l'avess'ella  in  sul 
viso,  e  io  ti  dovessi  far  carta  di  ciò  che  tu  vedessi, 
com'io  noi  credo.  Sen.  Declam.  102.  Per  meno  malo 
io  ti  feci  ogni  carta  che  tu  volesti. 

70.  [M.F.]  Tenere  o  Avere  o  Dare  o  Fare  carta  di 
checchessia.  Averne  a  Darne  sicurtà.  Non  coni. 
Car.  Leti.  fam.  l.  3.  Mi  son  mosso  a  scrivervi  questa, 
perchè  voi  legnate  carta  dell'estimazion  mia ,  come 
io  tengo  tanti  amici  mallevadori  della  vostra,  [t.] 
Stor.  Tob.  Ebbe  da  me  diece  piastre  d'ariento  (ar- 
gento), e  di  ciò  io  ho  la  carta. 

71.  t  Trarre  carta.  Distendere  il  contratto.  Lo 
stesso  che  Far  carta.  V.  §  68.  Fav.  Esop.  135.  (Mt.) 
Inlrod.  Vitr.  30.  Un  notajo  era  ivi  presente ,  e  di 
tutte  queste  cose  trasse  carta. 

72.  |t.]  Carla.  Istrumento  dotale.  Meli.  Far  la 
carta  della  sposa.  —  Carta  della  dote. 

Lib.  Mott.  (C)  Un  donzello  essendo  a  pigliar 
moglie,  al  far  della  carta  udì  chiamar  la  moglie. 

73.  ]Val.]  Far  carta  vale  anco  Cedere,  Donare 
con  scrittura.  Far  cessione.  Sacchett.  Nov.  48.  Io 
ho  a  Firenze  tanto  di  valuta,  io  te  ne  fo  carta. 

E  fig.  Lor.  Med.  Poes.  (Mt.)  Se  ti  conduci 
a  dir  qualche  parola  A  solo  a  solo,  a  far  del  tuo  cor 
carta... 

74.  [Val.]  Avere  una  cosa  per  carta.  Come  per 
istrumento.  Ani.  Pace.  Gentil.  65.  80.  Un  altro  in 
disparte  A  Messer  Ugo  disse  :  Vienne  meco,  Se  campar 
vuogli,  ed  e'  l'ebbe  per  carte. 

73.  Far  carte  false  per  alcuna  persona,  o  cosa,  fìj.. 
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e  ditesi  qmimlu  mio  olirebbe,  per  difendere  quella 
0  urere  questa ,  qualsivoglia  cosa  ,  per  ijrunde  o 
pericolosa  ch'ella  si  fosse.  Varch.  Suoc.  5.  3.  (C) 
Gismoiido  farebbe  cavie  false  por  lui.  Ambr.  Cof.  2. 
ì .  E  cosi  (anio  feci,  die  Me  l'obbligai,  che  infili  carie 
falsissiinc  Are"  fallo  per  ine.  |Val.]  Corsili.  Torracch. 
1f).  5i.  Avrebbe  il  core  Speso  per  loro,  e  fallo  carie 
false. 

76.  [Camp.]  Olililigarsi  in  carte,  per  Ohblic,arsi 
con  iscritte  legali.  Bin.  Ben.  \.  5.  Alimi  non  fa 
oin.i^gio,  Mostra  di  sé  dar  parie,  Mai  non  s'obbliga 
in  carie. 

77.  E  Irasl.,  perCerteaa,  Assicuratione.  Sagg. 
Him.  U7.  (Polii.  Stiainb.)  (.1/.)  Voi  sola  agli  occhi 
miei  parete  bella,  l'iena  di  grazia,  e  piena  d'alto  in- 
gegno: Abbiatene  di  questo  mille  carte. 

Cavale.  Specch.  Cr.  V.n.(M.)  Avranno  dmK|uc 
li  poveri  per  ispirilo  il  regno  del  cielo;  ed  haniiolo 
ora  per  l'ernia  speranza,  perocché  a  essi  è  promesso 
da  (|iiello  che  non  può  mentire;  ed  enne  carta  ferma 
di  .Matteo  {Evangelista). 

78.  Carle  diciamo  anche  un  Mano  di  oiccoli  fogli 
di  cartone ,  ben  lisci,  che  in  una  parte  hanno  varii 
segni  e  ligure,  e  ce  ne  serviamo  per  giocare.  {Funf.) 
Tratt.  gov.  fain.  [Cj  Se  giuchcra  di  danari,  ocosi,  o 
allo  carte,  gliappaicccbierailavia...  Sper.  Orai.  Quei 
soli  flirti  molto  peggiori,  e  mcn  conosciuti,  che  ella 
sikil  l'aie  con  dadi  e  carte  falsilicate.  [Val.]  Cecch. 
Miiluiidr.  1.1.  VA  io,  .S'è'  non  fussi  le  carte  e'  dadi, 
aioi  Trailo  all'anitre  dieci  volle  almeno.  Ros.  Sut.  i. 
Ma  si  corchi  da  voi  l'uficio  e  l'arte,  Che  deve  usare 
mi  prence  giusto  e  pio  Ne'  libri  e  non  del  giuoco  in 
sulle  carie. 

[Coni.]  CU.  Tiporosm.  i83.  Carte  fine,  i  cuori, 
i  fiori,  le  picche...  tìiiiocar  a  carte,  a  tarocchi,  a 
primiera,  a  trionfi. 

[t.]  Aver  buone ,  cattive  carie.  —  Chiamare 
una  carta.  Prov.  Tose.  111.  Carta  che  venga, 
giocalor  si  vanti.  [Quando  la  sorte  dà,  ognuno  è 
bravo.) 

[t.]  Prov.  Tose.  117.  Per  parlare  di  giuoco, 
bisogna  aver  tenute  le  carte  in  mano  (necessaria 
l  esperienza). 

[t.]  Prov.  Tose.  355.  Far  primiera  con  tre 
carte.  (Ili  bene  facilmente  conseguito  senza  averselo 
con  industria  procaccialo.) 

|G.M.]  Carte  delle  minchiate,  del  faraone. 
70.  (Tom.)  Carte  da  giuoco.  Sorta  di  minestra  di 
paste ,  che  porta  stampali  quadri ,  cuori ,  picche , 
fiori. 

80.  Carta  del  miracolo.  [Fanf.]  Si  dice  ne'  giuochi 
di  curie  Venirti  la  carta  del  miracolo  ,  quando  ,  es- 
sendocene rimasta  nel  mazzo  una  sola  di  quelle  che 
a  te  bisognano,  quella  appunto  ti  viene.  —  Fam.  da 
non  ridire. 

■  81.  .Uzare  le  carte  o  Alzare,  ass.,  giuocando  alle 
carte,  vale  Dividere  il  mazzo  in  due  parti,  perchè 
chi  le  dee  dare  ponga  di  sotto  la  parie  che  era  so- 
pra, (ilan.)  [M.F.]  .ilinuc.  Not.  Maini,  racq.  C.  Vili. 
Mescolale  che  sono  le  carie,  quello  de'  giuocatori  che 
è  a  mano  sinistra  di  quello  che  ha  mescolato,  n'alza 
una  parte. 

82.  Arrischiar  la  carta,  per  simil.,  vale  Risicare. 
Stor.  Eur.  4.  77.  (Man.)  Vorrete  voi  dunque  per 
una  cosa  incerta  arrischiare  la  carta? 

8.'?.  [M.F.j  Dar  colore  una  carta:  si  dice  nel  giuoco 
di  primiera,  quando,  succhiellandola,  il  suo  colore 
è  quello  del  seme  che  si  aspetta.  Fay.  Comm.  Suc- 
ehicllare  una  carta,  che  ,  se  mi  volesse  dar  coloro, 
sarebbe  la  mia  fortuna.  (Qui  però  melaf.) 

84.  Dar  le  carte.  T.  de  giuochi  di  curie,  e  vale 
Dispensarle  a'  giuocatori.  (M.) 
.  8S.  t  Dare  le  carte  iutoruo.  Lo  stesso  che  Dare  le 
carte.  Pietrop.  Cliir.  Cominen.  Primier.  28.  (Gh.) 
È  da  sapere  che  si  dice  Vada...  ogni  volla  che,  sondo 
date  le  carte  intorno  ,  due  e  tre  e  quattro  e  tante 
volte,  quante  bisogna,  uno  della  compagnia,... 

86.  Fig.  [Val.]  Dar  tutte  le  carte.  Cedere  facilmente 
alle  voglie  altrui.  Non  coni.  Beni.  Ori.  21.  50. 

87.  Dar  le  carte  basse,  oltre  il  signif.  proprio, 
vale  nel  fig.  Discorrere  o  Trattar  di  checchessia  cau- 
tuinenle,  e  senza  scoprire  tutto  l'aljtire.  (Mt.) 

88.  Fare  le  carie  sì  dice  di  quello  a  cui  tocca  la 
rolla  di  mescolarle  e  dispensarle.  Pietrop.  Chir. 
Commen.  Primier.  23.  tergo.  (Gh.)  Domandasi  qui, 
se  avendo  passato  lulla  la  compagnia,  salvo  colui  che 
fa  le  carte  (nel  giuoco  della  primiera)  può  quel  tale 
ili  chi  è  la  volta  invitare,...  [.M.F.j  iSot.  Malia. 
C.  vili.  Quello  che  mescolò  le  carte,  che  si  dice  Far 
le  carte. 


■  — (  i2GI  )— 

89.  [t.]  Far  le  carte  ,  nel  giwico  ,  anche  Racco- 
glierle, facendo  cadere  quelle  degli  avversarli  che 
tornano  a  noi. 

90.  [t.]  Far  le  carte,  e  tutte  le  carte,  trasl.  Spa- 
dronegqiare ,  Prevalere  o  in  falli ,  o  in  parole. 
[M.F.]  C/oi.  fav. 

Anco  di  Chi  parla  sempre  nelle  conversazioni. 
Nelli  J.  A.  Cornea,  i.  8-1.  (Gh.)  Vedete  Corbulonc, 
che,  quando  non  aveva  a  pena  da  mangiare,  era  mo- 
strato a  dito  per  uno  sciocco,  un  melenso,  uno  sto- 
machevole; dopo  poi  avere  avuto  l'eredità  di  quel  suo 
vecchio  parente ,  in  Inlte  le  conversazioni  vuol  far 
sempre  egli  le  carte  e  da  bollo  spirito. 

91.  |.M.F.)  Forzar  la  carta  o  le  carte,  Spingere  le 
cose  tropp'oltre.  Magai.  Leti.  film.  Qui  noii  è  possibil 
forzar  le  carte,  come  suol  dirsi. 

92.  [t.]  Giuocare  a  carte. 

[t.]  Prov.  Fortunato  in  amor  non  giuochi  a 
carte.  (Non  ha  bisogno  di  distrazione  ;  troppo  è  di- 
stratto, e  non  ha  né  anco  il  raccoglimento  che  r'i- 
cliiedesi  al  giuoco.) 

95.  I.M.F.|  Ginocar  bene  la  sua  carta,  fig.,  vale 
Fare  il  suo  giuoco ,  Servirsi  bene  delle  occasioni. 
Fag.  Comm.  Questo  villano  astuto  intende  benissimo 
conio  dee  giocar  la  carta. 

94.  [t.]  Giuocare  una  carta,  fig.,  Tentare  uno 
spediente. 

93.  (G.M.j  Mescolare  le  carte,  al  giuoco.  E  anco 
assol.  Mescoli,  tocca  a  lei. 

96.  [t.]  Mutare  altrui  le  carte  in  mano.  Scambiar 
le  parole  dette,  o  il  loro  significato  e  re/fello.  Voler 
fargli  credere  o  fare  altro  da  auel  ch'egli  intendeva 
che  tu  volessi.  =:^Salv.  Gruncli.  1.  i.  (C)  Se  io  non 
mutava  Piagionamento,  e  non  gli  scambiava  Tosto  le 
carte  tra  mano,  e'  poteva  Bollo  e  scoprirci.  Buon. 
Fier.  3.  i.  4.  Lasciarsi  in  man  da  lei  scambiar  le 
carte.  E  .4.  Introd.  Duolti  di  me ,  se,  come  si  suol 
dire ,  lo  non  ne  scambio  altrui  le  carte  in  mano,  E 
non  so  trasformare  un  re  in  un  asso. 

97.  Sfuijliar  le  carte.  Tirare  o  Cavare  le  carte  del 
mazzo.  Brac.  Rinul.  Dial.  p.  il9.  Un.  2.  (Gh.)  Il 
tagliatore  (che  così  chiamasi  chi  tiene  il  giuoco)  me- 
scola uà  pajo  di  carte,  le  quali  fa  alzare  ad  uno  de' 
giuocatori,  prende  l'ultima  di  sotto  e  con  essa  taglia 
le  carte  pel  mez/.o  ,  e  di  poi  a  due  a  due  sfoglia  le 
carte,  e  ne  i'i  due  .-.onti  separati. 

98.  E  [M.t'.|  Suciiellare  una  carta  si  dice  nel- 
l'uso quel  Tirar  .»  •  poco  a  poco  una  carta,  come 
si  fa,  tra  gli  altri,  al  giuoco  di  primiera,  per  ve- 
dere se  la  è  del  seme  che  ci  bisogna. 

E  trasl.  [M.F.|  Tentare  una  fortuna,  o  sim. 

99.  [t.]  Trasl.  Succhiellare  una  carta.  Serbarsi 
con  cura  uno  spediente  dal  quale  poi  trarre  pro- 
li Ilo. 

[G.M.]  E  di  chi  ha  scampato  qualche  malattia 
0  pericolo:  Ha  succhiollato  una  bella  carta. 

100.  Fig.  [.M.F.]  Tenere  le  carte  basse.  Celare  la 
propria  natura.  Infingersi.  Galli.  Cons.  Tass.  6.  4. 
st.  ,57.  Armida,  tien  le  carte  basse,  se  tu  non  vuoi 
essere  scoperta  per  una  tristerella.  Questo  far  mona 
schifa  il  poco  non  fa  per  te. 

101 .  Tener  su  le  carte,  pg.,  vale  Non  {scoprire  la 
sua  intenzione.  (C)  .      .'     ' 

102.  [Val.]  Tener  su  le  carte.  Usare  artificio,  Farsi, 
Rendersi  prezioso.  Star  sul  sostenuto. 

103.  [r.]  lìuona  o  Cattiva  carta,  nel  giuoco,  Che 
fa  0  no  a  vincila,  .\vere.  Dare  buone  o  cattive  carte. 

[t.]  Trasl.  Trattar  bene  o  mah.  Dar  buone 
speranze  o  no. 

104.  [t.]  Carte  scoperte.  Specie  di  giuoco,  dove 
le  carte  tengonsi  non  a  mano,  ma  sul  tavolino,  e  si 
vengono  altre  scoprendo  via  via. 

103.  [t.]  Giuocare  a  carte  scoperte,  nel  trasl.,  Non 
dissimulare  i  proprii  vantaggi  e  le  mire. 

Dare  le  carte  alla  scoperta,  men  com.,  oltre  il 
senso  proprio,  vale  nel  fig.  Dire  il  suo  parere  libe- 
ramente e  senza  alcun  riguardo.  Pros.  Fior.  Borgh. 
lett.  4.  4.  225.  (Man.)  Oltre  che  questo  modo  velato 
ha  anche  più  del  civile,  non  dando,  come  si  dice,  le 
carie  alla  scoperta.  [Val.]  Sulv.  Granch.  2.  2.  lo  son 
costretto  Dargli  lo  carte  alla  scoperta:  io  No  vo' lasciar 
seguir  tanto  disordine. 

106.  [t.]  EU.  a  modo  d'esci.  Carte  in  tavola! 
Discorsi  e  patti  chiari. 

107.  (B.  .^.)  Per  Foglio  stampato  in  rame  o  in 
legno,  ed  anche  per  Tela  dipinta.  Vas.  Op.  Vii.  3. 
5.58.  (Man.)  E  questa  fu  delle  niiglioii  carie  che  mai 
intagliasse  cosini.  £  597.  Arrivalo  in  Boma,  intagliò 
in  rame  una  bellissima  carta  di  Ball'acllo  da  Urbino, 
nella  quale  era  Lucrezia  Romana  che  si  uccideva. 


CARTA 

Baldinucc.  Op.  1.  211.  (Gh.)  Ciò  ravvisasi  uartico- 
larmentc  nella  bellissima  carta  del  Riposo  ai  .Maria 
Vergine  nel  viaggio  d'Egitto,  dove  si  vedono  de"  pen- 
sieri e  concetti  di  quel  grand'uomo  {Pietro  Testa). 
E  ivi.  Appresso  daremo  la  promessa  notizia  delle 
carte  stampate  con  invenzione  di  Pietro  Testa  ,  la 
maggior  parte  da  lui  medesimo  intagliate  in  acqua 
forte.  E  altrove.  (M.)  Quattro  carte  di  paesini  e  di 
marine,  bislunghe. 

Petr.  Son.  57.  (Man.)  Ma  certo  il  mìo  Simon 
fu  in  Paradiso ,  Onde  (picsta  gentil  donna  si  parte  ; 
Ivi  la  vide,  e  la  ritrasse  in  carte.  Cas.  Son.  32.  Ben 
vegg'io  Tiziano  in  forme  nere  L'idolo  mio  che  i  begli 
occhi  apre  e  gira  In  vostre  vive  carte. 

108.  (t.I  Carta  celeste,  o  astronomica;  delle  po- 
sizioni degli  astri. 

109.  (Geog.)  Carta  o  Carta  geoarallca.  Figura 
piana  che  rappresenta  la  superficie  della  terra  o  di 
alcuna  sua  parte  o  regione,  mostrando  la  configu- 
razione de'  mesi,  de'  mari,  delle  montagne,  la  si- 
tuazione delle  città,  de'  fiumi,  delle  strade,  ecc.,  i 
limiti,  e  le  divisioni  degli  Stati,  colle  denomina- 
zioni qenerali  e  particolari  di  ciascuno  di  es.ù. 
(Mt.)  [Val.]  Buld.  Naia.  3.  53.  Prenda  duii.|ue  la 
carta,  ove  dipinto  Ha  '1  volto  della  terra,  e  miri  in- 
tento Qual  vento  ei  chieda  al  suo  caminin  secondo. 

[Coni.]  G.  G.  Long.  v.  La  sicurezza  e  l'utilità 
grande  di  potere  in  terra  riformare  ed  emendare  tulle 
lo  carte  geografiche  o  nautiche  ,  sicché  non  differi- 
scano dal  vero  nò  pur  mezzo  grado.  Cit.  Tipocosm. 
345.  La  geografia,  il  geografo ,  e  le  carte  di  geo- 
grafia. 

(Geog.)  Carta  corograOca.  Rappresenta  qiulclte 
Stato  0  provincia.  {.Mi.) 

(Geog.)  Carta  generale.  Rappresenta  il  globo 
terraqueo,  ed  allora  più  propriamente  dicesi  .Map- 
pamondo, 0  una  delle  sue  parli  principali ,  come 
l'Europa,  l'Asia,  ecc.  [Mt.) 

((Jeog.)  Carta  itineraria.  Rappresenta  partico- 
larmente le  strade,  i  luoghi  di  rilievi  per  le  poste, 
ed  altre  cose  per  uso  de'  viaggiatori.  (Mt.) 

(Geog.)  Carta  mula.  0//)e  il  piano  inciso  senza 
le  lettere,  e  serve  con  vantaggio  per  lo  studio  delle 
prime  nozioni  geografiche. S.Ìlt.) 

(Geog.)  Carta  piatta.  E  quella  ove  l'effetto  della 
prospettiva  e  rotondila  della  terra  é  nullo  ;  i  meri- 
diani ed  i  paralleli  vi  sono  rappresentati  con  linee 
diritte  e  parallele.  (Mt.) 

(Geog.)  Carta  topograQca.  Rappresenta  la  figura 
di  luoghi  particolari,  e  serve  spezialmente  a'  mi- 
litari per  dirigere  le  loro  operazioni.  Anche  gli  an- 
tichi avevano  per  tale  oggetto  le  loro  carte  militari. 
V.%ìiì.(Mt.) 

.110.  (Mar.)  Carla  o  Carta  da  navigare  o  marina. 
È  quella,  per  mezzo  della  quale  i  naviganti  rico- 
noscono i  lor  viaggi;  il  che  dicono  Carteggiare. 
Ar.  Far.  19.  44.  (C)  Chi  sta  col  capo  chino  in  una 
cassa.  Sulla  caria  appuntando  il  suo  sentiero.  £  Si. 
45.  Indi  ciascun  colla  sua  carta  fuora  A  mezza  nave 
il  suo  parer  risolvo.  Serd.  Star.  3.  95.  (.M.)  Consi- 
derando attentamente  le  carte  da  navigare,...  trovò 
che  tre  erano  le  principali  frontiere,  e  quasi  chiavi 
del  traffico  deirindia,  Mellin.  Descr.  Enir.  Reg. 
Giov.  48.  (Gh.)  Le  mozze  colonne  avevano  il  bastone, 
e  da  quelle  ingiù  erano  scannellate  (scanalale),  e  da 
indi  insù  adornate  d"ancore  ,  di  timoni ,  di  sarte  ,  di 
rostri,  scudi  da  combattere,  corsaletti,  carte  da  na- 
vigare, ed  altri  strumenti  e  trofei.  Segner.  Crisi. 
Lislr.  dicliiar.  Op.  (Man.)  Tanto  avviene  (Mie  carte 
da  navigare.  [Val.]  E  Finn.  Strad.  1.  140.  C;iinini- 
nando  coll'indirizzo...  di  bussola  e  di  carta  da  na- 
vigare. 

E  perchè  colla  Carla  da  navigare  si  ritriiova 
minutamente  ogni  luogo,  quando  vogliamo  mostrare 
essere  difficilissimo  il  ritrovare  alcuno  ,  diciamo  : 
E'  non  lo  troverebbe,  o  non  lo  apposterebbe  la  carta 
da  navigare.  Varch.  Suoc.  3.  6.  (C)  Chi  lo  sa  ?  noii 
lo  apposterebbe  la  carta  da  navigare.  Lasc.  Gelos. 
5.  7.  (Man.)  lo  non  credo  che  lo  trovasse  la  carta 
da  navigare, 

(Mar.)  [Cors.]  Carla  marinaresca  vale  lo  stessi) 
che  Carta  nautica.  V.  —  Bnrt.  Ultiin.  fin.  1.1.  Sol 
per  ciò  ci  regoliamo  con  la  bussola  e  con  la  carta 
marinaresca. 

(Mar.)  [Fin.]  Carta  nautica.  Carla  sulla  quale 
è  rappresentata  una  porzione  della  superficie  del 
globo  a  guisa  delle  carte  geografiche,  ma  costruita 
dietro  principii  geometrici  alquanto  dis.simili  ■  ve 
ne  sono  di  due  specie,  carte  piane  e  carte  ndott  e,  e 
servono  di  guida  neilu  navigazione. 
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Gain.  Leti.  [Mnn.)  Con  questo  unico  mezzo  si 
sono  sin  qui  descritte  tutte  le  mappe,  e  carte  nau- 
tiche,... 

[Coni.]  Pant.  Arni.  nav.  Voc.  Carta  nautica,  o 
da  navigare,  è  una  descrizion  del  mare,  con  i  porti 
e  luoclii  maritimi,  e  con  le  vie,  e  venti,  con  i  quali 
si  naviga.  Fai.  Vas.  quadri,  il.  30.  La  carta  del 
navigare  non  è  altra  cosa,  che  una  pittura  al  natu- 
rale levata  della  postura  della  Terra,  e  Acqua. 

m.  (Mil.)  Carta  militare.  Carta  dove  sono  fif/tt- 
rnti  dagl'ini/egneri  topografi  i  paesi  dove  Vesercilo 
dee  campeggiare ,  colle  strade,  sentieri ,  cascine , 
acque ,  fossi ,  e  con  tutti  i  varii  accidenti  del  sito, 
(é.) 

MI.  (Agr.)  t  Carla  dell'erba.  Queir  intreccio  d^  erbe 
minute  e  jìtte,  e  di  burboline  che  veste  un  prato,  un 
campo,  ecc.,  come  a  guisa  di  peli.  Magg.  Forti/ic. 
32.  tergo.  {Gli.)  Chi  vorrà  far  l'opra  megliore  (mi- 
gliore) e  molto  durevole,  a  cotale  scarpa  di  terra 
fabbricherà  alcuni  contraforli...  che  arrivino  fino  alla 
cortina  ;  e  vestirà  cotale  scarpa  di  terra  d'una  sottil 
camicia  di  mattoni;  benché  io  ho  veduto  che  la  carta 
dell'erba  che  in  tali  luoghi  nasce  ,  mantiene  la  su- 
perficie della  terra  polita  e  soda.  E  42.  La  carta 
dell'erba  che  nasce  in  dotte  scarpo. 

115.  (Mas.)  jRoss.]  Carta  di  musica.  Carta  pre- 
parata, con  le  rigate  che  servono  a  scriverci  sopra 
i  caratteri  della  musica. 

(Mus.)  [Ross.]  Carta  sopra  la  quale  i  caratteri 
della  musica  già  sono  scritti. 

(.\Ius.)  [Ross.]  Quella  che  ha  le  rigate  tracciate 
per  lo  lungo ,  dicesi  coricata  o  all'italiana  ;  l'altra 
che  le  ha  tracciate  per  lo  largo ,  dicesi  in  piedi  o 
alla  francese. 

t  CAUTABEllO.  S.  m.  Libro,  Opera,  Opuscolo,  o 
sim.  {Fanf.)  Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Come  scrisse  nel 
suo  cartabello  sopra  il  Genesi  il  maestro  Alessandro. 
Red.  Annoi.  Ditir.  Gli  antichi  dissero  cartabello,  e 
se  ne  valsero  in  sentimento  di  hbro  di  pregio. 

2.  Oggi  Cartabello  e  Scartabello  comunemente  di- 
cesi di  Libro  ordinario  e  piccolo ,  per  lo  più  non 
istampalo.  (C) 

C.4ttT.VCCIA.  S.  f  Pegg.  di  Carta,  [t.]  Carta  di 
cattiva  qualità.  La  più  di  quella  che  ora  serve  alla 
stampa  e  cartaccia.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  76.  Vidile 
scritte  in  colali  libri  di  cartacce! 

2.  [t.]  Scritto  di  poco  senso  o  di  mal  senso,  sem- 
pre a  mano,  e  mandato  per  lo  piit  come  petizione  o 
altro  documento  è  cartaccia. 

3.  [t.]  Cattive  carte  nel  giuoco:  Cartacce. 

4.  [T.]  Quindi  Dar  cartacce;  Respingere,  anno  di 
viva  voce ,  l'altrui  domanda  o  desiderio  in  forma 
ancora  più  brusca  che  sfavorevole.  =  Maini.  2.  49. 
{M.)  Avendone  più  volte  tocco  un  tasto,  E  sentendosi 
dar  sempre  cartacce. 

Dicesi  anche  Dare  cartaccia.  Cecch.  Inc.  2.  5. 
(M.)  E  se  non  era  che  in  fatto  i'gii  ho  obbligo.  Io 
gli  dava  cartaccia  da  principio.  Cor.  Com.  13.  Nota 
qui  che  Apollo  dette  cartaccia ,  perchè  non  voleva 
che  si  manomettessero  i  melloni.  Bern.  Leti.  47. 
(Man.)  Se  non  era  il  reverendo  padrone  mio,...  por- 
tava pericolo  che  non  vi  dessi  cartaccia  per  questa 
volta  (cioè,  non  vi  rispondessi). 

B.  Uicevere  cartacce  vate  Sentirsi  dar  cartacce, 
cioè  Sentirsi  dare  delle  ripulse,  delle  negative,  delle 
risposte  non  secondo  il  proprio  genio.  Baldov.  «  Chi 
la  sorte  »  ecc.  a.  i.  s.  6.  p.  9.  (Gh.)  Al  sole  Non 
aver  più  di  tante  E  tante  terre  e  ville  altro  che 
quella  Misera  casa  ove  abitiam,  sepolta  Tra'  giunchi 
e  le  ginestre,...  ;  E  poi  maravigliarsi  Di  ricever  car- 
tacce ? 

CARTÀCEO.  Agg.  Da  Carta.  Di  carta,  o  Simile  a 
carta.  È  in  Ulp.  [t.]  Fogli  cartacei. 

Codici  cartacei  si  chiamano  i  Codici  antichi 
di  carta  bambagina,  per  distinguergli  da  quelli  di 
cartapecora  o  membranacei.  (Fanf.)  [Tor.)  Targ. 
Tozz.  Not.  Aggrand.  1.  317.  Fra  i  codici  Mss. 
della  Real  Biblioteca  del  Palazzo  dei  Pitti,  passati 
nella  Magliahecchiana,  nel  N.  441.,  cartaceo  in  fo- 
glio, è  un'Operetta  intitolata...  E  1.  341.  Ho  veduto 
anche  di  suo  nella  suddetta  Biblioteca  Palatina  un 
Codice  Cartaceo  in-S",  forse  autografo,  intitolato... 

2.  Fig.  di  cel.  Lam.  Dial.  p.  554.  [Gh.)  11  far 
comodo  di  notizie  erudite,  e  farle  comuni  a  molti,  è 
sempre  utilissimo  ;  e  non  ci  vuole  altro  che  il  capo 
cartaceo  de'  Traseómachi  a  negarlo. 

CARTACIiVESE.  [T.]  Agg.  Di  Cartagine,  [i.]  E 
nel  Peir.  e  nel  Giambull.  —  Cartago,  alla  lat.,  e  nel 
Caro,  En.  10. 

Sost.  [t.]  I  Cartaginesi. 


[t.1  Nelle  scuole  d'un  tempo  dividevansi  in  Ro- 
mani e  Cartaginesi  i  ragazzi,  acciocché  l'emulazione 
fin  dal  primo  fosse  simulacro  di  guerra. 

[t.J  Fede  cartaginese,  secondo  il  motto  dell'odio 
romano,  non  è  com.,  ma  sì  Fede  punica. 

CAUTAGLÒUIA.  S.  f.  comp.  (Eccl.)  Propriamente 
quella  Cartella  ,  che  si  pone  sull'altare,  in  cui  è 
scritto  il  Gloria  in  excelsis,  ed  altre  preci  ;  e  dicen- 
dosi Cartaglorie,  s'intendono  ancora  le  cartelle  mi- 
nori del  Lavabo,  e  dell'  Evangelio  di  S.  Giovanni. 

CAUTAJA.  S.  /'.  Da  Carta.  Luogo  ove  si  fa  la 
carta.  (Fanf.) 

CARTAJO.  S.  m.  Colui  che  fa  le  carte  da  giuoco. 
(Fanf.) 

2.  Colui  che  fabbrica  o  vende  carta. 

CAUTAMn'A.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Materia  colo- 
rante che  si  estrae  dal  cartamo  tintorio. 

CARTAMO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.j  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  composte  (Sinanteree)  e  della 
Singenesia  poligamia  eguale  del  sistema  di  Linneo. 
La  specie  che  più  merita  di  essere  mentovata  è  il 
Cartamo  dei  tintori,  originario  delle  Indie  orientali 
(Carthamus  tinctorius,  L.),  volgarmente  Zaffrone, 
Zafferano  bastardo,  Grogo,  Grogo  salvatico.  /  suoi 
fiori  forniscono  all'arte  tintoria  wi  bel  color  rosso. 
I  semi  formano  il  cibo  prediletto  dei  pappagalli 
e  forniscono  ancora  un'abbondante  quantità  di  olio 
adoperato  per  condimento.  =  Serap.  83.  (C)  Car- 
tamo si  é  Qomestico  e  salvatico  ;  Diascorides  dice , 
che  lo  domestico  hae  le  foglie  bianche,  e  late...  E 
appresso:  Lo  cartamo  salvatico  hae  le  spine  simili 
alla  spina  del  cartamo  dimestico.  Ricett.  Fior.  76. 
Certi  altri  semi  che  hanno  la  scorza  molto  appiccata, 
malagevole  a  separarsi ,  come  il  cartamo,  e  l'orzo, 
si  mondano.  E  appresso:  Il  medesimo  riesce  nel  car- 
tamo, ma  più  dilTicilmente  ;  onde  pare  ad  alcuni  che 
si  pesti  il  seme  della  scorza,  e  colla  polpa. 

CARTAPÈCORA  e  t  CARTA  DI  I^ECORA.  S.  f  Una 
spezie  di  Carta  fatta  di  pelle  per  lo  più  di  pecora,  a 
uso  di  scrivere  ed  altro.  Bocc.  Nov.  77.  54.  (C)  Parve 
nel  muoversi,  che  tutta  la  cotta  pelle  le  si  aprisse, 
ed  ischiantasse,  siccome  noi  veggiamo  avvenire  d'una 
carta  di  pecora  abbruciata,  s'altri  la  tira.  Cron. 
Morell.  227.  Troviamo  molte  scritture  ,  come  sono 
libri  in  carte  di  pecora,  che  cosi  s'usava  allora,  e  'n 
carte  di  bambagia.  Bemb.  Lett.  Delle  cartapecore 
non  importa  che  sieno  bello  ;  però  non  vi  ponete 
molta  cura  né  spesa.  E  altrove  :  Vi  mando  la  Bucco- 
lica del  medesimo  Petrarca  scritta  di  mano  sua  pure 
in  cartapecora.  [Val.]  Ner.  Sammin.  2.  30.  Del 
buono  al  vino  ancor  non  avanzava ,  Benché  turalo 
con  le  cartapecore.  Perché  sapea  di  muffa,  che  ap- 
pestava. [Tor.]  Red.  L.  1.  17.  V.  S.  Illustrissima 
avrà  caro,  che  le  abbia  trovato  un  Testo  antichis- 
simo dell'Iliade ,  e  dell'Odissea  di  Omero  in  carat- 
tere grande"'ben  distinto,  ben  conservato,  e  scritto 
in  cartapecora. 

[t.]  Buonar.  Fier.  23.  11.  Cartapecore. 
[Cont.]  Stai.   Or.   San.  xxviii.  Tutti  e'  capo 
maestri  dell'arte  dogli  orafi  sieno  messi  in  uno  bos- 
solo scritti  per  nome  e  per  sopra  nome  in  carta  di 
pecora. 

[Cont.]  G.  G.  N.  sci.  xiii.  172.  Carta  pecora 
zannala,  e  lustra  al  possibile. 

2.  [Val.]  E  declinate  ambedue  le  voci  che  com- 
pongono, la  parola,  contro  l'uso.  Buonarr.  Aion.  2. 
83.  Cartepecore  stinte,  intrise  e  rose,  [t.]  Vas.  vi. 
327.  Antifonari  grandi  in  carte  pecore. 

3.  Si  dice  Cartapecora  atiche  la  cosa  scritta  su 
tal  carta.  Red.  Annot.  Dilir.  (M.)  Da  un'antica  car- 
tapecora, che  si  conserva  tra  le  scritture  dol  signor 
Prior  Francesco  Seta  di  Pisa.  Salvin.  Cas.  127.  (Mi.) 
Poiché  in  altri  libri  a'  quali  s'accordano  le  cartape- 
core, è  scritto  altrimenti.  Mann.  Istor.  Decamer. 
Pref.  Gli  spogli...  delle  cartapecore  dell'archivio  di 
S.  Maria  Nuova. 

Cartapecora  vegetale.  [Sei.]  Carta  comune,  la 
quale ,  per  essere  preparata  tenendola  tuffata  per 
alcuni  minuti  nell'acido  solforico  concentrato,  indi 
ben  lavata  e  seccata,  n'acquista  la  consistenza  e  re- 
sistenza della  cartapecora. 

CARTAPECOimA.  F.  Carta,  8  17. 

CARTAPESTA.  S.  f.  comp.  Carta  macerata  con 
acqua,  e  ridotta  liquida,  poi  gettata  nelle  forme  e 
rassodata.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  (C)  Fatti  i  suoi  cavi 
Di  gessi  e  cartepeste,  e  cere  e  terre.  [Val.]  Matm. 
8.  23.  Di  cartapesta  mensole  e  sgabelh. 

2.  [t.]  Trasl.  Uomo  di  cartapesta;  fiacco,  o  che 
conta  poco. 

t  CAIITARA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Cartiera.  Imperf. 


Tim.  D.  4.  T.  6.  261.  (M.)  Non  altrimenti  che  i 
varii  fahbricamenti  o  de' mulini  o  delle  cariare  o  d'al- 
tre moli  artificiah  pe'  loro  diversi  ingegni  atte  a  muo- 
versi, son  fatti  muovere  difformemente  dall'acque  di 
lor  natura  ugualmente  correnti  d'un  fiume. 

CARTARO  men  com.  di  CARTAJO.  S.  m.  Da  Carta. 
Colui  che  fabbrica  o  vende  carta.  Chartarius  è  in 
Diom.  e  in  tm'Iscr.  —  Magai.  Lett.  Stroz.  115. 
(Man.)  Per  quel  che  risguarda  l'interesse,  ci  vuol 
altro  che  canzoni ,  perchè  i  versi  voi  gli  raccoghete 
sul  vostro,  dove  io  ho  avuto  a  pagare  miniatori,  pit- 
tori, cartari. 

CAnTASTR.\CC!A  e  CARTA  DA  STRACCIO.  S.  f  comp. 
Dicesi  una  qualità  di  Carta  senza  colla  e  fatta  di 
cenci  lani  e  di  ogni  peggior  qualità,  che  non  è  ac- 
concia a  scrivervi.  (Fanf.) 

2.  Per  Carta  vile  e  rozza.  [Val.]  Buonarr.  Ajon. 
2.  99.  Ma  in  questa  cartastraccia,  raccattata  Di  qua 
di  là  per  l'eremo  paese  Descriver  non  convien  colai 
brigata.  =  E  Sat.  6.  (Man.)  Se  a  te  dedico  or 
questa  carta  straccia ,  Che  aspetta  la  salsiccia  a 
grande  onore.  Mando  la  roba  dove  ella  si  spaccia. 

3.  E  fig.  prendesi  per  Cosa  spregevole  e  vile. 
Bern.  Rim.  1.  91.  (Mt.)  Però  quei  ila  Dommasco 
han  spaccio  ;  Il  resto  si  può  dir  carta  da  straccio. 
sVenz.  Sai.  10.  Per  lui  è  il  Bellarmin  carta  da  strac- 
cio,... e  dice  chela  Bibbia  È  rancia  storia  e  vecclii» 
cartafaccio.. 

CARTATA.  S.  f  Da  Carta.  Quanto  Spazio  com- 
prende una  carta ,  Facciata  di  una  carta.  Durch. 

I.  83.  (C)  Sonmi  recato  pur  la  penna  in  mano,  Scri- 
vendo a  te  quarantadue  cartate. 

2.  Quanta  materia  si  rinvolta  in  un  foglio  di 
carta.  (Fanf.) 

CARTEGG1A.\TE.  S.  m.  e  Pari.  pres.  di  Carteg- 
giare, nel  signif.  del%  2.  [Cont.[  Fai.  Vas.  quadri, 

II.  12.  Domandando  con  diversi  carteggianti  li  trovo 
tutti  differenti  l'uno  dall'altro,  avendo  ciascuno  pun- 
tato secondo  il  suo  ciudizio. 

t  CARTEGGIARE.  V.  a.  Dicesi  anche  del  Tener 
corrispondenza  di  lettere  con  altrui.  Dal.  Cari,  in 
Pros.  fior.  par.  1.  v.  4.  p.  209.  (Gh.)  Senza  novero 
furono  i  Letterati...  co'  quali  egli  giornalmente  car- 
teggiava di  diverse  materie.  Berlin.  Specch.  10.  Co'i 
quali  solamente  e  non  con  altri  ho  goduto  e  godo 
l'onore  di  carteggiare.  [M.F.]  Fag.  Rim.  Il  Marche- 
sino  d'Este  ho  ritrovato.  Col  quale  son  degli  anni 
ch'io  carteggio.  E  Fag.  Comm.  Sappia  carteggiar  co' 
mercanti,  [t.]  Magai.  Lett.  Carteggiamo  insieme. 

2.  (Mar.)  [Fin.]  Fare  sulla  carta  nautica  te  ope- 
razioni necessarie  per  guidarsi  nella  navigazione. 

Vale  anche  Riscontrare  sulla  carta  da  navi- 
gare il  viaggio  che  fa  il  naviglio.  (C)  [Camp.]  Diz. 
mar.  mil.  Carteggiare  è  maneggiare  la  carta  nautica, 
e  misurare  e  calcolare  i  viaggi  con  il  compasso. 

(Mar.)  [M.F.]  Saper  usare  la  carta.  Falconi. 
Vass.  quadri.  6.  Avanti  sarpi  di  porto  (dee  il  piloto) 
fare  consiglio  col  suo  capitano  del  viaggio  che  si  ha  da 
fare,...  con  mostrare  di  essere  pratico  di  carteggiare, 
riconoscere  terreni... 

[Cont.]  Pant.  Arm.  nav.  Voc.  Carteggiare  è 
maneggiar  la  carta  nautica,  e  misurare ,  e  calcolare 
i  viaggi  con  il  compasso.  E  Ann.  nav.  234.  Avverti- 
menti che  si  devono  avere  per  ben  carteggiare,  cioè 
guidar  l'armata  con  la  carta  nautica.  G.  G.  Long.  li. 
Non  credo,  che  anco  'negli  altri  usi  principali  della 
bussola,  del  carteggiare  ,  e  della  balestriglia,  s'im- 
pieghi maggior  numero  di  persone. 

3.  E  N.  ass.  Carteggiare  dicesi  altresì  per  Giuo- 
care  alcun  giuoco  di  carte  alla  maniera  ordina- 
ria. (C) 

i.  [.M.F.]  Detto  di  un  libro.  Sfogliarlo,  Scorrerlo 
leggendolo  foglio  per  foglio.  Buonarr.  il  Giov.  Sat. 
pag.  21.  Vieni,  e,  se  carteggiar  que' miei  giornali. 
Ove  tante  bazzecole  la  penna  Mia,  sto  per  dir,  piseli 
materiali.  Ti  fia  d'umor,  darotli  quest'antenna  Forse 
alle  mani.  =  Buon.  Fier.  3.  2.  12.  (C)  Rimasa  erami 
in  man  questa  poetica:  Cartereggercmla  un  poco. 
Dat.  Lett.  p.  71.  (Gh.)  Avendo  ben  carteggiato  e 
letto  in  gran  parte  il  iYi7o  mandatomi  da  lei,...,  trovo 
che  la  Diatriba  de' Nili  di  M.  Allazio  vi  è  veramente 
duplicata. 

CARTÉGGIO.  S.  m.  Il  Carteggiare,  Commercio  di 
lettere.  Lam.  Antic.  tos.  Pref.  p.  CXLV.  (Gh.)  La 
nobile  Religiosa  era  forse  la  M.  D.  Maria  Gabriella 
Medici,...,  co'  la  quale  il  Ricasoli  avea  frequente 
carteggio  letterario,  e  spezialmente  di  lingua  ebraica. 
Brace.  Rinal.  Dial.  p.  13.  E,  comeché  gli  è  molto 
ardito  e  presuntuoso,  si  mise  a  scrivere  a'  principali 
Lstterati  d'Europa  per  introdurre  con  esso  loro  utt 
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«onliniiato  carteggio.  Pros.  fior,  par  i.  voi.  2.  Pref. 
p.  VI.  Con  cui...  tcacva  parimente  carteggio  il  Bor- 
ghino.  E  Pref.  p.  VII.  Con  molli  altri  famosi  Let- 
terati de'  suoi  tempi  coltivò  l'amicizia  ed  il  carteg- 
gio. Tocc.  Leti.  erit.  p.  xvi.  Ora  su  questa  lettera 
•  <^lic  la  Religiosa  scrive,  piglia  con  lei  il  carteggio 
l'autore  delle  tre  seguenti.  (Val.]  Foy.  Itim.  3.  74. 
Eh  lasciale  con  esse  anche  il  carteggio.  Coech.  Op. 
3.  537.  Le  rendo  umilissime  grazie  per  la  bontà  clic 
ella  ha  di  proteggere  il  mio  carteggio  col  signor  mar- 
chese Visconti. 

(Tom.)  Carteggio  indica,  perlopiù,  maggior 
frequenta  di  lettere  che  non  Corrispondenza ,  anche 
per  urt  solo  a/Tare. 

2.  [t.]  La  mccolta  delle  lettere  stesse.  Carteggio 
voluminoso,  importante.  —  Inedito.  —  Darlo  in  luce. 
ITor.)  Targ.  Tozz.  G.  Not.  Aggrandim.  1.  90.  11 
{medesimo  sig.  Morotzi)  ha  anche  il  carteggio  origi- 
nale in  lingua  greca,  sopr'a  materie  erudite,  passato 
fra  un  tal  Gio.  Matteo  Caryophilo,  o  Garofolo,  greco 
di  nazione,  e  Francesco  Usimhardi  giovine,  ed  allora 
scolare  di  leggi  in  Pisa.  E  1 .  379. 

Piar.  |t.]  1  carteggi  degli  ambasciatori. 

CARTELLA.  S.  f.  Polizzetla,  Cedola,  Pezzuolo  di 
carta.  (Mi.) 

2.  Quel  Fregio  in  forma  di  striscia,  che  serve 
pe' multi,  e  per  le  iscrizioni.  Buon.  Fier.  i'.  3.  2. 
{C)  De'  magistrati  il  foro  Universale  è  quello,  ove 
ad  un'asta  Pende  la  gran  cartella,  in  cui  son  scritte 
Quelle  lettere  oscure.  Mondin.  Eseq.  Ferd.  p.  15. 
iGh.)  .Nel  mezzo  dell'architrave  pendeva  una  cartella, 
«ve  era  scritto  l'elogio  e  l'inscrizione  universale  di 
questa  pompa.  [Val.]  Bianchin.  Sat.  Soldan.  90.  In 
Toscana  poi,  quando  si  vuole  allogare  una  casa,  o, 
come  dir  si  suole  comunemente,  appigionare,  il  pa- 
drone fa  porre  sopra  la  porla  di  essa  una  cartella,  in 
cui  è  scritto  con  lettere  grandi:  Appigionasi. 

3.  Talora  vale  il  Motto,  o  l'Iscrizione  medesima. 
Segner.  Crisi.  Instr.  3.  21.  22.  (C)  Si  fa  una  festa 
celebre  ad  una  chiesa,  e  sopra  una  porta  si  appende 
quella  cartella:  Indulgenza  plenaria.  Hondin.  Eseq. 
Ferd.  p.  20.  (Gh.)  Dalla  cartella  sopra  la  porta  (del 
tempio)  a  mano  destra  erano  invitati  a  entrare  in 
chiesa  que'  che  passavano,  e  far  orazione  per  l'anima 
di  Cesare. 

i.  (.\rchi.)  Ornamento  di  scultura  composto  di 
alcuni  membri  d'architettura,  in  mezzo  a'quali  tro- 
vasi una  spazio  di  forma  regolare  a  irregolare, 
la  cui  superficie  alcuna  volta  è  piana,  concava  o 
convessa,  e  serve  a  ricevere  i  titoli  degli  edifìcii, 
le  iscrizioni,  le  cifre,  gli  stemmi,  i  bassirìlievi,  ecc. 
(Mt.)  Baldin.  Decenn.  4.  143.  (Man.)  Sotto  fece 
aggiugnere  una  cartella  di  marmo  nero,  scolpitavi  la 
seguente  iscrizione  a  lettere  dorate.  Boss.  Descr. 
Appar.  Comed.  7.  (Gh.)  In  testa  al  terrazzino  (vi 
era)  una  nicchia,  dentrovi  una  statua  di  sci  braccia; 
e  sopra  alla  nicchia  due  fanciullini  allegri  e  ridenti, 
che  tenevano  una  cartella.  E  10.  Sopra  essi  (arconi 
vi  era)  un  ovato,  nel  quale  era  una  cartella  per  di- 
pingervi dentro  imprese,  messa  in  mezzo  da  due  belle 
e  vaghe  giovani  donne.  Mond.  Festegg.  13.  Ben  co- 
nosceasi  per  la  vasta  figura  rappresentarsi  Arno  il 
monarca  de'  toscani  fiumi,  la  cui  straordinaria  gioja 
per  le  Reali  nozze  dimostravasi  da'  seguenti  versi 
che  in  ampia  cartella  leggeansi;  Cinto  d'alghe  e  di 
spume  Arno  festante,...  [Val.]  Car.  Leti.  Fam.  2. 1. 
Non  piace  ancora  che  le  due  cartelle,  sopra  lo  quali 
sono  poste  l'altre  figure,  rompano  i  piedistalli.  Algar. 
Op.  3.  315.  Egli  pur  condanna  coloro,  che  a  reg- 
gere un  carico  poneano,  invece  di  colonne  o  pilastri, 
cartelle  o  cartocci. 

(Cont.l  Barbaro,  Arch.  Vitr.  186.  Son  certe 
mensole  dalle  bande  delle  porte  a  simij^lianza. della 
lettera  S  che  son  i  loro  capi  ne  i  ritorti  delle  volute 
s'intricano,  e  sono  dette  prolirides  in  greco,  quasi 
antiportali,  altri  le  chiamano  cartelle;  pendono  dal  di 
sotto  della  cornice  lungo  le  erte. 

5.  [Garg.]  Cartelle,  t  Fregi  dorati  o  inargentati 
sulle  estremità  delle  Croci  degli  altari. 

[Garg.j  Cartella,  l'Intelajàtiira  interna  del  leggio 
del  messale. 

[Garg.]  E  Cartella,  la  Traversa  più  alta  della 
spalliera  della  seggiola. 

6.  Per  Due  cartoni  grossi  coperti  di  cartapecora 
0  di  pelle,  uniti  insieme  in  forma  di  libro,  dentro 
i  quali  si  conservano  scritture,  stampe,  ecc.,  e  i 
l'rincipianti  dell'arte  del  disegno  tengono  i  loro  fogli 
e  disegni,  servendosene  anco,  invece  di  tavolozza, 
per  sostegno  delle  braccia  e  della  carta  nel  dise- 
gnare. Baldin.  Voc.  Bis.  (Gh.)  Algar.  7.  82.  Li 


vorrei  in  picciolo  (f«r((  bozzetti),...  e  ciò  per  poterli 
portare,  riporre  tra'dìsegiii  nella  cartella,  e  farmene... 
una  galleria  portatile. 

(Tom.)  Cartelle,  quelle  de'  ragazii  che  vanno 
alla  scuola. 

(Toni.)  Può  essere  elegante  e  di  lusso,  oggetto 
di  regalo,  memoria  del  cuore. 

(Tom.)  ùirlc\la. potrebbesi  dire  il  portafogli  dei 
ministri. 

7.  (Eccl.)  Lo  stesso  cAe  Cartagloria.  V. 

8.  bicesi  anche  al  giuoco  della  tombola  quel  Pez- 
zetto di  foglio  0  di  cartone  sul  quale  sono  scritti  i 
15  numeri.  (Man.) 

9.  Diconsi  Cartelle  quelle  Carte  in  cui  sono  im- 
pressi 0  scritti  i  numeri  delle  lotterie  particolari, 
Voc.  dell'uso.  (.ìlt.) 

10.  Quelle  Polizie  d^ obbligazioni  messe  fuori  dallo 
Stato  tanto  a  pagamento  d'una  rendita  perpetua, 
quanto  per  ogni  altro  debito  secco,  il  cui  rimborso  ha 
un'epoca  determinata,  ed  anche  indeterminala,  ma 
sempre  avverabile.  (.Mt.) 

[T.l  Ha  tutto  il  suo  in  cartelle.  —  Comprare 
una...  Vendere. 

[t.]  ^Inco  di  cartelle  sim.  messe  fuori  da  so- 
cietà costituite.  Cartella  della  Società. 

n.  (Tom.)  Cartella  degli  obblighi.  Quel  Foglio  che 
si  tiene  appeso  nelle  sagrestie ,  per  nota  degli  ob- 
blighi che  lut  la  chiesa,  di  messe ,  uffizi  e  simili 
funzioni. 

(Tom)  Cartella,  la  Nota  de' benefattori  o  de' 
sodi  di  confraternite. 

(Tom.)  Della  dote  che  si  trae  a  sorte  per  fan- 
ciulle povere. 

12.  (Tom.)  Cartella  d'incanto. 
(Tom.)  Cartella  d'associazione,  quel  Cartellino 

su  cui  i  soscrittori  ad  un'opera  mandano  il  proprio 
nome. 

13.  (Mar.)  [Camp.]  Cartella.  Diz.  mar.  mil.  Car- 
tella è  una  carta  sopra  la  quale  si  notano  le  razioni 
che  si  dinno  alli  scapoli  della  galea. 

[Cont.l  Pant.  Arni.  nav.  135.  Lo  scrivanello, 
che  serve  al  patrone ,  deve  tener  conto  di  tutto 
quello,  ch'entra,  e  si  dispensa  nella  galea ,  e  fa  le 
cartelle  a  tutti  per  segnare  le  razioni  che  pigliano. 

14.  (.\rtigl.)  [Cont.j  Quel  pezzo  di  lamiera  in  cui 
è  intagliato  un  foro  circolare  del  diametro  richiesto 
dal  calibro  del  pezzo  ,  con  quel  di  più  o  di  meno 
che  si  tollera  nella  collaudazione  delle  palle  fornite 
dai  fonditori.  Capub.  Cor.  mil.  30.  Quello  sarà  il 
diametro  che  deve  essere  la  balla  di  quel  pezzo,  overo 
il  diametro  della  Cartella  per  la  quale  ha  da  passare 
detta  balla. 

CARTELLAME.  S.  m.  Da  Cartella,  nel  senso  del 
§  4.  Algar.  7.  37.  (Gh.)  Quel...  nuovo  modo  di  di- 
pingere tanto  diverso  dall'usato  dagli  antichi,  quella 
quadratura  ornata  con  mille  bizzarrie  di  figure,  di 
frutta,  di  festoni,  di  cartellami,  e  simili.  Zanoj.  Dis. 
ac.  ann.  1805.  p.  29.  Dobbiam  ricordarci  abba- 
stanza noi  medesimi  con  quanta  connivenza  abbiasi 
dovuto  adulare  al  nazionale  depravamento  (in  quanto 
ad  architettura)  per  ricondurlo  soavemente  dai  ghiri- 
bizzi borromineschi  e  dai  fantastici  cartellami  a  lìnee, 
se  non  altro,  più  rette,  e  a  decorazioni,  se  non  ra- 
gionale, almeno  autorizzate  da  una  qualunque  anti- 
chità. 

t  CARTELLASTE.  Part.  pres.  di  Cartellare.  Che 
cartella.  Che  pubblica  cartelli. 

2.  E  come  Sost.,  nel  signif.  del  §  2  di  Cartellare. 
[M'.F.]  Lett.  facci.  I.  50.  51.  È  nata  una  rogna 
grassa  et  non  secca  col  Delfino  per  conto  di  due  car- 
tellanti favoriti  per  opposito. 

t  CARTELLARE.  V.  n.  ass.  Da  Cartello.  Pub- 
blicar cartelli. 

2.  Att.  Mandare  un  cartello  di  disfida.  Sfidare  a 
duello.  [Giusi.)  Cecch.  Prov.  55.  Voi  la  campasti 
ch'e' non  era  giovane,  Ch'c'vi  are' cartellato. 

3.  E  in  forza  di  Sost..  per  Sfida.  [M.F.]  Capar. 
Vii.  Mecen.  9.  147.  Così  tra  lor  si  venne  al  cartel- 
lare, E  dopo  le  parole  furo  ai  fatti. 

1  CARTELLÀRIO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Archivio  di 
pubbliche  carte.  Comp.  ant.  Test.  E  lì  appresso  fu  lo 
cartellario;  perocché  gli  si  riponeva  tutte  le  scritture 
pubbliche,  statuti... 

t  CARTELLATO.  Part.  pass.  Da  Cartellare. 
[Giusi.)  Sfidato  a  duello.  V.  Cartellare,  8  2. 

CARTELLETTA.  S.  f  Dim.  di  Cartella,  nel  signif 
di  Fregio  in  forma  di  striscia.,  che  serve  pe'  motti  e 
per  le  iscrizioui.  Bisc.  in  Not.  Maini,  v.  ì.  p.  221. 


di  marmo,  co'l  loro  titolo  e  impre-sa.  [Val.]  Bian- 
chin. Sat.  Soldan.  136.  È  da  notarsi  che  il  nome 
del  Figulo  (nei  vasi  antichi)  sì  soleva  in  una  cartel- 
letla  manifestare. 

CARTELLI.\A.  S.  f  Dim.  di  Cartella,  nelsignif. 
del$  4.  S.  Creso.  (.V.)  lu  una  cartellina  posta  sotto 
coH'arrae  de'Rìsaliti  si  leggono... 

2.  Giuocare  alle  cartelline  vale  Giuocare  a  tom- 
bola. (Man.) 

CARTELLL\0.  [T.]  S.  m.  Dm.  di  Cartello,  [t.] 
Cartellino  di  fuori  da'  libri  col  titolo. 

[t.)  Cartellino  di  bottiglia,  osim.,  che  francesem. 
Etichetta. 

[t.]  Cartellino,  quello  alla  porta  di  casa,  col 
nome  e  cognome  di  chi  ci  sta. 

CARTELLO.  S.  m.  Manifesto  pubblico  fatto  in 
iscrittura  per  dichiarare  la  sua  volontà  e  le  sue  ra- 
gioni intorno  a  checchessia  ;  ed  in  generale  Foglio 
stampato,  o  scritto,  che  s'appicca  alle  mura  ne'luo- 
ghi  più  frequentati  delle  città  per  dnre  avviso  al 
pubblico  di  alcuna  cosa.  Tac.  Duo.  Vit.  Agr.  407. 
(C)  Gli  bisogna  trovare  e  pregare  che  si  degni  d'u- 
dirlo leggere ,  appiccarne  i  cartelli,  e  gli  costa  qual- 
cosa. 

i.  Per  Libello  infamatorio.  Tac.  Dav.  Ann.  1. 
26.  (C)  Augusto  fu  il  primo  che  fece  caso  di  Stato 
e  Maestà  di  cartelli.  [Val.]  Pallav.  Lett.  190.  Sot- 
toponendo all'impertinenza  di  esso  la  propria  quiete... 
potrebbe  ogni  furfante  travagliare  ogni  monarca  con 
moltitudine  di  cartelli  e  di  pasquinate. 

3.  Per  Lettera  di  disfida,  die  si  dice  Cartello  di 
disfida,  0  semplicemente  Cartello.  Varch.  Star.  2. 
13.  (C)  U  Pescara  gli  mandò  un  cartello,  sfidandolo 
come  traditore.  Segner.  Mann.  Giugn.  17.  1.  Va' 
un  po'a  leggere  quei  lor  carteUi  di  disfida,  e  vedrai 
quali  sieno  i  loro  sentimenti.  [Val.]  Ner.  Sammin. 
8.  75.  Videsi  d'avanti  un  messaggero,  Che  così  scritto 
a  lui  porse  un  cartello...  Ti  sfido.  :=  Magai.  Lett. 
fam.  2.  292.  (Man.)  Immaginatevi  prima  l'ammira- 
zione, poi  le  risa  e  la  curiosità  che  mosse  questo 
cartello  nel  nemico  e  ne' suoi  confidenti. 

[Coni.]  Ct«.  Tipocosm.  457.  Aver  querela,  il 
mandar  cartelli,  elegger  l'arme,  trovar  il  campo. 

I^T.]  Mandare  il  cartello  di  sfida;  Provocare 
anco  in  altro  modo  che  questo  per  l'appunto.  Chia- 
mare non  solo  a  battaglia,  ma  a  contesa  qualsiasi. 

4.  [Val.]  Quello  Scritto  che  in  alcuni  Statisi  suol 
appendere  dal  collo  ai  condannati,  perchè  chi  'l 
legge  sappia  chi  essi  sieno,  e  per  qual  colpa  puniti. 
Menz.  Sat.  12.  E  con  le  scope  dietro  e  col  cartello 
Andarsene  mitrato  a  porre  in  gogna,  E  crocifero  suo 
farsi  il  bargello. 

5.  Cartello  dicesi  anche  quell'Iscrizione  del  titolo 
dell'opera,  intero  od  abbreviato,  posta  sul  dorso  del 
libro,  per  lo  più  nella  parte  superiore,  in  lettere  a 
stampa,  o  impresse  a  mano  su  oro.  (Man.) 

6.  (Tom.)  Cartello  d'una  bottiglia,  o  sim.,  fr.  Éti- 
quette.  Meglio  Cartellino. 

7.  [G.M.]  Cartelli,  quelli  di  legno  o  di  marmo 
che  si  mettono  sulle  botteghe,  per  indicare  quel  che 
ci  si  vende. 

8.  (Mus.)  [Ross.]  Artista  di  cartello.  Cantante 
teatrale  di  grido  ;  cos'i  chiamato  perchè  il  suo  nome 
spicca  distinto  sui  cartelli  e  cartelloni  teatrali,  e  lira 
gente.  Oggi  che  Artista  di  cartello  si  fa  chiamare 
anche  il  mediocre',  l'eccellente  (se  pur  sempre  è) 
prende  il  nome  di  Artista  di  gran  cartello. 

'J.  Fig.  Notissimo  per  checchessia,  come  Predicatore 
di  cartello.  (Man.)  [t.]  Scrittore  o  altro  di  cartello, 
e  più  spesso  per  iron.,  de'  più  famigerati. 

10.  t  Cartello  di  cortesia.  Tale  è  il  Titolo  d'c» 
avviso  ,  a  stampa  o  manoscritto ,  che  s' appicca  in 
luoghi  pubblichi  per  promettere  una  moneta  di  cor- 
tesia, cioè  una  ricompensa,  a  chi  recasse  checché  sia 
stato  smarrito,  e  di  cui  si  indicano  i  conlrasegni. 
Car.  (Gh.) 

CARTELLONE.  S.  m.  Acer,  di  Cartello.  Ogni 
foglio  grande,  appeso  o  no,  con  cartone  o  no  dietro, 
dove  sia  scritto  qualcosa.  [Val.]  Bari.  Cin.  3.  83. 
l  molli  fogli ,  commessi  in  uno  ,  formavano  un  car- 
tellone maggiore  d'ogni  lenzuolo. 

2.  Dicesi  propriamente  di  Quello  che  serve  ad  an- 
nunziare la  rappresentazione  ,  o  altro  divertimento 
teatrale,  [t.]  liomoche  girale  strade  coperto  di  car- 
telloni ,  annunzi  ambulanti. 

[t.]  Cartelloni  che  annunziano  libri. 

3.  E  nel  signif  del  §  4  di  Cartella.  Ces.  Descr. 
16.  (Man.)  Qua  e  là  con  bell'ordine  v'erano  sospesi 


co/.  1.  (G/i.)  Di  alcune  di  queste  Potenze  se  ne  vedono   cartelloni  dipinti  con  molti  tratti  della  bibbia.  [T.] 
ancora  l'auliche  memorie,  che  sono  alcune  cartellelle  I  Cartelloni  per  le  scuole,  da'  cui  chiari  caratteri  molti 
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I  iiicìulli  insieme  possano ,  anche  in  distanza  ,  ap- 
prendere i  primi  elementi. 

Cur.  Lett.  Tomit.  40.  p.  62.  (Gh.)  Dalle  teste 
(li  esso  quadro  fece  da  ogni  testa  un  cartellone ,  e 
due  statue  sopra  ciascuno  pure  a  giacere. 

i.  (Archi.)  Dicesi  Cartellone  di  marmo,  di  stucco 
0  sim.,  quella  Lustra  o  Piano  riniindrato,  in  cui  è 
scritta  0  incisa  un'inscrizione.  Baldin.  Dee.  (Mt.) 
Scolpì  un  ben  arcliitetlato  rarlellonc  di  marmo. 

S.  fUconsi  anche  Cartelloni  le  Mensole  poste  la- 
teralmente al  sopraornato  delle  porte  per  sostenere 
la  cornice.  (Mt.) 

CAUT^;SIA^O.  [T.]  Arig.  Dal  nom,e  del  Caktesio. 
[t.J  II  sistema ,  Il  dubbio  cartesiano.  —  T  vortici 
cartesiani. 

2.  IGen.l  Algebra  cartesiana.  V.  .\i.gebra. 

5.  [Cen.J  Eqiiailone  «  Formola  alla  cartesiana  dicesi 
Quella  che  rappresenta  una  curva  per  mezzo  delle 
coordinate  introdotte  da  Cartesio.  A/jnesi ,  Inst. 
Anal.  5'Jl.  Sarà  ora  facile  il  ritrovare  l'equazione 
alla  Cartesiana  dell'evoluta.  E  716.  Troveremo  la 
sua  equazione  all'asse  con  una  formola  alla  Carte- 
siana. 

i.  Sost.  Chi  ser/uiva  il  sistema  del  Cartesio. 
[T.]  Tra  i  Cartesiani  ve  n'era  che  correggevano  e 
compivano  col  buon  senso  e  colla  fede  i  difetti  di 
quella  dottrina. 

CAIITICELIA.  S.  f.  Dim.  di  Carta.  Non  com. 
[Camp.]  Pist.  S.  Gir.  106.  Io  trovai  congiunto  al 
commentariolo  della  pistola  una  brieve  carlicclla, 
nella  quale  si  dimostravano  queste  cose. 

CAKTICI\0.  |T.)  S.  m.  Il  Fof/liettn  di  quattro  pa- 
fjine  che  ristampasi  per  correggere  qualche  cosa. 
[t.]  ?'are  un  carticino. 

CAllTIERA.  S.  f.  Da  Cauta.  Fabbrica  dove  si  fa 
la  carta.  Tratt.  Segr.  cos.  donn.  (C)  Prendi  acqua 
della  pila  della  cartiera. 

[Cont.]  Zonca,  Macch.  95.  Cartiera.  Fra  tutti 
l'instromcnti  che  si  sono  ritrovati  finora  da  pestar 
per  forza  d'acqua  varie  cose,  ninno  io  penso  che  sia 
e  pii'i  sottile  nò  più  utile  del  presente,  il  quale  serve 
(jer  pestare  gli  stracci  da  farne  la  carta. 

iCARTifiLÌA.  S.  f.  0«  Cauta.  Cartuccia,  Foglietto. 
Spagn.  Cartilla.  Lasc.  Descriz.  Interni,  in  Teat. 
rom.  fior.  v.  5,  in  fine  del  voi.  a  car.  7.  {Gh.)  E  la 
Musica,  la  quale  anch'essa  per  la  mano  musicale  che 
aveva  in  testa,  e  per  la  ricca  veste  tutta' piena  di 
diversi  suoi  strumenti  e  di  diverse  cartiglie  ove  erano 
segnate  tutte  le  note  e  i  tempi  d'essa,... 

2.  [C.M.]  Cartiglia,  al  giuoco  di  calabresella , 
una  Quantità  di  carte  dello  stesso  seme.  Una  buona 
cartiglia  a  fiori. 

3.  i  Eper  Cartella,  nel  signif.  del  §  4.  Gin.  Ginor. 
Pomp.  fan.  15.  (GA.)  Nella  cartiglia  della  vela  (rf'ufìfl 
ììave)  si  leggeva  :  Cursus  secundos  dahit.  E  ivi  2't. 
Diverse  imagini  di  Morte,  che  sotto  quattro  ordini 
riducendosi  co  '1  motto  e  con  la  cartiglia  che  in 
man  tenevano,  venivano  ad  essere  l'una  dall'altre 
distinte. 

i  cartìglio.  S.  m.  Cartella,  nel  signif  del  §  4. 
Mellin.  Descr.  Entr.  lìeg.  Giov.  81.  (Gh.)  Si  ve- 
deva lo  Spirito  Santo  in  mezzo  ad  un  ballo  di  certi 
Angioletti  che  tenevano  im  cartiglio  scrittovi  dentro 
fn  spirita  et  veritute.  Vasar.  Vit.  16.  113.  In  cia- 
scuna lunetta  delle  soprascritte  logge  si  vedeva... 
accomodato  un  ovato,  nell'un  de'  quali  si  scorgeva 
la  tanto  necessaria  fortificazione  di  Porto  Ferrajo,... 
0  la  magnanima  edificazione  nel  medesimo  luogo 
(Iella  città...  con  un  motto  dentro  all'ovato  dicen- 
le,...;  e  l'altro  nel  rigirante  cartiglio,  che  diceva,... 
E  ivi  Hi.  Si  vedeva  lientro  ad  una  gran  porta  molti 
libri  in  varie  guise  posti,  con  il  motto  nel  cartiglio 
dicente  Publicae  utilitati,  volendo  denotare  la  glo- 
riosa cura...  usata  in  raccorre  e  con  util  diligenza 
conservare  una  maravigliosa  quantità  di  rarissimi 
libri,... 

CARTIL\G1\E.  S.  f.  (Anat.)  Gli  anatomici  indicano 
con  questo  nome  alcuni  solidi  organici  flessibili,  com- 
pressibili, poco  estensibili,  molto  elastici,  meno  duri, 
menopesanti,  emeno  compatti  delleossa,  ma  più  duri 
di  tutte  le  altre  parti  del  corpo,  e  che  hanno  un  co- 
lore bianco,  latteo,  opalino.  Gli  tini  servono  a  tap- 
pezzare le  estremità  ossee  destinate  a  muoversi  le 
une  soprale  altre;  altri  entrano  nella  composizione 
di  certi  organi,  come  sono  quelli  della  laringe,  e  della 
trachea  ;  molti  finalmente  scpmpajono  coWetà  e  dege- 
nerano in  vere  ossa.  (Mt.)  È  in  Celso.  —  Volg.  Ras. 
(C)  Lo  quale  si  compone  di  sette  ossa,  nell'estremità 
di  ciascuno  de'  quali  è  cartilagine.  Fir.  Dial.  beli. 
domi.  371.  Ma  ritornando  al  naso,  diciamo  la  parte  di 


sopra  esser  composta  di  materia  solida,  e  la  inferiore 
di  una  quasi  cartilagine.  Imperf.  Anat.  143.  (M.) 
Le  cartilagini  dopo  l'ossa,  sono  le  parti  similari  più 
dure,  e  quasi  della  stessa  natura  dell'ossa:  anzi, 
come  dice  Aristotile,  le  cartilagini  servono  in  luogo 
d'ossa  a  molte  bestie,  che  non  l'hanno  ;  son  però  più 
molli  dell'ossa,  ma  più  dure  de'  legamenti,  fr.l  Galli. 
Dial.  Nuov.  Scienz.  2.  5ii.  La  quinta  (corda)  con 
quei  suoi  contrattempi...  fa  una  titillazione  e  un 
solletico  tale  sopra  la  cartilagine  del  timpano,  che, 
temperando  la  dolcezza  con  uno  spruzzo  di  acrimo- 
nia, par  che  insieme  soavemente  baci  e  morda. 

[Tor.]  Targ.  Ar.  Vald.\.  107.  La  malattia 
dominante  era  febbre  maligna  verminosa,  la  quale 
comunemente  ammazzava  nel  corso  di  quattro  giorni, 
principiando  con  un  grave  dolore  sotto  la  cartilagine 
mucronata,  ed  immediatamente  cagionando  un'invin- 
cibile sopore. 

2.  Per  estens.  La  Pellicola  a  foggia  di  sottil  mem- 
brana, che  si  trova  dentro  i  bocciuoli  della  canna, 

0  sim.  Fir.  As.  (C)  Ella  non  ti  fasciò  d'una  pelle  sì 
grossa,  come  hanno  gli  altri  animali  cosi  fatti,  ma 
ti  coperse  di  quella  cartilagine  che  hanno  dentro  le 
canne. 

[Cont.]  E  dei  melagrani.  Cit.   Tipocosm.  208. 

1  melagrani,  e  i  hiilausti,  e  le  mela  loro,  con  le  cor- 
tcccie,  le  cartilagini,  e  gli  acini  di  esso  mela. 

5.  E  usalo  in  genere  maschile.  Celi.  Vit.  2.  86. 
(M.)  In  quel  girar  che  e' fanno  i  cibi  per  fare  la  di- 
gestione, qu(,'sto  diamante  si  appicca  ai  cartilaggini 
dello  stomaco,  e  delle  budella,  e....  con  non  molto 
ispazio  di  tempo  le  fora. 

CARTII.AGÌ.VEO.  Agg.  (Anat.)  Da  CAnriLAGiNE. 
Cartilaginoso,  Della  natura  delle  cartilagini.  E  in 
Plin.  —  lied.  Oss.  an.  165.  (C)  Quel  pesce  che  da' 
pescatori  livornesi  e  provenzali  è  chiamato  nocciuolo, 
è  un  pesce  cartilagineo  della  specie  de'  cani,  e  talvolta 
è  COSI  grande,  che  arriva  col  suo  peso  alle  300  libbre. 
E  167.  Coperto  di  polle  aspra  ruvida,  simile  a  quella 
degli  squadri,  delle  centrine,  e  di  altri  simili  pesci 
cartilaginei.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  231.  L'effetto  del- 
l'indurimento cartilagineo  ad  osseo  delle  valvule  o 
de'  vasi. 

CAIITILAGIXOSO.  Agg.  (Anat.)  Che  ha  cartilagine. 
Che  è  nella  cartilagine.  Che  è  relativo  alla  cartila- 
gine. Volg.  Ras.  (C)  Alla  giuntura,  che  è  nel  ginoc- 
chio, è  soprapposto  un  osso  ritondo  cartilaginoso, 
cioè  di  tenerume.  E  altrove  :  La  spalla  dalla  parte 
ch'ella  soprappone  al  dosso  è  lata,  colla  quale  capo 
cartilaginoso  si  continua.  Serap.  111.  Vale  nelle  ul- 
cerazioni cartilaginose,  siccome  nell'orecchie.  [Val.] 
Cocch.  Op.  3.  605.  Il  Cartesio...  osservando  che  quei 
(vasi),  che  portano  l'aria,  sono  più  forti  e  cartilagi- 
nosi... soggiunge... 

GARTIVA   S.  f  Dim.  di  Carta. 

2.  Per  Carta  sopra  la  quale  è  stampato  un  la- 
voro d'incisione.  Baldinucc.  Op.  1.  144.  (Gh.)  Vi 
sono...  quattro  cartine,  in  ciascheduna  delle  quali  è 
rappresentato  il  Signore  a  mensa,...  E  145.  Ma  che 
diremo  noi  delle  bellissime  cartine  della  vita  del  Fi- 
gliuol  prodigo...?  E  altrove.  (M.)  Vi  è  una  bella  car- 
tina della  Conversione  di  S.  Paolo.  E  altrove  :  Qua- 
ranta cartine  in  forma  di  carte  da  giuncare.  [Val.] 
Algar.  Op.  3.  203.  Si  può  vedere  da  certe  cartine 
da  lui  incise. 

3.  [ti.M.]  Al  giuoco  di  calabresella  ,  Cartine  son 
quelle  che  non  contano  nessun  punto. 

i.  (Mus.)  [Ross.]  Pezto  a  solo  nella  musica  di 
chiesa,  così  detto,  perchè  la  parte  non  viene  d'ordi- 
nario inserita  nel  quaderno  del  ripieno  o  coro,  ma 
scritta  sopra  una  cartella  separata. 

CARTOCCETTO.  S.  m.  Dim.  di  CARTOCCIO.  Brac- 
ciol.  Scher.  Dei.  5.  43.  (Gh.)  Ma  prima  ogni 
mattina  per  un  mese  Dice  il  medico  Apollo  che  si 
piglia  Un  cartoccetto  di  salsapariglia.  Vettor.  Frane. 
Viag.  Aleni.  75.  Chiamato  un  giorno  questo  suo 
trinciante,  gli  dette  un  cartoccetto  di  polvere  bianca, 
che  era  veleno,  e  gli  ordinò  che  lo  mettesse  su  la  vi- 
vanda del  Vescovo. 

CAIITOCCIAJIE.  S.  m.  (Archi.)  Lavoro  architetlo- 
nieo  ornato  di  molti  cartocci.  (Fanf.)  Detto  così  per 
isvilimento.  Algar.  7.  70.  (Gh.)  Non  andandogli 
gran  fatto  a  verso  i  ghiribizzi,  o  cartocciami,  le  in- 
significanze moderne.  £  7.  236.  In  luogo  di  que'pi- 
lastri  e  di  quelle  nicchie  ci  trovai  de'  cartocciami  di 
stucco  e  di  quelle  gentilezze  di  che  s'è  novèllamente 
impiastrato  a  Roma  la  venerabile  mole  del  Panteon. 

CARTOCCIATA.   [T.]   S.  f  Quanto  ne  cape  in  un 
cartoccio.  Una  cartocciata  di  chicche. 
I     CAUTOCCIXO.  S.  m.  Dim.  di  Cartoccio.  Burch. 


I.  49.  (C)  E  più  mi  manda  un  cartoccin  di  seme  Di 
ramcrin,  di  quel  che  fa  frittelle.  Lor.  Med.  Nenc. 
20.  0  se  tu  vuoi  ch'io  t'arrechi  cavelle,  0  liscio  o 
biacca  dentro  un  cartoccino.  Maini.  1.  75.  Cavò  di 
tasca  certi  cartoccini  Pieni  d'alloppio,  e  dentro  al 
vin  gli  pone.  [M.F.]  Minuc.  Not.Mnlm.  Cartoccino 
dimin.  di  caitoccio,  che  è  una  piegatura  di  foglio 
fatta  a  piramide,  usata  dagli  speziali  per  mettervi 
dentro  zucchero,  pepe,  ed  altro  simile,  [t.]  Capor. 
Eseq.  Mecen.  Par.  1.  Cadérgli  un  cartoccin  con  certe 
alice  (acciughe). 

CAIlTÓCCiO.  S.  m.  D«  Carta.  Recipiente  fatto  di 
carta  ravvolta  in  forma  di  cono.  Fir.  Rim.  81.  (C) 
E  appresso:  Felici  carte  da  far  cartocci. /{«/.  Ìs«.  1. 
128.  Credo...  che  i  droghieri  se  ne  sieno  serviti  por 
farne  i  cartocci. 

[t.]  Prov.  Tose.  229.  Per  non  saper  fare  un 
cartoccio  fu  impiccato  un  uomo  a  Firenze.  (Da  cose 
piccole  e  facili  dipende  talvolta  l'esito  grave  di 
grandi.) 

[M.F.]  Co.sì  nell'uso:  Vn  cartoccio  di  zucchero, 
di  calFè,  di  pepe,... 

[t]  Fare  un  cartoccio  di  monete. 

2.  (Artigl.)  [Cont.]  Quel  Sacchetto  di  carta  che 
contiene  la  carica  di  polvere.  Chin.  Scoi,  bonib.  23. 
Per  caricare  con  prestezza  è  solito  farsi  li  sacchetti, 
over  cartocci  ;  in  particolare  pnr  li  pezzi  camerati; 
questi  sono  di  gran  prestezza,  e  facilità  ad  operargli 
nelle  fazioni. 

3.  1  Portare  il  tartoffio  vale  .Andare  in  sulFasino, 
in  gogna,  o  sim.,  dal  portare  coloro,  che  sono  con- 
dannati a  tali  cose,  in  capo  un  foglio  ignominioso  a 
guisa  di  cartoccio.  Fir.  Nov.  7.  261.  (C)  Io  mi  vi 
metterò  molto  volentieri,  che  mi  fa  a  me,  purch'io 
non  porti  un  cartoccio. 

4.  (Archi.)  Cartocci  si  chiamano  dagli  Architetti 
alcune  Memìjra  degli  ornamenti  avvolte,  proprii  di 
cartelle,  armi,  e  sim.  Buonnr.  Descr.  Nozz.  10.  (Gh.) 
I^  quale  (cartella)  su  due  de'  suoi  cartocci  reggeva 
due  gran  pezzi  di  lapislazzeri  (lapislazuli)  a  modo  di 
vasi,  che  gentile  e  ricco  ornamento  fa'cevano. 

5.  (Archi.)  [Cont.]  Volute  dei  capitelli  .fonici.  Co- 
rintii,  e  Compositi.  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  iv.  1. 
Gambi,  da'  quali  escono  i  cartocci,  i  quali  sostengono 
l'abaco  :  di  questi  quei,  che  s'estendono  fin  sotto  gli 
angoli,  sono  i  maggiori  detti  volute.  Barbaro,  Arch. 
Vitr.  149.  Leone  chiama  l'occhio  della  voluta  ciclo. 
La  voluta  è  uno  invoglio  ad  imitazione  delli  cincnini 
de  i  capelli  muliebri,  i  volgari  la  chiamano  cartoc- 
cio. Bari.  C.  Arch.  Alb.  165.  15.  Partendosi  cia- 
scuno (viticcio)  talmente  dal  suo  nodo  che  gli  due 
ultimi  fanno  con  la  cima  loro  cartoccio,  appunto  sotto 
le  cantonate  della  cimasa.  ^  Suonar.  Descr.  Nozz. 

II.  (Gh.)  Facevano  finimento  a  queste  aperture  a 
cornice  e  tetto  due  cartocci,  o  vero  volute  grosse, 
ma  per  banda,  che  sino  al  nudo  del  giglio  venivano 
giù  a  traverso  sotto  le  foglie  di  esso.  Salvin.  Annot. 
Fier.  Buonar.  p.  387.  col.  2.  Ordine  compòsito; 
ordine  d'architettura  composto  delle  volute  o  car- 
tocci dello  ionico,  che  pajono  assettature  di  capo 
di  vezzose  fanciulle,  e  de' fogliami  del  corintio,  Icg- 
giadrissiini  e  vaghi,  derivati  da  un  vaso  ingegnoso  da 
Vetruvio  descritto.  Vasar.  l'i'/.  1.249  La  sua  co- 
lonna è  alta  otto  teste,...,  ed  il  suo  capitello  sia  ben 
giralo  con  le  sue  volute  o  cartocci  o  viticci  die 
ognuno  se  li  chiami. 

fi.  Cartocci  si  chiamano  le  Foglie  secche  del  for- 
mentone spicciolate,  con  le  quali  si  empiono  i  sac- 
coni dei  letti.  {Fanf.) 

CARTOCCIO.\E.  [G.M.!  S.  m.  .Acer,  di  CARTOCCIO, 
segnatam.  nel  signif.  del  §  1.  Due  cartoccioni  di 
caITè  e  zucchero. 

CAUTOIAJO.  S.  m.  Da  Cauta.  Colui  che  vende 
carta  e  libri  da  scrivere.  Cbartopola,  in  un  ant. 
Scoi.  —Fir.  Nov.  2.  211.  (C)  Lo  menò  in  bot- 
tega d'un  cartolaio  chi:imato  Jacopo  di  Giunta.  Geli. 
Capr.  Boti.  6.  (.1/.)  Darlol  cartolajo,  mio  compare, 
m' ha  detto  ch'e'  non  se  ne  vende  più  nessuno. 
[Val.]  Varch.  Star.  1.  225.  Suo  figliuolo,  il  quale 
poco  tempo  avanti  aveva  nella  bottega  del  Manzano 
cartolajo.  =  Oderig.  Crcd.  Ricord.  79.  (Man.)  De' 
dare...  per  un  libricciuolo  gli  comperai...  d'Antonio 
di  Bartolo  cartolajo. 

2.  Per  Librajo,  o  Venditore  di  libri  scrini  o 
stampati.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  6.  {Man.'\  I  colali 
libri  sono  di  Cicerone;  e  il  cartolajo  che  li  vende, 
dice  che  sono  suoi;  e  l'uno  e  l'altro  dice  vero. 

t CAUTOLAilE.  V.a.  [M.F. ]  OcHo</i  Li'fcn.  Porrei 
numeri  alle  carte  di  essi.  — Casotti,  Leti,  in  Moren. 
Lett.  Lor.  Magn.  192.  Questa  raccolta  è  cartolata 
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di  numeri  romani  in  piò  di  pagina.  E  lìifor.  (jenfr. 
a  e.  33.  Si  ponfjliino  le  scritture  per  online  di  tempi, 
si  cartolino,  e  si  facciano  legare  da'  librai. 

CAIITOHHK  e  CARTOLAHO.  S.  m.  Il  Libro  chetiett 
lo  scrivano  della  nare.  (C) 

[Cont.]  Gasar.  Spien.  Cons.  mare,  55.  Carto- 
lario die  è  un  libro  volgarmente  detto  manifesto,  in 
cui  non  scriverà  {lo  scrivano  della  nave)  se  '«oii  il 
vero. 

2.  Per  Libro  di  memorie,  Diario,  Annali.  Gloss. 
gr.  lai.  Chartulariiim.  Vii.  Plut.  {C)  Ed  i  due  car- 
tolari, dove  avea  iscritto  tutto  quello  che  avca  fatto, 
tutti  si  perderono. 

3.  fM.F.]  Cartone  da  )enervi  fogli,  ecc. 
CAKTOIATIIR.A.  S.  f.  Dal  v.  Cmitolare.  L'azione 

del  cartolare,  o  l'eftello  di  quest'azione.  [Man.) 
CARTOl.KUiA.  [T.j  S.  f.  il  Negozio  ove  si  vende 

carta  e  altre  cose  che  occorrono  a  scrivere. 

CABTOLIXA.   S.   f.  Dim.  di  Cauta.  Pezietlo  di 

carta.  (Gh.)  Chartnla,  aureo  lai. 

1.  Per  Polvere  medicinale  chiusa  in  un  pezzetto 
di  carta.  Algar.  10.  109.  {Gh.)  Provai  anch'io  le 
gocce  e  le  polverine  alla  moda  ;  che  troppo  piace- 
rebbe fare  in  ogni  cosa  le  sue  voglie,  e  saldar  poi  le 
partite  con  una  cartolina:... 

3.  (Mar.)  [Cont.]  Pant.  Arm.  nav.  170.  Si  pi- 
gliano le  razioni  con  certe  polizzettc,  chiamate  carto- 
line, 0  tessere  di  carta,  dove  si  segnano  ,  acciocché 
nel  fine  delia  settimana ,  o  del  mese  si  possa  saper 
quello  che  ogni  nomo  avrà  ricevuto. 

CARTOLl\.\l\E.  V.  a.  (.\r.  Mes.)  Legare  un  libro 
alla  rustica  ;  ed  anche  Rifare  un  foglio  errato. 
Dare  un  baratto.  Alf.  Mod.  To.<ic.  p.  32.  {.ìlt.) 

CARTO\'Àf,f,IO.  S.  ni.  Pegij.  di  Cartone.  Baldin. 
Dee.  {M.)  Fu  solito  sempre  apparecchiare  con  un  fo- 
glio, 0  con  qualche  cartonaccio  servito  alle  sue  pit- 
ture. 

CARTONCINO.  S.  m.  [t.]  Non  semplice  dim.  d'un 
Cartone,  ma  Cartone  leggero.  Libro  legato  in  carton- 
cino. —  Modello  in  cartoncino. 

(Val.)  .Algar.  Op.  2.  91.  Tale  immagine  la  rice- 
Tcva  sopra  ili  un  cartoncino  bianco. 

2.  [t.]  Di  disegno  pittorico. 

CARTONE.  S.  ni.  Composto  di  cenci  macerati,  ri- 
dotto in  foglio  grosso,  che  serve  per  varii  usi.  Ar. 
Cass.  5.  3.  {}!.)  Con  cartoni  o  feltri  si  dilatano,  E 
fan  larghe  le  spalle  come  vogliono. 

[Cont.]  Spet.  nat.  XII.  lil.  Il  nome  di  carta, 
e  di  cartone,  che  si  dava  a  tali  fogli  di  corteccia  in- 
collati, s'è  conservato  in  tutti  quelli,  che  si  formano 
nello  stesso  modo  di  più  altre  materie  applicate,  ed 
incollate  l'una  sull'altra.  Tar.  Cab.  tose.  Cartoni  di 
ogni  specie  non  nominata:  soldi  otto  il  cento  delle 
libbre.  Cartoni  di  pesto  bianco:  lire  sette. 

2.  T.  de'  Legatori  di  libri.  Volpi  Gaet.  Av- 
veri. {(]h.)  Chi  vuole  una  legatura  di  poca  spesa  ed 
elegante  nel  suo  genere,  della  in  rustico,  quasi  a 
guisa  di  un  tal  ordine  nell'architettura,  faccia  legare 
1  stioi  libri  in  buoni  e  fini  cartoni  e  sostenenti  la 
scrittura  de'  titoli. 

3.  E  per  la  stessa  Coperta  de'  libri  legati  alla 
rustica  grossamente.  Gas.  Leti.  1.  383.  {Man.)  Il 
prezzo  vedrà  sul  cartone. 

i.  Per  Composto. di  più  carte  impastate  insieme. 
Malm.  1.  46.  (C)  Di  foglio  per  impresa  un  bel  car- 
tone Insieme  colla  pasta  e'  gli  hanno  messo  De'  i  lor 
fantocci,  i  quali  da  Perlone  Soglion  copiare,  o  dise- 
gnar dal  gesso. 

5.  [Val.J  Carton  pesto.  Cartapesta.  Fortig.Ric- 
ciard.  20.  123.  K  disse:  Se  non  son  sepolti  o  arsi 
que'cosi,  me  li  fate  ricucire,  Ome  li  fivtc...  di  carton 
pesto. 

6.  Trasl.  Dicesi  Cosa  di  cartone,  a  Cosa  finta, 
contraria  alla  reale.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  36. 
17.  (C)  Quella' morte  che  vi  figurerete,  sarà  sempre 
una  mort~e  di  carton»,  in  paragone  di  quella  che  pro- 
verete. 

7.  [Val.]  Sembrare  nn  voto  di  cartone.  Stare  im- 
mobile. Corsin.  Torracch.  16.  i5.  Eran  restati  i  tre 
guerriefi  immoli...,  Sembravan  di  carton  tre  veri  voli. 

8.  (Pitt.  )  Cartone  chiamasi  ancora  da' pittori 
quella  Carla  grande  fatta  di  più  fogli,  sopr'alla 
quale  fanno  il  modello,  o  disegno  coloralo  di  qual- 
che grand'opera,  che  debbono  dipingere.  Borgh.  Hip. 
13.  (C)  Vi  è  di  mano  di  Michelagnolo  il  famoso  car- 
tone della  Leda,  e  un  altro  pezzo  di  cartone  pure  del 
Buonarroto  delle  guerre  di  Pisa,  che  si  aveano  a  di- 
pignore  in  Firenze.  Vasar.  Vit.  Sim.  e  Lip.  Memm. 
Disegnalo  come  insino  a  oggi  si  può  vedere  di  ros- 
saccio  col  pennello  in  su  l'arriccialo  :  il  quale  modo 


di  fare  era  il  cartone  che  i  nostri  maestri  vecchi  fa- 
cevano, per  lavorare  in  fresco  per  maggior  brevità. 
[t.]  Gigli  Gazz.  Se  gli  sono  trovati-sotto  il  capo  i 
cartoni  da  Ini  proparali  per  la  cupola  della  Rotonda. 

9.  Cartone  è  anche  una  specie  di  Cuffia,  o  di  Ac- 
conciatura di  lesta  delle  donne.  (C) 

[Val]  Adim.  Sat.  i.  S'aito  il  carton  Ha  collo- 
cato 0  basso.  Se  la  cresta  le  cade  o  innanzi  o  indie- 
tro... Voleran  senza  legge  e  senza  metro  Spessi 
colpi. 

10.  Dare  il  cartone  vale  Dare  il  lustro  a'panni- 
lani.  (C) 

CARTONETTO.  S.  m.  (Pitt.)  Dim.  di  Caivtone,  nel 
signifdelfi».  Non  com.  Vasar.  Vit.  12.  19i.  {Gh.) 
Ritrasse  in  un  carlonctlo  tutta  insieme  l'invenzione 
di  quel  gruppo  di  figure.  E  altrove.  {Mi.)  Cartonetlo 
ritratto  da  .Aristotile  dal  cartone  di  Michelagnolo. 

CARTONÌCCIO.  [T.)  S.  hi.  flint,  dispr.  rfi  Cartone. 
Carlonuccio  debole. 

CARTOSO.  Agg.  Da  Carta.  Che  tiene  della  oua- 
lilà  della  carta  ;  Liscio  e  saldo  come  carta.  Cliar- 
teiis  ha  Varr.  in  altro  senso.  Non  com.  Vasar. 
Vit.  1.  297.  {Gh.)  Fece  {il  francese  Janni)  di  taglio 
una  figura  d'un  S.  Rocco  grande  quanto  il  naturale, 
e  condusse  con  sottilissimo  intaglio  tanto  morbidi  e 
traforati  i  panni  che  la  vestono,  ed  in  modo  cartosi, 
e  con  bello  andar  delle  pieghe,  che  non  si  può  veder 
cosa  più  maravigliosa. 

t  CARTUCCEI.10.  S.  ni.  Piccola  carta  ove  sia  rin- 
volto checchessia.  Carloccino.  Giambull.  Sonagl. 
Donn.  st.  57.  {Man.)  E  mille  ampolle,  e  cartuccèlli 
e  vasa  .\rà  d'intorno  pien  d'acqua  stillata. 

CARTÙCCIA.  S.  f  Dim.  di  Carta.  Pezzuola  di 
carta.  D.  Gio.  Celi.  (C)  Tu  puoi  scrivere  le  soprad- 
dette parole  in  una  cartuccia.  Fir.  Lue.  1.  1.  Dica 
ben  di  loro,  o  della  druda,  in  su  queste  cartucce. 
Allegr.  161.  ediz.  Crus.  {Gh.)  Il  nostro  Marco,  il 
quale...  fa  poco  altro  mai  che  biscanlarellar  dolce- 
mente poetando,  riempiendomi  cortese  l'orecchie  di 
leggiadre  canzoncine,  e  le  mani  di  scombiccherate 
cartucce.  E  in  Ser  Poi,  321.  ediz.  Crus.  Voi  ri- 
marrete ben  di  farne  lo  stimile  {le  stimmate)  a  cre- 
denza ,  rammentandovi  della  naturala  importunità 
de'  miei  pari  e  dello  ardito  mio  scombiccherar  queste 
cartucce ,  rinvergando  l'importantissima  cagione. 
[Cam.]  Celi.  Oref.  57.  Si  spicca  dallo  scodelhno  con 
un  poco  di  cartuccia  pulita. 

2.  [M.F.j  i  Scheda,  Polizza  per  elezioni.  Carteqr/. 
Artis.  Stai.  Oraf.  i.  13.  li.  E  poi  tulle  e  tre  le 
delle  cartucce  si  mettano  in  un  altro  bossolo  :  e  duri 
questo  ufiìcio  due  mesi. 

3.  [G.M.]  Involto  di  danaro  che  si  dà  per  retri- 
buzione al  prete  che  ha  assistito  a  sacre  funzioni, 
0  al  musico  da  chiesa,  o  all'organista,  o  anco  al 
medico  per  visite  fatte,  e  sim. 

i.  (Mil.)  [M.F.j  È  la  Carica  beli' e  fatta  per  gli 
archihusi  de' soldati:  detta  cos'i  perché  involta  in 
una  carta  a  guisa  di  piccolo  cartoccio.  Uso. 

S.  (Ar.  Mes.)  T.  degli  Stampatori  e  Librai. 
[Fanf.]  Quella  parie  d'un  foglio,  che  per  qualsiasi 
motivo  si  ristampa,  e  si  sostituisce  alla  prima ,  e 
che  per  lo  più  non  eccede  le  due  pagine  ;  differente 
in  CIÒ  dal  Carticino,  che  si  compone  di  quattro  o  di 
otto  pagine,  secondo  il  formato.  [Val.]  Algar.  Op.  3. 
329.  La  cartuccia  annessa  al  disegno,  in  cui  sono  le 
correzioni  ch'egli  vi  ha  fatte...  mostra... 

CARTUCCIERE.  S.  m.  (Mil.)  Tasca  di  cuojo  in  cui 
si  tengono  le  cartucce  per  le  armi  da  fuoco,  che  mal 
si  dice  Giberna  o  Patrona.  {Fanf.) 

i  CARTOLARE.  S.  m.  Lo  stesso  che  Cartolare,  nel 
signi f.  del$  2.  Plut.  Vit.  Cic.  35.  {Man.)  Cicero 
guardò  tempo  che  Clodio  non  era  in  Roma,  e  con 
compagnia  di  molti  sali  al  Campidoglio,  e  prese  tutti 
li  Cartulari  comuni  di  tulli  li  esiliali  e  delle  altre 
condannagioni,  e  ruppele  e  guastolle  tulle. 

t  CARTIIZZA.  S.  /'.  di  Carta.  Lo  stesso  che  Car- 
tuccia. Pezzuola  di  carta  in  cui  sia  avvolto  chec- 
chessia. Benv.  Celtin.  Vit.  1.  249.  {M.)  In  nel  ri- 
trarsi, il  giovane,  in  su  la  cappa,  gli  cadde  certe 
cartuzze  della  cappcruccia...  Io  vi  ricognobbi  un 
piccolo  anellino. 

CARIBA.  S.  m.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Carruba.  V.— 
Lih.  cur.  malati.  (C)  Per  la  tossa  giovano  le  carube 
che  vengono  da  Napoli,  ma  sono  migliori  quelle  che 
i  mercanti  portano  di  Levante,  dove  le  carube  sono 
più  dolci.  Buon.  Fier.  5.  2.  1.  E  di  pane  e  di  datteri 
e  carube.  Onde  il  saccolo  einpicnne  la  man  pia  Del- 
l'Indo mercatante.  [Val.]  Frescob.  Viagg.  71.  Poche 
fruite  vi  si  tcova,  senonchè  carube. 

CARIBO.  S.  m.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Carrubbio.  V. 
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[Val.]  Frescob.  Viagg.  72.  Fanno  grandissimo  romore, 
perchè  si  percuote  I  uno  carubo  coll'altro. 

CARÌCCIO.  [T.]  Dim.  di  Caro.  Agg.  tra  vezzo  e 
pietà  a/jeUuosa.  Ma  più  spesso  sa  d'iron.  o  di  cel. 

2.  Alquanto  caro  di  prezzo,  e  fin  troppo  caro. 
[t.|  Oggi  il  pesce  era  caruccio. 

CARACCIO.  [T.]  Dim.  di  Caro  Avv.  Di  costo.  [t.J 
Coslano  caruccio.  —  Si  è  venduta  caruccio. 

CARl'CCOLA.  S.  f  (Zool.)  [DeF.]  Nome  che  si  da 
air  Anitra  marzaiola  (Anas  querqucdula,  L.). 

CARÌ.VCULA.  S.  f.  Alf  al  lui.  aureo  Caruncula. 
(Anat.)  Caruncula  lagriinale.  PiccoUi  Escrescenza  di 
carne,  e  per  lo  più  si  dice  di  quella  naturale  situala 
al  grana'anyolo  dell'occhio,  e  fatta  da  una  piega 
della  congiuntiva,  che  contiene  molti  follicoli  mucosi, 
lied.  cons.  1.  7.  {M.)  Dalla  caruncula  del  medesimo 
occhio  gemevano  di  quando  in  quando  alcune  goc- 
ciolctte  di  un  liquore  agro  e  pugnente.  [Val.j  Cocch. 
Bagn.  303.  Han  dato  a  molti  la  falsa  idea  di  uua 
escrescenza  carnosa  o  caruncula. 

2.  (Anat.)  Itiferiscesi  anche  all'Uretra.  Cocch. 
Baim.  Lez.  fis.  anat.,  lez.  2.  p.  27.  (GAJ  Ai  lati 
di  questa  prominenza  o  caruncula  sono  quei  lori,  quat- 
tro 0  cinque  per  parte,  per  i  quali  esce  il  liquore 
separato  nei  lollicoli  della  prostata.  Cocch.  Bagn. 
Pis.  302,  verso  il  fine.  L'ulcere  sinuose  della  glan- 
dola prostata,  o  delle  vescicole  spermatiche,  benché 
non  siano  immediatamente  nelle  vie  urinarie,  non 
ostante  per  li  angusti  orifizi  che  da  quelle  parti  co- 
municano co'l  canale  dell'uretra,  cagionano  dei  ritegni 
all'alteralo  efflusso  e  delle  intumescenze  e  delle  nuove 
infiammazioni  e  suppurazioni  che  stringono  o  chiu- 
dono il  condutto  dell'uretra,  e  che  non  han  dato  a 
molti  la  falsa  idea  d'una  escrescenza  carnosa  o  ca- 
runcula, che  con  la  ricerca  anatomica  non  si  ri- 
scontra. 

3.  T.  degli  Ornitol.  E  un'Escrescenza  carnosa 
d'una  0  d'un'alira  figura,  eretta  o  pendente,  d'uno 
0  d'un  altro  colore,  situata  in  una  o  in  un'altra 
parte  del  pileo.  Sav.  Ornit.  2.  206.  {Gh.) 

CAHUXCllLETTA.  S.  f  (Anat.)  Dim,  di  Caruncula. 
Redi  {cit.  dal  Pasta).  {Gh.j  II  canale  della  verga 
{può  essere)  intasato  di  materie  mucose  o  da  qualche 
carunculctla  inzupp'ata. 

CARINCIILOSO.  Agg.  Da  CaRL'NCULA.  Che  è  rela- 
tivo alle  caruncule,  o  meglio  alle  carnosità.  {Fanf.) 

1  CARl'SELLO.  S.  m.  Lo  stesso  r/ie  Carosello  ;  o.y^i 
Carosello.  Sasseti.  Leti.  liO.  {Man.)  lo  non  so  se 
voi  vi  arde  giucato  a  caruselli. 

CARVI.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  iVonie  volgare  di 
una  specie  del  genere  Caro,  Carum  carvi ,  L.  — 
V.  Caro.  =/{iceH.  Fior.  77.  (C)  11  seme  del  carvi  e 
i  mirabolani  cmblici  si  nutriscono,  bagnandoli  in  tanto 
latte,  quanto  essi  si  possono  da  per  loro  succiare. 

CASA.  S.  f.  Edificio  murato  che  serve  per  abitarvi. 
{Fanf.)  —  Celi.  Ca  e  Cas.  Chas  tn  arabo  vale  Ca- 
panna; Casa  in  ebraico,  caldeo,  siriaco,  significa 
Alloggio  coperto  e  Tello.  Per  Casa  l'aureo  lui.  in- 
tende Cosuccia,  Capanna.  Irlandese  Cas;  romancio 
Cass;  prove»;.,  calai.,  spagn.,  portogh.  Casa.  {Gh.) 
{Tom.)  I  Greci  distinguevano  ctxr:u.a  da  ^wu.a:  il 
primo  ,  la  casa  abitazione;  l'altro,  la  casa  edifizio. 
Docc.  Introd.  10.  (C)  In  quelle  case  ricogliendosi,  e 
rinchiudendosi,  dove  ninno  infermo  fosse.  Fr.  Giurd. 
Pred.  S.  Ogni  cosa  che  ha  tetto,  ovvero  ripaiainento, 
può  esser  della  casa.  Dant.  Inf.  13.  Io  fei  giubbetto  a 
me  delle  mie  case.  Ar.Fur.  17.  43.  Tosto  ch'e'giugne 
d'ogni  intorno  annasa,  E  sente  fin  a  un  topo  che  sia 
in  casa.  Sen.  Ben.  Varch.  3.  28.  In  casa  tua  sei  orgo- 
glioso e  incomportabile,  a  casa  altri  umile  e  dimesso. 
17/.  SS.  PP.  1.  240.  {M.)  E  venne  a  casa  della  sua 
suora,  e  disse...  E  256.  -Vorresti  tu  andare  a  casa 
di  questo  secolare?  Bocc.  in  Giletta  2G3.  {Gh.)  A  casa 
di  suoi  parenti.  Satvin.  Pros.  tos.  2.  113.  Ai  quali 
{Academici),...  ccnunti  in  casa  il  Bedi,  sopravvenne 
in  casa  incognito  (//  Principe  Card.  Leopoldo),  assi- 
stendo alla  lor  mensa,  e  ricevendo  brindisi  e  applausi 
meritatissimi.  [Camp.]  Dibb.  Reg.  i\.  13.  E  David 
mandò  a  casa  a  Tamar  dicendo  :  vieni  a  casa  del  tuo 
fratello  Amon  (niisi/ ad  Thamardomum).  [Val.]  Lasc. 
Cen.  1 .  4.  Andate  costi  in  casa  del  cavaliere  Torna- 
quinci.  [t.J  Burch.  son.  1.  50.  Che  gli  è  difetto  del 
vento  marmo  Ch'entra  'n  casa  pel  buco  dell'acquajo. 
[Coni.]  Sansov.  Ven.  des.  139.  v.  Non  è  città 
in  Europa,  che  abbia  più  palazzi  di  Venezia,  i  quali 
noi  chiamiamo  case  per  moilestia,  non  havendo  nome 
di  Palazzo,  altro  che  quello  del  Doge. 

{Tom.)  Casa  di  quattro,  sei,  dieci  stanze. 
tG.M.j  11  pian  terreno,  11  primo,  il  secondo,  il 
terzo    il  (luarto  piano  d'una  casa.  —  I  mezzanini 
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{stanze  di  me,%%o  tra  il  primo  e  il  secondo  piano,  per 
lo  più,  e  più  basse) 


fT.l  Son  fuor  di  casa. 


(Tom.)  Non  voglio  costui  per  casa. 

(Tom.)  Casa  (l'al)itazione,  Casa  di  campagna. 

[T.]  Scade  la  mia  pigione  e  debbo  trovare  altra 
casa.  —  In  senso  sim.  bon  fuor  di  casa.  —  Cerco  di 
casa.  —  Ha  avuta  licenza  di  casa  {disdetta). 

(Tom.)  La  mia  casa  non  è  sempre  lo  stesso  che 
La  mia  abitazione.  C'è  delle  caie  dov6  il  padrone 
non  abita. 

[t.]  Prov.  Tose.  17.  Il  pan  di  casa  stufa.  {Ai 
leggeri  i  piaceri  noti  e  sicuri  vengono  a  noja.)  E 
17.  Il  vino  di  casa  non  imbriaca.  {Le  gioje  domestiche 
son  più  sicure.)  E  35.  Va'  in  piazza ,  vedi  e  odi  ; 
torna  a  casa,  bevi  e  godi  {sicurezna  della  vita  do- 
mestica). 

|t.]  Prov.  Tose.  24.  Casa  fatta  e  vigna  posta, 
Non  si  sa  quel  che  la  costa.  {Sempre  più  di  quel  che 
si  credeva  e  che  pare.) 

Veli.  Colt.  25.  (C)  Questo  secondo  conforma  il 
proverbio  nostro,  che  si  dico  por  ognuno  :  Casa  fatta 
e  vigna  posta.  Nessun  sa  quanl'clla  costa. 

Prov.  Tose.  62.  Chi  non  ha  casa,  non  ha  con- 
trada. (Il  possedere  fa  mettere  radici  anco  di  af- 
fetti.) E  ivi.  È  meglio  essere  il  primo  a  ca.sa  sua, 
che  il  secondo  a  casa  d'altri.  E  ivi.  Ognuno  è  padrone 
in  casa  sua. 

[t.]  Prov.  Tose.  77.  Ogni  casa  vede  il  sole. 
(Ogni  condizione  ha  i  suoi  beni  o  compensi.)  E  ivi. 
Tutti  non  possono  avere  la  casa  in  piazza.  (Non  a 
lutti  gli  stessi  vantaggi.) 

[t.]  Proli.  Tose.  80.  A  nessuno  piace  la  giu- 
stizia a  casa  sua  (a  proprio  danno). 

[t.]  Prov.  Tose.  117.  Scienza,  casa,  virili  e 
mare,  molto  fa  l'uomo  avanzare.  (La  vita  domestica 
è  grande  scuola.) 

[t.]  Prov.  Tose.  250.  Chi  si  porta  dietro  la 
casa,  può  andar  per  tutto.  (Prov.  d'un  povero  :  è 
come  le  chiocciole,  che  si  portano  la  casa  in  capo.) 

[t.]  Prov.  Tose.  353.  Cosa  rammentata,  o  è 
per  via  o  l'è  per  casa.  (Dicesi  i/uamto  alcuna  cosa 
succede,  o  sopraggiuiige,  mentre  che  se  ne  ragiona.) 

[t.]  Prov.  Tose.  305.  Ci  si  cammina  come  in 
casa  (facile,  piano,  in  un  lungo). 

|t.]  Prov.  Tose.  367.  Grande  come  una  casa. 
2.  Dopo  (/neslo  nome  si  lascia  talvolta  l'articolo, 
0  il  segnacaso.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  15.  (C)  E  la  notte 
in  sul  primo  sonno  cominciann  a  chiedere  il  gonfa- 
lóne, che  stava  in  casa  Germanico.  Vii.  S.  M.  Mud. 
36.  (M.)  Essendo  infermi,  rhiedcano  di  grazia  d'an- 
dare a  giacere  a  casa  .alarla.  ììocc.  g.  10.  n.  8. 
Tornando  da  mangiare  d'oltr'Arno  da  casa  Bardi. 
Cecch.  Dot.  4.  1.  Tornando  adesso  da  portar  la 
lettera  A  casa  Bindo,  un  amico  m'ha  detto...  Bocc. 
g.  10.  n.  10.  (Mt.)  Io  intendo  che  tu  mia  moglie 
non  sia,  ma  che  tu  a  casa  Giannucole  te  ne  torni 
con  la  dote  che  tu  mi  recasti.  Morel.  G.  Hicord.  in 
Deliz.  Erud.  los.  19.  132.  [Gh.)  E' (e  i)  delti  sta- 
vano in  casa  Bastiano  Capponi.  [Val.]  Salvia.  Convit. 
Platon.  161 .  Vo  a  cena  a  casa  Agatone. 

[t.]  Prov.  Tose.  203.  La  morte  è  di  casa  Non 
si  sa  (non  si  conosce  né  il  modo  né  il  tempo  del  mo- 
rire). E  229.  A  casa  Poltroni  è  sempre  festa.  (Finché 
la  dura.)  Giorn.  Areh.  St.  1858.  230.  Che  F.  Valori 
sia  andato  a  casa  cittadini  privati. 

5.  [Val.]  Si  omette  ordinariamente  Varticolo  e  il 
segnacaso  anco  innanzi  a  titoli  di  consanguineità. 
Lasc.  Cen.  1.  5.  La  moglie...  era  a  casa  suo  padre 
andata. 

i.  [\'a\.]  Si  sopprime  ordin.  art.  e  segnae.  anco 
avanti  a  titoli.  Ùellin.  Vit.  1.  203.  Mi  dicevano 
che  io...  me  ne  andassi  a  scavalcare  a  casa  sua  si- 
gnoria reverendissima. 

S.  E  talora  per  proprietà  di  linguaggio  si  usa  il 
quarto  caso  in  luogo  del  secondo.  Bocc.  Nov.  40. 
20.  (C)  E  sì  se  n'andaron  di  concordia  a  casa  i  pre- 
statori. E  g.  2.  n.  5.  (Mt.)  Questa  è  una  gran  vil- 
lania a  venire  a  quest'ora  a  casa  le  buone  femmine, 
e  dire  queste  ciance.  E  g.  10.  n.  8.  (M.)  Se  n'andò 
a  casa  il  padre.  Pecor.  g.  8.  n.  2.  Passando  poi  M. 
Buondelmonte  un  giorno  da  casa  i  Donati...  Borgh. 
Orig.  Fir.  132.  Ancora  oggi  si  vede  in  casa  i  Gondi  da 
S.  Firenze.  Nov.  ant.  g.  3.  (Man.)  Data  una  volta,  se 
n'andò  a  casa  il  Grasso.  Davanz.  Seis.  37  e  38.  (Gh.) 
Vuolseo  lo  ammoni  {il  re  Arrigo)  che  per  onor  suo, 
^meno  pendente  la  lite,  la  l'asciasse  stare  (Anna 
Bolena)  a  casa  il  padre.  E  25.  Fu  mandata  in  Francia 
(Anna  Bolena)  e  tenuta  con  reale  spesa  in  casa  un 
nobile  uomo.  Allegr.  263.  ediz.  Crus.  E  i  lor  mariti 


— (  1266  )— 

le  dovrian  mandare  (Che  non  islanno  bene  in  casa  il 
prete)  A  qualche  munistero  (monastero)  a  desinare. 
Dal.  Lepid.  173.  A  Boma  un  forestiero,  il  quale 
stava  a  dozzina  in  casa  un  prete,  finse  d'aver  per- 
duto giocando  cenlo  doppie.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Gentil. 
88.  95.  E  combatteron  casa  gli  Anziani,  I  quali  allor 
non  fur  sanza  paura. 

6.  [t.]  In  senso  di  famiglia.  Fare  tutt'una  casa , 
Vivere  insieme,  di  più  persone. 

7.  [t.]  Opposto  a  Strada  o  sim.  Prov.  Gaudio  di 
piazza  e  tribolo  di  casa.  (Chi  fuori  spreca,  gode, 
pompeggia,  ambisce,  spadroneggia,  in  casa  ha  di- 
scordie, angosce  e  vergogna.) 

8.  [t.]  Di  faccende  e  interessi.  Cose  di  casa.  — 
Badare  alla  casa. 

(Tom.)  Ricco  di  casa  sua:  Che  non  ha  bisogno 
d'altri  rinfranchi. 

[t.]  Casa  grande,  antica,  ricca,  solida,  buona. 

9.  [t.]  Non  la  casa  intera,  ma  anco  una  stanza. 
Cambia  di  casa  chi  prende  in  aflTitto  una  stanza  o  un 
sottoscala  in  altra  casa.  =:Bocc.  g.  3.  n.  2.  (M.) 

10.  [M.F.]  Casa  raccolta.  Tomm.  Coment.  Dani. 
Purg.  X.  Di  casa  che  abbia  stanze  non  grandi,  e 
l'una  comodamente  accosto  all'altra,  i  Toscani  dicono 
Raccolta.  ^ 

11.  [M.F.]  0  di  casa!  Modo  di  chiamare  alcuno 
di  coloro  che  abitano  in  quella  casa.  Fag.  Comm. 
0  di  casa  !  (0  voi,  che  siale  in  questa  casa.)  = 
Lasc.  Gelos.  4.  9.  (Man.)  Oh,  oh,  egli  (l'uscio)  è 
pur  desso;  ticch,  tacch,  ohimè!  egli  è  aperto;  o  di 
casa?  Baldov.  Comp.  Dramm.  2.''29.  To  to  !  for- 
tuna, i'  v'ho  battuto  drenlo.  0  di  casa?  Lorenzin. 
Med.  Aridos.  a.  3.  s.  1.  p.  43.  (Gh.)  Ma  che  bado 
io  d'entrare  in  casa  avanti  che  Aridosio  e  'I  prete  ar- 
rivino qui  ?  Tich  toch ,  tich  toch.  0  di  casa ,  olà 
aprite;  volete  voi  ch'io  vi  mini  questa  porta?  0 
costoro  son  morti,  o  assordati. 

12.  [t.]  Abitazione.  Son  tornato  di  casa  in  Borgo 
Pinti. 

E  nel  pi.  Bocc.  Filoc.  l.  4.  p.  5.  (Gh.)  Il  vo- 
lonteroso giovane,  abbandonate  le  sue  case,... 

13.  [t.]  Di  chi  ci  abita,  e  de'  crocchi  che  vi  si 
tengono.  Non  frequenta  più  quella  casa. 

14.  [t.]  Pigione  della  casa.  Le  case  son  care. 
Ellim.  Chieder  licenza  della  casa  (disdir  la  pigione). 

15.  Trasl.  [Val.J  Per  Contusione,  e/fello  di  colpo 
sulla  persona.  Maim.  lì.  38.  Ma  quei  preso  di  quivi 
un  sbaraglino.  Una  casa  con  esso  a  lui  fa  in  testa  : 
Perchè,  passando  l'osso  oltre  alla  pelle.  Nel  capo  gli 
raddoppia  le  girelle. 

16.  Fi//.  Dicesi  Casa  del  cuore  all'Anima.  Vit. 
SS.  PP.  2.  101.  (M.)  Che  se  tu  fossi  neghgenle,  la 
casa  del  tuo  cuore  s'empierebbe  di  puzza. 

Altra  fig.  [Val.]  Per  Seno.  Vit.  SS.  PP.  3. 
164.  Gli  apparve  Cristo  e  disse  (dopo  che  s'era  co- 
municato sagramenlalmente):  Beato  sei,  Eustachio, 
perciocché  tu  m'hai  ricevuto  nella  casa  tua,  e  se'  fatto 
partecipe  di  tutta  la  gloria  mia. 

17.  [t.]  Le  case.  Modo  star.  fior,  a  denotare  quel 
ch'ora,  11  palagio,  Casa  grande  e  munita,  e  insieme 
di  più  abitazioni  di  congiunti  e  consorti.  =  Bocc. 
g.  5.  n.  1.  (M.)  Con  l'altre  due  (parli  de'  suoi 
compagni)  alle  case  di  Pisamunda  venuti,  una  ne 
lasciò  alla  porla.  Bocc.  Amet.  9.  ediz.  fior.  (Gh.)  Di 
preda  carico  tornava  (Ameto)...  alle  sue  case. 

18.  Tre  case  e  un  forno.  Dicesi  d'un  Villaggelto. 
Pros.  Fior.  par.  4.  v.  2.  p.  122.  (Gh.)  Non  si  sai 
dove  Cuma  si  fosse,  né  se  ella  sia,  né  se  ella  si  fu  j 
tre  case,  come  si  dice,  e  un  forno,  o  una  cascina,  i 
0  che;  tantoché,...  .      j 

19.  (Comm.)  Casa  di  negozio  dicesi  del  Corpo  d'un  j 
negozio  con  tulle  le  sue  appartenenze.  (C) 

20.  E  ass.  Per  Compagnia  di  traffico.  Bugiane. 
Sasseti.  Leu.  p.  115.  (Vian.)  Non  lasceranno  di 
negoziare  dov'è'  negoziano  di  presente,  anzi  segui- 
teranno con  più  commodo,  facendo  l'una  casa  all'altra 
benefizio.  E  p.  190.  Fate  che  a'  20  di  febbraio  sia 
in  Lisbona  quello  che  voi  volete  mandare  ;  e  date  la 
commissione  a  qualcuna  delle  case  che  vi  sono,  che 
li  carichino. 

(Tom.)  Casa  ricca,  accreditata. 

21 .  Casa  di  Dio,  Casa  del  Signore,  Casa  d'orazione, 
vien  chiamata  nelle  sacre  carte  la  Chiesa,  [t.]  per 
accennare  al  rispetto  dovutole,  [t.]  Beati  qui  inha- 
bitant  in  domo  tua.  Domine.  —  Quindi  ass.  Duomo 
da  Domus ,  che  è  più  nobile  di  Casa,  voce  che  ai  1 
Lai.  significava  Capanna.  —  Duomo,  quasi  la  Casa 
maggiore. 

[Cors.]  S.  Agost.  Serm.  2.  Non  dobbiamo  es- 
sere operatori  oziosi  nella  casa  di  Dio.  [Val.]  Serm. 
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S.  Agost.   12.  Abitiamo  nella  casa  di  Dio  in  uno 
animo. 

22.  [t.]  Casa  di  Dio,  in  alcuni  luoghi  l'Ospizio  de' 
poveri. 

[Val.]  Tempio.  Andr.  Lane.  Eneid.  libr.  7. 
Era  usanza,  quando  si  rompeva  la  pace...  il  re,  overo 
il  consolo,  aprisse  le  case  di  Giano. 

23.  [t.]  Fig.  Jo.  14.  Nella  casa  del  padre  mio 
(la  Chiesa,  il  Cielo). 

24.  [t.]  Casa  religiosa.  Giorn.  Arch.  St.  1858. 
230.  A  frate  Jeronimo  e  tutta  quella  casa  di  S. 
Marco,  mostrava  essere  affezionato  quanto  dire  si 
potesse. 

[Val.]  Per  Monastero.  Beg.  S.  Benedett.  Pref. 
IX.  Ivi  deono  essere  i  Cherici  e  Preti  della  Casa. 
E  \.  Dee  convocare  Madonna  la  Badessa  et  l'altre 
donne  e  famiglie  della  casa.  [Camp.]  Dani.  Par.  21. 
E  Pietro  Peccator  fu  nella  casa  Di  Nostra  Donna  in 
sul  lito  Adriano.  E  vuol  dire:  Nel  convento  di  .Santa 
Maria  di  Ravenna,  siccome  spose  l'Anonimo. 
2o.  [t.]  Santa  Casa  (sottint.  di  Loreto). 

26.  [Val.]  Casa  del  mondo.  La  terra  abitata. 
Salvia.  Disc.  1.6  Gli  uomini,  essendo  tutti,  si  può 
dire,  in  questa  gran  casa  del  mondo  una  famiglia,... 
debbono  essere... 

27.  [t.]  Trasl.  La  casa  che  si  deve  avere  tutti  (la 
sepoltura).  La  Bibbia:  Introibit  homo  in  domura 
aeternitatis  suae. 

28.  1  L'Inferno,  [r.]  D.  1.  8.  Chi  m'ha  negate  le 
dolenti  case.  Virg.  Ug.  Le  triste  case  senza  sóle.  — 
Tristes  sine  sole  demos. 

29.  Dicesi  .4  ca.sa  calda,  h  casa  al  diavolo,  A  cas* 
maledetta,  per  All'inferno.  Malm.  G.  13.  (C)  Questa 
è  la  via  che  mena  a  casa  calda.  [Val.]  Cecch.  Malandr. 

1.  5.  E' mi  parrebbe  Sempre  d'andare  a  casa  calda. 

[t.]  Prov.  Tose.  139.  Per  esser  ricco,  bisogna 
avere  un  parente  a  casa  al  diavolo.  (Ironia,  de' mah 
guadagni.)  =  Fir.  Trin.  3.  6.  (C)  Che  so  io,  che 
io  non  mi  smarrissi,  e  andassi  in  perdizione  a  casa 
maledetla? 

30.  Fig.  [Val.]  Soldan.  Sat.  7.  0  se  a  casa  del 
DiavoI  seco  andasse  L'affannato  tcsor,  perchè  nes- 
suno. Morto  lui,  de'  suoi  stenti  trionfasse. 

31.  [Val.]  Esser  di  casa  del  diaTolo,  detto  d'uomo 
irrequieto,  litigioso.  Cor.  Leti.  Fani.  2.  23.  So  che 
un  Turco  sarebbe  ascoltato,  ed  uno,  che  fusse  di 
casa  del  diavolo,  come  l'avversario  va  dicendo  che 
son  io. 

32.  [G.M.]  hi  altro  senso  :  Esser  di  casa  del  dia- 
volo ,  Stare  a  casa  del  diavolo,  valgono  Essere  di 
paese  remoto,  Stare  di  casa  in  luogo  fuor  di  mano. 
Mudi  fam. 

33.  [t.]  Casa  del  diavolo  co//"Un  diventa  quasi 
tutto  un  nome  masch.,  e  dice  confusione,  rumore, 
armeggio  di  più  cose  e  persone.  [.\I.F.]  Guad.  Poes. 
In  un  sol  loco,  a  un  tempo  discorrevano,  ed  un  casa 
del  diavolo  facevano. 

34.  (Leg.)  Casa  di  correzione  dicesi  a  Quel  luogo 
nel  quale  si  tengono  chiusi  a  correzione  i  discoli. 
(Man.) 

33.  (Leg.)  Casa  di  forza.  Prigioni  in  cui  i  con- 
dannati per  gran  delitti  sono  obbligali  ai  lavori 
forzati.  (Mt.) 

3H.  (Leg.|  Case  di  ricoTero  e  d'industria.  Istituti 
di  pubblica  beneficenza;  nelle  prime  gl'impotenti 
per  vecchiaia,  difetti  personali  e  mendicità,  vengono 
ricoverati  ;  e  nelle  seconde  si  accolgono  e  forniscono 
di  lavoro  per  loro  sussistenza  quelli  che  sono  atti 
a  lavoro.  (Mt.) 

37.  [Val.]  Casa  del  corpo,  U  corpo.  Vit.  SS.  PP. 
3.  270.  Noi  sappiamo  che,  se  questa  casa  del  corpo 
si  disfà,  che  noi  ne  abbiamo  una  in  cielo,  la  quale 
mai  non  si  disfarà. 

38.  Casa  reale  vale  I  Principi  della  famiglia  del 
sangue  reale.  Bocc.  Nov.  29.  8.  (C)  Senza  dovervi 
domandare  alcun  de'  vostri  figliuoU,  o  della  casa 
reale.  Salvia.  Disc.  3.  149.  Quelle  preghiere  che  al 
cielo  per  la  conversazione  e  accrescimento  della  real 
casa...  mandiamo. 

59.  [Val.|  Per  Dinastia  regnante.  Giiicc.  Stor.  1. 

2.  83.  Onorato,  in  testimonio  di  benevolenza,  le  in- 
segne loro  con  l'insegne  proprie  della  casa  di  Francia. 

40.  [t.]  La  Famiglia  e  la  discendenza.  Maria, 
della  casa  di  Davide. 

Bocc.  Nov.  13.  4.  (C)  Ma  lasciando  stare  di 
quale  delle  due  case  si  fosse,  dico...  Dani.  Pura.  14. 
La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagi.  G.  V.  5.  38.  1. 
Una  donna  di  casa  Donati  il  chiamò.  [Camp.]  Dant. 
Purg.  8.  La  fama  che  la  vostra  casa  onora,  Grida  i 
signori,  e  grida  la  contrada.  Si  che  ne  sa  chi  non  vi 
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fu  ancora  ■—  Beni.  Ori.  3. 6.  46.  (C)  Disse  Riigjiier: 
Ancor  non  m'era  accorto  Che  (|uella  inscjiiia  è  l'alia 
come  questa;  E  veramente  la  Jinrlale  a  torto,  Se  non 
Siam  (li  una  casa.  Cas.  Lett.  Sicciiè  io  ho  posto  in 
lei  tutte  le  speranze  mie,  e  della  casa  mia. 

41.  Una  intera  fnniiglia,  cioè  l'Agijregalo  di 
tutu  coloro  che  abitano  nella  stessa  casa.  Slor. 
Ajolf.  (C)  Tutta  la  casa  si  levò  a  remore.  Lio.  cur. 
nalatt.  Ne  rimase  avvelenala  una  casa  intiera.  [Val.] 
Ant.  Pace.  Gentil.  50.  58.  Corser  la  Terra  ;  e  con 
ardita  fronte  Cacciflr  di  Pisa  quindici  gran  Case. 

[t.]  Prov.  Tose.  297.  Se  le  pazzie  fossero  do- 
lori, ogni  casa  sarebbe  in  pianto. 

Di  Parenti  e  quelli  di  rasa,  [j.]  Scriverò  a  casa 
mia.  =  Car.  Lett.  1.  21.  (Gfc.)  Tutti  di  casa  vi  si 
raccomandano.  [Val.]  Goss.  A'ov.  1.  203.  Quando 
s'è  acquistalo  un  ligliolino.  ne  fa  allegrezza  la  casa, 
in  cui  è  nato. 

42.  [t.|  l  parenti  della  stessa  famiijlia,  anco  che 
non  abitino  la  medesima  casa.  I  miei  di  casa. 

43.  [t.]  Talvolta  Casa  dicesi  di  soli  i  servitori. 
La  casa  del  principe. 

44.  Di  lutto  quel  ch'é  necessario  alle  spese  do- 
mestiche. 

[t.]  Quanto  ci  vuole  per  una  casa  !  —  Mantenere 
due  case. 

i'i.  [t.]  Una  casa  può  abbracciar  più  famiglie, 
queste  cioè  avere  lo  stesso  casato  e  l'origine,  ma 
essersi  noi  distinte  e  divise.  Lue.  2.  De  domo  et 
familia  David. 

46.  [t.]  Donna  da  casa.  Che  ama  il  vivere  casa- 
lingo, ch'è  adatta  alle  faccende  di  casa.  —  Donna 
di  casa.  Che  appartiene  alla  casa  o  famiglia,  come 
congiunta  di  sangue  o  come  servente. 

[M.F.]  l'omo  da  casa,  cioè  che  attende  e  si  oc- 
cupa delle  cose  di  casa.  Fag.  Rim.  Clii  sta  in  casa 
per  savio  è  celebrato,  E  dicon  tutti  :  bada  a  casa  il 
tale;  E  un  uom  da  casa,  idest,  uomo  assegnato. 

47.  [t.]  Vestito  da  casa;  che  suolsi  portare  in 
casa,  più  alla  buona. 

48.  [M.F.]  Casa  de' tali.  Così  chiamasi  alcuno,  in- 
vece di  dire  il  puro  casato.  Lasca,  Rim.  ii.  291. 
Credcran  molti  ch'io  voglia  baja  Con  esso  voi,  o  Casa 
de'  Mazzuoli  {cioè,  a  Mazzuoli).  Girol.  Leop.  Cup. 
Lod.  Pis%.  16.  lo  son,  Casa  de' Berti,  una  persona 
Che  mi  diletto  assai  del  naturale. 

49.  Oi  casa  vale  Famigliare,  Intrinseco.  Morg. 
18.  153.  {C)  Parea  di  casa  più  che  la  granata.  E  19. 
125.  Non  domandar  se  Margutte  s'affanna,  E  se  parea 
di  casa  più  che  'I  gatto.  [Cors.]  Fir.  Trin.  3.  3. 
r  so  che  tu  se'  tutta  di  casa  di  Alessandro  Amadori, 
e  delia  sorella  massime.  [JI.F.j  Fag.  Comm.  Vicino 
di  villa,  e  amico,  e  allora  tutto  di  casa  del  sig.  Pan- 
crazio. 

50.  [Val.]  Mastro,  e  comunem.  Maestro  di  casa. 
Colui  che  amministra  tutte  le  cose  di  una  famiglia 
di  condizione.  Car.  Lett.  Fam.  1 .  290.  Tentandone 
il  Mastro  di  casa,  mi  mostrò  che  voi  non  ve  ne  cure- 
reste. Fortig.  Ricciard.  11.  65.  Di  casa  il  Mueslro 
(diemmi)  Un  bel  vestito  dentro  d'un  canestro. 

51.  [Cors.]  Per  Sostanze,  Averi.  Plut.  Adr.  Op. 
nior.  1.  134.  Appellano  (i  poeti)  l'abitazione  alcuna 
volta  casa,  come...,  e  altrove  l'intendono  per  leso- 
stanze;  Mi  divotano  la  casa. 

52.  [M.F.]  Non  avere  né  casa  né  tetto:  non  aver 
luogo  da  rifugiarsi. 

53.  [t.]  ih  Paese,  di  Patria,  d'ogni  Possessione 
e  diritto.  C.  Pop.  Umb.  E  vcngon  di  ponente  e  di 
levante,  E  a  casa  nostra  ognun  è  comandante.  = 
Bocc.  Nov.  13.  18.  (C)  Pulcella  partitami  da  casa 
mia,  al  Papa  andava,  che  mi  maritasse.  E  Nov.  15. 
2.  Non  essendo  mai  più  fuor  di  casa  stato,  con  altri 
mercatanti  là  se  n'andò. 

[t.]  Tornare  a  casa  dall'esilio. 

54.  (Tom.)  \  casa.,  per  In  città.  Lat.  Domi. 
Sallust.  B.  S.  Concor.  Tutto  il  mondo  avesse  per 
armi  domato,  a  casa  avesse  ricchezze. 

Sa.  [Val.]  Per  Stato  proprio ,  Regno  proprio. 
Mach.  Star.  1.  261.  11  Re,  per  timore  di  questa 
lega ,  se  ne  andò  per  ragunar«  più  forze  a  casa. 
Fatti  di  Enea,  22.  Il  re  Giarba,  che  regnava  in  quel 
tempo  in  Libia,  vedendo  tanta  gente,  quanta  gli  era 
capitata  a  casa,...  contraddisse  loro  lo  scendere. 

se.  [Val.]  Nazione,  Slato.  Mach.  Lett.  fam.  159. 
Le  quali  cose  si  manterranno  colla  riputazione  delle 
armi  di  casa.  |t.]  Nella  Bibbia  La  casa  d'israello, 
tutta  la  nazione.  Ps.  Domui  Israel. 

S7.  [t.]  Casa.  Luogo  ove  dimorano  uccelli  o  altri 
animali.  Ps.  Passer  invenit  sihi  domum  ,  et  turlur 
'nidum  ubi  poiiat  puUos  suos.  P*.  Herodìi  domus. 
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[t.|  Virg.  Ug.  148.  La  casa  e  i  dolci  nidi  (della 
colomba).  Cui  domus  et  dnlces...  nidi. 

[Val.]  Huccel.  Ap.  177.  Spesso  ancor  l'api,  se 
la  fama  è  vera,  Cavan  sotterra  le  ingegnose  case. 

[t.]  Per  e.<itens.  l'rov.  Tose.  Oi.  Di  casa  la 
gatta,  il  topo  non  esce  a  corpo  pieno. 

58.  (Astr.)  Casa  fu  anche  anticamente  termine  di 
astronomia,  e  s'intende  la  dodicesima  parte  del  cielo: 
ognuna  di  esse  ha  il  suo  nome  particolare,  secondo  la 
qualità  che  le  viene  attribuita.  (Fanf.)  G.  V.  11.2. 
2.  (C)  All'entrante  di  luglio  fa  congiunzione  con  Mars 
alla  fine  del  segno  della  Vergine,  casa  di  Mercurio. 
E  12.  7.  22.  E  Marti  nostro  significatore  era  nel 
detto  segno  della  Libra  contradio  alla  sua  casa.  Amet. 
34.  lo  ti  farò  conoscere,  dimorando  tu  meco,  la  qua- 
lità delle  case  de|;li  Iddìi.  E  43.  Disponendo  il  forte 
scudo,  nel  ipiale  i  raggi  di  Febo,  e  l'animale  di  quella 
casa,  nella  quale  egli  più  si  rallegra  nel  cielo,  nel 
colore  d'esso  figurati  portava.  [Camp.]  Bin.  Don. 
xvii.  3.  E  per  modo  discreto  Nel  zodiaco  stando  Va 
sovente  passando  Per  case  che  li  danno  alterazione. 
[Val.]  Anguill.  Metani.  2.  11.  Aver  si  veggon  due 
case  ciascuno;  N'han  sol  Febo  e  Diana  una  per  uno. 

[Tor.]  Manfred.  List.  Astron.  18.  Questi  (cir- 
coli di  posizione)  non  hanno  uso  fuorché  nell'astro- 
logia divinatoria,  nella  (|uale  si  considerano  special- 
mente 12  semicircoli  di  posizione,  che  passano  per 
ogni  trentesimo  grado  dcll'ciinalore,  cominciando  dal 
semicircolo  orientale  dell'orizzonte  ,  e  procedendo 
verso  oriente,  cioè  solto  l'orizzonte  ,  e  dividendo  il 
cielo  in  12  parti,  che  chiamano  Case  celesti... 

[Cont.j  Casa  cardinale.  Danti,  Astrai,  il.  112. 
La  prima,  quarta,  settima,  e  decima  casa  del  cielo 
son  chiamate  case  cardinali. 

59.  Casa  nel  giuoco  di  scacchi  si  chiama  ciascuno 
rfe',64  guadrelti  ond'è  formato  lo  scacchiere.  Co- 
lomb.  Opus.  4.  227.  (Gli.)  Questo  ingegnoso  giuoco 
(di  scacchi)  è  formato  con  dilferenti  pezzi  di  legno 
sopra  una  tavola...  divisa  in  01  spazii  quadrati  o 
case.  £  -4.  228.  Il  Re  bianco  dee  esser  collocalo  su 
la  prima  e  più  deretana  fila  dello  scacchiere  in  quella 
casa  nera  ch'è  la  quarta  in  partendo  dall'angolo  de- 
stro; e  rimpetto  ad  esso  il  Re  nero  su  la  quarta  casa 
bianca,  all'estremità  opposta  dello  scacchiere.  E  4. 
229.  in  nota.  Qualora  i  pezzi  o  i  pedoni  non  hanno 
oltrepassata  la  quarta  casa,  si  dice  che  dimorano  nel 
proprio  campo;  e  qualora  sono  iti  più  oltre,  si  dice 
che  sono  entrati  nel  campo  nemico.  Ercole  del  Rio, 
Il  Giuoco  incomparabile  degli  scacchi.  3.  11  campo 
di  battaglia  è  lo  scacchiere,  cioè  una  tavola  quadrata 
composta  di  64  qu.adretti  che  diciam  Case,  un  bianco 
e  un  nero  alternativamente,  divisi  in  otto  file.  E  9. 
Ognuna  di  esse  (case)  prende  il  nome  dal  proprio 
pezzo,  e  da  questo  pure  lo  prendono  tutte  le  altre 
sette  case  di  ciascheduna  fila  che  va  a  terminare  al- 
l'altra parte  opposta  dello  scacchiere,  in  cui  sono  i 
pezzi  dell'avversario.  |F.]  Par.  Mer.  1145.  Partono 
alternando  In  due  volte  sei  case  ambe  le  sponde.  E 
1155.  Oh  giocatot  felice  Chi  pria  l'estrema  casa  oc- 
cupa. 

60.  Casa  dicesi  pure  di  ciascuno  Scompartimento 
del  giuocochiumuto Sbaraglino,  o  Trictrac.  Mezzog. 
in  Parin.  Op.  1.  155.  (Gh.)  Quindici  nere  d'ebano 
girelle,  E  d'avorio  bianchissime  altrettante  Stan  di- 
vise in  due  parti,  e  moto  e  norma  Da  due  dadi  get- 
tati altendou,  pronte  Ad  occupar  le  case,  e  quinci  e 
quindi  Pugnar  contrarie.  [.M.F.]  Minuc.  Not.  al 
Maini.  C.  XI.  Nel  giuoco  di  sbaraglio.  Fare  una  casa 
vuol  dire  Raddoppiare  le  girelle  o  tavole  sopra  uno 
dei  ventiqualtro  segui  che  sono  nel  tavoliere.  Adesso 
il  giuoco  dello  Sbaraglio  chiamasi  Tavola  reale. 

[Cont.]  Far  case.  Cit.   Tipocosm.  484.  Tirar  i 
dadi,...  far  case,  lasciar  tavole  scoperte., 

61.  (Fis.)  [Gher.  I  Casa  del  fulmine.  È  un  model- 
letto  di  casa ,  d'edilizio  in  legno ,  a  pezzi  distinti 
congiunti ,  ma  facili  a  sconnettersi ,  che ,  per  una 
scintilla  elettrica ,  la  quale  vi  accende  dentro  una 
materia  infiammabile  esplodente,  in  un  subito  crolla. 

62.  Aprir  casa  ass.  vale  Pigliar  casa  nella  quale 
e'  si  debba  esser  capo  e  signore.  Cecch.  Prov.  61. 
(Man.)  11  giovane  venuto  qui  a  studiare  Ci  aperse 
casa. 

«3.  [M.F.]  Avere  o  Tenere  casa  aperta.  Non  aver 
bisogno  di  andare  all'oste  o  a  dozzina,  ma  avere  da 
stare  a  casa  sua.  Panciat.  Lor.  Cical.  Io  ogni  sera 
all'osteria'/  Mi  maraviglio  di  voi.  Tengo  casa  aperta 
in  Firenze. 

[M.F.]  Dicest  anco:  Aver  casa  da  sé. 

64.  [t.]  Avere  il  cervello  a  casa  propria;  Aver 
senno,  prudtnza. 
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65.  Caure  o  Leiar  di  casa  una  fanciulla,  fiq.,  per 
Maritarla.  Fag.  Com.  2.  155.  (Gh.)  Ans.  Tuo  pa- 
dre t'avrebbe  a  cavar  di  cassa.  Len.  Oh  !  che  m'ha  a 
serrar  fuora?  Ans.  Cavar  di  casa,  cioè  maritare:  e 
io  avrei  una  buona  occasione.  E  2.  **40.  Né  anch'io 
voglio  con  nolabil  danno  del  mio  pct;...o  cavar  di  casa 
Florinda  a  suo  beneplacito.  Lasc.  Sihil.  a.X.s.  2.  in 
Tait.  Com.  fior.  i.  10.  eli.  Pier.  Voi  scic  (siete) 
forse  per  le  mani  di  farla  monaca?  Di  quanto  sono 
passati  i  nuindici  anni?  Mie.  Di  diciotto  mesi,  e  ci 
conviene  levarla  di  casa  a  ogni  modo.  E  a.  \.  s.  2. 
Mie.  Per  questa  cagione  la  voglio  preslamentc  e  an- 
cora oggi  levarmela  di  casa.  Pier.  Che  !  la  farai 
monaca?  Mie.  lo  l'ho  maritata,  e  acconciola  bene. 

06.  ItiscpsUrsi  da  casa,  fir/.,  vaie  Allontanarsi 
dal  proposito.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  355.  (Man.) 
Or  torniamo  agli  uomini  dimezzati...  che  pur  troppo 
ci  siamo  discostali  da  casa;  e  diciamo  che... 

67.  Essere  accomodato  di  casa.  Essere  assettato  in 
una  casa  stabilmente.  Gulil.  Lett.  (Mt.) 

68.  Essere  in  casa  sua.  Avere  a  far  cosa  nella 
quale  altri  é  prutichissimo,  che  dicest  anche  Essere 
ui'lla  sua  beva,  che  è  forse  il  Meo  me  ludo  provocas, 
dei  Latini.  Cecch.  Servig.  2. 1.  (Mt.)  0  fratel,  quivi 
Son'io  in  casa  mia. 

69.  Far  caga,  u  (tifar  casa,  vale  Aprirla,  o  Ria- 
prirla, e  fornirla  di  quanto  occorre;  e  Disfar  casa 
vale  Dipartirsi  dalla  casa,  e  sfornirla  per  non  ri- 
tornarvi. Gal.  Mem.  e  Lett.  ined.  Pari.  \.paq.  157. 
(M.)  Per  parte  del  risarcimento  del  danno  clie  sen- 
tirò nel  disfar  casa  qui,  e  rifarla  in  Firenze. 

[t.]  Prov.  Tose.  109.  Chi  sa  far  fuoco,  sa  far 
casa.  (Nell'Odissea  è  vanto  d'Ulisse,  che  niuno  po- 
trebbe contendere  seco  nell'arte  di  bene  accendere  il 
fuoco.)  E  102.  La  savia  femmina  rifa  la  casa,  e  k 
niatt£i  la  disfà. 

70.  [Camp.)  t  Menare  la  casa,  per  Reqgerla,  Go- 
vernarla. Bibb.  S.  Paul.  Tini.  i.  3.  Quelli  che  non 
sa  bene  menare  sua  casa,  come  avrà  buona  diligenza 
e  studio  della  Chiesa  di  Dio?  (domui  sune  processe). 

71.  [Val.]  Metter  casa.  Prendere  stanza.  Abitarvi. 
Bari.  Gin.  \.  158.  È  la  Metropoli,  in  cui  gli  si  or- 
dinava di  assegnar  loro  alcun  suolo  bastevole  a  met- 
ter casa  e  fabbricar  chiesa.  E  2.  65.  Metter  casa 
nella  Metropoli  della  Provincia. 

72.  [M.F.]  Metter  su  casa;  frase  dell'uso  che  vale 
Far  casa.  Aprir  casa  da  sé. 

73.  [G.M.]  Mettere  altrui  la  casa  in  corpo.  Quando 
si  va  da  lui  e'  ci  metterebbe  la  casa  in  corpo.  (Ci 
tratta  bene,  e  vuol  darci  di  lutto.) 

74.  Porsi  a  casa  d'uno.  Andare  ad  abitar  con  esso. 
[Val.]  Leggend.  Tobia.  20.  Pervennono  ad  una  cit- 
tade,  ed  ivi  si  puosono  a  casa  d'uno,  che  avea  nom« 
Reginello. 

75.  Porsi  a  casa  e  bottega  tiel  Irasl.  vale  Porsi  a 
fare  una  cosa  risolutamente ,  o  senza  pensare  ad 
altro.  Cecch.  Esali.  Cr.  1 .  2.  (C)  Come  dire  Porsi 
a  casa  e  bottega  per  all'atto. 

76.  [t.]  e  Casa  e  bottega.  (D'ogni  prossimità  che 
dà  agio  a  far  le  faccende  e  vedersi.  ) 

(G.M.]  Nel  propr.  Mercante  che  ha  la  bottega 
li  dov'abita,  si  dice  ch'ò  a  casa  e  bottega. 

77.  Prender  casa  (in  un  luogo)  vale  Andarvi  ad 
abitare.  Bocc.  g.  8.  ».  9.  (M.)  E  prese  casa  nella 
via  la  quale  noi  oggi  chiamiamo  la  via  del  Cocomero] 

78.  [Val.]  Prender  casa.  Trasl.  Fortig.  Ricciard. 
Prefaz.  xxxiii.  Voi,  che  sapete  tanto,  e  che  stale  ia 
paese  dove  le  belle  arti  e  i  leggiadrissimi  studii  hanno 
preso  casa  e  ci  covano...  ajulatemi. 

Onde  Rifare  o  Piifondare  la  casa  vale  Provve- 
dere di  successione  una  famiglia  vicina  a  spegnersi. 
Sasseti.  Leti.  157.  (Man.)  Studiatevi  ora  e  l'uno  e 
l'altro  a  rifare  la  casa,  e  uscir  di  passo,  e  multiplicare. 
E  185.  Resta  adesso  che...  la  casa  si  rifondi  in  mar 
niera,  che... 

[M.F.j  Rifar  la  casa.  Si  dice  nell'uso  di  chi 
piglia  moglie  acciocché  non  si  spenga  la  famiglia. 
Fag.  Comm.  Posso  pure,  come  è  dovere,  cercar  io  di 
rifar  la  casa. 

79.  [G.M.]  Ritirare  alcuno  io  casa.  Ammetterlo  in 
famiglia  a  convivere.  Morto  il  fratello,  ritirò  i  nipoti 
in  casa.  —  Diede  marito  alla  QgUa,  e  ritirò  lo  sposo 
in  casa. 

80.  Stare  a  casa  o  di  casa  in  un  luogo.  Dimorarvi. 
Bocc.  g.  4.  n.  8.  (■!/.)  Spiato  là  dove  ella  stesse  a 
casa...,  incominciò  a  passare  davanti  a  lei.  Diog. 
Laerz.  180.  (Man.)  Stando  egli  di  casa  nella  con- 
trada di  Pireo,  ogni  di  che  veniva  in  terra ,  facendo 
quaranta  stadi  o  vogliam  dire  cinque  miglia,  udiva 
^Socrate.  [^Giust.]  Cecchi,  figl.  prod,  i.  6.  Saprestimi 
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voi  insegnare ,  gentiluomo,  dove  sta  a  casa  Polibio 
Fallanti  ?  K  appresso  :  Vorrei  sapere  dove  stia  a  casa 
Polibio  Pallanti. 

[t.]  Fig.  fam.  Non  sa  dove  stia  di  casa  la 
creanza,  il  buon  senso,  la  giustizia. 

[G.M.]  Non  sa  dove  stia  di  casa  il  do ,  e  vuol 
fare  il  maestro  di  musica. 

[G.M.]  In  quella  strada  il  vento  ci  sta  di  casa. 
{Ci  tira  sempre  vento.)  [t.]  Prov.  Tose.  54.  Il  ser- 
vizio torna  sempre  a  casa  col  guadagno.  (Chi  ben  fa, 
bene  ha.)  £  121.  La  virtù  sta  di  casa  dove  meno  si 
crede. 

81.  Star  di  casa  |;ure  fiif.  [Val.]  Trovarsi,  Vivere, 
Usarsi.  Barett.  Scritt.  minor.  74.  I  Toscani  tutti... 
dissero  e  dicono  che  nel  loro  paese  slett*  e  sta  uni- 
camente di  casa  quella  lingua  che  debb'essere  adope- 
rata ne'  libri  nostri.  .      >     , 

82.  Fig.  [Val.]  Star  di  casa  con  uno,  Avere  la  me- 
desima opinione,  pensiero,  proposilo.  Barett.  Scritt. 
minor.  1z7.  Sino  a  qui ,  signor  Dottore,  io  stemmi 
certamente  di  casa  con  voi,  e  dico  anch'io... 

85.  Stare  ili  casa  d'alcuno.  Aver  ivi  la  sua  abi- 
taiione.  {Mt.) 

[t.]  Altr'é  Stare  nella  casa  d'uno  {del  padrone, 
e  tenerla  in  affitto  o  ad  altro  titolo),  altro  è  Stare 
in  casa  d'uno  [con  lui,  com'ospite,  alunno,  servitore, 
segretario,  operajo,  precettore). 

84.  [t.]  Tenere  la  lingua,  le  mani  a  casa  ;  Aste- 
nersi da  parole,  da  atti  sconvenienti. 

85.  Tornare  a  casa,  fig.,  vale  Tornare  al  propo- 
sito. Bern.  Ori.  2.  30.  20.  (C)  E  però  di  saperla  or 
non  ci  caglia,  Che  a  luogo  e  tempo  a  casa  io  so  tor- 
nare. [Cors.]  Varch.  Lez.  Dani.  T.  2.  p.  191.  So 
bene  per  tornare  o  casa,  clie  la  vita  nostra  dal  de- 
siderio dell'onore  essere  regolata  non  deve. 

80.  Tornare  a  casa,  usato  alt.  in  senso  pur  fig. 
Borg.  Vesc.  Fior.  359.  (Jl/.)  Volendo...  ritornare  a 
casa  {far  rivivere)  alcune  memorie  state  lungo  tempo 
come  in  esilio. 

87.  [M.F.]  Tornare  di  casa  in  tale  o  tal  luogo. 
Tornarvi  ad  abitare.  Quel  mio  amico  è  tornato  di 
casa  in  Via  Maggio. 

88.  [C:Mnp.l  Venire  sotto  l'ombra  della  casa  di 
alcuno,  per  Recarvisi  protetto  dal  diritto  d'ospi- 
talità. Bib.  I.  19.  A  questi  due  uomini  ora  non 
fate  nulla  di  male ,  imperocché  sono  venuti  sotto 
l'ombra  della  mia  casa  {ingressi  sub  umbra  cul- 
minis  mei). 

89.  [t.]  Modo  fam.  di  cel.,  ma  non  sema  rim- 
provero ,  per  notare  quel  ch'altri  non  fa  come  si 
converrebbe.  A  casa  mia  usa  rendere  il  saluto. 

Cecch.  Masch.  2. 1.  {Man.)  A  casa  mia  si  paga 
gli  operai  finita  l'opera.  E  ivi:  E  quando  e'  s'è  du- 
rato e  poi  durato  Fatica  assai...,  A  casa  mia  si  co- 
stuma dare,  Come  per  arra,  qualche  daiiajucolo. 

90.  [M.F.]  A  casa  mia.  Modo  avverb.  che  signi- 
fica Secondo  ogni  naturai  discorso.  Bern.  Ori.  Inn. 
i.  28.  4.  Sapere  e  voler  fare  a  posta  il  male  A  casa 
mia  si  chiama  ostinazione. 

91.  Prov.  Tanto  è  da  casa  tua  a  casa  mia,  quanto 
da  casa  mia  a  casa  tua,  e  vale  Essere  di  pari  con- 
dizione. Varch.  Ercol.  75.  (M.)  Questi  tali  per 
mostrarsi  pari  agli  avversarli ,  e  da  quanto  loro  , 
sogliono  dire  alla  fine...:  Tanto  è  da  casa  tua  a  casa 
mia,  quanto  da  casa  mia  a  casa  tua. 

CASACCA.  S.  f.  Vestimento  che  cuopre  il  busto, 
come  il  giubbone,  se  non  che  ha  di  piti  i  quarti  e 
le  falde,  ma  assai  corte.  {Fanf.)  |T.]  Gr.  Kài*;. 
Altri  da  Gausapa.  Altri  da  Caracalla,  Veste  lunga, 
di  Gallia.  Fr.  Casaque.  Casula  nel  b.  lai..  Veste 
grossolana.  =  Varch.  Stor.  9.  265.  (C)  E  di  sotto 
chi  ■  porta  un  sajo ,  e  chi  una  gabbanella ,  o  altra 
vesticciiiola  di  panno  soppaimata,  che  si  chiamano 
casacche,  [t.]  Bald.  Vit.  Quid.  Monte f  1.  216. 
Erano  gli  uomini  d' arme  della  sua  guardia  tutti 
superbamente  vestiti  ed  addobbati  di  casacche ,  o 
colte  militari,  addogate  di  vermiglio  e  di  giallo.  = 
Bern.  Bini.  (C)  Mettiti  una  casacca  alla  turchesca. 
Malm.  5.  68.  E  del  giaco  scappare  alcune  maglie  Da 
quella  sua  casacca  unta  e  bisunta. 

2.  [t.]  Fig.  Voltare  casacca,  Mutare  a  un  tratto 
in  modi  non  degni  partito,  opinione,  linguaggio. 
Dalla  divisa  militare,  come  Voltar  bandiera. 

Alleg.  127.  (C)  E  per  mostrarvi  come  e  quanto 
io  stimo  La  grazia  vostra,  io  volterò  casacca,  Disdi- 
cendomi or  or  da  sommo  ad  imo.  Salvili.  Annoi.  163. 
{Man.)  Subito  che  un  amico  cade  in  avversa  fortuna, 
torneasi  dice,  volta  casacca.  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  5. 
P-  475.  (GhÀ  Dicevano  lauto  li  uni,  che  li  altri,  che 
ion  era  aa  assicurarsi  da  «quella  gente,  mandata 


verisimilmcnte  dai  Messicani  con  concerto  di  voltar 
casacca  quando  fosse  bisognato. 

5.  [Val.]  Mal  che  non  passala  casacca;  Di  poco  mo- 
mento. fBerlold.  19.  40.  Eli!  no,  madonna,  È  un 
mal  che  non  gli  passa  la  casacca. 

CASACCiCCIA.  [G.M.]  S.  f  Pegq.  di  Casacca. 

CASACCHETTA.  [T.]  S.  f  Dim.  di  Casacca. 

CASACCHINA.  |T.]  S.  f  Dim.  di  Casacca.  Più 
piccola  della  Casacchetta. 

CASArxiIlXO.  S.  m.  [M.F.]  Vestito  da  donna  che 
copre  il  busto  ed  ha  le  maniche. 

CAS.ÌCCIA.  S.  f  Pegg.  di  Casa.  Viv.  Disc.  Ani. 
69.  (C)  11  suddetto  argine  sotto  la  Casaccia  nel  suo 
interno  non  è  formato  d'altro,  che  di  quella  semplice 
e  pura  rena. 

2.  Talora  CìSACcia.  prendesi  in  signif.  di  Casata, 
ma  in  cattivo  senso. 

3.  1  Far  casaccia  fu  detto  anticamente  per  Acco- 
munare il  casato  con  persona  che  è  inferiore  di  grado. 
Ricord.  Malesp.  108.  (C)  I  DaronceUi  vennero  da 
Baroncelli,  e  furono  antichi  gentiluomini,  ma  fcciouo 
casaccia  con  gente  di  bassa  mano. 

CAS.4CCI0.  [T.]  Pegg.  di  Caso.  Fam.  [t.]  Gli  è 

seguito  un  brutto  casaccio Casaccio  scandaloso. 

—  Trovarsi  a  certi  casacci. 

A  modo  d'eli.  Fani,  [t.]  Per  ogni  casaccio.  Per 
qualunque  caso  non  buono  potesse  succedere. 

2.  Dal  Modo  avv.  A  caso,  di  pers.  e  degli  atti 
suoi,  si  fa  il  Pegg.  a  aggravare  ti  biasimo.  Varch. 
Ercol.  94.  (C)  Favellare  a  caso  o  a  casaccio...  è  un 
non  pensare  a  quello  che  si  favella.  [t.|  Scrivere  a 
casaccio,  senza  meditazione  né  cura,  né  de'  concelti 
uè  de'  modi.  —  Operare ,  Vivere  a  casaccio  ,  senza 
pensare  sul  serio  a'  casi  proprii  né  d'altri. 

3.  Della  stessa  pers.  Fir.  Lelt.  domi.  Pral.  336. 
(C)  Per  non  parere  un  uomo  cosi  a  casaccio,  subito 
che  mando  fuori  una  traduzione...  risponderò.  Capr. 
Boll.  4.  69.  Era  un  certo  uomo  a  casaccio  e  fanta- 
stico. 

CASACCOXACCIO.  [G.M.]  Pegg.  di  Casacgone  , 
segnatani.  nel  signif.  del  §  2. 

CASACCOXE.  S.  m.  Accr^  di  Casacca.  Gran  ca- 
sacca. {Fanf.)  Bard.  Rim.  {Mt.)  Ila  un  casaccone 
indosso  di  broccato.  Con  maniche  che  ciondolan  di 
dreto. 

2.  {Tom.)  Ogni  abito  lungo  e  largo,  per  celia  di- 
cesi Casaccone. 

1  CAS.ÀGGIO.  S.  m.  Casamento.  Stor.  Semif  30. 
{Mt.)  Avea  in  sulla  piazza  della  Ròcca  un  bello  e 
nobile  palagio...,  e  molti  casaggi  madornali. 

.  1  CASAGLIATO.  S.  m.  Ospizio,  Albergo.  Sasseti. 
Lett.  385.  {Man.)  Mi  darebbe  una  patente  ampia, 
perchè...  da  tutti  i  suoi  miuislri  mi  fussc  dato  ajulo 
e  favore  a  questo  effetto  del  vedere  e  'ntendere,  man- 
dandomi a  dare  casagliato  nelle  navi  da  una  parte 
all'altra. 

CASALE.  S.  m.  Da  Casa.  Villaggio,  o  Mucchio  di 
case  in  contado,  [t.]  Sulla  forma  dell'aureo  lai. 
Mapale.  È  nel  b.  lai.  —  G.  V.  7.  144.  3.  (C)  Cor- 
sone per  simil  modo  rubando  e  uccidendo  i  .Saracini 
di  più  casali  d'intorno  ad  Acri.  M.  V.  4.  91.  E 
strignevano  per  pam'a  li  casali  e  le  ville  a  portar 
vettuaglia  al  campo.  [Val.]  Frescob.  Viagg.  86.  Il 
primo  casale ,  che  trovammo ,  cioè  castello  sanza 
mura,  si  fu  quello  di  Suga.  =;  Varch.  Stor.  11.  415. 
{Man.)  Andavano...  saccheggiando  ora  questo  casale, 
e  ora  quell'altro. 

2.  Per  Casolare,  Casalina,  Tugurio.  Vit.  SS. 
Pad.  1.  17.  (C)  Facendosi  rinchiudere  dal  predetto 
suo  amico  e  dimestico  in  un  casale  antico  e  diserto, 
rimase,  e  stava  ivi  solitario.  E  appresso  :  Trovando 
rotto  l'uscio  di  quel  casale.  Sallust.  Giug.  101.  Li 
casali  de' villani  di  ISumidia...  sono  colali  lunghi, 
ripiegati  dalle  latora,  siccome  fondi  di  navi. 

3.  [Diane]  Nel  Sen.  Luogo  intorno  la  casa  del 
podere.  ■  '  '  •■     .  ' 

4.  [T.]  Nome  di  parecchie  tetre ,  e  non  piccole. 
D.  (3.  12.)  lo  tronca:  Casal. 

CASALl.N'GO.  Agg.  Da  Casa.  Di  casa,  Domestico. 
Casanicus,  in  un'Iscr.  [Cors.]  Sen.  Ben.  Varch.  3. 
11 .  Facemmo  che  i  padri  fussero  come  casalinghi  ma- 
gistrati, che  custodissero  e  correggessero  i  fighuoli. 

2.  Per  Attenente ,  Che  riguarda  la  casa.  Agn. 
Pand.  41.  (C)  E  però  sono  da  riprender  questi  scio- 
perati, i  quali..,  mettono  l'animo  in  colali  pensie- 
ruzzi  casalinghi  e  femminili.  Bocc.  Vit.  Dani.  235. 
Non  poterono  gli  amorosi  disiri ,  uè  le  dolenti  la- 
grime, né  la  sollecitudine  casalinga...  rimuovere  il 
nostro  Dante  dal  principale  intento,  cioè  dai  sacri 
studii.  [t.]  Industrie  casaiinghe.  —  Cure. 


{Tom.)  Le  virtù  casalinghe  comprendono,  prin- 
cipalmente, l'adempimento  degli  uffizi  di  economia 
e  di  socievolezza  domestica.  Si  può  avere  le  virtù 
casalinghe  e  non  /e  domestiche.  Le  prime  può  averle 
anco  un  servitore,  anco  un  avaro;  le  seconde  meri- 
tano piti  propriamente  la  lode  dovuta  alla  vera 
virtù. 

3.  Uomo  0  Donna  casalinga  vale  Da  casa.  Che  sta 
in  casa  ,  Che  bada  alla  casa;  e  talora  si  dice  ass. 
Casalingo.  Tratt.  goti.  fam.  70.  (C)  L'uno  fu  casa- 
lingo, e  l'altro  cacciatore.  E  altrove:  Piglia  per  tua 
guida,  ed  essa  sia  alla  tua  vita  specchio,  l'umile  e  stu- 
diosa casalinga,  e  vergognosa  operatrice,  colle  mani, 
e  oratrice. 

[Cam.]  Giusti,  Prov.  Tose.  p.  97.  (Alla  conoc- 
chia il  pazzo  s'inginocchia.)  Nola  bene,  la  conoc- 
chia è  la  donna  casalinga,  la  donna  di  Salomone. 

4.  Difetti  casalinghi  sono  i  difetti  proprii  della 
casa,  cioè  della  famiglia,  o  sim.  Non  com.  Tac.  Dav. 
Perd.  eloq.  417.  (C)  Iodi  Roma  parlerò,  e  de' difetti 
proprii  e  casalinghi  de'  nostri  figliuoli. 

5.  Pane  casalingo  è  il  Pane  fatto  in  casa,  o  per 
la  famiglia ,  o  secondo  l'uso  delle  case  private. 
Legg.  B.  Uiiiil.  67.  (.1/.)  Venne  a  tanta  abbomina- 
zioue  de'  cibi  corporali,  che  non  più  di  quattro  pani 
casalinghi  prendeva  per  tutta  la  settimana. 

Meiiz.  Sai.  1.  {Mt.)  Prosciutto  casahngo. 

[t.]  Mangiare  casalingo.  Piatto  alla'fcisalinga  ; 
senza  squisitezza  d'imbandigione,  come  si  fd  d'or- 
dinario nelle  case  modeste. 

6.  [.M.F.]  t  Dii  casalinghi,  Penati.  S.  Agos.  C. 
D.  1.  3.  La  gente  nemica  a  me,  navica  il  mare  Tir- 
reno, e  porta  in  Italia  gli  Dei  casalinghi  vinti. 

7.  |M.F.]  Detto  di  cane.  Da  tenersi  in  casa.  Non 
buono  se  non  per  guardia.  Salvia.  Opp.  1.  39.  Di 
questi  {cani)  la  grandezza  è  simigliante  Ai  da  nulla, 
ghiottoni ,  casalinghi ,  Mcnsarii  cani,  [t.]  In  gen. 
Animale  casalingo  è  altro  da  Animale  domestico. 

8.  [Camp.]  1  Casalingo,  Sost.,  per  Famiglio,  Ser- 
vitore della  casa.  Bibb.  Ezech.  44.  Saranno  (//  Le- 
viti) nel  mio  santuario  li  casalinghi  e  li  portieri  e  li 
ministri  della  casa  {aedilui). 

CASALIXO.  S.  m.  Dim.  di  Casale.  Non  com. 
Piccola  casa.  Tugurio.  Sali.  Giug.  15.  (C)  Ebbono 
li  fondi  delle  navi  stravolti  per  casalini.  E  ivi  :  I 
quali  parte  in  casalini,  parte  vivono  più  sconciamente 
andando  vagabondi,  ['i'al.]  T.  Liv.  Dee.  2.  10.  I  pae- 
sani delle  ville  e  de' casalini  si  fuggirò  alla  città,  e  la 
guarnirò. 

2.  Per  Casa  minata.  Turg.  Tozz.  G.  Viagg.  4. 
46.  {Gh.)  Non  vi  sono  {in  Montieri ,  castello  della 
Maremma  senese)  case  ruinate  o  casalini,  come  li 
addimaudano  {quelli  abitanti)  ;  anzi  sono  tuttora  in 
piedi  moltissime  case  d'architettura  d  '.secoli  xii, 
.xiii  e  xiv.  E  4.  172.  Le  molle  ruine  Avits  case  den- 
tro alla  città  {di  Massa  di  Maremma),  che  secondo 
la  loro  ampiezza  diconsi  o  casalini  o  casolari,  o  ca- 
saloni,  contribuiscono  molto  all'insalubrità  dell'aria. 
E  9.  105.  Non  vi  è  castello  dove  non  sia  qualche 
casa  ruiuata,...  Queste  parietitiae,  come  le  chiama- 
vano gli  antichi,  o  casolari  o  casalini ,  o  casaloni, 
come  li  dicono  ora,  oltre  all'orrore  che  rendono,  sono 
uu  nidio  {nido)  di  perniciose  esalazioni. 

CASALO.ViCCIO.  S.  m.  Avvilii,  di  C.asalone.  Bruita 
casa  rutilata.  Non  com.  Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  9. 
105.  {Gh.)  Non  vi  è  speranza  che  si  risolvano  mai  a 
far  atterrare  intieramente  quei  casalouacci. 

CASALO.\E.  S.  m.  Casolare  per  lo  più  alquanto 
grande. 

2.  Per  Bovina  di  grande  edifizio.  Targ.  Viagg. 
IV.  e  VII.  nn.  42  e  235.  {Mt.)  In  cima  ad  esso  {monle 
di  Castiglione)  si  scopre  anche  da  lontano  un  gran 
casalone  ,  secondo  l'espressione  solita  de'  marem- 
mani, vale  a  dire  le  rovine  di  una  grandissima  ròcca, 
i  di  cui  avanzi  molto  alti  sopr'a  terra  ,  fanno  cono- 
scere ch'ella  era  fabbrica  dei  tempi  di  mezzo,  assai 
vasta,  forte,  e  di  una  struttura  dispendiosa  e  salda. 

CASAMATTA.  S.  f.  (Mil.)  Sorla  di  lavoro  nelle  for- 
tificazioni militari,  cioè  un  luogo  chiuso  all'in- 
torno e  coperto  al  di  sopra  a  botta  di  bomba ,  il 
quale  ha  una  o  più  cannoniere.  {Fanf.)  [t.]  Forse 
dal  rendere  vani  i  colpi  nemici.  Gr.  Miraio;.  Altri 
dal  gr.  Xa'au.a  ,  pi.  Xt.c^i.t.zx.  =  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  (C)  Nel  fondo  del  fosso  ogni  dugento  braccia 
vuole  essere  una  casamatta ,  che  coU'arliglieria  of- 
fenda qualunque  scendesse  in  quello.  Alleg.  289. 
Sono  le  case  terragnole  e  sotterra  La  maggior  parie, 
e  come  casematte ,  Ch'  utili  son  nel  tempo  della 
guerra. 

[Camp.]  Dis.  mar.  mil.  Casematte  propriamcdi» 
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dotte  s'iiitemlono  quelle  prime  e  seconde  piazze  che 
sogliono  farsi  in  ciascun  fianco  di  belluardo ,  così 
coperte,  come  scoperte  per  difesa  della  fossa.  E  al- 
trove :  Similmente  altre  casematte  sono  state  fatte 
fuori  dell'oreccliione  del  belluardo  di  dentro  alla  fossa, 
altre  nell'angolo  della  cortina  ,  altre,  giudicate  mi- 
gliori, nell'angolo  della  controscarpa ,  altre  in  altre 
parti  della  fossa. 

[Coni.]  G.  G.  Fori.  XI.  149.  Sono  alcune  altre 
maniere  di  difese  dette  casematte,  l'oflìcio  delle  quali 
non  è  se  non  di  offendere  il  nemico,  quando  fosse  en- 
trato nella  fossa.  Lupic.  Arch.  mil.  18.  Case  matte, 
che  si  usavano  fiire  anticamente ,  le  quali  sono  del 
tutto  dimesse,  percliè  erano  facili  di  essere  accecate, 
e  erano  impedite  dal  fumo. 

2.  Casamatta  dicesi  anche  la  Prigione  de' sol- 
dati. (C) 

3.  È  per  Prigione  semplicent.  [.M.F.]  Ricciard. 
17.  8.  E  perchè  detto  gli  hanno  il  volo  strano  Che 
fece  fare  ad  uno  di  lor  schiatta.  Vuol  gli  si  mozzi 
l'una  e  l'altra  mano...  Però  lo  chiude  in  una  casa- 
matta. Ed  ordin  di  che  nel  giorno  seguente  Si  venga 
al  taglio  irremissibilmente. 

4.  Per  simil.  Car.  Matlacc.  3.  (M.)  Di  nelle  ca- 
sematte e  ne' gabbioni.  Dove  le  vespe  aguzzan  gli 
spuntoni,  E  dove  il  calabron  fa  la  palletta. 

f.ASAMÉXTO.  S.  m.  Casa  grande,  che  comprende 
più  appartamenti  :  onde  in  un  casamento  possono 
essere  più  case ,  più  famiglie  abitarvi  agiatamente. 
Lat.  barh.  Casamentum.  Bocc.  Nov.  85.  3.  (C)  Tra 
l'altre  sue  possessioni  una  bella  n'ebbe  in  Camerata, 
sopra  la  quale  fece  fare  un  orrevole  e  bello  casamento. 
G.  V.  3.  3.  5.  Fu  molto  bene  abitata  {la  città  di 
Firenze)  di  genti,  e  piena  di  palagi  e  di  casamenti. 
E  9.  258.  4.  Ma  rimase  dentro  assai  del  vOto  di 
casamenti  con  più  orti  e  giardini.  Ninf.  Fies.  419. 
Pruneo  fé'  far  dalla  chiesa  a  Majano  Un  po'  di  sopra 
un  nobii  casamento.  CeccA.  Esali.  Cr.  a.  2.  s.  4. 
p.  21.  (Gh.)  Io  mi  maravigliava  bene  ch'egli  Stesse 
in  cosi  orrevoi  casamento,  [t.]  Vasar.  Vii.  Pitt.  2. 
6G3.  Ila  piuttosto  cera  di  casamento  da  uomo  fan- 
tastico e  solitario ,  che  di  ben  considerata  abitura. 
[\!À.'\  Forlig.  Ricciard.  16.  99.  E  in  questo  dir 
vanno  ad  uu  casamento,  Che  avea  dell'alloro  sulla 
porta. 

[Cont.]  Cai.  P.  Arch.  i.  6.  Palazzi  e  casamenti 
particolari  con  i  loro  giardini  di  ragionevole  gran- 
dezza. Sansov.  Ven.  des.  139.  v.  Non  si  troverà 
che  (Fiorenza  e  Bologna)  abbiano  più  di  quattro, 
0  sei  casamenti  per  una,  che  meritano  titolo  di  pa- 
lazzi. 

2.  Per  simil.  Lor.  Med.  slam.  85.  (il/.)  Lasciar 
le  pecchie  i  casamenti  vecchi,  Liete  di  fior  in  fior 
ronzando  gire. 

3.  [t.]  t  PI.  Casamenla.  Eg.  Regg.  Pr.  190.  Non 
debbono  i  re  fare  gran  casamenla  ne'  forti  per  vana- 
gloria. 

4.  [G.M.]  La  gente  che  vi  abita.  Tutto  il  casa- 
mento si  spaventò  al  sentire  quello  strepito  dì  notle. 

5.  [M.F.]  Luogo  ove  far  la  casa.  Stor.  pistol. 
HO.  Dato  l'ordine  di  rifarlo  (Poggibonzi)  fece  co- 
mandare a  tutti  quelli  del  Borgo  che  ciascuno  an- 
d.isse  a  prendere  suo  casamento  in  sul  poggio ,  e 
presi  li  casamenti  per  ciascuno,  fece  loro  comandare 
che  ciascuno  disfacesse  la  sua  casa  che  avea  nel 
borgo,  e  che  lo  legname  e  le  pietre  tutte  portassero 
al  castello,  e  ciascuno  rifacesse  la  sua  casa. 

1  CiS.tPOllTAXTE.  Agn.  com.  comp.  Che  porta  in 
dosso  la  propria  casa:  detto  delle  chiocciole.  Magai. 
Sidr.  22.  (Gh.)  Pigre,  casaportanti  chiocciolctte. 

CASARCA.  S.  f  (Zool.)  IDe  F.J  Cosi  si  chiama 
/'Anas  rutila  di  Pallas. 

1  GASARE.  V.  a.  e  N.pass.  Accasare.  Soder.  Colt. 
11.  (C)  L.  Annio  Seneca  possedeva  una  vigna  d'ine- 
stiraabil  grandezza  e  circuito  in  quel  di  Napoli  ;  della 
quale  essendoli  occorso,  per  casaro  le  figliuole..., 
alienarne  la  metà. 

CAS.ATA  e  CASATO.  S.  f.  e  m.  Da  Casa.  Cognome 
di  famiglia,  e  prendesi  talora  per  la  stessa  famiglia. 
G.  V.  5.  38.  2.  (C)  Che  di  più  nobili  casati  si  con- 
giurarono insieme  di  far  vergogna  al  detto  messer 
Buondelmonle.  E  7.  45.  1.  La  parte  Ghibellina  di 
Bologna,  detti  Lambertacci ,  per  un  casato,  che  ne 
era  capo,  cosi  chiamali...  Vii.  S.  Gio.  Bat._  Conte 
potrò  io  liberare  Jerusalem  ,  conciossiacosaché 'l  mio 
casato  è  basso  e  vile?  Fr.  Jac.  T.  2.  8.  15.  Ne 
nascon  gli  omicidii,  E  giiastan  le  casate.  Petr. 
Uom.  ili.  E  quella  casata  certamente  fue  accettis- 
sima a  Roma.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  366.  Piiposlo  fu... 
Cornelio  Dolabella  in  prigionia...,  non  per  peccata 


alcuno,  ma  ner  essere  in  listra  de' gran  casati,  e  pa- 
rente di  Calla. 

(Tom.)  Gasala  è  voce  storica,  più  che  altro; 
ma  può  usarsi,  per  iscansare  re(piivoco  con  Casato, 
a  indicare  complessivamente  gli  usciti  da  un  ceppo 
medesimo,  e  insieme  legati  da  parentela  o  da  con- 
sorteria. 

[t.]  Varch.  St.  Fir.  vii.  I  nomi  di  tutte  le  fa- 
miglie e  casate  di  Genova.  (Una  casata  può  compren- 
dere più  famiglie.) 

[Cors.l  Sen.  Ben.  Varch.  i.  8.  Egli,  in  qua- 
lunque modo  l'avessi  chiamato  tu,  o  per  lo  nome,  o 
per  lo  casato,  o  pel  souranome ,  sarebbe  il  mede- 
simo, [t.]  Ross.  P.  Svelon.  2.  26.  Né...  accettò 
alcuna  eredità  o  lascito,  come  padre  di  famiglia,  ma 
come  uno  della  famiglia  di  quella  casata.  =  Cecch. 
Mogi.  5.  8.  (ÌUan.)  Ell'è  nobile,  E  delle  prime  ca- 
sate dì  Siena.  C.  Facendosi  da  qual  porla?  tu  credi 
Gonfiarmi  con  un  DI  di  paglia.  Sasseti.  Leti.  418. 
Pigliando  quello  che  noi  diciamo  '1  casato...  ciascuno 
a  voglia  sua.  [Val.]  Ani.  Pucc.  Gentil.  46.  7.  Men- 
trechè  i  due  casati  fur  contenti,...  Sempre  vivetter 
gli  altri  con  tormenti.  [Cam.l  Borgh.  Selv.  Tert. 
103.  Per  quell'arte  slessa,  enne  vengono  tanto  sti- 
mati da  essi,  sono  eziandio  dichiarati  infami ,  tolto 
loro  il  casato,  la  cittadinanza,  e  la  libertà. 

2.  [Val.]  Far  rasato.  Nobilitarsi.  Borghin.  Desc. 
3.  57.  Ogni  tristo  vuole  far  arma  e  far  casali. 

3.  [Giusi.]  1  Di  casata.  Di  compagnia,  [t.]  Sic- 
come la  Casata  faceva  i  Consorti,  cioè  i  Compagni  di 
parte  ;  cosi  forse  venne  a  significare  Compagnia. 
Diciamo  in  famiglia,  tra  gente  fidala  e  privatamente, 
anche  dove  non  siano  vincoli  di  famiglia.  =z  Bind. 
Cerch.  B.  Montup.  127.  Tulli  di  casata  salirono  a 
cavallo  per  osservare  i  confini.  E  appresso  :  Doman- 
dangli  e  Frescobaldi  :  dove  andate  cosi  di  casata? 

4.  [Camp.]  Per  Abitazione,  e  sini.  Mil.  M.  Poi. 
In  questa  civilale  èe  un  molto  ricco  casato...  ;  è  una 
torre  d'oro  e  un'altra  d'argento...  e  sono  fatte  sic- 
come io  vi  dirò. 

1  CASATA.  S.  f.  Casa  tua.  Rim.  ani.  1.  9.  (Man.) 
Molti  sono  li  garofani  Che  a  casata  mandai. 

CASATICO.  S.  m.  [t.]  Imposta  sulle  case. 

i  CASATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Gasare.  Che 
ha  case.  Più  com.  Caseggiato.  Salvin.  Inn.^So.  (M.) 
Non  parlila  In  retaggio,  né  men  casata  terra.  Per  cui 
passeggian  belve. 

2.  t  Pei-  Tornato  ad  abitare  in  un  luogo.  Sasseti. 
Leti.  377.  (Man.)  Donde  si  ribellò  el  popolo  tutto,  e 
quel  capitano  si  fuggì  rimanendo  quivi  i  Portoghesi 
casati  alla  misericordia  di  quel  moro. 

CASATO.  S.  m.  V.  Casata. 

CASCAGGINE.  S.  /".  [t.]  Fiacchezza,  di  tuffo  il 
corpo,  per  sonno  o  per  travaglio  della  digestione  o 
per  debolezza  che  lo  faccia  quasi  cascante.  =  Lib. 
cur.  mutali.  (C)  Si  sentono  addosso  una  grande  ca- 
scaggine, e  dormiiebbono  volentieri.  Salvia.  Annoi. 
Fier.  Buonar.  p.  419.  col.  1.  (Gh.)  «  Son  stato  per 
addormentarmi  anch'io.  »  Non  tulli  veggiono  l'arti- 
fizio di  questo  verso,  in  cui  si  vede  la  cascaggine 
del  sonno,  e  v'è  dipinta  nello  s'esso  cascare  del 
verso.  Pros.  e  Rim.  ined.  Or.  Rucel.  ecc.  1\.  Le 
pupille  e  l'anima  scioperata  trovandosi,  relassansi  le 
palpebre,  né  più  sì  posson  tener  su,  e  danno  in  ca- 
scaggine e  in  sonno. 

[t.]  ^(ico  /;/(()■.  Aver  le  cascaggini. 

CASCAGGIXOSO.  [T.]  Agg.  Che  induce  cascaggine. 
Sonnolenza  cascagginosa. 

2.  [t.]  Smancerie  cascagginose  (che  fanno  venir 
quasi  le  cascaggini). 

CASCAME.  [!'.]  S.  m.  Dicesi  segnatam.  di  quei 
Pezzetti  che  cascano  nel  lavorare  certe  materie.  Ca- 
scami di  seta.  Cascami  delle  concie. 

CASCAME.\TO.  S.  m.  Da  Cascare.  Il  cascare. 
Non  com.  S.  Agost.  C.  D.  (C)  Cascamenti  di  ruine 
dall'offensioni  della  paura  e  della  malizia. 

[Cors.]  S.  Agost.  C.  D.  22.  12.  D'esse  corru- 
zioni e  cascamenti  delli  corni  morti,  delli  quali  alcuno 
si  converti  in  polvere ,  d'alcuno  ne  va  la  polvere  al 
vento...,  si  muovono  si  forte,  che  non  credono  che 
queste  cose  si  possano  ricogliere  in  carne. 

CASCAMORTA.  S.  f.  comp.  Donna  che  fa  la  spasi- 
mata d'amore.  Fag.  Com.  6.  194.  (Gh.)  Ma  che  ca- 
rogna è  costei  ?  innamorarsi  di  tutti!  Co'l  mio  figliuolo 
faceva  la  cascamorla  a  una  foggia ,  che  si  sarebbe 
creduto  che  ella  non  avesse  visto  altro  uomo  che  lui; 
e  pure  manteneva  amori  cosi  SMScerali  con  questo 
forestiero.  Nelli  J.  A.  Com.  3.  349.  Chi  sono  mai 
queste  tante  cascamorte  per  voi? 

CASCAMORTO.  S.  m.  comp.  Chi  fa  Viimamorato,  I 


Vagheggino,  e  sim.  Pr.  Fior.  P.  4.  v.  2.  255. 
(.1/.)  Bei  ccci,  e  bell'imbusli  affé!  Senza  tinore, 
senza  sapore,  senza  sustanza  o  sugo  o  fiore  alcuno 
di  senno  ;  vani  di  cervello,  vizzi,  gualciti  ;  tulipani 
veri,  e  cascamorti  ridicoh,  e  malgraziosi.  Fag.  Rim. 

1.  180.  (Gh.)  Intorno  ad  esse  (ragazze)  furon  da  me 
scorti  Molti  far  cerchio  ;  e  allora  il  conto  feci  Che 
quei  fossero  ì  dami  e  i  cascamorti. 

(Tom.)  Tra  gli  anuinli  il  cascamorto  è  più 
finto,  e  però  sovente  il  più  creduto.  Un  cascamorto 
non  è  mai  innamorato  davvero. 

2.  Far  il  casraniorlo.  Far  l'innamorato,  imitando 
que'  damerini  che  pare  si  svengano  allorché  sono 
tnnanzi  alla  dama.  Panant.  Po'et.  teat.  3.  4.  (Gh.) 
\a  saluto;  le  faccio  il  cascamorto;  Chi  l'ha  veduta, 
dicami  se  ho  torto. 

CASCANTE.  Part.  pres.  di  Cascare.  Che  casca. 
Casans,  in  Plauto.  —  Boez.  Varch.  2.  8.  (C)  Onde 
quella  si  vede  sempre  gonfiata,  cascante,.!.  [Val.] 
Andr.  Lane.  Eneid.  libr.  9.  I  cascanti  membri 
abbatte  alla  terra.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  37.  Allora 
da  capo  doversi  fare  il  mondo  d'un  altro  principio 
e  altri  corpi ,  de'  quali  l'anime  cascanti  di  cielo  si 
vestano. 

2.  Per  Cadente.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buon.  3. 

2.  17.  (Man.)  Volanti  per  aria,  e  cascanti  in  pie 
sul  canapo. 

3.  [Val.]  Ruinanle,  Che  minaccia  ruina.  Forlig. 
Ricciard.  30.  68. 

4.  Per  simil.  Dirupato  in  guisa  che  par  che  ca- 
schi. Liv.  Dee.  3.  (C)  Intra  i  luoghi  tutti  trarupati,  e 
cascanti  in  una  valle. 

5.  Per  Debole,  Languido.  Cr.  9.  99.  3.  (C)  Sono 
cascanti  (le  pecchie)  per  fame,  e  rattratte,  e  pigre 
per  freddo.  [Val.]  Bocc.  Ninf.  6.  54.  E  ogni  giorno 
vengo  più  pesante,  E  fatta  tutta  svogliala  e  ca- 
scante. =  Varch.  Lez.  Dani.  2.  305.  (M.)  Volendo 
essere  soavi  e  mediocri,  seme  invece  di  temperati, 
snervati,  languidi,  cascanti  e  sciolti.  Gas.  Oraz.  Leg. 
37.  Noi  veggiamo  tale  essere  di  mezza  età  vecchio  e 
cascante,  e  tale  nell'ultima  vecchiezza  fresco  ancora 
e  verde. 

[t.]  Cascante  di  debolezza,  di  sonno. 

6.  [Val.]  Età  cascante.  La  decrepitezza.  Salvin. 
Disc.  1.  18.  Chi  troppo  paventa,  a  guisa  della  senile 
e  cascante  età,  tutte  le  cose,  come  dice  Orazio,  geli- 
deque  ministrai. 

Cascante  vecchiezza  vale  il  medesimo.  Rucel. 
Luig.  Oraz.  fan.  41.  (Gh.)  Il  trionfo  di  chi  salvalo 
avea  loro  i  figliuoli,  unico  sostegno  della  cascante 
vecchiezza. 

7.  Per  Ciondolante.  La6. 251.  (C)Broccuta,  quali 
sogliono  gli  uccelli  che  mudano,  grinza  e  crostuta,  e 
tutta  cascante.  [Camp.]  Boez.  i.  E  la  cascante  e 
vizza  in  molle  parti  Inaridita  pelle,  trista  trema  Nel 
corpo...  (la.ta  cutis).  E  Din.  Din.  Muse.  ni.  38. 
Avrà  (i7  cavallo)  gli  occhi  aperti,  e  appena  li  potrà 
chiudere  ;  le  labbra  saranno  cascanti.  =  Bellin.  kit. 
Malp.  249.  (Man.)  Per  quasi  una  nobil  cliinea  con 
la  sua  sella,  e  covertina  cascante  di  qua  e  di  là  dalla 
sella  giù  pe'fiancbi  della  cliinca.  [Val.]  Forlig.  Te- 
renz.  Eunuc.'ì.  3.  Curvo,  tremante  e  co' labbri  ca- 
scanti. 

8.  Detto  di  Versi  o  sim.,  vale  Non  sostenuto  con 
uguale  armonia.  In  f.  Sec.  93.  (M.)  Molti  versi  quasi 
cascanti,  molti  sconnessi ,  molli  languidi,  e  molti 
con  altri  vizi!  essere  slati  lasciati  studiosamente. 
Cari.  Fior,  in  Tass.  Op.  t.  3.  p.  125.,  ediz.  Se- 
ghezzi.  (Gh.)  Basso,  per  lo  basso  suon  de'  tre  primi 
versi  ond'egli  comincia  ;  il  secondo  cascante  ;  il 
primo  e  terzo  di  gretta  e  tapina  uscita. 

9.  Trasl.  [Val.]  Pericolante.  Forlig.  Ricciard. 
30.  10.  E  lui  vi  pose  per  comun  conlento,  Sostegno 
e  base  alla  cascante  fede. 

10.  Cascante  d'amore.  Che  fa  lo  spasimato  d'a- 
more, Cascamorto.  Nelli  J.  A.  Com.  1.  306.  (Gh.) 
La  sera  in  conversazione,  o  al  giuoco,  o  alla  come- 
dia,  a  cena  ;  a  letto,  passata  la  mezzanotte  ;  e  poi  da 
capo,  e  sempre  cascante  d'amore. 

1  ì .  Cascante  di  vezzi  vale  Soverchiamente  lezioso. 
Affettalo,  Caricato  di  lezii,  smancerie  e  vezzi.  Bocc. 
Nov.  58.  4.  (C)  Al  quale  ella,  tutta  cascante  di  vezzi, 
rispose.  ]Val.]  Salvia.  Disc.  1.  124.  Due  femmine, 
una  lisciata  ed  adorna,  e  tutta  cascante  di  lusinghe 
e  di  vezzi.  ,,^ 

[T.]  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  92.  Questo  solenne 
critico...  rappresenta  la  nostra  (lingua)  co.'oe  una 
vanerella  e  alfettatuzza,  cascante  di  vezzi. 

CASCARE.  V.  n.  ass.  [t.I  D'usi  sim.  a  Cadere,  ma 
non  tutti  uguali.  Quasi  frequent.  e  dim.  del  lat. 
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Cado,  Casuin.  —  Cadesco,  in  Prisc.  —  InPaoloCas- 
sitare,  eli  stillicidio.  —  Gasare,  in  Plani.  Esser  ca- 
scante. =Bocc.  Nov.  79.  27.  (C)  Io  fo  boto...,  ch'io 
mi  tengo  a  poco  ch'io  non  ti  do  tale  in  sulla  testa, 
«he  '1  naso  ti  caschi  nelle  calcagna.  Cr.  2.  28.  5. 
Nella  molto  cretosa  terra  non  si  deono  far  le  ripe 
molto  pendenti,  perocché  appressandosi  il  caldo  della 
primavera,  si  dissolverebbono  e  cascherehbono.  Dant. 
Inf.  17.  Poiché  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi,  Ne' 
quali  il  doloroso  fuoco  casca. 

iTom.)  Accenna  ,  più  direttamente  di  Cadere  , 
al  luoijo  dal  quale  il  mobile  scende  o  sul  quale 
scende  ;  ed  è  sovente  un  cadere  più  tjrave. 

[M.F.]  Ognun  che  è  ritto  può  cascare.  Prov. 
vivo,  che  vale  Ofjnun  che  è  uomo  può  fallire. 

{Tom.)  Nel  mor.  Cascare  ha  del  familiare  quasi 
sempre:  Cadere  indica  fallo  o  danno  più  f/rave. 

|M.F.]  È  meglio  cascar  daU'nsrio  che  dalla  flne- 
stra  ([t.]  Prov.  Tose.  259.)  o  dalla  finestra  che  dal 
tetto.  Vale  Bisogna  scer/liere  il  minor  dei  mali, 
[t.]  0  Nelle  condizioni  men  alte ,  men  pericolo. 
|M.F.]  Fuq.  Comm.  È  meglio  finalmente  cascar  dalle 
finestre  che  dal  tetto.  [Val.]  Maini.  2.  10.  [t.]  Prov. 
Per  fuggire  il  fumo,  non  cascare  nel  fuoco  {mal  si 
scansa  un  male  con  mal  peggiore). 

[t.]  Prov.  Tose.  117.  L'asino,  dov'è  cascato 
una  volta  non  ci  casca  più.  {Beni  deir esperienza  do- 
lorosa.) 

[t.]  Prov.  Tose.  322.  Chi  casca  nel  fango, 
quanto  più  vi  si  dimena,  tanto  più  s'imbratta.  {Con- 
seguenze del  male.) 

[t.]  Pruv.  Tose.  244.  Troppo  voltare  fa  ca- 
scare. {Dei  mutabili  per  volubilità.) 

[t.]  Prov.  Tose.  338.  Quando  la  pera  è  matura 
la  casca  da  sé.  {Della  maturità  de'  fatti  e  della  fine 
necessaria  delle  cose.)  E  361.  Casca  come  una  pera 
mezza,  o  come  una  pera  cotta.  {Di  chi  si  lascia  in- 
durre per  urte  altrui  a  dire  o  a  far  cosa  che  non 
voleva  ;  di  chi  s'innamora  facile.) 

[Cam.]  Giusti,  Prov.  p.  199.  Le  rose  cascano, 
e  le  spine  rimangono. 

[t.]  Prov.  Tose.  364.  Cascò  come  un  cencio. 
[Cam.]  Giusti,  Prov.  Tose.  45.  A'  sottili  cascan 
le  brache.  (Giuoco  di  parole.) 

Prov.  Cascar  l'ago.  V.  Ago,  §  57.  Salvin.  F.  B. 
2.  4.  4.  Qnando  un  nngozio  o  un  lavoro  è  interrotto, 
0  impedito  da  ([ualche  improvviso  accidente,  diciamo: 
oh  qui  mi  cascò  l'ago. 

[G.M.]  Chi  casca,  casca.  Chi  ne  tocca,  suo 
danno. 

[G.M.]  E'  non  ne  casca  una!  {Di  chi  sta  attento 
a  ogni  altrui  parola,  specialmente  per  censurarla, 
per  ribatlerla.) 

[G.M.]  Lasciar  cascare  un  discorso,  una  cosa. 
Non  ne  far  caso,  Non  darle  importanza,  talché  cada 
da  sé. 

[M.F.]  Saper  di  dove  s'Iia  a  cascare.  Quel  che 
ne  può  andare,  Il  danno  che  può  avvenirci.  La 
spesa  che  tal  cosa  può  costarci,  o  sim.  Modo  del- 
l'uso. Vo' saper  di  dove  ho  a  cascare  comprando  que- 
sto podere. 

[t.J  Modo  prov.  deldial.  sen.  Non  è  grano  che 
caschi.  /)('  cosa  che  può  indugiarsi  a  fare,  come  a 
grano  non  anche  affatto  maturo,  che  sipuò  differire 
a  mieterlo. 

2.  Avere  ^ma  certa  direzione  d'alto  in  basso  verso 
alcuna  parte.  Vasar.  {M.)  Se  il  detto  spartimento 
della  vòlta  l'osse  ne' dritti  delle  colonne  venuto  a  ca- 
scare con  lo  cornici,  che  vanno  facendo  divisioni  in- 
torno ai  quadri  e  tondi  che  ornano  questo  sparti- 
mento. 

[Cont.]  G.  G.  N.  sci.  xiii.  325.  Essendo  AB 
un  piano  orizzontale,  sopra  il  quale  dal  punto  C  ca- 
schi la  perpendicolare  CB  ,  e  dal  medesimo  C  altre 
diversamente  inclinate  CA,  CD,  CE. 

3.  Riuscire.  [i\]  D.  3.  27.  Oh  buon  principio 
A  che  vii  fme  convien  che  tu  caschi  ! 

[G.M.]  Gira  e  rigira,  certa  gente  vanno  a  ca- 
scare nel  danaro. 

[G.M.]  Dove  s'andrà  a  cascare?  Non  si  sa  né 
si  può  sapere. 

(Mar.)  [Cont.]  Riuscire  colla  nave  in  luogo  che 
sta  sottovento  a  quello  che  si  ha  per  meta,  nel  si- 
gnif.  del  §  166  ài  Cadere.  Dudleo,  Are.  mare,  i.  2. 
Non  governare  il  vascello  mollo  stretto  nella  bolina 
massime  ne'  viaggi  lunghi...  che  cosi  il  vascello  non 
cascherà  troppo  sotto  vento,  e  camminerà  più  veloce. 

[M.F,|  Senso  notabile.  Fag.  Comm.  M'ha  fatto 
una  luH'jia  filastrocca  di  bello  parole  ;  e  finalmente 
egli  è  cascalo  a  dimmi  {dirmi)  che  vuol  parlare  a 


mie'  pa'  (  cioè ,  a  mio  padre.  Storpiatura  contadi- 
nesca.) 

\.  [Val.[  Precipitare  scorrendo.  Ar.  Fur.  18. 
154.  Qual  soglion  l'acque...  Che  quando  lor  vien 
rotto  il  sostegno,  Cascano,  e  van  con  gran  romor 
diffuse.  Gozi.  Serm.  8.  Torbido  torrente,  Che  fra  di- 
rupi impetuoso  caschi. 

5.  [Val.]  Detto  di  pioggia,  neve,  guazza,  brina, 
e  sim.    Venir  giù.  Fortig.  Ricciard.  9.  14.  E  non 

10  importa,  se  casca  la  guazza. 

6.  Trasl.  Tramontare.  Chiabr.  Canz.  36.  {M.) 
Dolce  è  bramar  che  su  nel  elei  aurato  Non  sorga  al 
nostro  giorno  alba  di  pianto  ;  Né  ch'Esperò  dolente 
Caschi  in  onda  marina. 

7.  [Val.]  Incappare,  Venire,  Dar  di  capo.  Mach. 
As.  2.  Né  so  ben  la  cagion,  perch'io  cascassi  Là, 
dove  al  tutto  libertà  lasciai.  S.  Efr.  Serm.  5.  {Man.) 

11  riso  e  la  confidenza  fa  cascare  il  monaco  in  brutte 
perturbazioni. 

8.  [Val.]  Trasl.  Incorrere.  Del  Ross.  Svelon.  16. 
Cascò  di  nuovo  in  un  altro  pericolo. 

[t.]  a  essere  tanto  dolci  si  casca  nel  min- 
chione. 

[t.]  Mi  cascate  nell'impertinente. 

9.  Per  Perdere  il  credilo,  o  la  grazia.  Non  piacer 
più.  Salvin.  Cas.  96.  (M.)  Ecpiptein,  Cascare,  e 
qui  e  poco  appresso  invece  di  Ammutolire,  Non  pia- 
cere, frase  trasportata  dagli  Strioni,  i  quali  ancora 
da'  Latini  Stare  si  dicono  o  Non  stare  cioè  Reggere 
0  Cascare,  secondo  che  piacciono  o  no.  E  appresso: 
Cascato  Demostene  in  Macedonia,  Eschine  montò  in 
credito  tra' Macedoni. 

[G.M.]  Casca  un  ministro,  un  favorito,  quando 
sono  costretti  a  lasciare  il  posto. 

10.  [Cors.]  Corrompersi,  Andare  in  rovina.  Prov. 
Salom.  iì.  19.  Ove  non  è  governatore,  il  popolo 
casca. 

11.  [Val.]  Essere  innamorato.  Esser  preso.  Salvin. 
Convit.  Plat.  217.  Credendo  una  volta  ch'ei  cascasse 
di  mia  bellezza,  stimai... 

12.  Parlandosi  di  versi,  o  sim.,  vale  Non  soste- 
nersi con  uguale  armonia.  Red.  Lett.  1.  97.  (M.) 
Questo  verso  alle  volte  al  mio  orecchio  fa  gentil 
suono,  alle  volte  parmi  che  caschi. 

13.  Appartenere.  [\a.l.]  De  Lue.  Dott.  Volg.  1. 
344.  Pare  che  in  detto  caso,  rispetto  a'  secolari  sog- 
getti, a  quel  Principe  caschi  solamente  l'ispezione 
de' Giuristi,  per  consigliare  allo  stesso  Principe  ad 
astenersene.  (Più  com.  e  meglio  Cadere.) 

11.  [M.F.]  Accadere.  Non  com.  Ar.  Fur.  35. 
7.  Tanta  esaltazione  e  così  presta  Non  fortuita  o 
d'avventura  casca,  Ma  l'ha  ordinata  il  ciel,  perchè 
sia  questa  Degna  in  che  l'uom,  di  ch'io  ti  parlo, 
nasca. 

[G.M.]  Nei  modi  seguenti,  per  indicare  avve- 
nimento grave  o  molesto,  a  modo  d'iron.  o  sim.,  è 
dell'uso  fam.  Eh,  non  casca  nulla  !  —  Non  casche- 
rebbe nulla! 

l!i.  [t.]  Di  chi  commette  sbaglio  o  errore,  cade  in 
laccio  altrui,  o  tesosi  da  sé  :  se  dalla  passione  pro- 
pria. C'è  cascato,  Ci  casca,  Ci  ha  da  cascare.  — 
Finalmente,  e' c'è  cascato  il  merlotto.  Anche:  C'è 
cascato,  in  quell'inganno.  Ha  confessato,  scoperto 
quel  che  voleva  celare.  —  L'han  fatto  cascare.  — 
Non  ci  casco. 

[t.]  Anco  chi  no7i  vuol  dire  o  fare  cosa  a  cui 
sarà  pur  condotto  non  da  inganno  o  da  forza,  ma  1 
dalla  ragione  e  dalla  natura  delle  cose  :  Ci  ha  da  i 
cascare.  (E  caduto  ;  dicesi  di  colpa  grave  o  di  sven- 
tura che  muli  la  condizione.) 

16.  {Tom.)  Di  chi  non  si  lascia  uscir  nulla  di 
quattrini:  Non  gli  casca  nulla.  —  A  pigliarlo  e  scuo-  i 
terlo,  non  gli  cascherebbe  nulla. 

17.  [M.F.]  In  modo  assoluto  dicesi  degli  incerti 
che  toccano  in  guadagno.  Zann.  Seller.  Com.  In 
cucina  non  importa  andarvi  che  per  portare  in  ta- 
vola :  non  casca  mai  nulla.  {Non  avanza  nulla 
per  noi.) 

18.  [Cont.]  t  Cascar  a  cadeuza  di  tanibaro,  come 
i  soldati  che  marciano  guidati  dalle  battute  di  esso.  ' 
Dar.  Eserc.  mil.  59.  i>.  Marchiare,  il  qual  non  si  po- 
trebbe far  così  facilmente  con  un  soìo  tamburo  la 
causa  dclli  /adopiameiili  li  quali  impediscono  ,  che 
non  si  può  cosi  bene  cascar  alla  cadenza. 

19.  (Mar.)  [Cont.]  1  Dicesi  dei  rematori  quando, 
nel  remigare,  dopo  aver  tirato  a  sé  il  remo,  rica- 
dono a  sedere  sul  banco.  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  50. 
Il  luogo  dei  banchi  vi  sarà  in  ciascheduna  ruota  una 
pedagna  con  un  banchetto  da  montar ,  e  l'altro  da 
cascare  quell'uomo  solo  che  voga.  [Camp.]  Diz.  mar. 


mil.  Banchi  sono  quelli  {nelle  galee)  sopra  i  quali  la 
ciurma  siede  e  casca,  come  si  dice  in  galea,  quando 
voga. 

(Mar.)  [Cont.]  t  Monta  casca.  Pant.  Arm.  nav. 
Voc.  Monta  casca  è  una  sorte  di  vogatura,  che  si  fa 
quando  si  monta  bene  sopra  il  banco,  e'  si  cade  ga- 
gliardamente. E  Arm.  Nav.  221.  Bisognarà  avviar 
la  più  commoda,  e  la  più  lenta  voga,  che  sia  possi- 
bile ,  acciochè  la  ciurma  possa  sostener  la  fatica , 
specialmente  nei  viaggi  lunghi  ;  e  sarà  quella,  che  si 
chiama  nelle  galee,  largatira,  o  monta  e  casca. 

20.  i  Alt.  Per  Far  cascare.  Jac.  Tod.p.  379.  {Gh.) 
Le  demonia  van  guatando  Per  cascarti  nel  peccato. 

21.  [Cont.]  Dicesi  del  Trovarsi  la  punta  del  com- 
passo, la  visuale  diretta  da  un  traguardo,  e  sim., 
sopra  un  punto.  G.  G.  Camp.  xi.  227.  Ponendo 
un'asta  del  Compasso  nel  centro  dello  strumento,  e 
l'altra  sopra  il  punto,  dove  cascherà...  Apri  lo  stru- 
mento sin  tanto  che  l'altr'asta  caschi  giusto  traver- 
salmente  sopra  l'altro  corrispondente  punto  60.  Danti, 
Astrai.  I.  39.  Ogni  volta,  che  si  dirà,  metti  la  diot- 
tra, 0  guarda  dove  casca  la  diottra,  s'intende  sempre 
che  si  metta  la  linea  della  fiducia,  o  che  si  guardi 
dove  casca  la  linea  di  essa  fiducia. 

22.  Cascare  addosso.  Fig.  [T.]  Di  disgrazia,  di 
briga  ,  di  visita  importuna  ,  di  persona  che  venga 
improvvisa  e  non  gradila  :  La  casca  addosso. 

Cascare  altrui  le  veslimenta  di  dosso  vale  Es- 
sere male  in  arnese,  o  Tornar  male  al  dosso  te  vesti. 
[Val.]  Vit.  SS.  PP.  3.  72.  Le  sue  vestimenta  erano 
già  rotte,  sicché  cascavano  tutte. 

[M.F.]  In  senso  sim.  Cadere,  il  Mach.  Comm. 
[t.]  Roba  che  casca  a  pezzi,  anche  d'altro  che  di 
vestiti. 

Cascare  altrui  l'armi  di  dosso,  o  sim.,  dicesi 
di  Chi  le  porta  malamente  per  istanchezza  o  svo- 
gliatezza. Tue.  Dav.  Slor.  3.  398.  (C)  Uscendo  di 
Roma  il  germano  esercito,  non  parca  desso...  mar- 
ciavano lenti  e  radi,  cascavano  loro  l'armi  di  dosso. 
(//  lat.  ha  :  lentum  et  raruin  agmen,  et  fluxa  arma.) 

23.  Cascare  cuore  e  cnratella,  Sbigottirsi  fiera- 
mente. Costernarsi.  Modo  volg.  (t.]  R.  Buri.  140. 
.Al  repentino  avviso  Di  sì  strana  novella...  Cascorno 
a  Cecco  e  core  e  curatella.  Ma  Cascare  il  cuore  per 
l'animo,  la  voglia,  è  più  eletto. 

In  questo  signif.  si  dice  anche  Cascar  il  fegato  n 
sim.  Maini.  11.6.  (C)  Alla  quale  in  quel  punto  cascò 
il  fiato,  Il  fegato,  la  milza  e  le  budella. 

24.  Cascare  da  pullajo.    V.  Pollajo. 

23.  [Val.]  Cascare  dal  bisogno.  Essere  miserabi- 
lissimo. Ros.  Sat.  1.  E  ad  uno  scalzo  poi,  nudo  e  me- 
schino. Che  casca  dal  bisogno  e  dalla  fame,  Si  niega 
un  miserabile  quattrino. 

Cascar  dalla  fame  o  di  fame  vale  Aver  gran- 
dissima fame,  che  anche  si  direbbe  Morir  di  fame. 
Burch.  1 .  54.  {M.)  Va,  torna  tosto  ;  che  di  fame 
casco.  [Cors.]  Amm,.  Ant.  17.  4.  Non  le  lasciava 
portare  ninna  cosa  da  mangiare,  credendo  che  per 
fame  si  cascasse. 

Cascar  di  fame  dice  altres'i  di  Chi  mena  una 
vita  poverissima.  (C) 

26.  Cascar  di  collo:  Perdere  l'opinione  o  l'affetto 
di  alcuno.  Burch.  2.  46.  (C)  Di  collo  ad  ogni  amico 
son  cascato.  V.  Collo. 

27.  Cascar  di  sonno  o  dal  sonno.  Avere  gran  sonno. 
[Val.]  Noveltier.  Fiorent.  16.  Matteo,  ei  pare  che  tu 
caschi  di  sonno.  Bertold.  16.  24.  I  diavoletti  fece  a 
sé  venire.  Con  tutto  che  cascassero  dal  sonno. 

28.  Cascar  di  vezzi,  o  sim.,  vale  Abbondare  d'af- 
fettazione. Cron.  Morell.  245.  (C)  Questa  fu...  molto 
bene  fatta  della  persona,  e  tanto  gentile,  che  cascava 
di  vezzi,  [t.]  Anco  di  maschi,  pur  troppo! 

29.  Cascar  dubbio,  per  Esservi  dubbio.  Non  com. 
Gain.  Op.  lett.  6.  343.  {Man.)  Sopra  la  quale  non 
casca  dubbio. 

50.  Cascar  fra  le  vecchie  vale  Invecchiare.  Non 
coni.  Pataff.  9.  (C)  Cascato  egli  è  ormai  infra  le 
vecchie. 

31.  Cascare  il  cacio  su' maccheroni  diciamo  quando 
avviene  alcuna  cosa  inaspettata,  e  che  torna  appunto 
in  acconcio  a  ciò  che  si  desidera.  (C) 

32.  [t.]  Cascare  il  fiato.  Cosa  che  disanimi  a  uà 
tratto  fa  cascare  il  fiato,  ch'é  piii  che  le  braccia.  — 
Vidi  quella  trista  lettera,  e  mi  cascò  il  fiato.  —  Casca 
il  flato  riKCo  a  dire,  a  muoversi,  e  quasi  a  pensare  ; 
le  braccia,  segnalam.  a  operare. 

33.  [t.]  Cascare  il  pan  di  mano,  più  fam.  che  Ca- 
scare le  braccia  ;  come  di  chi,  tenendolo  per  cibar- 
sene, non  ha  più  voglia  né  forza  da  accostarlo  alla 
bocca. 
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34.  [t.]  Caseire  le  braccia.  Nel  pi:  Mancare  la 
iena  a  operare. 

[t.J  Fig.  Mancare  l'animo,  la  voglia.  L'altrui 
svogliatezza  fa  cascare  le  braccia.  —  Una  parola 
fredda.  Un  mal  piglio,  fa  cascare  le  braccia. 

lÙalin.  6.  vi.  (C)  Qui  dice  il  Re,  si  dà  sempre 
in  budella ,  Sicché  mi  cascan  le  braccia  e  l'ovaja. 
lied.  Lelt.  i.  275.  Io  scrivo  volcnlieri,  ma  quando 
la  soma  mi  sopraccarica ,  come  oggi ,  ini  cascan  le 
braccia. 

Tregare  che  altrui  caschi  il  flato  è  imprecatone 
triviale-,  ma  sovente  per  brulla  celia,  dinotante  De- 
Merio ch'altri  muoja.  (C) 

SS.  Cascare  il  presente  luU'nscio.  V.  Uscio. 

!!6.  Cascare  in  basso,  trasl.,  vale  Cadere  in  basso 
Malo,  in  miseria.  S.  Agust.  C.  D.  i7.  23.  (Man.) 
L'una  e  l'altra  parie,  come  la  divina  provvidenza  co- 
mandava 0  pernietteva,  si  levava  in  alto  per  vane 
prosperiti,  e  cascava  in  basso  per  varie  avversità. 

57.  Cascare  in  fantasia,  lo  stesso  che  Venire  o  Ca- 
dere in  mente.  Non  com.  Sasseti.  Lelt.  14.  (Man.) 
Non  vi  caschi  mai  in  fantasia  che  io  vi  voglia  smac- 
care.  [t.]  Cascare  in  mente,  nell'animo.  Più  eletto 
è  Cadere  ;  ma  di  pensiero  o  proposilo  sconveniente 
o  non  pensato.  Cascare  ci  cadrebbe. 

Cascar  nell'animo  vale  Venir  nel  pensiero.  Pen- 
sare, Venir  in  mente.  Circ.  Geli.  (C)  Non  li  caschi 
nell'animo  un  simil  pensiero  di  me,  Ulisse. 

38.  Cascare  in  odio  checchessia  ad  alcuno.  Dive- 
nirgli checchessia  odioso.  [Val.]  Ar.  Far.  23.  124. 
Quel  letlo,  quella  casa,  quel  pastore  Immantinente 
in  tant'odio  gli  casca. 

,i9.  t  Cascare  in  opinione  vale  Venire  in  opinione. 
Serdon.  Trad.  Sen.  De  ira,  lib.  ì.  e.  H.  (.Mt.)  Ku 
tanto  li'nto  che  cascò  a'  maligni  in  opinione  di  lussu- 
ria e  dappocaggine. 

40.  [.V.Con.J  Cascare  l'ugola.  Imprecazione  fam. 
da  non  ripetere,  contro  chi  parli  cose  sgradite.  Ti 
caschi  l'ugola. 

41.  Cascare  nella  pena  o  in  pena.  Incorrere  nella 
pena  slabililaper  la  trasgressione  della  legge.  [Val.l 
Del  Ross.  Sveton.  85.  Se  alcuno  gli  richiamasse  più 
in  giudizio,  cascasse  nella  medesima  pena. 

[t.I  Più  gen.  Cascare  in  disgrazia,  in  miseria. 

42.  (Val.)  Cascare  in  pregindizio.  Patir  danno 
nella  vipiitazione.  Non  com.  Del  Ross.  Sveton.  20. 
Il  suo  questore  fu  cólto  in  frode ,  e  trovato  ch'egli 
aveva  errato,  ed  era  cascato  in  pregiudizio. 

43.  Cascare  in  timore  vale  Divenir  timoroso.  Non 
com.  Gain.  Lett.  Uom.  ili.  1.  72.  (Man.)  Cascai  in 
timore  che  o  la  troppa  lunghezza,  o  la  frivolezza  de' 
miei  concetti  le  potessero  essere  state  più  dì  tedio, 
che  di  gusto. 

44.  [Val.]  Cascare  io  nna  m-à\M\i,  Divenir  d'essa 
infermo,  come  Cascare  nel  tisico,  Divenir  tisico.  Ner. 
Sammin.  6.  40.  Corre  risico,  se  non  si  purga,  di 
cascare  in  tisico. 

45.  [Val.]  Cascare  le  lacrime,  Piangere.  Salvin. 
Convit.  Piai.  215.  Ogni  volta  ch'io  l'odo  il  cuor  più 
mi  balza,  e  più  mi  cascan  le  lacrime. 

46.  Cascar  morto.  Modo  familiare,  e  quasi  scher- 
zevole per  Morire.  [Val.]  Isop.  Favol.  Elrur.  1. 
118.  Il  freddo  grande  addosso  si  l'entròe.  Che  in 
pochi  giorni  morta  si  cascòe.  [t.I  Quando  cascherò 
morto!  (celia,  Quando  morrà).  [Val.]  Cellin.  Vit.  2. 
244.  Queste  amorevoli  parole  io  mi  penso  ch'ei  le 
dicessino,  peiisando  ch'io  dovessi  poco  soprastare  a 
cascar  morto.  Kos.  Sai.  6.  Dicro  alla  rosa  una  virtù 
le  sorti  Contro  gli  scarafaggi  ;  essi  a  fatica  Si  avvici- 
nano a  lei,  che  cascan  morti. 

[t.J  Imprecazione  da  non  ridire,  e  che  altri 
usa  per  cel.  quasi  d'affetto  ,  Che  tu  caschi  morto  ; 
e,  per  più  galanteria.  Che  tu  caschi  di  trabocco. 

[t.J  Uomo,  cosa,  discorso  da  far  cascar  morto 
{enf.  di  grave  molestia). 

[G.M.  j  Di  chi  si  strugge  d'una  cosa:  E'  ci  casca 
morto  sopra  ! 

47.  Ass.  (Tom.)  Cascare,  soli,  morto:  Morire.  D. 
1.  29.  Gli  animali  infino  al  piccol  vermo  Cascaron 
tutti.  Cron.  Morell.  280.  (C)  Questo  era  pessimo 
segno  e  sanza  rimedio,  e  breve  e'  cascavano  i  grandi 
■e  piccoli  da  un  di  a  un  altro. 

48.  Per  simil.  Detto  di  senso  grave  e  molesto, 
o  d'altro  che  quasi  opprima.  (Tom.)  Cascar  morto 
dalla  fatica,  dalla  farne,  dal  sonno,  dalla  noia. 

[t.]  Fa  cascar  morta  la  gente,  cAt  la  fa  tra 
impazientire  e  uggire. 

49.  Cascare  ne' vizi.  Perdersi  ne' «ist.  [Val.]  Sac- 
chett.  Cam.  Corazz.  252.  E  che  lor  vita  sì  ne'  vizi 
casca,  Se  noo  di  venire...  [t.]  Più  gen.  Cascare  in 


difetto,  peccato,  errore.  —  Cadere,  d'ordinario,  ha 
senso  più  grave;  e  perù  di  vizi  è  più  pr. 

30.  (t.)  Cascare  ritto,  o  in  piedi,  Passare  un  pe- 
ricolo senza  danno  o  con  poco. 

[t.I  Anco  di  chi  da'  comuni  guai  o  dalla  pena 
dovutagli  si  sottrae  con  franchezza  non  innocente. 

51.  [A. Con.]  Fam.  Cascarci  «u.  Del  mollo  amore 
e  desiderio.  Quel  padre  ama  di  molto  le  sue  crea- 
ture, e  quando  le  guarda  pare  che  ci  caschi  su. 

52.  [t.]  Far  cascar  l'anima.  Modo  volg.  Stanca, 
d'uggia  ,  d'impazienza ,  di  svogliatezza  crucciosa. 
Cadere  l'animo  è  più  nobile;  dicesi  d'ogni  coraggio, 
segnatam.  di  propositi  generosi.  Anche  l'uomo  cade 
d'animo,  e  l'imagine  dipinge  il  coraggio  come  un'al- 
tezza. Par  che  dira  un  po'meno  del  Cader  l'animo. 

!>3.  Far  cascare  le  cose  da  alto.  Dar  loro  troppa 
importanza.  [M.F.j  Bald.  Comp.  Dramm.  Io  senza 
slarvi  A  far  d  alto  cascarla ,  Ho  pronta  l'invenzione 
Da  conseguir  quanto  da  noi  si  brama. 

(M.F.[  Farla  cascare  da  alto.  Far  desiderare 
grandemente  una  cosa.  Fag.  Comm.  A  lui  tocca  a 
pregarmi,  e  a  me  a  star  sulla  mia,  e  farla  cascar  da 
alto.  E  ivi:  Se  essi  ti  pregano  o  mostran  desiderio 
di  veder  le  spose,  falla  cascar  da  alto. 

[M.F.]  Far  credere  che  una  cosa  abbia  in  si 
gravi  difficoltà.  Se  andate  a  chiedere  un  piacere  a 
certa  gente,  e' ve  la  fanno  cascare  da  alto,  per  darsi 
aria  d'importanza. 

54.  [t.J  Fam.  volg.  per  Affermare.  Mi  caschi  il 
naso,  mi  caschi  la  testa  se  non... 

55.  [t.]  Modo  enf.  Caschi  il  mondo,  non  si 
scrolla.  —  Caschi  il  mondo,  l'ha  a  ire  cosi.  Hor.  Si 
fractus  illabatur  orhìs, 

C.1SCAUÌGI.W.  S.  f.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Casca- 
rilla. V.  —  Tqrilf.  Gab.  Tose.  39.  (Mt.)  Cascariglia: 
Per  introduzione  soldi  sei.  Tara.  Tozz.  Ott.  Ist. 
bolan.  3.  294.  ediz.  3.  (Gh.) 

CASCAftll,I,A.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Crotone  (Croton  cascarilla,  L.). 
V.  Crotone. =  Red.  esp.  (Mt.)  Cascarilla  de  la  Oja. 

CASCARILLINA.  (Chim.)  [Sel.|  S.  f  Sostanza  par- 
ticolare della  Cascarilla,  di  sapore  amaro,  d'onde 
questa  corteccia  riceve  l'amarezza  che  dd  al  gusto 
quando  è  masticala. 

CASCATA.  S.  f.  Da  Cascare.  Caduta,  Cadimento. 
Salvin.  T.  B.  5.  5.  (M.)  Sur  una  tenda  duo  ina- 
terassate  Demmo;  come  due  cascate  sopra  una  ma- 
terassa. Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Siccome  il 
principio  della  lettera  di  V.  S.  mi  ha  sommamente 
alllitlo,  nel  leggere  in  essa  la  cascata  della  Signora 
N.  N.,  cosi  il  line  di  essa  lettera  mi  ha  consolato 
mentre  in  essa  ho  letto  che  non  è  seguito  mal  nes- 
suno. [Val.]  Malm.  9.  24.  Chi  boccon,  chi  per  banda, 
chi  supino  Giù  se  ne  viene,  e  fa  certe  cascate,  Che 
manco  le  farebbe  un  arlecchino. 

(Tom.)  La  cascata  è  quasi  sempre  più  forte 
della  caduta. 

2.  Trasl.  Jac.  Sold.  Sac.  6.  (C)  Anzi  oggi  par 
che  d'altro  non  sia  andazzo,  Che  di  cascate  di  qual- 
che potente. 

3.  Fare  una  cascata,  fig.,  per  Cascare  nell'errore, 
nello  sproposito,  nell'imprudenza,  ecc.  di  fare  una 
cosa.  Magai.  Lett.  dilelt.  205.  (Gh.)  Io  ho  cosi 
buona  opinione  del  sig.  Francesco  Redi,  che  voglio 
credere  ch'ei  lo  serva  in  mera  qualità  di  galante,  ma 
che  non  abbia  fatta  la  cascata  di  sposarlo  né  anche 
dalla  mano  manca,  come  si  usa  in  que'  matrimonii 
di  coscienza  che  non  hanno  ad  apparire. 

[M.F.]  Fare  la  cascata  di  fare  una  cosa.  Indursi 
a  farla,  benché  con  proprio  scomodo  o  disconve- 
nienza. Magai.  Lett.  fam.  217.  Se  una  volta  ve  ne 
capitasse  uno  in  qualche  cosa  di  più  nobile  dello  zolfo 
e  della  cera,  farci  forse  la  cascata  di  spenderci  quella 
doblaccia.  (Orasi  direbbe:  Farei  lo  sciupo,  o  sim.) 

4.  [Val.]  Ultima  cascata,  la  Morte.  Ner.  Sammin. 
11.  55.  Onde  l'accorta  donna  a  terra  scende.  Già 
prevedendo  l'ultima  cascata. 

5.  Parlando  d'acque  dicesi  di  Quella  di  un  fiume 
0  torrente  che  cade  come  per  salto,  e  di  ramo  d'acqua 
che  scorre  rovinosamente  per  un  gran  pendio,  o  per 
ostacoli  frapposti  al  suo  corso.  [Val.]  Cocch.  Bagn. 
22.  Una  delle  principali  sollecitudini  del  Governo... 
il  derivare  un  grosso  ramo  d'acqua  corrente  dal  Ser- 
chio...  fornire  colle  sue  cascate  al  comodo  de'  mu- 
lini. =-- Salvin.  Disc.  1.  121.  (Man.j  Vedeasi  una 
gran  cascata  d'acqua,  che  tra  i  sassi  infrangendosi, 
m  bianca  spuma  disciolta,  parea  che  della  sua  ca- 
duta ridesse.  Soder.  Agric.  136.  Come  si  vede  a 
Tivoli,  e  alla  cascata  di  Pie  di  Lupo.  Salvin.  Annot. 
Pier.  Buonar.  p.  421.,  col.  1.  Un.  ì.  (Gh.)  Ilcanto 


assomigliò  Teocrito  a  casaita  d'acqua.  Algar,  2. 
137.  Un  cosi  bel  fenomeno  si  osserva  tutto  giorno 
alla  cascata  di  Terni,  a  quella  di  Tivoli,  e  a  quella 
tanto  strepitosa  di  Niaga.'a.  E  3.  307.  Qui  ti  racca- 
priccia una  veduta  di  scogli  artifiziosamenle  tagliati 
e  come  pendoli  in  aria,  di  cascate  d'acqua,  di  ca- 
verne e  di  grotte,...  Magai.  Lett.  Aleis.  1.  363.  La 
medesima  acqua  in  diversi  tcmn*  -  •-  diversi  luoghi 
ha  fatto,  come  fa  ne'  giardini,  diverse  cascate  e  di- 
verse mostre. 

6.  Cascata  dicesi  anche  di  quelle  Parti  del  vestito 
che  sono  cascanti.  Papin.  Burch.  9.  (Gh.)  Questa 
(la  veste  delle  antiche  romane  chiamala  palla)  era 
aperta  nel  mezzo,  toccante  da  ambedue  le  cascate 
terra. 

7.  E  per  quel  Panno,  o  Drappo,  o  Frangia,  o 
altro  che  si  lascia  ricadere  per  ornamento.  Rice. 
Leon.  Eseq.  Cos.  III.  p.  27.  (Gh.)  Da'  quattro  canti 
di  esso  (baldacchino)  quattro  amplissime  cascale  si 
partivano  parimente  di  drappo  nero.  Segni  Aless. 
Mtmor.  Viag.  e  Fest.  80.  La  carrozza...  vestita  era 
di  fuori  di  velluto  cremisi  con  alto  ricamo  d'oro  di- 
stinto in  ordinati  grandissimi  alamari,  ricoperta  per 
di  dentro  di  ricchissimo  drappo  a  oro  con  trapunti 
di  basso  ricamo  pur  similmente  di  oro,  e  dintornata 
con  cascate  di  pesantissima  frangia  d'oro  filato.  Ma- 
cign.  Eseq.  Ferd.  II.  p.  11.  Ne"  vani  di  sopra  grande 
e  doviziosa  cascata  di  panni  neri  tutta  ricopriva  la 
parete,  sopra  i  quali  altri  simili  pur  ne  rigiravano 
m  varii  modi  bizzarramente  aggruppati  ed  avvolti. 

[Garg.]  .4nco  in  intaglio. 

8.  [Val.]  Dello  anco  d'acconciatura  di  capelli, 
fatta  in  guisa  che  le  trecce  cadan  giù  ondeggiando. 
Bart.  Simb.  178.  11  capo  tutto  intorno  frasche  e  fiori 
di  be' nastri  e  di  be'capegli,  in  cascate,  in  avvolgi- 
menti, in  festoni  di  treccie. 

CA.SCATA  (Apparecchio  a).  S.  f.  (Chim.)  [Sei.] 
Dicesi  di  quella  disposizione  di  vasi  d'ugual  forma, 
comunicanti  fra  di  loro,  e  collocati  in  modo  che  il 
secondo  degradi  in  altezza  dal  primo,  il  terzo  dal 
secondo,  e  cos'i  dei  seguenti. 

cascatìccia.  [G.M.]  S.  f.  Pegg.  di  Cascata. 
Cascata  pericolosa.  Fece  una  cascataccia,  onde  stetta 
più  giorni  in  pericolo  di  vita. 

CASCATEILA.  S.  f  (Tom.)  Dim.  di  CASCATA,  par- 
landosi d'acque  che  cascano  giù  pei  declivi. 

CASCATICCIO.  Agg.  Da  Cascare.  Che  facilmente 
cade.  Cr.  5. 12.  6.  (C)  Avviene  ancora  agevolmente  a 
questo  albero,  che  i  frulli  suoi  sieno  cascaticci.  [Cors.] 
Bari.  Ultim.  fin.  1.  3.  Erano  (i  frutti)  cascaticci, 
perocché  verminosi. 

2.  Trasl.  Accasciato,  Prossimo  a  cadere,  cioè  a 
mancare,  o  a  perire.  Sen.  Pisi.  (C)  Io  dispregiava 
già  il  rimanente  della  mia  etade,  la  quale  é  lassa  e 
cascaticcia.  Cr.  1.  5.  7.  I  membri  loro  sono  casca- 
ticci e  deboli. 

3.  [}\oT.]  Specialmente  donna  o  pers.  fragile  a' 
piaceri  del  senso. 

CASCATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Cascare.  Cr. 
2.  27.  1.  (C)  E  cascato,  ovvero  sotterrato  in  bassa, 
ovvero  sotto  bassa  valle.  Ninf.  Fies.  2-50.  Si  gran 
dolore  a  Mensola  allor  venne,  Che  nelle  braccia  d'Af- 
frico cascata.  Tramorti  tutta.  Buon.  Fier.  3.  4.  2. 
Quelle  star  per  cader,  quelle  cascate. 

2.  Essere  cascato,  per  Essere  ridotto  in  cattivo 
slato  di  sanila.  Essere  accasciato.  Vasar.  Vit.  14. 
266.  (Gh.)  Tornando  a  Michelagnolo,  dico  che,  in- 
nanzi la  morte  un  anno  in  circa,  avendo  si  adoperato 
il  Vasari  segretamente  che  '1  Duca  Cosimo  de'  Medici 
operasse  co'l  Papa...  che,  visto  che  Michelagnolo  era 
molto  cascato,  si  tenesse  diligente  cura  di  chi  gli  era 
intorno  agovcrnario  e  che  gli  praticava  in  casa:  che, 
venendogli  qualche  subito  accidente  come  suole  avve- 
nire a'vecchi,  facesse  provisione  che  le  robe,  disegni, 
cartoni,  modelli  e  danari  e  ogni  suo  avere  nella  morte 
si  fossero  inventariati,... 

CASCATOJO.  Agg.  Da  Cascare.  Cascaticcio.  (C) 
Casabundus,  nell'aureo  lai.;  ma  forse  è  kz.  da  cor- 
reggere. 

2.  [M.F.]  In  senso  di  Cadente,  Vecchio.  Fag. 
Comm.  Quand'il  damo  é  brutto  e  cascatojo. 

Onde  Vecchio  cascatojo.  [Val.]  Ner.  Sammin. 
9.  17.  Sarà  noto  a  ciascun  che  il  Tempo  è  questo  Già 
vecchio  cascatojo.  =:Sa«e».  Lett.  405.  (Alan.)  Oltre 
a  che,  il  mettere  una  bimba  che  nacque  jeri,  a  ra- 
sciugare la  bava  a  un  vecchio  cascatojo,  potete  im- 
maginarvi che  consolazione  ella  ne  piglierà. 

[M.F.J  Fag.  Comm.  Pigliarseli  a  quel  mo'come 
sono,  veccfii  cascatoi,  per  mariti. 

3.  Per  Debole,  Infermiccio.  Bellin.  Buccher.  60. 
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\ph.)  Fino  al  di  d'osgi  i  nomi  degli  eroi  Eran  si  sdi- 
linquiti e  cascatoi,  Òhe,  incontrali  per  la  via,  Creduti 
ognun  li  avria  Qualche  meschin  che  avesse  avuto 
male,  E  uscisse  allor  allor  dallo  spedale. 

4.  Oggi  più  comunemente  si  dice  per  Facile  a  in- 
namorarsi. (C) 

CASCnKTTO.  S.  m.  (Mil.)  Coperlura  del  capo,  di 
corame  lavorato,  fatta  a  foggia  d'elmo  o  di  mo- 
rione,  con  cimiero,  cresta,  gronda,  visiera  ed  orec- 
chioni che  si  annodano  sotto  il  mento.  (Mt.)  Sente 
ilei  fr.  troppo. 

tCASCI.AJA.  S.  m.  Do  Cascio.  Specie  di  Graticcio 
sopra  cui  si  ripongono  le  formelle  del  cacio.  Casea- 
rius,  Agg.,  in  Vip.  —  Pallad.  Magg.  ,9.  (C)  Ivi  a 
pochi  di,  sodate  hen  le  formelle,  ripongonsi  sì  ordi- 
natamente nelle  grati  o  casciaje,  che  non  tocchi  l'uno 
l'altro. 

t  CASf.IAJlIOLO.  S.  m.  [Cont.]  Venditore  di  cacio. 
Bandi  Lucch.  123.  Alcuno  casciaiuolo  o  venditore 
d'olio,  0  vero  altra  persona  di  qualunqua  conditione 
sia,  non  possa  né  debbia  vendere  né  fare  vendere 
olio ,  se  non  a  pregio  di  soldi  xvi  per  libbra. 

CASCINA.  S.  f.  Da  Cascio,  per  Cacio.  Luogo  dove 
si  tengono  e  dove  pasturano  le  vacche ,  onde  si  fa 
il  burro  e  il  cacio.  Cascale,  in  Colum.  —  Viv.  Disc. 
Arn.  44.  (C)  Col  formarne  più  Sproni  davanti  alla 
ripa  intorno  alle  cascine,  [t.]  Boti.  Star.  Ital.  cont. 
8.  308.  A  trecento  passi  ael...  mulino...,  sorgevano 
tre  cascine  chiamate  della  Crocetta. 

2.  [t.]  Le  Cascine:  Passeggio  fuor  di  Firenze; 
senza  cascine  adesso. 

3.  [G.M.]  Legno  di  cascina,  e  assol.  Cascina, 
Ler/no  ridotto  sottilissimo  per  fare  scatole,  o  sim. 

CASCIXAJO.  S.  m.  (.Agr.)  Da  Cascina.  Colui  che 
ha  cura  della  cascina,  e  che  adempie  le  incumbenze 
ad  essa  attenenti.  Alberi.  Diz.  enc.  iti  Cac.i.ua. 
{Gh.)  Cacifija  chiamasi  pure  da'  cascinai  un  piccolo 
arnese  di  paglia  per  tener  le  forme  di  cacio  su  l'asse. 
Paolet.  Op.  Agrar.  i.  240.  Senza  le  quali  spese 
non  sussistono  le  cascine  formali  che  esigono  grandi 
spese  di  fabriche  per  l'abitazione  de'  cascinai  e 
de' guardiani,  per  le  capanne,... 

CASCINETTA.  [T.]  S.  f  Dim.  di  Cascina. 

CASCINO.  S.  m.  (Ar.  Mcs.)  Da  Cascio.  Forma  o 
Cerchio  di  legno  da  fare  il  cacio.  Tarijf.  tose.  39. 
(Mt.)  Cascini  da  cacio. 

t  CASCIO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Caseus.  Cacio.  Fr. 
Barb.  259.  10.  (C)  Olio,  cascio  e  legume.  Bim. 
ant.  Cecch.  Anguill.  Carne  di  bue,  cascio  e  cipolla. 
Molto  mi  loda  quand'io  sento  doglia.  Pass.  243. 
Prese  un  pezzo  di  pane  in  mano,  e  del  cascio...  Dava 
(li  naso  in  questo  pane  e  in  questo  cascio.  [Val.] 
Sacch.  Nov.  135.  Avea  recato  costui...  suoi  casci 
freschi  fatti  di  pochi  di.  =:  Bemb.  Stor.  5.  69.  (C) 
Orli  donò  cinquecento  botte  di  malvagia,  e  settanta 
mila  libbre  di  cascio. 

t  CASCIONE.  S.  f.  Caqione,  che  scrivevano  anche 
Casgionc.  Pass.  202.  [Mt.) 

CASCIÈ.  S.  m.  (Farm.)  Lo  stesso  che  Caccili.  V. 
[Cont.]  Spet.  nat.  iv.  174.  11  casciù  non  è  al- 
tro, che  una  pastiglia  risecca,  la  qual  ci  viene  dal- 
l'Indie, talora  in  pani,  e  talora  in  piccoli  granellini 
profumati  con  qualche  odore.  Questa  pastiglia  pro- 
vien  dalla  noce  d'un  certo  palmizio  ,  che  chiamasi 
da  quei  popoli  col  nome  d'Aree. 

CASCO.  S.  m.  Latto  del  cascare.  Non,com.  fi.] 
Prov.  Tose.  171.  Il  casco  vuole  il  riso.  (E  una  cru- 
deltà, ma  vi  caschiamo  tutti.  G.  Capp.) 

2.  t  Fig.  [Val.]  Venire  il  casco.  Esser  preso  da  spa- 
vento. Ànf.  Pucc.  Gentil.  34.  66.  Alla  gente  del 
Prenze  venne  il  casco.  Onde  furo  sconfìtti,  e  il 
Prenze  preso. 

C.4SC011.  S.  m.  pi.  (Agr.)  [M.F.J  I  grappoli  del- 
l'uva che  non  ha  allegalo  bene.  —  E  l'uva  cosi  sten- 
tata lo  chiamano  Incascolita. 

CASEGGIATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Caseggiare, 
che  non  c'è;  ma  cadrebbe  di  dire  [t.]  Luogo  caseg- 
giato, meglio  che  il  Casato  del  Salvini,  o  l'ambiguo 
Accasato.  —  Pendici  casegijiale. 

CASEGGIATO.  [T.l  S.  m.  Sottint.  Luogo,  [t.]  Fuori 
del  caseggiato.  —  Qui  non  c'era  prima  caseggiato. 

Più  case  insieme,   [t.]  Un  bel  caseggiato.  — 
Il  caseggiato  che  prende  da  questa  via  a  quella. 

CASÈiCO.  Agg.  (Chini.)  [Sel.|  Si  unisce  ai  nomi 
generici  di  Acido  ed  Ossido  per  denotare  un  acido  ed 
un  ossido  derivanti  dalla  alterazione  della  caseina. 

CASEIFOUME.  ^^jr.  (Chim.)  [Sei.]  Dei  precipitati 
o  grumi  che  fanno  certi  corpi  nell'atto  di  diventare 
solidi,  e  che  somigliano  nell'aspetto  a 
.    CASEhXA.  S.  f.  (Chim.)   [Sei.]  La  sostanza  del 


latte,  la  quale  rappigliandosi  compone  quel  coagulo 
che  poi  si  usa  cuocere^,  preparare  e  stagionare  per 
averne  il  formaggio.  E  di  natura  alhuminoide,  e 
si  dislingue  da  altre  sostanze  congeneri,  da  ciò 
che  non  si  rappiglia  solo  per  cagione  di  essere  scal- 
data, e  forma  grumi  quando  si  mescoli  coU'aceto. 

Caseina  vegetale.  È  una  sostanza  che  per  na- 
tura e  qualità  non  differisce  da  quella  del  latte,  e 
esiste  tn  certi  semi,  in  ispecie  nelle  fave,  nei  pi- 
selli, ecc. 

CASEllA.  S.  f.  Dim.  dì  Casa.  Piccola  casa.  In 
questo  senso  non  coni.  Casul»,  ih  Plin.  —  Sen. 
risi.  (C)  Anzi  abitavano  in  semplici  caselle,  coperte 
di  canne  e  di  ramora.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  5.  53. 
Se  in  tutta  la  città  non  si  potesse  fare  miglior  casa, 
né  maggiore  che  la  piccola  casella,  ove  Romolo  no- 
stro padre  abitò,  non  sarebbe  meglio...  [Camp.] 
Camp.' ant.  Test.  Ed  inscgnolli  di  faro  le  case;  che 
in  prima  tutti  abitavano  in  grotte  e  caselle  coperte 
di  fronde  in  Italia. 

[Cont.]  Cari.  Art.  ined.  G.  i.  255.  Francesco... 
avendo  una  sua  casa...  che  risponde  dietro  nel  chiasso 
di  Ghiacceto  dove  ha  un'altra  casella,  desiderarcbbe 
fare  uno  ponte  de  la  detta  sua  casa  a  la  detta  ca- 
sella. 

2.  Per  Celletta  o  Nido  delle  vespe,  api,  e  simili 
insetti.  Salvin.  Iliad.  32i.  (M.)  Ed  essi,  quali  in- 
setti 0  vespe,  od  api  Le  caselle  si  fanno  m  aspra 
via.  E  En.  l.  1 .  Quelle  rossigne,  scioperata  razza 
Dalle  caselle  tengono  lontane. 

3.  [Cont.]  Piccoli  scompartimenti  di  corpo  o  spazio 
qualsiasi.  Florio,  Melali.  Agr.  278.  Questo  canale 
con  dieci  tavolette...  per  ordine  poste  l'una  dietro  a 
l'altra,  e  quella  che  é  dinanzi  sempre  più  alta  di  quella 
che  vien  dietro,  è  compartito,  e  distinto,  e  così  vien 
aver  molte  caselle. 

4.  (Aritm.)  Caselle  diciamo  altres'i  quegli  Spazii 
quadri,  dove  gli  aritmetici  rinchiudono  i  numeri  nel 
fare  i  calcoli.  Galil.  Consid.  Dad.  3.  121.  [Man.) 
Nella  prima  casella  abbiamo  il  punto  10,  e  sotto  di 
esso  sei  triplicità  di  numeri. 

[Gen.]  Nome  d'un  modo  antico  di  moltiplicare. 

5.  Fig.  Fare  caselle  per  apporsi  dicesi  quando  per 
istralagemmi  e  giri  di  parole  cercasi  di  ritrarre 
qualche  cosa  da  chicchessia.  Matt.  Franz.  Bim. 
miri.  (C)  Lasciam  far  le  caselle  per  apporsi.  Varch. 
Ercol.  72.  Quando  alcuno  per  iscalzarc  chi  che  sia, 
e  farlo  dire,  mostra,  per  corlo  al  boccone,  di  sa- 
pere alcuna  cosa,  si  dice  far  caselle  per  apporsi.  E 
Suoc.  5.  4.  Che  se  facesse  le  caselle  per  apporsi, 
non  direbbe  tanti  particolari. 

6.  [t.]  Le  partizioni  in  un  foglio  o  libro  o  tavola 
dove  distribuire  secondo  i  titoli,  le  parole,  i  nomi, 
i  numeri,  le  materie.  Le  osservazioni  sui  conti,  in 
una  casella  da  sé.  —  Il  nome  cade  in  una  casella,  in 
altra  il  casato. 

7.  Fig.  [t.]  Dispongono  la  scienza  in  caselle,  non 
pur  distinte  ma  divise  ;  e  l'una  con  l'altra  idea  non 
ci  ha  punto  che  fare. 

8.  Casella,  o  Capannella  dicesi  una  Massa  di  tre 
noccioli,  castagne,  o  sim.,  posti  in  triangolo,  e 
sopr'essi  un  altro  nocciolo,  ecc.,  in  cui  si  tira  da 
lontano  con  altro  nocciolo,  e  vince  chi  coglie  ;  lo  che 
dicesi  da'  fanciulli  Fare  alle  caselle  o  Capannelle. 
Min.  Malm.  (M.)  ■         i  :  : 

9.  Caselle  per  simil.  diconsi  gli  Scomparlimenti 
de'  gusci  o  silique  delle  biade.  ììicett.  Fior.  (C)  La 
figura  triangolare...,  dentro  alla  quale  in  certe  ca- 
selle si  trova  il  seme  di  colore  più  rosseggiante. 

10.  T.  de'  Castagnai.  Lastr.  Agric  2.  137.  (Gh.) 
Piaccolte  e  diricciate  che  siano  le  castagne,  si  tras- 
portano per  prosciugarle  ne'  seccatoi  composti  di  due 
stanze,  una  su  l'altra.  La  superiore  di  queste,  ove  si 
stagionano  le  castagne,  propriamente  detta  canniccio, 
vien  formata  da  una  quantità  di  piccole  mazze  rotonde, 
0  anche  quadrate,  dette  caselle,  poste  alquanto  rade 
e  in  adequato  spazio  fra  le  distanze  delle  travi  che 
sono  a  traverso  del  seccatoio  o  melato. 

H.  T.  di  Stamperia.  Spartimenti  ove  si  ripon- 
gono separatamente  le  diverse  lettere ,  e  i  diversi 
segni  per  comodo  del  compositore.  Vocab.  Caler. 
194.  (Gh.)  In  Siena...  la  stamperia,  che  pure  va  sotto 
nome  del  Publico,  era  a  tale  estremo  ridutta,  che 
non  avia  la  bottega  se  non  poche  caselle  di  logori 
caratteri. 

12.  (NIus.)  [Ross.]  L'insieme  delle  note  o  pause 
racchiuse  fra  due  vicine  stanghette.  Mari.  Es.  2.  7. 
1.  B  Fa,  essendo  corda  straordinaria,  è  presa  alla 
sfuggita,  fermandosi  in  essa  il  solo  spazio  di  tre  ca- 
selle. 


CASELLETTA.  [T.]  S.  f.  Dim.  rfi  Casella,  se- 
gnntam.  nel  siqnif.  dei  §§  2  e  4. 

CASELUNA.  S.  f  Dim.  di  CASELLA.  Cascllula,  in 
Ennod.  —  Cr.  10.  17.  1.  (C)  Dall'un  cantone  sia 
un  fossato,  e  nell'altro  alquanto  dalla  lunga  sia  una 
casellina.  Declam.  Quintil.  P.  Abbandonar  volli  le 
mie  antiche  ercditadi,  e  la  camera  della  mia  nati- 
vitade  e  quella  medesima  casellina.  Frane.  Sacch. 
Nov.  155.  E  per  lo  migliore  insino  a  sera  stette 
nella  loro  casellina.  (Camp.)  Bibb.  Be.  iv.  23.  E 
ancora  disfece  le  caselline  degli  elTemminati,  le  quali 
erano  nella  casa  di  Dio  (aediculas).  =  Bum.  Fier. 
4.  4.  5.  (M.)  Un  picciol  tugurietto,  Un'umil  casellina, 
un  nido  angusto  D'un  pover  romitel,  che  sopra  un 
ponte  Pendea  d'un  fossatel,  vedemmo... 

2.  [t.]  Anco  quelle  della  scrivania,  dove  scom- 
partire le  carte  o  altro. 

3.  [Val.]  PI.  Spazii  quadri,  in  che  è  diviso  un  qua- 
dro grande,  ciascun  de' quali  rappresenlain pittura  un 
episodio  di  un  fatto  principale  ;  tutto  il  quadro  rap- 
presentando una  storia.  Gozz.  Nov.  ì.  208.  Quanti 
stanno  a  bocca  aperta,  quando  un  cerretano  spiega 
un  quadro,  diviso  per  caselline,  con  certe  liguretle  o 
piuttosto  imbratti. 

CASELMNO.  S.  m.  Di'm.  (fi  Casella.  Piccolo  scom- 
partimento. Bed.  Ins.  144.  (C)  Ciascheduna  delle 
quali  ingenera  tre  o  quattro  bachi  rinchiusi  ne' loro 
cascllini  distinti. 

2.  (Tom.)  Delle  spighe. 

3.  Ca.sellini  chiamansi  anche  i  Luoghi  dove  si  ten- 
gono i  barberi  alle  mosse.  (C) 

CASEO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  È  il  Coagulo  che  si 
forma  nel  latte  quando  vi  fu  infuso  il  presame. 

2.  [Camp.]  1  Voc.  lui.  per  Formaggio.  Vii.  Imp. 
Boni.  Avendo  mangiato  casco  dell'Alpe  con  grande 
appetito ,  lo  rigettò  la  notte  ;  e  'I  di  seguente  ebbe 
grande  febbre.  E  Coni.  Ces.  E  Camp.  ant.  Test. 

CASEOSO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Che  è  di  casco.  Che 
ha  forma  di  coaqulo  di  casco. 

1  casereccio;  Agg.  Da  Casa.  Di  casa.  Casalingo. 
Frane.  Sacch.  Nov.  81 .  (C)  Ed  ancora  si  laverebbe 
prima  un  ventre,  che  un  bicchier  casereccio  :  andian- 
cene  alla  taverna.  [Val.]  Pomp.  Vit.  Plut.  2.  154. 
Menando  una  vita  casereécia  ed  inoperosa. 

CASEIIEI.IA.  S.  f.  Dim.  di  Casa.  Piccola  casa. 
Varch.  Ercol.  254.  (iV.)  Da  casa  si  forma,  o  vero 
si  diminuisce,  non  pure  casetta,  Casina,  casuccia,  ca- 
serella,  casellina  e  casipola,  ma  casetlina,  casinina, 
casuccina  e  c.iserellina. 

CASERELLINA.  S.  f.  Dim.  (ÌÌCaserella.  V.  Case- 
rella. 

CASERMA.  S.  f.  (Mil.)  Edifitio  per  alloggiarvi  i 
soldati.  Deriva,  dice  il  Grassi,  da  Casa  e  dti  Arme; 
quasi  Casa  d'armi.  0,  perché  il  fr.  ha  Caserne  , 
dalla  desia.  Int.  gen.  Caverna ,  Internus ,  e  sim. 
Stor.  Conq.  Mess.  (M.)  Niente  però  recò  maggior 
stupore  agli  Spagnuoli  di  alcuni  cortili,  o  caserme, 
dove  andavano  accatastando  j  cadaveri  della  gente , 
che  moriva  in  battaglia.  —  È  anche  nel  Maqal. 

CASETTA.  S.f.  Dim.  di  Casa.  Piccola  casa.  Boce. 
Nov.  43.  10.  (C)  Poiché  più  di  due  miglia  fu  caval- 
cata, di  lontano  si  vide  una  casetta.  E  nov.  74.  12. 
Che  degnato  siete  di  visitar  questa  nostra  picciola 
casetta.  Petr.  canz.  9.  3.  0  casetta,  o  spelunca  Di 
verdi  frondi  ingiunca.  Gas.  San.  49.  La  mia  casetta 
umil  chiusa  è  d'oblio,  [t.]  Crudel.  Bim.  109.  Ma 
tutti  fur  d'accordo,  Che  la  semplice  casetta  Fosse 
un  poco  troppo  stretta.  Medit.  Vit.  G.  C.  67.  Ac- 
cattarono una  casetta  a  pigione ,  e  guivi  stettero 
come  peregrini  e  avveniticci  sette  anni. 

(Tom.)  La  casetta  può  essere  piccola  ;  ma  non 
tanto  disagiata  quanto  la  casuccia,  né  tanto  misera 
quant'é  la  casupola. 

CASETTACCIA.  [T.]  S.  f  Peqg.  di  Casetta. 

CASETTINA.  S.  f.  Dim.  di  Casetta.  Varch. 
Ercol.  254.  (M.)  Da  casa  si  forma,  non  pure  casetta, 
Casina...,  ma  casettina,... 

CASETTl.VO.  [T.]  Sottodim.  fam.  di  Caso,  [t.] 
Scrive  la  propria  Vita,  tutta  casettini,  di  quelli  che  ne 
capita  a  ogni  fedel  Cristiano. 

CASETT'iNO.  S.  m.  Dim.  di  Casino.  Car.  Leti.  1. 
21.  (C)  Ha,  replicò  Pippetto,  un  casettino  mezzo  ro- 
vinato,... 

CASETTO.  [T.j  Dim.  fam.  di  Caso.  Caso  che  av- 
viene, per  lo  più  non  fortuito  ;  anco  che  spiacevole 
a  ch\  tocca,  ma  quasi  sempre  piacevole  a  raccontare. 
[t.]  È  seguito  un  casotto  curioso. —  Casotti  che  non  ne 
segue  che  a  me.  [Val.]  Dom.  Fahr.  Scelt.  Lelt.  Fam. 
109.  D'alcuni  casotti  occorsi  al  teatro,  Meglio  a 
bocca. 
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Quel  che  ora  Aneddoti  e  Aneddolini,  più  ilri- 
lianam.  così,  fi.]  A  proposilo  d'ogni  cosa,  egli  lia  il 
suo  casetto  da  snocciolare. 

CASETTÌJr.CIA.  [T.]  Dim.  (ìixpr.  di  Casa. 

t  CASCIOXE.  S.  f.  Cagione.  Him.  Ant.  Fr.  Gailt. 
(Mt.) 

C.4SIKRA.  S.  f.  Do  Casa.  Guardiana  della  casa, 
Faltoressa.  Gasarla,  in  Fest.  —  Lasc.  l'nr.  1.  1. 
(C)  Quivi  la  lasciarono  per  casiera,  cioè  guardiana  o 
faltoressa.  Buon.  Fier.  3.  3.  2.  S'io  non  era  presto 
A  pigliar  quel  calin ,  che  di  rannata  Fredda  vAlar 
appunto  volea  Agnola,  Di  Curradin  casiera.  Magai. 
Lett.  At.  ì.  272.  infine.  (GA.)  Una  veccliia  casiera 
di  una  villa  d'un  mio  amico,  la  quale,  non  intendendo 
un  mio  lacchè  inglese  clic  non  parlava  una  parola 
d'italiano ,  diede  in  questo  bellissimo  cpifonema  ; 
Tanl'è  ;  bisogna  confessare  che  la  nostra  lingua  è 
più  bella  di  tulle. 

2.  t  E  per  Serva.  Frane.  Saech.  Nov.  134.  (C) 
Torna  il  prete  alla  chiesa,  vede  questo  fracasso  per 
terra,  e  voliresi  a  una  casiera  che  avea,  e  dice:  che 
diavoi  c'è  stato  ?...  Dice  la  casiera:  io  ci  vidi  en- 
trare Petruccio. 

CASIEKE.  S.  m.  Da  C.\SA.  Guardiano  della  casa. 
Casarius,  in  altro  senso,  nel  Cod.  Theod.  —  CeccA. 
Dissim.  5.  8.  (C)  Ordina  che  si  rivesta  il  Crema 
casiere  qui  della  suocera  d'Alessandro. 

CASIGLIANO  e  CASIGLIAXA.  S.  m.  e  f.  dalla  forma 
dell' Agg.  Così  si  chiamano  reciprocamente  in  To- 
scana le  persone  che  abitano  in  una  slessa  casa,  ma 
non  nella  slessa  famiglia.  [Fanf.)  [t.I  I  mici  casi- 
gliani. —  Siamo  state  casigliane.  —  Mise  a  rumore 
tulli  i  casigliani. 

t  GASILE.  S.  w.  Lo  stesso  che  Casipola.  Fr.  Jac. 
T.  ì.  19.  6.  (C)  Pur  aspello,  mi  sia  detto.  Ch'io  mi 
lievi,  e  ^olla  il  letto,  E  ritorni  al  mio  easile. 

CASIMllt.  S.  m.  [t.I  Per  nominare  il  Tessuto,  cosi 
addolciscono  il  nome  ai  Cachemire.  Scialle  dicasimir. 

CASIXA.  S.  f.  Dim.  di  Casa.  [Val.]  Cellin.  Vit.  i. 
233.  Fecesi  mettere  in  ordine  subito  quella  mia  Ca- 
sina benissimo. 

CASI\\CCIO.  S.  m.  Pegg.  di  CASINO,  nel  signi f 
del  §  2.  Leopar.  Rim.  68.  (Gh.)  Non  c'cran  (ne^tempi 
andati)  questi  grechi  (sorta  di  vini)  maladetti.  Né 
questi  casinacci  o  scannatoi,  Dove  rovinan  tanti  gar- 
zonetti. 

t  CASI\E.\SE.  [T.I  Cassinese.  [t.I  Borgh.  V.  Disc. 

2.  m\ . 

CASI.VETTO.  |T.]  S.  m.  Dim.  di  Casino,  [t.]  Casi- 
netto  di  campagna. 

CASI.MNA.  St  f  Sotlodim.  fam.  di  Casa.  Varch. 
Ercol.  254.  {M.)  Da  casa  si  forma,  o  vero  si  dimi- 
nuisce non  pure  casetta,  Casina,...  ma  casettina,  ca- 
sinina. 

CASINO.  S.  m.  Casina,  Piccola  casa.  Borgh.  Bip. 
132.  (C)  Ha  da  una  parte  un  casino  murato  e  coperto, 
in  cui...  E  appresso:  Dal  primo  piano  di  questo 
casino  si  scende  in  altre  stanze  sotto  terra. 

2.  In  alcune  città  dicesi  Quella  casa  dove  si  ra- 
dunano le  persone  civili  per  giuocare,  o  per  altro 
trattenimento.  Per  lo  piti  contribuiscono  a  questo 
una  somma  aWanno,  al  mese.  Eie.  Sat.  2.  st.  17. 
(GA.)  Piovve  al  casino  un  branco  di  Fiatoni.  Malm. 
1.  44.  (M.)  Rubato  per  insegna  ha  nel  casino  11 
quattro  delle  coppe,  [t.]  Menz.  Sat.  8.  E  se  sul  selle 
e  Tasso  il  sei  non  viene  Da  una  volta  in  su  ;  addio, 
casino  !  Che  all'altro  invito  il  borsellin  non  tiene. 

3.  L'usiamo  anche  per  Casa  di  delizie.  Buon. 
Fier.  Intr.  2.  7.  (C)  E  ch'ei  non  tenga  l'orlo  E  'I 
casin  di  segreto.  Dove,  per  viver  lieto,  Più  del  bi- 
sogno suo  trìontì  e  sguazzi.  Segner.  Pred.  6.  7. 
Apertamente  nelle  loro  combriccole,  e  ne'  loro  casini 
ne  discorrono  fra  di  loro.  [Val.J  Fortig.  Cap.  2.  Mi 
disse  :  oggi  ti  aspello  al  mio  casino. 

4.  [Val.]  Bordello.  Adim.  Sat.  Ì.Ros.  Sat.  5. 

5.  Per  Palchetto  ne' teatri.  Non  coni.  Quasi  Ca- 
sella. Crud.  rim.  Parigi  1805.  p.  9t.  (.Mi.)  Che 
non  vedete  quante  giovinette  In  questa  favorevole 
assemblea  Adornano  i  casini  e  la  platea? 

6.  t  Torretta  tonda  o  quadra,  per  lo  pi  il  di  legno, 
che  serve  di  ricovero  a  una  sentinella.  Tensini  cit. 
dal  Gras-ìi.  (Gh.)  Sopra  alla  porta  si  farà  il  casino 
per  la  sentinella.  Corsia.  Ist.  Mess.  l.  ì.p.  CI. 
Due  0  tre  casini  di  legno  che  rislrignewnó  il  passo, 
e  servivano  per  ordinario  alle  sentinelle  ;  bastante 
forlilìcazione  contro  l'armi  di  quel  nuovo  Mondo. 

CASDiìCCIO.  S.  m.  Dim.  di  Casino.  Boti.  Dial. 

3.  99.  (M.)  Quando  mi  venisse  talento  e  comodo  di 
rifabbricare  la  mia  casa  o  il  mio  casiuuccio  di  cam- 
pagna, bisognerà...  ' 


t  CASIO.\E.  S.  f.  Occasione.  [Va!.]  Lett.  Innoc. 
Pap.  a  Feder.  116.  Non  senza  casionc  d'olfcnsione. 

2.  [Val.]  1  Per  Cagione.  Leti.  Clem.  Pap.  ai 
Preht.  119. 

CASIPOLA  e  t  CASlPl'LA.  S.  f  [t.I  Casa  piccola  e 
meschina  ;  può  essere  più  povera  ai  Casnccia  e  piiìi 
angusta  ;  ma  può  essere  meno  rozza  e  meno  cadente 
di  Ciisupola.  —  Cavale.  Specch.  Croc.  39.  (M.) 
Àbramo  abitava  in  casipiile,  cioè  in  tende  e  in  tra- 
bacche. Ar.  Len.  1 .  2.  (C)  Che  venir  possa  il  morbo 
a  mastro  Lazzero,  Che  m'arrecò  alle  man  auesta  ca- 
sipola ;  Ma  non  ci  voglio  più  star  dentro  :  datela  Ad 
altri.  CeccA.  Dissim.  5.  5.  Che  vuol  dir  che  tu  non 
la  cavi  di  codesta  casipola,  e  non  la  conduci  qua  in 
casa  tua  ? 

CASiSSIMO.  [T.]  Fam.  Sup.  di  Caso,  nel  senso  di 
Opportunità.  Uat.  Lepid.  75.  (Man.)  Questi  sareb- 
bero al  casissimo. 

2.  .4nco  senza  la  forma  avverò. 
Di  pers.  e  di  cosa  ,  in  senso  di  Idoneo  o  sim. 
Red.  Cons.  2. 128.  (C)  11  sig.  N.  N.  non  è  il  caso, 
per  darle  le  notizie  che  ella  desidera...  il  caso,  il  ca- 
sissimo sarebbe  il  sig.  Co.  Magalotti.  [M.F.]  Fag. 
Com.  Il  sig.  Entrante  Ficconi...  sarà  il  casissimo  a 
parlare  al  Potestà. 

Pros.  Fior.  4.  2.  270.  (C)  Il  siero  è  il  casissimo 
per  rintuzzare  le  punture  di  quelli  acidi. 

CASISTA.  [T.]  S.  m.  Teologo  che  sa  e  tratta  de' 
casi  di  coscienza.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  29.  2. 
(C)  I  casisti  affermano  molto  generalmente  che... 

Buon.  Fier.  4.  5.  4.  (C)  La  fece  da  casista. 
[t.I  Sberlaronsi  i  casisti;  e  certuni  a  ragione.  Ma  la 
posizione  de'  casi  di  coscienza,  secondo  l'altezza  e  le 
delicatezze  della  legge  cristiana,  è  una  gran  via  nello 
studio  dello  spirito  umano,  nella  esperienza  degli 
uomini,  e  nella  medicina  del  cuore:  sì  che,  al  para- 
gone ,  la  scienza  etica  de'  Pagani  appare  infante  e 
grossolana. 

2.  [G.M.]  Anco  Chi  prevede  o  teme  in  tutto  casi 
sinistri,  si  dice  nell'uso  fam.  che  gli  è  un  casista. 

1  1  CASÌSTICA.  [T.J  S.  /".  Scienza  dei  casi  teo- 
logali. 

CASO.  [T.]  S.  m.  Dallat.  Cado  ha  il  senso  origi- 
nario (il  Caduta.  Nel  Tass.  Ger.  4.  9.  (GA.)  (Lucifero 
agli  Angeli  ribelli)  Che  meco  già  da  più  felici  regni 
Spinse  il  gran  caso  in  questa  orribil  chiostra.  Sebben 
possa  intendersi  per  Sventura  in  gen.  [r.]  Ma  in 
t  D.  (3.  14.)  Nella  mia  mente  fc' subilo  caso  (ìuesto 
ch'io  dico,  vale  fig.  A  me  cadde  in  mente.  Chiaro 
è  altresì  questo  senso  in  Rob.  Nap.  Trai.  Vir. 
mor.  47. 

1  11  caso  della  pietra ,  la  Linea  perpendicolare. 
[Camp.]  Landin.  Com.  Dant.  Purg.  l'5.,  cAe  D. 
dice  il  Cader  della  pietra. 

Tiene  del  senso  orig.  [t.]  Il  Caso  di  popolo,  di 
città,  di  famiglia,  di  pers.  cAe  cada,  o  scada,  dalla 
condizione  in  cui  era.  Virg.  Urbis  caplae  casum. 
[Camp,]  Bibb.  Bar.  4. 

2.  Di  pers.,  nel  sing.  vale  Morte  o  Malattia  che 
conduca  in  pericolo  di  morte,  [t.]  Or.  Se  alcun  caso 
condurrà  il  giovanetto  al  sepolcro.  =  Petr.  cap.  7. 
(C)  La  notte  che  segui  l'orribil  caso. 

Onde  il  modo  In  caso  di  morte  ;  Caso  che  io  o 
altri  muoja.  Fav.  Esop.  M.  162.  (Man.)  Sono...  in 
caso  di  morte  (per  morire).  Dial.  S.  Greg.  1.  12. 
Posto  in...  [Val.]  Nov.  ani.  90.  Stava  in...  =  Bocc. 
Nov.  1.  31.  (C)  Veggendo  un  in  caso  di  morte... 

Nel  seg.  ha  alquanto  altro  senso. 

[t.]  Cic.  L'età  dell'adolescenza  ha  molti  più 
che  la  nostra  casi  di  morte. 

3.  Di  malattia,  [i.]  Or.  Se  se'  infreddato,  o  altro 
caso  ti  fa  stare  al  letto.  Cels.  Rimedio  a  casi  gravis- 
simi. E  :  In  questo  caso  (di  malattia)  c'è  da  cercare 
ì  luoghi  di  mare. 

i.  [t.]  La  campana  della  Misericordia  in  Firenze 
suona  a  caso,  per  annunziare  ai  fratelli  ferimento 
0  altra  disgrazia  accaduta,  e  chiamarli  che  ac- 
corrano. 

5.  D'altro  che  di  malattia.  Caso  onde  segua  morte. 
[t.]  Virg.  Il  pio  Enea  compiange  tra  sé  ii  caso  d'A- 
mico e  d'Oronte  (suoi  compagni  naufraghi).  — 
Commiserare  con  disdegno  il  caso  dell'  amico  in- 
nocente. (Di  Palamede,  condannato  a  morie  da' 
Greci.) 

6.  Di  accidenti  che  cagionino  gravi  dolori,  danni, 
turbazioni.  [t.[  Virg.  Se  la  fortuna  minaccia  a  me 
qualche  caso  estremo  (infandum  casum;  la  morte 
del  mio  figliuolo).  =  Bocc.  Nov.  15.  20.  (C)  Do- 
lente del  caso,  [t.]  Virg.  Scosso  l'animo  dal  caso 
acerbo.  —  Abbattuto  da  tanti  casi. 
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Bocc.  pr.  9.  (C)  Aspri  casi  d'amore,  e  altri 
fortunati  avvenimenti  si  vedranno.  [t.]C;iso  dìllìcile, 
terribile.  —  Brutto  caso  può  avere  senso  variissimo, 
e  di  mero  impiccio  e  di  umiliazione  leggiera.  Può 
suonar  quasi  eel.  Trovarsi  a  brutti  casi  (con  de' 
malli,  con  de'  seccatori). 

[Cors.]  Segr.  Fior.  Nov.  Rodcrigo,...  non  veg- 
gendo, al  caso  suo,  rimedio,...  pensò  di  fuggirsi. 
[t.]  Prov.  Tose.  72.  Quando  il  caso  è  disperato,  la 
provvidenza  è  vicina.  [Tor.l  Rald.  Ces.  volg.  G.  C. 
l.  2.  12.  Vedevano,  come  la  loro  patria  eri  presa, 
che  il  caso  era  già  disperalo ,  che  la  torre  non  si 
reggeva  più.  [Val.]  Bemb.  Leti.  2.  6.  Al  riparo  de' 
casi  della  patria  nostra. 

7.  In  mal  senso,  non  però  di  disgrazia  grave, 
come  morie  o  incendio  o  ferimento,  ma  più  in  gen. 
[t.]  a  scanso  di  casi. 

/Incora  più  in  gen.  [r.]  Salvo  casi  (si  farà, 
salvo  che  caso  non  lo  impedisca). 

8.  Di  cose,  cade  proprio,  segnatam.  quando  trat- 
tasi di  caduta  o  pericolo  di  quella.  Pullad.  cap.  8. 
(C)  Dèe  essere  ai  tal  grandezza  (/'et/i'/ìcio),  che  se 
caso  intervenisse,  si  possa  colla  pigione  di  un  anno, 
0  al  più  di  due,...  riparare. 

[t.]  Nel  doppio  senso  è  quel  giocoso  d'Orazio: 
Aggiungi  di  più  questi  casi  ;  se  i  cortinaggi  caschino 
sulla  mensa,  se  il  ragazzo  sdruccioli  e  rompa  il 
piatto. 

9.  Per  eslens.  [t.]  Vii'^.  Se  poi  (giacché  alle  api 
ancora  suol  portare  i  casi  dell'uomo  la  vita)  lan- 
guissero per  tristo  morbo.  [Camp.]  Din.  Din.  Masc. 
1.  3.  (Di  malattia  di  cavalli.) 

II.  io.  Dall' imagine  del  Cadere,  la  qual  dd  idea 
di  corpo  che  da  sé  non  si  regga,  che  è  tratto  da  ne- 
cessità, 0  si  muove  per  cagione  a  noi  incognita. 
Caso  è  venuto  a  significare  il  contrario  di  Legge 
certa,  di  Ragione  avvertita,  di  Serie  di  fatti  regolare 
e  previsibile,  di  Forza  libera  e  provvidente. 

[Camp.]  Bopz.  5.  Caso...  non  opinato  avveni- 
mento di  concorrenti  cagioni  in  quelle  cose  che  per 
alcun'altra  cosa  si  fanno.  =^  Bui.  (C)  Caso  si  -dice 
perchè  viene  senza  cagione  ;  ed  è  differenza  tra  caso 
e  fortuna  :  imperocché  caso  è  generale,  che  è  in  tutte 
le  cose  ;  e  fortuna  è  ne'  fatti  degli  uomini  tanto  (so- 
lamente), [t.]  Cic.  Cieco  caso. 

Dant.  Inf.  4.  (C)  Democrito  che'l  mondo  a  caso 
pone  (afferma  che  il  mondo  fecesi  a  caso;  ma  il  Si 
e  il  Fare  smentiscono  l'idea  di  caso),  [t.]  E  però  i 
Pagani  facevano  fin  del  Caso  un  Dio  ;  anzi  tn  una 
Iscr.  abbiamo:  Gli  Dei  Casi,  adorali  da  molti  tut- 
tavia. 

Egli  è  personificalo  nell'uso  del  pop.  come  nel 
Milton,  [t.]  1/acA.  St.  Il  caso  fece  che...  —  Se  il 
caso  fa ,  Se  il  caso  dà ,  Se  il  caso  ce  lo  porta.  [F.] 
Zanolt.  FU.  Mor.  3.  1.  Segue  più...  il  caso  che  la 
ragione.  [Val.[  Corsin.  Tnrracch.  18.  31.  Se  ne  ri- 
mette al  caso.  [t.[  Tac.  Fare  senno  di  quello  che  il 
caso  gli  aveva  offerto.  —  Virg.  Il  caso  apportò  loro 
l'onore  desiderato.  —  Qual  caso  t'insegue?  —  Qual 
caso  conduca  le  cose.  —  Avere  dal  caso.  —  Figu- 
rarsi di  dovere  al  caso  quel  che  è  debito  all'altrui 
buon  volere.  —  Nulla  deve  potere  il  caso  nelle  sorti 
de'  popoli ,  ma  appunto  per  ciò  delibon  essi  saper 
approfittare  de' casi.  —  I  casi  volubili.  —  PrOv. 
Tose.  280.  11  caso  non  riceve  consigli.  (A  cosa  ino- 
pinata non  c'è  tempo  a  consiglio.) 

1 1 .  Non  personificato,  e  non  della  serie  di  tutti 
gli  avvenimenti,  o  d'una  serie  d'avvenimenti,  ma  di 
taluni  0  d'un  solo. 

[t.]  Siccome  in  Lucr.  Magno  casu  cadere,  e  in 
Nep.  Casu  accidit:  così  nell'il.  Accadde  un  caso. 
Casi  che  accadono. 

Fiamm.  2.  3.  (C)  Egli  ed  io,  siccome  a  caso 
venne,  essendo  il  tempo  per  pioggia  e  per  freddo 
noioso,...  insieme  dimoravamo.  Pass.  328.  Vengono 
a  caso ,  e  a  fortuna ,  e  di  rimbalzo.  [Tav.]  Pule. 
Morg.  18.  75.  Sopravvenne...  a  caso  e  sorte.  (Pleon. 
lai.  Forte  fortuna.) 

A  modo  impers.  Contr.  di  Cosa  premeditata  o 
prevista,  [t.)  Fu  un  caso.  Men  prop.  e  più  pesante: 
Fu  una  combinazione. 

In  senso  più  gen.  [t.]  Un  uomo  simile  è  caso 
a  trovarlo.  (Cercarlo  non  basta.)  [Val.]  Fortig.  Rio- 
ciard.  22.  32.  Sarà  caso  (se...). 

E  col  Che.  [t.]  Fu  caso  ch'egli  se  ne  avvedesse. 

[t.]  Caso  fortuito.  —  Cic.  Repentino.  —  Im- 
previsto. —  Casi  incerti. 

HI.  12.  Degli  atti  degli  nomini,  per  abtts.,  o, 
piuttosto,  per  confermare  che  il  senso  di  ossoliilam. 
fortuito  è  sempre  abusivo.  Rucel.  Prov.  2.  3.  125. 
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{Mnn.)  Caso  si  è  tutto  ciò  che  interviene,  o  che  si 
fa  senza  anticipata  considerazione ,  e  senza  veruno 
indirizzamento  a  fine  clic  sia.  fr.]  Sen.  Deci.  9.  Non 
lo  fece  con  deliberazione,  anzi  a  caso  e  a  fortuna. 

Varch.  Sen.  Benef.  l.  1.  e.  li.  p.  19.  (Gh.) 
Le  cose  date  a  caso  e  inconsideratamente  non  pos- 
sono piacere  a  persona  {farle  ac  temere  data). 

[Cors.]  Se<jr.  Fior.  Dinl.  limi.  N.  Leggi  ora 
un  poco  il  Morgante.  D.  Dove?  N.  Dove  tu  vuoi. 
Leggi  costì  a  caso. 

'  [Val.]  Del  Rdss.  Sveton.  227.  Il  corpo  suo  fu 
portato  ascosamente  negli  orti  ciiiamati  Lamiani,  e 
posto  cosi  a  caso  sopra  un  monte  di  legne. 

[t]  l'are,  Parlare  a  caso.  Senza  pensiero  né 
cura,  come  accozzando  parole  e  atti  secondochè 
il  caso  porti;  sema  la  provvidenza  del  pensiero. 
[A. Con.]  Tanto  è  contro  il  senso  comune  che  il  caso 
produca  ordine. 

[t.I  Parlare  a  caso,  non  conoscendo  tutto  quel 
che  farebbe  di  bisonno  per  ben  giudicare,  e  ajutare 
Valtrui  r/iudizio.  Non  solo  di  fatti,  ma  anco  di  ve- 
rità generali. 

[t.]  Sen.  Viviamo  a  caso. 

[t.]  Andare  a  caso,  nOn  sólo  del  camminare 
senza  scopo  determinato,  o  non  sapendo  o  non  pen- 
sando gli  spedienli  della  via  ;  ma  e  nel  pensare  e 
nel  dire  e  nelfoperare. 

It.]  Tirare,  Cogliere  a  caso. 

[T.]  Bern.  Ori.  58.  A  caso  ognuno  a  lui  dietro 
si  scaglia  [confusamente,  senza  misurare  il  corso  né 
i  colpi). 

Petr.  son.  «  0  tempo,  o  ciel.  »  (Gh.)  Non  a 
caso  è  virtute,  anzi  è  bell'arte. 

[t.]  Non  a  caso  l'ho  detto,  l'ho  fatto,  dice  più 
che  sempl.  negaz.  Avverti lissimamente  :  tmle  suole 
esser  modo  di  ripigliare  il  discorso,  per  quindi  con- 
tinuarlo comprovando,  rincalzando. 

Quasi  a  modo  d'Agg.  [Val.]  Car.  Lett.  fam.  1. 
67.  Provate  un  poco  di  vita  a  caso,  che  la  troverete 
la  più  dolce  cosa  del  mondo. 

A  caso,  amodo  d'Avv.  eli.  Car.  Apol.  77.  {Gh.) 
Lo  stil  magnifico  non  ama  rapiiiinlb  delle  cose,...  e 
gU  si  richiede  talvolta  un  poco  del  disordinato  e  dell'a 
caso.  {(Jui  è  scritto  anche  Accaso.) 

43.  [t.]  Uomo  fatto  a  caso,  in  cui  non  si  vede 
ordine  di  ragione. 

Vasur.  Vit.  11.  61.  {Gh.)  Ma  perchè  egli  fa- 
ceva sempre  qualche  trabiccola  di  predelle,  deschi, 
e  talvolta  di  catinelle  a  rovescio  e  pentole  sopra  le 
quali  saliva,  come  uomo  a  caso  ch'egli  era;  avvenne 
che... 

[Val.]  Del  Ross.  Svet.  211.  Scrittore  a  caso 
(senza  discernimento). 

[t.]  Persona  fatta  a  caso,  di  forme  del  corpo  e 
atti  e  maniere,  senza  garbo,  che  pare  non  ci  si  vegga 
la  mente  informatrice. 

EU.  non  assai  com.  Vit.  Dod.  Ces.  100.  {Gh.) 
Nello  acconciarsi  il  capo...  era  {Augusto]  molto  a 
caso,  e  poco  diligente.  E  29.  4n  quanto  all'altre  cose 
che  al  vitto  appartengono,  che  egli  (G.  Cesare)  fosse 
molto  a  caso  e  trascurato,  ne  fa  fede  G.  Oppio,  il 
quale  scrive  che ,  essendogli  posto  innanzi  da  un 
forestiero  che  l'aveva  convitato,  olio  vecchio...,  come 
che  tutti  li  altri  non  volessero  assaggiarne,  egli  solo 
con  grande  appetito...  ne  mangiò,  per  non  parere 
('[  riprendere  l'amico  suo  come  poco  accurato  e  mal 
pratico. 

IV.  14.  //  non  parere  pleonasmo  l'aggiunto  di 
Fortuito  0  Caso  dimostra  che  le  due  idee  non  sono 
di  necessità  collegate:  anzi  non  debbono  essere.  [t.J 
Ftco  ;  Vie  della  Provvidenza  divina  sono  le  oppor- 
tunità, le  occasioni  ed  i  casi.  E  soggiunge  che  i  casi 
sono  avvenimenti  Oltre  all'opinione.  Non  però  che 
non  ce  ne  siano  di  precedentemente  opinabili,  perchè 
conformi  al  corso  consueto  delle  cose. 

[t.]  D.  1.  25.  Seguctte  {segui).  Come  suol  se- 
guitar per  alcun  caso.  Che... 

[t.]  Casi  naturali. 

[t.]  Caso  ordinario,  straordinario.  —  Speciale, 
singolare. 

[Val.]  Cellin.  Vit.  1.  249.  Contatogli  tutto  il 
caso  della  zecca.  [Giust.]  Cecch.  Hiv.  5.  13.  Se  v'è 
slato  Racconto  il  caso  di  messer  Emilio.  =:  Vii. 
S.  Frane.  219.  (C)  Una  volta,  essendo  beato  Fran- 
cesco a  Siena ,  venne  caso  che  egli  disse  a  un  suo 
amico  molte  cose  che  gli  dovevano  addivenire  {avve- 
nire). E  2U.  Addivenne  caso  che...  {Altro  è  Av- 
venne per  caso  ;  altr'é  Avvenne  caso;  altr'è  Avvenne 
un  caso.) 

[t.J  Segue  un  caso,  che  doveva  seguiri.  E  di 
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cose  delle  quali  non  ci  dobbiamo  far  maraviglia,  o 
cerchiamo  persuadere  a  noi  stessi  o  agli  altri  che 
non  è  da  scrollarsene,  sogliam  dire:  Son  casi  che 
seguono.' 

[t.]  Or.  Casi  più  o  meo  dubbìi.  —  Caso  pre- 
visto. 

[t.]  a  caso  pensato,  contr.  di  A  caso  vergine, 
quando  si  fa  o  dice  cosa  prevista  e  preparata  in 
mente,  con  qualche  accorgimentb,  se  non  a  malizia. 
=  Segner.  Mann.  Ap.  e.  3.  §  2.  p.  121.  col.  1, 
{Gh.)  E  qual'è  questo  peccare  profondamente  ?  È 
peccare  a  caso  pensato  ;  ordire  il  male,  tesserlo,  trac- 
ciarlo, studiarlo,  [t.]  Fu  un  caso  pensato,  Fu  caso 
pensato  :  di  premeditazione;  quasi  sempre  in  senso 
non  buono. 

Vi.  Segnalam.  degli  avvenimenti  di  cui  s'in- 
treccia la  vita  privala  e  la  pubblica:  ne'  quali,  per 
strani  che  pajano,  colui  stesso  die  se  ne  duole  o 
stupisce  sente  essere  una  ragione,  ancorché  non  la 
colga  e  tema  di  coglierla:  e  se  ciò  non  sentisse,  non 
ne  avrebbe  stupore,  e  non  potrebbe  dolersene. 

[t.]  1  casi  della  vita.  —  I  casi  che  m'aspettano, 
Virg.  —  Andrò  ardito  a  sfidare  la  vicenda  de'  casi. 

—  T'abbraccio  compagno  a'  casi  miei  tutti.  —  Qua- 
lunque caso  segua  al  tuo  fatto.  —  Casi  che  si  rin- 
novano. 

Segnalam.  d'avventure  gravi,  [t.]  Virg.  Tot 
volvere  casus.  Ugurg.  Cotanti  casi.  —  Correre  gravi 
casi.  —  Scamparne,  Uscirne.  —  Virg.  Casus  evaserat 
omncs. 

[t.]  Prenunziarli.  —  Virg.  Mihi  tales  casus 
Cassandra  canebat.  —  Cantare,  Narrare  gli  altrui,  i 
casi  proprii.  —  Virg.  Die...  casus  tuorum.  =  Bocc. 
Nov.  17.  57.  (C)  De'  casi  suoi  addomandata.  [t.) 
Virg.  Casus  cognoscerc  nostros.  =  Bocc.  Nov.  18. 
4-6.  (C)  Volle  ogni  cosa  sapere  di  tutti  i  suoi  pre- 
teriti casi. 

[t.]  Misurare,  Maturare  i  casi  avvenire.  — 
Virg.  Consulere,  atque  omnes  metuentem  expendere 
casus.  —  Cic.  Ai  nuovi  casi  de'  tempi  la  ragione  de' 
nuovi  consigli  accomodare. 

[t.I  Virg.  Per  varii  casi,  per  tanti  cimenti  cer- 
chiamo l'Italia. 

[t.J  Nep.  I  re  agli  uomini  attribuiscono  i  casi 
avversi ,  alla  fortuna  propria  i  felici.  —  Cic.  Sa- 
pientemente portare  i  casi  avversi.  —  E  potrebbesi 
aggiungere  i  prosperi,  eli  è  più  difjicile. 

[t.]  Casi  de'  popoli,  degli  stali  ;  e  funesti  e  lieti 
e  misti.  —  Virg.  Populos...  quibus  idem...  auctor 
atque  iidem  casus. 

[t.]  Tac.  Casi  di  guerra,  quelli  che  nella  guerra 
intravvengono.  —  Caso  di  guerra,  quando  un  fatto 
di  potentato  o  di  popolo,  o  un'omissione,  o  un  so- 
spetlo,  sincero  o  accattato,  di  fatto  o  d'omissione 
dà  ragione  o  prelesto  a  intimare  la  guerra. 

IG.  \r.]  Siccome  diciamo  I  casi  della  navigazione  ; 
cosi  con  bel  tr.  che  può  farsi  it,  Virg.  Casus  abies 
visura  marinos. 

17.  £  non  solo  di  cosa  che  avvenga  a  noi  proprio, 
ma  anco  di  cui  siamo  semplici  testimoni,  [t.]  Tro- 
varsi a  un  caso.  —  Trovarsi  in  un  caso  è  più  grave, 
ed  è  Averci  noi  qualche  parte. 

18.  In  quest'ultimo,  e  in  altri.  Caso  può  fami- 
liarm.  essere  cosa  non  solo  delle  solite  ma  leggiera; 
onde  i  modi  di  ce/,  e  d'iron.  :  [t.]  Vo'  raccontarvi  il 
caso  che  mi  segue  ora.  —  Gli  e  un  bel  caso  sapete  ! 

—  Sentite  caso  !  —  Vedete  gran  caso  !  —  Che  gran 
caso  !  —  Che  caso  !  —  Di  cotesti  casi  non  ne  segue 
che  a  lui. 

|t.]  Casi  scrii  {appunto  dei  più  da  burla). 

|t.j  Che  casi!  é anche  risposta  a  discorso  altrui 
che  voglia  parere  troppo  importante,  a  obiezione 
mossaci:  ma  in  questo  setiso  appartiene  all'idea 
del  seg. 

V.  19.  [t.]  Poniamo  il  caso,  o  Poniamo  caso 
{ch'é  piti  indeterm.  e  però  più  conviene  a  suppo- 
sizioni più  vaghe) ,  quando  si  suppone  cosa  che 
possa  seguire  o  essere  seguita,  o  quando  recasi  un 
es.  a  modo  di  caso.  Dicono  anche  fam.  Pula  caso, 
mezzo  lai.  e  mezzo  it.,  sottint.  che  sia  il  caso.  E 
anco  assol.  Pula.  E  questo  anco  il  pop.  e  le  donne. 

Baldbv.  Ani.  Scart.  251.  [Man.)  Da  chi  s'ama 
esser  disgiunto  È  un  gran  mal,  ben  me  n'avveggio  : 
Ma,  s'io  pongo  il  caso  in  punto.  Il  morir  parmi  assai 
peggio.  |t.]  Cosi  non  com.;  ma  direbbesi  Forre  o 
Mettere  il  caso  in  termini  (|Cors.]  Varch.  Lez.  2. 
194.),  che  é  più  it.  di  Formulare.  —  Gli  è  il  caso 
in  termini  ([M.F.]  Tocc.  Lett.  150.)  vale  altresì  II 
caso  presente  è  appunto  il  medesimo  d'un  altro  al 
quale  s'accenna. 
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Segner.  Crisi.  Instr.  3.  2.  16.  {Man.)  Fingete 
questo  caso,  che... 

Senza  l'uri.  Pandolf.  Gov.  fam.  52.  {Gh.)  Po- 
nete caso,  essere  in  questa  nòstra  età  avere  moglie  e 
Dgliuoli...:  in  che  modo  disporreste  le  cose? 

In  senso  aff.  a  Per  esempio.  Borgh.  Fasi.  457. 
(C)  Se  avesse  detto,  pognam  caso,  l'anno  690,  sa- 
rebbe agevolmente  stato  chi  l'avesse  voluto  691.  E 
Op.  3.  14.  Come  in  questi  tempi,  poniam  caso,  la 
milizia  italiana...  dalla  diversissima  maniera  dell'ar- 
marsi... agevolmente  si  distingue  dalla  turchesca;... 
così  si  tiene  che  avessero  i  Romani  una  lor  pro- 
pria maniera  d'arme  e  d'abiti.  [Cors.]  Car.  lielt. 
Arist.  1.3. 

20.  Di  questione  o  di  dubbio  morale  giuridico  o 
altro. 

[t.]  Caso  di  coscienza.  Questione  in  cui  cade 
dubbio  di  quel  che  sia  dalla  legge  religiosa  per- 
messo 0  vietato,  imposto  o  lascialo  libero,  in  tale  o 
tal  caso.  :=  Pass.  160.  (C)  Quattro  sono  i  casi  ne' 
quali  la  persona  è  tenuta  di  riconfessarsi. 

Assai.,  e  delle  opere  che  trattan  de'  casi.  Meni. 
Sai.  9.  (C)  Quel  che  si  debba  far,  studian  sui  casi. 

[t.J  Trattato  de'  casi.  —  Casi  di  morale:  pro- 
porli, scioglierli. 

21.  Casi  giuridici. 

Di  giurisdizione  eceles.  G.  V.  6. 10.  e.  7.  (Gh.) 
Procedette  sopra...  Jacopo,  trovandolo  in  caso  di  resia 
(eresia). 

[t.J  Caso  riservato.  Peccato  la  cui  assoluzione 
è  serbata  al  Pontefice  o  al  Vescovo;  o  a  Sacerdote 
che  n'abbia  facoltà  speciale.  Incendio  volontario  di 
chiesa,  caso  riservalo  al  Pontefice.  =  Segner.  Conf. 
Instr.  cap.  1.  (Man.)  Perchè  ninno  sentenzii  su  quelle 
colpe  le  quali  spettano  a  tribunale  più  alto...,  convien 
esser  pratico  e  de'  casi  riservati  e  delle  censure  ri- 
servate. 

Per  estens.  [t.]  Casi  riservati,  anco  di  deci- 
sioni che  può  prendere,  di  licenze  che  dare,  un'altra 
autorità  che  ecclesiastica,  superiore,  e  non  la  minore. 

[t.]  Casi  misti,  de'  quali  il  giudice  eceles.  e  il 
laico  conoscevano  insieme. 

Di  legge  civ.,  crimin.,  polii.  [t.I  Caso  di  Stato, 
di  lesa  maestà.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  72.  (Man.) 
Perda  i  beni  e  acqua  e  fuoco,  come  fusse  caso  di 
Slato  (si  leqe  mujestalis  teneretur).  [Val.]  Car.  Lett.  ' 
fam.Ji.  32.  \r.\  BarL  Dan.  [M.F.]  Lez.M.  Bartol. 
51.  '[Cors.]  Segr.  Fior.  Mandr.  2.  6.  Se  io  non 
gliene  dico,  io  lo  tradisco,  ed  è  caso  da  Otto. 

Caso  di  Stalo ,  Coso  di  gran  segretezza ,  o  di 
grande  importanza.  [M.F.]  Anco  per  iron.  [Val.] 
Car.  Lett.  fam.  2.  23. 

[t.|  De  Lue.  Dot.  volg.  5.  2.  83.  La  più  pro- 
babile (opinione)  pare  che  sia  quella,  che  questo 
caso  vada  a  danno  dell'accettante.  Prov.  Tose.  152. 
Son  più  i  casi ,  delle  leggi.  [M.F.]  Berlin.  lUsp. 
Lucard.  [t.]  Giulian.  Né  le  leggi  né  i  decreti  del 
Senato  possonsi  scrivere  in  modo  che  vi  si  compren- 
dano tutti  i  casi.  —  Caso  contemplalo  dalla  legge,  o 
meglio  avuto  in  mira,  o  previsto,  o  posto,  o  abbrac- 
ciato, 0  a  cui  provvede  la  legge. 

[t.]  Vip.  Decidere  il  caso. 

22.  Altri  casi. 

[t.J  Un  medico  dirà  Caso  difficile  una  malattia 
della  quale  non  vegga  pronta  la  cura  ;  un  chirurgo 
Bel  caso,  un  dolore  aù-oce,  dove  egli  possa  a  sé  fare 
onore,  tagliando  con  mano  maestra.  Può  dirlo  in 
senso  peggio  che  ferino,  e  può  in  senso  um((nissimo. 
Vit.  FU.  Strozzi,  p.  13.  (Gh.)  D'ogni  parte  gli 
erano  mandati  casi  mercantili,  accio'cchè  esso  il  suo 
parere  sottoscrivesse. 

[t.]  Soluzione  del  caso  cardanico. 
Lasc.  Pinz.  1.  6.  (Man.)  Conferendo  i  casi 
importanti  cogli  amici,  se  ne  cava  sempre  consiglio. 
[Val.]  Gozz.  Nov.  1.  198.  .A' casi  si  fa  prova  degli 
amici. 

'  [t.]  Casi  pratici.  E  sing.  Nel  caso  pratico ,  in 
quello  di  cui  si  tratta.  0  in  gen.  All'atto  del  dover 
operare  6  patire.  Le  massime  astratte  son  belle  e 
nuove  ;  ma  al  casd  pratico  vi  ci  voglio. 
I      23.   [t.]  Da  questo,   che  il  casa,  secondo  i  sensi 
'  not.,   è  cosa  più  o  men  dijjicile  o  grave,  e  che  col 
'  cadere  nella  mente  nostra  o  sotto  i  nostri  sensi,  o 
sopra  la  nostra  vita,  ci  riscuote  in  maniera  irrecu- 
sabile ;  segue  che  Far  caso  di  pers.  o  di  parola 
0  di  cosa,  significii  Farla  soggetto  speciale   alla 
nostra  attenzione.  Stimarla  meritevole  che  le  sia 
dato  importanza  in  bene,  o  gravità  in  male  ;  o  Fin- 
gere di  stimarla.  {yvi.yFortig.  Tcrenz.  Andr.  3.  2. 
lo  fo  gran  caso  Della  parola  datami  dal  figlio.  = 
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Cocch.  Bnijn.  Pi».  161.  {Oh.)  Il  liajino  e  la  lavanda 
d'acuiia  calda  in  molti  mali  acuti  era  appresso  di  loro 
{lUi/ìi  anliclìi)  assai  piii  frequente,  e  l'istesso  Ippo- 
craic  ne  fa  grandissimo  caso. 

fG..M.|  Se;/iter.  Crisi.  Iiistr.  1.  25.  9.  Quei  che 
s'intendono  di  gioie ,  di  ncssun'altra  fanno  più  caso 
die  delle  perle. 

Al  eontr.  Varek.  Encol.  1.  153.  (G4.)  Fare  il 
caso  0  alcnna  cosa  loiigicra.  Dire  meno  di  quello 
ch'esso  è,  ch'ella  è;  come  fanno  molte  volle  i  medici 
per  non  ishigoltire  li  ammalati. 

[t.]  Far  caso  d'ogni  cosa,  Dare  importanza  « 
Mie  le  cose,  anche  piccole^  sei/nalam.  dei/li  appren- 
«l'i  0  de' peniuilosi.  [M.F.]  Mach.  Leti.  Fanno  caso 
<elle  parole,  e  non  vogliono  che  sia  accennato  verso 
di  loro  chi;  fanno  i  fatti. 

CeccA.  Dot.  L  i.  (C)  Un'altra  volta  farà  un 
caso,  come  s'è'  vendesse  del  suo. 

Farsi  un  caso,  colla  partic.  rifless.,  dice  più 
chiaro  //nel  che  l'uomo  ci  mette  di  suo.  [t.]  Far  tanti 
casi,  (Illusi  esci..  Fare  le  maraviglie  o  sdegnarsi  o 
dolersi  oltre  al  giusto  o  fuor  di  proposito. 

Segner.  Fred.  ->\ .  p.  207.  col.  2.  (GA.)  Chi  è 
tra  noi...  il  quale  faccia  gran  caso  di  piccolo  mo- 
vimento interiore,  il  quale  talor  ci  stimoh  alquanto 
a  mortificarci?  Fir.  Disc.  an.  30.  (.W<tn.)  Ella  non 
era  cosa  da  fame  caso.  Malm.  7.  86.  (GA.)  Bemb. 
Asol.  3.  208.  (C)  Questo  piacere  è  tanto  quanto  com- 
prendere non  si  può,  mentre  di  questi  altri  si  fa  caso. 
èhgal.  Leti.  At.  1 .  403.  (GA.)  Ma  perchè  potreste 
dirmi  che  questa  per  ora  e  una  scienza  media,  la- 
sciamo di  farne  caso  e  vediamo.... 

Bemb.  Pros.  i.  42.  (C)  Che  del  popolo  non 
fanno  caso. 

24.  Non  della  stima  propriam.,  ma  dell'atten- 
zione da  usarsi  contro  male  o  pericolo.  Segner. 
Penti.  Instr.  28.  (GA.)  Non  sentono  essi  il  fetore 
delle  loro  lascivie,...  e  però  non  ne  fanno  caso...  Uno 
de'  più  perniciosi  errori  che  siano  al  mondo  è  il 
pochissimo  caso  che  comunemente  si  fa  de'  vizii 
carnali. 

Corsin.  Ist.  Mcss.  e.  2.  p.  157.  (GA.}Unironsi... 
i  quattordici  cavalli,  e  andarono  a  investir  quella 
truppa,  più  per  iscoprir  la  campagna  che  perchè  si 
facesse  caso  del  loro  poco  numero.  Ma  gli  Indiani 
resisterono  all'urto,  perdendo  poco  terreno,  e  ser- 
vendosi delle  loro  mani  cosi  valorosamente,  che  senza 
far  caso  del  danno  che  ricevevano,  ferirono  due  sol- 
dati e  cinque  cavalli. 

[t.]  De'  suoi  vituperii,  come  delle  sue  lodi,  non 
è  da  far  caso. 

Volta  la  frase  in  altra  forma.  [M.F.]  Salvin. 
Senof.  142.  F,  nulla  le  faceva  caso;  non  grotta,  non 
catene,  non  ladron  minacciante. 

25.  Quindi  l'impera,  [t.]  Mi  fa  caso,  gran  caso, 
assai  caso,  Produce  impressione  sulla  mente,  sull'a- 
nimo ,  sui  sensi  miei.  [M.F.]  11  veder  cavar  sangue 
non  mi  fa  caso. 

[t.]  Non  mi  fa  caso.  Non  m'importa. 

Assol.  Non  fa  caso  :  Non  deve  importare.  = 
Cecch.  Dot.  25.  (C)  Più  dugento  o  trecento  non  fa 
caso.  E  Corr.  1.  3.  L'avere  io  detto...  non  farà  caso. 
[Val.]  E  Malandr.  1.  4. 

26.  Per  eli.  aff.  a  Importanza.  (Cors.)  Sen.  Ben. 
Varch.  3.  12.  Alcuni  henefìzi  costano  assai  a  coloro 
che  li  faimo  :  alcuni  sono  grandi  a  coloro  che  li  ri- 
cevono, ma  di  nessun  caso  a  chi  li  fa.  [t.]  Segnatam. 
colla  negai.;  ma  anche:  Cosa  di  gran  caso,  di  gran- 
dissimo caso. 

27.  Non  com.  ft.]  Prot;.  Tose.  119.  L'imagi- 
nazione fa  caso.  {Ingrandisce  la  difflcoltà  e  impor- 
tanza delle  cose;  ma  cosi  appunto  fa  essere  quel 
che  non  è.)=:Pule.  Liiig.  Morg.  19.  55.  (GA.)  Ma 
dubitava  s'ella  è  cosa  viva,  0  facea  caso  l'imagina- 
zione ;  Né  ancor  dirlo  a  Morganle  s'ardiva,  Non  si 
fidando  di  sua  opinione.  CeccA.  Donz.  Prol.  —  Bem. 
Rim.  1.  6.  |Val.|  Co*.  Bim.  buri.  2.  208.  Borjhin. 
Disc   2.  208. 

VI.  28.  Dal  cader  bene  la  cosa.  Caso  prende  senso 
di  Opportunità,  fi.]  Tac.  Si  è  dato  a  Mitridate  il 
caso  di  occupare  l'Armenia. 

[t.]  Ma  diciamo  anche:  Mi  s'è  dato  un  caso 
terribile;  quasi  ha  dato  in  me.  —  Se  si  desse  il  caso, 
oserebbe. 

Giampaol.  50.  (GA.)  Questa  formula  aver  coe- 
renza ,  la  ridete  come  non  della  Crusca  ;  e,  a  farlo 
apposta,  si  dà  giusto  il  caso  che  a  cercare  da  capo  a 
piede  tutto  quanto  il  vocabolario  della  Crusca ,  non 
ve  ne  ha  forse  un'altra  che  sia  tanto  della  Crusca 
quanto  ell'è  questa. 
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In  senso  né  di  bene  né  di  male.  Bed.  Vip.  1 . 
01.  (C)  Si  dava  il  caso,  che  elle  avessero  a  lavare  i 
corpi  di  coloro  che  erano  fatti  morire  col  veleno. 

E  più  in  gen.  fi.)  Non  s'è  mai  dato  un  caso 
simile.  Si  può  ejfli  dare  un  caso  cosi?  :^-  Bondin. 
Eseq.  Ferd.  p.  20.  (GA.)  l'olendosi  dare  il  caso  che 
chi  entrava  non  uscisse  più  di  chiesa.  |Val.)  Saqg. 
Nat.  Esp.  1.  "230.=-- Magai.  Leti.  At.  nella  Dedie. 
p.  11.  (GA.)  Si  dà  il  caso...  che,  in  su  la  mia  par- 
tenza di  costà,  il  S.  P.  Azzolini,  trovatene  tre  o  quattro 
(leltere),  le  consegna  al... 

Senza  /'11.  [t.]  Potrebbcsi  dare  caso  che... 

Senza  il  Si.  [Val.]  V'orcA.  Stor.  1.  405.  Diede 
il  caso  che  quell'anno  per  san  Giovanni  furono  tempi 
strani. 

29.  Pili  espressam.  Cosa  alla  all'intento  del  quale 
ragionasi,  o  che  cade  al  proposito.  [Val.)  Cellin. 
Vii.  2.  2()2.  Queste  pcrie  non  sono  né  tonde  né 
eguali,  sicché  le  non  sono  al  caso  mio.  [M.F.]  Fag. 
Com.  lluesto  non  fa  al  caso  nostro. 

Firenz.  Op.  2.  68.  (GA.)  E  per  parlar  più  in 
caso  nostro,  [t.]  Cosi  non  com. 

[t.]  e  del  caso,  cioè  proprio  al  caso.  Ma  taluni 
ne  abusano  nella  lociu.  Le  pene  che  saranno  del 
caso. 

[t.)  Operare,  Governarsi  secondo  i  casi;  eh* può 
essere  e  prudenza  e  modestia,  e  audacia  e  viltà. 

Vii.  G.  l.  12.  e.  16.  /.  8.  p.  38.  (GA.)  E 
benché  il  proverbio  sia  di  grosse  parole...,  \iene  a 
caso  della  nostra  presente  materia,  [t.]  Non  com., 
ma  piuttosto  :  Vien  bene  al  caso,  Torna  al  caso,  e 
sim. 

Il  sim.  del  seg.  Sacchet.  Nov.  149.  v.  2.  p. 
301.  (GA.)  Ora  mi  viene  a  caso  di  dire  come... 

30.  Quando  un'idea  cade  bene  sotto  un'altra  più 
generate  ;  un  mezzo  cade  opportuno  all'intento;  una 
parola  o  un  fallo  cade  a  proposilo  ;  dicesi  non  so- 
lamente [t.]  Questo  fa  al  caso.  Questo  è  al  caso  ; 
ma  Quest'è  il  caso.  Gli  è  il  caso.  =  Ambr.  Goff.  2. 
2.  (C)  [Giust.j  CeccA.  Biv.  "1.  2.  Un  remo  sarebbe 
il  caso.  (Le  san  cose  da  galera.)  [Cors.]  Segr.  Fior. 
Mandr.  4.  9. 

31 .  £  della  slessa  pers.  a  cosa  opportuna,  idonea, 
approprialissima.  Egli  è  il  caso,  ha  più  valore  che 
Al.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  57.  (C)  Scegliessero  un  vice- 
consolo, soldato  robusto,  il  caso  a  questa  guerra. 
[VaL]  CeccA.  Malandr.  2.  1.  =  Fir.  Lue.  4.3.  (C) 
Uh,  via,  va',  cerca  d'un'altra...,  che  quanto  a  me, 
io  non  ci  sono  più  il  caso.  Tac.  Dav.  Ann.  10. 
A.  Gallo,  avido  ma  non  tanto;  Arunzìo,  il  caso  e 
ardito. 

32.  [t.]  Quest'è  il  caso,  É  il  caso.  Il  caso  è,  vale 
anco,  secondo  il  noi.  più  su,  Quest'è  l'importante, 
Im  questione  sta  qui.  Cecc.  Assiuol.  Il  caso  è  se  io 
sentirò.  =  E  Stiav.  a.  ì.  s.  2.  in  Teat.  com.  Fior. 
1 .  9.  (GA.)  Il  caso  è  se  egli  l'ha  già  conosciuta  (cer<a 
schiava). 

[Val.]  F.  Vett.  in  Mach.  Leti.  fam.  250.  tjui 
consiste  il  caso.  (Qui  sta  il  difficile.) 

[Fanf.j  Anco:  Il  caso  è  che...  (Il punto  sta...). 

33.  [t.]  Non  è  caso,  eli.  in  senso  sim.  all'altra: 
Non  è  cosa  vale  Non  è  caso  da  dargli  importanza  o 
Non  è  questo  il  caso  di  fare  o  di  dire...  Non  giova, 
anzi  nuoce. 

34.  [T.j  Non  ci  esser  caso  dice  il  mancare  la 
possibilità  deìla  cosa  ;  dacché  l'idea  di  caso  porla 
già  nel  possibile  ;  e  con  ciò  stesso  mostra  le  legqi 
necessarie  degli  enti.  Corsin.  Ist.  Mes.  l.  4.  p.  340. 
(GA.)  Né  d'altro  più  si  pariava  oramai,  che  del 
viaijgio,  come  se  non  ci  fosse  più  caso  di  tornare 
addietro.  (M.F.J  Magai.  Leti.  Slrozz.  Ms.  5.  Non 
c'è  caso  che  ella  torni  mai  più  a  ricevere  sconcerto  in 
quell'ordine  perfettissimo,  [t.]  Non  ci  fu  caso  ch'io 
lo  potessi  persuadere. 

EU.  ass.  Jt.]  Non  c'è  caso!  esci,  denotante  o 
disperazione  di  fare  altrimenti  o  risoliitezsa  da  far 
perdere  la  speranza  a  chi  vorrebbe  altrimenti. 

Senza  ti  Non.  [t.j  C'è  egli  caso?—  Ci  sarebbe 
egli  caso?  (Sareifce  possibile?)  Anco  per  iron.,  di 
cosa  non  pur  possibile  ma  debita  :  C'è  egli  caso  che 
vi  chetiate,  ragazzi? 

0  di  cosa  temuta  prossima,  [t.]  C'è  egli  caso 
che  quel  seccatore  capiti  adesso  ? 

[t.]  e  positivo,  a  chi  dice  Non  c'è  caso,  può 
risponderci:  E'  c'è. 

VII.  3S.  Di  pers.  [t.]  Esser  nel  caso  dice  condi- 
zione 0  passeggiera  o  costante. 

Nel  primo  [t.]  D.  2. 10.  (Di  David  che  in  abito 
corto  ballava  dinanzi  all'arca)  E  più  e  man  che  re 
era  in  quel  caso. 
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Frane.  Sacch.  Nov.  156.  (C)  Essendo  in  caso, 
che  non  trovava  albergo  né  casa,  che  si  potesse  al- 
loggiare, [t.]  Era  in  caso  che  non  aveva  quattrini. — 
Era  nel  caso  di  chiederne. 

Essere  nel  caso  vale  anco  All'alio  prostimo 
del  dover  fare  o  patire  ;  contr.  aW'Esserc  lontano 
0  alieno  da  quello  stato  di  cose  o  d'animo.  [M.F.J 
Fag.  Cumm.  Iji  discorreremo  meglio  quando  saremo 
nel  caso...  Bisogna  trovarsi  nel  caso  e  poi  decidere. 
[t.I  Condizione  favorevole  e  sfavorevole.  Tro- 
varsi nel  caso  di  conoscere  gli  uomini  in  bene  e  io 
male. 

Bocc.  Filoc.  l.  3.  p.  213.  (GA.)  Se  simile  caso 
fosse  in  me,  io  mi  terrei  oltra  misura  caro  per  pili 
piacerle.  (Oro  diremmo:  S'io  fossi  in  simil  caso.) 

[t.]  Nel  caso  mio,  nel  suo,  nel  vostro;  Se  io, 
Se  egli.  Se  voi  vi  trovaste  in  quelle  condizioni  delle 
quali  inlendesi  ragionare.  Se  voi  foste  nel  caso  mio  ! 
—  Nel  caso  vostro  io  avrei  fatto  il  contrario. 

[t.I  Mettetevi  nel  caso  mio.  Figuratevi  di  es- 
sere nel  mio  bisogno.  Investitevi  de'  miei  senti- 
menti. 

[T.j  Essere  nel  caso  ha  nel  seg.  il  senso  nOt. 
più  su.  alquanto  difl'.  da  questo.  =:  Giampaol. 
prefaz.  p.  20.  (GA.)  Giusto  noi  slam  nel  caso,  che, 
di  dove...  vengono  i  signori  Berlini,  vi  mostrerò  che 
voi  non  lo  sapete. 

38.  Quanto  alla  condizione  costante,  Essere  o  Non 
essere  in  caso  d'operare,  di  soccorrere  o  sim.,  può 
denotare  la  potenza.  JT.)  Piane,  a  Cic.  La  Fortuna 
mi  mise  in  tal  caso  che... 

Se  trattasi  di  altitudine  inlell.  a  mor.  o  eiv.  o 
anche  corp.,  meglio  dire:  [t.]  Sono  in  grado  di  fare, 
cAe  in  caso.  //  caso  riguarda  l'opportunità,  l'occor- 
renza, il  bisogno.  In  senso  aff.  a  Grado,  meglio  con 
/'Al.  [Val.]  Fag.  Bim.  3.  321.  A  far  questa  parte 
ognuno  è  al  caso,  [t.]  Chiedeva  troppo  più  ch'io  non 
fossi  al  caso  di  dargli. 

Vili.  37.  In  senso  più  gen.  aff.  a  quello  di  fatti. 
[t.]  Pensare  a' casi  suoi,  non  sempre  a'  proprii  in- 
teressi, ma  a  un  che  di  mezzo  tra  l'utile  e  il  peri- 
colo ;  sempre  soltint.  un'idea  di  cautela  prudente, 
se  non  di  timore  o  sospetto.  Badare  a  sé.  Pensare  a' 
casi  degli  altri  avrebbe  altro  senso.  E  co-ii:  Pensare 
al  proprio  caso,  nel  sing.,  non  ha  il  senso  indicato, 
ina  dice  scmplicem.  un  pensiero  su  tale  o  tal  caso 
seguilo.  [Cors.]  Sen.  Ben.  Varch.  6.  3.  Provvedi... 
a'  casi  tuoi. 

[M.F.]  Segn.  Stor.  2.  115.  Dappoiché  Andrea 
Doria  mutò  viso ,  tutta  Italia  cominciò  a  pensare  a' 
casi  suoi  ed  avere  poca  fede  nel  Ile ,  eccetto  i  Fio- 
rentini. Ammir.  Stor.  I  Fiorentini  furono  costretti  a 
pensare  a'  casi  loro.=  VarcA.  Stor.  12.  470.  (Man.) 
Stando  Malatesta  in  continuo  sospetto  e  timore  de' 
casi  suoi.  Pros.  Fior.  Franz,  lett.  4.  1.  48.  Io  so 
che  mi  conviene  servire  Monsignore,  e  poi  a  bell'agio 
si  penserà  a' casi  miei. 

1  Sasset.  Leti.  297.  (Man.)  Fa  i  casi  suoi 
da  per  sé.  (Qui  d'interessi.) 

De'  casi  altrui  ha  uso  alquanto  diff.  t  ancora 
più  gen.  [t.]  Ambr.  Cof.  2.  1.  Ho  sempre  l'animo 
A'  casi  vostri  e  sempre  mai  rugumo  (rumino)  Cose 
elle  sian  per  servirvi  a  proposito.  =  Car.  Lett.  1 .  6. 
(GA.)  M.  P.  Manuzio  m'ha  scritto  de' casi  vostri. 
Lasc.  Pinz.  1.  6.  (Man.)  lo  avrei  desiderio  grandis- 
simo di  saperlo;  non  già,  come  molli,  per  intendere 
i  casi  d'altri,  ma  per  giovarti,  potendo.  Pros.  Fior. 
Franz,  leti.  4.  1.  18.  Forse  aria  (avrebbe)  per  male 
ch'io  dessi  simili  avvisi,  e  che  io  entrassi  ne'  casi 
suoi,  benché  non  importino. 

Car.  Lett.  2.  57.  (Man.)  Tutto  soflerisco  vo- 
lentieri, per  non  rompere  il  disegno  ch'io  fo  spezial- 
mente de'  casi  tuoi.  Stor.  Eur.  5.  100.  (C) 

38.  i  In  senso  ancora  piùpross.  a  quel  che  dicesi 
comunein.  Nel  fatto.  Borgh.  Fast.  468.  (C)  Che  gli 
stessi  Romani  non  fossero,  del  caso  dei^U  anni,  beo 
risoluti.  E  ivi.  Sasset.  Lett.  17.  (.Wn«.)  [Tav.] 
Cellin.  Oref.  5i.  Uomini...  intelligenti...  nei  casi 
delle  gioje.  [Val.]  E  Vii.  1.  249. 

IX.  39.  Dopo  i  verbi,  veggasi  più  specialm.  deWac- 
coppiamento  colle  partic. — Per  caso,  cAe  corrisponde 
al  Casu  lai.,  usato  a  modo  d'avv.,  s'approssima  al- 
l'idea di  caso  fortuito  ;  ma  nondimeno  il  Per  denota 
una  specie  di  cagione,  e  tempera  l'assoluta  idea  del 
fortuito.  Bocc.  Introd.  30.  (C)  Non  già  da  alcuno 
proponimento  tirate,  ma  per  caso,  in  una  delle  parti 
della  chiesa  adunatesi...  E  g.  4.  n.  6.  Per  caso 
avvenne,  che  dalla  famiglia. del  Podestà,  che  per 
caso  andava  a  quell'ora  per  alcuno  accidente,  furon 
trovate. 


CASOCCIA 


— (  1276  )— 


CASSA 


Colla  nenat.  [t.]  Cic.  Per  caso  non  e  era. 

t  t  Per  a  caso  è  inutile  e  indegunte. 
40.  Se  per  caso  mula  senso  e  può  denotare  grande 
probabilità,  come  il  Si  forte  lat.  [t.]  liim.  Buri. 
152.  Chi  gii  pon  sotto  il  naso  Ruta,  assenzio  e 
finocchio,  Se  l'avessi,  per  caso,  Preso  oualclie  mal 
d'occhio. 

H.  Può  la  predetta  locuz.  recarsi  anche  a  caso 
di  lontana  possibilità;  e  che  apparisca  fortuito,  come 
l'altra  Per  un  caso,  [t.]  Questo  lo  serbo  per  un 
caso  é  altro  dal  dire  Per  il  caso  di...  a  Per  il 
caso  che... 

[t.]  Per  ogni  caso  abbraccia  e  i  prossimi  e  i 
remoli  possibili;  Per  tutti  i  casi  è  ancora  più  assoL, 
perchè  fa  pensare  ciascheduno  in  tutti,  e  tutti  in 
ciascheduno. 

42.  Co/fin.  Pass.  167.  (Man.)  Se  la  persona  fece 
quello  che  ella  potè...,  la  buona  fede,  in  questo  caso, 
l'ajuta. 

In  caso  porla  il  Di  e  il  Glie,  ed  è  sempre  meno 
determinato  che  Nel.  Car.  Leti.  Tomit.  13.  p.  21. 
(G/i.)  Credo  che  non  potrà  fare  altra  risoluzione , 
che  di  lasciarmi  venire,  ed  io  subito  monterò  a  ca- 
vallo. In  caso  che  non  voglia ,  scriverò  a  V.  S. 
Rev...  [t.]  Bibbon.  Mori.  Lorenz.  In  caso  di  non 
volere  andare  alla  guerra. 

[t.]  In  caso  di  disgrazia. 

Non  siamo  in  caso  ([Val.]  Bemb.  Leti.  2.  55.), 
in  senso  di  Non  siamo  nel  caso  di  cui  iratterebbesi ; 
ma  non  tanto  ha  questo  senso,  quanto  quello  di  pos- 
sibilità, [t.]  Fatemi  far  professore.  —  Non  sono  in 
caso  di  procacciare  a  voi  questo  caso. 

[t.J  In  un  caso,  a  modo  di  eli. 

[t.]  In  caso  simile.  In  casi  simili  (e  reali  e 
ideali). 

[T.]  Nel  caso  contrario,  non  solo  d'avvenimento 
0  di  fatto,  ma  di  proposizione  astratta. 

Bemb.  Star.  i.  53.  (C)  I  Padri,  per  essere,  in 
ogni  caso,  ben  muniti,  deliberarono...  Car.  Leti.  2. 
230.  (Gh.)  La  supplico  che  si  degni,  in  ogni  caso, 
fargli  grata  accoglienza.  E  233.  In  ogni  caso  ,  La 
supplico  a  comandarmi.  Guicc.  Star.  9.  Hi.  [Man.) 
Ma  iu  qualim(|ue  caso... 

EU.  [Val.]  Guicc.  Stor.  2.  2.  19G.  In  caso 
constasse  [sottint.  che)...  Nov.  ant.  120.  In  caso  tu 
voglia. 

Ì3.  [t.]  In  tutti  i  casi  dice,  come  l'altro,  più  ri- 
solutamente. E  talvolta  ha  il  senso  di  Tuttavia,  A 
ogni  modo,  A  tutti  i  costi. 

Fr.  Giord.  Pred.  92.  [Man.)  Or  tu  diresti  :  dun- 
que :  Non  è  lecito  di  parlare  in  nullo  caso?  Frate, 
dico  che  sì  ;  e  questo  è  in  quattro  articoli. 

[t.]  In  nessun  caso  è  forma  coni.,  anche  nel 
senso  di  In  nessun  modo ,  Per  nessuna  ragione  ; 
tanto  è  vei'o  che  l'idea  di  caso  non  è  contraria  al- 
l'idea di  ragione. 

[t.]  In  ogni  caso.  Non  di  quel  che  accade  nel 
tempo,  ma  piii  espressam.  In  qualunque  modo  ri- 
guardisi la  cosa.  Dato  alla  voce  un  senso  ideale.  = 
Magai.  Lett.  At.  \.  329.  (Gh.)  In  ogni  caso,  quando 
voi  avrete  detto  a  me,  per  capacitarmi  di  questo 
stranissimo  assunto,  quanto  io  ho  detto  a  voi  per  ca- 
pacitarvi di  quell'altro,  allora  saremo  del  pari,  e  po- 
tremo discorrerla. 

[t.]  In  senso  sim.  In  questo  caso. 

[Fanf.]  Nel  caso  de'  casi,  non  solo  di  fatto  che 
sia  iriverisimile  ad  accadere,  e  che  pure  ammettasi 
per  estrema  concessione  ;  ma  anche  nel  senso  di  A 
ogni  modo ,  con  piti  enf.  Con  l'esempio  mio  tu  ti 
scubi  del  tuo  errore;  ma  che?  io,  nel  caso  de' casi, 
sono  infallibile? 

a.  [r.]  A  caso  non  dice,  come  Per,  l'impulso 
del  caso,  quasi  movente  ;  ha  idea  più  vaga,  e  quindi 
più  prossima  al  fortuito.  Intravviene  a  caso. 

[t.]  L'In  dice  meglio  la  durata  o  l'efficacia 
delle  circostanze  delle  quali  si  tratta.  L'A  dipinge 
l'uomo  quasi  ajfacciato  ad  esse,  sicché  possa  osser- 
varle anco  un  po'  di  lontano.  —  Al  caso  talvolta 
dice  la  mera  possibilità;  Nel  caso,  l'atto  presente, 
urgente,  talvolta  doloroso.  Nel,  sempre  più  deter- 
minato. 

Sasset.  Lett.  104.  (Man.)  Né  gioverebbe ,  al 
caso  che  un  vascello  fusse  fatto  prigione,  cercarne  la 
liberazione. 

[t.]  a  un  caso  lo  suppone  lontano,  e  ne  sup- 
pone parecchi.  Al  caso  può  essere  eli.  che  compiesi 
di  parole  sottint.  Al  caso,  scrivetemi.  —  Al  caso,  ci 
SI  penserà. 

ir^D  ?'■■  *""'"'•  ^''  "  '"'  "  Nel-  Cai:  Lett.  65. 
(t)  Può  tarlo  ,  caso  che  e'  ci  vegga  attacco.  Tao. 


Dav.  Perd.  Eloq.  10.  E  Ann.  4.  39.  Caso  che  Livia 
si  dovesse  rimaritare,  ricordassesi...  [Val.]  Fortig. 
liicciard.  27.  53. 

Doppia  eli.  [t.]  Caso  ci  vengano,  avranno  ac- 
cogUenza  d'amici. 

Modo  intens.  [.M.F.]  Caso  mai  che  piovesse,  io 
ho  portato  l'ombrello.  Non  ho  detto  quello  che  voi 
mi  fate  dire:  e  caso  mai  l'avessi  detto,  che  volete 
inferirne  ? 

EU.  più  ass.  quasi  esci,  [r.]  I  Cosacchi  non 
ritorneranno  a  Parigi  :  ma,  caso  mai,  se  ne  andranno 
come  son  venuti. 

X.  ■46.  Casi,  Varie  uscite  de' nomi  declinabili 
nelle  lingue  che  comportano  tale  varietà.  Salv.  Av- 
veri. 2.  1.  15.  (C)  Tutte  le  altre  chiaman  casi,  cioè 
cadute  o  cadenze ,  siccome  quelle  che  mostra  che 
caggiano  dal  predetto  nominativo,  ovvero  retto.  (Non, 
che  cadano  da,  ma  che  cadano,  cioè  riescano  in  tale 
0  tal  suono.)  [t.]  GeU.  Caso  dell'accusare,  del  chia- 
mare; l'accusativo,  il  vocativo.  Varr.  Caso  Ialino, 
l'ablativo.  =  Salv.  Avveri.  %.  1.  15.  (C)  1  nomi  loro 
nel  genere  neutrale,  come  del  quinto,  cosi  ancora 
son  privi  del  quarto  caso. 

[t.]  Cic.  Caso  retto  ,  il  Nominativo.  Agl'It., 
che  non  hanno  propriam.  Casi ,  le  Partic.  distin- 
guono le  forme  con  cui  traduconsi  i  Casi  lat.  Il 
così  dello  Nominativo  a  noi  regge  grammatical- 
mente la  fonna  del  verbo,  non  sempre  logicamente 
l'idea. 

ì  II  Salv.  (2.  1 .  15.  (C)  )  chiama  retto  il  nomi- 
nativo,  gli  altri  assolutam.  casi.  //  Bembo  (2.  6.) 
diritto,  obliqui,  [t.]  Essere,  Mettere  al  genitivo,  al 
dativo,  mi  pare  meno  il.  che  In  o  Nel:  piuttosto  Fare 
genitivo,  ablativo;  o  costrutto  col... 

[t.]  Il  tal  verbo  porta ,  vuole ,  il  tal  caso.  — 
L'aggettivo  e  il  sostantivo  accordinsi  in  genere,  nu- 
mero e  caso. 

[t.]  Fani,  di  cel.  un  po'  pedantesca,  dicevasi, 
di  pers.  o  cose  che  si  convengono  insieme:  S'accor- 
dano in  genere,  numero  e  caso. 

[t.]  Nel  greco,  il  genitivo,  il  dativo  e  l'accu- 
sativo, retti  da  preposizioni  sottintese ,  sono  casi 
avverbiali.  —  Casi  avverbiali.  Forme  che  prendono 
in  certe  lingue  i  sost.  e  gliagg.  avverbialmente  usati. 

CASÓCCLl.  S.  f.  Casa  vile  e  alquanto  grande. 
Non  coni.  Varch.  Ercol.  25i.  (M.)  Similemente 
quando  alle  parole  di  genere  mascolino  s'aggiugrie 
otto,  ovvero  occio,  e  a  (incile  di  femminino  otta  ov- 
vero accia,  si  cresce  il  lor  signilìcato,  come  casotto, 
casotta,  casvccia... 

CASOI,A\.\.  S.  /".  e  Agg.  (Agr.)  Sorta  di  Mela  tonda 
e  colorita  ;  forse  così  delta  da  Casali,  ove  si  trovano 
dette  mele,  chiamate  altrove  Rosse,  e  presso  i  Nop. 
Diece.  (Mt.)  Bocc.  Nov.  21.  3.  (C)  Giovane  ancora 
di  ventotto  in  trenta  anni,  fresca  e  bella  e  ritondetta, 
che  pareva  una  mela  casolana. 

CAS0L4RÀCCI0.  S.  m.  Pegg.  di  Casolare.  GeU. 
Sport.  Prol.  (C)  Ed  è  cosi  detta  da  una  sporta  di 
danari  che  un  certo  Ghirigoro  de'  Macci  trovò  già 
nel  disfare  un  suo  casolaraccio. 

CASOLARE.  S.  m.  Casa  per  lo  più  in  malo  stato 
e  trasandata.  Lat.  Casula,  colla  desin.  lat.  del 
Sost.  neut.  in  are.  Bocc.  Nov.  15.  27.  (C)  In  un 
casolare,  il  quale  si  vide  vicino  ,  pianamente  rico- 
verò. Sig.  Viagg.  Sin.  52.  E  le  case  che  vi  sono, 
la  maggior  parte  son  casolari.  E  63.  (.1/.)  La  città 
di  Baruti,  al  tempo  ch'ella  fu  de'  Cristiani,  fu  bellis- 
sima terra  e  grande...  ;  al  dì  d'oggi  si  può  dire  es- 
sere Baruti  uno  casolare.  G.  V.  8.  26.  i.  (C)  E  di 
que'  loro  casolari  (degli  liberti)  fecer  piazza,  [t.] 
Targ.  Alimurg.  48.  Fece  il  Comune  fare  in  su  i  ca- 
solari de'  Tebaldini  dieci  forni.  [Val.]  Ant.  Pucc. 
Cenili.  33.  li.  Questi  il  fondaro  allato  a' casolari , 
Che  furo  degli  liberti. 

CASONA.  [T.]  S.  /■.  Pam.  accr.  di  CASA:  può  es- 
sere men  di  Casone,  grande  in  rispetto  a  chi  deve 
usarla,  e  può  essere  non  brutta  nella  grandezza. 

2.  IRig.]  Casa  ricca  e  abbondevole. 

3.  [G.M.]  Nel  signif.  di  Famiglia,  o  di  Cosa  di 
commercio.  Quella  è  una  casona  (cicca,  di  molti  as- 
segnamenti). 

CASOiS'E.  S.  m.  Accr.  di  Casa.  Cecch.  Esalt.  Cr. 
i.  4.  (M.)  Assegnamoli  là  quel  bel  casone,  Onde  esce 
quella  donna  ora. 

[t.]  Casone  di  fattoria. 

2.  \  Sembra  anche  stato  detto  per  Ricetto  de'soldali. 
Stor.  Ajolf.  (C)  Le  guardie  uscirono  poco  fuori  de' 
casoni  delle  torri. 

1  CASONE.  S.  f.  Cagione.  Bnm.  Reti.  127.  (Mt.) 
Fr.  Barb.  370.  2. 


CASOSO.  .Agg.  Da  CASO.  Che  fa  caso  d'ogni  cosa. 
Timoroso,  Scrupoloso.  Varch.  Stor.  9.  231.  (C)  Egli 
erano  tanto  diversi  l'uno  dall'altro,  e  tanto  per  lo  più 
timidi  e  respettivi,  per  non  dir  casosi  e  irresoluti... 
Tac.  Dav.  Ann.  11.  135.  Per  mostrare  quanto  ei 
fusse  casoso  e  spietato  ne'  peccati  grandi,  lied.  Vip. 
1.61.  Donnicciuole...,  le  quali,  come  troppo  ca- 
sose, schive  e  guardinghe,  erano  solite  forse  di  fare 
grand'atti  e  gran  lezii. 

[Cam.]  Giusti,  Prov.  p.  357.  Ogni  bruscolo  gli 
pare  una  trave.  Di  chi  d'ogni  po'  di  cosa  fa  gran 
romore  e  n'è  casoso. 

t  CASOTTA.  S.  f.  Accr.  di  Casa.  Casa  piuttosto 
grande.  (Fanf.)  Vit.  Benv.  Celi.  ì.  55.  (C)  Mi  ri- 
tirai in  una  buona  casotta  dietro  a  Banchi 

CASOTTI.VO.  S.  m.  [t.I  Dim.  di  Casotto. 

2.  Ciascuna  di  quelle  due  Parli  laterali  della 
gabbia  sporgenti  in  fuori  come  due  piccole  gabbio- 
line,  in  una  delle  quali  è  il  mangiare,  ìieU'altra  il 
bere  deqli  uccelli.  (Car.) 

CASOTTO.  S.  m..  Accr.  di  Casa.  Casotta.  Varch. 
Stor.  9.  201.  (C)  Con  i  palazzi  e  casotti  narrali  di 
sopra  si  possono  raccontare  il  palazzo  del  vescovo 
de'  Pandolfini  in  via  di  San  Gallo  ,  il  palazzo  de' 
Gondi,... 

[t.]  Prov.  Tose.  137.  Chi  ha  a  morir  di  ghian- 
dosa  (peste),  non  gli  vale  far  casotti  in  campagna. 
(Precauzioni  inutili.) 

2.  [Val.]  Qualunque  cosa  chiusa,  come  Gabbioni, 
Cassoni,  e  sim.,  ne'  quali  tengansi  chiusi  animali 
singolari,  che  vengono  a  prezzo  mostrati  alla  pub- 
blica curiosila.  Gozz.  Nov.  1 .  73.  Dicesi  che  venga 
slimolato  a  venire  in  Vinegia  per  farsi  vedere  a  guisa 
di  molte  altre  curiosità  ne'  casotti. 

5.  [Vaì.j  Di  cesi  anche  quel  Castelletto  di  legname 
e  tela,  a  guisa  di  teatrino,  da  una  faccia  del  quale 
i  ciarlatani  rappresentano  atellane  con  burattini. 
Casotto  di  buratlini. 

4.  Per  Stanza  posticcia,  fatta  per  lo  più  di  le- 
gname. (C) 

[T.]  Casotto  a  capo  d'un  ponte  per  riscuotere  il 
pedaggio. 

[Cont.]  Florio,  Melali.  Agr.  81.  Un  casotto 
de'  pozzi  (si  fa)  a  fine  che  né  le  pioggie  caschino  giù 
nel  pozzo,  e  meno  gU  uomini  che  voltan  l'argano  non 
abbiau  freddo. 

[G..M.]  Il  casotto  di  un  impiegato  (il  Recinto 
dov'egli  sta  a  scrivere).  '' 

5.  (.Vlil.)  [t.]  Casotto  per  la  sentinella,  da  starei 
ritta  al  coperto. 

CASPA.  S.  /■.  (Agr.)  [M.F.]  Capitozza.  Ma  la 
Caspa  è  quando  i  rami  partono  da  fior  di  terra,  e 
vengono  su  divisi.  La  Capitozza,  quando  un  ramo 
solo,  0,  per  dir  meglio,  il  pedale  sorge  fino  a  una 
certa  altezza ,  e  di  lì  partono  le  diverse  dirama- 
zioni che  chiamano  polloni.  Dicesi  in  ispecie  delle 
quercie. 

CiSPITA!  [M.F.]  Esclamazione,  come  Capperi! 
Guad.  Poes.  Per  cose  da  nulla  abbiansi  a  offendere. 
Caspita!  oh  questa  non  la  posso  intendere! 

[t.  ]  Di  celia,  più  nota  in  altri  dial.  che 
Cappita;  e  dice  sovente,  oltreché  leggera  maravi- 
glia ,  leggera  impazienza ,  e  quasi  ujjeitalo  risen- 
timento. 

CASIMTERETTA.  [t.]  Esci.  fam.  di  cel.  Dim.  Vezz. 
di  Caspita.  P Hi  pesante  di  Caspitcrina. 

CASPITERIXA.  Altro  Dim.  Vezz.  di  C.4SP1TA. 
V.  questa  voc.  [M.P.]  Guad.  Poes.  Caspiterina  !  Lo 
vedrebbe  un  guercio. 

CASSA.  S.  f.  Arnese  per  solito  di  legno  da  ri- 
porvi  dentro  panni,  vestimenti,  e  sim.,  fatto  a  di- 
verse fogge  ,  ma  di  figura  Quadrilatera,  il  quale 
s'apre  di  sopra  sollevando  un  coperchio  che  si  muove 
a  maniera  di  battente,  girando  sopra  una  foggia 
d'arpioni,  o  d'altro  simile  ingegno.  (Fanf.)  Lat. 
aureo  Capsa,  Capio.  Bocc.  Nov.  14.  8.  (C)  Essendo 
già  il  mare  tutto  pieno  di  mercatanzie...,  e  di  casse  e 
di  tavole.  E  Nov.  15.  8.  E  postisi  a  sedere  insieme 
sopra  una  cassa,  ch'appiè  del  suo  letto  era. 

2.  Dicesi  anche  di  quella  in  cui  si  rinchiudono  i 
corpi  de' morti.  (Fanf.)  M.  V.  3.  63.  (C)  E  la  bara, 
ov'era  la  cassa  col  corpo,  era  coperta  con  fini  drappi. 
Lib.  Similit.  10.  Quando  Alessandro  fue  morto,  li 
suoi  baroni  lo  misono  in  una  cassa  d'oro.  x 

[G.M.]  Cassa  da  morto. 

3.  Per  Arnia.  Lib.  Similit.  12.  (C)  Volendo  trarre 
il  mele  delle  casse,  le  pecchie  gli  pungono  gli  occhi, 
e  l'orso  lascia  il  mele. 

4.  Per  Incavatura,  dove  sta  e  gira  alcuna  cosa. 
Celi.  Oref.  56.  (M.)  Posi  la  detta   saliera  sopra 


CASSA 

quattro  pallette  d'avorio,  clic  nelle  lor  casse  mezzo 
nascoste  si  giravano. 

[Coiit.]  Celi.  Oref.  12.  L'avevo  posta  in  su 
quattro  pallottole  d'avorio...  e  queste  io  l'avevo  na- 
scoste un  poco  più  clic  mezze  nel  detto  diano  ,  ed 
avevale  assettate  di  sorte  clie  le  si  giravano  nelle  lor 
casse,  di  modo  che  posala  la  saliera  in  su  la  tavola, 
con  grandissima  facilità  la  si  poteva  girare  per  tutti 
i  versi. 

(.Mar.)  [Cont.l  Cassa  della  carrucola.  Spet.  nnt. 
X.  30.  Le  parti  della  carrucola  ,  o  taglia  sono  la 
cassa,  la  ruota,  ed  il  pernuzzo  :  la  cassa  è  una  spezie 
di  presa,  o  di  appiccatojo,  dove  la  ruota  gira  libera- 
mente. G.  G.  Mec.  XI.  107.  Sia  la  girella  BUK  vo- 
lubile intorno  il  centro  G  collocata  nella  sua  cassa  o 
armatura  BLE,  dalla  quale  sia  sospeso  il  grave  .\. 

(Mec.)  [Cont.  1  Ca.ssa  dt'lla  stadera  o  della  liilanria. 
Quella  Slalja  che  porta  il  perno  di  essa.  Cil.  Ti- 
pocosin.  343.  I.,a  stadiera ,  e  le  parti  sue ,  cioè  la 
mazza,  la  lenguella,  la  cassa,  le  catene,  gli  uncini. 
Spet.  nat.  x.  IG.  Quando  le  braccia  sono  perfetta- 
mente parallele  all'orizzonte  la  linguetta  è  intiera- 
mente ascosa  nella  cassa  della  bilancia. 

3.  [Val.]  Per  Astuccio.  Cellin.  Vii.  2.  17i.  An- 
datomene a  Parigi...,  feci  di  mirabili  casse  per  quei 
tre  vasi  d'argento. 

C.  [Val.]  Per  Madia.  Chiahr.  Lett.  59.  Io  sto  pure 
attento  in  tal  caso  per  fare  schermo  alla  villa,  cioè 
alla  cassa  del  pane.  Bertold.  9.  20.  A  la  cassa  del 
pane  si  condusse. 

7.  (Val.)  Anco  per  Dispensa,  Luogo  qualunque,  ove 
si  tenga  roba  da  mangiare.  Forlig.  lUcciard.  "lì.  75. 
Intanto  giunge  il  mezzogiorno  e  passa,  E  ne  viene 
la  notte,  e  non  si  magna.  Dice  Orlandino  :  Io  non 
ho  nulla  in  cassa. 

8.  [t.]  Cassa  di  caratteri  di  stamperia. 

9.  T.  de'  carroiiieri.  Cassa  di  carrozza,  e  sim. 
Quella  parte  che  posa  sopra  le  stanghe,  ed  è  retta 
da'  cignoni,  o  dalle  molle.  Turijf.  Gab.  tose.  59. 
(Mt.)  Casse  da  carrozze  finite  o  non  finite,... 

(Ar.  Mcs.)  (Cont.|  Cassa  del  carro.  Florio , 
Melali.  Agr.  142.  Carri  da  quattro  mole  ,  le  casse 
dei  quali  son  lunghe  il  doppio  di  quelle  delle  car- 
rette. 

10.  T.  de' mugnai.  Cassa  della  macina.  Quell'In- 
cavo fatto  di  pietra  o  di  materiali  con  orlo  o  sponda, 
per  lo  più  di  legname,  in  cui  stanno  le  macine  de' 
mulini  da  grano.  Targ.  Viagg.  {Mt.)  Fausi  d'albe- 
rese le  casse  dove  stanno  dentro  le  macine. 

11.  T.  degli  oriuotai.  Quella  specie  di  Coppa  o 
Custodia,  in  mi  si  chiude  tutto  il  meccanismo  del- 
l'oriuolo.  (.Mi.) 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  317.  Le  diverse  specie 
de  gli  oriuoli  ;  cioè  da  Sole  co'l  suo  Gnomone,  da 
acqua  con  la  sua  cassa,  da  polvere  con  la  sua  cassa... 
Orologio  da  ruote  con  le  parti  suo,  cioè  le  ruote  co'  i 
poli,  e  rocchelli,  e  denti,  la  corda,  i  contrapesi,  il 
tempio,  la  cassa,  i  colonnelli. 

12.  [t.]  Cassa  degli  occhiali  ;  cAe  circonda  e  tiene 
le  tenti. 

13.  [M.r.]  Presso  gli  ottonai  vale  quella  Cas- 
setta delle  smoccolatoje  della  lucerna,  dov'entra  la 
moccolaia  del  lucignolo  quando  si  smoccola. 

14.  (Anat.)  Cosi  diremmo  Casse  o  quelle  Cavità 
nell'anche,  che  ricevono,  ed  entro  a  cui  si  volgono  i 
capi  di  ciascun  femore,  benv.  Celi.  Oref.  158.  (M.) 
E  quell'osso,  detto  anca,  ha  la  sua  cassa,.,  dove  il 
detto  osso  della  coscia  gira  per  tutti  i  versi. 

15.  (Anat.)  Dicesi  anche  Cassa  quella  Cavità  che 
si  trova  nella  parte  posteriore  del  tamburo  dell'orec- 
chio. IFanf.) 

Per  la  Cavità  in  cui  sono  rinchiusi  i  denti. 
Benv.  Celi.  Vii.  2.  71.  {M.)  Sospinti  i  denti  morti 
da  quei  che  erano  vivi,  a  poco  a  poco  solforavano  le 
gengie,  e  le  punte  delle  barbe  venivand  a  trapassare 
il  fondo  delle  loro  casse. 

La  riunione  delle  costole  in  cui  son  chiuse  le 
viscere  del  petto,  e  la  cavita  del  basso  ventre.  [Val.] 
Cocch.  Bagn.  227.  Mali  del  petto  son  quei,  che  oc- 
cupano 0  le  pareli  membranose  e  muscolari  iì  quella 
cassa  ,  ove  son  chiusi  gli  organi  vitali,  polmone  e 
cuore,  0...  =Cocch.  Lez.  Anat.  (M.)  Cassa  del  basso 
ventre.  Red.  nel  diì.  di  A.  Pasta.  [Mt.)  E  questo  non 
so  che  non  mi  fa  altro  se  non  che  vuole  che  conti- 
nuamente io  mi  ricordi,  che  io  ho  quel  rene  dentro 
la  cassa  del  mio  ventre.  Red.  Cons.  (M.)  Nella  cassa 
del  ventre  inferiore. 

[Val.|  Cassa  del  cranio.  //  Teschio.  Cocch.  Bugn. 
203.  Mali  del  capo...  quelli  che  nascono  fuori  della 
cassa  ossea  del  cranio. 
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(M.F.j  Cassa  del  cervello.  Fag.  Rim.  La  cassa 
del  cervello. 

16.  (Vet.)  [Camp.]  Ca.siìa  del  piede  dicesi  la  Parte 
concava  dell'unghia  inferiore  che  giace  sotto  il  ferro 
del  cavallo  o  mulo  od  asino.  Din.  Din.  Mascal.  i.  3. 
Sia  tolto  lo  sterco  suo  (del  cavallo)  e  messo  nel- 
l'acqua, e  hen  premuto  gUenc  sia  posto  nella  cassa 
del  piede. 

[Cont.]  Cari.  Cav.  ili.  47.  Aprire  il  calcagno 
insino  al  vivo,  e  ben  indagare  la  cassa  del  piede,  ed 
il  calcagno. 

17.  r.  de' Tessitori.  Cassc  diconsi  que' Legni  del 
telujo ,  che  stanno  sospesi,  e  contengono  in  loro  il 
pettine,  per  cui  passano  le  fila  della  tela,  colle  quali 
si  percuote  e  si  serra  il  panno.  Vasnr.  Vit.  (M.) 
Rizzò  ben  otto  tclaja,  le  quali  quando  lavoravano,  col 
romor  delle  calcele,  col  ribattiinento  delle  casse... 
Dart.  Ricr.  "2.  2.  317.  Dalle  mani  aifaccendate,  l'una 
a  gitlar  la  spuola  e  attraversar  la  trama  a  filo  a  filo: 
l'altra  a  scontrarla,  e  correntelc  incontro  riceverla  ; 
e  quella  che  gitlò,  presta  a  batterle  casse  su'l  filo,  e 
stringerlo,  e  unirlo.  Marchett.  Lucra,  l.  5.  p.  325. 
ifih.)  Le  fusa,  i  siibbii,  i  pettini,  le  spole.  Le  sbarre, 
i  lisci  e  le  sonanti  casse.  Angill.  Metam.  C.  21.  Elle, 
poste  a  seder,...  Fan  che  la  trama  per  l'ordito  passe, 
E  su  '1  passato  fil  batton  le  casse.  E  U.  25.  La  spola 
una  man  dà,  l'altra  la  rende,  E  questa  e  quella  man 
le  casse  mena.  [.M.F.]  Cant.  Tose,  raccolti  dal 
Tomm.  Un  albero  di  ffepe  vo'  tagliare.  Per  fare  lo 
telare  a  Caterina.  Le  casse  d'oro  li  ci  voglio  fare. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  409. 11  telaio,  il  subbio, 
la  cassa,  le  calcolo,  il  pettine,  la  pcdena,  i  licci, 
l'ordimento,  la  trama,  e  la  navicella.  E  439.  L'ordire, 
il  tessere,  co  '1  suo  gittar  la  navicella,  tirar  le  casse 
a  sé,  menar  le  calcolo. 

18.  Cassa  del  Iclto.  Dicesi  all'Intelajatura  de'  le- 
gnami, in  cui  son  poste  l'ussi  che  reggono  il  sac- 
cone, e  le  materasse  del  letto.  Frane.  Sacch.  Nov. 
IG.  (;!/.)  Accostandosi  alla  cassa  del  letto  piana- 
mente ,  so  alcun  panno  trovasse  di  colui  che  s'era 
collocato. 

19.  Per  quel  Luogo  ove  si  tengono  i  denari,  [t.] 
La  cassa  dice  le  somme  che  serbansi  raccolte  da  pri- 
vali 0  dal  comune  n  dal  governo.  =  Sen.  Ben.  Varch. 
3.  8.  (C)  Uno  pagò  per  un  condennato,  ma  non  avea 
i  denari  nella  cassa.  Guicc.  Star.  2.  411.  (j1/.)  Si 
disagiano  di  quella  parte  dell'entrale,  la  quale.,  con- 
serverebbero inutilmente  nella  cassa.  Rucell.  V.  Tib. 
2.  11.  208.  (Man.)  11  beneficare  altrui  col  danaro, 
questo  dalla  cassa,  dice  Cicerone,  si  trae  fuori  ;  ina 
l'altre  azioni  di  beneficenza  si  eslraggono  inleranicnle 
dalla  sostanza  dell'animo  e  della  virtù.  Bern.  Capi- 
tolo del  debito.  (Mt.)  Chi  vuol  di  scudi  aver  le  casse 
piene. 

[t.|  Cassa  centrale,  Cassa  ecclesiastica.  — Casse 
di  depositi  e  prestili. 

[t.]  Sovente  si  personifica  quasi,  e  denota  la 
possibilità  e  dello  spendere  e  dell'imprendere. 

20.  [t.]  L'erario  pubblico. 

21.  [t.]  Deposito  di  denaro  privato,  o  in  genere 
i  capitali  che  uno  possiede. 

[t.]  Gli  fu  dato  il  conto  della  cassa.  —  Fondo 
di  cassa.  [G.M.]  licslo  di  cassa.  Onde  Fare  il  resto 
di  cassa  ;  Riscontrare  quanto  resta  in  cassa. 

Avere  o  IVon  aver  cassa,  vale  Avere,  o  Non  avere 
danaro  contante.  (Man.)  [Val.]  Forlig.  Ricciard.  23. 
9.  Ma  chi  si  trova  gran  contanti  in  cassa,  E  comanda 
a  aistella  edacilladi...  ogni  ragazza,  Se  noi  volesse, 
si  direbbe  pazza. 

22.  Fiq.  Fare  cassa  vale  Accumulare  ricchezze. 
Postil.  fior.  Cron.  Vili.  t.  2.  /;.  382.  (Gh.) 

23.  TeuerU  t»$i»  vale  Riscuotere  e  pagare.  Tener 
conto  del  denaro.  (C)  [t.]  Fare  un  vuoto  di  cassa. 

24.  [t.]  Cassa  di  risparmio.  Dove  depongonsi pic- 
cole somme  risparmiate  dai  non  ricchi  per  serbarle 
al  bisogno  ,  accumularle ,  averne  frutto  onesto  e 
sicuro. 

Va.  (Mil.)  Cassa  militare.  Cnn-o  in  cui  si  traspor- 
tano i  denari  per  uso  delle  armate  ;  ed  anche  II  de- 
naro stesso.  [Val.]  Ner.  Sammin.  5.  38.  Vien  poi 
tirata  con  fatica  e  stento  Da  cento  buoi  la  cassa  mi- 
litare. 

26.  (Mil.)  [Val.]  Cassa,  ass.,  per  Tamburo.  Ner. 
Sammin.  3.  83.  Già  si  sente  la  cassa. 

Battere  o  Toccare  la  cassa  vale  Sonare  il  tam- 
buro ,  e  prendesi  anche  per  Far  soldati.  Malm.  3. 
50.  (M.)  Fa  intanto  nel  Castel  toccar  la  cassa ,  E 
inalberar  la  'nsegna  del  Carroccio. 

E  fig.  Batter  la  cassa  addosso  a  uno  vale  Dirne 
male.  [C) 
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E  lig.  (Val.)  Ballcr  la  cassa  vale  anco  Avtri 
autorità.  Esser  superiore.  Fug.  Rim.  3.  151.  0 
die  vorresti  tu  che  si  trovasse  (Soggiunse  un  topo, 
che  battea  la  cassa)  Un,  che  di  sogni,  come  te,  cam- 
passe* 

27.  (Ar.Mes.)  [Coni.]  Cas.sadel  erhcllo.  Quel  Telajo 
di  legname  sul  quale  e  tesa  e  fissala  la  tela.  G.  G. 
L.  II.  9G.  Li  veilrete  ritirati  (i  sassetti)  verso  la  cir- 
conferenza, fino  a  che  tocchino  la  cassa  del  crivello. 

28.  (Mil.)  [M.F.]  Cassa  d'arliylieria.  Carretta  da 
cannone  ,  o ,  come  dicesi  francesemente,  Affusto. 
Strati.  Gab.  Pis.  G6.  Panconi  d'olmo  per  casse  d'ar- 
tiglierie non  pagano. 

[Camp.|  Cassa  del  cannone.  Dit.  mar.  mil.  Cassa 
del  cannone  è  la  propria  cassa  dove  riposa  il  pezzo, 
detta  da  altri  altrimenti  Letto  ed  anche  Scalone... 

(.Mil.)  [Coni.]  Cassa  del  iiiarlajo.  Dicesi  ora  più 
coinunem.  Ceppo.  Capob.  Cor.  mil.  G.  v.  Non  l'avete 
disegnato  (t/  mortaro)  nella  sua  cassa,  e  forse  acciò 
non  solo  si  veda  tutto  il  corpo,  ma  anco  l'anima,  coli 
la  camera. 

[Cont.]  Comprende  soltanto  il  letto;  senza  le 
ruote,  la  sala,  e  il  carrino  o  berrò.  Quando  tutte 
queste  parti  son  riunite  dicevasi  dagli  antichi  Carro 
da  cannone.  Lupic.  Arch.  mil.  G9.  Guarderà  come 
sono  a  ordine  le  casse,  le  ruote,  e  gli  a.ssali  d'arti- 
glieria di  rispetto.  Pant.  Ann.  nav.  81.  Tavoloni 
per  fare  il  piano  all'artigliarla  in  caso,  che  si  avesse 
a  far  la  battana,  casse,  e  ruote  per  poterla  metter  a 
cavallo  subito  sbarcata.  Cr.  B.  Proteo,  mil.  ni.  29. 
Le  casse  o  letti  che  egli  giudica  giusti  hanno  da 
esser  in  questo  modo  :  pigliaremo  in  ogni  sorte  di 
pezzo  la  longhezza  che  è  di  dietro  a  gli  orecchioni 
insino  alla  culata,  e  tre  volte  questa  misura  ha  da 
esser  lunga  la  cassa. 

29.  Quella  parte  del  legno  dove  entra  la  canna 
dell' archibtiso.  (C) 

[Coni.]  Buse.  Prec.  mil.  35.  In  capo  della 
canna  di  sopra  farai  un  buco  saldato  da  mettervi  un 
pironcino  al  modo  che  si  (iinno  a  mettere  gli  arcobugi 
nelle  lor  casse,  die  per  sottovia  si  ficcano  tre  piron- 
ciiii  di  legno,  che  passano  a  traverso  della  cassa  entro 
un  busetlo  saldalo  nella  schiena  dell' arcobugio.  Cit. 
Tipocosm.  399.  Schioppetti,  la  lor  cassa,  la  canna, 
la  corda,  la  fiasca,  le  palle. 

óO.  (Mar.)  [t.J  .Mettere  l'antenna  in  cassa.  Ri- 
porla. 

51.  (Mus.)  [Boss.]  Cassa  negli  strumenti  di  manico 
vale  Corpo. 

[Cont.)  Cit.  Tipocosm.  493.  Quelli  (strumenti 
da  mano)  con  corde  hanno...  la  cassa,  i  tasti,  i  se- 
mituoni, i  saltarelli,  le  linguello,  le  penne,  le  corde, 
le  misure,  i  pironi,  la  chiave,  il  fondo,  la  rosa. 

[Boss.]  La  parte  che  rinchiude  le  corde  o  le 
canne  e  gli  altri  ordigni  che  compongono  un  istru- 
mento;  come  Cassa  di  un  cembalo,  di  un  pianoforte, 
di  un  organo,  e  sim. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  493.  L'organo  portatile, 
l'organo  fermo,  l'organo  reale,  e  poi  i  mantici,  la 
cassa,  il  somiere,  i  tasti,  i  pedali,  le  canne,  i  re- 
gistri, cioè  l'organo  pieno,  le  quintedecime,  i  tenori, 
i  flauti. 

Gran  cassa  si  chiama  quello  Strumento  simile 
a  gran  tamburo  che  nelle  bande  musicati  si  balte, 
nei  pieni,  con  un  manico  terminato  in  una  palla 
di  cenci  coperta  di  pelle.  (Fanf.) 

[Ross.]  Piccola  cassa.  Lo  slesso  che  Tamburo. 

32.  [M.F.]  Cassa  dell'archello.  V.  Archetto,  §  4. 

33.  (Agr.)  Arnese  di  legno  quadrangolare  ,  ma 
aperto  dalla  parte  superiore  e  ripieno'  di  terra  ,  in 
cui  si  sogliono  piantare  alberi  d'agrumi,  e  simili. 
(Fanf.)  =* 

34.  (Archi.)  Ilnrare  a  cassa  dicesi  al  Modo  di  mu- 
rare die  si  fa,  alzando  da  due  lati  alcune  tavole  per 
coltello ,  in  tanta  distanza  quanto  si  valile  che  sia 
grosso  il  muro,  riempiendone  poi  il  vano  di  calcina 
e  ghiaja,  o  di  calcina,  frombole  e  cementi  alla  rin- 
fusa. Baldin.  Voc.  Dis.  101.  (Mt.)  Vas.  Op.  Yit. 
1004.  (Man.)  Fu  ordinalo  da  Michelagnolo  per  via  di 
casse  il  rifondere  e  fare  diligenti  ripari  alle  pile. 

35.  (Ar.Mes.)  [Cont.]  Piccola  Staffa  da  formatore, 
che  si  usa  nelle  fonderie  per  piccoli  modelli,  ed  è 
comunemente  di  legno.  Biring.  Pirot.  vili.  3.  For- 
mare le  cose  piccole...  o  in  casse  di  legno  e  in  staf- 
fette di  bronzo.  Cit.  Tipocosm.  39G.  Far  le  forine  o 
di  creta  o  in  polvere,  o  in  staffette,  o  in  casse,  o  in 
fresco. 

36.  (.\r.Mes.)  [Cont.]  Cassa  dello  strettoio.  Spet. 
nat.  IV.  132.  Il  letto,  o  cassa  dello  strcttojo...  Questo 
letto  consiste  in  una  grossa  tavola  quadra,  i  cui  laU 
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sono  arrovesciati  allo  in  su  ;  adìnchè  il  ^ino  spre- 
muto dall'uve  non  trabocchi  al  di  fuori. 

CASSABANCIII  o  ARCHIBAiVClll.  S.  m.  pi.  (Mar.) 
[Fin.]  Casse  che  fanno  l'u/ficio  di  banchi  o  sedili 
a  poppa  delle  grandi  imbarcazioni  ed  anche  dei 
bastimenti. 

CASSACCIA.  [G.M.]  S.  f.  Peatj.  di  Cassa. 

CASSAJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Da  Cassa.  Colui  che 
fa  le  casse  delle  carrozze  ,  schioppi ,  orologi,  ecc. 
(Fanf.) 

\  CASSALE.  Ang.  com.  Mortale.  Da  Casso,  Petto. 
Frane.  Sacch.  Nov.  49.  {C)  Se...  avesse  detto  col- 
l'aste,  sarebbe  stato  cassale  e  mortale.  £  Nov.  213. 
E'  mi  pare  iniiranni,  ch'io  sappia  da  qualche  medico 
se 'I  colpo  è  cassale,  o  no.  Lor.  Med.  Canz.  Ella 
l'ebbe  ben  cassale. 

2.  t  /«  forza  di  Sosl.  f.  vale  Febbre  cassale  , 
Febbre  mortale.  Fir.  Nov.  4.  228.  (C)  Se  io  non  te 
ne  fo  pentire,  che  mi  venga  una  cassale,  che  m'am- 
mazzi. Lasc.  Geli.  i.  12.  Tirate  via  oramai;  che  vi 
venga  la  cassale. 

CASSAI! \DIA.  S.  f.  camp.  Cassa  a  foggia  di  ma- 
dia. Burch.  i.  22.  (C)  E  una  cassamadia  invetriata, 
Madre  del  gonfalon  del  l'ion  vajo. 

CASSAJIENTO.  S.  m.  Da  Cassare.  Vatto  e  ^effetto 
del  cassare.  Salv.  Avveri.  1.3.  2.  33.  (M.)  Altrove 
mostra  che  usci  questo  punto  per  segno  di  cassa- 
raento...,  come  se...  v'avesse  quelle  lettere  scritte  il 
copista  per  errore. 

2.  (Mil.)  [Cont.  ]  Licenziamento  vergognoso  di 
soldati,  operato  col  togliere  il  loro  nome  dai  ruoli. 
Bosco,  Disci.  mil.  Lan.  214.  v.  Questo  cassamento 
fu  per  cagione  di  mulinamenti...  per  essersi  (isoldati) 
mossi  contra  i  governatori  di  essi  luoghi  che  rappre- 
sentavano la  persona  del  Principe,  sino  a  sforzar 
Icr  propri  allogiamenti. 

CASSAMìUA.  [T.]  S.  f.  Dal  nome  della  profetessa 
trojanu,  non  mai  creduta  nei  suoi  vaticinii  { Virg.  2.); 
cosi,  per  antonom.,  e  Donna  e  Uomo  che  annunzia 
per  tempo  sventure,  acciocché  si  riparino,  e  non  gli 
è  posto  mente,  [t.]  Ogni  popolo  ha,  più  o  meno  co- 
spicua e  ispirata,  la  sua  Cassandra. 

2.  Titolo  d'un  oscuro  poema  gitco.  [T.l  Salvin. 
Pros.  tose.  \ .  200. 

CASSAM)UINO.  [T.l  S.  m.  Nome  di  maschera  ro- 
mana di  burattini,  aurata  sola  la  vita  del  suo  tro- 
vatore Filippo  Tedi;  carattere  di  cittadino  dabbene, 
a  cui  seguono,  facendo  il  bene,  avventure  strane. 
Frizzante,  come  soleva  le  maschere  ;  talvolta  però 
carcerato. 

CASSAPANCA.  S.  f.  camp.  Cassa  a  foggia  di  panca. 
Alleg.  82.  (C)  Ve  lo  presento  quasi  che  un  colorito 
pesceduovo  colle  cipolle,  le  quali  si  tengon  in  piana 
terra,  e  sotto  la  cassapanca,  e  nella  cucina,  buon. 
Pier.  4.  2.  7.  E  casse  e  cassapanclie,  e  padiglione. 
[Val.]  Ant.  Pucc.  Prop.  Mercat.  vecch.  55.  Botti, 
letlier,  cassapanche  e  lettucci. 

2.  [Val.]  Dormire  come  una  cassapanca.  Dormire 
profondamente.  Ner.  Sammin.  2.  76.  S'addormentò 
come  una  cassapanca. 

3.  Prov.  Destro  com'nna  cassapanca,  dicesi  per 
ironia  ili  Chi  è  disadatto.  (C) 

4.  [M.F.]  Di  donna  sformatamente  grassa  e  disa- 
datta si  dice  nelVuso,  l'è  una  cassapanca. 

CASSARE.  V.  a.  Cancellare,  [t.]  Non  da  Quassare, 
ma  da  Cassum  ,  Incassum.  Legge  del  quarto  sec: 
Lex  cassata.  È  anche  in  Sidon.  e  in  Cassiod.  —  In 
Prud.  Caraxare  genuas  ungulis,  quasi  scrivervi,  in- 
cidervi i  segni  del  dolore.  =:  Vit.  SS.  PP.  (C)  Cas- 
sate questa  scritta  e  questo  titolo  ch'è  sopra  la  porta, 
e  scrivete  così.  Cavale.  Frult.  liiig.  363.  {;V.)  Quello 
scolare  scrisse  di  sua  mano  li  suoi  peccali  in  questa 
carta,  ed  io  gli  lessi;  ma  veggo  che...  il  miseri- 
cordioso Iddio  gli  ha  cassati,  e  perdonati. 

{Tom.}  Si  cassano  non  solo  parole  o  lettere,  ma 
imagini  ancora;  non  si  cancellano. 

(Tom.)  Si  cassano  sullo  scritto  le  parole  anco 
col  temperino  o  altro  ferro  appuntato  o  affilato,  ov- 
vero con  liquore  corrosivo;  si  cancellano  con  la 
penna  o  sim. 

[Cont.]  Cr.  B.  Proteo,  mil.  li.  39.  Accomo- 
dandogli (  al  compasso }  nella  punita  del  piò  ,  che  ha 
a  girare ,  un  piombino  o  lapis  acciò  faccia  il  cer- 
chio ,  che  si  possa  cassare  con  la  cera  o  mollica  di 
pane. 

2.  E  per  estens.  S.  Agost.  C.  D.  l.  22.  e.  ult. 
V.  12.  p.  303.  {Oh.)  Secondo  questa  dimenticanza 
di  drielo,  non  si  ricorderanno  li  Santi  delli  mali  pas- 
sati ;  però  che  saranno  tanto  liberali  da  tutti  che 
fiano  cassati  al  postutto  dalli  sentimenti  loro. 


3.  E  trasl.  [Val.]  Lavare,  Purgare.  Fortig.  Hic- 
ciard.  14.  73.  Che  col  suo  pianto  ogni  gran  fallo 
cassa  Di  cui  abbonda  la  sua  trista  vita. 

i.  Per  simil.  vale  Togliere  vigore,  autorità,  osim. 
G.  V.  4.  21.  3.  (C)  Annullò  e  cassò  tutte  le  sue 
operazioni ,  e  fece  eleggere  un  altro  Papa.  Dant. 
Par.  2.  Questo  non  è  ;  però  è  da  vedere  Dell'altro  : 
e  s'egli  avvien  ch'io  l'altro  cassi,  Falsificato  fia  lo 
tuo  parere.  £  4.  E  per  queste  parole  che  ricolte  L'hai 
come  dèi,  è  l'argomento  casso.  [Val.]  T.  Liv.  Dee. 

9.  34.  Quando  due  leggi  sono  contrarie,  sempre  la 
nuova  cassa  la  vecchia.  [Camp.]  Bibh.  Macc.  i.  11. 
E  doniamo  loro  l'aja  delle  saline,  e  le  corone  che  ci 
recavano;  e  di  tutte  queste  cose  alcuna  non  ne  sia 
cassa  da  quinci  innanzi  per  ogni  tempo  (irritum  erit). 
Qin.  S.  Gio.  Gris.  L'altro  diceva  :  perdonali  il  pec- 
cato ;  altrimenti  mi  cassa  del  tuo  libro. 

{Tom.)  Si  cassano  gli  atti  pubblici,  le  sentenze, 
i  decreti. 

[Cont.]  Bandi  Lucch.  108.  Alcuno  notaio  non 
debbia  né  possa  cassare  tal  carta  senza  licenzia  del 
ditto  messer  lo  Vicario,  a  pena  di  libre  cento.  E  se 
si  cassasse  non  valila  né  legna,  e'I  debitore  niente- 
dimeno sere'  costretto  a  pagare  un'altra  volta  al 
comune.  Stat.  Sen.  Montag.  i.  62.  Rompono  e  cas- 
sano ognic  capitolo  di  Statuto  che  parli  di  Camarlengo 
0  di  neuno  altro  officiale  di  Comune. 

[t.]  Cassare  il  debito.  Mei.  Si.  Atto  dell'annul- 
larne il  documento.  Si  può  cassarlo  senza  estin- 
guerlo, e  questo  senza  quello. 

[Camp.]  Aquil.  3.  4.  E  Cesare  cassò  il  debito, 
e  condannò  lui. 

[Cam.]  Giusti,  Prov.  Tose.  p.  93.  Cassare  la 
partita. 

li.  Cassare  soldati,  osim.,  vale  Levarli  dal  ruolo 
per  pena.  M.  V.  3.  108.  (C)  Ed  assai  in  pruova 
si  facevano  cassare  per  esser  con  lui,  ed  egli  gli  fa- 
ceva scrivere.  £  7.  26.  Li  signori,  sentendo  la  'n- 
tenzion  de'sobhli  che  acconsentivano  d'esser  cassi...: 
pensarono  che  a  cassargli  era  aggiugnere  forza  a'  loro 
nemici.  (Cassi,  non  com.)  Croniehet.  65.  (.1/.)  Fabio 
è  savio  e  provato  uomo  ;  non  lo  cassiamo  ;  ma  fac- 
ciamo che  Minuzie  sia  suo  compagno,  e  che  tanta 
balia  abbia  l'uno  quanto  l'altro.  E  73.  I  consoli  e  lo 
senato  volieno  cassare  Lucio,  e  mandarvi  Lelio. 

[Cont.]  Bosco,  Disci.  mil.  Lan.  214.  v.  Gli 
antichi  dichiaravano  quei  che  cosi  cassavano,  inabili 
a  tutte  le  cose  oneste,  il  che  non  é  stalo  fatto  di 
quei  che  son  stati  cassi  da  questi  dui  Signori. 

[Cont.]  Nel  signif.  di  Sost.  Bosco,  Disci.  mil. 
Lan.  214.  v.  Era  qual  cassare  una  tacca  d'infamia 
tale  che  i  buoni  soldati  più  la  temevano  che  la  morte, 
essendo  mostrati  poi  a  dito  e  scacciati  da  tutti  i 
luoghi  onorali. 

[t.]  Col  Da.  Cassare  dalla  milizia.  —  .4ncfte  Da 
un  ordine  di  persone. 

Ed  accordalo  col  secondo  caso.  Guicc.  Stor.  t. 

10.  f.  13.  (Mt.)  Mulliplicarono  in  tanta  insania,  che 
cassatolo  del  capitanato,  mandarono  alcuni  di  loro 
dei  più  pertinaci  a  denunziargliene. 

6.  [Val.]  Cassare  d'uflìcio.  Destituire,  Togliere, 
Licenziare,  ecc.  Bart.  Gin.  1.  103.  Parte  né  cassò 
d'ulTicio,  parte  ne  punì  coU'esilio. 

7.  t  Trasl.  [Val.]  Calmare,  Tranquillare.  Leti. 
Greg.  IX  a  Fed.  IL  102.  Colui  che  contrasta  ai  su- 
perbi, e  dà  grazia  agli  umili,  e  che  comanda  al  mare 
ed  ai  venti,  e  cassa  le  tempestadi. 

8. 1  Neut.  (Val.)  Inciampare,  Incappare,  Cascare. 
Latin.  Tesorelt.  12.  37.  Ma  perchè  tu  non  cassi  In 
questi  duri  passi.  Te',  porta  questa  insegna,  Che  nel 
mio  nome  regna. 

CASSilllA.  [T.]  S.  f  Tit.  d'una  commedia  del- 
l'Ar.,  da  una  cassa  che  n'è  non  piccola  parte,  come 
la  Cistellaria  di  Plauto. 

ì  ClSSAKO.  V.  Cassero. 

CASSATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  CASSARE.  Viv. 
Prop.  119.  (C)  Trascrivendo  colla  scrittura  non  tanto 
le  figure  anco  iregate  e  cassate,  ma  ogni  linea,  ogni 
punto,  e  quasi  ogni  scerbio. 

2.  Per  Abolito.  Sali.  Giugur.  9.  (M.)  Disse  che 
bisognava  che  tutti  li  consigli  e  ordinamenti  fatti  da 
cinque  anni  dovessono  essere  cassati  e  annullati. 

3.  E  per  Licenziato.  Guicc.  Stor.  14.  &83.  (C) 
Cassali  i  capitani  vecchi  che  contradicevano,  ave- 
vano creato  per  capitano  uno  di  loro.  Malm.  9.  18. 
Altri  buttan  le  casse,  acciò  i  soldati  Partir  si  deb- 
ban  ;  poich'e'son  cassati. 

CASSATOJO.  S.  m.  Da  Cassare.  Specie  di  coltel- 
lino di  forma  adatta  a  raschiare  la  carta  per  lame 
sgorbio,  o  lettera,  o  parola   {Car.) 


CASSATURA.  S.  f  Da  Cassare.  Effetto  eresultato 
del  cassare.  (Fanf.)  [t.]  B.  lat.  Caraxaturae ,  le 
Cassature.  =  Brac.  Binai.  Dial.  p.  120.  (Gh.)  Voi 
sapete  pure  che  le  pruove ,  o  sicno  le  bozze  delle 
stampe,  non  si  tirano  in  codesta  guisa  ;  e  quando  an- 
che fossero  tali,  vi  si  vedrebbero  le  cassature  e  cor- 
rezioni del  sig.  Biscioni.  Segner.  Leti,  a  Cosim.  ni. 
p.  70.  {Viari.)  Questa  andrà  a  lui,  rassettata  nella 
forma  che  l'A.  V.  vedrà  dalle  cassature.  Fagiuol. 
Pros.  p.  257.  EU'era  tutta  nel  vero  essere  com'è'  la 
compose  {una  certa  novella):  ed  alcune  cassature  e 
postille  osservando,  ell'era  forse  l'originale.  [Val.] 
Alg'ir.  Op.  3.  501.  Ben  ella  si  dee  ricordare  che  la 
maggior  taccia  data  da  Orazio  al  coro  degli  antichi 
nostri  poeti  italiani  era  il  temer  le  cassature. 

CASSAVA.  S.  f.  (Bot.)  Forma  della  radice  del 
Cassavi.  V.  (Mt.) 

CASSAVI.  S.  m.  (Bot.)  Arboscello  della  Monecia 
monadel/ia,  allo  sei  in  sette  piedi,  _eon  rami  fragili 
e  foglie  profondamente  palmate.  E  nativo  dell'Ame- 
rica meridionale,  ove  è  detto  anche  Maniocco.  Dalla 
sua  radice  caustica  e  venefica  gli  Americani  sanno 
ritrarre  la  parte  amidacea  innocente  per  farne  po- 
lenta 0  pane  assai  nutritivo.  (Jatropha  manioth, 
Lin.)  (Mt.) 

CASSAZIOXE.  S.  f.  Da  Cassare.  L'atto  del  cas- 
sare. Stat.  Mere.  (C)  Facesse...,  contra  i  soprad- 
detti ordini,  addizioni,  correzioni,  cassazioni  e  deco- 
razioni. Car.  Leti.  ined.  3.  99.  (M.)  Faccia  venir 
subito  l'ordine  che  mi  sieno  pagali,  ed  io  cederò  alla 
cassazione.  [Val.]  Bentiv.  Leti.  ì .  76.  Hanno  final- 
mente ottenuta  per  arresto  la  cassazione  ed  annul- 
lazione di  detto  brevetto. 

{Tom.)  Cassazione  d'una  sentenza,  d'un  decreto, 
d'un  atto. 

2.  (Leg.)  [Can.]  Corte  di  cassazione:  Quel  su- 
premo tribunale  che  rivede  le  sentenze  non  pili  ri- 
parabili con  altri  mezzi,  e  le  cassa  {ove  creda)  per 
violazione  di  legge  o  difetto  di  forma,  rimandandone 
però  il  giudizio  ad  una  Corte  o  Tribunale  inferiore 
diverso  da  quello  che  pronunziò  la  sentenza  cas- 
sata. 

Dicesi  anche  Tribunale  di  tassazione.  [F.]  Boll. 
St.  Ital.  Lib.  21.  L'Iiìcio  dei  collegi  fosse  nomi- 
nare i  membri...  dei  tribunali  di  revisione  e  di  cas- 
sazione. 

[t.]  Presidente  di  Cassazione. 

t  CASSELLA.  S.  f  [Coni.]  Piccola  cassa.  Vive  in 
qualche  dial.  per  Cassetto  o  Cassotlino.  [t.]  Capsella, 
in  Vip.  [Cont.]  CU.  Tipocosm.  415.  Le  maniere  delle 
casse,  cioè  casselline,  casselle,  scrigni,  cassoni,  arche, 
arcelle,  banchi,  cofTani. 

t  CASSELLETTA.  S.  f  [Cont.]  Dim.  di  Cassei.la. 
Fiorav.  Spec.  sci.  i.  26.  Tutte  queste  sorti  di  let- 
tere, le  mettono  li  stampatori  dentro  certe  cassellette 
separate  l'una  dall'altra. 

t  CASSELLI\A.  S.  f  fCont.]  Dim.  di  Cassella.  CU. 
Tipocosm.  415.  Casselline,  casselle,  scrigni,  cassoni, 
arche. 

CASSERETTO.  S.  m.  Dim.  di  Cassero,  nel  signif. 
del  §  3.  Cron.  Veli.  (C)  Misono  la  detta  gente  per 
uno  loro  casscretto,  che  è  in  sulle  mura.  £  altrove: 
Era  rifuggito  in  un  casseretto  che  avea  fatto  il  detto 
Giovanni  alla  porta  del  Leone. 

2.  (Mar.)  [Fin.]  Parte  estrema  del  cassero  verso 
poppa  allorché  è  elevata  sopra  il  piano  del  cassero 
stesso. 

1  CASSERO  e  i  CiSSARO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Casso 
Sost.,  cioè  la  Parte  concava  del  corpo  che  è  circon- 
data dalle  costole.  [t.J  Arab.  Chassiron  e  Chossaron, 
Difesa,  Castello.  =:r  Orig.  Fir.  Tose.  {Mt.)  Cassero 
è  voce  di  origine  arabica. 

2.  [M.F.]  t  Cassero  della  bocca.  La  bocca  con  tutte 
le  sue  appartenenze.  Sasseti,  in  Pros.  fior.  4.  3. 
201.  Imperocché,  spiccando  ()'/  catii)  le  flemme  su- 
perflue di  tutto  il  cassero  della  bocca,  proibisce  la 
generazione  della  putredine. 

3.  Cassero,  per  Bicinto  di  mura  intorno  alla  ròcca 

0  fortezza  ;  e  si  piglia  anche  per  la  slessa  Fortezza. 
G.  V.  7.  3.  3.  (C)  Mossono  quistioHe  al  Vicario, 
che  rivolevano  il  cassero  del  Mutrone.  M.  V.  8.  43. 

1  terrazzani,  spauriti  per  lo  subito  assalto,  si  ridus- 
sono  nel  cassero.  Cron.  Veli.  Avevano  dato  il  più 
forte  alla  nostra  gente,  cioè  il  cassero.  Sig.  Viagg. 
Sin.  In  sulle  mura  si  é  uno  cassero  bellissimo,  bene 
murato  di  pietre  conce.  Cron.  Morell.  338.  Ordina- 
rono sopra  ciascuna  porta  un  cassero  forte.  [Val.] 
Ant.  Pucc.  Gentil.  13.  54.  Ma  furgli  dietro  serrate 
le  porte  Da'  Cittadini,  che  '1  casser  di  Mutrone  Gli 
dimandare.  Varch.  Stor.  2.  189.  Essendosi  coloro 
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die  lo  );uardavano  ritirati  nel  cassero,  pattuirono  di 
darlo  loro,  e  cosi  si  perde. 

4.  (Mar.)  [Fin.l  l'arte  della  coperta  d'un  busti- 
mento  compresa  fra  l'albero  di  maestra  e  la  poppa. 

[Cont.J  Fai.  Va.<:.  quadri,  I.  15.  Si  deve  ripar- 
tire ciascuna  di  detti  quarti  dì  gente  nel  fai-c  la 
guardia  parte  a  casseri  di  poppa,  parte  al  limone, 
parie  a'  casseri  di  prua,  parte  in  coperta,  e  parie  in 
yalibia.  Spet.  iial.  v.  185.  Il  cassero,  o  cima  del 
castello  da  poppa,  ove  risiedono  i  timonieri. 

ICont.|  l'ant.  Arm.  nuv.  8!).  Capitani,  alcuni  de 
i  (|Dali  la  mettono  tutta  (V artigliarla)  sopra  i  cussari, 
0  castelli  della  poppa,  e  della  prora,  e  soprala  tolda; 
che  è  la  prima  coperta,  e  non  ne  sogliono  mettere 
alcuna  di  sotto. 

[Coni.]  E  Caiar*  dicevasi  anticam.  con  uscita 
pili  vicina  all'etimutuf/ia.  Cr.  B.  Naut.  med.  ì.  65. 
Sopra  la  tolda  nella  parte  di  poppa,  si  fabrica  il  ca- 
zaro,  la  cui  altezza  è  sempre  un  piedi  manco  dell'al- 
tezza della  seconda  coperta  cioè  piedi  30.  Crediamo 
noi  che  questo  vocabulo  cazaro  proceda  dall'idioma 
moresco,  e  dal  nome  alcazare,  che  vuol  dire  fortezza, 
poscia  che  di  sopra  il  cazaro  soi;liono  combattere  i 
soldati,  e  marinari,  ne  osta  la  dizzione  Al,  essendo 
ella  articolo  moresco,  quale  sempre  gli  Arabi  aggion- 
goiio  al  nome,  [t.]  Cassar  »«/•  Cassaro  nel  verso, 
tv»»,  di  S.  Gorello,  cap.  Iz. 

CASSEROLi.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Strumento  di  cucina 
concavo,  per  lo  più  di  rame,  e  con  manico,  tisato 
generalmente  per  cuocervi  dentro  varie  cose.  {.)/.) 
[t.  ]  Più  co».  Cazzeruola.  Ma  questa  forse  è  la  forma 
prima. 

C.ISSETTA.  S.  f.  Dim.  d/ Cassa.  Capsula,  aureo  lai. 
G.  y.  7.  115.  1.  (C)  Si  ricordò  de' suo' danari , 
ch'avea  lasciati  in  una  sua  cassetta.  Bocc.  Nov.  li. 
lit.  Landolfo  RulTolo  impoverito  divien  corsale,  e  da' 
Genovesi  preso,  rompe  in  mare,  e  sopra  una  cassetta 
di  giojc  carissime  scampa.  E  nov.  CO.  13.  Vedendo 
carboni  in  un  canto  della  camera,  di  quegli  la  cas- 
setta empierono.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  78.  Le 
cose  di  Dio  non  hanno  prezzo  ;  e  se  pure  abbiamo 
una  sorta  di  cassetta ,  non  è  di  disonore  il  danaro , 
che  \i  si  raccoglie. 

[Cont.J  Baldi,  Aut.  Er.  20.  Sia  una  cassetta 
a.  b.  e.  d.  nella  quale  sia  il  fuso  e.  f.  che  si  giri 
sopra  i  suoi  poli  cacciati  ne'  cerchielli  che  sono  nelle 
sponde  della  cassetta. 

[t.|  /Voi).  Tose.  316.  Il  troppo  bene  sfonda  le 
cassette.  (L'eccesso,  anco  nel  bene,  è  danno.) 

[t.]  Quelle  del  cassettone,  che  s'aprono  dinami 
da  riporvi  la  roba  ,  sono  cassette.  La  prima  suol 
essere  partita  in  due,  che  diconsi  casscltini. 

[t.]  Cassetta  del  tavolino,  se  piti  ordinaria  epiù 
{/rande  ;  se  no,  Casscttino. 

2.  Cassetta  si  dice  pure  quel  Ripostiglio  ch'é 
ne' banchi  degli  artieri,  mercanti,  ecc.,  dove  essi,  per 
via  d'alcune  fessure  che  sono  ne'  medesimi  banchi, 
fanno  calare  il  denaro  che  riscuotono.  (Gh.)  I 

5.  Far  buona  cassetta.  Far  buon  guadaqno.  ! 
(Fanf.) 

4 .  Il  qnadagno  va  dietro  alla  cassetta.  Lo  dicono  i 
venditori,  quando,  invece  di  guadagnare,  scapitano. 
Malm.  7.  78.  (M.)  E  che  quella  per  lui  è  una  ri- 
cetta. Che  il  guadagno  va  dietro  alla  cassetta.  [Qui 

fio) 

5.  Mettere  scassetta,  per  Mettere  a  parte  del  gua- 
dagno. Saccent.  fimi.  2.  91.  (Gh.)  Mette  a  cas- 
setta il  birro  suo  fedele.  Gli  da,  gli  dona,... 

6.  Delle  api.  [?.]  Tante  cassette  rfireWesi /"am.  pm 
che  Tanti  alveari.  —  Cassetta  concerne  più  propr.  la 
forma,  il  possesso  e  l'uso  di  chi  le  alleva;  Alveare, 
il  soggiorno,  il  lavoro  dell'api  stesse.  Bugno,  il  loro 
ricovero,  quasi  il  nido.  Un  bugno  d'api.  Snidarle  dal 
bugno  ;  meglio  che  dalla  cassetta.  =  Rucell.  Orest. 
Alt.  ì.  (M.)  Questa  un  da  poppa  e  l'altro  dalla  prora. 
Come  se  una  cassetta  d'api  fusse.  Con  mirabii  de- 
strezza in  mar  gittaro.  [Val.]  Ner.  Sammin.  7.  54. 
0  come  avvien,  se  qualche  bell'umore  Stuzzica  la 
cassetta  delle  pecchie.  Che  subito  arrabbiate  scap- 
pai! fuore... 

7.  Cassetta  del  panico.  Beccatojo  destinato  a  con- 
tenere il  panico  da  dar  beccare  agli  uccelli.  Magai. 
Lett.  Ateis.  i.  99.  in  fine.  (Gh.)  Quell'impcrtinen- 
tissimo  fringuello  che  io  veggo  tutto  il  giorno  nella 
mia  uccelliera  mettersi  su  la  cassetta  del  panico,  e 
batter  tutti  quelli  uccelli  che  vengono  per  beccare, 
senza  ch'egli  abbia  voglia  di  beccare  per  sé. 

S.  Cassetta /jcr  Ordigno  di  legno,  nel  quale  stanno 
i  cestini  dove  covano  i  colombi.  [Gh.) 

8.  [t.]  Cassette  da  tenere  lìori,  invece  di  Vasi. 


10.  Queir. irncse  di  legno,  che  si  pone  nel  letto,  o 
nella  zana  per  guardia  di  non  soffogare  i  bambini 
nati  di  poco.  (L) 

i  i .  Per  quella  Borsa  o  Ceppo  o  aimil  cosa  appic- 
cala ad  una  pertica,  con  cui  si  usa  nelle  chiese  di 
raccórre  l'elemosine.  Fag.  Uim.  1.  220.  (Gh.)  Ve- 
dendo inalberare  la  cassetta  (Ch'è  il  sunto  della  pre- 
dica), l'udienza  Pregai  a  fare  carità  perfetta 


12.  Cassetta.  (Ar.  e  Mes.)  [Sel.J  Specie  di  Scatola 
ivira  0  re fri 
i  fabbricanti  dt  porcellane  per  chiudervi  dentro  i 


o  Itecipienle  di  terra  apira  o  refrattaria  che  fanno 


lavori  di  maggior  finesza,  in  particolare  i  vasi 
dipinti,  quando  hanno  da  metterli  in  fornace  a 
cuocere. 

13.  Cassetta  dei  riagenti.  (Cbim.)  [Sei.]  Arnese  di 
legno  a  forma  di  cassetta  con  entrovi  diver.'i  scom- 
partimenti  in  cui  si  collocano  e  tengono  le  sostanze 
sciolte,  solide  e  in  polvere,  non  che  piccoli  strumenti 
da  riaiioni  chimiche. 

U.  [t.I  Cassetta  da  scaldarsi,  quadra  e  a  forma 
appunto  ai  cassetta,  che  chiudesi  e  vi  si  posano  i 
piedi.   , 

m.  È  anche  un  Piccolo  arnese  di  legno  o  di  ferro 
che  serve  per  uso  di  accattar  la  limosina.  (C) 

16.  [Val.)  Votarsi  la  cassetta  in  tasca  del  cerratere. 
Appropriarsi  l'altrui.  Far  che  non  giungano  i  bene- 
fica al  beneficato.  Fag.  Rim.  0.  131.  Però  ingrazia 
vedete,  o  mio  Signore,  Clic  non  si  sia  vOlata  la  cas- 
setta In  tasca  dì  chi  ha  fatto  il  cercatore. 

17.  [Val.]  Navicella  delVincenso.  Del  Ross.  Sve- 
ton.  314.  Quel  fanciullo,  che  teneva  la  cassetta  del- 
l'incenso, in  un  subito  diventò  canuto  tutti  i  capelli 
del  capo. 

18.  Cassetta  a  setolino.  Specie  di  eassetta  senza 
coperchio,  a  tre  basse  sponde,  nel  fondo  della  quale 
è  fermalo  un  largo  setolino  (cioè ,  una  larga  spaz- 
zola) di  cignale.  Tiensi  in  terra  in  vece  di  stoino 
(didl.  milan.  zerbin),  al  primo  ingresso  di  appar- 
tamenti signorili,  per  uso  di  ripolirsi  le  suola  dei 
calzari.  (Car.) 

19.  [M.F.J  Cassetta  della  spazzatura;  che  a  Siena 
dicono  in  una  sola  parola  Pattumiera. 

20.  Cassetta,  per  uno  Strumento  musicale  che 
forse  è  lo  stesso  di  Tamburino,  cavando  questa  voce 
da  Cassa  per  Tamburo.  Varch.  Ercol.  2.  280.  (GA.) 
Colui  che  scontorcendosi  e  facendo  tanti  giuochi 
suona  la  cassetta,  e  sì  chiama  Arrigo'uello. 

21.  Cassetta  dicesi  anche  quella  Parie  della  car- 
rozza dove  siede  il  cocchiere  per  guidare  i  cavalli. 
In  questo  senso  ha  Capsus  Vitr.  —  Algar.  8.  39. 
(Gh.)  La  ragione  per  che  le  ruote  dinanzi  soglionsi 
nelle  carrozze  far  più  basse  che  quelle  di  dietro,  è 
che  in  tal  modo  può  il  cocchiere,  assai  più  facilmente 
che  altrimenti  non  farebbe,  montar  su  in  cassetta,... 
iVe//j  J.  A.  Cam.  5.  39.  Oh  !  li  altri  cocchieri  non 
mi  ci  fanno  stare  per  quel  che  ini  ha  messo  al  mondo. 
Non  si  picchino  meco,  perchè  a  fé  di...  li  butterò 
giù  di  cassetta ,  se  fossero  anche  dell'arcidiavolo. 
[M.F.j  Fag.  Rim.  Fetonte  entra  a  cassetta. 

[Cont.J  Spet.  nat.  x.  49.  Il  conduttore  d'una 
posta,  0  vettura  pubblica  non  trascura  mai  di  met- 
tere cotesta  picciola  macchina  nella  cassetta  del  ca- 
lesse, 0  della  carrozza. 

22.  Onde  Andare  o  Stare  a  cassetta,  vale  Guidare 
i  cavalli.  (C) 

[t.J  Slare,  Sedere  a  cassetta,  anche  accanto  al 
cocchiere  senza  guidare. 

23.  Cassetta,  per  similit.,  chiamasi  una  Buca  fatta 
nel  terreno,  anzi  fonda  che  no,  e  quadrilunga. 
Tartin.  lionificam.  Mar.  tos.  p.  150.  Un.  1.  (GA.)  ' 
Fu  procacciata  la  terra  (per  far  li  argini)  toglien- 
dola nella  massima  parte  dal  fondo  dello  stesso  ca- 
nale, poiché  aldi  sotto  del  suo  livello  vennero  aperte 
trasversalmente  molte  cassette  approfondate  fin  dove 
si  poteva   senza  che  scaturissero  acque,... 

24.  [M.F.J  Cassetta  chiamano  i  contadini  quel 
Pezzo  di  legno  concavo  che  cuopre  la  vite  dello 
strettoio. 

25.  S  cassetta.  Loeui.  avverò.,  significante  In 
modo  simile  a  cassetta.  Vasar.  Vit.  i.  245.  (Gh.)  11 
pezzo  del  mezzo  di  detto  fregio  stringa  di  dentro,  e 
sia  intaccalo  a  quartabuono  infmo  a  mezzo  ;  l'altra 
mezza  (parte)  sia  squadrata  e  diritta  e  messa  a  cas- 
setta, perchè  stringa  a  uso  d'arco,  mostrando  di  fuori 
essere  murata  dritta.  Ei.  246.  Usando  diligenza  che 
si  faccia,  come  il  fregio,  la  cornice  di  tre  pezzi, 
de'  quali  due  dalle  bande  stringano  di  dentro  a  cas- 
setta il  pezzo  di  mezzo  della  cornice  sopra  il  dado 
del  fregio.  E  6.  176.  Incastralo  e  commesso  bene  a 
cassetta,  univa  l'opera  di  maniera  che  chi  la  vede  la 


giudica  d'un  pezzo  tutta.  E  U.  242.  Questi  (tco' 
gì  ioni)  vengono  fatti  di  Irevcrtino  e  murati  a  cas- 
setta, «creile  le  commettiture  si  difendano  dall'acque 
e  dai  diacci  (ghiacci)  e  per  amore  (e  per  cagione) 
delle  piogge. 

[G.M.J  Muro  a  cassetta:  quando  le  pareti  sono 
tirate  su  con  mattoni,  e  nel  tramezzo  son  messi  cal- 
cinacci 0  frammenti  di  sussi. 

26.  Cassetta.  T.  generale  dell'Arti,  che  si  applica 
a  qualunque  cosa  abbia  qualche  similitudine  con  una 
piccola  cassa  eziandio  senza  coperchio.  (Fanf.) 

27.  (Idr.)  Ruot«  a  cassetta.  Quelle  ruote  o  ruo- 
toni  nella  cui  circonferenza  le  i>ale  son  chiuse  da 
due  lati ,  e  formano  un  recipiente  che  s'empie 
d'acqua.  (Mt.) 

[Cont.l  Zanca,  Macch.  44.  Ruota  che  eoo  cas- 
sette porla  l'acqua  nel  sudctlo  canale. 

28.  (Mar.)  Cassetta  da  calcese.  Incassatura  di  più 
assi  appiè  degli  alberi  delle  piccole  navi.  (Mt.) 

29.  (Ar.Mes.)  [CohI.J  Dim.  di  Cassa,  nel  signif. 
del  §  35.  Imp.  Stor.  nat.  ili.  6.  lìisogna  dunque  a 
ciò  aver  più  para  di  staffette  di  bronzo,  o  cassette  di 
legno,  si  che  l'altezza  cosi  dell'una  come  dell'altra 
parte  avanzi  la  metà  del  rilievo  da  formarsi,  e  ag- 
giuntate tutta  la  contengono. 

CASSETT.4CC1.4.  S.  f  Pegg.  di  Cassetta.  (C) 

2.  E  anche  uno  Strumento  fatto  a  foggia  di  cas- 
setta, che  percotendosi  fa  strepito,  ed  usavanloper 
carnesciale,  per  ischerto  le  maschere.  (C) 

CASSETT.4J0.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Da  Cassetta. 
Maestro  di  far  cassette.  Quad.  Coni.  (C)  Dèmmone 
per  lui  4  fiorini  d'oro...  a  Salvi  cassetlaio. 

2.  [M.F.]  CAi  va  con  cassetta  a  chieder  limosina 
per  usi  pietosi.  —  Vedi  la  stessa  voce  usata  nel 
300,  ne'  capitoli  della  Compagnia  de'Portalori. 

CASSETTATA.  [T.J  S.  f.  Tanta  roba  quanta  ne  sta 
in  una  cassetta  o  cassetto,  [t.]  Cassettata  di  monete, 
di  pane. 

t  CASSETTATOBE.  S.  m.  Nel  signif  del  $  il  di 
Cassetta.  Non  è  che  stor.,  ma  nel  trasl.  vive  di  fatto. 
[M.F.J  Capit.  Comp.  S.  G.  Ball.  11.  Ancora  a  con- 
stituire  e  ordinare  e  a  fare  uno  o  parecchi  custodi 
e  ricevitori  de'  poveri  di  Cristo,  e  accattatori ,  cioè 
cassetlatori...  per  domandare  limosina... 

CASSETTI.\A.  S.  f  Doppio  dim.  di  Cassetta, 
sull'anal.  del  lat.  Arcelhila.  Bocc.  Nov.  CO.  11.  (C) 
La  quale  aperta  ,  trovarono  in  un  gran  viluppo  di 
zendado  fasciata  una  piccola  cassettina.  Serd.  Slor. 
Ind.  6.  225.  Portano  in  seno  le  forbici,  e  un  pajo 
di  bilancette  in  una  cassettina  di  legno. 

2.  [Val.]  Cassettina  dacalainajo.  Il  calamaio  stesso. 
Scelt.  Leti,  divcrs.  aut.  20.  Quanto  alla  (5as.settina 
da  calainajo  mandatami  da  voi,  essa  è  un  presente 
oh  quanto  opportuno  ! 

3.  [t.J  Cassettine  per  nidi  d'uccelli. 

4.  Cassettina,  o  Cassettina  da  fuoco  o  da  piedi. 
Piccola  Cassetta  con  coperchio  traforato,  acciocché 
i  sovraposti  piedi  ricevano  il  calore  provegnente  da 
brace  o  da  cinigia  postavi  dentro.  (Car.) 

CASSETTIXO.  S.  m.  Dim.  di  Cassetta.  Cassetta 
piccola.  Ftr.  Lue.  3.  3.  (C)  logli  ho  (gli scudi)  su'n 
cassettino,  e  non  vo'  che  la  padrona  lo  sappia. 

[Val.]  Cellin.  Vit.  1.  232.  Io  avendb  finito  a 
mio  modo  la  medaglia,  e  avendola  serrata  nel  suo 
cassettino,  dissi  al  duca. 

2.  [t.J  Cassettino.  Fr.  Tiroir,  Cassetta  sema  co- 
perchio, ch'entra  in  scrivania  o  cassettone  o  sim., 
da  riporvi  cose,  e  apresi  tirando  a  sé. 

3.  [M.F.J  (Ar.  Mes.)  Cassctiini  chiamano  i  calzolai 
gli  angoli  del  Bischetto,  riuniti  ai  due  lati  da  una 
piccola  traversa,  e  dove  tengono  pece,  setole,  ecc. 

CASSETTO.  S.  m.  Dim.  di  Cassa  ;  ma  non  é  cassa 
propriam.,  é  il  ripostiglio  in  tavolino  o  altro  arnese 
sim.  [Cont.]  Posi,  Tar.  pesi,  mis.  192.  Di  Candia 
si  tragono  per  Napoli,  e  per  Puglia,  lavori  di  legnami 
di  arcipresso,  cassetti,  coffanetti,  tavole  di  tutte  le 
sorti. 

CASSETTONÀCCIO.  [T.]  S.  m.  Pegg.  di  Casset- 
tone. 

CASSETTOXCINO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  CASSETTONE; 
e  anco  Vezz.  senza  quasi  Dim.:  elegante  nel  ge- 
nere suo. 

CASSETTONE.  S.  m.  Acer,  di  Cassetta.  Cassetta 
grande.  (C)  In  questo  senso  non  com. 

2.  [t.J  Casso  con  cassette  che  ne  pigliano  tutta  la 
largheaa,  per  tenerci  segnatam.  robe  e  vestiti,  a 
due  ordini  o  tre,  e  il  più  alto  con  due  cassettini  che 
tengano  il  luogo  dell'una  cassetta  più  grande  ;  di 
sopra  sovente  con  impiallacciatura  o  con  marmo, 
da  posarvi  o  spera  o  candellieri  o  altro  arnese 
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d'ornamento.  =  Salvin.  Disc.  i.  39i.  (HI.)  T  quali 
servivano  di  cassettoni ,  e  d'armadii  per  riporre  le 
sacre  statue. 

[M.F.]  In  alcune  parti  di  Toscana  si  chiama 
Canterano  e  Canterale.  Faij.  Rim.  . . .  Quel  cas- 
settone. Quei  scalolini,  quei  stipi  e  quei  slipctti.  E 
Coni.  Piglia  quel  baule,  e  ripnnlo  nel  cassettone  clic 
è  in  camera  mia.  |Cam.]  Giiist.  Prov.  p.  393. 
Illustr.  La  pittura,  la  scultura,  il  mestiere  del  le- 
gnaiolo,  e  del  fabbro,  si  cerca  d'impararlo  nello 
studio,  nell'onicina,  nella  bottega  d'uno  che  abbia 
fatto  e  buoni  quadri  e  buone  statue  e  buòni  casset- 
toni e  buone  toppe. 

3.  (Archi.)  [Boss.]  Cassettoni  diconsi  i  Compar- 
timenti incavati  con  regolare  disposizione  nel  sof- 
fitto, come  casse,  e  che  per  lo  più  hanno  un  rosone 
nel  mezzo.  [Va\.]  Algar.  Op.3.  209.  Un  emiciclo... 
ornato  a  cassettoni.  E  3.  228.  Il  poco  di  vòlta  di 
essa ,  che  si  vede,  è  a  cassettoni. 

CASSI.t  S.  f.  (Dot.)  {D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  Decandria  monor/mia,  famiglia  delle  Legumi- 
nose, la  cui  specie  principale  (Cassia  (ìstula,  L.)  è 
un  albero  nativo  dell' Egitto  e  dell'Indie  orientali.  I 
suoi  legumi  indeiscenti  cilindrici,  lunghi  un  mezzo 
metro  e  più,  sono  divisi  internamente  in  caselle  tras- 
versali, in  cui  si  contengono  i  semi,  avviluppati  da 
una  polpa  nera  addetta  dolciastra,  che  è  quella  che 
serve  agli  usi  medici  come  temperante  e  purgante 
sotto  il' nome  rf(  Cassia.  Anconell'ant.  lai.  scrivevasi 
Cassia  per  Casia. 

Sig.    Viagg.  Sin.  (C)  Havvi  quantità  di  mela- 

frane  e  di  limoni ,  e  alberi  che  fanno  la  cassia. 
'olg.  Mes.  La  cassia  fistola  è  una  medicina,  della 
quale  è  fidanza  d'averne  gran  frutto.  M.  Aldobr. 
Appresso  si  conviene  stemperare  un'oncia  di  cassia 
fistola.  Ovid.  Simint.  3.  225.  {.Man.)  La  quale  {fe- 
nice), poiché  v'ha  messo  di  sotto  {al  nido)  le  cassie 
eie  reste  del  morbido  nardo...  lo  pone  sopra  sé , 
e  finisce  la  vita  negli  odori.  [Camp.]  Volg.  Dib. 
Es.  30.  Terrai  l'aromata  della  prima  mirra...  e 
cinquecento  sicli  di  cassia.  =  Morg.  i.  48.  (M.)  E 
cassia  e  nardo  e  balsamo  ed  amomo.  [Sav.]  Ùorsin. 
Torr.  13.  U.  V'era  di  Gnido  La  cassia.  [Tor.]  lied. 
Lett.  1.  266.  Se  nell'ora  della  cena  la  cassia  non 
avesse  fatto  il  suo  elfctto,  se  ne  pigli  di  nuovo  la  me- 
desima quantità  un  quarto  d'ora  avanti  cena. 

(Bot.)  [D.Pont.]  Cassia  in  bastoni  o  Cassiti  in 
canna.  Sono  conosciuti  sotto  a  questi  nomi  i  baccelli 
della  Cassia.  V. 

(Bot.)  [D.Pont.]  Cassia  di  levante,  Cassia  di  po- 
nente, 0  delle  Colonie.  Sono  indicali  con  questi  nomi 
i  frutti  della  Cassia  secondo  che  provengono  dal- 
l'Africa 0  dall'America,  cioè  dalle  Colonie. 

(Bot.)  [D.Pont.]  Cassia  lignea  e  C.  odorosa.  Nomi 
dati  nelle  farmacie  ad  una  specie  d'alloro  (Laurus 
cassia,  L.),  il  qtiale  somministra  una  sorta  di  can- 
nella inferiore  al  cinnamomo. 

Volg.  Diosc.  (C)  La  cassia  lignea ,  che  è  di 
color  cangiante,  cioè  a  dire  nero  e  rosso,  per  l'odore 
rosato,  è  più  adoperata  nelle  medicine. 

(Bot.)  [D.Pont.]  Cassia  aromalira  e  Cassia  garo- 
fanata. Trovasi  talvolta  indicata  sotto  a  questi  nomi 
la  cannella  del  Ceylan  (Laurus  cinnamomum,  L.). 

2.  Cassia.  (Farm.)  [Sel.l  Quella  Polpa  nera,  dol- 
cigna,  che  si  estrae  dall'interno  dei  bncelli  della 
cassia,  e  che  dicesi  piti  comunem.  Polpa  di  cassia, 
e  anticamente.  Polpa  di  cassia  tratta. 

3.  Cassia  (Essenza  di).  (Chim.)  [Sei.]  È  l'olio  es- 
senziale  che  si  estrae  dal  Laurus  cassia,  e  che  si 
confonde  coU'essenza  di  cannella,  cui  somiglia  per 
l'odore  ed  i  componenti. 

4.  Cassia  è  anche  sorta  d'Erba  graditissima  alle 
api.  Molz.  Ninf.  Tib.  St.  62.  {M.)  Nascono  i  tassi 
intorno  agli  umil  tetti  ;  Né  cassia,  uè  serpillo,  o  tim- 
bria  sorge,  Né  pianta  amica,...  Cr.  9.  96.  1.  (M«n.) 
Sotto  le  coste  gli  si  pone  pezzuoli  di  rami,  o  timo  e 
cassia  recente.  Hucel.  Ap.  2i7.  Ponendo  sotto  lui 
popoli  e  salci  E  sopra  cassia  con  serpillo  e  timo. 

5.  [t.]  Cassia  ;  giuoco  di  parole  per  il  suono 
off.  di  Cacciare.  —  Dare  l'erba  cassia.  Mandar  via 
più  0  meno  pulitamente.  Liberarsi  d'uno.  =  Cecch. 
Esalt.  Cr.  i.  1.  (C)  Il  capitan  ci  darà  l'erba  cassia. 

i  CÀSSIDE.  S.  /•.  All',  all'aureo  lai.  Cassis,  idis. 
Elmo,  Celata.  Può  essere  d'uso  stor.;  giacché  la 
Ca.5side  era  una  propria  specie  d'elmo.  Bocc.Teseid. 
l.  6.  st.  i8.  {Gh.)  E  similmente  la  casside  bella  Tutta 
Iucca  della  paterna  stella. 

CASSIERA.  [T.]  S.  f.  di  Cassiere.  In  altro  senso 
Capsnria,  m  im'ìscr. 

ftASSlEllE.  S.  m.  [t.]  Chi  custodisce  la  casìa  del 


danaro  pubblico  o  d'una  società  o  di  più  pers.  o 
d'una  pers.  ricca,  e  fa  i  pagamenti.  In  altro  senio 
Capsarius,  Svet.  e  Puoi.  ^^.  Ambr.  Cof.  ?>.  1.  (C) 
Io  son  ben  contentissima  Darti  i  danari,  ch'a  questo 
proposito  Ho  tolti  dal  cassiere.  Geli.  Sport.  3.  4. 
Mio  padre  teneva  in  bottega  un  cassiere,  che  non 
toccava  danari,  lìuon.  Fier.  2.  4.  16.  E  '1  buon  cas- 
sier  in  contarci  '1  danajo.  Sempre  ch'e' dicess'un, 
fruttasse  dieci. 

[t.]  Se  ne  fa  Sotto-cassiere ,  quasi  sola  una 
voce. 

2.  [t.]  Per  cel.  Chi  ha  pochi  danari  o  punto, 
dirà:  Questa  spesa  non  me  la  consente  il  mio  cas- 
siere. 

CASSILÀGGl.XE.  S.  f  (Bot.)  Erba  detta  altrimente 
Dente  cavallino.  Cr.  6.  58.  1.  (C)_  Il  jusquiamo  è 
freddo  e  secco  nel  terzo  grado,  ed  è  seme  d'un'erba 
che  si  chiama  cassilagine,  ovvero  dente  cavallino. 
•  CASSIÙGSIEA.S./'.  (Bot.)  Lo  s/mocAe  Cassia  lignea. 
Specie  di  aromato  simile  al  cinnanomo.  (V.  Cassi.4.) 
M.  Aldobr.  S.  R.  68.  {M.)  Si  focciano  fare  questi 
lattovari...  di  perle  che  non  sieno  forate...  di  zetto- 
vario,  cassilignea... 

CASSIJiE.  S.  f.  (Bot.)  Nome  volg.  de/fllex  cassine. 
Albero  americano,  le  cui  fàglie  ebbero  gran  credito 
per  guarire  il  vajuolo.  {Fanf.) 

CiSSI^ESE  e  CASSISfE^SE  e  1  CASlSi'E.VSE.  [T.J  Agg. 
Di  Monte  Cassino.  Dicesi  di  quel  che  appartiene  al- 
l'Ordine fondato  da  S.  Benedetto  sul  monte  a  cui 
Cassino  è  nella  costa  (D.  3.  21.).  fi.]  Borgh.  V. 
Disc.  2.  4(Ì0.  Monaco  e  abate  Casinense. 

[T.]  Ordine,  Regola  cassinese.  Cosi  scrive  il 
Bemb.  Stor.  1.  69.  L'Ar.  Rim.  p.  569.  Montecas- 
sinate. 

CASSIMANA.  S.  f  (Mat.)  [Gen.J  Curva  immagi- 
nata da  Gian  Domenico  Cassini  per  rappresentare 
le  orbite  de'  pianeti,  nella  quale  il  rettangolo  delle 
distanze  d'ogni  suo  punto  da  due  punti  fissi  ha 
sempre  uno  stesso  valore. 

CASSINO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  T.  de  Cassaj.  Cassa 
da  calessi,  carrozzini,  e  sim.  Tariff.  Tose.  39.  {Mt.) 
Cassini  da  calessi  o  da  birocci,  o  da  altre  spezie  di 
carrozze  scoperte. 

2.  Per  Assicella  di  faggio.  Targ.  Tozz.  G.  Viag. 
10.  345.  {Gh.)  Del  legno  dei  quali  (fuggi)  si  servono 
i  paesani  per  molli  lavori,  ed  in  ispecie  di  assicelle 
detto  cassini  per  fare  scatole  ed  altre  utilissime  ma- 
nifatture. Turili'.  Tose.  39.  (Mt.)  Cassini  da  crivelli 
0  da  stacci,  o  da  vagli  o  simili. 

3.  [Lamb.]  Cassini.  Sono  certe  Assi  che  da'  con- 
tadini si  mettono  ritte  sul  piano  del  carro,  e  lo  ri- 
ducono come  a  cassa,  quando  si  vuol  trasportare 
terra,  calcina  o  altra  roba  da  poter  cadere.  Da  ciò 
venne  il  nome  di  Cassino  a  quella  Casetlina  dove  il 
granello  del  grano  è  annicchiato,  e  che  somiglia  un 
piccolo  carro  co'  suoi  cassini. 

i.  [Lamb.]  Quelle  Cavila  della  spiga  o  Reste,  nelle 
quali  stanno  i  granelli ,  che  ne  scappano  fuori , 
quando  la  spiga  é  matura  e  battuta.  La  spigaè  ma- 
tura quando  i  cassini  son  pieni. 

5.  Forma  da  porvi  dentro  la  pasta  del  cacio. 
Targ.  Tozz.  G.  Ragion.  Agric.  178.  (tì/t.)  Nei  con- 
torni di  Firenze  queste  forme  si  chiamano  cascine, 
ed  in  Valdarno  di  sopra  si  chiamano  cassini;... 

6.  Cassino  dì  lana.  Borra  di  lana.  Magaz.  Cultiv. 
tos.  17.  (Gh.)  E  soprattutto  il  lerreno  sia  governato 
con  colombina  ne'  terreni  umidi,  con  pecorino,  o 
cassini  di  lana,...  E  65.  La  colombina,  i  cassini  di 
lana,  il  pelo  de'pelacani,  sono  ottimi  a  darli  al  grano 
ne' terreni  umidi  e  grossi.  ! 

CASSIOPEA  e  CASSIOI'EJA.  S.  /".  (Ast.)  Costella- 
zione che  tramonta  collo  Scorpione,  e  nasce  col  Sa- 
gittario. Gal.  S(s(.3i5.  (M.)  Paragonandola  (/«  stella) 
con  l'undecima  di  Cassiopea  sua  vicina.  E  appresso: 
Ha  tentato  (quest'autore)  di  ritirar  dalle  regioni  al- 
tissime la  stella  nuova  di  Cassiopea  in  queste  basse 
ed  elementari.  Tass.  Mond.  ere.  g.  2.  §  33.  (Gh.) 
A  Cassiopea  la  destra  ei  tende,  E  i  piedi  alzati  vin- 
citore al  cielo  Porta.  Borell.  Lett.  ined.  1.  122. 
Poco  discosto  dal  piede  di  Cassiopea  si  vedea  un  al- 
bóre similissimo  alla  cometa,...  Alani.  Coltiv.  l.  6. 
V.  287.  Or  si  asconde  da  noi  Cassiopeja  Ventosa  e 
torba. 

CASSO.  S.  m.  La  Parte  concava  del  corpo  circon- 
data dalle  costole,  [v.]  In  più  dial.  Cassa  del  petto. 
=  Dant.  Inf.  12.  (C)  Po' vidi  gente  che  di  fuor 
del  rio  Tenean  la  testa  e  ancor  tutto  '1  casso.  £20. 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto  Ciascun  tra  'I 
mento  al  principio  del  casso.  E  25.  Le  cosce  colle 
gambe,  e  'i  ventre,  e  '1  casso  Divenner  membra,  che 


non  fur  mai  viste.  E  Purg.  2i.  Finché  si  sfoghi 
l'affollar  del  casso.  [Camp.]  Dant.  Conv.  iv.  12. 
Danno  e  recano  sete  di  casso  febbricitante  intolle- 
rabile. =  Vegez.  cap.  12.  (C)  Poich'è  bisogno  che  ciò 
che  si  ficca,  passi  il  casso  vitale.  Burch.  2.  4.  Scd'cgli 
è  cieco,  come  fa  gl'inganni?  Sed'egli  è  niid),  chi 
gli  scalda  il  casso?  [Val.]  Poes.  Paslor.  e  Rustie. 
308.  Ciuci  fanciulletto,  eh 'è  dipinto  cieco...  Ma  lui 
mi  feri  proprio  in  mezzo  il  casso. 

2.  [Val.)  Detto  anco  d'ammali.  Sagg.  Nat.  esp. 
1 .  107.  A  volta  a  volta  rifiatava  (la  lucèrtola)  veden- 
dosi... gonfiare  sotto  le  gambe  davanti  di  qua  e  di 
là  dal  casso  del  petto. 

3.  Per  Apertura  della  camicia  dinanzi  al  petto. 
Liburn.  Selvet.  2.  Berg.  (Mi.) 

[Cont.]  E  delle  vesti.  Cit.  Tipocosm.  434.  Le 
vesti  da  donna,  e  le  parti  sue  sono  i  cassi,  o  davanti, 
0  di  dietro,  i  sottocassi,  il  collaro,  le  maniche,  il 
busto. 

4.  Casso  della  Urìtìvale  quella  Parte  della  lorica 
che  copre  il  casso.  Salvin.  lliad.  481.  (.1/.)  Ruppe 
della  lorica  il  casso  ;  e  il  rame  Lacerò  l'intestina. 

5.  [Val.]  Cassero,  nel  senso  del  §  5.  Ant.  Pace. 
Centil.  80.  60.  Per  viltà  e  tristezza  si  ragiona  Che 
dell'altra  Città  vòtaro  il  casso,  E  '1  Marchese  passò 
dentro  in  persona. 

CASSO.  Agg.  Aff.  all'aureo  lat.  Cassus.  Privo , 
Sfornito  e  sim.  Non  com.  Petr.  Son.  253.  (C)  Amor 
della  sua  luce  ignudo  e  casso.  Varch.  Boez.  1.  n.  2. 
Or  giace  ,  oimè ,  del  miglior  lume  casso,  E  di  gravi 
catene  avvinto  il  collo.  [Camp.]  Bin.  Bon.  xx.  2. 
Fu  di  libertà  cassa  D'antico  temporale  Genie  che 
visse  male.  =:  Cas.  Son.  36.  (C)  Ben  ba,  Quirino, 
ond'ella  plori  e  gema  La  patria  vostra ,  or  tenebrosa 
e  sola,  E  del  noliil  suo  Bembo  ignuda  e  cassa. 

2.  [Val.]  t  Casso  di  vita,  Ucciso.  Ar.  Fur.  31.  47. 
E  ch'avuta  l'avea,  poi  che  fu  casso  Di  vita  .Mandri- 
cardo. 

[Val.]  1  Casso  d'anima.  Morto.  Adim.  Sat.  2. 
Demostene  eloquente,  in  ceppi  avvinto,  Riman  di 
vita  ignudo,  o  d'alma  casso.  Pria  dal  saper,  poi  dal- 
l'inviaia  estinto. 

3.  [Cors.]  t  Per  Cancellato,  Perduto.  Dant.  Inf. 
25.  Ogni  primajo  aspetto  ivi  era  casso.  i 

4.  1  Per  Vano,  Inutile.  Semi.  S.  Agost.  (C) 
Camm.  Rin.  L'obbedienza  senza  la  discrezione  è  cassa. 
[Camp.]  Dittam.  i.  1.  Quando  m'accorsi  ch'ogni  vita 
è  cassa.  Salvo  che  quella  che  contempla  Iddio,  E  che 
alcun  pregio  dopo  morie  lassa. 

[Val.]  t  Senso  e/l'etto.  Ar.  Fur.  21.  10.  N'on  fu 
già  l'altro  colpo  vano  e  casso. 

[Val.]  t  Senta  valore.  Senza  efficacia.  Senza 
forza,  ecc.  T.  Liv.  Dee.  2.  49.  Le  preghiere  furono 
vane  e  casse,  e  non  esaudite  dagli  Dei. 

5.  1  Per  Spento.  Dant.  Inf  26.  (C)  Cinque  volle 
racceso ,  e  tante  casso  Lo  lume  era  di  sotto  dalla 
luna. 

fi.  [Camp.]  Aggiunto  di  Decreto,  per  Annullato. 
Bibb.  Est.  8.  Piangendo  lo  pregava  dolcemenle  che 
la  malizia  e  le  pessime  cose  e  cogitazioni  che  Aman 
avea  nella  sua  vita  ordinale  contro  a' Giudei,  doves- 
sero essere  casse  e  vane  (irrita  fieri). 

7.  [Camp.]  t  Biferlto  ad  Argomento  ,  significa 
Dimostrato  falso,  di  niitn  valore,  e  sim.  Dant. 
Par.  4.  E  per  queste  parole,  se  ricolle  L'hai,  come 
dèi,  è  l'argomento  casso  Che  t'avria  fatto  noja  ancor 
più  volte. 

8.  [Camp.]  1  Di  Distruzione  insieme  di  dominio 
e  di  Morte  del  dominante.  Dani.  Inf.  30.  Sicché  "n- 
sieme  col  regno  il  re  fu  casso. 

9.  1  E  per  estens.  Bocc.  Vis.  10.  (C)  Nobile  nel- 
l'aspetto si  vedea  ..  Cesar,  ch'in  vista  quasi  ancor 
ridea  D'aver  a  forza  avuto  da  coloro  Nome  d'imper, 
che  real  dignitate  Per  islatulo  avean  cassa  tra  loro. 
Zibald.  Andr.  Perchè  e'  fu  trovato  che  e'avea  dieci 
pondi  d'argento,  fue  casso  e  cacciato.  Tac.  Dav. 
Stor.  297.  Queste  false  novelle  spargevano  i  Preto- 
riani dianzi  cassi. 

10.  [Camp.]  t  Éssei-8  casso,  per  Essere  licenziato, 
tolto  d'ufficio,  accomiatato,  ecc.  Vit.  Imp.  Rom. 
Domandòe  licenza,  e  volle  essere  casso,  per  poter  avere 
opportunitade  in  Roma  a  maggiori  l'atti. 

11.  1  Casso />ec  Irrito,  Nullo.  Lem.  Testam.  94. 
(M.)  Volle:  e  comandò  infino  da  ora  essere  stati,  ed 
esser  vano  e  casso  (il  testamento),  e  vana  e  cassa 
(l'ultima  volontà),  irriti  e  cancellati,  e  di  niuna  elTi- 
cacia,  valore,  ovvero  momento.  Petr.  Uom.  ili.  74. 
E  ordinossi  in  quel  concilio  che  tutto  quello  che  Ste- 
fano Papa  contro  Formoso  l'aito  aveva,  fusse  casso  e 
vano,  cunfennandosi  i  fatti  di  Formoso. 
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12.  [Val.]  t  Deluso.  Ani.  l'iicc.  Cenili.  (57.  GO. 
Appresso  il  Vescovo  d'Arezzo  casso  Si  dipaiii  dal 
Bayer  con  dolore,  Pcrcliè  Castruccio...  '1  chiamò 
traditore. 

13.  [Val.T  t  Avvilito,  Scoralo,  Stonforlalo.  Ani. 
Piicc.  Cenili.  79.  69.  Nìiin  de' nostri  corse  alle  ri- 
scosse... Ma  consentirò,  però  niun  si  mosse.  Quando 
si  seppe,  furon  tutti  cassi. 

\ì.  [Val.]  t  Abbandonalo,  Perdalo,  Dannalo,  ecc. 
Fr.  Girol.  Sien.  Pist.  2.  125.  È  reprobata  (un'anima 
impenitente)  da  Dio,  e  dannata,  e  giudicata  allo  in- 
ferno di  (|ui  a  tanto,  clie  per  avversione  di  vera  pc- 
iiitenzia  e  di  presente  giustizia  non  sia  cassa. 

1!>.  [M.F.l  t  Dello  (/i Tempo, ro/e  Antico,  Passato. 
Ditlam.  3.  10.  il.  Dal  liis  di  Tuscia  il  nome  le 
fu  messo,  Pcrcliè  con  quegli  aiiliclii,  al  tempo  casso, 
Sacritìzii  faccau  di  voti  e  spesso. 

16.  [Camp.]  t  In  cas,so,  avverbialmente,  ner  In- 
darno, Invano,  ecc.  Oni.  S.  Gio.  Gris.  Li  quali 
^eunuchi)  se  non  si  contengono  eziandio  della  mente, 
in  vano  ed  in  casso  sono  cosi  fatti. 

C.\SS(tlA.  S.  f.  (Chim.)  [Sol.]  Scodella  di  porcel- 
lana, di  arenaria,  di  platino,  argento,  ecc.,  a  forma 
per  lo  pili  di  emisfero,  con  o  senza  beccuccio  all'orlo, 
nella  quale  si  esefiiiiscono  operazioni  chimiche,  ed 
in  ispecie  le  evaporazioni  dei  liquidi. 

Cassola  a  becco.  Cassola  o  bacinella  avente  una 
piegatura  in  fuori,  all'orlo,  a  forma  di  naso,  colta 
radice  al  basso,  e  per  cui  si  fanno  scolare  i  liquidi 
che  vi  furono  versati. 

CASSOLETT.A.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Dim.  di  Cas- 
sola. 

CASSOLINA.  S.  f  (Chim.)  [Sci.]  Dim.  rfi  Cassola. 

CASSOXÀCCIO.  S.  m.  Pcgg.  (/(CaSSO.ne.  Fir.  Nov. 
i.  231.  (C.)  Egli  aveva  in  (|uella  camera  un  casso- 
naccio,  che  era  stato  fin  dell'avolo  di  suo  padre.  E 
appresso:  Gli  prese  i  teslimonii,  e  gnenemise  in  quel 
cassonaccio.  Dern.  Ori.  1.  3.  7.  Parve  ch'un  casso- 
naccio,  d'arme  pieno.  Da  qualche  casa  fusse  giù 
sbattuto. 

CASSOXCEII.0.  S.  m.  Dim.  (//'Cassone.  Viv.Disc. 
Ani.  56.  (C)  K  per  queirefTotto  ne  fece  formare  non 
so  (|uanti  (cantoni),  parte  liberi,  e  parte  in  casson- 
celli  fatti  con  asse.  [Cors.]  Frescob.  Viugg.  12. 
Comprammo  un  cassoncello  per  mettervi  entro  certe 
nostro  cose  di  vantaggio. 

CASS0.\CI.\O.  S.  m.  Dim.  di  Cassone.  Lo  slesso 
che  Cassoncello. 

2.  Per  Piccolo  deposito,  ossia  Sepolcro.  Vii. 
Benv.  Celi.  2.  5i3.  (M.)  Domandai  di  fare  sotto  i 
piedi  del  mio  Crocillsso,  in  terra,  un  poco  di  cas- 
soncino,  per  entrarvi  di  poi  ch'io  sia  morto. 

CASSO.\E.  S.  m.  Acer,  di  Cassa.  Cassa  grande. 
Bocc.  Nov.  33.  11.  (C)  Le  tre  sorelle,  aperto  un 
cassone  del  padre'Ioro,  di  quello  grandissima  quan- 
tità di  danari  e  di  gioje  trassono.  Frane.  Sacch. 
Nov.  222.  Dice  che '1  suo  cameriero,  che  ha  la  chiave 
del  cassone,  è  andato  in  Toscana.  Capr.  Boll.  Io  dirò 
che  se  in  questa  camera  non  fossero  questi  cassoni, 
(|Hesto  Ictiuccio  e  questo  letto,  eh»  tu  diresti  ch'ella 
'  fosse  vota.  Lasc.  Sibili.  1.  3.  Cava  del  cassone  la 
mia  veste  dello  scarlatto,  e  nettala  bene.  [Val.]  Corsia. 
Torracch.  18.  36.  Di  zecchini,  di  piastre  e  di  dobloni 
Avea  pieni  due  saldi  e  bei  cassoni,  [t.]  Giorn.  Arch. 
Si.  1858.  p.  209.  Dodici  o  sedici  corazzo  in  uno 
cassone. 

[Cont.]  Stai.  Lega.  28.  Per  ogni  lettiera,  cassa, 
cassone ,  lettuccio  o  altro  lavorio  fatto  o  trovato 
centra  la  detta  forma  del  comune  di  Firenze  (sia 
punito)  in  lire  X  per  ciascheduno. 

[G.M.]  Cassone  da  biada  (da  riporvi  la  biada). 
[Cont.J  Michel.  Dir.  fiumi,  xxviii.  Mediocre 
robustezza  servirà  per  mantenergli  in  piedi,  e  saldi 
(i pignoni),  e  potranno  fabbricarsi  di...  cassoni  ri- 
pieni di  sassi,  0  pur  muri  di  mediocre  grossezza, 
purché  sicno  assai  alti,  e  bene  uniti  all'argine  AB. 

2.  Deposito,  Sepolcro,  sopra  di  cui  é  una  lapida, 
■  e  si  dice  ancora  Arca,  per  esser  fatto  a  questa  fog- 
gia. jVal.J  Varch.  Slor.  3.  21-2.  Il  cadavere  fu  tratto 
del  deposito  e  messo  nella  sagrestia  nuova  nel  cas- 
sone di  marmo  fatto  da  Michelangiolo.  Turg.  Tozz. 
G.  2.  31.  (G/i.)  Nella  seconda  cappellctta  è  un  gran- 
dioso cenotafio,...;  sopra  al  cassone  giace  una  sta- 
tua rappresentante...  Panci'al.  Scherz.  pnel.  20.  Se 
dalle  elisie  reg'ion  beate  Un  di  fuor  del  cassone  Al- 
zasse il  suo  capone  II  padre  Mecenate,... 

3.  Andare  al  cassone,  fig.  e  in  modo  basso,  vale 
Morire.  Malat.    l'in.  30.  (Gh.)  lo  veramente  n'ho  ' 
compassione  (dite);  Che,  mentre  sta  scoperta  una 
creatura,  Può  beccarsi  su  ben  qualche  freddura,  E' 
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in  quattro  giorni  andarsene  al  cassone.  Malm.  1.  86. 
(C)  Che  tutta  la  mia  gente  andò  al  cassone.  Come  tu 
sai.  ch'i'  era  fanciulletla. 

4.  Mandare  uno  al  cassone  vale  Cagionargli  la 
morte,  Ucriderlo.  (C) 

5.  Fig.  [t.|  Di  donna  sfatta.  L'è  un  cassone. 

6.  [t.]  Il  cassone  grande,  rficoHo;)erce/in,  quando 
la  roba  è  gettala  o  rimane  per  le  terre. 

7.  [G.M.]  Roba  del  cassone.  (Boba  vecchia,  che  si 
serba  per  mostrarla  o  servirsene  alta  occorrenza.) 
Prediche  del  cassone  {piene  di  luoghi  comuni,  e  che 
restano  come  in  deposito  per  passarle  via  via  in 
mano  d'altri  predicatori). 

8.  [Val.]  Detto  di  Nave,  qrossn,  grave,  ecc.  Tac. 
Dav.  Ann.  Sappi.  10.  2.  201.  Claudio  intanto  dal 
porlo  salpanilo  di  Santcrno  in  un  anzi  cassone  che 
nave...  fu...  ' 

9.  (.Mil.)  Spezie  di  Carro  coperto,  con  quattro 
ruote,  tirato  aa  quattro  o  sei  cavalli,  col  quale  si 
trasportano  le  munizioni  dei  pezzi,  gl'islromenti,  i 
minuti  arnesi,  qli  ulensili  dei  fochisti,  ecc.  (Mi.) 

CASSOXKTTO.'S.  m.  Dim.  di  Cassone.  Non  coni. 
Benv.  Celi.  Vii.  1.  51.  (C)  Questo  fu  un  cassonetto, 
ritratto  da  quello  di  porfido,  clic  è  dinanzi  alla  porla 
della  Rotonda. 

CASSULA.  S.  f.  Term.  dei  Botanici,  comunem. 
Casella.  In  altro  senso,  aureo  lai. 

t  r.ASSLTA.  S.  f.  (Bot.)  Lo  slesso  che  Cuscuta.  V. 
—  Bicett.  Fior.  34.  (C)  La  cuscuta,  chiamata  dai 
Greci  più  moderni  cassuta,  è  una  pianta  capillare 
senza  foglie,  la  quale  s'avvolge  intorno  all'altre  piante, 
ed  ammazzale. 

CASTAGNA.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Frutto  del  ca- 
stagno, costituito  da  uno  o  più  ovarii  arrotondati  e 
bislunghi,  per  lo  più  convessi  da  una  parte  e  piani 
dall'altra,  sormontati  ciascuno  da  uno  stilo  persi- 
stente moltifnlo  e  segnati  alla  base  da  una  l'irga 
cicatrice,  per  cui  si  fanno  aderenti  ad  un  invoglio 
particolare  lutto  irto  di  spine,  che  alla  maturila  si 
apre  in  quattro  valve  e  lascia  cadere,  non  i  semi, 
come  ordinariamente  si  crede,  ma  i  fruiti.  La  pelle 
esterna  liscia,  coriacea,  di  color  bruno  rossiccio, 
appartiene  al  fruito:  la  pelle  interna  membranosa 
e  d'un  rosso  di  mattone  è  propria  del  seme,  formato 
di  due  grossi  cotiledoni  farinosi  che  costituiscono 
la  parte  alimentare.  Le  Castagne  diconsi  Caldar- 
roste, Bruciate,  quando  furono  arrostite  ;  Caldallesse 
0  Succiole  0  Baloge,  quando  furono  tessale.  Lai.  aureo 
Caslanea.  =  Frane.  Barb.  60.  i.  (C)  Se  sola  non 
dividi  una  castagna.  Petr.  Frotl.  Una  castagna,  un 
uovo  Val  ben  miilc  Insinglic.  Bocc.  Nov.  72.  16.  Col 
mosto  e  colle  castagne  calde  si  rappattumò  con  lui. 
M.  Aldobr.  Castagne  son  calde  nel  primo  grado,  e 
secche  nel  secondo. 

[t.]  Cresc.  5.  6.  Delle  castagne  alcune  sono 
che  fanno  i  frutti  molto  grossi,  i  quali  i  Milanesi 
chiamano  marroni  ;  e  alcune  sono  che  fanno  i  frutti 
di  mezzana  grossezza,  le  quali  si  chiamano  castagne. 
Lod.  Ar.  Leti.  Provisione  fatta  circa  che  li  nostri 
possino  córre  le  loro  castagne.  Targ.  Viagg.  6.  350. 
Mi  disse  che  non  aveva  mai  mangiato  altro  che  ca- 
stagne de'  sHoi  proprii  castagneti,  acconce  in  diversa 
maniera,  cioè  in  pulcnda,  necci... 

[Sav.|  Corsia.  Torr.  11.  82.  Villa  che  ogni 
anno  Ln  larga  copia  imbuca  Farina  di  castagne  di- 
licata. 

2.  Castrare  la  castagna.  Fenderla  perchè  non 
iscoppi  nel  cuocersi.  (C) 

3.  Diricciar  le  castagne.  Cavar  le  castagne  dai 
loro  ricci,  cioè  colle  loro  scorze  spinose.  Magaz. 
Ciiltiv.  los.  69.  (Gh.)  Si  diricciano  castagne  e  mar- 
roni e  si  tengono  (chi  ne  ha  quantità)  nelli  stanzoni 
alti  un  palmo  distesi,  acciò  non  si  riscaldino. 

4.  Cavare  la  castagna  colla  zampa  del  gatto,  o  tol- 
l'altmi,  dicesi  del  Fare  alcuna  cosa  con  sicurezza 
e  ulililù  propria,  e  con  pericolo  d'altri.  (C) 

[M.F.J  Fag.  Comm.  Vorrei  cavar  questa  ca- 
stagna dal  fuoco  colle  sue  zampe 

5.  Dicesi  in  prov.  la  castagna  di  fuori  è  bella,  e 
dentro  lia  la  magagna,  osmi.,  ed  allude  all'ipocrisia 
ed  alla  simulazione.  Lor.  Med.  canz.  65.  2.  (C) 
Fatta  come  la  castagna.  Buona  e  bella  ha  la  cor- 
teccia. Ma  di  dentro  è  la  magagna.  Belline.  Son. 
2ii.  Certi  son  fatti  come  la  castagna,  Che  dentro  è 
trista,  e  buona  par  di  fiiorc.  [t.]  Prov.  Tose.  102. 

C.  Castagne  secche  o  bianche.  Quelle  che  son  fatte 
seccare  nel  seccalojo,  poi  sottoposte  ad  alcune  ope- 
razioni per  isbucciarle  e  anche  per  mondarle  dalla 
sansa  o  pellicini:  che  tenacemente  le  copre.  Sono 
serbevoli  lungamente  e-  si  mangiuno  lessata  iii  poca 


acqua;  eocene),  rinvengono  e  rigonfiano.  (Cor.) 
[Val.]  Tasson.  Secch.  3.  14.  Buon  compagno  nel 
resto  e  senza  pecche,  Dislruggitor  delle  castagne 
secche. 

7.  Castagne  sorrenale.  Castagne  giacenti  o  sepolte 
sotto  la  rena.  Lastr.  Agric.  3.  37.  (Gh.)  Avendo  (i 
mujali)  per  istinto  naturale  di  procacciarsi  il  cibo 

sotterra  dai  lombrici,  radiche,  castagne  sorrenate 

altro  non  fanno...  clic  smuovere  co'l  grifo...  il  ter- 
reno,... 

8.  Castagna  fu  usato  in  paragone  di  cota  vile  e 
di  niun  pregio,  per  es.  :  I  beni  di  quaggiù  valgono 
meno  di  una  castagna.  (Fanf.)  [M.F.J  Fr.  Giord.  23. 
259.  E  perchè  lo  perdi?  per  vie  meno  che  una  mi- 
nestra di  lenti,  cioè  per  un  vile  peccato  di  fare  una 
tua  vendetta  o  uno  peccato  carnale,  che  vale  meno 
che  una  castagna.  [Val.]  Ani.  Pace.  Gentil.  2.  G. 
Ma  veggendo  che  metterla  a  tal  serra  Gli  rilevava  men 
d'una  castagna.  A' Pistoiesi  le  fé'  muover  guerra. 

9.  [Val.]  Per  Nulla,  Niente.  Ant.  Piicc.  Gentil. 
49.  52.  E  stando  in  Pisa  colla  sua  compagnia,  Lucca 
e  Samminiato  guerreggiava.  Benché  non  gli  avan- 
zasse una  castagna. 

10.  Per  l'Albero  chiamato  Castagno.  Alani.  Colt. 
1 .  14.  (C)  Parte  son  poi  che  dal  proprio  seme  Surgon 
più  liete:  la  castagna  irsuta.  La  gbiandil'era  quercia, 
il  Cerro  annoso.  Ang.  Metani.  2.  75.  (Man.)  Gli 
arbori  senza  onor  ne'  monti  stanno...  Arde  l'antica 
quercia  e  la  castagna,... 

M.  Fiq.  Fare  le  castagne,  modo  equivoco.  Galat. 
57.  (C)  Buon  Fier.  3.  4.  2.  [Camp.)  Lett.  anon.  1. 

12.  Far  le  castagne,  e  sim.  [Val.]  Dicesi  anco 
quell'alto  che  si  fa  premendo  il  polpastrello  del  pol- 
lice contro  quello  del  medio ,  e  facendoli  scoccare 
ambedue  in  ordine  inverso,  fanno  suono,  per  lo  piti 
in  segno  di  allegrezza.  Buonarr.  Ajon.  1.  33. 
Qualche  castagna  in  faccia  le  scoppietta,  E  scuote 
il  capo  con  un  No  no  no. 

13.  [Val.]  Nei  fuochi  di  artifizio  si  dice  Ondici 
quantità,  più  o  men  grande,  di  polvere,  che,  chiusa 
in  una  caria,  e  legala  strettamente  da  molto  spago 
raddoppiato,  prendendo  fuoco  per  mezzo  di  una 
miccia,  fa  un  colpo  fortissimo  nell'esplodere. 

H.  (Vftt.)  Mantello  di  scorza  di  castagna  si  dice 
del  mantello  del  cavallo  ,  il  cui  colore  è  simile  a 
quello  delta  scorza  della  caslaqna ,  cioè  bruno 
traente  al  rosso.  Bern.  Ori.  2.  2.  72.  (C)  Fu  quel 
bell'animal  senza  magagna,  E  si  compito,  che  nulla 
gli  manca  :  Era  il  mantel  di  scorza  di  castagna. 

Onde  [Val.]  A  scorza  di  castagna,  Del  colore 
della  scorza  di  castagna.  Tasson.  Secch.  2.  30. 
Sovra  d'una  carrozza  da  campagna  Venia  correndo, 
e  calpestando  il  cielo  Con  sei  ginetti  a  scorza  di  ca- 
stagna. 

CASTAGNA.  S.  f  (Mar.)  IFiu.]  Scontro  di  metallo 

0  di  legno  destinato  ad  opporsi  al  moto  rolalurio 
retrogrado  dell'urqano  o  del  molinello. 

CASTAG.XACCETTO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Casta- 
gnaccio. 

castagnìccia.  [T.]  S.  f  Pegg.  di  Castagna, 
[tv]  Castagnaccc  marce,  indigeste. 

CASTAGNACCIAJO.  S.  m.  Da  Castagnaccio.  Chi 
fa  e  vende  cnstaqnacci.  (Fanf.) 

CASTAGXACCnÒ.  [T.]  S.  m.  Dim.  quasi  Vezz. 
di  Castagnaccio  ;  è  più  piccolo  del  denotato  dal- 
l'altro  dim. 

CASTAGXACCiO.  S.  m.  Intriso  di  farina  di  castagne 
che  si  cuoce  in  forno,  e  viene  come  una  stiacciala. 
(Fanf.)  Lor.  Med.  Nenc.  47.  (C)  Or  se  tu  mi  vuoi 
ben,  orsù  fai  tosto,  Or  eh 'e'  ne  viene  i  castagnacci 
e  '1  mosto.  Burch.  1.  69.  Penniti  e  funghi  e  casta- 
gnacci duri.  Malm.  8.  44.  Che  troverai  del  buono  e 
del  gustoso.  Se  tu  volessi  ben  del  castagnaccio. 
[Tor?]  Dal.  Lep.  129.  Si  trovò  modo  d'aprire,  e 
riserrare  le  scatole  cavando  le  torte,  e  riempiendole 
di  castagnacci,  [t.]  Biancon.  Loti.  Bavier.  135.  Gli 
addobbatori  v'impiantano  (nei  quadri)  sopra  per  or-  ' 
namcnto  certi  fioroni  di  stucco  dorato,  che  non  im- 
propriamente ai  castagnacci  de'  nostri  montanari  as- 
somigliereste. 

CASTAfi.XA  D'ACQUA  o  CASTAGNA  CORNUTA.  S.  f. 
(Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  delia 'l'ia'piin\fans, 
L.,  pianta  assai  frequente  negli  slagni,  dove  si  tiene 
a  galla  per  mezzo  de'  gambi  delle  foglie,  che  ad  un 
certo  periodo  di  tempo  gonfiano  e  si  riempiono 
d'aria.  Appartiene  alla  famiglia  delle  Aloragacee, 
e  alla  Tetrandria  monoginia  del  sistema  di  Linneo. 

1  suoi  frutti,  sormontati  da  quattro  angoli  sporgenti 
a  guisa  di  corna,  rinchiudono  un  mandorlo  huoio 
i  mangiarsi.  ... 


CASTAGNA  DI  TERRA 
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CASTAMENTE 


CASTAGNA  DI  TERRA.  S.  f.  (Bot.]  [D.Pont.]  Nome 
volrjare  del  Bunium  bulbocastanum,  L.,  detto  anche 
Bulbocastano,  Pancaciolo,  Terra-noce,  Enantc  prima. 
Appartiene  alla  famialia  delle  Ombrellifere,  e  alla 
Pentandria  diginia  del  sistema  di  Linneo.  La  sua 
radice  carnosa,  grossa  come  una  noce,  ha  un  sapore 
analogo  a  quello  della  castagna,  massime  quando 
si  manqia  colta. 

CASTAGAATO.  Agg.  Aggiunto  di  Luogo  piantalo 
di  castagni.  Non  cóm.,  ma  unal.  a  Ulivato,  e  sim. 
Band.  ant.  (Mt.)  Selve  e  boschi  caslagnali.  Terra 
a  seme,  o  castagnata. 

CASTAO'ATURA.  [T.]  S.  f.  Raccogliiura  delle  ca- 
stagne. 

CASTAGNETO.  S.  m.  Da  CASTAGNO.  Luogo  piantalo 
di  castagni.  Caslanetum,  Colum.  —  Pallad.  (C)  Il 
castagneto  nuovo  spesso  si  vuole  scavare  e  lavorare. 
Luig.  Pule.  Bec.  25.  Deh  vienlene  poi  qui  nei  ca- 
stagneto. 

2.  E  in  sentimento  equivoco  e  furbesco.  Cani. 
Cam.  297.  {M.) 

CASTAGNETTA.  S.  f  Dim.  di  Castagna.  (C) 

CASTAGXETTE.  S.  f  pi.  (.Mus.)  [Ross.]  Strumento 
simile  alle  nacchere,  il  quale  si  lega  alle  dita,  e 
rende  suono  al  dimenar  delle  braccia  per  lo  per- 
cuotersi tra  loro  i  due  pezzi.  Spagn.  Castanetas, 
dalla  forma  dello  strumento.  Mari.'  Si.  2.  Diss.  2. 
Segni  Aless.  Mem.  Fest.  \ò3.  iGh.)  Accompa- 
gnando alla  spagnuola  l'ordine  de'  passi  co'l  suono 
(ielle  castagnette. 

[t.]  Suonano  le  castagnette  altresì  con  le  dita, 
stropicciando  il  medio  col  pollice;  e  ballando  a  quel 
sitano. 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Cembalo  composto  di  certe  con- 
chiglie consimili  alle  nostre  castagnette  o  nacchere.-^ 
Pros.  Fior.  215.  (Mt.)  Io  so  che  si  friggono  infino 
le  nacchere  o  castagnette  che  si  chiamano. 

CASTAG\ÌCCIO.  Àgg.  Aggiunto  di  Colore,  vale  Del 
colore  della  castagna.  [M.F.j  Olina,  Uccelli.  49. 
L'ale  tendono  al  bigio,  e  la  groppa  è  piii  di  color 
castagniccio  che  altro. 

CASTAGNINO  e  CASTAGNO.  Agg.  Aggiunto  di  Pelo 
deWuomo  e  del  mantello  di  cavallo.  Di  colore  simile 
alla  castagna.  Il  secondo  ancora  più  coni,  e  dice  il 
positivo  del  colore  in  gen.^  [tìarg]  Quel  che  già  Ca- 
stagnino ,  ora  dicesi  Color  castagno  o  del  legno. 
[Val.]  Del  Boss.  Soeton.  118.  I  capelli  alquanto 
piegati,  e  di  color  castagnino.  [M.F.]  hag.  ìiim.  Ca- 
pelli... al  pelame  adattali.  Sia  castagno,  o  nero, 
0  biondo. 

2.  (Vet.)  [Valla.]  Baio  castagno  dicesi  il  cavallo 
che  ha  un  pelo  uniforme  di  color  rosso  simile  a 
quello  della  corteccia  delle  castagne. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  233.  Morello,  e'I  morel 
maltinto,  e  poi  il  baio  con  le  sue  maniere,  cioè  chiaro, 
dorato,  scuro,  castagno,  ferrante.  Garz.  Cuv.  i.  2; 
11  baio  castagno,  che  tira  a  rosso  leonino  ne' fianchi, 
e  altri  luoghi,  con  l'estremità  nerissime,  e  il  leardo 
rotato  con  le  macchie,  che  paiono  di  velluto  nero, 
ambi  si  possono  dire  con  ragione  perfetti. 

5.  |t.J  0  anco  Sost.  Castagno  dorato  ,  rossigno  , 
chiaro,  cupo. 

4.  Castaynino  è  anche  aggiunto  di  Terra,  ed  ha 
il  medesimo  significato.  Dav.  Colt.  160.  (C)  Per 
avere  vino  dolce  vermiglio  poni  vigne,  e  non  pan- 
cate ,  in  terre  castagnine ,  i'ocajuole,  assolalie,  che 
sono  sottili  e  calde,  e  gittan  primaticcio.  Sod.  Colt. 
100.  (/U.)  Questo  si  è  quel  terreno  che  s'addomanda 
castagnino. 

CASTAGNO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Cupulifere,e  della  Monecia 
poliandria  del  sistema  sessuale.  E  un  grand'albero 
spontaneo  delle  foreste  d'Europa,  e  albero  econo- 
mico di  primo  ordine  per  il  suo  legno  di  grande 
durata  specialmente  all'umido  e  dentro  all'acqua, 
pe'  suoi  fruiti  che  servono  di  vitto  agli  alpigiani 
durante  una  gran  parte  dell'anno,  per  gl'invogli  par- 
ticolari da  cui  sono  protetti,  o  ricci,  e  per  le  foglie 
che  ogni  anno  si  raccolgono  a  termine  dell'autunno, 
quelli  per  combustibile  della  gente  povera,  queste 
per  far  letto  al  bestiame.  Se  ne  conoscono  parecchie 
varietà,  di  cui  lapin  pregevole,  perchè  dd  frulli  più 
grossi,  e  più  saporiti,  e  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Castagno  marrone,  a  cui  tengono  dietro  il  Castagno 
carpincse  o  carrovesc,  il  C.  pastinese,  il  C.  rossolo, 
il  C.  fronzolao,  il  C.  romagnuolo,  il  C.  brandigliano 
edile,  ballotto.  =  (Fagus  castanea,  Lin.)  Castanea 
vesca  rfe'  moderni.  Bocc.  Nov.  96.  i.  (C)  Tra  ulivi 
e  nocciuoli  e  castagni,  de'  quali  la  contrada  è  abbon- 
devole. Cr.  1.  11.  6.  11  castagno  con  maravigliosa  ■ 


saldezza  dura  ne' campi.  Alam.  Colt.  1.  12.  Dal  ro- 
busto castagno,  e  saicio  acquoso,...  Prenda  i  rami 
da  poi  che  sian  sostegno  .Mie  sue  membra. 

[Cont.)  Cit.  Tipocosm.  209.  Gli  arbori  poi  di 
fruiti  duri  sono...  il  castagno,  e  i  fiori,  e  i  ricci,  e 
la  corteccia,  e  le  castagne  sue. 

2.  [Cont.]  Il  legno  di  castayno.  Bari.  C.  Arch. 
Alb.  36.  13.  Per  fare  asse  dicono  che  sono  inutili 
il  castagno,  l'olmo,  e  il  frassino,  perchè  si  fendono 
facilmente,  e  se  bene  si  fendono  adagio,  si  fendono 
pur  agevolmente. 

3.  [Cont.]  Carbone  di  castagno.  Stai.  Fabbri,  i3i. 
De'  carboni  di  castagno  atti  a  fabbricare  sia  abon- 
danza  nella  città. 

CA.STACNO.  Aqg.  V.  CASTAGNINO. 

CASTAGNO  D'INDIA.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome 
volgare  (/e//'Esculushyppocastanura,  L.  (V.  Escolo.) 

C.ASTAGNOEA  e  CASTAGNUOLA.  S.  f  [Fanf.]  Involto 
di  carta  grossa,  entravi  polvere  da  schioppo,  e  ridotta 
in  forma  di  palla,  e  legata  stretta  con  ispago  a  più 
doppi  e  più  incrociature.  Le  castagnuole  si  fanno 
scoppiare  dando  lor  fuoco  in  occasione  di  qualche 
gazzarra. 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Plur.  Castagnette.  Bon.  5.  95. 
131.  Islromento  clie  comuhemente  si  adopera  in 
Italia,  detto  castagnole,  forse  della  figura  simile  alla 
castagna. 

CASTAGNOLETA.  S.  f  Luogo  piantato  di  virgulti 
0  narrine  di  castagno,  che  si  coltiva  per  la  palina. 
(Fanf.)  Lastr.  Agr'ic.  2.  20.i.  (GA.)  Farà  (//  proprie- 
tario) polire  i  boschi,  e  le  castagnolete  per  la  palina, 
provedendosi  in  tal  modo  di  legna  da  fuoco. 

CASTAGNÌCCIA.  V.  Castagnuzza. 

CASTAGNUOLO  e  CASTAGNOLO.  S.  m.  Castagno  gio- 
vane, novello.  Lastr.  Agric.  2. 113.  (G/t.)  Sarchiare 
{in  giugno)  i  vivai  de'  castagnoli,  e  altre  piante  si- 
mili da  selva  e  da  bosco. 

2.  Per  Legnetto  di  castagno.  Bocc.  Nov.  TI.  28. 
(C)  Se  non  che  per  colali  scale  di  castagnuoli,  che 
vi  sono,  salgono  alcuna  volta  i  pastori.  M.  V.  11.3. 
Li  feciono  volgere  per  Mercato  nuovo,  per  Porta 
rossa;  e,  come  poco  avvisati,  non  feciono  prima 
levare  i  castagnuoli  delle  tende  de'  fondachi. 

[Coni.]  Stat.  Legn.  'il.  D'ogni  soma  d'asse 
d'abeto,  d'albero  o  di  qualnnclie  altro  legno  o  di  travi 
0  di  castagnoli,  o  di  vinchi  o  d'ogni  soma  d'asserelli. 
Tar.  Cab.  Tose.  Castagnoli  da  pergole.  Vedi  Pali  da 
vili.  Biring.  Pirot.  HI.  8.  Con  un  castagnolo,  o 
verga  di  ferro,  ancor  spesso  maneggiarla  (la  materia 
fusa)  e. nettarla  bene  da  ogni  loppa. 

3.  È  anche  Dim.  di  Castagno.  Piccai  casta- 
gno. (C) 

CASTAGNUOLO  e  CASTAGNOLO.  Agg.  Sim.  a  ca- 
stagna. Del  color  della  castagna. 

2.  È  anche  aggiunto  d'una  sorta  di  fico.  Frane. 
Sacch.  Nov.  118.  (C)  Avendo  in  un  suo  orto  un  bel 
fico  castagnolo.  Burch.  1 .  55.  E  facevan  fra  loro  un 
gran  consiglio  Di  far  dar  bando  a'  fichi  castagnuoli. 
£  2.  3.  E  del  resto  toi  fichi  castagnuoli.  Colli  senza 
picciuoli. 

3.  E  ass.  in  forza  di  Sost.  Belline.  273.  (C) 
0  albo,  0  castagnuolo,  o  pur  brogiolto. 

CASTAGNUZZA.  S.  f.  Dim.  di  Castagna.  Castagna 
piccola.  Ora  sarebbe  più  coni.  Castagnuccia.  Frane. 
Sacch.  Nov.  185.  (C)  E  per  recare  per  miseria  sei 
castagnuzze  da  Cascia,  gli  venne  comprata  l'una  più 
di  venti  soldi. 

CASTALDA.  [T.]  S.  f  Moglie  del  castaido,  o 
che  fa  taluni  degli  uffizii  dt  quello,  [t.]  Gasp. 
Gozzi. 

CASTALDELLA.  S.  f.  (Mar.)  [Camp.]  Diz.  mar. 
mil.  Castaldella  è  un  vascello  sottile  e  veloce  che  si 
voga  in  piedi  con  cinque  remi. 

[Cont.]  Pani.  Arm.  nav.  48.  1  vascelli  minori, 
come  le  filuche,  le  castaldelle,  non  hanno  coperta,  e 
portano  da  sei  sino  in  diece  remi  tra  tutti  due  le 
bande,  e  si  servono  di  una  sola  vela. 

CASTALDERÌA.  S.  f.  Da  Castaldo.  L'Ufìicio  del 
castaido  in  una  possessione:  oggi  Fattoria.  (C)  [Camp.] 
Bibb.  Lue.  16.  Rendimi  ragione  della  tua  castal- 
deria ;  che  oggi  mai  non  potrai  essere  più  mio  ca- 
staido. Allora  disse  questi  infra  se  medesimo  :  Or 
che  farò  io,  che  'l  signore  mio  mi  toglie  la  castal- 
deria? (villicationis...  villicationem). 

2.  [t.]  Quasi  cel.  La  scienza  agronomica,  in  cui 
la  civiltà  vera  ,  cioè  morale ,  ha  gran  parte  ,  certuni 
la  riducono  affare  di  castalderia. 

3.  Per  simil.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  (C)  E  ap- 
presso: Gli  uomini  che  hanno  ricchezze,  non  son 
loro,  anzi  l'hanno  in  castalderia. 


CASTALDIA.  [T.j  S.  f  Uffizio  e  Ahitazimie  dd 
Castaldo.  D'abitazione  non  si  direbbe  Castalderia. 

t  CASTALDIONE.  S.  m.  Castaldo  ;  e  per  lo  più  il 
Castaldo  de'  grandi  siqnori ,  e  dei  principi.  Voce 
star.  V.  Aldione.  Borgh.  Vesc.  Fior.  453.  (G) 
Aveva  fuor  del  Visdomino  il  Vescovo  per  suoi  proprii 
ministri  il  visconte,  il  castaido,  ovvero  caslaldione, 
e  siniscalco,  e  forse  alcun  altro,  i  quali,  per  mio 
avviso,  più  erano  anch'essi  nella  cura  del  temporale 
impiegati,  che  nella  parte  dello  spirito. 

t  CASTALDIRE.  V.  a.  Do  Castaldo.  Aver  guardia 
e  cura  di  una  cosa,  come  fa  il  buon  cajitaldo,  Cu- 
stodire. (Fanf.)  Fr.  Giord.  Pred.  ined.  1.  205.  (Gh.) 
Non  è  nullo  si  misero,  o  che  sia  imperadore,  che  di 
beni  di  Dio  non  abbia  a  castaldire,...  E  però  tutti 
siamo  castaidi  ed  ispendilori  de'  beni  di  Dio.  E  1 . 
213.  E  però  ci  dovremmo  studiare  d'essere  tali  ca- 
staidi, e  di  castaldire  l'avere  ilei  Signore,  che  con 
allegrezza  e  grande  sicurtade  andassimo  dinanzi  a 
lui  quando  piacerà  a  lui  di  chiamarci. 

CASTALDO.  S.  m.  Quegli  che  ha  cura  e  sopran- 
tendenza  ai  negozii,  o  alle  possessioni  altrui,  che 
in  oggi  dicesi  Maestro  di  casa  o  Fattore.  Germ. 
Gasthalter.  Mailer,  Aldio.  (G.M.]  Lai.  barb.  Ca- 
stjildius.  =  Bocc.  Nov.  21.  5.  (G)  Anche  mi  pregò 
il  castaido  loro,  quando  io  me  ne  venni ,  che  se  io 
n'avessi  alcuno  alle  mani,  che  fosse  da  ciò,  che  io 
gliele  mandassi.  Sen.  Pisi.  Il  panatlicre  mio  non 
avea  fior  di  pane,  ma  e' n'aveva  il  castaido  e  '1  la- 
voratore e  'l  pigionale.  [Val.]  Bemb.  Leti.  lib.  6. 
p.  114.  Già  nacque  in  casa  mia,  essendo  suo  padre 
mio  castaido. 

2.  [t.]  Per  Amministratore.  Buon  castaido  {anco 
il  padrone). 

.■?.  Per  Guardiano.  Cr.  1.7.6.  (G)  Potranno  nel 
predetto  luogo  cosi  disposto  far  dimorare  un  guar- 
diano, il  qual  si  chiama  castaido. 

4.  Maggiordomo,  Ministro  in  Corte,  o  sim.  (Fanf.) 
Coni.  Par.  0.  (C)  Ramondo  Berlinghicri ,  conte  di 
Provenza  ,  si  trovò  avere  quattro  figliuole  femmine, 
e  nullo  erede  maschio.  Avea  uno  castaido  universale 
per  nome  Romeo... 

K.  1  £  per  Giustiziere.  Cavale.  Med.  cuor.  13. 
(M.)  E  poi  comandi  che  si  metta  in  esecuzione  (la 
sentenza)  per  gli  castaidi  e  per  gli  ribaldi,... 

G.  1  Chi  conduce  e  guida  le  salmerie  de'  muli, 
asini,  e  sim.  Frane.  Sacch.  Nov.  152.  (C)  Berga- 
mino da  Crema,  castaido  della  salineria  del  magnifico 
Signore  di  Melano.  (Prima  avea  detto  di  costui:  Uno 
che  tutte  le  some  del  Signore  conducea.) 

7.  t  Trasl.  Messaggiere,  Inviato,  Ministro.  Vit. 
SS.  Pad.  1.  257.  (M.)  Quando  vengono  gli  Angeli 
buoni  e  rei,  come  castaidi  di  Dio,  a  trarre  l'anima 
del  corpo.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Ceniti.  7.  2.  I  castaidi 
di  sopra  nominali  Avien  sopra  Firenze  fatto  lega. 
Poiché  avieno  i  Guelfi  ricettali. 

8.  [Camp.]  1  Per  Eunuco  di  corte.  Bibb.  Is.  39. 
E  de'  tuoi  figliuoli,  i  quali  usciranno  e  procederanno 
da  te...,  saranno  castaidi  nel  palazzo  dello  re  di  Ba- 
bilonia (eunuchi). 

CASTALDÙCaO.  [T.]  S.  m.  Dim.  dispr.  di  Ca- 
staldo. 

CASTÀLIA.  [T.]  S.  f  Dalla  fonte  a  pie  del  Per- 
messo sacra  alle  Muse,  nel  gergo  milol.  Fonte  di 
Castalia,  intendevasi  l'ispirazione  poetica.  [t.J  Le 
pure  acque  di  Castalia,  Or. 

In  Virg.  Lo  stesso  Poggio  delle  Muse. 

CASTÀLIDE.  [T.]  Agg.  fem.  Alla  forma  gr.  Meno 
tisit.,  nel  gergo  stesso  de'  verseggiatori,  che  Ca- 
stalia ;  sull'anal.  delle  Pieridi,  che  purtroppo  dice- 
vasi.  [t.]  Marz.  Le  sorelle  castalidi,  le  Muse;  e 
Sost.  Il  gregge  delle  Castalidi,  in  grazia  del  quale 
titolo  Marziale  meritava  un  po'  di  pietà  da  Andrea 
Navagero. 

CASTÀLIO.  [T.]  Agg.  di  Castalia.  V.  questa  voce. 
|t.]  Filic.  29.  Fag.  Bim.  3.  42.  Nel  gergo  milol.  Le 
Dee  Castalie,  le  Muse.  —  Il  Nume  Caslalio,  Apollo. 
[t.]  Ov.  Le  acque  Castahe.  —  Sen.  L'onda  sacra 
del  fonte  Caslalio.  —  L'arbore  castalia, /'o//oro. — 
Prop.  Le  ombre  Castalie.  —  L'antro,  Ov. 

[t.]  1  Castaglio,  per  la  rima.  Bos.  Sai.  2.  Come 
Esigilo. 

CASTAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Casto.  Caste,  aureo 
lai.  [t.J  Lati.  Li  moglie  castamente  si  governi. 
Giuoe.  Scacc.  l.  11.  2.  21.  (Ist.  Ven.)  Acciò  che 
neuno  viva  meno  che  castamente.  (Non  in  lutto 
castani.  Sim.  in  Plauto.) 

2.  Di  mondezza  in  gen.  Salvin.  imi.  Om.  5.  38. 
AUor  te,  Febo  feritor,  le  Dee  Con  bell'acqua  lavaro 
castamente. 


CASTELLACCIO 


— (  1283  )— 


CASTELLO 


Di  purezza  ancora  più  spiril.  Cor.  En.  3.  65C. 
E  questo  rito  poi  sia  caslamcnic  Da  te  servato  e  da' 
nipoti  tuoi.  [Ae  easti  maneanl  in  religione  nepoles.) 
[Val.]  T.  Liv.  Dee.  ÌO.  7.  Fa  egli  più  castamente 
i  suoi  proprii  sacrificii,  che  io  non  fo? 

3.  u'inlenzione  pura.  Non  com.  [Val.]  Reg. 
S.  Bened.  80.  Sappiendo...  dovere  ricevere  buona 
mercede,  se  quel  castamente,  e  per  zelo  di  Dio  fac- 
ciano. 

4.  Fig.  [t.]  Cic.  L'eloquenza  custodire,  quasi 
adulta  vergine,  castamente. 

Dello  siile  e  della  lingua,  [t.]  Geli.  Casta- 
mente e  puramente  scrivere  la  lingua  latina. 

CiSTELlACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Castello.  Coni. 
ihmni.  ìierg.  [Mi.) 

2.  [G.M.|  Nome  di  una  strada  di  Firenze. 

t  CASTELI.AME.  S.  m.  [Camp.|  Torre  di  legno  por- 
tala in  guerra  sopra  elefanti.  Aquil.  ni.  81.  Quando 
li  castellami  delli  lionfanti  cadeano  loro  indosso. 

2.  t  Plur.  Castellama,  come  Castella  plur.,  se  la 
ìez.  non  è  err.  [Camp.]  G.  Giud.  ^.  11.  £  Uh.  15. 

CASTELLANA.  S.  f.  di  Castellano,  [t.]  Moglie 
del  castellano  signore  del  castello. 

2.  E  per  Abitatrice  di  castella.  Frane.  Sacch. 
Nov.  218.  (C)  Fu  già  in  Mugello,...  una  giovane 
castellana  vedova  e  assai  abiente. 

i  CASTEILAXEIÙA.  S.  f.  Da  Castellano.  Podeste- 
ria 0  Governo  di  castello,  Ufficio  di  castellano.  (Fanf.) 
Cron.  Veli.  59.  (C)  Ebbe  altri  uficii  di  comune,  e 
podesterie  e  castellanerle.  Frane.  Sacch.  Nov.  63. 
Avendo  bisogno,  forse  per  andare  in  caslcllaneria,  di 
far  dipignere  un  suo  paivcse,  subito  n'andò  alla  bot- 
tega di  Giotto.  G.  V.  7.  17.  2.  E  questi  si  cbiama- 
vano  i  consigli  opportuni ,  e  in  quello  si  davano  le 
castellanerle  e  dignità  e  uficii  piccoli  e  grandi.  (Cosi 
leggono  i  buoni  testi  a  penna,  e  non  caslellerie, 
come  lo  stampato.)  [Val.]  Borghin.  Disc.  i.  437. 
Negli  Statuti  antichi,  dove  si  tratta  delle  Rettorie, 
vi  è  nominata  cosi  Visconteria,  come  Castellaneria 
e  Podesteria. 

CASTELLAXiA.  S.  f.  Da  Castellano.  Uficio,  e 
Dignità  del  castellano.  (C) 

CASTELLANO.  Agg,  Da  Castello.  Di  castello. 
Simile  a  castello.  È  in  Cic.  — M.  V.  6.  61.  (C) 
Per  modo  che  in  breve  tempo  si  avvidono  che  la 
loro  città  era  divenuta  una  terra  solitaria  castellana. 
[Val.]  Novellier.  Senes.  i65.  Servendo  simil  fossa 
per  antichi  tempi  di  uscir  dì  nascosto  fuor  delle  mura 
castellane. 

[Val.]  Detto  di  ruderi.  Che  appartennero  a  ca- 
stello. Cocch.  Bugn.  42.  Dai  residui  di  alcune  grosse 
e  forti  muraglie,  che  chiamano  castellane...  si 
vede... 

CASTELLANO.  S.  m.  Da  .Castello.  Capitano  di 
castello,  0  signore  di  esso.  È  in  Sali,  [t.]  lied.  leti. 
al  Btiond.  Castellano  non  si.Ejnifica  solamente  Capi- 
tano di  fortezze  o  Abiialorc  di  castella,  ma...  signihca 
parimente  Signóre  e  Padrone  di  castella.  ="G.  V. 
7.  147.  ì  ■  (C)  E  per  alcuni  si  disse,  per  baratteria 
de' castellani,  che  non  vi  tencano  la  gente,  ond'eran 
pagati.  Filoc.  6.  48.  Quivi  abita  un  .\rabo,  da  cui 
la  torre  è  chiamala  la  torre  dell'Arabo,  castellano  in 
quella.  Bocc.  Nov.  17.  "18.  Non  essendo  la  fortuna 
contenta  di  averla  di  moglie  di  un  re  fatta  divenire 
amica  d'un  castellano.  G.  V.  9.  324.  i.  Si  fece  un 
decreto  sotto  gran  pena ,  che  nullo  cittadino ,  che 
avesse  prigione  a  Lucca,  potesse  essere  castellano  di 
nullo  castello.  Beni.  Ori.  1.  26.60.  Egli  è  di  poca 
terra  castellano,  Ed  io  son  conte  e  senator  romano. 

2.  E  per  Signore  di  molle  castella,  o  di  molta 
regione.  G.  V.  7.  148.  1.  (C)  Il  detto  Maghinardo 
fu  un  grande  e  savio  tiranno,  e  della  contrada  tra 
(rasentino  e  Romagna  gran  castellano,  e  con  molti 
fedeli,  [t.]  Nov.  ani.  32.  89.  ed.  mil.  Messer  Imberal 
del  Balzo  grande  castellano  di  Provenza. 

3.  Abitator  di  castella.  Frane.  Sacch.  Nov.  123. 
IC)  Nel  castello  di  Pietrasanla,  in  quello  di  Lucca, 
fu  un  castellano  abitante  in  quella,  che  aveva  nome 
Vitale.  M.  V.  2. 12.  Ma  Nicolò  da  Barberino,  antico 
castellano  e  de'  nobili  di  quella  terra,  avendo  la  fede 
rotta  al  Comune  di  Firenze,  se  n'andò  al  capitano 
dell'oste,  e  senza  consiglio  de'  suoi  castellani,  a  suo 
vantaggio  trasse  patto,  e  rendè  il  castello  a'  uimici. 
[Val.]  Buonarr.  Ajon.  3.  48.  Tutti  i  bicchieri  in 
quel  trambusto  strano...  accattati  S'eran  da  questo 
e  da  quel  castellano. 

t  CASTELLARE.  V.  n.  Accamparsi.  Lai.  Castra- 
metari.  Bib.  vulg.  Esod.  p.  202.  Un.  ì .  ediz.  ven. 
1840.  (GA.)  Adunque  partitasi  tutta  la  moltitudine 
dei  figliuoli  d'Israel  del  diserto  Sin,  per  le  mansioni 


loro,  secondo  la  parola  del  Signore,  castellarono  in 
Ralìdim. 

<t  CASTELLARE.  S.  i».  Castello  meizo  rovinato. 
[t.]  Vive  in  Corsica.  =  lU.  V.  9.  301.  1.  (C)  Venne 
in  sul  castellare  del  Montale,  e  quello  con  istudio  fece 
riporre.  M.  V.  10.  99.  E  in  su  quello  castellare  fc' 
porre  una  forte  bastila.  Borgh.  Vesc.  Fior.  534. 
Comperò...  tutte  le  ragioni  che  competevano  loro  al 
castellare  di  Quona  :  il  che  conferma  che  fussc  molto 
a  buon'ora  disfatto  il  castello  ;  che  questo  ci  signilica 
la  parola  che  egli  usa  di  castellare. 

CASTELLATA.  S.  f.  Sorta  di  carica  e  misura  di 
vino,  che  imita  nella  figura  una  lunga  botte.  Giamp. 
Zanott.  Leti.  (Mi.) 

i  CASTELLAZZO.  S.  m.  Pegg.  di  ChSlELLO.  Ca- 
stellaccio.  [Val.]  Beali  di  Frane.  Cap.  U.  Spronò  il 
cavallo  verso  quel  castellazzo  disfatto. 

t  CASTELLETTA.  S.  f.  Castelletto.  G.  V.  5.  7.  3. 
(C)  Di  quelle  due  castellette  e  d'altre  ville  d'intorno 
il  popolarono. 

CASTELLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Castello.  (Nel  pi. 
Castelletti  m.,  e  1  Castelletta  f.)  Bocc.  Nov.  g.  6.  /'.  8. 
(C)  Si  vedeva  un  palagio  quasi  in  forma  di  castelletto. 
Nov.  ani.  38.  3.  Ove  avea  un  bello  castelletto,  con 
belle  fosse,  e  ponte  levatojo.  G.  V.  10.  155.  3.  La 
qual  bastila  teneva  più  di  sei  miglia  nel  piano  e  dalla 
parte  del  monte,  tra  le  castelletta  d'intorno,  e  altri 
battifolli,...  [Camp.]  Bibb.  Jos.  19.  Questa  si  è  la 
possessione  de'  figliuoli  d'Aser  per  parentado  e  fa- 
miglie, le  ville  e  le  ciltadi  loro  e  le  castelletta  (viculi 
earum).  [Val.]  Varch.  Slor.  1.  210.  A  questo  effetto 
era  sialo  dal  doge  fatto  libero,  e  mandato  fuori  del 
castelletto.  Ani.  Pucc.  Gentil.  53.  37.  Codìfaro,  Un 
castelletto  molto  forte  e  saldo. 

[Cont.]  Cai.  P.  Arch.  i.  16.  Molti  si  danno  a 
credere,  che  i  baluardi  di  simili  cittadelle,  o  altre 
fortezze ,  e  castelletta  piccole  basti  molto  minor 
fianco,  che  a  quelli  delle  città  grandi. 

2.  [t.]  Anche  nome  di  fortezia  senza  idea  di 
dim. 

3.  (Ar.Mes.)  T.  generale  delle  arti,  che  si  applica 
a  qualsivoglia  ingegno  composto  di  varie  parti  di 
legname  o  di  metallo,  a  guisa  di  macchinetta  ac- 
concia a  condurre  alcun  lavoro,  o  a  contenere,  e 
quasi  a  chiudere  dentro  di  sé,  altri  ingegni.  (Mt.) 

[Coni.]  Spel.  Nnl.  xi.  208.  Il  castelletto,  pic- 
cola unione,  che  su  due  schidioni  di  ferro  sostiene 
quaranta  otto  carrucole. 

4.  Fare  castelletti.  Fig.  Fare  disegni,  conjetture 
S!J  cose  dubbie  e  incerte.  (Fanf.)  Car.  Leti.  Farn. 
t.  1.  leti.  318.  Padova,  Cornino.  (Gh.)  E  sarà  lecito 
ancora  a  me  di  fare  i  miei  castelletti. 

[Coni.]  Al  giuoco  del  castelletto.  CU.  Tipo- 
cosm.  481.  Giuocar  a  le  girelle,  a  '1  caslellello,  a 
la  fossetta...  Co'l  caslellello  saranno  i  noccioli,  il 
maglio,  la  cibega,  far  caslellelti,  e  gillarli  giù. 

5.  [G.M.]  Castelletto,  Begistro  di  pubblica  banca, 
nel  quale  son  notati  coloro  ai  quali  si  fa  fido  sino 
a  una  data  somma,  secondo  il  credito  che  godono. 

y.]  Mettere,  Scrivere  a  castelletto. 

G.M.I  Essere  a  castelletto. 

G.M.J  Al  giuoco  del  lotto,  Castelletto  è  il  Re- 
gistrò nel  quale  sono  riportate  come  in  prospetto  le 
somme  giocate,  e  le  vincite  presunte. 

6.  (Art.  degli  intagliai,  di  gemme.)  [Manf.]  Castel- 
letto dicesi  uno  Strumento  di  legno,  che  tiene  ferma 
una  canna  di  ferro,  la  quale  girata  a  forza  di  una 
gran  ruota,  serve  a  bucare  e  lavorare  ogni  sorta  di 
pietra  dura,  adoperata  con  ismeriglio  o  polvere  di 
diamante.  Dal  Bald.  Voc.  Dis. 

[Manf]  Castelletto  dicevi  ancora  tino  Strumento 
di  ferro  di  più  grandezze,  che  fitto  in  un  banco 
sostiene  le  ruote  di  rame,  con  che  si  lavora  pietre 
dure.  Voc.  Dis. 

[Manf.]  Castelletto,  Strumento  di  ferro  con  una 
ruota  d'aeciajo,  che  serve  per  lo  più  per  bucar  pietre 
coWajuto  d'altri  strumenti,  come  cannelle,  saetluzze 
e  sim.  Baldin.  Voc.  Dis.  Caslellello,  e  sua  ruota,  e 
ruotino  a  vite,  rocchetto,  e  fuso  quadro. 

CASTELLINA.  S.  f.  Mucchio  di  tre  noccioli  o  noci 
con  uno  sopra,  del  quale  si  vagliono  i  fanciulli  in 
fare  al  giuoco  chiamato  Le  casteUine.  [G.M.]  In  Fir. 
Cappa.  — Una  cappa  di  noci. 

2.  E  per  Castelletta  o  Castelletto.  Non  com. 
Castigl.  Corteg.  2.  213.  (il/.)  11  quale  era  assediato 
nella  castellina  del  Duca  di  Calavria. 

CASTELLO.  S.  m.  (Nel  pi.  C;»slelli,  ef.  Castella.) 
Fortezza,  Bócca.  Lai.  aureo.  Dani.  Inf.  22.  (C) 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella.  Bui.  Cenni  di 
castella,  cioè  con  fummi,  se  è  di  di,  se  è  di  notte, 


con  fuochi.  Ar.  Far.  20.  93.  Ove  Aleria  trovar, 
che  fra  i  castelli  Loro  avea  un  legno  apparecchiato 
innanli.  Bemb.Slor.  IO.  147.  (.W.)  Il  Papa...  alcune 
castella  già  prese  avea.  [Goni.]  Busca,  Arch.  mil. 
45.  Onde  sia  venuto  il  nome  di  Castella;  cioè  da 
castella;  quasi  parva  cas(ra...  e  questi  chiamiamo  noi 
forti.  Cai.  P.  Arch.  i.  3.  Facendo  castella  o  fortezze 
dentro  a  tal  canale  o  nella  sua  bocca,  si  vieterà  che 
le  armale  nimiciie  o  navigli  grossi  non  si  accostino 
alla  città  ;  come  si  vede  ai  Venezia. 


It.    Tre  fratelli,  tre  castelli.  Ogni  uno  da  sé. 

[t.  Prov.  Guardali  dai  monti,  dai  castelli  e  dai 
Conti.  (Forse  intende  Alture  difficili  a  andarvi  e  a 
coltivarle.  Da  monti,  frane;  da  castelli,  frodi;  da 
Conti,  strapazzi.) 

2.  [t.]  A'ome  di  parecchie  ciltà  o  di  terre  che  più 
non  sono  castelli.  Caslelnuovo.  —  Ciltà  di  Castello, 
e  sim. 

3.  (Archi.)  [Bos.]  Nome  di  parecchi  palazzi  che 
altre  volle  furono  veri  castelli  e  che  per  successive 
trasformazioni  ne  perdettero  li  distintivi  senza  per» 
dente  il  nome. 

i.  (Archi.)  [Bos.]  Grandioso  edifizio  di  abita- 
zione signorile,  isolato  generalmente  sopra  un  pag- 
getto che  può  trovarsi  fra  campagne  ovvero  prossimo, 
attiguo  e  talvolta  anche  postò  nel  centro  di  un 
borgo  o  città,  e  la  cui  architettura  grave  ricorda 
l'epoca  dello  isolamento  feudale. 

[G.M.]  E  tuttora  di  un  Casone  grande,  spa- 
zioso, si  dice  :  È  un  castello.  Pare  un  castello. 

5.  Trasl.  Introd.  Viri.  20.  (M.)  E  ove  stanno? 
Ella  disse  :  nel  nobile  castello  della  mente. 

[Val.]  T.  Liv.  Dee.  3.  57.  Riguardale,  dicea 
egli  agli  uomini,  il  seggio  che  fu  castello  e  fortezza 
di  tutti  i  misfatti. 

6.  |Val.]  Per  la  Gente  che  guarda  il  castello, 
Varch.  Stor.  1.  239.  Sciarra...  era,  col  favore  del 
castello,  entrato  con  gente  nella  terra. 

7.  Per  Mucchio  e  Quantità  di  case  circondate  di 
mura.  E  in  Virg.  — Bocc.  Nov.  12.  10.  (C)  Li  tre 
masnadieri...,  poco  poi  appresso  presi,  furono  in  quel 
castello  menati.  E  nov.  13.  8.  11  quale  messo  s  era 
in  prestare  a'  Baroni  sopra  castella,  e  altre  loro  en- 
trate. E  nov.  39.  2.  E  come  che  ciascun  dimorasse 
in  un  suo  castello,  e  fosse  l'un  dall'altro  lontano  ben 
dieci  miglia,  pure  avvenne  che...  Dani.  Inf.  4.  Ve- 
nimmo al  pie  d'un  nobile  castello.  £  15.  Per  difender 
lor  ville  elor  castelli.  E  33.  Che  se  il  Conte  Ugolino 
avea  voce  D'aver  tradita  te  delle  castella. 

8.  [t.]  Fig.  Castella  in  aria;  e  men  com.  Castelli 
aerei.  Disegna)  che  l'uomo  fa  in  fantasia  non  soia- 
niente  di  cosa  da  farsi,  ma  di  concetto  ch'egli  stesso 
intende  dover  rimanere  nella  regione  ideale,  e  l'uno 
e  l'altro  con  poco  fondamento  di  verità  e  di  verisi- 
miglianza.  —  Dep.  Dee.  24.  (,1/.)  Confuterebbono 
i  sofistichi  argumenli,  e,  come  li  soglion  chiamare  i 
nostri,  castelli  in  aria,  di  questi  biasimatori.  Sulvin. 
F.  B.  1.  3.  1.  Castelli  in  aria;  fabbriche  di  cer- 
vello senza  fondamento ,  chimere  ,  immaginazioni. 
[Tor.]  Targ.  Dis.  Inond.  Arn.  61.  Vi  sarà  senza 
dubbio,  chi  dirà  che  poco  è  costato  a  me  questo  ca- 
stello in  aria,  ma  costerebbe  moltissimo  al  pubblico, 
il  ridurlo  in  pratica. 

9.  Onde  in  prov.  Far  castelli  in  aria,  che  vale  Pen- 
sare a  cose  vane  e  difficili.  Alleg.  3.  (C)  Ch'è  bella 
cosa,  ove  nessun  contraria.  Starsi  nel  letto  e  far 
castelli  in  aria.  Capr.  Boll.  Come  può  ben  conoscere 
in  sé  ciascuno,  quando,  standosi  talvolta  in  ozio, 
pensa  e  discorre  seco  stesso,  facendo  mille  ghiribizzi 
e  mille  castelli  in  aria.  Belline.  Castelli  in  aria,  e 
pur  discgnan  fole.  Ceceh.  Donz.  4.  3.  Anch'io  talora 
fo  castelli  in  aria.  Salv.  Graiich.  2.  5.  Conosci  tu 
ora,  Fortunio,  ove  volevan  riuscire  Gli  andirivieni, 
e  le  'nvolture,  e  i  tanti  Castelli  in  aria? 

£  Far  castelli,  ass.,  nello  stesso  signif.  [Val.] 
Ner.  Sammin.  3.  5.  Chi  dice  amor,  chi  Jice  gelosia, 
E  si  fan  sopra  lei  mille  castelli. 

10.  [Val.]  Castelli  in  aria,  detto  ass.  a  guisa  di 
esclamazione.  Gozz.  Serm.  2.  Cade  il  vaso,  si  spezza 
e  versa  il  latte.  Castelli  in  aria.  É  la  Fortuna  ciiiusa 
Da  nera  nube. 

11.  [Val.]  Fig.  il  Ventre;  onde  Netterò  in  rastello. 
Mangiare.  Maini.  9.  1.  E'  non  v'è  da  L.etlere  ili 
castello. 

[t.]  Prov.  che  troppo  più  si  ripete  in  fatto  che 
in  dello:  Buon  castello  guarda  chi  il  suo  corpo 
guarda. 

12.  [M.F.]  Castello  de' burattini,  o  da  burattini. 
Quella  specie  di  Baracca  coperta  di  panni ,  colla 
quale  va  attorno  il  huratlinajo,  e  nella  quale  esso  fr. 


CASTELLOTTO 


— (  1:284  )— 


CASTIGARE 


lavorm-e  i  buratlini,  moslrandoU  ullrui  dalla  parte 
supcriore,  che  è  scoperta.  Senso  siiii.  in  Trebell. 
Gatien.  =  Fag.  Rim.  2.  244.  (Gli.)  Ma  quel  clic  valse 
più  d'ogni  piacere...  Fu  quello  del  Castel  de' burat- 
tini. Oli  clic  diletto  mai  !  clie  cosa  bella  ,  Di  vedere 
armeggiar  que' fisurini  !  Salvili.  Aniiot.  Pier.  Biwiiar. 
p.  476.  col.  i.  Burattini,  figurine  fatte  di  cencio,  da 
maneggiarsi  in  palco  o  in  piazza  nel  castello  die  si 
dice  da  burattini.  Belliii.  Duccher.  147.  Ed  infine  il 
Castel  de' burattini. 

[G..M.]  Di  edipzio  meschino  e  di  cattivo  stile: 
Pare  un  castello  da  buratlini. 

43.  Per  Bottino,  in  signif.  di  Conserva  d'acqua, 
Purgatojo  o  Purgalore.  È  iti  Vitr.  —  Soder.  Agric. 
103.  {Gh.)  Ancora  fia  bene  murarvi  quanti  più  bot- 
tini 0  castelli  potrassi  all'intorno  {della  cisterna)  co'l 
medesimo  ordine  della  conserva.  E  lOG.  Se  a  sorte 
i  doccioni  0  condutli  o  bottini  o  castelli  da  ratte- 
nere  prima  cbe  cali,  l'acqua  della  citerna  (cisterna), 
si  riturassero  per  causa  di  fango  o  altra  materia , 
uiettavisi  dentro,... 

H.  (Mil.)  Castello  si  prende  anche  generalmente 
per  qualsivoglia  Macchina  militare.  Slor.  Pisi.  112. 
(C)  Le  castella  loro  non  poteano  conducere  alle  mura 
per  combattere.  E  appresso:  Quelli  dentro  ordina- 
rono d'ardere  le  castella  di  legname  del  campo  de' 
Pisani. 

lo.  (llecc.)  Macchina  per  tirar  su  pesi.  (C) 
[Cont.]  Fon.  D.  Ob.  Fabbr.  i.  10.  Per  formare 
il  prenominato  castello,  si  piantorono  olio  colonne, 
0  antenne,  ciie  le  vogliamo  nominare,  quattro  da 
una  banda,  e  quattro  dall'altra  della  guglia. 

16.  (Mecc.)  E  anche  una  Macchina  per  ficcar  pali, 
lo  stesso  che  Berta.  (Fanf.)  Soder.  Agric.  14G.  (Gh.) 
Siano  battuti  (i  pali)  con  colpi  piuttosto  spessi  cbe 
gravi,  0  co  '1  mazzo  (cioè  co  '1  maglio)  del  castello, 
0  a  mano  con  otto  o  dieci  manichi  guidati  da  altret- 
tanti uomini  tutti  d'accordo,  o  co  'I  letto  (sic)  nel 
mezzo  del  castello,  acciocché  il  renone  vi  venga  me- 
glio a  consolidarsi  ed  a  formarsi. 

17.  (Mecc.)  Macchina  di  legname  per  traspor- 
tarvi sopra  alcun  oggetto,  o  per  giungere  ad  una 
certa  allena.  Vasar.  Vit.  (Mt.)  Quest  opera  aveva 
messa  sopra  un  caste!  di  legname  con  un  ordine  di 
ruote  sotto,  le  quali  mosse  da  uomini  dentro  erano 
fatte  camminare. 

18.  Ed  in  modo  avverò.  A  castello,  dicesi  di 
travi,  di  pali,  o  siin.,  incastellali,  cioè  inclinali  fra 
loro.  M.  V.  11.  33.  (C)  Li  quali  con  pali  a  castello 
e  con  altri  ripari  sollecitamente  e  di  di  e  di  notte 
puosono  riparo. 

[Cont.l  Bart.C.  Ardi.  Alb.  81.  28.  Questi 
(legni)  metteva  egli  nel  fiume  con  certi  instruinenti 
ficcandoli  a  castello,  non  dìrilli  a  piombo  a  guisa  dì 
pertiche:  ma  a  pendio,  ritirandoli  alquanto  disopra 
che  peiidessino  secondo  il  corso  del  fiume. 

lit.  (Cliim.)  Castello  della  stufa.  Parte  superiore 
della  stufa  da  stillare.  Red.  Esp.  nat.  27.  (C)  Ho 
fallo  stillare  la  vilriuola...  nel  castello  della  stufa 
con  orinali  e  di  vetro  ,  e  di  terra  invetriata.  E  29. 
L'acque  poi  cbe  si  stillano  nel  castello  della  stufa..., 
quasi  tulle  generalmente  sogliono  intorbidare. 

20.  (Mar.)  [Fin.]  Parte  della  prora  elevala  sopra 
il  piano  della  coperta.  =3  Ar.  Far.  13.  16.  (M.) 
Non  giova  calar  vele  e  l'arbor  sopra  Corsia  legar, 
né  minar  castella.  [Val.]  Ar.  Far.  19.  44.  Castello 
e  ballador  spezza  e  fracassa  L'onda  nimica.  [Cors.] 
Frescob.  Viagg.  14.  Pei  che  la  cocca  non  era  ancor 
compiuta  la  coverta,  né  i  castelli,  vi  veniauo  su  molti 
maestri. 

(.Mar.)  [Coni.]  Della  poppa  e  della  prora  indi- 
stintamente. Pani.  Arni.  nav.  Voc.  15aluvari  di 
poppa  e  di  prora  sono  quei  palchi,  che  si  fanno  alla 
poppa,  e  alla  prora,  e  si  chiamano  anco  castelli.  Cr. 
B.  Naut.  med.  i.  9.  Opere  morte,  cioè  castella,  ar- 
rembale, sprone,  ballcslriere,  batlagliole,  pavesala, 
ed  altre  parli  simili. 

(Mar.)  [Coni.]  Castello  di  prora.  Cr.  B.  Naut. 
med.  I.  61.  11  Castello  di  proda  lungo  palmi  21.  ed 
allo  palmi  6.  Pani.  Arni.  nav.  381.  Ne  i  iiavili  tondi 
non  basta  entrarvi  con  pericoloso  conlraslo,  ma  per 
farne  l'acquisto  iutiero,  olirà  il  travaglio  dell'abordo 
bisogna  montar  sopra  i  lor  ripari,  e  prendere  i  castelli 
iella  piqipa,  e  della  prora,  e  le  due  coperte.  Spet. 
nat.  V.  183.  La  parte  anteriore  della  nave,  che  vien 
chiamato  dai  marinari...  lo  sprone...  e  più  comune- 
mente il  castello  di  prua. 

(Mar.)  [Cent.]  Castello  di  poppa.  Piit  comune- 
mente Cassero.  Cr.  B.  Naut.  med.  l.  61.  Il  castello 
di  poppa  lungo  palmi  25  alto  5.  Spet.  nat.  v.  183. 


La  parte  diretana  della  nave,  detta  altramente  ca- 
stello da  poppa. 

21.  (Idraul.)  [Boss.]  Edificio  contenente  un  ser- 
batojo  alquanto  elevato  dal  suolo  ,  da  cui  si  dira- 
mano per  tubi  di  ferro,  di  piombo,  e  sim.,  l'acque 
alle  varie  parti  di  una  città  0  di  uno  0  più  giar- 
dini per  giochi  d'acqua  e  cascale.  [Val.]  Vegez.  156. 
Sono  luoghi  più  secchi,  che  di  monti  sono,...  si  deb- 
bono fare  fuori  delle  mura  castelli,  i  quali  raccolgano 
le  vene  dell'acqua. 

[Cont.]  Barbaro,  Arch.  Vitr.  460.  Voltandosi 
la  ruota  da  quelli  che  la  calcheranno  ,  i  secchielli 
che  saranno  pieni  portali  alla  sommila,  di  nuovo  ri- 
tornando a  basso,  voleranno  da  sé  nella  conserva 
per  questo  apparecchiala ,  che  castello  si  chiama. 
E  343.  La  quale  (acqua)  poi  che  sarà  condotta  alla 
città,  facciasi  un  castello  0  conserva  dell'acque  (con) 
tre  bocche,  e  nel  castello  siano  tre  canne  egualmente 
partite. 

22.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Castello  dell'orologio.  // 
complesso  dei  pezzi  che  servono  a  tenere  il  mecca- 
nismo dell'orologio.  Gius,  da  Capr.  Orai.  5.  Ogni 
castello  si  compone  di  quattro  colonne,  di  tre  pilastri, 
di  dieci  sbarre,  sei  per  larghezza  del  caslcllo...  l'altre 
quattro  un  pò  più  lunghe,  quanto  fa  bisogno  alla  lun- 
ghezza del  inedemo. 

(Mec.)  [Coni.]  E  in  signif.  analogo,  vale  Te- 
lajo,  Ossatura  di  macchina  poco  complicala ,  e  di 
parie  d'una  macchina. 

(Mil.)  [Cont.]  Castello  della  noce.  Quel  Pezzo 
collocato  sopra  la  noce  dell'acciarino  che  serve  a 
mantenerla  contro  la  cartella,  ed  è  fermata  sopra 
quest'ultima  per  via  di  una  vite  (fr.  Bride  de  noix). 

23.  (Ar.  .Mes.)  [M.F.]  Castello  del  lampione. 
Tutte  le  parti  interne  del  lampione  a  olio,  che  ser- 
vono a  fargli  far  lume. 

24.  (fastello,  p.  es.,  di  fibbie,  di  aghi,  ecc..  vale 
Una  data  quantità  di  essi,  come  una  dozzina,  una 
grossa,  ecc.,  involte  0  assettate  comechessia.  (Fanf.) 

CASTKLLOTTO.  S.  m.  Castello  di  qualche  gran- 
dezza e  considerazione.  Star.  Eur.  6.  132.  (C) 
Avendo  esso  tolto  per  forza  ad  un  conte  Erloino  Pie- 
cardo  un  suo  castellotto,  colui  ricorse  al  duca  Gu- 
gUclmo,  e  Guglielmo  al  re  Lodovico.  [Val.]  Buonarr. 
Ajon.  2.  64.  Figline...  Godeva  un  castellotto  a  quat- 
tro canti. 

CASTELLl'CCLiCCIO.  [G.M.]  S.  m.  Pegg.  rftCA.STEL- 
LUCClO. 

CASTELLÙCCIO  e  men  com.  CASTEMX'ZZO.  S.  m. 
Dim.  di  Castello.  Piccolo  castello.  M.  V.  3.  38. 
(C)  Il  castello,  ed  il  castelluccio  de' Benzi  erano  forniti 
e  pieni  di  ponti  alla  difesa.  [Camp.]  Vit.  ìmp.  Rom. 
Non  solamente  nelle  ciltadi,  ma  in  ogni  castelluccio. 
[Val.]  Vetlor.  m  i)/«cA!  Lc^./Jim.  257.  Andrea  Doria 
ha  tolto  loro...  le  fortezze  e  qualche  altro  castelluccio 
iu  quella  maremma.  Lasc.  Cen.  2.  7.  Il  cui  nome 
fu  Taddeo,  d'un  castelluzzo  del  Valdarno  nostro  di 
sopra. 

[t.]  Castelluccio ,  Nome  di  paese  nel  Napo- 
letano. 

2.  Castellucci  in  aria,  e  Castellucci,  ass.,  vale  As- 
segnamenti, 0  Disegni  di  cose,  che  non  possono  riu- 
scire. Salv.  Granch.  2.  2.  (C)  Alcuno  Lo  pastura 
d'umor  di  poesia.  Chi  di  musica  ,  chi  d'alchimia, 
chi  Ui  castellucci...  [Val.]  Mach.  Leti.  fam.  43. 
Non  potrei  fare ,  che  io  non  vi  empiessi  il  capo  di 
castellucci. 

Onde  l'are  castellucci,  e  Far  castellucci  in  aria  0 
nell'aria  vale  Fare"  assegnamento  di  cose  che  non 
possono  riuscire.  [Cors.]  Varch.  Lez.  Dant.l.  T.ì. 
p.  219.  La  fantasia  apprende  e  dislingue  in  assenza 
dei  sensibili,  come  si  vede...  quando  facciamo,  come 
si  dice  volgarmente  castellucci  nell'aria.  =  Tass. 
Lett.  139.  (Man.)  E  mentre  che  io  lo  leggo  (le  novità 
dell'Indie),  fo  mille  castellucci  d'andare  là  a  vedere, 
e  toccare  e  scrivere.  [Cors.]  Segret.  Fior.  Comm. 
4.  7.  Non  mi  far  castellucci,  né  girandole. 

3.  ]Canip.]  i  Fig.  Dispensa.  Pisi.  S.  Gir.  02. 
Tu,  0  nostro  castelluccio,  cioè  la  cassa  del  pane  e  de' 
fichi,  compensi  la  lunga  fame  con  la  subila  saturila. 

4.  1  (Aritm.)  [Gen.]  Nome  d'un  modo  antico  di 
moltiplicare. 

CASTlìLLUZZO.  V.  Castelluccio. 

CASTELVETRAUE.  [T.]  V.  a.  Percel.  Criticare  alla 
maniera  del  Caslelvetro.  [Val.]  Cur.  Leti.  Fam,  2. 
117.  Guardatevi  di  non  essere  castelvetralo  an- 
cora voi. 

CA.STELVETRATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Castelve- 
TRARE.  Criticato  al  modo  che  fa  il  Caslelvetro.  Per 
cel.  [Val.J  Car.  Leti.  fam.  2.  186. 


t  CASTELVETIlEtifilAUE.  [T.]  V.  n.  Tenere  della 
maniera  del  Caslelvetro  ;  come  Danteggiare,  Alticiz- 
zare  ;  ma  qui  in  senso  di  biasimo.  Varch.  Lez.  Dant. 
Pros.  var.  2.  344.  (Viun.) 

CASTELVETRESCO.  [T.j  Agg.  Dal  nome  del  Ca- 
slelvetro. Secondo  i  modi  di  lui.  Per  cel.  di  dispr. 
[Val.]  Car.  Lell.  fam.  2. 191.  Lettera  col  sonetto,... 
alla  Castelvetresca. 

CASTELVÈTRICO.  [T.]  Agg.  Dal  nome  del  Castel- 
vetro.  Seguaci  di  lui.  [Val.]  Car.  Lett.  fam.  2.  179. 
Se  tulli  i  Castelvelrici  sono  cosi  fatti ,  io  gli  voglio 
tulli  per  amici. 

CASTERIA.  S.  f.  (.\rche.)  [Fab.]  Lat.  Caslcria.  = 
Luogo  in  cui  si  chiudevano  i  remi  e  gli  attrezzi  delle 
navi.  (Mt.) 

t  CASTICARE.  V.  a.  Castigare.  Come  Faticare  da 
Faligare.  Gr.  S.  Gir.  47.  (M.)  Casticare  coloro  che 
sono  in  peccato.  Guilt.  Lett.  3.  18.  Adonquc  cui 
castica,  è  d'amore  corale  ;  e  cui  non  castica ,  segno 
è  d'ira  crudele.  [Camp.]  Oni.  S.  Gio.  Gris.  Chi  per- 
dona a'  figliuoli,  li  perde  ;  ma  colui  che  li  castica  e 
non  perdona,  esso  è  quello  che  loro  da  salute. 

CASTICI.\0.  [T.]  Vezz.  Dim.  di  Casto.  Segnatam. 
nel  femm.  per  iron.  [t.]  Povera  caslicina! . 

CASTIGAMATTI.  S.  m.  camp,  indecl.  [r.j  Fam. 
e  di  persona,  e  di  bastone  0  altro  simile  arnese. 
Anche  un  giornale  s'intitolava  cosi  ;  e  non  era  il 
piti  savio.  Potrebbe  anco  plur.  e  femm.  |  F.]  Bern. 
Ori.  imi.  3.  16.  ...  Si  dispose  Astolfo  gasligar 
con  quel  bastone  II  qual  si  suol  chiamar  castiija- 
matti.  [t.]  Gastigamatli  in  senso  sim.  nel  Buon. 
Fier.  1.  5.  9. 

Aver  bisogno  del  castigamatti.  Dicesi  di  chi  non 
sa  risolversi  a  far  bene,  se  non  vede  il  bastone  per 
aria  e  il  castigo  vicino.  Pauli,  Mod.  dir.  los.  e.  209. 
p.  302.  (Gh.) 

CASTIGAMEXTO.  S.  m.  Da  Castigare.  L'ulto,  e 
L'effetto  del  castigare.  Noncom.  Burch.  3.  58.  (Man.) 
Non  dispregiar  l'altrui  correggimeulo,  Chi  è  savio,  caro 
dee  tenere  Nel  suo  eiror  l'altrui  casliganienlo.  Mor. 
S.  Greg.  12.  lo  faggio  percosso  di  piaga  d'inimico, 
e  di  casligamento  crudele. 

2.  Fig.  Ces.  Dissert.  110.  (Man.)  Questo  casli- 
gamento si  vuol  prendere  dagli  scrittori  toscani.  E 
appresso  :  Se  dunque  la  lingua  toscana  dee  castigar 
l'italiana,  come  debbono  poter  gl'Italiani  ricevere 
questo  casligamento,  senza  ricever  la  lingua  ch'è  la 
norma  casligalrice  ? 

3.  [Camp.]  Per  Umanità  di  consigli.  Saria  insi- 
nuazione, ecc.  Mei.  ili.  E  crcscegli  la  rabbia  ,  e  li 
casligamenli  li  noceano.  —  Parla  di  Penteo  sde- 
gnante i  consigli  di  coloro  che  stornare  lo  volevano 
dal  sacrileqio. 

CASTIGASTE.  Pari.  pres.  di  Castigare.  Che  ca- 
stiga. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  Bocc.  Vit.  Dant.  (C)  Niuna 
è  più  orrida  voce  di  quella  del  castigante. 

CASTIGARE.  V.  a.  Castigare.  Àureo  lai.  Bocc. 
Nov.  10.  9.  (C)  Maestro,  assai  bene  e  saviamente 
castigate  n'avete  della  nostra  presontuosa  impresa. 
E  Nov.  85.  17.  Io  voglio  che  tu  vi  venglii,  e  veg- 
ghilo,  e  castighil  bene.  Tolom.  Leti.  4.  1.  (Mail.) 
Non  mancò  Anlonin  l'io  di  castigar  severamente  tutti 
coloro  che  si  chiarivano  scellerati.  Car.  Apol.  186. 
(Gh.)  Vi  replico  cbe  non  voglio  entrare  ne' criminali, 
intendendo  che  questa  mia  sia  per  ora  piuttosto  una 
riprensione  che  una  accusa ,  e  solamente  di  quelle 
cose  ,  che  si  puniscono  co  'I  biasimo,  non  di  quelle 
che  si  castigano  con  la  pena. 

[t.]  Prov.  Tose.  105.  Tal  castiga  la  moglie  che 
non  l'ha,  Che  quando  l'ha,  castigar  non  la  sa.  (Tutti 
son  buoni  a  dire ,  ma  bisogna  trovarsi  nel  caso.) 
E  329.  Chi  un  ne  castiga,  cento  ne  minaccia. 

2.  E  fig.  Dant.  Inf.  5.  (M.)  Perch'io  dissi  : 
maestro ,  chi  son  quelle  Genti  cbe  l'aer  nero  si  ca- 
stiga? 

In  senso  mor.  [t.J  S.  Greg.  Castigare  so  stesso 
con  qualsia  annegazionc. 

3.  [Tigr.]  Applicalo  alle  cose  inanimate  ,  vale 
Offendere,  Guastare.  11  gelo  a  mezzo  aprile  castigò 
le  viti. 

4.  Per  Domare,  Lavorare,  Esercitare.  Angitil. 
Metam.  8.  175.  (Gh.)  .\lfin  dà  lieto  il  fuoco  alla  fu- 
cina ;  Poi  con  la  force  il  ferro  acceso  prende;  Sopra 
l'incnde  poi  tanto  il  castiga,  Che  '1  fa  venire  in  forma 
d'una  riga. 

5.  (-\gr.)  [Tig.]  Polare,  Sfrondare.  E  bisognerà 
alla  fin  fine  castigar  le  viti  e  succiderle  a  piana'terra. 
S'intende  far  loro  una  gran  potatura. 

6.  Dicesi  nuche  della  lingua,  dello  siile,  e  sim.. 


CASTIGATAMENTE 
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mìe  Correin/ere ,  Emendare.  Pierf.  Giamliidlar. 
Appai- .  efesi.  {Vian.)  Il  Conimodo  d^.Aut.  Laudi, 
Prolof/.  Dalle  quali  (persone  discrete)  acccdert'iiio 
clic  ciia  [la  commedia)  sia  limala  e  caslij;ala.  Ces. 
Dissert.  110.  [Man.)  Si  vuole  che  le  leggi  di  Toscana 
corregeaiio,  o  castigliino  questa  lingua  d'Italia. 

Castigare  gli  errori  di  stile ,  non  com.  Cusligl. 
Carle;/.  9.  {Vian.) 

7.  E  Irasl.  Per  Domare,  .issollii/liare,  Vincere. 
Fati.  Esop.  157.  (.W.)  Col  mio  forte  dente  (parla  la 
lima)...  castigo  la  grossezza  di  ciascun  ferro,  aii[)ia- 
nando  qualunque  aspro. 

8.  (Vet.)  [Coni.]  iVc/  signif.  del  §  2  di  Castigo. 
Gris.  Cav.  1Ò2.  Il  cavallo  si  può  castigare  in  sette 
modi:  di  voce,  di  bacchetta,  di  briglia,  di  polpe  di 
gambe,  di  stalla,  di  sproni,  e  di  volta.  Il  castigo  di 
voce,  come  prima  v'ho  detto,  è  quello  che  egli  {i7  ca- 
vallo)  più  teme.  E  IO.  i'.  Se  il  cavallo  non  si  vo- 
lesse avvicinare  al  poggio,  per  farsi  cavalcare,  e  voi 
allora  con  uu  bastone  ira  le  orecchio ,  e  nella  lesta , 
e  fuor  che  attorno  agli  occhi ,  in  qualunque  altra 
parte  della  persona  vi  sarà  più  cominodo ,  inirabil- 
niente,  e  senza  rispetto  lo  casligarclc. 

CASTl(i.4T.\SIK.\TE.  [T.|  .Atw.  Da  Castigato  Ami. 
Nel  senso  mor.  [r.]  Sen.  Castigalameute  visse: 
non  in  lei  abbigliamenti  di  lusso,  non  conversazione 
con  gli  nomini  licenziosa. 

2.  Senso  inlell.  [t.]  Aug.  Castigatamente  parlare, 
Scrivere  (r/aesto  pai)  avere  anche  senso  mor.). 

CLSTICATEZZA.  [T.]  S.  f.  ['rei/io  deW essere  ca- 
stigalo nel  senso  del  §  3.  [T.]  Castigatezza  di  co- 
stumi, di  vita,  di  disciplina. 

2.  Senso  inlell.  (Cast.|  Becchi,  Eloij.  Leop.  122. 
Chi  non  vorrà  lodarne  la  magnificenza  e  la  solennità 
(dei  pensieri  poetici),  chi  non  far  plauso  alla  casti- 
gatezza congiunta  coll'ardimento?  [t.]  Distile,  di 
Tingnasgio.  E  questo  anco  nel  senso  mor.    - 

CASTÌG.\TISS1MAME\TE.  [T.]  Sup.  di  Casticata- 

WEN'TK. 

CASTlGATiSSIMO.  IT.]  Superi.  (/(Castigato  Agr/., 
in  senso  di  lode.  [t.J  Vita  ,  Costumi ,  Intelletto , 
Scrittore,  Stile.       ^ 

CASTIGATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Castigaive. 

2.  Per  Corretto,  Purgalo,  [lìors.]  Castigl.  Cori. 
Pref.  Eslimando  men  male  lasciarlo  vedere  (i7  libro) 
poco  castigato  per  mia  mano,  che  molto  lacerato  per 
man  A' nìlri.  =:  Castigl.  Corleg.  i8.  (Vian.)  Farla 
{la  scritlara)  più  eulta  e  castigata.  Algar.  6.  275. 
(Gh.)  11  copioso  e  lussureggiante  Dryden  non  po- 
teva... per  avventura  essere  il  traduttore  del  casti- 
gato e  severo  Virgilio.  —  Stile  casligalo. 

[t.]  Coslunii  castigati ,  cioè,  moderali ,  senta 
cosa  sconveniente  o  soverchia.  —  In  questo  senso 
non  si  dice  mai  Castigato.  —  NelVaff.  a  Punire  l'uso 
delle  due  forme  è  promiscuo.  Gioverebbe  scegliere 
e  determinare. 

CASTIflATOKE.  Verb.  m.  di  Castigare.  Chi  o  Che 
castiga,  [t.]  Sunsov.  Conc.  Politic. 

2.  E  fig.  [Cors.]  Buri.  Ultim.  fin.  2.  5.  Ben  può 
lo  spirito  esser  castigatore,  ma  non  micidiale...  della 
sua  carne. 

3.  E  nel  signif.  del  §  6  di  Castigare.  Tolom. 
Leti.  3.  87.  {.ìit.)  Se  voi  volete  esser  troppo  piace- 
voli giudici  delle  cose  mie,  permellelemi  almeno  ch'io 
possa  esser  severo  castigatore. 

t  CASTir.ATÒRIA.  S.  f.'Da  CASiiGAnE.  Gastigatura, 
Castigo.  Castigatorias  Agg.  è  in  Plin.  —  Lasc.  Cen. 
2.  Nóv.  8.  180.  (Mi.)  Si  disposero  tra  loro  di  darne 
al  prete  si  fatta  castigatoria,  che  gli  dovesse  uscire 
per  sempre  l'amore  e  il  ruzzo  della  testa. 

CASTIGATRICE.  Verb.  f.  di  Castig.UORE.  Colei 
che  castiqa,  che  punisce.  (Gh.) 

CASTIGAZIOXE.  S.  f.  Da  Castigare.  Pena.  Non 
com.  Gain.  Leti.  iO.  92.  (C)  Dice  Gregorio  :  occhi 
che  colpa  chiude,  pena  li  apre,  linde  esso  benissimo 
Magno,  de'  suoi  amico,  mette  castigazione  siccome 
luce,  nascenti  e  ciechi  di  essa  allumando.  [Val.] 
Belcar.  Prat.  Spiri!,  cup.  13.  Per  questa  cagione 
Iddio  con  questa  castigazione  mi  ha  percosso.  [Camp.] 
0/».  S.  Gio.  Gris.  Non  li  avea  al  tutto  abbandonati 
la  grazia  dello  Spirito  (Santo),  ajutandoli  con  la  cura, 
con  la  castigazione  e  con  ogni  rimedio.  Bibb.  Macc. 
I.  2.  Ora  è  confortala  la  superbia  e  la  castigazione 
e  'i  tempo  della  rivoluzione,  e  l'ira  della  indegnazione 
(castigatio). 

2.  Vale  anche  Emendazione.  Bemh.  Stor.  i.  \\. 
(M.)  Mandate  fuori  le  sue  castigazioni  pliniane,  opera 
di  mollo  studio  e  di  molta  fatica,  da  quel  morbo,  che 
gavocciolo  si  chiama,  soprappreso  peri.  Pros.  fior. 
pur.  4.  (Gh.)  Io  ho  avuto  un  voluinetlu  di  que'  due 


autori,  cioè  Catone  e  Varroii"!  co'  le  mie  castigazioni; 
ma  non  vi  A  l'epistola. 

CASTIGI.IA\0.  S.  m.  Specie  di  Moneta  d'oro  spa- 
gnuola,  che  pesava  un  sesto  d'oncia.  [Val.]  Borghin. 
Disc.  3.  320.  I  Re  cattolici...  corressero  ,  in  quel 
segno,  que'  che  si  diceano  Castigliani.  E  328.  Aller- 
mano  essersi  trovate  quelle  monete  d'oro  del  re  Vi- 
tigy...  che  rispondeva  al  medesimo  peso  del  vecchio 
Castigliano,  o  .\gostaro,  o  Aureo  romano. 

t  CASTIGLIO.VE.  S.  m.  Castelletln.  Buon.  Pier.  5. 
5.  (C)  Fortezze,  e  castigliou' cinti  di  fossi,  [t.]  Quindi 
il  N.  pr.  di  paesi. 

CASTIGO.  6'.  m.  Castigo,  Puniiione,  Pena  che  si 
fa  soffrire  a  colui  che  ha  fallato.  Car.  Long.  Sof. 
Parigi  1800,  e.  25.  {MI.)  Cercando  col  castigo  di 
ridurla  (la  pecora)  a  pascer  con  l'altre.  E  En.  i. 
585.  {M.)  Ma  se  i  Numi  Son  pietosi,  e  se  ponno,  io 
spero  ancora  Che  da'  venti  e  dall'onde  e  dagli  scogli 
N'avrai  castigo.  Cas.  Calai.  20.  Per  non  turbare  i 
suoi  forestieri ,  come  che  egli  grave  castigo  avesse 
meritato,... 

2.  Qualunque  Meno  con  cui  alle  cose  si  dà  un 
ordine  diverso  da  ciò  a  che  le  porta  la  natura. 
Soder.  Arb.  199.  {Gh.)  Pergole,  spalliere,  padiglioni 
d'arbori,  d'olmi,  mori  e  querce  su  le  più  importanti 
vedute  formale  in  varii  garbi  co  '1  castigo  de'  legnami 
che  li  guidano  a  che  foggia  altri  voglia. 

[G..M.]  Anche  un  ordigno,  uno  strumento  di 
cui  uno  debbasi  servire  per  ajutarsi  in  qualche  parte 
del  corpo  (un'allacciatura,  una  gruccia),  si  chiama 
per  enf.  Un  castigo. 

CASTIMÒMA.  ['{'.]  S.  f.  Aureo  lai.  Non  ha  neWit. 
tutti  gli  usi  di  Castità,  ma  non  è  spento,  segnatam. 
nel  ling.  eccles.  Riguarda  l'abito  più  che  gli  atti,  e 
pure  non  è  la  virtù  proprium.  :  ne  direbbesi:  Fare 
voto  di  castimonia:  ma  sì  Castimonia  de' pensieri , 
costante.  [Camp.]  Om.  S.  Gio.  Gris. 

[t.]  Profanasi  iron.,  di  castità  che  paja  affet- 
tata e  non  vera  ;  come  si  fa  a  Santimonia. 

CASTMIOMALE.  Agg.  Aggiunto  che  si  trova  dato 
ad  un  liquore,  il  quale  si  cavava  dalle  pere  confette 
nel  sale  :  forse  detto  così  ])erchè,  avendo  poco  spirito, 
non  eccita  il  senso.  È  in  Plin.  —  Pallad.  Febbr. 
29.  (M.)  Fassi  un  liquore  di  pere,  il  quale  si  chiama 
castimoniale. 

CASTINA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  [Cpnt.J  Fondente  cal- 
careo, il  quale  si  getta  nel  forno  assieme  al  minerale 
per  agevolarne  lo  squagliamento.  Spet.  nat.  vi.  139. 
Osservai  tra  l'altre  cose,  che  sopra  la  massa  del  car- 
bone ,  e  del  ferro  si  poneva  una  buona  quantità  di 
castina ,  che  è  una  certa  terra  pietrosa ,  senza  la 
Quale  mi  dicevano  che  il  ferro  non  si  sarebbe  potuto 
mai  fondere. 

CASTISSIMAMENTE.  [T.l  Superi,  di  Castamente. 
Castissime,  in  Cic.  —  Guilt.  Leti.  10.  (C)  Castis- 
simamente amare  il  Re  de'  regi  amantissimo  sposo 
vostro. 

2.  Di  purità  in  gen.  Serd.  Lelt.  819.  (C)  Si  con- 
gregavano castissimamente  a  santificare  i  giorni  di 
festa. 

CASTISSIMO.  [T.J  Superi.  (//Qasto.  [t.]  La  Chiesa 
alla  Vergine:  Madre  castissima. 

[t.]  Cic.  Donna  stimata  tra  le  matrone  castis- 
sima. 

2.  Di  purità  in  gen.  Petr.  Uom.  ili.  (C)  Castis- 
simo vecchio. 

3.  Di  luogo  0  cosa.  [T.]  Cic.  La  casa  castissima 
di  M.  Crasso. 

4.  In  senso  inlell.  fT.]  Geli.  Cesare ,  uomo  d'in- 
gegno ecccllciito,  di  dicitura,  sopra  tutti  que'  del  suo 
tempo,  caslissima. 

CASTITÀ.  [T.]  S.  /'.  Qualità  e  abito  dell'essere 
casto,  [t.]  Cic.  Al  culto  di  Vesta  veglino  vergini, 
acciocché  il  fuoco  sacro  sia  meglio  custodito  ,  e  le 
donne  intendano  essere  possibile  a  tutte  del  loro  sesso 
la  castità.  Val.  Mass.  Castità  di  vergini.  =.  Petr. 
Gap.  5.  (C)  V'era,  con  Castità,  somma  Beliate,  [t.] 
Tue.  Donna  di  rara  castità.  =  Petr.  Son.  225.  (C) 
(Non  pregia  la  bellezza)  Se  non  quanto  il  bel  te- 
soro Di  castità  par  ch'ella  adorni  e  fregi. 

[t.J  Castità  conjugale.  Or.  Era  gran  dote  la  ca- 
stità, schiva  d'allro  uomo  che  il  suo.  =  Boce.  Nov. 
17.  14.  (C)  Confortandole  a  conservare  la  lor  ca- 
stità, [t.)  Macr.  O.sservare...  Plin.  Custodire...  — 
Tenere...  castità.  [Cors.]  t  Dial.  S.  Greg.  3.  7. 
Guardare.  /)(■//((  pers.  untiq.;  meno  inusit.  [Camp.] 
Pisi.  S.  Gir.  i.  Cerchi...  quelle  cose  che  la  guar- 
dino, sì  che  possa  essere  sicura,  [t.]  Più  vivo  Cu- 
stodirla ,  e  delle  cose  e  della  pers.  [Camp.]  Seni. 
Filos.  Salvarla. 


Serd.  Cas.  Unm.  ili.  708.  (Man.)  Ella  l'accusò 
al  marito  che  egli  avca  tentato  di  corrompere  la 
sua  castità.  Bocc.  Nov.  95.  8.  (C) 

\t.\  Si.  Cini.  Dare  castitade  a  Dio.  —  Meglio 
entrari.  Olfrirla.  — -  I  Ilcligiosi  e  le  Iteligiosc  che 
fanno  volo  di  castità  perpetua  o  a  tempo,  se  a 
quello  mancano  in  segreto  con  animo  d'emendarsi, 
lo  oll'endono;  se  con  scandalo  pubblico  e  annunziando 
di  non  lo  voler  più  osservare,  il  voto  dicesi  infranto, 
violato. 

[t.]  Marito  e  moglie  possono  anche  far  volo , 
0  semplice  proposilo ,  di  vivere  in  castità. 

2.  Nel  senso  più  gen.  noi.  in  Cisto  Agg.  Tes. , 
Br.  C.  31.  (C)  Casiiiade  è  lempei-amenlu  in  man- 
giare e  bere ,  e  altre  dilettazioni  corporali.  Così , 
non  com. 

[t.]  Geli.  Castità  della  vita. 

3.  Senso  inlell.  [Val.]  Ug.  Fosc.  Leti.  29.  Pregi 
dello  stile  il  quale ,  ove  sia  secondato  dalla  castità 
dell'idioma,  riesce  perfetto. 

CASTO.  fT.j  Agg.  Chi  s'astiene  da' piaceri  d'a- 
more non  lecito,  e  dagli  atti  e  da'  pensieri  che  ten- 
tano a  quelli.  Comprende  dunque  il  corpo  e  lo  spi- 
rito ,  ed  è  indegna  l'orig.  che  Isid.  gli  dà  da 
Castrare;  perché,  se  valesse  Eviralo,  ho»  si  direbbe 
segnatam.  di  donna  e  di  giovanetto;  ni  avrebbe  nel 
lai.  tanti  usi  nel  senso  di  Puro.  La  forma  della 
negai.  Incestus  lo  approssima  al  Cisl  degli  Slavi, 
che  vale  Puro  e  Mondo. 

Nel  senso  che  alla  virtù  della  purità  suole  darsi. 
[t.]  Or.  La  casta  Minerva.  —  Diana,  la  casta  dea. 

[t.    Paolo,  Vergine  casta. 

|T.   Calai.  Casto  fiore  verginale. 

[t.  Un  inno:  Vergine  singolare...  noi,  sciolti 
da  colpa,  fa"  miti  e  casti.  ==  Dani.  Conv.  103.  {.Man.) 
Slare  casto  [contr.  a  Lussuriare),  [t.]  B.  Giamb. 
Mis.  3.  21.  (Nann.  Verb.  701.)  Tomm.  Buzz.  Star 
sempre  casto.  [Camp.]  Com.  Ces.  Casti  della  persona 
stiano,  [t.]  Casto  del  corpo,  non  dell'animo.  —  Più 
casto  l'animo  che  il  linguaggio. 
T.l  Marz.  Casio  di  costumi. 
t.J  Cic.  Chi  più  casto  di  questo  giovanetto  t 
chi  più  modesto?  Or.  Co' casti  fanciulli  la  giova- 
netta  che  non  conosce  miirito,  da  chi  imparerebbe  le 
preci  se  la  Mu.sa  non  desse  ipocli? 

Col  Da.  [t.J  Colum.  Casto  da'  piaceri  del  senso 
(coHi«  Puro  da  macchia). 

't.J  Casti  pensieri,  cuore,  anima.  — Vita  casta. 
Casti  alfetti,  in  gen.,  anco  altri  da  quelli 
— •  Casto  amore,  puro  e  nell'atto  e  nel  de- 


li, 
d'amore 
side  rio. 

Caste  di: 


il/ars.  Casti  piaceri.  In  senso  più  allo: 
izie  dell'anima  innamorala  di  Dio.  A  Gesù 
stesso  un  inno:  Casta  luce  delle  anime  amanti. 

Onde  la  vita  casta  promessa  dai  Religiosi  con 
volo.  E  alla  Chiesa  il  Petr.  Son.  107.  (C)  Fondala 
in  casta  ed  «niil  povcrtate. 

2.  Segnatam.  dd  matrimonio  e  della  famiglia. 
Bocc.  Nov.  19.  5.  (C)  AfFermando,  ninna  altra  più 
onesta,  né  più  casta  doversene  trovare  di  lei.  [t.] 
D.  2.  24.  Donne...  e  mariti  che  fur  casti  Come  vir- 
tnle  e  matrimonio  imponne  (c'impone).  La  fedeltà 
conjugale  non  basta  a  rendere  il  matrimonio  casto, 
se  il  lecito  piacere  disordinalo  macchia  sé,  e  tenta 
a  altri  muli.  —  Virg.  Pendono  dal  seno  materno  i 
dolci  nati  ;  serba  pudicizia  la  casta  famiglia.  (Castità 
è  ragione  e  tiitrice  a  pudicizia.)  , 

[t.J  Lucr.  Caste  nozze;  Casto  vincolo  conjugale. 

—  Stai.  Fede. 

[t.J  Casta  vedova,  vedovanza. 

3.  [t.J  Aon  ;)»/•  di  pers.,  ma  e  d'alti  e  di  parole. 
Petr.  Canz.  nìt.  Santi  pensieri,  alti  pietosi  e  casti. 

—  Casta  speranza. 

[G.M.J  11  Tasso,  delle  vergini ,  Che  Dio  con 
caste  nozze  a  sé  marita. 

Dani.  Purg.  1.  (C)  Ma  son  del  cerchio  {del 
Limbo,  dice  Virg.  a  Catone),  ove  son  gli  occhi  casti 
Di  Marzia  tua.  [t.]  Viso,  Ov. —  Seno,  braccia,  mani. 

—  Casto  piede.  —  .Membra  ,  corpo.  —  Bellezza  ,  e 
pura  in  sé  e  spirante  purità. 

[t.J  Casto  orecchio.  Casti  orecchi,  che  non  sof- 
frono parole  non  degne  d'anima  pura. 

Per  eslens.,  anco  de'  leggitori  stessi. 
I.  [t.J  Casti  discorsi,  letture.  —  Casti,  Non  casti 
accenni.  —  Caste  imagini.  —  Caste  pagine,  Non  ca- 
ste. —  Novelle.  —  Casta  poesia.  —  l  urr.  Casti  versi. 

[t.J  Casti  spettacoli,  scene.  —  Pitture,  scrit- 
ture, armonie,  non  luscive. 

j.  In  altro  senso.  [t.J  Caste  armonie,  e  altre  opere 
d'arie  con  bellezza  modesta,  con  grazia  amabilmeiue 
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raccolta  e  severa,  che  presentano  pura  Videa  ,  in- 
fondono l'alfetto  schietto. 

Dat.  Lez.  2.  3.  (Man.)  Si  preservi  l'onore  alle 
caste  maniere  di  parlare,  alle  regole  dateci  dai  nostri 
antichi  maestri. 

In  senso  sim.  [t,]  Casto  dicitore. 

6.  Quest'uso  non  é  trasl.  e  ha  ragione  nel  senso 
cria,  di  casto  per  puro,  che  apparisce  negli  es.  seg. 
[t.]  D.  1.  U.  Un  paese  Sotto  il  cui  rege  (Saturno) 
fu  già  '1  mondo  casto.  Del  pop.  rom.  in  sul  primo. 
Or.  Frugale  e  casto  e  verecondo. =  J5«o».  Rim.  6.  (C) 
Il  Divin  (sost.)  che  di  te  piace,  E  ch'ogni  cor  gentil 
fa  casto  e  pio. 

[t.]  Pietr.  Facendo  le  anime  caste,  nell'obe- 
dienza  della  carità.  —  Ps.  Gli  eloquii  del  Signore, 
eloquii  casti ,  argento  provato  al  fuoco.  =  Dani. 
Pttrg.  32.  (C)  Della  piuma  offerta  Forse  con  inten- 
zion  casta  e  benigna.  [Dall'aquila  al  carro  ;  delle 
ricchezze  donate  dall'Impero  alla  Chiesa.) 

In  gen.  [t.]  Cic.  Casto  dono. 

[t.]  Varr.  Manus  auri  castas.  Potrelbesi  osare 
col  Di  anche  nell'it.  Mani  caste  d'oro.  Cuore  casto 
d'avarizia,  e  negli  altri  sensi  not.  Platit.  Da  colpa. 
[Val.]  Alain.  Avarch.  3.  61.  La  virtù...  Che  si  dee 
mantener  candida  e  casta  D'ogni  difetto  uman. 

[t.]  S(iv.  lìim.  9.  Passato  è  il  tempo  pio  e  il 
tempo  casto. 

7.  [t.]  In  senso  fin  di  corporale  mondezza,  che  è 
imagine  e  segno  della  spirituale;  e  questa  sajiti/ìca 
mieila,  cantava  Tibullo:  Piacciono  le  cose  caste  agli 
Dei  :  con  veste  pura  venite,  e  con  mani  pure  to- 
gliete l'acqua  della  fonte.  Ma  di  più  vera  purità  gli 
stessi  Pagani  avevano  coscienza. 

[t.]  Plin.  Portare  a'  templi  degli  Dei  casta  e 
pura  la  mente. —  Virg.  Sacerdoti  casti.  — In  questo 
rito  di  religione  rimangano  i  casti  nepoti.  —  Casto 
sacrificio,  offerte,  preci. 

8.  Quasi  pg.  di  cose,  [t.]  Catul.  Casto  letto, 
talamo.  —  Mura,  recinto.  —  Lavacri. 

(t.]  Casto  il  fuoco  di  Vesta. 

9.  Che  infonde  castità,  [t.]  Poem.  Intel.  Topazio 
ha  nome.  Ed  ha  la  sua  vcrtude  molto  casta.  Quindi 
Agnocasto. 

[T.|  Casto  vitto,  vivande. 

10.  Trasl.  [t.]  Casta  la  luce,  limpida,  della  luna. 
—  Caste  viole. 

Altro  trasl.  [Camp.]  Me<.  14.  vSe  questo  pedale 
stesse  casto  senza  la  vite  (caelebs). 

i  CASTO.  S.  m.  Agnocasto.  V.  (Fanf.) 

CASTO^E.  S.  m.  Quella  parte  dell'anello  dove  è 
posta  e  legata  la  gemma,  [t.]  Non  da  Castrum,  ma 
forse  da  Cassa,  Capsa,  Capio,  onde  i  sensi  d'Incas- 
sare. =  But.  Purg.  23.  1 .  (C)  .\nello  senza  gemme, 
cioè...  senza  castone,  dove  si  mette  la  gemma.  Ciri/f. 
Cab.  1.18.  Come  gemma  in  caslon  propio  qui  garba. 
Benv.  Celi.  3.  5.  (Gh.)  Tratteremo  ora  in  che  guisa 
si  debbo  preparare  ed  acconciare  un  rubino  per  porlo 
nel  suo  castone  d'oro,  dov'egli  ha  da  essere  legato  o 
sia  in  pendente  o  anello  ;  che  castone  si  domanda 
quella  piccola  cassetta  dove  egli  si  rinchiude.  [Val.] 
Burt.  Simb.  i8G.  Come  una  gemma  legata  nel  ca- 
ston  d'un  anello. 

2.  [Cont.]  E  per  sim.  Spet.  nat.  il.  128.  La 
ghianda  della  quercia  incastrata  nel  suo  castone. 

CASTORCHIA.  S.  f.  (Zool.)  [De  F.]  Lo  stesso  che 
Gastrica.  V. 

CASTOItE  E  POLLIICE.  [T.l  Segno  de  Gemini,  dai 
due  figliuoli  di  Leda,  [t.]  D.  2.  i. 

2.  Castore  e  Polluce,  il  Fuoco  di  S.  Ermo,  e 
Stelle  di  S.  Elmo,  o  Luce  elettrica  ;  fausto  segno 
ai  naviganti  nelle  procelle. 

3.  [t.J  Nel  ling.  erud.  Castori  ^j/mc  entrambi  i 
fratelli.  L'un  de'  Castori ,  Staz.  —  Bellot.  Eurip. 
De'  Castori  sorella. 

CASTORE.  V.  CASTORO. 

CASTÒUEO  e  CASTÒRIO.  S.  m.  (Farm.)  Mater'ia 
di  colore  bruno ,  di  odore  grave  e  fastidioso ,  di 
sapore  acre  e  mordente,  di  sostanza  friabile,  che  si 
trae  da  un  sistema  glandnlare,  o  da  due  folliculi 
posti  vicino  a'  genitali  del  castoro,  e  serve  come  me- 
dicamento eccitante  ed  antispasmodico.  (Mt.)  Aureo 
lat.  M.  Aldobr.  (C)  Recipe  sugo  di  porri,  e  latte  di 
femmina  igual  parte....  castorio  bollito  con  olio  d'a- 
neto e  camomilla.  Cr.  5.  3.5.  2.  Contro  la  gonorrea  si 
cuoca  un  poco  di  castorio  nel  sugo  suo,  e  diasi  a  bere, 
l  Camp.  ]  Dm,  Din.  Mascal.  ni.  9.  Aloè,  piratro, 
ctiforbio,  di  ciascuno  oncie  1,  castorio  oncia  1/2... 
E  Lib.  IV.  5.  Cicerea  oncie  1,  incenso  maschio 
oncie3,  castorio  oncie  2...  Cerca  che  sia.=  Tariff. 
Cab.  Tose.  (Mt.)  Castoreo.  Per  introduzione  lire  due 


la  libbra.  Marchet.  Lucr.  l.  6.  p.  374.  (Gh.)  E  per 
Io  grave  Castoreo  addormentata  il  capo  inchina  La 
donna  sopra  gli  omeri,  e  non  sente  Che  il  suo  bel 
lavorio  di  man  le  cade,  Se  il  fiuta  allor  che  de' suoi 
mestrui  abonda. 

CASTORL\A.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Sostanza  parti- 
colare che  si  estrae  dal  castoreo,  e  che  si  crede  co- 
municare a  questo  le  proprietà  medicinali  per  cui 
è  usato.  Castorius  Aqq.,  nell'Ed.  di  Diocl. 

CASTORO  e  CASTORE.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Specie 
di  mammifero  roditore  che  produce  il  castoreo,  e  si 
fabbrica  maravigliose  abitazioni  in  riva  ai  fiumi. 
Gli  si  fa  la  caccia  per  avere  la  sua  pelle,  ch'é  pre- 
ziosa, ed  il  castorio.  Castor  fiber,  L.  Aureo  lat.  = 
Fior.  Virt.  A.  M.  (C)  Puotesi  appropriare  la  pace  al 
castoro,  che  è  una  uestia,  il  quale  sa  per  ventura  e 
per  natura  che  li  cacciatori  il  vanno  perseguitando , 
per  avere  li  suo' granelli.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  90. 
Castoro  è  una  bestia  che  sa  per  natura  perchè  i  caccia- 
tori lo  vogliono  pigliare,  e  questo  è  per  avere  li  suoi 
granelli,  de' quali  si  fanno  alcune  medicine;  onde  se 
viene  a  tanto,  che  essendo  perseguitato  non  possa 
fuggire,  con  gli  suoi  denti  gli  trortca,  e  gittagli  nella 
via,  acciò  che  i  cacciatori  abbiano  da  lui  quello  che 
vogliono,  ed  egli  rimanga  in  pace.  Ar.  Far.  27.  57. 
E  dicea,  che  imitato  avea  il  castoro,  Il  qual  si  strappa 
i  genitali  sui,  Vedendosi  alle  spalle  il  cacciatore,  Che 
sa  che  non  ricerca  altro  da  lui. 

2.  Panno,  Cappello  e  Guanti  di  castoro,  si  dicono 
il  panno,  il  cappello,  e  t  guanti  fatti  col  pelo  o  colta 
pelle  di  detto  animale.  (C) 

[Cont.]  Spet.  nat.  xi.  136.  Nei  buoni  cappelli 
vi  si  mette  un  terzo  di  castoro  secco,  su  cui  il  cana- 
dese non  abbia  dormito,  e  due  terzi  di  castoro  grasso. 
E  Castoro  ass.    [Val.]  Menz.  Sat.  1.  Il  marito 
Cangia  in  castoro  il  cappellin  di  paslia. 

CASTUACA>E.  S.  m.  (Dot.)  |D.Pont.)  Nome  dato 
dal  Micheli  alla  Scorzonera  humilis  di  Linneo. 

CASTRACANI.  S.  m.  camp,  indecl.  Colui  che  ca- 
stra icani.  liim.  buri.  1.  255.  (C) 

CASTRAJIEXTAZIONE.  [T.]  Castrametazione.  [t.] 
Gain.  Lett. 

t  CASTRAMETAZIOXE.  S.  /".  Aff.  al  lai.  Castrame- 
talio.  Disposizione  del  luogo  in  cui  si  pongono  gli 
alloqgiamenti  militari ,  Accampamento  ,  L'azione 
del  porre  il  rampo,  e  sim.  Galil.  Meni,  e  Lett.  ined. 
Part.  1".  ediz.  del  'Venturi,  pag.  155.  (.)//.)  Tutto 
quello  che  dipende  dalle  matematiche,  come  la  co- 
gnizione delle  castrametazioni,  ordinanze...  [Camp.] 
Dii.  mar.  mil.  Castrametazione  ciano  quelle  fortifica- 
zioni che  facevano  gli  antichi  in  campagna  scoperta 
accampandosi.  =  Tasson.  Pens.  10.  li.  (:'//.)  Gu- 
glielmo Coul  nel  suo  libro  dell'antiche  castrametazioni. 
[Cont.]  Cai.  P.  Arch.  i,  12.  Essendo  a  fronte 
due  eserciti  niinici  in  campagna,  conviene  a  ciascuno 
far  il  suo  forte,  detto  dagli  antichi  castrametazione... 
e  questi  lai  forti  si  costumano  fare  con  breve  trinciera 
di  grossezza  di  tre  o  quattro  braccia. 

CASTRAPORCELLI.  S.  m.  comp.  indecl.  Quegli  che 
esercita  l'arte  del  castrare  i  porci,  e  simili  bestie. 

2.  Dicesi  per  ingiuria  a  un  chirurgo,  che  male 
eserciti  l'arte  sua.    Cant.  Cam.  435.  (C) 

3.  Coltello  di  cattivo  taglio.  (Fanf.) 
CA.STRAI'ORCI.  S.  m.  comp.  indecl.  Lo  stesso  che 

Castraporcelli.  Cas.  Him.  buri.  1.  12.  (C) 

CASTRARE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  Castrare.  Estrarre 
i  testicoli.  Aureo  lat.  G.  V.  5. 17.  2.  (C)  Tav.  Bit. 

2.  (Vet.)  [Valla.]  Dcqli  animali.  =  Cr.  9.  63.  1.  (C) 
Pallad.  Marz.  26.  M.  V.  6.  54.  Molti  (cavalVi)  ne 
castrano,  che  si  mantengono  meglio  e  sono  più  man- 
sueti. [Val.]  Forlig.  Ricciard.  16.  77. 

3.  frasi.  Parlando  di  castagne  o  marroni,  vale 
Intaccarli,  acciocché  non  iscoppino  quando  si  met- 
tono a  cuocere.  Lib.  cur.  malatt.  (C)  Burch.  2.  22. 

4.  [Val.]  Di  montagne,  per  cel..  Estrarne  pietre. 
Cor.  Lett.  fam.  1.  14.  Vassi  ogni  di  castrando 
montagne ,  ora  quella  di  Castro ,  ora  questa  della 
Tolfa. 

5.  Cavar  il  miele  dalle  casse  o  arnie.  Pallad. 
Giugn.  7.  (il/.)  E  Ott.  13.  Di  questo  mese  si  ca- 
streranno l'arnie,  cioè  si  trarrà  il  mele. 

6.  Trasl.  Rimuovere  da  sé  ogni  effetto  delle  cose 
mondane.  Maestruzz.  2.  29.  1.  (C)  Introd.  Virt. 
Beato  chi  si  castrerà  per  amor  del  reame  del  cielo. 
Castrare  non  vuol  dir  altro  che  recidere  e  tagliare  da 
sé  ogni  atto  e  pensier  disonesto. 

7.  [M.F.]  Metaf.  Parlandosi  di  componimenti, 
scrittura,  opera,  vale  Toglierne  via  dei  pezzi;  e 
pile  specialmente  si  allude  all'essere  stali  tolti  essi 
pezzi  dalla  Censura,  [t.]  Ma  questo  potrebbe  venire 


da  senso  ch'é  in  Plin.  di  castrare  per  purgare  stac- 
ciando. [M.F.]  Fag.  Bim. 

8.  (AgT.)  Mozzare,  Spuntare.  È  in  Plin.  —  Lastr. 
(Mt.)  Le  più  vigorose  piante  di  poponi  si  castrano... 
con  tagliar  loro  alle  due  o  tre  foglie  i  tralci. 

CASTRATACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Castbato,  nel 
signif  del  §  2.  Menz.  Sat.  1.  (C) 

2.  [t.]  La  carne  cattiva  di  castrato. 

CASTRATELIO.  S.  m.  Dim.  di  Castrato.  D'Uomo. 

2.  Ftg.  Per  Uomo  effeminato.  Cliiabr.  Op.  5.  197. 
ediz.  ven.  (Gh.)  Castratelli  di  Frigia  via  via  per  le 
pendici  del  Dindimo  ;  colà  vi  chiamano  i  cembanelli 
ed  i  frutti  di  Berecinzia. 

CASTRATIiVA.  [T.]  S.  f.  Carne  di  castrato  salata, 
nel  Ven.,  come  Porcina,  e  il  lat.  Agnina  Sost. 

CASTUATIIVO.  S.  m.  Dim.  di  Castrato,  in  siqnif. 
di  Musico.  Fag.  Rim.  3.  88.  (Gh.)  £  3.  91.  Vorrei 
provvisionare  Un  castratine  almeno,  e,  in  dir  ca- 
strato. D'un  musico  pretendo  di  parlare,...  rVal.l 
Ros.  Sat.  1.  r         ,      L      j 

CASTRATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Castrare. 
M.  Aldobr.  (C)  Carni  di  bestie  castrale.  Frane. 
Sacch.  Rim.  47.  [t.]  Red.  Viper.  55.  Anche  nel- 
l'uova non  nate,  che  trovansi  nell'ovaja  delle  galline 
castrate ,  e  dell'altre  galline  che  non  hanno  abitato 
col  gallo,  si  vede  quel  vergolamento  sanguigno. 

2.  E  detto  di  pers.  fac.  Dav.  .4»». ^6.  121. 
(Ci  Beni.  Ori.  2.  22.  37.  (M.)  Gridava  il  vecchio 
ch'c' parca  castrato:  Questa  è  la  cortesia,  questo  è 
l'onore. 

5.  [G.M.]  Libro  castrato.  Per  cel..  Spurgato. 

CASTRATO.  S.  m.  Agnello  grande  castrato.  Buon. 
Fier.  2.  3.  4.  (C)  Red.  Ins.  190.  Nel  fiele  o  ne' vasi 
del  fegato  de'  montoni  o  de'  castrati. 

2.  E  detto  di  pers.  evirata.  Vit.  Piti.  75.  (C) 
[Camp.]  Bibb.  Est.  2.  Rubr. 

3.  (Mus.)  [Ross.]  Uomo,  che  nella  sua  infanzia 
fu  castrato  per  impedire  in  lui  il  cambiamento  della 
voce,  e  conservargliela  per  tal  modo  atta  ad  ese- 
guir le  parti  di  soprano  o  contralto.  Don.  9.  256. 
V.  S.  vuol  paragonare  i  falsetti  di  quei  tempi  coi  so- 
prani naturali  de' Castrati,  che  ora  abbiamo  in  tanta 
abbondanza.  Marc.  2.  18. 

(Val.|  .4dim.  Sat.  2.  Fag.  Bim.  3.  91. 

CASTUATOJO.  S.  m.  Da  Castrare.  Istrumento  da 
castrare  animali.  Pallad.  1.  41.  (M.)  Castratoi  di 
ferro.  —  Caslratoria  ferramenta,  in  Pallad. 

CASTRATORE.  Verb.  m.  di  Castrare.  Chi  o  Che 
castra.  [Val.]  Salvin.  Annot.  Ros.  Sat.  1.  37.  Da 
questo  paese  (Norcia)  dell'Umbia  sortono  i  più  bravi 
castratori  di  porci. 

CASTIlATliRA.S./.  Da  Castrare.  L'atto  e  l'effetto 
del  castrate.  (Fanf.)  In  questo  senso  l'ha  Pallad., 
Plin.  in  altro.  [Val.]  Fortig.  Bicciard.  20.  90.  E 
24.  44.  Mont.  Sat.  Pers.  Annot.  HO. 

2.  Parte  del  corpo,  ove  é  fatta  la  castratura. 
Pallad.  Marz.  7.  (C)  Le  fedite  della  castratura  s'un- 
gano con  cenere  di  sermenti,  e  con  ischiuma  d'argento. 
Cr.  9.  63.  2.  La  piaga  della  castratura.  (In  questi 
due  esempli  però  fedite  della  castratura,  e  piaghe  della 
castratura,  possono  valere  fedite  e  piaghe  cagionate 
dalla  castratura.) 

3.  [G.M.]  /  tagli  fatti  ad  un  libro,  ad  un  compo- 
nimento, specialmente  se  dalla  Censura,  si  potreb- 
bero dir  Castrature. 

CASTRA'AIONE.  S.  f.  (Vet.)  [Valla.]  O^erosi'one/jer 
cui  si  rendono  sterili  gli  animali.  E  in  Colnm. 

2.  S«  piglia  anche  per  Mutilazione.  Vas.  Op.  Vit. 
3.  559.  (Man.) 

3.  (Dot.)  Nome  col  quale  chiamasi  quella  priva- 
zione naturale  o  artificiale  degli  organi  essenziali 
alla  generazione  delle  piante,  cioè  delle  antere  e 
degli  stimmi.  Bertoloni.  (Mt.) 

CASTRENSE.  Agg.Ajf.  al  lat.  Caslrensis.  Delcampo 
militare.  Che  si  fu,  o  si  acquista  nella  querra.(Fanf.) 
Aureo  lat.  [Tor,]  Targ.  Ar.  Vuld.  i.  101.  Le  ma- 
lattie notate  dal  Malaspini,  e  dal  Villani,  possono  piut- 
tosto riferirsi  alle  castrensi,  che  alle  epidemiche.  E 
1 .  325.  L'epidemia  palustre,  la  quale  di  sua  natura 
non  sarebbe  contagiosa,  o  vogliamo  dire  comunica- 
bile da  un  corpo  infetto  ad  un  corpo  sano,  acquista 
l'indole  di  malattia  castrense  e  contagiosa.  [Val.] 
Cocch.  Op.  1.  87.  L'esercizio  castrense  e  urbano... 
le  cognizioni  anatomiche...  fanno  toccar  con  mano 
la  verità.  E  1.  232.  Le  guerre,  e  gli  assedii  delle 
piazze,  ei  lunghi  castrensi  soggiorni...  sommini- 
strano... incontrastabili  evidenze. 

[Cont.]  Pant.  Arni.  nav.  110.  Succedendo  omi- 
cidii ,  assassinamenti ,  tradimenti,  o  altri  casi  gravi, 
proceda  l'auditore  con  i  debiti  termini  legali  castrensi. 


CASTRENSI 


— (  1287  )— 


CATADIOTTRICO 


senza  alcun  lispiUto,  condannando  i  delinquenti,  se- 
condo le  loro  colpe. 

[t.1  Cappellano  castrense  {militare). 

2.  A;i!/iuiilo  dato  dai  legisti  a  quel  Peculio  che 
alcuno  iiuadanna  per  mezzo  della  milizia.  E  in  Paul. 
Maeslriizz.  i.  11.  5.  (C)  E  (^ucslo  medesimo  è  de' 
servi,  de'relii^iosi,  e  de'ti;;liuoliclicnon  hanno  peculio 
castrense.  E  2.  28.  2.  L'uno  si  è  un  pccu^iio  il  quale 
ò  detto  castrense,  quando  da' parenti,  od  altre  per- 
sone, si  dona  alcuna  cosa  per  cagione  di  cavalleria, 
ovvero  che  Cjjli  se  l'acquista  nella  cavalleria.  E  2. 
30.  1.  Contra  a  cui  è  dala  l'azione  del  furto?  contro 
al  ladro...  Ancora  il  padre  contro  il  (ìgliuolo,  se  egli 
ha  pecuglio  castrense...;  e  in  questo  medesimo  modo 
saru  il  figliuolo,  se  '1  padre  gli  invola  alcuna  cosa 
del  pecuglio  castrense. 

3.  (.Vfchc.)  [Fab.]  Aggiunto  di  Corona.  (?««//« 
che  il  capitano  dava  in  ricompensa  o'  soldati  che 
primi  avevano  fonalo  e  preso  un  campo  nemico. 
È  in  Geli. 

CASTRENSI.  S.  m.  pi.  (Arche.)  Cosi  chiamavansi 
gli  ulfiziali  del  palazzo  de'  Cesari.  Alcuni  compren- 
dono sotto  tal  nome  tutti  i  servitori  degli  Augusti. 
(Ut.)  È  nel  Cod.  Teod. 

CASTIllCA.  S.  /".  (Zool.)  Lo  stesso  che  .\verlia  e 
Avelia.  V.  [DeF.]  Linius.  [M.F.]  Olin.  Ucc.  41. 
Quello  die  nella  Campagna  di  Roma  si  dice  Gastrica, 
in  Toscana  si  dice  Verta.  E  pag.  16. 

1  CASTRIMAGÌA.  S.  f.  Commensazione,  Voracità  di 
mangiare.  Dal  gr.  raaTfiu.afyia,  Ghiottornia,  Gran 
fame.  Ott.  Coni.  Purg.  23.  427.  (.U.)  proem.  Due 
sono  principalmente  le  spezie  di  questo  vizio  della 
gola  :  castrimagia,  ovvero  commensazione,  ed  cbrie- 
tade. 

CASTRINO.  S.  m.  Capretto  castrato.  Lastr.  Agric. 
3.  290.  {Gh.)  11  frutto  che  rende  questo  bestiame  {pe- 
corino) suol  consistere...  in...,  e  nella  vendita  de'ca- 
slrini  e  delle  capre  vecchie. 

2.  Nell'uso  dicesi  per  Coltello  da  castrar  le  ca- 
stagne. {Fanf.) 

3.  E  per  Coltelluzzo  buono  a  poco.  {Fanf.) 

t  CASTRO.  S.  m.  Lai.  aureo  Castrum.  Castello. 
Ditlam.  4.  25.  (C)  Ma  alfm  non  gli  lasciò  villa,  uè 
castro,  (t.)  Vive  in  nomi  proprii  di  paesi. 

CASTRO.VA.  S.  f.  di  C.\strone,  nel  senso  del  §  3. 
V.  ivi  fes. 

CASTRO.\iCCIO.  S.m.Pegg.  (/«Castrone.  Salvin. 
F.  B.  2.  6.  (A/.)  Voi  siate  d'un  castron  più  grande 
assai,  cioè  un  castronaccio. 

2.  E  nel  senso  del  §  3  di  Castrone.  Varch.  Suoc. 
2.  4.  6.  (C)  Se  tu  l'avessi  lasciala  a  lei...,  non  t'av- 
veniva questo,  castronaccio,  bue,  capassone,  imbriaco 
che  tu  se'. 

CASTROXÀfiOlNE.  S.  /'.  Balordar/i/ine.  Salvin.  F. 
B.  3.  2.  5.  (3/.)  Uden.  Nis.  Proginn.  2.  41.  102. 
(Man.)  E  Porco  grasso  per  Ipocrasso,  e  Vannaccena 
per  Avicenna:  tutte  cose  dette  a  rovescio  per  dare 
indizio  della  castronaggine  del  Dottore.  [Val.]  Barelt. 
Scritt.  minor.  25. 

CASTKOXCEI.LO.  S.  m.  Dim.  di  Castrone. 

2.  'frasi.  Giovane  stolido  e  di  basso  ingegno. 
Zibald.  Andr.  |C)  Il  figliuolo  si  mantenne  sempre 
un  castroncello  ignorante. 

CASTROJiClNO.  S.  m.  Dim.  di  CASTRONE.  Uh.  cur. 
malati.  {C)  Si  faccia  il  brodo  di  carne  di  castroncino 
giovane. 

CASTRONE.  S.  m.  Agnello  castrato.  G.  V.  11. 
93.  6.  (C)  Bisognava  l'anno  quattromila  tra  buoi  e 
vitelle  ;  castroni  e  pecore  sessantamila.  Cr.  9.  75. 
2.  La  carne...  de' castroni  è  ottima,  e  di  molto  e 
buon  nutrimento,  se  sarà  d'un  anno.  M.  V.  3.  56. 
Bern.  Uri.  i.  0.  34.  Scandalezzossi  quella  bestia 
molto ,  Che  '1  credea  portar  via  come  un  castrone. 
(Forse  qui  è  nel  senso  del  §  4.) 

It.]  Prov.  Tose.  313.  Se  volasse  il  castrone, 
sarebue  miglior  del  cappone.  {Le  cose  più  comuni 
talvolta  son  le  migliori,  chi  sappia  apprezzarle.) 

2.  [Val.]  1  Per  la  Pelle  di  àelto  animale.  Pule. 
Novell.  24.  Gli  portò  una  sua  cioppa  lunga  da  verno, 
foderata  di  neri  e  grossi  castroni. 

3.  Fig.  Dicesi  ancora  ad  uomo  stolido  e  di  grosso 
ingegno.  Bern.  Bim.  (C)  Voi...  Medici...  Siete  un 
branco  di  ladri  e  di  castroni.  Lasc.  Pinz.  2.  6. 
[Val.]  Corsin.  Torracch.  14.  59.  Colui  che  pone 
Speme  in  cosa  mortale  è  un  gran  castrone.  [M.F.] 
Bald.  Frane.  Comp.  dramm.  Siete  la  gran  castrona! 

4.  Per  Uomo  vigliacco  e  da  nulla.  Bern.  Ori.  1 . 
7.  60.  (.1/.)  Mena  Marsilio,  mena  Balugante,...  E 
quel  Grandonio  ch'è  si  gran  gigante.  Che  un'altra 
volta  il  trattai  da  castrone. 


!i.  Mille  del  castrone  vale  Tosse,  Infreddatura. 
Pros.  fior.  pur.  3.  v.  1.  p.  228.  (Gh.)  [M.F.] 
Magazi.  Coltiv.  106.  È  vento  (il  tramontano)  mollo 
sano  il  verno  ;  ma  la  state  ollcndc  la  testa,  fa  mal  di 
castrone  e  tosse,  genera  sete. 

6.  [Val.]  Uomo  castrato.  Musico.  Ros.  Sai.  i. 
Chi  vide  mai  più  la  modestia  ofTcsa,  Far  da  Fìlli  un 
castron  la  sera  in  palco,  E  la  mattina  il  sacerdote  in 
chiesa?  Fag.^Pros.  38. 

7.  (VetJ  E  anche  Puledro  castrato.  Lastr.  Agric. 
3.  303.  (Gh.)  Parto  si  destinano  per  domarli  (i  pule- 
dri) a  castroni.  [Camp.]  Din.  Din.  Moscai,  iii.  35. 

CASTRONERÌA.  S.  f  Da  Castrone.  Balordaggine, 
0  Atto  di  balordo.  (Fanf.)  Fir.  As.  48.  (C)  Lasc. 
Pins.  2.  6.  Io  rido  delle  tue  castronerie,  [t.]  E  fan- 
nosi,  e  diconsi  delle  castronerie. 

i  CASTRUCCIXO.  S.  m.  Moneta  cos'i  della  dal  nome 
di  Castruccio  signur  di  Lucca.  \y.]  Voce  storica. 
Buonins.  Star.  Fior.  i.  =  G.  V.  9.  319.  2.  (C) 
Fece  batter  moneta  piccola  in  Signa,  colla  'mprenta 
dello  'mperadore  Otto,  e  chiamaronsi  i  Castruccini. 
[Val.]  Borghin.  Disc.  3.  195.  Battendo  Castruccio 
quelle  piccole  monete,  che  si  dissero  Castruccini. 

CASIALE.  [T.]  Agg.  Che  viene  o  par  venire  da 
caso.  Nel  cod.  Giusi.  Nel  senso  gramm.  in  Varr. 
[t.]  Non  ogni  cosa  accidentale  è  casuale,  cioè  non 
può  neanco  parere  tale.  Onde  il  modo  :  Casuale  ac- 
cidente, che  non  è  pleon.  =z  Pass.  329.  (C)  A  lui 
non  sono  le  cose  casuali  e  contingenti,  che  sono  agli 
uomini  ignoranti.  (Casuale  è  un  Contingente  più 
incerto.) 

Dani.  Par.  32.  (C)  Dentro  all'ampiezza  di  questo 
reame  Casual  punto  non  punte  aver  sito  {in  cielo  non 
ha  luogo  caso,  come  né  dolore  né  fame).  Bui.  spiega  : 
Punto  che  venga  da  caso. 

[t.]  Casuale  rincontro.  =  Maestrusz.  2.  29.  3. 
Ut.  (C)  Dell'omicidio  casuale  che  si  commette  fuori 
di  sua  intenzione.  Segner.  Conf.  Inslr.  cap.  3. 

[t.]  Gli  emolumenti  casuali,  cAe  vengono  a  chi 
esercita  un  atto  del  suo  uffizio  (come  il  prete  ne'  ma- 
trimonii,  il  professore  nelle  lauree,  il  servitore  nelle 
mance,  l'impiegato  nelle  così  dette  gratificazioni), 
anche  diconsi  Incerti  sost.,  ma  talvolta  sono  più  in- 
certi rfei/Z'Inccrti  stessi,  sui  quali  si  suol  fare,  a  un 
dipresso,  assegnamento. 

2.  Che  concerne  il  caso  o  i  casi,  [t.]  Jiistinian. 
Casuale  condizione ,  accennata  in  un  patio.  Bosm. 
Log.  Proposizioni  casuali. 

CASllALISSIMO.  [T.]  Suo.  di  CASUALE.  Fam.  per 
abiis.  [t.J  Quel  ch'egli  disse ,  parve  a  chi  era  in 
colpa  un  raflaccio  preparato;  ma  fu  discorso  casua- 
lissimo. 

CASUALITÀ.  [T.l  S.  f  Aslr.  di  Casuale.  (Camp.] 
Coni.  Boez.  5.  La  casualitate  della  cosa  sia  dalla 
parte  delle  cose,  e  non  da  quella  della  Provvidenza. 
[T.]  Disputare  sulla  casualità  delle  cause,  è  contrad- 
dizione ne'  termini.  //  Viani  ha  un  es.  del  Varch. 
Lei.  Dani.  (1.  413.)  non  chiaro. 

2.  //  caso  stesso  o  i  casi,  ma  meglio  chiamarli 
col  nome  più  breve.  Cocch.  Bagn.  Pis.  326.  in 
nota.  (Gh.)  Ammettendo  anco  tutte  le  casualità  in 
contrario,  per  colpa  degli  inferrai  o  de'  medici,  o  per 
cagione  del  male  istesso  ;  il  vantaggio  nel  calcolo  per 
favore  del  mercurio  è  incomparabilmente  maggiore. 

CASUALMENTE  e  i  CASL'ALKMENTE.  [T.]  Avv.  Da 
Casuale.  Casualiter,  in  Sidon.  e  in  Fiilg.  [Camp.] 
Coni.  Boez.  Lib.  5.  Mostra  che  niente  evegna  ca- 
sualemente,  perciocché  il  caso  importa  evento  inopi- 
nato. G.  Giud.  A.  13.  =  M.  V.  11. 18.  (C)  Casual- 
mente fu  preso  un  fante  che  portava  una  lettera. 
[t.J  e  Maiefizio  commesso  senza  malizia  e  casual- 
mente. Anco  Magai.  Leti.  —  Galil.  Saggiai.  2.  307. 
L'Olandese,  primo  inventor  del  telescopio,  era  un 
semplice  maestro  d'occhiali  ordinarli,  il  nuale ,  ca- 
sualmente maneggiando  vetri  di  più  sorte,  s  abbattè  a 
guardare  nell'istesso  tempo  per  due,  l'uno  convesso 
e  l'altro  concavo. 

2.  In  senso  aff.  alla  locus.  A  caso.  Non  conside- 
ratamente. Mor.  S.  Greg.  (C)  Queste  sue  avversi- 
tadi  egli  non  sosteneva  casualmente.  (Non  coni.) 

CASiCCIA  e  men  coni.  CASUZZA.  S.  f   Dim.  di 

Casa.  Casa  piccola  e  cattiva.  Vii.  Crisi.  D.  (C)  Oh 

cliente  era  quella  casuccia  dove  colali  persone  sono  ? 

Vend.  Crisi.  128.  E  disse...:  lasciovi  questa  mia 

casuccia  ;  e  fu  passato  di  questa  vita.  Cecch.  Servig. 

1.  4. .  Quell'altro  ha  Non  so  che  poco  di  casuzza. 

[T.]  E  anco  nel  Segner.  [Val.]  Ner.  Sammin.  5.  6l>. 

i  E  soletta  ne  va  per  tutta  quella  Casuccia,  ricercando 

',  il  suo  diletto. 

J     CASUCCI.lCCIA.  S.  f  Pegg.  di  Casuccia.  Piccola 


casa  non  bella ,  non  decente.  Zibald.  Aiulr.  (C) 
Abitava  quella  miserabile  casucciaccia. 

CASUCCllCCiO.  [G.M.]  S.  m.  Pegg.  di  Casuccio. 
Un  casucciaccio  strano. 

CASUCCINA.  S.  f  Dim.  di  Casuccia.  [t.]  Piccola 
casa,  se  non  bella,  da  contentare  chi  ci  sta  ,  meno 
però  di  Cascttina  ,  che  potrebb' essere  grandetta  e 
gentile  :  e  ancora  meglio  Casina.  =^  Varch.  Ercol. 
251.  (M.)  Da  casa  si  forma  ovvero  si  diminuisce  non 
pure  casetta,  cosina,  casuccia,...;  ma  casetlina  , 
casinina,  casuccina,  e  caserellina. 

CASilCCIO.  [G.M.|  S.  m.  Non  tanto  dim.,  quanto 
per  eufeni.  di  caso  ch'abbia  del  grave.  Per  es.  nel 
senso  medico  :  £  ubo  di  quei  casucci  da  far  girare 
il  capo. 

CASÌJCCOLA.  [G.M.]  S.  f  Dim.  dispr.  di  Casa. 
In  certe  strade  non  c'è  altro  che  casuccole  da  povera 
gente.  Segnalam.  di  casitccie  di  città. 

t  CASULa.  S.  f.  [Camp.]  Pianeta  sacerdotale.  È 
in  Isid.  —  Semi.  22.  La  pianeta,  ovvero  casula,  postji 
sopra  tutti  gU  altri  vestimenti,  significa  la  cariti,  la 
quale  supera  e  adorna  tutte  le  altre  virtù. 

2.  (Anat.)  [M.F.]  t  Casula  del  enore.  Pericardio. 
Consig.  Maesl.  Girardo.  (in  Zambrini,  Calai,  p. 
333.)  Trovai...  una  umidità  sanguinosa  e  vencnosa, 
la  quale  era  tra  '1  cuore  e  la  sua  casula.  E  cosi  poco 
appresso. 


CASIPOLA.   S.  f.  [t.]  Dim.  con  dispr.  di  Casa 
■e  più  meschin 
Prov.  78.  (M.)  Avevan  l'animo  Formato  insieme. 


Può  essere  via  meschina  della  Casipola.  =  Cecch. 


d'uscirsi  di  quella  casupola  Dove  state  ora.  Salvin. 
F.  B.  3.  3.  2.  A  questa  usanza  si  dice  casupola  una 

CASU'POLETTA.  IT.]  S.  /.  Dim.  di  Casupola. 

CASUPOLINA.  [G.M.]  S.  f  Dim.  di  CASUPOLA, 
più  piccola  della  Casupoletta. 

1  CASURO.  Agg.  Aff.  al  lai.  Casurus.  Che  è  per 
cadere.  Amel.  62.  (C)  La  fama  delle  lor  delizie , 
cosi  subita  ancora  casura ,  come  salio ,  riempie  il 
mondo 

CASUZZA.  V.  Casuccia. 

CATACAUSTICIIE.  (Mat.  ott.)  [Gher.]  V.  Causti- 
che. —  Calacàustica,  un'erba,  in  Apul. 

CATACLISMO.  [T.]  S.  m.  Diluvio,  o  grande  inon- 
dazione di  molte  acque ,  e  suoi  effetti.  E  in  Varr. 
dal  gr.  KaTxx>.i!;ii>,  Bagnare  forte.  [T.]  Oltre  al  di- 
luvio universale ,  la  terra  andò  soggetta  a  cataclismi 
minori,  ma  gravi. 

2.  [t.]  Fig.  Ogni  rivoluzione  memorabile  di  cose 
umane,  segnalam.  per  inondazione  di  guerra.  Non 
coni.,  ma  non  impr. 

[M.F.]  Casin.  Inondazione  di  mali. 

3.  [t.]  t  La  Docciatura,  e  più  in  gen.  la  Cura 
oggi  delta  idropalica,  non  impropriam.  dicevasi  Ca- 
taclismo.  Cel.  Aurei.  [M.F.]  Vallisn. 

CATACOMRA  e  t  CATACUMItA.  S.  f  Luogo  sotter- 
raneo con  molte  tombe,  o  Luogo  sotterraneo  a  Simi- 
litudine delle  antiche  Catacombe.  (Fanf.)  [t.J  E  in 
un'iscr.  lai.  Leti.  Greg.  M.  Catatumba.  Gr.  TJafic;. 
Non  da  Cymba.  Ma  gr.  K6[a|5o;,  Cavo.  Gloss.  Gumba, 
Crypta.  Nel  sir.  Cuba ,  Luogo  fondo.  Gr.  Karà , 
Giù.  —  Borgh.  Vesc.  Fior.  427.  (C)  E  '1  corpo  suo 
si  riposa  nella  catacomba  di  san  Zanobi.  E  441. 
.A  mezzo  la  chiesa  aveano  scale,  parte  che  andavano 
di  sotto  in  quelle  vòlte  che  oggi  alcuni  chiamano  ca- 
tacombe,... E  593.  Si  ritrovò  il  corpo  di  S.  Zanobi, 
che  era  nella  catacumba  vecchia.  Segner.  Mann.  7. 
16.  1.  I  Cristiani  cercavano  or  le  caverne,  or  le  ca- 
tacombe. 

2.  [t.]  è  una  catacomba ,  Luogo  chiuso  e  cupo. 
Anco  un  intero  edifizio. 

CATACRESI.  [T.]  S.  f  Gr.  KaT»-xpaofi.ai,  Abusare, 
Far  contro  l'uso.  Fig.  reti,  e  grim.,  dove  la  voce 
0  locuz.  è  distesa  ad  altro  uso  dalprop.,  e  anco  dal 
fig.  comunem.  usit.  Come  in  Virg.  .Sitentia  lunae , 
e  in  D.  Luogo  d'ogni  luce  muto.  E  in  Festo  :  gli 
aurei  Lai.  la  scrivevano  in  lettere  greche.  Gì' II.  la 
dicono  Abusione  (V.  questa  voce);  nel  ling.  filol. 
che  riguardagli  antichi.  Catacresi  cadrebbe;  e  anco 
laddove  Abusione  potesse  fuor  di  proposito  suonare 
biasimo,  [r.]  Detto  per  catacresi. 

2.  (Mus.)  Ad  alcuni  scrittori  lat.  Catacresi,  Ri- 
soluzione  di  una  dissonama  in  maniera  inusil.  e 
dura.   (Mi.) 

t  CATACIMINO.  [T.]  Catecumeno.  Vii.  SS.  Pad. 
2.  333.  (C)  (Fatta  sentire  intera  la  prep.  gr.) 

CATACiSTlCA.  S.  f.  Parte  dell'Acustica  che  con- 
cerne il  riperciiotimento  de'suoni.  Gr.  Karà,  ixsùw. 

CATADIOTTRICO.  Agg.  (Ott.)  [Gher.]  Apparte- 
nente od  Applicazione  della  Catottrica  insieme  e 


CATADUPA 


-(  1288  )— 


CATAPLASMA 


della  Diottrica;  come  il  Microscopio  catadioilrico 
dell'Amici. 

CATAUl'PA.  S.  f.  T.  dif/eoff.  Ltioyo  ove  sono  pre- 
cipitose e  fragorose  cascate  d'acqwi.  Neut.  pliir.  in 
Cic.  [G.M.]  Infir.  Ka7«Joum; ,  liinnore  di  corpo 
che  cade  daW  alio,  e  Cateratta  ;  da  Kn.Tk ,  Già,  e 
ààmi,  Strepito.  =  Pr.  Fior.  p.  1.  w.  5.  Orai.  11. 
181.  Peroccliè  fra  i  tiimiilli  e  gli  strepiti  delle 
terrene  cose,  non  altrimenti  che  gli  abitatori  delle 
calailupe  del  Nilo,  abbiam  qnasi  perduto  l'udito. 
[Camp.]  Camp.  Ani.  Test.  Percioccliè  lo  Nilo  esce  e 
si  divide  per  sette  usci  ovvero  luoghi  subjetli  delti 
eatadupe.  :=Sa/iJ)».  Pros.  Tose.  1.  33i.  (iV.)  Le 
nostre  oreccliie  son  sorde...  come  quelle  degli  abi- 
tanti delle  catadiipe  del  fracassoso  Nilo.  Tary.  Viuf/f/. 
(Mt.)  Trovata  questa  catadupa  ,  nel  tratto  di  molti 
secoli  col  continuo  rodere  si  sarà  scavato  quel  gran 
fessone.  [Tor.]  Furg.  Ar.  Vald.  2.  587.  Il  fondo 
di  questa  valle,  che  propriamente  chiamasi  Egitto,  è 
pianissimo,  e  la  sua  porzione  più  antica,  cioè  dalla 
gran  catadupa  (ino  al  Cairo,  è  angustissima,  a  pro- 
porzione della  sua  lunghezza.  E  appresso:  I  suoi 
confini  naturali  (dell'Egitto)  sono  da  mezzogiorno  la 
gran  cataratta,  o  catadupa,  o  vogliamo  dire  cascala 
del  Kilo,  quasi  due  giornate  sopr'  ad  Essenè. 

CATiVl'ALCO.  S.  in.  Decorazione  funebre  che  riz- 
zasi, per  lo  più,  nel  mezzo  d'una  chiesa  per  collocarvi 
la  bara  con,  o  senza,  il  defunto  a  cui  si  vuol  rendere 
onore,  [t.]  Aff.  a  Palco,  commutata  la  lett.,  come 
Golfo  da  Ko'Xtto;.  Altri  accenna  alte  Falcole ,  Lumi 
accesi  intorno.  V.  il  §  2.  =  Buon.  Tane.  i.  i. 
{C)  Mi  veggo  a  pricission  pe'  cimiteri  Per  entro  un 
catafalco  andare  in  giosta.  Strozz.  G.  B.  Eseq. 
Frane.  Med.  53.  (Gh.)  Il  catafalco  (elio  dagli  Eccle- 
siastici Campo  di  duolo,  ed  in  Ispagna  Cappella  ar- 
dente è  nominato)  da'  più  intendenti  che  in  esequie 
di  Principi  altri  ne  avevan  veduti,  per  disegno  ,  per 
vaghezza,  e  per  magnificenza  tutti  i  veduti  da  loro 
fu  reputato  avanzare. 

2.  t  Per  Palco  fatto  per  gli  spettacoli.  Beni.  Ori. 
2.  1.  38.  (C)  Giovani  vaghi  e  donzelle  ballando, 
Aveano  il  catafalco  tanto  pieno. 

CATAFASCIO.  Voce  che  s'usa  solo  avverbiulm.  colla 
prep.  A.  F.  A  CATAFASCIO,  [t.]  Gc.  Karà,  Giù; 
come  dire  Sottosopra. 

2.  t  E  detto  di  persona  vale  Abborraccione,  Che 
opera  male  e  senza  regola.  (Fanf.) 

CATAFUATTA.  S.  f.  (Mil.)  Aff.  al  gr.  K,.-x'foiy-n. 
Propriamente  l'Armatura  del  petto  ,  della  testa,  e 
talvolta  tutta  intera  l'Armatura  grave.  Voce  non 
altro  che  star.  Calapliracla  é  in  Tue.  [Val.]  Vegez. 
26.  Addimandaro  in  prima  le  catafratte,  cioè  corazze, 
e  poscia  l'elmora.  E  ivi.  Non  fue  cura  a  nonno  di 
rendere  le  catafratte  o  l'elmora  a'  pedoni.  E  56.  La 
panziera  sua,  o  la  catafratta,  cervelliera  od  elmo  sia 
l)en  forbito. 

i  CATACTìATT.iBlO.  S.  m.  (Mil.)  [Camp.J  Diz.  mar. 
mil.  Cat.'ifi-attarii  erano,  uomini  armali  da  capo  a 
piedi,  e  (la  ogni  parte.  È  in  Lamprid.  Aureo  lai. 

CATAFl'.ATTO.  Agg.  e  S.  m.  (Arche.)  [Fab.]  Lat. 
Catapliraclus.  =  Negli  eserciti  romani  si  chiamavano 
CataiVatti  certi  Soldati  a  cavallo,  i  quali  erano  ar- 
mali da  capo  a  pie,  e  coperti  essi  ed  i  loro  cavalli 
di  ferro.  =^  Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  (C)  Erano  molti 
armati,  come  gli  uomini  d'arme  nostri,  i  quali  chia- 
mavano catafratti.  Montecuc.  (cit.  dal  Grassi.)  {Gh.) 
Le  armi  difensive  debbono  ricoprire  bensì ,  ma  non 
già  impedire  il  corpo  ;  onde  i  catafratti ,  armati  da 
capo  a  piede,  son  venuti  in  disuso. 

[Cont.]  Nell'antica  miliiia  greca  formavano  la 
cavalleria  di  battaglia. 

Gli  stessi  cavalli.  [Val.]  Pomp.  Vii.  Plut.  5.  81. 
Menava  egli  seco  cinquantacinquemila  cavalli,  dicias- 
settomila  de'  quali  erano  catafratti. 

CATAIM  0  CATAI.VO.  S.  m.  (Aritm.)  [Gen.]  Foce 
araba,  con  cui  gli  antichi  significavano  la  regola 
di  falsa  posizione.  Caligai.  Trut.  Antm.  9.  1 . 

CATALA\RSCO.  Agg.  [Val.]  Aggiunto  di  Lancia. 
Spezie  di  lancia  che  fabbricavasi  in  Catalogna. 
D.  Comp.  Cron.  3.  \M.  La  seconda  volta  gli  die 
d'una  lancia  catalanesca  nella  gola. 

CATALECTL  [T.]  S.  m.  pi.  Ball' Agg.  gr.,  e  questo 
da  Ai'-jw,  Scegliere.  I  Componimenti  male  imputati 
a  Virg.  Cos'i  nel  ling.  erud.,  per  togliere  l'ambiguità 
dell'it.  Cataletto ,   converrà  nominarli.  E  in  Serv. 

CATALEl'SiA.  V.  Catalessìa. 

CATALESSL  S.  f.  Atto  delta  Catalessia.  E  in  Cel. 
Aurei. 

[t.]  Catalessi  provocata,' procurata;  magnetismo 
animale. 


CATALESSlA  e  CATALEPSÌA.  S.  f.  Dal  gr.  Ka- 
TiXriiJd;,  Detenzione.  (Med.)  Specie  di  malattia  che 
di  rilancio  priva  l'uomo  di  senso  ,  e  il  fa  rima- 
nere in  quella  positura  di  corpo  e  delle  membra, 
in  cui  SI  trova  quando  n'è  sorpreso,  o  in  che  al- 
tri lo  mette.  (Mt.)  [Val.]  CuccA.  Bagn.  226.  Simile 
abolimento  del  volontario  moto  e  de' sensi...  si  os- 
serva nella  catalessia. 

CATALÈTTICO.  [T.]  Agg.  Verso  che  ha  meno  una 
sillaba  in  fine,  a  differenza  rftV/'Acatalettico,  a  cui 
nulla  manca.  Gr.  K%ry.Xr,-(m,  Finisco.  E  in  Prisc. 
[t.J  Piispetto  ai  soliti  jambi  senarii  acatalettici,  cioè 
compiti ,  è  catalettico  il  metro  d'Orazio  :  Novaeque 
pervunt  inlerire  lunae.  =:  Alani.  B.  Lett.  i.  2.  211. 
(Man.)  1  quali  (versi)  potete  battezzare  (siccome  fan 
quei  di  Terenzio  gli  annotatori)  ottonarii  e  senarii , 
catalettici  e  acatalettici ,  secondo  l'abbondanza  o  il 
mancamento  di  qualche  sillaba.  Segn.  Demetr.  Fai. 
2.  1.  (Gh.) 

[t.]  Anche  a  modo  di  Sost. 
CATALÈTTICO  o  CATALÈPTICO.  Agg.  Di  catalessia. 
(Med.)  Che  è  assalito  dalla  catalessia,  Che  appartiene 
a  catalessia.  (.Mt.)  Cel.  Aurei. 

CATALETTO.  S.  m.  Bara  da  morti.  Gr.  Kari  , 
Xi/w.%1.  Lat.  Lcctus.  Mirac.  Mad.  M.  (C)  Contri- 
stali i  monaci,  puoserlo,  levato  il  corpo,  nel  cataletto. 
Buon.  Fier.  3.  2.  6.  Che  medicine  ognora,  e  ser- 
viziali.  Malati  e  mali  e  cataletti  sogno.  Minuc.  Not. 
Maini,  v.  i.  pag.  329.  (Vian.)  Quella  barella  entro 
alla  quale  si  portano  i  morti  al  sepolcro,  che  i  La- 
tini dicevano  feretrum.  Lalli.  En.  trav.  4.  3.  Anna 
sorella  mia,  va',  chiama  pure  Chi  porti  'l  cataletto, 
ch'io  son  morta.  Baldov.  Lam.  38.  Vien  donche 
(dunque),  o  Morte,  e  drento  a  un  cataletto  Disteso 
appricission  (a  procession)  fammi  portare. 

[t.]  Prov.  Tose.  203.  Il  cataletto,  acquistar  fa 
intelletto. 

2.  Simbolo  della  morte,  [t.]  Pensi  al  cataletto, 
Si  ricqrdi  che  deve  morire.  Si  prepari  a  morire. 

[Val.]  Puzzar  di  cataletto.  Esser  presso  a  morte, 
Star  per  morire.  Modo  non  bello.  Fortig.  Bicciard. 
19.  77.  Ha  una  ferita  nell'occhio  mancino,...  Sicché 
puzza  oramai  di  cataletto. 

3.  Per  guella  Bara  coperta  che  serve  a  trasportar 
malati.  Questo  è  il  presente  uso  tose.  —  Passar.  112. 
(Mt.)  Appressandosi  il  prete  al  cataletto,  disse  che  si 
volea  confessare.  [Val.]  Buonarr.  AJon.  2.  56.  Ma 
vederlo  coperto  d'una  stuoja.  Infranto,  pesto,  e  con- 
cio malamente.  Portar  'n  un  cataletto  allo  spedale. 
[Camp.]  Bibb.  Marc.  6.  E  correndo  tutta  quella 
provincia,  cominciarono  a  portare  ne'  cataletti  coloro 
i  quali  avevano  male,  dove  udivan  ch'e'  fosse  (in  gra- 
batis).  [t.]  Senz'art.   L'hanno  portato  in  cataletto. 

i.  t  Per  Lettiga.  Vit.  Plut.  (C)  Ed  egli  per 
amor  di  Catulo  si  fece  portare  in  uno  cataletto.  E 
altrove  :  Cleopatra  era  portala  in  uno  cataletto  per 
mezzo  della  piazza  d'Alessandria.  [Val.]  Del  Boss. 
Svelon.  267.  Portarono  il  re  di  Erancia  in  un  ca- 
taletto. 

CATALOGACCIO.  [T.]  Pegg.  di  CATALOGO,  vecchio, 
arruffato,  che,  invece  d'indirizzare,  imbroglia. 

CATALOGARE.  [T.j  V.  a.  Begislrare  nel  catalogo, 
sull'anal.  d'altri  verbi  it.  derivanti  dal  gr.  As'-jw. 
[t.]  Aspetto  di  catalogare  queste  opere,  quando  ne 
sia  compita  la  stampa. 

CATALOGATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Catalogare, 
[t.]  Un  monte  di  libri  non  ancora  catalogati. 

CATALOGIIETTO.  [T.]  Dim.  di  Catalogo,  [t.]  Ca- 
taloghetlo  di  libri  compendioso,  ma  esatto.  —  Di  voci 
dell'uso. 

CATALOCnno.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Catalogo. 
[Tor.]  Targ.  V.  Mich.  p.  232.  Per  riscontrare  più 
sicuramente  su  i  luoghi  nativi  lo  piante  de'  Lidi  Ve- 
neti descritte  dal  Zannichelli,  volle  che  gli  ne  facessi 
un  cataloghino  disposto  secondo  l'ordine  dei  luoghi, 
che  si  fece  copiare  in  un  libretto  tascabile.  =:  Targ. 
Tozz.  G.  Noi.  .Aqfiramìim.  3.  108. 

1 1  CATALOGHISTA.  |T.]  S.  m.  Compilatore  di  Ca- 
taloghi, nel  Barctli.  (Mt.)  Appena  per  dispr. 

CATALOGO.  [T.]  S.  m.  Enumerazione  di  più  og- 
getti in  qualche  ordine.  Gr.  KotTa-XE-jw,  Dire,  Bacco- 
gliere,  Scegliere,  [t.]  Catalogo  per  ordine  d'alfabeto, 
per  ordine  di  materie  ;  Catalogo  numerato.  —  Com- 
pito ,  imperfetto.  —  Bene  o  male  ordinato  ,  critico , 
ragionato. 

[t.]  Può  il  catalogo  essere  l'arida  enumera- 
zione ;  può  portare  schiarimenti  non  brevi,  notizie 
pellegrine,  anche  ragionamenti  profondi. 

[t.]  Fare,  Rifare,  Compilare,  Compire,  Stam- 
pare un  catalogo. 


2.  Segnatam.  di  libri,  [t.]  Il  librajo  da  il  catalogo 
de' libri  ch'egli  tiene  da  vendere;  lo  stampatore,  degli 
stampati  da  lui.  —  Gli  eredi  fanno  fare  il  catalogo 
della  biblioteca  indegnamente  redata,  per  spacciarla 
a  rotta  qua  e  là  in  tutte  parti  d'Europa;  onta  ai  mag- 
giori e  alla  patria,  intamia  a  sé. 

[t.]  Catalogo  d'edizioni  rare.  —  Di  tutte  le  edi- 
zioni d'un  libro  medesimo.  —  Di  tutte  le  opere  d'un 
autore  solo. 

Segnatam.  di  biblioteca  pubblica  ,  assol.  [t.J 
Cercate  nel  catalogo.  —  Libro  che  non  si  trova  in 
catalogo.  —  Cancellarlo  dal  catalogo.  —  Aggiun- 
gervclo. 

[A. Con.]  Mettere  a  catalogo  un  libro  acquistato; 
Levarlo  dal  catalogo,  ^Hnnrfo  non  si  ha  più:  dice  e 
il  librajo,  e  chi  ha  biblioteca  o  libreria  propria. 

[t.]  In  biblioteca  ben  regolata,  una  delle  spese 
ordinarie  è  quella  del  catalogo. 

3.  [T.]  Catalogo  di  quadri,  di  altre  ope!re  d'arte  in 
una  galleria;  esposte  in  mostra;  da  vendere. 

T.]  Catalogo  di  monete. 
T.]  Di  piante. 
[t.]  Di  stelle. 
t.  Il  volume  manoscritto  o  stampato,  [t.]  Far 
legare  il  catalogo.  —  Terzo  volume  del... 

5.  [t.]  Il  catalogo  de'  Santi.  =  Frane.  Sacch.  Op. 
dir.  133.  6.  Nel  catalogo  delle  Vergini. 

6.  Per  estens.  [t.]  Girol.  Nel  catalogo  che  delle 
virtù  del  Vescovo  fa  l'Apostolo.  (In  questo  e  siin. 
senso  meglio  enumerazione  o  altro  meno  erudito.) 

7.  Di  cose  e  pers.  [t.]  Catalogo  delle  navi,  in 
Omero.  — Macr.  Omero,  in  capo  del  suo  catalogo  col- 
loca la  Beozia,  tralasciando  .Micene,  di  dove  era  il  Re, 
capitano  dell'armi  supremo. 

[t.]  Aus.  In  serie  di  cataloM  recansi  le  milizie, 
i  capitani,  le  navi.  [Camp.]  Scoi.  Leti.  Sen.  e  S.  Paul. 
=:  Te^s.  Br.  3.  3.  (C)  Bern.  Ori.  2.  28.  64.  Aver. 
Lez.  75. 

[t.)  In  questo  senso  familiarm.  non  suona  lode. 
M'ha  fatto  un  lungo  catalogo  de'  suoi  titoli.  [CM.) 
Segner.  Crisi,  histr.  1.  19.  18.  Voi...  mi  venite 
attorno  piangendo  ,  e  mi  recitate  un  lungo  catalogo 
di  quei  mali  che  vi  circondano. 

CATALOGtCClO.  [T.j  Dim.  alien.  (/(Catalogo, 
[t.]  Sto  facendo  il  cataloguccio  de' pochi  miei  libri. 

1  CATALO>E  CATALOXE.  .4i'v.  [Val.]  Chiotto  chiotto, 
Piano  piano.  Zitto  zitto.  Sacchett.  Nov.  1 18.  Quando 
il  cherico  ha  veduto  e  udito  il  fatto ,  catalone  cala- 
Ione  se  ne  va,  e  torna  al  piovano,  [t.)  Forse  corr. 
di  Catellon  calelloni,  A  mo' di  cane  scottato. 

CATALPA.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Bignoniacee,  e  della  Didinamiu 
angiospermia  del  sistema  di  Linneo.  La  specie  più 
nota  è  la  Catalpa  cordifolia,  Duham.  (Bignonia  ca- 
talpa di  Linneo.) 

t  CATALIFFA.  S.  f  (Ar.  Mcs.)  Mezzo  drappo,  o 
Drappo  di  mezzana  qualità,  che  si  faceva  a  Venezia. 
(Tariffa  della  Gabella  di  Siena  del  1661.)  (Fanf.) 

[^Garg.]  Stoffa  con  fiori  d'accia  per  pianete  e 
tappezzeria.  Ha  il  fondo  a  raso. 

CATALUFFO.  [T.]  Cataluffa,  nel  senso  def  dal 
C.  Garq. 

C.AT.ÀPANO.  S.  m.  (St.  Gr.  Mod.)  Per  metalessi,  lo 
stesso  che  Capitano.  Dal  gr.  Karà,  Sopra,  o  nàv, 
Ogm  cosa.  (Mt.)  Nome  che  i  Greci  nel  medio  evo 
davano  al  governatore  de'  loro  dominii  o  St<iti  in 
Italia.  (Fanf.) 

CATAPÉCCHIA.  S.  f  Luogo  salvatico,  sterile  e  re- 
moto. Geli.  Sport.  5.  1.  (C)  Voglio  ire  or  ora  ratto 
ratto  a  nasconderla  fra  la  porta  alla  Croce  e  Pinti , 
che  vi  sono  certe  catapecchie,  che  non  la  troverebbe 
Vacquattù.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  39.  lo  vo  con  Dio; 
lascio  la  città  per  ficcarmi  in  qualche  catapecchia 
lontana.  Maini.  7.  6.  E  Paride,  cli'anch'cgli  si  ri- 
trova A  corpo  vóto  in  quelle  catapecchie... 

2.  Per  Casipola.  Algar.  8.  77.  (Gh.)  Quei  fori 
non  sono  altro  che  l'impostatura  delle  teste  delle 
travi  che  dividevano  i  solari  o  sostenevano  i  tetti  di 
quelle  catapecchie  che  la  miseria  de'  tempi  barbari 
inalzava  a  ridosso  della  magnificenza  romana. 

3.  Per  Casa  ridotta  in  pessimo  stato,  dove  appena 
si  possa  abitare.  Varch.  Saoc.  4.  4.  (C)  E'  non  mi 
piace  punto  che  mia  madre  se  ne  vada  ad  abitare 
per  le  catapecchie. 

i.  Trasì.  Intrigo,  Viluppo.  Matt.  Franz.  Bini. 
Buri.  (C)  Or  per  uscir  di  queste  catapecchie  ,  E 
provar  che  la  gotta  non  è  male,  A  questo  si  consi- 
deri e  si  specchie. 

CATAPLASMA  e  t  CATAPLASMO.  S.  m.  Dalgr.  K«tÌ, 
Sopra,  e  nx-iiu-a,  Opera,  Fattura,  (f'urm.)  Impiastro 
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CATASTO 


molle,  a  buse  di  sitslnuza  (Kjfiliiliitante  ed  (tmmol- 
lieiìle ,  allo  a  l'amenture  ,  malurure  e  risolvere, 
(t'aiif.)  /«  tV/io  Cataplasma.  In  /-Kri7io  Cataplasmus. 
Iticeli.  Fior.  125.  (C)  Appresso  agli  Arabi  jil'im- 
piaslri  sori  quelli  clic  i  Greci  cliiamano  inalarmi , 
calaplasmi  e  cpilcmi.  Jdc.  Sold.  Sul.  i.  Sebbene  il 
mal  costume  lia  si  natura  Corrotto ,  che  non  giovaa 
calaplasmi  Né  corrosivi  od  altra  agra  mistura.  (Qui 
pare  li//.)  [Val.]  HiaHcliin.  Stit.  Sold.  2-20.  Involto 
a  maleolente  cataplasmo. 

[t.|  Fuiik  di  cel.  Cataplasma  a  una  gamba  di 
legno,  Itimedii  iniilili. 

'1.  \t.\  Fiij.  per  eel.  Pers.  o  Cosa  nojosamenle 
molesta,  dalla  qaale  l'tiomo  non  si  può  o  sa  spicci- 
care. 

CATAI'ILTA.  S.  f.  (Mil.)  Sorla  di  Macchina  antica 
da  (juerra  a  uso  di  saettare.  Dal  r/r.  Karà,  Già,  e 
naXTi'ov,  verb.  di  UìkXm,  lo  vibro.  Lai.  Pulso.  Ca- 
tapulta, aureo.  Tass.  Gcr.  18.  -iG.  (C)  Costui  non 
solo  incominciò  a  comporre  Catapulte  ,  baliste  ,  ed 
Arieti.  K  st.  6i.  E  ni  numero  infinito  anco  son 
viste  Catapulte,  monton,  gatti  e  baliste.  [Val.)  Pomp. 
Vii.  Pliit.  8.  19G.  Ordinò  clic  in  distanza  di  ventisci 

rassi  avventalo  fosse...  uno  strale  dalla  catapulta. 
Camp.)  Diz.  mar.  inil.  Catapulta  fu  macchina  da 
tirar  aste,  come  la  balista  i  sassi. 

[Cont.]  Barbaro,  Arch.  Viir.  471.  I  vocaboli 
di  questi  strumenti  o  macchine  sono  tolti  di  qualche 
simiglianza  delle  cose  o  da  qualche  ell'etto  ovvero 
fantasia,  come  appresso  di  noi  Schioppo  e  Bombarda 
dal  suono...  cosi  iìalista  dal  tirare.  Scorpione  perchè 
con  sottil  punto  di  saetta  dava  la  morte,  e  forse 
quella  era  avelenata ,  e  Catapulta  similmente  dalla 
celerilà  del  colpo. 

CAT.U'IZZA  e  CATAPÌZIA.  S.  f.  (Bot.)  fD.Pont.] 
Nume  volf/are  di  una  specie  di  Euforbia  (Ènpborhia 
latbyris,  L.).  I  suoi  frulli  in  polvere,  e  le  sue  foijlie 
in  decoiione  erano  adoperale  ne'  tempi  addietro  per 
muovere  il  venire  ;  ma  sono  andate  in  disuso,  per 
la  loro  azione  troppo  energica.  \l.\  Perchè  duvasi 
in  pillole  'Ev  KaT7.OTT:M.  Catapotium,  in  Celso.  =z 
M.  Aldohr.  (C)  Si  conviene  lo  malato  scaldare  i 
piedi  e  le  mani,  e  stropicciare,  e  per  alcuna  medi- 
cina fargli  render  per  bocca,  siccome  per  catapuzza. 
Tes.  Pov.  P.  S.  La  scorza  mezzana  di  sambuco,  ov- 
vero di  noce,  data  con  nove  granella  di  catapuzza. 

CATAIÌAFFA.  S.  f.  (Mar.)  |Fin.]  Strumento  di  ca- 
lafato per  ribattere  le  vecchie  stoppe  de'commenli, 
larf/o  scalpello  di  ferro  con  luuf/o  manico  trasversate 
per  essere  tenuto  dà  un  operajo  mentre  un  altro  vi 
percuote  a  due  mani  con  un  maijlio  di  ferro. 

CAIA It ATTA.  V.  Cater.vtt.\. 

CATAURACCIO.  [T.]  S.  m.  Dispr.  di  Catarro. 
[t.|  Con  ([nel  catarraccio  in  gola. 

CATAItRALE.  Agg.  coni.  (Med.)  Di  catarro.  Che 
ha  catarro.  Che  cagiona  catarro.  Che  è  cagionalo 
da  catarro.  Volg.  Mcs.  (G)  Tolgono  i  nocumenti 
delle  flussioni  catarrali,  che  per  catarro  avvengono. 
Lib.  cur.  maiali.  Onde  febbri  catarrali,  e  corte  e 
di  lunga  durata,  ne  nascono.  [Val.]  Cocch.  Bagn. 
431.  in  altri  bagni...  valevano  no' mali  catarrali. 
Fag.  Itim.  3.  331.  Aveste  prese  febbri  catarrali... 
Da  lor  via  con  dieta  e  scrviziali.  |Tùr.]  Targ.  Ar. 
Vald.  2.  612.  Il  signor  Tevcnot  ci  ha  lascialo  me- 
moria di  un'altra  epidemia  dì  febbri  catarrali,  e  tossi, 
che  al  principio  di  marzo  del  1058,  doppo  venti  bo- 
reali mollo  freschi,  insorse  nelOairo,  e  vi  era  slata 
anche  dicci  anni  avanti. 

CATAIilVO.  S.  m.  Dal  gr.  Kxtì,  In  basso,  e  'Pia, 
Io  colo.  (Med.)  Nome  dato  primitivamente  agli  scoli 
che  sono  cagionati  dall'infiammazione  delle  mem- 
brane murcose.  Così  dicesi  ancora  /«,  malattia  per 
In  quale  (/uesto  scolo  si  produce.  E  in  Plin.  — 
Volg.  Mes.  (C)  Il  catarro  si  dice  da  trascorrimento, 
perchè  i  Greci  il  Irascorrimenlo  lo  appellano  catarro. 
E  appresso:  Il  catarro  è  scendimenlo  di  umore  dal 
capo  allo  membra  per  di  dentro.  Cr.  1.  2.  3.  L'acre 
freddo  fa  tornare  il  calore  innato,  cioè  naturale,  in 
dentro,  e  genera  catarro.  E  cap.  5.  8.  A'  vecchi..., 
quando  passano  i  cinquanta  anni,  avviene  parlasia  per 
cagione  de"  lor  catarri.  Burch.  1.  2G.  Però  se  tu 
sentissi  del  catarro,  Ka' che  Nettuno  bea  con  turazzo. 
Ar.  Sai.  2.  Questo  no,  che  '1  calar  troppo  assottiglia. 
[t.]  /{.  buri.  53.  Or  l'aria,  il  freddo,  il  tempo  ba.n 
tal  potenza  Che  fan  catarri  e  scese  incancherate. 
[t.)  Spurgare  il  catarro. 

2.  [Val.J  Prendere  un  catarro.  Bestarne  affetto. 
Fortìg.  Bicciard.  8.  37.  E  ci  vuol  poco  a  prendere 
un  catarro. 

3.  Correre  iufliiouza   di  catarro  vale  Essercene 


andazzo.  Car.  Leti.  ined.  I.  2.  e.  207.  {M.)  Altro 
non  so  che  ci  sia  degno  d'avviso,  se  non  che  qui  e, 
secondo  che  intendo,  per  tutta  Italia,  corre  universale 
inllucnza  di  catarro,  del  qua!  pochi  sono  che  non  siano 
tocchi. 

4.  Arerò  il  catarro  di  alcuna  cosa  vale  Credersi, 
Immaginarsi  di  riuscirvi ,  o  di  saperla  fare.  Non 
com.  Magai.  Leti.  Slrozz.  33.  {Man.)  Hanno  però 
essi  ancora  il  loro  catarro  di  voler  esser  modellati 
all'eroica.  Salvia.  Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  456. 
col.  2.  (Gh.)  Languens  circa  (/uaesliones ,  disse 
S.  Paolo  d'uno  clic  ha  il  catarro  di  dispulare  e  qni- 
stionarc  ;  morbo  litiqandi,  conlendendi  laborans. 

CATARftO\ACf,IO. 'S.  m.  Pegg.  di  Cataiihone. 
Lib.  cur.  malati.  (C)  E'  vorrebbono  pure  una  volta 
liberarsi  da  questo  loro  catarroiiaccio. 

CATAIIUOVE.  S.  m.  Acer,  di  Catarro.  Catarro 
grande.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Si  lamentano  d'un 
catarrone,  il  quale  sempre  gli  tormenta. 

CATAllllOSAMK.VTE.  Avv.  /)«  Catariioso.  Per  cel. 
[t.]  Declamare,  Cantare  catarrosamente. 

Quasi  fig.  Car.  Leti.  2.  191 .  (C)  L'influenza  del 
catarro,  che  di  qui  è  corsa  universalmente,  ha  data 
una  si  gran  ricalzala  al  mio  ordinario,  che  V.  S.  non 
deverà  maravigliarsi...  se  ora  catarrosamente  vi  ri- 
sponderò. 

CATARROSO.  Agg.  /)«  Catarro.  Aggiunto  di  Per- 
sona che  patisce  di  catarro,  ovvero  di  Cosa  che  ca- 
gioni catarro.  Bui.  Inf.  1.  (C)  Dalla  testa  cade  alcuna 
viscosità  catarrosa,  la  quale  ha  ad  impedire  lo  meato 
della  voce.  [t.|  Gigli,  Diz.  Caler. 

[Val.]  Ner.  Sammin.  10.  12.  E  già  lasciato  in 
letto  addormenlato  II  catarroso  suo  vecchio  marito. 
[t.]  Vecchio  catarroso,  uon  di  quella  soltanto,  ma 
delle  incomodità  in  gen.  delta  vecchiaja. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  Volg.  Mes.  (C)  Per  la  cura 
dei  catarrosi  fa  di  mestiere  usare  di  due  reggimenti. 
Plut.  .idr.  Op.  mor.  4.  70.  (M.)  Quando  adunque  è 
per  l'asprezza  offesa  la  respirazione,  allora  non  sen- 
tiamo, come  avviene  ne' catarrosi. 

CATARTICO.  Agg.  (Terap.)  Ajf.  al  gr.  Ka3«^/.o,-. 
Che  ha  gagliarda  forza  purgativa.  (Fanf.)  E  in 
Celso.  Aggiunto  di  .Medicamento,  e  sim.  Bed.  cons. 
2.  97.  (.)/.)  Scrive  il  sig.  abate  di  aver  ricavato  da 
quei  libri,  che  i  medicamenti  catartici,  o  purganti 
gagliardi,  sono  nocivi. 

E  a  modo  di  Sost.  [Val.]  Cocch.  Op.  3.  302. 
Accelerazione  delle  naturali  purgazioni  uterine  col 
solito  ed  eflicace  metodo  de' catartici  e  slimolanli. 

2.  [Val.]  Medicina  catartica  dicesi  it  Metodo  di 
curare  le  malattie  per  mezzo  del  purgare.  Cocch. 
Op.  3.  570.  Intorno  alla  medicina  universale  catar- 
tica dirò...  che...  siamo  due  pitagorici. 

3.  Catartico,  trasl.  in  senso  morale.  Lam.  Ani. 
tos.  Pref.  p.  cxLii.  [Gh.)  Che  le  impudicizie,...  le 
quali  ci  commetteva...,  non  fossero  veramente  da  lui 
stimate  peccaminose,  ma  piuttosto  catartiche  e  pur- 
gative dcH'anima,... 

4.  [Val.]  Dello  pur  di  veleno  violento.  Mont.Sal. 
Pers.  .innol.  73.  L'elleboro,  altrimenti  veratro,  quasi 
virus  atrum,  per  la  sua  violenza  catartica,  avea  voce 
presso  gli  antichi  di  ottima  medicina  purgativa. 

CATARZO.  S.  m.  (Ar.  Mcs.)  Seta  floscia  non  la- 
vorata, che  non  si  può  né  filare,  né  torcere.  (Fanf.) 
Morg.  18.  67.  (C)  E  la  corazza,  e  l'usbergo,  e  'I 
giubbone,  Ch'è  dì  catarzo,  e  poi  la  carne  e  l'osso. 

2.  Per  Abito  fatto  di  catarzo.  Murg.  20.  79.  (C) 
Vestilo  d'un  catarzo  duro  e  grosso  Era  venuto  e  parca 
.Minosse. 

3.  .S(  piglia  anche  in  signif.  d'Immondizia,  Boc- 
cia, 0  Sudiciume  che  sia  sopra  qualsivoglia  cosa. 
Ciriff.  Calv.  2.  67.  (C)  Ed  una  strana  giubba  aveva 
indosso  Che  v'era  un  palmo,  o  più,  'I  catarzo  grosso. 

t  CATASCIAMITO.  S.  m.  [Carg.]  Sorla  di  Velluto 
più  ricco  dello  Sciamilo  (  secondo  il  valore  del  gr. 
KaToi).  Pare  che  fosse, 'in  certi  tempi,  di  questo 
drappo  il  pàlio  di  S.  Giovanni. 
.  1  CATASCÓl'IO  e  t  CATASCOPO.  S.  m.  (Mar.  ant.) 
£  in  Geli.,  e  altri  vuole  che  in  Cic.  [Camp.]  Diz. 
mar.  mil.  Catascopio  fu  vascello  attuario  picciolo  e 
mollo  veloce,  del  quale  si  servirono  gli  antichi  per 
mandar  lettere  ed  ambasciale,...  Era  simile  ad  una 
Kelucca.  E  altrove:  Catascopio  è  legno  marittimo  e 
come  Fregata  o  Fusla,  e  va  veloce  come  saetta.  Si 
chiama  anche  Catuscopo  e  Saetlia.  [T.l  Dal  gr. 
ZxoiTÉM  ;  Per  andare  a  esplorare. 

i  C.AT\SCOPO.  S.  ni.  (.Mar.  ant.)  V.  Catascopio. 
[Camp.|  Diz.  mar.  mil.  E  in  Tizio. 

CATASTA.  S.  f.  Massa  di  legne  d'altezza  e  lar- 
ghezza determinala  secondo  i  luoghi.  [Fanf.)  Aureo 
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Ini.  —  Quad.  Coni.  {C)  Lire  27  di  piccioli  per  sei 
fataste  di  legne  ,  che  ('.indo  d'Andrea  comperò  da 
lui  per  suo  ardere.  Bicciard.  1.  90.  (.W/.)  Uinaldo 
allor  di  legne  una  catasta  Le  pone  intorno,  e  le  dà 
fuoco. 

2.  Per  quella  Massa  di  legne  smra  la  quale  gli 
antichi  bruciavano  i  cadaveri.  Tac.  Dav.  Germ. 
379.  {C)  In  esse(|uie  niuna  premura  ;  solamente  con 
certa  spezie  di  legne  ardono  i  corpi  de'  segnalati,  nò 
vesti  nò  odori  gitlano  in  sulla  catasta.  Salvia.  Georg. 
4.  (.W.)  Su  funeree  cataste  ad  arder  posti  Giovani  in 
faccia  a  "genitori  loro. 

3.  [M.K.|  Pezzo  da  catasta  si  dice  nell'uso  un 
grosso  Pezzo  di  legno,  sicché  con  pochi  di  quelli  si 
farebbe  presto  una  catasta.  Fag.  Comm.  Vi  è  UQ 
pezzo  da  catasta. 

4.  [M.F.]  Nell'uso  mclof.  Pezzo  da  catasta  vale 
Un  pezzo  di  briccone.  Un  man  furfante. 

3.  Trasl.  Per  Massa  o  Mucchio  di  che  che  sia. 
Frane.  Succh.  Bim.  29.  (C)  Non  si  taglia  bosco, 
selva  0  pruno,  Che  non  v'abbia  cataste  Di  teschi  o 
membra  guaste.  Segner.  Pred.  14.  8.  Ma  quei  me- 
schini ardoran  sempre  nel  fuoco...  a  simiglianza 
d'una  gran  catasta  di  vittime  fitte  insieme,  accumu- 
late e  ammucchiate. 

(Tom.)  Di  fogli,  di  protocolli,  di  libri;  Gran 
quantità. 

6.  1  Fu  della  la  Graticola  di  legno  in  che  i  martiri 
erano  posti  a  tormento.  Vii.  S.  Dorot.  127.  (C)  Adi- 
rato disse  a'  tormentatori  :  prendetela  e  legatela  nella 
catasta,  acciocch'clla  tormentata  consenta  alli  nostri 
Dii.  Catasta  si  è  una  graticola  di  legno  con  quattro 
piedi,  fatta  a  modo  della'gralicola  del  ferro  in  che  fu 
posto  santo  Lorenzo.  In  questa  cotale  catasta  erano 
posti  i  martiri  a'  tormenti. 

7.  [t.]  Catasta  ai  Lai.  Tavolalo  di  legno  da 
esporre  o  i  servi  alla  vendita  o  i  condannati  alla  go- 
gna 0  al  supplizio.  [Val.]  Menz.  Sul.  1.  Se  del 
secol  moderno  al  genio  basta  Questo  bulfon  ,  pur 
piaceragli  un  giorno  Anco  un  schiavaccio  di  più  rea 
catasta. 

8.  Sonare  a  catasta.  Modo  basso,  che  vale  Basto- 
nare. (C) 

9.  A  cataste  dicesi  avverò,  di  legna  disposte  in 
forma  di  cataste.  (Fanf.) 

10.  A  calaste.  Trasl.  Abbondantemente,  In. gran 
copia.  [Val.]  Fag.  Bim.  G.  223.  Il  saltambarco  vile 
in  nobil  veste  Cangiando  mieterò  palme  a  cataste. 

11.  (Chim.)  [Sel.J  Incarbonimcuto  a  catasta.  Dicesi 
quella  maniera  che  è  la  più  consueta  di  fare  il  car- 
bone, con  formare  calaste  di  legna,  coprirle  di  zolle 
di  terra,  ed  appiccarvi  il  fuoco  fino  che  siano  in- 
carbonite. 

tt  CATASTALE.  [T.]  .Agg.  Da  C.\tasto.  [t.]  Lavori 
catastali ,  per  formare  o  riformare  il  catasto.  — 
Mappa,  Registri,  Libri  catastali.  Meglio:  Del  ca- 
tasto. 

CATASTARE.  V.  a.  Da  Catasto.  Accatastare,  Im- 
porre il  catasto.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  12.  (C)  Erano 
a  riva  di  Reno  due  eserciti...  solto  Germanico  in- 
tento allora  a  catastare  le  Gallic. 

tt  CATASTAZIONE.  (T.j  S.  f.  Operazione  del  for- 
mare il  catasto,  dello  slimare  i  beni  da  catastarsi, 
del  catastare  essi  beni. 

CATASTINA.  [T.j  S.  f.  Dim.  di  Cat.\sta,  non  nel 
senso  di  Misura,  mn  di  Macchietto. 

CATASTO.  S.  ni.  Begistro  e  Stima  de'beni  slabili. 
[t.]  Non  dal  gr.  KaS'  szauTov,  né  forse  da  K'y.^'.T-zy.u.T.i, 
né  dal  peso  dell'imposta  grave  quasi  Catasta,  ma 
dall'. Accatastare,  cioè  Mettere  insieme,  le  rendite, 
acciocché  sinno  i  pesi  a  quelleproporzionali,  to- 
gliendo le  inique  disuguaglianze.  Il  Diez  dal  Capi- 
tularium,  in  cui  scrivevaiisi  i  tribali,  si  fa  un 
Capitaslrum.  =i-Tac.  Dav.  Ann.  14.  190.  (C)  Per  le 
Gallio  fecero  il  catasto  Quinto  Voliisio  e  Sesto  Afri- 
cano e  Trehellio  .Massimo,  (t.j  Attuare  il  catasto.  — 
Catasto  slabile,  per  provvisione,  per  approssimazione. 
—  Libri  di...  —  Rivederlo. 

2.  E  per  quella  Gravezza  che  imponesi  secondo 
r eslimo.  [t,|  Varch.  Star.  3.31.  Nel  l;ir  questo 
ordinamento  di  pagare  le  gravezze,  si  scrivevano  e 
mettevano  insieme  su'  libri  del  Comune  tutti  i  beni 
stabili  de'  cittadini  (ta  qual  cosa  i  Fiorentini  chiama- 
vano accatastare)  :  perciò  si  chiamò  quest'ordine  di' 
sopra  detto  il  catasto.  =  Segr.  Fior.  Slor.  4.  (C) 
Burch.  1.  126.  [t.]  Neri.  Comment.  36..  Si  pose 
nel  1427  un  catasto.  —  Imporre  il...  —  Grave.  — 
Giusto;  Male  distribuito.  Ammir.  Slor.  2.  1035. 

3.  E  pel  Libro  che  si  registrano  e  si  descrivono  i 
beni  slabili  coi  nomi  de'loro  possessori.  Salvin.  F. 
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B.  4.  2.  7.  {M.)  11  catasto,  sorta  di  libro,  e  di  scrit- 
tura pubblica  riconosce  la  stessa  origine. 

4.  t  Scherzosamente  fu  detto  per  Capitolo  o  Riu- 
nione di  frati.  {Fanf.) 

i  Onde  Sonare  a  catasto  vale  Sonare  a  capitolo. 
[Val.]  Buonarr.  Ajon.  2.  43.  A  cui  parve  il  converso 
molto  ardito,  Ch'egli  avea  per  santo  non  che  casto  ; 
E  sonar  fece  subito  a  catasto. 

CATÀSTROFE.  [T.]  S.  f.  QueW Avvenimento  in  cui 
il  dramma  volye  alta  fine;  per  lo  più  accompagnato 
da  più  0  meno  imprevisti  rivolgimenti.  Gr.  2Tp=tpM. 
Dicevano  quindi  Catastrofe  anco  il  Rivolgimento  della 
commedia,  di  triste  cose  in  esito  lieto.  È  nel  frani, 
di  Pelron.  scoperto  a  Iraù.  Salvin.  Annot.  Fier. 
Buon.  456.  (Gh.)  11  quinto  atto  delia  commedia  scio- 
glieva affatto  ;  che  però  si  domandava  catastrofe,  o 
vero  conversione  e  svoltura  o  totale  discioglimento. 

2.  Il  com.  oggidì  è  di  tragedia;  non  solo  il  riu- 
scire di  bene  in  male,  ma  di  male  in  peggio.  Bart. 
Uom.  Punt.  Introd.  (C)  E  questa  (tragedia)  avrà 
personaggi  veri,  veri  cambiamenti  di  fortuna,  vere 
catastrofi.  (Qui  per  estens.)  Sold.  Sai.  3.  29.  Dalle 
tiere  catastrofi  riporta  Dunque  lo  spettator  modestia 
e  senno. 

[t.]  Oltre  alla  catastrofe  finale,  ce  ne  può  essere 
nel  mezzo  del  dramma. 

[t.]  Preparare  le  catastrofi  col  verisimile,  non 
tanto  de'  fatti,  quanto  (che  è  il  più  difficile,  e  dove 
consiste  la  verità)  degli  affetti. 

3.  Non  nel  dramma,  ma  nella  storia  e  nella  vita. 
Segner.  Mann.  Sett.  29. 1.  (C)  Beato  le,  se,  alla  con- 
tcmplazion  di  catastrofe  cosi  orrenda,  pigliassi  un 
vero  abborrimento  di  quel  vizio,  il  quale  ne  fu  la 
cagione  ! 

[t.]  C'è,  e  pubbliche  e  private  catastrofi:  ro- 
vine e  della  potenza,  e  delle  facoltà,  e  della  vita. 

i.  Anco  i  grandi  rivolgimenti  della  natura,  se- 
condo l'orig.  e  l'uso,  cosi  si  chiamano.  E  i  terre- 
moti, e  i  vulcani,  e  te  inondazioni  sono  etimologi- 
camente calastrofi.  Ma  non  è  da  abusare  di  questo 
vocabolo  ;  come  ne  degli  altri,  che  troppo  sanno  e 
di  letterato  e  di  greco. 

i  CATAli.\0.  Pron.  Ciascuno.  Gr.  Kaxà  eTc-évo';. 
M.  Aldobr.  (C)  Recipe  gittajone  arrostito  nella  teg- 
ghia  calda,  tassia  persico  di  catauno  once  una. 
Barberin.  Uegg.  Bonn.  p.  2-29.  (Roma  1815.)  (Mi.) 
Allora  ve  ne  compierà  io  mille  a  catauno. 

CATECHESI.  IT.]  S.  f.  Forma  gr.  pretta.  Dichia- 
razione delle  dottrine  cristiane,  fatta  segnatam.  ai 
catecumeni.  In  questo  senso  spec,  e  nello  star.,  dif- 
ferendo da  Catechismo,  può  avere  qualche  uso  nel 
ling.  eccles.,  non  potendosi,  perii  mal  suono,  il  lat. 
Catecbizatio.  [t.]  Un  Ant.  in  Girol.  Le  cose  che 
continuamente  nella  Chiesa  e  nelle  catechesi  inse- 
gniamo. 

i  CATECIIETA.  [T,]  S.  m.  V.  Catechizzatore. 

CATECHÈTICA.  [T.]  S.  /".  Scienza  e  Arie  di  cate- 
chizzare, cioè  dichiarare  a  Infedeli  e  a  Fedeli,  con 
jìrovare  e  applicare,  le  verità  cristiane.  Altri:  Ca- 
techistica ;  ma  questa  forma  par  da  serbarsi  all'Agg. 
V.  Catechistico,  [t.]  Abbiamo  più  trattati  di  me- 
todica che  di  catechetica. 

CATECHISMO  e  t  CATECISMO.  [T.]  S.  m.  Gr.  KaTs-/.», 
dice  risiruzinne  che  forma  ;  e  non  U  caso  s'appropriò 
il  Cristianesimo  questa  parola.  L'Insegnamento  de' 
principii  della  fede  Cristiana.  E  in  Aug.  [t.]  Inse- 
gnare il  catechismo,  non  solo  a'  giovanetti,  ma  anco 
agli  adulti.  Spiegarlo. 

[t.]  Imparare.  —  Sapere.  — Recitare,  Ripetere. 

2.  Segnatam.  di  quel  che  si  fa  nelle  chiese  per  lo 
più  i  d'i  di  festa,  [t.]  Il  parroco  fa  il  catechismo. 

[t.]  Oggi  c'è  vespro,  non  ci  sarà  catechismo. 
—  Ora  del...  —  Raccogliere  i  ragazzi  per  il  cate- 
chismo. —  Andarci,  Essere  puntuale  al...  Frequente 
al... 

[t.]  Suona  il  catechismo  (la  campana  che  av- 
verte d'andarvi). 

3.  Il  libro.  Segner.  Parr.  Instr.  8.  1.  (Man.)  Con 
quelle  spiegazioni  e  con  quelle  similitudini  che  s'in- 
contrano ne' catechismi  ben  ordinati.  E  6.  2.  Leggere 
dall'altare  qualche  buon  catechismo,  [t.]  Saperlo 
tutto  a  mente.  —  Catechismo  del  Concilio  di  Trento. 
— ^  Troppe  varietà ,  non  belle  ,  nei  catechismi  delle 
diocesi  varie. 

[t.]  Comprarlo,  Stamparlo. 

4.  Per  estens.  Dall'essere  il  catechismo  la  prima 
istruzione  relig.  [Val.];  onde  il  Ros.  Sai.  5.  Chi 
bisogno  averla  del  catechismo  (per  uomo  ignaro  di 
relig.y,  diconsi  cos'i  gli  Elementi  d'un  insegnamento. 
LT.j  Essere  al  catechismo  di  qualsiasi  disciplina. 


Per  abus.  Insegnamento  elementare  d'altra  di- 
sciplina che  religiosa,  stesa  per  via  di  domande  e 
risposte,  [t.]  Catechismo  agrario.  (Non  impr.,  ma 
da  non  ridire.) 

CATECHISTA.  JT.]  S.  m.  Chi  è  specialm.  destinato 
a  insegnare  il  Catechismo,  segnatam.  o'  giovanetti. 
[t.]  Il  catechista  della  parrocchia. 

[t.]  Può  un  laico  fare  da  catechista,  almeno 
ajutando  il  Pievano  o  altro  prete.  |Val.]  Bart.  Gin. 
3.  74.  Ouattro  fanciulli  di  poca  età,  che  si  allevavano 
a  farne  ottimi  catechisti. 

|t.]  In  certe  scuole  il  professore  di  religione 
(e  nelle  letterarie  non  de'  soli  elementi)  intiloìasi  il 
catechista. 

[t.]  Potrebbesi  a  modo  d'Agg.,  in  questo  e  nel- 
l'altro signi  f.  Professare  catechista  ;  Prete ,  Chie- 
rico, Laico  catechista. 

2.  Per  estens.  [t.]  Girol.  Gregorio  Nazianzeno  e 
Didimo  ebbi  io  catechisti  nelle  Scritture  Sante. 

Agl'Infedeli.  Maff.  G.  P.  Vii.  Confes.  in  Vit. 
S.  Oton.  e.  5.  p.  20t).  co/.  1.  (Gh.)  Il  divino  cate- 
chista, con  vive  ragioni  provando  li  eterni  prcmii  e 
pene  proposte  a'meriti  di  ciascheduno,  sforzavasi,  ad 
ogni  suo  potere,  di  sbarbicare  le  favolose  opinioni. 

3.  [A. Con.]  Per  cel.  Fa  ih  catechista  chi  si  mette 
a  ammonire  altrui  senz'autorità. 

catechìstica.  IT.]  S.  f  V.  Catechetica. 

CATECHÌSTICO.  \;i.]Agg.  Da  Catechismo.  Salvin. 
Disc.  i.  233.  (C)  Una  è  catechistica  ovvero  istrut- 
tiva, e  che  dà  i  lumi,  necessarii  a  salute,  della  dot- 
trina cristiana. 

[t.]  La  facondia  catechistica  è  più  diflìcìle  della 
panegirica,  cosi  detta,  eloquenza. 

[T.J  Forma  catecliistica,  anche  fuori  del  senso 
rei.,  non  tanto  quella  che  materialmente  procede  per 
via  di  domande  prestabilite  e  di  risposte  ridette  alla 
lettera,  quanto  quella  che  chiama  l'ammaestrato,in 
parte  della  conoscenza  del  vero;  e  fa  che  egli  stesso 
ne  interroghi  la  propria,  intellettuale  e  morale,  co- 
scienza. 

CATECHIZZANTE.  [T.]  Part.  pres.  di  Catechiz- 
ZAHE.  E  come  Sost.  [t.]  Aug.  Sovente  la  miseri- 
cordia di  Dio  opera  per  il  ministero  del  catechizzante. 

CATECHIZZAKE.  (T.)  V.  a.  Ammaestrare  nelle 
verità  della  fede  cristiana,  dichiarando,  confer- 
mando, applicando.  E  in  Tertull.  [Camp.]  Vit.  Imp. 
Rom.  Lo  catechizzòe,  cioè,  ammacstróe  veramente  in 
la  fede.  =  Segner.  Parr.  Instr.  8.  1 .  (C)  Serd.  Ut. 
Ind.  14.  573.  (Gh.)  Fossero  istrutte  nella  dottrina 
cristiana  e  catechizzate.  (Istruire,  come  meno  spec.  in 
questo  senso  dice  meno:  del  resto,  anco  nel  relig. 
ha  usi  più  ampli.)  Maff.  G.  P.  Vit.  Confes.  in  Vit. 
S.  Teodos.  e.  5.  p.  128.  col.  ì.  Cominciò  (S.  Teo- 
dosio) a  visitare  e  correre  villaggi,  castella  e  città,... 
calecbizzando  gli  idioti,  ridiicendo  gli  sviati,  ani- 
mando i  vacillanti,  confermando  gli  slabili,  [t.]  Ago- 
stino ha  un  libro  Del  catechizzare  gl'imperiti  (di  cose 
relig.). 

Belc.  Prat.  Spir.  cap.  139.  (Man.)  [t.]  Cate- 
chizzare taluno  nelle  cose  di  fede,  Tert. 
Assol.Jj.]  Valente  nel  catechizzare. 
[t.]  A  modo  di  neut.  Catechizzare  a  taluno, 
Tert.  Direbbe  la  cura  dell'ammaestrare  anco  senza 
lo  speciale  ministero  e  l'effetto. 

2.  [t.]  Per  abus.  iron.  da  non  ripetere.  Cate- 
chizzare alcuno ,  Mettergli  nella  testa  e  sulla  bocca 
quanto  a  te  piace  e  accomoda  ch'altri  pensi  e  ridica. 

CATECHIZZ.ATO.  [T.|  Part.  pass,  di  Catechiz- 
ZAiiE.  E  come  Sost.  [t.]  Cassiod.  Segue  che  il  ca- 
techizzato al  catechizzante  corrisponda  colla  probità 
de'  costumi. 

CATECHIZZATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Cate- 
CHIZZAIIE.  [t.]  L'Ordine  sacro  che  nel  terzo  secolo 
inlitotavasi  de'  Catccheti,  e  stava  da  sé  (e  di  quello 
era  Origene),  potrebbesi  chiamare  de'  Catechizzatori. 

2.  (t.)  In  gen.  Chi  catechizza  Infedeli  o  Fedeli, 
e  non  è  catechista  per  ministero,  potrebbesi  cosi  no- 
minare. 

3.  [t.]  In  senso  d'Agg.  Esso  catechista  può  essere 
catechizzatore  più  o  inen  valente,  zelante,  eftìcace. 

t  CATECISMO.  [T.]  Catechismo.  Maestruzz.  1.42. 
(C)  Cosi  dal  gr.  Monachi,  Monaci. 

CATECÙ.  Àgg.  (Farm.)  [Sei.]  Si  chiama  Terra 
catecù.  La  terra  caccia  o  casciù. 

CATECÙ.  S.  m.  (Bot.)  Lo  stesso  die  Cacciù.  F. 
(Fanf.) 

CATECÙCICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Si  unisce  col 
nome  generico  di  Acido  per  denotare  una  materia 
astringente ,  di  natura  particolare  d'indole  acida, 
che  si  estrae  dal  cacciù. 


CATECIME-^A.  [T.]  S.  f  di  Cateclmeno.  E  in 
Aug.  [t.]  La  Catecumena  non  Io  fa  per  maritarsi  a 
un  Cristiano. 

Come  Aqq.  (t.)  Mora  catecumena. 
CATEClME.\ATO.  [T.]  S.  m.  Condizione  del  cate- 
cumeno, e  Tempo  che  dura  la  preparazione  di  lui. 
i  CATECIMÈMO.  (T.]  S.  m.  Luogo  dove  stanno  t 
catecumeni  ad  ammaestrarsi  e  a  prejuirarsi.  Gcr. 
Annot.  131.  (Mt.)  —  Ora  Ne' Calecur-ic-ni  ;  come 
Negli  Innocenti. 

CATECÙMEXO.  [T.j  Agg.  f.  J  Sost. 
CATECÙMENO  e  t  CAtÉCÌMI\0  e  \  CATACÙHEXO. 
[T.j  S.  m.  Dalla  forma  gr.  del  Part.  pass.  Segna- 
tam. Chi  si  viene  addottrinando  nella  religione  cri- 
stiana, per  quindi  entrar  nel  consorzio  della  Chiesa. 
E  in  Tertull.  —  Girol.  Catecumeni  cioè  istrutti. 
Serd.  Slor.  15.  597.  (C)  Avendo  domandato  volon- 
tariamente d'esser  fatto  Cristiano,  fu  descritto  nel 
numero  de' catecumeni.  |t.)  Aug.  Fare  uno  catecu- 
meno. =  tìorgh.  Vesc.  Fior.  439.  (C)  Traticnen- 
dosi  molli  anni  sotto  nome  di  catecumeni ,  che  noa 
altro  era  che  essere  risoluti  farsi  Cristiani,  ma  in- 
dugiare al  battesimo  per  meglio  imparare  in  quel 
mezzo  tempo  la  cristiana  legge.  Vii.  SS.  PP.  2. 
333.  Li  catacumeni  cioè  quelli  che  non  erano  battez- 
zati. Salvin.  Disc.  1.  233.  Dai  lumi,  necessarii  a 
salute,  della  dottrina  cristiana,  ai  candidati  di  quella, 
che  chiamansi  perciò  catecumeni  o  di.sccnli,  o  come 
li  chiama  Tertulliano  audientes.  Borgh.  Vesc.  Fior. 
4i0.  Procedendosi  poi  a  più  segreti  misteri,  che  a 
quella  parte  che  si  dice  offertorio  cominciavano; 
erano  gl'infedeli  e  catecumeni  ed  i  pubblici  peni- 
tenti che  potevano  entrare. 

E  come  Agg.  [i.]  Novello  catecumeno. 

[t.|  Lo  slesso  ricetto.  È  ne'  Catecumeni.  —  En- 
trare ne'...  Accolto  ne"  Catecumeni.  Non  solo  di  Pa- 
gani 0  Turchi  0  Israeliti,  ma  di  Protestanti. 

t  CATECÙMIVO.  [T.j  Catecumeno.  Dial.  S.  Greg. 
2.  20.  (C)  (Altri  ha  qui  la  la.  dell'uso  com.)  Serd. 
Slor.  15.  597.  Borgh.  Vesc.  Fior.  439.  Maeslruzz. 
1.  25.  E  46.  E  79.  (Forse  per  voler  tenere  la  pro- 
nunzia gr.  mod.,  che  qui  non  ha  luogo.) 

i  CATEURA.  l'l'.\S.  f.  Cattedra.  Beni.  Rim.  1.6i. 
(C)  (L'W  non  sempre  raddoppia  la  conson.;  né  da 
Inliumanus  s'è  fallo  Innumano.) 

CATEGOItEMA.  [T.]  S.  m.  Relazione  in  cui  si  ri- 
guarda un  concetto,  la  quale  è  norma  a  collocarlo 
in  tale  o  tale  categoria.  Il  genere,  la  specie,  il  dif- 
ferente, il  proprio,  l'accidente,  erano,  secondo  Por- 
firio, cinque  Categoremi,  cioè  Predicabili,  come  li 
chiamavano  gli  Scolastici,  [r.]  Il  concetto  Uomo,  iu 
quanto  vivente,  cade  sotto  il  genere  ;  in  quanto  ani- 
male, sotto  la  specie  ;  in  quanto  ragionevole,  sotto 
la  differenza;  in  quanlo  italiano,  sotto  il  proprio;  in 
quanto  misero  o  ammalalo,  sotto  l'accidente. 

CATEGORÌA.  [T.]  S.  f.  Gr.  KaTafofiyto,  e  questo 
da  "Ava  ;  porta  le  idee  d'ordine  logico  e  d'ordine  in 
gen.  Capo  d'idee,  sotto  cui  vengonsi  altre  a  ordinare; 
col  qual  ordine  illustratisi  e  si  richiamano  al  pen- 
siero. E  in  Macrob.  nel  senso  d'accusa,  in  altri  poi 
nel  presente,  [t.]  Magai.  Leti,  seleni.  183.  Pardi 
potere  inferire  che  gli  animali  siano  stati  nelle  Scrit- 
ture considerati  nell'istessa  categoria  di  sensibilità, 
ed  alcuni  di  essi  in  quella  d'un  primo  albore  d'accor- 
gimentc  cogli  uomini.  =  E  H6.  (C)  Infinlantochè 
non  mettete  in  sul  tappeto  altre  virtù  che  di  questa 
categoria. 

[t.]  Categoria  delle  spese  varie  nel  bilancio  dello 
Stato. 

[t.]  Cose  che  non  sono  della  medesima  cate- 
goria. —  Che  non  entrano  in  tale  o  tale...  —  Collo- 
care sotto  questa  o  quella...  — Porre,  Distinguere  le 
calegorie  secondo  la  natura  delle  idee,  delle  iiose. 

2.  Nel  senso  filos.  [t.]  Il  trovato  delle  Categorie, 
attribuito  all'Italiano  Archita,  doveva  servire  non 
solo  alta  precisione  del  definire,  ma  a  bene  ordinari 
le  idee,  quindi  e  all'eloquenza  e  alla  poesia  stessa, 
e  anche  alla  regolarità  e  alla  prontezza  della  pra- 
tica vita. 

[t.]  In  Arisi.  Categorie  son  le  classi  delle  spe- 
cie comuni  a  tutti  gli  enti.  —  Le  categorie  nel  ling. 
scolasi,  sono  i  Predicameiiti.  —  Le  sei  categorie  d'un 
sistema  indiano  corrispondono  alle  dieci  d'Aristotile, 
e  spettano  alla  metafisica  ;  ma  né  le  sei,  ne  le  dieci 
discernono  uè  comprendono  esattamente  :  ie  sedici 
d'un  altro  sistema  indiano  son  d'ordine  logico,  cioè 
inferiore. 

|t.]  Titolo  d'un  trattato  d'Ari-itotile ,  trattalo 
che  fa  parie  dell'Organo 

(t.j   Categorie,  nel  Kant ,  Forme  universali 
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iecondo  cui  (Uve  l'inlellello  di  necessità  formare  i 
concetti,  e  (jiiiiitli  i  f/iuiliii.  Nel  Tedesco  tu  Uitisione 
è  insieme  suprubhondante  e  incompiuta  ,  come  nel 
Greco  :  di  più  profondo  non  c'è  che  l'errore  nelle 
conseguenze.  (Ilusm.)  Confusero  It-  c.itcgorie  dialet- 
tiche colle  ideologiclie  e  colle  onlologiclie. 

3.  lìipers.  Fam.,  per  lo  più  in  senso  non  buono. 
[t.]  Un  uomo  di  (niella  categoria.  —  Lo  dicono  anco 
di  cose.  Ma  fuori  del  ling.  scienti f.  la  voce  è  pe- 
sante; e  non  (/iovu  abusarne. 

CATE60UIC'aJIEi\TE.  [T.J  Ava.  Da  CATEGORICO. 
[t.]  CateRoricamentc  ordinare  le  idee. 

[T-I  Tratiare  il  soggetto,  Rispondere;  ma  qitando 
la  risposta  cada  sopra  più  capi  da  doversi  distin- 
guere iinusi  in  categoria.   V.  GATF.riOniCO,  S  ull. 

Nel  senso  abus.  not.  ivi.  Letter.  Princip.  v.  3. 
p.  33.  {Vian.)  Era  tenuto  e  olibligato  a  risponder  ca- 
tegoricamonte  e  senza  dissimulazione  alcuna  ila  leti, 
è  del  15:ì5). 

CATEfiÒlllCO.    [T.l   Agg.   Da  CATEGoniA.   È  in 
Sidon.  |t.|  Gategoriene  distinzioni,  Ordine  categorico. 
t.  Nel  senso  /ilos.  (t.)  Boet.   Proposizioni  ca- 
tegoriche :  prediciilive  possiamo  chiamarle  latina- 
mente. 

fT.l  Sillogismo  categorico, 
r.)  Sidon.  Nelle  spire  cat^oriche  avvolgere  le 
sfuggevoli  questioni. 

(t.|  Forma  calcgorica,  secondo  il  Kant,  quella 
d'un  ragionamento  composto  di  giudiiii  ne' anali 
l'atlribulo  riguardasi  come  incluso  nell'idea  del  sog- 
getto. 

[t.]  Imperativo  categorico,  al  Kant,  è  il  mo- 
vente degli  atti  morali,  dove  l'Io  non  ha  parte  come 
impulso,  eia  sua  forma  dettata  dalla  ragione  pura 
è:  Opera  in  modo  clic  la  massima  della  tua  volontà 
possa  farsi  regola  generale  in  tutti  i  casi.  Vangelo 
pien  di  chiarezza,  di  facilità  e  di  conforti. 

I).  Per  estens.,  lìegolare.  [Cont.]  Conseguenza , 
Diiuoslrazioue  rategorica.  Cr.  Naul.  med.  il.  iOU. 
Le  supposizioni  o  principii  per  sé  noti  sono  veri;  la 
dimostrazione  categorica  è  pili  matematica  che  non 
è  la  pruova  delle  due  hnsi  dei  due  triangoli...  E  Hi. 
410.  Concedendo  lu  maggiore,  e  la  minore,  e  la  con- 
seguenza per  vera  e  categorica,...  negale  l'argo- 
mento per  non  mostrare  che,  avendo  fatta  la  barba 
bianca  in  mare ,  siate  fin  ora  vissuti  nelle  tenebre 
della  ignoranza. 

4.  [t.]  Risposta  categorica,  non  è  modo  prop.  se 
non  di  risposta  ordinala  in  più  punti  l'un  dopo 
Taltro.  E  perchè  discorso  cosi  ordinato  è  preciso  e 
netto ,  e  corrisponde  alla  proposta  come  it  soggetto 
alla  categoria  sotto  cui  deve  cadere,  i  Fr.  chiamano 
Categorica,  Kisposta  chiara,  soddisfacente.  Non  è 
da  abusarne. 

t  CATEJA.  S.  f.  fCamp.l  (Mil.  ant.)  Arma  di  getto 
usata  dagli  antichi  Galli  e  Teutoni  che  lanciuvasi 
da  vicino.  Diz.  mar.  mil.  La  Cateja,...  era  Dardo  con 
asta  pesante  che  si  lanciava  da  vicino,  e  si  ritraeva 
per  una  sottile  coreggia  che  gli  si  attaccava.  È  in 
yirg.,  che  la  dice  usala  anco  dar/li  ant.  It. 

i  CATKLAXO.  S.  in.  (Ar.Mes.)  Sorta  di  Vestimento 
ull'uso  degli  uomini  della  Catalogna.  Varch.  Slor. 
9.  266.  (Mt.)  In  casa  s'usa  mettersi  indossò,  con  un 
berrettone  in  capo,  il  verno,  o  un  palandrano,  o  un 
calciano. 

CITELAXO.  S.  m.  (Bot.)  Spezie  di  Susino,  forse 
venutoci  di  Catalogna.  Dav.  Colt.  185.  (C)  L'altra 
turba  de'  perniconi  romani,  diaccinoli,  del  miracolo, 
caldani,  amorosi...,  non  se  ne  cura,  e  fanno  per 
tutto,  purché  grasso  vi  sia. 

t  CATELLA.  fT.J  S.  f.  di  Catello.  Cagnuolina. 
Aureo  Int.    [t.|  \ann.  Fr.  Son.  Gentil' Catella  mia. 

i  CATELLI.\0.  S.  m.  Dim.  e  vezzegg.  di  Catello, 
Sottodim.  di  Cane.  Catelluhis  è  in  Diom.  —  Esp. 
P.  N.  39.  (C)  Un  prode  uomo  avea  un  suo  bel  calel- 
lino.  Cr.  9.  78.  5.  I  catellini  cominciano  a  vedere 
in  venti  giorni.  G.  V.  6.  SJ.  1.  Vcggendo  un  bel  ca- 
lellino  in  camera  al  detto  signore,  si  gliele  domandò 
in  dono.  £  appresso:  Per  simile  modo  uno  de' detti 
ambasciadori  invaghì  del  detto  catcllino,  e  domandollo 
in  dono.  Tratt.  gov.  fam.  67.  Non  diventa  bracco 
catellino  uso  al  macello,  e  levriere  non  caccia  lepre, 
uutrito  nelle  vivande  casalinghe. 

2.  Catellini  diconsi  ancora  i  Parti  degli  altri 
animali  terrestri.  Salv.  Nic.  Ter.  {M.)  0  se  tu  i 
catellini  della  donnola,  0  la  sfacciata  rapitrice  madre 
Chiapperai...  [\3.\:\Anl.  Pace.  Cenlil.  5.  32.  Chiese 
a  quel  Cardinale  un  catellino. 
^  ó.  [Camp.]  Preceduto  daU'aggiunlo'Pkcwh.  Lell. 
S.  Dern.  1  piccioli  catellini  lascia  a'  chii-rici  ed  alle 


rcine.  Sono  maniere  sovrabbondanti,  non  logiche, 
se  vuoisi,  ma  graziose  e  che  rendono  più  vivo  il 
concetto,  siccome  ne'  superlativi  molto  bellissimo, 
arcibuonissiino  e  sim.,  per  enfasi,  per  abbondanza 
di  cuore. 

t  CATELLO.  S.  m.  Cagnuoln,  Cane  piccolo,  e  di- 
cesi anche  de'  Parti  di  altri  animali.  Aureo  lat. 
M.  V.  3.  90.  (C)  Il  loro  nascimento  è,  come  degli 
altri  catelli,  che  nnscon  vivi.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
Il  lione  vedendo  battere  il  catello,  si  ha  grande  paura. 
Mor.  S.  Greg.  5.  10.  Per  li  denti  dissipati  de' catelli 
de' leoni  {intendeva)  la  voracità  de'  Hgliuoli,  ch'era 
venutamene.  Frane.  Sacch.  Nov.  (.W.)  Avea  il  detto 
messer  (^nlieimo  un  catello  quasi  tra  botolo  e  brac- 
chelto.  che  mai  non  si  parila  da  lui. 

2.  t  E  trasl.  [Camp.)  Volg.  Ifib.  ì.  ^9.  \  figliuoli 
del  padre  tuo  adoreranno  te  catello  del  leone  Inda 
(catulus). 

1  CATEL10.\  CATELLOJIE.  Post,  avverb.,  vale  Quatto 
quatto:  detto  del  cane,  che,  quando  ha  veduto 
qualche  animale,  se  ne  va  pian  piano  per  non  lo 
levare.  {C)  Nel  Senese  tuttavia  :  Andar  catoniie  ca- 
tonne.  Adagio  adagio. 

2.  1  £  per  simil.  vale  Pian  piano,  Che  non  par 
suo  fatto.  Frane.  Sacch.  Nov.  118.  (C)  Catellon 
catelione  se  ne  va,  e  torna  al  piovano. 

3.  t  Dicesi  anche  nel  medesimo  senso  Catellon  ea- 
telloni.  Car.  Long.  Sof.  10.  (C)  1  cani  guardiani 
dell'una  gregge  e  dell'altra,  come  sogliono,  catellon 
calelloni  le  venivano  secondando. 

4.  Dicesi  semplicemente,  pur  per  simil.,  Calci- 
Ione.  Tqnc.  4.  11.  (M.)  Ma  me  n'andai  catellon, 
passo  passo. 

1  CATELLOXE.  S.  m.  Acer,  di  Catello.  Pataff.  1. 
(C)  Catellon,  catellon,  non  abbajare. 

CATENA.  S.  f.  All',  all'aureo  lat.  Catena.  Legame 
di  ferro  o  d'altro  metallo,  fatto  d'anelli  commessi 
l'uno  nell'altro.  Dani.  Inf.  13.  (C)  Come  veltri 
ch'uscisser  di  catena.  £31.  Ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  l'altro  e  dietro  '1  braccio  destro  D'una  catena 
che  '1  teneva  avvinto.  Bocc.  Nov.  32.  25.  Messagli 
una  catena  in  gola,  e  una  maschera  in  capo. 

[Cont.]  Pant.  Arm.  nav.  317.  La  bocca  d'un 
porto...  si  potrà  chiuder  ancora  con  arbori,  con  travi, 
0  con  antenne  ben  legale  insieme,  e  fermate  con 
lunghissimi  chiodi,  e  con  catene  di  ferro...  le  tra- 
vate devono  essere  tali,  che  chiudano  totalmente  la 
bocca. 

[t.]  Ar.  Fur.  24.  27.  Non  l'ho  voluto  uccider... 
ma...  trarloti  in  catena. 

[t.]  Più  comunem.  il  cane  è  alla  catena  ;  l'uomo 
in  catene,  o  in  catena  :  ma  anch'esso  è  alla  catena, 
se  questa  è  fermata  al  muro  o  ad  altro.  E  nel  trasl. 
È  in  catene  chi  non  ha  libero  l'operare  o  il  volere, 
anco  che  s'impedisca  da  sé;  è  alla  catena  chi  da 
altri  è  tenuto  a  stare  a  lavorare,  senza  muoversi 
0  riposarsi  come  e  quando  a  lui  piace  o  bisogna. 

[t.J  Prov.  Tose.  55.  Il  cane  s'alletta  più  colle 
carezze  che  colla  catena.  £  168.  Non  è  scappato  chi  si 
strascina  dietro  la  catena.  (Cosi  dalla  tirannia  degli 
uomini,  come  da  quella  delle  passioni.) 

2.  [t.J  Catena  per  levar  pesi.  Prov.  Tose.  71.  Una 
piccola  catena  muove  un  gran  peso. 

3.  [t.]  Per  difendere  gli  liscia  Modo  prov.  La  ca- 
tena tanto  lega  il  padrone  qiianto  lo  guarda.  {Le  pre- 
cauzioni usate  a  difenderci  impacciano,  sono  una 
servitù.  Intende  la  catena  che  mettesi  all'uscio,  che 
non  s'apra  tutto,  anco  scostalo  che  sia.) 

4.  [Val.]  Slare  in  catene.  Esser  incatenato.  Ant. 
Pace.  Gismir.  2.  29.  1'  n'ho  uno  {de'  cavalli).  Che 
mangia  per  condotto,  e  sta  in  catene. 

5.  Catena  da  fuoco  è  quella  Catena  che  si  tiene  ne' 
cammini  per  attaccare  sopra  il  fuocopajuoli,  o  calde- 
rotti e  sim.  Frane.  Sacch.  Nov.  155.  {Mt.)  Essendo 
appiccale  molle  grattuge  e  romajiioli  e  padelle,  e  ca- 
tene da  fuoco...,  e  la  foggia  del  cappuccio  essendo 
presa  da  una  catena  da  fuoco.  [Val.)  Poes.  Pator.  e 
liustic.  312.  Ed  ho  appiccato  un  pezzo  di  mezzena 
(Che  fu  prosciutto)  al  fumo  a  la  catena. 

[Cont.]  Bandi  Fior.  ui.  125.  Pali  di  ferro 
grandi,  e  piccoli,  arali  di  ferro,  catene  da  fuoco. 

[G..M.]  La  catena  del  camino  {cosi  chiamasi 
comunem.  la  catena  da  fuoco). 

G.  Per  Collana.  Più  com.  Catenella.  Beni.  lìlm. 
1.  107.  (C)  Con  dirmi  o  che  io  le  pcesli,  o  che  io  le 
dia  Or  la  veste,  or  l'anello,  or  la  catena.  Fir.  Lue. 
3.  S.  Dice  che  voi  pigliate  questa  catena,  e  che  voi 
ci  fiicciate  ;;ggiugncre  tante  maglie ,  che  arrivino  al 
peso  di  quattro  scudi  d'oro. 

[Coni.]  CU.  Tipocosm.  402.  Le  catene  [d'oro) 


con  le  varie  lor  maniere,  cioè  piane,  in  terzo,  in 
quarto,  in  sesto,  a  vespaio,  a  matonzinì,  a  rotellini, 
a  rose,  a  medaglie,  a  mapainondo. 

[Coni.]  Dicesi  anche  di  miella  Catenello  cui  ti 
as.wiira  l'orologio  da  tasca.  Tar.  Gab.losc.  Catene 
da  orinoli.  Catene  di  argento  massiccio.  Catene  di 
oro  massiccio.  Catene  da  oriuoli  fatte  di  metallo 
d'ogni  specie. 

[Cont.)  E  della  Catenella  delle  bilance,  del  tu- 
ribolo, e  sim.  CU.  Tipocosm.  343.  La  stadìcra  e  le 
parti  sue,  cioè...  le  catene,  gli  uncini.  Doc.  Arte 
San.  M.  II.  251.  Pietro  di  Ser  Benedetto  orafo  e 
compagni  fanno  dieci  pezzi  di'calena  d'argento  per  i 
turiboli  del  Duomo. 

7.  Catena  la  Catenella  a  cui  sta  appesa  la  spada. 
{Fanf.)  Non  com.  Tass.  Ger.  (M.)  Alfiii  lasciò  la 
spada  alla  catena  Pendente,  e  sotto  al  buon  Latin  si 
spinse. 

8.  Fig.  Non  com.  [Val.]  Maglia.  Forlig.  Ric- 
ciard.  4.  84.  Con  questa  Astolfo  mena  le  man  bene, 
E  spezza  delle  reti  le  catene. 

9.  |M.K.]  Catena  dell'orinolo  è  quella  Catenella 
di  minutissime  maglie,  che,  caricando  l'orinolo,  si 
avvolge  a  un  piccolo  cilindro,  e  che  a  mano  a  mano 
che  si  volge ,  gli  dà  moto.  Term.  degli  Orolog. 
[Cont.J  Spet.  nat.  xii.  254.  La  molla  del  tamburo 
opera  sul  rocchello  col  mezzo  d'una  catena,  che  ora 
è  aggomitolata  sul  tamburo,  ed  ora  sul  rocchello;  o 
parte  sull'uno,  e  parie  sull'altro. 

10.  Fig.  Per  Ostacolo,  Impedimento.  Dani.  Purrj. 
31.  {Mt.)  Quai  fosse  attraversate,  o  quai  catene 
Trovasti...  But.  Catene,  cioè  rilenimenti  che  ti  te- 
nessero impacciato.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  4.  72. 
Due  massi...  Tal  fanno  quelli  al  passeggier  catena. 

li.  E  Fig.  Serie,  Successione,  Concatenazione, 
Sanl'Agost.  C.  D.  l.  3.  e.  30.  in  principio  ,  edii. 
citr.  Gigli,  Roma  1842.  (GA.)  Le  crudeli  guerre  ci- 
vili,... più  amare  che  tutte  le  guerre  co'  li  nimici,... 
nacquono  {nacquero)  assai  innanzi  alla  venuta  di 
Cristo,  e  come  per  una  scelerata  catena  e  legame  di 
cagioni  e  di  cause,  della  {dalla)  guerra  di  Mario  e  di 
Siila  si  pervenne  alla  guerra  di  Serlorio  e  di  Cate- 
lina  (Catilina);...  da  quella  si  pervenne  poi  alla 
guerra  di  Lepido  e  di  Catulo,...  Salvin.  Pros.  Tose. 
2.  36.  L'altro  scrittore,...  ragionando  in  una  sua 
elegante  orazione  latina  delle  lodi  della  Matematica, 
e  stimandola  utile  per  li  Ecclesiastici  se  non  altro 
pe  'l  metodo  e  per  la  necessaria  catena  delle  prove 
dimostralrici  che  ella  insegna,  dice,... 

12.  Trasl.  Bocc.  Nov.  96.  19.  (C)  Spezzale  e 
rotte  l'amorose  catene...,  libero  rimase  da  tal  pas- 
sione. E  Introd.  36.  Grediam  la  nostra  vita  con  più 
forte  catena  esser  legata  al  nostro  corpo  che  quella 
degli  altri  sia?  £  g.  10.  ».  10.  Ma  poiché  pure  in 
queste  catene  vi  piace  d'annodarvi,  ed  io  voglio  esser 
contento.  Din.  Comp.  Ist.  Fior.  2.  Noi  non  abbiamo 
alcuna  intenzione ,  che  di  levarci  questa  catena  di 
collo,  che  tiene  il  popolo  a  voi  e  a  noi.  Petr.  Son. 
56.  Delle  catene  una  gran  parte  portò.  [Val.)  Bemb. 
Leti.  2.  219.  A  me  grandemente  giova  ogni  di  sen 
tirmi  più  stretto  dalla  catena  degli  obblighi.  Algar. 
Operett.  crit.  31.  La  quale  {la  rima)  e  senza  dubbio 
la  più  dura  catena,  con  cui  legare  si  potessero  i 
poeti. 

(Toni.)  I  cortigiani  portano  una  catena  luccicante. 
Può  denotare  schiavitù  quasi  volontaria.  L'uomo  può 
imporre  a  sé  una  catena. 

{Tom.)  Può  anche  esprimere  un  dolce  legame, 
e  riferirsi  alla  slessa  pers.  Cant.  Umbr.  De  lo  mio 
core  siete  la  catena. 

[Val.]  Car.  Leti.  fam.  2.  23.  E  quanto  a  dire 
che  se  ne  terranno  offesi  molti  particolari ,  per  la 
catena  che  hanno  con  monsignor  (iiusliiiiano,  per 
questo  m'ho  io  a  lassar  tórre  il  mio"? 

13.  Per  simil.  {Tom.)  Far  la  catena.  Allacciare 
insieme  le  braccia  e  esercitarle;  gioco  di  ragazzi. 

14.  [t.]  Catena  di  fazzoletti,  o  altro  .tim.,  da  te~ 
nerne  ciascuna  persona  l'un  capo  dell'una  colla  man 
destra ,  e  l'altro  dell'altra  colla  manca  ,  ne'  balli  a 
tondo  ;  o  catena  simile  dall'uno  all'altro  palchetto 
in  teatro  ;  mostre  di  teatrale  fraternità. 

Ili.  [Camp.)  Concedere  le  niaBÌ  alle  catene,/)»' 
Cedere  alla  dura  necessità  del  servaggio.  Non  com. 
Boez.  11.  Regolo  romano  molti  Cartaginesi  presi,  in 
legami  aveva  costretti ,  e  incontanente  lui  vincitore 
alle  catene  de'  vinti  le  mani  concedette  (catenis  manus 
praebuit). 

10.  [M.F.]  Mettere  la  catena  al  collo  ad  alrnn»  vale 
Metter'o  nella  neceiuità  di  fare  a  nostro  senno.  Serd. 
Prov 
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17.  ICont.J  Uinicllerc  in  catena.  Paiit.  Arin.nav. 
132.  Si  sferrano  ((  yakolti)  il  giorno,  e  si  lasciano 
andar  per  la  galea  con  una  sola  maniglia,  o  gamlietto, 
ad  un  piede,  ma  non  si  lasciano  uscir  di  galea  senza 
buona  guardia  e  la  sera  si  rimettono  in  catena. 

18.  Uoder  la  catena.  Airahhiaie  ,  Lacerarsi  di 
sdegno.  Beni.  Gii.  23.  50.  (.V.)  Pensale  s'ella  rode 
la  catena,  E  se  la  rabbia  ben  dentro  l'Iia  punta. 

l'J.  [t.)  Pano  da  catena.  Chi  è  furioso,  e  (filali 
un  tempo  soleiiansi  incannare  per  farlo  infuriare  di 
più.  Ma  di  chiunque  eccede  neyV impeli  di  passione 
dannosa,  suol  dirsi  CQsi;  come  uomo  da  forca,  anco 
laddove  più  non  usa  le  forche.  [Val.]  Lasc.  Riin. 
piac.  11C.  Se  già  gran  tempo  pazzo  da  catene... 
v'Iio  tenuto...  Hor  mi  rimuto.  [Tor.]  Capar.  II.  p. 
192.  Spinse  {Amor)  quel  gran  Roman  là  sull'arene 
Di  Egitto  a  darsi  di  sua  man  la  morte  ;  Pazzo  ,  die 
egli  fu  sempre  da  catene.   V.  Pazzo. 

20.  Tenere  a  catena  o  alla  catena.  V^.  §  1. 
[Val.]  Crudel.  Itim.  122.  S'egli  non  è  un  mallo 

da  catene.  Vada  al  festino  del  Viccretlore. 

[t.]  Per  cel.  R.  Duri.  9i.  E  chi  misura  il 
vostro  andar  ben  bene,  Fermo  vi  tenga  un  Santo  da 
catene.  (Scherma  tra  la  catena  del  pa:io  e  quella 
del  condannato.) 

21 .  .Si  dice  in  modo  proverbiale  :  Non  mi  lerrebbon 
le  catene  che,  ecc.  ,  e  vale  Al  tulio  io  vorjlio  fare, 
dire,  ecc.  Cus.  Leti.  Ciialt.  199.  [M.)  E  sapete  die 
non  la  terrebbon  le  catene,  che  la  non  gli  mostrassi 
a  ognuno. 

22.  [t.]  Modo  prov.  di  chi  impaiientisce.  La  pa- 
sienza,  a  legarla  con  sette  catene,  le  si  schiantano. 

23.  La  catena  attraversala  a  chi  passa  per  ri- 
scuoterne un  pedaggio.  Targ.  jTuiì.  G.  Viag.  1.  9G. 
(Gh.)  Quivi  solevano  li  Arcivescovi  di  Pisa  tenere 
una  dogana  o  catena,  e  far  riscuotere  un  pedaggio. 

24.  (Archi.)  [Boss.]  Lungo  Tirante  di  ferro  fatto 
di  più  pezzi  saldati  insieme  per  le  estremità,  ap- 
punto come  catena,  di  cui  si  fa  uso  dove  non  si  ha  o 
non  si  può  situare  una  chiave  come  nelle  lunghe  di- 
stese di  muro  e  più  nel  fasciamento  di  una  vòlta  ov- 
vero di  un  edificio  a  base  circolare.  Alle  due  estre- 
mità della  catena,  se  è  rettilinea,  come  a  quelle  della 
chiave,  sono  due  occhi,  ne'  quali  si  introducono  li 
paletti  i  quali  poi  operano  come  le  braccia  di  un'an- 
cora {V.  Paletti)  per  tener  collegati  li  due  piedritti 
della  volta.  '-^  Vasar.  Vii.  Brunell.  (Mt.)  Se  si  po- 
tesse girar  tonda,  si  terrebbe  il  modo  de'  Romani  nel 
voltare  il  Panteon,  cioè  la  Ritonda;  ina  qui  bisogna 
seguitar  le  olio  facce  ,  ed  entrare  in  catene  e  in 
morse.  [Val.]  Algar.  Op.  1.  38.  Conviene  aver  ri- 
corso a  catene,  a  inarpe.ìature... 

[Cont.]  liiring.  l'irot.  ix.  G.  Chi  è  maestro  sol 
di  ferramenti  grossi  come  ancore,  ancudini,  catene 
da  muraglie.  G.  G.  N.  sci.  xm.  128.  Travamenti, 
catene  di  ferro,  ed  insomma  le  altre  lor  parti  (dei 
palazzi).  Bari.  C.  Arch.  Alb.  65.  13.  Negli  archi 
meno  che  interi,  abbiamo  bisogno  d'una  catena  di 
ferro,  o  gli  affurtifichiaino  di  mura  di  qua  e  di  là,  die 
abbino  forza  di  corda. 

(Archi.)  [Cont.]  Dicesi  di  quelle  Spranghe  di 
ferro  che  seguono  il  contorno  di  un  fornello  per 
tener  unita  la  muratura  che  a  cagione  delle  fre- 
quenti mutazioni  di  temjieralara  si  screpolerebbe 
facilmente.  Celi.  Seul.  i.  Si  dohhe  ricigncre  intorno 
(la  fornace)  con  buone  catene  di  ferro...  e  quanto 
più  grosse  e  piii  larghe  le  si  fanno  tanto  meglio 
operano. 

2o.  (Ardii.)  [Coni.]  Peni  di  metallo  fermati  nelle 
jìieire  di  un  muro  per  collegnrie,  ed  anche  le  pietre 
istesse  così  foggiale  che  s'incastrino  in  modo  da 
formar  legume  o  morsa.  Cr.  B.  Naut.  ined.  v.  533. 
Gii  arpesi,  granfe,  o  catone,  con  che  ligavano  una 
pietra  con  l'altra  intorno  ai  |irofiii,  o  contorni  del 
porto,  erano  di  grosso,  e  bonissimo  ottone.  Bart. 
C.  Arch.  Alb.  62.  il.  Se  tu  vorrai  con  le  travi  in- 
catenare le  mura,  non  ti  inanelleranno  spranghe  e 
catene  di  bronzo,  e  tacche,  che  eschiiio  sopra  le 
mensole. 

26.  (Archi.)  Travicello  di  legno  per  lo  più  arsic- 
cio che  si  pone  a  traverso  per  la  grossezza  d'un 
muro,  a  fine  di  meglio  collegarne  insieme  le  due 
fronti.  Magg.  Forti/ic.Hl.  (G/(.)  Vuole  Vitruvio  che 
a  traverso  per  la  grossezza  del  muro  si  menino  (met- 
tano] e  murino  certi  travicelli  d'olivo  arsicci ,  quali 
(i  quali)  volgarmente  diiamiamo  catene  ,  a  line  die 
i'ui.a  e  l'aiira  corteccia  a  fronte  del  muro  colligata 
(m  oggi,  collegata)  meglio  si  mantenga.  Pullad.  Kov. 
17.  (C)  L'olmo  e  il  frassino  secchi  diventano  rigidi, 
ìv.i  piiina  SI  piegano,  e  utili  sono  a  catene. 


27.  (Archi.)  L'Asticciuola ,  o  Trave  maestra, 
posta  nella  par:;  inferiore  de'  cavalietti.  Cr.  alla 
voc.  AncALE. 

[Cont.]  Barbaro,  Arch.  Vitr.  167.  I  travicdli 
attraversali  latinamente  si  dicono  translra,  e  volgar- 
mente catene. 

28.  (Archi.)  [Cont.]  Quei  Pezzi  di  legname  collo- 
cati orizzontalmente,  o  quasi,  che  servono  a  colle- 
gare di  fronte  i  pali  delle  palificate.  Barbaro,  Arch. 
Vitr.  316.  Queste  catene  sono  legature  di  legni  poste 
nelle  sommità  di  detti  travicelli,  acciocché  si  ten- 
ghino  insieme.  Rocca,  Strat.  mil.  17.  Si  facevano  i 
fondamenti  di  pietra  mescolata  con  terra,  con  alcuni 
ordini  di  pali  di  rovere  ben  piantati,  i  quali  confron- 
tavano il  primo  col  terzo  e  il  secondo  còl  quarto,  con 
alcune  catene  di  legnami  di  rovere.  E  56.  Il  primo 
ordine  (di  pali)  confrontava  con  il  terzo,  e  il  secondo 
col  quarto,  con  le  catene  di  legno  cosi  per  dritto 
come  traverso 

2'J.  (Archi.)  Per  Albero  o  Grosso  palone  che  potisi 
ne'  lavori  od  opere  di  terra  a  fine  di  dar  loro  mag- 
gior saldezza.  Magg.  Fortific.  107.  (Gh.)  Ad  ogni 
due  braccia  d'altezza  (dell'opera  di  terra)  bene  spia- 
nala si  metteranno  le  catene  ,  cioè  arbori  grossi 
quanto  la  gamba  d'un  uomo  o  jioco  più,  incrociali  e 
sopraposli  e  ben  cavigliati  con  chiodi  di  duro  legname 
che  resista  all'umidità. 

50.  (Aliai.)  1  Gli  Ossi  che  collegano  il  collo,  che 
noi  diciamo  Nodo  del  collo.  Guid.  G.  (C)  Si  potente- 
mciile  il  percosse,  che  fiaccandogli  la  catena  del  collo, 
tantosto  rendette  l'anima. 

31.  [t.]  Di  Sonetti;  che  coU'ultimo  verso  del 
preced.  incomincia  il  son.  seg. 

Altri  chiamò  Catena  la  Terza  rima,  perché  il 
verso  di  mezzo  lega  le  rime  del  primo  e  dell'ult. 
della  terzina  seg.  Bemb.  Pros.  2.  (.1/.)  Questi  lerzelli 
per  un  modo  insieme  lutti  si  tengono  quasi  alleila 
pendenti  l'uno  dall'altro:  tale  maniera  di  rime  chia- 
marono alcuni  catena. 

32.  ((icog.)  Catena  di  montagne.  Lungo  tratto  di 
montagne  unite  insieme.  Targ.  Viagg.  (Mt.)  La  ca- 
tena degli  stessi  monti  della  Golfolina.  [Val]  Cocch. 
Bagn.  17.  I  monti  pisani...  formano  col  loro  giogo 
una  direzione  un  poco  inclinata  verso  l'equatore  dalla 
parie  di  levante,...  terminando  quivi  la  loro  catena. 
=  JV.  Villan.  Fior.  dif.  2.  20.  (Vian.)  Altri  scesa  de' 
monti  ban  la  catena.  Che  serra  intorno  alla  Norvegia 
i  varchi.  Bari.  Cin.  1.  4.  Corre  direttamente  da 
Settentrione  ad  Ostro  una  catena  di  monti.  E  Mogor. 
e.  1.  Una  lunga  catena  di  monti.  E  Oper.  post.  ì.  1. 
e.  15.  Quella  lunga  catena  di  monti  che  corre  per 
mezzo  il  Madurè. 

33.  (Med.)  [Val.]  Detto  di  più  Vermi  intestinali, 
i  quali  uniti  od  ammassati  insieme,  danno  un  aspetto 
di  catena.  Cocch.  Op.  1.  l'il.  La  questione  intorno 
a  questi  vermi  ornai  si  riduce  a  sapere  se  queste 
catene  siano  o  un  aggregalo  di  più  animali,  o  un  solo 
animale. 

34.  (Agr.)  [M.F.]  Gli  agric.  chiamano  Catena 
i  Capi  delle  vili  legali  insieme  alle  canne ,  dalla 
parte  più  bassa.  Le  quali  canne  si  appellano  Fat- 
torini. 

33.  (Mar.)  [Fin.]  Grossa  catena  di  ferro  attaccata 
all'ancora  che  venne  sostituita  con  immenso  van- 
taggio alla  gomena. 

3().  (Masc.)  [Valla.]  A  catena,  a  denti,  a  puntello, 
ad  intajjli.  Così  chiamasi  un  ferro  diviso  in  tre  pezzi, 
arlicoluli  alle  mammelle,  con  dentature  al  margine 
interno  delle  branche ,  le  quali  sono  rivolte  indie- 
tro, e  tra  cui  si  intromette  una  lamina  di  ferro,  che 
viene  spinta  posteriormente  a  colpi  di  martello  per 
dilatare  i  talloni  stretti  od  incastellati. 

37.  (Mus.)  fPiOss.]  Negli  strumenti  da  corda. 
Sottile  slecca  di  legno  incollata  obliquamente  sulla 
parte  interna  del  coperchio  ,  per  renderlo  forte  e 
saldo. 

38.  (Fs.\  [Gher.]  Catena  magnetica.  Dicesi  una  Fila 
di  pez:».ti  distinti  di  ferro,  o  d'altra  materia  nia- 
gnetizzubile,  che  tengonsi  l'un  l'altro,  a  due  a  due, 
per  solo  vincolo  d'adesione  magnetica  ,  infusa  in 
quelli  da  un  polo  magnetico  prossimo,  od  in  con- 
tatto ad  uno  de'  capi  della  fila  di  essi_. 

(Fis.)  [Glicr.]  Catena  elettrica.  È  quella  Serie 
0  Fila  di  conduttori,  distinti,  ed  a  contatto  fra  di 
loro  a  due  a  due,  per  la  quale  si  trasmette,  o  si  fa 
la  carica  o  la  scarica  elettrica  di  un  conduttore,  di 
una  boccia  di  Leida,  di  una  batteria,  ecc.  la  sca- 
rica di  una  pila  del  Volta,  ere 

(Fis.)  [Gher.]  Catena  della  maccliina  elellrica. 
Presso  eleitricisti  un  po'  antichi  si  vede  chiamato  l 


cos'i  il  Conduttore ,  od  il  complesso  de  conduttori 
della  maccliina  elettrica  ordinaria. 

39.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Spet.  nat.  xi.  139.  La  ca- 
tena, che  i  Latini  chiamavano  stamen ,  ed  i  nostri 
padri  hanno  chiamata  stame ,  è  come  la  base,  ed  il 
fondamento  del  drappo.  E  151.  Quei  luimhi  ac- 
coppiamenti di  fila  di  stame,  essendo  inanellati  e 
raccorciati  in  un  piccolo  spazio  ,  prendono  il  nome 
di  catena  e  lo  ritengono  audie  quando  si  disten- 
dono sul  tdajo  per  ricevere  il  (ilo  clic  loro  dee 
passare  attraverso.  Abbisognano  molle  di  tali  catene 
per  formare  la  montura  o  sia  la  gran  catena  dd 
drappo ,  che  è  qudla  prima  base  di  lunghi  iìli  che 
paralleli  si  stendono  dall'antcrior  parte  dei  tdajo  fino 
all'altra  estremità  ;  son  essi  ammessi  e  ravvolti  sul 
subbio. 

(Ar.  Mes.)  [Cont.]  Tessuto  a  catena.  Spet.  nat. 
XI.  130.  Il  tessuto  a  catena,  ed  a  trama  è  speditivo: 
è  anche  il  più  comodo,  ed  il  più  allo  a  variarsi  se- 
condo l'esigenza  delle  stagioni. 

40.  (Mec.)  [Cont.]  Catena  del  bindolo.  È  formata, 
di  anelli  di  ferro  di  spranghe  dello  stesso  metallo  e 
di  palle  0  dischi  di  ciiojo.  Florio,  Metal!.  Agr.  1C4. 
Le  macchine  che  con  palle  cavan  su  l'aciiuc  son 
di  sei  foggio,  e  la  prima  si  fa  cosi  :  una  ruota  a  tam- 
buro nel  mezzo  attorno  attorno  incavala  :  e  in  questa 
mola  son  molte  spranghe  di  ferro  conlilte  che  hanno 
quattro  pieghe,  nelle  quali  stando  appoggiali  gl'anelli, 
con  una  catena  da  tirare,  per  cannoni  si  lira  su 
l'acqua  della  fossa...  In  questa  ruota  o  tamburo  es- 
sendo avvolta  la  catena  porta  su  l'acque  attinte  eoo 
le  palle  su  per  cannoni 

41.  (Idr.)  [Cont.]  Queir  Insieme  di  travi  ferrate 
all'estremità  e  congiunte  con  anelli ,  che  serve  a 
chiudere  l'imboccatura  di  un  porto,  di  un  fiume,  a 
di  un  canale.  Busca,  Arch.  mil.  72.  1  fiumi  grossi, 
che  non  si  pos.sono  serrare  con  catene,  cataràle ,  o 
porte,  hanno  bisogno  di  essere  con  molta  diligenza 
considerali,  per  bene  assicurare ,  e  l'entrate,  e  le 
uscite. 

CATKNACCETTO.S.  m.  [Co,il.]D('m.  (f(  Catenaccio. 
Fai.  Vas.  quadri,  i.  18.  Fare  della  coperta  di  pezzi 
a  trabocchetti  con  un  catenaccelto  che  tenesse  detto 
traboccbetto. 

CATEV'ACCIA.  S.  f.  Pena,  di  C.-viena.  Doni,  FU. 
Mor.  (Mt.) 

CATE.NACCIO.  S.  m.  Strumento  di  ferro,  cosi  dello 
dal  concatenare  che  fa  l'uiia  imposta  dell'uscio  col- 
l' altra,  che  scorre  in  certi  anelli  di  ferro  confitti 
nell'imposta  medesima,  e  con  altro  nome  chiamasi 
Chiavistello.  (Fanf.)  G.  V.  8.  72.  6.  (C)  Del  quale 
gli  .Aretini  Irassono  il  catenaccio,  e  per  dispetto  de' 
Fiorentini,  il  portarono  in  Arezzo.  [Camp.]  Bibb. 
Amos.  1.  Spezzerò  lo  catenaccio  di  Damasco,  e  di- 
spergerò colui  che  abita  nel  campo  dell'idolo  (vectem 
Damasci).  =  Salvia.  Disc.  3.  81.  (C)  Altri  il  chia- 
mano in  Toscana...,  altri  catenaccio 

[t.]  Fam.  Chiudere  con  lauto  di  catenaccio , 
Dare  tanto  di  catenaccio. 

[t.]  E  assol.  Tanto  di  catenaccio  (chiuderò, 
chiuderete  sodo;  che  nessuno  e  entri). 

2.  Guardare  il  catenaccio.  Starsene  chiuso.  [Cam.] 
Giusi.  Prov.  Tose.  p.  42. 

3.  1  Per  Cicatrice  ijrande  di  ferita  che  l'uonio  abbia 
sul  viso;  detto  per  ischerzo.  Frane.  Sacch.  JS'ov. 
111.  (C)  Pochi  preti  vi  sono,  che  non  abbiano  di 
gran  catenacci  per  lo  volto. 

t  CATEXAUE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  Catenare.  Incate- 
nare. È  in  Colum.  —  Fr.  Jac.  T.  4.  14.  9.  (C) 
(luci  pochi  che  ne  son  tra  noi  campali...  E  'n  altro 
laccio  sì  gli  lian  catenali. 

CATENAÌIIA.  Agg.  e  S.  f  (Mat.)  Dicesi  Catenaria, 
0  Curva  catenaria,  quella  Curva  che  vien  formata  da 
una  fune  o  calenuaa  sospesa  liberamente  da  due 
capi,  e  aìibandonata  al  suo  proprio  peso.  Catena- 
riiis,  !»  Scn.,  in  altro  senso.  —  Algar.  Sagg.  (Mt.) 
Credette  die  la  catenaria  fosse  una  paralmln,  ed  è 
generata  dalla  parabola.  [Val.]  E  Op.  3.  .110.  Cou- 
tuttocliè  nella  cupola  di  S.  Pietro  ei  abliian  voluto 
ripescare  la  catenaria...  io  per  me...  E  3.  55.  La 
catenaria  è  assai  più  valente  a  reggere  un  peso,  che 
non  è  il  cerchio. 

t  CATE.\.\T(!.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Catemahe. 
Incatenalo.  E  in  Hor.  —  Bore.  Leti.  Pia.  Ross. 
273.  (C)  Soggiogata  Affrica,  catenato  menò  a  Roma 
Giugurta.  Petr.  cap.  1.  Vien  catenato  Giove  innanzi 
al  carro.  Poliz.  Staiiz.  135.  Or  dietro  all'orme  del 
suo  buon  fratello  Vien  catenato  innanzi  al  mio  trionfo. 
i  Morg.  17.  40.  (C)  E  tolse  per  ispada  un 
mazzafrusto.  Con  tre  palle  di  piombo  calcnate. 
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CATE^KLLA.  S,  f.  Dim.  di  Catkn.v  V.  Catf.nina 
e  Catknetta.  È  nella  Voli/.  — U^^tnv.  71.  (C) 
Vide  pender  iicllii  detta  portici  ìi^^KÈ  ctin  una  ca- 
tenella d'nro  legala.  jVal  ]  Itait^!fn.  2.  101.  Una 
lien  fo^ijiata  casscllina  d'argento...  e  due  catenelle 
d'oro  co'  lor  cerchielli. 

fCont.]  Baldi,  Aat.  Er.  2G.  .\  questa  laminclla 
sia  attaccata  una  catenella  (ìllK  raccomandala  ad  un 
Insello,  il  quale  è  deniro  l'aliare,  e  si  gira  benis- 
simo. CU.  f/'/^ofosm.  388.  I,a  cliiavalura,  la  chiave, 
il  nialaro/zolo,  il  saliscendo,  il  paletto,  il  catenaccio, 
la  catenella. 

2.  E  i)er  Collana.  Dani.  Par.  15.  (C)  Non  avea 
catenella,  non  corona,  .Non  donne  tontigialc.  C'""'- 
Cimt.  Per  una  catenella  d'anenlo  e  per  un  paro  d'af- 
iihhiaUire,  per  la  giiarnacca  (Jiinczzala  per  la  moglie 
d'Andrea  suo  lìgliuolo. 

3.  [r.]  Calcnclla  di  disciplina  {per  mortificaùone 
del  mrpiì). 

-1.  Uici>si  anche  uno  Adornamento  o  Specie  di  ri- 
camo fatto  coU'aijo  sui  vestimenti  a  tjuisa  di  ca- 
tena. (C) 

[Cont.]  Spe.l.  iiat.  xi.  229.  La  seta,  e  la  lana 
lina;  el'oro,  e  l'argento  filali,...  il  cordoncino,  i  nodi, 
e  le  catenelle  si  contornano  sotto  le  loro  dita  (  delle 
ricamatrici). 

S.  {.\r.  Mes.)  (M.F.]  Terni,  dei  Calzolai.  Cosi 
chiamano  la  Cucitura  della  soletta  delta  scarpa  in 
quella  parte  che  circoscrive  la  forma  del  lacco. 

CATKVELIO.  S.  m.  Ciascun  di  qite  travicelli  che 
usun.iì  a  unire  i  pali  d'una  palujilta.  (Fanf.) 

CATEVKTTA.  S.  f.  [Coni.]  Dim.  di  Cate.va.  Gris. 
Cav.  05.  r.  In  cambio  di  quella  cordella,  se  gli  po- 
trebbe ponere  una  catenella. 

CATEMXA.  S.  f.  |t.]  IHm.  di  Catena.  Quelle 
d'acciajo  non  si  direbbero  Catenelle  forse  conte  (luelle 
d'oro.  Poi  Catenella  ne'  C.  Pop.  è  trasl.  d'amore. 
=2  Bemb.  Lelt.  2.  1.  (.)/.)  Questa  mattina  Giovan 
Soranzo  m'ha  data  la  catenina. 

2.  Catenina  di  Venezia.  Lunr/a  catenella  d'oro  a 
mni/lie  piccolissime  ,  onde  le  donne  si  cingono  con 
più  airi  il  collo.  (Cor.) 

C.ÌTE.\0\E.  S.  m.  Acer,  di  Catena.  Catena  fjrande. 
Varch.  Suoc.  2.   5.  (C)  Questo  è  un  bel  calenone 

"cÀTEVicOIA.  fT.]  S.  f  V.  Catenuzza. 

CATEXLZZA.  S.  f  Dim.  di  Cate.na.  Catenella. 
Catenuccia  sarebbe  adesso  più  coni.  Mann.  Nov. 
19.  i.  (C)  Il  portare  delta  croce  non  è  opera  solo 
di  qualche  di  tra  settimana  ,  come  è  in  alcuni  il 
portare  il  cilicio,  la  caleniizza,  o  altri  tali  istromonti 
penitenziali.  (Camp.)  Dib.  Esod.  39.  E  fece  nel- 
l'ornamenlo  Razionale  catenuzze ,  le  quali  insieme 
si  accostavano,  d'oro  purissimo.  =  Viv.  Prop.  105. 
(C)  Ueslami  ora  a  dire  quaul'io  so  intorno  all'uso 
delle  catenuzze,  promesso  dal  Galileo  nel  line  della 
quarta  giornata.  E  appresso  :  Che  se  poi  la  sacca 
naturale  di  simili  catenuzze  s' adatti  sempre  alla 
curvatura  di  linee  paraboliche,  lo  deduceva  egli,  se 
mal  non  mi  sovviene  ,  da  un  simile  discorso.  (t.J 
Gain.  Dial.  Nuov.  Scienz.  2.  Gtìl.  Vedrete,  allen- 
tando più  0  meno ,  la  detta  calenuzza  incurvarsi  e 
adattarsi  alla  medesima  parabola  ;  e  tale  adallamento 
tanto  pili  esser  preciso,  quanto  la  segnala  parabola 
sarà  men  curva. 

2.  Per  Monile  ,  Collana.  Curlet.  Viar/.  par.  2. 
Rai/,  l.p.  20.  (G'/(.)  Delle  quali  (perle)  insieme  con 
catenuzze  d'oro,  o  con  altre  ceniuie  s'adornano  (le 
ilestrizte)  il  collo.  |Cain.|  Celi.  Oref  217.  Uno 
boccale  d'argento,  due  grillando  d'oro,  uno  chiava- 
cuore, uno  zallìro,  un  vezzo  di  perle,  una  calenuzza 
d'oro. 

CATERATTA  e  CATARATTA.  S.  f.  Apertura  fatta 
per  pii/liar  t'accpta,  e  per  mandarla  via  a  sua  po- 
sta, che  si  chiude  e  si  apre  con  imposta  di  legno,  e 
sim.  [G.M.]  Cataracta  è  in  Plin.  — Gr.  KaTMxz-rnc, 
da  KxTaòjaTTi'.v ,  che  dicevano  anche  del  cadere  le 
acque  con  impelo.  c=  G.  V.  11.  58.  2.  (C)  Fu  loro 
insegnalo  d'entrare  per  la  fogna ,  ovvero  caleratta 
della  gora  delle  mulina.  [Camp.]  Guid.  G.  v.  4.  An- 
cora questo  fiume  (Xantn)  per  corsi  artilìciosamente 
composti  e  per  nascose  cateratte  di  sotterra  correndo. 
[Val.]  Cocch.  Bafjn.  32.  11  qual  fosso  Unisce...  alla 
cataratta  del  Serchio.  Ani,  Com.  Dani.  Etrur.  2. 
122.  S'appiccò  a  una  punta  d'agulo  della  catcralla, 
e  rimase  cosi  appiccato.  [Ter.]  l'arf/.  Bay.  Valdin. 
1.  53.  L'avanzo  dell'acque,  le  quali  hanno  deposilalo 
fra  gl'argini  della  colmata  il  loro  mescuglio  terrestre, 
si  scarica  in  padulc,  per  mezzo  di  alcuni  opporlinii 
scoli  muuilì  di  cateratte.   Grand.  Hclaz.  t'ucecch. 


p.  19.  Si  costuma  di  tenere  le  cateratte  chiusi;  l'c- 
slalc,  peK'hè  l^carsezza  delle  medesime  acque  non 
pregiudichi  alla  salubrità  dell'aria,  ciui  ridurre  tutta 
la  superficie  del  lago  in  un  pantano  fecondo  di  cattivi 
vapori,  e  di  fetide  esalazioni. 

[Coni.]  Bari.  C.  Ardi.  Alb.  290.  20.  Ficcale 
le  travi  e  bene  ordinate,  metti  le  tavole  su  da 'alto 
dalle  teste,  e  fa  che  elle  scendine  sino  nel  fondo  per 
i  canali  delle  travi ,  un  lavoro  cosi  fatto  il  vulgo  lo 
chiama  cateratte.  Guijl.  Sul.  fiumi,  72.  Una  cate- 
ratta che  vi  calasse  fra  i  suoi  incastri  sino  al  pelo , 
0  un  poco  sotto  il  pelo  dell'acqua. 

[Coni.]  Cr.  B.  Naiit.  mei.  V.  53i.  Gli  antichi 
neUuBnare  i  porti...  lasciavano  certe  catnraltc,  archi, 
0  scolatori  fatti  in  tal  maniera  che  l'acqua  del  mare 
vi  entrava  e  «li  rinfrescava  cnntinovamenle.  E  510. 
Lasciavano  gli  antichi,  iin  da'  fondamenti  della  fab- 
brica, nelle  braccia  o  corni  del  porlo,  ed  ove  la  tra- 
versia non  potesse  nuocere ,  alcuna  di  queste  cala- 
ralte  i  cui  lumi  o  vcMte  un  solo  piede  s'alzavano  sopra 
la  siiperlicie  dell'acqua...  non  essendo  la  cima  de' 
vòlti  delle  cateratte  più  alla  che  un  piede  sopra  la 
superficie  del  mare,  non  può  causar  maretta  nò  restia 
dentro  del  porto,  poscia  che  l'onda  si  rompe  ne'  con- 
torni della  cateratta  e  la  maggior  parie  torna  a  rieiro. 

2.  Quella  Porta,  la  cui  imposta  s'alza  e  s'abbassa, 
delta  anche  Cateratta  o  Canale.  E  in  Plin.  IVal.| 
.4iit.  l'ave.  Guerr.  Pisan.  i.  li.  Volendo  riluggir 
ne  la  ciltadc ,  Le  guardi^nandàr  giù  la  catcralla. 
Vei/ez.  151.  Nella  cui  o^Ha  si  ponga  una  cateratta, 
che  penda  con  l'uni  ed  ai^Bdi  ferro,  che,  se  i  nemici 
v'entrano,  lasciatala  cadci^  vi  rimangano  rinchiusi. 
Varch.  Slor.  2.  121.  Uno  di  essi  (leoni)  rolla  con 
incredibile  forza  la  cateratta...  ammazzò  una  leonessa. 
Buonarr.  Ajon.  3.  18.  Quelle  genti  appiattate  uscirò 
al  side  Per  una  cateratta  a  una  a  una. 

."5.  Cateratte  divoitsi  le  Cadute  precipitose  che 
fanno  dall'alto  alcuni  i/randi  fiumi,  come  il  Nilo 
nell'Abissiuia,  il  Niiupira  nel  Canada,  ecc.  (Fanf.) 
Aureo  tal.  |Val.|  Poliz.  Stanz.  28.  Con  tal  tumulto, 
onde  la  gente  assorda,  Dall'alte  cataratte  il  Nil  rim- 
bomba. 

i.  [liconsi  anche  le  Buche  falle  ne' palchi  o  per 
salire  sul  tetto,  o  per  entrar  nelle  colombaje  che  per 
lo  più  si  chiudono  con  ribalta.  Bore.  Nov.  77.  35. 
(C)  La  donna  postasi  a  giacere  boccone  sopra  il  bat- 
tuto, il  capo  solo  fece  alla  cateratta  di  quello. 

a.  Dieesi  per  simil.  F Apertura  delle  trappole  da 
prender  topi,  che  s'apre  e  si  serra  con  un  assidua 
incaualutu,  detta  anch'essa  Cateratta.  Frane.  Sacch. 
Nov.  70.  (C)  Pongono  la  trappola  in  terra,  e  quella 
posta  in  terra,  aprono  la  cateratta:  aperta  la  cate- 
ratta, il  topo  esce  fuori,  e  corre  per  la  piazza. 

6.  t  l'er  Abbuino.  Si;/.  Viat/fj.  Sin.  CO.  (M.)  La 
maggior  parte  delle  vie  di  Domasco  sono  coperte  o 
di  letto,  0  in  vòlta  ,  abbiendovi  cateratte,  che  ren- 
dono lume  assai. 

7.  t  Per  Caratteri  mar/ici ,  nel  num.  del  più. 
Macslrui::.  2.  14.  (C)  Bocc.  Nov.  77.  28.  E  nov. 
85.  10.  [t.]  Se  non  è  err.  o  nel  Bocc.  cel.  per  Ca- 
rallera.  V.  iu  CAnATTEUE. 

8.  [t.]  Per  iperb.,  di  pioggia  grande  e  che  duri. 
Dal  gr.  KaTafivi-j-vju.! ,  che  vale  Bompere ,  come  in 
Virg.  Tanlus  se  iiubihus  imbcr  Rupeiat.  —  Si  sono 
aperte  le  calaraltc  del  cielo.  =  G.  V.  11.  2.  1.  (C) 
Per  divino  consenlimciito  aporie  le  cateratle  del  ciclo. 
E  appresso  :  Crescendo  la  piova  spronalamenle ,  e 
oltre  al  modo  usato ,  clic  pareano  aperte  (e  forse 
ch'erano)  le  cateratte  del  cielo.  [Val.|/{us.  Sai.  6. 
Credea  del  cicl  le  cateratte  sciolte.  [G.M.]  E  Segner. 
Crisi.  Inslr.  1.  23.  7. 

[T.]  Chi  si  abbandona  a  un  profluvio  di  pa- 
role, 0  anco  di  dottrina  importuna:  Apre  le  sue  ca- 
taratte. 

9.  A  cateratte  o  A  cataratte  aperte,  detto  pure  del 
Piovere,  vale  Dirottamente,  Stemperatamente.  Car. 
Lelt.  ined.  v.  1.  leti.  3.p.  9.  infine.  (Gh.)  11  Molza 
non  bo  veduto  otto  giorni  sono  per  le  medesime  piogge 
che  non  potreste  credere  come  vengano  giù  a  caìa- 
ratle  aperte. 

[G.M.]  E  d'altro  che  di  pioggia.  Il  sangue  gli 
veniva  giù  a  cateratte  (in  gran  còpia). 

10.  (Chir.)  Quell'Addensamento  del  cristallino, 
della  sua  membrana ,  o  del  fluido  di  Morgagni,  i 
cui  segni  principali  sono  :  diminuzione  progressiva 
e  lenta,  e  l'estinzione  quasi  assolala  della  vista  ed 
una  macchia  di  color  vario ,  secondo  i  casi ,  e  si- 
tuata immediatamcute  dietro  la  pupilla  ,  la  quale 
consena  la  sua  mobilità.  (Mi.)  [t.|  Dall' imagine 
del  serrarne  cùe  chiudeva  le  porle.  =  Tue.  Dav. 


Stor.  3.  300.  (C)  Collegìarono  che  la  luce  non  era 
perduta  ,  e  levandogli  le  cateratte ,  vedrebbe.  Lib. 
cur.  malati.  Siccome-  avviene  in  febbre  continua, 
che  termina  per  (lusso  di  sangue,  e  nelle  cateratte 
calde  simigliantemenlc  avviene.  [Val.J  Cocch.  Op.  1. 
20.  Quella  cecità,  che  dagli  antichi  si  chiama  sulfu- 
sionc,  e  volgarmente  cataratta,  non  in  altro  consiste 
clic...  E  Bagn.  208.  Varia  cecità  nuvolosa  o  sulfu- 
sionc  0  glaucoma  o  cataratta  che  dir  si  voglia.  [G.M.J 
Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  19.  13.  Con  destrezza  si- 
mile a  quella  di  un  valente  cerusico  nel  levare  le 
cateratte,  che,  senza  olfenderc  l'occliio,  ne  squarcia 
il  velo,  [t.]  Benev.  Nuov.  Prop.  E.  178.  Non  posso 
capire  perchè  la  vera  cateratta  indiirerentementc  non 
si  formi  nella  camera  anteriore  e  maggiore  dell'aqueo. 
[t.J  Levare,  Abbassare  la  cateratta.  — Opera- 
zione della  cateratta. 

U.  E  trasl.  [Val.]  Bari.  Simb.  241.  Verità  pos- 
sente a  rischiarar  gli  occhi  dell'anima  togliendone  le 
cateratte  di  qualche  antica  ignoranza. 

12.  (Aliai.)  [Val.]  Le  Valvole  delle  arterie,  delle 
vene,  del  cuore.  Bari.  Simb.  239.  Dentro  alle  vene 
il  fedel  ministero  delle  cateratte  o  chiusure  o  soste- 
gni 0  valvole. 

1  CATEItArTOLA.  S.  f  Lo  stesso  che  Cateratta.  (C) 

CATEUATTO.VE.S'.  m.  Acer.  diCxTEn.KTrA.iFaiif.) 

CATEUI.\IA.\0.  [T.]  Agg.  Da  Caterina  iche  anco 
iu  Tose,  nel  cinquecento  trovasi  scritto  Catarina , 
come  dicesi  in  altre  parli  d'Il.).  [t.|  Vocabolario 
Cateriniano,  Quelle  voci  e  modi  che  ti  Gigli  raccolse 
dalle  opere  di  Caterina  da  Siena  ;  ma  non  seppe 
trasceqliere  le  più  belle  e  polenti. 

CAfEll\  A.  S.  /'.  Aff.  al  lai.  aureo  Caterva.  Propria- 
mente nome  della  Legione  de'  Galli,  e  di  altri  antichi 
popoli,  che  i  Boniani  chiamavano  barbari.  (Fanf.) 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  35.  (C)  Vedendo  Cesare  caterve 
di  Cherusci  con  ferocità  calate,  sdrucire  per  fianco  la 
cavalleria  migliore.  Vegez.  40.  (A/.)  I  Galli  e  quelli 
della  Celliheiia,  e  molte  altre  nazioni  di  barbari  ave- 
vano osti  che  si  chiamavano  caterve,  le  quali  facevano 
di  lei  migliaja  d'uomini  armati.  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  lib.  2.  Ogni  nazione  nell'ordinare  gli  uomini 
suoi  alla  guerra,  ha  fatto  nell'esercito  suo,...  uà 
membro  principale...  Questo  membro  dai  Romani  fu 
chiamato  legione,  dai  Greci  falange,  e  dai  Francesi 
ciUerva.  [Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Molle  nazioni  bar- 
bariche adoperarono  le  caterve,  ciascuna  delle  quali 
componevasi  di  ottomila  uomini. 

2.  Trasl,  Per  quals'ivoqlia  Moltitudine  di  penane 
0  altro.  Filoc.  7.  33.  (C)  Con  grandissima  caterva 
di  compagne  mandale  dal  loro  padre  ,  andarono  a 
porre  odoriferi  incensi  ad  un  santo  tempio  dedicato 
a  Minerva. 

(Tom.)  Caterva  di  cortigiani,  di  dottori,  di 
gente. 

Amet.  57.  (C)  Le  caterve  de'  vaghi  giovani  a 
me  voltale,  tulle  cominciarono  a  rignardarmi.  Fiunim. 
1.  23.  Vidi  il  tempio  d'uomini  e  di  donne  parimente 
ripieno  ,  e  in  varie  caterve  diversamente  operare. 
[Val.J  Ner.  Sammin.  3.  38.  Ed  hanno  dietro  una  ca- 
terva magna  D'uomini  forestieri  e  paesani. 
[t.]  Caterva  di  citazioni,  di  spropositi. 

5.  Per  simil.  si  dice  anche  delle  bestie.  Sannaz. 
Arcad.  Pros.  8.  (M.)  Nel  fruttifero  autunno  le  folle 
caterve  di  storni... 

4.  [Val.]  A  caterve.  Avv.  A  stormi.  Car.  Entid. 
lib.  G.  Genti  innumerahili ,  che  intorno  A  caterve 
aliando,  ivano... 

CAtETA.  S.  f.  Sorta  di  Lenza  a  cui  si  appicca 
l'amo  per  pigliar  pesci.  Dal  gr.  K»5iv;ai,  [ornando 
giù,  perché  si  manda  giù  nell'acqua.  Salvin.  Opp. 
Pese.  3.  300.  (M.)  Ma  quando  giganteschi  nelle  ca- 
lete Pesci... 

CATETERE.  S.  m.  Dal  gr.  K»3tT,[jii,  lo  mando  giù. 
(Chir.)  [Pacch.J  Strumento  per  lo  più  d'argento, 
scanalato  e  curvo,  il  quale  s'introduce  nella  vescica 
per  diversi  usi  chirurgici.  Tal  nome  si  applica  anche 
a  quella  tenta  d'acciajo,  piena,  cilindrica,  ecc.,  con 
una  scanalatura,  destinata  a  condurre  lo  scalpello 
nell'operazione  della  Cislotomia.   E  in  Cel.  Aurei. 

CATETERISMO.  S.  m.  (Chir.)  L'Operazione  d'intro- 
durre la  tenta  od  il  catetere  nella  vescica  per  estrarne 
l'orina.  (Mi.)  È  in  Cel.  Aurei. 

CATETO.  S.  m.  Dal  gr.  Ko.SiW.u.i,  Io  mando  giù. 
(Mal.)  Linea  a  perpendicolo ,  rettamente  tratta  dal 
sommo  all'imo  ;  e  propriamente  l'uno  o  l'altro  di  que' 
due  lati  del  triangolo  retlanqolo,  i  quali  formano 
alla  loro  conqiunzione  l'angolo  retto.  E  in  Vilr.  — • 
Voc.  Dis.  (SII.) 

2.  (Ott.)  Cateto  d'iucideaza.  Linea  retta  tirata  da 
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«»  punto  radiante,  perpendicolare  alla  linea  riflet- 
tente, od  al  piano  dello  specchio.  (Mi.) 

3.  Cateto  di  riflessione,  o  dell'occhio.  Linea  retta 
tirata  dall'occhio  o  da  qualche  punto  d'un  raf/ffio 
riflesso,  perpendicolare  al  piano  di  riflessione  o  dello 
specchio.  (Mi.) , 

4.  (Archi.)  K  una  Linea  perpendicolare,  che  si 
suppone  che  passi  per  lo  mezzo  di  un  corpo  cilin- 
drico, come  ai  una  colonna.  Chambers.  {Mi.) 

[Cont.]  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  ni.  3.  A'  tagli 
dell'abaco ,  specialmente  dei  suo  listello  si  tirino  i 
piombi  de' detti  cateti. 

CATHEDRA  (Ex).  [T.]  V.  CATTEDRA. 
CATILliVAKU.  [T.|  À/jf/.  Da  Catilina.  [t.]  Le 
jrazioni  catilinarie  di  Cicerone. 

[t.]  Sost.  Le  quattro  catilinarie.  —  La  prima 
delle... 

2.  [T.]  Per  antonom.,  come  Filippica,  Una  catili- 
naria, un'Invettiva  in  iscritto,  o  anche  a  voce ,  più 
lun(/a  che  corta  ,  e  sempre  abbondante  d'indei/na- 
zione. 

3.  [t.]  Catilinario,  S.  m.  //  libro  di  Sali. 
CATINA.  Agf).  (Chim.)  [Sei.]  Fu  detto  daf/li  antichi 

Allume  catina,  che  è  quanto  dire  Sale  catina,  quella 
Cenere  che  solevusi  estrurre  dall'erba  soda  e  dalle 

felci  e  adoperarla  per  farne  vetri.  -=  Birinr/.  Pirot. 
ih.  2.  cap.  8.  [Mt.)  Li  più  chiamano  questa  cenere 
Allume  catina,...  detto  dal  volgo  Sai  vetro. 

CATI.\ACC10.  [G.M.]  S.  m.  Peyg.  di  Catino.  Un 
catinaccio  tutt'unto  e  sbocconcellato. 

CATIMAJO.  S.  m.  Chi  raccomoda  e  vende  catini 
e  catinelle.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Senza  fare 
differenza  tra  un  vile  catinajo  e  un  venerando  sa- 
cerdote. 

CATI\ELLA.  S.  f.  Vaso  più  piccolo  del  catino  ad 
uso  per  lo  più  di  lavarsi  le  mani:  e  di  terra  colta, 
e  anche  di  majolica.  fr.]  Catinella  da  lavarsi  le  mani 
e  da  tener  nella  stanza.  —  Catino  da  cucina.  = 
Dial.  S.  Gref/.  M.  (C)  Andando  il  fante  con  una  ca- 
tinella di  legno,  secondo  l'uso  della  contrada.  Buon. 
Fier.  1.  2.  2.  Io  avrei  da  contarne  delle  belle,  Ch'o- 
nesti m'interdice.  Di  vasi,  di  bicchier,  di  catinelle. 
Salvin.  Disc.  3.  83.  Catinella  è  quasi  piccolo  catino. 

ITor.]  Ited.  L.  Mor.  121.  Nella  catinella,  che  riceve 
a  colatura  ,  si  tenga  un  manipolo  di  fiori  d'arancio 
freschi,  e  la  colatura  si  serbi  per  pigliarne  once  iiij.  s. 
una  mattina  si,  e  una  mattina  no.  [t.]  Ner.  Art. 
Vetr.  15.  In  catinelle  di  terra  invetriata. 

[G.M.]  La  Catinella  può  esser  anca  di  rame  o 
altro. 

2.  Modo  avverb.  A  catinelle,  in  abbondanza,  [t.] 
Prov.  Tose.  196.  Sole  a  finestrelle,  acqiia  a  cati- 
nelle. {Pioverà  di  molto.  Finestrelle,  »  Vani  fra' 
nuvoli  dove  il  sole  fa  capolino.) 

Andare,  Versare  il  sannue  a  catinelle.  Scorrere, 
Versare  il  sanr/ue  in  grande  abbondanza  ;  e  dicesi  a 
modo  d'iperbole.  Maini.  10.  20.  (C)  Ch'ei  vieu  dove 
n'  ha  a  ir,  non  dico  a  once.  Ma  a  catinelle  il  san- 
gue, ed  a  bigonce.  [Val.|  Ner.  Sammin.  10.  57. 
L'armi  in  più  parti  avcan  forate  o  rotte,  E  versavan 
giù  sangue  a  catinelle. 

3.  E  fig.  Andare  il  sangue  a  catinelle  vale  Aver 
bisogno  di  prontissimo  soccorso,  Andare  con  somma 
celerità  in  ruina ,  Essere  in  grado  disperalo.  (C) 
V.  Andare. 

[G.M.]  Più  com.  Di  cosa  che  dispiaccia  forte- 
mente dicesi  Al  veder  colui  rovinarsi  cosi  al  giuoco, 
me  no  va  il  sangue  a  catinelle. 

CATIMÌLLATA.  |T.]  S.  f.  Quanto  liquore  sta  in  una 
catinella.  Non  sempre  dunque  la  dice  piena. 

CATIMEILETTA.  S.  f.  Dim.  di  Catinella.  Benv. 
Celi.  Oref.  35.  {M.)  Tenendo  la  bocca  della  cera 
all'ingiù  verso  una  calinelletta,  dandogli  il  caldo 
temperato  a  poco  a  poco,  si  colerà  la  detta  cera.  E 
40.  Ritrovando  la  pasta  nella  perfezione  detta...,  si 
vuota  in  una  piccola  catinelletla. 

CATINELIWA.  S.  f.  Dim.  di  Catinella.  Lo  stesso 
che  Catinclluzza.  (C) 

CATIXELLl'ZZA  e  CATIVELLÌCCIA.  S.  f.  Dim.  di 
Catinella,  [t.]  Il  secondo  consuonerebbe  più  all'uso 
vivo.  =  Volg.  Bios.  (C)  Intacca  lo  capo  dello  papa- 
vero, e  raccogli  col  tuo  dito  la  gocciola  che  ne  uscirà, 
e  ponila  in  una  catinelluzza. 

CATIXETTO.  S.  m.  Dim.  di  Catino.  In  Varr. 
Catinulus.  Frane.  Sacch.  Nov.  Ìii5.  (C)  Avendo  uno 
calinetto  di  non  so  che  biada ,  e  una  cordella  con 
che  legarlo. 

ICont.j  Florio,  Melali.  Agr.  335.  De  lo  stesso 
calino  con  un  cucchiaio  a  poco  a  poco  versi  il  piombo 
mescolalo  con  l'oro  e  con  l'argento  in  certi  catiuelli 


0  di  rame  o  di  ferro,  larghi  tre  palmi  e  alti  tre  dita, 
ma  di  dentro  prima  impiastrati  di  loto. 

CATINO.  S.  m.  Aff.  all'aureo  lat.  Catinus.  Vaso  di 
terra  cotta,  nel  quale  per  lo  più  si  lavano  le  stovi- 
glie; e  Catino  si  dice  anche  a  Vaso  simile  di  legno, 
di  rame,  di  vetro,  ecc.  Patajf.  8.  (C)  Pur  di  cazza  il 
calino  imbratterò.  Lab.  190.  Le  quali  non  in  isco- 
della,  ma  in  un  catino,  a  guisa  del  porco,  cosi  bra- 
mosamente mangiava,  come  se  pure  allora  per  lungo 
digiuno  fosse  della  torre  della  fame  uscito.  Creso.  5. 
51.  5.  Del  legno  del  salcio...  si  l'anno  assai  catini  e 
conche  e  scodelle.  E  9.  lOi.  5.  La  cera...  forte- 
mente si  stringa,  sicché  {il  mele)  in  secchia,  ovve- 
ramente  calino,  in  che  abbia  alcuna  cosa  d'acqua, 
caggia.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Propr.  Mercat.  recch.  i. 
i.  Quella  (piazza)  di  Siena,  cli'è  chiamato  il  campo. 
Pare  un  catino.  Del  Ross.  Sveton.  320.  Un  vecchio 
vestito  a  negro,  che  in  un  catino  di  vetro  teneva  un 
poco  d'incenso.  Algar.  Op.  2.  51.  Abbiamo  qui  in 
pronto  un  bel  catino  di  porcellana  e  una  brocca  di 
acqua. 

2.  (Val.)  t  Per  Piatto,  Vassojo,  ecc.  Pule.  Morg. 
22.  E  chi  l'uccise  bee  col  tuo  bicchiere...  E  come 
Giuda  è  teco  a  un  tagliere,  E  nel  catin  tuo  intigne, 
e  tu  se' cieco. 

3.  [Val.)  E  per  la  Materia  contenuta  nel  calino. 
Bari.  Simo.  401.  Avvenne  d'essergli  versato  da  una 
finestra  in  capo  un  gran  calino  d'acqua. 

4.  Aver  le  budella  in  un  catino  vale  lo  slesso  che 
Avere  le  budella  in  un  paniere;  e  diresi  di  Chi  ha  ec- 
cessiva paura,  o  teme  di  essere  vicino  ad  un  estremo 
pericolo.  Benv.  Celi.  Vit.  1.  315.  {M.)  Leghiamo  le 
spade,  per  l'amor  di  Dio,  e  non  me  ne  fate  più  ;  che 
sempre  m'è  parso  avere  le  budella  in  un  calino. 

Vale  anche  Esser  ferito  a  morte.  (Funf.) 

5.  E  in  prov.  Trovare  il  diavolo  nel  calino  vale 
Arrivar  tardi  a  tavola,  e  non  trovar  più  nulla  da 
mangiare  ;  detto  cos'i  da  una  brulla  figura  che  si 
usava  dipingere  nel  fondo  del  calino,  o  piallo  del- 
l'insalata. Salvin.  F.  B.  3.  i.  7.  (.1/.)  Si  dice  quando 
alcuno  arriva  lardi  a  cena,  e  che  0i,'ni  cosa  è  finita, 
trovare  il  diavolo  nel  catino,  [t.]  Prov.  Tose.  308. 
È  meglio  aspellar  l'arrosto  che  trovare  il  diavolo  nel 
catino. 

[t.]  Catino  di  legno  a  uso  di  tenervi  in  molle 
pesce  salato  o  sim. 

6.  [Val.]  t  Un  delfino  non  può  contenersi  da  nn 
calino,  Prov.  Le  grandi  cose  non  possono  compren- 
dersi in  piccioli  spazi,  e  pg.  Le  sublimi  cose  non 
possono  intendersi  dalle  piccole  menti.  Pomp.  Vit. 
Plul.  5.  73.  Pregalo...  che  volesse  aprir  quivi 
scuola  e  insegnare,  se  ne  fece  beffe,  dicendo...  che 
un  delfino  contenersi  da  un  catin  non  potrebbe. 

7.  Fig.  Luogo  concavo  a  guisa  di  catino.  Magai. 
Commen.  Dani.  51.  (G/i.)  Racconta...  come  si  trova 
aver  passalo  il  fiume  Acheronte  dall'altra  riva,  la 
qual  la  orlo  al  calino  dell'inferno ,  chiamala  da  lui 
valle  dolorosa  d'abisso. 

8.  Luogo  0  Valle  bassa  a  guisa  di  catino,  onde  in 
Toscana  v  è  un  luogo  dello  .Montecatini.  (Fanf.)  Targ. 
Tozz.  G.  Viag.  2.  174.  (G/i.)  Qualcheduno  de' poggi 
che  formavano  quella  vallata  o  calino.  E  5.  282.  La 
valle  0  catino  formalo  dalle  pendici  delle  montagne 
di  Lucca.  [T.]  Targ.  Rag.  Valdin.  1.  98.  I  venti 
di  ponente...  portano  dentro  al  calino  della  Valdinie- 
vole  le  cattive  esalazioni  del  padnle  di  Rientina. 

fG.M.l  Firenze  rimane  giù  in  un  catino. 

[Coni.]  Fatto  ad  arte.  Lecchi ,  Can.  nav.  28. 
Le  quali  {acque)  scendono  a  Naurouse  in  un  gran 
catino  di  dugenlo  lese  di  lunghezza  e  di  centocin- 
quanta di  larghezza  rivestito  di  pietre  tagliate. 

9.  (.\rclii.)  [Val.]  //  Vacuo  di  un  edificio  su  cui 
posi  la  cupola,  e  la  cupola  stessa,  che  in  verità  ha 
forma  di  un  catino  rovescio.  Algar.  Op.  3.  283.  11 
calino  del  nicchione  della  cappella  maggiore  era  fab- 
bricato di  assai  singolare  maniera. 

[Cont.]  Vòlta  a  catino.  Biring.  Pirot.  II.  1.  Al- 
cuni fanno  una  stanzetta  piccola  con  una  vòlta  a  botte 
ovvero  a  calino. 

10.  (Anat.)  Lo  stesso  che  Pelvi.  V. 

[t.J  Cocch.  Haim.  Lez.  Anat.  21.  Sull'orlo  di 
qucst  osseo  catino  che  fa  il  fondo  del  ventre,  sono 
attaccali  quei  suoli  di  larghi  muscoli  e  sottili  che 
rinchiudono  per  davanti  e  dai  lati...  tutto  il  vuoto 
dell'addome. 

1 1 .  (Ar.  Mes.)  T.  de'  gettatori.  Recipiente  o  Vaso 
a  guisa  di  calino  posto  a  pie  della  fornace  per  ri- 
cevere il  metallo  strutto.  {Mt.)  [Cont.]  Florio,  Melali. 
Agr.  335.  Il  maestro...  cliiiida  la  bocca  de  la  for- 
nace... e  cotta  che  sia  la  vena,  di  nuovo  l'apra. 


e  le  nettature  calate  giù  nel  calino,  e  i  pani  fatti  di 
pietra  focaia,  con  l'asta  uncinala  ne  cavi  fuori.  £336. 
il  metallo  con  le  nettature  mescolale  scola  fuori  de  la 
fornace  nel  calino. 

12.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Piccolo  Fornello  in  cui  si 
alenano  o  fondono  i  metalli.  =  Biring.  Pirotec.  389. 
{Gh.)  Fassi  il  catino,  conca,  o  vero  afiinalojo  che  li 
maestri  il  chiamino,  muralo  con  mattoni  e  con  terra 
a  modo  d'una  fucina  ;... 

LT.  Fondere  a  catino,  dicesi  da'  gettatori  il  Fun- 
dere  i  metalli  con  quella  specie  di  fornello  chia- 
malo da  essi  catino.  Biring.  Pirotec.  3S8.  (Gh.)  il 
fundere  a  calino  ed  a  cestone  è  quasi  una  cosa  me- 
desima. [Coni.]  Cit.  Tipocosm.  397.  Fondere,  0 
con  legna,  o  con  carbone,  o  a  calino,  o  a  cestone, 
0  a  cazze ,  o  a  crogiuolo. 

1  CATh'O.  Agg.  Aggiunto  di  Colore,  e  vale  Ce- 
ruleo. Salvin.  Disc.  2.  p.  319.  (Mt.)  Occhi...  di 
colore  calino,  cioè  di  catto  o  ceruleo. 

t  CATl\OZZA.  S.  /\'  (Ar.  Mes.)  Vaso  a  doglie,  e 
serve  per  custodire  e  trasportare  la  carne  salata. 
Tariff.  Tose.  (Mt.) 

CATi:\ÌJCCIO.  |T.]  S.  m.  Dim.  avvilii,  di  Catino, 
più  com.  di  Catmuzzo.  V. 

CATIXUZZO.  S.  m.  Dim.  di  Catino.  Catino  pic- 
colo. Libr.  Son.  67.  (C)  Or  mi  vedeste  voi.  Parnasi 
mio.  Col  catinuzzo  in  man,  quando  io  m'immollo. 
[T.l  Mir.  S.  Cai. 

CATO.  S.  m.  (Farm.)  [i>e\.]  Quella  Sostanza 
astringente  che  è  delta  Cacciù  o  Casciù.  =;  Magai. 
Leti.  19.  (C)  Avrei  avuto  a  dir  cato,  tale  essendo  il 
nome  del  semplice  che  preparato  con  divei-si  ingre- 
dienti divenne  tra'  Portoghesi  caccinndè... 

t  CATO.  Ago.  [Cors.]  Accorto.  Lat.  aureo  Catus. 
S.  Agost.  C.  D.  4.  21 .  Che  bisogno  era  dello  iddio 
Catio,  il  quale  li  cali,  cioè  gli  acuii  e  sottili,  avesse 
a  fare  ? 

CATOBLEI'A.  S.  m.  (Zool.)  Specie  di  Serpente  non 
conosciuto,  nominato  nel  Morgante  del  Pulci,  25. 
305.  (C)  Ed  un  serpente  detto  caloblepa ,  Che  va 
col  capo  in  terra  e  colla  bocca.  Per  sua  pigrizia.  È 
in  Plin.  [G.M.]  Gr.  KaTaP>.3'^siv ,  Guardare  in  giù. 

2.  E  nel  fem.  per  una  spezie  d'altro  animale  a 
noi  ignoto.  [Camp.]  Solin.  Epit.  E  dice  come  la  ca- 
toplcba,  animale,  per  lo  suo  orrendo  aspetto  estinguo 
subito  qualunque  averà  di  prima  in  viso  mirato. 

CATOLI,0.  S.  m.  Pezzo  di  materia  minerale  o  me- 
tallica. Cor.  Eneid.  10.  199.  (.¥.)  Questi  con  un 
gran  sasso  era  venuto  Su  la  muraglia  che  '1  maggior 
catollo  Era  d'un  monte. 

2.  Per  Pezzo  di  metallo.  [Val.]  Car.  Lett.  1.  15. 
Noi  ci  sliam  p'r  aver  di  quei  catolli,  Da  far  de  le 
patacche  e  de'  fiorini ,  Poiché  tu  con  gli  tuoi  non  ci 
satolli. 

3.  Per  Pezzo  grande  e  intero  di  checchessia. 
Car.  Com.  16.  (.W.)  Un  pezzo,  un  fusto,  un  catollo, 
una  quantità;  che  non  intendessi  pezzo  per  una 
parie,  e  credessi  che  il  poeta  non  volesse  tutto  l'in- 
tero. E  Long.  Sof.  57.  (.Mt.)  Quando  fu  tempo  che 
Dafni  se  n'andasse,  empiulagh  la  lasca  di  pane,  e 
di  buon  catolli  di  carne,... 

CATO.XE.  [T.]  Dal  n.  pr.  (D.  1.  14.,  che  in  ant. 
alla  lat.  anche  Calo  ;  oiirfe  (ilo  e  Libro  di  Cato,  il 
titolo  delle  Sentenze  che  fanno  testo  di  lingua);  Un 
Catone,  per  antonom..  Uomo  d'opinioni  fermamente 
libere  e  di  costumi  severi,  [t.]  Hor.  Virlutemne  re- 
praesentet  morcsque  Catoni? 

Chi  affetta  e  astenia  severità  e  libertà.  [Val.] 
Goz.  Nov.  1.  207.  Certi  Catoni.  |t.]  Vuol  far  da 
Catone. 

CATOXEGGIAUE.  [T.]  V.  n.  Farla  da  Catone,  Af- 
fettare autorevolezza.  Non  coni.  Lib.  Son.  11.  (M.) 

CATOMANO.  [T.j  Agg.  Da  Catone,  [t.]  Austerità 
catoniana  {non  di  Catone,  ma  di  chi  pare  voglia 
imitarlo).  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  97.  Catoniana  se- 
verità. Sovente  denota  eccesso  o  affettazione.  V.  Ca- 
tone. 

CATÒRBIA.  S.  f.  [M.F.]  Nell'uso,  ed  in  modo 
scherzevole,  vale  Prigione,  Carcere,  [t.]  Quasi  Casa 
torbida,  sim.  a  Galtabuja.  Virg.  dell'Inf.  Loca  tor- 
bida. [M.F.]  Fag.  Conim.  Vostra  sorella  ara  un  po' 
per  male  die  v'andiate  in  catorbia.  E  ivi.  Mi  si  rac- 
comandò ch'io  non  vi  facessi  mettere  in  catorbia. 
La  Celidora.  IV.  48.  S'ci  s'imbatte  Nella  rete,  in 
catorbia  lo  terremo.  E  lo  svilupperem  se  se  la  batte. 
Fag.  Commed.  Volete  vo' scommettere  e  ch'i' vi  fo 
mettere  in  catorbia  presto  presto?  Rice.  Comm. 
Ermin.  2.  1.  681.  Senza  citazioni  e  senza  nulla  l'ha 
mi'naln  in  catorbia. 

CATÒRCIO  e  t  CATÒKCIIIO.  S.m.  Chiavistello.  Nel 
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Pistojese  Cairo,  Cancello  rustico,  da  Cliillirus,  aureo 
lai.  Buon.  Fier.  4.  4.  10.  (C)  E  messo  il  cilorcio, 
VcgRovi  un  est  locanda.  Salvin.  F.  li.  4.  4.  l).  (.ìli.) 
Il  chiavistello,...  Dicesi  anche  catorchio  a  Arezzo  e 
An^'hiari. 

i.  Per  quel  Leqno  secco  che  si  forma  presso  il 
taijlio  ai  tralci  dèlie  viti.  Soder.  Colt.  47.  {M.)  Ta- 
glinsi  via  ancora  quc' catorchi,  cioè  quel  legnetlo 
secco  dell'anno  passalo. 

CATORZOLITO.  Agg.  Seca),  Secchereccio.  Da  Ca- 
TOHCio ,  ili  signif.  del  §  2.  [t.]  SuWanal.  di  Bitor- 
zoluto, forse  perchè  da  corpo  secco  le  inugiuigliame 
ossee  risaltano  più.  =z  Soder.  Arb.  135.  (GA.)  Lodati 
hanno  a  esser  quelli  (alberi)  che  sieii  belli,  interi, 
progni  di  occhi  poco  l'un  dall'altro  discosti,  gonfiati  di 
gemme  diritte,  che  non  abbiano  in  sé  dei  magagnato 
e  del  catorzoluto.  (Qui  è  Sost.) 

CATÒTTKICA.  S.  f.  Dal  gr.  KaTa,  Per,  ed  "OrrTou.»,, 
Io  veggo.  (Olt.)  [Ghcr.)  Parte  delCottica,  che  tratta 
de^  raggi  riflessi.  [Val.|  Algar.  Op.  3.  491.  Con- 
verrebbe, non  ha  dubbio,  migliorare  qua  e  là  le  de- 
finizioni (del  Vocabolario  della  Crusca),  cosicché 
non  vi  sì  vedesse  qualificata  la  catottrica,  parte  di 
matematica,  che  tratta  de'  raggi  rerratti.  =  Viv.  lett. 
Mori.  22.  (;W(i«.)  Della  qnale  (dirinauone)  V.  S. 
111. ma  mi  onorò  in  qualche  parte  in  que'suoi  inge- 
gnosissimi elementi  della  catottrica  e  diottrica  sferica. 
[Tor.]  Targ.  Tuss.  KiU.  Aggraiid.  1.  301.  Circ'alle 
altre  scoperte  fecondissime  del  Galileo  in  Meccanica, 
Ballistica,  Statica,  Idraulica,  Musica,  Ottica,  Diot- 
trica, e  Catottrica.  V.  Tiraboschi. 

CATÓTTBICO.  Agg.  m.  (Ott.)  Appartenente  alla 
catottrica.  (Mt.) 

CATRAFOSSO:  S.  m.  Fosso  profondissimo.  Preci- 
pizio. (t.I  Forse  dal  gr.  Karà,  interposta  la  R  come 
in  altri  l'aio/.  =  Car.  Leti.  \.  7.  (C)  Non  arebbono 
calculato  il  sito  de'  burroni,  l'altezza  de'  macigni,  gli 
abissi  de'calrafossi,  in  che  ci  eravamo  ridotti. 

t  CATRAIilMOllO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Capogirlo. 
Pataff.  9.  [C)  Catragimoru  non  ti  venga  mai. 

CATRAMARE.  V.  a.  (Chim.)  [Stl.J  Applicare  il 
catrame 

CATRAMATO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Ciò  cui  fu  ap- 
plicalo il  catrame. 

CATRAME.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Bitume  solido  che 
si  produce  per  dislitluiione  dai  legni ,  ed  in  più 
copia  e  migliore  dai  resinosi,  come  sarebbe  il  pino, 
che  serve  a  spalmare  le  navi,  ed  i  cavi,  per  difen- 
derli dall'acqua.  =  Ar.  Kairan.  Star.  Pisi.  112.  (C) 
Gittarono  lo  fuoco  lavorato  col  catrame  nelle  dette 
castella,  per  modo  che  tutte  l'arsono  anzi  che  quelli 
del  ciimpo  vi  traessono. 

2.  Catrame  minerale.  (Chim.)  [.Sei.]  Catrame  na- 
turale, di  cui  sono  imbemUi  particolarmente  certe 
pietre  delle  scisti. 

3.  Catrame  di  litautrare.  (Chim.)  [Sei.]  È  quello 
che  si  estrae  dal  carbon  fossile. 

1  CATRASCIÀMITO.  S.  m.  Spezie  di  Drappo.  V.  Ca- 
TASCiAMiTo.  Slot.  Pisi.  Inv.  2i.  (M.)  Due  pianete 
di  catrasciamito  vermillio.  E  29.  Un  piviale  di  catra- 
sciamilo  vermiglio. 

i  CATRÌCOLA.  S.  f  Palizzata,  o  Riparo  esterno 
dinanzi  a  città  o  castella.  Metatesi  dal  lat.  Crates. 
(M.F.J  St.  Pisi.  122.  Essendo  la  gente  a  pie  delle 
catricole  di  Pistoja  da  Ripalta,  quelli  dentro...,  mi- 
sono  dentro  da  cinquanta  di  quelli  di  fuori... 

CATRIOSSO.  S.  m.  Ossatura  del  cassero  de'  polli, 
e  d'altri  uccellami,  scussa  di  carne,  [t.]  Do  Osso  e 
Arca  0  Arco  ;  come  Arcarne  da  Carcame.  0  da  Kari, 
e  Osso,  giuntavi  la  R,  come  in  Codrione.  =  Bart. 
Ben.  Rim.  24.  (C)  Non  guarda  cosi  fiso  un  catriosso 
AfTamato  cagnaccio  in  alto  oncino.  Lib.  Son.  141. 
E  forse  vi  fur  già  prestati  uccelli,  Ch'io  vidi  catriossi, 
e  piedi,  e  becchi.  Morg.  3.  42.  Se  v'é  reliquia,  ar- 
carne, 0  catriosso  Riinaso,  o  piedi,  o  capi  di  cap- 
pone. 

2.  E  per  simil.  Buon.  Fier.  4.  1.  7.  (C)  Su  Irag- 
ghiam  lor  di  dosso  Quel  falso  catriosso  Di  cenci  e  car- 
tapesta. 

5.  Fig.  volendo  intendere  Persona  magrissima, 
quasi  dicessimo  Quattro  ossi.  Buonar.  Fier.  g.  3. 
a.  1.  s.  i.  inprincipio,  p.  118.  co/.  2.  (Gh.)  Oh  che 
visi  di  mummie,...  Clic  catriossi,  che  peli  in  pelhc- 
cia,  Oh  che  madie  scommesse,  che  bacheche  ! 

1  CATTARRIGA  e  CATTABRltillE.  [T.]  S.  m.  Accat- 
tabrighe. Car.  Mal.  son.  7.  (QUtare  per  Raccattare 
e  Trovare  ,  in  più  dial.  d'It.) 

t  CATT.iXO.  S.  m.  [t.]  Non  da  Castellano,  ma  rfa 
Capilano,  perchè  più  gen.  era  il  senso  di  Cattano 
che  di  Castellano,  e  percìtè  sul  primo  ogni  potestà 


vien  daWarmì.  =  Din.  Camp.  1 .  2.  (C)  Da  tutte  le 
predette  parti  son  molti  nobili  uomini.  Conti  e  Cat- 
taui, i  quali  l'amano  più  in  discordia  che  in  pace.  G. 
V.  5.  40.  1 .  Prima  la  maggior  parte  si  tenea  alla 
signoria...  di  più  Cattaui,  che  'I  s'aveano  occupato. 
E  9.  180.  3.  Messer  Francesco  di  Karbagnano,  altri 
grandi  Cattaui  e  Varvassori.  Borgh.  Vesc.  Fior.  486. 
Questo  era  una  specie  di  particularc  signoria,  come 
è  quella  di  Marchese,  di  Conte  ed  altri  tali,  e  per 
avventura  assai  simile  a  quelli  che  in  certi  luoghi... 
si  chiamano  Valvassori  o  lìaruni;  danni  ed  altri  Cat- 
taui, ma  erano  di  inun  dignità  questi,  che  Conti, 
sebbene  anche  egli  avevano  castella  e  tenute  e  vas- 
salli. 

1  CATTARE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  CapUre.  Procac- 
ciare, Acquistarsi.  M.  V.  4.  92.  (C)  Crediamo  che... 
la  vanità  che  'I  inovea  a  cattare  benivolcuza  de'  gio- 
vani..., gli  facessouo  dimenticare  le  sue  usate  vir- 
tudi.  But.  Inf.  29.  2.  Scongiuralo  per  quello  che 
crede  che  gli  sia  in  piacere  per  cjittare  beuivolenza. 
£31.2.  Poiché  Virgilio  ha  cattato  benivolenza... 
Car.  Leti.  1.  n.  80.  (M.)  Ci  parrebbe  luogo  ben  ter- 
minato, per  cattare  augurii,  se  ci  fossero  d'ogni  sorta 
uccegli,  come  ci  sono  solamente  gufi  e  barbagianni. 

1  CATTATORE.  Verb.  m.  rfi' Cattahe.  [Cors.|/Vo- 
caeciatore.  Car.  Reti.  Arisi.  3.  3.  Dirà  non  di  gra- 
zia, ma  di  popolaresca  grazia  cattatnre. 

2.  t  Per  Accattatore,  Mendicante.  Frane.  Barb. 
Regg.  donn.  289.  (Man.)  Guardai  da'cattatori  e  da' 
guiglioni... 

CATTEDRA  e  i  CATEDRA.  [T.]  S.  f.  Secondo  l'orig. 
gr.  "KJpa,  Luoqo  qualsia  da  sedere,  come  in  i  Vii. 
Plut.  [Vili.]  Air.  Settim.  2.  25.  [Cam.)  Bih.  Mal. 
21.  —  Onde  Or.  manda  gli  avversar ii  suoi  a  pia- 
gnucolare tra  le  cattedre  delle  bimbe  che  vanno  alla 
scuola.  — •  Era  anche  Luogo  da  Hedere  ne'  teatri. 
[Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert'.  140.  [t.]  Ma  a  noi  è 
Seggio  d'autorità  e  di  religione ,  e  di  scienza.  E 
forse  quest'uso  ci  venne  dai  modi  bibl.  [t.]  Vang. 
Sopra  la  cattedra  di  Mosé  stan  seduti  gli  Scribi  e  i 
Farisei.  ([Val.]  Pier  Vigne,  Leti.  6.  Coraz.  72.) 
[t.]  1  Farisei  amano  le  prime  cattedre  nelle  sinagoghe. 
—  Ps.  Cattedra  di  pestilenza ,  degli  schernitori  del 
vero.  —  Cattedra  di  menzogna. 

Più  sovente,  [r.]  Cattedra  di  verità.  Cattedra 
evangelica,  il  Pergamo,  l'Insegnamento  in  gen.  della 
Chiesa,  la  sua  autorità. 

2.  It.]  Cattedra  quindi  segnatam.  l'autorità  di 
Punte/ice,  di  Patriarca,  di  Vescovo  ;  della  quale 
non  è  che  segno  il  seggio  più  cospicuo,  detto  Catte- 
dra, in  chiesa.  Gh  Apostoli  diedero  a  Jacopo  la  cat- 
tedra di  Gerusalemme.  —  Cattedra  vescovile  di  tale 
0  tale  città. 

Tert.  Le  cattedre  degli  Apostoli  :  il  ministero 
de'  vescovi  successori  loro.  =  Tes.  Br.  2.  24.  (C) 
Quando  S.  Pietro  venne  a  morte,  elli  ordinò  un  suo 
discepolo  che  avca  nome  Chimento  (Clemente)  a 
tenere  la  cattedra  in  suo  luogo  dopo  di  lui.  G.  V. 
7.  118.  1.  11  dì  di  cattedra  Sancii  Petri  fu  eletto 
Papa  Niccolò  IV.  [t.]  La  cattedra  di  S.  Pietro  in 
Roma  festeggiasi  in  altro  dì  da  quella  del  medesimo 
in  Antiochia.  =  Bocc.  Vii.  Dani.  10.  (C)  Sedendo 
Urbano  IV  nella  cattedra  di  S.  Pietro.  ÌVal]  Ar. 
Sai.  2.  Se  avrà  la  cattedra  beata?  (sarà  Pontefice). 
[T.]  Cattedra  apostolica,  segnatam.  di  Roma ,  ma 
non  di  Lei  sola.  , 

3.  [t.]  //  Pontefice  dicesi  parlare  ex  cathedra 
quando  parla  in  modo  solenne,  come  capo  della 
Chiesa  universale,  sopra  punti  importanti  di  reli- 
gione. Questo  modo  lat.  può  farsi  it.  Dalla  cat- 
tedra. 

[t.]  Ma  parlare  ex  cathedra  o  come  dalla  cat- 
tedra, dicesi  familiarm.  con  biasimo,  di  chi  prende 
aria  autorevole  per  fare  il  dottore. 

4.  L'altro  signif.  coni,  di  Cattedra  è  appunto  del 
luogo  di  dove  insegnasi  una  scienza,  e  dell'insegna- 
mento medesimo.  Lab.  230.  (C)  Chi  più  degnamente 
...  debbia  la  cattedra  tener  nella  loro  scuola.  [Val.] 
Adim.  Sai.  4.  =  Segner.  Parr.  Instr.  cap.  idi.  2. 
(C)  Può  un  cattedrante  appoggiare  (  affidare  )  a  un 
altro  la  cattedra?  Bern.  Rim.  1.  64.  Lcggesi  greco  in 
catedra  agli  Ebrei. 

3.  Fani,  di  cosa  che  ben  si  sa  e  può  parlarsene. 
Ceech.  Esali,  cr.  11.  (C)  [Val.jZan».  Schei:  Com. 
V  ne  posso  parlare  in  cattedra. 

[t.]  Altro  uso  fam.  e  già  se  n'è  veduto  uno 
sim.  %  3.  Montare  in  cattedra.  Prendere  aria  e  te- 
nere linguaggio  di  chi  possa  e  debba  insegnare  assai 
cose  a  chi  ne  ha  di  bisogno.  [A.  Con.]  Metter  su  cat- 
tedra. Rizzar  cattedra,  e  nel  dello  senso,  e  di  chi 


parla  forte  e  dottorescamente  in  mezzo  a  persone 
che  lo  ascoltano,  o  pare  lo  ascoltino. 

6.  L'insegnamento  stesto.  L'uffizio  e  le  sue  ren- 
dite, [t.]  Asiiirarc  a  una  cattedra.  —  Concorrere  a 
quella.  —  Cliiederla.  —  Dare  la  cattedra.  —  .Nomi- 
nare a  una... 


[t.I  Fondare  una  o  più  cattedre. 
[T.I  Ca     


Cattedra  di  jus  criminale,  di  medicina, 
d'alta'  filologia. 

[Cors.)  Pallav.  Lett.  2.  54.  Esercitare  la  cat- 
tedra (l'uUizio  di  prof,  non  com.)  (t.)  Averla,  Otte- 
nerla, Comprarla  cogli  orecchi  e  col  fil  delle  reni. 

[t.I  Con  la  cattedra  in  certi  paesi  non  si  campa  : 
dunque  bisogna  aiutarsi  col  foro  e  con  altro. 

fr.]  Perder  la  cattedra.  Esserne  deposto  dalla 
potestà  che  odia  il  vero. 

7.  Oggidì  che  son  lutti  cavalieri,  son  tutti  eziandio 
professori  ;  e  c'è  cattedre  di  grammatica  necessarie 
per  vero  a  certi  cattedranti  d'Università. 

CATTEDRALE.  [T.)  Agg.  Chiesa  principale  ove  il 
Vescovo  risiede;  che  è  cattedra  vescovile.  M.  V.  6. 
22.  (C)  La  villa  egli  uomini  di  Mellinain  Brabantc 
erano  della  Chiesa  cattedrale  di  Legge  (Liegi). 

Sovente  a  modo  di  Sost.  [t.]  Canonico,  VicarÌ9 
della...  —  L'arciprete  è  il  Parroco  della  cattedrale. 

2.  Chiesa  cattedrale,  l'ediflzio  stesso.  Segr.  fior. 
Stor.  lib.  5.  (Man.)  Il  tempio  cattedrale  della  loro 
città,  [t.]  Antica,  Magnifica  cattedrale.  —  Itiedifi- 
carla. 

[t.I  Dintorni  della... 

3.  1  Bcneficii  cattedrali  e  collegiali.  M.  V.  9.  93. 
(C)  Quelli  che  appartengono  all'una  o  altra  sorte  di 
Chiesa. 

t  Ordin.  Spons.  e  Mort.  435.  (Man.)  Canonico 
cattedrale.  Burgh.  Orig.  Fir.  148.  Canonici  ed  altri 
gradi  del  Collegio  cattedrale. 

4.  t  Per  Chiesa  di  residenza  parrocchiale  ;  quasi 
a  rammentare  che  non  è  buon  vescovo  chi  non  fa 
ministero  di  parroco.  G.  V.  2.58.  0.  (C)  £  1.  93.  8. 

5.  t  Aff.  a  Cattedratico.  Salv.  Avveri.  1.  2.  12. 
(C)  Le  parole  scolastiche  e  i  modi  cattedrali. 

CATTEDRALE.  |T.]  Sost.  V.  fAgg. 

ì  CATTEURALITA.  [T.]  S.  /.  Ricognizione  che  do- 
vevasi al  Vescovo.  De  Lue.  Dot.  volg.ì.  3.  6.  (Mt.) 
[t.]  Cathedraticum,  in  Giulian.  Constil.  Quel  che  il 
Vescovo  eletto  pagava  agli  altri  Vescovi  e  a'chierici 
c  CGHCciltcri 

CATTEDRANTE.  [T.j  S.  m.  Professore  che  ha  cat- 
tedra. Poco  com.,  se  non  in  senso  di  poca  rive- 
renza. Buon.  Fier.  1.  3.  3.  (C)  Per  la  medicina 
V'ha  cattedrante  alcuno  ?  Segner.  Parr.  Instr.  cap. 
uh.  (Man.) 

CATTEDRATICAMENTE.  [T.I  Avv.  Da  Cattedra- 
tico. Agg.,  in  senso  non  di  lode,  [t.]  Cattedrati- 
camente recitare,  conversare,  amoreggiare. 

CATTEDRÀTICO.  [T.]  Agg.  Per  lo  più  in  senso 
non  di  lode.  [Val.]  Gozz.  Serm.  17.  Oh  come  in 
breve  Ornar  saprei  tutti  i  pensier  di  veste  Grande 
latina,  ed  imitar  l'antico  Cattedratico  stile,  [t.]  Gra- 
vità, Fare  cattedratico.  —  Cantilena  cattedratica,  fra 
quella  dell' acaidemia  e  del  pulpito. 

[t.]  Fatiche  cattedratiche,  se  fatiche  sono. 

CATTEDR.ÌTICO.  [T.]  Sost.  m.  Maestro  da  catte- 
dra. Non  è  com. 

1  Sul  serio.  [Cors.]  Magai.  Leti.  2.  8. 
Nel  seg.  per  estens.  poco  comune  altres'i.  Tocc. 
Lett.  crii.  p.  10.  (Gh.)  Quel  che  egli  avrebbe  avuto 
a  fare  nell'additarccli  per  cattedratici  da  fuggirsi, 
egli  è  quel  che  egli  fa  nel  proporceli  per  maestri  da 
seguitarsi. 

2.  Fare  il  cattedratico  ;  Parlare  con  affettata  au- 
torità fuor  di  cattedra. 

CATTI  (Di).  Post,  avverb.  col  v.  Avere,  è  modo 
fam.  che  vale  Slimare  d'aver  gran  sorte.  Tenersi 
beali.  Onde  Egli  ha  avuto  di  catti  vale  Egli  ha  repu- 
tato sua  gran  felicità,  Eglisi  stima  fortunato,  e  sim. 
[t.]  Forse  corrotto  tra  X»pi{  e  Gratis.  In  altri  dial. 
e  anche  in  Tose.  Avere  di  grazia. :^f'ojf.  Rim.  (Mt.) 
Voglion  corregger  gli  altri,  ed  han  di  catti  D'esser 
corretti.  E  altrove:  Ed  ebbe  alfin  di  catti  da  Admeto 
D'esser  a  guardar  pecore  tenuto  (Apollo).  (Tom.)  Ho 
di  catti  a  campare  da  me. 

Usasi  anclie  Di  catto.  [Val.]  Fortig.  Ricciard. 
22.  6.  Lo  stesso  vento  avuto  avria  di  catto,  Ch'ei 
l'avanzava  poco  spazio  solo. 

CATTIVACCIO.  Agq.  Pegg.  di  Cattivo. 

2.  £  a  modo  di  Sost.  Fir.  Nov.  7.  203.  (C)  II 
quale,  ancorché  e'  facesse  il  semplice,  nondimeno 
dovea  essere  un  caltivaccio,  e  cLiamavasi  Meuicuc- 
cio  dalle  Praia. 


CATTIVAGGIO 


—  (  1296  )— 


CATTIVITÀ 


3.  [t.]  Per  cel.  amorevole  fam.  a  bambino,  e 
anche  ad  altri,  si  dirà  Cattivaccio ,  per  dolersi  di 
minima  mancanza,  o  anche  per  modo  quasi  di  lode, 
per  non  (/li  dire  buono. 

t  CATTIVAGGIO.  S.  m.  Caltivilà,  Prigionia.  Oli. 
Cam.  Inf.  5.  80.  (C)  Di  vendicar  la  morie  di  Laome- 
donte,  e  di  Ire  suoi  figliuoli,  e  '1  caltivaggio  e  ser- 
vitudiiie  d'Esiona. 

CAT'riVAMBi\TE.  Avv.  Da  Cattivo.  Contro  al  do- 
vere. Ingiustamente,  Tristamente.  Cron.  Veli.  33. 
{€)  Fu  morto  a  gliiado  canivamenlc.  Cavale.  Specch. 
Cr.  11  maestro  mio,  il  quale  io  amava  cotanto,  io 
abbandonai,  e  negai  cosi  cattivamente.  [Camp.]  Fr. 
Gior.  frati.  125.  E  però  vedi  pericolo  che  è  a  la- 
sciarli uscire  di  mano  il  tempo  cosi  cattivamente  ! 

2.  Mulmnente,  Con  fatica,  A  stento.  Frane.  Sacch. 
Noi).  {M.)  Comprò  un  ronzino  veccbio  per  fiorini  8, 
il  quale  assai  cattivamente  il  portava. 

3.  Poveramente,  Miseramente,  o  sim.  Onde  Maii- 
(|iar  cattivaincnte  vale  Mangiar  poveramente,  con 
poche  e  grosse  vivande.  Nov.  Ani.  58.  3.  [Mt.) 
Tennero  l'invilo,  mangiaro  assai  cattivamente,  senza 
mollo  rilievo. 

4.  [Val.]  Sinistramente,  Con  malo  esito.  T.  Liv. 
Dee.  5.  8.  A  Vejo  similmente  andò  la  cosa  cattiva- 
mente. V.  Cattivissimamente. 

tCATTIVAKZA.  S.  f.  Catlività,  Prigionia.  Lucan. 
(C)  Assai  c'è  meglio  virludiosamente  morire,  clie  vi- 
vere in  cattivanza. 

2.  t  Per  Trascurala,  Negligenza,  Mala  volontà. 
|Tor.]P«//.  Voìg.  Lil).  \.  Cap.  7.  Allo  scegliere  del 
campo  e  del  sito  si  vuole  porre  mente,  che  per  cat- 
tivanza del  lavoratore,  e  pigrezza,  non  sia  viziata  la 
terra  e  produca  Iralignanti  arboscelli. 

5.  Per  Ribalderia,  Tristizia.  Frane.  Sacch.  Nov. 
116.  (C)  Se'tu  prete  Juccio,  il  qiial  fai  tante  calli- 
vanze  "?  e  queili  rispuose  :  non  le'  mai  ninna  catti- 
vità. E  appresso  :  Questo  è  quello  che  va  facendo  le 
catlivanze.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  13.  Noi  andererao 
dietro  ai  nostri  pensamenti,  e  ciascuno  di  noi  farà 
la  cattivanza  del  suo  tristo  cuore,  [t.]  Vive  in  questo 
senso  nel  dial.  perug. 

tCATTIVANZlor.A.  S.  f.  Dim.  di  Cattivanza,  nel 
signif.  di  Uibalderia,  Tristizia.  Frane.  Saech.  Nov. 
158.  (C)  Alcuna  volta  pensava  di  nimicarlo  in  certe 
cattivanzuole. 

CATTiVAIlE.  V.a.  Pigliar  prigione,  Far  servo.  Non 
com.  Vit.  Plut.  (C)  È  lutti  gli  altri  cattivarono,  e 
uccisergli.  E  altrove  :  Elli  combattè  con  Pompeo,  e 
Pompeo  lo  vinse  e  catlivollo.  E  altrove:  Entrarono, 
e  corseggiarono,  e  cattivarono  la  M.icedonia.  Vit. 
SS.  PP.  2.  283.  {M.)  Oimè,  chi  m'  ha  cattivata  e 
rapila  la  mia  figliuola? 

[Camp.]  Bibb.  Zaccar.  1.  Rabr.    Coloro  che 
avevano  c;iptivato  il  popolo.  E  Comp.  ant.  Test. 

2.  Per  simil.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Non  quegli  ma- 
ligni spirili,  i  quali  cattivano  in  infedeltà  tulli  quelli 
i  quali  sono  loro  soggetti.  Fr.  Jac.  T.  3.  8.  51.  E 
perciò  fede  ba  merlo,  Né  vuol  che  ne  sii  certo,  Ac- 
ciocché 'I  tuo  intelletto  Aggi  da  cattivare.  Tac.  Dav. 
Post.  127.  In  dette  due  voci  non  ha  maggior  suono, 
né  più  forzalo,  la  z  seconda,  bencbc  tra  due  vocali, 
che  la  prima,  chi  non  vuole  cattivar  l'orecchio,  e 
darli  ad  intendere,  ch'ei  pili  sente  quel  cli'ei  non 
sento. 

3.  [Val.)  t  Neutr.  Raccomandarsi  all'altrui  bene- 
volenza, Implorar  misericordia.  D.  Comp.  Cron.  3. 
154.  Alesscr  Tebaldo,  che  dall'imperalore  fu  benefi- 
cato, perchè  prima  andava  cattivando  per  Lombar- 
dia povero  co'  suoi  seguaci,  e  da  lui  fu  rimesso  nella 
città,  fu  tradito. 

A.  Cattivarsi  la  benevolenza  d'alcuno,  a  alcuno  con 
la  benevolenza,  o  Cattivarsi  alcuno,  ass.,  vale  Pro- 
cacciarsi la  benevolenza  d'alcuno.  Farselo  amico.  (C) 
[t.]  Corsia.  Isl.  Mess.  I.  5.  /).  472.  Si  cattivò 
{l'imperatore)  i  nobili.  Lastr.  Agric.  3.  112.  Es- 
sendo i  contadini  niancaiili  di  una  certa  docile  dome- 
stichezza, bisogna  accarezzarli,  rispetlarli,  e  cattivar- 
seli con  la  benevolenza.  —  Cattivarsi  l'animo  di 
taluno. 

CATTIVATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Cattivare. 
Vit.  Plut.  (C)  Ma  convita  uomini  barbari,  e  schiavi 
cattivati,  che  fanno  reverenza  a  questo  tuo  vestir 
bianco  persiano. 

2.  t  Per  simil.  S.  Agost.  C.  D.  (C)  La  qnal  buona 
natura  oppressala  e  caltivata  crudelissimamcnie,  e 
bruttissimamente  maculala,...  [Val.]  Cose.  S.  Dern. 
22.  In  molli  altri  modi  (la  eoncapiscenza)  ha  macu- 
lalo e  dissoluto  e  cattivato  la  sventurata  anima  mia. 

t  CATTIVECCIAKE.  N.  ass.  Tribolarsi,  Tormentarsi, 


Affliggersi,  [t.]  E  prossimo  al  senso  del  fr.  Chétif,  e 
rft'//'/<.  Tapinarsi. =  Se».  Pist.  (C)  Ma  veramente  e'si 
sapea  ammiserare,  e  attapinare,  e  cattiveggiare,  e 
non  vivere. 

2.  Per  Tener  mala  vita.  Cron.  Veli.  (C)  Poi  ha 
seguilo  femmine...,  e  cosi  cattiveggiando  perde  il 
tempo  suo 

CATTIVELl.lCClO.  S.  m.  Pegg.  di  Cattivello. 
[t.]  Caltivellaccio  non  si  dice  per  lo  piii  se  non  se 
scherzando ,  non  a  chi  si  vuol  dar  del  cattivo,  ma 
0  del  pigro  o  del  furbacchiuolo;  a  chi,  insomma, 
si  vuole  rimproverare  giocosamente  un  difetto  assai 
più  che  una  colpa.  =  Red.  Lett.  1.  218.  (]]/.) 
Egli...  ha  un  bello  stile;  ma  il  caltivellaccio  é  un 
poco  (avrebbero  detto  i  nostri  antichi  Fiorentini)  neg- 
gbientc. 

CATTIVEMIXO.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  di  Catti- 
vello. Cattivelluecio.  (C) 

2.  A  modo  di  Sost.,  evale  forse  Ventre.  Pata/f. 
8.  iMt.)  Allora  empiessi  '1  suo  caltivellino. 

CATTIVELLO.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  di  Cattivo;  era 
voce  di  compassione  ,  e  valeva  Misero  ,  Infelice , 
Meschino.  In  questo  senso  non  eom.  Boec.  Nov.  15. 
27.  (C)  Alzala  alquanto  la  lanterna ,  ebber  veduto  il 
cattivello  d'.Andreuccio.  E  nov.  37.  10.  La  cattivella, 
che  da  dolor  del  perduto  amante,  e  dalla  paura  della 
dimandata  pena  dello  Stramba  rislretta  stava.  E 
num.  12.  Fu  finito  il  processo  di  messer  lo  Giudice 
sopra  la  morie  di  Pasquino  cattivello.  E  nov.  77.  1. 
Molto  avevan  le  donne  riso  del  cattivello  di  Calan- 
drino. E  num.  8.  Ahi  callivella,  cattivella!  Ma  non 
sapeva  ben,  donne  mie,  che  cosa  è...  [Camp.j  Pist. 
S.  Gir.  A.  Sogliono  dire  alle  giovani,  le  quali  veg- 
gono far  aspra  vita  :  Callivella,  non  ti  lasciare  morire 
di  fame. 

2.  E  detto  d'animali.  Ninf  Fies.  101.  (C)  Io  non 
fi  seguo,  come  il  falcon  fece  La  volante  pernice  cat- 
tivella. 

5.  [Val.]  E  detto  di  cosa.  Nov.  Ant.  72.  Essen- 
dogli rimaso  sola  la  bandiera  dell'arme  sua,  quella 
cavò  dalla  lancia,  ed  involta  in  un  canovaccio  tristo 
e  cattivello,  a  pie  con  essa  in  su  la  spalla  si  avviò. 
[Camp.]  Dant.  Vit.  Nov.  Io  dico  che  questa  catti- 
vella Canzone  ha  tre  parti. 

i.  Nelle  esclamazioni  riceve  dopo  di  sé  la  prep. 
A.  Lab.  293.  {Man.)  Ahi  cattivello  a  te  I.  come  t'cran 
quivi  alle  parole  grafiiati  gli  usatli. 

ìi.  [Val.]  t  Fig.  Schiavo.  Ricciard.  Fortig.  8.  106. 
Hanno  [te  lagrime  di  Despina)  più  valore  assai.  Non 
presso  a  ciaschedun,  ma  presso  a  quello.  Che  de' begli 
occhi  suoi  è  cattivello. 

fi.  Cattivello  e  Cattivuccio  .ii  dice  anche  per  Vizia- 
tello.  Sagace,  ma  in  ischerzo  e  per  vezzo.  Fir.  Disc. 
An.  50.  (C)  E  come  questa  taccola  fosse  durala 
molti  giorni,  e  '1  gambero,  che  era  uu  po' cattivello, 
fosse  entrato  in  qualche  sospetto,  e'  supplicò  un  di 
all'uccello,  che  lo  menasse  a  veder  i  suoi  compagni. 
Red.  Poes.  uar.  271.  (Man.)  Spiritello,  Furbettello, 
Cattivello,  Tu  sei  pur  la  gran  cavezza. 

7.  [t.]  Ha  senso  anche  serio  e  non  dim. ,  ma  di 
Alquanto,  Piuttosto  cattivo.  Mi  si  dx  cattivello. 

CATTIVELLiiCCIO.  S.  m.  Dim.  di  Cattivello, 
[t.]  Può  avere  senso  grave,  secondo  il  §  7  di  Catti- 
vello. 

2.  1  Per  Sparuto,  Di  poco  spirito,  Tisicuzzo,  Tri- 
stanzuolo. Frane.  Sacch.  Nov.  74.  (C)  Ritornò  col 
signore  alla  corte,  d'ondo  s'era  partito,  più  giallo  e 
più  callivellnccio  che  mai. 

CATTIVEiìiA.  S.  f  Astr.  Da  Cattivo.  Aff.  a  Mal- 
vagità. Frane.  Succh.  Nov.  14i.  (C)  Tu  la  meriti 
molto  bone  a  fare  si  falle  cattiverie  nella  mia  corte. 

2.  1  Per  Cosa  cattiva.  Cosa  che,  come  che  sia, 
può  nuocere.  Cennin.  Trult.  Pitt.  31.  (Gh.)  E  così 
lo  tieni  (//  colore)  sempre  in  molle  e  ben  coperto  dalla 
polvere  e  d'ogni  cattiveria. 

CATTIVÈllIA.  S.  /".  Altra  forma  dell'astr.  di  Cat- 
tivo. E  usata  in  Tose,  e  in  altri  dial.,  è  più  com. 
di  Galriveria. 

D'animo  non  buono ,  segnatam.  malevolo  ad 
altri,  [t.]  Ragazzo  pien  di  cattiveria. 

2.  L'atto.  [t.J  Fare  una...  delle  cattiverie.  —  Co- 
lesla  è  una  cattiveria. 

CATTIVETTO.  [T.]  Dim.  di  Cattivo,  ma  non  per 
attenuare;  e  suona  piti  grave  biasimo  che  Cattivello. 
Anche  d'adulto.  [t.(  Donna sdolcinatama cattivella. 

2.  Di  cosa,  [t.]  Come  fu  il  desinare  cattivello 
(dice  pcqqio  che  Caltivuccio). 

CATTIVEZZA.  S.  f.  Da  Cattivo.  Tristizia,  Mal- 
vagità, Cattività.  Non  eom.  Lib.  Dieer.  {Brun.  Or. 
Tuli.  133.)  (C)  Non  è  più  da  temere  il  biasimo  di  non 


seguir  veiitado,  e  di  non  esser  valoroso,  che  di  catti- 
vezza e  divillado.  Ott.  Com.  Purg.  18.  323.  Di  questo 
vizio  d'accidia  vegnono...  imperseveranza,  cattivezza 
e  dissoluzione.  Dicer.  Div.  (Brun.  Catil.  19.)  Mollo 
più  è  da  temere  il  biasimo  di  non  seguir  virtude 
e  opere  valorose  che  di  cattivezza  o  di  malvagilade. 
E  appresso  :  Non  tornò  a  casa  per  cagione  di  non 
gittarsi  in  cattivezza.  [Camp.]  Aquil.  ni.  9.  Assai 
vale  meglio  virtuosamente  morire  che  vivere  in  cat- 
tivezza ed  in  onta. 

2.  [T.j  Fig.  Dell'aspetto  di  cosa  cattiva  in  senso 
corp.  II  vento  libeccio  annebbia  i  castagni,  e  li  av- 
vampa; porta  più  cattivezza  che  qualunque  altra 
cosa. 

t  CATTIVIRE.  V.  a.  Render  cattivo.  Sali.  Catell. 
14.  (M.)  Essa  medesima  avarizia  il  corpo  e  l'animo 
forte  e  vertudioso  infermisce,  cioè  indebolisce  e  cat- 
tivisce. 

CATTIVISSIMAMENTE.  [T.]  Superi,  di  Cattiva- 
mente. Fam.  più  com.  del  positivo,  [t.]  Lo  ha  cat- 
tivissimamente trattato. 

CATTIVISSIMO.  Agg.  superi,  di  Cattivo.  Cro«. 
Morell.  (C)  Sarebbe  cattivissimo  partito  a  pigliare, 
seguitando  lo  malo,  come  di  sopra  è  detto. 

2.  Per  Scarsissimo.  Segn.  Stor.  14.  376.  (M.) 
Ed  in  Firenze  la  ricolta  essendo  stata  cattivissima, 
metteva  il  prezzo  del  grano  a  lire  cinque  lo  staio. 

CATTIVITÀ,  t  CATTlVlTADE,  e  i  CATTIVITATE.  S.  f. 
Aff.  all'aureo  lai.  Caplivitas.  [t.]  Slato  più  o  meno 
prolungato  di  chi  è  preso  e  tenuto  di  forza  non  a 
titolo  di  pena.  La  cattività  babilonica.  Nella  pri- 
gionia è  piti  stretto  il  limite,  ma  può  essere  men  che 
di  carcere.  Il  prigioniero  di  guerra  però  7ie' tempi 
moderni  t  meglio  trattalo  che  neali  antichi  un  uomo 
in  cattività. 

Bocc.  Nov.  16.  16.  (C)  Essendo  ancora  vivo, 
ma  in  prigione  e  in  catlività  per  Io  re  Carlo  guardato. 
E  nov.  60.  11.  Le  disse  che  rivestir  la  volea...,  e 
trarla  di  quella  cattività  di  star  con  altrui.  Guice. 
Stor.  16.  810.  L'ossa  de'quali,  sepolle  in  catlività, 
non  gridano  altro  che  esser  da  voi  liberate. 

2.  [Camp.]  t  llivolgere  la  cattività,  per  Liberare, 
Francare  da  servaggio.  Bibb.  Suini.  84.  Messere, 
tu  hai  henedetla  la  terra  tua,  ed  hai  rivolta  la  catti- 
vità di  Jacoh  (uvertisli  captiuitatem  .Jacob) . 

3.  Per  Tristizia,  Ribalderia,  Scelleratezza.  Bocc. 
Noy.  8.  3.  (C)  Sono  più  tosto  da  dire  asini  nella 
bruttura  di  tutto  le  catlività  de'vilissimi  uomini  alle- 
vati, che  nelle  corti.  E  num.  4.  In  dire  caltivilà  e 
tristizie,  e,  che  è  peggio,  in  forle  alla  presenza  degli 
nomini...  s'ingegnano  il  lor  tempo  di  consumare.  E 
Nov.  40.  4.  Per  tulio  Salerno  di  ladronecci,  o  d'altre 
vilissime  cattività,  era  infiimalo.  E  Nov.  50.  4.  Veg- 
gcudù  che  questo,  suo  consumamonto  più  tosto,  che 
ammendamento  della  caltivilà  del  marito,  potrebbe 
essere,...  E  Nov.  68.  18.  Egli  é  andato  cercando... 
ch'io  vi  racconti  le  miserie  e  le  catlività  sue,  e  io  il 
farò.  Vit.  S.  Gio.  Ball.  252.  (M.)  Nel  cospetto  de'no- 
slri  Baroni...  mi  sarà  posto  in  grande  cattività  che 
io  faccia  morire  quest'uomo  (mi  sarà  posto  in  colpa 
di  grande  cattività).  Segn.  Stor.  6.  162.  Molli  (vizii) 
se  gli  attribuivano  a  gentilezza  e  piacevolezza  piut- 
tosto che  a  malignità  ed  a  cattività  d'animo.  [Tor.J 
.Medit.  Pov.  S.  Fr.  57.  Quelli  che  lo  servono  non 
sono  slabili  e  ne' suoi  angeli  trovò  cattività. 

4.  Recarsi  la  cattività  in  ischerzo  vale  Metter  la 
tristizia  in  buffoneria.  (C) 

5.  Per  Viltà,  Dappocaggine.  G.  V.  10.  7.  2.  (C) 
Ma  per  lo  grande  uficio  e  catlività  del  Re  era  questo 
inesser  Ugo  montato  in  gran  signoria.  [Val.]  Ant. 
Com.  Dani.  Etrur.  2.  112.  11  Cielo,  dice  l'autore, 
non  gli  volle,  per  non  essere  macchialo  della  loro 
cattivila.  =  Galat.  41.  (j1/.)  Alcuni  altri  sono,  che 
soprabbondano  in  parole,  e  in  atti  cortesi  per  sup- 
plire al  difetto  della  loro  cattività,  e  della  villana  e 
ristretta  natura  loro. 

6.  [M.F.]  Miseria,  Avarizia.  Veli.  Cron.  102.  E 
per  cattività  di  non  ispendere,  lasciammo,  a  nostra 
vergogna  e  danno,  sei  cotanti.  * 

7.  jCors.]  Per  Bruttezza.  Vasar.  Vit.  Race.  Ban- 
din.  Egli  si  difendeva  e  ricopriva  l'errore  e  la  calti- 
vilà della  presente  testa  con  la  bontà  della  passata. 

8.  Per  Cosa  trista,  come  Cibo  vile  e  di  reo  sapore. 
Fr.  Giord.  2i7.  (.U.)Lo  'nferno  le  cose  nobili  e  gen- 
tili non  lo  dilettano,  e  fannogli  fastidio  li  capponi  e 
le  vernacce  ;  e  parli  talora  migliore  l'acqua  e  i  cibi 
crossi,  porri  e  cipolle,  e  colali  caltivitadi.  JVal.J 
Frescob.  Viagg.  104.  Il  loro  ardere  hi  foglio  di  dat- 
teri... e  sterco  di  cammegli,  misehianlo  con  pol- 
vere ed  altre  catlività. 
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9.  [Cainp.l  Per  Immondizie,  Brutture,  che  mi 
puzzo  corrompono  l'aria.  Comp.  ant.  Test.  E  fece 
fare  in  miello  loco  le  cliiocave,  ilove  dovesse  andare 
la  iiiilredinc  ed  ogni  cattività  della  terra. 

CATTIVO.  Agg.  Aff'.  al  lut.  Captivus.  Prigioniero. 
Dani.  Inf.  30.  (C)  Ecuha  trista ,  misera  e  cattiva , 
Poscia  clic  vide  Poliscna  morta...  [Camp.]  Dani. 
Conv.  II.  1.3.  E  misimi  a  leggere  quello  non  cono- 
sciuto liliro  di  Boezio,  nel  (piale,  cattivo  e  discaccialo, 
consolato  si  avca.  [Val.]  Pomp.  Vii.  Pluf.  5.  21. 
Gli  Ateniesi...  ne  trasser  cattive  [delle  navi]  du- 
penlo.  [t.  ]  Per  togliere  l'ambiguità,  altri  dice 
Captivo  :  ma  essendo  voce  inusitata  e  di  forma 
troppo  latina,  si  può  rivolgere  la  locuzione  dicendo: 
In  cattività. 

E  come  Sost.  Ar.  Fur.  \0.  55.  (C)  E  trovò 
Orlando,  quivi  Cira'suoi  le  spoglie  dividca,  e' cattivi. 

2.  [Cors.]  Schiavo.  Fr.  Giord.  Pred.  3.  Gli  omini, 
che  di  loro  natura  sono  liberi....  se  si  sultomctlono 
per  questo  timore,  fannosi  servi,  e  (tiventano  vili  e 
cattivi. 

3.  Trasl.  [Val.]  ^r.  Fur.  9.  23.  La  bellezza  e 
l'età,  che  in  lui  fioriva,  E  li  non  più  da  me  patiti 
amori,  Con  poca  guerra  me  gli  fór  cattiva. 

4.  Per  Misero,  Meschino,  Tapino.  Bocc.  Nov.  85. 
23.  (C)  Così  adunque  Calandruio  tristo  e  cattivo, 
lutto  pelato  e  tutto grailìato  a  Firenze  tornatosene..., 
al  suo  fervente  amor  pose  fine.  E  nov.  89. 10.  Deh, 
cattivo,  che  farai?  vuol' tu  uccidere?  [Camp.]  Fr. 
Gior.  Tralt.  19.  Cattivo,  che  hai  tu?  or  tu  pari  cosi 
smorto;  tu  se' ritruopico. 

3.  Per  Malinconico.  Bern.  Ori.  2.  8.  30.  (Mt.) 
Per  questo  aveva  il  Re  cattiva  cera,  E  per  sospetto 
si  guardava  intorno. 

C.  {Tom.)  Cattivo  umore.  Umore  cattivo.  Il  primo 
riguarda  l'animo,  l'altro  il  corpo.  Bisogna  scacciare 
dal  corpo  gli  umori  cattivi ,  e  il  cattivo  umore  dal- 
l'animo. 

7.  Per  Tristo,  Che  reca  dispiacere.  Malm.  12.  9. 
{M.)  Olà,  die  nuove?  Ed  un  risponde,  e  dice:  oh 
camerata,  Cattive,  dolorose. 

8.  Vile  e  Abbietto.  Bocc.  Nov.  79.  11.  (C)  Egli 
non  ve  n'è  ninno  si  cattivo,  che  non  vi  paresse  uno 
imperadore.  [Val.]  Ant.  Com.  Dant.  Etrur.  2.  H2. 
L'altra  cagione  perchè  elli  si  dolgono  è  perchè  e'  sono 
stati  si  cattivi  e  si  rimessi  che... 

9.  Per  Furbo.  Astuto.  Bern.  Ori.  1.  27.  il.  (M.) 
Ma  dubitar  di  ciò  che  non  gli  è  mesliero.  Che  'I  diavol 
di  colei  troppo  è  cattivo  ;  Ciò  che  vedeva  che  al  Conte 
aggradava,  Quel  gli  diceva;  il  resto  star  lasciava. 

Onde  Esser  più  cattivo  che  i  tre  assi  dicesi  di 
Chi  é  astutissimo.  Malm.  6.  80.  (.ìlan.)  S'è  fatto 
ognun  di  voi  sì  bravo  e  dotto  Ch'in  oggi  è  più  cattivo 
di  tre  assi. 

10.  Contrario  di  Bravo,  Valente.  Cas.  Leti.  3i. 
(M.)  L'altro  {modo)  perchè  l'esser  cattivo  poeta  non 
è  comportabile  a  nessun  grado.  È  quel  d'Orazio  Me- 
diocribus  esse  poetis  Non  Dì ,  non  homines ,  non 
concessero  columnae. 

W.  Contrario  di  Buono:  Reo,  Malvagio,  ed  in 
questo  signif.  si  usa  più  comunemente.  {Tom.)  Per- 
chè la  sventura  di  prigionia,  o  d'altro,  è,  o  dagli 
nomini  crudeli  credesi ,  meritata  ;  e  perché  l'uomo 
non  libero  risica  d'abusare  anche  di  quella  libertà 
che  gli  resta  ;  Cattivo  s'è  fatto  alfine  a  Triste.  Bocc. 
Nov.  IO.  i.  (C)  Era  costui  chiamato  Buggeri  da  leroli, 
di  nazion  nobile,  ma  di  cattiva  vita.  È  nov.  50.  2. 
Lasciando  il  cattivo  uomo  colla  mala  ventura  star 
nella  sua  disonestà.  E  nov.  08.  10.  Sempre  dicen- 
dole la  maggior  villania  che  mai  a  cattiva  fbmmina 
si  dicesse.  Lib.  Simili!.  4.  L'amistà  che  si  fa  con 
cattiva  persona ,  o  vile ,  non  può  essere  se  non 
cattiva,  e  per  vile  cagione.  Segner.  Pred.  11.  9. 
{Man.)  Quantunque  io  abbia  menata  cattiva  vita,  de- 
sidero tuttavia  quant'ogn'altro  di  sortire  una  buona 
morte. 

[t.]  Mott.  Filos.  Cattivi  pensieri.  —  Cattivi  di- 
scorsi {lubrici}. 

[t.\  Cattive  carte,  Cattivi  numeri  al  lotto  (non 
vantaggiosi,  che  non  promettono). 

[t.|  Cattivo  acquisto  {può  anco  voler  dire  Dan- 
noso, Improvvido). 

E  come  Sost.  Sallust.  Catil.  15.  (;1/.)  Gloria, 
onore  e  signoria  il  buono  e  lo  cattivo  egualmente 
setta  de'  cattivi,  A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 
desidera.  [Camp.]  Dani.  Conv.  i.  li.  E  tutti  questi 
colali  sono  gli  abbominevoli  cattivi  d'Italia  che  hanno 
a  vile  questo  prezioso  volgare.  ==  Petr.  cap.  i.  (C) 
Che  par  dolce  a' cattivi,  ed  a' buoni  aera.  Bocc.  Nov. 
8.  4.  Con  agre  riprensioni,  sì  come  padri,  mordere  i 


difetti  do'  cattivi.  Boez.  Varch.  i.  1.  A' buoni  sempre 
avvengono  cose  buone;  a'  cattivi  cattive. 

[t.]  Snvon.  Pr.  3.  in  Ez.  0  Firenze,  è  possibile 
che  tu  voglia  rovinare  per  cinque  o  sci  cattivi  ? 

[t.]  Prov.  Tose.  58.  È  mala  cosa  esser  cattivo, 
ma"  è  peggio  essere  conosciuto.  (  Come  un  dire  al 
malvagio:  Bada  bene  che  tu  sei  già  conosciuto.) 
E  59.  Batti  il  buono,  e'  m(5gliora  ;  batti  il  cattivo , 
e'  p(5ggiora.  —  A  modo  di  prov.  Oh  Dio  Signore... 
dopo  un  cattivo  ne  viene  un  peggiore. 

[t.]  D'altra  cosa  che  abbia  a  separarsi  dal 
buono.  Il  cattivo  della  canapa.  [G.M.]  Il  cattivo  d'una 
frutta ,  0  sim.  La  parte  bacata ,  o  non  buona  a 
mangiare. 

l'i.  [Val.]  Aver  del  eatllvo  da  vendere.  Essere  cat- 
tivissimo. Straordinariamente  cattivo.  Morg.  25. 
Astarottc  il  suo  conto  farà  Che  Belzebù  non  lo  possi 
riprendere,  E  so  ch'egli  ha  del  cattivo  da  vendere. 

13.  [t.]  Quasi  Sost.  Darsi  al  cattivo.  Prendere 
abiti  e  sentimenti  non  buoni,  da'  quali  abbia  tristo 
indirizzo  la  vita. 

ÌA.  |M.FJ  Buttarsi  al  cattivo:  Mettersi  a  fare 
il  cattivo.  Fag.  Comm.  S'i'  mi  volessi  buttare  al 
cattivo. 

15.  [M.F.]  Anche  del  tempo  quando  vuol  mutarsi 
in  peggio ,  dicesi  nell'uso ,  ch'e'  vuol  buttarsi  al 
cattivo. 

16.  [t.]  Essere  in  cattiva,  sottint.  luna,  o  sim., 
men  com.  rf'Esserc  in  buona,  ma  non  inusit. 

17.  Pure  in  forza  di  Sost.  ed  al  genere  fem.  vale 
Donna  di  partito,  Meretrue,.  Bocc.  g.  9.  n.  7.  (M.) 
Egli  certamente  dee  aver  data  posta  a  qualche  cat- 
tiva,... 

18.  [t.]  In  senso  mor.,  non  di  ners.,  ma  attenente/ 
a  pcrs.  Cattiva  fama,  nome,  opinione.  —  Molte  cose 
cattive  ho  intese  di  lui. 

i9.-  Per  Manigoldo,  Poltrone,  Dappoco,  Gaglioffo. 
Bocc.  Nov.  12.  6.  (C)  Il  fante  di  Hinaldo...,  come 
cattivo,  ninna  cosa  al  suo  ajuto  adoperò.  E  nov.  53. 
5.  Quantunque  di  buona  famiglia  fosse,  era  ava- 
rissimo  e  cattivo.  E  nov.  CO.  7.  Il  quale  era  tanto 
cattivo ,  che  non  è  vero  che  mai  Lippo  Topo  ne 
facesse  alcun  cotanto.  Dant.  Inf.  3.  Mischiate  sono 
a  quel  cattivo  coro  Degli  Angioli  che  non  furon 
ribelli,...  E  appresso:  Che  questa  era  la  setta  de' 
cattivi  A  Dio  spiacenti  ed  a'  nimici  sui.  But.  La 
setta  de' cattivi  :...  questi  uomini  vecordi  ed  ignavi, 
che  non  s'adoprano  a  nulla,  se  non,  come  le  be- 
stie, a  notricare  lo  corpo,  dispiacciono  a  Dio  ed  al 
mondo. 

20.  Per  Sozzo,  Laido,  Turpe.  Bocc.  Nov.  85. 
22.  ((,')  Ella  dee  ben  sicuramente  esser  cattiva  cosa, 
ad  aver  vaghezza  di  cosi  bella  gioja,  come  tu  se'. 

21.  Per  Infausto.  Red.  Lett.  2i.  {M.)  Le  dico 
bene  che  quel  secondo  verso  è  nato  sotto  cattiva 
stella,  0  io  ho  qualche  incognita  antipatia  con  esso. 

22.  Per  Sinistro,  Che  presagisce  male.  Salvin. 
F.  B.  3.  3.  11.  {Mt.)  Quando  si  lodano  di  belli  i 
bambini,  le  superstiziose  femmine  ne  prendono  cat- 
tivo augurio. 

23.  Aggiunto  di  Risposta.  Risposte  cattive  vale 
Brusche,  Scortesi.  Bocc.  Nov.  23.  7.  (C)  Gli  uomini 
fanno  alcuna  volta  le  imbasciate  per  modo,  che  le 
risposte  seguitan  cattive. 

2i.  Aggiunto  di  Parole.  Mordaci,  Che  offendono. 
[t.]  Prov.  Tose.  iOT.  Le  buone  parole  ungono,  e  le 
cattive  pungono. 

2S.  Aggiunto  d'Uomo,  d'Animale,  o  di  Cosa,  vale 
Che  ha  in  sé  alcuna  qualità  trista,  alcun  difello,  o 
sim.  Quindi  diciamo  Cattivo  paese,  Cattiva  terra, 
Cattivi  versi,  Cattivo  poeta.  Cattivo  vino.  Cattivo 
cavallo.  Cattivi  panni.  Cattiva  mercanzia,  ecc. 

[t.]  Com' altri  aggiunti,  varia  secondo  eh' è  pre- 
posto 0  posposto.  Un  cattivo  marito  non  sa  sostenere 
i  doveri  e  i  diritti  del  titolo,  senza  però  che  sia  un 
marito  cattivo.  — Cattivo  poeta  strapazza  l'arte;  Poeta 
cattivo  può  dire  in  buoni  versi ,  o  che  ai  più  pajuno 
buoni,  assai  vili  e  reo^cose.  —  Bocc.  JVov.  55.  4-.  (C) 
E  per  avventura  in  sur  un  cattivo  ronzino  a  vettura 
venendosene,  trovò  il  già  dello  Giotto. 

|t.)  Sansov.  Conc.  Polii.  La  più  cattiva  parte 
che  abbia  la  Repubblica  debole,  è  l'essere  irresoluta. 
Perchè  se  fa  alcun  bene,  lo  fa  per  forza,,  e  non  por 
prudenza.  [Val.]  Frescob.  Viagg.  85.  Trovasi  cattivo 
ogiio. 

[T.]  Prov.  Tose.  49.  Bella  donna,  cattiva  testa. 
(  J'astns  inest  pulchris,  Ovidio.  )  Cattiva  testa  vale 
anche  Balzana;  uomo  di  primo  impeto. 

[t.|  Prov.  Tose.  343.  Al  cattivo  cane  tosto 
vicn  la  coda.   (/  tristi  riconosconsi  a  certi  segni  :  e 
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la  loro  tristizia  dà  significato  tristo  anco  agli  indizi 
per  sé  indi/ferenti.)  k  59. 

[t.]  Prov.  Tose.  75.  É  un  cattivo  sordo  quello 
che  non  vuole  intendere.  (Ili  chi  fa  le  viste  di  non 
udire,  per  non  attendere  a  far  ciò  che  gli  è  detto.) 

[t.]  Prov.  Tose.  81.  Il  cattivo  riscotitore  fa  il 
cattivo  pagatore.  (La  negligenza  degli  utili  proprii 
può  essere  colpa,  se  tenia  altri  a  mancare.)  E  92. 
£  94. 

[t.]  Prov.  Tose.  225.  Cattivo  lavoratore  a  ogni 
ferro  poii  cagione.  (Trova  scuse  del  non  volere  e 
del  non  sapere.) 

\i.\  Prov.  Tose.  17.  É  un  cattivo  andare  contro 
la  corrente  (o  contro  il  vento). 

[t.]  Prov.  Tose.  80.  Cattivo  quel  guadagno  che 
cagiona  maggior  danno.  E  ivi.  t  un  cattivo  (o  mal) 
boccone  quello  che  affoga.  (Trista  sequela  de'  tristi 
piaceri  o  rjuadagni.) 

[t.]  'Prov.  Tose.  122.  Tutto  il  rosso  non  è 
buono,  e  tutto  il  giallo  non  è  cattivo.  (/  giudiii 
troppo  generali,  e  del  male  e  del  bene,  fallano.) 

[t.J  Prov.  Tose.  128.  Alle  volte,  dei  cattivi 
nocchi  si  fanno  di  buone  schegge.  (L'imperfezione  e 
anco  il  mule  può  essere  volto  a  buon  fine  e  a  buon 
uso. 

[t.]  Prov.  Tose.  133.  Un  buon  giorno  vale  un 
cattivo  mese.  (//  bene  è  piii  fecondo.) 

[t.]  Prov.  Tose.  20(5.  Cattiva  è  quella  lana  che 
non  si  può  tingere.  (Non  ogni  mutazione  è  in  male.) 

[Cors.]  Car.  Reti.  Arisi.  2.  2.  E  per  questo 
ci  adiriamo  con  chi  ci  porta  cattive  novelle. 

[t.)  Prov.  Tose.  263.  Le  cattive  nuove  volano. 

(Tom.)  Bocca  cattiva:  Che  puzza;  o  se  ci  si 
sente  cattivo  sapore. 

26.  Accompagnato  dalla  negativa,  vale  Assai  o 
Abbastanza  buono,  come  Non  è  cattivo  poeta.  Questi 
versi  non  son  cattivi,  ecc.  (Man.) 

27.  [t.]  Cattivo  animo;  fa  quasi  una  locuzione, 
e  dice  disposizione  contraria  al  ben  volere  e  al  far 
del  bene.  —  Aver  cattivo  animo  con  qualcuno. 

28.  [t.]  Cattiva  lingua.  Piti  comune  e  fam.  che 
Mala  lingua.  La  cattiva  lingua  si  compiace  piti 
spesso  in  piccole  maldicenze,  dove  per  altro  può 
essere  grave  malignità. 

29.  [r.]  Siccome  il  male  ha  più  gradi,  cosi  può 
un  male  essere  più  cattivo  dell'altro. 

[r.]  Tosse  cattiva;  difficile  a  guarire. 

[Cont.]  Egio,  Edif  Giusi.  Proc.  9.  Stava 
Giustiniano  molto  mal  disposto  del  corpo ,  coiicio- 
siachè  gli  era  sceso  in  un  ginocchio  un  cattivo  ca- 
tarro, qual  di  dolóre  il  consumava. 

[t.]  Cattiva  malattia  (non  già  che  ce  ne  sia  di 
buone). 

30.  [t.]  Cattivo  stato.  Di  salute,  d'interessi,  a 
d'altro. 

31.  Cattivo,  parlandosi  di  qualche  membro  del 
corpo,  vale  Non  sano,  Che  ha  difetlo.  Car.  Lett.  1. 
18.  (Man.)  Ma  Vittorio,  che  gli  stava  dall'occhio 
cattivo,  quasi  cozzando  in  esso  lo  fermò. 

32.  Parlandosi  di  Scritture,  vale  Di  brullo  ca- 
rattere. Cas.  Lett.  36.  (Man.)  Se  io  avrò  affaticato 
V.  S.  con  tanta  cattiva  lettera,  sia  contenta  di  per- 
donarmi. 

33.  [t.]  Cattiva  cosa,  più  fam.  che  Mala  cosa; 
che  pure  é  in  uso,  ed  è  quasi  esclamazione.  —  Cat- 
tiva cosa  servire  a  chi  non  sa  comandare. 

34.  Del  tempo,  piovoso  o  procelloso,  o  sfavore- 
vole a  quel  che  s'Ita  a  fare.  :=  Pros.  Fior.  Salvin. 
kit.  4.  1 .  300.  (Man.)  Io  mi  trovo  sempre  in  casa 
pel  cattivo  tempo. 

[t.]  Tempo  0  Tempi  cattivi,  posposto,  può  avere 
senso  morale. 

[t.]  Prov.  Tose.  88.  Il  buon  marinaro  si  co- 
nosce al  cattivo  tempo.  (L'uomo,  nelle  avversità.) 

33.  [t.]  Di  stagione.  Segnatam.  dell'invernale. 
La  cattiva  stagione.  Ma  può  l'invernata  essere  pjù 
0  meno  cattiva.  Anche  buona.  Cattiva  stagione,  an- 
nata, che  rende  poco,  che  porti  sventura  o  dolore. 

E  a  modo  di  Sost.  [t.]  Prov.  Tose.  72.  Dopo 
il  cattivo  ne  viene  il  buono. 

(M.F.]  Disc.  Noi.  Malm.  e.  vili.  Si  dice:  Dopo 
il  cattivo  ne  viene  il  buono  (e  vi  s'intende  tempo)  ; 
che  in  Ialino  si  dice:  Post  nubila  Phoebns. 

[M.F.]  Si  dice  nell'uso  anche  di  mille  altre  cose 
per  accennare  mutazione  in  meglio. 

36.  [Giust.]  D^r  cattivo.  .Avere  la  fortuna  avversa. 
Cerchi.  I  fìiv.  i.  1 .  Pazienza  !  Disse  cattivo  a  lei, 
nascendo  povera. 

37.  [Val.]  Voler  dir  ben  caitiro;  Modo  di  dire 
che  significa  Esser  doloroso,  .Aver  dell' iitipossibile  , 
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dell'incredibile,  ecc.  Sagy.  Nat.  Esp.  ì.  197.  Quan- 
tunque l'esperienza  non  giunga  sempre  all'ultima 
■verità  ricercata,  vuol  ben  dir  cattivo,  die  alcun  pic- 
colo lume  non  ne  dimostri. 

38.  Replicato  in  fona  di  gridare  alcuno.  Vit. 
SS.  PP.  2.  102.  {.il.)  E  disse  :  cattivo,  cattivo,  or 
dove  vai? 

59.  Cattivo  a  te.  Locuzione  usata  per  minacciare 
altrui,  e  vale  lo  stesso  che  Guai  a  te.  Fr.  Giord. 
Pred.  2.  270.  (M.)  Ma  se  il  male  pesa  più  che  il 
bene,  allora  cattivo  a  te,  che  vai  male. 

40.  Per  interjezione  di  dolore.  Cattivo  me.l  in 
luogo  di  Lasso  me  !  Bocc.  g.  9.  ».  6.  (^1//.)  Disse 
secò  stessa:  Oimè,  cattiva  me!  Vidi  quel  che  faceva. 

41.  [t.]  Cattive  maniere.  Contrario  d'amorevoli, 
gentili. 

[t.]  EU.  Le  ha  avute  cattive  {le  risposte,  le 
accoglienze). 

Onde  Con  le  cattive.  Modo  aiwerb.  Con  modi  Be- 
verie minacciosi.  Varch.  Star.  12.  463.  {Man.)  Non 
si  potrebbe  né  dire,  né  credere  quanto  l'Imperadore... 
ora  colle  buone,  e  quando  colle  cattive  si  sforzas- 
sero... di  ridurre  i  Protestanti  in  concordia.  Può 
essere  eufem.  di  pers.  o  di  cosa  cattiva  assai. 

[t.  ]  Altra  eli.  Prendere  uno  colle  cattive. 
Contr.  di  Colle  buone.  V.  Buono. 

CATTIVUCCIACCIO.  [G.M.]  Agg.  Pegg.  di  Catti- 

VUCCIO. 

CATTIVLXCIO.  {Tom.)  Ar/g.  m.  Dim.  di  Cattivo. 

CATTIVIIZZO.  Agg.  e  S.  m.  Dim.  di  Cattivo;  e 
si  dice  in  isclterzo  e  per  vezzi.  Non  com.  Cr.  alla 
voc.  Cattivello. 

t  CATTO.  Part.  pass.  Da  Capere.  A(f.  al  lat. 
Captus;  Preso,  Fallo  cattivo.  Dani.  Piirg.  20.  {M.) 
E  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto.  [Cam.]  Diltam. 
1.  25.  Tanti  ne  furo  allora  morti  e  catti. 

CATTO.  S.  m.  (Farm.)  Lo  slesso  che  Caccili,  detto 
altre  volte  Terra  giapponica.  lied.  Leti.  2.  157. 
(M.)  Le  rendo  grazie  delle  notizie  del  Catto,  il  quale 
veramente  è  il  Cacciù,  del  quale  si  fabbrica  il  Cac- 
ciundè. 

CATTO.  S.  m.  (Bot.)  V.  Cacto. 

+  CATTO.  S.  m.  (Mil.)  [Camp.]  Per  Gatto,  Stru- 
mento bellico  degli  antichi,  e  più  vicino  a  Calos, 
voce  barbara,  che  risponde  al  Vinea  rfe'  Latini.  Com. 
Ces.  Ivi  posti  li  alloggiamenti,  li  catti  ed  altri  stru- 
menti atti  a  combattere  fece  apparecchiare...  {vi- 
neis).  E  ivi  più  innanzi:  Di  subito  adunque  posti 
li  catti  alle  mura...  Vegezio  dice:  Vineas  dìxerunt 
veteres  quas  nnnc  militari  barbaricoque  usu  Catos 
vocant.  {Da  Catto  venne  Gatto,  per  lo  scambio  di 
lettera  tanto  familiare  agli  antichi.) 

CATTOMCAMEMTE.  fi.]  Avv.  Da  Cattolico.  In 
modo  conforme  alla  dottrina  e  ai  costumi  cattolici. 
E  in  Tert.  [r.]  Cattolicamente  pensare.  Credere. 
[Camp.]  Serm.  41.  E  cosi  cattolicamente  tenerne  che 
la  Vergine  è  detta  madre  di  Dio.=  Ruccel.  Prov.  1 1 . 
4.  203.  {Man.)  Di  questi  beni  falsi ,  come  di  quegli 
stabili  e  consistenti,  favella  poco  meno  che  cattolica- 
mente in  una  sua  pistola  Plinio  secondo. 

G.  V.  12.  9.  1.  (C)  Dispuose  i  suoi  fatti  per 
l'anima,  cattolicamente.  [Val.]  Varch.  Star.  2.  475. 
Cattolicamente  vivere. 

i  CATT0L1CIIISS1MA)1E.\'TE.  [T.]  V.  CattoCicissi- 
mamente. 

t  CATTOIICIÙSSIMO.  |T.]  V.  Cattolicissimo. 

CATTOLICISMO.  [T.]  S.  m.  La  Religione  cattolica, 
la  dottrina,  la  società.  Galli.  Leti.  Uom.  ili.  1.  66. 
{Man.)  Panciat.Scrilt.  var.p.  225.  {Vian.)  Lo  stato 
presente  dell'afflitto  cattolicisrao.  (/  mod.  abusano  di 
questa  e  d'altre  voci  che  finiscono  in  ismo.) 

CATTOLICISSIMAMENTE  e  UATTOLICHISSIMAME^TE. 
[T.]  Sup.  di  Cattolicamente,  [t.]  Vinc.  Lirin. 
Cattolicissimamente  si  crede  che...  =  fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Passava  i  suoi  giorni  cattolichissima- 
mente  e  con  esempio  spirituale. 

CATTOLICISSIMO  e  i  CATTOLICIliSSIMO.  [T.]  Sup. 
di  Cattolico.  Pers.  o  Cosa  puramente  cattolica. 
Galli.  Mem.  Leti.  1.  209.  (C)  Si  ponderino  le  sue 
ragioni  da  persone  cattolicissime.  Segn.  Stor.  6. 
160.  Concepì  Arrigo...  cosi  grande  ira  contro  al  Papa 
e  contro  alla  Chiesa  che,  dove  prima  era  stato  catto- 
lichissimo,  riuscì  in  contrario.  [Val.]  Davil.  Mori. 
Due.  diGuis.  106.  Figliuoli  di  padre  cattolichissimo. 

2.  Di  cosa,  [t]  Vinc.  Lirin.  Questo  parve  catto- 
licissimo e  ottimo  a  farsi. 

CATTOLICITÀ.  [T.]  S.  f.  Qualità  di  cosa  conforme 
alla  fede  cattolica. 

[t.]  Cattolicità  d'una  dottrina  filosofica. 
[T.J  D'un  autore. 


2.  [t.]  La  cattolicità.  Tutta  la  cattolicità.  Quelli 
che  appartengono  alla  Chiesa  cattolica,  suU'anal.  di 
Cristianità  {meglio  di  Catlolicismo). 

CATTÒLICO  e  t  CATÒLICO.  (T.)  Agg.  Gr.  Karà  Jxo{. 
Nel  seg.  ha  il  senso  orig.  di  Universale.  E  in  Tert. 
Dani.  Conv.  in  Pros.  Dani,  e  Bocc.  156.  {Gh.)  Tiene 
questa  gente  oggi  il  reggimento  del  mondo  in  dot- 
trina per  tutte  parti,  e  puotesi  appellare  quasi  catolica 
opinione. 

2.  Più  com.  La  Chiesa  che,  mantenendo  l'unità 
delle  tradizioni ,  ne  deduce  titolo  all'universalità. 
G.  V.  il.  19.  4.  (C)  La  fede  cattolica.  (t.J  Tert. 
Tradizione.  —  G.  V.  11.,  19.  3.  (C)  Colla  S.  Chiesa 
cattolica,  [t.]  Forma  del  Simbolo:  Santa  cattolica 
apostolica  Chiesa. 

Dani.  Par.  12.  (C)  Di  lui  si  feccr  poi  diversi 
rivi  Onde  l'orto  cattolico  si  riga.  {Da  S.  Domenico, 
altri  che  giovarono  alla  Chiesa.)  [t.]  Dal.  Graz. 
Luig.  XIV.  1.  2.  210.  Le  nascenti  zizzanie, 'che  ne' 
campi  cattolici  gettò  l'uomo  nemico. 

3.  Quel  eh' è  conforme  al  damma  e  alla  morale 
cattolica,  [t.]  Dottrina  cattolica  può  valere  e  la 
dottrina  in  gen.  d'essa  Chiesa,  e  una  tra  le  dottrine 
di  lei  ;  e  d'uomo  singolo  o^di  più  uomini,  conforme 
ad  essa. 

(Val.]  Bemh.  Leti.  2.  242.  Se  alcuna  usanza  fu 
di  alcuno  de'  predecessori  di  S.  Maestà  in  quel  Regno 
di  dare  i  beneficii  ecclesiastici,  quella  né  legittima 
era  né  cattolica. 

Di  pers.  M.  V.  4.  69.  {Man.)  Gente  cattolica 
e  limosiniera.  Frane.  Sacch.  Nov.  103.  (C)  Non  era 
molto  cattolico.  E  89. 

Con  affettazione  d'ignoranza,  che  non  è  né  fa- 
ceta né  seria.  Galat.  83.  (C)  {Socrate)  fu  buono,  e 
cattolico,  secondo  la  loro  falsa  idolatria. 

Altra  confusione  d'idee,  [t.]  Morell.  Cron.  251 . 
La  cattolica  parte  guelfa. 

4.  [t.)  PopoH  cattolici,  Prud.,  o  Nazioni,  Paesi  ; 
dove  lutti  0  i  più  appartengono  a  quella  Chiesa.  = 
Cantoni  cattolici,  t  Cantoni  svizzeri  che  professano 
la  religione  cattolica.  {Man.) 

Titolo  del  Re  di  Spagna.  Bentiv.  Lett.  137. 
{Gh.)  Guicc.  Stor.  12.  580.  {Man.)  Il  Re  non  volle, 
per  l'odio  grande  che  aveva  al  Re  cattolico ,  che 
l'oratore  suo  v'intervenisse.  Car.  Lett.  Tornii.  101. 
hi:  Essendo  S.  M.  cattolica  successa  negli  Stati... 

[t.]  Ambasciatore  cattohco,  del  Re  di  Spagna. 

Saltini.  Re.  Come  Sost.  Bemh.  Leti.  1.  30i. 
{Man.)  Tengono  per  indubitato  che  V.  Santità,  e  chi 
si  legherà  con  Lei ,  abbia  ad  essere  ingannata  dal 
Cattolico. 

ìj.  Altro  a  modo  di  Sost.  [t.J  Cattolico,  Titolo 
d'alcuni  vescovi ,  primati  delle  Chiese  d'Armenia, 
di  Persia,  d'Abissinia,  e  altre  d'Oriente. 

Sost.  più  com.  [t.]  Un  Cattolico,  Un  buono, 
Un  cattivo  Cattolico  ;  l  Cattolici. 

E  siccome  gli  ani.  gram..  lat.  dicevano  Catto- 
lico neut.,  intendendo  Precello  universale  , -così  noi 
al  modo  di  neut.  che  diventa  Sost.  [t.]  Cotesto  non 
è  cattolico ,  per  esempio  d'alio  contrario  alla  cri- 
stiana carità. 

6.  Mediciue  cattoliche.  (Farm.)  [Sel.l  Che  sono  di 
uso  universale,  o  che  reputansi  efficaci  contro  molti 
mali.  Ora  inusit.  [t.]  t  Targ.  Tozz.  3.  3.  Acido 
universale  o  spirito  esurino...  o  solvente  cattolico  de' 
Chimici. 
CATTÒLICO.  [T.]  Sost.  V.  l'Agg. 
CATTURA.  S.  f.  Aff.  al  /ai.  Captura.  Allo  del 
prender  persona  in  nome  della  giustizia.  Frane. 
Sacch.  Nov.  52.  (C)  Colui  che  l'avea  fatto  pigliare, 
avendoli  il  messo  fatto  sentir  la  presura,  subito 
venne  al  detto  palagio  a  raccomandarlo,  e  fare  scri- 
vere la  cattura.  Guicc.  Stor.  3.  133.  {M.)  Stette 
questo  anno  medesimo  più  quieto  che  il  sohto  il 
paese  del  Frioli,  essendo,  per  la  cattura  del  Frangi- 
pani ,  mancato  quell'instrumento,  il  quale...  [Val.] 
Pomp.  Vit.  Plut.  5.  307.  Non  avendo  potuto  prima 
della  sua  cattura  fuggire,  e  dopo  della  cattura  desi- 
derato pure  avendo  di  vivere,  non  venne  fatto  né  di 
sfuggire,  né  sostener  la  morte  decorosamente.  Forlig. 
Ricciard.  16.  15.  Per  sapere  qual  possa  avere  ef- 
fetto Delle  tre  donne  l'acerba  cattura. 

[t.]  Far  la  cattura  d'uno.  —  Mandare,  Soffrire, 
Levare  la  cattura. 

2.  [M.F.]  Cattura  prendesi  anche  per  lo  Diritto 
che  si  paga  a'  birri  per  la  presura.  Fag.  Commed. 
Acciò  non  abbia  queste  spese  di  più  o  del  gravamento 
0  della  cattura.  E  ivi:  Ci  risparmiamo  le  spese  della 
cattura,  [t.]  Pagarla  cattura. 

3.  E  talora  per  l'Ordine  stesso  della  presura. 


Malm.  i.  Hi.  (C)  E  senza  ricercar  della  cattura  , 
Da'  suoi  staflleri  tenebrosi  e  bui  Portar  se  ne  fa  via 
con  esso  lui.  [M.F.]  Minuc.  Not.  Malm.  C.  iv.  Cattura 
si  dice  quella  somma  che  si  dà  a'  birri  quand'hanno 
pigliato  uno.  E  si  dice  anche  Cattura  quella  polizza 
e  ordine  che  si  dà  agli  sbirri  perchè  piglino  uno. 

[Mor.]  Aver  fuori  la  cattura.  Di  quello  contro 
il  quale  é  stato  dato  dal  giudice  ordine  d'arresto. 

4.  [Val.]  Si  disse  anco  di  città  e  sim.  dal  Varch. 
Stor.  1.  461.  Essendo  stato  in  Italia  presso  a  un 
anno,  non  aveva,  dopo  la  cattura  di  Pavia,  potuto 
ottenere  impresa  nessuna. 

CATTIIRABE.  V.  a.  Il  pigliar  che  fanno  i  birri. 
Buon.  Fier.  1.  5.  11.  (C)  Or  che  fate  voi  qui?  che 
non  andate  Voi  a  codiar  quei  pazzi,  e  catturarli.  Che 
fanno  tanto  mal?  [t.]  Bald'in.  Vit.  F.  Brunell.  123. 
Passato  qualche  giorno  e  addormentata  la  cosa...,  lo 
fecer  improvvisamente  catturare  e  metter  prigione. 

2.  E  detto  di  cosa.  [M.F.]  Fag.  Rim.  Catturaron 

però  la  roba  mia. 

CATTURATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Cattuhare. 

2.  E  come  S.  m.  Band.  ant.  {Mi.)  Abbino  avere 

per  la  loro  cattura  scudi  dieci  dallo  stesso  catturato. 

CATU.   S.  m.  (Bot.)  [M.F.]   Sostanza  che  si  trae 

dall'albero  indiano  detto  Cadirà.   Sass.  in  Pros. 

fior.  4.  3.  201 .  L'albero  detto  cadirà,  del  quale  fanno 

gl'Indiani  il  catù,  nasce  da  per  se  stesso  nella  costa 

dell'India. 

CATUBA.  S.  f  (Mus.)  Usato  per  lo  più  in  pi. 
Specie  di  Strumento  musicale  a  mano ,  comunem. 
d'ottone  ,  a  foggia  di  bacinelli  o  piattelli ,  che  si 
suona  picchiando,  e  s'usa  nelle  bande  militari.  Dal 
gr.  KaTaJo'jTOw ,  che  vien  da  Kazk ,  Contro,  Sopra, 
e  da  A'.j-s'u,  lo  tramando  suono.  Tariff.  Tose.  (Mt.) 
i  CATILIXO.  Agr/.  Dim.  di  Catulo.  {Fan}.)' 
CATULLIANO.  [TV]  Agg.  Da  Catullo,  [t.!  Catul- 
liana eleganza ,  non  tanto  stupenda  a  chi  è  degno 
d'ammirare  Virgilio. 

fT.l  Endecasillabi  catulliani  o  faleucii;  de  quali 
il  secondo  piede  é  un  dattilo;  seguono  due  trochei, 
il  primo  spondeo  o  giambo  ;  uno  spondeo  o  trocheo 
nella  fine. 

[t.]  Sost.  In  catulliani  {versi  di  quel  metro). 
t  CATULO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Catulus.  Ca- 
tello. Vit.  SS.  Pad.   1.  182.  {M.)  Puosegli  questo 
suo  catulo  cieco  innanzi.  {Parla  d'una  bestia  feroce, 
che  portò  a  S.  Maccario  un  suo  figliuolo  cieco.) 

t  CATUNO.  Pron.  m.  Ciascuno,  Ciascheduno. 
Nov.  ant.  72.  2.  (C)  Vedendo  che  catuno  il  volea, 
mandò  per  un  orafo.  Amn.  Ant.  18.  4.  5.  Per- 
ciocché entrano  i  vizii,  e  in  catuno  per  la  conversa- 
zione trapassano ,  e  per  l'usanza  nocciono.  Salv'in. 
Annot.  Fier.  p.  406.  (Vian.)  La  preposizione  greca 
xx-rà  si  ravvisa  in  alcune  altre  delle  nostre  voci , 
come  V.  g.  in  Calano  per  Ciascheduno,  in  Catapec- 
chia, Catafalco,  Cataletto. 

2.  E  come  pron.  Agg.  Introd.  Virt.  {C)  Fece 
della  sua  gente  dodici  schiere ,  e  diede  a  catuna  il 
suo  capitano.  M.  V.  1.  2.  Cominciossi...  una  pesti- 
lenzia  tra  gli  uomini  d'ogni  condizione,  di  catuna  età 
e  sesso.  Òr.  2.  tit.  Della  natura  delle  piante  e  delle 
cose  comuni  alla  cultura  di  catuna  generazione  di 
campi.  {Cosi  hanno  i  buoni  testi  a  penna.)  E  5. 
pr.  1 .  Acciocché  'I  trattato  di  catuna  sia  trovato  più 
agevolmente. 

CAUC.4SE0.  [T.]  Agg.  Dal  N.  pr.  del  monte  Cau- 
caso. Ar.  Lod.  —  Brace.  Sch.  20.  6.  [t.]  Rupe 
caucasea  {non  é  che  del  verso). 

Anco  in  prosa.  [t.I  Stirpe  caucasea,  gli  etno- 
grafi chiamano  quella  che  popola  le  regioni  d'Eu- 
ropa più  distinte  per  la  bellezsa  vigorosa  de' corpi: 
ossia  dalla  Georgia  vicina,  ossia  dal  confondere  il 
Caucaso  scitico  con  l'Indiano,  e  per  India  inten- 
dere la  miglior  parte  dell' Oliente,  culla  del  genere 
umano. 

t  CAUDA.  [Camp.]  Voc.  lat.  Per  Coda.  Solin. 
Epit.  E  Com.  Boez.  1. 

CAUDATÀRIO.  [T.  ]  S.  m.  Chi  ha  per  ministero  di- 
reggere lo  strascico,   o  coda  delle  vesti  a  Prelati. 
[Cors.]  Bari.  Vit.  Borg.  4.  3.  E  dietro  a  lui  in  cotta 
e  scoperto,  facendo  seco  ufficio  di  caudatario,  il  P. 
F.  Borgia. 

2.  Ce/,  fam.  [r.]  Fare  il  caudatario,  in  gen..  Chi 
con  l'opere  e  parole  sue  serve  all'altrui  pompa. 

CÀUOICE.  S.  m.  (Bot.)  Af[.  al  lat.  aureo  Caudcx. 
//  Tronco  perenne  e  legnoso,  ricoperto  di  corteccia, 
degli  alberi  e  dei  frutici.  Targ.  Tozz.  Ist.  botan. 
1.  34.  {Gh.) 

CAUDINO.  [T.]  Agg.  Da  Gaudio,  N.  pr.  del  luogo 
dove  i  Romani,  stretti  da'Sannili  e  vinti,  passarono 
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sullo  il  f/ioi/o.  [t.]  Onde  Forche  CaiiJinn,  per  nulo- 
nom..  Ógni  strella  di  pericolo  o  di  necessità  i'/nn- 
tniniosa.  Ogni  umiliaiione  che  tocchi  segnatam. 
a  popoli  e  a  Stali. 

CAULICOLI  e  CAVlCOLI.  S.  m.  pi.  (Ardii.)  [Manf.] 
Steli  che  sembrano  sostenere  le  otto  volute  del  capi- 
tello corintio.  Cartocci  o  Viticci,  che  escono  dalle 
foglie  di  dello  .capitello  ,  e  si  curvano  sotto  le  vo 
Iute.  [Val.]  Algar.  Op.  1  36.  Dagli  alberi...  tolsero 
gli  arcliiletli  i  fogliami,  le  rose,  i  caulicoli,  i  festoni, 
ed  altre  tali  cose. 

[Cont.]  Barbaro,  Arch.  Vitr.  155.  Una  delle 
quali  (parti  del  capitello  corintio)  si  di  alla  foglia  da 
basso,  l'altra  alla  foglia  di  mezzo,  l'ultima  a'  cauliculi 
0  fusti  che  mandano  fuori  le  foglie ,  e  ricevono  l'a- 
baco ,  e  quelle  volute ,  che  nasceno  dalle  foglie  de' 
cauliculi ,  vengono  a  gli  estremi  anguli  dello  abaco, 
t  CAllLO.  S.  ro.  Cavolo.  Caiilis,  aureo  lai.  But. 
Purg.  10.  2.  (M.)  Lo  bruco  che  nasce  in  sul  caulo 
s'appicca  al  muro. 

t  CAHITEIIOSO.  Agg.  [Camp.]  Per  Cauteloso, 
Caulo.  Pisi.  S.  Gir.  43.  Io  desiderava  di  essere  più 
caulteroso  ne'  fatti  della  famislia. 

CA|i.\OSf,E)iZA.  [T.|  S.  f.  Conoscenza.  Siccome  del 
dittongo  Au  si  fa  0  in  Alloro  e  fanti  altri  ;  qui  vice- 
versa ro  sciogliesi,  quasi  per  rammentare  l'orig. 
Co-agnoscere.  Bini.  Ani.  h'ed.  II.  Imp.  ^{^.  (C) 

1  CAI!PO\ÀRIO.  Agg.  Aff.  al  lai.  Cauponarius  cA'è 
in  Vip.  Di  taverna,  Di  osteria.  Gigli,  Vocab.  Cu- 
terin.  {Mi.)  La  Cauponaria  cattedra  di  Diogene. 

Cinto.  S.  m.  (Fis.)  Lo  stesso  che  Coro.  Vento 
che  so/lia  da  occidente,  Paiìenle  maestro.  Aureo  lai. 
{Fanf.)  Valvas.  Cacc.  2.  122.  (Gh.)  Ma  no  '1  lasciar 
(il  cane)  dove  la  fredda  pioggia,  0  dove  il  fieda  l'aqui- 
lone 0  '1  cauro. 

CAl'SA.  [T.]  S.  f.  Principio  per  cui  la  cosa  è  ; 
0  :  da  cui,  o  per  cui  mezzo,  o  della  cui  sostanza,  o 
per  cui  rispello  la  cosa  é  o  si  fa.  {liosm.)  Causa 
è  un  ente  che  produce  un'azione  fuori  di  sé. 

Derivandolo  non  da  Caveo  uè  da  Cado,  né  da 
Quaiso,  Quaeso,  ma  facendolo  uff.  al  gr.  A'ra,  e 
.^•J(Ia,  Sorte,  Parie  (intesa  nel  senso  bibl.  e  dei  Lai.), 
se  ne  spiegano  meglio  e  conciliano  i  siguif. 

[t.]  S.  Tom.  Dio  è  la  prima  causa  elTettrice 
delle  cose.  —  Ott.  Cam.  Inf.  7.  (Gh.)  Dio  che  è  la 
prima  causa  dalla  quale  tutte  le  cose  hanno  a  cau- 
.«arsi.  [t.]  Dio,  causa  suprema,  sovrana.  Esci,  d'un 
filosofo  pagano  al  Dio  Ignoto  :  Causa  delle  cause, 
pietà  dì  me. 

[t.]  La  volontà  di  Dio,  La  potenza  o  altro 
attributo,  dicesi  Causa  delle  cose,  perchè  gli  attri- 
buti che  l'uomo  in  Dio  distingue,  sono  esso  Dio. 

2.  [t.]  Causa  prima,  Dio:  Cause  seconde,  Lecrea- 
ture  e  i  loro  atti.  Nella  serie  delle  cause  può  cer- 
carsi la  cau.ia  della  causa,  o  più  cause  d'un  effetto. 
Causa  secondaria  dice  altro,  opponesi  a  principale. 
E  per  eslens.  o  per  abus.  C'è  delle  cause  concomi- 
tanti e  accessorie. 

[Bosm.)  Causa  formale  è  quella  che  costituisce 
e  pone  un  ente  in  essere  e  lo  conserva.  —  Causa  effi- 
ciente, quella  che  lo  fa  operare. 

(Bosm.)  La  Causa  producente  éinsieme  subietto 
della  cosa  prodotta ,  se  questa  non  si  può  concepire 
separala  da  quella. 

[i .]  Causa  materiale,  la  cosa  dalla  cui  materia 
è  prodotta  altra  cosa.  Domandavano  se  la  madre 
fosse  causa  meramente  materiale  della  generazione, 

0  formale  anch'essa,  questione  concatenata  al  prin- 
cipio che  la  donna  è  cosa. 

[t.]  Causa  finale,  la  forza  diretta  da  un'intel- 
ligenza ,  che  dispone  l'effetto  come  mezzo  ad  un 
line.  (Bosm.)  La  Causa  finale  è  collegnta  intima- 
mente coli' esemplare.  [Val.]  Algar.  Dial.  6.  211. 
Il  Neutono  non  si  mostrò...  tanto  schivo  del  ragio- 
nare sopra  le  cause  finali. 

[T.j  Causa  movente  ;  impellente  :  t'/ secondo  è 
più,  ma  non  distrugge  ancora  il  libero  arbitrio. 

(Bosm.)  Cause  esterne  all'uomo  sono  tutti  quegli 
accidenti  esterni,  che  eccitano  le  passioni. 

[t.]  Causa  occasionale,  Che  muove  anche  indi- 
rettamente una  causa  seconda  a  produrre  l'effflto. 
Cic.  Il  viandante  ben  vestilo  non  è  causa  al  ladrone 
perchè  questi  Io  spogli.  Quindi  Dar  causa  involon- 
taria a  un  atto  altrui  vale  semplicem.  Dargli  occa- 
sione, 0  ch'egli  da  sé  la  prenda. 

h.]  Prossima  o  remota,  diretta  o  indiretta. 

[t.]  Causa  morale  o  corporea.  =:  Muestruzz.  2. 

1  i.  (C)  Procedono  da  causa  naturale  intrinseca. 
[t.]  Tue.  Il  congegno  delle  cause  nalnrali  (nexus). 
—  Cause  naturali  i7  Bosm.  intende  tulle  quelle  che 


non  dipendono  dall'arbitrio  dell'uomo,  non  escluse  le 
soprannaturali. 

(Bosm.)  Cagioni  parziali  parecchie  concorrono 
nella  Causa  composta ,  delta  anche  Cagiono  som- 
maria. 

5.  Distinguesi  dunque  la  causa  dell'ente,  /a  causa 
dell'esistere  di  quello,  dalla  causa  e  dalle  cause  del 
suo  essere  in  tale  o  tal  modo  quanto  all'essenza  e 
quanto  agli  accidenti,  del  suo  operare  o  non  ope- 
rare ;  de'  fatti  e  degli  avvenimenti,  e  de'  così  detti 
casi.  Dall'esserci  Cause,  in  certo  modo,  negative, 
l'iene  che  cosi  chiamansi  quelle  non  pur  de'  beni, 
ma  de'  mali  altresì. 

[t.]  Relazione  deirefTctto  alla  causa. 

(Bosm.)  Il  principio  di  causa,  ««o  dei  primi  del 
ragionamento.  —  Argomentare  dall'effetto  alla  causa, 
e  da  questa  a  quello,  non  sempre  è  un  circolo  vi- 
zioso. —  Sofisma  della  falsa  causa. 

T.l  Assioma  :  Effetto  non  c'è  senza  causa. 
T.J  Per  dire  che  la  cosa  è  assurda,  che   non 
ha  ragione  buona  d'essere,  dicesi:  Gli  è  un  effetto 
senza  causa. 

|t.]  Cic.  Non  ogni  cosa  che  precede  è  causa  di 
quella  che  segue;  ma  si  la  cosa  che  precede  in  modo 
da  produrre  l'effetto.  =-=  Murchett.  Lucrez.  1.  p.  7. 
(Gh.)  De' pili  sublimi  efl'etti  cercar  le  cause,  [t.]  Virg. 
Tentare  le  cause  riposte.  —  Cause  latenti.  —  Delle 
Cause  occulte  abusava  la  Fisica  antica  ;  ma  pregiu- 
dizio di  più  vanità  e  più  pericolo  è,  come  tanti  mo- 
derni, il  prendere  per  Cause  i  fenomeni  degli  effetti 
e  le  code  de' fatti.  —Salire  alle  cause;  Andare,  Pro- 
cedere dall'effetto  alla  causa. 

[t.]  Virg.  FeHce  chi  ha  potuto  conoscere  le 
cause  delle  cose  !  —  Saperle,  Ignorarìe.  —  Discer- 
nere, Trovare,  Scoprire  la  causa. — Addurre,  Mettere 
in  chiaro.  —  Attrilmire  l'effetto  a  causa  non  vera.  — 
Assegnare  agli  effetti  le  vere  cause.  —  Dare  per 
causa  d'una  cosa  quel  che  tale  non  è. 

Guicc.  Slor.  i.  196.  (Man.)  Dandosi  causa  di 
tanta  prestezza  all'impeto  delle  artiglierie. 

[t.|  Nelle  figure  retloriche,  Porre  l'effetto  per  la 
causa,  0  questa. per  quello,  può  essere  bellezza  lo- 
gica, e  allora  è  poetica  verità. 

4.  Varie  specie  d'effetti,  [t.]  Un  Lai.  Le  cause 
e  la  natura  de'  cieli. 

[t.j  La  causa  del  terremoto.  —  Del  tuono.  — 
Del  suono.  Virg.  Qual  causa  dia  il  suono  noi  non 
vediamo. 

[t.]  Or.  Quali  cause  contengano  il  mare  ne'ter- 
mini  del  suo  letto. 

[t.]  Virg.  Qual  causa  eccitasse  tanto  incendio 
non  si  sa. 

Dant.  Conv.  326.  (Gh.)  È  manifesto,  la  ragione 
che  ponea  la  oblivione  causa  di  nobiltà,  essere  falsa. 
Mess.  Cin.  par.  1.  sesl.  1.  p.  IH.  E  ivi:  Se  '1 
vostro  (cuore)  non  intende  a  pietanza  (non  sente 
pietà),  Di  ciò  causa  non  è  se  non  ria  sorte. 

5.  Di  male,  [t.]  Delle  sedi  e  delle  cause  de'morbi  : 
Titolo  d'un'opera  memoranda.  Virg.  Dichiari  tutta 
la  causa  del  morbo.  Or.  L'idropico  non  caccia  via  la 
sete  se  la  causa  del  morbo  non  sia  tolta  dalle  vene, 
e  il  languore  acquoso. 

[t.I  Cic.  Ferita  ch'è  causa  di  morte. 

[t.]  Cic.  Causa  di  guerra.  Or.  Recidere  la  causa 
della  guerra. 

[t.]  La  superbia  fu  la  causa  delle  sue  umilia- 
zioni. —  Or.  L'ira  a  grandi  città  fu  causa  suprema 
perchè  rovinassero. 

[t.j  Causa  di  tristezza.  —  Di  danno,  di  scandalo. 

[t.j  Virg.  Quel  giorno  fu  la  prima  causa  di 
morte  e  de'  mali  tutti. 

G.  La  pers.  stessa  è  causa  ;  e  più  comunem.  di- 
cesi pur  troppo  del  male  che  del  bene,  [t.]  Virg. 
Né  alla  madre  misera  io  sia  causa  di  tanto  dolore. 

[  T.  I  Virg.  Causa  di  tanto  male  una  moglie 
straniera.  —  Se  stessa  chiamando  causa  e  colpa  e 
principio  de'  mali  tutti.  —  Cic.  Non  fu  Ecuba  causa 
di  rovina  a'  Troiani  per  ciò  che  Paride  fu  da  lei  ge- 
nerato. =  Ar.  Pur.  1.  8.  (Gh.)  Quella  donzella  che 
la  causa  n'era,  Tolse  e  die  in  mano  al  Duca.  Cecchi, 
Figi.  Prod.  1.  1.  Basta:  Dio  perdoni  a  chi  n'c 
causa.  =  Ar.  Fur.  15.  i.  (C)  E  Rodomonte,  causa 
del  mal  loro,  Se  ne  va  esente  da  tanto  martoro. 
[T.J  Virg.  Ahimè,  io  li  fui  causa  di  morte. 

[t.j  Essere  causa  dice  meno  che  Esser  la  causa. 
//  secondo  denota  colpa  unica  o  principale.  ìlprimo 
segnatum.  congiungesi  con  più  proprietà  ad  Agg. 
altemianti-  Causa  involontaria,  innocente. 

[t.]  La  Chiesa  a  M.  V.:  Causa  della  nostra  al- 
legrezza. 


Col  Di  e  l'inf  Fir.  Lue.  1.  3.  (C)  Io  non  vo- 
glio esser  causa  di  farla  vivere  disperata. 

Assol.  per  eli.  (t.)  Gli  è  la  causa.  (Sempre  di 
mole.) 

7.  [t.]  Prende  quindi  senso  aff.  a  Colpa,  della 
quale  uno  sia  accusato  o  accusabile;  onde  appunto: 
Accusare  da  causa.  In  questo  senso:  Non  ci  trovare 
causa  di  morie,  cioè  colpa  degna  di  morte.  Vang. 
Tilulum  causae  (della  condanna  di  G.  C).  Giom. 
Arch.  si.  1858.  2H.  Scomunicalo  per  causa  di  pre- 
dicare... dutlrina  perniciosa. 

8.  Quindi  Causa  di  sospetto,  di  timore,  di  dubbio. 
Guicc.  Slor.  10.  817.  (Man.)  Non  avessero  causa 
d'aver  sospetto. 

9.  Quindi  Causa  ner  Bugiane  non  d'accusa  ma  di 
scusa.  Cas.  Leti.  92.  (Maii.)  Se  io  le  pajo  forse  ne- 
gligente non  le  scrivendo  mai,  ciò  non  è  per  altra 
causa  che  per  le  mie  occupazioni. 

In  senso  sim.  Dare  causa,  non  solo  per  Dar 
cagione  buona  ad  altri  di  fare  o  dire  a  dubitare , 
ma  anche  pretesto.  Fir.  Lue.  5.  6. 

10.  Per  Bagione  in  gen.;  idea  dipendente  da 
quella  delle  cause  finali,  le  quali  schernendo,  il  Vol- 
taire, negava  Dio  e  l'uomo,  più  per  leggerezza  che 
per  empietà.  Ma  in  questo  senso  non  è  pr.  se  non 
quando  la  ragione  sia ,  o  al  parlante  paja  causa 
dell'atto.  In  questo  senso  l'ha  pure  Arisi.  [Val.] 
GkìVc.  Slor.  1.  3.  114.  Dare  causa  agli  uomini  di 
pensare  ch'egli  fuggisse  quel  cammino.  =  G.  V.  7. 
23.  i.  (C)  Né  volle  ubbidire  i  comandamenti  del 
Papa,  parendogli  aver  giusta  causa,  e  che  il  regno 
di  Cicilia  fosse  di  suo  patrimonio,  [t.]  Giusta,  no- 
bile causa  d'operare,  di  patire ,  intendasi  in  questo 
nobile  senso,  non  nell'off,  al  forense. 

[t.j  Non  sino  causa  Iraducesi  Non  senza  causa, 
anco  in  senso  di  ragione. 

Ar.  Fur.  19.  59.  (Man.)  La  causa  che  dal 
porto  il  tien  lontano.  |t.]  Virg.  Qual  causa  ai  lidi 
d'Italia,  per  tante  acque  procellose  vi  trasse?—. 
Chieder  le  cause  del  loro  venire. 

i  Render  la  causa,  la  ragione.  [Camp.]  Din. 
Din.  Moscai.  A.  12.  Anr.o  i  Lai. 

EU.  bella  e  in  questo  e  in  altri  sensi.  Cecch. 
Mal.  2.  2.  Voi.  A  dirli  il  ver  disegno  Non  c'impiegar 
troppi  danari.  Cam.  La  causa? 

11.  11.  JVe'  vani  sensi  not.  accoppiasi  con  più 
partic.  di  vario  uso  e  valore. 

Di  pers.  e  di  cosa,  [t.]  Egli  è  causa  che  la  non 
si  sia  maritala.  —  Il  mal  tempo  è  causa  che  non  ci 
siate  venuto,  o  pretesto? 

Col  Ne  recandosi  alle  cose  già  dette  :  scorcio 
spedito,  [t.]  Ne  è  causa  che...  (di  questo,  ch'iodico, 
la  causa  è  che...). 

Col  Non.  [t.j  Hor.  Quid  causae  est...  quin...? 
(Si  è  recato  colla  negaz.  un  es.  più  su.) 

[t.]  La  causa  perchè...,  come  in  Cic.  col  Cur. 

12.  Altri  usi  col  Per,  nel  senso  e  di  Causa  e  di 
Bagione,  e  di  Cagione,  come  nelle  locuz.  preced. 

[t.j  Or.  Tra  Ettore  e  Achille  fu  ira  mortale, 
non  per  altra  causa  se  non  perchè...  Vang.  Se  sia 
lecito  ripudiare  la  moglie  per  qualunque  causa.  — 
Se  non  per  causa  di  fornicazione. 

[t.]  Quel  che  i  Lai.  Nominare  per  causa  d'onore, 
noi  più  ilalianam.  A  titolo  o  A  ragione  d'onore; 
ma  il  primo  modo  non  sarebbe  barb.  né  improp. 

[t.]  Per  causa  sua,  vostra,  è  modo  d'incolpare, 
più  grave  che  Per  causa  di  lui,  di  voi.  Nel  secondo 
Causa  può  valere  Occasione  o  Bagione,  e  dirsi  p.  e.: 
Per  causa  di  voi  lo  fo  volentieri. —  Per  causa  di  lui, 
che  scrisse  quella  lettera  innocentemente,  tanti  scan- 
dali insorsero. 

[t.]  Il  primo  modo  è  cosi  grave,  che  per  eli. 
suona  rimprovero  troppo  chiaro.  Qiieslo  per  causa 
vostra  !  e  più  assol.:  Per  causa  vostra  ! 

13.  Col  Per  posposto.  [t.J  Colesta  non  è  causa  le- 
gillima  per  muover  querela.  —  La  non  mi  pare  causa 
per  fare  apparecchi  che  provochino,  anziché  rimuo- 
vere, il  pericolo.  (//  Per  dice  più  che  il  Di,  congiunto 
in  modo  sim.  all'Inf.) 

14.  Con  l'Inf.  anco  /'A.  [t.[  Causa  a  insorgere. 
Virg.  Quae  causa  fuit  consurgere  in  arma  Europen 
Asiamque  ?  L'.\  sta  tra  il  Di  e  ?/  Per. 

(t.J  //  mod.  lai.  Causara  lacrymis  suonerebbe 
a  noi  inusil.,  ma  in  certi  luoghi  e  del  verso  e  della 
prosa  potrebhesi  :  Sei  causa  al  nostro  dolore  ;  non 
come  autore  di  quello,  ma  come  occasione  o  ragione, 
a  cui  l'anima' libera  si  volge  e  intende.  —  Una  pa- 
rola fu  causa  al  duello. 

[t.]  Modo  avverb.  A  causa  del  freddo  non  c'è 
venuto. 


CAUSACCIA 


— (  1300  )— 


CAUSARE 


Tt.]  a  causa,  di  pers.  o  di  cose,  dice  un  po'meno 
che  Per.  E  cosi:  A  causa  vostra  suona  meno  rim- 
provero, esprime  meglio  il  riguardo  in  virtù  del 
quale  si  fa  o  si  patisce. 

[t.]  a  causa,  che  come  le  altre  locui.  dove  TA 
entra,  denota  meglio  la  ragione  e  il  fine  che  la  causa 
propriam.  detta.  Ma  col  Sogg.  è  inusit.  =  Cecch. 
Assiuol.  a.  i.  s.  1.  ili  Teat.  com.  Fior.  2.  57. 
(G/t.)  Sarà  bene,  A  causa  ch'io  non  ci  pigliassi  er- 
rore. Ch'io  mi  stia  qui  d'attorno  sino  cli'cgli  Esce. 
Lor.  Med.  Arid.  2.  3.  (C)  —  A,  Per  «omo  le  partic. 
usit.  hi  causa,  che  taluno  adopera  in  questo  senso, 
ne  ha  un  altro. 

13.  Per  eli.  senza  /'A  o  il  Per.  Beni».  Celi.  Vii. 
1.  11.  (C)  In  18  mesi  la  detta  sua  donna  si  sconciò 
di  due  iigliiioli  maschi;  causa  delia  poca  intelligenza 
de'  medici.  E  79.  11  detto  gentiluomo  si  mori  a  questo 
tempo  molto  giovane,  causa  del  detto  innamora- 
mento. 

III.  16.  [t.]  La  Causa  essendo  una  Relazione  es- 
senziale degli  enti,  quella  senza  cui  non  sarebbero 
e  non  farebbero  l'ordine  dell'universo;  intendesi 
perché  questa  voce  acquisti  senso  aff.  a  Piclazione 
in  gen.;  e  comprovasi  la  congettura  che  associa  Lei 
al  gr.,  il  quale  significa  Parte  e  Sorte.  In  Cic. 
Aver  causa  con  uno  vale  quel  che  comunem.  direb- 
besi  Aver  che  fare.  Un  altro  Lut.  Si  ita  est  causa 
hominis  cum  uxore.  Dicevano  in  senso  gen.  Res  est; 
e  ciò  spiega  l'ideale  relaz.  dell'it.  Cosa  da  Causa. 

[t.]  Quindi  il  modo  :  Aver  causa  comune  con 
alcuno,  Qualcosa  che  assodi  in  parte  o  in  tutto  la 
nostra  alla  sua  sorte.  Onde  Far  causa  comune,  non 
direi  gallic. 

[t.1  e  il  modo  :  In  causa  propria,  non  lo  direi 
tolto  ai  Fr.  né  agli  avvocati. 

Essere  in  causa.  Partecipare  con  altri  agli 
utili  0  ai  danni  o  ai  pericoli  della  cosa  di  che  si 
tratta.  Cecch.  Sliav.  3.  3.  (C)  A  chi  non  tocca  l'in- 
teresse proprio  si  piglia  le  cose  più  consolate  che  non 
fa  chi  è  in  causa. 

In  altro  senso.  Essere  in  causa.  Essere  pre- 
sente a  qualche  fatto.  Non  com.  Cecch.  Dot.  5.  7.  (C) 
Io  credo  che  sarebbe  impossibile  darlo  a  credere  a  chi, 
com'io,  fosse  stato  in  causa. 

17.  Non  Forensi  gli  usi  seg.,  dove  Causa  è  Af- 
fare. Gtiicc.  Stor.  16.  798.  (Man.)  Trattavasi  tra 
il  Pontefice  e  Cesare  la  causa  della  dispensazione  per 
poter  fare  matrimonio  colla  sorella  del  Pie. 

Guicc.  Stor.  20.  171.  [Man.)  L'aveva...  dichia- 
rata principessa  del  regno  d'Inghilterra  ;  titolo  che 
hanno  quegli  che  sono  nella  prima  causa  della  suc- 
cessione. 

[t.]  Cause  pie.  Le  faccende  che  riguardano  le 
rendite  lasciate  a  prò  de'  poveri  o  delle  Chiese. 

18.  Non  solo  in  giudizio,  ma  in  qualunque  dif- 
ferenza di  ragione,  o  di  diritto  o  di  fatto.  Non  è 
modo  fr.,  se  abbiamo  ne'  Salmi  :  [t.]  Discerne  cau- 
sam  mcam  de  gente  non  sanata  ;  ab  homine  iniquo 
et  doloso  erue  me.  Cic.  A  nessuno  cedeva  di  solle- 
eiludine  in  quella  causa  (rft  Pompeo). 

M.  V.  2.  50.  (C)  La  questione  fu  grande  in 
concistoro,  e  pendeva  la  causa  in  favore  del  Re  di 
Francia. 

[t.]  Tac.  Causa  di  una  città. — La  causa  de'po- 
poli,  della  patria.  —  La  causa  comune. 

[t.]  La  causa  dello  Stato,  cioè  dell'erario,  e  del 
principe. 

[t.]  La  causa  de'poveri. 

[t.]  La  causa  d'un  partito,  d'una  scuola,  d'una 
dottrina. 

[t.]  La  ragione  di  questi  usi  spiegasi  nel  seg. 
Cic.  Due  sono  i  generi  di  questioni,  indeterminato 
l'uno,  l'altro  determinato  ;  e  questo  noi  possiam  dire 
causa. 

IV.  19.  Cos'i  la  Causa  nel  senso  forense  cade  al 
suo  posto,  cioè  nel  luogo  infimo. 

[t.]  Cic.  Le  cause  private  e  di  poco  rilievo 
trattiamo  più  speditamente  ;  quelle  che  loccan  la  vita 
e  l'onore,  con  maggiore  ornamento. 

[t.]  Causa  civile.  Processo  innanzi  a' tribunali 
civili,  e  che  concerne  materie  di  diritto  civile. 

[t.1  Causa  criminale,  giudicata  da  chi  ha  po- 
testà di  punire,  o  sia  un  qiudice  destinato  a  ciò 
solo,  0  no.  [Cont.]  Stat.  ^en.  Lan.  i.  212.  Sé 
difendere  o  vero  escusare  in  civile  o  vero  criminale 
eausa  o  questione,  [t.]  Causa  capitale,  Scci.  — Cause 
pubbliche,  ai  Rom.  le  criminali.  Ar.  Lod.  Lett.  Ma- 
trimoniale. 

.  [T]  Causa  beneficiale,  che  riguarda  cose  eccle- 
siastiche. 


[t.]  Far  causa.  Far  lite.  —  Gli  ha  fatto  causa. 
—  Muovere  una  causa. 

G.  V.  12.  42.  1.  (C)  Giudico  delegato  in  sua 
causa. 

T.]  Il  giudice  assegna  al  tale  avvocato  la  causa 
d'un  povero. 

T.]  Chiama  per  il  tal  giorno  la  causa. 
T.'   La  spedisce. 
T.   Attore  in  causa. 

T.]  La  parte  tratta  la  causa  da  sé.  —  Espone 
la  causa  all'avvocato,  al  giudice.  Or. 

It.!  Avvocato  senza  cause;  pieno  di  cause. 

[T.]  Uomo  pieno  di  cause.  Che  ha  di  molte  liti 
da  sostenere  e  sovente  le  accatta,  [t.]  Causa  celebre, 
storica,  che  fa  sudare.  — •  Ilor.  Causas  exsudet. 

20.  In  senso  giuridico  :  Causa  dell'obbligazione. 
Che  da  all'una  parte  il  titolo  verso  l'altre,  obbli- 
gandole a  qualche  modo  perù  tutte  e  due.  [t.]  Causa 
illecita  d'oDbligazione.  Vip.  Dig.  Cum  nulla  subest 
causa,  praeter  conventionem,  hic  constat  non  posse 
constitui  obligationem. 

V.  21.  Modi  in  tutto  o  in  parte  com.  e  alle  cause 
giuridiche  e  ad  altre  questioni  e  dispule  e  diffe- 
renze. 

[t.I  Causa  buona ,  bella ,  giusta  ,  sicura.  — 
Dubbia,  sospetta,  avviluppata,  cattiva,  spallata,  di- 
sperata. 

Fani,  [t.]  Causa  persa,  anche  prima  di  comin- 
ciarla. Avvocato  delle  cause  perse,  dappoco  o  imbro- 
glione. Cos'i  chiamasi  anco  chiunque  difenda  pers.  o 
cose  che  siano  o  vogliansi  far  parere  non  meritevoli 
0  disperale. 

T.I  Difildare,  Confidare  della  causa,  Cic. 

T.J  Prenderla.  Tac.  —  Assumerla.  —  Aflìdarla. 

Guicc.  Stor.  10.  483.  (Man.)  Difendendo  e  aiu- 
tando lui,  difendevano  e  ajutavano  la  causa  propria. 
Hor.  Causas  defendere,  [t.]  Difender  la  causa,  e  in 
se  stessa  e  la  causa  del  tale.  —  Tenere  la  causa. 
Ilor.  Sostenerla.  —  Favorirla,  Oppugnarla.  —  Sciu- 
parla, Rovinarla,  difendendo  malamente. 

[t.]  Tradiria,  o  per  vero  tradimento  o  per  im- 
perizia. 

Guicc.  Stor.  10.  511.  (Man.)  Né  abbandonare 
la  causa  della  Chiesa,  che  con  tanta  sua  dignità 
aveva  abbracciata. 

T.]  Studiare  la  causa,  conoscerla,  Macr. 
T.]  Parlare  con  cognizione  di  causa,  sopra  qua- 
lunque argomento,    anche  fuori  d'ogni   differenza 
d'interessi  e  d'opinioni.  Meglio  Con  che  In. 

[t.]  Al  contr.  Conoscere  della  causa  è  modo 
giurid.,  e  dicesi  dell'autorità  giudiciale.  Cos'i,  uso 
forense  è:  Informar  della  causa. 

[t.]  Piantarla  bene:  Porre  la  causa  ne' suoi 
veri  termini  :  Presentarla  nel  verace  e  più  favore- 
vole aspetto. 

(t.1  Distinguere  i  punti  varii  della... 

[t.]  Trarre  l'esordio  dalle  viscere  della  causa, 
dalle  idee  essenziali  al  soggetto.  —  Penetrare  nelle 
viscere  della  causa. 


[t.]  Qui  è  il  forte  della... 
[t.|(-         ■    -    ■        ■ 


Citazioni,  Declamazioni  che  non  fanno  alla 
causa.  —  Argomento  estraneo  alla  causa. —  Cotesto 
è  fuor  della  causa.  [Val.]  Salviat.  Granch.  1.  3.  No, 
Granchio,  Di  grazia  non  uscir  di  causa. 

[t.]  Cotesto  nuoce,  giova  alla...  la  rinforza,  la 
inferma. 

IVnc.  Mari.  Lett.  21.  (C)  Avendo  a  trattar 
questa  causa...  non  è  dubbio  alcuno  che  si  debba 
trattar  dinanzi  al  suo  Re.  [t.]  Trattare  una  causa 
dinanzi  a  tale  o  tal  tribunale,  presso  tale  o  tal  giu- 
dice. 

[t.]  La  causa  passa,  è  portata  da  tale  o  tal  altro 
giudice  0  giurisdizione. 

Dire  la  causa,  latinismo  non  coni.  \t.]  Segn. 
Stor.  2.  63.  So  che  io  mi  trovo  a  dire  la  causa  ap- 
presso a  ottimi  cittadini...  però  con  animo  quieto  di- 
fenderò l'innocenza  mia.  Ar.  Fur.  17.  147.  Temendo 
forse  il  vii  Marran  ch'alfine  Grifone  ardito  la  sua 
causa  dica,  E  ritorni  la  colpa  ond'era  uscita.  Tolse 
licenza. 

[t.]  Perorare  la  causa,  Svet.  —  Riassumerla. 

Mcichiav.  Op.  5.  38.  (GA.)  E  dipoi  agitata  la 
causa  sua  ne  fu  assoluto. 

[t.]  La  causa  pende.  =  Malm.  6.  88.  (Man.) 
Può  condennarsi  avendo  osato  Di  far,  causa  pendente, 
un  attentalo.  Ora  direbbesi  abl.  assol.  Pendente  la 
causa;  e:  La  causa  pende. 

[t.1  Menare,  Tirare  in  lungo  la  causa.  — Il 
cliente.  L'avvocato  la  sollecita  ;  Il  giudice  la  spedisce, 
la  spaccia ,  la  decide. 


T.]  Finire,  Troncare  la  causa. 

T.J  Causa  finita,  d'ogni  faccenda  sulla  quale 
non  sia  da  ritornare  ormai  più. 

|t.]  Causa  giudicata,  Ctc.  —  Cos't  dicesi  anco 
Principio  0  Fatto  da  non  più  rimettere  in  questione. 

[t.]  Vincere  la  causa,  Ov.  —  Si  pagherà  a  causa 
vinta.  =  Vinc.  Mart.  Lett.  2i.  (C)  Una  imagine 
della  fede  e  delli  servigi  passali,  atta  solo,  tacendo, 
a  dar  vinta  ogni  perduta  causa,  non  che  questa,  dove 
s'accompagna  tanta  innocenzia  e  tanta  giustizia. 

[t.I  Dar  vinta  la  causa  a  taluno ,  o  Dar  causa 
vinta  vale  anco  Cedergli,  Non  più  opporsi  né  in  fatti 
né  in  parole. 

[r.]  Perder  la  causa,  Cic.  —  Prov.  Tose.  278.  A 
causa  perduta  parole  assai.  (Loquacità  e  abbondanza 
di  scuse,  mal  seqno,  Ajuti  tardi.) 

aiSÀCCU.  [t.]  Pegg.  di  CAUSA.  Coutil.  Lett. 
{Mt.)  Solo  nel  senso  giudiciale,  o  simile  a  quello. 
[t.]  Piglia  a  difendere  certe  causacce  scandalose. 

CAUSALE.  [T.J  Agg.  Da  Causa.  [t.I  S.  Beni. 
Dio  è  l'essere  di  tutte  le  cose,  ma  causale,  non  ma- 
teriale. (CoWalito  luminoso  d'una  parola  dilegua  k 
ombre  fantastiche  del  Panteismo.) 

Olt.  Com.  In f  6.  94.  (Man.)  Le  invidie  delle 
contenzioni  delli  uomini  si  gonfiano  in  tre  maniere, 
cioè  per  naturale,  per  causale,  e  accidentale  :  natu- 
rale è  l'odio...  del  lupo  e  della  pecora...  causale  è 
siccome  la  gelosia  dell'amore,  della  invidia.  [Camp.] 
Com.  Bo'ez.  ni. 

2.  [t.]  Aug.  Ragioni  causali,  comunem.  dette  mo- 
livi ;  ma  motivo  é  voce  di  senso  umano,  e  che  può 
essere  angusto;  causali  possono  dirsi  le  ragioni  delle 
leggi  e  de' fini. 

3.  [t.1  Prisc.  Congiunzioni  causali  son  quelle 
che  significano  la  causa,  e  le  cose  che  da  quella  con- 
seguono. =:B«om.  Tratt.  ling.  17.  16.  (C)  Le  cau- 
sali (congiunzioni),  dette  da  alcuni  razionali,  sono  : 
Che,  Perchè,  Imperciocché... 

CAUSALITÀ.  [T.]  S.  f.  Aslr.  di  Causa,  più  che  di 
Causale.  Relazione  tra  la  causa  e  l'effetto. 

[t.]  Principio  di  causalità  quello  per  cui  lo  spi- 
rito trova  0  cerca  la  relazione  tra  l'effetto  e  la  causa. 
Plot.  Tr;  atri*;  Wvau.i;,  ch'egli  attribuisce  al  suo 
Giove,  e  la  potestà  del  causare  dà  per  ragione  della 
sapienza  divina. 

[t.]  L'Hume  negava  l'idea  di  causalità,  sosti- 
tuendovi quella  di  precedenza  nel  tempo.  Ma  la  cau- 
salità è  il  vincolo  tra  il  precedente  e  il  seguente, 
l'istinto  dell'origine,  la  coscienza  della  necessità  del 
principio. 

[t.]  Una  delle  categorie  del  Kant  sotto  la  re- 
lazione. 

[t.]  Organo  della  causalità,  nel  gergo  cranio- 
logico. 

2.  La  potenza  e  l'atto  del  causare.  Maestruzz. 
2.  14.  (6)  Due  effetti  si  sottraggono  alla  causalità 
de'  celestiali  corpi.  E  appresso. 

CAUSALMENTE.  [T.]  Avv.  Do  Causale,  [t.]  Aug. 
Quel  che  la  terra  produce  potenzialmente  e  causal- 
mente. Nel  ling.  filos.  e  filol.  può  avere  uso  più 
spedito  di  Causativamente,  e  indica  l'atto  del  cau- 
sare, dove  l'altro  la  potenza. 

2.  t  Avendo  riguardo  alle  cause.  Ott.  Com.  Par. 
13.  324.  (C)  Causalmente  giudicare.  (Forse  cauta- 
mente.) 

CAUSANTE.  [T.]  Pari.  pres.  di  Causare,  e  a  modo 
d'Agg.  e  di  Sost.  Bocc.  Com.  Dant.  2.  20.  (C) 
E  sia  oppenion  de' filosofi,  il  causato,  almeno  in  certe 
parti,  esser  simile  al  causante,  [t.]  E  2.  107. 

[t.]  Causa  causante,  a  distinguerla  segnatam. 
dalla  occasionale,  ma  anche  dall'altre  not. 

CAUSARE.  [T.1  V.  a.  Produrre  con  virtù  di  causa 
un  ente  o  un'azione  o  serie  d'alti. 

Bocc.  Coni.  Dant.  1.  136.  (Afa».)  La  notizia 
di  quello  (che)  ha  a  causare  i  nostri  primi  atti. 

[Val.]  Mach.  Disc.  Deck  3.  7.  102.  Quando 
quello  stalo  è  causato  da  un  comune  consenso  d'una 
universalità,  che  lo  ha  fatto  grande,  non  ha  cagiojje 
poi...  E  Princ.  58.  11  Principato  è  causato  o  dal 
popolo  0  da' grandi. 

Ar.  Fur.  1.  78.  (Gh.)  E  questo  hanno  causato 
due  fontane. 

2.  Col  Si,  che  non  è  però  rifiess.  propriam.;  ma 
ha  senso  uff.  al  Fieri  ìat.,  senza  averto  egeliano. 
Ott.  Com.  Inf.  7.  122.  (C)  Dio  che  è  la  prima  causa, 
della  (dalla)  quale  tutte  le  cause  hanno  da  causarsi. 
E  ivi.  (Man.)  Che  per  la  influenza  del  cielo  non  si 
causi  nccessitade  nelli  uomini,  questa  è  la  ragione. 
[Val.]  Fr.  Girol.  Sien.  .Adiiit.  1.  22.  31.  Tale  vio- 
lenzia  si  causa  e  genera  per  consuetudine  di  peccare. 


CAUSATIVAMENTE 
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CAUTELA 


3.  EU.  col  Che,  non  di  causa,  ma  d'occasione 
0  ragione.  Senonchè  questa  eli.  può  servire  anco 
a  idea  pretta  di  causa.  Guicc.  Star.  i.  180.  (C) 
Questo...  causerebbe,  die  Lodovico  Sforza...  si  riu- 
nirebbe con  essi.  [Val.|  Cellin.  Vit.  2.  152.  Queste 
tali  cose  causorno,  ch'io  le  posi  nome  Scorzone. 

1  Atira  eli.  Bocc.  Coni.  Oanl.'ì.  22.  (Man.)  Ninna 
necessità  in  noi  può  causare  in  farci  ricchi,  o  poveri  ; 
potenti,  e  non  putenti  contro  a  nostro  piacere.  (Ma 
forse  s'Ita  a  lem/ere  Causare  il.) 

4.  [t.]  Causare  gioja,  dolore  o  altri  sentimenti, 
non  è  morto,  uè  impropr.  Ma  è  mcn  com.  di  Cagio- 
nare, e  altre  voci  jiij.  ne  tengono  le  veci  meglio, 
come  Destare  e  sim.  =  Ar.  Fur.  1.  41.  (GA.)Pcn- 
sier,  dicea,  che  '1  cor  m'agchiacci  ed  ardi,  E  causi 
il  duol  che  sempre  il  rode  e  lima. 

[t.|  Pili  sovente  in  senso  non  buono,  per  abus., 
perché  il  contr.  del  bene  non  è  vera  causa,  né  dà 
effetti  veri.  Sansov.  Conc.  Polit.  I  principi  debbono 
aver  cura  a  non  provocare  a  sdegno  i  vassalli  ;  ma 
sopra  tutto  una  moltitudine  ;  perciocché  un  tale  ira-' 
peto  è  più  precipitoso  e  di  maggiore  importanza,  e 
causa  effetti  più  presti  e  piii  pericolosi  per  i  principi. 
=  Ar.  Far.  31.  21.  {.Man.)  Eterno  danno  Lor  può 
causare  il  primo  error  che  fanno.  |Val.]  E  26.  15. 
[t.]  Causare  malattia,  guerra,  scandalo. 

o.  t  Neut.  Dipendere  come  da  causa.  Esser  cau- 
sato. [M.F.J  Lei.  Maest.  liart.  23. 

6.  Alt.  i  Nel  senso  lai.  d'Incolpare;  e  accusando 
scusarsi.  Potrebbe  in  qualche  uso  rivivere.  Segr. 
Fior.  Vit.  Caslr.  95.  (C)  Il  popolo  di  Roma  cominciò 
a  tumultuare  per  il  vivere  caro,  causandone  l'assenza 
del  Pontefice,  die  si  trovava  in  Avignone.  E  Disc. 
3.  43.  Giunto  che  fu  a  Verona,  se  ne  tornò  indietro 
senza  operare  alcuna  cosa,  causando  esser  restato 
da  quelli  che  non  avevano  osservato  le  convenzioni 
che  erano  fra  loro. 

7.  t  Trattare  la  causa  o  le  cause.  Arringare. 
Brun.  Cic.  Inv.  29.  (C) 

t  la  senso  più  uff.  a  Far  causa,  per  lite.  Lemm. 
Testam.  59.  (Man.) 

8.  Lo  fa  quadrisill.  Lor.  Med.  Rim.  31.  {Man.) 
CAIJS.4T1VA)IE.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Causativo  Agg. 

D'ente  che  opera  in  quanto  è  causa.  E  in  Prisc. 
[t.]  Dislinguonsi  le  cose  occasionalmente  prodotte  da 
quelle  che  causativamente.   V.  Causal.mf.nte. 

C.41ÌSATIV0.  [T.]  Agg.  Che  ha  potenza  di  causare. 
Bocc.  Com.  Dant.  i.  136.  (Man.)  Esser  la  Grazia 
salvilicante,  causativa  di  quelle  nostre  operazioni  le 
quali  a  salute  ci  possan  producere  (condurre).  [Camp.J 
Sernt.  28.  E  dal  cuore  si  deriva  per  tutto  el  corpo 
la  influenza  dell'anima  causativa  delli  movimenti  vi- 
tali. =  Bocc.  Com.  Dani.  2.  260.  (Man.)  La  tristizia 
essere  causativa  dell'ira. 

2.  Del  significare  la  causa  ;  giacché  parola  e 
fatto  commutansi.  [t.]  Congiunzioni  causative,  che 
portano  l'idea  della  ragione  dell'atto  espresso  dalla 
proposizione  :  Come,  Perchè,  Giacché.  V.  Causale. 
fi.]  Prisciano  nomina  Causativo  i7  quarto  caso; 
e  sarebbe  più  prop.  che  .Accusativo. 

CAUSATO.  [T.l  Pari.  pass.  Da  Causare,  [t.] 
Boez.  Cause  causate  (seconde).  =  Olt.  Com.  Inf.  7. 
126.  (Man.)  Bocc.  Com.  Dant.  2.  22. 

Ònice.  Stor.  19.  126.  (C)  Infermità  causate  in 
gran  parte  dall'aver  tagliato  gli  aquidolti  di  Poggio 
Reale. 

Segr.  Fior.  3.  31.  (C)  La  viltà  dell'animo  loro, 
causata  da'  loro  ordini  non  buoni  nelle  cose  della 
guerra. 

A  modo  di  Sost.  Bocc.  Com.  Dant.  2.  107. 
(Man.)  [Camp.]  Goni.  Boez.  ili.  È  bisogno  di  per- 
venire ad  alcuna  cosa  perfetta,  la  quale  è  prima,  dalla 
quale  viene  la  natura  alle  cose  posteriori  imperfette, 
secondo  l'ordine  della  causa  e  dello  causato. 

CAl'SATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Causare,  e 
come  Agg.  Non  com.  Bocc.  Coni.  Dant.  2.  20. 
(Man.)  E  cosi  per  questi  mezzi,  sarà  l'universale  ei"- 
tetto  de'  movimenti  de'  cieli,  suoi  causatori.  Lib.  cur. 
malati.  (C) 

CAliSATIUCE.  [T.]  Fem.  di  Causatore.  Noncom., 
ma  non  inutile.  A  cose  più  propr.  che  apers.  Libr. 
cur.  malati.  (C)  La  fievolezza  dello  stomaco  sì  è 
vera  causatrice  di  questi  cattivi  effetti. 

CAISETTA.  [T.]  Dim.  di  CAUSA.  Nel  senso  giudi- 
ciak.  Cic.  Causula.  Bemb.  Leti.  t.  5.  n.  195.  (C) 
Vi  pricgo  a  dare  espedizione  a  quella  cansotta. 
(t.|  Cic.  Lisia  scrisse  causette  di  cose  tenui. 

CAliSlA.  S.  f.  (Arche.)  È  in  Plaut.  [Val.]  Pomp. 
Vit.  Piai.  4.  89.  Si  sottrasse  nascosamente  (Deme- 
trio) con  in  testa  un  certo  cappello  chiumalo  Causi». 


E  8.  306.  Tolomeo  in  sandali  e  colla  clamide  e  con 
in  testa  la  causia  fregiala  di  diadema. 

CAUSÌDICO.  [T.]  S.  m.  Dal  lai.  che  ha  forma 
(f.'igg.  In  orig.  Cansas  diccre.  Segner.  Parr.  Instr. 
cup.  ult.  2.  (C)  Può  un  causidico  appoggiare  a  un 
altro  la  causa?  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  109.  Mi- 
nuzie Felice,  causidico,  procuratore  della  corte  ro- 
mana. 

Anco  ai  Lai.  aveva  senso  men  ch'alto,  e  Cic. 
giudica  Lisia  più  causidico  che  oratore.  Segr.  Fior. 
Op.  160.  (Man.)  Di  schietto  (semplice')  causidico, 
averlo  chiamalo  a  quel  governo,  [t.]  Cic.  Non  cer- 
chiamo nel  nostro  discorso  un  causidico  alla  peggio, 
0  un  declamatore,  o  un  leguleio.  Giovenale  nomina 
un  Causidieo  col  banditore  o  l  usciere. 

[t.]  Oggidì  non  suona  spregio;  ma  non  ha  i 
sensi  di  Giureconsulto  né  di  Oratore;  e  vale  sovente 
Avvocalo  di  seconda  mano.  Anco  il  Procuratore  è  un 
Causidico. 

CAUSINA.  [A. Con.]  Dim.  d'i  Causa.  Con  qualche 
vezzo.  Nel  senso  giudicìale.  E  una  causina  dappoco, 
per  la  somma  ;  ma  bella  nel  suo  genere,  e  da  farcisi 
onore. 

CAUSÒXA.  [T.]  S.  f.  Acer,  di  Causa.  Causona  da 
fare  cliiasso.  Fam. 

CÀUSTICA.  Add.  e  S.  /".  (Mal.)  jGen.]  Nome  che 
si  dà  a  quella  curva  in  cui  si  riuniscono  i  raggi 
riflessi  0  ri  fratti  da  un'altra  curva.  Guid.  Gr.  Risp. 
apol.  282.  Ciascuna  delle  due  curve  è  la  caustica  di 
riflessione  rispettivamente  all'altra.  E  appresso  :  Già 
universalmente  è  dimostrato  nella  Teorica  delle  curve 

2.  Causlithe.  S.  f.  pi.  (Mal.  Ott.)  [Gher.]  Diconsi 
le  curve  formate  dalla  serie  dei  fochi  de'raggi  lumi- 
nosi, od  anche  calorifici,  riflessi  da  una  superficie 
levigata,  o  rifralti  da  un  vetro  o  altro  mezzo  rifran- 
gente ;  perciò  dislinguonsi  le  caustiche  per  rifles- 
sione, che  chiamansi  particolarmente  catacaustiche, 
dalle  caustiche  per  rifrazione. 

CAUSTIClT.l.  S.f  (Chim.)[Seì.]  Stato  degli  alcali, 
quando  sono  slati  spogliati  degli  acidi,  e  resi  alla 
pienezza  della  loro  forza  corrosiva. 

CÀUSTICO.  Agg.  e  anche  come  Sost.  Da  KauoWov, 
verb.  di  Kaiu,  Io  brucio.  (Chim.)  [Sei.]  Dicesi  dei 
sapori  brucianti  e  corrodenti ,  e  dAle  sostanze  pos- 
sedenti forza  adustiva  e  disorganizzante  sulte  carni. 
=  Cocch.  Bagn.  Pis.  HO.  (Gh.)  Elle  (acque  di 
Pisa)  sono  altresì  gentil  colagogo,  senza  però  di- 
sciogliere ,  stimolare  o  muovere  con  violenza  e  con 
eccesso  il  sangue ,  come  si  può  sempre  temere  dai 
vulgari  medicamenti  di  questo  nome,  che  tutti  parte- 
cipano di  caustica  attività. 

Ricett.  Fior.  (C)  Solo  si  salvi  e  raccolga  per 
caustico  quello  che  è  nero.  Aret.  Com.  (Mt.)  Cau- 
stico è  ciò  die  dove  tocca ,  o  incrosta  ,  o  scortica , 
0  pela.  [T.]  Gazzer.  Trult.  Chim.  2.  68.  (Gli  olii 
volatili)  hanno  sapore  acre,  bruciante  e  quasi  cau- 
stico. 

[Cont.]  Imp.  Stor.  nat.  iv.  40.  Molli  con  la 
cottura  la  (cenere)  raccolgono  in  massa  simile  a 
pietra,  di  virtù  caustica:  e  coloro  che  vi  voghono 
maggior  violenza,  mescolano  con  le  ceneri  una  parte 
di  calce. 

2.  (Farm.)  Sorta  di  medicamento  estrinseco  che 
ha  forza  adusliva.  (Fanf.)  E  in  Plin. 

3.  (Chim.)  [Sei.]  Caustici  sono  quegli  alcali,  i 
quali  furono  separali  dagli  acidi,  e  resi  liberi  da 
combinazione,  tranne  che  coll'acqua. 

i.  (Chir.)  Dicesi  dai  chirurghi  Caustico  attuale  il 
Ferro  infocalo  ;  e  Caustico  potenziale  ogni  Sostanza 
che  ha  virtù  di  consumare  i  tessuti  quasi  brucian- 
dogli, come  la  pietra  infernale,  ecc.  (Fanf.)  Come 
Sost.  è  in  Plin. 

3.  [t.]  Umore  caustico,  di  pers.  che  ha  del  mor- 
dente, per  sdegni  impazienti,  acuiti  dall'acrimonia 
dell'ingegno.  Non  è  del  pop.,  ma  non  lo  direi  gallic. 
E  dell'uomo  stesso. 

CAUStCClA.  FA. Con.]  Dim.  con  dispr.  di  Causa. 
Nel  senso  giudiciale.  Piglia  a  difendere  certe  cau- 
succie  dubbie,  che  non  danno  gran  concetto  né  del 
suo  sapere  nò  della  sua  inlegrità. 

CAUTAMENTE.  Avv.  Con  'cautela  ,  Sagacemente , 
Prudentemente,  Giudiziosamente.  Aureo  hit.  Bocc. 
Nov.  2.  6.  (C)  Cautamente  cominciò  a  riguardare  alle 
maniere...  di  lutli  i  cortigiani.  E  nov.  15.  4.  Cauta- 
mente cominciò  a  domandare  chi  colui  fosse.  E  nov. 
31.  11.  Per  poter  più  cautamente  fare...  quello  che 
già  gli  era  caduto  nell'animo  di  dover  fare.  E  nov. 
35.  12.  Senza  altro  dire,  cautameiile  di  Messina 
usciti...,  se  n'andarono  a  Napoli.. [t.]  Bocc.  Fiamm. 


6.  36.  Vinta  da  nuovo  consiglio  mi  tacqui ,  e  con 
occhio  acutissimo,  e  con  orecchia  sottili,  lui  nell'altra 
parte  del  nostro  letto  rivolto,  cautamente  mirandolo, 
per  alcuno  spazio  l'ascoltai.  Passav.  Specch.  Penit. 
108.  Di  certi  peccati  occulti...  o  tacciasi,  o  sì  cau- 
tamente s'accenni ,  e  da  lungi,  che  non  s'insegni  il 
male,  che  non  si  sa.  Sansov.  Conc.  Polit.  Quando 
le  preparazioni  sono  fatte  ciutamenle ,  elle  non  si 
conoscono.  =  Dittam.  5.  5.  (C)  La  qual  guardava 
cautamente  il  padre. 

t  CAUTAIIE.  V.  a.  Caulelare,  Assicurare. 

2.  E  rifless.  alt.  Guarentirsi.  Ardi.  Stor.  T.  i. 
part.  2.  (Vian.)  Letter.  Ferruc.  Che  altrimenti  non 
si  poteva  fare,  per  volere  quelli  ch'hanno  prigioni 
Giovanni  et  Giuhano,  cantarsi  della  taglia  dal  detto 
Baldassarre. 

CAUTELA.  S.  f.  Accortezza,  Sagaeità,  Diligenza, 
Maniera  di  procedere  con  avvedimento  e  giudizio  in 
alcuna  cosa.  E  in  Apul.  [r.]  La  cautela  (cavee) 
riguarda  un  male  da  scansare,  e  anco  una  causa 
di  bene  da  ricercare;  la  Circospezione  (Circum 
aspicio  )  è  un  de'  segni  esteriori  della  Cautela  ,  una 
delle  sue  cure.  Ma  la  Cautela  timida  e  ombrosa  può 
non  essere  circospella;  questo  secondo  denota  tranr 
quiltità  e  serenità  di  veaere. 

Bocc.  Nov.  4.  2.  (C)  Intendo  di  raccontar 
brievemente  con  clic  cautela  un  monaco  il  suo 
corpo  da  gravissima  pena  liberasse.  E  nov.  14.  15. 
Pensò  convenirgli  molta  cautela  avere.  E  nov.  19. 
13.  Con  molta  cautela  informatosi  del  nome  della 
contrada.  E  93.  13.  Riguardando  con  quanta  cau- 
tela venuto  siete  per  darmi  il  vostro  spirito.  Cr.  9. 
16.  2.  Ma  nel  metter  del  risagallo  si  tenga  diligente 
cautela.  £  10.  17.  8.  La  maggior  parte  questa  cau- 
tela non  osservano.  Frane.  Barb.  98.  5.  Chiama 
cautela  e  piotate  con  teco.  Salvin.  Disc.  43.  (M.) 
Non  dà  il  suo  consiglio  se  non  con  molta  cautela. 
Borg.  Vesc.  Fior.  420.  (Man.)  Si  vede  per  un'abbon- 
dante cautela  espressamente  aggiunto  che...  [Giust.j 
Om.  1.  Gre.  Queste  cose  diciamo  noi,  fratelli  caris- 
simi, perche  le  menti  vostre  si  destino  a  studio  di 
cautela. 

[t.]  Segner.  Pred.  1.  Si  tagliano  ogni  ora  senza 
rispetto  (le  legna  da  ardere).  Che  tante  cautele? 
che  tante  circospczioni  ? 

[M.F.]  Fag.  Comm.  Le  cautele  non  son  mai 
troppe.  Modo  quasi  proverb.  dell'uso. 

2.  Per  Sicurezza,  Difesa.  Vit.  Plut.  (C)  E  riputa- 
vano come  per  legge  di  uccidere  i  loro  fratelli,  come 
per  loro  cautela.  G.  V.  10.  173.  10.  La  quale  messer 
Gherardino  s'avea  fatta  fare  a  sua  cautela  del  trat- 
tato. Borgh.  Mon.  143.  (M.)  Nella  qual  parola  in- 
somma con  singoiar  destrezza  mescolando  la  cautela 
loro  con  la  verità  del  fatto,  vennero  ad  interpretare 
quel  detto. 

3.  Per  Cauzione  ,  Sicurtà.  Vinc.  Mari.  Leti.  9. 
(C)  Delli  quali  non  ho  pure  cautela  ,  non  che  asse- 
gnamento. Nel  senso  leg.  è  in  Utp. 

4.  [t.]  .Abbondare  in  cautela,  in  cautele. 

5.  [Val.]  Dar  cautela,  Assicurare.  Fr.  Girol. 
Sten.  Soccors.  2.  91.  Dammi  cautela  digittarc  l'armi 
per  lo  tempo  avvenire  da  ogni  superfluità. 

C.  [t.]  Prendere  cautela,  tutte  le  cautele.  —  Non 
trascurare  veruna  cautela. 

7.  [Camp.]  Per  Prova  legale  di  un  pagamento 
fatto.  Pisi.  S.  Gir.  49.  Manifestògli  come  fusse 
cancellato  quel  debito,  e  che  modo  ne  fusse  cautela. 

8.  Trust.  Pass.  275.  (C)  Considerare  l'opere 
buone  della  persona  umile,  presta  cautela  d'umiltà. 

9.  Prestar  cautela  vate  Fare  avvertito.  Bocc.  Nov. 
(Mt.)  Il  che  a  voi  presterà  cautela  nelle  cose  che  pos- 
sono avvenire. 

10.  A  cautela,  post,  avverb.,  vale  Per  sicureaa,  A 
ben  essere.  Maeslruzz.  2.  43.  (C)  Facciasi  assolvere 
a  cautela.  E  appresso  :  E  addomanda  d'esser  asso- 
luto a  cautela.  Fiamm.  Quello  tiepidezza  stimando, 
che  egli  usava  a  cautela.  Pros.  fior.  par.  4.  v.  4. 
;).  79.  (Gh.)  A  cautela  scrivetemi  i  nomi  di  quei 
Pontefici,  acciò,  se  si  fosse  smarrita  la  nota  già  man- 
data, non  si  perda  tempo.  Car.  Lett.  1.  44.  Nondi- 
meno egli  a  cautela  ara  (avrà)  i 


sue  stretture. 


suoi  bagnuoli  e  le 


E  A  maggior  cautela  vale  Per  maggior  sicit- 
rezza.  Per  maggior  precauzione.  Varch.  Ercol.  ì. 
157.  (Gh.)  Non  volendo,  a  maggior  cautela,  pernoa 
esser  sentiti,  favellare,  facciamo  come  fece  Dante... 
quando,  di  se  medesimo  parlando,  disse  :  .Mi  posi  il 
dito  su  dal  mento  al  naso. 

1 1 .  A  cantela  si  dice  anche  invece  di  A  buon  conto. 
nel  signif  di  Intanto.  Car.  Lett.  2.  419.  (Gh.)  Di 
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questo  le  fo  io  fede  ch'egli  mai  mi  parlò  dell'Impresa; 
e  crederò  che  la  lettera  sia  alfìn  pur  capitata.  Quando 
no,  le  replico,  a  cautela,  che  io  la  riiii;ra/.io  del  favor 
che  mi  fa  e  della  stima  che  mostra  tener  delle  mie 
cose. 

CA!]TEl.\RE.  V.  a.  Da  Cautela.  Assicurare,  Prov- 
vedere elle  alcuna  cosa  non  soffra  danno.  (Gli.) 

2.  N.  pass.  Assicurarsi,  Mettersi  in  f/uardia,  o 
sim.  Instr.  Cane.  21.  (M.)  E  per  cautelarsi  mag- 
giormeiile  non  si  roghino  mai  de'  partiti  di  tali  spe- 
dizioni senza  averne  prima  informati  i  signori  Nove. 
[t.]  Borgh.  Selv.  Terlull.  voUj.  37G.  Si  dee  in  ogni 
modo  cautelarsi  contro  i  sospetti  di  disonestà.  Galil. 
Op.  13.  33.  (Gh.)  Il  comandar  poi  agh  stessi  profes- 
sori di  astronomia  che  procurino  per  loro  medesimi 
di  cautelarsi  contro  alle  proprie  osservazioni,.,,  è  un 
commandargli  [commandar  loro)  cosa  più  che  impos- 
sibile. 

CAUTElAT.«lEi\TE.  Avv.  Da  Cautelato.  Con  cau- 
tela; ed  è  termine  per  lo  più  de'  forensi,  [t.]  Non 
bello  ;  ma  dice  piuttosto  gli  effetti  che  le  cure  della 
precauzione.  =  Imperf.  Tim.  D.  15.  T.  8.  606. 
(M.)  Platone  più  cautelatamente  pensando  risguardò 
fin  dove  giungono  i  sensi  niuna  cosa  trovarsi  più 
perfetta  e  più  ammirabile  dell'universo. 

CAUTEL.ATÌSSIMO.  Agg.  Superi,  di  CAUTELATO.  Ca- 
sin.  Fred.  2.  74.  11.  Berg.  [Mt.) 

CAUTELATO.  Por*,  pass,  e  Agg.  Da  Cautelare. 
Viv.  Disc.  Arn.  159.  (C)  Pòtendovene  esser  altri 
più  cautelati  e  migliori. 

2.  Per  Assicurato.  Magai.  Leti.  Al.  2.  Hi.  {Oh.) 
Io...  confesso  che  un  simil  concotto,  ben  cautelato 
con  tutti  i  necessarii  riservi ,  mi  caverebbe  di  quel 
grande  imbarazzo  nel  quale  mi  trovo,... 

3.  Per  Prudente,  Fatto  con  cautela.  Buon.  Fier. 
3.  2.  12.  (C)  Stimo  cautelata  cortesia  II  lasciar  lor 
la  libertà  del  luogo.  Pros.  eRim.ined.  Or.  lincei,  ecc. 
107.  {Gh.)  La  scelta  per  addomesticarsi  dei  cittadini 
e  dei  Greci  sia  molto  cautelata  e  diligente.  ■ 

t  CAUTELOS.IME.^TE.  Avv.  [Camp!]  Con  cautela. 
Cautamente.  Pist.  S.  Gir.  5.  Ora  vede  quanto  cau- 
telosamente, quanto  provvedutamente  e  quanto  sanza 
cagione... 

t  CAUTELOSO.  Agg.   Che  usa  cautela.   [Camp 
Pist.  S.  Gir.  30.  Mentre  che  schifa  molte  ferite  de 
diavolo,  non  cautelosa,  una  ferita  riceve. 

CAITEIIIATO.  Agg.  m.  Da  Cauterio.  Sottoposto 
a  cauterio.  E  in  Pelagon.  —  Mass.  Fred.  2.  62. 
Berg.  {Mt.) 

2.  [t.1  Coscienza  caulcriata  è  in  Girol. 

CAUTÈniO.  S.  m.  Dal  gr.  Kaurr.p ,  Bruciatore. 
(Ghir.)  [Pacch.]  Nome  che  si  dà  ad  una  operazione 
chirurgica  per  cui  forma  un'ulcera  o  col  fep'o  ro- 
vente ,  0  con  una  pasta  caustica.  Si  dà  anche  tal 
nome  al  ferro  che  si  usa  a  tale  scopo;  ed  alVulcera 
stessa  fatta  nello  intento  di  produrre  uno  spurgo 
continuo:  quindi  dicesi  anche  Roltorio,  Inceso,  Fon- 
tanella ,  Capitello.  =  È  in  Plin.  Pallad.  Genn. 
19.  (C)  Gli  agnelli...  si  segnano,  e  fannosi  loro  cau- 
terii  col  ferro  caldo.  Cr.  6.  49.  1.  A  far  cauterio 
senza  fuoco  pestisi  la  flamula ,  e  pongasi  sopra  'I 
luogo  che  si  vuole  incendere.  Red.  Cons.  i.  145. 
Allora  bisognerebbe  far  della  necessità  virtù,  ed  ac- 
comodarsi al  cauterio  nella  nuca.  E  nel  Dii.  di  A. 
Pasta.  {Mt.)  Avendo  questa  dama  per  lo  spazio  di 
sei  anni  portato  aperto  un  cauterio  nel  braccio,... 
E  appresso  :  Alcuni  lodano  ancora  Io  aprire  due 
cauterii  nelle  cosce. 

2.  Fig.  {Tom.)  Uomo  seccante.  Gli  è  un  gran  cau- 
terio quel  poeta. 

3.  (Vet.)  [Camp.]  Strumento  da  cauterizzare.  Din. 
Din.  Mascalc.  n.  3.  Anche  è  da  sapere  che  li  cauterii 
sono  migliori  e  più  virtuosi  di  rame  o  di  bronzo  che 
di  ferro.  E  Pist.  S.  Gir.  95.  El  cauterio,  cioè,  il 
ferro  affuocato,  è  buono  ;  ma  che  m'è  buono  d'avere 
la  ferita,  per  avere  bisogno  del  cauterio  ,  cioè ,  del 
ferro  arroventato?  E  Coni.  Boez.  i.  Fossero  insi- 
gnati  e  scolpiti  in  lo  fronte  con  una  ustiono  di  fuoco 
con  uno  ferro  che  si  chiama  cauterio. 

Pietra  da  cauterio.  (Farm.)  [Sei.]  E  la  Potassa 
caustica  fusa  in  forma  di  piccoli  cilindri,  che  i  chi- 
rurrjhi  usano  ad  aprire  cauterii. 

CAUTERIZZARE.  V.  a.  Da  Cauterio.  Far  cauterio. 
Incendere  E  in  Vegez.  —  Cr.  6.  101.  3.  (C)  Si 
prenda  il  suo  gambo  {della  ruta),  e  s'arda  alquanto 
al  fuoco  e  s'incenda,  e  la  sua  coricavitade  cauterizza, 
e  molto  giova.  Volg.  Mes.  Ma  se  dell'osso  quantità 
notevole  tu  vedrai  corrotta,  cauterizzane  quella  parte 
che  tu  potrai.  E  altrove:  Tagliare  le  vene,  o  cau- 
terizzare l'arterie. 


2.  [Camp.]  In  forza  di  Sosl.  verbale.  Din.  Din. 
Mascalc.  lì.  3.  Avvegna  Iddio  che  il  cauterizzare  sia 
nuovissima  cura...  E  più  .sotto:  Ti  voglio  chiarire  e 
mostrare  il  bene  cauterizzare. 

CAUTERIZZATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Cauterizzare. 

CAUTERIZZAZIONE.  S.  f.  Da  Cauterizzare.  // 
cauterizzare.  [M.F.]  Olin.  Ucc.  75.  Si  piglierà  un 
ferro  della  grossezza  dell'occhio  dell'uccello,  o  poco 
meno ,  infocandolo  e  toccando  con  quello  il  luogo 
alfctto...  e  devesi,  fatta  detta  cauterizzazione,  ugner 
con  sapon  nero  liquido. 

t  CAUTERO.  S.  m.  (Chir.)  Lo  stesso  che  Cauterio. 
Menz.  Sat.  3.  (jV.)  Che  se  avessero  a  fare  un  can- 
tero. Il  farien  'n  una  tempia,  o  in  un  ginocchio,  Per 
mandarci  arrabbiati  al  cimitero. 

2,  E  fig.  Buon.  Fier.  3.  1.  5.  {M.)  Se  tosto  un 
cantero  ti  fai  nella  memoria  Che  purga  ogni  pen- 
siero. 

CAUTEZZA.  S.  f.  Da  Cauto.  U  prender  guardia, 
Lo  stare  in  guardia,  Lo  star  sull'avviso  ,  Precau- 
zione. Non  coni.  Caulelitas,  in  Ennod.  —  Car.  Lett. 
ined.  V.  2.  kit.  163.  p.  14.  {Gh.)  Un  Cardinal,  mi 
dice  che  la  paura  lo  fa  (//  Papa)  star  saldo  in  questo 
proposito;  e  non  altro  che  la  paura  lo  può  rimovere, 
0  almeno  una  cautezza  di  non  vedersi  in  preda  degli 
Imperiali.  Paneg.  Demelr.  Fai.  Berq.  {Mt.)  Sozziìii, 
Rivol.  di  Siena.  Arch.  St.  Fir.  1842,  t.  2. 

CAUTISSIMAMEIVTE.  Avv.  Superi,  di  Cautamente. 
E  in  Cic.  —  Mor.  S.  Greg.  33.  9.  (C)  Dobbiamo 
noi  cautissimamente  guardarci  che  niuno  di  noi  sia 
tirato  dal  difetto  del  peccalo  nella  bocca  di  questo 
Leviatan.  [Val.]  Varch.  Stor.  2.  312.  Non  ardissono 
di  scoprirsi,  se  non  cautissimamente  e  di  segreto. 

CAUTiSSlJlO.  Agg.  Superi,  di  Cauto.  Am'br.  Cof. 
\.  3.  (C)  In  queste  cose  bisogna  esser  cauto;  Ma 
dove  no  va  il  capo,  cautissimo. 

C.iUTO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Caulus.  Accorto, 
Sagace,  Prudente.  Bocc.  Nov.  15.  2.  (C)  Siccome 
rozzo  e  poco  cauto,  più  volte...  trasse  fuori  questa  sua 
borsa.  E  Nov.  23.  4.  Ed  ella,  che  molto  cauta  era, 
né  per  ambasciata  di  femmina,  né  per  lettera,  ardiva 
di  fargliele  sentire.  Dant.  Inf.  16.  Ahi  quanto  cauti 
gli  uomini  esser  donno  !  Cavale.  Med.  cuor.  Nelle 
tentazioni  s'esercita  e  cresce  la  prudenza  e  la  discre- 
zione dell'anima,  e  diventane  più  cauta  e  avveduta. 

2.  {Tom.)  Andar  cauto:  Procedere  con  cautela. 

3.  E  detto  di  cosa.  Bocc.  g.  7.  n.  5.  {Man.) 
Quando  tempo  le  parve,  ed  il  giovane  per  via  assai 
cauta  dal  suo  lato  se  ne  venne. 

4.  Per  Assicurato  di  non  perdere,  Assicurato 
con  cauzione.  Ambr.  Cofan.  1.  2.  {M.)  Ma  non  vo- 
gliono già  Dare  il  lor,  se  prima  non  sou  cauti.  Ber- 
nar.  lllic.  Nov.  33.  {Gh.)  Pagò  Anselmo  non  cauto, 
né  eziandio  requisito  da  Carlo. 

5.  Onde  Far  cauto,  oltre  il  significato  di  Render 
altrui  accorto  e  guardingo,  vale  altresì  Assicurare, 
Dar  sicurtà ,  cautela.  Cecch.  Dot.  {Mt.)  Lo  farete 
cauto  di  renderla ,  e  pagarli  la  pigione  in  questo 
mentre. 

6.  [Camp.]  t  Cauto,  per  Istruito,  Saputo,  e  sim. 
Bibb.  Dan.  1 .  Fanciulli  belli  di  forma,  savii  d'ogni 
sapienza,  cauti  di  scienza  e  dotti  di  disciplina  {e:tutos 
scientia). 

CAUZIOBIALE.  [G.M.l  Agg.  Che  concerne  cauzione. 
E  in  Vip. 

CAUZIOXCELLA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Cauzione. 
Cautiuncula,  nel  b.  lat. 

CAUZIONE.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Caulio.  Pro- 
priamente è  termine  legale,  e  vale  Cautela,  Sicurtà. 
Maestruzz.  2.  46.  (C)  Ma  se  egli  non  può  mondare 
il  danno,  deesi  assolvere,  ricevendo  imprima  da  lui 
idonea  cauzione,  che  soddisfarà,  se  mai  egli  avrà 
donde  ;  e  questa  cauzione  sarà  suflìciente  pegno ,  o 
buoni  mallevadori,  imperocché  qui  si  dice  idonea... 
Varch.  Stor.  20.  294.  Messer  Galeotto  Giugni...  ve- 
desse per  ogni  modo  di  doverlo  disporre  a  tornare, 
promettendogli  sopra  la  fede  loro  tulle  quelle  cauzioni 
e  sicurtà  ch'egli  medesimo  sapesse  chiedere. 

[Cont.]  Stat.  Sen.  Lan.  i.  206.  Non  si  possa... 
dare  copia  di  quella  carta...  se  prima  quel  cotale  con- 
vento non  darà  e  prestarà  idonee  e  sulhcienli  cau- 
zioni e  sicurtà  di  stare  a  ragione  e  di  pagare  el 
devilo. 

2.  Cauzione,  per  Mallevadore,  Colui  che  si  rende 
sicurtà  per  altrui.  Band.  Ant.  {M.) 

3.  [t.]  Il  valore  dato  in  cauzione.  Perdere  la 
cauzione. 

[t.]  Dare  la  cauzione  {de'  giornali). 
A    Cauzione  giuratoria,  o  del  giuramento,  è  Quella 
che  si  dà  con  (jiuramento  di  osservar  la  promessa. 


Maestruzz.  2.  46.  (iW.)  Sarà  assoluto  con  giuratoria 
cauzione,  salvo,...  E  46.  La  qual  cauzione  (idonea) 
se  non  la  può  dare,  dia  la  cauzione  del  giuramento. 

5.  [Val.[  A  cauzione,  modo  avv.  Per  cautela. 
Per  guarentigia.  Per  sicurtà.  Pomp.  Vii.  Plut.  9. 
195.  D'uopo  era  che  i  sessanta  (alenti  depositali  fos- 
sero presso  Egia  a  cauzione  di  Ergine. 

6.  Cauzione  per  Accortezza,  S'agacità.  Albert.^. 
(?.  (C)  Cauzione  è  discernimento  di  vizii  dalle  virtù, 
{preponendo  le  specie  delle  virtù. 

7.  t  Per  Prudenza,  Precauzione,  Cautela.  [Val.] 
LIach.  Dech.  3.  9.  106.  E'  si  vede  che  gli  uomini 
nelle  opere  loro  procedono  alcuni  con  impelo,  alcuni 
con  rispetto  e  con  cauzione.  —  Segn.  Stor.  Lib.  5. 
(M.)  L'ammoniva  continuamente  a  vivere  con  più  ri- 
servo, e  con  maggiore  cauzione.  [t.I  Celi.  Benv. 
Orsf.  138. 

CAVA.  S.  f.  Da  Cavare.  Buca,  Fossa.  Di  cavità 
q-llsiasi,  aureo  lat.  Dant.  Inf.  29.  (C)  Dentro  a 
q  .ella  cava  Dov'io  teneva  gli  occhi  sì  a  posta. 

2.  Camera  sotterra,  Cantina,  Luogo  sotterra- 
tio,  0  tiascoso.  Nov.  Ant.  100.  14.  (C)  Il  giovane 
s  mosse  incontanente,  ed  andonne  alla  cava,  dov'era 
r  padre  suo,  e  contogli  a  molto  a  motto  ciò  che  gli 
'.4*a  avvenuto. 

3.  Per  Covile,  Tana.  Cr.  10.  29.  2.  (C)  Anche  i 
conigli  (si  prendono)  quando  si  trovan  rimossi  dalle 
lor  cave.  Ar.  Fur.  10.  33.  Prima  che  questo,  il 
lupo,  il  leon,  l'orso  Venga ,  e  la  tigre  e  ogni  altra 
fera  brava,  Di  cui  l'ugna  mi  stracci,  e  franga  il  morso, 
E  morta  mi  strascini  alla  sua  cava. 

t.  Dicesi  anche  del  Luogo  dove  stanno  le  formi- 
che. Bocc.  Com.  Dant.  2.61.  (Man.)  La  quale  (schiera 
di  formiche)...  dentro  dalla  sua  cava  standosi ,  co- 
gnosce  quando  la  stale  ne  viene,... 

».  Grotta  scavata  ad  arte.  Caverna,  o  Rozza 
cella.  Tass.  Ger.  Conq.  3.  4.  (.)/(.)  Si  scorge  in 
umil  cava  un  vecchio  onesto  Fuggir  il  mondo  e  sue 
fallaci  cure. 

[Coni.]  Lana,  Prodr.  inv.  15.  Lo  scavamento 
della  camera  non  dovrà  esser  fatto  immediatamente  ; 
anzi  si  dovrà  prima  incominciare  una  cava  larga 
cinque  o  sei  bracci,  la  quale  si  vada  restringendo 
fino  alla  bocca  della  camera. 

e.  [Val.]  Per  Cloaca,  Fogna.  T.  Liv.  Dee.  1. 
38.  69.  Fece  grandi  cave  sotto  terra,  onde  l'acque 
piovane  e  tutte  le  brutture  della  città  corressero  nel 
Tevere.  £  1.  56.  98.  Fece  fare  una  grande  cava  sotto 
terra,  dove  tutte  le  brutture  della  città  si  raccoglies- 
sero.  E  5.  55.  76.  Le  grandi  cave,  le  quali  in  prima 
furono  falle  per  lo  lungo  delle  rughe  comuni ,  ora 
passano  sotto  le  case  privale. 

7.  Per  Profondità  del  luogo  scavato.  Cresc.  (M.) 
Faccia  una  fossa  di  cava  di  venti,  o  venticinque 
braccia. 

8.  Quella  parte  degli  antichi  teatri  che  i  Romani 
dicevano  Cavea.  S.Agost.  CD.  1.  31.  IM(.)  Volendo 
e  sforzandosi  il  Senato  di  edificare  la  cava  del  teatro, 
con  gravissima  e  costumatissima  diceria  il  vietòe. 
(Parla  di  Nasica.  Il  lat.  ha  Cavea.) 

9.  Dicesi  Cava  di  metalli,  di  minerali,  ecc.,  ed 
anche  ass.  Cava,  il  Luogo  donde  si  cavano  i  metalli, 
i  minerali,  ecc.  Pass.  341.  (C)  Come  sarebbe  di  tro- 
vare avere  e  tesoro  o  nelle  proprie  cave  e  miniere, 
0  in  sepolcri...  Bern.  Ori.  61.  1.  (M.)  Come  colui 
che  nelle  cave  d'oro,  in  Ungheria,  in  Inghilterra, 
in  Spagna,... 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  i.  2.  Nelle  cave  dell'oro 
e  del  rame  e  cosi  del  piombo,  e  degli  altri  metalli 
se  ne  trovan  de'puri  senza  mescolamento. 

[Coni.]  Cava  di  inanui,  di  pietre,  di  sale,  di  zolfo, 
(li  vetriolo,  ecc.  Celi.  Seul.  6.  Nella  delta  montagna 
di  Carrara  vi  sono  molte  diverse  cave.  Off.  fiumi, 
strade.  Pisi,  xxviii.  Devino  delti  maestri  dell'alla- 
slrico,  nel  tempo  che  fanno  lavorare  eleggere  uno 
che  tenga  conto  delle  carraie,  e  vadia  a  vedere  la 
cava  di  dove  si  cavan  le  lastre.  Biring.  Pirot.  ii. 
8.  Provincie  che  d'altro  sai  non  si  servono  che  di  sai 
di  cava  di  monti,  né  altro  artificio  v'adoperano  dlie 
l'opera  del  cavarlo.  E  ii.  2.  Cavasi  ()7  zolfo)  a  cave 
aperte,  perchè,  se  altrimenti  li  cavatori  cercasser  di 
cavarlo,  per  l'olfesa  del  gran  caldo  e  dell'insuppor- 
tahile  odore  che  rende,  di  star  dentro  alle  cave  per 
alcun  modo  sopportar  non  potrebbeno.  [t.]  Cava  di 
carbon  fossile. 

[t.|  Giamb.  St.  Lett.  ix.  Le  cave  di  vetrioli 
ch'erano  in  sua  signoria  ,  delle  quali  ne  ha  dotata 
della  cappella.  Condiv.  Vit.  Buonarr.  15.  Per  po- 
ter (un  pezzo  di  marmo)  condur  con  manco  fatica, 
l'aveva  nella  cava  medesima  abbozzato.  Celi.  Benii, 
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Orefic.  138.  Debbo  l'artefice  per  se  stesso  andare  alle 
cave  {de' marmi)  a  eleggerli,... 

[Coni.]  Cava  di  rena.  Duri.  C.  Arch.  Alb.  44. 
20.  Di  Ire  sorti  son  le  rene,  di  cava,  di  fiume,  e  di 
mare,  la  miglior  di  tutte  queste  è  quella  di  cava,  ed 
è  questa  di  multe  sorti  :  nera,  bianca,  rossa,  incar- 
bonita e  ghiaiosa. 

10.  E  tra.ll.  Tac.  Dan.  Ann.  6.  120.  (C)  Ancora 
muri  in  quell'anno  Marco  Lepido,  della  cui  moderanza 
e  saviezza  ne'  libri  passati  assai  è  detto  ;  della  no- 
biltà, basta  il  dire  di  casa  Emilia,  cava  ricca  di  cit- 
tadini ottimi. 

1 1 .  Nel  fi(f.  Esserci  la  rara  di  checchessia  vale  Es- 
servene  firundissima  abbondanza.  Maini.  2.  G.  (C) 
E  che  pensi  die  qua  ci  sia  la  cava  ?  Non  è  più  il 
tempo  cbe  Berta  filava.  (Qui  s'intende  di  denari.) 
(M.K.|  Panciat.  Schen.  259.  Del  resto  mi  mandi 
qualclic  nota  di  libri,  perchè  qua  ce  n'è  la  cava.  (/«- 
tende  libri  da  comprare  per  lui.) 

[M.K.]  .\yer  la  cava  di  checchessia  :  grande  ine- 
sauribile abbondama.  Fa;/.  Comm.  Noi  altre  serve 
ii'abbiara  la  cava.  (Qui  parla  di  bugie.  Ma  dicesi  di 
tulio.) 

12.  Fig.  [t.]  Archivio,  Opera,  ch'è  una  gran  cava 
di  notizie  storiche. 

[t.]  Fam.  d'una  per».  È  la  cava  delle  novelle. 
A'e  sa  e  può  contare  di  molte. 

13.  (.Mil.)  Quella  sotterranea  scavazione  di  ter- 
reno che  si  fa  negli  assedii,  che  oggi  comunem.  si 
dice  Mina.  Din.  Camp.  3.  82.  (C)  Kermò  l'assedio  , 
mandò  per  maestri,  ordinò  edificii,  e  cave  coverte, 
e  molli  palesi  segni  fece  da  combattere.  G.  V.  7. 
22.  2.  Vedute  le  cave,  s'avvidono  dello  'nganno.  E 
cap.  100.  1.  E  quella  (terra  di  Margotto)  con  cave 
misero  gran  parte  in  puntelli.  E  cap.  128.  1.  Puo- 
sesi  ad  assedio  alla  città  di  Tripoli...,  e  quella  per 
dificii  e  per  cave  per  forza  ebbe.  M.  V.  2.  30.  L,a- 
vorandu  con  gran  sollecitudine,  pervennero  alla  cava 
de'  nemici,  la  quale  era  venuta  innanzi  180  braccia. 

(Cont.)  G.  G.  Fort.  xi.  143.  La  mina,  la  quale 
per  la  forza  del  fuoco  rinchiuso  in  una  cava  sotterranea 
(come  a  suo  luogo  dichiareremo)  rovina  in  un  istante 
una  muraglia.  Rusc.  Prec.  mil.  40.  Fa  sulu  tanta 
cava  che  vi  pussa  stare  (la  polvere). 

(Val.]^)i(.  Pucc.  Gentil.  28.  48.  Ed  assediolla 
con  sua  gente  ria,  E  tanto  fé'  cun  trabocchi  e  con 
cave,  Cbe  n'acquistò  per  forza  signoria. =G!«'cc.  Star. 
2.  245.  (M.)  lid  erano  quegli  edificii  a  esempio  de' 
haslioni,  con  aver  la  cava  di  sotto,  disposti  in  modn 
da  potersi  facilmente  con  la  forza  del  fuoco  ro- 
vinare, 

CAVADENTI.  S.  m.  camp,  indecl.  Colui  che  fa 
l'arte  di  cavar  i  denti  ad  altrui.  Lib.  cur.  malati. 
(C)  Se  questa  medicina  non  giova,  fa  di  mestieri  ser- 
virsi del  cavadenti.  Galal.  80.  Ci  fa  sovvenire  di 
questi  cavadenti,  che  noi  veggiamo  salire  su  per  le 
panche.  Burch.  1.  70.  Maestro  Xerse,  e  altri  cava- 
denti. Alleg.  282.  E  mi  fermo  talora  sbigottito,  Come 
chi  siede  appiè  del  cavadenti. 

CAVAFAXCO.  [T.]  S.  m.  Macchina  da  sbrattare  i 
porti  che  non  interrino. 

CiVAKlEXO.  S.  m.  (Artigl.)  [Cont.]  Lo  stesso  che 
Cavastracci ,  ossia  Strumento  col  quale  si  estrae  la 
carica  dalle  armi  da  fuoco  senza  spararle,  od  anche 
il  solo  boccone  di  fieno ,  di  stracci  e  sim.  Bomb. 
Yen.  2.  Cavafieno  è  un  altro  apparecchio;  fatto  d'una 
sottil  verga  di  ferro  con  giri  serpentini  e  nella  sua 
estremità  immanicala  d'un'asta,  per  cavar  il  bottone 
che  si  mette  nel  pezzo,  quando  si  vuole  scaricare 
senza  sparare. 

1  CAVAGLIERE  e  CAVAGLIERL  S.  m.  Cavaliere. 
[Val.l  Vit.  S.  Giov.  Elrur.  1.  689. 

1  CAVAf.LlO.VE.  S.  m.  Caviglione.  lXa.\.]Ant.  Pucc. 
Gentil.  12.  6. 

CAVAGIVO.  S.  m.  Cesta,  Paniere.  Vive  in  qualche 
dial.  Fr.  Cabas.  [t.]  D.  1.  24.  Ringavagnare.  Forse 
orig.  da  Capio.  Bin.  in  Rim.  buri.  1.  341.  (Gh.) 
Ed  io ,  che  mai  non  chieggo  per  guadagno,  Ma  per 
bisogno ,  e  pur  burlo  del  resto  ,  E  che  a  voi  darei 
d'erbe  un  pien  cavagne,  Non  resterò... 

CAVAG.\'i;OLO.  S.  m.  Dim.  di  Cavagno.  Piccai 
Canestro  che  metlesi  alla  bocca  delle  bestie ,  perchè 
nel  trebbiare  non  mangino.  (Fanf.) 

CAVAJUOLO.  S.  m.  Chi  fa  il  mestiere  di  cavar 
minerali  e  pietre.  (Funf.)  Cosi  in  quel  di  Massa. 
Più  specifico  di  Cavatore. 

CAVALCABILE.  Agg.  com.  Da  CAVALCARE.  [T.]  Da 
poter  cavalcare.  Bestia  cavalcabile. 

[t.]  Strada  cavalcabile,  du  undarci  a  cavallo.  = 
Salvia.  Odiss.  l.  13.  p.  243.  {Gh.)  Certo  aspra  ell'è 


(quella  ferra),  e  non  è  cavah^ihile.  [t.]  Tante  miglia 
cavalcabili,  da  farsi  a  eavallo. 

CAV,»LCABILlS.SIMO.  IT.)  Superi,  di  C.WALCadile. 
Di  strada  molto  agevole  alle  cavalcature. 

t  CAVALCAUIJRA.  S.  f.  Cavalcatura.  Stai.  Catim. 
43.  (Man.)  E  '1  detto  ambasciadore  abbia  dal  camar- 
lingo dì  quest'arte  per  sé  e  per  tre  cavalcadurc  soldi 
quindici. 

CAVALCAME.NTO.  S.  m.  Da  C.walcare.  Uden. 
Nisiel.  (M.)  Questa  voce  cavalcamenlo  sembra  re- 
golata e  accettabile,  anzi  più  propria  che  cavalcala. 

CAVALCANTE.  Part.  pres.  di  Cavalcare.  Che  ca- 
valca. M.  V.  4.  15.  (C)  E  là  si  trovano  settemila 
paghe  di  cavalieri,  che  5000  e  più  erano  in  armi  ca- 
valcanti. E  6.  i.  ì  quali  fossono  al  tempo  apparec- 
chiati interi,  e  cavalcanti  al  servizio  della  detta  lega. 
Satvin,  Cos.  40.  (M.)  Ne'  quali  (monumenli)  Sileno 
parte  in  piedi  e  parte  cavalcante  un  asino...  costan- 
temente osservammo. 

2.  t  Caiupo  cavalcante,  per  Cavalleria.  Maur. 
Bini.  buri.  (M).  Il  di  seguente  si  levar  le  insegue 
Del  campo  cavalcante. 

5.  E  come  aggiunto  della  bestia  sopra  cui  si  ca- 
valca. Zibald.  Andr.  7.  (C)  In  bestie  non  cavalcanti, 
massime  nelle  minute,  più  che  nelle  grosse,  tìa  av- 
venturato. 

4.  Usato  a  modo  di  Sost.  per  Cavalcatore.  Salvia. 
Opp.  Cacc.  \.  (M.)  Gl'impaniatori  turtorelle  ucci- 
dono. Orso  i  caccianti,  e  mormiro  i  pescanti;  I  ca- 
valcanti tigre... 

5.  Cavalcante  particolarmente  si  dice  Colui,  che 
guida,  stando  a  cavallo,  la  prima  coppia  de'  cavalli 
delle  mute.  (C) 

[t.]  Anco  il  domestico  che  a  cavallo  segue  il 
cavallo  del  padrone  al  passeggio.  Magai.  Lèti.  Da 
un  lacchè  e  '1  cavalcante  in  poi ,  non  ci  ho  nessun 
tedesco. 

CAVALCAilE.  V.  a.  e  N.  ass.  Da  Cavallo.  Andare 
a  cavallo.  Far  viaggio  a  cavallo.  Leg.  Sai,  Cabal- 
licare.  Petr.  cap.  2.  (C)  Come  uom  che  per  terren 
dubbio  cavalca.  Bocc.  pr.  7.  Non  manca  l'andare 
attorno...,  uccellare ,  cacciare ,  pescare  ,  cavalcare, 
giucare.  E  nov.  13.  10.  Dolcemente  gli  domandò 
chi  fosser  i  monaci,  che  con  tanta  famiglia  cavalca- 
vano avanti.  E  nov.  43.  4.  Né  furono  guari  più  di 
due  miglia  cavalcati,  che  essi,...  E  g.  10.  n.  \.  Ca- 
valcando avanti  (proseguendo  avanti  il  lor  cavalcare), 
ei  vennero  ad  un  fiume.  [Camp.]  Mil.  M.  Poi. 
Quando  furono  cavalcati  alquanti  di,  lo  barone... 
non  potendo  più  cavalcare...  si  rimase...  [Val.j  Ani. 
Pucc.  Centil.  44.  77.  Il  Cardinale...  Fu  cavalcato  al 
Castel  della  Pieve.  Pule.  Ltiig.  Morg.  12.  37.  (Gh.) 
Orlando  con  'l'erigi  è  cavalcalo  Più  e  più  giorni  già 
contradivieto.  E  12.  39.  Avea  già  cavalcato  più  d'un 
mese,   E  finalmente  in  Persia  si  trovava. 

[t.]  Ass.  D.  2.  2i.  Schiera  che  cavalchi.  Liv. 
284.  Il  dittatore  cavalca  innanzi.  Agn.  Ali.  cap.  201. 
Chi  cavalca  (ha  di  bisogno)  di  buone  strade. 

2.  Per  Maneggiare  o  Reggere  il  cavallo.  Bocc. 
Nov.  19.  5.  (C)  Appresso  questo  la  commendò  meghu 
saper  cavalcare  un  cavalle...,  leggere  e  scrivere,  e 
fare  una  ragione,  che  se  uno  mercatante  fosse. 

[Cont.]  Gris.  Cav.  72.  v.  Egli  fu  (//  cavallo) 
dal  principio  cavalcato  male,  e  se  gli  ruppe  il  collo 
da  una  banda,  e  dall'altra  rimase  duro,  dove  facil- 
mente per  ogni  minimo  sdegno  ,  o  picciola  fatica  , 
non  si  volterà. 

[t.]  Fir.  Trin.  Prol.  Come  l'uomo  cavalca 
queste  rozze.  [Val.]  Ar.  Fur.  22.  29.  E  l'avea 
(Rabicano)  da  l'estrema  regione  De  l'India  cavalcato 
insino  in  Francia. 

Frane.  Barb.  218.  18.  (C)  E  prendi  alcun  me- 
stiere, Sonar,  cantar...,  e  cavalcare.  Toloni.  Leti.  6. 
18.  (Man.)  Desidero  ch'egli  impari  di  schermire,  di 
cavalcare,  di  volteggiare. 

3.  Cavalcare  a  cambiatura.  Cavalcare  ,  mutando 
nel  corso,  o  nel  viaggio  ad  ogni  tanto  il  cavallo. 
Salvin.  lliad.  427.  (M.)  Egli  saldo,  e  sicuro  ognor 
soltanto.  Cavalca  a  cambiatura  ,  e  quegli  (cavalli) 
volano. 

4.  Cavalcare,  o  sim.,  a  bisdosso  o  a  bardosso,  o  a 
rid(,sso,  vale  ogr/i  Cavalcare  il  cavallo  nudo,  senza 
sella.  Bern.  Òri.  2.  28.  24.  (C)  Prese  Agramante 
un  certo  ragazzone,  Che  sopra  un  gran  cavai  viene 
a  bisdosso,  E  corre  a  tutta  briglia  a  più  non  posso,  i 
Red.  Ditir.  E  sul  destrier  del  vecchierel  Sileno  Ca- 
valcando a  ritroso  ed  a  bisdosso. 

(Cont. 1  Ci(.  Tipocosm.  427.  Cavalcare,  e  sue! 
maniere,  cioè  o  senza  briglia,  o  a  ridosso,  o  in  basto,  | 
0  in  sella.  i 


S.  Scorrere  a  cavallo  per  saccheggiare,  e  talora 
Scorrere  assolutamente  coH'esercito  il  paese  nemico 
G.  V.8.  HO.  {.  (C)  Cavalcare  i  Fiorentini  200  ca- 
vallate  e  certi  pedoni..,  al  monte  Sansavino...,,  ar- 
dendo e  guastando,  fc' 10. 138. 1.  I  Fiorentini...  fecero 
cavalcare  sopra  i  Pisani  mcsser  Beltramune  del  Balzo. 
II.  V.  7.  22.  Baldanzosamente  cavalcavano  il  paese, 
e  mantenevano  loro  assedio.  E  altrove  :  Se  il  Duca 
ci  avesse  cavalcati ,  come  possette,  egli  ci  toglieva 
tutta  la  ricolta.  F.  V.  \\.  97.  Mosselo  a  ciò  fare  due 
ragioni  :  l'una,  perchè  la  gente  a  pie  più  chetamente 
cavalca;  l'altra,  perchè  leva  meno  polverio.  Cron. 
Morell.  Nel  principio  furono  i  Pisani  al  di  sopra 
della  guerra,  e  cavalcaronci  intorno  dove  e'  vollono. 
E  appresso  :  In  ultimo  e'  si  cavalcò  il  Pisano  aspra- 
mente. 

Nota  uscita.  G.  V.  10,  62.  (¥/.)  Cavalcarvi 
(vi  cavalcarono)  le  masnade  de'  cavalieri,  e  gli  altri 
conti  Guidi  Guelfi  si  Tannarono. 

fi.  Onde  Cavalcare  addosso  vale  Andare  addosso, 
Andare  incontro.  Investire.  Pier.  Cron.  13.  (M.)  Al 
tempo  di  costui  i  Fiorentini  cavalcare  addosso  a'  Pi- 
stoiesi, ed  ucciserne,  e  pigliaronne. 

7.  [Camp.]  Cavalcare  addosso,  fìg.  per  Oppressare 
con  assalto  improvviso,  anche  in  morale  signi/icama. 
Bibb.  Job.  6.  Le  saette  del  Signore  sonò  in  me,  la 
indignazione  delle  quali  bebbe  lo  spirito  mio  ;  e  le 
paure  del  Signore  mi  cavalcarono  addosso  (mililanl). 

8.  Cavalcare  ana  strada,  un  laogo,  il  lido,  e  sim. 
Scorrere  una  strada,  il  lido  a  cavallo.  Ar.  Fur.  10. 
35.  (Gh.)  Cavalca  (Ruggiero)  il  lite  affaticato  e 
stanco.  Marc.  Poi.  Viag.  240.  E  tutte  le  vie  della 
città  sono  lastricate  di  pietre  e  di  mattoni;...  sicché 
tutte  si  possono  cavalcare  rettamente  ed  a  piede  al- 
tresie  (altresì).  IVal.]  Ani.  Pucc.  Centil.  52.  54. 
Castruccio  poi  fé  lega  e  compagnia  col  conte  Gaddo, 
e  cavalcò  Spinetta,  Ch'ad  Uguccione  il  passo  dato 
avia.  [Ter.]  Dal.  P.  e  P.  82.  Ed  egli  avendo  poi 
scorsa  e  cavalcata  tutta  la  caccia  (cioè  il  luogo  della 
caccia),  s'era  di  maniera  impadronito  del  sito  che  non 
vi  restava  cespuglio,  che  egli  noi  sapesse.  E  p.  85. 

[Cont.]  Lupic.  Arch.  mil.  81 .  Dato  che  (d  cam- 
mino) sia  a  sospetto  (come  il  più  delle  volte  avviene) 
bisognerà  che  egli  (il  capo  de'  guastatori)  lo  cavalchi 
sconosciuto,  0  almeno  in  compagnia  di  alcuni  cava- 
leggieri. 

it.  Cavalcar  largo.  Portar  larghe  le  gambe  in  ca- 
valcando. Barber.  Docum.  80.  8.  (Gh.)  Un  altro  ci 
contende,  Tanto  cavalca  largo,  andar  per  via. 

10.  Cavalcare  alla  stradiutta,  dicesi  di  chi  viaggia 
portando  seco  poca  suppellettile.  (Fanf.) 

11.  Per  simil.  detto  delle  navi.  Salirvi  sopra  e 
navigare.  Cecch.  Stiav.  2.  2.  (Man.)  Io  sono  stato 
Sino  alla  nave.  A.  Ben,  che  ve  ne  pare?  FU.  Buona 
da  cavalcarla  ancor  dieci  anni,  E  bene  in  punto,  e 
corredata. 

[t.]  Prov.  Tose.  174.  Barca,  perdita  cavalca. 
(Ne'  guadagni  del  mare  più  risico.  Par  voglia  dire 
la  perdita  vien  di  galoppo.) 

12.  Trasl.  Scorrere  per  lo  mare  con  armata  na- 
vale. M.  V.  4.  22.  (C)  L'armate  cavalcano  il  mare, 
e  innanzi  che  insieme  si  rilruovino,  ci  occorrono  altre 
e  non  piccole  cose. 

13.  Per  Iscorrere  semplicemente.  Cronich.  Ant. 
8.  (il/.)  Ed  è  grandissima  provincia,  la  quale  contiene 
in  sé  più  Provincie,  la  quale  non  si  cavalcherebbe  in 
sessanta  giornate. 

14.  Di  cosa  qualunque  dove  si  stia  a  cavalcione 
come  sopra  il  cavallo.  Maestruzz.  2.  14.  (C)  Che 
sarà  d'alquante  donne,  le  quali  dicono  ovvero  credono 
cavalcare  sopra  alquante  bestie  colla  Diana  Iddia  de' 
Pagani,  e  colla  moglie  d'Erode?  Bocc.  Leti.  p.  43. 
(Gh.)  Non  estimò  Socrate...  essere  sconvenevole  a  Ini 
con  li  suoi  piccioli  figliuoli  cavalcare  sopra  il  cavallo 
della  canna,  come  essi  facevano  per  la  casa. 

[Cont.]  /Som.  Viaggi  Leone,  i.  5.  E.  I  camelli, 
che  sono  da  cavalcare,  hanno  tutti  communemente 
forato  il  naso  nella  guisa  che  hanno  alcuni  buffali , 
che  nell'Italia  si  trovano,  e  nel  luogo  forato  sogliono 
mettere  una  capezza  di  cuoio,  con  la  quale  volteg- 
giano e  reggono  i  camelli,  come  si  fa  con  la  briglia 
i  cavalli. 

Jt.]  Cavalcare  un  albero;  Montare  e  starci  a 
cavalcioni. 

Vi.  [Val.]  Detto  di  carri,  e  sim.  Slarvi  sopra,  o 
dentro.  Car.  Leti.  fam.  2.  305.  Cavalchi  un  carro 
tirato  da  cavalli. 

16.  Detto  del  Congiungersi.  Bocc.  Nov.  21.  15. 
(C)  Ar.  Fur.  28.  6i.  (.W.) 

17.  Dello  det/li  animali  fra  loro,  vale  Montare, 
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Venire  all'alto  della  generazione.  (Fanf.)  [Camp.] 
Camp.  ant.  Test. 

[M.F.]  Salvin.  Oppia».  1.  33.  E  i  montoni  Di 
torte  corna  salgono  le  pecore  Di  Primavera  ed  i  cignai 
focosi  Sulle  troje  riversansi;  ed  i  Lecchi  Cavalcan 
sovra  le  caprette  irsute. 

18.  [Val.]  Detto  de'  Ponti,  Archi,  Cavalcavia, 
che  sono  costrutti  sopra  fiumi,  strade,  ecc. ,  a  fine 
di  poter  per  essi  passare  da  un  lato  all'altro,  ecc. 
Scelt.  Lett.  fam.  22.  Di  buone  fabbriche  di  qua  e  di 
là  dal  fiume,  con  dei  palazzotti  tramezzo  e  tre  ponti 
che  lo  cavalcano. 

[Cont.]  Ltipic.  Arch.  mil.  24.  Io  loderei  molto, 
che  SI  facesse  murato  (il  parapetto),  e  largo  nove 
braccia ,  perchè  cavalchi  con  le  sue  volticiuole  i 
contraforli.  E  27.  Si  farà  al  medesimo  piano  un 
ponte  a  levatoio,  che  cavalcherà  il  detto  fosso,  il 
quale  farà  comune  la  piazza  del  cavaliere  con  quella 
del  baluardo. 

19.  Fig.  Per  Sopraffare,  Star  di  sopra.  Signore//- 
giare.  Dant.  Purg.  18.  (C)  Chi  buon  volere  e  giusto 
amor  cavalca.  Bui.  Cavalca,  cioè  signoreggia,  [t.] 
Anal.  alla  fig.  di  Virg.  Stimolos  amoris.  =z  Cron. 
Morell.  (C)  E  per  questa  cagion  egli  è  cavalcato. 
Durch.  \.  '26.  Tac.  Dav.  Slor.  2.  273.  Ninno  fa- 
voriva Ottone,  non  per  volere  anzi  Vitellio,  ma  per 
avere  la  lunga  pace  ognuno  avvilito  a  lasciarsi  caval- 
care, 0  migliore  o  peggiore,  da  chi  prima  giugnesse. 

[Val.]  Hos.  Sut.  1.  Un  musico  sbarbalo  co' suoi 
vezzi  Cavalcato  cavalchi  anco  i  più  saggi. 

Chiahr.  5.  "191.  [Gh.)  Lo  appella  per  somma 
villania  ubriaco,  e  che  lasciasse  cavalcarsi  dal  vino. 

20.  [Val.]  t  Oprar  contro  rettitudine.  Tener  mala 
vita.  L.  Frane.  Cant.  ì.  9.  Poi  che  tornato  fui,  A 
Cristo  feci  guerra.  Tosto  armato  mi  fui.  Cavalcai  in 
sua  terra  Scontrandomi  con  lui.  Tostamente  l'afferro, 
Mi  vendico  di  lui. 

21.  [Val.]  Indirizzarsi  col  discorso.  Andare  a 
parare ,  Venire  a  dire  ,  Narrare.  Non  coni.  Ani. 
Pace.  Gentil.  79.  GO.  Nola  ov'io  cavalco.  Che  Messer 
Ghcrardin...  Uscì  di  Lucca  molto  malcontento. 

22.  [Camp.]  Fiy.  Per  Reggere,  Guidare,  Mode- 
rare. Dant.  Conv.  IV.  20.  Veramente  questo  appetito 
conviene  essere  cavalcato  dalla  ragione. 

23.  [Ilamp.]  Per  Eccitare,  Stimolare  con  desi- 
derio. Dant.  Purg.  18.  Tale  per  quel  giron  suo 
passo  falca,  Per  quel  ch'io  vidi  di  color,  venendo 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

2'S.  [Val.]  Cavalcare  slato,  olTicio,  e  siin.  Tenerlo, 
Esercitarlo.  Pundolf.  Govein.  Fam.  (o  Albert.)  13. 
Né  mai  fu  alcuno...  che  volendo  pure  cavalcare 
questo  cavallo  dello  stato,  non  ne  sia  caduto. 

25.  Per  simil.  Detto  del  mare  che  soperchia  le 
rive,  ed  anche  di  fiume.  Dav.  Vii.  Aijr.  cap.  10. 
(il.)  Né  ondeggia  solamente  dentro  alle  sue  sponde, 
ma  le  cavalca  e  allaga,  e  tra'  colli  si  ficca.  Tac.  Dav. 
Star.  l.  ].  p.  265.  ediz.  Crus.  (GA.)  Portò  bene 
danno  presente,  e  spavento  di  futuro,  il  sùbito  alla- 
gamento del  Tevere,  che,  alzato  a  dismisura,  minò 
il  ponte  Sublicio  ;  e  per  quella  materia  tenendo  in 
collo,  cavalcò  non  pure  i  luoghi  bassi  e  piani  della 
città,  ma  i  non  più  allagati. 

(Idr.)  [Cont.]  E  d'un  corso  d'acqua  che  soper- 
chia un  orlo  0  la  soglia  di  uno  stramazzo.  Michel. 
Dir.  fiumi,  XX.  L'acqua  eminente  la  quale  cavalca 
l'orlo  dello  scaglione  HG. 

2fi.  Cavalcar  la  capra,  o  Cavalcar  ima  cosa,  è  ma- 
niera proverb.  che  vale  Lasciarsi  dare,  o  Darsi  ad 
intendere  una  cosa  per  un'altra.  Non  coin.  Docc. 
Nov.  79.  38.  (C)  Laonde  essi,  godendo,  gli  facevan 
cavalcar  la  capra  delle  maggiori  sciocchezze  del  mondo. 
Lab.  292.  Per  certo  questi  l'ha  cavalcata. 

27.  Cavalcare  il  fosso,  fig.,  vale  Tener  da  due 
parti.  Non  coni.  Allegr.  118.  ediz.  Crus.  (Gh.)  Pur 
non  mi  piace,  ugnendo  li  stivali.  Il  fosso  cavalcare, 
e  far  la  canna  (la  quale  si  piega  a  seconda  de' venti), 
Tenendo  il  capo  in  niczz'a  duo  guanciali. 

28.  In  prov.  Chi  cavalca  la  notte  convien  che  posi 
il  giorno;  dkesi  per  far  intendere  che  il  corpo,  in 
un  teinpo  o  in  un  altro,  ha  bisogno  di  qualche  ri- 
sposo. Serd.  Prov. 

29.  [Val.]  t  Dover  cavalcare  nna  chinea,  prov.  Dover 
fare  una  cosa  per  forza.  Non  poterla  sfuggire. 
Salriat.  Spin.  2.  6.  Eh  sta  ferma,  che  ci  hai  stracchi. 
Tu  l'hai  a  cavalcar  questa  chinea,  non  pensare  al- 
trimenti. 

30.  [Cont.]  i  Dicesi  dell'orlo  d'una  tela,  carta, 
tavola,  lamiera,  e  sim.,  rhe  monta  sopra  l'orlo  della 
vicina  con  cui  si  vuol  giungere.  Cr.  B.  Nani.  med. 
I.  41.  Il  modo  di  cuscire  i  ferzi  tra  sé,  ò  cavalcar 


nelle  loro  stremila  di  sopra  e  di  sotto,  l'uno  sopra 
l'altro,  acciò  la  vela  resti  tonda  e  cupa. 

31.  [Cont.]  Dicesi  di  un  pezzo  che  stia  a  caval- 
cione sopra  un  altro  intersecandosi  ambedue  nel 
verso  della  loro  lunghezza.  Diring.  Pirot.  vii.  9. 
Un  pezzo  di  spiaggia  che  cavalca  il  bilico.  Cr.  B. 
Naut.  med.  i.  31.  Vanno  queste  (radicate)  ben  den- 
tate, incastrate,  e  impernate  sopra  tutte  le  late  ;  e 
nelle  congiunture,  ovvero  inestature  chiamato  dal- 
l'arte palelle,  cioè  dove  si  congiungc  la  radicata,  con 
la  sopra  corsia,  vi  si  mette  una  correggia  di  ferro, 
che  piglia  e  cavalca  detta  radicata,  e  s'inchioda  sopra 
la  lata. 

32.  [Cont.]  E  di  una  corda  che  stia  a  cavalcioni 
sopra  un  cilindro  o  sopra  una  carrucola.  G.  G.  Sist. 
I.  487.  Attacchisi  un  tal  peso  a  una  corda,  la  quale 
cavalchi  un  chiodo  fermato  nel  palco,  e  voi  tenete 
l'altro  capo  della  corda  in  mano.  G.  G.  N.  sci.  xui. 
105.  Il  filo  cavalcherebbe  il  chiodo,  e  se  gli  avvolge- 
rebbe intorno. 

[Cont.]  N.  ass.  G.  G.  N.  sci.  xiii.  319.  Una 
corda  a  cotal  solido  legata,  la  quale  cavalchi  sopra 
una  carrucola  fermala  in  alto. 

33.  [Cont.]  Di  spada  che  girando  quella  nemica 
ne  schiva  In  guardia  ed  entra  nello  spazio  che  è  fra 
questa  e  il  corpo  dell'  avversario,  .\grippa ,  Sci. 
arme,  xiii.  Se  il  detto  nemico  accompagnando  il  pie 
sinistro  appresso  il  destro,  e  lutto  in  un  tratto  caval- 
casse con  la  sua  spada  quella  di  quest'altro,  entrando 
di  foro  per  forza,  questo  ritornerebbe  subito  come  di 
sopra  in  seconda  stretta,  spingendo  un'altra  volta 
contra  di  lui. 

51.  (Arligl.)  [Cont.]  Mettere  un  pezzo  d'artiglieria 
a  cavalcione  sopra  la  sua  cassa,  o  affusto  che  dir  si 
voglia,  per  poterlo  carreggiare,  mettere  in  posizione, 
caricare  e  scaricare.  Tens.  Fort.  11.  36.  Manderò  a 
basso  la  corda  con  la  quale,  raccomandala  all'argano, 
si  tirerà  ad  allo  la  pezza  d'artiglieria...  e  nell'istcsso 
modo  si  tireranno  ad  alto  le  cusso,  le  ruote,  ed  ogni 
altra  cosa  necessaria  per  cavalcarla.  Gent.  Artigl. 
35.  V.  Potendosi  facilmente  levare,  cavalcare,  e  sca- 
valcare ogni  grosso  cannone. 

i  CAV.UCAÌIÈCC10.  Agg.  [Cont.]  Aggiunto  di  Ter- 
reno che  sia  in  tale  stato  e  di  tale  inclinazione  da 
poterlo  cavalcare.  Egio ,  Edif.  Giusi.  Proc.  28. 
Giace  veramente  il  luogo  in  piano ,  e  molto  basso , 
e  li  piani  attorno  di,  lui  son  cavalcarecci.  [Garg.] 
Frescob.  Viag.  33-  È...  di  lungi  da  Alessandria  per 
XXXV  miglia  di  terra  cavalcareccia.  (Cavalcabile. 
Altri  leqqe  Cavallereccia.) 

CAV.ÌLC.VRESCO.  Agg.  Aggiunto  di  Sella,  vale  Da 
cavalcare.  Ad  uso  di  cavalcare.  (Fanf.)  Non  com. 

CAVALCATA.  S.  f.  Da  Cav.\lc.are.  Quantità  di 
gente  che  va  insieme  a  cavallo,  o  siasi  in  campagna, 
od  in  città.  [Fanf.)  Lib.  Viagg.  (C)  Quando  vanno 
in  cavalcata  si  portano  le  case  con  loro,  siccome  noi 
facciam  le  nostre  trabacche  e  i  nostri  padiglioni.  Fir. 
Lue.  2.  3.  Come  viene  una  cavalcala  di  forestieri 
ch'abbiano  cera  d'aver  qualche  carlino,  vogliono  in- 
tendere donde  sono... 

2.  Per  Fazione,  o  Scorreria  denomini  armati  a 
cavallo.  Din.  Comp.  ì.  20.  (C)  Mandava  i  bandi  da 
sua  parte,  e  pene  imponeva,  e  cavalcate  contro  i  ne- 
mici sanza  alcuno  consiglio,  [t.]  Vili.  G.  393.  In 
quelle  cavalcate  presero  il  castello  di  Buti.  Giambull. 
Venne  una  cavalcata  di  Mori.  =^  E  1.  114.  3.  (C) 
Nò  già  per  loro  cavalcata  non  uscirono  le  masnade 
de'  Fiorentini.  E  8.  52.  3.  Ebbono  i  Fiorentini  gran 
vittoria  in  ogni  loro  oste,  e  cavalcata,  che  feciono 
benavvenlurosamente . 

3.  Fare  cavalcata.  Muovere  milizia  a  cavallo.  (Mt.) 
E  fig.   [Camp.]  Somm.  67.  Però   disse  santo 

Pietro  :  Io  vi  scongiuro  che  voi,  siccome  istrani  pel- 
legrini, gtiardate  voi  dai  desiderii  carnah,  che  fauno 
loro  cavalcata  contra  l'anima. 

i.  Per  l'Atto  del  cavalcare.  Cr.  9.  35.  1.  (C)  Al 
cavallo...  avviene  il  detto  male,  quando  senza  tem- 
peramento è  aggravato,  e  per  ispesse  cavalcate  strac- 
cato. 

[G.JI.]  Fare  una  cavalcala.  Andare  a  cavallo 
in  qualche  luogo  cosi  per  diporto.  Oggi  abbiam  fatto 
una  cavalcata  alle  cascine. 

S.  (St.  ant.)  [Va!.]  //  Dritto  che  aveano  principi 
e  feudatari  di  cavalcare  in  alcun  luogo  in  segno  di 
signoria.  Lett.  Fed.  II.  Corazz.  41.  Ragioni  che  noi 
doverne  avere  nella  Marca...  cioè  cavalcala  e  parla- 
mento e  mercato  e  procuragioni.  E  ivi.  Si  chiarisse 
e  specificasse  in  noi  le  ragioni,  che  noi  doverne 
avere  nelle  Marche...  cioè  cavalcata  e  parlamento,  e 
mercato  e  procuragioni. 


6.  [t.]  Cavalcala.  Bende  quello  che  in  certi  luoghi 
dicesi  Diaria,  quanto  pagasi  d'indennità  a  magi- 
strati, medici,  inqeqneri  per  le  spese  del  viaqqio. 

CAVALCATO.  Pari.  pass,  e  Aqg.  Da  CavaLcA[ìe. 
[Val.]  Ani.  Pace.  Gentil.  90.  5i.  In  sulla  Trevigiana 
cavalcali.  La  guerra  cominciar,  facendo  il  peggio. 

2.  Per  Armato  a  cavallo.  M.  V.  11.  38.  (C)  II 
perchè  il  Comune  a'  suoi  bisogni  non  li  polca  aver 
cavalcati. 

3.  [Val.]  Sopraffallo.  Ihs.  Sul.  1.  Son  miracoli 
usati  entro  i  palaggi.  Che  un  musico  sbarbato  co' 
suoi  vezzi  Cavalcato  scavalchi  anco  i  più  saggi. 

4.  [Coni.]  Nel  signif.  del  §  32.  di  Cavalcare. 
Bari.  D.  Tens.  Press,  xlvi.  Il  giuoco...  d'una  fune 
cavalcata  sopra  una  girella,  e  a  ciascun  suo  capo  un 
peso  eguale,  che  in  alzandosi  l'uno,  l'altro  s'abbassa 

CAVALCATOJO.  S.  m.  Da  Cavalcare.  Luogo  rile- 
vato fatto  per  comodità  di  montare  a  cavallo,  oggi 
più  comunem.  Montatojo.  (Fanf.) 

CAVALCATORE.  Verb.  m.  di  Cavalcare.  Chi  o 
Che  cavalca.  (Tom.)  Indica,  d'ordinario,  la  qualità 
e  la  perizia  di  chi  cavalca.  Legg.  B.  Umil.  82. 
(M.)  Por  furia  di  uno  cavallo  che  correva,  addivenne 
che  rizzò  gli  occhi,  perchè  il  cavallo  non  lo  iscalpi- 
tasse,  e  vidde  il  cavalcatore.  Pelr.  Uom.  ili.  246. 
Fecevi  fare  un  cavallo  di  metallo  col  cavalcatore. 
Slor.  Serd.  1 .  29.  Si  mostrarono  cosi  maravigliosi 
cavalcatori,  che...  [Camp.]  Din.  Din.  Mascal.  i.  2. 
Appresso  il  cavalcatore  non  vi  monti  su  con  le  redine 
del  freno,  ma  le  cavezze  del  cavizzule.  [Val.]  Pomp. 
Vii.  l'hit.  2.  44.  Uomo  che  era  ottimo  cavalcatore. 

2.  Per  Maestro  dell'arte  del  cavalcare.  Cr.  9.  6. 
2.  (C)  E  quando  il  cavalcatore  sarà  sopr'esso  salito, 
noi  dee  muover  prima  che  s'abbia  acconci  i  panni, 
imperocché  per  questo  il  cavallo  s'ausa  a  star  cheto, 
e  fermo,  ad  utilità  del  cavalcatore.  Fior.  Cron.  Imp. 
E  sapea  quasi  tulli  quanti  i  linguaggi,  e  perfetto  ca- 
valcatore. 

5.  Per  Soldato  a  cavallo.  M.  V.  8.  55.  (C)  Perchè 
i  loro  soldati  tedeschi  avieno  ricetto  e  parte  di  loro 
cavalcatori  nella  campagna.  Quid.  G.  Perciocché 
egli  cadde  Ira'  piedi  d'infiniti  cavalli  e  di  loro  ca- 
valcatori. E  altrove  :  Imperciocché  i  loro  cavalli 
divennero  gamberi,  tornando  a  dietro,  e  prendendo 
subito  fuga,  e  non  valeva  necnte  a'  cavalcatori  di  pu- 
gnerli  colli  stimolosi  sproni.  [Val.]  Vegez.  60.  Bale- 
strieri ed  arcadori  e  cavalcatori  seguitavano  i  ne- 
mici, che  foggiano. 

1.  E  per  Scudiero.  [Camp.]  Met.  xii.  0  Achille, 
quelli  era  stato  cavalcatore  del  tuo  padre  (armiger). 

».  [Canip.|  Fig.  Per  Regolatore,  Moderatore. 
Dant.  Conv.  iv.  9.  Sicché  quasi  dire  si  può  dell'Im- 
pcradore,  volendo  il  suo  ufficio  figurare  con  una  im- 
magine, ch'olii  sia  il  cavalcatore  della  umana  volontà. 

CAVALCATIllCE.  [T.]  S.  f.  di  Cavalcatore,  e 
come  Agg.  In  certi  luoghi  e  segnatam.  nel  verso , 
suonerà  meqlio  che  Cavallerizza.  • 

CAVALCATURA.  S.  f.  Da  Cavalcare.  Bestia  si' ca- 
valca, Bestia  da  cavalcarsi,  e  si  dice  principalmente 
del  cavallo.  (Fanf.)  Bocc.Nov.  84.  4.  (C)  Acciocché 
vestirsi  potesse,  e  fornir  di  cavalcatura.  M.  V.  11; 
22.  Si  partì  di  Firenze  accompagnato  da  tutti  i  citta- 
dini che  avieno  cavalcature.  Ott.  Com.  Inf.  17.  320. 
.\ssai  appare  chiaro  come  egli  scendono  sulla  caval- 
catura del  fiero  animale  nell'ottavo  circulo.  Cas.  Leti. 
Si  bisogna  accettare  le  cavalcature.  [Val.]  Fortig. 
Bicciard.  6.  40.  Avean  prese  le  lor  cavalcature, 
E  toccavan  con  esso  forte  assai. 

(Tom.)  Si  ha,  è  prestala,  é  pagala  la  cavalca- 
tura. —  Si  ha  una  buona,  una  pessima  cavalcatura. 
(Tom.)  Anche  quella  d'un'hsino,  d'un  mulo,  è 
cavalcatura. 

2.  [Cont.]  Nel  signif.  del  §  30  di  Cavalcare. 
Cr.  B.  Naut.  med.  i.  41.  Il  modo  di  cuscire  i  ferzi 
tra  sé,  è  cavalcar  nello  loro  stremila  di  sopra  e  di 
sotto,  l'uno  sopra  l'altro,  acciò  la  vela  resti  tonda  e 
cupa  ;  questa  cavalcatura  si  chiama  pescio ,  e  tanto 
quello  da  basso,  quanto  quello  d'alto  hanno  la  sua 
misura. 

CAVALCAVIA.  S.  f.  comp.  Arco  o  altro  a  somi- 
gliitnza  di  ponte,  da  una  parte  all'altra  sopra  alla 
via,  per  lo  piit  fatto  a  uso  di  passare  dall'una  al- 
l'altra casa.  (Fanf.)  [Tor.]  Targ.  Gozz.  G.  Not. 
Aggrandim.  1.  228.  Accostatosi  ad  un  Finestrone 
d'un  cavalcavia,  da  quello  precisamente  si  gettò  nella 
strada. 

[Coni.]  Spet.  nat.  v.  61.   Cavalca  vie  por  tra- 
passare comodamente  da  un  luogo  all'altro. 

t  CAVALCHERECCIO.  .\gg.  Da  C.walcaue.  Atto  a 
potersi  cavalcare.  (M.) 
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2.  l'er  Cavnllereseo.  M.  V.  4.  22.  (■»/.)  Atto  sin- 
liularmeiite  a  oi^ni  fatica  cavalclicreecia,  e  molto  av- 
visalo in  fatti  (ì'arme. 

3.  |M.K.|  In  abito  da  cavaliere.  Mach.  Leijaz.  al 
Vaioli,  l.ell.  I. 

t  CAVALCIIKIIESCO.    Ayg.   Cavalleresco.  Salliisl. 
Juy.  G.  S.  (C)  Tutti  i  cavalcliercschi  scitni  aveano 
•  oscurali  e  nascosi.  Guid.  G.  Egli  uomo  fortissimo,  e 
coragj,'ioso  in  battaglia,  e  cavalclicrcsco. 

CAÌALCIARF..  V.  n.  ass.  Accavalciare,  Slare  a 
cavalcioni.  Men  com.  di  Accavalciare.  (C) 

CAVAI,CIO\K  e  CAVALCIOM.  Posi,  avverb.  Co'  verbi 
Stare.  Porre,  e  sim..  élo  slesso  che  Stare,  Porre,  ecc. , 
a  cavalcione.  V.  A  cavalcione.  Ikntb.  Pros.  .3.  220. 
{M.)  Leggesi,  oltre  a  queste...,  cavalcione;  die  è  lo 
star  sopra  uomo,  o  sopra  altro,  alla  guisa  che  si  fa 
sopra  cavallo.  Lod.  Mari.  lìim.  buri.  59.  Io  per  me 
mi  lorrci  per  un  quattrino  Star  sempre  all'altalena 
cavalcione,  [t.]  llicciurdello  K.  K'i. 

[Tom.)  Ut  pers.  A  cavalluccio  si  rn  ;  A  caval- 
cioni si  sia;  A  cavalluccio  si  sia  sulle  spalle;  A  ca- 
valcioni, anco  in  allro  modo. 

(Tom.)  A  cavalcioni ,  non  solo  dello  slare  ad- 
dosso a  persona ,  ma  sopra  qualsivoglia  cosa ,  con 
una  ijamba  dall'una  parie  e  una  dall' allra  :  né  di 
pers.  sollanlo,  ma  anco  di  cosa. 

2.  [Val.]  E  dello  di  una  gamba  soia  penzoloni 
sopra  checchessia.  Car.  Leti.  Fam.  2.  303.  Sopr'essa 
lasci  carlere  il  braccio  destro  spenzolone,  e  vi  tenga 
una  gamba  cavalcione. 

((;..M.|  Anco  chi  sedendo  liene  l'una  gamba 
accavallala  sull'altra,  si  dice  che  Tiene  le  gambe  a 
cavalcioni. 

3.  (Val.]  A  bisdosso.  Sigol.  Viagg.  iT\.  Posono 
costui  ignudo  in  sur  un  cammello  quasi  a  cavalcione 
legato  a  certi  legni  artifiziati  a  similitudine  di  croce. 
Sacchetl.  Ball.  1.7.  Quasi  eran  senza  sella  e  senza 
staffi  Montati  senza  pena  a  cavalcioni  Su  magri  tori 
e  su  bufale  nere. 

t  C.AVALKCGIKUE  e  CAVAIEGGIERO.  S.  m.  (Mil.) 
Soldato  a  cavallo  armalo  di  leggiera  armadiira. 
Chiamasi  anche  in  alcuni  luoghi  Cacciatore  a  cavallo. 
(Fanf.)  Tac.  Duv.  Ann.  i.  89.  (C)  Allora  spinti  a 
corsa,  senza  saper  dove,  i  nostri  fanti  e  cavalcggieri 
Lene  schierali...,  all'alba  furo  addosso  a" quei  barbari. 
K  altrove.  Cecch.  Esali.  Cr.  2.  5.  Fa  il  simil  de' 
cavaicggier,  quali  hanno  A  farci  la  scoperta  per  le 
strade. 

t  CAVALERE  e  CAVALERO.  S.  m.  Cavaliere.  [Val.] 
Manfred.  Sonelt.  Etrur.  2.  209.  —Brun.  Tesoret. 
15.  il7.  [M.) 

t  CAVAI.ERESSA.  V.  CAVALIERESSA. 

CAVALGRIFO.liE.  S.  m.  [t.]  Versione  del  favoloso 
Ippogri/'o. 

t  ('.AVALIERA.  S.  f.  Moglie  di  cavaliere,  Cavale- 
ressa.  Sper.  Dial.  Uign.  Donn.  [M.)  Quindi  rivolto 
alla  Cavaliera,  Signora,  disse,  io  non  difendo  le 
donne,  ma  me  medesimo  e  Tonor  mio.  Tass.  Leti, 
lib.  1.  p.  80.  (Ven.  1758.)  Con  limitazione  della 
sign.  Cavaliera  sua  suocera.  K2.  50.  Baciale  le  mani 
alla  Illusi.  Sign.  Cavaliera  Tassa. 

2.  [Camp.]  t  Per  Figliuola  di  cavaliere.  Pisi. 
S.  Gir.  32.  Impari  a  qua!  imperatore,  a  qual  esercito 
sia  nutricala  la  piccolina  cavaliera. 

CAVALIERATO  e  f  CAVAIXIERATO.  S.  m.  Da  Ca- 
VALIEUE.  Dignità  del  cavaliere.  Borgh.  Arm.  fam. 
119.  (C)  L'altre  maggiori  croci...  si  credono  gene- 
ralmente di  cavalierati...  E  125.  Potrebbe  essere  un 
cavalierato  di  que'che  colla  ghirlanda  d'ulivo  in  lesta 

10  ricevono.  Segner.  Fall.  Ann.  Aless.  Fara.  181. 
(GA.)  Non  vi  fu  verun  Capo  de'  principali  che  non 
riportasse  dal  Re  l'Ordine  del  tosone ,  o  qualcuno 
degli  altri  cavallierati  ed  abili  di  quel  regno.  Segner. 
Mann.  Magg.  2i.  4.  (Mi.)  Sarai  più  dunque  obbli- 
gato ad  un  zappatore  che  suda  nella  tua  vigna  a 
vangar  la  terra,  di  qnel  che  sii  obbligato  al  Principe 
che  ti  dona  un  cavallieralo? 

2.  [t.]  Titolo  di  cavaliere,  e  diritti,  quando  di- 
ritti c'è. 

CAVAI.1ERAZZ0.  S.  m.  Dispreg.  di  Cavaliere. 
Non  com.  [M.F.]  Corsia.  Torracch.  5.  66.  Qui  de' 
cavalierazzi  ognun  confuso  Segni  mostrò  di  nuova 
maraviglia,... 

CAVALIERE  e  CAVARERO  e  t  CAVALIERI.  S.  m. 
Colui  che  cavalca.  Cavalcatore.  G.  V.  i.  S.  ì.  (C) 

11  secondo  figliuolo  ebbe  nome  Bardano,  il  quale  fu 
primo  cavaliere  che  cavalcasse  cavallo  con  sella  e 
freno.  Alam.  Colt.  2.  5i.  {M.)  Poi  del  vario  vestir, 
quello  è  più  in  pregio  Tra  i  migliori  cavalier,  che  più 
risembra  Alla  nuova  castagna.   (Parla  de  colori  del 


cavallo.)  Ar.  Fur.  39.  18.  (C)  E  pres,so  ai  Paladini 
alcun  perfetto  Quant'esser  possa  al  mondo  cavaliere. 

[t.|  Cavaliere,  piùcomunem.  il  grado  e  il  titolo  : 
Cavaliero.  «//".  n  Cavalcatore. 

(Tom.)  Può  essere  riguardato  come  contrap- 
posto a  Pedone  :  e  quest'uso  aveva  la  voce  specialm. 
in  antico.  E  perche  quelli  che  potevano  mantenere 
dt  suo  uno  0  pili  cavalli  erano  uomini  di  condizione 
più  onorata,  però  Cavaliere  f«»ne  col  tempo  a  essere 
un  titolo. 

2.  E  in  senso  equivoco.  Bocc.  Nov.  20.  19.  (.Mi.) 
Io  so  che  voi  siete  divenuto  un  prò'  cavaliere  poscia 
ch'io  non  vi  vidi.  E  nov.  32.  15.  E  77.  48. 

3.  (Mil.)  Soldato  a  cavallo.  G.  V.  6.  84.  1.  (C) 
Furono  tre  mila  cavalieri  tra  Toscani  e  Tedeschi.  E 
g.  9.  1 .  Anzi  che  si  partisse,  ebbe  presso  a  dumila 
cavalieri  oltramontani.  Dani.  Inf.  22.  Io  vidi  già  ca- 
valier muover  campo,  E  cominciare  stormo.  Peir. 
Cap.  8.  (M.)  Non  so  se  miglior  duce  o  cavaliero. 
[t.]  M.  Vili.  1.  54.  Lasciò  vececonte  un  Provenzale 
di  poca  virtù  con  trecento  cavalieri  a  sua  compagnia. 

Gr.  S.  Girol.  (Mi.)  Siccome  Io  cavalieri  non 
può  guarire  della  piaga  del  ferro  della  lancia...  Bui. 
Inf.  22.  1.2.  (M.)  Come  fa  il  cavalieri  quando  com- 
batte. 

[t.]  Prov.  Tose.  224.  A  buon  cavalier  non 
manca  lancia.  {A  chi  sa  e  vuole,  i  metzi  non  man- 
cano.) 

Eperestens.  Giiitl.  leti.  13.  35.  (M.)  Volle 
prima  d'essi  esser  servo ,  che  cavalieri  di  Madonna 
Madre  di  Dio. 

4.  Cavalieri  ad  elmo,  n  a  elmo.  Sorla  di  soldati  a 
cavallo,  aniicamenle  cos'i  chiamati  dall'elmo  che  por- 
tavano in  capo.  G.  V.  9.  119.  1.  IC)  Mandò  a  loro 
soccorso...  500  cavalieri  ad  elmo.  E  9.  32.  (M.)  E 
vennero  a  Firenze  del  mese  di  Agosto  18  cavalieri 
a  elmo  con  altreltanti  balleslrieri  a  cavallo.  £  118. 
(Mi.)  Mandò  a  loro  soccorso  il  conte  di  Gurizia... 
con  cinquecento  cavalieri  a  elmo. 

o.  Cavalieri  del  soccorso.  Cos't  venne  chiamala  la 
Cavalleria  ausiliaria.  Sullust.  Giiig.  135.  (M.)  Da 
un  lato  e  dall'altro  comparliti  gli  cavalieri  del  soc- 
corso. 

6.  Cavalieri  di  (avallate.  Allra  spezie  di  soldati 
COSI  detti  dal  nome  della  spezie  di  milizia  nella 
quale  e'  militavano.  V.  Cavallata.  G.  V.  I.  7. 
e.  136.  (Mi.)  V'andarono  di  Firenze  400  cavalieri  di 
cavallaio.  Rem.  Fior.  Cavalieri  di  cavallata  erano  i 
cavai  leggieri  delle  bande,  o  cavalli  comandali,  come 
sono  oggi  le  bande  de'  fanti.  Stor.  Pisi.  61.  (C)  Con 
parie  de'  cavalieri  della  cavallata  di  Pistoja. 

7.  t  Cavaliere  si  di.ise  anche  per  Soldato  in  gene- 
rale. Maestruzi.  2.  30.  4.  (C)  11  seconilo  (rubatore) 
è  il  cavaliere,  quando  toglie  dalle  persone  olirà  al 
soldo  suo  ordinato.  E  altrove  :  11  clierico  che  ha  gli 
ordini  minori,  perde  il  privilegio  chcricale,  se  passò 
ad  atto  contrario  all'ordine;  verbigrazia,  se  si  fece 
bigamo,  o  cavaliere. 

8.  [t^ors.]  Per  Eroe.  Dani.  Inf.  5.  Poscia  ch'i' 
ebbi  il  mio  Dottore  udito  Nomar  le  donne  antiche  e 
i  cavalieri.  Pietà  mi  vinse. 

9.  [Val.]  Campione,  Difensore,  Sostenitore.  T. 
Liv.  Dee.  6.  16.  Dii  e  Dee,  che  abitate  in  Campi- 
dolio  e  nella  ròcca,  sofierrete  voi  che  '1  vostro  ca- 
valiere sia  cosi  gravato  e  malmenato  da' suoi  nemici? 

10.  [t.]  Ordine  de'  Cavalieri,  che  entrava  a  co- 
stituire la  repub.  rom.  Dar.  Tac.  Ann.  volg.  1.  55. 
Maggiore  stalo  darsi  (disse)  a'  senatori  che  a'  cava- 
lieri, non  perchè  diversi  sieno  per  natura,  ma  perchè, 
come  essi  hanno  luoghi,  gradi  e  dignità  degli  altri 
maggiori,  cosi  s'adagino,  por  contento  dell'animo  e 
sanità  del  corpo,  di  cose  maggiori.  Varch.  Sen.  Ben. 
l.  7.  e.  11.  p.  189.  (Gh.)  lo  ho  nel  toairn  un  luogo 
tra  i  cavalieri,  non  clic  io  possa  o  venderlo  o  appi- 
gionarlo, 0  abitarvi,  ma  solo  per  islare  a  veder  la 
festa. 

11.  Dicesi  anche  Colui  che  è  ornalo  di  alcuna 
dignità  di  cavalleria.  Sono  queste  di  più  maniere, 
delle  quali  V.  Frane.  Sacch.  Nov.  153.,  e  l'Anno- 
tazioni dei  Depitlali  sopra  il  Dee.  a  car.  115  e 
117.  (C) 

[F.J  Panciat.  Scritl.  var.  164.  CavaHeri  giero- 
solimitani. 

12.  Cavalieri  a  sproni  a  oro  o  d'oro.  Sorla  di  Ca- 
valieri cosi  detti,  perché  nell'armarli  cavalieri  si 
calzava  loro  gli  speroni  d'oro,  ed  era  grado  de' 
principali  nella  cavalleria.  M.  V.  7.  19.  (.M.)  Furon 
morti  in  sul  campo  oltre  a  costoro,  più  di  MCC  ca- 
valieri a  sproni  d'oro,  [t.]  Cavalieri  spron  d'oro. 
Aiìon.  Tumul.  dump. 
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13.  Cavalieri  bagnali.  Erano  i  primarii  e  più  so- 
lenni Cavalieri;  cosi  detti  perchè  conveniva  ehi 
fossero  bagnali,  figurando  con  ciò  la  lavanda  d'oqm 
vizio.  Frane.  Sacch.  Nov.  132.  (Mi.)  Li  cavalieri 
bagnali  si  fanno  con  grandissime  cerimonie,  e  con- 
viene che  sieno  bagnati  e  lavali  d'ogni  vizio.  G.  V. 
12.  89.  3.  (C)  Feccsi  il  dello  Tribuno  far  cavalierf 
al  Sindaco  del  popol  di  Roma  all'aitar  di  san  Pietro; 
e  prima  per  grandezza  si  bagnò  a  luterano  nclb. 
conca  del  paragone,  che  v'è,  ove  si  bagnò  Gostanlinc 
Imperadore. 

E  detto  per  isclieno.  Bocc.  Nov.  79.  3i.  (C) 
La  Conlessa  intende  di  farvi  cavalier  bagnalo  alle 
sue  spe.sc. 

[Val.]  B  per  ischerno,  Bicnperlo,  Asperso  lutto 
di  piscio.  Sacchetl.  Nov.  82.  Volete  voi  ch'io  faccia 
lui  cavaliere  bagnato,  siccome  merita?...  Scompisciò 
l'obbriaco. 

14.  Cavalieri  d'arme.  Frane.  Sacch.  Nov.  132. 
(Mi.)  In  quattro  modi  son  fatti  i  cavalieri,  o  sole- 
vansi  fare  (che  dirò  meglio)  :  cavalieri  bagnali,  cava- 
lieri di  corredo,  cavalieri  dì  scudo  e  cavalieri  d'arme... 
Cavalieri  d'arme  sono  quelli  clic  nel  principio  della 
battaglia,  o  nelle  ballaglie,  si  fanno  cavalieri,... 

15.  Cavalieri  della  banda.  Cosi  dicevansi  in  Firenze 
certi  cavalieri ,  dulia  banda  rossa  che  parlavano 
per  insegna.  G.  V.  9.  47.  3.  (C)  Erano  d  una  com- 
pagnia fatta  di  volonlade  de'  più  pregiati  donzelli  di 
Firenze,  e  chiamavansi  Cavalieri  della  banda,  por- 
tando tutti  una  insegna,  il  campo  verde  con  una 
banda  rossa.  [Val.|  Borghin.  Desc.  3.  147.  Chiama- 
vansi Cavalieri  della  banda,  portando  tulli  un'insegna, 
il  campo  verde  con  una  banda  rossa. 

16.  [Val.|  Cavalieri  del  drago;  detti  così  perché 
portavano  per  divisa  tale  animale.  Borghin.  Desc. 
167.  Questa  (del  Drago)  fu  particolare  insegna  di  una 
Compagnia  ed  ordine  di  Cavalieri,  dello  del  Drago. 

17.  Cavalieri  di  corredo.  Erano  quelli  che  con  la 
veste  verde  bruna ,  e  con  la  dorala  ghirlanda  pi- 
gliavano la  cavalleria.  G.  V.  9.  108.  2.  (C)  Il  qual 
messer  Filippo  vi  venne  con  sette  Conti,  e  con  cen- 
toventi cavalieri,  tra  banderesi,  e  di  corredo.  [Val.] 
Borghin.  Desc.  3.  40.  Dove  sono  ccntinaja  di  cit- 
tadini tra  cavalieri  di  corredo,  o  scudieri,  o  donzelli. 

18.  Cavalieri  di  scudo.  Cosi  dicevansi  coloro  ch'e- 
rano fatti  cavalieri  o  dui  popoli,  o  dai  signori,  e 
andavano  a  piqliare  la  cavalleria  armati,  e  con  la 
barbuta  in  lesta.  G.  V.  9.  200.  1 .  (C)  Ruberto  di 
Brusco,  cavalier  di  scudo,  fattosi  Re  degli  Scolli. 
Muti.  Vili.  I.  7.  e.  19.  (.VI.)  Banderesi  e  cavalieri 
di  scudo.  [M.F.]  Sacchetl.  Serm.  129.  E  il  cavaliere 
di  scudo  minore  che  il  conte:  è  il  conte  minore  che 
il  marchese  :  è  il  marchese  minore  che  il  re. 

[t.]  Prov.  Tose.  357.  0  barattiere  o  cavaliere 
[o  nulla  0  tutto.  Prov.  de'  tempi  che  i  Cavalieri  non 
erano  barattieri  e  i  barattieri  non  erano  Cavalieri). 

19.  Far  caT.iliere.  Conferire  il  grado  della  ca- 
valleria ,  0  la  dignità  di  cavaliere.  Bocc.  g.  2. 
n.  3.  (MI.)  Il  quale  egli  poco  appresso  con  grandis- 
simo onore  fé' cavaliere.  Tass.  Gerus.  11.  23.  Che 
quando  in  Chiaramonte  il  grande  Urbano  Questa 
spada  mi  cinse,  e  me  devoto  Fé'  cavalier  l'onnipo- 
tente mano. 

20.  [G.M.J  Farsi  cavaliere  di  checchessia,  metafor., 
cioè.  Difensore,  Sostenilore.  Bammenta  l'altra  frase. 
Sostenere  una  cosa  a  spada  tratta,  [t.]  Cavahere  di 
libertà.  Cavaliere  di  Cristo. 

[G.M.]  Col  Che ,  Sostenere  alcuna  cosa.  An- 
nolaz.  Depili.  Decam.  (Ediz.  Le  Mounier,  Fir.  1857, 
p.  213-14.)  Ne'Lalini  non  è  già  cosi:  onde  si  fanno 
cavalieri  che  la  lor  lingua  distingua  meglio  cose  tanto 
diverse  ,  che  non  fanno  i  Greci  (sostengono  e  man- 
tengono che  la  lor  lingua...). 

21.  Armar  cavaliere,  lo  stesso  che  Far  cavaliere. 
Serdon.  Vii.  Innoc.  vili.  ».  3.  (Gh.)  E  poi  (Guglielmo 
/igliuolo  di  Lanfranco  Cibo)  fu  armalo  cavaliere  di 
Lodovico  re  di  Francia  il  Santo,... 

22.  [Val.]  Cavaliere  da  guerra.  Uso  alla  guerra. 
Pule.  Morg.  17.  125.  Dimmi,  cavalier  da  guerra, 
Perchè  cagion  non  mi  feristi  in  terra? 

23.  [Val.]  Cavaliere  Gaudente  o  Godente.  Ordine  di 
frati  cavalieri  instiliiili  da  Urbano  IV,  che  poscia 
degeneraion  tanto,  che  furono  soppressi.  Ant.  Pace. 
Centil.  15.  75.  Ameiidue  frati  e  Cavalier  Godenti. 

24  Cavaliere  errante,  o  di  veutara,  dicevasi  dai 
romanzieri  quello  d'un  immaginario  Ordine  di  ca- 
valleria, che  per  istituto  dovea  difendere  gli  oppressi, 
e  proleggere  specialmente  le  donne.  Bern.  bri.  27. 
32.  {M.}  Qual  sarà  quel  Tristano  o  quel  Galasso,  Qual 
cavalier  errante  u  di  ventura ,  Cli'a  tunto  travagliar 
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non  fusse  lasso?  Malm.  11.  4.  {Mt.)  Quand'infra 
dame  e  cavalieri  erranti...  [Val.]  Tav.  Hilond.  Etnir. 

2.  13.  Tale  convenente  non  si  fa  a  cavalieri  erranti. 

[Val.]  Per  ischeno,  Viaf/f/iatore.  Car.  Leti. 
Fam.  1.  212.  Pur  pazienza;  siamo  ambedue  Cavalieri 
erranti,  ci  riscontreremo. 

2S.  E  per  eslem.  Cavalier  d'amore,  e  Cavaliere 
d'alcuna  donna ,  vale  Amante.  Lib.  Moli.  (C)  Era 
cavalior  d'amore  della  Marchesa.  Bocc.  Nov.  97. 
Vogliamo  die  colui  prendiate  per  marito,  che  noi  vi 
daremo,  intendendo  sempre,  non  ostante  questo, 
vostro  cavalier  appellarci.  E  appresso:  Perciocché, 
mentre  visse,  sempre  s'appellò  suo  cavaliere. 

26.  [Val.)  Fare  11  cavaliere.  Far  iamnrino,  lo 
sdolcinato,  lo  spasimante.  Tansitl.  l'oder.  Se  vi  vicn 
qualche  giovane  davantc,  Che  faccia  il  cavalier,  faccia 
l'amante... 

27.  [t.]  Cavalier  servente.  Chi  nel  tempo  passato 
serviva  con  solenne  e  quasi  lef/itlima  galanteria 
Inalimi  moglie. 

[M.F.j  Nell'uso  vale  lo  stesso  cAe  Cavalier  d'a- 
more. Dicesi  anche  il  Servente  senz'altro. 

28.  [Camp.]  Ricevere  a  suo  cavaliere,  parlandosi 
di  Donna,  significa  Consentire  e  promettere  di  amare 
alcuno.  G.  Giud.  xv.  36.  E  se  ciò  non  fosse,  a  voi 
griderei  immantinente  mercè  che  voi  mi  riceveste  a 
vostro  cavaliere. 

29.  Si  chiama  Cavaliere  anche  quel  Personaggio, 
che  viva  cavallerescamente,  alla  grande,  con  lustro, 
e  talora  s'estende  in/ino  ai  Re.  Bocc.  Nov.  5.  3.  (C) 
Quanto  tra  i  cavalieri  era  d'ogni  virtù  il  marchese 
famoso,  tanto  la  donna  tra  tutte  l'altre  donne  del 
mondo  era  bellissima  e  valorosa.  E  nov.  18.  30.  Se 
monsignore  lo  Re,  il  quale  è  giovane  cavaliere,  e  tu  se' 
bellissima  damigella,  volesse...  Tes.  Br.  C.  46.  .Arsero 
tre  principi  con  tutti  i  lor  cavalieri.  Nov.  Ani.  57.  4. 
In  quel  giorno  portarono  armi  li  migliori  cavalieri 
del  mondo.  Dant.  Purg.  14.  Le  donne,  i  cavalier, 
gli  affanni  e  gli  agi.  Pelr.  canz.  11.  8.  Sopra  il 
monte  Tarpeo,  Canzon,  vedrai  Un  cavalier  che  Italia 
tutta  onora.  Tav.  Bit.  11  più  cortese  cavaliere  che 
mai  cignesse  spada.  [Val.]  Pule.  Morg.  20.  105. 
Egli  rispose:  Gentil  cavalieri.  La  madre  mia  chiamata 
è  Rosaspina.  [t.]  Tass.  Leti.  5.  2.  È  stata  opera 
vostra  tutta  il  farmi  fare  acquisto  della  grazia  di  cosi 
qualificato  cavaliere,  [t.]  Adim.  L.  Pros.  sacr.  92. 
Alcuni  de'  Pazzi ,  con  altri  nobilissimi  cavalieri  per 
affinità  di  sangue  strettamente  congiunti  con  essoloro. 

30.  [t.]  Quasi  vestigio  de'  tempi  della  cavalleria. 
Uomo  gentile  ne'  madie  generoso  negli  atti.  In  questo 
senso,  quasi  Agg.  :  E  cavaliere.  —  Ha  modi  di  ca- 
valiere. —  Tratta  da  cavaliere.  —  È  un  cavaliere , 
dice  altro:  un  nobiluomo. 

31.  [Val.]  Fare  il  cavaliere.  Usar  modi  urbani, 
gentili,  ecc.  Bertold.  Bertoldin.  ecc.  18.  10.  Vide 
Marcolfa...  Che  il  suo  bambolon  fatt'era  brutto,  Né 
volea  indursi  a  far  il  cavaliere. 

32.  Tener  vita  da  cavaliere  vale  Non  esercitare 
veruna  professione,  arte  o  mestiere.  Buon.  Fier.  4. 

3.  4.  (M.)  Né  feci  alcun  mestiere,  E  tenni  col  rispetto 
de'  natali  Vita  di  cavaliero. 

33.  Cavalier  di  Corte  vale  Uomo  di  Corte,  G.  V. 
9.  11.2.  (C)  Approvossi  la  risposta  di  messer  Maffeo, 
la  qual  fece  per  lo  cavalier  di  corte,  come  raccon- 
tammo addietro.  £■  12.  107.  3.  Ciascuno  de' detti 
ambasciatori  per  ordine  del  Comune  si  vestirò  di  roba 
di  scarlatto...;  ed  oltre  a  ciò,  ciascuno  almeno  due 
donzelli,  e  chi  tre,  vestiti  d'una  assisa  d'una  partita, 
e  con  loro  due  cavalieri  di  corte.  Pecor.  g.6.  nov.  2. 
Messer  Bernabò  chiamò  un  suo  cavaliere  di  corte,  e 
disse:  va' al  luogo  de' frati  minori...  Frane.  Sacch. 
Nov.  10.  Messer  Dolcibene  fu,  secondo  cavaliere  di 
corte,  d'assai  quanto  alcun  altro  suo  pari. 

31.  Cavaliere  è  pure  un  semplice  Titolo  di  nobiltà, 
conferito  a  persone  non  appartenenti  a  verun  ordine 
di  cavalleria.  Aret.  Maresc.  a.  5.  s.  2.  p.  320. 
(Gh.)  Cavaliere  senza  entrata  é  un  muro  senza  croci, 
il  quale  è  scompisciato  da  ognuno. 

[t.]  Prov.  Tose.  121.  La  croce  non  fa  il  cava- 
liere. {/  segni  non  fanno  l'onore.) 

[t.]  Quando  trattisi  d'un  segnato  di  croce, 
per  fa rs' intendere  bisogna  dire:  È  cavaliere  di  questa 
0  di  quella  cosa. 

33.  [Val.]  Caraliere  della  Corte  celeste,  per  Eletto, 
Beato,  ecc.,  usò  il  Beni.  Ori.  6.  22.  Dio,  se  tu  porti 
in  pace  questa  morte,  Ti  farà  cavalier  della  sua 
corte. 

56.  Cavaliere  dicevasi  anche  il  Nclajo,  o  V Attuario 
il  ,,"''**'<'•  Vicario,  0  Commissario.  Bocc.  Nov. 
il,  i\.  (C)  E  da  lui  partitosi,  se  n'andò  alla  signoria, 


e  in  segreto  ad  un  cavaliere,  che  quella  tenea,  disse 
così...  G.  V.  l.  2.  e.  4.  {Mt.)  I  Fiorentini  vi  man- 
darono in  servigio  de'  Guelfi  gente  d'arme  a  piede  e 
a  cavallo,  e  fuvvi  morto  il  cavaliere  della  Potestà  di 
Firenze,  capitano  della  detta  gente.  Frane.  Sacch. 
Nov.  49.  Molto  più  fu  ardito  e  più  coraggioso  Ribi 
buffone  incontro  uno  cavaliere  d'uno  Podestà,  che'l 
prese.  Lib.  Son.  131.  Farà  viso  d'Ebreo  11  cavalier, 
se  gusta  tai  bocconi.  Burch.  2.  7.  E'  birri,  e'  cava- 
lieri, Lui,  e  '1  collaterale,  e  l'assessore  Risusciteran 
tutti  a  quel  remore. 

57.  t  Per  Ufficiale,  o  Bargello  dell'esecutore , 
Ministro  del  Podestà.  M.  V.  11.  52.  (C)  Dopo  nona 
detto  di  mandarono  il  cavaliere  dell'esecutore  a  gua- 
stare i  beni  di  contado.  Ar.  Lea.  3.  2.  (M.)  Chi  vuoi 
tu  pensar  che  sicno  Li  malfattori,  se  non  li  medesimi 
Che  per  pigliar  li  malluttor  si  pagano?  Col  cavalier 
de'  quali,  e  contestabile,  11  podestà  fa  parte,  e  tutti 
rubano.  [Sd\.\Sacckett.  Nuv.  49.  S'abbatterono  nel 
cavaliero  del  Podestà. 

38.  t  Per  Giustiziere  o  Carnefice.  Frane.  Sacch. 
Nov.  190.  (C)  Monta  sul  corsiere,  e  corri  al  luogo 
della  Giustizia,  e  di'  al  cavaliero,  se  Giovanni  Sega 
non  ha  morto,  lo  rimeni  a  me.  Burch.  2.  83.  E  per 
far  reverenza  Al  cavalier,'  che  ti  fia  tosto  a  lato, 
Sarai  lasciato...  cilzato. 

39.  (Mor.J  Cavalier  del  dente.  Pappone  che  esercita 
il  suo  schifoso  mestiere,  specialmente  alle  tavole  dei 
signori,  vendendo  onore,  e  anima  al  prezzo  di  lessi  e 
d'arrosti.  =:Guadagn.  Vers.  gioc.  Ikb.  (G/t.)  Accorto 
ciarla  il  cavalier  del  dente. 

40.  [Val.]  1  Convertire  uno  di  cavaliere  in  vescovo. 
Prov.  Mandarlo  in  galera,  perchè  anticamente  a 
chi  era  dannato  al  remo,  si  poneva  in  capo  la  mitera, 
segno  d'infamia.  Sulviat.  Granch.  3. 13.  Di  cavalier 
fu  convertito  in  vescovo,  Ed  alla  fin  fu  spedito  legato 
In  Galilea. 

41.  T.  di  fortificazione.  Cavaliere  diciamo  anche 
un'Eminenza  di  terreno,  fatta  per  {scoprir  da  lon- 
tano e  per  offendere.  Star.  Eur.  4.  85.  (C)  Le  fu  da 
indi  innanzi  una  rócca,  o  un  cavalier  minutissimo, 
a  difesa  di  quella  porla.  Guwc.  Slor.  Ora  col  far  mine 
e  trincee,  ora  col  far  cavalieri  grandissimi  di  terra  e 
di  legname.  Vasar.  Vit.  (M.)  Questo  edifizio,  che  è 
quadro  e  di  sopra  scoperto,  e  con  le  sue  cannoniere 
servendo  per  cavaliere,  difende  due  gran  bastioni, 
ovvero  torrioni,  che...  con  proporzionata  distanza 
tengono  in  mezzo  la  porta.  11  frontispizio  coi  suoi 
fornimenti  faceva  parapetto  all'artiglieria,  dovendo, 
come  l'altra,  servire  per  cavaliere,  [t.]  Montecuce. 
Op.  1. 192.  Rimpettoalle  altezze  si  formano  baloardi 
ripieni  con  cavalieri  sopra  che  le  battono. 

[Cont.]  Tens.  Fort.  1.  21.  I  cavallieri,  sono 
membri,  che  si  fanno,  cosi  nelle  Fortezze,  come  alla 
campagna...  sopravanzano  in  altezza  i  Balovardi,  e 
le  Cortine ,  e  sono  chiamati  con  questo  nome  di 
Cavalliero,  per  la  similitudine  dell'avantaggio,  che 
ha  un  uomo  a  cavallo  di  discoprire  più  lontano  di 
uno  a  piedi. 

[Cont.]  Si  fanno  nelle  fortezze  alla  gola  dei 
bastioni,  ovvero  al  mezzo  delle  cortine.  Buse.  Prec. 
mil.  55.  I  cavalieri  stanno  meglio  per  mezzo  le  gole 
de'  baloardi,  e  sono  quelli  che  veggono  sopravia  di  tutta 
la  fortezza,  ma  però  che  non  impediscano  i  baloardi. 
G.  G.  Fort.  XI.  148.  Cavalieri  lì  quali  altro  non  sono 
se  non  alcuni  luoghi  dentro  della  cortina,  che  s'in- 
nalzano sopra  essa  e  gli  altri  corpi  di  difesa.  Cut.  G. 
Arte  mil.  i.  47.  v.  I  cavallieri  si  fanno  di  terra  nel 
mezzo  delle  cortine  sopra  il  terrapieno,  distante  dal 
parapetto  da  dicci,  in  dodici  piedi,  e  ancora  si  fanno 
alla  gola  del  Baluardo,  e  si  fanno  a  modo  di  qua- 
drangolo, 0  vero  quadro;  e  si  fanno  tant'alti,  che 
con  le  arteglierie  possano  scopare  le  fronti,  ed  i 
sopravia  dei  baluardi  ;  e  ancora  che  possano  battere 
la  campagna. 

42.  Quindi  F.ssere,  Stare,  Porre,  o  sim.,  a  cava- 
liere, vale  Essere,  Stare,  ecc.,  al  di  sopra  ;  e  si  dice 
nel  sentimento  naturale  e  nel  metaforico.  Tac.  Dav. 
Ann.  15.  22i.  (C)  Andasse  e  prevenisse  il  consolo, 
pigliando  il  suo  palagio,  che  era  a  cavaliere  alla 
piazza.  E  Stor.  3.  'ÒOH.  1  Flaviani  n'andavan  col 
peggio  essendo  i  nimici  a  cavaliere. 

[Val.]  Anguill.  Eneid.  51.  Tanto  alta  la  sua 
cima  era,  ch'alquanto  Stava  all'opposta  terra  a  cara- 
liero.  =  Varchi,  (di.  dal  Grassi.)  {Gh.)  Tutta  questa 
parte  delle  mura  di  qua  d'.\rno  non  avendo  né  monti 
uè  colli  sopra  capo,  non  può  al  di  sopra,  o,  come  si 
dice,  a  cavaliere,  essere  offesa. 

Car.  Leti.  1. 172.  (C)  La  fortuna  mia  non  è  tale 
che  abbia  a  muovere  né  voi  uè  altri  pure  a  pensar 


di  me,  né  io  son  tanto  imprudente,  che  creda  d'es- 
serle a  cavaliere.  Malm.  8.  65.  Forse  che  tai  pre- 
gliiere  Mi  faran,  dopo  cosi  gran  disdetta.  Vincer  la 
posta,  0  porre  a  cavaliere. 

[Cont.]  Tens.  Fort.  I.  12.  Difficoltà,  che  sono 
ncU'alloggiare,  dove  non  è  terreno,  e  dove  si  viene 
ad  essere  offesi  a  cavalliero  da  vicino.  Egio,  Edi}. 
Giusi.  Proc.  27.  v.  Le  mura  di  Teodosiopoli  erano 
prima  facilissime  da  pigliare,  e  assai  deboli,  che  non 
avevan  bastioni  né  torrione  alcuno,  né  fosso  che  le 
difendesse  :  ma  un  certo  luogo  che  molto  appresso 
soprastava  alla  città,  e  stava  quasi  a  cavallieri  alla 
muraglia. 

(Mar.)  [Cont.]  Delle  navi.  Pani.  Arni.  nav.  92. 
Scaricandosi  conlra  di  lui  i  pezzi  de  i  castelli  della 
poppa,  e  della  prora,  che  sono  a  cavalliero  della 
coperta;  restarà  stranamente  offeso  (;/  nemico)  per  il 
gran  danno,  che  ne  riceverà. 

[Coni.]  Di  artiglieria  o  altro,  che  stia  più  alla 
delle  cose  circostanti.  Moretti,  Artigl.  12.  Vanno 
collocati  (gli  orecchioni)  bassi  nel  vivo  metallo  sotto 
l'anima,  acciò  il  pezzo  stia  più  a  cavaliere  sopra  il 
letto,  e  possa  ricevere  più  punti  d'elevazione.  Spet. 
nat.  v.  13.  Si  forma  con  artifizio  un  rigagnolo,  dove 
l'acque  sieno  sforzate  ad  entrare  ed  a  piantarvi  ne- 
cessariamente il  lor  letto,  disponendolo  in  modo  tale 
ch'egli  risieda  a  cavaliere;  cioè  a  dire,  che  resti 
alquanto  più  sollevato,  o  più  alto  della  superficie  del 
prato. 

[Cont.]  E  assolutamente  Esser  cavaliere  a  un 
luogo.  Cut.  P.  Arch.  I.  13.  Non  comportando  che 
vicino  a  quello,  per  quanto  può  arrivare  a  gran  pezzo 
l'artiglieria,  vi  sia  altro  monte  o  colle,  che  non  sia 
assai  più  basso  di  quello  del  sito  della  città,  a  cagione 
che  ella  sia  cavalliere  a  tutto  il  circuito  d'intorno,  e 
cosi  non  potrà  essere  battuta;  e  giudicarà,  e  offenderà 
megUo  il  nemico.  Cicuta,  Disci.  mil.  450.  Castello 
0  torre,  o  altro  eminente  edificio  guerriero  di  dentro, 
il  quale  sia  cavaliero  alla  campagna,  e  alla  città. 
Egio,  Edif.  Giusi.  Proc.  46.  Le  soprastavan  duo 
colli  alti,  i  quali  quel  che  edificò  la  città  studiando 
di  riserrargli  dentro  delle  mura,  acciò  non  fussiu 
cavallieri  contra  di  lei,  in  nome  di  sicurezza,  lo  fé' 
pericolosissimamente,  perchè  molti  campi  e  giardini 
aveva  murali. 

43.  (Fortif.)  [Camp.]  Cavalieri  a  cavallo.  Diz.  mar. 
mil.  Cavalieri  a  cavallo  sono  cdificii  fatti  per  battere 
principalmente  la  campagna,  ed  eretti  nel  mezzo  della 
Cortina. 

[Cont.]  G.  G.  Fort.  xi.  149.  E  sono  cosi  fatti 
corpi  di  difesa  domandati  cavalieri  a  cavallo. 

44.  T.  del  giuoco  degli  scacchi.  Uno  de'  pezzi 
del  giuoco  der/li  scacchi,  che  anche  si  dice  Cavallo. 
G.  K  11.  138.  3.  (C)  Ma  messer  Malatesta  trovò  il 
rocco  a  peno  il  cavaliere.  Filoc.  6.  81.  Ristrinse 
adunque  Filocolo  il  re  del  castellano  nella  sua  sedia 
coU'uno  de'  suoi  rocchi  e  col  cavaliere.  E  85.  Fi- 
loculo, a  cui  giuocar  conveniva,  dove  muover  dovea 
il  cavalier  suo  per  dare  scacco  matto  al  re...  mosse 
il  suo  rocco.  E  88.  Fìlocolo  gli  levò  con  un  dalfino 
il  cavaliere,  e  diegli  scacco.  Colomb.  Opus.  4.  229. 
(Gh.)  11  cavaliere  salta  e  indietro  e  innanzi  nella 
vicina  casa  di  differente  colore,  causandone  una  con 
un  movimento  obliquo  ;  e  in  questa  guisa  ora  uccide 
i  nemici  ne'  quali  s'avviene,  or  guarda  li  amici  dalle 
offese  a  cui  si  trovano  esposti  dalla  sua  parte. 

43.  (Agr.)  [M.F.]  Fico  cavaliere.  Magazz.  Coltiv. 
43.  I  pisani  (fichi)  piccioluti,  corbo^i  e  cavalieri,  sono 
mediocremente  buoni  a  seccare. 

46.  1  T.  di  caccia.  Cavaliere  dicono  i  cacciatori 
quando  vedono  la  lepre  a  covo,  volendo  dire,  che  chi 
ha  cane  in  guinzaglio,  s'accomodi  a  vantaggio  ne' 
luogi  più  alti,  perchè  diciamo  Essere  a  cavaliere, 
l'Essere  a  vantaggio,  e  al  di  sopra.  (C)  fCors.J 
Varch.  Lez.  Dant.  T.  2.  p.  229.  Quando  da'  cac- 
ciatori è  trovata  la  lepre  nel  covo  suo,  si  suol  dire, 
ella  è  a  cavaliere...  Si  stima  che  siccome  nella 
guerra  ha  nome  cavahere  quel  luogo  che  stando  ni 
alto  signoreggia  le  parti  basse,  cosi  nella  caccia  si 
chiama  cavaliere  quando  il  cacciatore  sopraggiunge 
la  lepre,  perchè  trovandola  ferma,  la  signoreggia  a 
modo  suo. 

47.  (Mil.)  Cavaliere  di  Frisia.  Grosso  pezzo  di 
legno  forato  e  traversalo  da  piuoli  o  punte  di  ferro, 
armate  od  appuntate  con  ferro,  della  lunghezza  di 
cinque  o  sei  piedi.  Se  ne  fa  uso  per  difendere  un 
pas^o,  chiudere  una  breccia,  o  fare  un  trincera- 
mento, e  per  fermare  o  respingere  la  cavallena. 
{ Cosi  denominato  dal  paese  della  Frisia ,  ove  fa 
inventato.)  Montecuce.  (Mt.)  Coprir  i  fianchi  deili 
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Lallaj,'lia,  o  l'uno  di  essi  col  vantaggio  del  silo,  col- 
l'arte  cavalieri  ili  Frisia,  trilioli,... 

48.  t  (Agr.)  Cavaliero.  [M.F.]  Baco  da  seta.  Vive 
tuttavia  in  qualche  dial.  Tass.  Leti,  a  Scip.  Gont. 
Op.  i.  101.  Nap.  1840.  Con  quale  arlincioil  verme, 
clie  cavaliero  in  queste  parti  è  nominato,  pascendosi 
di  foglia ,  tessa  a  se  medesimo  ricca  e  vaga  prigione 
di  seta. 

49.  In  forza  d'Agg.  in  signif.  di  Nobile,  Di 
eondiiione  cavalleresca.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  116. 
(C)  Condunse  Giulia  a  Marco  Vinicio,  natio  della 
terra  di  Colles  in  Campagna;  il  padre  e  l'avolo  furon 
consoli,  la  famiglia  cavaliera,  di  dolci  costumi,  di- 
citore ornato. 

CAVALIKRK.  S.  m.  (Zool.)  [De  F .]  Nome  di  un 
Uccello  da  ripa  con  gambe  lunghissime  (Himaa- 
tiiopus). 

CAViLIERESSA  e  i  C4VALERESSA.  S.  f.  Moglie  di 
cavaliere.  Gentildonna  ;  voce  per  lo  più  usata  in  baja 
ed  in  ischerzo.  Bocc.  Nov.  15.  12.  ((.')  Fu  cagione 
di  farci  fuggir  di  Cicilia,  quando  io  aspellava  essere 
la  maggior  cavalercssa  clic  mai  in  quell'isola  fosse. 
Tac.  Dav.  Ann.  i.  91.  Perchè  Sejano,  tu  l'erri,  se 
credi  poterti  stor  ne'  tuoi  panni,  e  clic  Livia,  stala 
moglie  d'un  Gajo  Cesare,  e  poi  d'un  Druse,  voglia 
inveccliiarc  cavalercssa  romana.  Fag.  Kim.  2.  268. 
(Gh.)  Ed  il  farvi  un  catalogo  sicuro  Di  tutte  le  cava- 
lieresse erranti  Sarebbe  impegno  uu  po'  scabroso 
e  duro. 

.  t  PAVAIIERI.  V.  Cavaliere. 
.  CAVALIERINO.  [T.]  Dim.  di  Cavaliede.  Segnatam. 
di  giovane  figliuolo  di  chi  ha  questo  titolo. 

2.  Dispr.  [t.]  Ug.  Fosc.  11  cavalierino  Vannetti. 

CAVALIERO.  V.  Cavalieue. 

CAVALIEROTTO.  S.  m.  Gentiluomo  di  qualche  conto. 
Non  com.  (Fanf.)  M.  F.  11.  25.  (C)  Col  favor  del 
detto  popolo  avea  cacciato  di  Homa  li  principi,  e' 
gentiluomini,  e'  cavalierotti. 

CAVALIERÙCCIO.  (T.)  Dim.  di  Cavaliere,  con 
senso  più  attenuante  che  dispr. 

CAVALLA.  S.  /'.  di  Cavallo.  /»  un  ant.  poet.  lat. 
Cjiballa.  Cr.  5.  24.  3.  (C)  Mischiando  colla  terra 
sterco  di  cavalla.  Bocc.  Nov.  90.  2.  Per  sostentare 
la  vita  sua,  con  una  cavalla  cominciò  a  portare  mer- 
catanzia  in  qua  e  in  là.  E  nmn.  A.  Essendo  in  una 
sua  stallella  allato  all'asino  suo  allogala  la  cavalla. 
|t.]  Cresc.  Agric.  volg.  2.  109.  [Val.|  Ant.  Pucc. 
Gentil.  54.  43.  Un  de'  suoi  gli  die  una  cavalla. 

2.  L'è  orba  la  cavalla,  dicesi  per  pungere  di  ira- 
verso  chi  sia  guercio  o  losco.  (Fanf.) 

CAVALlÀCClà.  S.  f.  Pegg.  di  Cavalla.  Uden.  Nis. 
Berg.  {Mt.) 

CAVALL.4l'.C10.  S.  m.  Pegg.  di  CAVALLO.  Cavallo 
cattivo,  che  noi  diciamo  anche  Rozza,  pronumiata 
con  Z  aspra.  Frane.  Sacch.  Nov.  36.  (C)  Essendo 
fuor  della  porta  a  san  Niccolò  su  uno  suo  cavallaccio. 
Fir.  As.  258.  Come  cran  vecchi  que'  muli ,  magri 
que'  cavallacci.  Malm.  12. 17.  Si  bel  trofeo  si  muove, 
ed  è  tirato  Da  quattro  cavallacci  da  carretta. 

2.  [Val.]  CaTallacci  e  Corsa  o  Palio  dei  cavallacci, 
diconsi  in  Firenze  que'  cavalli  che  corrono  il  palio 
il  dì  di  S.Lorenw,  perchè  sono  de  peggiori ,  che 
si  possano  rinvenire.  Ner.  Sammin.  4.  63.  Come 
per  San  Lorenzo  accade  ogni  anno ,  Che  corrono  a 
Firenze  i  cavallacci. 

CAVALLAJO.  [G.M.]  S.  m.  Mercante  di  cavalli. 
.  t  CAVALLARA.  S.  f.  di  Cavallaro,  in  signif.  di 
Corriere.  Cant.  Cam.  Paol.  Olt.  27.  (C)  Siam  ca- 
vallarc,  e  andiam  per  istalfetla. 

t  CAVALLARE.  V.  a.  Cavalcare.  Tratt.  M.  Tuì. 
Cic.  f.  84.  (M.)  Nessuno  uomo  è  che  non  usi  e  ca- 
valli più  volentieri  l'usalo  [cavallo)  che  il  nuovo,  o 
con  quello  con  cui  elti  non  è  uso. 

t  CAVALLARiA.  S.  f.  Cavalleria.  [Val.]  Libr.  Coni. 
Etrur.  1 .  285. 

CAVALLARO.  S.  m.  Da  Cavallo.  Guida  di  cavallo 
da  carico.  Caballarins,  in  un  ant.  Gì.  lat. — M.  V. 
6.  56.  (C)  Nel  quale  si  trovarono  2500  barbute  ben 
montate  e  bene  in  arme,  e  gran  quantità  di  cavallari 
e  di  saccomanni  in  ronzini.  Vit.  Plut.  Vinse  a  cor- 
rere il  cavallo  che  Filippo  aveva  mand^ito  con  un  suo 
cavallaro. 

2.  Fu  detto  anche  per  Corriere.  Frane.  Sacch. 
Nou.  169.  (C)  Feciono  trovare  certi  cavallari  in  su 
cavallo,  che  lo  giugnessono.  Art.  Sai.  6.  Non  mi 
lasciò  fermar  molto  in  un  luogo,  E  di  poeta  cavallar 
mi  feo.  Lib.  Son.  57.  E  i  cavallar  son  già  parecchie 
miglia  Di  fuor  per  ritrovar  mia  fantasia. 

5.  In  Toscana  si  diceva  in  passalo  al  Famiglio 
che  portava  le  citaiioni  mandate  da'  ministri  delle 


rettorie  criminali.  Malm.  5.  tifì.  {C)  Ciò  detto,  parte; 
e  quei ,  ch'er'uomo  esperto  (Essendo  sialo  cavallaro 
e  messo).  Al  cavaliere  ad  ugnem  fa  il  referto.  Instr. 
Cane.  GÌ.  {M.)  Si  sentono  continui  richiami,...,  del- 
l'angherìe de'  cavallari  e  messi. 

4.  IVal.|  Suol  dirsi  per  irrisione,  comunem.,  a 
Cavaliere  che  abbia  modi  vozii  e  villani.  Corsia. 
Torracch.  19.  28.  Masnada  Di  cavalieri  no,  di  ca- 
vallari. 

5.  [G.M.]  Mercante  di  cavalli.  Più  com.  Ca- 
vallajo. 

6.  Dicesi  anche  a  Quello  che  ha  in  custodia  i  ca- 
valli di  lavoriero  di  campagna,  ed  a  Quell'uomo  che 
conduce  il  cavallo  in  tirai/lio  alle  barche.  [Mt.) 

i  CAVALLATA.  S.  f  Ùa  Cavallo.  Cavalleria  , 
Corpo  di  milizia  a  cavallo.  (Fanf.)  Din.  Comp.  1.  9. 
(C)  Molti  popolani  di  Firenze,  che  avevano  cavallate, 
stetlono  fermi.  G.  V.  7.  119.  1.  Impuosono  tra  loro 
ottocento  cavallate  ,  con  ricchi  e  grossi  cavalli ,  e 
bandirono  oste  sopra  Arezzo.  £8.  110.  1.  Cavalcare 
i  Fiorentini  200  cavallaio  e  certi  peiloni...  al  monte 
Sansovino.  E  9.  43.  1.  Crebbero  il  numero  delle  lor 
cavallate  infine  in  quattordici  centinaja.  Star.  Pist. 
64.  Con  parte  de'  cavalieri  della  cavallata  di  Pistoia. 
[Val.]  Ant.  Pucc.  Gentil.  29.  87.  Si  fé'  comanda- 
mento Che  cavallate,  soldati  e  pedoni...  Seguisser 
le  'nsegne. 

[M.F.]  Amm.  St.  Chiamansi  cavallate  le  bande 
e  ordinanza  di  cavalli,  perciocché  ciascuno  cittadino 
che  haveva  il  podere,  dovea,  quando  veniva  il  tempo 
della  guerra,  trovarsi  col  suo  cavallo  in  ordine  ,  si 
come  fanno  oggi  i  fanti  a  pie  e  si  come  facean  auli- 
camente i  Romani. 

1  CAVALLAIO.  Agg.  Detto  di  Cavaliere,  Soldato 
che  fa  parte  di  una  milizia  ,  appellata  in  antico 
Cavallata.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Ceniti.  27.  56.  E  so- 
lamente del  lor  Vescovado  Fero  ottocento  a  cavai  ca- 
vallati. 

t  CAVALLE.  Voc.  senese.  Lo  slesso  che  Cavellc  e 
Covelle.  V.—Bocc.  Nov.  84.  8.  (C)  Deh,  Angiulieri, 
lasciamo  stare  ora  coleste  parole,  che  non  montan 
cavalle. 

CAVALLEGGIERE  e  CAVALLECGIERO.  S.  m.  comp. 
(Mil.)  Lo  stesso  che  Cavaleggiere.  Bemb.  Stor.  10. 
144.  (il/.)  S'era  inleso  essere  state  fatte  uccisioni  de' 
nemici  da'  nostri  medesimi  cavalleggieri.  Plut.  Adr. 
Op.  mor.  3.  374.  Filopeinene,  Generale  degli  Achei... 
avea  molti  cavalleggieri ,  e  altri  armati ,  ma  non 
denari.  |Val.|  Varch.  Stor.  1.  462.  Era  stato  luogo- 
tenente de'  cavalleggieri.  [t.]  Magai.  Lett. 

2.  E  Agg.  [VaL]  Cellin.  Vii.  1.  163.  Questo  tale 
era  già  stato  soldato  cavalleggiere. 

t  CAVALLERÉCCIO.  Agg.  m.  Aggiunto  di  cosa  ac- 
comodala a  portarsi  da  cavalli.  G.  F.  12.  111.  9. 
(C)  E  con  buona  compagnia  di  cameriere  e  di  balie, 
che  'I  nodrivano  e  governavano,  in  una  bara  caval- 
lereccia. ..  il  mandò  ad  Aversa. 

CAVALLERESCA.MEJÌTE.  Avv.  Da  CAVALLERESCO. 
[t.]  In  modo  che  tiene  del  nobilmente  coraggioso. 
Cavallerescamente  combattere. 

Bocc.  Nov.  96.  3.  (C)  Una  ne  dirò...  d'un  va- 
loroso Re,  quello  che  egli  cavallerescamente  operasse. 

2.  [t.]  In  modo  che  tiene  del  nobilmente  generoso. 
Cavallerescamente  liberale. 

3.  t  Senza  studio,  con  franchezza  e  semplicità. 
G.  V.  12.  13.  4.  (C)  Dimandato  che  cosa  era  parte, 
cavallerescamente  in  breve  rispuose.  Salvin.  in  Bocc. 
Com.  Dani.  (Mt.)  Non  furono  ornate  parole,  come 
si  può  vedere  in  Gio.  Villani  ;  il  quale  dice,  che  egli 
cavallerescamente  rispose:  cioè  more  militari ,  alla 
soldatesca...  Quindi  il  Senso  del  fr.  Chevaleresque- 
raent. 

CAVALLERESCO.  Agg.  Da  cavaliere,  Di  cavaliere. 
Nobile ,  Generoso.  Bocc.  Nov.  54.  2.  (C)  Corrado 
Gianfigliazzi...  sempre  della  nostra  città  è  stalo  no- 
bile cittadino,  liberale  e  magnifico,  evita  cavalle- 
resca tenendo,...  Sallusl.  Jug.  G.  S.  Egli  era  uomo 
molto  cavalleresco,  perciocché  più  di  trent'anni  era 
slato  Tribuno  del  popolo.  E  Lett.  Mantenere  il  ca- 
valleresco onore,  e  mantenere  la  surgente  famiglia 
si  conveniva. 

[T.]  Imprese  cavalleresche,  de' cavalieri,  pala- 
dini del  medio  evo. 

[t.]  Simili  a  quelle  per  ardimento  avventuroso, 
e  gentile  generosità,  vera  o  imaginata. 

[t.]  Quindi  cavalleresco  ogni  alto,  ove  incon- 
trisi pericolo  0  danno  senza  fine  d'utile  proprio. 

(t.1  Fare  cavalleresco.  Sentimenti,  e  sim'.  di 
chi  è  0  si  dimostra  disposto  ad  azioni  di  generosità, 
e  a  farne,  se  ìwn  sfoggio,  professione. 


2.  [Camp.j  Per  Prode  in  armi.  Valoroso.  Guid. 
G.  XV.  43.  Appresso  era  Achille  co'  suoi  .Mirmidoni, 
gente  molto  cavalleresca.  E  ivi.  93.  Io  non  mi  ma- 
raviglio, sire  Diomedes,  se  voi  siete  cavalleresco  ed 
amale  cavalleria. 

3.  Attenente  a  cavaliere.  Gozz.  Serm.  1.  [M.)  D'a- 
nimoso dcstrier  premere  il  dorso  Forse  ei  vorrà;  ca- 
vallereschi arredi  Ecco  egli  acquista. 

[F.J  Maff.  Scienz.  Cavai,  passim.  Scienza  ca- 
valleresca. —  Materie  cavalleresche.  —  Dollrìoa  ca- 
valleresca. —  Scrittori  cavallereschi. 

4.  [Val.]  Aggiunto  di  Dattaglia.  Fatta  colla  sola 
cavalleria.  T.  Liv.  Dee.  9.  2'2.  Assaggiale  le  loro 
forze  in  battaglia  cavalleresca...,  si  lornaro  all'asse- 
dio. Segner.  Firm.  Strad.  166.  Nuove  sembianze  o 
di  pedestri  o  di  cavalleresche  batlaglie. 

[Cimi.]  Tard.  March.  Qiiart.  84.  Spesso  si  ri- 
ceve danno,  quando  per  timore  di  battaglia  cavalle- 
resca molte  torme  si  stringono  insieme. 

5.  [t.]  Ordine  cavalleresco  (del  titolo  e  dignità 
nell'uso  moderno). 

1  CAVALLERESSA.  S.  f  Cavaleressa.  Salvin.  Annoi. 
Fier.  Buonar.  p.  489.  col.  1.  (Gh.)  Medichessa, 
Dottoressa,  e  simili,  sono  nomi  delti  per  ischerzo; 
non  giù  Cavalieressa,  moglie  di  cavalliere,  che  non 
é  detto  a  similitudine  di  quelli  così  per  ischerzo  ter- 
minanti, come  si  dice  nel  Vocabolario. 

CAVALLERÌA.  S.  f  Da  Cavallo.  Milizia  a  ca- 
vallo. G.  V.  7.  14.  2.  (C)  Con  favore  della  graa 
cavalleria  che  avea  il  Vicario  in  Firenze.  E  7.  19. 
(Mt.)  Andovvi  il  maliscalco  del  Re  Carlo  con  tutta  la 
cavalleria  de'  Franceschi  ch'erano  con  lui.  Mor.  S. 
Greg.  (C)  E  così  contro  all'una  e  l'altra  battaglia 
egli  usano  l'arme  della  lor  cavalleria.  [Val.]  Ani. 
Pucc.  Gentil.  80.  25.  1  Fiorentini  Vi  mandar  tutta 
lor  cavalleria. 

[Cont.J  Lupic.  Arch.  mil.  19.  Le  porle  della 
sortite  si  faranno  larghe  cinque  braccia,  e  alte  sette, 
e  l'andito  di  dette  sortite  si  farà  largo  braccia  otto 
almanco,  e  alto  dieci,  perchè  sia  capace  a  tenervi 
dentro  buon  numero  di  fanteria  e  cavalleria. 

[Cont.]  Cavalleria  leggiera.  Composta  di  caval- 
leggieri. Tard.  Macch.  Quart.  27.  Non  usarono  i 
Romani,  se  non  a  tempo  de  gl'Imperatori,  cavalleria 
leggiera,  né  poi  in  gran  numero. 

2.  [Val.]  E  per  semplice  Comitiva,  non  militare. 
Leggend.  fobia  e  Toh.  27.  Con  grande  cavalleria  e 
con  molti  presenti  e  doni  andòe. 

3.  [Val.]  Per  semplicem.  Milizia,  anco  a  pie.  T. 
Liv.  Dee.  1.  16.  Dimmi  alli  Romani  che  agli  Dii 
piace...  eh' elli  debbano  usare  cavalleria  e  fatti 
d'arme. 

4.  Per  Guerra  e  Milizia,  ass.  Maestrini.  2.  28.  2. 
(C)  L'una  si  è  un  peciiglio,  il  quale  è  detto  castrense, 
quando  da'  parenti  o  da  altre  persone  si  dona  alcuna 
cosa  per  cagione  di  cavalleria,  ovvero  che  egli  se 
l'acquista  nella  cavalleria. 

5.  Adunanza  di  cavalieri.  Nov.  Ant.  80.  (M.) 
Il  baron  Eitor  che  passò  in  quel  tempo  di  prodezza 
tutte  le  cavallerie  del  mondo. 

6.  E  per  estens.  [Camp.]  Bibb.  Lue.  2.  E  par- 
lando quello  Angelo,  venne  grande  moltitudine  della 
cavalleria  celestiale  (mililiae  caeleslis).  E  Art. 
am.  II.  Amore  è  una  specie  di  cavalleria  (militiae 
species). 

7.  E  trasl.  Mor.  S.  Greg.  8.  4.  (.1/.)  Una  caval- 
leria è  la  vita  dell'uomo  sopra  la  terra.  E  appresso  : 
E  che  s'intende  per  lo  nome  della  cavalleria,  se  non 
continuo  esercizio  contra  i  nostri  nemici?  Giard. 
Cons.  Dicono  i  savii  che  la  vita  dell'uomo  è  una  ca- 
valleria sopra  la  terra.  [Camp.]  Bibb._  Job.  "J.  La 
vita  dell'uomo  in  terra  e  una  cavalleria,  cioè  uno 
guerreggiare  per  l'anima. 

8.  Per  Bravura  in  armi.  [Camp.]  Giud.  G.  A. 
Vili.  Intanto  lo  re  Agamenone,  uomo  di  grande  caval- 
leria e  discreto  in  ogni  consiglio ,  scelsero  per  loro 
imperatore.  =^  Buon.  Fier.  4.  4.  13.  (C)  E  fare 
srugginir  quell'arme  vecchie.  Che  appese  per  le  loggia 
ci  fan  fede  Della  cavalleria  de'  nostri  antichi,  [t.] 
Ar.  Fur.  13.  7.  Il  qnal  poiché  far  prove  in  campo 
vidi  Miracolose  di  cavalleria. 

9.  [Camp.]  Per  Fatto  d'arme.  Guid.  G.  XV.  18. 
Elisi  potcano  vedere  molti  nobili  ed  aspre  caval- 
lerie, perocché  tutto  l'orgoglio  del  mondo  quivi  era 
assembrato. 

10.  [Ciimp.]  t  Fare  cavalleria,  per  Operare  fatti  ca- 
vallereschi. Segnalarsi  in  battaglie,  ecc.  Guid.  G. 
XV.  14.  Il  re  Boete  venne  alla  battaglia,  molto  disi- 
deroso  di  fare  cavalleria.  E  ivi,  15.  E  ne  fece  molto 
belle  cavallerie  sopra  i  Trojani.  E  ivi,  45.  Achille 
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era  nella  battaglia ,  e  andava  facendo  gran  caval- 
leria. 

iì.  [Camp.]  Mostrare  cavalleria,  per  Operare 
egre(/i  fatti  d'arme.  G.  Giiid.  A.  31.  Ma  tu  che 
profitto  hai  fatto  a  (|ucslo  cxercito  nostro  ,  che  non 
hai  prodezza  né  virtute  a  fare  nullo  bene,  né  mo- 
strare cavalleria  di  gran  signore  comò  ti  tieni  ? 

12.  [Camp.]  Fare  cavalleria  ad  alcuno,  per  Com- 
battere per  lui,  anche  in  figurala  signi/icanza.  Bibb. 
S.  Paul.  Tim.  II.  2.  Lavora  siccome  buon  cavaliere 
di  Cristo  ;  che  ninno  che  faccia  cavalleria  a  Dio  , 
servendogli,  non  s'imbriga  delle  cose  seculari  (mili- 
tans  Deo). 

13.  [Camp.]  Usare  falli  di  cavalleria,  per  Eserci- 
tarsi in  fatti  d'armi  equestri.  Aquil.  III.  22.  Mise 
nella  prima  fronte  antichi  cavalieri  e  duranti  in  bat- 
taglia, che  avevano  usato  più  di  venti  anni  fatti  di 
cavalleria. 

14.  Arte  del  cavalcare,  e  ammaestrar  cavalli. 
Car.  Lett.  ined.  3.  {M.)  La  sua  arte  di  cavalleria. 
E  appresso:  Professore  di  cavalleria. 

lo.  [Val.]  Genie  di  cavalleria.  Cavalieri.  Pomp. 
Vii.  Plut.  5.  205.  La  gente  di  cavalleria...  era  in 
quantità  non  minore  di  diecimila. 

16.  Per  Grado  e  Dignità  di  cavaliere.  Bocc. 
Nou.  79.  37.  (C)  Forse  che  la  cavalleria  mi  slarà 
cosi  male  ,  e  saprolla  cosi  mal  mantenere  ,  o  pur 
bene?  [Val.]  Bon/hin.  Disc.  3.  20i.  Segni  di  bene- 
volenza, di  protezione  e  di  favore  fatto  a  quelle  fa- 
miglie, e  specialmente  in  cavallerie.  [Cors.j  S.  Greg. 
Dial.  3.  31.  A  nessuno  permetteva  d'avere  onore  di 
cavalleria  nel  suo  regno,  se  in  prima  non  rinunziava 
al  predetto  errore. 

•  17.  ICanip.]  Onorare  d'onore  di  cavalleria,  per 
Fare  cavaliere  con  grande  cerimonia.  Non  coni. 
G,  Giiid.  A.  33.  Già  era  oramai  (Oreste)  majore  di 
ventiquattro  anni,  quando  lo  ditto  re  lo  onoròe  d'onore 
di  cavalleria  con  inulta  jucundilalc  festereccia. 

18.  [Val.]  Pigliar  la  cavalleria.  Farsi,  Essere 
ascritto  cavaliere.  Non  coni.  Saccliell.  Nov'.  153. 
Con  la  dorata  ghirlanda  pigliano  la  cavalleria. 

19.  L'ordine  de'  cavalieri.  Nov.  Ani.  99.  (M.) 
h  presso  Ire  di  che  voi  non  mangiate,  e  cosi  usci- 
rete voi  di  senno,  e  farete  vergogna  a  tutta  cavalle- 
ria. Beni.  Ori.  i.  27.  1.  (C)  Colla  qual  dicon  che 
servare  intera  Si  dee  la  fede  e  la  promissione  Fatta 
0  data,  in  qualunque  modo  sia,  Pcicli'è  precetto  di 
cavalleria.  Varcli.  Slor.  9.  241.  Altri  l'appellarono 
Fioria,  dal  nome  d'un  gran  capitano  ,  clie  quivi  fu 
morto  in  battaglia  da'  Fiesolani  chiamato  Fiorino, 
quasi  fiore  della  cavalleria.  [Val.]  Fag.  Bini.  3.  292. 
Non  è  un  orditi  di  cavalleria ,  Che  i  quarti  a  non 
provar  non  s'ha  niente. 

20.  Cavalleria  si  dice  altresì  avara  Ordini  mili- 
tari e  religiosi,  dove  si  faceva  professione  di  portar 
certi  abili,  di  andare  contro  gl'infedeli,  ecc.  (Man.) 

21.  [Camp.]  Per  Cerimonia  di  creare  cavaliere. 
Non  coni.  G.  Gind.  A.  2S.  Allora  li  Greci  fecero 
cavaliere  novello  quel  Pirro...  e  per  questa  cavalleria 
fecero  gran  festa  per  alcuni  giorni.  =:  Slor.  Pisi.  206. 
(C)  Fatta  la  coronazione  e  la  cavalleria  sua. 

22.  [Val.]  Dovere  di  cavaliere.  Ar.  Fur.  21.  8. 
Ed  a  cavalleria  non  corrisponde,  Che  cerchi  dare  ad 
una  donna  morto.  E  31.  97.  Non  morti  cavallo, 
S'alia  cavalleria  fai  sì  gran  fallo. 

23.  t  Portar  sua  cavalleria.  Mantener  la  sua  qua- 
lità di  cavaliere,  e  siin.  G.  V.  lib.  i.  1.  (Mi.)  Tolse 
per  moglie  in  Firenze  la  conlessa  Gualdrada,  figliuola 
di  messer  Bcllincione  Berti  de'  Ravignani,  che  ono- 
revolmente e  cittadinescamente  portò  sua  cavalleria. 

24.  [Val.]  Per  Delicatezza,  Squisitezza  ,  Nobiltà 
di  modi  e  di  maniere.  Ar.  Fur.  15.  95  Un  giovane 
gentil,  lor  conoscente,...  D'alta  cavalleria ,  d'alta 
bontade  Famoso. 

2».  (Lett.)  Romanzi  di  cavalleria,  diconsi  i  ro- 
manzi che  narrano  le  favolose  prodezze  e  gli  amori 
de'  cavalieri  erranti.  Algar.  (Mt.) 

[t.]  La  cavalleria,  assol.,  dice  quella  de' cava- 
lieri erranti,  e  de'  paladini  antichi  d'amore. 

CAVALLERIZZA.  [T.]  S.  f.  di  Cavallerizzo. 
Donna  valente  a  cavalcare. 

CAVALLERIZZA.  S.  f.  Ifà  Cavallo.  Lmo//o  desti- 
nato all'insegnamento  e  all'esercizio  del  cavalcare. 
(Fanf.)  Slor.  Ajolf.  (C)  Andava  ogni  mattina  alla 
cavallerizza,  e  maneggiava  molti  cavalli.  [Val.]  Cocch. 
Op.  1.  447.  Quanto  bisogna  per  imparare  il  buon 
francese,  il  ballo,  la  cavallerizza. 

[Cont.]  Gris.  Cav.  85.  Messer  Vincenzo  Ra- 
spino di  Napoli,  mi  disse,  che  egli  ebbe  nella  Caval- 
lerizza del  He  un  cavallo  di  molli  anni  restio. 


2.  [t.I  Luogo  di  spettacoli  equestri. 

3.  [t.]  Lo  spettacolo  stesso. 

4.  Dicesi  anche  di  Tulio  quel  che  abbisogna 
per  la  cavallerizza.  Vinc.  Mari.  Leti.  27.  (C)  Voi 
sapete  lo  stato  e  l'entrate  sue  ,  dalle  quali  ìian  da 
nascere...  il  mantenimento  delli  musici ,  della  ca- 
vallerizza... 

5.  È  anche  l'Arte  di  maneggiare  e  ammaestrare 
i  cavalli,  e  l'Insegnamento  del  cavalcare.  Salvin. 
Senof.  Lib.  1.  (M.)  La  celerà,  la  cavallerizza,  e  la 
scherma  erano  i  consueti  suoi  esercizi. 

CAVALLERIZZO.  S.m.  Da  Cavallo.  Colui  che  eser- 
cita e  ammaestra  i  cavalli,  e  insegna  altrui  caval- 
care. Buon.  Fier.  5.  5.  2.  (C)  Quell'altro  L'ufizio 
tratta  del  cavallerizzo.  Imperf.  Tim.  D.  6.  T.  7. 
(M.)  Il  cavallo  del  cavallerizzo  si  regge  e  si  muove 
con  esso  i  cavezzoni,  e  con  le  redini,  e  col  morso. 

[Coni.]  Sanlap.  N.  Cav.  Pr.  Questo  tale  non 
merita  il  nome  di  Cavallerizzo,  poiché  le  qualità  sud- 
dette (buona  mano,  bella  vita,  ecc.)  sono  necessarie 
e  si  richiedono  per  esser  un  bravo  e  valoroso  cava- 
liere, ma  per  esser  un  bravo  Cavallerizzo  non  bastano 
le  apparenze,  ma  vi  vuole  la  sostanza,  la  quale  con- 
siste in  una  profonda  cognizione  di  tutte  le  nature 
de'  cavalli. 

[t.]  Chi  fu  della  cavallerizza  mestiere ,  e  si 
porge  a  spettacolo. 

2.  [Val.]  E  per  Abile  a  cavalcare.  Fag.  Bim.  3. 
14.  Considerate  tutti  esser  novizi.  Con  cavalli  non 
lisi  a  quelle  strade,  E  noi  non  troppo  gran  caval- 
lerizi. 

a.  Cavallerizzo  maggiore.  Grado  e  dignità  di  Corte; 
Colui  che  ha  la  cura  generale  dei  cavalli  del  Prin- 
cipe, e  di  tutto  ciò  che  ad  essi  appartiene.  [Cors.l 
Bart.  Vit.  Borg.  1.  3.  Non  andò  che  a  pochi  giorni 
il  crearlo  l'imperadricc  suo  cavallerizzo  maggiore. 
[t.]  Magai.  Lett.  Esercita  la  carica  di  cavallerizzo 
maggiore. 

E  dello  anche  ass.  [Val.]  Magai.  Nov.  3.  174. 
Ecco  il  cavallerizzo  dell'Imperatrice,  che  mi  presenta 
a  nome  di  Sua  Maestà  due  bellissimi  cavalli. 

4.  [t.]  Cavallerizzo  di  sportello.  Quegli  che  ca- 
valca a  lato  della  carrozza  di  reqnanti,  di  principi. 

i  CAVALLEROSAMEME.  Avv.  [Camp.]  Per  In  modo 
cavulleroso,  Cavallerescamente,  lo  abbiamo  in  Guido 
Giudice,  versione  antica,  Lib.  14.  Per  ciò  scelsero 
più  tosto  di  volere  morire  cavallerosamente  in  terra, 
che  di  annegare  in  mare.  E  Lib.  15. 

t  CAVALI.EROSO.  Agg.  (Camp.)  Per  Cavalleresco. 
G.  Giud.  A.  i.  Dalli  quali  discese  quello  forte  uomo 
cavalleroso  e  valente,  lo  quale  si  clainòe  Achilles... 

2.  [Camp.]  Per  Prode  in  falli  d'arme,  ecc.  Guid. 
G.  A.  Lib.  33.  E  parturio  uno  figliuolo,  lo  quale  di- 
ventòe  uomo  multo  cavalleroso. 

CAVALLETTA.  S.  f.  (Zool.)  (Secondo  i  moderni 
naturalisti  Locusta.)  Una  delle  cinque  famiglie  del 
Grillo,  ed  è  voracissimo,  e  dannoso  alle  piante. 
(Fanf.)  [t.]  Dalla  forma  del  capo  che  rammenta 
quel  d'un  cavallo.  =-  Lib.  Similil.  17.  (C)  La  terza 
furono  mosche  d'ogni  generazione  ;  la  quarta  caval- 
lette d'ogni  generazione.  Omel.  S.  Gio.  Grisost.  255. 
Questo  medesimo  dicevano  la  moltitudine  delle  rane, 
ovvero  ranocchi,  e  l'esercito  delle  locuste ,  ovvero 
cavallette,  [l'or.]  Targ.  Ar.  Vald.  2.  491.  Più  volte 
le  locuste,  o  vogliam  dire  cavallette,  nell'attraversar^ 
il  mare  sono  allogale ,  ed  i  loro  cadaveri ,  rigeltati 
dall'onde  alla  spiaggia,  si  sono  putrefatti. 

2.  [t.]  Di  pers.  molesta  e  dannosa.  Son  come  le 
cavallette.  —  Calarono  come  cavallette  su  quell'in- 
felice paese. 

CAVALLETTA.  S.  f  Nel  signi f.  del  $  i  di  Caval- 
letto. Farsi  cavalletta  di  checchessia.  Montarvi  sopra, 
e  Servirsene  per  montar  sopra.  Car.  Long.  Sof.  10. 
(M.)  Dafni  aggrappandovisi ,  e  del  becco  medesimo 
(cioè  del  medesimo  capro)  facendosi  cavalletta,  egli 
primo  ne  uscì  fuore ,  e  di  poi  lutti  e  tre  ne  tirarono 
il  becco. 

2.  Fig.  Per  Inganno,  Doppiezza.  Buon.  Fier.  1. 
4.  6.  (C)  Gli  uomin  lesti  fantini.  Che  con  lor  caval- 
lette e  sopravventi  Fan  fare  gli  altri.  [Val.]  Forlig. 
Uicciard.  25.  40.  A  inganni,  a  frodi,  a  cavallette,  a 
trame  Era  fuor  d'ogni  credere  addestrata. 

3.  [M.F.]  Fare  una  cavalletta.  Fare  una  mala 
beffa  ,  Far  tm  sopruso,  o  sim.  Rice.  6.  97.  Ucci- 
dete il  cognato  traditore  Clic  m'ha  fatto  si  sporca 
cavalletta. 

4.  (Mecc.)  [Cont.]  Ordigno  composto  di  una  trave 
eretta  quasi  a  piombo,  alla  cui  sommità  si  sospende 
una  girella  o  taglia  che  serve  a  levar  pesi ,  questa 
trave  essendo  mantenuta  in  Quella  posizione  da  due 


tiranti  di  corda  o  venti,  ovvero  da  due  altri  piedi 
di  legname.  Può  nuche  esser  romposUi  di  due  travi 
unite  alla  sommità,  allargate  al  piede,  e  trattenute. 
da  un  solo  tirante.  Bus.  Arch.  128.  Questa  è  una 
cavalletta  di  tre  travicelli,  i  quali  doveraiino  esser  di 
grossezza  tale  alta  a  sostener  il  peso  da  levarsi. 

(Mar.)  [Coni.)  Usasi  specialmente  negli  arse- 
nuli  marittimi.  Barbaro,  Arch.  Vitr.  445.  Drizzare 
una  cavalletta,  o  gaverna  che  si  dica,  di  travi,  o  aii- 
tennelle,  per  usare  i  nomi  del  nostro  arsenale,  accii! 
meglio  si  pigli  la  pratica  di  tal  cose. 

CAVALLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Cavallo.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  (C)  Non  vi  sono  cavalli  grandi  ,  ma  lutti 
Cavalletti  di  poca  considerazione,  e  mal  domi. 

Jt.]  Può  essere  non  giovane  come  Cavallino  ;  è 
nien  bello  di  questo  ;  ma  quasi  per  vezzo  può  deno- 
tare qualità  gradila  o  utile.  Un  cavalletto  che  corre, 
che  mi  serve.  =  Vit.  Benv.  Celi.  i.  390.  (C)  Io 
avevo  un  cavalletto  sotto,  il  quale  andava  di  portante 
furiosissimo. 

2.  Per  simil.  Ogni  Strumento  da  montarvi  sopra, 
0  da  .sostener  pesi,  die  sia  fatto  con  qualche  simili- 
tudine di  cavallo. 

[Coni.)  Biring.  Pirot.  vi.  5.  Si  biliga  in  su 
due  cavalietti...  un  stile  più  grosso  che  potete,  la- 
voralo grossamente  afiisellato. 

3.  Si  dice  anche  ad  un  Cavallo  di  legno  sul  quale 
si  fanno  varii  salti,  e  varii  giuochi  per  esercitarsi. 
(C)  V.  Cavallo,  §86. 

4.  (Leg.)  Spezie  di  tormento  a  cui  si  ponevano 
i  rei  per  far  loro  confessare  la  colpa.  (Fanf.)  Segner. 
Prcd.  0.  4,  (C)  Solamente  con  mostrar  loro  le  sve- 
glie, i  cavalietti,  le  verghe,  le  manette,  le  funi,  eoo 
cui  gli  può  tormentare. 

5.  (Leg.)  Per  Messo  citatore.  Mouigl.  3.  32.  (Gh.) 
Emmi  stato  qui  mando  (mandato)  un  cavalletto.  Che 
mi  dice  ch'io  appaja. 

6.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  E  di  forme  diverse  secondo 
serve  al  lavandajo,  al  muratore  ,  allo  spadajo  ,  al 
tintore,  e  sim.  CU.  Tipocosm.  321.  Il  sapone,  la 
cenere,  le  smoglie,  il  ranno,  o  dolce  o  forte,  le  ta- 
vole da  lavare,  i  cavalietti,  i  colatoi ,  i  mastelli.  E 
384.  Il  zappone,  la  conca,  iltavallcllo,  la  barella,  la 
cariuola,  la  ruota  da  camino,  gli  argani,  le  taglie,  il 
pennello.  E  406.  Con  lo  spadaruolo  adunque  sarà  la 
spadaria,  le  ruote  da  imbrunire,  il  cavalletto,  e  l'im- 
brunitore.  E  498.  La  tintoria,  le  caldaje,  le  line  ,  i 
cavalietti. 

[Garg.]  Cavalletto  da  conciatori,  per  pelare, 
scarnare  e  pulire  le  pelli. 

[Garg.]  Cavalletto  a  muro.  E  formato  d'un  cor- 
rente orizzontale  presso  la  parete  sostenuto  da  men- 
sole. Vi  si  attaccano  con  funi  scorrenti  due  tanaglie 
per  agganciare  la  pelle  da  rasarsi  a  lunetta. 

[r.]  Cavalletto  per  il  cannocchiale.  —  Per  il 
traguardo. 

7.  Composizione  ed  aggregamento  di  più  travi  e 
legni  ordinati  a  triangolo  per  sostener  tetti  pendenti 
da  due  parti.  (Fanf.) 

[Coni.]  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  Com.  iv.  2.  Il 
composto  di  legni,  che  sostiene  il  tetto,  si  dice  da 
noi  Cavalletto,  e  ve  n'entra  più  o  meno,  secondo  la 
longhezza  del  tetto. 

8.  Strumento  di  legno,  da  alzarsi  e  abbassarsi, 
di  cui  si  servono  i  pittori  per  reggere  le  tele  o  le 
tavole  che  dipingono.  Algar.  3.  214.  (Gh.)  Gli  do- 
mandava che  gli  paresse  del  quadro  clic  avea  su  '1 
cavalletto. 

[t.]  Avere  ancora  un  quadro  sul  cavalletto. 
(Non  l'avere  finito.) 

9.  T.  de'  Cardatori.  Specie  di  Trespolo  su  cui  lo 
scardassiere  si  pone  a  cavalcioni  per  lavorare.  (Mt.) 

40.  T.  de'  Legatori  di  libri.  Quella  specie  di 
Cassa  0  Collegamento  di  legnami,  che  regge  lo  strel- 
tojo.  (M.) 

11.  (Agr.)  Per  quella  piccola  Massa  di  grano  o 
biade  che  fanno  i  lavoratori  ne'  campi,  allora  che  le 
hanno  segate,  prima  d'abbarcarle.  Buon.  Tane.  4. 
1.  (C)  Tu  se'  venuto  a  mieter  nel  mio  campo,  E  la 
sul  tuo  hai  portati  i  cavalietti. 

12.  (.Agr.)  Parte  dell'aratro  cAeferoe  d'appoggio 
alla  freccia.  (Mi.) 

[Cont.]  CU.  Tipocosm.  335.  L'aratolo  ,  e  le 
parti  sue,  cioè  il  limone,  la  barra,  il  coltro,  il  vo- 
mere, il  dentale,  il  ceppo,...  il  cavalletto. 

13.  (Agr.)  La  Parte  inferiore  della  maciulla  che 
si  adopera  per  levare  il  filaccia  dagli  steli  della 
canape.  (Mt.) 

14.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Chiavetta,  che  trapassa 
l'estreniità  forala  d'una  chiavarda ,  cavalcando  il 
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pezzo  fcrmulo  in  tal  guisa  ad  un  altro.  Danti , 
Astrot.  V.  28.  Buca  il  detto  chiodo  facendovi  una 
bietta  in  modo  di  cavalletto  che  starà  ecceleiitcuicnie. 
r.-  Lib.  Astrot.  (C)  Cavalletto  si  chiama  il  pe77.o 
d'ottone,  0  d'altra  cosa,  che  si  mette  nel  foro...;  e 
questo  cavalletto  fae  gran  prove  nell'astrolahio. 

15.  (Mar.)  [Cont.|  Pant.  Ann.  nav.  Voc.  Caval- 
letti sono  doi  legni,  sopra  i  quali  si  jiosa  lo  schifo 
nella  galea.  E  Arnt.  nav.  216.  Sia  lo  schifo  fortifi- 
calo, e  hene  assicurato  sopra  i  cavalietti,  acciochè, 
sofiìando  il  vento  gagliardo,  non  sia  spinto  in  mare, 
come  è  avenuto  alcuna  volta. 

16.  (.Artigl.)  ICont.]  Quei  ferri  ai  quali  sono  as- 
sicurati i  piccoli  pezzi  d'artiglieria ,  o  i  moschetti, 
in  modo  che  si  possano  puntare  agevolmente  in  oi/ni 
direzione.  Bomo.  Ven.  i.  Quelli  {moschetti)  che  sono 
troppo  gravi  sono  del  genere  dell'artiglieria...  sono 
accomodali  sopra  un  cavalletto  che  li  sostiene  e  ferma 
nel  tiro.  E  2.  Non  si  mette  altro,  che  un  pezzo  di 
batteria  sopra  ciascuna  galera  sottile,...  o  pezzi  di 
campagna  incavalcali  sopra  cavalietti  di  ferro  attac- 
cali alla  proda,  overo  alla  poppa  di  detta  galea.  Lu- 
pic.  Arch.  mil.  G8.  Archibusi,...  le  fiasche,  le  forme, 
le  bacchette,  rastiatori,  cavalietti,  forcine. 

17.  (Artigl.)  [Cent.]  Diconsi  gli  archibusi  cosi  di- 
sposti Archibnsi  da  cavallcllo  ,  ovvero  a  cavalletto. 
Lupic.  Arch.  mil.  68.  Archibusi  ordinarli,  e  da  ca- 
valletto, e  da  posta.  Pant.  Ann.  nav.  81.  Archibugi, 
moschetti  da  braccio,  e  da  cavalletto.  Bomb.  Ven. 
i.  Quelli  che  si  possono  sparare  senz'appoggio,  che 
d'una  forcina ,  sono  del  genere  della  moschettarla  : 
ma  quelli  che  sono  troppo  gravi,  sono  dell'artiglia- 
rla ,  e  si  chiamano  moschetti  a  cavalletto  ,  perchè 
sono  accomodali  sopra  un  cavalletto,  che  U  sostiene 
e  ferma  nel  tiro. 

t  CAVALLIERATO.  V.  Cavalierato. 

t  CAVALLIERO.  S.  m.  Cavaliere.  [Val.]  B.  Tass. 
Lelt.  1.  55. 

2.  [Val.]  t  E  per  Cavalletta.  Fior.  Viri.  13.  La 
quarta  ipistolenza)  si  fu  cavallieri  d'ogni  maniera. 

f.AV.ALLi:VA.  S.  f.  Dim,.  di  Cavalla.  [Fanf.) 

ì.  Fiij.  [t.]  Correre  o  Scorrere  la  cavallina.  Far 
bravure  di  disordine,  segnatam.  in  gioventù,  come 
cavallo  sbriglialo,  o  che  pure  si  stanchi  a  corso-so- 
verchio. =  Salvia.  Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  il7. 
col.  2.  (Gh.)  Quivi  medesimo  dice  (il  padre)  del  suo 
giovane  figliuolo  Obsonal,  potai,  olel  unguenta  de 
meo  ;  perché  non  vuole  che,  non  avendo  scorsa  la  ca- 
vallina, non  avendo  rotta  la  cavezza  quando  era  gio- 
vane, faccia  ciò  poi,  con  poco  decoro,  da  vecchio. 
Varch.  Suoc.  2.  1 .  (C)  Malm.  1 .  66. 

.").  Far  correre  la  cavallina.  Fiy.  Adoperarsi  con 
ogni  sollecitudine.  Arrabattarsi,  IS'on  islare  con  le 
mani  alla  cintola.  AW  coni.  Car.  Lelt.  Tornii,  lelt. 
52.  p.  83.  (Gh.)  Avete  fallo  bene  a  dar  buona  spe- 
ranza al  Frate,  perchè  farà  correre  la  cavallina. 

4.  Cavallina,  per  Bordello.  [Val.]  Corsin.  Torracch. 
16.  26. 

5.  Si  dice  anche  lo  Sterco  di  cavallo..  Birinij. 
Pirot.  308.  (Gh.)  Se  gli  empie  il  suo  vacuo  di  terra 
liquida  composta  di  cimatura  e  cavallina,... 

CAVALLINO.  S.  m.  Dim.  di  Cavallo.  Puledro  di 
cavallo,  Piccol  cavallo.  Car.  Leti.  2.  75.  (C)  L'una 
è  d'un  cavallino  igiuido  e  non  domo,  che  per  mezzo 
d'uno  splendore...  mira  in  due  ale  che  gli  sono  da- 
vanti. [Val.)  Cellin.  Vii.  2.  178.  Io  comperai  un 
piccol  cavallino.  Forlig.  Ricciard.  12.  40.  Un  Nano 
sopra  d'un  bel  cavallino 
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[t.]  Non  sempre  cavallo  piccolo,  ma  caro  e 
ile. 
CAVALLINO.  Agg.  Da  Ckvxllo.  Di  cavallo.  Appar- 
tenente a  cavallo.  Della  specie  del  cavallo.  Caual- 
linus,  in  Plin.  —  Oli.  Comm.  Inf.  12.  (C)  Nel  tiuale 
luogo  la  natura  umana  si  congiugne  con  la  cavallina. 
Vii.  Piti.  13.  Fece...  una  centaura  colla  parte  ca- 
vallina tutta  colcata  in  terra. 

[t.|  Bestie  bovine  e  cavalline.  Pìùsempl.  addi- 
rittura Bovi  e  Cavalli. 

Buon.  Fier.  2.  3.  i.  (C)  È  sortila  al  bestiame 
Asinino,  mulino  e  cavallino...  Ho  la  ripa  del  fiume 
invér  ponente. 

[Cont.]  Lauro,  Min.  Alb.  magno,  ili.  10.  Im- 
mergono il  vaso  co  'I  fondo  in  cenere,  o  in  letame, 
e  forse  sarebbe  meglio  nel  letame  di  cavallo,  il  quale 
nomano  forno  cavallino. 

2.  Mosca  cavallina  è  una  specie  d'Insetto,  così  detto 
perché  molesta  spezialmente  i  cavalli. 

(Cont.J  CU.  Tipocosm.  239. 1  tafiini,  le  mosche, 
e  la  loro  importunità,  e  diversità,  cioè  mosche  d'oro, 
cavalliue... 


3.  A'e/  /ig.  Mosca  ravallina  ;  dicesi  di  Cosa  o  Per- 
sona molesta,  che  arrechi  altrui  fastidio  ed  inquie- 
tudine. Car.  Leti.  1.  45.  (C)  Si  degnerà  farmele 
esequire,  per  liberarmi  da  una  mosca  cavallina  che 
mi  trafigge  tanto. 

^.  Cavallino,  per  Soverchiamente  libidinoso.  Ceech. 
Inc.  1.  3.  [C]  tu  fui  sempre  di  natura  dedito  Molto 
all'amore.  T.  Cavallin  dircbbcsi  Qua  un  sì  fatto. 

5.  (Vet.)  Aggiunto  di  .Morbo,  o  sim.,  cioè  Che  è 
proprio  del  cavallo.  Salvin.  Opp.  Cuce.  1 .  (.)//.) 

[G.M.]  Tosse  cavallina.  Tosse  rabbiosa  che 
viene  a' bambini,  quasi  Tosse  da  cavalli.  In  qualche 
luogo.  Tosse  canina. 

6.  (Farm.)  Aggiunto  della  tersa  sorte  dell'aloè. 
Iticeli.  Fior.  15.  (C)  Il  terzo  (aloe)  è  il  cavallino, 
il  quale  è  arenoso ,  nero  ,  e  cosi  detto  per  esser 
la  leccia  dell'altro ,  e  si  usa  nelle  medicine  de'  ca- 
valli. 

CAVALLO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Animale  mammi- 
fero ben  conosciuto,  e  che  servi  di  fondamento  ad 
alcuni  naturalisti  per  la  formazione  di  un  apposito 
ordine  della  classe  :  l'ordine  de'  solipedi.  Animale 
utilissimo  all'uomo  e  docilissimo,  poiché  non  solo  il 
porta  sul  dorso,  ma-  si  fa  caricare  di  pesi  e  tira 
carri,  carrozze ,  ecc .  Onde  rficpii  Cavallo  da  sella  o  da 
basto,  da  soma,  da  carrozza,  da  vettura,  da  tiro,  ecc. 
Dicesi  anche  (Cavallo  turco,  arabo,  barbero,  anda- 
luzzo,  inglese,  normanno,  ecc.,  per  dinotare  di  qual 
razza  sia  l'animale.  La  sua  voce  è  il  nitrito.  Il  ca- 
vallo ambia,  galoppa,  trotta,  corvetta,  va  di  por- 
tante, di  trapasso,  fa  scappata ,  guadagna  la  mano 
del  cavaliere,  s'impenna,  aombra,  trae  calci,  si 
sfrena,  si  sferra,  s'incapesira,  incarognisce,  ecc. 
Inoltre  il  Cavallo  si  cavalca,  si  alfrena,  si  doma,  si 
scozzona,  si  addestra,  si  ferra,  si  manda  alla  giu- 
menta. Avvi  poi  un  infinito  numero  d'aggiunti  che 
soglion  darsi  al  Cavallo  per  indicare  o  il  colore  del 
suo  mantello,  o  qualche  sua  particolar  qualità  buona 
0  cattiva  ;  e  però  dicesi  per  esprimere  il  colore  : 
bajo,  bajo  bruciato,  bajo  chiaro,  bajo  focato,  bajo 
dorato,  bajo  lavato,  bajo  scuro,  castagnino  o  casta- 
gno, cavezza  di  moro,  albo,  leardo,  leardo  moscaio,  j 
leardo  pomato,  leardo  rotalo,  pezzato,  pomato,  rabi- 
cano, sauro,  stornello,  ecc.;  e  per  significare  i  pregi, 
i  difetti  ed  alcuni  segni  distintivi,  nobile,  generoso, 
forte,  riposato,  stallio,  sicuro,  addestrato,  vizioso,  in- 
chiodato, inguidalescato,  indomito,  ombroso,  restio, 
ritroso,  sboccato,  sgroppato,  scarico  di  collo,  scarico 
di  gamija,  duro  di  bocca,  calzato,  balzano,  stellato, 
sellato,  slacciato.  La  femmina  è  delta  Cavalla  o  Giu- 
menta; il  loro  parto.  Puledro  (Equuscaballus,  Lin.). 
-.=  Il  lai.  aureo  Caballus  specifica  l'animale  di  men 
pregio.  (Mi.)  Cr.  9.  pr.  A.  (C)  Infra  tutti  gli  animali 
si  giudica  che'l  cavallo  sia  più  nobile  e  più  necessario, 
cosi  ai  re  e  agli  altri  principi,  nel  tempo  della  guerra 
e  della  pace.  E  cap.  6.  9.  Alcuni  cavalli  si  diputano 
a  vettura,  alcuni  a  coprire,  alcuni  a  correre,  altri  al 
carro,  i  quali  diversamente  si  deono  addottrinare 
a' loro  udcii.  Bocc.  Nov.  62.  12.  In  quella  guisa 
che  negli  ampli  campi  gli  sfrenali  cavalli,  e  d'amor 
caldi,  le  cavalle  di  Parila  assaliscono.  Pelr.  cap.  7. 
Questi  fu  quel  che  ti  rivolse  e  strinse  Spesso,  come 
cavai  fren,  che  vaneggia.  Frane.  Baro.  125.  16. 
Perchè  spesso  vedendo  Cavallo  uman  divenuto  restio. 
Se  forse  il  traili  a  maniera  del  rio.  Maeslrtizz.  2. 
27.  Che  sarà  de'  barbieri  e  ferratori  de'  cavagli  ? 

[t.I  Cavallo  di  lusso ,  da  strapazzo. 

Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  37.  (M.)  Ma  se  finiscano 
(le  voci)  in  I,  e  ricevano  l'accorciamento,  non  tanto 
la  metà,  ma  tulio  l'intero  perdono  d'essa  consonante 
addoppiata,  e  ritengono  la  vocale:  dalli,  dai;  cavalli, 
cavai;  belli,  bei;  quelli,  quei;  fratelli,  fratei;  e  di 

3 nella  anche  talor  fan  dono  ali  apostrofo,  e  restano 
a'  e  cava'  e  frale',  come  disse  più  d'una  volta  il 
Boccaccio. 

[Val.]  Ant.  Pucc.  Guerr.  Pisan.  1 .  34.  Il  Co- 
mun  di  Firenze  fé'  le  spese,  E  donò  lor  cava'  con 
bello  arnese. 

[T.j  V.  Cola  di  Rienzo.  Ciaschc  (ciascuno)  ca- 
valieri avea  destrieri,  e  ronzino,  e  cavalli  copertati. 

2.  [t.]  Talvolta  si  tronca  anco  nell'uso  comune. 
Cavai  magro.  Cecchi,  Comm.  301.  Cavai  barbero. 

3.  Fig.  (t.j  Gozz.  G.  Op.  scett.  1.  25().  Si  fa- 
ceva beife  de  fatti  miei,  chiamandomi  chi  cavallo 
adombrato ,  chi  fantastico,  chi  tralunato.  Più  com. 
Cavallo  ombroso. 

[t.j  Cavallo  mallo.  Cavai  matto;  Uomo,  e  anche 
donna,  d'impeti  strani. 

i.  Cavallo  da  coprire,  o  Cavallo  da  gnadagiio,  è  lo 
slesso  che  Stallone.    Vit.  SS.  Pad.   (M.)  Truoyasj 


dilettare  in  disordinali  desidcrii,  come  lo  cavallo  di 
guadagno  verso  la  giumenta. 

0.  I  Val.)  Cavallo  da  gnrrra,  da  battaglia,  ecc.  Pomp. 
Vit.  Plut.  3.  263  Perduti  avendo  in  battaglia  cin- 
que cavalli  da  guerra. 

6.  [Val.]  Cavallo  da  carrella,  e,  più  com.,  da  car- 
rettone. Cavallaccio.  Fag.  Pro».  3u.  Come  de' cavalli 
da  carretta  suol  dirsi,  che,  senz'altro  vedere,  maiigian 
col  capo  nel  sacco. 

|G.M.]  Prov.  Tose.  I  cavalli  vecchi  si  mettono 
al  carrettone,  zinco  nel  fig.,  e  vale  Dei  vecchi  se  ne 
fa  poco  conto. 

1.  [Coni.]  Cavallo  arabo.  Ram.  Viaggi,  Leone,  i. 
92.  tì.  I  cavalli  comuni  di  Barberia,  sono  come  gli 
altri,  ma  questi  così  agili  e  correnti  vengono  chia- 
mati nella  lingua  Arabica,  cosi  in  Soria,  in  Egitto, 
in  Arabia  diserta  e  felice,  ed  in  Asia,  cavalli  Arabi. 

8.  Cavallo  da  posta.  Buonarr.  in  Pros.  Fior,  par 
3.  V.  ì.  p.  49.  (Gh.)  Il  carro  non  avea  seguaci,..., 
liranilo  cavalli  da  poste. 

9.  Cavallo  di  battaglia  dicesi  propr'wmente  quello 
che  è  montalo  da  un  generale  d'esercito  in  tempo 
di  guerra.  (Mi.) 

10.  Fig.  [M.F.]  D'uno  che  fa  beneuna  data  cosa, 
si  dice  che  quella  tal  cosa  è  il  suo  cavallo  di  bat- 
taglia. Il  Barbiere  di  Rossini  è  il  cavallo  di  battaglia 
di  quel  cantante. 

11.  [Val.]  Cavallo  di  maneggio.  Addestrato.  Ros. 
Sat.  5.  Vidi  nel  suol  natio  stimar,  proteggere,  Più 
di  un  uomo,  un  cavai  di  maneiigio. 

12.  Cavallo  di  rimeno,  o  di  ritorno,  dicesi  quel 
Cavallo  di  vettura  che  torna  al  luogo  donde  è  par- 
tito. V.  liiMENO.  [Val.]  Ros.  Sai.'  2.  Avverta  che 
all'oblio  non  sono  Né  barche,  uè  cavalli  da  ritorno.  = 
Bracciol.  Scher.  Dei.  4.  15.  (Gh.)  Bettola  uè  ta- 
verna non  assaggio;  Sol  dimando  cavalli  di  ritorno, 

13.  Cavallo  intero.  Cavallo  non  castrato.  (Mi.) 
[G  M.j  Cavallo  castrone.  Contrario  rf'inlero. 

14.  Cavullo  nero.  Cavallo  il  cui  mantello  è  nero. 
Fr.  Giord.  Pred.  p.  5.  col.  1 .  (Gh.)  Dice  che  vide 
un  c£ vallo  nero;  e  quegli  che  vi  scdea  suso  avea 
nome  Morie. 

15.  Cavallo  salvatico  o  silvestre,  altrimenti  detto 
Ippagro.  V. —  Salvin.  Opp.  Cacc.  3.  (Mt.)  Molla  razza 
d'ippagri,  ovver  silvestri  Cavalli.  [Val.]  Morg.  25. 
Altri  animali  appellati  soii  alci,  Cavai  silvestri ,  e 
traggon  di  gran  calci. 

[Cont.]C«7.  Ti>ocosm.  231.  Il  cavallo  salva- 
tico, e  l'asino  salvatico.  Ram.  Viaggi,  Leone,  1.92. 
C.  Il  cavallo  salvatico  è  tenuto  per  una  fiera,  e  non 
si  vede,  se  non  rare  volte  :  gli  Arabi  del  diserto  quando 
lo  pigliano,  se  lo  mangiano,  e  dicono  quella  carne 
esser  perfettissima.  £  1.  92.  B.  Se  ne  veggono  an- 
cora oggidì  non  pochi  di  questi  cavalli  salvalichi  per 
li  diserti  d'Arabia  e  d'Africa,  ed  io  ancora  ne  viddi 
un  pìccolo  puledro  nel  diserto  di  Numidia  di  pelo 
bianco  e  con  i  crini  ricci  sopra  il  collo. 

16.  Cavallo  vetturino.  Cavallo  da  vettura.  [Val.] 
Firenì.  Nov.  10.  129.  Un  suo  famiglio...  era  m  su 
uno  cavallo  vetturino,  il  quale...  era  cicco  da  un 
occhio.  E  10.  130.  Lascio  il  povero  giovane  peggio 
che  un  cavai  vetturino. 

n.  Famiglio  da  cavallo  dicesi  a  Colui  che  governa 
i  cavalli.  Non  coni.  Frane.  Sacch.  Nov.  59.  (M.) 
Chiamò  uno  de'  suoi  famigli  da  cavallo,  e  disse  :  va'... 

18.  Medicina  da  cavallo  vale  Medicina  fortissima, 
da  bestie.  (Man.) 

19.  Febbre  da  cavallo  vale  Febbre  violenta,  gra- 
vissima. (Man.) 

20.  Spropositi,  Errori,  Cose,  ecc.,  da  cavallo,  ocbe 
non  gli  farebbe  un  cavallo,  vale  Solenni,  Bestiali. 
Malm.  6.  42.  (C)  Error  che  '1  non  farebbe  anche  un 
cavallo.  [M.F.]  Fag.  Comm.  Dice  spropositi  da  ca- 
valli. 

21.  [G.M.]  Lingua  da  cavalli.  Di  difficile  e  aspra 
pronunzia. 

22.  [Cors.]  Maestro  di  cavalli  è  Quegli  che  nella 
repubblica  romana  soprantendeva  alla  milizia. 
Segret.  Fior.  Disc.  1 .  5.  Essendo  fatto  Mano  Me- 
nennio  dittatore,  e  Marco  Fulvio  maestro  de' ca- 
valli,... 

23.  (Mit.)  [T.]  Virg.  Ug.  401.  I  cavalli  del  sole 
(solis  equi). 

24.  [T.]  Cavai  pègaso.  (Simbolo  della  facoltà 
poetica^  I 

Vi.  [t.]  Trasl.  Il  mio  cavallo  non  può  correre 
tanto.  Le  mie  forze  o  d'ingegno  o  di  mano  o  d'altro 
non  sono  da  tanto. 

26.  In  modo  avverb.  .\  cavallo.  V. 
[t.]  a  cavallo ,  dice  il  modo  dell' andare  e 
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di-llo  stare.  Sul  cavallo,  la  postura  al  di  sopra,  che 
poirehlie  anco  della  pers.  ritta.  Ma  quando  s'ac- 
compni/na  a  pron.  od  at/g..  Sul  cade  in  vece  di  A  : 
Sul  sub  cavallo;  Montò  sul  ben  sellato  cavallo. 

[Cont-l  Esser  meslio  a  cavallo.  Roseo,  Disci. 
mtl.  Lan.  50.  Colui  avea  il  vanto  sopra  de  i  suoi 
compagni  che  era  meglio  a  cavallo.  E  105.  Qual  di 
loro  abbia  maggior  potere,  il  maggior  numero^  di  sol- 
dati e  meglio  armati,  e  meglio  a  cavallo,  e  più  eser- 
citati. 

E  Fig.  (Tom.)  A  cavallo  al  muro,  A  cavallo  al 
ponte. 

27.  A  cavallo  a  cavallo,  indica  il  lungo  e  continuo 
star  sul  cavallo.  {Fanf.) 

28.  Fig.  K  cavallo  a  cavallo.  In  fretta.  Cecch.  Esali. 
Cr.  4.  4.  (C)  E  io  lo  sentii  dir  cosi  passando  A  ca- 
vallo a  cavallo.  Sassett.  Leti.  2i2.  (Man.)  Cosi  a  ca- 
vallo a  cavallo  risponderò  credo  che  a  due  vostre 
gralissinie  lettere. 

29.  Col  V.  Andare.   V.  Andare  a  cavallo. 
Fig.  [t.]  Prov.  Tose.  222.  La  superbia  andò  a 

cavallo,  e  tornò  a  piedi  (umiliata). 

30.  Andar  su  i  cavalli  mutati  vale  Viaggiar  per 
le  poste.  Pallav.  Stor.  Cono.  3.  6.  (M.)  11  Muglizio 
con  opportunità  che  egli  era  in  appresto  d'andar  su 
i  cavalli  mutali  a  coronare  nella  sua  chiesa  di  Praga 
il  Re  di  Boemia,  prese  carico,... 

31.  [Camp.]  Correre  il  eavallo,  per  Sospingere  il 
cavallo  a  tutta  corsa,  e  sim.  G.  Giud.  A.  15.  Con 
la  sua  lancia  impugnata  corse  con  grande  impeto  Io 
suo  cavallo  contro  Hector,  credendo  ferirlo  mortale- 
mente.  E  più  sotto  :  E  vigorosamente  traendo  alla 
baltaglia,  corse  con  impeto  lo  cavallo  contro  lo  re  di 
Frigia. 

.  32.  Dare  nn  cavallo.  Fig.  vate  Frustare  o  Ner- 
bare alcuno  aliato  a  cavalluccio  da  un  altro;  e 
Toccare  un  cavallo  dicesi  di  chi  è  in  simil  guisa 
frustato.  Cirijf.  Calv.  3.  87.  (C)  Dicendo  e'  si 
vorre'  tórre  una  sferza,  E  la  mia  figlia  mi  desse  un 
cavallo. 

[Cont.]  E  del  Castigo  corporale.  CU.  Tipocosm. 
517.  Esaminare,  recitare,  dar  cavalli,  o  altre  bat- 
titure. 

Onde  Meritare  un  cavallo  vale  Meritare  d'essere 
frustato  nel  modo  sopraddetto,  per  aver  fallo  qualche 
errore,  o  essersi  portato  mah  in  alcuna  cosa,  [t.] 
Prov.  Tose.  1 1 5.  Chi  falla  la  seconda  volta,  merita 
un  cavnilo.  (L'esperienza  dovrebbe  assennare.) 

33.  Dare  nn  eavallo  ad  mio,  /ìg.,  vale  anche  Ri- 
prenderlo, Confutarlo.  Car.  Cont.  42.  (M.)  11  Poeta 
dà  un  cavallo  a  Plinio,  e  agli  altri  letterati,  che  vo- 
gliono che  il  moro  sia  il  più  prudente  arbore  di  tutti. 
Annot.  Fier.  Buonur.  p.  29.1.  col.  1.  (Gh.)  Equando 
uno  vuol  dire  d'un  nomo  accorto  e  ammaestrato,  si 
dice  :  S'ei  non  sapesse  o  non  si  fosse  avveduto  della 
tal  cosa,  sarebbe  da  dargli  un  cavallo. 

34.  |Cont.]  A  eavallo.  Dicesi  di  cosa  che  sta  a  ca- 
valiere di  un'altra,  e  la  domina,  ed  anche  se  vi  sta 
a  cavalcione.  G.  G.  Fort.  xi.  149.  E  sono  cosi  fatti 
corpi  di  difesa  domandati  cavalieri  a  cavallo.  Tetti, 
Fort.  30.  Per  poter  guardare  le  faccio  delìi  baloardi 
facevano  cavalieri  a  cavallo  in  mezzo,  e  su  la  metà 
delle  cortine  che  sono  tra  quelli.  Biring.  Pirot.  x. 
1.  Ordiiiasi  una  armadura  o  due  lunghe  quanto  tutta 
la.  stanza,  e  larga  sì  che  coramodamente  sopra  a  ca- 
vallo star  vi  possine  botti  sfondate,  casse  quadrate, 
tini,  0  tinelli. 

-  SS.  (Artigl.)  [Cont.]  Essere  a  cavallo.  Dicesi  di  ar- 
tiglieria che  sia  incavalcata  sulla  sua  cassa,  o  affu- 
sto che  dir  si  voglia.  Lupic.  Arch.  mil.  79.  La  buona 
artiglieria...  debbo  essere  di  buona  lega,,.,  e  final- 
mente esser  bene  a  cavallo,  acciocché  alle  prime 
sparate  non  caschi  in  terra,  come  talvolta  è  avvenuto, 
perciò  è  necessario  abbia  la  cassa,  e  le  ruote  ben 
ferrate,  e  sieno  di  legno  stagionato. 

36.  Essere  a  cavallo.  Fig.  Signoreggiare.  Bari. 
Etern.  Cons.  cap.  1.  (Mi.)  11  senso  soprastà  alla  ra- 
gione e  la  carne  è  a  cavallo  dell'anima. 

37.  [t.I  Fig.  fam.  Chi  ha  superata  una  difficoltà 
«  si  confida  di  meglio  stare  o  operare,  dice  :  Sono 
a  cavallo  (come  chi  crede  andar  più  sicuro  e  piti 
lesto).  =  Monigl.  Dram.  t.  d.p.  220.  (Gh.)  Servirò 
come  devo.  Pongo  gran  carne  al  fuoco  ;  Sono  a  ca- 
vallo, se  tutta  la  cuoco. 

38.  Essere  a  cavallo  del  fosso,  fig.  V.  A  ca- 
vallo. 

^  39.  Essere  o  Stare  a  cavallo,  ed  Essere  sopra  un 
cavai  grosso,  vale  fig.  Essere  o  Stare  al  disopra. 
Aver  vantaggio  sopra  checché  sia.  Essere  in  buono 
stalo,  Essere  sicuro.  M.  V.  8.  62.  (C)  Vcggeudosi 


i  Sanesi  mancare  la  detta  speranza,  in  sulla  quale 
slavano  ventosamente  a  cavallo. 

Cecch.  Inc.  3.  4.  (C)  Uè,  se  la  cosa  consiste 
costi,  io  sono  sur  un  cavai  grosso.  [Val.]  Fortig. 
Terenz.  Eunuc.  2.  2.  Sono  a  cavallo,  Perchè  a  ve- 
der costor  non  posson  nulla.  (//  Lai.  ha  :  Salva 
res  est.) 

40.  Essere  a  cavallo  per  nn  luogo  vale  Essere  in 
cammino  per  andarvi.  Car.  Apol.  253.  (M.)  Quando 
io  ricevei  la  lettera  di  V.  S.  in  Piacenza,  era,  si  può 
dire,  a  cavallo  per  Milano. 

41.  |M.F.]  Essere  come  il  cavallo  del  Ciolle  che 
aveva  cento  guidaleschi  sotto  la  coda.  Dicesi  di  chi 
è  pieno  di  frizioni,  d'incomodi. 

42.  [t.]  Far  levare  o  mettere  a  cavallo  uno  addosso 
a  nn  altro.  Vas.  i.  202.  Fatto  levare  a  cavallo  un 
fanciullo  addosso  a  uu  altro ,  lo  percuote  con  la 
sferza. 

43.  [Fanf.]  Fare  un  cavallo.  Di  ehi,  facendo  la 
treccia  da  cappelli ,  altera  in  qualsiasi  modo ,  la 
disposizione  dei  fili.  Per  simil.  si  dice  anche  in 
altri  mestieri,  come  tra  le  tessitrici. 

44.  Gittarsi  a  terra  del  cavallo.  Smontare  del  ca- 
vallo. Vii.  S.  Gio.  Gualb.  234.  (Mi.)  Incontanente 
si  gittò  a  terra  del  cavallo. 

45.  [Camp.]  Giungere  i  cavalli,  per  Accoppiarli 
ed  allaccarli  al  cocchio.  Non  com.  Mei.  il.  Co- 
mandò alle  veloci  ore  che  giungano  i  cavalli  (jungere 
equos). 

46.  [Camp.]  i  Glugnere  lo  sprone  al  cavallo,  per 
Eccitarlo  con  lo  sprone,  ecc.  Art.  Am.  li.  Allora  è 
utile...  giugnore  lo  sprone  al  ricevente  cavallo  (sub- 
dere  calcar  equo). 

47.  [Giust.l  Ire  come  nn  cavai  restio.  Essere  di 
mala  voglia.  Cecch.  I  liiv.  il.  2.  Aldola.  Uh!  clic 
mala  ventura  ha  egli?  Spilco.  Amore  :  Che  lo  fa  ir 
com'un  cavai  restio. 

48.  Lasciarsi  levare  o  Esser  levato  a  cavallo,  si  dice 
di  chi  leggermente  si  move  a  credere  alcuna  cosa. 
Non  com.  Varch.  Ercol.  79.  (C)  Tor  su ,  o  tirar  su 
alcuno ,  il  quale  si  dice  ancora  levare  a  cavallo,  è 
dire  cose  ridicole  e  impossibili ,  e  voler  dargliene 
a  credere,  per  trarre  piacere,  e  talvolta  utile,  come 
fecero  Bruno  e  Buflfalmacco  a  maestro  Simone  di 
Vallecchio.  Fir.  Trin.  2.  1.  Uguccione  accorgendosi 
d'esser  levato  a  cavallo,  ha  fatto  come  savio,  che 
s'è  procacciato,  e  va  questa  sera  a  impalmare  la  so- 
rella d'Alessandro  Amadori.  Leopar.  Rim.  9.  (Gh.) 
Quanti,  per  questa  vana  opinione,  Si  son  lasciati  le- 
vare a  cavallo. 

49.  Mettere  a  cavallo  una  lamao  spada,  o  sim.,  vale 
Montarla,  Acconciarla  co'  suoi  arredi  e  fornimenti, 
Porvegli ,  Altaccarvegli.  Red.  Esp.  nat  24.  (C) 
Si  poteva  farne  la  prova  con  una  lama  di  spada  ar- 
mata de' suoi  fornimenti,  o,  come  la  dicono,  messa 
a  cavallo. 

KO.  (Artigl.)  [Cont.]  Mettere  a  cavalla  l'artiglieria 
vale  Collocarla  soprala  sua  cassa,  ossia  Incaval- 
carla. Capob.  Cor.  mil.  15.  Mettere  a  cavallo  quella 
quantità  di  artiglieria,  o  grossa,  o  minuta  che  gli  è 
per  bisognare.  Pant.  Ann.  nav.  81.  Tavoloni  per 
fare  il  piano  all'artigliarla  in  caso,  che  si  avesse  a 
far  la  Lattaria,  casse,  e  ruote  per  poterla  metter  a 
cavallo  subito  sbarcata. 

51.  Portare  uno  a  cavallo,  fig.,  vale  Alleggerirgli 
la  noja  di  checchessia,  e  particolarmente  del  cam- 
mino. Varch.  Ercol.  95.  (Man.)  Portare  a  cavallo 
si  dicono  coloro  i  quali  essendo  in  cammino  fanno 
con  alcun  piacevole  ragionamento  che  il  viaggio  non 
rincresca.  V.  anche  A  cavallo,  §  3. 

52.  [t.]  Prender  un  cavallo,  in  sensodi  Sdegnarsi, 
dice  piti  che  Prender  un  cappello.  Questo  pare  che 
accenni  all'Andarsene  corrucciato,  quello  all'Andar 
in  furia  e  imbestialire. 

53.  Quindi  Saltare  in  sul  cavai  del  matto.  Fig. 
Montare  in  bestia.  [¥.]  Bern.  Ori.  Inn.  1.  Di  poca 
cosa  gli  facea  raestiero  A  far  saltarlo  in  sul  cavai  del 
matto. 

54.  [Camp.]  Ragione  del  combattere  da  cavallo, 
per  Moda  di  combattere  della  cavalleria.  Com.  Ces. 
La  ragione  del  combattere  da  cavallo  e  a  quelli  che 
fuggivano  e  a  queUi  che  cacciavano  uno  medesimo 
pericolo  apportava  (equestris  praelii  ratio). 

50.  Rimoutare  a  cavallo,  fig.,  vale  Tornare  in  po- 
tenza. Segr.  Fior.  Stor.  6.  (HI.)  Niccolò  Piccinino 
era  prima  rimontato  a  cavallo,  che  si  sapesse  per 
Italia  la  sua  rovina,... 

S6.  Rimettere  alcuno  a  cavallo,  pure  fig.,  valeRi- 
metterlo  in  istato  di  potenza.  Segr.  tior.  Stor.  6. 
(M.)  Aveva  (il  Duca  ai  Milano)  rotto  col  Goute  ogni 


ragionamento  d'accordo,  e  con  grande  diligenza  ri- 
misse  (rimise)  Niccolò  a  cavallo,  e  faceva  qualunque 
altro  provvedimento,  che  per  una  futura  guerra  si 
richiedeva. 

57.  Salire  a  cavallo,  In  cavalli.  Montarvi  sopra. 
Bern.  Ori.  1.  15.  12.  (C)  A  cavai  non  poteva  già 
salire,  Tanta  è  la  gente  che  addosso  gli  viene.  Demb. 
Stor.  6.  51.  In  cavalli  di  conladini  salilo,  ed  io 
abito  pure  di  contadino...  fuggendo  a  Ravenna  si  ri- 
coverò. 

58.  Scendere  dal  cavallo  o  del  cavallo.  Smontare  di 
cavallo.  Bemb.  Stor.  1.  3.  (C)  Cosi  il  tedesco...,  di 
grand'animo  anch'egli  essendo,  scese  dui  cavallo. 

59.  [Val.]  Smontare  da  cavallo.  Lo  stesso  che  Scen- 
dere da  cavallo.  Nocel.  Senes.  285.  Il  giovine,  smon- 
tato da  cavallo,  se  n'andò  a  canto  all'altra  giovine. 

60.  Stare  a  cavallo.  [D'A.]  Dinota  l'alio  del  sol~ 
dato  0  di  qualunque  altro  citladino.  Mach.  Art. 
guerr.  pag.  G3.  lo  credo  che  in  questi  tempi,  ri- 
spetto alle  selle  arcionate  ed  alle  stalfe,  non  usate 
dagli  antichi,  si  stia  più  gagliardamente  a  cavallo  che 
allora. 

61.  Toccare  nn  cavallo.  V.  il  §  32.  Alleg.  324.  (C) 
Noi  altri  pedanti  abbiaiA  per  peggio  il  dar  in  una 
sassaiuola  allo  svoltar  d'un  canto...,  che  se  noi  toc- 
cassimo un  cavallo  a  brache  calate  dagli  scolari. 

62.  (Mil.)  Cavallo,  per  Soldato  a  cavallo.  Din. 
Comp.  3.  91.  (C)  Feciono  serragli  e  con  cavalli  e 
pedoni  s'afforzarono.  Bemb.  Stor.  3.  35.  Avendo  il 
capitan  generale  dell'armala  un  uomo  a  posta  con 
denari  mandato  a  Napoli  dì  Romania,  a  fare  quanti 
più  cavalli  potesse  in  que'  luoghi.  E  4.  52.  11  Se- 
nato... avea  deliberalo  che  sette  compagnie  di  ca- 
valli coi  lor  capi  da  Brescia  richiamati  fossero. 

[Coni.]  Lupic.  Arch.  mil.  14.  Volendovi  tener 
dentro  per  difenderlo  (quel  luogo)  dalle  sopradette 
forze  sette  mila  cinquecento  fanti,  e  settecento  cin- 
quanta cavalli. 

63.  (Mil.)  Cavallo  leggiere,  lo  stesso  che  Cavalleg- 
giere.  Varch.  Stor.  4.  220.  (G)  Verrebbe  con  un  eser- 
cito di  dumila  quattrocento  uomini  d'arme,  e  mille 
cavalli  leggieri.  E  232.  Avendo  seco  il  bargello  di 
Bologna,  e  alquanti  cavalli  leggieri  di  Paolo  Lu- 
ciasco.  [Val.]  Car.  Leti.  fam.  1.  260.  Intanto  i 
Cavai  leggieri...  mi  fallirono  a  Cremona. 

E  Cavallo  alla  leggiera,  lo  staso  che  Cavalleg- 
giere.  Tasson.  Secch.  rup.  1.  41.  (.V(.)  Con  trecento 
cavalU  alla  leggiera. 

64.  (Mil.)  [Val.]  Brigata  da  cavallo.  Schiera  di 
cavaleggeri.  lìeal.  Frane.  63.  Mise  poi  in  punto  una 
brigata  da  cavallo. 

èo.  (Mil.)  Cavallo  grosso,  contrario  di  Cavalleg- 
giere.  Bemb.  Stor.  2.  24.  (M.)  Con  le  lor  compagnie 
di  cavalli  grossi  non  eran  venuti.  E  2.  25.  Di  loro 
fece  nuove  schiere,  delle  quali  cinque  furono  di  ca- 
valli grossi,  e  tre  di  fanti,  e  di  cavalli  leggieri  una. 
E  3.  33.  Che  vojendo  esso  usare  cavalli  leggieri  più 
che  grossi,  per  quella  porzione,  ch'egli  volesse  sot- 
trar  de' grossi,  altrettanti  e  la  metà  più  aver  dovesse 
dei  leggieri. 

66.  (Mil.)  Gente  a  cavallo,  e  da  cavallo  e  di  cavallo 
pur  si  dice  di  Soldatesche  a  cavallo,  Cavalieri.  G. 
V.  4.  30.  2.  (C)  E  mandovvi  il  Comun  di  Firenze 
gente  d'arme  a  piedi  e  a  cavallo  assai.  Petr.  Uom. 
ìli.  Mandata  innanzi  quella  parte  della  gente  da  ca- 
vallo ad  attizzare  i  nimici,  sotto  la  capitananza  di 
Massinissa. 

[Val.]  Borghin.  Disc.  2.  205.  Cento  quaranta 
(jugeri)  agli  uomini  da  cavallo.  Varch.  Stor.  i.  243. 
Governatore  generale  di  tutte  le  genti  cosi  di  pie 
come  di  cavallo. 

67.  (Mil.)  Tutti  a  cavallo.  Cosi  chiamano  i  soldati 
quella  Sonata  di  tromba,  che  fa  intendere  ai  mede- 
simi il  montare  a  cavallo,  la  quale  parerche  esprima 
Tulli  a  cavallo.  Maini.  2.  32.  (M.)  Il  sentir  su 
pe'  canti  delle  strade  Tutti  a  cavallo  risuonar  la 
tromba. 

In  questo  signif.  dicesi  anche  Toccare  a  ca- 
vallo. Metz.  cil.  dal  Grassi.  (Gh.)  Toccando  il  but- 
tasella, deono  i  soldati  porre  in  ordine  il  cavallo  ;  e 
toccandosi  a  cavallo,  deono  le  compagnie  alle  quali 
tocca  la  vanguardia,  essere  le  prime  ad  uscire  dal- 
l'alloggiamento verso  la  piazza  d'arme. 

68.  (Mil.)  A  cavallo.  Voce  di  comando  militare 
nella  cavalleria  per  cui  si  fa  intendere  ai  soldati 
che  debban  montare  a  cavallo.  (Mt.) 

[Coni.]  Roseo,  Disci.  mil.  lan.  158.  Al  tempo 
nostro  il  primo  suon  deUa  tromba  grida  buttasella,  il 
secondo  dice  a  cavallo,  il  terzo  allo  stendardo,  per 
far  uscir  le  genti  in  campagna. 
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«9.  (Mil.)  CaTullo  di  Frisia.  Travicello  a  più  pie- 
eie  con  bastoni  aguzzi,  e  armali  di  punte  di  l'erro. 
Ali/ar.  5.  169.  (Gh.)  Le  fanh'iic  russe  erano  rese 
pili  ferme  contro  rimpcto  de'  cavalli  nemici  dalle 
picche  e  da' cavalli  di  Frisia  che  portavano  seco,  con 
che  farsi  in  un  suhito  uno  steccato.  E  G.  107.  Veni- 
vano sostenuti  dalla  fanterìa,  che  era  in  parte  armata 
di  picche,  e  portava  dei  cavalli  di  Frisia,  che,  piantali 
ben  presto  in  terra,  lencvan  luogo  di  trinceramento. 

70.  {.4str. )  Cavallo  «  anche  nome  d'immafiine 
celeste.  Murchetl.  Nat.  Com.  101.  (Man.)  E  misu- 
rate le  sue  distanze  da  due  stelle  fisse,  la  trovai  lon- 
tana dal  primo  cavallo.  E  105.  La  coda  {della  co- 
meta) si  distendeva  dirittamente  verso  il  secondo 
cavallo. 

71 .  Per  simil.  Cavallo,  l'Onda  del  mare  e  de'  pumi 
agitata  e  crescente,  che  si  dice  anche  Cavallone. 
tìuid.  G.  {O  Cavalli  del  mare,  da'  venti  agitali,  si 
sollevano.  Ovid.  l'ist.  17.  Porlinmene  dunque  li  tem- 
pestosi cavalli  alli  tuoi  porti.  fl«i.  Dilir.  42.  K  per 
la  lizza  del  ceruleo  smalto,  I  cavalli  del  mare  urtansi 
in  giostra. 

72.  Per  quella  Massa  di  rena  che  ai  aduna  nello 
sboccare  de'  fiumi  in  mare.  Yiv.  Disc.  Arn.  27.  (C) 
Prolungando  '1  letto  dentro  quegli  scanni,  baachi, 
dune,  0  cavalli  di  rena,  che  vi  si  creano. 

73.  Varii  modi  e  locuzioni  proverb. 

[t.]  Prou.  Tose.  326.  A  cavai  che  corre,  non 
abbisognaao  sproni.  (.-1  chi  è  ben  disposto.) 

Prov.  A  cavai  donalo  non  si  guarda  in  bocca,  e 
vale:  La  cosa  che  non  costa,  non  bisof/na  guardarla 
così  minutamente.  Cecch.  Dot.  prol.  (C)  A  cavai  do- 
nato, dice  il  proverbio,  non  guardare  in  bocca. 

(Tom.)  Prou.  A' cavalli  magri  sempre  sassate. 
{I  deboli  e  i  meschini  van  sempre  al  disotto.) 

[t.]  Prov.  Tose.  161.  A  tempo  di  guerra  ogni 
cavallo  ha  soldo.  (^4/  bisogno  ogni  cosa  e  persona 
ferve.) 

F.  V.  11.  65.  (C)  Appresso  condussero  il  eonte 
Artimiinnocou  mille  ragazzi,  verificando  il  proverbio: 
A  tempo  di  guerra  ogni  cavallo  ha  soldo. 

Anche  in  prov.  Bocc.  Nov.  89.  5.  (Mt.)  Buon 
cavallo  e  mal  cavallo  vuole  sprone;  buona  femmina 
e  mala  femmina  vuol  bastone. 

Buon  cavallo  giunge  e  passa.  Dicesi  in  prov. 
quando  sono  più  a  tavola,  e  sopraggiugne  un  altro, 
e  postosi  a  sedere  cogli  altri,  mangia  tanto  in  fretta 
che  raggiugne  i  primi.  Serd.  Prov.  (M.) 

[t.|  l'rov.  Tose.  313.  Cavai  da  paglia,  cavai 
da  battaglia.  (Che  sa  adattarsi  a  ogni  cosa.)  E  368. 

Chi  addottrina  il  cavallo  in  deutatura ,  tener  lo 
vuole  mentre  che  dura.  Le  cose  di  nostro  uso  procu- 
riamo di  averle  buone.  Serd.  Prov.  (Mt.) 

Chi  ha  cavallo,  o  buon  cavallo  in  istalla,  può  ire 
a  piede.  Prov.  che  dicesi  di  chi  per  sua  volontà  la- 
scia di  valersi  della  comodità  eh' e'  potrebbe  avere. 
Vareh.  Ereol.  72.  (C)  Di  quelli  che  hanno  il  modo 
a  vestir  bene,  e  nondimeno  vanno  mal  vestiti,  si 
dice  :  chi  ha  cavallo  in  istalla  può  ire  a  pie. 

fT.|  Modo  prov.  Con  lui  non. si  può  andare  né 
a  pie  né  a  cavallo.  (Non  si  sa  come  fare  a  conten- 
tarlo.) Accenna  forse  alla  favola  dell'uomo  al  quale 
i  passanti  rinfacciavano  e  il  cavalcare  il  suo  ciuco 
e  l'andare  a  piedi. 

Conoscere  i  cavalli  alle  selle  vale  Far  giudizio 
degli  uomini  dall'esterno.  (C) 

IM.F.]  Credere  d'essere  sul  cavallo  d'Orlando; 
cioè  in  prospero  stato,  in  condizione  buona,  in  grado 
da  ìion  temere  o  aver  bisogno  d'altri.  Dicesi  anche: 
E'  crede  di  essere  sopra  il  cavallo  d'Orlando,  ed  è 
sopra  un  ciuco. 

E'  cade  un  cavallo  che  ha  quattro  gambe.  Prov. 
che  si  usa  per  iscusare  qualche  difetto  mediocre, 
mostrando  essere  facile  l'errare  anco  in  cose  di 
maggiore  importanza.  Varch.  Suoe.  i.  6.  (Man.) 
Egli  erra  il  prete  all'altare,  e  cade  un  cavallo  che  ha 
quattro  gambe. 

[t.]  Prov.  Tose.  329.  E  meglio  perdere  la  sella 
che  il  cavallo.  (De'  due  danni  scegliere  quel  che 
tocca  il  meno  essenziale.) 

Fare  cnuie  il  cavai  grasso  che ,  poiché  ha  man- 
giato la  biada,  dà  de'  calci  al  vaglio.  Prov.  che  si  dice 
di  ehi  corrisponde  con  ingratitudine  ai  benejicii  ri- 
cevuti. Lasc.  Pini.  2.  6.  (C)  No  no,  non  pensar, 
Giannin  mio,  che  io  faccia  come  il  cavai  grosso,  che 
poiché  egli  ha  mangiato  il  vaglio  da  de'  calci  alla 
biada.  (Trasponimento  scherzevole.) 

Fare  il  latino  a  cavallo.  V.  Latino. 

Il  cavallo  fa  andar  la  sferza  ;  prov,  che  vale  La 
cosa  cammina  a  rovescio.  (Q 


[t.]  Prov.  Tose.  57.  In  mancanza  di  cavalli 
gli  asini  trottano.  (Accomodatevi  agli  spedienli  che 
avete.) 

11  fatto  de'  cavalli  non  i.stì  nella  groppiera  ;  o 
anche  La  sella  adurua  non  fa  migliore  il  cavallo  ;  pro- 
verbi che  denotano  :  Il  fondamento  delle  cose  non 
consiste  nell'apparenza.  Tratt.  Viri.  mor.  p.  ii. 
n.  3i5.  ( J/.j  In  vanità  non  è  gentil  valore  Né  adorna 
sella  fa  cavai  migliore. 

Le  mosche  si  posano  addos.so  a' cavalli  magri. 
Prov.  che  vale,  che  I  meno  potenti  sono  i  primi  sem- 
pre ad  esser  puniti.  Varch.  Saoc.  i.  6.  Le  mosche 
si  posano  sempre  in  su' cavalli  magri. 

L'orcbio  del  padrone  o  signore  ingrassa  il  ca- 
vallo. Prov.  che  vale:  E' bisogna  rivedere  spesso 
e  con  diligenza  le  cose  sue  chi  brama  di  ben  con- 
servarle. Plut.  Adr.  Op.  mor.  1.  4-3.  (Man.)  Nulla 
più  che  l'occhio  del  padrone  ingrassa  il  cavallo. 
[Val.]  Seelt.  Lett.  Famigl.  224.  Ricordatevi  del- 
l'esempio della  castità,  e  tenete  per  certa  quella  sen- 
tenza :  Che  l'occhio  del  padrone  ingrassa  il  cavallo  e 
il  campo.  Pundolf.  Gov.  fam.  (Albert.)  103.  Come 
si  dice,  l'occhio  del  signore  ingrassa  il  cavallo. 

Non  mula  andatura  il  cavai  vecchio.  Prov.  E 
vale  che  L'uomo  abituato  nel  vizio,  per  qualsivoglia 
mutazione  che  e'  faccia,  difficilmente  se  ne  rimane. 
Ciriff.  Calv.  35.  (Man.)  Or  ritorniam  dov'io  lasciai 
Falcone,  Che  in  porto  sopra  la  nave  si  sta,  E  non 
era  guarito  del  fellone,  E  sempre  a'  tradimenti  pon 
l'orecchio;  Che  non  muta  andatura  il  cavai  vecchio. 

[t.]  Prov.  Tose.  208.  Ognuno  sa  quanto  corre 
il  suo  cavallo.  (La  possibilità  propria  e  le  debo- 
lezze.) 

Pascersi  o  Fare  come  il  cavai  del  Ciolle.  Prov. 
che  vale  Pascersi  di  vento ,  o  di  ragionamenti. 
Varch.  Ereol.  95.  (C)  Di  quelli  che  si  beccano  il  cer- 
vello, sperando  vanamente  che  una  qualche  cosa 
debba  loro  riuscire  e  ne  vanno  cicalando  qui  e  qua, 
si  dice  che  fanno  come  il  cavai  del  Ciolle,  il  quale 
si  pasceva  di  ragionamenti,  come  le  starne  di  monte 
Morello  di  rugiada.  Belline.  Come  il  cavai  del  Ciolle 
oggi  mi  pasco.  Fir.  Lue.  3.  4.  Oh  quanti  ce  ne 
sono  di  questi  perdigiorni...,  che  si  pascono  peggio 
che  il  cavai  del  Ciolle  ! 

[t.]  Prov.  Tose.  96.  Per  un  chiodo  si  perde  un 
ferro,  e  per  un  ferro  un  cavallo.  (Importanza  delle 
piccole  cose ,  gravità  delle  leggere  negligenze.)  — 
Un  cieco  che  ha  trovato  un  ferro  di  cavallo.  (Fortuna 
0  merito  casuale.) 

[t.]  Prov.  Tose.  327.  Piuttosto  un  asino  che 
porti,  che  un  cavallo  che  butti  in  terra.  (Le  sorti 
modeste  e  i  mezzi  meno  appariscenti  riescono  più 
sicuri.) 

[t.]  Prov.  Tose.  178.  Quando  il  villano  è  a  ca- 
vallo, non  vorrebbe  mai  che  si  facesse  sera.  (Gli  agi 
e  gli  onori  inebriano  più  gl'inesperti,) 

li.  Sapere  quanto  corra  il  cavallo  d'alcnno  vale 
Sapere  fin  dove  possa  arrivare  l'abilità  d'alcuno.  (C) 

[t.]  Prov.  Tose.  48.  Si  balle  la  sella  per  non 
battere  il  cavallo.  (Di  chi  si  sfoga  con  chi  può,  per 
non  poter  con  chi  vuole.) 

Tristo  a  quel  cavallo,  che  tira  contro  allo  sprone. 
Modo  proverb.  che  vale  Tristo  a  colui  che  vuol 
contrastare  con  chi  può  offenderlo.  (C) 

[M.F.]  Uomo  a  cavallo,  sepoltura  aperta.  Prov. 
vivo,  che  vale  Chi  va  a  cavallo  corre  grave  pe- 
ricolo. 

7o.  [M.F.]  Il  cavallo  di  S.  Francesco  ;  chiamasi 
per  ischerzo  la  Mazza.  E  si  dice  che  uno  va  col  ca- 
vallo di  S.  Francesco,  per  dire  che  se  ne  va  a  piedi 
colla  sua  mazza.  Giusi.  Poes.  Lo  vidi  sul  cavai  dì 
S.  Francesco. 

76.  Cavallo  della  canna,  o  sim.,  Canna  o  simile 
usata  a  modo  di  cavallo.  Bocc.  Lett.  p.  43.  (Gh.) 
Non  estimò  Socrate...  essere  sconvenevole  a  lui  con 
gli  suoi  piccioli  figliuoli  cavalcare  sopra  il  cavallo 
della  canna,  come  essi  facevano  per  la  casa. 

77.  Cavallo  trujano  o  di  Troja.  Quel  Cavallo  di  le- 
gno di  smisurata  grandezza  che  costrussero  i  Greci 
dinanzi  a  Troia,  come  un  voto  offerto  a  Minerva, 
per  prendere  la  città  con  inganno.  Dant.  Inf.  26. 
(C)  E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme  L'agnato  del 
cavai  che  fé'  la  porta  Ond'uscì  de'  Romani  il  gentil 
seme.  [Val.]  Scgner.  Firm.  Slrad.  142.  Quasi  in  un 
cavallo  trojano  si  nascondesse. 

78.  (St.  Rom.)  [Camp.)  Una  delle  cinque  insegne 
della  legione  romana.  Diz.  mar.  mil.  Il  Lupo,  il 
Minotauro,  il  Cavallo,  il  Porco  cignale,  che  erano  le 
altre  quattro  insegne  romane,  rimanevano  fitle  di- 
nanzi il  maestro  padiglioue  ;  e  andando  a  combattere, 


la  legione  portava  innanzi  un'insegna  con  l'aquila 
d'oro  0  d'argento. 

79.  (Ar.  Mcs.)  Cavallo  per  Cavalletto  da  teltoja. 
Vasar.  Vit.  (.Mt.)  L'asticciuola  del  cavallo  lunga 
braccia  trentotto  da  muro  a  muro.  Vasar.  Vit.  i. 
254.  (Gh.)  Tutta  questa  machina  era  retta  da  un  le- 
gno d'abete  gagliardo  e  bene  armato  di  ferri,  il  quale 
era  a  traverso  a'  cavalli  del  tetto. 

(Cont.)  Vas.  V.  Ma  perchè  l'alzare  i  cavalli  e  il 
letto  era  cosa  lunga,  consigUai  che  si  facesse  uno 
spartimento  e  ricìnto  di  travi  con  sfondali  grandi  di 
braccia  due  e  mezzo  fra  i  cavalli  del  tetto. 

86.  (Agr.)  Cavalli  di  legno.  Pali  aitati  in  piedi 
che  inferiormente  sono  piantati  vicino  ai  ceppi  e  le 
vili,  collocati  ad  una  distanza  eguale,  e  superior- 
mente incrociediiati  a  due  a  due,  ed  ivi  assicurati 
ad  una  pertica,  che  domina  per  conseguenza  topra 
due  file  ;  il  che  forma  file  doppie.   (Mi.) 

81.  Cavallo,  per  Uno  de' pezzi,  fatto  a  guisa  di 
cavallo,  onde  si  giaoca  a  scacchi.  Varch.  Giuoc. 
Pili.  (C)  In  questo  giuoco  nessuno  scacco  può  sal- 
tare, ed  andare  sopra  un  altro,  come  fa  il  cavallo 
negli  scacchi.  Burch.  1.  14.  Rocchi,  cavagli,  dal- 
fini  e  pedone.  Giambul.  Poes.  2.  (Man.)  Dice  scacco 
il  desire,  alla  cui  sfida  Ho  ben  più  volte  una  pedona 
opposto;  Ma  la  donna  e  1  cavai  poi  lo  fan  matto. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  484.  Giuoco  de'  scac- 
chi... lo  scacchiere,  co  i  quadri  suoi,  gli  scacchi,  il 
re,  la  reina,  gli  arfili,  i  cavalli,  i  rocchi,  le  pedine. 

82.  E  per  Quella  figura  che  in  alcune  carte  da 
giuoco  rappresenta  un  cavallo  con  sopravi  un  uomo. 
Cecch.  Spir.  4.  7.  (Man.)  E  questi  be'  pedon  che 
fanno  il  giorgio  jE  son  l'alloro  d'ogni  festa),  spesso 
Mostran  d'aver  il  cavai  di  denari,  E  gli  hanno  la 
fantesca  poi  di  coppe. 

[Conl.J  Ci/.  Tipocosm.  482.  Con  le  (car/e)  com- 
muni sono  1  danari,  le  spade,  le  coppe,  i  bastoni, 
10,  9,  8,  7,  6,  5,  4,  3,  2,  l'asso,  il  re,  la  reina,  il 
cavallo,  il  fante.  . 

8.'5.  (Pirot.)  [Val.]  Cavallo  volante.  Specie  di  fuoco 
artificiale,  che  in  forma  di  cavallo  si  solleva  in  aria. 

84.  (Mar.)  [Fin.]  Cavallo  o  Scanno.  V.  Scanno. 

85.  (Ar.  Mcs.)  [Cont.l  Lo  stesso  che  Cavalletto, 
nel  signif.  del  §  fi.  Cit.  Tipocosm.  390.  Il  zocchetto 
(del  lapidario),  l'oglio,  l'archetto,  il  cavallo,  e  le  ro- 
telle sue. 

86.  [Cont.]  Cavallo  di  legno,  nel  signif.  del  §  3  di 
Cavalletto.  Bosco,  Disci.  mil.  Lan.  50.  v.  Si  eser-» 
citeranno  oltre  di  ciò  a  montare  a  cavallo  tutti  ar- 
mali con  la  lancia  in  mano,  e  a  descenderne  da  tutte 
le  bande,  senza  esser  ajutali,  e  senza  staffe,  e  a  que- 
sto effetto  potranno  aver  qualche  cavallo  di  legm), 
sopra  il  quale  si  addestreranno. 

87.  [Coni.]  Cavallo  di  bronzo.  Egio,  Edif.  Giusi. 
Proe.  5.  In  cima  della  detta  colonna  vi  sta  suso  un 
cavai  di  bronzo  di  grandezza  smisurata,  volto  a  l©r 
vante. 

88.  [Coni.]  A  ferro  di  cavallo.  Dicesi  di  cosa  che 
abbia  la  forma  semicircolare.  Gr'is.  Cav.  63.  Questi 
braccioli  da  molti  maestri,  ed  in  molti  luoghi  si  di- 
mandavano filetti  ed  anticamente  tulli  i  chiapponi  si 
dimandavano  briglie  a  ferro  di  cavallo. 

89.  (Zool.)  Cavallo  marino.  [De  F.]  Cosi  fa  chia- 
mato impropriamente  l'Ippopotamo,  (llippopotamus 
amphibius,  Lin.)  lied.  Esp.  nat.  55.  (C)  E  '1  me- 
desimo, avendolo  esperimenlato,  affermo  de'  deuti  e 
dell'ossa  dell'ippopotamo,  o  cavallo  marino. 

[Cont.]  Barn.  Viaggi,  Leone,  1.  93.  C.  Cavalla 
marino...  nel  Niger  e  ancora  dentro  il  Nilo  sitruova 
questo  animale  :  il  quale  ha  forma  di  cavallo,  ma  noa 
ha  pelo  ;  la  sua  pelle  è  durissima,  ed  é  grande  come 
un  asino,  vive  così  nell'acqua  come  nel  terreno. 

[DeF.]  Cavallo  o  Cavalluccio  marino  si  chiama 
pure  ancor  più  impropriamente  un  piccolo  Pescia- 
tello  marino  die  si  spaccia  per  curiosila  ai  non  in- 
telligenti (Syngnalhus  hippocampus,  L.) 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  230.  L'ultima  division 
di  tulli  i  pesci  marmi  è  quella  de' pesci  minuti; 
dove  sarà  prima  la  minutagha  de  'l  pescic,  e  speci- 
ficatamente poi  le  anguelle,  i  sardoni,  la  sardelle,  le 
acciucche,  il  cavai  marino. 

90.  Cavallo  fluraatico.  Lo  stesso  che  Cavallo  ma- 
rino. Tei'.  Br.  4.  6.  (.V.)  Portanie  è  un  pesce  cli'è 
chiamalo  cavallo  fiumatico,  perocch'el  nasce  nel  fiume 
del  Nilo,  e  lo  suo  dosso  e  li  suo'  crini,  e  la  sua  boM 
è  come  di  cavallo. 

CAVALLONE.  S.  m.  Acer,  di  C.\ VALLO.  Cabalilo, 
onis,  in  Veg.  —  Beni.  Ori.  2.  9.  58.  (C)  Si  vedeva 
a  tutti  gli  altri  avaate ,  Senz'arme  sopra  un  grosso 
cavallone. 


CAVALLOTTO 


— (  1312  )— 


CAVARE 


2.  [Cont.l  Quel  Gonfiamento  dell'acque  che  è  pro- 
dotto (In  violento  urto  di  vento  o  d'altro  corpo  estemo, 
0  dalla  stessa  acijua  corrente  quando  la  profondità 
del  letto  su  cui  scorre  è  diminuita  di  troppo,  [t.] 
DaWimaqine  de  flutti  quasi  cavalli  saltanti.  [Coni.] 
G.  G.  L.' VII.  U«.  Infinite  minori  (onde)  che  noi  do- 
maniiiamo  Cavalloni,  si  veggono.  Fon.  D.  Oh.  Fabbr. 
II.  27.  Il  mare  IVangcria  da  una  parte  e  l'altra  per  la 
vicinanza,  dove  faria  cavalloni  in  modo  che  gli  vascelli 
toccariano  li  scogli  e  si  perdcriano.  Michel.  Dir.  flumi, 
XIX.  Quell'acqna,  che  avanza  la  sommità  dello  sca- 
glione... produrrà  quei  cavalloni ,  e  ondeggiamenti 
strepitosi  perpendicolari  all'  orlo ,  o  scaglione  del 
riparo. 

Beni.  Ori.  1.  i6.  10.  (C)  0  se  mai  forse  in- 
sieme urlar  due  tuoni  Da  Levante  a  Ponente  in  ciclo, 
0  in  mare  Onde,  altrimenti  dette  cavalloni.  Boez. 
Varch.  2.  p.  2.  Può  il  mare  ora  con  bonaccia  lu- 
singare altrui,  e  talvolta  con  tempestosi  nembi,  ed 
altissimi  cavalloni,  orrido  molto  e  spaventoso  dive- 
nire. E  Stor.  il.  333.  Ma  quando  l'onde  turbate 
sono,  e  i  venti  solTiano  contrarii,  allora,  perdio  ella 
o  trasportata  dalla  tempesta  non  rompa  in  iscnglio, 
0  sopralfatta  da'  cavalloni  non  si  sommerga,  ha  di 
sperlissimo  e  d'arditissimo  piloto  mestiere.  Tac. 
Dav.  Ann.  3.  36.  Eccoti  d'un  nero  nugolato  un  ro- 
vescio di  gragnuola,  con  più  venti  e  gran  cavalloni 
che  toglievan  vista  e  governo. 

3.  l'er  Riprensione,  Hahbuljh.  Fig.  Aller/r.  292. 
ediz.  (^rus.  (Gh.)  lo  non  merito  dunque  cosi  sfog- 
giatocavallonea  brache  calate,  come  voi  minacciando 
pronosticate,... 

CAVALLOTTO.  S.  in.  Cavallo  non  grande  e  non 
bello.  [Coiit.]  Gris.  Cav.  101.  Porterà  ferma  la  coda, 
il  che  conviene  molto  al  ginelto  per  cagione  che  l'ha 
da  portare  discioUa,  e  non  legala  come  al  corsiero, 
ed  a  cavallotto  di  mezza  taglia. 

2.  [Camp.]  Che  sta  di  mezzo  tra  Cavallo  e  Ca- 
vallino. Din.  Din.  Moscai,  l.  9.  Sono  quasi  della 
natura  di  quelli  Spagnnoli,  ma  sono  più  gentili  di 
membra  e  di  cuojo  ;  e  sono  di  assai  forte  natura;  e 
sono  la  maggior  parte  cavallotti.  (Parla  de' cavalli 
d'Africa.) 

3.  [Val.]  E  fiq.  Detto  di  Donna,  ben  torchiala  e 
robusta.  Lusc.  Cen.  i.  iiov.  i.  Ell'cra...  bassa,  ma 
grossa  della  persona  e  compressa...  uno  scorzone  da 
macinare  a  raccolta,  e  un  cavallotto,  vi  so  dire,  da 
cavare  altrui  d'ogni  fango. 

CAVALLDCCL\CC10.  [t.]  S.  m.  Dim.  dispr.  di  Ca- 
vallo. [t.|  Cavallucciaccio  spallalo. 

CAVALLÌJCCIO.  S.  m.  Dim.  di  Cavallo,  con  più  o 
meno  dispr.  Cavallo  dtltole  e  non  buono. 

2.  Talvolta  è  sollanlo  diijf.  e  vez:ei/;/.  (Fanf.) 

3.  Per  Cavalletto  o  Cuvaìlettin  di  leijname.  Tratt. 
gov.  fam.  71.  (C)  Che  s'avanza  ne' cavallucci  del 
legno,  vaghi  cembali... 

-4.  Pei^sorla  d'Insetto.  Red.  Ins.  100.  (C)  Ne'bo- 
schi  tra  le  scope  ho  veduto  infinitissimi  bacherozzoli 
di  questa  terza  specie,  i  quali  da'  contadini  di  quel 
contorno  son  chiamati  cavallucci. 

5.  Cavalluccio  dicevasi  ancora  in  Firenze  la  Ci- 
tazione del  Magistrato  degli  Otto  di  balia,  perchè 
era  segnata  colla  figura  di  un  uomo  in  atto  di  cor- 
rere a  cavallo.  Varch.  Stor.  10.  297.  (C)  Vìi  citato 
dagli  Otto  per  un  cavalluccio. 

6.  E  per  simil.  Malm.  3.  (39.  (C)  Costei  è  quella 
strega  maliarda  Che  manda  i  cavallucci  a  Tenten- 
nino. 

7.  A  caTallurcio,  Post,  avverb.  col  v.  Portare  o 
sim.,  vale  Portare  altrui  sulle  spalle  con  una  gamba 
di  qua  e  una  di  là  dal  collo.  Sen.  Ben.  Varch.  3. 
3G.  (C)  Gli  portarono  a  cavalluccio  sopra  le  spalle. 
Buon.  Fier.  3.  3.  5.  Presa  e'  l'ha  a  cavalluccio. 
Malm.  3.  30.  E  in  man  d'Enea  posero  il  lembuccio, 
Ond'ei  fuggi  col  padre  a  cavalluccio. 

8.  [Bianc.l  Prendere  o  Tenere,  in  Firenze;  nel 
Senese  Prender  in  orca  o  a  sacco  di  ceci  ;  A  san- 
ghelle,  in  Valdarno. 

9.  Esser  portato  a  ravalliiceio.  Fig.,  per  Essere  aiu- 
tato. [Val.]  Fag.  Rim.  3.  14.  Ma  voi,  secondo  me, 
fusto  portato  A  cavalluccio  dall'Angiol  Custode. 

iO.  Cavalluccio  dicesi  anche  una  Pasta  dolce 
the  si  usa  in  Siena.  (Fanf.) 

CAVALÒCCHIO.  S.  m.  camp.  (Zool.)  [T.j  Insetto  che 
volando  intorno  agii  occhi,  pare  che  voglia  pene- 
trarvi. Ha  quatti-' ali  cartilaifinose  ;  detto  anche 
Perla.  =:  Patalf.  i.  (C)  Le  giraffe,  i  giumenti  e  i 
cavalocchi. 

2.  Dicesi  altresì,  in  odio  del  mestiere.  Quegli  che 
prezzolato  riscuote  i  crediti  altrui.    Varch.  Ercol. 


77.  (C)  Ovvero  torsi  da  dosso  e  dagli  orecchi  i  cava- 
locchi, che  cos'i  si  chiamano  coloro,  i  quali,  prezzo- 
lali, riscuotono  per  altri.  Dav.  Scisin.  00.  Ma  i  cava- 
locchi a  lor  volontà  le  ponieno,  e  riscotieno  crudel- 
mente, e  guai  a  chi  replicava.  Salvin.  F.  B.  G.  4. 
Introd.  Un  esattore  severo,  o  che  cava  dalla  gente 
danari,  si  addimanda  da  noi  un  cavalocchio,  quali 
sono  certi  insetti  alati  con  ventre  lungo,  che  pare 
che  volino  intorno  agli  occhi. 

3.  [t.]  Uomo  di  legge,  imbroglione,  che  cava  gli 
occhi  alla  legge  e  a'  clienti,  alla  ragione  e  al  buon 
sen.so. 

CAVAMÀCCniE,  e  f  CAVAMACCHI.  S.  m.  comp. 
indecl.  Colui  che  fa  il  mestiere  di  cavar  le  macchie 
da'  panni.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  (M.)  A  cavamacchi, 
aggirator  di  cani  E  d'orsi,  inostrator  di  mummie  e 
mostri. 

CAVAMEIVTO.  S.  m.  Da  Cavare.  Cavatura,  L'alto 
del  cavare;  e  dicesi  anche  il  Fosso  scavato.  Guicc. 
Stor.  15.  767.  (C)  Spingendosi  sempre  innanzi  con 
cavamenti,  con  fossi  e  con  bastioni.  Ar.  Fur.  2.  25. 
Far  cavamenti,  e  riparar  le  mura.  (Tom.)  Cresc.  2. 
22.  Per  spesso  cavainento  si  diradichino  l'erbe  che 
vi  nascono. 

[Cont.]  Bart.  C.  Ardi.  Alb.  50.  53.  Accadratti 
ancora  che  forse  quei  difetti ,  che  so"liono  alcuna 
volta  seguire  in  si  fatti  cavamenti,  per  lo  aprirsi  del 
terreno,  o  per  lo  smottare,  non  ti  siano  ascosi,  e  non 
li  noceranno.  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  vi.  15. 
Quanto  più  breve  sia  il  fiume,  tanto  maggior  pro- 
fondila farà  nel  suo  fondo  ;  e  tanto  minor  cavamente 
farà  del  suo  fondo,  quanto  il  suo  corso  sia  di  mag- 
gior lunghezza.  Bus.  Arch.  9.  Quelle  fondamenta 
siano  empiute  di  pietre  mescolate  con  calce,  e  arena, 
il  che  ci  si  dimostra  benissimo  nella  seguente  figura 
essendo  disegnato  il  riempimento  in  essa  con  la  let- 
tera A,  e  lo  spazio  del  cavameuto  con  la  lettera  B. 

[Cont.]  Di  una  mina.  Rase.  Mil.  43.  Caso  che 
trovassi  acqua  nel  fare  il  cavamente  (della  mina) 
il  miglior  partito,  che  si  possa  pigliare,  è  fare  i  sco- 
latori con  I  pozzi,  e  sopra  fargli  ponti  da  condurre  a 
fino  la  tua  opera. 

CAVARE.  V.  a.  Fare  nella  terra  una  buca ,  Af- 
fondare nella  terra  ;  ed  anche  Zappare  attorno  nello 
stesso  luogo,  Scahare.  Aureo  lat.  Cr.  5.  2.  3.  (C) 
Caveremo  primieramente,  secondo  che  scrive  Palladio, 
l'aja  alla  un  mezzo  piede,  ovvero,  secondo  Alberto,  due 
piedi  ;  e  a  me  pare  che  basti  che  si  cavi  un  piede,  il 
quale  è  forse  due  spanne.  E  num.  6.  Deesi  nel  primo 
anno  che  (il  mandorlo)  si  pianta...,  ogni  mese  ca- 
var d'attorno,  e  purgar  da  erbe  che  entro  vi  nascono. 
Ecap.  8.  4.  Amano  d'essere  spesso  cavati  (('  cederni); 
e  per  questo  avvengono  i  frutti  maggiori.  E  cap.  10. 
7.  Ama  (i7  ^co)  d'essere  spesso  cavalo.  E  cap.  12. 
Questi  arbori...  due  o  tre  volle  si  cavino  intorno  per 
ciascuna  state.  E  cap.  14.  3.  Ama  molto  (il  moro) 
d'esser  cavalo  e  lelaminato.  E  cap.  16.  3.  Ama 
(il  nespolo)  d'esser  potato  e  cavato  intorno,  [t.]  Vili. 
M.  416.  11  Legato  mandò  incontanente  dificii  a  tor- 
mentare la  ròcca ,  e  cavatori  per  cavare  e  abbattere 
le  mura. 

[Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  86.  50.  L'acqua, 
che  cade  precipitosamente,  commove  il  fondo,  e  di 
qui  fatta  più  torbida  ,  porta  via  le  cose  smosse  ,  e 
continuamente  cava  sotto  tali  luoghi.  .Alea.  Bipar. 
Somm.  82.  L'acque  chiare  cavano  i  condotti ,  e  le 
torbide  gli  otturano. 

[Cont.]  iV.  pass,  nello  stesso  sign.  Alea.  Ripar. 
Somm.  92.  Da  S.  Lazaro  dunque  fino  alla  rolla  il 
Po  si  escavò;  cioè  al  dritto  della  rolla  si  cavò  piedi 
20,  e  a  S.  Lazaro  il  fondo  non  si  mosse  punto  ;  onde 
questa  escavazione  fu  un  triangolo  scaleno. 

2.  Dello  di  Pozzo  o  Buca  ,  e  sim.,  vale  Cavare 
la  terra  in  modo  da  formare  un  pozza,  una  buca,  ecc. 
(Tom.)  Cresc.  1.  8.  Caverai  il  pozzo. 

TassoH.  Secch.  7.  52.  (Mi.)  Però  i'  vorrei,  se'l 
mio  parer  v'aggrada,  Cavar  un  pozzo  in  capo  d'una 
strada.  Car.  Long.  \.  (M.)  Cavarono  in  più  luoghi 
alcune  buche  larghe  di  un  cubito  ,  ed  alcune  di 
quattro. 

[Cont.]  Rusc.  Mil.  46.  Cava  sotto  quel  luogo 
dove  vorrai  ruinare,  tanto  che  il  detto  edifizio  stia 
in  piedi  sotto,  e  fa'  solo  tanta  cava,  che  vi  possa  stare 
(la  polvere  necessaria).  G.  G.  Fort.  xi.  169.  Vi  po- 
tranno slare  alcune  compagnie  di  soldati  per  soccorrer 
quelli  che  fossero  occupati  nel  cavare  la  Irinciera. 

3.  Per  Levare  o  Trar  del  suo  luogo  con  qualche 
forza  una  cosa  che  vi  sia  attaccata.  G.  V.  12.  8. 
19.  (Mt.)  A  uno  Bottone  Cini  da  Campi...  fece  cavar 
la  lingua  fino  allo  slrozzule. 


[t.]  Prov.  Tose.  280.  Il  dente  va  cavato  quando 
duole  (riparo  pronto  e  opportuno). 

Filoc.  3.  147.  (Mt.)  Andava  cogliendo  erbe,  e 
cavando  con  un  piccolo  coltello  diverse  radici. 

[t.]  Cavar  le  penne,  a  volatile.  E  nel  trasl. 
Togliere  ad  altri  del  suo  ,  danneggiarlo  nel  vivo  : 
Cavargli  le  penne  maestre. 

[Cont.l  /  chiodi.  Celi.  V.  i.  108.  Cominciai  con 
esse  (tanaglie)  a  tentare  di  quei  chiodi  che  sostene- 
vano le  bandelle  ;  e  perchè  l'uscio  era  doppio ,  la 
ribaditura  delli  detti  chiodi  non  si  poteva  vedere  ;  di 
modo  che  provatomi  a  cavarne  uno  ,  durai  grandis- 
sima fatica. 

4.  [t.]  Fig.  Detrarre;  perché,  cavando,  de- 
Iraesi. 

[t.]  Onde  off.  a  Eccettuare.  Se  ne  cavate  quel 
ch'è  rubacchialo,  di  suo  proprio,  a  quell'opera  d'arte 
non  resta  nulla. 

5.  Per  Estìurre  semplicem.  Dani.  Purg.  9.  (C) 
Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi  D'un  color  fora  col 
suo  veslimento. 

6.  Levare  a  Tórre  cosa  d'ond'ella  si  trova.  Quindi 
Cavare  qualche  cosa  d'una  cassa,  d'una  buca,  e  sim. 
(Mt.) 

(Tom.)  In  genere,  allora  Cavare  ci  cade,  quando 
l'idea  può  recarsi  all'imagine  denotata  dall'origine 
del  vocabolo  stesso.  S'allarga  però  ad  altri  sensi , 
come  quando  diciamo:  Cavarsi  il  cappello,  ch'è  perù 
meglio  dello  Levarsi. 

[Cont.]  Celi.  V.  ii.  18.  Venuti  la  mattina, 
cheti  cheli  cominciorno  a  cavare  di  fossa,  e  perchè 
loro  non  potevano  iscoprire  la  loro  gran  forma,  se 
prima  egli  non  cavavano  quelle  mie  due  teste,  le 
quali  cavoriio,  e  stavano  benissimo.  Fai.  Vas.  qua- 
dri, I.  8.  Alle  sopradette  cose  vi  vuole  grande  vigi- 
lanza; perchè  molti  (vascelli'}  n'abboccano,  ed  è  poi 
cosa  diflicilissima  il  cavarli  di  fondo.  Stai.  Legn.  28. 
Debbano  avere  del  legname  che  cavano  del  fiume 
d'Arno  questi  salarli ,  cioè  :  d'ogni  traino  dal  Arno 
a  bottega  posta  in  casa  de'  figliuoli  di  Guero  e  d'Al- 
berto dan.  12.  Lana,  Prodr.  inv.  52.  Cavare  se  non 
tutta  almeno  parie  dell'aria  che  sia  in  un  vaso  di 
vetro  :  il  quale  pesato  prima  e  dopo  che  n'c  stala 
cavata  l'aria  si  ritroverà  notabilmente  diminuito  di 
peso. 

[Cont.]  Cavare  il  mosto.  Cit.  Tipocosm.  339. 
Il  bollir  de  '1  mosto,  il  cavar  il  mosto,  imbottarlo, 
metter  la  vinaccia  a  '1  torchio. 

7.  Per  Scavare  la  terra  attorno  una  cosa  per 
trarneta  fuori.  Mor.  S.  Greg.  5.  3.  (;!/.)  Quasi  come 
quegli  che  cavano  alcun  tesoro. 

[Coni.]  Celi.  Seul.  3.  Se  bene  io  volevo  cavare 
la  terra  d'intorno  alla  mia  figura  ,  quella  era  tanto 
ben  serrata  intorno...  che  gli  era  forza  che  la  detta 
forma  si  guastasse. 

E  detto  ass.  nel  medesimo  signif.  Mor.  S.  Gl-eg. 
5.  3.  (M.)  Quelli  che  cavano  per  trovar  alcnn  tesoro, 
quanto  più  cavano,  tanto  son  più  ardenti  alla  fatica, 
perocché  tanto  più  si  sentono  approssimare  al  tesoro 
nascosto,  tanto  piy  si  sforzano  di  cavare.  E  appresso: 
Son  coloro  che  cavano,  che  quanto  più  vicini  si  sen- 
tono al  lor  fine,  tanto...  E  di  sotto:  Tanto  più  ar- 
denti dovete  essere  al  cavare,  quanto  voi  siete  già 
vicini  a  quello.  Fav.  Esop.  3.  Per  una  stagione  con 
grande  solliciludine  cavando  il  gallo  in  alcuna  parte, 
per  poter  trovare  alcuna  esca,  avvenne  che  trovò  nna 
pietra  preziosa.  Borgh.  Orig.  Fir.  127.  Il  Campido- 
glio è  un  monte  in  Roma  di  questo  nome  ,  il  quale 
dicono  essere  nato,  perchè  nel  cavarsi  fu  trovato  sot- 
terra un  capo  d'uomo,  donde  fu  dello  poi  Capitolio. 
Biring.  Pirotec.  Proem.  (Gh.)  E  però  chi  comincia  a 
cavare,  pensi  bene  di  seguitare. 

[Coni.]  Le  miniere.  Biring.  Pirot.  HI.  4.  Aven- 
dovi demoslrato  avanti  come  si  trovano  le  miniere  e 
come  le  si  cavano. 

Biring.  Pirotec.  Proem.  (Gh.)  Oltre  a  quello  che 
vi  ho  dello  del  trovar  le  miniere  e  del  cavarle,...  vi 
dico  ed  esorto,... 

[Coni.]  /  marmi  e  le  pietre.  Cart.  Art.  ined.  I. 
563.  Anticamenle  in  quel  di  Campiglia  in  diversi 
luoghi  furono  cavali  marmi  di  diverse  ragioni  e  fini 
e  belli,  e  che  ancora  al  di  d'oggi  se  ne  potrebbe  ca- 
vare e  avere  qualunche  quantità  e  qualunche  grande 
saldezza  bisognasse.  Celi.  Seul.  6.  Questa  detta  pie- 
tra, quando  la  si  cava  dalla  sua  cava,  l'è  tanto  te- 
nera e  facile  da  lavorare.  Cat.  P.  Arch.  il.  2.  Si 
tiene,  che  cosi  questo ,  come  ancora  tulle  le  altre 
sorte  di  marmi,  e  pietre,  sieno  assai  men  duri  a  la- 
vorarle quando  si  cavano,  che  quando  per  alcun  tempo 
sieno  state  all'aria  scoperta. 
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[Val.l  Celli».  VH.  2.  308.  Tolsono  ({ucl  hcl 
marmi)  a  Miclielagnolo ,  che  fu  cavato  per  lui. 

[Conl.J  Usate.  Biring.  Pirot.  li.  8.  Provincie, 
che  il'altro  sai  non  si  servono,  che  di  sai  di  cave  di 
monti,  nò  altro  artilicio  v'adoperano  che  l'opera  del 
cavarlo. 

fCoiit.]  /  minerali.  Ram.  Viagr/i  Leone ,  I. 
53.  B.  Tutte  le  vene  del  ferro  sono  in  delta  pianura, 
nella  (|uale  non  è  mai  disagio  d'acqua...  e  ciascuno 
de'  maestri  che  cavsno  il  ferro  ha  la  sua  casa  da  vi- 
cino, cosi  ì  bestiami ,  e  la  bottega  dove  si  purifica 
detto  ferro. 

K.  [Val.]  Incavare.  Ar.  Fur.  41.  56.  Era  {la 
cella)  cavata  a  mezzo  il  duro  sasso. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  ii.  13.  Perchè  più  dimo- 
strino (gli  smeraldi)  la  lor  vcriditA,  si  cavano  sotto 
alquanto  nel  mezzo,  acciò  l'aer  facci  relìessioni  e  che 
per  tutto  egualmente  gli  possegga. 

9.  Per  Dar  forma  eoncara.  Car.  En.  7.  632. 
(C)  Qui  si  vede  cavar  elmi  e  celate  ,  Là  torcere  e 
covrir  targhe  e  pavesi.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  \.  56. 
Uno  bastone  d'oro  inchiuso  dentro  a  uno  bastone  di 
cornio,  il  quale  egli  avca  fatto  studiosamente  a  ciò 
cavare. 

10.  (Val.)  Praticare  un  cunietilo,  Far  via  sotter- 
ranea. T.  Liv.  Dee.  i.  22.  Pensò  di  fare  una  cava, 
e  di  cavare  la  fortezza  della  città  dal  lato  donde  la 
città  era  piò  forte.  (//  lat.  ha:  Cuniculum.) 

11.  [Val.]  Per  Incavare,  Forare.  Fr.  Girol.  Sien. 
Aàjut.  \.  li.  Le  acque  cavano  le  pietre. 

12.  t  Per  Trapf/rjere,  Passar  fuor  fiiora.  Sant' 
Agost.  C.  D.  l.  it'  e.  17.  p.  83.  ediz.  cm:  Gigli, 
Roma,  1812.  {Gh.)  Cristo  per  lo  profeta  narra  l'u- 
miltà della  sua  passione,  dicendo  :  Cavarono  le  mie 
mani  e  li  miei  piedi,  e  dinumerarono  tutte  l'ossa  mie. 

13.  Parlando  di  vest intenta ,  vale  Toglierle  di 
dosso.  Levarle  dalla  parte  che  esse  ricoprono  ;  come 
Cavare  i  calcetti,  Cavar  gli  stivali,  le  scarpe,  il  cap- 
pello, ecc.  {.Vt.) 

[Coni.]  Della  Camicia  di  terra  che  si  fa  dal 
formatore,  nel  sign.  del  ^  18  di  Camicia.  Celi.  Sciti. 
3.  A  queste  dette  magliclle  si  debbe  mettere  un  poco 
di  terra,  acciò  che  mettendo  la  camicia  e'  non  impe- 
disca a  volerla  cavare. 

H.  Trarre,  e  dicesi  di  luoghi,  che  si  citano  come 
traiti  da  un  libro,  da  un  autore,  ecc.  [Val.]  Borghin. 
Disc.  3.  85.  Da  altri  antichi  romanzi  si  cava  che  si 
tengono  per  favole.  E  Desc.  A.  122.  Ancorché... 
dalla  narrazione-tutta  si  cavi  assai  chiaramente,  che 
qui  non  si  trattò  di  ragioni  d'imperio... 

13.  [Val.]  Per  Fare  uscire.  Cellin.  Vit.  2.  163. 
Ascanio...  la  mise  {la  fanciulletta)  diente  nella  fi- 
gura del  detto  .Marte,...  e  la  notte  lui  chetamente  al- 
cune volte  la  cavava. 

16.  l^Val.j  Formare,  Scolpire.  Cellin.  Vit.  2.  308. 
Ne  cavo  (del  marmo)  due  figure  sole. 

17.  (Val.]  Soddisfare.  Gozz.  Xov.  1.  id.  Ne'  gio- 
vani bollono  le  voglie ,  e  per  cavarsele  fanno  ogni 
prova. 

18.  [Val.]  Scoprire  il  segreto,  Indovinarlo.  Guicc. 
Avveri,  civil.  53.  Guardando  come  parli,  etiam  con 
gl'intimi  tuoi,  e  seco  ragionando  (col  tiranno),  e  ri- 
spondendo di  sorte,  che  non  ti  possa  cavare. 

10.  [Val.]  Ottenere,  Conseguire.  Varch.  Stor.  2. 
213.  Avevano  gli  Ambasciadori  lettere  di  credenza  a 
quattro  Cardinali...,  da'  quali  non  si  cavò  altro  che 
cerimonie  e  buone  parole. 

20.  (Cliim.)  [Scl.|  Estrarre  per  via  di  liscivia- 
zione semplice,  di  distillazione,  od  anche  di  qualche 
operazione  chimica.  =  Ner.  Ari.  Vetr.  (Mt.)  Ca- 
vare il  sale  del  polverino...  E  i.  ì.  (M.)  Il  modo 
adunque  di  cavar  il  sale  perfettamente  e  dall'uno  e 
dall'altro  è  infrascritto.  Red.  Cons.  1.  35.  Loderei 
che  sua  Eminenza  pigliasse  qualche  modesta  quantità 
di  quei  sali,  che  si  cavano  dalle  ceneri  di  qualsisia 
vegetabile. 

[Cont.]  Cavar  la  bava  di  ad»  dal  bozzoli,  il  lino 
dal  suo  tiglio.  Estrarli  per  via  di  operazioni  mecca- 
niche e  di  rammollimento  cagionalo  dalla  macera- 
zione nell'acqua.  Cit.  Tipocosm.  439.  Cavar  la  bava, 
trar  la  seta,  menar  il  guindalo ,  cavar  i  capitoni  ;  e 
qui  vedrete  le  matasse,  e  la  seta  cruda ,  la  fina,  la 
sottile,  la  mezzana,  la  grossa.  E  i09.  I  mazzuoli,  e 
la  gramole,  e  appresso  il  cavare  il  lino,  o  '1  canape, 
cacciarne  il  seme,  macerarlo. 

[t.]  Cavar  macchie. 

21.  Fig.  Comprendere,  Venire  in  cognizione,  Ri- 
trarre. Borgh.  Colon.  400.  (M.)  Ma  veggiamo  un 
po'  di  grazia  quello  che  si  può  cavare  di  sicuro  da 
Cicerone.   E  appresso  :  Di    tutti  questi  tre  luoghi 


si  caverà  finalmente  per  certissima  questa  conclu- 
sione. 

[t.J  EU.  Magai.  Leti.  M'è  parso  di  cavarne 
che... 

22.  Per  Sottrarre,  Dibattere.  Instr.  Cane.  55. 
(M.)  Che  però  di  questa  massa  di  lire  20  de  gli  ar- 
mati, potrà  delle  dette  lire  300  cavarsi  solo  la  somma 
di  lire  75. 

23.  Per  Dedurre,  Inferire.  Varch.  Quesl.  Alch. 
20.  (jV.)  La  distinzione  e  divisione  ohe  faremo  ora 
dcll'archimia...  si  cava  piuttosto  dall'opere  e  parole 
degli  archimisli,  che  dai  libri  dei  filosofi.  £  3t).  Del 
che  si  cava  che  l'arte  dell'archimia  è  possibile.  [Cors.] 
Car.  Reti.  Arisi.  1.  3.  Dalle  cose  dette  di  sopra  si 
cava  manifestamente  che... 

ìi.  Per  Istabilire  checché  sia  per  via  di  dedu- 
zione daWallrui  discorso  o  operalo.  Pr.  Fior.  P. 
4.  V.  2.  p.  63.  (M.)  Dalle  quali  (parole)  per  ventura 
anche  si  può  cavare  per  corollario,  che  a'  tempi  d'Au- 
gusto i  Huentini  fussero  un»  città,... 

[Cont.]  Un  disegno.  G.  G.  Camp.  xi.  226.  Qua- 
lunque volta  ci  bisognasse  cavare  da  un  disegno  un 
altro  maggiore  o  minore  ,  secondo  qualsivoglia  pro- 
porzione, fa  di  mestiero  che  ci  serviamo  di  due  scale. 

[Cont.]  Dedurre  le  dimensioni  delle  varie  parti 
da  quelle  della  parte  principale.  Barbaro  ,  Arch. 
Vitr.  31.  I  fori  si  cavano  dal  peso  della  pietra  :  e 
da  i  fori  si  cava  la  misura  di  quello ,  che  Vitruvio 
chiama  scutula.  Cr.  B.  Naul.  med.  i.  71.  Da  questo 
albero  maestro  si  cavano  poi  lutti  gli  altri  alberi,  e 
dalla  sua  antenna,  l'altre  antenne,  perciochè  il  trin- 
chetto di  proda  sarà  la  quinta  parte  manco,  e  tanto 
saranno  i  pennoni,  o  antenne  grandi.  E  ivi.  La  gros- 
sezza de  gli  alberi  e  dell'antenne  si  cava  dalla  loro 
lunghezza,  perciochè,  per  ogni  12  piedi  di  lunghezza, 
vuol  esser  grosso  un  piede.  Gius,  da  Capr.  Orol.  2. 
Queste  due  circonferenze  saranno  le  giuste  misure 
per  cavar  le  rote  principali  di  questo  orologio. 

25.  Parlandosi  di  scritti,  o  sim.,  vale  Copiare. 
Car.  Leti.  2.  342.  (M.)  Fino  a  ora  stanno  nel  modo 
medesimo,  che  '1  giovane  l'ha  cavate  [le  lettere)  dalle 
minute. 

26.  [Cors.]  Cavare,  per  Ricavare,  Ritrarre.  Guicc. 
Stor.  Fossero  pagate  delle  entrate,  che  cavarebbero 
di  Pisa  i  Fiorentini.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  33.  IL 
frutto  ch'egli  ne  può  cavare,  è  di  tre  maniere.  £4.1. 
Truovansi...  di  quelli,  a  cui  non  piace  l'esser  vir- 
tuoso in  dono,  ma  vorrebbono  utile  cavarne.  Cor. 
Bell.  Arisi.  1 .  5.  Per  dilettevoli  e  di  sollazzo  (in- 
tendo) quelle  (cose)  donde  dall'uso  in  fuori  non  si 
cava  altro  che  sia  di  valuta. 

[Cors.]  Sen.  Ben.  Varch.  4.  12.  Nessuno  che 
voglia  comperare  un  luogo...  per  amor  dell'ozio... 
sta  a  stiracchiare  il  pregio  ,  dicendo,  che  ne  caverò 
io  l'anno  ! 

27.  [Cors.]  Per  Ritrarre  utilità,  e  sim.  Fir.  Lue. 
1.  3.  Gli  farai  carezze  insino  a  tanto,  quanto  tu  ve- 
drai di  cavarne,  [t.]  Magai.  Leti.  V.  A.  ne  caverà 
tutto  quello  che  vorrà. 

t  ass.  [Cors.]  Sen.  Ben.  Varch.  1.1.  Quegli 
che  facendo  alcuno  benefizio,  pensa  averne  a  cavare, 
merita  di  restar  ingannato. 

[Cors.]  Quindi  il  prov.  :  Cavare  per  iuOn  dal 
morto:  che  vale  Fare  mercato  ài  tutto,  Saper  trarre 
utilità  da  ogni  cosa.  Car.  liett.  Arist.  2.  6.  Donde 
è  nato  il  proverbio:  Cavare  per  infin  dal  morto,  che 
vien  dal  sozzo  appetito  di  guadagno  e  da  sordidezza. 

[t.]  Prov.  Tose.  293.  Dalla  neve  o  cotta  o  pe- 
sta non  caverai  altro  che  acqua.  (Da  cuore  freddo, 
da  uomo  inerte.  0  in  gen.  :  Non  si  dà  se  non  quel 
che  si  ha.) 

28.  [M.FJ  Comporre,  ecc.  Borghini,  in  Leti,  pre- 
celt.  374.  Io  veddi  il  quinterno,  e  parmi  che  si  por- 
tino eccellentemente  e  molto  meglio  di  quello  che 
mi  sarei  immaginato,  avendo  a  cavar  di  quel  testo. 
(Scrive  al  Giunti  che  gli  avea  mandato  la  prova 
della  sua  stampa  di  M.  Villani.) 

29.  Per  Guadagnare,  Acquistare.  Borgh.  Colon. 
Milit.  436.  (M.)  Per  aver  lodato  solamente  in  quello 
che  conveniva,  come  sempre  sincero  scrittore  dee  fare, 
alcuni  de' contrarli  alle  parti  sue  (di  Cesare),  ne  cavò 
egli  la  morte,  e  la  sua  Istoria,  per  quanto  stette  a 
que'  giudizi,  la  sepoltura  (cioè,  egli  ite  guadagnò  la 
morte,  e  la  sua  storia  non  ebbe  spaccio).  [Val.]  Gozz. 
Nov.  1.  178.  In  iscambio  di  tesoro,  ne  cavarono  un 
sonno. 

30.  Per  Eccettuare.  Frane.  Sacch.  Nov.  136.  (C) 
Io  non  ne  cavo  Giotto,  né  aitro  dipintore.  Sen.  Ben. 
Varch.  4.  28.  Perciocché  egli  é  gran  differenza  a 
dire,  io  non  ne  cavo  alcuno,  a  dire  io  eleggo  costui. 


Uii'.ioii.tnio  Italiano.  — Vul.  I. 


31.  jVal.J  Eslrarre  a  sorte.  Beni.  Ori.  1.  02.  E 
scritti  1  nomi  di  chi  vuol  giostrare  ,  Metter  gli  fa  in 
un  vaso,  e  poi  cavare. 

32.  Per  Liberare.  Filoc.  3.  155.  (C)  Piaccia  agi' 
Iddii  che  sopravveniente  morte  tosto  me  ne  cavi. 
[Cors.]  Se».  Ben.  Varch.  2.  35.  Egli  m'ha  donato, 
m'ha  difeso,  m'ha  cavato  di  povertà  e  di  pericoli. 

33.  [Val.]  T.  de'  Cacciatori.  Far  levare.  Forlig. 
Cap.  1.  E  chi  già  grande  fuor  della  spelonca  Cavi  la 
volpe,  e  quando  fugge  via.  Dei  piò  la  faccia  o  de  la 
testa  monca. 

31.  Cavare  arqna  del  pozzo,  o  d'altro  luogo.  Ti- 
rarla .IH  con  qualche  vaso.  [Val.]  Scell.  Leti.  Divers. 
Aut.  12.  Legni,  a'  quali  stanno  appiccati  i  secchioni 
da  cavar  l'acqua  da'  pozzi.  Guicc.  Slor.  19.  3. 131. 
Volendo  la  mattina  cavare  l'acqua  de'  fossi,  vi  trova- 
rono un  muro. 

33.  Cavare  aitano  da  un  luogo.  Farlo  di  colà  ve- 
nire, [t.]  R.  Buri.  121.  Il  ciel  da  paesacci  strani 
Cavò  quella  canaglia. 

Indurre  taluno  che  lasci  un  luogo,  [t.]  Fr. 
Guid.  Pis.  Fior.  hai.  70.  Moisè  disse  :  pregoti , 
.Signor  mio,  che  riposi  l'ira  tua,  acciocché  quelli 
d'Egitto  non  dicano:  a  ingegno  ed  a  inganno  li  cavò 
d'Egitto. 

[Cont.]  Cavare  uno  da  una  nave,  da  una  fabbrica, 
vale  anche  Licenziarlo.  Cons.  mare,  òl.  Se  quei 
maestri  d'Ascia  o  Calafati ,  quali  avranno  incomin- 
ciato il  lavoro,  non  saranno  sufiìcienti  a  farlo,  il  Pa- 
drone della  Nave  o  Navilio  gli  può  cavare,  e  metterci 
altri  maestri,  che  sappine  fare  quel  lavoro. 

36.  Cavare  alcuno  di  pan  duro  vale  Mangiare  ab- 
bondevolmcnte  in  casa  altrui;  cioè  Mangiare  lauto 
in  casa  altrui,  che  non  vi  resti  pan  duro  per  gli  al- 
tri giorni;  ed  è  modo  burlesco.  Malm.  10.  56.  (C) 
Andò  all'oste,  e  cavollo  di  pan  duro. 

37.  Cavare  altrui  di  scherma  o  di  tèma.  Fig.  Far 
perdere  altrui  la  regola  o  l'ordine  nel  modo  di  ope- 
rare. (C) 

38.  Cavare  altrui  delle  mani,  o  di  mano  checches- 
sia, vale  Avere  da  alcuno  industriosamente  e  for- 
zatamente ciò  ch'egli  per  altro  non  darebbe.  Sen. 
Ben.  Varch.  2.  1.  (C)  Non  si  può  dire  che  gli  abbia 
dati,  ma  che  non  gli  abbia  saputi  tenere  centra  co- 
lui che  gliele  cavò  di  mano.  Boez.  Varch.  2.  3.  Le 
cavasti  di  mano  un  presente. 

[t.]  Cecchi,  Comm.  401.  Cavatogli  di  man  cin- 
quanta scudi. 

39.  Cavare  altrui  una  cosa  dagli  occhi  ;  modo  basso, 
che  vale  Togliere  altrui  una  cosa  che  gli  sia  cara.  (C) 

40.  Cavar  buono  o  mal  viso  di  checché  sia  vale 
Riuscire  a  bene  o  a  male.  Non  con».  Bern.  Ori.  1. 
13.  20.  (C)  Non  so  che  viso  caverà  del  salto.  Che 
quattromila  braccia  e  più  vien  d'alto. 

41.  Cavare  cappa  o  mantello.  V.  Cappa  o  Man- 
tello. 

42.  [Camp.]  Cavare  checchessia  di  un  luogo,  per 
Trasportarlo  altrove,  ecc.  Mil.  M.  Poi.  Ed  è  pena 
la  persona  a  chi  cavasse  di  queste  pietre  (t  baiaseli) 
del  reame. 

[Coni.'  Ciò  che  molli  dicono  Esportare  dal  fr. 
Exporler.  Bandi  Lucch.  169.  Massarizie  necessarie 
per  le  dette  monete  si  possono  recare  e  mettere  nella 
città  di  Lucca,  e  compiuto  lo  numero  delle  dette  mo- 
nete, cavare  e  portare  si  possano  quine  unde  fus- 
seno  recate  liberamente  senza  alcuno  pagamento  di 
gabella  fire  alla  Gabella  di  Lucca.  Cons.  mare,  Entr. 
use.  V.  Biade  grosse  e  piccole,  legumi,  vino,  pista- 
clii,  che  entrano  in  Catalogna,...  non  paghin  niente 
per  intrada,  ma  se  le  dette  cose,  e  ancora  oglio  si 
cavaranno  da  Catalogna  paghino  a  la  uscita  per  lira 
de  dinari  un  soldo. 

[Cont.]  Di  merce  parlata  fuori  dell'edifizio  do- 
ganale. Bandi  Fior,  xxvii.  69.  11.  Sia  tenuto  di 
iar  marchiare  alla  detta  arte  di  lana  li  detti  caUssi, 
tanto  in  pezze,  che  in  mezze  pezze,  cavati  che  gli 
hanno  ilalla  dogana  di  Firenze  secondo  gli  ordini. 

43.  [t.]  Catare  costrutto,  vantaggio,  o  sim.;  è  più 
pr.  quando  c'è  idea  d'una  qualche  difficoltà  ,  come 
di  cosa  che  s'abbia  a  trarre  da  una  cavità  e  metter 
fuori.  Di  questo  modo  s'abusa  oggidì. 

Varch.  Ercol.  (C)  Né  mai  per  tempo  né  dili- 
genza ch'i'  vi  mettessi,  potei  non  che  cavarne  co- 
strutto, raccapezzarne  cosa  alcuna. 

44.  [t.]  Cavare  d'addosso  uno  spìrito  maligno. 
Cron.  Pist.  del  500. 

43.  [t.J  Com.  Cavare  danari.  Ottenerli  con  bel 
modo. 

46.  (Costr.)  [Cont.]  Ritrarre  da  una  quantità  di 
materia  un  pezzo  delle  volute  dimensioni.   Biring. 
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Pirot.  VI.  12.  Non  avendo  Icsno  tanto  grosso  che  si 
cavino  le  grossezze  ingrossarlo  di  sopra  se  non  di 
legno  di  terra.  Vas.  Arch.  l.  Della  quale  {pielru)  si 
trova  nello  Egitto  saldezze  grandissime,  e  da  cavarne 
altezze  incredibili.  Gius,  da  Capr.  Orol.  8.  Ciascuno 
di  questi  meinbri  del  caslello  si  dovrà  cavare  da  un 
sol  pezzo  di  ferro,  e  questa  sia  regola  goneraIi\  che 
quando  si  dovranno  fabricar  pezzi  diversi  e  poi  sal- 
darli insieme,  di  questo  se  ne  darà  particolar  aver- 
timento  nei  propri!  luoghi  ove  sarà  il  bisogno. 

47.  Cavare  del  capo,  o  sim.,  una  cosa  a  uno,  vale 
Tor(/liene  l'opinione,  il  pensiero.  Amhr.  Cnf.  4.  7. 
(C)  E  farò  quanto  possibile  Fia  di  cavargli  del  capo, 
che  Claudio  Sia  vivo,  [t.]  R.  buri.  53.  Che  mai  né 
per  onor ,  né  per  paura  Si  cavan  cosa  quale  abbino 
m  testa. 

[t.]  Cavar  d'addosso  altrui  una  passione,  un  ca- 
priccio, una  cosa  dal  cuore. 

[t.]  Anco  di  pers.  Non  me  lo  posso  cavar  dal 
cuore  (disumarlo,  dimenticarlo). 

48.  Cavare  di  bocca  altrui  alcuna  tosa  vale  Far- 
gliela dir^  con  industria ,  mentre  e'  si  studia  di 
tacerla.  Varch.  Ercol.  71.  (iV.)  Scalzare,  metafori- 
camente..., significa  quello  che  volgarmente  si  dice 
sottrarre  e  cavare  di  bocca,  cioè  entrare  artatamente 
in  alcuno  ragionamento,  e  dare  d'intorno  alle  buche 
per  fare  che  colui  esca,  cioè  dica,  non  se  ne  accor- 
gendo, quello  che  tu  cerchi  di  sapere.  [Cors.]  Fr. 
Trin.  1.1.  Sicché  io  le  cavai  di  bocca  tutta  la 
trama. 

49.  Cavare  di  bocca  altrui  alcuna  cosa  colle  tanaglie 
vale  Fare  dire  altrui  alcuna  cosa  per  forza,  e  con 
violenza.  V.  Bocca,  §  43. 

[Cors.]  Fir.  Trin.  1.1.  Sicché  io  le  cavai  di 
bocca  tutta  la  trama. 

Cavare  uno ,  o  alcuna  cosa  di  bocca  ad  alcuno, 
vale  Trargliene  delle  mani.  Trarlo,  o  Liberarlo  dal 
suo  potere.  Monj.  ^.  68.  (C)  E  tante  volte  la  spada 
v'accocca,  Che  gliel  cavò  con  fatica  di  bocca.  Boe%. 
Varch.  1.4.  lo  medesimo  cavai  di  bocca  a  coloro, 
i  quali  lo  si  voleano  mangiare,  Paolino  uomo  nobile. 

50.  [Val.]  Cavar  di  grancbi  uno.  Sfjranchirlo  , 
Furr/li  abbandonar  la  pigrizia.  Frotl.  Tre,  Suor. 
Etrur.  2.  177.  No'  l'abbiam  pur  cavata  Una  volta 
di  granchi. 

5 1 .  Cavare  di  pere  un  lavoro,  o  sim.  Privarlo  della 
pece.  Celi.  Oref.  88.  [Mt.)  Il  lavoro  si  debbe  cavar 
di  pece,  e  ricuocer  due  o  tre  volte.  (È  un  vaso  d'ar- 
gento, e  la  pece  è  dentro.) 

(.\r.  Mes.)  |Cont.]  Di  una  lamina  metallica  ap- 
piccata ad  una  massa  di  pece  per  avere  un  sostegno 
cedevole,  che  finito  il  lavoro  si  deve  Cavare  di  pece. 
Celi.  Oref.  12.  Messi  la  mia  opera  in  pece,  cioè 
nello  stucco  sopradetto...  la  cominciai  a  finire  con 
e' mia  ceselletli...  da  poi  la  cavai  di  pece,  e  la  ri- 
cossi mollo  bene,  e  la  rimessi  in  pece  col  fondo  per 
di  sopra...  cominciai  a  dare  con  i  ceselletli  fondo  in 
quei  pultini  che  avevo  profilati  per  dritto...  da  poi  la 
cavai  di  pece. 

!i2.  Cavare  di  sotto  alcuna  cosa  a  uno  vale  Levar- 
gliela con  artifizio.  [M.F.]  Fag.  Comm.  Gli  cavan  di 
sotto  di  buoni  regali.  Uso. 

ìió.  Cavare  d'una  cosa  alcun  prezzo,  o  sim.,  vale 
Venderla  o  Commutarla  per  alcun  prezzo,  ecc.  (C) 
[t.]  Varch.  St.  Fir.  vili.  Cavare  d'uno  staio...  sette 
lire. 

S4.  [t.]  Ritrarre  da  vendita  o  da  rendita  prezzo 
0  lucro.  Meli.  Cavare  diecinove  danari  per  stajo. 

i>j.  [Mor.]  Della  rendita  de'  poderi  ;  piìt  propria- 
mente laddove  ha  luogo  l'idea  del  Cavare  ;  come  : 
Quest'anno  ho  fatto  un  campo  di  patate  sulla  vanga, 
e  ce  n'ho  cavate  di  molle. 

56.  [r.]  Fig.  Ritrarre  un  qualche  utile.  Da  quel 
negozio  ci  cava  il  campamento.  —  Da  costui  non  c'è 
da  cavar  nulla.  {Anco  in  senso  di  bene,  nobilissimo.) 

57.  Cavare  fuori  vale  Metter  fuori.  Car.  Lett.  1. 
38.  [Man.)  Era  il  capiiano  verso  la  finestra,  e  ca- 
vando il  capo  fuori  :  Di  qua,  disse,  il  tempo  è  scarico. 

58.  E  Cavar  fuori,  per  Tramandare,  [r.]  Magai. 
Lett.  35.  Questi  (4i(ccAcn)ancora  bagnati  cavano  fuori 
un  odore  o  tanfo  acutissimo. 

59.  Cavar  fuori  il  limbello  vale  Cominciare  a  dir 
male  di  quakhedano.  Non  coni.  Varch.  Ercol.  88. 
[M.)  Dar  fuoco  alla  bombarda ,  e  cominciare  a  dir 
male  d'uno,  o  scrivere  conlra  di  lui  ;  il  che  si  dice 
cavar  fuori  il  limbello. 

CO.  (Pilt.)  Cavare  fuori  le  figure  dicono  i  pittori 
per  Dar  rilievo  alle  medesime.  Vasar.  (M.) 

61.  [t.]  Cavar  fuori  una  ciarla;  o  Inventarla,  o 
Divulgarla,  di  riposta  ch'eU'era. 


[t.]  Cavarsi  di  testa  una  cosa.  Magai.  [Inven- 
tarla.) 

62.  [t.]  Cavare  i  fondamenti.  Scavare  la  terra. 
Porre  i  fondamenti,  [t.]  Giorn.  Arch.  St.  51.  Scritto 
di  Mich.  Duonarotli. 

C3.  Cavare  il  vin  di  testa  ad  alcun»,  Fargli  pas- 
sare l'ubbriachezza.  [t.]  R.  Duri.  121.,  A  chi  tiene 
una  vita  da  moscioni  [Lanzi,  beoni)  É  carità  ca- 
vargli il  vin  di  testa. 

64.  Cavare  gli  alveari,  o  i  favi,  vale  Smelare.  Cr. 
lib.  9.  e.  103.  [M.)  Nel  mese  di  giugno...  si  cavino 
gli  alveari.  E  ivi.  Anche  del  mese  d'ottobre  gli  al- 
veari si  caveranno  per  lo  modo  dello.  E  lib.  g.  3. 
103.  Segno  da  cavare  i  favi  è,  se  dentro  fanno  go- 
mitolo. 

65.  Cavare  i  calcetti  a  uno  vale  Scovare  il  suo 
sentimento,  Trargli  di  bocca  quello  che  e  non  di- 
rebbe. V.  Calcetto,  S  7. 

66.  Cavare  i  favi.  V.  il  $  64. 

67.  Cavare  il  corpo  dh  grinze,  modo  basso,  che  vale 
Mangiare  assai.  Fir.  Disc.  an.  73.  (C)  Pur  sarebbe 
oramai  tempo  a  cavare  un  tratto  il  corpo  di  grinze. 
Lasc.  Pinz.  3.  9.  So  che  voi  cavaste  il  corpo  di 
grinze. 

68.  Cavare  il  cuore,  o  l'anima,  vale  Piacere  assais- 
simo. Tue.  Dav.  Perd.  eloq.  404.  (C)  Cavanti  tanto 
i!  cuore,  disse  Apro,  queste  tragedie,  che  lasciate 
l'avvocherie  e  i  pensieri,  che  importano,  tu  non  at- 
tenda ad  altro?  Red.  Lett.  2.  4.  L'introduzione  al- 
l'Oda, e  la  di  lei  chiusa,  che  da  essa  deriva,  mi  ca- 
vano l'anima. 

69.  Cavare  il  enore  ad  alcuno  vale  altresì  Dan- 
neggiarlo.  Imporgli  soverchie  gravezze,  o  Angariarlo 
a  dismisura.  Segn.  Star.  9.251.  {(,')  Erano  talmente 
assassinate  da'  governatori  suoi,  che  colle  gravezze 
cavavano  il  cuore  a'  popoli,  che  non  mai  forse  fu 
inteso  in  altri  tempi  alcun  altro  signore  aver  in  quel 
modo  danneggiate  le  sue  provincie. 

70.  Cavare  il  cuore  ad  alcuno  vale  anche  Torgli  la 
vita.  Ucciderlo.  Poliz.  Rim.  66.  [M.)  Egli  ha  deli- 
beralo e  posto  in  sodo,  Se  gli  dovesse  esser  cavato 
il  core.  Di  cercare  ogni  via,  ogni  arte  e  modo  Per 
córre  i  frulli  un  di  di  tanto  amore. 

71.  Cavare  il  fiato  ad  uno  vale  Farlo  morire.  Car. 
Slracc.  4.  2.  (il/.)  0  diavolo,  che  gli  vogliate  cavar 
il  fiato  !  Voletela  voi  morta? 

72.  Cavare  il  filo  del  pagliajo.  V.  Pagliaio. 

7.).  Cavare  il  granchio  della  buca.   V.  Granchio. 

74.  Cavare  il  sottile  del  sottile  dicesi  del  Ma- 
neggiare con  industria  le  cose  piccole,  a  fine  di 
trarne  utilità  e  vantaggio.  Cani.  Carn.  221.  (C) 
Questi  nostri  mercanti  C\  dan  qualche  cosetla  a  la- 
vorare, Ma  voglion  tutti  quanti  11  sottil  del  solili 
troppo  cavare. 

7a.  Cavare  la  bruciata,  ola  castagna,  dal  fuoco  colla 
zampa  altrui  vale  Fare  alcuna  cosa  con  sicurezza,  e 
utilità  propria,  e  con  pericolo  d'altri.  (C) 

76.  Cavare  l'acqua  d'un  luogo.  Mandarla  via.  Far 
che  non  vi  rimanga.  Dav.  Colt.  [M.)  11  cavar  l'acqua 
de' campi  sia  la  prima  cura. 

77.  Cavare  la  fame,  l'appetito,  la  sete,  e  sim.  [Val.] 
Hicciard.  Fortig.  30.  39.  Sentir  parlare  del  man- 
giare e  bere...  E  non  poter  cavarsi  l'appetito. 

[t.]  Prou.  Tose.  56.  Ogni  trista  acqua  cava  la 
sete.  (//  desiderio  e  il  bisogno  fa  utile  e  cara  ogni 
cosa.)  E  225.  Chi  si  cava  il  sonno,  non  si  cava  la 
fame.  [Gl'inerti  patiscono  necessità.) 

E  N.  pass.  Cavarsi  la  fame,  la  sete,  il  sonno,  e 
sim.,  vale  Mangiare,  Bere,  Dormire,  ecc.,  a  sa- 
zietà. [C) 

[Cors.]  S.  Ant.  Lett.  48.  Chi  bee  di  questa  acqua, 
mai  non  si  può  cavare  la  sete. 

78.  Cavar  la  lepre  del  bosco  vale  Scoprire  il  sen- 
timento d'uno,  0  alcuna  cosa  tenuta  occulta.  (C) 

79.  [t.]  Cavar  l'anima.  Molestare  e  Stancare  con 
parole  e  atti  che  eccitano  dolore  impaziente,  noja 
affannosa.  Con  le  sue  impronte  querele  m'ha  cavalo 
l'anima. 

[t.]  Sempre  fam.  vale  anco  Turbare  di  com- 
passione ;  che  meglio  dicesi  Cavare  il  cuore.  —  Pre- 
ghiere che  cavano  l'anima. 

[t.1  Modo  volg.  di  minaccia.  Gli  '•averò  l'anima. 

80.  Cavare  la  pazzia,  o  il  nuzo  di  "ape  a  un»,  vale 
Ridurlo  a  dovere.  V.  Ru//.') 

81.  Cavare  le  mani  d'una  cosa  naie  fig.  Spedirla, 
Finirla.  Geli.  Sport.  2.  6.  (C)  K  però  si  vuol  ca- 
varne le  mani.  Lasc.  Sibili.  1 .  1 .  E  oggi  senza  fallo 
ne  vo'  cavar  le  mani.  Cas.  lett.  Gualt.  274.  [M.) 
Sarò  con  lui  lunedì,  e  poi  vedremo  di  cavarne  le  mani 
nel  miglior  modo  che  si  potrà. 


[t.J  Non  cava  le  mani  di  nulla;  Nulla  sa  com- 
pire, di  nulla  spicciarsi.  [Imagine  doppiamente 
appropriata,  e  perchè  finita  un'opera  si  leva  da  essa 
la  mano  ;  e  perchè  quel  Cavare  dice  la  mano  stessei 
impicciata,  e  quasi  diventata  impicciosa.) 

82.  [t.]  Per  Accennare  a  difficoltà,  a  impiccio: 
Vedremo  come  ne  caverà  lo  gambe  ! 

85.  Cavare  le  penne  maestre.  V.  Penna. 

84.  Cavare  l'olio  di  Komagna  vale  Cavare  alcuna 
cosa  di  mano  a  un  avaro,  e  Fare  alcuna  cosa  im- 
possibile. [C) 

85.  [Giusi.]  Cavare  patti.  Ottenere  destramente 
condizioni  vantaggiose.  Bind.  Cerch.  B.  Mantap. 
Forniti  ch'ebbe  tutti  di  pagare  e'  Ghibellini,  cono- 
sciuto la  prudenza  di  Cerchio,  e  '1  grande  vedere  suo, 
cercarono  per  molti  mezzi  di  cavare  patii  con  Cer- 
chio d'accordo  di  volersene  andare. 

86.  Cavare  pie  di  soglia,  o  fuor  di  soglia,  vale  Uscir 
di  casa.  Cecch.  Sliav.  2.  2.  [M.)  Ella  non  potrebbe 
cavar  pie  fuor  di  soglia,  che  ella  avrebbe  sempre 
dietro  le  stiere  degli  scioperati... 

87.  Cavare  sangue  vale  Bucar  la  vena,  o  Applicar 
le  mignatte  in  qualche  luogo  per  trarne  il  sangue  a 
fine  di  medicare  alcuno.  Red.  Lett.  1.  275.  (C)  Credo 
che  sia  necessario  cavare  un  poco  di  sangue  dalle 
vene  emorroidali.  ECons.  1.  114.  Mi  piacerebbe  che 
in  tutte  le  maniere  si  venisse  di  nuovo  a  cavar  san- 
gue dal  braccio.  [Val.]  Bart.  Simb.  167.  Non  dinno 
veramente  le  ferite,  né  cavano  sangue. 

E  Cavarsi  sangue  vale  Farsi  cavar  sangue.  Red. 
Cons.  1.  8.  (C)  Si  è  cavato  e  ricavato  sangue;  ha 
pigliata  l'acqua  di  Nocera.  [t.]  Magai.  Lett. 

88.  [Val.]  Cavare  sangue.  Detto  ancora  per  Ferire, 
Ferirsi.  Bern.  Ori.  4.  "1.  Sangue  l'un  l'altro  non  si 
può  cavare,  Ma  livide  le  carni  e  nere  fanno. 

89.  [t.J  Cavar  sangue  dal  muro.  Fig.  fam.  Voler 
damiri  o  ajuto  sim.  da  chi  non  può  dare. 

90.  Cavare  sangue,  o  Voler  cavar  sangue  dalla  rapa, 
vale  Tentar  d'avere  quel  che  non  si  può  avere,  a 
che  altri  faccia  quel  che  e'non  può.  Maini.  8.  75. 
(C)  V.  Rapa,  [t.]  Prov.  Tose.  293.  Dalla  rapa 
non  si  cava  sangue.  (De'  poveri,  e  in  genere  di  chi 
non  può.) 

91.  Cavare  servigi»  da  una  persona,  o  da  una  cosa, 
vale  Trarne  comodo  o  utilità.  Cecch.  Slrad.  2.  2. 
[M.)  Al  proposilo  nostro  sarà  una  [serva)  più  brutta 
che  costi  manco...,  e  ne  caviamo  più  servigio. 

92.  Cavare  una  conseguenza.  Dedurla  da  alcuna 
proposizione,  o  Trarre  qualche  notizia  dall'altrui 
parole  o  operazioni.  [Mt.) 

93.  Cavare  un  «echio  ad  alcun»  vale  propriamente 
Estrarglielo.  Car.  Stracc.  4.  5.  [M.)  Tu  non  hai 
più  d'un  occhio  ;  dov'è  l'altro?  M.  0  tu  me  lo  cavi. 

94.  Cavare  un  otcbio  ad  alcuno,  fig.,  vate  Fargli 
un  grandissimo  dispiacere.  Morg.  18.  197.  (C)  Chi 
mi  toglie  il  boccon  non  è  mio  amico,  Ma  ogni  volta 
par  mi  cavi  un  occhio. 

95.  Cavar  un»  del  cervello  vale  Fargli  dimenticar 
qualcosa.  Lasc.  Sibili.  1.1.  [M.)  lo  voleva  pur  dirti 
non  so  che  ;  e  tu  m'hai  cavalo  del  cervello. 

96.  Cavar  uno  del  cervello  vale  anche  Trarlo  del 
senno.  Farlo  delirare.  Benv.  Celi.  Vii.  1.  230. 
[M.)  L'abbondanza  del  sangue,  qual  non  si  poteva 
stagnare,  fu  causa  di  cavarlo  del  cervello;  in  modo 
che  la  notte  seguente  tutta  farneticò. 

E  Cavare  uno  di  cervello  vale  Torgli  il  cervello, 
cioè  Soverchiamente  importunarlo  o  tribolarlo.  Varch. 
Suoc.  4.  5.  (iV.) 

97.  Cavare  uno  del  fango.  Fig.  Sollevarlo  ne'  suoi 
affari.  Dargli  ajuto  o  soccorso.  (C) 

98.  Cavare  uno  dell'arcione  vale  Farlo  cader  di 
sella.  Bern.  Ori.  1.  7.  64.  [M.)  Non  che  cavare 
Astolfo  dell'arcione,  Ma  pensa  sprofondare  ogni  grau 
muro. 

99.  Cavar  un»  di  pena,  d'aiTanni,  di  guai ,  di  car- 
cere, ecc.  Liberamelo.  Fir.  Disc.  an.  8.  (C)  Quando 
tu  voglia  uscir  di  questa  carcere  e'  mi  basta  l'animo 
di  cavartene  senza  molta  fatica. 

100.  Cavare  uno  d'un  gran  fondo  vale  Liberarlo 
d'un  grande  intrico.  Varch.  Ercol.  258.  (C)  Questa 
sarebbe  una  zucca  da  cavarmi  d'ogni  fondo. 

101.  Cavar  uno  fuor  di  se  vale  Torgli  il  senno, 
Segner.  Mann.  Apr.  14.  2.  [M.)  Questo  è  nel  pec- 
cato il  sommo  de'  mali,  cavarti  alla  fine  fuor  di  te  di 
maniera,  che  noi  conosci.  E  Agost.  23.  2.  1  beni  di 
questo  mondo...  extollunt  imprudentes  cioè  e.vtra  se 
tollunt,  tanto  di  repente  gli  cavan  fuor  di  sé. 

102.  Cavare  un  segreto  o  f  segreti  da  alcauo. 
[t.]  Gl'ora.  Arch.  St.  1858.  234.  Risposi:  Da  me 
caverebbono  pochi  segreti;  che  jo  non  ho  che  dire, 
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e  sono  parato  andarmene,  e  morire  quando  e'  biso- 
gnassi. 

[t.]  Anco:  Cavare  ad  alcuno  il  segreto  di  bocca, 
0  risposta  tmalsiasi. 

103.  (t.)  Cavare  un  vizio  a  uno,  dice  più  che 
Levarglielo,  l'esser  quello  radicato  in  lui,  eia  fona 
che  si  fa  a  liberamelo. 

101.  [t.]  CiiYare  via,  per  Mandar  via.  Cecehi, 
Comm.  101.  Cavala  via  tosto  di  casa. 

lOX.  (Mor.]  Cavarla  bene  con  uno.  lìiiisrire  a 
bine  e  con  facilità  in  qualche  nei/ozio  che  s'ahliia 
con  alcuno.  [t.|  0  anco  relazione  di  semplici  con- 
renieme  sociali. 

E  JV.  pass,  [t.]  Fam.  Cavarsela.  Scansare 
danno  o  inconveniente  o  molestia. 

[t.]  Se  l'è  cavata  bene.  Dice  espediente  più 
pronto,  e  che  costa  men  fatica  e  ingegno  di  Ca- 
varsene. 

100.  [Mor.]  Cavarla  del  pari  con  uno.  Iliascir 
con  lui  in  qualche  negozio  a  giuste  condizioni.  Per 
lo  più  s'usa  con  la  negazione  :  Con  Paolo  non  ci  sì 
cava  del  p:iri,  perchè  gli  è  uno  strozzino. 

107.  jMnr.J  Cavarla  male  con  uno.  0  non  riu- 
scire a  bene  con  lui,  o  riuscirvi  s'i,  ma  con  difji- 
coltà. 

108.  [t]  Modo  fam.  Cavarla  pulita  ;  Uscire  netto 
da  qualche  impaccio  ;  e  per  lo  più  d'impaccio  in 
cui  l'uomo  s'era  messo  non  senza  colpa. 

109.  [t.]  Gli  è  un  cavare  e  un  inellere,  per  es. 
di  bucato  che  si  tenda,  e  che  o  per  pioggia  o  per 
altro  s'abbia  a  riporre  per  poi  riprenderlo;  ed  ogni 
cosa  dove  abbiasi  a  fare  e  a  rifare. 

110.  [t.|  iNon  mi  riesce  di  cavarci  un  numero;  di 
persona  o  di  cosa  da  cui  non  si  sappia  trarre  co- 
strutto, che  non  se  ne  possa  capire  nulla.  Forse  dal 
lotto;  quasi  sogno  da  cui  non  si  possa  trarre  co 
strutto  neanco  per  un  vantaggio  sognato.  Ma  forse 
numero  ha  senso  qui  più  ideale. 

111.  Cavare  e  Uicavare.  T.  di  scherma;  e  dicesi 
del  Uilirare,  e  Mutar  d'un  luogo  la  spada,  quando 
ai  giuoca  di  scherma.  (C) 

112.  JV.  pass.  Cacarsi  alrnna  cosa  dalla  bocca  vale 
liisparmiare,  privandosi  di  ciò  che  è  necessario.  (C) 

(Tom.)  Cavarsi  dalla  bocca  una  cosa  per  darla 
altrui. 

11.'5.  Cavarsi  da  an  luojo  vale  Uscir  di  quello. 
Partir  da  un  luogo.  (M.) 

114.  Cavarsi  di  capo,  o  Cavarsi  il  cappello  a  nno, 
vagliano  Salutarlo.  ((>') 

US.  Cavarsi  dì  cappello,  pg.  Per  Cavarsela,  quasi 
Salutando  andarsene.  Maini.  9.  22.  (Mt.]  Ma  ve- 
dendo il  rigiro,  e  ch'ei  s'intriga  Con  dame,  vuol  ca- 
varsi di  cappello. 

116.  Fig.  Cavarsi  gli  occhi  dicesi  di  due,  o  più, 
insieme  adirati,  che  si  vorrebbero  fare  il  maggior 
male  possibile.  (C.) 

117.  Cavarsi  il  tempo  dagli  occhi  vale  Avanzar 
tempo  col  vegliare  più  del  consueto.  (C) 

118.  Cavarsi  la  maschera  dal  viso,  fig.,  vale  Sco- 
prire il  suo  sentimento,  già  tenuto  nascosto,  Non 
jinger  più.  Parlar  chiaro.  Varch.  Ercol.  103.  {€) 
Cavarsi  la  mascliera  è  non  volere  esser  più  ippocrilo, 
0  simulatore,  ma  sbizzarrirsi  con  uno  senza  far  piti  i 
fràccurradi. 

119.  Cavarsi  l'amor  del  bere  e  del  mangiare  vale 
Cavarsi  la  sete  e  la  fame.  Salvia.  Odiss.  312.  {M.) 
Or  poiché  si  cavaro  L'amor  del  bere  e  del  mangiare, 
allora  Telemaco... 

126.  [t]  Cavarsi  la  sete  col  prosciutto  o  coU'acqua 
salata  ;  Darsi  una  soddisfazione  che  non  appaghi, 
anzi  rechi  nuove  smanie  o  molestie. 

121 .  [t.1  Cavarsi  una  persona  d'attorno,  o  Cavarla 
ad  altri;  dice  la  costui  molestia,  più  che  Levarla. 
Imagine  d'un  grave  da  cui  si  rimanga  sollevato. 
Cavarselo  da'  piedi  dice  più  noja  e  più  spregio  che 
D'attorno,  o  D'intorno,  o,  come  dicono  i  Toscani, 
Di  torno  :  Di  tra' piedi,  ancora  più,  dipingendo  cosa 
che  intoppa  e  si  ficca,  avviluppa  e  s'attortiglia. 

122.  [t.]  Cavarsi  una  voglia  d'un  cibo  o  d'altro; 
Soddisfarla  in  modo  che  più  non  ritorni,  almeno  per 
qualche  tempo  ;  per  lo  più,  di  voglia  dappoco  a  cui 
potrebbesi  non  condiscendere ,  e  sarebbe  meglio.  Il 
Cavare  dipinge  il  molesto  addentrarsi  della  voglia 
nell'animo  :  ma  a  cavarla  davvero  giova  non  l'appa- 
gare. —  Circ.  Geli.  (Mt.)  E  non  mi  potrei  rgai  cavare 
una  voglia  sicuramente.  Morg.  21.  102.  Volea  cii- 
varsi  tutte  le  sue  voglie.  Bern.  Leti.  31.  (M.)  Non 
vi  potrei  mai  dire  il  consumamento  che  ho  avuto 
continuo  di  scrivervi  una  volta  per  cavarmi  la  voglia 
di  ragionar  con  voi.  [t.J  Cron.  Pisi,  del  500.  Mai 


non  si  cavò  una  voglia  (per  non  spendere),  misero 
avaro. 

Così  (Tom.)  Cavarsi  la  bizza. 

fi.]  A  modo  di  minaccia  :  Gii  caverò  io  la  vo- 
glia del  fare  il  critico. 

123.  Cavarsi  una  rosa  dagli  occhi  vale  fig.  Darla, 
0  Lasciurlii  mal  volentieri.  (C) 

124.  Modi  e  Locuz.  proverb. 
Cavare  due  ocrhi  a  sé  per  trarne  uno  al  com- 
pagno, detto  a  modo  di  prov.  che  vale  Farsi  multo 
male  per  sé  per  farne  alcun  poco  altrui.  Maini, 
e.  73.  (C)  Cavasti,  senza  fare  alcun  guadagno,  Due 
occhi  a  te,  per  trarne  uno  al  compagno. 

[t.]  Prov.  Tose.  63.  Corvi  con  corvi  non  si 
cavano  gli  occhi.  (Tristi  con  tristi  non  si  nocciono, 
finché  non  viene  il  loro  momento.) 

|t.)  Prov.  Tose.  78.  La  buona  derrata  cava 
l'occhio  al  villano.  (//  buon  mercato,  quand'anco  non 
ci  sia  inganno,  con  la  facilità,  è  stimolo  a  com- 
prare troppo.) 

[t.J  Prov.  Cava  e  non  metti,  ogni  gran  monte 
scema  (dello  spendere  senza  rinfranchi). 

Cavar  del  male  dcll'intra  due.  //  rom.  è  Cavar 
di  dubbio.  C«c(7i.  Comm.  (M.)  Cavami  Di  questo  mal 
dell'in  tra  due 

[t.  I  Prov.  Tose.  150.  A  cavar  di  casa  un  morto 
ce  ne  vuol  quattro  vivi.  (Chi  possiede,  comechessia, 
ha  il  vantaggio.  0  anche:  La  forza  d'inerzia  con- 
suma assai  forze  vive.) 

[Cors.]  Cavar  fuori  nn'crtia  del  suo  orto.  Modo 
proverb.  che  significa  Dire  qualche  cosa  di  suo.  Sen. 
Ben.  Varch.  3.  34.  Egli  è  tempo  oggimai  di  cavar 
fuori  alcuna  erba  (come  si  dire)  del  suo  orto. 

Cavami  d'oggi  e  mettimi  in  domani,  prov.  che 
vale  Non  voler  prevedere,  né  pensare  a  quello  che 
potesse  bisognare  per  l'avvenire.  Dep.  Decani.  83. 
(C)  Di  poi  ci  sono  i  proverbii,  che  hanno  quasi  auto- 
rità di  giudice,  non  che  forza  di  testimonio  :  Muovi 
lite,  acconcio  non  ti  falla;  batti  il  villano,  e  saratti 
amico;  cavami  d'oggi  e  mettimi  in  domani. 

Onde  Un  cavami  d'oggi  e  mettimi  iu  domani, 
dicesi  d'Uomo  pigro,  d'Uno  che  non  si  risolve  mai 
a  far  le  cose.  Sasseti.  Leti.  357.  (Man.)  Chiama- 
temi piuttosto  un  cavami  d'oggi,  e  mettimi  in  do- 
mani. 

Caverebbe  le  pugua  di  mauo  a  un  santo.  Dicesi 
di  un  impertinente  fastidioso,  e  importuno.  Serd. 
Prov.  (M.) 

Nello  stesso  signi f. ,  dicesi  Caverebbe  le  celTale, 
0  sim.,  di  mano  a  S.  Francesco.  Bern.  Ori.  3.  5.  i. 
(C)  Tanta  insolenzia,  tanto  esser  manesco.  Tanto 
fumo  d'arrosto  caverebbe  Le  ceffate  di  mano  a  San 
Francesco. 

f.M.F.l  le  carerebbe  di  mano  a  un  monco  ;  di- 
cesi di  chi  colle  sue  importunità  o  impertinenze  pro- 
voca le  busse.  Fag.  Coni.  L'avrebbe  cavate  di  mano 
a  un  monco. 

[t.]  Non  cavare  un  ragno  da  un  buco;  JVo»  riu- 
scire a  nulla,  neppur  delle  cose  più  facili. 

12o.  (Mat.)  [Gen.]  Cavare  la  radice  d'un  numero  o 
d'una  quantità  algebrica  :  significa  Trovare  una  tal 
radice.  Quid.  Gr.  Inst.  aritm.  48.  Proposto  quindi 
un  numero  di  cui  si  vuole  cavare  la  radice  quadra... 
E  Hisp.  apol.  222.  0  pure  cavando  la  radice  d'ambe 
le  parti  sarà  la  radice... 

[Cont.|  Lana,  Prodr.  inv.  131.  Modo  facile  di 
cavare  la  radice  quadra  di  qual  si  voglia  numero. 
Bart.  C.  Mis.  dist.  Vi.  3.  Il  cavare  la  radice  cubica 
di  alcun  numero,  non  è  altro  che  saper  ritrovare 
alcun  numero  che  multiplicatolo  una  volta  sola  per 
se  stesso,  rimultiphcare  quel  che  ce  ne  sarà  venuto 
un'altra  volta  per  se  stesso  causi  il  propostoci  da 
prima  numero.  Turi.  Ques.  Inv.  ii.  10.  Il  retto  modo 
da  cavar  la  detta  radice  cuba  dalla  maggior  parte  è 
ignorato,  non  dico  ignorato  che  quelli  tali  non  la  sap- 
piano cavare,  over  che  le  regole  da  lor  poste  non 
servino  per  cavarla,  ma  voglio  dirache  tai  sue  regole 
non  procedono  per  la  vera,  e  retta  via  naturale. 

(Mat.)  [Gen.]  Cacare  per  Sottrarre.  Gal.  Com. 
Se...  tale  quadrato  caveremo  dal  quadrato  eguale  a 
tutto  '1  cerchio,  il  quadrato  eguale  al  rimanente  sarà 
ancora...  E  più  innanzi.  Del  qual  numero  si  caverà 
quel  duplicato  di  sopra...  resterà... 

126.  (Mus.)  IPioss.]  Dicesi  principalmente  del 
suono,  e  vale  Farlo  escire  dallo  strumento.  Don. 
Disc.  4.  396.  Tanta  è  la  politezza  nel  cavare  i  suoni. 

(Mus.)  (Ross.J  Cavar  la  voe«.  Emetterla.  Mane. 
6.  106.  Il  primo  (difetto)  è  quello  di  cavar  la  voce, 
senza  punto  badare  all'apertura  della  bocca 


partitura  le  parti  separate  di  ciascuna  voce  o  stru- 
mento per  distribuirle  e  farle  studiare  od  eseguire. 
Marc.  14.  51. 

127.  A  modo  di  Sost.  Mor.  S.  Greg.  (Mt.)  Prima 
dis.se  ilei  cavare  del  tesoro... 

[Cont.J  Vas.  Pr.  L'arte  del  cavare  i  marmi 
dalle  viscere  de'  monti  per  adoperare  i  conj,  i  pali,  e 
le  mazze  sarà  più  nobile  della  scultura. 

CAVAK6/,/.0L.4.  S.  f.  V.  CAVEtwzzoLA. 

CAVASOWO.  S.  m.  camp.  [Val.]  Cosi  appellato 
per  ischerio  ogni  Strumento,  o  Cosa  atta  a  distur- 
bare il  tonno.  Non  com.  Ner.  Sammin.  11.  47. 
Poi  con  un  grosso  manico  di  pala,...  Menando  alla 
volta  della  testa,  Con  questo  cavasonno  il  campo  desta. 

CAVA.STIVALl.  S.  m.  romp.  indecl.  Arnese  di  le- 
gno, dentro  cui  ficcando  il  calcagno,  e  facendo  forza 
di  gamba,  si  leva  qli  stivali.  Voce  d'uso.  {Fanf.) 

CAVASTOI'l>A.  S.  m.  camp.  (Mar.)  [Fin.]  Stru- 
mento di  ferro  col  quale  i  calafati  levano  le  vecchie 
stoppe  dai  commenti. 

CAVASTRACCl.  S.  m.  camp,  indecl.  [M.F.]  Bac- 
chetta armata  in  punta  di  alcun  ferro  ritorto,  per 
uso  di  cavare  lo  stoppaccio  dall'archibuso,  o  sim. 
Panciat.  Sch.  poet.  L'è  compagna  di  quello  ch'ebbe 
a  dire  Che  dodici  starnotti.  Notate  conccttacci!  Am- 
mazzò un  giorno  col  suo  cavaslracci. 

2.  (Mar.)  [Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Cavastracci  o 
Verina  o  Caracollo  che  dire  si  voglia,  è  Istrumento 
di  ferro  stemperato  per  fuggire  i  pericoli;  e  va  fatto 
a  modo  di  un  viticchio. 

CAVATA.  S.  f.  Da  Cavare.  Fossa,  Cavamenlo. 
Cr.  5.  51.  3.  (C)  Non  si  faccia  in  essi  (salci)  Le  ca- 
vale lontane,  ma  a  poco  a  poco  si  spargano  egual- 
mente. 

2.  (Chir.)  Cavata  di  smgne.  L'atto  di  bucar  la  vena 
per  cavar  sangue.  lied.  Vip.  1.  41.  (C)  Se  il  suo 
medico,  senza  perder  tempo,  non  lo  soccorresse  con 
buone  cavate  di  sangue.  E  Cons.  1.  90.  Il  Redi  con- 
correrebbe volentieri  volentierissimo  alla  proposta 
cavala  di  sangue.  [Toc]  Targ.  V.  Mich.  p.  319. 
Consigliai  (//  Micheli)  a  farsi  fare  una  cavala  di  san- 
gue, ma  egli  vi  repugiiò,  lusingandosi  che  collo  star 
a  letto,  e  bever  caldo,  la  flussione  si  sarebbe  dis- 
sipata. 

3.  [t.]  Cavata  di  sangue.  Trasl.  fam.  Spesa  non 
leggera,  segnatam.  di  prestito  fatto  o  d'imposta  pa- 
gata 0  richiesta.  —  Cacciata  di  sangue  non  è  tanto 
com.  in  questo  tra.il.,  e,  nel  pr.,  par  che  dica 
qualche  cosa  di  più  violento  rispetto  allo  stato  di 
chi  patisce. 

i.  (Mus.)  [Ross.]  L'atto  o  la  facoltà  del  cavare  i 
suoni  0  la  voce.  Car.  Cavata  di  voce  è  l'atto  di 
trarre  da  uno  strumento  suoni  che  siano  più  o  meno 
pieni,  forti,  limpidi,  ecc.  Essa  ha  sempre  l'accompa- 
gnamento degU  addietlivi,  bella,  forte,  ecc.,  o  dei  loro 
conlrarii. 

CAVATAPPI.  S.  m.  camp,  indecl.  Voce  saviamente 
proposta  invece  dello  strano  Tirabuscione.  (Fanf.) 

CAVATESORI.  S.  »».  camp,  indecl.  Colui  che  attende 
a  cavar  tesori  nascosi  sotterra,  che  anche  si  dice 
Cavator  di  tesori.  [Val.]  Cocch.  Disc.  1.  3.  85.  La 
vanità  de'  cabalisti,  degli  astrologi,  degli  alchimisti, 
de'  cavatesori,  de'  ciarlatani,  se  altri  vi  sono  simili 
perniciosi  impostori. 

CAVATÌCCIO.  S.  m.  Da  Cavato.  La  terra  che  si 
estrae  cavando.  Car.  Volg.  Long.  Sof.  8.  (M.)  Ca- 
varono in  più  luoghi  alcune  buche  larghe  d'un  cubito, 
ed  alte  di  quattro,  e  spargendo  il  cavaticcio  di  lontano, 
attraversarono  la  bocca  d'esse  di  cannucce. 

CAVATINA.  S.  f  (.Mus.)  [Ross.]  Sorla  di  aria,  per 
lo  più  assai  corta,  che  non  ha  né  ripresa,  né  seconda 
parte,  e  che  trovasi  spesso  inserita  in  qualche  reci- 
tativo obbligato. 

(Mus.)  [Ross.]  Piccola  aria  estratta  da  una 
grande  scena,  o  da  un  pezzo  composto  di  più  tempi. 
—  Oggid'i  si  prende  comunemente  per  l'aria  che  un 
attore  principale  canta  nel  primo  atto  di  un'opera. 
Tach.  8.  76.  Al  tenore  viene  assegnata  quasi  sempre 
una  cavatina  o  nell'introduzione,  o  poco  dopo. 

[T.J  Cantare  una  cavatina.  —  Cavatina  della 
prima  donna. 

2.  [t.]  Trasl.  fam.  Una  cavatina,  Spedienle  più 
0  meno  ingegnoso  e  schietto,  per  cavarsi  d'impaccio; 
il  più  sovente  ha  senso  non  buono. 

CAVATIM.  IT.]  S.  ni.  plur.  I  Fili  più  corti  della 
canapa  o  della  seta  ,  che  poi  s'uniscono  in  fastelli, 
e  se  ne  fanno  i  pesi  da  dare  a  filare. 

CAVATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Cavare.  Car. 
Long.  Sof.  9.  (.V.)  Una  mano  di  pagliccio,  ed  un 


(Mus.)   [Ross.]  Cavar  le  parti.  Copiare  dalla  1  suolo  di  quella  terra  cavata  che  vi  rimaneva 
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[Cont.]  Lm.  da  Vinci,  Moto  acque,  v.  l?>. 
L'acqua  non  sicgue  il  suo  corso  dopo  la  caduta  della 
medesima  rettilìidino  del  suo  discenso,  auzi  vi  fa 
argine  della  materia  cavata  dal  luogo  ove  è  percosso. 

2.  Per  Incavalo,  Concavo.  Bocc.  Nov.  31.  6.  (C) 
Era  allato  al  palagio  del  prenzc  una  grotta  cavata  nel 
monte. 

[Cont.]  Biring.  Phot.  vii.  10.  Dipoi  sopra  a 
una  ancudinetta  si  fa  il  cavo  d'un  mezzo  tondo,  ed 
anco  si  fa  un  cisello  similmente  cavato,  e  dipoi  si 
scalda  bene  il  ferro  e  fra  l'incudine  e  il  cisello  si  va 
Lattendo,  e  spesso  dentro  girando,  tanto  che  la  con- 
duciate (la  mila)  al  perfetto  tondo.  Danti,  Aslrol. 
IV.  1-17.  Il  aorsodel  planisferio  deve  essere  talmente 
cavato  che  possa  contenere  in  sé  una  sola  tavola.  = 
Amet.  21.  (C)  Ed  il  candido  collo  non  cavato,  ma 
pari,  e  la  dilicata  gola.  [Camp.]  Bibb.  S.  Greg.  Prol. 
I.  in  Job.  Il  fiume  infiuo  che  corre  per  lo  suo  letto,  se 
tocca  da  lato  cavate  valli,  immantinente  volge  in  esse 
il  suo  corso.  -•=:  Star.  Eur.  5.  110.  (C)  Donò  al 
predetto  Re  una  lancia,  stata,  dicevano,  di  Costantino, 
la  quale  cavata  in  alcuni  luoghi  circa  il  fusto  del 
mezzo,  mostrava...  Giiid.  G.  Da  quello  Iato  avea 
le  ripe  alte,  e  cavato  e  soprastanti.  Alam.  Colt.  2. 
il.  .\\\0T  prima  sentir  Nettuno,  e  i  fiumi  Gli  arhor 
cavati,  e  poi  di  merci  carchi.  [Val.]  Ar.  Far.  \  7. 
33.  Tana...  Cavata  in  lito  al  mar  dentro  uno  scoglio. 

3.  [Val.]  Scavato.  Vcgez.  149.  Fiume  cavato  con 
mano. 

(Cont.j  Biring.  Pirot.  x.  2.  Mortari  di  legno 
cavati  in  una  trave  di  quercia,  a'  quali  alcuni  hanno 
fatti  li  fondi  di  bronzo.  G.  G.  Fort.  xi.  108.  Volendo 
far  trinciera  cavala  per  tutto  il  detto  miglio  sarebbe 
opera  molto  laboriosa  e  lunga. 

[Cont.j  E  fìg.  Bari.  Ù.  Tcns.  Press.  Intr.  10. 
Una  nuova  miniera  di  provalissime  verità  naturali, 
non  iscoperta  avanti,  o  non  cavala. 

■i.  Per  Inciso  in  incavo.  Ar.  Far.  43.  133.  (M.) 
Vasi  d'oro  e  d'argento  senza  fine.  Gemme  cavate 
azzurre,  verdi  e  roggie. 

[Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alò.  100.  51.  Il  cavetto 
è  quella  parte  cavata  in  cerchio  all'indentro  che  sta 
tra  due  mazzocchi  come  la  girella  nella  carrucola. 
Barbaro,  Arch.  Viir.  35.  Se  ne  gli  architravi  dorici 
si  scolpiranno  nelle  cornici  i  dentelli,  overo  so  ne' 
capitelli  pulvinati,  o  ne  gli  architravi  ionici  saranno 
cavati  gli  triglifi,  trasportandosi  da  un'altra  ragione 
le  proprietà  in  altro  lavoro,  si  ofTendorà  il  vedere. 

[Cont.]  Cavo,  Vuoto.  Bus.  Arch.  li.  Palle  da 
vento  dette  Aeolopilae,  le  quali  si  fanno  cavate  dal  di 
dentro. 

5.  [Cors.]  Per  Tratto.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  17. 
Voglio  usare  una  similitudine  di  Crisippo  nostro  ca- 
vata dal  giuoco  della  palla. 

6.  Per  Tratto  fuora.  Borgh.  Col.  Lai.  394.  (C) 
Perchè  non  l'arebber  potuta  ritenere  questi  altri  nel 
medesimo  modo,  e  per  la  medesima  cagione,  e  al 
medesimo  fine  cavati  di  Roma  ? 

7.  Dicesi  pure  di  Luogo  tratto  d'un  libro,  d'un 
_  autore.  Sahin.  F.  B.  3.  5.  0.  {M.)  Dissolve  frigus... 

cavato  da  Alceo  greco  poeta  lirico. 

8.  [Val.]  Estratto.  Andr.  Lane.  Eneid.  lib.  3. 
Si  lavò  il  discorrente  sangue  delli  cavati  occhi. 

[Cont.]  Un  chiodo." Celi.  V.  i.  108.  Cavato 
che  io  ebbi  questo  primo  chiodo,  andai  immaginando 
che  modo  io  dovevo  tenere  che  loro  non  se  ne  fussino 
avveduti. 

9.  [Cont.]  Cavato  di  concia.  Bicesi  il  cuojo  tolto 
dal  tino  in  cui  fa  conciato,  finita  roperazione. 
Bandi  Fior.  xxxv.  17.  Quando  sarà  cavato  di  concia 
sieno  tenuti  li  coiai,  e  conciatori,  e  altre  persone 
tenero  il  cojame  in  li  asciugatoi  e  stanze  a  ciò  de- 
putate. 

10.  [Val.]  Esh-atto  a  sorte.  Beni.  Ori.  1.  03.  E 
dopo  lui  Ferrali  fu  cavato. 

11.  [Val.[  Ricavato.  Algar.  Op.  3.  381.  La  vòlta 
ne  è  messa  a  stucchi,  e  ad  oro  con  figurine  ed  ornati 
cavati  dall'antico. 

[Cont.]  Vas.  Pitt.  xvi.  Chi  ha  tirate  le  pro- 
spettive nei  disegni  piccoli,  cavate  di  su  la  pianta, 
alzate  col  profilo,  e  con  la  intersecazione  e  col  punto 
fatte  diminuire  e  sfuggire,  bisogna  che  le  riporti 
proporzionate  in  sul  cartone.  Gius,  da  Capr.  Orol. 
23.  Il  rotino  di  questo  fusello  sarà  di  otto  denti,  con 
le  distanze  corrispondenti,  e  cavati  dalli  denti  della 
sudetta  ruota  del  suono. 

12  [Cors.]  Per  Liberato,  Sciolto.  S.  Agosl.  C. 
U.  20.  27.  Salterete  come  li  vitelli  cavati  delli  le- 
gami. 

io.  Cantone;  lo  stesso  che  Eccettuato,  Fuorché, 


Tranne.  Sassett.  Lett.  144.  (Man.)  E  non  lasci  di 
venire  a  veder  questo  sito  (Lisbona)  a  giudizio  di 
ciascuno,  il  più  hello  d'Europa,  cavatone  Costanti- 
nopoli. Vurch.  Star.  v.  i.  p.  352.  (Gh.)  Dovesse 
aver  portato  in  palazzo  fra  tanto  tempo  tutte  le  armi 
di  tutte  le  sorti, . . .  cavatone  solamente  spade,  pu- 
gnali, brocchieri,... 

C.1V.\T0.  S.  ni.  Luogo,  dal  quale  sia  stata  cavata 
la  terra.  Luogo  scavato.  I^on  com.  (Tom.)  Cresc. 
i.  8.  Si  cavi  tre  piedi  per  larghezza  e  cinque  per 
altezza  ;  si  metta  un  vasello  nel  fondo  del  detto  ca- 
vato. [Val.]  Ani.  Pace.  Gentil.  10.  93.  E  d'al- 
tronde recare  i  calcinacci  Facca  la  notte,  e  por  presso 
al  cavato. 

1  Per  Cavità.  Tes.  Pov.  (C)  Lo  serapino  messo 
nel  cavato  del  dente  toglie  la  doglia. 

[Cont.]  Florio,  Melali.  Agr.  92.  Se  il  cavato 
del  sasso  sarà  largo  e  spazioso,  ivi  si  porranno  quante 
legno  si  potrà,  ma  se  quello  sia  piccolo,  vi  se  ne 
porranno  poche. 

2.  E  nel  signi f.  del  §  14  di  Cavare.  Pallav.  Trut. 
Prov.(Vian.)  11  cavalo  dalle  parole  contenute  ne' libri. 

CAVATORE.  Verb.  m.  di  Cavare.  Chi  o  Che  cava. 
Pallad.  cap.  0.  (C)  11  cavatore  se  vedrà  gli  occhi 
della  vite  aperti,  acccchefannosi  sanza  speranza. 
M.  V.  2.  30.  Colle  pietre  combattevano  coloro  che 
erano  tra  l'un  fosso  e  l'altro  alla  guardia  de'  loro  ca- 
vatori. Cr.  i.  7.  4.  Si  guardi  che  la  cruda  terra,  per 
occulta  frode,  il  cavatore  non  vi  chiugga.  Tes.  Br. 
3.  7.  Questo  è  segno  di  pericolo,  che  '1  cavatore  del 
pozzo  potrebbe  tosto  morire,  e  leggiermente.  [Val.] 
Bart.  Cin.  1.  132.  Si  scontrò  una  gran  lapida,  la 
quale,.,  da'  cavatori  disotlerrata,  apparve  tutta  nel 
mezzo  scolpila  in  iscrittura  cinese.  [Tor.]  Pali.  Vulg. 
Lib.  1 .  Cap.  0.  Nelle  vigne  non  mettere  aratolo,  ma 
cavatore  sporto. 

(Mil.)  [Cont.]  Cavatore  delle  trinciere.  G.  G. 
Fort.  108.  Di  notte  si  metteranno  in  opera  cavatori; 
i  quali  possono  segnare,  cavando  un  poco,  la  drit- 
tura,  secondo  la  quale  dovrà  camminar  la  trinciera. 

2.  Cavatore  di  denti.  Lo  stesso  che  Cavadenti. 
Frane.  Sacch.  Nov.  100.  (C)  Averesli  mai  creduto 
che  costui  fosse  si  buono  cavatore  di  denti  ? 

3.  Cavatore  di  spiriti,  per  Esorcista,  Scongiura- 
tore. Lasc.  Cen.  2.  n.  10.  pag.  282.  (M.)  Un  fra- 
taccliione...  giovane  e  gagliardo,  e  cavatore  di  spiriti 
per  eccellenza,  fattosi  innanzi  disse:... 

i.  Cavatore  di  tesori.  Lo  stesso  che  Cavatesori. 
Bottar.  Not.  Vasar.  (Mt.)  Fu  creduto  cavator  di 
tesori,  e  che  attendea  alla  gcoraanzia  per  ritrovar 
tesori.  [Val.]  Cor.  Lett.  2.  312.  Ladri,  Falsatori  di 
monete.  Cavatori  di  tesori. 

5.  Per  Colui  che  cava  le  miniere.  Colui  che  la- 
vora nelle  cave  de' metalli.  Biring.  Pirotec.  Proem. 
(Gh.)  E  a  voi,  se  mai  caverete,...  vi  dico  che  dob- 
biate usare  ogni  sollecitudine,  ordinando  le  vicende 
di  sei  oje  in  sei  o  otto,  secondo  il  numero  de'  ca- 
vatori. 

6.  (}\\\.)  Minatore.  Vegez.  53.  (Mt.)  Ed  ancora  ha 
la  legione  cavatori  che  fanno  sotterra  le  vie  a  far 
cadere  muri  e  torri. 

CAVATURA.  S.  f  Da  Cavare.  Cavamento,  Il  ca- 
vare. Cr.  5.  2.  8.  (C)  Il  suo  fiore  (del  mandorlo) 
per  cavatura  agevolmente  casca. 

2.  La  parte  cavata.  Lib.  Astrai.  (C)  Quando 
questa  tavola  sottile  si  porràe  nella  cavatura,  s'i  la 
empieràe  tutta  da  ogni  parte. 

[Cont.]  Florio,  Melali.  Agr.  92.  I  cavatori 
vanno  incavando  le  venuzze,  e  in  quelle  cavature 
vanno  mettendo  delle  legno  secche. 

3.  Per  Concavità.  Lib.  Astrai.  (C)  La  ventesima 
quarta  è  quella  ch'è  tocca  dalla  cavatura  del  piò 
manco."  [Camp.]  Din.  Din.  Moscai,  i.  13.  Dal  lato 
ritto  e  dal  lato  manco,  cioè  sotto  le  cavature  dette 
tempio,  e  tre  dita  scostalo  dall'occhio,... 

CAVATUR.lCCIOLI.  (Tom.)  S.  m.  comp.  indecl. 
Fr.  Tire-bouehon. 

i  CAVAZIONE.  S.  f  Da  Cavare.  Cavamento,  Il 
cavare.  Vasar.  (j/.)  Persone  perite  in  quell'acque  a 
far  le  cavazioni.  '   . 

CAVEDINE.  S.  f  (Zool.)  [De.F.]  Spezie  di  Pesce 
d'acqua  dolce,  assai  comune  in  Italia  e  poco  pre- 
giato. =  Cresc.  9.  81.  2.  (C)  Se  l'acqua  fia  di 
fontana,  ovvero  di  fiumi,  in  quella  potranno  ben  vi- 
vere di  quo'  pe'sci  che  son  nelle  parti  di  Lombardia, 
cioè  cavedini,... 

CAVEDIO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Cavaedium.  Cortile, 
Atrio.  Alber.  L.  B.  Archit.  171.  (Gh.)  La  principal 
parte  di  tutte  (in  un  edifizio)  è  quella  la  quale  o 
cavedio  o  atrio  che  tu  dica,  noi  la  chiameremo  il 


cortile  con  le  logge.  [Val.]  Algar.  Op.  3.  303.  Bian- 
chini congettura  che  nel  cavedio  o  sia  cortile  del 
palazzo  de'  Cesari,  i  pilastri  Ira  le  arcate  fossero 
doppii. 

1  C.AVELLE.  Foce  volg.  che  tiene  del  pronome,  poi 
s'usa  modo  d'Avv.,  e  vale  Qiuilche  cosa.  Piccola 
cosa.  Quasi  niente.  (C)  (?.]  Idiotismo  che  vive  in 
Siena  e  in  altri  dial.  Altri  dice  che  venga  da  Quello, 
come  dire  :  Non  è  quella  gran  cosa  ch'altri  alTerma 
0  crede.  Il  Q  in  Questo  e  in  Quello  alcuni  dialetti 
lo  sciolgono  che  pare  Cuvesto.  /  Senesi  poi  per  il 
solito  pongono  /'A  per  l' 0  ,  gli  Aret.  Chiuvelle. 
V.  CovELLE,  che  più  s'accosterebbe  a  questa  etim. 
Bocc.  Nov.  73.  e.  (C)  Si  bene,  rispuose  Maso, 
si  è  cavelle.  E  nov.  83.  8.  lo  non  so,  pur  testé  mi 
diceva  Nello,  ch'io  gli  pareva  tutto  cambiato:  potreb- 
b'egli  esser  ch'i'  avessi  nulla?  Disse  Buffalmacco: 
si,  potrestù  aver  cavelle,  non  che  nulla  ;  tu  par 
mezzo  morto. 

2.  t  Per  Niente,  Nulla.  [Camp.]  Bibb.  Matt.  23. 
Guai  a  voi,  conducitori  ciechi,  i  quali  dite:  Chiunque 
giurerà  per  lo  tempio  di  Dio  non  è  cavelle  !  (nihil  est). 
~  Coli.  Ab.  Isac.  13.  (C)  E  15.  [Val.  Ant.  Pace. 
Gentil.  15.  9.  Non  curavano  i  colpi  cavelle.  E  41 .  98. 
Mondan  diletto  non  vuol  dir  cavelle. 

5.  t  Per  In  nessun  modo,  o  sim.  S.  M.  Madd.  20. 
(M.)  E  pensomi  che  '1  mangiare  non  si  poteva  fare 
cavelle ,  imperocché  egli  erano  cibati  di  pane  ce- 
lestiale. 

4.  1  Non  far  cavelle.  Non  far  nulla.  Operare  in- 
darno. S.  Cat.  Tom.  2.  Lett.  1.  (M.)  0  se  pur  li 
corregge,  li  corregge  con  tanta  freddezza  e  tiepidità, 
che  non  fa  cavelle. 

5.  [Val.]  1  Cavelle.  Niente.  Ant.  Pace.  CentiL 
90.  35.  E  perchè  non  dubbiasser  di  cavelle ,  I  detti 
Mercatanti  prometlieno  Di  pagar  essi. 

6.  1  Cavelle,  per  [Val.]  Maniera,  Mezzo.  Ani. 
Pttcc.  Centil.  19.39.  E  combatterla  con  ogni  cavelle. 

1  CAVELIO.  S.  m.  Capello.  Fr.  Barb.  214.  1.  (M.) 
Cavegli  ha  bianchi,  e  viso,  e  tutta  veste.  Frane. 
Sacch.  Bim.  I  lor  cavegli  quanto  più  lunghi  hanno. 
Più  se  ne  conforta.  Bim.  Ani.  Cecch.  Angiul.  Aggio 
cavelli  e  barba  a  tua  fazone.  [t.]  Poem.  Intell. 

CAVERELIA.  S.  f  Dim.  di  C.UA.  Piccola  buca. 
Pallad.  Gemi.  1.  (C)  Farvi  una  caverella,  acciocché 
col  diletto  del  sole,  e  dell'acqua  piovente,  la  vite  si 
provochi  a  frutto. 

CAVERNA.  S.  f.  Af[.  al  lat.  aureo  Caverna.  Luogo 
cavo  e  sotterraneo.  Tes.  Br.  2.  30.  (C)  La  terra  è 
tutta  cava  dentro  di  luogo  in  luogo,  ed  è  tutta  piena 
di  vene  e  di  caverne.  Bocc.  Nov.  10.  0.  E  molto  per 
ogni  caverna  gli  andò  cercando.  Dant.  Purg.  12. 
Vedeva  Troja  in  cenere  e  in  caverne. 

2.  (Tom.)  Per  estens.  Qualunque  gran  cavità.  Le 
caverne  del  cavallo  troiano.  —  Piaga  diventata  ca- 
verna. 

Cr.  5.  10.  8.  (C)  Altri...  solamente  pongon 
calcina  viva  nelle  caverne  de'  vermini. 

3.  Fig.  [Val.]  Med.  Alb.  Crac.  71.  Fece  un  foro 
nel  suo  santo  costato ,  per  entrare  nella  caverna 
santa  del  suo  cuore. 

4.  Per  Sepolcro.  Dani.  Purg.  30.  (C)  Sorgeran 
presto  ognun  di  sua  caverna.  But.  Caverna  è  luogo 
cavo  ;  e  proprio  la  fossa,  e  lo  sepolcro,  e  l'avello  si  ' 
può  chiamar  caverna. 

5.  (Ar.Mes.)  T.  de' gettatori.  Dicesi  di  quel  Vóto 
che  ne'  getti  delle  campane,  de'  pezzi  d'artiglieria, 
e  sim.,  avviene  in  alcune  parli,  perché  la  materia 
nello  scorrere  nel  getto  non  le  ha  tutte  riempite 
egualmente.  (Mi.) 

(Chim.)  [Sei.]  Dicesi  di  quei  Vani  di  qualchi 
grandezza  che  rimangono  nelle  masse  solidificate  , 
dove  la  materia  per  gonfiamento  operato  da  bolle  di 
aria  o  di  altro  qas,  lasciò  vuoti,  non  occupali. 

CA VERNÀCCIA.  S.  f  [Val.|  Pegg.  d/ Caverna. 
Bruita,  Lurida,  Spaventevole  caverna.  Bart.  Siinb. 
280.  Chiusa  che  fu  la  bocca  a  quella  putrida  caver- 
naccia...  ogni  cosa,  senza  più,  vi  fu  sano.  [F.] 
Panciut.  Scrii,  var.  12.  Quelle  cavernacce  tanto 
fonde,  che  una  balestra  non  v'arriverebbe  a  tutta  mira 
in  dieci  volte,  una  dopo  l'altra. 

CAVERNELLA.  S.  /".  Dim.  di  C.WERNA,  nel  signif. 
del  §'  5.  Benv.  Celi.  Oref.  35.  (M.)  Facendo  sopra 
la  detta  piastra  tante  cavcrnelle...,  quanti  saranno 
gli  smalti. 

CAVER.\'ETTA.  S.  f  Dim.  di  Caverna.  Plin.  ha 
Cavernula.  Guar.  Post.  fid.  3.  5.  (C)  Una  non  so  ben 
dir  se  falla  sia,  0  per  natura,  o  per  industria  umana, 
Picciola  cavernctta  d'ogni  intorno,  Tutta  vestita  d'e- 
dera tenace. 


CAVERNOSITÀ 


— (  1.^17)- 


CAVICCIIIO 


2.  E  per  simil.  [t.)  Tari/.  Via'jfi.  10.  76.  Questi 
animaletti  simili  a  ioiiilìiiclii . . .  furono  costretti  a 
scavarsi  nei  corpi  duri  tali  cavcnictte  o  celle,  die 
furono  la  loro  ordinaria  abitazione.  [Val.]  fiuccell. 
Ap.  178.  L'Api...  Cavau  sotterra  l'ingegnose  case, 
0  certe  cavernctle  dentro  a'  tufi. 

3.  Piccola  cavila.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  371. 
(C)  Entro  al  qual  membro...  sono  tre  ulTicii  nece.s- 
sarii  :  il  respirare,  l'odorare  e  '1  fare  per  quelle  ca- 
verneltc  la  pur^'azionc  del  cerebro. 

C.WERNOSITA,  t  CAVKII\0SIT.4UK,  e  t  CUEBXOSl- 
T.tTE.  S-  f.  Aslr.  di  C.wernoso.  In  Terl.  Cavositas. 
Sper.  Dial.  Disc.  (M.)  Intendono  i  secreti  della  na- 
tura, e  di  ciò  clie  ella  fa  cosi  sopra  il  cielo,  come  nel 
profondo  del  mare  ,  e  nella  cavernosità  della  terra , 
essi  ne  trovano  la  cagione. 

Gal.  Gal.  20.  (6')  Succedette  nelle  dette  porosità 
e  cavernosità  l'acqua. 

2.  Lib.  cur.  malati.  {€)  Bisogna  cavar  fuora  la 
marcia  covante  nella  carnosità  delle  piaghe  collo 
ajirire  lo  niedosime. 

{Tom.)  Ne'  denti  guasti  si  formano  cavernosità 
che  mandano  alito  ingrato. 

CAVRIIXOSO.  Agg.  Da  Caverna.  Pieno  di  caverne 
0  di  cavila.  Vóto  a  modo  di  caverna.  E  in  Plin. 
Bcrn.  Oli.  1.  13.  9.  {(.')  Che  stava  fermo  in  mezzo 
d'un  sentiero,  Sott'una  tomha  cavernosa  e  scura.  Itiic. 
Ap.  223.  (.V.)  Onde  rimbomba  il  cavernoso  monte. 
Car.  En.  1.  Così  dicendo,  al  cavernoso  monte  Con 
lo  scettro  d'un  urto  il  fianco  aperse.  [Val.]  Cocch. 
Baijn.  77.  L'acqua...  in  abbondanza  cade  sul  caver- 
noso Monte  Pitano.  [t.]  Virg.  Ug.  Ii8.  Nel  caver- 
noso sasso  {latebroso  in  puniice). 

2.  Per  simil.  Oli.  Com.  Purg.  21.  389.  {C)  La 
nuvola  naturalmente  è  concava  e  cavernosa  a  modo 
di  spugna.  Bemb.  Asol.  3.  Né  crederebbe  che. . . 
abitazioni  d'altra  maniera,  che  di  cavernose  pietre, 
fossero  o  vedessersi  in  alcun  luogo. 

(Val.)  Cocch.  Bayn.  328.  Sostanza  cavernosa, 
che  1  islessa  uretra  circonda. 

3.  [Val.]  Dello  di  legname.  Vuoto,  Che  ha  dei 
vuoti.  Bari.  Simb.  473.  Quegli  stessi  tronchi,  i  piii 
vecchissimi,  smidollati  e  cavernosi. 

CAVER\i;ZZA.  S.  f.  Dim.  di  C.wern.v.  [Val.] 
Bollar.  Novell.  193.  Chi  {delle  formicole)  cavava  la 
terra  dalle  loro  cavernuzzc. 

2.  E  nel  signif.  di  Piccola  cavila.  Tratl.  segr. 
COS.  donn.  (C)  Spiccano  più  avvistate  le  cavernuzze 
nel  mezzo  delle  guance. 

CAVEnÒ/.ZOlA.  S.  f.  Piccolissima  cava.  B.  lai. 
Cavoola.  (C) 

2.  Quella  Cavità,  quella  Piaga  che  la  potatura 
delle  barbe  suole  lasciare  nel  pedale  della  vile,  u 
nei  tagli  d'ogni  altra  pianta.  {Funf.)  Pallad.  Febbr. 
12.  (C)  Vuoisi  purgare  tutto '1  fracido  e  lo  morto; 
e  quelle  colali  piaglie  e  caverozzole  ugnerò  poi  e  im- 
biutare con  morchia  e  con  terra  mescolata. 

3.  E  pq.  vale  Bucolino,  o  Bucherattolo.  {Fanf.) 
t  CA\ ESTRO.  S.  HI.  Capestro.  Rim.  Atit.  B.  M. 

Maestro  Pagalo  79.  {.Man.) 

CAVETTO.  S.  m.  (Ardi.)  [Manf.1  Uno  dei  membri 
degli  ornamenti  in  Architettura,  (ietto  anche  Guscio 
e  Scozia,  e  con  voce  greca  Trochilo.  È  quello  inca- 
vato a  guisa  di  mezzo  canale,  che  usasi  particolar- 
mente nelle  basi,  messo  tra  i  tori  e  (jli  astragali. 
Ponesi  anche  talora  di  sotto  dal  gocciolatojo  nella 
cornice  dell'ordine  dorico. 

[Cont.]  Barbaro,  Arch  Vitr.  141  Scozia  è 
greco,  e  significa  ombroso,  ed  oscuro  ;  perchè  è  un 
membro  cavo,  che  fa  ombra  ;  però  i  nostri  lo  chia- 
mano cavetto.  Serlio,  Arch.  iv.  139.  Scozia  clic 
altri  dicono  Cavetto.  =:  AIbcr.  L.  B.  Archit.  229. 
(GA.)  11  cavetto  è  quella  parte  cavata  in  cerchio  al- 
l'indentro, che  sta  tra  duoi  {due)  mazzocchi,  come 
la  girella  ndla  carrucola.  Algar.  7.  201.  E  7.  202. 

t  CAVÈVOLE.  Agg.  [Cont.]  Che  si  cava.  Florio, 
Melali.  Agr.  27.  Alcune  vene  di  detti  monti  benis- 
simo scoperte,  e  abbondanti  di  metalli,  e  altre  cose 
cavevoli  da  loro  stesse  non  gli  s'apprescntassero  di- 
nanzi. 

CAVEZZA.  S.  f.  Specie  di  Museruola  di  fune  ,  o 
Cuoio,  col  quale  si  tiene  legato  per  lo  capo  il  cavallo, 
0  altra  bestia  simile,  per  lo  più  alla  mangiatoia. 
Senso  sim.  dònno  taluni  al  tal.  Capitina.  [t.]  Da 
Capo,  anziché  da  C.wo,  per  Fune.  Sulla  forma  di 
Capezzale.  =  Morg.  27.  202.  (C)  0  Vegliantin,  tu 
non  vuo'pii'i  cavezza.  Fir.  As.  Gittatomi  le  mani  alia 
cavezza,  mi  voleva  trarre  inverso  lui.  Tue.  Dnv.  Ann. 
1.  21.  Un  cavallo,  rotta  la  cavezza ,  spaurito  dalle 
grida,  correndo,  s'avvenue  in  certi,  e  sbaragliolli. 


T.]  Prov.  Tose.  1 18.  Ogni  poliedro  vuol  rom- 
pere la  sua  cavezza.  {La  gioventù  ne  vuol  far  sempre 
qualcuna  delle  sue.) 

2.  Diciamo  fiy.  Romperò  u  .Strappar  la  raveiia, 
di  chi,  perduto  ogni  rispetto  all'onestà,  comincia  a 
fare  scelleratezze.  {C) 

3.  Levar  la  cavezza  ad  alcuno,  fìg.  Levarlo  di  sug- 
gezione.  Renderlo  libero.  Dern.  Ori.  1.  5.  31.  (C) 
Tu  puoi,  fratcl,  levarmi  la  cavezza,  Cioè  se  vuoi,  mi 
puoi  libero  fare. 

i.  [G.M.]  Tenero  alcuno  alla  cavezza.  Tenerlo  a 
stretta  obbedienza. 

5.  Cavezza,  per  simil.,  la  Fune  con  che  s'impiccano 
gli  uomini.  Stor.  Eur.  0.  153.  (C)  Par  da  pensare, 
0  che  il  suo  premio  fiisse  danari,  o  una  cavezza 
dorata  ed  unta,  iiiial  meritava  il  peccalo  suo. 

Quindi  Tirare  una  cavezza  vate  Esser  impiccato. 
Car.  Stran.  1.  5.  (.1/.)  Una  haja  da  tirare  una  ca- 
vezza, 0  da  balzar  in  una  galea. 

6.  i  Dare  in  una  cavezza,  pg.,  è  modo  basso. 
Buscarsi  delle  busse,  o  altro  mal  trattamento.  Benv. 
Celi.  t.  i.  p.  380.  ediz.  fior.  Gugl.  Piati.  {Gh.). 
Benvenuto  faceva  meglio  a  morirsi  ;  perchè  egli  è 
venuto  qui  a  dare  in  una  cavezza,  e  non  gliene  per- 
donerò mai,...  Tu  sei  venuto  a  dare  in  una  cavezza 
a  ogni  modo. 

7.  [M.F.]  Farsi  pagare  sulla  cavezza.  Subilo,  o 
come  dicesi,  sul  tamburo.  Del  Riccio,  Teofrasto.  3. 
245.  46.  Quel  farsi  pagare  dal  compratore  subito,  e 
come  diremmo  sulla  cavezza,  era  cosa  ordinaria  de' 
Greci. 

8.  In  prov.  Metter  la  cavezza  alla  gola ,  e  signi- 
fica :  Quando  uno  ha  necessità  d'una  cosa,  fargliela 
pagare  più  ch'ella  non  vale.  (C)  E  in  gen. 

Obbligar  con  forza,  o  Violentare  alcuno  a  fare 
alcuna  cosa.  Varch.  Suoc.  1.  4.  (C)  Non  doveva 
però  mettermi  la  cavezza  alla  gola  di  quc'  cento  du- 
cati, che  bene  sapeva  che  io  non  gli  aveva,  né  gli 
poteva  provvedere  cosi  tosto. 

[M.F.j  E  Mettere  la  cavezza  al  collo  ad  alcuno 
si  dice  nello  stesso  senso  di  Mettere  la  cavezza  alla 
gola.  Magai.  Leti.  fam.  Spesso  si  riduce  così  al 
verde,  che,  a  pigliar  la  congiuntura,  se  gli  metterebbe 
con  pochi  denari  la  cavezza  al  collo. 

9.  Cavezza  si  dice  anche  a'  fanciulli,  o  servi  sa- 
gaci e  tristi,  per  isclwrno,  e  per  ingiuria,  quasi 
Degno  di  cavezza.  Cecch.  Donz.  4.  8.  (C)  Tv. 
Sbietta.  S.  Signore.  Tr.  Onde  si  vicn,  cavezza?  Red. 
Poes.  var.  271.  {Man.)  Tu  sci  pur  la  gran  cavezza. 
Sempre  avvezza  A  truffar  or  questo  or  quello.  [Val.] 
Salviat.  Granch.  1.  2.  Forchetta!  Io  ti  so  dir,  ca- 
vezza ! 

10.  E  dello  d'Uomo  tristo,  cattivo.  Bracciol. 
Scher.  Dei.  3.  41.  {Gh.)  Rivolgendosi  alni,  grida: 
Cavezza,  Levamiti  di  qui,  va'ne  in  mal'ora. 

M.  [Val.]  Essere  cavezza.  Esser  furbo.  Aver  del 
tristo.  Novell.  Senes.  335.  .VUora  l'oste  del  palazzo, 
sentendo  parlare  questo  semplice,  essendo  cavezza,... 
disse. 

[t.]  Cavezza  del  boja,  che  compisce  la  detta  eli. 
Ragazzo  o  Giovinastro  sfrenalo.  Bracciolini,  Scherno 
degli  Dei.  Cos'i  Forca  all'uomo. 

12.  (Vet.)  [Valla.]  Cavezza  di  moiro.  Dicesi  del  ca- 
vallo che  ha  la  testa  mera,  mentre  il  rimanente  del 
corpo  é  di  diverso  colore. 

(Cont.]  Gris.  Cav.  3.  t;.  Fra  tutti  i  peli,  il  baio 
castagno,  il  liardo  rotato,  die  da  molli  si  chiama 
liardo  pomato,  il  sagenato  sopra  negro  cavezza  di 
moro,  ed  anco  il  sauro  mctallino...  più  vagliono.  = 
Buon.  Fier.  3.  2.  4.  (C)  Ma  per  dir  de'  metalli, 
Cavezze  anzi  di  moro  e  rabicani  Giudicai  la  più 
parte.  •       i 

13.  (Pitt.)  Cavezza  di  moro,  per  Sorla  di  colore 
di  uno  sììiallo.  Benv.  Celi.  Oref.  135.  {M.)  Se  ne 
trovano  di  color  verde,  incarnato,  rosso  pagonazzo..., 
cappa  di  frati,  e  cavezza  di  moro,  che  cosi  è  il  nome 
del  colore  di  detto  smalto. 

CAVEZZATA.  S.  f.  Da  Cavezz.\.  Colpo  dato  con 
una  cavezza.  {Fanf)  Non  com. 

2.  Strappata  di  cavezza.  Succent.  Bini.  2.  231. 
{Gh.)  Lo  cavalca  il  piccin  come  un  Orlando,  GU  da 
una  cavezzala,  e  il  ciuco  sbietta. 

CAVEZZIXA.  S.  f.  Dim.  di  C.vve7,z.a-  e  si  usa  in 
signif.  di  Redine.  Bocc.  Nov.  43.  i7.  (C)  Il  ronzino 
sentendogli,  tirata  la  testa,  ruppe  le  cavezzinc,  e 
cominciò  a  volersi  fuggire.  Basi.  Ross  Descr.  Appar. 
Comed.  50.  {Gh.)  Ripresa  la  sferza  e  le  cavezzine, 
sferzando  i  draghi,  che,  sferzati,  cominciarono  a 
distender  l'ali. 

CAVEZZO.XE.  S.  m.  Acer,  di  Cavezza.  Caveaa  di 


grossa  fune,  che  si  mette  alla  lesta  de'  cavalli  da 
domare  per  maneggiarli.  {Fanf.)  Buon.  Fier.  2.  1. 
15.  {('.)  E  sovattoh,  e  sferze,  e  sproni,  e  pungoli,  E 
freni,  e  morsi,  £  cavczzoni,  e  suste,  fi  3.  1.  5.  Per- 
dute suste,  cavczzoni  e  redini.  Urlando  qua  e  là,  si 
scaraventano.  Imperf  Tim.  D.  7.  37.  {M.)  Il  cavallo 
dal  cavallerizzo  si  regge,  e  si  muove  con  esso  i  ca- 
vczzoni, e  colle  redilli,  e  col  morso. 

2.  Mettere  il  cavezioue  in  senso  figurato.  Imperf. 
Tim.  D.  13.  T.  8.  438.  (.1/.) 'tutti  quanti  gli  altri 
di  minor  talento  si  lasciano  da  costoro,  come  da  per- 
sone c^  sieno  cima  di  perfezione  somma  in  qua- 
lunque virtù  die  sia,  mettere  il  cavczzone  agl'in- 
gegni. 

3.  [Val.]  Ritirare  II  cavezzone,  fig.  Frenar  l'ettro. 
Fag.  Pros.  59.  Ritiriamo  adunque  il  cavezzone,  e 
tenghìamo  in  briglia  la  bestia,  e  stiamo  un  po'  forti. 

CAVEZZIOLA.  i».  f  Dim.  di  Cavezza.  (C)  Non  com. 

2.  Detto  di  Ragazzo  o  sim.,  vale  Tristo,  Cattivo. 
Malm.  9.  61.  (C)  Non  dimostra  la  faccia  cosi  mesta 
Quel  ragazzo  scolar,  quel  cavezzuola. 

t  CAVEZZLOLO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Cavezzone. 
Din.  Din.  Moscai,  i.  2.  Poiché  tratto  dell'armento, 
gli  sia  messo  in  testa  {al  cavallo)  uno  cavezzuolo; 
ed  avere  un  cavallo  domato,  e  menarlo  con  esso. 

CAVIALE.  S.  m.  Uova  salate  del  pesce  storione  e 
altri  pesci  delle  acque  europee  che  vengono  in  alcune 
botti  di  Moscovia,  d' Amburgo  e  di  Costantinopoli. 
\t.]  In  altri  dial.  Caviaro,  che  renderebbe  in  parte 
il  suono  contrall.  del  suono  gr.  'ni  Txpt/a,  gr.  mod. 
Kotuiàfiu.  =rr  Lib.  cur.  malati.  (C)  Si  astenga  da  tutti 
quanti  i  salumi,  e  particolarmente  si  astenga  dal  ca- 
viale. Ben».  Biin.  Come  suol  dispiacere  il  caviale , 
Che  par  si  schifa  cosa  per  un  pezzo.  [F.]  Pancial. 
Scritt.  var.  104.  Cavial  salato. 

t  CAVIARO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Caviale.  V.  [Val.j 
Algar.  Op.  3.  94.  Vi  si  fa  del  caviaro,  che  di  là  si 
sparge  per  tutta  Europa. 

CAVÌCCHIA.  S.  f  [Cont.]  Lo  slesso  che  Chiavarda. 
Florio,  Metull.  Agr.  408.  Questa  cavicchia  da  l'una 
de  le  parli  ha  il  caiio  largo,  e  da  l'altra  un  buco,  nel 
qual  si  ficca  un  paletto  di  ferro  perchè  strettamente 
serri  le  travi  con  lo  stipite.  Capob.  Cor.  mil.  15. 
Quella  {manivella)  si  farà  appoggiare  sopra  a  quella 
cavicchia,  o  pirone  di  ferro,  il  quale  è  nel  mezzo  di 
essa  scaletta. 

2.  Lo  stesso  eh  Asse.  Zibald.  Andr.  90.  (C)  Ella 
non  volge  come  la  cavicchia,  la  quale  è  alla  macina 
del  mulino. 

[Cont.]  Spet.  nal.  xi.  211.  Cavicchia  di  ferro, 
che  infila  lo  ventiquattro  calcele.  Chin.  Scoi.  bomh. 
53.  A  quello  (calastrello)  della  coda  vi  va  una  pia- 
stra di  ferro  con  un  buco  in  mezzo,  nel  qual  si  mette 
la  cavicchia  die  va  nel  carrino  in  occasione  di  mar- 
chiare co'l  pezzo. 

3.  Lo  stesso  che  Cavicchio.  Morg.  11.  89.  C)  E 
tntlavolta  co'  pie  s'apparecchia  Di  rappiccarsi  a  sca- 
glione 0  cavicchia.  Pallad.  Febbr.  35.  Dissono  al- 
quanti che  chi  forasse  il  moro  di  là  e  di  qua  nel 
tronco  mettendo  cavicchie  di  terebinto,  e  lentischio, 
diventerebbe  l'arbore  più  fruttifera. 

[Cont.]  Busca,  Arch.  mil.  93.  Wa  questi  {fasci) 
por  non  essere  lunghi  lianno  bisogno  d'essere  confi- 
cati,  con  cavicchie  di  legno,  dietro  a  quali  si  sten- 
dono i  rami,  e  la  terra  come  fu  detto.  £  91.  A  quelle 
(teppe)  che  sono  alla  fronte,  e  meglio  a  tutte  si  con- 
ficca una  cavichia  di  legno ,  luuga  un  piede,  grossa 
come  il  dito  pollice. 

CAVICCIIIARE.  V.  a.  [Cont.]  Munire  di  cavicchio. 
Non  coni.  Biring.  Pirot.  vii.  9.  Queste  (concie  del 
letto  d'un  pezzo)  si  collegano  con  tre  gagliarde  tra- 
verse incastrate  per  la  grossezza  del  legname  con  due 
incastrature  a  ogni  testa  di  traversa,  e  per  di  sopra  si 
cavicchiano  con  una  cavicchia  di  leccio  o  di  quercia 
che  passi  tutte  le  incastrature. 

CAVICCIIINO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Cavicchio. 

CAVICCHIO.  S.  m.  Piccolo  Legnetto  a  guisa  di 
chiodo,  che  si  conficca  nel  muro,  in  legno,  nella 
terra,  ecc.  [t.]  Lai.  Claviculus,  dim.  di  Clavus, 
Chiodo.  0  da  ("apio,  che  prende  un  corpo  per  reg- 
gerlo, 0  a  cui  si  può  l'uomo  apprendere,  o  da  Capo. 
Cos'i  Caliculus,  Calidus,  da  Calix.  Olin.  Uccel.  62. 
Tesa  clic  e  {la  rete)  agli  stili,  si  lega  dalla  parte  da 
basso  verso  terra  a  diversi  cavicchi,  con  più  spaghetti, 
che  diconsi  filetti  che  da  essa  pendono,  distanti  l'un 
dall'altro  due  o  tre  palmi.  [Val.]  Anguill.  Rim.  piac, 
172.  Ma  tutti  hanno  scoccato  ad  un  bersaglio.  Fin- 
gendo un  uom,'con  un  cavicchio  in  mano.  Piantano 
or  porri,  or  cipollette,  or  aglio. 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  vi.  8.  Fare  un  circolo 
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con  quattro  cavicchi  di  ferro,  ch'ei  passino  per  quattro 

busi. 

(Tom.)  Piantasi  un  cavicchio  nel  muro  per  at- 
taccarvi una  cosa  qualunque:  si  fora  con  cavicchio 
la  terra  per  piantarvi  cavolo  o  altro. 

[t.]  Prov.  Tose.  333.  Qual  buco,  tal  cavicchio. 
{Di  cosa  che  corrisponde  a  cosa.) 

2.  [t.]  Aguzzarsi  il  cavicchio  sul  ginocchio.  Pro- 
cacciare il  proprio  danno. 

3.  Avere  un  cavicchio  per  ogni  buco.  Fig.  per  Aver 
pronta  In  scusa  ad  ofjni  accusa.  Gif/I.  Gorgol.  a.  2. 
s.  7.  p.  89.  (Gh.)  Voi  avete  un  cavicchio  progni 
buco.  Ma  bisognerà  sostenere  quanto  dite  in  quat- 
tr'ore  di  capra  [strumento  da  tormentare  i  rei),  o  di 
corda. 

i.  Dare  del  culo  in  un  cavicchio  dicesi  proverhialm. 
di  chi  imprende  a  fare  checché  sia,  che  gli  riesca 
male.  (C) 

S.  [t.]  Per  cel.,  non  com.  Bellin.  deal.  Bucch. 
E  me  gli  accavigliò  {i  piedi  il  dolore),  e  me  gl'inca- 
viccliiò  si  forte  alla  caviglia  e  nel  cavicchio  delle 
lenzuola    che... 

CAVICCIIIUOLO.  S.  m.  [Cont.]  Dim.  di  C.wicciiio. 
Non  com.  fìart.  C.  Arch.  Alb.  36.  22.  Lodano  il 
corninolo  per  fare  cavicchiuoli, 

\  CAVICCIULE.  S.  m.  Capestro,  [t.]  SuWanal.  di 
Cavezza  e  Cavestro  per  Capestro.  =  Biirch.  2.  96. 
Mess.  Anselm.  [M.)  Tu  ugni  il  cavicciule,  Che  t'ha 
a  dinoccolar,  [t.]  Sa/m.  penit.  del  300.  Il  cavicciule 
e'I  freno  le  loro  mascelle  istringe. 

t  CAVICCIULO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Capestro.  {Fanf.) 
Pecor.  g.  5.  nov.  2.  (M.)  L'uno  di  questi  muli  aom- 
hrò,  e  non  voleva  passare  ;  e  '1  vetturale  lo  prese 
per  lo  cavicciulo,  per  farlo  passare  il  ponte. 

CAViCOLl.  S.  m.  pi.  (Arch.)  [.Manf]  Cartocci  o 
Viticci.  Voc.  Dis.  Lo  stesso  che  Caulicoli.   V. 

CAVifiMA.  S.  f.  Cavicchia  di  forma  particolare, 
e  serve  a  molti  usi.  V.  l'etim.  in  Cavicchio.  Bocc. 
Nov.  conci,  i.  (C)  Dico  che  più  non  si  dee  a  me 
esser  disdetto  l'averle  scritte,  che  generalmente  si 
disdica  agli  uomini  e  alle  donne  dir  tutto  di  foro,  e 
ra\iglia,  e  mortajo,  e  pestello,  e  salsiccia.  G.  V.  8. 
i2.  5.  Quando  i  detti  priori  uscirono  dell'ufllcio..., 
furono  loro  picchiate  le  panche  dietro  colle  caviglie. 
[t.]  Sacch.  Frane.  Nov.  1.  171.  Una  mattina  per 
tempissimo,  avendolo  morto  (il  porco)  abbruciato  e 
concio  volendolo  appiccare  alla  caviglia,  e  levarlo  da 
terra,  per  ninno  modo  il  potè  fare.  =  E  nov.  102. 
(C)  Ho  morto  questo  porco,  ed  egli  ha  presso  che 
morto  me,  volendolo  appiccare  alla  caviglia.  Segr. 
Fior.  As.  7.  Bastivi,  ch'e'  saria  trecento  e  piuc  Lib- 
bre, se  si  pesasse  alla  caviglia.  Morg.  i.  27.  E  ap- 
piccato a  una  sua  caviglia  Un  cervio,  della  pelle  l'avca 
tratto. 

(Mar.)  (Tom.)  Se  ne  servono  a  commettere  in- 
sieme i  legni  che  formano  il  corpo  della  nave ,  per 
risparmio  de'  chiodi  di  rame:  se  ne  servono  per  ri- 
tenere i  cappii  scorsoi  :  inoltre  ,  come  d'istrumento 
per  fare  arnesi  marinareschi ,  come  raccapezzare 
corde  spezzate,  e  sim. 

[Cont.]  Giorgi,  Spir.  Er.  57.  Fibbia  è...  quel 
chiodo,  caviglia,  o  perno,  che  vogliamo  dire,  che 
congiunge  assieme  i  travicelli  in  un  capo,  acciò  pos- 
sine dislargarsi  nell'altra  per  diversi  motivi,  e  usi. 
G.  G.  L.  Conosciuta  la  resistenza  di  un  piccol  chiodo 
0  di  una  piccola  caviglia  di  legno,  io  potrò  dimostra- 
tivamente sapere  le  resistenze  di  tutti  i  chiodi,  di 
tutte  le  travi,  travicelli,  antenne,  alberi. 

2.  [Val.]  Attaccare,  Legare  l'asino  a  buona  caviglia. 
Dormir  della  buona,  saporitamente,  profondamente. 
Fir.  Nov.  6.  Parendole  che  Niccolò  avesse,  come  si 
dice,  legato  l'asino  a  buona  caviglia,  le  venne  vogha... 

[t.]  Prov.  Tose.  327.  Attacca  l'asino  a  una 
buona  caviglia.  (Assicura  te  cose.) 

3.  [Val.]  Badare  alla  caviglia  e  al  panno.  Prov. 
Starsi  attento  di  non  commettere  errore.  Menz.  Sat. 
1.  Badate  dunque  alla  caviglia  e  al  panno,  Nestaie 
a  criticar  Marsilio  e  Pico. 

4.  (Anat.)  Quell'Osso  della  gamba,  che  arriva  dal 
collo  del  piede  al  ginocchio,  che  noi  diciamo  anche 
Fusolo  e  Fucile.  É.  Aldobr.  (C)  E  queste  medesime 
vene  puote  l'uomo  trovare  di  sopra  dalle  caviglie  di 
dietro  dal  tallone.  Le  vene  che  sono  dal  lato  den- 
tro, sotto  le  caviglie,  fa  l'uomo  segnare...  E  appresso: 
E  chi  ha  '1  fusolo,  ovvero  le  caviglie  delle  gambe 
grosse  igualmente,  si  è  senza  vergogna,  e  pesante  e 
lento. 

(Ar.Mes.)  [Cont.]  Caviglia  dell'orditoio.  CU. 
Ttpocnsm.  439.  Le  arti  per  tessere  contengono  i 
sciarailari  co' i  loro  istrumenti,  cioè...  le  girelle,  i 


licci,  la  licciatura,  il  pettine,  le  casse,  il  carretto, 
le  caviglie.  Bandi  Lucch.  181.  Quelli  orditoi  ab- 
biano da  l'uno  lato  a  l'altro  delle  caviglie  braccia  viiij. 
(Ar.  Mcs.)  [Cont.]  Caviglia  del  tintore.  Fiorav. 
Spec.  sci.  I.  21.  Il  tentore  prima  la  cuoce  (la  seta) 
con  acqua,  e  sapone,  e  poi  la  tenge  di  che  color  si 
vuole,  e  torna  al  mercante,  il  qual  la  mette  alle  ca- 
viglie, con  le  quali  la  distira  benissimo,  e  la  fa  di- 
ventare lustra  e  bella. 

5.  (Mar.)  [Fin  ]  Cilindretto  di  metallo  o  di  legno 
servente  a  varii  usi. 

[Cont.]  Pant.  Arni.  mar.  Voc.  Perni  o  caviglie 
di  legno,  che  tengono  insieme  i  vasi,  o  letti  dei  va- 
scelli, che  si  varano. 

6.  (Ar.  Mes.)  Caviglia  a  conio.  Piccolo  Conio  o 
Caviglietta  di  legno  quadrata  ed  aguzza,  la  quale, 
posta  ad  un  capo  d'altra  caviglia,  serve  ad  ingros- 
sarla. (Mt.) 

7.  [t.]  Modo  di  cel.  non  com.  V.  es.  in  Ca- 
vicchio. 

CAVIGLIATOJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  T.  de'  Tintori  e 
de''  Setaiuoli.  Strumento  di  legno  di  figura  cilin- 
drica, incastrato  da  un  capo  nel  muro,  o  a  dente  in 
terzo  in  un  palo,  e  terminato  dall'altro  da  una  te- 
stata di  legno  fonda,  sopra  di  cui  si  torce  la  seta. 

(■I/-)        , 

t  CAVIGLIO.  S.  m.  Caviglia ,  Cavicchio.  Vive 
nell'Arci.  Lat.  aureo  in  altro  senso  Glavicula.  Pakiff. 
8.  (Ut.)  Perocché '1  mondo  è  pur  fori  e  cavigli.  Buon. 
Fier.  5.  1.  1.  (C)  E  a  questa  fiera  Vie  pili  caro  sa- 
rebbe alcun  caviglio,  E  più  caro  un  arpion. 

[Cont.]  G.  G.  Fort.  xi.  208.  Si  saranno  con- 
fitte le  piote  con  cavigli  di  legno  lunghi  un  braccio. 
E  209.  Le  intersecazioni  delle  incatenature  si  confic- 
cheranno con  cavigli  di  corgiuiolo  o  altro  legno  forte. 

CAVICLIOLO.  S.'m.  [Cont.]  Lo  stesso  "che  Cavi- 
gliuolo.  Fai.  Voc.  Caviglieli,  Zipoli. 

\  CAVIGLIOMi.  S.  m.  Specie  di  Tasca,  fìicord. 
Malesp.  170.  (C)  S'alzò,  e  trassesi  da'cdviglioni  delle 
brache  fiorini  cinquecento.  G.  V.  6.  83.  1.  Si  s'alzò, 
e  trassesi  de'  caviglioni  cinquecento  fiorini  d'oro, 
ch'avea,  e  moslrogli  allo  Spedito. 

CAVIGLICOLO.  S.  m.  Dim.  di  Caviglia.  Cavic- 
chio. Non  da  Capo  e  Pinoli,  ma  aff.  a  Clavus.  Cr. 
5.  18.  4.  (C)  Altri  pertugiano  le  radici,  e  vi  mettono 
un  palo  di  bosso,  o  un  cavigliuolo  di  cipresso  o  di 
ferro.  E  10.  17.  4.  Nelle  ripe  de'fiuini  da  ogni  parte 
si  pone  un  arbore  altissimo...;  e  per  tutto  cavigliuoli 
per  poter  salire,  il/.  V.  6.  5i.  In  catuna  parte  con 
uno  cavigliuolo  fitto  in  terra  gli  possono  tenere. 
[Garg.]  Cavigliurfli  dell'orditoio  sono  pinoli  ne'quali 
si  fa  passare  la  tela  a  portate  per  ordirla. 

CAVILLARE.  V.  a.  N.  ass.  Aff.  al  lat.  aureo  Cavil- 
lari.  Inventar  ragioni  false  che  abbiano  sembianza 
di  verità.  Vit.  Pili.  83.  (M.)  Insuperbitosi  perchè 
Apelle  tale  errore  avesse  emendato,  il  giorno  seguente 
cavillò  non  so  che  della  gamba. 

('fom.). Cavillare  è  Interpretare  tanto  sottilmente 
le  parole  altrui ,  che  si  vada  nel  falso.  Però  s'ap- 
plica alle  cose  del  foro ,  e  a  quanto  ha  sembianza 
di  questione  o  di  disputa. 

2.  Cavillare  checché  sia,  per  Introdur  cavilli  in- 
torno a  checché  sia;  Cavillare  intorno  a  checchessia. 
Machiav.  Op.  2.  231 .  (GA.)*Alla  fine  deliberarono 
che  si  mandassero  ambasciatori  al  Conte  per  trattare 
il  modo  dell'accordo  ;  e  se  trovassero  il  Conte  ga- 
gliardo da  poter  sperare  ch'e'  vincesse,  conchiuderlo: 
quando  che  no,  cavillarlo  e  diferirlo.  [Cors.]  Pallav. 
Stor.  Conc.  12.  1.  Non  vogho...  cavillar  tutte  le 
parole  o  scritte  nel  Concilio,  o  pronunziate  da  quelle 
persone  che  v'assistevano.  [Val.]  Mach  Leti.  Fam. 
223.  Questo  accordo...  credo  chele  abbia  ristretto 
per  impedire  quelli  ristringimenti  sopraddetti,  e  dipoi 
lo  cavillerà  e  romperallo. 

3.  Criticare  sojisticamente.  (Fanf.)  [Camp.]  Om. 
S.  Già.  Gris.  Tali  sacrificii  Dio  non  accetta.  Non 
vuogli  cavillare  la  Legge  di  Dio  ;  molto  è  meglio  non 
dare  al  povero  che  dare  a  questo  modo. 

i.  [Cors.]  Sofisticamente  interpretare.  Pallav. 
Stor.  Conc.  Proem.  12.  1.  Non  voglio...  cavillare 
tutte  le  parole  o  scritte  nel  concilio,  o  pronunziale 
da  quelle  persone  dotte  che  v'assistevano. 

S.  Cavillare  vale  anche  Motteggiare ,  Befj'are. 
(Fanf.) 

CAVILLATORE.  Verb.  m.  di  CAVILLARE.  Chi  o  Che 
cavilla.  Aureo  lat.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Se  gli 
presentò  un  uomo  perfidamente  cavillatore. 

CAVILIATOICE.  Verb.  f.  di  Cavillatore.  E  in 
Quinlil.  —  Zibald.  Andr.  (C)  Gli  dissero  che  era 
donna  stizzosa  e  cavillatrice.  I 


[t.]  Giurisprudenza,  Dialettica,  Erudizione  ca- 
villatrice. 

CAVILLA7.I0NE.  S.  f  Da  Cavillare.  Aff.  al  lat. 
««reo  Ciivillatio.  Il  cavillare.  Sofisma,  Argomento 
che  ha  in  sé  fallacia.  Sen.  Pist.  (C)  Tuttavia  tracon- 
venevole nome  mi  par  quello  che  Tullio  usa,  ch'egli 
chiama  cavillazioni.  |Camp.]  Serm.  38.  E  però  non 
milita  la  cavillazione  de' Judei  centra  la  intelligenza 
vera  e  netta  esposizione  della  profezia  d'Isaia,  —lìim. 
buri.  3.  9.  (M.)  Voi  fate  corte  le  cavillazioni  D«lla 
giustizia  lunghissima,  dando  Torto  ai  torti,  e  ragione 
alla  ragione. 

t  CAVILLITA.  S.  f  Cavillazione.  (C) 

CAVILLO.  S.  m.  Cavillus  in  Apul.,  Cavillum  in 
Fest.,  in  PI.  Cavilla  fem. —Cavillazione.  Tac.  Dav. 
An.  3.  65.  (C)  Sovvertendo  i  cavilli  de' cercatori  ogni 
casa.  E  Scism.  27.  Che  la  grazia  non  vaglia,  perchè 
i  Padri  non  ebber  procura  a  supplicare,  è  cavillo. 

(Tom.)  Cavillo  è  l'atto,  l'argomento,  il  concetto 
cavilloso. 

CAVILLOSAMEiVTE.  Avv.  Do  Cavilloso.  Con  cavil- 
lazione. Guicc.  Stor.  16.  789.  Alla  quale  domanda 
si  rispondeva  più  presto  caviliosamente  ,  che  con 
saldi  fondamenti. 

CAVILLOSISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Cavilloso. 

CAVILLOSITÀ.  [T.j  S.  f.  Astr.  di  Cavilloso.  Dice 
la  qualità  piii  o  meno  ubilUftle.  [t.]  Cavillosità 
d'un'argomentazione,  d'un  ingegno. 

CAVILLOSO.  Agg.  Da  Cavillare.  Che  usa  o  con- 
tiene cavillazione.  È  in  Firmic.  —  Dav.  Scism.  39. 
(C)  Persuase  gli  allri  più  forti  con  quella  clausula 
cavillosa  a  giurare.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  9.  31.  Con 
ciò  fosse  cosa  che  Appio  da  cavilloso  dicesse  queste 
cose  senza  consentimento  di  alcuno,  [t.]  Mont.  Pros. 
Poes.  2.  39i.  11  sillogismo  acervale,  altrimenti  sorite, 
di  cui  narrano  inventore  Crisippo ,  era  una  subdola 
e  cavillosa  argomentazione  procedente  all'infinito. 
[Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc.  6.  17.  16.  Per  non 
porger  materia  alle  cavillose  oggezioni  che  quindi 
trarrebbou  gli  eretici,  [t.]  Giorn.  Arch.  St.  1858, 
;;.  213.  Niccolininon  la  soscrisse  (la  carta  in  favore 
del  Savonarola),  ma  disse  che  voleva  venire  a  Santo 
Marco,  e  dire  clie  non  stava  bene  a  dire  male  de'cit- 
ladini,  e  che  poi  la  soscriverebbe  ;  ma  che  farebbe 
una  soscrizione  cavillosa,  che  non  ci  farebbe  frutto. 

CAVITÀ,  t  CAVITADE  e  t  CAVITATE.  S.  f  Astr.  di 
Cavo.  Incavo  in  un  corpo  qualunque.  [Val.]  Pomp. 
Vit.  Plut.  5.  258.  Giogo  ben  grande  e  sublime, 
dove  sono  spelonche  o  cavità  nelle  pietre. 

2.  E  per  simil.  Lih.  cur.  malati.  (C)  Lo  empiema 
è  quel  malore,  quando  nella  cavitade  del  petto  si 
raccoglie  molta  marcia.  Sagg.  nat.  esp.  13i.  Nel 
mezzo  aveva  una  cavità  capace  d'una  grossa  mandorla 
senza  la  scorza.  Bed.  Cons.  1.  29.  Le  parli  mem- 
branose e  le  cavità  dolle  viscere  sono  violentemente 
distese,  dilatate,...  £  appresso;  Il  flato  è  prodotto 
dal  dolore,  e  dagli  spiriti  irritati,  e  convellenti  le  fi- 
bre delle  viscere,  e  viscere  stesse,  e  dilatanti  le  loro 
cavità. 

3.  (Anat.)  L'Orbita  dell'occhio.  [Val.]  Algar.  Op. 
2.  56.  La  cavità  o  camera  interna  dell'occhio. 

(Anat.)  Gli  anatomici  dicono  Cavità  del  cranio 
lo  Spazio  entro  cui  è  il  cervello;  Cavità  pettorale  o 
toracica,  il  Petto;  Cavità  addominale,  l'Addome;  Ca- 
vità orbitali,  le  Orbite;  Cavità  pelvica,  la  Pelvi; 
Cavità  buccale,  la  Bocca  ;  Cavità  splancnica,  quella 
che  rinchiude  delle  viscere.  (Mt.) 

t  CAVITARE.  V.  n.  pass.  [Camp.]  Per  Guardarsi. 
Da  Cavee,  che  nel  Pari,  faceva  Cavitus.  Com. 
Boez.  IV. 

1  CAVI7.ZAIE.  S.  m.  [Camp.]  Per  Cavezzone.  Din. 
Din.  Mascal.  ll.  26.  E  misigli  in  testa  (al  cavallo) 
un  buono  cavizzale,  ovvero  briglia  tedesca,  perchè 
al  tirare  non  gli  uscisse  di  testa. 

i  CAVIZZIILE.  S.  m.  [Camp.]  Lo  stesso  che  Cavez- 
zone e  Cavezzuolo.  Din.  Din.  Mascal.  l.  2.  Appresso 
il  cavalcatore  non  vi  monti  su  con  le  redine  del  freno, 
ma  le  cavezze  del  cavizzule. 

CAVO.  Agg.  Concavo,  Cavernoso,  Profondo,  Cupo^ 
Cavus,  aureo  lat.  Tes.  Br.  2.  36.  (C)  La  terra  è 
tutta  cava  di  luogo  in  luogo,  ed  è  piena  di  vene  e  di 
caverne.  Petr.  cap.  2.  Onde  poi  pianga  in  luogo 
oscuro  e  cavo.  [Val.]  Boson.  Dani.  Parad.  4-58. 
Anco  avca  una  cantina  scura ,  In  guisa  fatta  d'una 
tomba  cava. 

(Tom.)  Concavo  riguarda  l'interior  superficie; 
Cavo  ogni  sorta  di  vano  o  profondità,  regolare  o 
•irregolare.  — ■  Cavo  è  men  di  Profondo,  e  anche  di 
Fondo. 

[Cont.]  G.  G.  N.  sci.  xiii.  19.  Inserto  il  legno. 
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«  vogliamolo  cliiariiar  zalfo  EU  nel  cavo  cilindro.  E 
Moni.  Imi.  111.  iGO.  Nell'una,  e  nell'altra  estremila 
(/«  l'alce  titiiaie)  termina  in  duo  acutissime,  e  sotti- 
lissime punte,  nelle  quali  la  cava,  e  la  convessa  cir- 
conferenza unendosi  insieme,  ristrinRono,  e  serrano 
la  parte  lucida  tra  anirustissimi  spazii. 

a.  E  per  siinil.  Uaut.  l'unj.  23.  (C)  Negli  occhi 
•era  ciascuna  oscura  e  cava,  Pallida  nella  faccia. 

3.  [Val.)  SotleiraHeo.  Ar.  Far.  17.  97.  Già  gl'ir- 
suti spogli  te  uvea  tratti,  E  fattola  tornar  nel  cavo 
chiostro. 

4.  l'er  Cavalo.  Fr.  Giord.  121.  (C)  Dunque  vedi 
che  1  pozzo  ({uaiito  più  è  profondo,  tanto  è  detto  più 
alto;  e  (luamlo  non  è  cavo,  si  è  detto  hasso,  ovvero 
nulla.  Ar.  Far.  10.  23.  (M.)  Quivi  surgea  nel  sito 
estremo  un  sasso,  Chaveano  l'onde  col  picchiar  fre- 
quente Cavo  e  ridutto  a  guisa  d'arco  al  hasso. 

o.  [Val.|  Viiolo,  Votalo.  Alam.  Colliv.  4.  106. 
Tronco...  tiià  per  soverchio  umor  corrotto  e  cavo. 

6.  |Val.]  Caperlo,  Basso.  Poiiip.  Vii.  Plutarco. 
4.  122.  .Vndò  a  circuir  Tolomeo,  accoslandosegli  per 
certi  luoghi  cavi  e  infossati. 

7.  (.\uat.)  Epiteto  di  due  grosse  Vene  che  finiscono 
all'orecrhiella  deslra  del  cuore:  la  Vena  cava  supe- 
riore, discendente  o  toracica,  e  la  Vena  cava  infe- 
riore, ascendente  o  addominale.  (Mi.)  Hi-d.  Cons.  1. 
205.  {C)  Supponga  V.  llev.  per  vero  che  il  cuore 
degli  animali  bipedi  e  quadrupedi  ha  due  cavità,  o 
ventricoli;  nel  destro  ventricolo  stanno  impiantati  due 
gran  vasi  tronchi,  uno  de' quali  si  chiama  vena  cava, 
e  l'altro  vena  arteriosa.  Imperf.  anat.  273.  (M.)  La 
vena  cava  fu  detta  dagli  antichi  vena  magna  e  mas- 
sima per  la  sua  ca|iacità,  e  per  esser  la  maggior  vena 
del  nostro  corpo,  e  madre  di  tutte  le  altre  che  non  si 
diramano  ilalla  vena  porta...  (Val.|  Cocc/j.  Bary«.97. 
Tramandano  il  loro  contenuto  liquido  nelle  radici 
della  vena  cava.  Cocch.  Op.  3. 195.  Comunicano  con 
i  rami  della  vena  cava. 

(Vet.)  [Cont.]  Garz.  Cav.  iti.  30.  L'anticuore 
è  una  postcmma  sanguigna,  mescolata  con  la  colera, 
che  viene  nel  petto  incontro  al  cuore  e  massima- 
mente in  (|nellc  parti,  ove  sono  le  glandolo  iutorno 
alla  vena  cava,  ed  all'arteria  grande. 

C.IVO.  S.  m.  Da  C.w.^RE.  Cavila,  Incavatura, 
Cosa  concava  o  scavata.  Cavum,  aureo  lai.  Vasar. 
{il.)  Volendo  far  cornici  o  fogliami  bisogna  aver 
forme  di  legno  intagliate  nel  cavo  di  quelli  stessi 
intagli  che  tu  vuoi  l'are. 

Vivian.  Leu.  (C)  Dal  cavo  degli  occhi  di  quel- 
l'orrido moslro  della  malignità. 

[Cont.]  G.  G.  L.  Moni.  lun.  ili.  1C5.  Qual  ma- 
raviglia sarà  se  i  piccolissimi  colmi,  ed  i  cavi,  che 
Jiotessero  intaccare  la  sua  ultima  circonferenza  (della 
«««)  resteranno  tra  la  propria  capellatura  celali? 
Ilus.  Arch.  7.  l>a  descrizione  del  i)rofilo...  come  si 
vedo  nell'infi ascritto  esempio ,  nello  sfuggiraento  di 
uno  dei  lati,  dove  apparisce  lutto  quello  che  esce, 
e  (piello  che  entra  nel  vivo,  e  si  scorga  la  maestà 
degli  sporti ,  e  i  cavi ,  e  le  grossezze  dell'opera,  lii- 
riui/.  Pirot.  III.  1.  Al  fine  empiendo  tal  vacuo  con 
detta  cenare  umida  si  formano  (le  coppelle),  e  con 
un  conio  di  legno  fatto  al  torno,  che  abbi  un  colmo 
da  pici  che  formato  facci  sopra  a  tal  cenare  un  cavo 
tanto  grande  quanto  è  '1  più  largo  della  forma  della 
coppella. 

(Mec.)  [Cont.]  Cavi  della  vite.  Zanca,  Macck. 
i.  Macchina  chiamata  vite  perpetua,  perchè  la  ruota 
dentata,  che  camina  per  i  cavi  della  vite  finisce  e 
comincia  (mediante  il  motore)  ir.  uno  stesso  tempo 
gli  avolgimenti  suoi. 

{.\r.  Mes.)  [Cont.J  Delle  forme  da  fonditori. 
Birinf/.  Pirot.  vi.  Pr.  Avertendo  di  bene  intendere 
cjuali  abbino  ad  essere  li  cavi  e  quali  i  pieni,  e  di 
far  dei  cavi  pieni,  e  da  pieni  li  cavi,  secondo  che  è 
il  bisogno.  Vas.Arch.  tv.  Quando  la  materia  si  getta, 
venga  dov'è  cavo  di  rilievo,  e  dove  è  rilievo  cavo  ;  e 
cosi  similmente  vogliono  essere  tutti  i  membri  delle 
cornici  al  contrario  scorniciati. 

2.  (Ar.  Mes.)  [Conl.|  La  forma  slessa.  Biring. 
Pirot.  II.  li.  In  un  cavo  di  bronzo  il  formano  (// 
vetro),  e  gli  fanno  spigoli,  o  foglie,  o  altre  cose  che 
voglian  che  dimostri. 

(.Kr.  Mes.)  [Cont.j  E  quella  Forma  di  gesso  get- 
talo liquido  sopra  il  modello  di  cui  prende  te  forme, 
e  che  poi  cavalo  dal  modello  sia  senza  staffa  come 
una  grossa  crosta.  Celi.  Seul.  3.  E  messovi  su  tutto 
lo  slagimolo  cioè  coperta  affatto  in  su  la  detta  figura, 
si  deve  l'are  un  cavo  di  gesso.  Vas.  Seul.  xi.  Vo- 
lendo l'artefice  gettare  di  metallo  le  figure  piccole, 
quelle  si  fanno  di  cera,  o  avendone  di  terra  o  di  altra 


materia,  vi  fa  sopra  il  cavo  di  gesso  comune  alle 
grandi,  e  tutto  il  cavo  si  empie  di  cera. 

Vas.  Vit.  10.  31i.  (Gh.)  Ond'egli  (Giulio  Ro- 
mano) fattone  un  cavo  in  su  'I  morto,  ne  fece  un 
ritratto  che  stette  poi  molti  anni  anpresso  il  detto 
Aretino.  Borgh.  /(«/'.  Bip.  l.  i.  v.  3.  p.  80.  Torna- 
tosene in  Francia  con  molte  staine  di  marmo  e  cavi 
per  gitlar  ligure,...  diede  fine  alla  galleria.  Buon. 
Fier.  i.  2.  7.  (:)/.)  Fatti  i  suoi  cavi  iJi  gessi  e  car- 
tapeste e  cere  e  terre.  [Val.]  .Magai.  Leti,  scient. 
25.  Dove  queste  (figure)  non  s'adattino  al  cavo  e  alla 
stampa  formata  da' sali  dell'altro  vino. 

(Ar.  Mes.)  [Cont.]  Lavoro  di  cavo.  Cel.  Seul. 
3.  Si  piglia  un  legno  e  con  li  scarpelli  vi  s'intaglia 
un  quadro  di  cavo,  quanto  è  grande  la  palma  della 
mano,  e  di  i|uclla  grossezza  che  si  è  detta  di  uua 
buona  costa  di  cidtello. 

Onde  Lavorar  di  cavo,  e  Intagliare  In  cavo,  dicesi 
il  Far  gl'intagli  sulle  stampe  da  far  le  monete,  o 
medaglie  con  disegno  a  basso  rilievo,  e  Cavo  dicesi 
la  stampa  stessa.  Ceti.  Oref.  05.  (.V.)  Dell'arte  di 
lavorar  di  cavo  in  acciajo  le  slampe  di  monete. 

[Cont.]  Vas.  Seul.  xil.  In  sul  conio  dell'acciajo 
stemperato,  che  debba  servire  per  cavo  e  per  madre 
della  medaglia,  si  va  improntando  a  colpi  di  mar- 
tello. 

[Cont.]  E  Lavorare  in  cavo.  Celi.  Oref.  13.  Fa 
di  avere  innanzi  quella  prima  forma  di  gesso,  la  quale 
è  in  cavo. 

[Val.]  Cellin.  Vit.  2.  65.  In  esso  suggello  in- 
tagliai dna  istoriette  in  cavo. 

3.  (Ar.  Mes.)  Lavoro  di  cavo  dicono  le  donne  a 
que'  Lavori  straforali,  ch'elle  fanno  in  sul  panno 
lino;  e  dicesi  anche  d'altre  cose.  (C) 

4.  [Val.]  Fare  il  cavo.  Fare  il  buco;  e  metaf.  detto 
di  amore  o  di  passione:  Ferire,  Innamorare.  Fortig. 
liicciard.  28.  2.  E  l'amante  per  dir  quattro  parole 
.\  lei,  che  dentro  al  cor  gli  ha  fatto  il  cavo,...  Starla 


Cavo  di  barca.  [Laparte  cava.)  L.  B.  Alò. 


senza  cappel,  senza  berretto. 

S.  '       ' 
Apol 

fi.  Cavo  di  pietre.  Dicesi  ancora  alle  Travi  che 
fanno  il  medesimo  ufficio  d'incatenare  le  muraglie 
(Mt.)([lios.]  ma  in  questo  caso  diconsi  meglio  Ra- 
dici). 

7.  (Idr.)  Nell'uso,  e  specialmente  presso  gl'idrau- 
lici, si  prende  per  Scavamento  di  un  fosso,  o  canale, 
ed  eziandio  per  lo  Scavo  medesimo.  Perelli,  Belai, 
ecc.  (il//.)  Trasportar  la  terra  del  cavo  di  là  dagli  ar- 
gini del  fosso.  [T.j  Pereti.  Belai.  Cont.  101.  S'in- 
tende ottimamente  che  l'acqua,  la  quale  non  può  capir 
tutta  nel  nuovo  cavo,  avrà  il  suo  sfogo  per  il  canale 
che  s'intende  d'abbandonare. 

[Cont.]  Gugl.  Nat.  fiumi,  5G.  Col  nome  di 
fossa  0  cat'o  si  intende  un'cscavazione  fatta  in  lun- 
ghezza, che  contenga,  o  sia  atta  a  contener  acqua 
stagnante,  o  per  uso  di  navigazione,  o  per  difesa  di 
Città,  e  Fortezze,  fiocca,  Strat.  mil.  77.  Andò 
alla  lunga  del  fiume  di  sopra  e  non  lontano  più  che 
due  0  tre  miglia,  avendo  ritrovato  i  cavi  già  fatti  al 
solito  per  condor  l'acque  ad  uso  delle  compagnie... 
fece  fare  altri  gran  fossi  per  i  quali  diverti  una  gran 
parte  del  fiume.  Fon.  D.  Ob.  Fabhr.  lì.  22.  Quando 
fu  finito  il  cavo  per  condurre  detta  acqua  alla  Torre 
dell' Annonziata,  e  volsero  dar  l'acqua,  trovarno  che 
più  tosto  torhava  in  dietro,  che  andava  avanti. 

CAVO.  S.  HI.  (Mar.)  [Fin.]  Fune,  Corda.  Da  Capo, 
a  cui  fa  capo  il  corpo  da  reggere  ;  o  che  fa  capo  a 
un  punto  d'appoggio. 

[Cont.]  Cons.  mare,  10S.  Si  rompe  il  cavo. 
Gasar.  Spieg.  Cons.  mare,  108.  11  cavo  o  sia  ca- 
napo. ^=  Ar.  Fur.  38.  40.  (C)  Non  scioglieran  di 
qua  si  tosto  i  cavi.  Che  fuggiranno  ne'  confini  suoi. 
Guicc.  Slor.  lib.  11.  Una  nave...  surta  in  sull'àn- 
corc,  e  dato  il  cavo  alla  fortezza,  già  cominciava  a 
scaricare  le  vettovaglie.  E  appresso  :  Taglialo  il  cavo 
dato  alla  fortezza,  ed  i  cavi  dell'ancore...,  la  conqui- 
sta, [t.]  Pule.  Lue.  Ciriff.  Calv.  6.  35.  E  spesso 
(i  Pagani)  come  formiche  s'appiccano.  Senza  temer 
che  i  Cristian  gli  rabbuffino,  E  a  qualche  cavo  o  ca- 
tena s'abbriccano.  =  Tonel.  Gasp.  Lei.  di  Mar.  i. 
68.  (Gh.)  La  voce  Cavo  è  sinon.  di  Corda  ;  ma  Corda 
non  si  usa  nel  linguaggio  marittimo  italiano,  e  si 
tiene  per  termine  improprio  ;  onde  tutte  le  funi  del 
bordo  si  dicono  cavi,  salvo  quella  della  campana,  la 
quale  si  chiama  corda. 

(Mar.)  [Cont.)  Cavo  di  posta.  Pani.  Arm.  nav. 
Voc.  Cavo  0  capo  di  posta,  è  una  fune  grossa,  con 
la  quale  s'armeggiano  le  galee  i»  terra. 

2.  (Mar.)  [Cont.]  CeuCe  di  cavo.  Pant.  Arm.  nav. 


Voc.  Genti  di  cavo  sono  i  marinari  d'ogni  sorte  che 
stanno  .sopra  i  vascelli. 

3.  (Mar.)  [Fin.]  Fune  che  avvolta  aWargano  a 
bozzatu  alla  gomena  serve  a  salpare  l'ancora. 

4.  LVal.[  Fune  (jualunque.  Buonurr'.  Ajon.  2.  36. 
E  faune  un  cavo  di  grossezza  molta. 

5.  Dalla  fig.  di  capo.  Cavo,  la  Punta  di  terra  che 
sporge  in  mare.  Fir.  Nov.  i.  196.  (C)  Già  erano 
con  assai  miglior  bonaccia  che  e'  non  desideravano 
arrivati  presso  al  cavo  di  Cartagine  a  poche  miglia. 
[Cors.)  Ciri/f.  Calv.  2.  90.  E  clic  scoprissi  in  quel 
mar  tutti  i  cavi. 

6.  t  Do  capo  anchg  Cavo  di  latte,  per  Capo  di  latte. 
Fir.  Lue.  3.  2.  (C)  Ch'io  non  possa  mai  più  man- 
giare né  lordi  grassi...,  né  cavo  di  latte. 

CAVO-ltU().\0.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.[  Fune  colla  quale 
si  ghindano  e  si  sghindano  gli  alberi  delle  gabbie  e 
gli  alberelli. 

CAVOLACCIO.  (Tom.)  S.  m.  Pegg.  di  Cavolo. 

CAVOLAJA.  S.  f.  (t.j  Donna  che  ven/le  cavoli. 

2.  Luogo  piantalo  dt  cavoli.  Lastr.  Agrii:.  5.  91. 
(Gh.)  Lasciando  (la  canape)  grasso  per  ordinario  il 
terreno,  vi  si  può  subito  porre  una  bellissima  ca- 
volaja. 

CAVOIAJO.  Agg.  Da  Cavolo,  [t.]  Terra  cavolaja 
(dove  i  cavoli  ci  vengon  bene). 

2.  [t.]  a  Firenze  Cavolaja,  una  delle  campane 
del  Duomo,  perchè  fatta  fare  da  una  donna  che  ar- 
riccia del  vendere  cavoli. 

CAVOLAJO.  S.  m.  (Agr.)  Da  Cavolo.  //  Luogo  dove 
si  trapiantano  i  cavoli.  Banconi,  Diz.  Agric.  in  Ca- 
volo. (Gh.)  Per  lo  più  si  seminano  i  cavoli  cappucci 
in  agosto,  settembre,  e  ottobre  :  quando  hanno  cin- 
que foglie  si  scortano,  s'intridono  lo  barbe  con  sterco 
bovino,  e  si  trapiantano  nel  cavolajo  già  ben  lavo- 
rato e  concimalo,... 

CAVOLAME.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  Nome  collettivo  di 
molli  cavi  di  poca  grossezza,  e  talvolta  tulli  i  pic- 
coli cavi,  od  anche  la  manovra  corrente  d'un  basti- 
mento 0  d'un  magazzino. 

t  CAVOLAIA.  S.  f  [Camp.]  Per  Vivanda  di  latta- 
ghe  e  cavoli  colti  insieme.  Din.  Din.  Mascul.  ni.  21. 
E  se  per  le  dette  cose  (lalluche  e  cavoli  colti)  il  ca- 
vallo avesse  grande  soluzione  di  corpo,  non  gli  dare 
più  cavoiata. 

t  CAVOLKSCO.  Agg.  Da  Cavolo.  Di  cavolo.  Dav. 
Colt.  175.  ((.')  Perchè  ribarbino,  e  facciano  un  pò* 
miglior  pedale  che  cavolesco. 

CAVOLFIOUE.  V.  in  Cavolo. 

CAVOLIiXO.  S.  m.  Dim.  di  Cavolo.  Cavolo  novel- 
lino. (Fanf.)  Belline.  San.  283.  (C)  Ma  serba  al 
cavolin  questo  pinolo.  [t.J  Cavolini  teneri. 

2.  £  anche  una  Specie  di  cavolo.  Bocc.  Nov.  72. 
7.  (C)  Cominciò  a  nettar  sementa  di  cavolini.  Cr. 
6.  112.  1.  Lo  sluzio  e  '1  cavolino  salvalico  sono  una 
medesima  cosa.  [Camp.]  Din.  Din.  Mascal.  ni.  25. 
11  dolore  de'  lombi  cura  molto  se  terrai  oncie  7  1/2 
di  cavolini  pesti  sottilmente... 

3.  Essere  terra  da  cavolini.  Fig.  e  hassam.  vale 
Esser  morto.  Maes.  Nicod.  Commen.  sals.  33.  (GA.) 
Detto  Arrighi,  non  volendo  esser  fatto  fare  nella  ma- 
lattia sua,...  n'ha  sempre  mai  mangiato  (del  porco) 
a  lirapelle  ;  e  alTerina  che,  se  non  fosse  stalo  il  porco, 
esso  sarebbe  oramai  terra  da  cavolini;  e  ancora,  a 
dispello"  della  morte  e  de' medici,  si  trova  vivo. 

CÀVOLO.  S.  m.  Dal  lat.  gen.  Caulis ,  nell'it.  è 
venuto  a  denotare  segnatam.  la  Brassica  dei  Lat. 
(Dot.)  [D.Pont.|  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Crocifere,  e  della  Tetradinamia  siliquosa  del  sistema 
di  Linneo.  (Lai.  Brassica.)  Le  specie  più  utili  nel~ 
l'economia  domestica  sono  (/.Cavolo  rapa(B.  rapa,  L.), 
il  Cavolo  navone  (B.  napus,  i.  ),  e  soprattutto  il  Cavolo 
degli  orti  o  Ca^ioio propriamentedelto  (B.  oleracea,  L.). 
Pianta  domestica  per  eccellenza,  arrendevole  e  predi- 
sposta in  ogni  sua  parie  a  farsi  deposito  di  sostanza 
nutritiva  e  trasmutarsi  in  un  capo  di  alimento;  vero 
proteo  degli  orli  e  delle  colture.  Di  fatto  ora  sono  le 
foglie  che  col  mantenersi  strettamente  addossate  ed  in- 
cappellale le  une  dentro  alle  altre  imbiancano  ed  in- 
teneriscono (Cavolo  a  cesto.  Cavolo  a  palla).  Oro  sono 
i  primi  inlernodii  del  fusto  che  a  livello  del  suolo, 
rientrando  per  cosi  dire  gli  uni  dentro  agli  altri, 
s'allargano  ed  ingrossano  in  un  tubero  (Cavolo  terzo, 
Cavolo  rapa).  Ora  sono  le  diramazioni  della  pan- 
nocchia, i  pedicelli  ed  i  fiori  allo  sialo  di  bottone, 
che  per  una  sorla  di  rinserramento  e  di  accresci- 
mento forzato  firmano  una  massa  candida  e  grossa 
come  il  capo  ai  un  uomo  (Cavolo-fiore)  ;  ovvero  più 
masse  di  color  verdastro  misto  di  violetto  (Cavolo- 
broccoli);  ora  finalmente  è  tutta  la  pianta,  che  cu» 
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vifiore  slraonliiiario  di  vei/elnzione  si  sviluppa  di- 
rèilamente  in  fusto  ed  in  foylie  (Cavolo  ramoso,  Ca- 
volo da  falciare). 

Nov.  ani.  9i.  2.  (C)  Una  mattina  passava  la 
detta  fanic  con  un  paniere  in  capo  pieno  di  cavoli. 
M.  V.  W.  60.  Cavoli,  lattughe,  bietole,  lappoloni,  e 
ogni  erba  da  camangiarc  ,  la  mattina  si  trovarono 
tutte  colle  costole  e  nerbolini  tutti  bianchi.  M.  Al- 
dobr.  Lo  cavolo  salvatico  è  caldo  nel  primo  grado,  e 
secco  nel  secondo.  Amel.  /t(5.  Ma  il  suolo  era  ripieno 
di  fronzuti  cavoli,  e  di  cestulc  lattughe.  Ahm.  Colt. 
5.  127.  Come  sia  di  sci  frondi  in  giro  cinto,  Al  ca- 
vol  tenerci  di  fimo  ed  alga  S'avvolga  il  piede... 

[t.]  Prov.  Tose.  2i8.  Chi  ha  del  pepe  ,  ne 
mette  anche  sul  cavolo.  (Si  sfoggia  di  quel  che 
si  ha.) 

Meni.  Sul.  2.  [M.)  Il  figliuol  della  Togna  e 
della  Geva,  Che  i  cavolfiori  concimò  a  Varlungo,  Lo 
mostra  il  primo  che  sfognassc  d'Eva.  lied.  Leti.  6. 
90.  (Mi.)  Le  accusai  la  ricevuta  del  seme  delle  ra- 
dici rosse  e  del  cavolfiore. 

Palla  di  cavolQore.  K  il  Fiore  di  esso  cavolfiore, 
cioè  la  parte  che  si  mangia,  delta  anche  da  taluno 
Testa,  0  Pomo,  o  Mappa  del  cavolfiore.  Ronconi, 
Diz.  Agric.  in  Cavolo.  (Gh.)  Formata  che  abbiano 
(«'  cavoli  fiori)  la  palla,  questa  non  si  stringa  mai 
colle  mani  per  sentire  se  è  piena,  mentre  le  si  leva 
il  vigore.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  Simile  alle  protube- 
ranze delle  palle  di  cavolfiore.  Targ.  Tozz.  Oli.  Lez. 
Agric.  6.  25.  Li  Olandesi  seccano  il  cavolo  flore, 
spogliate  le  palle  dalle  foglie,  e  tagliandole  in  pezzi 
perpendicolari  lungo  le  diramazioni. 

[t.]  e  anco  ass.  Comprare  una,  due  palle  di 
cavolo. 

(Bot.)  [D.Pont.]  Cavolo  caraibo.  Nome  volgare 
nelle  Aniille  d'una  specie  di  Aro  (Arum  esculen- 
tum,  L.),  di  cui  si  mangiano  te  giovani  foglie. 

[D.Pont.]  Cavolo  di  lupo  maschio.  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Elleboro  (llelleborus  foetidus,  L.). 

[D.Pont.]  Cavolo  di  lupo  femmina.  Nome  volgare 
di  una  specie  d'Elleboro  (llelleborus  viridis,  L.). 

[D.Pont.]  Cavolo  di  palma.  Nome  dato  ad  una 
grossa  gemma  di  palma  ossia  al  fusto  nascente  del- 
l'Avcca  oleracea,  che  ha  due  o  tre  pollici  di  diametro 
ed  è  fatto  di  fiori  e  di  foglie  rudimentali  che  sen- 
tono il  carciofo,  e  servono  di  alimento. 

[D.Pont.]  Cavolo  di  serpe.  Nome  volgare  del- 
/'Arum  italicum,  Lamk. 

I^D.Pont.]  Cavolo  di  mare.  Nome  volgare  della 
Crambe  raaritima,  t  cui  giovani  germogli  si  man- 
giano come  le  gemme  del  cavolo. 

(Tom.)  Cavolo  cappuccio.  Ha  color  bianco  e  il 
cesto  sodo  e  raccolto  a  modo  di  palla  :  ma  non  é  da 
confondere  con  la  palla  del  cavolo  fiore  ;  il  quale 
non  è  così  sodo,  è  più  gentile,  ha  sapore  diverso,  ed 
è  circondalo  da  foglie  d'altro  colore.  Fir.  Lue.  5.  4. 
(C)  Dicon  ch'egli  è  ito  alle  cure  :  che  ne  possa  fare 
"io  una  a  lui  con  una  costola  di  cavolo  cappuccio. 

[t.]  Cavolo  riccio,  o  Cavol  riccio.  Dalla  forma 
delle  foglie. 

Dicesi  anche  Cavolo  crespo  nello  stesso  signif. 
[Val.]  Goiz.  Serm.  3.  Del  cavol  crespo  ecco  la  foglia 
imita. 

Cavolo  romano.  Spezie  di  Cavolo  che  ha  le  foglie 
grandi,  e  alquanto  crespe.  Cr.  6.  22.  1 .  (C)  Sono 
ancora  certi  cavoli  che  hanno  le  foglie  grandi  e  sot- 
tili, e  alquanto  crespe  per  tutto,  i  quali  s'appellano 
cavoli  romani. 

[M.F.]  Varie  specie  di  cavolo:  Cavolo  nero.  Ca- 
volo romano,  Cavolo  crocino.  Cavolo  verzotto,  Ca- 
volo bianco,  Cavolo  dolca.  Cavolo  cappuccio,  Cavolo 
fiore  (colla  palla),  Cavolo  fiore  pisano  (colla  palla 
più  grossa). 

2.  Usato  a  guisa  di  nome  generico  per  Cavoli.  Vit. 
SS.  PP.  2.  122.  (M.)  Se  ti  piace,  padre,  vogliamo 
andare  a  cogliere  un  poco  di  cavolo  che  è  rimaso  nel- 
l'orlo, e  ciioceremlo,  e  mangieremo. 

3.  Cavoli  salati  diconsi  i  Cavoli  conci  con  aceto  e 
sale,  e  prima  stritolati  e  fatti  soggiacere  ad  un  prin- 
cipio di  decomposiiione,  al  modo  di  Germania,  detti 
con  nome  tedesco  Sauer-kraut.  Altri  lo  chiamano 
Cavolo  agro.  Tariff.  Tose.  (Mt.) 

•4.  Cavolo  dicesi  pure  qenericamente  de'  nuovi  ger- 
mogli dell'erbe.  (Fanf.)  Pallad.  Gen.  U.  (M.)  Cosi 
ripiantata  la  lattuga,  si  circonderà  de'  eavoli,  cioè 
delle  frondi  nascenli  di  ciascuno  di  quelli  semi. 

S.  Cavolo  rlscalilslo.  Fig.  vale  Cosa  di  cui  si  è  già 
parlato  e  riparlalo.  Rifrittume.  Lam.  Dial.  p.  iiSS. 
alla  fine.  (Gh.)  Finiamola  un  poco  con  queste  di- 
gressioni una  volta,  e  guardate,  o  maestro  Ilarione, 


che  a  pag.  131  ritorna  in  iscena  il  cavolo  riscaldato, 
dico  Ciiiscppe  Averani. 

Cavolo  riscaldato  non  fu  mai  buono.  Prov.  che 
vale  :  Un'amicizia  rotta,  e  poi  riconciliata,  non  ri- 
torna col  primiero  fervore.  (C) 

[t.]  Prov.  Tose.  21.  Cavol  riscaldato  e  Serva 
tornata  non  fu  mai  buona.  Lat.  Crambem  rccoctam. 

6.  [t.]  Andar  a  ingrassare  i  cavoli.  Morire.  (Ma 
potrebbe  la  morte  dell'uomo  esser  meglio  convertita 
in  elementi  di  vita.) 

[M.F.]  Minucc.  Not.  Malmant.  C.  ni.  Dicendosi 
volgarmente.  Il  tale  andò  a  ingrassare  i  cavoli,  cioè 
il  tale  mori. 

JVe//o  stesso  signif.  dicesi  anche  [M.F.]  Andare 
a  rincalzare  i  cavoli. 

7.  Entrare  checché  sia  in  una  cosa  come  il  cavolo 
a  merenda.  Locuz.  fig.  e  proverb.  significante  l'Es- 
sere che  che  sia  fuor  di  proposito.  Non  ci  aver  che 
fare.  Panan.  Poet.  teat.  i.  4.  (Gh.)  Lo  scritto  uno 
mi  piglia,  e  i  versi  emenda,  E  le  mie  cava,  e  le  sue 
cose  mette ,  Che  ci  entran  come  il  cavolo  a  me- 
renda. 

[t.]  Prov.  Tose.  361.  C'entra  come  il  cavolo 
a  merenda  (di  cosa  inopportuna). 

8.  E  pure  in  prov.  Stimare  uno  quanto  il  cavolo  a 
merenda,  modo  basso,  che  vale:  Averlo  in  ninna 
stima.  [M.F.]  Fag.  Rim.  Lo  slimo  quanto  il  cavolo 
a  merenda.  Minucc.  Not.  Malmant.  C.  v.  Si  dice 
anche,  pel  contrario,  lo  stimo  quanto  il  cavolo  a  me- 
renda. E  dell'uso,  come  l'altro  Contare  quanto  il  ca- 
volo a  merenda  :  cioè,  nulla. 

9.  Diciamo  in  prov.  Tu  non  hai  a  mangiare  il 
cavol  eo'  ciechi  ;  che  vale  :  Tu  hai  a  fare  con  chi  sa 
il  conto  suo.  Alleg.  280.  (C)  Questi  pertanto,  come 
coloro  che  saviamente  si  dilnno  ad  intendere  di  non 
aver  a  mangiare  il  cavol  co'  ciechi,... 

dO.  Portare  il  eavolo  a  Icguaja.  V.  Portare. 

11.  Portare  il  cavolo  iu  mano  e  'I  cappone  sotto. 
Prov.  non  coni.,  che  dicesi  di  Chi  mostra  una  cosa 
da  nulla,  per  poter  meglio  tenerne  segreta  un'altra. 
Cecch.  Assiuol.  3.  I.  (M.)  Farò  come  certi  soppiat- 
toni che  portano  il  cavolo  in  mano  alla  scoperta,  e  '1 
cappon  sotto  coperto. 

12.  [t.]  Salvare  la  capra  e  i  cavoli.  V.  Capra,  §2. 

13.  Dì  di  cavoli  vale  D'i  di  magro.  Non  com. 
Lib.  .50».  69.  (Man.)  Tirale  il  collo;  ed  era  un  dì  di 
cavoli.  ' 

C.\VOI.O>'E.  S.  m.  Acer,  di  CAVOLO.  Buon.  Tane. 
3.  3.  (C)  Orsù,  Vienne,  su  allo  ,  Vienne,  ch'io  non 
arei  la  parte  mia;  Gli  è  un  cavolon  che  fummica 
tant'allo. 

CAVOÙCCIO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  dispr.  di  Cavolo. 
Un  po'  di  cavoluccio  e  due  fagiuoli  è  stato  il  suo  de- 
sinare. 

CAVO-PIAIVO.  S.  m.  [Fine]  Fune  che  avvolta 
all'argano  e  bozzata  alla  gomena  serve  a  salpare 
l'Ancora. 

\  CAVRETTO.  S.  m.  Capretto.  Bocc.  Nov.  43. 
15.  (C)  La  brigata  chi  qua  chi  li  colti  i  lor  cavretti, 
e  loro  altra  carne,  e  mangiato  e  bevuto,  s'andarono 
pe'  fatti  loro. 

2.  [Val.]  Credere  di  legar  cinque  cavretti.  Prov. 
Credere  di  aver  buon  partilo.  Pensar  di  conseguir 
l'intento.  Pule.  Morg.  20.  64.  Giunsono  all'oste 
questi  Saracini,  E  credonsi  legar  cinque  cavretti. 

t  CiVUlA.  S.  f.  (Zool.)  La  femmina  del  cavrio. 
Lat.  aureo  Caprca.  Segner,  Magg.  18.  1.  (.V.) 
Quando  un  cacciator  desidera  di  raggiugnere  qualche 
fiera  fuggiasca  ,  come  una  cerva  ,  o  una  cavria  ,  le 
scocca  varie  saette. 

1  C.\VRIO.  S.  m.  (Zool.)  Lo  slesso  che  Caprio.  V. 
Segner.  Mann.  Ott.  20.  1 .  (M.)  Come  avviene  ai 
cervi  e  ai  cavri,  e  ad  altri  animali  selvaggi. 

CAVRIOLA  e  CAVRllìOLA.  S.  f.  (Zool.)  Propria- 
mente la  femmina  del  cavriuolo.  Bocc.  Nov.  16.  7. 
(C)  Vide  venire  una  cavriuola,  e  entrare  ivi  vicino  in 
una  caverna.  Amet.  80.  Siccome  luogo  abbondevole 
di  giovinette  cavriuole  e  lascive. 

2.  Per  quel  Salto  che  si  fa  in  ballando,  sollevan- 
dosi dritto  da  terra,  con  iscambievole  movimento  di 
piedi.  Capriola.  Buon.  Fier.  3.  4.  9.  (C)  Che'n  le- 
vando da  terra  Concordi  un  tratto  salti  e  cavriolc. 
Rovinò  '1  palco,  ed  elle  n'andar  sotto.  [Val.]  Segner. 
Fimi.  Slrad.  1.  113.  Nello  spiccare  le  cavriole... 
mosse  a  stupore  particohirmciile  i  valloni.  =  Sulvin. 
E.  B.  3.  4.  9.  (,1/(.)  Cavriuolo  :  Omero  le  chiamò 
razzi  per  la  velocità. 

CAVRIOLETTA  e  CAVRIl'OLETTA.  S.  f.  (Zool.)  Dim. 
di  Cavriola,  ecc.  Nella  Volg.  Capreola.  [Camp.] 
Bibb.  Cani.  2.  Piitorna,  o  diletto  mio,  sii  simile  alla 


cavrioletta  ed  al  cavriuolo  delli  cervi  sui  monti  di 
Bethel  (capreae). 

2.  E  nel  signif.  del  §  2  di  Cavriola.  Car.  Long. 
Sof.  Rag.  2.  (M.)  Incontanente  che  sentì  il  primo 
accento  d'essa  (moneta),  spiccata  una  cavriuoletta  in 
aria,  si  mosse  saltando  in  aria... 

CAVRIOLO  e  CAVRIIOLO.  S.  m.  (Zool.)  Lo  stesso 
che  Capriolo.  Capreolus,  aureo  lat.  Bocc.  Nov.  16. 
8.  (C)  Videvi  due  cavriuoli  forse  il  dì  medesimo  nati. 

1  CAZIOSO.  Agg.  Insidioso,  Fraudolento.  Pallav. 
Si.  Conc.  2.  142.  (M.)  11  consiglio  che  questi  volle 
prendere  da  quella  Congregazione ,  il  quale  nomi- 
navasi  ingannevole  ,  vano  ,  cazioso ,  e  degno  che  'I 
Papa  lo  rifiutasse.  E  146.  Il  quale  era  stato  conforme 
a  quel  della  traslazione,  cioè  cazioso  e  pieno  di  gra- 
vissimi mali.  Da  leggere  Capzioso 

CAZZA.  S.  f.  'Vaso  per  lo  più  di  ferro  da  fondervi 
metalli.  (Fanf.)  Ani.  ted.  Kezi ,  Vaso  da  cucina. 
Vive  in  alcuni  dial.  Art.  Vetr.  Ner.  15.  (C)  La  zaf- 
ferà... si  metta  in  una  cazza  di  ferro  a  infiammare 
nella  fornace.  Biring.  Pirotec.  391.  (Gh.)  La  cazza 
è  un  catinctto  piccolo  fatto  sopra  d'una  gabbia  come 
d'uccellino,  di  verghe  di  ferro,  la  quale  ha  un  manico 
da  poterla  facilmente  cavare  dalla  fucina  e  portarla 
dove'ben  vi  viene  ;  è  strumento  comune,  e  costumasi 
pe' maestri  rispetto  a'gitti  piccoli. 

(Ar.Mes.)  [Cont.]  Fondere  a  eazze.  CU.  Tipo- 
cosm.  397.  Fondere,  o  con  legna,  o  con  carbone,  o 
a  catino ,  o  a  cestone ,  o  a  cazze ,  o  a  crogiuolo. 
Biring.  Pirot.  vii.  3.  Modo  di  fondere  a  cazza. 

(.Vr.  Mes.)  [Cont.]  Foudere  a  cazza  scoperta. 
Biring.  Pirot.  vii.  3.  Ho  ancora  veduto  fonder  a 
cazza  scoperta  cioè  senza  fucine  e  senza  cinige  at- 
torno ,  anzi  in  mezzo  a  una  stanza ,  nel  qual  luogo 
stava  la  cazza  nuda  sopra  un  trespide  di  ferro ,  e  li 
mantici  aviaiio  le  canne  longhe ,  e  le  bocche  dove 
usciva  il  vento  il  tenevano  sopra  all'orlo  della  cazza. 

2.  Per  Mestola.  Cr.  5.  48.  9.  (C)  Quando  quella 
schiuma  comincerà  ad  annerire  ,  soavemente  ne  la 
cavi  fuori  colla  cazza.  (Co4-i  si  legge  ne'  buoni  testi 
a  penna.)  Patajf.  8.  (Mt.)  Pur  di  cazza  il  catino 
imbratterò. 

[Cont.]  CU.  Tipocosm.  444.  Graticole,  spiedoni, 
padelle,  cazze  damannstraic,  cazze  buccherate,  cazze 
da  padella.  Biring.  Pirot.  ii.  6.  Tre  volte  il  giorno 
spandendola  sopra  (l'acqua)  con  una  cazza  di  legno 
benissimo  tutta  la  adacquano  (la  miniera). 

3.  (Mil.)  Strumento  in  forma  di  cucchiara  con  cui 
i  bombardieri  caricavano  le  artiglierie.  (Fanf.) 

[Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Cazza  è  l'inslrumcnto 
con  cui  si  pone  la  polvere  nel  pezzo  ;  e  chiamasi 
ancora  Cucchiara  e  Lanterna.  =-.  Biring.  Pirotec. 
572.  (Gh.)  Per  caricare  le  artiglierie  si  fa  uno  stru- 
mento simile  a  un  doccio,  dalli  bombardieri  chiamato 
cazza,  di  lumina  di  ferro  o  di  rame,  lungo  quanto  è 
tre  volte  il  diametro  della  palla. 

4.  (Mil.)  [Cont.]  Caricare  a  cazza.  Mettere  la  ca- 
rica colla  cazza.  Cit.  Tipocosm.  399.  Piantar  l'ar- 
tiglieria, caricarla,  o  a  cazza,  o  a  scarlozzo,  calcarla, 
mettervi  lo  stroppaglio,  la  palla ,  metterla  in  mira, 
tirare. 

t  CAZZARAGIIORE.  S.  m.  comp.  Abbagliare,  Ba- 
gliore; e  dicesi  per  ischerzo.  Fir.  Lue.  5.  7.  (C)  Si 
sì,  io  aveva  preso  i  cazzabagliori . 

CAZZARE.  V.  a.  (Mar.)  Tirare  a  sé  una  fune. 
Alare.  (Fanf.) 

[Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Cacciare  o  Cazzare  la 
scotta  è  tirare  la  scotta  perchè  la  vela  s'appressi  più 
alla  poppa. 

[Cont.]  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  142.  Cazza,  è 
quando  essendo  il  vento  scarso ,  s'accorta  la  scotta, 
e  tira  il  cratillo  della  vela  verso  poppa. 

CAZZARUOI.A.  V.  Cazzeruola. 

CAZZAVELA-e  CAZZAVELO.  S.  f  e  m.  (Zool.)  Sorta 
d'uccello,  appartenente. all'ordine  de' passeri,  detto 
altrimenti  Velia  ed  Avelia.  Patnff.  3.  (C)  Tu  m'hai 
per  cazzavela,  e  per  ranocchio.  E  9.  Capruggine,  ca- 
nestri, e  cazzaveli.  Burch.  1.61.  Ella  e  1  Morano 
dcl!6  cììzz^vcIg. 

CAZZEREII.A.  S.  f  (Zool.)  Nome  volgare  di  un 
pesce  di  mare  mollo  gentile  ,  il  corpo  del  quale  è 
tondo,  e  piccliieltato  di  più  colori,  come  la  trotta.  Il 
suo  capo  è  simile  a  quello  del  mugqine.  (M.) 

CAZZERIJOLA  e  CAZZARl'OLA.  S.  f.  Specie  di  tegame 
di  rame,  o  altro,  con  manico,  ad  uso  di  cuocere  le 
vivande.  [M.F.]  Term.  de' Calderai.  Da  Cazza, 
giuntovi  TEr,  come  in  Museruola,  Acquerello  e  sim. 
Gemi.  Kaslrol. 

CAZZERUOIWA.  (Tom.)  S.  f.  Dim.  di  Cazze- 
ruola. 


GAZZETTA 


— (  132-i  )— 


CECE 


t  Cil/.ZKTTA.  S.  f.  Dim.  di  Cazza,  in  xir/nif.  di 
Mestola.  Itirini/.  Pirotec:  201.  (C,h.)  Edi  tal  formolo 
con  una  eazzolia  di  ferro  l'andorelc  cavando,  e  uicl- 
tendo  in  allri  formoli. 

[Conl.|  liiiiny.  Pirot.  vi.  12.  Con  una  caz- 
zetla,  0  altra  cosa,  ne  caverete  (del  bromo)  alquanto, 
e  ne  farnli)  sagfiio,  e  vedendo,  che  secondo  il  voler 
vostro  gli  abili  bisogno  di  più  stagno,  dategliene  la 
quantità,  clic  volete.  Capob.  Cor.  mil.  21.  i'.  Cartoni 
grossi,  e  sottili,  colla  garavella  nella  sua  cazzotta. 

CAZZO.  .S'.  m.  Voce  plebea  ed  oscena.  Membro  vi- 
rile. Ptitaff.  8.  (Mt.)  Frane.  Sacch.  Him.  M.  Dole. 
20.  liellmc.  Son.  iÓl. 

i.  Dello  ad  uomo  vale  Zugo  ,  Sciocco.  Belline. 
SoH.  13(i. 

.>.  È  anche  voce  di  esclamazione  plebea,  e  sconcia, 
e  più  sconcili  che  Canchero,  e  sim.  (C) 

C.V/./.t>I.F.TT.A.  V.  Cazzuoletta. 

CA/.ZOTTARK.  V.  a.  e  N.  ass.  Da  Cazzotto.  Dare 
de' emioni.  Voce  bussa,  e  dell'uso.  (M.) 

CAZZOTTO.  S.  m.  Pugno  dato  farle  sottomano. 
Voce  bussa.  liasp.  Son.  i.  (C)  E  son.  12.  Menz. 
Sai.  11.  |Sav.|  Corsin.  Torr.  12.  101. 

CAZZUOLA.  S.  f.  (Ar.  Mas.)  (.M-F.)  La  Mestola  di 
ferro  di  cui  usano  i  muralori  per  prendere  la  cal- 
cina dal  vassoio,  detta  anche  semplicem.  Mestola. 
[t.]  ,4//'.  a  Calx  più  che  a  Capsa. 

ICont.]  Cit.  Tipocosm.  381.  I  muratori,  i  ma- 
novali, e  gl'istrumcnti  loro  ,  cioè  il  becco,  la  caz- 
zuola, la  martellina.  =  Pallud.  Giuyn.  7.  (C)  Met- 
lanvisi  eulro  con  mano,  o  con  cazzuola.  Bocc.  Leti. 
Pin.  Boss.  273.  Tolti  dalla  cazzuola  e  dall'aratro,  e 
sublimali  al  nostro  magistrato  maggiore.  Fr.  Jac. 
Cess.  E  fnc  formato  in  forma  d'uomo  abbiente  nella 
mano  ritta  il  martello,  e  nella  manca  la  pialla,  e  a 
cintola  aveva  la  cazzuola  da  murare.  [Tor.)  Pali. 
Voli/.  Lib.  1.  (>(/).  15.  Poni  suso  tre  volte  del 
marmo  pesto,  ed  isl'rega  colla  cazzuola.  [Sav.]  Corsin. 
Torr.  8.  (10.  Si  vedeaii  maneggiar  mille  cazzuole. 

2.  (Vr.  Mes.)  [Coni.)  Maestro  di  cazzuola.  Cari. 
Art.  ined.  l.  2it.  Avendo  voi  il  pensiero,  che  la 
fortezza  si  solleciti ,  bisogna  pigliarci  altro  provedi- 
mcnto  ;  imperò  che  qui  non  ci  à  altro  che  tre  maestri 
di  cazzuola. 

."5.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Cazzuola.  Ass.,  per  Maestro 
di  cazzuola,  Muratore.  Carleg.  Art.  ined.  il.  53. 
Circa  la  muraglia  a  noi  pare  che  ordini  al  Sangallo 
che  lasci  in  citladella  vecchia  una  o  due  cazzuole  al 
più  che  attendino  a  finire,  e  le  altre  tutte  riduca  alla 
nuova  che  è  quella  che  importa;  e  di  più  che  una 
volta  facci  che  costi  sia  raunato  una  munizione  grossa 
di  calcina,  mattoni,  e  rena,  in  modo  che  vi  sia  da 
fare  per  iO  maestri. 

4.  Per  Arnese  da  riporvi  entro  odori.  Fir.  Lue. 
i.  4.  (C)  Preparate  la  cazzuola  del  profumo,  e  fate 
che  ogni  cosa  sia  pulita  e  netta. 

H.  Per  Casseruola.  Bcm.  Doni.  Panali  i28. 
Ier;i').  (Gh.)  Piglierete  qual  coratella  di  volaiili  do- 
mestici che  vorrete;  Uevisi  il  fele,  poi  lavisi  con  vino, 
e  mettasi  in  una  cazzuola,  o  ver  tegame  poHto. 

6.  t  Fu  anche  cos'i  nominato  un  piccolo  Anima- 
letto nero,  che  è  tutto  pancia  e  coda,  e  sta  alla  proda 
dell'acijua.  Fior.  Viri.  A.  M.  (C)  Puotesi  appro- 
priare il  vizio  dell'avarizia  alla  bocca  della  cazzuola, 
che  vive  pur  di  terra,  e  per  paura  che  non  le  venga 
meno,  mai  non  ne  mancia  tanta,  quanta  ella  ne  vuole, 
e  perciò  è  così  vizza.  Burch.  \.  70.  Le  robuste  caz- 
zuole di  Mugnoiio.  £2.80.  In  Mugnon  frughi,  e  mai 
cazzuole  peschi.  Lib.  son.  HO.  Ma  prima  il  ciel  ci 
vorrà  far  cazzuole.  Vasar.  Vit.  13.  Hi.  [Gh.)  Fu 
ordinato  che...  li  uomini  di  quella  (compagnia)  fos- 
sero ventiquattro...  e  che  l'insegna  di  quella  fosse 
una  cazzuola  (da  muratore),  alla  quale  aggiunsero 
poi  (|Helle  hotticine  nere,  le  quali  si  chiamano  in  To- 


scana cazzuole.  [Val.l  Fag.  Pros.  200.  Nel  nostro 
Arno...  non  vi  sarebbe  da 
spillancole  e  cazzuole 


trovare  altro  che  lasche, 


7.  t  Onde  Fare  cazzuola,  che  significa  Star  dove  è 
poca  acqua,  bagnandosi  nei  fiumi,  come  fanno  questi 
animaletti.  (C) 

8.  Iliinaner  come  le  cazzuole  vale  Biinaner  in  secco, 
senza  rimedio  a'  casi  suoi.  Serd.  Prov.  (Gh.) 

9.  +  Cazzuole,  per  Buone  parole.  Pastocchie,  Erba 
trustulla.  Cecch.  Assiuol.  a.  \.  s.  G.  (Gh.)  Egli  è 
vero  che  io  ho  avuta  una  lettera  piena  di  cacabal- 
dole  e  di  cazzuole  ;  l'importanza  sarebbe  aver  fatti. 

10.  i  Dare  cazzuole.  Dare  pasto,  Ingannar  con 
fahe promesse.  (Fanf.)  Cecch.  Sliav.  a.  'ò.  s.  i.  (Gh.) 
Jo  sarei  ben  dappoco,  non  sappiendo  (sapendo)  dargli 
tante  cazzuole,  che  io  lo  racconsoli. 


CAZZi;OI,KTTA  e  CAZZOLETTA.  S.  f.  Dim.  di  Caz- 
zuola. (Gh.) 

2.  Piccolo  Arnese  da  ripnrvi  dentro  profumi  che 
si  bruciano.  Magai.  Var.  Dperett.  308.  in  fine. 
(Gh.)  (Questi  buccheri  della  Maga)  si  usano  per  pro- 
fumo, tenendoli  su  i  bracieri  come  i  pomi,  e  cazzo- 
lette  d'argento,...  E  311.  Io  mi  son  valso  di  questi 
vasi  l'inverno  per  cazzolctte  da  acque  semplici,  come 
di  triboli  e  di  fior  d'aranci. 

CE.  E  la  stessa  particella  che  Ci,  della  natura 
medesima  che  Te,  e  Me.  Ma  allorché  avanti  all'ar- 
ticolo, od  alla  particella  Ne  si  pone,  si  usa  da'  re- 
golali .scrittori  Ce,  e  non  Ci.  Non  ammette  imperò 
dopo  di  sé  il  verbo,  se  tramezzala  non  sia  da  iiucllu 
con  alcune  delle  seguenli  voci:  11,  Lo,  Li,  Gli,  La, 
Le,  Ne.  Che  se  eolla  prima  di  nuesle  s'accoppia, 
volentieri  con  essa  in  una  sola  si  unisce;  come  Cel 
dirà,  Cel  troveremo.  E  allorché  viene  usata  dopo  il 
verbo,  s'affigge  ad  esso,  insieme  perù  con  una  delle 
suddette,  formando  dell'una  e  dell'altra  l'affisso 
doppio.  E  ciò  segue,  o  sia  ella  usata  in  forza  di 
pronome  rappresentante  il  terzo  caso  del  maggior 
numero,  o  pure  come  particella  riempitiva  s'adoperi, 
ovvero  per  avverbio  di  luogo  si  ponga.  (C) 

2.  Pronome  del  terzo  caso,  e  del  num.  del  più,  e 
vale  A  noi.  [t.]  Forse  da  Se.  E  i  Ven.  e  i  Provenz. 
dicono  Se  per  Si.  =  Bocc.  Nov.  76. 17.  (C)  Tu  non 
ce  ne  potresti  far  più.  E  nov.  89.2.  La  natura  assai 
apertamente  col  mostra.  E  g.  10.  n.  8.  (Mt.)  11 
legame  dell'amistà  troppo  più  stringe  che  quel  del 
sangue  o  del  parentado;  conciosiacosachè  gli  amici 
noi  abbiamo  quali  ce  li  eleggiamo,  ed  i  parenti  quali 
gli  ci  dà  la  fortuna. 

3.  Talora  é  pronome  del  quarto  caso,  e  vale  Noi, 
ma  affisso  alla  particella  Ne,  può  fare  Cen,  in 
luogo  di  Ce  ne.  Dunt.  Inf.  15.  (C)  Ora  cen  porta 
l'uu  de'  duri  margini.  E  Par.  1.  Ed  ora  li  com'a 
sito  decreto  Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda. 

4.  Particella  riempitiva  che  va  innanzi  al  pro- 
nome, siccome  il  Ci  dopo.  Bocc.  Nov.  76.  4.  (C)  E 
poscia  cel  goderemo  qui  insieme  col  Domine  (che 
tanto  potrebbe  dirsi  lo  ci  goderemo,  ma  non  lo  ce). 
E  Introd.  (Mt.)  Io  giudicherei  ottimamente  fatto, 
che...  onestamente  a'  nostri  luoghi  di  contado...  ce 
ne  andassimo  a  slare. 

5.  [Val.]  t  Si  usò  anco  per  Ci  in  signi f.  di  Noi. 
(Nel  quarto  caso.)  Bùson.  Dani.  Purg.  409.  Purché 
la  morte  prima  non  ce  fuga. 

6.  Talora  é  invece  di  avverbio  di  luogo,  e  vale 
In  questo  luogo,  ed  è  lo  stesso  appunto  che  Ci  ;  ma 
pur  cosi  si  pone  avanti  al  pronome.  Bocc.  Introd. 
35.  (C)  Se  pure  alcuni  ce  ne  sono.  E  nov.  21.  7. 
Sappi  so  egli  sa  lavorare,  e  ingegnati  di  ritenercelo. 
E  nov.  2i.  4.  Là  dove  ce  n'è  una  ch'è  molto  corta. 

7.  [Val.]  Invece  di  riempitivo,  par  che  potesse 
(fuco  valere  e  Qui  e  Ora.  Sacchett.  Nov.  49.  11  Po- 
destà al  lutto  dice  :  io  ce  la  voglio  sapere. 

8.  Vale  anche  Quivi,  In  quel  luogo.  Bove.  g.  8. 
».  8.  (M.)  lo  ce  la  farò  dipignere  in  maniera... 

9.  In  luogo  di  Ce,  usato  Se  ne'  Fior.  S.  Frane. 
16.  (M.)  Non  senza  turbarsene...  (Vedi  cosa  simile, 
Bocc.   q.  1.  n.  1.) 

CECVgGWE.  S.  f.  Da  Cieco.  Cechità.  In  Festo  è 
Caecituilo. 

2.  Trusl.  Fr.  Giord  Pred.  S.  (C)  Grande  cecag- 
gine fu  questa  !  a  chi  Dio  vuol  male,  si  toglie  il 
senno.  Medit.  Arb.  Cr.  Alcuna  volta  pianse  per  la 
cecaggine  de'  nostri  cuori.  Fr.  Giord.  258.  Or  come 
non  trema  tutloqnanto  il  peccatore,  quando  l'oireude 
(Dìo)"?  Questa  è  grande  cecaggine  e  pazzia. 

1  CEC.AìVTE.  Pari.  pres.  di  Cecare.  [Camp.]  Che 
cieca.  Com.  Boez.  v.  La  mente  oppressa  sotto  la 
scuritale  de'  cicchi  membri,  cioè,  cecanti  la  mente. 

1  CECARE.  V.  a.  e  N.  pass.  Accecare.  Aureo  lai. 
Caecare.  Federico  II  Imperai,  nella  risposla  a'  Ge- 
novesi. (Gh.)  Tali  sono  cecati,  tali  mozzicati  delle 
membra,  e  a  tali  sono  mozze  le  teste.  [Val.]  Car. 
Leti.  Fam.  2.  5.  Un  Ulisse  che  ciechi  Polifemo. 
Car.  Leti.  Fam.  2.  157.  Farmi  stemperare  lo  sto- 
maco, e  cecarmi  affatto  con  lo  scrivere. 

2.  Trasl.  Fra/ic.  Barb.  135.  1.  (C)  Che  cupidigia 
l'ha  vie  più  cecato. 

Bern.  Ori.  2.  18.  30.  (C)  Che  la  notte  scuris- 
sima  l'aveva  Cecato  sì,  che  pur  sé  non  vedeva. 

E  N.  pass.  Guid.  G.  (C)  Conciossiacosaché... 
in  ogni  luogo  tutta  l'idolatria  si  cecasse.  [Camp.] 
G.  Giiid.  A.  30.  Si  corrompa  e  cechisi  per  desiderio 
di  auro  o  di  argento. 

1  CECATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Ca  Cecare.  Cieco, 
Accieculo.  [Camp.]  Sul.  Epil.  Se  laverassi  gli  occhi 
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con  tale  acqua,  subito  diviene  cecato.  E  Com.  Buei. 
IV.  Eccitandosi  (Polifemo),  furibondo  cercòe  Ulisse; 
ina  essendo  cecato,  non  lo  potè  trovare. 

2.  Trasl.  [Camp.]  Bin.  Bon.  i.  2.  Per  la  gente 
cecata  Dalla  pessima  gola  d'avarizia.  G.  Giud.  A.  7. 
0  gente  cecata  senza  discrezione,  che  non  pensate 
alli  dolori  clic  dovete  patire  !  [t.\Savon.  Gir.  Bim.  4. 
Mente  cecata. 

3.  E  in  forza  di  Sosl.  e  fig.  Bell.  Man.  Ani. 
Ferr.  159.  (M.)  E  il  mio  saverc  ogni  cecato  regge; 
E  infra  l'umana  gregge  Sostenni  in  sulla  croce  amara 
sorte. 

t  CECAZIONE.  S.f.  Da  Cecaiie.  [Camp.]  Per  Ac- 
cecamento. Bibb.  Job.  2.  Veramente  Iddio  permise 
che  questa  cecaziune  ne  avvenisse  a  lui,  acciò  che  si 
desse  assemplo  di  pazienza  a  quelli  che  dovevano 
venire  (tentationem,  il  testo). 

2.  E  fig.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  23.  Quale  ceca- 
zioue  0  furore  ave  occupato  lo  mio  sentimento,  ch'io 
dcggia  amare  quella  con  tanta  affezione,  la  quale 
m'ae  odio  mortale  addosso? 

CECCA.  S.  f.  (Zool.)  [De  F.]  Nome  volgare  toscano 
della  Cazzerà.  [M.F.]  Fag.  Bim.  i.  137.  MS.  Chi 
una  cecca  parca,  chi  un  pappagallo. 

CECCA.  [T.]  i'.  f.  Il  fucile  fa  cecca  (suono  imit.) 
quando  non  piglia  fuoco. 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Dicesi  che  fanno  una  cecca 
que'  sonatori  di  uno  strumento  a  linguetta,  come  il 
clarinetto,  l'oboe  e  sim.,  i  quali,  per  disgrazia 

0  per  imperizia,  lasciano  sfuggire  dallo  strumento 
una  Nota  acuto  e  stridente,  invece  della  vera, 
perché  quel  suono  somiglia  alla  voce  della  gazzera. 

1  Toscani  dicono  Fare  un  galletto  o  una  slecca. 

3.  [t.]  Fam.  La  voce  fa  cecca  o  chi  la  non  regge 
nel  tono  preso. 

i.  [t.]  Fig.  La  tua  logica  ha  fatto  cecca  (ha  fallilo). 

5.  [G.M.]  Far  cecca  vale  anco  Abbassar  presta- 
mente il  capo  per  iscansare  un  colpo  che  ci  sia  mi' 
surato.  E  lo  slesso  che  Far  civetta. 

CECCA.  [T.j  Femm.  del  nome  di  Cecco  o  Cesco, 
scorcio  di  Francesco,  che  leggesi  nella  Bim.  Buri. 
139,  e  Ceccantonio.  Cron.  pisi,  del  500;  e  Ceccone 
il  falsificatore  del  processo  di  Gir.  Savonarola. 

[t.I  Per  anlonom.  di  cel.  (forse  dal  suono  che 
sente  di  dispr.),  Donna  volgare:  Una  Cecca ,  Le 
Cecche. 

CECClCClA.  S.  f.  [T.]  Pegg.  fam.  di  Cecca,  nel 
senso  di  donna  volqare ;  e  potrehbesi  anco  di  qazzera. 

CECCIIER1.\0.  [G.M.j  S.  m.,  che  per  lo  più  usasi 
nel  plur.  parlando  di  polli  piccoli  e  magri ,  quasi 
cecche.  Ila  comprato  due  galletti  che  son  due  cec- 
cherini. 

CÈCC.IIIA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  JVome  volgare 
della  Scopa  comune  (Erica  vulgaris,  L.). 

ì  CECCO.XA.  S.  f.  (Mus.)  Sorla  d'Aria  musicale. 
Gigi.  Voc.  Caler,  p.  148.  (Mt.)  Nel  clavicembalo 
bisogna  imparare  la  ceccona,  il  passagallo,... 

CECCOSIDA.  S.  m.  comp.  (Nel  pi.  Cecchisudi  e 
Cecchisuda.)  Affannone,  Uomo  che  si  dd  molto  da 
fare,  e  per  cose  da  nulla.  Non  com.,  sull'unal.  di 
Affannone.  (Fanf.)  Salvia.  F.  B.  3.  3.  10.  (Mt.)  Che 
vogliamo  esser  chiamati  accattabrighe?  faccendieri, 
cecchisudi.  Brace.  Binai.  Dial.  p.  4.  (Gh.)  Cecco- 
snda  che  si  dà  l'impacci  del  Rosso.  Fag.  Bim.  (Mt.) 
Cecchisudi,  Bindoli,  serfaccendi,  imhrogliatori.  D'ogni 
cosa  che  fanno  storpiatori. 

[Cam.]  Giusti,  Prov.  48.,  (Non  è  in  nessun 
luogo,  chi  è  in  tatti  i  luoghi.)  È  detto  contro  quelli 
affannoni  e  quei  cecchisuda  che  voglion  metter  le 
mani  in  ogni  cosa  (Capponi). 

2.  Fare  da  Ceccosuda  o  da  Cecco  Snila.  Affannarsi, 
Stancarsi  senza  proposito,  mostrando  di  far  gran 
cose.  Mulm.  5.  13.  (Gh.)  E  ella  allor  che  fa  da  Cec- 
cosuda,... Li  prega  che  le  diaii  qualche  segreto  Da 
far  senz'altro  guerre  over  contese.  Che  quelle  genti 
sfrattino  il  paese. 

CECE.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Leguminose  e  della  Diadelfia 
decandria  del  sistema  di  Linneo.  Non  si  conosce  che 
una  specie  di  questo  genere,  ed  è  il  Cece  comune 
(Cicer  arietinum,  L.),  di  cui  si  conoscono  mtattro 
varietà,  il  Cece  bianco  grosso,  dello  anche  Cecc  di 
Spagna,  il  Cece  bianco  comune,  il  Cece  rosso,  ed  il 
Cece  nero.  /  più  stimati  sono  i  bianchi,  che  si  col- 
tivano per  mangiarli  secchi  ;  i  rossi  sogliono  darsi 
alle  bestie,  e  similmente  i  neri,  perchè  hanno  la 
buccia  più  dura.  Si  chiama  Cece  anche  il  frutto. 
r—  Amet.  40.  (C)  Ne'  quali  solchi  si  vedevano  gli  alti 
papaveri...,  e  le  cieche  lenti,  ed  i  ritondi  ceci.  Cr. 
3.  4.  1.  Iceci  son  noti,  e  molti,  e  di  diverse  ragioni, 
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perocché  alcuno  è  bianco,  e  alcuno  sanguigno,  e  al- 
cuno grosso,  e  alcuno  piccolo.  Alum.  Colt.  ì.  7.  Sian 
la  fava  pallente,  il  ceca  altero...  in  parte,  dove  Senza 
soverchio  umor  felice  e  lieto  Trovin  l'albergo  lor. 

[M.F.]  Varie  specie  di  ceci:  Ceci  bianchi,  Ceci 
galletti,  Ceci  prèmici,  Ceci  rossi. 

2.  Ceci  maritati.  Vivanda  da  povera  genie,  falla 
di  ceci  colli  mescolali  con  farina  o  pasle.  [Fanf.) 
Pepin.  Burch.  194.  (Gh.)  E  questi  si  chiamano  com- 
niunemente  ceci  maritati  ;  e  maritare  dichiamo  {di- 
ciamo) di  tutte  le  minestre  simili  a  quelle  delle  la- 
sagne e  de'  ceci  mescolati  con  altra  cosa. 

5.  Dello  ass.  in  signif.  di  Vivanda  di  ceci.  Bocc. 
Nov.  88.  5.  (Mi.)  Primieramente  ebbero  del  cece , 
e  della  sorra,  e  appresso  del  pesce  d'Arno  fritto. 

i.  [Val.]  t  Cogliere  i  ceci  colla  brocca.  Far  cose 
inulili  0  ridicole.  Maltìi.  3.  65.  Gran  Gigante  da 
Cigoli,  di  quelli.  Che  vanno  a  corno  i  ceci  colla 
brocca. 

5.  i  Insegnare  rodere  i  ceci  vale  Moslrare  alimi 
l'errar  suo  col  rjaslirjo.  Modo  basso.  Lasc.  Sibili.  5. 
13.  (C)  Che  giovinezza?  io  gl'insegncrò  ben  io  rodere 
i  ceci.  E  Spir.  5.  4.  I  traditori  non  aspettarono  la 
fine,  ch'io  insognava  loro  rodere  i  ceci. 

6.  Dare  in  ceci,  o  Dare  ìa  tincbe  e  ceti,  vale  Dare 
in  ciampanelte,  Far  delle  minchionerie.  Altegr.  145. 
[Man.)  M'arrabbatto...,  dubitando  sempre  di  non 
dar,  come  è  il  mio  solito,  in  tinche  e  ceci. 

{Tom.)  Prov,  iNon  dà  uè  in  tinche  né  in  ceci 
{non  conchiude  nulla). 

7.  iVon  dare  uè  in  ciel,  né  in  terra,  né  in  tinche, 
né  in  ceci.  Non  corrispondere  punlo  ne  poco  al- 
l'alimi aspelknione,  Non  riuscire  a  nulla,  Non 
aver  punlo  che  fare  con  la  cosa  di  cui  si  tratta. 
Binai.  Dial.  p.  183.  {Gh.)  Voi  dite  che  trarre  a 
MAL  GIUOCO  significa  Giocare  in  furia,  senza  rifles- 
sione e  alla  disperata,  com'è  appunto  questa  vostra 
spiegazione,  la  quale  non  dà  né  in  ciel,  né  in  terra, 
né  in  tinche,  né  in  ceci. 

8.  Broda  e  ceci,  e  Broda  e  non  ceci;  ed  anche 
per  simil.  Fig.  F.  Broda. 

9.  [Camp.]  Cece  di  prete,  per  Cardo  selvatico. 
Bibb.  Is.  34.  Nelle  loro  case  nasceranno  spine  ed 
ortiche  e  cardi,  ovvero  quell'erba  che  noi  chiamiamo 
ceci  di  prete  {paliurus). 

10.  Fig.  Cece,  per  Saputello.  Fag.  Bim.  2.  335. 
(Gh.)  Qualche  leggenda  sa  quell'altro  cece.  Conta  di 
Roncisvalle  la  battaglia  ;  Isterico  di  già  costui  si  fece. 

H.  [M.F.]  Dicesi  di  Uomo  o  vano  o  presuntuoso 
0  sim.,  ed  è  lo  stesso  che  dire  Soggetto,  Soggellino 
e  sim.  Fag.  Rim.  ii.  274.  MS.  Pretende  d'esser  un 
galante  cece.  L'idolo  d'ogni  femina  e  l'amore. 

12.  Cece,  o  Bel  cece,  diciamo  altrui  per  min- 
chionalura,  come  rfiVe  !>on!>nmen<e  Bellino,  Caro  ! 
{Fanf.)  [Val.]  Fag.  Pros.  226.  Guardate  bel  cece... 
che  galante  Panegirista  di  nostra  persona. 

m.  Stare  sul  cece.  Fig.  vale  Far  il  damerino, 
{Fanf.)  Baldov.  «  Chi  la  sorte  »  ecc.  a.  3.  s.  5. 
p.  82.  {Gh.)  Anzi,  per  dirti  ancor  quel  che  più  im- 
porta. Non  vo'  {per  marito  della  mia  figliuola  )  ehi 
stia  su'l  cece  e  su'l  galante;  Ma  sposarla  a  un  mer- 
cante Che  misuri  le  doppie  con  la  sporta. 

14.  Egli  è  cece  da  far  questo  vale  Egli  è  uomo 
capace  di  farlo.  (C) 

15.  IBianc]  Ha  il  cece  nell'orecchio  :  è  sordo. 

16.  [G.M.]  Essere  come  cercare  un  cece  in  duomo. 
{Quando  si  cerca  di  cosa  o  pers.  in  luogo  ampio 
talché  sia  difficilissimo  il  trovarla.) 

il.  E  Cece  per  Cosa  da  nulla.  Pucc.  Gentil.  20. 
13.  {Man.)  La  lor  fede  in  molti  casi  non  vale  tre 
ceci.  E  21.  4.9.  Scomunicò  il  Paglialoco  e'  Greci..., 
Pognam  che  ne  curar  men  di  tre  ceci.  E  27.  90. 
E  71.  52. 

18.  Cece  chiamano  i  Cacciatori  quella  Pallottola 
nera,  e  grossa  quanto  una  ciliegia  che  i  cigni  por- 
tano nella  parte  superiore  del  rostro.  Red.  Annoi. 
Dilir.  195.  (M.)  Questi  {cigni)  portano  nella  parto 
superiore  del  rostro  verso  la  base  una  pallottola  nera 
e  grossa  quanto  una  ciliegia,  e  tal  pallottola  da'  cac- 
ciatori è  detta  il  cece,  e  da  esso  cece  vien  creduto 
dal  volgo  che  i  cigni  siano  stati  da'  nostri  antichi 
appellati  ceceri. 

19.  (Cliir.)  Quella  piccola  Pallottola  di  cera,  0 
d'altro,  che  si  pone  nell'orifizio  de'  caulerii  per  te- 
nerlo aperto  ,  e  deriva  tal  nume  da'  veri  ceci ,  che 
adoperavansi  altre  volte  a  tal  uopo.  Bisc.  Fag.  {Mt.) 
[M.F.]  Note  al  Fag.  40.  Intende  per  cect  quelle 
piccole  pallottole  di  cera,  che  si  tengono  nell'orifizio 
de  cauteni,  per  tenerli  aperti,  le  quali  cosi  si  addi- 
luandano.  i      >       i 


20.  [Garg.]  T.  tini.  Cece,  sorla  di  Giallo. 

[G.M.]  Un  vestito  da  donna  color  cece. 
CFXE  DI  TfilUlA.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome 
volgare  cW/'.Arachis  hypogaea,  L.  —  V.  Aracfiide. 
CECEPRETE.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Trovansi 
indicale  sotto  a  questo  nome  tre  specie  di  piante,  il 
Carthamus  lanatus,  la  Centaurca  solstitialis  e  la  C. 
calcitrapa  di  Linneo. 

Soder.  Ori.  e  Giard.  23Q.  {Gh.)  Quello  [ramno) 
della  seconda  spezie  è  più  bianco  degli  altri,  ed  in 
alcun  luogo  della  Toscana  si  domanda  ceceprcte. 

CECERÉUO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
deW'Arachys  hypogaea,  L.  V.  Arachide. 

2.  (Min.)  Pielruzza,  cosi  della  dal  rassomigliare 
ad  un  piccai  cece.  {Mi.)  Targ.  Tozz.  G.  Ragion. 
Agric.  83.  (Gh.)  Se  nello  scassare  si  troveranno 
suoli  di  cuojucci,  di  galestri,  di  cecerelli,  0  strali  di 
agliaja  ,...  se  ne  esamini  la  grossezza  e  la  quantità,... 

1  CÉCERO.  S.  m.  (Zooì.)  Cigno.  (V.  più  sotta 
l'etim.  che  ne  da  il  Redi.)  M.  Aldobr.  (C)  Quegli 
che  ha  lo  stomaco  caldo,  si  ama  più  le  grosse  vi- 
vande, che  le  sottili,  siccome  carne  di  bue,  oche, 
ceceri,  e  assai  altre.  E  altrove:  Carne  di  cecero 
si  tiene  a  natura  d'oca  selvaggia.  Frane.  Sacch.  Nov. 
136.  Fannole  diventar  più  bianche  che  il  cecero. 
Ovid.  Pisi.  60.  Egli  è  un  uccello  che  si  chiama 
cigno,  cioè  cecero,  ed  è  tutto  bianco,  e  usa  alle  fiu- 
mane, e  non  canta  mai  se  non  in  quell'anno  che  elli 
dee  morire.  E  159.  Il  quale  (Giove)  vestito  di  piuma 
sotto  immagine  di  cecero  giacque  con  lei.  Bed. 
Annot.  Dilir.  195.  Questi  (cigni)  portano  nella  parte 
superiore  del  rostro  verso  la  base  una  pallottola 
nera,  e  grossa  quanto  una  ciliegia,  e  tal  pallottola 
da'  cacciatori  é  chiamata  il  cece,  e  da  esso  ecce  vien 
creduto  dal  volgo  che  i  cigni  siano  stati  da'  nostri 
antichi  appellati  ceceri,  [t.]  Ma,  se  gli  ani.  hanno 
anche  Cecino,  vedesi  chiara  la  corruzione  di  Cycnus. 

CECE  SELVÀTICO.  S.  m.  (Bot.)  Nome  volgare  di 
una  specie  di  astragalo  (Aslragalus  cicer,  L.). 

1  CECHESCO.  Agg.  Da  Cieco.  A  modo  de'  ciechi 
(Fanf.) 

i  CECIIEZZA.  S.  f.  Da  Cieco.  Cecità. 

1.  frasi.  Guid.  G.  (C)  Con  ispirilo  di  cechezza 
sono  guidati  quegli  che  ardiscono  di  levare  contro 
noi  il  calcagno.' Se/i.  Ben.  Varch.  4.  2.  A  me  pare 
cotesta  una  confusione,  e  una  cechezza  manifesta. 

t  CECHILi,  i  CECIIITADE  e  t  CECH1T.4TE.  S.  f.  Ce- 
cità, Stalo  di  chi  è  cieco.  Dial.  S.  Greg.  M.  32. 
(C)  Ponendo  la  mano  in  su  gli  occhi,  gli  cacciò  una 
cechità.  [Camp.]  Mei.  ili.  E  condannòe  gli  occhi  del 
giudicatore  ad  eternale  cechitade  {aeterna  nocie).= 
Salvia.  Odiss.  191.  (iV.)  Ciclope,  se  degli  uomini 
mortali  Ti  ricercasse  alcuno  mai  dell'occhio  La  sozza 
e  disonesta  cechitate. 

2.  Trasl.  Fr.  Giard.  (C)  Viene  questo  riprendere 
da  pessima  cechitate.  Tes.  Br.  1.  82.  Da  lussuria 
vien  cechità  di  cuore,  e  non  fermezza.  Bui.  Cechità 
di  mente  è  quando  la  ragione  superiore,  che  è  da 
considerare  le  cose  celestiali  che  c'inducono  a  sa- 
pienza, sta  si  occupata  e  attuffata  per  lo  detto  pec- 
cato, che  delle  cose  di  sopra  non  pensa  niente,  se 
non  come  animai  bruto.  [Camp.]  Bin.  Bon.  xviii. 
1.  Or  so'  svegliato  e  trovo  di  tal  sogno  Esser  cagion 
la  cechità  mentale. 

CÈCIA.  S.  f.  (Meteor.)  [Gher.]  Nomeanlico,  greco- 
Ialino,  Caecias,  di  vento,  d'alquanto  varia  direzione 
presso  i  popoli  de'  tempi  successivi ,  da  ultimo  però 
corrispondente  al  punlo  dell'Oriente  solstiziale  estivo, 
fra  i  due  venti  nostrali  Greco.-levante  ,  e, Quarto  di 
Greco  a  levante,  più  accosto  al  primo.  E  in  Plin. 
Soder.  Agric.  52.  (Gh.)  Cecia  è  senza  nome  a 
noi,  da  alcuni  pur  detto  Sciro,  0  Olimp^io,  0  Fenicio; 
dai  Greci  ancora  chiamato  Ellespontio ,  perché  di 
Ellesponto  si  porta  in  Grecia  ;  da  quelli  che  stanno 
in  Ponto  Berecintio  ;  da  alcuni  Carbeso,  perché  spira 
da'  Carbani,  popoli  di  Fenicia,  e  da  una  voce  greca, 
che  inferisce  turbare.  [Val.]  Pomp.  Vii.  Pini.  5.  258. 
Il  vento  che  spira  dall'Orsa,  il  quale  alcuni  chiamano 
Cecia,  sommamente  vi  domina. 

CÈCIA.  S.  f.  [t.]  Voce  fam.,  anzi  volg.  del  Veggio 
da  scaldare  il  letto,  ed  è  più  largo  e  più  basso  dello 
scaldino ,  e  col  fondo  piatto.  Forse  Vezz.  di  celia, 
come  Cecina  a  fanciulla.  In  alcuni  dial  Ciòcia. 

CECIARELLO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Trovansi 
indicali  sollo  a  questo  nome  il  Tribulus  terrestris, 
volgarmente  Tribolo  e  la  Valerianella^  degli  orti  (Va- 
leriana olitoria,  L.). 

CECIARELLO.  S.  m.  (Agr.)  Qualità  di  terreno  ove 
vien  bene  il  grano.  (Fanf.)  Laslr.  Agric.  1.  168. 
[Gh.)  Il  gran  grosso,  per  es.  il  mazzocchio,  la  civitella 


e  il  gran  duro  richiedono  la  terra  grossa,  si  di  piano 
che  di  poggio,  come  pancone,  alberese,  ceciarello, 
e  simili. 

CECIATO.  Agg.  m.  (St.  Nat)  Ch'è  del  color  del 
cece.  Gab.  Fis.  Falco  ceciato.  (Mi.) 

Targ.  Jazz.  Viag.  1.  94.  (Gh.)  E  ne  cavano 
{di  queste  pietre  chiamale  mischii)  in  questo  luogo 
d'una  sorte  ch'è  rossiccia,  e  tira  in  color  ceciato;... 

CECIDOMÌA.  S.  f.  Dal  gr.  Kr.xl;,  iJo;,  Gallozza,  e 
M'jìa,  Mosca.  (Zool.)  Genere  d'inselli  dell'ordine  dei 
dilteri,  che  hanno  molli  rapporti  colla  mosca,  e  che 
depongono  le  loro  uova  nelle  gemme  a  nelle  foglie 
delle  piante,  e  questa  deposizione  di  origine  ad 
una  specie  di  galla  che  serve  d'asilo  e  di  nutrimento 
alla  larva.  (Mi.) 

CECILIA.  S.  f.  (Zool.)  ,[DeF.]  Genere  di  rettili 
serpentiformi  americani.  E  in  Colum. 

CECLVA.  S.  f.  Dicesi  per  vezzi  a  Fanciullelta. 
Fag.  Cam.  1.  341.  (Gh.)  Oh  bella  cecina!  E  4. 160. 
Ma  ecco  la  sposa  d'Orazio.  Oh  cecina!  E  7.  232. 
Anche  vecchie  0  robe  usate  Voglion  far  da  ragaz- 
zotte,  Da  sposine,  da  cecine,... 

CECI.\0.  S.  m.  Dim.  di  Cece.  (C) 

2.  Aggiunto  a  Fanciullo  0  sim. ,  dicesi  per 
vezzi.  (C) 

3.  Dicesi  anche  ironicamente  a  persona  trista  e 
maliziosa.  Sacch.  Rim.  (Mi.)  Gli  è  un  prete  come 
voi,  ma  l'ho  nel  resto  Per  un  cecino,  e  una  lametta 
buona.  [Val.]  Berlold.  16.  21.  Egli,  ch'era  un  ceein 
di  prima  classe,  Non  contò  la  frittata,  ch'avea 
fatta. 

4.  [M.F.]  Bel  cecino  si  usa,  come  Bel  cosino,  [t.] 
Iran.,  a  un  imperlinenlello,  che  vuol  parer  bello  di 
vivacità  fuor  di  luogo,  0  abbia  pretensione  olire  le 
forze. 

t  CECINO.  S.  m.  (Zool.)  Lo  slesso  che  Cecero.  V.  — 
Tes.  Br.  5.  25.  (C)  Cecino  è  uno  molto  grande  uc- 
cello, colle  penne  tutte  quante  bianche  e  colla  carne 
nera  ;  e  usa  a'  fiumi  e  a  tutte  acque  grandi  notando, 
e  porta  il  capo  alto ,  che  non  lo  mette  in  acqua  ;  e 
quando  i  marinari  lo  truovano ,  dicono  ch'è  buono 
iscontro. 

t  CECISBEO.  S.  m.  Cicisbeo,  [t.]  Questa  forse  è 
Vorig.  della  voce,  sull'anal.  di  Cecino,  vezz.  e  iron., 
poi  dello  Cicisbeo,  più  aff.  al  lai.  Cicer.  [Val]  Fag. 
Rim.  3.  11.  Questi  insieme  ad  Apollo  ed  a  colei 
Soggiace  Dea  del  terzo  ciel  vezzosa,  E  lo  voglion  fra 
i  cigni  cecisbei.  £  6.  11.  Voi,  che  per  far  da  cecisbeo 
cortese.  Venite  con  sonetti  mal  copiati. 

CECIT.4,  t  CECITADE  e  t  CECITATE.  S.  f.  Aslr.  dt 
Cieco.  Gaecitas,  aureo  lat.  Guar.  Past.  fid.  5.  6. 
(C)  0  quanto  spesso  giova  La  cecità  degli  occhi  al 
veder  molto  ! 

2.  (Med.)  [Val.]  CoWaggiunlo  di  Serena,  che  di- 
cesi anco  popolarmente  Gotta  serena,  è  l'Amaurosi. 
Cocch.  Bagn.  208.  Cosi  possono  intendersi...  della 
varia  amaurosi  0  cecità  serena,  cioè  che  non  altera 
in  apparenza  la  chiarezza  di  quella  sfera. 

5.  (Med.)  [Val.]  Cecità  nuvolosa  ;  Che  distrugge 
alfalto  la  vista.  Cocch.  Bagn.  208.  Cosi  possono 
intendersi...  della  varia  cecità  nuvolosa  0  suffusione 
0  glaucoma  0  cataratta. 

4.  Trasl.  Mar.  S.  Greg.  3.  20.  (C)  Per  la  cccitade 
della  loro  ignoranza  essi  non  possono  neirare  il  mi- 
stcrio  di  questa  santa  Incarnazione.  Fr.  ìac.  T.  Per 
mia  cecità  mentale  Non  so  ben  che  accetto  sia. 
[Cors.]  Dial.  S.  Greg.  1.  2.  Quelli  guardavano  e 
cercavano...,  e  non  lo  potevano  vedere...  E  cosi 
scherniti  per  questa  cecità,  dipartironsi  dal  mona- 
stero. =  Red.  Leti.  1.  129.  (C)  Desidererei  di 
potere  sciogliere  gli  uomini  da  que'  lacci  e  da  quella 
cecità,  nella  quale  sono  stretti  ed  imbavagliati  dalla 
birba...  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  15.  Per 
quella  grande  ignoranza  in  cui  son  cresciuti ,  0  per 
quella  gran  cecità  che  seco  porta  l'interesse  dome- 
stico (parla  di  taluni  genitori). 

CECOLIXA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Ciecohna.  Salvin. 
Disc.  3.  81.  (C)  Cecoline  dichiamo  l'anguillette  pic- 
cole e  minutissime,  che  par  che  non  abbiano  occhi. 

2.  [G.M.]  È  anco  Dim.  vezz.  femm.  di  Cieco. 
La  povera  cecolina. 

CEDE\TE.  Pari.  pres.  di  Cerere.  Che  cede.  Ar- 
rendevole, Pieghevole,  0  sim.  [t.]  Delle  cose.  Ter- 
reno, Roba  cedente.  —  Cedevole  dice,  più  che  Tallo, 
la  natura  atta  a  cedere,  e  il  pregio  0  il  difetto  che 
ne  viene  alla  cosa. 

Tass.  Ger.  11.  40.  (C)  Prende  in  sé  le  percosse 
e  fa  più  lente  La  materia  arrendevole  e  cedente. 
Red.  Annot.  Dilir.  15.  Chiamando  egli  il  mare,  in 
quel  verso,  un  marmo  viscido  e  cedente. 
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ft'.oiit.)  G.  G.  Dif.  XI.  153.  Quelli  che  da  mi 
alln  Pililìzio  (lovciulo  sallare  a  basso,  per  non  ricever 
cosi  dura  percossa,  con  paglia  o  fieno,  o  altra  ma- 
teria cedente  si  fanno  stramazzo. 

2.  Fii/.  L^''!-!  Facile  a  Irutlani.  Cocch.  liagn, 
237.  Fenomeni. ..  pili  frequenti  ad  osservarsi  nei 
corpi  femminili  di  fabbrica  più  cedente  e  dilicata. 

3.  (Val.)  Obbediente,  Pieghevole,  Acconcio.  Salvin. 
lliitd.  Pref.  Mala  nostra  italiana  [lingua)...  è  come 
cera,  cedente  ad  oijni  figura. 

4.  [Val.]  Piei/hevale,  Ondeggiante.  Corsili.  Tnr- 
racch.  19.  74.  Le  di  lui  {del  bosco)  piante  or  qua  or 
là  cedenti  VesJSiiamo  (pel  vento). 

5.  [Val.]  Hilassalo.  Cocch.  Op.  1.  57.  Oltre 
al  mantenersi  umide  e  cedenti  le  fibre  nel  bagno 
freddo...  accresceranno... 

6.  [t.]  Dipers.  odi  ciò  che  appartiene  a  per», 
quasi  sempre  è  difetto,  più  che  Arrendevole. 

7.  [Val.]  Umilianlest.  Tac.  Duv.  Ann.  12.  10. 
Emoli  di  possanza,  ma  cedenti  per  riverenza. 

8.  (Leg.)  Dicesi  da'  forensi,  anche  in  forza  di 
Sost.,  Colui  che  cede  altrui  qualche  sua  ragione; 
e  questi  è  dello  Cessionario.  V.  {Mt.) 

CKDENTiSSIlHO.  Aqg.  superi,  di  Cedente.  Bell. 
D.  Anat.  P.  1.  228.  (M.)  Si  vede  infalli  da  ognuno 
che  le  cose  di  cedentissime,  cioè  pochissimo  cor- 
renti, diventano  ripugnantissime  al  cedere.  E  P. 
2.  257.  Nulla  di  artifizio  ci  vuol  per  tagliar  le  cose 
cedentissime,  e  di  quasi  niuna  attaccatura  nelle  parti 
loro. 

t  CEDE.VZA.  S.  f  Da  Cedere.  Il  cedere,  Cede- 
volezza, Altitudine  a  cedere.  Cedenter  Avv.,  in 
Ce/.  Aurei.— Salvin.  Disc.  2.  219.  [M.)  L'istesso 
mobile  in  mezzi  di  diITcrente  sottilità  e  rarità,  e  in 
somma  di  diversa  cedenza...,  si  movesse  con  velo- 
cità nell'aria  maggiore,  che  nell'acqua.  E  appresso  : 
Il  medesimo  mobile  in  mezzi  di  diversa  cedenza  os- 
servi nella  velocità  la  proporzione  delle  cedenze  di 
essi  mezzi.  Bellin.  Disc.  1.  169.  (Mah.)  Purché 
quella  cedenza  e  arrendevolezza  sia  congiunta  con 
una  coerenza  di  parti,... 

[Cont.]  G.  G.  N.  sci.  xiii.  68.  Mezzi  di  diffe- 
rente sottilità,  e  rarità,  ed  in  somma  di  diversa  ce- 
denza, quali  per  esempio  son  l'acqua  e  l'aria.  E  331. 
Se  dunque  si  fa  in  tempo  la  cedenza  nel  luogo  della 
percossa,  in  tempo  ancora  si  farà  l'applicazione  di 
quei  momenti  acquistati  nel  moto  dal  percuziente. 

2.  Vale  anche  l'azione  del  cedere,  o  V effetto  di 
quest'azione.  Bellin.  Disc.  Anat.  P.  1. 166.  (Man.) 
Non  altrimenti  che  abbisognino  i  barbacani  a  quelle 
muraglie,  che  per  cedenza  di  terreno  si  pieghino  da 
quella  parte  dove  egli  cede.  Magai.  Leti.  16.  (Mt.) 
Per  la  mancanza  di  quel  soffice...  nella  cui  cedenza 
il  freddo  ambiente  snerva,  per  cosi  dire,  i  suoi  colpi. 
CÈUKIIE.  V.  ».  ass.  Aff.  al  lat.  aureo  Cedere. 
Concedere  la  preminenza,  o  Confessarsi  inferiore. 
Dani.  Par.  33.  (C)  Da  quinci  innanzi  il  mio  veder 
fu  maggio,  Che  il  parlar  nostro,  ch'a  tal  vista  cede, 
E  cede  la  memoria  a  tale  ollragt;io.  Ar.  Far.  29.  18. 
E  nel  mancar  di  fede  Tutta  a  lui  la  bugiarda  Affrica 
cede. 

[Tor.]  Giacomin.  Nob.  Leti.  70.  I  Spartani, 
benché  di  fortezza  superiori  agli  altri  Greci,  nello 
espugnare  le  città  ad  altri  cedevano. 

[t.]  li  un  paragone.  Ar.  Far.  46.  8.  Ogn'altra 
di  Jieltà  le  cede.  —  In  certi  luoghi  Dante  di  vera 
delicatezza  non  solo  d'alTetto  ma  di  stile  non  cede 
al  Petrarca. 

[d.M,]  E  coll'ln.  In  lealtà  non  la  cede  a  nessuno. 

2.  Per  Arrendersi,  Piegarsi,  o  sim.  Guicc.  Stor. 
12.  610.  (C)  Alla  volontà  del  Papa  cedette  paziente- 
mente il  Re.  E  lib.  17.  pag.  121.  {M.)  Se  stretto 
dalla  necessità,  cedesse  a  inique  condizioni,».,  non 
le  osserverebbe.  Sper.  Cur.  famil.  (Mi.)  La  donna 
cedendo  ed  umiliando  conserverà  la  sua  grazia. 

(Tom.)  Il  buono  perseguitato  cede  alla  forza 
malvagia,  non  s'arrende. 

[t.]  Prov.  Tose.  131.  A  gran  speranza  il  mi- 
sero non  cedo. 

Akm.  Colt.  1.  28.  (M.)  La  tua  guardia  è  il 
cane,  Il  cui  fedele  amor  non  cede  a  prezzo  (cioè , 
non  si  lascia  vincer  dai  doni,  ovvero,  è  inapprezza- 
bile). 

3.  [t.]  Di  corpo  che  non  resiste  quant'altri  al- 
l'impulso ,  ma  SI  ritrae  o  ristringe  all'impressione 
ricevuta.  Bellin.  Disc.  anat.  1.  228.  Si  vede  da 
ognuno  che  le  cose  di  cedentissime,  cioè  pochissimo 
correnti,  diventano  repugnantissime  al  cedere. 

[Cont.]  G.  G.  iV.  «i.  XI11.26Ì.  Sedai  mezzodì 
quella  (conia)...  voi  sospenderete  qualsivoglia  piccolo 


peso,...  la  linea  AB  cederà,...  ed  in  conseguenza 
allungandosi  costringerà  i  due  gravissimi  pesi  CU 
a  salire  in  alto.  [t.|  Corpo  elastico  cede. 

[Coni.)  Di  corpi  che  resistono  alla  rottura  per 
la  coesione  delle  loro  molecole.  G.  G.  N.  sci.  Xlll. 
111.  Quella  resistenza,  che  hanno  tutti  i  corpi  solidi 
all'esser  rotti,  dipendente  da  quel  glutine,  che  tiene 
le  parti  attaccale  e  congiunte,  sicché  non  senza  una 
potente  attrazione  cedono  e  si  separano.  Michel.  Dir. 
fiumi.  III.  Se  dunque  il  suolo  del  piano  inclinato 
sarà  men  robusto  di  quello  bisogna  per  resistere  alla 
detta  terza  spinta,  sarà  necessitato  a  cedere,  e  verrà 
lacerato,  o  pure  le  sue  parti,  se  sono  distraibili,  ver- 
ranno dissipate  e  spinte  all'ingiù  corrodendosi  il 
suolo.  Lauro,  Min.  Alb.  magno.  III.  3.  Nella  pietra 
prevale  il  secco,  che  resiste  a  chi  lo  tocca,  e  non 
cede  in  se  stesso  :  per  tanto  vedendosi  come  relTetto 
del  secco  è  che  si  sl'enda  :  e  perchè  non  cede  in  se 
medesimo  alla  botta  del  martello,  segue,  che  si  fa 
in  pezzi. 

4.  [G.M.]  Un  asse.  Un  sostegno  qualunque  cede, 
se  non  sta  forte  e  tentenna. 

[t.)  Una  muraglia  comincia  a  cedere,  quando 
non  regge  bene. 

5.  [Cors.]  Cedere  ad  alcuno  vale  Arrendersi,  Pie- 
garsi alle  domande,  alte  proposte,  ai  suggerimenti 
di  alcuno.  Segret.  Fior.  Comm.  2.  1.  Poiché  non 
torna  è  segno  che  a  lei  cede  Virginia.  Cam.  Ed  io 
che  ancor  non  ceda  stimo,... 

[G.M.|  E'  non  cede  (di  chi  non  si  lascia  per- 
suadere, 0  seguita  a  difendersi  comechessia). 

6.  (  Cors.  I  Per  Lasciarsi  persuadere.  Segret. 
Fior.  Disc.  1.  4.  Li  popoli...  sono  capaci  della  ve- 
rità, e  facilmente  cedono,  quando  da  uomo  degno  di 
fede  è  detto  loro  il  vero. 

7.  [Val.]  Cedere  alla  fortuna.  Acconciarsi  alla  ne- 
cessità. Mach.  Leti.  fam.  99.  Vi  ho  visto  sempre 
non  stare  ostinato,  ma  cedere  alla  fortuna. 

[Val.]  Varia  uscita.  Nel  passato  Cede  e  Cesse. 
Forlig.  Hicciard.  9.  50.  Onde  assalito  poi  per  ogni 
parte  Cesse  al  destino  suo  crudele  e  fello. 

[t.]  Nel  discorso  fam.  Cedè,pÌM  com.  che  Cesse. 
1  Pind.  Lucches.  Cedèo  per  Cede. 

8.  Cedere  al  venire.  Lasciarsi  trasportare  o  vin- 
cere dalla  fame.  Salvin.  Opp.  Cacc.  4.  (Mi.)  Tosto 
salta  la  siepe  e  al  ventre  cede. 

9.  Fig.  Per  Dar  luogo.  Ritirarsi.  [T.j  D.  1.  26. 
Quando  la  mosca  cede  alla  zanzara  (di  notte  estiva). 
=  Ar.  Far.  2.  9.  (C)  E  donde  l'uno  cede.  L'altro  aver 
posto  immantinente  il  piede.  Sagg.  nat.  esp.  24. 
I  liquori...,  via  via  che  premuli  sono,  cedono  per 
ogni  verso. 

[Cont.]  G.  G.  N.  sci.  xiii.  14.  Tre  rivolte  del 
canapo  intorno  al  fuso  dell'argano  potevano...  rite- 
nerlo, che,  tirato  dall'immensa  forza  del  peso,  che  ei 
sostiene,  scorrendo  non  gli  cedesse.  Biring.  Mec. 
Picc.  XXXIX.  114.  Perchè  dunque  devo  il  peso  da 
trarre  necessariamente  e  cedere  e  contrastare,  non  si 
deve  tor  tanto  grave  che  non  possa  cedere  né  tanto 
lieve  che  non  possa  contrastare  ;  che  se  per  la  pro- 
pria gravezza  non  cedesse,  o  per  la  leggerezza  non 
contrastasse,  non  si  farebbe  impulsione,  o  projezione 
alcuna.  G.  G.  N.  sci.  xiii.  245.  ^e  il  corpo  arriverà 
sopra  tale  (cosa  percossa)  che  ceda  alla  velocità  del 
percuziente  senza  resistenza  alcuna,  tal  colpo  sarà 
nullo.  E  2i6.  Se  il  percuziente  arriverà  e  mi  10  gradi 
di  velocità  sopra  il  percosso,  il  quale  cedendo  in 
parte  si  ritiri  con  4-  gradi,  l'impeto  e  percossa  sarà 
come  di  gradi  6. 

[Coat.]  Agrippa,  Sci.  arme,  xxv.  v.  Chi  non 
è  sforzato,  deve  astenersi  dal  parare,  servendosi  però 
del  schifare,  fuggire,  e  ceder  di  persona,  e  del  con- 
trapassare  innanzi  e  indietro. 

10.  E  fig.  Buon.  Hint.  24.  (C)  La  cagione  all'ef- 
fetto inferma  cede.  Ed  è  dall'arte  vintala  natura,  [t.] 
Ar.  Far.  16.  4.  Pur  dal  mal  uso  è  vinta  la  ragione, 
E  pur  l'ahitrio  all'appetito  cede. 

11.  [Cors.]  Per  Far  copia  di  sé.  Segret.  Fior. 
Comm. -2.  1. 

12.  Per  Venirmeno.  [r.]  Ar.  Fur.  26.  43.  Come 
cede  Tosto,  ogni  altro  splendor,  che  '1  sol  si  vede. 

13.  Parlando  di  mali  dicesi  Un  male  cede  o  non 
cede  a'rimedii,  per  dire  che  i  Medicamenti  hanno, 
0  nan  hanno  forza  di  superarlo.  Red.  Lett.  (Mi.) 
Dolori  periodici  che  non  vollero  mai  cedere  a  forza  di 
medicamento  veruno. 

14.  Alt.  Concedere,  Rinunziare,  Rilasciare.  M. 
V.  9.  98.  (C)  Per  lo  Re  di  Francia  e  suo  primoge- 
nito rinunziare,  trasportare,  e  cedere  ogni  lor  ra- 
gione, e  della  corona  di  Francia.  Segn.  Stor.   7. 


108.  Non  mai  avrebbe  ceduto  Milano  al  Re,  ancor- 
ché fingesse  di  non  curarsene  molto,  [t.]  Rice.  L. 
Teofr.  Carati,  volg.  1.  101.  Ha  adocchialo  il  cara- 
petto  del  suo  vicino,  e  spera  che  questi,  noni  dab- 
bene e  poco  scaltro,  sia  per  cadere,  tratto  da  queste 
arti  nella  rete  di  cederglielo.  Cecchi,  Comm.  401. 
Per  buon  conlralti  cede  alla  Fausta  Non  solo  le  ra- 
gioni di  quel  credito  Che  avea  il  marito  con  Hinier, 
ma  aggiunsevi  Di  più  ancora  quello  della  compera 
Della  fanciulla. 

It.1  Cedere  il  luogo,  il  terreno,  la  parie  propria. 

—  E  per  forza  e  di  buona  voglia. 

In  lìti  senso  si  unisce  anche  al  terso  caso. 
Guicc.  Stor.  2.  97.  (M.)  Che  Ferdinando  cedendo 
all'amministrazione,...  e  a  tutto  (luello  che  perciò 
potesse  pretendere,  si  partisse.  E  i.  74.  Restituirla 
(la  Borgogna)  con  tulli  i  contadi  suoi  e  pertinenze 
sue,  e  cedere  alle  ragioni  che  aveva  sopra  il  regno 
di  Napoli. 

15.  [t.]  Ass.  Vendere,  con  altro  patto  Dare  a 
Lasciare  altrui ,  in  modo  che  pujusi  cedere  o  per 
generosità  o  per  necessità.  Merce ,  podere ,  ceduto 
per  poco. 

16.  Per  Accordare,  Concedere,  Menar  buono. 
Cur.  Apol.  44.  (M.)  Cedendovi  che  sia  Ialina,  e  voi 
cedendo  a  me  che  le  latine  si  possono  us;ire. 

17.  Per  Abbassarsi,  in  senso  fig.  Ar.  Fur.  1.  4. 
(M.)  E  vostri  alti  pensier  cedano  un  poco.  Si  che 
Ira  lor  miei  versi  abbiano  loco. 

18.  Dicesi  Non  la  cedere  a  uno,  e  vale  Stargli  a 
fronte.  Star  del  pari  ;  ed  anche  Resistere,  Opporsi, 
Contrastare.  (Mi.) 

i9.  Dicesi  Cedere  il  passo,  il  posto  e  sim.  a  qual- 
cheduno,  e  vale  Lasciarglielo,  Ritirarsi  per  rispetto,  , 
0  per  civiltà.  (Mt.) 

[t.]  Cedere  la  mano.  Nel  or.  Dare  la  mano 
diritta  0  il  primo  posto.  Nel  trasl.  Lasciare  ad  altri 
Fonare  o  il  vantaggio. 

t  CEDERiVO.  S.'m.  (Bot.)  [D.  Pont.  ]  Lo  stesso  che 
Cedro.  V.  —  M.  Aldobr.  (C)  Cederiii  sono  di  di- 
verse maniere,  perciocché  sono  di  quattro  cose  di- 
verse. Cr.  5.  81.  11  cederne  è  arbore  nolo,  e  desidera 
aere  caldo,  e  rallegrasi  de'  luoghi  marini.  Frane. 
Sacch.  Nov.  2.  Ogni  anno  al  tempo  de'  cedcrni  avea 
per  consuetudine...  dall'una  mano  un  pia'.el  di  ce- 
derni,  e  dall'altra  mele.  Serap.  20.  Cedro  vel  ce- 
derne, lo  frutto  di  questo  albore  nel  volgare  greco  si 
chiama  pomo  d'acqua.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  5.  320. 
(M.)  Conosco  oggi  molli  vecchi ,  che  non  possono 
assaggiare  il  cocomero,  il  cederne  e  il  pepe. 

CEDÉVOLE.  Agg.  com.  Da  Cedere.  Che  cede.  Atto 
a  cedere.  (C) 

[t.]  Animo,  Ingegno  cedevole. 

CEDEVOLEZZA.  S.  f.  Da  Cedevole.  Attitudine  a 
cedere,  Pieghevolezza.  [Val.]  Algar.  Op.  2.  70. 
Un  vorticetlo...  potrà  da  una  parte  ondeggiare  per 
un  verso,  e  dall'altro  per  l'altro,  dividendosi  per  la 
medesima  cedevolezza  delle  sue  parti. 

2.  Trasl.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  115.  (C)  In 
quest'  altra  maniera...  che  ho  sopra  tutte  l'altre  pre- 
scelta per  la  fedeltà  e  per  l'arrcndibilità,  in  un  certo 
modo,  e  cedevolezza  di  nostra  lingua,  si  dà  nello 
scoglio  della  scurità. 

CEDEVOLISSIMO.  [T.l  Superi,  di  Cedevole. 

CEDI.HE.\TO.  S.  m.  Da  Cedere.  L'alto  e  l'effetto 
di  cedere  in  tutti  i  suoi  significati.  (Fanf.) 

[T.j  Cedimento  di  terreno,  cAe  più  non  regge. 

—  Della  fabbrica. 

CEDITORE.  Verb.  m.  di  Cedere.  CAe  cede. 

2.  [t.]  S.  m.  CAi  cede,  segnatam.  bene  stabile, 
a  certi  patti.  Può  cadere  talvolta  più  chiaro  e  pro- 
prio che  Cedente. 

1  CEDIZ10.\E.  S.  f  Da  Cedere.  Il  cedere.  Ces- 
sione. M.  V.  9.  98.  (C)  E  farne  traspòrto,  cedizione, 
e  lasciamento  per  fede,  e  saramenlo  solennemente. 
[Cors.)  Pallav.  Stor.  Conc.  14.  6.  5.  Espose  loro 
che  non  era  uflkio  suo  il  riportar  altre  ambasciate 
al  suo  signore  già  separato  dal  mondo  ;  ma  trarre 
ad  opera  la  cedizione  e  il  rendimento  di  quelle  inse- 
gne ad  essi  Elettori  ì  quali  gliene  avean  date. 

CEDOBONIS.  S.  m.  Voc.  lat.  Cessione  «'  creditori 
di  tutti  ibeni.  Sen.  Ben.  Varch.  4.  39.  (C)  Se  egli 
avesse  fatto  ccdobonis,  andremo  a  lira  e  soldo  cogli 
altri  creditori. 

CÈDOI,.!.  S.  f.  Scritta  privata  che  obbliga,  [j.] 
Da  Schedula.  Nel  lat.  barb.  Scedola.  =  Guicc. 
Stor.  Lib.  7.  (C)  Il  re  Federigo...  gli  promesse  per 
cedola  di  sua  mano  il  Maeslralgo  dì  san  Jacopo.  E 
16.  815.  Fusse  tenuto  a  dargli  cedole  di  banchi 
della  paga  di  seimila  fanti. 
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2.  [Val.]  Valuta,  Obbligazione  di  paf/amenio. 
Mach.  Leti.  Fani.  184.  Mandógii  la  copia  della  ce- 
dola... esaminare  come  simili  danari  si  potessero 
far  vivi.  |t.]  Aiìr.  G.  D.  Slor.  i5.  Trovò  che  non 
aveva  portato  altro  che  cedole,  le  quali  né  in  Milano, 
né  in  Genova  si  trovò  mercante  alcuno  che  volesse 
accettare  o  pagare. 

3.  Per  Nolificaiione,  Cartello.  AIT.  al  lai.  Sche- 
dala. Gaicc.  Slor.  2.  375.  (M.)  Lrano  appiccate 
ne' luoghi  pubblici  le  cedole,  per  le  quali  se  gl'inti- 
mava  la  convocazione  del  concilio. 

i.  Per  Polizza,  Politzino.  G.  V.  10.  112.  3.  (C) 
In  una  piccola  cedola  lasciato  il  nome...  Pass.  3i0. 
L'altra  maniera  d'indovinamento  si  è...  nel  tor  ce- 
dole 0  fuscelli  a  rischio  e  a  ventura,  o  nel  gitlar 
dadi,  0  ncll'aprire  alcun  libro  di  subito.  Maestruzz. 

2.  1-4.  In  quanti  modi  si  fa  lo  'ndovinamcnto  che  si 
(aper  sortes?...  Alcuna  volta  per  certe  cedole  scritte, 
ovvero  non  scritte,  nell'occulto  poste.  E  2.  8.  6. 
Libello  famoso  si  è,  quando  alcuno  scrive  alcuna  ce- 
dola, la  quale  contiene  la  'ngiuria  e  la  'nfainia  altrui, 
e  gittala  in  luogo  ch'ella  sia  trovata.  |Tor.]  Vohj. 
Vit.  S.  Elisab.  9.  E  conciosia  cosa  che  ella  colle  sue 
compagne  ponesse  ciascuna  sotto  l'aliare  la  sua  ce- 
dola propria,  scritta  del  nome  di  un  Apostolo,  ripren- 
dendo poi  ciascuna  la  cedola  che  le  venia  ;  Elisabot 
fatta  l'orazione  a  Dio,  tre  volte  ricevette  la  cedola 
dov'era  scritto  Io  rwme  di  Santo  Giovanni  Evange- 
lista, si  com'ella  desiderava  che  le  adivenisse. 

5.  [Val.l  Polizzino,  in  cui  sia  scrino  checchessia 
da  estrarsi  a  sorte.  Ordinam.  Ornam.  dnnn.  Etriir. 
\.  133.  La  cedola  del  suo  nome  si  debba  immante- 
nente stracciare.  =  M.  V.  8.  31.  (C)  Chiunque  avea 

,  più  boci  d'esser  Ghibellino,  o  non  vero  Guelfo,  in- 
saccavano in  cedole. 

6.  [Val.]  Per  Par/herò  di  giuoco  di  lotto;  quindi 
Essere  come  le  cedole;  Non  avere  forza,  effetto,  ecc. 
Non  aver  probabilità  di  esito.  Salviat.  Granch.  1. 

3.  I  giuri  degli  Innamorati  son  come  le  cedole  De' 
presso,  ch'io  non  dissi. 

7.  jCainp.]  Per  Lettera,  Foglio  scritto.  Pisi. 
S.  Gir.  26.  Né  certamente  puoi  contentarti  d'una 
cedola  o  lettera,  il  quale  non  prestasti  fede  al  vivo 
parlare.  Kivi.  87.  Le  cedole,  le  quali  voi  avete  man- 
date, mi  stimolano  d'onorevole  riprensione,  in  tal 
modo  predicando  il  mio  ingegno  che  tolgono  la  ve- 
rità della  fede. 

8.  [Val.]  >on  aver  Insogno  di  cedola,  ecc.,  dicesi 
di  Chi  si  ricorda  facilmente  delle  cose,  di  Chi  ha 
buona  memoria.  Tass.  Leti.  5.  103.  Non  le  può 
esser  ricordata  cosa  alcuna,  che  egli  non  sappia  a 
mente,  e  non  ha  bisogno  di  cedola,  o  di  scritto,  o  di 
altro  memoriale. 

9.  [Val.]  Per  Breve  da  recarsi  addosso,  come  pre- 
servativo da  mali,  ecc.  Sacchett.  A'oi'.  217.  Andò... 
a  una  badia...  e  là  fece  una  cedola  scritta,  e  pie- 
gatala, la  legò  tra  più  zendadi,  e  cucilla  in  diverse 
maniere. 

10.  (Lea;.)  [Can.]  V.  Compausa. 
CEDOUiTT.V.  [T.]  ,S.  /".  Dim.  («Cedola. 
CEDOI.I\A.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Ceoola. 
CEDOLO.VE.    S.    m.   Acer,   di   Cedola.    Cedola 

grande. 

2.  E  in  signif.  di  Monitorio,  Cartello.  Varch. 
Star.  2.  21.  {Man.)  Lo  aveva  nascosamente,  infino 
dentro  di  Roma  appiccati  alle  chiese  i  cedoloni,  fatto 
citare  al  futuro  concilio.  Cas.  Him.burl.  1.  14.  (C) 
E  quel  che  più  m'incresce,  i  cedoloni  Che  m' han 
dato  a'miei  di  di  grandi  strette. 

CEDOLOTTO.  [G.M.]  S.  m.  Quasi  Din.  di  Cedola, 
segnatam.  di  avvisi  o  deliberazioni  dei  tribunali  ec- 
clesiastici. Hanno  allìsso  i  cedolotti  alla  cuna  che  al 
tal  sacerdote  è  inibito  di  dir  messa. 

t  CEDÓ.NH.  S.  f  [Val.]  Briglia,  Uedina.  Ant. 
Pace.  Cenili.  26.  45. 

CEI)OR\ELLA.  S.  /'.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Cedro- 
nella. V. 

€EI)RA.IA.  S.  f.  Da  Cedro.  Luogo  ove  .ii  tengono 
le  piante  di  cedri.  InPallad.  Citretumcitrarius  Àgg., 
quindi  Sost.  in  altro  senso  inun'iscr.  (Fanf.)  Murici. 
P.  J.  Sai.  i.  p.  105.  /('".  ult.  in  Baccol.  Poes. 
salir,  sec.  xviii.  ediz.  milan.  Class.  Hai.  (Gh.)  Se  i 
Franzesi  alma  han  grata  e  non  maligna.  Voi  canteran 
ne'  loro  alessandrini  (sottintendi  versi)  Alraen  per  la 
cedraia  e  per  la  vigna. 

CEhuAjifiOlA.  S.  f  (Rot.)[D.I'ont.l  Nomevoh/are 
della  Medicago  saliva,  L.,  detta  anche  Erba  medica, 
i  inn(n  erbacea  della  famiglia  delle  Leguminose,  e 
della  [Hddetfia  decandria  del  sistema  di  Linneo, 
che  coltivasi  ad  alimento  del  bestiame. 


Cr.  0.  98.  2.  (C)  Siccome  rose,  serpillo,  ap- 
piastro, papavero,  lente,  fava,  bassilico,  cedrangola, 
che  utilissime  sono. 

CEDUA^GOLO.  S.  m.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Cetran- 
golo. V. 

CEDRARE.  V.  a.  Da  Cedro.  Conciar  con  cedro. 
|G.M.]  Gr.  KE^poM.  =  Red.  Cons.  1.  168.  {M.)  11 
giorno,  sei  ore  dopo  desinare,  beverà  otto  once  della 
suddetta  acqua  di  Pisa,  e  la  beverà  così  pura,  ovvero 
volendola  far  cedrare,  potrà  farsi. 

1  CEDR.ÌRIO.  Agg.  Da  CEono.  Lo  stesso  che  Ce- 
drino. [Val.]  Fireiiz.  Nov.  10.  126.  Egli  ha  le  foglie 
larghe  e  simili  al  cedro,  e  addimandato  cedrarlo. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  [Val.]  Firenz.  Nov.  10.  126. 
Non  è  in  tutto  colle  foglie  minute,  né  anco  le  ha 
C0.S1  larghe  come  il  cedrarlo. 

CEORATINO.  S.  m.  Dim.  di  Cedrato.  (Fanf.) 

CEDIUTO.  S.  m.  (Bot.)  Sorta  d'Agrume  di  delica- 
tissimo odore,  dicendosi  così  anche  la  pianta  che  lo 
produce.  (Mi.)  Sagg.  nat.  esp.  2G3.  (C)  Quell'alito 
ancora  del  lìnissimo  spirito,  che  sfuma  nel  tagliar  la 
buccia  d'un  cedrato  acerbo.  Red.  0.':s.  an.  112.  I 
lombrichi  messi  a  guazzare  nell'acqua  di  scorze  di 
cedrato  stillata  a  stufa,  in  due  ore  vi  muojono.  E 
Cons.  1.  37.  Si  beva...  l'acqua  d'orzo  fatta  consemi 
di  cedrato,  [t.]  Dal.  Vegl.  3.  102.  Mi  nasce  qual- 
che dubbio  che  questi  (cedrati)  per  avventura  sieno 
venuti  da' cedrini  di  Pietrasanta,  addomesticati,  rian- 
nestati e  soggiornati. 

[Val.]  Ner.  Sammin.  6.  51.  Qua  di  aranci  e 
cedrati  un  bosco  mira. 

2.  [t.]  Gelato  di  cedrato.  —  Un  cedrato;  con  sa- 
pore di  cedro. 

.■).  [t.]  Cedro  in  confezione. 

CEDRATO.  Agg.  Che  ha  odore  .  e  sapore  di  ce- 
drato. Lì  altro  senso  Citralus,  !»  Plin.  —  Red.  nel 
diz.  di  A.  Pasta.  (Mt.)  Beva  con  larga  mano  l'acqua 
di  scorzonera...  i  brodi  lunghi  cedrati,  e  sopra  tutto 
il  té. 

2.  Acqua  cedrala  dicesi  una  specie  d'Acqua  ac- 
concia collo  zucchero,  e  colte  scorze  di  cedro,  ce- 
drato, e  sim.  Red.  Ditir.  36.  (C)  L'acqua  cedrata 
Di  limoncello  Sia  sbandeggiata.  E  Annot.  198. 
Empita,  colmala  d'acqua  cedrata.  E  Oss.  an.  112. 
Or  non  sarebbe  egli  un  gentil  rimedio...  dar  da  bere 
di  belle  giare...  di  acqua  cedrata  dolcissima  e  odo- 
rosissima. 

CEDREH.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.)  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Cedrelacee  e  della  Pentandria 
monoginia  del  sistema  di  Linneo.  La  specie  piti  im- 
portante è  la  Cedrela  odorosa,  Cedrola  odorata,  L., 
albero  nativo  dell'  America  meridionale  più  cono- 
sciuto sotto  i  nomi  di  Acagiù  da  tavole  e  di  Cedro 
acagiù,  in  grazia  del  suo  legno  odoroso  e  d'un  rosso 
lionato,  adoperato  ne'  lavori  di  tarsia,  ed  ancheper 
costruire  case,  e  piroghe  in  grazia  della  sua  legge- 
rezza. 

CEDREllCEE.  S.  f  pi  (Bot.)  [D.Pont.]  Famiglia 
di  piante  che  ha  per  tipo  il  qenere  Cedrela.  V. 

CEDUÈLEO.  S.  m.  (Farm.)'(Sel.]  L'Olio  essenziale 
che  si  ritrae  dai  frulli  del  cedro.  Vitr.  Ex  cedro 
oleum,  quod  cedrum  dicitur,  nascitur. 

CEDREV'O.  S.  m.  (Cbim.)  [Sel.|  Composto  volatile, 
d'idrogeno  e  di  carbonio,  che  s'ingenera  dall'azione 
dell'acido  fosforico  anidro  sulla  essenza  concreta 
del  legno  cedro,  di  odore  aromatico  e  del  sapore 
del  pepe. 

CEURESITE.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  di  una 
delle  sostanze  che  si  estrae  dui  creosoto. 

CÈDRIA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Sorla  di  Umore 
resinoso,  che  scota  secondo  alcuni  dal  cedro  del 
Libano  (Pinus  cedrus,  L.),  secondo  altri  da  alcune 
specie  (li  ginepro,  e  segnatamente  dal  Juniperus 
phocnicia,  e  dal  J.  oxycedrus,  L. 

2.  Nome  che  il  Salvini  ha  appropriato  alla  Pina 
0  Frutto  del  cedro,  ma  dagli  scrittori  è  detto  Ce- 
drida.  Salvin.  Nic.  Ter.  (Mi.)  E  del  finocchio  caval- 
lino La  radice  ben  grossa  nelle  cedrie  Tritando. 

t  CEDItlDA.  S.  f.  Il  Frutto  del  cedro  del  Libano. 
V.  Cedria,  §  2.  Mattiol  Diosc.  (Mt.)  Chiamansi  i 
suoi  frutti  cedridc  e- sono  di  loro  natura  calidi  ;  nuo- 
cono  allo  stomaco,  e  giovano  alla  tosse. 

CEDRI.VA.  S.  f.  (Tom.)  Erba  odorosa,  detta  altri- 
menti Erba  luisa. 

CEDRIXO,  Agg.  Di  cedro,  e  s^intende  per  lo  più 
di  qitelli  del  Libano.  È  in  Plin.  —  Gttid.  G.  (C) 
E  la  sua  copertura  era  tavoletta  di  legni  cedrini. 
Tes.  Pov.  P.  S.  Empi  lo  dente  cavalo  di  pece  cedrina. 
[Camp.]  Bibb.  Parai,  i.  17.-  Perchè  non  m'hai  tu 
edificata  casa  cedrina?  (domuni  cedrinam). 


2.  (Cbim.)  [Sei.]  Si  dice  Cedrino  principalmente 
il  colore  di  quella  materia  che  somiglia  al  giallo 
del  cedro.  Cedrino  anche  l'odore  e  il  sapore  che  si 
approssimano  all'odore  ed  al  sapore  dell'olio  aroma- 
tico del  cedro. 

ò.  E  in  forza  di  Sost.  [t.]  Cedrini.  Sorta  di  Con- 
fetti; forse  quel  che  ora  (ìedrali.  iS.  Cai.  Rie.  105. 
CÉDRIO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  dato  dai  vec- 
chi chimici  all'Aceto  che  si  estrac  dal  legno,  che  ora 
in  commercio  è  noto  col  nome  di  Acido  pirolignico. 

CEDRITR.  S.  m.  (Farm.)  [Sei.]  Antico  preparato 
fatto  di  vino  dolce  in  cui  era  sciolta  resina  di  ce- 
dro :  si  prescriveva  come  vermifugo. 

CEDRlllOlO.  S.  m.  (Boi.)  [D.PÓnl.]  Lo  stesso  che 
Cocomero  (Cucumissalivus,  L.),  pianta  della  famiglia 
delle  Cucurbitacee  coltivata  da  per  tutto  negli  orti 
per  averne  i  frutti,  che  si  mangiano  in  insalata.  r=: 
Amet.  47.  (C)  I  gialli  poponi,  co'  ritondi  cocomeri, 
cogli  scropnlosi  cedrinoli.  Cr.  6.  2.  9.  È  da  notare, 
che  colà,  dove  p'antar  si  debbono...  melloni,  coco- 
meri, cedrinoli,  e  poponi,  si  possono...  seminare.  E 
cap.  72.  1.  Poponi,  desiderano  terra  e  aere,  chente 
i  cedrinoli  e  i  cocomeri.  Vit.  Pini.  E  dava  certe 
giare  di  vino,  e  carne  di  porco,  fichi  e  cedrinoli. 

(G.M.]  Nell'uso  tose,  il  Cedrinolo,  o  Cetriuolo 
(ch'è  più  coni.),  è  ben  diverso  dal  Cocomero.  E  una 
Pianta  cucurbitacea  allungata  bernoccoluta  ,  dove 
il  Cocomero  è  rotondo  e  con  buccia  liscia.  Taluni 
guastano  la  voce  e  dicono  Treciuolo.  [t.]  Altri  diaL 
Anguria. 

CEDRO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Auranziacee  e  della  Poliudeljìa 
icosandria  del  sistema  di  Linneo.  Le  specie  più  im- 
portanti dal  lato  economico  e  terapeutico  sono  il 
Cedro  arancio,  il  Cedro  limone,  ed  il  Cedro  di  Media 
0  Cedrato,  il  nome  di  Cedro  venne  anche  applicalo 
ad  altri  generi  di  piante  e  sopratutto  al  Cedro  del 
Libano  e  ad  alcune  specie  di  Ginepro.  Cedrus,  aureo 
lai.   |_G.M.]  Gr.  K=Jp',;.  —  V.  Cedro  del  Libano. 

Bocc.  g.  3.  p.  6.  (C)  Chiuso  d'intorno  di  ver- 
dissimi e  vivi  aranci,  e  di  cedri.  Alani.  Colt.  5.  124. 
Dico  il  giallo  limon,  gli  aranci  e  i  cedri. 

(Bot.)  [D.Pont.]  Cedro  arancio  forte  (Citrns  hi- 
garadia,  N.  Duham.).  Specie  di  Cedro  che  produce 
i  frutti  agri  ed  amari,  detti  Arancie  da  spremere. 
Arancie  di  sugo  agro. 

(Bot.)  [D.Pont.]  Cedro  arancio  dolce  (Citnis 
aurantium,  L.).  Specie  di  cedro  che  produce  i  frutti 
dolci  profumati ,  ossia  le  arancie  comuni,  detto 
ancora  Arancio  di  Portogallo,  Arancio  di  Malta,  Me- 
larancio, Melangolo. 

(Bot.)  [D.Pont.]  Cedro  limone  (Citrus  medica, 
B.  L.,  Citrus  limonium,  N.  Duham.).  Specie  di  cedro 
che  produce  i  frutti  acidi  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Limoni. 

(Bot.)  [D.Pont.]  Cedro  di  Media  (Citrns  me- 
dica, a  L.).  Specie  di  cedro,  che  produce  i  fruiti 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Cedrati,  e  di  .Mele  me- 
diche. 

(Bot.)  [D.Pont.]  Cedro  del  Libano.  Nome  volgare 
di  un  grand'albero  della  famiglia  delle  Conifere 
della  Monecia  monadelfia  del  sistema  di  Linneo 
(Pinus  cedrus,  /,.,  Abies  cedrus,  Poìc,  Larix  cedrus, 
Mill.).  Il  suo  legno  compatto  ed  elegante,  ottimo 
per  mobili  e  per  lavori  di  costruzione,  era  conside- 
derato  dagli  antichi  siccome  incorruttibile. 

(Boi.)  [D.Pont.]  Cedro  fenicio.  Nome  volgare  di 
una  specie  di  Ginepro  (.lufliperus  oxycedrus,  L.). 

(I?ot.)  [D.Pont.]  Cedro  ìicio.  Nome  volgare  di 
una  specie  di  Ginepro  (Juniperus  phoenicia,  L.). 

(Bot.)  [D.Pont.]  Cedro  Maogani.  Nome  volgare 
della  Swietenia  Mahogani,  che  fornisce  il  legno  co- 
nosciuki  nel  commercio  sotto  il  nome  di  Mogano.  V. 

(Bot.)  [D.Pont.]  Cedro  bastardo.  Nome  volgare 
del  Pinus  cembra,  L.,  detto  anche  Cedro  di  monta- 
gna. Cedro  delle  alpi. 

2.  E  per  lo  Legname  di  cedro.  Alani.  Colt.  i. 
26.  (C)  Non  si  lasci  talor  dentro  all'albergo  Dell'in- 
nocenti gregge  ardere  intorno  Dell'odorato  cedro,  o 
del  gravoso  Galbano...  Cresc  1.  49.  (Gh.)  11  cedro 
è  durabile,  se  non  è  tocco  dall'umidore.  Bocc.  Teseid. 
l.  ii.  st.  23.  Co  '1  cedro  che  per  anni  mai  lontani 
Non  senti  tarlo.  Fir.  As.  50.  (C)  Vedevansi  letti 
ricchissimi,  e  di  cedro  e  di  avorio  risplendenti. 

[Coni.]  Bari.  C.  Arch.  Alb.  35.  53.  Per  le  tra- 
vate, che  hanno  a  star  allo  scoperto,  e  per  tutte  le 
coperture  lodano  grandemente  il  ginepro  :  e  Plinio 
dice  che  egli  ha  la  medesima  natura  che*  il  cedro, 
ma  è  più  sodo. 

]  Cedro.  Memoria  classica.  Versi  degni  del 
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cedro,  cioè  d'esser  conservali  in  scalfali  delti.  Ihiì 
verso  d'Oraiio  :  Carmina  linouda  cudro.  Ma  questa 
erudizione  risreglia  rimar/ine  dei  limoni  fradici  e 
delle  melate.  [Val.]  lios.  Sul.  2.  L'opere  a  par- 
torir degne  di  cedro  Vi  conJucon  le  stelle  in  qualclie 
stalla. 

4.  (Cliira.)  [Sei.]  Essenza  di  ccilro,  o  mef/lio  di 
legnoccdro.  So-itanza  concreta  derivante  dal  legnoce- 
dro  della  Virginia,  molle,  che  per  la  distillaiione  si 
spartisce  in  un  liquido  odoroso,  il  Cedreno,  ed  in  un 
composto  solido  e  cristallinabile,  dello  Essenza  con- 
creta di  legnoccdro. 

!).  (Farm.)  [Sei.]  Essenza  di  cedro.  Olio  essenziale 
che  dà  l'odore  e  il  sapore  caldo  ed  aromatico  alla 
scorza  del  cedro  (il  frutto)  d'onde  si  estrae  o  per 
distillazione  ovvero  per  ispremilura. 

(Farm.)  [Sei.]  tjleosaccaro  di  cedro.  Zucchero 
che  si  frega  contro  la  scorza  del  cedro  ad  imbe- 
verlo dell'olio  che  dessa  contiene,  e  che  si  usa  ad 
aromatizzare  le  pastiglie,  la  limonea  ed  altri  pre- 
parati. 

(Farm.)  [Scl.l  Comma  cedri.  Uno  dei  nomi  che 
si  dà  alla  resina  elemi. 

(Farm.)  (Sei.)  Resina  del  cedro.  È  l'essenza 
naturate  e  concreta  del  leguocedro. 

(Farm.)  [.Sci.]  Sciroppo  di  cedro.  Sciroppo  fallo 
con  acqua,  zucchero  ed  oleosaccaro  di  cedro. 

(Farm.)  ISel.|  .\cf)ua  di  cedro.  Acqua  aroma- 
tizzata roU'olio  essenziale  del  cedro,  e  prodotta  me- 
diante la,  dislilliizione  in  alambicco  delle  scorze  di 
cedro  con  acqua  di  fonte. 

6.  [tiar;;.]  T.  tini.  Cedro,  Sorta  di  color  giallo. 

CEDUOLA.  S.  f.  (Boi.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  di 
lina  specie  di  Verbena  che  sente  odore  di  cedro 
(Verbena  tripliylla,  L.,  Aloysia  cilriodora,  Urt.,  Lip- 
pia  cilriodora,  Kunth.). 

(',EDK()\CEI.I,.\.  S.  f.  (Dot.)  Lo  stesso  che  Cedro- 
nella. V.  {.MI.) 

[Cent.]  Spet.  Nat.  iv.  30.  L'appiastro  o  cedron- 
cella,  0  melissa,  il  hasilicò,  la  ruccliella,  e  l'altre 
erbette  odorose,  vogliono  usarsi  con  più  riserva,  die 
non  si  fa  delle  mescolanze. 

CEDHOXK.  S.  m.  (Zoo!.)  Specie  d'Uccello  appar- 
tenente all'ordine  de'  fiallinacei  ed  al  genere  tetrao, 
dello  con  altro  nome  Urogallo,  Gallo  montano,  Gallo 
di  monle.  (Mi.) 

t  CEIinONE.  S.  m.  (Dot.)  [t.]  Acer,  del  frutto 
del  cedro. 

2.  Per  Cedro  in  gen.  F/-.  Citron.  [M.F.]  Sacchetti 
[in  Saggio  lìim.  ecc.  pag.  21).  Uccei  v'aveva  e  di 
molte  regioni,  .Aranci,  pini,  datteri,  e  cedroni. 

CEDllO.N'É.  S.  m.  Stroppo  di  cedro  o  sim.  che  si 
mette  nell'acqua  per  bevanda.  [G.M.]  Prendere  un 
cedrone.  —  Un  cedrone  caldo. 

CEIH10\E11.4.  S.  f.  (Boi.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
d'una  specie  di  Melissa  (Melissa  olTicinalis,  L.),  detta 
anche  .\ppiaslro,  Cedroncella,  Cedornella,  Citraggine, 
raccomandala  ne'deliquii  e  nelle  affezioni  dell'utero 
e  dei  nervi.  =  Lib.  cur.  nialalt.  (G)  Vi  userai  la 
cedronella,  che  tiene  odore  di  cedro,  e  da' maestri 
viene  appellala  melissa. 

[Coni.]  CU.  Tipocosm.  192.  (Sono  erbe  di  ma- 
cerie) la  veronica,  e  maschio,  e  femina,  il  mentastro, 
il  basilico  salvatico,  la  ruta  caprai»,  la  cedronella. 

r.ÉDK>'L.V  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  dato  dal 
Gesner  ad  una  specie  di  Ginepro  (Juniperus  oxjce- 
drus,  L.). 

t  r.ÈDUI.A.  S.  f  Lo  stesso  che  Cedola.  Ar.  Negr. 
2.  3.  (Man.)  Delle  quali  (carte)  si  fan  libelli,  cedule. 
Inquisizioni,  citatorie,  esamini,  Istrumenti,  processi, 
e  mdle  altre  opere  De'  rapaci  nolari. 

CÉDl'O.  Agg.  m.  (Agr.)  [^Bor.]  Ceduo  è  quel  bosco 
di  cui  lagliansi  periodicamente  i  rami,  lasciando 
i  ceppi  0  i  pedali,  che  periodicamente  rimettano. 

!T.]    Anco   Piante  cedue.  Lat.  aureo  Caedulus.  = 
ìand.  Ani.  (Mi.)  Bosco  o  macchia  cedua.  Pr.  Fior, 
p.  i.  V.  3.  04.  (M.)  Selve  cedue. 

E  per  eslens.  Pros.  Fior.  p.  i.  v.  3.  69.  (M.) 
Essendo  primieramente  (  la  cannella  )  di  natura 
cedua... 

CEDUTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Cedebe.  Segn. 
Star.  7.  198.  (Mt) 

CEFAGMOll  e  CEK AGtIO.VL  S.  m.pl.  (Bot.)  [D.Pont.) 
Nomi  volgari  d'una  specie  di  Palma  indigena  della 
Sicilia  e  di  altre  terre  meridionali  d'Europa  e  che 
probabilmente  è  il  Chamerops  huniilis,  L.  [Coni.] 
CU.  Tipocosm.  210.  (Soko  alberi  stranieri)  la  sto- 
race calamita  liquore  e  l'albero  suo,  il  bdelio  liquore, 
e  i  ccfaulioni  da  mangiare  suo  germoglio. 

J  CEFA6LI0.\E.  S.  m.  (Agr.)"[T.j  In  Toscana  e  in 


altre  parli  d'Italia  direvasi  il  Midollo  dell'alben 
della  palma,  già  utile  alla  medicina:  dal  Or.  'E-j«'- 
tjiaXo;.  Con".  Cerfnglione. 

CEFALALGIA.  S.  f.  Dal  gr.  Kv^oùà,  Capo,  e'AX-jo;, 
Dolore.  (Med.)  Sorta  di  Uolor  di  capo  non  diuturno, 
ma  accidentale.  (Mt.)  E  del  non  basso  lat. 

[M.F.]  Clas.  deal.  Lod.  Gobb.  20.  Ad  uno 
cui  dolga  il  capo  e'  si  dice  :  Voi  avete  una  cefalalgia, 
e  il  malato  resta  persuaso  e  contento  come  una 
pasqua. 

CEFAl.lLGlCO.  Agg.  m.  (Med.)  Agg.  di  febbre  co- 
tidiana,  di  cui  i  brividi  ed  il  calore  si  rinnovano 
ogni  giorno  accompagnati  da  dolor  di  testa.  E  in 
Veqei.  {Mi.)  Per  l'eiim.    V.  Cefalalcìa. 

CEFALAìVZIO.  S.  m.  Dal  qr.  KitifXkr.,  Testa,  e 
"AvSoc,  Fiore.  (Dot.)  [D.Pont.]  Nome  dato  da  Ri- 
chard ad  una  specie  d'infiorescenza  propria  de' fiori 
composti,  il  cui  complesso  forma  una  sorta  di  globo 
0  lesta.  (Mt.) 

CEFALEA.  S.  f.  Dal  gr.  Kh^xX-ò,  Testa.  (Med.)  E 
una  Affezione  della  testa,  nella  quale  un  dolore  insop- 
portabile si  fa  sentire  in  certi  tempi  con  ritorni  pe- 
riodici, ed  t  accompagnato  da  tintinnio  di  orecchie, 
da  infiammazione  agli  occhi,  da  distensione  delle 
vene  della  fronte,  e  da  rossore  di  viso.  La  Cefalea 
e  la  Cefalalgia  sono  affezioni  della  testa,  le  quali 
non  differiscono  che  pel  grado.  (Mi.)  Ceplialea  é  in 
Plin. 

t  CEFAÙA.  S.  f  (Med.)  Lo  stesso  che  Cefalalgia. 
V.  [Val.]  CoccA.  Bagn.  201.  Il  pertinace  dolore  di 
capo,  detto  cefalia,  è  per  lo  più  della  natura  del  rc«- 
mutismo. 

CEFÀLICO.  Agg.  m.  (Med.)  Del  gr.  KEtpaXr,  Capo  ; 
onde  l'aqg.  KtepxXuo;.  Appartenente  al  capo.  Capi- 
tale. È' in  Cels.  (Mt.) 

2.  (Terap.)  Aggiunto  dirimedii  buoni  per  le  ma- 
lattie della  testa.  Tes.  Pov.  P.  S.  (C)  Polvere  ce- 
falica buona  per  la  testa.  Cocch.  Bagn.  Pis.  117. 
(Gh.)  Elle  (acque  di  Pisa)  sono  cefaliche,  aprendo  e 
corroborando  i  canali,  e  assottigliando  e  promovendo 
il  liquido  co'  la  loro  acquea  mole,... 

3.  (Anat.)  Vena  cefalica.  Nome  d'una  vena  del 
braccio,  creduta  procedere  dal  capo.  M.  Aldobr.  (C) 
E  se  per  cagion  di  sangue  avviene,  sia  fatta  la  si- 
gnora della  vena  cefalica...  Volg.  Ras.  Delle  quali 
(vene)  l'una  sottoposta  all'omero  va  dalla  parte  di 
fuori,  ed  è  chiamata  cefalica.  Volg.  Mes.  Sia  prima 
segnato  dalla  vena  del  fegato,  o  dalla  comune,  epbi, 
se  vi  èe  di  bisogno,  dalla  cefalica. 

CÈFALO.  S.  m.  Dal  gr.  KEtpxXr  ,  Capo.  (Zool.) 
Nome  dato  in  Dulia  ad  alcune  specie  ai  Pesci  spi- 
nosi del  genere  mugile  che  Irovansi  abbondante- 
mente nel  Mediterraneo,  perchè  si  distinguono  per 
la  loro  testa  larga  nella  parie  superiore.  Una  di 
queste  specie  è  il  Mugil  cephalus ,  Lin.  (Mt.)  Nel 
Gloss.  lai.  — Salvia.  Opp.  Pese.  \.  (.M.)  I  muggini 
ed  i  cefali  giustissima  Piazza  del  mare,  e  i  labraci  e 
l'ardite  Amice.  E  lib.  i.  Tale  a'ccfali  ancor  sciagura 
amore  Addossa.  [Val.]  Gozz.  Serm.  5.  Fra  le  murene, 
i  cefali  e  le  triglie. 

CEFALtiHETRO.  S.  m.  Dal  gr.  KstfaXr,,  Testa,  e 
MsTp'.v,  Misura.  Strumento  che  serve  per  misurare  le 
diverse  grandezze  della  testa  di  un  feto  entro  del- 
l'iilero  in  un  parlo  difficile.  (Mt.) 

CEFALÒPODI.  S.  m.  pi.  Dal  gr.  Kify.Xr,,  Testa, 
rioj;,  TCoJi;,  Piede.  Divisione  della  classe  de'  mollu- 
schi, che  comprende  gli  animali  la  cui  testa  è  coro- 
nata di  tentoni,  che  fanno  le  veci  di  piedi.  (Mt.) 

CÈFEA.  V.  CÉFEO. 

CEl'ÈLlDE.  S.  f.  (Bot.)  ]D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Buhiacee  e  della  Penlandria 
monoginia  del  sistema  di  Linneo.  La  specie  più 
importante  è  la  Cefelide  ipecacuana  (Cephaelis  ipe- 
cacuanliii,  Wiltd.),  la  cui  radice  somministra  il  vo- 
mitivo, conosciuto  sotto  il  nome  (ripecacuana. 

_  CÉFEO  0  CEFÉO  e  t  CEFEA.  S.  m.  e  f.  (Astr.)  JVome 
d'una  Costellazione  dell'emisfero  settentrionale,  detta 
pure  Cefea,  aureo  lai.  — Alani.  Collii.  1.  6.  (Gh.) 
Invér  la  sera  Si  può  veder  Ccféo  che  ci  minaccia 
Pioggia  e  tempesta.  Spolver.  Coltiv.  ris.  l.  2.  v.  880. 
Qualora  avvenga  Che  l'adusto  Ceféo Con  rea  tem- 
pesta le  ricolte  assaglia. 

CEFFACCIO.  [T.]  S.  HI.  Pegg.  di  Ceffo. 

1  CEFFAKE.  V.  a.  daffare.  Acciuffare.  Palaff.  7. 
(Mi.)  Si  misse  lima  sorda  che  le  celTa. 

CEFFATA.  S.  f  Da  Cf.ffo.  Colpo  dato  a  mano 
aperta  nel  ceffo.  Palaff.  3.  (C)  Un  malo  schiaffo  e 
una  ceffata  ebbe.  Frane.  Sacch.'-  Nov.  192.  Io  non 
so  a  clic  io  mi  tengo,  ch'io  non  ti  dia  una  gran  cef- 
fata. Bern.  Ori.  3.  5.  4.  Tanta  insolenzia,  tanto 


esser  manesco,  Tarilo  fumo  d'arrosto  caverebbe  Le 
celiate  di  mano  a  san  Francesco. 

2.  Fi(/.  [Val.]  Per  Ingiuria,  Insulto.  Mora.  24. 
Questa  celiata  ò  fuoco  che  lavora,  Che  6a  col  san- 
gue de'  Cristiani  spento. 

[t.]  Altro  fig.  L.  D.  Alb.  Apol.  Rammarica- 
vasi  la  palla  che  le  fossero  date  tante  le  ceffate. 

3.  [Val.]  Ceffata  sorda.  Dicesi  delle  Pesiate  falle 
col  piede,  che  non  fan  romore.  Crudel.  Bim.  02.  Or 
tartaglia,  ora  storpia  le  parole.  Ora  da'  pie  certe  cef- 
fate sorde. 

CEFFATELIA.*;. /•.  Dim.  rfi  Ceffata.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  (C)  Gli  aie  per  {scherzo  una  burlevole  e 
amica  celTatella.  [Val.]  Novell.  Senes.  415.  Datogli 
una  ceffatella  da  innamorali,  disse. 

CEFFATIMA.  S.  f.  Dim.  di  Ceffata.  Ceffatina. 
\),\.{'.]  Saccenti,  Bim.  l.  101.  Rompe  un  fanciullo 
all'ubbidienza  il  freno  :  Che  fa  la  mamma?  al  più  una 
ceffatina  :  Poi  gli  da  un  bacio  e  se  lo  stringe  al  seno. 

CEFF.AT05ÌE.  S.  m.  Acer,  di  Ceffata.  Ceffata, 
grande.  Vii.  ISeiiv.  Celi.  2.  457.  (C)  Il  Duca  gli 
dette  parecchi  cellatoni  in  quelle  sue  gotaccc.  [Val.] 
Lasc.  Cen.  3.  nov.  10.  Datoli  due  ccITatoni  da  mae- 
stro :  se'  uno,  disse,  nimico  di  Dio. 

i  CEFFAllTTE  o  1  CEFFALTTO.  S.  m.  Da  Ceffo. 
Faccia  deforme:  e  si  dice  di  quelle  che  si  sogliono 
dipingere,  o  scolpire  ne'vasi,  o  altre  cose.  Miilm.  4. 
10.  (il/.)  Un  uom  ch'ai  mondo  s'acquista  gran  fama 
Nel  far  de' celVautti  pe'  boccali. 

CEFFO.  S.  m.  Propriamente  il  Muso  del  cane. 
(Faiif.)  Gr.  KsvaXr, ,  Capo.  Fr.  Chef.  (Gh.)  Dani. 
Inf.  17.  (C)  iNon  altrimenti  fan  di  state  i  cani  Or  col 
celiti,  or  col  pie,  quando  son  morsi  0  da  pulci,  o  da 
mosche,  o  da  tafani. 

2.  ICors.]  Dicesi  anche  il  Muso  di  altri  animali. 
Car.  Eneid.  7.  Che  già  il  manto  e  'l  ceffo,  Le  se- 
tole e  le  corna  avea  di  bue.  [r.]  Car.  Eh.  12.  Qual 
Massilu  fero ,  Ch'allor  d'insanguinar  gli  artigli  e  il 
ceffo  Dispensi. 

3.  Dicesi  anche  il  Volto  dell' uomo,  over  ischerzo 
0  per  mostrarne  la  deformità.  Dani.  ìnf.  34.  (C) 
Quei  che  pende  dal  nero  ceffo,  è  Bruto.  Lib.  Viagg. 
Dal  suo  brutto  ceffo  esce  fummo  grande,  e  puzzo 
grandissimo.  Malm.  9.  40.  E  chi  si  fa  sul  ceffo  dar 
dei  punti.  Buon.  Fier.  3.  2.  12.  Non  vedi  tu  quel 
ceffo  rubicondo.  Che  par  di  rame  ? 

[t.]  Prov.  Tose.  348.  Il  ciuffo  è  nel  ceffo  (dice- 
vasi  di  chi  ha  faccia  disgherro  accennando  al  ciuffo 
de'  Bravi). 

i.  [t.]  Di  viso  grasso.  Onde,  Fare  un  ceffo,  di 
chi  ha  il  viso  pieno  in  forma  grossolana,  o  anco  di 
chi,  mangiando  avidamente,  si  fa  rosso  in  faccia. 

5.  Battere  il  ceffo,  volg..  Cadere.  Malm.  1.  13. 
(Mt.)  Basta  ch'ei  battè  il  ceffo ,  e  che  gh  torna  In 
testa  la  bestemmia  delle  corna. 

Dare  del  ceffo  in  terra,  e  sim.,  volg..  Cadere. 
Cecch.  Servig.  Prol.  (C)  Ma  egli  avvenne  come  suole 
Agli  ammalati,  che  per  poco  danno  Del  ceffo  in  terra. 
Buon.  Fier.  3.  2.  1.  (Mi.)  Del  ceffo  su  vi  die  pa- 
recchie volte. 

6.  E  trasl.  Dare  del  tcITo  in  terra,  volg..  Cadere 
in  grave  errore,  Non  riuscire  in  una  prova.  (Fan f.) 

7.  [G.M.]  Dare  nel  ceffo,  volg.  da  non  ridire.  Dire 
sul  muso.  Cecchi,  Dot.  3.  2.  Ragiona  della  dote , 
E  ti  danno  nel  ceffo  :  tu  sei  ricco.  Un  par  tuo  non 
harebbe  a  tener  conto  Di  dote:  o,  se  io  fussi  in  te  . 
io  non  ne  Ragionerei. 

8.  Far  ceffo  la/e  Storcere  o  Travolgere  la  faccia, 
vedendo  o  sentendo  cosa,  che  non  aggradi.  Fir. 
Trin.  2.  5.  (C)  Quando  io  ne  la  sgrido ,  ella  truova 
scuse  che  non  m'entrano,  e  fammi  ceffo.  Geli.  Sport. 
3.  4.  Io  non  voglio,  ch'io  veggo  che  tu  n'hai  fatto 
ceffo.  Bern.  Orl.'t.  10.  58.  Egli  a  lui  fa  per  beffe, 
e  strazio  e  scorno,  E  ceffo,  e  crocchi,  e  cento  fiche 
in  faccia. 

9.  [Val.]  t  Prender  pel  ceffo  l'oteasione.  Afferrarla, 
Approfittarne  al  primo  suo  offerirsi.  B.  Tass.  Leti. 
1.  24.  La  prima  occasione  che  mi  verrà  piglierò  per 
lo  ceffo.  -  ' 

10.  [Val.]  Ceffi  da  galera  ;  Che  hanno  ti-isla  fiso- 
noinia,  da  poco  di  buono,  similit.  presa  dai  mo- 
stacci che  si  vedono  scolpiti  sulle  prue  delle  navi, 
Bos.  Sai.  6.  Guida  le  reti  sol,  regge  la  canna  A  ceffi 
da  galea,  schiuma  d'ergasti. 

H.  [JVal.J  A  ceffo  torto,  avverb.  Col  ceffo  torto  per 
ira.  Non  coni.  Saccheil.  Nov.  123.  La  matrigna,  che 
guardava  il  ligliastro  in  cagnesco  a  ceffo  torto. 

CEFFONARE.  jG.M.]  V.  a.  Dar  ceffoni,  Percuolere 
con  ceffoni.  Alla  fine  lo  ceffonaron  ben  bene  quel- 
l'insolente. E  dell'uso. 


/ 


CEFFONCINO 


— (  1326  )- 


CELEBRANTE 


CEFFOJiCIXO.  [T.l  Dim.  di  Ceffone.  Si  dà  un 
ceffoncino  a  fanciullo  impertinente. 

CEFFOIVCIOXE.  [G.M.]  Acer,  di  Ceffone. 

CEFFO.ÌE.  S.  m.  Da  Ceffo.  Mascellone,  Colpo  nel 
ceffo.  Saloin.  F.  D.  Iiitr.  1.  (Mt.)  Tempione,  per- 
cossa nella  tempia,  come  ceffone,  percossa  nel  ceffo. 
[M.F.]  Magai.  Lett.  fam.  Toccato  un  ceffone  nella 
palla  a  corda,  se  l'era  leccato  su  bravamente. 

2.  Fig.  Dar  ceffoni.  Portar  via,  Rubare.  Buon. 
Fier.  i.  Introd.  (C)  E  n'andrò  qua  e  là  dando  cef- 
foni Ad  osni  mercanzia  mal  rassettata. 

CEFFlitO.  Agg.  Da  Ceffo.  Di  ceffo.  Che  ha  buon 
ceffo.  Non  com.  Burch.  2.  87.  (C)  E  fa',  stu  puoi, 
che  sia  ben  fazionato ,  Ch'egli  abbia  il  collo  giusto, 
e  ben  ceffuto. 

t  CEFO.  S.  m.  (Zool.)  Sorla  d'Animale  raro  e  poco 
conosciuto,  che  fa  in  Etiopia,  di  cui  V.  Plinio,  8.19. 
Borgh.  Orig.  Fir.  175.  (C)  S'udì  ancora  alcuna 
volta  il  rinoceronte,  l'ippopotamo,  il  cao  e  il  cefo, 
ed  altri  tali  rari  e  poco  conosciuti  animali.  Mnrg. 
25.  87.  E  tigri,  e  cefi,  e  bissonli  gagliardi.  [Coni.] 
Cit.  Tipocosm.  236.  La  bertuccia,  il  mammone, 
il  cefo. 

1  CÈI.ABUO.  S.  m.  (Anat.)  Lo  stesso  che  Cervello.  V. 
Nov.  Ant.  i.  3.  (C)  Alcuno  de'  savii  ripeteva  movi- 
mento d'umori...  chi  dicea  infermità  di  celabro.  Tes. 
Pov.  P.  S.  Lo  celabro  del  cammello,  secco,  datone, 
guarisce  l'epilensia.  Bemb.  As.  2.  Quasi  col  celabro 
dormono  loro  gli  occhi  sempre  nel  capo.  Galat.  83. 
Se  ninna  noja  non  gli  fece,  ciò  fu  piuttosto  virtù  di 
robusto  celabro,  che  continenza  di  costumato  uomo. 
Cr.  3.  8.  7.  (Mt.)  Della  quale  (grossezza)  il  fummo 
al  capo  salendo,  al  celabro  nuoce. 

2.  t  .Uancamento  di  celabro  vale  Difetto  di  mente. 
Vit.  S.  Gir.  99.  (M.)  Udendo  questo  la  badessa  sor- 
rise, avvisando  che  ciò  ella  dicesse  per  mancamento 
di  celabro.  E  115.  Per  certo  tieni  che  questo  tuo 
sogno  ti  sarà  venuto  per  mancamento  di  celabro. 

CEL\)IE\TO.  S.  in.  Da  Celare.  //  celare.  Non 
com.  Quid.  G.  (C)  Ingingnendoli  la  fede  degl'Iddei, 
con  tacito  colamento  e  fedel  fermamente  gli  comandò, 
ch'elli  se  ne  vada  alla  reina  Ecuba.  Pallav.  Stil.  172. 
{¥.)  Io  di  nuovo  confesso  che  il  colamento  dell'arte 
non  è  si  necessario  al  Filosofo  come  all'Oratore. 

2.  Parlando  della  Confessione.  Segreto  o  Sigillo 
della  Confessione.  Maestruzz.  2.  (Mt.)  Vedilo  di 
sopra  ,  dove  si  trattò  dello  colamento  della  confes- 
sione. 

3.  (Astr.)  Parlando  delle  Stelle  o  de'  Pianeti, 
che  oggidì  si  dice  più  comunemente  Occultazione. 
Vegez.  (Mt.)  Il  nascimento  di  molte  stelle,  e  il  cola- 
mento di  certe  altre,  commuovono  grandissima  tem- 
pestade . 

CELARE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  Celare.  Fare  o  Procu- 
rare che  l'oggetto  non  sia  vedalo.  Dani.  Par.  3.  (C) 
E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda,  Non  mi  ti  celerà 
l'esser  più  bella,  [t.]  Petr.Son.  4..  Venendo  (Ccw/o) 
in  terra  a  illuminar  le  carte  (profetiche).  Che  avean 
molt'  anni  già  celato  il  vero.  —  Non  dice  nascosto, 
perchè  celare  è  meno.  Così  il  sole  si  cela  per  vapori 
(D.  3.  5.),  Si  nasconde  per  notte  ((!;«,  12.);  La  luna 
si  nasconde  per  ecclissi  (ivi,  29.).  =:  Petr.  canz.  2. 
2.  (C)  Ma  puossi  a  voi  celar  la  vostra  luce  Per  meno 
obbietto. 

(  Tom.  )  Chi  cela  non  (scopre  ;  chi  nasconde 
copre. 

2.  Col  Da  invece  dell'k.  Ovid.  Pist.  103.  (Mt.) 
Gli  tuoi  peccati  sono  da  essere  celati  dagli  occhi  del 
tuo  padre. 

5.  Per  Tener  segreto,  Non  manifestare.  Bocc. 
Nov.  17.  38.  (C)  Ottimamente  a  ciascuna  persona  il 
suo  amor  celando.  E  num.  54.  Potendomi  celare, 
mi  ti  feci  palese.  E  num.  27.  14.  Io  veggio  ch'Iddio 
vi  dimostra  tutti  i  segreti  degli  uomini,  e  perciò  io 
son  disposta  non  celarvi  i  miei.  E  nov.  tìO.  19.  Ma 
ora  ch'io  m'accorgo  che  altri  comincia  ad  avveder- 
sene, non  è  più  da  celarioli.  Dant.  Inf.  10.  Nongliel 
celai,  ma  tutto  gliele  apersi. 

(Tom.)  I  misfatti  del  malvagio  si  debbono,  tal- 
volta, per  prudenza  celare;  volerli  nascondere  sarebbe 
un  farsene  complici. 

4.  |Val.)  Dicesi  in  prov.  Né  amor,  né  tosse,  né 
ro(|na  si  possono  celare;  perchè  tormentando  queste 
tre  cose  chi  n'è  preso  ,  si  manifestano  di  per  toro 
stesse.  Ant.  Pace.  Guerr.  Pis.  3.  3i.  E  siccome  il 
Poeta  Dante  disse:...  Amor  né  tossa  non  si  può 
celare. 

5.  N.  pass.  [Camp.]  Per  Non  farsi  manifesto, 
palese,  ecc.  Dant.  Par.  29.  E  se  tu  guardi  quel  che 
SI  rileva   Per  Daniel ,  vedrai  che  'ii  sue  migliaja 


Determinato  numero  si  cela.  (Cioè,  non  si  manifesta, 
come  spose  il  Torelli  prima  del  Lombardi.) 

tì.  Per  Nascondersi,  Non  lasciarsi  vedere.  Bocc. 
Fiamm.  (Mi.)  Temendo  non  si  celasse  dalla  badia. 

7.  [Camp.]  Per  Operare  di  nascosto  onde  cessare 
ogni  scandalo.  Ali.  Mei.  il.  L'uomo  savio,  avvegna- 
ché talora  non  possa  astenersi  dal  lussuriare,  nondi- 
meno si  dee  celare. 

8.  Per  Isparire.  Ar.  Far.  il.  8.  (M.)  II  lito  fugge, 
e  in  tal  modo  si  cela  Che  par  che  ne  sia  il  mar  ri- 
maso  sanza. 

t  CELARE.  V.  a.  [Camp.]  Cesellare,  o  Intagliare, 
0  Scolpire.  Lat.  aureo  Caelare.  Bibb.  Parai,  n.  2. 
E  però  mandami  uno  uomo  ammaestrato ,  il  quale 
sappia  operare  in  oro...  e  che  sappia  iscolpire  e  ce- 
lare con  quelli  artefici  i  quali  ho  io  meco  in  Giudea 
(sculpere  caelaturas).  E  ivi  sotto:  11  quale  sa  ce- 
lare ogni  scolpitura.  E  poscia  :  E  nelle  mura  celò 
cherubini.  —  Lavorare  d'intagli,  trad.  il  Diod.  E 
in-  Ezech.  41. 

1  CELATA.  S.  f.  Da  Celare.  Imboscata,  Agguato. 
Vit.  Plut.  (C)  Li  Cartaginesi  fecero  una  celata,  e  uc- 
cisero i  soldati. 

2.  Oggi  più  comunem.  per  Elmo,  [t.]  Non  è  da 
credere  che  venga  dal  lat:  Caelo  ,  sebbene  in  Cic. 
Galeas  aeneas  caelalas  opere  Corinthio  ;  ma  da  Ce- 
lare, Nasconder  la  faccia.  =  Ar.  Fur.  11.  62.  (C) 
Lo  corse  ad  abbracciare ,  e  fargli  festa ,  Trattasi  la 
celata  ch'avea  in  tosta.  Tac.  Dav.  Ann.  12. 151.  Non 
essendo  coperti  di  corazza,  né  di  celata.  Fir.  Lue.  2. 
1.  Egli  ha  fatto  come  quel  Perugino ,  che,  subitochè 
gli  fu  rotto  il  capo,  corse  a  casa  per  la  celata. 

3.  Per  Milite,  come  Barbuta  e  Lancia.  Car. 
Lett.  ined.  2.  161.  (M.)  Porterebbero  ora  due  mila 
fanti,  e  che  aveano  mandati  a  levar  li  due  mila  del 
duca  di  Fiorella  con  le  cento  celale.  [Cam.|  Borgh. 
Selv.  Tert.  113.  Infine  negli  stessi  tempi  d'Escula- 
pio,  e  pregando  Giunone  di  bronzo  dorato,  e  la  ce- 
lata di  color  fosco  calcando  in  testa  a  Minerva,  tu 
implori  Dio.  (Allude  ai  riti  de'  Gentili.) 

i.  (Chir.)  //  fanciullo  dicesi  Nascere  colla  celata 
quando,  presentandosi  a  dirittura  col  capo,  e  tutto 
essendo  in  buon  ordine  per  parte  della  madre,  so- 
spinge e  trae  seco  all'tnfuori  una  porzione  delle 
membrane  applicate  a  guisa  di  cuffia  sopra  la  di  lui 
testa.  (Mt.) 

CELATAMEJiTE.  Avv.  Da  Celato.  Con  modo  ce- 
lalo. Di  nascoso.  Nascosamente.  Celate  è  in  Amm. 
Celatim,  in  più  aut.  —  Bocc.  JVoy.  26.  18.  (C)  Cre- 
desti molto  celatamente  saper  far  questo  tradimento. 
E  nov.  27.  5.  Ed  egli  colatamente,  in  l'orma  di  pe- 
regrino..., se  ne  venne  appresso.  E  nov.  28.  12. 
Postole  celatamente  in  mano  un  bellissimo  anello. 
G.  y.  1.  34.  1.  11  detto  Datino  si  partì  celatamente 
di  Siena,  e  rubelló  Grosseto.  Petr.  Son.  2.  Celata- 
mente  Amor  l'arco  riprese. 

CELATISSIMA«E.\TE.  Avv.  Superi,  di  Celata- 
mente.  [Val.)  Novell.  Senes.  357.  In  Spoieti  non 
si  costuma  fare  l'amore  con  quelle  che  hanno  marito, 
se  non  colatissimamente.  =  Sen.  Declam.  (C)  Se 
l'avesse  voluto  fare,  il  tosco  celatissimamente  avrebbe 
porto. 

CELATiSSlMO.  [T.]  Superi,  di  Cel.\to. 

CELATO.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Celare.  Bocc. 
Nov.  12.  18.  (C)  Pregandolo  che  questo  tenesse 
celato.  E  nov.  27.  2.  Si  era  questo  suo  amor  celato, 
che  della  sua  maninconia  ninno  credea  ciò  essere  la 
cagione.  Pass.  77.  (M.)  Quello  luogo  era  bene  chiuso 
e  celato  dalle  genti.  E  151.  Sopra  tutte  le  cose 
attenda  il  confesserò  di  tener  segreto  e  celate  le  cose 
che  egli  ode  in  confessione.  Petr.  Canz.  28.  8.  Che 
quaiit'io  parlo  è  nulla  AI  celato  amoroso  mio  pen- 
siero, fav.  Bit.  E  appresso  va  a  sua  via  tanto  ce- 
lato, che  ninna  persona  seppe  di  suo  convenente. 

[t.]  Peccato  celato  mezzo  perdonato;  prov.  che 
può  essere  inteso  non  a  modo  di  tartufo,  ma  voler 
dire,  che  non  bisogna  aggiungere  al  vizio  l'impu- 
denza, che  il  rossore  del  male  e  la  cura  di  non  mol- 
tiplicare gli  scandali  è  buon  segno.  Ma  il  vero  modo 
di  coprire  il  peccato  è  espiarlo  con  opere  buone. 
Prov.  Tose.  85.  Gran  peccato  non  può  star  celato.  E 
298.  A  confessore,  medico  e  avvocato,  non  tenere  il 
ver  celato. 

2.  [Val.]  Appiattato.  Vegez.  169.  Un'altra  gene- 
razione è  di  combattere  sotterra  celato. 

3.  [Val.]  Tacito  ,  Segreto.  Lett.  Greg.  PP.  a 
Fed.  IL  Corazì.  95.  Divenne  celato  rubatore. 

4.  Di  celato,  In  celato.  Post,  avverb.  vagliano  Ce- 
latamente, Nascosamente,  In  segreto.  Fr.  Juc.  Cess. 
Scacch.  Tralt.  il.  cap.  2.  (cit.  dal  postil.  Coli.  Ab. 


[s.  p.  137.)  (Gh.)  Di  celato  e  nascosamente  si  puose 
(pose)  sotto  il  capezzale  uno  sacchetto  di  danari. 

Coli.  Ab.  Isaac.  100.  (C)  Colui  che  in  celato 
riprende  l'amico,  è  savio  medico.  Ceff.  Die.  31.  (M.) 
Voi,  come  pietoso  Signore,  consentiste  alle  piange- 
voli lamentanzc,  le  quali  più  in  celato  che  in  aperto 
si  studiarono  di  porgere  alla  vostra  audienza.  [Val.] 
Tit.  Liv.  Dee.  3.  li.  A  ninno  si  mostravano  fieri  ne 
in  celalo  né  in  aperto.  E  4.  40.  Fu  fatto  grande  duolo 
de'  cavalieri  in  celato  e  in  palese. 
Alla  celata.  Post.  avv.  V. 

i  CELATO.  Agg.  (B.  A.)  [Camp]  Per  Cesellato, 
0  Intaglialo,  o  Scolpito,  ricorre  spesso  nel  Volqariz- 
zamento  della  Bibbia.  Beg.  ili.  7.  E  ivi.  Ezech.  40. 

CELATO.  Avv.  Celatamente.  Brun.  Elie.  24.  (M.) 
L'uomo  ch'è  di  grande  animo  ama  altrui ,  e  vuole 
male  altrui  manifestamente  e  non  celato.  Tav.  Bit. 
(Man.)  E  Tristano,  perchè  voleva  andare  più  celato, 
disse  :  io  non  potrei  portare  ancora  arme.  (Il  secondo 
può  stare  Agg.) 

CELATO.VE.  S.  m.  Acer,  di  Celata,  nel  signif.  di 
Elmo.  Cani.  Cam.  438.  (C)  La  targa  in  braccio, 
e  'n  testa  il  celatone.  [Val.]  Varch.  Slor.  2.  491. 
S'avea  cura  infino  alle  secchie  dei  pozzi ,  che  non 
fossero  di  forma  straordinaria,  acciò  non  fossero  prese 
per  celatoni.  Tasson.  Secch.  12.  49.  Un  celaton  di 
legno  in  testa  avea.  [t.]  Don.  Giann.  Leti. 

2.  Sorta  di  Strumento  astronomico.  [Tor.]  Targ. 
Tozz.  G.  Not.  Aggrandim.  1.61.  Fra  gli  studii  mate- 
matici del  Galileo,  durante  il  regno  del  Granduca  Co- 
simo II,  si  deve  registrare  il  Celatone,  o  Testiera,  o 
Tubo  Binoculo ,  inventato  per  fare  più  accurata- 
mente le  osservazioni  delle  stelle  sulle  Navi  mentre 
camminano.    . 

,  t  CELATORE.  Verb.  m.  di  Celare.  Chi  o  Che  cela. 
E  in  Lacan.  —  Roseo,  Inst.  Pier.  (Mt.)  Segn.  Orai. 
Mazzon.  Berg. 

t  CELATIIRÀ.  S.  f.  Da  Celare.  Gelamento,  Na- 
scondimento. Guid.  G.  (C)  Non  avvedendosene  per 
le  colature  dell'erbe  soprastanti,  cadde  nella  detta 
fossa. 

t  CELATIIRÀ.  S  f.  [Camp.]  Lavoro  di  cesello  o 
d'intaglio.  E  in  Plin.  —  Bibb.  Reg.  ni.  6.  E  co- 
perse li  cherubini  d'oro,  e  tutte  le  mura  del  tempio 
d'intorno  di  lavoro  di  diverse  colature  (sculpsit  variis 
caelaturis). 

t  CELERE.  Agg.  e  Sost.  com.  Aff.  al  lat.  Celebs. 
Celibe.  Bocc.  Tes.  10.  79.  (Mt.)  Serberò  sempre  mai 
celebe  vita.  (L'ediz.  di  Milano  1819  legge  celibe.) 

CELEBÈRRIMO.  Agg.  Superi,  di  Celebre.  Celebra- 
tissimo.  Aureo  lat.  FU.  Vili.  Vit.  22.  (.)/.)  Dimostrano 
le  celeberrime  opere,  che  egli  ha  composte,  a  che  grado 
dell'arte  e'  sia  salito.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  72.  Se 
li  luoghi  della  Croce  e  della  Resurrezione  non  fossero 
in  questa  città  celeberrima.  =Red.  Vip.  1.  19.  (C) 
S'ingannarono...  il  sottilissimo  Capodivacca ,  ed  il 
celeberrimo  Zacuto  ,  dicendo  che  il  vino  in  cui  sia 
affogata  una  vipera,  è  sempre  pessimo  veleno.  Segner. 
Crisi.  Instr.  3.  2.  8.  Archita,  ingegner  celeberrimo 
tra  gli  antichi,  fabbricava  alcune  sue  colombe  rairabih. 
[t.]  Dan.  Bari.  Celeberrima  spada. 

CGLEBRÀBILE.  Agg.  com.  Da,  Celebrare.  Degno 
d'esser  celebrato,  Celebrevole.  E  in  Amm.  —  Salvia. 
Disc.  1.  41.  (M.)  Galeno,  sapientissimo  medico,  di- 
mo^rando...  la  stupenda  fabbrica  del  corpo  umano, 
e  la  non  mai  a  bastanza  celebrabile  industria  e  prov- 
videnza della  natura...,  non  trovò  migliore  simili- 
tudine... 

CELEBRAMEXTO.  S.  m.  Da  Celebrare.  //  cele- 
brare. Celebrazione.  Inf.  sec.  149.  (C)  Non  toglie... 
all'eroiche  persone  il  dovuto  celebramento. 

1  CELEBRANDO.  Agg.  [Camp.]  Per  Celebre  o  De- 
gno d'essere  celebrato.  Sol.  Epit.  Edificò  .Abdera, 
città  della  quale  Democrito  ,  celebrando  filosofo,  fu 
oriundo.  E  Pist.  S.  Gir.  74.  Ebbe  quella  età  uno 
miracolo  non  udito  e  celebrando  in  tutti  i  secoli.  = 
Scardin.  Formol.  Berg.  (Mi.) 

CELEBRANTE.  Pari.  pres.  di  Celebrare.  Che  ce- 
lebra, Che  esalta,  Che  loda.  Adini.  Pind.  Oss.  (M.) 
Per  non  cascar  nell'adulazione  ,  di  modo  che  tanto 
per  la  parte  del  celebrante,  quanto  del  celebrato  ,  a 
pochi  è  lieve  e  fortunata  impresa. 

2.  Dieesi  ancora  di  chi  celebra  la  messa.  Guicc. 
Star.  1 .  (C)  Dette  al  Papa  ,  celebrante  la  messa  , 
l'acqua  alle  mani. 

5.  Sost.  Di  chi  dice  la  messa.  [M.F.]  Buomm. 
Fest.  S.  And.  Cors.  85.  E'I  celebrante  fu  Slonsignor 
Giuliano  Medici  Arcivescovo  di  Pisa. =  Sei/ncr.  Crist. 
Instr.  4.  24.  2.  (C)  Hanno  per  ufficio  di  presentare 
la  materia  da  consacrarsi  a'  ministri  immediati  del 
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celcbraiile.  |G.M.|  E  1.  12.  Non  lasciò  mai  discorrer 
di  senz'andare  alla  cliicsa  ed  assistere  al  celehranle. 
=  Tratt.  fior.  fam.  120.  (Man.)  E  i)en  che  lu  non 
nomini  le  persone  al  celebrante,  tu  l'iiai  nominate  a 
Dio  die  vede  il  cuore. 

4.  Si  dice  altresì  di  Qualunque  sacerdote  attual- 
mente impief/ato  in  una  funzione  ecclesiastica.  Cer- 
racch.  (>/<.)  Nelle  processioni  il  clero  precede  il  cc- 
lebranlc. 

CELBBKARE.  V.  a.  AJf.  al  lat.  aureo  Celebrare. 
Illustrare,  Esaltare,  Mugnijiear  con  parole.  Petr. 
Son.  1  Ifi.  {C)  Coll'arboscel  che  'n  rime  orno  e  celi^bro. 
Fir.  Asin.  1G9.  \M.)  Degno  d'esser  celebralo  fra  le 
antiche  memorie.  Vasar.  Vit.  Dedic.  Non  solamente 
1»)  avuto  un  desiderio  ardente  d'esaltarla  e  celebrarla 
{l'arte  del  disef/no)  e  in  tutti  i  modi  a  me  passibili 
onorarla  ;  ma  ancora... 

2.  Per  Lodare  in  iscritto.  Car.  Leti.  2.  79.  {M.) 
Oltre  al  dolor  che  ne  sento,  soa  combattuto  da  piii 
diversi  alTetti  :  vedete  se  io  sono  atto  a  consolarvene, 
e  se  mi  trovo  in  disposizione  di  celebrare  la  me- 
moria sua. 

[t.]  Salvin.  Casaub.  voli].  27.  iSn<iro  chiamò... 
(Bacco)  un...  poela,  che  con  acrostichide  lo  celebrò. 
Orat.  Celebrare  i  latti  patrii  (cantarli  poeticamente). 

3.  Celebrare  a  ciele  e  inTino  al  cielo.  Esaltare 
con  ijrandissime  lodi  ,  Lodare  grandissimamente. 
Car.  Lett.  i.  6.  (Mt.)  Ludovico  è  tutto  vostro,  e  vi 
celebra  a  ciclo.  Saluin.  Disc.  2.  119.  Niccolò  Heinsio 
e  Egidio  Menagio...  nanno  celebrato  a  cielo  il  nostro 
gran  fondatore  Agostino  Coltellini.  [Val.]  Mach.  Stor. 
8.  171.  Celebravasi  Lorenzo  infino  al  cielo. 

4.  t  Celebrare  balli.  Dal  lat.  [t.]  Ar.  Fur.  17. 
21.  Celebrar...  In  molti  luoghi  sollazzevol'  balli. 

5.  [Val.]  Celebrare  il  battesimo.  Amministrarlo 
secondo  il  I-ito  prescritto  dalla  Chiesa.  Bari.  Cin. 
1.  154.  Raunar  quegli  che  ivi  si  acquistano,  e  cele- 
hrarne  i  baltesimi.  [t.]  Le  esequie. 

6.  [t.]  Celebrare  il  di  festivo,  la  solennità,  il  di 
natalizio;  il  martirio,  il  centenario  della  beatifica- 
zione ,  una  commemorazione  qualsiasi.  —  Celebrare 
le  vittorie,  commemorandole. 

Salvin.  Senof.  1.11.  (lU.)  Celebravasi  la  festa 
di  Diana,  solennità  del  paese,  andandosi  dalla  città 
al  tempio  per  lo  spazio  di  sette  ottavi  di  miglio. 

f.flebrare  uno,  ass.,  vale  Farne  la  festa  solenne. 
Morif.  1.  9.  III/.)  Fannosi  cose  e  feste  trionfali,  E 
mollo  celebra van  San  Dionigi. 

7.  Celebrare  il  sacrilizio  vale  Sacrificare.  E  della 
Mes-ia.  G.  V.  7.  M.  2.  (C)  Essendo  Arrigo  fratello 
d'Adoardo,  figlinolo  del  Re  d'Inghilterra,  in  una  chiesa 
alla  messa,  e  celebrandosi  il  sacrificio  del  Corpo  di 
Cristo,...  (Cosi  nei  buoni  testi  a  penna.) 

[t.]  Celebrare  le  sacre  funzioni. 

8.  Celebrare  le  ferie  dicesi  del  Cessare  che  fanno 
le  Corti,  i  Tribunali,  o  sim.,  dai  loro  vfficii,  a  per 
lef/ge  ,  o  per  qualche  straordinario  avvenimento. 
Bocc.  Nìv.  55.  A.  (C)  In  quegli  tempi  di  state  che 
le  ferie  si  celebran  per  le  corti. 

9.  Celebrare  le  feste  vale  Astenersi  ne'  dì  festivi 
dagli  esercizi  meccanici,  e  Fare  quelle  cose  che  dalla 
Santa  Chiesa  comandate  ci  sono  per  onorare  le  fe- 
stività. Maestruzz.  2.  27.  (C)  Della  festa  della  Con- 
cezione della  beata  Vergine  Maria  è  da  dire,  secondo 
Tommaso,  che  avvegnaché  la  Romana  Chiesa  non  la 
celebci  ,  nondimeno  sostiene  l'usanza  di  alquante 
Chiese  che  celebrano  questa  festa,  fiocc.  Nov.  20. 
17.  Dico  che  quelle  feste  che  voi...  cotanto  cele- 
bravate. 

40.  Celebrare  le  nozze.  Farle  colle  debite  solennità 
o  cerimonie.  Bocc.  Nov.  13.  25.  (C)  E  quivi  da  capo 
il  Papa  fece  solennemente  le  sponsalizie  celebrare. 
Segn.  Stor.  7.  198.  Erano  allora  gli  sposi  a  mensa, 
dovè  le  ricchissime  e  sontuosissime  nozze  si  cele- 
bravano con  tanta  frequenza  di  giovani  nobili  dell'uno 
e  dell'altro  sesso ,  che  era  ima  meraviglia  a  vedere. 
[G.M.]  Non  celebrar  nozze  ne'  tempi  proibiti  : 
è  uno  dei  comandamenti  della  Chiesa. 

44.  Celebrare  l'iificio.  Cantare  e  recitare  l'upcio 
secondo  i  riti  che  sono  ordinati.  Fiamm.  1.  23.  (C) 
[t.]  G.  ViU.  Si  celebrasse  solenne  ufficio,  e  grande 
offerta  per  lo  Comimc  e  per  tutte  l'Arti  di  Firenze. 

Edetto  deWUficio  insuffragio  de'  morti.  [Val] 
Firenz.  Nov.  10.  118.  Ogni  lunedi  celebrare  un  of- 
ficio per  l'anima  di  tulli  i  suoi. 

42.  [Cors.]  Celebrare  uà  concilio  vale  Farlo,  Te- 
nerlo. Pallav.  Stor.  Conc.  3.  13.  2.  Che  il  Con- 
cilio sia  libero,  e  si  celebri  nel  modo  usato  dalla 
Chiesa.  (tl.M.]  Seijner.  Crisi.  Inslr.  1.  14.  Si  cele- 
brava in  Francia  non  so  qual  sinodo. 


1.'!.  Celebrare  un  contratto,  un  istnimento,  e  sim. 
lìogarlo  colle  formalità  prescritte  dalla  legge.  |t.) 
Varch.  Stor.  Fir.  ili.  ~  Band.  ant.  (Mt.)  E  quel 
magistrato  ,  dinanzi  al  quale  sarà  celebrato  il  con- 
tratto ,  interponendovi  il  suo  assenso  e  decreto , 
supplisca...;  ma  li  contratti  che  si  celebreranno 
nel  contado...  Instr.  Cane.  15.  (M.)  E  di  tutte  le 
soprascritte  concessioni...  se  ne  celebri  pubblico 
instrumento.  È  86.  Se  di  tutto  si  celebri  nell'istesso 
tempo  ìnstrumcuto  per  rogito  del  medesimo  cancel- 
liere. 

^^.  E  ass.  usasi  per  Dir  la  messa,  ed  Offerire  il 
sacrificio  all'altare.  Maestruzz.  2.  6.  (C)  Avvegna- 
ché la  persona  sia  contrita,  non  si  può  comunicare, 
se  ella  non  si  confessa,  se  punte  avere  il  prete;  ma 
se  egli  noi  pnote  avere,  allora,  su  di  necessità  é  di 
comunicare  o  di  celebrare,  per  lo  scandalo  del  po- 
polo..., s'egli  ha  proponimento  di  confessarsi  più 
tosto  che  potrà,  non  pecca  se  si  comunica  ,  o  dice 
messa.  E  2.  35.  Che  si  farà  de'  fruiti  didla  chiosa 
del  cherico  scomunicato?  Rispose  san  Vincenzo: 
debbono  essere  assegnati  ad  alcuno,  il  quale  celebri 
per  lui.  Bocc.  g.  i.  n.  2.  (Mt.)  Oltre  a  ciò  fattosi 
prete,  sempre  all'aliare  ,  quando  celebrava  ,  se  da 
molti  era  veduto  ,  piangeva  la  passione  del  Sal- 
vatore. 

[t.]  Segner.  Op.  i.  555.  Il  sacerdote  non 
muovasi  a  celebrare  principalmente  per  lo  stipendio. 
Doniin.  Gov.  fam.  52.  E  117.  E  119. 

[t.]  Guasti,  Quad.  37.  Saranno  obbligati  a  pre- 
gare sempre  Dio  per  questa  Comunità,  quando  cele- 
breranno innanzi  alla  detta  tavola.  =  Vit.  SS.  PP. 
1.  180.  (Mt.)  Perciocché  essendo  pollulo  di  fornica- 
zione, avea  in  uso  di  celebrare. 

In  questo  signif.  dicesi  anche  Celebrar  messa, 
0  la  messa.  [Val.]  Ricciard.  Fortig.  20.  125.  Gli  an- 
dare molte  messe  celebrando.  [G.M.]  Segner.  Crist. 
Instr.  1.  12.  Un  santo  sacerdote...  celelfrando  la 
santa  messa.  (Tom.)  Un  prelato  dice  la  messa  nel  suo 
oratorio;  la  celebra  pubblicamente  la  festa. 

E  se  al  Celebrar  messa  si  aggiunge  cantata,  si- 
gni/ica  il  Celebrarla  con  li  assistenti  diaconali  e 
cantando.  Buonar.  Descr.  Nozz.  6.  (Gh.)  Celebrò 
dunque  il  Legato  in  pontificale  messa  cantata,  assi- 
stente monsignor  Matteucci,  diacono  monsignor  Mel- 
iini,  e  l'abbate  Dellardito  suddiacono. 

15.  Celebrare  pure  ass.  [Camp.]  Per  Ministrare  in 
luogo  santo.  Bibb.  Ezech.  4i.  E  nel  die  del  suo  in- 
troito al  Santuario  al  cammino  dentro  per  celebrare 
a  me  nel  Santuario  offerrà  a  me  per  lo  peccato  suo 
(ut  ministret  mihi  in  sanctuario). 

16.  [t.]  t  Nel  verso,  segnatam.  per  la  rima,  fa- 
cevasiio  celebro  e  sim.,  sulVanal.  di  Funebre,  come 
la  prosodia  lat.  comporta. 

CKLEBIlATiSSIHO.  Agg.  Superi,  di  Celebrato. 
Boez.  Varch.  3.  9.  (Cj  Gtùcc.  Stor.  1.  48.  Citta- 
dino... celebratissimo  per  tutte  le  parti  dell'Europa. 
[t.].  Giamb.  St.  3.  Preponendo  i  vili  e  incogniti  rivi 
al  celebratissimo  Tevere.  L.  B.  Alb.  Apol. 

CI!LE1ÌRAT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Celebrare. 
Amet.  37.  (C)  Ancora  che  per  li  celebrali  matrimonii 
del  suo  coro  degna  non  fosse  di  seguitarla.  Poliz. 
Stanz.  128.  L'antica  gloria  e  '1  celebrato  onore  Chi 
non  sa  della  Medica  famiglia  ?  Buon.  Fier.  1 .  3.3. 
Quivi  all'eternità  si  fa  conserva  Del  celebrato  delfico 
coltello.  [T.]  Dav.  Tac.  Stor.  volg.  2.  346.  Quella 
s\ia,  già  da'  soldati  celebrata  severità,  gli  addolorava. 
Nannin.  Epist.  Ovid.  volg.  6.  E  quanto  meglio  fora 
Per  me ,  che  ancor  le  celebrate  mura  Fossero  in 
pie  dell'abbruciata  Troia. 

CELEBRATOllE.  Feci.  m.  di  Celebrare.  Chi  o 
Che  celebra.  È  in  Mari.  —Buon.  Fier.  4.  4.  2.  (C) 
Né  per  la  sua  fede  e  il  suo  servizio  Favelli  ognor  di  lui 
celebratore.  [Cors.]  Tass.  Dial.  3.  204.  Non  riempie 
i  sensi  altramente  di  quel  ch'abbia  fatto  quella  (armo- 
nia) di  tanti  versi,...  con  tanti  stili  e  con  tanta  feli- 
cità de'  lodatori,  con  tanta  gloria  de'  celebrati  e  de' 
cclebratori.  [Val.]  Segner.  Firm.  Strad.  1.  11. 
Achille...  avea  sortito  un  Omero  per  celebratore  delle 
sue  glorie. 

CELEBRATRICE.  Verb.  f  di  Celebr.atore.  JVon 
fom.  e  non  soave.  Salvin.  Pros.  tose.  1  153.  (M.) 
Clio  la  Gloria,  la  celebratrice  de'  fatti  grandi,  dando 
nome  e  grido  a  chi  il  merita ,  presso  la  segue  colla 
diletta  sua  Storia. 

CEI.EBR.VZIO\E.  S.  f.  Da  Cei.ebrark.  //  celebrare, 
Celebramento.  Aureo  lat.  G.  V.  11.  20.  1.  (C)  Della 
morte  del  detto  Papa  se  ne  .fece  l'esequie  in  Firenze 
con  grande  solennità,  e  celebrazione  d'uficio  per  lo 
cheri'cato.  S.  Agost,  C.  D.   Guicc.  Stor.  2.  418. 


(.1/.)  Costrinse  il  clero  a  riassumere  la  celebrazione 
degli  ullizi. 

2.  [t.I  Celebrazione  del  matrimonio,  d'attn  so- 
lenne. [Cors.j  Pallav.  Stor.  Conc.  3.  12.  4.  L'altro 
capo  fermato  in  quella  conferenza  fu  che...  il  Papa 
scrivesse  a' Principi  sopra  la  celebrazione  del  Concilio. 

3.  Per  Onore.  Guid.  G.  (C)  Fu  edificato  un  tem- 
pio con  maraviglioso  ordigno  di  mura,  in  celebrazione 
(l'Apollo. 

4.  [Cors.]  Per  Elogio,  Lode.  Car.  Bell.  Arist.  1. 

9.  L'encomio  è  la  celebrazione  delle  opere  fatte. 
CELEBRE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  aureo  Celebris. 

Che  è  celebrato.  Fumoso,  Illustre.  Bed.  Annoi.  Dilir, 
127.  (C)  Oltre  una  vasta  e  recondita  erudizione,  jws- 
siede  ancora  le  più  celebri  lingue  d'Europa.  E  Ins.  38. 
Avendo  confrontato  quel  passo  con  molli  antichi  testi 
a  penna  delle  più  celebri  librerie  d'Italia. 

(Tom.)  Celebre  è  meno  d'Illustre ,  e  può  avere 
miglior  senso  di  Famoso. 

(Tom.)  Molti  si  credono  celebri  perchè  celebrati. 

2.  Aggiunto  a  Giorno  vale  Giorno  in  cui  si  celebra 
qualche  festa.  Non  com.  Car.  Eneid.  Lib.  1 .  (M.) 
Qui  fattosi  Didone  un  vaso  porgere  D'oro  grave  e  di 
gemme,  ov'era  solito  Ne'  conviti,  e  nei  di  solenni  e 
celebri  Ber  Belo... 

Nel  verso,  segnatam.  per  la  rima,  Celebre. 

CElEBREHEJiTE.'  Avv.  Famosamente ,  Divolgala- 
mente.  Pr.  Fior.  P.  1.  V.  3.  Or.  5.  pag.  159.  (C) 
Egli  era  felicità  infino  al  morire  in  quel  secolo ,  che 
l'uomo  dopo  morie  dovesse,  per  eccellenza  delle  ora- 
zioni funerali  di  questo  Salviati,  essere  innalzato  alle 
stelle,  e  dato  a  conoscere  celebremente  a  coloro  che 
di  secolo  in  secolo  son  per  nascere.  [Val.|  Buonarr. 
Ajon.  Prol.  Starò  intanto  godendo  et  esultando  che 
il  nobile  e  venustissimo  poema...  abbia  chiuso  sì 
celebremente  l'esito  del  vostro  celebre  reggimento. 

i  CELEBRÈVOLE.  Agg.  com.  Da  CeleuÌuke.  Da 
essere  celebrato  ,  Degno  di  essere  celebrato.  Paol. 
Oros.  (C)  Le  quali,  e  per  memoria,  e  per  essere  abi- 
tate, sono  pure  celebrevoli. 

CELEBRITÀ ,  1  CELEBRITADE ,  e  t  CELEBRITATE. 
S.  f.  Astr.  di  Celebre.  Aureo  lat.  [t.]  Celebrità  di 
persona,  di  nome,  di  luogo,  di  fatto.  — Acquistare 
celebrità.  —  Celebrità  acquistasi  per  meriti  e  per  de- 
meriti. 

2.  Celebrazione  pomposa,  e  Pompa.  Maestruzz. 
2.  27.  (C)  Nondimeno  sostien  l'usanza  d'alquante 
chiese  che  celebrano  questa  festa ,  onde  la  celebrità 
non  è  al  tutto  da  riprobare. 

Guicc.  Stor.  1.  61.  (C)  Con  la  quale  celebrità 
andato  a  visitare  la  chiesa  maggiore...  E  voi.  2. 
pag.  137.  (M.)  Con  la  quale  celebrità  furono  dal  re 
di  Francia  accompagnati  al  castello. 

Plur.  [t.]  Òr.  Buon.  Montem.  22.  Le  solenni 
nostre  celebrità. 

3.  E  per  Frequenza  di  gente.  Concorso.  Guicc. 
Stor.  2.  80.  (C)  Ricevè  solennemente...  con  gran- 
dissima pompa  e  celebrità...  l'insegne  reali.  [M.F.] 
Filie.  Pros.  e  Rim.  46.  Risguardando  io  una  tanta 
e  si  nuova  celebrità,  veggo  ne'  vostri  volli  l'imma- 
gine di  quegli  antichi  valorosi  uomini  che  fonda- 
rono in  questa  illustre  accademia  il  principato  della 
lingua. 

t  CELEBRO.  S.  m.  (Anat.)  Cerebro.  Cervello,  [t.] 
Guglielm.  Piac.  Chir.  volg.  125.  —But.  Purg.  33. 
2.  (C)  Imperocché  nel  celebro  sono  le  cellule  dell'ap- 
prensiva e  della  retentiva  ed  immaginativa.  [Cors.] 
Dial.  S.  Greg.  3.  31.  Gli  diedero  d'una  scure  in  sul 
capo  e  sul  celebro. 

t  CEIERAME\TE.  Avv.  Celeremente,  Con  celerità. 
Segner.  Crist.  Instr.  1.  18.  10.  (Mt.)  Quella  carità 
é  migliore,  che  si  dà  più  celeramente.  E  Incred.  2. 

10.  4.  Per  avidità  di  morir  più  celeramente. 

t  CELERARE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Celerare. 
Accelerare.  Mont.  Paling.  v.  67.  (Gh.)  E  voi,  d'ogni 
gente  avversarli,...  Celerate  la  fuga,  e  dite  al  vostro 
Re,  che  del  sangue  dell'Europa  è  chiuso  L'orribile 
mercato.  (Virg.  Celerate  fugaro,  regique  haec  dicite 
vestro...) 

t  CELERATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  C^LEBARE. 
'Accelerato.  [Cors.]  Plut.  Adr.  Óp.  mor.  1.  251. 
L'accidente  avvenuto  fuor  d'aspettazione  più  ci  affligge 
di  qualunque  altro  celerato  da  ragione. 

CELERE.  .4.17,9.  f^om.  Aff.  aliai,  awreo Celer.  Veloce. 
Ar.  Fur.  6. 18.  (C)  Che  lasceria  di  lungo  tratto  quello 
Coler  ministro  del  fulmineo  strale.  Salvin.  Disc.  2. 
49.  181.  (Mt.)  La  prestezza  e  la  troppo  celere  spe- 
dizione porta  pericolo  di  precipitare  le  cause.  E  Opp. 
Cacc.  1.  E  de'  cavalli  Le  varie  genti  e  i  celeri  con- 
sigli. 


CELEREMENTE 


-(  1328  )— 


CELESTUO 


2.  Celeri.  S.  m.  pi.  (St.  Rom.)  Nome  de' Cavalieri 
che  facevano  la  quardìa  del  corpo  a'  He  di  Roma. 
[Val.]  Pomp.  Vii.  Piai.  i.  161.  Custodi,  che  l!o- 
raolo  lenea  sempre  intorno  di  sé,  e  cliiamava  Celeri, 
vale  a  dire  veloci. 

CELERE.tlfiME.  Avv.  Prestamente,  Velocemente. 
Celeriler,  aureo  lai.  [Camp.]  Serm.  -17.  El  quale 
volendo  celeremente  e  con  molta  velocità,  giunse  al 
loco  vicino  a  Francesco. 

Imperf.  V.  Tiisc.  0.  11.  T.  2.  101.  (M.)  I  raggi 
in  tal  maniera  si  tulTano  entro  in  più  quantità,  e  però 
viene  il  nero  a  pigliar  più  presto  e  ritenere  il  calore, 
e  imperciò  più  celeremente  scaldasi  il  matton  nero 
che  i!  hianco  non  fa.  Casaref/.  son.  (Mi.)  Quindi  ce- 
leremente i  lunghi  passi  Volge  là  dove  alcun  susurro 
intende. 

CELERITÀ,  t  CEIERITADE  e  i  CELERITATE.  S.  f. 
Aslr.  di  Celere.  Prestezza.  Aureo  lai.  [t.]  Machiav. 
Leti.  Palkw.  Perf.  C.  ili.  3.  L'ahito  quanto  più  rei- 
tera gli  alti,  più  cresce  nella  potenza  ;  si  che  senza 
fatica  fa  con  somma  celerilà  etfetti  meravigliosi.  ::= 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  (C)  Si  da  ad  intendere  la  celerità 
della  resurrezione.  [Cors.]  Seijret.  Fior.  Disc.  1 .  29. 
L'ingratitudine  usata  a  Scipione  nacque...  dalla  gran- 
dezza del  nimico  che  Scipione  aveva  vinto ,  dalla 
riputazione  che  gli  aveva  data  la  vittoria  di  si  lunga 
e  pericolosa  guerra,  dalla  celerità  di  essa...  [t.]  Me- 
mor.  Dell.  Art.  2.  85.  Abhandonandosi  ad  uno  stile 
di  mera  pratica,  seguitò  a  dipingere  colla  medesima 
celerità.  Seqn.  È.  Elie.  voly.  192.  Celerità  della  voce. 

2.  Per  Velocità.  Boe.z.'Varch.  3.  8.  (C)  Riguar- 
date lo  spazio  del  cielo,  la  fermezza,  la  celerità. 
Fir.  As.  185.  Poco  fa  vinceva  egli  la  celerilà  riel- 
l'impennato  cavallo  di  Pegaso. 

3.  [Cors.]  Per  Prontezza.  Non  coni.  Dial.  S.  Greg. 
2.  35.  Per  la  celerità  e  leggerezza  del  miracolo  mo- 
stra che  in  poteslà  ehbe  di  far  quello  che  fece. 

1  CE!,EST.MIE\TE.  [T.]  Avv.  Da  Celeste.  Nel 
seg.  ha  il  senso  di  Celestialmente ,  cioè  In  modu 
degno  del  cielo,  parlando  di  cose  umane.  |Val.]  Vii. 
SS.  Pad.  3.  265.  Ma  poteva  aver  uso  più  yen.  de- 
rivandosi da  Ccleslo  per  Celeste. 

CELESTE  e  1  CELESTA.  [T.]  Agcj.  Del  cielo,  a  Di 
cielo,  0  Che  concerne  il  cielo,  a  Che  è  degno  del 
cielo.  Aureo  lai.  [t.]  Vang.  Il  Padre  celeste,  me- 
glio che  il  Re  celeste.  [Val.]  Seqner,  Esp.  Patera. 
5.1.51. 

[Cors.]  Dant.  Par.  8.  Principi  celesti  {spiriti 
angelici),  [t.]  Le  schiere  celesti.  [Val.]  Andr.  Lane. 
Eneid.  6.  306.  Puro  spirito  celesto. 

Nel  sing.  per  enf.  di  donna  terrena.  Petr.  son. 
69.  (C)  Uno  spirto  celeste,  un  vivo  sole  Fu  quel 
ch'io  vidi. 

[t.]  La  Venere  celeste,  accennata  dal  Foscolo, 
contrapptisla  alla  terrestre,  è  la  bellezza  corporea 
amata  dallo  spirito  nella  sua  idea,  e  fatta  grado  a 
bellezze  e  ad  affetti  sempre  maggiori.  La  Venere 
terrestre  è  men  bussa  che  la  Venere  vaga  o  pandemia. 

[Cors]  Dani.  Purg.  32.  Milizia  del  celeste 
regno.  (/  Beati,  con  altre  figure  simboliche  nella  vi- 
sione della  Chiesa.)  [?.]  Vang.  Milizia  celeste. 

[t.]  Un  inno:  Non  toglie  regni  mortali  chi  dona 
i  celesti.  [Val.]  Fr.  Jac.  Tod.  Land.  Etrur.  2.  23. 
[t.]  La  Gerusalemme  celeste,  in  Paolo  e  in  S.  Cai. 
Leti.  —  Pialli.  Città  celeste.  —  La  patria  celeste. 
Paolo.  [Cors.]  S.  Ant.  Leti.  Al  hidrone  fu  aperto  il 
paradiso,  non  terrestre  ma  celesto. 

[Val.l  Bocc.  Ninf.  3.  31.  Ogni  altra  passa  mon- 
dana e  celesta. 

2.  [t.]  Anco  i  Pagani:  Nettare  celeste,  Ov.  — 
Augusto  in  Svet.  chiama  gloria  celeste  gli  onori 
divini  dati  a  uomo. 

[t.]  Celeste  impero,  il  cinese.  Ma  anco  gli  im- 
peratori romani  (Marzian.  Cod.)  dicevano  data 
coelitus  cosa  che  venisse  dalla  maestà  imperiale. 

3.  Che  viene  dal  cielo.  \r.YVirg.  Celeste  origine. 
[t.I    e  quand'egli  dice  :  I    celesti  doni  aerii 

mellis  :  la  dotta  sua  par.iimonia  e  l'anima  gentile  e 
pia  ci  consigliano  attribuire  al  vocabolo  un  senso 
religioso,  ancorché  men  alto  che  nel  Dono  celeste  di 
Paolo. 

[t.]  Ov.  Celeste  ajuto;  —  i  Cristiani:  Grazia, 
Benedizione. 

[t.]  Il  pane  celeste,  l'Eucaristia.  —  La  mensa 
celeste,  il  celeste  sacramento. 

[r.]  Celeste  vocazione,  l' Apostolo.  =  F.  V.  Vii. 
Bocc.  3.  [Man.)  Stimando  l'inclinazione  celeste  più 
nel  figliuolo  potere,  che  l'imperio  paterno,  ai  suoi 
studi  ultimamente  consenti. 

(G.M.J  Le  celesti  benedizioni. 


■4.  Che  concerne  il  cielo,  [t.]  Pers.  0  anime 
curve  a  terra  e  vuote  delle  cose  celesti  !  —  Vang. 
Se  dissi  a  voi  cose  terrene,  e  non  credeste;  se  io 
dirò  cose  celesti,  come  mi  crederete?  —  Cic.  Pi;n- 
sando  alle  cose  superne  e  celesti,  queste  nostre,  sic- 
come piccole  e  minime,  dispregiamo. 

Hr.  As.  119.  (C)  Le  celesti  cerimonie  erano, 
fuor  di  modo,  trasterile  al  culto  di  una  fanciulla  mor- 
tale, [t.]  Tac.  Celesti  onori  resi  a  mortale. 

o.  Degno  del  cielo,  [t.]  Or.  Se  tu  potessi  lasciare 
le  fredde  smanie  delle  basse  curo,  n'andresti  là  dove 
la  celeste  sapienza  ti  guida.  {Qui  vale  tra  degna  del 
cielo  e  propriamente  di  cielo;  e  pare  un  confuso 
presentimento  del  Verbo.) 

[t.]  Cos'i  Virtù  celeste  vale  e  Virtù  che  viene 
all'uomo  dal  cielo,  e  Virtù  umana  degna  del  cielo. 
Nel  secondo  senso  piar.  Virtù  celesti ,  più  d'una 
nella  stessa  pers.;  e  nel  primo  senso.  Virtù  celesti, 
le  Potenze  angeliche. 

[t.]  Ov.  Celeste  ingegno,  in  senso  aff.  a  divino. 
Ma  più  propriam.  Anima  ceiosie  ,  che  tiene  della 
celeste  altezza  e  serenila.  Quintil.  Uomo  celeste,  de' 
doni  dell'ingegno;  ma  meglio  detto  de'  pregi  del- 
l'animo. 

[t.]  Celesti  armonie.  Quelle  del  cielo;  e  Pit- 
tagoru  e  Platone  sentivano  la  celeste  armonia  del- 
l'ordine, e  de'  numeri,  cioè  delle  idee  e  delle  pro- 
porzioni. Ma  per  enf.  diciamo:  Armonia  celeste,  di 
suoni  e  di  canto.  [Val.]  Del  Ross.  Svet.  Voce,  [t] 
Parole  celesti  riguarderebbero  il  significato  più  che 
la  soave  risuonanza. 

[t.]  Polii.  Rim.  Andar  celeste.  Per  enf.  Virg. 
Vera  incessa  patnit  Dea. 

Fir.  As.  127.  {C)  Averesti  giudicato  che  quella 
fusse  una  stanza  celeste. 

6.  Celeste,  Sost.  Spirilo  abitatore  del  cielo.  Anco 
negli  aurei  Lai.  [t.]  Segner.  pr.  1.  0  Celesti!  — 
La  Chiesft:  Il  coro  de'  Celesti.  Tass.  Ger.  i.  28.  lo 
vi  protesto:  i  mici  protosti  Udrà  il  mondo  presente, 
udrà  il  futuro.  L'odono  or  su  nel  cielo  anco  i  Celesti. 
Car.  En.  8.  L'empio,  de'  Celesti  Dispregiator,  Mez- 
zcnzio  {Divum).  In  Virg.  Coelesles. —  In  Ov.  Coe- 
lites  sost.  —  La  Chiesa:  I  Celesti  e  gli  Inferni.  — 
Plin.  con  parola  deqna  di  Cristiano:  La  società  de' 
Celesti.  —  S.  Ag.'C.  D.  10.  17. 

7.  In  senso  più  busso  [t.]  Liicr.  Templi  celesti, 
la  visibile  vòlta  del  cielo. 

Beni.  Ori.  1.  2.  2.  (C)  Segni  Che  si  chiaman 
quaggiù  corpi  celesti.  [Cors.]  D.  2.  32.  La  celeste 
lasca,  //  segno  de'  pesci,  [t.]  Ma  com.  Segni  celesti. 
—  Sfera.  —  Cerchi,  Cic. 

G.  V.  11.  2.  1.  (C)  Lo  corso  celesto.  [T.]  In- 
fluenze. 

[Xor.]  Targ.  Tozz.  G.  Not.  Aggrandim.  1. 
50.  In  meno  di  otto  mesi  il  Galileo,  con  fecondissime 
scoperte  gettò  i  fondamenti  d'una  nuova  Fisica  ce- 
leste, e  d'una  nuova  maniera  di  Filosofare.  E  62. 

Murchet.  Lticrez.  I.  6.p.360.  {Gli.)  Il  grand'arco 
celeste.  E  in  Plin.  [Coni.]  Faus.  da  Lonq.  Meleor. 
43.  V.  Cr.  B.  Natii,  med.  in.  400. 

[t.]  Nel  verso  :  Celesti  campi. 

Per  l'acqua  piovana.  Non  com.  Cocch.  Bagn. 
Pis.  382.  (ah.)  Naturale  semplicità  dell'acqua  ce- 
leste. [  T.  ]  Più  bello  in  Or.  perché  con  gemino 
senso;  del  coro  che  prega  :  Coclestes  implorat  aquas 
docta  prece  blandus.  Cosi  :  I  fiori  invocano  le  celesti 
rugiade. 

8.  [t.]  Color  celeste,  .lim.  a  quello  di  cielo  puro. 
[Garg.]   T.  tini.  Blu-celeste,  uno  dei  Blu  di 

prussiato;  — di  carminio  e  di  vagello.  Celeste-aria, 
Celeste-cielo,  Latticino,  Celeste-chiaro,  Celeste-cupo, 
Celeste-lumiera.  Se  diamo  alla  seta  l' impiumino 
bianco,  si  cava  dal  vagello  tutta  la  scala  dei  celesti. 
Il  Celeste-lumiera  al  lume  di  candela  resta  come 
apparisce  alla  luce  del  giorno,  a  differenza  di  tutti 
gli  altri  celesti. 

[t.]  Occhi  celesti,  diquel  colore.  Può  dire  anco 
l'espressione  soave  ispiratrice  {Poliz.  Rim.);  ma  per 
togliere  l'ambiguità,  meglio  Sguardi  e  sim. 

[t.I  Vestito  celeste.  —  Seta. 

[t.]  Sost.  Vestita  di  celeste. 

9.  (Mus.)  [Ross.]  //  Suono  o  Voce  celeste.  Suono 
di  somma  dolcezza  che  si  ha  sul  pianoforte ,  me- 
diante un  pedale  che  fa  avanzare  delle  linguette  di 
pelle  di  bufalo  fra  le  corde  ed  i  martelli,  e  che  però 
dicesi  Pedale  celeste. 

10.  N.  pr.  fem.  Maria  Celeste ,  la  figliuola  del 
Galilei,  le  cui  lettere  aggiungono  luce  di  soave  me- 
stizia a'  nome  del  padre,  il  cieco  illuminatore  de' 
cieli. 


CELE,STEME.VTE.  [T.]  Avv.  Da  Celeste.  Vas.  Op. 
Vii.  2.  238.  {Man.)  I  Beati  si  veggiono  entrare,  ce- 
lestemente ballando,  per  la  porta  del  paradiso.  Non 
bello  a  questo  modo;  tua  ben  poirebbesi  [t.]  Celeste- 
mente cantare. 

[t.]  Celestemente  vivere;  in  terra,  vita  degna 
del  cielo.  Senonchè  più  com.  sarebbe  Celestialmente, 
serbando  quest'altro  a  cosa  propria  del  cielo. 

[t.\  Celestemente  beali. 
CELESTIALE  e  t  CELESTRULE,  e  i  CILESTIALE  e  t 
CILESTRIALE.  [T.]Agg.  Del  cielo.  Sempre  nel  senso 
crisi.,  onde  mm  yen.  di  Celeste.  Dani.  Par.  4.  (C) 
Vita...  celestial.  Gnit.  Leti.  20.  5i.  (Man.)  Non 
niercatante  grande,  né  cavalieri  esser  vuole  in  està 
vita  misera  mortale,  ma  re  grande  ed  eterno  in  essa 
eterna  patria  celeslriale.  Pass.  prol.  (C)  Quel  ce- 
lestiale  regno. 

Sale'.  Avveri.  1.  3.  2.  20.  (C)  Tutte  le  creature 
cilestriali.  Vii.  SS.  Pad.  2.  175.  L'esercito  dello  ce- 
lestiali Virtiidi. 

.Ihco  nel  seg.  é  d'uso  crisi.,  perchè  la  favola 
é  simbolo,  [t.]  D.  2.  12.  Briareo,  fitto  dal  telo 
(trafitlo  dal  fulmine)  Celestial,  giacer  dall'altra  parte. 
£2.8. 

Salv.  Avveri.  1.3.  2.  20.  (C)  Al  suo  padre 
cilestriale.  [Val.]  Ant.  Pace.  Ceniti.  40.  81.  11  Re 
celestiale  (G.  C). 

1.  Come  Sost.  i  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc.  7. 
7.  8. 

3.  Che  viene  dal  cielo.  [T.]*Dono,  Grazia,  Forza 
celestiale. 

[t.]  Celestiale  dolcezza. 

[t.]  Cibo,  Mensa  celestiale,  del  Sacramento. 
i.  Degno  del  cielo.   Ovid.  Simint.  i.  21.  {Man.) 
Celestriali  ammonimenti.  |t.]  Parole. 

[t.]  Innocenza,  soavità,  affelto,  amore. 

|t.|  Anima  celestiale,  che  riflette  in  sé  pura  la 
luce  divina. 

Bocc.  Nov.  32.  10.  (C)  Le  celestiali  bellezze. 
[t.]  Ma  in  senso  più  nobile:  Celestiale  bellezza  della 
virtù. 

[t.]  Così  :  Luce,  Canto  celestiale,  dicesi  uma- 
namente per  enf.  e  per  abus.;  ma  meglio  serbarlo  a 
sen.io  più  alto. 

5.  Maestruzz.  2.  14.  (C)  Celestiali  corpi.  Più  com. 
Celesti. 

6.  Dante  lo  fa  di  cinque  sili,  in  tre  luoyhi,  in 
uno  di  quattro. 

CELESTIALMENTE  e  1  CELESTIALEMEXTE.  [T.]  Avv. 
Da  Celestiale.  In  modo  degno  del  cielo.  Mar. 
S.  Greg.  18.  20.  (Man.)  Menarono  la  lor  vita  cele- 
stialmente. [Camp.]  Un  manoscritto  in  più  luoghi 
Celeslialemente.  |T.]  Affetto  celestialmente  puro.  — 
Colloquii  celestialmente  soavi. 
CELESTIM.  [T.]  S.  m.  pi.  V.  Celestino.  §  3. 
CELESTINO  e  CILESTBIXO.  [T.|  Agg.  Di  color  ce- 
leste. Il  secondo  non  com.,  e  usato  oggidì  appena 
dello  slesso  azzurro  del  cielo.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  93.  (C)  Zadìro  e  di  color  cilestrino. 

Lor.  Med.  Nenc.  22.  (C)  Seta  cilestrina.  Frane. 
Sacch.  Nov.  9.  2. 

[t.]  Vestito  celestino,  sottint.  di  colore.  [Sav.] 
Corsia.  Torr.  8.  3.  Nel  celestino  suo  bel  vessillo. 
[t.]  Degli  occhi  non  si  direbbe,  come  Celesti. 

A  modo  di  Sost.  [r.j  Un  bel  celestino.  —  Un 
celestino  chiaro. 

2.  1  Fr.  Jac.  Tod.  3.  5.  11.  (C)  Stnol  celestino 
(celeste,  degli  Angeli),  [t.]  Un'iscr.  hit.  A  Giove 
celestino. 

3.  Padri  Celestini  o  ass.  Celestini,  S.  ;)/.  Ordine 
della  regola  benedettina ,  istituito  nel  sec.  \m  da 
Pietro  Marrone,  Celestino  V. 

i  CELESTO.  [T.]  Agg.  Celeste.  Come  Leggiere  e 
Leggiero.  G.  V.  11 .  2.  1 .  (C]  E  niim.  8.  E  appresso. 
[Cors.]  S.  Ant.  Leti.  i.  1.  [Val.]  Fr.  Jac.  Tod. 
Land.  Etrur..^.  23.  Andr.  Lane.  Eneid.  6.  306. 
Bocc.  Ninf.  3.  34.  Celesta,  fem.  [t.]  In  una  Iscr. 
lai.  Codesta  fem.  per  Coelestis  ;  ma  è  dubbio. 

t  CELESTRE.  [T.]  Agg.  Celeste.  [Camp.]  Leggesi 
per  Celestro  o  Cileslro. 

t  CELESTIllALE.  [T.]  Agg.  Celestiale.  Gitili.  Leti. 
20.  5i.  (Man.)  Ovid.  Siininl.  1.  24. 

t  CELESTRI.\0.  [T.]  V.  Celestino. 

t  CELESTRO.  [T.]  Aqy.  Celeste.  Fr.  Giord.  Pred. 
5.  [Val.]  Menz.  Sai.  2.  [Camp.]  Fr.  Giord.  Tratt. 
109.  =  Il  Salv.  {.Avveri.  1.3.  2.  20.)  nota  che  in 
questo  es.  a  Celeslri  ayyiungesi  laR,  a  Terresti  si 
leva. 

Di  colore.  Car.  Leti.  2.  232.  (C)  [Camp.]  In 
D.  2.  26.  altri  cod.  leggono  Ccleslro  per  Cilestro. 
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CELKIIMA.  S.  m.  [M.K.J  Dal  hit.  Ccleuma,  cA'è  in 
Marz.  {Gr.  K«).iuii.a).  Cnnlo  de'  marinari. 

2.  E  per  entens.  [M.F.J  Leti.  fac.  Lib.  I.  61.  Io 
mi  rilettilo  di  scrivere  un  celemna  lungo,  come  ilice 
il  Fioreiilino ,  sopra  le  disegnate  sponsalizie  della 
sig.  Vittoria. 

CÉLIA.  S.  f.  Scherzo,  Burla.  Voce  usitalissima 
in  Firenze;  e  viene  da  una  yiovane  commediante 
per  nome  Celia,  la  quale  era  di  f/eniu  scherzoso  e 
burle.tro.  {Gh.)  In  Ptin.  Celia,  una  Beramla  spiritosa, 
simile  alla  birra,  [t.]  Cosi  del  vino  dicesi  brio,  e 
che  l'uomo  n'è  brillo.  =:  Malm.  7.  H.  {C)  Così  per 
celia  cominciando  a  bere,  Dagliene  un  sorso,  e  da- 
gliene il  secondo...,  Ei  diede  al  vino  totalmente  fondo. 
|t.)  Far  una  celia,  una  burla,  in  fatti  o  in  atti. 

[t.]  Glie  lo  dissi  in  via  di  celia.  —  Venne  con 
un'aria,  con  un  fare  di  celia... 

|t.]  Essere  in  vena  di  celia.  Essere  di  buon 
umore.  Aver  voglia  di  celiare. 

ì.  {Tom.)  Dicevo  per  celia.  —  Fo  celia  {anco  par- 
lando :  non  dico  davvero). 

(G.M.|  Non  mi  fa  celia  eh?  (^4/  sentir  cosa  che 
rechi  sorpresa.) 

[t.I  La  non  è  una  celia,  qualunque  affare  grave 
e  di/ficile. 

3.  Far  celia  vale  Burlare,  Scherzare.  Bell.  D. 
Anat.  P.  I.  833.  (.V.)  Signori  Accademici  mie' cari, 
elle  son  cose  da  fare  impazzare,  e  non  fo"  celia. 

[t.]  Pam.  E  non  io  celia  !  dice  chi  vuol  dare 
importanza  alla  quantità  o  alla  qualità  della  cosa 
di  cui  ragiona.  {0  per  iron.) 

4.  |T.j  Che  mi  fa  celia?  .Modo  di  più  affermare 
nel  ch'altri  accenna  ;  come  dire  :  La  è  cosa  seria. 
'iù  grave  ed  eletto  dell'altro:  Che  mi  canzona? 

5.  {Tom.)  Di  persona  stala  malata  forte,  e  che 
sia  guarita  :  Questa  volta  ho  fatto  celia  {non  son 
morta).  fC.M.]    E  a  chi  è  guarito:  Non  ci  fate  di 
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queste  celie,  [t.]  M'avete  fatto  una  brutta  celia. 
(  A  chiunque  ci  ha  fatto  sture  in  pena  per  chec- 
chessia.) 

6.  [Val.]  Mettere  in  celia.  Burlare,  Irridere. 
Salvia.  Sai.  Ros.  51.  Messi  costoro  in  celia,  li  invila 
dipoi  a  far  miglior  senno. 

7.  [Val.]  Mandare  una  cosa  in  celia.  Burlarsene. 
Salvia.  Eulifr.  Platon.  151.  E'  mi  pare  che  tu  la 
mandi  in  celia. 

8.  llegijere  alla  celia  vale  Non  averla  per  male.  (C) 

9.  Rei|i|ere  la  celia  vale  Ajutare  altri,  Accordarsi 
con  altri  a  far  celia.  {€) 

10.  [G.M.)  Per  celia.  Non  davvero.  Non  di  prò- 

{tosilo.  Studiano  per  celia,  [t.]  Voler  bene  per  celia. 
G.M.}  Ci  sono  degli  amici  per  celia.  —  Costui  non 
a  per  celia. 

CELlACCIA.  fT.J  S.  /".  Pegg.  di  Celia.  Segnatam. 
nel  pi.  Brutte  celie  o  qo/j'e. 

CKI.ÌACO.  Agg.  (Aiiat.)  Dal  gr.  KciXìa,  Ventre. 
Intestino.  Dicesi  di  tutto  ciò  ch'è  relativo  agl'in- 
testini. {Mi.) 

1.  (Anat.)  Arteria  celiaca.  Grosso  tronco  impari 
che  nasce  daliaorla  ventrale,  e  che  dà  la  coronaria 
dello  stomaco ,  l'epatica  e  la  splenica  ;  e  Canali 
celiaci  diconsi  le  ramificazioni  che  scendono  dal 
tronco  compreso  fra  il  diaframma  biforcato  tra  il 
fegato  e  la  milza.  {Mi.)  [Toc]  lied.  L.  1.  54.  Av- 
viene ancora,  che  le  ramificazioni  dell'arteria  celiaca, 
le  quali  metton  capo  nella  tunica  ncrvea' dello  sto- 
maco, sotto  la  crosta  di  velluto,  irritate,  e  spremute, 
scaricano  in  esso  stomaco  diversi  umori  eterogenei. 
=  E  Cons.  2.  60.  (.)/.)  Ancorché  in  verità  colai  pul- 
sazione non  apparisca...  se  non  nella  cassa  del  ventre 
inferiore  all'intorno  del  pancreas,  e  de' c;inali  celiaci. 
E  65.  Tali  brodi  polrebbono  portare  a  Sua  Signoria 
un  gran  detrimento  alla  oppressione  del  cuore,  ed 
agl'intasamenti  de'  canali  celiaci. 

[Val.]  Rami  celiaci.  Cocch.  Bagn.  98.  Arterie, 
che  ivi  terminano  derivate  per  mezzo  de'  rami  celiaci 
e  mesenterici  dall'islesso  tronco  dell'arteria  magna. 
E  236.  Annessi  per  li  rami  arteriosi  celiaci  e  me- 
seraici. 

(.Aliai.)  Plesso  celiaco.  Piolungamento  del  plesso 
solare  sul  tragitto  dell'arteria  celiaca.  {Mt.) 

(Anat.)  Ganyli  celiaci,  e  secondo  alcuni  Celiaci- 
gangli.  Plessi  o  Corpuscoli  formali  di  gangli  uniti, 
0  reli  che  han  la  lor  sede  in  quella  parte  dell'aorta, 
dalla  quale  vien  generata  l'arteria  celiaca.  {Mi.) 

5.  (.Med.)  Flusso  celiaco.  Passione  celiaca,  e  AITe- 
lìone  celiaca.  Specie  di  diarrea  nella  quale  il  chilo, 
od  il  chimo  è,  dicesi,  evacuato  per  secesso  senza  che 
sia  soggiaciuto  ad  alcun  cambiamento  passando  per 
gl'intestini.  Cocch.  B.  (Mt.) 


[Val.]  Coee.  Bagn.  261.  A  questa  sorte  di  lisi 
0  tabe  meseraica  unito  il  lUisso  celiaco.  E  2.  251. 
Simile  infermità  è  l'alfezione  celiaca  quasi  ventri- 
colare. 

t  CKLIADE.  S.  f  Chiliade.  Da  XO.ia,  Mille. 
[Camp.]  Spazio  di  mille  anni.  Camp.  ant.  Test. 
E  poi  11  nacque  Selli  in  lo  trenlesimo  anno,  da  poi 
li  aueccnto  anni  in  la  prima  ccliade,  che  contiene 
spazio  di  mille  anni.  E  altrove  :  E  in  lo  septinge- 
simo  anno  della  seconda  celìailc,  li  figliuoli  di  Seth 
desiderarono...  E  in  altro  luogo  ancora:  Celiade  è 
tempo  di  mille  anni. 

t  CHI.IAKCA.  S.  m.  (Mil.)  Chiliarca.  Dal  gr.  Xt'Xia, 
.Mille  ed  'Af/r„  Principato,  Primato.  Capo  di  mille 
soldati.  {Nel'pl.  Celiarchi  e  Celiarchc.)  G.  K.  1.  29. 

1.  (C)  E  altri  ufici  diversi,  come  furono  tribuni  del 
popolo,  e  pretori,  e  censori,  e  celiarchc.  Dittani.  2. 

2.  Fur  celiarchc,  e  fur  centurioni,  Maestri  e  reggitor 
di  cavalieri,  E  dietro  a  loro  fur  i  decurioni. 

CELIAUR.  N.  ass.  Da  Celi.\.  Far  celia.  Non  dire 
0  Non  fare  da  senno.  Burlare,  Scherzare.  [Val.] 
Fortig.  Bicciard.  22.  30.  La  dolce  balia  quando 
poco  0  nulla  Del  viso  ella  gli  mostra  per  celiare 
Con  esso. 

[t.)  Con  lui  non  si  celia.  E  uomo  da  pigliare 
e  far  piqliare  le  cose  sul  serio. 

CELIATOllE.  Verb.  m.  di  Celiare.  Chi  o  Che  fa 
celia.  ((.') 

CELIBATO.  [T.]  S.  m.  Stato  di  pers.  celibe,  o  in- 
volontario e  anche  forzato,  o  libero  e  promesso  con 
voto  religioso.  E  in  Sen. 

[t.]  Segnatam.  nel  senso  rei.  Celibato  perpetuo. 
— Volo  0  Promessa  di...  — Osservarlo.  [Val.)  Segner. 
Incred.  2.  13.  186.  De' preti.  :=  Fr.  Giord.  Pred. 
fi.  (C)  Il  loro  santo  celibato  è  brultameiite  deriso. 
Zibald.  Andr.  Passano  la  loro  vita  esemplarmente 
in  celibato,  [t.]  Girol.  Vivere  in...  Svet.  Rima- 
nere in... 

[t.I  //  celibato  interdetto  da  certe  leggi  ro- 
mane. Delle  pene  del  celibalo,  Cod.  Teod.  Jusiin. 

[t.]  Celibato  de'  soldati.  —  Dissoluto,  conti- 
nente. 

[t.]  Certi  economisti,  scioccamente  crudeli,  pre- 
dicano il  celibato  prudente ,  per  tema  che  il  mondo 
non  basti  a'  nascituri. 

[t.)  Vedovo  celibato,  in  Sen.,  di  che  V.  Celibe. 

CÈLIDE.  [T.]  Agg.  Pers.  che  non  è  nello  slato 
coniugale.  Denota  sialo  più  durevole  e  più  deliberalo 
che  Scapolo,  accenna  alle  ragioni  religiose,  e  alle 
conseguente  civ.  e  mor.  del  non  aver  moglie.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  (C)  Vivere  celibi.  [t.|  Essere.  — 
Cic.  Rimanere.  —  Conservarsi.  Questo  segnatam. 
nel  senso  relig.  o  anco  nel  semplicem.  mor.;  giacché 
gli  stessi  Pagani  derivavano  Celibe  da  Celeste  :  etim. 
non  probabile ,  ma  dimostrante  il  sentimento  che 
avevano  di  quello  stato. 

[t.]  Vecchio  celibe.  Plaut.,  di  vedovo,  e  potreb- 
besi  pur  dire  :  Vedovo  di  vent'un  anno,  rimase  celibe 
per  anni  trenta. 

2.  Bocc.   Teseid.  l.   10.  st.  79.   (Gh.)  Serberò 
sempre  mai  celibe  vita.  È  in  Or. 
[t.]  Ov.  Lello  celibe. 

ó.  Sost.  [t.]  Contare  il  numero  de'  celibi  in  un 
paese,  non  è,  di  per  sé,  un  dimostrare  la  corruzione 
né  la  purità  de'  costumi. 

i.  Del  potersi  dire  di  femmina  avrebbe  ragione 
chi  lo  derivasse  dal  gr.  Kohr,  Itina,  Senza  letto  con- 
iugale. Ciriff.  Calv.  1 .  3.  (C)  Vedova  sempre  star, 
celibe  e  casla. 

a.  D'animali,  [t.]  Plin.  Colomba. 

6.  Ardito  il  Irasl.  d'Or,  e  d'Ov.  che  dicono  celibe 
albero  non  maritalo  alla  vite. 

t  CÈLICO.  [T.]  .Agg.  Celeste.  È  in  Staz.  —  Cent. 
Bini.  ined.  64.  {Man.) 

t  CELlCOLA  e  t  CELÌCOLO.  [T.]  Agg.  e  come  Sost. 
Lai.  aureo  ,  da  Coeluin-colo.  In  orig.  Agq.  Onde 
[t.]  Apul.  Gli  Dei  cellcoli.  --  S.  Agost.  C.  D.  1. 10. 
e.  1.  {Gh.)  Pule.  Lue.  Epist.  p.  100.  I  tuoi  fratelli 
(Castore  e  Polluce],  or  nuovi  Dii  cellcoli. 

t  [Corsi  S.  Aqost.  C.  D.  18.  16.  Cellcola. 
i  Come  Sost.  Òli.  Com.  Par.  471.  (Gh.)  L'au- 
tore, lasciata  la  cura  del  sesto  cielo  e  de'  suoi  cellcoli, 
riguarda  la  sua  comlucitrice. 

t  CELÌCOLO.  [T  1  Agg.  Per  Celeste.  Pule.  Driad. 
(C)  Segnai...  celicelo.  (Uso  spropositato.) 

CEllDOGnAFlA.  S.  f  Dal  gr.  Kr.xl;,  iS-.t;,  Macchia, 
\e  Tf'j.tfr,,    Descrizione.    (Àstr.)    Descrizione   delle 
1  macchie  del  sole  e  de'  pianeti.  (Mt.) 
j      CELIDÒMA.  S.  f.  Gr.  XùxUav,.  (Bot.)  Genere  di 
\  piante  della  Poliandria  monoginia,  famiglia  delle 


Papaveracee.  La  specie  più  nota  è  il  Chelidonium 
majiis,  L.,  che  nasce  ne'  lunghi  ombrosi  ed  umidi 
fra  le  fessure  de'  muri,  e  fiorisce  dall'aprile  al- 
l'agosto; contiene  un  sugo  giallo,  acre,  amaro,  e 
corrosivo,  cui  si  attribuisce  la  virtù  di  distruggere 
i  porri  e  le  verruche  :  essa  ha  proprietà  purgativa 
e  vomitiva  ad  alto  grado,  e  volgarmente  chiamasi 
Erba  marchcrita.  Erba  gialla  da  porri.  (Mt.)  Cr.  6. 
36.  2.  (C)  La  celidonia,  cine  cenerognola,  è  calda  e 
secca  nel  quarto  grado,  la  quale  è  di  due  fatte,  cioè 
indica  e  nostrale.  Tes.  Br.  5.  29.  E  quando  li  suo' 
figliuoli  (della  rondine)  perdono  la  veduta  per  alcuna 
cagione,  ella  porla  loro  d'un  erba  che  ha  nome  ce- 
lidonia, e  danne  lor  beccare,  e  ricoverali  la  veduta. 

2.  (Bot.)  [D.  Pont.j  Celidonia  minore.  Nome  vol- 
gare di  una  specie  iti  Hanuncolo  (lianiincnlus  fi- 
caria,  L.),  detto  anche  Celidonia  piccola,  Ficaria. 

Sernp.  117.  (C)  Celidonia  sonno  di  due  specie, 
cioè  la  maugiore  e  la  minore. 

CELIDÒMA  e  CELIDÒMO.  S.  f.  e  m.  Dal  gr.  Xi>.i;><,)v, 
Boiidine.  (Zool.)  Sorla  di  Pietra  o  Catcoìetto  che  di- 
cesi trovarsi  nel  ventre  delle  rondini,  a  cui  gli  antichi 
davano  favolose  proprietà.  (Mt.)  Tes.  Pov.  P.  S.  (C) 
La  pietra  celidonia  rossa,  se  si  porta  sotto 'I  ditello 
manco,  sana  li  maiiiachi.  Volg.  lias.  Nel  ventre  della 
rondine  si  nasce  una  pietra  che  ha  nome  celidonia, 
ed  è  piccola  e  mal  falla,  ma  si  è  di  grande  virtude  : 
ed  ha  due  qualiladì;  Funa  è  nera^  e  l'altra  si  è 
rossetta. 

[Coni]  Lauro,  Min.  Alt.  magno,  ii.  3.  Celidonio 
ha  due  specie,  una  è  nera,  e  l'altra  è  rosseggiante, 
e  ameiulue  si  cavano  del  ventre  della  rondena. 

t  CELIDRO.  S.  m.  (Zool.)  [Val.]  Spezie  di  Serpente 

.,      '"     Po" 

famosi.  V.  CiiELiDrio. 


ricordato  dal  Morg.  25.  Poi  son  celidri  serpenti 


DIZI03IAKI0   iTAI.IAnO.  — Yol.    I. 


CELIIAA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Celia.  Segnatam. 
di  bambino  per  vezzo.  Ila  le  sue  celiine. 

CELIO>ACCIO.  V.  Cy.lONE. 

CEII0.\E.  S.  m.  [t.]  Fani.  Celiatore  per  abito,  con 
più  chiasso  che  finezza.  Non  ama  il  fem.  [M.F.]  Ha 
anche  il  pengiorativo  Cclionaccio. 

CELLA.  S.  /".  Aff.  al  lai.  aureo  Cella.  Stanza 
terrena ,  ove  si  tiene  per  lo  più  il  vino.  Cr.  i. 
34.  1.  (C)  La  cella  del  vino  a  settentrione  la  dob- 
biamo aver  opposita.  E  cap.  45.  1 .  Ma  meglio  si 
provvede  che  'I  vino  non  inforzi,  se  si  tenga  in  cella 
fredda.  Nov.  Ani.  97.  2.  Ella  farà  vista  di  discendere 
nella  cella  per  altro.  Agn.  Pand.  55.  Quelle  chiavi 
che  si  adoperano  a  tulle  l'ore,  come  della  vòlta,  e 
cella,  e  della  dispensa.  Morg.  19.  127.  E  alcuna 
volta  nella  cella  andava,  E  pel  cocchiume  le  botti 
assaggiava,  [t.]  Nel  senso  del  kit.  Cella  vinaria  vive 
nelle  campagne  tose. 

[Val.]  Bianchin.  Sai.  Soldan.  135.  Cella  vina- 
ria vale  Cantina,  che  in  alcun  luogo  d'Italia  anche 
oggidì  si  dice  Cella.  E  136.  La  Cella  vinaria,  nella 
quale  si  teneva  il  vino,  da  noi  detta  Cantina,  Botti- 
glieria, ecc. 

2.  Cella  dicesi  anche  la  Stanza  dove  si  tengono 
alcune  di  quelle  cose  che  sono  necessarie  al  villo, 
come  vino,  olio,  frutta  o  sim.  Vit.  S.  Gio.  Giialb. 
329.  (Man.)  Istigati  dallo  spirito  maligno,  vennono 
di  notte  alla  predelta  cella,  disponendosi  di  lor  fur- 
tivamente quelle  cose  che  parevano  loro  acconce. 

[Val.]  Bianchin. Sat.  Soldan.  136.  La  Peniiaria, 
da  noi  detta  Dispensa,  dove  si  conservano  gli  uten- 
sili famigliari.  E  135.  Aveano  gli  Antichi,  oltre  alla 
Cella  olearia,  per  conservar  Folio,  da  noi  della  Or- 
ciaia, perchè  negli  orci  meglio  si  conserva  l'olio,  la 
penuaria. 

3.  Per  la  Camera  dei  frati  e  delle  monache.  Bocc. 
Nov.  4.  4.  (C)  E  seco  nella  sua  cella  ne  la  menò. 
Lib.  Similit.  Disse  la  monaca...:  lasciatemi  tornare 
nella  mia  cella  a  togliere  certe  mie  coselle.  Fir. 
Disc.  an.  33.  Andatosene  alla  dovuta  cella,  e  tro- 
vatolo in  presenza  come  la  fama  gliele  aveva  dipinto 
in  assenza,  gli  fece  molto  grandi  elemosine,  [t.] 
Giorn.  Arch.  St.  1858.  p.  215.  Lasciavami  sempre 
in  cella  uno  suo  falcione  a  serbo,  che  gliene  serbassi. 
(Parla  un  frate  di  S.  Marco.) 

i.  Per  Camera;  ass.  Petr.  Canz.  34.  4.  (C)  S'io 
'1  dissi,  io  spiaccia  a  quella  ch'i'  torrei  Sol  chiusa  in 
fosca  cella  Dal  di  che  la  mammella  Lasciai. 

5.  [M.F.]  Dormentorio.  Regola  S.  Dened.  39.  Se 
si  puole  fare,  tutti  in  un  luogo  dormano...  La  can- 
dela continuamente  nella  cella  medesima  arda  insiu 
alla  mattina. 

6.  E  fig.  [t.]  Peir.  Bim.  1.  35.  Qual  cella  è  di 
memoria,  in  cui  s'accoglia  Quanta  vide  verlù,  quanta 
beltade  Chi  gli  occhi  mira? 
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7.  Per  simil.  diconsi  Celle  anche  i  Buchi  de'  fiali 
delle  pecchie.  Rucel.  Ap.  516.  (M.)  Stipano  il  puro 
mei  dentro  alle  celle.  Car.  Eneid.  Uh.  \.  Con  tal 
sogliono  industria  a  primavera  Le  sollecite  pecchie... 
Esercitarsi...  Di  celeste  licer  le  celle  empiendo. 

8.  Delle  api.  [t.]  Virg.  Ut).  19.  Empiono  le  celle 
loro  di  dolce  cibo  (Dulci  dislendunt  neclare  cellas). 
=  Rucell.  Ap.  220.  {M.)  Ma  tu  però  le  lor  ri- 
raose  {screpolate)  celle  Leggiermente  col  limo  empi 
e  ristucca. 

9.  D'altri  piccoli  animali,  [t.]  Targ.  Viagg.  10. 
76.  Questi  animaletti  simili  a  lombrichi  furono  co- 
stretti a  scavarsi  nei  corpi  duri  tali  cavernette  o  celle, 
che  furono  la  loro  ordinaria  abitazione. 

10.  [Val.]  i  Casa.  Aiit.  Pace.  Gentil.  75.4.  Ve- 
nirci molli  fanti  appoco  appoco,  E  stare  per  gli  alber- 
ghi e  per  le  celle. 

H.  |t.]  Cella  mortuaria.  Ar.  Far.  3.  16.  Appena 
ha  Bradaniante  dalla  soglia  Levato  il  pie  nella  se- 
creta cella.  Che  '1  vivo  spirto  dalla  morta  spoglia... 
le  favella. 

\'l.  (Arche.)  [Fab.]  La  Parte  interna  del  tempio, 
nella  quale  erano  i  simulacri  degli  Dei.  =  Valer. 
Mass.  P.  S.  [il.)  Il  qual  collegio  negava  una  cella 
lotere  esser  sacriticata  {forse  consacrata)  a  due  Dii. 
Val.)  T.  Liv.  Dee.  6.  4.  Furono  posti  dinanzi  a' pie 
li  Giuno  la  reina  nella  cella  di  Giove. 

i3.  (Arche.)  [Fab.|  Gli  antichi  davano  pure  que- 
sto nome  a  diverse  Slanz.e  tanto  delle  terme,  quanto 
delle  case,  quindi  le  Celle  Calidarie,  Casearie,  Fri- 
gidario, Farmarie,  Ligoarie,  Olearie,  Pomarie,  Vina- 
rie, ecc. 

M.  (Anat.)  [Val.]  Una  delle  Cavità  in  che  è  inter- 
namente diviso  il  capo.  Latin.  Tesorett.  7.  247.  Nel 
capo  son  tre  celle  :  Io  ti  dirò  di  quelle.  E  7.  270. 
Li  fatti  e  lo  favelle  Rapportano  alle  celle. 

lU.  A  cella  a  cella.  Post,  avverò.  Di  cella  in  cella. 
Ad  una  cella  dopo  l'altra.  Vit.  SS.  PP.  {Mt.)  Per 
tutto  l'eremo  quest'uva  fu  a  cella  a  cella  portata. 

t  CEI.LAJ.4.  S.  f.  di  Celi.ajo,  in  signif.  di  Vinajo, 
Cantiniere.  Cellaria,  in  l'I.  —  Salvin.  Odiss.  119. 
{Man.)  Né  alcuno  in  casa  lo  sapca  di  servi ,  0 
serve,  ma  ei  solo,  e  la  diletta  Moglie,  ed  una  cellaja 
sola  sola. 

i  CELIAJO.  S.  m.  Celliere.  Cellarium,  in  Plin. 

tCamp.]  Bibb.  Deut.  27.  E  manderà  Iddio  la  sua 
enedizione  sopra  i  celiai  tuoi.  E  ivi.  Parai,  ii.  11. 
Avendole  chiuse  di  mura ,  puose  in  loro  principi  e 
celiai  de'  cibi,  cioè,  d'olio  e  di  vino,  [t.]  S.  Cut. 
Leti.  =;  Segncr.  Crist.  Instr.  1.  iO.  6.  (C)  Se 
una  sposa  si  mette  ogni  giorno  addosso  la  sua  veste 
nuziale ,  e  se  va  con  essa  in  cucina ,  con  essa  al 
cellajo ,  con  essa  ad  ogni  servigio ,  non  mostra  di 
far  conto...  [Cors.]  S.  Greg.  Dial.  i.  9.  E  uscendo 
un  poco  di  vino,  pigiollo,  e  per  tutte  le  botti...  del 
cellajo  ne  mise  un  poco.  E  appresso:  Chiuse  lo  cel- 
lajo e  tornò  alla  Chiesa. 

2.1  In  signif.  di  Vinajo,  Cantiniere,  Colui  che 
ha  cura  delta  cella,  o  Celliere.  Cellarius,  in  PI.  — 
Lemm.  Testam.  79.  {M.)  Acciocché...  colle  opere 
della  caritativa  pietà  s'ubbidisca,  e  alle  celle  il  cel- 
lajo, alla  canova  il  canovajo,  e  alla  cucina  il  cuoco. 
Baldin.  Dee.  Vanmander,  pittor  fiammingo,  fu  figliuolo 
d'un  cellajo. 

t  CELlVlUO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Cellarium.  Celliere. 
Cr.  4.  29.  \.  {€)  La  quale  schiuma  e  bruttura  fuori 
del  cellario  di  lungi  sarà  da  trarre.  [Camp.]  Coni. 
Boei.  I.  Se  hai  vino,  hai  bisogno  del  vasello  e  dello 
cellario.  =  /ì«ce//.  Ap.  240.  {M.)  Questi  sono  i  cel- 
lari, u' si  ripone...  L'almo  liquor  che  '1  ciel  distilla 
in  terra.  [Val.]  Bianchin.  Sat.  Soldan.  136.  Si  ag- 
giugne  al  Cellario  anche  il  Granajo. 

CELLERAJA.  S.  f.  Camerlinga:  ed  oggidì  è  uffizio 
particolare  de' monasteri  di  monache.  (Fanf.)  Piti 
eom.  Celleraria. 

2.  Per  Credenziera,  Dispensiera.  Salvin.  Odiss. 
138.  {Mt.)  E  cena  al  forestier  la  celleraja  Dia. 

3.  Nello  stesso  signif.  usato  come  Agg.  Salvin. 
Odiss.  38.  {Mt.)  E  dentro  pane  E  vin  la  donna  celle- 
raja mise,  E  camangiari. 

i  CELLERAJO.  S.  m.  Cantiniere,  Credenziere.  {Mt.) 
Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  {M.)  Volgari  vini  e  chiari,  e 
in  netto  vaso ,  e  dalla  diligenza  del  cellerajo  con- 
servati. 

2.  Camerlingo  di  monasteri.  [Val.]7ìe7.  S.Bened. 
45.  Cellerajo  del  Monastcrio  sia  eletto  della  congre- 
gazione savio.  E  49.  11  Cellerajo  sia  scusato  della 
cecina. 

3.  i  Per  simil.  Custode,  Depositario.  S.  Caler. 
Leti.  10.  (M.)  Perocché  voi  siete  il  cellerajo  di  questo 


sangue,  e  che  ne  tenete  le  chiavi.  {La  Santa  parla 
al  Pontefice.) 

CELLERÌRIA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Celleraja.  V. 
[Val.]  Algar.  Op.  3.  163.  Celleraria  del  Monastero 
di  S.   Giorgio  Maggiore. 

CEMERAKIO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Cellerajo,  nel 
signif.  del  §  2.  Cellerarius,  in  Ulp.  [G.M.|  ÌUagri, 
Notiz.  Voc.  Ecct.  Cellerario  :  officio  tra'  Monaci,  il 
quale  ha  cura  della  dispensa  detta  Cellarium,  e  anco 
provvede  il  monastero  delle  cose  comestibili.  = 
S.  Gio.  Gualb.  294.  {M.)  Un  uomo  chiamato  Alberto, 
uomo  di  molto  senno  e  discrezione,  il  quale  fu  celle- 
rario e  cuoco  di  quello  monisterio.  E  302.  Il  celle- 
rario udendo  picchiare  la  porta  del  monisterio,  usci 
ad  ella.  E  329.  Il  cellerario  rispuose  che  noi  sapeva. 
[t.]  Nome  storico  di  dignità  ecclesiastica. 

t  CELLERERlA.  S.  f.  Uffizio  del  cellerario.  Borgh. 
Ricord.  6.  {Man.)  Fui  messo  quest'anno,  con  mio 
grandissimo  dispiacere,  alla  cellereria  ;...  £  appresso: 
L'anno  1538.  fui  levato  dalla  cellereria,  e  posto  alla 
porta,  e  a  insegnar  gramatica.  E  7.  Questo  mede- 
simo anno  (1539.)  sono  stato...  rimesso  alla  celle- 
reria. 

t  CELIESE.  S.  m.  Celliere,  Cantina.  {Fanf.)  Dial. 

5.  Greg.  1.  9.  (C)  Per  tutte  le  botti  e  tutti  i  vaselli 
da  vino  del  cellese  ne  mise  un  poco. 

CELIETTA.  S.  f.  Dim.  di  Cella.  Bocc.  g.  4.  p. 
7.  (C)  E  quivi  in  una  piccola  colletta  si  mise  col  suo 
figliuolo.  Vit.  S.  Ant.  Fabbricòe  tra  quelle  boscora 
colle  sue  proprie  mani  una  chiesina,  ed  una  piccola 
celletta.  Bemb.  Asol.  2.  Se  il  romitello  di  Certal- 
dese veduta  vi  avesse,  quando  egli  primieramente 
della  sua  celletta  usci,  egli  non  avrebbe  al  suo  padre 
chiesto  altra  piipera  da  rimenarne  seco,  e  da  imbec- 
care, che  voi.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  20.  60.  Vede 
il  buon  frate  adunque  che  vicina  Ad  un  grand'orto 
ell'era  la  celletta. 

2.  [Val.]  Vano  nel  muro,  ove  si  pongono  e  si  ten- 
gono fermi  i  barili.  Fortig.  Ricciard.  24.  9.  Fecer 
indi  sotterra  tante  vie.  Quante  eran  de'  barili  le  cel- 
lette. 

3.  E  in  signif.  de'  Buchi  de'  favi.  Red.  Son.  45. 
{Man.)  Ape  gentil...,  E  quindi  nelle  industri  auree 
cellette  Fabbrichi  i  dolci  tuoi  grati  lavori. 

4.  (Anat.)  Per  similit.  Cellette  diconsi  da' noto- 
misti  alcune  piccole  Cavità  che  sono  nell'interno  di 
certi  organi,  per  esempio  nelle  ossa,  ne'  polmoni, 
ne' corpi  cavernosi,  ecc.  (A//.)  [Pacch.[  Equivale  a 
Cellule. =  fied.  Oss.  an.  137.  (C)  Sotto  la  radice  della 
coda  de' tassi...  sta  aperta  una  larga  caverna  che  nel 
suo  fondo  serrato  dividesi  quasi  in  due  cellette. 

[Gont.)  E  nelle  piante.  Spet.  nat.  il.  132.  Il 
midollo,  che  consiste  in  una  filza  o  catena  di  cel- 
lette, separate  l'una  dall'altra  per  via  di  tramezzi,  o 
chiusure  d'una  sostanza  assai  floscia,  risiede  nel  cen- 
tro del  fusto,  e  delle  rame. 

CELLIERE,  1  CELLIERI  e  1  CELllERO.  S.  m.  Cella, 
nel  primo  signif.  [t.[  Vive  nelle  campagne  toscane. 
=  Dial.  S.  'Greg.  M.  1 .  9.  (C)  Per  tutte  le  botti  e 
tutte  le  vaselladavino  del  celliere  ne  mise  un  poco..., 
e  poi  usci  quel  fanciullo  del  palmento,  e  chiuse  e 
suggellò  il  celliere,  e  tornò  alla  chiesa.  Tes.  Br.  3. 

6.  Lo  tuo  celliere  dee  esser  contro  a  Settentrione, 
freddo  e  scuro,  e  lungi  da  bagno,  e  da  stalla,  e  da 
forno,  e  da  cisterna,  e  da  acque,  e  da  tutte  cose  che 
hanno  fiero  olore.  Vit.  SS.  Pad.  1.  230.  {M.)  Do- 
mandandomi egli  dov'io  era  vescovo,  rispuosi  :  In 
cucina  e  in  ceUieri.  E  Vit.  SS.  Pad.  2.  229.  (C) 
Oh  quanti  desiderano  avere  pure  l'odore  del  vino , 
che  si  sparge  nel  celliere  mio  1 

2.  E  per  simil.  Salvin.  Georg.  1.  4.  {M.)  Empie- 
ranno le  stanze,  ed  i  cellieri  Di  fiori  tesseranno. 

3.  E  fig.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  32.  E  quando 
avrà  pieno  di  ricchezze  il  celliere  del  suo  petto,  co- 
mandi alla  memoria  li  profeti,  li  cinque  libri  di 
Moyses... 

4.  [M.F.]  Dispensa,  Credenza,  Luogo  dove  si 
serba  roba  da  mangiare.  Ott.  Comm.  Inf.  60.  Dio- 
genes  ebbe  per  suo  vestire  un  mantello  doppio  per  lo 
freddo  :  una  tasca  per  celliere,  e  seco  portava... 

CELLIJiA.  S.  f.  Dim.  di  Cella.  Celletta. 

2.  Per  simil.  Lib.  similit.  (C)  Come  si  vede  nelle 
colline  fabbricato  dalle  api. 

1  CÈLLOLA.  S.  f.  Dim.  di  Cella.  Lo  stesso  che 
Cellula.  V.  —  Com.  Dani.  Par.  22.  {Mt.)  Essendo 
egli  abate  discendea  dalla  sua  cellola  al  cimiterio. 

CELL0L1\A.  S.  f.  Dim.  di  Cella.  Cellariolum,  in 
Girol.  —Slor.  S.  Onofr.  143.  (C)  E'I  vecchio  entrò 
meco  nella  cellolina.  Collaz.  SS.  Pad.  9.  5.  112. 
{Man.)  Quando  basta  l'abituro  d'una  cellolina  o  di 


due,  non  ci  dobbiamo  dilettare  d'averne  quattro  o 
cinque   per  stare  più  larghi. 

CELLÒlìlA.  S.  f.  Cervello,  m  sig/iif.  d'Intelletto, 
e  dicesi  in  ischerzo  dalle  celle  della  memoria.  Frane. 
Sacch.  Nov.  72.  (C)  Tutte  veniano  dalla  sua  profonda 
celloria.  Palaff.  3.  Ed  ha  rotto  il  bifolco  e  la  celloria. 
Bronz.  Cap.  39.  {Man.)  Che  poich'ei  vide  che  dentro 
v'entrava  II  tutto,  ed  era  si  magna  e  patente.  Disse 
Patella,  o  che  celloria  brava! 

2.  t  Tutto  il  capo.  Burch.  1.  128.  (C)  Perocché 
il  chericato  ed  i  camicioni  Hanno  messo  i  lor  gufi 
tutti  in  muda,  E  van  cosi  colla  celloria  nuda. 

CELli'CClA.  [T.]  Dim.  di  Cella.  Cella  angusta 
e  scomoda,  segnatam.  di  frate  e  di  monaca 

CÈLLULA.  S.  f  Dim.  di  Cella.  Aff.  al  lat.  aureo 
Cellula.  Celletta,  Celluzza.  Nel  senso  gen.,  non  com. 

2.  Dicesi  particolarmente  delle  piccole  Cavità  de' 
corpi  naturali,  come  quelle  della  spugna,  e  perciò 
tutti  i  corpi  son  detti  cellulari.  [Cont.]  G.  G.  Sisl. 
I.  443.  Dove  la  spugna  nelle  sue  cavità ,  e  cellule 
contiene  aria,  o  acqua,  la  calamita  ha  le  sue  ripiene 
di  pietra  durissima. 

Dui.  Purg.  33.  2.  (C)  Nel  cerebro  sono  le  cel- 
lule dell'apprensiva,  [t.]  Coceh.  Cons.  Med.  1.  1. 
Si  sa  che  l'umore  adiposo  si  depone  dalle  minime 
diramazioni  laterali  delle  arterie  dentro  alle  cellule 
della  sostanza  cellulosa.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  231. 
Le  pareli  delle  vescicole  o  cellule  polmonari. 

[t.]  La  Cellula  si  dà  dai  moderni  come  primo 
elemento  della  vita  organica  dell'embrione. 

CELLULARE.  Agg.  com.  (Anat.)  Ch'è  composto  di 
cellule,  ed  è  aggiunto  di  certe  parti  del  corpo  umano  ; 
e  dicesi  anche  Celluioso.  Cocch.  Lez.  {Mt.)  Massa 
cellulare.  Fasci,  lamine,  tele  cellulari.  E  Bagn.  Le 
innumerahili  cavità  cefiulari. 

[t.J  Cocch.  Bagn.  Pis.  264.  Dalla  distinzione 
{delle  idropisie)  secondo  il  triplice  adunamento  del- 
l'acqua 0  cellulare  o  vessicolare  o  inondante  le  in- 
terposte cavità,  si  può.. .  dedurre  che  l'uso  delle 
nostre  acque  potrebbe  essere  tentato  anco  in  questi 
mali. 

Onde  Tessuto  cellulare,  chiamato  eziandio  mu- 
coso, crivellaceo  e  corpo  poroso  o  pannicoloso  o  mu- 
coso, è  la  Riunione  di  fibre  e  di  lamine  bianchicce, 
brevi,  molli,  intralciate  e  ravvicinate  in  mille  modi, 
le  quali  per  questa  disposizione  lasciano  tra  esse 
spazii  più  0  meno  grandi,  più  o  meno  irregolari, 
che  comunicano  tulli  gli  uni  cogli  altri.  {Mt.) 

Sistema  cellulare  :  Riunione  di  tutto  il  tessuto 
cellulare  in  un  corpo  organizzalo  qualunque.  {Mt.) 
Membrana  cellulare  :  risulta  da  un  Ammasso  di 
tessuto  cellulare  disposto  a  strati.  {Mt.) 

2.  (Med.)  Appartenente  alle  cellule.  Cocch.  Bagn. 
{Mt.)  Mentre  il  siero  stravasato  è  solamente  dentro 
a  queste  cellule,  l'idropisia  chiamasi  cellulare.  V. 
Celluloso. 

CELLULETTA.  [T.]  Dim.  di  Cellula,  nel  senso 
della  fisici,  anim.  e  veget. 

CELLULÓSIO.  S.  m.  (Ghim.)  [Sei]  La  Sostanza  li- 
gnea, considerata  in  istato  di  purezza,  perciò  pri- 
vata con  opportuni  reagenti  dalle  materie  etero- 
genee che  le  sono-  aderenti,  la  quale  costituisce  es- 
senzialmente le  pareti  delle  cellule  e  dei  vaserelli 
nelle  piante,  e  partecipa  alla  formazione  di  certi 
muscoli  negli  animali  invertebrati. 

CELLULOSO.  Agg.  (St.  Nat.)  Dicesi  di  qualunque 
sostanza  spugnosa,  o  piena  di  piccole  cellule,  o  ca- 
vernette. Gai).  Fis.  {Mi.)  Lava  cellulosa.  Quarzo, 
Tufo  celluioso. 

2.  (Anat.)  Lo  stesso  che  Cellulare.  V.  —  Cocch. 
Bagn.  lez.  ecc.  {Mt.)  Strato  celluloso,  che  per  di  fuori 
circonda  il  gran  sacco  del  peritoneo. 

[t.]  Cocch.  Corts.  Med.  1.  1.  Si  sa  che  l'umore 
adiposo  si  depone  dalle  minime  diramazioni  laterali 
delle  arterie  dentro  alle  cellule  della  sostanza  cel- 
lulosa. 

(Anat.)  Nenibraua  cellulosa:  dicesi  quella  che 
non  solo'cuopre  lutto  il  corpo  nella  superficie  esterna, 
ma  s'insinua  e  si  frappone  intimamente  con  tutte  le 
parti  che  lo  compongono,  fino  all'ultime  fibre.  Cocch. 
Bagn.  {Mt.)  Nelle  cellule  dell'universal  membrana, 
detta  però  cellulosa,...  con  maravigliosa  comunica- 
zione di  tutte  le  innumerabili  cavità  cellulari. 

[Val.]  Cocch.  Bagn.  138.  Piccoli  sacchi  o  ri- 
cetlacoh  Ovali  della  membrana  detta  cellulosa. 

(Anat.)  Tessuto  celluioso  delle  ossa,  chiamato 
anche  Sostanza  spongiosa,  è  un  Ammasso  di  piccai» 
cellule  separate  da  varii  tramezzi  ossei  molto  sot- 
tili. {Mi.) 

3.  (Cium.)  [Sel.J  Celluloso.  Unito  al  nome  generico 


CELLUZZA 


— (  1331  )— 


CEMMAMELLA 


rf(  Sostanza ,  Materia ,  Corpo ,  vale  a  desujnare  il 
celliilosio,  ovvero  il  composto  che  forma  il  sistema 
cellulare  delle  piante. 

4.  (Med.)  Idropisia  cellulosa  o  cellalare,  detta  con 
greco  nome  Aiiasarca.  {Mi.)  [Val.]  Cocch.  Dagii.  293. 
Degenerando  l'idropisia  cellulosa  o  anasarca  in  falso 
ascile  molto  simile  al  vero. 

CELLIZ/..^.  S.  f.  fìim.  di  Cella.  Piccola  cella, 
Celletta.  Noncom.  Fior.  S.  Frane.  103.  (C)  Feciono 
alcuna  celliizza  di  rami  d'alberi.  E  altrove:  Fece  una 
cclluzza  di  cannucce.  Vii.  S.  Ani.  Abitava  in  una 
piccola  cclluzza  nel  profondo  del  bosco. 

t  CKI.ÒCK.  S.  m.  (Mar.)  Antica  Barca  senza  coverta, 
sema  punta  o  sprone.  Cclox,  aureo  lat.  [Camp.]  Diz. 
mar.  mil.  Il  celoce  era  una  sorta  di  nave  attuarla; 
forse  detto  così  dalla  celerilà  sua.  Ne  furono  inventori 
i  Rodiani.  Era  atto  a  spiare  e  fare  la  scorta  innanzi, 
chiamati  anco  Esploratori!,  di  dodici  remi  ed  usati 
anco  dai  corsali. 

i  CELOIV.UO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)F«ci7or  di  celoni.  (C) 

i  CELO\B.  S.  m.  (Ar.  Mcs.)  Panno  tesstUo  a  ver- 
gato, col  quale  si  cuopre  il  letto,  [t.]  Lo  derivano 
da  Celare,  come  Coperta  da  Coprire.  È  anco  nella 
vita  di  Cola  di  Rienzo.  =:  Satv.  Spin.  i.  3.  (C) 
Voi  l'avevate  fitta  sotto  '1  celone.  Lasc.  Gel.  i.  13. 
Portate  via  la  sargia,  le  lenzuola,  i  celoni.  [Val.] 
Malm.  5.  11.  Corpo  !  dic'ella,  ed  al  colon  l'attacca. 

2.  Per  quel  Panno  di  più  colori  col  quale  si  co- 
prono le  tavole.  Cecch.  Prov.  {Firenze  1820,  cart. 
30.)  (.V.)  Celone  è  quel  panno  di  più  colori,  che  del 
continuo  si  tiene  su  tavola,  o  desco  :  è  differente  da 
tappeto  in  questo,  che  il  tappeto  ha  il  pelo  come  il 
velluto,  e  il  celone  è  piano,  e  senza  pelo.  Salviat. 
Spin.  a.  ì.  s.  3.  {Gh.)  Voi  l'avevate  fitta  (»na  certa 
scrittura)  sotto  'I  celone. 

CELÒS1.1.  S.  f.  (Dot.)  \h.Vonl.]  Genere  di  piante 
della  Pentaniria  monoginia  di  Linneo  e  della  fa- 
miglia delle  Amarantacee,  i  cui  fiori  scariosi  sem- 
brano diseccati.  La  specie  piit  comune  è  la  Ceiosia 
cristata,  volgarmente  Cresta  di  gallo,  pianta  annuale, 
indigena  dell'Indie,  ed  assai  coltivata  ne' giardini 
per  ornamento  nella  stagione  estiva.  I  fiori  sono  nu- 
merosi e  formano  una  spira  allargata  ed  undulata 
al  margine,  di  un  bel  color  vellutato  cremisi. 

t  CÈISITÙDIXE.  S.  /".  Astr.  di  Eccelso.  Af[.  al 
lat.  Celsitudo,  che  è  in  Veli.  —  Cavate.  Espos.  Simb. 
2.  9.  {M.)  Se  vuoi  comprendere  la  celsitudine  di 
Dio,  comprendi  in  prima  e  seguita  l'umilia  di  Dio. 
S.  Agost.  C.  D.  2.  26.  Vedendo  la  celsitudine  impe- 
riale in  terra  gittata.  E  appresso:  Questo  temporale 
sapore  della  celsitudine  e  della  sublimità  umana. 

2.  1  Titolo  dato  a'  Principi,  e  propriamente  quello 
che  noi  diciamo  oggi  Altezza.  G.  V.  12.  108.  8. 
(C)  Ti  preghiamo  che  eli  occhi  della  tua  celsitudine 
a  noi  e  agli  altri  devoti  d'Italia  benignamente  con- 
verta. Test.  Ined.  5.  {Mt.)  Prego  le  celsitudini  vo- 
stre che  non  alle  debilità  del  mio  ingegno,  ma... 

1  CELSO.  Agq.  Eccelso.  Celsus,  aureo  lat.  Anton, 
degli  Alberti.  Rim.  ant.  11.  {Nota  100.  Gailt.  Leti.) 
(.W.)  0  celsa  pace,  se  da  noi  previso.  Bentiv.  Tebaid. 

1.  i.p.  118.  (GA.)  E  la  celsa  Psofida,  e  nolo  per  l'er- 
culee imprese  L'Érimanto,  e  lo  Stinfalo  sonoro. 

CKLT.V  [T.]  V.  Celtico. 

CÈLTICO.  [T.]  Agg.  Da  Celta  ~che  sarà  meglio 
detto  che  Celto,  usato  dall' Ar.  {Far.  41.)  e  dal 
Salvin.  {C^.  32.)  —  /  Celti  co'  Belgi  e  cogli  Aquilani 
formavano  la  Gallia  ;  ma  questo  nome  comprendeva 
già  e  Galli  e  Germani  ;  e  Celti  erano  in  Ispagna 
occupanti  parte  della  Belica.  Celtico  è  nel  Salvin. 
{Op.  330 HO*.).  eneWAlf  {Sai.  9.  eap.  1.),  ma  qui 
per  dispr.  Plin.  Gallia  celtica.  —  Celtiche  spoglie. 
—  Sii.  Campagne.  —  Celtica  al  tempo  d'Augusto  la 
provincia  Lugdunensis. 

2.  Sost.  if Celtico,  la  Lingua  de'  Celti,  [t.]  Ta- 
luni dal  Celtico  derivavano  in  gran  parte  l'Italiano. 

3.  (Med.)  Il  Morbo  venereo  o  gallico  è  detto  anche 
Celtico.  Red.  Cons.  (Mt.)  Per  la  cura  della  lue 
cfìltìcs 

CELTiDE.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.l  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Ulmacee  e  della  Poligamia  mo- 
necia  di  Linneo.  La  specie  piti  comune  è  il  Celtis 
australis,L.,wo/i;orme»<eGiracolo,Fragiracolo,  Spac- 
cassi, Legno  da  racchette,  Bagatto,  Bagolaro,  ecc. 
Il  suo  legno  robusto,  tenace,  e  ad  un  tempo  flessi- 
bile, è  assai  ricercato  per  fare  le  stanghe  delle  vet- 
ture, dei  carrettoni,  ecc. 

t  CELTIZZATO.  [T.]  Part.  coniato  dall' Alf.  {Vii. 

2.  260.  )  Fatto  Celta  o  Celtico ,  soverchiamente 
francese. 

CELIO.  [T.]  V.  Celtico. 


CEMIIALAJ.V  S.  f  (Dot.)  (D.Pont.)  Nome  dato  dal 
Montiijiano  ad  una  specie  di  Anlirrmo,  Antirriiinum 
cymbalaria,  L. 

f  CEMBAL.tttE.  V.  n.   ass.  fCamp.]  Per  Suonare 

0  Percuotere  il  cembalo.  Bibb.  Prov.  18.  L'uomo 
stolto  ccmbala  con  le  mani  quando  elli  promette  per 
lo  amico  suo  (plaudet  munibus).  {Qui  in  senso  fiq.) 

1  CEUBAL.UIO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Fabbricante 
di  cembali.  Don.  Tr.  1 .  Alcuni  (cembali)  fabbricò 
già  Andrea  Albani,  cembalaro  a' di  nostri  molto  re- 
putato. 

CEMBALETTO.  S.  m.  (Mus.)  Dim.  di  Cembalo. 
Bern.  Or.  2.  13.  43.  (M.)  Di  cembaletti,  d'arpe  e 
di  liuti  D'una  vaga  armonia  fan  mescolanza. 

CEMBALI\0.  [T.]  Dim.  vesz.  di  Cembalo. 

CÈMBALO.  S.  m.  Dal  gr.  Ku«.Pyi,  Cavità.  (Mus.) 
[Ross.]  Strumento  musicale  di  varie  maniere.  Anti- 
camente era  una  sorta  di  strumento  da  percossa,  che 
somigliava  alquanto  a' nostri  Piatti.  Mart.  St.  1. 
Diss.  3.  Diverse  eran  pur  anche  le  forme  dei  cembali 
antichi,  lavorali  sempre  di  metallo,  e  spezialmente  di 
rame,  a  guisa  di  catini,  che  assieme  percossi  forma- 
vano un  suono  mollo  forle  e  penetrante. 

(Mus.)  [Ross.]  Nome  antico  del  Tamburello , 
e  tuttora  in  uso  tra  le  genti  del  contado  toscano,  che 
pur  lo  chiamano  Cembalo  e  Cimbalo  ;  consiste  in 
una  cartapecora  stirata  sopra  un  cerchio  ;  si  suona 
battendovi  le  dita  in  cadenza,  e  agitando  i  sonagli 
appesi  attorno.  —  Mart.  St.  2.  e.  5.  Forse  potrebbe 
dirsi  che  Bacco  inventò  il  tamburo  o  timballo,  e  Ci- 
belc  il  cembalo  o  tamburello.  E  ivi.  1.  e.  2.  20. 

1  nostri  Cembali ,  che  sono  composti  d'un  cerchio 
d'asse  sottile,  ed  una  pelle  stesa  solamente  da  una 
parte,  alla  foggia  d'un  vaglio,  unitovi  certi  pezzi  di 
metallo. 

Bocc.  g.  5.  f.  4.  (C)  Madonna,  s'io  avessi  cem- 
balo, io  direi;...  E  nov.  72.  4.  Era  quella  che  me- 
glio sapeva  sonare  il  cembalo...,  che  vicina  che  ella 
avesse.  Cr.  9.  100.  1 .  E  se  alcuna  volta  nell'aria 
disperse  sono  (le  pecchie),  con  cembah  e  suoni  si 
riducono  in  un  luogo. 

[Val.]  Gozz.  Nov.  1.  97.  Si  balla  al  suono  d'un 
cembalo  incartato  co' sonagli. 

(Mus.)  [Ross.]  Strumento  di  tasti,  a  corde  me- 
talliche, in  cui  il  suono  viene  prodotto  mediante  tanti 
pezzettini  di  penne  di  corvo  inserite  nella  linguetta 
de'  saltarelli. 

[G.M.[  Questo  in  Fir.  dicesi  comunem.  Cim- 
balo; e  Cémbolo,  quel  che  altrove  Tamburello. 

(Mus.)  [Ross.]  Cembalo  a  penna.  Nome  che  dopo 
l'invenzione  del  pianoforte  si  dava  al  Gravicembalo 
per  distinguerlo  da  questo. 

2.  Oggidì  si  dice  generalmente  per  Buonaccordo, 
0  Gravicembalo,  ma  è  mal  proprio.  (Fanf.) 

3.  Prov.  Andar  col  cembalo  in  eolombaja  vale  Pub- 
blicare i  proprii  fatti,  quando  e'  dovrebbono  esser 
tenuti  segreti.  [Val.]  Salviat.  Spin.  3.  3.  Intanto  si 
terrà  modo  che  senza  andar  col  cembalo  in  eolom- 
baja,... z=  Cecch.  Mogi.  4.  1.  (C)  Oh  tu  mi  facesti 
andar,  ti  so  dire,  col  cembalo  in  colombaia.  Varch. 
Suoc.'i.  1.  In  maneggi  cosi  fatti  bisogna  procedere 
molto  cautamente,  e  non  andare  col  cembalo  in  co- 
lombaia. 

4.  Figure  da  cembali,  dicesid'Uomo  di  poco  garbo, 
0  deforme,  per  esser  dipinti  i  cembali  per  lo  piii  di 
figure  mal  fatte.  (C) 

t  CEMBA.XELLA.  S.  f.  (Mus.)  [Ross.]  Nome  che 
alcuni  Autori  toscani  più  correttamente  diedero  alla 
Cennamella.  =  Ant.  Alam.  Rim.  buri.  son.  9.  (C) 
Sonando  cornamuse  e  cembanelle.  Ciriff.  Calv.  2. 
48.  Tante  trombette,  e  sveglie  e  cembanelle,  E  tam- 
buracci,  e  maccheroni,  e  corpi  Si  sonavan,  che... 

i  CEHBAiVELLO.  S.  m.  Dim.  di  Cembalo.  (Mus.) 
Piccolo  cembalo.  Chiabr.  Egl.  5.  (M.)  Dafne,  sol- 
leva su  per  l'aria  e  scoli  Ìl  chiaro  cembanel  ben 
conosciuto,  Quando  con  dita  musiche  il  percoli.  E 
Op.  5.  197.  ediz.  ven.  (Gh.)  Castratelli  di  Frigia , 
via  via  per  le  pendici  del  Dindimu  ;  colà  vi  chiamano 
i  cembanelli...  di  Berecinzia. 

t  CE.MBOLAXTE.  Agg.  (Mus.)  [Ross.]  Sonatore  di 
cembalo,  come  Ceterante  é  di  Celerà.  Allegr.  255. 
(Mi.)  Son  ballerin,  cembolanti,  liroldi...  Gente  che 
va  pel  mondo  a  caccia  a  soldi. 

t  CEMBOLISMA  e  1  CEMBOLISMO.  S.  f.  e  m.  (Cron.) 
Detto  corrottamente  in  vece  rfi"  Embolismo.  Tes.  Br.  2. 
48.  (C)  E  per  questi  undici  di  di  rimanente  addiviene 
lo  cembolismo,  cioè  a  dire  l'anno  che  ha  tredici  lu- 
narii.  E  appresso:  Ma  perciocché  egli  hae  in  una 
cembolisma,  cioè  in  uno  lunare,  tu  ne  dèi  cavare  li 
sodi. 


2.  E  in  forza  di  Agg.  Tes.  Br.  2.  48.  (C)  Allora 
tu  dèi  prender  quel  dì  e  gli  undici  del  rimanente,  e 
giugncre  sopra  diciotto,  e  son  trenta,  cioè  una  luna 
cembolisma. 

CÈMBOLO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Lo  flesso  che 
Cembalo.  ^=Varch.  Ercol.  2GT.  (C)  I  cemboli  ancora, 
i  ouali  hanno  i  sonagli.  Morg.  16.  25.  (Mt.)  Cero* 
bolo,  slalTa,  e  cemmamelle  in  tresca. 

2.  jG.M.]  Di  chi  fa  cose  da  pazzi,  o  stravaganti: 
E  più  pazzo  della  Fìorina,  che  sonava  il  cembalo  a' 
grilli. 

CEHBOLO^E.  S.  m.  Acer,  di  Cembolo.  (Mus.) 
Cembalo  grande.  Buon.  Pier.  4.  41.  (C)  E  far  un 
salto ,  e  dar  nei  ccmboloni ,  E  nelle  pive ,  e  nelle 
cornamuse. 

CE.HBUA.  S.  f  (Archi.)  [Bos.]  Specie  di  Sdruc- 
ciolo 0  Cavetto  che  serve  a  pareggiare  un  corpo  col- 
l'altro  :  così  il  plinto  della  base  è  unito  per  una 
Cembra  alla  cornice  del  piedestallo,  di  un  fabbri- 
cato, ecc. 

CEMBRO.  S.  m.  (Dot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  di 
una  specie  di  pino  (Pinus  cembra,  L.). 

CEMEMARE.  V.  a.  (Chira.)  [Sel.|  Collocare  le 
sbarre  e  i  pezzi  di  ferro  da  acciajare  fra  strati  di 
carbone  in  polvere,  ovvero  in  atmosfera  di  sostanze 
volatili  carbonifere,  ad  alla  temperatura,  acciò  s'in- 
corporino carbonio  e  qualche  altro  elemento,  d'onde 
procede  la  loro  acciajazione. 

CEMEXTATÒKIO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Che  è  atto  a 
cementare.  Polvere  ccmentatoria,  la  Mistura  che  è 
formata  col  cemento. 

Rame  cementalorio,  il  rame  che  si  fa  precipi- 
tare dalle  soluzioni  dei  sali  di  rame.  L'Acqua  ce- 
incntatoria  é  l'acqua  d'onde  quel  rame  fu  precipitato. 
Modi  di  dire  caduti  in  disuso. 

CEHE.^TAZIOi\E  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Operazione 
mediante  la  quale  s'induce  il  ferro  a  combinarsi  col 
carbonio  ed  altri  principii,  tanto  da  trasformarsi  in 
acciajo,  0  che  si  eseguisce  comunemente  collocando 
i  pezzi  del  metallo  tra  strati  di  polvere  di  carbone 
entro  fornace  apposita. 

CEMEiXTO.  S.tn.  (Chim.)  [Sei.]  Polvere  di  carbone 
di  data  qualità,  in  cui  si  dispongono  i  pezzi  di 
ferro  da  acciajare  entro  fornace  apposita  e  coU'ajuto 
del  fuoco.  Caementum,  aureo  lat. 

2.  (Chim.)  [Sei.]  Può  essere  anche  una  Sostanza 
volatile,  contenente  carbonio  ,  purché  sia  una  ma- 
teria atta  a  produrre  quel  modo  di  acciajazione  del 
ferro,  che  dicesi  pur  cementazione. 

3.  [Sei.]  Mistura  di  calce  viva  e  spenta  all'acqua, 
e  di  sabbia,  che  ridotta  a  consistenza  di  pasta  e 
intrapposta  tra  i  mattoni  o  le  pietre,  serve  a  colle- 
garle fortemente  insieme  si  da  rimanere  saldamente 
congiunte,  e  che  si  usa  perciò  a  murare.  Molle  da 
principio,  s'indura  col  tempo  per  l'azione  dell'aria. 

[Cont.j  Imp.  Star.  nat.  il.  16.  Nelle  fabriche  di 
cemento,  bisogna  prima  aver  pensiero  dell'arena,  che 
sia  conveniente  alla  mescolanza  della  materia  da  mu- 
rare, e  che  non  abbia  seco  terra. 

4.  [Cors.]  Calcina,  o  Misura  di  sassi  e  di  cal- 
cina. Espos.  P.  N.  14.  Come  'l  buono  cemento, 
onde  si  fanno  le  mura  saracinesche. 

5.  [Sei.]  Qualsivoglia  composizione  o  sostanza 
che  interposta  tra  due  o  più  cose  serve  a  tenerle 
saldamente  unite  insieme. 

6.  E  persimil.  Car.  Apol.  (Mi.)  Non  vien  da  voi, 
cemento,  paragone  e  stadera  del  toscanesimo  speiial- 
meute. 

7.  (Chim.)  [Sci.]  Cemento  romano.  Sorta  di  ce- 
mento da  edificare  che  si  fa  calcinando  insieme  con 
date  precauzioni  pietra  calcare  grassa  con  argilla, 
e  che  sott'acqua  s'indura,  come  fa  il  cemento  co- 
mune all'aria.  Sene  per  le  costruzioni  idrauliche. 

8.  (Min.)  [Sei.]  Cemento  idraulico.  Lo  stesso  che 
Cemento  romano.  In  generale  qualsivoglia  cemento 
atto  a  divenire  duro  sott'acqua. 

[Coni.]  Imp.  Stor.  nat.  ii.  12.  La  polve  delle 
colline  dì  Pozzuoli,  adoprata  negli  edificii  dentro 
acqua  col  cemento  Cuniano. 

t  CEMETÈRIO  e  CEHITÈRIO.  [T.]  Cimitero.  Beh 
Prat.  spir.  cap.  89.  (Man.)  [Cors.]  Bart.  Vii. 
Kost   2.  3. 

tCEMMAMElLA  e  CEMM.tNELLA.  S.  /".  (Mus.ì  [Ross.} 
Corruzione  di  Cembanella.  Strumento  a  modo  di  due 
piatti  0  bacini,  che  si  suona  colle  mani,  picchiando 
l'uno  coU'allro  :  in  Firenze  si  chiama  Catube  ;  ge- 
neralmente Piatti.  Si  usa  per  lo  più  in  pi.  Mora. 
16.  25.  Varch.  Ercol.  207.  Ne  le  cemmamelle,  cfie 
si  picchiano  l'una  coU'altra. 

2.  E  per  simil.  Morg.  26. 134.  (C)  Ulivier  con  la 
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spada  spesso  suona  Qualche  bacino  o  qualclie  cem- 
mamella. 

CEMPENNA.  S.  m.  e  f.  [M.F.]  Uomo  o  Donnabuona 
a  poco,  e  che  opera  lentamente.—  Un  cempenna; 
Una  compenna,  [t.]  Tra  il  suono  de//' Inciampicare 
«  del  Tentennare. 

CEMPENNARE.  V.  n.  ass.  [M.F.|  Incespicar  sovente 
per  debolezza  di  gambe.  Fag.  Rim.  Ad  ogni  passo 
di  cascare  accennano,  Tastan  le  lastre  adagio  ad  una 
ad  una,  E  sempre  più  barcollano  e  cempennano. 

2.  [M.F.]  Anche  di  chi  non  cava  le  mani  di  nulla 
si  dice  che  cempenna,  che  egli  è  un  compennone, 
un  cempennino. 

CEMPENNONE  e  CEMPENNONA.  S.  m.  e  f.  [M.F.J 
j4ccr.  di  Cempenna.  V.  Abbiamo  anche  il  diminuì. 
Cempennino.  V.  Cempennaue. 

CEN.  [T.]  Scorcio  di  Cento ,  nelle  voci  comp.  di 
due  numerati.   V.  Cento  alla  fine. 

CEN'.  [T.]  Scorcio  di  Ce  ne,  che  oggidì  nellaprosa 
suonerebbe  affettato,  [t.]  D.  1.  15.  Ora  cen'  porla 
l'un  de'  duri  margini. 

CENA.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Coena.  Il  mangiare 
che  si  fa  la  sera.  Bocc.  Nov.  54.  3.  (C)  E  si  gli 
mandò  dicendo  che  a  cena  l'arrostisse ,  o  governas- 
sela  bene.  Sen.  Ben.  Varch.  3.  26.  Si  trovò  in  un 
convito  a  cena,  avendo  in  una  pietra  grande  d'anello 
l'immagine  di  Tiberio  scolpita.  Bed.  nel.  Diz.  di 
A.  Pasta.  (Mt.)  Sarebbe  un  grande  utile  se  la  cena 
fosse  una  sola  minestra  assai  brodosa.  E  appresso  : 
La  cena  sia  sempre  più  parca  del  pranzo. 

[t.]  Uice  il  Tassoni  che  a  certi  sonetti  il  Pe- 
trarca rispondeva  Dopo  cena,  come  lavoro  di  poco. 

1.  E  fig.  [t.J  Giorn.  Ardi.  St.  1858.  p.  228. 
Vide  certi  altri  giovanetti  che  piangevano  ;  e  lui  gli 
confortava  dicendo:  noi  andréno  (andremo)  a  cena 
con  Dio.  zz:  Pelr.  cap.  9.  (Mi.)  Leonida,  cli'a'  suoi 
lieto  propose  Un  duro  prandio,  una  lerribii  cena. 

3.  Cena  di  Tieste.  //  noto  fatto  tragico,  rammen- 
tato a  denotare  la  rappresentazione  d'ogni  atrocità. 

i.  (Tool.)  Cena,  «.«s.  [Ghir.]  Si  dice  dell'ultima 
cena  del  Signore  cogli  Apostoli,  nella  quale  istituì 
r Augustissimo  Sacramento  dell'Eucaristia.  I  Pro- 
testanti adoperano  questa  voce  nel  significato  di 
Comunione  eucaristica. 

[t.]  Cena  del  Signore,  eucaristica  ;  la  Comu- 
nione. 

La  gran  Cena  disse  Dante  per  la  SS.  Eucaristia. 
(Fanf.) 

5.  Cena  del  Lenciletto  Agnello,  ner  la  gloria  de''Beati, 
il  disse  Dante,  Par.  24.  (C)  ó  sodalizio  eletto  alla 
gran  cena  Del  benedetto  Agnello  ,  il  qual  vi  ciba. 
Apoc.  Ad  coenam  Agni. 

6.  Comandare  o  Ordinare  la  cena  vale  Dar  ordine 
che  sia  portato  in  tavola  il  cibo  da  mangiar  per 
cena.  Bocc.  g.  6.  fin.  (M.)  Prestamente  fece  coman- 
dare la  cena.  — Ordinare  da  cena,  che  sian  preparate 
le  cose  da  mangiare  e  ogni  occorrente. 

7.  Dare  cena  o  la  cena.  Apprestare  altrui  la  cena, 
Convitare  a  cena  motte  persone.  Bocc.  Nov.  (Mi.) 
Davale  le  più  belle  cene  del  mondo. 

8.  Essere  a  cena.  Cenare.  Bocc.  Nov.  (Mt.)  A  me 
convien  questa  sera  essere  a  cena  altrove. 

[t.]  è  a  cena  (sta  cenando).  —  S'è  levato, 
È  uscito  da  cena. 

9.  [t.]  Far  cena  o  Una  cena.  Invitare  altri  a  cena. 
Tratt.  Gov.  Fam.  113. 

10.  Far  da  cena  vale  Preparare  il  cibo  per  la  cena. 
Bocc.  Nov.  12.  10.  (C)  Aveva  fatto  fare  un  bagno  e 
nobilmente  da  cena.  E  nov.  89.  11.  Che  così  facesse 
far  da  cena  come  IMehsso  divisasse,  [t.1  Prov. 
Tose.  HO. 

11.  Porsi  a  cena  vale  Mettersi  a  tavola  per  ce- 
nare. Bocc.  Nov.  15.  17.  (C)  E  poi  dopo  molti  altri 
ragionamenti  postisi  a  cena...,  astutamente  quella 
menò  per  lunga. 

12.  [t.J  Per  cena  può  valere  anche  Sull'ora  di 
cena. 

13.  [Gl.M.]  E  Dare  pan  per  cena  ad  alcuno  vale 
Essere  molto  a  lui  superiore  in  quella  cosa  di  che 
si  parla.  Se  politica  vuol  dire  inganno,  colui  dà  pan 
per  cena  a  tutti. 

[t.]  Modo  fam.  Dare  pan  per  cena  alle  volpi; 
essere  così  furbo  da  fare  stare  a  dovere  i  più  furbi. 

ii.  fSl.F.]  Non  potere  accozzare  la  cena  colla  me- 
renda, 0  più  frequentem.  col  desinare  ;  Non  riuscire 
a  mettere  mai  insieme  quattro  soldi.  Serd.  Prov. 

IS   Modo  fam.  [M.F.]  Pros.  fior.  Io  ho  paura  che  , 
yo  abbiate  fatta  la  cena  del  Salvino,   che  si  lavava  j 
le  mani,  e  po' andava  a  letto.  Ooqi  si  dice:  Far  la 
cena  del  galletto,  Un  salto,  e  a  letto.  I 


16.  In  modo  proverb.  Chi  va  a  letto  senza  cena, 
tutta  notte  si  dimena;  cioè,  non  dorme.  iC) 

Lo  stesso  prov.  vate  a  significare  che  11  non 
cenare  non  è  buono.  [M.F.]  lied.  Lett.  In  molte 
complessioni  si  verilica  quel  proverbio  :  Chi  va  a  letto 
senza  cena.  Tutta  notte  si  dimena. 

CENACCIA.  [G.M.|  S.  f  Pegq.  di  Cena. 

CENACOLO  e  t  CENÀCLiLO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo 
Coenaculum.  Luogo  dove  si  cena.  Medit.  Arb.  Cr. 
(C)  Discese  sopra  la  santa  turba ,  ch'era  rannata  in 
quel  santo  cenacolo.  Pist.  S.  Gir.  Daniello  nel  suo 
cenacolo  fermo  teneva  le  lìnestre  aporte  inverso  Geru- 
salemme. Lega.  Asc.  Crist.  3il.  Quando  cenavano 
nel  cenacolo.  Legg.  Spir.  S.  (M.)  Cioè  nel  ccnaculo, 
ove  si  raccoglievano  insieme.  Bea.  Ditir.  23.  Se  per 
sorte  avverrà  che  un  di  lo  assaggi  Dentro  a'  lom- 
bardi suoi  grassi  cenacoli.  [Cam.]  Aver.  Lez.  20. 
Lucullo  siccome  uomo  non  meno  splendido,  e  ma- 
gnifico, che  prode  scienziato,  aveva  molti,  e  diversi 
cenacoli.  A  ciascheduno  aveva  imposto  il  proprio 
nome,  e  parimente  tassata  la  spesa,  che  far  si  do- 
vesse nella  cena  ,  quando  quivi  s'apparecchiasse. 
Quando  si  teneva  tavola  nel  Cenacolo  nominato  Apollo 
la  cena  costar  doveva  cinque  mila  scudi.  E  Lez.  95. 
Cleopatra  convitando  Antoriio  con  molti  altri  della 
sua  corte ,  gli  ricevette  in  un  Cenacolo  superba- 
mente parato,  ove  erano  dodici  tavole,  e  trenlasei 
letti  riccamente  addobbati,  e  fecegli  servire  in  tutti 
vasi  d'oro ,  e  ingemmati ,  e  con  mirabile  arte  la- 
vorati,... 

2.  (Pitt.)  Dipinto  ove  sia  rappresentata  la  Santa 
Cena.  Vasar.  Vit.  L.  Vinci.  (Mt.)  Fece  ancora  in 
Milano  ne'  frati  di  S.  Domenico  a  Santa  Maria  delle 
Grazie  un  cenacolo  ,  cosa  bellissima  e  meravigliosa. 
E  appresso:  Nel  medesimo  refettorio  mentre  che 
lavorava  il  cenacolo,  nella  testa  ritrasse... 

3.  (Arche.)  [Fab.]  Lat.  Coenaculum.  Ultimo  piano 
della  casa  romana,  ove  la  famiqlia  cenava. 

t  CENA  DÒMINI.  [T.J  S.  f.  'Quasi  lutCuna  voce 
(come  Corpusdomini).  il  Giovedì  santo.  Pelr.  Uom. 
ili.  59.  (Mt.)  CoWart.  Nella. 

CÈNAMO.  S.  ni.  (Bot.)  (D.Pont.)  Nome  antico  del 
Cinnamomo.  V.  =  Cr.  6.  il.  2.  (M,)  La  sua  polvere 
(dell'ella)  colla  polvere  del  cenamo  a'  dilìcati  solve 
la  ventosità  degli  membri  spiritali. 

CENANTE.  Part.  pres.  di  Cenare.  Che  cena.  Tac. 
Vuv.  Ann.  lib.  i.  (M.)  Fermato  che  egli  desse  il 
veleno,  disse  a  Tiberio  cenante  con  Druso. 

2.  E  in  forza  di  Sosl.  Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap. 
29i.  (M.)  (iolombi  vecchi,  che  arsi,  o  mezzo  cotti, 
a'  cenanti  s'apparecchiavano.  Plut.  Adr.  Op.  mor. 
5.  139.  Non  vuole  che  ai  cenanti  insieme  manchino 
confezioni. 

CENAltE.  V.  n.  ass.  Da  Cena.  Aff.  al  lat.  aureo 
Coenarc.  Mangiar  da  sera  la  cena.  Bocc.  Introd,  27. 
(C)  Nell'altro  mondo  cenarono  colli  lor  parenti.  E 
nov.  61.  l.  E  Gianni  alcuna  volta  vi  veniva  a  cenare 
e  ad  albergo.  E  g.  7.  f.  3.  Senza  alcuna  mosca  ri- 
posatamente e  con  letizia  cenarono.  Pule.  Luig. 
Morg.  6.  12.  (Gh.)  Venne  la  cena,  e  fuvvi  altro  che 
ghiande,...  Poi  che  cenato  fu,  Re  Caradoro  In  questo 
modo  a  dir  cominciò  loro 

2.  Cenar  fuora.  Cenare  in  conversazione  fuori  di 
casa  propria.  Malm.  1.  10.  (Gh.)  Ella  (Bellona) 
dorme ,  e  appunto  insù  la  grossa ,  Poiché  la  sera 
avea  la  buona  donna  Cenato  fuora,  e  preso  un  po'  di 
monna. 

5.  hi  modo  prov.  [M.F.]  Chi  la  sera  non  cena, 
tutta  notte  si  dimena;  cioè,  non  donne.  Bocc.  Nov. 
24.  11.  Chi  la  sera  non  cena ,  tutta  notte  si  di- 
mena. 

[t.]  Proti.  Tose.  219.  Co' Medici,  un  quattrin 
facea  per  sedici:  Dacché  abbiamo  la  Lorena,  se  si 
desina  non  si  cena.  (Siam  poveri.) 

i.  Fig.  Detto  di  Persona  che  fa  carestia.  Cecch. 
Assiuol.  5.  2.  (M.)  E'  non  è  il  primo  che  non  vuol 
cenare,  e  poi  cena  per  sette. 

5.  [Camp.]  t  Cenare  a  nozze  di  paradiso,  fig.,  per 
Essere  ammesso  al  gaudio  eternale.  Dani.  Par.  30. 
In  quel  gran  seggio  a  che  tu  gli  occhi  tieni  Per  la 
corona  che  già  v'è  su  posta.  Prima  che  tu  a  queste 
nozze  ceni  Sederà  l'alma...  È  tolto  dal  cap.  19  del- 
l'Apocalisse: Ad  coenam  nuptiarum  Agni  vocati. 

6.  Col  quarto  caso.  Ir.]  Che  avete  cenato? 
Sen.  Prov.  425.  (C)  Cosi  con  Pirro,  come  colle 

ricchezze  fece,  che  al  fuoco  cena  quelle  medesime 
erbe,  le  quali  sarchiando  il  campo  vittorioso  vecchio 
divfclsc.  Cron.  Veli.  Fu  savio  e  valente  uomo,  e  morì, 
già  è  più  di  quaranl'aniii,  per  funghi  che  avea  cenati. 
E  90.  Trovarono  il  detto  ser  Piero  Mucini  essere 


rimaso  ad  albergo  ,  e  a  cenare  una  crostata  d'an- 
guille. Bocc.  g.  1.  n.  i.  (M.)  Egli  ed  ella  cenarono 
un  poco  di  carne  salata  clic  da  parte  avea  fatta  les- 
sare. E  appresso.  Trovati  i  due  capponi,  e  '1  vino  e 
l'uova,  a  casa  se  ne  li  portò,  e  cenoglisi  a  suo  gran- 
dissimo agio.  (Cosi  ha  l'ediz.  del  27.) 

7.  E  col  secondo  caso.  Pecor.  g.  1.  n.  2.  (M.) 
Cenammo  d'un  grosso  cappone. 

CENATA.  S.  f.  Da  Cenare.  Mangiata  di  sera , 
Cena.  Salvin.  Pros.  tose.  1 .  203.  (.W.)  É  un  sissizio, 
un  fidizio,  0  vogliam  dire  in  lingua  povera,  una  cenata 
generale,  una  ricreazione  amichevole,  quantunque  di 
non  molto  risparmio,  della  nostra  letteraria  repub- 
blica. 

CENATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Cenare. 

2.  1  Essere  alcuno  cenato.  Essersi  egli  empiuto 
conia  cena,  cioè  Aver  egli  cenato.  Aureo  lat.  Pataff. 
e.  {.  V.  43.  (Gh.)  Egli  è  cenato,  e  par  pur  un  pio- 
vuto ;  Più  vago  n'è,  che  la  scimia  de'  granchi. 

3.  Bene  o  Mal  cenato.  Che  ha  mangiato  una  buona 
0  cattiva  cena.  Burch.  par.  2.  p.  117.  (Gh.)  Cosi 
me  ne  vo  a  letto  mal  cenato. 

1  CENATO.  Agg.  Dal  lat.  Coenum.  Infangato, 
Sporco,  Lordo.  Corbac.  p.  235.  in  fine,  ediz.  fior. 
(Gh.)  E  te  or  gocciolone,  or  melone,  ora  serméstola, 
e  talora  cenato  chiamando,... 

CENATOUE.  S.  m.  verb.  di  Cenare.  Concerne 
l'abito.  Gì.  yr.  lat.  Cenator.  Algar.  Sagg.  139.  (Mt.) 
Intrepido  soldato  e  lascivo  cenatore.  [t.]  Ceiiatore 
parassito. 

CENATÓRIO.  Agg.  Da  Cena.  Appartenente  a  cena. 
Battagl.  p.  Cone.  152.  Derg.  (Mt.) 

2.  (Arche.)  [Fab.j  Lat.  Coenatorius  e  Cenatorius. 
Veste  cenaloria:  Abito  che  i  Romani  prendevano  met- 
tendosi a  tavola ,  ed  era  diverso  pe'  due  sessi.  In 
Capital. 

[Fab.]  Chiamavasi  Cenatorio  (Cenatoriuni,  im' 
Iscr.)  anche  il  Luogo  in  cui  si  cenava. 

CENCEllELLO.  S.' m.  Dim.  (/(Cencio.  Men  com. 
di  Cencino  e  Cenciuccio.  Fr.  Jac.  T.  (C)  Oh  cari 
cencerclli,  Potendosi  fasciare  Te,  alto  Dio,... 

CENCEItÌA.  S.  f.  Quantità  di  cenci ,  anche  por- 
tati per  vestito,  0  di  altre  cose  di  poco  valore. 

Buon.  Fier.  Intr.  2.  4.  (C)  Qui  non  ho  io  scorto 
Altro  che  cenceria,  E  sferre  vecchie ,  e  rattaccoiia- 
menti. 

CENCETTO.  S.  m.  [Cont.]  Piccolo  cencio.  Spet. 
nat.  1 .  3.  L'ala  d'un  moscberino,  che  sembra  a  prima 
vista  un  concetto  bianchiccio,  senza  bellezza  veruna, 
rimirata  con  più  attenzione,  si  trova  liscia  come  uno 
specchio,  e  vaga  al  pari  dell'iride. 

CENClACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Cencio.  Malm.  1. 
23.'  (C)  Questo  cenciaccio  allezza,  E  sa  di  refe  az- 
zurro, ch'egli  appesta. 

CENC1.AJ.A.  S.  f.  Da  Cencio.  [G.M.]  Ammasso  di 
di  cenci.  Tutta  cotesta  roba  è  una  cenciaja. 

2.  Cosa  di  niun  prezio  e  valore ,  come  sono  i 
cenci.  Saccent.  Rim.  1.  83.  (Gh.)  Lo  spender  de' 
bajocchi  a  cenlinaja  Per  fare,  alla  consorte  il  trat- 
tamento. Lo  stimava  una  frulla,  una  cenciaja.  E  ì. 
200.  Questo  però  sarebbe  una  cenciaja  In  paragon 
dell'altro  mal  che  grida  Misericordia  no.  giustizia  a 
staja.  Leop.  Rim.''i8.  (il/.)  Che  roba?  Che  onor? 
son  tutte  hajc  ;  11  cavarsi  una  voglia  è  quel  che 
'mporta.  Che  l'altre  cose  mi  pa^on  cenciaje.  Berlin. 
Fals.  Scop.  p.  87.  Un.  iilt  Queste  però,  a  dirla 
giusta,  mi  pajon  cose  da  dispularsi  o  dalle  donnette 
e  berghinelle ,  o  da  chi  è ,  secondo  l'antico  prover- 
bio, tripuer  senex,  o  da  lingua  che  chiami  mamma 
e  babbo.  Poste  dunque  da  parte  somighanti  cenciaje, 
vengliiarao  (veniamo)  di  grazia  al  buono.  Cocch.  Lett. 
Sp.  (Mt.)  Voi  guadagnerete  più  dall'abbadare  a  quelli, 
che  da  tutte  le  sciocchezze,  e  cenciaje  del  vostro  sesso. 
Fag.  Bim.  Né  volsero  il  pensiero  A  simili  cenciaje 
e  bagattelle. 

CENCI.AJO.  S.  m.  [Fanf.]  Lo  slesso  che  Cen- 
ciajuolo. 

CENCIAJUOIO.  S.  m.  Che  compra  e  vende  cenci. 
Cant.  Cam.  106.  (C)  Chi  vuole  a  sua  posta  un  grosso. 
Chiami  spesso  i  cenciajuoli.  Buon.  Fier.  3.  1.  9.  Fo 
d'ogni  cosa  come  i  cenciajuoli. 

CENCIAME.  S.  «I.  Da  Cencio.  Quantità  di  cenci. 
Non  com.  Bell.  D.  Anat.  P.  2.  294.  (.W.)  Non  avete 
voi  sentito  dire,...  tenere  in  macero,  a  macerare  il 
cenciame  per  ridurlo  figurabile  in  carta  da  scrivere  ? 

CENCIATA.  S.  /".  Da  Cencio.  Colpo  dato  con  cen- 
cio intriso  di  lordura.  (Fanf.) 

2.  Dar  la  cenciata  vale  Battere  o  Gettare  altrui 
nel  viso  UH  cencio  intriso  d'inchiostro ,  o  di  altra 
lordura.  (C) 


CENCINO 
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GENERANDOLO 


3.  Dare  una  reiitìala.  Fifj.  Biirinre  altrui  in  falli 
0  in  parole,  e  Shotloiiefi^iare.  (Faiif.) 

i.  |G.M.|  Per  Cosa  ita  niente,  Cenciaja.  Sta  su 
tiiltc  le  cenciaie.  —  Hanno  fatto  una  lite  per  una 
cenciata  di  niente. 

CB\CI\0.  S.  m.  [t.I  Dim.  di  Cf.ncio. 

[r.ì  Quasi  vetz.  Di  vestiti  e  altra  roba,  povera, 
ma  pulita  e  dilella.  Que'  poclii  di  ceacini,  ne  tiene 
di  conto. 

2.  Un  cencino  di  checchessia.  Apoena  un  poco. 
Tanto  per  dir  di  aiirlo,  p.  es.  Vorrcube  un  cencino 
di  nobiltà.  {Fanf.) 

COClXftUAMA.  Ai<g.  numerale.  Centocinquanta. 
Numero  contenente  quindici  decine.  G.  V.  9.  15Ò. 
2.  (C)  [Vai.]  Ant.  Pucc.  Centil.  87. 

t  Cencinqiianiei  per  Centocinquanlasei.  [Val.] 
Varch.  Slor.  'i.  97. 

2.  Cencinquanlamila.  [T.]  Num.  determ.  ]>er  Fin- 
delerm.  iperb.  Cenciquantamila  volte  rifiuterei  la 
medesima  offerta,  fattami  da  genie  tale. 

CÈNCIO.  S.  m.  Pezzo  di  panno  lino,  o  lana,  consu- 
mato e  stracciato.  (Fanf.)  [t.]  Aff.  a  .\ccincignarc  ; 
di  cosa  che,  cinta  alta  persona,  o  trattata  comeches- 
sia,  si  fa  cedevole  e  mencia.  =  Cron.  Morell.  280. 
(C)  Di  fatto  i  detti  porci  cascarono  tutti  morti  su 
que'  cenci  istracciati  da  loro. 

[t.]  U  commercio  de'  cenci  e  bianchi  e  rossi  è 
in  fiore ,  l'uno  e  l'altro  in  grazia  de'  giornali  molti- 
plicati. 

[G.M.]  Cencio  da  strofinare.  —  Cencio  da  lumi 
{per  pulirli).  —  Cencio  por  nettare  la  penna. 

fGarg.]  T.  lint.  Cencio  di  balla  da  sommacco. 

[t.]  Cascare  in  terra  come  un  cencio  (senso 
punto  reqgersi).  —  Pallida  come  un  cencio.  Prov. 
Tose.  3f)i. 

2.  {Tom.)  Di  vesti  e  biancheria  di  poco  valore. 
Son  cenci,  Pochi  cenci.  —Que' pochi  cenci  di  vestiti. 
—  Quei  po' di  cenci. 

3.  [M.F.j  Avere  quattro  cenci.  Dettato  delVuso. 
Not.  lllulni.  C.  VII.  Per  esprimere  uno  che  abbia 
poca  roba,  diciamo:  il  tale  ha  quattro  cenci. 

[t.I  Un  cencio  di  camicia,  di  soprabito. 
[T.j  Rimane  senza  un  cencio  di  vestito. 

4.  |t.|  Brano  di  roba  di  poco  prezzo. 

5.  [t.]  Peizo  intero  di  roba  ordinaria  a  eerti  usi. 
[G.M.]  Un  cencio  di  scialle ,  Un  cencio  di  cappello. 

6.  [t.]  Roba  che  è  diventata  un  cencio;  lia  per- 
duto sodezza,  colore,  bellezza. 

7.  Fi(/.  (Tom.)  Di  donna  appassita  e  ammencita: 
L'è  diventata  un  cencio. 

8.  [r.]  Tiene  la  moglie  come  un  cencio.  {La  di- 
sjrezza.  Non  la  tratta  bene.) 

y.  (Tom.)  Dispr.  Cencio  rosso:  il  nastro  di  ca- 
valiere. 

[G.M.]  Di  alcuno  che  si  vede  contraddistinto 
0  privilef/iato  sopra  gli  altri ,  si  dice  :  Costui  ha  il 
cencio  rosso  !  —  Ha  il  cencio  rosso  all'occhiello  ! 
(//  nastro  rosso  era  in  Toscana  il  segno  di  cavaliere 
di  S.  Stefano ,  prima  che  S.  Stefano  fosse  sover- 
chialo da  altri  Santi.) 

10.  [t.]  Rullare  ne' cenci;  tra  la  roba  spregiata  e 
che  non  serve. 

11.  Non  aver  o  ^'on  si  (rodare  cencio  di  una  cosa. 
Non  averne  punto.  Fir.  As.  27i .  (C)  Senza  aver 
mai  cencio  di  ferro  in  pie,  mi  iacea  mestiere  cam- 
minare su  per  que'  ghiacci  ,  che  tagliavano  come 
rasoi.  [Val.]  Firenz.  Nov.  4.  82.  11  mio  colui  non  si 
trova  cencio  di  camicia. 

12.  [M.F.]  Dare  in  cenci,  Incorrere  in  falli.  Fare 
qualche  sbaglio  da  perdere  il  credito.  Fag.  Pr.  Du- 
bito grandemente  che  l'interesse  o  il  poco  cervello 
l'abbia  a  far  dare  in  cenci  quanto  prima. 

13.  Dare  o  Stare  in  cenci.  Divenire,  o  Esser  po- 
vero. {Fanf.) 

11.  [M.F.]  Essere  0  Non  essere  ne' suoi  cenci.  Fig. 
vale  Essere,  o  no,  nel  suo  slato  normale ,  di  salute 
e  d'altro.  Oggi  non  sono  ne'  miei  cenci,  cioè,  non 
mi  sento  bene  come  il  solito. 

[t.]  Donna  che  ricorda  i  tempi  quand'era  più 
in  fiore  di  sanità  e  di  bellezza  ,  Quand'ero  ne'  miei 
cenci.  (Riguardando  il  corpo  come  veste,  secondo  te 
tante  imagini  simili  in  varie  lingue.) 

IS.  [Val.]  Pulirsi...  co' proprii  cenci.  Far  chec- 
chessia co' proprii  mez-J  ,  senza  chiedere  a  chic- 
chessia. Lasc.  Cen.  2.  nov.  9.  '128.  Egli  avrà  pure, 
come  si  dice,  lavorato  il  suo  campo,  e  forbitosi  con 
i  cenci  suoi. 

IG.  [Val.]  Mettere  il  suo  cencio  in  bucato.  Dire  il 
suo  parere,  la  sua.  Algar.  Op.  3.  316.  In  tanta 
varietà  e  quasi  frastuono  di  opinioni  ho  creduto  poter 


proporre  la  mia  ,  e  mettere  anch'io  ,  come  si  suol 
dire,  il  mio  cencio  in  bucito. 

17.  |t.]  Tulli  i  cenci  di  casa  li  mettono  alla  fine- 
stra. (Mostrano  le  segrete  miserie.) 

18.  [M.F.]  Star  uè' suoi  cenci,  cioè,  Netta  sua 
meschina  condizione.  Fag.  lìim.  Lasciale ,  uomin 
prudenti,  un  sluol  si  tristo  Star  ne'  suoi  cenci.  =; 
Papin.  liurch.  113.  (Gh.)  »  Slatti  tra  '1  ranno  caldo 
e  harbanicchi  »;  cioè,  Sta" tene  come  bassamente 
usiamo  dire ,  ne'  tuoi  cenci ,  che  i  Latini  dicevano 
Intra  tuam  petliculam  te  conline.  E  188.  Cosi  li 
amici  del  Rurchiello  non  uscivano  del  loro  covo,  se 
ne  stavano,  come  bassamente  si  dice,  ne'  loro  cenci, 
non  potendo  eglino  alzare  il  capo ,  a  cagione  della 
fazione  guelfa,  che  allora  in  Firenze  trionfava. 

(M.F.]  Stare  ne'  suoi  cenci,  cioè,  nella  sua  po- 
vertà. Fag.  Itim.  Sto  ne'  miei  cenci. 

19.  Star  tra'  suoi  cenci.  [Val.]  Acconciarsi  al  pro- 
prio stato,  Non  poterlo  cambiare  in  meglio.  Mach. 
Lett.  fum.  Ii5.  Slarommi  dunque  cosi  tra'  miei 
cenci,  senza  trovare  uomo  che  della  mia  servitù  si 
ricordi. 

20.  Stare,  o  Starsene  ne'  suoi  cenci  vate  Non  s'in- 
trigare con  persona  di  condizione  superiore.  Rip. 
Imp.  229.  {Man.)  Elle  se  ne  stanno  ne  lor  cenci  per 
lo  più. 

21.  l'scìr  di  cenci  vale  Migliorare  stato,  Venire 
in  miglior  fortuna.  Cecch.  Esali.  Cr.  5.  3.  (C)  Ali 
è  forza  .4rrahhallarmi  per  uscir  di  cenci. 

22.  Venir  del  cencio  a  taluno,  quando  costui  sente 
0  finge  sentire  schifo  d'una  cosa.  Non  coni.  Bocc. 
Nov.  58.  3.  (C)  Quando  ella  andava  per  via,  si  forte 
le  veniva  del  cencio,  che  altro  che  torcere  il  muso  non 
faceva;  quasi  puzzo  le  venisse  di  chiunque  vedesse  o 
scontrasse. 

23.  [G.M.]  Un  cencio  di  marito.  —  Un  cencio  di 
figliuolo.  (In  senso  vilif.) 

24.  Piglia  il  cencio  è  un  dettato  col  quale  i  mae- 
stri delle  botteghe  licenziano  i  garzoni.  (Fanf.) 

la.  Cencio  molle  dicesi  ad  Uomo  di  poco  spirito, 

0  di  debole  complessione.  Buon.  Fier.  4.  1.  1.  (C) 

1  mansueti  Veduti,  e  i  cenci  molli  ho  dar  ne' lumi. 
Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  467.  (Gh.)  Cenci  molli , 
cioè  Uomini  di  non  forte  spirilo,  che  si  dicono  anche 
galline  bagnale,  timidi,  freddi.  Alleg.  229-230.  ediz. 
crus.  Quel  solenne  fantoccion  di  cencio  molle,  non 
avendo  figliuoli ,  sapere  anco  non  poteva  che  cosa 
fosse  l'amor  de'  padri  inverso  di  quelli. 

2G.  Cencio  molle  è  pure  un  Giuoco  fanciullesco, 
net  quale,  a  chi  non  risponde  a  dovere ,  quando  è 
interrogato,  si  balte  in  volto  un  cencio  molle.  (Fanf.) 

27.  [t.]  Prov.  Tose.  223.  Tutti  i  cenci  vogliono 
entrare  in  bucalo ,  a  chi  si  voglia  intromettere  in 
cosa  che  non  gli  spetti. 

Alteg.  328.  (C)  E  pur  tutti  vorrebbono  (come  ogni 
cencio  vuole  entrare  in  bucato)  fargli  il  sensale  nel- 
l'appalto delle  cagioni  dell'umane  giocondità. 

28.  [M.F.J  1  cenci  ranno  all'aria.  I  noveri  o  i  de- 
boli hanno  sempre  la  peggio.  Fag.  tiim.  Fu  una 
legge  veramente  quale  Si  vede  a'  nostri  giorni  :  i 
cenci  all'aria.  [tJ  Prov.  Tose.  68. 

[t.]  Prov.  Tose.  332.  Non  bisogna  mostrare  i 
cenci  al  popolo.  (Che  non  si  sappiano  i  fatti  tuoi, 
le  miserie  de'  tuoi.) 

29.  [G.M.]  Il  cencio  nel  gomitolo  (per  avvolgere 
il  refe)  ci  s'ha  a  veder  sempre.  (Di  chi  trascorre  ad 
atti  che  manifestano  ,  o  tosto  o  tardi ,  educazione 
volgare.) 

30.  E  parimente  in  prov.  IVou  dare  fttoco  a  cencio, 
0  al  cencio.  Non  rendere  ad  altri  vermi  servigio 
benché  leggiero.  Non  com.  Bocc.  Nov.  50.  7.  (C) 
Non  troverei  chi  mi  desse  fuoco  a  cencio.  Sen.  Ben. 
Varch.  4.  29.  Chi  chiamò  mai  benefizio  donare  una 
fetta  di  pane  o  un  misero  quattrino ,  o  l'aver  dato 
fuoco  al  cencio? 

31.  Cencio.  [M.F.]  Pasta  a  strisce  intrisa  con 
uovo  e  fritta  nell'olio,  che  poi  si  condisce  con  zuc- 
chero. Così  detta  dalla  sua  forma. 

€OCIOIA.\0.  S.  m.  comp.  [t.]  Piar.  Cencilani; 
tuli' una  voce,  come  Pannolano. 

2.  (Ar.  Mes.)  Specie  di  Pannina  che  dicesi  anche 
Bianchelta.  (Mi.) 

CK.NCIOLI.\0.  [T.]  S.  m.  Dim.  vezz.  di  Cencio. 
Cencio  piccolo  e  sudicio  non  si  direbbe  cos'i. 

2.  [T.j  Di  vestiti  e  robe  non  ricche  e  che  pur  ten- 
gonsi  care.  Ha  i  suoi  cenciolini,  e  se  li  tiene  puliti. 
—  Un  cenciolino  di  roba. 

CENCIOSO.  .Agg.  Da  Cencio.  Fatto  di  cenci.  Rat- 
toppato. Fir.  Jac.  T.  1.  9.  6.  (C)  Va  con  lei  una 
sorella ,   Che  cenciosa  ha  la  gonnella.  Fr.  Giord. 


Pred.  R.  Con  que'  loro  vestiti  cenciosi  vanno  alla 
cerca. 

2.  Che  ha  in  dosso  veste  stracciata  e  consumata. 
Car.  Lett.  1.  20.  (C)  Una  ciccantona  di  que' paesi, 
siicida  ciacca,  rancida,  la  più  cenciosa,  e  la  più  or«a 
fcmminaccia,  che  io  vedessi  mai.  [Cors.]  Menz.  Sai. 
12.  Non  vi  vedrebbe  andar  cencioso  e  scalzo. 

3.  [T.]  Per  iperb.  Pers.  spregiata  come  povera, 
anco  che  non  sia  d'apparenze  poverissime. 

CENClilCClO.  S.  m.  |t.]  Dim.  di  Cencio  con  senso 
più  di  pietà  che  di  dispr.  Anco  di  vestiti  poveri  non 
cenciosi.  Rassettare  i  suoi  cenciucci  ;  jei//ia<a»i.  di 
donne  e  di  bambine. 

2.  Detto  del  piccai  Veto  che  portano  le  monache. 
Pros.  fior.  par.  4.  v.  3.  p.  217.  (Gh.)  Quei  ccnciucci 
che  elle  (monache)  portano  in  capo. 

3.  Nel  signif.  fig.  del  S  7  di  Cencio.  V. 

4.  [M.F.]  Nota  senso  vilif.  Uncenciuccio  di  serva. 
—  Certe  ragazze  per  avere  un  ccnciuccio  di  marito 
farebbero  carte  false. 

CENCIUME.  [T.j  S.  m.  Quantità  di  cenci  o  di  cose 
sudicie  e  vili.  Più  com.  di  Cenciame,  [t.]  Nel  cen- 
ciume di  quella  casa,  non  mi  ci  ritrovo;  non  c'è  dove 
posare  un  cappello.  —  11  cenciume  del  povero  può 
mandare  innanzi  a  Dio  odore  più  grato  delle  morbide 
vesti  del  ricco. 

CENCIIOLO.  S.  m.  Dim.  di  CENCIO.  Men  com. 
d'altri  dim.  sim. 

CENCRO.  S.  m.  Gr.  Ke7/.p;«.  (Zool.)  Serpente  vele- 
noso picchiettato  come  di  tanti  grani  di  miglio. 
Cenchris,  Ptin.  (Fanf.)  Pataff.  4.  (C)  Il  mangia- 
pelo  ed  il  cenerò  li  venne.  Volg.  Diosc.  La  morsura 
del  cenerò  ha  veleno  simile  a  quella  dcll'aspido.  Dani. 
Inf.  2i.  Che  se  chelidri  jaculi  e  faree  Produce ,  e 
ceneri  con  anfesibena.  But.  Ceneri  :  questa  è  una 
spezie  di  serpenti,  che  sempre  va  torcendosi,  e  non 
va  mai  diritto. 

t  CENDAOO.  S.  m.  Zendado.  Bemb.  Leti.  t.  5. 
n.  151.  tMl.) 

t  CENDEKE.  [T.]  V.  a.  Per  Accendere,  net  coni, 
tose,  [t.j  Lo  notano  i  gramm.  tal.,  come  base  di 
più  composti.  E  doveva  anche  usarsi  da  sé;  giacché 
Candeo  ha  altro  senso. 

cenerìccio.  S.  m.  Pegg.  di  Cenere.  Cenere  di 
bucato.  Soder.  Colt.  65.  (M.)  Con  cencraccio  e  sugo 
fatto  bollir  nell'acqua,  e  con  essa  ridotta  a  densità 
di  sapa,  infondono,... 

2.  (Ar.Mes.)  [Sei.]  T.  degli  orefici ,  fonditori, 
ecc.,  e  significa  lo  Strato  che  si  fa  al  fornello  con 
cenere  di  bucalo  (cioè  il  ceneraccio  che  rimane  dalla 
liscivia)  e  con  altre  materie,  di  modo  che  può  ser- 
vire come  di  coppetta  per  affinare  l'argento  in 
grande  quantità. 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  ili.  6.  Due  modi  son 
quelli,  per  quanto  lo  trovo,  che  si  costumano  per 
condurre  a  fino  l'argento,  che  l'uno  è  questo  della 
coppella,  e  l'altro  'I  ceneraccio ,  uno  per  la  quantità 
piccola,  e  l'altro  per  la  grande.  Stai.  Or.  San.  i.xxvi. 
Il  fornello  da  fare  i  ceneracci  costa  altretlanlo  o 
più  che  non  fa  la  mota  da  finare,  e  più  si  guasta.  :;=: 
Biring.  Pirot.  (Mi.)  Con  una  pietra  tonda  ,  ovvero 
di  legno,  si  va  benissimo  battendo,  e  facendol  sodo, 
come  si  fanno  anche  li  ceneracci.  [Canip.J  Bibb. 
Proverb.  27.  Come  l'argento  si  prova  nel  ceneraccio 
e  l'oro  nella  fornace,  così  si  prova  l'uomo  nella  bocca 
de'  lodatori  (in  conflatorio).  Coppella,  l'Adiodali. 

3.  (Farm.)  Deposito  salino  e  terroso  che  la  cenere 
de'  vegetabili  lascia  addietro,  fatto  die  ne  sia  lis- 
sivio  coll'acqua  bollente.  (Mt.) 

CENERÌCCIOLO.  S.  m.  Panno  che  cuopre  i  panni 
sudici  che  sono  nella  conca  del  bucato,  sopra  del 
quale  si  versa  la  cenerata.  Cineraceus  Agg.,  in  Plin. 
[M.F.]  Fag.  Poes.  Untumi  e  ceneraccioli.  Spazzatura 
e  turaccioli.  ^ 

2.  Dicesi  anche  la  Cenerata  istessa.  (C)  t-'" 

3.  [Val.J  Specie  di  Recipiente,  della  foggia  (Tun 
piatto,  da  porre  sotto  al  fornello,  per  ricevervi  ciò 
che  vi  coli  da  sopra.  Cellin.  Vii.  \.  132.  Fattomi 
ivi  un  forncllelto  a  vento  di  mattoni,  ed  acconcio  in 
fondo  di  dello  fornello  un  ceneracciolo  grandotto  a 
guisa  di  un  piattello...,  l'oro...  cadeva  in  quel  piatto. 

[t.]  Pegolotl.  Pral.  Mere.  3.  339.  Alcuni 
altri  afiìnano,  e  addolciscono  l'ariento  salvaggio  col 
piombo,  e  in  ceneracciolo.  " 

t  GENERANDOLO.  S.  m.  Da  Cenere.  [M.F.]  Chi 
va  comprando  cenere  per  poi  rivenderla  a' fabbri- 
canti, ecc.  \t.\  Siili' anal.  dt  Oliandolo.  Cronic.  .Ant. 
pistoj.  52.  Trovarono  a  Ponte  asinajo  Puccio  cienc- 
randolo...  et  subito  Juliano  da  Vincio  per  ucciderlo 
gli  die  due  ferite. 


CENERARIA 


-(  1334  )— 


CENNAMELLA 


CENERARU.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Chara  (Chara  vulgaris,  L.).  Gi- 
nerai'ius  Agg.,  in  senso  gen.,  aureo  lat. 

CE^ERARIÀ.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Cineraria,  Cineraria  marilima,  così 
delta  da  che  trovasi  tutta  rivestila  da  un  tomento 
fitto  membranoso  d'un  bianco  di  tulle. 

CGNEU.4R10.  [T.]  Agg.  Da  ceneri.  Urne  ccnerarie, 
dove  (/li  Ani.  riponevano  le  ceneri  de  defunti. 

CEIVERARIU.  S.  m.  (Arche.)  Servo  acconciatore  di 
testa.  È  in  Varr.  [t.]  Bianclnn.  Annoi.  Sold.  ISl. 
In  esso  si  rappresenta  un  servo  acconciatore  di  testa, 
detto  Cenerario  dagli  antichi. 

CENERATA.  S.  f.  Da  Cenere.  Cenere  che  resta 
nella  conta  da  bucalo  dopo  che  vi  è  passata  su 
l'acqua  bollente  per  far  il  ranno.  (Fanf.) 

2.  E  per  Composto  di  cenere  e  d'acgua.  Dav. 
Colt.  465.  (C)  Conciano  e  racconciano  i  vini  torhidi, 
e  tristi  chi  colla  chiara  dell'uovo,  chi  colla  cenerata. 
Benv.  Celi.  Oref.  81.  Ma  a  questi  (correggiuoli)  di 
ferro  è  necessario  fa"e  un  loto  di  cenere  pura,  la  quale 
perciò  si  domanda  cenerata. 

5.  Cenere  bollita  nell'acqua  per  ripulire  un  la- 
voro intaglialo  da  ogni  untume  e  lordura.  Benv. 
Celi.  Ore)'.  24..  {¥.)  Bisogna  farlo  hollire  nell'acqua 
con  molta  cenere  di  quercia,  la  quale  ha  da  essere 
nettissima;  e  quest'effetto  che  si  fa,  vien  detto  fra 
gli  orefici  cenerata.  E  33.  L'intaglio  si  dee  bollire  in 
una  cenerata. 

[Cont.]  Fare  ona  cenerata.  Ceti.  Oref.  1.  Bi- 
sogna farlo  bollire  {il  pezzo)  in  nell'acqua  con  molta 
cenere  ciie  sia  nettissima,  e  sia  cenere  di  quercia  ; 
la  qual  voce  si  chiama  per  l'arte  il  fare  una  cenerata. 
(Chim.)  [Sei.]  Lo  stessa  che  Ceneraccio.  {T. 
degli  orefici.) 

[Cont.]  Florio,  Melali.  Agr.  193.  Nel  crociuol 
fatto  di  cenerata  l'oro ,  o  l'argento  si  separa  dal 
piombo. 

4.  [G.M.]  Anco  alle  forme  del  cacio,  o  sim.  si  fa 
la  cenerata,  cioè  si  spande  sopra  cenere  bollita  con 
acqua  perchè  si  conservino. 

emù.  S.  f.  (Chim.)  [Selm.]  S'intende  il  Residuo 
bigio,  polveroso,  che  rimane  dalla  combustione  cohi- 
piuta  delle  piante  e  del  carbone  in  genere.  Per  esten- 
iione  si  chiamano  Ceneri  le  Ossa  e  Scheletri  degli 
animali  che  furono  arsi,  e  che  poi  si  riducono  in 
polvere.  Lat.  aureo  Cinis;  e  anche  nel  nomin.  fa- 
cevano Ciner,  Prisc.  [G.M.]  Gr.  Kovi;.=  (Nel  vers. 
m.  e  f.,  ma  solo  nel  sing.)  Dani.  Purg.  12.  (C) 
Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne.  [Camp.]  Dant. 
Purg.  9.  Cenere  e  terra  che  secca  si  cavi... 

Prov.  A  can  che  lecchi  cenere,  non  gli  fidar 
farina.  A  chi  non  è  leale  nel  poco,  non  qli  fidar 
l'assai.  V.  Cane,  §  65.  [Val.]  Sacchelt.  Nov.  147. 
E  sapete  che  e' dice:  Can  che  lecchi  cenere,  non  gli 
fidar  farina.  E  91.  Avrebbono  ben  tolto  altro,  perchè 
a  cane,  che  lecchi  cenere,  non  gli  fidar  farina. 

[t.]  Prov.  Tose.  23.  Sotto  la  bianca  cenere, 
sta  la  brace  ardente.  {Pericolo  nascosto.) 

2.  {Tom.)  Col  Di.  Cresc.  9.  35.  Cenere  di  felce. 

3.  Trasl.  Ovid.  Pisi.  189.  (C)  Che  tu  m'ami..., 
e  che  la  tua  fiamma  non  diventi  fredda  cenere. 

[t.]  Iperb.  Poliz.  Rim.  Ch'io  non  so  come  in 
poco  Tempo  non  arsi,  e  cener  non  divenni. 
i.  Andare  in  cenere.  V.  in  .\ndare. 

5.  Covar  la  cenere  dicesi  di  chi  neghittoso  e  fred- 
doloso non  si  sa  partire  dal  focolare.  Galat.  9.  (C) 
Gli  racconta  come  ella  covava  la  cenere,  sedendosi  in 
sulle  calcagna. 

6.  [Val.)  Divenir  cenere;  Del  color  della  cenere, 
Palliao,  Smorto  per  paura,  ecc.  Ner.  Sammin.  7. 
77.  E  qui  Fille  divien  cenere  in  viso. 

7.  Far  cenere  d'una  cosa  vale  Ridurla  in  cenere. 
Bocc.  Nov.  50.  18.  {M.)  Elle  si  verrehbon  vive  vive 
metter  nel  fuoco  e  farne  cenere.  [Val.]F«U.  d'Eìiea. 
21.  Piglia  il  corpo  mio,  che  è  tu  tal  luogo  nascoso, 
e  fanne  cenere. 

8.  Fig.  [Val]  Far  cenere  d'uno.  Ruinarlo,  Nuo- 
cergli fino  a  distruzione.  Anguill.  Eneid.  8.  E  per 
far  pensa  cento  modi  e  cento  DegU  inimici  suoi  cenere 
e  pojve. 

[t.I  Prov.  Tose.  284.  Bacco,  tabacco  e  Venere 
riducon  l'uomo  in  cenere. 

9.  Farsi  di  cenere.  Incenerirsi.  Non  com.  Dant. 
Par.  21.  (C)  Mi  cominciò:  tu  ti  faresti  quale  Semele 
fu,  quando  di  cener  fessi. 

10.  Guardar  ^la  cenere  è  lo  slesso,  che  Covar  la 
cenere.  Men  com.  V.  §  S.  Bocc.  Nov.  50.  6.  (Mi.) 
E  da  che  diavol  slam  noi  poi,  da  che  noi  slam  vecchie, 
se  non  da  guardar  la  cenere  intorno  al  focolare  ? 


1 1 .  Quella  Polvere  nella  quale  si  risolvono  i  ca- 
daveri, cos'i  della  dall'uso  degli  antichi  di  racco- 
gliere le  ceneri  de'  corpi  morti  ch'essi  ardevano,  [t.) 
/>.  1.  5.  Ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo  {vedova  di 
lui,  amò  altri).  Virg.  Fides  cineri  promissa  Sichaeo. 
=  Bocc.  Vii.  Dant.  39.  (C)  Ella  è  quasi  un  general 
sepolcro  di  santissimi  corpi,  né  ninna  parte  in  essa  si 
calca,  dove  su  per  reverendissime  ceneri  non  si  vada. 
Petr.  son.  279.  Or  vo  piangendo  il  suo  cenere  sparso. 
Ott.  Com.  Dant.  Iiif.  5.  78.  (M.)  11  cener  del  cui 
corpo  ella  tenea  un  vaso. 

[Val.]  Fior.  Virt.  Cap.  37.  Ricorditi  che  cenere 
se',  e  in  cenere  tornerai.  Ros.  Sat.  3.  Dunque  dal 
cor,  pria  che  si  cangi  in  cenere,  Uscite  pur,  chiusi 
pensieri,  uscite! 

[t.]  Il  cenere,  masc,  o  Le  ceneri,  d'avanzi  di 
corpo  morto:  La  cenere  fem.  sing.,  di  legna  a  altro 
bruciato. 

12.  [t.]  Di  reliquie  di  Santi:  Deporre  le  sacre 
ceneri. 

13.  [Val.]  Detto  di  Persona  viva,  come  a  ricor- 
dargli il  suo  nulla.  Air.  Sellim.  Avv.  Fort.  3.  32. 
0  cenere  misera,  quali  sono  le  tue  cose? 

14.  [Camp.]  Fig.  Per  Macerie,  Rottami.  Dant. 
Inf.  13.  Quei  citladin  che  p"oi  la  rifondarne  Sovra  il 
cener  che  d'Attila  rimase.  —  Attila  non  passò  gli 
Apennini  ;  e  fu  Totila  invece  che  devastò  Firenze. 
Dante  scrisse  Aitila  forse  per  accomodarsi  alla  po- 
polare tradizione. 

18.  Cenere  «Ceneri  dicesi  altresì  a  quella  Polvere 
d'ulivo  e  di  palma  abbruciala  con  che  il  Sacerdote 
segna  la  fronte  de'  Fedeli  il  primo  d'i  di  Quaresima. 
Pass.  275.  (C)  La  qual  cosa  ci  reca  a  memoria  la 
Santa  Chiesa  il  primo  di  della  Quaresima,  quando  ci 
pone  la  cenere  in  capo,  e  dice  a  ciascuno  :  ricordati 
che  tu  se'  cenere,  e  in  cenere  tornerai. 

16.  Di  delle  ceneri  o  Dì  cenere.  //  primo  di  di 
quaresima.  [Cors.]  Fir.  Trin.  Prolog.  Non  lasciate 
d'andare  al  Palco  il  di  di  cenere,  che  vi  è  un  gran 
perdono. 

[G.M.]  Il  giorno  di  cenere. 

17.  [t.]  Cenere.  Simbolo  di  penitenza.  Segner. 
Paneg.  S.  Ans.  Tra  digiuni,  tra  ceneri,  tra  cilizii. 
Bibb.  In  cinero  et  cilicio. 

18.  (Chim.)  [Sci.]  Cenere  clavellata.  //  Carbonato 
di  potassa  impuro  che  si  prepara  dalla  calcinazione 
della  feccia  di  vino. 

(Chini.)  [Sei.]  Cenere  di  feccia.  E  lo  stesso  che 
la  Cenere  clavellata,  ed  anche  è  la  Cenere  del  tar- 
taro impuro  delle  botti  ;  cioè  carbonato  di  potassa 
greggio,  estrallo  dal  tartaro.  =  Tariff.  Tose.  {Mt.) 
Cenere  di  feccia  o  sia  di  tartaro;  per  introduzione... 

19.  (Chim.)  [Sei.]  Cenere  azzurra.  Mescolanza 
in  polvere  quasi  impalpabile  di  sottonitrato  di  rame 
precipitalo  dal  nitrato,  e  di -sette  od  otta  parti  su 
cento  di  calce  viva. 

20.  (Pitt.)  Cenere  d'azzurro.  Un  Azzurro  di  lapis- 
lazzulo  di  cattivo  colore,  il  quale  si  cava  dopo  il 
buono,  quando  la  pietra,  con  la  quale  si  fece  l'az- 
zurro, fu  venosa  e  mescolata  con  marmo,  o  marcas- 
sila.  Baldin.  {Mt.) 

(Pitt.)  Cenere  di  biadetto.  Un  Color  che  vale 
assai  pera  tempera  e  tigne.  Baldin.  {Mt.) 

21.  (Chim.)  [Sei.]  Dicesi  di  certe  sostanze  che 
si  formano  dai  metalli  e  dai  minerali,  che  riman- 
gono con  aspetto  di  polvere,  e  che  raffigurano  ciò 
che  resta  del  metallo  o  del  minerale  trasformato  e 
distrutto  dal  fuoco. 

CENERELLA.  S.  f.  Dim.  di  Cena.  Scarsa  cena. 
Men  com.  di  Genetta.  Fir.  As.  45.  (C)  Essendo  slato 
chiamato  alla  buona  cenerella  del  mio  Petronio. 

CE.\ER)CCI0.JT.]  Agg.  Che  tira  al  color  di  cenere. 

CEi\EKÌGIA.  S.  f.  [Garg.]  Dicesi  da  taluno  del  po- 
pola per  Cinigia. 

CE.1IEUWA.  S.  f.  [G.M.]  Dim.  quasi  Vezz.  di  Ce- 
nere, segnatani.  di  quella  non  spenta  affatto,  per 
avviare  il  veggio. 

2.  [t.J  Agg.  come  Sost.  Dormir  la  cenerina  {il 
secondo  sonno  de'  bachi,  perchè  allora  diventano 
come  color  di  cenere). 

CE.\ERI1V0.  Agg.  Lo  slesso  che  Cenerognolo.  F. 
Cinericius,  aureo  lat. 

2.  (Pitt.)  [Manf.]  Colore  simile  a  quello  della 
cenere. 

3.  (Anat.)  Sostanza  cenerina  del  cervello.  Cos'i 
chiamala  perchè  ha  il  color  bigia  pallido  ed  un  po' 
azzurrognolo  della  cenere.  {Mt.) 

i.  (Vel.)  [Valla.]  Pelame  del  cavallo  del  color 
della  cenere.  Sin.  ai  Sorcino. 

CEiVEUÒGNOlA  MAGGIORE.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.] 


Nome  dato  dal  Montigiano  alla  Celidonia  propria- 
mente delta.  Celidonia  maggiore  (Chelidonium  majus, 
L.).  V.  Celidonia.  =r  Cr.  6.38!  1.  {C)  La  celidonia, 
cioè  cenerognola,  è  calda  e  secca  nel  quarto  giado, 
la  quale  è  di  tutte  fatte,  cioè  Indica  e  nostrale.  Volg. 
Diosc.  La  cenerognola  maggiore  fa  lo  fusto  alto  Ire 
quarti  di  braccio.  Lib.  ciir.  malati.  Il  sugo  della  ce- 
nerognola bevuto  giova  alla  itterizia. 

E  Agg.  [Camp.]  Din.  Din.  Moscai.  V.  38. 
Anche  togli  erba  cenerogniuola,  pestala,  e  fasciala  su 
la  rappa. 

(Bot.)  [D.Pont.]  Cenerognola  minore.  Presso  il 
Montigiano  trovasi  accennala  sotto  a  questo  nome 
una  specie  di  Ranuncolo  (Ranunculus  ficaria,  L.). 

2.  [M.F.]  Chiamano  Cenerognola  la  prima  dor- 
mitura  de'  bachi  da  seta,  perchè  allora  mutano  co- 
lore, e  divengono  più  chiari,  l  miei  bachi  hanno 
dormito  la  cenerognola. 

CE.\ERÓG\OI,0.  Agg.  Da  Cenere.  Di  color  simile 
alla  cenere.  Ma  non  de'  più  belli.  Lib.  Astrai.  (C) 
E  di  queste  ci  sono  di  quelle  di  color  nero,  e  altre 
di  verde...,  e  altre  cenerognole.  M.  V.  3.  7i.  La- 
sciandosi dietro  un  vapor  cenerognolo,  traendo  allo 
stagnco.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  54.  Vengono  {le  acque) 
interamente  coperte  come  d'un  panno-di  color  cene- 
rognolo. 

{Tom.)  Le  nuvole  ammassate  talvolta  hanno  un 
color  cenerognolo,  che  non  si  dirà  cenerino. 

2.  [Manf.J  A  modo  di  Sost.  Lo  stesso  che  Cene- 
rino ;  colore  simile  a  quello  della  cenere. 
[Garg.]  T.  tini.  Bigio  cenerognolo. 

CEIVERO.ME.  S.  m.  (Agr.)  Mistura  di  cenere  e  le- 
tame, con  cui  si  governano  alcune  piante.  {Fanf.) 
Soder.  Ort.  e  Giard.  67.  {Gh.)  Si  sotterrino  ((  car- 
ciofi), avendovi  messo  in  fondo  e  d'attorno  di  molta 
cenere  e  letame  marcio  e  buono  ;  ma  sopratutto  si 
rifa  (i7  carciofo)  della  cenere  ;  ed  in  questo  cenerone 
è  ben  porveli  insieme  con  Icrra  cotta. 

2.  [M.F.]  Quella  Quantità  di  cenere  che  s'è  ado- 
prata  per  fare  il  bucato. 

3.  (Mor.)  Rozzo  Lenzuoletto  quadro  con  cui  si 
copre  la  conca  dove  si  fa  il  bucato,  e  sul  quale, 
distesovi  un  suolo  di  cenere,  si  versa  di  quando  in 
quando  il  ranno  per  imbucatare  o  imbiancare  i 
panni  stivati  nella  detta  conca,  [t.]  Altrove  in  Tose, 
più  com.  Ccneracciolo,  quasi  Sost.  di  Gineraceus. 

,  CENEROSO.  Agg.  Da  Genere.  Sparso  di  cenere. 
E  in  Apul.  —  Galat.  13.  (6')  Se  talora  averai  posto 
a  scaldare  pera  dintorno  al  fuoco,  o  arrostito  pane  in 
sulla  brage,  tu  non  vi  dèi  soflìare  entro,  perchè  egli 
sia  alquanto  ceneroso.  Fir.  As.  214.  Stracciandosi 
con  ambe  le  mani  la  cenerosa  chioma. 

2.  (Ar.  e  Mes.)  [Garg.]  Dicono  gl'Intagliatori  che 
il  rame  è  ceneroso  quando  ha  qua  e  là  dei  bucolini. 

1  CEIVERÙGIOLO.  Agg.  Cenerognolo.  Bui.  Purg. 
9.  2.  (C)  La  terra  secca  ha  colore  bianco  più  cene- 
rugiolo. 

CENERUME.  S.  m.  Da  Cenere.  Ciò  che  è  stalo 
ridotto  in  cenere,  Mescuglio  di  cenere  con  altre 
materie  arse.  Non  com.  Ricciard.  1 .  91 .  {M.)  Presto 
presto  Rinaldo  allor  raccoglie  11  cenerume,  ed  obbe- 
disce al  libro. 

GENETTA.  S.  f.  Dim.  di  Gena.  Piccola  cena. 
Coenatiuncula ,  Ptin.  E  Coenitare ,  aureo.  —  Sen. 
Pist.  (C)  Questa  cenetta  mi  sarà  cosi  a  grado,  come 
la  più  ricca  del  mondo.  Car.  Lett.  1.  98.  Cicalato 
che  avete  alquanto  con  lui,  e  ordinatogli  la  vostra 
cenctla  solenne,  non  senza  il  tortino. 

I  CÈNGERE.  V.  a.  Cinqere.  Forma  del  d'ial.  sen. 
[Val.]  Fr.  Girol.Sien.  Àdiut.  1.  11. 

GENINA  e  CENINO.  S.  f  e  m.  Dim.  di  Gena.  {Fanf.) 
Coenula,  in  Cic.  —  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  (C)  Ma 
dimmi,  ove  si  fece  mai  convito,  Banchetto,  o  nozze, 
0  pur  un  solo  cenino?  Car.  Leti.  2.  81.  Ultima- 
mente mi  sono  avveduto  che  avete  avuto  spia  del  mio 
cenino ,  che  disegnava  di  fare  a  certi  amici  questa 
sera  medesima,  [t.)  Baldov.  Camp.  Dramm.  108. 
Figliuoli,  all'improvviso  .Acchiappato  così,  per  isla- 
sera  Vi  farò  una  cenina  lesta  lesta.  :=  Red.  nel  diz. 
di  A.  Pasta.  {Mt.)  Ne  mando  quattro  fiaschi  a  V.  S., 
acciocché  se  gii  goda  con  gli  amici  ne'  soliti  cenini. 
[t.]  //  Cenino  può  essere  detto,  e  suona  più  gajo  che 
la  Genina.  Ma  questa  pure  può  essere  men  povera 
della  Cenetta.  La  Cenuccia  è  più  meschina  di  tutte. 

1  CEMTICATO.  Agg.  (Astr.)  Perpendicolare  al 
Zenit,  che  anticamente  scrivevasi  Cenit.  Olt.  Com. 
Dani.  Par.  29.  (M.)  Quanto  elli  (//  sole  e  la  luna) 
stanno  in  questa  ritta  e  ccniticata  opposizione. 

t  CENNAMELLA.  S.  f  (Mus.)  [Ross.]  Lo  stesso  che 
Ceminamella,  e  in  pi.  Cenuamelle.  Strumento  musico. 
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che  si  suona  colla  bocca.  In  alcuni  luoyhi  di  To- 
scana, e  parlicnlarmenle  tra  gli  Aretini,  dicesi  Cia- 
ramella, tosi  il  lìedi  nelle  Annot.  al  sito  Bacco  in 
Toscana,  pag.  197.  [T.]  Non  pare  che  come  Clia- 
Icraie  venga  da  Calamus.  lùsendo  anche  strumento 
non  da  fiuto,  potrebbe  in  orig.  essere  uff.  a  Cem- 
balo. ^  But.  ìnf.  21.  1.  (C)  La  ccniiaraella  è  uno 
strumento  artificiale  musico,  clie  si  suona  colla  liocca. 
Se».  Pist.  Vanno  sonando  cennamelle.  Dani.  Inf.  22. 
Kè  già  con  si  diversa  cennamella  Cavalier  vidi.  Tuv. 
Hit.  E  fa  sonare  trombe  e  cennamelle ,  e  fa  sonare 
le  campane  a  martello.  Frane.  Succh.  lUnt.  Sonando 
corni,  Iromlie,  e  cennamelle.  Amm.  Ant.  11.2.  5. 
Cennamelle  e  salterii  fanno  soave  melodia.  [Val.] 
Adim.  Sat.  2.  Veniva  il  timpano,  ci  grida,  e  la  trom- 
betta. La  cennamella,  e  ogni  altro  suon  da  bocca. 

2.  E  fig.  Saluin.  Cicl.  8.  (Mi.)  Conosco  Tuom, 
cli'è  cennamella  e  cembalo,  L'agra  prole  di  Sisifo 
conosco. 

3.  Vi  sono  ancora  di  quelle  cennamelle  che  si  suo- 
nano picchiando  l'una  con  l'altra.  Red.  Voc.  Ar.  {M.) 
|Val.]  Amai.  Not.  Batt.  Sacchelt.  57.  Cennamelle, 
Cemmanclle,  Cembanelle,  e  romanescamente  Cera- 
melle, due  strumenti,  che  l'uno  piccbiavasi  coll'altro, 
cj/mbala  de'  latini,  benché  alcuni  gli  abbiano  delti 
strumenti  provenzali  da  fiato.  Il  moderno  cembalo 
era  il  tgmpanum. 

h.  Per  lo  Sonatore  di  cennamella.  G.  V.  il.  92. 
3.  {C)  ì  trombadori  e  banditori  del  Comune,  che 
sono  i  banditori  sei,  e'  trombadori,  naccherino  e 
sveijlia,  e  cennamella,  e  trombetta  dieci,  tutti  con 
trombe  e  trombette  d'argento,  per  loro  salaro  l'anno 
lire  mille. 

8.  [Val.]  In  cennamella.  Fallo  come  la  cennamella. 
Ant.  Pucc.  Cenili.  28.  86.  E'  Fiorenlin  fino  al 
Vespro  sonare  Le  nacchere  e  le  trombe  in  cenna- 
mella. 

t  CÈW'AMO.  S.  m.  (Boi.)  Sorta  di  Aromato.  Lo 
slesso  che  Giimamomo.  V.  —  Cinnamum,  in  Ov.  — 
M.  Ahlobr.  (C)  Cennamo  si  è  caldo  e  secco  nel 
secondo  grado,  e  ne  sono  di  due  maniere,  si  come 
grosso  e  sottile.  E  altrove  :  La  debbono  usare  in 
vcrgius,  cioè  agresto  con  un  poco  di  cannella,  cioè 
cennamo.  Tes.  [Pov.  P.  S.  15uona  chiaroa  per  li 
feriti,  togli  cennamo  dramme  una.  Fir.  As.  225. 
Ancora  penetra  il  mio  naso  quell'odore  di  cennamo 
del  suo  delicalissimo  corpo. 

t  CE.\'.\A«OMO.  S.  m.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Cinna- 
momo. V.  —  Cinnamomum,  in  Plin.  —  Tesorett. 
Brun.  11.  85.  (M.)  E  sono  in  quello  giro  (nel  Le- 
vante),... E  spigo  e  cardamomo,  Gengiovo  e  Cenna- 
momo... 

t  CEXMAttE.  V.  n.  ass.  Accennare.  Vive  nel  dìal. 
nap.  —  Ariosi.  Scoi,  att.5.  se.  3.  (Vian.)  Ma  in 
quel  tempo  essendomi  Connato  che  invaghito  un 
mcsser  Claudio  N'era...  me  lo  levai  di  casa.  E  Fur. 
14.  9i.  (li/.)  Ed  a  quanti  n'incontra  di  lonlano  Che 
non  dehban  venir  cernia  con  mano.  Car.  Am.  Past. 
lib.  i.  Comandò  che  Dafni  sonasse,  e  cennasse  loro 
(alle  capre)  come  soleva. 

t  CE\)iAT(>.  Part.  pass.  Da  Cennare.  Accennalo. 
Ar.  Scoi.  (M.) 

CEXNO.  S.  m.  Segno,  o  Gesto  che  si  fa  colla  mano 
0  col  braccio,  o  col  capo,  o  con  gli  occhi,  per  far  in- 
tendere ad  alcuno  checchessia  senza  parlare.  (Fanf.) 
[t.]  Aff.  al  gr.  Klrnu.%,  Movimento:  meglio  che  dal 
germ.  Kennen,  Conoscere,  Cenninga  l'Atto  del  far 
conoscere.  Il  Cinnum  facere  per  Nictare ,  nelle  Gì. 
è  dubbio.  =  Dani.  Inf.  3.  (C)  Gittansi  di  quel  lido 
ad  una  ad  una  Per  cenni,  come  augel  per  suo  ri- 
chiamo. E  Purg.  1.  E  con  parole  e  con  mani  e  con 
cenni,  Riverenti  mi  fé'  le  gambe  e  '1  ciglio.  E  Par. 
22.  La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  pinse  Con  un 
sol  cenno  su  per  quella  scala.  Bocc.  Nov.  21 .  8.  Con 
suoi  cenni  gli  fece  intendere  che  a  casa  ne  le  recasse. 
Petr.  cap.  3.  Ella  mi  prese;  e  io,  ch'arci  giurato 
Difendermi  da  uom  coperto  d'arme,  Con  parole  e  con 
cenni  fui  legato.  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  son.  258.  (M.) 
Ov'è  la  fronte  con  un  piccol  cenno  Volgea  'I  mio  core 
in  questa  parte  e  'n  quella.  E  312.  La  qual  cosa  co- 
noscendo il  padre  Giovanni  perilluminazion  del  cuore, 
chiamò  con  cenno  un  suo  famiglio. 

(Tom.)  Ogni  cenno  è  segno;  non  ogni  segno  è 
cenno.  —  Gli  attori  mediocri  non  conoscono  il  lin- 
guaggio de' cenni,  ma  solo  il  dimenamento  de' gesti. 

2.  [Camp.]  Allo  di  mula  riverenza  con  gesti. 
Dani.  Purg.  21.  Noi  ci  volgemmo  subiti;  e  Virgilio 
Rendè  lui  '1  cenno  che  a  ciò  si  conlace,  Poi  co- 
minciò... (Subiti  è  lettera  de'  migliori  Mss.)  E  Inf. 
i.  Volsersi  a  me  con  salutevol  cenno. 


3.  Comando  fatto  solamente  per  via  di  cenno. 
Giambul.  Bern.  Contin.  Ciriff.  Calv.  l.  4.  st.  645. 
p.  138.  col.  1.  (Gh.)  Senza  tar  postille.  Siano  a  un 
cenno  (preparati)  i  combattenti  avanti  Al  suo  signor. 
Tocc.  Leti.  crit.  p.  35.  Farò  ben  questo,  si  ;  mo- 
strare in  che  rispello  io  abbia  l'onore  de'  vostri 
cenni.  (Qui  irasl.  parlandosi  di  scritto.) 

i.  E  anche  per  Comando  semplicemente.  Gelil. 
Mem.  leti.  1.  89.  (Man.)  Sono  per  antepor  sempre  i 
suoi  cenni  ad  altro  mio  affare.  E  leti.  Uom.  ili.  1. 
71.  Io  lo  farò  solo  per  obbedire  al  suo  cenno.  Bed. 
Leti.  fam.  3.  273.  In  qual  si  sia  congiuntura  mi 
troverà  sempre  dbbedientissimo  a'  suoi  cenni.  Filic. 
kit.  fam.  297.  E  ringraziandola  di  sì  pregiatissimo 
favore  che  mi  ha  fatto,  aspiro  all'altro  di  obbedire  a' 
suoi  cenni. 

5.  Segno  in  generale,  come  sono  quelli  che  si 
danno  con  suono  di  campana  di  pochi  tocchi,  con 
fuochi,  con  tiri  di  arliijlteria  e  sim.  G.  V.  12.  72. 
8.  (C)  E  poi  si  stribuiva  la  mattina  a  cenno  della 
campana  grosia  de'  Priori  a  più  chiese  e  canove  per 
tutta  la  città.  (Qui  A  cenno  è  posto  avverb.)  Dant. 
Inf.  22.  Con  tamburi,  e  con  cenni  di  castella.  But. 
Con  cenni  di  castella,  cioè  con  fumrai,  se  è  di  di;  se 
è  di  notte,  con  fuochi. 

Cor.  Eneid.  l.  3.  v.  408.  (Gh.)  Era  Miseno  in 
alto  A  la  veletta  asceso;  o  non  più  tosto  Scoprir  le 
vide,  e  schiamazzare  udille  (le  arpie)  Che  col  canoro 
suo  cavo  oricalco  Ne  die  cenno  a'  compagni.  E  l.  5. 
t>.  20.  E  mer\tre  accolti  Se  ne  slavano  a  ciò  schie- 
rati in  fila  Da  l'un  de'  capi,  Epitide  dall'alto  Die  lor 
col  suon  della  sua  sferza  il  cenno.  Giambul.  Bern. 
Contin.  Ciriff.  Calv.  l.  4.  st.  576.  ».  134.  tergo, 
col.  1.  Da  ogni  banda  ad  un  cenno  di  corno,  Come 
fu  notte  tutti  andorno  drento  (andarono  dentro),  E 
con  gran  furia  i  Cristiani  assaltorno  (assaltarono). 

6.  [M.F.]  Quello  che  si  dà  col  campanello  o  colla 
campana  più  piccola,  poco  prima  che  entri  la  Messa 
ed  anche  altra  funzione  ecclesiastica.  È  sonato  il 
cenno. 

7.  [M.F.]  Il  cenno  della  Comunione.  //  Suono  del 
campanello  che  si  fa  sentire  per  le  vie  poco  prima 
di  portare  il  SS.  Viatico  agli  infermi. 

[.M.F.]  S'intende  anche_  il  Campanello  stesso  con 
cui  quel  cenno  si  suona.  È  passato  di  qui  il  cenno 
della  Comunione. 

8.  Per  Segno,  Dimostrazione,  Argomento.  (Tom.) 
D.  2.  22.  Ogni  tuo  dir  d'amor  m'è  caro  cenno. 

9.  Per  Qualsivoglia  indiziò  che  si  dia,  per  Ogni 
piccol  motto,  0  dimostrazione  di  suo  volere,  che  miri 
faccia.  Cecch.  Mogi.  1.  3.  (C)  Guarda  (per  quanto 
stimi  l'amicizia  Mia)  di  non  ne  far  pur  (vedi)  un 
cenno  Con  persona.  Tass.  Ger.  20.  136.  (M.)  Ecco 
l'ancilla  tua  ;  d'essa  a  tuo  cenno  Dispon,  gli  disse,  e 
le  fia  legge  il  cenno. 

10.  Jl  dare  qualche  indizio,  qualche  superficiale 
notizia,  di  checché  sia,  dicendone  alcune  parole. 
Salvin.  Pros.  tos.  2.  8.  (Gh.)  In  breve  giro  di  di- 
scorso assegnatomi  non  posso  io  se  non  sfiorar  la 
materia,  né,  per  cosi  dire,  approfondarla.  Ma  i  vostri 
accorti  intelletti,  o  Accademici,  da  un  piccol  cenno 
argumenteranno  il  restante.  Bart.  Op.  post.  1.  2. 
cap.  12.  (Vian.)  Sodisfatto  comunque  il  sia  con 
questi  veramente  più  cenni  che  memorie  delle  cose 
nostre  di  qua,  torniamo  a  cercar  del  Saverio  nel 
Giappone. 

(Tom.)  Il  Cenno  è  più  o  men  breve;  /'Accenno 
piti  breve  ancora.  Il  Cenno  può  essere  affatto  inde- 
terminato e  generale;  /'Accenno  è  più  specificato  e 
più  chiaro. 

Onde,  Dar  cenno  di  checché  sia  si  dice  quando 
altri,  parlando,  o  scrivendo,  torca  qualche  negozio 
con  poche  parole,  e  quasi  di  passaggio.  Alleg.  217. 
(C)  La  qual  cosa  ancor  io  farò  volontier  verso  di  voi, 
ogni  volta  che  mi  darete  cenno  di  così  fatte  occa- 
sioni. 

Cocch.  Bagn.  Pis.  463.  (Gh.)  Il  Pozzo,  che 
scrisse  l'istoria  di  Matilda,  non  fa  veruna  distinta 
menzione  de'  nostri  Bagni,...;  e  quel  confuso  cenno 
ch'ei  ne  da,  non  è  probabilmente  altro  che  un  lume 
preso  dal  nostro  Mcllini.  [Val.]  Bentiv.  Leti.  1.  146. 
Villeroy  ultimamente  me  ne  ha  dato  cenno. 

(Tom.)  Alcuni  libri  s'intitolano  Cenni,  non  mai 
Accenni.  Allora  la  differenza  sta  in  ciò,  che  TAc- 
ceimo  è  quasi  nn'allusiune,  un'indicazione  falla  di 
passaggio  ;  il  Cenno pHÓ  essere  fatto  di  fuga,  e  può 
fermarsi  più  a  lungo  e  più  di  proposilo  suWargo- 
mcnto.  lo  scrivo  de'  cenni  sopra  vane  questioni,  e  le 
tratto.  —  Tra  questi  cenni  è  un  accenno  all'opinione 
di  tale  0  tal  altro  autore. 


11.  Per  Sentore,  che  anco  si  dice  Indizio.  Morel. 
L.  Cron.  in  Deliz.  Erud.  tose.  t.  19.  p.  226.  (Gh.) 
Ma  s'è  così,  e'  bisogna  che  abbino  (abbiano)  auto 
(avuto)  qualche  cenno  da  chi  desiderava  le  cose  d'I- 
talia più  spezzate  e  divise. 

12.  Contrapposto  a  Fatto.  Ar.  Fur.  26.  104.  (M.) 
Questi  fatti  saran,  quelli  Tur  cenni. 

13.  (Val.]  Sintomo,  Dolore,  detto  di  Malattia. 
Fag.  Rim.  3.  20.  E  seppi  in  verità,  con  mio  dolore, 
Che  della  gotta  ubbidivate  a'  cenni. 

14.  Arrìdere  nn  cenno  vale  Accennar  di  sì  sorri" 
dendo.  Non  com.  Dant.  Par.  15.  (Mt.)  E  arrisemi 
un  cenno  Che  fece  crescer  l'ale  al  voler  mio. 

18.  Far  cenno  vale  Accennare.  G.  V.  4.  5.  3.  (C) 
E  fatto  cenno  a  Firenze,  come  era  ordinato,  tutta 
l'oste  de'  Fiorentini,  o  loro  potenza  a  cavallo  e  a  pie, 
andarono  al  monle,  ed  entrare  nella  città  di  Fiesole. 
Petr.  cap.  13.  Non  m'accorgea,  ma  fummi  fatto  un 
cenno. 

E  Far  cenno,  fg.  [r.]  D.  2.  6.  Atene  o  Lacede- 
mona...  Fccer  al  viver  tiene  un  picciol  cenno  Verso 
di  te  (al  tuo  paragone  ,  o  Firenze ,  poco  seppero  di 
civiltà). 

[t.]  Far  cenno  come  Accennare  vale  Dar  la 
prima  mossa  non  per  segno  ma  per  minaccia.  Fecero 
cenno  di  ribellarsi. 

[t.]  Far  cenno,  col  Di  e  coU'Infin.,  e  col  Che. 
—  Gli  foce  cenno  di  tacere.  =  Ar.  Fur.  19.  89. 
(C)  Con  man  fé'  cenno  di  volere,  innanti  Che  facessi 
altro,  alcuna  cosa  dire.  [t.I  Fecero  cenno  che  venisse. 

16.  Inleudere  a  cenni  dicesi  di  Chi  intende  facil' 
mente  e  senza  lungo  discorso.  (C) 

17.  Bion  sentire  o  IS'on  ater  eenn»  d'aknna  cosa. 
Non  sentirne  o  averne  ombra.  Esserne  privo.  (Fanf.) 

18.  Render  cenno.  Rispondere  al  cenno.  Dant. 
Inf.  8.  (C)  Per  due  fiammelte  che  vedemmo  porre, 
E  un'altra  da  lungi  render  cenno.  [Val.]  Pecoron.  1. 
1.  Quando  prima  guardai  quel  vago  viso...  Rendeile 
il  cenno. 

19.  [Val.]  Al  primo  cenno.  Avv.  Fatto  il  primo 
cenno,  segno,  comando.  Ant.  Pucc.  Gentil.  22.  33. 
Poi  dall'altro  lato  Passò  quel  di  Monforte  al  primo 
cenno. 

t  CE^A'ÒMATI.  [Garg.]  T.  tint.  In  ant.  tutti  i  co- 
lori di  cannella  ;  da  Cennamo.  [t.]  Commutata  l'X, 
come  in  Scandolo. 

CE5Ì1VÌCC10.  S.  m.  Dim.  di  Cenno.  Scn7/o.  [t.] 
Cennuccio  in  brevi  parole,  fatto  di  volo. 

t  CEJIO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Coenum,  Fango. 
Cavale.  Med.  cuor.  95.  (M.)  Santo  Agostino  assi- 
miglia  lo  cuore  paziente  a  un  bussolo  d'unguento 
odorifero  ;  e  '1  cuore  impaziente  ad  un  vasetto  fetente 
di  ceno ,  cioè  di  fango  ;  onde  dice  che  come  l'un- 
guento commosso  rende  odore,  e  'I  ceno  fetore,  così... 
[Camp.]  Com.  Boez.  i.  Ma  se  (ronda)  è  turbata  da 
ceno  0  rumato,  e  sia  fatta  cenolenta,  tostamente  osta 
e  nuoce  allo  viso. 

CENOBIO.  [T.]  S.  m.  (V.  Cenobita.)  Abitazione 
di  molti  in  vita  comune.  E  in  Girol. 

2.  //  luogo  dove  abitano.  Nel  monastero  possono 
essere  pochi,  o  anche  uno  solo:  Cenobio  dice  la  qua- 
lità della  professione  e  della  disciplina.  Collaz.  SS. 
Pad.  18.  5.  228.  (Man.)  Per  lo  raccomunarsi  in 
compagnia  furono  chiamati  cenobiti,  e  le  celle  loro 
e  le  caseUine  furono  chiamate  cenobii.  Ar.  Fur.  4. 
54.  (C)  Adorno  cenobio,  d'una  badia.  [t.J  Cenobio 
di  canonici. 

CENOBITA.  [T.]  S.  m.  Gr.  Koiw;,  Comune,  e  Bfoc, 
Vita.  Chi  con  altri  fa  vita  comune  religiosa,  ubbi' 
diente  alle  medesime  regole  di  disciplina  cristiana. 
Contrap.  di  Anacoreta.  È  in  Girol.  —  Pist.  S.  Gir. 
420.  (C)  Cenobiti,  li  quali  in  nostra  lingua  propria- 
mente sono  detti  monaci  ;  che  vivono  a  comune . 
Collaz.  SS.  Pad.  18.  4.  227.  (Man.)  Cenobiti  ci4 
sono  coloro  che  stando  insieme  in  congregazione 
sono  governati  secondo  il  giudicio  di  uno  maggiore. 
V.  altro  es.  in  Cenobio. 

Dicesi  segnatam.  de'primi  tempi  del  Cristiane- 
simo, ma  si  può  estendere  a  tutti.  E  anco  fem.  [T.] 
Donne,  Religiose  cenobite. 

2.  Di  non  cristiani,  non  impr.  secondo  rorig.,pfal.] 
Bart.  Gin.  1.  129.  Così  anco  il  demonio  ha  in  co- 
storo... i  suoi  Cenobiti,  in  que' di  loro  che  vivono 
nella  città. 

3.  [t.]  Far  vita  di  cenobita,  regolare  e  astinente 
da  cupidigie  ;  anco  di  chi  non  e  stretto  da  patto 
retig. 

CESOBITICAMEATE.  [T.J  Avv.  Da  Cenobitic-. 
[t.]  Cenobiticamente  convivere,  vivere  (ne'due  sensi 
not.  sotto  l'Agg.). 


CENOBITICO 
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CENOBITICO.  fT.l  A(jg.  di  Cenobita,  [t.]  Vita, 
Disciplina,  Professione  cenobitica. 

2.  Degno  di  ceiwhila,  o  sim.  a  quel  che  suohi 
usare  iti  cenobio,  [t.]  Regolarità,  Astinenza,  Desi- 
nare cenobitico  {anco  di  secolari  e  non  viventi  in 
comune). 

t  CEÌVOIEIVTO.  Agi).  [Camp.]  Per  Fangoso.  Com. 
Boez.  I.  Ma  se  (Vonda)  è  turbata  da  ceno,  o  rumato, 
e  sia  fatta  cenolenta,  tostamente... 

CEIVOIVA.  [T.]  S.  f.  Acer,  di  Cena,  anche  non 
lauta,  ma  abbondante. 

CEJIOJÌE.  [T.]  S.  m.  Acer,  di  Cena,  con  qualche 
apparato. 

CE^'OTAFIO.  S.  m.  Dal  gr.  Ksvò?,  Vóto,  e  Ta<po;, 
Seìolcro.  È  in  Lamprid.  Sepolcro,  a  Monumento 
vólo ,  innalzato  solamente  in  onore  di  un  morto. 
Cocch.  Asci.  (C)  Antico  cenotafio  di  marmo  ,  con 
basso  rilievo  ed  iscrizione.  Gori,  Vit.  Aver.  [Mt.) 
Ccnotafii  pisani,... 

CEIVOTALAMI.  Agg.  m.  pi.  (Dot.)  Denominaziotie 
data  a  que"  licheni  che  hanno  i  loro  apoteci  della 
stessa  natura  o  sostanza  del  tallo.  Bertoloni.  {Mt.) 

CEIVQUARAXZEESIMO.  Agg.  numer.  di  centoqua- 
ranta sei.  Sagg.  nat.  esp.  {M.)  La  cenquaranzee- 
sima  parte.  Magai.  Lett.  fum.  \ .  32.  {Mt.)  Cen- 
quaranzeesima  per  146»  e  fu  dibattuto  un  pezzo,  e 
sappiate  cbe  io  inchinava  a  metterla  in  numeri. 

CE.\(IUATT0IIDICES1.«0.  Agg.  numer.  ordin.  comp. 
di  centoquattordici .  Red.  ìns.  118.  {M.)  Nell'olim- 
piade ceuquattordicesima,  e  poco  dopo  ne' tempi  del 
primo  Tolomeo  re  di  Egitto. 

t  CEXSALITO.  Agg.  Cencioso.  Fr.  Jac.  T.  1.  3. 
1.  (C)  L'uno  era  censalito,  L'altro  era  benvestito. 
(Se  non  é  lez.  err.,  pone  la  S  per  la  C  come  in  pa- 
recchi dial.  Se  pur  non  si  rechi  a  Salire,  Insudi- 
ciare.) 

CENSIJlEiVTO.  S.  m.  Allibramento  de'beni  stabili 
al  catasto,  e  loro  valutazione.  Lo  usò  il  Cocchi,  e  si 
usa  tuttora,  ma  è  brutta  voce,  e  basta  dire  Censo. 
(Fanf.)  Frontin.  Censilio.  [t.]  Uffizio  del  censimento. 
—  Operazioni  del  censimento. 

CENSITO.  Quasi  Part.  pass,  d'un  verbo  che  non 
abbiamo,  denota  Gravato  d'imposta  secondo  il  censo, 
0  la  rendila  riconosciuta  di  lui.  Nel  Cod.  Giusi. 

Uorgh.  Vesc.  Fior.  523.  {M.)  Coloni  perpetui, 
ovvero  condizionali,  Ascrittizii,  ovvero  censiti. 

2.  [Val.]  E  in  forza  di  Sost.  T.  Liv.  Dee.  \. 
44.  Sollecitato  con  la  paura  della  legge  centra  i  non 
censiti.  De  Lue.  Doti.  Volg.  1.  353.  Serviti!  mag- 
giore, simile  a  quella  degli  ascrittizii  e  de'censili. 

[t.]  1  più  censiti,  quelli  che  più  pagano  perchè 
hanno  censo  maggiore. 

CESiSO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Censiis.  Tributo, 
Rendila  del  pubblico.  Dittam.  1.  2.  (C)  Costui  fu 
il  primo  cbe  volle  cbe  il  censo  Si  dovesse  pagar  nel 
regno  mio.  E  2.  7.  Cbe  minor  somma  il  censo  lor 
divise.  G.  V.  9.  312.  2.  11  Communc  di  Firenze  v'avea 
su  ragione  per  censi  vacati.  Guicc.  Stur.  i.  114. 
[M.)  Avesse  il  re  di  Francia  in  perpetuo  sopra  il 
reame  di  Napoli  annuo  censo.  E  appresso:  Avesse 
da  lui  censo  annuo  di  quella  quantità  che  paresse  al 
Pontefice  e  ai  Veneziani.  Borgh.  Vesc.  Fior.  475. 
{Man.)  Contenendo  la  maggior  parte  {delle  scritture) 
affitti  e  allegazioni,  o  riconoscimenti  e  ricevute  di 
censi. 

2.  Per  Patrimonio,  Beni,  Entrata.  Bocc.  Amet. 
4-0.  (C)  Trittolemo,  uomo  plebeo,  di  nulla  fama,  e 
di  meno  censo,  già  dato  a' servigi  di  Saturno.  Segn. 
Polii.  3.  8.  {Man.)  È  da  sapere  che  il  censo  non  vuol 
dir  altro ,  che  la  facoltà  d'uno,  e  massimamente 
de' boni  immobili. 

3.  {Tom.)  Censo  è  la  Rendila  computata  dall'am- 
ministrazione pubblica  per  farne  norma  alle  imposte 
0  ai  diritti  politici. 

i.  Trasl.  vale  Bene.  Albert.  (C)  Non  è  ninno  censo 
sopra  il  censo  della  salute  del  corpo  ;  e  non  è  dilet- 
tamento  sopra  l'allegrezza  del  cuore. 

'à.  E  pure  trasl.  vale  Rimunerazione,  Ricompensa. 
Amm.  Ani.  17.  1.  2.  (C)  Nel  beneficio  più  opera 
l'animo,  che  '1  censo.  [Val.]  Pandolf.  Gov.  Fum. 
(Albert.).  3.  Benché  il  convito  sia  cosa  civile  e  quasi 
censo  0  tributo  a  conservare  la  benevolenza. . .  quello. . . 
Anguill.  Metani.  2.  206.  Ogni  giorno  ho  da  lui  censo 
e  tributo. 

6.  [Cors.]  Per  Dono.  Amm.  Ani.  ili.  5.  Più  do- 
vcmo  pensare  l'affetto  che  '1  censo. 

1 .  Per  Calculo,  Computo,. e  precisamente  quello 
che  t  Romani  facevano  della  loro  popolazione  ogni 
tanto  tempo  dinanzi  ai  magistrati,  delti  perciò  Ccn- 
sori.  Dittam.  1.  24.  (Gì  ÀI  censo,  ove  il  numer  fu 


congiunto  Dugencinquanta  migliaja  si  trovare,  0  pochi 
più,  s'essi  non  furo  a  punto.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  1. 
42.  Fili  ordinò  il  Censo,  cosa  che  molto  fu  profitta- 
bile al  tanto  futuro  imperio. 

Onde  [Val.]  Recare  a  censo.  Sottoporre  a  censi- 
mento. Annumerare  fra' cittadini,  ecc.  Andr.  Lane. 
Prol.  Eneid.  Barbare  e  strane  nazioni,  o  per  amore 
0  per  forza,  sotto  il  nostro  romano  impero  furono  a 
censo  recate. 

Nello  stesso  signif.  dicesi  anche  Porre  il  censo, 
che  odiernamente  suolsi  dire  Fare  lo  slato  dell'ani- 
me. [Camp.]  Aquil.  u.  74.  In  questo  tempo  essendo 
cosi  glorioso  el  nome  di  Roma,  posero  lo  censo,  e  al- 
lora furo  trovati  300344  nomini  cittadini  di  Roma. 

8.  [Camp.]  Per  Archivio  di  genealogie,  di  enu- 
merazione della  popolazione.  Bibb.  Esd.  il.  6.  Que- 
sti cercarono  la  scrittura  sua  nel  Censo  e  non  la 
ritrovarono,  e  furono  cacciati  del  sacerdote  (in 
censu  ). 

9.  (Leg.)  [Can.l  Designava  presso  i  Romani 
l'enumerazione  delle  persone,  e  l'estimo  de'  beni. 
Oggidì  indica  più  comunemente  il  contratto  per  cui 
una  persona  mediante  lo  sborso  d'un  capitale  in  da- 
naro acquista  un'annua  rendita  assicurala  con  ipo- 
teca speciale  su  di  un  fondo  certo  e  determinato. 
=  Malm.  1.  71 .  (C)  Questo  è  un  censo,  il  quale  a 
chi  lo  prende  Richieder  non  si  può  s'ei  non  lo 
rende.  Min.  Malm.  {M.)  La  natura  del  censo  è  che 
colui  il  quale  presta  danari  a  censo,  non  può  richie- 
der la  somma  principale  cbe  egli  dà,  ma  solo  i  frutti 
di  essa  :  può  ben  colui,  che  gli  piglia,  render  la  me- 
desima somma  principale  a  ogni  suo  piacimento,  e 
colui  che  la  diede  è  forzato  a  riceverla.  Segner. 
Penit.  Instr.  interrog.  (Man.)  Se  avete  fatto  qualche 
censo  0  altro  contratto  contro  le  leggi,  e  contro  il 
dovere. 

[t.]  Fare  un  censo.  —  Mettere  ,  Avere  danari 
a  censo. 

Rosmini,  Filosofia  del  Diritto,  voi.  1.  p.  636. 
Con  questo  contratto  si  cede  un  dato  reddito  sopra 
un  terreno,  sia  a  compenso  di  danaro  od  altro  rice- 
vuto, sia  gratuitamente  ;  ma  il  consente  può  liberare 
il  suo  fondo  da  quella  rendita  pagando  un  capitale 
convenuto. 

Di  5fuii7  Tenere  a  censo  una  tenota,  osim.,  vale 
Averne  le  entrale,  pagando  al  padron  diretto  un 
frutto.  Borgh.  Vesc.  Fior.  521.  {.Man.)  I  quali,  o 
per  tener,  com'io  credo,  feudi  o  beni  a  censo  dal  Ve- 
scovado, eran  compresi  sotto  spezie  di  facoltà. 

10.  ['Val.]  Sotto  censo.  Sotto  o  Con  condizioneche 
si  paghi  censo.  Pecoron.  17.  2.  Costantino...  die 
il  temporale  dello  imperio  alla  Chiesa  sotto  censo. 

H.  [t.[  Affrancamento  dei  censi  livellarli. 

[Camp.]  Dare  il  censo,  per  Pagare  il  tributo. 
Bibb.  Mail.  22.  Di'adunqne  a  noi  quello  che  ti  pare. 
E  bcita  cosa  di  dare  il  censo  a  Cesare  o  no?  (ccnsum 
dare  Caesari). 

12.  [Val.]  Guadagno  illecito,  fìos.  Sai.  6.  Spez- 
zoUo  (/  idolo)  e  vi  trovò  molt'oro  incluso.  Che  già  un 
avaro  coll'usura  e  il  censo,  Avea  rubato  e  ve  l'avca 
racchiuso. 

13.  (Alg.)  [Gen.]  Agg.  e  S.  m.  Gli  antichi  Alge- 
bristi chiamavano  Censo  il  Quadrato  dell'incognita, 
e  anzi  usavano  questa  voce  cos'i  in  forza  di  su- 
stantivo  come  di  addiettivo  nel  senso  di  quadrato. 
Gal.  Com.  Intendasi  esser  la  regola  di  uno  doi  ca- 
pitoli di  Algebra  cioè  dei  censi  eguali  al  numero. 
Caligai,  Pral.  aritm.  3.  47.  Secondo  Lionardo 
Pisano  le  radici  quadre  o  vero  cense  di  ciascuno 
numero... 

CE!VSOUA..[T.]  S.  f.  di  Censore,  fam.  [t.]  Vuol 
far  la  censora  degli  altri  ;  e  avrebbe  di  grazia  a  pen- 
sare a  sé. 

t  CEIVSORARE.  [T.]  V.  a.  Censurare.  Sen.  Ben. 
Varch.  2.  8.  E  22.  {In  questi  due  es.  é  propriam. 
Far  da  censore  in  modo  abituale:  distinzione  logica, 
che  fa  la  ling.  it.  più  ricca  di  quella  di  Roma,  che 
creò  pur  la  cosa.) 

CENSORATO.  [T.]  S.  m.  Uffizio  di  censore  mo- 
derno. Red.  Rice.  lett.  3.  104.  (C)  Sotto  il  cui  ar- 
ciconsolato  io  fui  censore,  e  nel  censorato  ebbi  per 
compagno  M.  V.  Capponi,  [t.]  Quel  de'  collegi  sarà 
Censorato,  non  Censura. 

CE.\SORE.  [T.]  S.  m.  In  Roma  il  Magistrato  che 
teneva  il  censo  o  registro,  il  numero  e  stato  de'cit- 
tadini,  e  che,  avendo  cosi  le  notizie  opportune,  ve- 
gliava sui  costumi  privati  in  rispetto  ai  pubblici,  e 
sui  luoghi  pubblici.  [t.[  Istituì  Servio  Tullio  i  Cen- 
sori, e  fu  Censore.  —  Poi  Censori  i  Consoli,  poi, 
per  le  cure  pubbliche  accresciute,  due  magistrati 


apposta.  —  Catone  il  Censore,  quasi  soprannome. 
—  Domiziano  censore  perpetuo.  [Cors.]  Segr.  Fior. 
Disc.  1.  49.  Crearono  i  censori,  i  quali  furono  uno 
di  quelli  provvedimenti  che  ajutarono  a  tener  Roma 
libera,  [t.]  Liv.  Dee.  vola.  \.  390.  =  G.  V.  1. 
29.  1.  (C)  Dillam.  2.  2. 

2.  [t.I /n  certi  collegi  Chi  veglia  segnatam.  al 
buon  ordine  e  alla  moralità  ;  altrove  detto  Vice- 
rettore. 

[t.]  In  certi  paesi.  Censore  nell'ordine  degli 
avvocati.  Chi  ha  autorità  a  giudicare  certe  differenze 
e  mancanze. 

[t.]  Censore  della  banca. 

3.  Chi  con  più  o  meno  autorità,  più  o  men  retto 
zelo,  prende  cura  di  conoscere  de'  falli  e  detti  di 
molti  uomini  o  d'uno  ;  ma  per  lo  più  con  animo  anzi 
di  disapprovare,  se  non  di  reprimere,  che  di  lodare 
e  incuorare,  [t.]  Or.  Del  veccnio  :  Dilficile,  Querulo  ; 
Censore  de'  minori  di  sè.=r  Buon.  Fier.  1.  2.  3.  (C) 
I  padroni  spingon  talora  un  servidor  fedele  Fuor  del 
proprio  lavoro  a  far  sugli  altri  Ora  il  ripetitore  ora  il 
censore. 

L'epiteto  tempera  il  biasimo  ;  di  rado  dà  al 
nome  titolo  di  lode  piena,  [t.]  Censore  austero, 
rigido,  severo,  duro,  ingiusto  ;  giusto. 

[t.]  Censore  d'uomini,  di  fatti,  d'omissioni,  di 
detti. 

•1.  L'uomo  destinato  dall'autorità  a  rivedere  scritti 
e  opere  d'arte  da  divulgarsi  o  già  divulgati,  per  giu- 
dicare se  sian  da  permettersi  o  da  proibirsi,  da  con- 
fiscare, 0  da  punirne  gli  autori,  o  chi  li  divulga. 
[t.]  Fu  fatto  censore  un  uomo  di  polizia.  —  Tanti 
sono  i  censori  onlinarii  e  pubblici  :  ce  n'è  poi  degli 
slraordinarii  e  segreti.  — Censore  regio,  imperiale; 
imperiale  e  regio,  politico,  ecclesiastico. 

't.]  De' teatri,  de' giornali  :  de' libri  stranieri. 

T.]  Un  libro  si  da  a  tale  o  tale  censore.  —  Il 
commissario  di  polizia  fa  il  censore  di  certe  cose. 

[t.]  Quasi  fìg.  quando  dicesi  che  il  Censore  ap- 
prova 0  proibisce,  intendesi  non  dell'uomo,  ma  del 
magistrato  e  dello  stesso  governo. 

5.  Per  eslens.  Di  chi  giudica  cose  letter.  sovente 
assumendo  più  autorità,  o  sfoggiando  più  severità 
che  non  debba.  Red.  Lett.  1.  137.  (C)  Si  troverà  ben 
altri,  che  farà  il  critico,  ed  il  censore  sopra  di  me, 
conforme  talvolta,  per  trovar  la  verità,  io  lo  faccio 
sopra  le  altrui  opere.  {Critico,  più  prop.  al  giudizio 
intell.  ;  Censore  ha  più  del  senso  mor.;  almeno  in 
quanto  le  cose  intell.  riguardansi  nell'aspetto  mor. 
Poi  può  il  critico  essere  benevolo,  anche  troppo  in- 
dulgente.) Borgh.  Disc.  Scriv.  7.  Faccia  il  censore 
e  tuoni  e  fulmini  sopra  le  fatiche  lunghissime  di  quegli 
onorati  scrittori.- 

In  senso  migliore.  Red.  Leti.  1.  137.  (C)  Voi 
sapete  molto  bene  ch'io  amo  i  miei  censori. 

[T.]  Or.  Chi  desidera  fare  lodevole  componi- 
mento, assumerà,  verso  gli  scritti  proprii,  animo  di 
censore  onorato.  Ma  senza  epit.  Censore  ha  mal 
senso  e  leller.  e  mor.  segnatant.  nella  locuz.  Fare  il 
censore,  ch'è  più  grave  che  Far  da  censore. 

6.  Censore,  Che  in  alcune  accademie  rivede  e  giu- 
dica i  componimenti  de'  colleghi.  Salv.  Oraz.  7.  72. 
V.  Censohato. 

7.  [t.]  Non  solo  d'opere  d'arti  belle,  ma  de' porta- 
menti esteriori  dell'uomo,  del  suo  vestire  e  sim.  C'è 
chi  fa  il  censore  minuzioso,  impertinente,  ridicolo. 
E  siccome  Plin.  Censurali!  culiiiarum,  podefcfces!  ; 
Ghiotto,  buon  giudice  e  severo  censore  de' pranzi, 
de" piatti,  de' vini. 

1  CE.NSORÌA.  [T.]  S.  f.  Alto  di  far  da  censore  o 
il  censore.  Liv.  Dee.  3.  (C) 

CENSORIO.  [T.]  Agg.  Da  Censohe.  Aureo  lat. 
In  senso  rom.   |t.]  Censoria  potestà,  Iscr.  — 
Legge,  Plin.  —  Editto,  Svet.  —  Tavole  censorie, 
Plìn. 

[t.]  Correzione  censoria. 

2.  Non  di  censore,  ma  da  censore.  [T.]  Gravità, 
Cic.  —  Severità,  tton  solo  nel  senso  rom.,  ma  di 
chiunque  giudica  pers.  o  cosa  troppo  severo. 

3.  Di  cose  leller.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  26.  E  sarà 
lecito  a  te  di  dare  sentenza  di  tutti  li  trattatori  greci 
e  latini,  e  quasi,  come  una  podestà  censoria,  cacciare 
altri  dagli  studii,  altri  ricevere  ? 

[t.|  Quintili.  Verga  censoria.  =  Pros.  Fior, 
par.  1.  voi.  i.  p.  1.  della  Pref.  ediz.  Fior.  1601. 
(Gh.)  Di  rado  e  forse  non  mai  si  censurano  da'  let- 
terati grandi ,  scritture  il  cui  poco  nome  basti  pei 
condannarle,  e  l'alterezza  censoria  sdegna  di  prendere 
la  penna  contro  a  componimenti  bassi  ed  oscuri. 
Salvin.  Pros.   Tose.  1.66.  Comincia  la  sua  critica 
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dallo  screditare  il  coinpnsitore  ,  e  auloritativamentc 
con  sopracciglio  cDiisorio  pronunzia  contro  del  povero 
sonetto  (|iiesla  sentenza.  /{//).  Irnpr.  2.  IG.  (Man.) 
Censoria  fastidiosaggine. 

CE\SI1.1I,E.  ,An(/.  coni.  (Leg.  )  Appartenente  a 
cen.<io.  (Mi.)  E  in  Uln. 

CE.VSUARE.  V.  a.  Da  Censo.  Sottoporre  a  censo  i 
beni  stahili,  Accatastarli.  [Val.|  Del  Ihss.  Sveton. 
214.  Avevano  dato  male  e  falsamente  la  nota  de'  lor 
beni  per  censuarli. 

Ce^.Sll.VlllO.  S.  m.  (Leg.)Do  Crnsuare.  Tributario, 
Liveìlario,  Che  pana  il  censo.  E  nel  Cod.  Giust.  — 
M.  V.9.  13.  (C)  Costui  talora,  come  censiiario , 
rispondeva  alla  Chiesa  di  Roma.  Borgb.  Vesc.  Fior. 
521.  (Mt.)  Sotto  lutti  questi  nomi  si  veggono  indif- 
ferentemente chiamati...  quelli  ancora,  li  quali  por 
godere  i  heni  pagavano  o  annua  prestazione ,  che 
dicevano  comunemente  fittajuoli  ;  o  censo  perpetuo, 
che  ordinariamente  livellarli  o  censuarii  si  chiamano. 
Guicc.  Stor.  3.  35.  (M.)  Grave  era  ai  Veneziani 
il  riconoscersi  censuarii  (a  Cesnre)  di  quelle  lene. 
Sei/n.  Stor.  11.  303.  Ch'ei  fosse  sempre  censnario 
di  imvemila  ducali  l'anno  alla  Chiesa. 

CE.\S1]\rI0.  [T.]  Agf/.  Che  concerne  il  censo. 
(Val.)   E  aeUo  pure  de'  beni  per  cui  si  paga  il 
censo.   Varch.  S/or.    i .  265.  Vendere  tutti  i  suoi 
beni,  così  liberi  come  censuarii. 

2.  [t.]  Rendita  censuaria,  computata  secondo  il 
censo  ;  in  ragione  della  quale  é  quindi  da  pagare 
l'imposta. 

5.  [r.l  Stima  censuaria,  fatta  a  fine  di  commisu- 
rare il  censo. 

4.  fi.]  Libri  censuarii,  in  cui  registrasi  quello  che 
al  censo  appartiene. 

5.  [t.]  Comune  censuario ,  auel  compartimento 
d'abitanti  i  cui  registri  riguardano  le  imposte  da 
pagare  ;  che  in  certi  luoghi  è  distinto  dal  Comune 
amministrativo. 

CE.VSUATO.  Part.  pa,<is.  e  Agg.  Da  Censuare. 
[t.]  Borgh.  V.  Disc.  1.  340.  Ed  ajuterebbe  non 
poco  questo  pensiero  vederla  (Fiesole)  sotto  il  mede- 
simo Tribo  descritta,  e  per  dir  cos'i  censuata,  o,  al 
puro  modo  nostro,  accatastala.  (Censiiato  dice  l'ope- 
razione in  genere  ;  Censito,  il  computo  della  censua- 
zione,  e  gli  effetti  di  quella  civili  e  politici.) 

CE.\SU.U10\E.  S.  f.  (Leg.)  Il  sottoporre  della  cosa 
al  censo,  e  quelV .Azione  per  cui  si  dà  o  riceve  il 
censo.  (Val.]  De  Lue.  Dolt.  volg.  1.  32i.  Si  concede 
a' vassalli  ed  agli  abitatori  con  detto  titolo  di  feudo... 
0  di  censiiazione. 

CE!VSl]R.l.  [T.]  S.  f.  Dignità  e  Ufizio  di  censore. 
Aureo  lai. 

Nella  storia  rom.  [t.]  Liv.  Essendo  consoli  .. 
fu  il  principio  della  censura.  [Val.]  E  Dee.  1.  375. 
[Cors.]  Segr.  Fior.  Disc.  1.  5.  Vollero  (i  plebei) 
la  censura,  il  pretore,  e  tulli  gli  altri  gradi  dell'im- 
perio della  città.  .-=  Ross.  Svet.  Vit.  2.  210.  [Man.) 
Amministrò  il  magistrato  della  censura,  [t.]  Eserci- 
tare la  censura. 

Del  Tempo  che  durava  l'uffizio,  [t.]  Nella  cen- 
sura. Durante  la...  Sotto  la...  di  lui:  Dopo  la  sua 
censura,  Cic. 

2.  Della  censura  di  scritti,  drammi,  slampe  da 
divulgare,  [t.]  Istituirla,  Abolirla.  —  Allargonie  gli 
arbitrii.  Restringerli.  —  In  Austria  un  medesimo  era 
il  Ministro  di  censura  e  di  polizia.  —  Leggi,  Norme 
di  censura. 

[t.]  Censura  politica,  militare.  —  Innanzi  Deu- 
ealione  lo  scritto  doveva  passare  per  due  o  tre  cen- 
sure. —  Censura  teatrale  ,  de'  giornali ,  delle  opere 
d'arte. 

5.  Lo  stesso  Uffiiio,  quasi  personificato,  [t.]  Pre- 
sentare alla  Censura.  =  La  Censura  permette,  ri- 
getta, proibisce. 

4.  //  Luogo  dell'uffizio,  [t.]  Vo,  Sono  stalo,  alla 
Censura. 

5.  [t.]  Alcuni  corpi  morali  hanno  nel  loro  seno 
una  censura  speciale,  per  prevenire  gli  abusi,  o  a 
tempo  ripararli ,  e  sottomettono  chi  lo  merita  a  un 
voto  di  censura. 

6.  bisenso  eccles..  Giudizio  dell'autorità  compe- 
tente, il  quale  disapprova,  più  omeno.  uomo  o  atto, 
libro  0  dullrina  o  proposizione ,  e  gasliga  chi  n'è 
colpevole,  [t.]  Tertull.  Censura  ecclesiastica. 

Segnatam.  Scomunica  o  Interdetto,  o  Sospen- 
sione da  ministero,  uffizio,  dignità  ecclesiuslica.  [T.] 
Cadere  nelle  censure  ecclesiastiche.  [Val.]  Beh.  Prat. 
Spir.  224.  =  Giiicc.  Stor.  18.  81.  (C)  Assolvesse 
il  Pontefice  dalle  censure  incorse  i  Colonnesi.  [t.] 
Sciogliere  dalle... 


7.  In  senso  mor.  o  immnr.  liiprensinne  più  o 
meno  ponderala  di  proposiùone  o  d'azione  die  of- 
fende, 0  si  crede  o  si  vuole  rheuff'enda,  una  verità 
0  una  legge.  Itiguarda  dunque  il  mute  e  il  falso  ; 
uomini,  atti,  parole,  scritti.  Tac.  Dav.  Stor.  4. 
344.  (C)  E  questa  quasi  censura  colse  nel  vivo  Sa- 
riolcno.  [t.|  Veli.  De' vivi,  siccome  l'ammirazione 
eccedente,  cosi  la  censura  è  diflicile. 

8.  Di  cose  iiilell.,  ma  riguardate,  o  che  dovrei- 
bersi  riguardare,  nell'aspetto  mor.  Car.  Apol.  3. 
[Man.)  La  vostra  censura  sopra  la  canzone  del 
Caro... 

/»  senso  buono,  [t.]  Geli.  Faro  la  censura  del- 
l'ingegno e  degli  scritti  d'alcuno.  =z  Red.  Leti.  1 . 
137.  C)  Delle  giuste  censure  io  non  me  ne  piglio 
maggior  pena  di  quella  che  io  mi  soglio  prendere 
allora  quando  da'  miei  servitori  veggo  scamatare  i 
miei  vestili  per  cavarne  la  polvere  e  per  assicurargli 
dalle  ligniiole.  [t.|  Ov.  Della  censura  de' quali  la 
mia  Musa  è  superba. 

[t.]  Anche  d'opera  musicale  o  d'altra  arte  bella, 
e  di  scientilica,  si  può  far  la  censura.  Siccome  cen- 
sori ha  l'Accademia  della  Crusca,  può  averne  una 
di  scienze  filosofiche  e  naturali. 

9.  Per  estens.  anche  di  cose  maler.  [t.]  Far  la 
censura  degli  abbigliamenti  d'una  signora,  del  sarto, 
del  cuoco. 

10.  Idee  e  Modi  com.  a  parecchi  degli  usi  not. 
[t.]  La  censura  0  indica  solamente  il  buono  e  il  non 
unono,  0  riprende  il  non  buono,  o  lo  gastiga  :  ma 
sempre,  o  quasi  sempre,  è  palese.  Gioven.  Censura 
risparmia  i  corvi,  e  batte  le  colombe.  [Cors.]  Bari. 
Vit.  Caraf.  2.  10.  Ciascuna  sua  operazione  più  breve 
metteva  a  censura,  e  cercava  in  essa  queste  due  cose. 
[t.|  Censura  moderala,  passionata.  —  Meritare  cen- 
sura. —  Non  la  soffrire. 

[t.]  Far  la  censura  comprende  d'ordinario 
quanto  concerne  o  l'uomo  tutto  o  una  serie  di  suoi 
atti,  0  un'opera  importante  di  lui  :  e  nel  bene  e  nel 
male.  Far  censura  concerne  più  il  male,  e  anco 
la  parte  d'un'opera,  o  un  sol  atto  dell'uomo  o  una 
qualità.  Fare  una,  o  più  censure,  d'avvertenze  o  di 
riprensioni  alla  spicciolata,  più  o  meno  temperate 
0  veementi. 

11.  [t.]  Il  fatto,  il  tacito  esempio  altrui,  può  es- 
sere una  censura  de'  nostri  alti  o  detli.  —  Dati. 
Scorge  nell'altrui  vita  un'assidua  censura  de' suoi 
difelli. 

CENSURABILE.  [T.j  Agg.  Da  potersi  o  doversi  cen- 
surare, net  senso  e  di  biasimare  e  d'interdire,  e  nel 
mor.  e  nell'eccles.  e  nel  lelter.  [t.]  Uomo,  Società, 
Atto,  Scritto,  Dottrina,  Proposizione  censurabile, 
censurabilissima. 

CEJiSllRABIIXSSIMO.  )T.]  Superi,  di  Censurabile. 

CH.\SliRABILllE.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Censurabile, 
[t.]  Censurabilmente  operare,  vivere. 

CE.\Slil!AMTE.  [T.]  Part.  pres.  di  Censurare,  e 
come  Agg.  e  Sost.  [t.I  Censurante  invidia,  Predic. 
Lucch'.  del  500.  (Non  bello:  ma  potrebbesi  meqlio.) 

CE.\SURARE  e  t  CENSORARE.  [T.]  V.  a.  Riprendere 
uomo,  allo,  parola,  scritto  come  contrario  a  qualche 
legge  o  norma.  Tace.  Lett.  crit.  p.  1 12.  (Gh.)  Hanno, 
in  virtù  di  santa  ubbidienza,  comandato  il  non  cen- 
surarsi ,  il  non  mordersi  l'un  con  l'altro  in  su  le 
proposizioni  dalla  S.  Sede  non  condannate.  [Val.] 
Segner.  Narraz.  Sluurd.  34.  Vide  non  mancar  nel- 
l'isola slessa  chi  avesse  ardimento  di  censurare  quel 
fatto.  =  Sen.  ben.  Varch.  2.  22.  (Gh.)  Diremo  noi 
che  questo  sia  accettare  i  doni,  o  piuttosto  censorar 
gli  uomini?  E  8.  Questa  non  è  liberalità,  ma  un  voler 
censorare,  e  rivedere  i  conti  altrui. 

2.  D'altre  cose  che  mor.  Brac.  Rinal.  Dial.  p. 
291.  (Gh.)  Era  preparato  a  censurare  a  fava  cruda 
la  mia  edizione.  Varch.  Ercol.  242.  (C) 

Vit.  Pit.  94.  (Man.)  Fu  egli  tuttavia  censuralo 
per  aver  fatto  a  un  cavallo  i  peli  nelle  palpebre  di 
sotto,  i  quali...  veramente  vi  mancano. 

CEiVSliRATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Censurare. 
Salvin.  Pros.  Tose.  2.  87.  (C)  L'autore  del  sonetto... 
censuralo,  e  che  io...  vengo  a  difendere. 

CE\SURATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Censurare. 
Sempre  in  mal  senso.  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  457. 
(C)  Svogliati  giudizii  di  sopraffini  censuralori,  di 
biasimatori... 

CEMSURATRICE.  [T.]  S.  f  di  Censuratore.  E 
come  Agg  [t.]  Pedanteria  censuratrice,  più  tediosa 
che  l'ipocrisia,  e  assai  volle  poco  meno  maligna. 

CEMARÓLO.  S.  m.  [Mor.]  Assolulam.  Mrijale  che 
pesi  cento  libbre  o  giù  di  li.  Sono  stalo  al  mercato, 
e  ho  compralo  un  centarolo. 
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Di>ion*BiO  iTALIAnO.  — Voi.    1. 


y.  (Mit.)Z,«y 
Vit.   Più.   13.  (.W.)  Fece  adunque  in  una  macchia 
fronzuta  e  piena  di  fiori  una  Ceutaura  con  la  parte 
cavallina  tutta  colcata  in  terra. 

tE.\TAlIREA.  S.  f.  (Boi.)  [D.Pont,]  Denominazione 
data  dagli  antichi  ad  una  irianta  di  cui  il  Centauro 
Chirone  servissi  per  guarire  da  una  ferita  fattagli 
ni  piede  da  una  freccia  di  Ercole.  Sotto  questo  nome 
i  botanici  moderni  designano  un  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Composte  o  Sinanteree  della 
Singenesia  frustranea  del  sistema  di  Linneo.  —  È 
in  Apul. 

Tes.  Pov.  P.  S.  (C)  Poni  dentro  della  radice  di 
cenlaurea,  ovvero  d'astrologia,  a  modo  di  laste. 

(Boi.)  [D.Pont.]  Ceiitanrea  maggiore.  Nome  vol- 
gare di  una  specie  di  Centaurea  (Cenlaurea  centau- 
rium,  L.),  detta  anche  Fiele  di  terra,  pianta  dotata 
d'una  radice  molto  robusta,  creduta  efficace  ne'  tempi 
addietro  nella  cura  di  parecchie  malattie;  attual- 
mente fuori  d'uso. 

(Boi.)  [D.Pont.]  Centaurea  minore,  o  piccola. 
Nome  volgare  di  una  specie  di  Genziana  raccoman- 
data dai  medici  nella  cura  delle  febbri  intermittenti, 
Cenliana  centauriiim,  L.  (Chironia  centaurium  ,  L., 
Erythraea  centaurium.  Per.),  detta  anche  Erba  delle 
febbri,  Cacciafebbre,  Biondella. 

t  Cr.  32.  1.  (C)  La  cenlaurea,  cioè  fiele  di 
terra ,  è  calda  e  secca  nel  terzo  grado ,  ed  è  erba 
amarissima,  ed  ènne  di  due  maniere,  cioè  centaurea 
maggiore  e  minore  :  ma  la  maggiore  ha  maggiore 
ellìcacia,  e  principalmente  ad  uso  di  medicina,  quanto 
alle  foglie  ed  a' fiori.  Sernp.  120.  Cenlaurea  mag- 
giore :  Dioscoridc  dice  eli'  ella  hae  le  foglie  simili 
alla  noce  reale  ,  e  sono  lunghe  e  verdi ,  siccome  le 
foglie  de' cavoli.  E  121.  Centaurea  minore:  Diosco- 
ride  dice  ch'ella  nasce  in  luogora  petrose,  ed  è  simile 
allo  ipericon,  ovvero  matricarto.  Red.  Cons.  1.  14(ì. 
Si  potrebbe  adoperare  il  zucchero  candì...,  le  fornente 
fatte  con  radice  di  centaurea  maggioro ,  di  foglie  di 
chelidonia...  [Camp.]  Din.  Din.  Moscai,  in.  4.  Anche 
togli  centaurea  minore,  barbe  di  gigcro  peste... 

CEXTAUISESSA.  S.  f  (Mit.)  Femmina  del  Centauro. 
Bald.  Dee.  (M.)  Diede  materia  ne'  moderni  tempi 
di  farsi  da'  pittori  simili  Centauresse. 

CE.^T.iURICO.  Agg.  Da  Centauro.  Di  Centauro, 
Appartenente  a  Centauro.  (Gh.) 

2.  Fig.  Per  Confuso,  Che  è  mezzo 'una  cosa  e 
mezzo  un'altra.  Targ.  Tozz.G.'Viag.  8.  305.  (Gh.) 
(Gh.)  Sicché  formò  nel  suo  capo  un'idea  ccntaurica, 
composta  dell'idee  semplici  dei  monti  e  delle  colline. 
Non  com. 

CEJiTÀURIOE.  Agg.  com.  (Mit.)  Di  Centauro.  Salvin. 
Cas.  22.  (Mi.)  Nonno  nelle  Dionisiache:  E  degli  ir- 
suli  satiri  semenza  Di  Centauride  stirpe,  e  di  Sileni, 
Razza  di  gambe  setolose,  schiera. 

t  CE.\TAURIliA.  S.  f  Vezzegg.  di  Crntauressa. 
[Camp.]  Per  la  Femmina  del  Centauro.  Met.  xil. 
Ninna  femmina  delle  Centaurine  abitò  più  bella  nel- 
l'alte selve  (Semiferas). 

CEÌVTAURIN'O.  S.  m.  Dim.  di  CENTAURO.  Vit.  Piti. 
14.  (M.)  Eranle  appresso  due  centaurini.  E  14. 
Per  far  cosi,  burlando,  paura  a' centaurini.  E  15.  I 
centaurini  erano  di  colore  somigliante  alla  madre. 

CEMÀURO.  S.  m.  (Mit.)  Mostro  favoloso  ,  mezzo 
uomo  e  mezzo  cavallo.  (Tom.)  Cr.  6.  31.  Dant.  Inf. 
12.  (C)  Correan  Centauri  armali  di  saette.  Ovid.  Pisi. 
De' Centauri  mezzi  cavalli,  e  mezzi  uomini.  Bern.  Ori. 
1.  13.  59.  Ora  in  quella  selvaccia  disadatta  Abitava 
un  Contauro  orrendo  e  fiero.  Varch.  Lez.  125.  San 
Girolamo  nella  vita  allegala  di  sopra  testifica,  che  al 
medesimo  santo  Antonio  appari  un  Centauro:  bene 
è  vero  che  egli  dice  di  non  saper  certo  s'egli  era  un 
Centauro  o  pure  il  Demonio  trasmutalo  in  quella 
forma  per  beffarlo. 

2.  (Aste.)  iVunic  di  Costellazione  celeste.  Pr. 
Fior.  P.  4.  V.  3.  pag.  125.  (M.)  11  cielo  dall'altra 
parte  di  mezzogiorno  è  più  povero  di  stelle  assai, 
che  non  è  dalla  nostra,  e  chi  lo  spogliasse  del  Cen- 
tauro, e  della  nave  d'Argo,  lo  lascerebbe  quasi 
ignudo.  E  appresso:  Ne'piedi  di  dietro  del  Centauro 
sono  le  quattro  stelle  che  domandano  il  Crusero. 
[Val.]  Bald.  Naut.  43.  Ma  se  mentre  è  il  Centauro 
in  mezzo  il  cielo  L'omero  avrà  di  breve  nube  carco... 
D'austro  non  s'abbia  tema. 

CE.\T.\URO.  S.  m.  (Bot.)  Per  Centaurea.  In  Plin. 
Cenlaurion.  Marchet.  Lucr.  l.  2.  p.  178.  (Gh.)  Il 
tetro  amarissimo  assenzio,  e  '1  fier  centauro  Con  or- 
ribil  saper  crucia  il  palato.  E  l.  4.  p.  188.  E  l'amaro 
centauro,  e  'I  grave  abròtano. 

CEi\TELL.lRE.  V.  a.  [i.]  Bere  a  centelli,  meno 
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ancora  che  a  sorsettini;  quasi  il  centesimo  o  la  mi- 
nima r/occiolina  d'una  sorsata.  Fir.  As.  i9.  (C) 
Presemi  il  bicchiere  di  mano,  e  messeselo  a  bocca, 
e  riguarilandomi  cosi  per  traverso,  dolcemente  cen- 
tellava  quel  poco  che  v'era  avanzalo. 

{Tom.)  Il  bevitore  cenlella;  il  malato  beve  a 
sorsettini. 

2.  [t.]  Anche  ass.  senza  il  nome.  Stabacca  e  cen- 
tella.  Prende  tabacco,  e  bevicchia  adagio  adagio. 

CE.\TELL1\0.  S.  m.  [t.|  Dim.  veiz.  di  CbntÉllo. 
Quel  po' di  vino  che  in  una  volta  assaggiasi  adagio 
adagio.  Un  centellin  di  vino  ;  o  ass.:  Un  centel- 
lino, [t.]  //  Gocciolino  può  essere  mesciuto  o  versalo, 
0  rimaner  nel  bicchiere  :  net  Centellino  riguardasi 
l'atto  del  bere.  Gocciolina  d'acqua,  di  rugiada,  di 
sangue.  //  Sorsettino  può  essere  d'altro  che  di  vino 
buono  ;  e  di  vino,  maggior  quantità:  e  può  denotare 
il  moto  del  sorbire  non  la  cosa  assaggiata. 

Burch.  \.  6.  (C)  Levandomi '1  bicchier  del  vinda 
bocca.  Lasciando  il  centellin,...  Ciriff.  Calv.  3.  82. 
A  Cirillo  gli  piace,  e  '1  vetro  succia,  Senza  lasciar 
nel  fondo  il  centellino. 

2.  Per  ultima  gocciola.  Sgocciolatura.  Pros.  fior, 
pur.  i.  V.  3.  p.  10.  (Gh.)  E  li  miseri  (schiavi)  sta- 
vano, e  si  sforzavano  di  succiare  i  centellini,  e  lec- 
care l'orlo. 

3.  Bere  a  rciitellini  vale  Bere  interrottamente  e  a 
sorsi.  Non  bere  di  seguilo.  (C) 

CEMELLO.  S.  m.  Piccolo  sorso  di  vino  o  altro 
liquore,  quasi  a  dire  la  centesima  parte  d'un  bic- 
chiere. Pataff.  2.  (C)  E'  gli  vuol  rasi,  gli  metti  cen- 
tello. 

f  CEJiTEXAJO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Centinajo.  Car. 
Leu.  ined.  t.  2.  {Mt.)  Hanno  avuto  da  la  magione  di 
molle  some  di  grano  oltre  al  contenajo. 
.  CENTENARIA.'  S.  f.  (Leg.)  Prescrizione  di  cento 
anni.  Fag.  Bim.  1.  117.  (Gh.)  Ma  però,  a  diri' a 
voi,  nel  possessorio  Credo  che  ci  osterà  la  centena- 
ria. Bench'abbiamo  ragion  nel  petitorio.  [Qui  per 
ischerzo.) 

CEi\TEÌÌR10.  Agg.  Ch'è  di  cenVanni.  Aureo  lai. 
[Val.]  De  Lue.  Doti.  volg.  i .  323.  .\ntico  possesso 
immemorabile  o  centenario. 

Dipers.  [t.]  Vecchio  centenario.  E  quasi  Sost. 
[Camp.]  Comp.  ant.  Test.  E  disse  Abraam  :  io  sono 
quasi  centenario,  e  Sara  di  iiovant'anni,  ed  avremo 
ormai  figliuoli? 

2.  E  senza  riferirsi  ad  anni,  ma  per  numero  in 
generale.  S.  Agost.  C.  D.  20.  23.  (;W.)  Come  per  lo 
numero  millenario,  centenario,  settenario  è  signifi- 
cata spesse  volte  l'università. 

[Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  15.  Io  vedo  in  oggi 
le  cene  centenarie,  così  dette  dalle  centinaja  dei  se- 
sterzi in  quelle  profusi. 

».  [t.]  Commemorazione,  Festa  centenaria,  fatta 
0  da  farsi  dopo  cent'anni  o  ogni  cent'anni. 

E  come  Sost.  [t.]  L'anno  centesimo  da  un  fatto 
memorabile.  Celebrare  il  centenario  della  nascita  o 
della  morte  d'uomo  benemerito.  —  Il  quinto  cente- 
nario della  morte  di  Dante. 

CEMEXNE.  [T.]  Agg.  com.  Di  cent'anni,  non  di 
pers.,  ma  di  cosa  che  da  cent'anni  dura.  B.  lat.  Ma 
può  essere  piti  ant. 

fr.]  Lutto  centenne  del  popolo  soggiogato.  [Di 
sola  la  lingua  scritta.) 

CE\TÈSlJI.i  e  1  CE\TES.1IA.  S.  f  Spezie  d'usura. 
Voc.  slor.  E  in  Cic.  —  Ott.  Com.  Dant.  Inf.  17. 
proem.  (Man.)  A  costoro  permisero  che  si  togliesse 
usura,  che  si  chiama  terza  centesima  ;  cioè  se  il  ca- 
pitale è  trenta,  che  l'usura  dell'anno  è  dieci.  Lo  se- 
condo grado  è  di  mercatanti,  ed  a  costoro  permisero 
che  si  togliesse  usura,  che  montasse  alle  due  parti 
della  centesima  :  di  tutti  gli  altri  fecero  il  terzo,  alli 
quali  permisero  che  si  togliesse  fino  a  mezza  cen- 
tesima. 

2.  [t.]  D'imposta.  È  in  Tac.  —  Domin.  Gov. 
fam.  114. 

3.  t  Cos'i  chiamò  Dante  quella  Porzione  di  tempo, 
che  è  di  \3  minuti  e  36  secondi,  la  qual  mancava 
all'anno  astronomico  acciocch'e'  fosse  di  365  giorni 
e  sei  ore,  come  facevalo  il  calendario  di  Giulio  Ce- 
!'are  ;  e  la  qual  trascurala  avrebbe  col  tempo  con- 
dotto l' inconveniente  che  i  mesi  d'inverno  diventas- 
sero di  primavera,  e,  durando  l'errore,  diventassero 
d'estate  ;  inconveniente  a  cui  fu  provveduto  con  la 
riforma  di  Gregorio  XÌU.  Essa  porzione  è  la  cen- 
lesimasesta  parie  di  un  giorno;  il  perchè  ogni  106 
anni  l'anno  di  Cesare,  come  lo  hanno  conservalo  i 
Greci,  s'anticipa  di  un  giorno  ;  ma  Dante  la  chiamò 
Untesima,  perchè  gli  parve  sufficiente  il  regolare 


l'anno  di  cento  in  cento  anni,  dacché  il  piccolo  er- 
rore de'  sei  unni  tralasciati  non  potrebbe  partorire 
in  migliajae  migliaia  d'anni  alcun  nolabiletrascorso. 
(Fanf.)  ICamp.f  Wo«<.  Par.  27.  Ma  prima  che  gen- 
najo  tutto  si  sverni  Per  la  centesma  ch'è  laggiìi 
negletta.  [M.F.]  Martell.  Chiav.  Calend.  287.  Juìio 
Cesar  prese  l'anno  troppo  vantaggioso,  perchè  non 
sono  sei  bore  intere  quelle  di  che  l'anno  sorpassa  i 
giorni  365,  anzi  vi  manca  una  centesima  parte  di 
giorno.  E  questa  è  quella  centesima  di  che  '1  gran 
Poeta  toscano  si  dolse  conto  non  tenersi  fra  noi. 

i  CENTESIMALE.  Agg.  com.  Che  si  rinnova  ogni 
cento  anni.  Cron.  Pier.  65.  (Man.)  In  questo  anno 
cominciò  il  perdono  centesimale  in  Roma.  £66.  Era 
quello  perdono  centesimale  incominciato  per  la  Pasqua 
di  Natale  d'innanzi. 

CENTESIHINO.  |T.]  S.  m.  Dim.  quasi  vezz.  di  Cen- 
tesimo. Moneta  di  rame,  contala  per  la  centesima 
parte  d'una  lira,  [t.]  Mi  faccia  la  carità  d'un  cen- 
tesimino. 

CE.NTESIMO,  e  per  sinc.  t  CENTESMO.  Agg.  Noni. 
numerale  ordinativo  di  Cento.  Lat.  aureo.  Bui.  Par. 
Vi..  (Man.)  Non  sono...  la  centesima  parte  di  questo 
miracolo.  [Val.]  Adim.Sa(.  2.  Fosse  al  centesim'anno 
differito. 

2.  Per  Centupliccito.  Esp.  P.  N.  96.  (C)  Quelli 
che  sono  in  istato  di  virginitade,  hanno  il  centesimo 
frutto.  Pist.  S.  Girol.  Lo  mio  seme  voglio  faccia  il 
frutto  centesimo.  [G.M.]  S.  Antonino,  Oper.  a  ben 
viver.  Possa  seminare  il  buon  seme,  a  ciò  che, 
come  disse  il  Signore,  possa  fare  frutto  centesimo, 
ciò  è  rendere  cento  per  uno.  [Camp.]  Om.  S.  Gio. 
Gris.  Alcuni  (granelli)  caddero  in  terra  buona,  e  da- 
vano frutto,  l'uno  centesimo,  l'altro  sessantesimo. 

3.  Centesimo  o  Centesima,  presi  sustanlivam.  val- 
gono La  centesima  parte  di  che  ch-e  sia.  Dant.  Par. 
21.  (C)  Quest'uno  È  tal,  che  gli  altri  non  sono  un 
centesmo.  Dui.  Non  sono  il  centesimo,  cioè  la  cen- 
tesima parte  di  questo  miracolo.  Maeslruzz.  2.  323. 
3.  E  secondo  Iniiocenzio  si  darà  la  centesima,  se  fia 
di  bisogno. 

i.  (Mat.)  [Gen.[  (Esempio  del  plurale).  Gal.  Sist. 
2.  L'alzamento  del  bersaglio  nel  tempo  del  moto 
della  palla  è  manco  di  quattro  centesimi. 

ìi.  (Mat.)  [Gen.]  Per  Cenlinajo.  Guid.  Gr.  Inst. 
arilm.  15.  Corrispondendo  le  unità  alle  unità,  le 
decine  alle  decine,  li  centesimi  alli  centesimi  e  cosi 
di  mano  in  mano  gli  altri. 

6.  [t.]  Centesimo.  Sost.  Moneta  o  Valore.  Della 
centesima  parie  d'una  lira. 

[t.]  Un  minimo  valore.  Una  minima  parte  di 
che  che  sia.  Non  vale  un  centesimo;  poco  a  nulla.— 
Non  ha  un  centesimo  di  debito. 

[t.]  Per  iperb.  È  rimasto  senza  un  centesimo 
(poverissimo). 

[t.]  Anco  di  valore  non  materiale.  Non  ne  darei 
un  centesimo. 

7 .  t  Centesimo  fu  anche  usalo  per  lo  Spazio  di  cento 
anni,  tolto  dalla  maniera  di  contare  gli  anni  secolo 
per  secolo.  Dant.  Purg.  22.  (C)  Cerchiar  mi  fé'  più 
che  il  quarto  centesmo.  Bitt.  Centesimo  s'intende 
tempo  di  cento  anni.  G.  V.  12.  10.  1.  Parendo  al 
detto  Papa  e  Cardinali,  che  aspettando  l'altro  cente- 
simo, molti  fedeli  Cristiani,  che  sono  vivi  per  le  corte 
vite  degli  uomini  saranno  morti. 

1  CENTESIMOSETTIMODÈCIMO.  Agg.  numer.  ordi- 
nai, di  Cento  diciassette.  [Val.]  Ree/.  S.  Bened.  30. 
Dopo  '1  quale  sia  detto  il  centesimosettimodecimo 
(salmo). 

CENTESmi'CCIO.  [T.]  S.  m.  Dim.  dispr.  di  Cen- 
tesimo, moneta.  Certi  accattoni,  a  forza  di  cente- 
simucci,  mettono  insieme  dieci  paoli  al  di. 

t  CENTESMA.  [T.]  V.  Centesima. 

t  CENTlBllACCIA.  Agg.  comp.  indecl.  (Mit.)  Se- 
gnatam.  di  Briareo.  V.  Centimano.  Salvin.  (Mt.) 
[Sav.]  Corsin.  Torr.  8.  75.  Che  vai...  Per  quanto  il 
cenlibraccia  Briareo. 

CENTICiPITE.  [T.l  Agg.  Che  ha  cento  capi.  Cen- 
ticeps,  aureo  lat.  [t.]  Dell'Idra  favolosa.  Bellott. 
Eurip.  Non  com.,  ma  sta  nel  serraglio  medesimo 
coW'Aqnila  bicipite  e  col  Cane  tricipite. 

CENTIGRADO.  Agg.  Dicesi  di  ogni  cosa  che  divi- 
dasi in  cento  parli  ascendenti,  dette  per  ciò  gradi  ; 
e  specialmente  del  noto  termometro. 

CENTIGRAMMA.  S.  m.  Voc.  ibr..  dallat.  Cenlum, 
Cento,  e  rfiau.?..  Sorla  di  peso.  (Mat.)  Peso  sum- 
mulliplo  della  gramma,  ch'è  la  centesima  parte  di 
essa.  (Mt.) 

CENTILITRO.  S.  m.  Voc.  ibr.,  dallat.  Centura, 
Cento  ,  e  Airpx ,  Sorta  di  misura.  (Mal.)  Misura 


summullipla  del  litro  ,  ch'è  la  centesima  parte  di 
esso.   (Mt.) 

CENTlLÒaUIO.  [T.]  S.  m.  Opera  divisa  in  cento 
parli,  sia  capitoli  o  altro.  Lat.  Loquor.  Docc.  com. 
Dani.  1 .  256.  (C) 

Titolo  del  Libro  in  versi  di  A.  Pucci,  Gentil . 
proem.  (Non  è  voce  costrutta  secondale  buone anal.) 

CENTI  VIANO.  [T.j  Agg.  Che  ha  cento  mani.  Gi- 
gante favoleggiato  a  denotare  la  forza  grande  e 
l'ajulo  dell'altrui  forze.  Sdrucciolo,  perchè  il  Lat. 
Manus  è  breve.  Appena  nel  verso.  Aureo  lai.  Anguil. 
Metam.  3.  221.  (Gh.)  Quel  (fulmine)  ch'arse  il  cen- 
timano Tifone.  E  in  Or.  [t.I  //  Salvin.  (II.  1.),  di 
Briareo  centomani,  a  modo  a' Agg.;  come  il  Gamba- 
corta e  sim. 

CENTIMETRO.  S.  m.  Voc.  ibr.,  dallat.  Centum, 
Cento,  eMiro'.i,  Misura.  (.Mat.)  Misura  summullipla 
del  metro,  ch'è  la  centesima  parie  di  esso.  (Mt.)  In 
senso  qramm.  Centimetrum  ha  Serv. 

CENTIMiiRBIA.   V.  Cextinodia. 

CENTINA.  S.  f.  (Archi.)  Legno  arcato  con  cui  s'ar- 
mano e  si  sostengono  le  vòlte.  (C)  Alquanto  aff.  al 
Canthiis,  Curvatura  del  cerchio  della  ruota;  ma  anco 
a  Cinctura.  //  fr.  Cintre  rammenta  Centro.  [G.M.] 
litimmenta  anco  il  gr.  'Evtìvm  ,  Disporre  ,  Armare  ; 
aggiuntavi  la  C  che  tien  vece  del  dii/amma. 

[Coni.)  Bari.  C.  Arch.  Alb.  67.  55.  Le  ar- 
madure  sono  certe  centine  ,  fatte  cosi  alla  rozza 
di  assi,  e  come  per  breve  tempo  ;  sopra  delle  quali 
si  pongono  per  pelle,  o  scorza  graticci,  o  canne,  o 
simili  altre  cose  utili;  per  reggere  l'ammassamento 
della  volta,  tanto  •  che  l'abbia  fatta  presa.  =  Tac. 
Dav.  Post.  427.  (C)  Sono  imbarazzo  da  levar  via , 
come  le  centine  e  l'armadura ,  quando  la  vòlta  ha 
fatto  presa.  Imperf  Tim.  D.  \.  T.  6.  2.  (M.)  Che 
piante  son  elleno  coleste,  che  son  venute  si  bene  da 
per  loro  ad  intrecciarsi  insieme ,  e  a  formare  una 
bella  e  proporzionata  vòlta  a  cupola  senza  centine,  o 
veruna  altra  maestranza?  [Val.]  Bari.  Gin.  3.  63. 
Armadure  di  ponti  e  centine  ,  che  più  non  biso- 
gnano. 

2.  Centina  delle  colonne.  Alber.  L.  B.  Archit.  211. 
(Gh.)  Nelle  colonne  noi  consideriamo  due  linee  lun- 
ghe giù  per  il  fuso  :  l'una  si  può  chiamare  il  contro 
del  fuso,  l'altra  la  centina,...  La  centina  è  una  linea 
tirata  dall'aggetto  del  collarino  di  sopra  per  lo  lungo 
fino  all'aggetto  del  collarino  di  sotto. 

[G.M.]  Spalliera  a  centina.  —  Si  dà  un  po'  di 
centina  a  un  mobile.  — Un  asse.  Un  regolo,  o  sim., 
si  dice  che  fa  centina,  quand'é  leggermente  arcuato. 

3.  [Val.)  Fig.  Fag.  Pros.  i.  Abbia  sotto  larghis- 
simo guarainfante,  il  quale  con  più  occulti  degradati 
circoli  gli  serva  di  centina. 

4.  Si  dice  ancora  dagli  artefici  una  specie  di  Mo- 
dello da  formare,  o  centinare  un  lavoro,  secondo  la 
stabilita  proporzione. 

[Cont.]  Vas.  Pr.  I  modelli,  le  centine,  le  squadre, 
le  seste,  ed  altri  mille  ingegni  e  strumenti  da  ri- 
portare. 

5.  La  Centina  de'  gettatori  dicesi  anche  Sagoma. 
(Fanf.) 

[Cont.]  Imp.  St.  nat.  in.  26.  Sogliono  ancora 
le  forme  di  campane  grandi  da  alcuni  maestri  lavo- 
rarsi dritte  con  centina  mobile  ,  che  giri  attorno  : 
qual  sia  da  capo  confibbiata  con  un  pollice  di  ferro. 

t  CENTINA.  S.  f.  [Camp.]  Per  Centone.  Pist. 
S.  Gir.  74.  Quasi  come  noi  non  avessimo  lette  le 
centine  di  Omero  e  le  centine  di  Virgilio. 

CENTINA.  S.  f.   [A. Con.]  Merli  con  più.  smerlini 
intorno.  Da  Ktvriilw,  lìicamare. 
[t.]  Punto  a  centina. 

CE.NTIN.AJO.  S.  m.  Da  Cento.  Sommo  che  arriva 
al  numero  di  cento.  (Nel  pi.  Centinaja,  f.)  Boce. 
Nov.  80.  31.  (C)  Egli  non  ne  vuol  meno,  che  a  ra- 
gion di  trenta  per  centinajo.  But.  Ch'è  durato  già 
tante  centinaja  di  anni.  Beni.  Ori.  1.  10.  30.  Venti- 
due centinaja  di  migliaja  Di  combattenti  avea  seco 
Agricane. 

[Cors.]  Segret.  Fior.  Dial.  ling.  Per  la  molti- 
tudine di  questi  nuovi  vocaboli  (le  lingue)  imbastar- 
discono,... ma  fanno  questo  in  centinaja  d'anni. 

2.  [Cors.  I  Per  centinajo  vale  Per  ogni  cento.  S.  An- 
ton. Leti.  2.  pag.  Ci.  (Firenze,  1859.)  Se  il  merca- 
tante guadagna  de'  mia  denari  ,  depositati  a  lui , 
dieci  per  centinajo,  o  più,  e  a  me  da  cinque,...  che 
male  è  questo? 

[Cont.]  Stai.  Or.  San.  lxxvi.  Il  fornello  da  fare 

i  ceneracci  costa  altrettanto  o  più  che  non  fa  la  mota 

da  fiuare,  e  più  si  guasta,  e  perciò  sono  state  guaste 

I  le  mura  de  la  casa^...  chi  v'à  fatti  ceneracci  da  due 
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anni  in  qua...  paghi  qiiatro  soldi  per  cciitcnajo,  in- 
lìno  a  le  iliii,'finlo  lire. 

3.  [t.]  Meli.  Dodici  per  centinajo,  invece  di  cento, 
del  /'rullo  de'  danari,  parlando. 

4.  [Val.]  Coll'art.,  lo  s<ejso  cAe  Ciascun  centinajo, 
quel  ch'of/iji  dicesi  Tanto  per  cento.  Ani.  Pace. 
Cenlil.  29.  37.  Sei  lire  e  cinque  soldi  il  centinajo 
D'estimo. 

5.  Fig.  [Val.]  t  Diventar  di  più  rcntinaja.  Im/ras- 
sare  olire  misura.  Lase.  Cen.  ì.  nov.  K.  382.  Quante 
così  latte  cene  elle  sarebbero  ;  io  vi  so  dire  che  io 
diventerei  di  sci  centinaja. 

6.  A  rentinaja.  Posi,  avverò,  dimostra  Quanlilà 
grande,  e  quitsi  itinumerabile.  Bocc.  Inlrod.  2i.  (C) 
Nelle  miali  a  centinaja  si  me'.iavano  i  sopravvi'jjnenli. 
|Val.]  hos.Sal.ì.  E  pur  gettato  l'oro,  e' non  è  baja,... 
Alla  cecca,  a  man  piene,  a  centinaja. 

7.  {Tom.)  Per  Secolo.  D.  V.  N.  39.  In  quel  cen- 
tinaio nel  quale  in  questo  mondo  ella  fu  posta...  del 
terzodecimo  centinaio. 

8.  (Gont.)  L'insieme  dei  numeri  minori  di  cento 
dice.ù  appartenere  al  primo  Centinajo.  Ciasrwìo 
defili  altri  nove ,  che  seguono ,  è  costituito  da  quel- 
l'insieme  di  numeri  maggiori  di  cento  e  minori  di 
mille  che  ha  comune  la  prima  cifra.  Dall'uno  al 
cento  si  ha  dunque  il  primo  centinajo ,  dal  cento 
al  duecento  il  secondo,...  dal  novecento  al  mille  il 
decimo.  G.  G.  Dif.  xi.  446.  Questa  regola  non  è 
vera ,  se  non  quando  i  punti  tagliati  sono ,  non  del 
centinaio  nominato  dal  Capra,  ma  dell'altro. 

CE.\fl.\AHK\TO.  S.  m.  Da  Centinahe.  //  dare  a 
che  che  sia  il  garbo  della  centina.  Men  com.  di  Cen- 
tinatura.  Algar.  3.  303.  {Gh.)  Le  più  nuove  fantasie, 
i  più  gran  ghiribizzi  del  mondo,  trabiccoli,  centina- 
menti,  tritumi,  trafori,  ogni  cosa  è  messo  da  loro  in 
opera,  purché  abbia  dello  strano. 

CEMIXAIllì.  V.  a.  (Archi.)  Mettere  la  centina 
[Bos.J  che  meglio  dicesi  Armare  l'arco. 

2.  Ridurre  o  Adattare  checchessia  in  forma  di 
centina,  o  Dargli  l'atto  o  il  garbo  della  centina.  (C) 

tCE\TI\AllO.  S.  m.,  chenel  plur.  esce  in  A.  Cen- 
tinajo. Sasseti.  Leti.  p.  132.  (vian.)  Per  molte cen- 
tinara  e  migliara  di  leghe. 

CENTIXATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Centinare. 
Fatto  a  forma  dicentina.  (C)  [Val.]  Algar.  Op.  scelt. 
i.  279.  Ornamenti  che  troppo  rilevano  ed  hanno  del 
centinaio  e  del  sinuoso. 

CE.\TI\AT|]nA.  S.  f  Da  Centinare.  //  centinare, 
0  piuttosto  l'Effetto  di  tale  aùone ,  o  sia  l'Opera 
eseguita  colle  centine,  ed  anche  il  Garbo  della  cen- 
tina. (Fanf.)  Viv.  Disc.  Arn.  15.  (C)  Al  quale  do- 
vendo io  pur  dare  qualche  centinatura. 

t  CE.\TI.\ETTO.  S.  m.  [Cont.]  Dim.  di  Centino. 
Biring.  Pirot.  x.  6.  Di  queste  {palle  vuole)  ho  vedute 
di  due  sorti,  una  fatta  sol  vacua  di  gilto  per  modo 
ordinario  facendo  una  anima  di  terra  da  forme  con 
un  ceniinetlo  por  farla  giustamente  tonda. 

CE5iTl\0.  (T.j  S.  m.  Per  Centesimo,  moneta,  senza 
il  senso  di  Dim.  quasi  Vezz.  che  ha  Centesimiuo. 
V.  questo. 

t  CE\TI\0.  S.  I».  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Lo  stesso  che 
Centina,  nel  signif.  del  §  S.  Biring.  Pinti,  vi.  13. 
Lavorarle  dritte  {le  forme  delle  campane)  con  un  cen- 
tine movente,  di  legname,  il  quale  da  capo  sia  messo 
in  uno  police  di  ferro,  che  avanzi  sopra  al  lavoro  un 
braccio. 

CEi\TI.\ÒDlA.  S.  f.  Correggiola,  sorta  di  pianta 
medicinale  ,  detta  pur  Centimorbia.  (Fanf.)  Centi- 
nodius,  Marc.  Empir. 

t  CEMTIPLICAttE.  V.  a.  Render  cento  volle  mag- 
giore. Imperf  V.  Alb.  D.  1.  T.  9.  37.  {M.)  Un 
microscopio  di  tal  perfezione ,  che ,  per  cosi  dire , 
centiplicasse  i  minimi  di  tutte  le  cose,... 

CEXTISTEIlO.  S.  »».  Voc.  ibr.,  dal  lai.  Centum, 
Cento,  e  STspsò;,  Solido.  (Mat.)  [Gcn.]  Misura  sum- 
multipla  dello  ster",  ch'è  la  centesima  parte  di  esso. 
{Mi.) 

CEXTO.  Agg.  num.  Numero  contenente  dieci  de- 
cine. Bocc.  Inlrod.  26.  (C)  Intendo  di  raccontarvi 
cento  novelle. 

2.  [t.]  A'«;«ero  determinato  per  l'indeterminato  ; 
Molto  e  Troppo.  Disse  cento  spropositi.  —  Ci  son 
ritornalo  le  cento  volte. 

Bocc.  Nov.  80.  11.  (C)  E  cento  anni  gli  parca 
ciascuna  ora.  Dani.  Inf.  25.  Che  forse  Gliene  die 
cento,  e  non  senti  le  diece.  Bern.  Ori.  2.  11.  1. 
Ch'un  disordin,  che  nasca,  ne  fa  cento,  [t.]  Ar.  Far. 
i4.  83.  La  conobbe  ai  vestir  di  color  cento  Fallo  a 
liste  ineguali  ed  infinite.  E  46.  19.  Fa  Vittor  Fausto, 
fa  il  Tancredi  festa  Di  rivedermi,  e  la  fanno  altri  cento. 


E  Sai.  I.  Fi'licitade  istiina  alcun,  che  cento  Persone 
t'accompagnino  a  Palazzo.  -■  Fir.  As._  130.  {M.)  Per 
ogni  un  cento  accresciuto  lo  sdegno.  {E  detto  in  forza 
di  Su  mille  doppii.) 

[t.]  Rosa  di  cento  foglie. 

3.  [t.]  Modo  solenne  e  troppo  noto  in  commercio 
e  fuori.  Il  5,  il  50,  il  500  per  cento.  Meli.  Deve 
dare  di  provvedimenti  l'anno  12  per  100. 

4.  [t.]  Centomila.  Gran  numero  indeterminato. 
Modo  per  lo  pili  fam.  R.  Buri.  90.  In  centomil'anai 
Non  viene  ai  mondo  un  sì  fatto  Giovanni. 

5.  (t.]  Cento  contrapp.  a  Uno,  vale  Molli  contrapp. 
a  pochi  0  pochissimi. 

[t.]  Prov.  Tose.  241.  Cento  scrivani  non  guar- 
dano un  fattore,  e  cento  fattori  non  guardano  un  con- 
tadino. E  53.  È  meglio  un  tieni  tieni,  che  cento  piglia 
piglia.  {Vuoisi  garbo  net  donare.)  £  71.  Un  uomo 
ne  vai  cento  (o  mille),  e  cento  non  ne  vagliene  uno. 
E  78.  A  chi  compra  non  bastano  cent'occhi ,  a  chi 
vende  ne  basta  uno  solo.  {Chi  vende  è  pratico  della 
roba  sua.)  E  95.  E  88.  Una  ne  paga  cento  {delle 
colpe).  E  127.  Più  vale  un  padre,  che  cento  peda- 
goghi. E  179.  Un  pane  dura  cento  miglia,  e  cento 
pani  non  durano  un  miglio.  {Per  mare ,  secondo  i 
venti,  arrivasi  presto  o  tardissimo.)  E  95.  Quando 
scappa  un  punto,  ne  scappan  cento.  {La  negligenza 
presto  diventa  vizio  abituale.) 

[G.M.j  Prov.  Tose.  Un  pazzo  ne  fa  cento.  // 
male  è  contagioso. 

6.  [t.]  Un  per  cento;  pochissimi  dei  molti.  Prov. 
Tose.  77.  E' non  è  un  per  cento  di  sua  sorte  con- 
tento. 

7.  Cento,  per  Centinajo.  Tue.  Dav.  Ann.  2.  28. 
(C)  Chiedendo  il  popolo,  che  l'un  per  cento  delle  ren- 
dite posto  ,  al  line  delle  guerre  civili  si  levasse. 
[Cors.j  Segret.  Fior.  Disc.  1.  55.  Ponghino  a  tutti 
gli  abitanti  della  città  uno  per  cento  o  dua,  di  quello 
che  ciascuno  ha  di  valsente.  {Tom.)  Si  vende  tre 
soldi  il  cento. 

[Val.]  Cellin.  Vii.  1.  273.  E' mia  son  pochi 
cento  di  scudi.  [Tav.]  Celli,  Capr.  Boll.  Rag.  ii. 
Tanti  cento  di  ducati  avess'io  quanti  io  ne  conosco. 

8.  [t.]  Cento  per  uno.  Rendere,  Fruttare,  Guada- 
gnare il  cento  per  uno.  Numero  determinato,  per 
Grande  frutto  o  Guadagno  in  gen. 

E  fig.  Segner.  Mann.  Agost.  22. 1.  {M.)  Atten- 
dono a  seminar  nello  spirito,  che  pure  al  fine  renderà 
cento  per  uno.  £217.  Sovvenendo  ad  un  pover  uomo, 
ricevette  per  un  cento. 

9.  Per  un  cento.  Fig.  In  luogo  di  Assai  più.  Vii. 
SS.  Pad.  i.  33.  {M.)  Ben  nuoce  il  vino  ad  accen- 
derla, ma  per  un  cento  più  la  veduta  del  viso  delle 
femmine.  [Val.]  Bocc.  Ninf.  2.  45.  Come  fa  il  tiz- 
zon  che  è  presso  spento...  Poi  che  sente  il  gran  sof- 
fiar del  vento.  Per  forza  il  fuoco  fuor  d'esso  ne  squilla, 
E  diventa  maggior  per  un  cento. 

10.  [t.]  Perdere  o  Guadagnare  cento  per  cento;  Di 
mollo.  Prov.  Tose.  328.  Chi  per  piacere  a  uno, 
dispiace  a  un  altro,  perde  cento  per  cento. 

il.  L'nn  cento  più.  Cento  volte  più.  Benv.  Celi. 
Op.  1.  227.  {Gh.)  In  breve  spazio  si  riempiè  tutto  il 
Culiséo  (Colossèo)  l'un  cento  più  di  quello  che  ave- 
vano fatto  (le  legioni  dei  demonj)  la  prima  volta. 

12.  [Val.]  L'un  cento  maggiore,  ecc.  Modo  di  dire 
che  vale  L'uno  è  cento  volte  maggiore,  ecc.  Cellin. 
Vii.  1.  97.  Con  tutto  che  il  detto  valent'uomo  molto 
bene  me  le  pagasse,  fu  l'un  cento  maggiore  l'onore 
che  mi  apporlorno. 

15.  [M.F.]  Corpo  di  cento  persone  o  cose.  Bocc. 
Teseid.  7.  19.  E  credcsi  che  non  ne  fosser  guari 
Rimasi  al  mondo  di  tal  condizione.  Cosi  gentili  e  di 
prodezza  pari  Qiial  era  quivi  l'uno  e  l'altro  cento. 

14.  Nel  numero  del  piii  in  senso  di  Centinaja. 
(Tom.)  Pochi  centi  di  lire. 

CfccA.  Corred.  1.  (Mi.)  Aveva  vinto  parecchi 
centi,  e  migliaja  di  ducati.  Viiian.  Dis.  Fium.  44. 
(Gh.)  Con  pochi  centi  di  scudi.  Segni,  Vii.  Nic.  Cap., 
in  Segni,  Stor.  fior.  3.  291.  Essendogli  stato  oflerlo 
dai  signori  Medici  un  benefizio  di  parecclii  centi  di 
scudi  d'entrala  per  un  suo  figliuolo,  che  n'aveva  tre, 
non  volle  accettarlo.  Giambul.  Geli.  211.  11  quale  a 
poco  a  poco  le  ha  sì  mutate  ,  che  in  tanti  centi  e 
centi  d'anni  non  sono  più  quelle  stesse.  Targ.  Tozz. 
G.  Viag.  6.  30.  Sarebbero  tenuti  addietro  da  pochi 
centi  di  persone. 

lìi.  [t.]  Moda  fam.  eW.  Novantanove  in  cento. 
Novantanove  per  cento,  su  cento,  avrebbe  a  essere 
che,...  La  probabilità,  la  verisimiglianza  é  come 
di  99  contro  1 . 

[G.M.]  Anco:  A  novantanove  per  cento 


[t.]  Scommettere  uno  contro  cento.  Affermare 
essere  come  cento  le  probabilità  di  quel  che  si  af- 
ferma. Esserne  noi  sicuri. 

16.  Ceuto  lauto,  per  Cento  volte  tanto.  Non  com. 
Cavale.  E.spos.  Simb.  2.  29.  (Mi.)  D'ogni  cosa  che 
l'uomo  per  lui  lassa,  promette  e  dd  in  questa  vita 
cento  tanto,  e  infine  vita  eterna.  Rim.  Ani.  Mano 
di  Ricco  da  Messina.  Messcr  se  voi  talento  Avete 
di  venire,  lo  ne  son  cento  tanto  desiosa. 

17.  [Val.l  E  cento  suol  rispondersi  a  chi  non  in- 
tende né  alla  prima,  né  alla  seconda  ,  e  seguita  a 
domandarlo  stesso.  Fortig.  Plani.  Anfitr.  4.2.  Anf. 
Qual  uomo  è  (|uesli?  Mere.  Anfitrione,  e  cento.  Il 
mio  Padron.  Non  essere  molesto.  (//  lai.  ha  :  Quo- 
ties  vis  dictuin  ?) 

18.  [Camp.]  Percento;  dizione  ellitlica  in  signi- 
fìcanzu^  di  A  schiere,  A  drappelli  di  cerilo  persone. 
Mor.  S.  Greg.  Elli  fece  assettare  in  terra  le  turbe 
per  cinquanta  e  per  cento. 

19.  [t.]  Dei  seguenti  al  Cento  il  Sei  e  il  Sette 
possono  accorciare  la  prima  parola,  e  farsene  Cen- 
sei,  ceiiselte.  Cendiciaselte  :  ma  meglio  Centosedici. 
Cenvensei,  cenvensette.  /  due  ilei  licnla  non  hanno 
simile  scorcio  ;  ma  sì  quelli  delle  tre  diecine  se- 
guenti. Setlanlasei  par  che  suoni  megli»  di  Setlansei, 
e  cosi  Otianlasei.  Novansei,  Novansette,  m«  quando 
si  voglia  far  risaltare  il  numero  ,  o  meglio  servire 
a  chiarezza,  si  dirà  luti' intero  e  il  centinajo  e  la 
diecina. 

[t.]  Degli  Agg.  numerali  noteremo  qualcuno 
dei  men  regolari  :  che  l'anal.  ajuta  a  discernere 
l'uso  de'  più  com.  Se  Centunesimo ,  Censettesimo  , 
Centottesimo,  Cennovesimo,  corrono;  Ccntotreesimo 
mal  suonerebbe;  e  non  bene  Centoduesimo,  né  Cin- 
quesimo,  né  Quattresimo,  e  sarà  forza  dire  oramai 
Centoscsto ,  quando  non  si  possa  il  Centosei  o  il 
Censei.  E  cosi  via. 

CE.VTOCAPI.  S.  m.  camp,  indecl.  (Dot.)  |D.Pont.l 
Nome  dato  dal  Micheli  ad  una  specie  di  Asfodelo, 
non  raro  presso  di  noi  ne'  boschi  e  ne'  pascoli,  col- 
tivato anche  ne'  giardini  come  pianta  d'ornamento 
in  grazia  della  bellezza  de'  suoi  fiori  ,  disposti  a 
spica  alla  sommità  del  fusto  e  dei  rami.  (  V.  Asfo- 
delo.) 

CE.\T0CC[1I.  S.  m.  camp,  indecl.  (Dot.)  [D.Pont.] 
iVonie  volgare  dell' Alsine  media  di  Linneo,  detta 
aHc/ie  Cenlocchio,  Centone  e  Centovice.  IM.F.)  Olino, 
Uccell.  72.  S'userà  il  dargli  seme  di  lino...  attor- 
niando, come  s'è  detto ,  le  gabbiuzze  di  verdura,  di 
pizzagallina  o  centocchio.  Di  uso  comune. 

CEi\TOI)ÈCIlIO.  Agg.  num.  comp.  Numero  ordinale 
di  Cento  e  dieci.  (Fanf.)  Òli.  Com.  Dani.  Inf.  4. 
65.  (M.)  Della  sua  astinenza  parla  egli  nella  cento- 
decima  epistola. 

CE^TOBICIAV.MOVÈSIMO.  Agg.  num.  ordin.  di  Cento 
diciannove.  Fioretti.  N.  Sp.  (Mi.) 

t  CEMODIECÈSIMO.  Agg.  num.  ordin.  Centodieci. 
Fioretti.  N.  Sp.  (Mi.) 

CE.\TODODICÉSI.MO.  Agg.  num.  ordin.  di  Ceiitodo- 
dici.  Piti  spedilo  Cendodicesimo ,  o  Cenduodeciino. 
Borgh.  Fir.  Disf.  285.  (Mi.)  Fu  questo  il  tempo  che 
regnava  Pertarit,  il  xiii  re  de'  Longobardi,  e  l'anno 
dell'entrata  loro  in  ItaHa  il  centododicesimo. 
^  CE.VTOFÓGLIE.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  rfe/- 
/'Achillea  ageratum,  e  della  Pontentilla  reptans,  L. 
In  Plin.  Cenlilolius,  Agq. 

CEMOGAMUE.  S.  m.  comp.  indecl.  (Zooì.)  [t.] 
Vermicello  con  gran  numero  di  gambe.  Centipeda, 
Plin.  — •  Dial.  Sicil.  Centopiedi.  [De  F.]  Lo  stesso 
che  Millepiedi.  V. 

Inf.  Pr.  383.  (C)  L'amadigi  è  una  appiccatura 
di  molti  corpi  ;  ha  più  capi  che  l'idra,  e  più  piedi 
che  un  cenlogambe.  Buon.  Fier.  2.  3.  7.  Altiero 
il  centogamhe  Per  quello  ond'egli  ha  il  nome.  Volle 
burlar  la  cliiocciola.  [t.]  Mei.  C.  Metod.  Cur.  Irad. 
258.  1  medicamenti  alteranti  più  vivaci...  sono  il 
cinabro  nativo,  l'acqua  argentata,  il  centogamhe. 

[F.l  Punciat.  Scrii,  var.  7.  Quasiché  il  sonetto, 
che  fra  le  bestie  poetiche  è  più  d'un  centogambe  e 
mezzo  (avendone  egli  154)  dovesse  zoppicare  per 
levargli  sette  od  otto  piedi,  [t.]  L.  B.  Alb.  Apot. 

1  CE.\TÓHA}il.   [T.]    V.  CENTI.UANO. 

CEi^TOMILA.  Agg.  num.  com.  comp.  indecl.  for- 
mato di  Cento  e  .Mille,  e  vale  Mille  volte  cento.  Ar. 
Far.  20.  92.  (C)  Già  centomila  avean  stimato  un 
zero.  Segn.  Stor.  6.  161. 

2.  Per  numero  indeterminalo  riferente  gran  quan- 
tità. [Val.]  Vii.  SS.  PP.  3.  149.  Adamo  il  benedisse 
centomila  volte.  =  Bemb.  Asol.  2.  (C)  [T.j  Avete 
centomila  ragioni. 


CENTOMILIA 


— (  1340  )- 


CENTRO 


i  CEnOMillA.  Aqg.  num.  coni.  camp,  indecl.  Lo 
stesso  che  Centomila.  Bocc.  Inlrod.  31.  (Ci  Lab.  253. 

1.\E  nel  siqnif.  del  §  2  di  Centomila.  Bocc.  Nov. 
15.  30.  (C)   [Val.]  Ar.  Cassai:  3.  5. 

t  CENTOiVA.  [T.]  S.  f.  Centone  (del  componimento). 
Oli.  Cam.  Pur;/.  22.  411.  (Man.)  (Fatto  fem.  il 
masch.,  al  conìr.  di  .Acquazzone,  e  sim.) 

CEMÒN'ClllO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Erba  della 
famii/lia  delle  Gariofillee,  che  portando  da  cinaiie  a 
dieci  slami,  una  volta  si  è  riportata  al  genere  Alsine, 
ed  altra  volta  alla  Stelluria ,  ov'è  più  ragionevole 
riferirla.  Essa  ha  gli  steli  numerosi,  la  inaf/fiior 
parte  de' quali  prostrali,  molto  ramosi;  le  foglie 
appuntale ,  cuoriformi  ;  i  fiori  bianchi,  ascellari, 
solitarii ,  co'  petali  bipartiti.  Fiorisce  quasi  tutto 
l' anno  ,  ed  è  comune  ne'  luoghi  coltivati ,  e  lungo  i 
muri.  Ve  ne  ha  una  varietà  detta  Graiidiflora-Galli- 
nella.  Lat.  Alsine  media.  Lin.  Slellaria  divarii  au- 
tori, Centunculus,  Morsus  gallinae.  Ccntunciilus,  in 
Plin.  E  in  altro  senso  Centunclum  contratto,  [t.] 
Targ.  Tozz.  Ist.  botan.  2. 250.  Soder.  Ori.  e  Giard. 
S8.  =  Burch.  1.22.  (C)  Maridaron  per  ccntoncliio  in 
Damiata. 

(IJnt.)  |D.  Pont.]  Centonchlo  minore.  Nome  vol- 
gare della  Moheringia  muscosa,  L. 

(Bot.)  [D.  Poni.)  r.entoucliio  rosso.  Nome  vol- 
gare di  una  varietà  di  Anagallide  a  fiùri  miniati. 
V.  Anagallide. 

(Bot.)  fi).  Pont.]  Ceutoucliio  selvatico'.  Nome  vol- 
gare di  una  specie  di  myosotis ,  Myosotisarnensis,  £,. 

CE:\TOiVE.  [T.]  S.  m.  Ai  Lai.,  dal  gr.  Ksvyfov, 
era  grosso  Panno  da  stendere  per  terra  o  sui  letti, 
0  vestirsene,  cucito  di  robe  e  colori  diversi.  Ludi. 
Suere  centonem;  rammenta  il  Kevtiììm  de'  Greci  mod. 
Bicamare,  che  è  un  Contessere  robe  e  colori.  Quindi 
Centone,  Componimento  tutto  cucito  di  versi  o  emi- 
stichii  0  loeuz.  d'altro  autore  ,  al  proprio  soggetto 
più  0  meno  convenientemente  e  ingegnosamente  ac- 
comodati. Pallav.  stil.  114.  (Man.)  [t.]  Centone 
Virgiliano  d'Ausonio.  —  Il  Giusti  ha  un  centone  di 
Dante,  il  fiarbiuri  del  Petrarca. 

(Mus.)  [Ross.l  Ordinare  una  musica  da  varie 
composizioni  di  differenti  maestri;  Fare  un  cen- 
tone. (Lic.)  [t.]  Centone  anche  musicale,  non  di 
frammenti,  ma  di  composizioni  musicali,  o  parti 
importanti  di  quelle ,  da  cantarsi  o  suonarsi  nel 
medesimo  trattenimento. 

2.  Per  estens.  Componimento  di  locuzioni,  e  anco 
idee,  qua  e  là  rubacchiate  da  un  autore,  o  da  più, 
e  mal  commesse.  A  spiegare  quest'uso  fa  il  modo 
proverb.  di  Plauto:  Centones  sarcire,  o  meglio  Far- 
cire alieni  ;  Cucire  bugie  sopra  bugie,  vanti  sopra 
vanti  ammontare.  Qui  cade  anche  quel  di  Apul. 
Centunculis  disparibus  et  male  consarcinatis  se- 
miamiclus.  Così:  Centunculus,  Veste  d'Arlecchino. 
Salvin.  Cas.  135.  (C)  Questo  tanto  servirsi  de' versi 
altrui...  non  tanto  è  giocosa  cosa,  quanto  ridicola, 
poiché  brutto  è  parlare  con  centoni. 

Anco  di  prosa.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  571. 
(C)  Nelle  accademie...  non  si  diceva  parola  che  non 
fosse  di  autorità  d'alcnnb  Antico  corredata,  e  i  di- 
scorsi erano  centoni  di  varii  pezzi  di  passi  d'autori. 

[t.]  Centone  musicale  può  essere  anco  un  ac- 
cozzamento di  pensieriicci  melodici  altrui,  e  conge- 
gni d'armonie,  o presi  ad  altri  o  servilmente  imitati. 
[t.\  Non  solo  opera  letter.  o  d'arte,  ma  anco 
di  scienza ,  E  un  centone.  S'è  tutta  idee  altrui 
senza  neanco  applicazioni  che  punto  la  innovino. 

t  CE.\TO\E.  l'I'.]  S.  m.  Autore  d'uno  o  più  cen- 
toni. S.  Agost.  C.  D.  l.  17.  e.  15.  (Gk.)  (V.  la 
voc.  prer.ed.) 

CE.\TÒ.\IA.  S.  /".  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
di  una  specie  di  santolina.  Santolina  chamaecypa- 
rissus,  L.  (V.  Santolina.) 

i  i  CE^TOMSTA.  [T.]  S.  n.  Chi  fa  centoni  di 
versi  altrui.  Algar.  i.  22.  (Gh.) 

CEIVTOIVODI.  È.  m.  (Bot.)  Lo  slesso  che  Poligono. 
Cr.  alla  voc.  Poligono. 

CE\TOJiOVELLE.  [T.]  S.  m.  Il  Decamerone  del 
Boccaccio,  [t.]  Geli.  Capr.  11  suo  cenlonovelle.  := 
Salv.  Granch.  1.  2.  (Mt.)  Ora  suonerebbe  affetlato. 

CE.ÌTOI'ELlE.  S.  m.  camp,  indecl.  (Zool.)  //  terzo 
stomaco  degli  animali  ruminanti ,  quello  cioè  che 
riceve  il  cibo  dalla  trippa  e  lo  mancia  alla  molletta. 
(Mt.)  Li  Plin.  Centipellio.  Targ.  Tozz.  Ott.  Lez. 
Agric.  5.  194.  (Gh.)  Ondei  loro  ventricoli  (de'  rumi- 
nanti) sono  più  affaticati  e  indeboliti,  principalmente 
il  primo  0  il  centopelle. 
^     [M.  Y.\Specie  di  Trippa  che  si  dà  a  mangiare 


CE.\TOSEIMII,IONESIJIO.  Agg.  Numero  proporzio- 
nale che  qualilica  una  sola  parte  di  un  tutto  sp::r- 
tito  in  cento  sei  milioni  di  parti  canali.  (Fanf.) 
Gain.  N.  Sp.  (Mt.). 

2.  E  può  essere  anche  ordinale  di  Cento  sei  mi- 
lioni, (ranf.) 

t  CEiVTÒvmi.  V.  Centumviri. 

CE.\TRALE.  Agg.  coni.  Da  Ckntro.  Del  centro. 
Che  si  riferisce  al  centro.  E  in  Plin.  — But.  Purg. 
1.  (C)  Finge  che  entri  nel  centro  della  terra... ,  e 
roda  un  sasso  col  corso  suo,  cioè  quello  dove  è  lo 
punto  centrale  dell'Universo. 

[Cont.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  i.  37.  Ogni 
livelli)  si  principia  sopra  la  linea  perpendicolare,  che 
si  drizza  al  centro  del  mondo  in  modo,  che  la  linea 
livellare,  e  la  centrale  s'intcrsegano,  e  si  trovano, 
0  si  congiungono  in  rettangolo. 

[t.]  Luogo  centrale;  per  lo  più  di  casa  o  bot- 
tega, che  sia  non  solo  nel  centro  della  città,  ma  in 
vicinanza  di  quegli  uomini  e  cose  che  più  fan  di 
bisogno.  I  centri  son  varii  secondo  gli  usi. 

|t.J  Archivio  centrale,  dello  Slato,  non  di  città, 
0  altro  archivio  particolare. 

[t.]  Congregazione  centrale  ,  dei  deputati,  non 
di  ciascuna  provincia,  nuhdi  tutto  il  Veneto  e  già  di 
lutto  il  Lombardo. 

|G.M.]  Cassa  centrale,  nella  quale  versano  le 
altre  casse.  Ufiizio  centrale  delle  ipoteche,  o  sim. 

2.  (Fis.gen.)  [Gher.]  Forza  centrale  Forze  centrali 
si  dicono  le  due  insieme ,  Centripeta  e  Centrifuga 
nel  moto  centrale.  V.  §  ^. 

3.  (Fis.  )  [  Glier.  ]  Fuoco  centrale.  Quel  fuoco, 
quell'altissima  temperatura  che  filosofi  e  fisici  opi- 
narono ed  opinano  trovarsi  al  centro  della  nostra 
terra,  stendersi  pure  a  grande  distanza  da  esso,  fino 
ad  una  distanza ,  comparativamente  piccola ,  dalla 
superficie  della  medesima  terra. 

i.  (Fis.)  [Gher.]  Moto  centrale.  Quel  moto  cur- 
vilineo che  si  fa  attorno  ad  un  punto  ,  dal  quale  , 
siccome  da  un  centro  fisso,  emana  o  considerasi  ema- 
nare la  forza,  che  continuamente  sollecita  il  mobile 
materiale  ad  accostarsi  od  a  piegare,  nel  suo  movi- 
mento, verso  di  esso  centro,  forza  che  si  dice  Cen- 
tripeta ;  menlrechi  lo  stesso  mobile,  per  la  naturale 
sua  inerzia  e  per  l'effetto  in  lui  perseverante  di  una 
forza  di  proiezione,  che  dal  principio  del  movimento 
lo  spinse  in  tulC altra  direzione  che  quella  del  centro, 
tenderebbe  sempre  a  fuggirsene  per  le  tangenti  alla 
curva  ne' punti  per  cui  va  passando ,  e  quindi  ad 
allontanarsi  dallo  stesso  centro,  con  una  forza,  la 
quale,  riguardata  secondo  le  normali  a  quelle  tan- 
genti, si  chiama  Centrifuga. 

S.  (Mus.)  [Ross.]  Diconsi  Corde  o  Note  o  Voci 
centrali  Quelle  che  tengono  il  mezzo  fra  le  gravi  e 
le  acute.  Tach.  3.  15.  Nel  contralto  forza  e  chiarezza 
nelle  corde  centrali. 

CE.XTRALiSSlMO.  [T.]  Superi,  di  Centrale.  Luogo 
molto  opportuno  per  essere  nel  centro ,  dicesi  ch'è 
Centralissimo. 

r.E.\TKAUT.L  [T.]  S.  f.  Asìr.  di  Centrale,  [t.] 
Centralità  di  luogo.  —  Di  moti.  —  D'operazioni. 

€E\TRA\TO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pcnt.]  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Vulerianacee  .  e  della 
Triandria  triginia  del  sistema  di  Linneo.  La  specie 
più  nota  è  il  Centrante  rosso ,  detto  anche  Vale- 
riana rossa  (Centranthus  ruber,  DC),  coltivato  ne' 
giardini  per  la  bellezza  de'  suoi  fiori  porporini  di- 
sposti a  corimbo  alla  sommità  del  fusto  e  dei  rami. 

CE.MTRATO.  Agg.  m.  (Arald.)  [Cib.j  Dicesi  d'un 
globo,  0  mondo  coronato  e  fasciato  da  una  specie 
di  cerchio  o  semicerchio  ;  e  dicesi  ancora  d'una 
fascia  incurvata  in  semicircolo. 

CÈ\TRIf.O.  Agg.  Da  Centro.  Tutto  ciò  che  passa 
pel  centro  d'una  figura  o  piana  o  solida.  (Fanf.) 

2.  [Cont.]  Punto  centrico,  usalo  nella  Prospettiva. 
Lana,  Piti.  149.  Resterebbe  per  ultimo,  che  io  dassi 
qui  le  regole  del  disegnare  in  prospettiva  essendo 
die  ogni  quadro  de'  avere  determinato  il  punto  che 
chiamano  centrico  e  il  punto  della  distanza  dell'oc- 
chio che  lo  rimira ,  regolando  con  questi  due  punti 
le  degradazioni  e  l'altezza  degli  oggetti. 

CE\TUÌFlJGO.  Aqq.  camp.  (/«Centro  e  Fuggire 
V.  Centrale,  §  l.'(Fis,)  Algar.  L  302.  (Gh)  Per 
avere  usurpato  al  Keplero  l'onore  a  lui  dovuto  della 
scoperta...  della  causa  della  gravità  nelle  forze  cen- 
trifuge.  [Val.]  Algar.  Op.  scelt.  3.  6.  Macchine  per 
dimostrare...  il  peso  dell'aria,  la  l'orza  centrifuga. 
Cocch.  Op.  3.  588.  Pare  che  Ascfepiade  avesse  qual- 
che idea  anche  della  forza  centrifuga,  [t.]  Impulso, 
Moto  cenlrilugo. 


2.  |t.]  Trasl.  Non  si  costruisce  l'universo  morale 
e  politico  con  sole  forze  centrifughe. 

CE\Tlll\'A.  S.  f.  (Zool.)  Specie  di  Pesce  carlilagi 
noso  del  genere  squalo,  che  si  distingue  dagli  a/in 
perchè  ha  una  sola  fila  di  denti  incisivi  nella  ma- 
scella inferiore.  Il  suo  tronco  è  triangolare  ,  acuto 
sul  dorso,  e  largo  al  ventre,  bruno  in  alto ,  bianco 
al  basso;  la  testa  è  piccola,  pialla,  e  terminata  in 
punta  ottusa  ;  le  narici  stanno  non  lungi  dalla 
bocca,  e  i  fori  acquosi  trovansi  al  di  dietro  degli 
occhi.  Pesce  porco  ,  Pesce  cane.  Squalo,  sì».  Ùal 
gr.  Ks'vTfov,  Pungolo.  (Mt.)  Altro  animale  in  Plin. 
Forse  dal  pungere.  Bed.  Oss.  an.  167.  (C)  Coperto 
di  pelle  aspra,  ruvida,  simile  a  quella  degli  squadri,' 
delle  centrine  e  di  altri  simili  pesci  cartilaginei.  E 
176.  Il  pesce  porco,  peraltro  nome  detto  centrina. 

CE\TR1\0.  5.  m.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Centrina. 
V.  — Salvin.  Opp.  Pese.  i.  (Mt.)  Con  spuntoni  neri, 
il  nome  però  tengon  di  Centrini. 

CE.VTRIPÉTA  (Forza).  (Fis.)  [Glier.]  V.  Centrale, 
§  4.  ■—  Algar.  8. 161.  (Gh.)  in  piccolissima  massa... 
sarehbousi  tutte  le  cose  ridutte,  se  ci  fosse  stato  la 
forza  attrattiva  e  centripeta.  —  Centrifugo  può  so- 
stenere anche  il  masch.  secondo  te  anal.  dell'orig. 
lat..  Centripeta,  no. 

CEÌITRO.  S.  m.  Aff.  al  gr.  KsvTfov.  Punto  tale  che 
tutti  i  punti  della  circonferenza  ne  sono  equalmente 
distanti.  (Fanf.)  E  in  Plin.  Dani.  Par.  14.  (C)  Dal 
centro  al  cerchio,  e  si  dal  cerchio  al  centro  Miiovesi 
l'acqua  in  un  ritondo  vaso ,  Secondo  ch'è  percossa 
fuori  0  dentro.  But.  Centro  è  il  punto  del  mezzo  del 
cerchio.  Gal.  Mem.  e  Leti.  ined.  pubblicate  dal 
Venturi,  pari.  l.  pag.  15.  (Mt.)  Che  il  Sole  fusse 
nel  centro  della  sfera  stellata,  e  non  la  Terra,... 
[Tor.]  Manfred.  istit.  Astr.  2.  Questa  dimostrazione 
suppone,  che  dentro  la  terra  si  dia  un  centro,  a  cui 
tendano  le  direzioni  de'  corpi  gravi,  il  che  non  può 
dimostrarsi,  se  già  non  si  suppone  la  figura  sferica 
della  terra. 

[Cont.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  i.  4.  Quella 
cosa  è  più  alta,  che  è  più  lontana  dal  centro  del 
mondo.  Quella  è  più  bassa,  che  è  più  vicina  ad  esso 
centro. 

2.  Far  centro  d'una  cosa  vale  Porla  nel  mezzo  di 
checchessia.  Dant.  Par.  10.  (C)  Io  vidi  più  fulgor 
vivi  e  vincenti  Far  di  noi  centro,  e  di  sé  far  corona. 
E  Purg.  13.  14.  (M.)  Fece  del  destro  lato  al  mover 
centro,  E  la  sinistra  parte  di  sé  volse. 

.1.  [Val.]  Per  le  Viscere  della  terra.  Morg.  14. 
10.  E  batterle  ogni  di  si  aspramente...  E  come  il 
centro  non  s'apre  e  gli  abissi? 

i.  [Camp.]  Per  Globo  terracqueo,  avvisato  Cen- 
tro dell'universo  nel  sistema  di  Tolomeo.  Dittam. 
I.  6.  E  tondo  è  '1  centro  ancor  dove  noi  semo. 

5.  [t.]  //  mezzo,  anche  per  approssimazione ,  di 
spazio  qualsiasi.  Centro  della  città.  Dav.  Ann.3.  73. 
Dal  centro  dell'Africa. 

6.  E  per  estens.  L'Inferno,  perchè  gli  antichi  il 
credevano  nel  centro  della  terra.  Dant.  Inf.  2.  (C) 
Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi  Dello  scenler 
quagsiuso  in  questo  centro.  Bern.  Bini.  1.  100. 
Dal  più  profondo  e  tenebroso  centro.  Ove  ha  Dante 
alloggiati  i  Bruti  e  i  Casti,  Fa,  Florimonte  mio,  na- 
scere i  sassi  La  vostra  mula,  per  urtarvi  dentro. 

[Val.]  Centro  doloroso.  L'Inferno.  Paol.  Dal- 
l'Abbaco. Canz.  Corazz.  263.  Insino  a  ora  il  dia- 
vol  v'ha  per  suoi,  Il  qual  v'aspetta  al  doloroso 
centro. 

7.  [Val.]  D'icesi  anco  di  luogo,  nel  quale  si  fac- 
ciano le  principali  operazioni  di  checchessia,  come 
Centro  del  Governo,  la  Capitale,  Centro  della  guerra, 
il  Luogo  dove  si  operano,  e  si  eseguono  le  cose  più 
essenziali  alla  guerra,  ecc.  Pomp.  Vii.  Plut.  4.  59. 
Dargli  la  lor  propria  città ,  come  centro  di  quella 
guerra. 

8.  Fig.  Per  l'ìulerno  dell'animo.  Frane.  Bnrb. 
317.  9.  (C)  Onde  di  laude  ricerca  te  dentro,  S'hai 
netto  il  centro. 

9.  [G.M.]  Essere  nel  suo  centro.  Slare  volentie- 
rissimo  in  tale  o  tal  luogo,  e  anco  Fare  cosa  di  pie- 
nissima soddisfazione.  Basta  che  stia  nel  suo  studiolo 
è  nel  suo  centro.  —  Se  si  parla  di  filosofia  è  nel  suo 
centro. 

10.  [Camp.]  Farsi  come  centro  in  tondo.  Fig.  Per 
Coincidere  esattamente ,  Accordarsi  perfettamente. 
Dant.  Par.  13.  E  vedrai  'I  mio  credere  e  '1  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

11.  [Camp.]  Fare  centro  del  suo  meizo  girando, 
per  Aggirarsi  intorno  use  stesso.  Dant.  Par.  21. 
iNè  veunì  prima  all'ultima  parola,  Che  del  suo  mezzo 
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fece  il  liinip  centro,   Girari'lo  sé  come  veloce  mola. 
(Così  co'  Mss.  più  autorevoli.) 

Vi.  (Fis.  geli.)  |Glier.]  Contro.  Adorne  comune  a 
vai'ii  punti  in  Fisica  (jenemle  ,  e  Meccanica  raiìo- 
nale,  de'  quali  si  nolani)  i  precipui. 

[Giier.]  Centro  delle  forze  parallele.  Un  punto  di 
un  sistema  materiale  aniuwto  da  fone  parallele  ,  e 
considerato  di  forma  invariabile,  pel  quale  passa 
costantemente  la  risultante  delle  fone,  qualunque  sia 
la  posiiione  del  si.ilema,  e  qualunque  pure  i  valori 
assoluti  delle  fone,  purché  i  relativi  serbinsi  co- 
stanti. 

[Glier.]  Centro  di  graviti.  EU  centro  delle  forze 
paraldle  e  cospiranti  di  gravità  terrestre,  che  ani- 
mano ciascuno  deffli  elementi  nuiteriali  di  un  corpo, 
0  sistema  di  corpi. 

Gal.  ìilecc.  601.  (C)  Centro  della  gravità  si  defi- 
nisce essere  in  ogni  corpo  grave  quel  punto,  intorno 
al  quale  consistono  parti  di  eguali  momenti. 

ICont.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  vili.  34. 
Se  il  centro  della  gravità  naturale  del  triangolo  sarà 
eguale  all'altezza  del  centro  del  cerchio,  allora  l'acque 
versate  dal  triangolo  e  dal  cerchio  saranno  eguali. 
Michel.  Dir.  fiumi ,  IV.  La  detta  acqua  è  un  grave 
che  esercita  la  sua  energia  nel  centro  della  sua  gra- 
vità. 

[Glicr.]  Centro  di  oscillazione.  Quel  Punto  di  un 
corpo  oscillante  intorno  ad  un  asse  orizzontale  per 
sola  azione  di  i/ravità,  in  cui  se  l'intera  massa  del 
corpo  si  supponesse  concentrata,  le  oscillazioni  se- 
guiterebbero a  farsi  nel  medesimo  esatto  tempo,  che 
si  fanno  dal  corpo,  colla  massa  distribuita  come  vi  è. 
V.  Pendolo  semplice  e  Pendolo  composto. 

[Glier.]  Centro  di  percossa.  È  quel  punto  di  un 
corpo,  rotante  intorno  ad  uno  di  quegli  assi  suoi  che 
in  Meccanica  razionale  diconsi  principali,  pel  quale 
passa  sempre  la  risultante  di  tutte  le  sue  forze  ele- 
mentari ,  qualunque  sia  la  posiiione  del  corpo ,  e 
qualunque  la  sua  velocità  di  rotazione. 

[Gher.]  Centro  di  pressione.  Quel  punto,  in  una 
superficie  piana  premuta  da  un  fluido ,  pel  quale 
passa  la  risultante  delle  pressioni  esercitate  contro 
tutti  gli  elementi  della  superficie  slessa  ,  pressioni 
tulle  perpendicolari  a  questa  e  però  parallele  infra 
loro. 

(Mec.)  [Gont.]  Linea  del  centro.  Moni.  Cons. 
bil.  30.  Ogni  corpo  sospeso,  e  ridotto  alla  quiete,  ha 
il  suo  centro  di  gravità  nella  linea  ,  che  dal  punto 
della  sospensione  va  perpendicolare  all'orizzonte ,  la 
qual  linea,  perciò  chiameremo  linea  del  centro. 

\7i.  (Meo.)  [Gont.]  Centro  della  percussione.  Leo. 
da  Vinci,  Moto  acque,  li.  75.  Poiché  le  due  acque 
siano  insieme  percosse,  esse  s'allargheranno  nel  con- 
tatto ;  e  poiché  siano  percosse  si  verrebbono  a  par- 
tire con  egual  distanza  dal  centro  della  percussione. 
a.  (Geom.  e  Archi.)  Centro  si  dice  parlando  di 
una  figura  ovale,  quadrala,  eliltica,  ecc.  Bald.  Voc. 
Dis.  (Mi.)  Il  centro  di  un  quadrato,  il  centro  di  un'e- 
lisse.  Quindi  gli  archilelti  chiamano  Centro  della 
colonna  il  punto  di  mezzo  del  suo  asse,  e  Centro 
dell'involta  linea  il  punto  nelle  volute,  dove  termina 
la  linea  composta  eccentrica ,  spirale ,  o  avvolta  , 
dopo  essersi  raggirata  in  varii  involgimenti. 

13.  (^ì\\.)  Quella  parie  d'un  batlaqlione,  d'uno 
squadrone,  d'un  reggimento,  d'una  brigala,  o  d'un 
esercito,  ch'i  posta  in  mezzo  a  due  ale  quando  si  sta, 
0  tra  la  vanguardia  e  Ira  la  relrogiuirdia  quando 
si  cammina.  (Fanf.)  Cinuzzi  (cil.  dal  Grassi.).  (Gh.) 
Si  metta  (l'archibuseria),  per  islar  sicura,  nel  centro 
dello  squadron  delle  picche.  Algar.  (cit.  e.  s.).  Fa 
sonare  a  raccolta  per  chiamare  li  astali  ;  li  colloca 
dirimpetto  al  centro  di  questa  terza  schiera.  Botta 
{cit.  e.  s.).  11  centro  era  quasi  parallelo  al  fiume,  ed 
il  sinistro  corno  posto  quasi  ad  angolo  retto  su  '1 
centro. 

16.  (Prospett.)  Centro  dell'occhio.  Quel  punto  dove 
si  forma  la  perfetta  visione.  Daldin.  Voc.  Dis.  (Mi.) 

17.  (Mus.)  [Ross.]  Detto  della  voce  o  di  uno  stru- 
mento. Luogo  medio  nella  sua  estensione.  Tach.  3. 
2:2.  11  canto  affettuoso  é  appoggiato  al  centro  della 
naturale  estensione  di  voce. 

t  CE\TllOXG.VI.I.l.  S.  m.  (Bot.)  Seme  di  schiarea. 
M.  Aldobr.  210.  (C)  Togli  seme  dell'infrascritte 
erbe...,  centrongalli,  cioè  seme  di  schiarea ,  balsa- 
mite, squinanti,... 

CE.\TUMV1IIALE.  Agg.  com.  Attenente  al  magi- 
strato de' Centumviri.  Aureo  lat.  Uorgh.  Toóc.  332. 
(C)  Come  si  dice  il  consiglio  centumvirale.  [Val.] 
Del  lioss.  Sveton.  359.  Liti  che  si  appartenevano  al 
giudizio  centumvirale. 


CE.NTlJMVmi  e  t  CE.MOVIUI.  .S.  m.  pi.  (St.  Hom.) 
Sorta  di  .Magistrato  nella  repubblica  romana  ,  il 
quale  qiudicava  le  cause  importanti  di  diritto  e  non 
di  fatto.  (Mi.)  Aureo  lat.  Borg.  Tose.  332.  (C)  Come 
si  dice...  avere  giudicato  una  causa  in  centoviri,  che 
per  l'ordinario  era  di  105,  cosi  si  diceva  ancora 
quando  bene  si  fossero  trovati  a  giudicare  95,  o  90. 
(t.]  .indie  sino.  Uno  de' centumviri. 

CEXTIMVIKO.  V.  Centumviri. 

t  CE.VTi'PEDE.  S.  m.  (Zool.)  Cenlognmhe.  CeHiipes 
Agg.,  in  Plin.  —  Morg.  25.  315.  (C)  Centnpede,  e 
cornude,  e  rinatrice. 

CE\TI'PL1C.\1(E.  V.  a.  Multiplicare  per  cento. 
(Fanf.)  È  in  Prud. 

2.  Per  Aumentare,  Accrescere.  [Val.]  Anton. 
Becc.  da  Ferrar.  Corazz.  209.  Maledetta  la  'mpressa 
in  intelligenza.  Che  fa  centuplicare  il  mio  dolore. 

3.  [Val.]  A  guisa  di  nome.  Aumento,  Prolunga- 
mento. Pallav.  Leti.  100.  Dalla  lettura  di  libri  tali 
si  cava  il  centuplicare  la  vita. 

CE.NTliPLlCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Centupli- 
care. È  in  Prud.—Pros.  Fior.  3.  280.  (M.)  Della 
ricompensa  di  questo  sdo  il  Ciclo  è  capace ,  dove 
ricogliendo  ora  centuplicato  il  frutto...,  forse  si  sde- 
gnerebbe. Collaz.  SS.  Pad.  2i.  26.  315.  (Man.) 
Or  non  ricevono  grazia  centuphcata,  in  questo  che  io 
dirò,  coloro  che  fedelmente  servono  a  Cristo?  Castell. 
Opusc.  FU.  71.  E  se  tanto  non  bastasse,  si  potreb- 
bero intendere  minori  in  centuplicata,  e  millecuplicata 
proporzione... 

CÈ.\TL'l'LO.  Agg.  Centuplus,  nella  Volg.  Centuplex, 
aureo  lai.-  Maggiore  cento  volte.  Gal.  Dial.  mot. 
(C)  Che  essendo  in  lunghezza  centupla  della  sua 
grossezza,  sia... 

CENTUPLO.  S.  m.  Cento  volle  tanto.  Cavale.  Espos. 
Simb.  2.  29.  (M.)  D'ogni  cosa  che  l'uom  per  lui 
lassa,  promette  e  da  in  questa  ferra  cento  tanti...  E 
inlendesi  qui  per  questo  centuplo  la  pace,  e  la  letizia 
della  mente.  Segner.  Mann.  Lugl.  16.  3.  Che  sono 
il  centuplo  molto  più  segnalato  di  quanti  Dio  doni  in 
terra.  È  Ag.  21.  3.  Si  dice  ch'egli...  raccolse  il 
centuplo. 

[t.]  Sost.  assol.  Dare  il  centuplo;  talvolta  nu- 
mero determinalo  per  indetermin.  di  quantità  molto 
più  grande. 

2.' IM.F.]  t  Stomaco,  Centopclle.  Nelli  in  Seti. 
Lib.  Sai.  1 18.  Com'hanno  un  asso  fermo  preti  e  frati 
Nel  centuplo,  quand'ban  giocati  i  bezzi,  Cosi  voi  ne' 
consulti  sfacendati. 

1-  CENTÌJIl.\.  S.  /•.  Cintura.  Nov.  ant.  51.  5.  (C) 
Appresso  il  fece  rizzare  in  sustante,  e  gli  cinse  una 
bianca  centura,  e  poscia  gli  disse:  Signore,  questa 
bianca  centura  ci  significa  verginità  e  nettezza. 

[Cont.]  Cicuta,  Disci.  mil.  349.  Le  centure  di 
semplice  cuoio  di  vitello  marino,  ma  non  con  ferri 
indorati,  né  lavorati,  ma  semplici,  politi,  e  belli. 

2.  (Mar,)  [Gont.]  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  116.  Fassi 
a  due  terzi  dell'albero  maestro  della  galea,  che  si 
spalma  una  gagliarda  ligalura  di  capi  attorno  all'al- 
bero... chiamasi  questa  ligalura  centura. 

CENTÙRIA.  S.  f.  Da  Cento.  Dicesi  di  molte  cose 
composte  di  cento  parli.  Aureo  hit.  —  Magai.  Leti. 
Tom.  ì.  84.  (Mt.)  Non  vale  una  centuria  di  sonetti 
a  strappabecco.  [Val.]  Bos.  Sai.  5.  So  che  di  premii 
non  avria  penuria.  Se  con  Ambrio  scrivessi  e  con 
Ageilio  De'  più  ghiotti  bocconi  una  centuria. 

2.  (St.  Piom.)  Compagnia  di  soldati  romani  com- 
posta di  cento  uomini,  e  comandata  da  un  uffiziale, 
chiamato cenlurione.  [Camp.]  Diz.mar.  mil.  Centuria 
presso  i  Romani  era  una  compagnia  di  cento  soldati 
a  piedi ,  il  cui  capitano  era  chiamato  Centurione. 
[Val.]  T.  Liv.  Dee.  i.  13.  Romolo  ordinò  tre  Com- 
pagnie d'uomini  a  cavallo,  ciascuna  di  cento  uomini, 
ond'elle  furono  appellate  Centurie.  =:Liv.  ìTec.  3.  (C) 
Di  cento  uomini,  onde  egli  furono  appellati  centuria. 
Vegez.  50.  (Mt.)  11  principe  della  primaja  compagnia 
avea  centuria  e  mezza,  cioè  centocinquanta  uomini. 
[t.|  Orti;.  Tac.  Star.  volg.  295.  Gli  altri  nelle  lor 
centurie  risplendevano  con  bella  mostra  d'armi... 

3.  Fu  anche  presso  i  Bomani  un  modo  di  ordi- 
nare i  cittadini  nei  comizi,  donde  i  comizi  prende- 
vano il  nome  di  Centnriati.  (Mt.) 

i.  [Val.]  A  centurie.  Avv.  In  gran  numero.  Bos. 
Sai.  1.  E  1  cornuti  e  i  cantor  vanno  a  centurie. 

t  CE.MiilUA.  S.  f  (l-ìot.)  Sorta  d'erba;  lo  stesso 
che  Centaurea.  Cr.  6.  8.  1.  (C)  Centra  i  vermi  che 
stanno  nelli  più  infimi  intestini  diasi  (l'assenzio)  con 
polvere  di  centuria. 

CE\TUI(IAUE.  V.a.  Ordinare  per  centurie.  (Fanf.) 
Aureo  lat. 


CEXTIJIIIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Ordinato  per 
centurie  ;  ed  era  aggiunto  del  Comizio  generale  in 
cui  il  popolo  romano  raunavasi  diviso  in  centurie. 
Aureo  lat.  —  fìorgh.  Orig.  Fir.  278.  {C)  In  que' 
comizi  che  e'cbiainavan  da  queste  centurie  centuriati. 
E  280.  Erano  in  Roma  i  comizi  centuriati  e'  tribuni. 
E  Col.  lat.  402.  Per  via  de'  comizi  centuriati  del 
popolo  romano. 

t  CE.VTLUIO.  S.  m.  (Mil.)  Lo  stesso  che  Centurione. 
Giamb.  Vegez.  l.  2.  e.  9.  p.  50.  (Gh.)  Erano  ancora 
Centurioni,  che  caduno  (ciascuno)  i  suoi  cento  uo- 
mini governavano,  i  quali  Ccnturii  sono  oggi  chia- 
mati. Sali.  Giugurl.  p.  159.  Un.  ult.  ediz.  fior. 
1790.  Invitarono  a  casa  loro  de' Romani,  chi  l'uno, 
chi  l'altro  Genturio,  e  Tribuni  militari,  e  '1  Prefetto 
medesimo  della  terra. 

2.  t  E  per  Centuria.  Vegez.  55.  (Mt.)  (Se  non  i 
lez.  err.  —  //  lat.  ha:  ipsae  cenluriae.) 

t  CEMÌRIO.  Agg.  Centuriato.  [Val.]  T.  Liv.  Dee. 
6.  41.  Non  diano  loro  autorità  ne  Comizii  centurii  o 
curiati.  E  8.  12.  Li  Padri  prestassero  la  loro  aulo- 
ritade  alle  leggi,  che  si  fanno  ne'  Comizii  centurii. 

CE.>iTlIRIO.\E.  S.  m.  Capitano  di  cento  uomini. 
.Aureo  lat.  — M.  V.  8.  4.  (C)  Dopo  questi  centurioni 
fatti  in  Pavia  del  mese  di  settembre ,  anno  detto. 
Diltam.  2.  2.  Fnr  celiarche  e  fur  centurioni,  Maestrì 
e  reggitor  di  cavalieri,  E  dietro  a  loro  furon  decurioni. 
Vend.  Crisi.  98.  In  Cesarea  era  uno  gentiluomo  che 
avea  nome  Cornelio,  ed  era  centurione  e  capitano  di 
quella  masnada. 

2.  [t.]  Nella  milizia  senese,  il  Capo  di  cento  ba- 
lestrieri. Ball.  Monlap.  (Ma  il  titolo  è  più  recente 
della  ball,  di  Montaperti;  e  le  Bomagne  lo  sanno.) 

3.  [Val.]  E  per  ischerzo.  Capo  di  qitalunque  bri- 
gata. Fortig.  Terens.  Eunice.  4.7.  Dov'è  Saiiga  II 
(jenturione,  e  '1  capitan  de'  ladri? 

i.  t  E  per  lo  stesso  che  Centuria.  Vegez.  55.  (Mt.) 
La  schiera  divisero  in  centurioni,  ed  a  ciascuno  cen- 
turione diedero  il  gonfalone  della  sua  insegna.  (//  lat. 
ha  centurias.) 

t  CE.\TIJRO.\E.  S.  m.  [Val.]  Acer,  di  Cintura,  rf«- 
cendosi  nelle  nostre  milizie  più  comunem.  Cinturone. 
Algar.  Op.  scelt.  3.  57.  Come  si  portava  antica- 
mente il  centurone  della  spada. 

CE\ÌJCCIA.  V.  Cenuzza. 

CEMJRO.  S.  m.  (Zool.)  [DeF.j  Verme  vescicolare 
parasito  del  cervello  delle  pecore. 

CENIIZZA.  S.  f.  Cena  meschina,  ora  più  com. 
Cenuccia.  [Cors.]  Lasc.  Cen.  2.  nov.  4.  Parendo  loro 
nondimeno  tristissimo  baratto  i  venticinque  ducati  con 
una  cenuzza  tignosa. 

CEPITE.  S.  /'.  (Min.)  [Sis.]  Con  questo  nome  gli 
antichi  designarono  un'agata  a  strati  concentrici. 

CEPPA.  S.  f.  [t.]  Per  Ceppaja.  Forse  minore  di 
questa.  Per  fare  un  divelto,  o  scasso,  tolgonsi  via  le 
ceppe  e  le  barbe. 

CEPPACCIO.S.  m.  [Val.]  Pegg.di  Ceppo.  Buonarr. 
Ajon.  1 .  66.  Poi  si  trasforma  in  un  ceppaccio  vec- 
chio. 

CEPPAJA.  S.  f  (Agr.)  La  parte  del  ceppo,  alla 
quale  sono  appiccate  te  radici  dell'albero.  (C) 

[Bor.]  Ceppaje  diconsi  ancora  (e  questo  è  uno 
dei  significati  più  importanti)  gli  alberi  di  un  bosco 
ceduo,  che  tagliunsi  periodicamente  alle  parti  basse 
del  pedale,  ovvero  al  ceppo. 

Dav.  Colt.  180.  (C)  Cosi  i  rosai,  se  gli  vuoi 
bassi,  cosi  i  salci  si  pongano,  per  far  cepp.ija,  e  non 
crescere.  Alleg.  9.  Che  fanno,  salendo,  ramo  sul 
troncon  principale,  abbarbicato  in  sulla  ceppaja.  [t.] 
Lastr.  Apric.  1.  214.  I  quali  (piantoni)  si  staccano 
già  adulti  dalle  ceppaje  degli  ulivi. 

2.  Tener  un  bosco  a  ceppaje.  Tenere  gli  alberi  di 
imbosco  in  modo  simile  a  ceppaje,  cioè  in  modo  che 
e' non  crescano  e  non  diventino  d'alto  fusto.  Targ. 
Tozz.  G.  Viag.  9.  229.  (Gh.)  Anche  questi  (pezzi 
di  bosco)  si  potrebbero  tenere  a  capitorne,  o  pure  a 
ceppaje,... 

3.  [Val.]  Per  ischerzo.  Le  corna.  Menz.  Sai.  2. 
E  voi.  Fauni  e  Silvani,  irchi  con  l'effe.  Clic  dura 
avete  al  capo  ampia  ceppala. 

CEPPARE.  V.  a.  e  N.  ass.  (Agr.)  Lo  slesso  che 
Radicare.  V.  —  Propriamente  iicesi  di  quell'albero 
che  abbia  bene  radicato.  (Mt.) 

CEPPATA.  S.  /'.  (Agr.)  Gruppo  d'alberi,  a  di 
tronchi  d'alberi.  Magai.  Leti.  10.  (Mt.)  Scende  in-- 
cognita  per  un  dirupo  tra  le  ceppate  de'  castagni 
un'acqua,  che  non  la  vedete  se  non  quando  è  li. 

2.  [t.]  Ceppo  vivo  interra,  in  quanto  vegeta. 
Quella  ceppata  rimette.  —  Bosco  che  ha  di  belle 
ceppate. 
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3.  [t.]  Anco  il  giro  de  rami  che  hanno  gli  alberi 
«  diverse  attezze. 

CEPPATELLA.  [T.j  S.  f.  Dim.  di  Ceppata,  ma 
vale  propriam.  quella  Parte  o  quel  Ramo  deWalbero 
che  si  trapianta.  Ceppatelle  d'ulivi. 

CEPPATELLI.  S.  m.  pi.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  di 
parecchie  specie  di  funghi  del  genere  Boletiis,  e  se- 
gnatamente del  Ceppaicllo  bianco  piccolo  (Boletus 
subsquamosus,  Paul.),  de/ Ceppatello  buono,  o  Cep- 
patello domestico  (Bolctiis  edulis,  DC),  e  del  Ceppa- 
tello zolfino  (Boletiis  sulpbureus,  Bull.). 

CEPPATELLO.  S.  m.  Dim.  di  Ceppo.  Cepperello. 
Matt.  Franz.  Rim.  buri.  (C)  Nel  mezzo  stava  un 
quadro  focolare,  Suvvi  qualche  sclieirsiiìzza,  o  cep- 
patello. [Val.]  Ner.  Summin.  i.  38.  Giusto  corno  il 
settembre  un  ceppatello  Alla  prim'acqua  e  al  primo 
sol  vicn  fuore. 

2.  {Tom.)  Quella  Parte  dell'orecchio  de  vitelli  o 
de'  manzi  che  rimane  attaccata  alla  pelle ,  e  ch'è 
incerto  de'  conciatori,  o'  quali  le  pelli  si  vendono. 
Ceppo,  dell'orecchio  in  qen. 

CEPPEKELLO.  S.  m.  ilim.  di  Ceppo.  Bocc.  Nov. 
77.  05.  (C)  Vedendo  la  donna  sua  non  corpo  umano, 
ma  piuttosto  cepperello  inarsicciato  parere. 

2.  (Tom.)  Quel  donativo  clie  si  suol  fare  la  festa 
di  Natale  ai  fanciulli,  se  vorrà  avere  un  diminutivo, 
avrà  cepperello. 

CEPPETTO.  S.  m.  Dim.  di  Ceppo,  e  talvolta  Pic- 
colo legno.  Soder.  Colt  (M.)  Spicchisi  adunque  quel 
poco  di  legnetto  che  si  chiama  il  vecchio,  e  gli  an- 
tichi lo  chiamavano  mallo,  cioè  martellino,  concios- 
siacliè  rimanendo  appiccato  tal  ceppetto,... 

CEPPiro^E.  S.  m.  Dicesi  scherzosamente  per 
Capo.    [M.F.]  Ricciard.  Comm.   (Matr.  fra' sepol. 

2.  21.  885).  Quel  che  fa  il  ficcarsi  una  cosa  nel 
ceppicene  !  giurerei  proprio  m'avesse  dato  uno  scia- 
quadenti.  {Suo  fratello,  fìntosi  morto,  gli  avea  dato 
tino  schiaffo.)  E  anche  dell'uso. 

CEPPITOSI.  S.  m.  pi.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  vol- 
gare de/r  Erigeron  viscosum,  L.,  delta  anche  Ce- 
spita.  Pianta  irrorata  da  un  umore  vischioso  che 
geme  dai  peli  dell'epidermide. 

CEPPO.  S.  m.  (Agr.)  Base  e  Piede  dell'arbore. 
[t.]  Da  Cippns ,  perchè  i  primi  cippi  non  eran  di 
pietra.  —  //  Salmasio  reca  la  voce  gr.  Kuyò;,  in 
senso  sim.  all'it.—  Liv.  M.  (C)  Gli  alberi  che  l'uomo 
taglia  e  diramora  dal  ceppo. 

[t.]  C.  pop.  Tos.  Ho  visto  per  pietà  movere  i 
sassi.  Un  ceppo  tramutarsi  dal  suo  sito.  [Val.]  Ar. 
Far.  21 .  09.  Le  lance  avean  grosse  come  travi. 
Tali  qual  fur  ne'  lor  ceppi  silvestri.  Borghin.  Desc. 

3.  318.  Batterono,  per  memoria  della  vittoria,  in  sul 
ceppo  di  un  grandissimo  pino...  il  Fiorin  d'oro. 

[Cont.j  Bari.  C.  Arch.  Alb.  33.  38.  Altri  yo- 
£;liono  che  gli  arbori  cosi  lasciati  in  sui  lor  ceppi  si 
intacchino  intorno  insino  a  mezzo  il  midollo. 

2.  Fig.  {Tom.)  Aver  la  testa  tutto  un  ceppo  {in- 
tormentita dal  dolore). 

3.  E  detto  delle  viti.  Sen.  Pisi.  (C)  Ancora  gli 
vidi  piantar  la  vigna  in  questo  modo,  ch'e'prendea 
il  tralcio  del  ceppo  della  vigna  vecchia,... 

i.  Detto  assolutam.,  si  piglia  per  lo  più  per  lo 
suddetto  piede,  quando  è  tagliato  dall'albore,  che 
serve  per  ardere,  e  ad  altri  usi.  Bocc.  A'oi'.,21.  8. 
(C)  Appresso  questo  gli  mise  innanzi  certi  ceppi  che 
Nuto  non  avea  potuti  spezzare. 

[t.]  Spezzare  un  ceppo,  arderlo. 

[Cont.  I  CU.  Tipocosm.  il 2.  Le  pertiche,  i  ceppi, 
i  travi,  i  bordonali  (d'alberi  tagliati). 

(T.j  Prov.  Tose.  248.  Chi  ha  de' ceppi  può  far 
delle  schegge.  (Chi  ha  modo  di  fare  il  più  e  il  me- 
glio, ha  spedienti  per  le  cose  minori  ) 

5.  Per  Base,  Fondamento.  Sig.  Viagg.  Sin.  25. 
(M.)  11  ceppo  loro  (de'  granai)  da  piede  larghissimo, 
e  di  sopra  appuntato,... 

6.  Trasl.  Dicesi  anche  ad  Uomo  stolido.  (C) 
[.M.F.]  Fag.  Comm.  Vero  ceppo  da  spezzar  col- 

l'accetla  (parla  di  un  uomo).  E  Rim.  Egli  è  ceppo 
davvero. 

!T.]  Sta  lì  come  un  ceppo,  immobile. 
G..M.]  Pare  un  ceppo. 
Val.)  Gozz.  Nov:  i.  120.  Io  ne  veggo  tanti 
[de'  ragazzi),  che   vanno  alle  scuole,    e  n'escono 
ceppi. 

7.  Per  Bulbo,  e  forse  Radicecome  che  sia.  Pallad. 
Feb.  21.  (M.)  Aguale  porremo  i  gigli,  cioè  i  lor 
ceppi.  (Illat.  ha:  bulbos.) 

8.  Fig.  Far  ceppo.  Per  Annodarsi,  Attaccarsi. 
Menz.  Op.  2.  26.  (G'A.)  Ercol,  veloce  il  pie,  robusto 
il  fianco,  Or  l'affronta  (l'idra),  or  s'arretra,  ed  or 


da  tergo  L'insidia  ;  e  dove  i  fieri  colli  al  busto  Fan 
ceppo,  ivi  ha  la  mira,... 

9.  [r.j  La  Festa  di  Natale,  compresa  la  vigilia; 
dal  ceppo  benedetto  che  si  metteva  a  bruciare,  me- 
moria del  fuoco  sacro.  Augurare  un  buon  ceppo.  — 
Pasqua  di  ceppo,  il  Natale.  Ambr.  Furt.  i.  \ .  (C) 

E  Fare  il  ceppo  vale  Festeggiare  la  solennità 
del  Natale.  (Fanf.)  [t.]  Fare  buon  ceppo,  Passar 
bene  le  feste. 

[Càm.ìGiusti,  Prov.  p.  183.  Chi  fa  il  Ceppo  al 
Sole,  fa  la  Pasqua  al  fuoco. 

[Val.]  Baldov.  Cecc.  Vari.  26.  Ti  vo'  fare  questo 
ceppo,  che  vien  per  lo  presente  Una  guammurra. 

10.  Ceppo  per  Mancia,  o  Donativo  che  si  dà  per  lo 
più  a'  fanciulli  nella  solennità  del  Natale  di  Nostro 
Signore.  Magai.  Leti.  (M.)  Argomenti  dalla  gene- 
rosità con  cui  le  mando  per  ceppo  questa  bella  eru- 
dizione, che  mi  costa  tanta  fatica. 

1 1 .  Onde  Fare  il  ce[ipo  vale  altres'i  Fare  o  Dare  la 
mancia  a  Natale.  (Fanf.) 

|M.F.|  Fare  il  ceppo  a  uno,  Fargli  un  presente 
per  Natale.  Magazz.  Coltiv.  01.  Si  faccia  il  ceppo 
all'oste,  e  se  li  meni  il  porco  grasso. 

12.  [t.I  a  ceppo.  Per  ceppo.  La  notte  di  ceppo; 
il  tempo  ai  Natale  ,  non  solo  la  festa.  Fatto  ceppo. 

15.  Battere  o  Ardere  il  ceppo,  dicesi  del  Percuo- 
tere, 0  Ardere  che  fanno  i  fanciulli  la  vigilia  di- 
Natale  un  ceppo,  ad  effetto  di  conseguire  da'loro 
congiunti  alcun  donativo.  Alleg.  198.  (C)  Per  trat- 
tenerli la  sera  che  s'arde  il  ceppo  a'  nipotini. 

ìi.  (Geneal.)  Origine  di  famiglia,  per  metaf. 
presa  dal  ceppo  degli  alberi.  Dani.  Par.  16.  (C)  Lo 
ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci,  Era  già  grande. 
Maestruzz.  \.  75.  Che  è  la  consanguinitade?  E  un 
legame  di  persone  che  sono  d'un  medesimo  ceppo, 
contratto  per  carnale  generazione.  Chiamo  ceppo 
quella  persona,  per  la  quale  alquanti  trassero  il  nasci- 
mento. E  appresso:  Secondo  le  leggi,  in  computare 
dobbiamo  ritornare  al  ceppo,  cioè  alla  comune  per- 
sona. Cron.  Morell.  218.  Anticamente  i  nostri,  già 
cinquecento  anni  o  più,  ebbono  loro  ceppo  e  prirtci- 
pio,...  nel  bel  paese  di  Mugello. /Ir.  Fur.  1.  4.  (M.) 
Voi  sentirete  fra  i  più  degni  eroi...  Ricordar  quel 
Ruggier,  che  fu  di  voi,  E  de'vostr'avi  illustri  il  ceppo 
vecchio.  Car.  En.  9.  346.  La  madre  mia,  Che  dal 
ceppo  di  Priamo  è  discesa.  [Val.]  Borghin.  Desc. 
3.  116.  Nella  prima  (Arme)  si  dovesse  riconoscere 
la  principale  insegna  del  ceppo  originario. 

(Tom.)  Avea  nome  Booz,  il  quale  era  di  ceppo 
e  della  generazione  di  Elìmelech. 

[t.]  Prov.  Tose.  128.  La  scheggia  ritrae  dal 
ceppo.  (//  figliuolo  da'  genitori  e  dalla  famiglia  ; 
l'effetto  dalla  causa.) 

ia.  Nel  signif.  medesimo,  sebbene  alquanto  più 
generale.  Viagg.  M.  Sin.  40.  (M.)  Fece  pigliare  i 
figliuoli  che  rimasono  dell'altro  soldano,  e  fecegli 
mettere  in  prigione,  e  simile  tutti  i  loro  parenti  di 
ceppo. 

16.  E  per  Principio,  Origine.  Brun.  Catil.  20. 
(il/.)  Ma  se  egli  se  ne  gitta  fuori,...  sarà  spenta  e 

distrutta,  non  solamente  la  pestilenza  comune ma 

il  ceppo,  e  il  seme  di  tulli  li  rei. 

17.  Per  Etimologia.  [Val.)  Borghin.  Scritt.  ined. 
Etrur.  1.  615.  Varrone  della  lingua  latina  espone 
et  ritruova  il  ceppo  di  molte  voci. 

18.  E  per  Sostegno.  Favol.  Brun.  2.  246.  (M.) 
Or  ch'i'  penso,  o  dico,  A  te  mi  torno,  amico  Rustico 
di  Filippo,  Di  cui  faccio  mi'  ceppo. 

19.  £  quel  Legno  sul  quale  si  decapitano  colla 
mannaja  i  malfattori.  G.  V.  10.  122.  3.  (C)  Le  fa- 
miglie delle  signore  armate  col  ceppo  e  colle  man- 
naje  per  fare  giustizia.  [Val.]  Ar.  Fur.  37.  88.  A 
guisa  che  si  mena  un  che  per  fallo  A  fuoco  o  a  ceppo 
0  a  laccio  si  condanni.  =  Segner.  Pred.  5.  (C)  Che, 
piuttosto  di  soggiacere  a  tal  onta,  si  avrebbono  quivi 
eletto  su  un  duro  ceppo  fatale  lasciare  il  capo. 

20.  [Val.]  Ceppo  e  coltello.  Modo  usato  poeticam.  a 
signif.  Vendetta,  Castigo,  Malanno,  Ruina,  Ester- 
minio. Adim.  Sat.  1.  Chi  applaude  in  oggi  a'Grandi 
è  il  buono  e  il  bello.  Ma  chi  gli  bitisma,  in  ogni 
parte  trova  Preparati  per  lui  ceppi  e  coltello. 

iì.  E  fig.  Pelr.  Son.  68.  (C)  Dissi,  oimè,  il  giogo, 
e  le  catene,  e  i  ceppi  Eran  più  dolci  che  l'andare 
sciolto.  Sagg.  Nat.  Esp.  76.  Appena  nel  sollevarsi 
si  sente  allcnlar  dintorno  i  ceppi  della  compagna 
aria,  che  subito  fa  forza  per  riaversi. 

22.  Mettere  insieme  il  ceppo  e  la  mannaja,  dicesi 
in  prov.  a  denotare  che  altri  ha  unite  cose  af- 
fatto disparate.  M.  Bin.  Rim.  buri.  2.  299.  (M.) 
E  s'or  l'i  pare,  ch'insieme  abbi  messo,  Come  si  dice, 


il  ceppo  e  la  mannaja.  A  me  non  par  d'avere  errato 
adesso.  • 

23.  [t.]  Ceppi,  i  Legami  de' piedi,  o  perché  essi  e 
la  persona  stretti  a  un  ceppo,  o perchè  uff.  a  Compes. 
Un  aut.  del  b.  lat.  Cipporum  vincula.  Ma  forse 
dall'essere  le  prime  ritorte  di  legno.  =  il/.  V,  9.  97. 
(C)  Mettendogli  i  piedi  la  notte  ne'  ceppi.  Fir.  Lue. 
1.1.  Pongono  loro  le  manette,  e  i  piedi  ne' ceppi, 
acciocché  e'  non  si  fuggano. 

24.  Dicesi  anche  quel  Pezzo  di  leqno  grosso,  0 
pietra  in  cui  si  pone  la  croce,  affinchè  stia  ritta. 
Legg.  Inv.  Cr.  18.  (Man.)  Nella  croce  fue  lo  sti- 
pite, cioè  lo  legno  ritto  e  quello  attraverso,  e  la  ta- 
vola sopra  '1  capo,  ove  era  la  scrittura,  e  '1  ceppo 
da  piede,  ov'era  commessa  la  Croce. 

l'i.  [t.]  Ceppo  di  case.  L'insieme  di  più  case, 
come  ceppo  di  pianta  che  mette  e  regge  i  rami.  =: 
Tac.  Dav.  Ann.  15.  215.  (C)  Le  case  di  Roma,  che 
la  sua  non  occupò,  fiiron  rifatte...,  strade  larghe, 
traverse  a  misura,  maggiori  piazze,  e  dinanzi  a  ogni 
ceppo  isolato  difese  dalla  sua  loggia  in  fronte. 

26.  Ceppo  del  freno.  Nodo,  0  Attaccatura  del 
freno.  Tav.  Bit.  (C)  Volendosi  Tristano  e  Lancil- 
lotto dipartire,  li  due  cavalieri  abbattuti  gli  prendono 
per  lo  ceppo  del  freno. 

27.  Ceppo  della  incudine  vale  quel  Toppo  di  legno, 
sopra  cui  è  fermala  l'incudine.  Frane.  Sacch.  Nov. 
166.  (C)  Subito  si  tira  addietro  per  fuggire,  in  forma 
che  il  dente  rimase  appiccato  al  ceppo  della  'ncudine. 

[Cont.]  Celi.  Oref.  22.  E  questi  caccianfuori  si 
hanno  da  fermare  in  un  ceppo  a  uso  di  ancudine. 

28.  [Cont.]  Cassa  che  si  chiude  a  chiave  per  ri- 
porvi  il  denaro.  Stai.  Sen.  Lan.  1.  197.  E'consoli... 
debbiano,  in  xv  di  poscia  ch'averanno  giurato  el  loro 
ufficio,  di  far  fare  una  cassettina  0  vero  ceppo,  ser- 
rati di  ferro  ;  e  farvi  fare  due  chiavi,  l'unade  le  quali 
tenga  e'  consoli  e  l'altra  el  camarlengo  ;  ne  la  quale 
cassettina  0  vero  ceppo,  sicno  tenuti  e'  detti  con- 
soli... fare  mettere,  in  loro  presenza,  ogni  donalo. 

29.  La  Cassetta  da  mettere  le  limosine.  Frane. 
Sacch.  Nov.  134.  (C)  Mettea  li  danari  in  un  ceppo 
che  era  ivi  presso  collegato  nel  legno  a  pie  di  un 
Crocifisso.  [Camp.]  Bibb.  Re.  iv.  12.E  Joiada  pon- 
tefice tolse  un  ceppo,  ed  aperse  un  buco  di  sopra,  e 
puose  a  lato  all'altare...  e  li  sacerdoti  vi  mettevano 
tutta  la  pecunia  che  si  trovava  nella  casa  di  Dio 
(gazophyìa). 

30.  (.\r.  Mes.)  Ceppo  da  pialla.  Quel  legno  in  cui 
è  imbiettato  il  ferro.  (Mt.) 

E  ass.  [Val]  Nov.  Ant.  1.  115.  Tutti  i  ferri 
delle  pialle  trassero  de' ceppi. 

31.  T.  de'  gettatori  di  campane.  Quell'Armatura 
di  grosso  legname,  in  cui  sono  incastrate  le  treccie 
e  i  manichi  della  campana,  per  tenerla  sospesa  ; 
Mozzo.  Ces.  Descr.  34.  (Man.)  In  vece  del  brac- 
ciuolo,  annestata  al  ceppo  di  detta  campana  una  ruota 
a  lei  convenevole,... 

[Cont.]  CU.  Tipocosm.  397.  Gli  ornamenti 
(della  campana),  la  corona,  il  manico,  il  ceppo,  la 
cicogna,  il  bilico,  la  fune. 

52.  T.  de'bottai.  Ceppi  diconsi  da'bottaique' Pezzi 
di  leqname,  su  cui  si  tagliano  e  s'intaccano  i  cer- 
chi. '(Mt.) 

33.  T.  di  ferriera.  Pietra  che  forma  il  fondo, 
ossia  la  base  del  forno  da  piede.  (Mt.) 

34.  T.  de'  guiilchierai.  Quella  Macchina  della 
gimlchiera,  nella  quale  i  mazzi  battono  orizzontal- 
mente, e  serve  a  lavare,  0  a  purgare,  0  a  risciacquare 
i  panni.  (Mt.) 

3a.  T.  de'  legnaiuoli.  Chiamano  essi  Ceppo  da 
ugnare  a  cassetta,  un  Pezzo  di  legno  che  serve  per 
ripulire  le  augnature  che  vengono  nella  diagonale 
di  un  quadro.  (Mt.) 

56.  T.  de'  pettinagnoli.  Specie  di  Strettojo  con 
mattonelle  di  noce,  ad  uso  di  addirizzar  le  ossa. 
(Mt.) 

37.  T.  de' tornitori.  Il  Piede  del  torno  ;  e  diconsi 
anche  Ceppi  que'Zoccoletti  di  legno  in  cui  sono  fer- 
mate le  punte  che  reggono  il  lavoro  del  torniere. 
(Mt.) 

38.  (Anat.)  Per  trasl.  dicesi  dai  notomisti,  per 
Tronco  principale  delle  vene.  Cocch.  Lez.  (il/.)  Ceppo 
comune  della  cava.  Ctppo  venoso  che  si  trova  al  lato 
destro  del  cuore.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  231.  L'istesso 
succede  nella  varicosa  0  aneurismatica  alterazione 
del  seno  0  ceppo  della  vena  polmonare  0  dell'arteria 
aorta. 

(Anat.)  Ceppo  dell'orecchio.  Qttella  Parte  più 
grossa  dell'orecchio  esterno,  ch'è  impiantata  nell'osso 
pietroso.   Volg.  de'  colloq.  del  Vives.  (Ven.  1731.) 
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f.  7.  (Mt.)  Stropiccia  bene  le  ciglia  e  le  palpebre, 
e  poi  sodo  i  ceppi  sotto  gli  orccclii. 

39.  |Fis.)  [Glier.)  Ceppo  fliusoflco.  Fu  dello  quel- 
l'Impedimento 0  lìileijiìn  forte,  ed  anrhe  doloroso, 
che  si  priKiva  nel  tener  chiusa  all'uria  esterna,  con 
un  dito  0  una  mano,  la  borea  di  un  vaso  aderente 
coU'allra  bocca  al  piatto  d'una  macchina  pneuma- 
tica, mentre  vi  si  fa  il  vuoto,  e  nel  voler  tentare  di 
staccare  il  dito,  o  lo  mano  da  quella  bocca. 

H.  (Mar.)  (Fin.]  Grosso  pezw  di  legname  fissato 
all'ancora  ad  angolo  retto  col  fuso. 

ti.  (Meo.)  [Cont.]  Dell'ar§ano.  Lo  stesso  che 
Subbio.  G.  G.  Mec.  xi.  lOS.  Nel  condurre  intorno 
la  stanga  F  B  D  girerà  intorno  l'asse,  o  ceppo  del- 
l'argano E  A  D. 

4*4.  (Kt.  .Mes.)  [Coni.]  Mie  trafile.  Biring. 
Pirot.  IX.  8.  S'adattano  le  trafile...  in  ceppi  di  le- 
gname ben  fermi  per  poter  tirare. 

CERA.  S.  /".  Alf.  al  lut.  aureo  Cera.  (Chim.)  [Sei.} 
Sostanza  particolare  che  fabbricano  le  api,  o  che  si 
forma  da  parecchi  vegetabili,  come  sarebbe  in  ispecie 
rfa//'albcro  della  cera.  Quando  sia  purgala,  ébianca, 
ma  porta  colore,  quando  è  greaa,  a  giallognolo  o 
grigio.  Quella  delle  api  è  giallognola.  È  molle,  fu- 
sibile, combustibile,  e  serve  a  diversi  usi,  in  ispecie 
all'illuminazinne. 

[Cont.]  Spet.  Nat.  xii.  52.  La  cera  non  acqui- 
sta la  sua  perfetta  consistenza,  se  non  nel  passare 
rei  corpo  dcirape.  =:  Don/.  Inf.  17.  (C)  Né  quando 
caro  misero  le  reni  Senti  spennar  per  la  scaldata 
cera.  E  25.  Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera  Fos- 
sero stati.  E  Purg.  10.  Ed  avea  in  atto  impressa 
essa  favella...,  Come  figura  in  cera  si  suggella.  Petr. 
Son.  103.  Amor  m'ha  posto  come  segno  a  strale. 
Come  al  Sol  neve,  come  cera  al  fuoco.  Rucell.  Ap. 
219.  (.Man.)  Né  senza  gran  cagion  travaglian  sempre 
Con  le  cime  dei  fior  viscosi  e  lenti,  E  con  la  cera 
fusile  e  tenace. 

T.]  Magai.  Leti.  Lavoratore  di  cera. 

G.M.J  Lavori  fatti  in  cera,  o  ass.  Lavori  in  cera. 

T.]  Prov.  Tose.  370.  Si  strusse  come  la  cera. 

T.]  Prov.  Tose.  68.  Chi  ha  il  capo  di  cera 
non  vada  al  sole.  [Chi  è  debole  non  s'esponga  a'  pe- 
ricoli.) 

2 .  Per  tutte  quelle  cose  composte  di  cera  e  bam- 
bagia, per  uso  ai  ardere,  come  candele,  torce  e  sim. 
Bocc.  ìSov.  79.  U.  (C)  Né  vi  potrei  dire  quanta  sia 
la  cera,  che  vi  s'arde  a  queste  cene. 

[G.M.]  Cera  nuova.  —  Cera  arsa.  —  Cera  a 
calo.  —  Pagare  il  calo  della  cera. 

3.  Dinoia  anche  una  Quantità  di  cera.  Lumi  ac- 
cesi. Bocc.  Introd.  18.  (C)  Con  funeral  pompa  di 
cera  e  di  canto  alla  chiesa...  n'era  portato. 

4.  Per  quelle  Tavole  incerate,  su  le  aitali  scrive- 
vano gli  antichi.  Tac.  Dav.  Post.  455.  (C)  Plinio 
nella  prima  pistola  a  Cornelio  Tacito  scrive,  che  an- 
dando a  caccia,  ajutato  da  quelle  selve  e  silenzio, 
componeva,  perporiarne,  se  le  man  vote,  alraen  piene 
le  cere.  [Val.]  Cocch.  Op.  1.  409.  L'anno...  fu  il 
<300,  cioè  che  quel  viaggio  fu  del  1301,  come  por- 
tano le  nostre  cere. 

5.  [Camp.]  Condurre  lo  stilo  nella  cera,  perlseri- 
vere  con  lo  stilo  su  le  tavolette  incerale,  siccome  fa- 
cevano gli  antichi.  Pi-H.  S.  Gir.  32.  Ma  quand'olia 
comincierà  con  la  tremante  mano  a  conducerc  nella 
cera  lo  stile...  siano  rette  le  sue  dita. 

6.  [Val.]  PI.  per  Pezzi  di  cera.  Cellin.  Vii.  2. 
48.  Io  presi  quelle  carte  e  quelle  cere,  e  cominciai  a 
lavorare. 

7.  Tra.il.  .Appiccalo  colla  cera,  dicesi  di  Cosa  ap- 
piccala a  un'altra,  e  che  con  facilità  possa  disgiu- 
gnersi.  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  396.  (C)  Il  loro  eser- 
cito, di  genti  diversissime  appiccalo  insieme  colla 
cera  d'un  po'  di  fortuna,  che  mutata  lo  sbanderà. 
Lasc.  Gelos.  3.  5.  Avessila  tolta  quando  egli  era  d'al- 
tra fatta  e  giovine,  e  non  ora,  ch'egli  ci  sta  appiccato 
colla  cera  [cioè,  è  vecchio). 

8.  Per  simil.  [Val.]  Volle  di  cera.  Pallido  per 
paura.  Fortig.  Ricriard.  5.  61.  Onde  i  lor  volti  fe- 
cero di  cera  I  paladini  afflitti  e  spaventati. 

[G.M.]  Par  di  cera  (di  chi  ha  il  viso  bianco 
smorto,  anco  per  mal  essere). 

9.  [.M.F.]  Buona  cera  e  cattivi  moccoli:  prov.  per 
signi f.  che  Al  viso  uno  mostra  salute,  e  poi  dentro 
è  malsano. 

40.  Fig.  [Camp.]  Dant.  Purg.  8.  Se  la  lucerna 
che  li  mena  in  alto  Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera 
Quanta  è  mestieri  in  Gn  al  sommo  smalto.  (Fuor  di 
figura  intendi  lucerna,  j)er  grazia  illuminante  ;  e 
cera,  per  cooverazione  della  propria  volontà.) 
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H.  [Camp.]  Cera  morlale,  fig.  per  Corpo  umano. 
Dant.  Par.  8.  La  circular  natura,  ch'è  suggello  Alla 
cera  mortai,  fa  ben  sua  arte,  .Ma  non  distingue  l'un 
dall'altro  ostello. 

l'i.  [Camp.]  Fig.  Per  Elementi  che  compongono 
le  cose  create.  Dani.  Par.  13.  La  cera  di  costoro  e 
chi  la  duce  Non  sta  d'un  modo,  e  perù  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e  men  traluce.  (Ideal  poi  e  pii!i,  il  lesto 
Parigino  di  Benvenuto.) 

13.  [Camp.]  Fig.  Per  la  Materia  che  compone  il 
nostro  globo.  Dani.  Par.  ì.  La  lucerna  del  mondo... 
Esce  congiunta,  e  la  mundana  cera  Più  a  suo  modo 
tempera  e  suggella. 

44.  [Camp.]  Cera  gialla,  per  Cera  vergine,  natu- 
rale, non  purgata.  Din.  Din.  Mascat.  1.  3.  Togli 
mele  ottimo  oncic  sci,  cera  gialla  oncie  una,... 

.  [Cont.]  Spet.  Nat.  xii.  55.  La  padella,  in  cui 
si  squaglia  la  cera  gialla,  che  vi  si  mette  in  grani. 

la.  [t.]  Cera  da  scarpe  ;  da  dar  loro  il  lustro. 

46.  ter»  di  Spagna,  per  Ceralacca.  Magilott.  Lett. 
Fir.  1736.  ».  85.  (Vian.)  Senza  cedere  cosi  per  fretta 
al  caldo  della  cera  di  Spagna  che  si  comunica  alla 
pietra  nell'atto  del  sigillare. 

17.  [Camp.]  Cera  rossa,  per  Cera  lacca.  Din.  Din. 
Mascal.  V.  7.  Anche  togli  cera  rossa,  lerraentina, 
midolla  d'osso  di  r«rvo,  ferrugine,  per  ugual  peso,... 

48.  [Camp.]  Cera  di  soggcllo  o  da  suggello,  lo  ab- 
biamo in  Dante.  Purg.  33.  Ed  io  :  si  come  cera  di 
suggello.  Che  la  figura  impressa  non  tramuta,  Se- 
gnato è  or  da  voi  lo  mio  cervello.  (Di  suggello  leggo 
coi  piti  autorevoli,  da  suggello,  la  vulgata.) 

49.  (Agr.)  Essere  in  cera  si  dice  del  grano,  quando, 
dopo  la  fioritura,  è  un  ammasso  di  vescichette  for- 
mate da  una  membrana  piena  di  liquido  trasparente 
e  muccoso.  (Fanf.)  Tara.  Tozz.  Ist.  botan.  1 .  269. 
(Gh.)  Trine.  Agric.  1.  237.  Segando  prima  (iVi/rono) 
quando  è  in  latte,  o,  come  altri  dicono,  in  cera,  resta 
sempre  meno  pesante,  vizzo,  grinzoso,... 

20.  (Pitt.)  Cera  pnnica.  Cos'i  chiamasi  una  Com- 
biiìfizione  di  cera  bianca,  o  gialla,  e  di  potassa  cau- 
stica, che  forma  una  massa  pastosa,  a  cui  s'incor- 
pora ogni  specie  di  colori.  Se  ne  fa  uso  principal- 
mente per  dipingere  in  encaustico,  stempirandola 
nell'essenza  di  trementina.  (Mt.) 

[Cont.]  /»)/).  Si.  nat.  iv.  32.  La  cera  punica  è 
la  bianca  :  qual  come  s'imbianchisce  e  Dioscoride  e 
Plinio  c'insegna. 

21.  (Scult.)  [Manf.]  Cera  per  modellare  è  un  Com- 
posto di  cera  bianca  finissima  con  alcun  po'  di  biacca 
macinata  e  altres't  di  trementina,  e  talora  anche 
alquanto  d'amido  per  toglierle  la  trasparenza  :  per 
modellare  in  grande  s'usa  cera  bianca  o  gialla  con 
sego,  trementina,  farina  sottile  e  cinabro.  [Cont.] 
Vas.  Pr.  11  far  di  terra,  di  cera  o  di  stucco,  di  legno, 
di  avorio. 

22.  [Cont.]  Cera  ingine.  Redi,  Oss.gocc.i5. 
Cera  gialla,  e  vergine. 

23.  (Zool.)  Membrana  nuda  e  callosa,  di  cui  è 
fornita  la  base  del  becco  di  alcuni  uccelli,  come 
sparvieri,  aquile,  avoltoi.  (Mt.)  Savi,  Ornit.  v.  i. 
p.  XXXII.  (Oh.)  La  cera  si  trova  soltanto  in  alcuna 
specie  d'uccelli:  ed  è  un'espansione  cutanea,  la  quale 
ricopre  la  base  della  mascella  superiore,  cingendo  le 
narici,  ordinariamente  di  color  diverso  da  quello  del 
becco,  siccome  veggiarao  ne'  falchi,  nelle  strigi,  negli 
stercorarii. 

24.  (Chim.)  [Sei.]  Cera  animale.  La  cera  che  fab- 
bricano le  api  e  le  unduchie. 

(Chim.)  [Sei.]  Cera  delle  andachie.  Sorta  di  cera, 
somigliante  a  quella  delle  api,  prodotta  da  un  pic- 
colo insetto  comunissimo  nelle  Cordigliere  e  in  altri 
luoghi  d'America. 

23.  (Chim.)  [Sei.]  Cera  vegelale.  Qualsivoglia 
sorta  di  cera  che  si  raccolga  dulie  piante. 

(Chini.)  [Sei.]  Cera  di  bicuiba.  Sorta  di  cera 
prodotta  da  una  pianta  delta  Myrislica  bicuhyba. 

(Chim.)  [Sei.]  Cera  della  canna  da  zuccbero.  È 
quella  spezie  di  cera  detta  cerosia. 

(Chim.)  [Sei.]  Cera  di  carnauba.  Sorta  di  cera 
prodotta  da  una  palma  che  nasce  nel  Brasile. 

(Chim.)  [Sei.]  Cera  della  Cina.  Sorta  di  cera 
che  producono  alcune  piante  della  Cina,  e  trasuda 
dai  luoghi  in  cui  sono  punte  da  insetti  del  genere 
coccus. 

(Chim.)  [Sei.]  Cera  del  Giappone.  Sorta  di  mate- 
ria cerosa  che  viene  dal  Giappone  e  si  compone  di 
uno  dei  principii  dell'olio  dt  palma. 

(Cium.)  [Sei.]  Cera  di  ocuba.  Sorta  di  cera  che 
trasuda  da  un  arbusto,  che  è  una  Myristica,  cre- 
scente  nella  provincia  di  Para,  in  America. 
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(Chim.)  [Sei.]  Cera  delia  palma.  Sorla  di  cera 
prodotta  da  una  palma,  il  Ceroxylon  andìcola,  co- 
piosissimo nella  Nuova  Granata. 

(Chim.)  [Sei.]  Cera  della  mirica.  Sorla  di  cera 
che  SI  eslrue  dalle  bacche  di  varie  specie  di  Myrica 
crescenti  nella  Luigiana  e  nelle  regioni  temperate 
delle  Indie. 

(Chim.)  [Sei.]  Cera  di  soTero.  Materia  cerosa 
che  si  estrae  dal  sovero  minuzzalo  sottilmente,  e  che 
si  fa  digerire  nell'etere,  in  cui  detta  materia  si  di- 
scioglie. 

(Chim.)  [Sei.]  Cera  de'  vegelabili.  Materia  ee- 
rosa che  accompagno  in  generale  i  principii  colo- 
ranti delle  piante,  foglie,  frutti,  corteccia,  e  che 
perciò  è  molto  diffusa  nel  regno  de' vegetabili. 

26.  (Chini.)  [Sei]  Cera  Tossile.  Specie  di  resina  fos- 
sile ossia  derivante  dalla  natura  minerale  che  riceve 
quel  nome  dalla  sumigliama  che  ha  apparentemente 
colla  cera. 

27.  [Garg.]  T.  tini.   Color    cera,  tra  gli  scuri. 
CERA.  S.  /'.  [t.]  Viso.  Non  dal  gen.  pi.  di  Facies 

0  Species,  Facierum,  Specierum  ;  ma  aff.  al  gr. 
Kctpa,  Capo,  che  in  Corippo  vale  Faccia,  Presema, 
come  Os,  Tutto  il  viso,  e  Capo,  La  persona.  =: 
Liv.  M.  2.  (C)  Egli  risomiglìava  alla  cera  una  bestia 
salvatica. 

2.  Per  Aria  del  viso.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  6. 
Bruto  gli  guatò,  né  unque  mutò  cera,  né  colore. 

3.  Detto  degli  animali.  Tes.  Br.  5.  10.  (C)  E 
quando  vuoi  scegliere  astore  grande,  guarda  ch'egli 
abbia  la  testa  lunga  a  guisa  d'anguilla,  e  che  la  sua 
cera  sia  allegra,  un  poco  chinata,  inflno  che  egli  è 
concio. 

4.  Cogli  Aggiunti  di  Fosca,  Brusca,  Cattiva,  «ce. 
dinota  sembianza  burbera,  minacciosa.  Bocc.  Vis. 
20.  (C)  Con  cera  fosca  ancor  vedea  lasciare  Plutone 
i  ciechi  regni  abbandonati.  Per  troppo  ardentemente 
donna  amare.  Sen.  Ben.  Varch.  1 .  9.  Ma,  secondo 
me,  è  ancora  piggiore  colui,  il  quale  con  villane  pa- 
role e  con  cera  brusca  va  superbamente...  facendo 
la  mostra  delle  ricchezze  sue.  VarcA.  Slor.  12.  427. 
(Man.)  Co-si  brusca  cera  aveva,  e  tanto  si  dilettava 
di  tormentare  gli  uomini,  che  solo  il  vederlo  metteva 
spavento.  Bern.  Ori.  1 .  20.  20.  (C)  Era  il  secondo 
chiamato  fiancherà,  E  del  primo  ha  più  forza,  e  peg- 
gior  cera.  E  2.  8.  30.  Per  questo  aveva  il  re  cat- 
tiva cera. 

5.  Magra  cera.  Niente  cortese.  Anzi  burbera  che 
no.  [Val.]  Cor.  Lett.  Fam.  2.  333.  Il  signor  Nipote... 
le  farà  fede  della  magra  cera  ch'ha  ricevuta  da  me. 

G.  Cogli  Aggiunti  di  Giojosa,  Gentile,  Umana, 
Dilettosa,  Fresca,  ecc.  Dant.ìiim.  13.  (C)  Fu  la  mia 
distanza  Vostra  cera  giojosa.  Riin.  ani.  M.  Cin.  52. 
Che  vengon  dalla  vista  che  procede  Dalla  cera  gentil, 
quando  mi  vede.  Rini.  Ant.  Dant.  Majan.  64.  Eia 
beltà  di  vostra  umana  cera...  Ha  somigliante  preso 
el  meo  coraggio.  E  85.  La  dilettosa  cera.  Ch'io  ri- 
guardai, m'ha  priso.  Rim.  Ant.  P.  N.  Maz.  di  Neco 
da  Mess.  Ben  passa  rosa  e  fiore  La  vostra  fresca 
cera.  Lucente  più  che  spera. 

7.  [t.[  Col  Di.  — Cera  di  salute,  di  patito,  di 
tisico,  di  morto. 

8.  Mostrar  d'essere,  [t.]  Costui  m'ha  cera  di  pazzo, 
di  stravagante. 

9.  In  sim.  senso,  di  cose.  Crud.  Rim.  58.  (Gh.) 
Questi  vostri  prosciutti  Son  eglin  vecchi  tutti?  Hanno 
una  cera  d'essere  squisiti. 

40.  Aver  buona,  o  Cattiva  cera  vale  talora  Aver 
l'aria,  l'aspetto  di  buona,  o  cattiva  persona.  (Man.) 

a.  E  Aver  cera  di  bnono  o  di  cattivo,  e  sim.,  o 
d'esser  buono  o  cattivo,  e  sim.,  vale  Mostrare  al  sem- 
biante di  esser  Iole.  Cecch.  Assiuol.  5.  2.  (M.)  Il 
marito  di  lei  non  mi  ha  cera  di  più  valente  cavalicro 
che  ^i  sia  messer  Ambrogio  (equivoco). 

12.  Aver  cera  d'aver  checchessia  vale  Mostrare  al 
sembiante,  al  portamento,  o  al  vestiario  d'avere 
checchessia.  Fir.  Lue.  2.  3.  (.V.)  Come  viene  una 
cavalcata  di  forestieri,  che  abbiano  cera  d'aver  qual- 
che carlino,  vogliono  intendere  donde  sono. 

45.  Cera  talora  serve  a  denotare  1'. Abbondanza  e 
Qualità  delicata  delle  vivande,  ed  è  preso  dalla 
Chére  de'  Franzesi.  Bern.  Lett.  27.  (.Man.)  Né  giu- 
care,  né  ber  vino  romanesco,  né  sorta  alcuna  di 
buona  cera  ha  forza  di  farmi  staro  allegro. 

14.  [t.]  Far  buona  cera,  Mangiar  bene,  fr.  Bonne 
chcre,  per  l'allegria  che  affettano  i  mangioni  ;  e 
anche  suU'anal.  di  Fare  collottola.  Belline.  Facendo 
a  mensa  buona  cera,  Avrebbe  fatto  un  elmo  del 
pajuolo. 

JVe//o  stesso  signif.  dicesi  anche  Far  graa  cera  j 


CERACCIA 


— (  iSU  )— 


CERBIATTINO 


me»  coni.  Tue.  bav.  Ann.  2.  38.  (C)  L'imlussD...  a 
far  gran  cera,  gran  debili.  Bern.  liim.  Slare  allegro 
sempre,  far  gran  cera. 

IH.  Far  buona  o  eattiva  cera  vale  Acquistar  l'ap- 
parema  di  buona  o  cattiva  salute.  Car.  Lelt.  2. 
150.  (Mnn.)  E  dopo  la  buona  cera  cbe  avenio  fatta 
in  Provincia,  voglio  tornare  a  Homa  con  voi.  Dat. 
Lepid.  104..  Dopo  aver  detto  ch'egli  aveva  fatto  buona 
cera,  cbe  era  ingrassato...,  disse  per  ultimo  ch'egli 
era  anche  cresciuto. 

16.  [Camp.]  Fare  buona  cera,  per  Mostrarsi  ilare, 
qujo,  alle/jra,  ecc.  Somm.  0.  Allora  i  viene  uno  do- 
iore,  una  tristizia  al  cuore,  ch'elli  non  può  essere 
ad  agio,  nò  fare  buona  cera,  uè  bel  senibianle. 

17.  Far  buona  o  mala  cera  a  uno.  Mostrargli  col 
cambiamento  del  volto  d'accoi/lierlo  allef/ramente,  o 
mal  volentieri.  Lib.  son.  (il.  (C)  E  però  non  lì  feci 
buona  cera.  [F.]  Bern.  Ori.  Inn.  3.  0  si  o  no  che 
Carlo  gli  credesse,  Non  so  ;  un  tratto  gli  fé'  buona 
cera. 

Onde  in  questo  signif.  Far  gran  cera  a  uno  vale 
Accoglierlo  con  molta  festa,  dir.  Lett.  3.  38.  {M.) 
Io  visitai  il  Cardinale,  il  quale  mi  fece  gran  cera,... 

Far  cera  e  volto  lido  a  uno  vale  il  medesimo. 
Sasseti.  Lelt.  119.  {Man.)  Da  S.  M.  gli  fu  fatto  cera 
e  volto  lieto. 

18.  [Camp.)  Fare  bella  cera,  per  Mostrarsi  lieto, 
ilare,  ecc.  Somm.  51  E  per  ciò  dice  el  Savio  nella 
Scrittura  :  Fa  bella  cera  e  lieta  in  tutti  i  tuoi  doni. 
{Qui  significa  Donare  con  allegro  cuore.) 

19.  [Val.]  Far  cera  di  cortese,  di  scortese,  ecc. 
Mostrare  al  viso  di  esser  tale,  Trattar  con  cortesia, 
0  scortesia.  Car.  Lett.  Fam.  1.  Ai.  Io  son  qui  col 
vostro  Cenami,  cbe  mi  fa  cera  di  cortese. 

20.  Di  buona  cera.  Post,  avverb.,  vide  Allegra- 
mente. Liv.  M.  Dee.  1.  22.  var.  {Man.)  Elli  man- 
giarono e  festeggiarono  con  lui  di  buona  cera. 

21.  Dire  altrui  alcuna  cosa  a  buona  cera.  Dirgliela 
sul  serio,  Apertamente.  Fir.  Lue.  i.  i.  (C)  Vedi,  io 
te  lo  dico  a  buona  cera ,  non  lo  vo'  più  sopportare. 
[Val.]  Anguill.  Biin.  piac.  180.  E  vi  dico  di  nuovo 
a  buona  cera  Che  mi  struggo,  mi  moro,  mi  consumo 
D'esser  di  quelli  della  vosira  schiera. 

Vaie  anche  Dirgliela  con  bella  maniera.  Lalli, 
Eneid.  trav.  4.  103.  (GA.)  Or  per  mio  amore  pro- 
vaci una  volta.  Prega,  scongiura  e  digli  a  buona 
cera,  Ch'io  son  Didone,  e  che  p  egar  si  lassi,... 

22.  F  .\  buona  cera,  per  Volentieri.  Car,  Leti. 
Fara.  {M.)  Del  quale  Iìo  tanto  buona  relazione,  che 
io  ve  ne  ricerco  a  buona  cera,  perchè  penso  che  '1 
loco  sarà  ben  provvisto. 

23.  (Camp.)  Donare  a  cera  trista,  per  Dare  mal 
volontieri  e  siin.  Somm.  51.  Più  piace  a  Dio  una 
medaglia  cbe  'I  povero  doni  lietamente  per  Dio,  che 
se  uno  ricco  donasse  cento  marche  a  cera  trista  e 
con  tristo  cuore. 

21.  |Val.)  Con  buona  cera,  Avv.  Ilaremente,  Con 
ilarità.  T.  Liv.  Dee.  1.  22.  Festeggiarono  con  lui 
con  buona  cera. 

CEK.lCCI.1.  [T.]  S.  f.  Brulla  cera,  nel  senso  di 
Fisonomia. 

Cf.RM\.  [T.]  Agg.  Dell'Ape  che  fa  la  cera.  Da 
Cerarius  Agg.,  laureo  lat.  faceva  in  altro  senso 
Cerariuni.  (r.)  Api  ceraje.  y'irg.  Namque  aliae... 
exerceiitur  agiis;  pars...  tenaces  Suspendunl  ceras. 

CEK.IJIOLO.  S.  m.  Da  Cera.  Artefice  che  lavora 
di  cera,  e  segnatam.  Quello  che  lavora  figure  di 
cera.  Cerarius,  CI.  gr.  lat.  —  Bern.  Him.  1 .  94. 
(C)  Fugga  da' ceraiuoli.  Acciocché  non  lo  vendan  per 
un  boto.  Cecch.  Servig.  4.  1.  lo  ho  un  cerajuol  che 
ce  ne  farà  una.  (Val]  \'arch.  Star.  2.  145.  Antonio 
d'Orsino  Benintendi  cerajuolo.  [t.]  Ciorn.  Arch. 
St.  1858.  195. 

2.  Per  Colui  che  fa,  o  vende  candele  di  cera. 
{Man.) 

3.  E  per  Colui  che  para  la  cera  che  scola  dai  tor- 
cetti accesi,  0  va  a  raccoglierla  per  le  chiese.  {Man.) 

CEIIALACCA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Composizione  di  re- 
sina. Iucca,  spirito  di  vino,  e  vermiglione,  che  si 
riduce  in  bacchettine  per  uso  di  sigillare.  Sagg. 
Nat.  esp.  52.  (C)  E  sigillata  con  ceralacca...,  si 
metla  in  un  vaso  di  vetro.  E  227.  Ricchissima  più 
d'ogni  altro  n'è  l'ambra  gialla,  dopo  la  quale  par  che 
ne  venga  la  ceralacca  iìnissima.  (Val.|  Fag.  Poes. 
3.  102.  Guai  a  chi  pigliasse  L'ostia,  dove  dehh'ir  la 
ceralacca.  [Tor.]  «erf.  L.  Mur.  40.  Ho  caro,  che  sia 
arrivata  costi  a  salvamento  la  cassetta,  nella  quale 
avrà  VS.  trovato  e  le  lettere,  e  tutte  quell'altre  cose, 
che  ella  avea  chiesto,  come  caria,  penne,  stoppini, 
saponi  e  ceralacca.  >       fi-    . 


2.  [Val.]  A  ceralacca.  Avv.  Con,  Per  mezzo  della 
ceralacca.  Ros.  S'it.  1 .  E  quando  il  sonno  agli  occhi 
miei  si  attacca.  Un  dolce  santo  oblio  Morfeo  mi  pre- 
sta, Che  mi  tura  le  luci  a  ceralacca. 

1  GERALDO.  Questa  voce  d'ignoto  senso ,  forse 
aff.  a  Cerasta,  usa  il  [Val.]  Pitie.  Morg.  24.  0  se 
questo  è  ben  serpe  di  ceraldo. 

CERAMELLA.  S.  f.  (Mus.)  Fistula  ;  Strumento; 
lo  stesso  cAe  Cennamella.  V.  [t.]  Negli  Slat.  di  Pad. 
Zaramella.  =  But.  Par.  1.1.  {C)  Trovato  la  ce- 
ramella che  I*allade  avea  gittato  via.  E  appresso  : 
Cominciossi  a  gloriare  dicendo,  ch'egli  sonava  meglio 
la  ceramella,  che  Apollo  la  citara.  [Camp]  Aquil.  i. 
59.  Lo  detto  Pan,  credendo  prendere  lei  {Siringa), 
pigliò  delle  canne,  delle  quali  elio  fece  poi  fistule,  e 
giunsele  con  cera,  che  dolcemente  suonavano  ;  e  da 
quell'ora  innanzi  usano  li  pastori  tali  ceramelle. 

CERAMICA.  S.  f.  Dal  gr.  Képa|j,o;,  Vaso  di  ereta. 
(Chim.)  [Sei.]  La  Scienza  che  tratta  di  tutto  ciò  che 
si  riferisce  al  lavoro  delle  opere  di  terra  plastica, 
porcellana,  arenaria,  argilla,  ecc. 

CEItAUiCO.  Agg.  [Sel.j  Si  adopera  per  significare 
che  un'arte  ,  un'opera  ,  un'officina  appartiene  alla 
fabbricazione  di  lavori  dell^  terre  plastiche  che  poi 
si  sottopongono  a  cottura.  Arte  ceramica  è  quella 
con  che  si  fanno  i  lavori  di  caolino  e  delle  argille. 
[Coni.]  Imp.  St.  nat.  n.  3.  Calcostene  in  Atene 
lavorò  le  sue  opre  crude  :  onde  dall'olTicina  sua  restò 
al  luogo  il  nome  di  Ceramico. 

t  CERARE  V.  a.  Per  Incerare,  Impiastrare  di  cera. 
{Gh.)  Non  ha  es.,  pia  doveva  essere  di  qualch'uso, 
se  ne  ha  il  Pari.  E  in  Colum. 

CERASA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Ciliegia,  che  in  Tose, 
è  più  com.  Cerasum  è  in  Celso.  — Castigl.  Cort.  2. 
146.  {M.)  Molle  donne...  posero  ogni  industria  e 
studio  per  godere  dell'amore  ;  e  ne  fecero  per  un 
tempo  alla  grappa,  come  i  fanciulli  delle  cerase, 
«ed.  Lett.  t.  3.  p.  131.  {Mt.)  Il  miglior  febbrifugo 
però  sarà  quando  V.  S.  mangerà  un  bellissimo  piallo 
di  cerase  fresche.  Salvili.  Disc.  1.  3.  77.  Cosi  te- 
rase,  dal  latino  Cerasa. 

2.  [Val.]  Cerasa  amarasca.  L'Amarasca.  Fortig. 
Ricciard.  25.  31.  Di  colore  di  cerasa  amarasca. 

3.  [r.arg.j  Cerasa.  T.  tint.  Un  de' colori  che  tirano 
al  rosso,  fatti  collo  zafjfrone. 

CERAS1.\A.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  chimico  della 
Gomma  che  geme  naturalmente  dal  ciliegio  e  vi  si 
rassoda  vicino  al  punto  d'onde  trasuda. 

i  CERASO.  S.  m.  (Agr.)  Lo  stesso  che  Ciliegio. 
Cerasus  è  in  Plin.  —  Buon.  Sat.  11 .  (Man.)  Proverei 
incomparabile  il  contento...  Quel  che  al  novembre 
io  piantai  sermento.  Ceraso,  o  pero,  o  mei  cotogno, 
0  pesco...  Veder  che  sia  attaccato,  e  verde  e  fresco. 
Secondo  l'etim.  la  seconda  sili,  avrebbe  a  essere 
breve;  in  Cerasa,  l'uso  it.  l'allunga:  ma  il  nome 
dell'albero  non  so  se  viva  nell'uso. 

[G.M.]  Color  ceraso,  colla  seconda  breve.  {È 
dell'uso.) 

CERASTA  e  f  CERASTE.  S.  f.  Dal  gr.  Ke>x?,  Corno. 
(Zool.)  [DeF.]  Serpentello  molto  velenoso  che  ha  alla 
testa  due  cornetti.  Cerastes  e  Cerasta,  in  Plin.  e  altri. 
\  Frane.  Sacch.  Op.  div.  132.  =  Dani.  Inf.  9.  (C) 
Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine.  But.  Cioè  in 
luogo  di  capelli  aveano  piccoli  serpenti ,  e  cerasic, 
che  è  una  generazione  di  serpenti  che  hanno  le  corna. 
[Val.]  Morg.  14.  83.  Con  sette  capi  l'idra  e  la  ce- 
rasta. Poliz.  St.  2.  Il  rabbioso  fischiar  delle  ceraste. 

2.  E  nel  gen.  m.  Bocc.  Commen.  Dani.  2.  257. 
{Gh.)  Sono  i  ceraste  una  spezie  di  serpenti,  i  quali 
hanno  uno  o  due  cornicelli  in  capo. 

3.  (Zool.)  Baco  che  rode  i  fichi  e  gli  abeti.  E  in 
Plin.  —  Soder.  Arb.  ìli.  {Gh.)  lì  ceraste  è  de' 
fichi  proprio,  che  fa  un  cheto  strepilo  rodendo  piano. 
E  134.  Certi  bacherozzoli  che  nel  legname  che  si 
corrompe  si  generano  a  rodere  il  legno ,  come  negli 
abeti  il  ceraste. 

4.  [Val.]  Fig.  Insaziabilità.  Ar.  Sat.  3.  Sarà  per 
questo  piena  quella  vasta  Ingordigia  di  aver?  Rimarrà 
sazia  Perciò  la  sitibonda  mia  cerasta?  [t.]  Trasl. 
nella  Genesi. 

CERATA.  S.  f  (Mar.)  [Fin.]  Tela  catramata  e  di- 
pinta ad  olio  che  serve  a  coprire  e  riparare  dal- 
l'acqua qualsiasi  oggetto.  [G.M.]  In  Tose.  Inceralo, 
e  s'usa  come  Sost. 

t  CERATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Cerare.  Ince- 
ralo. Aureo  lat.  —  Bemb.  Lett.  par.  2.  lib.  1.  lett. 
12.  (Gh.)  Involgili  (/('  Cisolani,  scrittura  del  Bembo) 
in  carta  grossa ,  ed  appresso  in  una  tela  cerata,... 
[Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  24.  Furono  pubblicamente  da 
queste  tavole  cerate  a  viva  voce  ritraile. 


2.  (Farm.)  (Sel.|  Mescolanza  intima  di  cera 
bianca,  olio  di  mandorle  ed  acqua  di  rose.  Ccralum, 
in  Cels. 

t  CERllìlVlO  eCERAlNO.  S.  m.  Gr.  Kssxiv.ov,  Dente 
del  pesce  lumia  e  d'altri  grossi  animaìi  marini  che 
si  trova  ne'  monti,  o  altrove,  insieme  con  altre  cose 
marine,  detto  anche  Pietra  di  S.  Paolo.  (Fanf.) 
Dillam.  4.  13.  (C) 

2.  Si  chiamarono  allo  stesso  modo  quelle  Pie- 
truzze  che  gli  antichi  credevano  cadere  a  tèrra  col 
fulmine,  (hanf.)  E  in  Plin.  —  Volg.  Ras.  (C) 

3.  (Min.)  [Cont.l  Lauro,  Min.  AÌb.  magno,  il.  3. 
Ceraunio  pietra  (come  si  dice)  è  simile  al  cristallo 
infeltalo  di  color  giallo. 

CERAL'N'ÒliRAFO.  S.  m.  Dal  gr.  KEpauvò;.  Fulmine, 
e  rpa'jwo,  Io  descrivo.  (.Meleor.)  [Glier.]  Congegno, 
principalmente  formato  di  una  zona  cartacea  ro- 
tante, per  via  di  meccanismo  da  orinolo,  dirimpetto 
alla  punta  d'un  parafulmine,  proposto  dal  celebre 
elettricista  Beccaria  per  riconoscere  se  la  folgore , 
che  colpisca  il  parafulmine,  sia  discendente  ovvero 
ascendente,  e  perfino  l'istante  di  tempo  del  colpo, 
nelle  ventiquattrore  del  giorno. 

CERAZIA.^  Agg.  e  S.  f.  Da  Ki'j».;,  Corno.  (Aslr.) 
Specie  di  Cometa,  cos'i  detta  perla  sua  figura  simile 
ad  un  corno.  (Mt.)  È  in  Plin. 

CERAzIO.  S.  m.  (Arche.)  [Fab.]  Lat.  Ceratium, 
gr.  KspaTiov,  Frazione  di  peso  presso  i  Greci,  corri- 
spondente al  romano  Siliqua,  così  detta  per  la  sua 
forma  simile  a  quella  d'un  baccello.  Colum.  lo  scrive 
in  lett.  qr.;  altri  poi  in  lai. 

CERA/.IO.\E.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Presso  gli  alchi- 
misti significò  la  Fissazione  del  mercurio,  quasi 
Ridotto  a  consistenza  di  cera. 

CERB.IJA.  S.  f  (Agr.)  Cerreto,  Bosco  di  cerri. 
{Fanf.) 

2.  [t.]  Nome  di  paese. 

CERBÈREO.  [T.]Agg.  Da  Cerbisro.  Chiabr.  {Mt.) 
Cerbereo  tosco,  [t.]  Ovid.  Cerberei  latrali.  {Anco 
nel  senso  antonomast.  not.  a  Cerbero.) 

CERBERO.  [T.]  S.  m.  Dal  cane  favoleggiato  con 

3,  0  con  50,  0  con  100  teste;  custode  alla  porta 
d'Inferno,  che  morti  non  n'escano,  o  non  v'entrino 
viventi.  D.  (1.  6.)  ne  fa  un  demone  mostruoso  con 
tre  capi  di  cane,  con  barba  e  artigli,  e  lo  chiama 
gran  vermo,  senza  forse  accennare  alla  favola  che  lo 
faceva  serpente.  Nello  slavo  Cerv  vale  Verme. 

2.  Si  fa  nome  com  [t.]L.  Pule. Son.  Cerbero  tu, 
tu  venenoso  echino  {riccio,  a  pers.) 

[t.]  Guardiani  feroci  o  sgarbati  o  incomodi, 
latratori,  e  segnatam.  quelli  che  placansi  con  una 
ciambella  che  sopisca  la  coscienza  ,  col  dar  loro 
mangiare  checchessia  ,  chiamansi  Cerberi,  zinco 
l'Eliso  0  il  Limbo  della  libertà  ha  i  suoi  cerberi.  — 
Dar  l'offa  a'  Cerberi.  JVal.)  Ros.  Sat.  6.  Anche  il 
ciel  della  gloria  bave  i  suoi  Cerberi. 

[t.]  Persona  clamorosa  e  audacemente  molesta. 

[t.]  e  nel  primo  senso  e  nel  trasl.  Can  cer- 
bero; Un  can  cerbero;  come  Cane  botolo,  e  sim. 

3.  Strumento  da  suono.  [M.F.]  Doni,  inpros.  fior. 

4.  3.  297.  Il  cerbero  che  suona  il  Niccolini,  che  è  una 
tiorba  con  tre  manichi  e  altrettanti  tuoni.  [G  iM.] 
Anco  adesso  abbiamo  tra  gli  strumenti  il  Serpentone 
e  /'Oflcleide,  dalla  forma. 

1.  [t.]  Nome  di  piccola  Costellazipne  boreale,' 
presso  a  quella  d'Ercole  ;  per  accennare  alla  favola 
di  lui  che,  incatenato,  lo  trasse  alla  luce  del  giorno: 
simbolo  della  virtit  civile  benefica,  che  reprime  i 
tristi  latranti  forzandoli  a  palesarsi. 

o.    |t.]  Genere  di  pianta  indiana. 

ì  CÈRBIA.  S.  f.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Cerva.  Nov. 
Ant.  35.  2.  (Mt.)  Andando  dietro  ad  una  gran  cerhia, 
era  tanto  trasandato,  ch'era  rimase  solo  senza  neuna 
compagnia,  [t.]  G.  Vili.  6.  8. 

[Cors.]  Prov.  Saloni.  5.  La  cerbia  è  cara  al 
cerbio,  e  '1  cerbio  a  lei. 

1  CERBIATTA.  S.  f  Dim.  di  Cerbia.  Salvin. 
Iliad.  l.  i.  p.  93.  {Gh.)  E  perchè  indarno  State  così 
spauriti  quai  cerbiatte? 

t  CERBIATTELLA.  S.  f.  Dim.  di  Cerbiatta.  [Vai.] 
Pomp.  Vit.  Plut.  5.  250.  Non  potè  già  tener  dietro 
alla  cerva  stessa,  ma  ne  preso  la  cerbiatlella.  E  ap- 
presso: Gli  presentò  Spano  quella  piccola  cerbiat- 
lella. 

t  CERBIATTINO.  S.  m.  Dim.  di  Cerbiatto.  Cervo 
giovane.  Car.  Egl.  {M.)  Tra  le  reti  Mostrando  in- 
volto un  cerbiattin  ch'ha  preso. 

2.  Varch.  Sagg.  Rim^  ined.  31.  {Gh.)  Perchè  si 
raro  Veder  ti  lasci,  e  sei  tanto  superba  Al  buon  Alcoa 
che  un  cerbiattin  li  serba...? 


CERBIATTO 


— (  1345  )— 


CERCARE 


CEIIIIIATTO.  S.  m.  (Zoul.)  Cerbio,  o  Cervio  gio- 
vane. V.  Cervetto.  Bocc.  ij.  3.  p.  8.  (C)  E  dove 
giacer  cavrioli,  ed  in  alcuna  cerbiatti  giovani  andar 
pascendo.  [Val]  Pomp.  Vii.  Plut.  5.  55.  Ora  i 
cerbiatti  già  ti  son  vicini. 

2.  Fiij.  Inforza  d'Af/f/.  Frane.  Sacch.  Rim.  29. 
(C)  Fiorenza  mia,  poicbè  disfatte  hai  Le  cerbiatle 
corna.  {Intende  degli  Ubaldini,  la  cui  arme  sono 
corna  di  cerbio.) 

CEIIBUTTOLINA.  S.  f.  Dim.  rfiCERBrATTA.  (Gh.) 

2.  Per  Donna  di  pochi  spirili,  semplicetta,  timi- 
detta,  inesperta.  Varch.  Siioc.  a.  2.  s.  1.  ».  41. 
(GA.)  Questa  cervellina  sa  molto  ella  chi  se  la  bevve; 
ma  la  cerbiatlolina  ruzza  in  briglia:... 

<:eubiattoli\0.  S.  m.  Dim.  di  Cerbiatto.  (C) 
[t.J  La  l'orma  non  è  com.;  »io  i7  doppio  dim.,  che 
a  Cervo  manca,  può  tornare  elegante. 

ì.  Trasl.  [Giust.]  Uomo  eccessivamente  timido, 
pusillanime.  Non  com.  Cecchi.  I  Riv.  II.  8.  Che 
ma  0  non  ma?  cerbialtolino,... 

CEIIBIETT.4.  S.  f.  Dim.  di  Cerbia.  Ninf.  Fies. 
39.  (ilt.)  Vcggendo  il  tempo  bel  mi  ricordai  Della 
cerbiclta,  e  venncmi  pensiero  Di  lei  cercare.  |Camp.| 
Bibb.  Cani.  2.  Il  mio  diletto  è  sìmigliante  alla  cer- 
bietta  ed  al  capriolo  delli  cervi  {capreae). 

CERBIETTO.  S.  m.  Dim.  di  Cerbio.  Più  regolare 
Cervetto.  (t,') 

CÈUBIO.  S.  m.  (ZdoI.)  Lo  slesso  che  Cervo.  V. 
Vive  in  Tose;  commutata  al  solito  la  V  in  B,  giuntavi 
la  1  come  in  Nidio.  Amet.  15.  (C)  Ed  ho  con  lor 
tre  cerbi  piccolini.  Maatruiz.  2.  29.  3.  Che  sari 
di  colui  clic  ha  un  cerbio ,  o  lione ,  il  quale  uccise 
alcuno  ? 

i  0,EBBO:VEA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Cerboneca.  [t.J 
V.  Cercone.  .—  Pataff.  5.  (C)  Nel  ver  questa  è  pur 
nuova  cerhonea.  (Qui  è  metaf.,  e  vale  quello  che  noi 
diremmo:   Questa  è  una  pazza,  o  una  nuova  cosa.) 

CEKBO\ECA.  S.  f.  Vino  cattivo,  pessimo.  Durch. 
i.  il.  (C)  Sciloppo  mi  par  ber,  ma  non  di  vigna: 
Chi  ne  beve  non  ghigna.  Ch'egli  è  ciprigno,  e  cer- 
boneca lina.  Mulm.  1.  6.  Piglia  del  pane,  e  sopra- 
tutto arreca  Buon  vino,  sai,  non  qualche  cerboneca. 

CEIIBOTTANA.  S.  f.  Mazza  lunga  intorno  a  quattro 
braccia,  vota  dentro  a  guisa  di  canna,  per  la  quale 
con  forza  di  palo  si  spigne  fuori  colla  bocca  palla 
di  terra,  ed  è  strumento  da  tirare  agli  uccelli.  [t.J 
Fr.  Sarbalane,  e  Sarhacane.  Chi  la  vuole  dalla  città 
di  Carpi,  ove  in  prima  se  ne  faceva,  chi  la  vuole  dal 
legno  di  sambuco.  Non  pare.  Chi  sa  non  sia  aff.  a 
Botta  e  Buttare  a  caso.  Zara.  Altri  dial.  Zarabotlana. 
Altri  a  stento  la  deriva  dai  popoli  delle  Algarvie  in 
Ispagna  Gyrbitani,  che  avrebbero  fatta  la  rara  sco- 
perta. =  Burch.  1.  50.  (C)  0  Gajo  Erennio,  poiché 
la  ventresca  Ti  svezzò  dell'usar  la  cerbottana.  Cani. 
Cam.  281.  Degli  uccelletti  Di  gir  pigliando  colla 
cerbottana.  E  appresso  :  Guardate  a  tor  pallottole 
che  sieno  Nel  vacuo  assettale,...  E  anche  v'ingegnate 
Dentro  tener  la  cerbottana  netta.  Perchè  più  facil 
getta.  Ed  è  ncll'operar  manco  villana.  [Tulli  questi 
esempi  sono  in  senso  equivoco.)  Buon.  Rim.  81.  Però 
fallace  e  strano  Sorge  il  giudizio,  che  la  mente  porta, 
Che  mal  si  trae  per  cerbottana  torta. 

2.  t  Trasl.  Buon.  Fier.  2.  3.  3.  (C)  Sotto  la  cer- 
bottana D'un  miscr  fincstrucol  da  prigioni. 

3.  E  anche  uno  Strumento  simile,  ma  più  piccolo 
per  parlare  altrui  airorecchio  pianamente  ;  onde  si 
dice  Favellar  per  ccrkullana  il  parlare  con  questo 
strumento.  Capr.  Boll.  [C)  Che  non  fosse  slato  qual- 
cuno che  mi  favellasse  nell'orecchio  per  cerbottana. 

4.  Favellare  per  cerbottana,  ne/ frus/.,  vale  Favellar 
per  interposta  e  segreta  persona,  o  con  difficoltà  e 
alla  sfuggita.  Varch.  Ercul.  93.  (C)  Favellare  per 
cerbottana  ,  per  interposta  e  segreta  persona. 

.'i  Sapere  o  liitenili're  alcnna  cosa  per  cerbottana, 
vale  Saperla  indireltamenle,  o  Intenderla  per  terza 
persona.  Varch.  Suoc.  5.  i.  (C)  Perchè  e'  mi  fu 
detto  di  rimbalzo  per  cerbottana,  ch'egli  era  slato 
portato  via  dalla  culla.  Alleg.  266.  Per  cerbottana 
Monsignore  intese. 

6.  E  detto  per  Tubo  semplicemente.  [Tor.j  Targ. 
Tozz.  G.  Not.  Aggrandim.  \.  2i.  Io  peraltro  sono 
persuasissimo,  che  tale  lungo  Tubo  allro  non  era 
sennon  che  una  Cerbottana,  vale  a  dire  un  lungo  Ci- 
lindro di  metallo,  o  di  altra  materia  intieramente 
vuoto,  e  senza  alcun  vetro  tramezzo. 

CEllCA.  S.  f.  Da  Cercare.  //  cercare.  Bocc.  Nov. 
75.  3.  (C)  Lasciato  quel  ch'andava  cercando,  inco- 
minciò a  far  cerca  nuova.  G.  V".  8.  6.  i.  E  stando 
egli  nella  detta  cerca,  una  sera  di  notte,  sconosciuto, 
con  poca  compagnia  andò  al  re  Carlo.  [Val.]  Mulm. 

Dixioxtnio  iTAi.itxo. — Voi. 


3.  5.  Come  suol  far  chi  gìuoca  a  cruscherella,  Due 
ore  andò  alla  Cf  rea  intere  intere. 

2.  [Val.]  L'andar  questuando  che  fanno  i  frati 
mendicante  Crudel.  nim.  130.  Comazzo  ritornando 
Dalla  cerca  del  vino  Vide... 


JG.M.)  Cerca  del  grano,  dell'olio,  della  lana.  — 
Fra  Filippo  è  alla  cerca. 

3.  [Val.]  Ronda  che  fanno  i  birri  in  cerca  di  de- 
litti e  delinquenti.  Sacchett.  Nov.  49.  Passando 
questa  brigata  da  San  Romeo,  s'abbatterono  nel  ca- 
valicro  del  podestà,  che  andava  alla  cerca. 

4.  [Val.]  Per  Visita.  Frescob.  Viagg.  101.  A  di 
12  del  detto  mese  facemo  le  cerche  de'  luoghi  e 
chiese  sante  del  Cairo  e  Babilonia. 

5.  [Val.]  Perlustrazione.  Frescob.  Viagg.  Manz. 
Ded.  V.  Questi  viaggi  e  cerche...  feciono  i  nobili 
uomini.  E  Viagg.  68.  Deliberammo  face  porlo  in 
Alessandria,  e  quivi  principiare  le  nostre  cerche  per 
lo  Egitto. 

6.  Andare  alla  eerea.  V.  Andare. 

7.  [Val.]  Dare  alla  cerea.  Cercare.  Cellin.  Vii.  1. 
228.  Vedutomi  dare  alla  cerca  cogli  occhi,  commise 
al  suo  guardaroba...  che  mi  lasciassi  pigliare  lutto 
quello  ch'io  volevo. 

E  Darsi  alla  cerca.  \\iì\.]  Accattare,  Raccogliere 
elemosinando.  Firenz.  Nov.  I.  101.  Tutta  allegra  se 
ne  tornò  a  casa,  e  dicdesi  alla  cerca  per  maritare 
questa  sua  figliuola. 

8.  Fare  la  cerca.  Andare  limosinando.  [\n\.]Morg. 
18.  158.  Fece  la  cerca  per  tutta  la  casa  Margutle. 

Plur.  [Cors]  Gmcc  Viag.  364.  Cominciammo 
a  fare  le  cerche  ordinatamente,  secondo  l'usanza  de' 
pellegrini.  E  367. 

(Cont.l  Farla  visita  ai  condannati.  Pani.  Arm. 
nav.  121.  Visiti  ((7  nostromo)  o,  come  dicono,  faccia 
la  cerca  diligentemente,  almeno  doi  volte  il  mese,  per 
tutta  la  galea  in  tutta  la  roba  della  ciurma,  per  ve- 
dere se  ci  fossero  lime  o  altri  instriimenti  atti  a 
potere  spezzar  le  catene  e  sferrare  i  galeotti  con 
pericolo  di  fuggire.  Cr.  D.  Naut.  med.  i.  95.  Farad 
ogni  guardia  la  cerca  per  veder  s'alcuno  s'ha  tagliata 
la  catena. 

9.  Darsi  alla  cere»  d'uno,  o  di  cosa,  Cercarlo, 
Cercarla.  [Val.]  Salviat.  Granch.  5.  6.  Datti  alla 
cerca  del  granchio. 

10.  Mettersi  in  cerca.  Darsi  a  cercare.  [Mt.) 

H.  Per  Esame,  Ricerca.  Segner.  Mann.  Nov.  16. 
1 .  (Mt.)  All'erma  che  la  lucerna  egli  userà  nella  cerca 
che  farà  d'ogni  opera  tua. 

CEnC.4BILE.  Aqq.  com.  Da  CERCARE.  Da  cercarsi 
0  investigarsi.  (FÙnf.)  S.  Agost.  C.  D.  20.  2.  {M.) 
Sono  meno  cercabili  i  giudizii  di  Dio,  e  meno  inve- 
stigabili le  sue  vie. 

CERCABBIGHE.  Agg.  camp,  indecl.  Più  com.  Ac- 
cattabrighe. Bern.  Cap.  Pesi.  [M.)  Or  le  sue  laudi 
sono  un  edifizio,  Che  chi  lo  vuol  tirare  infino  al  tetto 
Di  cercabrighe  avrà  tolto  l'uffizio. 

t  CERCADORE.  Verb.  m.  di  Cercare.  [Val.]  Che 
cerca.  Che  vigila.  Vegez.  100. 

CERCAMENTO.  S.  m.  Da  Cercare.  Cerca.  M.  V. 
9.  54.  (C)  Ed  origliando  i  cercamenli  che  i  Tedeschi, 
che  gli  erano  rimasi,  faceano,  non  osava,  e  non  si 
confidava  mettere  a  berzaglio  per  soccorrere  la  terra. 
Tes.  Br.  7.  5.  Lungo  cercamento  richiede  lungo 
tempo,  ile.  Dicer.  Sono  trovati  degni  al  vigore  di 
cosi  giusto  cercamento.  [Camp.]  Saint.  63.  Essi  cer- 
carono le  iniquitadi,  e  vennero  meno  nel  loro  cerca- 
mento. 

2.  Per  Esame,  Discussione.  Collaz.SS.  Pad.  18. 
3.  297.  (Man.)  Ma  giammai  non  entrerà  alla  ragione 
della  verità  chiunque  cercherà  d'essere  ammaestrato 
dal  cercamento. 

CERCAME.  Pari.  pres.  di  Cercare.  Che  cerca. 
Amet.  81.  (C.)  Allora  che  il  sollecito  Agenore,  per  la 
figliuola  cercante,  pietoso  e  dispielalo  divenuto  ad 
un'ora,  la  crudele  legge  impose  al  li^Miuolo  Cadmo. 
E  80.  Fu  tolto  di  qui  dal  figlinolo  della  nostra  Ve- 
nere, ora  cercante  i  regni  italici.  Bocc.  Vit.  Dani. 
232.  Al  quale  erano  davanti  dagli  occhi  i  cadimenli 
de'  Re  antichi  e  de'  moderni...,  e  li  furiosi  impeti 
della  fortuna,  ninno  allro  cercante  che  le  alte  cose. 
[Val.]  Bocc.  Pass.  G.  Crisi.  Perlic.  Op.  5.  44. 
Vestila  a  brnn,  cercante  il  suo  figliuolo,  li  vederla, 
lo  udirla  è  maraviglia. 

2.  In  fona  di  Sost.  com.  Chi  è  deputato  o  depu- 
tata andare  alla  cerca  in  sussidio  de'  poveri.  Magai. 
Var.  Operet.  156.  (GA.)  Visitator  de'  quartieri,  e 
Cercanti.  E  160. 

3.  Per  Mendicante,  Che  va  alla  cerca.  (C) 
CERCARE.   V.  a.  Far  diligenza.  Adoperarsi  per 


trovare  ciò  che  si  desidera.  Investigare.  V.  l'etim. 
al  §  13.  Bocc.  Nov.  18.  42.  (G)  Voleva  lor  mo- 
strare ciò  che  il  Re  andava  cercando.  E  nov.  43. 
19.  Cercando  di  trovar  modo,  che  la  giovane  fosse 
per  la  selva  cercata.  E  nov.  68.  12.  Domandaronlo 
quello  che  egli  a  quell'ora  ,  e  cosi  solo  andasse 
cercando.  E  nov.  79.  2.  Non  itii  pare  che  agramente 
sia  da  riprendere...  chi  fa  beffa  alcuna  a  colui  che  la  va 
cercando,  o  che  lasi  guadagna. Pe/r. Son. 20.  Cercate 
dunque  fonte  pili  tranquillo.  |Val.]  Leggend.  Tobia. 
3.  Tobia  era  uomo  di  misericordia,  e  sempre  andava 
cercando  de'  poveri  bisognosi,  [t.]  Leone:  Chi  pre- 
sume essere  già  pervenuto  al  vero  a  cui  tende,  non 
trova  quel  che  cercava,  ma  nella  ricerca  vien  meno. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  Pr.  Andare  minutamente 
cercando,  non  solo  tutti  li  monti  d'una,  o  più  Pro- 
vincie che  contener  potessero  miniere,  ma  appena 
un  solo.  Lana,  Prod.  inv.  80.  Quel  moto  perpetuo 
che  con  tanto  studio  e  fatica  hanno  cercato  in  tutti  i 
secoli  e  cercano  tuttavia  i  Filosofi,  i  Matematici. 

[t.]  L'uomo  cerca  donna  in  isposa. 

Fig.  [t.J  Prov.  Tose.  204.  La  vita  cerca  la 
morte.  (Ogni  passo  ci  conduce  alla  morte.) 

2.  [t.]  Cercare  da,  aff.  a  Chiedere  o  Richiedere, 
nirt  dice  più,  e  può  supporre  oltre  a  parole,  anco  gli 
atti.  — Cercare  da  taluno  il  tempo  d'un  fatto,  il  modo 
di  farlo.  Chiedere  o  Procurare  di  saperlo. 

[t.]  Non  cerco  nulla  da  lui. 

3.  Ass.  per  eli.  Bocc.  Nov.  15.  20.  (C)  La  quale, 
corsa  alla  sua  camera,  prestamente  cercò  se  i  suoi 
panni  v'erano.  E  nov.  38.  13.  Fu  fatto  il  romor 
grande,...  e  cerco  per  tutto,  e  riguardato. 

i.  [t.]  Cercare,  col  Di  è  meno  che  co/ni.  Si  può 
cercare  d'uno,  o  a  fine  di  vederlo  per  bisogno  mo- 
mentaneo, per  dargli  o  domandargli  una  cosa  ;  si  può 
cercare  di  lui  anche  senza  cercare  lui  interrogan- 
done altri.  Cosa  o  persona  che  ci  importi  avere  e 
serbare,  cercasi.  Il  padre  cerca  il  figliuolo,  il  pa- 
store lo  pecorella  smarrita  ;  e  cercandoli,  ne  cercano 
a  chiunque  rincontrano. 

[t.J  Chi  lo  cerca?  Dicesi  per  dispregio  a  chi  o 
di  chi  non  si  vuole  mostrar  punto  cura.  Non  :  Chi 
ne  cerca  ? 

5.  [t.J  Non  d'atto  maler.,  ma  dell'operar  con  que' 
mezzi  che  tendono  al  conseguimento  d'un  fine.  Cer- 
care la  gloria,  la  scienza;  la  verità,  il  bene. 

[t.J  Trasl.  Sulm.  Pommi,  Signore,  per  legge 
la  tua  giustizia;  e  io  sempre  la  cercherò. 

[t.]  Prov.  Tose.  317.  Non  cercar  miglior  pane 
che  di  grano.  (Di  chi  vuole  un  meglio  che  può  nuo- 
cere al  bene.)  E  58.  Chi  mal  cerca  fama,  se  stesso 
diffama. 

[t.]  Prov.  Tose.  91.  Dov'è  cupidità  non  cercar 
carità. 

6.  [t.]  Cercare  Dio,  modo  de'  libri  sacri.  Indiriz- 
zare a  lui  con  affetto  il  pensiero  e  l'opera  :  non  già 
che  accada  cercare  lui  che  ci  previene  in  amore; 
né  cercai  lo  potremmo  senza  averlo  già  trovato.  Leti. 
B.  Col.  101.  E  se  'I  cercheremo,  si  '1  troveremo. 
Prov.  Tose.  271.  Chi  fugge  il  peccato,  cerca  Dio. 

7.  Per  Osservare  cercando.  Pecor.  25.  (Gh.)  Co- 
minciò a  cercare  nella  cella  tra  le  botti,  poi  se  ne 
venne  suso  e  cercò  tutta  la  camera,... 

8.  Per  Cercare  tastando.  Bocc.  Nov.  18.  22.  (G) 
E  lui  per  lo  braccio  tenendo,  e  in  quella  parte  ov'essi 
cercano  il  polso...  E  nov.  ani.  15.  (.V.)  Chiamò  il 
medico,  e  fecesi  cercare  il  polso;  e  dicendoli  il  me- 
dico ch'egli  non  avea  niente,  egli  disse  :  cerca  bene 
che  io  son  morto. 

E  ass.  Bocc.  Nov.  13. 17.  (G)  Alessandro,  caccia 
via  il  tuo  sciocco  pensiero,  e,  cercando  qui,  conosci 
quello  che  io  nascondo.  E  nov.  94.  6.  11  quale...  con 
più  senlimento  cercando.  Trovò  per  certo  costei  non 
esser  morta.  Dani.  Purg.  12.  (M.)  Perchè  la  mano 
ad  accertar  s'aiuta,  E  cerca,  e  trova,  e  quell'ufilcio 
adempie  Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta. 

9.  Fig.  (Tom.)  D.  2.  27.  Quel  dolce  pome  gl'a- 
more del  bene)  che  per  tanti  rami  Cercamlo  (ricer- 
cando,  stuzzicando)  va  la  cura  de' mortah ,  Oggi 
porrà  in  paco  le  lue  fami  (desiderii). 

10.  £  per  Frugare.  Sig.  Viagg.  Sin.  5..(.W.)  .An- 
dammo alla  dogana...  e  quivi...  fummo  cerchi  tulli 
minutamente  per  monete  d'oro  e  d'ariento,  perciocché 
si  paga  due  per  centinajo. 

Varch.  Slor.  5.  317.  (GA.)  .Alle  porle  furono 
cerchi  diligentemente  tutti  i  cortigiani  e  famigliari 
loro.  /?  5.  318.  1  fuorusciti  per  l'essere  stati  cercati 
cosidiligenlemenie,...  cominciarono  a  insospettire,... 
GeecA.  Comm.  (Mt.)  Lo  avere  il  pcccadiglio,  E  sentir 
che  il  bargello  Ti  cerchi,  è  troppo  gran  cane  alle 
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costole.  E  ivi:  Chi  non  ha  dazio,  Non  cura  punto  se 
i  dazzini  il  cercano. 

H.  Per  Andare  attorno  reggendo.  Bocc.  Nov.  99. 
4.  (C)  Avendo  cerche  molte  provincie  cristiane ,  e 
per  Lombardia  cavalcando,  per  passare  oltre  a' monti. 
Vii.  SS.  Pad.  \.  OO.JM.)  E  cercando  Esichio  tutta 
l'isola  per  alcun  sec;feto  luogo,  trovòe  12  miglia  in- 
fra mare  un  monte.  Mor.  S.  Gre//.  2.  4.  Sono  andato 
intorno  intorno  alla  terra,  e  cercatala  tutta.  E  ap- 
presso: Cercò  la  terra,  e  non  la  passò  volando.  Ar. 
Ftir.  11.  2.  Cercò  le  selve,  i  campi,  il  monte,  il 
piano,...  Pule.  Luig.  Morg.  28.  29.  (GA.)  Rinaldo  a 
Carlomagno  un  giorno  disse,  Com'è'  voleva  di  Corte 
partire,  E  cercar  tutto  il  mondo  come  Ulisse. 

[Cont.]  N.  ass.  Per  Andare  attorno  veggendo 
e  frugando.  Bandi  Lticch.  121.  Di  minore  peso 
fare  non  si  possa  {il  pane)  a  quella  pena  che  si 
contiene  nello  statuto  del  Fondaco;  sappiendo  che 
s'andrà  cercando.  E  169.  Anderà  cercando  l'olliciale 
a  ciò  deputato,  e  tallierà  le  ditte  monete,  e  con- 
dannerà coloro  acni  fosseno  trovate.  E  181.  Amle- 
fanno  corcando  alli  loro  telari  e  a'  loro  empitoi  a 
vedere  li  cannelli  se  sono  pieni  con  lattata.  E  215. 
La  famiglia  anderà  cercando,  e  di  ciò  {gioco  vietato 
dei  dadi)  si  farà  solenne  inquisizione. 

(t.|  Prov.  Tose.  315.  Chi  più  boschi  cerca,  più 
lupi  trova.  {L'esperienza  incauta  de'  vani.)  E  260. 
Quando  tu  puoi  ir  per  la  piana,  non  cercar  l'erta  né 
la  scesa.  {Non  moltiplicare  le  difficoltà  a  bel  diletto.) 

E  ass.  Dant.  Inf.  20.  (C)  Manto  fu  che  cercò 
per  terre  molte.  Ar.  Fur.  29.  37.  {M.)  Dopo  molto 
cercare,  alfin  discende  Verso  merigge  alla  terra  di 
Spagna 

l'i.  Cercare  nna  città,  un  paese,  vale  anche  Andare 
attorno,  Andar  in  giro  per  (/nella  città,  per  quel 
paese.  Legg.  D.  Umil.  19.  Un.  1.  {Gh.)  lo  ho  oggi 
cercata  la  cittade  per  trovare  limosina  per  loro. 

13.  |t.1  Cercare.  Non  da  Quaeritare,  ma  da  An- 
dare attorno  per  ritrovare.  Circuit,  quaerens  qucm 
deverei.  —  Circo,  in  Prop,  e  Tib.  [Cors.]  Ben. 
Varch.  6.  11.  Mandai...  duoi  ragazzi  all'Accademia 
a  cercare  e  chiamare  Platone  :  uno  dei  quali  cercò 
tutto  il  portico  e  ancora  altri  luoghi,  ne'  quali  sperava 
di  doverlo  poter  trovare. 

{Tom.)  Cercasi,  secondo  Vorig.,  più  propriam. 
in  cerchio,  intorno  a  sé,  e  girasi  per  trovare:  ma 
poi  Cercare  in  tutti  i  versi,  e  per  estens.,  e  perchè 
anche  materialmente  il  cerchio  piglia  su  e  giù,  e 
ugualmente  da  tutte  le  parti. 

a.  i  Cercare,  per  Cerchiare,  Circondare.  Tesorett. 
Brun.  11.  {M.)  Vidi  per  uso  antico,...  Partire  una 
rigagna  Di  questo  nostro  mare.  Che  cerca,  ciò  mi 
pare.  Quasi  lo  mondo  tutto. 

E  N.  ass.  [Camp.]  Volg.  Bib.  i.  2.  Questo 
Pliyson  cerca  e  spandesi  per  tutta  la  terra  di  Eiuu- 
tath  {Hevilat)  {circuii  terram). 

15.  Per  Richiedere,  Domandare.  Fior.  S.  Frane. 
28.  {M.)  E  perocché  la  santa  umiltà,  che  era  in  lui, 
non  lo  lasciava  presumere  di  sé,  né  di  sue  orazioni, 
pensò  di  cercarne  la  divina  volontà  coU'orazioni  altrui. 
Amet.  40.  Ma  vergognoso  con  atti  umillimi...  del- 
l'abbandonata milizia  cercava  perdono. 

E  N.  ass.  Bemb.  Leti.  1.  7.  177.  {M.)  Deside- 
rava e  cercava  Messer  Pietro  ottener  da  N.  S.. .  Buon. 
Fier.  3.  4.  9.  Felice  è  chi  non  cerca  e  chi  non  chiede. 

16.  Per  Pretendere,  [t.]  Prov.  Tose.  293.  Dal- 
l'asino non  cercar  lana.  {Non  pretendere  da  altri 
quel  ch'e'  non  può  dare.) 

17.  Per  Meditare,  Considerare.  [Val.]  Serm.  S. 
Agost.  14.  Ancora  si  fa  con  pericolo  chiunque  ne 
cerca(rfe/  mistero  della  Trinità). 

18.  £  detto  anche  di  cose  materiali.  SaU.  Giug. 
cap.  10.  (M.)  I  quali,  poiché  per  forza  furono  entrati 
nell'albergo,  si  partirono  da  una  parte  e  dall'altra... 
e  cercarono  li  luoghi  occulti.  {Lat.  Scrutari  loca 
abdita.) 

19.  Per  Esaminare,  Investigare.  Vit.  S.  Gir.  64. 
{M.)  Cercando  uno  a  uno  la  vita  degli  altri  Santi,  io 
mi  penso  che  nullo  trovai  maggior  di  lui. 

[t.]  Prov.  Tose.  328.  Chi  cerca  i  fatti  altrui, 
poco  cura  de' sui. 

E  ass.  Anim.  Ani.  3.  6.  10,  (C)  Le  dette  per- 
sone, sì  con  seco,  si  con  altrui  cercano  se  mal  fatto  è. 
E  3.  3.  8.  Quando  lo  lume  m'è  levato  dinanzi,  e 
tace  mia  moglie,  perchè  sa  mio  costume,  cerco  tutto 
il  mio  di,  e  nulla  mi  nascondo,  e  nulla  trapasso. 

iO.  [Giust.]  Cercare  sottilmente.  Esaminare  con 
diligenza.  Om.  Gre.  3.  Ma  se  noi  sottilmente  cer- 
chiamo essa  verità,  troveremo  come  quello  che  in 
suono  pare  contrario,  non  è  contrario. 


21.  (Val.)  Per  Far  ricerca.  Sacchetl.  Ball.  1.  3. 
Le  vecchie  mandan  per  ogni  boscaglia...  Cercando  di 
lor  arme  e  vettovaglia. 

22.  {t.)  A  pena  o  ad  inquisizione.  La  giustizia  lo 
cerca,  i  birri  lo  cercano.  Vang.  Cercavano  la  vita  del 
fanciullo  a  fine  di  perderlo. 

2."!.  [Val.]  Cercare  una  cosa,  la  cagione,  Tautore 
di  essa.  [).  Camp.  Cron.  1.  00.  Non  si  cercò  il  ma- 
leficio, perocché  non  si  potea  provare. 

24.  [Val.]  Procurar  di  conseguire.  Frescob. 
Viagg.  65.  (iolla  grazia  di  Dio  prima  cercai  e'  per- 
doni e  indulgenze,  e  luoghi  notabili  di  Vinegia. 

2ìi.  Per  Procacciare,  Procurare.  Din.  Camp.  Isl. 
Fior.  2.  (M.)  Ebbe  tanto  animo  che  si  mise  a  cercar 
pane  tra  li  Cerchi  e  li  Spini.  G.  V.  7.  30.  {Mi.)  Lo 
re  di  Tunisi  cogli  altri  Saracini  veggendosi  in  mal 
punto,  si  feciono  cercare  col  re  Carlo,  e  con  gli  altri 
signori.  [Cors.]  Lktnt.  Purg.  3.  Che,  non  senza  virtù 
che  dal  ciel  regna.  Cercasi  soverchiar  questa  parete. 
=  Segner.  Pred.  3.  9.  {M.)  Se  pure  alcuni  non  cer- 
cano altrui  gran  male,  è  perchè  non  possono. 

26.  [Val.]  Conoscere.  Cose.  S.  Bern.  29.  Pravo 
è  il  cuore  dell'uomo,  e  non  si  può  cercare.  E  chi  lo 
conoscerà? 

27.  [Val.]  Vedere.  Cose'.  S.  Bern.  29.  Non  po- 
tendosi cercare  {il  cuore  umano),  non  può  essere 
conosciuto. 

28.  JVal.l  Squadrare,  Guardar  tutto  attenta- 
mente. Ar.  hur.  23.  77.  11  Conte  tuttavia  dal  capo 
al  piede  Va  cercando  il  Pagan  tutto  cogli  occhi. 

29.  [Val.]  Fare  la  rassegna.  Andr.  Lane.  Eneid. 
Uh.  6.  Il  padre  Anchise  cercava  l'anime  nella  verde 
valle  inchiuse.  (//  lat.  ha  :  Lustrabat.) 

30.  [Val.]  Scorrere.  Andr.  Lane.  Eneid.  Uh.  4. 
Ardeva  la  disavventurata  Dido,  e  ismaniando  cerca 
'.ulta  la  cittade ,  siccome  la  cerbia  passata  dalla 
saetta. 

31.  Per  Andare  alla  volta.  Avventarsi.  Ovid. 
Simlnt.  1. 173.  {Man.)  Ruppe  due  serpenti  de' mezzi 
crini,  e  mandògli  con  mortale  mano.  Quegli  cercaro 
lo  seno  d'Ino. 

32.  [Tav.]  Per  Consultare.  G.  Vili.  e.  l.  e  XIV, 
Della  quale  distruzione  {di  Troja)  Omero  Poeta  e 
Virgilio  e  Ovidio  e  più  altri  savi,  chi  gli  vorrà  cer- 
care ne  fecero  compiutamente  menzione. 

33.  1  Cercare  la  coscienza  vale  Far  l'esame  di  co- 
scienza. Cose.  S.  Bern.  147.  {Man.)  Cerca  diligen- 
temente la  coscienza  tua,... 

34.  Cercar  bene,  o  male  ad  nno,  vale  Cercare, 
Studiarsi  di  far  bene  o  male  ad  uno.  Segner.  Pred. 
3.  9.  {Man.)  Se  pure  alcuni  non  cercano  altrui  gran 
male,  è  perchè  non  possono. 

35.  [t.]  Cercare  i  libri;  Riguardare  tn  essi,  per 
rammentarsi  e  notare.  D.  1.  1.  11  lungo  studio  e  il 
grande  amore  Che  m'han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
Mei.  Cercare  i  libri.  —  E  ctssol.  Cercare  nel  di- 
zionario. 

36.  (B.A.)  T.  de'  Pittori.  Toccare  con  la  punta 
del  pennello.  Cennin.  Tratt.  Pitt.  62.  {Gh.)  Alcuni 
maestri...  tolgono  un  poco  di  bianco  sangiovanni, 
stemprato  con  acqua,  e  vanno  cercando  le  sommità  e 
rilievi  del  detto  volto,  bene  per  ordine. 

37.  [M.F.j  Cercare  nno  per  mare  e  per  terra  :  modo 
enf.  Cercarne  da  per  tutto,  [t.]  Più  com.  che  per 
monti  e  per  valli.  Dice  l'agitarsi  per  ritrovare.  — 
Cercare  da  tutte  le  bande  ;  Cercare  a  diritta  e  a  si- 
nistra. 

38.  [t.]  Cercare  col  lumicino  dice  sollecitudine 
piti  attenta  e  minuta.  —  Taluni  cercano  col  lumicino 
le  disgrazie  e  le  noje. 

39.  ]t.]  Che  cercate?  Non  di  cosa  perduta  o  che 
si  richiegga  da  altri,  ma  in  gen.  —  Vale  quasi  :  Che 
volete?  —  A  chi  si  presenta,  domandiamo:  Di  chi 
cercate?  che  cercate?  Di  che  cercate?  è  men  coni.; 
ben  dicesi  di  chi. 

[t.]  Cercare  di  uno  accenna  al  volere  non  tanto 
direttamente  la  persona  sua,  quanto  lui  per  averne 
notizia  0  ottenerne  qualcosa. 

40.  1  Ass.  per  eli.  Far  prova,  Tentare,  Cimen- 
tare. Sali.  Giug.  106.  {Mt.)  Di  di  e  di  notte  o  per 
forza,  0  per  tradimento  cercava,  agli  difenditori  dimo- 
strava, facea  conti  li  grandi  guiderdoni...  (//  lat.  ha 
tentare.) 

41.  [t.]  Cercare,  coli  Infinito,  dice  cura  esteriore 
e  anco  interiore,  come  chi  vuol  trovare  o  un  mezzo 
0  uno  spediente.  Cerca  di  arrampicarsi.  Vang.  Ger- 
cavari  d'ucciderlo. 

42.  [t.]  Anco  dove  non  ci  sia  idea  proprio  di 
ricerca,  ma  del  procurare  col  pensiero  e  con  l'affetto, 
ch'é  pur  sempre  un  movimento,  come  di  chi  si  volge 


all'oggetto  o  intorno  per  ritrovarlo.   Cerca  di  con- 
servarsi sano  ;  di  stare  nella  grazia  de'  buoni.  . 

Bocc.  Introd.  41.  (C)  Vanno  fuggendo  quello 
che  noi  cercliiam  di  fuggire,  [t.]  S.  Rem.  Miser. 
volg.  13.  0  uomo  misero,  sempre  cerchi  d'empire  il 
ventre,  perchè  non  pasci  l'anima  affamala? 

43,  Att.  [t.]  Di  chi  manca,  e  si  desidera,  anco 
senza  corporalmente  cercarlo,  perchè  già  si  sa  che 
non  si  troverebbe,  diciamo:  Lo  cerca;  mi  cercherete. 
E  un  de' modi  da  rendere  il  fr.  Hcgrelter,  ma  è  più 
efficace. 

44.  Per  Considerare,  Por  mente.  N.  ass.  Ovid. 
Simint.  1.  H3.  (Man.)  Ma  se  tu  vorrai  bene  cer- 
care, peccato  di  fortuna  fu  in  lui  e  non  crudeltà. 

43.  Con  altre  accompagnature.  Vit.  S.  M.  Madd. 
14.  (M.)  0  Giesù,  maestro  buono,  quando  sarà  ch'io 
venga  a  cercare  per  lei  E  16.  S'io  fussi  serrata... 
ch'io  non  potessi  andare  a  cercare  di  Ini,  pensoini 
che  innanzi  che  fussc  sera,  io  sarei  trovala  morta. 
E  19.  Ordinarono  che  Lazzero,  incontanente  ch'egli 
avesse  desinato,  andasse  a  cercar»  por  lui.  Bocc. 
Filoc.  1.  p.  54.  {Gh.)  Incominciò  a  cercare  fra' 
morti  corpi  del  suo  caro  marito,  [t.]  Ar.  Fur.  24. 
25.  Cercammo  d'Odorico. 

[t.]  Giamh.  St.  131.  Che  si  bisogni  cercare 
d'un  altro,  il  quale  maggiore  cuore  arrechi  allo  im- 
perio, che  e'  non  aspetti  di  riportarne.  E  24.  1  Pen- 
sómi  che  Maria,  piangendo  e  sospirando,  cercasse,  tra 
li  suoi  panni,  per  li  più  vili  e  per  li  più  tristi  ch'ella 
potesse  trovare.  £  115.  i  Non  sicn  negligenti  a  cer- 
care per  loro  fratelli.  Maral.  S.  Greg.  5.  3.  Quello  che 
cerca  del  tesoro,  si  rallegra  quando...  Pecor.  g.  6. 
n.  1.  1 1  famigli  suoi  veggendo  che  non  tornava,  cer- 
caron  per  lui.  =Bocc.g.  8.  n.  3.  {Mt.)  Diessi  adunque 
a  cercar  di  costoro,  acciò  che  senza  indugio,  e  prima 
che  alcuno  altro,  n'andassero  a  cercare,  e  lutto  il 
rimanente  di  quella  mattina  consumò  in  cercargli. 
Car.  Slrac.  1.  3.  Vo  cercando  di  voi,  e  portovi  buone 
nuove. 

[t.]  Non  cerco  di  lei  dice  più  noncuranza  che- 
Non  cerco  lei  ;  Nulla  di  quanto  h  appartiene. 

46.  [t.I  Cercar  di  casa.  A  pigione  per  tornarci. 

47.  [t.J  Non  col  nome,  ma  con  particelle.  Cer- 
care chi  sia  il  futuro  principe  ;  se  sia  possibile  questo 
principe  o  quello.  {Virg.  Qui  teneant...  hominesne 
feraenc  Quaerere.)  > 

48.  {7'om.)  CercarsL  Cercatevi  d'altro  padrone:' 
ed  anche  assol.  Cercatevi  {a  servo  che  si  licenzia). 
Cecch.  Prov.  50.  {Man.)  Cercatevi  di  serva;  come 
torna  La  padrona  io  vi  pianto  ;  ch'io  vo'  staro  Dov'io 
non  sia  tenuta  una  brescialda. 

49.  |t.]  Al  cane  che  vada  a  buscare:  Cerca, 
Cerca  qui. 

50.  [Val.]  Volere,  Richiedere.  Guicc.  Avveri, 
civil.  57.  Non  si  possono  governare  i  sudditi  bene 
senza  severità ,  perchè  la  malignità  degli  uomini 
cerca  cosi. 

51.  Per  Adoperare,  Studiarsi,  Ingegnarsi,  [t.] 
Sansov.  Conc.  Poi.  Se  un  grande  è  offeso  grande- 
mente dal  pubblico  o  dal  privato,  e  non  sia  vendicato 
secondo  la  satisfazion  sua,  se  vive  in  una  repubblica, 
cerca  ancora  con  la  rovina  di  quella  vendicarsi. 

52.  [t.]  Cercare  in  capo:  per  pulirlo  da  inselli 
immondi.  Ass.,  senza  il  nome,  per  evitare  imagini 
sconcie. 

In  questo  signi f.  dicesi  anche  1  Cercare  il  capo. 
Car.  Leti.  Tornii.  1.  ;j.  3.  verso  il  fine.  {Gh.)  Ma- 
donna Tita  di  Salvestro  vi  prega  a  mandarle  un  mar- 
motto  per  farsi  con  esso  cercar  il  capo  al  sole. 

53.  Cercare  con  l'occhio,  o  con  gli  occhi,  vale 
Investigare  col  guardo.  Dant.  Inf.  18.  115.  (G)  E 
mentre  ch'io  laggiù  coll'occhio  cerco...  Fior.  It.  351  ^ 
{Man.)  Andava  con  l'occhio  cercando  per  qual  via 
potesse  ficcare  ferro  addosso.  Sannaz.  Are.  Pros. 
12.  114.  Andava  desideroso  con  gli  occhi  cercando, 
se  veder  potessi  il  principio,  onde  quella  acqua  si 
movea. 

54.  [Camp.]  Cercare  nel  fuoco  ed  entro  le  spine, 
per  Cercare  in  ogni  luto  con  gran  fretta  d'animo. 
Non  com.  Poes.  anon.  ani.  i.  ì'  cercherò  nel  fuoco, 
entro  alle  spine  Del  mio  dolce  Jesù,  se  v'è  nascosto. 

So.  [.M.F.]  Non  istar  più  a  cercare  ;  ed  anche  Non 
istare  a  cercar  più  là  :  Non  si  confondere  in  chec- 
chessia. 

S6;  In  signif.  rifless.,  per  Cercare  intorno  a  sé. 
Dant.  Inf.  31.  {Mt.)  Cercati  al  collo,  e  troverai  la 
soga  {fune  di  cuojo)  Che '1  lien  legato,  o  anima 
confusa. 

[Val.]  Latin.  Tesorett.  19.  197.  Cercati  per  lo 
petto  Del  Lene  e  del  diletto. 


CERCARE 


.(  1347  )— 


CERCHIATA 


57.  [Val.]  Certa  pur  se  lu  sai  (sollinl.  trovare  al- 
tr(aianlo);  situi  dirsi  l'nmiliiirmunle,  quando  ni  vuole 

'.  esprimere  che  mino  o  cosa  nel  toro  i/enere  hanno  il 
nmssiino  dell' eccellema.  Salfiut.  Spin.  1.  i.  Per 
un  uomo  insolente  e  arrogante  cerca  pur  se  tu  sai. 

58.  (M.K.]  Chi  cerca  quel  che  non  deve  Gl'intravien 
quel  die  non  crede.  Prov.  Chi  si  brit/a  di  ciò  che 
non  f/li  spella,  n'esce  con  danno. 

59.  Chi  «rea  Irota.  [T.j  Premio  detta  diligenza 
e  della  pcrseverama ,  e  vale  anco  pena  del  male 
voluto. 

Esp.  P.  N.  81.  (C)  Ciriff.  Calv.  2.  52.  Malm. 
8.  4.  Prov.  Tose.  83.  Chi  cerca  trova,  e  tutor  quel 
che  non  vorrebbe.  [Val.]  Chi  corca  trova,  e  chi  do- 
manda intende.  Morg.  21.  160.  Pensar  bisogna,  Chi 
cerca  trova,  e  chi  si  dorme  sogna. 
■  60.  [t.j  i\])do  l'am.  Cerca  cerca,  l'ho  Gnaimcntc 
trovato.  —  Non  l'ho  pniuto  trovare. 

(Tom.)  Altro  modo  fam.  Cerca  e  ricerca. 
61.  Cer.Mie  o  .liidar  cercando  d'alcuna  cosa  col 
ruscellino,  vate  Cercarne  minutamente,  e  con  gran- 
dissima  diligenta.  Malin.  I.  (i8.  (C)  Che,  per  ser- 
vire a  dame,  tali  allocchi  Cercano  l'occasion  col 
inscenino.  (Cors.)  Sen.  Ben.  Varch.  6.  39.  Impa- 
riamo dunque...  a  stare  attenti  quando  vengono  le 
occasioni  di  rendere  i  hcnelìziì,  ma  non  giù  d'andarle 
cercando  col  ruscellino. 

6*2.  ('.errar  cinque  piedi  al  niontooe,  o  Voler  trovare 
41  quinto  pie  al  montone,  prov.  che  vale  Non  conten- 
tarsi del  convenevole,  o  Metterà  dilficultà  dove  ella 
non  è.  Fir.  Trin.  "2.  5.  (C)  Ma  voi  siete  un  cert' 
uomo  che  cercale  sempre  cinque  pie  al  montone. 
Ambr.  Furt.  4. 8.  Ma  poiché  la  pania  non  ha  tenuto, 
io  non  vo'  cercar  cinque  più  al  montone.  Cecch. 
Servig.  3.  5.  Eh  si,  vo'  avete  fitto  il  capo  nella  Fi- 
losotia  e  ne  libri,  e  volete  trovare  il  quinto  pie  al 
montone. 

63.  Cercare  di  frignuccio  ;  modo  basso  che  vale 
Andare  incontro  a'  pericoli.  Malm.  8.  4.  (C)  Cer- 
cando di  frignuccio  ui  bella  prova. 

64.  t  Cercar  de'  funghi  vale  Andare  gironi,  o  sim. 
Salvin.  T.  D.  5.  3.  (C)  Cercar  de'  funghi,  andar 
pe'  campi,  ajoni,  qua  e  là,  poiché  i  fungili  non  si 
trovano  così  facilmente,  come  non  s'è  discoperta  la 
fungaja. 

6o.  Cercare  i  fichi  in  vetta.  Non  com.  V.  Vetta 
e  Fico. 

66.  Cercare  il  nodo  nel  giunco  vale  lo  stesso  che 
Cercare  cinque  piedi  ai  montone ,  cioè  Mettere  la 
difflroUà  avella  non  è.  Modo  proverò,  lat.  —  Fir. 
Disc.  Lelt.  327.  (C)  Possiamo  arditamente  conchiu- 
dere che  questo  sia  stato...  un  riprendere  a  torto 
l'antichità  latina  e  la  toscana,  un  voler  cercare  il 
nodo  ne'  giunchi. 

67.  Cercare  il  mal  come  i  medici  vale  Cercare  il 
pregiiidiiio  suo  a  bella  posta.  Non  com.  Salv. 
Gianch  3.  7.  (C)  Che  vogl  io  andare  Anch'io  cer- 
cando del  mal,  come  i  medici? 

68.  (  Cercar  l'aspro  nel  liscio.  Prov.  simile  all'altro 
Cercar  il  nodo  nel  giunco.  Salvin.  Pros.  tose.  1. 
54.  (.)/.)  Fa  di  mestieri  cercar  l'aspro  nel  liscio, 
come  i  Latini  dicevano,  il  nodello  nel  giunco...,  e, 
come  noi  diremmo,  il  pel  nell'uovo. 

69.  Cercar  Maria  per  Ravenna  si  dice,  in  modo 
bfisso,  del  Cercar  le  cose  dove  elle  non  sono.  Lasc. 
Sibili,  i.  3.  (C)  Che  vo'  tu  che  io  vada  cercando 
Maria  per  Ravenna?  Buon.  Fier.  1.  4.  6.  Clie,  po- 
tendo goder  d'un  bello  stato ,  Stabile,  ereditario, 
Andar  cercando  Maria  per  Ravenna. 

In  questo  medesimo  signif.  si  dice  Cercar  de' 
faaghi  iu  Arno.  Lasc.  Gelos.  5.  7.  [Man.)  Proprio 
saria,  come  cercar  de'  funghi  in  Arno. 

Ed  anche:  Cercar  de'  pesci  in  monte  Morello. 
Lasc.  Gelos.  4.  1.  {Man.)  Ma  dove  diavol  lo  poire' 
io  trovare  a  quest'otta?  Sarebbe  come  cercar  de' 
pesci  in  monte  Morello. 

70.  Cercar  miglior  pane  che  di  grano.  V.  Pane, 
e  Grano. 

71.  Cercarsela  a  danari  contanti  vale  lo  stesso 
che  Cercare  il  male  proprio. 

72.  [t.]  Gli  diede  quello  che  non  cercava  (di  i«s4e, 
0  altro  male  o  danno) 

CERCARE.  .S.  m  IWcamento.  Bemh.  Asol.'ì.  159. 
(C)  E  meno  a  quello  che  trovato  averanno  ne'  primi 
ccrcari  ..  si  terranno  appagati. 

CERC.lRIA.  S.  f.  (Zool.)  [DeF.|  Nome  dato  ad 
alcuni  piccoli  Vermi  parasitt,  dalla  coda  onde  sono 
provvisti.        , 

CERCATA.  S.  f.  Da  Cercare.  Cerca,  Cercamento. 
Murg.  11.  Ito.  (Ci  Subito  fuor  del  palazzo  ne  viene, 


E  per  Parigi  fece  la  cercata  ;  E  minacciava,  che  chi 
Carlo  tiene  Nascoso,  o  sa  dov'ei  si  sia  fuggito,  Glie! 
manifesti  ;  se  non.  Ha  punito. 

CKRCATINA.  [T.|  S.  /'.  Dim.  di  Cercata.  Dare 
una  cercatina  tra  i  fogli  per  trovare  un  appunto.  — 
Dare  una  cercatina  in  capo. 

CERCATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Cercare.  Amet. 
l.  (C)  Allorché  forse  lieta  li  rendeo  La  cercata  Eu- 
ridice. E  79.  Cosi  adunque  divenni  sua,  e  dei  cercati 
doni  il  feci  contento.  Amm.  Ant.  28.  4.  tit.  Della 
gloria  cercala  per  inlignimcnto.  Coli.  Ab.  Isac.  16. 
Beati  coloro  che  hanno  preparati  i  lombi  loro  al 
mare  delle  tribolazioni  in  semplicità,  in  modo  non 
cerc;ilo.  [Val.]  Bari.  Cin.  1.  89.  Il  tanto  famoso  e 
indarno  altrove  supposto  o  cercato  Catajo. 

2.  r^"'!  Bicercalo,  Desiderato,  Pregiato.  Bemb. 
Lelt.  2.  9Ó.  Opera  cosi  cercata  da  ognuno,  e  nuo- 
vamente tanto  più  corretta. 

,1.  Per  Ricercato,  Allettalo.  Bemb.  Pros.  2.  90. 
{M.)  Poteva  la  gravità  venire  altrui  parendo  troppo 
cercata  ed  affettata,  e  generarsene  la  saziet;'i. 

CERCATOllA.  Femm.  di  Cercatore.  [Fanf.)  Cecch. 
Sliav.  2.  1.  {M.)  Che  è  cercatora  de' miei  con- 
trabliandi. 

CERCATORE.  Verb.  m.  di  Cercare.  Chi  o  Che 
cerca.  Li  altro  senso  Circitor,  in  Fronlin.  —  G.  V. 
i.  20.  2.  (C)  E  ritrovata  da'  cercatori  nel  detto 
lungo,  e  richiesta  da  loro  che  ritornasse  al  padre... 
rispose  loro...  [Val.]  Cocch.  Op.  1.  132.  Acco- 
glienza che...  latto  han  sempre  a'  cercatori  delle 
erbe.  Fortig.  Bicciard.  11.  51.  Di  cercatori  la  piazza 
è  ripiena.  Gozz.  Nov.  1.  63.  Un  inglese  villano,  cer- 
catore di  vipere,  ritrovò... 

2.  Per  Investigatore.  [Camp.]  Bibb.  Salm.  118. 
Beati  coloro  che  sono  cercatori  de'  suoi  testimonii 
{qui  scrutantur  testimonia  ejus.  —  Qui  testimonii 
stgnijica  Leggi  di  Dio). 

3.  E  per  Procacciatore,  Operatore.  Bocc.  Nov. 
65.  2.  {('.)  I  gelosi  sono  insidiatori  della  vita  delie 
giovani  donne ,  e  diligentissimi  cercatori  della  loro 
morte. 

4.  [Val.]  Perlustratore,  Che  va  girando  per  luo- 
ghi, ecc.  Fortig.  Plani.  Amfitr.  4.  3.  Quando  di 
Europa  il  cercator  famoso  S'azzuffò  coll'asprissime 
serpente,  L'uccise... 

5.  Per  Literrogatore.  Amm.  Ant.  7.  1.  8.  (C) 
A'soUiciti  cercatori  spesse  fiate  nella  faccia  si  ma- 
nifesta quello  che  colla  lingua  si  tace. 

6.  [Val.]  Scopritore.  C'ar.  Leti.  Fam.  1.  11.  A 
voi,  Verrazzano,  come  a  cercatore  di  nuovi  mondi,  e 
delle  meraviglie  d'essi,  non  posso  ancora  dir  cosa 
degna  della  vostra  carta. 

7.  [Val.]  Ritrovatore.  Car.  Leti.  Fam.  2.  5.  Fa- 
tevi cercatori  di  gioje. 

8.  (G.M.]  Quel  Religioso  degli  Ordini  mendicanti 
che  va  alla  cerca  dell'olio,  del  vino,  del  grano,  ecc. 
Fag.  Rim.  La  limosina  venne  finalmente:  E  stato 
galantuomo  il  cercatore.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  11. 
72.  Cui  fan  limosinando  i  cercatori,  Tozzolando  alle 
porte  de' signori. 

E  Ijg.  [Val.]  Fag.  Rim.  6.  131.  Vedete...  Che 
non  si  sia  votata  la  cassetta  In  tasca  di  chi  ha  fatto 
il  cercatore. 

9.  [M.F.]C/it  va  in  cerca  di  anticaglie,  ecc.  Celìin. 
Vii.  5.  M'avevo  fatte  amicizie  di  certi  cercatori,  i 
quali  stavano  alle  velette  di  certi  villani  lombardi  che 
venivano  al  suo  tempo  a  Roma  a  zappare  le  vigne. 
Questi  tali  nel  zappare  sempre  trovavano  medaglie 
antiche,  agate...  Questi  tali  cercatori  da  quei  tali 
villani  avevano  alcuna  volta  per  pochissimi  denari, 
di  queste  cose  ditte,... 

10.  (Astr.)  Piccolo  cannocchiale,  che  si  adatta  al 
telescopio,  od  a'  grandi  cannocchiali  acromatici,  che 
hanno  un  campo  assai  picciolo,  e  solo  serve  per  tro- 
vare facilmente  gli  astri.  (Mi.) 

CERCATRICE.  Verb.  f.  di  Cercatore.  Fr.  Jac. 
Cess.  G.  3.  3.  (M.)  L'avarizia  è  cercatrice  de' gua- 
dagni nascosti. 

CERCATIRA.  S.  f.  Da  Cercare.  Cerca,  Ricerca. 
Non  com.  In  altro  senso  Gì.  gr.  lat.  Circitura.  — 
Lib.  ciir.  malatt.  (C)  La  diligente  cercalura  de' sozzi 
animaletti  si  èe  necessaria. 

t  CERCEJO.  S.  m.  Adornamento  che  si  porta  agli 
orecchi.  Cerchiello ,  se  non  é  lez.  err.  —  Mor. 
S.  Greg.  30.  10.  {Man.)  Le  donne  dierono  ciò  che 
era  necessario  all'ornamento  e  alle  veslimenta,  cioè 
armille,  e  certi  ornamenti  d'orecchio,  e  die  si  chia- 
mano cercei. 

1  CERCIIÉVOLE.  Agg.  com.  Da  Cercare.  Che  può 
cercarsi.  Collaz.  SS.   Pad.  13.  15.  172.  (Man.) 


Cosi  dispensa  quel  la  divina  sapienza  di  molle  ma- 
niere salute  colle  molte  e  non  cerchevoli  pictadi.  E 
eap.  17.  173.  tit.  Della  noa  cerchevole  dispensa- 
zione di  Dio. 

CERCHIA.  S.  f.  Cerchio,  Riparo.  Dani.  Inf.  18 
(Mi.)  Fatto  di  pietra  e  di  color  ferrigno,  Come  la 
cerchia  che  dintorno  il  volge. 

[t.]  Cerchia  d'alberi. 

{Tom.)  Può  dirsi  Cerchia  uno  Steccalo  che  fac- 
ciasi per  usi  diversi.  Quando  vale  vale  Giro  delle 
mura  della  città,  ha  per  lo  più  senso  storico. 

2.  Dello  di  Mura  di  città  o  castello.  G.  V.  8.  48. 
6.  (Mt.)  E  trovando  le  porle  delle  cerchie  vecchio 
serrate...  si  se  ne  venne  alla  postierla  di  Pinti. 
(Tav.)  G.  V.  I.  IV.  e.  7.  La  città  si  riempiè  molto 
di  gente  e  di  popolo,  e  crescendo  borghi  e  abituri  di 
fuori  delle  cierchie  vecchie  ;  poco  tempo  appresso 
convenne  di  necessità ,  che  la  città  si  crescesse  di 
cerchie  più  larghe.  =  Dani.  Par.  15.  {M.)  Fiorenza 
dentro  dalla  cerchia  antica...  Si  stava  in  pace  sobria 
e  pudica.  [Val.]  Lasc.  Cen.  1.  5.  Diede  il  Magistrato 
sentenza  che  l'altra  mattina,  facendo  le  cerchie  mag- 
giori di  Pisa,  fosse  attanagliato. 

3.  [t.]  Cerchia  daziaria.  Fr.  Enceinle ,  che  può 
essere  al  di  là  delle  mura ,  la  qual  non  si  passa 
senza  pagar  dazio  o  gabella. 

4.  Cerchie  eterne  disse  Dante  de'  Segmenti  del 
cerchio  di  Matebolge.  Dani.  Inf.  18.  (Mi.)  E  volti  a 
destra  sopra  la  sua  scheggia  Da  quelle  cerchie  cterae 
ci  partimmo. 

CEKCHUJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Colui  che  fa  i  cer- 
chi da  butti,  0  sim.  (C) 

2.  Vale  anche  Luogo  piantato  di  castagnuoli  da 
far  cerchi,  ecc.  (Stai,  di  Pisi.  1675.)  {FÌinf.) 

CERCIIIAHEVTO.  5.  m.  Da  Cerchiare.  Cerchia- 
tura, Il  cerchiare.  Lib.  cur.  malatt.  {C)  Quando  si 
avvicina  il  tempo  del  cerchiamento  delle  botti. 

CERCHIARE.  V.  a.  [t.]  Cingere  in  cerchio  o  con 
cerchio.  Circulo,  Formare  in  cerchio,  in  ApuL;  in 
altri  sensi  aureo  lat.  —  M.  V.  9.  47.  (C)  E  cosi  in 
pochi  dì  la  terra  fu  cerchiata  d'assedio.  Se».  Pisi. 
Quella  nave  è  buona,  ch'è  dipinta  di  colori  preziosi, 
e  che  dalla  proda  è  cerchiata  d'oro  e  d'argento. 
Dant.  Par.  21.  Dentro  al  cristallo  che '1  vocabol 
porla.   Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce. 

[Coni.]  Bari.  C.  Arch.  Alb.  78.  55.  Gli  ar- 
chitettori antichi,  nel  cerchiar  le  terre  di  muraglia, 
biasimarono  le  cantonale  che  escono  fuori  de'  diritti 
delle  mura. 

2.  E  fig.  Dant.  Rim.  12.  (C)  E  spesse  volte  pian- 
gon  si  ch'Amore  gli  cerchia  di  corona  di  martiri. 

[Val.|  Fortig.  Ricciard.  4.  4.  La  natura  v'ha 
formate.  Donne  mie  vaghe,  come  le  cipolle,  Cioè  di 
mille  scorze  v'ha  cerchiate. 

3.  Per  Muoversi  d'intorno  ad  un  luogo,  o  per  un 
luogo.  Dant.  Purg.  14.  (C)  Chi  è  costui  che  '1  no- 
stro monte  cerchia,  Prima  che  morte  gli  abbia  dato 
il  volo? 

4.  [Cors.]  Per  Circondare,  Disporsi  intorno.  Dant. 
Purg.  32.  Poi  cerchiamo  una  pianta  dispogliata  Di 
fiori  e  d'altra  fronda. 

5.  N.  a.is.  [Camp.]  Per  Girare  con  moto  continuo, 
=  Dant.  Purg.  2.  (C)  E  la  notte,  ch'opposita  a  lui 
cerchia,  Uscia  di  Gange. 

6.  Per  Leqare  o  Serrare  con  cerchi.  Alt.  Cr.  A. 
40.  7.  {€)  turisi  il  vaso,  sicché  non  rispiri,  e  sia 
ben  cerchiato.  [G..M.]  Cerchiare  le  botti,  i  barili, 
i  tini. 

[Cont.]  Fon.  D.  Ob.  Fabbr.  i.  7.  Cerchi  piccoli 
di  ferro  per  mettere  a  capo  de'curli  :  altri  maggiori 
per  cerchiare  li  fusi  de  gh  argani  :  acciò  non  si 
spaccassero.  Cit.  Tipocosm.  415.  Il  far  cerchi,  il  di- 
rittorare,  il  metter  insieme,  il  cerchiare. 

7.  Per  Passare  per  t'.tt'c  le  parti  di  che  che  sia. 
tornando  ove  si  è  comincialo.  Vegez.  65.  (C)  Nella 
legione  cosi  è  da  fare  il  promovimenlo,  che  tutte  le 
compagnie  cerchi  chi  è  promosso.  E  66.  11  Centu- 
rione della  primaja  schiera,  posciachè  nella  rotondi- 
tade  tutte  le  schiere  per  diverse  compagnie  avrà  cer- 
chiato,... 

8.  [Cors.]  E  in  forza  di  Sost.,  per  Moto  in  giro. 
Dant.  Purg.  19.  N'andai  iulin  dove  il  cerchiar  si 
prende. 

CERCHIATA.  S.  f  (.\gr.)  Ingraticolato  chesi  adatta 
sulle  spalliere,  e  coiUrospalliere,  su  cui  si  mandano 
le  piante.  {Fanf.)  Lastr.  Agric.  2.  95.  102.  (Gh.) 
Serve  U'alloro,  cioè  il  Laurus  nobilis)  a  coprire  i 
muri,  fare  cerchiate  a  prospetti  di  verdura,  soifrendo 
bene  la  furbicia. 

2.  Anche  quell'Arco,  che  formasi,  curvandosi  « 
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bella  posta  i  rami  degli  alberi  messi  a  filari,  sotto 
tuisiha  comodo  di  passe;! (tiare.  (Fanf.)  Tarn.  Tozz. 
Ottav.  Lez.  Agrie.  3.  125.  {Gh.)  Le  cerchiate  poi 
non  differiscono  dalle  spalliere,  se  non  perchè  in  alto 
i  rami  sono  curvati  e  formano  un  arco,  sotto  del 
quale  si  di  comodo  a  passeggiare. 

CERCHIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Cerchiahe. 
Dani.  Purg.  30.  (C)  Tutto  che  1  vel,  che  gli  scen- 
dea  di  testa,  Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva,  Non 
la  lasciasse  parer  manifesta. 

2.  E  detto  di  Edifiiio  o  luogo  cinto  di  mura. 
(Tom.)  D.  1.4.  Castello  sette  vòlte  cerchiato  d'alte 
mura. 

[Val.]  Fortig.  Ricciard.  22.  43.  Per  trenta  mi- 
glia si  dilata  in  giro  11  vago  bosco  di  mura  cerchiato. 

3.  E  per  simil.  [Camp.]  Mor.  S.  Greg.  Dunque  si 
puote  ben  dire  che  lo  iniquo  uomo  sia  cosi  cerchiato 
di  angoscia,  siccome  lo  re,  che  va  cerchiato  di  ca- 
valieri alla  battaglia. 

4.  [Val.]  Chiuso,  Stretto.  Fortig.  Ricciard.  25. 
60.  Cosi  cerchiato  con  sommo  riguardo  .\veva  Ulasso 
lei  col  suo  consorte.  Per  prender  l'una,  e  all'altro 
dar  la  morte. 

5.  Di  Vaso  circondato  e  tenuto  da  uno  o  più 
cerchi.  Cani.  Cam.  170.  (C)  Barili  e  caratelli  Vor- 
rebbon  esser  giusti,  e  ben  cerchiati. 

6.  Trasl.  [Val.]  Menz.  Sat.  11.0  cervel  gonzo  e 
mal  cerchiato  vaso.  Che  sempre  versi  e  maraviglie 
ammosti. 

7.  [M.F.]  Rotondo.  Bocc.  Teseid.  12.60.  Quindi 
la  gola  candida  e  cerchiata,  Non  di  soperchio  grande 

8.  [Val.]  Fig.  Coperto,  Lordo.  Sacchett.  Batt.  1. 
4.  Nel  borgo  della  noce  un  casolare  Siede  cerchialo 
da  ogni  bruttura. 

9.  E  in  forza  di  Sost.  G.  V.  8.  13.  2.  (C)  Col- 
l'arme  a  quartieri  a  gigli  d'oro,  e  cerchiato  rosso,  e 
d'argento.  (Cosi  hanno  i  buoni  testi  a  penna.) 

10.  (Vet.)  (Valla. 1   V.  Acceuchiellato. 

CEItCHIATOItE.  [G.M.]  S.  m.  Colui  che  fa  il  me- 
stiere del  cerchiare  botti  e  sim.  —  Nel  buon  lat. 
Circulator,  in  altro  senso. 

CERCIIIATLIIIA.  S.  /".  Da  CEnciiiAnE.  Fattura  ed 
effetto  del  cerchiare.  Cerchiamento.  Ces.  Bell.  Dani. 
1.  598.  (Man.)  Ma  intendendo  così,  non  ha  più  luogo 
ragionevole  la  similitudine...;  da  che  tanta  forza  di 
cerchiatura  o  legame  mal  s'aggiusta  all'incrostamento 
delle  lagrime  fra  le  palpebre. 

[Cont.]  Bandi  Fior,  xi.viii.  190.  Ed  all'effetto 
che  SI  abbia  stimolo  di  ridurre  questa  sorte  di  legni 
alla  cerchiatura  prescritta,  vuole  che  dal  dì  della  pub- 
blicazione del  presente  Bando  in  poi  i  carri  senza 
buUettoni,  e  chiavarde  non  paghino  più  alle  porle 
della  città  di  Firenze  soldi  dieci...  Ridurre  i  carri  a 
cerchiatura  piana. 

[G.M.]  La  cerchiatura  delle  botti. 

2.  [t.|  Dell'eletto.  Forte,  Pulita  cerchiatura. 

CERCIIIKI.llXO.  S.  m.  Dim.  di  Ceiicuiello.  Cer- 
chiello. [Val.]  Goiz.  Nov.  1.  44.  Aveva  in  dito  un 
cerchiellino  d'oro.  Ei.  146.  Trasse  a  non  so  quanti 
di  quegli  innocenti  figli  certi  pendenti  e  cerchielliui 
d'oro  dagli  orecchi. 

2.  Piccola  Raunala  di  persone,  Capannello.  Non 
com.  Bellin.  son.  2.39.  (C)  E  fatti  sempre  a  cercliiel- 
lini  appresso.  Varch.  Slor.  1 .  322.  E  tenendogli  a  log- 
ia ne' cerchielliui,  e  per  le  botteghe,  affermavano,... 
i  15.  594.  Si  facevano  bene  di  molti  cerchiellini  e 
capannone. 

CERCHIELLO.  S.  m.  Dim.  di  Cerchio.  Piccai 
cerchio.  Circelliis,  Scoi,  di  Gioven.  —  Nov.  Ant. 
92.  6.  (C)  Ne  gli  tolse  altra  cosa,  che  un  cerchiello 
d'oro  clic  egli  si  mise  a  suo  collo.  Guid.  G.  114. 
Percosse  si  fieramente  nell'elmo  Troilo ,  che  era 
in  piede,  elicgli  fiaccò  il  cerchiello  del  suo  elmo. 
Bern.  Ori.  3.'  7.  60.  La  qual  composto  avea  per 
magica  arte  Quattro  cerchielli  in  forma  di  corona. 
[Camp.]  Bibb.  Re.  iv.  19.  E  però  io  porrò  un  cer- 
chiello nel  naso  tuo,  e  capestro  nelle  labbra  tue,  e 
rimaneiatti  per  la  via  per  la  quale  venisti  tu  (circulum 
in  naribus  tuis). 

2.  Per  Orecchino,  Pendente.  Mil.  M.  Poi.  53. 
(M.)  Sono  malvagia  gente,  e  portano  agli  orecchi 
cerchielli  d'oro,  e  il'ariento,  e  di  perle,  e  di  pietre 
preziose. 

3.  (Mec.)  [Cont.]  Lo  slesso  che  Bronzina.  Rus. 
Arch.  136.  E  nei  traversi  vi  pose  i  suoi  cerchielli, 
per  li  quali  entrando  essi  pironi  potessero  volgersi. 
Baldi,  Ant.  Er.  20.  Fuso  e  f  che  si  giri  sopra  i 
suoi  poli  cacciati  ne'  cerchielli  che  sono  nelle  sponde 
della  cassetta. 
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4.  (Artigl.)  [Cont.]  Cerchio  scavato  in  nn  pezzo  di 
lamiera  che  serve  a  cernire  le  palle  separando 
quelle  che  passano  da  quelle  che  non  passano.  Cat. 
G.  Avveri.  Bomb.  18.  De'  cerchielli,  e  delle  misure, 
di  tutte  le  bocche  che  avesse  su  la  nave  per  cernire 
le  palle. 

5.  (Ar.  Mes.)  Così  chiamano  i  ceraiuoli  un  Cer- 
chio che  sovrasta ,  a  una  conveniente  altezza  ,  alla 
madiella ,  ed  al  quale  si  appendono  torno  torno  i 
lucignoli,  su  cui,  girando  quel  cerchio,  versano 
la  cera. 

6.  A  cercliielli.  Post,  avverb.,  vale  A simililudine 
di  cerchielli.  Pallad.  Febbr.  14.  (C)  Le  viti,  le  quali 
si  sostengono  alla  canna  a  cerchielli,  si  potino  a  modo 
di  quelle  che  si  appoggiano  per  ordini  a'  pali. 

7.  (Anat.)  Cerchielli  chiamansi  i  Segmenti  carti- 
laginosi che  appresenta  la  trachea.  (Mi.) 

'CERCHIETTIIVO.  S.  m.  Dim.  di  Cerchietto.  Gal. 
Dial.  Sist.  [C)  Si  movesse  circolarmente  intorno  al 
suo  proprio  centro,  descrivendo  i  suoi  piccoli  ccr- 
chiettini. 

2.  Per  Anellino.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C)  Le 
donò  un  cerchiettino  d'oro  da  portare  in  dito. 

3.  [T.,]  Piuttosto  che  Cerchiellino  di  gente  (V.  Cer- 
chiellino, S  2)  direbbesi  Cerchiettino. 

CERCHIETTO.  S.  m.  Dim.  di  Cerchio.  G.  V.  9. 
295.  3.  (C)  Il  di  medesimo  apparve  in  aria  due  cer- 
chietti, congiunti  così.  Dani.  ìnf.  11.  Cominciò  poi 
a  dir  :  son  tre  cerchietti  Di  grado  in  grado. 

[Val.]  /Ir.  Far.  1.  5i.  E  ne  l'uno  e  ne  l'altro 
già  virile  Braccio  girava  un  lucido  cerchietto. 

[Coni.]  Mol.  Geog.  F.  Ifoli  dell'eclittica  rapiti 
dal  primo  mobile,  vengono  a  descrivere  due  cer- 
chietti intorno  a'  poli  del  mondo. 

2.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Nel  sign.  del  §  2S  di  Cer- 
chio. Biring.  Pirot.  x.  5.  Si  è  fatta  (tal  canna)  di 
lamine  si  fortifica  con  cinque  o  sei  cerchietti  di  ferro. 
[Val.]  Sagg.  Nat.  esp.  1.  62.  Due  cerchietti  di  ve- 
tro in  brevissima  distanza  tra  loro. 

CÉRCHIO  et  CERCO.  S.  m.  (Ceom.)  Figura  geo- 
metrica, detta  altrimenti  Circolo,  che  è  contenuta 
da  una  sola  linea,  ed  ha  un  punto  nel  mezzo  che  é 
ugualmente  distante  dai  punti  della  linea  suddetta 
chiamata  Circonferenza  ;  e  prendesi  anche  per  la 
Circonferenza  medesima.  (Mt.)  Aureo  lat.  Circulus, 
e  sinc.  Circlus.  G;\  Kipxo;.  —  Dani.  Par.  14.  (C) 
Dal  centro  al  cerchio,  e  sì  dal  cerchio  al  centro  Muo- 
vesi  l'acqua  in  un  ritondo  vaso.  [Val.]  Pallav.  Leti. 
157.  Le  linee  rette  del  cerchio  sono  quelle  che, 
quantunque  innumerabili ,  tutte  convengono  in  un 
medesimo  centro. 

[Camp.]  Coni.  Does.  IV.  Siccome  lo  cerchio  delli 
canti  in  la  ruota  si  gira  più  veloce  del  modiolo  o 
testa  di  essa. 

[Cont.]  G.  G.  Par.  \i\.  286.  Il  cerchio  si  con- 
cepisce esser  un  poligono  di  lati  infiniti.  Gal.  B. 
Arch.  Yilr.  tu.  3.  Cominciando  indi  dalla  parie  su- 
periore sotto  l'abaco,  in  ogni  girala  di  cerchio  si 
scemi  mezzo  diametro  di  occhio,  e  cosi  si  faccia  fin- 
ché si  ritorni  all'istessa  quarta,  che  corisponde  sotto 
l'abaco. 

2.  [Camp.]  f II/.  Per  Arco  di  cerchio  ;  Luparie 
per  il  tutto.  Dani.  Par  20.  De' cinque,  che  mi  fan 
cerchio  per  ciglio. 

3.  [Camp.]  Misurare  il  cerchio,  per  Cercarne  la 
quadratura.  Dant.  Pur.  33.  Qual  geometra  che 
tutto  s'allìge  Per  mensurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova 
Pensando,  quel  principio  ond'egli  indige.  (Cosi  i  testi 
più  aulorevoli.) 

i.  Trasl.  [Val.]  Limite  ideale;  aff.  a  quello  che 
il  Vico  dice  Ricorso.  Mach.  Disc.  I.  14.  E  queslo 
è  il  cerchio,  nel  quale  girando  tutte  le  Repubbliclie 
si  sono  governate. 

S.  Quello  che  cigne,  circonda,  e  attornia  qualsi- 
voglia cosa.  Bocc.  g.  6.  f.  8.  (C)  Ne'  teatri  veg- 
giamo  dalla  lor  sommità  i  gradi  infino  all'infimo 
venire  successivamente  ordinali,  sempre  restrignendo 
'1  cerchio  loro.  E  Fiamm.  (Mt.)  Occhi  intorniati  con 
purpureo  cerchio. 

[t.]  Prov.  Tose.  183.  Cerchio  lontano,  acqua 
(pioggia)  vicina;  e  cerchio  vicino,  acqua  lon- 
tana. (Del  cerchio  che  fanno  i  vapori  intorno  alla 
luna.) 

[Coni.]  Cr.  B.  Naut.  med.  ni.  390.  Ogni  volta 
che  vedremo  la  luna  esser  infocata  ed  aver  molli 
cerchi  attorno,  distanti  l'uno  dall'altro  per  ugual  in- 
tervallo ;  altro  non  dimostra,  che  il  rabbioso  contrasto 
di  più  venti,  che  orrenda  fortuna  minacciano. 

lì.  TrasL  [Camp.]  Mor.  S.  Greg.  Veracemente  li 
malvagi  uomini  sono  in  questa  vita  posti  a  guisa  di 


ruota,  ti  quali,  essendo  posti  nello  cerchio  delli  af- 
fanni di  questa  vita,  lasciano  slaro  le  cose... 

7.  Per  Orecchino,  [i.]  Cerchio  d'oro  agli  orecchi 
(orecchino). 

8.  Per  Corona,  Ghirlanda.  Petr.  Son.  127.  (C) 
Vederla  ir  sola  co'  pensier  suo'  insieme.  Tessendo 
un  cerchio  all'oro  terso  e  crespo.  (Cosi  ass.  non 
comune.) 

9.  Le  Mura  che  cingono  una  città,  castello,  o 
sim.,  in  giro.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Gentil.  2.  99.  E  du- 
gent'anni  stette  in  tal  maniera,  Ch'ella  non  fece  i 
suoi  cerchi  maggiori.  =  Bocc.  Vii.  Dant.  222.  (C) 
Da  quelli  medesimi,  che  prima  conditori  n'erano  slati, 
comecché  in  piccolo  cerchio  di  mura  la  riducesse,  in 
quanto  potè,  simile  a  Roma  la  fé'  redificare  ed  abi- 
tare. Dant.  Inf.  4.  Nel  primo  cerchio  che  l'abisso 
cigne.  [Camp.l  E  Inf.  25.  Per  tutti  i  cerchi  dell'In- 
ferno oscuri  Non  vidi  spirto  in  Dio  tanto  superbo. 
(Cosi  leggo  coi  più  autorevoli  Mss.) 

10.  [Camp.]  Fig.  Per  Ruota  dentata  d'orologio. 
Dant.  Par.  24.  E  come  cerchi  in  tempra  d'oriuoii  Si 
giran  sì,  che  '1  primo,  a  chi  pon  mente.  Quieto  pare, 
e  l'ultimo  che  voli. 

[Cont.]  Gius,  da  Capr.  Orol.  26.  E  perchè  detti 
pironi  sostengono  molla  fatiga,  per  far  la  loro  ope- 
razione; acciò  siano  stabili,  si  farà  un  cerchio  simil 
alla  ruota,  ma  senza  denti,  e  senza  croce,  quale  si 
incastrerà,  e  ribatterà  con  i  pironi,  la  lunghezza  dei 
quali  sarà,  quanto  vi  possa  passare  la  leva  del  mar- 
tello. 

H.  (Fis.)  [Gher.]  Cerchio,  o  Circolo  elettrico,  gal- 
raoiro ,  magneto-elettrico ,  termo-elettrico ,  loltiaao 
0  Toltaico,  ecc.  V.  Circuito  elettrico. 

12.  t  Fig.  [Val.]  Tempo,  Periodo.  (t.|  Virg. 
Temporis  orbe.  (Val.)  Reg.  S.  Bened.  36.  Meno  che  '1 
salterò  co'  cantici  usali ,  per  lo  cerchio  della  setti- 
mana, cantano.  E  72.  Dopo  '1  cerchio  di  sei  mesi  gli 
sia  riletta  la  Regola.  [Camp.]  Bibb.  Reg.  i.  1.  Ed 
Elcana  conobbe  Anna;  e  Iddio  si  ricordò  di  lei; 
e  dopo  il  cerchio  dei  di  Anna  concepette  e  partorì 
figliuoli  (post  circulum  dierum). 

13.  \Fig.  [Val.]  Cerchio  della  vita.  Lavila  stessa, 
Il  vivere.  Gli  anni  in  che  si  vive.  Mach.  Ingrat.  E 
così  il  cerchio  di  sua  vita  volse  Fuor  del  suo  patrio 
nido. 

H.  Per  Radunanza  d'uomini  discorrenti  insieme, 
che  pur  si  dice  Circolo  o  Capannello.  Fiamm.  4. 
98.  (C)  Mi  ricorda  essermi  alcuna  volta  a  così  fatte 
feste  avvenuto,  che  io  in  cerchio  con  donne  in  ragij- 
namenti  d'amore  mi  sono  ritrovala.  [Camp.]  Pisi. 
S.  Gir.  78.  Quante  volte  in'  ha  fatto  costui  isloma- 
caie  ne' cerchi.  (Cosi  ass.  non  com.)  =;  Giov.  Geli. 
Alf.  97.  (il/.)  Costui  l'anno  dinanzi  ritrovandosi  a 
Siena  in  un  cerchio  a  un  ragionamento  di  molle  per- 
sone,... si  offerse...  di  provarli  a  uomo  per  uomo. 
[T.j  Giorn.  .irch.  St.  1858.  /).  217.  Fra  Girolamo 
sapeva  pochi  nomi  di  cittadini,  che  non  ne  cono- 
sceva molli.  Ma  Fra  Silvestro  era  quello  che  ne 
aveva  sempre  attorno  un  cerchio.  =  Varch.  Slor.  2. 
(C)  Varii  cerchi  e  capannelle  facendosi.  Tac.  Duv. 
Vii.  Agr.  401.  Il  volgo...  andò  a  casa  a  vederlo,  e 
per  le  piazze  e  cerchi  ne  favellò.  Cas.  Leti.  Sor.  251. 
(.Man.)  Avrò  ben  caro  che  non  esca  del  cerchio  vo- 
stro (l'epistola),  del  quale  io  non  cavo  M.  Flaminio, 
[Val.]  Gozz.  Semi.  17.  Fuggir  cerchi  di  genti. 

1 5.  [Val.]  t  Cerchio  divino,  poelicam.  Consesso  degli 
Dei.  Fortig.  Ricciard.  22.  46.  Che  delle  Dee  fe'pian- 
ger  la  più  bella,  E  sospirare  nel  cerchio  divino. 

16.  [l.]  Fare  un  cerchio  iiitoruo  a  uno,  o  sempli- 
cemente Fargli  eerchio,  Mettersi  parecchi  o  ritti  o  a 
sedere,  e  circondarlo  o  da  tulle  le  parli  o  solo  sul 
dinanzi,  o  per  ascoltarlo  o  per  altro.  r=  Nov.  Ant. 
79.  2.  (C)  Li  cavalieri  gli  fecero  cerchio  d'inlorno. 
Tac.  Dav.  Ann.  1.  28.  Fu...  provveduto  che... 
codazzo  0  cerchio  intorno  a  loro,  uscenti  in  pubblico, 
romano  cavaliere  non  facesse. 

[t.]  Ar.  Fur.  9.  67.  Ruppe  il  cerchio  ch'avean 
fatto  (per  prenderlo). 

E  riferito  a  cosa.  [Val.]  Pandolf.  Gov.  Fani. 
(Albert.)  4.  Tutti  corrono  a  far  cerchio  all'uscio  di 
chi  è  prodigo. 

17.  Far  cerchio  d'una  cosa  vale  Piegarla  a  guisa 
di  cerchio.  Frane.  Sacch.  Bini.  Gio.  d'Amer.  68. 
(C)  E  perchè  le  giunture  son  si  cotte  Da  quel  boglienle 
ed  insaziabil  mercliio,  Che  della  schiena  m' ha  già 
fallo  cerchio. 

18.  [Camp.[  Cerchio  del  ciglio,  per  Sopracciglio. 
Non  coni.  Art.  ani.  ili.  Tingere  il  cerchio  del  ciglio 
con  sottile  carbone  (confinia  snpercilii). 

19.  A  cerchio  e  t  A  cerco.  Post,  avverb.  In  giro, 
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Intorno  intorno.  V.  A  cerchio.  Ar.  Fur.  19.  61. 
A  guisa  di  teatro  se  gli  steiide  La  città  a  cerco,  e  verso 
il  poggio  ascende. 

[Val.J />«/ /{osi.  Sveton.  58.  Radunandosi  cia- 
sruna  nazione  separatamente  a  cerchio...  lo  pian- 
gevano. 

[Cont.J  A  meno  cerchio.  Bari.  C.  Arck.  Alb. 
175.  13.  Altri  divisono  questi  canali  con  un  pianuzzo 
fra  l'uno  e  l'altro,  il  quale  si  fa  non  meno  die  la 
terza,  ne  più  che  la  quarta  parte  del  vano  del  canale, 
e  si  incavano  i  canali  a  mezzo  cerchio. 

20.  1  Andare  a  cerco.  Per  Andare  attorno  a  ionzo 
0  a  i/irone,  Andar  gironi,  Giromare.  Arias.  Suppos. 
a.  2.  s.  i.  (Gh.)  6  padron  ch'ora  è  questa  D'andare 
a  cerco? 

ìi.  Del  primo  cerchio.  Locuzione  mata  a  ma- 
niera d'aggiunto  per  lo  stesso  che  Di  prima  riga, 
Di  primo  ordine ,  Di  prima  portala ,  Gite  tiene  il 
primo  grado.  Non  com.  Allear.  337.  ediz.  Crus. 
(Gh.)  Qualunque  altro  scrittor  del  primo  cerchio. 

22.  In  cerchio.  Post,  ass.,  vale  In  forma  di  cer- 
chio, In  giro.  Bocc.  Introd.  30.  (C)  Quasi  in  cer- 
chio a  seder  postesi...,  cominciarono  a  ragionare.  E 
nov.  76.  12.  E  fatti  star  costoro  in  cerchio,  disse 
Bruno.  Filoc.  2.  209.  Disleso  talvolta  in  terra,  e 
talvolta  in  cerchio  volgendosi,  in  piccolo  spazio  scop- 
piando, quivi  mori.  Ar.  Fur.  7.  21.  Faceaii,  sedendo 
m  cerchio,  un  giuoco  lieto.  (Tom.)  Colline  disposte 
in  cerchio. 

23.  l'er  cerchio  vale  In  giro,  L'un  dopo  l'altro. 
Ordinatamente.  Non  com.  Buon.  Fier.  1.1.5.  (M.) 
E  fia  la  maggioranza  in  voi  medesimi  Distributiva  a 
arbitrio  della  sorte.  Di  mano  in  man  reciproca  la  vice. 
Finché  per  cerchio  ognun  proposto  splenda. 

24.  [Val.]  t  \  torli  cerchi;  modo  avverò.  Detto  di 
chi  in  camminando  balena.  Serpeggiando,  Con  an- 
dare tortuoso.  Andr.  Lane.  Eneid.  Uh.  12.  Enea 
incontro  va  a  torti  cerchi. 

Vi.  (Ar.  Mes.)  Ingenerale  si  dice  Qualunque  cosa 
di  forma  circolare,  sia  di  metallo,  legno,  avorio,  o 
altro,  per  ornamento  o  per  fortezza  di  qualsivoglia 
lavoro;  come  Cerchio  di  scatola,  di  tabacchiera;  Cer- 
chio di  sopra  della  cassa  di  un  oriuolo  di  tasca.  (Mi.) 

[Cont.]  Florio,  Metull.  Agr.  -iOl.  Un  pezzo 
d'un  cerchio  da  vagli,  il  qual  cerchio  è  largo  Ire  dita, 
e  da  amenduc  le  leste  di  maniera  tagliato,  che  tener 
si  possa  con  mano. 

(Ar.  Mes.)  [Cont.]  Del  mantice,  del  frullone,  e 
sim.  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  ix.  9.  Li  cerchi  che 
tal  corame  circondano  devono  stare  di  fuori,  acciò 
proibiscano  la  soperchia  dilatazione  del  corame.  Flo- 
rio, Melali.  Agr.  363.  Questo  mantice  fra  l'un  cer- 
chio e  l'altro  ha  certi  anelli  di. ferro,  a'  quali  di  ma- 
niera è  attaccato  il  cuoio,  ciie  fa  certe  piaghe,  o 
falde,  simili  a  quelle  che  si  veggono  nelle  lanterne  di 
carta,  che  si  posson  piegare.  Spet.  Nat.  xi.  12i.  Il 
frullone  composto  di  un  albero,  che  gira,  di  più  cer- 
chi, e  di  un  involto  di  stamigna,  di  seta,  o  di  lana, 
più  0  meno  compressa,  secondo  che  si  vuole  fina,  o 
grassa  la  farina. 

(Ar.  ì\Ies.)  [Cont.]  Legature  circolari  o  d'altra 
figura  per  tener  assieme  piii  pezii,  o  pel-  impedire 
che  un  pez^io  si  divida  in  parti.  Bart.  C.  Arch. 
Alb.  22.  34.  Vedendosi  nelle  colonne  di  legno  certi 
anelli,  e  cerchi  di  bronzo  colato,  o  di  ferro  posti  da 
piedi,  e  da  capo,  acciò  che  per  il  continuo  peso,  che 
elleno  dovevano  reggere,  non  si  fendessero.  Leo.  da 
Vinci,  Molo  acque,  ix.  27.  La  mazza  sia  grossa  nel 
braccio,  lunga  braccia  due  con  quattro  manipoli,  e 
sia  di  quercia,  e  ferrata  di  cerchi  di  ferro  nelle  teste. 
Biring.  Pirot.  vi.  5.  Con  tanti  cerchi  pur  di  ferro 
che  messi  un  terzo  o  al  più  un  mezzo  braccio  di- 
scosto l'un  da  l'altro  armino  tutta  la  forma  e  la  faccin 
forte  legandogli  e  stringendola  bene  con  le  prese  di 
lor  medesimi.  Fon.  D.  Ob.  Fabbr.  i.  10.  Ad  ogni 
palmi  12  erano  cerchi  di  ferro  nel  modo,  che  si  ve- 
dranno pure  in  disegno,  quali  circondavano,  e  strin- 
gevano similmente  tulli  li  quattro  travi  insieme. 

(Ar.  Mes.)  [Coni.]  Cerchio  della  ruota.  Lo  stesso 
che  Cerchione.  Cit.  Tipocosm.  41 4.  Le  parli  loro 
(delle  ruote)  cioè  il  mozzo,  le  bossolo,  i  cerchi,  i 
raggi,  i  gavii,  le  spiagge,  i  chiovi.  fìnse.  Prec.  mil. 
21.  Nei  capi  dello  ruote  vuol  esser  un  cerchio  di 
ferro  ben  grosso  fitto  per  forza,  ed  imbroccalo. 

(Artigl.)  [Coni]  Cerchi  del  cannone.  Bumb.  Ven. 
i.  Li  petricri  a  braga  sono  in  tutto  uguali  a  gli  altri, 
fuor,  che  in  vece  d'esser  incamerati,  la  pane  della 
camera  è  aperta  di  sopra  in  maniera  tale,  che  per  di 
ià  si  può  mettere  nel  pezzo  un  mascolo  di  l'erro  rin- 
forzalo, e  cerchialo  di  mollo  grossi  cerchi,  il  uuale 


serve  di  camera,  per  contener  la  polvere,  e  deve 
questo  esser' attaccato  e  riserrato  nel  detto  pezzo 
con  un  grosso  cugno  di  ferro  espressamente  per  ciò 
fatto. 

26.  (Ar.  Mes.)  T.  de' bollai.  Quel  Legame  piegato 
di  legno  o  di  ferro  che  tiene  insieme  botti,  o  lini, 
0  altri  vasi  di  legno  simili,  fi.]  iVe//e  Leqqi  visiq. 
Circulus.  =  Cr.  5.  3.  2.  (C)  Del  loro  legno  si  fanno 
ottimi  cerchi  da  vaselli  di  vino.  Dav.  Cult.  162.  Con- 
ficca con  un  pezzo  di  cerchio  il  cocchiume. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  il  5.  Le  parti  de  le  botti, 
cioè  il  fondo,  le  doglie,  i  cerchi,  le  ligature.  Stai. 
Legn.  20.  Grande  quantità  di  legni  o  d'asse,  o  di 
doghe  da  botte,  o  di  cerchi  che  si  comprano  in  some. 

E  fem.  nel  pi.  colf  uscita  in  A.  Menz.  Op.  1. 
30.  (Gh.)  Altri  di  salde  cerchia  i  tini  armare. 

27.  Dare  un  colpo  al  cerchio  e  uno  alla  botte. 
Prov.  V.  Botte. 

28.  fT.j  Cerchio  e  Cerchi  moderni  delle  donne , 
.ùmili  al  guardinfante.  Averli,  Portarli. 

29.  (Arche.)  t  Luogo  dove  si  rappresentavano  i 
(/iiiochi  e  gli  spettacoli,  com.  Circo.  Disc.  Cale.  6. 
(C)  Mostrano  ancor  le  reliquie,  oltre  all'antiche  scrit- 
ture ,  quanti  magnifici  teatri ,  e  ccrcliii ,  e  mele,  e 
terme,  e  altre  superbissime  moli  fussero  in  Olimpia,  in 
Istmo,  in  Atene,  in  Roma,  e  per  tutta  l'Ilalia  edificate. 
Boss.  Vit.  Aug.  (M.)  Fecero  alcuna  volta  comparire 
nel  Cerchio  massimo  uomini,  che  correvano  in  sulle 
carrette.  Ovid.  Simint.  3.  58.  (Man.)  Achille  non 
s'adirò  altrimenti  che  s'adiri  lo  toro  nell'aperto  cer- 
chio. [Val.]  T.  Liv.  Dee.  7.  3.  11  Tevere  straripando 
avesse  allagato  il  cerchio.  [Camp.]  Art.  am.  i.  11 
Cerchio  daràe  questi  entramenti  al  nuovo  amore 
(Circtis). 

30.  (Astr.)  Cerchi  diconsi  quelle  Sfere  ove  figu- 
rano gli  astronomi  che  girino  e  che  si  muovano  i 
pianeti.  Più  com.  Circo.  Petr.  Canz.  17.  4.  (C)  Già 
s'io  trascorro  il  ciel  di  cerchio  in  cerchio ,  Nessun 
pianeta  a  pianger  mi  condanna.  E  37.  1.  Né  lassù 
sofra  il  cerchio  della  Luna  Vide  mai  lanle  stelle  al- 
cuna notte.  E  son.  261.  Ivi  fra  lor,  che  'I  terzo  cer- 
chio serra,  La  rividi  più  bella,  e  meno  altera,  [t.] 
Car.  En.  x.  11  gran  Padre  in  cima  ascese  Del  suo 
cerchio  stellato. 

|Cors.]  Boez.  Cons.  Varch.  Bim.  2.  Il  sol,  la 
luna  e  tutte  l'altre  stelle,...  Vedea  senz'alcnn  velo 
Per  vari  cerchi,  e  mille  strane  vie  Rotar.  [Val.]  Andr. 
Lane.  Eneid.  lib.  2.  In  mezzo  li  reali  palagi  sotto 
il  cerchio  del  cielo  (cioè,  a  ciel  aperto)  era  grandis- 
simo altare. 

(Astr.)  Cerchio  di  riOessione,  Cerchio  di  Borda, 
Circolo  ripetitore  :  Istromenlo  di  astronomia  nautica, 
inventato  dal  cavaliere  Borda  francese  nell'  anno 
1772,  eseguito  e  perfezionato  dallo  stesso  nel  1774. 
Serve  a  determinare  le  distanze  angolari  di  due 
astri,  0  di  due  oggetti  qualunque,  e  porta  il  nome 
di  Cerchio  di  riflessione,  perchè  il  suo  orlo  è  un  cer- 
chio, ed  entrano  nella  sua  costruzione  alcuni  spec- 
chi che  rillettono  le  immagini  degli  oggetti  che  vo- 
glionsi  rapportare  l'uno  all'altro.  (Mt.) 

(Astr.)  Cerchio  di  merigge  o  di  meriggio.  Il  Me- 
ridiano. Dani.  Purg.  25.  (flt.)  Che  'I  sole  aveva  il 
cerchio  di  merigge  Lasciato  al  tauro.  Bocc.  Nov.  Il 
cerchio  di  meriggio  avendo  il  sole  già  passato. 

Nello  stesso  signif.  dicesi  anche  Cerchio  meri- 
diano. [Val.]  Boson.  Dunt.  Purg.  446.  Già  era  il 
sole  all'orizzonte  giunto  ,  Lo  cui  merid'ian  cerchio 
coverchia  Jerusalem  col  suo  più  alto  punto. 

E  Cerchio  meridiano,  per  Mezzogiorno  opposto 
a  Tramontana.  [Val.]  Bart.  Simb.  381.  Sepolcro, 
vòlto  con  ciascuna  d'esse  (facciate)  a  ciascuna  delle 
altrettante  regioni  del  cielo;  al  sol  levante...  al  cer- 
chio meridiano. 

(Aslr.)  Cerchio  obliquo.  [Gen.]  Detto  dello  Zo- 
diaco perchè  obliquamente  fascia  l'equatore  e  i  due 
tropici.  =:Dant.  Par.  (Mt.)  L'obliquo  cerchio  che  i 
pianeti  porta. 

[Cont.]  Cerchio  Artico  e  Antartico.  Cr.  B.  Proteo 
mil.  III.  15.  Cerchi  Artico,  ed  Antartico  sono  due 
cerchi  minori  paralleli  all'equinoziale,  e  tra  loro  ; 
descritti  dai  l'oli  della  eclittica,  quali  disiano  da' Poli 
del  mondo  gr.  23.  min.  30.  G.  G.  Cosm.  in.  29. 
L'uno  di  (iiiesti  cerchi,  cioè  quello,  che  è  descritto 
intorno  al  polo  Artico  si  chiama  circolo  artico,  e 
l'altro  intorno  all'altro  polo  circolo  antartico. 

(Astr.)  [Val]  Cerchio  equinoziale.  L'Equatore. 
Alani.  Colt.  4.  121.  Ove  il  Meridian  per  mezzo 
parte  II  Cerchio  Equiuozial. 

[Coni]  Cr.  B.  Natit.  med.  in.  410.  Fu  neces- 
sario dividere  tu  sfera  del  mondo  in  due  parli  uguali, 


da  levante  a  ponente,  con  una  linea,  o  cerchio  mag- 
gior detto  equinoziale,  distante  ugualmente  dai  Poli 
del  mondo.  E  Proteo  mil.  ni.  15.  Questo  cerchio  si 
chiama  equinoziale  :  perchè  quando  il  sole  per  suo 
proprio  movimento  perviene  a  lui,  i  giorni  artificiali 
si  fanno  uguali  alla  notte  in  tutta  la  terra  :  il  che 
due  volte  l'anno  avviene. 

Per  Equatore  fu  detto  anche  Mezzo  cerchio, 
cioè  Cerchio  di  mezzo  tra  li  due  poli.  [Camp.]  Dani. 
Purg.  i.  Che  'I  mezzo  cerchio  del  moto  superno  Che 
si  chiama  equatore  in  alcun'arte,  E  che  sempre  riman 
tra  '1  Sole  e  'I  verno... 

[Coni.)  Cerchio  maggiore.  Cr.  B.  Proteo  mil.  m. 
15.  Cerchi  maggiori  sono  quelli,  che  passando  cop 
le  loro  superficie  per  il  centro  del  mondo,  ch'è  quell» 
della  terra,  dividono  il  corpo  sferico  del  mondo  ia 
due  parti  uguali,  son  questi  l'eiiuinoziale,  l'eclittica, 
i  coluri,  i  meridiani,   ed  orizonli.  Danti,  Astrai,  i. 

4.  I  quali  cerchi  in  tutto  son  dieci,  dei  quali  alcuni 
son  maggiori,  e  alcuni  son  minori.  I  maggiori  sono 
quelli  che  la  sfera  in  doi  parli  eguali  dividono. 

fCont.J  Cerchio  massimo.  Lo  stesso  che  Cerchio 
maggiore.  G.  G.  Sag.  iv.  181.  Dall'apparir  la  cometa 
mossa  per  linea  retta  argumentavano  il  movimento 
suo  esser  per  cerchio  massimo. 

[Coni.]  Cerchio  minore.  Cr.  B.  Proteo  mil.  iii. 
15.  Cerchi  minori  son  quelli,  che  con  la  loro  super- 
ficie non  passano  per  il  centro  del  mondo  né  divi- 
dono la  sfera  in  parli  uguali  :  quali  sono  i  tropici, 
ed  i  cerchi  polari  Artico,  ed  Antartico.  Mal.  Geog. 

5.  Seguono  ora  i  cerchi  minori,  i  quali  non  sono  più, 
che  di  tre  sorli,  perciocché,  o  sono  paralleli  all'equi- 
nozziale,  o  all'eciittica,  o  all'orizonte,  i  quali  cerchi, 
lutti  hanno  i  loro  centri  nell'asse  di  quel  cerchio 
maggiore,  di  cui  sono  paralleli. 

[Coni.]  Cerchio  oraria.  Mal.  Geog.  4.  I  meri- 
diani non  sono  differenti  da' cerchi  orarli...  se  non 
in  quanto  quelli  son  posti  a  fine  di  dividere  il  giorno, 
così  naturale,  come  artificiale  in  due  parli  uguali... 
e  questi  per  terminare  l'ore  ;  cosi  avanti  mezzo  giorno, 
come  doppo,  e  cosi  notturne  come  diurne. 

[Coni.]  Cerchio  polare.  G.  G.  Cosm.  in.  28.  Li 
due  cerchi  polari  vengono  descritti  dai  poli  del  zo- 
diaco, mentre  che  per  la  rivoluzion  diurna  si  volgono 
intorno  ai  poli  dell'ecquinoziale.  Spet.  nat.  vili.  68. 
Se  si  farà  girare  la  sfera,  l'eclittica  porterà  sempre 
il  suo  asse  23  gradi,  e  mezzo  distante  dai  due  poli 
del  mondo,  ed  ivi  descriverà  due  piccoli  cerchi,  l'uno 
dei  quali  chiamasi  polare  artico,  e  l'altro  polare  an- 
tartico. 

(.4slr.)  [Val.]  //  Circolo  polare.  Bald.  Naut.  3. 
01.  Ritrovar  quant'alto  Ivi  s'erga  dall'onde  il  polo  o 
cerchio. 

(Aslr.)  [Val.l  Cerchio  solstiiiale.  Uno  dei  due 
tropici.  T.  Liv.  Dee.  1.  19.  Fallano  alquanti  di  al- 
l'anno intero,  il  qual  si  gira  per  lo  cerchio  solsti- 
ziale. 

[Coni.]  Cerchio  verticale.  Mal.  Geog.  i.  Quelli 
che  passano  per  il  zenit,  o  punto  verticale  della  re- 
gione, 0  polo  dell'orizonte  sono  i  cerchi  nei  quali  si 
piglia  l'altezza  delle  stelle  sopra  l'orizonte,  e  dagli 
arabi  son  chiamati  col  nome  di  azimut  :  però  noi  per 
passare  dal  vertice  li  potremo  dire  cerchi  verticali. 

(Astr.)  [Val.]  Cerchia  di  Saturno.  L'Anello  che 
cinge  questo  pianeta.  Barett.  Scritt.  Minor.  01. 
Quando  s'allontanava  un  passo  dal  Cerchio  di  Sa- 
turno... mi  riusciva  un  goffo  de' più  solenni. 

31.  [Val.]  Per  Superfìcie  sferica.  Sacchell.  Nov. 
23.  Egli  è  forse  cagione  delli  maggiori  mali,  che  si 
commettono  nel  cerchio  della  terra. 

32.  Superficie  convessa.  Serm.  S.  Agost.  17. 
.Molli  altri  mali  esser  falli  nel  cerchio  del  mondo  per 
la  malizia  di  questa  fiera  pessima. 

33.  (Mar.)  [Fin.]  Cerchi.  Cerchi  di  legno,  e  talvolta 
anche  di  metallo  co'  quali  atlaccansi  le  rande  a'iaro 
pali  ;  i  cerchietti  od  anelli  di  ferro  de'  fiacchi  o  delle 
vele  di  straglio  chiamansi  Caneslrelli. 

(.Mar.)  [Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Cerchio  è  il  ba- 
stone col  quale  il  cornilo  batte  la  ciurma. 

34.  (Vel.)  [Valla.]  Cerchio.  V.  Cerchione. 
CEaCHI0LI\'O.  S.  m.  Dim.  di  Cerchio.  [Coni.] 

Bart.  C.  Arch.  Alb.  163.  32.  Disegna  un  cerchiolino 
piccolo,  che  il  suo  mezo  diametro  sia  una  delle  delle 
parli  cioè  l'occhio  del  cartoccio,  e  a  rincontro  segnane 
un  altro  di  sotto. 

2.  Enel  signif  del  §  14.  Lib.  san.  8.  (M.)  E  va 
pe'cerchiolin  levando  il  grido.  Lanciando  campanili 

CERCHIONE.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Acer,  di  Cerchio. 
Lastra  grossa  di  ferro  co»  cui  si  circondano  le  ruote 
della  carrozza.  (Fanf.) 


CERCINATA 
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CEREO 


[Cnnt.]  Bandi  Fior.  XLViii.  190.  Si  ferrino  (i 
carri)  col  solo  cerchione  piano  con  chiodi  incastrati 
in  detto  cerchione. 

2.  [Cont.]  Ferro  piallo  da  far  cerchioni.  Bandi 
Fior.  X.  24.  30.  Cerchione  da  ruote,  quadro  grosso 
da  letti.  =  Tarilf.  Tose.  i3.  (MI.)  Cerchioni  di  ferro 
da  ruote. 

3.  [t.]  Fam.  anco  di  cerchi  (foro  agli  orecchi, 
che  siano  //randelli  e  gravi. 

4.  (Vet. J  [Valla.]  Cerchioni:  Rilevanze  o  Cordoni 
più  0  meno  grossi  che  appajono  suìVunghia  o  zoc- 
colo del  cavallo  in  direzione  trasversale. 

[Cont.]  Gart.  Cav.  in.  50.  Li  cerchioni  sono 
certe  altezze,  ed  eminenze  lunghe  e  continue  a  guisa 
di  linee,  che  si  veggono  stendere  per  traverso  della 
superlicie  del  corno  delle  mani  del  cavallo,  separate 
l'una  dall'altra. 

CKRCIJiATA.  S.  f.  Da  Cercine.  Colpo  dato  col 
cercine.  Pros.  Fior.  6.  3.  (M.)  Tutti  a  uno  a  uno  di 
buone  cercinate  lo  investivano. 

2.  i  Prov.  1  facchini  ne  fanno  le  cercinate.  Dicesi 
per  ironia  quando  vogliam  mostrare  che  una  cosa  è 
minore  che  altri  non  dice.  Serd.  Prov.  (Mt.) 

CÉRCINE.  S.  m.  Un  Ravvolto  di  panno  a  foggia 
di  cerchio,  usato  da  chi  porla  de' pesi  in  capo. 
In  altro  senso  Circinus,  aureo  lat.  Burch.  2.  35. 
(C)  C'ha  il  cercine  or  di  Niccolò  di  Cocco. 

[Val.]  Sacchett.  Batt.  ì.  iS.  Un  cercine  per 
arme  ha  messo  fuore.  =  Buon.  Fier.  2.  5.  8.  (C) 
E  con  cercine  'n  testa,  E  gran  riscontri  abbottonato 
il  petto,  E  in  calzari  d'alluda  Pare  il  Pascià  Hi  Buda. 
Red.  Oss.  an.  106.  La  buccia  si  raggruppò  a  foggia 
d'un  cercine  intorno  intorno  ravvolto. 

[t.]  Prov.  Tose.  17i.  Chi  ha  da  essere  fac- 
chino, nasce  col  cercine  in  capo.  [Ognun  porta  i  se- 
gni di  quel  che  sarà.) 

2.  [Val.]  Spezie  di  Ornamento  da  testa,  a  forma 
di  cercine,  usalo  dai  Cinesi.  Bari.  Gin.  1.  130.  .Si 
divisan  dai  laici  con  un  cercine  o  corona  di  legno,  o 
tagliere,  che  sovrappongono  alla  chioma  raccolta,  e 
raddoppiala  in  se  stessa. 

.■) .  Specie  di  Guanriaìeito  o  di  Fascia  imbottila  e 
trapuntala  con  che  si  cinge  il  capo  del  bambino  ;  o 
vero  specie  di  Berrettino  guarnito  intorno  intorno 
di  stecchine  di  balena  curvate  in  arco,  per  impedire 
che  le  cadute  non  producano  corno  o  pesca  sul  capo 
del  bamliino.  (Cor.) 

i .  ( Tom.)  Anello  di  vetro  in  cima  al  collo  delle  bot- 
tiglie. 

5.  (Agr.)  [Bor.]  Quella  Enfiatura  che  si  forma  al 
di  sopra  ed  al  di  sotto  di  alcuna  parte  delle  piante 
dicotiledoni,  ogni  volta  che  viene  ivi  impedita  la 
circolazione,  sia  col  praticarvi  una  forte  legatura, 
sia  col  levarvi  un  anello  di  corteccia  fino  a  mettere 
a  nudo  il  corpo  leqnoso. 

CEItf,l.\ETTO.  [t.]  S.  m.  Dim.  di  Cehcine. 

CEKCI.VISO.  S.  m.  Dim.  di  Cekcine.  Belìin. 
Bucch.  (Mt.) 

i  CÈRCnO.  S.  m.  [Cont.]  Lo  slesso  che  Cercine. 
Biring.  Pirot.  IV.  1.  A  ciascheduna  (ftoccia)  met- 
tete un  lambicco  sopra  commesso  con  pezzeline  sot- 
tili e  con  lariiia,  e  una  poca  di  cenere  e  chiare  d'ova, 
overo  lutuni  tenero  facendone  un  cercino  al  colio 
della  boccia,  acciò  che  per  tutto  benissimo  serri. 
(.\r.Mes.)  [Cont.]  Quel  Sacchetto  fatto  a  cerchio, 
simile  ad  una  ciambella  quando  è  gonfio,  nel  quale 
si  serra  la  pasta  da  cui  si  vuol  estrar  l'olio  per 
pressione  nel  torchio.  Spet.nat.m.  175.  S'ingab- 
l)ia  questo  pastone  in  certi  cercini  fatti  di  stramba; 
s'inumidisce  coll'acqua  calda;  e  strignendosi  quelle 
gabbie  dentro  un  torchio,  detto  strettojo  se  ne  spreme 
l'olio. 

f  CERCO.  [T.]  S.  m.  Chierico.  Arrigh.  68.  (C); 
la  Ch  in  Ce,  come  Ciotto  da  Claudus. 

+  CERCO.  V.  Cerchio. 

CERCO.  Pari.  pass,  e  Aqq.  Da  Cercare  ;  sinc.  di 
Cercato.  Bocc.  Nov.  38.  Ì3.  (C)  Fu  fatto  il  romor 
grande,  e  spezialmente  dalla  madre,  e  cerco  per  tutto. 
E  nov.  99.  i.  Avendo  cerche  molte  provincie  cri- 
stiane. [Val.]  Novell.  Senes,  329.  QueUi  cercolo  ben 
più  di  una  volta,  alla  minuta  lo  guarderò.  [Giust] 
Gecchi,  I  Riv.  i.  2.  Io  non  lo  so;  che  io  non  l'ho 
cerco. 

2.  [Val.]  Procuralo,  Procacciato,  Chiesto.  Cellin. 
Vii.  1.  197.  Benvenuto  gli  ha  dato,  perchè  questa 
bestia  se  le  ha  cerche.  Mach.  Disc.  i.  7.  34.  Se 
Ariinte  avesse  veduto  potersi  vendicare  con  i  modi 
della  città,  non  arebbc  cerco  le  forzo  barbare. 

S.  [Val.]  Voluto.  Mach.  Ctiz.  5.  2.  lo  ho  cerco 
il  vituperio  mio. 


4.  [Val.]  Per  Trovato.  Car.  Lett.  Fam.  1.  86. 
Degli  abeli  non  ho  avuto  prima  tempo  dì  cercare  il 
proprio  di  ciascuno,  né  anco  gli  ho  cerchi  a  mio  modo. 

5.  [Val.]  Tentato.  Car.  Leti.  Funi.  2.  199.  L'al- 
tra tornerebbe  a  confusione  di  chi  m'ha  cerco  nuo- 
cere per  questa  via. 

6.  [Val]  Richiesto,  Domandato.  Mach.  Lett. 
Fam.  69.  Dovrebb'essere  non  che  richiesto,  ma  cerco 
da  lei. 

7.  [Val.]  Visitato,  Guardalo,  Osservato.  Bern. 
Ori.  5.  52.  Cerco  ha  tutta  la  nave,  e  quasi  è  sera. 
Lasc.  Nov.  Agg.  1.  496.  Cerco  la  camera  a  mi- 
nuto... infuriava. 

8.  [Val.]  Tentalo.  Varch.  Star.  3,  14.  Egli  avea 
cerco  a  suo  potere  di  far  volgere  quello  due  città. 

9.  [Val.)  Frugato.  Varch.  Star.  3.  237.  Alla 
porta  furono  cerchi  diligentemente. 

10.  t  Cerco  è  anche  Sost.  nel  seg.  proverò.  Andare 
a  caccia  o  Cacciare  pel  cerco,  che  vale  Afiaticarsi  in- 
darno in  che  che  sia,  presa  la  metafora  da  chi  va 
a  caccia  per  luoghi  già  cercali.  Buon.  Fier.  2.  2. 
10.  (C)  Vedi  ve'  quel  che  va  a  caccia  pel  cerco.  Cari. 
Fior.  (M.)  Se  l'ha  adunque  d'andare  a  rilegger  non 
v'è  mestieri  ;  rileggete  lo  Infarinato ,  e  arrosserete 
d'aver  cacciato  per  lo  cercò. 

CERC0.\CE1,L0.  S.  m.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Cre- 
scione,  Nasturzio.  V.  (Mi.)  Pata/f.  8.  (C)  Con 
cerconcello  in  bocca  tutta  ontosa.  Gr.  1.  4.  16. 
Siccome  cotogne ,  mele  afre  e  cerconcello.  Luig. 
Pule.  Bec.  13.  Se  tu  vuoi  alle  volte  un'insalata  Di 
raperonzo,  o  vuoi  di  cerconcello. 

CERCO.\E.  S.  m.  Vino  guasto,  [t.]  Altri  lo  trae 
dal  Dar  la  volta  e  Girare  (Circum,  che  dicesi  del  vin 
guasto):  altri  da  Cervogia,  e  Ceria  (in  Plin.,  cosa 
sim.).  Beveraggio  disgustoso.  Forse  scorcio  e  cor- 
rotto d'Acerbo  o  di  Acer,  come  anco  Cerbonea. 

Fr.  Giord.  Pred.  S.  (C)  Chi  avesse  un  vin  cat- 
tivo e  cercone,  venderebbelo  se  potesse.  Burch.  1. 
26  Dicendo  :  il  vin  cercone  Mi  fa  portare  a  gangheri 
la  peccia.  Bern.  Ori.  1.  21.  3.  E  che  la  malvagia 
diventa  aceto.  Cercone,  e  marcio  il  dilicato  mosto. 
Varch.  Suoc  3.  4.  Hassi  egli  a  bere  il  vin  cercone? 
E  Frcol.  139.  11  vino...  quando  piglia  la  punta,  o 
diventa  quello  che  i  Latini  chiamavano  vappa  o  loca, 
e  noi  diremmo  cercone,  si  muta  ed  è  differente  da  se 
stesso,  quando  era  buono,  ma  non  già  secondo  la 
sostanza.  Minuc.  in  Not.Malm.  v.  2.p.  100.  col.  1 
verso  il  fine.  (Gh.)  Dicesi  cercone  dal  circolare  che 
fa  il  vino  quando  da  la  volta  e  si  guasta.  Ceccher. 
Az.  Aless.  Med.  57.  Dato  di  mano  a  una  barlotta, 
gli  fece  sentire  un  vino  che  il  minor  suo  male  era  il 
cercone.  M.  V.  9.  97.  (C)  Gli  furono  assegnati  in 
parte  di  pagamento  per  fiorini  seimila,  ed  egli  gli  si 
prese,  seguendo  il  proverbio:  dal  mal  pagatore  o 
aceto  0  cercone. 

•  CERCO.M.  [Bianc]  Va  cerconi ,  Vall'a  cerca ,  Va 
l'acchiappa,  Val'a  piglia  ;  così  Vattelo  a  chiappa.  Modi 
del  Sanese,  e  d'altri  dial.  che  denotano  fam.  con 
più  0  meno  impazienza  o  dispregio,  la  difficoltà  o 
la  noja,  di  trovare  persona  o  cosa,  o  il  vero  d'un 
concetto  o  d'un  fallo.  Il  modo  è  uff.  a  Andare  gironi, 
e  tanti  altri.  Non  com.,  ma  anal.  a  Gironi  e  sim. 

CERCOPITECO.  S.  m.  Dal  gr.  Ks'oxo?,  Coda,  e  ni- 
5yixoc,  Scimia.  (Zool.)  Specie  di  Scimia  che  ha  la 
coda.  Presso  i  moderni  naturalisti  è  il  nome  di  un 
genere  particolare  di  scimie  che  hanno  la  coda  lunga 
non  prensile,  più  lunga  del  corpo,  ed  hanno  delle 
borse  mascellari.  (Mt.)  Aureo  lat.  Diltam.  5.  18 
(C)  Ancora  voglio  che  l'animo  noti  Cercopitechi,  e 
questi  hanno  la  coda,  E  stanno  in  minor  boschi,  e 
men  rimoli.  Car.  Son.  (M.)  Dalle  stalle,  e  dalle  tane, 
E  dal  suo  fango,  in  ciel  ripose  il  mago  Nilo  un  cer- 
copiteco, un  serpe,  un  cane. 

t  CERCÒVlTO  e  t  CERCL'ITO.  V.  Circuito. 

CERCliRO.  S.  m.  (Zool.)  Sorta  di  pesce.  È  in 
Qv.  —  Salvin.  Opp.  Pese.  1 .  (Mt.'j  In  questi  i  fagri 
ed  i  selvaggi  fagri  Sterminati ,  e  i  cercuri  hanno  il 
soggiorno. 

2.  [t.]  Sorta  di  nave.  DaU'imagine  del  nuoto: 
come  Dellìno  e  sim.  E  in  Plin. 

CERE.  [T.]  S.  f.  Scorcio  di  Cerere.  V; 

CEREALE.  Agg.  com.  Appartenente  a  Cerere:  e 
fig.  a  Frumento.  Aureo  lat.  Buon.  Fier.  3.  5.  6.; 
(M.)  Seguirà  il  Penne  Congiunto  al  baccanale  Cantico; 
cereale.  Salvin.  Eneid.  7.  (C)  Eil  suolo  cercai  cresconj 
le  fruita.  (Qui  Suolo  cereale  significa  Focaccia  di^ 
farina.)  E  Georg.  2.  Né  mai  rilina  l'anno  che,  o  di 
poma  Non  sgonzoli,  o  di  parto  di  bestiami,  0  ai  covdn 
di  ctreale  Spiga. 

2.  Piaute  cereali  diconsi  quelle  che  producono 


granella  da  ridurre  in  farina,  per  far  pane  o  sim. 
(Funf.) 

Ti.  E  Cercali,  in  forza  di  Sost.  diconsi  t  Frutti 
delle  biade  in  universale  già  ricolti.  Gocch.  Viti. 
Piti.  (M.)  Si  tralasceranno  tutti  i'  frutti  secchi,  e  i 
semi  arborei,...,  ammettendosi  i  cereali  solamente, 
che  sei-vono  al  panificio. 

4.  [Camp.]  (St.  rom.)  Diz.  mar.  mil.  Cereali  erano 
chiamati  due  Edili  incaricati  delle  provvisioni  del- 
l'abbondanza, detti  Cereali  da  Cerere,  Dea  del  fra- 
inenlo. 

CEREBELLO.  S.  m.  (Anat.)  Lo  stesso  che  Cervel- 
letto. V.—  E  in  Plin.  —Jmperf.  Anat.  190.  (M.) 
Mostrando  ch'e'  possa...  nascere  i  nervi  dal  cuore, 
perchè  nascendovi  le  arterie  ,  queste  dopo  essersi 
sparse  con  innumerabili  ramicelli  pel  plesso  retiforme, 
e  per  tutta  la  sostanza  del  cercbro,  unirsi  a  guisa  di 
rami  giù  verso  il  cerebello,  e  si  per  la  piccolezza  loro 
disperdersi.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (Mi.)  Viziato 
per  la  mala  economia  non  solamente  del  cerebro  e 
del  cerebello,  alllitle  dalle  lunghe  malattie,  ma  an- 
cora... [Val.]  CoccA.  Op.  3.  480.  Di  simile  appa- 
renza era  il  cerebello  e  la  midolla  prolungata. 

CEREBELLO.SO.  Agg.  (Anat.)  Che  appartiene  al 
cerebello.  Nome  dato  da  Ghaussier  a  tre  arterie  che 
si  portano  al  cervelletto,  e  di  cui  la  nrincipale, 
chiamata  anticamente  inferiore  del  cervelletto,  nasce 
dalla  vertebrale.  (Mi.) 

CEREBRALE.  Agg.  com.  (Anat.)  Del  cerebro.  Ap- 
partenente al  cerebro.  Vallisn.  (M.)  Chi  non  ha  gran 
fondo  di  maturo  senno,  e  non  ha  una  naturale  sal- 
dezza di  cerebrali  libre. 

2.  Dicesi  Azione,  Sostanza  cerebrale  ;  eh' è  propria 
del  cervello:  Membrane  cerebrali,  le  meningi:  kr- 
terie  cerebrali,  le  lobarie  di  Ghaussier;  Vasi  cere- 
brali, quelli  che  appartengono  al  cervello;  Nervi 
cerebrali,  quelli  che  nascono  dal  cervello.  (Mt.) 

3.  (Chini.)  [Sei.]  Aggiunto  che  si  dà  alla  materia 
complessiva  di  che  si  compone  il  cervello:  la  materia 
cerebrale  è  iinteriore  del  cervello,  levate  le  pel- 
licole. 

i.  (Med.)  Affezioni  cerebrali.  Malattie  che  si  sup- 
pone abbiano  la  loro  sede  nel  cervello.  (Mt.) 

(Med.)  Febbre  cerebrale.  Modo  d' irritazione 
dell'encefalo,  che  costituisce  la  febbre  atassica  di 
Pinci.  (Mt.) 

(Med.)  [t.]  Congestione  cerebrale. 

CEREBRIFORME.  Agg.  com.  comp.  Che  ha  forma 
e  figura  di  cerebro,  o  è  di  materia  simile  al  cervello. 
(Fanf.)  Vallisn.  (M.)  Coralloide  cerebriforme.  Con- 
crezione cercbriforme  ondeggiante. 

2.  (Chir.)  Nome  di  un  tessuto  morboso  che  s'in- 
contra negli  organi  cancerosi.  (Mt.) 

CEREBlil.XA.  S.  f.  (Chira.)  [Sei.]  Sostanza  che  fa 
parte  della  composizione  del  cervello,  del  midollo 
spinale  e  dei  nervi,  e  che  per  essere  di  natura  acida 
fu  detta  anche  Acido  cerebrico. 

fEREBRITE.  S.  f.  (Med.)  Infiammazione  del  ce- 
rebro. (Mt.) 

2.  (Min.)  Nome  dato  dagli  antichi  orittologi  ad 
alcune  madrepore  fossili,  che  per  le  toro  diramazioni 
hanno  qualche  somiglianza  colla  struttura  del  ce- 
rebro. (Mt.) 

CEREBRO.  S.  m.  (Anat.)  Lo  slesso  che  Cervello. 
Aureo  lai.  Bocc.  Introd.  12.  (C)  Estimando  essere 
ottima  cosa  il  cerebro  con  cotah  odori  confortare. 
Dant.  Inf.  28.  Parlilo  porlo  il  mio  cerebro,  lasso. 
[Cors.]  E  Purg.  25.  E  sappi  che,  si  tosto  com'al 
teto  L'articolar  del  cerebro  è  perfetto,  Lo  Motor  primo 
a  lui  si  volge  lieto. 

[t.]  Come  i  Lat.  poirebbesi  nel  verso  fare  Ce- 
rebro ,  colla  seconda  lunga ,  ma  sarebbe  licenza 
inusit. 

CEREBROSO.  Agg.  Del  cervello.  Appartenente  al 
cervello.  In  altro  senso,  aureo  lat.  Gocch.  Bagn. 
Pis.  221.  (Gh.)  La  natura  di  tali  disordini  (li  spasmi) 
consiste  nella  sproporzionata  distribuzione  dell'umore 
cerebroso,... 

CEUÈLEO.  S.  m.  (Farm.)  [Sei.]  CeroUo  fatto  di 
olio  e  cera. 

\  CEREMÒMA.  [T.]  V.  gli  es.  in  Cerimonia. 

CEREMOMALE.  [T.l  V.  Cerimoniale. 

CEREMO.MERE.  iT.j  V.  Cerimoniere. 

CÈREO.  S.  m.  Gero.  Aureo  lat.  Vive  in  più  dial. 
Cavale.  Espos.  Simb.  1.  450.  (M.)  Come  chi,  per 
trovar  un  ago,  ardesse  un  cereo  di  libbra,  e  spendes- 
sevi  tempo  d'ima  notte. 

2.  Dicesi  Cereo  pasquale,  ed  anche  ass.  per  anto- 
nomasia  11  cereo.  [Mi.) 

CÈREO.  Agg.   Di   cera.   Non   com.    Aureo   lat. 
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/Satvin.  Foeil.  (C)  Dietro  agli  alveari  in  isciami  Cerco 
case  facendo. 

CEBEOI.ITE.  S.  f.  (Miii.)  Dal  gr.  Kr.jò.-,  Cera,  e 
Ai  Jo;,  l'ielra.  Sostanza  minerale  poco  conosciutii,  e 
che  trae,  il  nome  dalla  russomii/liunta  colla  cera  di 
cui  ha  t'aspetlo  e  sovente  la  mollezza.  (SU.) 

CEIIEPISCO.  S.  m.  (Farm.)  [Sei.]  Nome  di  un  Me- 
dicamenlo  di  cera  e  pece. 

CÈllEBE.  iT.|  S.  f.  Dea  delle  messi.  Nel  ling. 
jioel.  mitol.  dicevasi  il  Grano  e  il  Pane  stesso;  onde 
nell'uso  com.  i  cereali,  [t.]  Hor.  linmetata...  jii- 
L'era...  Corerem  fermi t.  —  Viri/.  Densa  majjis  Cereri 
(terra  favel)  —  Cererem  corruulaiii ,  undis  —  Dona 
laboratie  Cereris.  Bald.  Egl.  Di  Cererò  il  Icsnr  (i7 
pane).  =z  Car.  En.  l.  \.  v.  114.  3.  (fi/».)  Già  con 
acqua  e  con  Cerere  alle  mense  Li  aurati  vasi  e  i 
nitidi  canestri...  cran  comparsi  (Cereremque  canistris 
expediunt).  fìentiu.  Tebaid.  i.  25.  Echi  sul  desco 
La  macerala  Cerere  dispensa.  (Perdomitnm  saxo  Ce- 
Iterem.)  [t.]  Prov.  Tose.  44.  Seuza  Cerere  e  Dacco 
■é  amor  debole  e  fiacco. 

2.  Cerere  Ferdinandea.  Pianeta  scoperto  dal 
Piazii;  Ira  Marte  e  Giove. 

ù.  T.  hot.  vidg.  Acgvlops  ovata,  Grano  selvatico. 
Grano  delle  formiche.  Gramigna  da  mescolo.  Targ. 
Tozz.  ht.  botan.  3.374.  (Gh.) 

CEHEUÌA.  S.  f.  Da  Cera.  Luogo  dove  si  fabbrica 
0  vende  la  cera.  (Fanf.)  Targ.  Toh.  G.  Prode.  183. 
(Gh.)  Come  di  cuoi,  tintorie,  cererie,  CiLbriclie  di 
sapone,  di  sego,... 

CERETTA.  [T.J  S.  f.  Dim.  di  Cera  «/»  gen.  Cernia 
in  Cie. 

2.  Quasi  dim.  di  Cera  da  dare  il  lustro  alle 
scarpe. 

Per  lisciare  i  capelli. 

CERETT.UO.  S.  m.  Venditor  di  ceretta  da  scarpe. 
(Cam.]  Giusti,  Prov.  p.  393.  Eccolo  il  famoso,  il 
celebre  cerettajo  denominato  l'Unico. 

CERFÒGLIO  e  t  CERKÌÌGLIO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.] 
Ve  n'ha  di  due  sorla  ;  Il  Cerfoglio  comune  (Scaudix 
cerefolium,  L.)  ed  il  Cerfoglio  aromatico  (Scandix 
odorata,  L.,  .Myrrbis odorata,  Scop.).  L'uno  e  l'altro 
appartengono  alla  famiglia  delle  Ombrellifere  e  alla 
Pentandria  diginia  del  sistema  di  Linneo.  Le  loro 
foglie  hanno  un  sapore  ler/germente  piccante  ed  un 
odore  aromatico  piacevole,  e  si  mangiano  in  in- 
salala allorché  sono  ancora  tenere,  cioè  prima  che 
s'alzi  il  fusto,  segnatamente  quelle  del  Cerfoglio  co- 
mune, perche  fornite  d'un  principio  aromatico  più 
mite  e  generalmente  più  accetto.  —  Le  foglie,  e 
tutta  l'erba  de/ Cerfoglio  comune  sono  anche  appetite 
dal  bestiame.  Gr.  Kaijr/jXAov.  Caerefolium,  in  Plin. 
1t.]  Cresc.  6.  33.  Il  cerfoglio  cioè  cerconcello. 
[Cont.]  Spet.  nat.  iv.  30.  Alcuni  di  questi  er- 
baggi si  trovano  in  tutti  i  tempi  come  la  selvastrella 
ed  il  cerfoglio  comune,  che  si  semina  d'ogni  mese, 
e  così  ancora  il  cerfoglio  muschiato,  che  resiste  al 
freddo,  ed  al  gelo. 

Pallad.  (C)  Aguale  in  luoghi  freddi  si  semina  il 
cerfoglio,  dopo  dodici  di  del'raese.  M.  Aldobr.  Cer- 
foglio è  una  maniera  d'appio  che  è  caldo  nel  terzo 
«rado,  e  secco  nel  secondo.  [Val.]  Cocch.  Op.  3.  267. 
Come  lattuga,  acetosa,  cerfoglio  o  sedani. 

2.  t  Cerfuijlio  per  Ciocca  di  capelli  lunghi  e  di- 
sordinati, [t.]  Dalla  s'tmil.  di  pianta.  =  Basi. 
Ross.  Descr.  Appar.  Comed.  56.  (Gh.)  Dalla  qual 
ghirlanda  e  cerfugli...  pioveva  loro  giù  pel  viso  acqua 
m  quantità. 

i  CERFÙGLIO.  S.  m.  (Bot.)  Lo  slesso  che  Cerfo- 
glio. V.  [Ut.) 

CERFUCLIOXE.  S.  m.  (Bot.)  Sorta  di  Palma,  il  cui 
midollo  è  buono  a  mangiare,  detta  andte  Cefa- 
glione.  (C) 

2.  Vale  anche  lo  stesso  che  Cerfuglio,  nel  signif. 
del  §  2.  Basi.  Boss.  Appar.  e  Interm.  19.  (Gh.)  I 
Tritoni...  avevano  i  lor  capelli  con  certi  cerfuglioni 
verdi  avviluppati  suso,  che  parca  che  grondassero 
acqua,  e  di  foglie  di  canne  palustri  la  lor  ghirlanda. 
[(irad.|  In  Senese  Cerfuglione.  —  Cerfuglio  per 
Ciuffo  arrult'ato  non  è  nell'uso  del  parlare  ;  ma  usasi 
Cerfuglione,  e  Ciarfuglione  per  indicare  un  uomo 
abborraccione,  che  acciabatta  quel  che  fa. 

CERICO.  Agg.  (Cliim.)  [Sei.]  Aggiunto  chesiunisce 
ni  nomi  generici  di  Ossido,  Solfuro,  ecc.,  per  deno- 
tare composti  del  cerio  coH'ossigeno  ,  col  solfo,  ecc. 

CEKIMÒVU  e  t  CEttEUÒMA  e  1  CIEKENÒMA  e  t 
CIRIMÓMA  e  CILIUÒMA.  [T.j  S.  f  (La  prima  forma  è 
più  com.,  e  trovasi  anco  in  due  isa\  lai.,  sull'anal. 
di  Caeriics  :  la  seconda  non  è  morta  in  tutto,  e  sentesi 
segnatam.  in  alcuni  derivati  ;  ma  non  c'è  ragione 


di  non  la  smettere  se  forse  non  s'usi  per  cel.)  Sia 
da  Cerere  o  da  Coeluni,  o  dall'nntiq.  Ccrus,  Santo: 
0  da  Cera  (non  certamente  da  Carerò  o  da  Carilas) 
0  piuttosto  da  Cere,  città  a  cui  Boma,  assalita  da' 
Galli,  affidò  le  sue  cose  sacre,  e  i  Ceriti  poi  gliele 
resero  ;  l'origine  è  pur  sempre  idea  religiosa.  E 
però  nel  senso  or'ig.  e  nel  più  degno.  Cerimonie 
sono  le  Forme  stabilite  del  cullo  religioso  negli  alti 
esteriori,  a  memoria  di  fatti,  a  simbolo  diprincipii, 
a  segno  di  venerazione  affettuosa.  Gas.  Galat.  31. 
[Man.)  Quelle  solennità  che  i  cherici  usano  d'intorno 
agli  altari,  e  negli  ullìcii  divini,  e  verso  Dio,  e  verso 
le  coso  sacre,  si  chiamano  propriamenle  cirimonie. 
[Cors.]  Segr.  Fior.  Disc.  1.  12.  Quelle  repubbliche 
le  quali  si  vogliono  mantenere  incorrotte,  hanno, 
sopra  ogni  altra  cosa,  a  mantenere  incorrotte  le  ce- 
rimonie della  religione.  [fi.M.]  Magri,  Notiz.  Voc. 
Eccl.  Differisce  la  cerimonia  dal  rito...:  la  cerimo- 
nia, secondo  il  sentimento  del  Concilio  Tridentino, 
è  l'alionc  (azione)  stessa:  rito  poi  è  il  modo  pre- 
scritto, con  il  quale  si  fa  l'alionc  sacra,  [t.]  Cic.  Ce- 
remoniae  omnium  sacrorum  Deorumque  violatae.  — 
Riti  delle  cerimonie. 

Ass.  sotlint.  religiosa,  perchè  questo  è  il  senso 
storico  della  voce.  JT.J  Varch.  Stor.  Fior.  10.  Pu- 
nivano coloro  i  quali  o  violavano  o  avvilivano  le  loro 
cerimonie. 

Sing.  in  senso  gen.,  non  com.  nell'it.,  ma  non 
improp.  [t.]  Cic.  Celebrare  i  sacrifizi  di  Cerere  con 
religione  e  cerimonia. 

[t.]  Per  la  Beligione  stessa.  Ces.  in  Svet. 

2.  Cerimonie  imposte  da  tale  o  tal  legge  reli- 
giosa, [t.]  Cavale.  Alt.  Apost.  93.  Non  siano  a  loro 
imposte  altre  cerimonie  (della  legge  ebrea)  se  non 
che...  —  Cerimonie  giudaiche,  cristiane.  —  Del  Pa- 
ganesimo, della  Chiesa. 

[T.j  Isidoro  nelle  cerimonie  comprende  certe 
astinenze  :  e  i  precetti  cerimoniali  della  legge  antica 
non  erano,  nel  loro  spirito  e  nell'effetto,  d'atti  mera- 
mente materiali.  Domin.  Gov.  Fam.  114.  Mancate 
queste  cerimonie  (smesso  di  praticarle  nelle  chiese). 

[T.j  Corsin.  Stor.  Mess.  volg.  63.  Assisterono 
(alla  Messa)...  il  Caziche  e  gran  numero  d'Indiani, 
con  un  silenzio  che  pareva  divozione  ;  e  potè  essere 
efl'etlo  naturale  del  rispetto  che  infondono  quelle 
sante  cerimonie,  o  soprannaturale  di  nuell'adorahile 
mistero.  :=  Frane.  Sacch.  Nov.  60.  (man.)  Avendo 
avuto  di  Puglia  un  braccio,  il  qual  fu  dato  loro  per 
lo  braccio  di  santa  Reparala,  e  facendolo  venire  con 
gran  cerimonia  e  mostrandolo...  Dav.  Framm.  583. 
Oggi  si  formano  (gli  Agnus  Dei)  e  benedicono  con 
cirimonia  più  lunga,  [t.]  La  pia  cerimonia.  [Val.|  Fare 
la  cerimonia  dell'acqua.  Tenere  al  fonte  battesimale 
un  neonato.  Bemb.  Leti.  2.  205.  Sarete  contento... 
fare  a  nome  mio  quella  cerimonia  dell'acqua...  che  a 
far  s'usa  da  chi  vuol  esser  compare. 

[t.]  Ar.  Fur.  19.  33.  Si  celebrò  con  cerimonie 
sante  II  matrimonio.  —  Altre  sono  in  certi  luoghi 
le  cerimonie  dello  sposalizio,  altre  quelle  del  matri- 
moniò; oltre  alle  cerimonie  domestiche  e  civili,  pre- 
cedenti e  seguenti  alle  nozze. 

[■r.]  Coremonia  funebre,  mortuaria.  —  Ceri- 
monie sepolcrali,  Cic. 

[t.]  Magiche,  Plin. 

3.  Di  pers.  eccles.,  ver  rispetto  ad  esse  certe  ce- 
rimonie partecipano  del  civile,  [t.]  La  consacra- 
zione de  Vescovi  si  fa  con  molte  cerimonie.  = 
Borgh.  Vese.  Fier.  357.  (Man.)  Ivi  (nella  cappella) 
collocalo  (il  Vescovo'),  era  allnr  finita  ogni  cirimonia, 
e  qualunque  atto  all'intera  apprensione  del  possesso 
si  ricercasse. 

4.  Civili.  [Cors.]  Segr.  Fior.  Desc.  pesi.  Degli 
Eccelsi  Signori...,  che  in  quell'ora  la  cerimonia  fa- 
cevano dell'entrata  loro,  [t.]  Cerimonia  dell'incoro- 
nazione. 

[t.]  Corsin.  Ist.  Mess.  volg.  115.  Per  quelli 
che  erano  ammessi  alla  sua  presenza  inventò  (Mon- 
tezuma)  nuove  riverenze  e  cirimonie,  estendendo  il 
rispetto  insino  all'adorazione.  —  L'udienza  data  al- 
l'ambasciatore fu  con  molte  cerimonie. 

[Val.]  Alach.  Leti.  fam.  125.  Dopo  molte  ce- 
remonie...,  riporsi  ognuno  e  sedere. 

Anco  nelle  private  famiglie,  segnatam.  in  certi 
d'i  e  in  certe  occorrenze,  sono  usitate  cerimonie,  che 
in  orig.  tutte  tenevano  del  religioso;  adesso  a  molti, 
d'affetto  domestico,  o  di  mera  consuetudine  senza 
significato. 

[t.]  I  giuoclii  in  antico  erano  memorie  religiose 
e  civili,  e  cclcbravansi  con  cerimonie  statuite.  Anche 
oggidì  ne  restano  tracce  profane. 


5.  Maestro  di  cerimonie  e  delle  cerimonie  (il primo 
più  usit.  rome  titolo).  Chi  ha  l'uffizio  di  regolare  le 
cerimonie  segnatam.  di  Chiesa,  ma  anco  di  Carle. 
)t.]  Tac.  Coeremoniaruin  antistes.  —  Maestri  di  ce- 
rimonie pontificie.  ^  Bttldin.  Vii.  Bern.  22.  (.VanJj 
Chiamò  Paolo  Alaleona  suo  primo  maestro  di  ceri- 
monie, (t.)  Pallav.  Stor.  Conc.  3.  543.  Imposero 
al  maestro  delle  cerimonie  che  facesse  portare  unf 
sedia  alla  sagrestia,  celie  si  provvedesse  d'incensieri 
e  di  preti  estranei. 

Di  cavalieri.  Stai.  Ord.  S.  Stef.  38.  (Gh.) 
Dopo  questo,  essendo  il  prolitente  vestito  di  veste 
lunga  da  secolari  e  scinto,  sia  condotto  dal  .Maestra 
delle  cirimonie  al  Cavallìcre  a  ciò  deputata,  did  quale 
avendo  ricevuto  o  spada  o  stocco  dorato  denudato, 
sia  ritornato  dal  dello  Maestro  delle  cirimonie  alla 
presenza  del  ricevente. 

Per  cel.  Pietrop.  Chir.  Commen.  Primier.  30. 
(Gh.)  Chi  fa  il  contrario,  mostra  d'intender  male  i 
termini  del  giuoco,  e  parrai  aver  bisogno  del  Maestro 
delle  cerimonie. 

Altro  uso  di  cel.  d'uomo  cerimonioso  o  che  sa 
le  usanze  di  certi  cerimoniali,  [i.)  Bravo  maestro 
di  cerimonie.  —  Farebbe  bene  il... 

6.  £  perchè  gli  alti  esterni,  per  l'abito  se  non 
per  l'abuso,  non  sempre  accompagnansi  all'inten- 
iione  che  dona  ad  essi  valore,  la  voce  prende  senso 
di  biasimo  e  di  dispregio,  [t.]  Buonarr.  Fier.  97.  1. 
In  abiti  cangianti  e  iaivisati ,  Le  scaltre  cerimonie 
cortigiane. 

[t.]  Morg.  25.  16.  E  molte  cerimonie  ebbe 
ordinate,  Ed  acconciossi  in  bocca  Cicerone. 

//  seg.  non  molto  usit.  [Val.]  Fag.  Bim.  3, 
108.  Laddove,  se  parlare  io  sentirò,  E  in  cerimonia 
metlere  l'affare ,  Che  vi  sia  conclusion  non  cre,derd. 
Ma  vivo  sarebbe  Mettersi  in  cerimonia  «  del  vestirsi 
e  dell'atteggiarsi. 

[t.]  Anche  Parlare  in  cerimonia,  «  Dir  eos» 
cerimoniose,  è  Usare  parole  e  modi  di  dire  di  squi- 
sitezza affettata. 

7.  Atti  di  civile  rispetto  tra  peri.  priv.  Galat. 
32.  (C)  Sono...  le  cirimonie...  una  vana  significa- 
zion  d'onore  e  di  riverenza  verso  colui  a  cui  si  fanno, 
posta  ne'  sembianti,  e  nelle  parole,  d'intorno  a'  titoli 
e  alle  profferte.  Cor.  Leti.  Tomit.  44.  p.  69.  (Gh.\ 
lo  non  vi  ho  scritto  fino  a  ora,  perchè...  i  miei  occhi 
non  mi  lasciano  far  complimenti  per  cerimonia...  /// 
complimento  è  segnatam.  in  parole,  e  ha  sempre  del 
superfluo:  la  cerimonia  può  essere  inevitabile). 

[t.]  Lettere,  Visite,  Congratulazioni  di  ceri- 
monia. 

[t.]  Campan.  In  superbia  il  valor,  la  santitale 
Passò  in  ipocrisia,  le  gentilezze  In  cerimonie. 

[t.j  Uomo  di  cerimonie,  largo  dì...,  Tutto  ceri- 
monie. —  Cerimonie  stucchevoli.  —  Ammazza  di... 

[t.]  Uomo  senza  cerimonie.  —  Nemico  delle... 

—  Non  vuol  cerimonie.  —  Non  facciamo  cerimonie. 

—  Bando  alle...  ! 

8.  E  perchè  in  esse,  come  in  inciampi,  perdesi  il 
tempo  e  la  pazienza,  IS'on  far  cerimonie,  e  sim.,  val^ 
Sbr'njarsi  in  parole  e  in  fatti  ;  il  conlr.  .Movere  dirtl- 
coltà.  Andare  in  lungo.  Buon.  Tane.  2.  5.  (C)  Non 
so  far  cirimonie,  i'  dirò  tosto. 

[A.  Con]  A  chi  si  perita  a  fare  o  ricevere  cosa 
che  pur  desidera  :  Prendi  di  quelle  frutte,  ragazzo, 
non  far  cerimonie. 

9.  Quindi  i  modi  fam.  di  cel.  o  d'iron.  Senza 
cerimonie.  Duramente ,  Sdegnosamente ,  Crudel- 
mente, [t.]  Senza  tante  cerimonie,  gli  diede  dell'iu- 
solenle,  lo  mandò  difilalo  pe'  fatti  suoi.  —  Non  fa 
cerimonie,  mena  la  mazza  a  tondo. 

Fagiuol.  Bim.  1.  159.  (Gh.)  Ed  io  vi  ricevei 
con  gran  prontezza.  Facendo  cerimonie  con  la  pala, 
E  con  tal  garbo  ch'era  una  bellezza. 

Altra  iron.  [t.]  Le  cerimonie  della  galanteria. 

—  L'amore  de'  cavalieri  serventi,  stipulato  per  man 
di  notaro,  era  pieno  di  devotissime  cerimonie. 

[t.]  Le  cerimonie  della  conversazione  e  del  ballo; 
nelle  quali  taluni  fanno  prova  di  più  raccoghmento  e 
mortificazione  che  non  farebbero  nell'esposizione  del 
SS.  .Sacramento,  perchè  in  quelli  espongono  sé. 

10.  Modi  più  0  meno  com.  a  parecchi  degli  ust 
not.  Star  sulle  cerimonie  vale  Osservare  rigorosa- 
mente le  cerimonie,  e  Pretendere  che  altri  le  osservi 
verso  di  sé.  (Man.)  Bern.  Ori.  1.27.  9.  (C)  Cosi, 
di  poi  che  fùr  stati  in  contegno  In  sulle  cirimonie 
questi  dui,  Il  conte...  [t.j  Uomo  ligio  alle  cerimonie. 

—  Dotto,  Tenace  delle... 

[t.I  Solenne  cerimonia,  bella,  grande,  lunga. 
[T.J  Binucc.  F.  Bicord.  stor.  226.  Fatte  1« 
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consuete  cerimonie  e  generalità,  parlerà  di  voi  chi 
sarete  restati  d'accordo,  o  uno  per  tutti,  o  ciasche- 
duno di  per  sé,  secondo  la  soprascritta  istruzione. 

[t.]  In  un  atto  pubblico,  in  una  cerimonia  pos- 
sono aver  luogo  più  cerimonie. 

[t.]  Atti,  Inchini,  Parole  di  cerimonia.  —  Atti 
e  parole  della  cerimonia,  sono  le  appropriale  ap- 
punto a  quella,  volute  da  essa. 

[t.]  Ordine  della  cerimonia. 

[T.]  Abito  di...,  in  essa  usilato,  in  yen.  in  oc- 
correnze solenni. 

11.  Accoppiato  a  varie  partic.  Con  cerimonia 
denota  pompa  e  solennità.  Guicc.  Stor.  1.  52. 
(Man.)  Fu  (questa  capitolazione),  con  grandissima 
cerimonia,  pubblicata  nella  chiesa  maggiore  tra  gli 
ufTicii  divini. 

[t.]  l'ar  le  cose.  Presentarsi  con  cerimonia,  con 
apparato,  e  affettazione  di  grandezza  o  di  accura- 
tezza. 

[t.]  Persona,  Cosa  da  cerimonie,  Non  buona  a 
uso  continuo  e  veramente  proficuo. 

Per  cerimonia.  Non  sinceramente  e  di  buono. 
Amhr.  Cof.  2.  1 .  (C)  Il  qual  gli  pigliere'  per  cirimonia. 
Poi  gli  rendere'  lor.  pr.]  Accetta  l'offerta  per  ceri- 
monia, per  non  la  riputare;  non  già  che  intenda 
giovarsene. 

[t.]  Presidente  d'accademia,  Ministro  d'agricol- 
tura per  cerimonia  ;  per  mera  apparenza. 

In  senso  iron.,  ma  meno  usit.  Toc.  Dav.  Ann. 
15.  207.  (C)  Pelo  ricordò  i  LucuUi,  i  Pompei,  e  se 
altri  capitani  tennero  o  donarono  l'Armenia  :  Vasace 
disse  di  averla  noi  tenuta,  e  data  in  cirimonia  ;  gli 
altri  in  effetto. 

[t.]  è  in  cerimonia,  chi  è  in  abito  e  in  atto  di 
qualche  apparato.  —  É  in  cerimonia  anco  chi  si 
trova  nell'atto  di  rappreseniare  qualche  parte  pub- 
blicamente, che  sia,  o  a  lui  paja  importante.  Modi 
ambedue  fam. 

CERIMO.M.iCCU.  [T.j  Per/jf.  di  Cerimoni.4.  Fam. 
d'atti  esterni  incomodi  tra  privati  segnatam.  Matt. 
Frani.  Rim.  buri.  2.  109.  (C)  Insomma  ell'è  una 
cerimoniaccia.  Un  fastidio,  uno  storpio,  un  disagiarsi 
Del  capo ,  delle  spalle  e  delle  braccia  (i7  levarsi  il 
cappello). 

CEIIIMOXIAIE.  E  altre  forme  not.  in  Cerimonia. 
[T.|  Agg.  Da  Cerimonia.  Amob.  Ofiìciis  ceremo- 
nialibus.  Mellin.  Descr.  Enlr.  Ikg.  Giov.  80.  [Gh.) 
Una  donna  disarmata  in  abito  di  sacerdotessa  con 
una  croce  lunga  in  mano,  significata  per  la  Religione 
cerimoniale  ed  esteriore,  essendo  necessario  alla  sa- 
lute non  solamente  la  fede  del  cuore,  ma  il  culto 
e  la  dimostrazione  con  le  cirimonie  esteriori,  e  col 
dare  buono  esempio  al  prossimo. 

[Val.]  De  Lue.  Dot.  Volg.  1.  31.  Qaeìh  [legge) 
del  Testamento  vecchio  si  distingue  in  Ire  parti:  una 
di  mistica  e  cerimoniale...  [t.]  Segner.  Mann.  Lugt. 
30.  1.  L'amare  Dio  non  appartiene  ai  precetti  cere- 
moniali,  che  furono  aboliti  da  Cristo  nella  sua  legge. 
=  E  Giugn.  29.  4.  {Man.)  Ne'  precetti  ceremoniali 
quali  erano  la  circoncisione,  le  vittime. 

Buon.  Fier.  5.  -i.  4.  (C)  È  slato  attento  Alle 
benedizion'  ceremoniali  Dell'incora  t'elice. 

Dav.  Fram.  583.  (Man.)  Libri  ceremoniali  (che 
contengono  le  norme  delle  cerimonie  da  usarsi). 

2.  Gaicc.  Stor.  16.  ,816.  (C)  Cesare  scrisse  al 
Pontefice  una  lettera  ceremoniale.  {Poteva  non  essere 
cerimoniosa,  ma  secondo  le  cerimonie  volute  tra  le 
due  Potestà.)  [t.]  Un  discorso  cerimoniale,  cioè  do- 
vuto dire  in  occorrenza  di  pubblica  cerimonia,  può 
contenere  accenni  tutt'altro  che  cerimoniosi  ;  e  gli 
ambasciadori  lo  sanno.  In  senso  propriam.  di  Ceri- 
monioso, non  sarebbe  che  fam.  o  di  cel.  iron. 

CfilUMOXIALE.  [T.]  S.  m.  Tutte  insieme  le  ceri- 
monie usitate  da  un  ordine  di  pers.,  o  in  tale  o  tal 
caso.  Salvia,  in  Pros.  fior.  par.  3.  i'.  2.  p.  187. 
(Gh.)  Vi  fu  chi  tentò,  non  ha  guari,  d'infrangere  il 
nostro  cerimoniale,  alterando  l'accostumala  formola, 
e  con  essa  l'antico  costume  d'investitura.  [Cors.| 
Pallav.  Stor.  Conc.  5.  17.  5.  L'orazione  dettasi  dal 
Legato...  fu  il  primo  atto  della  funziono;  come  pre- 
scrivono lutti  i  cerimoniali.  [T.J  11  cerimoniale  delle 
nozze,  delle  pompe  funebri,  della  corte. 

|t.]  Non  è  secondo  il  cerimoniale.  —  Osser- 
varlo. —  Fedele  al... 

2.  //  libro,  [t.j  Cerimoniale  romano.  =  Tac 
Dav.  Ann.  3.  75.  (C)  Legge  di  popolo  non  ce  ne  ha; 
in  cirimoniale  non  si  trova. 

3.  Per  cstens.  Le  usanze  in  gen.  di  pers.  che 
debbono  o  vogliono  ubbidire  a  cerimonie  sociali. 
Red.  Op.  5.  205.  (Gh.)  Quando  le  è  permesso  dalla 


convenienza  e  dal  cerimoniale,  goda  la  campagna, 
passeggi  all'aria  aperta,  non  in  carrozza. 

4.  Fam.  Di  cerimonie  tra  privati  soverchie. 
Allegr.  268.  (Gh.)  E  quello  star  cosi  continuamente 
Insù  la  forza  del  cerimoniale  .A  me  non  piace. 

CERIMOiVIALJlEiVTE.  [T.]  Avv.  Da  Cerimoniale. 
Secondo  le  cerimonie  usitate.  Gli  es.  non  sono  d'uso 
relig.;  ma  lo  può  comportare.  Segr.  Fior.  Op.  053. 
(C)  Per  possermegli  (potermegli)  presentare  innanzi 
cerimonialmente.  E  Fram.  Istor.  143.  Andarono 
gli  oratori  a  Genova  per  commission  di  Firenze  ; 
giunsero  a  di  4,  e  parlarono  all'imperatore  a  di  6 
cerimonialmente.  E  Op.  679.  Il  Duca  Valentino  si 
sta  qui  cerimonialmente  in  camera  di  Roano. 

CERIMO.M.ARE.  [T.]  V.  n.  Praticare  le  cerimonie 
segnatam.  in  pubbliche  solennità.  Caerimoniari  è  in 
aiti.  Crist.  del  in  sec.  [Val.]  Bart.  Gin.  i.  106. 
E  2.  84.  E  Geogr.  4.  Gli  uomini  di  campagna  gen- 
tilissimi nel  cerimoniare.  (Non  com.) 

A  modo  di  Sost.  [Val.J  Bart.  Gin.  1.  151. 
Costumandosi  alle  lor  maniere  nell'apparenza  del 
vivere,  nel  portamento  e  nello  stile  del  lor  proprio 
cerimoniare. 

t  CERIMOIVIASTE.  [T.]  S.  m.  Foggiato  alla  gr.  per 
burlare  i  ligi  alle  cerimonie  nel  vivere  sociale. 
Tolom.  Leti.  2.  20.  (C) 

CERIMONIERE  e  CEREMOMERE.  [T.J  Chi  regola  le 
cerimonie  eccles.  o  civ.  Baldin.  Vit.  Bern.  23. 
(Man.)  Oh  questo  si  che  mi  piace,  disse  il  ceremo- 
niere.  [t.]  Le  cattedrali  hanno  il  sacerdote  cerimo- 
niere d  ulTizio.  —  In  altre  chiese  fa  il  cerimoniere  o 
da  cerimoniere  anche  uno  chiamato  di  fuori  per  le 
messe  cantate  o  altre  solennità. 
[t.]  Gran  cerimoniere  di  corte. 

2.  [t.[  Per  cel.  Gran  cerimoniere.  Chiamale 
cerimonie  anco  nella  vita  privata. 

CEIIIMOMÈVOIE.  [T.j  T.  Cerimonievolmente. 

CEUIM0MEV0LME:VTE.  [T.J  Aw.  Da  Cerimonie- 
VOLE,  che  non  ha  es.,  ma  che  può  cadere  per  cel. 
di  cerimonia  affettate  e  stucchevoli.  L'ha  il  Diz. 
Mant.  dal  Liburn. 

CERIMOMOSAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Cerimonioso, 
[t.]  Cerimoniosamente  celebrare  civili  solennità.  (Di 
rado  ha  oggidì  senso  buono.) 

Stor.  Eur.  5.  102.  (C)  Pigliando  cerimoniosa- 
mente il  cavallo  per  le  redini,  lo  menava  alle  tre 
traverse  delle  dette  aste. 

[Val.J  Nov.  Senes.  302.  Parlando  cosi  ceremo- 
niosamenle,  li  due  amanti  vennero  in  molte  parole... 

CERIMOMOSISSIMAMEXTE.  [T.]  Superi,  di  Ceri- 
moniosamente, non  di  lode,  ma  fam.  per  cel.  [t.] 
Cerimoniosissimamente  gli  disse  delle  grosse  inso- 
lenze. 

CERIMONIOSISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Cerimonioso, 
[t.]  Uomo,  Maniere,  Proemio,  Preambolo  cerimo- 
niosissimo. 

CERIMOMOSIT.i.  [T.j  S.  f.  Abito  di  cerimonie  so- 
verchie. Non  com.,  ma  può  cadere  nel  ling.  fam., 
mai  però  in  senso  di  lode. 

CERIMONIOSO  e  t  CIRIMONIOSO ,  e  gli  altri  not. 
in  Cerimonia.  (T.j  Agg.  Da  Cerimonia.  Persona 
che  troppo  ama  le  cerimonie  e  troppe  ne  fa.  Galat. 
40.  (C)  Cerimoniose  persone,  le  quali  di  ciò  fanno 
arte,  o  mercatanzia.  Car.  Lett.  2.  267.  (Man.)  Se- 
curtà  che  mi  par  di  poter  avere  con  un  amico,  qual 
mi  siete  voi,  antico  familiare  e  non  cerimonioso. 
[Val.J  Fag.  Bini.  3.  108.  Certi  volponi  Cerimoniosi 
e  riverenti  in  viso,  Che  ti  parlan  con  mille  adu- 
lazioni. 

[t.]  Per  lo  piti  gli  ha  mal  senso  :  ma  c'è  delle 
pers.  sinceramente  cerimoniose  per  rispetto  e  anche 
un  po'  per  affetto.  In  Amob.  ha  senso  buono ,  di 
giorno  da  celebrare  con  cerimonia.  -—  Morg.  28. 
115.  (C)  Era,  al  cullo  divin,  cirimonioso. 

2.  D'atti  e  parole.  [i.J  Inchini,  Visite  cerimo- 
niose. 

Discorso,  Lettera.  Vit.  Bcnv.  Celi.  494.  (C) 
Mi  fecero  la  più  cerimoniosa  orazione,  la  quale  saria 
stala  troppa  al  Papa.  (La  stampa  di  Fir.  1829  al 
voi.  2.  pag.  488  ha  cirimoniosa.) 

CERINA.  S.  f  (Chim.)  [Sel.J  È  quella  parte  della 
cera  delle  api  che  si  può  sciogliere  nell'alcool  bol- 
lente. Si  forma  dulia  distillazione  secca  della  cera 
della  Cina. 

CERINO.  S.  m.  Cera  sottile  da  far  lume,  avvoltata 
sopra  di  sé  a  gomitolo  o  a  pane.  Cereolus  Agg.,  in 
Colum.  [Cont.J  Spet.  Nat.  xii.  57.  La  fabiica  del 
cerino,  o  della  candeletta.  [t.J  Sing.;  in  questo  senso, 
non  com. 

2.  [.M.F,]  Stoppino,  Moccolino.  Clasio,  Fav.  Tacito 


è  il  pie:  la  provida  Man  col  cerino  ardente  Lungo  il 
muro  le  tenebre  Toglie  alle  luci  attente. 

3.  [M.F.]  Composto  di  cera  e  sostanze  odorifere, 
fatto  a  guisa  di  un  cannelletto,  per  uso  d'incerare 
e  rammorbidire  i  capelli.   V.  anche  Ceretta. 

CERINTA.  S.  f  (Dot.)  Lo  stesso  che  Corinto.  V. 
Lat.  aureo.  Bue.  Ap.  222.  (C)  E  però  spargi  quivi 
il  buon  sapore  Della  trita  melissa,  o  l'erba  vile  Della 
cerinta.  [Val.J  Alam.  Colt.  4.  ni.  I  verdi  rami... 
Del  dolce  Mellifil,  della  Cerinta. 

CERINTO.  S.m.  (Dot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Borraginee,  e  della  Pentandria 
monoginia,  del  sistema  di  Linneo.  Le  sue  specie,  e 
sopratutto  la  Cerinthe  aspera,  L.,  sono  rinfrescanti 
e  leggermente  astringenti.  I  suoi  fiori  sono  assai  ri- 
cercati dalle  api  che  ne  cavano  materiali  atti  alla 
formazione  della  cera,  donde  il  nome  di  (ierinthe  ;  se 
ne  estrae .  ancAe  un'acqua  utile  nelle  infiammazioni 
d'occhi.  E  in  Plin. 

1  CÈRIO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Cero.  Serm.  27.  E 
nella  benedizione  del  cerio  spesso  si  dice  :  haec  iwx 
est,...  questa  è  la  notte. 

CÈRIO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Metallo  che  sussiste 
nella  cerile  ed  in  qualche  altro  minerale,  del  quale 
non  si  hanno  conoscenze  particolari. 

CERITE.  ,S.  /".  (Min.)  Minerale  dal  quale  si  estrae 
il  Cerio.  E  in  Plin. 

1  CERIUOLO.  S.  m.  Ciurmatore.  Varch.  Suoc.  5. 
4.  (M.)  Ccriuolo  chiappolino  ch'egli  è.  E  Ercol.  96. 
E  d'un  cerinolo  chiappolino,  il  quale  non  sappia  quello 
che  si  peschi,  né  quante  dita  s'abbia  nelle  mani..., 
si  dice  :  egli  é  un  chicchi  bichicchi...  Lib.  Son.  42. 
Ciurmante,  frappatore,  un  cerinolo ,  Quel  che  pon 
tanto  le  forche  a  pinolo. 

CERNA.  S.  f.  (Zool.)  Specie  di  Pesce.  Lo  stesso 
che  Scorpione  marmo  e  Pesce  cappone.  V^  (Mt.) 

CER.\'A.  S.  /".  Da  Cernere.  Sce/(a.  A'on  com., 
ma  Far  la  cerna.  Una  cerna ,  per  Scegliere  tra  piti 
cose ,  separando  il  men  buono  ,  non  sarebbe  inusit. 
G.  V.  12.  78.  2.  (C)  Era  tanto  il  podere  delle  capi- 
tudini  dell'arti  e  degli  artefici...,  ch'egli  si  rimase  di 
non  far  cerna,  o  toccar  la  lezion  de'  priori. 

2.  1  Per  Separazione  o  Divisione.  Dant.  Par.  32. 
(C)  E  come  quinci  il  glorioso  scanno  Della  Donna 
del  cielo,  e  gli  altri  scanni  Di  sotto  Ini  cotanta  cerna 
fanno.  But.  Cotanta  cerna  fanno,  cioè  fanno  si  grandi 
brigale  e  divisioni.  Dant.  Par.  32.  E  sotto  lui  così 
cerne  sortirò,  Francesco,  Benedetto  ed  Agostino. 
But.  Cioè  per  sorte,  e  loro  parte  ebbono  cerne,  bri- 
gate grandissime  divise  in  cerne,  secondo  li  gradi 
de' meriti. 

3.  [t.j  Cerna,  di  militi;  da  Cernere,  non  nel 
senso  di  Scegliere,  ma  di  Separare  quelli  che,  men 
atti  alla  guerra,  debbono  però  servire  al  bisogno.  0 
forse  tit.  d'eufem.  per  incuorarli  a  farsi  onore, 
quasi  Militi  scelti.  =  Petr.  Uom.  ili.  (C)  Questo 
oste,  il  quale  voi  vedete,  per  la  maggior  parie  è  di 
nuove  cerne  di  Gallia  Cisalpina.  Stor.  Pist.  16.  I 
Lucchesi . . .  mandarono  per  tutta  la  cerna  del  loro  con- 
tado ;  e  giunta  la  cerna  in  Lucca,...  Ciriff.  Calv.  4. 
138.  E  comandati  gli  uomin  tutti  quanti  Per  città, 
per  castella,  e  borghi  e  ville.  Cavalieri,  e  pedoni,  e 
cerne  tanti  Quanti  ve  n'è,  che  senza  far  postilla, 
Siano  ad  un  cenno  preparati...  Dep.  Decum.  17. 
Renderono  quel  nome  vile  ed  infame,  siccome  di 
molli  altri  è  avvenuto,  che  nel  loro  principio  erano 
buoni,  come...  Ribaldo  degli  antichi  nostri,  e  Cerna 
de'  più  bassi,  che  erano  spezie  di  soldati,  per  li  rei 
portamenti  di  queste  persone  divennero  odiosi,  ed 
oggi  sono  infami,  e  a  pena  si  sa  cosa  alcuna  della 
loro  qualità  primiera.  [Camp.]  Com.  Ces.  Avvisarono 
Cesare  :  le  cerne  dalli  Belgi  continuamente  farsi  (ma- 
nus  cogi). 

4.  (Art.  rail.  aut.)  [Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Cerne 
dagli  antichi  si  dissero  le  milizie  ordinarie  de'principi. 

a.  Si  disse  anche  Cerna  ad  Uomo  di  poca  espe- 
rienza nelle  cose,  e  da  niente.  Tac.  Dav.  Ann.  2. 
47.  (C)  Tirar  su  infimi  fantaccini,  cassar  vecchi  ca- 
pitani e  severi  tribuni,  e  mettervi  suoi  cagnotti,  o 
cerne.  E  Stor.  4.  334.  Nome  e  non  forze  d'esercito, 
avendone  trailo  Vitellio  il  fiore,  e  de'  vicini  contadi 
Nervi  e  Gurmani  caricalo  d'armi  un  numero  di  cerne. 

t  CERXECCniARE.  V.  n.  ass.  Dim.  freq.  di  Cer- 
nere. Pataff.  2.  (C)  Rivela,  sbusa,  rabbuffa,  cer- 
neccliia. 

CERNECCIIIO.  S.  m.  [r.]  Dal  lat.  Cerno,  come 
l'ani,  il.  Discriminatura  de' capelli.  Ciocca  di  capelli 
pendente  dalle  tempie  all'orecchio.  Perchè  dividen- 
dosi un  po'  da'  capelli  discernesi  meglio.  Non  da 
Discorniculuni...  acus,  quae  capillos  a  media  fronte 
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disscparat.  Nelle  Gì.  lat.  Cernìciilus,  in  altro  senso. 
Altri  quasi  da  Criniculus. 

liìul.  8.  39.  (J/.)  Han  sol  quei  denti,  un  occliio, 
e  (lue  cernerciii.  [Val.]  Fa;/.  Pros.  74.  Con  lai 
cernccclii  e  lucignoli  pretendesse  con  gravità  com- 
parire. 

(Tom.)  Cernecchio  include  l'idea  d'Arruffalo. 
Le  ciocche  delle  tempie  pettinate  e  acconciate  non  si 
direbbero  Cernecchi,  se  non  per  disprezzo. 

t  CERIVOTE.  Pari.  pres.  [Camp.]  Che  cerne.  Volij. 
Bib.  Esod.  3.  Stenderò  la  mano  mia  sopra  Egitto, 
e  percuoterollo  in  tutto  le  cose  mie  maravigliose  che 
io  farò,  cernente  nel  mezzo  di  loro. 

CÈRNKIIE.  V.  a.  Scerre,  Distinguere  e  Separare. 
Aureo  Int.  Gr.  S.  Gir.  6.  (C)  La  colomba  ha  otto 
virtù  :  la  prima,  ella  cerne  lo  più  bel  grano,  ch'ella 
trova,...  k  appresso:  Ella  cerne  il  più  bel  granello 
del  grano,  significa  la  penitenzia,  che  dovemo  cernere 
le  parole  buone,  e  prenderle  dall'Evangelio.  Dant.  Par. 
3.  Koran  discordi  li  nostri  disiri  Dal  voler  di  Colui  che 
qui  ne  cerne.  Guitt.  Leti.  1.5.  Il  cui  viso  [conosci- 
mento) fu  sellile  e  chiaro,  ben  da  mal  cernendo.  E 
pafj.  7.  Mutiamo  consiglio,  bene  cernendo  da  male. 
E  8.  Bene  da  mal  cernete,  e  da  buon  meglio,  e  da 
meglio  ottimo  sempre,  ove  si  trova. 

[Cont.]  Birinff.  Pirot.  vi.  1.  Se  non  ha  sas- 
selli per  dentro  facilmente  ogni  altra  terra  vi  po- 
trebbe servire  contempcrandola  con  altre,  o,  ancor- 
ché de'  sasselli  avessero  elle,  cernendole. 

2.  E  più  particolarmente  per  Stacciare.  Lib. 
ctir.  maiali.  (C)  Pesta  la  mia,  e  cernila  collo  staccio 
ben  Ulto.  Lib.  Masc.  Togli  il  sangue  di  drago,  pe- 
stalo e  cernilo. 

3.  t  B  per  Veder  dislinlamenle.  Discernere.  Dant. 
Inf.  8.  (C)  Ed  io  :  maestro,  già  le  sue  meschite  Là 
entro  certo  nella  valle  cerno.  E  Par.  26.  La  mente 
amando  di  Colui  che  cerne  Lo  vero,  in  che  si  fonda 
questa  pruova.  Dillam.  5.  2.  Figliuol  mio ,  disse, 
quanto  cerner  puoi  Del  zodiaco,  t'ho  mostrato  in 
breve. 

[Camp.]  Seni.  Filos.  Chi  garrendo  addomanda 
0  ris  pende,  e  non  cerne  il  diritto,  follemente  ragiona. 

4.  fCamp.j  t  Per  Discernere  con  rintellello.Dant. 
Pur.  21 .  Ma  questo  è  quel  che  a  cerner  mi  par  forte: 
Pere  ho  predestinala  fosti  sola  A  qucst'uflicio  tra  le 
tue    consorte. 

i  CÈnMDA.  S.  f.  (Mil.)  [Camp.]  Milizia  r/refiaria. 
Diz  m'ir.  mil.  Compagnie  di  cernide  sono  soldati 
cattjvi,  cioè,  non  pratichi,  separati  dalli  buoni.  = 
Garz.  Diaz.  615.  Cm/.  (.MI.) 

2.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  i  Lo  stesso  che  Cerna.  Scelta. 
Fiorar.  Snec.  sci.  i.  20.  La  lana  grossa  si  salda 
presto,  e  la  sottile  larda  assai  più  nel  saldarsi,  e  però 
si  fa  questa  cernida  di  lana  acciò  che  l'una  non  guasti 
l'altra. 

CEBMERA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Specie  di  Masttetta- 
ttira  gentile  formala  dall'unione  di  due  o  più  can- 
nelli di  metallo,  infilzati  e  fermati  da  un  perno,  per 
aprire,  o  serrare,  o  render  mobili  le  due  parti  a 
cui  sono  saldi.  Forse  perchè  discerne,  divide  al  bi- 
sor/no,  e  tiene  unito.  Paolet.  Op.  agr.  2.  123.  (Gh.) 
La  lamina  circolare  ZX,  che  si  muove  a  cerniera,  si 
tiene  a  contatto  coH'orlo,... 

2.  Cosi  pur  si  chiama  quella  Parie  annulare,  su- 
periore e  sottile  del  fondo  della  scatola,  la  quale 
imbocca  nel  coperchio  di  essa.  (Car.) 

5.  (Masc.)  [Valla.)  A  cerniera.  È  un  ferro  arti- 
colato, sulla  cui  mobilità  si  è  fatto  calcolo  per  con- 
servare Veìnsiicilà  del  piede. 

CF.UMErAiXLI.  [C.Jl.l  Pegg.  di  Cerniera. 

CERMKRIXA.  S.  /".  [t.J  «ini.  di  Cerniera. 

t  CERMUE.  V.  a.  Cernere.  Vive  in  qualche  dial. 
Nov.  ani.  81.  1.  (C)  Tulli  quie  non  si  polrebbon 
cernire  ;  ma  vadano  li  cittadini  su  questo  legno  ,  e' 
forestieri  nell'altro.  Amm.  Ant.  18.  3.  7.  Ha  cernite 
le  loro  facce  certe  dalle  non  certe.  M.  V.  2.  60. 
E  però  come  ella  fu  varia,  e  non  potuta  ben  cernire, 
nò  vedere,  non  la  abbiamo  potuta  con  più  certo  e 
ciliare  ordine  recitare. 

[Cont.|  Fiorar.  Spcc.  sci.  t.  20.  Lanrimacosa 
adunque,  che  s' ha  da  fare  in  tal  arie  è  il  cernir  le 
lane,  impcrochè  la  lana  di  una  medesima  pecora, 
non  è  tutta  buona  per  fare  un  solo  panno. 

[Coni.]  Cai.  G.  Avveri.  Bomb.  18.  De' cer- 
chielli, e  delle  misure,  di  tutte  le  bocche  che  avesse 
su  la  nave,  per  cernire  le  palle. 

2.  Distinguere,  Conoscere.  [Val.]  Anf.  Pucc. 
Cenili.  13.  21.  E  que'che  san  cernir  bianco  dal 
perso.  E  85.  40.  SI  che  appena  si  cerniva  dove  Le 
mura  state  fosser  primamente.  I 


3.  Per  Stacciare.  Sanimi.  Arcad.  Pros.  i2.pag. 
111.  (C)  Con  bianchì  e  sottilissimi  cribri  cernivano 
oro,  separandolo  dallo  minute  arene. 

CÈRIVITA.  [T.]  S.  f  In  senso  milil.  di  Ceitiida, 
ha  forma  più  secondo  le  anal.  tose. 

t  r.ER>ilTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  CERNIRE.  (C) 
Cernitus  è  in  Teod.  Priscian. 

(Mar.)  [Cont.]  Pani.  Arm.  nav.  Voe.  Vento 
cernito  è  vento  sicuro. 

CERKITOJO.  S.  m.  Jt.)  Gli  Aretini  chiamano  quel 
Bastone  sopra  '/  quale  si  regge  e  si  dimena  lo  stac- 
cio nella  madia,  stacciando.  Hedi. — In  Arezzo  Cer- 
necchio. Genov.  Cerneggio. 

CERIVITORE.  Verb.  m.  di  CERNIRE.  Chi  cerne. 
Dicesi  propriamente  di  colui  che  abburatta  la  farina. 
{MI.) 

CERXITIRA.  S.  f  Da  Cernere.  L'alto  e  L'effetto 
del  cernere.  (Fanf.)  Car.  Ap.  184.  [M.)  Né  manco 
son  materie  da  cernerle  ;  però  ponendo  qui  fine  cosi 
alla  cernitura,  come  alla  cerca,  non  mi  par  da  far 
altro,  che...  (Qui  ftg.) 

t  CERMJTO.  Pari.  fmss.  e  Agg.  Da  Cernere.  (C) 

2.  Per  Staccialo.  Lib.  Masc.  (C)  Poi  tolli  la  galla 
pesta  e  cernuta.  E  appresso  :  Allume  pesto  e  cer- 
nuto si  èe  buono. 

CERO.  S.  m.  Da  Cera.  Candela  grossa  di  cera. 
[t.]  Anco  nel  lai.  ani.  pare  potessesi  pronunziare 
Cereus  quasi  Cerus,  se  Orazio  di  Cerea  fa  uno 
spondeo.  — -  Maeslruzz.  1 .  25.  (C)  All'accolito  s'ap- 
parliene  apparecchiare  i  lumi  in  sagrestia,  e  portare 
il  cero.  Cavale.  Disc.  spir.  Sarebbe  stolto  chi,  per 
cercare  un  ago  o  uno  spillo,  ardesse  un  cero  d'una 
libbra.  Sen.  Pisi.  A.ssai  sono  presso  della  morte  quelli 
che  vivono  e  a  torchi,  e  a  ceri.  G.  V.  11.  41.  2. 
Dando  li  detti  castelli  un  cero  alla  festa  di  S.  Giovanni 
ciascun  anno. 

2.  Cero  pasquale,  o  Ccr»,  ass.  Quello  che  solenne- 
mente si  benedice  il  sabato  santo,  e,  posto  a  cornu 
Evangelii  dell'aitar  maggiore,  si  accende  nelle  fun- 
zioni per  lutto  il  tempo  pasquale.  (Fanf.)  Vasar.  Vii. 
10.  106.  (Gh.)  Intagliò  Fra  Giovanni...  un  cande- 
liere allo  più  di  quattordici  piedi  per  lo  cero  pasquale, 
tutto  di  noce,  con  increilibilc  diligenza.  [Val.]  Ani. 
Pucc.  Cenili.  88.  Ed  ogni  anno  dovevan  sanza  in- 
ganni Ciascun  di  loro  un  bel  cero  offerire. 

[AI.F.|  Bisc.  Nol.Mulm.  racq.  Cero,  assoluta- 
mente dello,  per  antonomasia,  s'intende  il  cero 
pasquale,  il  quale  solennemente  si  benedice  dal  Dia- 
cono il  sabato  santo,  per  significare  quella  colonna 
di  fuoco  che  la  notte  faceva  lume  agh  Ebrei  allora 
che  passavano  pel  deserto,  e  nello  slesso  tempo  il  re- 
suscitalo Salvatore. 

3.  Allegoricamente,  per  metaf.  lolla  dalle  sacre 
carte.  Dant.  Par.  10.  (C)  Appresso  vedi  '1  lume  di 
quel  cero.  Che  giuso  in  carne  più  addentro  vide  L'an- 
gelica natura,  e'I  ministero  (cioè,  S.  Dionigi  l'areo- 
pagiltt,  veduto  nell'Apocalisse  in  forma  e  simbolo 
d'un  cero). 

4.  Suol  dirsi  Cero,  e  Bel  cero  a  Uomo  stupido  o 
balordo,  e  come  estatico,  a  cui  si  dice  anche  Fantoc- 
cio, 0  Bel  fusto.  Morg.  26.  73.  (C)  E  sette  braccia 
il  Pagano  era  giusto:  Berlingliier  vide  venir  questo 
cero,  E  non  guardò  perch'e'fusse  gran  fusto.  Ambr. 
Bern.  3.  3.  Io  ho  preso  pratica  D'una  fanciulla, 
della  quale  Albizo,  Fratel  di  quella  proprio  di  cui 
spasima  Questo  bel  cero,  è  innamoralo.  Buon.  Tane. 
4.  3:  Mio  pa'  poteva  pur  danni  a  qucU'allro,  E  le- 
varmi dinanzi  questo  cero.  [Val.]  Lasc.  Cen.  I.  4. 
Egli  era  molto  bel  cero. 

5.  Bel  cero  trovasi  dello  anco  parlando  di  zerbini, 
e  simili  persone  inclinate  agii  amori.  Cecch.  Comm. 
(Mt.)  Questi  he' ceri  fan  come  la  luna,  Ogni  quindici 
dì  vollan  pensiero.  [Val.]  Lasc.  Cen.  2.  ì.  Come  se 
fosse  stalo  qualche  bel  cero,  o  figliuolo  d'alcun  ricco 
0  gran  cittadino. 

6.  [Val.]  Ass.  Detto  anco  di  Vom  furbo  ed  astuto.- 
Cecch.  Malandr.  3.  6.  Questa  festa  e'  l'ha  da  far 
fuori,  e  che  Ella  non  si  può  far  senza  quel  cero. 

7.  Ceri  dicevansi  anche  certi  Legni  colorili  a  cero, 
0  torrette,  'he  solevano  essere  portati  in  offerta  al 
tempio  di  S.  Giovanni  in  Firenze  nel  dì  della  festa 
del  Santo.  Sag.  Him.  Bern.  166.  (M.)  Egli  enno 
e'  ceri.  B.  Che  viene  a  dire  e' ceri*  Enne  e'dicera? 
N.  No,  Mattacene.  B.  Ò  de  che?  JV.  De  legname. 

8.  Impalato  tome  nn  cero.  Che  sia  ritto  e  fermo. 
Malm,  1.  31.  (Gh.)  Ferma,  impalata  quivi  come  un 
cero.  Fissando  in  loro  il  sguardo,  sviene  e  spira. 

9.  Prov.  Avere  scopato  piò  d'un  cero.  Essere  ben 
pratico  delle  cose  del  mondo.  Noncom.  Varch.  Ercot. 
78.  (C)  Quando  alcuno,  per  essere  pratico  dei  mondo, 
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non  è  uomo  da  essere  aggirato,  né  fallo  fare,  si  dice  : 
egli  se  le  sa  :  egli  non  ha  bisogno  di  mondualdo,  o 
procuratore;...  egli  ha  scopato  più  d'un  cero;  egli 
e  putta  scodata. 

10.  Avere  scopato  piò  é'on  cero  vale  anche  Avere 
rubato  assai.  A'oh  com.  Lib.  son.  10.  (Gh.)  Ciascun 
di  voi  scopato  ha  più  d'un  cero. 

CEaOEJIK.  S.  m.  (Farm.)  [Sei.]  Nome  di  un  Empia- 
tiro  risolutivo  e  fortificante  allo  a  sedare  i  dolori. 

CEROFERARIO.  [T.]  S.  m.  Chi  porla  il  cero  nelle 
funzioni  di  Chiesa.   E  in  Isid. 

[G.M.]  Ceroferario  è  uno  dei  quattro  minori 
ordini  ecclesiastici.  E  perù  Cerofcrarii  rhiamiinti  i 
Cherici  deputati  a  portare  le  viti  (cioè  candellieri 
che  porlansi  nelle  funzioni).  Magri,  Noi.  Voc.  Eecl. 
Ceroferario,  ordine  minore ,  et  era  l'istesso  che  Ac- 
colito. 

CEROLEINA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Sostanza  molle 
contenuta  nella  cera  delle  api,  in  proporzioni  del  5 
al  6  per  cento,  più  solubile  nelt'akoofe  che  non  è  la 
cerino. 

CEROMA.  S.  I».  (Arche.)  [Fab.]  Gr.  Kyì?...,«.  Ui^- 
guento  composto  di  cera  ed  olio,  con  cui  gli  atleti 
si  facevano  fregart.  Figuralamente  fu  preso  anche 
per  il  Luogo  degli  antichi  ginnasi  o  palestre,  ove 
gli  alieti  si  facevano  unqere.  È  in  Plin. 

CEROMELE.  S.  m.  (Farm.)  [Sei.]  Cerotto  composto 
di  mele  e  cera  bianca  fusi  e  mescolati  insieme. 

CEROJiA.  S.  f.  Acer,  di  Cera,  nel  sigiti f  di 
Volto,  Sembianza.  Car.  Leti.  1.  36.  (C)  Farò  ogni 
opera  di  spingere  il  signor  Molza  costà,  perchè  vi 
ristori  in  parte  con  quella  sua  cerona.  £  136.  I  no- 
stri padri  mi  vennero  a  trovare,  e  mi  rasserenarono 
tultb  con  quella  lor  cerona  gioviale. 

CEROPLÀSTICA.  S.  f.  comp.  (B.A.)  Dal  gr.  Knsi;, 
Cera,  e  W.x<r:t/.r„  Arte  di  formare.  [Manf.j  Voce 
dell'uso.  Arte  di  modellare  di  cera  figure,  ornali, 
ed  altro,  a'  di  nostri  applicata  segnatamente  alla 
rappresentazione  degli  oggetti  di  storia  naturale,  e 
più  di  tutto  alle  preparazioni  anatomiche. 

CEUÓSIA.  S.  f  (Chim.)  [Sei.)  S/;ecie  di  Cera  che 
si  ritrae  dalla  canna  da  zucchero,  raschiando  la  su- 
perficie della  pelle  bd  epidermide. 

CEROSO.  Aqg.  Di  cera.  Allenente  a  cera.  È  in 
Plin.  —lìicètì.  Fior.  128.  (C)  Spremi  il  mele  de' 
fiali,  e  cuoci  in  vaso  di  terra,  tanto  che  la  stiuma  e 
la  parte  cerosa  si  separi. 

CEROSO.  Agg.  Da  Cerio.  (Chini.)  [^e\.\  Aggiunto 
che  si  unisce  ai  nomi  generici  di  Ossido,  Solfuro, 
ecc.,  per  denotare  composti  del  cerio  coli' ossigeno, 
solfo,  ecc.,  nei  quali  l'ossigeno  e  il  solfo  si  trovano 
in  proporzione  minore  rispetto  al  cerio,  che  non  sia 
nelle  combinazioni  corrispondenti  per  le  quali  i  chi' 
mici  usano  l'aqgiuntivo  Gerico. 

CERÒSSILO.  iS.  m.  Dal  gr.  Kr,«;,  Cera,  e  HiXov, 
Legno.  (Boi.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  Palme,  e  della  Monecia  poliandria  del 
sistema  di  Linneo,  così  detto  perchè  gli  anelli  del 
tronco,  e  la  parte  inferiore  del  gambo  delle  foglie, 
sono  coperti  di  una  materia  biancastra,  ch'é  un  mi- 
scuqlio  di  un  terzo  di  cera  e  di  due  terzi  di  resina. 

CERÓSTRATO.  Agg.  m.  Dal  gr.  Ksoa;,  Corno,  e 
STfoivvju.i,  Io  lastrico.  E  in  Vitrav.  (Archi.)  [Bos.] 
Lavoro  formalo  di  moltissimi  quadratini  di  corno 
e  di  legno  di  diversi  colori,  che  vengono  applicati 
sopra  tavole  a  far  disegni ,  al  modo  stesso  che  si 
fanno  le  tarsie  di  puro  legno,  e  che  direbbesi  tarsia 
di  corno. 

CEROTATO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  -iVonie  generico 
dei  composti  che  l'acido  cerotico  o  cerino  formano 
colle  basi. 

CEROTE\0.  S.  »».  (Chim.)  [Sci.]  Sinonimo  di  Pa- 
raffina, ossia  di  quella  specie  d'idrocarburo  solido 
con  che  si  fabbricano  candele. 

CEROTICO.  Agg.  Da  Cera.  (Chim.)  [Sei]  M.^y/'un^o 
che  si  unisce  ai  nomi  generici  di  Acido,  .ilcoole. 
Etere,  per  denotare  cohi/)(M(ì  appartenenti  ad  una 
serie  di  prodotti  che  si  formano  dalla  cera. 
Acido  cerotico  è  sin.  di  Cerina. 
Alcoole  cerotico,  sin.  di  Cerotina. 

CEROTI.VA.  S.  f   (Chim.)  [.Sci.]  Some  che  si  di 
ad  uno  dei  componenti  della  cera  della  China,  che 
per  la  composizione  appartiene  alla  classe  degli  al- 
cooli,  e  che  perciò  fu  anche  chiamalo  .\lcoolo  ce- 
rotico. 
CEROTTACCIO.  [G  M.)  S.  m.  Pegg.  di  Cerotto. 
CEROTTINO.  S.  in    lum.  di  Cerotto,  nel  sigmf. 
farin.   Lib.  cur.  malati.   (C)  Rammorbida  il  saga- 
pcno,  e  stendilo  in  un  cencio,  e  fanne  un  cerottino, 
t  CEROTTO.  S.  m.  Da  Cebo.  Cero  corto  e  massiccio. 
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{Fanf.)  Fi:  Giord.  Fred.  (C)  E  gli  angeli  sergenti, 
e  i  diaconi  san  Lorenzo  e  san  Vincenzo,  e  come  a 
tutti  fu  dalo  il  cerotto.  Cap.  Iinpr.  8.  S'accendano 
pe' nostri  camarlinghi  13  candele  usate  per  l'offerere, 
ovvero  cerotti ,  ovvero  torcliielli  arsicci ,  o  nuovi. 
Morel.  G.  Ricor.  iiiDelii.  Erud.  los.  v.  19.  /).  131. 
(Gh.)  Era  fornito  di  cera  tutto  il  corpo  della  chiesa, 
e  tra  5  cerotti  di  libbra  in  uno  doppiere  grande  e 
la  capanna  fornita  di  cera  onoratamente  passarono. 
CEROTTO.  S.  m.  (Farm.)  fSel.]  Nome  che  in  prin- 
cipio fu  dato  af/ti  Unguenti  medicinali  fatti  colla 
cera,  l'olio  od  altre  materie,  e  che  poi  si  estese  a 
parecchi  composti  e  mescolanza  fatta  di  olio  e  di 
ossidi  metallici ,  che  si  usano  a  curare  le  piaghe  , 
come  suppurativi,  agglutinanti,  ecc.  =  Ceratum  è  in 
Cels.  —  Volg.  Mes.  (C)  Cerotto  di  andromaco  fatto 
di  dodici  medicine  ,  e  vale  alla  frigidezza  de'  nervi. 
Pallad.  cap.  40.  Sangue  di  bufolo,  fior  di  calcina, 
scorza  di  ferro,  pesta  insieme,  e  fanne  cerotto. 
Ricett.  Fior.  125.  1  cerotti  degli  antichi  sono... 
gl'impiaslri  de'  Greci  ;  e  i  cerotti  de'  Greci  sono  medi- 
camenti fatti  con  olio  e  cera,  e  alcuna  volta  ricevono 
medicine  odorate. 

2.  [t.]  Cerotto.  Pers.  o  Cosa  molesta  o  nojosa  per 
dappocaggine  o  inutilità. 

[t.]  Levarmi  d'addosso  questo  cerotto.  —  //  Cala- 
plasma  è  più  fastidioso  e  ridicolo,  e  non  si  dice  che 
di  pers.  La  Pittima  acciiora  più,  onde  di  pers.  è  più 
scherzosamente  grave:  ma  poi  dicesi  anco  di  cura 
seria.  Questa  pittima  sullo  stomaco. 

3.  [M.F.]  Nell'uso  dicesi  anche  di  persona,  e 
vale  Malaticcia,  o  Uggiosa,  Pesante.  Guad.  Poes. 
Aver  sempre  un  cerotto  accanto  (parla  di  donne 
malate). 

i.  [G.M.]  Di  disegno  o  pittura  mal  falla  :  Che 
cerotto!  W  di  donna  che  non  ha  gusto  nell'abhi- 
gliarsi:  La  si  mette  certi  cerotti!...  {quasi  roba  che 
le  sta  appiccicata ,  o  che  cuopre  deformità). 

5.  [t.|  Saper  vendere  il  suo  cerotto ,  Saper  dar 
valore  alle  cose  proprie,  anche  un  poco  oltre  al  me- 
rito :  pizzicare  del  ciarlatano. 

6.  [t.I  Trovare  il  cerotto  per  qualunque  canchero, 
il  rimedio,  buono  o  no,  per  ogni  malanno. 

[Val.]  Altro  che  biacca  e  cerotto;  dicesi  prov. 
quando  i  mezzi  che  si  usano  per  una  data  cosa  sono 
insufficienti,  e  ce  ne  vogliono  ben  dei  maggiori  e  più 
efjicuci.  Fortig.  Ricciard.  39.  101.  Altro  ci  vuole 
che  biacca  e  cerotto,  Acciò  che  intero  il  tuo  figli- 
uolo sia. 

t  CERÓTTOI.O.  S.  m.  Dim.  di  Cerotto,  nel  signi f 
d'Unguento.  Non  coni.  Buon.  Tane.  i.  9.  (C)  Le 
fece  più  ccrrotoli  e  fomenti  Al  capo,  alle  ginoccliia, 
al  petto,  al  cuore.  [Val.]  Bertold.  li.  73.  Fecegli 
pur  ccrottoli  e  fomenti. 

t  CHROZZA.  S.  f  Acer,  di  Cera,  nel  signif.  di 
Volto,  Sembianza.  Lasc.  Sibili.  3.  5.  (C)  Avevano 
certe  arione  liete,  certe  cerozze  allegre. 

CERPEI.MVO.  Agg.  Dicesi  degli  occhi  che  hanno 
ristrette  ed  arrovesciate  le  palpebre.  (Fanf.)  Fag. 
Rim.  (Mi.)  Occhi  luschi  e  cerpellini,  Cisposi  e  ros- 
sellini,  Appajon  foderati  di  prosciutto. 

CERI'EL10\E.  S.  m.  Lo  stesso  che  Scerpel- 
lone. V.  (C) 

i  CERftl!.*.  S.  f.  \Camp.].Melatesi  di  Quercia,  mata 
forse  in  antico  dal  popolo  toscano  :  ricorre  spesso 
nell'Aquileida,  ili.  52.  Cesare  tolse  una  secura  a 
doi  mani,  e  mise  mano  a  tagliare  una  cerqua.  E  ivi 
più  sotto.  Allora,  per  tema  di  Cesare,  cominciaro  a 
tagliare  cerque,  pini,  corri... 

CERRACCinOXE.  S.  m.  Acer,  di  Cerro.  Cerro 
grande.  Non  coni.  Morg.  2i.  99.  (C)  E  diventaron 
due  gran  cerraccbioni ,  Co'  rami  intorno  dal  vento 
fiaccali.  Cirijf.  Calv.  1.  28.  Né  creder  ch'egli  andassin 
di  secreto,  thè  Icapi  uscivan  fuor  de' cerraccbioni. 
E  19.  55.  Poi  s'accostava  ad  un  gran  cerraccliione, 
E  rimondollo,  e  fenne  uno  schidione. 

CERRACCHIIOLO.  S.  m.  Tristo  e  piccai  cerro. 
(Fanf.)  Non  coni.  Magaz.  Coltiv.  los.  107.  (Gh.)  La 
fatica  che  s'ha  a  durare  a  insegnare  a  servire  a  questi 
tali,  è  simile  a  quell'artefice  che  d'un  cerracchiuolo 
vuol  cavarne  un  vagò  studiolo. 

f  CERRARE.  V.  a.  Accerrare,  Ornare  di  frangia. 
{Fanf.)  y.  Cerro.  —  Cirrata  vestis,  in  Capital. 

1.  Fig.  Magnificare,  Esagerare  una  cosa,  come 
dicesi  Farle  la  frangia.  (Fanf.)  Pule.  Lue.  Driad. 
par.  3.  st.  93.  (Gh.)  Egli  è  usanza  degli  uomini  po- 
veri Dire:  l'n'ho  tanti  (agnelli);  e  que' pochi  ch'en 
(cAe  sono)  cerrano  :  Fanno  spesso  bazzarra,  e  li  ri- 
vendono Pe'Ior  bisogni,  e'  (e  i)  bisanti  si  spendono. 

CERRETA.  S.  f.  (Tom.)  Luogo  piantalo  di  cerri. 


[M.F.]  Legg.  Sale  51.  e  appresso  più  volte. 
Trovandosi  in  detto  comune  una  cerreta  grossa  delta 
Le  Fragnette,  però  si  dichiara... 

[Cont.]  Bandi  Fior,  xxxviii.  13.  Non  si  possa 
far  lebbi,  né  tagliare  fra  le  cerrete,  sotto  le  pene 
che  respettivamente  sono  dì  sovra  imposte. 

CERRETAJA.  S.  f  Da  Cerro.  (Agr.)  Luogo  pian- 
tato di  Cerri.  (Fanf.) 

CERRETANA.  S.  f.  di  Cerretano.  Non  eom.  Bell. 
D.  Anat.  P.  2.  375.  (M.)  Trionfò  dell'Alchimia 
l'Anatomia  con  restar  quella  vagabonda ,  e  sempre 
cerretana  nel  mondo.  (Qui  fig.) 

CERRETANO.  S.  m.  Cantambanco,  Venditor  di 
bagattelle.  Ciurmadore,  [t.]  Da  Cerreto  in  quel  di 
Spoleto  che  ne  dava  di  molti.  E  rammenta  /'Orvie- 
tano. Ora  non  com.  .-=  Tratt.  pece.  mori.  (C)  Ipo- 
crito  fa  tal  simulazione. . .  per  avere  grandi  e  grosse 
limosine  sanza  molto  bisogno,  sotto  nome  di  giusto 
e  buono,  come  i  cerretani,  i  quali  piuttosto  si  po- 
trebbe dire  che  vanno  rubando  e  ingannando ,  che 
limosinando.  Segr.  Fior.  As.  1 .  Ultimamente  un 
certo  cerretano.  De'  quali  ogni  di  molti  ci  si  vede , 
Promise  al  padre  suo  renderlo  sano.  Vinc.  Mari. 
Rim.  45.  Quest'arte  (della poesia)  ebbe  l'origin  dagli 
Dei,  E  in  Delfo  un  certo  Apollo  cerretano  La  vendeva 
a  que' popoli  plebei. 

2.  Tener  alcuno  cerretano.  Stimarlo  un  cerretano. 
Machiav.  Op.  7.  28.  (Gh.)  Io  non  vorrei  che  mi  te- 
nessiuo  (tenessero)  cerretano. 

t  CERRETAI«0.\E.  S.  m.  Acer,  di  Cerretano. 
Alleg.  223.  (.V.)  Un  cerretanon  rigoglioso...  colla 
catena  a  armacollo  del  rame  colorito. 

CERRETO.  .S.  m.  (Agr.)  Da  Cerro.  Bosco  di  cerri 
che  anche  diciamo  Cerbaja.  Filoc.  4.  9.  (C)  Egli  vide 
un  picciol  inonticello  levato  sopra  '1  piano,  nel  quale 
un  altissimo  e  vecchio  cerreto  era.  [Val.]  Bertold.  1. 
19.  Da  rupi  intorno  è  cinta  e  da  cerreti. 
[t.]  Anche  nome  proprio  di  paese. 
CEURETTA.  S.  f  (Dot.)  [D.Pont.]  A'oHie  che  si  di 
in  Toscana  ad  una  specie  di  Serratula  (Serratula 
linctoria,  L.).  I  tintori  se  ne  servono  per  tignere  di 
color  verde  i  pannilani  dopo  il  bagno  del  guado. 
Alcuni  la  chiamano  Draglia.  Fiorisce  nell'agosto, 
ed  è  comune  ne'  boschi. 

CERRETTO.  S.  m.  Dim.  di  Cerro.  Non  com. 
Sannaz.  Are.  Pr.  5.  (.M.)  Altra  (capra)  andava  ro- 
dendo le  tenere  cime  di  querciuole  e  di  corretti.  E 
Pr.  9.  Il  quale  (valloncello)  d'ogni  intorno  circondalo 
naturalmente  di  querciole,  cerrelti,  suberi,  lentischi, 
saligastri...,  era  si  da  ogni  parte  rinchiuso. 

CERRO.  S.  m.  (Dot.)  [D.Pont.]  Specie  di  quercia 
(Qucrcus  cerrìs,  L.),  che  ha  il  tronco  per  lo  più 
nodoso  con  la  scorza  molto  scabra,  di  statura  più 
che  mediocre.  Fa  le  ghiande  grosse  quasi  il  doppio 
della  comune,  colle  squame  della  cupola  lineari  ap- 
puntate ricurve  e  contorte  nella  loro  metà  superiore. 
E  comune  ne'  boschi  montuosi  dell'Italia,  della  Spa- 
gna, ecc.=r.  E  in  Colum.  —  Cr.  5.  26.  1.  (C)  La  quer- 
cia, il  rovere,  il  cerro  sono  arbori  grandi,  i  quali  son 
quasi  d'una  medesima  natura.  Amet.  6.  Nelle  piagge 
del  quale  fra  gli  strabocchevoli  balzi  surgeva  d'alberi, 
di  querce,  di  cerri  e  di  abeti  un  folto  bosco.  Dant. 
Purg.  31.  Con  men  di  resistenza  si  dibaiba  Robusto 
Cerro.  Poliz.  stanz.  83.  Surge  robusto  il  cerro,  ed 
alto  il  faggio.  Alain.  Colt.  1.31.  Parte  son  poi,  che  dal 
suo  proprio  seme  Surgon  più  liete,  la  castagna  irsuta. 
La  ghiandifera  quercia,  il  corro  annoso.  Ar.  Fur.  16. 
50.  Ma  targhe  altre  di  cuojo,  altre  di  cerri. 

2.  [Val.]  t  Aver  la  coda  nel  cerro.  Prov.  Nonpotere 
evitare  il  periglio.  Ani.  Pucc.  Centil.  50.  100.  Là, 
dove  rifiutar  non  si  poteva.  Perocché  avean  la  coda 
nel  Cerro,  [t.]  Forse  dall'essere  l'animale  cacciato 
messo  alle  strette,  e  non  poter  scansare  il  cimento; 
come  dell'uomo  Essere  messo  al  muro. 

3.  [Val.]  t  Mostrar  datteri  per  cerri,  o  mcu  che 
Cerri.  Dare  ad  intendere  il  contrario  di  quel  che  ve- 
ramente sia.  Morg.  2i.  Inscrisse  adunque  la  Ueina 
a  Gano...  E  mostragli  per  datter  men  che  cerri. 

■4.  (Costr.)  [Coni.]  //  legname  del  cerro.  Bari. 
C.  Arch.  Alb.  36.  6.  Dice  Vitruvio  che  il  cerro  ,  e 
il  faggio,  son  per  natura  deboli  contro  le  tempeste 
e  che  non  invecchiano. 

CERRO.  S.  m.  Quella  Particella  della  tela,  che  si 
lascia  senza  riempiere,  e  talora  s'appicca  per  orna- 
mento, e  tessuta  da  sé.  Chiamasi  anche  Frangia.  (C) 
Cirrus,  in  senso  di  Frangia,  é  in  Petron.  se  non 
in  Fed. 

I^Cont.]  Bandi  Fior,  xxvii.  3.  4.  De  panni 
larghi  accordellali,  e  alla  piana,  e  perpignani  [si  deb- 
bano pagare  a  detti  tessitori)  quando  hanno  gittato  il 


Cerro,  scudo  uno,  e  l'altra  settimana,  scudo  uno  lavo- 
rando, e  ogni  restante,  finito  il  panno  e  portato  all'arie. 

2.  Ciocca  di  capelli.  Cirro.  (Fanf.)  Aureo  lat. 

3.  Per  Brocco.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buonar.  p. 
491.  col.  2.  (Gh.)  Diconsi  anche  (li  sprocchi)  broc- 
chi ;  onàe  Broccato,  lat.  Auruin  textile.  Veste  eoa 
cerri ,  che  li  antichi  avrebbero  domandati  davi. 
[G.M.]  Forse  da  Kifa;,  Corno,  e  Qualunque  cosa  che 
sporipi  in  allo. 

t  CERROLWO.  S.  m.  Dim.  di  Cerro /w  Frangia. 
Band.  ani.  ann.  1560.  (cil.  dalMoloss.  Nuov.  Eten.) 
(Gh.)  Non  si  possa...  per  detti  lanajuoH...  spiccare, 
ne  rappiccare...  il  cerro  o  cerrolino  da  dette  rasce 
né  insù  la  testa  né  insù  la  coda. 

t  CERROXE.  S.  m.  ^ccr.  di  Cerro,  in  signif  di 
Ciocca  di  capelli.  Grossa  ciocca  di  capelli.  Car. 
Cominen.  38.  (Gh.)  E'  mi  par  vedere  che  s'immagi- 
nasse quelle  belle  foglione  di  fichi  come  smeraldi, 
con  quei  brogiotti  fini  come  piropi,  con  le  loro  la- 
grimette  rilucenti  come  cristalli,  fiammeggiare  fra 
quelle  cornicine  di  Bacco  come  d'agata,  fra  que'cer- 
roni  lucignolati  come  d'oro,  in  quella  lesiona  bella 
come  di  Dio. 

CERRO-SiGHERO.  S.  m.  (Boi.)  [t.]  Dicono  il  Mat- 
tinoli e  il  Men.  cos'i  detta  in  Tose,  una  specie  di 
Pianta  da  ghianda  con  foglie  simili  al  sughero  e  il 
resto  al  cerro.  Gr.  (ì'tX/.iSfj;. 

t  CERRCTO.  Agg.  Pieno  di  cerri.  Cerreiis,  in 
Colum.  —  Filoc.  5.  4.  (C)  Costretti  furono  a  ritirarsi 
sotto  'I  cerruto  colle.  È  7.  155.  Filocolo  si  ricordò 
di  Fileno ,  il  quale  in  fonte  aveva  lasciato  sotto  '1 
cerruto  poggio. 

CERTALDESE.  fT.]  S.  m.  Dall' Agg.  Per  antonom. 
il  Boccaccio  è  detto  il  Certaldese,  dalla  sua  terra 
natia.  Crusca,  Pref. 

[A. Con.]  Chi  dice  Fango  certaldese  col  Parini 
intende  Scrivere  non  onesto. 

CERTAME.  S.  m.  Ajf.  all'aureo  lat.  Ccrtamen. 
Cimento  di  coinbatliinento ,  o  di  guerra,  o  d'altra 
qualsiasi  gara.  Non  è  oramai  quasi  più  che  del 
verso.  Morg.  25.  36.  (C)  Dico  cosi,  che  il  tuo  cer- 
tame 0  gara  Con  Carlo  l'uno,  e  l'altro  ha  fitto  degno. 
[Camp.]  Volg.  De  Man.  il.  Tu  rapisti,  cioè  togliesti, 
dal  certame,  cioè  dalla  battaglia,  Alessandro,  isfor- 
zantesi  d'essere...  =  Moni,  lliad.  l.  1.  v.  88.  (Gh.) 
Or  quando  il  vostro  campo  il  fior  racchiude  Degli 
Achivi  guerrieri,  esca  a  duello  Chi  cuor  si  sente  ;  lo 
disfida  Ettorre.  Eccovi  i  patti  del  certame,  e  Giove 
Testimonio  ne  sia. 

Salvin.  Eneid.  lib.  5.  (M.)  Questo  certame  li- 
cenzialo, il  pio  Enea  ne  viene  in  un  erboso  prato. 

2.  Sìngolar  certame  vale  Duello.  Ar.  Fur.  30.30. 
(C)  Cinque  o  sei  mesi  il  singoiar  certame,  0  meno, 
0  più,  si  differisca. 

3.  [V'al.]  Per  simil.  Rissa.  Gozz.  Nov.  ì.  75. 
Mentre  che  più  bolliva  il  certame,...  una  donnic- 
ciuola..  gridava. 

4.  [Camp.]  Per  Disputazione.  Volg.  De  Mon.  ni. 
Coi  quali  con  quella  reverenza,  la  quale  il  pietoso 
figliuolo  dee  avere  al  padre  ed  alla  madre...  in  questo 
libro  incomincio  il  certame,  cioè,  la  battaglia  ovvero 
disputazione  (certamen). 

5.  Per  Contrasto.  Moni.  Bard.  e.  6.  st.  1.  p.  82. 
(Gh.)  Amor  di  patria,  amor  di  gloria  un  fero  Fan 
certame  nel  duce,... 

6.  Per  Gara.  Ar.  Fur.  13.  60.  (M.)  Dove  ono- 
rato e  splendido  certame  Avrà  col  suo  degnissimo 
consorte  Chi  di  lor  più  le  virtù  prezzi  ed  ame,  E  che 
meglio  apra  a  cortesia  le  porte. 

7.  E  per  Concorrenza.  Poliz.  Epist.  in  Poliz.  Rim. 
p.  201.  ediz.  milan.  Silves.  (Gh.)  Il  poetico  e  ora- 
torio certame. 

8.  [Val.]  Certame  ginnico.  Combattimento  per 
esercizio  ginnastico;  usati  in  Grecia  e  in  Roma,  e 
istituiti  da  Licone  d'Arcadia.  Pomp.  Vit.  Plut.  i. 
50.  Numerosa  quantità  d'uomini  sedca  nello  stadio, 
per  vedere  quel  certame  ginnico. 

9.  (Mns.)  Certami  musirali  o  di  musica.  Gare  di 
suono  0  di  canto  che  tenevano  i  Greci,  ed  a  loro 
esempio  i  Romani  nelle  grandi  e  pubbliche  adunanze, 
e  per  celebrare  in  certi  tempi  solenni  feste.  Chiama- 
vansi  ancora  Concorsi,  Agoni,  ecc.  /  giuochi  pitici 
eran  particolarmente  destinati  a  si  fatti  concorsi 
musicali,  perché  si  celebravano  in  onore  d'Apollo, 
ed  in  memoria  della  sua  vittoria  sul  mostro  Pitone. 
{Mt.)\\A\.\Pomp.  Vit.  Plut.  2.  126.  Si  decretasse 
che  celebrato  fosse  un  certame  di  musica. 

E  ass.  Certame  nel  medesimo  signif.  [Va!  ] 
Pomp.  Vit.  Plut.  Ci.  41.  Facendosi  giuochi  e  cer- 
tami nel  teatro  da'  cori  do'  giovani  igtfudi. 
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CEIITAHKME.  IT.)  Avv.  Da  Certo.  Certo,  aureo 
ìat.  [t.)  Ccrtaineiile  disccrncrc.  U.  2.  33.  lo  veggio 
certamente. 

|t.1  Ricordarsi,  Conoscere,  Giudicare.  — Sa- 
pere, Ter. 

Ft.]  Credere. 

[T.]  Ter.  Certamente  ho  staliilito. 

[t.]  Ma  perchè  la  certezza  può  essere  sogfieUiva, 
diciamo  altresì:  Cerlanieiilenii  pare.  \.K.Con.]  Allora 
inteiiilesi  che  nel  parere  nostro  è  certeaa,  seni'asse- 
verarla  nel  fatto. 

%.  (t.|  Certamente  distinguere  ragionando  o  par- 
lando, determinare  le  idee.  — Certamente  alTermarc. 
Liv.  Da  mandare  esploratori  che  certamente  rappor- 
tino le  cose  vedute.  =:  Din.  Camp.  \ .  26.  (C)  Del 
loro  assedio...  non  intendo  scrivere,  perocché  altri 
più  certamente  ne  scriverà. 

Tes.  Br.  2.  46.  (C)  Che  ella  (la  luna)  sia  mi- 
nore di  lui  [sole)  e  delia  terra,  è  provato  certamente 
per  gli  oscuramenti  dell'uno  e  dell'altro. 

3.  [Val.]  Saechelt.  Bull.  1.  16.  Promettere  cer- 
tamente. 

[r.]  Certamente  augurarsi,  aspettarsi,  sperare. 

|T.]  Ma  siccome  di  cose  non  buone  l'usano  Ter. 
e  Cic,  cosi  anco  Certamente  minacciare. 

[t.)  Certamente  temere.  —  Mea  qiiidem  hercle 
certe  in  duhio  vila  est,  Ter.  —  E  la  fredda  asse- 
veranza defili  Scettici  é  prova  che  anco  nel  dubbio  è 
una  upecie  di  certi'iza,  che  la  certezza  è  il  bisogno 
della  nostra  natura. 

4.  De' fatti,  [t.]  Certamente  guarentire,  assi- 
curare. 

[r.l  Anco  Perdere  certamente,  Cic. 

5.  Modo  d'assererare  quel  che  si  afferma,  volendo 
mostrarne  certi  noi  stessi,  e  indurre  certezza  in 
altri.  Affiiiissiino  a  Certo,  ma,  col  risalto  del  suono 
e  anco  culla  maggiore  lunghezza,  può  avere  mag- 
giore efficacia.  [\w.\  Pule.  Morg.  2.  65.  Egli  è  ben 
vero,  ch'i'  ho  qui  tanta  gente.  Che  mi  darebbe  il  cuor 
di  superarla  :  Ma  non  sarebbe  onore  certamente  ; 
Che  colla  lancia  intendo  d'acquistarla. 

Col  Che,  per  eli.  Firenz.  Op.  1.  112.  [Gh.) 
Certamente  (rispose  il  Bellino)  che  tu  mi  bai  ralle- 
grato, veggendoli  di  così  generoso  cuore.  E  As. 
203.  (C)  É  certamente  ch'io  me  ne  andava  tutto  con- 
tento. /  Lat.  così  l'accoppiavano  ad  altre  parlic.  [t.] 
Virg.  Certe  equidem  andieram. 

Doppia  eli.  in  risposta  a  interrogaz.  mossaci 
da  altri,  o  da  noi  fatta  a  noi  stessi,  [t.]  Certamente 
che  sì. 

[t.]  Certamente  sì.  —  Certamente  no.  —  Il  sì 
0  il  no,  posposto,  mettono  più  in  rilievo  Paffermaz. 
0  la  negazione.  [A.Con.j  Cosi  il  Certamente  da  sé 
preposto  significa  più  diretto  lo  stato  dell'anima  ; 
posposto,  più  la  cosa.  Il  Giudice:  Quanti  erano? 
due  0  tre?  //  testimone:  Tre  certamente.  //  Giu- 
dice: Non  vi  potreste  ingannare?  //  testimone:  Cer- 
tamente, erano  tre. 

[t.|  Soffre  dunque  la  negaz.  Cic.  L'uno  può 
essere,  l'altro  certamente  non  può. 

[t.]  Assol.  in  risposta,  soltint.  il  Sì:  Certa- 
mente. 

6.  Se  ai  dubbio  può,  come  s'è  visto,  conciliarsi  una 
specie  di  certezza  ;  di  qui  ha  più  ragione  il  signif. 
di  Certamente  i«  senso  quasi  di  congettura,  di  ve- 
risimiglianza,  di  approssimazione  :  così  come  i  bat. 
Certe  facevano  a ff.  a  Saltem.  [t.]  Sento  rumore  : 
certamente  qualcosa  sarà.  Virg.  Nescio  quid  certe 
est.  Cic.  Certamente  pare  che  queste  cose  in  qual- 
che riuscita  daranno.  Cic.  Quand'anco  tu  non  fossi 
il  consigliatore  dejla  partenza  mia,  approvatore  cer- 
tamente ne  fosti. 

t  CEKTAflKXTO.  JT.l  S.  >».  Accertamento.  Mae- 
struzz.  2.  30.  2.  (C)  Certamente  della  verità. 

t  CKBT.Ì.M(\E.  S.  m.  battaglia.  Bianc.  Land. 
1 47.  [Man.)  Oh  Dio  !  che  vaccio  fia  fuor  di  cerlamine, 
Ch'io  veglia  di  lassù  gli  angeli  e  l'anime. 

t  r.KRt.4\.t«E.\TE.  |T.]  Am.  Certamente,  [t.] 
Min.  Federic.  Canz.  453. 

Esp.  Pat.  nost.  Credere.  Mor.  S.  Greg. 
Determinare.  Dani.  Rim.  138. 
|t.]  Parere  a  taluno. 

Parile. 'd'affermazione.  [Tot.]  P«/c.  A/oro. 2. 65. 
1  CERTANIT.l.  IT.)  S.f.  Certezza.  B.lat.  Certilas. 
Lib.  Seul.  3.  (C)  fr.]  Eq.  Req.  Pr.  3.  [Val]  Leti. 
Greq.  IX.  a  Fvd.  II.  Corazz.  93. 

i  CEKTA\0.  [T.l  Certo.  A'o»  è  fr.,  se  non  si  vuole 
die  dal  fr.  venga  Sovrano  e  il  lai.  Decumanus  e  sim. 
Forse  l'usarono  per  distinguere  il  senso  delta  certezza 
da  quello  in  cui  Certo  corrisponde  al  Quidam  lat. 


Sen.  Pist.  (C)  Bene  non  ccrtano.  Pucc,  Gentil.  3. 
46.  (Man.)  [t.)  Prov.  Tose.  147.  Le  cane  son  vane, 
K  le  rappe  son  ccrlane.  (La  canutezza  può  essere 
bugiardo  indizio  di  vecchiaju  ,  ma  le  grinze  sono 
più  certo.) 

ì  Sapere  di  cerlano.  Bau.  Scitm.  9.  (C) 
t  Tenere  per  ccrtano.  Toc.  Dav.  Perà.  eloq. 
421.  (C) 

2.  [Camp.]  t  Bibb.  S.  Tom.  Prol.  in  Toh.  Certano 
corso  nel  movimento  del  ciclo. 

3.  ]Cam|).]  ìSomm.  2.  Con  sentimento  ccrtano  ed 
appensato. 

4.10/  pers.  Liv.  M.  Dee.  2.  23.  var.  (C)  Tes. 
Br.  7.14. 

t  Fare  cerlano  taluno,  come...  (Certificare che...) 
[Val.l  Ani.  Pucci,  Giierr.  Pis.  6.  2. 

t  CERTANO.  [T.]  Avv.  Certo.  Tav.  rit.  (C)  M.  V. 

10.  23. 

t  CERTA^TK.  Part.  pres.  di  Certare.  Aff  al  lat. 
Certans,  tis.  Combattente.  [Camp.]   Volg.   De  Mon. 

11.  Nessuno  dubbio  che  la  prevalenza  ne' corridori 
certanli,  o  combattenti,  per  lo  imperio  del  mondo, 
per  lo  giudicio  di  Dio  non  sia  seguita  (certantlbus). 

1  CERTA\ZA.  |T.]  S.  f  Certezza.  |Camp.]  Volg. 
De  Mon.  2.  (Nell'originale  Certitudo.)  [Val.]  Morg. 
16.  83.  Ma  dove  fnsse  non  avea  certanza  (non  era 
certo).  (Questo  modo  in  certi  luoghi  di  Tose,  vive.) 
[Cors.l  Jlfor.  S.  Greg.  5.  4. 

t  Dare  certanza,  certezza,  certa  notizia.  [Camp.] 
Guid.  G.  ».  i.  =  Filostr.  6.  17.  (C) 

2.  1  In  «enso  aff.  a  Assicurazione.  [Val.]  Ani. 
Pucc.  Gentil.  81.  54.  = /dm.  Ant.  M.  Gin.  55.  (Q 

5.  1  Sapere  per  certanza,  Conosr,ere  di  certo. 
[Camp.]  G.  Giud.  A.  4. 

[Val.]  t  Ant.  Pucc.  Gentil.  91.  88.  =  Belc. 
Land.  e.  1.  (Man.)  Tes.  Br.  1.  30.  (C) 

1  Sapere  in  certanza,  Conoscere  con  certezza. 
[Val.]  Lat.  Tesoret.  15.  36.  (Come  In  coscienza, 
e  sim.) 

4.  t  Per  certanza,  a  modo  d'^'.ov.  Per  cerio.  [Val.] 
Cani.  S.  Frane.  2.  25. 

t  CERTARE.  V.  n.  ass.  Aff.  al  lat.  aureo  Certare. 
Combattere,  Venireacontrasto  oa  paragone.  [Camp.] 
Volg.  De  Mon.  li.  Celiare,  cioè,  combattere,  è  dello 
da  quello  che  fa  certo.  =  Ruc.  Ap.  222.  (C)  Perché 
non  dee  la  rondine  d'Etrnria,  Ch'appresso  l'acque 
torbide  si  ciba  D'ulva  palustre  e  di  loquaci  rane, 
Certar  col  bianco  cigno  del  bel  Iago  Ch'i  bianchi  pesci 
suoi  nutrisce  d'oro. 

t  CERTA/JONE.  S.  f  Disputa.  Lite.  Lat.  aureo. 
B.  Pule.  Egl.  (M.)  Tirsi  in  certazioni  di  canti  in  esse 
s'induce  essere  superato. 

CERTE/,/.».  [T.]  S.  f.  Persuasione  ferma,  con- 
forme alla  verità  conosciuta.  Nel  Gloss.  gr.  lat.  è 
Cerlilas  ;  onde  si  sarà  poi  formato  il  barb.  Certitics, 
Ceiiizia.  (Bosm.)  Acciocché  la  verità  dia  certezza, 
deve  non  sido  essere  creduta  da  noi,  ma  creduta  per 
buona  ragione,  [t.]  Certezza  vera  non  è  la  Persua- 
sione, anche  ferma,  del  falso,  o  la  Persuasione  del 
vero,  per  ragione  men  che  vera:  ma  per  eslens.  in- 
tendesi  che  ci  sia  anco  una  certezza  imperfetta,  come 
una  non  sincera  coscienza. 

[t.]  Le  ragioni  vere  potendo  essere  più  o  men 
valide,  più  o  men  chiaramente  vedute,  possono  dare 
certezza-più  o  meno  piena.  Onde  non  e  pleon.  Cer- 
tezza che  mi  rassicura.  Il  criterio  della  certezza  è 
posto  da  alcuni  nel  consentimento  del  genere  umano, 
ma  falsamente:  è  conferma,  non  principio.  —  // 
principio  intrinseco  della  certezza  è  la  cognizione 
intuitiva  della  verità;  t'estrinseco  è  la  cognizione 
di  un  segno  certo  di  quella  proposizione  di  che  si 
tratta.  —  Erroneamente  si  divise  la  certezza,  eh' è 
una,  in  due:  esterna  ed  interna. — Fondamento 
di  certezza  ;  ne  dice  or  la  causa  or  l'effetto ,  ora 
entrambi. 

[t.)  La  certezza  di  fede  è  più  piena,  perchè  si 
fonda  sopra  una  ragione  suprema  e  infallibile,  e 
perché  abbraccia  le  facoltà  umane  tutte  ;  onde  la 
fede  è  atto  e  abito,  giudizio  e  virtù  ;  norma  di  ra- 
ziocinio e  d'atti  virtuosi. 

T.  Certezza  metafisica,  fìlosoPica,  di  coscienza. 

T.   Certezza  matematica,  de'  sensi,  morale. 

T.j  Certezza  morale,  non  piena,  ma  prossima 
a  pienezza  ;  la  qual  basta  in  più  casi  a  determi- 
nare e  il  giudizio  e  l'azione  ;  e  se  non  bastasse, 
l'uomo  dovrebbe  rimanersene  sospeso  e  inerte,  e  pe- 
rire. Dicesi  morale  e  perché  pratica ,  e  perchè  nel 
saper  vincere  il  dubbio  è  moralità. 

2.  Segnatam.  Certezza  del  fatto.  (Val.]  Leti. 
Greg    IX.  a  Fed.  II.  (Coraz.  93.)  ha  in  questo 


senso  Certanità.  [Cors.]  Car.  Rei.  Arisi.  1.  9.  Tra- 
vagliandosi intorno  al  fatto,  e  dubitandosi  della  sua 
certezza,  ha  maggior  bisogno  che  si  assegni  la  ca- 
gione. [T.]  La  certezza  del  corpo'noslro  è  il  criterio 
dell'esistenza  degli  altri. 

3.  Del  sentimentii,  che  non  lolaniente  viene  dal 
giudizio  accertante,  ma  neW unità  dello  spirito  s'im- 
medesima a  quello.  [Val.]  Ar.  Fur.  li.  00.  Cer- 
tezza prese,  non  che  speranza,  che...  [r.]  Certezza 
della  speranza  —  Bocc.  Nov.  13.  23.  (C)  Con  più 
certezza  del  piacer  di  colui  del  quale  voi  siete  vicario, 
noi  possiamo  insieme...  vivere.  E  g.  2,  n.  8.  v.  2. 
p.  242.  (Gh.)  Parendo  al  medico  avere  assai  piena 
certezza  (della  cagione  ond'era  infermo  il  giovane). 
Petr.  Canz.  t  Se  il  pensier  che  mi  strugge.  •  »t.  6. 
E  più  certezza  averne,  fora  il  peggio,  [t.]  Alf.  Duq- 
que  il  sospetto?  —  È  ornai  certezza. 

[t.]  Non  avere  certezza  d'altri,  di  sé,  ;=  Boee. 
Nov.  89,  6.  (C)  Essere  di  quello  libéralissimo  mo- 
stratore  a  chiunque  per  esperienza  ne  voleva  certezza. 

4.  Quest'ull.  es.  conduce  all'idea  di  certezza,  in 
quanto  è  realtà  ch'è  nelle  cose,  la  quale  assicura 
quel  sentimento.  jCors.]  Sen.  Ben.  Varch.  6.  3. 
Cerca  di  possederle  di  maniera  e  con  tale  certezza, 
che  elleno  esserti  lolle  non  possano,  [t.)  Le  cose  del 
mondo  non  hanno  certezza  veruna.  [Camp.]  Boez.  2. 
Se  in  tante  maniere  sì  varia  il  mondo  non  servando 
in  sé  certezza. 

Plitr.  non  coni.,  ma  può  cadere,  [t.]  Fr.  Jac. 
Tod.  2.  18.  17.  L'alma  giunta  a  tai  certezze,  Parie 
(le  pare)  il  resto  vanilade. 

5.  Modi  com.  a  parecchi  degli  usi  not.  [t.]  Cer- 
care la  certezza,  assolutam.,  nelle  indagini  filos.  in 
gen.  —  Cercare  certezza  in  tale  o  tal  caso,  di  tale 
0  tal  cosa.  —  Non  si  contentare  d'ìndizìi  probabili, 
volere  certezza.  —  Trovarla. 

[t.]  Giungere  alla  certezza,  in  astr.  —  Perve- 
nire a...  in  casi  speciali.  Anco  in  questi  Alla  dice 
più. 

[t.]  Acquistare  certezza  si  può  anco  non  la 
cercando:  Pervenire,  e  sim.,  suppone  l'intenzione  e 
la  cura. 

[t.]  Avere  certezza  dell'origine  propria ,  de' 
propri!  genitori.  —  Averla  è  meno  di  Possederla; 
e  questa  concerne  meglio  i  generali  che  i  fatti. 

Jt.]  Conoscere  con...  può  essere  un  sempl.  atto; 
Sapere  con  é  più  abituale  e  costante.  —  Essere,  Tro- 
varsi nella  certezza,  in  piena  certezza. 

[t.]  11  fatto,  l'esperienza,  il  ragiouamenlo,  l'au- 
torità, da  certezza. 

[t.]  Dimostrare  con  certezza.  =  Vii.  SS.  Pad. 
2.  265.  (C)  Non  mi  partirò  dal  luo  sepolcro  pian- 
gendo, infinochè  lu  non  mi  dimostri  con  certezza 
quello  che  sia  del  mio  peccato. 

[t.]  Con  certezza  sperimentare  da  noi. 

[t.]  Non  avere  certezza  dove  uno  sia  ;  se  ope- 
rare 0  no,  del  come  operare. 

[t.]  Certezza  ferma.  —  In  tutta  certezza. 

6.  Dell'oggetto  che  dd  certezza,  sia  testimonianza 
0  ragionamento,  o  segno  o  altra  prova.  JM.F.J 
V7i'ia/ì.  Vii.  Gain,  in  Test.  Cons.  397.  Avendole 
eslratle  per  la  maggior  parte  dalla  viva  voce  del  me- 
desimo sig.  Galileo...  da  molti  riscontri  e  certezze 
prive  di  ogni  eccezione.  =  Cavale.  Fruì.  Ling.  127. 
(C)  All'ultimo,  a  compimento  e  certezza  d'ogni  loro 
carità ,  dico.  E  Pungil.  245.  A  certezza  del  fallo 
(o  dimostrazione  certa). 

i  Affermazione  certa.  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  284. 
(C)  Di  quelle  che...  spesse  fiale  avea  udite  essere 
stale  vere,  per  certezza  di  molti  uomini, 

[t.]  Ve  lo  domando  a  mia  certezza.  Ve  ne  scrivo 
vostra  certezza  ;  dice  e  la  causa  e  l'effello,  e  la  no- 
tizia e  il  giudizio  e  il  sentimento. 

Più  espressam.  l'oggetto  che  ci  fa  certi,  con- 
giunto all'idea  della  nostra  certezza,  [t.]  Non  ne 
ho  altra  certezza.  [Camp.]  Dani.  Conv.  4.  13.  Il  di- 
sciplinato chiede  dì  sapere  certezza  nelle  cose  secondo 
che  la  loro  natura  di  certezza  riceva,  [t.]  Non  ne 
sapere  certezza  (//  certo). 

7.  Effetto  e  indizi  della  cerleaa  negli  alti  del- 
l'uomo. It.]  Con  certezza  affermare. 

[t.]  Operare. 
CERTIFICAMENTO.  [T.]  S.  m.  Allo  più  del  certi- 
ficarsi che  del  certificare.  Coli.  Ab.  Isaac,  43.  (Q 
La  speranza  è  certifìcamento  nel  quale  la  mente  si 
rallegra  intelligibilmente.  (Non  bello  l'es.,  né  la  voce 
com.;  ma  può  cadere  nei  ling.  log.epsicol.,  a  deno- 
tare il  primo  acquistare  la  certezza,  e  a  distinguerlo 
d(i//'Accerlamenlo  eli  è  il  determinare  con  cerleszu, 
in  pensieri,  in  parole  ed  in  fatti.) 


CERTIFICANTE 


—  (  1356  )— 


CERTO 


CERTIFICANTE.  [T.|  Pari.  pres.  di  CEfiTiFlCAKE. 
[Camp.]  Com.  Boez.  3.  —  Lettera,  Annunzio,  certi- 
fìrsntfi  clic 

CEaTIFlCARE.  [T.]  V.  a.  Fare  la  persona  certa 
con  parole  o  con.  falli ,  con  deliberala  intenzione 
e  no.  È  nella  Volg.  —  Bocc.  Nov.  23.  H.  (C)  Di- 
siderosa  di  volerlo  piii...  certificar  dell'amore  che  ella 
gli  portava.  Vinc.  Mari.  leti.  74.  Certilicandola,  che 
questo  mio  debito  sarà  pagato  coll'usura  della  gratitu- 
dine. [Cont.]  Bocca,  Slrat.  mil.  19.  Pandolfo  non 
cessava  usar  ogn'arte  per  certificare  gli  assediati  del 
prossimo  soccorso. 

[t.]  Anco  le  cose  possonsi  certificare. 

2.  Rifless.  Acquistare  certezza,  o  volendo  tale 
ejfelto,  0  no.  [Giust.]  Om.  Greg.  Proem.  E  queste, 
cosi  corrette,  si  serbano  nello  armario  della  santa 
nostra  chiosa  ;  acciocché  chiunque  forse  è  di  lungi 
dalla  tua  fraternità,  se  alcuna  cosa  il  muove,  trovi 
qui  da  potersi  certificare  in  queste  che  sono  emen- 
date, [t.]  /?.  hurl.  46.  Per  certificarsi  della...  Co' 
proprii  orecchi  la  volse  sentire.  =;  Guicc.  Star.  d7. 
22.  (Man.)  Si  certificò  per  mezzi  indnbitatissimi  che 
ai  Viniziani  fu  molestissima  la  ritirata.  Gas.  Leti. 
C.  Guati,  p.  182.  (G/t.)  Mi  son  certificato  delle  mi- 
rabih  qualità  di  S.  S.  R. 

[t.1  Dicendo  assohitam.  Certificatevi,  inten- 
diamo la  cura  a  quel  fine  deliberatamente  rivolta. 

3.  Att.  Della  cosa  che  è  falla  all'uomo  certa. 
Fr.  Giord.  189.  [Man.)  Iddio  ha  provata  e  confer- 
mata ,  e  certificata  questa  fede  per  le  Scritture.  E 
190.  [Cont.]  Fai.  Vas.  quadri,  i.  1.  La  scienza  cer- 
tifica la  pratica. 

A.  In  senso  più  ajf.  al  moderno  dell" Affermare, 
dell'Annunziare  con  più  o  meno  asseveranza.  Vii. 
S.  Eust.'ì.lO.  (C)Se...  tu  vuoli  che  questa  visione... 
io  la  certifichi  e  manifesti  a' figliuoli  miei. 

[t.]  Certifica  chi  attesta  la  cosa  essere  o  dov^r 
essere  certa.  In  questo  senso,  nei  certificati.  Certi- 
fico io  sottoscritto  che... 

CERTIFICATiSSlJlO.  [T.)  Superi,  di  Certificato. 
Della  pers.  Tratt.  serjr.  cos.  donn.  (C)  Della 
qual  cosa,  ancorché  siano  ccrtificalissirae ,  non  la 
vogliono  credere. 

2.  Della  cosa.  Soder.  Colt.  11.  (C)  Di  qui  viene 
certificatissimo  il  proverbio...  In  questo  senso,  non 
com. 

CERTIFICATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Certificare  e 
Certificarsi.  Bocc.  Nov.  34.  12.  (C)  I  Saracini 
certificati  chi  erano,  e  che  domandassero,  dissero... 
[t.]  Vili.  M.  27.  Certificati  che  per  forza  non  lo 
potevano  avere  (il  castello),...  presono  consiglio  di... 
=  Bocc.  Nov.  60.  20.  (C)  Infinattanto  che  certifi- 
cato non  s'è,  se  desse  sono,  o  no. 

[t.]  D.  3.  9.  Gli  occhi  di  Beatrice...  di  caro 
assenso  Al  mio  desio  certificato  férmi  (tni  fecero 
certo  ch'ella  assentiva  al  mio  desiderio  di  parlare). 
Qui  non  è  sost. ,  come  potrebbe  parere,  e  sarebbe  men 
conveniente. 

2.  Delle  cose  di  cui  la  certezza  è  comprovata. 
Frane.  Sacch.  Rim.  (C)  Le  cose  provate  Son  più 
certificate. 

CERTIFICATO.  [T.]  S.  m.  Scritto  che  afferma  la 
verità  d'uno  o  più  fatti,  per  farne  fede  in  modo 
autorevole  e  piti  o  men  pubblico,  e  in  prò  o  a  cenno 
altrui.  In  molli  usi  che  Certificato  ha  nel  fr.,  ql'It. 
dicono  Fede;  ma  anco  quest'altro  è  d'uso  il.  [t.]  Cer- 
tificato onorevole.  —  Certificato  di  morte. 

[t.]  Anco  negli  usi  commerciali  si  danno  certi- 
ficati. 

[t.]  Farlo,  Presentarlo,  Autenticarlo. 

CERTIFICAZIONE.  [T.]  S.  f.  Azione  del  certificare  o 
intesa  a  certificare.  Lasc.  Cen.  3.  nov.  10.  p.  274. 
(Gh.)  E  per  certificazione  delle  parole  mostravano  le 
fedi. 

[Cont.]  Capob.  Cor.  mil.  52.  v.  Questa  certifi- 
cazione (della  misura  del  baluardo)  potrei  dimostrarla 
per  ragion  dei  suoi  angoli. 

CERTISSIMAMENTE.  [T.]  Sup.  di  Certamente,  [t.] 
Certissime  è  in  Terlull.  .-=  Bocc.  Nov.  47. 16.  (C) 
Certissimamente  conobbe,  lui  essere  il  figliuolo  che 
perduto  avea. 

S.  Agosl.  C.  D.  (C)  Se  non  si  provasse  certis- 
simamente che  questi  teatri,  e  scelleratezze  degl'Iddìi 
furono  istituite  all'onore  di  essi  Dii. 

2.  A.'isol.  per  affermare  o  confermare  raltrui  detto, 
0  in  risposta  a  interrogaz.  V.  Certamente. 

CERTISSIMO.  [T.]  Sup.  di  Certo  Agg.  Aureo  lat. 
Bocc.  Nov.  27.  33.  (C)  Udirebbe  novella  certissima 
della  sua  salute,  [t.]  Cic.  Certissimo  segno  d'amore. 
tiorgh.  V.  Leti.  4.  4.  58.  Qui  sono  vestigli  certissimi 


d'uno  anfiteatro  e  di  terme  e  aquidotti.  Cic.  Misfatto 
certissimo. 

lied.  Leti.  1.  41.  (Man.)  Certissimo  rimedio. 
[t.]  Tass.  Leti.  5.  210.  Quella  strada  degli  onori, 
che  voi  stimate  certissima. 

2.  Del  giudizio.  Bocc.  Nov.  31.  25.  (C)  Ebbe  per 
certissimo  quello  essere  il  cuore  di  Guiscardo.  E  44. 
10.  Amhr.  Cof.  nel  Prol.  (Gh.)  Tien  per  certissimo. 

3.  Di  pers.  Urb.  48.  (C)  Io  mi  rendo  certissima 
che  il  giusto  Dio  avrà  compassione  alla  nostra  inno- 
cenza. 

CERTISSIMO.  [T.]  Sup.  di  Certo  Avv.—  Guicc. 
Stor.  18.  66.  (C)  Si  conosceva  certissimo,  che...  si 
sarebbero  gl'Imperiali  ridotti  presto  in  molte  angustie. 
[Val.]  Cellin.  Vii.  2.  305.  Io  sapeva  certissimo  che... 

2.  Non  della  conoscenza  ma  del  fatto.  Lib.  cut. 
malati.  (C)  CoU'obbedienza  al  mèdico,  guariranno 
certissimo. 

3.  Con  partic.  che  vengono  quasi  a  incorporarsi 
all'Avv.  [Val.]  Cellin.  Vii.  2.  52.  Diamante,  quale 
per  certissimo  giudicavo  esser  tale.  E  296.  Io  dico 
per  certissimo  che...  =  Segner.  Mann.  Nov.  15.  4. 
(C)  Grande,  di  certissimo,  è  il  guiderdone  che  Cristo 
viene  a  prometterti.  Red.  Leti.  2.  28.  Questa  si 
tempererà  al  certo,  al  certissimo. 

t  Sapere  a  certissimo.  [Tav.]  Gir.  Cort.  p.  218. 

i  t   CERTITtDINAlME.\TE  e  f  t  CERTITUDINALE- 

MEXTE.  [T.]  Avv.  Dalle  locuz.  scolastiche  Gertitu- 

dinalis  esim. — Conoscere.  [Camp.]  Serm.  34.  Com. 

Boez.  l.  5.  Sapere.  Serm.  28.  1. 

Dire.  [Camp.]  Serm.  38. 
2.  t  /«  senso  aff.  a  Regolarmente,  giacché  Certus 
vale  Determinato.  [Camp.]  Com.  Boez.  l.  3,  e  ap- 
presso. 

i  CERTITÌDINE.  [T.]  S.  f  Certezza.  Certitudo  è 
dubbio  se  sia  in  Amm.;  ma  era  forse  più  a  it. 

t  Nell'Esp.  Salm.  117.  per  Sicurezza  nel  fare 
il  bene,  secondo  i  sensi  lat.  di  Certus.  [Camp.]  Volg. 
De  Mon.  i.  Vii.  S.  Gir.  Fr.  Giord.  Trall.  2. 

CERTO.  [T.]  Agg.  Veduto  dalla  mente  in  modo  da 
appagare  la  persuasione  di  lei.  L'orig.  lat.  Cerno 
dice  che  il  primo  signif.  riguarda  l'oggetto,  i  se- 
condi la  mente,  [t.]  Cic.  A  me  è  certo. 

Segn.  Edip.  29.  (Gh.)  Ma  tenete  certo  clic  dopo 
molte  mie  lagrime  sparse...  Quel  sol  rimedio  ho  preso 
a  far,  che...  E  47.  lo  tengo  certo  che  tu  sii  quel  solo 
C'hai  interamente  questa  tela  ordita.  [Val.]  Salvin. 
Convit.  Piai.  216.  Tenete  pur  tutti  certo  non  cono- 
scer noi  punto  chi  esso  sia. 

Bocc.  Inlrod.  27.  (C)  Oltre  a  centomila  creature 
umane  si  crede  per  certo,  dentro  alle  mura  della  città 
di  Firenze  essere  state  di  vita  tolte,  [t.]  D.  2.  27. 
Credi  per  certo  che...  Sali.  Credcsi  per  certo. 

[t.]  Tenere  per  certo  un  fatto,  un  principio. 

[t.J  Tenere  può  essere  più  d'Avere.  Cj'c.  Ab- 
biamo per  certo  che  Pompeo  move  verso  la  Gallia. 
Mat.  a  Cic.  Del  venire  di  Cesare  l'avevamo  per  certo. 

Col  Lo  antiq.  Bocc.  Nov.  76.  15.  (C)  Io  l'aveva 
per  Io  certo  che  tu  te  l'avessi  avuto  tu. 

[t.]  Fare  certa  una  cosa  è  un  Tenerla  per  certa, 
un  credere  e  un  affermare  che  di  certo  è  stata  o 
sarà.  —  Fare  certo  riguarda  il  fatto;  Tenere,  anco 
la  verità  astratta.  Fani,  lo  la  fo  certa  (la  cosa). 

2.  Delle  parole  altrui  e  dell'effetto  di  quelle,  [t.] 
D.  2.  16.  Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo.  Qui 
e  altrove,  quello  ov'io  l'accoppio.  (Le  proposizioni 
che  insieme  congiungo.)  [Camp.]  E  1.  20.  Maestro, 
i  tuoi  ragionamenti  Mi  son  si  certi,  e  prendon  si  mia 
fede,  Che  gU  altri  mi  sarien  carboni  spenti.  E  3.  4. 
Io  t'ho  per  certo  nella  mente  messo  Ch'alma  beata  non 
porla  mentire. 

[t.]  Dare  per  certa  una  cosa  può  avere  senso 
buono  ,■  non  come  Spacciarla  per  certa.  —  Prenun- 
ziare.  Promettere  per  certo. 

[t.]  Notizie,  Avviso  certo.  Virg.  Ugurg.  401. 
Comanda  che  certa  risposta  si  pòrti  al  Re.  (Ora  di- 
rebbero Precisa,  o  sim.)  [Cors.J  S.  Greg.  Dial.  1.1. 
Le  quali  cose  se  in  una  mente  certamente  conven- 
gono, certa  testimonianza  rendono  della  presenza 
del  Santo  Spirito,  [t.]  Autorità  certa. 

5.  In  gen.  l'oggetto  che  dà  la  certezza,  il  mezzo 
per  cui  la  ci  viene,  [t.]  Virg.  Certis  discere  signis. 
—  Indizio  certo.  Tracce,  Orme. 

[t.]  Esperienza  certa;  Prova  certa  di  ragione. 
Ctc.  Ragione  certa. 

[t.]  Principii,  Massime  certe. 
i.  [t.]  Di  fatti.  Esito  certo.  —  Elezione  certa, 
Certa  impresa  qualsiasi. 

[t.J  Si  stende  ai  fatti  passati,  ai  presenti,  e, 
con  più  0  men  sicurezza,  eziandio  agli  avvenire. 


^  [t.]  In  questo  senso  segnatam.  il  fem.  ellittico  ':. 
L  certa,  solimi,  cosa,  o  sim.,  che  dicesi  di  fatti  o 
cose  pratiche,  meglio  che  di  principii. 

|t.]  Slendesi  e  al  bene  e  al  male.  Del  bene. 
Guarigione  certa;  Guadagno,  Rendila.  —  Vectigalia, 
Cic.  =  G.  F.  II.  21.  2.  (Man.)  Che  innanzi  ri- 
nunziercbhe  il  Cardinalato  ch'egli  avea  certo,  che  il 
Papato  ch'era  in  avventura.  Tass.  Ger.  2.  67.  Ben 
giuoco  è  di  fortuna  audace  e  stollo  Por  centra  il 
poco  e  incerto,  il  certo  e  molto.  Pass.  14.  (C)  Piglia 
il  corto  e  lascia  lo  'ncerto.  Salv,  Spin.  a.  i.  s.  i. 
in  Teat.  com.  fior.  6.  20.  (Gh.)  Me  ne  ritiene  il 
dubbio  di  lasciare  il  certo  per  lo  incerto,  cosi  quanto 
alla  roba  di  Londra,  quanto  all'opportunità  dell'amore. 
Car.  Lelt.  Tornii.  33.  p.  53.  Dubitando  di  qualche 
alterazione  nell'animo  di  Sua  S.  e  di  perdere  il  certo 
per  l'incerto.  —  Non  certo  è  meno  d'Incerto. 

Del  male.  Petr.  cap.  4.  (Man.)  Confusion  tor- 
bida, e  mischia  (mista)  Di  doglie  certe  e  di  dolcezze 
incerte,  [t.]  Or.  Certo  danno,  rovina.  =  Pass.  10. 
(Man.)  Ninna  cosa  è  più  certa  che  la  morte,  nò  più 
incerta  che  l'ora  della  morte.  Hor.  Nulla  certior... 
Rapacis  Orci...  Aula  divitem  manet. 

5.  La  certezza  ha  pertanto  gradi  varii.  Boez. 
Varch.  4.  4.  (C)  Egli  é  manifesto  quella  miseria 
essere  infinita  la  quale  è  certo  eh' è  eterna,  [t.] 
Cic.  É  a  te  più  certo  ch'io  sono  a  Roma,  che  non  a 
me  che  tu  sia  in  Atene.  D.  3.  26.  La  voglia  tua 
discerno  meglio  Che  tu  qualunque  cosa  t'è  più  certa. 

—  Onde  il  modo  di  Plaut.  Carlo,  Certius.  —  Ri- 
mane certo  dice  più  che  Essere,  dice  che  dall'e- 
sperienza 0  dal  ragionamento  la  certezza  é  posta 
in  sodo. 

Ma  perchè  anco  di  cosa  certa  in  sé  può  taluno 
avere  o  simulare  dubbii,  non  è  superfluo  il  seg. 
Guid.  G.  172.  (Man.)  Certa  cosa  è,  e  indubitabile... 

Bui.  (C)  Delle  cose  non  certe  è  opinione,  im- 
perocché delle  certe  è  scienza,  [t.]  Quindi  il  modo: 
Sapere  di  certa  scienza.  Rob.  Nap.  Tr.  Vir.  Mor. 
44.  Giudica...  per  esperienza  o  per  certa  scienza. 
Per  dice  un  po'  meno  che  Di,  Con  più  di  Per. 

6.  E  perchè  la  verità  sola  induce  verace  e  piena 
e  costante  certezza,  in  quanto  la  verità  sola  vedesi 
dalla  mente,  e  il  falso  non  è  che  un  accozzare  nel 
giudizio  verità  mal  vedute;  però,  sebbene  non  ogni 
verità  a  noi  sia  certa,  commutasi  Certo  con  Vero  ; 
e  :  Questo  è  certo  vale  talvolta  È  vero.  Deve  essere 
certo  a  tutti.  (Rosm.)  Nell'essere  si  unifica  il  prin- 
cipio del  vero  e  del  certo  e  si  ha  l'evidenza  della 
necessità. 

In  senso  sim.  Dani.  Inf.  1.  (C)  Qualche  tu  sii; 
od  ombra  od  uomo  certo.  Bui.  Uomo  vero. 

II.  7.  A  modo  di  Sost.  [t.]  Ar.  Fur.  25.  2i.  Per 
ben  saperne  il  certo,  accortamente...  le  dissi.  =-G. 
V.  8.  72.  8.  (C)  Senza  saperne  il  certo,  si  misero  in 
via.  [t.]  Scrivere  il  certo,  Cic.  ^=Cecch.  Mogi.  2.  1. 
(Man.)  Parar  la  casa  prima  che  egli  sappia  il  certo 
d'aver  conchiuso  il  parentado,  [t.]  Cic.  Certum  ne- 
scio.  — Non  credere  al  certo.  Andare  sul... 

8.  Siccome  quel  che  dà  certezza  alla  mente,  dà 
all'animo  sicurezza;  cos'i  Certo  prende  senso  aff.  a 
Sicuro,  [t.]  E  Via  certa  in  Ov.  vale  insieme  ben 
segnata  e  vera  e  sicura  da  andare.  A.  Costanz.  St. 
Non  era  più  certa  né  più  sicura  strada  al  suo  scampo. 

[t.[  Rimedio  certo.  Virg.  In  hac  certam  jacit 
arte  salutem.  Virg.  Ugurg.  257.  Qui  sarà  il  luogo 
della  città,  questo  sarà  certo  riposo  delle  fadiglie 
(Bequies  ceitalihontm).  —  Sicuro  aggiunge  sempre; 
onde  accoppialo  posponesi. 

Di  fonie.  Che  non  viene  mai  meno.  [Cors.]  Dant. 
Purg.  28.  -(Questo  fiume  del  Purg.  non  si  nutre 
d'acqua  piovana)  Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 
Che  tanto  del  voler  di  Dio  riprende  Quant'ella  versa. 

Quel  che  comunem.  Arme,  Colpo  sicuro,  tal- 
volta anche  Certo,  [t.]  Prov.  Tose.  161.  Arme  certa 
alla  bandiera  (G.  Capp.,  Soldati  buoni  si  vuole  avere 
intorno  all'insegna  ;  che,  perduta,  fa  sbandare 
l'esercito).  =:  Ovid.  Simint.  1.  31.  (Man.)  Lamia 
saetta  èe  certa  ;  ma  bene  n'é  una  più  certa.  (Hor.  e 
Virg.)  E  1.  27.  Posso  dare  certe  ferite  alla  fiera. 

—  Per  togliere  l'ambiguità  di  Certo  aff.  a  Quidam, 
quando  ha  senso  aff.  a  Certus,  torna  meglio  il  pos- 
porlo  al  suo  Sost. 

Anco  di  pers.  [t.]  Uomo  di  fede  certa,  e  Orazio 
per  estens.  Segetis  certa  fides  meae.  Prov.  Tose.  38. 
Amico  certo  si  conosce  nell'incerto.  (A'e'  casi  dubbii 
della  vita.) 

[t.]  Nunzio  di  novelle  certe.  Virg.  Ugurg.  25. 
26.  Manderò  certi  messi  per  le  ive  del  mare  (Per 
littora certos  Dimiltam).  Ma  il  senso  di  Virg.  è  forse 
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nitro.  Pili  chiaro  in  ijuesiu:  Noe  jaiii  fama  mali  tanti, 
scd  ('crllor  aiiclor  Advoiat  AEncae. 

9.  belle  impressioni  che  la  pers.  riceve  di  fumi  e 
dKjli  alti  eslerni  di  lei.  Ir.]  Vedere  in  lume  certo  o 
mèli  certo  le  cose.  Liv.  biscernere  in  modo  certo. 
(Cors.)  Dani.  Piirg.  13.  Clic  quando  fui  si 
presso  di  lor  giuiilo,  Che  gli  atti  loro  a  me  venivau 
certi,...  Di  vii  cilicio  mi  parean  coverti. 

[t.1  i"(*«iHi.  Nella  veglia  certa  non  ncU'iucerto 
sonno,  //or.  Gortuin  vigilans  audierit. 
fT.]  Imprcs.'iiouc  certa. 

jCanip.|  Dani.  Par.  S.  Poscia  clic  gli  ocelli  miei 
si  furo  ollerti  Alla  mia  Donna  reverenti ,  ed  essa 
Fatti  li  avea  di  sé  conienti  e  certi  {del  suo  assenso). 
[t.]  In  M.  Duonarr.  Itim.  Occhi  miei,  state  certi, 
■e  personif.,  quasi  d'enti  ragionevoli. 

[t.]  Andare  con  piede  certo  o  mal  certo,  Uor. 
40.  Degli  alti  interni,  [t.]  Memoria  certa.  D.  3. 
25.  Speme  è  uno  attender  certo  Della  gloria  futura. 
Hor.  Spera  bonam  ccrlamque.  —  Certa  fiducia. 
(Cors.l  Sen.  ben.  Varch.  i.  31.  Conoscendo  quanto 
sia  dubbiosa  e  sdrucciolevole  la  fortuna  delle  cose, 
le  va  dietro  tutto  sospeso,  e  co'  consigli  certi,  va  gli 
incerti  avvenimenti  temperando,  [t.)  Cousigli,  in 
Ter. 

[t.]  Risoluzioni.  Virg.  Cupido  certa  sequi. 
ii.  |t.]  Siccome  le  forme  ilei  Part.  passivo  in 
più  lingue  si  recano  a  significare  l'azione  attuale 
0  tthituah',  per  l'istinto  dell'anima  umana  che  da 
per  tulio  sente  azione  e  libertà;  cosi  sull'anal.  di 
Discreto,  Sensato,  e  sim..  Certo  ai  Lai.  e  agi' II.  é 
la  pers.  che  sente  in  sé  la  certezsa. 

|t.]  e  l'uomo  dicesi  certo  e  la  mente  di  lui; 
non  l'ingegno  né  l'intelletto,  perchè  la  certezza  non 
è  nella  facoltà,  ma  vien  dal  giudizio.  D.  3.  29.  Non 
voglio  che  dubbii  (tu  dubiti),  ma  sie  certo  Glie...  = 
Bocc.  Nov.  15.  8.  (C)  lo  son  molto  certa  che  tu  ti 
maravigli.  Dant.  ìnf.  3.  Intesi ,  e  certo  fui  Che 
questa  "era  la  sètta  de' cattivi,  [t.]  Car.  En.  3.  Non 
ben  certi  ancora.  Ove  il  ciel  ne  chiamasse,  e  quale 
altrove  Ne  desse  altro  ricetto.  —  Non  certo  dove 
fosse,  dove  lo  troverebbe. 

Bocc.  Nov.  15.  20.  (C)  Egli  ci  par  essere  molto 
certi,  che  in  parlo  li  toccherà  il  valore  di  troppo  più 
che  perduto  non  hai. 

[t.]  Può  l'uomo  essere  certo  di  cosa  non  certa; 
ma  non  gli  può  parere  d'essere  certo  se  non  quando 
certo  intendesi  per  sicuro. 

[t.]  S.  Bern.  Cose.  trai.  Quanto  la  persona... 
più  fortemente  si  alUigge  de'  suoi  peccati  per  dolore 
interiore,  tanto  più  diventa  certa  e  più  sicura  della 
perdonanza.  —  Sicuro  riguarda  il  sentimento  e  lo 
stato;  Cerio,  propriam.  la  mente.  D.  1.  2G.  Già  per 
udirli  Son  io  più  certo;  ma  già  m'era  avviso  Che 
cosi  fosse.  [Gors.|  E  3.  3.  Ed  io,  per  confessar  cor- 
retto e  certo  Me  slessò...  E  1.  4.  Dimmi...  Cominciai 
io  per  volere  esser  certo  Di  quella  fede  che  vince  ogni 
errore. 

42.  Specie  varie  di  certezza  nell'uomo.  Di  prin- 
cipio. [Camp.]  D.  Par.  5.  Tu  se'  ornai  del  maggior 
punto  certo. 

Di  fallo.  [Camp.]  Dant.  Par.  10.  Se  tu  di  tutti 
gli  altri  esser  vuoi  certo.  Di  retro  al  mio  parlar  ten' 
vien'  col  viso  (se  vuoi  conoscere  gli  altri  Beati). 

Di  cose  avvenire,  [t.]  D.  2.  23.  Se  le  svergo- 
gnate fosser  certe  Di  quel  che  il  ciel,  veloce ,  loro 
ammanna  (prepara).  [Camp.]  E  3.  15.  0  fortunate! 
E  ciascuna  era  certa  Della  sua  sepoltura. 

4J.  Varii  accoppiamenti  di  inerbi  e  di  parile. 
Petr.  son.  90.  (C)  A  questa  penna  la  man  porsi  Per 
far  voi  certo  clie...(  non  sono  ancora  morto).  —  Onde 
il  Certuni  facere  ni  Virg.  e  il  Gertiorem  di  tutti  i 
Lnt.  [Val.]  C.nr.  Leti.  fam.  1. 149.  Facendovi  certo, 
che  mi  conio  a  grandissimo  favore  che...  [j.jAmet. 
47.  Dimandatami  del  mio  parere,  con  vera  risposta 
la  ne  foi  certa.  Fior.  S.  Irunc.  201.  (Dio)  hammi 
fatto  certo  de'  beni  della  gloria  di  Paradiso.  [Val.] 
Fare  certo  seguito  dal  come.  Ant.  Puc.  (Guer.  Pis. 
6.  2.)  in  questo  senso  ha  Cerlano,  che  è  il  medesimo. 
Farsi  certo  e  per  altrui  parola  o  fatto  e  per 
(litri  indizi  esterni,  e  per  cura  propria,  e  anclie 
senza  volerlo,  [t.]  Ar.  Fur.  20.  05.  Si  fé'  certo  a 
più  d'un  segno,  Che...  nuesto  Guidone  Era  figliuol  del 
suo  parente  Ammone.  Jn  D.  (2.  26.)  «7  modo  è  sim., 
ma  il  scuso  ambiguo. 

Rendersi  certo,  e  cosi  Rendere  certo,  par  che 
dica  certezza  di  cui  s'abbia  più  coscienza.  Tratl. 
Gol',  fam.  152.  (Man.)  Credo,  e  per  esperienzia  mi 
rendo  certo,  che  ne' bruti  animali  ha  (è)  tanta  difl'e- 
reiiza  di  voci  quante...  Lasc.  Cen.  i.  nov.  6. />.121. 


(Gh.)  Per  questa  cagione  io  mi  rendo  certo  che,  se  lo 
passate  novelle...  vi  tornerete  nella  memoria,  quanto 
più  questa  v'ha  dato  doglia...  lauto  vi  accresceranno 
gioja  e  contento.  (Val.]  Ikrn.  Ori.  4.  10.  |t.]  Ar. 
Sul.  Ri^nditi  certo.  (Qui  modo  d'asseverare;  giacché 
Fatti  certo  mal  suonerebbe,  e  Réuilili  anclie  qui 
dice  più.) 

[T.]  Esser  certo  è  meno  di  Rimanere;  Vivere 
certo  è  ancora  più  :  denota  certezza  abituale  e  co- 
stante. 

Varii  accoppiamenti  di  Parlic.  n  *on  già  ve- 
duti. Col  Di.  [t.]  Certo  della  guarigione  ;  Svet.  della 
cosa. 

[Camp.]  Bin.  Bon.  9. 1.  Guai  a  chi  'l  ben  di  sé 
'n  altrui  commette;  Che '1 ,  non  certo  di  sé,  vive 
languendo. 

Col  Di  e  l'Inf.  JT.]  Eri  certo  di  non  mai  ritor- 
nare, se  non  vincitore. 

Cui  Che.  [t.]  F-gli  era  certo  che  i  falli  nostri 
darebbero  a  lui  ragione. 

Col  Se.  (t.I  Fa  ch'io  sia  certo  so...  Geli. 
H.  La  cosa  che  ben  si  vede,  apparisce  in  imagine 
determinala  ;  e  gli  oggetti  bene  determinali  son 
chiari  a  vedere. 

Quindi  il  senso  lai.  e  il.  di  Certo.  Dant.  Purg. 
7.  (C)  Luogo  certo  non  c'è  posto  ;  Licito  n'è  (ci  è) 
andar  suso  e  d'intorno.  Virg.  Nulh  certa  domus, 
Luris  habitamus.  —  Hor.  Lare  eerto.  ((]amp.]  Dant. 
Inf.  17.  Che  del  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca 
Ch'avea  cerio  colore  e  certo  segno  (l'arme  di  fami- 
glia a  cui  disceriierli).  [t.]  E  3.  21.  Confini  certi. 
Or.  Certum  voto  peto  fiiicm. 

T.]  Padre  certo.  Nozze,  Cic.  Prole. 

t.]  Con  certe  condizioni. 

Coiit.]  Cons.  mare,  180.  Se  padrone  di  nave 
0  navilio  appigionerà  la  sua  nave  o  navilio  a  prezzo 
certo,  quello  che  lui  averà  mostrato  al  pigionante,  e 
quello  gli  averà  da  dare. 

[t.J  Ufizi  per  certe  faccende. 
io.  Segnalam.  di  tempo  e  de'  moti  che  lo  misu- 
rano. [t.J  Certo  corso  delle  stelle.  Bibl. 

[t.]  Cic.  A  certo  tempo  si  adunino  e  a  cerio 
si  partano.  È  in  Virg.  =  Sali.  Catel.  40.  (C)  Ordi- 
nàro  che  a  uno  certo  di  (ad  certum  dieni)  si  potesse 
parlire.  [t.J  Nov.  ant.  84.  119.  Fece  bandire  che 
tutti  i  poveri  bisognosi...  a  certo  die  fossero  nel  prato 
suo.  Hor.  Certas  hyems. 

16.  bisenso  di  Alquanto,  tra  il  determinalo  e 
l'indeterminato.  Bocc.  Nov.  33.  20.  (C)  Dando  loro 
una  certa  quantità  di  danari,  [t.]  Certo  numero.  =: 
Bocc.  Nov.  20.  10.  (Cj  Poi,  a  certo  tempo,  perve- 
nuto agli  orecchi  di  M.  Ricciardo  dove  la  sua  donna 
fosse.  (Qui  altro  senso  del  §  preced.'\  G.  V.  7.  16. 1. 
[t.]  Passalo  un  certo  tempo.  [Val.]  Cellin.  Vit. 
2.  291.  Certi  pochi  giorni  appresso,  la  Duchessa 
mandò  per  me.  (Questo  non  com.) 

17.  Quindi  in  senso  off.  a  Taluni,  anche  come 
Sost.  [t.]  Non  tutti,  ma  certi.  —Dani.  Inf.  17.  (C) 
Poiché  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi...  Non  ne 
conobbi  alcun.  Bocc.  Nov.  17.  3.  E  certi  gli  orna- 
menti con  appetito  ardentissimo  desiderano,  [t.]  Fag. 
liim.  1.279.  Per  mostrar,  certi,  che...  hanno  studiato 
e  sanno  dimoltissimo.  Agn.  AH.  cap.  301.  Certi  che 
nutrili  Parean  di  bujo. 

.4/ico  di  cose.  Cr.  5.  12.  1 .  (C)  I  suoi  frutti 
(del  melo)...  certi  son  dolci  e  certi  acetosi.  £  2.  1. 
Certi  sono  che  menano  i  frutti  dolci;  e  altri,  amari. 
[t.]  In  certi  casi.  —  A  certi  momenti  é  più  gajo. 

18.  Quindi  il  modo  Un  certo  che,  comprendente 
le  idee  e  di  qualità  e  di  quantità.  [t.I  Prov.  Tose. 
109.  Fatto  un  certo  che.  La  roba  si  fa  da  sé  (i  primi 
danari  più  costano  a  guadagnare).  [Val.]  Borghin. 
Disc.  4.  38.  Partecipando...  sempre  un  certo  che  le 
membra  della  comune  fortuna  del  corpo  tutto.  =  E 
Mon.  243.  (C)  Questo  è  di  que'  segni  particolari,  de' 
quali  s'è  già  accennato  un  certo  che  in  genere.  E 
Arm.  fam.  13.  Apportassero  loro  un  certo  che  di 
maestà.  Star.  Eur.  7.  100.  Più  per  un  cerio  che  di 
reputazione,  che  perchè  e'  ne  sjierasse,  o  temesse 
molto. 

[t.]  /;i  senso  non  buono,  come  poi  vedremo  del 
sempl.  Certo.  Ho  sentilo  un  certo  che,  che  mi  piace 
poco. 

A  modo  d'Avv.,  non  com.  Soder.  Trai.  vii.  56. 
(Gh.)  Quando  si  piantano  nelle  fosse  i  magliuoli,  si 
pongono  a  giaceie  un  certo  che,  a  discrezione  (in 
ragione)  nel  fondo  di  esse. 

10.  Quindi  il  modo  attenuante,  se  non  didispr. 
[t.]  Egli  aveva  una  certa  abilità,  un  certo  ingegno. 

20.  In  senso  ajf.  a  Quidam  ;  ma  i  Lat.  distinguevano 


Quidam  da  Ccrius,  e  il  secondo  denotava  oggetto 
meglio  determinato.  \r.]  Certi  tali.  Quintil.  Certos 
aliquos.  =:  Bocc.  Nov.  4.  3.  (C)  Andava  certe 
erbe  cogliendo.  E  Inlrod.  5.  Nascevano  ncll'an- 
guinaja  certe  enfiature...  [t.J  Berlin.  Ki.sp.  Gio. 
Puoi.  57.  .Si  danno  alle  volte  negli  uomini  certi 
temperamenti,  certe  complessioni,  certe  abitudini  di 
corpo  che  non  s'intendono.  Targ.  Viag.  8.  4i3. 
Questo  spato  o  tarso  fa  certi  cotiledoni  o  acetaboli 
molto  curiosi.  Biionar.  Desa-.  Noz.  Med.  10.  La 
qual  base  dell'ornamento,  allargandosi  per  venti 
braccia,  terminata  era  uc'  suoi  fianchi  da  certe  meiH 
sole  capovolte. 

Di  pers.  a  modo  di  Sost.  fT.]  L.  B.  Alb.  Apol. 
29.  Un  certo.  G.  V.  Certi  de' «ardi  e  de'  Frcscobaldi. 

21.  Fra  questo  senso  e  il  seg.  sta  il  modo:  Ci 
vuole  un  certo  pudore ,  Serbare  una  certa  decenza 
(un  qualche  pudore,  una  parte  di  decenza). 

22.  Di  cosa  che  l'uomo  non  sappia  bene  deter- 
minare, 0  faccia  le  viste  di  non  sapere,  [t.]  Mi 
sento  certi  brividi,  certi  presentimenti.  — Slava  con 
una  ccrt'aria.  Gì'  Ital.  per  dare  a  Certo  il  senso 
indeìerm.  di  Quidam,  nel  sing.,  s'ajulaiio  con  Vn 
certo.  Guiduc.  Disc.  com.  13.  Produrranno  col  loro 
loccamento  in  noi  (le  parli  calorifiche)  un  certo  grato 
diletico  che  noi  poi  chiamiamo  caldo  soave.  =  Segr. 
Fior.  Disc.  4.  57.  (Man.)  Non  vi  essendo  alcun 
governo  ordinato,  ma  piuttosto  una  certa  licenza 
ambiziosa.  Car.  Leti.  1.  314.  Per  una  sua  certa 
naturai  timidezza,  si  risolve  piuttosto  a  patire  che 
mostrarsi  importuno.  [t.|  Una  certa  paura. 

Segnalam.  di  pers.  della  quale  o  non  si  sappia 
il  nome,  o  sia  nome  oscuro.  [t.J  Un  certo  uomo. 
Un  certo  zoppo.  =Car.  Long.  Sof.  rag.  4.  p.  184. 
(Gh.)  Un  certo  Megacle. 

[t.]  Come  Sost.  Un  certo.  Una  certa  (di  pers.), 
in  senso  quasi  sempre  irriverente  ;  e  di  donna,  tal- 
volta anco  diffamante. 


[t.]  Son  certa  gente  che  è  meglio  starle  lontano. 
ie.  Insolenliam  cerlorum  hominum  extimescere. 


Cic 


Gli  è  un  cert'uomo,...  un  certo  arnese... 


[tì.M.[  Gli 

[t.J  Certi  discorsi  (sconvenienti).  —  Una  certa 
pratica  (vituperosa). 

Per  eli.  [t.]  Ne  ho  ingozzale  certe  (sotlint. 
amarezze  o  sim.).  —  Gliene  ho  dette  corle  (insolenze 
0  verità,  che  a  cert'uni  é  lulfuno). 

[t.]  Fam.  di  cel.  accennando  a  pers.  presente, 
invece  di  volgersi  a  lei  con  diretto  rimprovero:  Io 
conosco  una  certa  persona.  —  C'è  una  certa  persona 
che... 

[t.J  Modo  fam.  per  meglio  fermare  l'attenzione 
quasi  esci,  sottint.  Dice  certi  spropositi  !  —  Si  veg- 
gono certe  cose  ! 
CERTO.  [T.]  Avv.  Anco  i  Lat.  aurei  l'avevano. 

Di  cose  corp.  [Camp.]  Dant.  Inf.  8.  Le  sue 
meschite  (moschee  d'Inferno)  Là  entro,  certo,  nella 
valle  cerno.  Vermiglie  come  se  di  fuoco  uscite  (fos- 
sero). Cernere  e  Certo  hanno  l'orig.  slessa. 

In  senso  intell.  [t.]  D.  3.  2.  Certo,  assai  vedrai 
sommerso  Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L'argomentar,  ch'io  gli  farò,  avverso.  Segnalam. 
nel  principio  assevera  più.  Cos'i  Arrig.  1 . 

In  senso  mor.  [x.\  D.  1.  16.  Ed  io,  che  posto 
son  con  loro  in  croce  (dannato).  Jacopo  Rusticucci 
fui,  e,  certo.  La  fiera  moglie,  più  ch'altri,  mi  nuoce. 
Cic.  Et  certe  in  armis,  militum  virtus,  locorum  op- 
portunitas  mullum  juvant. 

2.  Siccome  ha  l'idea  e  di  male  e  di  bene,  cos'i 
s'accompagna  e  all'affermaz.  e  alla  negaz.  [t.]  D. 
2.  20.  Certo  non  si  scotca,  si  forte,  Delo.  £  1.  29. 
Or  fu  giammai  Gente  sì  vana  come...?  Certo,  non  la 
franccsca  (francese)  sì  d'assai.  E  2.  21.  E  3.  2. 
Certo,  non  ti  dovrien  pungergli  strali  D'ammirazione 
ornai.  =  Peir.  Canz.  0.  6.  (C)  E  non  s'aspira  al 
glorioso  regno.  Certo,  in  più  salda  nave. 

3.  Anco  con  idea  di  dubbio,  per  confermare  che 
la  nostra  natura  è  fatta  per  la  certezza,  [t.]  D.  3. 
19.  Certo...  Se  la  Scriilura  sovra  voi  non  fosse,  Da 
dubitar  sarebbe.  —  Certo,  o  io  m'inganno. 

i.  Conferma  e  il  nostro  dello  e  l'altrui;  ond^é 
risposta  a  interrogaz.  espressa  o  sottint.  Fiamm.  5. 
8.  (CI  Con  falso  riso  disse:  Certo,  tu  di'  il  vero. 
[t.]  Certo,  è  cosi. 

[t.]  Certo  che,...  e  con  un  verbo,  e,  per  eli., 
anche  senza,  può  intendersi  e  avv.,  e  anche  agg.  a 
modo  di  neulr.,  sotlint.  è. 

[t.]  Ma  certo  !  per  enf.,  più  fam.  di  Oh  certo! 
E  l'uno  e  l'altro  può  essere  iron.;  come  Sì  cerio,  e, 
affermando,  negare,  e  canzonare  per  soprappiù. 
Cos'i  lo  Scilicet  de'  Lat. 


CERTOSA 


-(  1358  )— 


CERUSICUCCIO 


Medit.  Aib.  cr.  34.  (Man.)  Or,  Signor  mio, 
non  ti  (lesti  tu,  per  tua  volontà  propria,  in  sacrificio 
a  Dio  Padre  tuo?  Certo  si.  [Val.]  Car.  Lell.  fam.  \. 
242.  Certo  sì  che  voi  mi  siete  un  Imon  discepolo. 

Segner.  Mann.  Febbr.  ì.  i.  {Man.)  E  non 
poteva  egli  giustamente  gloriarsi  nella  sapienza  del 
suo  Signore?  Certo  che  si.  (//  Che  talvolta  ar/giunge 
efficacia,  ma  può  togliere  rapidità.) 

Bocc.  g.  7.  n.  5.  (Man.)  Credi  tu,  marito  mio, 
che  io  sia  cieca  degli  occhi  della  testa,  come  tu  se' 
cieco  di  quelli  della  mente?  Certo  no.  —  Certo  »os- 
posto  al  b]  0  al  No.  ferma  più  sìi!  sentimenta  delle 
certezza  ;  preposto,  lascia  più  in  rilievo  l'idea  del- 
l'affermazione 0  della  neqaz. 

5.  Fam.  di  cel.  [t.]  'Prov.  Tose.  351.  Certo,  fu 
bugiardo;  o  Certo,  fu  appiccato  per  ladro.  (Cerio  è 
qui  personificato.  Dicesi  quando  uno  afferma  e  non 
gli  si  vuol  credere.) 

6.  Ma  talvolta,  come  /'Equidem  de'  Lat.,  è  piut- 
tosto concessione  che  affermaz.  per  far  più  risaltare 
Videa  seg.,  che  si  contrappone  alla  prima  o  le 
detrae.  Bocc.  Nov.  27.  i4.  (C)  La  donna  rispose: 
Certo  che  egli  non  m'offese  mai.  [t.]  D.  2.  4,  Certo... 
iinquanco  (mai)  Non  vid'io  chiaro  sì  com'io discerno... 
Ma,  se  a  te  piace,  volenlier  saprei...  E  ì.  14.  In 
tutte  tue  quistion',  certo  mi  piaci,...  ma  il  hollor 
dell'acqua  rossa  Dovea  ben  solver  l'una.  Quirecansi 
più  0  meno:  D.  3.  26.  E  30.  E  2.  8.  E  1.  20. 

7.  Ne'  seg.  es.  l'Avv.  è  conserto  alle  altre  parole 
del  costrutto ,  come  gli  Avv.  lat.  di  simile  senso. 
fr.]  D.  1.  31.  Natura,  certo,  quando  lasciò  l'arte  (di 
creare  giganti)...  Assai  fé'  bene.  —  In  fine  al  verso 
0  al  periodo  o  all'inciso,  può  affermare  più.  D.  i.  10. 
A  ciò  non  fui  io  sol,  disse,  né,  certo,  Sanza  cagion 
sarci  con  gli  allri  mosso. 

8.  Col  Di.  Avv.  che  sta  da  sé:  più  fam.  e  più 
efficace  che  il  semplice  Certo.  Ir.]  G.  V.  11.  6.  7. 
E,  di  certo,  se  Papa  Giovanni  fosse  più  lungamente 
vivuto,  egli  avrebbe  aoperato  (operato)  ogni  abbassa- 
mento de'  Fiorentini. 

Col  verbo,  [r.]  Credere  di  certo  che...  [Val.] 
Segner.  Fam.  Strad.  1. 177.  Tenca...  di  certo...  che 
questo  sforzo...  fosse  una  trama. 

Sapere  di  certo  più  fondato  che  per  certo,  [t.] 
Ho  scoperto  di  certo... 

Quanto  ai  fatti,  [t.]  Segner.  Mann.  Se  vuoi 
confessarli  di  certo  innanzi  alla  morte ,  convien  che 
ti  confessi  il  più  presto  che  sia  possibile. 

9.  Del  cerio,  quasi  inusit.  Fir.  Dial.  beli.  donn. 
367.  (Man.)  E  guardandomi  io  alcuna  volta  nello 
specchio  (per  confessarne  il  vero),  me  lo  son  credulo 
{d'esser  bella),  anzi  m'è  paruto  esser  del  certo.  [Val.] 
Forlig.  fìicciard.  28.  88.  So  tu  vuoi  del  certo  Levar 
l'amante  tuo  di  servitude.  Io  mostrerolti  (te  lo  mo- 
strerò)... Malm.  7.  87.  A  casa  Pigolon  vogl'ir  di 
gamba.  Che  vi  sarà  co'  complici,  del  certo. 

[Val.]  Fortig.  Terenz.  Andr.  1.  2.  Sim.  Dunque 
tu  vuoi,  ch'io  dica  apertamente  A  te  ciò,  che  mi 
resta?  Dai;.  Sì,  del  certo. 

10.  Per  certo  è  coni.;  e  non  indica,  come  Di,  la 
fonte  della  certezza  ;  e,  anche  per  ciò,  può  affermare 
talvolta  un  po'  meno,  [t.]  Bocc.  Nov.  12.  16.  E  se 
io  non  avessi  tenuto  che  dispiaciuto  vi  fosse,  per  certo 
io  l'avrei  fatto.  £  21.  7.  Se...,  per  certo  io  vi  sarò 
ricevuto.  Nelprinc.  del  discorso  assevera  più  Arrig. 
1 .  Per  certo  quante  volte  il  valente  s'affatica  di  vin- 
cere il  misero,  colante  volte  si  sforza  d'essere  somi- 
gliante ad  esso. 

Col  Che,  come  il  semplice  Certo  :  modo  meno 
nsit.  che  Di  certo.  [Tav.]  Bocc.  Corbac.  ediz.  Giunti, 
face.  115.  Per  certo,  che  se  tanto  mi  vorrà  bene 
Iddio,  che  da  questo  labcrinto  mi  vegga  fuori,  se- 
condochè  ragioni,  di  soddisfare  m'ingegnerò.  Cat. 
Lib.  t.  VII. 

Assai,  [t.]  D.  \.  28.  Chi  porla  (potrebbe)  mai, 
pur  con  parole  sciolte  (in  prosa),  Diccr  del  sangue  e 
delle  piaghe,  a  pieno,  (ìli'i  ora  vidi?...  Ogni  lingua, 
per  certo,  verriameno.  Petr.  cap.  11.  Che,  per  certo, 
Infinita  è  la  schiera  degli  sciocchi. 

Nel  rispondere,  affermando,  a  interrogazione 
altrui  0  propria.  Per  cerio  è  men  com.  che  Di  certo. 

i  Per  lo  certo,  nel  senso  di  Per  certo.  [Val.] 
Ant.  Pucc.  Gentil.  28.  28.  E  32.  27. 

iì.  Al  certo,  vive,  sebbene  noncomunem.  parlato, 
e  cade  bene  segnalam.  posposto,  e  parlando  di  fatti, 
e  di  certezza  più  evidentemente  oqqettiva.  [  t.  ] 
Buon.  Fier.  2.  4.  27.  Gli  ha  paglia  in  becco  al 
certo.  '  ° 

i  A  certo,  inusit.,  ma  Tes.  conferma  il  senso 
d%  Al  certo.   Vili.  G.  l.  9.  e.  213.  v.  5.  p.  203. 


(Gh.)  S'è'  Fiorentini  avessono  mandalo  di  loro  genie. . . 
tra  Serravallc  e  l'oste  di  Castruccio,  a  certo  Caslruccio 
e  sua  gente  rimaneano  morti  e  presi. 

12.  Ne'  modi  seg.  gli  è  ambiguo  se  Avv.  o  Agg. 
in  forma  di  nent.  Però  qui  li  notiamo,  [t.]  D.  3. 
30.  La  bellezia  ch'io  vidi  ((//  Beatrice)  si  trasmoda 
Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo  Che  solo  il 
suo  Fattor  tutta  la  goda.  —  Credo  certo  è  modo 
com.;  e  chiaramente  Avv.  quando  il  costrutto  lo  fa 
tale  apparire,  per  la  diff.  del  gen.  e  del  num.  come: 
Credo  certo  (può  dirlo  una  donna)  alla  Verità  rive- 
lata; Crediamo  certo  la  veracità  di  chi  ben  patisce 
per  quel  che  dice. 

|t.]  Lorenz-ino  Ap.  Pref.  Io  tenevo  certo  che 
non  avessino  in  lai  caso  a  mancare  alla  patria.  Può 
spiegarsi  e  Tenevo  certamente  e  Cosa  certa. 

Cosi  Avere  di  certo  può  intendersi  in  senso  di 
Credere,  e  diventa  Avv.  chiaramente.  Bocc.  g.  10. 
n.  3.  v.  8.  p.  186.  (Gh.)  Vivi...  di  me  sicuro,  ed 
abbi  di  certo  che  ninno  altro  uom  vive,  il  quale  te, 
quant'io,  ami.  [t.J  £  90.  11.  Abbi  di  certo,  se  le 
lusinghe  e  i  prcijlii  non  bastassero,...  e' vi  s'adoper- 
rcbbe  la  forza.  'Fior.  S.  Frane.  2.  110.  Urb.  12. 
Ebbe  di  certo,  lei  esser  gravida. 

Per  certo  può  intendersi  Per  cosa  certa,  [i.j 
Liv.  Che  cosa  fosse,  nessuno  lo  sapeva  così  per 
certo. 

[Val.]  t  Serm.  S.  Agost.  18.  82.  E  sappi  per 
lo  certo  che,  orando  per  lo  morto,...  tal  bene  non  si 
perde  mai. 

Anco  nel  seg.  Avere  può  dirsi  che  stia  in  senso 
di  Credere,  giacché  la  fede  e  l'opinione  ferma  é 
t'intima  delle  proprietà.  ì  Vit.  S.  Girol.  (Gh.)  Al 
certo  abbiale  che  nulla  cosa  nuoce  tanto  all'uomo, 
quanto  la  mala  compagnia. 

1  Vili.  G.  l.  11.'  e.  133.  I,'.  7.  p.  274.  {Gh.) 
Veggendo  fuggire...  la  schiera  di...,  credetlono  a 
cerio  ch'e'  nostri  fossono  rotti.  £  11.  56.  2.  (C) 
Tratt.  ben.  viv.  8. 

Ma  nel-  seg.  può  essere  eli.  sottint.  A  certo 
punto  0  sim.  [t.J  Censorin.  Quello  tempo  di  quanti 
di  fosse,  non  ancora  gli  astrologi  lo  potettero  sco- 
prire al  certo. 

CEIITOS.!.  [T.]  S.  f  Monastero  di  Certosini.  Da 
Chartreuse,  Montagna  del  Delpnato,  ove  fondò 
S.  Brunone  il  primo  convento.  Salvin.  F.  B.  2.  4 
2.  (Mt.)  Quelle  colonne...  che  sono  alla  Certosa  di 
Roma.  [t.J  La  Certosa  di  Pavia. — Può  comprendere 
e  il  monastero  e  la  chiesa  e  i  luoghi  aggiacenti.  An- 
dare alla  Certosa. 

[t.J  Piar.  Le  Certose,  t  luoghi  che  soglionsi 
intendere  con  questo  nome. 

ì  CEIITOSA^O:  [T.]  V.  CERTOSINO.  (Più  prossimo 
a  Certosa. 

2.  Agg.  [t.]  Frane.  Sncch.  Avete  preso  certosana 
veste. 

CERTOSBO  e  t  CERTOSASIO  e  1  CERTUGI\'0.  [T.J 
Aqg.  e  Sost.  Monaco  dell'Ordine  che  S.  Brunone 
fondò.  Segner.  Div.  M.  V.  250.  (Gh.)  Secondo  il 
lodevolissimo  costume  de'  Padri  Certosini. 

Belc.  Vit.  Colomb.  58.  (C)  Un  santo  uomo 
dell'ordine  de'certosani.  Segner.  Pred.  14.  5.  (Man.) 
Saresti  forse  solo  in  un  chiostro  di  Certosini  o  di 
Cappuccini  ?  No  certamente  ;  anzi  vi  avresti  tanti 
angeli  per  compagni. 

2.  [t.J  Vita  di  certosino,  solitaria,  astinente,  in 
silenzio.  Sta  zitto  come  un  certosino.  =  Ar.  Sat.  2. 
(Man.)  Starei  solo  alla  cella,  solo  alla  mensa ,  come 
un  Certugino. 

f  CERTUGIXO.  [T.]  V.  CERTOSINO.  {Più  prossimo 
a  Carlhusium,  Chartreuse.) 

CERTl'lVO.  [T.]  Pron.  comp.  d'Uno  e  Certo,  come 
Alcuno  da  Aliquis  Unus;  e  anco  i  Lat.  congiungono 
Certus  ad  altri  quasi  pron.  Menz.  Costr.  irreg. 
cap.  26.  p.  271.  (Gh.)  Certuni  i  quali  par  che  amino 
1  oscurila,  e  che  pongano  ogni  studio  in  procurar  di 
non  essere  inlesi.  È  225.  Beltin.  in  Pros.  fior, 
par.  4.  «.  1.  p.  114.  Certuni  sono  tanto  scrupolosi 
che...  Dat.  Pref  Pros.  fior.  51.  (C)  [M.F.J  Forteg. 
Capit.  dati  fuori  dal  Bindi.  26.  Oh  q'uanta  invidia 
spesso  Porto  a  certuni,  che,  senza  fatica  E  senza 
studio,  sognano  in  Permesso  !  {diventan  poeti). 

[t.|  Ha  per  lo  più  senso  non  di  gran  lode  e 
riverenza  ;  ma  può  averlo  buono.  E  sebbene  d'ordin. 
nel  pi.,  non  sarebbe  vietato  il  sing.  sull'anal.  di 
Alcuno  e  altri  tali. 

2.  A  modo  di  Agg.  non  usit.  Bed.  Op.  1.  88. 
(Gh.)  Li  animali  di  certune  (razze). 

CF.RtCCIA.  S.  f  Avvitit.  di  Cera  per  Sembianza, 
Aria  di  volto,  [t.]  Ceruccia  patita,  pallidina.  E  ass. 


Dicesi  che  uno  ha  ceruccia  ,   per  indicare  che  ha 
aspetto  di  non  sentirsi  bene.  (Man.) 

CEIli'LEO.  Agg.  Del  color  del  cielo.  Aureo  lat. 
Petr.  son.  152.  (C)  Purpurea  vesta  d'un  ceruleo  lembo 
Sparso  di  rose  i  begli  omeri  vela.  Fir.  As.  64.  Già 
aveva  la  rosseggiante  Aurora  preso  in  mano  le  cerulee 
briglie  de' suoi  rosali  corsieri. 

(Tom.)  Carta  cerulea  quella  che  in  altri  dialetti 
Perlina,  Azzurra. 

2.  Dicesicomunem.  delColnr  delmare,  dal  riflesso 
che  fa  del  color  del  cielo.  Fir.  As.  118.  (C)  Dice- 
vasi  che  quella  Dea,  la  quale  il  ceruleo  mare  partorì, 
e  la  schiuma  delle  sue  onde  allevò...,  conversava  nel 
mezzo  della  moltitudine  degli  uomini.  (t.|  Ceruleo 
in  Virg.  il  cocchio  ili  Nettuno.  L.  B.  Alb.  Apol.  19. 
Cerulei  cavalli  di  Nettuno. 
[t.J  Occhi  cerulei. 
CERILO.  Agg.  Ceruleo.  Voc.  del  verso  soltanto. 
Aureo  lai.  Un  mod.  I  fonti  ceruli. 

CEIUmE.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  T.  de'Cerajuoli.  Cola- 
tura ed  Avanzo  di  ceri,  candele,  ecc.  (Fanf.)  Tariff. 
Tose.  (Mi.)  Fondate  dei  cerumi  sporchi  e  neri.  Ce- 
rume in  colature.  Bed.  Leti.  fam.  3.  78.  (Man.)  Ilo 
provato  in  queslo  punto,  mentrg  sto  scrivendo  alla 
candela  della  bugia,  miei  cerume  della  quarta  specie. 
Bed.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (Mi.)  Provai  a  far  le  goc- 
ciole di  (vetro)  nelle  fondale  de'cerumi  sporchi  e  neri, 
ed  anco  in  questo  succede  lo  stesso  che  nella  cera 
gialla  vergine. 

2.  [Sei.]  Quella  materia  giallognola,  untuosa,  un 
po' vischiosa ,  che  trasuda  entro  l'orecchio,  e  serve  a 
spalmarne  le  membrane  più  delicate  per  difenderle 
dall'azione  soverchia  dell'aria. 

CERUMINOSO.  Agg.  m.  (Anat.)  Che  tiene  della  na- 
tura del  cerume.  È  però  dicesi  Materia  ceruminosa 
il  cerume  stesso  ;  e  Ghiandole  ceruminose,  gli  organi 
folicolari  destinati  a  separare  il  cerume.  (Mt.) 

t  CERI'S.V.  S.  m.  [Camp.]  Per  Cerussa,  Biacca, 
ricorre  più  volte  nell'Om.  S.  Gio.  Gris. 

t  CERUSÌA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Chirurgia.  [Camp.] 
Din.  Din.  Moscai,  ii.  Argom.  Acciò  che  sappi  chia- 
ramente di  quale  dell'una  delle  due  parli  medicinali 
parla,  o  di  cerusia  o  di  fisica.  =:  Benv.  Celi.  Vit.  1. 
217.  (.1/.)  Subito  fece  venire  un  certo  maestro  Jacopo 
Perugino,  uomo  mollo  eccellente  nella  cerusia.  Buon. 
Fier.  3.  4.  4.  Che  tante  volle  me  desideroso  D'im- 
parar cerusia,  menò  'n  cantina  A  trar  sangue  alle  botti. 
[Val.J  Morg.  16.  56.  Io  non  vo' disputar  di  cerusia. 
t  CEKliSICA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Chirurgia.  Arte 
chirurgica  Agg.  per  Sost.  —  Fr.  Jac.  Cess.  G.  3.  5. 
(Man.)  Ne' ferramenti  che  porla  a  cintola,  diciamo 
che  sono  significali  medici  di  cerusica.  (La  stampa 
pag.  93  ha  :  Cirusia.)  [Val.]  Novell.  Senes.  208. 
Mastro  Caccia  da  Sciano  era  sì  in  cerusica  ed  in 
fisica  valentissimo.  [Camp.]  Din.  Din.  Moscai,  n. 
Argom.  Se  mi  domandassi  perchè  bai  messa  innanzi 
la  Cerusica  alla  Fisica,  dicoli...  E  più  sotto:  La  se- 
conda ,  perchè  la  Cerusica  è  di  maggiore  necessità. 
E  Lib.  III.  Della  Cerusica,  cioè.  Medicina  manuale. 
CERI'SICIIELLO.  S.m.  Disprezz.  di  CEnvsico.  Non 
com.  Bell.  D.  Anat.  P.  2.  370.  (.1/.)  A  pena  guar- 
data da  qualche  cerusichello  sì  sprovveduto  che  né 
men  sappia  quanl'ossa  ha  l'uomo. 

CEH(ì.SICO.  S.  m.  Chirurgo,  Chi  esercita  la  chirur- 
gia. (Nel  pi.  Cerusici,  e  t  Cerusichi.)  Cr.  6.  49.  1. 
(C)  A  far  cauterio  sanza  fuoco  pestisi  la  flamula..., 
e  poi  si  curi  a  modo  di  cerusico.  Belline.  Son.  290. 
Ch'ingrassale  del  mal  come  i  cerusici.  Tac.  Dav.  Ann. 
15.2. 25.  Venuto  il  cerusico,  segatogli  le  vene,  e  messo 
in  bagno  caldo,  tulio  fu  uno. 

2.  [Val.]  Ingrassare  ternsici e  speilalL  Esserespesso 
0  lungamente  malato.  Bos.  Sat.  4.  E  ingrassando  ce- 
rusici e  speziali.  Di  doni  e  di  tabelle  empire  i  templi? 

3.  [Val.]  Ago  del  cerusico,  per  Operazione  chirur- 
gica. Bos.  Sat.  1.  Alcun  non  è  ch'abbia  avvezzato  il 
cuoio  Più  di  costoro  all'ago  del  cerusico. 

i.  E  usato  come  Agg.  Bern.  Ori.  1.  7.  35.  (C) 
Aveva  seco  Gradasso  condotto  Un  medico  cerusico  ec- 
cellente. G.  V.  11.  94.  (ffi.)  Il  collegio  de'giudici  era 
da  ottanta.  1  notai  da  secento,  medici  fisichi  e  ceru- 
sichi da  sessanta. 

]Camp.]  Din.  Din.  Moscai.  li.  Argom.  Dico  che 
formerò  questo  Libro  solamente  di  malattie  cerusiche. 
E  più  sotto:  Sicché  io  li  disporrò  secondo  il  mio  pic- 
ciolo inlelletlo,  tutte  le  malattie  cerusiche.  Ei\i.  Prol. 
Questo  terzo  Libro  è  solamente  formalo  di  malattie 
fisiche,  benché  siano  di  molte  che  si  accostano  alle 
cerusiche. 

CERlIslctcCIO.  [G.M.l  S.  m.  Dispr.  di  Cerusico. 
Un  cerusicuccio  di  conclotta. 
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CERUSSA.  S.  f.  (Cliim.)  [Sei.)  Nome,  che  si  dà  alta 
Biacca  (li  piombo.  Aitreo  lat.  Biacca  ;;/«  com. 
[Coni.  I  Barbaro,  Arch.  Vitr.  3'25.  I  rodiotti  mettftniJo 
ne  i  (li)gli  le  lìuiaUii'c  di  pioinlio ,  spargono  quelle  di 
aceto...,  dopo  uii  certo  tempo  aprendogli  ritrovano 
la  cerussa,  o  biacca.  Imp,  Si.  nat.  iv.  1.  Minerali 
(colori)  sono  la  cerussa,  giallolino,  minio,  cinabrio, 
biadetto.  =  Cr.  C.  11.  4.  (C)  Alle  lenligini  della 
faccia,  e  ad  ogni  altra  superfluità  rimuovere,  prendi 
cerussa,  cioè  biacca  e  canfora,  ed  elaterio  in  quan- 
tità. PUit.  Adr.  Op.  mor.  5.  210.  (,»/.)  Il  piombo 
naturalmente  è  freddo,  intanto  che  stemperato  coH'a- 
ceto  fa  diventar  la  cerussa  più  fredda  d'ogni  altro 
veleno  mortale.  [Val.]  Cocch.  Op.  3.  31.  Piccola 
quantità  di  cerussa. 

2.  (Cliim.)  [Sei.]  Cerii.ssa  d'antimonio.  L'Ossido 
bianco  di  antimonio  precipitalo  con  un  alcali,  da  un 
sale  di  questo  metallo. 

3.  (Ghim.)  [Sci.)  Cernssa  nativa.  Piombo  ossidato 
terroso,  bianco  i/riijio,  che  si  trova  in  molte  miniere 
della  Germania. 

GERV.\.  S.  f.  La  femmina  del  cervo.  Aureo  lat. 
Pelr.  son.  157.  (Mt.)  Una  candida  cerva  sopra  l'erba 
Verde  m'apparve. 

CEKVATO.  Afii/.  (\ei.)  Uno  de  mantelli  dehavallo. 
Garz.  Piai.  637.  Uertj.  (.Mt.) 

ICont.]  Tipocosm.  233.  Il  cervalo,  e  poi  il  falbo, 
e  lupaio,  e  con  la  coregg'a. 

CEllVIÌLLlCClO.  S.  m.  Pef/r/.  di  Cervello. 

ì.  Per  Inf/ef/no  rozzo.  Alìeg.  121.  (C)  Hoe  pen- 
sato di  presentargli  le  sdolcinate  frutterelle  del  mio 
vile  e  non  cultivato  cervellaccio.  Mugal.  Leti.  Fani. 
ì.  36.  (Mt.)  Non  me  ne  sia  consigliato  con  altri  che 
col  mio  cervellaccio.  [Val.)  Berlold.3.  4.  Mail  buon 
villan,  che  avea  gran  cervellaccio,  Ben  seppe,  come 
udrete,  uscir  d'impaccio. 

3.  Nel  senno  fiij.  di  Mente  balzana,' stravolta.  E  la 
stessa  pers.  È  un  cervellaccio. 

Allei/.  157.  ((')  Se  noi  mancassimo  affatto  di 
colai  cervellacci  sventali. 

[Tor.|  Capo.  lì.  p.  319.  .Minacele  e  villanie 
prova,  ed  ascolta  Chi  servo  un  cervellaccio  strava- 
gante. [Val.]  Foscol.  Lctt.  ined.  31.  Quel  cervellaccio 
si  piegherà  alquanto  ammollito. 

4.  Si  dice  anche  a  Chi  fa  tutte  le  cose  a  caso  e 
senza  considerazione.  Minue,  in  Noi.  Maini,  v.  2. 
p.  72.  (Gh.) 

CEIlVELL.lGCIJIE.  S.  f.  Da  Cervello.  Capriccio 
strano  o  pazzesco.  Non  coni.  Fir.  Trin.  5.  3.  (C) 
Questa  vedova  le  mutò  il  nome  per  non  so  che  sua 
cervellaggine.  [Val.]  .Mach.  Mandr.  3.  4.  Per  cer- 
vclla^sjine  della  fanciulla... 

CEÌIVELLATA.  S.  f  Sorta  di  Salsiccia  alla  mila- 
nese, falla  di  carne  e  di  cervella  di  porco  triturali, 
ed  imbudellali  con  aromali  ed  allru.  Sem.  Rini.  1. 
11.  (C)  E  lanci  le  salsicce.  Cervellate,  ventresche  e 
salsiccioni.  Lorendn.  Bened.  in  Bed.  Leti,  slnnp. 
1825,  p.  XLil.  (Gh.)  Non  era  meglio  dimandare  della 
niortadi'lla  di  Bologna,  quattro  carciofi  di  Parma,  una 
buona  filza  di  cervellata  di  Milano  ? 

2.  Per  simil.  Far  cervellata  d'uno  vale  Farne 
macello,  straije.  Maini.  11.  45.  (C)  Maso  di  Coccio 
avria  colla  squarciua  Fatto  d'ognun  polpette  e  cer- 
vellata. 

CEIIVELI.ETTO'O.  S.  m.  [t.]  Doppio  dim.  di  Cer- 
vello ;  però  d'animale  piccolo. 

2.  Fif).  [t.]  Fani,  di  pers.,  non  in  senso  di  lode. 
Cervellettino  piccino,  bizzarro. 

CEnVELlETTO.  S.  m.  Dim.  di  Cervello,  nel 
sii/ni f  del  §  8.  Car.  Lelt.  1.  217.  (C)  V.  S.  può 
saper  per  pruova  che  cervelletti  sieno  quelli  delle 
Muse,  quando  non  son  colti  in  tempera. 

2.  {.Anat.)  Porzione  della  massa  polposa  contenuta 
nel  cranio,  die  riempie  le  fosse  occipitali  inferiori  al 
disotto  della  tenda,  e  che  avviluppa  la  continuazione 
del  midollo  allungato,  attorno  al  quale  si  vede  for- 
mare una  protuberanza  anulare.  (.Mi.) 

CERVELLIEKA.  S.  f.  Cappelletto  di  ferro  che  si 
porta  in  capo  a  difesa.  Cerebellare,  l'ii  Pelagon. 
[Val.]  Vegez.  .57.  E  che  la  panziera  sua,  o  la  cata- 
fratta, 0  cervelliera,  o  elmo,  sia  ben  forbito.  =  Cron. 
Veli.  37.  (C)  Con  una  spada  gli  die  in  sulla  testa: 
avea  la  cervelliera;  non  gli  fece  male.  Frane.  Sacch. 
Him.  40.  Con  raffi,  con  palvesi  e  cervelliere.  Fav. 
Esop.  E  di  vero  ti  dico  che  colui  che  l'ha ,  tanto  è 
vile ,  che  mai,  poiché  mortalmente  t'offese,  non  s'Iia 
messo  una  volta  la  cervelliera.  [Camp.]  G.  Giud.  A. 
15.  Eli  capi  loro  portavano  ferrati  di  cervelliere  con 
li  ferri  aguli  di  sopra.  [Coni.]  Stai.  .Fabbri,  61. 
Tondare,  battere,  fabbricare,  o  cliiovare  a  fuoco  o  a 


freddo  o  in  qualun(|uo  modo  racconciare ,  o  fornire 
alcuna  cervelliera,  bacinetto  o  cappello  di  ferro. 

2.  In  prnverb.:  Chi  ha  cervelliera  di  vetro,  non 
vada  a  lialtaglia  di  sassi  ;  e  naie,  che  Chi  non  é  ben 
provveduto,  non  si  niella  ne'  gran  pericoli. 

3.  [Val.j  A  cervelliera  scoperta.  Avveri.  Con  la  cer- 
velliera scoperta.  Sacchett.  Nov.  16i.  Stette  tanto 
a  cervelliera  scoperta,  quanto  il  ranno  si  pqnó  a  scal- 
dare. 

4.  Cervelliera  vale  anche  Cervellino,  sost.  (C) 
CERVELLIERA.  S.  f  (.\gr.)  Specie  di  Vitigno.  So- 

der.  Colt.  121.  (.W.)  La  cervelliera  è  un  vitigno  d'uva 
nera,  grossa,  rotonda,  e  di  grandi  grappoli. 

t  CERVELLIERE.  S.  m.  Da  Cervei.lier.x.  [Val.)  Chi 
fabbrica  per  mestiero  le  cervelliere.  Ant.Puce.  Gen- 
til. 84.  22.  Case,  ove  si  facie  l'arte  Di  cervelliere. 

CERVEI.LI.\.\liCI.VE.  S.  f  Azione  fatta  con  poco 
senno.  Non  com.  (Fanf.)  Fir.  Lue.  4.  6.  (C)  Che 
sarà?  delle  nostre  cervellinaggini,  che  ci  avete  oggimai 
fradicio?  Ambr.  Furi.  3.  10.  0  per  sua  cerveliinag- 
gine,  0  per  poca  avvertenza  della  madre,...  Vii.  Benv. 
Celi.  1.  447.  Solo  la  fece  per  cervellinaga;ine. 

CERVELLINO.  S.  m.  [  Val.  ]  Dim.  di  Cervello. 
[C.M.]  Cervellino  d'agnello.  Anco  di  pers.,  non  in 
«euvo  (/('  lode.  Cervellino  di  mosca,  di  zanzara. 

CEIIVELL1.\0.  S.  m.  Panno  che  si  mettono  in  capo 
le  donne  per  tenerlo  caldo.  (C) 

CERVELLI.\0.  .4171/.  Oa  Cervello.  Di  poco  cervello, 
di  poco  senno.  Non  com.  Agn.  Pand.  40.  (C)  Questo 
gracchiar  femminile...,  dicendo  questo  con  quella, 
e  questo  con  quell'altra,  e  quello  che  elle  sanno,  e 
quelle  ch'elle  non  sanno,  come  leggieri  e  cervelline. 
Tralt.  gov.  Fani.  13.  Che  se' pazza,  volubile,  0  ve- 
ramente cervellina.  E  appresso:  Bene  è  chiamalo 
cervellino  chi  muta  signore  spesso.  Cron.  Veli.  30. 
Zanobi  di  Fruosino  è...  forte  e  atanle,  grande  favel- 
latore e  gridatore ,  un  poco  cervellino  e  vantatore. 
[Val.]  Cellin.  Vii.  1.  156.  Quest'uomo  cervellino,... 
gli  disse.  =  lied.  Lelt.  fan.  2.  171 .  (.Man)  Si  è  folto 
a  petizione  di  certi  mariti,  che  bramercbbono  d'aver 
le  loro  mogli  più  cervellule  e  meno  cervelline. 

2.  Stravagante,  Incostante  e  sim.  (Fanf.) 
Li  questo  signif.  s'usa  pare  come  Sost.  m.  ed 
anche  feni.  Geli.  Err.  4.  3.  (ìWiih.)  Ese  tu  riprendessi 
loro,  tu  avresti  il  latte  in  bocca  ;  0  tu  saresti  un  cer- 
vellino, 0  presso  che  io  non  dissi.  Salv.  Spin.  1.1. 
(C)  Andò  a  riconoscer  le  possessioni,  e  vi  condusse 
seco  quella  cervellina  di  mogliama.    Varch.  Suoc.  2. 

I .  Questa  cervellina  sa  molto  bene  ella  chi  se  la 
bevve. 

CEIIVEI.LO.  S.  I».  (Anat.)  PI.  Cervelli,  ef  Cervella, 
ma  nel  significato  proprio  convien  dire  le  cervella, 
e  nel  fig.  i  cervelli.  Cosichiamasi  ora  l'organo  molle, 
e  polposo  tutto  intiero,  che  riempie  la  cavità  del 
cranio,  ora  solamente  le  airconvoì azioni,  0  gli  emi- 
sferi, ora  finalmente  la  massa  polpo.m  contenuta  non 
solo  nel  cranio,  ma  eziandio  nel  canale  rachitico. 
Lat.  aureo  Cerebellum.  Dant.  Inf.  32.  (C)  Là  ve'l 
cervel  s'aggiunge  colla  nuca.  M.  Aldobr.  Dinanzi  a 
tutti  gli  altri  membri  è  generato  e  creato  il  cuore , 
e  appresso  il  fegato,  e  appresso  il  cervello.  Morg.  27. 
61.  E  trasse  d'Altachiara  con  tant'ira,  Che  gli  spezzò 
l'elmetto  e  le  cervella. 

fG-'il.)  La  cassa  del  cervello. 

[C.M.]  Cervello  di  bestia  grossa  (di  vitello  0 
sim.).  —  Cervello  di  majale. 

[G.M.l  Un  fritto  di  cervello. 

2.  [Val.j  t  Nel  pi.  si  usò  anco  Cervelle.  Morg 

II.  106.  L  questo  e  quello  e  quell'altro  tagliavano, 
E  braccia  in  terra  balzano  e  cervelle. 

3.  E  per  estens.  in  signif.  di  Persona,  Uomo. 
Menz.  Sai.  4.  Giambtil.  Stor.  Eur.  7.  158.  ediz. 
Crus.  (Gh.)  Per  la  incostanza  e  poca  fermezza  di 
que' cervelli  che  dovevano  intervenire  a  questo  ma- 
neggio. 

4.  Fig.  per  Intelletto,  Giudizio,  Ragione.  Bocc. 
Nov.  79.  22.  (C)  Quella  che  a  me  addimàndate,  quan- 
tunque alla  grandezza  del  vostro  cervello  sia  piccola, 
pure  a  me  è  grandissima.  Calai.  26.  Certo  voi  noi 
credereste  del  cervello  ch'ella  ha.  Fir.  Trin.  4.  7. 
Ch'i' penso  avergli  assai  bene  imbrogliato  il  ccrvelb. 

(T.|  Uomo  di  cervello. 

5.  [Val.]  Senno.  Varch.  Stor.  2.  407.  Fu  da  chi 
aveva  miglior  cervello...  di  lui  non  solo  tenuto,  ma 
ripreso. 

It.)  Prnv.  Tose.  51.  Grossa  testa  non  fa  buon 
cervello.  K51.  Capo  grosso,  cervello  m.agro.  K230. 
A  chi  paria  poco,  basta  la  metà  del  ccrveKo.  E  221. 
Del  cervello,  ognuno  si  pensa  d'averne  più  che  parte. 
(Si  stima  savio.) 


[T.]Giorn.  Arch.  St.  18.58.  214.  Uomini  di 
gran  cervello  e  credito  (verrebbero  al  Savonarola). 

[r.]  Fam.  Uomo  di  prudenza  avveduta:  uomo 
tutto  testa  e  cervello.  (Del  solo  sapere  non  lo  di- 
rebbe: direbbero  arca  di  scienza;  equivoco  tra  le 
sante  e  le  sepolcrali,  e  le  ferrate  da  tenerci  quat- 
trini.) 

6.  Ass.  vale  lo  slesso  che  Ingegno,  0  rMom*  dotalo 
di  ingegno.  (Fanf.)  Stor.  Eur.  7.  158.  (C)  Per  la 
incostanza,  e  poca  fermezza  di  que'cervclli ,  che  do- 
vevano intervenire  a  questo  maneggio.  [Tor.J  Capo. 
B.  p.  246.  Quello  Che  cantò  Melibeo  con  dolce  vena, 
Ed  ebbe  in  poesia  sì  gran  cervello. 

7.  [t]  Alo»  solo  della  forza  del  ragionare,  ma 
pur  del  comune  intendere  e  dell'attendere.  Dopo  uà 
male  patito,  il  cervello  è  debole,  senza  che  la  persona 
possa  dirsi  un  cervello  debole. 

8.  Per  Animo,  Inclinazione.  Tac.  /)«ti.  Stor.  4. 
331.  (M.)  Chi  diceva  per  moderanza;  chi,  secondo  i 
cervelli,  per  debolezza. 

9.  Per  Opinione.  [T.j  Prov.  Tose.  73.  Chi  dà  retta 
al  cervello  degli  altri,  butta  via  il  suo.  (Del  troppo  ' 
rivolgersi  a  consigli  diversi.) 

10.  [t.]  Per  l'uomo,  in  riguardo  al  suo  modo  di   '' 
pensare  e  di  dire,  piuttosto  che  di  sentire. 

[t.j  Cervello  matto. 

Dern.  Ori.  2.  3.  32.  (C)  So  ben  che  Rodomonte 
non  lo  crede,  Che  se  ne  ride  quel  cervel  balzano. 

H.  t  Cervello  coperto.  Di  chi  non  lascia  conoscere 
i  suoi  pensieri,  e  nioslra  di  esser  quel  ch'egli  non  è. 
Noncom.  Segni,  Stor.  fior.  v.  3.  /.  14./).  73.  (I}h.) 
Non  restava  di  ammonirio  che  fosse  cauto  di  quel 
cervello  coperto,  e  che  simulando  di  non  s'impacciare 
di  quell'impresa  non  machinava  mai  altro,  che  cercar 
ditòrgli  la  riputazione  in  quella  provincia. 

12.  Cervel  di  gatta.  V.  G.\tto. 

13.  [Cors.|  Cervel  ledjjiero  dicesi  di  Persona  vana, 
incostante.  Segret.  Fior.  Comm.  1.  3.  Ma  sol  questo 
mi  duole.  L'avere  a  far  con  un  cervel  leggiero. 

li.  t  Cervel  di  piuma  0  di  polvere  dicesi  d'Uom 
leggiero,  incostante.  Buon.  SiU.  92.  (.Man.)  Quel  su- 
perbo garzon  cui  sempre  fuma,  A  cui  sempre  vaneg- 
gia il  bujo  cervello,  Cervel  di  polve,  0  vuoi  cervel  di 
piuma. 

ia.  [t.]  Cervel  di  formica,  di  passera,  di  fringuello, 
d'oca.  L'ultimo  dice  stupidità  e  goffaggine,  il  terzo 
e  secondo  meschinità  e  leggerezza,  il  primo  angu- 
stia e  minuziosità.  Le  locuzioni  in  cui  Cervello  vale 
Senno  0  Ingegno,  vengono  dall'osservazione  fisiolo- 
gica che  la  buona  conformazione  degli  organi  cere- 
brali è  indizio  delle  attitudini  del  corpo  alle  opera- 
zioni dello  spirilo  animatore. 

Morg,  11.  9.  (C)  Ch'Ulivier  disse  a  Rinaldo 
d'Amene:   Tu  hai  talvolta   men  cervel  ch'un'oca. 
[M.F.]  Fag.  Rim.  Non  parer  fra  gli  altri  un 
cervel  d'oca. 

Val.]  Baldov.  Scherz.  famil.  354. 

T.]  Prov.  Tose.  367. 

M.F.]  Cervello  d'oca.  Poco  giudizio.  Serd.  Prov. 

16.  Cervello  secco.  Dicesi  d'Uomo  di  poca  levatura, 
scarso  d'idea.  Car.  Lelt.  ined.  v.  2.  leti.  252.  p. 
233.  (Gh.)  La  sua  venuta  a  Pavia  faceva  un  poco  di 
moto  negli  animi  di  queste  genti,  per  la  diversità  de- 
gli umori  che  ci  sono,  e  perchè  dava  da  pensare  di 
strane  cose  a  questi  cervelli  secchi.  In  questo  senso 
non  com. 

17.  Cervello  strambo  vale  lo  stesso  che  Cervel 
balzano.  Bed.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (.Mt.)  Di  tutti 
scrive  con  molla  slima,  eccetto  di  quel  cervel  strambo, 
e  più  che  balzano,  che  alle  settimane  passate  fece  a 
V.  S.  quel  tiro. 

18.  i  Cervello  svolazzatojo.  Uomo  leggiero,  e  che 
facilmente  muta  proposito.  (Fanf.) 

19.  t  Cervello  vitrinolo.  Dicesi  d'uomo  poco  trat- 
tabile, e  col  quale  facilmente  si  viene  a  rottura.  Car. 
Leti,  ined.,  lelt.  216.  v.  2.p.  135.  (GA.)Ora  le  dico 
a  sangue  freddo,  ch'io  l'ho  per  cervel  vitriuolo,  e  però 
pericoloso  a  maneggiario. 

20.  [.M.F.I  t  Cervello  a  Iccasse.  Come  dire  Torlo, 
Alla  forma  della  X.  La  Celid.  iv.  20.  Ma  che  fos- 
S(!ro  desse  io  mi  figuro,  E  il  suo  cervello  a  iccasse 
l'avvisa. 

2 1 .  Poco  cervello  ,  i»  forza  di  aggiunto ,  vale 
Sciucco.  (Man.) 

22.  (G.M.j  Come  dicesi  Coscia  e  Testa  di  ponte, 
cosi  Cervello  :  ed  inlendesi  it  Ripieno  0  Grossezza 
di  esso  ponte,  onde  apparisce  più  0  meno  svelto.  11 
ponte  di  Santa  Trinità  ha  poco  cervello. 

23.  [Val.)  Aggirarsi  di  cervello  intorno  a  una  cosa. 
Uiurui  astuzia.  Lasc.  Cen.  3.   10.  Color»   vi  si 
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aggiravano  di  cervello,  né  Burchiello  vi  poteva  trovare 

stiva. 

24.  t  Andare  il  cerrello  a  gnaizo  clicesi  di  un  ub- 
briaco, e  vale  Vacillare,  On<lerj(/iare.  Cur.  Stracc. 
1.1.  (A/.)  Mi  pareva  d'esser  fuori  di  mare,  e  pur  mi 
va  il  cervello  a  guazzo. 

[Cors.]  Andare  il  cervello  a  gnazzo,  o  a  spasso. 
Ammattire.  Segret.  Fior.  Comm.  2.  1.  Perchè  parli 
che  a  spasso  II  cerve!  vadi. 

2ìi.  Andare  il  ccnello  ad  una  o  più  tose.  Averci  il 
capo,  Pensarci,  Ravvolgere  una  n  piti  coseper  la 
mente.  Non  com.  Dem.  Uri.  in.  38.  iS.  (Gh.)  Il 
conio  Orlando  a  Dudon  non  rispose ,  Ma  stette  un 
pezzo  tacilo  a  pensare ,  Perchè  '1  ccrvel  gli  andava 
a  molte  cose,  E  non  poteva  ben  deliberare. 

Buon.  Tane.  3.  2.  {M.)  Sono  un  stecco  che  pu- 
gner  polre'ti,  S' io  avessi  '1  cervello  a  far  del  male. 

26.  [Val.]  Assoltii|liare  il  cervello.  Trovare  espe- 
dienti, ecc.  Fortig.  Terenz.  Form.  A.  2.  A  me  non 
rimane  altro,  che  assottigliar  ben  bene  il  mio  cer- 
vello, Pensare  a'  casi  miei. 

27.  [Val.]  Avere  cervello.  Stare  in  sé.  Curar  di 
non  errare.  Forlig.  Terenz.  Andr.  1.  2.  Torno  a 
dirli  :  abili  cervello. 

[t.]  Dove  avete  il  cervello?  —  Che  cervello 
avete?  —  Non  ha  punto  cervello. 

[t.]  l'rov.  Tose.  334.  Tra  l'incudine  e  il  mar- 
tello, man  non  melta  chi  ha  cervello.  {Non  t'impac- 
ciare nelle  altrui  brighe  senza  necessità.) 

28.  [Val.]  Avere  certello  da  uomo.  Essere  assen- 
nalo,  Aver  giudizio.  Non  com.  Cellin.  Vii.  2.  175. 
Gli  era  tempo  ormai  d'aver  cervello  da  uomo. 

29.  Avere  il  eervello  a  partito.  Piit  com.  Mettere. 
V.  Avere. 

30.  Avere  il  cervello  a  sghimbescio.  Fig.,  vale  Avere 
il  cervello  turbato  da  tristi  pensieri.  Non  super  di- 
scernere quel  che  s'abbia  a  fare.  Nelli  J.  A.  Comed. 
3.  83.  {Gh.)  Oh!  io  ho  pure  il  cervello  a  sghimbe- 
scio, dacché  quel  mio  figliuolo  mi  ha  messo  il  tremito 
addosso  di  vederlo  uscito  di  casa. 

31.  Avere  il  cervello  fuori  de'gangheri  vale  Essere 
dicervellato,  Non  aver  senno.  Bene  Bart.  fiim.  40. 
(G/(.)  Or  dicami  che  vale  un  bon  piattello  Di  questa 
carbonata  ch'io  v'addito,  Chi  non  ha  fuor  de'gangheri 
il  cervello. 

32.  t  Avere  il  cervelln  fatto  a  orinoli  dicesì  d'Uomo 
stravagante.  Alleg.  98.  (C)  (Questa  non  è  la  via  da 
far  figliuoli.  Direte  voi,  che  avete  altro  capriccio  Del 
mio,  che  ho  cerve!  fatto  a  orinoli. 

33.  t  Avere  il  cervel  nella  lingua  vale  Discorrere 
accortamente,  e  con  giudizio.  Varch.  Stor.  10.  308. 
(C)  1!  quale  avendo  il  cervel  nella  lingua,  e  piti  che 
ricchissimo  essendo,... 

54.  Avere  il  cervello  nelle  calcagna.  Esser  privo  di 
senno.  ((.') 

óo.  Avere  il  cervel  sopra  la  berretta,  o  sopra  le  ber- 
rette, 0  sopra  la  chioma,  dicesi  di  chi  procede  incon- 
sideratamente, e  con  poco  senno.  Comunem.  Avere  il 
capo  sopra  la  berretta.  Varch.  Stor.  4.  5.  (C)  Biso- 
gna... che  sia  una  di  queste  due  cose,  o  che  costui 
sia  qualche  giovane  leggiero,  ch'abbia  il  cervello  sopra 
la  berretta,...  Cecch.  Mogi.  5.  i.  Delle  quistioni  se 
ne  fa  per  tutto.  Chi  ha  '1  cervello  sopra  le  berrette. 
Ar.  Rim.  Stanz.  6.  Molti  lo  giudicar  di  poco  ingegno, 
E  ch'avesse  il  cervel  sopra  la  chioma,  [t.]  Cam. 
d'un  Piagnone:  Ha  il  cerve!  nelle  scarpette. 

36.  Avere  il  cervel  seco.  0  »i«  com.  A  sé.  Slare 
all'erta.  Ar.  Gas.  3.  1.  (C)  Abbi  il  cervel  teco,  che 
questo...,  che  ha  il  diavol  in  corpo,  non  se  n'avve- 
desse. 

37.  t  E  Avere  il  cervel  seco  vale  anche  Esser  di 
sua  testa.  Esser  di  suo  capo.  (C) 

38.  Avere  meno  cervello  d'nu  grillo.  Esser  privo 
di  senno. 

39.  [t.]  Avere  pappa  in  luogo  di  cervello.  Mente 
da  poco. 

40.  [t.]  Avere  stoppa  in  luogo  di  cervello.  Non  si 
sentire  disposto  a  lavori  di  mente. 

41.  [Cors.J  1  Avviluppare  ad  alcuno  il  cervello. 
Piùcom.  Confonderglielo,  Imbrogliarglielo.  Fir.  Trin. 
2.  4.  Eh  tu  mi  vai  per  avviluppando  il  cervello. 

42.  Beccarsi  il  cervello  vale  lo  stesso  che  Stillarsi 
il  cervello.  V.  il  §  72.  Bern.  Ori.  3.  7.  3.  (C)  Non 
vi  beccate  ,  Cristiani ,  il  cervello  ,  Ch'esser  Cristian 
bisogna,  o  lasciar  stare.  Belline.  L'invida  gente  di- 
spettosa e  trista.  Sempre  in  dir  male  il  suo  cervel  si 
becca.  Fir.  Trin.  2.  2.  Padrona,  voi  vi  beccate  il 
cervello,  eh' e'  non  vorranno  venire. 

43.  [t.]  Bruciarsi  le  cervella.  Uccidersi  con  arme 
do  fuoco.  —  Bruciarle  ad  altri,  Ucciderlo. 


44.  Cavar  ono  del  cervello  0  dicervello.  V.  Cavare. 

45.  [t.]  Dare  al  cervello,  di  liriuore  che  inmsi  la 
testa  ,  0  di  dolore  acuto  in  qualunque  parte  del 
corpo.  E  fig.,  di  cosa  che  turbi  la  ragione  o  il 
senno. 

46.  [Val.]  Dare  la  volta ,  o  Dar  volta  al  cervello. 
Perderlo,  Andare  inpazzia.  Gozz.  Nov.  2.  22.  Dopo 
morto  il  marito,  desse  la  volta  al  cervello.  JV«r.  Sam- 
min.  11.  81.  Anch'io  vo'far  bel  bello,  Per  non  avere 
a  dar  volta  al  cei-vello. 

47.  t  Dar  le  cervella  a  rimpedulare.  Esser  rimasto 
senza  giudizio,  come  s'  e'  si  fosse  mandato  a  raccon- 
ciare, tolta  la  metaf.  dalle  calze.  Lab.  147.  (C)  Tu 
hai  le  cervella  date  a  rimpedulare.  Pataff.  4.  E  le 
cervella  die  a  rimpedulare. 

48.  [t.]  Dar  le  spese  al  suo  corvello;  Avere  pen- 
sieri scrii,  e  cercarli;  meno  che  Stillarselo  e  Lambic- 
carselo e  Beccarselo.  =  Alleg.  3.  (C)  In  casa,  in 
piazza,  in  mercato,  in  bordello,  E  quivi  dar  le  spese 
al  suo  cervello. 

(Tom.)  I  Tose,  dicono  anco.  Dare  e  Fare  un 
poco  di  spesa  al  suo  cervello.  Vien  forse  dal  riguar- 
dare il  pensiero  come  bisognoso  di  nutrimento,  ac- 
ciocché possa  operare.  Ma  meglio  è  da  notare,  die 
Spesa  e  Pensiero  hanno  comune  origine  da  Penso, 
Pendo,  Pesare,  onde  il  pensiero  é  una  continua  mi- 
sura che  fa  l'anima  di  quanto  sente  con  una  verità 
che  l'è  norma. 

49.  Esser  fuori  di  cervello.  Esser  pazzo,  o  Esser 
colta  mente  molto  sopraffatta  per  qualsiasi  cagione. 
Geli.  Sport.  1.  1.  (C)  Se  e' non  fusse  cosi  fuor  di 
cervello,  e'  si  sarebbe  ormai  avveduto  come... 

50.  Esser  in  cervello,  o  sim.,  vale  Essere  disposto 
e  pronto  a  capire  le  ragioni,  e  i  discorsi  che  gli 
sono  fatti,  e  anche  generalmente  Essere  colla  mente 
chiara.  Sen.  Ben.  Varch.  3.  27.  (C)  Avendo  giurato 
che  il  giorno  dinanzi  non  era  stato  in  cervello,  |)regò 
Dio  che  tutto  quello  che  aveva  detto  contro  Cesare, 
cadesse  sopra  il  capo  di  sé  proprio,  e  de'  suoi  figliuoli. 

51.  [Val.]  Essere  senza  cervello.  Essere  uno  siu- 
pndo,  un  imbecille.  Fortig.  Ricciard.  23.  8.  Tu  se' 
senza  cervello  A  lasciare  costui  per  un  spiantato. 

52.  [t.]  Fare  le  cose  con  poco  cervello,  precipi- 
tosamente. 

53.  [t.]  Fracassar  le  cervella  (con  colpo  cherompa 
il  capo). 

54.  [Val.]  Guastare  le  cervella.  Romper  la  testa. 
Spaccare  il  capo.  Non  com.  Fortig.  Ricciard.  7. 19. 
Sono  due  spade  veramente  buone,  E  guastan  spesso 
a'  Turchi  le  cervella. 

55.  [Val.]  t  Ingrossare  il  cervello.  Non  capirne. 
Non  intenderne  briciolo.  Com.  Far  tanto  di  capo. 
Fortig.  Ricciard.  19.  93.  Disse  Orlandin  :  M'in- 
grossan  le  cervella ,  E  mi  par  che  di  buoi  abbian 
la  cera. 

SG.  lambiccarsi  il  cervello  vale  Sottilizzare,  Ghiri- 
bizzare, Stillarsi  il  cervello.  Car.  Leti.  v.  1.  n.  81. 
(M.)  Io  non  veggo  che  questo  sapere  all'ultimo  ci  serva 
ad  altro  che  a  sopraffar  quelli  che  sanno  meno,  ed  a 
lambiccarci  tutto  giorno  il  cervello  dietro  alle  dot- 
trine. 

[Val.]  Senza  la  copulativa  Si.  Buonarr.  Ajon. 
Cod.  6.  E  chi  '1  cervel  vuol  lambiccar,  lambicchi. 

57.  [t.)  Levare  il  cervello.  Un  gran  rumore,  un 
(ungo  discorso  nojoso,  leva  il  cervello. 

[t.]  Leva  di  cervello.  //  dolore,  una  cura,  una 
passione. 

58.  Mettere  cervello.  Diventar  prudente.  Ridursi 
alla  ragione  e  al  dovere.  Bracciol.  Scher.  Dei.  3.  42. 
(GA.)Eperchè  il  delusor  metta  cervello,  Sùbito  il  tras- 
figura in  un  uccello. 

59.  Mettere  il  cervello  a  bottega  vale  Ingegnarsi, 
Industriarsi.  (Man.) 

60.  [Val.]  lìettere  il  eervello  a  partito.  Più  com. 
che  A  bottega.  Far  senno.  Salvin.  Eutifr.  Plul.  157. 
Mettendo  un  poco  adesso  il  cervello  a  partito,  cerca 
ora  onninamente  di  dirmi  la  verità.  =:Fagiuol.  Rim. 
4.  59.  (Gh.)  Ond'ella ,  a  tal  mio  dir,  messe  in  su- 
stanza  II  cervello  a  partito,  e  risolvè  Di  rimediare  ad 
una  tal  mancanza.  Nelli  J.  A.  Comed.  3.  112.  (Gh.) 
Se  voi  state  francamente  unito  co'l  sig.  Fihdauro,  e 
mostrate  ambidue  che  siete  padroni,  e  volete  e  sapete 
far  da  tali,  metteran  ben  esse  il  lor  cervello  a  par- 
tito, e  si  risolveranno  a  procurar  di  esimersi  da  quel 
gastigo  che  dovrebbe  loro  riuscire  assai  grave. 

61.  Mettere  ad  alcuno  il  cervello  a  partito.  Farlo 
slare  a  segno.  Fargli  far  giudizio.  Non  com.,  ma 
sì  Farglielo  mettere.  Pros.  fior.  par.  4.  v.  3./J.  32. 
(Gh.)  Trovai  una  volta  scritto  da  uomo  valente  che  la 
fortuna,  come  femina,  avea  bisogno  talvolta  d'essere 


strapazzata  e  tenersi  poco  conto  di  lei,  e  cosi  se  le 
metteva  il  cervello  a  partito.  Car.  Leti.  ined.  1.  175. 
E  s'è  venuto  a  tanto,  che  s'è  lor  messo  il  cervella  a 
partito. 

62.  1  Mettere  altrui  il  cervello  a  partii»  vale  anche 
Recarlo  in  dubbio  o  in  confusione,  Farlo  star  sospeso 
e  ambiguo.  Tue.  Dav.  Stor.  2.  298.  (C)  Gredettesi  per 
molli  che  Flavio  Sabino  mettesse  a  Cecina  il  cervello 
a  partito.  Fir.  Disc.  Leti.  316.  Se  quelli,  che  legge- 
ranno, saranno  uomini  grossolani,  egli  è  un  metter 
loro  il  cervello  a  partito,  e  far  loro  dimenlicar  quel 
poco  ch'e'  sanno.  E  Trin.  1.1.  Con  cotesto  tuo  di- 
scorso tu  rai  liai  messo  il  cervello  a  parlilo.  Amor. 
Bern.  3.  9.  Costorhan  messomi  l!  cervello  a  partito. 

63.  [t.]  Perdere  il  corvello,  la  ragione. 

[t.)  Per  iperbole  di  cosa  che  faccia  impazien- 
tire, 0  turbi  l'animo,  o  eserciti  penosamente  la  mente, 
0  confonda  le  idee.  C'è  da  perdere  il  cervello. 

64.  Perdere  H  cervell*  vate  anche  Confondersi.  Geli. 
Sporl.  3.  3.  (C)  Come  non  perde  egli  '1  eervello,  eh" 
elle  farebbono  impazzar  Salomone? 

65.  [Va!.]  t  Prendere  cervello.  Far  senno. 

66.  Uimettere,  o  Far  tornare  altrui  il  cervello' in 
capo,  ecc.,  dicesi  del  Ridurre  altrui  alla  ragione  e 
al  dovere.  Più  com.  Himettere  l'uomo  in  cervello. 
Cecch.  Servig.  3.  3.  (C)  Forse  potresti  .\nco  rimet- 
tergli il  cervello  in  capo.  Geli.  Sporl.  2.  6.  Ma  fa' 
quel  che  t'iio  detto ,  e  farai  lor  tornare  il  cervello 
in  capo. 

67. 1  Sciorinare  il  cervello.  Fig.,  vale  Prendere  aria 
per  esilarar  t'animo,  lo  spirilo.  Buonar.  Fier.  g.  1. 
a.  2.  s.  5.  /).  18.  col.  1.  (GA.) Ma  quando  Disegnaci 
di  cavarli  Di  cliiusa  a  sciorinar  loro  il  cervello,  Clio 
serralo  s'iiitanfa?  Salvin.  nella  nota  al  passo  qui  al- 
legato, p.  386,  col.  1.  Come  si  fa  de'panni  ;  che  il 
prender  l'aria  e  'I  muoversi  è  buona  cosa  :  perchè  al- 
tramente, co'  lo  star  sempre  in  un  luogo,  uno  viene 
come  putrido  e  stantio,  siccome  i  panni  intignano. 

68.  [t.]  Smarrire  il  cervello  (men  grave  che  Per- 
derlo). 

69.  [Val.]  t  Spezzarsi  il  cervello.  Lo  stesso  che  Lam- 
biccarsi, 0  Rompersi  il  capo,  ecc.  Salviat.  Granclt. 
3.  9.  Doveva  risolversene  .Al  primo,  e  non  islare  a 
spezzarsi  II  cervello  nel  dir  le  sue  ragioni  A'  birri. 

70.  Stare  in  cervello  vale  Slare  all'erta.  Mante- 
ner V  uso  della  ragione.  Geli.  Capr.  Boti.  1.  (J/.) 
E'  non  ti  verrà  fallo ,  eh'  io  starò  in  cervello.  Mail. 
Franz.  Rim.  buri.  Umor,  se  si  può  star,  stiamo  in 
cervello.  [Val.]  Mach.  Andr.  2.  4.  Pertanto  fa'  di 
stare  in  cervello.  Varch.  Stor.  3.  227.  Assaltar  le 
castella  del  Papa  si  per  vendicarsi,  e  si  per  farlo  slare 
in  cervello.  Bern.  Òri.  28.  1.  E  se  talvolta  non  istò 
in  cervello.  Sappiate  che  procede  da  martello,  [t.] 
Prov.  Tose.  348.  Chi  sta  in  cervello  più  d'un'ora, 
è  pazzo.  (Modo  ironico  di  motteggiare  un  volubile.) 

[Tor.]  Dat.  L.  170.  Chi  sta  in  cervello  un'ora 
è  pazzo,  dice  il  nostro  proverbio,  ma  chi  sta  un  giorno 
è  pazzo  spolpato. 

71.  t  E  stare  in  cervello,  nel  trust,  detto  del  vino 
che  sta  alla  prova,  e  tion  passa.  Sod.  Colt.  (M.) 
Bollendo  le  lo  farà  scarico  di  colore,  schiarirallo,  e 

10  farà  conservare,  e  slare  in  cervello. 

72.  Stillarsi  il  cervello,  che  dicesi  anche  Beccarsi 
il  cervello,  vale  Ghiribizzare,  Fantasticare,  Alj'aticar 
l'intelletto.  Mulinare.  Geli.  Sport.  3.  4.  (C)  Almanco 
io  darei  pur  loro  i  danari,  e  facessino  da  loro,  e  non 
mi  vorrei  stillare  il  cervello.  Bern.  Ori.  1.  18.  48. 
Né  pare  a  me  che  sia  gran  gentilezza  Stare  in  su'  li- 
bri a  stillarsi  il  cervello.  Cecch.  Prov.  92.  (M.)  Son 
tulli  alcliimisti,  E  per  f;ir  diventare  oro  ed  argento  Ciò 
che  toccano,  e'  vanno  mulinando,  E  stillando  il  cer- 
vello, chi  in  una  Cosa,  e  clii  in  un'altra.  |t.]  Casa, 
Cap.  La  natura  si  stillò  '1  cervello  Per  fare  un  Iratlo 
madonna  a  suo  modo  (fece  la  stizza).  R.  Buri.  101. 

11  cervel  mi  stillo  Nell'osservar  le  qualità  del  grillo. 
[t.]  Lambiccarselo  è  più  penoso,  e  si  fa  in  lavori  di 
più  alj'ettazione  ;  Beccarselo  è  più  minuzioso  e  si  fa 
ne'  cavilli  ;  Stillarselo,  ancorché  soverchio,  può  es- 
sere in  cose  degne  di  studio  e  non  senza  prò. 

73.  Struggere  il  cervello,  [r.]  Fam.  e  di  celia. 
Lor.  Med.  Nenc.  Ma  ella  guarda  sempre  questo  e 
quello  Per  modo  tal,  che  mi  strugge  il  cervello. 

74.  Tenere,  Fare  stare,  ecc.,  altrui  in  cervello  vo/e 
Far  vivere  altrui  con  moderazione ,  Costringerlo  a 
non  uscir  de' termini  dovuti.  Tac.  Dav.  Ann.  15. 
209.  (C)  Già  si  mandava  loro,  oltre  al  Pretore...,  vi- 
sitatori, che...,  tenevano  i  popoli  in  cervello.  E  Vii. 
Agr.  393.  Né  ,  per  prosperità  invanito  ,  quella  ap- 
pellava impresa  o  vittoria,  ma  aver  tenuti  i  vinti  m 
cervello. 


CERVELLONAGGINE 


— (  1301  )— 


CERVIO 


Viirch.  Slor.  15.  (C)  Sì  per  vendicarsi,  si  per 
farla  stare  in  cervello. 

73.  (Val.)  Tener  sale  nel  eerrello.  Essere  accorto. 
Non  coni.  Forti;/.  Hiccinrd.  30.  38.  Questo  sol  ba- 
stcrcltlie  a  chi  tenesse  Un  grano  o  due  di  sale  nel 
cervello. 

7fi.  fr.]  Tocco  nel  cervello  ,  Che  ha  un  po'  del 
multo.  Ferito  è  ancora  più. 

77.  Tornare  o  Itilornare  in  cervello,  vale  Tornare 
colla  mente  chiara.  Ricoverar  la  ragione.  Sen.  Ben. 
Varch.  2.  14.  (C)  Anzi  di  te  avrà  da  dolersi,  e  con 
gran  ragione,  quando  sarà  tornato  in  cervello,  quando 

Eli  sarà  passato  quel  furore.  (Val.]  Del  Uoss.  Sveton. 
8.  Usò  ancora  di  dare  tutori...  a  quegli,  che  erano 
impazzili,  fino  a  che  e'  ritornassero  in  cervello. 

78.  Tórre  il  cervello  altrui  vale  Confonderlo.  Bern. 
Ori.  "2.  16.  i.  [C]  Ed  un  certo  proverbio  cosi  fatto 
Dice,  che  il  danno  toglie  anco  il  cervello. 

79.  [Val.]  Trarre,  o$im.,  di  cenello.  Stordire,  Sba- 
lordire, Fare  andare  in  pazzia.  Cellin.  Vit.  2.  17. 
Aveva  ogni  anno  certe  infermità,  che  lo  traevano  del 
cervello  affatto. 

80.  [Val.]  t  Trarre  il  cervello  di  mulTa.  Mettersi  ad 
operare,  a  fare.  Mach.  Lett.  fam.  114.  Rinvolto  in 
questa  viltà,  traggo  il  cervello  di  muffa,  e  sfogo  la 
malignità  di  questa  mia  sorte. 

81.  [Val.]  Uscire  di  cervello.  Perderlo.  Varch.  Star. 
3.  252.  Dicessino  sicuramente,  lui  essere  uscito  di 
cervello. 

82.  t  Versarsi  il  cervello  per  le  mani.  Iperbole  scher- 
zevole che  vale  lo  stesso  che  Lambiccarsi,  Stillarsi  il 
cervello.  Car.  Lett.  v.  1.  n.  81 .  (Mi.)  Se  provassero 
il  giorno  e  la  notte...  di  cader  di  sonno  ,  d'asside- 
rarsi di  freddo...  per  non  f;ir  altro  che  schiccherar 
fogli,  e  versarsi  all'  ultimo  il  cervello  per  le  mani, 
parlerebbero  forse  d'un  altro  suono. 

83.  [Val.|  t  Volgere  il  cervello,  lìisolvere.  Stabilire. 
Bmnarr.  Ajon.  2.  18.  Per  ir  dove  aveam  vOlto  il 
cervello  Convenia  ritornare  alquanto  indietro. 

84.  Volar  il  cervello.  [Cors.|  DicesicAearf  «no  i;o/« 
0  gira  il  cervello,  quando  egli  è  volubile,  stravagante. 
Varch.  Lez.  Dani.  T.  2.  p.  9.  D'uno  a  cui  voli  o  giri 
il  cervello  [non  si  dice)  volandola,  girandola,  giran- 
dolini,  girella,  girellajo? 

85.  [t.]  Volarsi  il  cervello.  Confondersi  intorno  a 
checchessia.  Ci  si  son  vOlati  il  cervello. 

86.  [Val.]  In  cervello.  Avv.  Con  senno.  Cellin. 
Vit.  1 .  238.  Con  loro  ragionai  in  cervello  un  pezzo. 

87.  Altre  lociiz.  firoverb.  Chi  non  ha  cervello  abbia 
gambe,  e  vale  che  Si  dee  supplire  colla  fatica  a  quel 
che  si  é  trascurato  per  disattenzione.  Maini.  10.  25. 
(C)  Però  va  ben  che  chi  non  ha  cervello  Abbia  gambe, 
e  cosi  mena  le  seste.  [F.]Panciat.  Scritt.  var.  46. 
Si  vale  del  proverbio  :  Chi  non  ha  cervello  abbia 
gambe. 

t  Io  ho  dato  il  cervello  al  cimatore ,  dicesi  in 
proverb.  nnando  alcuno  non  si  ricorda  di  alcuna 
cosa.  Serd.  Prov.  (Mi.) 

(t.)  Prov.  Quando  il  cervello  varia  Bisogna  dar- 
gli dell'aria  [per  celia  a  chi  par  che  vagelli)''  La  fis- 
sazione distrae  dal  vero  ;  e  bisogna  distrarre  la  mente 
dalla  fissazione.  Variare  dice  il  dissiparsi  da  quell'u- 
nità eh' è  l'essenza  del  giudizio. 

88.  [t.  [  Di  vitella  o  d'agnello  da  friggere  e  fritto. 
Frittura  di  cervello.  —  Fatemi  una  porzione  di  cer- 
vello. 

89.  [Val  ]  1  Per  Cervellata,  che  è  una  specie  di 
Salciccia  falla  di  carne  e  cervello  di  porco  pestato  e 
insalalo.  Buonarr.  Ajon.  3.  14.  Eran  già  le  cervella 
spasimale,  E  "I  salcicciotlo  e  gli  altri  cominciari. 

CEilVELLOX.lGGI.NE.  [G.M.]  S.  f.  Astr.  di  Cer- 
vellone, nel  siqnif.  del  ^  2. 

CEUVELLOXE.  S.  m.  Acer,  di  Cervello.  Pros. 
Fior.  6.  200.  (M.)  11  suo  capo  si  converti  in  un'ar- 
cimaestosa  padella;  onde  gli  ebbe  campo  di  friggere 
anco  dopo  morte  quel  suo  cervellone  bislacco. 

E  per  estens.  Atlegr.  110.  [Mt.)  Quei  be' cer- 
velloni del  tempo  andato  aveano...  quei  traversi  mo- 
stacci. 

2.  [Garg.]  Uomo  di  grosso  cervello.  [F.j  Panciat. 
scritt.  var.  34.  Cervellone  bislacco. 

3.  Dicesi  anche  per  ironia  ad  Uomo  stravagante, 
0  poco  accorto.  [Val.]  Ner.  Sammin.  10.  37.  Avea 
questo  signore  una  gran  testa.  Però  gran  ccrvellon 
tenuto  egli  era.  :=-.  Ginmpaol.  91.  (Gh.)  Basta,  sopra 
queste  {parole)  ci  riparleremo  da  ultimo  quando  io  ve 
le  porterò  con  tutte  l'altre  in  fascio  per  darlor  fuoco, 
e  fare  un  bel  falò  a  onore  del  magnifico  vostro  le- 
gnaggio  e  dello  sprofondato  vostro  cervellone. 

ì  CEttVELLOSO.  Agg.  [.M.F.]  Caparbio,  Ostinato. 


Lai.  aureo,  in  senso  sim.  Cerebrosus.  Bosajo  della 
Vit.  68.  Gli  nomini  guerrieri  e  cervellosi  mettono  a 
fuoco  e  a  fiamma  la  loro  citladc. 

CE  tVEI.W)TICAilE.\TE.  [r.jAvv.  D« Cervellotico, 
[t.)  Filosofare,  Governare  cervelloticamente. 

CERVELLÒTICO.  Agg.  Da  Cervello.  Si  dice  di 
cosa  Ghiribizzosa,  Di  pura  fantasia,  e  sema  ragione 
vera.  {Fanf)  Fiacchi  in  Cecch.  Proverb.  37.  (Gh.) 
Rimazione  di  nomi  fatta  cosi  su  due  piedi  e  de  jure 
cervellotico. 

2.  [A. Con.]  Pensiero  o  Dello  qualunque,  senza 
buon  fondamento,  senza  ragione,  senza  verità. 
[t.]  Colui  ha  una  filosofia  cervellotica.  —  Cotesto 
tuo  pensare  è  cervellotico.  —  Il  racconto  che  fai  è 
vero  0  è  cervellotico?  r=  Salvia,  hi.  perf.  pili.  Boi. 
Frearl.  51.  (Gh.)  L'impertinenza  del  suo  spirilo  (di 
Michelangelo)  in  ciò  che  concerne  l'invenzione,  e  sue 
idee  cervellotiche  che  nnn  formavano  che  espressioni 
villane  e  ridicole,  l'avrebbero  sempre  renduto  incapace 
d'essere  ammesso  tra  l'ordine  de  pittori. 

3.  [t.]  La  stessa  pers.  È  un  po' cervellotico. 
CEKVELLÙCCIO.  [T.j  Dim.  di' Cervello  non  senza 

dispr.  Dice  la  piccolezza  dell'ingegno  e  del  giudizio; 
Cervelluzzo,  anche  la  stranezza  e  la  caparbietà. 

CEKVELLliTO.  Agri.  Da  Cervello.  Fornito  di  cer- 
vello, cioè  di  giudizio.  Appena  per  cel.  Red.  Lett. 
(M.)  Bramerebbono  aver  le  loro  mogli  più  cervellute 
e  manco  cervelline. 

CEllVELLlZZO. S.  m.  Dim  dispreg.  (/«Cervello, 
in  signif.  di  Bell'umore.  Buon.  Tane.  8.  3.  (M.) 
Quella  fraschetta  della  Tancia  mia,  Quel  cervelluzzo 
della  mia  figliuola.  S'è  sempre  mai  recala  in  fantasia 
Non  voler  di  Ciapino  udir  parola.  [Tor.J  Alf.  Sai. 
XI.  Ogni  impudente  ottuso  cervelluzzo.  [t.]  Cervel- 
luzzo di  formica. 

CERVETTA.S.  f.  Dim.  di' Cerva,  [t.]  Un'Tscr.  lai. 
Cervula.  —  Ossa  della  cervella  di  Lentulo.  =  Alam. 
Gir.  21.  2i.  (Mt.)  Quai  timide  cervettc,  ch'in  remole 
Ombre  si  stien,  quando  più  il  Sole  aggravo.  Bentb. 
Son.  4.  Vaga  cervella  uscir  col  giorno  fuori.  Cas. 
Bini.  canz.  3.  1.  Come  fuggir  per  selva  ombrosa  e 
folla  Nova  cervella  suole. 

2.  (Val.)  E  anco  per  Cerva,  non  diminutivo,  ma 
vezzeggiativo.  Forlig.  Bicciard.  12.  39.  L'amorosa 
fiamma.  Che  scalda  il  cervo  per  la  sua  cervella. 

CERVETTIJiA.  |T.]  Sotlodim.  di  Cervetta. 

CEIIVETTIXO.  S.  m.  Dim.  di  Ceuvetto.  Cr.  alla 
voc.  Ceudiattolino. 

CERVETTO.  S.  m.  Dim.  di  Cervo.  Cervulus,  Noi. 
Tir.:  ma  dev'essere  ani.  Poliz.  Bini.  canz.  1. 
i,M.)  Qual  suole  Cervello  ,  in  fonie  vagheggiar  sua 
immago.  Salvin.  Opp.  Cac.  1.  (Mi.)  1  cervelli  ed  i 
daini  veloci.  E  Teocr.  126.  (Gh.)  Qual  lion  calpe- 
stato da  cervello. 

CÈRVIA.  S.  f.  La  femmina  del  cervio.  Vit.  Pluf. 
(C)  Un  uomo  popolare  disbarbalo  per  lo  cammino  in- 
contrò una  cervia.  [Val.]  Ar.  Fur.  25.  35.  Non  par 
la  donna  all'altre  donne  Della,  Né  a  cervie  cervia,  né 
alle  acnelle  agnella. 

t  CERVIATTELLO.  S.  m.  Dim.  di  Cerviatto.  Vii. 
Plut.  (C)  Per  lo  cammino  incontrò  una  cervia  che 
fuggiva  da' caccialori  che  la  seguitavano,  e  poco  in- 
nanzi avea  partorito,  e  seguitava  il  cerviallello... 
Questo  uomo  gli  addusse  il  cerviallello. 

t  CERVIATTO.  S.  m.  Piceol  cervio.  Cerbiatto.  Morg. 
22.  105.  (C)  Come  un  cerviatto  faceva  saltallo. 
[Camp.]  Pist.  S.  Gir.  86.  Simile  è  il  mio  consobrino 
alla  cauriola  ed  al  cerviatto  sopra  li  montidi  Belhlem. 
[Val.)  Go%z.  Nov.  1.  143.  Veiìi  i  cerviatti,  i  puledri, 
I  pulcini. 

CERVICALE.  Agg.  coni.  (Anat.)  Appartenente  alla 
cervice.  È  in  Villorin.  —  Imperf.  Anat.  151.  (M.) 
Certe  particolari  di  queste  selle  vertebre  hanno  i  pro- 
cessi trasversi  fossi  in  due ,  e  quelli  forati  per  lo 
passo  delle  vene,  e  delle  arterie  cervicali. 

CERVICE.  S.  /".  (Anat.)  Parte  deretana  del  collo. 
Cervix,  aureo  lai.  Dani.  Pura.  11.  (C)  Es'i'  non 
fussi  impedito  dal  sasso  Che  ifa  cervice  mia  superba 
doma. 

(Tom.)  Piar.  Cresc.  9.  78.  Con  le  cervici  e  col 
collo  grosso.  Di  solo  un  aniin.,  non  com. 

(Anat.)  Cervice  della  scapiila.  Quel  processo  della 
scapulu,  la  cui  cima,  allargandosi  per  ogni  lato,  si 
profonda  in  mezzo  con  un  piceol  seno.  (Mi.) 

(  Anat.  )  Cervice  dell'utero  ;  altrimenti  Collo. 
Cocchi.  (Mi.) 

2.  Per  Tutto  il  capo.  Bini.  ani.  M.  Onest.  (M.) 
A  morir  m'ha  condotta,  e  slu  noi  credi.  Mirami  gli 
occhi  morti  in  la  cervice. 

3.  Dicesi  anched'alciini  bruti.  Salvin  Opp  Cac 
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1.  (Mt.)  E  del  cavallo  intorno  al  collo  bene  Irsuto, 
sia  girevoi  la  cervice.  E  Uh.  2.  É  la  cervice  .Minuta 
(del  cervo),   ed  è  cortissima  la  coda. 

4.  Fig.  Mente,  intelletto.  Sant'Agoni.  C.  D.  l.  10. 
e.  29.  V.  6.  p.  109.  (GA.)  La  qual  verità  malagevol- 
mente può  mettere  a  vedere  alla  vostra  dura  cervice. 

3.  Per  simil.  Solil.  S.  Agost.  23.  (Mm.)  Umilio 
la  cervice  del  cuor  mio  sotto  i  piedi  della  maestà  tua. 

6.  Uomo  di  dura  cervice  vate  Ostinato,  Caparbio. 
Esp.  Salm.  105.  (C)  Sono  stati  e  sono  di  dura  cer- 
vice e  ingrati.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Es.  32.  Io  di- 
sccrno  che  questo  popolo  è  di  cervice  dura,  onde 
lasciami,  acciò  che  s'adiri  lo  furor  mio  centra  loro. 
|t.]  Giorn.  Arch.  Si.  1858.p.215.  Uomo  di  buona 
purità,  ma  di  dura  cervice,  e  troppo  credulo  a  reve- 
lazioni,  e  sogni  di  donne  e  di  capi  stolli,  [t.]  Or. 
Uomini  d'indomita  cervice. 

7.  [Val.]  t  l'omo  di  larga  cervice;  Superbo,  Pro' 
suntuoso.  Caparbio.  Pomp.  fottìi.  Pit.  4.  175.  Segui 
a  dire  ch'ei  non  era  di  cosi  larga  cervice,  che  volesse 
ostinarsi...  (Giub.  al  cap.  15.  26.  dice:  Pingui 
cervice  armalus  est.) 

t  CERVICOSO.  Agg.  Caparbio  ,  Di  dura  cervice. 
(Funf.)  E  in  Commodiano. 

CERVIERE.  S.m.  (Znol.)  [DeF.]  Lo  .stesso  che 
Lince.  V.  =:  Morg.  22.  254.  (C)  Che  in  campo 
d'oro  portava  un  cerviere. 

t  CERVIERI.  S.  m.  Cerviere.  Guitl.  Lett.  1.  (C) 
Se  ben  consideriamo,  amico  mio,  non  con  occhi  di 
talpa,  ma  d'aquila,  o  di  cervieri.  [Val]  Morg.  1 1 .  72. 
Per  assaltare  o  lepretla  o  cervieri. 

CERVIERO.  Agg.  Che  ha  qualità  di  cerviere. 
Quindi  Occhio  o  Sguardo  cerviero,  vale  Occhio,  ecc., 
acuto  come  quello  del  cerviere.  Petr.  son.  201 .  (C) 
Chiara  alma,  pronta  vista,  occhio  cerviero.  Varch. 
Boez.  3.  8.  Se  noi...  avessimo  gli  occhi  cervieri, 
sicché  il  loro  vedere  penetrasse  le  cose  opposte.  Car. 
Apol.  116.  (.V.)  Questo  si  vede  pur  in  voi,  che  con 
la  vostra  cerviera  vista...  non  vedete  quel  che  vede 
ognuno.  [Val.]  Mens.  Sai.  10.  Tu  eh'  hai  lo  sguardo 
nel  veder  cerviero. 

2.  Aggiunto  di  Lupo,  lo  stesso  che  Cerviere.  — 
Lupus  cervarius  è  in  Plin.  —  Tes.  Br.  2.  57.  (Cj 
Un  altra  maniera  di  lupi  sono  che  si  chiamano  cer- 
vieri, che  sono  laccati  di  nero  come  leonza,  ed  in 
altre  cose  sono  simiglianti  al  lupo ,  ed  hanno  s! 
chiara  veduta,  che  li  loro  occhi  passano  li  monti,  e 
li  mari.  Salvin.  Opp.  Caco.  3.  (Mi.)  Linci ,  ovver 
lupi  cervieri. 

CERVIETTA.  [G.M.]  S.  f.  Dim.  di  Cervia.  Più 
com.  nell'uso  tose,  di  Cervella.  Cosi  Cervietlina. 

CERVIETTI\A.  [G.M.J  S.  f  Soltodim.  di  Cervia. 
V.  Cervietta. 

CERVIETTO.  S.  m.  Dim.  di  Cervio.  Cerbiatto. 
Morg.  5.  45.  (C)  Da  lato  si  scagliò  com'un  cervielto. 
Eli.  95.  Che  non  si  vide  mai  saltar  cervielto.  Che 
appetto  a  questo  non  paresse  tardo.  Cirilf.  Colv.  1. 
14.  E  come  can  maestro  col  cervielto  Si  tiene  in 
sulla  destra  un  po'  dell'orza. 

t  CERVilìlA.  S.  f.  Cervogia.  Cervisia,  in  Plin. 
[Tor.J  Vit.  S.  Elisab.  23.  Alcune  fiate,  avendo  distri- 
buita ai  poveri  molla  cervigia,  ed  avutone  ciascuno  a 
sufficienza,  trovò  che'l  vaso  non  era  perciò  diminuito, 
ma  in  quella  misura  di  prima. 

t  CERVILE.  Aqq.  com.  Di  cervo.  Cervarius,  i» 
Plin.  —  Giiitt.  Leti.  39.  90.  (M.)  Di  ripensare  non 
stancare  quanto  già  fue  la  mia  vagabumlità,  e  come 
lo  mio  cervile  capo  (forse  per  superbo)  in  nei  nuvoli 
lo  [enea. 

CERVINO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  di  Cervo. 

CERV1>'0.  Agg.  Di  cervo.  Aureo  lai.  [Camp.]  SoL 
Epit.  Chi  gustasse  ogni  mattina  a  digiuno  un  poco 
di  carne  cervina,  non  sentirebbe  mai  febbre. 

2.  (Vet.)  Aggiunto  di  Mar.tello  di  cavallo,  simile 
al  pelame  de' cervi,  cioè  di  Color  castagnino.  Pallad. 
167.  (Gh.)  I  colori  son  questi  specialmente  ne'  ca- 
valli :  bado,  0  vero  albineo,  roseo,  mirteo,  cervino, 
gilbo,... 

CERVINO.  Agg.  (Dot.)  [D.Pont.]  Per  lo  più  è  ag- 
giunto d'una  specie  di  Hanino  detto  Jpincervino , 
Spina  cervina.  Grana  d'Avignone  (Rhamnus  infecto- 
rius,  L.),  che  è  pianta  delle  cui  coccole  non  mature 
si  fa  il  Giallo  santo,  e  colle  mature  il  Verde  di  ve- 
scica. =:  Cresc.  5.  58.  (Mt.)  La  spina  cervina  non 
si  confà  mollo  alle  siepi. 

CÈRVIO.  S.  m.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Cervo.  V.  — 
Cosi  il  pop.  tose,  come  Nidio.  Amet.  62.  (C)  Avente 
forse  veduti  più  secoli,  che  il  rinovanle  cervio.  Salvin. 
Opp.  Cac.  2.  (Mt.)  Questi  anco  il  corpo  hanno  di  cervio 
't  daini). 
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2.  [M  colore,  [t.]  Color  cervio  {tra  f/li  scuri). 

?..  In  prnv.  Chi  asino  è,  e  cervio  esser  si  crede, 
Al  saltar  della  fossa  se  ne  avvede  ;  cioè  :  La  prova 
chiarisce  chi  troppo  presume  delle  sue  forze;  simile 
a  quell'altro:  Alla  prova  si  scortica  l'asino.  (C) 

CKRVIÓ\A.  [G.M.l  S.  f.  Acer,  di  Cervia. 

CERVIONA.  V.  Ceuvona. 

CEIIVIÒ^E.  [G.M.]  S.  m.  Acer,  di  Cervio. 

tCEttVIOTTO.  S.  m.  Acer,  di  Cervio.  Ricciard.  ì. 
80.  (Mi.)  E  nel  passarvi  lasceran  le  spoglie,  Di  cagna 
questa,  e  di  cerviotto  quello. 

CERVO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Genere  di  ruminanti 
cornuti,  con  corna  per  lo  più  ramose,  di  sostanza  os- 
sea, e  decidue  ofpn  anno.  Aureo  lat.  :i=  Bocc.  f/.  6. 
p.  2.  (C)  Videro  gli  animali,  siccome  cavriuoli,  cervi 
e  altri...,  non  altrimenti  aspettargli,  che...  Petr. 
canz.  i.  8.  Ed  in  un  cervio  solitario  e  vago  Di  selva 
in  selva  ratto  mi  trasformo.  E  son.  ili.  E  qual  cervo 
forilo  di  saetta.  Col  ferro  avvelenato  dentro  al  fianco. 
Fugge.  Buon.  Rim.  51 .  E  qual  veloce  cervo,  o  lieve 
pardo.  Che  cerca  scampo,  e  fugge  quel  che  duole,... 

2.  Simbolo  or  delta  velocità,  or  delta  timidità. 
Petr.  S.  Ed  una  cerva  errante  e  fuggitiva  Caccio 
con  un  bue  zoppo,  informo  e  lento. 

[t.]  Prov.  Tose.  154.  I  cervi  non  coroaiulauo 
a' leoni,  ma  i  leoni  a' cervi.  E  220.  Chi  è  asino  e 
cervo  esser  si  crede,  Al  saltar  della  fossa  se  n'av- 
vede. 

S.  [t.]  Corno  di  cervo.  D'uso  fnrm. 

4.  Cervo  rancifero.  Animai  quadrupede  de' paesi 
settentrionali,  e  specialmente  della  Lapponia,  che 
ha  le  corna  ramose  come  il  cervo,  ma  curvate  indie- 
tro. Il  pelo  del  suo  corpo  è  di  color  bnjo-scuro.  (Mt.) 

5.  (Fis.)  [Gher.]  Cervo  volante.  QueWinqeynoso 
trastullo  de'  ragazzi  d'or/ni  contrada,  fatto  di  carta, 
distesa  con  armatura  di  cannucce  o  stecche,  da  man- 
dare in  aria  ,  che  in  Toscana  si  chiama  Aquilone 
{V.  Aquilone,  §fi),  nella  Lombardia  e  nelT Emilia, 
Cometa,  Drago,  ecc.,  in  Francia  Cerf-volant  ;  può 
adattarsi  però  ,  con  filo  e  con  punte  di  metallo  ,  ad 
esplorare ,  a  verificare  lo  stato  elettrico  delle  nubi , 
dei/li  strati  alti  delV atmosfera. 

CERVÒGIA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Maniera  di  Beve- 
raggio che  si  fa  di  grano ,  di  vena ,  d'orzo ,  e 
co»  menta ,  appio  ,  o  altre  erbe ,  ed  è  una  spe- 
cie di  birra.  M.  Aldobr.  (C)  Cervogia  è  una  ma- 
niera di  beveraggio  che  l'uomo  fa  di  grano ,  di 
vena,  e  d'orzo.  È  altrove:  Cervogia  di  segale,  ove 
sia  menta  e  appio,  sopra  tutte  cervogia  ha  virtìi,  e 
meglio  vale.  G.  V.  11.  82.  1.  Uno  di  vii  mestiere, 
che  facea  e  vendea  il  melichino,  cioè  cervogia  fatta 
con  mele.  [Cam.]  Aver.  Lez.  166.  Nelle  quali  pa- 
role vuoisi  osservare,  che  lo  zito,  la  cervogia,  e  '1 
camo,  si  noverano  quali  spezie  di  birra  tra  sé  di- 
stinte. E  Lez.  167.  Plinio  però  nota  che  le  donne 
colla  schiuma  di  cervogia  si  bagnavano  e  lavavano  la 
faccia  per  nodrire  la  pelle.,  =  Red.  Ditir.  12.  (C) 
Chi  la  squallida  cervogia  Alle  labbra  sue  congiugne. 
Presto  muore,  o  rado  giugne  .Ml'età  vecchia  e  bar- 
bogia. 

CERVONA  e  CERVIONA.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Sorla  di 
Colla  di  carnicci. 

E  Agg.  Benv.  Celi.  Oref.  105.  (M.)  Di  poi  si 
riduca  come  savore  con  colla  ccrvona ,  ovvero  colla 
di  pesce...  [t.]  Prov.  Tose.  103.  Le  donne  hanno 
l'anima  attaccata  al  corpo  con  la  colla  cervioha. 
(Quando  hanno  passata  la  prima  giovanezza ,  son 
più  lonqeve  degli  uomini.) 

CERVONA.  S.  f.  (Zool.)  [M.F.]  Sorta  di  Serpe. 
Anguill.  Metam.  4.  367.  Questi  fecer  di  serpe  quella 
sorte  La  qual  ccrvona  appella  il  regno  tosco  ,  Non 
fuggon  l'uom,  né  men  temon  la  morte  Da  lui,  né  '1 
mordon  mai,  né  meno  han  tosco. 

t  CERVOSA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Cervogia.  Segner. 
Incred.  2.  27.  18.  (M.)  L'acqua,  il  Cià,  la  Cervosa, 
ed  ogni  altra  bevanda.  [Val.l  E  Firm.  Slrad.  1.  127. 
Grande  l'abbondanza  del  vino,  della  cervosa,  e  de' 
viveri. 

CERZIA.  S.  f  (Zool.)  [De  F.]  Genere  di  Uccelli 
dal  becco  Itlngo  e  sottile,  e  che  hanno  abitudine  di 
rampicare. 

CERZIORARE.  [T.]  V.  a.  T.  de'  legisti.  Avvertire 
le  pers.  dell'importanza  dell'atto  giuridico  che  in- 
tendono fare.  Lo  fa  il  Tribunale  medesimo,  o  il  giu- 
dice di  propria  autorità.  (C)  Lat.  Certiorem  facere, 
in  senso  gen.  V.  estens.  di  senso  in  Cerziorazione. 

2.  in  altro  senso  che  giurid.  è  pesante.  Magai. 
Operet.  396.  (Man.)  [Val.]  De  Lue.  Dot.  Volg.  1 .  381 . 
Il  sim.  di  Cerziorarsi  per  Accertarsi,  che  il 
vocub.  usa  in  Chiarire. 


CERZIORATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Cerziorare.  E 
in  Ulp.—  Magai.  Leti.  se.  171.  (C)  E  quasi  cerziorato 
juriilicamentc  che  io  vengo. 

2.  [Cont.j  Bandi  Fior.  in.  108.  Maestri  di  dogana 
di  Firenze  cerziorali ,  che ,  sotto  nome  dell'infra- 
scritte mercanzie,  sono  piiì  volte  introdotte  in  detta 
città,  e  sgabellate  pannine  proibite. 

CERZIORAZIONE.  [T.]  S.  f.  Atto  del  giuridica- 
mente accertare  il  fatto  legale,  e  dell'avvertire  la 
parie. 

[M.F.]  Nel  primo  senso:  Riforma  generale 
del  1678.  Devano  far  assentare  tutti  quando  fanno 
le  cerziorazioni  alle  donne. 

2.  Nel  secondo  senso.  Fag.  Com.  (C)  Sarebbe 
nullo  senza  le  debite  cerziorazioni  giudiziali  coman- 
date dalle  leggi. 

t  CESALE.  S.  m.  Lo  stesso  che  Cisale.  V.  —  Buon. 
Tane.  3.  2.  (Mt.)  V  ebbi  il  ccrvel  sempre  a  quel  podere 
Ch'egli  vuole  alloggiar  presso  al  cesale.  Salvin.  Annoi, 
ivi.  Forse  ha  da  dir  casale,  che  é  casa  antica  ; 
ma  se  pure  ha  da  dir  cesale,  e  che  sia  termine  con- 
tadinesco, indovinerei  che  potesse  esser  la  siepe  te- 
nuta tagliata  :  siccome  cesoje  son  dette  dal  lat.  cae- 
dere,  tagliare.  [t.J  Nel  Yen.  Cesa,  la  Siepe. 

CESALPÌNIA.  S.  /.  (Bot.)ID.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Leguminose,  e  delta  Decandria 
monoginia  del  sistema  di  Linneo.  La  specie  più  im- 
portante è  la  Cesalpinia  delle  Indie  (Cesalpinia  sap- 
pan,  L.),  delta  anche  Brasiletto,  Legno  sappan.  Le- 
gno di  S.  Marta ,  Legno  verzino ,  che  s'adopera 
frequentemente  per  tingere  in  rosso. 

CESARE  e  1  CÈSARO.  [T.l  S.  m.  N.  pr.,  dal  com., 
che  ai  Lat.  valeva  Figliuolo  estratto  per  taglio 
(caedo)  dal  seno  della  madre  morta.  [Cors.]  Varch. 
Lez.  Dani.  8.  '/'.  1 .  p.  248.  Si  chiamano  Cesari 
propriamente  coloro  i  quali  si  cavano  dal  venire  della 
madre,  morta  ch'ella  è.  (1  Cesari  escono  sempre  vivi 
dai  morti.) 

2.  [t.]  Da  Giulio  Cesare,  il  principe  di  Roma 
ebbe  nome  di  Cesare,  anche  dopo  spenta  con  Nerone 
la  successione  imperiale  di  quella  famiglia.  Fino  a 
Ini  imperarono  i  Cesari  propriamente.  Ma  Svelonio 
ha  le  Vite  dei  dodici  Cesari.  Gli  Ebrei:  Non  abbiamo 
re  altri  che  Cesare.  L'hanno  avuto. 

Come  titolo  coll'art.  [t.)  D.  3.  6.  Al  terzo  Cesare. 

3.  [t.]  Anche  Augusto  divenne  nome  com.,  e  con- 
giungonsi  Cesare  Augusto.  Ma  CesAre  propriam.  era 
l'Erede  dell'impero.  Augusto  l'Imperante.  [Tav.]  B. 
Giamb.  Oros.  410.  La  sesta  volta  Cesare  appellato. 
E  479.  Constanzio  Cesare  in  Gallia.  E  485.  Cesari 
creati  sono.  E  490.  Juliano  già  lungamente  cesare 
slato,  e  trigesimo  sesto  da  Augusto,  pigliato  lo  im- 
perio, un  anno  e  otto  mesi  lo  imperiato  solo  tenne. 
:=Petr.  Vit.  Imp.  Pont.  41.  (C)  Ognuno  ch'è  fatto, 
e  chiamato  Augusto,  è  Cesare;  ma  non  pel  contra- 
rio :  imperocché  Cesare  é  chiamato  uno  o  dal  Prin- 
cipe 0  dallo  esercito,  ma  Augusto  quando  è  dal  Se- 
nato confermato. 

4.  L'imperatore  in  gen.  Da  caedo  caedis.  [t.]  I 
Cesari  bizantini.  E  Ceisre  intitolato  anco  re  Arduino. 
D.  1.  i3.  La  meretrice  che  mai  dall'ospizio  Di  Cesare 
non  torse  gli  occhi  putti  (sfacciati  vilmente  e  lu- 
brici, l'Invidia),  Morte  comune,  e  delle  corti  vizio. 
E  2.  6.  Vieni  a  veder  la  tua  Roma  (o  Alberto  Tede- 
sco), che  piagne.  Vedova,  sola,  e  dì  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perché  non  m'accompagne...  A  vergo- 
gnar ti  vien  della  tua  fama.  E  3.  17. 

Dant.  Par.  ì.  (C)  Si  rade  volle,  padre,  se  ne 
coglie  (dell'alloro)  Per  trionfare  o  Cesare,  o  poeta... 

5.  Modo  prov.  [T.]Prov.  Tose.  156.  Quel  ch'è  di 
Cesare  è  di  Cesare  (o  ognuno  il  suo  ;  la  materia 
alla  m,ateria).  E  357.  0  Cesare  o  niente.  (Motto 
che  s'attribuisce  a  Cesare,  e  se  l'appropriano  gli 
ambiziosi  grandi  o  piccoli.)  =  Galil.  Sagg.  p.  88. 
ediz.  fior.  Landini,  1632.  (Gh.)  Nelle  dimostrazioni 
necessarie  o  indubitabilmente  si  conchiude,  o  inescu- 
sabilmente  si  paralogizza  senza  lasciarsi  campo  di 
poter  con  limitazioni,  con  distinzioni,...  sostenersi 
più  in  piede  ;  ma  è  forza  in  brevi  parole  ed  al  primo 
assalto  restare  o  Cesare  o  niente.  (Qui  pare  non 
bene  usato.) 

[t.]  Ha  un  cuor  di  Cesare,  modo  prov.  fam., 
d'uomo  liberale,  o  indulgente  con  le  apparenze  della 
generosità  :  lode  che  venne  al  grande  ingegno  dal 
paragone  di  lui  con  le  meschine  malizie  del  suo 
successore. 

6.  Tronco.  [t.J  D.  2.  6.  E  lasciar  seder  Cesar  nella 
sella  (d'Italia.  Verso  d'armonia  imitativa,  parlando 
di  Cesari  tedeschi;  e  la  sella  fu  ad  essi  dura  e  tutta 
chiodi).  E  26. 


7.  /  Comenlarii  di  Cesare,  come  libro,  [t.]  Tra- 
durre, Ristampare  Cesare,  Comentarlo. 

CES.lREO.  [T.]  Agg.  Da  Cesare.  [Camp.]  Aquil. 
i.  5.  (Nerone)  si  uccise,  e  insieme  con  lui  tutti  li 
parenti  ;  e  la  famiglia  Cesàrea  fu  cdnsunta  e  morta 
e  dispersa  fuori  di  Roma.  [t.|  Sangue  cesàreo,  Ov. 
[t.]  Gigli  Gazz.  Noi  cesareo  cavai  capitolino, 
General  de'  cavalli  trionfanti. 

2.  Non  de' Cesari  romani,  ma  d'imperatori,  se- 
gnatam.  dal  cinquecento  in  poi,  che  ristorò,  come 
dicono,  tutti  i  vecchiumi  pagani.  Murell.  L.  Cron. 
in  Delii.  erud.  tos.  v.  19.  p.  22G.  (Gh.)  Esercito 
spagnuolo  e  cesàreo.  lìucell.  Luig.  Graz.  fun.  13. 
Nella  corte  cesàrea  dell'Imp.  Ferdinando.  Ar.  Fur. 
15.  35.  Nelle  cesàree  imprese.  E  27.  Veggio  Er- 
nando  cortese,  il  quale  ha  messo  Nuove  città  sotto  i 
cesàrei  editti.  Cocch.  Daga.  Pis.  475.  I  benigni 
provvedimenti  cesàrei. 

Più  espressam.  come  semplice  titolo.  Mellin. 
Descr.  Enlr.  Reg.  Giov.  58.  (Gh.)  La  statua  del  cat- 
tolico... re  Filippo,  cugino  di  S.  M.  Cesàrea.  [t.J 
Dicevano  anco  la  Sacra  Cesàrea  Maestà.  Tant'tra 
che  dicessero  la  Divina.  =  Cas.  Lett.  Caraff.  p.  7. 
(Gh.)  L'ambasciadore  cesàreo  fece  troppa  instanza  di 
pariare  a  S.  B.  [Val.]  Magai.  Nov.  3.  175.  Né  le 
bastò  di  continuarmi  cosi  lungamente  la  cesàrea  sua 
grazia,  [t.]  Cesàreo  regio,  nelle  provincie  lombarde 
e  venete ,  per  più  d'un  mezzo  secolo  si  è  alternato 
con  Imperiale  e  Reale. 

Poeta  cesàreo ,  agli  stipendii  della  Corte  di 
Vienna. 

Per  estens.,  d'altri  principi  che  non  sono  .Ce- 
sari. Alf.  Sat.  I  viaggi,  cap.  2.  ti.  41.  (Gh.)  Cesà- 
reo poeta  :  Tai  due  nomi  accoppiati  a  me  fan 
mostro. 

3.  Parte  cesàrea,  di  Quelli  che  nel  cinquecento  e 
poi  facevano  per  l'imperatore  contro  il  re  ai  Francia 
0  altri. 

Sost.  Cesàrei  t  Combattenti  o  Parteggianti  per 
l'imperatore.  Morell.  L.  Cron.  in  Deliz.  erud.  tos. 
V.  19.  p.  230.  (Gh.)  E' Viniziani  stanno  con  sospetto 
de' Cesàrei,  per  aver  fatto...  accordo  co'l  detto  re, 
e  armansi.  [Val.]  Mach.  Lett.  fam.  250.  Date  notizia 
della  qualità  dell'esercito  della  Lega,  e  delli  Cesàrei. 

4.  Operazione  cesàrea,  l'Estrazione  del  parto  per 
taglio,  nel  senso  originario  del  N.  pr.  V.  Ce.sare. 
[Pacch.]  Estrazione  del  feto  colla  sezione  dell'utero 
della  madre.  Dicesi  Addominale ,  allorché  si  fa 
quando  la  donna  è  morta  prima  di  partorire,  o 
quando  c'è  un  vizio  di  conformazione  nelle  pelvi, 
tale  che  l'uscita  sia  impossibile ,  o  quando  il  feto 
é  caduto  nella  cavità  del  peritoneo  ,  per  rottura 
dell'utero.  Dicesi  Vaginale,  se  la  donna  viva  ancora 
e  che  la  pelvi  abbia  sufficiente  larghezza  pel  pas- 
saggio del  feto,  e  allora  consiste  in  una  semplice 
incisione  dell'utero.  =  Cocch.  Bagn.  Pis.  3il.  (Gh.) 
(Caso)  assai  singolare  del  felice  parto  cesàreo  nella 
madre  viva,  di  cui  pur  vi  sono  stali  alcuni  esempi, 
supponendolo  in  una  delle  tube  piuttosto  che  nell'u- 
tero islesso. 

CESARIANO.  [T.]  Agg.  Da  Cesare.  Della  parte 
di  Giulio  Cesare  nella  guerra  civile.  [t.|  Parte  ce- 
sariana.  —  Eserciti.  —  Nep.  Guerra  civile  cesa- 
riana. 

Sost.  I  Cesariani. 
2.  Di  Cesare  stesso,  [t.]  Proprietà,  destrezza,  niti- 
dezza mirabile  dello  stile  cesariano. 

[t.]  Cic.  Celerità  cesariana  (delle  sue  mosse). 

5.  De'  Cesari  moderni.  Più  com.  Cesareo.  [Val.] 
Varch.  Star.  1.  58.  Erano  le  genti  cesariane  in 
tanta  confidenza  di  se  stesse  venute,  che... 

t  CESARIE.  S.  f  indecL  Aff.  all'aureo  lat.  Cae- 
saries.  Capellatura ,  Zazzera.  Adim.  Pind.  (M.) 
Della  bella  cesarie  ad  arte  il  crine  Non  era  no  av- 
viluppato e  torto,  Ma  sul  tergo  cadea. 

t  CESARIESE.  [T.j  S.  m.  Da  Cesare.  [Camp.] 
Pers.  della  famiglia  de'  Cesari.  Art.  am.  i.  La 
virtude  venne  anzi  tempo  ai  Cesariesi  (Caesaribus). 
(Infusa  per  la  grazia  di  Dio.  Cos'i  i  casati  Borghesi, 
Foresi.) 

ì  CÈSARO.  [T.]  S.  m.  V.  Cesare,  [t.]  Gir. 
Savon.  Rim. 

CESEIIAJIÉNTO.  S.  m.  (B.A.)  [Manf.]  Lavoro, 
Opera  di  cesello.  Vasar.  Vit.  Lavorò  d'ogni  cesella- 
mento. 

CESELLARE.  JV.  ass.  (B.A.)  [Manf.]  Lavorare  con 
cesello  figure  d'oro,  d'argento  o  d'altro  metallo  ri- 
dotto in  piastra.  Baldin.  Voc.  Dis.  Cesellare  è  un 
modo  di  lavorar  figure  d'argento,  d'oro,...  il  che  si 
fa  ponendo  la  piastra  del  metallo  sopra  il  modello 
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dell'opera,  che  vorrai  lavorare,  e  queslo  inoilello  si 
fa  (li  bronzo,...  o  di  legno  ben  duro,  o  di  stucco, 
composto  di  pece  greca,  cera  gialla  e  malton  pesto. 

2.  (Ar.  Mes.)  T.  de  magnani.  Formar  collo  scal- 
pello, 0  colla  imma  del  martello,  delle  inlaccalure 
sul  ferro.  (Mt.) 

CESELLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Cesellare. 
Vii.  Benv.  Celi.  1.  196.  {M.)  Questo  era  una  figura, 
come  io  ho  detto,  cesellata  di  piastra.  E  2.  372.  (C) 
Lavoravano...  certi  vasetti  d'oro,  cesellati  con  istorie 
di  figurine  di  basso  rilievo ,  e  altre  coso  di  molta 
importanza. 

CESELUTORE.  S.m.  Vero,  rfi  CESELLARE.  [Manf.] 
Voce  dell'uso.  Colui  che  lavora  di  cesello. 

CESELLATURA.  S.  /".  (Ar.Mes.)  |Cont.|  Lavoro  di 
cesello.  Imp.  Stor.  nat.  il.  3.  La  plastica  era  madre 
della  statuaria,  dell'intaglio,  e  cesellatura. 

CESEI.LETTO.  S.  m.  Diin.  di  Cesello.  Cesellino. 
Celtin.  Oref.  18.  (C)  Con  certi  ceselletli  fatti  di  scopa, 
0  di  corniolo  a  poco  a  poco  cominciava  a  far  pigliar 
forma  alle  (igurme.  E  20.  Dov'io  lo  vedeva  troppo, 
gli  dava  con  i  ccsellctti  (]uando  da  dritto,  e  quando 
da  rovescio.  E  21.  Cominciai  a  dar  fondo  co' ccsel- 
lctti a  que'  pnttini  che... 

[Cont.]  Celi.  Oref.  15.  Il  meno  che  sia  possi- 
bile SI  adoperi  ceselli'tti  da  ammaccare,  perchè  questo 
modo  farebbe  indurire  lo  acciaio,  e  non  potresti  poi 
levarne  con  i  ferri  da  tagliare. 

CESELLINO.  S.  m.  Dim.  di  Cesello.  Benv.  Celi. 
Vii.  2.  469.  (C)  11  Duca  pigliava  piacere  di  rincttar- 
sele  da  se  medesimo  con  certi  ceseliini  da  orefici. 

[Cont.]  Celi.  Oref.  3.  Avvertisci  che  e'  non  ti 
venisse  tocca  la  tua  opera  con  i  ceseliini  o  con  il 
martello,  pensando  di  fare  pii'i  bello  il  tuo  basso- 
rilievo. 

CESELLO.  S.  m.  (B.A.)  |Manf]  Strumento  da  ce- 
sellare, fatto  per  lo  più  a  guisa  di  scarpelletto, 
benché  ve  n'abbia  di  più  forme,  generalmente  d'ac- 
ciajo,  ma  senza  taglio,  e  talora  di  legno  duro,  do- 
vendo servire  per  piegare  la  piastra,  non  per  ta- 
gliarla. (T.j  Da  Caedo.  —  Cilio,  onis,  in  hid.  [Manf] 
Baldin.  Voc.  Dis.  I  ceselli  sono  di  varie  sorte,  cioè 
grossi,  mezzani,  e  piccoli,  i  quali  cominciando  da 
una  tal  grossezza  vanno  sempre  scemando,  riducendosi 
in  fondo  a  diverse  grossezze,  larghezze  e  forme  :  per 
lo  più  sono  d'altezza  d'un  dito  e  dì  grossezza  d'una 
penna  d'oca,  e  vanno  ingrossando  pel  doppio.  Alcuni 
hanno  in  fondo  la  forma  della  lettera  C,  cominciando 
da  un  piccolo  fino  ad  un  grande,  alcuni  più,  alcuni 
meno  volti,  sinché  si  viene  a  quelli,  che  sono  diritti 
appunto. 

[Cont.]  Celi.  Oref  12.  Tutti  e' detti  ceselli  sem- 
pre si  fanno  senza  taglio  nessuno  perchè  hanno  da 
servire  a  infrangere  solamente  e  non  per  levare.  Vas. 
Pr.  Da  Prassitele  fu  (l'arte  del  far  di  terra)  giudi- 
cata madre  della  scultura,  del  getto,  e  del  cesello.  = 
Vii.  Benv.  Celi.  2.  365.  (C)  il  bronzo,  di  poi  che  gli 
è  gittate,  bisogna  rinettarlo  eoa  martelli  e  con  ce- 
selli. 

CESEIVESE.  S.  m.  (Agr.)  Specie  di  vitigno.  Soder. 
Colt.  120.  (M.)  Il  cesenese  è  vitigno  che  fa  gran 
copia  d'uve  e  di  vino. 

CÈSIO.  S.  m.  (Chim.)  (Sei.]  Nome  di  un  nuovo 
corpo  semplice,  per  natura  somigliante  ai  metalli 
che  si  estraggono  dagli  alcali,  e  la  cui  esistenza  fu 
rivelala  col  metzo  dell'analisi  spettrale. 

t  CÈSIO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Caesius.  Aggiunto 
(rocchio,  vale  Di  color  celeste.  Aziurrigno.  Fir.  dial. 
beli.  domi.  [M.)  Nondimeno  non  mancò  che  i  cesii 
(occAi)  lodasse,  che  sono  pendenti  nel  color  del 
delo.  Sahin.  Disc.  i.  327.  Quando  i  latini  biasima- 
rono gli  occhi  cesii,  come  deformi,  credo  che  inten- 
dessero non  di  quei  turchini  pieni  e  carichi  di  colore, 
ma  di  quei  dilavati  e  bianchi.  E  335.  Pare  che  la 
faccia  di  morto  si  posi  quasi  sull'avere  gli  occhi  cesii, 
0  di  gatto. 

1  CESMAIIE.  V.  a.  Acconciare,  Abbigliare.  (Fanf.) 
[t.]  Itummenta  Azzimare,  e  il  gr.  KoaiMÌv  ;  e  forse 
i'.Accismare  di  D.  (t.  28.)  è  iron.  per  Conciar  ma- 
lamente. 

1  CESO.  S.  m.  (Zool.)  Quadrupede  non  conosciuto 
salto  questo  nome  dai  moderni  naturalisti.  (Fanf.) 
Borgh.  Orig.  Fir.  17G.  (il.)  L'ippopotamo,  il  cao, 
ed  il  ceso. 

CESOl.XE.  [T.]  S.  f.  pi.  Dim.  di  Cesoje. 

CESOJA.  S.  f.  (Ap.  .Mes.)  ICont.J  S/n(nieH(o. (/(!<«- 
glinre  la  lamiera  ed  altri  peni  non  troppo  grossi  di 
metallo.  Vi  é  la  Ccsoja  a  mano,  la  Gesoja  a  banco, 
tiiifi  l/raiica  della  quale  é  fissala  ad  un  ceppo  o 
banco,  e  la  Ccsoja  a  macciùna,  messa  in  mola  per 


via  di  meccanismi.  Celi.  Oref.  25.  Sia  da  vantaggio 
dua  coste  di  coltello  ognuno  de'  pezzi,  le  quali  (ina 
costo  si  intaccano  con  una  cesoia  dua  dita  l'uno  di- 
scosto dall'altro. 

CES0J.4CCE.  (G.M.]  S.  f.  pi.  Pegg.  di  Cesoje. 
Cesojacce  che  non  tagliano. 

CESOJATA.  S.f.  [T.j  Colpo  di  cesoje,  non  per  ta- 
gliare, ma  per  far  male  altrui. 

[t.]  Ma  anco  Dare  una  ccsojata  ai  capelli  (per 
iscorciarli). 

CESOJE.  S.  f.  pi.  Strumento  di  ferro  per  uso  di 
tagliare,  composto  per  solito  di  due  peizi  di  ferro 
imperniati  nel  mezzo,  e  da  esso  mezzo  in  là  ta- 
glienti nella  parte  didentro,  che,  serrandosi  l'altra 
parte,  si  stringono,  e  tagliano.  [i\\  Dal  lai.  Caedo 
l'Agg.  Caesorius  ;  e  Caesor  è  in  Girol.  In  qualche 
dial.  it.  Cesore.  Più  piccole  delle  Forbici.  Quelle 
da  sarto.  Forbici. 

[Giul.]  A  una  contadina  della  montagnuola  di 
Siena  io  chiesi  :  Che  fate  con  coleste  forbici  ? —  Non 
son  forbici  queste,  mi  rispose,  son  cesoje.  —  Per- 
chè?—  Perchè  son  troppo  piccine  :  le  forbici  le  ado- 
periamo a  tosare  le  pecore. 

Ricett.  Fior.  171.  (C)  Prima  tagliato  minuta- 
mente colle  cesoje.  Dav.  Mon.  122.  Quei  della  Cina... 
per  arnesi  portan  in  seno  lor  cesoje,  e  saggiuolo. 
Buon.Fier.  2.  4.  13.  Eperpiù  franco  in  ogni  tela... 
Poter  destro  por  mano,  e  tagliar  giusto,  E  per  l'ap- 
punto, di  cesoje  nuove  Penso  accivirmi.  E  g.  i. 
introil.  Un  bello  astuccio  Per  un  dorato,  dove  aguzze, 
e  salde  Sian  cesoje  e  lancette,  E  lime  e  punteruoli. 
Red.  Oss.  an.  75.  In  differenti  maniere  io  aveva 
preparati  quei  fiori,  ora  pestandogli,  ora  semplice- 
mente sminuzzandogli  colle  cesoje. 

2.  (Ar.Mes.)  [Cont.]  Ed  anche  di  maggiori  dimen- 
sioni. Biring.  Pirot.  ii.  U.  Taglianduic)  (//  vetro  in- 
fuocato) con  un  par  di  cesoie. 

3.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Lo  stesso  che  Cesoja  da 
banco.  Florio,  Melali.  Agr.  229.  L'una  parte  delle 
quali  cesoie,  che  sta  salda  e  fitta  in  qualche  tronco, 
è  lunga  tre  piedi ,  l'altra  che  taglia  il  metallo  è 
lunga  sei. 

4.  [Camp.]  Per  Molle  da  fuoco.  Bibb.  Is.  6.  Una 
pietra...  ignita  di  fuoco...  la  quale  il  Serafino  avea 
tolta  dell'altare  con  le  cesoje  (forcipe). 

CESOJETTE.  [T.l  S.  f.  pi.  Dim.  vezs.  di  Cesoje. 

CESOJÒNE.  [G.M.]  S.  /•.  pi.  Acer,  di  Cesoje. 
Cesojone  da  sarti.      , 

CESOJUCCE.  [G.M.]  S.  f  pi.  Dim.  dispr.  di  Ce- 
soje. Per  un  pajo  di  cesqjuccc  hanno  litigato  due  ore. 

CESOLFADT.  [T.]  V.  Cisolfaut. 

1  CESPiCAUE.  V.  n.  ass.  Inciampare,  Incespicare. 
[t.]  Rammenta  il  lai.  Impedicare  ;  onde  il  fr.  Em- 
pécher.  =  Pataff.  1 .  (C) 

CÈSPITA.  S.  f  Erba  vischia.  Erba  puzza.  (Fanf.) 

1  CESPITARE.  V.  n.  ass.  In  Serv.  Cespitator, 
Cavallo  che  incespica.  [  Camp.  ]  Per  Cespicare  , 
Inciampare,  ecc.  Om.  S.  Gio.  Gris.  Perchè  im- 
pazzi? perchè  cespiti,  occupato  nell'agricoltura  delle 
spine? 

CÈSPITE.  S.  m.  Lo  stesso  che  Cespo,  [t.]  Lai. 
aureo  gentilmente  ravvivato  da  un  poeta  vivente  : 
Al  cespite  Dell'erba  inaridita.  =:i4me/.  17.  (C)  Ameto, 
alla  venuta  delle  due  Ninfe,  di  sopra  i  verdi  cespiti 
levò  il  capo.  E  Fiamm.  5.  (M.)  0  come  è  dilettevole, 
quanto  è  grazioso  con  tranquillo  e  libero  animo  il 
premere  le  rive  de' trascorrenti  fiumi,  e  sovra  i  nudi 
cespiti  menare  i  lievi  sonni.  [Camp]  Vii.  Imp. 
Rum.  Fece  in  Roma  uno  sacrificio  mirabile  chiamalo 
ecatombe ,  cioè ,  cento  altari  di  cespiti ,  cioè,  terra 
erbosa . . . 

CESPO.  S.  m.  Piante  vive  d'erbe  o  di  virgulti 
accoste  le  une  alle  altre,  [t.]  Lai.  Caespes ,  nel 
gen.  Caespitis.  Colla  desin.  in  0  ;  come  in  certi  dial. 
Oslo  per  Osle.  =  Petr.  Son.  127.  (C)  Ovver  quando 
ella  preme  Col  suo  candido  seno  un  verde  cespo. 
E  Frott.  Or  non  fia  maraviglia ,  S'io  mi  son  grave 
e  zoppo,  E  in  ogni  cespo  intoppo.  Fiamm.  4.  148. 
Sopra  i  nudi  cespi  menare  i  lievi  sonni  !  Alam.  Colt. 
i .  IC.  L'amoroso  mirto  Cresce  più  volentier  nel  cespo 
intero. 

(Tom.)  Il  Cespo  par  si  debba  imaginare  più 
piccolo  e  più  erboso  del  Cespuglio.  Appiattarsi  in  un 
cespuglio,  non.  In  un  cespo.  Questo  parrebbe  con- 
trario all'analogia  delle  voci,  giacché  Cespuglio  An 
forma  di  diminutivo  :  se  non  che  questo,  che  pare 
diminutivo,  ha  il  diminutivo  esso  stesso,  e  Cespo 
non  l'ha. 

2.  t  E  fìg.,  parlandosi  di  capelli,  per  A  ciocca  a 
ciocca.  Buoiutr.  Tane.  a.  5.  s.  2.  p.  361.  (GA.)  E  '1 


viso  mi  si  faccia  nero  e  crespo,  E  caschinmi  i  capegli 
a  cespo  a  cespo. 

CESPUCLIATO.  Agg.  Da  Cespuglio.  Ammucchialo 
a  guisa  di  cespuglio.  Com.  Inf.  13.  236.  (C)  fanne 
di  quelle  che  sono  appresso  terra,  con  molti  stec- 
chetti e  foglie  cespugliate,  quasi  impacciamento. 

CESPUIÌLIETTO.  .S.  m.  Dim.  di  Cespuglio.  Lib. 
Similit.  (C)  Paragonati  i  piccoli  cespuglielti  a' grandi 
cespugli. 

CESPÙGLIO.  S.  m.  [t.]  Dim.  di  Cespo;  quasi 
Ccspìculus,  Cespuculus,  come  da  Aquila,  Agiigliu. 
=  tiocc.  Nov.  77.  30.  [C]  Spogliatasi,  e  i  suoi 
panni  sotto  un  cespuglio  nascosi,  sette  volle  colla 
immagine  si  bagnò.  Cr.  6.  95.  1.  La  porcellana... 
sotto  l'ombre  degli  arbori  non  si  fa  cespuglio.  Dani. 
Inf  13.  Di  sé  e  d'un  cespugho  fece  un  groppo.  E 
appresso:  E  menommi  al  cespuglio  che  piangea. 
Frane.  Sacch.  Rini.  16.  (o  sento  non  8U  che.  Ove? 
dove?  In  quel  cespuglio. 

2.  [G..M.]  Grosso  e  follo  ciuffo  dicesi  un  Cespuglio 
di  capelli. 

3.  |Val.]  Fig.  Impedimento.  Ant.  Pace.  Gentil. 
85.  83.  Della  chiesa  maggiore  il  campanile  Fondato 
fu,  rompendo  ogni  cespuglio,  Per  mastro  Giotto. 

4.  (Val.)  Ear  cespuglio  di  checchessia.  Arrumu- 
lame.  Riunirne  in  numero.  Ant.  Pucc.  Gentil.  24. 
76.  I  Pisau  di  far  gente  si  sforzaro,  E  di  molte  galee 
feccr  cespuglio. 

5.  E  Far  ttifnqlio  per  Ammassarsi.  [Val.]  Ant. 
Pucc.  Gentil.  34.  29.  Die  la  battaglia,  e  per  l'Isola 
i  morti  Fèr  brievemente  in  più  luoghi  cespuglio. 

6.  [Val.|  Fig.  Luogo  difeso,  chiuso. 

[Val.]  l'scir  del  cespuglio,  Ke;ii>  fuore,  Uscire 
in  campo.  Ant.  Pucc.  Gentil.  67.  15.  Dentro  v'era 
Castruccio,  e  come  truglio  Si  lasciò  svergognare  a 
i|ue'  di  fuore,  Ma  non  ch'uscir  volesse  del  cespuglio. 
CESPUGLIOSO.  Agg.  Pieno  di  cespugli.  Dunque 
più  di  Cespugliato.  —  Caesposus,  inCulum.  —  Urb. 
(C)  E  nella  cespugliosa  selva  entrato,  non  senza  graa 
fatica  al  desiato  luogo  pervenne. 

2.  Diconsi  Paludi  cespugliose  quelle  che  vengon 
coperte  da  cespugli  che  si  formano  dall'unione  di 
molti  fusti  e  radici  intralciati  insieme;  e  Piante 
cespugliose,  quelle  che,  essendo  erbacee,  mandano 
dalla  radice  molti  fusti  bassi  riuniti  e  coperti  di 
foglie  formando  un  cespuglio.  Bertoloni.  (Alt.) 

3.  [Cors.]  In  forma  di  Cesto,  Accestito.  Bart. 
Ult.  fin.  2.  6.  -Anch'egli  [il  grano)  crescere,  e  l'arsi 
ogni  dì  più  alto,  più  cespuslioso,  più  bello. 

1  CKSPLGLIUTO.  Agg.  Da  Cespuglio.  Fallo  a 
guisa  di  cespuglio,  Avente  forma  d'un  cespuglio. 
Sav.  Ornit.  1.  288.  (GA.)  Alberi  cespugliuli. 

1  CESSAGlOiVE.  S.  f  Da  Cessare.  Cessamento, 
Tralasciamento.  Mar.  S.  Greg.  (C)  Pensa  all'avve- 
nimento del  giudicio  finale  tutto  dì  senza  cessag  one. 

2.  t  Per  Allontanamento,  Remozione,  Partema. 
G.  F.  12.  42.  3.  (C)  Invilito  per  lo  fallimento  o 
cessagioiie  de'  suoi  consorti. 

1  CESSAME.  S.  m.  Da  Cesso. 
Per  luogo  sudicio.  Frane.  Sacch.  Nov.  190. 

2.  1  Per  dispr.  Quantità  di  pers.  sudicie.  Frane. 
Sacch.  Nov.  106.  (C) 

CESSAME.NTO.  S.  m.  Da  Cessare.  //  cessare,  ■ 
L'atto  del  cessare.  Non  com.  G.  V.  \ì.3.  3.  (C)  Noi 
sostenemmo,  dice  san  Gregorio,  pestilenza  senza  ces-» 
samento.  Lib.  Astrai.  Ma  seguonsi  per  quello  alcune 
ore  ed  in*  alcune  dime  gran  diffalta ,  e  cessamentu 
della  veritade.  Bui.  Un  poco  di  riposo  è  cessamento 
dal  girare.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  377.  CoU'inlerposi- 
zione  di  qualche  grato  cessamento. 

CESSA.XTE.  Pari.  pres.  di  Cessare.  [Camp.]  Che 
cessa  dall'azione,  [t.]  Domin.  Gov.  fam.  20.  Cogli 
Angeli,  non  cessanti  di  cantare  ad  una  voce  :  Sanctus. 
E  154.  [Camp.]  Com.  Boez.  iv.  L'uomo,  cessanti  di 
fuori  tutte  l'altre  cose,  lo  bene  o  Io  male  conseguita. 
E  Serm.  27.  Perchè ,  cessante  la  causa ,  cessa  Io 
effetto.  =  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  89.  (U.)  In  segno 
della  cessante  sua  autorità. 

2.  (Leg.)  Sost.  e  Agg.  Debitore  coiUra  cui  ri 
possa  immediatamente  far  esecuzione.  Lib.  son.  48. 
(C)  Son  tre  cessanti  :  pon  mente  al  secondo.  Ambr. 
Cof.  2.  1.  StoUlo  chialcmi  Danar  contanti,  e  non 
robe,  che  trovasi  Cessante  e  in  preda  de' birri.  Cani. 
Caru.  68.  L'uoni  diventa  poi  cessante,  Se  si  lascia 
Irasandare.  E  137.  Siam  cessanti  e  condcnnati,  E 
viviamo  in  tormenti,  all'anni  e  doglie.  [T.]  I2ant. 
Cam.  2.  526.  Chi  è  cessante  ed  accaduto,  C  ha  da 
dare  a  questo  e  quello.  Fatto  ha  il  suou  dì  San  Hu£> 
fello.  Talché  'I  suo  lutto  è  venduto. 

E  delta  alleyoricameale.  Main.   9.   3i.  (Q 


CESSANZA 


^(  1364  )— 


CESSARE 


Però  che  della  morte  allor  cessante,  Se  non  prigion,  ; 
si  fa  clii  è  (la  lor  tocco. 

3.  fCan.l  Lucro  cessante.  Guadagno  che  viene  im- 
pedito daW accomodare  alimi  di  danari  che  erano 
impiegati  in  negoiio  legittimo  ;  e  dicesi  anche  di 
qualsivoglia  mancama  o  cessaùone  di  guadagno 
avvenuta  per  colpa  d'altri,  e  che  questi  sia  pertanto 
tenuto  a  risarcire.  =Segner.  Crisi.  Instr.  3.  29.  1. 
(C)  L'uno  è  (li  lucro  cessante,  per  quel  bene  die  quivi 
lascia.  E  Mann.  Seti.  12.  3.  Tanto  più,  che  se  il 
perdi,  v'è  un  doppio  male  :  il  lucro  cessante,  e  il 
danno  emergente. 

i.  [Val.l  t  Sbandilo,  Esule.  T.  Liv.  Dee.  1.  5i. 
I  beni,  cosi  de' morti,  come  quelli  de' cessanti,  furono 
distribuiti  al  popolo  minuto.  (//  lat.  ha:  Absentinm.) 

5.  ì  E  in  fona  di  Sosl.  Trasgressore,  Chi  tra- 
scura di  fare  il  debito  suo.  M.  V.  4.  84.  (C)  Reca- 
vasi i  beni  tra  quelli  de'  rubelli ,  per  cessanti  delle 
fazioni  del  comune. 

jD.  [t.]  Ma  Sost.  dicesi  tuttavia  I  cessanti  dall'uf- 
fizio. 0  ass.  I  cessanti,  sotlint.  il  resto. 

t  CESSANZ.*.  S.  f.  Cessamenlo.  Fr.  Jac.  T.  5.  14. 
5.  {C)  Da  nullo  lato  può  far  mai  cessanza. 

CKSSARE.  V.  n.  ass.  Finire,  Restare,  Mancare. 
Aureo  lui.  Bocc.  Nov.  18.  21.  (C)  Né  prima  nella 
camera  entrò ,  che  '1  battimento  del  polso  ritornò  al 
giovane  ;  e  lei  partita,  cessò.  Dani.  Inf.  25.  Onde 
cessAr  le  sue  opere  bieco  sotto  la  mazza  d'Ercole. 
E  Par.  33.  Cotal  son  io  ,  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione.  G«/cc.  Star.  2.  76.  (M.)  Onde  tanto 
più  cessavano  i  sospetli  delle  guerre,  [t.]  Ar.  Far. 
8.  46.  Cessò  a  poco  a  poco  il  suo  temere.  E  45. 
86.  iNon  cessa  uii  momento  che  non  piagna.  Sansov. 
Conc.  Poi.  Quando  il  violentato  è  più  forte  di  colui 
che  violenta,  si  può  dubitare  che  questa  violenza 
cessi  ogni  giorno.  De  Lue.  Doti.  Vulg.  11.  2.  36. 
Quando  vi  sia  questa  adizione,  cessa  la  questione 
(Iella  trasmessione. 

(Tom.)  Quando  si  finisce  compiendo  V azione , 
allora  si  finisce  insieme  e  si  cessa.  Ma  si  può  ces- 
sare e  non  finire. 

\v.]  Il  vento,  la  pioggia,  la  burrasca  cessa.  — 
L'epi(lemia.  —  Il  tumulto. 

2.  E  ucrompagnato  dalla  particella  Via  per  un 
cotale  rinforzo.  S.  Greg.  Omil.  10.  (M.)  Cessi  via 
l'ira,  manchino  i  rimbrotti,... 

3.  Per  Smettere  Vopera  incominciata,  e  sim. 
[Camp.]  Bibb.  Uuth.  3.  Aspetta,  figliuola  mia,  d'in- 
sino  a  tanto  che  veggiamo  come  riesca  questo  fatto; 
imperocché  non  cesserà  l'uomo,  s'egli  non  com- 
pie ciò  ch'egli  ae  detto  e  favellato  (ncque  cessabit 
homo). 

i.  [t.]  Col  Da  e  il  nome.  Cessare  dall'opera. 

[t.|  1  Eg.  lìegg.  Pr.  76.  Cessare  dalla  compa- 
gnia delli  uomini.  (Qui  non  è  Scansare,  ma  Cessare 
dalla,  quasi  Smetterla.) 

[lori  Caro,  En.  iv.  v.  123.  Cessa  dall'arme  La 
gioventù  (Non  arma  Juventus  exercet). 

».  [t.]  Coirinf  Cessar  di  fare.  =  G.  V.  7.  37.  4. 
(Cj  Nella  sua  infermità  non  cessava  di  lodare  Iddio. 

(Tom.)  Cessò  di  vivere.  —  Cessa  nn  ente  di  esi- 
stere, d'essere  cioè  nella  forma  di  prima. 

(Tom.)  Senza  il  Di.  Cresc.  Pullulare  non  cessa. 

6.  [M.F.]  indugiare.  Tass.  Gerus.  l.  ...  Goffredo 
-trova,  E  in  mio  nome  di'  lui  ;  Che  più  si  cessa?  Per- 
chè la  guerra  ornai  non  si  rinnuova? 

7.  Per  Impedire.  Bocc.  Filoc.l.  2.  p.  123.  (GA.) 
0  sommi  lildii,  se  mai  per  me,  o  per  li  antichi  miei, 
si  fece  e  si  dee  far  cosa  che  alla  vostra  deità  aggradi, 
cessate  che  questo  non  sia. 

Onde  IVoii  cessa  che  non  è  lo  slesso  che  Non 
impedisce  che  non.  Bocc.  Lelt.  Pin.  Ross.  19.  ediz. 
fior.,  Magheri,  1831.  (Gh.)  Le  quali  cose  come  che 
oggi  del  tutto  si  schifino,  non  cessa  ch'elle  non  pos- 
sano cliiarissima  dimostrazione  fare  che  di  piccolis- 
sime e  poche  cose  sia  la  natura  conlenta. 

8.  Per  Restar  sospeso.  Aver  dilazione.  Dani.  Inf. 
19.  (M.)  lo  stava  come  il  frate  che  confessa  Lo  per- 
fido assassin,  che,  poi  che  è  fitto,  Richiama  lui, 
perchè  la  morte  cessa. 

9.  [Cors.]  Per  Abbandonare.  Dant.  Inf  33.  Av- 
vegnaché, sì  come  d'un  callo.  Per  la  freddura  ciascun 
sentimento  Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo. 

10.  Aver  tregua,  o  fine.  [Val.]  Ros.  Sai.  3.  Dun- 
que lo  sdegno  tuo  s'accheti  e  cessi. 

H.  fM. E.]  Per  Fallire:  term.  mercant.  Stai. 
97.  S'aicuno  dell'Arte  di  Calimala  avrà  cessato  o  ces- 
serà con  la  pecunia  e  cose  de' creditori  suoi,  possano 
i  Consoli...  prendere  e  torre  e  possedere  tutti  i  beni 
mobiU  appartegnenti  a  cotale  cessato,  o  che  cesserà. 


12.  Far  cessare,  7)er  [Val.]  Allontanare.  Far  par- 
tire. Far  ch'altri  se  ne  vada  altrove.  Pecoron.  7. 
2.  81.  Egli  disse:  Fate  cessare  tutte  queste  vostre 
cameriere.  La  donna  le  mandò  fuor  della  camera. 

15.  1  Cessare,  per  Avvenire,  Accadere.  Bocc. 
Nov.  74.  2.  (C)  Né  perciò  è  mai  cessato  che  vescovo 
avuto  non  abbia. 

14.  £  detto  ass.  per  Badare,  Indugiare.  Ar.  Far. 
42.  163.  (M.)  Dell!  che  cesso  io,  poi  ch'ho  perduto 
questo  Tanto  mio  ben,  ch'io  non  perdo  anco  il 
resto  ? 

15.  iV.  e  JV.  pass,  per  Rimuoversi,  Allontanarsi. 
Frane.  Barb.  282.  3.  (C)  Anzi'l  vedrai  cessare  Da 
te  e  vergognare  Che  tu  sol  sia  colui.  Che  l'hai  mo- 
strato a  lui.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  u.  12.  Quando 
molti  de'  grandi  di  Londra  si  cessare,  non  tanto 
per  sé  salvare,  quanto  per  cagione  di  contrastare 
a'  tuoi  consigli.  Volg.  Bib.  Esod.  5.  E  sopra  loro 
arrogerete  fatica,  né  nella  menomarete  ;  imperocché 
elli  si  vogliono  cessare  d'Egitto. =  G.  V.  8.  8.  6.  (C) 
Per  tema  di  sua  persona  non  volle  comparire  dinanzi, 
ma  cessossi,  e  partissi  di  Firenze.  E  cap.  87.  3. 
Falliron  di  pagare,  e  spezialmente  i  Peruzzi,  con 
tutto  che  non  si  cessassono  per  le  gran  posses- 
sioni che  aveano  in  Firenze  e  nel  contado. 

16.  £  col  nominativo  di  cosa.  Rirord.  Malesp. 
cap.  137.  (M.)  Ma,  come  piacque  a  Dio,  parve  ma- 
nifestamente, quand'ella  venne  a  cadere  (la  torre), 
ch'ella  cessasse  dalla  santa  chiesa,  e  rìvolsesi  a  ca- 
dere per  mezzo  della  piazza. 

17.  E  trasl.  Tes.  Br.  8.  7.  (M.)  Rimutanza  è 
quando  l'uomo  si  vuole  cessare  dal  manifesto  ch'egli 
non  fece...  anzi  lo  mette  sopra  un  altro. 

18.  [Val.]  Ritirarsi.  T.  Liv.  Dee.  9.  32.  Quelli 
ch'erano  lassi  e  stanchi  del  combattere,  si  cessare 
addietro. 

19.  [YaI]  Fuggire.  Ant.  Pace.  Gentil.  38.  25.  E 
mandaron  per  que',  che  per  paura  S'eran  cessati. 

20.  [Caino.]  Per  Ripararsi.  Volg.  Bibb.  Mail.  2.  Il 
quale  levandosi  tolse  il  fanciullo  e  la  madre  sua  di 
notte,  e  cessossi  in  Egitto  (secessit  in  Aegy plani).  E 
pili  sotto:  Ed  ammaestratone  in  sogno,  si  si  cessò 
nelle  parti  di  Galilea,...  (secessit  inpartes  Galilaeae). 

21.  [Cors.]  Con  la  particella  Lungi,  per  un  certo 
rinforzo,  vale  Allontanarsi.  Prov.  Saloni.  22.  40. 
Chi  vuole  scampare  sua  anima  cessisi  lungi  da  loro. 

22.  [Camp.]  Per  Ristarsi  dal  recare  molestia. 
Pisi.  S.  Gir.  E  subitamente  da  certi  stimoli  del  mio 
dolente  stomaco  stimolato,  mi  misi  in  orazione,  ac- 
ciocché almeno  nello  spazio  dell'altra  ora  sotto  il 
presto  sonno  la  infermità  si  cessasse. 

23.  [\'à\.]  Diminuire,  Venir  meno.  Mancare.  Ant. 
Pace.  Cenili.  19.  6.  L'Arno  allagò  la  cittade...  poi 
si  cessò  tutta  quanta  L'acqua. 

21.  Per  Astenersi,  Rimanersi.  Bocc.  g.  6.  f.  5. 
(C)  A  dirvi  il  vero,  chi  sapesse  che  voi  vi  cessaste  da 
queste  ciancie  ragionare  alcuna  volta,  forse  suspi- 
cherebbe  che  voi  in  ciò  foste  colpevoli.  Cavale.  Alt. 
Apost.  124.  (M.)  E  non  mi  sono  cessato  né  ritratto 
di  farvi  ogni  utilità.  £  125.  Non  mi  sono  cessato 
d'annunziarvi  ogni  consigliodi  Dio.  (Lat.  Subterfugi.) 
£  126.  Non  mi  sono  cessato  d'ammonire  con  molte 
lagrime  ciascheduno  di  voi.  (Non  cessavi  cura  lacri- 
mis  monens,  ecc.  dice  il  testo.) 

E  pass,  impers.  Maestruzz.  2.  56.  (C)  Alcuna 
volta  si  cessa  dalle  cose  divine  in  alcuna  chiesa  per 
la  'ngiuria  ovvero  per  l'oirensione  fatta  ad  alcuno 
della  chiesa,  ovvero  fatta  alla  chiesa.  Guicc.  Star.  2. 
74.  Si  sarebbe  quest'anno  cessato  totalmente  dai  mo- 
vimenti delle  armi. 

£  N.  ass.  nel  medesimo  signif.  Bocc.  Nov. 
57.  5.  (M.)  Ma  pur  non  potendo  cessare  di  doman- 
darla di  quello  che  apposto  le  era  ,  le  disse.  [M.F.] 
Dino  Comp.  I.  Io  scusandomi  a  me  medesimo  come 
insullìeiente,  e  credendo  che  altri  scrivesse,  ho  ces- 
salo di  scrivere.  —  Ar.  Far.  45.  94.  {.)/.)  S'io  l'ho 
donata  ad  altri  (Bradamante)'ì  Ohimè  !  Che  cesso  Di 
volger  questa  spada  ora  in  me  slesso? 

23.  Cessi  Dio  la/e /o  «(esso  c/i(!  Tolga  Dio.  Fiamin. 
pr.  4.  (C)  Pensando  che  se  a' miei  casi,  che  cosi 
poco  slabili  sono,  i  vosfri  simili  divenissero  (il  che 
cessi  Iddio),  caro  vi  sarebbe  che  io  ve  le  rendessi. 
Fir.  Nov.  5.  239.  Cessi  Iddio,  che  io  ci  voglia  più 
slare.  Gas.  Oraz.  Cari.  V.  133.  Avrebbe  forza  e  po- 
tere di  nuocervi,  il  che  Dio  cessi,  come  io  spero  che 
sua  Divina  Maestà  larà. 

Fu  usato  anco  in  pi.  Filoc.  (C)  Ma  cessino  gli 
Dii,  che  tu  in  alcuno  atto,  o  per  alcuna  cagione , 
l'avessi  ofl'esa. 

Dicesi  anche  nel  senso  medesimo  Iddio  me  ne 


tessi,  Cessi  il  cielo.  Cavale.  Alt.  Apost.  64.  (.W.) 
.Alla  qual  bore  S.  Pietro  rispuose,  e  disse:  Messere 
Iddio  me  ne  cessi.  (//  testo  dice:  Absit,  Domine.) 
Buri.  Simb.  2.  13.  Cessi  il  cielo  che  mai  gli  venga 
in  cuore  o  in  mente  desiderio  né  pensiero  d'una  si 
svergognata  malignità. 

[Val.]  £  il  verbo  posposto  al  nome.  Fr.  Girol. 
Sien.  Pisi.  2.  110.  La  qual  cosa  Iddio  cessi,  che 
una  0  più  di  voi  fusse. 

2G.  Cessi,  posto  ass.,  per  quello  che  i  Latini  di- 
cevano Absit,  in  senso  di  Non  sia  mai.  Filoc.  ì. 
469.  (C)  .Ma  cessi,  che  sotto  colore  di  Glorizia  noi 
qua  entro  ricever  vi  vogliamo. 

E  nello  stesso  signif  pure  ass.  dice.n  anche 
Cessi  via.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  60.  Cessi  -via  che 
a  me  sia  licito  a  sospettare  di  te  alcuna  cosa  sini- 
stra! 

27.  [t.I  Col  quarto  caso  e  eoi  nome.  Cessare  il 
rumore.  Ma  col  quarto  caso  sovente  nell'ani,  il.  vale 
Scansare,  giacché  lo  scansare  il  male  o  il  pericolo 
è  un  modo  di  farlo  cessare  per  più  o  meno  tempo. 

Dant.  Inf.  17.  (M.)  E  dieci  passi  feinmo  in  sul- 
l'estremo, Per  ben  cessar  l'arena  e  la  fiammella,  fi 
Par.  25.  Siccome,  per  cessar  fatica  o  rischio.  Gli 
remi  pria  nell'acqua  ripercossi.  Tutti  si  posano  al  so- 
nar d'un  fischio.  [Camp.[  Dant.  Coiiv.  i.  2.  L'una  è 
quando  sanza  ragionare  di  sé.  grande  infamia  e  pe- 
ricolo non  si  può  cessare.  £  ivi.  i.  6.  Poi  sarà  con- 
chiuso come  per  cessare  disconvenevoli  disordina- 
zioni, fa  mestieri  volgarmente  parlare.  =  Bocc.  g. 
4.  p.  2.  (C)  Né  per  tutto  ciò,  l'essere  da  colai  vento 
fieramente  scrollato,  anzi  presso  che  diradicato,  e 
tutto  da'  morsi  della  'nvidia  esser  laceralo,  non  ho 
potuto  cessare.  £  nov.  51.  8.  Chichibio  cessò  la  mala 
ventura.  Fr.  Giord.  Pred.  Ed  in  quella  via  avesse 
uno  scoglio,  ed  egli  il  vedesse  e  noi  cessasse,  e  noi 
volesse  schencire.  [Val.]  D.  Comp.  don.  1.  55.  Lo 
consigliarono  che,  per  cessare  il  furore  del  popolo, 
per  alquanti  di  s'assentasse  fuori  della  terra.  Ant, 
Pace.  Gentil.  2i.  29.  Aspettar  tutto  giorno  nella 
serra  Quel  di  Raona,  che  cessò  lo  'nciainpo. 

Col  Che.  [Cors.]  Fr.  Giord.  Pred.  3.  Noi  non 
potemo  cessare,  che  noi  di  questo  mondo  non  toc- 
chiamo. 

28.  E  per  Rimuovere,  Allontanare.  Amet.  7.  (C) 
Ed  egli...  col  bastone,  colle  mani,  colla  fuga,  e  colle 
rozze  parole,  da  sé,  quanto  poteva,  cessava  gli  morsi 
loro.  Cr.  3.  10.  2.  Generano  (i  fagiiioli)  umori 
grossi,  ma  la  senapa  cessa  il  nocimento  loro.  Cavale. 
Frutt.  ling.  Cristo,  in  quanto  uomo,  pregò  il  Padre, 
che  cessasse  il  calice  della  sua  passione;  e'  noi  cessò, 
ma  niandògli  l'Angelo  che  '1  confortasse.  [Tav.j 
Frane.  Sacch.  Nov.  iv.  Per  cessare  furore  e  avan- 
zar tempo  disse  che  li  piacesse  darli  termine  a  rispon- 
dere a  si  alle  cose.  [Camp.]  Din.  Bon.  vii.  4.  La 
lussuria  col  suo  falso  diletto  Cess'uom  dalla  ragione, 
e  poco  basta.  £  xiv.  1.  Cosi  per  conseguente  Cessa 
un  malvagio  molti  da  far  bene. 

2».  [Camp.]  Per  Rigettare,  Discacciare  da  sé. 
Bibb.  Salm.  93.  Perciocché  non  cesserae  Iddio  il 
populo  suo,  e  non  abbandonerae  il  suo  ereditaggio 
(repellet  plebein  sitain). 

30.  [Val.]  Calmare.  Malm.  9.  59.  Ravvia  qiie'le- 
giii,  ond'egli  forse  spera  Cessare  il  duolo,  i  pianti 
e  le  querele. 

31.  [Val. j  Cessare  il  peccato.  Desistere  dal  pec- 
care. Fr.  Girol.  da  Sien.  Adjul.  1.  30.  Molte  volle 
a  Dio  non  piace  che  l'anima,  che  non  ha  cessati  li 
peccali,  quando  ha  potuto,  li  possa  cessare  quando 
vuole. 

Vale  anche  Toglierlo  via.  [Camp.]  Ali.  Mei. 
II.  Ma  Iddio  cessò  via  quello  peccalo. 

32.  [Val.]  Rimuovere,  Stornare.  T.  Liv.  Dee.  10. 
23.  Avvennero  molli  prodigi,  e  per  cessarli  comandò 
il  Senato  che  fosse  fatta  supplicazione  due  di. 

33.  Per  Sospendere  checchessia,  o  Darle  fine. 
Din.  Comp.  Ist.  Fior.  2.  (.Vt.)  Non  ardimmo  a  chiu- 
dere le  porte,  né  a  cessar  l'utiienza  a'  cilladini. 

[Tor.]  Mont.  Iliad.  xiii.  123.  Se  voi  la  fiera 
Pugna  cessate,  il  dì  supremo  è  questo  Della  nostra 
caduta. 

[Coni.]  Lana,  Prodr.  inv.  86.  Non  cesserà 
però  subilo  il  moto  della  ruota. 

31.  Dieesi  Cessare  uno  da  una  cosa,  per  Libe- 
rarlo. Vit.  S.  Frane.  287.  (M.)  La  lena  d'un  Si- 
gnore..., la  quale  era  ogni  anno  guasta  da' vermini..., 
raccomandata  che  l'ebbe,  incontanente  fu  cessata  da 
quella  pislolenza. 

3S.  Altri  atti  nell'uso  di  questo  verbo.  Vit.  S.  M. 
Madd.  82.  (M.)  S.  Giovanni,  vedendo  pure  ch'ella 
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volea  andare,  andò  innanzi  cessando  la  gente  (Lat. 
subinovens),  e  dicendo  :  Fale  luogo  a  questa  dolente 
madre;  e  quo' si  cessavano  inconlanenle.  Bore.  q. 
i.  n.  3.  lit.  Mclchisedec  (iimlco  con  una  novella 
cessa  un  gran  pericolo  dal  Saladino  apparecchiatogli. 
Gr.  S.  Gir.  0.  Quelli  che  cessa  carila,  di  sovra  a  sé 
cessa  Dio.  E  3i.  Una  maniera  di  diavoli  sono,  che 
l'uomo  non  può  cessare  di  sopra  sé,  sema  digiuno  « 
ora/.ionc.  E  H.  Quelli  che  vanno  per  dirittura,  e 
dicono  verità,  cessano  avarizia  di  sopra  sé...,  e  ces- 
sano le  sue  orecchie  die  non  odano  male.  (Lui. 
Avertunt.)  Fr.  Jac.  T.  22.  47.  {Mt.)  Per  mio  con- 
siglio cèssati.  Se  al  fuoco  star  ti  noce. 

CESSATO.  Pait.pass.  e  Agg.  Uà  Cessare.  Aureo 
lai.  Din.  Comp.  2.  26.  (C)  Cessata...  la  crudeltà 
del  tagliare  i  nasi  alle  donne,  tìmx.  Vii.  Dani.  228. 
Li  quali,  come  alquanto  videro  le  lacrime  cessate... 
ricominciarono  a  sollecitare  lo  sconsolato. 

2.  [Val.]  Terminalo,  Finilo.  Ani.  Com.  Dani. 
Etrur.  2.  186.  Riposalo  lo  stato  di  Firenze,  e  ces- 
sate via  le  ruberie,  i'u  conceduto...  Col  Via,  non  cum. 

[t.]  /Voi).  'T'uso.  281.  Preso  il  partito,  cessato 
l'affanno.  (La  risolutezza  abbrevia  e  allenua  gl'im- 
pacci 0  i  dolori.) 

3.  [t.]  Di  pers.  Cessato  dall'uffizio.  —  Il  cessato 
governo.  (Secondo  il  senso  del  neul.  tal.  Cedo.) 

1.  t  Per  Mancalo,  Sollrallo.  Cron.  Strin.  HO. 
(M.)  Allora  quando  mcsser  Rosso  della  Tosa  fue  ulì- 
ciale  sopra  ì  Ghihcllinì  cessati  dalla  ubbidienza  del 
Comune,  sì  ci  fece  disfare  tre  case. 

S.  |t.]  t  Per  Scansalo.  V.  Cess.are,  §  27. 

t  CESSATORE.  Verb.  m.  di  Cessare.  Chi  o  Che 
rimuove,  Che  allonlaua.  In  altro  senso,  aureo  lat. 
Salvia.  Orf.  (M.)  CcsSator  di  terribili  paure. 

CESSA7,I0\E.  S.  f.  Da  Cr.ssare.  Interruzione  di 
cosa  incominciata;  ed  anche  Fine,  Termine.  Aureo  lai. 
S.  Agost.  C.  D.  (C)  Andando  senza  cessazione  alla 
falsa  beatitudine.  E  Serm.  Amm.  Ani.  40.  7.  3.  La 
nave  del  cuore  sempre  è  percossa  dall'onde  de'  pen- 
sii^ri,  ed  è  spinta  in  qua  e  in  là  senza  cessazione. 
Maestruzz.  2.  56.  Pognamo  che  alcuno  Calonico, 
che  ordina  la  cessazione  delle  cose  divine,  vi  cele- 
brasse, [t.j  Cessazione  dell'autorità,  dall'ulfizio. 

2.  Per  Intermissione ,  Inlerrompimento.  Plul. 
Adr.  6p.  mar.  1.  273.  (M.)  Nel  corso  della  filosofia 
non  sì  concede  spazio  di  riposo,  né  cessazione  d'am- 
menda. 

t  CESSÈVOLE.  Agg.  com.  Che  cessa.  [Camp.]  Bihb. 
S.  Greg.  Prol.  1.  in  Tob.  Conciofosse  cosa  ch'io 
tempestassi  per  lo  non  cessevole  impignimento  de' 
piali  secolari,... 

CESSlXO.  S.  ffl.  (Agr.)  Quella  Materia  che  si  cava 
dal  cesso,  e  serve  per  ingrassamento  delle  terre  col- 
tivale. (Mt.)  Trin.  Agric.  1 .  210.  (Gh.)  Cessino,  o 
siano  materie  grosse  che  si  cavano  dalle  cloache 
delle  case.  Laslr.  Agric.  1.  99.  Vi  è  anco  l'ingrasso 
de' bottini  detto  cessino,  il  quale  certamente  è  il  più 
spiritoso  di  tutti  li  altri. 

CKSS105ÌÀKI0.  S.  m.  (Leg.)  Quegli  cui  si  fa  la  ces- 
sione. ìM.) 

CESSIONE.  S.  f.  Da  Cedere.  //  cedere,  e  propria- 
mente si  dice  dei  beni,  ragioni,  divini  che  altrui  si 
abbandonano.  Aureo  lai.  Guicc.  Slor.  4.  175.  (C) 
Ricevendo  la  cessione  delle  ragioni  di  .Montepulciano. 
E  15.  719.  Al  quale  pretendeva,  per  la  cessione  fatta 
dopo  la  morte  di  Cirio  Ottavo  dal  Duca. 

2.  Del  Cedere  in  senso  neul.,  non  com.  [Cors.] 
Pallav.  Slor.  Conc.  ili.  15.  14.  Non  si  conteneva 
in  disfidare  a  battaglia,  ma  voleva  la  cessione  prima 
del  comhatlimenlo. 

[t.]  Nel  senso  civ.  Cessione  di  beni ,  Cessione 
gratuita. 

[r.]  Xet  polii.  Buondetm.  Gius.  Cessione  della 
Lorena.  —  Cessione  delle  Isole  Jonic  alla  Grecia. 
(/  Greci  non  temono  i  dotii  degl'Inglesi.) 

CESSO.  Pai-t.  pass.  Da  Cedere.  Aureo  lai.  Ar. 
Fur.  27.  HI.  (.W.)  llome  partendo  afflitto  tauro  suole. 
Che  la  giovenca  al  \yincitor  cesso  abbia.  Qui  è  il 
verbo  coU'ausil.  Ma  nel  sempt.  parile,  il  com.  é 
Ceduto. 

i  CESSO.  Pari.  pass.  Da  Cessare,  sincopato  da 
Cessato.  Per  Allontanato,  Lontano,  Discosto.  Fr. 
Giord.  Pred.  p.  29.  col.  1.  (M.)  Quanto  più  sp' 
presto...,  piùse'costante...;  e  quanto  più  ne  se  cesso, 
più  se'  mobile. 

i  CESSO.  S.  m.  Cessazione.  Guill.  Leti.  (M.) 
Unde  de'  mali  é  cesso. 

t  Onde  Slare  in  tesso  vale  Astenersi,  Cessare 
dal  far  che  che  sia.  Dani.  Iiif  22.  (C)  Ma  stien 
le  male  branche  un  poco  in  cesso. 


2.  Metter  in  cesso  vale  lo  slesso  che  Mettere  in 
abbandono.  (Fanf.) 

3.  Cesso,  Di  tesso,  e  Da  tesso,  Post,  avverb. 
vagliano  Discosto,  Lungi.  Secondo  il  senso  del  lat. 
Cedo,  Scostarsi.  IM.F.]'  Bocc.  Teseid.  6.  47.  Quivi 
era  un  real  carro  d'oro  messo,  Sopra  del  qual  montate 
e  poco  avante  La  gente  sua,  non  però  molto  cesso. 
Inverso  Alene  prese  il  cammin  tosto. 

Vii.  S.  Gio.  Ball.  227.  (M.)  Chiamò  Pietro  e 
Andrea  e  tutta  l'altra  gente  fece  istare  di  cesso.  Cecc. 
Angiol.  Bare.  Allac.  199.  Fr.  Giord.  Pred.  (Mi.) 
Bocc.  Teseid.  [Camp.]  Art.  Am.  iii. 

Vulgaritz.  Eneid.  A.  7.  (M.)  Infiiio  da  cesso 
cominciò  a  gridare:  0  miseri  Trojani,  perché  tanta 
mattezza  vi  regge?  (//  leslo:  Et  procul  :  o  cives...) 

CESSO.  S.  m.  Luogo  apposta  ove  deporre  il  su- 
perfluo peso  del  ventre,  [t.]  Lai.  Seccssus.  E  anco 
in  ti.  Secesso,  ili  4'im.  senso.  =  Frane.  Sacch.  A'ow. 
159.  (C)  E  nov.  178.  Doccioni  da  cesso.  Lib.  Son. 
59.  Lasc.  Rim.  'N  una  fogna  nasconditi ,  o  'n  un 
cesso. 

IG.M.I  Andare  al  cesso. 

[t.].  Prov.  Tose.  199.  Ogni  casa  ha  solaio, 
cesso,  fogna  e  acquaio.  (Ogni  luogo  e  persona  e 
condizione  ha  eerti  inconvenienti:  e  taluni  pur  sono 
comodità  e  necessità.)=  Minuc.  in  Noi.  Maini,  v.  2. 
p.  409.  (Gh.)  11  cariello ,  o  turacciolo  del  cesso. 
Nelli  J.  A.  Comed.  2.  297.  Dentro  al  luogo  che  si 
chiama  comune  (cioè,  dentro  il  cesso).  [Val.)  Mach. 
Leti.  Fum.  187.  lo  ero  in  sul  cesso  quando... 

2.  [Val]  Fare  du  tesso  di  una  tosa.  Lordarla. 
Ros.  Sai.  è.  Tor  l'onore  a  l'ape,  a  lei  facendo  Del- 
l'alveario  e  della  rosa  un  cesso.  [G.M.]  Dicesi  anco: 
Ridurla  un  cesso. 

1  Mettere  alcuno  nel  tesso  vale  pg.  Trascurarlo 
affatto.  Lor.  Med.  Nenc.  18.  (C) 

3.  E  fig.  per  Cessino.  Mugaz.  Cultiv.  los.  17. 
(Gh.)  Il  cesso  è  ottimo  agli  orzi  ne'terreni  freschi  e 
umidi. 

4.  t  Miseria  che  dia  noja.  Lib.  Son.  82.  (C)  Tre 
lire,  quattro  lire,  un  florin  d'oro.  Tutto  di  mi  rovinan 
nuovi  cessi.  Cosi  Puzzare  per  Venire  a  noja. 

CESSOLI\0.  (T.)  S.  m.  Dim.  che  suona  pegg.,  di 
persona.  Non  com.  fr.]  L.  Pulci,  Son.  Brutto  ces- 
solino.  (Brutto,  qui  Immondo.) 

[t.]  Potrebbesi  per  sempl.  dim.  nel  senso  pr.: 
giacché  Cessino  ha  altro  senso. 

CESTA.  S.  f.  (.Art.  Mes.)  Arnese,  a  modo  di  gran 
paniere,  da  tenervi  entro  robe,  inlessuto  per  lo  più 
di  vimini,  canne,  salci,  vermene  di  castagno,  esim. 
materie.  Cista,  aureo  lat.  Bocc.  Nov.  50.  17.  (C) 
S'avvenne  per  me'  la  cesta ,  sotto  la  quale  era  il 
giovanetto,  il  quale  avendo,  perciocché  carpone  gli 
conveniva  stare,  alquanto  le  dita  dell'una  mano  stese 
in  terra  fuor  della  cesta,...  Pallad.  Sellemb.  \.  Là 
ove  nel  piano  ne  poni  18  cesie,  nel  colle  ne  poni  24. 
Alam.  Colt.  3.  61).  Poi  la  famiglia  sua  con  ceste  e 
corbe,  E  con  altri  suoi  vasi  innanzi  sproni  Alle  vigne 
spogliar  de'  fruiti  suoi. 

2.  [Cors.J  Cesta  di  fithi,  di  more,  e  sìm.,  vale  Cesta 
piena  di  fichi,  di  more,  ecc.  Car.  Bell.  Arisi.  3.  li. 
Egli  pensò  che  fosse  una  cesta  di  more. 

3.  Per  Nassa,  strumento  da  pescare.  Cr.  10.37. 
1.  (C)  1  pesci  si  pigliano  con  ceste  di  vimini,  che  da 
capo  sono  larghe  mezzolanamente  e  da  piede  strette 
E  appresso:  Alcuna  volta  colali  ceste,  ma  più  leg- 
gieri, si  pongono  ne'  capi  delle  pertiche,  e  tiransi  per 
l'acqua  torbida,  standosi  in  terra,  siccome  di  sopra... 
abbiam  detto. 

4.  [M.F.]  Specie  di  Baroccio,  il  cui  piano  è  for- 
mato di  una  lunga  cesta,  con  sponde  rialte,  con  due 
ruote,  e  tirato  da  un  cavallo,  per  uso  ordinaria- 
mente di  trasportare  vino  ;  sebbene  possano  adagiar- 
visi  anche  le  persone.  Guad.  Poes.  A  Livorno  lion  si 
va  più  in  cesta,  .Ma  gli  omnibus  ci  son,  le  diligenze. 

5.  Specie  di  Carrozza  mezzo  scoperta  e  talvolta 
col  manticino  per  davanti.  Tariff.  Tose.  (M.)  Cesta 
a  due,  a  quattro  ruote.  Cron.  Morell.  317.  (C)  Di 
Firenze  in  Romagna  fui  nelle  ceste  trasportato,  e  in 
Frulfi  ridotto.  [Val.]  Celliu.  Vii.  1.  2i4.  Mi  messi  in 
ordine,  e  in  un  pajo  di  ceste...  andammo...  Varch. 
Leti,  al  Bemb.  in  Cellin.  Vii.  1.  2il.  Venne  jeri 
sera  da  Roma  in  ceste.  =:  Allegr.  270.  ediz.  Crus. 
216.  (Gh.)  Andare  a  casa  i  preti  (cioè  de'  preti)  per 
le  feste,...  È  come  f;ir  viaggio  nelle  ceste.  E  290. 
ediz.  Crus.  Da  andarvi  come  dire  in  poste  e  in  ceste. 
Vasur.  vii.  7.  281.  Si  fece  portare  a  Firenze  in  ceste 
E  7.  281.  Parti  di  Roma  per  venir  a  Firenze  in  ce- 
sta,.., 

0.  A  teste.  Post,  avverb.  vale  In  gran  quantità. 


Cas.  Leti.  7i.  (C)  Io  ti    priego  di  nuovo,  che  tu  ti 
astenga  di  fare  esercizio  v  iolento,  edi  mangiare,  come 
tu  suoli,  le  fave  a  staja,  e  le  ciriege  a  ceste.  [Val.] 
Gazz.  Nov.  1.  141.  Frutte  a  ceste. 
(t.)  Roba  a  ceste. 

CE.ST.l(;CIA.  S.  f  Pegg.  diCEST\.Dav.Colt.  18i. 
(C)  Vuole...  essere...  messo,  per  non  si  disfare,  in 
qualche  ceslaccia  fatta  perciò  ai  vitalbe,  o  altro. 

2.  E  dello  ad  uomo  per  ingiuria.  Buon.  Fier.  4. 
2.  5.  (C)  Vfltcrolloti  'n  seno,  Cestaccia  da  letame. 

CESTELLA.  S.  f  Dim.  di  Cesta.  Cist.dla,  aureo 
lai.  Cr.  5.  13.  9.  (C)  Piendansi  le  granella  mature, 
diligentemente  purgate,  e  mcltansi  in  una  cestella 
di  palma.  [VaL]  Gow.  Nov.  1.  201.  Questa  èia 
cestella. 

2.  E  pel  l2ontenuto  nella  cestella.  [Val.]  Gozz.  Nov. 
1 .  201.  Anparecchiatemi  una  cestella  di  quelle  paste. 

3.  [Val]  Arnese  di  vimini,  fallo  a  imbuto,  che,  ' 
legalo  a  un  peso,  si  tiene  sott'acqua,  ad  uso  di  pren- 
der pesci.  Qu<isi  consimile  è  quella  da  prendere  uc- 
celli. Magai.  Leti.  Scient.  62.  A  guisa  di  quell'im- 
boccatura strettissima  della  rete  o  cestella  ,  per  la 
quale,  entrati  gli  uccelli  o  i  pesci,  non  trovan  la  via 

di   ritornar  indietro. 

CESTELLETTA.  |T.|  S.  f.  Dim.  di  Cestella.  Può 
essere  più  grandetta  della  Cestellina.  —  Cìstellula, 
aureo  lat. 

CESTEI.LKTTO.  [T.l  S.  m.  Dim.  di  Cestello. 

CESTELLL\A.  S.  f  [T.]  Dim.  di  Cestella.  Talvolta 
men  piccola  di  Cestellino.  --:=  Girai,  nov.  ined.  203. 
(Mt.)  La  fante  in  una  cestellina  gli  raccolse,  e  a  ma- 
donna gli  recò. 

CESTELLI.XO.  S,  m.  Dim.  di  Cestello.  Lib.  eiir. 
febbr.  (C)  l'orlano  il  latte  in  un  costellino  ben  rin- 
calzato d'erba  fresca.  [Val]  Poes.  Post,  e  Busi.  1 18. 
lo  mi  parila  senza  il  mio  ceslellin.  E  121.  &e  a  me 
non  fosse  il  ceslellin  si  caro... 

CESTELLO.  S.  /».  Dim.  di  Cesto.  Lo  stesso  che 
Cestella.  Pallad.  (C)  Togliesi  un  cestello,  o  vasello 
alto  e  grande,  a  misura  d'un  piede,  o  poco  più.  [Cors.] 
Dial.  S.  Greg.  2.  1 .  Romano  legava  lo  pane  con  una 
lunghissima  fune  in  un  cestello,  e  calavalo  giù  per  la 
ripa. 

2.  E  pel  Contenuto  nel  cestello.  [Val.]  Poes.  Past. 
e  Rasi.  31 1.  Un  costei  di  castagne. 

CKSTELLÌiCCIA.  [T.]  Dim.  dispr.  di  Cesteli,a. 

CESTERELLA.  S.  f  Dim.  di  Cestella.  Cr.  4.  9. 
8.  (C)  Far  si  può  di  vimini...  una  piccola  ceslerella 
all'arbore,  o  al  pergolato,  al  quale  la  vite  s'appoggia, 

CESTERELLDfA.  [T.]  S.  f  Sottodim.  di  Cestella. 

CESTEUELLO.  S.  m.  Dim.  di  Cestello. 

2.  Dim.  di  Cesto,  nel  senso  di  Pianta,  [t.]  Cesle- 
rello  di  grano. 

CESTL\A.  S.  f.  (Agr.)  [M.F.]  Eia  Paniera  di  giun- 
chi per  mettervi  le  olive  quando  le  brucano.  Chia- 
masi anche   Bugnola. 

CESTAIO.  S.  m.  Dim.  di  Cesia  o  di  Cesto.  Cecch. 
Prov.  85.  (C)  Vien  di  là  un  azzuflinoCon  una  brocca 
d'  acelo  e  con  uno  Ceslin  di  sale,  e  di  santa  ragione 
Insalarono  a  lutti  i  costerecci,  E  le  ferite.  Salvia.  T. 
B.  3.  5.  (Mi.)  Panarium,  cestino  del  pane. 

2.  Dicesi  anche  quello  dove  covano  t  colombi.  Ma- 
gaz.  Cultiv.  los.  18.  (Gh.)  S'accomodano  le  colora- 
baje  co'  cestini,  e  si  nettano  e  si  spazzano,  e  la  co- 
lonibaja  si  dà  a'magliuoli.  Trine.  Agric.  1.  248.  Si 
accomodano  le  colombaie,  rimettendovi  i  cestini  a' 
loro  soliti  posti.  E  1.  263.  Si  cavano  i  cestini  dallo 
colombaie,  e  si  scuotono  e  si  poliscono  benissimo 
dallo  stèreo  de'  colombi.  Monigl.  3.  209.  Via  via, 
vadia  (vada)  in  mal'ora  Lacolonibaja,  l'abbeveralojn, 
Le  cassette,  i  ceslin,  l'appajalojo. 

[t.]  Ove  covano  non  solo  i  colombi,  ma  altri 
uccelli  minori  gentili. 

3.  [.M.F.]  Cestino  da  piccioni,;  è  conte  un  Piatto 
fallo  di  vimini  e  di  stecche  di  faggio,  all'  orlo  del 
quale  si  attacca  una  reticina  che  s'innalza  a  guisa 
di  cono.  Se  ne  servono  per  portare  a  vendere  pic- 
cioni ed  anche  uccelli. 

4.  [M.F.]  Cestino  da  portare  in  tavola  ;  è  come  un 
Piatto  fallo  di  vimini  sul  quale  si  portano  i  legami 
e  i  vassoi  delle  pietanze,  per  non  conciare  la  tavola. 
Da  taluni  viene  anche  detto  Tondino. 

5.  Arnese  di  vìmini  fallo  a  campana,  aperto  an- 
che nella  parte  superiore,  e  sotto  il  quale  si  mette  il 
becchime  a'  pulcini.  (Car.) 

6.  [G.M.]  Quello  entro  al  quale  si  mettono  i  bam- 
bini affinché  imparino  a  camminare,  fatto  anch'esso 
di  vimini,  aperto  in  cima ,  e  molto  largo  in  fondo. 

7.  Cestino,  parlandosi  di  galline,  é  una  Buca  nel 
muro,  0  un  Paniere  sospeso  al  muro,  con  entro  paglia 
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e  strame ,  e  dove  la  yallina  va  a  deporre  le  uova. 
Anche  si  (Z/ce, Paniere,  Nido.  (Car.) 

8.  [M.F.]  È  anche  un  Arnese  di  vimini  fatto  a 
foggia  di  fiasco,  ma  con  collo  basso  e  largo,  di  cui 
si  servono  i  pescatori  per  tenere  i  pesci  in  vivo.  11 
cestino  da  pesci. 

[t.]  e  fatto  a  foggia  d'una  piccola  cesta,  serve 
a  portare  il  pesce  a»  un  luogo  all'altro. 

CESTIRE.  V.  n.  ass.  (Agr.)  Fare  il  cesto.  Lo  stesso 
che  Acceslire.  V.  [Bnr.]'£  dicesi  in  generale  di 
qualsivoglia  pianta ,  In  quale  venga  su  con  molti 
getti  0  rimessiticci  dal  ceppo;  cioè  faccia  cespite.  = 
Bocc.  Com.  Dani.  2.  237.  (M.)  È  la  spelda  una 
biada,  la  qnale  gettata  in  buona  terra  cestisce  molto. 
Dep.  Decam.  77.  (C)  Onde  è  il  verbo  cestire,  che  è 
quando  il  grano,  o  altra  biada,  vien  su  con  molte  fila 
da  un  sol  ceppo...,  ed  il  contrario  di  quando  cresce 
«on  un  sol  filo.  Dav.  Colt.  199.  Quello  (grano)  che 
vuoi  per  seme...,  imbucalo  subito,  che  meglio  nasce 
e  cestisce,  [t.]  Il  grano  cestisce;  fa  cesto.  Più 
spedilo  che  Accestirsi ,  e  può  denotare  l'opera  della 
vegetazione  più  avanzata. 

CESTITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Cestire,  [t.]  11 
grano  è  già  cestito.  =  Dorgh.  Fir.  disf.  269.  (C) 
Gli  uomini...  in  questa  terra,  come  spesse  e  ben  ce- 
stite biade  ne'campi,  eran  senza  numero  cresciuti. 

CESTO.  S.  m.  {mi.)  Pianta  di  frutice  e  d'erba,  e 
propriamente  diceai  di  quelle  piante,  che  sopra  una 
radice  moltiplicano  molti  figliuoli  insieme.  (Mt.\ 
[G.M.]  Gr.  KisToc,  Frutice,  lui.  Cistus.  E  però  si 
pronunzia  colla  E  stretta.  =  Bocc.  Nov.  37.  5.  (C) 
Era  in  quella  parie  del  giardino ,  dove  Pasquino  e 
la  Simona  andati  se  n'erano,  un  grandissimo  e  bel 
cesto  di  salvia.  Dant.  Inf.  43.  Raccoglietele  al  pie 
del  tristo  cesto.  Ovid.  Pisi.  Per  troppa  fame  prendi 
il  tuo  cibo  dalle  frondi ,  e  da'foglinti  costi.  [Cont.] 
Bandi  Fior,  xxxviii.  13.  Le  leccete  che  sono  su' 
ceppi  selvalichi,  dove  ne  sono  sette,  o  otto  per  cesto 
nelle  valli  di  .Monte  Nero  lungo  le  marine,  si  diradino. 
Varch.  Stor.  1 1 .  iOO.  (C)  Un  cesto  di  lattuga 
(vendevasi)  tre  o  quattro  crazie.  M.  Aldohr.  Imperciò 
disse  Galieno  ;  io  mangiava  ciascuna  sera  cesti  di 
lattuga  con  buone  spezie.  Cr.  6.  20.  i.  Le  cipolle 
maligne  si  piantano  come  i  porri. ..,  lo  quali  gran  cesto 
fanno. 

[t.]  Cesto  di  cavolo. 

|Lambr.]  Far  pianta  o  cesto,  .Accestire,  il  Bar- 
bicare del  grano  dopo  eh' è  sfronzato,  e  Gettare  più 
talli. 

[t.]  Prov.  Tose.  187.  Quando  marzo  va  secco,  il 
gran  fa  costo  e  il  lin  capecchio.  Prov.  Gran  pesto  fa 
buon  cesto.  (//  grano  pestato  nella  fronda  barbica 
meglio  e  mette  nuovi  talli.  Anche  fig.  Certe  umilia- 
zioni e  prove  rinnnhano  e  fecondano  l'anima.) 

Significa  ancora  che  il  pane  è  buon  nutrimento, 
e  ingrassa  le  membra.  (Fanf.)  Dep.  Decam.  77.  (C) 
Onde  è  il  proverbio  comune  :  gran  pesto  fa  buon  cesto  ; 
come  per  lo  più  usavano  i  nostri  vecchi  pronunziare 
cota'  proverbii  in  rima. 

2.  Cesto  (li  lattuga,  fig.  [Val.]  Per  Niente.  Fag. 
Bini.  6.  229.  11  viver  stima  un  cesto  di  lattuga, 

3.  Ilei  cesto  si  dice,  per  ischerno  e  per  ironia, 
d'uomo  che  si  tenga  bello.  Pros.  fior.  par.  3.  v.  1. 
p.  98.  (G/i.)  A  ragione  usarono  i  Greci  il  famoso  pro- 
verbio, quando  volevano  significare  l'avvenentezza  e 
il  garbo  d'alcuno,  dicendo  che  aveva  più  attrattiva  del 
cesto  della  lattuga.  E  noi  pure  sogliamo  ironicamente 
dire  :  Oh  che  bel  cesto  !  quasi  che  veramente  somi- 
gliasse un  bel  costo.  |M.F.]  Fag.  Commed.  Mi  voleva 
innamorar  di  te,  bel  cesto  !  [Sav.]  Corsin.  Torr.  9. 
59.  Ecco  in  mal'ora  Quel  cesto  bel,  quell'importuna 
dama. 

4.  [Val.]  Cespuglio.  Firenz.  Nov.  2.  09.  Sotto  ad 
un  cesto  di  erba  avesse  ritrovata  una  serpe  all'  im- 
provviso. 

5.  [Val.]  Ceppo  grosso  delle  barbe,  principio  del 
tronco.  Morg.  19.  78.  Quest'altro  (pino)  ne  faremo 
un  candelliere,  Erimarrassi  ritto  qui  m  sul  cesto. 

6.  [Val.]  1  Busto,  Corpo,  o  meglio  le  Gambe.  Fortig. 
Ricciard.  12.  02.  Non  vo'  portare  né  spada,  né  lan- 
cia, Ma  vo' tagliar  due  vermene  pulite  Da  frustare  ora 
il  cesto  ed  or  la  pancia  Di  quella...  —  Cesto,  in  altri 
dial.,  luparie  deretana. 

7.  Trasl.  [Val.]  t  Stipite,  Origine,  Albero  di  fami- 
glia. Buonarr.  Ajon.  3.  8.  Durò  la  stirpe  sua  di  ramo 
m  ramo....  Che  pochi  fiori  origine  han  dal  cesto. 

8.  [Val.]  1  Piccol  cesto.  Bambino  ,  Di  poca  età. 
Ant.  Pucc.  Gentil.  30.  82.  11  padre  suo..,,  A' Fio^ 
rentiiii  il  lasciò  piccol  cesto. 

CESTO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Cesta.  V.  —  Cestus 


e  Caestus,  aureo  lai.  Dep.  Decam.  77.  (C)  Ma  egli 
è  ancor  voce  nostra  cesto,  non  solamente  per  uno 
strumento  da  riporre  e  portar  cose,  come  quello  che 
con  voce  presa  da'  Latini  diciamo  paniere...,  e  l'uso 
comune  dice  più  volentieri  cesta.  [Gors.J  Car.  Reti. 
Arisi.  1 .  7.  Dianzi  un  vii  pescator ,  ch'andar  solca 
Col  cesto  in  collo  insin  d'Argo  a  Tegra. 

[t.]  Prov.  Tose.  315.  Chi  non  si  contenta  del- 
l'onesto, perde  il  manico  e  il  cesto. 

2.  Proverb.  a  chi  loda  se  stesso:  lodatevi,  cesto, 
che  avete  bel  manico;  ovvero:  Nilati,  cesto,  che  '1 
manico  bai  bello.  Serd.  Prov.  (IH.) 

3.  t  Cesti  e  canestri;  modo  di  dire,  che  esprime 
il  dire  ora  una  cosa,  ora  un'altra  senza  concluiione, 
e  senza  venire  a  capo  di  nulla  ;  simile  a  quell'al- 
tro: L'andò,  la  stette.  MuU.  Franz.  Bim.  turi.  (C) 
In  quel  tanto  baciare  e  gote  e  mani,  E  dir,  quando 
arrivai,  cesti,  e  canestri,...  Varch.  Ercol.  t.  i.p. 
176.  (Mt.)  Sogliono  alcuni,  quando  favellano,  usare  a 
ogni  pie  sospinto,  come  oggi  s'usa:  sapete  in  effetto; 
ovvero  in  conclusione;  altri  dicono:  ch'è,  che  non  è, 
0  l'andò  e  la  stette  ;  altri,  dalle  che  le  desti,  o  cesti 
e  canestri.  -  ■ 

CESTO.  S.  m.  (Arche.)  Sorta  d'Armatura  antica 
della  mano  usata  nel  giuoco  detto  da'  Latini  pugi- 
latus,  di  cui  V.  Mercur.  Art.  gymn.  lib.  2.  cap.  9. 
Caestus,  aureo  lat.  [Cont.]  Cr.  B.  Naut.  med.  ili. 
336.  Cesti  erano  certe  mazze,  alle  quali  con  legami 
di  cuoio  stavano  att;iccate  palle  di  piombo ,  con  che 
i  giocatori  si  percotevano,  come  mostra  la  pugna  di 
Darete  ed  Entello.  :=  Car.  En.  ."j.  (M.)  Or  che  dirla 
costui  se  visto  avesse  i  cesti,  e  l'armi  istesse  D'Ercole 
invitto?  E  600.  (Man.)  Allora  Enea  fece  due  cesti  ad- 
durre D'ugual  peso  e  grandezza.  Salvin.  Opp.  Cacc. 
i .  (in  nota,  pag.  6.)  (M.)  Cesti,  strisce  di  cuojo  crudo 
imbullettale,  colle  quali  avvolte  alle  mani,  talora  face- 
vano alle  pugna.  E  Encid.  lib.  5.  0  confidi  pugnar  col 
crudo  cesto.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  161.  Nem- 
meno impunito  resterà  quelli,  che  fa  ai  pugni,  il  quale 
nella  creazione  non  ricevè  da  Dio  né  le  cicatrici  de" 
cesti,  ne  le  lividure  incallite  de'  pugni. 

2.  E  per  lo  Giuoco  islesso.  Guar.  Past.  fid.prol. 
(C)  E  quegli  al  duro  cesto  Fiero  mostrossi.  Car.  En. 
È).  97.  (;U.)  A' solenni  spettacoli  v'invito...  Al  corso, 
alla  palestra,  al  cesto,  a  l'arco.  /■7  520.  Or  (disse  Enea) 
qualsia  che  vaglia,  ed  osi  Di  forza  e  d'ardimento, 
al  cesto  invito.  Dal.  G.  Lum.  Par.  ded.  i.  (Man.) 
Chi  vorrà  paragonare  i  pugili,  i  cesti,  o  i  pancratiasli 
e  simili  spettacoli...  a  questo  moderato  esercizio? 

3.  Cinto  bianco  ornato  di  gioje  e  di  fiori  che  si  por- 
tava alle  nozze,  ed  era  uno  degli  attributi  di  Venere 
detto  anche  Cesto  o  Cinto  di  Venere.  Li  Staz.  e  altri. 
Car.  Lelt.  1.  51.  (M.)  Ne'  piedi  usatti  di  chermisi, 
e  a  traverso  quel  cinto,  che  addomandano  il  cesto, 
divisato  di  più  colori.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  275. 
Veramente  io  mi  credo  che  il  poeta  tutto  ciò  che  nel 
suo  cesto,  ovvero  cinto  di  Venere,  traspuntato  era, 
abbia  veduto, 

CESTOIDEI.  S.  m.  pi.  (Zool.)  [De  F.]  Animali  a 
foggia  di  nastro.  Si  applica  specialmente  alla  divi- 
sione de' vermi  intestinali  che  comprende  le  tenie. 

CÉSTOLA.  S.  f.  Ingegno  da  pigliare  uccelli,  ed  è 
una  Cestella  tessuta  di  vimini  con  sportellino  a  scatto. 
(Fanf.) 

i.  t  E  per  Cestella.  Cistula ,  aureo  lat.  Car. 
Long.  Am.  (Parigii8Q0.)  cari.  28.  (M).  La  Cloe  ne 
andava...  ora  in  un  giuncheto,  ora  in  un  vctriciajo  a 
far  cestole,  sportole,...  E  appresso:  Procacciava  de' 
secchi  nuovi  di  cestole  assai ,  di  panieri  grandi  più 
dell'usato. 

CESTOUXA.  S.  /".  Dim.  di  Cestola.  Lo  stesso  chs 
Costellino.  Liburn.  Selvelt.  4.  Berg.  (Mt.) 

CESTOSE.  S.  m.  Specie  di  Cesta  per  someggiare, 
fatta  di  vinciglie  di  castagno,  o  d'altro  albero,  in- 
tessute, che  s'adatta  e  ferma  sul  basto  colle  funi. 
Vit.  SS.  Pad.  (C)  L'asino  colla  soma  m'ò  caduto,  ed 
io  non  v'aggiungo  a  riporvi  susoi  cestoni.  Bocc.  Nov. 
60.  9.  Frane.  Sacch.-  Rim.  Ne  vengon  tutti  ar- 
mati in  un  cestone.  [Val.]  Mach.  Lett,  fam.  255. 
Empierono  la  strada...  di  muli,  di  asini,  di  barili,  e 
cestoni.  Cecch.  Malandr.  2.  i.  Carico  come  un  asino 
a  cestoni,  [t.]  fl.  Buri.  33.  In  quel  ceston  dov'io  fo 
l'erba  al  bue. 

2.  Avere  il  capo  come  un  cestone  fa/e  ^vere,  ecc., 
la  testa  aggravata  o  affaticata.  Mahn.  10.  7.  (C) 
Occhio  non  chiude,  o  tuttavia  mulina,  Tfialo  che  il 
capo  oll'ha,  com'un  ceslone. 

(t.)  Fare  il  capo  (om'un  eestoiie.  Ancora  più 
fam.  che  Far  tanto  di  capo.  Intronare  con  rumori, 
0  anco  con  chiucchicree  discorsi  che  imbroglino.  [Val.] 


Lasc.  Cen.  1.  5.  302.  Cheto  cheto  si  levò  da  tavola, 
avendo  fatto  un  capo  come  un  cestone.  Baldov.Scherz. 
fam.  367.  Tu  m'hai  fatto  un  capo  Grosso  come  un 
cestone,  [t.]  Prov.  Tose.  368.  Mi  fa  una  testa  come 
un  cestone.  {Mi  confonde,  m'assorda.) 

3.  Volg.  di  cel.  [M.F.]  //  Capo.  Onde  la  frase: 
Scuotere  il  cestone ,  che  vale  Scuotere  il  capo ,  in 
segno  di  scontento  o  disapprovazione. 

i.  A  cestoni.  Post,  avverb.,  vale  In  grande  ab- 
bondanza, In  gran  copia.  Fag.  Rim.  i.  77.  (Gh.) 
Il  guadagno  non  trapassa  I  bisogni  che  vengono  a 
cestoni. 

li.  (Ar.  Mcs.)[Cont.]  Grande  cesto  ripieno  di  terra 
superiormente  incavata  in  modo  da  riporvi  i  carboni 
e  il  crogiuolo  per  fondere  i  metalli.  Biring.  Pirot. 
vii.  2.  11  cestone  si  fa  in  un  luogo  aperto  e  largo,  e 
si  compone  di  legnami  fitti  in  terra,  in  forma  circu- 
larc,  intcssuto  con  verghelle  di  castagno,  di  salci  o 
di  nocciuolo  o  simili  ;  fatto  proprio  come  si  fa  una 
cesta,  0  un  gabbione  da  muraglia. 

Onde  Fondere  a  cestone  dicono  i  gittatori  del 
fondere  i  metalli  con  la  medesima  specie  di  fornello 
ch'essi  chiamano  cestone.  Biring.  Pirotec.  388.  \Gh.) 
Il  fundere  a  catino  ed  a  cestone  è  quasi  una  medesima 
cosa.  [Cont.]  Cit.  Tipocosm.  397.  Fondere,  o  con 
legna,  o  con  carbone,  o  a  catino,  o  a  cestone. 

CESTOSO.  Agg.  [.M.F.]  Che  ha  cesto  non  piccolo; 
di  pianta.  Non  com.   Ammir.  Stor.   Spesse  e  ben 
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CESTOTTA.  S.  f  Acer.  (/«Cesta.  Non  com.  Car. 
Mail.  8.  (M.)  Con  la  bennola  in  co  do  la  ceslotta. 

CESTRO.  S.  m.  (Piti.)  Specie  di  Stilo  acuto  da 
una  estremità  e  dall'altra  piatto,  adoperato  in  quella 
specie  di  pitture  all'encausto  che  da  esso  far  dette 
Cestrote.  (Mt.)  Cestron,  in  Ptin. 

CESTRO.  S.  m.  (Dot.)  [D.  Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Solanacee  e  della  Pentandria 
monoginia  del  sistema  di  Linneo.  Le  specie  più  no- 
tevoli sono  il  Ccstrum  roseum,  Kunth.,  ed  il  C.  au- 
rantiacum,  coltivate  nelle  serre  per  la  bellezza  dei 
loro  fiori  porporini,  o  d'un  bel  giallo  dorato.  = 
Cestron,  in  Plin.—Vill.  G.  Doc.  Pr.  G.  cvii.  (Gh.) 
Le  più  grandi  porte  del  palazzo  sono  d'uno  legno  che 
ha  nome  cestro. 

CESTROTO.  Add.  e  S.  m.  (Viti.)  Specie  di  Pittura 
all'encausto,  che  applicavasi  sopra  lamine  d'avorio, 
osso  0  corno,  con  uno  strumento  detto  Cestro.  V.  (Mt.) 
Cestrotum  o  Cerostrolum  è  in  Vitr. 

Cestrote  dicevansi  anche  le  Tavolette  dipinte  in 
quel  modo.  (Mt.) 

CESTÙCCIO.  (G.M.]  S.  m.  Dim.  di  Cesto  (pianta). 
Un  cestuccio  di  cavolo.  —  Due  cestucci  d'insalata. 

CESTITO.  Agg.  Che  ha  buon  cesto.  Non  com. 
Amet.  47.  (C)  Ìl  suolo  era  ripieno  di  fronzuti  cavoli, 
e  di  cestute  lattughe.  Pallad.  Gen.  17.  (M.)  Di  sotto 
(alla  noce)  le  si  motta  una  pietra,  sicché  la  barba  vi 
si  sparga  suso  ripercossa,  e  non  nasca  per  una  sola, 
ma  cestula  radice. 

CESURA.  IT.]  S.  f  Nel  verso  lat.  e  gr.  la  sillaba 
d'una  parola,  la  qual  sopravanza  alpiede,  ed  entra 
a  formare  un  altro  piede.  Caesura  ne'  Gramm.  lat. 
da  Caedo.  Varch.  Ercol.  268,  (C)  Cesure  sono  quei 
tagliamenti ,  che  ne'  versi  latini  necessariamente  si 
ricercano,  acciocché  lo  spirito  di  chi  li  pronunzia 
abbia  dove  fermarsi  alquanto,  e  dove  potersi  riposare. 
(Questo  non  è  che  l'effetto  della  cesura  ;  la  quale, 
componendo  il  piede  di  due  voci,  commette  insieme 
i  suoni  e  i  sensi,  e  rende  il  verso  cantabile  e  pen- 
sabile meglio.) 

Nel  pentametro  la  cesura  non  entra  nel  piede, 
e  parte  il  verso  a  mezzo.  E  cos'i  in  altre  foime  di 
verso. 

Quindi  per  similit.  nel  verso  mod.,  che  non  ha 
piedi.  Cesura  è  la  parte  che  lo  divide  a  mezzo  a  un 
dipresso  ,  come  neW  endecasillabo  la  sillaba  sesta. 
Car.  Lett.  2. 136.  (C)  Apol  non  direi  :  non  solo  perchè 
nella  cesura  spezialmente  non  può  stare  ,  né  si  può 
scusare... 

CETACEO.  Agg.  Che  è  del  genere  de'  celi,  a  sia 
balene;  e  dicesi  parimente  di  tutti  i pesci  della  mag- 
gior grandezza.  Dall'ugg.  Cetarius,  l'aureo  lat.  Ce- 
tarium.  Salvin.  Opp.  Pese.  5.  (M.)  E  l'infinita  Onda 
ribolle  del  cetaceo  sangue. 

2.  Cetacei.  S.  m.  pi.  (Zool.)  Nome  dell'ultimo  or- 
dine  della  classe  de'  mammiferi  che  vivono  nel  mare, 
ed  hanno  per  tipo  la  balena.  Per  le  abitudini  e  l'e- 
sterna loro  conformazione  s'avvicinano  a'  pesci;  ma 
da  questi  sono  ben  diversi,  tanto  per  la  resjiirazion* 
polmonare,  che  per  il  sangue  caldo,  e  per  esser  vi' 
ripari  provveduti  di  mammelle  pettorali.  Lit.  Cet 


CETE 

Salrin.  Opp.  Pese.  5.  (Mi.)  Le  lialcne  o  i  celacei, 
«manti  iminursì  Niitronsipe'caiiali  di  Nellunno.  [Coni.] 
tit.  Tipncosm.  Ì28.  Saranno  sotto  il  nome  iti  ceta- 
cei, (juelle  maggior  bestie  marine,  cioè  la  balena... 
e  poi  l'orca. 

t  CBT8.  S.  f.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Ceto.  Balena. 
Aureo  hit.  Ar.  Fui'.  10.  10».  {,!/.)  Sotto  il  ventre 
preme  Ben  mezzo  il  mar  la  smi.surata  cete.  Hucel.  3. 
5.  E  nell'ondose  spume  Vedere  biancbeggiar  balene 
«  ceto. 

CETK,\0.  S.  m.  (Chim.)  [Sol.)  Idrocarburo  liquido 
ed  oliuso  che  si  estrae  come  prodotto  dalla  distilla- 
zione della  cetina  culla  polas.ia. 

CÈTERA,  e  CETRA.  S.  /'.  (ìMus.)  Strumento  musi- 
cale di  /il  d'ottone  e  d'acciajo,  o  sim.,  di  corpo  simile 
alla  lira.  Gìtbara,  aureo  lat.  Dut.  (C)  Cetra  è  stru- 
mento musico  di  corde,  clic  suona  toccandosi  le  corde 
colla  penna,  o  colla  mano.  Sen.  Pist.  Ama  meglio 
d'essere  svegliato  a  suon  di  trombe,  e  a  ronior  d'arme, 
che  a  snono  di  cetra  o  di  viuola.  Dant.  Par.  20.  E 
come  suono  al  collo  d'una  cetra  Prende  sua  forma. 
Uocc.  Nvv.  79.  20. 

2.  Per  Facoltà  poetica.  Musa.  Petr.  son.  251. 
(C)  Secca  è  la  vena  dell'usato  ingegno,  E  la  celerà 
mia  rivolta  in  pianto.  Alam.  Colt.  1 .  33.  Al  cui  grau 
uomc  la  mia  'mlegna  cetra  Consacrati  darà  quest'ul- 
timi anni,  fi.]  Chiabr.  lìim.  Cetra,  de' canti  amica, 
—  Cetra,  ile' balli  amante. 

3.  Fig.  F.  V.  li.  101.  (C)  Giovanni  dell'Agnello 
che  con  Giovanni  dello  Aguto  aveva  temperata  la 
celerà. 

CÈTERA.  S.  f.  Sorta  di  Scudo.  Aureo  lat.  Pros. 
Fior.  3.  214.^  (M.)  V.  Ceterato. 

CÈTERA.  |T.]  Colla  prima  E  larga,  dal  lat.  aureo 
Caetera,  Le  altre  cose,  modo  che  soggiungesi  sottin- 
tendendo l'enumerazione  di  parecchi  oggetti,  oltre 
all'uno  0  ai  più  espressamente  accennati.  Oggidì  più 
com.  in  sola  una  voce  Eccetera.  Salvin.  Annoi.  Fter. 
Buonar.  ;T.  380.  col.  2.  {Gh.)  Le  celere  de'  Notai 
sono  quelle  tante  e<  celerà  cbe  mettono  nelle  clausole 
de]  contratti  :  omni  meliori  modo,  etc,  che  li  anti- 
chi per  avventura  avrebbero  detto  ottimo  y«re.  I  Greci 
scrivono  per  voler  dire  et  cetera  tre  lettere  x.  r.  >., 
cioè  Kxt  TÒ  Xoiirà,  et  reliqua.  Buon.  Fier.  1.1.  7. 
iT.l  Nel  Dav.  Colt.  185,  in  forma  latta  lat.  L'altra 
turba  de' (siwi)ii)  perniconi...,  catelani ,  amorosi, 
sampieri,  et  celerà  non  se  ne  cura. 

2.  A'e/  seg.  non  enumerazione,  ma  reticenza  ch'è 
pure  d'uso  nella  forma  di  Eccetera.  [Val.]  Salv. 
Granch.  2.  2.  Basta  che...  e  cetera. 

[t.]  Aver  mazze  e  cetera,  Aver  tutta  sorte  danni 
e  malanni;  come  sarebbe,  busse  e  altro  di  soprap- 
più.  —  Fag.  Com.  3.  240.  (Gh.) 

3.  \  Ne  facevano  un  S.  f.  scherzando  forse  sull'e- 
guivoco  di  Cetre  ;  come  diciamo  Suonare  e  Cantare, 
liir  cose  noiose  e  spiacevoli.  Ambi-.  Cof.  a.  5.  s.  alt. 
p.  122.  [Gh.]  lo  ini  trasecolo  che  tu  non  me'i  dicesti 
dianzi  liberamente  senza  entrarmi  in  tante  celere  e 
farmi  sì  alterare. 

t  E  perchè  T Eccetera  è  idea  indeterminata, 
Entrare  in  celere  valeva  Confondersi  in  cose  da  poco. 
[Val.]  Macch.  Mandrag.  3.  12.  =  Ambr.  Cof  3. 
(3.  {C)  E  5.  18.  (Gh.)  In  che  celere  entra  costui? 
Varch.  Suoc.  5.  ì. 

i  CETERAiNTE.  Part.  pres.  di  Ceter.\re,  usalo  a 
modo  di  Sost.  Chi  suona  la  cetera.  Dilettante  di  ce- 
tera, Celerutore.  Salvin.  Odiss.  i.  (Mt.) 

iCETEHARE.  V.  n.  ass.  Sonar  la  cetera.  Nov.ant. 
12.  1.  ((;)  Al  tuo  tempo  ed  elade  si  conviene  di  re- 
gnare, •  non  di  ceterare.  Tes.  Br.  C.  4.  Lo  buono 
ceteratore,  quando  cetera  bene,  si  è  degno  che  egli 
abbia  compimento  di  quell'arte.  Salvin.  II.  57.  (la.) 
E  il  ceterar  dimenticar  gli  fero. 

CETER.ATO.  Agg.  Armato  di  una  sorta  di  scudo 
detto  Celerà.  Celratus,  m  Liv.  —  Pros.  Fior.  3.  214. 
(M.)  Dalla  musica  spezialmente  fu  ab  antico  traspor- 
tato il  nome  di  alcuni  scudi  che,  in  forma  di  cetera, 
celere  furon  detti,  e  le  coorti  armate  di  sì  fatti  scudi, 
ceterale  si  appellarono. 

t  CETERATO.  Aggiunto  di  Contralto,  e  sim.,  vale 
Disteso  colle  solite  celere  o  formole.  V.  Ceter.\,  in 
questo  senso.  Band.  ani.  (M.)  Descrivere  tutti  i  con- 
tratti e  lutti  gli  altri  roghi,  delli  quali  saranno  rogati, 
ceterali  ed  abbreviali  com'è  solito. 

i  CETERATOJO.  S.  m.  Voce  usata  dal  Boccaccio 
nella  frase  Andarsene  col  ceteratnjo;  che  vale  Esser 
pasciuto  di  vane  promesse  e  non  ottener  ntdia.  An- 
darsene in  ciance  senza  profitto.  (Fanf.)  Bocc.  Nov. 
72.  10.  (C)  Credete  voi  faro  a  me  come  voi  faceste 
alla  Bihuzza,  che  se  n'andò  col  ceteratojo? 
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t  CETERATORE.  S.  »».  (Mus.)  Da.  CETEi\AnE.  Sona- 
Uir  di  cetera.  Tes.  Br.  (i.  4.  (C)  Lo  buono  ceteratore, 
quando  cetera  bene,  si  è  degno  che  egli  abbia  com- 
pimento di  quella  arte,  e  lo  reo  dee  avere  tutto  'I 
contrario.  Nov.  aiit.  12.  1.  Lo  re  Pirro  fece  tagliar 
le  corde  della  cetera  a  un  celeratorc.  [Val.]  Boson. 
Dani.  Parad.  459.  Mursia  fu  di  non  molto  intelletto 
Pratico  grande  et  buon  coleratore.  Del  Boss.  Sveton. 
295.  Significa  che  Nerone  sarà  a  guisa  di  Apollo  ce- 
teratore. [Camp.]  Bibb.  Apoc.  14.  E  la  voce  la  quale 
udii,  siccome  vifce  ili  ceteratori,  i  quali  celeravano 
nelle  celere  loro  (cilharoedorum.) 

t  CETERECGIAIIE.  V.  ».  ass.  Sonar  la  celerà. 
Salvin.  Inn.  Umer.  f.  555.  (M.)  Apollo,  che  tenea 
Nelle  man  lo  strumento  ed  in  maniera  Maravigliosa 
già  celcreggiando.  E  f.  514.  Tutto  dicendo  a  modo, 
e  sopra  il  braccio  Celcreggiando. 

t  CETERI\A.  S.  f  Dim.  di  Cetera.  [Val.]  Poes. 
Pasl.  e  Buslic.  331.  E  cbe  cantando  sulla  Celerina, 
Compongo  con  dolcissime  parole. 

1  CETERISTA.  S.  ra.  (Mus.)  Lo  stesso  che  Celera- 
torc. V.  —  Lat.  aut.  Cilharista.   [Ross.]  Zaii.  1. 

1.  11.  11  ceterista  {prende  il  nome)  dalla  colera.  = 
Filoc.  6.  181.  (C)  Se  non  ci  sono...  le  dolci  voci 
della  celerà  d'  Orfeo,  o  di  qualunque  altro  ceterista, 
io  con  nuova  nota  supplirò  al  difetto.  Tue.  Dav.  Slor. 

2.  270.  Allora  uno  schiavo...  ceterista  e  cantore... 
entrò  in  mare. 

t  CETERIZZARE.  V.  n.  ass.  Lo  slesso  che  Cete- 
rare.  V.  —  Lat.  aureo  Cilharizo.  Tue.  Dav.  Ann. 
16.  228.  (C)  Osservò  (Nerone)  nel  teatro  tutte  le 
regole  del  ceterizzare.  (Qui  a  modo  di  Sost.) 

i  CETEROJiE.  S.  m.  Acer,  di  Cetera.  (Mus.)  [Ross. 
Cetera  grande.  Zarl.  4.  1.  Usa  l'italiano  ed  anco  i 
francese  grandemente  il  lento,  e  lo  spagnuolo  il  cc- 
lerone. 

1  CETERO.XE.  S.  m.  Precetto  di  sfratto  o  di  com- 
parigione,  o  per  debito,  o  per  altra  cagione  che  sia. 
Forse  dal  fain.  Sonare,  in  senso  di  Dir  cose  spiace- 
voli. Lasc.  Arzigog.  4.  7.  (M.)  Non  so  io  cbe  siete 
certi  ser  arrabbiali ,  che  fricolate  il  mondo  quando 
volete?  E  ben  lo  sa  la  mia  Bartola,  che  è  slata  pegno- 
rata  dal  messere  dieci  volte  con  vostri  ceteroni. 

CETILATI.  S.  m.  pi.  (Cliira.)  [Sei.]  Nome  generico 
delle  combinazioni  formate  dall' acido  cetilico  colle 
basi. 

CETILICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Derivante  dal  Ce- 
lilo, e  aggiimgesi  ai  nomi  generici  di  Ossido,  Sol- 
furo, Idrato,  ecc.,  per  denotare  composti  del  celilo 
coli' ossigeno,  solfo,  acqua,  ecc. 

,  [Sei.]  Acido  cetilico,  sin.  di  Celina. 

CÈTILO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  di  un  radicale 
chimico,  che  si  suppone  sussistere  nei  composti  detti 
Cetilici,  e  che  si  ritraggono  dalla  cetina. 

emù.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Sostanza  bianca,  cri- 
stallina, combustibile,  che  concorre  a  costituire  per 
gran  parte  lo  spermaceti  o  grasso  di  balena. 

2.  (Ari.  Mes.)  Fossa  in  cui  si  fa  il  carbone.  Band, 
ani.  (M.)  Non  fia  lecito  nelli  beni,  che  servono  per 
paschi  di  bestie  maremmane,  far  celine  o  tagliare  di 
alcuni  arbori  jandiferi,  e  da  frullo. 

t  CETI.VO.  S.  m.  Sorta  di  leqno  dell'India.  Vili. 
G.  Doc.  Pr.  G.  107.  (Gh.)  E  lutto  il  legname  che  '1 
sostiene  (il  letto  del  palazzo)  si  è  di  celino. 

CETO.  S.  m.  [t.1  Lat.  aureo  Coetus;  Coeo.  Ordine 
di  pers.,  meglio  di  Classe  o  Casta.  Il  celo  nobile. 
Ceto  delie  persone  civili.  Il  ceto  mercantile,  il/a  non 
si  disse  il  Ceto  popolare  ;  bens'i  /'ordine,  dove  il  po- 
polo ha  potuto  essere  persona  civile.  =  fìastrell. 
Patio  degli  asin.  30.  (l^iart.)  Il  ceto  di  gentili  e  di 
baroni.  [F.]  Boll.  Slor.  hai.  1.  Sorgevano  scuole  per 
ogni  ceto.  E  Lih.  10.  I  riguardi  avuti  verso  il  ceto 
patrizio.  E  Lib.  11.  Nel  celo  medio...  era  opinione 
contraria. 

2.  Ne'  seg.  non  com.  Bollar.  Le».  Decam.  t.  2. 
p.  17.  (Mi.)  Disonorando  altresì  il  concilio  e  celo  di 
que' santi...  Sannaz.  nella  eanz.  •  0  fra  tante  pro- 
celle 1-.  (Gh.)  Empierà  di  sua  fama  a  tondo  a  tondo 
L'immensa  terra,  e  di  sé  mille  penne  Lascierà  stan- 
che e  tutto  il  sacro  ceto.  Gellt  G.  B.  in  Giambul. 
Appar.  e  Fest.  35.  E  questo  è  delle  Muse  il  santo 
ceto.  Lam.  Dial.  p.  499.  Il  passo  poi  di  Ijitlanzio 
non  è  riportato  per  provare  con  esso  solo  che  le  donne 
avessero  una  buona  parte  del  ceto  cristiano  ;  ma  per 
confermare,... 

CETO.  S.  in.  (Zool.)  Balena.  Non  com.  Celo,  us, 
forma  gr.  è  in  Plin.;  Celus  aureo.  Mor.  S.  Greg.  8. 
16.  (C)  Or  sono  io  mare,  o  celo,  cioè  pesce  baleno, 
che  tu  m'hai  accerchiato  di  prigione?  Cavale.  Espos. 
Simb.  i.  361.  (M.)  Essi  lo  presero,  e  lo  gittarouo  in 
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mare,  e  'I  pesco  celo  lo  inghiollitte.  Cor.  Volg.  S. 
Greg.  Orai.  Fuggiva  Giona...,  ma  colto  nel  mare, 
fu  ritenuto  dalla  tempesta,  dalle  sorti,  dal  ventre  del 
celo.  Bern.  lUm.  1.  23.  Se  così  fussin  falle  le  ba- 
lene, 0  celi. 

CETRA.  V.  Cetera. 

CETRA.  .S.  /•.  (Zool.)  Sorta  di  Pesce.  Salvin.  Opp. 
Pese,  i .  (Mi.)  e  vermigli  critini  e  cetre  e  triglie. 

CETRACCA.  S.  f  (Hot.)  [D.Pont.J  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Asplenio  (Asplenium  cctcrach,  L., 
Ceterach  ollicinarum,  Witld.),  detta  anche  Ceterach, 
Cedracca  ,  Celracca ,  Cilracca,  Erba  ruggine.  Erba 
dorata ,  Doradilla ,  raccomandata  come  demulcente 
diuretica  nelle  affezioni  polmonari  e  ne'  calcoli  della 
vescica.  =  Volg.  Diosc.  (C)  La  celracca  vuole  essere 
colta  di  notte,  quando  non  èe  lume  di  luna.  Red. 
Cons.  1.  35.  Loderei  che  Sua  Eminenza  pigliasse 
qualche  modesta  quantità  di  quei  sali  cristallini,  e  ben 
puritìcati,  che  si  cavano  delle  ceneri  di  qualsisia  ve- 
getabile, come  sarebbe  a  dire  di  assenzio,  di  capelve- 
ncr6   iti  ctilrciccti. 

t  CETRÀNGOLO  e  CEDRAIVGOLO.  S.  m.  (Boi.)  Agrume, 
ogqi  comunemente  detto  in  Toscana  Arancio  forte. 
(Mi.)  [D.l'onl.]  V.  Cedm.  =M.AIdobr.(C)  Mangi 
pernici,  cavretli...  in  aceto...,  ovvero  con  sugo  di  ce- 
trangoli 0  di  lumie. 

t  CETRARCIERO.  Agg.  e  S.  m.  Voc.  poel.  coinp.  da 
Cetra  ed  Arciero.  Detto  di  Apollo  portante  cetra  ed 
arco.  Chiabr.  Vend.  53.  [M.) 

t  CETRARE.  V.  n.  ass.  Lo  stesso  che  Ceterare.  V. 
—  Dillam.  4.  12.  (Mi.) 

CETRARlCO./lsf,//.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  al  nome 
generico  di  Acido ,  serve  a  denotare  quella  sostanza 
che  più  comunem.  dicesi  Celrariiia. 

CETRARIJiA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  di  auella 
sostanza  speciale  che  si  estrae  dal  licheno  d'Islanda, 
da  cui  questo  riceve  il  sapore  amaro.  È  anche  detta 
Afillo  rf'tt'irifn 

CETRIXA.  S.  f  (Bot.)  (D.Pont.)  Sorta  d'erba  odo- 
rosa. Lo  stesso  che  Cilraggine,  Cedronella.  V.  = 
Alam.  Colt.  5.  123.  (C)  La  ceirina,  il  pulcggio,  o 
molle  appresso.  Ch'io  non  saprei  contar,  che  empion 
d'onore  Non  pur  l'almo  giardin ,  ma  ch'alia  mensa 
Portan  varii  sapori. 

t  CETRIXO.  Agg.  [Val.]  Di  color  celeste.  Cellin. 
Vii.  2.  52.  A  me  pestò  un  berillo  cetrino  di  valore 
di  due  carlini. 

CETRIliOLO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Cedrinolo.  V.  [t.J 
Cresc.  6.  21.  =  M.  Aldobr.  (C)  Mangiare  cocomeri, 
cetriuoli,  porcellane,  lattughe,  ed  altre  cose  fredde. 
E  altrove:  Dee  mangiare  leggieri  vivando,  come  sono 
pollastri  con  agresto,  lattughe,  porcellane,  melloni, 
cetriuoli,...  Belline.  Prima  guarrebbe  un  cetriuol d'un 
cosso,  Ch'un  Cardinale  sciolto  sia  legato.  E  altrove  : 
Vegi,'endo  pien  di  cossi  i  cetriuoli. 

2.  Fig.  Dicesi  d'Uomo  sciocco  e  seiizasenno.  Varch. 
Lez.  Dant.  2.  94.  (Man.)  D'uno  che  ha  poco  sale  in 
zucca,  non  si  dice  egli  un  cetriuolo  ? 

3.  ÌVal.l  Per  Cosa  frivola.  Cosa  da  balordo.  Ine- 
zia. Fag.  Pros.  135.  Vanno  col  dolce  zucchero  della 
loro  eloquenza  confettando  una  rapa  solenne,  un  ce- 
triuol madornale. 

4.  [Val.]  Candire  nn  cetrinolo.  Far  cosa  ridicola. 
Fag.  Bim.  3.  344.  Fui  messo  troppo  nobilmente  iu 
gogna.  Fu  come  candir  giusto  un  cetriuolo. 

1  CETRO.  S.  m.  Cetra.  Dittam.  4.  12.  (M.) 
i  CETRO.   S.  m.  Cedro.  Alam.  Colt.  1.  16.  (M.) 
L'aurato  celro  poi,  la  poma  rancia.  E  32.  Se  non 
vedrà  quei  cetn,  lauri  e  mirti,... 

CHE.  Relativo  di  sostanza,  e  riferisce  lutti  i  generi 
e  tulli  i  numeri.  Ilquale,  La  quale,  Iquali,  Lequali. 
Bocc.  Nov.  1.  10.  (C)  Ser  Ciappelletto,  che  sciope- 
ralo si  vedea,...  E  nov.  69.  17.  Ma  pur,  siccome 
quella,  che  era  dallo  ingegno,...,  s'ebbe  pensato... 
E  g.  6.  n.  7.  (Mt.)  La  donna  che  di  gran  cuore  era, 
siccome  generalmente  esser  sogliono  quelle  che  in- 
namorate son  da  deverò,  dispose  di  comparire.  Petr. 
».  1.  36.  E  '1  paslor  ch'a  Golia  ruppe  la  fronte. 
Pianse  la  ribellante  sua  famiglia.  E  ».  3.  2.  Beali 
Spirti  che  nel  suo  coro  Si  troveranno.  Dant.  Inf.  31 . 
Ma  quelle  donne  ajutino  '1  mio  verso  Ch'ajularo  An- 
fione  a  chiuder  Tebe. 

2.  [t.]  Sempl.  pron.  Talvolta  è  poggiatura  nel 
verso  più  accentuata  del  solito.  D.  1.  10.  La  gente 
che  per  li  sepolcri  giace  0  Tosco  che  per  la  città 
del  foco. 

3.  Relativo  di  persona  ancora  in  obbliquo.  Bocc. 
g.  3.  n.  10.  (Mi.)  0  figliuola  mia,  questo  è  il  diavolo, 
di  che  io  t'ho  parlalo.  Petr.  p.  1.  canz.  6.  Sopra  'l 
monte  Tarpeo,  canzoa,  vedrai  un  Cavalier,  ch'Italia 
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tutta  onora.  E  p.  i.  68.  Ond'io  consiglio  voi  che 
siete  in  via,  Volgete  i  passi,  e  voi  ch'amore  avvampa, 
Non  v'indugiate  in  su  l'estremo  ardore.  E  p.  3.  3. 
L'altra  è  Porzia  che  '1  ferro  al  foco  adìna  (cioè,  la 
giinle  il  ferro  l'affliia,  e  dispone  al  fuoco).  E  p.  1 . 
190.  Simil  non  credo  che  Giason  portasse,  Nè'lpastor 
di  che  ancor  Troja  si  dole.  £  p.  3.  11.  E  la  reina,  di 
eh'  io  sopra  dissi,  Volca  d'  alcun  de'  suo'  già  far  di- 
verso. Ep.  3.  2.  Cosi  l'andata  mia  dubbiosa  e  tarda 
Facean  gli  amanti,  di  che  ancor  m'aggrada  Saper. 

4.  E  senza  il  segno  del  caso.  Pelr.  p.  \.  cani. 
i.  (C)  Ed  io  son  un  di  quei  che  '1  (o  cui  il)  pianger 
giova.  Cavale.  Specch.  cr.  95.  Ricevette  passione  da 
uomini  che  [ai  quali)  egli  avea  molto  servito  e  fatto 
molti  benefizii.  Uial.  S.  Greg.  3.  H.  Dio  a  quelli 
che  (ai  quali)  dà  le  grandi  virtù,  e  le  grandi  vittorie, 
lascia  alcun  difetto.  [Val.]  Rea.  S.  Benedelt.'ìd.  Quelli 
che  (ai  aliali)  è  dato  loro  nel'unagota,  parano  l'altra. 
Morg.  17.  69.  1  mamalucchi  voglion  per  vantaggio 
Per  ogni  bastonata  un  passeri  Da  ogni  peccator  che 
(di  cui)  fanno  oltraggio.  D.  Comp.  Cron.  3.  151.  I 
figlioli  di  Messer  Mosca,  che  (de'  quali)  i'  uno  era 
arcivescovo,...  erano  divenuti  nemici  per  gara.  = 
Frane.  Sacch.  Nov.  101.  (C)  Passava  da  un  romito 
(romitorio)  dove  erano  tre  giovani  romite,  che  l'una 
(runa  delle  quali)  era  bellissima  quanto  potesse  es- 
sere. Vii.  S.  Dorot.  128.  iMandolla  a  due  cristiane, 
che  (delle  quali)  l'una  avca  nome  Crista,  e  1'  altra 
Callista. 

[G.M.|  Anco  adesso  diciamo,  per  es..  Due  vo- 
lumi ,  che  uno  con  note  e  l'altro  senza.  —  Dodici 
seggiole,  che  due  rotte,  e  le  altre  in  buono  stato. 

!i.  [t.]  Per  evitare  il  Cui,  di'  é  pesante,  usano 
gli  scrittori  valenti  e  il  popolo  de'  costrutti  semplici 
insieme  e  evidenti  e  di  franca  eleganza.  D.  1.8. 
Discende  l'erta...  Tal  che  por  lui  ne  fla  la  terra  aperta 
(tale,  per  cui  la  città  ci  sarà  aperta).  E  \.  ì.  Ve- 
drai gli  antichi  spiriti  dolenti.  Che  la  seconda  morte 
ciascun  grida  (invece  di  ciascuno  de' quali  piange 
la  morte  dell'anima  sua). 

6.  Relativo  di  cosa,  e  la  riferisce  al  retto  d'am- 
bedue i  generi  e  numeri.  Bore.  Introd.  3.  (C)  Le 
cose,  che  appresso  si  leggeranno.  E  g.  10.  ».  9. 
(Mt.)  Io  sono  dell'andar  certo,  e  del  tornare,  per  mille 
casi  che  possono  sopravvenirci,  ninna  certezza  ho.  E 
g.  \.  n.  \ .  lo  intendo  di  farti  avere  il  favore  della 
Corte,  e  di  donarti  quella  parte  che  convenevole  sia. 
Petr.  \.  167.  Candido  e  caro  guanto.  Che  copria  netto 
avorio.  E  p.  i.  i.  Vegnendo  in  terra  a  illuminar  le 
carte,  Ch'avcan  molli  anni  già  celato  il  vero,... 

(Tom.)  In  poesia,  tra  il  Che  e  il  verbo  al  quale 
si  reca,  possonsi  collocare  anco  più  vocaboli.  Petr. 
Quel  che  in  altrui  pena  Tempo  si  spende. 

7.  Talora  sottinteso.  [Val.]  D.  Comp.  Cron.  1.  35. 
Ritorneremo  al!e  cose  furono  ne'  nostri  tempi. 

8.  [Val.]  t  Relativo  di  cosa,  con  l'articolo  La.  in- 
nanzi, in  maniera  alquanto  singolare.  Guicc.  Lett. 
in  Mach.  Lett.  fam.  265.  Io  ebbi  una  lettera  dal 
maestro  della  posta,  la  che  mi  avvisava  che... 

9.  E  negli  obbliqui,  eolle  preposizioni  e  co'  segni 
de'  casi.  Boce.  Nov.  99.  28.  (C)  Quelle  due  somi- 
glian  robe,  di  che  io  già...  vestito  ne  fui.  Petr.  son. 
251.  Cli  occhi  di  ch'io  parlai  si  caldamente.  Gr.  S. 
Gir.  23.  (M.)  Lo  decimo  grado  si  è  perdono,  di  che 
Iddio  disse  nel  vangelo.  £21.  L'ottavo  grado  di  que- 
sta santa  iscala,  si  è  compunzione,  di  che  Iddio  disse 
nel  vangelio. 

Gr.  S.  Gir.  29.  (Mt.)  Quando  egli  puote  avere 
gli  sette  doni  dello  Spirito  Santo,  a  che  (co'quali) 
egli  si  possa  combattere  contr'al  Diavolo.  Pass.  d.  i. 
c^  4.  Non  è  l'uom  certo  di  sé  ch'egli  abbia  tale  con- 
trizione, che  sia  sullìciente  a  tórre  tutta  la  pena  a  che 
altri  è  obbligalo  per  gli  peccati.  Amm.  Ani.  P,  A'. 
Trapassiamo  in  quelle  cose  in  che  (nelle  quali)  gli 
accidenti  ci  menano,  [t.]  D.  3.  30.  Quel  gran  seg- 
gio a  che  (a  cui)  tu  gli  occhi  tieni...  =:  £  29.  (Mt.) 
Per  tanli  modi  in  esse  si  ricepe,  Quanti  son  gli  splen- 
dori, a  che  s'appaja. 

Filoc.  lib.  5.  (Mt.)  Il  facevan  molto  maggiore 
(il  romore  del  mare)  le  dolenti  voci  de' marinari,  co- 
noscendo il  pericolo  in  che  erano.  Petr.  p.  1.  canz. 
1.  E  i  piedi  in  ch'io  mi  stetti,  e  mossi  e  corsi.  Di- 
ventar due  radici  sopra  l'onde.  £  canz.  21.  Quelle 
pietose  braccia.  In  ch'io  mi  fido,  veggio  aperte  ancora. 

Cr.  2.  22.  (Mt.)  L'acqua  con  che  s'innallianon 
sia  fredda  mortificante,  come  quella  che  di  presente 
è  attinta  de'  pozzi.  Fiumm.  lib.  1.  Non  si  fa  loro  in- 
giuria, se  per  quelle  leggi,  con  che  elli  trattano  al- 
trui, sono  trattati  essi. 

Dani.  Purg.  21.  {Mi.)  Che  riso  e  pianto  son 
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tanto  seguaci  A  la  passion  da  che  ciascun  si  spicca, 
Che  men  seguon  voler  ne'  più  veraci. 

10.  Talora  si  usa  negli  obbliqui  senza  essi  segni 
e  preposizioni  che  si  sottintendono,  con  figura  pro- 
pria de'  Greci  e  de'  Latini.  Boce.  Nov.  21.  16.  (C) 
La  donna...  in  quel  medesimo  appetito  cadde,  che  (in 
cui)  cadute  erano  le  sue  monacclle.  Petr.  son.  3.  Era 
il  giorno,  che  (nel  quale)  al  Sol  si  scolorare.  Per  la 
pietà  del  suo  Fattore  i  rai.  E  78.  Questa  vita  terrena 
è  quasi  un  prato.  Che  (nel  quale)  'I  serpente  tra'  fiori 
e  l'erba  giace.  Boec.  Nov.  132.  Dicendo  la  novella 
della  detta  acqua,  e  com'elli  era  caduto,  e  al  pericolo 
ch'(ne/  quale)  elli  era  stalo.  £  nov.  190.  Fossono 
fatti  rivolgerein  quel  vituperoso  fastidioche  (nel quale) 
Gian  Sega  gli  fece  attulfare.  [Val.]  Ar.  Fur.  1.  55. 
Dal  giorno,  che  (nel  quale)  mandato  fu  da  lei.  Serm. 
S.  Agost.  3.  Stolto  è  colui,  che  (nel  quale)  prima 
parla  la  lingua,  che  la  ragione.  =  Mil.  M.  Poi.  51. 
(il/.)  Balascam  è  una  provincia  che  (nella  quale)  le 
genti  adorano  Malcometto,  e  hanno  linguaggio  per 
loro.  Dial.  S.Greg.  3.  li.  Da  quell'ora  della  sera  che 
(nella  quale)  v'erano  entrati,  insino  al  giorno...  non 
cessarono  di  lavorare.  Vii.  S.  M.  Muda.  21.  Or  che 
vendetta  potrò  io  fare  di  questa  faccia,  che  n'  ho 
(colla  quale  ho)  cotanto  offeso  Dio  in  me  e  in  altrui? 
Franca.  Sacch.  Nov.  117.  Messere,  sono  (i pchiyAi 
quel  fico  che  (al  quale)  voi  mi  mandaste.  Lasc.  Pa- 
rent.  3.  3.  Quando  io  tornai  dal  servizio  che  (al  quale) 
mi  mandaste.  Cavai.  Speech.  cr.  76.  Cristo  fu  ten- 
tato per  nostro  esempio,  e  per  rivincere  il  Diavolo  di 
quelli  tre  vizii,  che  (co'  quali)  egli  prima  avea  vinto 
il  primo  uomo.  Boce.  y.  7.  ».  2.  lo  ho  trovato  modo 
che  (col  quale)  noi  avremo  trovalo  del  pane  per  più 
di  un  mese.  Vit.  S.  Gio.  Batt.  227.  A  modo  che  fece 
Moisè  quando  tornò  di  sul  monte,  che  (sul  quale)  avea 
parlato  con  Dio.  Vii.  SS.  PP.  1 .  20.  Ond'  è  que- 
sto desco  nel  deserto,  nel  quale  non  è  via  che  (per 
la  quale)  gente  ci  passi.  [Val.]  Dani.  Inf.  \.  Selva 
oscura.  Che  (della  quale)  la  diritta  via  era  smarrita. 
Ani.  Com.  Dani.  Etrur.  2.  .59.  Intendere  quelle  cose 
che  (delle  quali)  lo  intelletto  umano  non  è  capace.  = 
Inlrod.  Viri.  9.  (Mt.)  E  come  lo  campo  sanza  la  siepe, 
che  (dal  quale)  son  tolte  e  portale  le  case;  e  così... 

[t.|  D.  1.  26.  Dentro  dal  fuoco  son  gli  spirti: 
Ciascun  si  fascia  di  quel  ch'egli  è  inceso  [ciascuno 
spirito  é  avvolto  nella  fiamma  dalla  quale  egli  è 
arso).  [Val.]  Sacchett.  Nov.  196.  Avendo  Degnai  il 
cavallo  un  poco  spiacevole  ,  cominciò  a  gittarsi  ad- 
dosso a  un  altro,  in  su  che  [in  sul  quale)  era  una 
donna  gravida.  Frescob.  Viagg.  168.  In  questo  luogo 
si  è  una  tavola  di  nostra  Donna ,  che  (presso  la 
ijiwle)  già  in  antico  solca  islare  un  Prete  per  loro 
Cappellano.  E  130.  Discendemmo  per  la  via,  che 
[per  la  quale)  eravamo  saliti.  Nov.  Ani.  88.  Questi 
sono  casi,  che  (pe'  quali)  non  si  vogliono  risparmiare 
gli  amici.  Cellin.  Vii.  1.  187.  Mi  dissono  che  an- 
davano dal  Papa,  e  che  tornerehbono  con  comissione, 
che  (secondo  la  quale)  guai  a  me. 

11.  [Val.]  Talora  inelude  parole  ellittiche  neces- 
sarie al  pieno  del  discorso.  Ani.  Com.  Dani.  Etrur. 
2.  113.  Mostrandogli  più  e  più  segni,  che  Iddio  nel 
pagherebbe  [cioè:  Mercè  i  quali  era  certo  che,...). 

12.  [t.]  Modo  popolare,  ma  comodo  ad  ogni  stile. 
D.  3.  1 .  Coronarmi  allor  di  quello  foglie  Che  la  malóra 
e  tu  mi  farai  degno.  (D'i  quell'alloro  di  cui  la  materia 
da  me  trattata  ,  e  tu,  Apollo  ,  ispiratore  mi  farai 
degno.) 

Fior.  S.  Frane.  121 .  (C)  Se  gli  parò  dinanzi  una 
donna  con  un  suo  figliuolo  in  braccio,  il  quale  avea 
otto  anni,  che  li  quattro  (cioè,  de'  quali  li  quattro) 
era  stalo  riiropico. 

[Val.]  iVo(«  uso  fattone  dall'Ariosi.  Fur.  33.  9. 
Per  lui  seppe,  e  saper  fece  il  periglio  A  Fieramente, 
a  che  di  molti  guai  Porrà  sua  gente. 

1,1.  In  sentimento  del  neutro  Quod  de'  Latini  in 
ciascuno  de'  modi  predetti.  Boce.  pr.  9.  (C)  Po- 
tranno conoscere  quel  che  sia  da  fuggire,  e  che  sia 
similmente  da  seguitare. 

Boce.  g.  10.  ».  8.  (C)  Sappi,  niun  di  costoro 
esser  colpevole  di  quello  che  ciascuno  se  medesimo 
accusa.  £  g.  5.  n.  10.  (Mt.)  M'è  assai  buono  maestro 
in  farmi  dilettare  di  quello  che  egli  si  diletta.  Guilt. 
son.  Che  Cristo  al  peccatore  bave  mercede  Solo  che 
emende  quello  cli'è  incolpalo.  Fr.  Giord.  91.  (M.) 
Il  malo  uomo...  sparge  di  quello  che  egli  è  pieno. 

Boce.  g.  2.  n.  9.  (Mi.)  Io  mi  crederei  in  breve 
spazio  di  tempo  recarla  a  quello  che  ho  già  dall'allre 
recate. 

Fiamm.  lib.  5.  (Mi.)  In  questo,  in  che  tu  ora 
m'impedisci,  la  tua  forza  fia  vana. 
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li.  [t.J  Che,  posposto  in  modo  che  pare  pleo- 
nasmo, ma  non  è.  0.  1.  24.  E  quale  è  quei  che  cade 
(per  epilessia]...  Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira, 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia  Ch'egli  ha  sof- 
ferta, e  guardando  sospira  (dire:  che  quando  si  leva, 
intorno  si  mira,  lo  concedesse  anco  il  verso,  sarebbe 
men  bello). 

15.  [t.]  Gli  scrittori  a  maggiore  evidenza,  cosi 
come  il  popolo ,  sema  necessità  grammaticale  uni- 
scono al  pronome  l'articolo.  D.  1.5.  Più  di  mille 
Ombre  mostrommi  (e  nominolle)  a  dito  Che  Amor  di 
questa  vita  dipartine. 

16.  [t.]  Che  gli  invece  di  A  cui,  è  com.  E  D. 
(3.  10.)  l'adopra,  perché  spedilo  e  evidente:  Il  lume 
d'uno  spirto,  che,  in  pensieri  Gravi,  a  morire  gli 
parve  esser  tardo.  Di  tali  idiotismi,  abbominati  dalla 
moderna  retlorica,  Virg.ha  es.:  Telum  immane... 
Huic  natam...  implicai  (non  telo  immani). 

17.  Che  dipendente  da  qualche  parola  sottintesa. 
Fra  Giord.  Pred.  p.  Li.  col.  2.  (GA.)  Quivi  si  mo- 
strano ciechi,  e  che  non  se  ne  curino  niente.  (Cioè: 
e  tali  che  non  se  ne  curino  niente.)  Car.  Leti.  2. 
332.  Abbino  [abbiano)  l'ali  ancor  essi  (i  sogni)  e  i 
piedi  storti,  come  instabili  e  incerti  che  sono.  (Cioè: 
come  quelli  che  sono  instabili  e  incerti.)  E  2.  338. 
Vi  servirò  e  onorerò  in  tutto  ch'io  possa,  e  come 
affezionato  di  M.  Gio.  Antonio,...  e  come  degno  che 
siete  voi  d'essere  servilo  e  onoralo  da  tulli.  (Cioè,  e 
onorerò  in  tutto  quello  o  in  tutto  ciò  ch'io  possa.) 

18.  Che,  quando  appartiene  a  moglie,  marito, 
padre,  figliuolo,  massimamente  de'  già  morti,  si 
soleva  dagli  antichi  mettere  dopo  il  nome,  e  prima 
del  preterito  del  verbo  Essere.  Pecor.  g.  18.  ».  1. 
(M.)  Presero  Aluenda  imperadrice,  moglie  che  fu  di 
Loltieri.  Pass.  46.  Questa  femmina,  incontro  alla 
quale  io  sono  tanto  crudele  e  fiero  (ciò  fu  detto  in 
visione)  è  dama  Beatrice,  moglie  che  fu  del  tuo  caro 
cavaliere  Berlinghieri.  Vii.  S.  Girol.  7.  Eusebio, 
discepolo  che  fu  del  santissimo  Girolamo.  (//  Villani 
l'usa  spesso.) 

19.  [t.]  Che,  pron.  ripetuto  accosto  accosto,  senza 
che  ne  scapiti  la  dignità  e  l'eleganza.  D.  1.  26. 
Quante  il  villan  che  al  poggio  si  riposa  Nel  lemp'v 
che  colui  che  il  mondo  schiara  [il  sole,  nelle  notti 
d'estate).  La  faccia  sua  a  noi  ticn  meno  ascosa... 
Vede  lucciole.  E  2.  25.  Lo  Motor  primo  [Dio,  nel 
germe  animale)  spira  Spirilo...  Che  ciò  che  trova 
attivo  quivi,  tira  In  sua  sostanza...  E  poi:  Guarda 
il  caler  del  sol ,  che  si  fa  vino ,  Giunto  (congiunto) 
all'umor  che  dalla  vite  cola. 

20.  Relativo  di  quantità,  vale  lo  stesso  che  Quanto. 
Boec.  Nov.  50.  6.  (C)  Dio  il  sa,  che  dolore  io  sento. 
Petr.  Canz.  17.  7.  (M.)  Ne  so  che  spazio  mi  si 
desse  il  cielo,  Quando  novellamente  i' venni  in  terra. 

21.  £  relativo  di  qualità,  vale  lo  stesso  che  Quale. 
Boce.  Nov.  86.  11.  (Mt.)  Odi  gli  osti  no-slri,  che 
hanno  non  so  che  parole  insieme.  £  g.  2.  ».  5.  lo 
non  so  che  Andreuccio,  né  che  ciance  son  quelle  cjie 
tu  di',  [t.]  R.  Buri.  83.  A  tulli  fa  le  spese.  Chi  si 
vuol  sia,  0  di  che  condizione.  [Val.]  Vegez.  7.  Di 
che  Provincie  e  nazioni  il  cavaliere  eleggere  si  debbia. 
Fr.  Girol.  Sien.  Soccors.  2.  36.  Che  cose  si  deb- 
bano amare,  e  con  che  ordine.  Firenz.  Nov.  9.  113. 
In  capo  a  non  so  che  mesi  maritò...  Mach.  As.  2. 
lo  li  dirò  in  che  Iato  Rovinato  tu  sia  o  in  che  paesi. 

Pass.  d.  5.  e.  7.  (Mt.)  L'ultima  cosa  che  si  dee 
dire  della  confessione  si  è  di  che  peccati  si  dee  fare. 
Boce.  g.  7.  n.  4.  Egli  convien  che  io  faccia  vedere  ad 
ogni  uomo,  chi  tu  se',  ed  a  che  ora  tu  torni  la  notte 
a  casa.  E  g.  7.  ».  5.  Disse  la  donna:  il  nfcte  con 
che  arie  il  faccia,  non  so.  Petr.  p.  1.  Canz.  16. 
Vedi,  signor  cortese.  Di  che  lievi  cagion  che  crudel 
guerra.  £  p.  3.  3.  E  vedi  a  qual  servigio,  ed  a  qnal 
morie  Ed  a  che  strazio  va  cìii  s'innamora.  E  p.  3.  4. 
E  le  fatiche  lor  vidi  e'Ior  lutti.  Per  che  torli  sentieri, 
e  con  qual  arte  A  l'amorosa  greggia  eran  condulti. 
Pass.  trad.  Vang.  e.  5.  L'osservare  in  che  di,  in 
che  ora,  o  in  che  punto  altri  imprenda  a  fare  alcuna 
cosa  di  nuovo,  si  è  vanità. 

22.  1  Nel  precedente  signif.  quando  è  accompa- 
gnato da  qualche  nome  trovasi  frammezzalo  da  altre 
voci.  Omel.  S.  Greg.  V.  2.  f  107.  (Mi.)  Che  dunque 
cosa  presente  ci  debba  dare  diletto. 

23.  E  come  interrogativo,  in  senso  di  Quale. 
Boce.  Nov.  1.  33.  (C)  Che  uomo  è  costui,  il  quale 
né  vecchiezza,  né  infermità...  dalla  sua  malvagità 
l'hanno  potuto  rimuovere?  E  g.  7.  n.  5.  (Mi.)  Alla 
quale  il  geloso  disse  :  E  che  peccali  ha'  tu  fatto  che 
luti  vuoi  confessare?  Dant.  Inf.  7.  (M.)  Dissi: 
maestro  mio,  or  mi  dimostra  Che  gente  è  questa» 
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rr.iiist.]  Om.  Gre.  I.  Clic  tristizia,  che  avversili^  è, 
clic  non  ijli  dia  angoscia?  ~  Jacop.  Cess.  Scacch. 
7i.  [Gh.)  Poi  che  Platone  el)bc  velluto  costui  cosi 
attorniato  da  guardie,  sì  gli  disse  palcsamcnte  :  Glie 
tanto  male  liai  In  fatto,  che  ti  convenga  cosi  guar- 
dare? (cioè,  Quii  si  gran  male  hai  tu  fallo,  ecc.?) 
[t.]  Arritih.  Sellim.  i.  Che  maraviglia  se...? 
—  Morto,  di  che  malattia? 

2i.  [t.]  Non  inlerriigazione,  ma  esclamazione, 
$ome  in  quel  di  Viry.  Quis  tihi  tum,  Dido,  cernenti 
talia  sensns  !  Quosve  dahas  gemitns  !  —  Con  che 
cuori!  ci  sono  entrato!  — Che  gran  disgrazia!  —  Che 
bella  sorte! 

^V.  Guitt.  Leu.  12.  p.  33.  (Gh.)  Ahi  che  mi- 
racol  magno  e  che  doglioso  Da  fcmina  veder  sia 
soggiogalo  Barone  forte  e  ornato  !  E  lelt.  13.  p.  3i. 
Oh  che  mirabile  gaudio...,  di  tenebre  vederli  tornali 
a  luce!  E  lelt.  13.  3(5.  0  signori  miei,  che  vii  cosa 
e  che  parva  vi  costa  sì  caramente  ! 

25.  E  per  Chi,  Quid  uomo.  Pecor.  g.  6.  n.  1. 
(.W.)  Lo  fece  corriero  del  munistero,  non  sapendo  che 
e'  si  fosse. 

{Tom.)  Arrigh.  Settim.  1.  Che  sono  io?  Che 
fu'  io  ? 

20.  [t.]  Locuzione  elegante  e  viva.  Senti  ciarla- 
tano ch'egli  è.  —  Vedete  belli  che  sono  que'  fiori. 

Tass.  Amin.  a.  i.  s.  \.  (Gh.)  Pazzarella 
che  sei. 

Fir.  Asin.  39.  (Mt.)  Savio  che  io  fui  (cioè,  come 
quegli  che  savio  fui). 

27.  Che  relativo  talora  si  sottintende.  Cavale. 
Alt.  Apost.  15().  (.)/.)  Sforzavano  di  fare  ciò  potessi 
di  male  contro  a  Giesù  Nazareno.  Bocc.  g.  i.  fin. 
E  forse  più  dichiarato  l'avrebbe  l'aspetto  di  lai  donna, 
nella  danza  era,  se  le  tenebre...  Dani.  Inf.  28.  Che 
tal  è  qui  meco,  Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno. 
Vii.  SS.  Pad.  1.  103.  Quel  frate,  quello  gli  disse, 
fece.  Vii.  S.  Mar.  Madd.  72.  Non  è  anima  il  potesse 
stimare.  Vii.  S.  Onof.  113.  Ed  egli  m'ammaestrò 
quello  bisognava  fare  a'  santi  Padri.  Borgh.  Col. 
Lai.  401.  Ancora  che  ciò  si  allegava  contro  a  Ce- 
cina... fusse  vero. 

28.  Per  Qualunque.  Borgh.  Col.  Bim.  366.  (M.) 
Offerta  loro  la  cittadinanza  romana,  non  l'accettarono; 
ma,  che  se  ne  fosse  la  cagione,  si  contentarono  di 
restarsi  nel  loro  primiero  stato.  Sen.  Pisi.  93.  Di 
che  condiziono  e'  si  sia.  [Val.]  Ani.  Pucc.  Canz. 
Etrur.  2.  125.  A  lutti  fa  le  spese.  Chi  si  vuol  sia, 
0  di  che  condizione.  =  Ambr.  Furi.  o.  5.  s.  17. 
(Gh.)  Imponetemi  che  altro  peso  più  v'aggrada. 

29.  E  per  Qunlsisia,  Qualsivoglia.  Beni.  Ori.  in. 
32.  49.  (Gh.)  Sia  maladetto  chi  si  fidò  mai,  0  vuol 
fidarsi  di  donna  che  sia  ;  Che  false  sono  e  maladette 
tulle,  E  più  anche  le  belle,  che  le  brutte. 

30.  [t.)  Sost.  neutr.  in  Arisi.  Tò,  Ti,  il  che, 
questo  che. 

[t.)  Posposto  e  interrogando:  S'affollano  per 
vedere  che?   E  anco,  più  fam..  Per  vedere  il  che? 

31.  E  coll'arlicoloW,  perLaqualcosa.  Bocc.pr. 
7.  (C)  Il  che  degl'innamorati  uomini  non  avviene.  E 
g.  2.  n.  7.  {Mi'.)  Il  che  mi  duole. 

[t.]  Volere  sapere  il  che  e  il  come. 

(Tom.)  Casa,  Gal.  1.  Il  che,  acciocché  tu  più 
agevolmente  apprenda  di  fare.  Nel  principio  de' pe- 
riodi, ai  Lai.  è  familiarissimo  e  agli  antichi  II.  Cic. 
Quod  ut  facilins  intelligere  possitis.  —  E  aggiunge 
legame  alle  idee,  brevità  alla  dizione,  e  dignità. 

[r.]  Abl.  ass.  Il  che  veduto...  Lai.  Quibus 
perspeclis. 

[Val.]  Bemb.  Leti.  2.  266.  Il  che  a  me  sarà 
gralissimo...  Pallav.  Avveri.  10.  Non  dee  dirsi  sì 
volentieri  Lo  che ,  cioè  La  qual  cosa ,  come  al- 
cuni aflTettano;  ma  sibbene  //  cAe,  giusta  le  buone 
regole. 

32.  [t.]  Con  altra  voce  accordatagli  poi.  Vas.  i. 
202.  Il  elle  tutto  con  grazia  espresse  Gherardo. 
(Altri  dice  lo  che;  ma  è  goffo.) 

33.  E  colf  articolo  superfluo.  Bocc.  g.  6.  f.  2. 
(C)  lo  vi  farci  goder  di  quello  ;  senza  il  che  per  certo 
ninna  festa  compiutamente  è  lieta.  E  2.  n.  8.  La 
donna  contenta  molto,  si  dispone  a  voler  tentare 
come  quello  potesse  osservare  il  che  promesso  avea. 

SI.  Gli  antichi  nel  medesimo  sentimento  dissero 
anche  11  di  che.  Bocc.  Vii.  Dani.  251.  (M.)  Non  si 
trnova  questo  arbore  (i7  lauro)  mai  essere  stalo  ful- 
minato; il  di  che  a  niuno  altro  leggiamo  essere  av- 
venuto. 

35.  [t.|  Neutr.  accordato  col  pi.  Che  è  centomila 
franchi  alla  perdita  dell'onore? 

36.  [i.j  Non  come  neut.,  ma  per  La  quale  o  II 
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quale.  Vas.  IV.  101.  Abbandonò  la  mercanzia,  a  che 
sempre  avevano  atteso  i  suoi. 

37.  Che  posto  ass.  senza  relazione  di  persona  o 
di  cosa  antecedente  è  sostantivo,  e  vale  Che  cosa, 
Qual  cosa  ;  e  il  più  con  l'interrogativo  o  tacito  o 
espresso;  e  corrisponde  al  neutro  de'  Latini  Quid. 
Bocc.  g.  5.  n.  2.  v.  5.  p.  55.  (Gh.)  La  giovane... 
cominciò  a  sperar,  senza  saper  che,  ed  alquanto  a 
cessare  il  desiderio  della  morie.  E  g.  1.  n.  5.  v.  1. 
/).  181.  (C)  Entrò  in  pensiero  che  questo  volesse  dire. 
E  nov.  12.  13.  E  del  buon  uomo  domandò  che  ne 
fosse.  E  nov.  15.  27.  Il  domandarono  che  quivi  così 
bruito  facesse.  [Val.]  Tansill.  Vendemm.  75.  Perchè, 
non  avend'uom  che  nomar  suo,  Non  si  potea  doler 
ch'altri  il  togliesse. 

Bocc.  Nov.  26.  19.  (C)  Che  ha  colei  più  di 
me?  £  Hot».  66.  10.  Che  hai  tu  a  fare  con  messer 
Lambertuccio?  E  nov.  09.  17.  Or  che  avesti,  che 
fai  colai  viso  ?  Petr.  p.  3.  7.  (M.)  Che  altro  che  un 
sospìr  breve  è  la  morte  ? 

[t.]  Fag.  Rim.  i.  208.  Accademici  mici,... 
E  che  fareste  voi  ?  Io  che  farei  ? 

[t.]  Non  eliso.  Dinanzi  a  vocale.  D.  2.  15. 
Che  è  quel,  dolce  padre,  a  che  non  posso  Schermar 
lo  viso?  [quella  luce  da  cui  non  posso  difendere  la 
mia  vista).  (Modo  sim.  Jo.  16.  Quid  est  hoc  quod 
dicit.)  D.  1 .  2.  Dunque  che  è ,  perchè  perchè  ri- 
stai? E  2.  26.  Dimmi  che  è  cagion  perchè  dimostri. 
—  Disse  che  hai  che  non  ti  puoi  tenere.  —  Non  do- 
mandai che  hai.  E  2.  Ond'io  che  era  alla  marina 
volto  (né  qui  cadrebbe  di  fare  Usili,  l'io).  E  3.  10. 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 

Per  Che  cosa,  nel  senso  corrisp.  al  com.  Da. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  317.  (M.)  Portavasi  ciascuno  alcuna 
cosa  che  mangiare.  Bocc.  g.  2.  fin.  Questa  novella 
die  tanto  che  ridere  a  tutta  la  compagnia,  che  niun 
v'era  a,  cui  non  dolessero  le  mascelle. 

38.  E  replicato  interrogativamente  per  maggior 
efficacia.  Guitt.  Leti.  13.  35.  (,W.)  Che  fate,  che, 
la  grazia  non  seguitando  ?  E  appresso  :  Che  fate, 
che?  chi  punte  escusarvi?  E  36.  Che  è,  carissimi, 
che  ?  Unde  elio  si  conculcati  havvi  a'  suoi  servi  ? 

39.  Anche  interrogativo,  ma  con  altro  costrutto. 
Bocc.  g.  3.  n.  1 .  (Mi.)  Che  è  un  uom  a  star  con 
femmine?  (cioè:  qual  miseria  per  un  uomo,  ecc.). 
Vit.  S.  Gir.  32.  Che  è,  che  sia  uno  medesimo  il 
datore  e  quella  cosa  che  è  data?  e  il  donatore  quel 
medesimo  che  '1  dono  ? 

40.  [Val.]  Talora  tien  luogo  di  una  intera  propo- 
sizione, 0  di  gran  parte  di  essa.  Fag.  Bim.  3.  205. 
Da  me  sentiste  quanto  è  gloriosa;  Ma  che  da  me? 
Meglio  di  me  'I  sapete. 

41.  [Val.]  Per  Che  spezie  di,  ecc.  Comp.  Cron.  1. 
44.  Quelle  che  mura  sono? 

42.  [Camp.]  Che  altro,  ellitticamente  per  Che 
altro  divario.  Che  differenza.  Dani.  Inf.  19.  Fatto 
v'avete  Dio  d'oro  e  d'argento  ;  E  che  altro  è  da  voi 
all'idolatre  Se  non,  ch'egli  uno,  e  voi  ne  orate  cento? 

43.  [t.]  Che  sarà.  Non  tanto  interr.  quanto  esci., 
come  dire  :  Che  non  sarà,  o  :  Quanto  di  più  non 
sarà.  Liv.  335.  Che  sarà  se,  innanzi  che  le  leggi 
siano  ferme,  li  consoli  per  loro  Ireccherie  assaliscono 
i  novelli  tribuni?  Peir.  Cap.  Se  fu  beato  chi  la  vide 
in  terra,  Or  che  fia  dunque  a  rivederla  in  cielo? 

44.  [r.]  Che.  Ellissi  di  tanti  sensi  quanti  possonsi 
dare  a  questa,  ora  interrogazione,  ora  esclamazione, 
ora  un  misto  d'entrambe.  Sovente  è  un  rigettare 
l'altrui  proposta  o  il  proprio  pensiero.  Che  !  non  è 
possibile.  —  Che  !  che!  non  se  ne  farà  nulla.  Rad- 
doppialo dice  di  più. 

Cecch.  Dot.  2.  5.  (.¥.)  Crediam  noi  che  se  n'a- 
vessi mille  Scudi?  G.  Che  !  né  ottocento. 

[.M.F.]  Negativa  più  forte  del  semplice  No. 
Zann.  Scherz.  Com.  Noe,  che! 

[M.F.]  Indica  anche  maraviglia,  avversione. 
Sapete  chi  è  morto?  il  tale.  Che! 

43.  [t.]  Che.  Interr.  impaziente  o  provocatrice. 
E  che?  e  sareste  voi  cosi  credulo  da  credere  lutti 
creduli? 

4G.  [t.]  Esci,  che  accompagna  un'altra  esci,  o 
interrog.  Che?  Mi  fa  celia?  —  Che?  Le  pare? — 
Aggiungerei  al  Che  il  segno  dell'esclamare  o  dell'in- 
terrogare, 0  almeno  una  virgola  per  più  chiarezza  ; 
e  talvolta  richiedesi  a  tor  via  l'equivoco  :  giacché 
dicendo:  Che  le  pare?  par  che  domandisi  il  parere 
altrui,  non  già  che  s'intenda:  Come  mai  può  parere 
a  lei  che  cosi  stia  la  cosa. 

47.  [T.j  Che?  Ma  che?  Modo  di  ripigliare  il 
discorso  accennando  inutile  il  detto  o  fatto  di  cui 
sopra. 
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Sr.]   Anco  il  Che  ass.;  sottint.:  Che  giova? 
ire? 

48.  [Val.l  Che  più?  Lai.  Quid  amplius?  T.  Liv. 
Dee.  3.  68.  Che  più  ?  Vostre  proprie  cose  in  quale 
stato  sono? 

49.  [t.I  Esci,  che  sta  da  tè,  e  porla  l'infinitivo 
0  particelle  varie.  Che  bello  spettacolo  !  —  Che  stolta 
cosa  desiderare  quel  che  si  ha  e  non  se  ne  avvedere. 
—  Che  consolazione  quando  dai  nostri  dolori  riesce 
conforto  a  chi  si  ama  ! 

50.  E  per  Ciò  che.  Quello  che,  ma  senza  interro- 
gazione. Sen.  Pisi.  20.  (M.)  So  che  tu  vuoi  sapere 
che  io  ho  trovato,  apri  il  grembo.  Sali.  Giug.  R.  E 
non  restava  di  sapere  che  p/uirf)  in  ciascuna  parte  il 
suo  nemico  facesse.  [Camp.]  Dittam.  1.  4.  Faccia 
uom  che  dee ,  e  non  si  dia  più  lagna,  [t.]  D. 
2.  28.  Vegnali  voglia  di  trarreli  avanti. . .  verso 
questa  riviera.  Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu 
canti.  [Camp.]  E  3.  3.  Foran  discordi  li  nostri  disiri 
Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne  ;  Che  vedrai  non 
capere  in  questi  giri.  (£  vuol  dire:  La  qual  cosa  non 
vedrai  accadere  quassù.)  E  2.  8.  Vieni  a  veder  che 
Dio  per  grazia  volse.  :=Pe<)'.  p.  2.  47.  (Mt.)  Ed  agli 
amanti  è  dato  Sedersi  insieme  a  dir  che  loro  incontra. 
Bocc.  g.  9.  n.  7.  Credi  tu  che  ti  piace:  io  per  me 
il  dico  per  bene.  [M.F.]  Prov.  Saloni.  6.  10.  Ra- 
guna  nella  mietitura  che  di  verno  manuchi.  (Parla 
della  formica.) 

[M.F.]  Fag.  Rim.  i.  63.  MS.  Ma  questo  ancora 
è  nulla  appetto  a  che  Arriva  il  vostro  ingegno  pere- 
grino. =  Medil.  Arb.  Cr.  (Man.)  E  che  ha  mollo 
più  aggiunto  alla  smisurata  misura...  delle  sconsola- 
zioni tue...,  fu  il  sottraimento  della  sua  presenza. 
Tralt.  ben.  viv.  9.  Chi  non  dona  che  ama,  non 
prende  che  desidera.  [Camp.]  Bibb.  Lue.  11.  Uno 
mio  amico  è  venuto  a  me  da  lunga,  ed  io  non  ho  che 
gli  ponga  innanzi  (quod  ponam).  [t.J  Agn.  Ali.  Cap. 
101.  Che  può'  ne  avvenisse. 

[t.]  Quasiprov.  Avvenga  che  può.  Fr.  Advìenne 
qui  pourra. 

51.  Che  per  II  che.  Bocc.  Introd.  15.  (C)  L'un 
fratello  l'altro  abbandonava,...,  e  (che  maggior  cosa 
è)  li  padri  e  le  madri  i  figlinoli.  E  nov.  15.  12.  E 
possessioni  e  case  ci  ha  date,  e  da  continuamente  al 
mio  marito,  e  tuo  cognato,  (che  è  buona  provvisione) 
siccome  tu  potrai  ancora  vedere.  Cavale.  Discipl. 
Spir.  139.  (M.)  E,  che  è  più,  questa  silTatla  pover- 
tade  è  di  molto  maggiore  adlizione  che  l'altra.  Vit. 
S.  Gio.  Gualb.  331.  E  s'egli  è  così,  ch'è  pure,... 
Petr.  son.  29.  Porrla  smarrire  il  tuo  naturai  corso, 
Che  grave  colpa  fia  d'ambedue  noi.  Bocc.  g.  3.  n.  7. 
(Mi.)  E  se  cosi  fu,  che  so  che  fu,  qual  cagion  vi 
(lovea  poter  muovere  a  lorglivisi  così  rigidamente. 
Firenz.  Op.  ì.  140.  (Gh.)  Non  far  così,  figliuol  mio, 
disse  la  volpe  allora;  perchè  contro  a'  potenti  non  è 
buona  a  vendicarsi  la  forza,  ma  le  astuzie  e  l'inganni, 
come  fece  a  un  altro  uccello  un  gambero  ;  che  fu 
così.  Stavasi  un  uccel  d'acqua,... 

32.  [Val]  Tutto  che  per  Tutto  quello  che.  Leggend. 
Tobia.  24.  Tutto  che  Azaria  disse,  si  fece  Tobiuolo. 

53.  Che  inchiude  qualche  volta  Cagione,  Modo  o 
Potere.  Bocc.  g.  2.  n.  5.  (M.)  Ma  dubitando,  e  non 
sapendo  che,  senza  alcuna  cosa  toccare,  quindi  de- 
liberò di  partirsi.  E  ivi.  La  giovane  in  se  slessa 
prese  buono  augurio...,  e  cominciò  a  sperare  senza 
saper  che.  E  g.  2.  n.  i.  Gitlalo  dal  mare  ora  in 
qua,  ed  ora  in  là,  senza  mangiare,  sì  come  colui, 
che  non  aveva  che.  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  309.  (Mt.) 
E  non  avendo  che  prestamente  potesse  dire,  co- 
mandò... 

In  questo  signi f.  dicesi  anche  Di  che,  e  II  di  che. 
[t.]  Domin.  Gov.  fam.  174.  Hanno  bisogno  d'usarsi 
non  spendere ,  quando  non  ci  ha  di  che.  :=  Matt. 
Vili.  8.  99.  (M.)  Venendo  il  tempo  che  pagar  li  do- 
vea,  e  non  avendo  il  di  che,  diede...  Bocc.  g.  7.  n.  8. 
(C)  La  fante  piangeva  forte,  come  colei  che  aveva  di 
che.  [t.]  Quella  madre  se  ne  tiene  del  suo  bambino; 
e  ha  di  che.  (Può  essere  iron.)  —  Ride?  Ha  di  che. 

54.  [t.]  Aver  che  fare.  Di  qualunque  relazione 
d'oggetto  con  oggetto,  ma  specialmente  d'apparte- 
nenza e  di  convenienza. 

33  E  colle  prep.  Di,  Da,  A,  i»  signif.  di  Della 
qual  cosa.  Dalla  qual  cosa.  Alla  qual  cosa.  Bocc. 
Introd  U/<.)  Di  che  gli  occhi  miei...  presero  tra 
l'altre  volte  un  dì  cosi  fatta  esperienza.  E  g.  2.  n.  1. 
Di  che  esso  ridendo,  gli  menò  ad  uno  suo  Sandro 
Agolanli.  E  g.  \.  n.  8.  Ma  tornando  a  ciò  che  co- 
mincialo avea,  da  che  giusto  sdegno  un  poco  m'ha 
Irasviala  più  che  io  non  credetti,  dico.  E  g.  4.  n.  7. 
A  che  sollecitando  il  Duca...   E  g.  10.  )».  10.  A 
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che  rjuU'altro  rispose  se  non  che  convenia  che  così 
l'osse . 

56.  E  prepos.  Da  coWarticolo  affisso.  Bone.  g.  10. 
n.  6.  (Mi.)  A  cui  il  re  le  comenilò  molto,  conforUin- 
dolo  a  maritarle.  Dal  clie  raesser  Neri,  per  più  non 
poter  si  scusò. 

57.  (Tom.)  Ripetuto  per  modo  fam.  Veda  qne- 
st'ombiello  in  che  grado  che  gli  è.  —  Che  attenzioni 
che  gli  fece  ! 

Sii.  E  col  segno  del  terzo  caso,  interrogativo, 
vale  A  qml  fine.  Pass.  92.  (C)  A  che  sarebbe  detta 
la  parola  di  Cristo  agli  Apostoli?...  A  che  sarchhon 
date  le  chiavi  a  san  Piero?  M(tlm.  i.  17.  A  che 
tenere  al  fianco  questo  peso?  Pelr.  p.  1.  cam.  1. 
Misero  a  che  quel  chiaro  ingegno  altero?  Cnr.  Eneid. 
1.656.  (Man.)  A  che  tuo  figlio  con  mentite  larve 
Tante  volle  deludi?  A  che  m'è  tolto  Di  congiungerla 
mia  con  la  tua  destra? 

E  senza  il  segno  del  terzo  caso  nello  stesso  si- 
gnificato. Bern.  Ori,  in.  39.  3.  (Gh.)  Questa  fra 
l'altre  è  quell'arme  che  spezza  Punte,  fendenti,  e 
colpi  duri  e  spessi.  Ma  che  tante  parole  ?  ;  a  dir  la 
sezza... 

S».  A  che,  pure  interrogativo,  per  A  qiial  ter- 
mine. Bocc.  g.  9.  n.  1.  (Man.)  0  se  essi  mi  cac- 
ciasscr  gli  occhi,  o  faccsscrjni  alcuno  altro  cosi  fatto 
giuoco,  a  che  sarei  io  ?  Lasc.  Spir.  4.  2.'  A  che 
siete  voi  dì  quella  faccenda  ? 

Ed  anche  esclamativo  nel  medesimo  sif/nif. 
Petr.  nel  son.:  «  Si  tosto,  come  avvien.  »  (Gh.) 
Misero  amante,  a  che  vaghezza  il  mena  !  Ecco  lo 
strale  onde  Amor  vuol  ch'e'  mora. 

60.  A  che  fare  ?  vale  il  medesimo  che  A  quale 
scopo.  Alber.  L.  B.  Archit.  186.  (Gh.)  Ed  a  che 
fare  racconterò  io  poi  i  portici,  i  templi,  i  porti,  i 
teatri...,? 

ICanip.]  A  che  e  come,  per  A  quale  indizio  ed 
a  qunl  modo.  Dani.  Inf.  5.  A  che  e  come  concedette 
Amore  Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri? 

61.  E  col  segno  del  sesto  caso  pure  interrogativo 
col  verbo  Essere,  vale  A  che  buono?  Bocc.  Nov.  50. 
7.  (C)  Da  che  diavol  slam  noi  poi,  da  che  noi  slam 
vecchio?  E  nov.  77.  42.  E  da  che  diavol...  se'  tu 
più,  che  qualunque  altra  dolorosella  fante? 

62.  Usato  pure  come  Sost.  in  signif.  di  Cosa,  ne' 
modi  Un  che,  Alcun  che.  Un  bel  che,  Un  certo  che,  Un 
gran  che,  Un  non  so  che. 

|t.]  Un  che.  Gr.  'Vi.  —  Un  che  diverso.  "Erspov  ti. 

Bern.  Bim.  1.  71.  (C)  Mi  pareva  un  bel  che 
(una  fortuna  un  gran  vantaggio)  l'essere  fuora. 
Varch.  Ercol.  185.  (Comin.  1744.)  (M.)  Egli  è  un 
bel  che  essere  stali  i  primi,  e  che  i  Uomani  ebbero 
un  gran  vantaggio.  [Val.]  Varch.  Slor.  2.  196.  Pa- 
reva un  bel  che,  che  non  si  fosse  proceduto  piii 
oltre. 

Slor.  Eur.  7.  160.  (C)  Più  per  un  certo  che  di 
reputazione,  che  perchè  e  ne  sapesse  o  temesse 
molto. 

[t.I  Non  ora  un  gran  che.  E  di  pers.  e  di  cosa. 

[Val.]  Algar.  Op.  crit.  36.  Egli  è  un  grandissimo 
che,  se  la  misura... 

[G.M.]  Mi  sento  un  non  so  che,  un  certo  non 
so  "che. . .  (di  chi  non  si  sente  bene,  e  non  sa  spiegare 
il  suo  malessere).  —  Ilo  visto  un  non  so  che. 

[t.]  Col  Di  e  sema.  Un  certo  che  strano  :  Un 
certo  che  di  strano. 

65.  Un  certo  che,  per  Un  certo  punto  a  luogo. 
[M.F.)  Magai.  Lett.  iv.  11.  Ora  sta  (la  calamita) 
sopra  la  linea  meridiana,  ora  se  ne  allontana  e  va 
discosiandosi  fino  ad  un  certo  che  e  poi  si  viene  a 
rappressare. 

64.  E  Un  cerio  che  vale  pure  Un  nonnulla.  Borgh. 
Ami.  Fant.  (M.)  Se  n'è  pur  di  sopra  un  certo  che 
accennato. 

fio.  |Cors.]  Fino  a  uà  certo  che  vale  Fino  ad  un 
certo  punto.  Car.  Bett.  Arisi.  1.1.  Non  è  persona, 
che  lino  a  un  certo  che,  non  si  metta...  a  cercar  di 
contraddire  alle  ragioni  altrui. 

66.  Così  dicesi  Un  mljiinio  che,  per  Un  nonnulla. 
Salvin.  F.  B.  5.  7.  (Mi.)  Bruscol,  un  minimo  che, 
un  minuzzolo.  Magai.  Leti.  1.  (M.)  Senza  che  il 
fuoco  ne  porti  via  un  minimo  che. 

67.  Alcun  che  pure  nel  precedente  signif.  Salvin. 
Cas.  138.  (M.)  Di  cui  tuttavia  alcun  che  net  capi- 
tolo quarto  è  da  dirsi  da  noi. 

68.  E  Che,  per  Alcun  die.  Qualche  cosa.  [Camp.] 
Avv.  Cidi.  III.  13.  Dee  al  sno  onore  offerire,  se 
egli  ha  che;  e  se  egli  non  ha  che,  sì  offeri  suo 
cuore. 

69.  [M.F.]  Che,  per  Questo  che,  onde  il  modo  Con 
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.che,  per  A  putto  che,  Con  questo  che.  Legg.  Sai. 
H.  e  appresso:  Potranno  vederli  a  chi  più  ioro  pia- 
cerà ;  con  che  un  anno  avanti  debbano  farne  consa- 
pevole il  provveditore.  Fag.  Bim.  ì.  3i.  MS.  Vi  do 
per  pena  il  scrivermi  di  nuovo.  Con  che  mai  più 
Pollonia  si  rammenti. 

70.  Che  che  per  Qualunque  cosa.  [Val.]  Reg. 
Osserv.  Ling.  Tose.  286.  Che  che  essi  dicano. 

71.  E  Che  invece  di  Che  che,  Ciò  che.  Qualunque 
cosa.  Bocc.  Nov.  23.  14.  (C)  lo  il  dirò  al  marito 
mio,  e  a'  frate'  miei,  e  avvengane  che  può.  Pelr. 
cap.  7.  (M.)  Or  che  si  sia,  diss'ella,  io  n'ebbi  onore, 
Ch'ancor  mi  segue. 

72.  Che  coli' infinito  appresso.  Borgh.  Orig.  Fir. 
166.  (M.)  Sono  da'  Greci,  che  sepper  bene  nelle  lor 
cose  che  dirsi  (ciò  che  si  diceano  o  doveano  dire) 
chiamate  mpirrà,  cioè  superflue.  E  Tose.  338.  Come 
che  in  questo  non  sapessero  molto  bene  che  dirsi 
(quello  che  si  dicevano).  Salv.  Avveri.  1.  2.  12. 
Onde  ben  seppe  che  dirsi  (cioè  che  si  disse)  Dante, 
quando...  indusse  Farinata  a  dirgli... 

73.  Che,  per  Conche.  Vii.  SS.  Pad.  i.  38.  (M.) 
Vedendo  Antonio  che  molti  aveano  gravezza  di  lui,  e 
sollecitudine  di  mandarli  cjie  vivere... 

74.  E  in  signif.  di  Per  quello  che.  Bocc.  9.  3. 
(M.)  Per  trentadue  porte...  entrata,  e  domandatagli 
limosina,  mai  da  lui  (che  egli  moslrasse)  riconosciuta 
non  fui,  e  sempre  l'ebbi. 

75.  Per  Oltre  a  quello  che.  Ambr.  Furi.  i.  5. 
(M.)  lo  non  ho  portato  altri  panni,  che  voi  veggiate. 
Cecch.  Incanì.  1 .  3.  Non  le  dar  più  dolore  che  la  si 
abbia. 

76.  Per  Di  quello  che.  Medit.  Arb.  Er.  5.  (Man.) 
Riputò  migliore  il  legno  della  scienza  del  bene  e  del 
male,  ch'e'  non  fece  il  legno  della  vita.  E  55.  Elesse 
piuttosto  d'essere  spogliato  del  mantello  della  sua 
propria  carne,  e  discendere  nella  carcere  di  morie, 
che  volere  credere  alle  boci  adultere  che  gli  dicevano: 
Discendi  della  croce... 

77.  Ellilt.  Bocc.  g.  1.  n.  2.  (M.)  0  l'amicizia 
grande...  che  il  movesse ,  o  forse  le  parole...  che 
sei  facessero...  (0  fosse  f  amicizia  grande  che  il 
movesse,  ecc.)  Dani.  Inf.  19.  0  ira  o  coscìenzia, 
che  'I  mordesse,  Forte  spinijava  con  ambo  le  piote. 
Bocc.  Filoc.  l.  2.  p.  194.  ìm.  1.  (Gh.)  Non  so  chi 
sia  questi  che'l  mio  intendimento  s'ingegna  d'impe- 
dire ;  ma  sia  chi  vuole,  che  forse  egli  morrà,  e  Bian- 
cofiore non  camperà. 

78.  Altri  peculiari  costrutti  dalla  voce  Che,  i 
quali  meglio  s'intendono  negli  esempi  che  per  altra 
definizione.  Pelr.  p.  1.  canz.  4.  (il/.)  Ed  io  son  un 
di  que',  che  '1  pianger  giova  (a'  quali,  se  già  non 
fosse  quarto  caso,  alla  latina:  quos  juvat).  Bocc. 
g.  10.  n.  3.  Io  sono  un  picciol  servidor  di  Natan,  il 
quale  dalla  mia  fanciullezza  con  lui  mi  sono  invec- 
chiato ;  né  mai  ad  altro,  che  tu  mi  vegghi,  mi  trasse 
(ad  altro,  che  a  quello  stato,  nel  quale  mi  vedi,  mi 
promosse).  Legg.  Giob.  Ed  essendo  verace,  che  men- 
tire non  puote,  non  potè  dire  altro  che  fece  (altro 
da  quello  che  fece).  Borgh.  Tose.  327.  Né  Fidene 
fu  messa  mai  da'  scrittori,  che  io  vegga  (per  quello 
che  io  sappia,  o  trovi  scritto),  in  Etruria.  Cecch. 
Assiuol.  5.  5.  Dov'è  l'Oretta?  Agn.  È  su,  che  cuce 
(cioè:  è  nelle  camere  di  sopra,  dove  cuce;  ovvero: 
sta  cucendo). 

79.  Altri  usi.  Bocc.  g.  5.  ».  4.  (M.)  Che  nisi- 
gnuolo  è  questo  a  che  (ai  cui  canto)  ella  vuol 
dormire?  E  g.  8.  n.  3.  Ma  dimmi,  che  lieto  sie  tu, 
in  queste  contrade  se  ne  trova  ninna  di  queste 
pietre?  (Qui  è  modo  di  lusinga.)  E  g.  9.  n.  8.  Che 
nel  malanno  metta  Iddio  te  e  lui.  Cecch.  Serviq.  2. 
4.  5.  1.  (Gh.)  Oh  i'  sono  Che  balordo!  (Cioè,  Oh 
che  balordo  io  sono  !  ;  o  vero.  Oh  io  sono  il  gran 
balordo!)  Nelli  J.  A.  Comed.  3.  30f).  Oh  tìi  sei 
purché  ragazza  incredula!  Aret.  Corlig.  a.  2.  s.  8. 
;).  458.  lo  ho  che  sete.  Bed.  Op.  1.  109.  Il  qual 
verme,  quando  la  gallozzola  è  finita  di  maturare,... 
diventa,. di  verme  che  era,  una  mosca.  Car.  Lett.  2. 
319.  Sia  (la  camera),  com'è,  divisa  in  vOlta  e  in 
pareti  o  facciate  che  le  vogliamo  chiamare.  E  lib.  2. 
32.  in  principio.  E  le  due  cstnmilà  che  restano  di 
qua  e  di  là  come  corni  d'essa  lunetta,  (farei  che) 
rimanessero  bassi,...  per  farvi  in  ciascun  d'essi  una 
figura  a  sedere  o  a  giacere,  o  dentro  o  di  fuori  delh» 
stanza  che  li  vogliale  far  parere. 

CHE.  Congiunzione  dipendente  da  verlio  corrispon- 
dente al  Quod  0  al  burb.  Quia.  Bocc.  Nov.  3.  4.  (C) 
S'avvisò  troppo  bene,  che'l  Saladino  guardava  di 
pigliarlo  nelle  parole.  E  nov.  69.  12.  Voglio...  ch'ella 
mi  mandi  una  ciocchetla  della  barba  di  Nicostrato. 
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2.  [t.]  Idea  di  cagione.  .Mi  consolo  che  i  miei 
mali  siano  allievamento  agli  altrui.  :=  Fiamm.  2.  29. 
(Mi.)  Pensa  che  chi  sé  non  ama ,  al  mondo  ninna 
cosa  possiede.  Vii.  S.  Frane.  250.  Partorì  due 
figliuoli  maschi  ;  sicché  doppiamente  l'esaudì ,  che 
il  suo  priego  era  stalo  pure  d'uno. 

3.  [t.|  Non  eliso.  D.  1.  14.  Dico  che  arrivammo 
a  una  Landa.  E  3.  15.  Tu  credi  chea  me  tuo  pensier 
mei  (trapassi  da  Dio).  E  poi:  Da  Quel  che  primo 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

[t.|  Posposto  in  modo  non  frequente,  ma  co- 
modo al  numero  e  anco  alla  chiarezza,  e  conforme 
all'uso.  D.  1.  22.  Chi  fu  colui  da  cui  mala  partita 
Di'  che  facesti  per  venire  a  proda?  (dal  quale  tu  dici 
che  per  danno  tuo  ti  partisti). 

i.  [t.]  Bipetulo  a  chiarezza  ,  per  riattaccare  il 
costruito  ,  interrotto  da  un  inciso  che  fa  quasi  pa- 
rentesi. Ù.  1.  26.  Sì,  che,  se  stella  buona  o  raighor 
cosa  (grazia  di  Dio  e  merito  di  fatica)  M'ha  dato  '1 
ben,  ch'io  stesso  noi  m'invidi. 

5.  \t.\  Che,  corrisponde  all'Ul,  che  ne'  bassi  tempi 
dicevasi  Quod,  e  anco  negli  aurei  lai.  ce  n'è  qualche 
esempio.  Desidero  che  m'amiate.  —  Intendo  che  sia 
così. 

6.  [t.]  Con  parole  tra  mezzo  che  lo  scostan  dal 
verbo.  U.  2.  33.  Voglio  anche ,  e  se  non  scritto  , 
almen  dipinto,  Che'l  te  ne  porli  dentro  a  te  (una 
memoria  di  quel  che  vedesti,  se  non  profonda,  al- 
meno delineata). 

(t.I  D.  3.  33.  Io  credo,  per  l'acume  ch'io  soffersi 
Del  VIVO  lume,  ch'io  sarei  (stato)  smarrito  Se  gli  occhi 
(miei)  da  lui  fossero  aversi  (si  fossero  rivolli  altrove. 
Quel  lume  abbagliandomi  mi  reggeva  la  vista). 

7.  Usato  talora  con  ellissi  nel  primo  membro  d'un 
periodo  nel  titolo  dei  capitoli  di  un  libro.  Vegei. 
150.  (.ìlan.)  Che  le  cateratte  e  porte  per  fuoco  ar- 
dere non  si  possano. 

8.  [t.]  EU.  fam.  e  elegante.  Cammina  che  pare 
un'anatra. 

0.  [t.]  Che  o  denotare  la  ragione  del  da  farsi. 
Vang.  Chi  è  il  figliuolo  di  Dio  che  io  creila  in  esso? 

10.  Talora  trovasi  replicalo  piti  volle.  Bocc.  Nov. 
18.  4.  (C)  Ora  avvenne,  che  essendo  il  Re  di  Fran- 
cia..., che  costumando  egli  alla  corto...  che  la  donna 
del  figliuol  del  Re  gli  puose  gli  occhi  addo.?so.  E 
nov.  27.  11.  Per  Dio  pregandolo,  che  se  per  la  sa- 
lute d'Aldobrandino  era  venuto,  ch'egli  s'avacciasse. 

H.  [t.]  Nel  seg.  soprabbonda,  ma  accennando  a 
un  senso  sim.  u/Z'Ognivolta  che.  Giamb.  Si.  XLIl. 
S'egli  è  veso  che  un  bene  sia  allora  maggiore  quando 
che  egli  è  più  comune  a  più  persone. 

12.  [t.|  Quasi  riempitivo ,  magiara  a  determi- 
nare e  quindi  a  chiarezza  efficace.  Prov.  Chi  t'acca- 
rezza più  che  far  non  suole  0  t'ha  tradito  T)  che  tradir 
ti  vuole. 

Fior.  Virt.  28.  (M.)  Farai  questo ,  che  a  ogni 
croce  che  tu  trovi,  inginocchiali  e  falle  riverenza. 
Legg.  S.  Gio.  Ball.  12.  E  l'Angelo,  imperciò  che 
Zaccheria  no  gli  credette,  sì  gli  mandò  sopra  la  piaga 
della  taciturnilade  ,  cioè  che  li  tolse  la  potenza  del 
favellare. 

13.  Talora  per  una  certa  proprietà  di  linguaggio 
si  tralascia.  Guilt.  Lett.  1.  7.  (C)  Credendo  non 
qui  è  casa  nostra,  nò  esti  beni  terreni  ne  sono  dati 
a  pagamento.  Bocc.  Nov.  10.  4.  Questa  ultima  no- 
vella... voglio  ve  ne  renda  ammaestrate.  E  22.  11. 
Per  quello  ,  che  vedeva  gli  era  stato  fatto.  Vii. 
S.  Frane.  211.  Sì  che  si  dimostrò,  il  profetico  con- 
siglio del  poverello  di  Dio  non  era  da  rifiuthre.  Cas. 
son.  30.  Deh  come  il  signor  mio  soffre ,  e  consente 
Del  suo  lacciuol  più  forte  altri  il  disarmi?  Star. 
Mos.  11.  (Man.)  Avvenne,  come  piacque  a  Dio  di 
grolia,  arrivò  presso  ad  una  ròcca.  Petr.  son.  71. 
lo  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore  Non  sian  da  lui 
le  lagrime  conìese.  [Val.]  .Wor^.  11.  61.  Quand'io 
pensai,  tu  mi  fussi  fedele.  Guicc.  Slor.  1.  66.  Pre- 
stargli, innanzi  partisse  di  Francia,  dugcntomila 
ducali. 

14.  Si  tralascia  pure  co'  verbi  Dubitare,  Temere, 
Suspicare  e  sim.,  in  luogo  del  Che  si  ma  il  Non,  alla 
maniera  de  Lai.,  che  in  vece  dell'\j{  pongono  il  Ne. 
Petr.  son.  84.  (C)  l^h'i'  temo,  lasso,  no '1  soverchio 
all'anno  Distrugga  '1  core.  Bocc.  Nov.  1.  33.  (.V/.)  Li 
due  fratelli,  li  quali  dubilavan  forte,  non  ser  Ciap- 
pellello  gl'ingannasse.  E  g.  2.  ».  9.  Sicurano,  ve- 
dendol  ridere,  suspicò  non  costui  in  alcun  atto  l'a- 
vesse ralTignrato.  {Talora  si  dice  Non  forse,  lai.  Ne 
forte.)  Dani.  Inf.  3.  Temendo  no'l  mìo  dir  gli  fusse 
grave,  Infine  al  fiume  di  parlar  mi  trassi.  Bocc.  g.  5. 
«.   1.  Parendogli  oltrcuiodo  più  bella  che  l'altre 
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femmine...,  dubitava  non  fosse  alcuna  Dua.  E  ivi: 
Cominciò  a  dubitare  non  quel  suo  guardar  cosi  fiso 
movesse  la  sua  rusticità  ad  alcuna  cosa,  clic  vergogna 
le  potesse  tornare. 

4S.  [t.|  Omesso  uno  dei  due  Glie  neeessarìi  all' in- 
tero costrutto.  Liv.  261 .  È  meglio  che  noi  abbiamo 
un  tale  cittadino  cb'altri  l'avesse.  (Traducendo  in  lai. 
avrebbesi  a  dire  Quam  ut.) 

16.  E  col  verbo  sottinteso.  Bocc.  Filoc.  l.  i.  p.  195. 
(Gh.)  In  verità  che  la  passata  sera  il  vidi  {Florio), 
e  con  lui  dimorai  per  grande  spazio.  (Cioè;  inverila 
ti  dico  0  ti  accerto  the  la  passata  sera  il  vidi,  ecc.) 
Fra  Giord.  Pred.  p.  i.  col.  \.  L'uomo  al  comin- 
ciamento  gli  diede  Iddio  tre  grandissimi  doni  :  diedegli 
dono...  di  libertà.  Dono  di  libtrlà  ;  imperocché  il 
fece  libero,  e  che  non  fosse  sottoposto  a  nulla  crea- 
tura. {Cioè:  e  volle,  che  non  fosse  sottoposto.)  Cor. 
Eneid.  l.  i.  v.  66.  Quando  punta  Giunon  d'amara 
doglia.  Dunque  disse,  ch'io  ceda?,  e  che  di  Troja 
venga  a  signoreggiar  Italia  un  Ke?  {Cioè:  dunque 
fia  vero  ch'io  ceda  ?  ;  o  vero  :  dunque  è  stabilito 
ch'io  ceda  ,  e  sim.)  Mess.  cin.  85.  Ma  se  di  tale 
impresa  Himarrò  morto,  e  che  tu  m'abbandoni.  Per 
Dio  ti  prego  almeno  a  lei  perdoni.  {Cioè:  e  se  av- 
verrà che  tu  m'abbandoni,  ecc.) 

17.  Per  Fuor  che.  Salvo  che.  Se  non  che.  Bern. 
Ori.  in.  14.  35.  {Gh.)  Né  bisognolle  {ad  Angelica) 
adoperar  l'anello.  Che  quando  il  chiaro  Sol  si  fu  le- 
vato. Firens.  Op.  1.  126.  Non  avendo  persona  con 
chi  più  sicuramente  potesse  comunicare  i  suoi  segreti, 
che  al  cugino,  andatolo  a  ritrovare,  gli  raccontò  la 
cagione  de' suoi  dispiaceri. 

18.  Corrispondente  a  Cosi  o  Si,  invece  di  Come. 
Sacch.  Ball.  donn.  e.  1.  st.  6.  {Gh.)  Un  si  bell'orto 
non  si  vide  mai.  Che  quel  dove  le  donne  sono  andate. 
Adr.  Marc.  Plutarc.  Opus.  mor.  i.  90.  ediz.  fior. 
1819.  La  morte  è  cosi  comune  al  corpo  che  all'a- 
nimo. Salvin.  in  Pros.  fior.  par.  3.  voi.  1.  p.  76. 
ediz.  ven.  Tutti...  si  in  casa  nostra,  che  fuori, 
d'ogni  lingua ,  d'ugni  nazione ,  attignevano  di  con- 
tinuo da  questa  viva  fonte  d'indeficiente  erudizione. 
Segncr.  Lett.  Cos.  HI.  p.  149.  {Vian.)  Si  dall'uno 
che  dall'altro  ho  ricevuto  ogni  cortesia.  Sassetti , 
Lett.  p.  1G0.  Si  in  qualità  che  in  quantità. 

19.  Che  riferente  a  In  tanto,  ed  ellitt.,  invece  di 
In  quanto  che.  Demb.  Asol.  l.  ì.  p.  49.  (Gh.)  Le 
quali  (ferite)  però  in  tanto  sono  più  mortali,  che  egli 
tutte  le  dà  nel  cuore. 

20.  Riferito  a  Medesimo  o  Stesso,  e  sta  quasi  per 
Come.  Marhiav.  Op.  6.  176.  (Gh.)  1  Romani... 
fermi  ed  ostinati  combattevano  co'l  medesimo  animo 
e  con  la  medesima  virtù  nel  fine ,  che  nel  principio. 
Salvin.  Disc.  ac.  1.  36.  È  lo  stesso  quasi  il  dire 
curioso,  che  invidioso. 

21.  Riferente  a  Tanto,  invece  di  Quanto.  Libr. 
eur.  malati,  (cit.  dalla  Crus.  in  Sai.ubremsnte). 
(Gh.)  Dimorano  salubremcnle  in  quell'aria  di  collina 
tanto  maschi  che  femmine.  Car.  Lett.  3.  32.  L'ul- 
tima vostra  m'ha  dato  dispiacere  non  poco,  non  tanto 

rer  conto  mio ,  che  degli  amici.  Redi,  Op.  6.  25. 
Vian.)  Tanto  il  sig.  Carlo  che  io  glie  lo  avviseremo 
con  ogni  sincerità.  Betlin.  Buccher.  p.  221.  E  i 
sassi  e  le  miniere.  Tanto  l'orefice  che  l'argentiere. 

[t.)  Cicognini  Jacop.  Si.  rust.  Tanto  col  buon 
mantel  che  col  malvagio. 

22.  |t.]  Sollint.  Ù  Si.  D.  1.  26.  Piil  l'ingegno 
affreno  che  non  soglio.  Perche  non  corra  che  virtù 
noi  guidi.  B  2.  4.  Lo  somm'*  era  alto,  che  viucea 
la  vista.  [Val.]  Pandolf.  (Albert.)  Gov.  Fam.  5.  La 
masserizia  non  nuoce  a  veruno  ;  giova  alla  famiglia, 
ed  è  sufficiente,  che  mai  avrete  bisogno  d'alcuno. 

23.  t  E  coliinfinilo  in  luogo  del  soggiuntivo. 
Cr.  4.  35.  3.  (Man.)  E  conviensi  ancora  clie,  quando 
de'  vasi  grandi  in  piccofi  vaselli  lo  tramutiamo  (  il 
vino),  osservare  il  nascimento  delle  stelle. 

21.  |t.|  Idea  di  paragone,  l'iù  felice  che  lei. 
(Determina  meglio  del  Di.)  (Val  j  Dani.  Sulin.  5. 
Un  popolo  miglior,  che  quel  di  prima.-:  f /'od.  Prov. 
e.  8.  V.  11.  (Vian.)  La  sapienza  è  migliore  che  le 
perle. 

2Ii.  [Val.]  Congiiinliva,  quando  essa  invece  do- 
vrebbe dar  modo  infinito.  Invece  del  Di,  o  A.  Leg- 
gend.  Tobia.  33.  Ti  conforta  che  tu  perseveri  la  vita 
che  hai  fatta  infino  a  qui.  [Cioè:  ti  conforta  a  per- 
severare, ecc.) 

2«.  [Val.]  Per  Da.  Fior.  Virt.  3.  22.  Allora  darai 
molto  che  fare  alla  invidia.  Mach.  Lett.  Fam.  157. 
Arobbe  tanto  che  guardare...  che  le  sue  genti  e  le 
\oslre  qui  a  fatica  baslerebbono. 

27.  [Val .)  Per  Ciica  la  qual  cosa.  In  quanto  a,  tee. 


3.    [Val.]    Per  Irtvece  che ,  Mentre  che.  Comp. 
I.  3.  143.  Molti  si  mostravano  essere  degli  altri. 
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Fior.  Virt.  37. 147.  A  molta  gente  ofi'ende  chi  a  uno 
fa  torto  di  quello,  che  l'uomo  gli  dee  fare  giustinia. 

28.  [Val.J  Talora  in  corrispondema  di  Sempre, 
eri  interposte  fra  le  due  voci  altre  parole,  mach. 
Prine.  23.  Sempre  quando  gli  uomini  lu  fauno  che 
possine,  ne  saranno  laudati. 

29.  [Val.]  Aggiunto  a  Tosto,  e  con  lui  in  rela- 
iione ,  avente  parole  interposte  fra  l'uno  e  l'altro. 
Ar.  Fur.  26.  43.  Come  cede  Tosto  ogni  altro  splen- 
dor che'l  Sol  si  vede. 

SO.  1  In  vece  di  Acciocché,  Affinchè.  Bocc.  Nov. 
12.  7.  (C)  Cominciò  a  riguardare  se  d'attorno  alcuno 
ricetto  vedesse,  dove  la  notte  potesse  stare,  che  non 
si  morisse  di  freddo.  E  nov.  13. 18.  Al  papa  andava, 
che  mi  maritasse.  Vii.  SS.  Pad.  1.  183.  (.W.)  E  fra 
gli  altri  suoi  mali,  quest'uno  notabile  ve  ne  dico,  che 
si  cognosca  com'egli  era  disperato.  Tratt.  ben.  viv. 
2.  (iWan.)  Ancora  in  altra  maniera  apprenderò  questa 
chericia ,  che  tu  sappi  ben  morire  e  ben  vivere. 
[Camp.]  Bibb.  Ep.  can.  \.  5.  Frati,  non  vi  contri- 
stale l'un  l'altro,  che  non  siate  giudicati  (ut  non  ju- 
dicemini). 

31.  [Val.]  Percome.  Malm.  5.  20.  Membra  e 
braccia  De  la  donna  mi  dia,  che  già  t'ho  detto. 

32.  t  Talora  per  Ancorché,  Sebbene.  Oli.  Cam. 
Inf.  4.  52.  (Man.)  Ad  Anassagora  succedette  Arche- 
lao ,  e  dicesi  che  di  costui  fu  discepolo  Socrate ,  il 
quale  fu  maestro  di  Platone,  il  quale  che  avesse  molti 
nobili  discepoli,  nientedimeno  Aristotile...  a  lui  suc- 
cedette. 
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che  erano  di  loro.  =  Sa/niof.  Op.  2.  2i.  (Gh.)  Talor 
ch'era  da  troncar  la  parola ,  la  finirono  in  tutto  ;  e 
altra  fiata  sì  la  mozzavano,  ch'ella  era  da  terminare. 

34.  [Val.]  Se  non  ehe,  per  Ma  invece.  Sacchett. 
Nov.  231.  Avrèlo  strangolato,  se  non  che  allora  io 
mi  fuggi'. 

35.  [Val.]  E  Che  per  Se  noti  che,  Se  non  quando. 
Ant.  Pucc.  Gismir.  1.  7.  Non  ci  torno  mai  Clie  ca- 
verò la  Corte  di  la'  guai. 

36.  [Val.]  Per  il  ehe,  modo  biasimato  dai  linguai. 
Per  la  qual  cosa.  Guicc.  Star.  1.  53.  Per  il  che 
sdegnato,  si  risolvè  di  seguire  i  consigli...  =  Sor/er. 
Agric.  49.  (Gh.)  Per  il  che  avviene  che  nasce 
grand'impeto  e  moto  e  rinforzamento  di  vento. 

37.  Che,  ellitt.  invece  di  Per  quanto  sia,  ecc. 
Dani.  Inf.  7.  (Gh.)  Non  ti  neccia  La  tua  paura  ; 
che ,  puder  ch'egli  abbia ,  Non  ti  terrà  lo  scender 
questa  roccia. 

38.  Per  In  modo  che.  In  guisa  che.  Vii.  SS.  Pad. 
t.  ì.  p.  18.  col.  1.  erfù.  Man.  (Gh.)  Accenuògli 
pianamente  e  pregollo  che,  nullo  di  coloro  isvegliando, 
pianamente  che  non  fosse  sentilo ,  il  dovesse  rime- 
nare al  luogo  di  prima.  [Val.]  Car.  Lett.  Fam.  2. 
329.  Le  faccia  disegnare ,  che  stiano  bene.  =  Ar. 
Fur.  7.  1.  (Gh.)  Chi  va  lontano  dalla  sua  patria  vede 
Cose  da  quel  che  già  credea  lontane  ;  Che,  narrandole 
poi,  non  se  gli  crede,  E  slimato  bugiardo  ne  rimane. 

59.  1  Talora  ha  dopo  di  sé  l'infinito,  come  se  la 
congiunzione  non  vi  fosse.  Bocc.  Nov.  12.  3.  (C) 
Seco  deliberarono  che,  come  prima  tempo  si  vedes- 
sero, di  rubarlo.  E  g.  7.  n.  9.  Per  partito  avea 
preso,  che  se  ella  a  lui  ritornasse ,  di  fare  altra  ri- 
sposta. E  9.  8.  fin.  Fr.  Giord.  20.  Coli.  Ab. 
Isaac.  63.  S.  Agost.  CD.  1.  3.  Sen.  Provid.  i20. 
Vit.  S.  Eugen.  384.  Cavale.  Med.  cuor.  1. 

40.  Pur  congiunzione  dependenle  da  avverbio,  o 
aggiunto  di  qualità,  o  di  quantità.  Bocc.  Introd.  2. 
(C)  Questo  orrido  cominciamento  vi  fia  non  altra- 
menti  che  ai  camminanti  una  montagna  aspra  ed  erta. 
[Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  46.  N'avvenne  tutto  altrimenti 
cb'elli  non  pensarono.  =  Bocc.  Nov.  2.  5.  (C)  Se 
essi  mi  parranno  tali,  che  io  possa...  comprendere 
che  la  vostra  fede  sia  migliore.  E  nov.  87.  2.  Biz- 
zarra, spiacevole,  e  ritrosa,  intanto  che  a  senno  di 
ninna  persona  voleva  fare. 

Simint.  Ovid.  magg.  lib.  13.  p.  132.. (Finn.) 
0  Galalea ,  più  bianca  che  la  foglia  del  bianco  ligu- 
stro, più  fiorila  che  '1  prato,  più  diritta  che  'I  lungo 
albero  della  nave,  più  risplendiente  che'l  vetro. 

41.  Dependente  dal  comparativo,  o  dal  relativo 
Altro ,  e  loro  avvnbii.  Petr.  son.  5.  (C)  Ma  taci , 
grida  il  Un.  che  farle  onore  È  d'altri  omeri  soma  che 
da'  luoi.  Bocc.  g.  1.  ».  2.  Dove  ha  maggiori  mae- 
stri... in  quella,  che  son  qui,  da  poterti...  (Lat.  Ubi 
docliores  raagislros  invenias,  quam  hic  suntt) 

42.  Talora  si  luce  il  comparulivo,  e  la  voce  Altro, 
e  vale  Se  non,  maniera  comune  a  noi  e  ai  Greci, 
(ìiìàf  où.  Xen.  Iu«r  15.)  Bocc.  Nov.  54.  4.  (C) 
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Come  diavoi  non  harmo  che  una  cascia,  e  una  gamba? 
E  Hov.  86.  6.  Non  aveva  l'oste  che  una  cameretta 
assai  piccola.  G.  V.  2.  17.  1.  Carlo  il  Calvo...  non 
regnò  che  21  mesi.  Guitt.  Lett.  1.  5.  E  ciò  che, 
vieta  Dio ,  e  ciascun  sapiente ,  non  è  che  mattezza 
grande  desiderare.  E  3.  IO.  Und'e'  a  voi  battaglia, 
e  lite,  che  da  vostra  cupidità?  E  3.  14.  Non  a  uti- 
lilate  in  tempo  vive  uomo ,  die  comprando  merito , 
nude  viva  eternale.  E  13.  35.  Uudc  vien  lui  (o  lui) 
ciò,  che  da  mattissima  orbata  scienzia?  Òr.  S.  Gir. 
19.  Cui  guarderò  io  mai,  che'l  povero  spirilo? 
Duce.  g.  1.  n.  7.  Veramente  mai  più  che  ora  per  te, 
da  avarizia  assalito  non  fui. 
_  43.  Che  mai,  dependenle  da  locut.  comparativa. 
Car.  Lett.  1.  (Gh.)  Ora  siamo  in  maggior  sicurezza 
che  mai  dello  slato  vostro.  E  1.  205.  Monsignor  di 
Sauli  è  più  innamorato  di  voi  che  mai,  e  mi  ha  cum- 
messo  VI  scriva,... 

41.  Che  non,  dipendente  dalla  locm.  A  farsi, 
0  sim.,  sottintesa.  Deput.  Decani.  4.  276.  {Gh.)MA 
né  l'autorità,...  né  la  difigenzia...  sono  state  bastanti 
che  non  sia  stato  raso,  anzi  dibarbato  dalle  ultime 
radici,...  (Cioè:  sono  siale  bastanti  a  far  si  che  non 
sia  stalo  raso,  ecc.) 

4j.  Che  noD ,  ellil.  in  vece  di  In  modo  che  non. 
Creso,  l.  10.  e.  38.  v.  3.  p.  253.  (Gh.ì  E  intorno 
a  quell'amo  un  cibo  che  da' pesci  maggiormente  s'ap- 
petisce, si  ravvolge  che  non  si  vegga  l'amo,  e  poi  si 
gitta  nell'acqua. 

46.  In  vece  di  Imperocché.  Bocc.  Nov.  1.  29. 
(C)  Dillo  sicuramente;  ch'io  ti  promelto  di  piegare 
Dio  per  te.  E  nov.  77.  27.  Ed  ho  il  più  bel  destro 
da  ciò  del  mondo  ;  che  io  ho  un  podere  verso  il  Val 
d'Arno  di  sopra,  il  quale  è  assai  vicino  alla  riva  del 
fiume.  E  nov.  93.  1.  3.  Preso  il  suo  arco,  e  la  sua 
spada,  che  altre  arme  non  aveva. . . ,  n'andò  al  boschetto. 

47.  Per  Conciossiaché.  Bocc.  g.  5.  n.  4.  (M.) 
Maravigliatevi  voi ,  perché  egli  le  sia  piacere  l'udir 
cantar  l'usignuolo,  che  è  una  fanciuUiiia? 

48.  Per  Da  che.  Bocc.  g.  1.  ».  1.  (M.)  Il  do- 
mandò quanto  tempo  era,  che  egli  altra  volta  confes- 
sato si  fosse.  G.  V.  i.  37.  Islato  l'assedio  a  Fiesole 
la  seconda  volta  ,  e  consumata  ed  alfiitta  molto  la 
cittade,  s'arrendeo  a  Cesare  iu  capo  di  due  anni,  che 
vi  si  pose  l'assedio. 

49.  E  talora  per  Onde,  Di  che,  Per  lo  che.  Cr. 
S.  Gir.  28.  (Man.)  Lo_decinio  grado  di  questa  santa 
Iscala  si  è  confessione;  che  Dio  disse  nel  Vangclio: 
Chi  mi  manifesterà... 

50.  [Val.]  Da  che,  per  Quando  che.  Imperciocché, 
Mentre  che.  Segner.  Espos.  Patern.  4.  99.  Che 
sarà,  non  curarli  di  travagliare  in  guadagnarti  il  tuo 
pane  quotidiano,  ma  sol  di  chiederlo,  da  che,  chie- 
dendo, è  certo  che  l'otterrai. 

51.  Precedendo  l'avverbio  Sì,  o  No,  vale  DL, 
Lib.  Moti.  (M.)  Un  cavaliere  la  domandò,  s'ella  ne 
togliesse  a  fare  un  altro?  rispose  che  no.  Vit.  SS. 
Pad.  2.  30.  Ora  non  udiste  voi  dire ,  com'io  era 
infermalo?  e  que' risposero  che  si.  Fr.  Giord.  Pred. 
2.  42.  Alcun  santo  il  credette?  dico  che  no.  Tac. 
Dav.  Ann.  1 .  29.  Aterio  Agrippa  tribuno  della  plebe 
disse  che  no. 

52.  Preceduto  dall'avverbio  Prima,  vale  Di.  Car. 
Lett.  1.  33.  2.  (Man.)  Quando  sarò  a  Roma,  the 
non  fia  prima  che  a  settembre ,  lì  scriverò  più  pun- 
tualmente che  potrò.  Cas.  Lett.  21.  Ma  non  l'ho 
spedito  prima  che  jeri  per  le  molle  occupazioni  di 
nostro  Signore. 

K3.  Preceduto  dalla  particella  Di,  vale  Onde,  Per 
la  qual  cosa.  Bocc.  Inlrod.  9.  (Man.)  Di  che  le  più 
delle  case  erano  divenute  comuni.  Petr.  canz.  4.  1. 
Di  che  i'son  fatto  a  molta  gente  esempio. 

54.  i  E  standogli  iniuimi  l'artic.  vale  pure  Onde, 
Laonde.  M.  V.  8.  76.  (Mt.)  E  si  tornavano  colle 
prede  a  salvamento...  Il  di  che  avvenne  ultimamente, 
che  cinquanta  cavalieri  e  pochi  pedoni  corsone  e  gi- 
rarono il  lago  d'intorno. 

55.  t  E  Di  ehe,  per  Acciocché,  Vit.  S.  Gio.  Ball. 
214.  (Mi.)  lo  vorrei  che  noi  n'andassimo  diritti 
alla  casa  dì  Zaccheria  e  dì  Lisabetta...,  dì  che  il  de- 
siderio loro  fosse  un  poco  adempiuto  di  vedere  il 
figliuolo  di  Dio. 

SG.  Che,  preceduto  dalla  congiunzione  E  ,  e  se~ 
guilo  dalla  particella  Sì  o  No,  ha  questo  valore: 
Scommetto  che.  Va  che,  o  sim.  Fir.  As.  115.  (If.i 
Seguita  pure  dì  piangere;  e  die  si  ch'io  troverò 
modo  che  coleste  lagrime  ti  gioveranno  poco?  Boc6. 
Nov.  3.  217.  Levatevi  di  costi  nella  vostra  mal'otta', 
sgrazialo  che  voi  siete  ;  e  che  si  cli'io  vi  do  di  questa 
uieuina  nel  capo? 


CHE 

!i7.  E  replicato  acquista  marjijior  forza.  Fir. 
Non.  2.  207.  (Mt.)  Se  tu  non  attendi  ad  altro,  tu  mi 
farai  pensare  a  di  quelle  cose  ,  che  io  non  ho  mai 
pensato  sino  a  qui,  e  che  si  e  che  si,  che  tu  riderai 
un  dì. 

58.  [T.l  Che  si,  modo  di  minaccia:  e  pare  quasi 
trasposto  ti  Si  che.   Salv.  Spin.  2.  7.   Che  si  eh' a 

?uesto  modo  tu  m'intenderai  (/o  dice  pJccAwnrfo). 
Ve»,  anche  Sì. 

E  in  forma  di  reticenza.  Bracciol.  Scher.  Dei. 
2.  11.  (Gli.)  Vien'qua;  che  sì...  Fa  ch'io  l'appelli 
ancora  ;  Fa  ch'io  m'adiri  più,  fa  pur  dimora.  ' 

E  ripetuto  è  pur  detto  per  minaccia.  Tass.  Ger. 
13.  10.  [M.)  Che  sì,  che  si?...  volea  piii  dir;  ma 
intanto  Conohhe  che  eseguito  era  l'incanto.  Red.  Lett. 
fam.  1.  118.  Io  risposi.,  che  mi  era  valuto  del  quos 
ego...  e  del  che  sì,  che  si.  Mem.  sat.  8.  (Man.) 
Che  sì,  che  sì,  che  quel  suo  andare  e  haldo  Cervello 
si  rannicchia,  e  che  1  acume  Si  spunterà  che  già  parca 
si  saldo.  [Val.]  Cecch.  Malandr.  2.  7. 

59.  Che  sì,  che,  o  Che  sì,  the  sì  che,  è  un'altra 
maniera  di  dire ,  la  quale  corrisponde  in  certi  co- 
strutti a  Certo  è  che.  Vi  so  dire  che,  e  sim.  Menz. 
Op.  1 .  286.  (Gh.)  Ma  quando  un  poco  avrà  smunte 
e  disfatte  Quelle  sue  hclle  gote  a  Bacco  eguali,  Che 
sì  ch'ei  bramerà  castagne  e  latte.  Varch.  Suoc.  a. 
5.  s.  3.  p.  114. 

60.  [t.]  Ellissi.  A  modo  d'esclam.  Che  le  abbiano 
a  capitar  tutte  a  me!  Come  Vìnf.  ai  Latini.  Hor. 
Huncine  solem  Tarn  nigrum  surrcxe  mihi?  —  Tene, 
ut  ego  accipiar  laute  ,  torquerier  omni  Sollicitudine 
districlum? 

61.  [t.]  Che.  Vare  riempitivo,  ma  rincalza  Ve- 
sctamazione.  Che  gente  che  sono  !  —  Che  gente , 
potrebbe  parere  sempt.  interr. 

fi2.  \\ì\  che,  ellitt.  sottintendendo  un  verbo  da  cui 
dipende  la  congiunzione.  Car.  Eneid.l.'ì.  v.  lOtìS. 
(G/(.)  Ah  !  che  di  questa  soglia  io  tragga  il  piede  , 
Padre  mio,  por  lasciarti?  Ah  !  che  tu  possa  Creder 
tanto  di  me?  (Cioè:  ah!  possibile  è  mai  che,  ecc.) 
E  l.  6.  ti.  92.  Ah  !  che  questo  sia  il  fine,  e  qui  ri- 
manga L'infortunio  di  Troja.  (Cioè:  ah! piacciati, 
0  :  ah  !  prego  che,  ecc.) 

63.  t  Ma'  die,  o  Mai  che.  Dal  provenz.  a  spagn. 
Mas  quo,  corrotto  dui  kit.  Magis  quam.  (V.  Nann. 
Locuz.  ilal.  Deriv.  dalla  ling.  provenz.  a  car.  39.) 
Fuorché,  Se  non  che.  Altro  che,  Più  che.  Dant.  Inf. 
4.  26.  (Gh.)  Quivi,  secondo  che  (pareva)  per  ascol- 
tare. Non  avea  pianto,  ma' che  di  sospiri  Che  l'aura 
eterna  facevan  tremare.  E  21.  20.  I'  vedea  lei,  ma 
non  vedeva  in  essa  Ma'  che  le  bolle  che  il  bollor  le- 
\ava,... 

6i.  [t.]  t  Che,  soprahbonda.  D.  1.  31.  A  cinger 
lui  qual  che  fosse  il  maestro,  Non  so  io  dir  (ma  anco 
ne' luoghi  dove  Qualche  vale  schiettamente  Qualun- 
que, il  Che  può  levarsi;  onde  in  quel  senso  diciamo 
Qual  sia). 

65.  Che  in  certi  costrutti ,  de'  quali  si  pongono 
qui  salto  gli  esempii,  equivale  a  questo  senso:  Ma 
non  fu  vero,  non  fu  possibile  che,  ecc.  Frane.  Sacch. 
Nov.  34.  (iW.)  Ella  la  potè  ben  sonare,  che  Ferran- 
tino  n'uscisse,  f^  nov.  97.  Elle  furon  novelle,  che 
mai  si  partisse.  [Qui  é  come  dire:  Non  fu  vero  che 
mai,  ecc.)  E  nov.  184.  I  conladini  si  cominciano  a 
scornare,  e  dolere,  dicendo:  Voi  la  potreste  ben  so- 
nare, che  noi  ci  vegnamo  più.  E  nov.  191.  Bona- 
mico  gli  potè  dire  assai  cose ,  che  la  sera  vegnente 
ve  lo  riconducesse,  se  non  con  questo,  che...  E  nov. 
202.  Sonarono ,  per  far  resuscitare  la  ragione.  Le 
quali  oggi  potrebbero  ben  sonare,  che  ella  resusci- 
tasse. E  nov.  91.  Tira  un  aglio,  tirane  dua;  e' potè 
assai  tirare,  che  trovasse  il  capo  a  ninno  (gli  era 
stuta  fatta  una  beffa  ,  di  tagliar  il  cupo  a  tutti  gli 
agli  suoi).  Legg.  B.  Uniil.  109.  Assai  poteva  gri- 
dare, 0  picchiare,  che  ella  si  svegliasse. 

66.  Nota  bel  costrutto  nel  Bocc.  g.  10.  n.  8. 
(M.)  Io  non  l'amo  (Sofronia)  perchè  ella  sia  (sposa) 
di  Gisippo;  anzi  l'amo,  che  l'amerei  di  chiunque  ella 
stata  fosse  (cioè:  anzi  l'amo  così  senza  rispetto 
ad  altro,  e  tanto  per  la  bellezza  sola  di  lei ,  che 
Fumerei,  ecc.). 

67.  Altri  modi  della  congiunzione  Che.  Firenz. 
Nov.  9.  p.  272.  (Gh.)  E  spingendo  l'uscio  con  una 
furia  che  la  maggiore,  entrato  dentro,  e  trovata 
Laura,...  (Cioè  ;  con  una  furia  tale  che  non  si  po- 
trebbe imaginar  la  maggiore.)  Davanz.  Vii.  Agric. 
§  15.  D'accordo  o  no  che  quei  siano.  (Cioè:  d'ac- 
cordo 0  no  che  supponiate  o  vogliate  die  quei 
siano.) 

*8   [t.]  Ometteti;  t,  quando  sia  chiaro,  giova  a 
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speditezza  e  armonia,  e  perà  ad  eleganza.  Temo  non 
venga.  —  Dite  preparino. 

6!).  [t.]  Certi  mod.  usano  A  che  in  senso  che  non 
è  né  Pron.  ni  Partic,  e  non  è  ne  elegante  né  chiaro. 
Provvedere  a  che  si  faccia,  ftammenta  troppo  il  fr. 
\  ce  que.  L'il.:  Che  si  faccia,  o  Acciocché,  secondo 
i  casi. 

70.  [t.]  1  Che,  e  come  Partic.  e  come  Pron.,  ri- 
ceveva in  ant.  la  giunta  della  lettera  D.  Come  Ed 
per  E.  Anco  i  Latini  per  dolcezza  apponevano  a 
certe  voci  la  D.=;iVou.  ant.  100.  2.  (C)  Sappi  ched 
io  t'amo  sopra  tutte  le  persone  del  mondo.  Amet.  19. 
Negli  ornamenti  ha  sollecita  cura  Ched  ci  non  passin 
la  ragion  dovuta.  Dant.  Inf.  3t.  Quando  un  nuvol 
vada  Sovr'essa  si,  ched  ella  incontro  penda.  Frane. 
Barb.  104.  13.  EZ1{.  8.  Gr.  S.  Gir.  6.  Bim.  ant. 
M.  Cin.  49.  E  55. 

71.  [t.]  Quando  al  Che  segue  voce  cominciante 
da  \  ,  da  0  ,  da  V  ,  taluni ,  apostrofandolo  nello 
scritto,  levano  colla  vocale  anche  l'acca.  Altri  l'ag- 
giunge in  parole  che  non  lo  portavano,  come  Dich'io. 
Converreboe  andare  d'accordo  almeno  in  un  acca  se 
non  in  quattro. 

ClIK.  Partic.  avverb.  di  sensi  e  usi  varii. 

Perché  interrogativo'.  Bocc.  Nov.  26.  18.  (C) 
Che  non  rispondi,  reo  uomo?  Che  non  di' qualche 
cosa?  E  nov.  90.  6.  Che  non  ti  fa'  tu  insegnar  quello 
incantesimo?  Vii.  S.  M.  Madd.  10.  (.V.)  Messere , 
che  addomandate  chi  vi  tocca? 

(Tom.)  Che  hann'cglin  paura?  (Ma  polrebbesi 
intendere  per  eli.  Di  che.)      ' 

2.  E  in  signif.  di  Perché,  senza  interrogazione. 
t  Lasc.  Arzig.  4.  2.  (M.)  Guardami  un  po'  bene  in 
viso,  e  conosceraimi,  e  questo  avvien  ch'io  sia  ringio- 
veuito.  [Val.]  Morg.  23.  Andiam  pur  presto  assaltar 
questo  stuolo  ,  Che  io  per  me  gli  stimo  men  che 
granchi.  =  (Tom.)  Vannozz.  2.  5.  E  questo  è  quel 
che  l'uom  si  chiama  olfeso.  (.4ncAe  qui  polrebbesi 
intendere  Di  che.) 

3.  Per  Finché,  Infinattantoché.  Bocc.  Nov.  88. 
7.  (C)  E  non  riposò  mai ,  ch'egli  ebbe  ritrovato 
Biondello.  Fior.  ìtal.  Una  delle  donzelle  di  Cam- 
mina, poich'e'  vide  la  sua  donna  ferita,  non  dimise 
mai  quell'Arunno  che  l'uccise.  Frane.  Sacch.  Nov. 
64.  (M.)  E  cosi  non  ristette  mai  il  cavallo,  che  giunse 
alla  Tinta,  dov'era  il  suo  albergo.  E  nov.  199.  E  mai 
non  si  partisse  né  dalla  macina,  né  dalla  tramoggia, 
che  avesse  a  casa  ritornato  la  farina.  [Val.]  Morg. 
19.  49.  Non  si  fermaron ,  che  toccorno  fondo. 
[Camp.]  Muco.  Vit.  S.  Cut.  il.  7.  Ed  in  conclusione 
la  Vergme  non  cessò  mai  dall'orazione  che  a  loro  im- 
petrò grandissima  grazia  e  misericordia. 

i.  [t.]  Pare  spostato  nel  modo  seg.,  ma  é  il  vero 
suo  luogo.  Di  qui  ch'io  sia  laggiù ,  ci  vorrà  un'ora 
buona  (perch'io  sia,  pnch'io  arrivi). 

5.  Per  Allora  che ,  Quando.  Dant.  Inf  32.  (C) 
Noi  eravam  partiti  già  da  elio.  Ch'io  vidi  due  ghiac- 
ciati in  una  buca.  E  33.  Non  era  giunto  ancora 
Michel  Zanche,  Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua 
vece.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  2.  43.  Sempre  mo- 
desto 0  che  parli  o  che  rida. 

Altra  idea  che  concerne  il  tempo.  [Val.]  1  Cellin. 
Vit.  2.  223.  Un  paggio  usci  fuori  della  guardaroba, 
che,  nello  uscire  il  detto ,  entrò  il  Bandinelle.  := 
Bern.  Ori.  21.  27.  (Gh.)  Finite  non  avea  queste 
parole.  Che  il  Principe  il  feri.  (Cioè:  quando  il  Prin- 
cipe il  ferì.) 

Per  Dà  che.  ('E?  <Z.  Dm.  II.  1 .)  [Val.]  Bemb. 
Lett.  2.  147.  Buon  tempo  fa,  che  io  non  ho  udito 
novella  più  a  me  cara  di  questa. 

Per  Da  poi  che.  Bemb.  Asol.  l.  3.  p.  253. 
(Gh.)  Veduto  che  ciascuno  l'è  davanti,...  essa  con 
una  verghetta  toccatili  ne  H  manda  via.  (Cioè  :  poi 
che  ciascuno  l'è  venuto  davanti,  ecc.) 

Per  Fino  a  che.  Borgh.  Vinc.  Op.  2.  31. 
(Gh.)  Dalla  morte  di  Cesare  a  che  fu  il  regno  d'E- 
gitto ,  dopo  la  vittoria  d'Attio ,  ridutto  a  provincia. 
(Cioè:  fino  a  che  il  regno  d'Egitto...  fu  ridotto  a 
provincia.) 

6.  [Val.]  t  Di  che,  per  Onde,  Per  la  qual  cosa. 
Cellin.  Vit.  2.  5.  Di  che  io  fui  chiamato  in  una  di 
quelle  sale. 

7.  Per  Più  tosto  che.  Bocc.  g.  8.  n.  7.  (M.) 
Di  gran  lunga  è  da  eleggere  il  poco,  e  saporito,  che 
il  molto,  ed  insipido.  (Questo  é  il  Quam  de' Latini, 
includendosi  nel  verbo  Eleggere  il  Polius.) 

8.  Talora  vale  Parte  \lat.  Partiin),  Tra,  Si. 
Bocc.  Nov.  19.  37.  (C)  Donolle  che  in  gioie,  e  che 
in  vasellamenti  d'oro,  e  d'ariento ,  e  che  in  danari , 
quello  che  valse  meglio  d'altre  diecimila  dobbre. 


CHE 

G.  V.  5.  1.  1.  Questi  (Federigo  Barbarossa).., 
regnò  anni  37,  che  Re  de"  Piomani,  e  che  Impera- 
dore.  E  7.  4.  3.  Era  a  gLiardare  i  passi  con  più  di 
3000  cavalieri ,  che  Tedeschi  e  che  Lombardi.  Dav. 
Mon.  117.  (Man.)  Il  danno  è  manifesto,  perchè 
quando  la  moneta  peggiora  che  di  lega,  che  di  peso; 
tanto  scemano  l'entrate  puhbhche ,  e  i  credili  e  le 
facoltà  de' privati,  [t.]  Vive  nel  diul.  ven.  di  Corfù. 

9.  Per  Quanto,  Avo.  Guilt.  Lett.  1.  4.  (C)  Che 
male  mercato  è  donane  sì  caro  tesoro  dare  intanto 
vile?  Petr.  son.  299.  Oh  che  dolci  accoglienze ,  e 
caste,  e  pie.  E  son.  271.  (-V/.)  0  che  lieve  e  ingannar 
chi  s'assecura  ! 

10.  In  principio  di  esci,  di  preghiera  o  d'impre- 
cazione, [t.]  Che  fU  sia  benedetto!  vale  quasi  Vo- 
glia pio.  ~  Bocc.  Nov.  73.  23.  (C)  Che  maladetta 
sia  l'ora,  che  io  prima  la  vidi.  E  g.  5.  n.  10. 
[t.]  Varch.  Suoc.  2.  2.  Che  spegnere  se  ne  possa 
egli  il  seme  ! 

11.  Che  per  Se,  in  signif.  condizionale  e  dubita- 
tivo. Pecor.  g.  1.  n.  2.  (M.)  Come?  Che  io  le  vidi 
entrare  uno...  Ovid.  Pisi.  199.  Avvegnaché  io  sia  in 
dubbio,  ch'io  ti  pigli,  alla  fine  io  purti  piglierò. 

12.  Per  Sicché,  Tanto  che.  Slor.  Buri.  37.  (.)/.) 
Due  topi...  rodevano  la  radice  dell'arhoro,...  e  ave- 
vanla  già  tutta  rosa  ;  che  non  aveva  se  non  a  rompere. 
Sali.  Giug.  cap.  17.  106.  Giugurta ,  inlesa  la  loro 
ambasciata,  rispose...  Che  da  sua  gioventù  egli  s'era 
brigato  di  portarsi  che  fosse  degnamente  lodato  da 
ogni  buono  uomo.  (//  lai.  ha:  Ita  se  enisum  ut  ab 
optimo  quoque  probaretur.)  Ar.  Fur.  5.  16.  Né  con 
Ginevra  mai  potei  far  frutto ,  Ch'io  le  ponessi  in 
grazia  il  Duca  mio  ;... 

13.  [M.F.]  Per  In  sì  gran  copia  che.  Cecco, 
Nuccol.  Pam.  ital.  vili.  161.  E,  bench'io  sparga 
di  lacrime  fiume.  Pianger  non  posso  che  mi  paja 
assai. 

14.  Usalo  per  rappicco  del  secondo  membro  d'un 
periodo,  nel  primo  del  quale  fu  usalo  Perciocché  , 
ovvero  Quando.  Stor.  Bari.  40.  (M.)  Imperciocché 
avversitade  mi  costringe,  e  che  tutti  li  miei  amici  mi 
sono  falliti,  sono  venuto  a  te...  (Come  dicesse:  Im- 
perciò  che  avversitade ,  ecc.  e  che  tutti  li ,  ecc.) 
Cecch.  Assiuol.  5.  2.  Quand'io  fui  stato  seco  un 
pezzo ,  e  che  furono  passati  i  colpi  mortali ,  creden- 
d'ella... 

15.  Per  Mentre,  non  idea  di  tempo,  ma  di  con- 
Irupp.  D.  Gio.  Celi.  Lett.  14.  21.  (M.)  Vuogli  ch'io 
ti  predichi  tanto  di  lungi,  ch'hai  tanti  predicatori  così 
presso? 

16.  Posto  tra  il  participio  e  T ausiliare ,  vale 
Successione  dell'atto.  Vii.  SS.  Pad.  2.  122.  (M.) 
E  ricevuto  che  l'ehbono...,  entrò...  nell'orto.  £401. 
Iddio  gli  comandò  che  facesse  colla  sua  verga  un 
gran  cerchio  in  terra  ;  e  fatto  e  disegnato  questo 
cerchio  che  l'ebbe,  incontanente  la  terra  infra  '1  cer- 
chio s'aperse. 

17.  1  Per  Come.  Cunig.  Bist.  71.  (Man.)  Seri. 
Stor.  16.  630.  Le  quali  (cose)  se  avvenghino,  non 
deano  di  poi  sbigottirsi ,  che  se  non  avessero  mai 
pensato  che  dovesse  accadere. 

18.  Per  Tanto  che,  a  modo  d'enf.  Bocc.  g.  5. 
n.  10.  (M.)  Ecco  belle  cose!  ecco  fede  d'onesta 
donna!  che  io  mi  sarei  confessato  da  lei,  si  spiritual 
mi  pareva.  Petr.  son.  132.  Di  tai  quattro  faville,  e 
non  già  sole  ,  Nasce  '1  gran  foco  ,  di  ch'io  vivo  ,  ed 
ardo  ;  Che  son  fatto  un  augel  notturno  al  sole. 

[Val.]  Cellin.  VU.  2.  2i5.  In  un  tratto  e'  si 
sente  un  rumore  con  un  lampo  di  fuoco  grandissimo, 
che  proprio  che  una  saetta  si  fosse  creata  quivi  alla 
presenza  nostra. 

19.  [r.]  Dove.  Questa  è  la  bottega  che  devo  tor- 
nare, 0  anco:  Che  ci  devo  tornare.  Petr.  Questa  vita 
terrena  è  quasi  un  prato,  Cbe'l  serpente  tra  i  fiori  e 
l'erba  giace.  (Questo  si  può  anco  spiegare  altrimenti.) 
[Val.]  Ant.  Pace.  Gismir.  1.  31. 

20.  Af[.  a  Senza  che;  ed  è  il  Quin,  o  Quo  minus 
de'  Latini.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  (Man.)  Io  mi  son  rattem- 
perata, né  ho  voluto  fare  né  dire  cosa  alcuna,  che  io 
non  velfacessi  prima  assapere.  (È  il  modo  lut.:  Quin 
te  certiorcm  facerem.)  Vit.  S.  Frane.  211.  Non  vol- 
lono  tornare  addietro ,  che  non  andassono  alla  batta- 
glia. Vit.  S.  Gio.  Ball.  216.  Come  mi  potrò  io  partire 
da  costoro,  che  il  cuore  non  mi  si  fenda? 

Bocc.  g.  8.  n.  5.  (Man.)  Matteuccio,  che  per- 
sona non  se  ne  avvide ,  entrò  sotto  il  banco.  Vit. 
SS.  Pad.  1.  163.  Rinchiudendosi  dentro,  stette 
tutto  quel  dì  e  la  notte,  che  non  tornò  a  lui  (senza 
tornare). 

21.  [t.]  Nel  principio  del  costrutto  ha  un  valore 
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tuo  proprio ,  rfi  collegare  e  di  rincahare.  Clic  se 
rocchio  lue  dcslro  ti  scandalizza,  cavatelo.  Or.  Quod 
si  Frigida  curarum  fomenta  rclinqucre  posscs ,  Quo 
te  coclestis  sapicntia  diiceret,  ires. 

t  CHÉBOLI.  ^.717.  e  S.  m.  pi.  Lo  slesso  che  Che- 
hnli.  V.  —  lìicelt.  Fior.  19G.  (M.)  Mirabolani  citrini, 
indi  cliclmli  netti,  ed  abbronzati. 

t  CIlfcBllLI.  Af/f/.  e  S.  m.  pi.  (Dot.)  [D.Pont.]  Si 
conoscono  da  lunijo  tempo  nelle  officine  più  sorta  di 
mirabolani  ossia  di  frutti  bislnmjhi  legnosi,  d'un 
tessuto  duro,  compatto,  a  frattura  quasi  lucente,  e  di 
sapore  stitico  leggermente  amaro,  ad  un  solo  nocciolo. 
1  pili  gros.ii ,  arrotondati ,  bislunghi ,  rugosi ,  con 
cinque  costole,  esternamente  di  color  fosco,  e  gialli 
al  disotto  della  corteccia,  sono  quelli  che  nelle  opere 
degli  antichi  naturalisti  italiani  sono  stati  distinti 
col  nome  speciale  di  Chcboli  0  Chebnii,  e  che  proven- 
gono dal  Mirabolanuscbebulus,  Cord.  —Aldobr.  (C) 
Si  conviene  clic  prenda  nella  decozione  mirabolani 
cliebuli  cinqne  dramme.  Volg.  Mes.  Quattro  pro- 
prietadi  si  chieggono  ne' mirabolani  chebnii.  E  ap- 
presso :  Opinarono  molti ,  che  i  mirabolani  citrini,  gli 
indi  e  i  cliebuli  sicno  prodotti  da  una  medesima  al- 
bore. E  altrove  :  I  chebuli  conditi  conforlano  lo  sto- 
maco, danno  appetito,  e  fanno  molto  smaltire. 

CIIKIXIIK.  V.  Ceie  che. 

CHE  CHE,  e  CHECCHÉ.  In  forza  di  nome  vale  Qua- 
lunque cosa.  Bocc.  Inlrod.  53.  (C)  Comandiamo  che 
guardi,  dove  che  egli  vada,  onde  clic  egli  torni, 
che  che  egli  oda  0  vegga,  ninna  novella,  altro  che 
lieta  ci  rechi  di  fuori.  E  nov.  27.  33.  E  mai  non 
mori',  né  fu'  morto,  che  che  voi  ed  i  miei  fratelli  si 
credano.  E  nov.  31.  1.  Ma  che  che  se  l'abbia 
mosso,  poiché  a  me  non  si  conviene  di  mutare  il  suo 
piacere.  Dani.  liim.  6.  E  se  venite  da  tanta  pie- 
tale  ,  Piacciavi  di  ristar  qui  meco  alquanto,  E  che 
che  sia  di  lei  non  mi  celale.  Esp.  P.  N.  Che  che  il 
mondo  ne  dica.  Guitt.  Lett.  3.  18.  (M.)  Non  già 
giusto  conturba  in  checché  divegna  a  lui. 

2.  Usalo  anche  in  caso  non  retto,  e  preceduto  da 
prep.  Bocc.  Nov.  15.  13.  (C)  .Mio  padre  (per  che  che 
egli  sci  facesse)  di  vostra  madre  e  di  voi  non  ragio- 
nasse giammai. 

3.  (Tom.)  Di  pers.  Bocc.  Dee.  Checché  essi  si 
sicno.  (Così  il  Quidquid  lai.) 

i.  Usato  come  Agg.  com.  per  Qualunque.  Frane. 
Sacch.  Nov.  198.  (C)  Sì  che  io  ti  priego  caramente 
(che  che  partito  tu  ti  prenda),  che  di  ciò  ch'io  t'  ho 
dello,  mai  per  te  non  se  ne  dica  alcuna  cosa.  {Lat. 
Quidquid  consilii  capias.)  G.  V.  11.  131.  Ciascuno 
cittadino  per  una  sua  piccola  utilità  mette  a  non 
calere  ogni  gran  cosa  di  comune,  che  che  pericolo 
ne  corra. 

5.  Particella  congiuntiva  per  Benché,  Tuttoché. 
Cron.  Veli.  (C)  Furono  per  noi  accettali,  che  che 
alla  maggior  parte  de' cittadini  dispiacesse.  E  9i. 
Essendo  sommosso  lo  Imperadore,  che  che  poi  non 
avesse  luogo. 

CH'È  Cll'È.  Post,  avverb.,  vale  Ad  ora  ad  ora, 
Sovente,  Di  tanto  in  tanto.  Toc.  Dav.  Ann.  3.  74. 
(C)  E  gli  uomini  nuovi  di  varie  terre,  colonie  e  provin- 
cie,  fatti  ch'é  ch'è  senatori,  ci  portarono  la  parsimonia 
da  casa  loro.  E  G.  116.  L'usura  è  mal  vecchio  della 
città,  e  di  sollevamenti  e  discordie  ch'è  ch'è  cagione. 
E  Post.  458.  Ch'è  ch'è,  spesso  spesso,  dicesi  per 
cose  troppo  spesse  e  indegne,  che  appena  son  cre- 
dute, tir.  As.  E  simulando  nondimeno  ch'è  ch'è 
d'andare  per  o^ni  cosa  che  facea  mesliero  intorno 
alla  tavola.  E  Lue.  i.  6.  Quando  i  giovani  sono  un 
poco  di  aria,  e  che  le  fanciulle  siano  un  poco  fasti- 
diose..., ch'è  ch'é  mettono  a  romor  la  casa.  Mnlm. 
3.  68.  Allor  ch'è  ch'é  le  costole  stropiccia.  E  8. 
47.  E  lasciando  i  rocchetti  ed  i  cannelli.  Per  lui 
ch'è  ch'è  facevano  a'  capelli. 

CHE  CHE  Sl.t,  CHECCHÉ  SIA,  e  CHECCHESSIA.  Vale 
Qualunque  cosa.  [Fanf.)  Salv.  Avveri.  2.  1.5.  (A/.) 
.Mie  quali  voci  che  che,  chi  che,  quando  che,  come 
che,  e  tutte  l'altre  di  loro  schiera,  qualche  fiata  s'ag- 
giugne  sia,  0  si  sia  :  ciò  si  é  allora  solamente  che 
per  cagione  de' detti  nomi,  0  avverbi  non  resti  so- 
speso il  parlare. 

[Camp.]  Somm.  32.  Che  '1  superbioso  crede 
checchessia  valere  0  checchessia  sapere. 

t  CHÈDEIIE.  V.  n.  Chiedere.  Più  aff.  al  lat.  Quae- 
rere.  Fr.  Barb.  100.  5.  (M.)  Verranno  Cosa  d'amor 
chedendo.  E  192.  10.  È  220.  13.  Him.  ani.  Fr. 
Guitt.  91.  Ch'ora  il  meo  cor  mercè  clieder  non  osa. 
Guitt.  Lclt.  27.  72.  Onde  non  già  diedero  dea  'I 
valente  uomo.  Rim.  Ant.  He  Enz.  —  Salv.  Av- 
veri. 3.  31. 


CHE  È  CHE  m^  È.  [t.]  Modo  fam.,  A  un  tratto; 
supponendo  esci,  di  chi  vedendo  cosa  inaspettata 
domanda  quel  ch'ella  sia.  =  Cas.  liim.  buri.  (.1/<.) 
E  che  è  che  non  è,  qualcun  ti  pianta.  //  l'orcA.  (Ercol. 
t.i.p.  170.)  riprende  chi,  narrando,  usa  questo 
modo,  come  intercalare,  a  sproposito. 

CHE  È  QUANTO  DIHE.  Modo  avverb.  Lo  stesso  che 
Cioè  a  dire,  Vale  a  dire.  Segner.  Crisi.  Instr.  2. 
19.  8.  [Mi.)  Dovrà  sedere  con  Dio  su  l'istesso  trono  : 
che  è  quanto  dire  sarà  trattato  da  Dio.  E  Quares. 
Pred.  18.  e.  327.  Che  è  quanto  dire,  voi  siete... 

t  CHÉGGERE.  V.  a  Chiedere.  Non  nella  forma 
dell'inf.,  ma  in  altre,  come  Cheggio,  Cheggia,  Clicg- 
gcndo;  a  modo  che  da  vedere  e  sedere,  forme  sim. 
usil.  tuttavia.  IVal.]  S.  Concord.  Giug.  §  65.  Andr. 
Lane.  Eneid.  lib.  10.  ICamp.l  Dani.  Pura.  16. 
[T.l  />.  1.  15. 

CHEIKANTO.  S.  m.  Da  Chirion,  nome  arabo  di 
molte  specie  di  viola,  di  cui  talune  sono  odorosissime, 
e  dal  gr.  'AvSo;,  Fiore.  (Boi.)  [D.Pont.]  Genere  di 
piante  della  Tetradinamia  siliquosa,  famiglia  delle 
Crocifere,  che  abbraccia  molle  specie,  alcune  delle 
quali  più  conosciute  sotto  il  nome  di  Violaciocchi , 
sono  comunissime  nei  giardini  per  la  bellezìza  dei 
loro  fiori  ordinariamente  doppi  e  stradoppi  gialli , 
rossi,  bianchi  0  screziali.  Le  varietà  a  fiore  giallo 
«/jpur/eniyono  a/ Cheiranthus  cheiri,  L.,  volgarmente 
Cbeire,  Leucojo,  Violaciocco  giallo.  Le  altre  al  Chei- 
ranlhus  incanus,  L. 

CHELE.  S.  f  pi.  (Zool.)  {Dal  gr.  XnX»! ,  Le 
branche  del  gambero).  Le  Forbici  delio  scorpione,  de' 
granchi,  de  qamberi  e  altri  simili  animali.  (Fanf.) 
Aureo  lat.  lied.  Op.  1.  71.  (Gh.)  11  lor  colore  (di 
certi  scorpioni)  è  per  lo  più  un  verdegiallo  dilavalo 
e  quasi  trasparente  come  d'ambra,  fuorché  nel  pun- 
giglione e  nelle  due  forbici  0  chele,  che  son  di  color 
più  sudicio,... 

CHELI.  S.  f  (Mit.  e  Mus.)  Dalgr.  XiXu;,  Testug- 
gine, ed  anche  Lira,  perché  dicesi  che  la  prima 
lira  fu  fatta  col  guscio  d'una  testuggine.  Quella 
specie  di  lira  che  si  attribuisce  a  Mercurio,  diversa 
dalla  cetra  d'. Apollo,  avendo  la  prima  il  manico  più 
lungo  e  stretto.  (Fanf.)  Clielys ,  aureo  lat.  Salvin. 
In.  557.  (M.)  Fabbricò  in  prima...  La  sua  cheli, 
Mercurio,  il  suo  strumento. 

2.  Ed  attribuita  anche  ad  Apollo.  Castil.  Egl. 
(M.)  Questo  ha  la  cheli  sua  dolce  e  sonora,  La  cheli 
stessa  con  che  Febo  suona. 

CHELIDOWTO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  iVome  comwne 
a  tutti  i  composti  salini  che  forma  l'acido  chelido- 
nico  colle  basi. 

CHELIDÒNIA.  S.  f  (Bot.)  Lo  stesso  che  Celidonia.  V. 
—  Chelidonion,  in  Apul.  —  Red.  Cons.  1.  146.  (.V.) 
Si  potrebbe  adoperare  il  zucchero  candi...,  le  fomenle 
fatte  con  radici  di  centaurea  maggiore ,  di  foglie  di 
chelidonia,... 

2.  (St.  .Nat.)  Per  sorta  di  Pietra  di  mirabil  virtù 
secondo  gli  antichi.  Red.  Nat.  Esp.  45.  (M.)  Quindi 
passò  a  rammentarmi  la  virtù  della  pietra  cheliilo- 
nia,  che  secondo  Dioscoride...  si  trova  ne' ventrigli 
de' rondinini. 

CHELIDÒSICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  che 
si  unisce  al  nome  generico  di  Acido  per  denotare  un 
acido  speciale  che  si  ritrae  dalla  chelidonia  mag- 
giore. 

CHELlDOMNA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Sostanza  alca- 
loidea  speciale  che  si  trae  dalla  chelidonia  mag- 
giore. 

CHELIDRO.  S.  m.  (Zool.)  Dal  gr.  Xs'Xuc,  Testug- 
gine e  "rStop,  Acqua.  Testuggine  marina. 

2.  Spezie  di  Serpente  acquatico,  velenoso,  che  sta 
in  terra  e  in  acqua,  e  sempre  va  dritto.  Aureo  lat. 
Amet.  64.  (C)  Mi  si  scoperse  il  picciolo  spazio  della 
gibbosa  terra,  e  l'acque...  a  lei  ravvolte  in  forma  di 
chelidre.  Dani.  Inf.  24.  Che  se  chelidri,  jàculi  e 
farce  Produce ,  e  ceneri  con  anfesibena.  Bui.  Che 
se  chelidri  :  questa  è  una  spezie  di  serpenti,  che  sta 
in  terra  e  in  acqua,  e  fa  fumare  la  via  onde  passa, 
e  sempre  va  dritto;  che  se  egli  torcesse,  crcperebbe. 
[Val.]  Menz.  Sai.  5.  0  un  gruppo  di  chelidri  e  di 
farce. 

1  CHELLO.  [Val.]  Per  Quello.  Ironia  usata  per 
burlare  i  Sanesi.  Ant.  Pucc.  Gentil.  70.  98.  Ed 
e'  rispose  :  Levate  cliel,  chello. 

CHELOMTE.  S.  f  (Min.)  [Sis.]  Sorta  di  Pietra,  al 
dire  di  Plinio  (Clielonitis  e  in  Isid.  Clielonites)  di  co- 
lore di  tartaruga  con  punti  gialli  d'oro.  — - 1  Volg. 
Ras.  (C)  In  India  nasce  una  pietra  che  ha  nome  clie- 
lonite ,  la  quale  è  di  color  di  porpora,  e  di  varialo 
colore,  ed  è  mollo  piacente. 


CHKXALOI'ECE.  S.  m.  Uccello  di  forma  simile 
all'oca  ,  e  che  fa  il  nido  sotterra  come  la  volpe- 
(Fanf.)  Gr.  Xh,  Oca,  e  'AXwmr,5,  Volpe.  È  in  Plin. 

CHE.VOCÓLICO.  Agg.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto 
che  si  unisce  al  nome  generico  di  Acido  a  significare 
l'acido  speciale  che  si  eslrae  dalla  bile  dell'oca. 

CHE>OI'(HIEE.  V.  Chenopooucee. 

CHE.\OI'OI»l\(',EE  e  CHE\OI'ODEE.  Agg.  e  S.  f. 
pi.  (Hot.)  [D.Pont.  I  Famiglia  di  piante  Dicotile- 
doni adottata  dal  De-Cundolle  e  da  altri,  cosi  detta 
del  genere  Chenopodio,  che  ne  parte,  e  corrisponde 
a  quella  già  stabilita  da  Jussieu  sotto  il  nome  di 
Alriplicee. 

CHE.\OI'ÒItlO.  S.  m.  Dal  gr.  Xt.v,  y.T.vò;,  Oca, 
e  noi;,  mJi{,  Piede.  (Boi.)  [D.Pont.l  Genere  di 
piante  della  Pentandria  diginia,  famiglia  delle  Clie- 
nopodee ,  cos'i  dette  perché  le  foglie  di  alcune  sue 
specie  rassomigliano  ad  una  zampa  d'oca.  Le  più 
importanti  sono  :  il  Chenopodio  Bono-Enrico  (Chcno- 
podium  Bonus  Henricus,  £.),  detto  anche  Spinaccio 
salvalico,  Tutla-buona,  i  cui  germogli  teneri  si  man- 
giano come  gli  asparagi  ;  il  Clienopodio  Botri  (Che- 
nopodium  Botrys,  L.),  volgarmente  Botri,  che  esala 
un  odore  penetrante  piacevole,  ed  è  stato  raccoman- 
dato nella  tosse  in  infusione:  il  Chenopodio  a  spazzola 
(Chenopodiuin  seopaiium,  L.),  dello  anche  Belvedere 
per  Faspelto  grazioso  dei  suoi  fruiti  di  forma  pira- 
midale e  tanto  affollali  di  rami  simmetricamenle 
disposti,  che  ogni  cespo  0  individuo  basta  a  formare 
una  scopa  che  s'adopera,  specialmente  per  nettare 
il  frumento  sull'aja. 

t  CHE\TE.  Agg.  com.  Vale  Quale,  [t.]  Da  Che, 
con  l'aggiunta,  come  in  Quasimente  e  sim.  Come  i 
Lat.  Quaenam.  =  Bocc.  Nov.  77.  32.  (C)  Io  temo 
che  costui  non  m'abbia  voluto  dare  una  notte,  chentc 
iu  diedi  a  lui.  E  nov.  79.' 11.  Io  non  vi  potrei  mai 
divisare  chcnti,  e  quanti  sieno  i  dolci  suoni  d'infiniti 
strumenti...  Maestruzz.  1.  12.  Chente  debba  essere 
colui  che  s'ordina...,  l'Apostolo  il  dimostra  dicendo... 
Dittam.  1.  6.  Onde  pensando  chente  si  riduce, 
Diss'io.  [Camp.]  Bibb.  Esd.  11.  2.  Questo  non  6 
sanza  cagione.  Alcuno  male  è  nel  tuo  cuore,  non  so 
io  chente  (nescio  quod).  E  Mei.  xii.  Mormorii  di 
picciola  boce  chenti  sogliono  essere  dell'onde  del 
mare,  s'altri  l'ode  da  lungi,  0  chente  ee  lo  suono 
che  rendono  gli  ultimi  tuoni  (qualia,  qualem).  E 
Guid.  G.  vm.  2. 

2.  [Val.]  Ed  anco  con  le  preposizioni,  e  Chente  »/. 
Andr.  Lane.  Eneid.  4.  232.  In  cliente  fortune  tue 
colui  gittato  ! 

3.  Quando  è  avanti  al  relativo  Quale,  vale  Quanto. 
Bocc.  Inlrod.  23.  (C)  Pensando  clienti  e  quali  li 
nostri  ragionamenti  sieno.  E  nov.  64.  1.  0  amore, 
chenti  e  quali  sono  le  tue  forze?  chenli  i  consigli,  e 
chenti  gli  avvedimenti? 

i.  E  per  Qualunque.  Lab.  135.  (C)  Le  tigri,  i 
leoni,  i  serpenti  hanno  più  d'umanità  adirati,  che  non 
hanno  le  femmine,  le  quali  (chente  la  cagion  si  sia, 
per  la  quale  accese  in  ira  si  sono)  subitamente  a've- 
leni,  al  fuoco  e  al  ferro  corrono.  Bocc.  Conclus.  5. 
Le  quali,  chente  che  elle  si  sieno,  e  nuocere  e  gio- 
vare possono,  siccome  possono  tutte  l'altre  cose. 

t  CHE.VTE  CHE,  e  CHE.VTECHÉ.  Lo  slesso  che  Clieotc, 
))('/  signif.  di  Qualunque.  Bocc.  Nov.  77.  45.  (C) 
Chente  che  ella  insieme  con  quella  dell'altre  si  sia. 
Boez.  132.  (M.)  In  chentechc  modo  l'ordine  delle 
stagioni  si  stea.  Sen.  Pisi.  81.  Ella  tacerà  ciò  che 
avvenire  ti  potrà,  di  chentechè  maniera  e'  paja  agli 
altri. 

1  CHEXTIINQCE.  Agg.  com.  Qualunque.  Cr.  5.  19. 
4.  (C)  Legate  con  cbentunque  legame  li  piacerà  di 
legare.  Albert.  10.  Non  è  da  credere  che  noi  far  le 
possiamo,  con  cbentunque  animo  si  facciano.  Cari. 
Fior.  Cbentunque  sieno  le  parole,  quanto  è  la  cosa 
%d  il  fatto,  vien  comparato  a  uno  stallone. 

CHE  PERCIÒ.  Modo  avverb.  Lo  stesso  che  Che  però. 
V.  —Salvin.  Pros.  tose.  1.  22t.  (Mi.)  Che  perciò 
tralasciati  quelli,  una  di  esse  ho  scelto. 

CHE  PERÒ.  Modo  avverb.  che  vale  Laonde,  Per 
la  qual  cosa.  Segner.  Crisi.  Instr.  2.  18.  12.  (Mi.) 
Che  però  fu  chiamato  un  tal  fuoco  acconciamente... 
E  2.  19.  8.  Che  però  non  è  maraviglia...  Salvin. 
Pros.  tose.  1.  85.  Che  però  non  vollero... 

CHÉPPIA.  S.  f.  (Zool.)  [De  F.J  Sorta  di  Pesce  di 
mare  che  di  primavera  viene  all'acqua  dolce,  e  vive 
anche  ne'  lagni.  Appartiene  al  genere  Clupea.  =:  Bel- 
line, son.  256.  (C)  Saper  vorrei  da  voi  perchè  di 
Maggio  Vanno  le  cheppie  conlro  alla  corsia.  Serd. 
Star.  12.  482.  Hanno  abbondanza  di  pesci...,  e  prin- 
cipalmente... di  certi  pesci  marini  simili  alle  cheppie 
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2.  l'are  che  Barlolommeo  del  Bene  così  pure  de- 
nominasse un  volatile,  forse  in  vece  di  (jhoppio. 
Lament.  in  morte  del  Goga.  Puli;iraf.  1812.  (Mt.) 
Arretando  chiurli,  cheppie  e  frusoni,  Fccesi  ricco  e 
aveva  men  che  poco. 

\  CHERf.A.  IT.]  Sincope  di  Cherica.  V. 

t  ClIEftCATO.  [T.J  S.  m.  Chiericato.  [Camp.]  Din. 
Bon.  XIV.  3. 

t  CHERCÌi.  [T.]  S.  f.  Chericia,  lepers.  del  clero. 
[Camp.]  Sin.  Bon.  ìi.  i. 

i  CIIEIIC.O.  [T.]    V.  CnEmco. 

t  CIIEIICIITO.  [T.]  Agg.  e  come  Sost.  Che  porla 
chierica.  D.  \.  7. 

Pili  chiaro  come  Sost.  [Val.]  MacA.  Decenn.  1. 

t  CllEKEiVDE.  S.  m.  Specie  di  Serpente.  Lo  stesso 
che  Chelidre.  (Fanf.) 

t  CIIÈltEllE.  V.  a.  Domandare,  Chiedere.  Più  pros- 
timo al  lui.  aureo  Quaerere.  [t.]  Tass.  Disc.  poet. 
Chero,  naturale  agli  Spagnuoli;  straniero  a  noi.  (Ma 
lo  dicevano  nel  trecento,  e  poi.)  =  Tes.  Br.  8.  9.  (C) 
E  perù  dice  eli!  la  ragione  iminantenente  per  la  quale 
l'altro  debha  fare  ciò  che  chcre.  Bocc.  Nov.  97.  11. 
Mercè  ti  chero,  dolce  mio  signore.  Frane.  Barb. 
18i.  4.  Che  per  lui  disleanza  Non  dei  far,  né  ben 
chcron  le  sue  labbia.  E  188.  16.  Che  è  quel  che 
tu  cheri,  e  se  può  tanto.  Guitt.  Leti.  i.  Non  cre- 
dete gaudere  ove  tribola  ogni  uomo,  né  ricchezza 
chereìe  in  povertà.  E  19.  Come...  quel  levitico 
motto,  non  vendetta  chorcre,  né  ricordare  ingiuria, 
servato  avete?  Tass.  Ger.  2.  85.  Chi  sa  come  di- 
fende e  come  fere.  Soccorso  a'  suoi  perigli  altro  non 
chere. 

[Val.]  Tasson.  Secch.  9.  71.  Che  per  ragion  di 
cortesia  si  chere. 

2.  E  per  Volere.  Ar.  Far.  25.  77.  [M.)  Sopra  me 
quest'impresa  tutta  chero; 

5.  [Val.]  Desiderare.  Fior.  Virt.  11.  Cosa  che 
non  chere  altra  cosa,  che  il  suo  proprio  diletto. 
Forlig.  Hìcciard.  11.  103.  Mi  facci  espressa  La  sua 
sentenza,  che  ubbidirla  io  chero. 

4.  [Ya\.]  Sperare.  Anguill.  Eneid.  2.  II  favor  che 
da  te  bramo  e  chero. 

5.  [Val.]  Cercare,  Procacciarsi.  T.  Liv.  Dee.  3 
10.  Elli  andavano  cherendo' novelli  nemici. 

6.  [Val.]  Sfidare,  Invitare,  Appellare.  Ar.  Fur. 
35.  81.  Alia  battaglia  il  cavalier  lo  chere. 

CIlÈItlCA  e  CIIIÈKICA,  t  CIllEUCi  e  t  CIIERCA.  [T.] 
S.  f.  Basura  rotonda  che  si  fa  a'  cherici  in  sid  co- 
cuziolo  del  capo.  Quasi  tonsura  clerica  del  clero. 
Clericus,  !»  Cipr.  [Cors.]  iS.  Bern.  Mcd.  M.  Io  porto 
la  chierica  grande,  la  veste  rotonda.  =  Maestruzz.  1 . 
17.  (C)  S.  Bern.  Trat.  Cose.  63.  Nella  cherica 
grande  e  nella  cocolla,larga  mi  stimo  che  stia  tutta 
l'osservazione  monastica.  Ar.  Sai.  3.  [Val.]  Sacch. 
Nov.  123.  Voi  siete  nostro  padre  spirituale  e  portate 
la  chierica  [siete  sacerdote). 

2.  //  Ministero  sacerdotale.  Ar.  Sat.  3.  (C)  Il 
cui  Ingegno  dalla  cinerea  non  abborre.  [Val.]  Ner. 
Sammin.  11.  80.  Fino  d'allora  gli  annunziò  la  chie- 
rica {r.he  sarebbe  prete). 

3.  //  Sacerdote  stesso,  [t.]  Giorn.  Arch.  st.  p.  226. 
Per  non  ci  impacciare  de'preti  e  chieriche  se  non  per 
casi  atroci  e  di  Slato. 

[Val.]  Ant.  Pucc.  Cenlil.  3.  82.  Poi  si  levaron 
tre  Cheriche  rose,  E  ciascun  si  fe'papa  indegnamente. 

4.  [A. Con.]  Fam.  Di  chi  è  calvo  sul  cocuzzolo. 
Ormai  la  gioventù  se  n'c  andata,  vedi  ho  la  cherica. 

5.  Fam.  La  parte  dove  i  preti  hanno  la  chierica, 
il  sommo  del  capo,  [r.]  Gli  menò  un  colpo  sulla 
chierica.  Qui  cade  il  Com.  Inf.  8. 

Altro  fam.  [Val.]  Ar.  Fur.  U.  12t.  Or  bì  vede 
.^ìpezzar  più  d'una  fronte,  Far  chieriche  maggior'  delle 
fratesche.  Fortig.  Bicciard.  4.  74.  [A. Con.]  Quindi 
Far  la  cherica,  per  Dire  mate  di  taluno  ;  quasi  per- 
cotendolo  sul  capo,  ma  di  dietro  non  visto:  Il  tale," 
visto  colui,  gli  strinse  la  mano,  e  prima  parlando 
con  altri  gli  aveva  fatto  la  cherica. 

6.  [Val.]  t  Sacch.  Nou.  123.  Vi  do  la  chierica  del 
cappone,  la  cresta. 

7.  t  Trasl.  Bipiano  sopra  un'altura,  [t.]  Arch. 
st.  8.  201. 

CllERICALE  e  t  CIIIERICAIE.  [T.]  Agg.  Da  cherico. 
Clericalis,  ia  Sidon.  [t.]  Ordine,  Ordinazione  cheri- 
tale.  =  Maestruzz.  2.  ti.  2.  (C)  Lasciare  la  tonsura 
0  l'abito  cliericale.  E  1.  14.  Puole  usare  privilegio 
ehericale,  se  vuol  vivere  a  modo  di  cliericu. 

CllERICALMEXTE  e  1  CIIERICALEME\TE.  [T.]  Avv. 
Ih  modo  conforme  alle  consuetudini  del  clero.  Mae- 
struzi.  2.  6.  2.  (C)  Se  iu  niuiw  w»do  vuole  vivere 
chencalemente. 


CHERICASTRO.  [T.]  S.  m.  Dispr.  di  CliERlco 
Non  com.  Nel  seg.  degV  Israeliti  per  un  de'  solili 
anacronismi.  Vii.  S.  M.  Mudd.  79.  (C)  Fu  dato 
nelle  mani  de'ruhaldi,  cioè  di  colali  conversi,  eche- 
ricastri  del  tempio,  che  gli  avevano  ira  addosso  per 
li  signori  loro. 

t  CHERICATO.  [T.]  Agg.  ^^.  aChericale.  L'ordine 
cherieato.  Bocc.  Nov.  24.  6.  (C)  Proc.  Innoc.  IV. 
Serm.  S.  Ag.  23. 

2.  t  Della  pers.  a  modo  di  Sost.  Tratt.  Gov.  fam. 
106.  (C) 

CHERICATO  e  CniERICATO  e  CLERICATO.  [T.]  S.  m. 
Ordine  del  Clero  o  Sacerdotale.  E  in  Girol.  — 
Cavale.  Espos.  Simb.  1.  487.  [Man.)  Clericato... 
è  una  certa  professione  di  vita,  per  la  quale  l'uomo 
si  da  e  ordina  al  divino  ministerio.  Maestruzz.  2. 
36.  (C)  Quando  i  cherici  non  portano  l'abito  né  la 
tonsura  ,  né  alcuna  cosa  del  cherieato  dimostrano. 
Coli.  SS.  Pad.  4.  20.  53.  Per  superbia  desidera 
l'uficio  del  cherieato.  Bim.  ant.  Guitt.  Ben  portar 
cherieato.  [Val.|  De  Lue.  Doti.  Volg.  1.  369.  Possa 
succedere  ne'  feudi,  alli  quali  il  chiericato  l'inabilita. 
[Cnrs.]  S.  Ant.  Leti.  155.  Di  Francesco  tuo  figliuolo 
dubito  non  sia  mutalo;  non  dico  del  proposito  del 
cherieato.  ^ 

2.  //  Clero  stesso.  Maestruzz.  2.  27.  (C)  Quelle 
feste,  che  '1  Vescovo  col  cherieato  e  popolo  ordina, 
che  si  guardino  (osseriTHo).  Fr.  Jae.  Tod.  3.  26.  7. 
G.  V.  i.  56.  3.  Da' Fiorentini,  e  dal  cherieato  fu 
ricevuto  a  grande  onore.  E  6.  19.  5.  Con  tutto  il 
cherieato  di  Roma,...  andò  per  le  principali  chiese. 
Bocc.  Introd.  18.  Secondo  la  qualità  del  morto,  vi 
veniva  il  cherieato.  [Val.]  Pecor.  17.  2.  Molla  festa 
falla  per  lo  detto  vescovo  e  chiericato  di  Fiorenza. 
Ant.  Pucc.  Centil.  29.  31.  A  procissione  il  cherieato 
Incontro  gli  si  fece  colle  croci.  E  3.  72.  Bemh.  Leti. 
2,  271.  Sono  riniaso  contentissimo  di  questo  tralta- 
mento  del  cherieato.  [t.]  Domin.  Gov.  fam.  115. 
Giudica  men  che  puoi  il  cherieato. 

[t.]  Vili.  G.  573.  Alli  orecchi  del  cherieato  di 
Roma  era  pervenuto  che... 

ó.  La  Parie  che  tiene  da' Cherici;  oggidì  i  Cle- 
ricali. [Val.]  Ant.  Pucc.  Centil.  6.  5.  Giungendo 
quella  gente  alla  Motoria,  Percosser  loro,  e  sopra  il 
cherieato  .\cqnislarono  allora  gran  vittoria. 

4.  Tit.  in  Bmna.  Vas.  Op.  Vit.  1.  189.  [Man.) 
Ai  quali...  ha  impetrato...  gradi  orrcvolissimi  nella 
Chiesa,  chericali  di  camera,  vescovadi ,  cardinalati. 
Baldin.  Vit.  Bern.  10.  (C)  II  card.  Barberino... 
essendo  stato  compagno  di  Gregorio  nel  clericato  di 
camera ,  meritò  poi  di  rimanergli  fortunato  suc- 
cessore. 

5.  t  De' sacerdoti  ebrei.  [Camp.]  Med.  Pass.  G.  C 
t  CHERICERli.  [T.J  S.  f.  L'ordine  e  il  ministero 

clericale.  G.  V.  8.  57.  2.  (C) 

2.  t  //  Clero  stesso  come  nel  §  2  di  Cherieato. 
G.  V.  7.  91.  3.  (C)  Cavale.  Pungil.  5i. 

t  CllERICHERÌA.  [T]  Per  Chericeria.  G.  V.  8. 
57.  2.  K  7.  91.  5.  [Mt.) 

CIIERICIIETTA.  [A.  Con.]  Dim.  di  Cherica  con 
vezz.  dicci.  0  d'iron.  Piccola,  quasi  per  galanteria  ; 
come  di  certi  abatini  mondani. 

CHEUICIIETTO  e  CHIERICHETTO.  [T.]  Dim.  di  Che- 
rico, senza  quel  senso  di  miseria  e  di  spregio  che 
spira  il  Chericuccio.  Bocc.  Nov.  65.  16.  (C)  Un 
mio  cherichetto. 

Cron.  Morell.  816.  (C)  Venuto,  di  cherichetto, 
si  alto. 

CHERICHINA.  [A.Con.]  Dim.  rfi  Cherica,  ma  senza 
accenno  a  galanteria.  Come  quella  di  cherici  gio- 
vanetti. 

CHERICHIXO.  [T.]  Dim.  di  Cherico  senza  vezz. 
Vit.  S.  Zanob.  313.  (C)  Zanobi  chiamò  un  suo 
cherichino,  e  fégli  tórre  l'acqua  benedetta.  Buon. 
Tane.  2.  5. 

t  CHEttlCiA.  [T.]  S.  f.  Ordine  ehericale.  G.  V.  7. 
109.  (C) 

2.  1  II  Clero  stesso.  Ditlam.  2.  2i.  (C) 

3.  t  /  Cherici,  nel  senso  ant.  d'uomini  studiosi. 
Lib.  Sag.  [C) 

4.  t  Quindi  per  Dottrina  in  gen.  Tratt.  ben.  viv. 
10.  [Man.)  EU. 

5.  1  Insegnamento  pratico.  Tratt.  ben.  viv.  2. 
(Man.)  (Taluni  di  questi  es.  trovanti  sotto  Chiericia 
secondo  altri  Cod.) 

i  CllERICILE.  [T.]  Agg.  Chericaìe.  M.  V.  8. 103. 
(C)  Maeslruii.  1.  23.  E  1.21. 

N(d  seg.  a  modo  di  Neut.  o  di  Avv.  Mirac. 
Mad.  M.  (C)  Immantenente  questi  migliorò  dalla  in- 
fermità e  votussi  di  vestir  cliericile. 


CHERICO  e  CHIÉRICO  e  I  CLÈRICO  e  t  CHIERCO  e 
1  CHEIICO  e  1  CERCO.  [T.]  Chi  s'inizia  allo  stato 
ecclesiastico  e  alla  tonsura;  contrapp.  di  Laico.— 
Clericus  è  in  Girol. — Agg.  in  Cipr.  [r.]  Vestire  da 
chierico  ;  E  appena  chierico.  —  Chierico  non  ordinato. 
—  Ordinazione  de'  Chierici.  —  Seminario  de'...  — 
Chierico  del  duomo. 

Fam.  [t.]  Prov.  Tose.  35i.  Fare  come  prete 
Pero,  che  per  vent'anni  disse  messa,  e  poi  diventò 
cherico.  (Di  chi  studia  e  rimbuisce.) 

2.[t.]  Isid.  Generalmente  chierici  chiamansi  tutti 
quelli  che  servono  nella  Chiesa  di  Cristo.  (E  ne  no- 
vera i  gradi  daWOstiario  al  Vescovo.)  [Camp.] 
Pisi.  S.  Girol.  95.  Cleros  in  greco  imporla  in  la- 
tino a  dire  Sorte  ;  per  ciò  sono  chiamati  cherici 
perché  sono  della  sorte  del  Signore.  =  Maestruzz. 

1.  24.  (C)  [t.]  Novelle.  Chi  non  sa  di  lettere  non 
può  essere  chierico,  Julian.  —  Costantino  Cod.  Teod. 
Ai  chierici  concediamo  che  quando  ai  loro  famigli 
danno  la  liberlà,  siano  tenuti  aver  conceduto  il  pieno 
frutto  d'essa  libertà  non  solamente  in  cospetto  della 
Chiesae  del  popolo  presente,  ma  anco...  Donin.  Gov. 
fam.  118.  Debbo  ciascuno,  innanzi  si  faccia  cherico, 
pensare  se  potrà  vivere  sanza  vendere  Cristo.  =^ 
Maestruzz.  2.  1.  (C)  La  disonestà  nel  cherico...  défe 
essere  più  gravemente  punita  che  nel  laico.  E  1.  16 

I  cherici,  i  quali  fanno  l'ufizio  dell'Ordine  che  non 
hanno,  debbono  essere  diposti ,  ovvero  in  perpetuo 
sospesi  dall'Ordine  ch'egli  avevano. 

Borgh.  Vesc.  Fior.  409.  (C)  Vide  vescovi  cac- 
ciati da  vescovi,  clerici  da  clerici  perseguitati.  Pass. 
65.  Fu  un  cherco  grande  prebendato ,  e  calonaco  di 
Parigi.  [Val.|  Boson.  Guerr.  contr.  Turch.  485.  II 
Papa  tenne  un  altro  concestoro  Di  lutti  chierci  ch'e- 
rano a  Vignone.  Jt.]  D.  1.  7. 

3.  [Camp.]  Chierico  secolare,  non  soggetto  a  re- 
gola claustrale.  Semi.  43.  In  questi  tempi  tutti  i 
chierici  secobiri,  e  religiosi  monaci,...  celebrano  per 
tutta  la  Chiesa  d'  Dio  la  Festa  della  Concezione.  = 
Maestruzz.  ^.  46.  (C)  Per  lo  porre  le  mani  vio- 
lente addosso  al  cherico  si  suole  porre  pena  pecu- 
niaria, la  quale  si  darà  al  monistero,  se  pone  la  mano 
addosso  al  monaco  cherico  ovvero  converso...;  ma  se 
si  pone  le  mani  addosso  al  cherico  secolare,  la  pe- 
cunia si  darà  a  lui. 

4.  t  B  perché  negli  uomini  di  Chiesa  al  medio 
evo  s'accoglieva  gran  parte  del  sapere  e  religioso  e 
civile,  e  anco  delle  scienze  concernenti  la  materia, 
in  quanto  son  da  piii  che  mestiere  ;  Chierico  valeva 
Dotto  e  Savio;  Laico,  Ignorante:  e  il  titido  pur  s'at- 
teneva all'orig.  KX-iipo;,  Sorte.  [Camp.]  Guid.  G.  15. 
188.  (Ulisse)  fece  assemblare  tutti  i  suoi  savj  chie- 
rici dì  suo  regno.  Somm.  19.  Aquil.  3.  66.  Tullio 
Cicerone,  il  buon  chierico  savio,  che  liberò  Roma 
dalla  conjurazione  di  Catilina.  ;=  G.  V.  4.  3.  2.  (C) 
Appresso  Ugo  Ciappetta  regnò  Ruberto  suo  figliuolo 
dodici  anni,  e  fu  un  gran  cherico  in  iscrittura. 
[Camp]  Dani.  Conv.  4.  10.  (Di  Federigo  II;  altri 
legge  Rettorico  invece  di  Chierico. )=G.  V.  6.  25. 

2.  (C)  (Di  Pier  delle  Vigne.) 

[t.]  Quindi  il  Prov.  fr.  Non  bisogna  in  pre- 
senza de'  chierici  parlare  latino  (die  ora  sarebbe  il 
vero  modo  di  tion  si  fare  intendere  a  taluni  di 
loro). 

5.  [Val.]  B.  Tass.  Lett.  1.  251.  [t.]  Cherico  di 
Camera,  della  Camera  Apostolica.  V.  anco  Cheri- 
CATO,  §  4.  [Val.]  Bemb.  Lett.  2.  271.  Il  suo  venire 
a  Roma,  e  specialmente  cherico  di  camera.  Io  potrà 
fare  assai  tosto  maggiore  di  quello  ch'egli  è. 

S.  Quel  Giovanetto  anco  secolare,  o  Uomo  addetto 
alla  sagrestia  d'una  parrocchia,  il  quale  veste  come 
cherico,  il  cui  uffizio  è  servire  le  messe,  parare  i 
sacerdoti,  assettare  gli  altari ,  e  tener  pulita  la 
chiesa.  (Man.)  Bocc.  Nov.  05.  17.  (C)  Mandalo  un 
garzonetto  a  guisa  che  stato  fosse  il  cherico  del 
prete. 

[A.Con.]  Trasl.  di  cel.  Chi  sta  dietro  a  qualcuno 
per  servirlo  o  secondarlo  alquanto  servilmente.  Gli 
è  il  suo  cherico.  Gli  f;i  da  cherico. 

Da'  bere  al  prole,  che  il  cherico  ha  sete  (C); 
quando  alcuno  chiede  per  altrui  quello  che  e' vor- 
rebbe per  sé. 

[t.]  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buon.  456.  col.  2.  Il 
prete  può  condurre  un  cherico.  (Prov.  di  ehi  invi- 
lato  a  desinare  0  sim.,  conduce  altra  pers.  fami- 
liare seco.) 

7.  t  Sacerdoti  ebrei.  [Camp.]  Med.  Pass.  G.  C. 
Bib.  Lue.  Bubr. 

8.  t  Plur.  Cherciii.  [Val.]  Forlig.  Ricciard,  13. 
35.  Ant.  Pucc.  Centil.  34.  38. 
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CIIEIlir.OXA.  [A. Con.]  .S. /.  Acci:  fum.  di  Ciierica, 
Mollo  sjiuiiosa,  come  de  frati. 

[t.]  C.el.  di  calvo  sul  cocuzioto  ;  e  nel  senso 
del  §  S  di  Cherin. 

CUERI('.0\E.  [T.]  Acer,  con  diapr.  di  CiiEnir.o. 
Frane.  Sncch.  Nov.  35.  (C)  Essendo  servo  d'uno 
de'  suoi  Cardinali  uno  chericone  clie,  non  che  sa- 
pesse grammatica,  appena  sapea  leggere.  E  poi. 

CIIEKICOTTO.  p.J  Tra  il  dim.  e  il  dispr.  di 
CuERico.  Laic.  Cen.  i.  nov.  1.  135.  (C)  E  un  altro 
cliericollo  teneva  ancora  a  fare  i  servigi  della  sagre- 
stia e  della  chiesa. 

CUEIIICilCCIO.  [T.]  Dim.  di  Chierico  di  poco  va- 
loreo  poca  anparenia.  Clierichelto  pnù  essere  quasi 
vezt.  di  molto  giovanetto,  o  che  promette  bene;  o 
iron.  di  cherico  troppo  vispo. 

i  CIIEUICIITO.  [l\]Aqt).,  il  cui  contrailo  è  Cher- 
cuto.  V.  questa  voce.  Geli.  Leti.  3.  106.  (Man.) 

CIIERICII77.A.  [T.]  Oì»i.(/ìChemica.  [Cors.  J  S.  Ani. 
Lett.  1  i8.  Fa  fare  la  cliericu/.za  a  Francesco. 

CIIERICUZZO.  [T.l  Dim.  di  Cheiuco,  com  senso 
forse  men  dispr.  o  di  meno  commiseraiione  di  Chc- 
ricuccio ,  ma  meno  com.  nell'uso.  Mirac.  Mad.  M. 
(C)  Fecor  menare  questo  cliericuzzo  da'  lor  fanciulli. 

t  CIIÈKIPO.  S.  m.  iZool.)  Nome  indiano  della  ma- 
dreperla. (Fanf.)  Bell.  D.  Anat.  P.  2.  1.3G.  (.V.) 
Vi  leva  la  briga  di  andare  fino  nell'Indie  orientali  a 
domandare  a'  pescatori  delle  perle,  se  quando  ci  sono 
nei  fondi  di  quei  mari  a  slaccare  dagli  scogli  loro  i 
cheripi,  cioè  l'ostriche  generatrici  di  esse  perle,  sen- 
lansi  calcati  e  premuti  dall'acqua.  E  Bucch.  Ed  i  che- 
ripi son  veri  ostriconi  Fissi  agli  scogli,  e  dentro  ri- 
lucenti. 

t  CIIERIRE.  V.  a.  Lo  slesso  che  Cherere.  Fr. 
Ouérir;  come  Pentere  e  Pentire.  Demb.  Pros.  \.  20. 
{M.)  Dissero  cherere,  e  cherire,  e  caendo  molto  an- 
ticamente, e  chesta. 

i  CllEKISiA.  [T.]  S.  f.  Le  pers.  del  clero.  Bemb. 
Star.  4.  57.  (C)  (Avrà  avuti  i  sensi  noi.  in  Chercsia 
e  in  Cliierisia.) 

CHEIIMES.  S.  m.  (Zool.)  Genere  d'insetti  dell'or- 
dine defili  emipteri,  vicinissimo  alle  cimici  ed  alle 
coecinifjlie,  che  contiene  moltissime  specie,  tutte  nu- 
trite a  carico  delle  piante,  e  che  a  prima  vista  ras- 
somii/liano  molto  ai  punteruoli.  Lai.  Chermes.  Chia- 
masi cosi  particolarmente  il  corpo  di  questi  insetti, 
ed  è,  secondo  alcuni,  quella  grana  che  serve  a  ti- 
gnere  in  colore  rosso  nobile,  della  quale  avvene  più 
spezie.  Secondo  altri  è  la  piccola  escrescenza  rossa 
che  viene  sulla  quercia  per  la  puntura  fallavi  da  questi 
insetti.  (Mt.)  liicelt.  Fior.  41.  (C)  Il  cocco  tintorio 
di  Dioscoiido  e  di  Galeno,  ed  il  clionnes  di  Serapione 
sono  una  medesima  cosa.  E  altrove:  La  grana  delle 
spcz'ierie  è  una  spezio  di  cocco,  o  di  chermes. 

[Garg.]  Il  Chermes  dicesi  anco  Grana  ,  Grana 
de'  tintori^  e  Grana  di  scarlatto.  —  Chermes,  Insello 
che  sta  sopra  una  quercia  della  Provenza,  del  Por- 
togallo, e  d'altre  coste  marittime.  Ilex  aculeata  coc- 
cigliandifera. 

2.  (Chini.)  [Sei.]  Chermes  minerale.  Composto  di 
antimonio  e  di  solfo  che  contiene  in  mescolanza, 
sebbene  in  piccole  proporzioni,  quulche  altro  com- 
posto del  medesimo  metallo. 

ì  CIIERUESi.  S.  m.  [Val.]  Lo  stesso  che  Chermisi. 
V.  — Car  Lett.  Fam.  1.  87.  Ne' piedi  usattini  di 
chermes!.  (Così  Vedii.  di  Venezia  1575  per  gli 
Aid,.) 

t  OIIERNINAIE.  Agg.  com.  Criminale,  fr.]  Crimen 
da  Cerno.:^  G.  V.  li.  117.  3.  («)  Procedea  di  fatto 
in  civile  e  chcrminale  a  sua  volontà. 

CHHRHISI  e  t  CHERMISI.  Agg.  e  S.  m.  (Ar.  Mes.) 
[Sci.]  ^'ome  di  Colore  rassodi  bella  apparenza  che 
si  fa  col  chermes  od  amhe  colla  cocciniglia.  =  G. 
V.  12.  8:  19.  (C)  Fece  aggiungere  al  palio  dello 
sciamito  chermisi...  quanto  era  l'asta.  Burch.  1.  13. 
Per  t  gner  vetri  in  chermisi  di  succiole.  (  Qui  per 
ischerzo.)  |G..M.]  Comunem.  rfi'coHO  Cremisi.  V.  que- 
sta voc. 

[Garg.]  Chermisi,  uno  de' rossi  fini. 

2.  [Garg.]  Persichino  di  chermisi,  dicevasi  quel 
colore  (he  oggidì  Fior  di  pesco. 

3.  Co,si  paresi  chiama  l'animalelto  onde  si  trae 
il  chermisi.  Carlet.  Yiagg.  rag.  5.  p.  11 3-11 -i. 
(Gh.)  .\asce  sopra  la  foglia  (delta  funa]  quel  tanto 
pregiato  chermisi,  detto  dagli  Spagnuoli  Cucciniglia, 
per  somiglianza  forse  die  ha  qnest'animalfllo  con 
que'  porcellini  che  si  trovano  ne' luoghi  umidi  sotto 
le  pietre,  i  quali  in  Ispagna  chiamano  Cncciniijlins. 

4.  (Ar.  Ulcs.)  [Sei.]  La  grana  medesima  dalla 
quale  si  cava  il  cvlbre  chermisi  dicesi  anche  Cotar 


di  grana.  —  Sagg.  Nat.  Esp.  5.  (C)  .Si  è  talvolta 
usato  di  tigncrla  con  infusione  di  cnermisì. 

S.  Diciamo  Furbo,  o  Ignorante,  ecc.  In  clierml«i, 
e  vale  In  estremo  grado.  Buon.  Fier.  1.  5.  9.  (C) 
E  'I  sentenziar  di  questa  sorta  rei  .Sarehbe  un  dar 
sentenza  in  me  medesimo  D'uno  ignorante  in  cher- 
misi dottore. 

CHERMISINO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Lo  stesso  che  Cher- 
misi. V. 

[Cont.]  /hi/).  Star.  nat.  tv.  1.  Colori...  di  animali 
sono  come  il  cliermesino  moderno,  e  la  purpura. 

2.  E  nel  signif.  del  §  !l  di  Cherinisi.  Lasc.  Rim. 
(Mi.)  Fu  d'Alfonso  ciurmadore.  Anzi  pazzo  in  cher- 
misino. 

CHERMISINO.  Agg.  Da  CHERMISI.  Di  colore  di 
chermisi.  Malm.  7.  4i.  (C)  Sbirciando  sempre  in  qua 
e  in  là  si  vede  Donna  di  viso  bianco  e  chermisino. 

CHÉRMOSI.  V.  Chermisi.  (Fanf.) 

CHEILITE.  S.  f  (Min.)  ISis.]  Pietra  secondo  Plinio 
(Chernites)  dolala  della  facoltà  d'impedire  la  corru- 
zione dei  cadaveri.  Il  corpo  di  Dario ,  si  pretende 
che  sia  slato  conservato  in  un  sarcofago  di  questa 
pietra.  Sulla  sua  natura  sappiamo  nulla. 

Alber.  L.  B.  Archi!.  5i.  (Gh.)  La  pietra  cher- 
nitc,  nella  quale  fu  sepolto  Dario,  perchè  conserva 
i  corpi  interi  gran  tempo. 

CHEROFILLO.  S.  m.  (Bot.)  (Da  Xiifm,  Io  mi  ral- 
legro, e  (puXXov,  Foglia  ;  Foglia  che  rallegra  co  7 
suo  grato  odore,  ovvero  pianta  che  è  lieta,  che  gode 
delle  sue  foglie.)  Antico  nome  del  Cerfoglio;  ed  ora 
serve  ad  indicare  un  genere  di  piante  anche  ombrel- 
lifere che  gli  è  vicino,  e  che  abbraccia  varie  specie 
molto  comuni,  e  per  lo  più  venefiche.  Sonnini.  (Mt.) 

t  CHEROVAXA.  S.  f  \\l.f.]Gran  quantità.  Lez. 
Maestr.  Bari.  44.  E  però  M.  Virgilio  nelle  castagne 
scrive  a'  suoi  Mantovani,  e  fa  una  cherovana  di  libri 
per  volerci  mostrare  che,  essendo  egli  nato  da  Pie- 
tola  di  casa  villana,  egli  era  un  gran  valentuomo. 

CHERSIDRO.  S.  m.  Da  Xj>7ì;,  Terra  incolta,  ed 
"T^Mf,  Acqua.  (Zool.)  Nome  che  gli  antichi  davano 
ad  una  specie  di  serpente,  per  l'abitudine  che  ha 
di  dimorare  sulla  terra  ne'  luoghi  incolti  e  nel- 
l'acqua. I  moderni  sotto  questo  nome  stabilirono  un 
genere  di  reltili  che  hanno  le  slesse  abitudini.  (Mi.) 
È  in  Lacan.  —  Salvia.  Nic.  (M.)  Or  di  chersidro 
e  d'aspido  le  pari  Sembianze  cerca. 

CHElillBA.  |T.]  V.  Cherubina. 

CIIERilBICO.  [T.]  Agg.  Da  Cherubino.  [Camp.] 
D.  3.  11.  L'un  (S.  Francesco)  fu  tutto  serafico  in 
ardore  ;  L'altro  (S.  Domenico)  per  sapienza  in  terra 
fue  Di  cherubica  luce  uno  splendore.  =  Bui.  (C) 
Di  cherubica  luce  ,  cioè  di  luce  d'intelletto  simile  a 
quella  de'  Cherubini. 

2.  [t.]  Inno  cherubico  nella  Chiesa  Greca  cantasi 
nella  messa. 

CHERllBi:VO.  [T.j  Agg.  Cherubico.  Noncom.  Bianc. 
Laud.  136.  (Man.)  L'anima  allor  diventa  Serafina; 
Per  la  divina  luce  chorubina. 

CHERUBINO  e  t  CHERLBO.  [T.]  S.  m.  Angelo  del 
secondo  coro  della  prima  gerarchia.  Dall'ebr.,  che 
suona  Pienezza  di  scienza,  a  diff.  de'  Serafini,  in 
cui  più  ardente  è  l'amore.  Cavale.  Fruii,  ling.  119. 
(C)  Cherubino  viene  a  dire:  Plenitudine  di  scienza; 
e  questi  sono  quegli  spiriti,  li  quali,  come  più  vi- 
cini a  Dìo,  più  chiaramente  lo  contemplano.  Bui. 
Par.  12. 

La  desi n.  ebr.  Ata,  denotando  il  pi ur.,intendesi 
perchè  da  Cherub  Dante  facesse  Cherubi.  Par.  28. 
(C)  I  cerchii  primi  T'hanno  mostrato  i  Serafi  e  i 
Cherubi.  [t.]  E  tuttavia  Chéruba  in  Tose.  N.  pr. 
femm.  Cheruhina.  Ma  Cberuho  sing.  non  fu  detto  se 
non  da  qualche  mod.  nel  verso,  e  non  è  bello. 

[t.]  Un  Cherubino  alla  porta  dell'Eden  segnava 
i  confini  del  nuovo  esilio  entro  all'esilio  terreno. 
Salm.  Ascese  sopra  i  Cherubini. 

2.  ìmagini  rappresentale  nel  Vecchio  Testamento. 
Fior.  Hai.  D.  68.  (C)  Dall'una  parto,  e  dall'altra, 
fae  due  Cherubini  d'oro. 

[t.]  Cherubini,  Teste  dipinte  e  scolpile,  con 
visibile  il  sommo  delle  ali. 

5.  Dani.  Inf.  27.  (C)  Un  dc'neri  Cherubini.  Bui. 
Inf.  27.  Uno  (limonio  che  fu  dell'ordine  degli  Angeli 
cherubini. 

4.  [t.j  Giovanetto  di  vivace  bellezza.  Pare  un 
cherubino  (ma  è  modo  profano). 

tCHERllBO.  [T.]  K.  (Ìheulbino. 

1  CHERVA.  S.  f.  (Farm.)  [Sei.]  iVowie  che  presso  gli 
.<:crillori  del  tempo  passato  fu  dato  al  seme  di  ricino. 
Non  usato  al  presente.  z=Maltiol.  4.  105.  Berg.  (Mt.) 

t  CllESTA.  S.  /'.  Chiesta,  Domanda.  Frane.  Barb. 


98.  3.  (C)  E  fa  onesta  Ogni  tua  chesta.  E  356.  G. 
V.  10.  5à.  1. 

1  CHRSTO.  Part.  pusf.  e  Aqg.  Da  Chiedere  o 
Cherere.  Guilt.  Lett.  1.  6.  (Ó)  Si  hanno  quasi  ia 
allegrezza  ;  e  cheste  rettamente,  non  puuiino  fallire. 
Fr.  Barb.  104.  20. 

CHETAME.\TE.  [T.]  /Iw.  Da  CHETO.  Quiete,  in  Cie. 
Bocc.  Nov.  4.  4.  (C)  S'accostù  chetamente  all'uscio 
ad  ascoltare.  [Val.]  Vii.  SS.  Pad.  3.  28.  Alcuna  volta 
si  poneva  a  sedere  chetamente,  e  ragguardava  il  cielo 
e  la  terra.  [T.]  Chetamente  parlare,  Muoversi,  senza 
gran  rumore  o  agitazione.  =  Bocc.  Inlrod.  53.  (€) 
Senza  più,  chetamente  li  tre  famigliari  servirono  le 
tavole.  E  g.  7.  ».  8.  [T.]  Chetamente  operare. 

Può  avere  mal  senso  come:  Acqua  cheta.  [T.J 
S'insinuò  chetamente  nell'anifflo  suo.  — Chetamente 
lo  trasse  alle  proprie  voghe. 

2.  In  senso  più  atto  a  Quietamente.  Din.  Camp. 
1.  23.  (C)  Naldo  Glicrardini,  e  Guido  de'  Cavalcanti 
e  gli  altri  di  quella  parte  stavano  chetamente. 

3.  A/f.  all'  ani.  Di  cheto.  Senza  difficoltà.  Non 
com.  [Camp.]  Guid.  G.  10.  26.  Grida  verso  i  suoi 
ch'elli  non  lo  lascino  men.ire  (i7  cavallo  d'Ettore)  ; 
e  s'egli  si  chetamente  sei  mena,  io  non  sarò  mai  ad 
agio  (contento).  [Val.]  TU.  Liv.  Dee.  8.  4.  Occupate 
pur  solamente  quello  che  elli  chetamente  vi  con- 
cedono. 

t  CHETANZA.  [T.]  S.  f.  Dal  tenersi  il  creditore 
acquetato  e  appagalo,  e  dal  chetare  il  debitore,  che 
non  avrà  più  molestie.  Il  com.  è  Quietanza. 

2.  t  Per  Remissione  di  colpa.  Espos.  P.  N.  12. 

3.  t  II  chetarsi  della  tempesta.  Rim.  ani.  P.  N.  (C) 
CHETARE.  [T.j  V.  a.  Far  cheto  per  più  o  men  breve 

tempo  ;  e  rifless.  Cessar  dal  rumore  e  dall'agitazione 
più  0  men  rumorosa.  E  anche  N.  ass.,  men  com. 
nell'uso.  Quietare  è  in  Prisc.  [T.]  Chetar  la  lem- 
pesta.  [Tav.]  Sass.  319.  Si  chetano  i  venti  generali, 
e  non  si  sentono  se  non  certe  bnrraschelle  che  quivi 
nascono  e  quivi  si  spegnono,  durando  molto  poco 
tempo. 

t  N.  ass.  [Camp.]  Guid.  G.  il.  1.  Chetarono  i 
mari. 

2.  Del  corpo  umano,  [t.]  Prov.  Tose.  312.  II  pane, 
rinvenuto  nella  minestra,  cheta  l'appetito. 

[t.]  L'ammalato  si  ciieta.  La  convulsione  si  cheta 
per  poco. 

Di  mali  in  gen.  anche  non  corp.  Frane.  Barb. 
54.  10.  (C)  Porian  (potrebbero)  chetar  e  menovar 
(diminuirsi)  li  mali.  (Qui  N.  ass.) 

3.  D'agitazione  tra  corp.  e  mor.;  quasi  sempre 
sotlint.  idea  aff.  a  quella  di  suono.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  (C)  Si  accostò  a  quella  per  vedere  se  la  poteva 
chetare  dal  pianto  cosi  rotto,  [t.]  Ragazzo  troppo 
vivo.  Non  si  cheta  mai. 

[t.]  Popolo  scontento  si  cheta  per  prudenza  o 
per  forza,  non  si  quieta  ;  si  cheta  per  sorgere  più  im- 
provviso e  più  forte. 

[t.]  Chetare  un  rumore  ha  auindi  senso  e  pr.  e  Ir. 
i.  Segnalam.  del  suono  della  parola.  Del  sempl, 
tacere.  [Val.]  Forlig.  Ricciard.  5.  98.  Un  zufolo  di 
canna  Sonava,  e  al  lor  venir  tosto  chelossc  (si  chetò). 
E  100.  Però  mi  cheto ,  e  nel  Canto  venturo  Io  vi 
dirò  la  storia  di  costei,  [t.]  Un  ciarlone.  Uno  scrittore 
ciarliero,  Un  pigolone  non  si  cheta  mai. 

Del  non  si  opporre.  Nei  due  seg.  la  loctix.  Far 
chetare  muta  l'Alt,  in  N.  ass.;  e  a  questo  modo  sa- 
rebbe tuttavia  vivo.  [Val.]  Ros.  Sai.  6.  So  che  a  farla 
chetar  (la  genia  de'  maldicenti)  le  voci  sole  Forza 
non  hanno.  =  Rucell.  Tini.  1.  6.  29.  (.Van.)  Mi 
convien  rispondere  alle  lodi  fuor  d'  ogni  mio  merito 
die  voi  mi  date  ;  tra'  filosofi  non  vale  l'adulazione  ; 
questo  è  un  modo  di  farmi  chetare. 

5.  |t.]  La  si  cheli  dicesi  e  a  chi  è  turbato  di  do- 
lore 0  di  sdegno,  e  a  chi  dà  no/o,  e  o  chi  parla  troppo. 
Volete  chetarvi?  è  più  risentilo. 

[t.]  Non  si  cheta  mai,  chi  col  pensiero,  coU'a- 
nimo,  e  ne'  falli,  è  mollo  operoso,  o  troppo  irrequieto. 
Può  dunque  suonare  e  lode  e  biasimo. 

[t.]  Lo  cheterò  io  (può  intendersi  anco  di  ga- 
stigo  e  di  busse).  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  137.  I  chiac- 
chieroni, ovunque  ne  vedea,  Chetava. 

6.  Nel  senso  del  fr.  .Acquiter.  Benciv.  Espos.  Pa- 
lern.  67.  (Gh.)  Di  perdonare  e  di  chetare  e  line  fare 
del  debito  quando  il  povero  no'l  puote  pagare. 

t  Fig.  Di  debito  mor.  i  Sen.  Pisi.  9.  (Man.) 
Chetarsi  da  uno  pagandolo.  E  28.  (C)  Fr.  S'acquiter. 

t  Gir.  Curi.  ì'ram.  18.  (Man.)  lo  vi  cheto  tutte 
battaglie  (vi  assolvo  dal  combattere).  E  ciò  spiega 
come  il  fr.  Quiler  prenda  il  senso  di  Lasciare,  quasi 
Lasciar  quieta  a  suo  luogo  pers.  o  cosa. 


CHETATO 
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CIIKTATO.  fT.]  Pari.  pass.  Da  Chetare,  [t.]  Che- 
tatosi un  poco,  rinRcri.  [Val.]  Fag.  lìim.  3.  135. 
Talor  (la  lingua)  vien  clietala  da  un  capcslro. 

t  CIIETECi'ME^iO.  [T.]  Catecumeno.  Vii.  SS.  Pad. 
2.  333.  (Mi.) 

CIIKTEZZA.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  Cheto.  Non  com. 
Sen.  Ben.  Varch.  i.  23.  (C)  Quanta  moltitudine  di 
cose  sotto  quel  silenzio  e  chetezza  loro  si  svolge,  e  si 
spiega  ! 

CHETICnELl.l  (A  e  Alla).  Meno  iniisit.  il  secondo. 
[T.]  Dim.  di  Cheto  usato  avverò.  V.  A  Chetichella. 
Vale  Senza  rumore  e  però  di  nascoso,  segnalam.  nel 
Malm.  9.  35. 

1  CIIETICIIEIU  (A),  e  t  A  CnETICIIEGIJ  {V.  l'art, 
prec.)  e  A  CllETICllEIJ.A.  [T.]  Dando  alla  l'orma  av- 
veri, l'uscita  plur.  come  A  babboriveggoli  e  sim. 

CHETINO.  [T.J  Dim.  vezi.  rfi  Cheto.  Fam.  Segna- 
lam. di  bambino.  Ilice.  A.  M.  tlim.  Pros.  230.  {(ih.) 
Non  si  sente  e  sta  chetino.  Né  mai  piange  il  buon 
bambino;  E,  senz'essere  cullato,  E^li  è  bell'e  addor- 
mentato. 

CHETISSIMAMENTE.  [T.]  Superi,  di  Chetamente. 
/  Lat.  Quietissimo.  Nov.  ani.  19.  2.  (C)  Venne  a 
lui  sanza  romore,  e  dissegli  chetissimamente... 

CHETISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Cheto,  [t.]  E  in 
Dan.  Bari.  Sapendo  il  suo  torto  si  teneva  chetissimo. 

CHÈTMIA.  6'.  f.  Frutice  da  siepi,  che  ha  pori 
porporini,  i  quali  poi  passano  al  ceruleo.  IFanf.) 

CHETO.  |T.]  Agg.  La  stessa  voce  cAe  Quieto  e 
Qneto,  per  l'elidersi  della  1  e  per  il  commutarsi  di 
Que  in  Che  :  ma  Cheto  nell'uso  contrapponesi  non 
tanto  alle  idee  di  moto  in  gen.  o  d'agitazione,  quanto 
di  rumore  che  accompagnasi  a  parole  o  ad  atti  ;  giac- 
ché laddove  é  tutto  quiete  è  anche  tutto  silenzio. 

Di  cose,  [t.]  Acqua  cheta  {nel  pr.  anche  nome 
d'un  fiume,  D.  1.  id.),  che  non  fa  rumore  e  può  non 
essere  queta.  =  Amm.  Ant.  iO.  7.  (C)  Mare  cheto. 
M.  Aldobr.  Stagni  cheti.  Un  luogo  non  si  direbbe 
Cheto,  come  Quieto. 

In  D.  (1.  27.)  alcuni  Codici  leggono:  Già  era 
dritta  in  su  la  lìamma,  e  cheta  Per  non  dir  piiV  — 
Meglio  con  altri  Cod.  Queta,  che  dice  meglio  l'as- 
soluto Quotarsi,  dove  il  Chel^rs'ì può  essere  per  poco, 
e  solamente  scemare  quel  moto  da  cui  il  rumore. 

2.  Nel  seguente  piii  chiaramente  contrapponesi  a 
idea  di  rumore.  Bocc.  Nov.  13.  16.  (C)  Parendogli 
ogni  cosa  cheto  per  l'albergo. 

3.  Segnalam.  Del  suono  della  parola.  Ovid.  Si- 
mint.  2.  3.  [Man.)  Onoravano  la  Deità  di  Latona  con 
cheto  mormorio.  [Cors.]  Car.  En.  9.  Ciò,  cheto, 
disse:  Sic  memorai  vocemque  premil.  (Potrebbe  qui 
intendersi  per  Avv.) 

i  Con  cheta  voce.  Ovid.  Simint.  2.  199.  (Man.) 
Paroliizza  cheta,  sommessa.  Bocc.  Nov.  li.  9. 

[Val.]  t  Ant.  Pucc.  cap.  mor.  30.  Ascoltar  chi 
vuol  parlar  di  cheto. 

4.  t  Parole  chete,  di  non  troppo  alta  risonanza, 
nel  componimento.  [M.F.]  Bemb.  Pros.  2.  56.  E 
2.  88. 

5.  In  senso  sim.,  del  totale  silenzio,  [t.]  Prov. 
Tose.  130.  Lingua  cheta  e  Auti  parlanti. 

6.  In  sema  aff.  a  Segreto.  Non  com.  Cecch.  Dot. 
i.  2.  (C)  La  cosa  è  pure  stata  cheta  come  e'  voleva. 

t  Tenere  cheta  una  cosa,  Non  la  dire.  [M.F.] 
Ar.  Bim.  Eql.  108. 

7.  Degli  atti.  Sacch.  Nov.  214.  p.  28i.  (Gh.)  E 
una  notte  s'avviò  con  detti  conladini  per  fare  la  fac- 
cenda [di  furare  un  porco);  e  giunti  con  l'esca  e  con 
argumenti  (arnesi)  perchè  la  cosa  andasse  cheta, 
il  trassnno  (//  porco)  dal  porcile.  [Sav.]  Corsin.  Tor. 
12,  8.  D'ingiurie  infra  di  lor  non  passan  motti,  ma 
cheti  cheti...  Menano  le  mani,  [t.]  Scappò  via  cheto 
cheto. 

D'operazioni  non  corp.,  e  dello  stalo  dell'ani- 
mo, Cheto,  per  la  ragione  delta  nella  def. ,  cade  meno 
di  Queto. 

8.  Più  espressam.  del  non  fare  alto  nessuno. 
Bocc.  Nov.  72.  8.  (C)  Se  tu  stai  cheta  e  lascimi  fare. 
Prov.  Tose.  128.  Quando  i  ragazzi  stan  cheti,  han 
fatto  qualche  malestro. 

[t.]  Forma  di  minaccia:  So  io  la  maniera  di 
farli  star  ebeti.  —  Diceva  il  Pozzo  di  Borgo,  che 
i  Fr.  per  farli  star  cheti  vogliono  un  rampino  nel 
cranio. 

9.  Quindi  più  espressam.  del  cessare  da  ogni  resi- 
ttenza  o  querela.  Bocc.  Nov.  18.  22.  (C)  ìl  che  il 
medico  sentì  incontanente  e  meravigliossi  e  slette 
cheto.  [Val.l  Cellin.  Vit.  i.  165.  Attendessi  a  lavo- 
rare e  stessi  cheto.  Ar.  Sat.  2.  Se...  mi  starei 
«ueto. 


10.  EU.  a  modo  d'esci.  Bnzz.  Gir.  hall.  a.  1.  s. 
2.  /;.  8.  (Gh.)  Cheti!  ecco  Livio.  Accostatevi.  (Prova 
che  a  Cheto  non  è  congiurila  l'idea  d'assoluta  quiete.) 

[t.]  Altra  eli.  A  chi  dà  nqja  col  parlare  e  far 
rumore  o  allungare  te  mani:  Cheto  costi!  —  Non 
vorreste  voi  stare  un  no'  cheto  una  volta  ! 

11.  Locuz.  varie.  [T.]  Starsene  cheto,  più  che 
Stare. 

fT.l  Tenersi  cheto  è  più  deliberato,  può  essere 
di  men  breve  tempo. 

Cheti  e  Chinati  fam.  Non  si  lasciar  sentir  né 
vedere;  Procedere  cautamente  e  di  nascosto.  (C) 

Ripetuto  aggiunge.  Fir.  As.  109.  (C)  Cheto 
chetodiedevoltaaddìetro.  [T.JChetochctissimo.  [Val.j 
Angtiil.  Bim.  piuc.  180.  E  se  avvicn  ch'alcun  Grande 
mi  domandi.  Per  parlarmi  all'  orecchia  cheto  cheto, 
Bisogna  ch'e'  s'impiccioli  io  m'ingrandi. 

[t.|  Zitto  e  cheto  :  fam.  dice  dipiù.  Zitto  e  cheto 
fa  gli  utili  suoi,  e  lascia  che  dicano. 

Frane.  Sacch.  Nov.  48.  (C)  È  colui  cheto  com' 
olio  e  lascia  dire,  [t.]  Prov.  Tose.  365.  Cheto  come 
un  olio.  Ma  il  primo  è  più  spedilo  e  vive  nell'uso.^ 
Men  com.  Lasc.  cen.  1.  noi'.  6.  131.  (Man.)  Tanta 
fu  la  paura,  che  egli  si  stqtte  cheto  come  l'olio. 

Cheto  come  un'acqua,  men  com.  di  Cheto 
com'olio. 

12.  E  perchè  quel  che  giunge  senza  rumore,  non 
si  polendo  evitare,  se  male  é,  fa  più  danno  ;  però 
auesta  voce  porta  idea  d'insidia  e  di  pericolo,  [t.] 
Cheto  cheto,  va  preparando  le  sue  trame. 

Fig.  [t.I  II  male,  il  gastigo,  gli  vien  cheto  cheto 
addosso.  Quel  di  Tib.  Jam  subrepet  iners  aetas  po- 
trebbesi  rendere:  Cheta  chela  la  vecchiaja  s'avanza. 
[Val.]  Forti g.  fìicciard.  10.  75.  E  già  il  decimo  giorno, 
cheto  cheto.  Il  giorno  funestissimo,  giungea. 

Quindi  di  qualità  abituale  dell'uomo  nel  fam. 
Quietone.  Barber.  Docum.  234.  4.  (Gh.)  Guardati 
dall'uom  cheto  dal  tristo  e  dal  non  lieto. 

Quindi  il  modo  prov.  [t.]  Cavalcant.  B.  Belar. 
189.  Quegli  (si  debbono  temere)  che  pajono  mansueti 
e  come  si  suol  dire  acque  chete,  che  sono  simulatori 
coperti  e  doppii.  =  Cecch.  Stiuv.  i.  5.  (C)  |t.]  Prov. 
Tose.  301.  =  Lasc.  Gelos.  3.  10.  (C)  [t.]  Fag. 
Com.  3.  304. 

13.  Modi  avverò.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  270.  Onde 
poi  se  la  pigliano  alla  cheta.  =:  Salv.  Op.  v.  2.  p. 
106.  (Gh.)  Che,  adunque,  è  da  dire,  poiché  c'è  la  con- 
cordia di  tutti  i  testi  insieme,  e  che  il  Mannelli  se  la 
passa  alla  cheta,  e  non  disegno  d'alcuna  difiìcullà? 

1  A  cheto.  Senza  contrasto  o  altro  che  turbi  la 
(miete.  G.  V.  9.  931.  (C)  Sacch.  Frane.  Rim.  42. 
Bicord.  Malesp.  126.  Vili.  M.  l.  4.  e.  68.  t.  2.  /). 
253.  (Gh.)  Avendo  egli  Pisa  e  Siena,  senza  dubbio  di 
presente  ne  sarebbe  Signore  (di  Firenze  e  de'  Fio- 
rentini) a  cheto. 

In  senso  sim.  1  Di  cheto,  Senza  contrasto,  In 
pace,  [t.]  G.  V.  7.  85.  2.  Nov.  ant.  38. 1.  Fav.  Es 
p.  36. 

t  Di  piano  e  di  cheto,  [t.]  Varch.  Stor.  1 1 . 
374.  Cronichet.  321.  Senza  rumore,  e,  pare  anco, 
Senza  difficoltà,  le  quali  dirado  vinconsi chetamente. 
Varch.  Stor.  11.  476.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Centil.  75. 
25.  Fé'...  triegua  col  Baver  di  cheto  e  di  piano. 

[Val.]  t  Scr.  Lupac.  son.  Eirur.  1.  744.  Di 
cheto  e  di  patto  volumus,  vogliamo  (come  cosa  intesa 
e  da  non  ci  si  opporre). 

In  senso  aff.  di  Alla  cheta.  [Val]  Bari.  Simb. 
279.  Meglio  essere  il  soffrir  di  cheto  quel  pizzicore 
che... 

[t.]  Così  :  Far  le  cose  di  cheto  e  senza  chiasso, 
ma  non  di  soppiatto. 

14.  Fig.  Nel  qual  senso  posson  cadere  talune 
delle  locuz.  noi.  [t.]  Tener  chete  le  passioni  del- 
l'anima. 

15.  t  Nel  senso  del  Quitte  fr.  Libero  dal  de- 
bito; onde  Quietanza.  Sen.  Pisi.  19.  (C)  Posso  es- 
sere cheto  da  te  [liberato  dall'  obbligazione  che  ho 
leco). 

Esente  da  colpa  che  è  debito  di  pena.  [Camp.] 
Somm.  8  Di  c|uesli  peccati  non  sono  neenle  cheti 
coloro  che  i  beni  delle  Chiese  e  padronatichi  di  G.  C... 
spendono  in  malvage  usanze.  =  Benciv.  Espos.  Pa- 
tern.  3i.  (Gh.)  E  53. 

CHETO.  [T.I  Contrai,  di  Chetato  Pari,  di  Che- 
tare. Vinc.  Borg.  Orig.  Fir.  35.  (C.)  Fu  chi  volle 
dire,  non  si  trovava  menzione  della  nostra  città  nei 
tempi  d'Antonino  imperatore;  che  poi  s'è  cheto.  (Non 
osò  sostenerlo.) 

CHETO.  [T.j  Avv.  Chetamente.  Oltre  all'es.  del 
Caro ,  che  può  intendersi  cos'i  nel  §  3  dj  Cheto  ; 


sebbene  non  com  ,  polreòbesi  segnalam.  nel  verso. 
Parlavan  cheto,  cheto  tramavano. 

CHETOXE,  [T.]  Agg.  Acer,  di  Cheto.  Che  per 
abito  se  ne  sta  cheto.  Non  fa  rumore  di  parole  né 
d'atti.  Non  ha  senso  di  lode,  ma  suona  men  biasimo 
di  Quietone,  che  dice  non  so  che  quasi  d'agnato. 

Bipelulo  fam.  Piuttosto  dell'atto  che  dell'abito. 
Non  com.  Corsin.  Torracch.  16.  100.  (C)  Chetoii 
chetone  Del...  prato  Erasi  ritirato  in  un  cantone. 

t  CHEL.XQUE.  Pronome  indeterminato  com.  Qualun- 
que. Liv.  M.  (C)  Deliberarono  d'alare,  e  di  difendere 
gli  aggiornati  in  cheunquc  maniera.  Dav.  Acc.  143. 
Avendo  per  neente  cheunque  male  si  facesse  alla  Re- 
pubblica. Cas.  son.  20.  Ma  cheunque  lo  stalo  è  dov'io 
sono.  E  22.  Né  altro  mai  chejnnue  piii  ne  piace. 
Vii.  S.  Gir.  (Mi.)  Bemb.  Pros.  lib.  3.  (M.) 

2.  Per  Qualunque  cosa.  Ciò  che.  Fr.  Giord.  (C) 
Quando  egli  t'ha  accecato,  fa  di  te  cheunquft  gli  piace. 
Petr.  cap.  1 1 .  Ma  cheunque  si  pensi  il  vulgo,  o  parie. 
[Val.]  Reg.  S.  Bened.  9.  Sappia  l'Abate  esser  repu- 
tato a  colpa  del  pastore,  cheunque  il  Padre  della  fa- 
miglia, nelle  pecore  sue,  troverà  meno  d'utilità. 

t  CHEZA\A!\CE.  S.  f  (Farm.)  [Sei.]  Nome  di  un 
composto  di  mele  ed  allume  bolliti  insieme,  che  ora 
non  è  più  usato  e  perciò  sconosciuto. 

CHI.  Relativo  di  persona;  e  si  usa  nel  num  del 
più  e  del  meno,  e  nel  mascolino  e  nel  femminino. 
Colui  il  quale.  Colei  la  quale.  Coloro  i  quali.  Cor- 
risponde e  al  Qui  e  al  Quis  lat.  Bocc.  g.  \.  f.  5. 
(C)  Chi  da  diverse  cose  infestato,  sia  oltre  alla  spe- 
ranza riuscito  a  lieto  fine.  Petr.  nel  son.  «  Chi  vuol 
veder.  »  (Gh.)  Chi  "vuol  veder  quantunque  può  na- 
tura,... Venga  a  mirar  costei.  E  p.  2.  71.  (A//.)  Ma 
chi  uè  prima  simil ,  né  secondo  Ebbe  al  suo  tempo, 
viene.  Libr.  Sagr.  E  i  tavernieri,  e  chi  questo  sosten- 
gono. Ar.  Fur.  43.  74.  (.W.)  Onde  già  Manto,  e  chi  con 
essa  fero  La  patria  mia,  disccscr  similmente.  E  26. 
82.  (Mi.)  Le  lancio  fin  al  calce  si  fiaccare,  A  quel 
superbo  scontro,  come  vetro.  Né  però  chi  le  corsero, 
piegaro,...  Amet.  Oh!  come  folli  sono  e  mal  sapienti 
Chi  per  tal  modo  abhandonan  gli  affanni.  [Camp.] 
Vit.  S.  Gir.  4.  Certamente  chi  te  trovano  hanno  la 
salute  interminabile.  E  Somm.  1.  E  chi  in  queste 
rose  transitorie  mettono  tanto  il  loro  cuore  e  la  loro 
speranza.  E  Macc.  Vii.  S.  Cut.  ni.  2.  Onde  tutti 
chi  la  vedevano  ed  udivano  mollo  si  maravigliavano. 
[Tav.]F.  Giord.  42.  Disse  Cristo,  Tomas,  tu  m'hai 
veduto  e  creduto  :  Beati  chi  non  vedranno  e  crede- 
ranno. 

[t.]  Prov.  Tose.  6i1.  Dimmi  chi  tu  pratichi,  e 
ti  dirò  chi  sei.  [Dis-moi  qui  tu  hanles,je  le  dirai 
qui  tu  es.) 

(Tom.)  Il  sing.  col  pi.  Chi  trionfa  sono  i  bir- 
banti. [Per  poco.) 

2.  Usato  negli  obbliqui  co' segnacasi,  e  colle  varie 
preposizioni,  ma  in  senso  di  caso  oòbliquo  e  retto 
insieme;  cioè  Di  colui  il  quale,  A  colui  il  quale, 
A  quelli  i  quali.  Bocc.  pr.  4.  (C)  Ch'egli  è  usato 
di  porgere  a  chi  troppo  non  si  mette  ne' suoi  piìi  cupi 
pelaghi  navigando.  E  nov.  80.  4.  Le  quali  da  chi  non 
le  conosce,  sarebbon  e  son  tenute  grandi  ed  onestis- 
sime donne. 

Jà.  A  chi,  per  A  colui,  A  coloro  a  cui.  Pecor.  g. 
25.  n.  2.  (M.)  A  chi  Dio  vuol  male,  toglie  il  senno. 
E  per  A  cui.  Cavale.  Puiigil.  73.  (Mi.)  Rendè 
l'anima  a  coloro  a  chi  aveva  servito.  [Val.j  Dani. 
Salm.  2.  Beati  quelli  a  chi  son  perdonali  li  grandi 
falli.  Morg.  20.  72.  E  forse  punirotti  del  tuo  errore. 
Di  que'  pagani,  a  ftii  data  hai  la  morte.  =Ar.  Fur. 
i.  33.  (M.)  E  furon  di  lor  molli  a  chi  ne  dolse.  Vii. 
S.  M.  Madd.  110.  V'aveva  di  loro  a  chi  non  caleva. 
Fr.  Barb.  297.  3.  (Mi.)  Colui  a  chi  tu  giuri.  [Val.] 
Petr.  Canz.  Proverai  tua  ventura  Fra'  magnanimi 
pochi  a  chi  '1  ben  piace.  [Camp.]  Mac.  Vit.  S.  Cai. 
II.  3.  Onde  a  quello,  a  chi  era  commesso  l'esercizio 
della  vendemmia,  tornato  a  Siena,  disse...  Eli.  4. 
D'  alcuna  anima,  a  chi  debbo  e  desidero  essere  ca- 
gione di  salute. 

4.  A  chi ,  per  A  qual  persona,  [t.]  Accordato  al 
pi.  Non  so  a  chi  altri  ricorrere. 

5.  A  di  chi,  per  A  colui  di  cui,  del  quale.  Pros. 
Fior.  par.  L  v.  i.  o.  132.  (Gh.)  Quelli  (libri)  che 
V.  S.  111.  non  vuole,  la  supplico  a  rimandarli,  perchè 
esso  possa  renderli  a  di  chi  sono. 

6.  DI  chi.  Per  Di  colui  del  quale.  Pecor.  g.  10. 
n.  1.  (M)  Senza  dire  di  chi  si  fussero  figliuoli.  [Val.] 
Cantic.  S.  Frane.  2.  2.  Non  posso  dar  figura  Di  chi 
tengo  sembianza. 

Ed  anche  per  Dì  cui.  Segr.  Fior.  Stor.  Proem. 
[M.)  Quelli  nobilissimi  strittorì  ritenuli  i'urooo  per 
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non  offendere  la  memoria  di  coloro,  di  chi  eglino  avc- 
fano  a  ragionare.  Car.  Le.ll.  2.  220.  Qiipsii  i  il  me- 
desimo che  quello,  di  chi  le  ha  narhito  il  cavalier 
Placido.  IVal.j  Varrh.  Stor.  1.  423.  La  dessino  a 
uno  di  clii  pili  si  lìdassiiio. 

7.  [Val.]  Vedi  iperbato,  t  Morg.  22.  Rinaldo  ri- 
spondea  le  cagion  siite  Del  suo  venire  e  di  chi  parte 
viene  (cioè,  e  da  parie  di  chi  viene). 

8.  Da  chi,  per  Da  anello  di  cui.  Pecor.  g.  24. 
n.  1.  nella  Ballata.  {Mi.)  Che  fui  tradita  da  chi  mi 
tìdai. 

E  Da  chi  vale  anche  semplicemente  Da  cui.  Car. 
Leti.  \.  143.  [M.)  Avendo  perduto  un  amico,  un  be- 
nefattore, da  chi  ho  ricevuto  tanti  benefizii,  da  chi 
tanti  n'aspettava,... 

9.  In  chi,  per  Nel^nale,  In  cui.  Car.  Leti.  1 . 1 43. 
(M.)  Un  amico,...,  in  chi  io  aveva  locata  tutta  l'os- 
servanza. (Val.)  .ir.  Fur.  13.  20.  Che  quell'amico, 
in  chi  Zcruin  si  crede,  Di  desir  arse  ed  agghiacciò 
di  fede. 

10.  Per  chi  vale  Per  cui.  Fav.  Esop.  85.  {Mi.)  Per 
le  ranocchie  potremo  intender  ciascuno,  che  opera 
alcun  diletto,  e  non  considera  la  viltà  di  colui  per  chi 
egli  l'abbandona. 

H.  (Val.]  Con  la  prep.  Con,  per  Con  cui.  Col 
quale.  Lasc.  Nov.  agg.  {.  479.  Io  conosco  quel  fa- 
miglio, con  chi  la  n'è  ita. 

12.  Usalo  ancora  qualche  volta  senza  quel  segno 
ch'é  richiesto  dal  caso.  Or.  S.  Gir.  23.  [M.)  5Ia 
chi  (di  colui  che)  vi  dirà  male,  e  voi  ne  dite  bene. 
Vii.  SS.  Pad.  \.  98.  Chi  dunque  gli  pare  (a  colui  al 
quale)  d'aver  rinunziato  il  mondo...,  poco  gli  giova 
aver  lasciate  le  possessioni.  G.  V.  12.  76.  (.W/.)  !•; 
cosi  avviene  chi  (in  chi)  è  in  volta  di  fortuna.  Peir. 

.  1.  canz.  7.  Per  volar  sopr'al  ciel  vi  avea  dat'ali 
cr  le  cose  mortali,  Che  son  scala  al  Fattor,  chi  ben 
le  stima.  E  p.  1 .  23.  Prese  ha  già  l'arme  per  fiaccar 
le  corna  .\  Babilonia  e  chi  da  lei  si  noma.  E  p.  i. 
canz.  11.  Alcuno  è,  che  risponde  a  chi  noi  chiama; 
Altri  chi  'I  priega  si  dilegua  e  fugge  (cioè,  da  chi  il 
prier/u).  E  canz.  49.  1.  Invocò  lei  che  ben  sempre 
rispose  Chi  la  chiamò  con  fede.  [Val.|  Ani.  Pucc. 
Centìl.  6.  10.  E  non  ardiva  a  far  la  Chiesa  santa 
Contra  "1  voler  clii  (di  chi)  i  suoi  aveva  offesi. 

13.  [t.]  Chi  a  modo  d'ellissi.  D.  2.  10.  Poi  (poi- 
ché) fummo  dentro  al  soglio  della  porta...  Sonando 
la  sentii  esser  richiusa:  E  chi  avesse  gli  occhi  volti 
ad  e.ssa  (se  io  avessi),  Qual  fora  (sarebbe)  stata  al 
fallo  degna  scusa? 

14.  IM.K.]  Condizionale,  ma  con  la  prep.  A  in- 
nanzi. Segni,  Slor.  4.  230.  Dove  si  vede,  a  chi  con- 
sidera quelle  istorie  con  buon  giudizio  ,  i  cittadini 
popolari  essere  stati  più  cagione  della  sua  rovina.  E 
4.  280.  Senza  l'opera,  spesa  indarno,  de'  poveri,  che 
arrivano  in  tutto,  a  chi  ben  esamina,  alla  somma  di 
oarecchi  milioni  d'oro.  Lasca,  Cen.  ii.  nov.  8.  Mes- 
ser  lo  prete  che  sapeva  che  per  lo  primo  colpo  non 
cade  l'albero,  e  che  bisogna  perseverare,  a  chi  vuol 
vittoria. 

lo.  Di  dubbio  0  di  ricerca,  nell'uno  e  nell'altro 
genere,  d'ambedue  i  numeri.  Bocc.  g.  2.  n.  2.  (Mt.) 
La  donna  chiamata  la  sua  fante,  le  disse:  Va' su,  e 
guarda  da  fuor  del  muro  a  pie  di  quest'uscio  chi  v'è, 
e  chi  egli  è.  E  g.  2.  n.  6.  La  pregarono  a  dire  chi 
ella  fosse,  e  che  quivi  facesse.  E  g.  10.  n.  6.  Il  re 
rivolto  a  messer  Neri  il  domandò,  chi  fossero  le  due 
damigelle.  Pelr.p.  3.  3.  Tu  vuoi  saper  chi  son  questi 
altri  ancora. 

[t.]  Col  Mai  ha  più  forza.  Chi  mai  sarà? — Chi 
mai  lo  pensava? 

[t.]  e  con  altre  partic.  Or  chi?...  —  Chi 
dunque? 

[t.]  Talora  colf  interrogazione  corrisponde  a 
Nessuno.  Chi  l'ha  veduto?  —  Chi  ne  sa  nulla?  —  Chi 
potrelibo  ridire?  Virg. 

Kì.  (Tom.)  Non  so  chi.  Da  un  non  so  chi  è  stalo 
dato  alla  parola  intervento  non  so  qual  senso ,  che 
non  so  se  quelli  medesimi  che  più  ladoprano ,  sap- 
piano in  che  modo  l'adoprino  o  a  che  fine. 

17.  Chi  sa  se?...  Chi  sa  che?...  Mudo  di  dubi- 
tazione ,  ti  primo  ;  il  secondo ,  nùsta  al  dubbio  la 
speranza.  Lab.  (.Ut.)  Chi  sa,  se  tu  ancora,  vivendo, 
potrai  veder  cosa  di  costei  che  sommamente  li  farà 
lieto?  Fr.  Guitt.  Son.  E  chi  sa,  che  colei,  che  non 
mi  stima.  Visto  con  il  mio  mal  giunto  il  suo  danno. 
Non  deggia  lacrimar  della  mia  morte? 

18.  [t.J  Chi;  cominci.^  un  costrutto,  che  poi  si 
volge  a  altra  forma  :  dello  dai  Greci  anacoluto. 
Chi  lo  vuole,  eccolo  colle  carte  in  mano. 

[t.]  Chi  ben  pensi,  non  è  da  maravigliarsi  che 
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l'uomo  illuso  dalle  proprie  speranze,  poi  si  dolga  degli 
altri  come  di  traditori. 

19.  Inlerrogalivu.  Bocc.  g.  4.  n.  10.  (Mt.)  Il  qual 
brancolare  sentendo  le  femmine  che  deste  erano,  co- 
minciarono a  dire,  chi  è  là  ? 

20.  (Tom.)  Inlerrog.  femm.  Rut.  3.  Chi  è  questa 
fanciulla?  U.  2.  19.  Chi  è  questa? 

Bocca.  3.  n.  9.  (Mi.)  Disse  Beltramo:  e  chi 
è  la  damigella,  Monsignore? 

(Val.)  Forlig.  Terenz.  Form.  5.  1.  Ma  chi  è 
quella  vecchia  spaventala? 

21.  [t.]  Chi.  PI.  femm.  Non  so  chi  le  siano. 

22.  [T.)  Nel  domandare  o  nel  rispondere,  non  del 
nome,  ma  delle  intrinseche  qualità.  D.  3.  19.  Orchi 
se'  tu  che  vuoi  sedere  a  scranna,  Per  giudicar  da  lungi 
mille  miglia  Con  la  veduta  corta  d'una  spanna?  Alf. 
Saul.  E  tu  chi  sei?  Re  della  terra  sei:  Ma  innanzi  a 
Dio,  chi  re?  —  Chi  crede  egli  d'essere? 

[t.]  Posposto:  Ha  paura,  di  chi?  —  Vuol  far 
lega,  con  chi? 

|t.]  e  in  senso  non  di  sdegno  o  di  dispr.,  ma 
di  lode:  Chi  è  questi,  che  i  venti  e  il  mare  ubbidi- 
scono a  lui?  Anco  nel  Vang.  Chi  credi  tu  sarà  questo 
fanciullo  ? 

23.  [t.]  Col  Di.  Chi  degli  Dei?  Omer.  Ti;  3«mv. 
Chi  di  voi? 

24.  Chi,  per  Alcuno  che,  o  Persona  la  quale.  Bocc. 
Nov.  2.  6.  (C)  Non  credi  tu  trovar  qui  chi  il  batte- 
simo ti  dea?  E  nov.  16.  6.  Quivi  non  era  chi  con 
acqua  fredda,  o  con  altro  argomento,  le  smarrite  forze 
rivocassc.  Petr.  p.  1.  66.  (Mi.)  Il  tempo  Non  è  chi 
indietro  volga,  o  chi  l'affieni.  Dani.  Inf.  1.  Dinanzi 
gli  occhi  mi  si  fu  offerto  Chi  per  lungo  silenzio  parca 
lìoco. 

25.  E  per  Alcuno,  ripetuto  in  sentimento  distri- 
butivo. Frane.  Succh.  Aoi'.  136.  (C)  Chi  dicea  che 
fu  Cimabue,  chi  Stefano,  chi  Bernardo,  chi  Buffal- 
macco, e  chi  uno  e  chi  un  altro.  Bocc.  Introd.  (Mi.) 
Molti  andavano  intorno,  portando  nelle  mani  chi  fiori, 
chi  erbe  odorifere,  e  chi  diverse  maniere  di  spezierie. 
E  appresso  :  Gli  altri  chi  vivi  rimasi  sono,  chi  qua 
e  chi  là  vanno  fuggendo  quello  che  noi  cerchiamo  di 
fuggire.  Ar.  Fur.  6.  61.  Son  giovani  impudenti,  e  vec- 
chi stolti.  Chi  nudi,  echi  di  strane  pelli  involti.  Car. 
Eneid.  l.  6.  t>.  920  (Gh.)  Ma  chi  sassi  rivolgono,  e 
chi  vólti  Son  dalle  ruote,  ed  altri  in  altra  guisa  Son 
tormentati. 

26.  Talora  in  cambio  di  replicarsi  gli  si  fa  cor- 
rispondere altre  voci.  Bocc.  g.  6.  n.  10.  (Mi.)  Egli 
avea  un  suo  fante,  il  quale  alcuni  chiamavano  Cuccio 
balena,  ed  altri  Cuccio  imbratta,  e  chi  li  dicea  porco. 

27.  Ed  anco  si  replica,  e  se  gli  corrisponde  ad  un 
tempo  con  altre  voci.  Lasc.  Cen.  introd.  (Mt.)  E  cosi, 
mentre  che  si  contendeva  delle  giornate ,  che  chi 
voleva  la  quinta,  chi  la  terza,  altri  la  sesta,  e  chi  la 
settima,  venne  voglia,... 

28.  E  senza  replica  d'altro  Chi,  né  d' altra  voce 
che  gli  corrisponda.  Fior.  S.  Frane.  33.  (M.)  I  loro 
letti  si  era  la  piana  terra,  e  chi  aveva  un  poco  di  pa- 
glia. G.  Vili.  6.  22.  Per  la  qual  cosa  il  detto  savio 
per  dolore  si  lasciò  morire  in  prigione  ;  e  chi  disse 
ch'egli  medesimo  si  tolse  la  vita.  V?  6.  76.  E  quella 
del  continuo  sonava,  chiamata  la  Marlinella,  e  chi  la 
chiamava  la  campana  degli  asini. 

29.  Talora  ha  forza  di  Se  alcuno.  G.  V.  i.  39. 
2.  (C)  Come  pienamente  si  legge  per  Lucano  poeta, 
chi  le  storie  vorrà  cercare.  Eg.  135.  4.  Siccome  per 
lo  detto  suo  trattato  si  può  vedere  e  intendere,  chi 
è  di  sottile  intelletto.  Dani.  Purg.  24.  Quinci  si  va 
chi  vuole  andar  per  pace.  Fior.  S.  Frane.  39.  (M.) 
Tutti  andavano  armati...,  e  con  tutto  ciò  non  si  po- 
teanodifenderedalui,chiinlui  si  scontrava  solo.  Bocc. 
g.  5.n.  10.  (Mi.)  Era  un  chiuso  di  tavole,  vicino 
al  pie  della  scala,  da  ripnrvi,  chi  avesse  voluto,  al- 
cuna cosa.  Petr.  p.  1.  97.  Ira  è  breve  furor;  e  chi 
noi  frena,  È  furor  lungo.  [t.|  Varch.  Ere.  1.  143. 
Voi  non  avete  udito  nulla;...  e  sono  ancora,  si  può 
dire,  all'»;  pensa  (|uel  che  voi  diresti  (direste),  chi 
vi  raccontasse  li  altri  (vocaboli)  dell'  altre  materie, 
che  sono  infiniti. 

30.  f  Chi,  aggiuntovi  Tali,  vale  Alcuni.  Frane. 
Sacch.  Nov.  03.  (M.)  Ogni  tristo  vuol  fare  arma  e 
casati;  e  chi  tali,  che  li  loro  padri  scranno  slati  tro- 
vati agli  ospedali. 

31.  Per  Chiunque.  Ft.]  Chi  cerca,  trova.  =  Bocc. 
Introd.  44.  (C)  Parli  clii  vuole  in  contrario.  Fiamm. 
lib.  2.  (Mi.)  Io  ti  priego  che  tu  sì  sciocco  non  sia , 
che  movendoti  a  pietà  d'alcuna  persona,  e  sia  chi 
voglia,  vo"li  tea  grave  pericolo  di  te  medesimo  sotto- 
porre. [t.J  R.  Buri.  83.  A  lutti  fa  le  spese,  Chi  si 


vuol  sia ,  0  di  che  condizione.  —  Segner.  A/finn. 
Oltofw.  3.  1.  (M.)  Chiunque  si  fosse  spinto  innanzi, 
pur  egli  per  farlo  suo  (il  Paradiso),  fosse  chi  si  vo- 
lesse..., il  guadagnerebbe. 

32.  Chi  si  sia,  o  Chi  li  fosse,  si  usò  invece  di  Chi 
che  si  sia,  o  Chi  che  si  fosse.  Casligl.  Cortig.  lib.  2. 
(Mi.)  E  spesso  son  causa  che  i  signori  dian  favore  a 
chi  si  sia,  solamente  per  far  loro  dispetto.  E  lib.  1 .  B 
però  ben  dicea  Socrate,  parergli  che  gli  ammaestra- 
menti suoi  già  avessino  tatto  buon  frutto,  quando  per 
quelli  chi  si  fosse  s'incitava  a  voler  conoscere,  ed 
imparar  la  virtù. 

33.  E  per  Chiunque,  co' segni  de"  coti,  o  con  pre- 
posizioni innanzi.  Bocc.  g.  2.  n.  5.  (Mt.)  In  pre- 
senza di  chi  andava  e  di  chi  veniva,  trasse  fuori 
questa  sua  borsa  di  fiorini  che  aveva.  Amet.  E  cosi 
noi  l'ardiamo.  Con  chi  dentro  vi  sta.  Filoe.  lib.  1.  E 
a  chi  lo  lagrimare  stia  bene,  a  me  si  disdice,  il  quale 
col  proprio  viso  a  confortare  ho  li  miei  suilditi. 

34.  (Tom.)  Quale,  Di  che  natura.  So  chi  è  lei. — 
Si  sa  chi  sono  cotesti  padri  della  patria. 

Bocc.  Nov.  80.  3.  (C)  Chi  sieno  i  mercatanti 
che  l'hanno. 

35.  Coli' Infinito  in  luogo  del  Soggiuntivo  per  eli. 
Bocc.  Inlrod.  (M.)  E  se  ci  fosse  chi  farli  (chi  li  /a- 
cesse),  per  tutto  dolorosi  pianti  udiremmo.  E  g.  2. 
».  2.  Qui  è  questa  cena,  e  non  saria  chi  mangiarla 
(alcuno  che  la  mangiasse).  Borg.  Ann.  Fam.  109. 
Quella  casa  venne  meno ,  e  più  non  era  chi  darli 
(i  rastrelli,  contrassegna  nell'arme). 

36.  Chi  col  verbo  soltinteso.  Petr.  p.  1.  53.  (M.) 
Al  suo  destino  Mal  chi  contrasta,  e  mal  chi  si  nasconde 
(cioè,  fa  male  chi  contrasta,  ecc.).  Lasc.  Pinz.  1.  6. 
Il  vecchio  non  potette  avere  la  miglior  novella  (ch'io 
volea  lor  moglie);  ma  poi  ch'egli  intese  chi  (era),  ne 
restò  turbato,... 

37.  Usato  anche  come  relativo  di  cosa.  Non  com. 
Alam.  Coli.  3.  71.  (M.)  Mentr'elle  (/e  figlie)  al 
fuoco ,  A  la  rocca  talor  traggon  la  chioma ,  0  van 
tessendo  chi  le  scaldi  e  cuopra  (cioè ,  la  tela  che  le 
scaldi,  ecc.). 

38.  t  Ed  anche  come  semplice  relativo  in  forza 
distributiva.  Fir.  Asin.  256.  (C)  Guanciali,  chi  di 
velluto,  e  chi  di  raso. 

39.  [t.]  Chi,  per  lo  più  non  si  elide  innanzi  a 
vocale.  D.  2.  11.  Ma  chi  è  quei  di  cui  tu  parlavi  ora? 
=  Petr.  Canz.  21.  1.  (M.)  Chi  è  fermato  di  menar 
sua  vita... 

[t.]  Elidesi  però  nel  seg.  D.  1.  32.  Se  Tosco 
sei ,  ben  sai  ornai  chi  e'  fu.  =  Ar.  Fur.  Chi  è  quel 
crudel  che  con  voler  perverso...? 

40.  [Cors.J  II  chi,  per  Quello,  che  le  scuole  chia- 
mano Quis,  cioè  la  persona.  r=  Dani.  Inf.  2.  (M.) 
Però  se  l'avversario  d'ogni  male  Cortese  fu,  pensando 
l'alto  effetto  Ch'uscir  duvea  di  lui,  e  'I  chi  e  '1  quale. 

1  CIIIAIIELI,AT.4.  S.  f  Piaga  fatta  con  chiavello. 
Frane.  Surch.  Nov.  134.  (C)  Per  le  chiabellale  e 
per  le  budella  convicn  che  tu  mi  paghi. 

t  CHIAISKILO.  S.  m.   Lo  slesso  che  Chiavello.   V. 

1  CIIIACCm  BICIIIACCIII.  Lo  slesso  che  Cicchi  bi- 
cliiacchi.  y.  —  Varch.  Ercol.  96.  (C)  Alcuni  (di- 
cono) scasimodeo ,  e  chi  ancora  chiacchi  bichiacchi. 

CHI.4CCHIERA.  S.  f.  L'  azione  del  chiacchierare. 
[G.M.]  Voce  onomatopeica.  E  in  gr.  Xxivw,  fui. 
XavM ,  Sture  a  bocca  aperta.  Fa  anco  pensare  al  lai. 
Clamo.  =  Dal.  Lepid.  102.  (.ìlan.)  Finalmente, 
dopo  due  ore  di  chiacchiera,  disse:  a  rivederci  con 
più  agio. 

2.  Discorso  inetto,  o  scipito,  fallo  inutilmente. 
Car.  Leti.  1.  73.  (Man.)  Non  si  cava  altro  frutto 
che  la  chiacchiera  e  la  maraviglia  degli  ignoranti. 
[G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  24.  4.  Badate...  a 
non  lasciarvi  sedurre  a  tali  chiacchiere,  che  i  peccali 
di  senso  sien  lieve  male. 

(Tom.)  Le  questioni  politiche  molle  volte  son 
chiacchiere. 

3!  Tirar  la  chiacchiera  vale  Protrarre  la  conver- 
sazione ,  Allungare  il  discorso.  Non  com.  Salvia. 
Dial.  Piai.  218.  (Man.)  Dopo  cena  tirai  la  chiac- 
chiera fino  a  un  gran  pezzo  di  notte. 

4.  [t.]  A'o/1  l'alto  mal'ubito.  Dipers.  loquace  per 
solilo.  Ha  multa  chiacchiera  ;  Ha  una  gran  chiac- 
chiera. 

5.  fr.]  D'alto  prolungato.  Senti  chiacchiera  ch'egli 
ha  stasera. 

It.  j  //»  altro  senso  :  È  mal  segno  d'un  ammalato 
quand'ha  troppa  chiacchiera.  Il  parlare  oltre  al  so- 
lilo in  alleilo  slato  denota  irritazione  pericolosa. 

6.  (Tum.)  Dar  chiacchiere.  //  parabolano  dd 
chiacchiere. 


CHIACCHIERACCIA 


— (  1378  )— 


CHIAMARE 


7.  {Tom.)  Far  due  chiacchiere,  quattro  chiacchiere; 
Far  delle  chiacchiere.  Se  io  dirò,  Far  due,  quattro 
chiacchiere ,  indicherò  un  discorso  innocente  e  non 
senza  grazia.  S'io  dico.  Far  delle  chiacchiere,  intendo 
discorsi  innocenti,  e  fatti  con  più. 

8.  Stare  a  chiacehiera.  Chiacchierare,  Stare  a  eroc- 
chio. (Fanf.) 

9.  E  nel  signif.  stesso  dicesi  Fare  una  partita  o 
una  partitina  a  chiacchiera  {Fanf.)  [t.]  o  di  chiac- 
chiera. 

10.  [Val.]  t  Voler  la  chiacchiera.  Volere  star  sugli 
scherzi.  Voler  la  baja.  Salv.  Granch.  1.4.  Gran- 
cliio,  tu  vuoi  la  chiaccliiera,  io  vorrei  Pur  che  noi  ci 
pensassimo. 

11.  Vale  anche  Chiacchierone.  {Fanf.)  [t.]  Gran 
chiacchiera  è  costui!  [G.M.J  Ecco  qua  il  nostro 
Chiacchiera  ! 

1 2 .  Discorsi  tra  vani  e  maligni ,  importuni  co- 
mechessia.  Fir.  Trin.  2.  2.  (C)  Anche  Giovanni, 
che  ha  risaputo  questa  chiacchiera  di  questa  trama..., 
non  pensato  ch'e'ci  capiti.  Segner.  Mann.  Sett.  21. 
2.  {Man.)  Né  prezzò  punto  in  una  mossa  si  strana  i 
cicalamcnti  o  le  chiacchiere  delle  genti.  Menz.  Lett. 
hed.  1 31 .  So  hene  che  questo  è  il  paese  delle  chiac- 
chiere. 

13.  [Val.]  Uomo  da  chiacchiere.  Uomo  facile  a 
narrarle  o  a  crederle.  Mach.  I^ll.  Fam.  207.  Non 
penso  che  gli  uomini  che  ne  hanno  scritto,  che  non 
sono  da  chiacchiere,  scrivessino  una  tale  falsità. 

11.  Contrario  di  Patii  come  parole,  ma  con  più 
biasimo.  [T.]  Le  son  chiacchiere;  e  io  voglio  fatti. 
• — Perdersi  in  chiacchiere. 

15.  [t.]  Esci.  eli.  di  dispr.  alle  altrui  molte  pa- 
role, 0  dette  0  scritte.  Chiacchiere!  [Cam,]  Lasc. 
Comm.  227.  Caler.  Era  porósi  gran  fatto  averlo  con- 
tentato? Micheloz.  Chiacchiere!  costei  ci  è  dentro! 
(La  cosa  le  sta  a  cuore  !  ) 

16.  A  chiacchiere.  Si  dice  in  modo  di  esclama- 
zione, quando  alcuno  millanta  gran  cose,  per  signi- 
ficare che  non  è  capace  di  condurle  a  capo.  {Fanf.) 

[G.M.]  Vogliono  rinnovare  il  mondo!  A  chiac- 
chiere !  —  A  chiacchiere  son  hravi  ! 

17.  Chiacchiera  vale  anche  Composizione  fatta  per 
passatempo,  per  ischerzo  ;  di  niun  pregio  o  valore. 
Allegr.  87.  {Man.)  Sappiendo  certo,  ch'egli  non  l'a- 
vrà per  male,  sì  perch'  ell'è  chiacchiera,  si  eziandio 
perchè...  Car.  Lett.  1.  i3.  Per  placarvi  un  poco,  vi 
mando  certe  chiacchiere  di  Pasquino,  il  quale  que- 
st'anno ha  fatto  ciarpa. 

18.  Chiacchiere  nel  numero  del  più,  in  signif.  di 
Discorsi  mendaci ,  ingannevoli  e  frodolenti.  Ar. 
Cass.  1 .  4.  (C)  lo  non  voglio  più  stare  alle  sue  chiac- 
chiere. 

19.  t  Chiacchiere  si  dice  anche  per  Cosa  di  poco 
pregio,  do  nulla.  Bagattelle.  Lat.  Nugae.  Fir.  Nov. 
8.  301 .  (C)  Lo  sposo  ordinò  che  costoro  fussero  trat- 
tenuti in  su  quell'ora  da  certi  suoi  amici  con  un  poco 
di  buon  trebbiano,  e  altre  chiacchiere. 

Cecch.  Dot.  2.4.  {Man.)  A  pena  quelle  che  hanno 
di  dota  le  migliaja  possono  non  rovinar  le  case  de' 
mariti  con  tante  chiacchiere,  con  tante  foggie,... 
quante  le  vogliano. 

CHIACCHIERACCU.  S.  f  Pegg.  di  Chiacchiera. 
Lam.  Dial.  p.  555.  {Gh.)  Oh,  chi  che  voi  siate,  o  gio- 
vani, fermate  i  vostri  passi. 

ClllACCHIERAMEXTO.  S.  m.  Da  CHIACCHlEnARE. 
Il  chiacchierare.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  (C)  Perdono 
tempo  in  vari!  e  disutili  chiaccliieramenti.  Tratt. 
Segr.  cos.  donn.  Ma  questi  sono  chiacchieramenti  e 
credenze  delle  donnicciuole. 

(Tom.)  Le  chiacchiere  posson  essere  brevi  ;  il 
chiaccbieramento  più  prolisso  e  meno  innocente. 

2.  Per  Voce  sparsa,  e  non  vera.  Zibald.  Andr. 
(C)  Andava  in  quel  tempo  per  la  terra  un  chiacchie- 
ramento  strano. 

ClllACClllEUARE.  V.  n.  ass.  [t.]  Aff.  di  suono  a 
Gracchiare,  ma  non  deriv.  da  quello.  Germ.  Cakelen. 
Lat.  Gracculus.  Dial.  ven.  Ciaccolar.  =  Avvilup- 
pare parole  senza  conclusione.  Cecch.  Mogi.  3.  4. 
(C)  Di  molti  barbagianni,  e  io  Sarei  un  de'  maggiori 
a  stare  adesso...  A  chiacchierar  con  voi.  Tac.  Dav. 
Vit.  Agr.  418.  Queste  cose  volevan  que'  vecchi, 
alle  quali  credevano  necessario  non  chiacchierare 
nelle  scuole. 

Lalli,  Eneid.  trav.  8.  43.  {Vian.)  Tolte  via  le 
tovaglie  e  le  altre  cose.  Cosi  il  re  Evandro  a  chiac- 
chierar sì  pose. 

2.  [Val.]  Chiacchierare  sulla  carU.  Scriver  chiac- 
fntere,  cose  di  poco  momento.  Gozz.  Nov.  1.  112. 
laccio  quasi  tutto  il  di,  per  chiacchierare  sulla  carta. 


5.  [t.]  Alt.  V.  Chiacchierato,  §  2. 

CniACCIIlERATA.  S.  f.  Chiacchiera,  Chiacchiera- 
mento,  Il  chiacchierare.  {C)  V.  CniACCHiERiccio. 

{Tom.)  Vale  più  una  buona  chiacchierata  con  un 
uomo  di  mente,  che  molte  letture. 

2.  Si  dice  anche  per  Voce  sparsa  nel  volgo  non 
vera.  (C) 

3.  Si  dice  anche  d'una  Composizione  o  Discorso 
debole  scritto  o  improvvisato.  {Man.) 

{Tom.)  Un  autore,  parlando  d'un  suo  discorso, 
Io  chiamerà  per  modestia  una  chiacchierata. 

CIIIACCIIIERATIIVA.  [T]  S.  f  Dim.  quasi  vezz.  di 
Chiacchierata.  Cicalata,  ch'è  di  più  dispr.,  non 
ha  dim. 

CHIACCHIERATO.  [Val.]  Pari,  di  Chiacchierare. 
Malm.  1.  56.  E  {dopo  avere)  strologato  e  chiacchie- 
rato un  pezzo. 

2.  [t.]  Potrehbesi  anche  come  Pari.  pass.  Le  cose 
chiacchierate  da'giornali,  le  declamano  in  Parlamento. 
CHIACCHIEKATORE.  Verb.  di  Chiacchierare.  Co- 
lui che  chiacchiera.  Salvin.  Vii.  Antisten.  {M.) 
[Val.]  Del  Ross.  Sveton.  363.  Egli  era  grande  chiac- 
chieralore. 

CHI.lCCniER.ATRlCE.  [T.j  S.  f  di  Chiacchiera- 
tore.  e  come  Agg.  [t.]  La  galanteria  chiacchiera- 
trice  scipita  più  che  maligna. 

CHIACCHlEttliLLA.  S.  f.'Dim.  di  CniACClllERA.  Non 
com.  Alleg.  63.  (C)  Quel  che  già  fece  composizioni 
al  bujo,  ad  ogni  piò  sospinto  le  sue  smarrite  cliiac- 
cliierellc  magnificandole,  piagnerebbe  a  credenza. 

CHIACCBIERETTA.  S.  f.  Dim.  di  Chiacchiera. 
[Val.]  Novell.  Senes.  281.  Con  certe  altre  chiacchie- 
rette  assai  bene  gli  die  da  desinare. 

t  CHIACCHIERÌA.  S.  f  Lo  slesso  che  Chiacchierata. 
{Fanf.)  Car.  Lett.  ined.  2.  3i.  {M.)  Sono  entrato 
in  questa  chiaccbieria,  perchè  non  ho  che  scrivervi. 
CHIACCHIERÌCCIO.  [T.]  S.  m.  Chiacchierare  pro- 
lungato e  molesto  di  molti.  La  Chiacchierata  può 
essere  d'un  solo  o  di  due,  un  discorrere  alquanto 
lungo  e  non  grave  ma  di  cose  anco  serie.  Cliiaccliie- 
ramento  é  Vallo  del  chiacchierare,  anclie  d'un  solo. 
Chiacchierio,  segnatam.  il  suono  del  parlare  di  molti. 
2.  Anche  Ciarle  senza  loquacità  né  rumore,  fatte 
in  assenza  o  per  iscritto,  o  in  tempi  e  luoghi  varii, 
con  danno  e  noja  d'alcuno,  [i.]  S'è  fatto  tanti  chiac- 
chiericci di  quel  matrimonio. 

CHIACCHIERINA.  S.  f.  Chiacchieramenlo  di  donnic- 
ciuola  0  fanciullo.  Aret.  Rag.  {Mt.)  Poi  gli  entrava 
nel  quanto  era  che  si  trovava  in  Roma,  e  se  cercava 
padrone,  e  colali  chiacchierine. 

2.  [Garg.]  Un  Ciarlare  fitto  fitto,  ch'è  segno  di 
sbornia  che  incomincia. 

CHIACCHIERINA.  [T.l  S.  f  e  Agg.  di  Chiacchie- 
rino. V.  questo,  §  2.  [r.]  Ragazzetta  e  donna  chiac- 
chierina. —  Siete  una  chiaccliierina. 

CHIACCHIERINO.  Agg.  e  S.  m.  Dicesi  di  chi  molto 
cinguetta  cose  inette.  Varch.  Ercol.  52.  (C)  Coloro 
che  mai  non  rifinano  di  cinguettare,  e  dir  cose  di 
haje,...  onde  si  dicono  ancora  chiacchieroni  e  chiac- 
chierini. Cor.  Lett.  1.  20.  Un  Fiorentinello  chiac- 
chierino, prosontuosetlo  e  tristanzuolo. 

2.  [t.]  Chiacchierino  e  Chiacchierina.  Chi  chiac- 
chiera con  più  leggerezza  che  impertinenza.  Per 
lo  piti  di  giovane.  E  attenua  il  biasimo  nell'atto  di 
darlo.  Lasc.  Rim.  piac.  103. 

3.  (G.M.]  Vezz.  bambino  che  incomincia  a  parlare, 
e  ci  si  prova,  dicesi  che  gli  è  un  chiacchierino. 

CHIACCHIERINO.  [G.M.]  S.  m.  Piccolo  bigherino 
di  seta,  di  refe  o  sim.,  che  si  fa  con  una  spoletta 
dentro  alla  quale  è  avvolto  il  filo.  Forse  cost  detto 
dalla  sua  piccolezza. 

CHIACCHIERÌO.  S.  m.  Cicaleccio,  Piccolo  romore, 
che  si  fa  chiacchierando  più  persone  adunate  in  un 
luogo.  Red.  Voc.  Ar.  in  Bruscello.  {M.) 

2.  [t.j  Non  solo  il  chiacchierare  di  più  pers.  e  il 
suono  che  fanno  ;  ma  anco  il  chiacchierare  d'uno 
con  uno,  se  a  lungo,  e  di  cose  frivole  o  non  buone. 
C.  Pop.  Tose.  Dove  tu  se'  stato  a  chiacchierio,... 
con  le  tue  belle.  V.  anche  Chiacchiericcio. 

CHIACCHIERONA.  [T.]  S.  f.  Fem.  di  Chiacchie- 
rone, [t.]  Una  chiacchierona. 

CH1ACCHIÉR0N.ÌCCI0  e  ACCIA.  [T.j  S.  m.  tf  Dispr. 
di  Chiacchierone  Sost. 

[T.j  Come  Aqg.  Donna  chiacchierona. 

CHIACCHIERONE.  Sost.  e  Ago.  m.  {t.|  Persona  ehe 
chiacchiera  molto,  e  di  semplice,  ptù  o  men  nojosa, 
loquacità,  e  di  maligna.  =:  Varch.  Ercol.  52.  (C) 
Coloro  che  mai  non  rifinano  di  cinguettare,  e  dir  cose 
di  Iwje,...  si  dicono  ancora  chiacchieroni  e  chiacchie- 
rini. Salv.  Granch.  3.  2.  Eh,  chiacchierone,  pensa, 


pensa;  Orsi!  entrate  a  vostra  posta.  Duon.  Pier.  3 
4.  11.  Vorrei  vederti  praticar  giuncate  E  cervella  e 
granelli,  chiacchierone.  E  alt.  5.  3.  Un  chiacchieron, 
c'ha  di  fandonie  piene  Rolgie  e  valige. 

CHIACCHIEUiiCCIA.  [T.  S.  f  Dim.  dispr.  diCHiAC 
ghiera  ,  segnatam.  nelle  frasi ,  Stare  su  tutte  le 
chiacchierucce.  Badare  a  tutte  le  chiacchierucce. 

ì  CHIACCHILIARE.  V.  ».  ass.  Perdere  il  tempo  in 
chiacchiere  inette  e  scipite.  Pataff.  \ .  (C)  Io  mi  vo 
chiaccbillando,  e  non  fo  eto. 

t  CHIACERE.  S.  m.  Piacere.  Come  per  Spiantare, 
Schiantare.  Rim.  Ani.  Giuli.  Alcam.  1.  8.  {Man!) 
t  CHIÀITO.  S.  m.  Impaccio  ,  Briga ,  Intriqo, 
[T.j  Air.  alla  rad.  di  Clamo;  o  forse  corr.  da  Piato. 
come  Chiacere  per  Piacere.  =  Red.  Leti.  2.  58. 
{M.)  Per  lor  via  tutte  le  didìcultà  e  tutti  i  chiaili,  ai 
mio  piego  fate  la  soprascritta  alla  Gran  Duchessa 
Vittoria  di  Toscana.  Filic.  Lett.  fam.  312.  (Man.) 
Si  consumò  tutta  la  giornata  in  girandolare  or  qua, 
or  là,  e  sentire  e  notare  i  cbiaiti  dell'una  e  dell'altra 
parte. 

t  CHIAJA.  S.  f.  [Camp.]  Per  Ghiaja,  con  iscnmbio 
di  lettera  sì  comune  agli  antichi.  |t.]  Come  Chiosa 
da  Glossa.  [Camp.]  Mor.  S.  Greg.  Elli  fu  dulce  alla 
cliiaja  di  Cocito...  La  chiaja  non  è  altro  se  non  certe 
pietre  picciolo,  le  quali  sono  menate  dal  fiume.  E  che 
intenderemo  noi  adunque  per  la  chiaja  di  Cocito,  se 
non  li  malvagi  uomini?  E  più  sotto':  Coloro  li  quali 
vogliono  stare  nelli  diletti  di  questo  secolo,  si  puote 
veramente  dire  cb'elli  diventino  chiaja  di  Cocito. 

CHIA.UA.  [T.j  S.  f.  Atto  del  chiamare  per  ordine 
a  uno  a  uno  persone,  a  vedere  se  ci  siano  o  se  man- 
chino, [t.]  11  professore  fa  in  iscuola  la  chiama  degli 
scolari.  —  Chiama  de' soldati.  Di  questi  anche  Chia- 
mata, segnatam.  se  in  rassegna  solenne;  degli  scolari 
sempre  Chiama  nell'uso.  Rispondere  alla  chiama.  — 
Mancare  alla  chiama. 
2.  t  Stor.  Pisi.  41.  (C) 

CHIAMAMEXTO.  [T.j  S.  m.  verb.  Da  Chiamare. 
Non  com.  [Camp.]  Bibb.  S.  Paul.  Ebr.  5.  Il  quale 
(Gesit)  ne'  ai  della  sua  carne  prieghi  e  supplicazioni 
offerendo  con  lagrime  e  con  grande  chiamamento  a 
Colui  che  'I  poteva  fare  salvo  dalla  morte  della  croce... 
{cum  clamore  valido). 

[T.j  Le  chiamate  clamorose  o  reiterate  sulla 
scena  e  alla  finestra  potrebbersi  chiamare  per  ceì. 
chiamamenti. 

2.  t  Invocazione.  Cap.  Impr.  7.  (C)  Amm.  ani. 
4.  4.  2. 

t  Evocazione  di  spiriti.  Maestruzz.  2. 1 1.  {Man.) 

3.  Fig.  Della  ragione  alla  sensualità.  Bui.  Purg. 
19.  l.(C) 

4.  Del  chiedere,  t  Cap.  Jmpr.  9.  (C) 
CHIA!HA!\{TE.  [T.]  Pari.  pres.  di  Chiamare.  Amet. 

33.  (C)  Non  che  egh  consentisse  a  me,  chiamante; 
ma  appena  mi  pur  rispose. 

[Val.]  Andr.  Lane.  Eneid.  lib.  12.  Tu,  Sole,  sia 
ora  testimone  a  me  chiamante. 

[t.]  Rispondere  coli' affetto  alla  voce  di  Dio 
chiamante. 

[Cors.]  A  modo  di  Sost.  Pallav.  Stor.  Conc.  8. 
19.  9.  Chiama  l'uomo  in  quella  maniera  ch'ei  sa 
essergli  congruo,  si  che  non  dia  la  repulsa  al  chia- 
mante. [Camp.]  Om.  S.  Gio.  Gris.  30.  =  Tratt. 
Gov.  Fam.  20.  (Man.) 

CHIANAilE.  [T.]  V.  a.  Volgere  voce  o  altro  segno 
perch'alici  risponda  a  con  parola  o  con  atto.  Dal 
più  com.  signif.  che  aveva  il  lat.  Clamo  di  Gridare, 
venne  che  in  il.  Chiamare,  segnatamente  in  ant., 
valesse  Alzar  la  voce.  Ma  anco  i  Lat.  l'usavano 
col  quarto  caso  nel  senso  proprio  di  Vocare.  Oo^ 
Visamque  vocat,  clamata  rcfugit.  E  gli  II.  in  ant. 
avevano  Vocare.  Senonchè  i  Lat.  avevano  Voce  e 
Vocito,  Clamo  e  Clamilo,  Conclamito  e  forse  Accla- 
milo; poi  Cieo,  Cito,  con  altri  derivati;  Accerso  e 
Areesso  e  Appello  e  Appellilo  e  Compollo  ;  e  Nuncupo 
e  Nomino  coi  derivati  noti;  dei  quali  gran  parte  a 
noi  manca.  E  nel  Chiamare ,  segnatam.  gli  ant. 
uniscono  i  sensi  di  Evocare  e  Provocare  e  Convocare 
e  altri  assai.  Ne'  derivati  Chiamare  ritiene  la  forma 
lat.  sovente;  Acclamare,  Declamare,  Proclamare. 

Il  senso  più  conforme  all'orig.  è  Chiamare  met- 
tendo voce  alla.  E  però  come  Gridare  alto,  cosi 
Chiamare  dicesi  ad  alta  e  gran  voce,  e  sim.,  né  di- 
rebbesi:  Mormorare  a  gran  voce,  [i.]  Fior.  S.  Frane. 
301.  Con  grande  voce  diceva  e  chiamava:  Venite, 
venite,  non  temete  ;  appressatevi  al  Signore,  perchè 
vi  chiama.  Car.  En.  10.  .\  gran  voce,  Enea  sfidando, 
chiama.  E  12.  Fra  le  schiere...  Indarno  ricercando 
lo  chiamava,  ad  alta  voce.  Mach.  Stor.  Con  alta  voco 
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chiamò  il  popolo  all'armi.  Pelr.  cap.  7.  Tu  eri  di 
Mercè  chiamar  già  roco.  Fir.  As.  235. 

[t.]  Cut.  En.  i.  Notturne  voci  udir  le  parve 
Del  suo  caro  Sicheo,  che  la  cliiamasse  (  KerAri  vocantù 
Visa  viri). 

Vani.  Land.  Spir.  l.  7.  «.  7.  (C)  Glie  tanto 
per  la  via  tu  m'hai  chiamato  a  voce;  dice  come  si 
possa  chiamare  altrimenti.  Virg.  Voce  vocanleui. 
Ps.  Voce  mea  ad  Dominum  clamavi. 

[t.)  Quando  diciamo  Chiamare  con  voce,  l'idea 
della  voce  più  direttamente  ci  si  offre  che  in  Chia- 
mare a.  //  Con  denota  meglio  il  meno  col  quale 
vogliamo  ottenere  l'effetto.  In  voce  dice  piuttosto  le 
iutrinseclie  proprietà  di  essa  voce. 

[t.]  Cosi,  dicendo  Chiamare  ajnto  intendiamo 
piuttosto  gridare  qmsta  o  simil  parola  che  implori 
ajuto;  quaiulo  Chiamare  per  ajnto  intendiamo  che 
chiamasi  gente  da  vicino  o  da  lontano,  con  grido  o 
sommessamente,  anco  per  messi  o  per  lettere,  a  fine 
d'avere  ajuto;  e  non  esprime  così  urgente  necessità. 
Chiamare  in  ajuto  (ii'ee  e  il  mandare  e  il  parlare,  ma 
senza  grido  né  fretta. 

2.  Quindi  Chiamare,  ass.,  per  Gridare.  Non  cnm. 
nella  ling.  pari.  D.  2.  20.  ((-')  Cant.  Pass.  G.  Cr. 
di.  35.  Gittalcti  a'  piedi,  chiamando  con  lagrime  : 
0  donna  mia,  o  speranza  mìa,  o  consiglio  mio.  |t.] 
Prov.  Tose.  239.  La  va  male  quando  si  chiama  a 
soccorso.  [Val.]  liclc.  Prnt.  Spirit.  126.  Chia- 
mando: Kirie  eleison.  E  127.  =  Dant.  Conv.  169. 
{€)  La  Scrittura  divina  chiama  contro  queste  false 
meretrici  (le  ricchezze).  Vii.  S.  Gio.  B.  225.  S.  Gio- 
vanni disse  che  era  una  voce  che  chiamava  uel  di- 
serto: Apparecchiate  la  via  del  Signore.  [F.j  Tass. 
Ger.  \\.  96.  L'atto  fero  e  il  parlar  tutti  commosse  A 
chiamar  guerra  in  un  concorde  grido.  =  G.  V.  7. 61 . 
(C)  [Val.]  Gmìcc.  Star.  1.4.  204.  Se  Carlo...  avesse 
spiegalo  In  bandiere  e  fatto  chiamare  il  nome  di 
Francesco,...  sarebbe  nata...  qualche  raulazione.  E 
2.  89. 

Qui  cade.  [Cam.]  t  Bocc.  Ninf.  11.3.  Né  mai 
partiva  il  pensier  da  colei  Per  cui  di  e  notte  chia- 
mava gli  omei. 

3.  Non  solamente  con  gridi.  D.  1.  2.  (C)  E 
donna  mi  chiamò  beata  e  bella...  Ecominciommi  a  dir 
soave  e  piana  Con  angelica  voce,  [t.]  Boco.  Nov. 
13.  Con  sommessa  voce  chiamò  Alessandro.  [F.]  E 
n.  75.  [t.]  Car.  En.  5.  In  disparte  Epilide  chia- 
mando: Va,  gli  disse  all'orecchio. 

4.  Chiamasi  anche  col  canto  e  con  altre  voci. 
Anco  gli  animali  cosi  chiamano,  JT,]  Un  poeta  tnod. 
del  rusignuolo:  Chiama  la  sua  fcdel. 

Fig.  [t.]  L'importuna  cornacchia  chiama  la 
pioggia  con  piena  voce,  Virg. 

5.  Chiamansi  nel  discorso  coloro  che  desideransi 
e  sono  lontani;  forse  ritorli;  ma  sempre  fìngendosi 
coU'allelto  che  siano  o  possano  essere  presenti,  e  col 
loro  affetto  rispondere,  [Tur.]  Bocc.  Piov.  17.  9. 
Cominciò  a  chiamare  ora  uno  e  ora  un  altro  della  sua 
famiglia  ;  ma  per  niente  chiamava .  che  i  chiamati 
eran  troppo  lontani.  [Cam.]  Petr.  cap.  3.  Marianne 
chiamando ,  fhe  non  l'ode.  Bocc.  Ninf.  6.  49.  Non 
però  Amor  le  avea  tratto  dal  petto  Affrico,  e  ch'ella 
non  si  ricordasse  Del  nome  suo,...  E  che  tacitamente 
noi  chiamasse. 

[t.]  Diciamo:  T'ho  chiamato  tanto!  (Anco  non 
sapendo  che  venga,,  e  non  perchè  venga.)  4  denotare 
il  chiamare  solleeilQt  affettuoso:  ^i  chiama  «  ll\i 
richiama. 

Quindi  Chiamare  non  solo  le  pers.,  ma  lunghi 
0  altri  oggeJli  desiderali,  rinfrescando  il  desiderio 
colla  ripetizione  del  nome,  [t.]  Chiamare  la  patria, 
le  gioje  perdute. 

fi.  Chiamasi  per  messo,  o  per  lettiera.  Petr.  san. 
305,  {Man.)  E'  mi  par  d'ora  in  ora  udire  il  messo 
Che  Madonna  mi  mandi  a  sé  phì^mati^o-  ['■'■]  Car. 
En.  1.  Enea  mandò  chiamandp  II  suo  risgio  fanciullo. 
Plaut.  Voca  illum  verbis  meis.  Qifv.  Tac.  St.  2.  64. 
Lo  chiamò  per  l^itpre. 

7^  Se  chiamasi  atiche  con  sitotii  inarlitfolati  alto  e 
basso,  si  può  con  strumenti,  con  cenni  della  per's.  o 
con  altro  corpo  che  l'uomo  rnuove  per  cenno.  Vit. 
S.  Gio.  Guaio.  312.  (C)  Chiamò  con  cenno  un  suo 
famiglio.  Ces.  Nutu  vocare.  Virg,Kihim...  tota  veste 
vocantcm  Caeruleum  ih  grcmiura...  victoS. 

[t.]  Chiamasi  col  campanello,  con  Un  busso, 
con  suono  qualunqiie.  i 

|t.]  Urt  bastimento  chiama  non  solo,  con  grida  o 
con  la  tromba  marina,  ma  con  bandiere,  il  etti  liit- 
guaggio  è  nòto;  con  fumate,  col  cannone  tra  la  nebbia^ 
0  nel  buio:  e  cpL cannone  chiamfisi  a  ubbidienza. 


[t.1  Prov.  Tose.  19.  1  panioni  fermano,  ma  lo 
civette  chiamano. 

(Cccc.)  Chiamare  un  cavallo  a  destra  o  a  si- 
nistra, Tirar  l'una  o  l'altra  redine  affinchè  il  ca- 
vallo a  quella  parte  si  volga.  Dare  una  chiamata  al 
cavallo  e  atto  più  subitaneo  e  risoluto.  P.  e.  se  il 
cavallo  va  tranquillo  ver  la  sua  via,  incontrando 
un'altra  vettura,  lo  cliiamo  a  destra  per  passare 
oltre  e  non  la  urlare.  Se  corre,  e,  cólto  da  paura, 
fa  un  moto  di  fianco  e  porta  la  vettura  sull'orlo  d'un 
precipizio,  gli  do  una  chiamata  alla  parte  opposta 
per  rimetterlo  nel  mezso  della  via.  Nel  primo  caso 
un  Tose,  non  direbbe  mai  Gli  do  una  chiamata  -,  nel 
secondo,  qualche  rara  volta  dice  Lo  chiamo,  ma  non 
d'ordin. 

8.  La  più  com.  idea  di  Chiamare  è  Volgersi  con 
voce  a  pers.  o  cosa  (onde  fu  detto  il  aiso  vocativo), 
per  averne  risposta.  Bocc.  Nov.  (C)  Non  risponden- 
dogli il  fanciullo,  cominciò  più  forte  a  chiamare. 
Polii.  Cam.  4.  Che  conviene  amar  chi  ama  E  ri- 
spondere a  chi  chiama,  [t.]  Ed  è  vivo.  Prov.  Tose. 
41.  E  8i.  C'è  chi  risponde  anche  a  chi  non  lo 
chiama.  (Chi  si  scum  s'accusa.)  D.  2.  6. 

Chiama  e  rispondi ,  Modo  prov.  che  dice  di- 
stanza grande  da  non  poter  sentire  né  accorrere. 
Hin.  flint,  buri.  1.  336.  (C)  Che  s'ella  abbandonasse 
un  di  que'  mondi  (paesi),  0  per  rimaritarsi  o  altra 
cosa.  Potrei  ben  dire  allor  :  Chiama  e  rispondi. 
(A. Con.)  Il  tal  luogo  è  vicino? —  Che  !  chiama  e  ri- 
spondi. [M.F.]  Fag.  lìim.  28.  5.  Ad  alta  voce  Chiama 
Despina  ;  ma,  chiama  e  rispondi  ! 

[M.F.]  Cos'i  dicesi  anco  a  chi  non  risponde, 
perché  distratto  in  altro,  o  non  risponde  a  tono,  di 
cose  disparale,  d'idee  lontane  e  opposte  che  non  ben 
chiamano  luna  l'altra.  Io  parlo  di  felicità,  e  voi  di 
danari  :  chiama  e  rispondi  !  [A. Con.]  Pensavi  tu  alla 
tal  cosa  ?  No  :  chiama  e  rispondi  I 

11.  9.  Uno  degli  usi  più  freq.  è  Pronunziare  il 
nome  dell'oggetto  chiamalo,  si  per  essere  inteso  più 
determinatamente,  e  si  perchè  ne'  nomi  è  un  tesoro 
di  ricordanze  e  la  viva  imagine  delle  pers.  Però 
Chiamare  vai  Nominare.  Petr.  son.  5.  (C)  Quand'io 
muovo  i  sospiri  a  chiamar  voi,  E'I  nome  che  nel  cor 
mi  scrisse  Amore.  Polii.  Rim.  E  giorno  e  notte  il 
tuo  bel  nome  chiama. 

10.  Nome  pr.  [t.]  D.  2.  20.  Chiamato  fui  di  là 
Ugo  Ciapetta...  Figlmol  fui  d'un  beccajo  di  Parigi. 
Ar.  Supp.  in  pr.  2.  2.  Guardatevi  di...  chiamarmi 
altrimenti  che  Filogono.  =  Bocc.  Intr.  30.  (C) 
Quella  che  di  fn\  età  era,  Pampinea  chiameremo. 

Anc'i  de' soprannomi,  [t.j  0.  1.6.  Voi,  cittadini, 
mi  chiamaste  Ciacco  (porco).  Car.  En.  9.  Remolo... 
per  soprannome  chiamato. 

[t.]  Una  pers,  può  chiamarsi  con  nome  com. 
come:  Stella,  Aurora,  Dolores;  e  può  con  nome  col- 
lettivo, come  lo  Spirito  che  nel  Vang.  si  chiama 
Legione.  In  alcune  parti  d'it.,  ehi  vuole  chiamarsi 
fuori  d'un  impaccio  o  d'un  discorso,  risponde:  Mi 
chiamo  Chiesa;  modo  star,  che  accenna  a' privilegi 
ecclesiast.  —  In  un  Canto  del  pop,  ven.,  di  pers. 
diletta  :  Lo  chiamo  Raise  (Badici,  Viscere  del  ciH/ir 
mia). 

Di  nome  pr.  di  luoghi.  D.  1.  14.  (C)  Montagna 
che  si  chiamò  Ida.  E  2Ò.  Mach.  Stor,  e  nel  Prine. 
sovente,  [t.]  Sacch.  Serm.  103.  D-  \.  16.  Fiume 
che  si  chiama  Acquaclieta.  Car.  En,.  5.  Enea  della 
città  le  murs^  intanto  Insolca,  e  i  lochi  assegna  e 
parte  Troja  E  p^rte  llione  chiama,  e  re  n'appella  11 
buon  Trojano  Aceste- 

Anco  de'  luoghi  il  nom?  pr.  può  essere  com. , 
che  anzi  tutti  in  orig.  i  nomi  pr.  eran  com.  ;  e  col 
tempo  ridiventano.  [T.l  Car.  En.  \ .  Are  chiaman 
gli  Ausonii  un  sasso,  alpestre.  Nella,  Qen.  I^p  chia^ 
marono  il  Pozzo  (Jclla  calunnia. 

11.  Quindi  il  chiamarsi  con  nome  com.  e  pers.  » 
cosa.  Bocc.  Nov.  (C)  Vituperevoli  costumi  di  coloro, 
i  quali  al  presente  soglfono  essere  gentiluomini  e 
signori  chiamati-  E  Introd.  20.  Beccajiiorli  qhe 
chiamar  si  facevan  becchini. 

[t.]  Può  volgersi  questo  modo  in  formo  di  vo- 
cativo, e  dire  per  es,:  Voi  vi  chiamate  Maestfo  e  Si- 
gnore, che  cos'i  dice  il  testo  Magister  ql  Doiniq^  ; 
che  i(  Diod.  traduce  come  s^  /'ojje  Magistrura  et 
Dpmmum,  cKè  m^nvivo. 

I  IT.]  Dant.  Bai,  Ed.  Pai.  Io  son  chi^n^ata  nuova 
ballatelìa.  Fior.  S.  Fr.  101.  =:Petr.  son,  180.  (C) 
Ho  già  n  più  corso  Di  questa  morte  che  si  chiama 
vita,  [i.]  Tac.  Dav.  St.  4. 17.  Falsamente  chiamavan 
pace  questa  lor  misera  servitù.  E  1.  37.  B^li  chiama 
rimcdìi  que'  che  gli  altri  scelleratfgz^  2^a^.  Tprg: 


Dunque  prigion,  dunque  feri51ro,  Chiamate  voi  pietà? 
Vit.  SS.  Pad.  Prol.  Quel  libro  divotissimo  che  si 
chiama  Vita  Pairum.  —  Prov.  Tose.  163.  Non  a 
tutti  è  lecito  chiamarsi  soldato. 

12.  Talvolta  il  Sost.  tien  quasi  vece  d'Agg.  [t.J 
Car.  En.  12.  Nò  mai  Teucri  si  chiamino  o  trojan!. 
Sempre  Lazio  sia  Lazio.  Ma  spesso  il  Chiamare  ac- 
coppiasi all'Agg.  D.  3.  17.  E  s'io  Al  vero  son 
timido  amico,  Temo  di  perder  vita  tra  coloro  Clio 
questo  tempo  chiameranno  antico.  Petr.  son.  43. 
Innanzi  al  di  dell'ultima  partita,  Uom  beato  chiamar 
non  si  convene.  Fior.  S.  Frane.  101.  /).  3.  2i.  E 
chi  ad  altro  (che  a  questa  terra)  pensa  Chiamar  si 
puote  veramente  probo.  E  V.  N.  Feci  una  ballateli», 
nella  quale  chiamai  questa  donna  orgoglio.sa  e  dìspie- 
tata.  1?  1.  15.  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama 
orbi.  Hot.  Clamet  furcm. 

[T.]  Cani.  pop.  tose.  Se  delle  sfortunate  ve  ne 
è  al  mondo.  Una  di  quelle  mi  posso  chiamare.  (Nota 
il  modo  che  amplia  l  uso  da  potersi  ancora  ampliare 
su  quel  d'Or.  (2.  3.)  Vocaiido  Hanc  furiam,  hunc 
aliud,  jussit  quod  splendida  bilis  ;  e  con  quel  d'Ou. 
Farra  vocantur  idem:  si  chiaman  lo  stesso).  Cosi. 
Chiamar  mia,  sua,  ima  cosa.  Or.  Vocat'usqiie  suum. 

fi.)  Sav.  Pr.  23.  in  Ag.  Nessuno  si  chiami  più 
Bianchi  e  Bigi,  ma  tutti  insieme  uniti  siano  una  me- 
desima cosa. 

Chiamare  coll'Inf.  [t.]  Mach.  Disc.  Liv.  3.  3. 
Chiamavano  ripighar  lo  stato,  mettere  quel  terrore, 
quella  paura  negli  uomini,  ch'essi  avevano  messo  nel 
pigliarlo. 

13.  |t.]  /  nomi  essendo  quelli  per  cui  si  rieonoscon 
le  cose,  e  le  prime  denominazioni  essendo  più  im- 
presse  del  vero  che  esprimono.  Chiamarsi  vale  tal- 
volta Essere  infatti,  cioè  Non  potersi  né  dire  ni 
riguardare  altrimenti.  Onde  D.  (2.  13.)  nota  la 
dissonanza  del  nome  dalla  cosa:  Savia  non  fui, 
avvegnaché  Sapia  Fossi  chiamata. 

[t.]  Però  è  modo  quasi  prov.  Chiamare  le  cose 
col  nome  loro,  e  si  premette  sovente  a  parole  di 
biasimo.  Quindi  i  modi:  Lo  chiamen'ste...  —  L'am- 
bizione non  la  chiamerò  mai  virtù.  —  Questa  si 
chiama  politica.  —  Questo  si  chiama  scrivere  !  Prov. 
Tose.  Chi  fila  e  fa  filare.  Buona  massaja  si  fa  chia- 
mare. Sim.  in  Ov. 

[t.]  Qui  recasi  il  modo  :  Non  son  degno  di 
chiamarmi  tuo  figliuolo.  —  Finch 'io  mi  chiamo  tua 
sposa.  —  Che  tu  non  sia  chiamato  figliuolo  di  tuo 
padre.  Sav.  Pr.  7.  delle  30.  in  alqu.  Salmi.  L'Italia 
avrà  tante  tribuiazioni  quante  avesse  mai  dappoi  che 
fu  chiamata  Italia. 

[t.]  All'incontro  Lo  chiamo,  come  lo  chiamano, 
cos'i  nel  plur.  suona  talvolta  l'opposto,  cioè  l'essere, 
denominazione  impropria  e  a  capriccio.  E  cosi  Farsi 
chiamare:  onde  Virg.  4.  Conjugium  vocat;  hoc 
praetcxit  nomine  culpam  ;  nel  Caro:  Si  fece  mogUe 
chiamar  d'Enea. 

[t.]  Farsi  chiamar  dottore.  E  anche  ass.:  Chia- 
marsi dotto  suona  talvolta  il  conlr.  (/'Essere. 

14.  [t.]  Chiamarsi,  Chiamare  l'un  l'altro  per 
nome,  m  D.  1.  21.  I'  sapea  già  di  tutti  quanti  il 
nome  ;  Sì  li  notai  quando  furono  eletti  ;  E ,  poi  che 
si  chiamàro ,  attesi  come  (nominassero  l'un  l'altro). 

[t.|  Mi  chiamo  può  talvolta  denotare  un  nome, 
Son  chiamato,  un  soprannome.  Quindi  differenza  tra 
Chiamansi  e  Si  chiamano  ;  che  il  secondo  può  valere 
e  Chiamano  sé  e  Son  chiamali  ;  ma  il  primo  dicesi 
sempre  dell'uso  altrui,  delPusa  com.,  per  il  valore 
della  partic.  Si  posposta,  che  in  Tose,  fa  il  verbo 
impers.,  come  Appigionasi,  Chiudcsi.  Bocc.  Test.  2. 
Frati  di  S.  Maria,  di  S.  Sepolcro,  ovvero  del  Pog- 
getta,  0  dalle  Campora  che  si  chiamino.  [M.]  Rondin. 
Coni.  Fir.  26.  La  città  tutta  si  divise  in  due  opi- 
nioni, una  che  diceva  essere  peste,  e  questi  si  chia- 
mavano gli  Spericolati;... 

[T.j  Qui  distinguasi  Mi  chiamo,  che  vale  Ho  il- 
tal  nome,  da  Mi  chiamo,  che  vale  Chiamo  me  ^ 
mia  voglia  con  tal  nome  o  titolo.  —  Nel  primo  senso 
diciamo  altresì-  Son  chiamato.  D.  3.  9.  Cunizza  fui 
chiamata.  Plaut.  Vocot  Glycoiiides.  Vang.  Vocabituf 
filius  Dei. 

lo,  //  Si  sta  per-  riempitivo  nel  Borg.  Mon.  229i 
(Man.)  Del  re  Vitige  o  Vitisa  che  se  lo  chiamino, 
Dep.  Dee.  2.  457.  (C)  Simile  errore  o  racconciamento. 

0  come  noi  col  vogliamo  chiamare,  [t.]  Tass.  Amint. 
La  crudele  e  bella  Ch'io  non  so  s'io  mi  chiami  •» 
donna  o  fera.  —  //  com.  Non  so  come  me  lo  chia- 
mare suona  spregio,  e  dicesi  non  tanto  di  nome  pr-., 
quanto  d'indicante  le  qualità  dell'oggetto. 

1  16.  Accoppiamejtlivarii  di  Chiaisare  e  dtiNoo)«v 


CHIAMARE 


_(  1380  )— 


CIHAMARE 


[t.]  Chiamare  col  nome  dicesi  e  di  pers.  e  di 
cosa  e  di  Ululo  e  di  qualità,  e  ri(/iiaida  mnjlio  l'uso 
che  si  fa  del  nome  a  denotare  la  cosa.  Non  so  con 
qual  nome  chiamare  l'avarizia  che  si  maschera  di 
liberalità,  la  servilità  che  si  maschera  di  franchezza. 
[F.]  Dav.  Tac.  Ann.  2.  post.  38.  —Cic.  Quo  te 
nomine  appellem,  nescio.  Dav.  Tac.  Ann.  E  Vii. 
Agr.  30.  Con  falsi  nomi  chiamano  imperio  il  rubare 
e  scannare  e  rapire;  e  pace  il  desolare. 

[t.]  Chiamar  del  nome  è  meno  determinato  di 
Per,  ma  ajf.  Car.  En.  12.  5i3.  E,  rampognando  i 
suoi,  del  proprio  nome  Ciascun  chiamava,  e  il  suo 
brando  chiedea. 

[t.J  e  comunem.  Chiamato  di  nome,  Di  nome 
chiamata...  S.  Agost.  C.  D.  4.  18.  Un'arte  si  può 
chiamare  di  diversi  nomi. 

[r.]  In  quel  d'Agnst.  C.  D.  Del  sta  per  Dal,  ed 
è  antiq.  i.  25.   Il  chiameremo  del  nome  della  cosa. 

[r.]  Bocc.  Corb.  Da  Socrate,  coloro  che  la  sua 
dottrina  seguirono,  furono  chiamati  Socratici.  Mach. 
St.  1.  Dal  nome  loro  la  chiamarono  Anglia. 

[t.]  Chiamare  per  nome  è  più  determinato,  e 
dice  talvolta  distinzione  più  espressa  di  pers.  da 
pers.  Car.  Rn.  11.  E  per  nome  ciascun  chiamando, 
Ah  (disse)  Tirreni,  e...  che  spavento  È '1  vostro? 
[Cors.]  S.  Greg.  Dial.  2.  10.  Lo  chiamava  per  nome; 
e,  non  rispondendogli,... 

[T.]  Talvolta  l'er  dice  la  proprietà  del  nome 
d'un  solo.  Din.  Camp.  2.  Ricco  popolano  e  di  gran 
bontà,  chiamato  per  nome  Rinucci»  di  Servo  Rinucci. 
Volg.  Itat.  .Si  chiamava  per  nome  Elimelec.  Giova 
a  distinijuere  il  nome  dal  casato ,  giacché  taluni 
chiamansi  altresì  per  cognome  o  per  soprannome. 

[t.]  Ghib.  in  Vas.  1.  13.  Mi  si  fé' incontro  e 
mi  chiamò  per  nome.  Volg.  llul.  i.  Chiamandolo  per 
lo  nome  suo.  Bore.  Corb.  161. 

Chiamasi  il  nome  d'uno.  [M.]  Petr.  cani.  15. 
Nè'l  nomo  d'altra  ne' sospir  miei  chiamo. 

[t.]  Chiamasi  a  nome  pers.  volgendosi  a  lei  per 
lo  più,  che  meglio  intenda  e  dia  retta.  Jac.  3.  17. 
15.  Chiamolla  a  nome  e  le  disse:  0  Maria.  Virg. 
Morientem  nomine  clamai. 

[t.]  Ma  si  può  Chiamare  a  nome  anche  lontani 
e  defunti ,  sempre  però  con  l'imaginazione  e  con 
Taffctlo  rappresentandoseli  che  odano  e  possan  ve- 
nire, che  anzi  siano  già.  Car.  En.  4.  Più  volte 
Chiamerai  Dido,  che,  lontana  ancora,  Co' neri  fuochi 
suoi  ti  fia  presente. 

[  r."|  La  forma  bibl.  Chiamò  il  nome  di  lui  Gia- 
cobbe, Gesù,  per  dire  lo  chiamò  per  nome,  o  gli 
pose  nome,  non  è  punto  più  strana  del  modo  fam. 
it.  :  Il  nome  che  ti  chiamano  ,  inteso  Con  che.  Jer. 
Nomen  quod  vocahunt  eum  Dominus  justus. 

[t.]  i  Più  inusit.  nel  Cavale.  Espos.  Simb. 
2.  202.  A  te  sarà  chiamalo  nome  nuovo,  quale  ha 
nominalo  la  bocca  del  Signore. 

[t.]  Quel  dell' Amet.  30.  Chiamato  non  fu  alla 
sua  nominazione,  non  è  da  imitare;  né  quel  della 
Vii.  S.  Eufr.  173.  Corse  il  fanciullo  alla  madre  sua, 
e  chiamolla  nel  proprio  nome. 

17.  |t.]  Diciamo:  Comesi  chiama?  e  l'uomo  e  la 
famiglia  e  la  cosa.  Pluut.  Qui  vocare?  Arrigh.  1. 
Come  soii'io  chiamato?  E  in  questo  e  in  altri  usi  col 
Cosi.  Sav.  Pr.  13.  delle  23  in  Ag.  Così  li  chiamate. 

Traducendo  d'una  in  altra  lingua,  dicesi  Chia- 
mato con  ttle  0  tal  nome  o  vocabolo,  e  domandasi: 
[t.]  Come  si  chiamerebbe  in  italiano  il  francese 
console?  Sacc.  Him.  Dobhiam  forse  aspettar  che 
torni  Dante  A  insegnarci  a  chiamar  la  cioccolata...  il 
guardinfante?...  Bisogna  pur  che  un  nome  se  le 
ponga,  Perchè  si  sappia  come  va  chiamala. 

18.  Che  e  Quale  per  Come.  fr.J  Sim.  è  quel  di 
D.  V.  N.,  ove  dice  che  le  genti  chiamavano  la  sua 
donna  Beatrice,  perchè  non  sapevano  che  si  chia- 
mare. Modo  non  chiaro,  ma  pare  che  valga  Non 
ìapevano  con  qual  nome  degno  nominarla.  Car.  En. 
1.  Vergine,  qual  ti  dico  e  di  che  nome  Chiamarti 
deggio?  quam  te  memorem?).  Ma  dicendo  Non  so 
quale  chiamarti ,  gli  è  più  che  Come  chiamarti , 
perché  questo  può  intendersi  del  mero  nome ,  dove 
Quale  denota  le  proprietà  inlime  e  anco  l'essenza. 
In  questo  senso  diciamo  Chiamare  uno  fratello, 
amico,  padre.  Car.  En.  11.  Genero.  Lue.  Quem 
vellet  vocari  eum. 

Dei  nomi  da  imporre  alle  cose.  [t.J  Genes.  Ut 
viderel  quid  vocaret  ea. 

19.1  Ne.lseg.  pare  stia  per  Nominare  enumerando. 
(Val.]  Boson.  Dani.  Inf.  421.  E  dove  dice:  Muse, 
or  m'ajutate.  Chiama  le  condizioni,  che  de'  avere 
Obi  vuol  cantar  dell'alte  cose  state. 


IH.  20.  Altri  accoppiamenti  varii  del  Chiamare. 
Nel  senso  di  Gridare  quasi  smesso  ,  o  sta  da  sé , 
0  porta  /'A,  il  Verso,  il  Contro  e  sim.  Fior.  It.  226. 
(C)  Essendo  afflitto  lo  popolo  di  Dio  dalla  circostante 
nazione ,  chiamarono  a  Dio.  Volg.  Bibb.  Re.  1 .  7. 
[Camp.]  E  4.  8.  Chiamava  al  re  per  la  casa  sua  e 
per  li  campi  suoi  (clamans  ad  regem).  [Fanf.]  Nel- 
l'isola dell'Elba  é  com.  Chiamare  anno  per  semplicem. 
Chiamarlo.  =  D.  2.  8.  (C)  Di'  a  Giovanna  mia  che 
per  me  chiami  Là  dove  agl'innocenti  si  risponde 
(preghi  il  Cielo  per  me  suo  marito  defunto). 

[t.]  Quando  si  chiama  per  far  venire  o  far 
rispondere  o  volgere  l'atlenzione  altrui,  porta  /'Il 
d'ordinario.  Altr'è  dunque  Chiamare  a  Dio,  cioè 
Volgere  a  lui  alta  la  voce  delle  labbra  o  del  cuore, 
altro  è  Chiamare  Dio  in  testimone  o  per  altro.  In 
questo  senso  ha  accoppiamenti  più  vani. 

Quando  porta  l'k,  la  parlic.  significa  il  fine, 
sebbene  da  questo  di  D.  V.  N.  anco  nel  senso  di 
Gridare  pnja  essere  l'idea  di  fine:  Amor  sente  a  pietà, 
donne,  chiamare.  Ma  qui  direi  senso  sim.  di  Gridare 
all'armi  e  altri.  (F.J  Mach.  St.  2.  Armarsi  e  chia- 
mare il  popolo  a  libertà. 

Nel  senso  più  com.  Giamb.  St.  6.  149.  Lo  vo- 
leva, sntto  specie  di  benevolenza,  chiamare  alla  corte, 
dove  lo  voleva  far  uccidere.  (t.|  Fior.  S.  Frane.  201. 
Chiamò  a  sé  uno  de'  compagni.  Car.  En.  12.  Bocc. 
Nov.  1.  2.  1.  Li  quali  egli  si  fece  chiamare,  e  disse 
loro...  In  senso  sim.  Chiamalemi  il  tale  (che  venga 
a  me.  Chiamatelo  in  nome  mio).  Reg.  Vocale  mihi 
Sadoc  sacerdotcm.  Plaut.  Vocem  patrein  Ime  ad  te. 

Pleonasmo  popolare,  ma  non  com.  [t.]  Bocc. 
Nov.  2.  7.  2.  Avendo  fatti  i  famigliari  dinanzi  a  sé 
chiamarsi.  Car.  En.  7.  In  questo  tempio...  a  sé 
Latino  i  Teucri  Chiamar  si  fece. 

[t.]  Porta  anco  l'inf.  Chiamato  a  dire,  a  morire. 
Hor.  Levare  functum  pauperem  laboribus  Vocatus 
atque  non  vocatus,  audit. 

E  nel  senso  di  Fine  porta  anco  il  Che.  [t.  ] 
Sacch.  R.  2.  61.  Lochiamo  che  andasse  suso.  Frane. 
Barb.  339.  11.  Mir.  S.  Cai.  Cominciò...  chiamare 
che  ella  ne  venisse. 

Chiamare  da  un  luogo.  [F.]  Dav.  Tac.  Ann. 
4.  73.  Chiamò  da  l'alta  (Germania)  più  compagnie 
di  legioni.  E  St.  2.  66.  Petr.  cani.  21.  21.  Poi 
piacque  a  Lui  che  mi  produsse  in  vita  Chiamarmi 
tanto  indietro  dagli  scogli  Che,  almen  da  lungi,  mi 
apparisse  il  porto,  [t.]  Virg.  A  navibusagraen  vocat. 
Vang.  Ex  yÉgypto  vocavi  filium  meum. 

[t.J  Chiamare  indietro,  su,  giù,  dentro.  Virg. 
Intra  tecta  vocari. 

Coll'ìn.  [t.J  Chiamare  in  casa,  e  sim.  Virg. 
Vocat  alta  in  tempia. 

£  col  Dove.  |t.|  Petr.  son.  82.  Seguite  lei  dove 
vi  chiama  vostra  Fortuna.  Hor.  Qua  vocat  inslitor. 
—  Andarmene  dove  sono  chiamalo.  Qui  cade  il  modo 
elegante.  Cani.  pop.  tose.  Chi  ti  ci  fa  venir?  Chi  ti 
ci  chiama? 

[t.J  Chiamar  fuori,  assol.,  sottint.  della  casa,  o 
sulla  scena  gli  attori  comici,  e  alla  finestra  gli  at- 
tori politici. 

S'è  notato  il  Mandare  chiamando  in  conferma 
del  Chiamare  per  messo  ;  qui  rammentasi  come  forma 
(jram.  sim.  al  Mandare  dicendo.  Mac.  Miserunl  ad 
eum  vocantes  eum.  Quel  che  un  tempo  Mandar  chia- 
mando, dicendo  (che  non  è  modo  tn  tutto  morto), 
ora  più  com.  Mandar  a  chiamare,  a  dire. 

21.  Assol.  senza  esprimere  il  nome,  né  altro 
soggetto.  Petr.  cani.  6.  Non  credo  che  giammai  dal 
pigro  sonno  (Italia)  Levi  la  testa  per  chiamar  ch'uom 
faccia.  [t.J  Cani.  Pop.  tos.  .Mi  vien  l'insogno  e  mi 
risveglio  e  chiamo.  [F.]  Dav.  Tac.  S<.  2.  41.  Da 
ogni  banda  correre  e. chiamar  si  sentiva. 

|t.]  Chiamano,  È  chiamato,  impers.,  vale  C'è 
taluno  che  chiama  me  o  altri  o  non  so  chi,  a  nome 
0  altrimenti. 

[t.]  Non  chiamato,  più  che  sempl.  negai.,  vale 
non  solo  Non  appellato  a  nome  o  invitato  o  coman- 
dato, di  checchessia,  ma  Venire  non  gradito.  Intru- 
dersi. Onde  il  Prov.  Avvocato  non  chiamato. 

22.  A  modo  di  Sost.  [Val.J  Fag.  Rim.  6.  5. 
L'orecchio  lian  sordo  Al  mio  chiamar  pietoso. 

Nel  seg.  può  intendersi  e  come  Sost.  e  Chia- 
mare per  Esser  chiamato.  [Cors.J  Dant.  Purg.  6. 
Molti  riliutan  lo  comune  incarco.  Ma  'I  popoi  tuo 
sollecito  risponde  Senza  chiamare,  e  grida:  l'mi 
sobbarco  (io  sntlentro  al  peso  di  pubblici  ufizi). 

IV.  2.Ì.  De'fìni  varii  del  Chiamare.  S.  Beni.  Pist. 
13.  (C)  S'è  chiamalo  a  colloquio,  pianamente  e  sanza 
(»e/uo)  riso  poche  parole  e  ragionevoli  parli.  [t.J 


Chiamasi  altri  a  sentire,  a  dire,  a  fare,  a  un'impresa 
e  alla  sorte  di  quella.  Petr.  cani.  6.  [F.l  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  26.  Tiberio  per  ogni  lettera  lo  chiamava 
al  trionfo.  Mach.  St.  1.  Amaiassunta  fu  tradita  da 
Teodato,  il  quale  era  stato  da  lei  chiamato  perchè 
l'ajulasse  a  governare  il  regno. 

24.  Chiamasi  un  principe,  un  capitano,  un  popolo, 
da  altro  principe  o  popolo  per  gli  usi  noti  ;  e  Chiamata 
in  questo  senso  è  voce  slorica,  eli.  già  troppo  intesa. 

In  questo  senso  anche  sottint.  il  fine.  [t.J 
Varch.  St.  1.  Chiamati  in  Italia  i  Barbari,  si  sof- 
fersero acerbissimamente  tutte  le  maniere  di  tutte 
le  miserie  e  calamità.  Sansov.  Conc.  Polit.  Quando 
si  vede  che  le  forze  esterne  son  chiamate  da  una 
parte  d'uomini  che  vivono  in  una  stessa  città,  si  può 
credere  che  nasca  dai  cattivi  ordini  di  quella. 

25.  Per  Invitare  a  mangiare,  a  nozze,  a  ritrovi 
di  piacere,  a  festa.  [t.J  Giann.  Sacch.  Chiamata  al 
gran  convito  non  lardare.  [F.J  Bocc.  Nov.  87.  Con 
questi  a  desinare  e  a  cena,  ancorché  chiamato  non 
fosse,  andava  assai  sovente.  Or.  Vocatus  ad  coenam. 
Vang.  Ad  nuptias. 

//  Chiamare  è  meno  solenne  rfeH'Invilare,  e  più 
familiare  ;  ma  può  essere  quasi  intimazione  minac- 
ciosa di  assistere  a  feste  ingrate.  E  in  questo  e  in 
altri  sensi  diciamo  :  Chiamare  per  il  tal  giorno.  Fir. 
Trin.  3.  2.  Non  vi  ha  ella  fatto  invitare  per  questa 
sera?  U.  Si  ha,  per  alle  Ire  ore,  vcl  circa.  G.  E  voi, 
Padrone,  non  foste  chiamato  per  a  quest'ora  mede- 
sima? 

E  assol.  [t.]  M'hanno  chiamato.  Chiamerò  il 
tale  (sottint.:  a  desinare).  Vang.  Pharisaeus  qui  vo- 
caverat  eum. 

[t.J  Chiamare  per  comare. 

26.  Aff.  a  Convocare. —  Si  può  chiamare  senza  con- 
vocare ,  quando  la  convocazione  riguardisi  come 
effetto  :  Si  può  convocare  senza  chiamare,  quando  il 
tempo  e  il  luogo  dell'adunanza  sia  cosi  noto  e  sta- 
tuito che  non  ci  bisogni  chiamata.  Virg.  Concilium 
vocat.  Guicc. 

[t.|  Chiamare  a  consulta,  a  parlamento,  può  es- 
sere di  pochi,  privalo,  straordinario  ;  Chiamare  la 
consulta,  il  consiglio,  il  concilio,  il  parlamento,  è 
solenne  e  secondo  le  istituzioni.  Car.  En.  10. 
E  11.  Il  gran  consiglio...  de' suoi  primi  nella  regia 
corte  Chiamar  si  fece.  Ivi:  E  non  chiamar  consiglio. 
Quando  il  nemico  in  sulle  porle  avcmo.  Liv.  1.3.13. 
Fece  chiamare  il  senato.  [F.J  Dav.  Tac.  Ann.  2.  28. 
Chiamansi  a  furia  i  Padri.  E  14.  62.  Chiama  suoi 
amici  quasi  a  consiglio.  E  St.  2.  57.  Chiama  a  par- 
lamento, e  alza  al  cielo  la  virtù  de' soldati.  Mach. 
St.  3.  I  Priori  chiamarono  i  loro  collegi.  [Val.J  Reg. 
S.  Bened.  13.  Chiami  l'Abate  tutta  la  congregazione. 
Mach.  Lett.  fam.  33.  I  Signori  furono  costretti  chia- 
mare il  popolo  a  concione.  —  In  questo  senso  anche 
ass  Chiamare  il  popolo.  Salvin.  Pros.  fior.  87.  E  a 
qual  tempo  riserbava  egli  mai  di  valersi  dei  consiglieri 
compagni ,  se  in  questo  importantissimo  e  solenne 
non  mette  in  opera  l'antichissimo  e  solenne  istituto 
di  chiamare  l'universal  Parlamento? 

[t.J  Chiamasi  in  parlamento,  tale  o  tale  persona 
a  farne  parte  o  a  esserne  giudicato;  o  Chiamasi  ne- 
gozio 0  argomento,  a  trattarne. 

Modo  fam.  [T.J  Chiamare  i  pensieri  a  capitolo. 
Plaut.  Mihi  senatum  consilii  in  cor  convoco. 

Ma  non  solamente  senatori  e  deputati,  chia^ 
marni  in  questo  senso  anco  animali  bruti.  [T.J  Virg. 
Fessas  ad  pabula  nota  vocantem. 

27.  Chiamar  genie,  non  pers.,  ingen.,  ma  armati 
e  non  pochi.  Giamb.  St.  2.  50.  (Man.)  Attendevano 
solo  ad  ingrossarsi ,  chiamando  ogni  dì  genti  nuove 
da  casa  loro.  Dav.  Tac.  St.  1.  38. 

[T.j  Chiamare  all'armi.  Chiamare  gente  armata, 
può  essere  subitaneo  e  fuor  di  regola.    [F.J  Mach. 


a.    ì¥. 

av.  la 


St.  2.  Chiamare  il  popolo  all'armi.  Dav.  Tac.  Si.  3. 
41 .  Chiamare  le  Gallio,  le  genti  di  Germania,  e  ac-    ^ 
cendere  nuova  guerra. 

[t.J  Chiamare  sotto  le  armi  o  alla  milizia,  6 
al  servizio  raililare  cittadini  é  fallo  con  norme  fisse,  . 
0  che  intendonsi  stabilite.  Mach.  Si.  2  Ordinarono 
che  ciascuno  fosse  presto  ed  armato,  qualunque  volta 
fosse  0  dal  Capitano  o  dagli  Anziani  chiamato.  [F.J 
Dav.  Tac.  St.  2.  82.  La  prima  cura  della  guerra  fa 
fare  nuovi  soldati,  chiamare  i  vecchi. 

Segni  delle  chiamate  militari.  [Val.]  Sacchett. 
Battagl.  2.  5.  E  fe'sonar  la  tromba  in  segno,  come 
Chiamar  battaglia. 

(Chiamala  essendo  anche  il  segno  del  tamburo 
0  d'altro  che  chiama  a  battaglia  o  ad  altra  opera 
militare,  anco  questo  potrà  dirsi  Chìi^mare. 


CHIAMARE 


— (  1381  )— 


CHIAMARE 


Chiamare  a  raccolta,  Far  seijno  con  voce  o  altro 
suono  che  ni  raccoh/iino  e  ritirino  armati  e  altri. 
Suonare  a  raccolta  ha  senso  più  anf/asto. 

Trast.  Filic.  lìim.  2i0.  (C)  Chiamo,  nel  dolor 
pili  intenso.  Gli  egri  spirti  a  raccolta  ;  e  piango,  e 
penso.  E  126.  Accenna  idee  di  pericolo  e  di  difesa. 

Chiamare  a  rassegna;  V.  Chiamata  e  Chiama. 

Chiamare  alla  guardia,  e  Chiamare  il  quarto. 
T.  marin.  Avvisare  l'altra  parte  de' marinari  che 
faccia  le  sue  quattr'ore  di  auardia.  Ma  Chiamansi 
sul  ponte  anco  lutti  o  per  bisogno  che  ce  ne  sia,  o 
per  rassegna,  o  per  mostra. 

28.  (t.J  Chiamare  alla  battaglia  i  militi  proprii. 
Convocarli  a  ciò,  è  altro  dal  Chiamare  a  battaglia  i 
nemici  o  rivali,  molti  o  pochi  o  uno;  o  Provocarli. 
Car.  En.  10.  Di  Turno  ricercando,  A  battaglia  il 
chiamava.  E  1 1 .  Sol  esso  Era  a  pugna,  con  Ini,  cerco 
e  chiamato.  Ma  il  Chiamare  uno  o  pochi  è  per  lo 
più  men  solenne  della  sfida. 

[t.J  Chiamasi  fuori  uno,  in  luogo  aperto  o  ap- 
partato, per  prendersela  seco  con  parole  che  ven- 
gano a  fatti,  0  a  dirittura  con  busse  e  con  armi. 

Chiamare  alla  macchia.  {Non  com.)  Sfidare  in 
luogo  dov'  altri  non  colga  e  parta  la  zuffa.  Alt. 
Duel.i.  2.  £  11.  p.  55.  tergo.  (Gh.) 

[t.]  Chiamasi  ad  altro  rimento  che  di  battaglia, 
purché  c'entri  idea  di  contesa  e  di  gara.  Virg. 
Cantu  vocat  in  certainina.Divos. 

29.  Nel  giuoco  Chiamasi  un  numero,  il  punto  che 
un  vuole.  Oli.  Com.  Purg.  Gap.  6.  (C)  Se  io  non 
avessi  chiamato  undici,  non  avrei  perduto.  Sim.  in 
Ovid. 

[t.|  Chiamasi  la  carta  che  si  vuole  per  sé.  — 
Alla  hassella  chiamasi  nominando  quella  per  cui  si 
vuol  giuocare. 

[t.]  Ad  altri  giuochi  di  carte  Chiamare  il  com- 
pagno, quel  e  ha  la  tal  caria.  —  Chiamo  il  tre  di 
fiori. 

[G.M.]  E  assai.  Sta  a  voi  a  chiamare.  —  A  chi 
tocca  a  chiamare?  (Sì  la  carta,  s't  il  compagno.) 

|t.]  Chiamare,  al  giuoco  del  pallone.  Dire  ad 
alla  voce  a  che  punto  è  la  partila.  Quindi,  Chiama- 
tore  ed  anche  Segnatore,  la  pers.  a  ciò  deputata. 

T.l  Cliiamansi  i  punti  al  bigliardo. 

T.J  Chiamarsi  fuori.  Fuori  mi  chiamo.  Dire  ^- 
nita  la  partita,  per  aver  vinti  i  punti  richiesti. 

T.J  D'ogni  faccenda  (ludum  Kortunae).  Diredi 
non  ci  aver  parte,  o  di  non  la  voler  più  avere,  né 
entrarne  mallevadore.  Anco  assol.  sema  dire  di  che. 
Fuori  mi  chiamo. 

30.  [t.]  Chiamare  ad  esame,  a  rendiconto,  ai 
conti,  a  sindacato,  in  senso  di  severità  o  inimi- 
chevole.  Anche  fuor  di  cose  che  concernono  interesse: 
Lo  chiamerò  a'  conti ,  Mi  farò  render  ragione  di 
quanto  egli  ha  fatto  o  non  fallo. 

[t.|  Chiamare  alla  prova,  alle  prove.  Quint.  Ad 
probationein  vocare.  Oc.  Si  Judicium  suhiile  videndis 
artihusillud  Ad  lihros...  vocares. —  Beotum  in  Crasso 
jurares  aere  nalum  {.Alessandro  Re). 

31.  [t.]  Quindi  Chiamare  in  giudizio,  in  giustizia, 
a  corte,  in  tribunale,  a  palazzo,  dinanzi  al  giudice; 
e  assol.  Chiamare  e  Far  chiamare,  sollinl.  il  dove. 
Di  questi  modi  Giustizia  è  il  più  nobile.  Corte  è 
yuasi  storico.  Palazzo,  rimasto  mezzo  pop.,  ram- 
menta la  sede  del  Podestà,  Tribunale  distingue  la 
Giustizia  ordinaria  dalla  Polizia  e  cose  sim. 

Chiama  l'attore,  ed  é  prop.  secondo  l'orig.  di 
Clamo,  onde  il  foro  era  detto  Clamoso;  e  rimangono 
il  Richiamare  ed  il  Richiamarsi.  Salv.  Spin.  1.  1. 
Siete  forse  chiamato  in  giudizio?  Or.  Vocet  in  jus. 

(Tor.j  Assol.  nel  senso  del  lai.  Postulare.  Dav. 
Tac.  Ann.  3.  10.  Chiamò  Pisone  a' Consoli,  [t.] 
Varr.  Tribunus  cum  essem,  vocari  neminem  jussi, 
ncque,  vocaliim  a  collega,  parere  invìtum. 

[t.]  Chiamare  altri  in  colpa.  Quint.  In  culpam 
vocare  ;  anche  fuori  del  senso  giudiciale;  e  vedremo 
Chiamasi  in  colpa. 

It.|  Sarebbe  il.  anco  Chiamare  alla  pena,  e  del 
giudice  e  dell'accusante.  =i  Anco  la  pers.  da  giu- 
dicare chiamasi  a  questo  modo.  Dav.  Tac.  Ann.  15. 
58.  (C)  Erano  chiamati  al  tormento.  E  Slor.  i.  32. 
Le  crudelissime  voci  di  questo  esercito,  che  mi  chia- 
mava al  supplizio.  Virg.  Natos...  ad  poenam  pulchra 
prò  liberiate  vocabit. 

32.  Causa.  [t.J  II  giudice  chiama  una  causa,  or- 
dina, che  si  trulli.  Chiama  le  parli.  Chiama  a  sé  una 
causa,  cioè  alla  giurisdizione  propria  :  che  è  /'Av- 
vocare. Tac.  Ne  Tilicrius  vim  principatus  resolveret 
cuncta  ad  Senatiim  vocando. 

53.  Testimonio,  [t.]  Cbiamansi  testimonii  e  in 


giudizio  e  fuori,  —  Chiamasi  Dio,  un  documento,  un 
luogo  in  testimonio.  Prov.  Tose.  2'29.  Chi  vien  senza 
essere  chiamalo  non  sari  buon  testimonio  {perchè 
fa  sospettare  intercise  o  passione). 

In  senso  più  lato.  (Tav.J  Cass.  CoWaj.  21.  cap. 
5.  Io  ne  chiamo  oggi  il  cielo  e  la  terra,  che  se  voi 
non  guarderete  i  comandamenti...,  pericolerete  {pe- 
rirete) dalla  faccia  della  terra.  Virg.  Esto  nunc  tu, 
sol,  testis  et  haec  mihi  terra  vocanli. 

34.  [t.]  e  perché  a  eleggere  conviene  pronun- 
ziare il  nome  dell'eletto,  e  certe  elezioni  fannosi  per 
acclamazione,  e  le  più  solenni  proclamansi,  però 
Chiamare  è  ajf.  ad  Eleggere. 

[t.]  Vocazione  nel  secolo  xiv  dicevasi  l'Ele- 
zione al  Papato.  Può  uno  essere  eletto  da  pochi  o 
da  chi  non  deve  o  di  mala  voglia  :  e  costui  non  e 
veramente  chiamato  :  può  essere  chiamato  con  grida 
0  suffragi  universali,  bestiali,  e  costui  non  é  elclla, 
perchè  nel  giudizio  non  é  elezione.  E  però  Pisi. 
S.  Girol.  Molti  sono  gli  avvocali,  pochi  gli  eletti. 
{Che  forse  avrà  scritto  advocati  per  distinguerli 
dalle  persone  note.)  Giamb.  Si.  131.  I  Grandi  di 
Germania  adunatisi  a  far  nuovo  Principe,  eleggevano 
d'accordo  Ottone  e  lo  chiamavano  a  questo  grado. 
Viti.  G.  7.  502.  I  Cardinali  chiamarono  Papa  In- 
nocenzio.  Mach.  St.  i.  l  soldati  lo  chiamarono  Re. 
Vili.  G.  5.  1.  1.  Questi,  rimesse  le  boci  (doci)  degli 
elettori  in  lui,  chiamò  se  medesimo.  [Val.]  D.  Comp. 
Cron.  3.  1 45. 

[t.J  Gior».  Arch.  St.  ^.  i.  Statuto  fatto,  ordi- 
nato et  fermato  per  li  arbitri  e  statutari  a  ciò  legitti- 
mamente eletti  e  chiamati. 

[Camp.J  t  Mil.  M.  Poi.  Venuto  di  quella  imba- 
sciata, sì  lo  chiamò  il  Gran  Cane  disopra  a  tutte  sue 
ambascerie. 

[t.]  Chiamare,  senz'altro,  dice  meglio  elezione 
d'autorità  regolare,  a  usi  statuiti;  Chiamare  a  po- 
testà, a  re,  può  denotare  uffizio  e  elezione  straordina- 
ria. S.  Ani.  Leti.  Essendo  stato  chiamato  e  deputalo 
con  altri  per  oratori  al  S.  Padre  a  visitarlo.  Cap. 
Comp.  Disc.  9.  1  capitani  consiglieri...  chiamino  uno 
della  compagnia  discreto  e  solTiciente  {idoneo)  in  ca- 
nierlingo  a  ricevere  e  pagare  i  danari.  {Porla  l'In 
come  Eleggere  e  Creare.)  [Cont.j  Slot.  Monlag.  1. 
48.  —  Ma  non  com. 

[Val.]  D.  Comp.  Cron.  1.  37.  Prima  lolsono  i 
salarli  a' confinati,  poi  a  chiamare  gli  oflìcii  senza 
ordine.  =  Aquil.  3.  27.  (C) 

35.  S'è  detto  che  nel  Chiamare  è  talvolta  il  Pro- 
clamare mod.  Questo  più  chiaro  nel  seg.  [Val.]  T. 
Liv.  Dee.  2.  12.  Io  ti  chiamo  libero,  e  comando  che 
nullo  ti  faccia  male. 

[t.J  Cos'i  Chiamare  uno,  dinanzi  alla  legge,  figlio 
adottivo. 

36.  Sensi  sim.  [t.]  Chiamato  al  regno  dalla  suc- 
cessione, Chiamato  a  una  successione  qualsiasi. 

[t.J  lì  testatore  chiama  uno  erede;  La  legge 
chiama  i  parenti  in  tale  o  tal  grado  all'eredità  di 
chi  muore  intestato.  Cic.  In  partein  haereditatis  mu- 
licres  vocatae  sunt. 

Chiamasi  uno  in  parte  del  bene  e  del  male. 
Car.  En.  3.  E  della  preda  Gli  Dei  chiamiamo  e  Giove 
stesso  a  parte.  (A  parte  non  pare  che  dica  cosi  in- 
tima partecipazione  come  In.) 

V.  37.  [t.J  Perchè  nell'invocare'alzasi  la  voce  viva, 
0  il  vivo  affetto  del  cuore,  e  perchè  ripetesi  il  nome 
0  il  titolo  dell'invocato  ;  Chiamare  è  uff.  a  Invocare. 
S.  Bern.  Pist.  6.  Chiamando  il  nome  del  Signore  e 
ripetendo  parole  di  salute,  cesserassi  da  te  ogni 
empito  carnale.  [Camp.]  Volg.  Bibb.  1.  33.  Rizzato 
ch'ebbe  Jacob  l'altare...  chiamò  sopra  quello  lo  nome 
del  fortissimo  Iddio  d'Israel  {invocavit).  [Val.]  Heg. 
S.  Bened.  8.  Dant.  Salm.  6.  Dallo  profondo  chiamo 
a  Te,  Signore.  (.Sim.  s'è  noi.  nel  senso  di  Gridare, 
ma  cade  anche  qui.)  Fall. d'Enea.  94.  [t.J  Cor.  En. 
8.  Coi  rami  in  fronte  e  con  le  lazze  in  mano,  Il 
comun  Dio  chiamale.  Or.  Vocantis  Ihure  te  multo 
(o  Venere). 

Chiamare  con  voti  e  ne'  voti,  dicevano  i  Lai.,  e 
con  altre  cerimonie  di  culto  accompagnanti  la  prece. 

[T.]  Dell'Invocare  si  dirà  Chiamare  in  ajuto 
meglio  che  Chiamare  ajuto,  o  per  o  ad  ajuto.  Car. 
En.  4.  Con  la  mia  voce  Ho  gli  Dei  della  patria  a  ciò 
chiamali  (a  tal  fine). 

[t.J  Notisi  in  D.  (3.  15.)  il  Chiamare  Maria  in 
alte  grida,  che  dice  qui  più  di  Con,  dice  l'invocazione 
immedesimata  nel  grido,  ma  abbisogna  di  un'ag- 
giunta per  reggersi.  Anche  assol.  qui  come  in  atiri 
sensi  direhbesi  Chiamale  e  Chiamato.  Vii.  S  Murq. 
152.  155.  156.  Vii.  S.  Onofr.  145.  Fr.  Giord.  183. 


Non  dunque  Dio  solo,  ma  altre  potenze  e  spi- 
riti. Pelr.  Canz.  tilt.  [Cam.]  Bocc.  Ninf.  6.  64.  E 
7.  3.  [t.J  Virg.  Precibus  vocale  Anchisen  {morto). 

38.  Chiamare  Dio,  i  Santi,  altre  potenze  superiori 
a  testimonio  del  fatto,  del  detto,  vindici  del  giura- 
mento, [t.]  Car.  En.  i.  Accinta  a  morir,  per  te- 
stimoni Chiama  gli  Dei.  £  12.  I  numi  tutti  Chiamo 
per  testimoni,  e  tocco  l'ara,  E...  questa  pace  ap- 
provo. Plaut.  Divuin  atque  hominum  fidem  clamare. 

Cbiamansi  gli  uomini  testimoni  in  giustizia, 
Dio,  il  Cielo,  altre  potenze,  e  co/fA  e  col  Per. 

[t.J  Chiamar  Dio,  i  Santi,  non  è  solo  invocarli, 
ma  nominarli  anco  in  un  molo  di  collera  o  di  be- 
stemmia. 

39.  Evocare  potenze  infernali  e  ombre  coniseon- 
giuri  e  altri  riti.  [F.J  Tass.  Ger.  1G.  68.  Chiamò  tre- 
cento. Con  lingua  orrenda  Deità  d'A verno,  [t.] 
Ilecaten  vocat.  Prov.  Tose.  1,32.  Chi  chiama  Dio 
non  è  contento,  e  chi  chiama  il  diavolo  è  disperato. 

[t.J  Car.  En.  3.  Con  tristi  doni  e  con  lugubri 
Voci  del  grande  Eltór  l'anima  e  il  nome  Chiamando.   , 

40.  Anche  Invocare  pers.  o  cosa  che  si  presenti  '■ 
come  bene,  giacché  il  bene  è  potenza,  e  Dio  è  il 
Bene  sommo.  Pelr.  son.  155.  1'  ti  pur  prego  e 
chiamo,  0  Sole,  e  tu  pur  fuggi.  Cas.  Sun.  50.  Invan 
te  chiamo  (Sonno).  [t.J  Din.  Comp.  1.  Sentendo  le 
grida  del  popolo,  chiamavano  morte,  fuggendo  per  le 
case  vicine.  (  Temesi  quel  che  s'invoca,  talvolta  cercasi 
quel  che  si  fugge.    Pennellala  di  storico  pensatore 

e  poeta.)  Bocc.  Novel.  Il  misero,  ancoraché ,  molte 
volte  il  dì  avanti,  la  Morte  chiamata  avesse.  IF.j  E 
Corb. 

[t.]  Qui  cade  l'assol.  Chiamare  il  medico,  che 
non  è  un  Chiamare  in  gen.,  ma  suppone  il  male  e 
la  necessità  della  cura. 

In  questo  senso  anco  chi  è  presente  chiamasi 
non  a  nome,  né  con  cenno  né  volgendogli  la  parola. 
D.  2.  25.  Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  prego 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piago  {piaghe.  Sani  gli 
errori  tuoi  circa  la  formazione  del  corpo  e  il  vincolo 
suo  coll'anima). 

41.  [t.]  L'uomo  chiama  non  solo  le  altrui  ma  le 
proprie  potenze.  D.  3.  10.  Perch'io  (per  quanto) 
l'ingegno  e  l'arte  e  l'uso  chiami.  Sì  noi  dirci  che  mai 
s'imaginasse. 

[t.J  L'uomo  a  un  cimento  chiama  tutte  le  sue 
forze,  le  raccoglie. 

42.  [t.J  Chiamasi  col  desiderio,  colla  speranza. 
Car.  En.  8.  E  già  chiamare  i  venti ,  Scioglier  le 
funi,  inalberar  le  vele.  Si  vedea  la  regina  a  fuggir 
volta. 

[t.J  Quasi  trasl.  D.  3.  10.  L'obliquo  cerchio 
che  i  pianeti  porta  Per  soddisfare  al  mondo  che  li 
chiama  (se  gli  astri  inlluenti  nelle  vite  terrene  fos- 
sero tutti  disposti  in  una  dirittura,  non  darebbero 
tanti  effetti  e  s'i  varii). 

43.  [t.]  Però  acquista  senso  di  Chiedere.  Onde 
quel  che  gli  ani.  Cliicdere  mercè ,  lo  dissero  anco 
Chiamare,  senonché  questo  è  con  voce  più  alta  o  con 
affetto  più  forte.  D.  2.  29.  0  sacrosante  Vergini 
{Muse),  se  fami.  Freddi  e  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona  ch'io  mercè  ne  chiami  (per  la  dif- 
ficoltà del  soggetto).  Qui  .Mercè  Ao  i7  senso  dell' orig.. 
Mercede  delle  fami  e  dei  freddi  patiti  ;  e  il  Ne 
comprova  il  senso  di  Chiedere. 

[t.J  t  Leti,  di  Siena  1260.  Di  ciò  fare  chia- 
miamo mercede  a  Dio  {nota  col  Di).  =  Rim.  ani. 
(firilt.  96.  (C)  •!? 

[t.J  Più  com.  che  Mercè  è  Chiamare  miseri- 
cordia. D.  V.  N.  9.  Fr.  Sacch.  Nov.  1 1 .  Chiamando 
misericordia,  disse,  non  dirlo  mai  piij.  Potrebbesi 
intendere  che  qui  valga  il  sempl.  Gridare,  come 
quando  diciamo  Chiamare  ajuto;  ina  al  senso  di 
Chiedere  appartiene  questo.  D.  2.  7.  Rade  volle  ri- 
surge  per  li  nimi  L'umana  probitale,  e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami  {raro  è  che 
i  figli  somiglino  ai  padri  in  bontà;  e  Dio  cos'i  vuole, 
acciocché  la  bontà  conoscasi  essere  dono  di  lui,  e 
da  esso  si  chieggu).  Altri  spiegano:  si  riconosca; 
ma  cotesto  senso  non  ha  altri  es.  Potrebbe  inten- 
dersi più  prossimo  al  senso  pr.  di  Chiamare ,  ma 
usato  nel  fiq.,  quasi  Tirare  a  sé;  come  in  Virg.: 
(line  {dalla  Divinità  infusa  nel  tutto)  Pccudes... 
Viros...  Quemque  sibi  lenucs  nascontem  arccssere 
vitas.  //  diul.  piemont.  ha  Chiamar  cosa  a  uno,  per 
Chiedergliela,  che  ci  conferma  quel  di  Dante:  ma, 
scrivendo,  non  si  userebbe  coirx. 

I  Piem.  l'usano  anco  nel  senso  d'interrogare 
domandando  risposta:  lo  chiamo  se  sia  vero.. .  Questo 
anco  in  altri  dial.  [F.J  Dav.  Tue.  Ann.  6.  post.  12. 
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Corresi  a  chiamar  s'egli  è  pur  vero,  con  maraviglia 
dicendo  :  Che  è?  che  è?  che  sento  io? 

Nel  seg.  può  essere  e  Gridare  e  Chiedere.  [Val.  \ 
Morg.  16.  04.  L'arme  chiama,  E  lilialmente  saltò 
in  su  l'arcione. 

[T.l  Anco  oggidì  Chiamare  da  uno  cosa  potreb- 
hesi  forse  dire,  non  per  chiedergliela  in  grana,  ma 
per  chiedergliela  a  titolo  di  diritto  :  quel  che  comu- 
nem.  dicesi  Reclamare.  Petr.  Canz.  9.  Il  fin  de'miei 
pianti.  Che  non  d'altronde  il  cor  doglioso  chiama. 

[t.]  Qui  può  recarsi  quel  di  Pind.  4.  Chia- 
mare da  Giove  l'empito  de'  venti. 

Jt.]  /  modi  Chiamare  da  Dio  perdono  a'  nostri 
e  agli  altrui  falli,  a  noi  o  ad  altri.  —  Chiamare  so- 
pra sé  0  altri  sventure  o  flagelli ,  posson'  anco  spie- 
garsi altrimenti. 

[t-I  Prov.  Chi  chiama  bene,  In  casa  gli  viene. 
Lo  intesi  nel  senso  che  Chi  si  spaccia  per  ricco,  col 
farlo  credere,  ricco  diventa.  Ma  può  fors'anco  va- 
lere Chi  fa  bene  e  lo  chiede,  ne  avrà. 

Qui  poirebb'anco  cadere,  [t.]  Darit.  Rim.  242. 
GU  atti  soavi,  ch'ella  mostra  altrui,  Vanno  chiamando 
amor,  ciascuno  a  prova. 

VI.  44.  It.]  Del  bene  chiesto  o  con  parole  o  col 
cuore  l'uomo  si  Chiama  contento,  soddisfatto,  pago, 
sazio,  obbligato  ad  altri.  Bocc.  Nov.  100.  Io  mi 
possa  della  vostra  promessione  chiamare  contento, 
come  voi  della  mia  vi  potrete  chiamare.  Ar.  Fur. 
14.  62.  Onorò  il  cavaliere  e  la  donzella  Tanto  che 
si  chiamar  di  lui  contènti.  E  altrove:  Si  chiamò... 
per  contenta.  (Co/ Per  esprime,  pare,  contento  men 
pieno.  Dello  stato  suo  proprio,  senza  riguardo  di- 
retto a  chi  dà  il  bene,  l'uomo  si  chiama  contento , 
no»  per  contento). 

Bocc.  Filoc.  2.  297.  (C)  Fortuna,...  or  non  ti 
potevi  tu  chiamar  sazia  delle  mie  avversità? 

Ar.  Negr.  2.  2.  (C)  Vi  chiamerete  servito  be- 
nissimo. Cas.  Leti.  22.  17.  Io  mi  chiamo  servito 
egregiamente  da  voi  intorno  all'avere  presentata  la 
lettera  mia  al  Rev.  Farnese.  {Che  chiparla  si  chiami 
ben  servito,  altrove  che  nelle  fedi  de'  servitori,  non 
è  cosa  civile  né  cristiana  ;  e  chiamarsi  servito  intorno 
non  è  modo  imitabile.) 

[Cors.]  Sen.  Ben^  Varch.  2.  35.  Egli  mi  diede 
un  benefizio  ;  io  lo  presi...  Dunque  mi  posso  io  chia- 
mar grato  "?  Ar.  Fur.  46.  51 .  E  si  chiamò  obbligato 
alla  Fortuna.  F  44.  21.  Astolfo  si  chiamò  infinita 
Grazia  al  Senato,  ed  immortale,  avere.  (Chiamò  sé 
avere.  Questo  modo,  che  non  sarebbe  della  prosa,' 
spiega  l'uso  dei  modi  sim.:  Chiamò,  cioè,  disse  al~ 
tamente  sé  essere  contento,  obbligato.) 

45.  [t.]  Chiamarsi  in  colpa  (ìiiconoscere  la  pro- 
pria colpa  con  parole  o  atti  che  esprimono  confes~ 
sione)  è  più  espresso  di  Rendersi  in  colpa,  non  sem- 
pre tanto  chiaro  quanto  Confessare  ;  e  Confessare 
dicesi  anco  d'atto  e  sentimento  non  reo.  =  Ciriff. 
Calv.  p.  5.  82.  (C)  Se  desideri  l'anima  salvare  , 
Chiamati  in  colpa,  ch'esser  certo  puoi  Che  'I  tempo  è 
ora,  e  non  potrà  passare,  Ch'io  non  dia  fine  a' tradi- 
menti tuoi.  Levit.  Contaminatum  ac  sordidum  se 
clamabit.  Virg.  Se  caussara  clamai  crimenque  ca- 
putqiie  malorum. 

[t,1  L'uomo  chiama  anco  altri  in  colpa,  ed  è 
più  espresso  che  Incolparlo. 

46.  iModo  sim.  è  Chiamare  in  dubbio,  in  que- 
stione, che  Lat.  e  Frane,  dicono  Revocare;  ma  que- 
sto cade  meglio  ove  trattisi  di  ripetizione  dell'atto, 
0  di  ritrattazione  d'assenso.  Cic.  In  controversiara 
vocare. 

47.  Chiamarsi  pentito,  dolente.  Fav.  Es.  33.  1 
legni  si  chiamarono  dolenti  e  pentuti  di  ciò  che  ave- 
vano insegnato  al  fabbro, 

[t.]  Hor.  Miseram  se  conscia  claraet,  ^^  Chia- 
marsi felice  e  infelice,  SHmarsi  tale  e  dirsi, 

It.]  Chiamarsi  offeso.  Ar.  Fur.  gì.  33,  Fors'egli, 
che  da  me  si  chiama  ofl'eso.  S'avvedrà  poi  d'avermi 
fatto  torto.  Può  l'uomo  non  credersi  offeso,  e  chia- 
marsi offeso  per  offendere. 

Vinto,  [r.]  Cas.  Canz.  i .  2.  Con roca voce  umil, 
vinto  chiamarmi,  Ar.  Fur,  32.  52.  Né  p«r  qMegto  si 
rende,  o  chiama  vinto. 

VII.  48.  Sebbene  in  taluni  de'  sensi  not.  il  trasl. 
ricorra,  giova  raccoglierli  qui  tutti  per  ordine. 

Delle  facoltà  dell'anima  umana,  [t.]  L'uomo 
chiama  se  stesso  ad  esame,  a  meditare,  a  un'impresa. 
Sansov.  Conc,  polii.  I  savi  nel  deliberare,  non  chia- 
mando meno  in  consiglio  la  speranza  che  la  paura, 
né  presupponendo  per  certi  gli  eventi  incerti ,  non 
-  cosi  tacilmente  riliutano,  come  fanno  i  temerarii.  le 
oecasiom  utili  e  onorale. 


[t.]  Chiamare  colla  previsione,  col  desiderio,  il 
tempo,  un  fatto. 

[t.]  Chiamare  da  vita  a  morte,  da  dolore  a  spe- 
ranza, da  tenebre  a  luce. 

[t.]  Callim.  Mi  chiamano  le  nozze.  S.  Bern. 
Pist.  1.  Perchè  con  grande  stanzia  [istanza]  a  questo 
mi  chiama  la  tua  intenta  devozione,...  ti  scriverò. 

[t.]  Chiamare  indietro.  Revocare,  promessa,  o 
sim.;  e  meglio  con  la  negaz.:  Non  si  può  chiamare 
indietro  la  parola  uscita. 

(Cam.]  Ar.  Fur.  37.  60.  Simula  il  viso  pace; 
ma  vendetta  Chiama  il  cor  dentro,  e  ad  altro  non 
intende.  (Qui  anco  aff.  a  Gridare.)  [t.]  D.  1.  5. 
Quali  colombe  dal  desio  chiamate  Con  l'ali  aperte  e 
ferme  al  dolce  nido  Volan.  —  Il  cuore  è  chiamato. 
Petr.  son.  19.  Nò  sa  star  sol,  né  gire  ov'altri  il 
chiama  (il  cuore  ad  Amore). 

[t.]  La  speranza.  Ogni  impulso  del  cuore  chiama. 
Erodiano:  Speranze  che  chiamano.  Cic.  altrimenti: 
In  spem  vocare.  Virg.  Divcrsaeque  vocant  animum 
in  contraria  curae. 

[t.]  L'uomo  è  chiamato  a  meditare,  a  ragio- 
nare ;  Si  sonte  chiamato  dal  cuore,  da  un'ispirazione 
a  tale  o  tal  cosa  ;  o  anco  assol.  Non  mi  sento  chia- 
mato, senza  diretta  idea  di  vocazione  celeste  o  di 
deliberazione  che  abbracci  tutta  la  vita.  Hor.  I, 
Bone,  quo  Virtus  tua  te  vocat. 

[t.]  Chiamalo  dall'ordine  deU'Ufizio,  dalla  volta 
sua  a  dire ,  a  fare.  Virg.  Pugna  vocat  —  Si  quando 
adversa  vocarent. 

[t.]  Il  dovere  chiama.  Cas.  son.  36.  Mio  dover, 
già  gran  tempo  ,  alle  Tirrene  Onde  mi  chiama.  — 
Uno  è  chiamato  a  tale  o  tal  opera  di  bene.  [Giusi.] 
Arrigh.  Prol.  A  direttamente  e  bene  vivere  la  natura 
stessa  ci  chiama  e  ammaestra. 

49.  Del  chiamare  che  Dio  fa  l'uomo,  [t.]  G.  C. 
viene  a  chiamare  no  i  giusti,  ma  i  peccatori;  eppure 
Dio  piove  e  sui  giusti  e  sugli  ingiusti. 

[t.]  Dio,  La  Provvidenza  chiama  con  le  voci 
della  natura,  co'  mezzi  della  Grazia. 

[t.]  Quindi  Rispondere  alla  vocazione.  Usare 
la  libertà  in  armonia  colla  Grazia.  Ma  le  chiamate 
della  Grazia  e  di  Dio  sono  impulsi  speciali,  la  vo- 
catione  è  il  primo  e  principale  indirizzo.  Però  non 
si  dice  Le  vocazioni.  Una  vocazione,  ma  s'i  :  Questa 
malattia  è  stata  una  forte  chiamata  ;  I  dolori  sono 
chiamate  d'amore.  Sav.  Comp.  Riv.  Avendo  Dio... 
soavemente  innumerabili  volle  per  molli  suoi  servi 
chiamatala  (l'Italia.) 

S.  Bern.  Tratt.  Cose.  177.  (Vian.)  Se  tu  non 
hai...  meritato  d'essere  chiamata  a  quelli  escessi 
(eccessi)  e  Irasporlamenti  speculativi  fuori  di  te  e 
sopra  te. 

[t.]  Nel  senso  relig.  dice  non  solo  ispirazione 
più  0  meno  continua  ,  ma  predestinazione.  Lelt.  B. 
Col.  201 .  Il  Signore  v'ha  chiamati  ed  eletti  allo  stato 
della  maggiore  perfezione.  Dove  Puoi.  (Rom.  i.)dice 
Vocalus  apostolus,  il  Diod.  soggiungendo  ad  essere 
apostolo,  restringe  il  ben  più  generale  concetto  di 
vocazione.  Gli  Apostoli  son  chiamati  ad  evangelizzare. 

[t.]  Chiamato  alla  Fede,  a  conversione,  a  reli- 
gione, a  opera  religiosa. 

[t.]  Potrebbesi  dire  :  La  vocazione  che  chiama. 
E  siccome  Coli.  Ab.  Isaac  :  Compiamo  l'opera  nella 
quale  siamo  vocali,  cosi  Chiamare  può  congiungersi 
alibi,  in  questo  trasl.,  se  già  può  nel  pr.  (Ann. 
Vang.)  Non  imitabile  l'uso  del  modo,  ma  usabile  il 
modo.  -^  Chiamare  nel  dice  più  che  Al.  Ap.  In  li- 
berlatem  vocali  eslis.  Virg.  Alia  ex  aliis  in  fata  vo- 
camur.  L'In  è  in  Virg.  e  in  S.  Paolo. 

[Cam.]  L'uomo  è  chiamato  o  no  a  tal  profes- 
sione 0  esercizio.  Celiando  :  Dio  non  ti  ci  ha  chia- 
mato, dice  più  che  la  sempl.  negaz.  d'ispirazione  o 
d'impulso,  ma  natura  restia,  avversa.  [A. Con.]  La 
natura  non  mi  chiama  a  fare  il  matematico,  Dio  non 
mi  chiama  a  essere  prete. 

50.  [t.J  Anco  umanamente  :  La  sorte.  Il  destino 
chiama.  Uno  è  chiamato  a  tale  o  tale  destino.  Car. 
En.  6.  De'  suoi  nepoli  (Anchise)  avea  l'anime  ac- 
colte, Che  alla  vita  di  sópra  eran  chiamale  (Superum 
in  lumen  ituras).  [F.]  Dav.  Tao.  St.  \.  10.  Cre- 
demmo che  occulta  legge  del  Fato,  segni  e  oracoli 
chiamassero  all'imperiu  Vespasiano  e  i  figliuoli,  [t.] 
Car.  En.  3.  Non  ben  certi  ancora  Ove  il  Ciel  ne 
chiamasse.  E  12.  A  che  più  m'attraversi  La  via , 
dove  Fortuna  e  Dio  mi  chiama?  E  5.  La  speranza 
Che  perdean  de' reami,  a  cui  chiamale  Eran  dal  Fato? 
E  7.  Questi...  questi  son  chiamali  A  regnar  nell'Au- 
sonia. E  5.  Nell'Italia  il  mio  fato  mi  chiama.  Virg. 
Qtiae  me  cumque  vocant  terrae. 


Nel  senso  di  Destinato.  [T.]  Omero,  II.  Oh  se 
a  me  tale  sposo  fosse  chiamato  ! 

E  però  della  morte,  ai  Lat.  Falnm,  «f  Gr. 
MoTpa,  agli  It.  Destino,  [t.]  D.  1.  31.  Lunga  vita 
ancora  aspetta.  Se  innanzi  tempo  Grazia  a  sé  noi 
chiama.  E  Vit.  N.  Il  Signore  della  giustizia  chiamò 
questa  gentilissima  a  gloriare.  —  Chiamato  alla  glo- 
ria, alla  pace  dei  Giusti.  [Camp.]  Com.  Boez  ~ 
Petr.  Canz.  1.  7.  Anzi  tempo  chiamata  all'altra  vita. 
(Questo  modo  usasi  talvolta  per  cel  e  per  iron  e 
molte  cose  si  son  dette  ridicole  della  morte  )  [Val  1 
Sem.  S.Agosth.  Morite,  quando  a  Dio  piace  di 
chiamarvi,  [t  ]  Omero,  II.  Gli  Dei  ti  chiamano  a 
morte.  Lar.  En.  Ecco  che  il  giorno  estremo  Vinti 
a  morte  ne  chiama.  Ov.  Fata  vocant.  ' 

,     [^■'^'•1  .Qua""""  piacerà  a  Dio  di  chiamarmi  a 
se.  —  Dio  1  ha  voluto  chiamare  a  sé. 

[t.]  Essa  Morte  chiama.  Petr.  son.  Quanta  in- 
vidia... porto...  Alla  dispTetata  e  dura  Morte,  Che 
avendo  spento  in  lei  la  vita  mia.  Stassi  ne' suoi  beali 
occhi,  e  me  non  chiama. 

Non  della  morte,  ma  del  salire  dal  Pura  al 
Par.  [Val.]  Bocc.  Com.  Dani.  1.  157.  Gli  Spiriti 
(purganti)...  cantano  e  ringraziano  Iddio  che  a  sé 
quell'anima  beata  chiama. 

'il.  |t.]  L'uomo  si  volge  alle  cose  come  a  pers.  e 
le  figura  come  pers.,  onde  le  chiama  e  n'è  chia- 
mato. Car.  En.  12.  Asta  (gridando  disse),  Ch'alle 
mie  fazioni  unqua  non  fosti  Chiamata  indarno. 

[t.]  Le  cose  chiamano  non  pure  come  se  mo- 
strassero desiderio,  ma  come  se  dessero  consiglio, 
facessero  invito.  Virg.  Audendum  dexira:  nunc  ipsa 
vocat  ros.  D.  2.  14.  Chiamavi  il  ciclo,  e  intorno  vi 
si  gira  Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne  ;  E  l'occhio 
vostro  pure  a  terra  mira. 

[t.]  La  legge,  La  ragione.  La  verità.  La  natura 
chiamano  ;  L'amenità,  L'ubertà,  Altro  pregio  d'un 
paese  ci  chiama  a  sé. 

[F.]  Dfiv.  Tac.  Perd.  Eloq.  36.  Pareva  che  li 
chiamassero  le  preture,  i  consolali. 

[t.]  Il  di  ci  chiama  al  lavoro.  La  notte  al  riposo, 
11  tempo  al  viaggio,  ad  altri  pensieri.  Liv.  Fessos  nox 
imberque  ad  quielem  vocabat.  Lucr.  Sedare  sitim 
foiiles  vocabant.  Virg.  Ugurg.  88.  1  venti  chiamano 
le  vele  (le  invitano  al  corso)  (vela  vocant).  [Val.] 
Andr.  Lane.  En.  225.  —  Altrove:  La  vela  chiama 
il  favorevole  vento  (vocat  cnrbasus  auras). 

It.1  La  vittima,  il  sacrifizio,  l'altare  chiamano. 

[t.]  I  luoghi  stessi  chiamano  i  lontani  deside- 
rati da  chi  abita  dolente  in  essi.  Virg.  Ipsi  lo  fon- 
tes...  vocabant. 

(t.J  Trine.  Agric.  206.  Il  palo  con  tutta  faci- 
lità s  adatta  subito  a  piegarsi  per  tutti  i  versi  che 
l'ulivo  lo  chiama. 

[t.]  La  calamita  chiama  il  ferro. 

Altro  trasl.  di  cose  che  si  reca  all'idea  di  Chia- 
mare per  Chiedere  e  per  Gridare,  [t.]  Ediflzio  che 
chiama  ajuto. 

S2.  [t.]  Un  suono,  Vn  segno  chiama.  — Legrida 
uniane  chiamano,  non  perché  chi  le  mette  intenda 
chiamare,  ma  perchè  ad  esse  si  volge  chi  le  ode. 
Car.  En.  2.  Al  gran  palagio  andiamo  Dalle  grida 
chiamati. 

[t.]  Segnatam.  i  suoni,  più  prossimi  alla  voce 
umana,  chiamano.  La  cainpana  chiama  alla  chiesa, 
alla  inessa.  Prov.  Tose.  366.  Fa  come  le  campane, 
che  chiamano  gli  aìlri  e  non  entrano  in  chiesa.  D.  3. 
10.  Come  orologio  che  ne  chiami  Nell'ora  che  la 
sposa  di  Dio  (io  chiesa)  surge  A  mattinar  lo  sposo 
(agl'inni  mattutini).  Car.  En.  9.  Via  ne' Dindimi 
monti,  ove  la  piva  Vi  chiama  e  il  tamburino  e  il 
zufoletto.  [F.]  Dav.  Tac.  St.  2.  29.  Non  suonar 
trombe,  chei  soldati  chiamano  a'Ioro  ufiìcii.  Que'ehe 
tacciano  di  volgarità  il  Davanzati,  raffrontino  Virg. 
col  Caro.  —  tass.  Ger.  4.  3.  Chiama  gli  abitalor 
dell'  ombre  eterne  II  rauco  suon  della  tartare» 
tromba. 

(t.]  Uccello  sinistro,  o  altro  suono,  chiama 
disgrazia. 

|t.]  Un'insegna;  La  vista  di  cosa  singolare 
chiama  gente,  chiama  gli  occhi,  l'attenzione. 

[t.J  Lo  Stratico  dice  che  in  ling.  maria,  una 
fune  è  detta  Chiama  e  risponde;  che  la  gomena 
chiama  a  diritta  del  bastimento,  che  una  fune  chiama 
da  lontano,  chiama  ali'indietro,  alla  destra,  a  diritto, 
in  croce.  Non  son  modi  com.  né  nella  marineria 
vcH.  né  in  altra,  ch'io  sappia.  Al  Chiamare  della 
fune  par  che  risponda  il  tose.  Bracciare,  tolta  l'imag. 
dal  braccio,  come  l'altra  dalla  voce.  [Fine]  Ma 
questo  è  piuttosto  term.  gen.,  dove  it  Chiamare  denota 
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la  polenta,  il  Rispondere,  la  resistenza.  La  fune 
tirala  dall' una  parie  ileila  carrucola,  abbassandosi, 
chiama,  dall'altra,  andando  in  su,  risponde  a  (luel 
moto. 

SS.  [t.]  Uaa  citazione  richiama  e  chiama  il  passo 
al  quale  essa  accenna.  —  Numero  o  Lettera  o  altro 
segno  chiama  la  nota  in  margine  o  a  pie  di  pagina, 
0  altrove.  —  La  parola  alla  (In  della  faccia,  ripetuta 

Soi  nel  principio  della  seguente,  chiama  il  seguilo 
el  discorso. 
ai.  [t.|  La  reloiione  tra  Chiamare  e  Udire  e  Ri- 
spondi're  e  Venire,  tra  il  suono  e  l'eco  e  altri  ef- 
fetti del  suono ,  fa  che  questa  voce  lif/nifichi  Cor- 
risiìondema  e  associatione  d'idee.  Cast.  Cori.  1. 
160.  Saecent.  /ti'm.  1.  144,  Chiama  il  dii^prezzo  di 
lontan  le  miglia  {se  lo  provoca).  Min.  n.  Mulm.  Così 
insolente,  ch'e'  chiama  le  bastonate  di  là  da'  monti. 
(Val.]  lios.  Sai.  5.  Chi  va  cercando  sol  premii  di 
eroi  Per  sentieri  sì  duri,  ò  ben  che  peni;  Il  callo 
del  desio  chiama  i  rasoi.  {La  lociu.  i  male  usala; 
può  esseie  rolla  nltrimenli.)  £  3.  E  chiaman  le  fi- 
schiate e  la  berlina...  le  tele,  il  legno  e  il  rame. 

In  più  diretto  senso  di  Provocare,  [r.]  Albertnn. 
Tratt.  volg.  52.  Voi,  padri,  non  chiamate  ad  ira, 
cioè  non  adirate  i  vostri  fighuoli,  ma  nutricategli  in 
disciplina.  Dav.  Toc.  Si.  4.  80. 

[t.]  In  senso  aim.  Ingiustizia  che  chiama  ma- 
ledizione. —  Il  sangue  chiama  Siuigue.  Mac.  Vocem 
sanguinis  ad  se  clauiantis  audire. 

[t.]  Chiamare  odio,  sospetto  sopra  altrui;  Chia- 
mare sopra  sé  benedizione,  maledizione,  grazie  cele- 
sti, l'ammirazione  del  mondo. 

In  senso  corp.  Ovid.  Mei.  1.  64.  p.  73.  (C) 
-Allora  si  crede  ch'e' popoli  d'Etiopia,  chiamato  il  san- 
gue nella  buccia  di  fuori,  da  prima  avessero  il  nero 
sangue.  (iVo;t  (jià  che  i  popoli  lo  chiamassero  ,  ma 
chiamato  il  sangue  corrisponde  alVahlal.  ass.,  ed  è 
coin.  Chiamare  il  sangue,  gli  umori  a  una  parte  del 
corpo,  Farveli  concorrere  più  di  prima.) 

|t.]  Chiamare  il  calore  alla  pelle.  —  Chiamare 
l'elellricità,  la  forza  magnetica. 

In  senso  tra  corp.  e  mor.  [t.]  Chiamare  alle 
lagrime  con  un  annunzio  doloroso  ;  Chiamare  le  la- 
grime sugli  occhi  con  dolorose  parole.  Virg.  Lacrimas 
ciebat. 

55.  In  senso  più  gen.,  cioè  di  Trarre  a  sé  a  dopo 
sé.  [t.]  .\tto  caritatevole,  generoso,  che  chiama  le 
lodi  degli  uomini,  la  benedizione  sull'uomo,  sul 
popolo. 

\T.]Prov.  Tose.  322.  Una  virtù  chiama  l'altra. 
E  235.  Un  vizio  chiama  l'altro.  —  11  bene  chiama 
bene,  il  male  chiama  male. 

[t.]  Un  errore,  Una  disgrazia  chiama  l'altra. 
Ger.  Contritio  super  contritionem  vocata  est.  —  Un 
abisso  chiama  l'altro.  Ps.  Abyssus  abyssum  invocai. 

[t.]  Un'idea  chiama  l'altra;  Il  verbo  chiama  il 
nome  che  lo  regge.  — La  rima  chiama  la  parola  con- 
sonante, e  sovente  l'idea.  —  Le  premesse  chiamano 
la  conseguenza.  —  L'effetto,  la  causa. 

56.  |T.]  Il  corrispondere  di  causa  ad  effetto  spiega 
perché  ne' libri  sacri  Chiamare  valga  Sublimemente 
creare  {ed  é  più  bello  che  Trarre  dal  nulla);  Creare 
non  solo  nel  primo  allo,  ma  nella  conservazione 
e  nell'ordine  de'  movimenti.  Quest'é  il  senso  da  dare 
a  quel  di  Virg.  (4.),  che  Giove  a  Mercurio  :  Veca 
Zephiros  et  labere  peuuis ,  e  nel  Caro  :  Chiama  i 
venti  0  ratto  scendi;  che  non  l'invoca  il  Dio,  ma 
comanda.  Rom.  Vocat  ea  quae  non  sunt,  tanquam 
ea  quae  sunt. 

[T.]  Affettato  diventa  nel  Tass.  Ger.  18.  86.  A 
te  guerreggia  il  cielo,  e  ubbidienti  Vengon,  chiamati 
a  suon  di  tromba,  i  venti.  —  Dio  chiama  gli  clementi 
0  benèfici  o  infesti  all'uomo,  e  ubbidiscono.  Amos. 
Chiama  le  acque  del  mare  e  le  sparge  sulla  faccia 
della  terra.  Vang.  Per  il  quale  tutte  le  cose  son  fatte. 
Pf.  32.  Verbo  Domini  codi  firmati  sunt,  et  Spiritn 
oris  ejus  omnis  virlus  eorum.  E  148.  Dixit  et  facta 
sunt...  statuii  in  aeternum. 

CnUHATA.  [T.]  S.J.  Atto  del  chiamare,  e  Suono 
che  chiama.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  12.  88.  Con 
alta  voce  lor  fan  la  chiamata  :  Nessun  risponde. 

Anco  per  via  di  messaggio.  Salvin.  Entid.  l. 
i.  {Man.)  Del  caro  genitor  per  la  chiamata,  Alla 
città  Sidonia  a  ir  s'appresta  II  real  figlio  {accitu). 

|t.]  Rispondere  senza  chiamata.  Entrare  in  di- 
scorso 0  in  faccenda  che  non  ci  appartiene,  o  dove 
non  siamo  gradili  ;  a  ritico  che  il  dir  nostro  o  il 
fare  giunga  sospetto. 

[t.]  La  lettera  con  cui  si  chiama  o  il  docu- 
mento è  pur  la  chiamata. 


2.  |t.]  Avere  una  chiamata  alla  polizia.  Senso  chia- 
ramente distinto  da  vocazione. 

Anihe  ossol.  [r.]  Ha  avuto  una  chiamata.  (La 
polizia  sottointendesi,  come  il  verbo  Kssere.) 

3.  In  senso  star,  polii.,  del  Chiamare  alleati, 
soccorritori,  vendicatori;  liberatori,  patroni,  pa- 
droni. M.  V.  Ci.  96.  {C)  La  cosa  si  ruppe  tra  i  Ci- 
ciiiani,  e  scguitAnne  la  chiamata  a  Messina  del  re 
Luigi.  V.  Giii.\MMiE,  S  24. 

4.  [M.F.]  1  Elezione.  Cron.  P'is.  Arch.  Slor. 
V.  6.  184.  197.  ftove  i  Cardinali  erano  ristrelli  per 
la  chiamata  del  Santo  Padre.  =:  Provvis.  Com.  tir. 
4.  (C)  Cap.  Comp.  Disc.  10.  Valer.  Mass.  —  Slat. 
Calim.  173.  {Man.)  Fr.  Jac.  Ceis. 

5.  1  Chiamata  d'uomini.  Conventicole  ;  come  in 
senso  sim.,  in  certe  parti  d' It.,  si  dice  il  Convo- 
cato. Fr.  Jac.  Cess.  (Man.) 

6.  Invocazione.  [Tav.]  Laudi  spir.  L.  7.  Str.  8. 
Rim,  e  Pros.  buon.  sec.  ling.  Maestro,  con  grande 
fede  Ilo  fatto  mìa  chiamata,  Clio  nei  mio  cuor  si 
crede...  (ìVoh  com.) 

7.  Altro  senso  relig.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  3. 
23.  Disse  Rinaldo  :  Ma  tu  qual  chiamata  Avesti  per 
passar  da  Saracino  Alla  greiggia  di  gente  battezzata? 
[t.]  Le  tribolazioni  sono  chiamale  di  Dio. 

Assol.  [t.]  Una  malattia  grave,  un  pericolo, 
È  una  chiamata.  V.  CiiUMAnE,  §  49. 

8.  Della  morte.  [Val.]  Salvin.  Disc.  1.  143.  Nella 
chiamata  di  esso  all'altra  vita,  restando  noi  da  così 
buon  padre  abbandonati... 

9.  [C.iM.]  Dare  una  chiamata  a  uno;  Chiamarlo 
che  venga.  Dagli  una  chiamata,  e  digli  clic  lo  voglio. 

10.  Far  la  chiamala  a  città  assediata,  o  sim..  Inti- 
marle che  s'arrenda.  (C)  [t.]  Anco  qualunque  inti- 
mazione piti  0  men  solenne,  se  non  piacevole,  come 
di  creditore  e  sim. 

11.  Far  la  chiamata,  Chiamare  a  battaglia.  (C) 
La  Battuta  di  tamburo,  la  quale  chiama  a  bat- 
taglia. (C)  [Tor.]  Davil.  Temerarie  sortite  die  si  fa- 
cevano senz'ordine,...  ad  ogni  piccola  chiamala  d'una 
Iromlietta.  [Coni.]  Dar.  Eserc.  mil.  60.  Le  battute 
del  tamburo,  sì  come  s'usa  alla  guerra,  sono...  chia- 
mata, raccolta,  alto.      - 

Far  la  chiamata  de'  militi ,  a  uno  a  uno,  se  ci 
sian  tutti.   V.  anche  Chiama. 

12.  //  suono  di  campana  o  sim.  che  chiama  ad  un 
luogo.  [Val.]  Bari.  Ci».  3.  99. 

13.  Altro  trasl.  Un  numero,  o  segno  qualsia,  che 
manda  il  lettore  a  un  segno  eguale  posto  fuori  del 
testo ,  nel  margine  o  in  pie  di  pagina  o  altrove , 
sotto  il  qual  segno  egli  deve  trovare  citazione  o  nota. 
Fr.  Renvoi.  [Cont.]  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  Comm.  in. 
3.  Ho  apposto  nello  slesso  testo  le  lettere  e  le  chia- 
mate che  corrispondono  alla  figura  adattata  alle  pa- 
role del  nostro  autore. 

Segno  che  si  fa  per  indicare  il  luogo  dove  s'ha 
a  fare  aggiunta  o  correzione  in  una  scrittura  o 
stampa.  {Gh.)  Giampaol.  173.  Essendosi  il  libro 
stampato  in  Colonia...,  ed  avendo  avuto  lo  stampa- 
tore l'originale  pieno  in  moltissimi  luoghi  di  postille, 
nelle  chiamate  delle  quali  si  confondeva;...  alcune 
dove  ha  avuto  dubbio,  ha  stimato  meglio  di  lasciarle, 
che  di  metterle  dov'dle  non  andavano. 

Segno  di  stamperia  per  indicare  dove  un  com- 
positore rimane  dal  lavorare.  (Fanf.) 

T.  degli  Stampatori.  Quella  parola,  o  parte 
di  parola,  che  si  mette  a  pie  d'una  pagina,  e  che  è 
la  prima  della  pagina  che  segue. 

(Mus.)  [Ross.]  Segno  che  si  mette  in  una  parte, 
per  indicarle  il  punto  in  cui  debbe  entrare  senza  che 
debba  contare  le  pause ,  quando  sono  di  molte  ;  il 
quale,  secondochè  la  musica  é  vocale  o  strumentale, 
consiste  nelle  ultime  parole,  e  nell'ultima  frase  tra 
le  più  appariscenti  ette  un'altra  parte  fa  sentire  «»»- 
mediatamente  prima  del  detto  punto. 

Srtus.)  [Ross.]  Segno  di  convenzione  qualun- 
e  indica  non  it  tempo,  ma  l'intonazione  dei- 
entrata.  PaoL   2.  21.  119.  Al  numero...  si  vede 
nel  contralto  il  numero  delle  pause  che  deve  aspet- 
tare per  entrare,  e  la  chiamata  in  qual  voce  deve 
egli  cominciare  a  cantare. 

14.  Chiamata  del  cavallo.  V.  Chiamare,  §  7. 
CUIAHATINl.  [T.]  Dim.  quasi  vezx.  per  cel.  di 

Chiamata,  [t.]  Con  una  cluamatina  alla  polizia  cre- 
devano d'aver  salva  la  privata  e  la  pubblica  moralità. 

t  CIIUMATIVO.  [T.]  Agg.  Che  ha  virtù  o  signif. 
di  chiamare.  Vocativo.  C.  Cittad.  Orig,  Tose.  (Mt.) 

CIIIAM.1T0.  [T.]  Part.  pass,  di  ChiÀmake.  [Val.] 
Celtin.  Vii.  1.  235.  Cliiaiuato  il  Cancelliere,...  fece 
segno... 


A  modo  di  Sost.  Bocc.  Nuv.  17.  9.  (C)  I  chia- 
mati erano  troppo  lontani,  [t.]  Dumin.  Gov.  fam.  20. 
I  primi  chiamati,  e  nel  pr.  e  nel  Irosi. 

2.  [t.J  Chiamato,  delnome;  Detto,  del  soprannome. 
Chiamato  Giovanni.  —  Giovanni  detto  delle  Dande 
nere. 

[Val.]  Pecoron.  15.  2.  L'isola  d'Inghilterra  e 
la  Scozia,  la  gran  Rretagna  giJ  chiamate. 

3.  D'invito.  [Val.)  Fortig.  Cap.  2.  Se  tu  vuoi 
ch'io  ti  conviti  A  pranzo  meco,  tienti  per  chiamato. 

4.  Eletto.  [Cont.j  Ihc.  Arte  San.  M.  iii.  65.  Noi 
Vannoccio  di  PavoI  Biringucci,  arbitro  e  arbitratore, 
e  terzo  eletto  e  chiamato  da  li  spettabili.,,  a  deci- 
dere... certe  lor  liti. 

5.  Chiamato  da  Dio,  Eletto  t  predestinalo. 
[G.  Manz.]  Castell.  Evang.  Quadr.  3. 

6.  Dell'invocare.  [T.]  0.  3.  15.  A  cosi  riposato... 
Viver  di  cittadini  {in  Firenze,  ov'io  nacqui)...  Maria 
mi  die,  diiamata  in  alte  grida.  Hur.  Montium  custos, 
nemorumque ,  Virgo  Quae  laboranles  utero  puellas 
Ter  vocala  audis,  adimisquc  lelho. 

7.  Dell'evocare.  Maestruzz.  2.  14.  (C)  Si  facesse 
sacrifizio...  al  chiamato  demonio. 

8.  Della  morte.  Petr.  canz.  7.  7.  (C)  Anzi  tempo 
chiamata  all'altra  vita. 

9.  Della  vocazione  nel  senso  rei.  [t.]  Molti  i  chia- 
mati, pochi  gli  eletti.  Sofon.  Santificò  i  suoi  chiamati. 
[A.  Con.)  Non  c'è  chiamato,  alla  vita  ecclesiastica. 

10.  In  senso  umano,  ma  accennante  a  relig. 
[M.F.]  Esserci  o  no  chiamato  a  una  cosa.  Averti  o 
no  disposizione,  inclinazione.  Più  frequente  si  usa 
colla  negativa.  Voi  non  ci  siete  chiamato  alla  mu- 
sica. —  A  certe  cose  bisogna  esserci  chiamali  :  lo 
studio  solo  non  basta.  Fag.  Com.  Non  son  chiamato 
a  cotesto. 

11.  Trasl.  [t.]  Bar.  Le  stelle,  chiamale,  dissero 
eccoci.  [Val.]  Alam.  Coltiv.  5.  138.  La  vite.  Non 
chiamata  da  alcun,  selvagge  spanda  Le  braccia  in 
giro.  Virg.  Cultuqiie  frequenti,  In  quascumque  voces 
artes,  haud  tarda  sequenlur. 

[Cont.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  vi.  19. 
Quando  è  basso  (i7  Po),  la  sua  acqua  corre  spesse 
volte  per  corsi  traversi  chiamata  daUi  luoghi  più 
bassi,  e  drizzandosi  a  quelli  piglia  corso. 

[t.]  11  sangue  chiamato  alla  pelle,  il  calore  a 
una  parte  del  corpo. 

CIIIAMATORE.  [T.]  S.  m.  Chi  chiama,  non  con  un 
solo  atto,  ma  o  per  abito,  o  più  volte  e  a  lungo. 
Clamator,  aureo  lai.  Guid.  G.  (C)  Svegliato  dalle  boci 
de'  chiamalori.  (Cosi,  non  proprio.)  Mor.  S.  Greg. 

[t.]  Chi  dice  ad  alla  voce  i  punti  al  giuoco 
del  pallone.  V.  Chiamare,  §  29. 

[t.]  Potrebbesi  dire  chi  chiama  gli  attori  dalla 
scena  sul  palco;  giacché  Buttafuori  è  poco  riverente 
alle  inclite  attrici. 

2.  //  servo  detto  da  Man.  Clamator  verna,  che, 
accompagnando  il  signore,  gli  dettava  i  nomi  de'cit- 
tadini  da  salutarsi  tra  via  per  accatto  o  affettazione 
di  popolarilà.  In  senso  d'erud.  star,  potrebbesi  dir 
Chiamatore. 

3.  [t.]  Nel  senso  di  Chiamare,  §  24  direbbesi  che 
gl'Italiani ,  guelfi  e  ghibellini ,  neri  e  rossi ,  furono 
gran  chiamatori  delle  armi  straniere. 

i.  t  Elettore.  Slat.  Calim.  23.  {Man.) 

S.  Chieditorc  di  uffizio  pubblico  nel  senso  che 
Orazio  :  Pelitor  e  Cic.  De  petitione  consulatus.  Lib. 
pred.  P.  S.  {Di  qui  confermasi  it  detto  in  Chia- 
MAnE,  §  43  nel  senso  di  Chiedere.) 

CHlAMATBlf.E.  [T.J  S.  f  di  Chiamatore.  E  come 
Agg.  Non  com.  Cap.  Impr.  2.  (C)  Vogliamo  che  la 
presente  spirituale  confraternitarie  sia  chiamatrice  e 
invitalrice  di  lutti  i  fedeli  circostanti,  e  convicini. 

t  CHIAMAZIONE.  [T.]  S.  f  In  senso  aff.  a  Deno- 
minazione. In  altro  senso ,  altri  legge  Clamatio  i» 
PI.;  e  aveva  a  essere  più  ani.  della  Gì.  —  PI.  ha 
di  certo  Clamitalio.  Lio.  Astrai.  (C) 

1  ClllASIAZ/,0.  S.  m.  [Val.]  Schiamazzo.  Fortig. 
Terenz.  Adelf.  2.  1.  Megho  ti  tornerà,  se  avanti  a 
casa  Tu  non  liirai  chiamazzo. 

1  CniAMÈVOLE.  [T.|  Agg.  Che  chiama,  nel  senso 
del  lai.  Vocalis,  ma  franteso.  Ovid.  Semiut.  1.  121. 
[Man.)  Eco,  la  chiamevole  [ninfa). 

i  CHIAMO.  [T.]  S.  m.  Da  Chiamahe.  Sull'anaL 
di  Richiamo.  Chiamata  in  alto.  Clamatus,  s.  m.,  tn 
Paul.  Noi.  —  Vocatus ,  s.  «.,  in  Virg.  —  Frana. 
Barò.  331.  7,  (C)  Se  vogliamo  Suo  alto  chiamo 
(dell'Amore). 

t  CHIAHORB.  (T.1  S.  m.  Clamore  nel  senso  di 
Clamor,  aureo  lat.  Pianto  [Tav.]  {ma  l'avrà  avuto 
più  gen.).  Rime  e  pros.  del  buon  sec.  della  ling. 


CIIIAMOSO 


— (  1384  )- 


CHIARA 


t  CIIIAMOSO.  [1.1/177.  Clamoroso.  lìet/.  S.  Ben. 
65.  {Man.)  Voce.  E  25.  {Uomo,  che  alza  la  voce.) 
Clamosiis  è  in  Gioven. 

CHIAMA.  S.  f.  Pallide,  Luogo  paludoso,  dello  cosi 
per  simil.  da  un  fiume  di  lento  corso  in  Toscana, 
che  metle  foce  nel  Tevere ,  che  appunlo  ha  nome 
Chiana.  (Fanf.)  Ora  non  usit.  che  del  fiume  stesso, 
e  della  valle.  Lab.  Ì6i.  (C)  Nelle  chiane  di  mezza 
state  con  molto  meno  niija  dimorerebhe  ogni  schifo. 
lUorg.  23.  4i .  Tutto  quel  giorno  cavalcalo  avieno 
Per  boschi ,  per  burron,  per  mille  chiane.  [Cont.] 
Florio,  Melali.  Agr.  470.  Ne'paesi  caldi,  tutte  l'acque 
salse  e  quelle  de  le  lacune,  o  chiane  che  dir  le  vo- 
gliamo, in  tai  saline  condotte,  versate,  e  portate,  sendo 
seccate  dal  sole,  diventar  posson  sale. 

t  CHIAMARE.  V.  a.  Accoccare.  Varch.  Ercol.  93. 
(C)  E  se  ha  detto  o  fatto  quella  tal  cosa,  gli  rispon- 
diamo :  tu  me  l'hai  chiantata,  o  calata,  o  appiccata, 
0  fregata. 

2.  [t.]  t  Chiantarc,  nel  Sen.  Borbottare,  rivoltan- 
dosi contro  qualcuno,  Declamare.  Schianto  é  rumore 
in  gen. 

CHIANTI.  S.  m.  indecl.  Sorla  di  Vino  prelibato  così 
dello  da  Chianti,  vasto  e  montuoso  territorio  di  To- 
scana, celebre  pe"  suoi  vini.  [Val.]  Fortig.  Ricciard. 
30.  82.  Non  portar  Chianti,  che  mi  serra  il  gozzo. 

t  CIIIAPINETTO.  S.  m.  Sorta  di  Calzaretto.  Castigl. 
Cori.  lib.  \.  (il/.)  Non  vi  pare... leggiadra  ed  attillata 
ne'  suoi  chiapinetti  di  velluto,  e  calze  pulite? 

t  CHIAPI^O.  S.  m.  Pianella,  la  cui  foggia  e  nome 
venne  di  Spagna,  [t.]  Forse  corr.;  come  il  vejs.  di 
Scarpa,  i  Veneti  fanno  Scafìn.=:  Chiabr.  Ale.  pros. 
ined.  139.  (Gh.)  Spoglieravvi  di  collare,  di  monili,  di 
annella,  di  guanti  addobbati,  di  chiapini  indorati,... 

t  CHIAPPA.  S.  f.  Cosa  comoda  a  potersi  chiappare, 
come  ronchioni,  bozze,  ecc.  {Fanf.)  [t.]  Da  Capio.  = 
Dani.  Inf.  2i.  (C)  Che  noi  appena,  ei  lieve,  ed  io 
sospinto,  Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 
[t.]  è  illustralo  dal  genovese  Chiappa,  Lastra  di 
pietra.  =z  Bui.  (C)  Di  chiappa  in  chiappa,  cioè  di 
pietra  in  pietra. 

CHIAPPA.  S.  f.  [M.F.l  Vallo  del  chiappare  e  la 
cosa  chiappata.  Oggi  si  e  fatto  una  bella  chiappa  di 
•  tordi. 

2.  JM.F.]  Usasi  anche  ironie,  in  senso  di  lucro  o 
sim.  E  dicesi:  Hai  fatto  una  bolla  chiappa  I  —  Quel 
vecchio  ha  poi  fatto  una  bella  chiappa  a  sposare 
quella  giovane  ! 

CHIAPPA.  S.  f.  Quella  Parte  carnosa  e  deretana 
del  corpo  tra  la  cintura  e  l'appiccatura  delle  cosce  ; 
Natica.  Voce  bassa.  Per  lo  piit  nel  pi.  Morg.  2i. 
96.  (C)  Lib.  son.  23.  Red.  Leti.  t.  d.p.  207.  {Mi.) 
Come  le  mie  vizze  e  smuntissime  chiappe. 

CII1APPAMEIU.I.  [Rig.]  S.  m.  Fam.  Uomo  semplice 

CHIAPPAMOSCHE.  S.  m.  comp.  indecl.  Scrivcsi  an- 
che Chiappa  mosche.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
della  Dionea  muscipala,  L.  Pianta,  che  ha  la  ra- 
dice scagliosa;  le  foglie  radicali,  dislese  in  giro  sul 
terreno,  un  poco  carnose,  e  smarginale,  con  due  lobi 
d'un  tessuto  irritabile  e  armalo  di  spine  al  margine, 
per  modo  che  quando  tm  insetto  viene  a  volarvi  so- 
pra, per  succhiare  l'umore  che  trasuda  alla  super- 
ficie, vi  rimane  trafitto  dalle  spine  dei  due  lobi  che 
si  chiudono  funo  sull'altro. 

CniAPPAXi'VOLI.  iS.  m.  comp.  indecl.  Uomo  che 
si  gonfia  di  stolta  albagia.  {Fanf.) 

CHIAPPARE.  V.  a.  Alf.  a  Capere  e  a  Captare. 
Carpire,  Acchiappare.  Voc.  fam.  Vit.  SS.  Pad.  3. 
308.  {Mt.)  Allora  San  Giovanni  incontanente  chiappò 
la  croce  di  mano  a  colui  che  la  teneva,  e  percosse 
fortemente  il  diavolo  con  ella.  Maini.  7.  61.  (C) 
Perchè  gli  aspetta,  e  il  vecchio,  che  alla  siepe  Vien 
primo,  chiappa  su  come  dir  pepe.  E  12.  55.  Ma  non 
chiappa  se  non  de'  ragnateli. 

2.  Fig.  [t.)  Prov.  Poni  i  porri  e  sega  il  fieno,  a 
qualcosa  la  chiapperemo.  [Fa  le  lue  faccende  secondo 
l'usalo  e  te  ne  verrà  sempre  qualche  fruito.) 

E  N.pass.  [Cam.]  Giusli,-Prov.  p.  39\.Jlluslr. 
A  che  servono  questi  girigogoli?  Una  delle  cose  più 
solenni  della  vita  ridurla  a  una  pantomima,  a  un  fare 
a  chi  prima  si  chiappa  !  Le  persone  d'onore  dovreb- 
bero andare  per  le  liscie. 

3.  Ingannare,  o  burlando  o  sul  serio. 

[Ciiiit.J  Chiappar  il  compagno.  G.  G.  Sist.  i. 
193.  Ho  veduto  che  il  signor  Simplicio  prende  gusto 
di  certe  arguzie  da  chiappar  (come  si  dice)  il  com- 
pagno. 

4.  [t.I  Prendere  in  parola.  Far  confessare  altrui 
quello  cft'e'  non  vorrebbe ,  Cogliere  in  contraddi- 
iione. 


S  Chiappare  al  boccone  vale  Ingannare  con  allet- 
tamenti. Buon.  Fier.  i.  Introd.  (C)  Molli  al  boccon 
del  guadagno  ho  chiappati. 

6.  Chiappare  l'altriii  vale  Rubare,  Tórre  l'altrui. 
Buon.  Fier.  3.  5.  2.  {Man.)  Scescr  giìi  marinari... 
Qual  per  vera  pietà,  qual  per  infinta  Per  vera  brama 
di  chiappar  l'altrui. 

7.  [Val.J  Addentare.  Buonarr.  Ajon.  3.  22.  Econ 
un  morso  una  poppa  gli  chiappa. 

[Coni.]  E  N.  pass.  Appendersi,  Appiccarsi. 
Gris.  Cav.  78.  Se  il  cavallo  tiene  la  credenza  dalla 
man  destra,  o  dalla  sinistra,  se  gli  può  poncre  dalla 
medesima  banda  lo  uncinello  al  quale  si  chiappa  la 
maglia  del  barhazale. 
9.  Per  Colpire,  Ferire,  Percuotere  appunto.  Malm. 

2.  41.  (C)  11  Marchese  a  Florian  l'avea  diretto.  Per 
chiapparlo  nel  mezzo  della  testa. 

9.  Raggiungere.  Vit.  SS.  Pad.  1.  50.  {M.)  Lo 
cavallo  suo...  chiappando  quello  di  Nestorio.  |t.]  Mi- 
naccia scherzevole,  segnatam.  a  bambini.  Ti  chiappo! 
Se  ti  chiappo! 

10.  Per  Trovare.  Malm.  2.  53.  (C)  Perchè  a  ro- 
der toglieva  un  osso  duro,  Mentre  non  lo  chiappasse 
testa  testa.  Gli  spari  d'occhio. 

{Tom.)  Si  chiappa  uno  a  quattr'occhi,  cioè  cer- 
casi di  trovarlo,  e  si  trova  da  solo  a  solo. 

H.  [Rie]  Prendere,  Pigliare  alla  sprovveduta  o 
con  inganno.  Tigri,  Canti  popolari  toscani.  Rispetto. 
16.  142.  Chiappar  sul  covo. 

12.  [Val.]  Soprapprendere.  Fortig.  Ricciard.  4. 
33.  E  dalla  notte  furon  chiappati  Presso  alla  cella. 
[Rie]  Cogliere  in  flagranti.  Giusti,  Poes. 

CHIAPPARELLA.  [Rig.]  S.  f.  Nell'Aret.  Lo  stesso 
che  Chiapperello  ;  Artifizio  di  discorso  per  acchiap- 
pare, ingannare. 

CHIAPPARELLO.  V.  Chiapperello. 

CHIAPPATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Chiappare. 
Buon.  Fier.  4.  5.  3.  (C)  Rompono  il  collo  il  primo 
di,  chiappati  Alla  Gorgona  da  fusto  turchesche. 

CHIAPPERELLO.  S.  m.  Dim.  di  Chiappo.  In  senso 
di  guadagno.  Anche  iron. 

2.  [.M.F.]  Fare  un  chiapperello  a  uno;  Farcelo  ri- 
manere. Far  che  ci  rimanga  a  quella  celia  o  inganno 
che  gli  era  preparato.  V.  anco  Chiapparella. 

ClilAPPETTlNO.  S.  m.  [T.]  Dim.  di  Chiappo. 
Non  tanto  in  senso  d'inganno,  quanto  di  guadagno, 
0  anche  d'altro  vantaggio  che  non  sia  lucro.  E  non 
comporta  tanto  il  senso  iron.  e  dispr.  che  Chiapperello. 

CHIAPPIXe.  S.  m.  Orso  o  Scimia.  [Val.]  Fag.  Rim. 

3.  207.  Giacch'  io  son  trasmigrato  in  un  chiappino. 
Se  tornerò  a  Firenze,  le  persone  mi  verranno  a  ve- 
der ballare  in  piazza. 

t  CHIAPPO.  Part.  pass.  Da  Chiappare.  Sinc.  da 
Chiappato.  [Sav.]  G.  Tigri.  Restar  chiappo,  rima- 
nere acchiappato,  impegnato. 

CHIAPPO.  S.  m.  Drappello  ;  ma  in  cattiva  parte. 
Bonfad.  Cic.  Mil.  [Mt.)  Milone,  il  quale  mai  soleva 
menar  seco  i  giovani  cantori  della  moglie,  allora  per 
caso  gli  aveva  seco,  e  un  chiappo  di  fantesche. 

CHIAPPO.  S.  w.  Presa.  Da  Chiappare,  [t.]  Di 
caccia  ne  ha  da  fare  un  buon  chiappo  {della  caccia 
che  prendesi  in  una  giornata  o  a  un  tratto). 
[t.]  Trasl.  Ogni  utile  avuto  a  un  tratto. 
[T.]  Iron.  Ha  fatto  un  bel  chiappo,  chi  ha  avuto 
un  utile  meschino  o  minore  dell'aspettato. 

[t.]  Chi  declama  con  prosopopea,  e  non  gli  danno 
retta  o  ne  ridono,  laddove  sperava  far  colpo:  Ha  fatto 
un  bel  chiappo! 

ICHIAPPO.  S.m.  (Ar.Mes.)  [Cont.]  Diresi  di  quel- 
l'Anello, Occhio,  Campanella,  o  sim.,  cui  si  ferma 
una  coreggia,  o  una  corda.  Gris.  Cav.  77.  Questa 
corda  si  vuol  ponere  di  sorte  nel  chiappo,  ovvero 
anello  della  cavezzana,  che  quando  si  tiri  si  stringa, 
e  che  si  allenti  quando  si  lascia.  CU.  Tipocosm.  416. 
Arco,  0  da  saette,  o  da  ballotte,  e  le  parli  loro,  cioè  ] 
il  loco  de  la  mano,  gli  orecchi,  la  corda,  i  chiappi  de  la 
corda,  l'anello. 

2.  (Ar.Me-s.)  [Cont.]  A  chiappo.  Gris.  Cav.  63.  An- 
cora si  può  chiamare  chia|]poi)C  spezzalo,  e  si  vuol 
notare  che  alla  metà  dove  si  agiugne,  si  può  legare 
ed  unire  insieme  a  perno,  overo  a  chiappo. 

t  CHIÀPPOLA.  S.  /'.  Cosa  di  ninno  o  di  poco  pregio, 
ma  vive  nell'Aret.  [t.]  Forse  per  iron.  da  Chiappare  ; 
come  cosa  che  fugga  a  volerla  prendere.  :=  Morg. 
24.  94.  (C)  Ognun  rideva  a  veder  questa  chiappola. 
Ciriff.  Calv.  3.  72.  Ch'io  non  gli  stimerei  tulli  una 
chiappola.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  0  in  Pandora  si  fan 
chiappole  nuove.  Vidi,  e  provai  e  praticai  curioso. 

2.  [Val.J  t  Niente,  Nulla.  Ani.  Pucc.  Gentil.  59. 
22.  E  la  aìfesa  non  valse  una  chiappola. 


3.  t  Uomo  leggiero,  che  dicesi  anche  Frasca,  Fra- 
schetta. Pataff.  4.  (Cj  Non  islare  a  gambon  con  una 
chiappola. 

i  CHIAPPOLA.  S.  f  Lo  stesso  che  Chiappa,  nel 
signif  di  Natica.  Lib.  son.  28.  {Man.)  Più  tosto  le 
granate  in  su  le  chiappole. 

t  CHIAPPOLARE.  V.  a.  Freq.  di  Chiappare.  Pi- 
gliare con  qualche  inganno ,  con  qualche  astu- 
zia. {Gh.) 

2.  Scartare,  Mettere  nel  chiappolo.  {Fanf.) 

3.  N.  pass,  in  senso  appropriai.  Per  Buscarsi  cht 
che  sia.  Appropriarselo,  Papparselo.  Maqal.  Leti, 
annesse  al  Lommen.  Dani.  p.  96.  {Gh.)  ta  fazione 
di  que'  che  mestavano,  si  chiappolavano  sempre  Irà 
loro  quel  po'  d'emolumento  di  venticinque  scudi  che 
dà  il  consolato  dell'Accademia  fiorentina. 

1  CHIAPPOLERiA.  S.  f  Lo  stesso  che  Chiappola, 
nel  signif.  di  Cosa  di  ninno  o  poco  pregio.  Salv. 
Spin.  4.  11.  (C)  Dunque  per  chiappolerie  e  per 
chiacchiere  s'ha  a  venir  di  notte  a  pigliar  un  par  mio, 
com'un  ladro?  E  Granch.  1.  2.  Mazzi,  cuori,  tra- 
punti, e  altre  simili  Chiappolerie  da  monache.  Malm. 
10.  55.  Che  un  uom  uso  alle  giostre  e  alle  quintane. 
Con  tal  chiappolerie  gli  vada  intorno. 

1  CHIAPPOLI^O.  S.  m.  Dicesi  per  ischerzo  a  persona 
leggiera,  che  anche  si  dice  Fraschetta.  Varch.  Suoc. 
5.  4.  (C)  Ceriuolo  chiappolino  ch'egli  è.  E  Ercol.  96. 
E  d'un  ceriuolo  e  chiappolino,  il  quale  non  sappia 
quello  che  si  peschi,  né  quante  dita  s'abbia  nelle 
mani...,  si  dice:  egli  è  un  chicchi  bichicchi... 

i  CHIÀPPOLO.  S.  m.  Scartamento ,  Ammasso  di 
chiappole,  o  ciò  che  si  rifiuta,  che  si  metle  da  parte, 
come  inutile,  o  di  niun  conio  ;  cheparlando  di  giuoco 
di  carte  dicesi  Monte,  Scarto.  (C) 

2.  1  Lasciare  o  Rimanere  nel  chiappolo  vale  lo  stesso 
che  Lasciare  o  Rimanere  nel  dimenlicatojo.  Dimenti- 
care, 0  Essere  dimenticato.  Varch.  Suoc.  5.  5.  (C) 
Io  dove  rimango  ?  nel  chiappolo.  E  Ercol.  80.  La- 
sciaste voi  nel  chiappolo  in  pruova,  o  più  tosto  nel 
dimenlicatojo,  non  ve  n'accorgendo,  il  verbo... 

t  CHIAPPONE.  S.  m.  (.\r.  Mes.)  [Coni.]  Sorte  di 
Freno,  [t.]  Forse  da  Capere,  come  Habena  da  Habeie. 
[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  429.  Le  maniere  dei  freni,  cioè 
il  filetto,  lo  squarciabocca,  il  cannone,  il  chiappone,  il 
siciliano,  il  morso  da  mula.  Gris.  Cav.  62.  Se  il  ca- 
vallo sarà  mollo  duro  di  barre  gli  ponerete  un  chiap- 
pone con  le  olive,  o  coi  meloni  lisci,  e  se  ai  meloni 
vi  fossero  i  falli  dalle  bande  di  fnora,  sarebbe  alcuna 
fiala  più  da  temere.  E  63.  Questi  bracciuoli  da  molti 
maestri,  ed  in  molti  luoghi  si  dimandano  filetti,  ed 
anticamente  tutti  i  chiapponi  si  dimandavano  briglie 
a  ferro  di  cavallo. 

2.  (Ar.Mes.)  [Coni.]  A  chiappone.  Gris.  Cav.  59. 
V.  Nondimeno  se  voi  gli  ponerete  [al  cavallo)  il  morso 
aperto  che  sia  svenato,  overo  a  chiappone  gli  dona- 
rete  il  vero  appoggio.  E  62.  v.  Se  il  cavallo  ha  la 
bocca  grande,  ed  è  duro  di  barre,  gli  ponerete  una 
scaccia  a  chiappone. 

CHIARA.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Nome  dell'  Albume 
dell'avo,  e  piit  propriamente  quando  è  crudo.  =  Cr. 
4.  41.  7.  (C)  In  vino  bianco  solamente  la  chiara  si 
ponga,  nel  rosso  il  tuorlo  e  la  chiara.  Buon.  Fier.  5. 
1.4.  E  va  in  cucina,  e  datti  uova  a  stiacciare,  E  balli 
chiare,  e  pon  da  parte  i  torli  Per  farne  un  fiittalone. 
[Cont.]  Spet.  nal.  ii.  11.  Nell'uovo  della  gallina  si 
scorge  benissimo  una  palletta  gialla,  che  sta  nel  mezzo 
e  vien  chiamata  comunemenle  col  nome  di  tuorlo. 
Questo  tuorlo  si  vede  attorniato  dalla  prima  chiara  ; 
e  questa  chiara  insieme  con  esso  tuorlo,  nuota  nel 
mezzo  di  un'altra  chiara. 

Nello  slesso  signif.  dicesi  più  comunemente 
Chiara  d'uovo  e  Chiara  dell'uovo.  Cr.  4.  41.  4.  (C) 
Alcuni  il  chiarificano  con  noccioli  di  pesche,  altri  con 
sola  chiara  d'uovo.  Lib.  cur.  malati.  (Mt.)  Per  fare 
la  chiarata  sballi  bene  le  chiare  dell'uova. 

2.  [Val.]  IVon  giovar  la  chiara  d'uovo,  .\'on  esser 
mal  da  chiara  d'uovo  ;  Maniere  di  dire  che  valgono 
Essere  il  male  disperato ,  senza  rimedio.  Non  com. 
Fag.  Rim.  3. 185.  Venne  una  palla,  e  luffe  nella  testa, 
E  a  nulla  poi  giovò  la  chiara  d'uovo. 

3.  E  per  lo  stesso  che  Chiarata.  V.  —  Malm.  9.  4. 
(C)  Orsù,  cerchi  chi  vuol  battaglia  e  risse,  E  si  chia- 
risca e  provi  un  po'  le  chiare.  È  st.  40.  1  tagli  alcuno 
impiastra  colle  chiare. 

4.  (Piti.)  [ManLlUsaloperQmTO,  cioè  per  quella 
parte  del  disegno  ,  o  della  pittura ,  che  si  vuol  far 
apparire  illuminula  o  sporgente ,  al  contrario  di 
quella  ch'é  ombreggiata.:^  Cenn.  Pitt.  cap.  13.  (Mt.) 
Alcuna  volta  puoi  disegnare  in  carta  bambagina,  pur 
con  penna  che  sia  temperata  sottile,  e  poi  j;eulilmente 
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disegna  e  vieni  conducendo  le  tue  chi.irc,  mezze  chiare 
e  scure ,  a  poco  a  poco  colla  penna  più  volte  ritor- 
nandovi. 

CIIIAItAMRIVTE.  Avv.  Con  chiarfua.  Manifesta- 
mente. Apertamente.  Lat.  aureo  Giare.  Bocc.  Nov. 
19.  32.  (C)  Cliiaraincnle ,  come  stalo  era  il  fallo , 
narrò  ogni  cosa.  E  nov.  22.  14.  Siccome  colui,  che 
malizioso  era  ,  chiaramente  s'avvisò  perchè  cosi  se- 
gnalo era  sialo.  Petr.  son.  1.  E  '1  pentirsi,  e  'I  co- 
noscer chiaramente,  Che  quanto  piace  al  mondo  è 
breve  sogno,  [t.]  Varch.  Lei.  Accad.  425.  La  qua! 
cosa,  aflìfie  che  meglio  e  pii'i  chiaramente  intendere 
si  possa,  porremo  l'ordine  degli  enli.=  Gukc.Stor. 
2. 285.  (.1/.)  Ha  giustilicato  chiaramente  la  sua  inno- 
cenza. 

(Tom.)  Pronunziare,  Udire  chiaramente.  —  Par- 
lare, Spiegarsi  chiaramente. 

2.  Per  Fedelmente.  Frane.  Barb.  il.  5.  (C)  Sovra 
ciò  li  consiglio  Che  chiaramente  serva. 

t  CIIIARANZA^A.  S.  /".  Lo  stesso  che  Chiaren- 
tana. V. 

2.  t  Per  simil.  Allegria,  Tempone,  o  sim.  Ar. 
Cass.  3.  2.  {M.)  Buoi  saremmo  noi  hene,...  Se  per  dar 
fieno  a'huoi  lasciassimo  Questa  cena,  ove  abbiamo  a 
stare  in  gaudio  Con  damigelle,  e  in  chiaranzana. 

3.  [Grad.]  Vive  nel  Senese  per  Chiasso.  Quan- 
d'escono di  scuola,  i  ragazzi  fanno  una  chiaranzana 
che  mai.  Aff.  a  Clamor  e  a  Chiasso. 

CIIIAIIA\ZA.\A.  S.f.  [For.]  Chiaranzana  chiamano 
alFElba  quel  gran  Chiarore,  che  vedesi  in  un  punto 
dell' oriizonle  quando  il  cielo  è  lutto  annuvoluto: 
segno  che  il  vento  si  mette  di  lì.  [t.]  Vive  anche  nel 
dial.  di  Corfii. 

t  CIIIAIIAIIE.  V.  a.  Cavar  di  dubbio,  Chiarire. 
Clarare,  aureo  lat.  Bocc.  Nov.  27.  47.  (C)  Se  un 
caso  avvenuto  non  fosse ,  che  loro  chiaro  chi  fosse 
stato  l'ucci-so.  Deput.  Decam.  37.  e  38. 

2.  N.  pass.  Rischiarare.  [Val.l  T.  Liv.  Dee.  2.  62. 
11  tempo  si  chiaro,  e  si  serenò  il  cielo  e  l'aria  ch'egli 
ridotto  d'assalirli. 

CHIAIIATA.  S.  f.  Medicamento  fatto  di  chiarad'uovo 
sbattuta,  nella  quale  s'  inligne  stoppa,  o  altro,  e 
s^applica  alle  ferite  o  percosse.  Lib.  cur.  malati.  (C) 
Per  fare  la  chiarata,  sballi  bene  le  chiare  dell'uova, 
e  aggiugni  un  poco  d'acqua  rosala.  Mnlm.  1 .  60.  Gon 
fasce,  e  pezze  taste  accomodate.  Per  farsi  alle  ferite  le 
chiarate. |Tor.|Tnrijf.  Tozz.  G.  Not.  Aggrawlin.  3. 
203.  Il  Nardi  ha  il  vizio  d'essere  troppo  satirico,  e 
perciò  non  gli  voglio  accordare  tutte  le  tacce  che  da 
a  questo  cerusico,  il  quale,  se  in  certe  ferite  semplici, 
dopo  riunite  hene  le  labbra,  si  serviva  di  sole  chia- 
rate, e  non  le  sfasciava  per  alcuni  giorni,  faceva  benis- 
simo,... 

2.  [Val.]  Non  giorar  la  chiarata,  o  Volerci  e  abbiso- 
gnarci altro  che  chiarata  ;  modi  che  s'usano  ad  espri- 
mere che  i  mali  sono  irrimediabili.  Non  coni.  rag. 
Rim.  6.  201.  A  quel  mostaccio,  addosso  a  cui  rove- 
scia (il  colpo  di  cannone),  Non  giova  la  chiarata  né 
la  fascia. 

i  CHIARATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  CHUnARE. 
Rischiarato.  Liv.  Dee.  7.  36.  (Man.)  Qui  ci  poseremo 
noi  inlìno  al  dì  chiarato. 

t  CIIIAIIEA .  S.  f  [t.]  Dal  color  chiaro,  come  il  vino 
Clairet  de' Francesi.  =  (Farm.)  Bevanda  medicinale, 
composta  di  cannella,  acquavite,  zucchero,  garofani, 
0  sim.,  infuso  ogni  cosa  nell'acqua.  Bocc.  Nov.  S3. 
12.  (C)  Il  medico  partitosi,  gli  fece  fiire  un  poco  di 
chiarea,  e  raandogliele.  E  appresso:  Calandrino  bevve 
tre  mattine  della  chiarea.  Sen.  Pist.  Non  le  fa  neente, 
s'ell'è  acqua  calda,  o  fredda,  o  vino  o  chiarea.  Tes. 
Pov.  P.  S.  Buona  chiarea  per  li  feriti  ;  togli  cen- 
namo  dramme  una,  garofani  grani  venti,  pepe  nero 
grani  venti,  pepe  lungo  dramme  una  e  mezzo ,  vin 
buono  uno  mezzo  quarto,... 

2.  Malattia  che  se  ne  va  con  la  chiarea.  Malattia 
leggiera  e  di  facile  guariqione.  (Fanf.) 

t  CHIAREGGIARE.  V.a.  Render  chiaro.  Rappresen- 
tar chiaramente.  Boa.  140.  (C)  Qualunque  cose  sen- 
sibili chiareggia. 

2.  (Pili.)  Dar  i  chiari.  Ceti.  Piti.  eap.  52.  (Mt.) 
Questo  colore  è  buono  in  secco,  con  tempera  di  ros- 
sunic  d'uovo,  e  chiareggialo  con  giallorino. 

CHIARELLA.  [Garg.f  S.  f.  Chiarella  di  pettine, 
Mancamento  nel  drappo  :  viene  dnll'allargarsi  di  un 
dente  del  pettine  che  va  addosso  al  dente  vicino ,  e 
cagiona  un  vóto  nel  tessuto. 

CHIARELLA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
della  Salvia  dei  prati  (Salvia  pratensis,  L.).  V. 
Salvia. 

(Bot.)   [D.Pont.]   Chiarella  maggiore.  Nome 


volgare  di  una  specie  di  Salvia  (Salvia  sclarea,  L.). 
^'.  Salvia. 

CHIARELLE  o  CHIARETTI.  S.  f.  pi.  e  S.  m.  pi. 
Bachi  da  seta  attaccati  dalla  malattia  specificata 
nel  seg.  passo.  Targ.  Toh.  Doti.  Ani.  Div.  ma- 
lati, de'  bachi  da  seta.  (Oh.)  Anche  i  fìlogelli  si  fanno 
trasparenti,  in  ispecie  sopra  la  testa,  che  non  vogliono 
mangiare  e  che  restano  torpidi  e  infingardi,  dicono 
le  donne  che  son  divenuti  chiarelle  o  chiaretti,...  Da 
ciò  egli  (i7  Nuasten)  conclude  che  la  malattia  delle 
chiarelle  è  un  alterazione  delle  funzioni  digestive  de' 
vermi  da  seta. 

t  CHIARELLO.  S.  m.  Vino  composto  con  molla  parte 
d'acqua.  Pataff.  9.  (C)  Però  usa  chiarello  la  taverna. 
Alleg.  130.  Tre  panellini  avrete,  e  due  mezzette  Di 
vino  il  giorno,  e  la  metà  chiarello. 

t  CHIARE.\.\'A.  Voce  usata  nel  modo  :  Essere  in  Chia- 
renua,  o  Chieradadda,  e  dicesi  ad  accennare  luogo 
molto  lontano,  o  mollo  alto.  Mulm.  5.  52.  (Man.) 
Or  dice  al  messaggiero  che  risponda,  Or  lo  richiama, 
mentre  egli  è  in  Cliiarenna. 

t  CHIAREiVTA\A.  S.  f  Spezie  di  Ballo,  e  pare  che 
valesse  qualunque  balio  ;  Chirintana,  Chirinzana. 
[r.]  Forse  dal  Chiaro  suono ,  che  vale  Rumore  ;  o, 
come  Carantano ,  da  Carinzia ,  nome  che  si  stendeva 
entro  i  confini  d'Italia,  sull'anal.  di  Furlana,  Mon- 
ferrina.  Moresca.  =  Morg.  27.  55.  (C)  E  si  faceva 
tante  chiarentane.  Che  ciò,  ch'io  dico,  è  di  sopra  una 
zacchera. 

t  CHIARENTE.  Part.  pres.  di  Chiarire.  Che  chia- 
risce. Collaz.  SS.  Pad.  22.  13.  282.  (Man.)  Quale 
più  chiarente  cosa  che  questa  loda  del  Signore? 

t  CHIARERIA.  S.  f.  [Civnp.]  Chiarità,  Luce  chiara. 
Chiarore.  Quid.  G.  in.  2.  Tosto  cessò  el  vapore  delle 
fiamme,  e  lo  vomito  mortale  del  fuoco  tantosto  fue 
ismallilo;  e  ritornala  la  chiareria,... 

CHIARETTI.  V.  Chiarei.i.e. 

CHIARETTO.  S.  m.  Chiarello.  (Fanf.) 

CHIARETTO.  Agg.  Dim.  di  Chiaro.  Alquanto 
chiaro.  Pallad.  Febbr.  22.  (M.)  L'altra  parie  {della 
vigna)  che  è  volta  all'aere  più  chiaretto,  si  puole  po- 
lare nell'autunno. 

^  2.  E  fig.  [Val.]  t  Varch.  Stor.  1.  402.  (o  lib.  7.) 
Stiamo  chiarelli,  cioè  larghi  e  separati. 

5.  t  Alquanto  alterato  dal  vino.  Vit.  S.  Gir.  25. 
(M.)  Idilio  fa  alcuna  volta  come  quegli  che  è  chiarello 
per  lo  vino,  ovvero  come  quegli  che  dorme,  fìini. 
ant.  Ani.  Pucc.  lo  fui  jersera,  Adrian,  sì  chiaretto. 
Che  in  verità  io  non  te'l  saprei  dire;  Che  mi  parca 
che  volesse  fuggire  Con  meco  insieme  la. lettiera  e  '1 
lello. 

CHIAREZZA.  S.  f.  Lucidezza,  Splendidezza.  Cla- 
redo,  b.  lat.  Dant.  Par.  14.  (C\  La  sua  chiarezza 
seguila  r  ardore  ,  L'ardor  la  visione.  E  appresso  : 
Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari  Nascere  un  lustro 
sopra  quel  che  v'era,  A  guisa  d'orizzonte  che  rischiari. 
[Val.]  T.  Liv.  Dee.  1. 16.  Il  popolo  fu  fuori  di  paura, 
per  la  chiarezza  che  era  tornata. 

|t.1  II  lume  rende  gli  oggetti  visibili;  la  chia- 
rezza è  lume  più  che  sullìciente  a  vederli. 

2.  E  trasl.  G.  V.  12.  108.  1.  (C)  Per  la  chiarezza 
di  te  ogni  altro  lume  di  splendore  diminuisci. 

3.  Fig.  [Val.]  Chiarezza  Eterna  o  Uivina.  Dio.  Fr. 
Girol.  Sien.  Soccors.  2.  71.  Vengo...  cieca  al  lume 
dell'elerna  chiarezza.  Cose.  S.  Bern.  52.  109.  Ar- 
dono insaziabilmente  in  quella  visione  della  divina 
chiarezza. 

4.  E  fig.  Per  Sincerità.  [Tor.J  Dal.  L.  141.  Son 
certo,  che  V.  E.,  la  quale  mi  rende  sempre  fortunato 
col  reiterarmi  le  gratificazioni  più  che  singolari  del  Re 
Cristianissimo,  non  vuol  conturbare  la  chiarezza  del 
mio  giubbilo,  ricercando  pieno  rendimento  di  grazie 
da  chi  si  conosce  obbligato  sopra  il  pensiero,  nonché 
sopra  il  potere. 

5.  Per  Luce.  Tes.  Br.  1.  6.  (C)  Comandò  che  'I 
mondo  fosse  fallo,  cioè  a  dire  cielo,  terra  e  acqua, 
giorno,  chiarezza  e  gli  Angioli  ;  e  che  la  chiarezza 
fosse  divisata  dalle  tenebre. 

6.  Per  Splendore,  in  senso  fig.  Bocc.  Vit.  Dant. 
(Gh.)  Partorì  la  donna  questa  futura  chiarezza  della 
nostra  città.  Chialir.  pur.  1.  cani.  66.  Per  te  nuova 
d'Italia  alta  chiarezza. 

7.  Per  Celebrità,  Onorata  fama.  [Camp.]  Bibb. 
Sap.  10.  Dimoslròe  essere  bugiardi  coloro  che  lo'n- 
famarono,  e  diedergli  chiarezza  eterna  (claritatem). 
=  Vasar.  Vit.  (M.)  Andare  all'eccellenza  dell'arte 
(della  pittura),  alla  quale  arrecò  poi  gran  chiarezza 
Apollodoro  Ateniese. 

[Cors.l  Sen.  Ben.  Varch.  3.  29.  Di  quelle  cose 
che  fo,  COSI  col  consiglio  come  colle  mani,  nessuna 
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non  harci  fare  potuto,  né  a  tanta  chiarezza  di  nome... 
salire  giammai. 

[t.]  Chiarezza  di  gloria,  d'onore. 

8.  (Camp.)  Per  Magnificenza.  Bibb.  Macc.  l.  15. 
E  venne  Anlenohio,  amico  del  re,  in  Jerusalem,  e 
vide  la  gloria  e  la  chiarezza  di  Simone  in  argento  ed 
oro  (claritatem  in  auro  et  argento). 

9.  Per  Cerlificamento,  Sicurezza,  Soddisfazione. 
Bocc.  Nov.  69.  12.  (C)  Dove  tre  cose,  ch'io  doman- 
deifl,  voglia  fare  a  chiarezza  di  me,  per  certo  uiuna 
cosa  mi  comanderà  poiché  io  prestamente  non  faccia. 
[Val.]  Borghin.  Disc.  3.  124.  Oltreché  lo  dice  il 
nome  e  lo  mostra  l'arme,  ce  ne  sono  delle  altre  chia- 
rezze. 

(Tom.)  Avere  chiarezza  di  tale  o  in  tal  cosa  per 
Vederla  e  conoscerla  con  chiarezza. 

(Tom.)  Vannozz.  2.  14.  E  perch'a  questa  parte 
ancor  chiarezza  Ferma  non  bai,  coin'io  ti  diedi  al- 
trove. 

Dar  chiar«zia  vale  anche  Certificare ,  Porgeri 
indizio  certo.  Ar.  Far.  15.  96.  (M.)  Da  lui  raccolti 
fur  con  quella  fronte  Che  può  d'interno  amor  dar  più 
chiarezza. 

10.  [Val.]  Assicurazione.  Varch.  Stor.  2.  423 
Né  dare  altra  chiarezza  dell'esito  dei  maneggio,  che 
quanto... 

11.  [Val.]  Per  Prova.  Borghin.  Disc.  3.  277. 
Delle  cose  mollo  vecchie  non  se  ne  posson  trovare 
Inllavia  l'ultime  chiarezze.  £  4.  421.  Restando  pure 
il  fatto  e  le  chiarezze,  che  contro  a  queste  sono. 

12.  E  per  Testimonianza,  Fede.  Vas.  Op.  Vii.  2. 
504.  (Man.)  Tenne...  la  zecca  di  Bologna,  e  fece  la 
slampa  di  tutti  i  coni...  come  ne  rendono  chiarezzs 
le  monete  che  il  Papa  gillò  nell'entrata  sua. 

13.  [Val.]  Fare  chiarezza.  Dar  prova.  Convincere. 
Non  com.  Bocc.  Ninf.  7.  58.  Ma  come  molti  libri 
fan  chiarezza,  Già  era  in  es.sa  la  cristianilade  Venuta. 
[Camp.J  Bibb.  Macc.  li.  3.  Ma  lo  spirilo  dell'Onni- 
potcnle  fece  grande  chiarezza  del  suo  dimoslramcnto 
Ifecit  evidentiam  ostentationis  suae).  =  Vili.  M. 
l.  8.  e.  17.  (Gh.)  Trattato  per  i  Corlonesi  contro  i 
Perugini,  o  contro  alle  loro  terre ,  non  era  pensalo 
non  che  fatto;  e  di  questo  ci  offerimmo  a  fare  ogni 
chiarezza. 

14.  ICamp.l  i  Fare  più  chiarezza  ad  alcuno,  per 
Manifestarsegli  più  apertamente.  Dant.  Par.  25.  Tu 
sai  che  tante  fiate  la  figuri  Quante  Gesù  ai  tre  fé' 
più  chiarrzza.  E  vuol  dire  :  quante  volte  palesò  la 
sua  divinità  alti  suoi  tre  discepoli  più  diletti. 

15.  t  Far  chiarezza  di  alcuno,  fig.  Dare  di  lui  un 
esempio  singolare.  Pecor.  g.  1 .  nov.  2.  (C)  Noi  faremo 
di  lei  sì  falla  chiarezza,  e  daremle  sì  fatta  punizione, 
che  voi  sarete  contento. 

16.  Chiarezza  del  vero,  o  sim.,  va/e  Evidenza.  Vinc. 
Mari.  Leti.  26.  (C)  Perché  apparisca  nella  miagiu- 
slificazioue  la  chiarezza  del  vero. 

(Tom.)  Evidente  chiarezza,  non  Chiara  evidenza, 
perchè  Evidenza  è  più. 

17.  [Camp.]  Pii|llare  chiarezza  d'alcuno,  per  Chia- 
rirsi intorno  ai  fatti  di  alcuno.  Volg.  Bib.  l.  42. 
Per  la  qual  cosa  io  al  presente  piglierò  di  voi  chia- 
rezza per  la  salute  di  Faraone  (experimentum  vestri 
capiam). 

18.  Trattandosi  di  scritture,  vale  Agevolezza,  Fa- 
cile intelligenza.  Cron.  Morell.  (C)  I  qna'  danari  nel 
vero  sono  ed  erano  di  Niccolò  del  Ricco  ;  il  qual  Nic- 
colò fece  scrivere  nel  detto  Dino  per  sua  chiarezza. 

19.  Chiarezza  dicesi  quel  giudizioso  Ordine  (Tidee, 
e  quella  Scelta  di  parole  proprie  e  loro  naturai  col- 
locamento, per  cui  le  cose  esposte  sono  chiaramente 
inlese  da  chi  ascolta ,  o  legge.  Demetr.  Segn.  80. 
(M.)  Ma  questa  dettatura  ricerca  principalmente 
chiarezza ,  e  la  chiarezza  è  in  più  cose.  Mcnz. 
Poet.  1.  Tronca  ciò  che  ridonda,  e  la  chiarezza  Sia 
compagna  a' tuoi  scritti,...  E  appresso:  Ben  vedi 
come  in  un  congiungo  e  serbo  Nohiltade  e  chia- 
rezza ;  ambo  son  poli  D'un  scritto  illustre  :  or  fa  di 
ciò  riserbo. 

(Tom.)  Chiarezza  dello  stile. 

20.  Trattandosi  di  famiglie,  vale  Gentilezza  « 
Nobiltà.  (C) 

21 .  Trattandosi  di  vino,  d'acqua,  o  d'altri  liquori, 
vale  Limpidezza  ;  contrario  di  Torbidezza.  (C) 

22.  (Fis.)  [Gher.]  Chiarezza  della  visione.  //  veder 
più  0  men  bene,  dipendente  dall'  illuminazione  né 
poca  né  troppa  dell'oggetto  guardato,  anche  rispetto 
al  lume  circostante,  e  dalla  grandezza  e  distanza 
dell'oggetto  stesso,  e  dall'apertura  della  pupilla,  e 
dalla  sensibilità  ed  acutezza  della  vista,  e  ancora 
da  altri  elementi  e  condizioni. 
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1  CHIARIERA.  S.  f.  Chiarello,  Vinetto.  Fr.  Giord. 
302.  (C)  Quando  il  Redi  Francia  riceve  la  corona... 
si  fa  piover  tutto  quello  die  cliiariera.  (Frane.  Clairct.) 

CHIARIFICARE.  V.  a.  [Sei.]  liendere  chiaro  un 
liquido  0  qualsivoglia  materia  che  fosse  intorbidata. 
=  È  in  Plin.  —  Cr.  i.  31.  Ut.  (C)  In  che  modo  si 
chiarifica  tosto  il  mosto. 

[Cont.]  N.  pass.  Alea.  Ripar.  Somm.  57.  Le 
ilett'acque  non  si  chiarificaraniio  altramente,  depo- 
nendo la  materia  terrea,  e  dileguandola  nella  valle 
dove  ora  esse  si  spargerebliono. 

[G.M.J  Chiarificare  è  voce  rimasta  alla  scienza. 
Il  linguaggio  comune  usa  invece  Cliiarire  e  Schiarire 
nei  varii  significali  della  parola  ;  tranne  quello  di 
Glorificare ,  die  ha  uso  biblico  soltanto ,  e  l'altro 
d'illustrare,  Esaltare,  che  adesso  appena  si  scrive- 
rebbe. 

[Sei.]  Chiariflcare  la  tìsU  vale  Medicare  l'or- 
gano visivo  acciò  acquisti  potenza  a  vedere  gli  og- 
getti iwn  intorbidati  nell'apparenza.  Chiariflcare  !a 
Toce  vale  Togliere  la  raucedine  od  altra  cagione 
d'onde  la  voce  fosse  resa  piti  o  meno  ottusa  dal  suono 
naturale,  r-  Cr.  3.4. 4.  (C)  Avicenna  dice  the  il  cece 
chiarifica  la  boce.  Tes.  Pov.  P.  S.  Lo  grasso  del 
pesce  di  fiume,  mescolato  con  olio  e  con  mele,  giova 
molto  a  chiarificare  l'occhio.  E  altrove:  Lo  fiele 
deiravoltojo  giova  a  chiarificare  lo  vedere. 

2.  E  trasl.  È  in  Latt.  —  Cavale.  Speech.  Crac. 

ÌC)  Se  l'anima  in  questa  vita  non  arde  nella  fornace 
ella  carità ,  non  sarà  cliiarificata  nello  splendor  di 
quella  eterna  bellezza. 

3.  [Camp.]  Per  Glorificare.  Joan.  12.  E'  viene 
l'ora  che  sarà  chiarificalo  il  figliuolo  dell'  uomo  [ut 
clarificelur) .  E  più  sotto  :  Allora  venne  una  hoce  da 
cielo,  e  disse  :  lo  t'ho  chiarificato,  ed  anche  ti  chia- 
rificherò (clarificavi). 

4.  [Val.j  Render  chiaro,  illustre.  Esaltare.  Da 
Settimell.  Avv.  Fort.  4.  40.  Il  chiaro  uomo  fa  chiari 
doni,  e  chiarifica  il  caro  amico. 

5.  Per  Trar  di  dubbio.  Filoe.  2. 486.  (C)  Accioc- 
ché delle  cose  da  lui  ignorate  fosse  da  Ilario  chiari- 
ficalo. Imperf  Prov.  ì).  15.  t.  5.  15i.  (il/.)  Questo 
discorso  sì,  clic  ne  ha  chiarificato  l'intelletto,  e  con- 
vintolo, che  innanzi  sempre  più  ottenebrato  ci  riraanea. 

6.  E  per  Chiarire,  net  signi f.  del  ^  3. 

7.  Per  Dichiarare,  Dimostrare.  Ott.  Com.  Dani. 
Jnf.  4.  37.  [M.]  A  lOrre  via  il  detto  argomento  fatto 
da  Dante,  chiarifica  Virgilio  che  altra  cagione,  che 
paura,  l'ha  renduto  pallido.  [Cors.]  S.  Agosl.  C.  D. 
22.  8.  Ma  non  sono  (que  miracoli)  in  tanto  illustrati 
e  chiarificati,  che  siano  con  tanta  gloria  con  quanta 
quelli  sono  divulgati.  [Val.]  Isop.  Fav.  Etrur.  1. 
113.  E  per  l'asempro  ch'avete  davante  Chiarifica  l'ef- 
fetto del  mio  dire. 

CHIARIFICATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Chiarifi- 
care. (Ar.Mes.)  [Sci.]  Reso  chiaro,  sottoponendolo 
all'operazione  necessaria  per  togliergli  il  torbido  e 
l'oscuro,  onde  n'appaja  limpido  o  diboscato.  ^=  Red. 
Cons.  1.  9.  (C)  Sarei  di  parere...,  che  il  principio 
del  suo  medicamento  fosse  un  siroppetto  chiarificato 
solutivo.  E  10.  Con  questa  condizione  però,  che  tre 
ore  dopo  aver  bevuto  il  siroppetto  chiarificato  e  so- 
lutivo, ella  bevesse... 

CHLARIFICiTORE.  y^rò.  m.  (Ar.Mes.)  [Sci.]  Quello 
che  eseguisce  l' operazione  del  chiarificare,  oppure 
la  materia  a  lo  strumento  che  serve  a  chiarificare. 

CliIARIFlCAZIO.\E.  S.  f.  £>«  Chiarificare.  //  chia- 
rificare. (C) 

2.  Per  Dichiarazione.  Nel  irosi,  è  in  Aug.  — 
Cron.  Veli.  (C)  Per  chiarificazione  di  certi  capitoli 
di  pace  fatti  tra  il  Comune  e  i  Pisani. 

3.  (Ar.Mes.)  [Sei.]  L'operazione  col  mezzo  della 
quale  si  toglie  il  torbido  o  il  fosco  da  una  materia, 
rendendola  limpida  o  di  colore  più  aperto. 

CHIARITONE.  S.  f.  Da  Chiarire.  7/  chiarire.  (C) 
ISon  com. 

2.  t  Dichiarazione ,  Attestalo ,  Manifestazione. 
Cron.  Mordi.  (C)  Di  che  i  capitani  co'  loro  coUegii 
feciono  per  partito  al  nostro  detto  antico  una  certa 
chiarigione  di  vero  e  perfetto  Guelfo.  Ott.  Com.  Par. 
17.  385.  Nella  chiarigione  dello  stato  futuro  dell'au- 
tore si  dice  suo  esilio.  But.  Non  s'attendeva  di  dire 
a  Beatrice,  e  di  dimandar  chiarigione. 

CHIARIMENTO.  S.  m.  Da  Chiarire.  Lo  slesso  che 
Chiarigione.  —  Claramen ,  b.  lat.  Non  com.  Filoc. 
7.  146.  (C)  Mostrò  quanto  gli  fosse  stata  cara  la 
dimostrazion  della  fonte  fattagli  da  loro,  e  similmente 
il  chiarimento  delle  degne  mutazioni.  [Val.]  Bart. 
Cen.  2.  9i.  Autentico  il  chiarimento  della  sua  inno- 
cenza. E  3.  96.  Tutte  valsero  in  chiarimento  del  vero. 


2.  E  nel  signif.  dei  §  3  dt  Chiarire.  [Tor.]  Targ. 
Rag.  Valdin.  i.  48.  Nei  due,  tre,  o  quattro  giorni 
adunque  nccessarii  perii  chiarimento  dell'acqua,  non 
vi  è  da  temere  niente,  per  la  parte  dell'evaporazione 
che  può  seguirne. 

CHIARITIA.  S.  f  (Mus.)  Sfrumento  da  fuito,  il  cui 
tubo  è  più  stretto,  ed  il  tuono  più  acuto  che  quello 
della  trombetta  ordinaria.  Non  com.  Buon.  Fier. 
2.  4.  7.  (C)  Odi  conserto  Di  trombe  e  di  chiarine, 
E  cennamelle  e  timpani,  e  di  pive. 

2.  t  E  per  Suono.  Fir.  As.  318.  (C)  Con  due 
trombetti,  che  mescolando  co'gravi  que' tuoni  acuti, 
e  facendo  andare  quelle  chiarine  infin  nelle  stelle , 
destavano  eziandio  i  vili  animi  ad  una  non  usata  ga- 
gliardia. 

CIIIARINELIA.  S.  f  [Rig.]  Breve  spera  di  sole,  in 
mezzo  a  tempo  nuvoloso.  Nel  Pisi.  [Tig.]  Dial.  pist. 
Appena  venne  un  poca  di  chiarinella  (quando,  cioè, 
fra  molle  nebbie  il  giorno  si  fece  chiaro). 

CniARIiVO.  [G.M.j  Ah»,  di  Chiaro  Agg.  Questo 
vino  è  piuttosto  cbiarino. 

t  CUIARIXO.  S.  m.  (Mus.)  Lo  stesso  che  Chiarina. 
Inferr.  App.  (M.)  Le  quali  si  sarieno  adirate  con 
essi,  se  un  suono  di  Chiarini,  e  una  soave  melodia... 
Car.  Long.  Sof  43.  Sudi  cima  lo  scoglio  si  sentiva 
un  suono  di  sampogna  si  spiacevole,  che  non  disam- 
pogiia,  ma  di  Chiarini  di  mare,  e  di  bellicosa  tromba 
sembrava  che  fosse. 

CHIARIRE.  V.  n.  ass.  Risplendere.  Clarere,  aureo 
lat.  Altri  legge  Clarisco  per  Claresco,  in  Apul.  — 
Dant.  Par.  9.  (C)  E  'l  suo  voler  piacermi  Significava 
nel  chiarir  di  fuori.  Nel  neuì.  non  com. 

2.  t  Rischiarare,  contrario  di  Turbare.  Guitt.  Lett. 
27.  71.  (Mt.)  Non  turbare,  ma  chiarire;  non  dolere, 
ina  gaudere  pertene  a  voi. 

3.  E  per  Divenir  chiaro,  limpido, detto  de'  liquori. 
Ricett.  Fior.  95.  (C)  Alcune  (medicine),  che  diIDcil- 
mente  chiariscono,  tenendole  al  sole...  [Val.]  Soldun. 
Sut.  3.  Quando  l'acque  chiariscon  del  padule.  Sagg. 
Nat.  esp.  1.  223.  Dileguasi  l'appannamento  e  chia- 
risce. 

[Cont.]  De'  metalli  fusi.  Biring.  Pirot.  in.  7. 
Pian  piano  menando  li  mantici  sfumando  il  piombo, 
lassarete  l'argento  ben  chiarire. 

4.  E  N.  pass.  [T-]  Targ.  Viagg.  s.  114.  Dna 
vasca  grande ,  dove  va  l'acqua  che  si  chiarisce. 

5.  h  detto  del  giorno,  coi  Si  soltint.  [Val.]  Berti. 
Ori.  15.  57.  Né  bene  ancora  era  chiarito  il  giorno. 

6.  (Ar.Mes.)  [Sei.]  Chiarire.  V.  a.  e  N.  TogliereU 
torbido  ad  un  liquido  e  in  generale  Levare  il  fosco  da 
una  sostanza.  Sin.  di  Chiarificare.  =  Ricett.  Fior. 
95.  (C)  Le  medicine  liquide  che  hanno  diverse  parti 
mescolate  si  chiariscono  lasciandole  riposare.  E  ap- 
presso: Ma  il  più  delle  volte  si  chiariscono  colle  chiare 
d'uova  dibattute. 

(Tom.)  Chiarire  lo  zucchero. 
[G.M.j  E  neut.  Mettere  lo  zucchero,  o  altro,  a 
chiarire. 

(Tom.)  Fig.  Non  com.  in  questosenso.  Vannozz. 

2.  3.  Chiarir  gli  occhi  suoi. 

7.  [Val.]  Scoprire,  Conoscere,  Trovare.  Mach.  Stor. 

3.  378.  Provvide  che  si  desse  autorità  ai  Capitani  di 
chiarire  i  Ghibellini,  e,  chiariti,  significar  loro... 

8.  [Val.]  Far  più  chiaro,  più  evidente.  Boson. 
Dant.  Inf.  409.  La  ragion,  se  ragion  si  può  chiarire, 
Mostra... 

9.  E  fig.  [Camp.]  1  Per  Rendersi  chiaro,  celebre, 
famoso,  ecc.  Comp.  ant.  Test.  Orfeo  chiari  a  questo 
tempo,  e  fu  uomo  molto  savio...  =  Ott.  Com.  Par. 
10.  256.  (Man.)  Reda,  venerabile  prete  e  monaco,  in 
Inghilterra  chiari. 

[Camp.]  Boez.  iii.  Certo  meno  si  manifesta  la 
loro  indegnitade  (delti  rei  uomini)  se  di  neuno  onore 
chiariscono  (si  nullis  honoribus  indurescant). 

10.  Per  Dimostrare.  Att.  Alleg.  61.  (il/.)  L'alfa- 
beto per  uomin  da  qnal  cosa  ci  chiarisce  tra  que' 
che  sanno.  [Val.]  Sagg.  Nat.  Esp.  1.  144.  Questa 
maniera  di  agghiacciamenti  non  chiarisce  quanto  sia 
l'ultima  rarefazione... 

H .  Per  Far  chiaro  o  manifesto.  Cavar  di  dubbio. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  (C)  Le  cose  del  cielo  non  si 
possonoleggiermente  chiarire  da  uomini  terreni.  Dani. 
Par.  9.  Dappoi  che  Carlo  tuo ,  bella  Clemenza  , 
M'ebbe  chiarito.  M.  V.  8.  4.  Essendo  già  di  ciò  so- 
spetti al  popolo  i  signori,  e  chiariti  per  la  predica  del 
Bossolaro.  Cron.  Mordi.  132.  Raffermando  autenti- 
camente quello  che...  s'era  deliberato  e  chiarito,  e 
di  subito  fu  messo  il  partito,  e  chiarito  di  nuovo  ccn 
tutte  le  solennità  opportune.  Bocc.  Vit.  Dant.  248. 
Perocché,  se  quanto  si  converrebbe  e  potrebbe,  le 


volessi  chiarire...,  dubito  non  mi  tìrassino  più  oltre 
molto.  Vinc.  Mari.  Lelt.  40.  M'ha  chiarito  un  dub- 
bio nel  qual  m'avea  posto  una  mia  libertà  di  scrivere. 
Salv.  Avveri,  i.  110.  (M.)  E  ciò  che  noi  diciamo  chia- 
riscati questi  esempli. 

[t.]  Col  Che.  Chiarii  che  k  verità  metafisica 
non  era  tanto  oscura  quanto  voglion  farla  credere 
certi  dubitanti  che  si  vantano  d'idee  chiare. 

EU.  Chiarire  i  ssspetli  (quali  sieno  qli  uomini 
sospetti).  [Val.]  Mach.  Prine.  13.  Punire  i  delin- 
quenti, chiarire  i  sospetti. 

42.  Chiarire  ad  uno  la  mente  propria  o  di  altri, 
vale  Manifestare  ad  uno  la  propria  intenzione  o  di 
altri.  Sasseti.  Lett.  180.  (Man.)  M'è  bisognato  chia- 
rire a' Capponi  la  mente  mia.  Gas.  Lett.  3. 102.  Siamo 
d'opinione  di  spedire  un  uomo  di  portata  alla  torte 
del  Re,  per  chiarire  a  S.  W.  la  mente  di  Nostro  Si- 
gnore sopra  questo  che  è  successo  sin  qui. 

13.  [Val.]  Persuadere.  Baldov.  Seherz.  Fam.  Ma 
zitti,  or  ti  chiarisco  :  0  risolviti,  o  casa. 

14.  [Val.]  Convincere.  Mach.  Nov.  31.  Per  chia- 
rir ciascuno  come  il  male  della  fanciulla  era  uno  spi- 
rilo... parlava  latino. 

li».  [Val.]  Chiarire  debilore.  Riconoscere  per  de- 
bitore. Varch.  Stor.  3.  24.  Fosse  obbligato  fra  dieci 
giorni  pagare  il  dritto  di  quella  somma,  di  che  egli  era 
stato  chiarito  creditore  di  più. 

16.  N.pass.  Uscir  di  dubbio,  CertifirMrsi,  Cer- 
ziorarsi, fine.  Mart.  15.  (C)  11  che  mi  fece  credere 
fosse  andato  a  chiarirsi  di  qualche  dubbio ,  per  tor- 
nare. [T.]^r.  Far.  11.  77.  Ch'ella  non  v'era  si  chiari 
di  corlo:  Ma  già  non  si  chiari  se  v'era  stata. =  Car. 
Lett.  g.  4.  (M.)  Proponete  voi  stesso  sopra  qual 
materia  volete  cliiarirvi  dell'industria  e  della  virtù 
sua,  che  a  tutte  le  vostre  proposte  vi  si  risponderà. 

17.  Chiarirsi  per  hbo  vale  Dichiararsi  a  suo  fa- 
vore. Tac.  Dav.  Stor.  3.  301.  (M.)  Lucilio  lìasso, 
ammiraglio  a  Ravenna  indusse  que' soldati  non  chiari, 
per  esser  quasi  lutti  di  Dalmazia,  e  Pannonia,...  a 
chiarirsi  per  lui. 

18.  [Camp.]  Chiarirsi  di  alrono,  per  Informarsi 
della  sua  condizione.  Dant.  Par.  5.  Del  lume  che 
per  tutto  '1  ciel  si  spazia  Noi  semo  accesi  ;  e  però  se 
disii  Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia.  (Leggo 
Di  noi,  co'  testi  più  autorevoli,  e  vuoisi  rifiutare  il 
Da  noi  della  Vulgata.) 

19.  1  Chiarirsi  vale  anche  Ubbriacarsi.  Burch.  1. 
58.  (Man.)  Cosi  senza  trombetta...  Andandosi  a  chia- 
rire alla  taverna. 

20.  Att.  Per  Dichiarare,  Risolvere.  Frane.  Sacch. 
Nov.  207.  (M.)  Ogni  cosa  m'avete  detto,  di  che  du- 
bitava, eavetemi  ben  chiarito  ogni  mio  sospetto. [Val.] 
Ant.  Cam.  Dant.  Etrur.  2.  110.  L'autore  le  inten- 
dea  bene ,  ma ,  per  farle  chiarire  a  Virgiho,  piglia 
luogo  d'ignorante. 

21.  Per  Dichiarare,  Sentenziare.  Varch.  Stor.  2. 
21.  (C)  Citò  prima,  e  poi  chiari  ribello  di  santa  Chiesa 
il  cardinal  Colonna.  Benv.  Celi.  Vit.  3.  135.  (M.) 
Gli  delti  mi  chiarirono  legittimo  creditore  di  se.  500 
circa.  [Val.]  Varch.  Slor.  1.  187.  Ufizio  de' quali 
fosse...  chiarire  obbhgati  tutti  coloro,  i  quali... 

22.  t  PerNobilitare,  Illustrare.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  (Mt.)  È  mancamento  di  fede  il  mescolare  fra  '1 
numero  de'Santi  tal  dipintura  (d^uomo  non  canoniz- 
zato), perchè  le  cose  del  cielo  non  si  possono  leg- 
germente chiarire  da  uomini  terreni. 

23.  Per  Iscaponire,  Sgarare,  Sgarire.  Lib.  son. 
64.  (C)  Sol  per  vantarmi  aver  chiarito  un  pazzo. 
Bern.  Ori.  2.  25.  23.  Questo  fu  il  colpo  che  chiarì 
la  gente  Pagana  affatto.  Cari.  Leti.  ined.  2.  239. 
(M.)  Pure  è  tanta  la  sua  importunità ,  e  presume 
tanto  di  sé,  che  mi  sono  all'ultimo  risoluto  di  chia- 
rirlo, e  di  cavargli  la  stizza.  Malm.  1.1.  Fece  prov» 
da  scriverne  al  paese,  Per  chiarir  i  Bertinella  e  la 
canaglia. 

24.  E  N.  pass.  Malm.  9.  4.  (M.)  Orsù  cerchi  chi 
vuol  battaglie  e  risse,  E  si  chiarisca  e  provi  un  po'  le 
ch'are. 

2o.  Chiarire  il  popolo,  ed  anche  ass.  Chiarire  d»- 
cest  di  chi  colle  parole  o  co' fatti  si  fa  scorgere. 
Non  com.  Morg.  19.  1.  9.  (Ù)  Può  far  Iddio  tu 
sia  si  sciagurato  :  Tu  in'  hai  chiarito ,  anzi  vitu- 
perato. 

2fi.  Chiarire  la  partita.  Porla  in  diiaro.  Far  co- 
noscere il  debito  e  credito  di  alcuno.  (Mt.) 

E  fig.  Cecch.  Mogi.  2.  1.  (Mt.)  E  jer  mattina 
(guardate  se  questo  vi  charisce  la  partila)  andò  la 
moglie  di  Pandolfo  e  la  figliuola  in  villa. 

27.  Chiarire  un  disogno  vale  Dargli  i  chiari.  Chia- 
reggiarlo. Borgh.  Rip.   (M.)  Volendo  chiarire  il 
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disegno,  si  potranno  leggermente  toccare  i  dintorni 
con  inchiostro. 

28.  [Val.)  A  mo'  di  nome.  Novell.  Senes.  289. 
Colte  in  sul  chiarir  del  giorno. 
,  CHIAHlSSIMAIIIOTK.^wt?.  Super,  di  CmKnkKEmE. 
È  in  Vitr.  —  Kspos.  Vang.  {€)  Il  quale  vede  le  'n- 
tcnzioni  chiarissimamente  dentro ,  come  l'opere  di 
fuori.  Guicc.  Slor.  lib.  2.  Ma  eziandio  apparisce 
chiarissimamente...  [t.]  Anco  net  Seijner. 

2.  Di  l'ama.  Guiec.Stor.  3.  152.  {Man.)  Cupidis- 
simi di  vedere  un  capitano,  il  nome  del  quale  risonava 
chiarissimamente  per  tutta  Italia. 

CUlARlSSlMO.  Agg.  Superi.  (Ji  Chiaro.  Aureo  lat. 
Dani.  l'ar.  30.  (C)  E)  come  vìen  la  chiarissima  an- 
cella Del  sol  pili  oltre. 

2.  Per  Limpidissimo.  Bore.  g.  \.f.  7.  (C)  Da  seder 
levatasi  verso  un  rivo  d'acaua  chiarissima...,  con 
lento  passo  se  n'andarono.  [Val.J  Cocek.  Bagn.  73. 
Quella  fonte  rimase  trasparente  e  d'un  turchino  chia- 
rissimo. 

S.  Per  Serenissimo.  Boce.  Nov.  43.  9.  (C)  E  poco 
appresso  levatasi  la  Luna,  e  'I  tempo  essendo  chia- 
rissimo. [Cors.|  Dial.  S.  Greg.  2.  37.  Avvegnaché 
l'aria  fosse  prima  chiarissima  e  non  turbata ,  incon- 
tanente venne  tanta  piova... 

4.  (Val.)  Allegrissimo.  Vii.  SS.  PP.  3.  H6.  Con 
un  volto  chiarissimo  comparì  d'innanzi  a  loro. 

5.  Per  Certissimo,  Sicurissimo.  [Val.]  Lnsc.  Nov. 
e  Lelt.  Aggiunl.  ilÒ.  Tè  noto  e  chiarissimo  perchè 
più  tosto  ili  verno...  [t.)  Targ.  Viag.  6.  2.  Della 
quale  {malatlia)  ne  vidi  un  chiarissimo  esempio... 
in  un  spiritosissimo  ginnetto  di  Spagna  morello. 

6.  Per  Notissimo,  Famosissimo.  Bocc.  Nov.  7.  3. 
(C)  Siccome  chiarissima  fama  quasi  per  tutto  il  mondo 
snona.  £  Vit.  Dant.  220.  Raccontando  lo  esigilo  del 
chiarissimo  uomo  Dante  Alighieri. 

[Ter.]  Giaeomin.  Nob.  Leti.  23.  Temistocle..., 
venendo i  Persi  per  soggiogar  la  Grecia...,  a  Salamina 
gli  combattè,  e  gli  ruppe,  e  riportò  di  loro  chiarissima 
vittoria. 

7.  [t.]  Ti7o/o  »e//e  sopracarfe  o  ne' gionuili,  che 
si  dà  a'  letterati,  più  o  men  chiari,  supponendo  o 
vaticinando,  per  non  dire  canzonando. 

8.  Per  Nobilissimo.  Bocc.  Nov.  49.  2.  (C)  E  per 
costumi  e  per  virtù,  molto  più  che  per  nobiltà  di  san- 
gue, chiarissimo  e  degno  d'  eterna  fama.  Petr.  cap. 
6.  Ma  ciascuna  per  sé  parca  ben  degna  Di  poema 
chiarissimo  e  di  storia. 

9.  Per  Evidentissimo.  Bocc.  Tes.  Proem.  (C)  E 
che  essa  quella  che  io  considero  sia,  dal  suo  effetto 
ho  argomento  chiarissimo. 

i9.  E  per  Assai  intelligibile,  [t.]  Ar.  Far.  6. 
28.  Chiarissima  favella. 

it.  Di  Voce,  [t.]  Ar.  Fur.  3.  IB. 

42.  Per  Persuosissimo.  Fir.  Trin.  3.  2.  (C)  Siate 
voi  chiari  adunque?...  V.  Io  son  chiaro,  chiarissimo. 
Vasar.  Vit.  Petr.  Cavali.  {M.)  Son  più  che  certo  e 
chiarissimo  per  la  maniera  del  dipingere  ch'ella  è  di 
mano  di  Pietro.  [Val.J  Car.  Leti.  Fum.  \.  166.  Se 
ben  d'ambedue  era  per  prima  chiarissimo,  m'è  stato 
grato  nondimeno.. .  E 1 .  25i .  Io  son  chiarissimo  della 
benevolenza  vostra. 

CHIARlSSmO.  Avv.  Chiarissimamente.  Borgh.Orig. 
68.  {M.)  Par  clic  lo  mostri  chiarissimo  quella  pietra 
antica  che  vi  si  vede. 

CHIARITA,  t  CMIAUITADE  e  CBIARITATE.  S.  f.  Astr. 
di  Chiaro.  Chiarezza,  Lttcidezza,  Splendore.  Non 
com.  Claritas,  aureo  lai.  [t.)  !>■  3.  21.  Sovente  ne' 
libri  sacri.  —  Bocc.  Nov.  12.  11.  (C)  E  ajutandola 
la  chiarità  dell'aere,  vide  costui  in  camicia.  Fr.  Giord. 
Pred.  Non  intemlete  che  sia  nuvola  di  chiarità,  no, 
che  non  sarà  bisogno.  Esp.  P.  N.  Sembra  che  tutto  il 
mondo  sia  un  inferno,  al  riguardo  di  quella  chiarilade 
e  di  quella  pace.  M.  Aldobr.  11  vento  ne  porta  sovente 

§cr  l'aria  la  chiarità  delle  stelle.  Lib.  Sagr.  Lo'nvi- 
ioso  non  può  patir  di  vedere  gli  altrui  beni,  se  non 
come  il  vipistrello ,  o  la  talpa  la  chiarità  del  sole. 
Petr.  soH.  282.  Cl»e  l'altro  lia  'I  cielo,  e  di  suachia- 
ritate,  Quasi  d'un  più  bel  Sol,  s'allegra  e  gloria.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  Questa  pietra  preziosa  è  di  tanta 
chiarità,  che  allumina  tutta  quella  beata  vita.  ìmperf. 
V.  Tuse.  d.  13.  T.  2.  217.  11  mare,  chi  gli  occhi 
quinci  vi  sospinge  per  mezzo  della  chiarità  dell'aere, 
puossi  perfettamente  contemplare. 

2.  Fig.  [CoTS.]  Per  Lume  intellettuale.  Fr.  Giord. 
Pred.  2.  L'uomo  al  cominciamento  gli  diede  Iddio 
tre  grandissimi  doni  :  dono  di  chiarità,  dono  di  li- 
bertà, dono  di  nobiltà.  Dono  di  chiarità  ;  imperocché 
il  fece  savio,  e  diedcgli  conoscimeulo  pieno  di  ciò 
ch'era  mestieri.  [Val.]  B«  Settim.  Avv.  Fort.  3.  35. 


Assolvere  questi  principii  delle  cose  vi  vuole  chiari- 
tadc. 

3.  Schiarimento,  Dichiarazione.  Cron.  Morell. 
225.  (C)  Volendo  immaginare  per  le  vie  ragionevoli, 
che  si  dea  venire  appresso  a  qualche  chiarità. 

4.  Per  Agevolezza,  Facile  intelligenza.  Betor. 
Tuli.  (C)  Sempre  sia  scaltrito  il  dicilor  di  fermar 
per  chiarilade  il  detto  suo. 

8.  Per  Celebrità.  Sali.  Giug.  i.  {M.)  A  tanta  chia- 
rità e  lode  venne  in  brieve  tempo,  che  alti  nostri  for- 
temente caro,  e  agli  Numantini  era  a  grande  paura. 

6.  [Tav.]  In  senso  di  Grido,  di  Gloria.  \olg.  di 
Sen.  ep.  102.  Chiarità  è  lode  de'  buoni  data  al  buo- 
no... La  nominanza  desidera  boci,  ma  la  chiarità  no, 
perché  ella  può  venire  all'uomo  senz'esse,  perchè  ella 
e  concetta  al  giudicio.  hi,  p.  335.  Io  ti  dirò  che 
differenza  è  intra  chiarità  e  gloria;  la  gloria  è  dal 
giudicio  di  molti,  la  chiarità  per  giudicio  de'  buoni. 

7.  Dicesi  altresì  della  Voce  chiara.  Bocc.  Com. 
Dant.  {M.)  Siccome  l'esser  fioco  impedisce  la  chia- 
rità della  voce,  cosi  le  tenebre  impediscono  la  chia- 
rità della  luce. 

tCHIAniTAMEMK.  Avv.  Conchiarità,  Apertamente, 
Chiaramente.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C)  Parlò  a  lui, 
e  gli  disse  chiaritamente  i  suoi  pensieri,  senza  oscu- 
rità di  parole. 

CIIIARITÌSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Chiarito.  (C) 

2.  Per  Bischiaratissimo.  Lib.  cur.  molati.  (C) 
Una  dihgcnza  che  il  liquore  colato  a  più  doppii  li 
venga  chiaritissimo. 

3.  Per  Certificotissimo,  Sommamente  accertato. 
Tttss.  Leti.  631 .  (C)  E  mo  no  son  chiarito,  chiaritis- 
simo. 

CHIARITO.  Par*,  pass,  e  Agg.  Da  Chi.arire.  Pro- 
priamente Divenuto  chiaro,  h'atto  chiaro  ;  contrario 
di  Intorbidato,  fìicett.  Fior.  95.  (C)  Le  medicine 
liquide...  si  chiariscono...  tanto,  che  le  parti  grosse 
vadano  al  fondo,  pigliando  poi  la  parte  di  sopra  chia- 
rita. E  altrove  :  Vi  si  aggiiigne  dell'altro  sugo  chia- 
rito tanto  che  sia  a  guisa  di  sciloppo.  E  altrove: 
Sugo  di  fumosterno  chiarito,  zucchero  bianco,  ana 
libbre  tre.  Bed.  Co/is.2.  86.  {Mt.)  Mi  varrei  di  qualche 
infusioncella  di  cassia,  di  sena...  raddolcita  con  si- 
roppo...,  e  poscia  chiarita.  [Tor.]  Targ.  Bug.  Valdin. 
1 .  62.  Soprattutto  però  non  s'intraprenda  mai  di 
fare  una  qualunque  si  sia  la  colmala,  se  non  aviamo 
un  luogo  più  basso  dove  fare  scolare  l'acqua  chiarita, 
dopo  che  ha  depositato  la  torba  dentro  al  circondario 
arginato. 

2.  i  E  per  estens.  Bisplendente,  Chiaro,  Di  rara 
bellezza.  Fr.  Jac.  T.  5.  19.  9.  (C)  Una  chiarita 
stella  Nuovo  rende  splendore.  Vcnd.  Cris.  26.  Io 
sono  la  notte  iscura,  e  Giosia  é  lo  giorno  chiarito. 
Bim.  ani.  P.  N.  M.  Bugg.  d'Am.  E  vassi  consumando 
la  mia  vita,  Per  voi  chiarita,  mia  donna  valente. 

3.  Per  Noto,  Manifesto.  Vit.  S.  Gir.  7.  (C)  Gi- 
rolamo abitava  in  Betlccm,  chiarito  già  a  tutto  '1 
mondo  di  nobile  ingegno.  Cron.  Morell.  218.  Solo 
faremo  menzione  del  primo  chiarito  a  noi  pe'  nostri 
libri  e  scritture.  Burch.  2.  89.  La  virtù  vostra  in 
Firenze  è  chiarita. 

4.  [Val.]  Scoperto,  Conosciuto.  Mach.  Stor.  1. 
378.  Si  desse  ai  Capitani  di  chiarire  i  Ghibellini,  e, 
chiariti,  signiflcar  loro... 

5.  Per  Sgarato ,  Sgarito ,  o  Scaponito.  Malm. 
6.  7.  (C)  Perchè  ne  vuol  vetler  quanto  la  canna.  Ed 
oprar  che  Baldon  resti  chiarito. 

6.  Per  Accertato,  Cavato,  o  Uscito  di  dubbio. 
Buon.  Fier.  4.  1.  1.  (C)  Ma  chiarito.  Ritorna  al 
luogo,  e  spera,  tocco  l'uscio.  Tutto  insaccar. 

tHlARlTOat).  S.  m.  (Ar.Mes.)  [Sei.]  Strumento  o 
Macchina  con  cAe.  si  chiarifica  l'olio  di  oliva  od 
altro  liquore.  —  È  anche  il  Luogo  dove  si  eseguisce 
l'operazione. 

CUIARITORI.  Verb.  m.  di  Chiarire.  Chi  o  Che 
chiarisce.  Non  com.  [t.J  Bdlott.  Eurip.  Ipp.  Il 
tempo,  chiaritor  del  vero. 

CHI.ARITRICE.  Verb.  f.  di  Chiaritore.  Nou  com. 
[Camp.]  Seni.  Filos.  Morte  é  avvenimento  da  non 
cessare...  chiaritrice  di  vita,  risovvenimento  di  tutto. 

t  CIIIAUITÌDIXE.  S.  f.  [M.F.]  Splendore.  Lai. 
aureo  Claritudo.  Legg.  ined.  i.  157.  A  me  parve 
vedere  una  donna  vestita  di  bianco,  incoronata,  con 
gran  compagnia  di  donzelle,  con  grandi  lumi,  e  con 
gran  chiaritudine  e  con  grande  odore. 

2.  Fig.  Fama,  Nominanza.  {Fanf.)  S.  Agost.  C. 
D.  6.  4.  (.U.)  Farebbe  forse  festa  ed  allegrezza  a 
questi  Dii  scelti  qualche  appetitore  di  chiaritudìue  e 
di  nobiltà. 

3.  [Camp.]  Per  Chiarità  o  Chiareasa.  Boei.  UU 


Quello  medesimo  della  reverenzia,  de./a  chiaritudine 
ed  allegrezza  considerare  é  licito  (claritas). 

CHIARITURA.  S.  f.  Da  Chiarire.  Chiarwione  e 
La  cosa  chiarita.  Non  com.  Bed.  Cons.  2.  86.  (M.) 
Mi  varrei  di  qualche  infusioncella  di  cassia,  di  sena... 
raddolcita  con  sìroppo  violato,  solutivo...,  e  poscia 
chiarita,  e  di  questa  chiaritura  mi  piacerebbe  che... 
CHIARO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Clarus.  Lucente, 
Pieno  di  splendore ,  contrario  di  Oscuro.  Sen.  Pisi. 
9i.  (M.)  L  uomo  nou  dee  incontanente  menare  la  de- 
bole veduta  al  chiaro  lume,  ma  dalle  tenebre  menarla 
all'ombra,  e  poi  a  poco  a  poco  insieme  la  dee  menare 
alla  chiara  luce. 

[t.)  Dant.  Bim.  243.  Il  ciel  sempre  é  lucente 
e  chiaro.  Se  Lume  è  talvolta  men  ai  Chiarezza  ; 
Lucente,  d'ordinario,  è  più  di  Chiaro. 

[Cont.]  G.  G.  Sag.  iv.  249.  Prenda  una  boccia 
di  vetro  ben  netta,  ed  avendo  una  candela  accesa 
non  molto  lontana  dal  vaso  vedrà  nella  sua  superficie 
un'immagine  piccolina  di  esso  lume  molto  chiara  e 
terminata.  Biring.  Pirol.  il.  14.  Il  foco  per  talo 
esercizio  vuol  esser  fiamme  di  legname  dolce  e 
secco,  acciò  le  faccin  chiare  e  senza  fumo. 

[T.]  Proi;.  Tose.  365.  Chiaro  come  il  sole, 
come  la  luce.  —  Come  l'ambra. 

T.]  E  fig.  Segner.  Cose  più  chiare  del  sole. 

T.J  E  nel  pr.,  e  fam.  nel  trasl.  Chiaro  come 
l'acqua.  —  Chiara  lampante ,  e  nel  pr.  e  nel  trasl., 
di  cosa  lucidissima.  Olio  chiaro  lampante.  —  Ra- 
gione, Discorso,  chiaro  lampante. 

2.  jCamp.]  Farsi  chiaro,  per  Isfavillare  di  luce 
più  viva.  Dani.  Par.  21.  E  quel  che  presso  più  ci 
si  ritenne  Si  fé'  si  chiaro,  ch'io  dicea  pensando  :  Io 
veggio  ben  l'amor  che  tu  mi  accenno.  (//  desiderio, 
vuol  dire,  di  satisfare  alla  curiosità  di  lui.) 

3.  Fig.  Dant.  Par.  9.  (C)  Di  questa  luculenta  e 
chiara  gioja  Del  nostro  cielo,  che  più  m'é  propinqua. 
Grande  fama  rimase. 

4.  Per  Illuminato  dal  sole,  [t.]  D.  1.  34.  En- 
trammo a  ritornar  nel  chiaro  mondo.  [Cors.J  Add. 
Sen.  Ben.  Varch.  4.  30.  I  luoghi  imbrattati  e  sucidi 
divengono  chiari  per  lo  ripcrcuotimento  de'  raggi 
solari. 

5.  Per  Terso,  Netto,  Pulito.  Bocc.  Nov.  52.  6. 
(C)  E  due  bicchieri  che  parevan  d'arìento,  si  eran 
chiari. 

[Goni.]  Biring.  Pirol.  iii.  6.  Come  '1  vedrete 
chiaro  (il  piombo  fuso),  vi  metterete  dentro  il  rame, 
0  la  cosa  che  vorrete  saggiare,  e  così  facendo  fumare 
il  piombo  lo  ridurrete  a  fino. 

T.l  Son.  24.  Chiaro  cristallu. 

T.|  .\zzurro  più  o  men  chiaro. 

Cont.[  Florio,  Melali.  Agr.  219.  Se  questa 
(verghetta)  per  qualche  difetto  c'inganna,  si  piglia 
un'altra  verghetta  di  maggior  colore,  e  al  paragou  si 
frega,  e  se  questa  sopravanzi  di  colore,  ei  si  piglia 
la  terza  di  color  più  chiaro.  Cit.  Tipocosm.  233.  Il 
bajo  con  le  sue  maniere,  cioè  chiaro,  doralo,  seuro, 
castagno,  ferrante...  Sauro  e  le  maniere  de  '1  sauro, 
cioè  slavato,  chiaro,  scuro,  affocalo. 

6.  Per  Puro,  contrario  di  Torbido,  cAe  diciamo 
anche  Limpido  ;  ma  dinota  più  perfetta  chiarezza. 
Bocc.  Nov.  28.  13.  (C)  In  un  bicchier  di  vino  non 
ben  chiaro  ancora...  gliele  die  bere.  E  nov.  36.  7. 
Con  lui  appiè  d'una  bellissima  fontana  e  chiara,  che 
nel  giardino  era,  a  starsi  se  s'andò.  Petr.  Cam.  27. 
1.  Chiare,  fresche  e  dolci  acque.  Ove  le  belle  membra 
Pose  colei  che  sola  a  me  par  donna.  [t.J  Magaz. 
Colliv.  55.  Nel  fare  gli  acquati  o  acquerelh  o  mezzi 
vini,  chi  può  avere  acqua  di  fiume  cliiara  e  non  cruda 
farà  molto  meglio  acquati.  Tass.  Ger.  7.  Prov.  Arno 
non  gonfia  d'acqua  chiara.  (Di  subiti  guadagni.) 
E  :  Chi  vuol  dell'acqua  chiara,  vada  alla  fonte.  (Chi 
vuol  esser  chiaro  d'una  cosa ,  la  guardi  nel  punto 
d'onde  essa  deriva,  o  la  dimandi  alla  persona  che 
piit  la  sa.) 

7.  E  parlandosi  di  Acqua  vale  aiiche  Semplice, 
Naturale.  Bocc.  g.  4.  ».  10.  (C)  Donna ,  tu  avvisi 
che  quella  fosse  acqua  cliiara,  non  è  così  ;  aiui  era 
un'acqua  lavorata  da  far  dormire. 

8.  Fig.  Per  Purificalo.  Tratl.  ben.  viv.  (Man.) 
Ora  sanno  là  il  rimanente  dì  loro  penitenza,  iiitìu  a 
tanto  ch'elle  saranno  chiare  e  nette  così  com'elle 
furono  al  punto  e  all'ora  ch'elle  usciron  del  battesimo. 

9.  Parlandosi  di  Colore  vale  Poco  carico,  con- 
trario di  Cupo  0  Scuro.  Bergh.  Arm.  Fam.  38. 
(,W.)  Dividendosi  (i colori)  fra  loro  per  via  d'una  colai 
generale  distinzione,  in  chiari  e  scuri.  Te*.  Br.  5. 
5.  (Jlfl».)  Ma  elli  è  si  tiene  laccato  di  diversi  colori 
chiarì  e  lucenti,  che  le  genti  lo  veggono  volentieri. 
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[r.]  Celeste  chiaro,  Nero,  Blu  chiaro,  Azzurro 
chiaro.  .,    ,-    ■ 

[Giul.]  Qiie'  grani  su  al  poggio  son  più  chiari , 
perchè  non  venne  la  guazza  a  irrugginirli. 

[G.M.]  Un  inchiostro,  un  calamiijo  ,  diciamo 
che  fanno  chiaro,  troppo  chiaro,  intendendo  del  co- 
lore dello  scritto. 

10.  Per  [taro,  contrario  di  Spesso.  Cresc.  lib.5. 
cap.  10.  (.V.)  Deonsi  scér  quelle  piante,  le  quali 
ahhondan  di  nodi  spessi,  ma  quelle  che  sono  chiare 
(cioè,  con  pochi  nodi  e  rari),  e  che  hanno  i  suoi 
occhi  da  lungi  l'uno  dall'altro,  si  reputano  essere 
sterili.  [Cout.]  Cit.  Tipocosm.  409.  Tela,  o  fissa,  o 
chiara,  o  grossa,  o  sottile,  o  alta  o  hassa.  E  415. 
Crivelli  e  stacci,  o  spessi,  o  chiari. 

H.  Per  Var/o,  Bello,  Rilucente.  Bocc.  Nov.  46. 
1.  (C)  La  qiial  prestamente,  levato  il  chiaro  viso, 
incominciò.  Petr.  son.  300.  4.  Da'  più  begli  occhi  e 
dal  più  chiaro  viso,  Che  mai  splendesse. 

l'i.  Per  Lieto,  Tranquillo,  Allegro.  Frane.  Barò. 
71.  3.  (C)  Chiaro  sia  il  viso  tuo;  Non  ti  lagnar  per 
acqua  né  per  venti.  Vit.  SS.  Pad.  (M.)  Essendo  in 
prigione,  stava  tutto  chiaro  e  sereno.  Inlr.  Virt.  65. 
Accorsesi  la  Filosofia,  che  le  virtudi  erano  chiare,  e 
di  buona  voglia.  Tac.  Dav.  Ann.  Uh.  2.  Non  gli  fc' 
\i.so  chiaro  né  brusco.  [Val.]  Ant.  Pace.  Gentil.  27. 
37.  Corsero  alle  galee  con  chiaro  volto.  =  Barber. 
Docum.  294.  11.  {Gh.)  Ka'  (o  tu  che  sei  medico)  lor 
{agl'infermi)  usar  neltezza,  Fuggir  ogni  tristezza; 
Chi  piange  intorno,  scaccia  ;  Tu  gli  (a  loro)  fa'  chiara 
faccia,  iiern.  liim.  1.  13.  [Man.)  Vita  scelta  si  fa, 
chiara  e  serena. 

Onde  Ksser  chiaro,  o  Esser  chiaro  come  cri- 
stallo, 0  come  ambra,  vale  Esser  tranquillo.  Belline. 
146.  (Mt.)  Ch'io  son  come  cristallo  e  ambra  chiaro. 
Lib.  son.  31.  E  son  chiaro  come  ambra  per  un 
tratto, 

13.  E  per  Esilarato,  Rallegrato.  Non  com.  Ovid. 
Siinint.  1.  87.  (Man.)  Poi  ch'ebbero  mangiato,  e 
fuòio  chiari  per  lo  dono  del  nobile  Bacco,  Perseo 
domanda... 

14.  Per  Manifesto,  Aperto,  Evidente.  Bocc.  Nov. 
15.  21.  (C)  Come  colui  che  chiara  vedea  la  sua  di- 
savventura, ^mei.  40.  Acciocché  chi  mi  fosse  slato 
donato,  mi  fosse  chiaro.  Ovid.  Pist.  107.  La  chiara 
veritade.  Petr.  son.  288.  Mercede  avrò,  che  più  chiara 
che  'I  Sole  A  madonna  ed  al  mondo  é  la  mia  fede. 
[Camp.]  Iktnt.  Inf.  11.  Ed  io:  Maestro,  assai  chiara 
procede  La  tua  ragione.  Cosi  t  testi  più  autorevoli. 
La  Vulgata  legge  chiaro ,  per  chiaramente,  ma  non 
trovo  Mss.  che  la  confortano.  [Cors.]  Dani.  Purg. 
24.  A  te  fia  chiaro  Ciò  che  'I  mio  dir  più  dichiarar 
non  puote.  =  Gas.  Leti.  28.  [G)  Prima,  perché  la 
mia  ragione,  sì  chiara  e  si  sincera,  nella  mia  patria 
è  vinta  dalla  fraude  e  dal  torlo. 

|t.J  Avere  idee  chiare. 

15.  [Val.|  Fuor  di  dubbio.  Sicuro.  Pomo.  Vit. 
Plut.  3.  86.  Ciò  si  teiiea  per  cosa  tanto  chiara  e 
indubitala,  che  molti... 

16.  [Camp.]  Per  Noto.  Dittam.  I.  7.  E  poi  ch'e' 
mi  fu  chiaro  (Solino)  Con  reverenza  tutto  a  lui  mi 
piego. 

17.  Celebre,  Famoso,  Glorioso,  Illustre,  Di  grande 
affare.  Bocc.  Nov.  2.  12.  (C)  lo  veggio...  continua- 
mente la  vostra  religione  aumentarsi,  e  più  lucida  e 
più  chiara  divenire.  E  nov.  13.  22.  Quantunque  forse 
la  nobiltà  del  suo  sangue  non  sia  così  chiara,  come 
è  la  reale.  Fiamm.  Li  chiari  giovani  prese  le  donne 
per  le  delicate  mani...  [Camp.]  Bibb.  Job.  5.  Al- 
lora essendo  uscito  fuori  Tobia ,  trovòe  uno  giovine 
chiaro,  il  quale  era  alzato  e  quasi  apparecchiato  a 
camminare  (jnvencm  splendidum,  cioè,  d'alto  affare). 
[t.]  Qiambull.  St.  4.  Quegli  animi  chiari  e  illustri 
che  l'avevano  fatta  sì  grande  (Italia).  (Illustre  è  più 
di  Chiaro  e  nel  pr.  e  nel  trasl.)  =  Vinc.  Mari. 
Leti.  13.  (C)  Cosa  di  più  chiara  memoria,  che  '1 
vincere  le  remole  nazioni  degli  Etiopi.  Guicc.  Stor. 
ì.  431.  (.V.)  De'  quali  il  più  chiaro  per  fama,  e  per 
perizia  d'arme  era  Fabrizio  Colonna.  Tac.  Dav.  Vit. 
Agr.  402.  Beato  te.  Agricola,  che  vivesti  sì  chiaro, 
e  moristi  sì  a  tempo. 

(Tom.)  Si  può  esser  chiaro,  chiarissimo  in  una 
tcienza ,  e  non  esser  famoso  ,  quando  cioè  la  chia- 
rata del  nome  sia  meramente  domestica  e  muni- 
cipale. 

E  col  Di.  [Val.]  Belc.  Prat.  Spiril.  26.  Un 
altro  vecchio...  magno  e  chiaro  di  virtù. 

Onde  Far  chiaro  vale  Illustrare.  Petr.  son.  254. 
(Mi.)  Quella  ch'ai  mondo  sì  famosa  e  chiara  Fé'  la 
«uà  gran  virtute  e  '1  furor  mio. 


18.  [T.]  Trasl.  Ar.  Fur.  37.  12.  Fa  chiaro  il 
vostro  onor  con  chiare  noie. 

19.  Per  Leale,  Sincero.  Bocc.  Nov.  33.  5.  (C) 
Uomo  di  nazione  infima,  ma  di  chiara  fede.  Tac. 
Dav.  Stor.  3.  301.  Lucilio  Basso,  ammiraglio  a 
Ravenna,  indusse  que'  soldati  non  chiari,  per  esser 
quasi  tutti  di  Dalmazia  e  Pannonia  ;  le  quali  pro- 
vincia si  tenevano  per  Vespasiano  ;  a  chiarirsi  per 
lui.  [Val.]  Ant.  Pure.  Gentil.  87.  37.  Dissesi  allora 
che  il  Chiaramontese  Non  v'era  stato  coll'animo 
chiaro. 

20.  Per  Candido,  Innocente,  Incorrotto.  Gas. 
son.  57.  (M.)  Già  lessi,  ed  or  conosco  in  me  siccome 
Glauco  nel  mar  si  pose,  uom  puro  e  chiaro. 

[Val.]  Dani.  Salm.  5.  A  ciò  ch'io  essendo  allora 
chiaro  e  lieve ,  Possa  venire  ad  abitar  quel  loco. 

21.  [Cors.]  Per  Felice,  Lieto.  Amm.  ant.  18.  3. 
10.  I  falsi  amici  nel  tempo  della  chiara  vita  presenti 
sono,  ma  sì  tosto  che  veggono  '1  verno  della  ventura, 
si  volano  via. 

22.  1  Per  Forte,  Gagliardo.  Stor.  Pist.  191.  (C) 
Gli  Cristiani  cosi  confortali  si  levarono  chiari,  come 
se  mai  non  avessono  combattuto.  Vit.  S.  Frane. 
226.  (M.)  E  così  si  senti  chiaro  e  sano,  come  se  egli 
avesse  dormito  in  buon  letto. 

23.  [Val.]  Favorevole,  Propiùo.  Beccar.  daFerr. 
Ganz.  1.  Gorazi.  267.  Né  aspetti  tempo  chi  l'ha 
chiaro  e  verde. 

24.  Per  Sonoro,  Risonante.  Ar.  Fur.  38.  88. 
(Gh.)  Danno  le  chiare  trombe  segno  al  fiero  Marie. 

25.  Per  Fuor  di  dubbio,  Certo,  Sicuro.  Gar. 
Leti.  g.  7.  (M.)  Per  quel  che  s'è  provato,  potete 
esser  chiara,  che  non  è  proceduto  da  mancamento 
d'amore.  [Giust.]  Gecchi.  1  liiv.  l.  4.  Basilio.  Costà; 
Presso  a  Bologna,  egli  e  quel  messer  Prospero  Con 
chi  egli  era,  sono  stali,  dicono.  Assassinati,  e,  tolto 
lor  danari.  Feriti  a  morte;  e  insomma,  e'  non  ci  fia 
Più  rivale.  Sgalla.  Ed  è  chiaro?  Basilio.  Sì,  chia- 
rissimo. Messer  .\nselmo  l'ha  detto  egli. 

26.  [Val.]  t  Preciso,  Per  l'appunto.  Ant.  Pucc. 
Gentil.  54.  63.  E  nel  mille  trecento  ventun  chiaro. 

27.  [Val.]  Senza  debili.  Non  com.  Pandolf. 
(Albert!)  Gov.  Fam.  46.  Con  qualunque  debitore  o 
creditore  contraessero,  con  ciascuno  sempre  stessero 
chiari  e  d'accordo. 

[Cont.)  Gons.  mare,  29.  Abbia  pagato  il  cre- 
ditore, 0  assegnato  tanti  beni  mobih  chiari,  e  liberi 
por  sicurtà,  e  pagamento  del  debito  contenuto  nella 
detta  scrittura. 

28.  Parlandosi  diVìMlB,  d'Alberi,  vale  Diradato, 
Rado,  Non  inqombro  di  soverchi  rami.  Che  non  è 
fitto.  Targ.  TÒzz.  G.  Viagg.  1.  324.  (Gh.)  Vero  é 
che  non  si  tengono  (li  olivi)  tanto  alti  e  chiari  come 
nella  campagna  di  Firenze,...  E  1.  325.  Li  olivi  si 
debbono  tener  chiari  e  radi  di  chioma.  Trine.  Agric. 
1.  166.  Si  guidi  la  pianta  più  alta  di  fusto,  si  tenga 
più  chiara  ed  aperta  di  rami.  Fabr.  Agric.  88.  La- 
sciando (l'ulivo)  sempre  chiaro  e  vuoto  in  mezzo, 
acciò  goda  il  benefizio  del  sole  e  dell'aria. 

[Cont.j  Di  bosco  non  ingombro  di  moltepiante. 
CU.  Tipocosm.  204.  Bosco,  o  picciolo,  o  grande,  o 
chiaro,  o  folto. 

29.  Aggiunto  di  Ciclo,  Aria,  Tempo,  e  sim., 
vale  Sereno,  Senza  nuvoli.  Agn.  Pand.  29.  (A/.) 
Godonsi  alla  villa  que' di  ariosi,  e  chiari,  e  aperti;... 
Gr.  2.  21.  17.  Quando  il  tempo  è  fermo  e  chiaro. 
Ar.  Fur.  44.  18.  E  fu  lor  sì  sereno  il  tempo  e 
chiaro,...  [G.M.J  Cani.  pop.  tose.  Era  lume  di  luna 
e  tempo  chiaro,  Quando  c'incominciammo  a  ben 
volere. 

(Tom.)  Cresc.  Tutte  cose  che  si  colgono  nel 
tempo  chiaro,  son  migliori  che  quelle  che  si  colgono 
in  disposizione  d'umidità  d'aria. 

[t.]  Prov.  Tose.  197.  Tramontana  torba  e  sci- 
rocco chiaro,  tienti  all'erta,  marinaro.  [G.M.j  Anco: 
Scirocco  chiaro  e  tramontana  torba,  Guardati,  ma- 
rinar, che  non  ti  colga. 

[t.]  Prov.  Tose.  182.  Calende  torbo,  mese 
chiaro. 

30.  Aggiunto  di  Giorno,  vale  Lucente,  Illuminato 
dal  sole.  Petr.  canz.  3.  3.  (C)  Quando  la  sera  scaccia 
il  chiaro  giorno.  [Val.]  Cellin.  Vit.  2.  282.  Non  era 
ancora  chiaro  il  giorno. 

E  fig.  per  Felice,  Fortunato.  Molz.  P.  2. 
son.  110.  (tó.)  Talché  giorno  non  sperp  aver  mai 
chiaro. 

31.  E  aggiunto  pure  di  Giorno  talora  vale  quello 
spazio  che  è  dall'alba  alla  levata  del  sole,  che  anche 
dicesi  Di  allo.  Vit.  S.  Frane.  226.  (M.)  Puosesi  giù, 
e  addormentossi,  e  non  si  destò  infino  al  chiaro  di. 


32.  [Val.)  A  0  Al  giorno  chiaro.  Post,  avverb.  Es- 
sendo già  chiaro  il  giorno.  Ant.  Pucc.  Cam.  Mar. 
Etrur.  2.  126.  Al  giorno  chiaro  ciascun  s'è  levato. 

33.  [Val.]  A  sol  chiaro.  Modo  avverb.  Essendo  il 
sole  alto.  Bart.  Simb.  336.  Andava  per  le  piazze  di 
Corinto  e  di  Atene  a  sol  chiaro,  e  nella  più  bell'ora 
del  mezzodì. 

34.  Aggiunto  di  Braccio  vale  Valoroso,  Possente 
e  sim.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  li.  6.  I  quali  sempre 
foste  chiaro  braccio  e  manifesto  della  Santa  Chiesa. 

35.  Favellandosi  di  Scritture,  vale  Agevole,  In- 
telligibile, e  Piano.  Demetr.  Segn.  82.  (M.)  Sfugga 
la  scrittura  chiara  gli  ambigui,  e  usi  spesso  quella 
figura,  che  si  chiama  Epanalissi. 

36.  Intelletto  chiaro,  dicesi  quello  che  ha  chia- 
rezza d'idee.  Salvin.  Disc.  1.  181.  (M.)  Molte  volte 
può  procedere  o  da  intelletto  non  molto  chiaro..., 
che  faccia  essere  le  difiìcultà  dove  non  sono. 

37.  Aggiunto  a  Favella,  Sermone,  vale  Intelli- 
gibile. Uunt.  Inf  18.  (C)  Ed  egli  a  me:  mal  volcntier 
lo  dico  ;  Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella.  Petr. 
Canz.  5.  5.  Assai  men  fia  ch'Italia  co'  suoi  figli  Si 
desti  al  suon  del  tuo  chiaro  sermone. 

38.  Aggiunto  a  Occhio  o  a  Vista,  vale  Pene- 
trante. [Cors.]  Dant.  Par.  13.  E  se  al  Surse  drizzi 
gli  occhi  chiari.  Vedrai  aver  solamente  rispetto  Ai 
regi.  £20.  Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista.  Data 
mi  fu  soave  medicina. 

]t,  ]  Far  l'occhio  chiaro.  Lucente  di  lieta  sanità, 
contr.  di  Torbido,  Abbacinato. 

E  fig.  contrario  di  Offuscalo. 

(Tom.)  D.  3.  6.  Se...  si  mira  Con  occhio  chiaro 
(della  mente)  e  con  affetto  puro. 

Aggiunto  a  Carni,  [t.]  Contr.  di  Gialliccie. 
Gant.  Cani.  Acque  stillate  di  diverse  sorte  Da  far 
le  carni  chiare. 

39.  Aqgiunto  a  Voce,  a  Suono,  contrario  di 
Roco.  Bócc.  g.  9.  f  4.  (C)  Comandò  il  Re  a  Neifile, 
che  una  ne  cantasse  a  suo  nome;  la  qual  con  voce 
chiara  e  lieta  così  piacevolmente  e  sanza  indugio 
incominciò.  Ar.  Fur.  19.  78.  E  risonar  pel  claustro 
Udì  di  trombe  acuti  suoni  e  chiari. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  491.  La  voce  con  le 
tante  sue  maniere,  cioè  alta,  bassa,  soave,  sottile, 
acuta,  chiara,  spessa,  grossa,  perspicua,  dura. 

[Ross.]  Don.  2.29.  Dove  sarà  copia  di  voci,  le 
più  ciliare,  belle  e  nette  si  assegnino  alii  spiriti  beali. 

(Tom.)  Dell'udito  e  della  voce.  Cresc.  1.  2. 
Chiaro  udire  e  chiara  voce. 

■IO.  Col  V.  Avere.  Dicesi  Ta  m'hai  diiaro,  o  sim. 
per  Tu  m'hai  chiarito,  ecc.  Gecch.  Dissim.  1 .  2. 
(•W.)  lo  non  me  ne  vo'  più  da  te,  tu  m'hai  chiaro. 
Filoc.  Ascolla,  ascolla.  Sim.  Nulla,  nulla;  a  Dio. 

41.  [Val.]  Aver  chiaro  uno  vate  anco  Intenderlo  a 
Averlo  inteso,  compreso  bene,  perfettamente.  Salviat. 
Spin.  2.  5.  Guelf  Ilàmi  tu  chiaro? 

42.  E  Aver  chiaro  checchessia  per  Comprenderlo. 
[Val.]  Ar.  Fur.  7.  2.  A  voi  so  ben  che  non  parrà 
menzogna.  Che  "1  lume  del  discorso  avete  chiaro. 

43.  Esser  chiaro  per  Esser  certo.  Non  aver  punto 
di  dublAo.  Pass.  172.  (M.)  E  ancora  se  volesse  di- 
scendere alle  cose  più  particolari,  per  averne  più 
vergogna,  o  per  essere  più  chiaro  d'esser  ben  con- 
fessato, puollo  fare.  [Cors.]  Varck.  Ercol.  p.  167. 
Durai  delle  fatiche  a  poterla  intendere,  e  anco  non 
son  ben  chiaro  se  io  l'intendo.  [Val.]  Alam.  Son. 
fra'  Lirici.  2i2.  Voi  dovereste,  amanti,  esser  pur 
chiari.  Che  oggi  li  donar  son  falli  amore.  =  Car. 
Lett.  1 .  76.  (Gh.)  Quando  questo  non  si  possa,  mi 
faccia  tanto  favore  di  scrivergli  che  per  amor  di  lei 
(poiché  son  chiaro  che  per  il  mio  no'l  farebbe)  sia 
conlento  ili  non  più  divulgarla.  E  lett.  Negoz.  1.  135. 
Varch.  Ercol.  \ .  1 43.  lo  son  chiaro  che  alla  lingua 
fiorentina  non  vo'  dire  avanzino,  ma  non  manchino, 
anzi  piulloslo  avanzino,  che  manchino  vocaboli. 

44.  Esser  chiaro  d'una  persona.  Averne  ben  co- 
nosciuta l'indole.  Benv.  Celi.  Vit.  t.  2.  f  30. 
(Mi.)  Ora  io  son  chiaro  di  Sua  Santità  e  di  voi 
ministri. 

43.  Non  esser  chiaro  con  uno  vale  Esser  grosso. 
Aver  collera  seco.  (C) 

46.  Nel  medesimo  senso  dicesi  Non  mostrarsi 
chiaro.  Benv.  Celi.  Vit.  2.  439.  (M.)  Con  tulio  che 
ei  mi  tenessi  in  casa,  mai  non  mi  si  mostrò  chiaro, 
anzi  stava  ingrognato. 

47.  £  altresì  nel  medesimo  signi f.  dicesi  5ion  aver 
l'occhio  chiaro  contro  alcuno.  Cavale.  Specch.  pece. 
3.  (Man.)  Pognamo  ch'eglino  non  facciano  vendetta, 
nientedimeno  non  hanno  l'occhio  chiaro  contro  co- 
loro, dai  quali  si  reputano  offesi. 
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48.  rCors.]  Far  thmo,  per  Istruire,  Chiarire.  Dant. 
Par.  8.  Fatto  in'liai  lieto,  e  cosi  ini  fa'  cliiaro... 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

49.  Far  rlilaro  a  imo  checchessia  vale  Manifestar- 
glielo.  (Val.)  liemb.  Lett.  2.  219.  Vostro  uflicio  era 
subito  tamii  chiaro  il  peiisier  vostro. 

E  ass.  [T.j  Prov.    Tose.  265.   Chi  si  scusa 
senz'essere  accusalo,  l'a  chiaro  il  suo  peccato. 

50.  Far  chiaro  alcuno  di  qualche  cosa  vale  Dimu- 
strarr/liela  certa,  sicura,  Farijliela  conoscer  vera. 
Chiarirlo,  Certi/icario.  Boce.  Nov.  11.  13.  (C)  E 
che  questo,  ch'io  dico,  sia  vero,  ve  ne  può  far  chiaro 
l'ufficiai  del  signore.  Bocc.  g.  3.  n.  1.  v.  3.  p.  34. 
(G/i.)  Quanto  tutti  coloro  die  cosi  credono  sieiio  in- 
gannati, mi  piace...  di  farvene  più  chiare  cou  una 
piccola  novelletta.  Sacchett.  Nov.  i.  v.  i.  p.  10. 
Se  tu  mi  fili  chiaro  di  quattro  cose ,  io  ti  perdonerò 
in  tutto.  (Val.|  Car.  Lett.  Fani.  1.  292.  M'ha  fatto 
chiaro  che  in  ciò  la  fortuna  ha  manco  parte. 

51.  Itinianer  chiaro  vale  Rimaner  certificato.  Vit. 
SS.  Pud.  2.51 .  (.M.)  Pregava  Dio,  che  dopo  la  morte 
sua  mostrasse  in  visione  ad  alcuno  suo  servo  la  sua 
innocenza,  acciocché  ogni  uomo  ne  rimanesse  chiaro, 
e  sanza  scandalo. 

82.  [t.]  Chiaro  chiaro,  ripetuto,  hapiù  fona;  nel 
ling.  fam.  in  senso  trasl.  :=  Segner.  Crist.  Instr. 
3.  2.  13.  (Mt.)  Non  vi  sarà  bocca...,  tanto  apparirà 
chiara  chiara. 

S.».  (Pili.)  Aggiunto  di  Disegno  vale  Nitido, 
Facile,  Polito.  Vasar.  Vit.  {Mt.)  Il  Siscgno  de' car- 
toni sia  aperto,  largo  e  facile,  chiaro  e  di  bontà. 

54.  (Mus.)  (Ross.)  Dicesi  Chiara  la  Melodia,  l'Ar- 
monia, e  in  generale  la  ìlusica,  quando  procede  con 
una  certa  semplicità  ,  e  con  tale  ordine  e  natura- 
lena,  sì  nell'aria  come  nel  ritmo,  nelle  modulazioni, 
nell'intreccio  delle  parti,  ecc. ,  che  riesca  motto  in- 
telligibile all'uditore. 

55.  Di  chiaro,  Hiorfo  avverò.  Chiaramente.  (Fanf.) 
Nello  stesso  signif.  dicesi  anche  Di  fermo  e  di 

chiaro,  ed  ha  maggior  fona.    [Val.]  Sacchett.  Nov. 
21 G.  Io  ti  dico  di  fermo  e  di  chiaro  che  questo... 

56.  Per  chiaro.  Post.  avv.  Indubitatamente,  Con 
certezza.  [Val.]  Iluscell.  Rim.  piac.  71.  .^appiam 
dunque  per  chiaro  e  per  confesso  Che  le  lettere  e 
l'armi  han  sempre  avuto  Dell'onor  vero  il  principato 
espresso. 

57.  K\\»  chiara.  Post,  avverò.  Apertamente,  Ma- 
nifestamente. Maff.  G.  P.  Vit.  Confess.  in  Vit. 
S.  Ani.  aò.  e.  18.  p.  44.  col.  2.  (G/t.)  Avendo  il 
Signore  detto  alla  chiara  che  chiunque,  posta  già 
mano  all'aratro,  si  rivolta  a  quello  che  gli  rimane 
alle  spalle,  non  è  atto  al  regno  de'  cieli. 

CHIARO.  S.  m.  Chiarezza,  Luce.  Bocc.  Nov.  5. 
pr.  1 .  (C)  Era  già  l'Oriente  tutto  bianco,  e  li  sur- 
genti raggi  per  tutto  il  nostro  emisperio  avean  fatto 
chiaro,  [t^lamp.]  Dant.  Par.  2.  Essa  è  formai  prin- 
cipio che  produce.  Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo 
e'I  chiaro.  [Val.|  Car.  Lett.  Fam.  2.  299.  Fene- 
stroni  degli  lati  gli  dessero  non  so  che  di  chiaro. 
[t.)  Chiaro  di  luna. 

2.  Per  Chiaro  lume.  Chiarore.  Ar.  Fur.  42.  73. 
(Gh.)  Onde  scudieri  in  gran  frotta  venire  Con  torchi 
accesi,  e  fero  intorno  chiaro. 

3.  Fig.  [Val.]  Bart.  Simo.  221.  Meravigliose 
contezze,  rinvenute  al  chiaro  di  provatissime  espe- 
rienze. 

4.  Fig.  [Val.]  Arer  del  chiaro.  Discernere  facil- 
mente, Aver  mente  fervida.  Pecoron.  12.  2.  Perchè 
le  donne  savie  han  conoscenza,  Ed  hanno  in  lor  del 
chiaro  e  del  divino. 

5.  [t.]  Mettere  o  Porre  in  chiaro  con  parole  o  con 
fatti.  Far  si  ch'altri  intenda  o  possa  o  deliba  inten- 
dere la  verità  d'una  cosa.  Dichiarare  per  lo  piti  con 
parole  che  spieghino,  o  anco  che  affermino  breve- 
mente in  modo  sicuro.  =  Pap.  Umid.  e  Sen.  28. 
(Gh.)  Con  esaminare  il  valore  delle  loro  asserzioni, 
procuri  di  conseguire  la  riprova  o  '1  disinganno,  po- 
nendo in  chiaro  quale  dei  medesimi  riferiti  pareri 
alla  verità  piti  si  adatti.  [Val.]  Chiabr.  Lett.  38. 
Hanno  bisogno  di  essere  scritti  e  posti  in  chiaro.  .= 
Segner  Pred.  2.  5.  (C)  Pare  che  un  altro  avrebbe 
prima  voluto  mettere  in  chiaro  ch'ella  era  morta. 

6.  [t.]  Trasl.  Venire  in  chiaro  d'una  cosa;  Sco- 
prirla d'ignota  ch'ell'era,  o  Conoscerla  meglio  di 
prima.  L'In,  come  più  indeterm.,  può  dire  anco  la 
prima  cognizione:  Venire  al  chiaro  dice  maggiore 
certezza. 

Magai.  Sagg.  nat.  esp.  78.  [Gh.)  Per  venire  in 
chiaro  se  l'aria  sia  quella  che...  rifletta  quella  se- 
conda immagine,...  E  ivi.  84.  E  207.  [Val.]  E  1. 


204.  Per  venire  in  chiaro  se  la  tenace  unione  im- 
maginata... =  Red.  Vip  1.  73.  (Man.)  Se  poi  il 
mangiar  queste  carni  produce...  quella  conveniente 
proporzione  delle  parti,  e  de'  colori,  che  chiamasi 
liellezza,  e  se  alla  senile  etade  il  perduto  bello  resti- 
tuisca, io  non  ne  sono  ancora  venuto  in  chiaro. 
[Val.]  Algar.  Op.scelt.  2.  21.  Fare  tante  espe- 
rienze e  osservazioni ,  onde  venire  in  ciliare  de' 
naturali  effetti.  Fag.  Rim.  3.  29.  Il  cercar  d'esser 
dotto  io  vengo  in  chiaro ,  Che  non  è  sol  da  gente 
poverina. 

7.  [Val.]  Limpidezza.  Bari.  Vom.  Lett.  258.  In- 
torbidando il  chiaro  delle  acque. 

8.  (Pitt.)  Chiaro  si  dice  auella  parte  che  nella 
pittura  viene  illuminata  ;  ed  è  contraria  di  quella 
che  per  esser  ombreggiala  si  chiama  /'Oscuro,  buon. 
Fier.  2.  2.  10.  (C)  Quelle  son  tele  Dipinte  a  chiari- 
scuri  ;  nuova  cosa  È  veder  certi  chiari,  che  ci  sono. 
Che  balzan  dallo  scuro  tanto  in  fuori,  Ch'è  una  ma- 
raviglia. Baldinuc.  Op.  3.  309.  {Gh.)  L'olio  mortifica 
i  chiari,  e  rendeli  meno  dilavati,  e  li  fasi  morbidi,... 
E  Voc.  Dis.  nella  voc.  CiiiAnoscuno.  {.Mt.)  Quello 
scuro  e  chiaro,  che  dà  rilievo,  non  fa  esser  la  pittura 
di  colori  diversi.  Vasar.  Chiari  campati  senza  biacca. 
Bart.  liicr.  Sav.  2.  4.  338.  iM.)  Toglietene  gli 
scuri,  ne  son  tolti  i  chiari;  toglietene  le  ombre,  è 
tolta  la  luce.  E  339.  Le  cui  membra  {della  statua) 
col  risaltar  che  fanno,  si  prendono  da  loro  stesse  il 
chiaro  e  lo  scuro  che  lor  si  dee. 

ICont.]  Lana,  Pitt.  150.  Degradazione  dei  co- 
lori dal  maggior  chiaro  al  maggior  oscuro. .  .  in 
questa  degradazione  de'  chiari  ed  oscuri,  o  vogliam 
dire  de"  lumi  ed  ombre,  consiste  tutta  la  forza  del 
colorire  ed  il  rilievo  delle  parti.  E  155.  Se  il  lume 
vero  sarà  debole  e  morto,  la  pittura  dovrà  avere  i 
suoi  lumi  finti,  cioè  i  suoi  chiari,  vivi  e  gagliardi; 
ma  se  il  lume  sarà  vivo  e  potente,  saranno  i  chiari 
della  pittura  alquanto  più  deboli  e  moderali. 

(Pitt  )  Maggior  chiaro.  C'osi  chiamasi  la  rappre- 
sentazione del  più  vivo  splendor  della  luce.  Baldin. 
Lez.  {Mt.)  Ch'ei  cercassero  d'esprimere  i  lumi  e 
l'ombre,  e  quello  ch'essi  chiamano  splendore,  che 
noi  diciamo  il  maggior  chiaro. 

[Cont.]  Mezzo  chiaro.  Lana,  Pitt.  142.  Questo 
disegnare  delle  statue  mollo  giova  all'apprendere  il 
vero  modo  e  forza  di  disegnare;  ma  anche  si  ve- 
dono molto  distinte  le  ombre,  i  chiari  ed  i  mezzi 
chiari,  le  mezze  tinte  con  i  lumi  riflessi...  In  questa 
degradazione  de'  chiari  ed  oscuri  o  vogliam  dire  de' 
lumi  ed  ombre,  consiste  tutta  la  forza  del  colorire  ed 
il  rilevare  delle  parti. 

9.  Chiaro,  parlandosi  di  Laghi,  Paludi,  Mari, 
significa  Quella  parte  di  essi  che  non  è  ingombra 
né  da  canneti,  né  da  piante  acquatiche,  né  da  se- 
dimenti, né  da  altro,  e  dove  per  conseguenza  l'acqua 
è  chiara  e  libera.  Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  1.  304. 
{Gh.)  Il  lago  di  Bientina...  è  diviso  in  due  porzioni, 
cioè  nel  chiaro,  e  nel  padule.  11  chiaro  ch'è  nel  mezzo, 
deve  propriamente  dirsi  lago;...  E  1.  451.  11  lago 
ha  nel  mezzo  un  chiaro  di  figura  ovale;  intorno  poi 
ha  vasti  marazzi.  E  5.  296.  Il  chiaro  del  mare  non 
si  può  trovare  se  non  che  nel  mezzo  agli  oceani:... 
E  Valdin.  l.  246.  Ogni  lago  o  padule  suole  avere 
il  suo  chiaro  ed  i  suoi  paglieti.  Sai;.  Ornil.  3.  7.  Si 
fa  ancora  {la  caccia  delle  folaghe)  nella  Valdichiana 
su  'I  chiaro  di  Chiusi.  E  3.  10. 

10.  In  lingua  furbesca  per  Vino.  Bisc.  Malm. 
{Mt.) 

CHIARO.  Avv.  Chiaramente.  Bocc.  Nov.  15.  15. 
(C)  Ahi  lassa  me  !  che  assai  chiaro  conosco  come  io 
ti  sia  poco  cara.  Petr.  son.  25.  Sì  vedrem  chiaro 
poi,  come  sovente  Perle  cose  dubbiose  altri  s'avanza. 
Dant.  Inf.  7.  Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaja.  Bocc. 
Teseid.  1.  112.  Entrò,  e  fece  lor  chiaro  vedere  Le 
mura  puntellale  per  cadere.  [Val.]  Fortig.  Ricciard. 
9.  9.  lo  dico  chiaro  che  nessuna  stima  Ho... 

2.  [t.]  Parlar  chiaro  dice  talvolta  Forte,  severo, 
crucciato. 

[t.|  Parliamoci  chiaro,  è  un  modo  di  voler  ve- 
nire alle  strette. 

[t.]  Fam.  Dire  chiaro  e  tondo  ,  Con  aperta 
franchezza ,  cosa  che  risica  di  non  esser  piacevole. 
Più  fam.,  e  più  severo  e  più  crucciato  di  Chiaro  e 
netto. 

3.  [t.1  Chiaro  chiaro,  ripet.  aggiunge  fona.  Ve 
lo  diro  ciliare  chiaro. 

4.  [Val.]  Senza  dubbio.  Ani.  Pucc.  Centil.  29. 
14.  Se  cavalcato  fosse  l'oste  belln...  Arezzo  aveva 
chiaro,  come  stella.  E  57.  47.  Impromellcndo  che 
Messer  Galasso  II  signoraggio  lascerebbe  chiaro. 


5.  [Val.]  Precisamente ,  Con  precisione.  Ani- 
Pure.  Centil.  30.  42.  La  città  d'Acri,  se  chiaro  mi- 
suri, Era  cresciuta  in  tutti  i  modi  e  vie. 

6.  Saper  chiaro.  Saper  per  eerto,  [t.]  Ar.  Fur. 
41.  71.  Non  si  seppe  chiaro  Se  v'ebbe  il  destrici 
colpa,  0  il  cavalicro.  [Val.]  Pomp.  Vit.  Plul.  i, 
102.  Soggiunse  di  saper  chiaro,  com'egli  era  già  per 
regnare. 

7.  Fig.  fG.M.j  Non  vederci  chiaro  in  un  affare. 
Vederci  dell'imbroglio. 

CIIIAKORE.  S.  m.  Splendere.  Claror,  aureo  lai. 
G.  V.  8.  109.  1.  (C)  Correndo  dalla  parte  d'aquilone 
verso  il  meriggio  con  gran  chiarore.  È  altrove:  Che  t 
per  me' ivi  un  gran  chiarore,  che  si  vede  molto  quando 
e  sereno...,  quel  chiarore  non  è  per  altro,  se  non 
perchè  quivi  ha  mille  milia  stelle  fitte  e  minute.  Tes. 
Br.  2.  37.  Ma  elle  non  hanno  in  loro  sì  grande  oscu- 
ritadc,  che  elle  ci  tolgano  il  chiaror  del  giorno. 

2.  Trasl.  [\a\]  Nobiltà,  Lustro.  Tac.  Dav.  Ann. 
12.  2.  Né  il  chiaror  de'  Claudii  Cesari  porterà  in 
altra  causa.  E  Ann.  Suppl.  10.  28.  Pel  chiaror  de! 
sangue  fessi  alla  scoperta  a  mirare  al  trono. 

3.  [\a.\.\  Luce  semplicemente.  Chiaro.  Cellin.  Vit. 
2.  22.  Non  era  lume  di  luna.  Ma  un  bel  chiarore. 

4.  Per  Limpidezza.  Bui.  Purg.  22.  2.  (C)  Dal- 
l'odore dei  pomi  siano  incitate  a  mangiare,  e  dal 
liquor  dell'acana  e  chiarore  siano  incitate  a  bere. 

0.  Trasl.  Dicesi  della  vivacità  del  colore  fresco 
ed  acceso.  Guid.  G.  {C)  Il  vivo  colore  del  suo  viso... 
era  consumato ,  e  partito  dal  vivo  chiarore  della  sua 

CHIAROSCURARE.  V.  a.  e  N.  camp.  Al  contorno 
d'un  disegno  aggiungere  il  chiaroscuro. 

2.  Trasl.  Allegr.  p.  25,  {M.)  Canzonuccia,  nella 
quale  io  ho  con  mio  grandissimo  stento  chiaroscu- 
rata, per  dir  così,  la  finta  immagine  della  vera  felicità 
del  Pedante. 

CHIAROSCURATO.  Pari.  pass,  di  Chiaroscuiiare. 
[t.]  Disegno  abbozzato ,   non  chiaroscurato  ancora. 

CniAllOSCURO.  S.  m.  (Pili.)  [Manf.]  Pittura  d'un 
color  solo,  alla  quale  si  dà  rilievo  con  chiari  e  con 
iscuri  dello  stesso  colore.  :=  Vit.  Pili.  95.  (C)  Conser- 
varonsi  lungo  tempo  per  In  gallerie  alcuni  chiariscuri 
tenuti  in  gran  pregio.  Buon.  Fier.  2.  2.  10.,  Quelle 
sole  tele  Dipinte  a  chiariscuri  :  nuova  cosa  È  veder 
certi  chiari  che  ci  sono.  Che  balzan  dallo  scuro  tanto 
in  fuori.  Ch'è  una  maraviglia.  Lion.  Vinc.  46.  edii. 
rom.  1817.  {Gh.)  Il  chiaroscuro,  che  i  pittori  chia- 
mano lume  ed  ombra.  {Lo  stampato  legge  divisa- 
mente chiaro  scuro.)  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  36.  8. 
{M.)  Non  rappresenti. . .  se  non  come  a  guisa  di  ombra 
in  un  chiaroscuro. 

[Coni.]  Vas.  V.  Feci  fare  a  Cristofano  Glie- 
rardi  dal  Borgo  con  miei  disegni  la  facciata  di  messer 
Sforza  Almeiii  di  chiaroscuro ,  in  quel  modo  e  con 
quelle  invenzioni  che  si  son  dette  in  altro  luogo  di- 
stesamente. 

2.  A  chiaroscuro.  Post,  avverò.  [Val.]  Bart.  Simb. 
257.  Giganti  ignudi,  dipinti  a  chiaroscuro. 

I  Cont.  ]  E  disgiuntamente  A  chiaro  e  scuro. 
Cit.  Tipocosm.  497.  Far  il  letto  ai  colori ,  darne 
una  mano  o  più,  dipingere  o  a  guazzo,  o  con  colla, 
0  a  ogiio,  0  in  fresco,  o  a  chiaro  e  scuro,  o  a  colori. 

3.  [t.]  Fig.  Dipingere,  narrando,  l'uomo  e  il 
fatto  co'  suoi  chiariscuri ,  quali  la  natura  e  la  storia 
li  dà. 

[t.]  Trasl.  La  vita  morale,  o  la  civile,  di  quel- 
l'uomo, ha  i  suoi  chiariscuri. 

4.  (.Mus.)  [Ross.]  Chiaroscuro.  //  raddolcire  e 
rinforzare  i  suoni  nella  musica,  secondo  il  suo  senso 
ed  il  suo  affetto.  Galeaz.  2.  264.  Non  picciola  parte 
dell'espressione  del  chiaroscuro  dipende,  vale  a  dire, 
dalle  varie  gradazioni  del  volume  della  voce,  dal  pia- 
nissimo al  fortissimo.  Pool.  2.  19. 

t  CIIIAROSO.  Agg.  Voce  delta  per  ischeno  in  luogo 
di  Chiaro.  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  7.  (C)  E  che  vino... 
avea  quelle  sei  belle  cose  in  oso:  Polposo,  grazioso, 
rubinoso  ,  Odoroso  ,  chiaroso  ,  e  poi  copioso  ,  Ch'è 
l'importanza,  e  quel  che  salda  l'oso. 

CHIAROVEGGBiVTE.  [T.)  Agg.  Che  vede  chiaro. 
Segnatam.  nel  trasl.  V.  Chiaroveggenza.  Clari- 
vidus,  in  Marceli.  Empir. 

CHIAR0VEGriE.\7.A.  S.  f.  [t.]  Proprietà  del  vedere 
chiaro  nel  trasl.  le  cose  remote  di  tempo ,  e  ai  più 
non  ben  viste.  Sebbene  i  Francesi  rabbiano,  la  forma 
è  italiana  e  greca.  —  Salvia.  Annot.  Murai.  Perf. 
poes.  3.  357.  {Gh.)  Da  che  la  chiaro-veggenza  di 
questo  secolo ,  perspicacissimo  e  felicissimo  scopri- 
tore di  nuovi  mondi  e  sistemi  in  tutte  le  facultà,... 
IT.I  - 
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CIII'AYACUDRI 


*  CI11AR07//,*  (Alla),  nella  frase  Parlare  alliJicbia- 
rozia^  cioè.  Semai  velo,  Liberamente.  (Fanf.) 

i  CHUllURA.  S:  f:  Splendore,  Lume,  Chiarezza. 
Pbem.  Non.  Rim<.  400.  (Man.)  lìim.  ant.  Jàc. 
Lenlin.  1 .  297. 

CIIIASSACCIO.  [T.]  S.  m,  Per/g.  di  Chiasso,  nel 
signif.  di  Fare  il  clUasso.  Ragazzi  che  fanno  un 
chiassacelo  del  diavolo. 

t  CHUSSAdUOfcA.  S.  f.  Canale  fallo  a-  traverso  ai 
campi  delle  colline  per  raccorrà,  e  cavarne  l'  acqua 

{ìiovana,  murato  dalle  bande,  e  ciottolalo  nel  fondo. 
T.]  Forse  coiT.  da  Passare,  come  Ghiantaro  da 
'iantare.=rO«w.  Colt.  152.  (C)  La  mettano  in  chias- 
sajiiolc  fatto  con  intendimento  ne'  hiogiii  opportuni. 

ClIIASS.UUOliO.  S.  m.  Lo  stesso  die  Chiassaiuola. 
Sodèr.  Colt.  21.  (C)  Con  far  luione  fosso  scoperto, 
0  fogne' aperte  in  pozzi  smaltitoi,  o  chiassajuoli,  se- 
condo i  siti. 

OUIASSARE.  [T.]  V.  n.  Fare  il  chiasso.  Anco  nel 
Ve».  Chiassavano  fra  di  loro,  quando  uno  cascò ,  e 
si  fece  male. 

CHIASSATA.  S.  f.  [t.]  Chiasso  continuato  più  per 
allegria  che  per  litigare. 

2'.  \i.\  Chiasso  fallo  non  per  ruszare  oper  alle- 
gria innocente  e  breve,  ma  prolungato,  e  perlopiù 
ostile  onojoso.  Cicognini.  Che  chiassata  è  questa? 

3.  (Tom.)  Fig.  Di  cosa  che  vada  a  riuscire  in 
mero  suono ,  in  mera  apparenza.  E  in  tal  senso'  si 
direbbe  che  tutti  i  vanti  sdegnosi,  e  le  minacce  e  le 
intraprese  di  certi  popoli  boriosi  e  corrotti,  vanno 
a  finire  in  chiassate. 

1.  i  E  per  Moltitudine,  Ragunanza,  Turba,  Frotta, 
presa  la  metaf.  dal  chiasso  che  sogliono  fare  le  ra- 
gunanze.  Sass.  Leti.  ■12.  (Man.)  Dispiacerai  non  po- 
tere con  voi  comunicarlo  {un  discorso  da  recitarsi), 
che  penserei  d'assai  migliorarlo...  ;  et  il  pwggiosi  e; 
che  io  arò  innanzi  una  chiassata  di  Dottori.  Comp. 
Munteli.  46.  Va',  vedi  che  sarà  Pier  del  Berretta, 
Che  di  novizi  ha  seco  una  chiassata.  Burch.  2.  13. 
(C)  Qui  era  una  chiassata  di  pollastri-.  Che  ciascuno 
aspettava  averne  un  guscio. 

t  GHIASSATELI,0.  S.  m.  DIm.  CrilASSO.  Fav.  Esop. 
(C)  Per  sua  mala  ventura  passò  per  un  chiassatello 
stretto. 

CIHASSEREI.1,0.  S.  m.  Dim.  di  CHIASSO.  Noncom. 
Fav.  Esop.  128.  (M.)  Avvennegli  per  isciagura  pas- 
sare uno  chiasscrello  stretto. 

CHUSSETTI\Ov  [T.]  S.  m.  Sottodim.  di  Chiasso, 
nel  senso  di  Ruzzare,  Scherzare.  Benché  vecchio  ha 
il  suo  chiassettino. 

«RIASSETTO.  S.  m.  Dim.  di  Chiasso.  Bocc.  Nov. 
15.  19.  (C)  Egli  era  in  un  chiassatto  stretto,  come 
spesso  tra  due  case  veggiamo ,  sopra  due  travicelli 
tra  runa  casa  e  l'altra  posti ,  due  tavole  confitte. 
[Val.]  Ner.  Samnvin.  2.  14.  Abitano  in  un  chiassctto 
il  vicino.  Ricciard.  Fortig.  30.  24.  Di  cavalli  sellati 
sono  piene  E  piazzo  e  strade  e  vicoli  e  chiassetti. 
[Cont.]  Doc.  Arte  San.  M.  ni.  56.  Figure  ed  alfre 
cose  da  pittori  nascose  in  uno  chiassetto  da  tenere 
polli  fa  esso  la  casa  sua  e  Tommaso  del  Vaia. 

2.  Trasl.  [Val.]  Fortig.  Cap.  4.  Insomma  piene 
son  di  mille  mali  Tutte  le  strade  della  vita  umana, 
Siano  chiassetti,  o  vie  ampie  e  reali. 

3.  (G.M.]  Dim.  nel  senso  di  Fare  il  chiassa..  Oggi 
aveva  il  chiassetto  ;  anco  di  pers.  attempata. 

CHIASSINO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Chiasso,  nel  sensO' 
di  Fare  il  chiasso.  Si  dice,  per  vezzo,  di  bamiini, 
che  fanno  il  chiassino. 

[Fanf.]  E  di  pers.  attempata,  è  inan.  di  biasimo 
dire  che  vuol  fare  il  chiassino. 

2.  [t.]  Canino  o  altro  animale  non  grande,  se 
ruzza  generalmente ,  £a  ii  chiassino.  Ma  lo  fanno 
certi  educhi  e  dottori. 

CHIASSO.  S.  m.  Viuzza  stretta,  [t.]  Aff.  al  lai. 
Clausui»,  e  al  germ>.  Gasse  ;  fors'anco,  dice  il  Mu- 
ratori, perchè  negli  stradini  sta  gente  chiassona  ;. 
come  Bordello  in  certi  dial.  vale  Rumore  soverchio, 
ma  non  osceno.  0  corr.  da  Passo.  [G.M.]  Chiasso, 
in  questo  senso ,  e  nei  seguenti ,  è  appena  usato  in 
Firenze ,  dove  quasi  sempre  dicono  invece  Chias- 
sutìlo.=  G.  V.,12.  17.  7.  (C)  Volgendosi  nel  Garbo 
al  chiasso,  che  parte  le  case  de' Sacchetti.  M.  V.  7. 
41 .  Fatta  la  stima  delle  case  vicine  inflao  al  chiasso 
de'  Baroncelli. 

2.  Barla  pe'  chiassi  vale  Fuggirsi ,  Scantonare. 
Lib.  son.  34.  (C)  Ecco  la  furia  :  dianla  qua  pe'  chiassi. 
Bern.  Ori.  1.  10.  56.  S'alia  contraria  una  parte 
prevale.  Quella  che  mancò  può,  la  di'i  pe'  chiassi. 
|Val.l  aiancfein.  Sat.  Soldan.  24.  Dar  pe' chiassi  vale 
Sfuggire,  Scantouate,  uscir  della  via  maestra;  qui 


metaforicamente  vale  uscir  fuor  del  propositO'O  fuor 
di,  sesto. 

3.  E  trasl.  ['Val.]. Soldan:  Sat:  2.  GomB  si  suol 
dir,  la  dia  pe'  chiassi. 

i.  Detto  ass.  vale  Bordello.  Lib.  son.  2.  (C) 
[Val.]  Fortig.  Ricciard.  27.  76.  =:  Gas.  Rim.  buri. 
(C)  Lor:  Med.  Arid.  2.  3.  Lib.  son.  3.  [Val.]  Cowin. 
Totraochk  16.  104.. 

3.  [Val.]  Aver  parenti  in  chiassoi;  mod.  prov.  Es- 
sen'B  di  svergognata  riputazione:  Fortig.  Ricciard.  6. 
4.  Fare  il  gran  signore  e  lo  smargiasso  A  forza  d'i- 
gnominie e  di  viltade,  Come  fan  tanti,  cWhan  parenti 
in  chiasso. 

6.  Predicare  la  castità  in  chiasso,  moda<hasso:  di- 
cesi del  Fare  alcuna  cosa  mal  adattata,  o  fuori  di 
proposito.. (C)  [t.]  Prov.  Toso.  268.  Onestà  sta  bene 
anche  in  chiasso.  Segner.  Paneg:  S.  Ans.  Cambiate 
le  chiese  in  chiassi. 

7.  E  fig.  A'nilaro  in  chias80i«o/e  Andare  iii  ma- 
lora: (C) 

Altra  fìg.  di  Capitar  male.  [Val.]  Ras.  Sai.  2. 
Di;  voi.  Sacre  Pimplec,  timor  mi  tiene ,  Mentre  vi 
veggio  sdrucciolare  in  cliiasso ,  Al  pazzo  arbitrio:  di 
chi  va  e  chi  viene. 

CHIASSO.  S.  m.  Romore ,  Fracasso.  [r.J  Aff.  a 
Clamo  e  a  Clango;  Nel  medio  evo.  Classicura  lo 
Scampanio.  SI.  Glas,  Voce,  Fr.  Suon  di  campana. 
Bagordo  aff.  a  Bigordare  aveva  senso  milit.  Isid. 
Conclassare ,  Conclaraaro.  [Val.]  Ner.  Sammin.  Si 
60.  E  chi  mai  dormirebbe  a  questo  chiasso?  [.M.F.] 
Fag.  Zingano.  Non  fate  tanto  chiasso. 

2.  [Tom.)  Far  chiasso:  Levar  grido.  Molte  opere, 
appena  uscite  alla  luce,  fanno  chiasso,  fanno  un 
chiasso,  0  da  ultimo  cadono  in  dimenticanza.  —  Far 
fracasso  è  più.  [M.F.]  Giusti,  Poes.  L'invenzione  ha 
fatto  chiasso.  =:  Panimi.  Poet.  teatr..  C.  7.  (Vian.) 
Com'hanno  cominciato  Omero  a  Tasso.,..  Che  fecero 
nel  mondo  tanto  chiasso. 

3.  [t.]  Rumore  d'allegria. 

i.  [t.]  Rumore  di  vanto.  Con  Io  sue  sbardellate 
promesse  mena  tanto  chiasso  ! 

Si  [M.F.j  Fare  il  chiasso  ,  Ruzzare,  [t.]  Ragazzi 
che  fanno  il  chiasso  sul  prato. 

[M.F.]  Fag.  Rim.  I.  17.  E  mentre  se  n'andava 
passo  passo  (un  asino) ,  Ora  ragghiando  come  un 
usignuolo.  Ora  facendo  gentilmente  il  chiasso,  Entrò 
in  un  bosco. 

6.  [t.]  In  senso  di  celia-,  senza  punto  rumore. 
Dico  per  chiasso  ;  Facevo  per  chiasso  (ìwn  per  dav- 
vero ;  e  lo  soggiunge  ohi  faceva  davvero,  ma  poi  si 
ritira  per  pietà  d'altri  o  di  sé).  Altro  è  dunque  Fan 
chiasso,  altro  Fare  per  chiasso.  Ma  la  celia  può  es- 
sere pensala  e  seria,  benigna  o  maligna.  Cosi,  Pi- 
gliare una  cosa  in  chiasso ,  come  detta  o  fatta  per 
celia.  EU.  Senza  chiasso  ,  Fuor  di  chiassoi  {parla , 
fa  sul  serio). 

7.  \iolene  il  chiasso,  o  sim.,  vale  Voler  la  burla. 
Non  com.  Màlm.  6.  76.  (C)  Tu;  vuoi,  gli  rispos'ella, 
sempre  il  chiasso,  [t.]  Più  com.  Amare  il  chiasso^^ 
Compiacervisi,  per  umore  e  per  abito  ;  e  di  burla  e 
dd  celia,  e  di  fracasso. 

CHI.VSS0L1\0.  S.  m.  Dim.  di CniASSO,  per  Vimza. 
Bocc.  Nov.  io.  21.  (C)  Salito  sopra  un  muretto  che 
quel  chiassolino  dalla  strada  chiudeva.  Frane.  Sacch. 
Nov.  159.  Voltasi  per  lo  chiassolino  che  va  in  Orto 
san  Michele.  Lor.  Med.  Beon.  3.  172.  Dalk  fine- 
stra, e  'n  mezzo  al  chiassolino. 

2.  (Arch.)  [Cont.]  Canaletto.  Bari.  G.  Arch.  Alb. 
117.  17.  Questi  lah  chiassolini,  che  ricevono  l'acque 
da  due  bande,  e  le  doccio  ancora,  si  faranno  che  ah- 
bino  graji  pendio,  acciochè  l'acqua  noa  vi  si  fermi  e 
non  vi  trabocchi., 

(Idr.)  [Cont.J  Dieesi  anche  di  canaletto  che  rac- 
coglie facqua  delle  colline  a  altro  terreno  più  ele- 
vato. È  murato  dalle  bande  e  per  lo  più  ciottolato 
nel  fondo. 

CBIASSOiVACCIO.  [G.M.]  S.  i».  Pegg.  di  Chias- 
sone. Gli  è  un  gran  chiassonaccio. 

CmASSOJiCElLO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  CHIASSONE, 
segnatam.  di  Ragazzo. 

'CHlASSOJiCIXO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  vezi.  di  Cbias- 
SONE,  segnatam.  di  Fanciullo. 

CmASSO.\E  e  CH1ASS0.\A.  [T.]  S.  e  Agg.  m.  e  f. 
Di  pers.  che  fa  chiasso ,  e  di  sempl.  rumore  ;  «  di 
grave  tumulto. 

2.  [t.I  Che  ama  il  chiasso,  Vallegria  clamorosa. 

5.  [t,]  Anche  non  di  pers.  Allegria  chiassona. 

CHIASSOSO.  [T.]  .igg.  Da  Chiasso,  [t.]  Luogo,, 
Ritrovo,  Festa  chiassosa.  —  Città,  Stftda  chiassosa. 

2.  [t.]  Ragazzo  ,  Uomo  chiassoso,  Clie  fa  troppo 


il  chiasso  ;  di  burla  e  allegria  rumorosa.  //  Chias- 
sone/juòctóare,  anco  a  bassa  voce. 

5.  Fig.  [t.]  Musica  chiassosa. — Discorso  chias- 
soso, non  solamente  rumoroso  ne'  suoni ,  um  di  so- 
verchi e  troppo  sfoggiati  ornamenti. 

A.  [t.]  Colore  sguajato:  trasportando  T  imagine 
dall'orecchio  all'occhio...  Quadro  chiassoso.  Che  av- 
venta e  colla  vivacità,  da'  colori,,  e.  coli' ardimento' 
delle  attitudinii 

CHIASSUOLÀCCIO.  {J.^Pegg.  di  Ghi.ASéUOIìO)  pici- 
colo  e  sudicio' 0  di  mal  nome. 

CHIASSLOLO.  S.  m.  Dim.  di  Chiasso  ;  nel  primo 
signif.  Chiassolino.  Salu.  Spin.  1. 1.  (G)  Divise,  come 
vedete,  solamente  da  quel  chiassuolo,  che  appena  è 
largo  due  braccia  e  mozzo;  Tac.  Dav.  Ann.  15.  Sil.4. 
Fece  quella  Roma  vecchia,  con  sue  viuzze  strette  o 
torte,  e  chiassuoli,  subito  un  falò.  Buon.  Pier.  3.  1, 
9.  Facea  riscontro  un  certo  androni  mal  chiaro,  Di- 
pinto di  grottesche  da;  chiassuoli. 

Cni.ATTA.S.  /".  (.Mar.)  [t.I  Sorto  di  Barca  piatta, 
che  i  Veneti  Pcota.  /  Napolitani  hanno  frequente  lo, 
seambioidcl  P  in  Ch.  E.  i  Tose.  Scliiantare  do  Spianr 
taro. 

2.  Si'usa  altres'i  in  su' fiumi.  Targ.  Tosa.  G.  Viag. 
6.  114.  (GL)  Fiume  grosso  e  navigabile  con  chiatte. 
Lam.  Ant^  tos..  Pwf.  p.xiv.Ipontio  passi  di  chiatto 
che  sono  presso  ed, accosto  alle  città  popolate,  o  eh»' 
danno  comodo  al  passo  de'  fiumi.  [Tor.]  Targ..  Dia: 
Inond.  Arn.  43.  Meglio  di  tutto  però  sarebbe  l'an- 
nichilarlo (il  ponts  di  Sigim)  e  fare  in  vece  sua,  par- 
li comodo  del,  passo,  un  ponte  sulle  Barche,  o  Chiat^te, 
come  usano  tuttogiorno  in  tanti  fiumoni  della  Ger- 
mania, e  come  quello  che  già  fecero  nell'.'Vrno,  sotto 
Pisa,  Giuliano,  ed  Antonio  da  S.  Gallo. 

i  CHIATTAJIOLO.  S.  m.  (Mar.)  Da  Chiatta.  Colui 
che  comluce  la  chiatta.  (Mi.) 

CHIATTO.  [T.]  S.  m.  In  senso  di  Piano,  e  quasi 
Schiaccialo.  Vitie  in  Tose,  tuttoché  paja  forma  del 
(Hai.  nap..  Travicello,  di  forma  più  larga  e  più 
piana. 

CHIATTO;  Agg.  Aggiunto  dlBatlello  che  ha  il  fonda 
piatto.  (Fanf.) 

2.  E  di  cosa  Bassa  e  Schiacciata.  (Fanf.) 

t  CHIATTOÌV  CHIATTOXE  o  CHIATTO»  CHIATTONL 
Modo  avverb.  Lo  stesso  che  Chiotto  chiotto  ;  Quattoi 
quatto.  [t.I  Piatto  in  D.  (1. 19.)  Ascoso,  Appiattato. 
=  Cecch.  S.  Agnes.  a.  2.  /■.  5.  (Gh.)  Entrare  a  poco  a 
poco  Un  monte  di  dappochi  che  ne  andavano  Chiatton 
chiattoni ,  che  parevan  proprio  Golponi  (Volponi} 
sotto  tante  ceste. 

t  CHI.ATTUTO.  Agg.  [M.F.]  Chiiw. 
Fig.  [M.F.]  La  Celid..  Capii.  306.  Mentre  voi 
ci,  pensate  io  la  discorro,  E  ckiatUito  confessovii  l'er- 
rore. 

CHIAUSSO.  S.  m.  [t.]  Da  Ciaus,  voce  turca,  di  l'i 
venuta  agli  Slavi,  Messo  d'un' autorità.  fCors.]  Tass. 
Dial.  1 .  258.  Forse  a'  tempi  nostri  quei  cliiaussi , 
che  manda  il  Turco  dimandando,  altrui  i  regni,  altro 
non  sono  che  ambasciatori  di  guerra. 

CHIAVACCIA.  S.  f  Pegg.  di  Ghi ave.  Chiave  cat- 
tiva. Fir.  Nov.  4.  231.  (C)  Con  una  chiavacela  rug- 
ginosa ,  che  stava  appiccata  quivi  presso  ad  uà  ai- 
pione,  lo  serrò. 

GHiA:V.ÀCGlO.  S.  m.  Chiavistello  più  grosso.  Semi. 
S.  Agost.  (C)  Serrate  essa  lingua ,  chiudetela  col- 
chiavaccio  di  ferro.  Buon.  Fier.  4.  4.  11.  Ribatter» 
ascolt'io  usci  e  finestre.  Chiavacci  inanellar,  mettere 
stanghe.  Moto.  7.  83.  Ma  e' non  può  farlo»  perchè 
v'è  il  cliiavaccio. 

2.  [t.]  Mettere  il  chiavaccio;  Chiuder  Vtiscio  :  Chiu- 
dersi in  casa  per  non  Jtscire,  e  ch'altri  non  entri. 

3.  A  chiavaccio.  Post,  avverb.  [Val.].  Coi  cAiai/ac^ 
ciò.  Per  mezzo  del  chiavaccio.  Ner.  Sammin.  5. 
79.  Serra  l'uscio  a  chiavaccio. 

t  CnLAVACUORE.  S.  m.  comp.  Fermaglio  d'oro  o 
d'argento  che  anticamente  usavano  di  portare  le 
donne  in  Firenze,  [t.]  Anal.  a  Giustacuore.  L'oriq. 
è  da  Clavus ,  non  da  Clavis.  =  Cani.  Cam.  137. 
(C)  Cecch.  Dot.  2.  4.  Vit.  Benv.  Celi.  1 .  58.  Feci 
in  questo  tempo  un  chiavacuore  d'argento  ;  il  qual 
era  in  que'  tempi  chiamato  cosi  ;  questo  si  era  un,-t 
cintura  di  tre  dita  larga,  che  alle  spose  novelle  si 
usava  di  fare ,  ed  era  fatta  di  mezzo  rilievo ,  con 
qualche  Cgitfctta  ancora  tonda  infra  esso. 

2.  Anco  in  pittura.  Salvin.  T.  B.  1.  t.  (Mt.) 
Chiavacuore,...  un  cuore  trafitto  o  passato  da  strale 
di  fisso  e  profondo  amoroso  pensiero ,  simbolo  degli 
amanti. 

f  CHIAVACUORI.  S.  m.  comp.,  indecl.  Voce  simile 
ad  lachiodacuori,  Rubacuori,  ed  altre  s't  fatte,  e  vale 
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■Che  innamora ,  Che  rqpisce  i  cuori.  Salvin.  Fier. 
B.  {Mt.) 

t  ClllAVAGIOKE.  S.  f.  (M.F.]  Quantilii  di  chiudi. 
(Mar.)  JS'ome  colieUivn  di  lutle  le  sorte  de" 
chiodi  che  si  tmuno  per  conjiBcare  i  basiimenti.  (Mi.) 
[Coiit.]  Fai.  Va.i.  (/uadri,  i.  C.  È  forte  (il  vaecello) 
dì  legname  e  clùwagionc.  iJB  Voc.  Cliiavagione.  Cliiodi 
Uivorsi.  Pani.  Ami.  nav.  80.  Leguaaù,  chiavngionc 
per  accomodare  i  vascelli,  quando,  o  por  le  boraschc, 
0  i)flr  le  battaglie  si  jompoiio.  Dirinr/.  Pirot.  il.  10. 
Le  navi  coiilegale  con  chiavagion  di  ferro. 

2.  (Ar.  Mes.)  [Coni.)  La  Qualità  dei  chiodi  ed  an- 
,che  il  Modo  dell  inchiudutura.  Diring.  Pirot.  vii.  9. 
Le  cliiavagioiii  dalle  ruote  haano  diversità  secondo 
li  pareri. 

t  ClllAVUO.  S.  m.  Da  Chiave.  Ouefjli  che  ita  in 
custodia  le  chiavi.  Pass.  413.  (C)  Il  minislro,  cioè 
il  prete,  clic  n'ò  chìavajo,  quella  pena  si  mitiga. 

ì.  Per  Colui  che  fu  le  chiavi,  più  projmameule 
detto  Cliiavajuolo ,  e  più  com.  .Magnano.  —  Clavi- 
.carius,  nel  Cod.  TeoL  V.  €m.<v.\RO.  Buon.  Fier. 
2.  5.  4.  (C)  Perocché  gli  ottonai  Non  stai)  ben  fra 
gli  orefici,  e  i  Chiavari  Fra  i  fondachi  dei  panni. 

CBUVAJUOLO.  S.  m.  Da  Chiave.  Colui  che  fa  le 
chiavi,  itaf/nano.  €.  V.  4.  9.  2.  (C)  Eranvi  quelli 
della  Pressa ,  cJje  stavano  tra  i  chiavajuoU,  [Val.] 
Ant.  Pace.  Mercat.  Yeoch.  4G.  Ed  evvi  il  ferravecchio 
e'I  chiavajuolo.  Ant.  Pticc.  CetUiL  91.  79,  Dician- 
novesima (arte)  sono  ì  cliiavajuoh. 

2.  [.M.F.]  Cliiudajuolo.  (jlavarius ,  iu  tm'Iscr. 
Rastrelli,  Prior.  1372.  1385. 

3.  (.4r.  Mes.)  fGont.|  FaJthro  da  lavori  diversi  di 
'ferro.  Slut.  Fabbri,  99.  Niuno  deirarl«  de'  Cliiava- 
juoli  possa...  fare  nella  sua  bottega  alcuno  ferro  con 
qpciajo  mescolalo. 

ailAVARDA.  S.  f  Lai.  Clavus.  (Mcc.)  [Cont.] 
Perno  di  melallo  munito  di  testa  da  uh  capo  e  dal- 
l'altro di  chiocciola,  ovvero  di  clìiavetla  per  unire 
saldamente  insieme  du«  o  più  peni.  Uiring.  Pirot, 
VI.  5.  Innestare  tanti  pezzi  che  per  mezzo  di  com- 
missioni di  diiavardc  e  colle  e  cerchi  di  ferro  sia 
forte  per  ogni  parte,  come  se  fosse  d'un  pezzo.  Lupic. 
Arch.mil.  69.  Ferroda  lavorare  di  più  sorte,  carboni 
di  scopa,  e  d'altro,  chiavarde,  chiovagioni  di  più 
sorte,  lamiere  di  ferro  ordinario,  e  stagnato.  CU.  Ti- 
pocosm.  396.  Con  quelle  (forme)  di  più  pezzi  saranno 
le  commessioni,  i  segni,  e  le  chiavarde.  Moretti,  Ar- 
tigl.  23.  La  ferramenta  necessaria  per  il  letto  sono 
4  perni,  chiaviggioni,  o  chiavarde  grosse  di  ferro, 
cioè  una  appresso  ogni  calastrello,  che  trapassi  gras- 
soni, abbia  le  sue  rosette,  e  dadi,  o  chiavetta  per  te- 
nere ben  uniti  gli  assoni. 

[Cont.]  A  cbiavanle.  Doc.  Arte.  Sen.  M.  il.  90. 
Tutto  detto  lavorio  (il  cerchio  di  ferro  con  iirai/yi) 
de'  fare  confitto  a  chiavarde  come  gli  diri  mastro 
Battista,  per  modo  e  forma  che  stia  bene. 

2.  (Ar.  Mes.)  [Cont.j  /  bullettoni  che  tengono  i 
cerchi  delle  ruote.  Bandi  Fior.  XLVlll.  189.  Volendo 

f l'Illustrissimi  Signori  ufiziali  dei  fiumi  della  città  di 
irenze  riparare  opportunamente  al  grave  pregiudi- 
zio, che  i  carri  di  ruote  a  bullettoni,  o  siano  chia- 
varde di  ferro,  cagionano.  Cit.  Tipocosm.  414.  Le 
parti  loro  (delle  ruote)  cioè  il  mozzo,  le  bossolo,  i 
cerchi,  i  raggi,  i  gavii,  le  spiagge,  i  chinvi,  le  lega- 
ture bracate,  le  chiavarde,  le  riparelle,  le  zeppe. 

3.  (Archi.)  [(Mnt.]  Lo  stesso  che  Catena,  uel  sign. 
del  §  24.  Cat.  P.  Arch.  il.  7.  L'olmo  e  il  frassino... 
se  innanzi  che  si  tagliano,  saranno  da  i  molti  anni 
loro  divenuti  anticlii,  si  faranno  aridi,  e  si  morrà  in 
essi  per  la  loro  vecchiezza  l'umore,  e  ne  diverranno 
ottimi  per  incatenature  o  chiavarde  di  mura,  o  vòlte. 
:=  Buon.  Fier.  2.  4.  15.  (C)  Infiniti  picconi,  Ca- 
tene e  chiavarde  per  le  stojo. 

CUIAVARDAHE.  V.  a.  Da  Chuvarda.  Fermare  con 
chiavarde,  più  com.  Inchiavardare.  Vasar.  Vit.  del 
Brunetl.  60.  (Giunte  deWliisl.  Ven.)  Dentro  la  man- 
dorla era  uso  d'angelo  un  giovinetto  di  quindici  anni 
circa ,  cinto  nel  mezzo  da  un  ferro ,  e  nella  man- 
dorla da  pie  chiavardato  in  modo  che  non  poteva 
Cciscnro. 

CniAVAHDETTA.  S.  f.  Din.  </i  Chiavauda.  (Fanf.) 
[Cont.|  Biring.  Pirot.  vii.  9.  Tassello  commesso  in 
un  slil  quadrò...  e  attraversato  per  dì  sopra,  che  non 
possa  uscire,  con  una  chiavardetta. 

t  CniAVARDO,  CIIIOVARDO  o  GIAVARDO.  S.  o».  (Vet.) 
[Valla.]  Sin.  di  Furoncolo. 

\t.]  Chiavarde,  nel  Men.  Mal  di  piede;  de' ca- 
valli. Da  Clavus,  aureo  lai.  [Cont.]  Gan.  Cav.  in. 
60.  É  esperimentalo  (unguento)  per  crepacele,  male 
di  sella,  o  dì  barda,  per  inchiodatura  antica,  quando 


la  suola  fosse  marcita,  por  chiavnrdi,ic  por  qualsi- 
voglia male  tru  iielo,  ed  unghia. 

t  CHIAVAUG.  V.  a.  Da  Chiave.  Serrarla  'chiave. 
G.  V.  7.  127.  2.  (C)  .Fecero  chiavar  Iu  porta  della 
torre,  e  la  chiave  gittare  in  Arno.  Dani.  Inf.  SS. 
Ed  io  senti' 'Chiavar  l'uscio  di  sotto  All'orrìbile  torre. 
(Altri  in  questi  due  esempi  leggono  Chìnvarc.)  [t.] 
Anche  leggendo  colla  comune,  pare  da  intendersi  che 
Ugolino  mentendo  inchiodare  la  porta,  prejienlisse  il 
proprio  destino,  non  a  sentirla,  come  al  solita,  ser- 
rare a  chiave.  [Tot.]  Pule.  Morg.  xxv.  26.7.  Spesso 
par  serrato  un  chiavìstollo.  Il  quid  tu  non  tentasti  per 
fatica,  Clio  non  era  chiavalo  il  boncinello. 

1  CtllAVAH£.  V..  a.  Da  Chiavo,  inchiodare.  Con- 
ficcare, in  Paulin.  Nolan.  — Dant.  Par.  19.  (C) 
Non  sali  mai,  chi  non  credette  in  Cristo  Né  pria  né 
poi  che  '1  si  chiavasse  aUegno.  BiU.  E  però  dico, 
0  prima  o  poi  che  si  chiavasse  al  legno ,  «ioé  fosse 
conficcalo  iu  sul  legno  della  croce.  Frane.  Sacch. 
Op.  Dio.  Le  mani  use  alle  cose  bilicale  di  vita 
eterna ,  chiovi  aspri  e  duri  ebhono,  chiavandogliele 
.i  perfidi  Giudei.  [Camp.]  Bihb.  Jer.  10.  Con  argento 
e  con  oro  adornòe  quelle  legno,  e  chiavollo  con  aguti 
e  con  martello^  acciocché  non  si  possa  dìsciogliore 
(compegit  clavis). 

2.  i'Trasl.  Per  Fermare.  Dani.  Purg.  8.  (C)  Che 
cotcsta  cortese  opinione  Ti  fiadiravata  in  inerzo  della 
tesla  Con  maggior  chiovi,  che  d'altrui  sermone  Bui. 
Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa,  cioè  nel  tuo  cere- 
bro  sia  fermata,  dove  è  la  sedia  dell»  'ntelletto  umano. 
Lib.  Am.  —  Amtìi.  Ani.  4.  3    10. 

3.  t  Per  Bucare,  Forare.  Cr,  5.  2.  10.  (C)  Se  si 
chiava  con  molti  aguli,  la  detta  pianta  molto  ajutorìo 
riceve. 

4.  i  Per  Ferire,  Trafiggere.  Fior.  Ital.  {C)  Gli 
chiavò  con  esso  il  coltello. 

5.  [Camp.]  1  Fig.  P-er  Tra  fìggere  moralmente , 
Oltraggiare,  ecc.  Bihb.  Zacc.  12.  E  ragguarderanno 
a  me,  il  quale  eglino  chiavarono,  e  pkmgcrannolo  di 
pianto  come  uno  solo  figliuolo  (quem  confi  veruni). 

t  ClllAVARO.  S.  m.  [M.F.)  Chi  ha  in  custodia  le 
chiavi  di  una  bottega,  fondaco  o  sim.  Stai.  Calim. 
40.  e  46.  «Iti  volle.  Procedendo  centra  i  condannati 
e  loro  beni,  e  contra  i  loro  compagni  e  cliiavari  e 
scrittori... 

2.  t  E  per  Colui  che  fa  U  calavi,  Chiavajnolo. 
[Cont.]  Bosco,  Pisci,  mil.  Lan.  145.  Sol  lari ,  Chia- 
vari, Arinaroli,  Falegnami,  e  Forbiojeri,  e  simili. 

1  CDIIVATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Chiavare,  in, 
signif.  di  Conficcare,  Inchiodare.  Cavale.  Med. cuor. 
(C)  Veggiamo  che  alla  croce  si  fa  tanti  rivwcnza, 
perchè  Cristo  vi  stette  dilavato  alcune  ore.  Fr.  Giord. 
Prcd.  B.  Adoriamo  il  nostro  buono  Dio  per  nostro 
amore  cliiavato  in  questa  croce.  Fr.  Jac.  T.  2.  29, 
23.  Le  man  chiavate  nella  croce  stende.  E  7.  4,  2. 
Allora  sta  giojoso,  E  si  conosce  amare.  Se  fugge  il 
delettare,'E  sta  'n  croce  chiavato.  Frane.  Saock.  Op. 
div.  141.  [  dipintori  antichi  in  Roma,  e  per  diverse 
parli  del  mondo  ,  dlpinsono  ciascuno  piede  chiavato 
di  per  se,... 

(Mec.)  [Cont.]  Inchiavardato.  Serlio,  Arch.  vii, 
200.  Se  ne  potrà  fare  un  ponte  iu  aria  fortissimo  : 
mentre  però  che  alle  ripe  vi  fossero  i  pilastroni  di 
pietra  ben  forti  ;  o  veramente  di  buoni  travamenti  ben 
chiavati  ed  uniti  insieme.  Cr.  B.  Nani.  med.  l.  28. 
Sopra  il  primo  si  mette  il  premezano  chiavato  pure 
sopra  le  matero  di  già  confitte  nel  primo,  di  modo 
che  dette  matere  restino  tra  '1  primo,  e  premezano. 

2.  1  Per  Forato,  Bucato  con  un  aguto.  Cr.  2.  9. 
4.  (C)  Ma  se  ne'  mandorli ,  massimamente  quando 
l'umido  soprabbundassc,  si  ficca  un  aguto...,  poiché 
son  chiavati  e  pertugiati  si  purgano  e  modificano. 

3.  [Val.]  i  Fermalo.  Morg.  25.  Ma  spesso  pur  ser- 
rato un  chiavistello...  Che  non  era  chiavato  il  bon- 
cinello. 

4.  [Ckimp.]  iFig.  Per  Incastonato,  e  sim.  G.  Giud. 
A .  22.  Erano  per  ciò  gl'incrostamenti  suoi  di  prezio- 
sissime prete  (p«e(re)  chiavate  in  gran  quantitale... 

t  CHIAVATURA.  S.  f  Da  Chiavare.  ConficcametUo. 
Lib.  Astrai.  (C)  In  modo  che  non  possa  fallire,  ov- 
vero sfuggire,  e  questo  sia  con  chiavatura  o  con  sal- 
datura. [Camp.]  G.  Giud.  A.  27.  Intraro  alla  citiate, 
e  serraro  le  porte  con  forti  serrami  e  grosse  chiava- 
ture. 

2 .  t  Detto  de" Chiovi  stessi  confuti,  ed  il  Luogo  dove 
son  confitti.  Conficcatura.  Vit.  Pluf.  (C)  Gli  diede  un 
colpo  di  lancia  sopra  la  chiavatura  della  corazza,  e 
non  gli  fece  male. 

3.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  1  Serratura.  Bandi  Lucch. 
169.   Lo  quale  scrigno  debbia  avere  due  diverse 


chiavatin-c ,  delle  quali  una  chiave  debbia  tenore  la 
ditta  guardia  e  l'auttn  chiave  legnano  li  ditti  maoslri. 
Cit.  l'ipocjìsm.  388.  La  chiavniura,  le  opere  Suo,  la 
slaiiglietta,  il  chiavistello,  la  chiave,  il  niatarozzolo, 
il  salisccndc,  il  paletto. 

('imAA«...S.  /'.  (Ar.  Mes.)  Aff.al  lui.  aureo  Clavis. 
Strumeitìo  di  ferro,  col  quule,  voltandolo  dentro  alla 
loppa,  81  serrano  e  aprono  i  serrami.  Booc.  Xov.  4. 
6.  (C)  Snrrala  la  cella  colla  chiave  ,  dirittamente  se 
n'andò  alla  camera  dello  Abate.  Enov.  12.  12.  Ki- 
rordatasi  che  di  quell'uscio  aveva  la  cliiavc...  Dunt. 
Purg.  9.  Quandunque  l'una  d'esle  chiavi  falla-,  Gbo 
non  si  volga  dritta  per  la  loppa,  Oiss'cglì  a  noi,  non 
s'apre  questa  calla.  Pandòlf.  Qov.  fam.  E  scrrassrvi 
dentro  i  pnlcini ,  e  tolto  chiudessi  a  chiave,  ((lont.j 
Cit.  Tipocosm.  407.  Le  chiavi,  o  sode,  o  con  le  opere 
loro,  0  schiette,  o  a  rastello,  o  «  croce,  «  a  bottone, 
e  in  qual'altra  forma  m  sia. 

T,]  Metter*,  Tenere  8olt«  chiave,  miche  fii/. 
T.]  Prov.  Tose.  223.  Tutte  le  chiavi  non  pen- 
dono a  una  cintura.  (Nessimn  può  da  sa  solo  aprire 
omii  porta  ,  sciorre  ogni  dijfictìhiì.)  A' 251.  Colle 
chiavi  d'oro  S'apre  ogm  porta.  (Fuor  <ptellu  delle  co- 
seienae  oneste..) 

2.  E  per  cstens.  [t.]  Salvin.  Disc.i.SZ'i.  Il  m«- 
scole,  «he  lagrimatorio  s^ddimanda,  par  che  atibia 
in  mano  la  chiave  della  fontana  del  pianto  (affittato). 

5.  t  Anche  nel  vi.  Chiive.  Miruc.  S.  Mar.  Madd. 
(Mt.)  Spaventò  il  Demonio  con  le  diia^-e  ch'egli  avca 
in  mano,  e  misdo  in  fuga. 

4.  [t.]  Trad.  della  sdenta^  Vang^  Voi,  Farisei, 
prendeste  la  chiave  della  scienza  ;  non  siete  entrali , 
e  vietaste  ad  altri  l'entrare. 

5.  (M.F.]  Chiave  maseliia  ;  Chiave  fenmìiia.  La 
prima  é  la  chiave  la  cui  estremila,  nmi  essendo  bu- 
cata, entra  nel  foro  delta  toppa.  L" altra  all'opposto 
è  quella  che  è  bacata  nella  estremità,  e  Hit  smfita 
nell'ago  della  tappa.  Foigiuoli,  Oommed.  Una  chiave 
mastva. 

<»,  [.M.F,]  Chiave  comune:  coti  chiamasi  qtrellu 
che  apre  tutti  gli  usci  di  una  data  casa,  di  un  dato 
luogo. 

7.  Bare  Iella  chiave.  Buca  per  memo  del  quale  si 
mette  hi  chiavenella  loppa.  Salvin.  Odiss.  1.  4./).  82. 
(Gh.)  Entrò  (il  fantasma)  in  zainbra  pe  'I  buco  della 
cliiave.  A'W/i  J.  A.  Comed.  1.  231.  li  pover  uomo 
sia  obbligato  a  fuggirsene  come  un  appestato,  nò 
possa  vedere  i  fatti  suoi  né  meno  dal  buco  della  chiave? 
Oh  va'  a  tftr  donna  a'  tempi  d'oggi  1 

[t.]  e  fig.  fam.  Uscirne  per  il  buco  della  chiave. 
Vincere  con  soltigUetaa  e  attùtia  le  di^oUà,  Usare 
insolili  spedienti. 

8.  Trasl.  vale  Meno  di  fare  o  di  acquistar  chec- 
ché sia.  Guidati.  Bett.  15.  {M.)  Domandare  ispesse 
volle  delle  cose  dubbiose  è  una  delle  cinque  chiavi 
di  sapienza,  per  la  quale  puote  l'uomo  savio  divenire. 

iT.l  Chiave  d'oro  della  filosofia. 

(t.j  Più  m  genere.  Trovare  o  no  la  chiave  a 
intendere  parole  o  fatti,  a  dire  o  a  fare,  (Cont.]  Lauro, 
Secr.  Mt.  Lull.  l.  pref.  Libro  de  gli  esperimenti, 
che  è  un  libro  principale,  e  la  chiave  dì  quanti  libri 
abbiamo  composto  in  quest'arte. 

9.  (Val.]  Fig.  liegola.  Principio.  Borghin.  Desc. 
2.  75.  Si  troverà  in  ogni  caso  questa  la  propria  chiave 
d'aprire  cothli  difiicoltà. 

40.  (ValJ  Principio  di  Scienza,  Fmidumenlo,  Co- 
noscenza. Salvin.  Disc.  i.  66.  Che  altro  pretendono 
gli  Astrologi,  die  nelle  cifre  delle  stelle  dicono  di 
avere  la  chiave  ? 

11.  £  pure  trasl.  dicesi  in  varie  guise.  ^  far 
intendere  podestà,  balta,  e  sim.  Dani.  Inf  13.  (C) 
Io  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi  Del  cuor  dì  Fe- 
derigo. (Cioè,  fui  tanto  addentro  nella  sua  graiia 
da  farlo  operare  a  mia  volontà.)  Bnt.  Intende  per 
amendue  le  chiavi  la  concessione  delle  grazie  e  la 
negazione.  Petf.  Cani.  6.  8.  Chi  gli  occhi  mira,  d'o- 
gni valorscgno,  Dolce  dd  mio  cuor  chiave?  E  son.  15. 
Largata  altin  coU'amorose  chiavi.  L'anima  esce  del 
cuor  per  seguir  voi.  E  canz.  8.  3.  (Ut.)  Que'  begli 
occhi  soavi ,  Glie  portaron  le  chiavi  De'  miei  dolci 
pensier,  [Val.)  Soldan.  Sai.  5.  Posponendomi  a  quel, 
ch'ebbe  le  chiavi  Del  vostro  cuor,  e  sì  dolce  Paprio. 

12.  Chiave,  per  l'Autorità  pontificale,  e  sncenlo- 
tale.  Ìtaestruz%.  1.  31,  tit.  (C)  Ddlc  diiiivi  spiri'- 
tualì.  Dant.  Inf.  19.  Deh  or  mi  di'  quanto  tesoro 
voile  Nostro  Signore  imprima  da  san  Pietro  Che  po- 
nesse le  chiavi  in  sua  balia?  E  appressi:  E  se  non 
fosse,  ch'ancor  lo  mi  vieta  La  reverenza  delle  som- 
me chiavi.  E  Par.  24.  Ed  ella  ;  o  luce  eterna  del 
gran  viro,  k  cui  noslro  Signor  lasciù  le  chiavi.  Petr. 
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$on.  23.  E  '1  Vicario  di  Cristo  colla  soma  Delle  chiavi 
e  del  manto  al  nido  torna.  [Val.]  liuonarr.  Ajnn.  2. 
96.  Dianzi  vide  il  zio  Seder  coll'alte  chiavi  e  col  gran 
manto. 

[Cors.]  L'uso  not.  viene  dalla  nota  imag.  evang. 
che  accenna  alla  potestà  ecclesiastica  di  assolvere  o 
ritenere  i  peccati.  Pallav,  Star.  Cons.  12.  10.  33. 
Lasciò  (Cristo)  i  sacerdoti  suoi  vicarii  come  presi- 
denti e  Giudici ,  a  cui  si  rapportassero  lutti  i  peccati 
mortali,  e  i  quali  per  la  podestà  delle  chiavi  proffe- 
rissero la  sentenza  della  permissione  e  della  riten- 
zione. 

In  questo  senso  fu  detto  anche  Chiare  ass.  Mae- 
stritzz.  i.  31.  (C)  La  chiave,  come  qui  si  piglia,  è 
una  signoria  di  legare  e  di  sciogliere,  per  la  quale  il 
Giudice  ecclesiastico  i  degni  dee  ricevere,  e  gli  'n- 
degni  ischiudere  dal  regno. 

15.  Quindi  Chiari,  o  Chiavi  apostoliche  diconsi 
anche  due  Chiavi  dell'insegna  papale,  che  sono  il 
simbolo  della  suprema  autorità  del  Papa.  Dani. 
Par.  5.  [M.)  Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta  E  della  chiave 
bianca  e  della  gialla.  [Val.]  D.  Comp.  Cron.  2.  113. 
Colla  sua  insegna,  e  con  quella  del  patrimonio,  cioè 
delle  chiavi. 

14.  Per  simil.  si  dice  Chiave  il  Luogo  che  sìa  sur 
una  frontiera  che  tenga  ,  a  possa  tener  chiuso  il 
passo.  M.  V.  9.  64.  (C)  Tenendo  anello  di  Bologna 
il  castello  della  Sambuca,  che  era  del  contado  di  Pi- 
stoja,  ed  era  la  chiave  di  dar  l'entrata  e  l'uscita  per 
li  paesi.  E  10.  52.  Vedendo  che  la  Cerhaja  era  una 
chiave  forte  alla  guardia  del  suo  contado.  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  4.8.  Perchè  uno  potrebbe  con  poca  gente 
centra  grossi  esercili  in  quella  chiave  della  terra  e 
del  mare  tenersi,  e  affamare  Italia.  Giambul.  Bernar. 
Contin.  Ciriff.  Calv.  l.  3.  st.  152.^.  78.  tergo.  ((]h.) 
Aveva  detto  il  traditor  sovrano  A  Sinelldo  che  vuole 
ire  avanle  Per  tòr  la  rócca  a  quello  caslellano  Ch'era 
per  nome  chiamato  Raspante  ;  La  quale  era  la  chiave 
al  monte  e  al  piano  D'ogni  paese  a  quella  circostante. 
[Cont.]  Lupic.  Arch.  mil.  60.  Se  noi  abbiamo  un 
sito  tanto  vantaggio?©,  il  quale  noi  suponghiamo,  che 
sia  fronliera,  e  la  chiave  d'un  bellissimo  stato,  per 
qual  cagione  non  assicuriamo  del  tutto  quella  parte  di 
terra  ferma?  Dudieo,  Are.  mare.  in.  25.  Queste  sorti 
di  fortificazioni  dell'autore,  si  difendono  con  assai  più 
pezzi  di  artiglieria  del  solito,  come  vie  più  sicure  da 
farsi  per  un  principe  potente,  nel  fortificare  un  suo 
porto,  che  sia  la  chiave  dello  stato. 

[t.]  Sardegna  chiave  del  Mediterraneo. 

15.  Spiegazione  di  luoghi  enigmatici  d'uno  scritto, 
come  chiave  che  apra  lungo  chiuso.  E  Aprire  per 
Dichiarare  è  trasì.  com.  Salvin.  Disc.  2.  71.  [Man.) 
Cosi  il  Burchiello  è  impossibile,  che  perfettamente  si 
potesse  intendere  senza  averne  avuta  dalla  sua  pro- 
pria bocca  la  spiegazione ,  e  di  tante  sue  cifre  la 
chiave.  Viv.  Prop.  96.  È  permesso  talora  deciferar 
di  quaggiù  qualche  breve  passo,  da  chi  sol  ne  procura 
la  chiave,  e  la  contraccifera. 

16.  Chiare  della  cifera  o  cifra,  dicesi  l'Alfabeto  che 
è  stato  convenuto,  e  che  sene  a  scrivere  in  cifera, 
e  a  deciferare  le  lettere  scritte  in  cifera.  [Man.) 

17.  Arcr  la  chiave  d'alcun  negozio  vale  Esserein- 
formalissimo.  Aver  modo  di  tirarlo  a  fine.  (C) 

18.  t  Come  la  chiare  ole  chiari  e  il  matéròzzolo.  Di- 
cesi proverb.  di  Persone  che  vadano  sempre  insieme. 
Cor.  Commen.  19.  (Gh.)  E  da  sapere  che  il  poetasi 
trovava  con  Apollo  e  con  le  Muse,  come  è  solito  ; 
perciocché  sono  sempre  insieme  come  le  chiavi  e  '1 
matarózzolo  (materózzolo). 

19.  [M.F.l  Serrare  una  cosa  a  selle  chiari.  Modo 
vivo;  per  dire  Serrarla  ben  bene,  [t.]  Anche  fìg. 
Tenerla  nascosta.  Il  numero  sette  in  più  lingue  è 
solenne  e  simbolico.  [M.F.j  Fag.  Comm.  La  porto 
a  casa,  e  la  serro  a  sette  chiavi. 

[Cors.]  Bald.  Comp.  dramm.  Faccia  al  vecchio 
passar  lo  sciocco  umore  Di  tenervi  serrata  a  sette 
chiavi. 

--  20.  [Val.]  Sotto  chiare.  Avverb..Chiuso.  Bart.  Uom. 
Lett.  19.  Stanno  nelle  Corti,  più  che  nella  Grotta 
d'Eolo  sotto  chiave  i  Zeflìri,  Padri  della  fecondità. 

21.  [Cors.]  Guardare  alcuna  cosa  sotto  mille  chiavi, 
vale  Custodirla  ben  chiusa  e  gelosamente.  Sen.  Ben. 
Varch.  3.  15.  Volesse  Dio...  che  i  patti  e  le  con- 
venzioni non  si  suggellassero  e  guardassero  sotto  mille 
chiavi,  ma  la  fede  fusse  quella  che  facesse  il  tutto. 

22.  [Val.]  t  Per  Barricata.  Ani.  Pucc.  Centil.  25. 
5.  E  color,  ch'erano  avvisati  e  sani,  Veggendolo  senz' 
ordine  venire,  Serransi  insieme  con  discrete  chiavi. 

23.  Negli  usi  delle  arti. 


[M.F.]  Nell'arte  dei  Magnani  Chiave  è  anche 
quello  Strumento  di  ferro  che  adoprano  per  istrin- 
gere  i  dadi  delle  vili  che  tengono  uniti  i  varii  pezzi 
del  fusto  del  letto,  e  sim.,  i  quali  dadi  entrano  nel 
capo  superiore  di  detta  chiave,  che  ha  un'apertura. 
fCont.]  Cit.  Tipocosm.  404.  La  vite,  co  '1  morso,  e 
la  chiave  sua. 

(Ar.  Mes.)  [Cont.]  E  dicesi  anche  della  vite 
quando  è  munita  d'impugnatura  con  cui  si  gira  di 
rettamente  a  mano.  Spet.  nat.  ix.  206.  Con  l'aiuto 
d'una  chiave  a  vite,  la  quale  serra  a  piacere  le  due 
mezze  sfere  concave,  e  d'una  incavatura  laterale, 
dove  si  può  ficcare  il  gambo  del  bottone,  si  può  li- 
beramente collocare  il  grafometro  orizzontalmente  o 
verticalmente. 

21.  Si  dice  ancora  per  Qualunque  pezzo  per  lo 
più  di  metallo  per  tener  saldo  checché  sia  nel  suo 
luogo.  [Mi.)  [Cont.]  Florio,  Melali.  Agr.  317.  Al- 
cuni sono,  che  lasciato  star  l'anello,  con  due  vite  di 
ferro  :  come  che  con  chiavi,  lo  fermano  (i7  tavolato 
di  sotto  del  mantice)  a  la  tavola. 

(  Mec.  )  (  Cont.  1  Lo  stesso  che  Chiavetta  ,  nel 
signi f. dei  §  4  e  5.  Pant.  Arm.  nav.  Voc.  Incudine  è 
il  ferro,  sopra  il  quale  si  ribalte,  o  si  caccia  fuori  la 
chiave  del  perno  quando  si  mette,  o  si  leva  la  catena 
ai  galeotti. 

(Mec.)  [Cont.]  Lo  stesso  che  Calastrello.  Spet. 
Nat.  XI.  197.  Le  chiavi,  che  uniscono  i  pezzi  d'u- 
nione. 

25.  T.  de'  Cartai.  Specie  di  Saliscendo  con  ire 
feritoie  posto  sopra  uno  de'  cavalieri,  che  serve  per 
fermare  i  mazzi.  [Mt.) 

26.  T.  degli  Oriuolai.  Chiare  da  oriuolo.  Stru- 
mento di  metallo  che  serve  a  caricarlo.  (.Mt.)  [Cont.] 
Spet.  nat.  XII.  255.  Quando  la  molla  è  caricata,  si 
ritira  la  chiave.  Gius,  da  Capr.  Orol.  31.  Se  l'oro- 
logio sarà  con  la  molla,  prenderà  (colui  che  lo  regola) 
la  chiave,  C  caricarà  la  molla. 

(Art.  Mes.)  [Cont.]  E  del  Menarroslo,  in  signif. 
analogo.  Spet.  nat.  xi.  125.  Il  menarrosto  veduto 
in  profilo.  La  chiave  per  caricarlo. 

27.  (Idraul.)  Ordigno  di  metallo  che  si  adatta  ad 
un  acquajo,  ad  una  fontana  o  sim.,  per  dar  la  via 
all'  acqua,  o  per  tenerla  rinchiusa,  secondo  che  si 
gira  quel  pezzo  che  propriamente  dicesi  chiave,  il 
quale  entra  perpendicolarmente  nel  boccinolo,  eh'  è 
il  tubo  0  canna  ond'esce  /'  acqua  fermalo  alla  fon- 
tana da  un  capo  che  chiamasi  la  madre.  (Mt.)  [Cont.J 
Giorgi,  Spir.  Er.  33.  v.  Tutte  due  le  cannelle  PR, 
e  Y  s'innestino  nella  canna  grossa  VZ,  che  abbi  una 
chiave ,  onde  si  possa  serrare  e  aprire  ad  ogni  no- 
stra voglia.  Baldi,  Aut.  Er.  27.  Sia  la  Chiave  «.  t., 
la  quale  chiuda,  come  s'è  detto,  quegli  umori  con 
il  galletto.  =  Vasar.  Vit.  1 .  259.  (Gh.)  Accomo- 
dando poi  fra  esse  cave  di  piombo  ascose,  e  spartiti 
per  quelle  i  buchi,  versano  zampilli  d'acqye  quando 
si  volta  una  chiave  ch'è  nel  principio  di  delta  can- 
nella ;  e  cosi  si  fanno  condutti  d'acque  e  diversi  zam- 
pilli. E  II.  199.  Volgendosi  una  chiave,  si  bagnano 
tulli  coloro  che  s'accostano  per  vedere  la  fonte.  E 
li.  201.  L'acqua  si  dà  e  toglie,  quando  altri  vuole, 
co  '1  volger  delle  chiavi.  Mellin.  Descr.  Entr.  Ueg. 
Giov.  47.  Sotto  alla  Serena  (Sirena)  era  la  testa  d'un 
gran  pesce,  che  alcuna  fiata,  secondo  il  voltare  d'una 
chiave,  gettava  acqua. 

(Ar.  Mes.)  [Coni.]  Ed  anche  a  tenuta  d'aria. 
Lana,  Prodr.  inv.  59.  Le  chiavi  che  chiudono  il  vaso 
siano  fatte  esattamente  in  modo  che  non  vi  possa  en- 
trar aria  per  le  commissure. 

28.  Chiari  della  fascetta,  chiamata  anche  in  alcuni 
luoghi  Bustina  ;  imo  delle  accompagnature  del  ve- 
stire donnesco.  Sono  come  Gheroni  o  Pezzi  triango- 
lari con  i  quali  è  allargata  la  fascetta  in  alto  su  'l 
davanti,  e  in  basso  lateralmente,  afjinchè  essa  ben 
si  adatti  al  garbo  del  seno  e  dei  fianchi.  (Car.) 

[G.M.]  E  d'altro  che  della  fascetta:  per  es., 
a  un  vestito  da  donna,  a  un  soprabito  da  uomo  si  fa, 
si  mette  una  chiave ,  ossia  un  gherone,  o  per  for- 
tezza, 0  perché  torni  bene. 

(Tom.)  Tra  le  gambe ,  quelli  che  i  sarti  chia- 
mano chiavi ,  sono  gheroni,  perché  ajutano  a  tener 
largo  il  vestito. 

29.  (Anat.)  Chiavi  del  cranio:  Si  dà  spesso  questo 
nome  alle  ossa  wormiane.  (Mt.) 

30.  (Archi.)  [Cont.]  Tirante,  nel  sign.del  ^ìidi 
Catena.  Serlio,  Arch.  iv.  151.  v.  Sarà  necessario  so- 
pra ogni  colonna  ne'  fianchi  della  botte  mettervi  le 
chiavi  di  ferro.  E  166.  Il  qual  architrave  sia  per  l'im- 
posta di  una  vòlta  a  bolle,  ma  dove  sarà  1'  arco  sia 
l'alto  uua  crociera,  e  per  fortezza  d'  essa  botte  sia 


posto  sopra  ogni  colonna  una  chiave  di  ferro  o  d! 
bronzo. 

51.  (Archi.)  [Coni.]  //  Cuneo  di  mezzo  d'un  arco, 
e  il  Filare  dei  cunei  di  mezzo  di  una  vòlta.  E  cosi 
chiamala  perché  inchiava  e  serra  propriamente  l'arco 
0  la  vòlta.  Sansov.  Ven.  des.  113.  v.  Le  chiavi  dei 
vòlti  delle  finestre,  sono  leste  di  donne,  e  di  Lioni 
interzate  come  nell'ordine  di  sotto.  Gii.  Tipocosm. 
38i.  Le  bugne  de  la  vòlta,  la  chiave,  le  imposte. 

32.  (Archi.)  [Coni.]  In  chiare.  Dicesi  di  mattoni 
posti  in  coltello,  in  posizione  analoga  a  quella  del 
cuneo  di  mezzo  d'uno  arco.  Pali.  À.  Arch.  l.  9.  Il 
primo  corso  sia  in  chiave,  cioè  che  si  vegga  il  lato 
minore  del  quadrello,  il  secondo  per  lungo,  cioè  co'l 
lato  maggiore  di  fuori,  e  il  terzo  m  chiave. 

33.  (Cliir.)  Strumento  per  cavare  i  denti.  Dicest 
ora  Chiave  inglese.  (Mt.) 

Chiave  del  forcipe  :  Strumento  che  serve  a  fer- 
mare e  disfare  il  perno  che  unisce  i  due  rami  del 
forcipe.  (Mt.) 

Chiare  della  piramide  o  del  trapano  :  Strumento 
che  serve  a  mettere  insieme  e  a  disunire  la  piramide 
del  trapano.  (Mt.) 

34.  (Mus.)  [Ross.]  Chiare.  Carattere  musicale  che  si 
mette  a  capo  di  una  rigata,  per  determinare  il  grado 
di  elevazione  di  essa  nel  diagramma  generale,  e  per 
/issare  il  nome  di  una  nota  e  conseguentemente  di 
tutte  le  altre.  (Rouss.)  |Cont.]  CU.  tipocosm.  492. 
Libri  di  canto,  e  in  essi  le  righe,  gli  spazi,  le  chiavi, 
e  poi  le  note,  cioè  ut,  re,  mi,  fu,  sol,  la,  e'I  lor  va- 
lore. Barbaro,  Arch.  Vitr.  238.  Divideno  (i  moderni) 
la  scala  in  tre  ordinanze  e  gli  danno  più  gradi,  e 
chiamano  chiavi  i  principii  di  quelle  ,  a  simiglianza* 
delle  chiavi  materiali,  come  quelle  che  apreno  certe 
e  determinale  melodie,  e  cosi  manifestano  tutta  la 
ordinanza  della  scala,  come  le  chiavi  nelle  toppe  ri- 
voltate aprendo  gli  scrigni  fanno  manifesto  quello, 
che  è  nascoso  di  denlro.  Laonde  anche  nominarono 
le  note  col  nome  di  chiavi,  con  queste  lettere,  a.  b. 
e.  d.  e.  f.  g.,  dicono  che  delle  chiavi  altre  sono  gravi, 
altre  mezzane,  altre  acute  :  le  gravi  sono  quelle  che 
si  cantano  con  voce  grave  e  rimessa,  e  si  chiamano 
per  questo  le  chiavi  del  basso.  Le  mezzane...  si  danno 
al  tenore  e  al  centra  alto.  {Ross.]  Zarl.  1.  3.  2.  Le 
quali  cifere  chiamarono  poi  chiavi;  stando  in  questa 
similitudine,  che  si  come  per  la  chiave  s'apre  l'uscio, 
si  entra  in  casa,  ed  ivi  si  vede  quello  che  vi  è  entro; 
cosi  per  tali  cifere  s'apre  la  modulazione,  e  si  cono- 
sce ciascuno  de  i  nominati  intervalli. 

Morg.  27.  27.  (C)  E  chi  l'aspetta,  per  natura 
grave  Un  vespro  canla,  che  rimanea  fioco,  E  mulo  e 
sordo,  e  smarrisce  la  chiave.  [Val.J  Fag.  lìim.  3.  .58. 
Dettovvi  Apollo  insieme  un  dolce  e  grave  Sulla  cetra 
a  trattar  metro  gentile.  Della  musica  grato  ad  ogni 
chiave.  E  3.  94.  Del  resto  della  Musica  ogni  chiave 
È  una  ricella. 

[t.J  Onde  In  chiave,  fig.,  del  dire  e  dell'ope- 
rare secondo  le  norme  del  buon  senso,  e  nell'armonia 
dovuta  con  altri.  Non  istà  in  chiave. 

[M.F.]  Tornare  in  chiave,  tolta  la  metafora 
dalla  chiave  musicale ,  vale  Tornare  a  proposito. 
Fag.  Comm.  Questa  è  la  voce  appunto  Della  mia 
cara  Lena,  Che  canta  una  canzona  Che  appunto  torna 
in  chiave. 

E  Tornare  in  chiare  per  [M.F.]  Esser  tempo  e 
luogo  opportuno.  Saccent.  Bini.  i.  4.  Appunto  torna 
in  chiave;  Voi  che  avete  Di  vera  cortesia  tant'abbon- 
danza,  ecc. 

(t.)  Uscir  di  chiave.  Discordare  dagli  altri, 
Stonare  da  sé. 

[Ross.]  Accidenti,  ossia  Diesiso Bemolli  inchiare. 
Sono  Quelli  che  si  pongono  in  principio  del  pezzo 
di  musica,  dopo  la  chiave,  od  anco  in  capo  ad  ogni 
rigata,  i  quali  estendono  il  loro  effetto  per  tutto  il 
pezzo.  Becc.  ix.  433. 

[Ross.[  Per  lo  Luogo  in  cui  trovasi  l'estensione 
di  una  voce  o  di  uno  strumento.  Mane.  8. 131.  L'arte 
però  e  gli  ajuli  riescirebbero  inutili,  se  a  qualunque 
qualità  di  voce  non  venisse  sul  bel  principio  destinata 
la  propria  chiave. 

[Ross.]  Fuori  di  chiare.  Modo  poetico,  che  vale 
Scordato,  Stonato.  Giust.  3.  Fra  lauti  titoli  Nudo  il 
mio  nome  Strazia  inarmonico  Gli  orecchi,  come  In 
una  musica  solenne  e  grave,  Un  corno,  un  oboe  fuori 
di  chiave. 

Onde  [Val.]  Cantar  fuor  di  chiave.  Stonare. 

[Val.]  Cantar  fuor  di  chiare,  pg.  Dire  fuor  di 
proposito.  Uscir  d'argomento.  Menz.  Sai.  i  1 .  Signor, 
non  è  da  personaggio  grave  11  vestito  eh'  io  dico. 
Oh  l  dallo  aduni^ue  Ài  poeta  che  canta  fuor  di  chiave. 


CIIIAVELLARE 


-(  1393  )- 


CHIAVISTELLO 


(Ross.]  Chiare  negli  strumenti  a  flato.  Chiavi  nei 
varii  slrtimenli  da  palo  son  corte  Lieve  metalliche, 
appianate  ai  due  capi,  da  esser  premute  con  un  dito, 
per  Sollevare  od  abbassare  il  capo  opposto,  fuaijiato 
m  Animella,  che  tura  ed  apre  il  foro.  La  Chiave, 
cessata  la  pressione  del  dito ,  si  rimette  da  sé  per 
Veffetto  di  una  piccola  molla.  Don.  Tr.  1.  Col  fialo 

fiiu  veemente  si  mcllipiicano  le  voci  nell'acuto,  e  con 
e  mollette,  o  chiavi   slcune  altre  nel  grave. 

[Ross.]  Onde  diconsi  achiari  il  Corno,  la  Tromba 
ed  altri  simili  strumenti,  i  quali  hanno  diversi  fori 
da  aprirsi  e  chiudersi  con  altrettante  chiavi,  per  ot- 
tenere non  solo  le  voci  naturali  della  risonanza  del 
corpo  sonoro,  ma  le  altre  ancora  che  mancano  a 
compiere  la  scala  diatonico-cromatica.  Gli  Ottoni  a 
chiavi  vanno  passando  sempre  più  in  disuso  dacché 
sonasi  inventati  i  Pistoni  ed  i  Cilindri. 

(Ross.)  Chiare  per  accordare  il  piaiiororte,  l'arpa. 
Strumento  di  ferro  avente  in  cima  un  buco  quadrato, 
nel  anale  s'intromettono  i  pironi  dell'  Arpa  o  del 
Cembalo  per  accordarli.  [Coni.]  CU.  Tipoeosm.  493. 
Quelli  (strumenti  da  mano)  con  corde  hanno...  la 
cassa,  i  tasti,...  i  pironi,  la  chiave,  il  fondo,  la  rosa. 

3S  (Mar.)  [Fin.]  t  Pezzo  di  legno  o  di  metallo  che, 
introdotto  nell'incastro  quadrangolare  praticato  nella 
rabaaa  degli  alberi  di  gabbia  e  di  velaccio,  serve 
a  sostenerli  appoggiando  le  due  estremità  che  spor- 
gono dall'incastro  sulle  costiere,  dell'albero  inferiore. 
[Cont  I  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  121.  Lcvarassi  all'ora 
la  chiave  dell'alhero,  che  è  quella,  che  nella  latta  B 
d'arborar  il  tiene  fermo. 

36.  [t.]  Chiave,  Slecchino  neWarchetlo  da  uccel- 
lare, che  ferma  il  Rio. 

t  CIII.1VELLARE.  V.  a.  Do  Chiavello.  Inchiodare. 
Tav.  Hit.  (C)  La  vostra  madre  vi  vide  spinare,  e  in 
sulla  croce  con  grossi  chiavi  chiavellare.  Fr.  Jac. 
T.  3.  12.  20.  Donna,  i  pie  sono  al  segno,  E  chia- 
vellansi  al  legno,  E  pel  grave  sostegno  Tutto  l'han 
disnodato.  E  6.  40.  27.  Sulla  croce  per  voi  fui  chia- 
vellato. 

t  CIIHVELIAT.4.  S.f.   Da  ClllAVELLAnR.   Piaga 

fatta  con  chiavello.  Frane.  Sacch.  Nov.  49.   (C) 
'er  le  chiavellate  di  Dio,  se  giunghiamo  a  palazzo, 
ci  parlerete  d'altro  verso  sulla  colla. 

i  CHUVELL.4T0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ciiiavel- 
LABE.  [t.J  Più  volte  in  S.  Cut.  Lett. 

Fr.  Jac.  T.  2.  29.  22.  (C)  Le  mani  'n  sulla 
croce  abbia  legate,  E  con  funi  e  con  chiodi  chiavel- 
late. E  3.  14.  14.  Stando  in  croce  chiavellalo. 
[Camp.]  Stim.  S.  Frane.  3.  99.  E  cosi  pareva  le 
mani  e  i  piedi  chiavellati  nel  mezzo  con  i  chiodi... 

1  Cni.iVELll)iO.  S.  m.  [Cont.|  Dim.  di  Chiavello, 
nel  signif.  del  §  4.  Stai.  Sen.  Lan.  l.  360.  Sieno 
tenuti  quelli  che  tirano  e'  detti  panni,  d'imbroccare 
e'  panni  che  tirano  a'  tiratoi,  tutto  el  panno  affatto, 
ad  ognc  cliiavellino,  senza  interposizione. 

t  CHI.AVELIO.  S.  m.  Strumento  di  ferro  sonile  e 
acuto  fatto  per  conficcare.  Chiodo.  {Fanf.)  Clavulus, 
ìat.  aureo.  Cavale.  Specch.  Cr.  (C)  Altri  apparec- 
chia la  scala,  altri  i  chiavelli,  altri  lo  mactello...,  su 
per  le  quali  salgono  i  giustizieri  co'  chiavelli.  E  ap- 
presso: Il  chiavello  m'è  slato  chiave  ad  aprire,  e 
vedere  la  larghezza  della  carila  d'Iddio.  Cr.  9.  45. 
3.  Ma  se  il  chiavello  sarà  intra  '1  lucilo  e  l'unghia 
passalo,  sarà  meno  pericoloso.  Rim.  ant.  Guitt.  99. 
Che  s'co  tormento  d  una  parie  forte,  E  voi  dall'altra 
più  siringe  '1  chiavello.  [Camp.]  Bibb.  Joan.  20. 
Quelli  disse  :  Se  io  non  vedrò  nelle  mani  sue  li  fo- 
rami de'cliiavelli,  e  s'io  non  melteri  la  mano  nel 
lato  suo,  io  non  crederò  (in  locmn  clavorum). 

2.  [Val.]  1  Un  chiarello,  usalo  per  Niente,  Nulla. 
Ant.  Pucc.  Centil.  33.  100.  Non  si  curava  degli 
altri  un  chiavello.  E  68.  30.  Ma  la  sua  andata  non 
valse  un  chiavello. 

3.  (Vet.)  [Valla.]  Malattia  infiammatoria  delle 
pareti  del  canal  biflesso  degli  ovini.  V.  Canale  bi- 

FLESSO. 

4.  (Ar.  Mcs.)  [Cont.j  t  Arpionano  che  è  piantato 
in  fila  con  molti  altri  sopra  i  lati  del  lungo  telajo 
per  appuntarvi  il  panno  che  si  vuol  distendere  dal 
lanaiuolo.  Stat.  Sen.  Lan.  i.  230.  Se  in  alcuno  tira- 
toio ne  li  quali  li  panni  nostri  sono  tirali,  si  trovas- 
sero meno  ij  chiavelli  senza  interposizione,  o  da  due 
in  su  in  uno  luogo,  infino  che  li  panni  saranno  ine, 
sieno  tenuti  li  signori  di  follare  a  colui  che  vi  porrà 
el  panno,  per  due  chiavelli,  vj  denari;  et  da  inde 
in  su  ,  vj  denari  per  ciascheuno  chiavello. 

t  CHI.WERIXA.  S.  f.  (Mil.)  Arme  in  asta  lunga  e 
sonile  da  lanciar  con  mano,  [t.]  Voce  stor.  Forse 
da  Clava.  Altri  la  fa  aff.  a  Giavellotto.  =  Stor. 


Ajolf.  (C)  I  marinai  con  lance ,  e  con  remi ,  e  con 
farghc,  e  chiaverine  traevano  al  remore.  Fir.  Lue. 
5.  5.  E"  non  dcbbon  però  essi  birri,  ch'e'non  hanno 
le  chiaverine.  E  As.  212.  11  marito  non  aspettò 
più  altro;  ma  presa  una  chiaverina  in  mano,  si 
diede  a  correre  quanto  più  poteva  verso  dove  erano 
andati.  [Val.]  Tasson.  Secch.  3.  49.  Se  ne  venian 
di  chiaverine  armati.  {Alcune  ediz.  leggono:  Cliia- 
varine.) 
CHIAVETTA.  S.  f.  Dim.  di  Chiave. 

2.  [t.]  L'ha  il  Savonarola  nelsenso  del  fr.  Robinet. 
Sagg.  nat.  esp.  78.  (C)  Fatto  il  vólo  nel  vaso..., 

e  voltala  la  chiavetta  che  apre  la  palla...  [t.]  Gazz. 
Tran.  Chim.  1.  51.  Sopra  questa  vasca  è  conve- 
niente di  far  riuscire  una  chiavetta,  per  cui  scatu- 
risca l'acqua  viva. 

[Coni.]  Barbaro,  Arch.  Vitr.  93.  Le  chiavette 
di  corno  per  cannoni  d'acque  coperti.  Lana,  Prodr. 
inv.  51.  Si  potrebbe  ancora  condensare  violente- 
mente l'aria  in  una  vescica  o  vaso  di  vetro  chiuso... 
poi  aprendo  il  vaso  con  una  chiavetta  e  lasciando 
uscire  l'aria... 

3.  T.  degli  Oriuolai.  Fag.  Rim.  (Mt.)  Chiavetta 
dell'orinolo.  Più  com.  Chiavicina. 

4.  (Mcc.)  [Coni.]  Bietta  che  traversa  più  pezzi 
per  tenerli  uniti,  ovvero  l'estremità  d'una  chiavarda 
che  vuoisi  stringa  tra  la  chiavetta  stessa  e  la  capoc- 
chia i  pezzi  ne' quali  é  infilata.  Capob.  Cor.  mil. 
10.  Tutto  sia  commesso  insieme  con  le  sue  chiavette 
e  pironi  da  poter  disfarlo  a  suo  piacere.  Fai.  Vas. 
quadri,  II.  7.  Nel  mezzo  del  detto  regoletto  si  fa  un 
buso  della  larghezza  dell'altro,  che  tenghi  nel  mezo 
l'Astrolabio  A  con  un  chiodo  dell' istesso  metallo, 
quale  si  metterà  una  chiavetta,  o  stecca  di  ferro  alla 
parte  che  avanzerà  dentro.  Cr.  B.  Naut.  med.  i. 
30.  Passano  detti  perni  i  centra  pontovali  di  dentro, 
ove  si  raffermano  con  una  chiavetta  per  uno.  Bomb. 
Ven.  2.  Pezzo...  che  trapassa  tutto  l'assone  come  gli 
altri,  e  si  serra  con  la  sua  grossa  chiavetta  per  il  di 
sotto....  Chiavette  ch'impediscono  le  ruote  di  uscire 
dall'asse...  Perni  forniti  dc'suoi  dadi  e  chiavette. 

5.  (Mar.)  [Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Cliiavella  è  un 
ciigno  di  ferro  che  si  caccia  per  forza  nel  perno,  acciò 
che  non  ne  possa  uscire  la  maniglia  con  la  quale 
s'incatenano  i  piedi  dei  galeotti. 

CIIIAVETTINA.   [T.]  Sottodim.  dì  CHIAVE. 
[t  ]  zinco  nel  senso  del  fr.  Robinet. 

CHIAVICA.  S.  f.  Fogna,  SmaUitojo.  [t.]  Aff.  a 
Cloaca,  0  come  Clavis  a  Claudo.  :^  Petr.  Uom. 
illustr.  (C)  Cercavano  nelle  chiaviche  a  pruova,  per 
trovare  qualche  vivanda.  E  appresso  :  Fùrne  trovati 
nelle  chiaviche  circa  damila ,  i  quali  colle  proprie 
mani  s'erano  morii  l'un  l'altro.  Diltam.  1.  19.  Per 
le  mie  strade  chiaviche  fé'  fare. 

[Cont.]  Barbaro,  Arch.  Vitr.  261 .  Siano  cavate 
(le  vie)  e  profondissimamente  vuotale  ;  e  dalla  de- 
stra, e  dalla  sinistra  si  facciano  le  chiaviche  murale 
e  ne  i  pareli  di  quelle,  che  riguardano  al  luoco  dove 
si  passeggia  siano  fatte  le  canne  piegate  con  la  cima 
loro  nelle  chiaviche. 

2.  Cateratta,  Apertura  per  pigliar  l'acqua  e  man- 
darla. [Val.]  Gozz.  Semi.  3.  Come  dal  fosso  l'acqua 
sbocca,  quando  È  la  chiavica  aperta. 

[Coni.]  Cr.  B.  Naut.  med.  v.  547.  Abbiamo 
disegnalo  far  sotto  la  porla  falsa  o  sortita  che  passa 
sotto  terra  dall'adarsena  fino  al  fosso  del  muro  una 
chiavica  che  vengbi  seguita  con  il  livello  del  piano 
terreo  dell'adarsena,  ed  isbocche  nel  piano  di  detto 
fosso  :  conciossia  che  per  questa  chiavica  la  corrente, 
che  entra  in  detta  adarsena  dalla  bocca,  manderà 
fuori  insin  al  fosso,  e  dal  fosso  in  mare,  il  fango  e 
l'arena  che  ella  seco  porta  dal  mare  al  porlo. 

3.  (  Idr.  )  [Cont.j  Porta  che  chiude  l'aper- 
tura. Paratoia.  Florio,  Melali.  Agr.  470.  Alzala  su 
la  chiavica,  o  chiusura  che  dir  vogliamo,  s'apre  la 
bocca  dello  stagno  il  quale  è  pieno  d'acqua  marina. 
Lecchi,  Can.  nav.  137.  I  navigli  dalla  loro  imboc- 
catura non  ammettono  fuorché  quel  misurato  corpo 
d'acque  che  è  necessario...  la  bocca...  viene  mnnila 
con  chiavica,  la  quale  si  alzi  e  si  abbassi,  come  e 
quando  richiede  lo  stato  del  fiume. 

4.  [Val.]  Fig.  Di  dispr.  Gozz.  Nov.  1.  106.  La 
moglie...  andata  in  capo  della  scala,  col  gozzo  di  vil- 
lanie ripieno,  apriva  la  chiavica,  e  lasciava  andare 
un'ondata  d'ingiurie. 

CniAVlCiCCIA.  S.  f.  Pegg.  di  Chiavica.  Tratt. 
segr.  cos.  donn.  (C)  Gettò  quel  corpo  in  una  pro- 
fonda chiavicaccia. 

CHIAVICHETTA.  Dim.  di  Chiavica.  Piccola  chia- 
vica. Car.  Leti.  1.   33.  (C)  Trovava  un  doccione 
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ancrlo,  donde  se  n'esce  ed  entra  in  una  chiavichelta 
che  la  porla  al  fiume. 

[Coni.]  Alea.  Bipar.  tomm.  40.  Li  terreni, 
che  resteranno  fra  il  Po  e  l'argine  circondante,  non 
avcranno  bisogno  d'allro,  che  di  cliiavichctfe  alle 
bocche  delli  loro  fossi. 

CHIAVICHI^A.  S.  f.  Dim.  di  Chiavica.  Lo  stesso 
che  Chiavichelta.  Ao»  com.  Lib.  cur.  malati.  (C) 
Come  se  il  loro  ventre  fosse  una  cbiavichina  di  strade 
troppo  strette  o  intasate. 

CHIAVICIXA.  S.  f.  Dim.  di  Chiave,  [t.]  Più 
piccola  della  Chiavetta;  e  talor  anco  di  Chiaveltina: 
né  avrebbe  il  senso  di  RoWinel.  =  Lasc.  Cen.^.nov.  1. 
p.  17.  (Gh.)  E  (trovale  nuove  chiavicine)  forzieri,  cas- 
sette, scannelli,  e  cassetlini  aperse.  Fag.  Commed. 
1.  155.  La  chiavicina  del  lucchetto. 

[G.M.j  Chiavicina  dell'uriuolo  da  tasca.  Non  $i 
direbbe  né  Chiavetta  né  Chiavctlina. 

CHIAVICO^E.  S.  HI.  Acer,  rfi  Chiavica.  Red.  Voe. 
Aret.  (.Mt.) 

t  CHIAVICUZZA.  S.  f.  Dim.  rfi  Chiavica.  Lib.  cur. 
malati.  (C)  Erbe  che  nascono  intorno  alle  chiavi- 
cuzze  più  segrete. 

t  CniAVlERE.  S.  m.  [Camp.]  Per  Colui  che  ha  le 
chiavi.  Clavicularius,  in  firmic;  Claviger,  aureo 
lat.  Volg.  De  Mon.  IH.  Successore  di  santo  Piero, 
il  quale  veramente  è  chiavicrc  del  reame  del  cielo 
(cluviqer).  (Qui  sta  fig.) 

CniAVI\A.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Chiave. 

CHIAVISTELL\CCIO.  [G.M.]  S.  m.  Pegg.  rfi  Chia- 
vistello. Un  chiavistellaccio  tutto  rugginoso. 

CHIAVISTELIETTO.  [G.M.l  S.  m.  ìjim.  di  Chia- 
vistello. Pili  gro.iso  del  Chiavislellino.  L'uscio  è 
assicurato  da  un  liuon  chiavislellello. 

CniAVISTELlIXO.  (Tom.)S.  m.  Dim.  di  Chiavi- 
stello. Lasc.  6.  138.  Messo  nell'uscio  un  chiavi- 
slellino. 

CHIAVISTELLO.  S.  m.  Catenaccio,  Strumento  di 
ferro  lungo  e  tondo,  il  quale  ficcandosi  dentro  a 
certi  anelli  confitti  nelle  imposte  dell'uscio,  le  lien 
congiunte  e  serrale,  ed  ha  per  lo  più  un  manico 
dall'uno  de' lati  bucalo  e  schiacciato,  nel  quale  è 
il  boncinello,  per  ricever  la  stanghetta  della  toppa. 
[t.1  Non  da  Chiave,  ma  da  Claudo.  £  Chiavistello 
può  essere  con  chiave  e  senza.  =  Cr.  I.  7.  2.  (C) 
Si  facciano...  porte  nobili  o  rustiche...,  purché  di 
notte  si  possano  serrare  con  chiavistelli ,  o  chiavi 
di  ferro.  Mor.  S.  Greg.  Io  posi  il  chiavistello  alle 
porle ,  e  dissi.  Virg.  Eneid.  Dov'erano  le  porte  di 
ferro  con  cento  chiavistelli.  Lasc.  Cen.  1.  nov.  7. 
144.  (Mt.)  Il  fiorentino...  si  cacciò...  alla  volta  della 
porta  principale  che  riusciva  in  sulla  piazza,  e  di 
fatto  cavatone  il  chiavistello,  l'aperse.  [Val.]  Fortig. 
Ricciard.  26.  60.  Unge  bel  bello  Della  grolla  ogni 
toppa  e  chiavistello. 

[t.]  Prof.  Tose.  251. 1  chiavistelli  s'ungon  con 
l'oro.  (Le  udienze  ottengonsi  co'  doni  dal  servito- 
rame titolato  0  no.) 

[Cont.j  CU.  Tipoeosm.  388.  La  chiavatura,  le 
opere  sue,  la  stanghetta,  il  chiavistello,  la  chiave,  il 
matarozzolo,  il  saliscende,  il  paletto. 

2.  [Camp.]  Fig.  Per  Cosa  che  ne  faccia  le  veci, 
come  Spranga,  Stanga,  ecc.  Volg.  Dib.  Es.  37.  E 
mise  i  loro  chiavistelli,  ovvero  stanghe,  acciò  che  la 
mensa  si  potesse  portare  (vecles).  In  quest'esempio 
significa  propriamente  Stanga  che  serve  a  portar 
pesi ,  ma  in  altri  luoghi  moki  usa  Chiavistello  per 
Ispranga  che  chiude. 

3.  [Val.]  Spezzare  i  chiaristelll.  Aprire  ogni  luogo 
chiuso.  Ricciard.  Fortig.  10.  16.  Ad  essa  egli  donò 
di  legger  peso  Una  pietra,  che  spezza  i  chiavistelli. 

4.  Diciamo  proverb.:  Baciare  il  chiaristello,  che 
significa  II  non  volere,  o  II  non  potere  tornare  in 
alcun  luogo.  Modo  basso  che  si  direbbe  anche  Bru- 
ciar l'alloggio.  Salv.  Granch.  3.  8.  (C)  Adunque  tu 
Non  pensi  di  voler  tornare  in  casa?  B.  I'  ho  baciato 
il  chiavistello,  [t.]  A'o(.  Malm.  114.  Fare  le  con- 
venienze col  chiavistello,  e  dirgli  l'ultimo  addio  con 
un  cordialissimo  bacio. 

5.  [Val.]  Malm.  1.  79.  Giacché  tutti  voltato  avcan 
mantello.  Comando  che  baciasse  il  chiavistello. 

6.  [Val.]  Mettersi  o  Porsi  il  chiaristello  agli  orec- 
chi :  Non  ascoltare  i  fatti  altrui,  né  i  lur  detti. 
Non  com.  Salvin.  ConvU.  Piai.  218.  I  servidori... 
mettansi  il  chiavistello  agli  orecchi. 

[t.]  Mettersi  un  chiavistello  alla  bocca.  Non 
voler  parlare. 

7.  I  Rodere  I  chlarlstelli.  [Val.)  Avere  ira  eccessiva 
enei  tempo  stesso  impotente,  come  colui  che  si  dd 
a  rodere  i  chiavistelli  di  ferro,   al  che  fare  i  denti 
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non  fiiunijnno.  =  Varch.  Ercol.  77.  (C)  I  quali 
avellilo  m'ali  umori  in  corpo,  ed  essendo  adirali,  pen- 
sano di  volere,  quando  che  sia,  vendicarsi,  e  intanto 
rodono  se  stessi  ;  il  che  si  dice  eziandio  rodere  i 
chiavistelli. 

8.  Tastare  il  polso  al  ehiatìstelU  vde  Tentar  di 
partire.  Buon.  Pier.  1.2.2.  (C)  Sei  volte  tastai  'i 
polso  al  chiavistello  Dello  spedai,  per  andarmene  via. 

9.  Dicesi  anche  tW  ladri,  che  di  nottetempo  vanno 
a  tentar  le  porle,  per  vedere  se  possono  entrare  a 
rubare.  (C) 

40.  A  thiavistello.  Post,  avverò,  co' v.  Chiudere, 
Serrare.  Uicesi  del  Serrar  gli  usci  col  chiavistello. 
Lasc.  Cen.  \.  nov.  7.  145.  (Mt.)  E  andatosene  alla 
porta  grande,  la  riserrò  a  chiavistello.  Cecch.  Ass. 
2.  5.  E  serrerà  l'uscio  a  chiavistello  dal  lato  di  fuori. 

tCniAVO.  S. m.  Aff.  allat.  nKreoClavus.  Chiavello, 
Chiodo.  Liti.  Astrol.  (C)  E  dove  noi  potessi  saldare, 
ponvi  chiavi  spessi,  e  rihadiscigli.  Tav.  Bit.  La  vo- 
stra madre  vi  vide  spinare,  e  in  sulla  croce  con 
grossi  chiavi  chiavfllare.  Dant.  Par.  32.  E  que'che 
vide  tutti  i  tempi  gravi.  Pria  che  morisse,  della  bella 
sposa  Che  s'acquistò  colla  lancia  o  co'  chiavi. 

CIllAVO^E.  S.  m.  Acer,  di  Chiave.  [M.F.]  Gran 
chiave.  Neri,  Pamm.  9.  28.  E  con  tort'occhi  e  rab- 
buffala faccia.  Un  pesante  cliiavon  diede  a  Bettaccia. 

CHIAZZA.  S.  f.  (Chir.)  Macchia  talora  con  crosta 
0  di  volatica  o  di  rogna,  o  d'altro  malore,  che  esca 
fuori  della  pelle.  \r.\  Può  avere  l'orig.  stessa  di 
Schizzo,  Liquore  che  viene  con  empito  ;  onde  può 
più  leggermente  lasciare  segno  laddove  non  si  vor- 
rebbe. Il  pop.  dice  Piazza  e  Piazzare.  =  Cr.  5.  39. 
2.  (C)  Le  foglie  della  canna,  le  radici  e  la  corteccia 
fanno  prode  alla  lopizia,  e  mandano  via  le  chiazze  e 
le  macchie.  Volg.  Mes.  La  decozione  dell'epitimo , 
vale,.,  alla  lebbra,  alla  chiazza  nera  e  al  canchero. 
E  appresso  :  Pillole  del  figliuolo  di  Serapione...  al 
mal  maestro  malinconico ,  e  alla  chiazza  nera.  Nel 
sing.  men  com.  a  questo  modo. 

CIIIA7,ZARE.  V.  a.  Da  Chiazza.  Macchiare,  Spar- 
gere di  chiazze.  (Fanf.) 

CHIAZZATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Chiazzare. 
Bocc.  iVoi).  77.  57.  {C)  Rossa  divenuta  come  rabbia, 
e  tutta  di  sangue  chiazzata.  Zibald.  Andr.  lOi. 
Agate  chiazzate  a  color  d'oro  o  di  cera,  liuon.  Fier. 
i.  5.  16.  11  petto  ansante  ansante  ansante  ansante, 
Tutto  chiazzato,  e  pien  di  niascherizzi.  [Camp.]  Din. 
Din.  Moscai,  il.  23.  Un  gran  maniscalco  era,  che 
si  vantò  di  guarire  un  palafreno  ch'era  chiazzato  di 
morfòa. 

2.  |Val.]  Fig.  Barett.  Sc.ritt.  Crii.  87.  (Linguag- 
gio) chiazzato  qui  e  qua  di  bestiali  barbarismi. 

CHICCA.  S.  f.  Voce  puerile,  con  cui  i  fanciulli 
intendono  Ciambelle,  l'aste  dolci,  Confetti,  e  cose 
simiti.  (Fanf.)  [t.]  Dalla  forma  rotonda  de'  dolci, 
quasi  Chicchi. 

(Tom.)  Rousseau  voleva  a  forza  di  chicche  far 
imparare  cento  cose  ai  bambini:  gli  antichi,  dal 
Rousseau  amati  tanto,  insegnavano  molte  cose  a 
forza,  non  di  godimenti,  ma  di  sacrifizi. 

Lib.  Son.  27.  (C)  Clic  se'  tutto  pagnotta,  brodo 
e  chicca.  [M.F.J  Fag.  Ilim.  Come  quando  son  mo- 
strate .A'ragazzi  le  chicche.  :=  Dai.  Cari,  in  Targ. 
Tozz.  G.  Nat.  Aggrumi,  ecc.  t.  ^.  par.  1.  p.  314. 
(Gh.)  Usava  egli  domesticamente  in  quella  casa  ov'io 
fui  da  bambino  allevato,  e,  compiacendosi  delle  fe- 
stose accoglienze  ch'io  gli  faceva,  gentilmente  mi  vez- 
zeggiava, portandomi  bene  spesso  le  chicche. 

(Tom.)  Di  pers.  grande  alla  quale  si  voglia  dar 
del  bambino:  Dategli  la  chicca.  —Le  chicche,  anco 
a  persone  falle,  Rgahicci  con  cui  quetarle,  e  appa- 
gare le  piccole  ambizioni  e  cupidità. 

2.  fVal.]  Cliitche  di  caslaflno,  per  isrherzo  I  mar- 
roni. Le  castagne.  Fag.  Bini.  C.  219.  Che  d'un 
castagno  a  me  baslan  le  chicche.  [t.I  E  ogni  rega- 
Ittccio  che  pinccia  può  chiamarsi  cosi. 

CIliCCHERA.  S.  f.  Vaso  piccolo  a  forma  di  cio- 
toletta,  per  lo  piti  di  terra,  per  uso  di  bere  cioccolata, 
0  simili  liquori.  La  tazza  va  allargandosi  alta 
bocca,  e  si  arrovescia  un  poco  all'orlo.  —  Spagn. 
Sicara ,  messic.  Xicalli ,  la  prima  aspirata.  fM.F.] 
Magai.  Leti.  fam.  I  galantuomini  e  civili  han  per 
costume  di  pigliare  il  caffè  non  nel  bicchiere ,  ma 
bensì  alla  chicchera  di  porcellana.  E  altrove  :  Non 
mettere  più  il  zucchero  nella  chicchera.  [Val.]  Gozz. 
Nov.  1.  66.  Si  presentava  alla  compagnia  per  versare 
il  caffè  sulla  guantiera  senza  le  chicchere. 

2.  K  pel  Liquore  contenuto  nella  chicchera.  Red. 
jnnot.  Ditir.  32.  (il/.)  Chi  ne  beve  la  mattina  una 
ai-Qetle  ciotole,  che  esse  dicono  chicchera,  acconcia 


come  si  e  detto.  Redi  cit.  dal  Pasta  in  Cioccolatte. 
(Gh.)  Si  bevea  una  chicchera  di  cioccolalte  tutta  in 
un  fiato.  [Val.]  Algar.  Op.  scelt.3.  167.  Una  guan- 
tiera con  sopra  un  bicchier  d'acqua  e  una  chicchera 
di  cioccolata.  [M.F.]  Magai.  Oper.  70.  Quando  è  in 
questo  grado  lo  chiamano  Lagna  ;  e  ogni  cocco  ne 
darà  sempre  una  buona  chicchera. 

3.  t  Fig.  Andare  alla  cliiechera,  per  Andare  accat- 
tando. G'iambiil.  Geli.  231.  (Gh.)  Serd.  Pri>v.(Mt.) 
[t.]  Forse  cel.  d'ambiguità  con  la  voce  Chiedere , 
come  Andare  all'accattolica. 

CHieCHERETTA.  S.  f.  Dim:  di  Chicchera.  Magai, 
var.  Operet.  248.  (Gh.)  Lo  prega  a  comperare  a 
Malta  pe'  suoi  scarabattoli  un  pajo  di  ehiccherette 
di  questo  prezioso  magistero. 

t  CHlCCHERl  Cl.tCCilERI.  Voci  volg.  di  suono  imif. 
denotanti  loquacità  vana,  o  pers.  da  nulla.  PatalF. 
6.  (C) 
CmccnERliVA.  [T.]  S.  /".  Dim.  di  Chicchera. 
CHlCCllEROiVA.  [T.I  ^ccr.  di  Chicchera,  che  può 
esser  men  grande  del  Chiccherone  ;  e  può  riguardare 
la  quantità  contenuta,  anziché  In  forma  del  vaso. 

CI1ICCHEI10!\'E.  S.  m.  Acer,  di  Chicchera.  [Val.] 
Fortig.  Capit.  7.  Sorb^cchiare  Di  cioccolato  un 
pieno  chiccherone. 

t  CHICCHERiXClA.  [T.]  S.  f  Dim.  quasi  dispr.  di 
Chicchera. 

[t.]   0  per  attenuare  l'idea  di  quantità.  Una 
chiccberuccia  di  caffè. 
CHICCHESSIA.  V.  Chi  che  sia. 
t  CHICCHI  BICHIACCHI.  Voci  volg.  V.  Chicchi  Bi- 
CHiccHi.  Biirch.  2.  63.  (C) 

CHICCHI  BICHICCni.  Lo  stesso  che  Chicchi  bichiac- 
chi.  V.  —  Varch.  Ercol.  !)6.  (C)  D'un  cerinolo,  o  chiap- 
polino,  il  quale  non  sappia  quello  che  si  peschi,  né 
quante  dita  s'abbia  nelle  mani,  e  vuol  pur  dimenarsi 
anch'egh  per  parer  vivo...,  si  dice:  egli  è  un  chicchi 
bichicciii ,  e  non  sa  quanti  piedi  s'entrano  in  uno 
stivale. 

[t.]  L'usa  il  P.  Roberti  per  goffa  cantilena. 
CRICCHILA.    [T.]  Dim.  vea.   di  Chicca.   Voce 
bambinesca. 
CHICCHI.no.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Chicco. 
CICCHIRIATA.  S.  f.  Voce  esprimente  il  canto  prolun- 
gato del  gallo.  (Fanf.)  Non  com.  Magai.  Leti.  (M.) 
E  quivi  data,  con  una  sbattuta  d'ali,  una  chicchiriata, 
cascargli  morto  ai  piedi. 

CHlCCHIIllCHi.  Voce  finta,  a  imitazione  del  canto 
prolungato  del  gallo.  Pier  Jac.  Martell.  ecc.  (M.) 

2.  Essere  di  quelli  del  chicchirichì.  Dicesi  in  modo 
basso  di  quelli  che  alzano  la  testa  per  superbia, 
come  fa  il  gallo  la  cresta  quando  canta.  Panan. 
Poel.  teat.  5.  2.  (Gh.)  Fino  ai  cavalli  e  tutti  i  Signor 
sì  Sono  di  quelli  del  chicchirichì. 

t  CHlCCHIItllLARE.  N.  ass.  Far  baje,  Scherzare, 
Trattenersi  in  cose  di  niuna  conclusione.  Pataff. 
3.  (C)  E  tocca  bomba,  e  va  chicchirillando.  Varch. 
Ercol.  68.  Anfanare...  è  verbo  contadino,  che  si- 
gnifica andare  a  zonzo,  cioè  andare  qua  e  là  senza 
sapere  dove  andarsi,  come  fanno  li  scioperati,  e  a 
chi  avanza  tempo  ;  U  che  si  dice  ancora  andarsi... 
chicchirillando. 

CHICCHIRILLO,  CHICCHIRILI.Ò,  e  persine.  CHIC- 
CHIRIÒ. S.  m.  [t.]  Aff.  a  Chicca.  Voce  infantile, 
forse  imitante  il  ripetere  che  fanno  Cliello,  Quello, 
chiedendo  cosa  che  li  alleila.  =  Ciambella  o  sim.  ap- 
pesa a  una  canna  con  un  filo,  con  che  si  allettano  i 
fanciulli  a  trastullarsi  cercando  essi  di  chiapparla  a 
forza  di  salti.  (Fanf.)  Cecch.  Prov.  101.  (M.)  Si,  un 
gambero  In  sur  un  asse,  o  uà  chicchiriò  Legato  con 
un  filo. 

2.  Per  estens.  vale  Trastullo  fanciullesco.  Pataff. 
3.  (C)  Caccabaldole  s'usa,  e  chicchiriò. 

t  CHICCHIRLERA.  S.  f.    Baja,  Beffa ,  Burla,  Il 
chicchirillare.  Pataff.  3.  (C)   È  pillottami  dentro  a 
chicchirlera. 
CHICCHIRIÒ.  V.  Chicchirillo. 
CHICCO.  S.  m.  Grano  minuto.  [T.]  Col  suono  dice 
la  piccolezza,  appunto  come  Piccolo,  piuttostochè  da 
Orbiculus  e  Siccus ,  o  dal  lat.  Ciccum ,  la  Buccia 
interna  della  melagranata.  =  Salvin.  Calim.  (M.) 
0  fanciulle  ,   il  rossor  corse  ,  qual  bave  Colore  rosa 
mattutina,  o  chicco  Di  melagrana.  Tcirg.  Tozz.  Ottav. 
Lez.  Agric.  3.  66.  (Gh.)  Non  potè  (Proserpina)  otte- 
nere il  suo  ritorno  per  aver  assaggiati  certi  chicchi 
0  grani  del  frutto  del  melagrano.  —  Chicco  d'uva,  di 
miglio,  di  riso,  di-  caffè,  di  grano,  di  pepe. 
[t.]  Per  similit.  Chicco  di  grandine. 
(Tom.)  Fam.   Una  minima  particella  di  chec- 
chessia. 


2.  [M.F.]  Chicco  di  riso,  Pasta  tirata  a  guisa  dt 
chicco  di  riso,  per  minestra. 

[t.]  Chicchi  del  rosario  ;  quelle  Pallottoline  the 
servono  per  contare  le  avemarie. 
_S.  \r.]  In  Siena,  per  Chicca.  [Val.]  Fag.  Rim.  6. 
176.  Sta' pur  da  me,  ch'io  ti  vo'  dare  il  chicco. 

CHlCCOMJiO.  [T.]  S.  m.  Dim.  vezz.  di  Cnicco. 
Più  conveniente  alla  lingua  scritta  di  Chicchino. 

CHI  CHE.  Prov.  com.  indecl.  Qualunque,  Qualsi- 
voglia. Lat.  Quicumque,  Quisquis.  [Val.]  jB;-.  Latin. 
Tesorett.  21.  116.  Né  è  pur  che  mai  s'ammorti  Lo 
biasmo,  chi  che  il  porti.  —  Bocc.  Nov.  9.  2.  (C) 
Con  attento  animo  son  da  ricoglierc,  chi  che  di  esse 
sia  il  dicitore.  E  nov.  31.  19.  Chi  che  ti  se  l'abbia 
mostrato,  o  come  tu  il  sappi,  io  noi  nego.  E  nov. 
33.  12.  0  che  Reslagnone  l'amistà  della  donna  amata 
avesse,  o  no,  la  Ninetta,  chi  che  gliele  rapportasse, 
ebbe  per  fermo. 

2.  Chi  che,  sebben  regga  per  lo  più  il  soggiuntivo, 
trovasi  nondimeno  talvolta  anco  colfindicativo.  S. 
Cut.  Lett.  71.  (Mt.)  E  chi  che  l'hanno  consigliato, 
abbiano  seguito  consiglio  umano. 

CHI  CHE  SIA  e  CHICCHESSIA.  Pron.  com.  comp. 
indecl.  Qualunque,  Qualsisia,  Qualcuno.  Bocc.  Nov. 
72.  11.  (C)  Quand'io  ci  tornassi,  ci  sarebbe  chi  che 
sia,  che  c'impaccerebbe.  Fir.  As.  279.  Ricordati  che 
tu  hai  a  confin-are  con  chi  che  sia.  Tac.  Dav.  Ann. 
3.  59.  DielvogHa  siano  favole,  e  che  la  morte  di  Ger- 
manico non  rovini  chi  che  sia.  Salv.  Avveri.  2.  1. 
5.  Alle  quali  voci  che  che,  chi  che,  quando  che, 
come  che,  e  tutte  l'altre  di  loro  schiera,  qualche  fiata 
s'ag^ugne  sia,  o  si  sia  ;  ciò  si  è  allora  solamente 
che  per  cagione  de' detti  nomi,  o  avverbii,  non  resti 
sospeso  il  parlare. 

CHIEI)E?ìTE._  Part.  pres.  di  Chiedere.  Che  chiede. 
Tac.  Dav.  Scism.  It.  (C)  Non  l'ubbidì  se  non 
quando  ella ,  chiedente  perdono ,  inginocchiata  gli 
disse 

2.  £  Sost.  Tac.  Dav.  Star.  1.  252.  (C)  Cento- 
venti 0  più  suppliche  di  chiedenti  premio  di  opere 
fatte  quel  giorno  trovò  poi  Vilellio. 

CHIÈDERE.  V.  a.  Ricercare  altrui  con  parole  di 
alcuna  cosa.  Domandare.  Non  dal  lat.  Cedo,  ma  da 
Quaero,  onde  gli  ani.  It.  Cherere;  come  da  Ferire, 
Fiedere. 

Bocc.  g.  \.  f.  6.  (C)  Ma  di  speziai  grazia  \i 
chieggo  un  dono.  E  nov  23.  20.  Mi  chiese  mercè 
per  Dio  e  per  voi.  Dant.  Inf.  15.  Nel  quale  io  vivo 
ancora,  e  più  non  chieggio.  E  23.  Forse  ch'avrai  da 
me  quel  che  tu  chiedi.  Pelr.  canz.  8.  3.  Altro  giam- 
mai non  chieggio. 

(Tom.)  Il  Chiedere  è  una  delle  specie  del  Do- 
mandare. D.  Inf.  2.  Questa  chiese  Lucia  in  suo 
dimando. 

2.  Varie  uscite.  Chiabr.  (Vian.)  Tra  sospiri.  Tra 
martiri.  Sì  chiedei  qualche  conforto.  Davanz.  Scism. 
Tommaso  Boleno  lo  chiede  per  Crommcro.  Caro , 
Eneid.  i.  Agli  Dei  pace  chiederò.  Casa,  son.  35. 
E  le  bellezze  incenerite  ed  arse  Di  quella  che  sua 
morte  in  don  chiedeo. 

t  Guitt.  P.  N.  V.  34.  Ciascun  gli  chiè  (chiede) 
tributo.  Alam.  Colt.i.  10.  (.1/.)  Non  grazia  negar 
che  tu  gli  cliieggia  (chiegga). 

3.  (Tom.)  Non  con  parole  solo.  D.  2.  8.  L'ascoltar 
chiedea  con  mano. 

4.  Chiedere  per  moglie,  [t.]  Ar.  Fur.  13.  10. 
Vieta  la  diversa  fede...  Che  al  mio  padre  per  moglie 
non  mi  chiede. 

[t.]  eh.,  sottint.  in  moglie.  Ambr.  Cof.  2.  1. 
Ha  adocchiata  questa  vedova. . .  che  l'ha  fatta  chiedere 
Anch'egli,  e  sapendo  che  si  pratica  Di  darla  a  me. 
—  L'ho  chiesta.  —  Fu  chiesta. 

5.  [Camp.]  Per  Domandare  con  preghiera.  Dani. 
Purg.9.  Devoto  migittaiai  santi  piedi,  i^lisericordia 
chiesi  e  che  mi  aprisse.  (Cosi  leggo  co'  migliori  miei 

spoqli.) 

6.  (Tom.)  Di  pers.  D.  1.  27.  Come  Costantin 
chiese  Silvestro...  a  guarir  delle  lebbre.  Così  mi 
chiese  questi  per  maestro  A  guarir  della  sua  superba 
febbre. 

(Tom.)  Si  chiede,  d'ordinario,  con  umiltà. 

7.  [t.]  Cercare  (Quaerere).  D.  2.  5.  Quel  mal 
voler  che  pur  mal  chiede  Con  lo  intelletto  (ildemonio). 
£16.  In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia  (del 
male) . 

8.  [T.]  Chiedere  a  braccia  aperte.  Con  umile  sin- 
cerità. 

9.  Chiedere  licenza,  commiato,  e  sim.,  per  Chie- 
dere il  permesso  di  partire.  Bocc.  g.  10.  ».  8.  (il/.) 
Chiesene  la  licenzia  da  Ferondo.  Eappitsso:  Dicendo 
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ehe  al  suo  contado  toruar  si  voleva...,  chiese  com- 
miato al  re. 

10.  Cbiedere  Ih  dono.  Petr.  Son.  291.  (Mi.)  E  'n 
don  le  cliiei(gio  sua  dolce  favella.  Cas.  Son.  35.  E 
lo  bellezze  incenerite  ed  arse  Di  quella  che  sua  morte 
in  don  cli.icdco. 

11.  ('yWi.)  Si  chiedono  danari  in  prestito,  un 
libro,  0  siin. 

Vi.  Chiedere  di  grazia,  In  gratia.  Vii.  S.  M. 
Mudd.  36.  (M.)  Ksscndo  infermi  chiederanno  di 
grazia  d'andare  a  giacere  a  casa  Marta.  Bocc.  </.  2. 
«.  8.  Non  restandoci  altri  che  egli  ed  io  a  novellare, 
io  dirò  prima  la  mia  ;  ed  esso,  die  dì  grazia  il  chiese, 
l'ultimo  fia  che  diri.  E  n.  10.  Chiese  di  grazia  a 
Paganino,  che  in  camera  solo  con  esso  lei  le  potesse 
parlare.  E  g.  10.  n.  10.  Di  grazia  chiese  che  la  sua 
infermità  gli  mostrasse. 

15.1  Chiedere  di  battaglia  o  aj)a(laglia  vale  Sfidare 
a  haltaglia.  Slor.  l'iti.  79.  {€)  Messer  Ramondo  lo 
fece  chiedere  di  battaglia  ;  quegli,  come  savio,  <lis.se 
che  non  era  tempo.  [Val.]  Ai:  Fui:  26.  71.  A  giostra 
seco  ed  a  battaglia  chiede. 

14.  [t.)  Chiedere  comandando.  Ar.  Far.  9.  71. 
Con  gran  voce  e  con  minacce  cJiiede  Che  portate  gli 
sian  (te  armi  da  fuoco). 

la.  Da  Dio.  Segner.  Mann.  Ma(w.  10.  2.  (Mi.) 
Non  sapere  ciò  che  chiedere  a  Dio.  £  appresso:  Non 
sappiamo  in  particolare  ciò  che  chiedere. 

Itì.  |t.]  Chiedere  da  s'inlende sovente  un  bene  che 
s'attenda  dulia  pers.  a  cui  chiedesi.  —  Chiedere  a 
non  ha  quest'idea  tanto  determinala.  —  Si  chiede 
scusa  a  taluno  per  cerimonia  ;  Chiedesi  perdono  da 
Dio,  che  solo  può  darlo.  —  Chiedesi  a  un  principe 
Ulta  grazia  da  nulla  che  forse  è  disgrazia.  Il  con- 
dannalo chiede  da  lui  la  grazia  della  vita.  —  Chie- 
dere da  può  dire  chiesta  men  diretta  e  piti  umile 
che  a.  Ma  lulor  anco  è  con  più  istanza  e  sentimento 
di  diritto  che  a. 

17.  [t.]  In  senso  d'inquisizione  e  cilazione  giu- 
ridica. Chiedere  al  gastigo,  non  molto  usitalo.  Cosi 
Vocare,  lat. 

18.  [Camp.]  Per  Cercare  girando,  viaggiando. 
Guid.  G.  XV.  171.  Si  chiederò  altra  terra,  là  dov'io 
possa  dimorare  con  tutti  coloro  che  meco  se  ne  ver- 
ranno. 

19.  [M.F.]  La  botta  che  non  chiese  non  ebbe  coda. 
Proi:  vivo  ;  e  vale  Chi  non  chiede  non  ottiene  :  per 
ottenere  le  cose  bisogna  cominciare  dal  domandarle. 
Giusti,  Poes.^  Chiedi,  che  la  botta  che  non  chiese  Non 
ebbe  coda. 

20.  [r.]  Ass.  D'elemosina  o  altra  cosa  necessaria. 
Vive  in  quest'uso.  D.  1.  21.  Al  poverello  Che  di 
subito  chiede  ove  s'arresta. 

Buon.  Fier.  3.  A.  9.  (.1//.)  Felice  è  chi  non  cerca 
e  chi  non  chiede. 

E  alt.  nel  medesimo  signif.  Dani.  Purg.  13. 
(Man.)  Cosi  li  ciechi  a  cui  la  roba  falla,  Stanno  a'per- 
doni  a  chieder  lor  bisogna. 

21.  [t.]  Fig.  Modo  prov.  Anche  le  lastre  chiedon 
quattrini  (perchè  vi  si  cunsuman  le  scarpe). 

22.  Dello  di  bisogno  o  convenienza  di  checchessia. 
(Tom.)  D.  1.9.  Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano 
sparte.  Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi  Che  ferro 
più  non  chiede  verun'arte.  [Camp.]  E  Purg.  li. 
Botoli  trova  poi  venendo  giuso  Ringhiosi  più  che  non 
ctiiede  lor  possa. =0.  1. 13. 13.  (Man.)  Procuri  che 
sia  tal  terreno  che  non  chiegga  spesa.  [Val.]  Chiabr. 
Leti.  6.i.  Al  sig.  Sanseverino  non  risposi,  non  chie- 
dendo la  sua  lettera  risposta. 

23.  [Val.]  Imporre,  Volere,  Far  violenta,  dello  di 
passioni.  Salvin.  Convil.  Platon.  170.  Le  più  igno- 
ranti (amano)  solo  per  quanto  chiede  la  libidine. 

Ass.  [M.F.]  Chiedete  e  domandate:  modo  vivo. 
Malm.  racq.  C.  3.  Insomma  quivi  son  gente  e  bri- 
gate D'ogni  sorta,  chiedete  e  domandate.  Fag.  Bim. 
Chiedete  e  domandate,  troverete  tutte  le  cose.  [T.] 
Questo  modo  mostra  die  il  Domandare  sia  qualcosa 
pili;  se  forse  non  è  un  semplice  pleonasmo. 

24.  A  chiedere.  [Limbr.|  Modo  di  dire  che  signi- 
fica la  promessa  indeterminata  di  pagare  al  giuoco, 
chi  jierde,  tutto  quello  che  è  richiesto  da  chi  vince. 
Fain.  di  cel.  Su,  a  questa  partita,  facciamo  a 
chiedere. 

25.  È  sost.  Nov.  ani.  52.  1.  (M.)  Tu  se' lo  piii 
savio  uomo  di  tutta  Italia,  e  se' povero,  «disdegni 
io  chiedere. 

CniKDÌBII.E.  Agg.  com.  Da  Chiedere.  Che  si  può 
chiedere.  Doni,  Com.  Burch.  (Mt.) 

ClllEBIMEMO.  S.  m.  Da  Chiedere.  //  chiedere. 
Non  com.  Quaesitìo,  aureo  lai.  Coli.  SS.  Pad.  (C) 


Con  chiedimcnto  di  perdonanza  confessai.  [Val.]  Bari. 
Cin.i.  131.  Lettere  scritte...  in  commendazione  del 
P.  Ricci,  e  chiedimcnto  di  assistergli...  [Cors.] 
Pallav.  Stor.  Coite.  19.  10.  4.  Riferisce  la  proces- 
sione come  rendimento  e  non  cbicdimento  di  grazie. 

i  CIIIKOIKE.  V.  a.  Chiedere.  Come  il  fr.  Quérir. 
iVaiiH.   Verb.  787.  Cuittone. 

CHIEUITOIIE.  Verb.  m.  di  Chiedere.  Chi,  o  Che 
chiede.  Petitor  e  Quaesitor,  ai/reo  lai.  Filoc.  3.  49. 
(C)  Non  dubitò  d'aspettare  a  mano  a  mano  Menelao, 
sollecito  chieditor  di  quella.  Pccor.  g.  4.  nov.  2. 
E'ini  parrebbe  tempo  ornai  di  maritare  Lisetta:  che 
mudi  vi  pare  da  tenere ,  considerato  a  tanti  chiedi- 
tori,  quanti  noi  abbiamo?  Tac.  Dav.  Ann.  1.  29. 
Confortato  i  chiedilorì  a  non  conquidere  co'  pricghi 
lo  squittino.  Fir.  As.  131.  Ubbidisci  all'animo  tuo, 
chieditor  de'  tuoi  danni.  |F.]  Pindem.  Odiss.  1.  334. 
Metta  L'ultrice  man  su  i  cbieditori  audaci. 

CHIEDITIUCB.  Verb.  f.  di  Ciiieditore.  Colei  che 
chiede.  Petiirix,  nel  Dig. —  Coni.  Leti.  E  Ballagl. 
ann.  1023.  12.  Berg.  (Mi.) 

CHIEDO\E  e  GIVA.  [T.j  S.  m.  e  f.  Che  ha  l'abito 
del  chiedere  impronto.  Petax  in  Fulgenl.,  il  verbo 
Petisso  in  Festa,  Petitnrio  in  Cic. 

\  CHIEDUTO.  Pari.  pass.  Da  Chiedere.  [Val.] 
Pomp.  Pilli.  Vii.  6.  70.  Chieduta  libertà  di  parlare, 
disse...  E  8.  135.  Voi,  disse,  ben  a  ragione  chie- 
duta avete  guardia  per  sicurezza. 

2.  [Val.]  A  mo'di  Sost.  Pomp.  Vii.  Plul.  6.  168. 
Le  chieduto  in  matrimonio...  le  figliuole  erano  di 
Catone. 

1 CHIÈGGU.  S.  f.  Balza  scoscesa.  Scheggia.  Maiir. 
Bim.  buri.  1.  98.  (A/.)  Guidando  or  porci,  or  pecore, 
or  somari.  Or  ciù  per  valli,  or  su  per  l'alte  chieggie. 

KHIEGGITOBE.  Verb.  m.  Lo  stesso  che  CliiediWe. 
Salvin.  Odiss.  l.  4.  p.  65.  (Gh.)  Uomini  inimici... 
Della  mia  madre  chieggitore  in  sposa. 

f  CHIEL.UIE.  V.  n.ass.  Bomper  la  foga  dell'onde. 
(V.  la  Tav.  Barb.)  Fr.  Barb.  272.  (M.)  E  centra 
mar  me'  chiela.  V.  anco  Chiglia. 

t  CHIELL.4.  S.  f.  Albagia,  Boria,  Fasto  ;  ed  è 
perlopiù  accompagnato  col  v.  Avere.  f.M.F.]  Fag. 
Bim.  1.  235.  Si  dice  che  fu  un  tratto  Una  cornac- 
chia ch'avea  della  chiella,  Bench'ella  fusse  una  men- 
dica alTalto.  Noi.  al  Fag.  Avea  della  chiella  :  signif. 
Albagia,  fasto.  Vien  forse  dalla  domanda  che  fa  il 
popolo,  quando  vede  comparire  in  pubblico  donna 
ornala  più  delle  altre,  che  va  con  molto  fasto  e  sus- 
siego, che  l'un  l'altro  s'interrogano  dicendo  :  Chi  è 
ella? 

2.  [G.M.]  Vive  tuttora,  specialmente  nelle  cam- 
pagne tose,  nel  significato  di  Furbizia,  Machia. 
Un  uomo  che  ha  della  chiella;  un  furbone,  un  ma- 
chione, un  uomo  che  la  sa  fare.  — Colla  sua  chiella 
si  regge  di  qua  e  di  là.  —  KnXs'w,  in  gr.,  vale  Mi- 
tigare, Placare  e  Ingannare. 

t  CIIIEIUDADDA.  V.  Chiarenna. 

t  ClllERCi.  [T.j  S.  /".  Cherica.  Ar.  Sai.  3.  (C) 

t  CIIIEllCO.  [T.]  S.  m.  Cherico.  [Val.]  Boson. 
Guen:  conlr.  Tiirch.  483. 

t  CHIÈKEIIE.  V.  a.  anom.  Chiedere.  Dani.  Par.  3. 
(C)  Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia.  Petr. 
canz.  11.  8.  Dice  che  Roma  ognora...  Ti  chier 
mercè  da  tutti  sette  i  colli.  Gr.  S.  Gir.  8.  Non 
chiere  ciò  ch'è  suo.  E  2i.  Quegli  può  sicuramente 
chierere  perdono  de'  suoi  peccati,  che  in  prima  ha 
perdonato  a  coloro  che  in  lui  hanno  peccato.  E  28. 
Noi  aremo  senza  fallo  ciò  che  noi  gli  chierrerao.  E 
49.  Se  tu  non  dai  al  bisognoso  ciò  ch'egli  ti  chiere. 
Iddio  non  ti  darà  ciò  che  gli  chieri.  Guilt.  1.  6.  £ 
Leti.  1.  13. 

t  ClIlEKESiA.  [T.]  S.  f.  Il  clero.  [Val.]  Varth. 
Stor.  2.  127.  Dei  beni  della  Chieresia.  =  Ditlain.  2. 
24.  \C)  E  3.  4. 

CHIÈRICA.  [T.]  V.  Cherica. 

CHIElllCATO.  [T.l  V.  CiiERicATo. 

CHIEIIICHETTO.  [T.]  Vii.  Cola  di  Riens.  l.  2. 
e.  1.  (V'ion.)  V.  CherichetTO. 

t  CHIERICiA.  [T.]  S.  f  Le  pers.  del  clero  e  il 
ministero  di  quelle.  [Camp.]  Bin.  Bon.  14. 

2.  i  Adunanza  di  cherici,  nel  senso  ani.  d'uo- 
mini addottrinali.  [Camp.[  Sinnin.  9.  Qui  per  iron. 

5.  t  Dottrina  in  gen.  [Camp.]  Somni.  19. 

4.  t  Dottrina  pratica.  [Camp.]  Sunim.  17.  Ti 
apprenderò  questa  cliiericia  che  tu  sappia  ben  vivere 
e  ben  morire. 

t  CHIÈRICO.  [T.]  Bocc.  Vii.  Dani.  77.  (Vian.)  Lasc. 
See.  Cen.  Nov.  8.  Bari.  Op.  post.  libr.  1 .  p.  43. 
V.  CiiKnico,  che  in  Tose,  è  più  com.  e  più  spedilo. 

t  CUIERICICCIO.  (T.j  V.  Ghericuccio. 


1  CUIERICIZ/.A.  (T.J  0»».  di  Chierica.  V.  Che- 
ricuzza. 

CUmk.  e  i  ECCLÈSIA  e  i  CLÈSIA  e  1  CHIÈ.SIA  e 
t  GIÈSIA.  [T.]  S.  f.  In  orig.  Moltitudine  di  per»., 
con  certe  norme  e  a  certo  fine  convocale.  Dal  gr. 
'Ex,  KoXi'u.  La  parile,  premessa  .  dinotando  scelta 
e  ordine,  segna  la  ragione  del  nobile  destino  dato  da 
Dio  a  questa  voce  in  tutto  il  nostro  pianeta  ;  perchè 
comprende  le  idee  di  vocazione  e  di  elezione.  Più 
nobile  diuique  di  Sinagoga ,  Congregazione ,  Adu- 
nanza, da   A-fo. 

Atene  aveva  le  sue  Ecclesie,  adunanze  tenute 
nel  foro  e  altrove;  onde  la  parodia  ariitofanica 
delle  Femmine  ccclesiaziissc ,  che  è  poesia  e  vati- 
cinio. [T.l  Plin.  ep.  Et  buie  et  ecclesia  cuusentiente 
(«7  consiglio  e  la  generale  adunanza). 

[t.j  In  senso  sim.  nella  Volg.  Ecclesia  plchis, 

—  Laudent  eum  in  ecclesia  magna,  nella  frequenta 
della  moltitudine  convocala.  [Camp.]  Bibb.  Mace. 
2.  4.  Juda  e  li  suoi  fratelli  e  tutta  la  chiesa  della 
gente  Giudea  (ecclesia  Israel),  t  E  talm.  25.  La 
chiesa  de'  malvagi. 

[t.]  Quindi,  (juelle  Adunanze  cristiane,  alle 
quali  dovevasi  riferire  degli  scandali,  ma  dopo 
sperimentale  indarno  le  vie  private,  e  se  l'erranle 
non  ascoltasse  la  Chiesa,  era  riguardalo  come  non 
più  de'  Fedeli.  Cipr.  La  Chiesa  è  una  plebe  con- 
gregata intorno  ad  un  sacerdote. 

2.  Nell'uso  più  com.  e  più  ampio,  non  è  fadu- 
nama  in  alto,  ma  la  continua  spiritual  comunione 
delle  anime  unite  nella  medesima  fede,  e  nell'adem- 
pimento della  medesima  legge  religiosa  ;  il  che  è 
ben  più  che  se  fossero  continuamente  convocate  a 
deliberare  e  argomentarsi  d'essere  consenzienti.  In 
questo  rispello  non  c'è  Chiesa  vera  senza  perfetta 
unità  di  credenze;  onde,  sebbene,  per  riguardo  al- 
l'orig.  della  voce,  dicasi  le  Chiese  cristiane,  e  anco 
i  Protestanti  parlino  delta  Chiesa  universale,  alla 
Cattolica  più  propriam.  questo  nome  appartiene.  G. 
V.  \\.  19.  3.  (Man.)  La  quale  (intenzione)  con  la 
santa  Chiesa  cattolica  intorno  a  queste  cose  abbiamo. 
[t.j  Corpo  della  Chiesa,  di  cui  tutti  son  membri  i 
Fedeli.  =  Bocc.  Nov.  7.  6.  (C)  La  Chiesa  di  Dio. 
[t.I  La  Chiesa  sua  santa.  £  Chiesa  santa,  senza  art. 
Coll'art.  D.  3.  12.  La  santa  Chiesa.  —  La  santa 
madre  Chiesa.  —  La  madre  Chiesa.  E  senza  art.  Di 
madre  Chiesa.  Un  poeta  :  Campo  di  quei  che  sperano. 
Chiesa  del  Dio  vivente.  [Val.]  Ani.  Com.  Dani. 
Etrur.  2.  45.  Jerusalem  storialmenle  è  la  città  di 
Seria,  allegoricamente  è  la  Chiesa  di  Dio  militante. 
[t.]  D.  3.  25.  [Cors.]  Pallav.  Slor.  Conc.  3.  16^ 
Dalla  Chiesa  trionfante,  al  cui  accrescimento  rivolge 
ogni  sua  cura  la  militante.  Bosm.  La  Chiesa  è  la  so- 
cietà del  genere  umano  sollevata  all'ordiue  sopran- 
naturale, e  cosi  compiuta. 

(Bosm.)  Salto  la  parola  Chiesa  talora  s'intende 
il  Governo  della  Chiesa,  ossia  il  complesso  de'  suoi 
ministri,  il  Clero.  Talora  s'inlende  la  Comunità  dt 
tutti  i  Fedeli,  [t.]  A  distinguerla  dallo  Stato,  dalla 
soc.  civ.  ;  che  contrapposta  non  dovrebbe  essere  mai. 
Libera  Chiesa  in  libero  Stato  non  ha  senso  chiara 
sin  qui ,  perchè  della  libertà  i  più  fanno  privilegio 
0  legazione. 

!?.  [t.]  L'autorità  della  Chiesa.  —  I  comanda- 
menti di  lei.  —  I  sacramenti.  —  Le  tradizioni  ;  l 
riti,  Le  cerimonie,  Le  preghiere.  —  I  canoni  della.... 

—  Storia  della...  =-  Cas.  Leti.  16.  (C)  Esaltazione 
di  santa  Chiesa,  [t.]  La  pace  della  Chiesa. 

[t.]  Padri  della  Chiesa,  gli  Scrittori  che  coU'in- 
gegno  e  coU'esempio  ne  illustrarono,  ne  conferma- 
rono, le  verità  segnatam.  i  più  antichi.  Dottori  della 
Chiesa,  Quelli  fra'  Padri,  de'  quali  l'autorità  è  se- 
gnatam. recala  predicando  e  insegnando  religione  ■ 
Quattro  sono  i  maggiori.  Vii.  SS.  Pad.  Messer 
S.  Gregorio,  Nobile  Dottore  di  S.  Chiesa.  Segner. 
Avvisati  da'  Dottori  della  Chiesa,  anzi  dalla  bocca 
medesima  del  Salvatore. 

[t.]  Dottore  di  S.  Chiesa  è  poi  detto  il  Sacer- 
dote che,  per  sludii  e  prove  solennemenle  falle,  i 
chiamato  a  dettare  di  religione. 

Dani.  Par.  6.  ((')  Tosto  che  colla  Chiesa  mossi 
i  piedi.  (Dice  Giustiniano  iinp.  del  suo  raiwedersi 
dall'eresia.)  [Cors.]  Ivi  poi.  —  G.  V.  4.  21.  1.  (Cj 
Mise  parte  e  dissensione  nella  Chiesa,  tenendo  setta 
contro  al  Papa  con  certi  Cardinali  ed  altri  cherici, 
[t.]  D.  2.  3.  Quale  (chi)  in  contumacia  muore  DI 
santa  Chiesa  (contumace  agli  ordinamenti  di  lei). 

[t.]  Essere  della  Chiesa,  Appartenerle,  d'inten.- 
sione  e  di  fallo.  —  Dividersi  dalla...  —  Ritornara 
alla  Chiesa. 
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4.  [t.1  Abbiamo  già  visli  es.  della  Chiesa  personi- 
ficata. Più  chiaro  qui:\\  seno,  Le  braccia  della 
Chiesa.  —Dinanzi  alla...  — Quel  che  la  Chiesa  crede, 
ammette.  D.  3.  5.  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa 
(nella  materia  del  voto).  E  i.  Santa  Chiesa  con 
aspetto  umano  Gabriele  e  Michel  vi  rappresenta.  — 
La  Chiesa  canta  in  un  inno.  —  La  Chiesa  celebra 
la  festa  di  tale  o  tal  Santo. 

5.  [t.]  Sebbene  il  titolo  di  Chiesa  per  eccellenza 
convengasi  a  una  sola,  anco  i  Cattolici  dicono  La 
Chiesa  Orientale,  l'Occidentale;  la  Greca  unita  o  non 
unita;  l'Armena.  s 

[t.]  L'.Anailicana,  perchè  con  forme  esteriori  più 
prossime  alla  Cattolica,  più  comunem.  dicesi  Chiesa; 
Confessioni,  o  sim.,  le  altre  protestanti. 

[t.]  Chiesa  Gallicana  con  le  sue  libertà  servili. 

6.  Delle  Chiese  particolari  cattoliche.  [Cors.] 
Dant.  Purg.  10.  La  Chiesa  di  Roma,  Per  confondere 
in  sé  duo  reggimenti,  Cado  nel  fango,  li.)  Ma  di- 
cendo: La  Chiesa  romana,  segnatam.  la  Cattolica 
Romana,  accennasi  al  centro  della  Chiesa  universale. 

—  Le  Chiese  di  Francia. 

[Cors.]  Di  città  o  diocesi.  Amm.  Ani.  14.  2. 
2.  A  qual  cliiesa  vieni,  suo  costume  serva. 

[t.]  Chiosa  patriarcale,  metropolitana,  arcivesco- 
vile, vescovile.  :;=  G.  V.  Vacò  la  Chiesa  senza  Pa- 
store cinque  mesi.   [Cors.]  Dant.  Par.  16. 

Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  i.  47.  (Gh.)  Il  castello 
{di  Moniieri)  dentro  al  quale  è  la  chiesa  matrice 
{dove  è  il  fonte  battesimale)  con  titolo  d'arcipretura. 
[t.]  La  Cliiesa  madre  è  altro  dunque  dalla  Madre 
chiesa,  che  è  tutta  la  Cattolica;  e  alla  Chiesa  madre 
contrapponesi  la  Figlia  {meglio  che  Figliale),  dipen- 
dente da  quella. 

[t.]  G.  V.  6.  19.  5.  Con  tutto  il  chericato  andò 
per  le  principali  chiese. 

Papin.  Biirch.  206.  {Oh.)  Preti  che  vanno  alle 
chiese  curale  di  campagna,  [t.]  Fa  chiesa  ogni  terra. 

[t.]  Chiesa  collegiata,  tijfniata  da  Canonici, 
conventuale,  di  Frati. 

7.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc.  9.  4.  Il  nome 
Chiesa...  pigliasi  alcune  volte  per  la  parte  principale 
e  governante,  che  è  il  Clero,  e  talora  più  strettamente 
pe'  soli  magistrati  superiori,  che  sono  i  Vescovi. 

[t.]  Cardinali  di  S.  Chiesa. 

[Val.]  Duonarr.  Ajon.  2.  86.  Il  Vescovo...  La 
sua  Chiesa  si  difende,  fi  91.  Farsi  a  qualche  Chiesa 
sposo. 

[t.]  Pastor  della  Chiosa,  in  D.  (3.  5.),  il  Papa; 
ma  ciascuno  che  ha  cura  d'anime  è  pastore  nella 
sua  Chiesa;  e  tutti  insieme  gii  operanti  con  eccle- 
siastica autorità  sono  i  Pastori  della  Chiesa.  Così 
Capo  della  Chiesa,  il  Pontefice;  ma  capo  della  sua^ 
è  ogni  Vescovo.  Cosi  Ministri  della  Chiesa,  tutti,  di 
grado  qualsiasi ,  t  Sacerdoti.  :=  In  questo  senso 
Albert.  183.  (C)  Rettori  delle  ecclesie,  [t.]  Ammi- 
nistrare una  chiesa,  anco  di  parroco;  reggerla,  se- 
natam.  di  vescovo  o  suo  vicario  ;  governarla ,  della 
suprema  autorità.  Lasc.  Cen.  Introd.  Pagolo  terzo 
governava  la  santa  madre  Chiesa. 

Degli  uffizi  minori.  Lasc.  cen.  1.  ».  6.  p.  122. 
(Man.)  Chiamato  il  prete  della  chiesa,  lo  prese  a 
domandar  di  lei  e  della  sua  condizione,  [t.]  Uliziare 
una  chiesa.  Esserle  addetto,  Servirle.  ^Pass.  121. 
(Man.)  Il  prete...  ha  cura  delle  anime  di  coloro  che 
abitano  infra'  termini  della  chiesa,  della  quale  egli  è 
rettore. 

Bocc.  g.  1.  n.  1.  Morendo  senza  confessione, 
ninna  chiesa  vorrà  il  suo  corpo  ricevere. 

[t.]  Fani.  S.  Chiesa,  al  prete  stesso,  accen- 
nando agli  atti  d'onore  o  di  cortesia  da  rendersi 
prima  a  lui. 

[t.]  Uomo  di  chiesa,  il  Sacerdote  e  altri  ad- 
detti al  servizio  di  quella.  [Val.]  Car.  Leti,  fam.2. 
349.  Due  altri  suoi  fratelli  hanno  ad  esser  di  chiesa 
e  de'  studii.  [t.]  Serve  la  chiesa,  anco  il  cherico, 
il  laico  sagrestano,  e  sin  quello  che  ha  il  laido  titolo 
di  Scaccino;  il  Prete  serve  alla  chiesa,  se  degno. 

[t.]  Cantore  di  chiesa.  —  Musica  di  chiesa, 
era  un  genere  speciale  ;  ora  Farle,  tuffandosi  in  un 
panteismo  di  confusione,  perde  l'altezza  e  non  tocca 
il  fondo.  [Ross.]  Musica  da  chiesa,  non  solam.  relig. 
ma  da  essere  cantata  non  altrove  che  in  chiesa  ; 
Musica  sacra,  d'argomento  sacro,  ma  da  poter  can- 
tarsi anco  in  case  private  o  in  teatro. 

8.  [Tigr.]  Essere  poco  o  molto  di  chiesa.  Fre- 
quentar la  chiesa,  e  fig.  Essere  religiosi.  Radi  !  la 
gente  d'oggi  son  poco  di  chiesa.  [Rig.l  Donna  che  è 
tutta  casa  e  chiesa,  che  vive  raccolta  ne' proprii 
doveri. 


[Camp.]  t  Fr.  Giord.  Tratt.  5.  Or  chi  verrebbe 
a  chiesa?  anzi  se  ne  farebbero  stalle  di  comune.  [T.j 
Bocc.  Nov.  Usare  a  chiesa. 

Andare  in  chiesa,  Andare  a  far  le  sue  devo- 
zioni. (Man.)  Bocc.  g.  7.  n.  5.  Voleva  andar  la 
mattina  di  Pasqua  alla  chiesa,  e  confessarsi  e  comu- 
nicarsi. 

Visitare  le  sette  chiese,  segnatam.  nel  Giubbileo 
0  il  Giovedì  santo.  Aret.  Cortig.  a.  5.  s.  15.  p.  625. 
(Gh.)  Vd  far  le  sette  chiese  Diece  volte  il  mese. 

9.  Chiesa,  il  Luogo  ove  i  Fedeli  sono  convocati  a 
orare.  E  lo  stesso  Edifizio.  [t.]  Magnifica  chiesa 
gotica.  —  A  croce  latina.  —  Sotterranea.  [Cors.] 
Dant.  Purq.  12.  Al  monte,  Dove  siede  la  chiesa 
(di  S.  Miniato).  =  Stor.  Bari.  127.  (C)  Furono 
posti  quelli  beati  corpi  nella  desia  che  Giosafatte 
aveva  edificata.  Vit.  S.  Margh.  139.  Ti  prego  per 
colui,  il  quale  liiccsse  chiesa  al  mio  nome,  che  tu  lo 
guardi  {lo  custodisca,  o  Dio),  [t.]  Fondare  una  chiesa 
può  valere  e  semplicem.  edificarla,  e  dare  il  neces- 
sario a  ciò  e  al  culto  perpetuo  di  quella  ;  o  spiri- 
tualmente creare  una  congregazione  di  fedeli  là 
dove  non  era  o  non  appariva.  —  Consacrare,  Aprire 
al  culto.  —  Profanare,  Riaprire  una  chiesa.  =  G. 
V.  4.  20.  8.  (C)  Sepolta  è,  nella  chiesa  di  Pisa,  la 
quale  magnamente  avea  dotata.  Bocc.  Introd.  18. 
Alla  chiesa  da  lui  prima  eletta  anzi  la  morte  n'era 
portato,  [t.j  Anon.  Viagg.  Ter.  S.  442.  Nel  coro 
della  chiesa.  —  Le  navate.  —  Bel  vaso  di  chiesa. 

[t.j  Addobbi  di  chiesa.  =  Bocc.  Nov.  11.2. 
(C)  Le  campane  della  maggior  chiesa  di  Trivigi. 

[Camp.]  t  Ali.  Mei.  6.  Divennero  a  tanta 
miseria...,  clic  convenne  loro  stare  sopra  alle  porte 
delle  chiese.  (Ora  alle  porte.) 

Cecchi,  Figi.  prod.  3.  2.  (C)  Per  le  chiese 
contarsi  i  fatti  l'una  dell'altra. 

Sottint.  Chiesa.  Bocc.  g.  1.  n.  6.  Udire  una 
messa  in  Santa  Croce. 

10.  Chiesa  propriam.  l' Edifizio  serbato  al  culto 
cristiano.  Onde  [t.]  Aurelian.  Quasiché  voi  trattaste 
non  nel  tempio  degli  Dei,  ma  in  una  chiesa  di  Cri- 
stiani, t  Non  prop.  d'altri  culti.  [Val.]  Bari.  Cin. 
2.  91.  Nella  Cina  soli  i  Religiosi  maestri  dell'Idolatria 
aver  chiese.  Frescob.  Viagg.  82.  Sonvi  le  moschete, 
cioè  chiese  de'  Saracini. 

[t.]  7  Protestanti  chiamano  Tempio  il  loro. 
Ma  anco  i  Cattolici,  di  chiesa  magnifica  e  venerala: 
Il  tempio  di  S.  Antonio  in  Padova. 

iì.  Chiesa,  per  abus.,  non  quella  di  Dio,  ma  il 
governo  temporale  de'  principi  della  Chiesa,  [t.] 
G.  Vili.  11.  18.  Come  i  Turchi  furo  sconfitti  in 
mare  da  galee  della  Chiesa  e  del  redi  Francia.  [Val.] 
Ant.  Piicc.  Centil.  59.  56.  E  sconfisse  la  Chiesa... 
E  molti  né  menò  presi  a  Milano. 

[t.]  Nel  medio  evo  le  parli  civili  intendevano 
talvolta  per  Chiesa,  non  la  cattolica,  né  la  romana, 
ma  il  suo  Pontefice  in  quanto  principe  e  capo  di  parte. 
Giorn.  Arch.  Stor.  1.  4.  Università  de'  Guelfi  et 
de'  devoti  di  Santa  Chiesa. 

[Val.]  Varch.  Stor.  3.  106.  L'avean  menato 
insino  a'  confini  della  Chiesa  {degli  Slati  di  quella). 
Din.  Comp.  Cron.  3.  135.  Soccorrere  Pistoja,  come 
terra...  di  Chiesa. 

Uomo  della  Chiesa,  temporalmente  dipendente 
da  signore  ecclesiastico.  [Val.]  Varch.  Slor.  2.  200. 

Non  della  potestà  temporale,  ma  dell'avere.  G. 
V.  (C)  Costantino...  che  dotò  la  Chiesa. 

It.J  Beni  della  Chiesa,  Rendile:   Decime  da 

•le. 
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T.l  D.  3.  22.  Quantunque  (quanto)  la  Chiesa 


guarda  (custodisce,  non  possiede),  tutto  é  della  gente 
che  per  Dio  dimanda  (de' poveri). 

Bocc.  Nov.  90.  3.  (C)  Perciocché  povera  chiesa 
avea,  per  sostentare  la  vita  sua,  con  una  cavalla 
cominciò  a  portare  mercatanzia.  [t.]  La  tale  o  tal 
chiesa  rende  più  o  meno. 

12.  Modi  prov.,  parecchi  de'  quali  abbracciano 
parecchi  de'  sensi  not.  Consumereube  o  Manderebbe 
a  male  il  ben  di  sette  chiese,  di  scialacquatore.  (C) 
[t.]  Prov.  Tose.  253.  Quando  non  c'è,  perde  la 
Chiesa  (che  nei  contratti  deve  guadagnar  sempre).  = 
Dant.  Inf.  22.  (C)  Nella  chiesa  Co'  santi,  e  in  ta- 
verna co' ghiottoni,  [t.]  Prov.  Tose.  65.  (Il  luogo 
dice,  e  quasi  impone  la  compagnia  da  trovarci,  e  le 
cose  da  farci.) 

[t.j  Di  chi  poco  ama  andare  o  stare  in  chiesa, 
per  cel.:  Teme  ciie  la  chiesa  gli  rovini  addosso. 

Fagiol.  Bini.  1.  73.  (Gh.)  E  in  pregando  per 
voi ,  io  strofinava  Quante  chiese  ci  sono ,  co'  gi- 
nocchi. 


[M.F. 


Vicino  alla  chiesa,  lontan  da  Dio.  (Non 
sempre  chi  frequenta  la  chiesa  è  de'  migliori.) 

Tirar  sassi  dall'uscio  della  chiesa.  Far  l'inso- 
lente da  luogo  sicuro.  Di  chi,  anco  sotto  pretesto  di 
zelo,  maledice  e  fa  male.  (Paul.  Mod.  diz.  tose, 
cap.  89.  p.  163.  (Gh.) 

It.]  Prov.  Tose.  198.  Dio  non  fa  mai  chiesa, 
che  il  diavolo  non  ci  voglia  (o  non  ci  fabbrichi)  la  sua 
cappella.  (Ogni  bene  a  taluni  è  pretesto  di  male.) 

Gran  chiesa  e  poca  festa  (le  promesse  o  le 
apparenze  maggiori  del  vero).  Paul.  Mod.  tose. 
83.  (C) 

Modo  non  com.  di  chi  troppo  s'addobba.  [Val.] 
Pecor.  18.  2.  Fan  di  lor  teste  belle  tante  Chiese, 
Per  esser  ben  dagli  amanti  guardate. 

1  CIIIESASTBA.  [T.]  Agg.  Che  frequenta  la  Chiesa, 
e  addetta  alle  cose  di  Chiesa.  Sagg.  Him.  Bern. 
Mogliaz.  189.  Quasi  corruz.  di  Chiesastico  per  Ec- 
clesiastico, y.  CiiiESOLASTico.  A^ort  c'è  che  l'es. 
fem.  ;  ma  si  sarà  detto  anco  masch. 

i  CHIESASTRO.  [T.]  V.  Chiesastra. 

CHIESETTA.  [T.]  S.  f  Dm.  di  Chiesa.  Morg. 
26.  88.  (C)  In  Roncisvalle  una  certa  chiesetta  Era, 
in  quel  tempo,  ch'avea  due  campane.  Bocc.  g.  8.  p. 
1 .  Una  chiesetta  lor  vicina  visitata,  in  quella  il  divino 
uficio  ascoltarono.  Vas.  Op.  Vit.  2.  2.  (Man.)  Lasciò 
a  quella  chiesetta  bonissima  entrata. 

2.  Di  certi  credenti  a  modo  loro  direbbesi  che 
vorrebbero  fare  una  chiesetta  da  sé.  —  La  petite 
église  de'  Fr.,  cioè  la  cricca,  letterata  o  politica, 
forse  potrebbesi  chiamare  chiesetta,  se  non  chie- 
succia. 

Oltre  agli  usi  varii  che  distinguono  questo  dagli 
altri  dim.  not.  più  sotto,  accenniamo  le  gradazioni 
che  osservansi  sovente,  sebbene  le  voci  che  accom- 
pagnano il  dim.  possano  dare  al  signif.  altre  pieghe. 
Chiesetta  è  il  dim.  in  gen.,  men  piccola  dt  Chie- 
sina,  e  questa  men  di  Chiesetlina  :  ma  la  Chieset- 
lina  può  essere  nel  gen.  suo  più  bella  o  più  gaja  ; 
il  Cinesino  ha  sempre  dell'elegante.  Chiesicciuola 
dice  piccolezza  angusta,  ma  meno  povertà  di  Chie- 
sucola,  e  meno  meschinità  di  Chiesuccia:  il  senso 
dell'ult.  è  temperalo  in  bene,  nella  forma  di  Chie- 
succina. 

CIIIESETTIN'A.  (T.J  Dopn.  dim.,  tra  il  vezz.,  di 
Chiesa.  Fr.Gìocd.  Pred.  H.  (C)  Si  ricovereranno 
in  una  prossima  chiesetlina. 

CillESETriJCCI.4.  [T.J  Dim.  di  Chiesa,  sema  punto 
vezz.  né  lode,  dice  piccolezza  insieme  e  meschinità 
0  povertà.  (V.  Chiesetta.) 

CIIIESICCIIJOIA.  JT.J  S.  f  Dim.  di  Chiesa.  Vit.  SS. 
Pad.  2.  401.  (C)  Trovòe  una  chiesicciuola  piccola. 
Fir.  Disc.  an.  17.  I  bassi  tetti  delle  piccole  chiesic- 
ciuole.  V.  Chiesetta. 

CI11ESI\A.  [T.|  S.  f  Dim.  di  Chiesa,  quasi  vezz. 
Non  brutta  e  non  sudicia.  Vit.  S.  Ant.  (C)  Fabbri- 
eòe  tra  quelle  boscora  (boschi)  colle  sue  proprie 
mani  una  chiesina,  ed  una  piccola  cellelta.  [Val.J 
Varch.  Stor.  2.  66.  Chiesina  chiamala  S.  Maria  del 
Cantone.  Lasc.  Cen.  2.  6.  403.  Si  nascose  dietro 
alla  chiesina  di  Sant'Antonio. 

[t.]  Anco  per  balocco.  Bambini  fanno  chiosine, 
parano  la  chiesina.  V.  Chiesetta. 

C1IIESI.\'0.  [T.l  S.  m.  Dim.  di  Chiesa,  con  vezzo. 
Che  nella  piccolezza  è  bella  o  bene  accomodata.  [t.J 
Fece  edificare  accanto  alla  villa  un  chiosino  elegante. 
[A. Con.]  Chiesino  a  uso  privalo  o  quasi  privato  a 
che  s'apre  in  certe  ricorrenze  dell'anno  come  quegli 
oratorii  dove  c'è  obbligo  di  alcune  messe  pel  benefi- 
cialo: né  cos't  direbbesi  chiesa  parrocchiale,  anche 
piccola.  {V.  Chiesetta.) 

t  CHIESIXO.  [T.]  Agg.  a  modo  di  Sost.  Dato  in 
Firenze  net  secolo  xvi  ai  Piagnoni,  perché  religiosi. 
[Val.J  Varch.  Stor.  2.  127.  Si  debbono  chiamare 
piuttosto  con  nuovo  nome  Chietini,  che  con  vecchio 
Piagnoni. 

t  CHIESOLÀSTICO  (altri  legge  Chiesolaslrico  per  più 
cel.).  Corrotto  da  Ecclesiastico.  [T.]  Agg.  Tutto  dato 
alle  cose  di  chiesa.  Cecch.  Esalt.  cr.  i.  4.  (C) 

i  CHIES01.ÌSTRIC0.  [T]  V.  Chiesolastico. 

CIIIESO^A.  [T.]  S.  f  Acer,  di  Chiesa.  Non  in 
senso  di  lode.  Chiesone,  S.  m.,  vuol  dire  Chiesa  op- 
portunamente grande,  e  non  senza  un  che  di  gran- 
dioso nelle  proporzioni.  [t.J  In  quella  chiesoua  la 
voce  si  perde. 

CIIIESOAE.  [T.J  S.  m.  Acer,  di  Chiesa.  V.  Chie- 

SONA. 

CHIESTA.  S.  f  Da  Chiedeke.  Chiedimento ,  Il 
\  chiedere.  Quaesitus ,  in  Plin.,  s.  m.  — liicord. 
ÌMalesp.  135.  (C)  Ma  invano  furono  le  loro  chieste, 


CHIESTO 


-(  1397  )— 


CHIMERA 


che  '1  castello  fu  ablìatlulo.  Buon.  Fier.  2.  1.  7. 
Ond'è  che  i  feltri  Abbia»  chiesta  grandissima. 

2.  [t.I  Di  fanciulla  in  isposa;  è  talvolta  ceri- 
monia di  cosa  aia  intesa  ;  e  suol  farsi  con  certa 
solennità  da  chi  na  tempo  da  perdere. 

3.  [t.]  Chiesta,  per  ottenere  graiia  o  giusliiia. 
Fare  la  chiesta  al  governo. 

[t.]  Anco  lo  scritto  con  cui  si  chiede.  Stendere, 
Presentare  la  chiesta. 

A.  [Val.]  E  per  Ciò  che  si  chiede.  Non  com. 
Fior.  Viri.  3.  22.  A  colui  che  rimarrà  l'ultimo  a 
domandare,  raddoppierò  la  chiesta  del  primo. 

CUIKSTO.  Part.pass.  e  A(j(j.  Da  CiiiEDEUE.  Quae- 
situs,  aureo  lat.  Guilt.  Lett.  1.  G.  (.V.)  Grandezze, 
clic...  chieste  molto,  tutte  le  più  non  s'hanno.  [Val.] 
Gozi.  Nov.  2.  35.  La  cantoniera...,  chiestoh  che 
f;icesse...  entrò  seco  in  ragionamenti. 

ClllESiCCIA.  [T.]  Dini.  di  Chiesa.  Piccola  e  me- 
schina, 0  di  forme  o  d'arredi.  Vit.  S.  Ant.  (C) 
Veduta  una  chiesuccia  rovinata,  vennegli  in  pensiero 
di  ristaurarla.  V.  Chiesetta. 

2.  [t.]  Anco  della  rendita.  Prete  che  d'una 
chiesuccia  povera  sa  campare,  e  soccorrere  a' poveri. 

CUIESIICCINA.  (T.J  S.  f.  Dim.  di  Chiesa,  ma  più 
CMJ.  e  attenuante,  onde  si  scosta  meno  dal  senso  di 
lode,  [t.]  Tiene  la  sua  chiesuccina  pulita  e  decente. 
V.  Chiesetta. 

CHIESiCOL.4.  [T.I  S.  f.  Dim.  di  Chiesa,  consenso 
di  commiserazione,  se  non  di  dispr.  [t.]  Chiesucola 
povera. 

2.  [t.]  Rendita  della  chiesa  parrocchiale.  Gli  è 
toccato  una  meschina  chiesucola ,  ma  ci  campa. 
V.  Chiesetta. 

3.  |t.]  Le  meschine  sette  in  cui  si  dividono  le 
chiese  protestanti  non  meritano  il  nome  ncppur  di 
Chiesucola. 

CHÌESU0L4.  |T.]  Dim.  di  Chiesa,  che  non  abbel- 
lisce. Fir.  Op.  3.  109.  (Gh.)  E'  ci  venne  veduta  in 
un  luogo  riposto,  cosi  un  poco  fuor  di  strada,  ap- 
presso a  una  chiesuola,  una  sepoltura.  Magai.  Operet. 
i5.  Ho  avuto  un  parato  per  la  mia  povera  chiesuola 
in  Etiopia.  Cam.  Porz.  Cong.  Bar.  160.  Maff.  G. 
P.  Vit.  Confess.  v.  9.  p.  207.  [Val.}  Fortig. 
lìicciurd.  5.  64.  E  vider  tra  i  cipressi  e  gli  alti  pini 
Una  chiesuola. 

2.  //  mettere  in  cappella  i  condannali  per  prepa- 
rarli alla  morte,  dicesi  in  qualche  luofio  in  chiesuola; 
e  quindi  Chiesuola,  per  cel.  tremenda,  la  tana  ove 
lo  strozzino  fa  strazio  delle  sue  vittime  prendendole 
per  la  gola  con  contratti  crudeli.  V.  Chiesetta. 

3.  Della  bussola.  [Cont.]  Dicesi  anche  Chiesola.= 
Brunav.  Trat.  nav.  T.  i.  p.  112.  (Gh.)  Le  bussole 
che  sono  nella  chiesuola...  E  108.  Esaminando  la 
vibrazione  della  mia  per  rapporto  alla  scatola  {della 
bussola  )  0  per  rapporto  alla  chiesuola,  si  sa,  senza 
estendere  la  vista  più  lontano,  ove  è  il  corpo  del  navi- 
glio... (Cont.)  Fai.  Vas.  quadri,  i.  15.  Tiensi  sopra 
la  chiesola  del  timoniere  un  disegno  di  bussola  con 
li  trenta  doi  venti  sopra  d'una  tavoletta  granile  più 
di  mezzo  braccio.  Pant.  Arni.  nav.  175.  Una  chie- 
siola  con  le  sue  lampade,  [t.]  L'ult.  è  forma  di 
dial. 

CIIIESUOLIXA.  (A. Con.]  S.  f  Dim.  di  Chiesa,  che 
può  essere  bella  o  no,  ma  chi  la  chiama  così  ci  mette 
un  che  d'amore.  Quella  mia  chiesuolina  di  campagna, 
benché  non  bella,  l'amavo  più  de'  chiesoni  di  città. 
V.  Chiesetta. 

2.  Dim.  di  Chiesuola  della  bussola.  V.  Adi- 
tacoio  e  Chiesuola,  §  3. 

ClllETICOXE,  CIIIETICONA.  S.  m.  e  f.  |M.F.]  Che 
fa  le  cose  a  chielichella,  alla  chetichella.  Da  Quieto, 
ilhelo. 

CIIIETIXA.  (T.j  V.  Chietino. 

CIIIETI.XEUiA.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  Chietino.  Pers. 
di  troppo  esteriore  pietà  religiosa.  V.  Chietino. 
Car.  Lett.  ined.  3.  117.  (Gh.)  La  chietineri'a  mia  è 
di  fuggir  Roma  quando  posso,  e  starmi  in  una  vil- 
letta. E  1.  207.  Vive  in  qualche  parte  d'It.  [t.]  A 
che  tante  chietinerie?  Ma  non  è  da  profanare  un 
titolo  ritrovato  dal  sozzo  e  servile  cinquecento,  una 
voce  che  ricorda  uomini  benemeriti;  e  sim.  titoli  di 
dispr.  qià  troppo  abbondano. 

CIIIETIXO.  rr.]  Ang.  Da  Chieti,  di  dov'è  l'Ordine 
dei  Teatini.  Fatto  Sost.  per  dispr.  V.  Chietineria. 
Car.  Lett.  ined.  3.  117.  (Gh.)  A  quel  che  mostrate 
di  credere  ch'io  mi  sia  dato  allo  spirito,  avvertite 
ch'io  non  son  fatto  chietino,  e  non  mi  farò  altrimenti, 
ch'io  sappia;  se  già  non  domandaste  darsi  allo  spirito 
un  ritirarsi  dai  disagi  e  fuggirli,  come  si  dice,  per 
l'mnor  di  Dio.  Tass.  Lett.  vied.  p.  19.  ediz.  Pisa. 


1827.  Io  mi  vo  risolvendo  di  lasciare  l'episodio  di 
Sofronia,  mutando  alcune  cose  in  modo  ch'egli  sia 
più  caro  a'  chietini,  né  resti  men  vago. 


Jt.1  Aiiche  fem.  Una  chjetina. 


_  E  a  modo  d'Agg.  Donna  chietina. 

2.  Ili  questa  locuz.  avverb.  ha  senso  migliore. 
Maitr.  in  Rim.  Buri.  1.  238.  (Gh.)  Chi  viver  casto 
alla  chietina  vuole ,  E  raffrenar  in  fatti  gli  appetiti 
Ch'essi  forse  raffrenano  a  parole,  Quest'è  ricetta... 

t  CniFABE.  V.  a.  Schifare.  Tesorett.  18.  (Mt.) 

CHIFEL.  (G.M.]  S.  m.  Panellino  fatto  di  fior  di 
farina  e  burro  ,  a  forma  di  luna  crescente  ,  e  che 
s'inzuppa  nel  caffé  e  latte  a  colazione.  Furono  fatti 
da  prima  a  Vienna  nel  1G85,  quand'era  assediata 
da'  Turchi:  ed  ebbero  però  la  forma  di  mezza  luna, 
che  è  la  insegna  di  quella  gente.  —  Nel  pi.  dicono 
Chifelli,  coll'accento  sulla  prima  sillaba. 

CHIGLIA.  S.  f  (Mar.)  (Fin.)  Pezzo  principale  di 
costruzione,  dal  quale  partono  le  coste  d'un  ba- 
stimento come  alleile  degli  animali  dalla  spina 
dorsale.  Fr.  Quille.  Ant.  led.  Kiol,  mod.  Kiel.  Forse 
aff.  all'ani,  it.  Chielare. 

CHlLlADE.  IT.]  S.  f.  Gr.  Xi'Xi»,  Mille.  Spazio  di 
mille  anni.  È  altre  _cose  computate  per  migliaja. 
Adim.  Pind.  (Mt.)  E  in  Macr. 

CniLIAGOXO.  S.  m.  Da  x!Xi«  Mille,  e  Tmia,  An- 
golo. (Geom.)  Figura  geometrica  piana  regolare  di 
mille  lati  ed  altrettanti  angoli,  (iit.) 

CHILIARCA  S.  m.  Dal  gr.  X{>,ia,  Mille,  ed  'k^ym, 
Principe.  (Mil.)  Colonnello,  Condottiero  di  mille' uo- 
mini. Chiliarchus,  aureo  lat. —  V.  anco  Celiarca. 
Dittam.  l.  1.  e.  2.  p.  96.  (Gh.)  Fùr  chiliarchi  e  fùr 
centurioni,  Maestri  e  reggilor  di  cavalieri;  E  dietro 
da  lor  furo  i  decurioni.  Porcacc.  Quint.  Curz.  p.  203. 
Berg.  (Mt.) 

ì  CUILIDRO.  S.  m.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Chclidro, 
nel  siqnif.  del  ^ì. 

CniLÌFERO.  ^.7,7.  (Anat.)  Da  XuXi? ,  Chilo,  e 
^ipu,  Io  porto.  Aggiunto  dato  a  quei  vasi,  0  dittli, 
che  conducono  il  chilo,  detti  anche  Vene  lattee,  e 
Vasi  aselliani.  Pascoli.  Corp.  Um.  (Berg.)  (Mt.) 
Cocch.  Bagn.  232.  (M.)  Un  altra  parte  s'introduce 
negli  orifizii  delle  vene  linfatiche  ivi  esistenti,  le 
quali  in  tal  congiuntura  sono  veramente  chilifere.  E 
Disc.  2.  88.  Né  solamente  per  l'interne  angustissime 
foci  de'  vasi  chiliferi  introdotta  l'acqua...  [t.]  Pap. 
Cons.  Med.  1.  150.  Un  chilo  imperfetto...  che,  per 
i  canali  chiliferi  passando  a  mescolarsi  col  sangue, 
donerà  nuova  acrimonia  all'istesso  sangue. 

CHILIFICAIIE.VTO.  S.  m.  (Fisiol.)  Lo  stesso  che  Chi- 
lificazione.  V.  —  Lib.  ciir.  malati.  (C)  Se  lo  stomaco 
ce  di  duro  e  difhcile  chilificamento,  fa  di  bisogno  affor- 
tire  la  sua  fieholezza. 

CHILIFICAXTE.  Part.  pres.  e  Agg.  di  Chilificare. 
(Fisiol.)  Che  chilifica,  Che  forma  il  chilo.  Vallisn. 
2.  6.  (M.) 

CHILIFICARE.  V.  n.  ass.  (Fisjiil.)  Fare  il  chilo. 
Lib.  cur.  malati.  (C)  Dice  la  fisica  che  quando  lo 
stomaco  non  chilifica,  la  sanità  anneonta. 

CHILIFICATO.  Part.  pass,  e  Agg.  (Fisiol.)  Da  Chi- 
lificare. Ridotto  in  chilo.  Salvin.  Annoi.  Fier. 
Buonar.  ».  452.,  col.  1.  in  principio.  (Gh.)  l  co- 
lombi imbeccano  i  pippioni  co  I  cibo  digerito,  e  ve- 
nuto latte,  e,  per  cosi  dire,  chilificato,  cui  a  Pisa 
chiamano  patito,  cioè  digerito,  dal  gr.  ««tew,  cal- 
care, e  con  quella  calcatura  smaltito. 

CHILIFICAZIOIVE.  S.  f.  (^Fisiol.)  //  chilificare,  Il 
far  il  chilo.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Il  cennamo  ajuta 
fortemente  la  chilificazione.  [Tor.j  Tara.  Ar.  Vald. 
2.  374.  É  verissimo  che  le  acque  palustri  bevute 
producono  lapeccia,  come  si  dice  in  maremma,  cioè 
la  cachessia,  e  le  ostruzioni  nelle  viscere  del  basso 
ventre  destinate  alla  chilificazione  ;  ma  queste  non 
sono  sennonché  una  remota  disposizione  all'epidemie 
febbrili,  le  quali  vengono  suscitate  dai  miasmi  pa- 
lustri, come  segue  in  Alessandria. 

t  CniLIXDRO.  S.  m.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Chelidre, 
nel  signi f  del  g  2.  Filoc.  5.  165.  (C)  L'ultima  parte 
d'un  grasso  cinifo,  e  con  pelle  di  chilindro.  (Forseerr.) 

CHILIOIIBE.  S.  m.  (Arch.)  [Fab.]  Gr.  XtXio>,S/:  (da 
XiXia,  Mille,  e  BoO;,  Bue).  Surrifuio  di  mille  buoi, 
0  di  altri  animali,  usalo  dagli  antichi  nell'estreme 
calamità. 

t  CHILISMO.  S.  m.  (Fisiol.)  Dal  gr.  XM,,  Chilo. 
Formazione  del  chilo.  Lo  stesso  che  Chilificazione. 
(Mt.) 

ì.  ì  Ed  in  qenerale  Gocciolamento  di  sugo.  Salvin. 
Pros.  Tose.  1.  577.  (Mt.)  Dioscoride  chiamandolo 
chilismo  ovvero  gocciolamento  di  sugo... 

CHILO.  S.  m.  Gr.  XuXi;.  (Fisiol.)  Fluido  estratto 


dagli  alimenti  (0  meglio  dal  chimo)  per  l'assorbi- 
mento intestinale,  dopo  che  furono  sottomessi  al- 
l'azione degli  organi  digestivi.  È  semitrasparente, 
di  color  bianco  pallido  0  rosaceo,  opaco  0  traspa- 
rente ,  quasi  inodorifero  ,  di  sapore  dolce  e  appena 
salato.  E  separato  dagli  escrementi  per  mezzo  de' 
vasi  lattei,  e  condotto  pel  canale  toracico  nella 
massa  del  sangue  nella  vena  subclavia  sinistra. 
Chylon ,  in  Pelagon.  —  Varch.  Lez.  36.  (C)  In 
questa  prima  digestione  ,  che  ci  fa  nel  ventricolo , 
ovvero  stomaco...,  si  trasmuta  il  cibo  in  sugo  che 
i  medici  chiamano  pur  con  nome  greco  chilo.  Red. 
Cons.  1 .  25.  Trapelando  negl'intestini  il  chilo  ace- 
toso e  forte.  E  appresso:  Si  fa  una  violenta  fermen- 
tazione di  chilo ,  dalla  quale  son  cagionati  i  fiali 
negl'ipocondri. 

2.  Jt.]  Fare  il  chilo.  Starsene  a  riposare  dopo 
mangiato. 

[t.]  Non  della  pers.,  ma  del  cibo.  Aspetta  che 
la  cena  faccia  il  suo  chilo. 

[t.]  Fani.  Cosa  che  fa  0  non  fa  fare  buon  chilo: 
Che  dispone  bene  0  male  lo  stomaco  e  l'umore,  che 
contenta  0  inquieta. 

CHILOGUAMMA.  S.  m.  (Mal.)  Dal  gr.  XÌXia,  Jl/i7/e, 
e  rpau.u.a,  Sorta  di  peso  presso  i  Greci.  Peso  mul- 
tiplo della  giamma,  e  consta  di  mille gramme.  (Mt.) 
V.  Gramma. 

CHILOLITRO.  S.  m.  Dal  gr.  XiXia,  Mille,  e  At'tpa, 
Libbra,  0  Sorta  di  misura  di  capacità  presso  i 
Greci.  (Mat.)  Misura  multipla  del  litro,  e  consta  di 
mille  litri.  (Mt.) 

CHILÒMETRO.  S.  m.  Dalgr.  X.'Xia,  Mille,  e  Mirpov, 
Misura.  (Mat.)  Misura  multipla  del  metro,  che  consta 
di  mille  metri.  Il  Chilometro  serve  particolarmente 
per  misurare  le  lunghezze  considerabili,  quali  sono 
le  distanze  delle  città  e  de'  luoghi  principali.  (Mt.) 

t  ernioso.  Agg.  (Fisiol.)  Che  ha  natura  di  chilo, 
Che  ha  somiglianza  col  chilo,  Mescolato  col  chilo. 
Lib.  cur.  malati.  (C)  Se  le  fecce...  sono  chilose, 
usa  cose  aprilive.  Iinperf.  Anat.  246.  (!II.)  Ciò  di- 
mostrano alcune  cagioni  degli  effetti  del  corpo  per 
innanzi  oscure,  cioè  a  dire  i  fiussi  chilosi  degl'in- 
testini. Redi  (cit.  dal  Pasta).  (Gh.)  Sustanza,  ma- 
teria chilosa  ;  particelle,  parti  chilose  ;  canali  chilosi, 
cioè  a  dire  chiliferi.  Cosi  diciamo  canali  sanguigni 
per  canali  sanguiferi.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  2.  202. 
Sembianza  di  lattea  0  cliilosa  materia. 

CniLOSTERO.  S.  m.  Dalgr.  XiXia,  Mille,  e  STtpsàj, 
Solido.  (.Mal.)  Misura  multipla  dello  .stero  che  serve 
per  misurare  i  corpi  solidi,  e  consta  di  mille  steri.  (Mt.) 

CHIMERA.  |T.]  S.  f  Mostro  favoloso  che  i  poeti 
dissero  over  faccia  di  lione,  corpo  di  capra,  e  coda 
di  dragone:  da  un  monte  di  Licia,  vulcanico,  abi- 
tato da  fiere  selvagge,  e  parte  a' pascoli:  nel  quale  i 
retori  faceti  simboleggiavano  l'eloquenza  giudiciale 
che  è  il  leone,  la  deliberativa  che  è  capra  pur 
troppo,  e  la  dimostrativa  che  è  drago.  Esiodo  le  dà 
tre  capi.  Come  è  pers.  favolosa,  sta  anco  senza  l'art. 
[Cors.]  Serm.  S.  Ag.  Sono  simiglianti  alla  chimera, 
che  ha  viso  d'uomo,  e  lo  membra  di  bestia,  sicché 
non  pare  né  bestia  né  persona. 

[T.]  Quindi  Chimere  chiamavansi  Composti  di 
parti  e  d'animali  diversi  in  antiche  sculture.  Una 
chimera  fa  Virgilio  effigiata  nell'elmo  di  Turno,  e 
vomitante  fiamme  vulcaniche  dalle  nari. 

2.  In  senso  intell.  Pros.  Fior.  Vet.  Lett.  4.  4. 
13.  (Man.)  Credo  che  e' l'abbia  accompagnato  con 
altri  scrittori  poco  conformi  a  lui,  talché  avrà,  per 
quel  ch'io  stimo,  fatta  una  chimera.  Patlav.  Stil. 
182.  Il  che  é  fare  una  licenziosa  chimera  di  due  lin- 
guaggi non  usati  insieme  giammai  dalle  stesse  per- 
sone. Bern.  Ori.  2.  5.  3.  (C)  Ma  che  non  sia  na- 
scosto allegoria  sotto  queste  fantastiche  chimere, 
Non  mei  farebbe  creder  tutto  il  mondo. 

Anco  nella  pratica.  [Val.]  Car.  Lett.  fam.  \. 
102.  Come  chi  è  risoluto  di  una  cosa  suol  far  chi- 
mere di  nulla,  e  poi  dare  in  nonnulla. 

3.  Imagine,  0  imagini,  stravolta,  ma  più  sovente 
chimera  è  in  gen.  Idea  senza  base  di  vero  neppiir 
verisimile.  [T.j  Ciò  che  non  esiste  come  la  chimera 
della  favola  e  cade  più  proprio  là  dove  la  cosa  che  si 
fantastica  ha  del  minaccioso  a  noi  stessi  0  ad  altri. 
—  Circ.  Geli.  10.  236.  (C)  Coleste  sono  chimere  e 
ghiribizzi,  i  quali...  servono  piuttosto  a  inquietare  e 
tenere  sospeso  altrui.  Fir.  Disc.  an.  16.  Perversità 
dell'umane  chimere.  —  A  illusione  van  soggette  fin 
le  menti  più  sane,  la  chimera  è  vera  malattia. 

Di  parole,  in  quanto  non  corrispondono  a  verità. 
Varch.  Ercol.  (C)  Le  parole  sopraddette  siano  vane 
e  finte,  e  insomma  riome  le  chimere. 


CIUMERARE 


-(  1398  )— 


CHINARE 


jTJijEaUresi  nome  d'un  pesce  e  nome  d'una 
conchiqìia. 

I  CHIHERIRE.  [T.l  V.  n.  Far  chimere,  Concepire 
idee  e  supposti  senza  conoscere  u  vero.  Car.  Lelt. 
ined.  2.  5.  {Gh.)  Qui  non  si  sa  ancora  che  siate  a 
Fiorenza,  ed  al  solito  si  va  ciiimerando  che  si  tem- 
poreggi studiosamente,  e  chi  dice  per  una  cosa  e  chi 
por  un'altra. 

CHIMEItlCAME^TE.  [T.]  Avv.  Da  Chimehico,  [t.] 
Fantasie  chimericamente  idoat.j.  —  Speranje  chime- 
ricamente foggiato  a  noi  stessi. 

t  CHIMERICIDA.  [T.]  Arjf/.  e  anche  come  Sost. 
Uccisore  della  chimera.  Bcllerofonte,  un  de"  simboli 
della  civiltà  che  viene  violenta  e  improvvisa  di  fuori. 
Salvin.  Oppian.  23.  (Gk.) 

CmiHÈIUCO.  [T.j  Ar/g.  DaCiimERX;  non  nel  senso 
pr.,  che  alili  ant.  avrebbe  fatto  Chimereo,  ma  nel 
fi;!.,  Alieno  dalla  verità  non  solo  reale,  ma  anco 
ideale.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Chimerico  trovato. 
Magai.  Lett.  Non  proporrei  una  cosa  chimerica. 
Viv.  Disc.  Arn.  29.  Mi  persuado  che  le  mie  propo- 
sizioni non  sieno  per  riputarsi  imaginarie  e  chime- 
riche, ma  hensì  reali  o  vere,  [t.]  Molte  cose  ne' 
poeti  sono  imaginarie  che  non  sono  chimeriche. 

[t.]  Nelle  speranze  chimeriche  tutto  è  falso  o 
falsamente  giudicalo. 

[t.I  Farsi  un  mondo  chimerico. 
(t.j  Se  stiamo  all'orig.,  sarà  meglio  detto  de' 
terrori  e  de'  so.spetli  che  delle  speranze. 

CHIMEIIUZAMEMO.  [T.]  S.  m.  Atto  del  far  chi- 
mere colla  mente,  e  voler  darle  a  intendere  altrui 
con  parole.  Non  com.;  ma  segnatam.  in  certi  stili 
cadrebbe,  [t.]  Chimerizzamenti  scettici,  panteistici. = 
Bellin.  Disc.  2.  369.  [Man.)  Rinunziando  a  queste 
sognale  vanità  e  chimerizzamenti  di  coperti  inganni. 

t  CI1IJIERIZZAIVTEJIE5ITE.  [T.J  Avv.  Da  Chimeriz- 
ZANTE.  Da  passare  appena  per  cel.,  sebbene  diff. 
di  senso  da  Chimericamente.  Uden.  Nis.  Progin.  3. 
6i.  165.  {Man.)  Ermogene  cliimerizzanleraente  di- 
fende simile  disorhilanza. 

CIII]IEItl/ZAKE.  [T.l  V.  a.  e  N.  ass.  Crearsi  chi- 
mere in  fantasia.  Più  che  Imaginare  e  ohco  che 
Fantasticare.  [Val.]  Bart.  Cin.  2.  163.  Datosi  a  chi- 
merizzarc  di  fantasia  nuove  cose  della  Divinità.  =: 
Filic.  inpros.  e  liim.  ined.  Filie.  Salvin.  p.  122. 
(Gh.)  A.  chi  hen  si  profonda  nel  pensier  della  morte, 
che  alba  e  che  nostro  sole  chimerizzale  voi  bastante 
co'  la  viva  allegrezza  de'  raggi  a  levarglielo  dalla 
mente? 

Onde  di  timore  o  sospetto.  Pap.  Umid.  Sec. 
146.  (Gh.)  Quanto  sinistramente  giudichino  alcuni 
medici,  i  quali  nelle  febbri,  benché  ardentissime, 
proibiscono  le  frequenti  bevande  d'acqua  con  andare 
chimerizzando  molti  nocumenti. 

2.  N.  ass.  Brace.  Binai.  Dial.  p.  220.  (Gh.) 
Bravi  cacciatori?  Veramente  v'avete  saputo  tener 
stretta  la  volpe  che  vi  eravate  chimerizzato  d'aver 
presa  al  laccio?  Allegr.  183.  (C)  E  332. 

t  CHIMERIZZATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Chimeriz- 
ZARE  alt. 

t  CIIIMERIZZATORE.  [T.j  S.  m.  Chi  concepisce  o 
spaccia  chimere.  Uden.  Nis.  (C) 

t  CniMEROSO.  {T.ÌAgg.  Che  tiene  della  Chimera 
Anquill.  Metam.  4.  318.  (Man.) 

CHIMICA.  S.  f.  Gr.  Xuy.«ii.  (Chim.)  [Sei.]  La 
scienza  che  studia  la  composiiione  dei  corpi,  cer- 
candone e  determinandone  gli  elementi  in  qualità  e 
^vantità. 

Chlmka  inorganica.  (Chim.)  [.Sei.]  Dicesi  anche 
Chimica  minerale,  ed  applicasi  particolarmente  allo 
studio  dei  corpi  i  quali  non  possono  reputarsi  ap- 
partenenti alla  natura  organica. 

Chimica  orsaiiica.  (Cbim.)  [Sei.]  La  chimica 
applicata  specialmente  allo  studio  di  quei  corpi  i 
quali  per  origine,  per  costituzione  e  qualità  s'in- 
tende che  appartengono  alla  natura  dei  composti 
organici. 

Chimica  tecnologica.  (Chim.)  [Sei.]  È  delio  della 
chimica  che  attende  allo  studio  dei  corpi  e  delle  loro 
scambievoli  riaùoni  ad  oggetto  di  ricavarne  qualche 
utile  per  le  arti  e  per  le  industrie. 

(Chim.)  [Sei.]  La  Chimica  lislologlca  si  applica 
allo  studio  dei  corpi  e  delle  loro  scambievoli  ria- 
zioni nella  natura  vivente,  in  servizio  della  Fisio- 
logia; la  patologica /■«  l'ugual  cosa  perla  Patologia; 
l'agrononiita  volge  te  sue  indagini  allo  studio  de' 
terreni,  della  nutrizione  e  composiiione  delle  piante 
ed  a  tutto  quello  che  può  giovare  all'Agricoltura;  la 
mineralogica  attende  particolarmente  allo  studio  dei 
minerali  a  fine  di  conoscerne  la  composizione  ;  la 


docimastica  opera  a  conoscere  nei  misti  metallici  la 
quantità  di  metallo  prezioso  contenutovi;  la  ceramica 
studia  le  terre  particolari  e  le  operazioni  per  la 
fabbricazione  dei  lavori  di  porcellana,  di  arenaria, 
e  delle  varie  terre  da  stoviglie. 

It.)  Chimica  farmaceutica,  — Chimica  minerale. 
—  Chimica  animale.  —  Chimica  patologica. 

2.  Traal.  [Val.]  CesaroU.  Filosof.  Ling.  2.  52. 
Analizzando  più  sottilmente  oggetti  e  idee ,  e  colla 
loro  chimica  intellettuale  sciogliendole  a  vicenda  e 
ricomponendole,...  trovane... 

CHIMICAME.'VTE.  Avv.  Da  CHIMICO  e  CHIMICA. 
[Sei.]  Secondo  le  maniere  e  le  avvertenze  che  si 
usano  dai  chimici  nelle  operazioni,  ovvero  a  norma 
dei  dati  della  scienza  chimica.  =:  Art.  vetr.  Ner. 
127.  (M.)  £;  1.  31.  Il  capo  morto  dello  spirito  di  ve- 
triolo di  Venere,  chimicamente  fatto  senza  corrosivi... 
piglia...  un  colore  verde  sbiadato.  E  e.  35.  (Mt.) 
Tutto  chimicamente  con  un  poco  di  croco.  [Val.] 
Lanz.  Slor.  Pitt.  1.  112.  Nelle  prove,  che  si  fanno 
chimicamente,  avviene  spesso  che  il  quadro  si  creda 
vergine. 

CHIMICO.  Agg.  di  Chimica.  [Sei.]  Tutto  ciò  che 
appartiene  alla  chimica  o  si  fa  con  operazioni  o  ad 
intenti  speciali  della  scienza..  =  Bed.  Cons.  1 .  39. 
(C)  Vien  dimandato  parimente  quali  debbano  mettersi 
in  opera,  cioèo  i  sali  chimici  aperienti...,  o  il  decotto 
di  Cina.    [t.|  Targ.  Bag.  Agric.  166.  Secondo  le 
migliori  teorie  fìsiche  e  chimiche,  suppongo  per  certo 
che  una  tal  quantità  di  latte  non  possa  essere  acca- 
gliata, se  non  che  da  una  proporzionata  dose  di  pre- 
same. =-  Mont.  Promet.  1 .  12.  ediz.  Bologna.  1797. 
(Gh.)  A  lui  spontanee  l'erbe  e  senza  l'uopo  Di  chi- 
mico tormento  la  segreta  Lor  medica  virtù  fan  ma- 
nifesta. E  Bard.  e.  5.  p.  74.  Sagaci  intorno  al  chi- 
mico fornello  Sudano  intanto  d'Esculapio  i  figli,... 
T.]  Scienze  chimiche. 
T.  I  Scienza  chimico-farmacculica. 
T.J  Chimiche  proprietà  de' corpi. 
Tor.]  Targ.  Tozz.  G.  Noi.  Aggrandim.  3.  3. 
In  mi  laboratorio  Chimico  annesso  al  Giardino,  fa- 
ceva le  Ostensioni  e  Lezioni  di  Chimica. 

CHiniCO.  S.  m.  Da  Chimica.  [Sei.]  Colui  che 
professa  la  scienza  chimica. 

[Coni.]  Bocc.  Museo  fis.  36.  Vien  commendato 
da  essi  Chimici  il  Sai  mirabile  di  Glaubero.  E  170. 
Un  Chimico  con  alcuni  medici  di  Viterbo  stimano 
questo  olio  una  specie  di  balsamo.  =^Sagg.  nat  esp. 
235.  (C)  Non  è  cosa  più  frequente  tra  le  sottigliezze 
de' chimici,  che  le  bizzarrie  delle  mutazioni  de'colori. 
Bed.  Lett.  2.  220.  Non  dovrebbe  dunque  sgridarmi 
più  colante  severamente,  conforme  fece  allora  quando 
IO  dissi  che  io  reputava  per  ciurmerla  senza  effetto 
tutte  le  quintessenze,  tutti  i  sali,  e  tutti  gli  estratti 
diuretici  e  sudorifici  de'  chimici ,  siccome  ancora 
tutti  gli  altri  medicamenti  specifici.  E  221.  Ho  rad- 
doppiata la  dose  de'  medicamenti  prescritta  dal  chi- 
mico tedesco,  ma  sempre  invano. 

CHIMIFICAZIONE.  S.  f  Voc.  ibr.  dal  gr.  Xj.ì.ò;, 
Sugo,  e  dal  lat.  Facere,  Fare.  (Fisiol.)  Formazione 
del  chimo.  (Mt.) 

CHIMO.  S.  m.  Gr.  Xu(«i';.  [Fisici.]  Sugo  animale. 
Lo  stesso  che  comunemente  chiamasi  Chilo.  Alcuni 
tuttavia  restringono  la  parola  Chimo  a  quella  pasta 
viscosa,  omogenea,  grigia,  ecc. ,  in  cui  convertonsi  gli 
alimenti  che  soggiacquero  qualche  tempo  all'azione 
del  ventricolo,  e  sinché  in  esso  rimane,  avanti  che 
sia  bastevolmente  liquefatto,  per  poter  passare  pel 
piloro  nel  duodeno,  e  di  là  nelle  vene  lattee,  ove  co- 
mincia ad  essere  chilo.  (Mi.)  Chymus,  in  Ser.  Sam~ 
man.  —  Cr.  5.  12.  13.  (C)  I  grossi  umori,  che  sono 
caldi,  distrugge  nello  stomaco,  e  sottiglla  i  dolci  chimi, 
acciocché  per  tutto  'I  corpo  possano  trapassare. 

1  CHIMO.  S.  m.  (Zool.)  Spezie  di  Pesce  di  mare, 
che  non  si  può  facilmente  determinare.  Tes.  Br.  4. 
1.  (C)  Chimo  é  un  pesce  di  mare,  ma  elli  è  sì  savio, 
ch'elli  conosce  quando  dee  esser  la  fortuna.  Innanzi 
ch'ella  sia,  incontanente  prende  una  pietra,  e  portala 
come  una  persona  ;  e  quando  la  fortuna  è,  egli  la 
mette  in  fondo  di  mare,  e  sta  sopr'cssa,  e  dopo  essa 
infinaltanto  che  la  fortuna  ò  riniasa. 

CHIMOSI.  S.  f.  Dal  gr.  x.j.u.ò;.  Chimo.  (Fisiol.) 
Azione  di  fare  o  preparare  il  chimo;  conversione 
degli  alimenti  in  chimo.  (Mt.) 

CHINA.  [T.]  S.  f.  Dal  nome  pr.  del  paese.  Modi 
fam.  prov.  [t.]  Gli  par  d'essere  l'imperator  della 
China  (un  gran  che). 

[t.]  Andare  alla  China  (in  luoghi  lontani). 
[t.]  Par  venuto  dalla  China  (nuovo  de' nostri 
costumi). 


[t.]  Muro  0  .Muraglia  della  China,  ogni  Divisione 
tra  paese  e  paese,  fatta  con  istituzioni  o  cautele  • 
divieti,  che  dimostrano  gelosia,  di/fidenza,  paura. 

Nel  fam.  China  più  com.  di  Cina,  prescelto  negli 
scritti  storici  qravi. 

CHI\A.  S.  f.  Dicesi  anche  Cina.  (Farm.)  [Sei.]  Z.a 
Corteccia  delle  diverse  piante  conosciute  col  nome  di 
alberi  della  chinachina,  che  si  usa  come  medicamento 
per  vincere  le  febbri  periodiche.  =  Bed.  Cons.  1.. 
135.  (C)  Si  è  usata  la  polvere  Viperina...,  un  lattuario 
magistrale  manipolalo  con  semi  freddi ,  con  erbe 
capitali,  e  con  radiche  di  china.  [Ter.]  Tarq.  Ar. 
Vald.  1.  108.  Curandosi  a  principio  di  male  con 
qualche  solutivo  hen  adattato,  e  coll'uso  della  polvere 
della  china,  non  passavano  oltre  al  grado  di  semplici 
febbri  intermittenti,  e  si  guarivano. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  201.  Parlando  delle  ra- 
dici d'erbe  (straniere)  troveremo...  la  china,  la  terfz, 
la  tauzarghcntc,  la  adda,  e  la  siirnag  d'Africa. 
2.  Lo  stesso  che  Chinachina.  V. 
Cni.\A.  S.  f.  Terreno  che  scende  all' ingiù.  Scesa, 
contrario  d'Erta.  (Fanf.)  M.  V.  3.  41.  (C)  Quei  di 
Malacoda  non  vedendo  venire  soccorso,  impauriti  delle 
grida  delle  femmine,  abbandonarono  il  poggio,  fug- 
gendo alla  china.  Varch.  Giiioc.  Pitt.  La  via  che  va 
di  Firenze  a  San  Miniatosi  chiama  costa  ovvero  erta, 
e  la  medesima  via  di  San  Miniato  a  Firenze  si  chiama 
china  ovvero  scesa.  [Camp.]  Mil.  M.  Poi.  E  poi  avvi 
un'altra  china  lunga  venti  miglia,  molto  mala  via, 
ed  avvi  molto  rei  uomini  e  ruhatori. 

2.  Trasl.  [Val.]  Fine,  Morte,  Sepolcro.  Biionarr. 
Ajon.  2.  95.  Al  viaggio  Di  questa  breve  vita  pere- 
grina Son  vólto  troppo  oinai  verso  la  china. 

3.  [Camp.]  Alla  china.  Modo  avverb.  Lo  stesso 
che  Allo  ingiù.  Volg.  Bibb.  Salm.  61.  Partonsi  da 
Dio  e  chinansi  da  lui  come  macerie  sospinte  alla 
china  (tamquam  maceriae  depulsae,  il  testo).  =  Sen. 
Pist.  p.  123.  (Gh.)  Tu  vedi  bene  che  la  statura  del 
corpo  di  que'che  vanno  all'erta  è  diversa  da  que'che 
vanno  alla  china  ;  que'  che  vanno  alla  china,  vanno 
piegati  indietro  ;... 

A.  [t.\  Quasi  prov.  Lasciare  andar  l'acqua  alla 
china  ;  le  cose  e  gli  uomini  come  vanno  o  par  che 
vogliano  andare.  E  di  ragionevole  condiscendenza, 
e  di  noncuranza  astuta,  e  di  timida  debolezza.  V. 
anche  Acqua,  §1»!. 

5.  A  china.  Post,  avverb.,  dicesi  della  positura 
di  quelle  cose  che  in  qualche  parte  pendono.  (Tom.) 
Cr.  2.  20.  I  capi  delle  fosse  richieggono  una  fossa 
aperta,  alla  quale  a  china  discorrano.  V.  A  china. 

CHI\A.  [G.M.J  S.  f  T.  di  Giuoco.  Dal  lat.  Quina 
agg.  di  Quinque,  come  Chintana  da  Quintana.  —  Far 
china ,  al  giuoco  di  Tavola  reale  o  Sbaraglino,  si 
dice  quando  i  due  dadi  hanno  scoperto  il  cinque: 
tiro  che  é  una  delle  pariqlie.  Ha  fatto  due  chine. 

CUIXACHIXA  e  CUI.\A  CHI.\A.  S.  f.  (Dot.)  Genere 
di  piante  esotiche  della  classe  Pentandria  monogi- 
nia,  famiglia  delle  Bubiacee,  la  scorza  di  molte 
specie  delle  quali  serve  in  medicina  di  tonico  e 
febbrifugo.  Indigene  del  Perù,  ma  al  presente  sono 
ivi  assai  rare.  Chiamasi  così  anche  la  scorza  mede- 
sima. (Mt.)  Bed.  Oss.  an.  97.  (C)  In  un  alberello  di 
vetro  poste  due  dramme  ben  polverizzate,  e  passato 
per  isfaccio ,  di  quel  famoso  febbrifugo  americano 
che  chiamasi  chinachina.  [Toc]  E  Leti.  fam.  2.  46. 
Lodo...  sommamente  che  per  febbrifugo  abbiano 
scelto  ed  eletto  quello  della  chinachina,  che  è  il  mi- 
gliore di  tutti  quanti.  Targ.  Ar.  Vald.  1.  112.  I 
rimedii  usati  con  profitto  furono  le  copiose  bevande 
subacide,  e  nitrato;  la  china  china  unita  a  qualche 
alessifarmaco  nel  principio  del  male,  ed  anche  nella 
convalescenza,  ma  unita  con  rabarbaro  e  decozioni 
amaricanti,  per  quelli  che  erano  restati  ostruzionarii. 
[T.]  Vallisn.  Op.  3.  177. 

[Cont.]  Spet.  nat.  il.  185.  La  chinachina  è  la 
scorza  d'una  pianta,  che  altrove  non  nasce,  che  nel 
Perù. 

CHI\AME.\TO.  S.  m.  Da  Chinare.  DecUnamento, 
.Abbassamento.  Non  com.  —  Clinamen,  aureo  lat., 
Inclinamentum,  Nigid.  nel  senso  gram. — Ott.  Com. 
Par.  10.  240.  (C)  ìiifino  a  mezzo  '1  cielo  crescono, 
e  nel  suo  chinamonto  fino  all'andar  sotto. 

CHETANTE.  Pari.  pres.  di  Chinare.  Che  china. 
[Camp.]  Bibb.  S.  Greg.  Prol.  II.  in  Job.  Con  li  cor-- 
rimcnti  delle  chinanti  e  delle  succedenti  stelle  si 
allumina...  (Qui  vale.  Che  piega  al  tramonto.) 

CHIiVARE.  V.  a.  Piegare  in  basso.  Abbassare. 
Clinare,  aureo  lat.  Dani.  Inf.  5.  (C)  Chinai  il  viso  e 
tanto  il  tenni  basso  Finché  'I  poeta  mi  disse  :  che 
pense?  [Camp.]  E  15.  E  chinando  la  mano  alla 
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ma  faccia.  =  Peir.  son.  49.  (C)  Per  cliiiiar  «li 
ocelli,  0  per  piegar  la  testa.  f)ant.  Purr/.  7.  (Mt.) 
Tal  parve  quegli  ;  e  poi  chinò  le  figlia,  E  umilmente 
ritornò  v(>r  Ini".  [C.ors.]  Did.  S.  Gre/j.  3.  37.  Per 
divino  miracolo  non  polè  cliinare,  né  piegare  le 
braccia,  nò  la  spada.  [Val.l  Tnsson.  Secch.  5.  29. 
All'uscir  (Iella  città  le  schiere  Chinavano  a'  suoi  piò 
lancie  e  bandiere  {cioè,  in  segno  di  onoranza). 

(Tom.)  Ornare  è  una, siìecie  dell'Abbassare.  Si 
china,  d'ordinario,  piegando. 

2.  Chinar  la  tc»la,  o  il  tafo,  tale  sovente  Aecon- 
senctre  alte  domande  sema  rispondere.  Toc.  Dm. 
Ann.  11.  131.  (C)  Ei  chinò  il  capo,  ed  essicotnin- 
eiarono.  E  Vit.  Agr.  400.  All'ultimo,  spaventandolo, 
gli  spianarono  che  attendesse  ad  altro,  e  lo  menarono 
ai  Principe,  il  mialc  con  sembiante  finto  e  altiero, 
quasi  capace  delle  scuse,  chinò  il  capo.  Varch.  Krcol. 
30.  E  chi  non  sa  che  chinando  alcuno  la  testa  a  chi 
alcuna  cosa  gli  domanda,  egli  con  tal  atto  acconsente 
e  dice  di  sì? 

3.  Chinar  la  testa  vale  anche  Abbassarla  per  segno 
di  riverenza,  Salulare.  Ar.  Fur.  46.  lOi.  (C)  Sen2a 
smontar,  senza  chinar  la  testa,  E  senza  segno  alcun 
di  riverenza. 

4.  Chinarla  testa,  fig.,  vale  anche  Deporre  l'alba- 
gia, Umiliarsi.  Canig.  Rist.  85.  {Man.)  Aumiliali  a 
Dio  e  a  lui  adora,  E  agli  altri  signor  china  la  testa. 

[G.M.]  Chinar  la  testa  ai  voleri  di  Dio,  Rasse- 
gnarsi a  quelli. 

fG.M.)  Bisogna  chinar  la  lesta,  diciamo,  per 
significare  che  sarebbe  inutile  o  dannoso  Vopporsi. 
a.  Chinar  le  spalle,  o  gli  omeri,  fig.,  vale  Sotlo- 
porsi,  e  Comportar  con  paziema.  Tao.  Dav.  Ann. 
i.  37.  (C)  Ravvedutosi  della  scappata,  chinò  le  spalle 
ad  assolvere  il  reo  della  querela. 

8.  [t.]  Chinare  l'occhio  o  gli  occhi,  per  Guardare 
in  giù. 

[t.]  Chinare  gli  occhi,  a  persona,  alle  sue  pre- 
ghiere, al  suo  dolore,  indica  condiscendenza  di  de- 
gnazione con  principio  d'affetto. 

[t.]  Chinare  gli  occhi  anche  Per  non  guardare; 
sia  dispregio  o  vergogna. 

7.  Fig.  Chinare  il  guardo.  [Val.]  Perdersi  dietro. 
Seguire  con  passione.  Segner.  Dichiar.  Patern.  2. 
4.  22.  È  una  ignominia  di  gran  lunga  maggiore  a 
te,  che  sei  figliolo  eccelso  di  Dio,  chinare  il  guardo 
ai  guadagni,  alle  glorie,  ai  piaceri. 

8.  Trasl.  Chinare  per  Deprimere.  [Val.]  Ant. 
Pucc.  Gentil.  CO.  74.  Andando  contro  a  lorla  piena 
Della  fortuna,  ch'ogni  altezza  china. 

9.  [Val.]  Chinare  l'animo.  Porre  attenzione.  Stare 
attento.  Non  com.  Ant.  Pucc.  Gentil.  75.  2.  Come 
udirai,  se  qui  l'animo  chini. 

16.  [Val.]  t  Chinare  la  voce.  Abbassarla,  Dire  o 
Ganlare  a  voce  men  alta.  Ant.  Gom.  Dant.  Etrur. 
2.  44i.  Secondo  che  queste  note  sono  alte  e  basse, 
cosi  chinano  ed  alzano  le  voci. 

H.  [t.]  Chinare  l'orecchio;  nm  solo  di  superiore 
per  condiscendenza  alle  parole  dell'inferiore,  ma 
anche  di  questo  a  quello,  denota  docilità  e  ximiltà 
tome  in  senso  sim.  Chinare  il  capo  ,  la  fronte.  = 
Canig.  Rist.  85.  {Man.)  E  agli  altri  signor  china  la 
testa,  E  al  pover  gli  orecchi  senza  mora. 

12.  [t.]  Ass.  della  pers.  D.  1.  31.  Stava  a  bada 
di  vederlo  chinare. 

1.1.  N.  pass.  Piegare  in  basso  tutta  la  persona. 
Bocc.  Nov.  31.  28.  (C)  Sopra  la  coppa  chinatasi 
piangendo,  cominciò  a  versare  tante  lagrime,  che 
mirabil  cosa  fu  a  riguardare.  Dani.  Par.  30.  Come 
fec'io  per  far  migliori  spegli  Ancor  degli  occhi,  chi- 
nandomi all'onda.  [Val.|  Cellin.  Vit.  2.  8.  Perchè... 
si  chinò  a  ricorlo  {un  diamante),  il  Papa  gli  disse... 

14.  [Val.]  Inginocchiarsi.  Ner.  Sammm.  4.  15. 
Si  pone  in  gincicchion  Fillide,  e  chiede  Alla  Ninfa 
perdon  del  preso  inganno  :  La  Najade  gentil  non  gli 
concede.  Ch'ella  si  chini,  e  insieme  a  seder  vanno. 

15.  Trasl.  (M.F.]  t  Chinarsi  a  tristizia,  dolore,  ecc. 
Prendere  tristezza.  Farsi  tristo.  Sen.  Pist.  37.  124. 
La  natura  costringe  l'uomo  a  ricordarsi  della  sua 
mortalità  :  e  per  questo  e'  si  chinerà  a  tristizia,  e  spa- 
venterà, e  sbigottirà... 

16.  [Val.]  Chinarsi,  per  Indursi  a  credere.  Pro- 
pendere. Non  com.  Borghin.  Scritt.  ined.  Etrur.  1 . 
618.  Mi  andavo  immaginando  che...,  e  qui  mi  chino 
più,  perchè... 

17.  [\a\.]  Lasciarsi  sedurre,  Tener  dietro.  Fortig. 
Ricciard.  7.  112.  Quando  saprà  com'io  mi  pieghi  e 
chini  All'amor  d'un... 

18.  Rendersi  umile.  Avvilirsi.  [Val.]  Car.  Lett. 
Fam.  1.  206.   Voi,  per  cosa  di  manco  stima,  che 


non  son  io,  vi  siete  alcuna  volta  chinato  fino  in 
terra. 

19.  ]Val.]  f  ChiiMirsi  in  nna  cosa,  Seguirla.  Reg. 
S.  Bened.  22.  Nò  noi  chinandoci  nel  irialc,  et  disu- 
tili fatti,  alcnn'ora  guardi  Dio. 

20.  iV.  ass.  Declinare,  Venir  meno.  Non  com. 
Ott.  Com.  hf  20.  373.  (C)  La  luna  tiene  già  il 
confine  dell'emisperin  di  sotto,  e  tocca  il  mare  là  sotto 
Sibilla  :  questo  viene  a  dire,  che  '1  di  chinava,  e  la 
notte  succedeva. 

[M.F.J  Detto  del  Sole  o  sim.  Piegare  il  corso. 
Lib.  Eccles.  1.  6.  Kt  va  d'intorno  al  merìdie  {ilsok) 
et  china  per  aquilone. 

21.  Per  Discendere.  Din.  Com.  Ili.  {M.)  Cre- 
dendosi guadagnare  il  pregio  della  vittoria,  chinò 
giù  coi  cavaglieri  alla  terra,  poiché  scoperti  si  ve- 
(ieano. 

22.  [Val.]  t  Chinare  addosso  a  nno,  Piombargli 
addosso.  Assalirlo.  Ant.  Pucc.  Gentil.  24.  39.  Se 
viene  in  Cicilia  a  furore,  E'  Cicilian  gli  chineranno 
addosso. 

23.  [Val.]  Perder  potere,  forza.  Rimaner  vinti, 
Scadere.  Ani.  Pucc.  Gentil.  17.  43.  Al  Re  Carlo  ne 
parve  molto  male.  Quando  senti  che  Parte  Guelfa 
china. 

24.  |Val.]  Chinare  a  terra,  Scader  di  potere,  Ve- 
nire in  basso  stato  Ant.  Pucc.  Gentil.  77. '33.  A 
cui  spiacea  signoria  del  Legato,  Che  ciascun  brama, 
ch'egli  a  terra  chini. 

CHIÌVATA.  ,S.  f.  Scendimenfo,  Scesa,  Cìiina,  [t.] 
China  non  lia  tutti  i  signifdi  questo;  ed  è  anco  più 
vivo  che  Chinato,  il  quale  ha  altro  senso.  =  Paol. 
Oros.  (C)  La  fonte  ch'usavano  per  bere,  era  nel 
mezzo  della  valle,  nella  chinata  del  poggio.  Gr.  5. 
19.  2.  Dilettasi  {l'ulivo)  d'esser  mezzanamente  a 
pendio,  imperocché  in  essi  stando,  per  la  chinata  del 
monte  gli  distilla  umore.  Vegez.  Se  più  d'una  bale- 
strata nella  chinata  del  monte  sarà  la  vena. 

t  CHINATAMENTE.  Avv.  Da  Chinato.  Quattamente, 
Con  curvità.  {C) 

f  CUINATEZZA.  S.  /'.  Da  CHINATO.  Currità,  Cur- 
vezza, Chinatrtra.  Inclinatio,  aureo  lat.  Ott.  Com. 
Inf.  4.  62.  (C)  La  quarta  generazione  è  la  forma 
della  figura,  dirittezza  e  chinatezza. 

CHINATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Chinare.  Curvo, 
Piegato,  Chino.  Chnatus,  i»  tic.  —  Tes.  Br.  1.  16. 
(C)  Gli  altri  animali  fece  tutti  chinati  inverso  la 
terra ,  per  mostrare  lo  podere  di  sua  condizione. 
Dant.  Inf.  2.  Quali  i  fioretti  dal  notturno  gelo  Chi- 
nati e  chiusi  poiché  '1  Sol  gl'imbianca...  [Val.]  Reg. 
S.  Bened.  26.  Sia  col  capo  chinato,  guardando  cogli 
occhi  in  terra.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  57.  Vergognarsi 
ancor  vecchio  del  suo  brutto  corpo  lungo,  sottile, 
chinato,  calvo. 

2.  \ya\.]  Inclinato,  Declive,  Scosceso.  And.  Lane. 
Eneid.  lib.  3.  Percotiamo  con  i  ferri  sopr'esse,  e  nel 
chinato  lido  ci  assettiamo. =:S/o)'.  Ajolf.  (C)  Partissi 
giù  correndo  per  la  chinata  strada,  e  giunse  tra' 
uimicì. 

[Cont.]  Cat.  P.  Arch.  i.  2.  Ma  perchè  tai  co- 
primi non  difendevano,  la  vernata,  l'abitazioni  dalle 
pioggie  e  dal  freddo,  aggiunsero  i  fastigi  chinati,  e 
di  loto  gli  coprivano. 

%.  [Val]  Rivolto.  Reg.  S.  Bened.  26.  Cogli  occhi 
chinali  in  terra. 

4.  [Camp.]  Curvato  a  modo  di  cerchio,  di  sfera. 
Boez.  5.  E  per  amor  di  ciò  nullo  s'inforsi.  Che  la 
chinala  terra  e  '1  gran  profondo  De'  fiumi,  con  lor 
ordini  discorsi,  Di  questi  casi  veggou  ciascun  pondo 
{ipsa  declivia  terrae). 

5.  E  nel  signif.  del  §  S  di  Chinare.  Bocc.  Leti. 
Pin.  Ross.  2t59.  (C)  Ora  costringendovi  la  forza  della 
necessità,  chinati  gli  omeri,  disposto,  credo,  vi  siate 
a  sostenere...  ogni  consiglio. 

6.  Trasl.  Sconfortato,  Smarrito.  Dant.  Purg.  12. 
(C)  Avvegnaché  i  pensieri  Mi  riraancsser  e  chinati  e 
scemi. 

CHINATO.  S.  m.  Parte  chinata,  Inclinatus  s.  m., 
in  Geli.,  nel  senso  gram.  Dant.  Inf.  31.  (C)  Qual 
pare  a  riguardar  la  Carisenda  Sotto  '1  chinato,  quando 
un  nuvoì  vada  Sov'essa  si,  ched  ella  incontro  penda. 
But.   Sotto  il  chinato,  cioè  dal  lato,  dov'alia  pende. 

CHINATO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico  dei 
composti  salini  che  l'acido  chimco  forma  colle  basi. 

CHINATOHE.  Verb.  m.  di  Chinahe.  Chi  o  Che  china 
checchessia.  Non  com.  Ott.  Com.  Inf  22.  393.  {M.) 
Questo  testo  è  chiaro,  che  questo  chinalore  d'ale, 
cioè  volatore,  dice  lungo  la  pegola. 

CniNATLRA.  S.  f  Da  Chinahe.  Curvatura,  Pie- 
gatura.  Cr.  9.  64.   1.  (C)  Abbiano  (t  buoi)...  le 


corna  forti  e  lunate  .senza  magagna  di  chinalura. 
Bart.  Twin.  Trem.  96.  {.V.)  Drizzatolo  {il  cannon- 
cello)  in  pie  colla  chinatura  all'alto. 

ClllNC.4fil,IEUE.  S.  m.  Venditore  di  chincaglierie. 
Rice.  Culligr.  {Mi.)  Fag.  Comed.  3.  20.  (GA.)  Scap- 
pino vestilo  da  chincagliere. 

CHINCAGLIERÌA.  S.  f.  Bottega  ove  si  vendono 
chincaglierie,  che  si  chiamano  cosi  Tutti  quegli  og- 
getti per  lo  più  minuti,  e  che  servono  ad  ornamento 
di  stanze,  o  a  varii  altri  usi.  Sono,  questa  e  la  pre- 
cedente, usate  però  dal  Fagiuoli,  voci  francesi,  e 
da  fuggirsi  al  possibile,  ma  sono  usate  ora  da  tutti, 
e  mal  gli  si  trova  un  esatto  corrispondente.  {Fanf.) 

tCniNCHE.  Pron.comp.  indecl.  Chi  che,  Chiunque, 
Qualunque,  Qualsivoglia.  Fr.  .he.  T.  5.  18.  25.  (C) 
Guilt.   Lett.  Chinchc  verrà,  saràe  bene  ricevuto. 

t  CSINCnesJA.  Pron.  camp,  indecl.  Chicchessia. 
Guitt.  Lett.  (C)  Vorremo  tutti  che  il  giorno  ci  ve- 
nisse chinchesia. 

CHI.1CH1NA.  S.  f.  (Dot.)  Lo  stesso  che  Chinachina. 
V.  —  Red.  Lett.  {Mt.)  Di  questa  scorza  della  chin- 
china  se  ne  trova  comunemente  in  ogni  droghiere. 

CHINÈA.  S.  f.  (Vet.)  Cavallo  camminatore  di  por- 
tante, ed  è  una  specie  particolare  di  cavalli.  In  ant. 
Achillea.  Fr.  Haquenée.  Aff.  a  Enuus,  Eipiinus.  — 
Hinnus  e  Ginnus ,  Mulo  o  Cavallo  piccolo  e  pefò 
agile.  Covaruvia,  Haca  d'un  cavallino.  Belline.  319. 
{C)  Dirò,  questa  chinéa  mi  par  gentile.  E  322.  Se 
quel  di  Balaam  potessi  avere,  E' mi  parrebbe  una 
chinéa  si  bella...  Varch.  Suoc.  5.  3.  Vogliono  mandar 
per  lei  colla  chinéa  di  Simone. 

2.  (Vet.)  [Valla.]  Andar  di  ehinca  ;  sin.  r/i  Andare 
d'ambio.  V.Aìtnio.  Lessona,  Conformazione  esterna 
del  cavallo,  pag.  462.  Quelli  che  assumono  l'andar 
di  chinéa  ad  un'età  avanzata,  assai  difficilmente  ri- 
tornano al  trotto. 

3.  Per  similil.  Dav.  Sciam.  23.  (C)  Per  le  SBe 
disonestà,  la  chiamavano  i  Pranzasi  la  chinéa  is- 
glese. 

4.  [Val.]  t  Dover  cavalcare  nna  chinéa.  Dover  per 
forza  acconciarsi  a  checchessia.  Salviat.  Granchi. 
2.  6.  Eh  sta'  ferma,  che  ci  hai  stracchi.  Tn  l'hai 
a  cavalcar  questa  chinéa,  non  pensare  altrimenti. 

CHINESE.  [T.]  Agg.  DcllaChina.  Red.  Op.  (5.  107. 
{3lan.)  Magai.  Lett.  seleni.  234.  Targ.  Tozi.  — 
Parin.  Mat. 

Modi  fam.  Pare  un  Chinese  {uomo  strano). 
Muraglia  chinese.  V.  China. 
A  modo  di  Sost.  o  d'Avv.  Parla  chinese,  chi 
non  si  lascia  bene  intendere. 

[t.]  Padiglione  alla  chinese ,  anche  Chiosco  ; 
Pergolato  ne  giardini  o  ne' parchi.  Ma  Chiosco  di- 
cono voce  turca  e  corrisponde  in  parte  al  fr.  Bcr- 
ceau ,  it.  Pergolato  o  Capanno  di  verdura  o  Padi- 
glione, secondo  le  forme. 

Nelling.  non  fam.  Impero,  Architettura  cinese. 
Magai.  Lett.  scient.  248.  {Man.)  Fag.  Rim.  i.  245. 

CHINETINA.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Sostanza  rosea 
che  si  forma  dalla  chinina  per  opera  di  ossidazione. 

i  CHINEÌ'CCU.  S.  f  Dim.  di  Ghinea.  Bemb.  2.  4. 
66.  (j¥.)  L'altro  fia  una  chincuccia  che  io  ho,  ovvero 
il  leardo  che  cavalco  io,  e  che  aveste  voi. 

CHINÉVOLE.  Agg.  com.  Che  si  china.  Pieghevole. 
Inclinabilis,  in  Senec.  —  Libum.  Occor.  17.  Berg. 
{Mt.) 

ì  ClllNEVOLMENTE.  Avv.  Da  Chinetole.  /»  modo 
inchinevole.  {Mt.) 

2.  t  Fig.  Riverentemente,  Umilmente.  Libum. 
Occor.  17.  {Mt.) 

CHINICINA,  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Alcaloide  arli^- 
ziale  che  si  forma  dalla  chinina  quando  è  scaldata  in 
certa  data  condizione,  per  una  trasposizione  mole- 
colare intima  de'  suoi  componenti. 

ClliXICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Si  aggiunge  al 
nome  generico  di  Acido,  per  denotare  l'acido  parti- 
colare detto  Acido  chinico,  che  si  estrae  dalla  cor- 
teccia delle  varie  chinechine. 

CHINIDINA.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Alcaloide  parti- 
colare che  fu  scoperto  ed  estratto  dalla  Chìnoidina  di 
commercio. 

CHININA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Alcaloide  naturale 
che  si  estrae  da  diverse  qualità  di  chinachina ,  e 
che  possiede  in  proprio  le  qualità  febbrifughe  della 
pianta  d'onde  deriva. 

CHINO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Chinare,  sinc.  da 
Chinato.  Inchinato,  Piegato^  Curvo,  Basso.  Clinus, 
nelle  Not.  Tir.,  ma  di  senso  non  chiaro.  Dant. 
Inf.  15.  (C)  l'uoii  osava  scender  dalla  strada  Per 
andar  par  di  lui,  ma  il  capo  chino  Tcnea.  E  Purg. 
1 1 .  Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi  A  me,  die  tutto 
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chili  con  loro  andava.  E  U.  Cos'i  duo  spirti,  l'iin 
all'altro  chini  nagionavan  di  me.  Pelr.  Son.  229. 
Che  poss'io  più,  se  no  aver  l'alma  trista,  Umidi  gli 
occhi  sempre,  e  '1  viso  chino  ?  [Val.]  Poes.  Pastor. 
e  Rust.  202.  Con  le  ginocchia  chine. 

Cr.  2.  17.  3.  (C)  Tulle  le  fosse  de' campi  farai 
dirivare,  e  discendere  a  una  fossa  maggiore,  e  più 
china,  ovver  hassa. 

2.  [Val.]  liiferilo  ad  aito  umile.  Fag.  Pros.  58. 
Par  che  umili  e  chini,  a  collo  torto  l'adorino. 

3.  (Val.]  A  capo  cliiiio.  Col  capo  innanzi,  al- 
l'ingiù.  Ar.  Fur.  29.  37.  A  rischio  di  cadere  Dal  pon- 
ticeinel  fiume  a  capo  chino. 

4.  Fi;/.  [Cors.  ]  A  capo  chino  o  Col  capo  chino, 
vale  Umilmente,  Veri/Or/nosamente.  Sen.  Ben.  Varch. 
2.  2.  Questo  verho  cliieyf/ia,  o  vero  priego,  è  pa- 
rola molesta,  grave ,  e  ila  doversi  dire  col  capo 
chino. 

(Tom.)  Diciamo  Capo  chino  e  Capo  basso;  ma 
non  ogni  cosa  bassa  è  china  ;  né  ogni  cosa  china 
potrebbesi  dire  bassa. 

5.  A  mo'  d'Avv.  [Val.]  Pecoron.  12.  2.  E  sempre 
segua  con  savi  argomenti,  Come  Amor  vuole,  or 
alto,  or  basso,  Jr  chino. 

CHINO.  S.  m.  [allogo  che  va  all'ingiù.  Non  com. 
Bocc.  Nov.  20.  21.  (C)  Per  la  qual  cosa,  donne 
mie  care,  mi  pare  che  ser  Bernabò,  disputando  con 
Ambrogiuolo,  cavalcasse  la  capra  verso  il  chino. 

2.  A  chino  e  Al  chino.  Lo  stesso  che  A  china.  Alla 
china.  V. 

Bemb.  Stanz.  47.  {Mi.)  Ir  vago  il  vento  In  sulla 
fiamma,  al  chin  correre  il  rio. 

3.  Fig.  Andare  al  chino,  per  Morire.  [Val.]  Ant. 
Pucc.  Guerr.  Pisan.  5.  2.  K  la  moria  vegncndo  pel 
paese,  E  molli  di  sua  gente  andaro  al  chino. 

4.  Andare  al  chino,  per  [Val.]  Aìidar  in  malora, 
in  mina.  Ant.  Pucc.  Gentil.  75.  11.  Io  potre' cam- 
pare Questa  città,  ch'è  per  andare  al  chino. 

5.  E  Andare  al  chino,  per  Venire  al  di  sotto, 
Ridursi  in  povertà.  Barber.  Regg.  297.  {Gh.)  Donna 
che  non  pianger  vuole  Del  dannaggio  del  vicino,  0 
se  '1  vede  andare  al  chino,  Almen  rider  non  con- 
viene,... |Val.]  Ant.  Pucc.  Gentil.  26.  G9.  Quattro 
maggior  Signori  andaro  al  chino. 

6.  [Val.]  Cadere  al  chino.  Andare  in  {squallore,  in 
mina.  Ant.  Pucc.  Gentil.  62.  13.  Fornire  II  Borgo, 
acciò  che  non  cadesse  al  chino. 

7.  [Val.]  Essere  al  chino.  Stare  in  cattiva  condi- 
zione. Ant.  Pucc.  Gentil.  56.  24.  Per  dar  soccorso 
a  que'  ch'erano  al  chino. 

8.  lasciare  andar  l'acqua  verso  il  chino.  Lo  slesso 
che  Lasciare  andar  l'acqua  alla  china.  V.  China. 
[Val.]  Varch.  Star.  1.  434.  Lo  confortò  a  lasciare 
andar  l'acqua  verso  il  chino. 

9.  [Camp.]  Fig.  Mettere  al  chino,  per  Ruinare, 
Condurre  in  mina.  Bin.  Don.  Xlll.  2.  E  quale  ha 
van  coraggio  E'  prende  ,  e  ,  se  tener  può ,  il  mette 
al  chino.  (Qui  parla  del  maligno  Serpente ,  sicché 
flettere  al  chino  significa  Trarre  in  eterna  perdi- 
zione.) 

10.  Mettere  al  chino,  per  [Val.]  Ridurre  in  pes- 
simo slato.  Ant.  Pucc.  Gentil.  22.  99.  Ed  un  minor 
di  lui  il  mise  al  chino. 

11.  Mettere  al  chino  vale  anche  Uccidere.  [Val.] 
Ant.  Pucc.  Gentil.  88.  44.  4.  Se  il  giorno  andava  al- 
cun buon  Cittadino  A  pregar  di  suo  scampo,  più  di 
cento  Dicean,  la  notte  che  'I  mettesse  al  chino. 

12.  E  [Val.]  Mettere  al  chino.  Umiliare,  Darla 
peggio,  Distruggere.  Ant.  Pucc.  Gentil.  1.  95.  Sic- 
ché sconfitti  gli  misero  al  chino. 

13.  [Val.]  Blettcre  al  chino  vale  anche  semplice- 
mente Umiliare.  Ant.  Pucc.  Gentil.  17.  2.  E  di- 
molli altri  con  lui  fecer  lega,  Per  metter  Carlo  e 
Parte  Guelfa  al  chino. 

CHIXO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico  di 
sughi  astringenti  concreti  che  si  estraggono  da  varie 
piante  e  che  poco  differiscono  dal  caccia. 

CHWOlDIPiA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Specie  di  Estratto 
di  china,  mollo  efficace  come  febbrifugo,  ricco  degli 
alcaloidi  della  china,  e  che  il  commercio  fornisce 
col  detto  nome. 

CHINOIEINA.  S.  /".  (Chim.)  [Sei.]  Alcaloide  arli- 
fiziale,  volatile,  che  si  produce  per  l'azione  della 
potassa  sulla  chinina,  e  che  si  trova  eziandio  nel 
catrame  di  carbon  fossile. 

CHITONE.  S.  m.  (Chim.)  [Sci]  Prodotto  partico- 
lare di  color  giallo  che  s'ingenera  per  opera  di  os- 
sidazione dall'acido  chinico. 

CmxÒlVlCO.  4.7J.  (Chim.)  [Sci.]  Che  deriva  dal 
chinane,  e  gli  si  attiene  per  composizione  e  qualità. 


ClllMANA.  S.  f  Quintana.  Dal  lut.  Quinque. 
Fantoccio  con  cinque  segni,  bersaglio  ai  giostratori. 
E  fin  nelle  leggi  di  Giustiniano.  Altri  la  deriva  da 
Contus,  con  cui  tiravasi  nell'anello.  Ma  forse  dal- 
l'essere un  de'  cinque  giuochi  che  nomina  la  legge 
3.  Ut.  de  Aleatoribus.  Pataff.  5.  (C)  E  non  oso 
ferir  per  la  chintana.  Frane.  Sacch.  Rim.  L'aspet- 
tar, che  vi  tira  sanza  sarta.  Ritornerà  giojoso  alla 
chintana.  [Val.]  Varch.  Stor.  3.  210.  Fecero...  ap- 
piccar la  chintana  con  un  cerchio  da  botte,  pieno  di 
doni.=:  Segni,  Slor.  fior.  2.  134.  (Gh.)  Fermarono 
di  comun  parere  che  quel  giorno,  che  era  il  dì  del- 
l'Epifania del  Signore,  si  tingesse  letizia,  e  si  ordi- 
nasse intorno  all'uscio  del  palazzo  una  perpetua  chin- 
tana, giuoco  nel  quale  co'  cavalli  che  corrono,  si 
mette  una  lancia  in  resta,  per  dare  in  un  buco  posto 
nel  Saracino  di  legno. 

2.  Fig.  Correre  in  chintana,  per  Operare  senza 
cautela.  Varch.  Suoc.  4.  5.  (C)  Maio  non  vo' cor- 
rere in  chintana. 

CHIÒCA.  S.  f.  [Fanf.]  Buca  che  per  lopiù  serve 
per  is fogo  dell'acqua.  E  dell'uso  senese  vivente;  ed 
é  registrata  fino  dal  Salvini,  [t.]  Segna  il  passaggio 
da  Cloaca  a  Chiavica. 

{  CHIOCCA.  S.  f.  Percossa.,  Colpo,  Battitura;  ma 
perchè  nell'origine  v'é  inchiusa  in  un  certo  modo  la 
frequenza,  e  la  moliplicilà,  siccome  nello  schiaffeg- 
giare... si  pratica,  quindi  è  che  s'usa  solamente  nel 
numero  del  più,  dicendosi  per  ordinario  :  Io  ti  darò 
di  molte  chioccile.  Bi.sc.  Mulm.  (Mt.)  [t.]  Chiocco 
è  d'uso  per  suono  di  scroscio.  Anal.  a  Suonare 
busse. 

[M.F.]  Salvetti,  Cecco  Bimbi,  in  Rim.  burles. 
135.  Non  ho  mica  bisogno  d'uno  stuolo.  Per  dare  a 
un  che  fa  cose  si  sciocche  Busse  picchiate  e  chioc- 
che.  Fag.  Rim.  il.  203.  Col  fuscellin  le  chioccile  e 
le  ferite  Si  vedevan  cercare,  e  uno  vero  sdegno  L'ori- 
gine cavar  da  fìnta  lite. 

f  CHIOCCA.  S.  f.  Copia,  Quantità  di  checchessia. 
Onde  il  modo  avverb.  In  chiocca.  V. 

t  CHIOCCA.  S.  f  Ciocca.  Ar.  Fur.  10.  33.  (Mt.) 
Così  dicendo  le  mani  si  caccia  Ne'  capei  d'oro,  e  a 
chiocca  a  chiocca  straccia.  (Cosi  leggono  tutte  le  mi- 
gliori edizioni,  compreso  quella  del  32.) 

CHIOCCARE.  V.  n.  uss.  Del  suono  che  fa  il  moz- 
zone della  frusta,  scossa  a  un  certo  modo,  per  farsi 
sentir  dai  cavalli,  o  per  giuoco,  come  fanno  i  ra- 
gazzi. (Mt.) 

2.  Alt.  Voc.  hassa.  Dicesi  del  dare  altrui  delle 
busse.  Lasc.  Nov.  7.  (C)  Gridava  piangendo,  e 
chiedendo  perdono  e  misericordia,  e  si  raccoman- 
dava a  più  potere;  e  coloro  attendevano  a  chioccarlo, 
chi  di  qua,  chi  di  là,  chi  di  sopra,  e  chi  di  sotto. 
Maini.  9.  61 .  Nò  si  guasta,  belando,  sì  la  bocca. 
Quando  il  maestro  col  baston  lo  chiocca. 

t  CHIOCCHETTA  S  f.  Da  Chiocc.\,  nel  signi f.  di 
Ciocca.  Cliiabr.  Vend.  3.  (Mt.)  Del  ceruleo  ramerino 
(cogliete)  Le  chiocchette  ben  fiorite,  E  le  pure  mar- 
gherite,... 

CHIOCCHETTE.  S.  f  pi.  [M.F.]  Busse.  0.  Cle- 
menza Ninci,  Sposai.  d'Iparchia  filosofa.  Com.  del 
sec.  XVII.  At.  V.  S.  I.  To' qui;  to'  qui:  ricordatene 
bene  :  Queste  chiocchette  ti  stien  nel  cervello. 

CHIÒCCIA.  S.  f.  La  gallina,  quando  cova  l'uova, 
e  guida  i  pulcini,  [t.]  Dal  suono  della  voce;  onde 
la  gallina  agli  Slavi  é  Kokos.  E  di  qui  l'Agg.  Chioc- 
cio, di  voce,  ch'è  un  suono  rauco  grosso,  in  gola.=^ 
Esp.  Vang.  (C)  L'uovo...  per  lo  calor  della  chioccia 
diventa  uccello.  Ar.  Fur.  2.  39.  Cosi'l  rapace  nibbio 
furar  suole  11  misero  pulcin  presso  alla  chioccia.  Burch. 
1.  23.  E  una  chioccia  quand'olia  schiamazza. 

2.  [M.F.l  Dicesi  anche  di  persona.  Malmanl.  racq. 
C.  vili.  Quel  vecchio  chioccia  di  Sileno.  Minucci 
ivi  spiega  :  Vecchio  chioccia  ;  vecchio  malandato. 
D'uno  clie  sia  alquanto  infermo  diciamo  Chiocciare, 
dalla  Chioccia,  gallina  vecchia  e  spelata  che  cova  i 
pulcini,  come  il  malato  cova  il  letto. 

3.  [M.F.]  Fare  la  chioccia.  Presso  i  contadini 
signif.  Prendere  dell'uva  prima  della  vendemmia,  e 
metterla  nell'orcio  per  fare  un  po'  di  vino. 

i  CHIOCCIA\'A.  S.  f  [Camp.]  Per  Scala  a  chioc- 
ciola. Bibb.  Reg.  in.  6.  Per  una  chiocciana  s'andava 
del  cenaculo  primo  in  quel  di  mezzo  (per  cochleam). 

CHIOCCIARE.  N.  ass.  Il  mandar  fuori  la  voce  che 
fa  la  chioccia.  Glocire  in  Colum.,  in  Fest.  Glocidare. 

2.  Per  simil.  Dicesi  anche  d'altri  uccelli.  Cr.  9. 
82.  5.  (C)  Gli  puoi  in  un  campo  mettere  (i  pavoni), 
accompagnati  dalla  loro  nutrice  a  pascere,  la  quale 
col  chiocciare  gli  riduce  a  casa. 

3.  [Val.]  Latrare  raucamente.  Boson.  Dani.  Inf. 


429.  Nel  terzo  de' golosi  è  punitore  Cerbero   Can, 
che  con  tre  gole  chioccia. 

4.  Per  Cominciare  a  sentirsi  male.  Lib.  son.  81. 
(C)  Se  '1  Zersi  chioccia,  or  fa,  non  ti  disperi  :  Prendi 
queste  ricette  ch'io  ti  narro.  Menz.  Sat.  5.  (M.)  Se 
non  che  quando  perla  gotta  chioccia.  Ogni  piscide  vota 
e  ogni  alberello.  Perchè  quel  rio  malor  meno  gli  noccia. 

5.  [M.F.]  Starsi  rannicchiato,  come  suole  chi  ti 
sente  male.  Red.  Lett.  La  lettera  di  V.  S.  Eccellen- 
tissima mi  trova  tribolato  e  afflitto  da' dolori,  che 
già  molti  giorni  mi  fanno  stare  in  casa  racchiuso,  a 
chiocciare  intorno  al  fuoco. 

«.  AH.  [M.F.]  Fig.  Di  chi  sta  voletitieri  intorno 
al  fuoco  si  dice  c.h'e'  Chioccia  il  fuoco,  lo  scaldino  ; 
che  è  un  chioccione. 

7.  Per  Crocchiare,  detto  de' ferri  de' cavalli, 
aitando  sono  smossi,  e  crollano  cigolando.  N.  ass. 
F.  y.  11.  70.  (C)  E  non  giunsono  in  pian  di  Ripoli, 
che  a  pochi  lor  cavalli  non  chiocciassono  i  ferri. 
(C'osi  nel  ms.  Ricci.) 

Da  questo  è  tratto  il  modo  sequenle.  Varch 
Ercol.  160.  (Comin.  1744.)  (Mt.)  D'uno,  che  co- 
nosca il  pel  nell'uovo,  e  non  gli  chiocci  il  ferro,  e 
sappia  dove  il  diavol  tien  la  coda,  si  dice  :  egli  ha  il 
diavolo  nell'ampolla. 

CHIOCCIATA.  S.  f.  Da  CHIOCCIA.  [M.F.]  Quanti 
pulcini  cova  la  chioccia  in  una  volta  e  quanti  ne 
ha.  [t.]  Badava  alla  chiocciata  de' pulcini.  (M.F.l 
Sacc.  Rim.  ii.  279. 

[t.]  Anco  di  chi  tien  galline.  Fare,  Avere  una 
bella  chiocciata. 

CHIÒCCIO.  Agg.  Róco ,  e  Simile  al  suono  della 
voce  della  chioccia. 

Di  suono  róco  più  grave.  Dani.  Inf.  7.  (C) 
Cominciò  Pluto  colla  voce  chioccia...  Taci,  maledetto 
lupo.  Filoc.  3.  217.  Cacciando  quelli  con  chioccia 
voce,  e  con  un  gran  bastone,  col  quale  sosteneva  i 
vecchi  membri. 

2.  Fig.  Dant.  Inf.  32.  (C)  S'i' avessi  le  rime  e 
aspre  e  chiocce.  Petr.  Frott.  Troppo  forte  s'allunga 
Frottola  col  suon  chioccio.  Burch.  1.  93.  Gramon 
bizzarro  colla  voce  chioccia. 

t  CHIÒCCIO.  Agg.  Aff.  a  Chiotto  di  suono,  e  vale 
Aggravato  da  male;  come  dicesi  Crocchiare  in 
senso  sim. 

2.  [Val.]  Per  Morto.  Fam.  quasi  iron  ,  giacché 
il  morto  sta  chiotto.  Ant.  Pucc.  Gentil.  51.  24. 
Rimase  al  campo,  come  gli  altri,  chioccio. 

CHIÒCCIOLA.  S.  f  (Zool.)  Si  dà  questo  nome  a 
tutti  i  molluschi  testacei  univalvi  di  qualunque  spe- 
cie e  genere,  che  sono  di  sostanza  molle  e  viscosa, 
i  quali  stanno  ritirali  nel  loro  guscio  che  essi  por- 
tano seco  strascinandosi,  e  stendono  dalla  loro  testa 
due  specie  di  corna  che  essi  ritirano  a  lor  piaci- 
mento. (Mt.)  Cochlea,  aureo  lat.  Dui.  Inf  25.  2. 
(C)  Come  la  lumaca ,  ovvero  chiocciola ,  che  nasce 
di  limaccio  d'acqua ,  stende  dalla  testa  sua  due  che 
pajon  corna,  e  ritirale  dentro...  Tratt.  pece.  mori. 
Questi  (accidiosi)  rassembrano  coloro,  che  non  osano 
entrare  ne'  sentieri  per  le  chiocciole  che  mostrano 
lor  corna.  Burch.  1.6.  Le  chiocciole  ne  feron  gran 
rombazzo.  Geli.  Sport.  4.  6.  A  ine  non  piacciono 
costoro  che  portano  addosso  ciò  che  egli  hanno,  come 
la  chiocciola. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  241.  Le  chiocciole,  o 
grosse,  0  mezzane,  o  piccioline,  o  bianche,  o  nere, 
e  le  lor  cornicine,  e  la  casa  loro,  con  la  sua  voluta, 
e  '1  coperchio  che  si  fanno  pe  '1  verno. 

(Tom.)  Le  chiocciole  si  cercano,  si  cuociono, 
si  mangiano.  E  se  in  qualche  luogo  fuori  di  To- 
scana farebbe  ridere  il  sentir  dire,  ho  mangiato  le 
chiocciole,  questo  avviene  perché  quivi  le  chiocciole 
si  chiamano  Lumache;  mentre  in  Toscana  Lumaca 
è  il  lumacone  ignudo. 

2.  Quando  uno  di  questi  animaletti  abita  solo  il 
mare,  dicesi  Chiocciola  marina,  o  anche  semplice- 
mente Chiocciola.  Fir.  dial.  beli.  donn.  376.  (C) 
Acciocché  il  suono  della  voce  entro  vi  cresca,  come 
e'  fa  nella  piegatura  d'un  corno,  o  chiocciola  marina, 
0  d'una  tromba  torta.  Salvin.  Opp.  Cacc.  2.  (Mt.) 
Ostriche  e  frali  Apue  e  stirpi  di  chiocciole,  testacei, 
E  strombi  e  ciò  che  nasce  nella  rena. 

5.  Lo  stesso  che  Nicchio.  Ciriff.  Culv.  2.  60.  (C)  E 
sonava  una  chiocciola  per  corno  Di  madreperla. 

4.  [M.F.]  Chiocciola  marinella ,  sorta  di  Chioc- 
ciola col  guscio  variegato,  che  dicesi  anche  Chioc- 
ciola marina.  Piccai.  Aless.  Bella  Greanz.  delle 
Donne.  Chiocciole  marine.  NclFuso  Marinella. 

5.  [t.]  Chiocciola.  Trasl.  Chi  rimane  sempre  in 
un  luogo. 
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fi,  Kar  corno  le  chiocciole  vale  liitirarsi,  Si:iruisi 
in  rasa.  (C) 

7.  (Tom.)  Portar  lutto  il  suo  addosso,  come  fa  la 
chiocciola  {di  chi  non  possiede  altro  che  quel  che 
ha  in  dosso). 

8.  Far  la  fliiorciola,  dicesi  per  simil.  del  Hii/i- 
rarsi  a  modo  di  chiocciola,  per  lo  più  delle  miinie. 
Dar  delle  volle,  Caracollare.  Varch.  Slor.  8.  101. 
(C)  Mentre  che  nel  far  la  mostra  facevano  la  chioc- 
ciola, e  sparavano  gli  archibnsi.  Seijr.  Fior.  Art. 
f/uerr.  È  necessario  esercitarli  in  quelli  ordini  che 
chiamano  far  le  chiocciole. 

9.  Soldato  da  (hiocciolc,  Pitlor  da  rhiocciole,  e 
sim.,  dicesi  di  Soldato,  a  di  Pittore,  ecc.,  che  nella 
sua  professione  sia  ignorante,  e  la  eserciti  male.  Tue. 
Dati.  Star.  2.  271.  (C)  Quelli  a  questi  dicevano  : 
soldati  da  chiocciole,  e  da  meriggiare  ne'  teatri. 

10.  Dicesi  anche  d'alcuna  cosa  che  rientri,  o  rim- 
piccolisca. (C) 

W.  Sino  le  ehiotclole  lo  tonano.  Prov.  non  più 
nsit. ,  d'uomo  a  cui,  per  avversa  fortuna,  le  cose  anche 
più  innocue  si  convertono  in  danno.  Cecch.  Cumm. 
(A/.)  .Non  sa"  tn  Che  l'uom  ch'è  sgraziato,  insin  le 
pecore  Lo  mordono,  e  le  chiocciole  lo  cozzano? 

12.  (.\r.Mes.)[Cont.](3Me/  Pesio  che  ha  nel  meno 
un  foro  scavato  ad  elica,  nel  quale  entra  e  gira  il 
maschio  o  vile  propriamente  dftta.  Celi.  Oref.  17. 
Vite  femmina  di  bronzo,  la  qual  vite  si  getta  sul  ma- 
stio di  ferro,  questo  detto  mastio  si  è  quello  che 
veramente  si  domanda  vite  e  la  femmina  si  domanda 
chiocciola. 

IS.  Onde  A  rhiocciola,  post,  avverò.,  vale  lo  stesso 
che  Fatto  a  maniera  di  vile.  V.  .\  chiocciola. 

[Coni."!  Biring.  Mec.  Picc.  XLi.  121.  Una  ma- 
drevite, la  qual  non  è  altro  che  un  cilindro  vóto  a 
vite,  nella  cui  concavità  è  cavato  il  cuneo  avvolto 
correspondcnte  alla  vite  con  i  suoi  giri  a  chiocciola. 
Bari.  C.  Arch.  Alh.  1G3.  29.  La  larghezza  di  esso 
cartoccio  cadrà  dai  lati  e  spenzolerà  accartocciandosi 
a  guisa  di  linea  a  chiocciola. 

14.  (Archi.)  [Cont.l  Scala  a  chiocciola.  Quella  Scala 
che  sviluppandosi  ad  elica  si  appoggia  al  muro  cir- 
costante, 0  alla  colonna  intorno  a  cui  gira,  od  anche 
soltanto  a  se  medesima.  Bart.  C.  Arch.  Alt.  54. 
18.  Gli  antichi  in  certi  luoghi  simili  si  per  amor  di 
questa  stessa  cosa,  sì  ancora  per  la  comodità,  acciò 
si  potesse  salire  da  hasso  ad  alto  dell'cdifizio,  e  forse 
ancora  per  spendere  manco  vi  facevano  dentro  una 
scala  a  chiocciola.  Pali.  A.  Arch.  l.  28.  Le  scale  a 
lumaca,  che  a  chiocciola  anco  si  dicono  ;  si  fanno 
altrove  ritonde,  e  altrove  ovate  :  alcuna  nel  mezo,  e 
alcuna  volta  vacue,  ne  i  luoghi  stretti  massimamente 
si  usano  :  perchè  occupano  manco  luogo,  che  le  di- 
ritto :  ma  sono  alquanto  più  didìcili  da  salire. 

lo.  Chiocfiola  semplicemente  vate  lo  slesso  che 
Scala  a  chiocciola.  Bocc.  Com.  Dani.  1.  15.  (M.) 
Aggirandosi  Tuomo  intorno  al  vóto  del  corno,  a  guisa 
che  l'uomo  fa  in  queste  scale  rivolte,  che  volgar- 
mente si  chiamano  chiocciole.  Salvin.  Inn.  Omer. 
43ti.  Kd  alla  chiocciola  sali'o  Di  sua  magion. 

IG.  (Idr.)  IGnnt.l  Dicesi  ass.  Chiocciola  la  Vile 
d'Archimede  quando  le  sue  spire  sono  in  forma  di 
tubo  avvolto  intorno  al  suìihio  inclinato.  Leo.  da 
Vinci,  Moto  acque,  \\u.  Gii.  La  chiocciola  posta  per 
obliquo  verserà  l'acqua  che  dentro  a  lei  rinchiude... 
e  tante  sono  le  volte  che  ella  fa  nel  suo  voltarsi, 
quante  sono  le  volle  componitrici  d'ossa  lumaca.  E 
71.  Infra  le  chiocciole  di  cgual  lunghezza,  ed  ohli- 

3uità  con  grossezza,  quella  condurrà  meno  quantità 
'acqua  a  una  medesima  altezza,  che  avrà  maggior 
numero  di  canne  avidle  al  subbio. 

17.  1  Per  sorta  di  Vestito  antico.  Frane.  Sacch. 
Nov.  200.  (M.)  Ella  è  cosa  d'avere  diletto  a  vedere 
le  nuove  cappelline...  sanza  le  nuove  chiocciole, 
c'nuovi  gabbani,  i  nuovi  laharroni,... 

18.  (Ar..Mes.)  [.li.F.]  Chiamano  Chiocciola  »  Tin- 
tori queir Avvollolalura  che  forma  come  un  capo  ad 
una  delle  estremila  del  parrucello  della  seta,  e  la 
quale  si  fa  dopo  averlo  lavalo  e  strizzalo,  acciò  non 
si  arrufK  con  gli  altri. 

19.  (Tom.)  f.  Orolng.  La  Spirale  su  cui  s'avvolge 
la  catena  degli  orinoli  nel  caricarli. 

20.  (Mus.)  [M.F.]  Chiocciola  del  violino  è  la  Parte 
superiore  del  manico  di  esso  violino;  e  dicesi  anche 
Riccio,  dulia  forma. 

21.(Agr.)  La  Coccola  del  mirto.  {Fanf.) 
CHKlCàOLAJO.  S.  m.Da  Ciiioccioi.a.  [M.F.]  Che 
va  a  cercar  chiocciole.  Per  cel.  Leti.  Facet.  P.  Pun- 
ciat.  Lih.  1.  229.  Horatio  Code  era  chiocciolajo,  e 
dalle  cUiacciole  cavò  il  cognome. 


CIIIOCr,IOI.ETTA.  S.  f.  Dim.  di  Chiocciola.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  (C)  l-a  chioccioletla,  che  dopo  la 
pioggia  si  rallegra  col  sole.  Vit.  llenv.  Celi.  1.  122. 
Caricandomi  di  più  diversi  sassolini,  chiocciolettc  e 
nicchi.  Car.  Leti.  1.  32.  Si  veggiono  per  le  buche 
grancliiolini,  madreperle,  cbiocciolette. 

CIIIOCf,IOI,l\A.  S.  f.  Dim.  di  Chiocciola.  Co- 
chleola,  in  Girol.  —  Lib.  cor.  malati.  (C)  Fa  bol- 
lire queste  piccole  chioccioline  in  acqua,  lied.  esp. 
nat.  70.  Nel  ventriglio  d'un'alira  {gru)  vidi  alcune 
chioccioline. 

ClllOfXiOlIXO.  S.  m.  Dim.  di  Chiocciola. 

2.  Vale  anche  Stiaccialina  falla  a  foggia  di  baco 
avvolto.  Fag.  Rim.  i.  135.  (Gh.)  Due  bambini  Pian- 
gono, che  la  serva  ha  fatto  il  pane,  Né  loro  volle  fare 
i  chiocciolini. 

[t.]  Un  chiocciolino  di  farina. 

3.  Fare  ini  chiocciolino  vale  Rannicchiarsi  per  dor- 
mire, e  Raggrupparsi  quasi  in  figura  di  chiocciola. 
Malm.  1.  12.  (C)  E  fatto  un  cliiocciolin  sull'altro 
lato.  Le  vien  di  nuovo  l'asino  legato. 

4.  E  per  Cosa  avvolta  a  modo  di  chiocciola. 
Bellin.  Disc.  Anat.  P.  2.  42.  (iV.)  Vedete  voi  questi 
chiocciolini,  che  pajono  come  finissime  matassine  di 
quelle  corde  di  metallo,  di  che  noi  ci  serviamo  per 
sonare? 

CHIOCCIOLINO.  Agg.  Da  Chiocciola.  Fatto  a  forma 
di  chiocciola.  Bellin.  Buccher.  3i.  (Gh.)  E  petto,  e 
piedi,  e  cosce,  e  codione,  E  '1  bellico  chiocciolino. 

CIllOr.ClOLOM.  [T.]  S.  f  Acer,  di  Chiocciola. 

CIIIOCCIOI.OSK.  [T.]  S.  m.  Acer,  di  Chiocciola, 
più  grosso  della  Cliiocciolona. 

CillOCCIOXE.  Agg.  e  S.  m.  [M.F.]  Chi  sta  volen- 
tieri attorno  al  fuoco.    V.  ClilocciAnE. 

CHIOCCO.  [T.J  S.  m.  Suono  che  dà  la  frusta 
agitata. 

CHIOCCOLARE.  V.  n.  ass.  Dicesi  di  quel  verso 
(chioch-chinch)  che  fanno  talvolta  i  merli  e  certi 
altri  uccelli.  Sav.  Ornit.  1.  29i.  (Gh.)  Già  il  merlo 
chioccolando  saluta  la  notte  che  arriva.  E  1.  86. 

2.  [M.F.]  Il  Fischiare  dei  fringuelli  che  non  can- 
tano tn  versi. 

3.  [M.F.l  Imitare  colla  pispola,  o  fischio  da  cac- 
cia, il  fischio  di  alcuni  uccelli,  e  segnatamente  dei 
filunr/uelli. 

ClilOCXOLiO.  S.  m.  [T.l  II  frequente  o  prolungato 
chioccolare  degli  uccelli.  Stamani  si  sentiva  un  gran 
chioccolio  al  parolajo ,  e  non  si  son  presi  che  due 
fringuelli. 

CHIÒCCOLO.  S.  m.  Fischio  d'ottone  simile  a  quello 
da  lodole,  ma  quasi  Ire  volle  più  grande.  Sav.  Ornit. 
1 .  8tì  e  87.  (Gh.)  Si  nasconde  il  cacciatore  nel  suo 
casotto,  e  comincia  a  fischiare  co  '1  chiòccolo,... 

2.  [M.F.]  Sorla  di  Auciipin  che  si  fa  col  tendere 
le  paniuzze  agli  alberi  che  sono  d'intorno  ad  un  ca- 
sotto di  frasche,  nel  quale  sta  nascosto  il  caccia- 
tore, tenendo  la  civetta  su  una  ramata,  e  chiocco- 
lando per  richiamare  gli  uccelli. 

CHIOnlCCIO.  L'I'.]  S.  m.  Pegg.  di  Chiodo.  Chio- 
dacci  vecclii. 

CHIODAGIOA'E.  S.  f.  Quantità  di  chiodi.  Non  com. 
Viv.  Disc.  Arn.  5i.  (C)  Oltre  al  gran  consumo  della 
chiodagione,  strumenti,  materiali  ed  attrazzi  di  tante 
sorte.  [Cont.]  Bandi  Fior,  xxxvni.  30.  Bullettame, 
e  chiodagione...  tanto  piana,  che  quadra,  o  tonda  da 
ferrare,  o  conficcare,  e  da  vasselli. 

CHIOOAJA.  S.  f  (Ar.  .Mes.)  7'.  de'Magnani.  Stru- 
mento che  serve  a  far  la  capocchia  ai  chiodi.  (Fanf.) 
ICont.J  Bandi  Fior.  in.  125.  .Si  proibisce  a  ciasche- 
duno, tanto  della  città,  che  del  dominio  la  retenzione, 
e  uso  delle  chioilaje,  o  altri  strumenti,  atti  a  far  chio- 
dagione, 0  bullettame. 

2.  |M.F.]  Term.  degli  Orologiai.  E  uno  Stritmenlo 
d'acciaio  che  serve  per  ribadire  i  rocchetti  delle  ruote, 
l'asta  del  tempo,  e  sim. 

CH10DA.IIJ0I,0.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Facilor  di  chiodi. 
(C)  Clavarius,  lai.  Inscr. 

2.  [G.M.]  Volgarmente  Chiodajuolo  dicesi  Colui 
che  se  la  dice  coi  debili.  V.  Chiodo. 

CHIODAME.  S.  m.  Da  Chiodo.  Quantità  di  chiodi 
di  qualità  diverse.  (Fanf.)  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  1 . 
313.  (Gh.)  Vi  furono  trovate  ancora  molte  palle  grandi 
e  piccole  di  ferro ,  de'  chiodami  ed  altri  ferramenti 
per  uso  militare. 

CHIODARE.  V.  a.  Da  Chiodo.  Inchiodare.  Non 
com.  Clavare,  Paul.  Noi.  [Val.]  Ar.  Sai.  3.  Peggior 
di  quei,  che  lo  chiodare  in  croce. 

2.  [Cont.l  N.  pass.  Gius,  da  Capr.  Orol.  51.  Le 
cornici  saranno  parimente  di  getto  polite,  e  ben  lavo- 
rate come  nel  diseguo,  e  si  chioderanno  nella  piastra. 


Dizio:«Anio  lT.ii.iAno  —  Val.   I. 


3.  [Coni.]  Inchiodare  un  pezzo  d'artiglieria.  Fid. 
Vas.  quadri,  ì.  16.  Vuole  avere  ferramenti,  per  chio- 
dare in  qualche  occasione  l'artegliarie  a  nemici,  e 
detti  vogliono  esser  vetriuoli ,  perchè  dopo  averli 
messi  nel  focone,  e  battutovi  sopra  due  bone  bolle, 
quello  superassi  fora,  dandoli  dalla  banda,  si  rompa 
a  raso  del  pezzo. 

CHIODATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ciiiodai\f..  Buon. 
Fier.  1.  5.  11.  (6')  La  musoiiera  lor  posta  in  mo- 
staccio, Dì  ferro  ueu  chiodata,  calabroni  Brontolino  a 
lor  posta. 

[Cont.l  ;Ve/  signif.  del  §  3  di  Chiodare.  Fai. 
Vas.  quadri,  l.  16.  Deve  avere  li  trapani  per  tra- 
panare dette  Artiglierie  trovandone  chiodate. 

CHIODERIA.  S.  f.  Da  Chiodo.  A.s.iort intento  di 
chiodi.  Corsia.  Ist.  Mess.  l.  i.  p.  317.  (Gh.)  Volle 
Cortez  che  si  conducessero  dalla  Vera  Cruz  diversi 
attrezzi,  vele,  chioderie,  e  altri  avanzi  delle  navi 
che  si  affondarono,  con  animo  di  fabbricare  due  bri- 
gantini. 

2.  [l'anf.]  Chioderia,  la  Fucina  dove  stanno  i  chio- 
dajuoli  a  esercitare  il  loro  mestiere. 

CHIODETTINO.  [T.]  S.  m.Sotlodim.  di  Chiodo, 
Due  piccoli  quadri  attaccati  a' suoi  cbiodellìni. 

CHIODETTO.  S.  m.  Dim.  di  Chiodo.  Clavulus, 
aureo  lai.  [Cont.]  Florio,  Melali.  Agr.  279.  Va  in- 
crocicchiando per  traverso  molte  fila  di  ferro  distanti 
l'un  da  l'altro  un  dito  per  traverso,  e  da  quella  parte 
dove  congegnate  sono  con  l'asse  che  sta  col  corpo 
in  su,  con  chiodetti  di  ferro  le  conficca.  Baldi,  Aut. 
F.r.  3i.  V.  Faccio  il  foro  quadro  come  è  nel  disegno, 
pigliando  poi  un  chiodetto  di  corno,  l'adatto  nella 
spalla,  riquadrandolo  e  incollandolo  :  il  resto  poi  del 
detto  chiodetto  ritnndo  e  pulisco  benissimo,  forando 
poi  la  tavola  nella  spalla  destra  vi  caccio  il  chiodo 
tanto  avanti  che  la  mano  s'accosti  alla  figura. 

CHIODETTO.  S.  m.  (Vet.)  [Valla.]  Malattia  erpe- 
tica, contagiosa,  che  suol  comparire  sulla  testa  esul 
collo  dcf/li  animali  bovini. 

CHIÒDI\A. S. /■.  (Idr.)  [Cont.]  Fo.?,soco/)(;r/o,  C/oflca. 
Off.  fiumi,  strade.  Pisi.  iii.  Tutti  gli  acquai,  e  si- 
mili lordure,  che  mettono  nelle  strade  si  levino  ef- 
fetiivainente  ,  e  vadino ,  e  si  mettine  sotterra  nelle 
chiodine,  e  subito,  che  si  trova  nello  strade  di  città 
una  chiodina,  o  acquajo,  o  bollino  rotto,  o  apertoli 
ofiìciali,  e  loro  proveditore  lo  devino  fare  assettare. 
[M.F.]  Capii.  Fium.  e  Slrad.  Pisi.  62.  E  trovan- 
dosi nelle  strade  della  città  una  chiodina,  acquajo,  o 
bottino  rotto  o  aperto,  se  dopo  tre  giorni...  non 
avranno  messo  mano  ad  assettarle,  gli  olliziali...  E 
appresso:  I  Tintori  e  Purgatori  di  pelli...  debbono 
fare  una  chiodina  c(qicrta  per  mandarvi  le  acque  tinte. 
Tuttora  in  uso  a  Pistoja. 

tCHIOniXARE.  V.  a.  (Cont.|  Munire  di  chiodina  un 
luogo.  Off.  fiumi,  strade.  Pisi,  xxvil.  Nessuno  possa 
tagliare  vie  a  traverso,  o  in  altro  modo  per  farvi  pas- 
sar l'.icqua,  so  già  non  le  chiodina,  o  vi  fa  ponte. 

CHIODINO,  [f .]  S.  m.  Dim.  di  Chiodo. 

CHIODO.  S.  m.  Aff.  al  tot.  Clavus.  Chiavello; 
Pezzetto  più  o  meno  grande  di  ferro,  aguzzo  da  una 
parie  e  con  capocchia  dall'ultra,  per  uso  di  confic- 
care. (Fanf.)  [Cont.]  Celi.  V.  i.  108.  Tanaglie,  con 
che  io  sconficcai  li  chiodi  di  queste  bandelle.  Bandi 
Fior.  XI.  3i.  18.  Sia  lecito  a  i  fabbri  e  magnani 
fabbricare  i  chiodi  da  calcsso,  carri  ,  e  carrozze  di 
qualsivoglia  sorla  e  misura  :  e  oltre  a  questi  liilte  le 
altre  sorlerie  maggiori  di  terzo  di  braccio.  Slal.  Fab- 
bri, 46.  Ferro,  e  acciajo,  e  cappie,*c  ferri,  e  chiodi 
da  feriale  cavalli  ed  altre  bestie. 

[Camp.]  Vit.  Imp.  Roni.  Fu  quella  Elena  che 
frovòe  lo  legno  della  croce  e  li  chiodi  di  Cristo,  de' 
quali  Costantino  ne  fece  uno  morso  al  suo  cavallo 
quando  andava  in  battaglia,  e  così  uno  bacinetto. 

(Ar.  Mes.)  [Cont.)  Può  essere  anche  di  rame, 
di  ottone  o  bronzo,  e  di  legno.  Pani.  Arni.  nnv.  26. 
1  chiodi,  con  i  quali  si  congiungevano  le  travi,  e  le 
tavole  de  i  fianchi;  erano  di  rame,  e  pesavano  dieci 
libre  l'uno,  e  più.  Barbaro,  Arch.  Vitr.  86.  Se  gli 
arpcsi  e  chiodi  sono  d'ottone  non  irruginiscono.  Buri. 
C.  Arch.  Alb.  107.  33.  Fa.-.,  un  tavolalo  dì  piane 
con  chiodi  di  bronzo.  Biring.  Pirot.  vi.  4.  Certi 
chiovi  grossi  un  dito  fatti  di  bronzo.  Vas.  Scul.\i\. 
Con  la  quale  (colla)  strutta  scaldati  i  predetti  pezzi  al 
fuoco,  li  commetta  o  li  serri  insieme,  non  con  chiodi 
di  ferro  ma  del  medesimo  legno.  Florio,  Melali.  Agr. 
316.  La  coda  è  un  legno...  la  cui  mezza  parte  larga 
due  palmi,  e  grossa  un  palmo,  con  rultima  parte  di 
questo  tavolato  si  congiunge,  e  a  quella  si  conficca 
con  chiodi  di  legno  molto  bene  sluccati. 

[T.]  Prov.  Tose.  35.  Ogni  volta  che  uno  ride, 
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leva  un  chiodo  alla  bara.  {L'allegria  non  briaca  pro- 
lunna  la  vita.)  , .   ,     .        , 

[t.]  Prov.  Tose.  9G.  Per  un  chiodo  si  perde  un 
ferro ,  e  per  un  ferro  un  cavallo.  {Colpa  e  danno 
delle  piccole  nealigenze.) 

2  Fin.  [t.I  Prov.  Tose.  335.  Chiodo  leva  chiodo. 
(Un  male  caccia  l'allro.)  |M.F.]  Un  chiodo  caccia 
1  altro  :  prov.  vivo,  che  vale  Un  secondo  amore  caccia 
0  fa  dimenticare  il  primo.  Serd.  Prov. 

Trarre  chiodo  cou  chiodo,  Valersi  di  quella 
stessa  cosa  colla  quale  altri  volea  nuocerti,  \arch. 
Err.  Giov.  33.  {Man.)  1  Fiorentini  traendo  chiodo 
con  chiodo,  come  si  dice,  per  virtù  di  quei  Brevi  gli 
venderono,  e  s'adoperarono  i  denari.  Petr.  cap.  3. 
(C)  Come  d'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 

5.  Di  pers.  magra  molto.  Fortiguer.  Capii.  25. 
p.  2G8.  (6A.)  Liborio,  il  caldo  mi  rasciuga  in  modo, 
Che,  di  grasso  ch'io  era  a'  di  passati,  Oggi  mi  trovo 
secco  come  un  chiodo. 

[t.]  Prov.  Tose.  370.  Secco  come  un  chiodo. 

E  nss.  È  un  chiodo. 
i.  Trasl.  Ar.  Far.  13.  103.  {M.)  Quante  lettere 
son,  tanti  son  chiodi,  Co' quali  .\morc  il  cor  gli  pugne 
e  fiedo.  [Val.]  Fortig.  Cap.  1.  Moglie  altro  non  vuol 
dire  che  cliiodo.  Con  cui  conficchi  la  tua  libertade. 

5.  Aver  fisso,  o  fermo,  il  chiodo  vale  Aver  delibe- 
rato e  stabilito.  Ar.  Fur.  27.  102.  {C)  Son  cinque 
cavalicr  ch'han  fisso  il  chiodo  D'essere  i  primi  a  ter- 
minar sua  lite.  Bern.  Ori.  1.  21.  18.  Perchè  cosi 
Rinaldo  ha  fermo  il  chiodo.  E  2.  19.  43.  E  ben  cono- 
sco cli'egli  è  fermo  il  chiodo,  Che  di  du'anime  oggi 
esca  fuor  una. 

6.  [iM.F.]  Fermare  il  chiodo.  Determinare,  Risol- 
versi. Fag.  Rim.  Perchè  d'accordo  non  fermate  il 
chiodo  A  tanto  lusso  il  termine  di  dare,  E  risolver 
cosi  con  pensier  sodo  ? 

[t.]  Fig.  fam.  Fermo  al  chiodo.  Di  pers.  che 
s'attiene  alla  cosa  che  intende  sostenere  in  parola  o 
in  fatto. 

7.  [M.F.]  Stare  a  chiodo.  Stare  accanito  al  suo 
ufjìcio,  al  lavoro.  E  anche  Stare  li  fermo  al  propo- 
sito, Stare  a  martello. 

|M.F.]  Così,  Tenero  uno  a  chiodo,  Tenerlo  lì 
fermo,  fisso  ad  una  occupazione  qualunque. 

[t.j  e  Rispondere  chiodo  per  chiodo  {punto  per 
punto,  di  cose  dure). 

[w]  E  anche:  Stia  fermo  il  chiodo.  (Questa 
proposizione,  questo  proposito  rimanga  fermo,  da 
non  ne  dubitare  né  smuoversene.) 

8.  [Rie]  Fissare  il  chiodo.  Per  Fissare  la  mente 
in  un  pensiero  tanto  da  perder  il  cervello.  Giusti, 
Poes. 

9.  Appiccare,  o  Attaccare  una  loglia,  o  le  vofllie,  al 
chiodo,  Deporle,  come  cosa  che  mettasi  da  banda. 
[Val.]  Fag.  Rim.  3.  87.  Si  attacchin  pur  tutte  le 
voglie  a  un  chiodo. 

10.  [t.]  Prov.  Tose.  278.  Batti  il  chiodo  quando 
è  caldo.  {Approfitta  dell'occasione.) 

Batter  due  chiodi  a  un  caldo.  Prov.  che  vale  Far 
due  cose  in  un  tratto.  Ciriff.  Calv.  3.  105.  {C)  Ch'era 
disposto  in  un  concetto  e  saldo,  Che  si  battesse  due 
chiodi  a  un  caldo. 

di.  Mettere  o  Conficcare  il  chiodo  ad  una  cosa  vale 
Assicurarla  stabilmente;  ed  anche  Darle  il  compi- 
mento. Gain,  in  Fahr.  lett.  d'Uom.  ili.  t.  1.  lett.  l. 
{M.)  Perchè  sono  in  tutti  modi  risoluto,  vedendo  che 
ogni  giorno  passa  un  giorno,  di  mettere  il  chiodo  allo 
stato  futuro  della  vita  che  mi  avanza. 

Maes.  Nicod.  Commen.  sals.  38.  (Gft.)  Il  sapor 
poi  che  nella  salsiccia  è  si  dilettoso,  si  piacevole,  si 
vario,  che  chi  non  l'assaggiasse  non  potrebbe  imagi- 
narselo  mai  a  mille  millia:  nell'ultimo  viene  la  bontà, 
la  quale  pone  il  suggello  e  conficca  il  chiodo  a  tutte 
le  cose. 

12.  [M.F.]  Mettere  un  chiodo  in  nn posto  wrt/e  Face 
effetto.  Attaccare,  Lasciar  buona  riputazione  di  sé. 
Quel  cantante  ha  messo  un  chiodo  in  Firenze,  cioè, 
è  piaciuto. 

là.  Mettere  i  chiodi  ne' buchi  fatti,  o  nelimco  vec- 
chio, vale  Seguire  le  vecchie  costumanze.  Paotet. 
Op.  agr.  1.  234.  {Gh.)  È  già  costume  di  tutti  co- 
storo {de' contadini),  che,  o  bene  o  male  che  si  fac- 
cia, s'ban  da  mettere  i  chiodi  ne'  buchi  fatti,  né  si 
debbono  introdurre  nuove  costumanze.  Targ.  Tozz. 
G.  Viag.  5.  228.  Sono  gli agricultori di  questi  paesi... 
poco  portati  a  tentar  cose  nuove  o  ad  inventare  ;  ma 
sono  molto  devoti  di  S.  Alò,  che  voleva  sempre  met- 
tere il  chiodo  nel  vecchio  buco. 

l'I.  Non  y'essere  da  ficcar  chiodo.  Fig.,  per  Non 
V  essere  maniera  o  via  da  rimuovere  alcuno  dalla 


sua  deliberazione  o  dalla  sua  opinione.  Monigl. 
Dram.d.  15.  {Gh.)  Non  c'è  da  ficcar  chiodo  ;  Predica 
quanto  vuoi,  La  l'intende  a  suo  modo. 

Ili.  [M.F.]  Ribadire  il  chiodo.  V.  Ribadire. 
Metaf.  Guad.  Poes.  Qualche  sospetto  e  qualche  ge- 
losia Servono  a  mantener  l'amor  più  sodo,  E  ribadir, 
come  suol  dirsi,  il  chiodo. 

[G.M.J  Ribadire  il  chiodo,  o  un  chiodo,  in  senso 
fig.,  vale  anco  Tornare  a  parlare  di  una  cosa  per 
renderla  credibile  o  accettabile. 

16.  (Arche.)  [Val.]  Piantare  il  chiodo.  Porre  voto 
solenne,  piantandosi  dai  Romani  un  chiodo, per  mezzo 
del  Dittatore,  in  Campidoglio.  T.  Liv.  Dee.  7.  3. 
Il  Senato  comandò  che  si  eleggesse  Dittatore  per 
piantare  il  chiodo. 

[Val.]  Si  disse  anche,  nello  stesso  significato, 
Ficcare  il  chiodo.  T.  Liv.  Dee.  7.  3.  La  solennità 
di  ficcare  il  chiodo  passò  da'  Consoli  al  Dittatore. 

17.  [M.F.]  Cose  da  chiodi;  cioè,  strane,  spropo- 
sitate, [t.]  Forse  perchè  dure  e  pungenti. 

[M.F.]  Fag.  Rim.  Hanno  detto  di  lor  roba  da 
chiodi. 

[M.F.]  Bert.  Risp.  al  Lucard.  Dir  sempre 
roba  da  chiodi.  Vivo.  r=  Giampnol.  130.  {Gh.)  Ora 
che  si  conchiud'egli  perciò?  Quel  chesi  conchiuse  da 
molti  quando  vi  sentirono  entrar  poco  fa  co  '1  ragio- 
namento negli  arpioni  e  nelle  bandelle;  cioè  che  voi 
siete  nato  sotto  un  ascondente  d'avere  a  dir  sempre 
cose  da  chiodi.  Faginol.  Rim.  2.  258.  A  dispetto  di 
tanti,  che  ex  professo  Hanno  detto  di  lor  (delle  donne) 
roba  da  chiodi,  Il  devoto  lodiam  fcmineo  sesso. 

18.  [.M.F.]  Chiodo,  volgarm.  vale  Debito.  Ed  è 
comunissimo.  Metter  de'  chiodi ,  Aver  molti  chiodi, 
Mettere  un  chiodo  in  una  bottega,  [t.]  Sim.  al  Fic- 
carla a  uno. 

19.  [G.M.j  Averci  gusto  a  una  cosa  come  a  roder 
chiodi.  Iron.  volg.  Non  ci  aver  gusto  punto.  E 
asscl.  Come  roder  chiodi  !  Di  cosa  che  si  faccia 
nostro  malgrado,  o  alla  quale  s'abbia  avversione. 

20.  [G.M.]  0  questo  o  chiodi.  Dicesi  famiUarm. 
a  chi  non  si  lascia  libera  la  scelta  di  checchessia,  e 
si  vuole  che  prenda  quello  che  gli  si  di,  o  abbracci 
il  partito  che  gli  si  propone  ,  come  chi  dicesse  :  0 
questo,  0  nulla. 

21.  Cavare  un  chiodo,  e  ficcare  una  cavicchia,  di- 
cesi proverb.  di  Chi,  per  disfare  un  debito  piccolo, 
piglia  denari  ad  interesse,  e  ne  fa  un  maggiore. 
Serd.  Prov.  (M.) 

22.  E'  non  lascia  chiodo  che  non  io  ribatta,  dicesi 
proverb.  di  Chi  mette  le  mani  in  ogni  cosa,  o  ri- 
sponde ad  ogni  parala.  Serd.  Prov.  (M.) 

23.  (Artigt.)  [Cont.]  Chiodo  da  inchiodar  le  arti- 
glierie. È  d'acciajo,  sema  capocchia,  di  fusto  qua- 
drangolare e  spigoli  intaccati  perchè  non  esca.  Con- 
ficcasi nel  focone  delie  artiglierie,  e  si  rompe  la 
parte  che  rimane  fuori,  perché  il  nemico  non  possa 
servirsi  del  pezzo.  Chin.  Scoi.  bomb.  129.  Per  in- 
cliiodare  l'artiglierie,  si  faranno  chiodi  di  acciaio  ben 
temperato,  loro  si  farà  la  punta  di  ferro,  che  si  pieghi 
volentieri,  devono  essere  quadri  con  angoli  taghenti... 
havendo  poi  il  chiodo  nel  focone  se  li  deve  dare  di 
maniera,  che  vadi  giù  quanto  può. 

21.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Chiodo  da  mota.  È  a  testa 
0  capocchia  quadra,  accecata  di  sotto ,  ha  il  fusto 
schiacciato;  serve  a  inchiodare  i  iarenghi  sopra  i 
gavelli  delle  ruote.  Bomb.  Ven.  2.  E  li  gavelli  sono 
circondati  per  di  fuori  di  grosse  lame  di  ferro  dette 
tarenghi,  che  hanno  di  grossezza  una  duodecima  parte 
della  bocca  del  pezzo  al  quale  devono  servire,  e  l'istessa 
larghezza  delli  detti  gavelli;  vi  sono  chiodati  (i taren- 
ghi) con  un  buon  numero  di  buoni,  e  grossi  chiodi  a 
testa. 

23.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Chiodo  cornuto.  Florio , 
Melali.  Agr.  317.  Con  chiodi  di  ferro  cornuti,  e  lun- 
ghi cinque  dita  si  conficcano  :  ciascun  corno  di  quelli 
è  lungo  due  dita  e  mezzo,  e  largo  un  mezzo  dito. 

26.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Chiodo  a  uncino.  Spet.  nat. 
XI.  181.  Traversa  d'in  allo,  in  cui  il  panno  s'attacca 
sur  una  linea  di  chiodi  a  uncino,  distanti  tre  dita 
l'un  dall'altro. 

27.  (Archi.)  [Cont.]  Lo  stesso  che  Goccia.  Serlio. 
Arch.  IV.  140.  f.  Tre  parti  saranno  per  li  chiodi,  e 
una  per  il  regolo,  i  quali  chiodi  sian  di  numero  sei, 
pendenti  sotto  i  correnti. 

CniOOO.  S.  m.  (Med.)  Toscanamente  Fitta.  iVome 
che  si  dà  volgarmente  a  un  Dolore  che  trafigge  il 
capo  ,  per  lo  più  un  poco  al  di  sopra  degli  occhi, 
cioè  nel  seno  frontale,  che  uno  crede  rassomigli  al 
traforamento  della  testa  con  un  succhiello.  (MI.) 
(Med.)    Chiodo    isterico   chiamasi   un   Dolore 


acutissimo  che  occupa  un  punto  fisso  della  testa,  ed 
al  (juale  vanno  specialmente  soggette  le  donne  iste- 
riche. (Mt.) 

2.  (Chir.)  [Pacch.]  Tiimor  flemmoso,  duro,  cir- 
coscritto, e  dolorosissimo.  Anche  Furoncolo,  Fignolo. 

3.  (Vet.)  Chiodo  estraneo.  Corpi  stranieri  che  ac- 
cidentalmente penetrano  nella  palma  del  piede,  o 
nella  parte  cornea  dell'unghia  del  cavallo,  e  vanno 
pili  0  meno  profondamente  nel  vivo  del  piede.  (Mt.) 

(Vet.)  Chiodo  dicesi  pure  il  Fignolo  che  ap- 
parisce sopra  i  tegumenti  delle  bestie  lanose  ,  in. 
forma  di  tumore  duro,  circoscritto,  della  grossézza 
di  una  noce,  accompagnalo  con  calore  e  con  dolore. 
(Mt.) 

CHIODO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.l  Chiodo  di  garofano. 
Nome  del  Calice  del  garofano  (Caryophyllus  aroma- 
ticus,  L.  —  V.  GxKOVAUO),  raccolto  prima  che  i  fiori 
si  siano  sviluppati  ;  se  ne  fa  uso  come  condimento. 

CHIOMA.  S.  f.  Alf.  allat.  aureo  Coma.  Capelli  del 
capo.  Capellatura.  Maestruzz.  2.  36.  (C)  Sono  al- 
quanti casi,  nei  quali  colui  che  percuote  il  cherico  non 
è  iscomunicato:  imprima,  quando  non  sapeva  che 
fosse  cherico,  perchè  nutricava  la  chioma  e  portava  i 
capelli  lunghi.  Petr.  Canz.  7.  2.  Non  ho  tanti  capelli 
in  queste  chiome.  Quanti  vorrei  quel  giorno  attender 
anni.  E  son.  23.  11  successor  di  Carlo  che  la  chioma 
Colla  corona  del  suo  antico  adorna.  Dant.  Inf.  28. 
E  'I  capo  tronco  tenea  per  le  chiome.  But.  Inf.  22. 
1.  Chioma  è  la  capellatura  che  pende  dalle  spalle. 
[T.j  Virg.  Ug.  9(J.  Velerai  le  chiome  de'  capegli. 
(Non  è  pleonasmo  inutile ,  perché  Chioma  è  tutti 
insieme  i  capelli.) 

(Tom.)  Altro  é  recidersi  la  chioma  ,  altro  ta- 
gliarsi i  capelli.  Questo  fa  chiunque  li  aitila  lunghi; 
quello,  le  monache,  certi  frati,  i  turchi,  le  ebree. 
Salvin.  Senof.  Efes.  1. 1  (Mt.)  Chioma  bionda; 
la  molta,  disciolta,  all'aure  sventolante;  la  piccola, 
intrecciata. 

2.  Fig.  Trarre  nn«  per  la  chioma  a  far  checches- 
sia vale  Lìdurvelo  per  forza.  Non  com.  Ar.  Lod. 
Egl.  (M.)  Al  canuto  Silvan  gran  colpo  dasso;  Al 
gener  più ,  che  quasi  per  le  chiome  II  rimbambito 
suocero  vi  trasse. 

3.  [Val.]  i  Per  Testa,  Capo;  quindi  Pena  della 
chioma.  La  pena  del  capo.  Morg.  25.  Comandar 
che  vegna  A  Saragozza  a  pena  della  chioma. 

4.  [t.]  Chiome  bionde,  la  gioventù  ;  canute,  la 
vecchiaja.  [Val.]  1  Pallav.  Lett.  156.  Il  candor  della 
chioma. 

5.  Fig.  [Val.]  Aver  le  man  nelle  chiome  a  uno. 
Tenerlo  in  suo  potere.  Non  com.  Ar.  Fur.  17.  79. 
Non  lasciar  che  n6l  sonno  si  sommerga  Itaha,  se  le 
man  l'hai  nelle  chiome. 

6.  f  Trasl.  Per  .Aggiunta.  [Val.]  Pallav.  Lett.  38. 
Tutte  le  lettere  di  Roma  ne  saranno  piene,  benché, 
secondo  il  consueto,  con  la  chioma  delle  menzogne. 
Com.  Coda. 

7.  Chioma,  per  simil.  Detto  della  Barba.  Salvin. 
Cas.  41.  (M.)  Dimostrando  la  grossezza,  che  dalla 
terra  nella  vicina  aria  si  tramanda  all'intorno,  per  la 
folta  chioma  della  barba. 

8.  E  per  la  Giubba  del  leone.  Tass.  Ger.  8.  83. 
(M.)  Cosi  leon,  ch'anzi  l'orribil  chioma  Con  muggito 
scotea  superilo  e  fero.  E  9.  20.  Così  feroce  leonessa 
i  figli.  Cui  dal  collo  la  chioma  anco  non  pende. . .  Mena 
seco  alla  preda  ed  ai  perigli. 

9.  [t.]  D'un  mnnnellino  dì  scope. 

Detto  di  quella  parte  della  granata  che  spazza. 
Buon.  Fier.  2.  4.  15.  (Mt.)  E  presa  la  granala  per  la 
chioma,  A  un  pigionalche  le  sta  sopra.  Bussa  '1  palco 
col  manico. 

10.  Detto  della  Cometa.  G.  V.  11.  67.  1.  (Mt.) 
.4pparve  in  cielo  la  stella  comata,  chiamata  Ascone, 
con  gran  chioma.  [Val.]  Pecoron.  25.  2.  228.  Una 
stella  cometa  con  gran  raggi  e  chioma  di  dietro. 
[Coni.]  Faus.  da  Long.  Meteor.  26.  v.  Sono  diffe- 
renti le  comete,  che  alcune  pajono  avere  la  coda,  ed 
alcune  la  barba,  altre  la  chioma. 

[t.]  Gal.  Tarsia,  Son.  Chioma  del  sole. 

11 .  [(iors.]  t  Trarre  la  chioma  alla  rocca,  o  alla  co- 
nocchia, vale  Filare.  Dant.  Par.  15.  L'altra  traendo 
alla  rocca  la  chioma.  Favoleggiava  colla  sua  famiglia. 
Tass.  Dial.  1 .  2-45.  Non  altramente  a  colali  parole 
dava  credenza  di  quel  ch'io  soglia  dar  a  quel  che  le 
vecchierelle  co'  fanciulli  favoleggiano,  qualora  a  lor 
conocchia  traggono  la  chioma.  [Val.]  Poes.  Pasl.  e 
Rust.  103.  De  le  figliuole  poi  questa  la  chioma  Ala 
rocca  traea. 

12.  Parlandosi  d' Alberi,  vale  iRami  colle  foglie. 
Dant.  Purg.  32.  (C)  La  chioma  sua  che  tanto  si 
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dilata  Più,  quanto  più  v'è  su,  fora  dasrindi,  Ne'lio- 
schi  lor  ptT  altezza  ammirata.  Tas.  Op.  scel.  i.  85. 
(Gh.)  1  monti  adorni  di  liorite  chiome.  {Cioè,  adorni 
di  fiuimUi  e  fioriti  alberi.) 

13.  K  talora  vale  le  Frondi  o  Foi/lie.  Gitar. 
Fast.  fid.  1.1.  (C)  Starsi  il  pino  e  l'abete  e  '1 
fag:gio  e  l'orno  Senza  l'usata  lor  frondosa  chioma. 
Ar.  Ftir.  21.  16.  (M.)  Né  sia  si  duro  incontro  a  Borea 
il  Pino,  Che  rinnovato  ha  più  di  cento  chiome  (cioè, 
che  ha  rinnovato  più  di  cento  volte  le  foiflie).  Tass. 
Ger.  3.  70.  Altri  i  tassi,  e  le  querce  altri  percuote, 
Che  mille  volte  rinnovar  le  chiome.  Car.  Long.  Sof. 
77.  I  rami  (di  questi  alberi)  si  toccavano  ,  e  s'in- 
frainmettovano  insieme,  insertando  le  chiome  tal- 
mente, che...  (Tor.)  Targ.  Ar.  Vald.  2.  i65.  Cli 
alberi  di  chioma  folta  ed  ampia.  =  Simintend. 
Metam.  l.  10.  p.  221.  (Gh.)  E  1  pino  che  ha  alzato 
le  chiome  ed  è  arrulfutto  nel  capo. 

(Tom.)  Pand.  83.  Que' rivi  che  saltellano,  si 
nascondono  tra  quelle  chiome  dell'erbe.  31en  coni., 
ma  gentile. 

14.  |Val.]  Detto  par  delle  Radici  degli  alberi. 
Cocch.  Dagn.  28.  Alcuni  filamenti  di  radici  arboree, 
che  talora  penetrano  nei  canali,  e  che  in  essi  mara- 
vii^liosameute  si  moltiplicano,  e  s'avvolgono  in  folta 
chioma. 

1».  [Val.]  La  Messe,  le  Spighe  del  grano  non  an- 
cor segato  (o  che  si  sega).  Pomp.  Vit.  Plnt.^.  282. 
Veirgeudovisi  i  campi  adorni  di  ricche  abbondantissime 
chiome.  Lod.  Mart.  Egl.  Givan segando allor  lo  bionde 
chiome  Delle  aperte  campagne  al  caldo  estivo. 

10.  Chioma  del  lino,  o  sim.,  dicesi  il  Lino  petti- 
nato. Agn.  Pandolf.  70.  (C)  Dissile  :  donna  mia,  se 
tu  nel  tuo  forziere  nuziale,  insieme  con  la  veste  della 
seta,...  ponessi  la  chioma  del  lino... 

17.  E  per  le  Foglie  de'  pori.  (Tom.)  D.  3.  32. 
Succedono  ebree,  Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome. 
{Le  ebree  stanno  in  mezzo  tra  il  vecchio  e  il  nuovo 
Testamento,  che  son  te  due  parti  della  rosa  celeste.) 

18.  (Vet.)  [Valla.]  Chioma,  sin.  di  Criniera.  = 
{Tom.)  Cresc.  9.  8.  11  miglior  cavallo  che  sia  è  quello 
che  ha  lunghe  chiome  e  ampio  petto.  [Cont.]  Garz. 
Cav.  1. 1 .  11  cavallo,  che  naturalmente  avrà  la  chioma 
\oltata  a  banda  dritta,  o  bipartita,  darà  segno  di  più 
destro,  più  eguale,  più  benigno  di  fantasia,  e  pronto 
a  vogliersi  di  quella  mano.  =  Ar.  Fur.  14.  3i.  (Mt.) 
Marsilio  a  Mandricardo  avea  donalo  Un  destrier  bajo 
a  scorza  di  castagna.  Con  gambe  e  chiome  nere,  ed 
era  nato  di  Frisa  madre  e  d'un  villan  di  Spagna.  Bern. 
Ori.  06.  11.  Un  giaunetto  bianco  Che  coda  e  chioma 
avea  tinte  d'albena, 

[t.]  Sul  cimiero  deW cimelio  ,  Equine  chiome 
disse  taluno  nel  verso. 

i  ClllOHA^'.i.  S.  f.  [Camp.]  Per  Chioma,  Capel- 
latura, ricorre  in  G.  Giud.  ^.23. 

CHIOMAME.  Agg.  coni.  Da  Ceiioma.  Che  ha  la 
chioma.  Chiomato,  Capelluto.  Comans,  aureo  lai. 
Non  è  che  del  verso.  Salvin.  lliad.  l.  2.  p.  29. 
(Gh.)  Quegli  a' trombetti  comandò  canori,  che  chia- 
masser  li  Achei  a  parlamento,  Ch'hanno  le  teste  lor 
tutte  chiomaiili. 

2.  fM.F.|  Detto  di  Cavallo,  Che  scuote  la  chioma, 
ecc.  Sulv.  Opp.  1.  30.  Ed  a  letto  il  conducono,  chio- 
mante. Per  leggiadra  vaghezza  di  se  stesso. 

3.  E  per  stmil.  [t.]  Virg.  Ug.  92.  Uno  bello  e 
nobile  elmo,  e  creste  chiomanti  (Cristas  comantes). 
:=  Salvin.  Georg,  l.  3.  (M.)  Né  men  frattanto  barbe 
e  bianchi  menti  Tosano  di  Cinisio  becco,  e  setole 
Chiomanti  degli  eserciti  per  uso.  E  Eneid.  l.  3.  Una 
lorica  Fatta  di  maglia,  e  di  trelicci  ad  oro,  Cimiero 
insigne  con  chiomante  cresta. 

1.  Fig.  Per  Frondeggiante.  Salvin.  Pros.  Tose. 
i.  269.  (J/.)  Per  similitudine  di  questa  pianta  accor- 
tamente prese  lauro  e  mirto...,  l'uno  e  l'altro  sempre 
verde  e  chiomante.  [Val.]  Salvin.  Nicandr.  volg. 
29.  Itami  chiomanti  di  buono  abrotano. 

S.  £  dello  delle  Corna.  Salvin.  Cas.  40.  {Mt.)  Già 
non  fia  meravigha,  che  Sileno  Chiomante  in  fronte  di 
bovine  corna.  Voce  di  toro,  e  qual  di  fiume,  egli  abbia. 

CniOÌBATO.  Agg.  Da  Chioma.  Che  ha  chioma.  Ca- 
pelluto. Lat.  aureo  Comatus.  Salvin.  Disc.  2.  481. 
{M.)  Non  seppe  il  poeta  Omero  con  più  bel  titolo 
fregiare  il  valore  de'  suoi  Greci,  che  col  chiamarli  ad 
ogni  passo  Ka3»ixou.o'(ovTix;,  uomini  del  capo  chiomato, 
forse  a  differenza  delle  nazioni  barbare,  che... 

[t.J  Chiomato  sire  chiamò  un  poeta  moderno 
Carlo  Magno.  —  Gallia  chiomata  o  comata. 

2.  jVal.)  Detto  delle  Comete.  Del  Ross.  Sveton. 
365.  La  stella  chiomata  era  apparsa  per  lo  re  de' 
Parti,  che  portava  la  zazzara. 


CIIIU.UAZZL'ItllO.  Agg.  camp.  Che  ha  la  chioma 
azzurra.  Comp.  del  verso,  alla  gr.  lied.  Ditir.  33. 
(M.)  lievi,  Arianna,  e  tien  da  lui  lontane  Le  chiomaz- 
zurre Najadi  importune.  Chiabr.  Vend.  37.  Nettuno 
il  chiomazzurro  Empie  di  foco  il  bel  cor  d'Anfllritc. 
[t.|  Pindem.  Odiss. 

\  CIIIOMIMIOKATO.  Agg.  comp.  Voc.  poet.  Che  ha 
la  chioma  simile  ad  oro.  [t.]  Anricomus,  aureo  lat. 
[ftLF.]  Chiabr.  i.  188.  177.  Dica  oggimai  dell'a- 
mator  sbranato.  Dica  il  campo  Pangéo,  Ch'ei,  posto 
a  paragon  del  gran  Maffeo ,  Nel  più  caro  cantar  fu 
scilingualo.  Né  tu,  cliiomindorato,  Festi  quaggiù 
com'ci  dolci  concenti,  Quando,  o  rettor  del  sol,  gui- 
davi armenti. 

t  CIIIO-MIXEVOSO.  Agg.  comp.  Che  ha  la  chioma 
canuta,  bianca  come  neve.  Alhicomu?,  i»  Venanl., 
de'  fiori.  Menz.  Ditir.  {M.)  Chiominevose  innanzi 
tempo  tempie. 

t  CHIOMISI'IOVUTO.  Agg.  comp.  Che  ha  la  chioma 
spiovuta, ricascante  sugli  omeri.  (Fanf.)  Bell.  Ducch. 
86.  (M.)  Un  Apollin  più  pretto  e  più  sputato,  Chio- 
mispiovuto  d'or  lutto  il  capello. 

CHIOMOSO.  Agg.  Da  Chioma.  Aff.  al  lat.  Comosus, 
in  Fed.  Che  lui  lunga  chioma.  Appena  del  verso. 
Varch.  Lei.  Dant.  e  Pros.  var.  2.  28.  (Gh.)  L'esser 
chiomoso,  cioè  aver  la  zazzera,  non  gli  rileva  cosa 
alcuna,  se  già  non  gli  accresce  anco  in  questo  modo 
in  qualche  parte  la  bellezza,  [t.]  Dellolt.  in  Eurip. 

CII10.\A\T0.  S.  m.  Dal  gr.  X..»v,  Neve,  e  "AvSo;, 
Fiore.  (Boi.)  Genere  di  piante  della  Diandria  mono- 
ginia,  famiglia  delle  Giasminacee,  che,  guando  sono 
fiorile  ,  i  loro  grappoli  numerosi  od  i  loro  petali 
bianchi  le  fanno  comparire  come  coperte  di  neve. 
(Mt.) 

ì  CH10iVÌ\E.  S.  m.  [M.F.]  Fare  il  chiovne.  Fare  il 
minchione.  La  Celid.  i.  119.  E  domattina,  s'io  fo 
punto  il  chionne,  A  rivederci  freddi  nella  fossa. 

CUIOJiZO.  Agg.  {.M.F.]  Non  steso.  Non  svelto,  ma 
come  rattratlo  nella  figura.  Redi,  Leti.  Questi  ba- 
cherozzoli chionzi.  Rammenta  Chiocciola  ,  Acchioc- 
ciolato. 

CHIOSA  e  t  GLOSA.  [T.]  S.  f.  Breve  spiegazione  di 
voci  non  chiare.  Per  il  commutarsi  della  Gin  C  e  il 
gì  in  Ch  da  Glosa  venne  Chiosa.  Glossa  agli  ani.  dal 
Gr.,  che  vale  Lingua,  erano  le  voci  slesse  abbiso- 
gnanti di  chiosa  ;  ma  la  ragione  dell'uso  è  che  la  spo- 
sizione è  quasi  lingua  meglio  dichiarante  lo  scuro 
del  passo.  La  Chiosa  è  per  lo  più  nella  lingua 
stessa  del  testo,  più  breve  del  Cemento,  e  più  lette- 
rale. Chiosa  é  più  coni,  di  Glosa,  che  però  non  è 
spento.  Glossa  è  da  serbare  al  ling.  erud.;  segnalam. 
delle  dichiarazioni  a  tale  o  tal  luogo,  più  che  del- 
l'intera sposizione.  Glossa,  in  Quintil.—^ Morg.  25. 
271.  (C)  A  questa  volta  i'  dubito,  E  non  intendo  la 
chiosa  né  '1  testo.  Fr.  Jac.  Tod.  2.  32.  5.  Dov'è 
piana  la  lettera  Non  fare  oscura  glosa.  Frane.  Barb. 
295.  23.  Le  chiose  mostreranno  a  que'  che  legge- 
ranno... 

Quasi  personif.  Esp.  Pat.  nat.  59.  (C)  Dice 
una  chiosa  di  sopra  il  saltero,  [t.]  Chiosa  sopra... 
direbbesi  tuttavia.  =  Amm.  Ani.  (C)  Frane.  Barb. 
321.  5.  Esp.  Salm.  Vit.  S.  Giov.  Ball. 

2.  Fig.  Dant.  Par.  17.  (C)  Figlio,  queste  son  le 
chiose  Di  quel  che  ti  fu  detto.  (Cacciaguida  a  D. 
accennando  al  detto  (1.  10.  e  15.)  prenunziante  il 
suo  esilio.)  E  Purg.  20.  Quel  ch'io  dicea...  e  che  li 
fece  Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa  (fece  che  tu 
mi  interrogassi  a  chiarirti). 

Non  accordarsi  la  chiosa  col  testo,  fig.;  Non 
concordare  gli  eventi  col  desiderio.  [\3\.\M0rg.  25. 
E  non  si  fida  a  Bianciardin  di  questo,  Che  non  s'ac- 
corda ben  la  chiosa  e  il  lesto. 

[Val.]  Ani.  Pucc.  Centil.  29.  5.  E  di  fediti  (fe- 
riti) non  ti  vo'  far  chiosa  Che  furon  molti  (parlare  più 
a  lungo). 

Farci  le  sue  chiose  sopra  un  discorso,  un  fatto. 
Aggiungerci  sospetti  e  dicerie  che  aggravino  il  male. 
'Val.]  Morg.  24.  Ognun  fa  sopra  me  sue  belle  chiose. 
T.]  Le  raccontano  colla  chiosa. 

[t.I  Non  tanto  in  mal  senso,  dell'  interpretare 
detto  0  fatto  0  pensiero.  Ci  fo  la  chiosa  da  me. 

3.  Per  giunta,  non  chiaro  ;  ma  badisi  che  accenna 
a  legge.  V.  Chiosare.  [Val.]  Ar.  Fur.  8.  88.  Ser- 
vossi  in  quella  terra,  con  tal  chiosa.  Centra  le  donne, 
un'empia  legge  antica. 

CHIOSA.  S.  f.  [Cam.]  Macchia  per  lo  più  grande 
fatta  sul  vestito  0  su'  panni.  Fam. 

2.  Chiosa,  per  simil.,  significa  ancora  le  Croste 
delle  bolle.  Minucc.  in  Nat.  Malm.  v.  1.  ».  278. 
col.  2.  [Gh.) 


3.  Piombo  gettato  nelle  forme  di  piastra  dette 
Pretelle,  il  quale  giocano  i  fanciulli  1»  cambio  di 
monete.  Morg.  18.  145.  (M.)  Dove  tu  vai,  to' 
sempre  qualche  cosa,  Ch'io  tirerei  l'ajuolo  a  una 
chiosa.  Ali.  327.  Perù  quell'une  sono  da  agguagliarsi 
a  quell'altre  come  le  chiose  agli  scudi  d'oro. 

[Coni.]  G.  G.  Sist.  I.  178.  La  lasciassimo  ca- 
dere (la  ruzzola)  su  qualche  pietra  che  avesse  pen- 
dio, come  fanno  i  fanciulli  con  le  chiose,  e  che,  bat- 
tendo a  sbicscio  su  la  pietra  peadeuie  ,  acquistasse 
movimento  in  se  slessa  in  giro. 

Giumbull.  Orig.  Ling. Fior. i\9. (Man.)  Chiose, 
dicono  i  funciullì  quelle  monete  di  piombo,  con  che 
e'  giocano,  da  ghioser,  che  significa  formare  e  fin- 
gere, perchè  da  loro  stessi  se  le  formano  e  fìngono 
a  lor  piacere. 

4.  A  questo  senso  di  Piombo,  col  quale  si  saldano 
le  rotture  delle  pentole,  appartiene  forse  il  passo  del 
Varch.  Suoc.  4.  0.  (M.)  Questa  è  una  pentola,  che 
non  ha  bisogno  di  chiosa,  né  di  mezzugli.  Figura- 
tam.,  cioè:  Questo  fatto  non  ha  bisogno  d'interpre- 
tazione 0  chiosa  ;  egli  è  chiaro.  {Nota  il  doppio  senso 
di  chiosa  qui.) 

CIIIOSAIIE  e  i  CIOSAHE.  [T.]  V.  a.  Spiegare  in 
breve  il  senso  delle  parole  o  locuzioni,  altrui  0 pro- 
prie, ma  segnatam.  le  altrui.  [Tor.]  Zannon.  Vas. 
Ani.  12.  Alcuni  degli  antichi  grammatici,  che  chio- 
sano questo  luogo  d'Omero,  stan  dubbiosi  tra  l'uno  e 
l'altro  significalo,  [t.]  3';a/.  pece.  mort.  Glosano  sag- 
giamente il  Vangelo.  .^=  Oim.  Rem.  Am.  14.  (Man.) 
Questo  hhretto  d'Ovidio  ch'io  t'ho  volgarizzalo  e  chio- 
sato. (Gli  ant.  trad.  il.  nel  testo  inserivano  alla 
versione  le  chiose  per  chiarezza,  e  però  dicevano 
Volgarizzare.)  M.  V.  9.  1.  (C)  Chi  volesse  questo 
lesto  chiosare  a  suo  modo  e  piacere ,  lo  si  chiosi. 
Diltam.  4.  8.  [t.]  Si  chiosa  e  l'autore  e  il  libro, 
e  un  passo,  e  una  locuz.  0  parola,  e  la  lettera  e  il 
senso. 

Segnatam.  in  senso  legale,  [t.]  Buon.  Fier.  3. 
2.  19.  Gloso  l'editto. 

2.  Fig.  Dani.  Inf.  15.  (C)  Ciò  che  narrate  di  mio 
corso  ,  scrivo  ,  E  s(5rholo  a  chiosar  con  altro  lesto. 
(A  donna  che  saprà  quel  ch'è  prenunziato  da  voi,  0 
Brunetto,  della  mia  vita,  con  quel  che  Farinata  me 
ne  disse  :  me  lo  dichiarerà  Beatrice.)  E  Purg.  1 1 . 
Più  non  dirò  e  scuro  so  che  parlo;  Ma  poco  tempo 
andrà  che  i  tuoi  vicini  Faranno  si  che  In  potrai  chio- 
sarlo. (I  Fiorentini  ti  faranno  intendere  quel  che 
dico  io,  quanto  il  chiedere  sia  cosa  dura.) 

Assul.  Buon.  Fier.  3.  4.  (C)  E  s'ei  pur  se  n'av- 
vede ,  tace  e  chiosa.  {Fam.  direbbesi  :  ci  fa  le  sue 
chiose  da  sé.) 

3.  t  Per  Intendere,  quasi  Spiegare  a  se  stesso. 
[Val.]  Ant.  Pucc.  Centil.  55.  49. 

4.  t  Siccome  Esporre  vale  e  Spiegare  per  primo  il 
pensiero  proprio  e  l'altrui;  Chiosare  sta  qui  per  Dire 
in  gen.  l'infimo  grado;  così  come  Cantare,  il  più 
alto.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Centil.  1.30.  Siccome  aperto 
la  cronaca  chiosa.  E  53.  58. 

CHIOSATO  e  GLOSATO.  [T.]Part.  pass,  di  Chiosare 
e  Glosare.  Varch.  Lez.  2.  130.  (C)  Un  Terenzio 
colle  chiose,  nelle  margini,  d'Erasmo;  dove  quella 
parola  hariolari  è  chiosata  idest  divinare.  [Val.] 
Lane.  Rimed.  Amor.  Etrur.  1.  24.  Volgarizzato  e 
chiosato  per  me...  [t.]  Salvin.  Pros.  Tose.  ì.  400. 
Nel  greco  idioma  portata  (la  compilazione  delle  leggi) 
e  da  molti  e  molli  scoliasti  greci  parafrasata  e  glosata. 

CHIOSATORE  e  t  GL0S.4T0RE.  [T.]  S.  m.  Chi  fa 
chiose  e  glose.  [t.]  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Vi  concor- 
rono unitamente  tutti  i  glosatori  delle  S.  Scritture. 
;=  Red.  Ins.  43.  (C)  I  Greci  chiosatori  di  Nicandro. 
Oli.  Com.  Inf  7.  106.  Alquanto  tratterà  il  chiosa- 
tore, alla  fine  del  capitolo,  sopra  quella  parola.  Dant. 
Vit.  Nuov.  30.  Lascio  colai  trattato  ad  altro  chiosa- 
tore. 

Salvin.  Leti.  ili.  Hai.  52.  (Man.)  Io  mi  pregerei 
d'essere  suo  chiosatore  e  scoliaste. 

2.  Fig.  Di  chi  interpreta  parole  proprie  0  altrui, 
aggiungendovi  cose  superflue  0  sconvenienti.  [T.] 
Buon.  Fier.  2.  3.  11.  E  biascicando,  ansando  e  digri- 
gnando. S'esprime,  glosalore  E  argumentalor,  qual 
suole,  sciocco. 

[t.]  Chiosatori  di  crocchio  che  sempre  aggiun- 
gono alle  dicerie  raccontate.  —  Chiosatore  delle  al- 
trui intenzioni  maligno.  In  buon  senso ,  U  Gosz. 
Nov.  2.  16. 

CHIOSATRICE.  [T.]  S.  f  di  Chios.atore,  e  come 
Agg.  segnatam.  nel  fig.  [t.]  La  maldicenza  chiosa- 
Irice,  stupidamente  arguta,  e  spietata  amorevolissi- 
mamente. 


CHIOSCO 
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CHIOVO 


CHIOSCO.  [T.]  S.  m.   V.  Chinese  padiglione. 

t  ClllOSELlA.  [T.]  Più  coni.  Cliiosella  e  Cliiose- 
rella.  Dim.  di  Chiosa.  [Cors.]  Pallav.  Slor.  conc. 
12.  13.  5.  A  questo  tre  riformazioni  appone  il  Soave 
la  sua  ctiiosella. 

CniOSEKEM.A.  [T.]  Dim.  di  ClUOR.K.  Ha  senso  più 
legaieio  o  più  modesto  o  più  ijeiilite  di  Cliiosetta. 
[t.J  Chioscreile  piene  di  sugo,  e  appropriate. 

2.  Nel  ft'j.  appunto  perchè  piùrjentile,  suona  più 
grave  irmi,  [t.]  Raccontando,  ci  ha  fatto  sopra  certe 
chioserclle  ;  ben  più  ciie  la  cornice  del  quadro. 

CniOSETTA.  [T.]  Dim.  di  Chiosa,  ne/ senso  letter. 
Glossula,  in  Diom.  [Camp.J  Coin.  Art.  Am.  Finito  è 
il  testo  alquanto  corretto  per  (da)  me  che  le  chie- 
sette puosi.  (Qui  cade  l'es.  di  Chiosella,  mutata  la 
forma.) 

2.  D'interpretazioni  malevole,  può  per  iron.  dire 
perizio  che  Chiosa. 

CillOSTIlA.  LT.j  S.  f.  Fatto  forse  fem.  dal  plur. 
neutr.  di  Clausirum,  come  tante  altre  voci  il.  Non 
com.  nell'uso.  [G.M.]  Ma  in  alcuni  luoijhi  di  To- 
scana, come  a  Livorno,  Chiostra  è  quel  che  a  Firenze 
la  Corte,  cioè  (jucllo  Spazio  scoperto  nel  mezzo  delle 
case  onde  si  piglia  la  luce. 

Di  chiostro  relif/ioso.  lì.  Par.  3.  (C)  Fuor 
mi  rapiron  della  dolce  chiostra  {Piccarda,  dal  con- 
vento). 

2.  D'altro  luoc/o  più  o  men  chiuso  o  sef/reto.  [Val.] 
Buon.  Ajon.  2.  70.  Del  bel  palagio  in  qualche  oscura 
chiostra,  Potrei  introdurre  un  Ulisse,  un  Knea. 

Cu'ir.  Post.  fui.  prol.  3.  (C)  Questa  la  chiostra 
è  pur,  quost'è  pur  l'antro  Dell'antica  Ericina. 

Tuss.  Ger.  .1.9.  (C)  Tartarei  Numi...  Che  meco 
giii  da  i  più  felici  regni  Spinse  il  gran  caso  in  questa 
orribii  chiostra  (infernale).  Dant.  Pure/.  7.  Dimmi 
se  vìen' d'Inferno  odi  qiial chiostra.  E  Inf.  29.  Quando 
noi  fummo  in  sull'ultima  chiostra  (hoUjia  infernale) 
Di  Maleholgie. 

5.  Per  estens.  Pdr.  son.  159.  (C)  In  questa  di 
Lei  colli  ombrosa  chiostra.  —  Le  chiostre  alpine,  de- 
bole schermo.   Tac.  Clauslra  monlium. 

Tass.  Cer.  20.  122.  (C)  Giunge  ella  intanto  in 
cupa  opaca  chiostra  ,  Che  a  solitaria  morte  atta  si 
mostra. 

t  //(  ancora  più  largo  senso.  [  Val.  ]  Corsin. 
Torracch.  16.  69.  Del  prato  andò  per  la  fiorila  chio- 
stra. 

4.  t  Trrisl.  Uh.  Amor.  8.  (C)  Se  il  cuor  mio  po- 
tesse rinchiuder  dentro  alla  chiostra  della  propria  vo- 
lontà... 

|t.]  Altri  /'"Efxoc  d'Omero  traduce  la  chiostra 
de'  denti  ;  (ìris  claustra,  in  Michea. 

ClllOSTHETTO.  [T.]  Dim.  </i  CniosTno.  Meno  dim. 
di  Cbiostricino.  Vas.  Op.  891.  (Man.)  Fece  in  un 
chiostretto  tutte  le  storie  della  vita  di  GioscITo,  in  un 
chiaroscuro. 

CII10S1UIC1N0.  [T,]  Dim.  di  ClllosTno.  Petron. 
Clausteilum.  Anche  Ciastclluni ,  Clustellum.  l«s. 
8.  301 .    Dipingere  il  chiostricino   della  Nunziata. 

V.   CniOSTIlF.TTO. 

t  CHIOSTiUEREoCIIIOSTRIERO.  [T.J  S.  m.  [Camp.] 
Uomo  di  chiostro.  Claustrale.  Claustrarius  in  altro 
senso  ha  l.amprid.  —  Somm.  16.  Siccome  i  sergenti 
coiiira  i  loro  signori...,  ed  i  chiostrieri  contro  i  loro 
abati... 

ClllOSTRINO.  [T.]  Dim.  di  Chiostro.  Di  gran- 
dezza, tra  Chiostretto  e  Chiostricino.  Daldin.  De- 
cenn.  (C)  Nel  chiostrino  piccolo,  o  ricetto  della  chiesa 
della  santissima  Nunziata.  (Ciò  che  in  antico  dice- 
vasi  il  paradiso.) 

CIIIOSTIIO.  [T.]  S  m.  Luogo  in  cui  son  rinchiuse 
persone  consacrali  a  Dio,  frati  o  monache.  Non  è 
propriam.  se  non  di  quelle  comunità  ove  clausura; 
dove,  se  di  uomini,  non  entran  donne;  se  di  donne, 
né  queste  né  uomini.  Ancoi  Lat.  Clostrum/;er  Clau- 
strum.  [t.]  Prud.  in  senso  relig.  Claustra  sacrorum. 
=  Dant.  Par.  22.  (C)  Qui  son  i  frati  miei ,  che 
dentro  ai  chiostri  FermAro  i  piedi,  e  tennero  il  cuor 
saldo  (dice  S.  Benedetto).  E  21.  Render  solca  quel 
chiostro  a  questi  cieli  Fertileinente  (anime  sante). 

Br.  Lat.  Tes.  21.  (C)  Né  dice  paternostro  In 
chiesa  né  in  chiostro. 

2.  [Cors.l  Vita  monastica.  S.  Berti.  Medit.  3.  Ama 
più  il  mondo  che  Iddio,  e  piacegli  più  il  secolo  che 
Il  chiostro,  [t.]  Lavila  del  chiostro.  —  La  solitu- 
dine, I  rigori.  La  pace  del  chiostro.  —  Entrarvi,  Ab- 
bandonarlo ;  Farsi  religioso  o  Disfarsi.  Finire  i  suoi 
giorni  in  un  chiostro. 

3.  Loggia  intorno  «'  cortili  de''  conventi,  o  con  in 
mezzo  un  giardino.  Nov.  Ani.  68.  i.  (C)  Scendendo 


da  cavallo,  Icgóllo  nel  chiostro  della  chiesa,  [t.]  Pas- 
seggiare pei  chiostri.  —  Sepolture  nei  chiostri. 

Ce  ne  può  essere  più  d'uno,  [t.]  Giorn.  Arch. 
St.  1858.  p.  197.  Entrai  nel  secondo  chiostro. 

•4.  Il  Recinto  dove  abitavano  un  tempo  i  canonici 
della  cattedrale,  che  facevano  vita  regolare  in  co- 
mune. 

5.  Fig.  [Camp.]  Del  Paradiso.  Dant.  Purg.  26. 
Licito  ti  sia  r  anelare  al  chiostro  Nel  quale  è  Cristo 
abbate  del  collegio.  [t.I  E  3.  25.  Nel  beato  chiostro. 
=  Sannaz.  Are.  Egl.  5.  (C)  Salisti  ne'  superni  chio- 
stri. Petr.  son.  268.  Chesolne  mostrò  il  Ciel,  poi  sei 
ritolse  Per  adornarne  i  suoi  stellati  chiostri.  [Cors.] 
Dant.  Purg.  15.  Quanto  si  dice  più  lì  nostro  (quanti 
più  posseggono  i  beni  del  cielo),  Tanto  possiede  più 
di  ben  ciascuno,  E  più  di  cantate  arde  in  quel  chio- 
stro. Ma  è  imagine  angusta  alla  grandezza  delle 
gioje  infinite. 

6.  Per  estens.,  secondo  l'orig.  da  Claudere,  ogni 
luogo  più  0  men  chiuso  o  nascosto  o  difeso.  Cur.  En. 
1.  88.  (C)  (/  venti)  impetuosi  e  ribellanti,  Tal  fra 
lor  fanno  per  que'  chiostri  un  fremito  Che  ne  trema 
la  terra.  (Virg.  Claustra.) 

t  Ar.  Far.  17.  57.  [t.]  Pelr.  Tr.  Am.  3.  Da 
indi  in  qua  (ch'i'  m' innaftiorai)  so  che  si  fa  nel 
chiostro  D'Amor. 

Ar.  Fur.  36.  66.  (C)  Ma  tempo  è  omai  che  della 
luce  io  sgombre,  E  mi  conduca  al  tenebroso  chiostro 
(infernale). 

Serraglio  d'animali  feroci.  Fav.  Esop.  M.  122. 
(C)  [Val.]  Fortig.  liicciard.  8.  16.  Uccidesti  e  man- 
dasti ai  neri  chiostri. 

(Val.)  Alani.  Avarch.  1. 16.  Nel  periglioso  passo, 
Quand'io,  salvando  di  Critannia  i  chiostri,  Fui  nel 
sangue  di  lor  vermiglio  e  lasso.  (Di'  difese  anche  na- 
turali ;  Claustra,  in  più  d'un  Lai.) 

Più  ancora  per  estens.  della  libera  solitudine 
campestre.  Tass.  Ger.  7.  11.  (C)  Così  meu  vivo  in 
solitario  chiostro. 

7.  Trasl.  più  che  fig.  Petr.  Canz.  49.  6.  (C)  Fece 
il  peccar  nostro  Prender  Dio,  per  scamparne,  Umana 
carne  al  tuo  virginal  chiostro  (oil/aria).  [Val.]  Guid. 
G.  —  Poes.  Past.  e  Rustie.  191.  Ferro...  Apri  del- 
l'alma il  tenebroso  chiostro.  S.  Tom.  De  claustro 
corporis  emitti. 

[Val.]  Lett.  Papa  Greg.  a  Feder.  II.  Corazz. 
95.  Ripensa,  ripensa,  figlinolo  carissimo,  e  rivolgi  nel 
chiostro  del  tuo  petto,  come... 

[Camp.l  t  Bib.  Mich.  7.  Da  colei  che  ti  dormi 
in  grembo,  guarda  li  chiostri  della  tua  bocca  (claustra 
oris  lui).  —  Gli  usci  della  tua  bocca,  il  Diodati. 

8.  t  Chiostra p/wr.,  comein  Tose,  tuttavia  Le  prata. 
Alam.  Gir.  15.  48.  (Man.)  Le  montane  chiostra. 
[Val.]  Boson.  Poes.  i81.  I  chiostre,  ma  deve  essere 
errore,  potendo,  anzi  dovendo,  rimarsi  con  Paterno- 
stri plur.  V.  anche  Ci.austivo. 

CIIIOSTRÌ'CCIO.  [G.M.|  S.  m.  Dim.  di  Chiostro. 
Non  solo  piccolo  chiostro,  ma  né  comodo  né  bello. 

CII10,SÌJCCIA.  [T.J  Dim.  dispr.  di  Chiosa,  [t.] 
Quelle  del  Venturi  a  Dante,  chiosucce  fredde  e  aride, 
false  spesso. 

CHIOTTO.  Aqg.  [t.]  Desinenza  familiare  di  Cheto . 
Fr.  Coi.  iVflpo/.' Quoto.  =  Bern.  Ori.  1 .  6.  30.  (C)  E 
senza  pur  fiatar  mi  slava  chiotto.  Maini,  -l.  48.  Le 
male  lingue  forse  starian  chiotte.  [Val.]  Fug.  Rim.  3. 
131.  Iddio  Sa  intender  chi  favella,  e  chi  sta  chiotto. 

2.  [Val.[  Mulo.  Fortig.  Gap.  8.  Fo  da  novizio 
colle  labbra  chiotte. 

3.  [t.]  Chiotto  chiotto,  più  fam.  ancora  di  Quatto 
quatto;  e  non  dice  tanto,  come  questo,  la  voglia  o  il 
bisogno  di  sottrarsi  agli  occhi,  o  alle  indagini  al- 
trui, quanto  l'uria,  o  per  forza  o  per  arte,  dimessa, 
e  tra  prudenza  e  dabbenaggine  e  umiliazione. 

Magai.  Lett.  fam.  1.  56.  (Mt.)  Egli  e  il  priore 
chioltichioUi,  senza  motivarne...  aggiusteranno  quel 
che  bisogna.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  16.  69.  Orlan- 
dino sta  dietro  chiotto  chiotto. 

4.  [.M.F.]  Chiotto  chiotto.  Tacito  e  riposto,  senza 
mostrarsi  e  senza  cuor  di  operare.  Sace.  Rim.  li. 
256.  Tra  questi  voglio  dir  che  chiotti  chiotti  Nella 
comun  follia  dormono  immersi. 

1  CHIOVA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Ghiova;  Gleba. 
Inverso  del  commutarsi  Cavea  in  Gabbia.  Ovid. 
Siminl.  3.  233.  (Man.)  Quando  vidde  la  chiova  ciie 
fatava  nel  mezzo  de'  campi... 

1  CHIOVACIOXE.  S.  f  Chiodagione.  (C)  [Cont.( 
Lupic.  Arch.  mil.  69.  Ferro  da  lavoro  di  più  sorte, 
carboni  di  scopa,  e  d'altro,  chiavarde,  e  chiovagioni 
di  più  sorte,  lamiere  di  ferro  ordinario,  e  sla^jnalo. 

t  ClIiOVAUA.  S.  /■.   (Ar.  .Mos.)  [Cunt.]  Quel  lungo 


Telajo  sul  quale  il  lanaiuolo  appunta  il  panno  per 
distenderlo.  Cit.  Tipocosm.  432.  La  cagna,  dove  si 
spremono  i  panni,  la  chiovara,  e  gli  uncinelli  suoi... 
Follar  il  panno,  spremerlo,  tirarlo  in  chiovara.  Fio- 
rav.  Spec.  sci.  i.  20.  Fatto  questo,  si  purgano  (i 
panni),  e  purgati  che  sono,  se  gli  dà  il  pelo  di  ro- 
verso ,  e  poi  saldano  alle  gualchiere,  e  saldati  che 
sono,  si  stendono  nelle  chiovare,  e  di  poi  se  gli  dà 
il  pelo,  e  si  cimano. 

t  CHIOVARDO.  S.  m.  (Vet.)  [Camp.]  Tumorettod'u- 
more  viscoso,  che  si  manifesta  nelle  gambe  e  ne'  pa- 
sturali de' giumenti.  Lat.  Clavus.  Din.  Din.  Mascal. 
II.  53.  Rubr.  Delli  chiovardi ,  i  quali  s' ingenerano 
nelle  gambe  e  nelli  pasturali. 

(Cont.|  Ruini,  inf.  cav.  vi.  66.  Il  chiovardo  e 
clavardo,  o  gavaro,  come  dicono  alcuni,  che  si  genera 
ne  i  piedi  de  i  cavalli  presso  la  radice  dell'ugne,  mas- 
simamente ne  i  calcagni,  non  è  altro  che  un  ulcere 
antico,  sordido,  o  fistola,  con  un  poco  di  virolenziu 
e  marcia  sottile  ;  ed  è  cosi  detto  perchè  a  guisa  di 
chiodo  penetra  con  le  sue  radici  infino  all'osso,  ed 
affligge  e  tormenta  il  cavallo  ;  o  perchè  a  guisa  dì 
chiodo  il  male  buca  la  carne. 

2.  [Camp.|  E  perla  Puzza  viscosa  e  tenace  ch'esce 
a  modo  di  candeletta  o  di  hudellino  quando  il  tu- 
more è  maturo.  D'in.  D'in.  Mascal.  ii.  53.  Fanne  un 
piastrello,  e  fascialo  in  sul  chiovardo,  ogni  di  rin- 
novellando,  tanto  che  n'esca  fuori  un  umore  a  modo 
di  budellino;  e  la  piaga  sarà  rallargala  e  vuota. 
Questo  budellino  chiamiamo  chiovardo. 

1  CHIOVARE.  V.  a.  Conficcar  con  ch'iodi.  Inchio- 
dare. Clavare,  Paul.  Noi.  [Cont.]  Stut.  Fabbri,  61. 
Tondare,  battere,  fabbricare,  o  chiovare  a  fuoco  o 
a  freddo  o  in  qualunque  modo  racconciare  o  fornire 
alcuna  cervelliera ,  pianella  ,  bacinetto  o  cappello  di 
ferro...  Chiovare  alcuna  cosa  a  caldo  o  freddo. 

2.  (Vet.)  Dicesi  del  Fare  delle  chiovature  alle  be- 
stie da  soma  nel  ferrarle.  (Mt.)  [Camp.|  Din.  Din. 
Mascal.  v.  18.  Quando  l'animale  è  chiovato,  scuo- 
prilo  subito,  acciocché  non  faccia  puzza  il  piede. 

3.  (Mil.)  Cblo\are  le  artiglierie,  o  sim.,  vale  In- 
chiodarle, cioè  Renderle  inabili  ad  essere  adoperate 
con  mettere  un  chiodo  nel  focone.  Gu'icc.  Star.  9. 
(C)  Usciti  una  notte  ad  assaltare  l'artiglieria...,  ne 
chiovarono  due  pezzi. 

1  CHIOVATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Chiovare. 
Inchiodalo,  Confitto  con  chiodi.  Ciriff.  Calv.  2.  67. 
(C)  Coperta  tutta  d'ossi  di  testuggine  Chiovati,  qual 
di  piastre  una  corazza.  Quest'armatura  non  temeva 
ruggine.  [Val.]  Med.  Alb.  Crac.  68.  Gesù...  fu  stato 
nella  croce  per  spazio  di  tre  ore  chiovato. 

[Cont.j  Cart.  Art.  ined.  G.  1.  124.  Nel  fonda- 
mento del  muro  del  fosso  d'Ostia,  el  quale  s'è  fatto 
di  nuovo,  s'  è  trovato  uno  navilio  chiovato  tutto  di 
chiovi  di  rame,  de' quali  vi  mando  alcuni  con  queste. 

t  CHIOVATURA.  S.  f  La  Puntura  che  si  fa  col 
chiavo  nel  vivo  alle  bestie  da  soma  nel  ferrarle.  In- 
chiodatura. Cr.  9.  55.  4.  (C)  Discoperta  prima  li 
chiovatura  come  si  dee,  il  di  fuori  dell'unghia  si  tagli 
infino  alla  lesion  del  chiavello;  e  nota  che  tutte  l'altre 
chiovature,  le  quali  non  dannificano,  né  toccano  il 
tuello  dentro,  si  possono  leggermente  curare.  [Camp.[ 
Din.  Din.  Mascal.  v.  9.  Questo  è  ottimo  unguento 
a  piaghe  e  chiovature  fresche. 

1  CHIOVELLARE.  V.  a.  Trapassare  o  Forare  con 
chiodi.  Inchiodare.  (Fanf.) 

t  CHIOVELLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Chiovei- 
lare.  Fior.  S.  Frane.  118.  (C)  Parevano  le  mani 
e'  piedi  chiovellali  nel  mezzo  con  chiovi. 

t  CHIOVELLO.  S.  m.  Dim.  di  Chiovo.  Clavulus, 
aureo  lat.  Cose.  S.  Bern.  (C)  In  mezzo  di  due  la- 
droni sospeso,  e  con  chiovelliin  sulla  croce  confitto. 

t  CHIOVO.  S.  m.  Chiodo.  Più  a/f.  al  lat.  aureo 
Clavus.  [Cont.|  Cit.  Tipocosm.  413.  1  chiovi  e  le 
bollette ,  con  la  punta  e  testa  loro,  e  lor  maniere  , 
cioè  co 'i  capo  piano,  da  venticinque,  da  sesena. 
£414.  I  chiovi ,  le  legature  bracate,  le  chiavarde 
(delle  ruote).  £429.  I  chiovi  da  cavallo.  —  Tes.  Br. 
2.  30.  (C)  La  natura  è  a  Dio  come  il  martello  a! 
fabbro ,  clic  ora  forma  una  spada ,  ora  un  elmo , 
ora  un  chiovo,  ora  una  cosa,  ora  un'  altra,  secondi, 
che  '1  fabbro  vuole.  Liv.  Dee.  3.  Portanti  seco  chiovi 
di  ferro  per  quella  parte  della  ripa. 

2 .  Trasl.  Dicesi  di  cosa  che  affezioni,  o  fissi  altrui. 
Petr.  son.  37.  (C)  Ma  s'io  v'era  con  saldi  chiov; 
fisso.  Non  dovea  specchio  farvi.  Dant.  Purg.  8.  Che 
cotcsta  cortese  opinione  Ti  fia  chiavala  in  mezzo 
della  testa  Con  maggior  chiovi  che  d'altrui  sermoni". 
([Camp.]  Fuor  di  figura  vuol  dire:  Questa  cortesi 
opinione  ti  sarà  forieintnte  impressa  nella  memoria 
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co»  opere  di  magnanima  ospitatila   che   ti    verrà 
usata.) 

ò.  Fare  o  Disfare  due  chiovi  a  un  caldo,  dello  pro- 
verò, che  vale  Far  due  fo,«e  a  un  trailo;  che  anche 
si  dice  Fìattfire  due  cliiodi  a  un  caldo.  M.  V.  10.  83. 
(C)  Onde  essi  sottilmente  pensarono  di  far  disfare  due 
ciiiovi  a  un  caldo.  (Cosi  nel  ms.  Ricci.) 

4.  Serrare  il  cliioTO.  Modo  proverò.  Lo  slesso  che 
Venire  a'  ferri.  S.  Caler.  Leti.  101.  {.!/.)  Non  ini  siate 
poi  femmina,  quando  veniamo  al  serrar  del  chiovo. 

5.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Chiovo  anellalo.  Biring.  Mec. 
Pico.  XXXIII.  10:2.  Si  drizza  a  canto  alla  bocca  del 
pozzo  un  trave  ,  nella  cui  parte  sunerioic  e  dentro 
alla  sua  grossezza  si  commette  un  legno  a  traverso 
più  sottile  del  trave,  congiunto  in  modo  con  un  cliiovo 
anellalo  da  ogni  parte,  che  con  poca  forza  si  possi 
muovere  al  Ijasso  ed  all'alto. 

6.  (Agr.)  [.Mor.j  Cliiovo.  Lo  stesso  che  Chiovolo. 

7.  (Arche.)  [Val.]  Quel  Ferro  a  specie  di  cono  ap- 
puntalo da  un  lato,  che  il  Dittatore  piantava  nel 
muro  in  Campidoglio,  come  a  pubblico  voto,  per  di- 
stornare pubblica  calamità.  T.  Liv.  Dee.  "1.  156. 
Un  tempo  ficcatosi  il  chiovo  dal  Dittatore  la  pesti- 
lenza era  cessata. 

8.  Chiovo  chiamasi  anche  un  Enfialo  che  viene 
sotto  il  piede  degli  sparvieri.  Uern.  lìini.  1.  71.  (C) 
E  vien  subitamente  loro  un  male,  Che  questi  uccel- 
lator  chiamano  i  cliiovi. 

9.  K  detto  anche  di  certe  Enfiature  de'  piedi,  e 
non  dillo  sparviere  solamente.  Cresc.  lib.  0.  cap. 
03.  (.1/.)  Esc  si  coccranno  in  vino  (le  cipolle  del  gi- 
glio), mischiandovi  olio,  solvono  i  cliiovi,  e  i  nodi 
de'  piedi. 

CHIÒVOLO.  S.  m.  (Agr.)  [M.K.]  Cosi  chiamano  i 
contadini  quei  Peizetli  di  legno  sospesi  al  meno  del 
giogo  da  bovi,  ed  insieme  attaccati  all'estremità,  per 
infilarvi  la  stanga  o  timone  del  carro. 

'1.  IKaiif.]  Chiovolo,  nell'Aretino,  rUnione  degli 
articoli  Ira  l'ossa  degli  animali.  Voce  registrata 
dal  ludi. 

ClllOZZO.  S.  m.  (Zool.)  [DeF.]  De«o  OHcAe  Jozzo 
e  Ghiozzo.  Genere  di  pesci  quasi  tutti  marini.  La- 
tinamente Gobiiis. 

CllllUf.llA.  S.  f.  Dal  gr.  Xv.o,  Mano,  ed  'A-j-px, 
Presa.  (Mcd.)  Gotta  delle  mani,  la  quale  ha  la  sua 
sede  nell'estrema  parte  della  mano  o  nei  legamenti 
0  nelle  giunture  delle  dita.  Aureo  lai.  Cr.  6.  40.  3. 
(C)  Sarà  ottimo  contro  alla  'nfermità  del  fianco,  e 
contro  all'artetica  e  chiragra  e  podagra.  Cas.  Leti. 
36.  Sia  conlenta  di  perdonarmi,  e  d'incolpar  di  ciò  le 
podagre  o  chiragre.  |Cors.)  Burt.  Vii.  Zucch.  2.  5. 
Parca  dimenticato  delle  sue  mani,  ancor  esse  goufia- 
tcgli  dalla  chiragra. 

ClimAGBICO.  Agg.  Da  Chiragra.  Di  chiragra. 
Aureo  lai.  Bed.  Cons.  ì.  35.  (C)  Quando  sono  pre- 
senti i  dolori  podagrici  o  chiragrici,  si  soffra,  si  so- 
spiri con  pazienza,  si  lasci  fare  il  suo  corso  al  male. 
Collai.  SS.  Pad.  24.  15.  307.  (Man.)  Quando  (la 
fona  del  nocevole  umore)  si  spando  negli  articoli  e 
alle  cime  delle  mani ,  chiamasi  infermità  cliiragrica. 

CIlinACKOSO.  Agg.  Da  Chiragra.  Che  patisce  di 
chiraqra. 

2.  E  Sosl.  Cas.  Leti.  Gualt.  187.  (.V.)  Non  ho 
però  molla  voglia  di  giocar  alla  palla,  che  non  è 
esercizio  da  podagrosi  e  chiragrosi.  [Cors.]  Bari. 
Geog.  mor.  17.  Non  ha  un  ramo  diritto,  ma  a  guisa 
delle  dita  de'  chiragrosi,  tutti  gli  ha  uocchioruli  e 
bistorti. 

ClllUIE.  [T.]  S.  m.  Dalgr.  vocat.  KùfA,  o  Signore, 
che  dicesi  nella  messa.  [t.[  È  al  chirie.  Cantare  il 
chirie.  Più  spedilo  che  Clinieleisonne.  La  seconda 
voce,  che  pronumiasi  secondo  il  gr.  mod.,  corri- 
sponde a  Jliserere. 

t  Rinnegare  il  Chirie  e  il  Criste  eleison,  Pro- 
rompere in  parole  o  alti  di  disperazione  o  impa- 
zienza; quasi  Bestemmiare  Dio  e  le  cose  sacre.  A 
modo  di  cel.  Curi.  Svin.  (Mi.) 

C11IBIFLKIS0\.\E.  [T.]  V.  Chirie.  [t.]  La  musica 
del  Chirieleisonne  in  quella  messa  è  semplice  e 
variala. 

t  CIIIRIELLO.  S.  m.  Fam.  di  cel.  Il  Canio  slesso 
del  Chirie  e  altri  sim.  Pap.  Burch.  (Mi.) 

CII1R1.\TA\A.  S.  f.  Lo  stesso  che  Cliirinzana.  V.— 
Burch.  1.  13.  (C)  E'  cipollini  in  farsettin  di  grana 
Ballavaii  tulli  a  snon  di  chirinlana.  Fir.  Nov.  4. 
225.  Quando  l'arrivava  por  disgrazia  su  'n  un  rigo- 
Ione  a  far  la  chirinlana,  cll'era  di  sì  buona  lena  che 
ella  avrebbe  straccati  cento  uomini. 

Cmai\ZA.\A.  S.  f.  Spezie  di  Bullo  antico.  Alleg. 
308.  (C)  Quando  i  caslclli  in  aria  sganglicrali  A  piò 


zoppo  VI  lan  la  cliirinzana.  [Val.]  Buonarr.  Ajon.  1. 
55.  Pavane  e  Chirinzane  e  Piantarolc...  Edi  rustica 
gente  altre  carole...  Vi  fur  con  gran  diletto  eser- 
citale. 

CIIIKITI.  S.  f.  Da  X«Tp,  Mano.  (Min.)  Denomina- 
zione data  da  alcuni  autori  alle  stalattiti  perchè 
hanno  la  forma  di  una  mano.  (MI.) 

CIIIUOGUAFArIO.  S.  m.  (Lep.)  [Can.]  Quel  Cre- 
ditore che  non  ha  un  allo  pubblico,  o  altra  scrittura 
privilegiala,  in  forza  della  quale  possa  competergli 
ipoteca  pel  suo  credito,  ma  solamente  una  semplice 
scrittura  privala,  e  quindi  soltanto  azione  personale 
contro  il  suo  debitore.  —  E  nel  Dig. 
[t.)  Rendite  chirografarie. 

CllinÒliUAFO.  S.  m.  (Leg.)  ^l»o  ch'era  antica- 
mente scritto  due  volle  sullo  slesso  pezzo  di  perga- 
mena pel  verso  contrario,  lasciando  uno  spazio 
frammezzo  dove  era  scritto  Chirografo,  pel  cui  mezzo 
era  tagliata  la  pergamena,  ed  una  metà  se  ne  dava 
a  ciascunn  delle  due  parli.  In  molte  leggi  romane  s'in- 
tende per  Chirografo  una  Scrittura  privata  soscrilta 
dalla  parte  che  si  obbliga;  e  differisce  dalla  Singrafa 
iM  ciò,  che  questa  si  soscrive  in  doppio,  e  si  conserva 
da  ciascuna  delle  parli  contraenti.  Oggid't  inlendesi 
una  Scrittura  autentica  privala,  fatta  o  soscrilta  di 
proprio  pugno,  portante  obbligazione.  Dal  gr.  Xetp, 
Mano,  e  rpxcpw.  Io  scrivo;  cioè  [Can.]  Scrittura  fatta 
0  soscrilta  di  propria  mano  dalla  parte  obbligala, 
osservale  le  forme  dalla  legge  prescritte,  .z^- Aureo 
lai.  Magai.  Leti.  fam.  1.  82.  (.1/.)  Io  gli  faccia  chi- 
rografi di  sangue,  col  promettergli  un  par  di  ciavatte 
vecchie,  non  che  l'anima  mia  cattivella.  [Val.]  Bos. 
Sai.  5.  Chirografi  pescar  colle  gralicce.  De  Lue. 
Doti.  volg.  1.  13.  1  bandimenli,  editti,  chirografi... 
per  lo  più  si  fanno  in  lingua  italiana.  =:  Zanoj. 
Serm.  p.  299.  (Gh.)  V'è  un  severo  liiesnrabii  giudice 
che  libra  Su  nuova  lance  i  calcoli  autorali  Ocl  ven- 
duto pretor,  e  che  rimesce  I  sepolti  chirografi,  ed  il 
pianto  Interroga  del  debole  calcato,  E  del  concusso 
popolo  i  susurri. 

[t.]  Regio  chirografo. 

2.  E  per  simil.  Segner.  Crisi.  Instr.  2.  2.  9.  (C) 
Gesù  Cristo  non  ha  stracciato  quel  chirografo,  per 
cui  ci  vcndcmino  all'inferno,  se  non  a  fine  di... 
scriverne  un  altro.  Onici.  S.  Greg.  v.  \.  f.  267.  (M.) 
Oggi  fu  cancellalo  il  chirografo  della  nostra  dannazione. 

CIIIIIOJIAXTK.  S.  m.  Dal  gr.  Xvf,  ytah-^  M(,„o, 
e  M«vT'.;,  Indovino.  Chi  esercita  la  chiromanzia . 
Guitl.  Leti.  43.  (C)  Come  sono  le  costume ,  e  i  riti 
del  negromante,  del  chiromanlc,  e  del  geomanle,  e 
d'altri  simili  indovinatori.  Ar.  Supp.  1.  2.  Sei  tu, 
Pasifilo,  buon  cliiromanlo?  P.  V  ci  ho  pur  qualche 
pratica.  Deh!  lasciatevi  dunque  un  po'  vedervela 
(la  mano). 

ClimO.M\\TICO.  Agg.  Di  chiromanzia.  Buon. 
Fier.  2.  4.  18.  (C)  Chiromantico  astrologo  ha  din- 
torno Sempre  cento  curiosi. 

CII1R0JIA.\ZÌA.  S.  f.  Dal  gr.  Xelp,  y.Eipò;,  Mano,  e 
MxvTsix,  Indovinnmento.  Arte  vana,  per  la  quale 
alcuni  presumono  di  indovinare  il  futuro,  guar- 
dando le  linee  della  mano.  Pass.  3i0.  (C)  Se  altri 
considerasse  i  lineamenti,  cioè  colali  righe  e  fessure 
delle  mani,  si  chiamerebbe  chiromanzia.  Oli.  Com. 
Inf.  10.  Chi  considera  congiunture  di  mani  e  linea- 
zioni  di  palme,  appellala  è  chiromanzia.  E  appresso: 
(.U.)  Ed  è  alcuna  verità  nella  chiromanzia.  [Val.] 
iver.  Sammin.  9.  9.  Da  quello  sono  ammaestrate 
nella  chiromanzia  di  tnlto  punto. 

ClIlllÒ.MA.  S.  f.  (Rot.){l).Ponl.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Genzmnacee,  e  della  Pentandria 
monoginia  del  sistema  di  L.  La  specie  più  impor- 
tante è  la  Chironia  centaurium,  L.  (Erj'lhraca  cen- 
tanriuin,  Pcrs.),  volgarmente  Biondella,  Caccia  feb- 
bre, Cenlaurea  minore,  adoperata  ancora  a'  di  nostri 
come  Ionica  feblirifuqa.  E  in  Plin. 

ClllRlllCIIKTTO.  [t.]  S,  m.  Dim.  quasi  vezz.  di 
CillRliiiGO.  Chirurf>hello  che  si  vien  tirando  su  bene. 

CllIRl'UGÌA.  S.  f.  Dal  gr.  \ih.  Mano,  ed  "Epy.v, 
Opera.  Parte  della  Medicina,  limitata  alla  cogni- 
zione delle  malallie  del  corpo  umano,  che  ricercano, 
per  essere  guarite,  l'applicazione  della  mano,  degli 
istrumenti  e  de'  topici,  come  mezzi  essenziali  di 
guarigione.  Aureo  lai.  Bed.  Cons.  1.  15.  (C)  Si 
usano  tulio  giorno  a  qnest'effetlo  dai  maestri  di  chi- 
rurgia i  sollilissimi  fili  di  acciajo,  o  di  oro  infocati. 
[t.]  Chirurgia  clinica  (al  letto  del  maialo). 

CniRlRCICAJIE.VTF,.  Avv.  Da  Ciimi'UGico.  [Val.] 
Secondo  l'arte  chirurgica.  Secondo  i  precelti  della 
chirurgia.  Cocch.  Op.  3.  9.  Sarebbe  in  secondo 
luogo  di  estirparlo  cliirurgicamciito. 


CHIRURGICO.  Agg.  Da  C|iinuRGO.  Di  chirurgia, 
Appartenente  a  chirurgia.  E  in  Firmic.  —  Lib.  cur. 
febbr.  (C)  Purea  sempre  accinto  a  questa  operazione 
chirurgica.  CoccA.  Bagn.  Pis.  137.  (Gh.)  Que'(Hia/i) 
chiamati  chirurgichi.    E  141.   Collcllo  chirurgico. 
[t.]  Cocch.  Cons.  Med.  1 .  5.  Per  abolirlo  (i7  tumore) 
ottima  sarebbe  l'esliruazione  chirurgica  col  taglio. 
[Val.]  Pomp.  Plul.  Vii.  4.  139.  Prova  manifesta  in 
quella  operazione  chirurgica  che  futla  gli  fu. 
'"    Scienza  chirurgica. 
Laurea  chirurgica. 
.    _  Condotta  medico-chirurgica,  che  congiunge 
le  due  parli  dell'arte. 

[t.I  Cura  chirurgica.  —  Malattie  chirurgiche, 
che  il  cliirurgo  non  il  medico  deve  curare. 

CHIRURGO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Chirurgus,  cht 
deriva  dal  greco  Xeijioóp-jo;,  da  Xth,  Mano,  c(ì''Ej-«'/, 
Onero.  (Nel  pi.  Chirurghi  e  Chirurgi.)  Ar.  Fur.  21. 
23.  (C)  Che  fatto  sano  in  poco  termine  hallo  Per 
cura  ed  arte  d'un  chirurgo  aulico.  Ited.  Cons.  i.  13. 
Fa  di  mestiere  considerare  se...  sieno  stati  di  quella 
sorla  di  tumoretti, ...  che  grandine  delle  palpebre 
son  chiamati  da'  chirurghi,  ovvero  sieno  di  quel- 
l'altra sorla  di  tumoretli. . . ,  i  quali  con  nome  generalb 
da'  chirurghi  si  appellano  escrescenze  flemmaliche. 
Cocch.  Disc.  Tose.  1.  31.  (Mi.)  L'ammorlimcnto 
della  parte  costretta ,  o  come  i  chirurghi  dicono , 
incarcerata. 

2.  [Val.]  Chirurgo  che  lecca  le  piaghe,  le  apre,  ecc., 
prov.  Chi  può  e  non  corregge  gli  altrui  difetti  o  li 
lusinga,  gli  nuoce,  gli  è  nemico.  Fortig.  lìicciard. 
20.  '79.  E  quel  chirurgo,  che  le  piaghe  lecca,  E  coi 
fuoco  e  col  ferro  non  le  invade,  Apre  e  non  serra  del 
morbo  le  strade. 

CHIRURGiCCIO.  [T.]  Dim.  dispr.  di  Chirurgo. 
Chirurguccio  da  mignatte. 

f  CIIÌSCI.4RE.  V.  a.  Sarchiellare.  (C)  [t]  Oliasi 
Sarchicciarc,  essendo  iscio,  e  iccio,  desin.  dim.,  per 
aferesi,  come  Vangelo,  e  Nocente  per  Innocente.  0 
suono  imit.,  quasi  Strisciare  la  terra. 

Magazz.  cultiv.  tos.  50.  verso  il  fine.  (Gh.)  È 
buono  assai,  ove  sia  seccia  di  erba,  di  chisciare  i 
campi,  e  fare  alcuni  monticini,  e,  come  si  vede  il 
tempo  turbato  da  piovere,  dar  lor  fuoco. 

CHISCIOTTE  e  DOV  CHISCIOTTE  e  t  CHISCIOTTO  e 
D0.\  CHISCIOTTO  e  CHISOTTO.  [T.j  JV.  pr.  diventalo, 
per  la  potenza  del  libro,  nome  com.  e  ideale  del  gen. 
Chi  fa  il  paladino  e  il  bravo  a  vuoto  o  per  cose 
dappoco,  contro  nemici  e  pericoli  da  temere  poco,  lo 
fa  con  più  vanto  che  possibilità  o  utilità.  Salvili. 
B.  F.  Annoi,  p.  470.  col.  2.  (Mi.)  Cavalieri  erranti... 
stivalati  e  flagellali  solamente  nel  famoso  Don  Qui- 
xole,  0  vogliam  dire  Don  Stivale,  il  qual  libro...  — 
t  Chisotlo,  nel  Tasson.  Secch.  rap.  9.  72  e  11.  33. 
[t.]  Plur.  Certi  Don  Chisciotti  della  libertà.  0  da  sé, 
ma  più  rado,  Un  Cbisciotle. 

CHISCIOTTESCO.  [T.]  Agg.  Da  CHISCIOTTE,  [t.] 
Chisciottesche  bravate. 

t  CHISOTTO.  [T.]  V.  Chisciotte. 

CHISSISÌA.  Pron.  [M.K.]  Chi  si  sia.  Chicchessia, 
Qualunque.  Fag.  Bini.  Ollimi  a  chissisia  per  esem- 
plare. 

t  CHITARE.  V.  a.  [t.]  In  senso  di  Lasciare. 
Fr.  Quitter,  quasi  Lasciar  queta  la  pers.  che  la- 
sciasi, 0  a  CUI  si  lascia  la  cosa,  e  quieta  essa  cosa. 
=  Bicord.  Malesp.  101.  (C)  Richiesono  pace  co' 
Fiorentini,  e  cintarono  Mollepulciano  e  Montalcino, 
e  tutte  le  castella  che  i  Fiorentini  aveano  prese 
delle  loro. 

2.  Per  Abbandonare.  Pallad.  (Mi.)  L'oche  co- 
vano nel  caien  di  marzo  in  fino  al  solstizio  estivale; 
più  partoriranno  se  tu  metlerai  l'uova  sotto  le  gal- 
line; ma  l'ulliino  parlo  lo  chitano  alle  madri  che 
non  devono  più  figliare. 

3.  Per  Cercare.  Fino  di  Mess.  Beiiincasa  d'Arezzo. 
(M.)  P.  Melanconia,  nicrze.  M.  Che  vai  chilando? 
P.  Posa  di  spillo.  M.  Non  la  puoi  avere?  (È  un 
dialoqn  Ira  la  Melanconia  e  'l  Poeta.) 

CHITARRA.  S.  f.  (Mus.)  Specie  di  Liuto,  ma  più 
piccolo,  e  con  meno  corde,  [t.]  Lai.  Cithara,  gr. 
KtSxpa.  =  Dillam.  G.  8.  (C)  tubai  suo  frate  trovòe 
modi)  al  canto,  Organ,  chitarre  ;  e  se  io  ben  non 
erro.  In  questo  spese  il  tempo  tutto  quanto.  Stor. 
Aìioll.  Tir.  Reca  la  chitarra  tua,  e  suona.  Ovid. 
Pisi.  25.  Più  sicura  cosa  è...  sonare  colle  dita  chi- 
tarra di  Tracia ,  che  di  portare  lo  scudo  e  l'asta 
coll'agula  punta.  Buon.  Fier.  i.  1.  2.  Nò  di  chitarra, 
e  celerà,  e  di  corna-.Musa  non  serva,  se  bisogna  mai. 
Basi.  Boss.  Descr.  Appar.  Comcd.  64.  (GA.)  Chi- 
tarre alla  spagnuola,  alla  napoletana,  celere,  salteri, 


CHITAUUEGGIARE 


— (  1406  )— 


CHIUDERE 


e  cembali  alla  moiesca.  Disc.  Malm.  (Mt.)  Chitarra, 
ribecco  e  mandola,  credo  tutti  e  tre  sicno  l'istesso, 
e  da  questi  isirumenti  ne  sicno  vernili  i  loro  diminu- 
tivi chitarrino  ,  ribecchino,  e  mandolino;  e  di  più 
ancora  che  la  tiorba  o  liuto  sia,  come  sarebbe  a  dire, 
una  chitarra  accresciuta. 

i  CIIITARIlfiGGIARE.  V.  n.  ass.  Da  Chitarra.  So- 
nare la  chitarra.  Salvin.  Inn.  Omer.  p.  211.  (Gh.) 
Meravigliando  vo,  di  Giove  figlio,  Questo,  come  tu 
dolce  chitarccp. 

iCIIITAIllliGLU.  S.  f.  (Mus.)  Dallo  spagn.  Guitar- 
rilla,  che  si  prontmtia  Ghilarriglia,  e  tah  Piccola 
chitarra.  Tasson.  Secch.  10.  6.  (Mt.)  Cantando 
all'improvviso  a  note  grosse  Sopra  una  chitarriglia 
discordala.  Kos.  Sai.  i .  Le  vostre  chitarriglie  e  le 
spinelle  De'  postriboli  son  base  e  sostegno. 

CIIITAIlumA.  Dim.  di  Chitarra.  Buon.  Pier.  2. 
3.  7.  [C]  Dammi  tu,  Claudia,  Quella  tua  chitarrina 
ossia  mandòla.  . 

CHITABRIXO.  S.  in.  Piccolo  Strumento  da  sonare, 
corredalo  di  corde  a  fogf/ia  di  chitarra.  Buon.  Pier. 
1.  5.  3.  (C)  0  pur  fuor  del  palazzo  Col  cliilarrino,  e 
col  zufol  tra  mano,  Ir  pettegoleggiando  notte  e 
giorno,  [t.]  l\.  Buri.  139.  Al  suon  d'un  chitarrino 
cantava.  =^  lied.  Vip.  i .  53.  (C)  Se  volessero  medi- 
care a  suon  di  chitarrino  le  morsure  di  quella  maligna 
bestiuola.  Malm,  i.  30.  Ognor  tenendo  il  chitarrino 
in  mano. 

2.  [t.]  Talvolta  ha  senso  di  celia,  accennando 
alla  facoltà  del  verseggiare,  chiamata  dal  Castelvetrù 
Versiiìcatoja.  —  Cantavano  un  tempo  sul  chitarrino 
medesimo  Venere  e  Maria ,  le  regine  e  le  ballerine , 
e  i  canini  delle  contesse. 

3.  Aver  meno  cerrello  d'un  chitarrino.  Essere  senza 
cervello.  Salvin.  Gas.  148.  (Mt.)  E  cervello  avea 
meno  d'un  grillo.  Meno  d'un  piccioletto  chitarrino. 

4.  [G.M.|  Rompere  il  chitarrino  a  uno,  pg.,  An- 
nojarlo ,  Importunarlo ,  lo  stesso  che  Rompergli  il 
capo. 

CIIITARUISTA.  S.  con.  (Mus.)  Sonatore  u  Sonatrice 
dichitarra.  Tac.Dav.  Ann.  lib.  15.  /).  363.  (Parigi 
1760.)  (M.)  Andava  attorno  di  Subrio  questo  motto: 
Levarne  un  chitarrista,  e  porvi  un  tragediante,  non 
iscemar  vergogna. 

CHITARttÒNE.  S.  m.  Acer,  di  Chitarra.  Cors. 
Torracch.  7.  31.  (M.)  Onde  al  colpo  solenne  il  chi- 
tarrone In  scheggie  andonne...  L'ha  in  una  Lett. 
Maria,  celeste  figlia  del  Galileo. 

2.  [t.]  Per  celia  parlando  di  poeta  o  di  poesia 
poco  seria. 

5.  [G.M.]  Di  donna  grossa  e  sfatta:  L'è  un  chi- 
tarrone. [T.]  U.  1.  29.  Fatto  a  guisa  di  louto  (d'un 
idropico). 

CIIITARRIÌCCIA.  fT.j  V.  Chitarruzza. 
CHlTAURliZZA.  S.  /.  Dim.  Vezt.  di  Chitarra. 

tT.]  Più  com.   Chitarruccia,  che  non  è  tanto  vezz. 
Sav.]  Cunt.  pop.  tose.  Oh  quanto  suoni  bene,  chitar- 
ruzza !  Le  tue  corde  si  possono  indorare  I 

CHITE.  S.  m.  (Zool.)  Spezie  d'Uccello  che  oggi 
non  si  conosce,   e  di  cui  fu  detto  che  imbecca  il 

fadre  e  la  madre  quando  sono  invecchiati.  Morg. 
3.  317.  (C)  E  chite,  uccello  ignorato  dal  vulgo,  La 
madre  e  il  padre  in  senettule  imbecca. 

CHITINA.  S.  f  (Chim.)  ISel.]  Nome  della  Sostanza 
avente  composizione  di  cellulosio ,  di  che  si  com- 
pongono gli  elitri  ed  i  tegumenti  del  corpo  degli 
insetti. 

CHIÙ.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Nome  che  si  dà  in 
Toscana  all'Assiuolo.  Lat.  Scops.  È  nome  imitativo 
della  voce.  —  Panan.  Poet.  teat.  3.  24.  (Gh.)  Che  i 
versi  non  li  stimano  uno  zero,  E  il  cigno  è  spelacchiato 
come  un  chiù.  (//  detto  Pananti  nella  nota  a  questo 
passo  dice,  che  un  chiù  spelacchiato  suol  chiamarsi 
l'allocco  vecchio.) 

Tasson.  Secch.  1.  31.  (Mt.)  L'oste  del  chiù, 
Zambon  dal  Moscadello,  Facea  tra  gli  altri  una  cru- 
del  ruina.  (Qui  è  posto  come  nome  dell'insegna  del- 
l'osteria.) 

2.  Fig.  [Val.]  Per  Balordo.  Èertold.  12.  7.  Sotto 
l'occhio  del  sole  il  chiù  si  pianta,  E  a  quel  fresco 
falilela  ci  canta. 

i  CHIÙ.  Avv.  Più.  [Buse]  Dial.  Sicil.  Chiù  e  Chiui. 
-.=  Rim.  Ant.  Giulio  d'Alcamo.  411.  (nella  nota  34. 
Guitt.  Leu.).  (Mt.) 

CHIUCClllUPlCCHlO.  S.  m.  (Zool.)  [G.M.]  Frin- 
guello, cos'i  detto  dal  verso  che  canta.  V.  Frin- 
guello. 

CHWCCnil'RLAJA.  S.  f.  Rumore,  Strepito,  Schia- 
mazzo, ecc.,  che  facciano  molte  persone  parlando 
0  gridando  tutl'insieme.  (Gh.) 


[Bianc.l  Nel  Senese.  Canzonatura  di  più  per- 
sone che  urlano  dietro  ad  un'altra.  :i=  Nelli  J.  A. 
Comed.  5.  201.  (Gh.)  Chi  sa  che  cliiuccliiurlaja  di 
ragazzi  gli  sarà  siala  falla  d'inlorno  nel  passare...! 

2.  [Biauc]  Net  Senese.  Canio  di  più  uccelli 
affollati. 

3.  [M.F.]  Per  simil.  Si  trasferisce  ad  ogni  di- 
scorso poco  ordinato,  o  non  conchiudenle.  Fag.  Rim. 
Con  questa  chiucchiurlaja.  (Allude  a  un  complimento 
sciapito.) 

4.  Cerimonia  insulsa.  (Fanf.) 
CHIUCCnilRLARE.  V.n.ass.  Fic^-.  (/(Chiurlare. 

Imitare  il  verso  del  chiurlo  col  fischio.  Salvin.  Sonel. 
ined.  p.  223.  (Gh.)  E  pazzamente  non  istride  od  urla. 
Come  farebbe  un  cotto  o  mentecatto.  Né  fischia  forte 
com'un  che  chiucchiurla. 

CllIliDE!VDA.  S.  f  Da  Chiudere.  //  chiuso.  Sul- 
l'anal.  di  Faccenda ,  Bevanda.  Sallust.  Cai.  R. 
(Brun.  Catil.  4.)  (C)  Se  la  chiudenda  della  tua 
speziai  casa  non  può  tener  celale  le  voci  della  tua 
congiurazione. 

2.  Chiusa  0  Riparo,  che  si  fa  con  siepe,  pruni, 
0  altro,  ad  orti,  campi  coltivati,  o  sim.  Burch.  1 . 
50.  (C)  Se  la  ctiiudenda  tua  del  mellonajo  Avesse 
sgangherato  l'usciolino.  Pir.  As.  96.  Innanzi  alla 
porta  si  distendevano  due  ali  di  chiudenda,  ovvero 
steccati  di  legnami,  in  guisa  di  muro,  da  ogni  lato. 

[Coni.]  Stai.  Sen.  Montag.  i.  20.  Chiunque 
scipasse  siepe  o  chiudenda  altrui  e  traesscne  pali, 
sia  punito  e  condannalo  per  ciascuna  volta  in  xij 
denari. 

[G.M.]  Una  chiudenda  d'ulivi;  Recinto  dove 
sono  piantati  ulivi  in  molta  quantità. 

3.  Per  Tramezzo  che  divide  le  camere.  Cron. 
Strin.  126.  (M.)  Fecero  due  camere  e  chiuserle 
d'assi,  e  feciono  una  chiusura  in  mezzo...  Ancora  la 
chiudenda  dell'assi  per  lo  lungo,  e  per  lo  traverso  del 
palco  di  sotto  della  camera...  fecero  a  loro  spenseria 
(spesa). 

CIIIUDEiVTE.  Part.  pres.  fZ(  Chiudere.  Che  chiude. 
Cr.  in  Contrascarpa.  (Mt.)  Contrascarpa  dicesi  la 
parie  del  terreno  chiudente  il  fosso  di  contro  alla 
scarpa. 

Cllli'DERE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Claudere  e 
anche  Cludere.  Far  si  che  da  uno  spazio  qualsiasi 
non  possa  uscire  od  entrare  persona  o  cosa.  Contrario 
di  Aprire.  (C) 

(Tom.)  Si  chiude  o  con  serrarne,  o  accostando 
le  due  parti  del  corpo,  o  con  altro  corpo  che  prenda 
tutta  l'apertura,  o  gran  parte. 

Uscite.  Chiugo;a»«)' Chiuda.  [Val.]  Mach.  Mandr. 
4.  2.  Malm.  10.  5. 

Chiuggo /jer  Chiudo.  Bern.  Rim.  (C)  V.  §  39. 

Chiuggano  per  Chiudano.  [Tor.]  Veti.  P.  Colt, 
uliv.  36. 

Chiudette  per  Chiuse.  [Val.]  Fortig.  Ricciard. 

ó.      1  Z. 

Chiudrò ,  Chiudrai,  ecc.,  per  Chiuderò,  ecc. 
[Cam.]  Dat.  Vite  Piti.  ant.  pag.  93. 

Bocc.  Nov.  15.  20.  (C)  Prestamente  andò  a 
chiuder  l'uscio.  Cavale.  Att.  Apost.  132.  (M.)  Tras- 
sonlo  fuori  del  tempio,  e  chiusone  incontanente  le 
porte.  [Cors.]  Dant.  Inf.  8.  Chiuserle  porte  que'no- 
stri  avversari  Nel  petto  al  mio  signor,  che  fuor  ri- 
mase. =  Tass.  Ger.  12.  48.  (Mt.)  E  chiusa  È  poi 
la  porla,  e  sol  Clorinda  esclusa. 

[Cont.]  Baldi,  Aut.  Er.  27.  Sia  la  chiave  s  t  la 
quale  chiuda  come  s'è  detto  quegli  umori  con  il  gal- 
letto. Lana,  Prodr.  inv.  53.  Sia  una  chiavetta  B 
che  chiuda  per  tal  modo  il  vaso,  che  non  vi  [wssa 
entrare  aria.  E  102.  Una  vite  A  che  chiuda  perfet- 
tamente il  buco  per  cui  si  mette  l'oglio. 

2.  Detto  ass.  [t.]  Prov.  Tose.  135.  Dove  son 
molle  mani,  chiudi.  (Per  non  diffidare  di  tutti.)  E 
255.  Il  galantuomo  ha  piacere  di  veder  chiudere. 
(Non  s'adonta  delle  precauzioni  ch'altri  prendono.) 

[t.]  Un  coperchio  chiudo  o  non  chiude  bene. 
5.  E  per  estens.    [t.]  Vallisn.  Op.  1.  43.  E  3. 
513.  Chiudendo  in  fine  lo  stomaco  con  una  zuppetta 
di  vino  buono. 

4.  [t.]  Chiudere  e  Chiudersi  delle  piaghe  e  delle 
ferite,  nelpr.  (Cr.  3.  66.  [Cont.]  Garz.  Ùav.  in.  3.) 
e  nel  trasl.  =  Cas.  son.  21.  (Mt.)  Chiuda  le  piaghe 
mie  colei  ch'aprille.  E  son.  22.  Ella  m'aprio  Con 
dolci  piaghe  acerbe  il  fianco;  ed  ella  Vien  che  m'uc- 
cida, 0  pur  le  sani  o  chiuda. 

5.  [t.]  Chiudere  uno  fuori;  Chiudere  un'entrata, 
ond'egli  non  possa  venire  nel  luogo  ove  siamo. 
Propriam.  Chiudosi  l'uscio,  il  luogo;  uniche  ci 
siamo ,  non  chi  rimane  fuori.  Ma  Escludere  ha  la 


medesima  imag.  rir  Espos.  Patern.  95.  (Mt.)  Le  folli 
vergini...  furo  chiuse  dalle  nozze,  e  le  savie...  entra- 
rono con  esso  lo  sposo. 

[t.]  Chiudere  la  porta  in  faccia.  Aug.  Oslium 
contra  le  clausit. 

[G.M.]  Chiudere  la  porta  sul  muso  a  uno ,  dice 
maggior  dispetto. 

6.  [G.M.]  Fig.  Prov.  Tose.  Iddio  chiude  una  finestra 
e  apre  un  uscio.  (La  Provvidenza  non  manca  mai.) 

7.  Per  Mettere  in  prigione,  Imprigionare.  [Cors.] 
Dani.  Inf.  33.  Breve  pertugio  dentro  dalla  muda,... 
in  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda  (sia  rin- 
chiuso). 

[t.]  e  anche  ass.  L'hanno  chiuso  (in  segrete, 
in  torre). 

Onde  Essere  o  Trovarsi  chiuso  in  un  luogo 
vale  E,ssere  in  luogo  donde  non  si  può  uscire.  Pelr. 
son.  (Mt.)  Aprasi  la  prigione  ov'io  son  chiuso. 

8.  Talvolta  si  attribuisce  l'azione  del  chiudere 
alla  cosa.  Alam.  Antig.  (M.)  Chi  terrà  '1  pianto  mai, 
che  chiuder  veggia  L'angelica  figura  Da  questa  tomba 
oscura?  [t.]  Ar.  Far.  3.  U.  Sepoltura  Che cliiudea 
di  Merlin...  l'ossa. 

9.  Fig.  Omel.  S.  Greg.  v.  2.  f  192.  (Mi.)  Vede 
il  suo  fratello  avere  bisogno,  e  chiude  da  lui  l'affetto 
tenero  della  sua  misericordia,  [t.]  Chiudere  il  cuore, 
le  viscere,  alla  pietà,  ai  dolori  dei  miseri.  —  Chiu- 
dere il  cuore  alle  preghiere,  all'amore. 

[t.]  In  altro  senso  :  Mi  si  chiude  il  cuore  di 
dolore,  Mi  si  stringe  tanto  che  perde  il  sentimento 
d'ogni  altra  cosa ,  e  fin  dello  slesso  dolore  che  lo 
turba  cos'i. 

10.  Serrare  attraversando  per  impedire  il  passo. 
Pelr.  canz.  2.  2.  ((,')  Morte  può  solo  chiuder  a'miei 
pensieri  L'amoroso  cammiu  che  gli  conduce.  (Qui 
allegar.)  Ovid.  Siinint.  2.  153.  (Man.)  Intanto 
Teseo...  andava  nelle  cittadi  Eriteedi  Pallas,  Acheloo 
gli  chiuse  la  via,...  Bocc.  g.  2.  n.  4.  (C)  Le  genti 
delle  quali  (cocche)  veduto  il  legnetto,  e  chiusogli  la 
via  da  potersi  partire...,  a  doverlo  avere  si  disposero. 

[Cont.]  Alea.  Ripar.  somm.  20.  Questo  ramo 
del  tutto  si  perse  chiudendoli  l'arenamento  del  Reno 
la  sua  bocca  alla  punta  di  S.  Giorgio. 

11.  Per  Circondare  di  mura,  siepi,  fosse,  acque, 
e  sim.  Dant.  Inf.  32.  (C)  Ma  quelle  donne  ajulino 
il  mio  verso,  Ch'ajularo  Anfione  a  chiuder  Tebe. 
Bocc.  Amet.  (M.)  Questa  (Tebe)  già  stata  chiusa  da 
Anfione,  e  già  grandissima,  e  piena  di  nobile  popolo, 
forse  contro  ciascun'allra  possente,  lieta  ne'  saerifieii 
di  Bacco  vivea.  (Tom.)  D.  1.  9.  Presso  del  Quarnaro, 
Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna,  [t.]  Ar. 
Fur.  43.  70.  Sua  patria  e  mia,  che  '1  lago  e  la  palude 
Del  rifrenato  Menzo  (Mincio)  intorno  chiude. 

[Cont.]  G.  G,  Fort.  xi.  150.  In  questo  caso 
basterà  chiudere  i  luoghi  pericolosi  con  la  cortina 
AD. 

12.  [t.]  Anco  di  largo  spazio  e  aperto,  dove 
l'uomo  0  la  cosa  non  abbia  tutti  i  movimenti  voluti 
0  richiesti.  Chiudere  l'esercito  fra  due  fiumi.  Virg. 
Hinc  Tusco  claudimuramni,  Hinc  Rutulus  premit.= 
Petr.  canz.  16.  6.  (C)  Ben  dehb'io  perdonare  a  tulli 
i  venti ,  Per  amor  d  un  che  'n  mezzo  di  duo  fiumi 
Mi  chiuse. 

13.  [Camp.]  PerCuoprir  gli  occhi  con  checchessia 
a  impedir  il  vedere.  Dani.  Inf.  9.  E  non  si  tenne 
alle  mie  mani ,  Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiu- 
dessi. E  vuol  dire:  Non  si  fidò  delle  mie  mani,  e 
volle  chiudermi  gli  occhi  con  le  sue  proprie. 

14.  Per  Serrare  stringendo.  Bocc.  Nov.  16.  31. 
(C)  Anzi  si  ogni  virtù  sensitiva  le  chiusero,  che  quasi 
morta  nelle  braccia  del  figliuol  cadde. 

15.  Per  Serrare  raccogliendo,  a  epilogando. 
Petr.  canz.  6.  8.  (C)  So  io  ben,  ch'a  voler  chiudere 
in  versi  Sue  laudi,  fora  stanco  Chi  più  degna  la  mano 
a  scriver  porse.  £  son.  74.  Cosi  poless'io  ben  chiu- 
dere in  versi  I  miei  pensier',  come  nel  cuor  gli  chiudo! 

16.  (Tom.)  Racchiudere,  Contenere.  [Val]  Sac- 
chett.  Canz.  Perticar.  139.  Altrettante  il  mondo  non 
ne  chiude.  ;=  (Tom.)  Frane.  Barber.  Quello  che  esso 
libro  chiude.  —  Chiudere  in  poche  parole  concetti 
grandi. 

17.  Per  Venire  alla  conchiusione,  Conchiudere. 
Dani.  Conv.  178.  (M.)  Sono  molli  di  si  lieve  fan- 
tasia, che  in  tutte  le  loro  ragioni  trasvanno;  e,  anzi 
che  sillogizzino,  hanno  chiuso,  [t.]  Chiuse  la  lezione 
col  solito  fervorino  all'Italia,  per  beccarsi  gli  applausi. 

[t.]  Ass.  Chiuderò,  salutando  tutti.  —  //  mae- 
stro allo  scolaro:  Chiudete  cosi. 

[Val]  B.  Tass.  Lett.  1.  44.  Chiudere  il  partito 
colle  condizioni  prima  dimandate. 
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18.  [Cors.]  ChMcro  per  Rinchiudere  in  sé,  Raf- 
frenare. Dani.  Inf.  8.  Allor  chiusero  un  poco  il 
gran  disdegno. 

19.  Fj  per  Pieqare,  parlandosi  di  lettere  e  sim. 
Filoc.  3.  190.  (Man.)  Fatta  la  pistola,  Florio  la 
chiuse  piangendo.  Ar.  Far.  25.  92.  (M.)  E  poi  piegò 
la  lettera,  e  la  chiuse  ;  E  suggellala  se  la  pose  in 
seno.  E  93.  Chiusa  ch'ebbe  la  lettera,  chiuse  anco 
Gli  occhi  sul  lotto,  e  ritrovò  f|HÌete.  [Val.]  f'd//.  Rim. 
3.  101.  La  lettera  si  chiuda,  (t.]  Ass.  Chiudete. 

20.  [Val.l  EU.  sottiiit.,  nel  sepolcro.  Dani.  Cam. 
in  Petr.  Giunt.  397.  Morte  m'avrà  chiuso,  Prima 
che  'I  col^o  sia  disceso  giuso. 

21 .  Di  tempo.  Compire.  Chiahr.  Ale.  pros.  ined. 
22.  (fiA.)  Appena  chiuse  sedici  anni,  che  egli  commise 
omicidio.  [  r.J  Chiudere  bene  il  giorno,  il  mese,  l'anno, 
la  vita. 

|t.1  Nel  chiudersi  del  giorno,  dell'anno. 

22.  (Tom.)  Chiudere  il  negozio  [nel  senso  di  Smet- 
terlo). 

(Tom.)  Chiudere  l'Università,  o per  le  lacanze, 
0  perchè  l'Universilà  sia  soppressa,  o  sbranata. 

23.  [r.l  Chiuder  bottega,  fif/.  Finire  una  serie 
d'occupaunni,  un'  impresa  continuata  per  alcun 
tempo.  Modo  fam. 

'li.  Chiuder  la  boeca  (V.  Bocca)  e  le  labbra. 

2S.  E  fuj.  Chiuder  la  bocca  ad  alcuno,  per  Farlo 
tacere.  Borijh.  Col.  milit.  -152.  (C)  Può  con  poche 
parole  chiuder  la  bocca  a  chi  volesse  essere  in  questo 
l'avversario. 

(Tom.)  Vo' mi  chiudete  la  bocca,  esprime  il 
pieno  convincimento. 

[Cors.]  Ihnt.  Inf.  16.  Sempre  a  quel  ver  c'ha 
faccia  di  menzogna  De'  l'uom  chiuder  le  labbra 
quaiil'ei  puote. 

20.  [Val.]  Chiudere  la  via,  fir/.  Impedire  i  mezzi. 
T.  Liv.  Dee.  i.  25.  Avcano  alla  plebe  chiusa  la  via 
d'avere  onore. 

27.  Chiudere  con  le  braccia  vale  Abbracciare. 
Dant.  Inf.  22.  (M.)  Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le 
braccia,  E  disse. 

28.  [t.]  Chiuder  la  mano  o  le  mani.  Non  voler  dare 
ad  altri  quello  ch'eyli  desidera  o  che  gli  bisogna,  e 
di  cose  corp.  e  di  spirit. 

29.  (Tom.)  t  Chiudere  le  mani  a...:  Pregare  a  man 
giunte.  D.  3.  33.  Vedi  Beatrice  con  quanti  Beati  Per 
li  miei  preghi  ti  chiuilon  le  mani. 

30.  Chiudere  occhio  o  gli  occhi ,  per  Dormire , 
Addormentarsi.  [t.|  //  sing.  con  la  negaz.  o  con 
parile,  attenuante.  Non  ho  potuto  ,  appena  potei 
chiuder  occhio.  ■.=  Bern.  Rim.  (C)  Parmi  essere  fatto 
brutto,  magro  e  vecchio,  E  gran  mercè  ch'io  non 
mangio  più  nulla,  E  iion  cliiuggo  nò  occhio  nò  orec- 
chio. [Val.]  Firenz.  Nov.  3.  77.  Mai  non  potè  per 
quella  notte  chiudere  occhio.  Car.  Eneid.  A.  123. 
Stridendo  sempre,  e  non  chiude  occhi  mai. 

31.  Chiudere  l'occhio  vale  anche  Accennare,  Am- 
miccare. Lor.  Med.  Beon.  cap.  7.  (C)  Quel  che  tu 
vedi  che  mi  chiuse  l'occhio.  Sappi  ch'egli  è  il  mio 
Lupicin  TedaUli.  (Tom.)  Chiuder  l'occhio  indica  dis- 
simulazione un  po'  più  grave. 

32.  [A. Con.]  Chiudere  un  occhio.  Non  dissimulare 
interamente,  ma  in  parte.  Il  buon  educatore  talvolta 
chiude  un  occhio,  alfinchè  il  rimedio  non  sia  peggiore 
del  male. 

Sen.  Ben.  Varch.  -i.  36.  (C)  Perciò  s'ella  sarà 
picciola ,  chiuderemo  gli  occhi ,  facendo  le  viste  di 
non  vedere.  E  Star.  12.  4i0.  0  per  amicizia,  o  per 
danari  avrebbono  chiusi  gli  occhi,  e  fatto  le  viste  di 
non  vedere.  [Val.]  Fortig.  Terem.  Eautont.  5.  2. 
Su'  tuoi  falli  Cliiudevan  gli  occhi. 

[t.]  Prov.  Far  come  la  gatta  di  Masino  che 
chiudeva  gli  occhi  per  non  vedere  i  topi.  (Di  chi  finge 
non  curare  quel  che  più  brama.) 

33.  Chiudere  gli  occhi,  Morire.  Amet.  42.  (C) 
Chiuse  gli  occhi,  e  del  mondo  a  lei  mal  fortunoso  si 
rendè  agli  Iddii.  [t.]  Ass.  è  più  bello  che  Chiuder 
gli  occhi  per  sempre,  o,  come  in  Virg.,  all'eterna 
notte,  0  altro  sim. 

31.  Di  chi  assiste  piamente  alla  morte  altrui.  Uno 
straniero  gli  ha  chiuso  gli  occhi,  [t.]  Non  avrò  chi 
mi  chiuda  gli  occhi. 

Rim.  Fior.  Pisi.  Ovid.  1.  9.  (Man.)  E  chiede, 
Già  vicino  al  suo  di,  che  tu  suo  figlio  Gli  chiuda  gli 
occhi. 

3S.  (Tom.)  Chiudere  gli  occhi:  Non  curar  di 
vedere  (divers.  da  Far  le  viste  di  non  vedere). 
Vannozi.  2.  6.  Non  chiuda  gli  occhi  a  sua  bella 
ventura.  Prima  che  venga  oscura,  [t.]  Chiudere  gli 
occhi  alle  bellezze  della  natura,  all'evidenza.  —  Trasl. 


Chi  chiude  gli  occhi  alU  grandezza  delle  cose  divino, 
li  chiude  insieme  alla  bellezza  delle  umane,  che  re- 
stano, senza  lo  spirito  religioso,  cadaveri  freddi. 

[t.]  Chiudere  gli  orecchi  al  vero,  alle  voci  della 
natura,  alle  preghiere,  alle  lusinghe. 

30.  Chiudere  il  discorso  ,  il  canto,  e  sim.,  vale 
Finirlo.  Olt.  Com.  Par.  28.  617.  (M.)  Qui  deter- 
mina,... e  chiudo  il  canto. 

37.  Chiudere  i  suoi  giorni  vale  Morire.  Tass. 
Ger.  12.  102.  (Man.)  Qui  ricondotta  la  guerriera 
avroi,  0  chiusi,  ov'clla  il  terren  fa  vermiglio,  Con 
memorabil  lino  i  giorni  miei. 

38.  [Val.]  Chiudere  la  porta  ai  mali.  Impedirli. 
Fortig.  Cap.  1.  Ma  ti  vuo' dir  ancor  un'altra  cosa, 
Che  a  tutti  i  mali  può  chiuder  la  porta. 

39.  (Tom.)  Chiudere  un  processo.  —  Chiudere  la 
discussione,  per  venire  ai  suffragi. 

40.  Chiudere  una  schiera,  un  couToglio,  una  pro- 
cessione, e  sim.,  vale  Esserne  gli  ultimi.  Petr.rap. 
9.  (J/.)  Costor  cliiudean  quell'onorata  schiera.  Tass. 
Ger.  11.  5.  E  chiudendo  le  schiere  ivano  a  paro  I 
principi  Guglielmo  ed  Ademaro.  [Val.]  Gozs.  Nov.  1, 
122.  Veniva  chiusa  la  processione  da  molti... 

41.  E  riferito  a  pesca  ou  uccellagione,  [t.]  Chiu- 
dere in  rote  quantità  grande  di  pesci,  gli  uccelli. 

42.  iV.  pass,  [t.]  Chiudersi  in  casa,  in  istanza. 
E  assol.  Chiudersi. 

[t.]  Pass.  Son  chiuso. 

43.  Detto  de' fori,  vale  Ristringersi  nella  boccia. 
Olt.  Com.  Inf.  2.  23.  (M.)  Li  fiori  per  lo  freddo  della 
notte  si  chiudono  ;  ma  poscia  riscaldati  dal  sole  s'a- 
prono, e  si  rinvigoriscono. 

44.  Per  Nascondersi,  Celarsi,  Occultarsi.  Dant. 
Rim.  23.  Ed  ellaancide,  e  non  vai  ch'uom  si  chiuda. 

45.  [t.]  Trasl.  Non  voler  punto  manifestare,  o 
poco  e  a  stento,  i  proprii  sentimenti.  Sta  chiuso  in 
sé.  —  Ass.  S'è  chiuso. 

46.  Trasl.  [Val.]  Rimanere  inesorabile.  Fortig. 
Ricciard.  10.  /5.  Ma  l'aspro  vecchio,  fisso  in  suo 
decreto.  Si  chiude  a  tutti. 

47.  (Gramm.)  [Val.)  Esser  retto,  Reg.  e  Osserv. 
Ling.  Tose.  293.  Egli  addiviene  che  più  sentenze,  e 
quelle  diverse,  chiudonsi  talvolta  da  un  verbo  solo. 

48.  [Val.]  Di  fluido  che  si  ricompone ,  poiché  fu 
smosso  da  corpo  cadutovi  dentro.  Ar.  Far.  22.  93. 
Non  si  fermò  fin  che  nel  fondo  giacque  ;  Sopra  si 
chiuse  il  liquor  molle  e  lieve. 

49.  Chiudersi  il  tempo,  dicesi  quando  le  nubi  si 
addensano,  e  cuoprono  tutto  il  sereno  del  cielo.  Lasc. 
Introd.  Cen.  1.  i4.  (M.)  Mentre  che  essi  e  con  le  voci 
e  co' suoni  attendevano  a  darsi  piacere,  si  chiuse  il 
tempo,  e  cominciò  per  sorte  a  mettere  una  neve  si 
folta,  che  in  poco  d'ora  alzò  per  tutto  un  braccio 
sommesso. 

50.  Chiudersi  il  cielo,  col  Di,  vale  il  medesimo. 
Bocc.  Nov.  4-7.  (M.)  Subitamente  il  cielo  si  chiuse 
d'oscuri  nuvoli.  Fitoe.  l.  i.  p.  20.  (Gh.)  E  cosi  stan- 
dosi, mi  parve  vedere  il  cielo  chiudersi  d'oscuri 
nuvoli. 

51 .  [Cors.]  t  Chiudersi  il  ciclo,  dicesi  dello  Sparirvi 
le  stelle  al  levar  del  sole.  Dant.  Par.  30.  E  come 
vien  la  chiarissima  ancella  Del  Sol  più  oltre,  cosi  'I 
ciel  si  chiude  Di  vista  in  vista  iiifino  alla  più  bella. 

32.  [Val.]  Chiudersi  in  sella.  Porsi  bene  in  ar- 
cioni, a  cavallo.  Fortig.  Ricciard.  2.  24.  Si  volta 
Verso  i  giganti,  e  ben  si  chiude  in  sella. 

83.  [Cors.J  Chiudersi  in  un  abito  vale  Prenderlo, 
Vestirsene.  Dant.  Par.  3.  Dal  mondo,  per  seguirla 
(S.  Chiara),  giovinetta  Fuggi'mi,  e  nel  suo  abito  mi 
chiusi. 

S4.  Chiudersi  in  nn  chiostro.  Farsi  religioso, 
claustrale.  (Mt.) 

S3.  Detto  di  Famiglia,  Casati  e  sim.,  fig.  Estin- 
guersi, Terminare.  G.  Gozz.  dif.  Dant.  Leti.  (Mt.) 
La  roba...  o  gli  eredi  l'hanno  sbranata,  o  i  litigi,  o 
il  chiudersi  de'  nostri  casati  l'hanno  fatto  entrare  in 
altra  famiglia. 

56.  E  trasl.  Della  mente,  che  s'invola  al  senti- 
mento delle  cose  esteriori.  Dant.  Inf.  6.  (M-.)  Al 
tornar  della  mente  che  si  chiuse  Dinnanzi  alla  pietà 
de'  due  cognati.  Bui.  Pone  Dante  che  la  mente  si 
chiuda  quando  tramortisce,  perchè  si  chiudono  tutti 
i  sentimenti  per  li  quali  la  mente  riceve  impressione. 

57.  (Vet.)  [Cont.]  Chiudere  la  tòlta.  Dicesi  di  ca- 
vallo che  gira.  Vale  anche  Compiere  il  giro.  Gris. 
Cav.  25.  Non  solo  il  corpo,  ma  le  anche  con  tutta 
la  persona  l'ajuterà  a  chiudere  sempre  la  vòlta  più 
furiosa,  e  giusta.  E  75.  Quando  fate  questi  tre 
torni  per  banda  se  voi  al  secondo  torno  cambiate 
mano  non  sarebbe  fornito,  anzi  a  questo  secondo  vi 


mancherebbe  a  chiuder  la  vòlta  poco  meno  della 
inelà. 

58.  [Val.]  A  mo' di  nome.  Fine,  Termine,  Compi- 
mento Si-el.  Leti.  Fam.  140.  Sessant'ollo  anni  pros- 
simi al  l'Illudersi. 

t  CIIItlUlBOUSA.  S.  B».  eom.  camp.  Chiuditor  di 
borsa.  Beneiv.  Espos.  Patern.  f.  60.  (Gh.)  Di  tali 
genti  è  signore  e  maestro  un  diavolo,  che  ha  nome 
tagliaborse,  o  vero  chiudiborsa. 

ClllliDIMfLMTO.  S.  m.  Da  CiiiunERE.  //  chiudere, 
e  II  chiuso  stesso.  M.  Aldohr.  (C)  Imprima  quando 
tu  ti  senti  tonamcnto  o  bucinamento  negli  orecchi, 
ovvero  chiiidimeulo  nelle  nari,...  [Val.]  Cocch.  Bngn. 
265.  11  chiudimento  0  la  lacerazione  de' canali.  B 
293.  Chiudimento  morboso  di  qualche  naturalo  in- 
tervallo. 

2.  [Val.]  Carcerazione,  Detenzione,  Prigionia. 
Bari.  Cin.  2.  151.  Il  dispensarono  senza  esempio 
in  quella  tanto  fino  allora  osservata  legge  del  chiu- 
dimento; e  gli  diedero  facoltà  d'uscir  del  castello. 

CllllDlTOUK.  [T]  S.  m.  Da  Chiudkre,  CIuso  i« 
Sidon.  [t.|  Chiuditoro  del  tempio  di  Giano. 

1  CIIIU.MCIIE.  Pron.  com.  indecl.  Chiunque.  Olt. 
Com.  Inf.  23.  403.  (M.)  Qui  così  figuratamente  ro- 
vesciato e  confitto  si  pone,  sostenendo  sopra  il  cal- 
camento  di  cliiunche  si  possa.  Boez.  Varch.  3.  11. 
Chiiinche  vuol  profondamente  il  vero  Cercar,  né  fuor 
di  strada  uscir  giammai,...  E  Ercol.  116.  Quando 
si  riferisce  alla  diversità  o  lontananza  delle  regioni, 
barbaro  si  chiama  chiunche  non  è  del  tuo  paese. 

2.  1  E  1/1  forza  di  Tutto  quello  che  uno  é.  Stor. 
S.  Eugen.  39.  (M.)  Diede  licenza,  che  chiunche  na- 
scondesse niuno  cristiano,  fusse  punito.  Fir.  Asin. 
258.  E  narratogli  chiunch'cll'era,... 

i  ClllU.XCO.  Pron.  Chiunque.  [Val.]  Vit.  S.  Gio- 
van.  Etrur.  1.  692. 

t  CllllJNQU.*.  Pron.  Chiunque.  But.  Inf.  2.  2.  (Ut.) 
Spinge  chiunqua  entra  in  esso,  cioè  ogni  uomo  che 
ci  nasce.  E  18.  2.  Il  guardava  un  dragone,  che  uc- 
cidea  chiunqua  v'andava. 

ClllUiNQUE.  Pron.  indeterm.  com.  indecl.  Lat. 
Quicumque.  Bocc.  Nov.  93.  3.  (C)  Con  festa  chiun- 
que andava  e  veniva ,  faceva  ricevere  e  onorare. 
Dant.  Purg.  3.  E  un  di  loro  incominciò  :  chiunque 
Tu  se'...  Petr.  Son.  23.  E  cosi  vada  Chiunque  amor 
legittimo  scompagna.  E  268.  In  me  'I  conosco  e 
provai  bene  chiunque.  Cas.  Leti.  69.  Chiunque  co- 
mincia fa  cosi  ;  ed  anche  Michelagnolo  dipinse  da 
principio  de' fantocci,  [t.]  Mart.  L.  Op.  126.  Tullia 
figliuola  mia ,  troppo  m'addoglia  II  tuo  languir  mai 
sempre,  e'I  tuo  far  teco  Pianger,  e  ragionar  chiunque 
t'ascolta. 

2.  E  col  segno  de' casi,  ed  anche  con  preposi- 
zione. Bocc.  Introd.  5.  (C)  A  chiunque  usciva  il 
sangue  dal  naso  era  manifesto  segno  d'inevitabil 
morte.  Filoc.  l.  2.  (Mt.)  Secondo  il  giudizio  di 
chiunque  vi  sarà,... 

3.  [t.]  Bisillabo,  ma  raro.  R.  Buri.  83.  (Cant. 
di  A.  Pucci.)  Chiunque  ci  arriva  vuole  a  sua  ma- 
gione... G.  B.  Geli.  Cant.  Cam. 

4.  Benché  si  riferisca  regolarmente  a  persona, 
pure  si  trovano  esempii  di  Chiunque  riferito  a  cosa. 
Pallad.  Man.  19.  (C)  tLo  cedro  si  puote  tutto  l'anno 
serbare  in  sull'arbore...  ma  meglio  se  ne '1  chiudi 
con  chiunque  vasello.  Brunett.  lìetor.  (Mi.)  Pren- 
desse dal  Senato  chiunque  merito  volesse,  cioè  qua! 
premio  più  gli  piacesse.  G.  V.  10.  70.  Nullo  re, 
principe  e  barone,  o  comunità...  cherici  e  laici  di 
chiunque  stato  fosse.  (Cosi  l'edis.  di  Firenze  :  altre 
però  hanno  di  qualunque.) 

(Tom.)  Chiunque  è  sostantivo,  a  differenza  di 
Qualunque ,  eh' è  aggettivo.  È  dunque  improprio  il 
dire,  come  taluni  fanno  :  Chiunque  uomo.  Chiunque 
cosa.   Ve  n'ha  qualche  esempio,  ma  non  imitabile. 

5.  [M.F.]  t  Plur.  Tutti  coloro  che.  Stat.  Cai.  il. 
3.  115.  Chiunque  fanno  recare  e  recano  panni  inghi- 
lesi,  overo  oltramontani,  sieno  tenuti  di  fare  e  cu- 
rare si  che... 

CHIUItlA.  S.  f.  di  Chiurlo,  nel  signif.  del  §  3. 
Nelli  J.  A.  Comed.  1.  361.  (Gh.)  E  poi  non  sarebbe 
lei  si  chiurla  ad  acconsentirci. 

CniURLARE.  V.  n.  ass.  Il  cantar  degli  assiuoli. 
Buon.  Fier.  3.  3.  12.  (C)  Un  can  che  urli.  Un  as- 
siuol  che  chiurli. 

CHIURLETTO.  S.  m.  (Zool.)  Uccello  del  genere 
della  tringa,  e  ve  n'ha  il  comune,  il  brizzolato,  ed 
il  bigio.  (Mt.) 

t  Cllll'Rlt.  S.  m.  (Zool.|  Lo  stesso  che  Chiurlo,  nel 
signif.  de/  §  2.  Forse  cosi  chiamato  per  imitazione 
del  suo  canto.  Bari.  Ben.  Rim  15.  (M.)  Arretando 
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chiurli,  cheppie,  e  frusoni,  Fecesi  ricco  ed  avea  iiu;n 
che  poco.  ,    r,  ■    , 

CIIIIIIILIXO.  S.  m.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Chiurletto. 

CIIILKLO.  S.  m.  Specie  di  Uccellar/ione  che  st  fa 
ne" boschi  colla  civetta  o  col  fischio,  impaniando 
alberi  per  far  cascare  r/li  uccelli  che  vi  si  posino  ; 
il  che  si  dice  anche  Fistierella.  (C) 

2.  (Zool.)  [De  F.]  Specie  d'Uccello  dal  becco  assai 
lungo  e  ricurvo,  che  frequenta  i  grandi  acquitrini. 

3.  [M.F.]  Chiurlo  si  dice  eziandio  d'Uomo  sem- 
plice, e  buono  a  nulla.  Daldov.  Camp.  dram..  E  io, 
secondo  voi,  sono  il  chiurlo,  il  hasóo.  (Chiurlo  è 
dell'uso.)  Marjal.  Lelt.  funi.  Naturalmente  chiurli  e 
ignorantissimi.  Fag.  Comm.  Questo  è  chiurlo  maiu- 
scolo, hi:  Con  quel  chiurlo  di  quel  tutore.  [Val.] 
Fag.  Rim.  2.  179.  Uno  stuol  di  scimmiotti  malcreati. 
Di  goflì  chiurli,  e  mostruosi  allocchi.  =:  E  Rim.  6. 
i84.  {Mt.)  Fui  pure  il  gran  minchione,  il  grosso 
chiurlo  !  Ed  altrove  :  Eli  sergente ,  non  è  tanto 
chiurlo. 

CHIUSA.  S.  f.  Da  Chiuso.  Riparo,  Argine,  Trincea. 
G.  V.  li.  139.  i.  (C)  Perocché  non  era  ancora  per 
li  Pisani  fatta  chiusa  né  fortezza  alcuna  al  prato  di 
Lucca.  Espos.  P.  N.  109.  Sono  altresì  come  il  mulino 
sanza  chiusa ,  che  tutto  giorno  volge  e  gira  secondo 
il  corso  dell'acqua. 

[Cont.]  Barbaro,  Arch.  Vitr.  268.  Se  egli  non 
ci  sarà  tiumc  che  impedisca,  ma  da  una  parte  sarà 
la  stazione,  cioè  il  luo;,'o  dove  sicuramente  stanno  le 
navi,  che  noi  dicemo  huon  sorgilore  allora  dall'altra 
con  gli  argini,  e  con  le  fahriche  si  vcnirà  in  fuori, 
ed  a  questo  modo  si  deono  formare  le  chiuse  de  i 
porti. 

2.  (Tom.)  Chiusa  è  anco  un  Riparo  fallo  intorno  a 
qualche  Campetto  o  all'orto,  con  materie  di  piti  .torte, 
come  sagginali,  canne,  scope,  frasche  di  salici,  ma 
non  piantale  perchè  si  appiglino  e  crescano. 

3.  (Tom.)  Luogo  chiuso. 

4.  [Camp.]  Trasl.  Somm.  67.  Ma  i  savi!  mettono 
la  chiusa  di  discrezione  per  ritenere  l'acque  delle  folli 
parole. 

5.  Tenere  in  chiusa,  o  sim.,  vale  Tener  chiuso. 
Cecch.  Servig.  i.  3.  (C)  lo  avrò  il  comodo  a  serrarlo, 
E  a  tenerlo  in  chiusa  un  giorno  o  due.  E  Esali.  Cr. 
k.  1.  Intanto  giunse  il  vecchio;  io  detti  un  canto  In 
pagamento,  e  l'ho  lasciato  in  chiusa. 

6.  In  chiusa,  ass.,  o  Essere  in  ciiiusa,  vale  Esser 
chiuso,  Esser  serralo.  Alleg.  145.  (C)  Né  convengon 
tampoco  Ncll'aver  favorevole  la  musa,  Fjlla  in  cam- 
pagna sempre,  ei  solo  in  chiusa.  (Qui  trasl.) 

7.  Mettere  in  chiusa  vale  Impriqiìnare.  Cecch. 
Esali.  Cr.  3.  10.  (C)  11  fatto  è,  cli'rfgli  han  messo 
anche  Raguinn,  Che  gli  è  mallevadore  a  questo  de- 
hito  Ultimo,  in  chiusa  11  da  lui. 

8.  [Val.]  Mettersi  in  chiusa.  Rinserrarsi,  Rin- 
chiudersi. Salviat.  Spin.  4.  4.  E'  se  ne  va  in  casa  a 
mettersi  in  chiusa. 

9.  Mettere  jli  uccelli  in  chiusa.  Metterli  al  bujn, 
acciocché  non  cantino,  ma  si  riserlino  a  cantare  al 
tempo  dell'uccellatura.  (C) 

10.  l'scir  di  chiusa.  Detto  degli  uccelli,  nel  signif. 
del  §  preced.  [Val.]  Ner.  Sammin.  5.  09.  Da  ma- 
raviglia estratti  e  spaventati,  Come  gli  uccelli  nel- 
l'ujcir  di  chiusa. 

H.  [Val.]  t  Chiusa  do' denti.  Latocca.  Gozz.  Senn. 
ti.  Omero  e  Dante  Dalla  chiusa  de'  denti  uscirmi 
spesso  Lasciai  con  laude. 

12.  (Lett.)  Chiusa  diciamo  ancora  il  Fine  dei  so- 
netti, degli  epigrammi,  e  ai  simili  altri  componi- 
menti, hed.  Annoi.  DJir.  ii.  (C)  Del  quale  epi- 
gramma... quanta  maggior  grazia  e  vivezza  di  spirito 
abbia  la  chiusa...  Menz.  Sai.  4.  (il/.)  Fate  la  chiusa 
al  sonetlino  arguta. 

(Tom.)  Molti  sonettisti  non  badavano  che  alla 
chiusa.  — 11  Petrarca  non  bada  gran  fatto  alle  chiuse. 
[t.]  Anco  in  prosa. 

13.  (B.A.)  [Val.]  Quella  specie  di  Castello  di  le- 
gname, che  si  fa  per  chiudere,  e  toglierli  alla  vista 
nei  curiosi,  Pittori  e  Scultori  allorché  dipingono  o 
scolpiscono  in  luoghi  pubblici.  Sacchett.  rtov.  161. 
Bonamico...  entrò  nella  chiusa,  dove  doveva  dipi- 
gnere. 

14.  (Mil.)  [Val.]  Barricata.  T.  Liv.  Dee.  6.  2. 
Intorno  al  palancato  fecero  un'altra  chiusa  d'arbori, 
acciò  che  i  nemici  non  si  potessero  appressare  allo 
steccato.  E  ivi:  Comandò  che  fosse  messo  fuoco  nella 
chiusa. 

.  lS._(I,lr.)  [Cont.]  Cataratta  artificiale  che  trat- 
tiene l'acqua  di  fiume  o  canale.  Gugl.  Nat.    fiumi, 


55.  Queste  ultime  (ralaratte  artificiali)  si  chiamano 
anche  chiuse,  traverse,  pescaje,  e  servono  per  far 
alzare  l'acqua  nella  parte  superiore  del  fiume,  o  per 
derivarla,  o  por  servirsene  ad  uso  di  navigazione,  o 
per  far  muovere  diverse  macchine  idrauliche.  Leo. 
da  Vinci,  Molo  acque,  v.  41.  Dall'acqua  che  cade 
dalle  chiuse  dei  liumi,  a  quelle  parti  sarà  serrato  il 
retlo  corso,  che  saranno  di  più  potente  caduta.  Off. 
pumi,  strade,  Pisi.  x.  Sopra  i  fiumi,  e  strade  non 
si  faccino  impedimenti  con  piantarvi  alberi,  gelsi,  o 
altro,  che  impedisce,  nò  farvi  cavalli,  palafitte,  schi- 
faiuole,  chiuse,  steccate,  e  simili. 

IG.  (Idr.)  [Cont.]  Sostegno  idraulico.  Spet.  nat. 
V.  58.  L'acqua  vien  sostenuta  da  certe  chiuse,  o  so- 
stegni i  quali  consistono  in  un  recinto  di  qualche  ven- 
tiquattro 0  trenta  piedi  quadrati,  fasciato  di  qua  e  di 
là  di  grosse  muraglie,  e  abbarrato  tanto  dinanzi, 
quanto  di  dietro,  da  poderosi  portoni. 

CniLSAMEIVTK.  Avv.  Da  Chiuso.  Celatamente,  Na- 
scosamente, Occultamente.  Clause,  Aug.  —  G.  V. 
H.  126.  1.  (C)  Valicò  per  Firenze  chiusamente,  e 
poi  ristette  alla  Scarperia  in  Mugello.  Petr.  son.  59. 
Così  mancando  vo  di  giorno  in  giorno  Si  chiusamente, 
ch'io  sol  me  n'accorgo.  Nov.  ani.  6.  5.  Allora  spiaro 
ov'elli  dimorava,  e  chiusaiflente  andare  a  lui  al  suo 
albergo,  e  vcnnerlo  domandando. 

2.  Fig.  Copertamente.   Slor.   Bari.  20.   (]»/.)  E 

10  re  sì  li  rispuose  sì  chiusamente ,  cb'clli  nollo 
intese. 

CniIISI\'0.  S.  m.  Coperchio  di  checchessia  per  lo 
più  di  pietra.  Alleg.  174.  (C)  Di  questa  razza  ap- 
punto son  coloro  i  quali...  avrebbon  voluto  che  egli 
avesse  anche  fatto  un  chiusino,  come  da  avello  o  da 
fogna,  nell'alta  sommità  del  capo  alle  hestie  tutte. 
Serd.  Stor.  8.  317.  Cavando  più  addentro  la  terra, 
trovarono  un  chiusino  quadro,  fatto  di  sopra  di  mat- 
toni, e  di  sotto  di  pietra.  Buon.  Tane.  5.  2.  E  voglio 
aprirti,  e  serrart' io  'I  chiusino. 

2.  [Val.]  Coperchio  di  sepolcro.  Cocch.  Èagn. 
419.  Nel  chiusino,  accanto  qiiesta  lapida,  era  già 
quest'altra  iscrizione  JTor.]  Rondin.  Deler.  Coni. 
25.  Fu  ordinato,  che.  non  si  sotterrassero  morti,  se 
non  nelle  sepolture  aventi  due  chiusini,  e  che  poi 
con  diligenza  si  stuccassero,  per  ovviare  a  ogni  pe- 
ricolo di  callive  esalazioni. 

3.  Chiusino  del  forno.  Cosi  chiamano  i  fornai 
quella  Pietra  o  Lastra  di  metallo,  con  che  chiudono 
la  bocca  del  forno.  (Mt.) 

4.  (Ar.  Mes.)  Dai  legnaiuoli,  ecc.,  dicesi  di  una 
Cassettina  di  un  armadio,  o  sim.,  per  Ripostiglio 
di  cosa  particolare.  (Fanf.) 

U.  Per  Luogo  ristretto  e  chiuso  da  ripnrvi  e  te- 
nervi checchessia.  Vii.  Ber,v.  Cellin.  2.  326.  (M.) 
Mi  fé'  condurre  a  casa  sassi,  rena,  e  calcina  tanta, 
che  avrebbe  servilo  a  fare  un  chiusino  da  colombi 
malvolentieri. 

G.  Dicesi  in  Firenze  quel  Luogo  nelle  sacrislie, 
che  quasi  dappertutto  è  detto  Sacrario.  (M.) 

ClllllSlS.SIMO.  Agg.  superi,  di  Chiuso.  Segner. 
Mann.  Lugl.  1 1.  (C)  La  quale,  a  guisa  d'una  sepol- 
tura chiusissima,  non  può  godere  spiraglio  alcuno 
di  luce. 

2.  [t.J  Uomo  chiusissimo.  Che  non  apre  ad  alcuno 
l'animo  suo. 

CHIUSO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Chiudere.  Ne' 
Lai.  anche  Clusus  per  Clausus.  Bocc.  Nov.  79.  27. 
(C)  Egli  si  par  bene...  che  voi  infino  in  questa  terra 
abbiale  recala  la  bocca  chiusa. 

[Cont.]  Lupic.  Arch.  mil.  78.  Casse  d'arti- 
glieria, ruote,  carettoni,  ed  assalì  di  rispelto,  car- 
rozze chiuse  e  aperte.  Bari.  C.  Arch.  Alo.  139.  5. 

11  vano  naturalmente  è  aperto,  ma  alcuna  volta  si  fa 
dietro  ad  un  vano  un  muro...  e  si  finge  un  vano,  non 
aperto;  ma  chiuso  ;  il  quale  non  male  per  ciò  chia- 
meremo un  vano  fìnto.  Baldi,  Aut.  Er.  16.  v. 
Chiuse  dunque  le  partile  della  tavola  s'aprono  da  se 
medesime  e  appare  il  dipinto  ordine  delle  figure. 

[t.1  Prov.  Tose.  257.  Bocca  chiusa  e  occhio 
aperto.  Non  fe'mai  nessun  deserto  (misero,  derelitto). 

[t.]  Teatro,  Università  chiusa,  quando  non  c'è 
recite,  lezioni. 

[Cont.]  Chiuso  ermeticamente.  Moni.  Livella 
diol.  4.  Livello  francese,  inventato  già  più  anni,  ove 
si  servono  d'un  pezzo  di  canna  di  vetro  lunga  mezo 
piede  in  circa,  piena  d'acqua  vile,  e  chiusa  ermetica- 
mente in  mudo  che  vi  resti  tant'aria  dentro,  quanto 
è  un  grano  di  fave  ordinarie,  perchè  posata  questa 
canna  sopra  un  piano  orizonlaie,  l'aria  sedotta  non 
si  muove  ;  ma  se  il  piano  declina,  ella  si  muove  verso 
la  parte  più  alla. 


[t.1  Per  iperb.  Chiuso  a  sette ,  a  quattordici 
chiavi.  (Di  cosa  ben  custodita,  segreta.) 

2.  [t.]  Fig.  D.  2.  15.  Se  tu  avessi  cento  larve 
Sovra  la  faccia,  non  mi  saricn  chiuse  Le  tue  cngi- 
tazion.  E  22.  Per  paura  chiuso  Cristian  fumi  (fui. 
Nascosto'}. 

3.  [t A  Per  denotare  Solitudine,  Raccoglimento. 
Vang.  Entra  nella  tua  camera ,  e  ,  chiuso  l'uscio , 
prega  il  nadre  tuo. 

4.  [r.J  Cappello  chiuso.  Che  accosta  al  viso,  di 
donna. 

5.  [t.]  Acque  chiuse.  Vivai. 

6.  [t.]  TcasI.Cuorecbiusoa  ogni  raggio  di  speranza. 

7.  Per  Impedito,  Jnlercetto.  [t.]  Prov.  Tose.  278. 
A  danno  fatto,  guado  chiuso.  (//  varco  al  rimedio. 
Male  ci  si  ripara.) 

8.  Tener  chiuso  vale  Fare  star  chiuso.  (M.) 

9.  E  fig.,  degli  occhi.  V.  Chiudehe.  Peir.  son. 
26.  (M.)  Mia  speme.  Giunse  nel  cor  non  per  l'usata 
via  Che  '1  sonno  tcnea  chiusa.  Bocc.  Nov.  Aperse 
loro  gli  occhi  la  povertà  ,  li  quali  la  ricchezza  avea 
tenuti  chiusi. 

10.  [Camp.]  Chiuso,  Nasco.ìo.  Del  Dì.  Dani. 
Purg.  7.  Mentre  che  l'orizzonte  il  dì  tien  chiuso 
(cioè,  tiene  il  sole  sotto  di  sé).  Virg.  Diem  clauso 
componet  vesper  olympo. 

11.  Per  Biposto.  Petr.  canz.  9.  4.  (C)  E  i  navi- 
ganti in  qualche  chiusa  valle  Gettan  le  membra,  poi 
che  '1  Sol  s'asconde,...  Virg.  Obsciiris  claudunt  in 
vallibus  umbrae  —  In  valle  seclusum  nemus. 

12.  Per  Coperto,  N:iscow.  Da'ti.  Inf  25.  (.1/.)  E 
avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi  Fossero  alquanto, 
e  l'animo  smagato.  Non  poter  quei  fuggirsi  tanto 
chiusi.  Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato,... 
E  16.  0  scoglio  od  altro  che  nel  maro  è  chiuso. 

1 3.  E  parlandosi  di  Cielo,  o  di  Tempo,  vale  Oscu- 
rato, Coperto  di  nuvoli.  Bocc.  Fiamm.  lib.  \ .  (M.) 
Allora  il  cielo  di  somme  tenebre  chiuso  vidi,  e  quasi 
partitosi  il  sole,  e  la  notte  tornata. 

11.  [t.]  Modo  biblico.  Il  cielft  è  chiuso,  in  tempo 
di  siccità:  come  per  gran  pioggie  si  apre:  Si  aprono 
le  sue  cataratte. 

|t.[  In  altro  senso:  Uomo  di  poca  fede,  dice 
il  ciclo  chiuso  alle  sue  preghiere. 

IS.  [Val.]  Incluso.  Lelt.  Feder.  II.  Corazz.  61. 
De' quali  capitoli  nostri  e  responsioni  vi  mandiamo  il 
trascritto  chiuso  in  queste  lettere.  Bemb.  Lett.  2. 
201.  Lo  darete  (lo  scritto)  ben  chiuso  e  ben  sigillato 
in  una  vostra  lettera  a  Mad.  Giulia. 

IG.  Ascoslo,  Appartalo.  Fra  Giord.  Pred.  p. 
117.  col.  1.  (Gh.)  Stette  Cristo  chiuso  al  mondo,  e 
non  si  mostrò  insinochè  non  ebbe  etade  perfetta 
d'uomo. 

17.  Parlandosi  di  fiori,  vale  Ristretto,  Raccolto 
entro  la  buccia.  Dani.  Inf.  2.  (C)  Quale  i  fioretti 
dal  notturno  gelo  Chinali  e  chiusi,  poiché  'I  sol  gl'im- 
bianca,... 

18.  Per  Circondato,  Intorniato,  o  sim.  Bocc.  g. 
6.  n.  9.  (C)  A' quali  Guido,  da  lor  veggendosi  chiuso, 
prestamente  disse. 

19.  E  trasl.  Cas.  son.  49.  (M.)  La  mia  casetta 
umil  chiusa  é  d'oblio. 

20.  [Val.]  Di  Nolte,  Piena,  Avanzata.  Scell.  Lelt. 
Fani.  '733.  Dal  cantar  del  gallo  fino  a  notte  chiusa. 

21.  [Val.]  Circospello,  Guardingo.  Poliz.  St.  1. 
Con  lei  sen  va  onestade  umile  e  piaiia,  Che  d'ogni 
chiuso  cor  volge  la  chiave. 

22.  [Cors.]  Per  Oscuro,  Poco  intelligiliile.  Amm. 
Ani.  11.  9.  7.  Non  è  sì  chiusa  (la  scrillura)  che 
uomo  se  ne  debbia  spaventare,  né  sì  palese  che  av- 
vilisca. 

Frane.  Sacch.  Nov.  90.  (M.)  Messer  Ridolfo 
facendo  risposte  strane  e  chiuse,  e  gli  uomini,  che 
qui  erano,  parevano  come  smemorali.  Bocc.  Teseid. 
Proem.  L'altra  si  è  il  non  aver  cessata  né  storia,  né 
favella,  né  chiuso  parlare  in  altra  guisa.  [Val.]  Morg. 
25.  lo  non  intendo  il  tuo  parlar  qui  chiuso.  —Rim. 
ani.  Inghilfr.  1.  113.  (Man.)  Del  mio  desir  non 
novo  Chiuso  parlare  spargo. 

[Camp.]  t  l'roccdcre  chiuso,  per  Parlare  oscu- 
ramente, copertamente.  Dani.  Par.  11.  Ma  percli-'io 
non  proceda  troppo  chiuso,  Francesco  e  Povertà  per 
questi  amanti  Prendi  oramai  nel  mio  parlar  dilTuso. 

23.  [Camp.|  Riferito  a  pensiero,  per  Occulto,  In- 
comprensibile. Dani.  Purg.  15.  Ed  ei:  se  tu  avessi 
cento  larve  Sopra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse  Le 
tue  cosilazion,  quantunque  parve. 

24.|Val.]  Concluso,  Approvato.  Corsin.  Torracch. 
14.  55.  Chiuso  il  partito,  al  bianco  Ubino  in  sella 
Ecco  locata  vien  l'egra  fanciulla. 


CHIUSO 
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23.  Chiuso  nell'armi,  o  sollo  lo  scudo,  vale  Co- 
perto in  modo  da  esserne  difeso  bene.  Tass.  Ger. 
7.  37.  (M-)  Vien  chiuso  nello  scudo,  e  l'elmo  ha 
in  testa.  Bocc.  Fiamm.  112.  (Gh.)  Colui  lodando 
più  in  esso  {niiioco),  il  quale,  co'  la  lancia  più  vicino 
alla  terra  co'  la  sua  punta,  e  meglio  chiuso  sotto  lo 
scudo,  senza  muoversi  sconciamente,  dimora  cor- 
rendo sopra  il  cavallo.  £  lU.  Dritti  sopra  le  staffe, 
chiusi  sotto  li  scudi. 

26.  Aqqitmto  a  Colore,  vaie  Cupo,  ed  è  contrario 
di  Aperto'.  AW  com.  Firem.  Qp.  1.  GG.  (Gh.)  Il  nero 
non  ha  hisogno  di  molla  dichiarazione,...;  il  qual 
colore,  quanto  più  è  chiuso,  e  più  ascende  all'oscuro, 
tanto  più  è  fino,  tanto  più  è  bello. 

27.  Afigiunto  di  Lettera  vocale,  significa  Pronun- 
ziala colia  bocca  più  chiusa  che  la  sle.^sa  vocale  aperta 
0  larga.  Salv.  Avveri.  1.3.  1.  3.  (M.)  Assegnando 
la  greca  E,  che  alla  nostra  E  chiusa,  ovvero  stretta, 
risponde  sicuramente,  alla  pronunzia  dell'E  grande  o 
aperta  ;  ed  il  greco  m,  il  quale  del  nostro  0  largo  il 
suono  ci  rappresenta,  alla  voce  del  nostro  0  chiuso, 
che  col  loro  omicron  segnano  i  Greci. 

28.  Ayqiunto  di  Trotto,  pare  che  valga  Veloce , 
Fitto,  0  sim.  Bern.  Ori.  2.  2.  9.  (M.)  Cavalcando  ne 
van  per  la  pianura  D'un  chiuso  trotto,  che  mai  non 
allenta.  (G.M.J  Adesso  diciamo:  Cavallo  che  va  di 
trotto  serrato. 

29.  Chiuso  thiuso.  Lo  stesso  che  Tutto  chiuso,  e 
sta  in  forza  di  superi,   come  Bruno  bruno.  Quatto 

Juatto,  maniere  rfi  dire  efficaci,  e  assai  vive.  Dant. 
^ar.  5.  (C)  Per  più  letizia  si  mi  si  nascose  Dentro 
al  suo  raggio  la  figura  santa,  E  cosi  chiusa  chiusa 
mi  rispose.  Bui.  Chiusa  chiusa  mi  rispose  ;  cioè  la 
detta  figura  velata  nel  suo  splendore. 

30.  Chiuso,  in  forza  d'.ivv.,  vale  Oscuramente, 
In  modo  poco  intelligibile.  Dant.  Purg.  12.  (C) 
Sicché  in  quella  Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 

31.  A  (hius'occhi.  Post,  avverb.  vale  Senza  pensar 
più  olire.  Alla  cieca.  Oggi  più  com.  A  occhi  chiusi. 

V.  A  cillL's'occiIl.  [Vai.]  biionarr.  Ajon.  3.  40. 
Correndo  a  chius'occhi  pel  terrazzo,  llos.  Sat.  i. 
E  vi  si  va  correndo  ad  occhi  chiusi. 

32.  A  chius'occhi  vale  anche  Con  sicurezza,  [t.^ 
Lorenz.  Arid.  2.  6.  So  in  qual  vano  [delle  grate)  si 
può  metter  la  mano  a  chius'occhi. 

33.  (Mus.)  [Ross.]  Conlr.  di  Aperto.  Del  Corno. 
Chiusi  0  fattizi  diconsi  nel  corno  i  suoni,  che  si  ri- 
cavano artificialmente,  otturandone  più  o  meno  la 
campana  colla  mano  ;  i  quali  per  altro  perdono  lo 
squillante,  e  riescono  opachi. 

(Mus.)  [Ross.]  Delle  Canne  nell'organo.  Dicesi 
Chiusa  la  canna  d'anima,  di  cui  si  ottura  la  parte 
supcriore  del  corpo,  affine  di  ottenere  il  suono  un'ot- 
tava più  grave  di  quel  che  sarebbe,  se  la  canna  fosse 
aperta. 

(Mus.)  [Ross.]  Dell'Organo.  Organo  chiuso  di- 
eesi  quando  si  suona  con  pochi  registri  per  ottenere 
ti  piano. 

(Mus.)  [Ross.]  Aggiunto  di  Nota.  Nola  adia- 
cente preceduta  e  seguita  dalla  nota  armonica  a  cui 
aderisce,  o  dall'altra  adjacente.  Supposto  il  do  ^ota 
armonica,  saranno  adjacenli  chiuse  il  si  ed  il  re 
degli  esempi  che  seguono  :  do-re-do,  do-si-do,  do- 
rc-si-do,  do-si-re-si-do,  ecc. 

34.  (Idr.)  [Cont.]  lago  chiuso.  Gugl.  Nat.  fiumi, 
55.  Quel  lago  che  si  conserva  perle  proprie  sorgenti, 
e  non  tranìanda  fuori  di  se  medesimo  le  proprie 
acque,  si  dice  lago  chiuso. 

ClllllSO  S.  m.  Luogo  circondato  e  serrato,  e  la 
Cosa  che  circonda  e  serra.  Clausum  ,  aureo  hit. 
Bocc.  Nov.  50.  12.  (C)  Sotto  la  quale  era  un  chiuso 
di  tavole,  vicino  al  pie  della  scala.  Ott.  Com.  Inf.  4. 
Abitòc  (Diogene)  in  una  botte,  la  quale  elli  volgca: 
la  state  il  chiuso  centra  il  sole,  c'I  verno  si'l  volgea 
contro  il  merigge.  (Cosi  ha  il  codice:  la  stampa  , 
pag.  CO,  legge  diversamente  per  errore.)  [Val.] 
Forlig.  Bicciàrd.  16.  26.  Voi  troverete  di  gran  ferri 
un  chiuso. 

2.  Nel  senso  di  Dant.  2.  3.  Cinta  di  rete,  dove 
le  pecore  pernottano  in  Maremma ,  o ,  come  là  si 
dice,  stanno  all'agghiaccio.  Ma  il  chiuso  può  essere 
anche  coperto. 

3.  [t.]  Chiuso  «Passeggio  chiuso.  Luogo  ove  possa 
passeggiarsi  se  coperto,  e  con  colonne  e  pilastri, 
ossia  loggia  e  loggiato. 

4.  Fig.  Tutto  lo  Spazio  della  terra  abitabile. 
Bocz.  Varch.  2.  7.  (C)  Aggiugui,  che  questo  breve 
chiuso,  che  s'abita,  è  abitato  da  più  nazioni. 

CIIIIISIIRA.  S.  f.  Da  CiiiUDEnE.  Chiuso.  Clausura, 
lat.  non  aureo.  Oinel.  S.  Greg.  (C)  Discendeva  anche 


per  se  mcdesuna  alla  chiusura  dell' Inferno.  Esp. 
P.  N.  95.  Asprezza  di  vita  è  altresì  come  una  forte 
chiusura  per  guardarci!  giardino  del  cuore.  Giud.  G. 
Nel  quale  si  ordineranno  al(|uante  chiusure...,  per 
le  quali  a  luogo  e  a  tempo  potranno  uscire  li  detti 
battaglieri.  [t.|  Targ.  Aliinurg.  AH.  Fece  il  Comune 
fare  dieci  forni  con  chiusure ,  ed  uomini  e  femmine 
salariati  a  far  pane. 

[Coni.]  Spet.  nat.  ix.  54.  Chiusure  da  stabbiarvi 
le  pecore,  e  alcune  volle  le  mandrc...  I-e  chiusure, 
ove  slallan  le  mandre,  o  le  gregge,  son  composte  di 
cralicci  fatti  di  vimini,  raccomandati  ad  alcuni  pali 
in  cima  adunchi,  e  piantati  a  formare  una  chiusura, 
da  potervisi  adagiare  quindici  pecore. 

2.  (Tom.)  Grande  macchia,  chiusa. 

3.  [Val.]  Bccinlo.  Bocc.  Ninf  7.  59.  Che  qual 
fosse,  che  dentro  alla  chiusura  Di  Fiesole  tornasse  ad 
abitare,  Ogni  persona  vi  fosse  sicura. 

[Coni.]  S/o(.  Legn.  18.  Aprire  e  fare  aprire  in 
qualunchc  fiume  o  qualunehe  peschiera  o  chiusura,  o 
condotti,  si  che  e'  foderi  de'  legnami  che  vengono  giù 
per  Arno  e  per  altri  fiumi,  liberamente  possono  pas- 
sare. 

4.  Per  la  Serratura  o  Serrarne  degli  usci.  Din. 
Comp.  3.  35.  (C)  Se  voi  fate  queste  due  cose,  potete 
dire  d'abbattere  la  chiusura  delle  porle.  Dial.  S.  Greg. 
M.  3.  29.  E  con  grande  suono  tutte  le  chiusure  della 
chiesa  furono  disserrale.  Saiinaz.  Are.  Pr.  9.  (M.) 
Farebbe...  quante  chiusure  toccasse,  tutte  senza  re- 
sistenza aprire. 

[G.M.]  E  fig.  S.  Antonino,  Oper.  a  ben  viver. 
Ci  bisogna  fare  una  chiusura  al  nostro  cuore  ,  per 
sifFatto  modo  che  le  bestie  infornali  né  amore  d'uo- 
mini mortali  vi  se  gli  possa  accostare. 

5.  [Val.]  t  Fig.  Per  Grembo  materno.  Arr.  Set- 
timell.  Avv.  Fort.  Uh.  1.  pag.  18.  Io  usci' della 
chiusura  del  ventre  suo. 

6.  Per  Clausura  di  monasteri  di  monache.  Vii. 
SS.  Pad.  2.  387.  (il/.)  Tentò  una  vergine  commessa 
e  conversa  del  monasterio,  la  quale  istava  di  fuori 
della  chiusura  in  servigio  delle  donne  dentro. 

7.  [Val.]  EperTAtto  del  chiudere.  Dorghin.  Disc. 
2.  86.  Vi  mandarono  due  colonie  per  guardia  e  chiu- 
sura del  passo. 

(7'om.)  Chiusura  d'adunanza,  di  conferenza, 
e  sim. 

[t.]  Chiusura  dell'Università  ,  del  Collegio.  — 
Decreto  di  chiusura. 

8.  (Idr.)  [Cont.|  Lo  sfesso  che  Cateratta,  nel  signif. 
del  §  2.  Florio,  Melali.  Agr.  4.  70.  Alzala  su  la 
chiavica,  o  chiusura,  che  dir  vogliamo,  s'apre  la  bocca 
de  lo  stagno,  il  quale  é  pieno  d'acqua  marina. 

CI.  Ai'v.  locale,  e  vale  Qui.  [t.)  Lat.  Ilic,  che  gli 
ani.  II.  Quici.  =  Si  usa  co' verbi  di  moto  e  di  sialo, 
trovandosi  usalo  con  tulli  e  due ,  tanto  del  luogo 
ove,  0  va  colai  che  parla;  tanto  di  quello  ov'è,  o  va 
colui  a  cui  si  parla;  come  anche  di  diverso,  ove 
non  sia,  né  vada  né  l'uno  né  l'altro;  onde  corrisponde 
anco  aH'Hac  e  all'Uuc,  a  Illic  e  Illac  e  llluc.  Lab. 
(Mt.)  Il  falso  piacer  delle  caduche  cose,  qui,  prima 
che  io  m'accorgessi  dov'  io  m'andassi,  m'ebbe  me- 
nato, laddove  in  amaritudine  incomportabile,  dappoi 
che  io  mi  ci  vidi,  dimorato  sono.  Bocc.  Nov.  21.  8. 
(C)  Madonna,  questi  e  un  povero  uomo  mutolo  e  sordo, 
il  quale  jin  di  questi  dì  ci  venne  per  limosina.  E 
nov.  23.  23.  E  nov.  43.  9.  Disse  allora  la  giovane: 
e  come  ci  sono  ahilanze  presso  da  potere  albergare? 
A  cui  il  buon  uomo  rispose  :  non  ci  sono  in  niun  luogo 
sì  presso ,  che  tu  di  giorno  vi  potessi  andare.  Lab. 
10.  Il  che  non  facendo,  m'é  di  questa  noja  cagione; 
e  con  questo  mi  ci  mena,  e  con  questo  mi  ci  tiene. 
E  43.  Quantunque  l'entrare  in  questo  luogo  sia 
apertissimo  a  chi  vuole  entrarci  con  lascivia  e  con 
matlezza,  egli  non  é  cosi  agevole  il  riuscirne.  Nov. 
ani.  85.  2.  In  molte  terre  è  statuto,  chi  consiglia  di 
guerra  e  cavalcata,  che  ci  abbia  andare.  [Val.]  .'[ni. 
Pucc.  Gentil.  41 .  67.  I'  ci  venni  per  mettervi  in 
pace. 

[t.]  Ellissi.  Ci  ha  dato  dentro ,  Ci  ha  colto 
(nel  segno,  nell'altrui  intenzione,  nel  vero). 

2.  Ci,  per  proprietà  di  linguaggio,  vale  talora  Al 
mondo.  Bocc.  Introd.  (M.)  Naturai  ragione  è  di  cia- 
scuno, che  ci  nasce,  la  sua  vita,  quanto  può,  ajutare, 
e  conservare,  e  difendere.  E  g.  6.  n.  4.  Con  tuo  danno 
ti  ricorderai,  sempre  che  tu  ci  viverai,  del  nome  mio. 
E  g.  3.  n.  7.  Come...  sai  tu  chi  mio  marito  o  io  ci 
siamo?  Dant.  Inf.  8.  Io  non  credetti  ritornarci  mai. 
Cecch.  Sliav.  Non  bisognava  venirci  si  presto.  Io  ci 
venni  quando  ci  fui  mandato.  [Val.]  Cose.  S.  Bern 
121 .  Io  faccia  mille  migliaia  di  morti  in  tutto  il  tempo, 
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ch'io  ci  vivere.  Varch.  Slor.  1,  3iS.  La  natura...  co- 
mune madre  a  tutti  coloro  che  ci  nascono. 

3.  [t.|  t  Negli  ani.  ha  talvolta  senso  non  di  Ilic, 
ma  di  lime  o  lllinc.  D.  i.  i.  lo  era  nuovo  in  questo 
stalo  (nel  limbo).  Quando  ci  (hic)  vidi  venire  un  Pos- 
sente (G.  C.)  Con  segno  di  vittoria  incoronato.  Tras- 
seci  (Ai'iif)  l'ombra  del  primo  parente  (padre  Adamo). 
■--=  Bocc.  Nov.  100.  16.  (C)  lo  mi  dotto,  se  io  non 
ci  vorrò  esser  caccialo ,  che  non  mi  convenga  far  di 
nuelle  che  io  altra  volta  feci.  [Val.)  Ani.  Pace. 
Centil.  32.  39.  Il  popol  di  Firenze,  poi  che  Giano  Ci 
fu  caccialo,  non  valse  un  bottone. 

4.  [Val.]  Di  Tempo.  Da  questo  punto.  Vii.  SS. 
PP.  3.  78.  Non  ci  andrà  mollo  tempo,  che  io  voi 
mostrerò  a  dito. 

5.  [t.]  Pleonasmo  ;  ma  non  riemp.  inni.,  ch'i  nel 
ling.  fam.,  ma  non  in  questo  soltanto,  determina 
meglio.  C.  Pop.  Tose.  Per  questa  strada  c'è  passalo 
lìeppe.  Non  solo  dunque  con  verbi  di  quiete  ;  non 
solo  ci  sta,  ma  ci  passa,  ci  va. 

[t.]  Mi  ci  son  trovala  a  quc' ferri.  —  Ci  è  poi 
caduto  in  quel  laccio.  (L'a.  e  l'in  renderebbero  non  ne- 
cessario il  ci  ;  che  però  determina  meglio  e  rincalza.) 
Prov.  Nelle  bolli  piccole  ci  sta  il  viti  buono. 

G.  [t.]  Ci  sta  talvolta  per  Gli.  Non  é  da  confon- 
dere. Ci  avevo  una  certa  affezione,  dicesi  per  gli 
aveva  ;  ma  riguardando  la  pers.  quasi  luogo  in  cui 
porre  l'alfelto.  Onde  il  modo  de  Fr.  e  degli  II.  ; 
Porre  in  allo  o  in  basso  luogo  l'amore.  Ma  dire 
promiscuamente  ci  per  a  lui,  a  lei,  a  loro,  come  in 
certe  parli  d'Italia  si  fa,  è  sbaglio. 

7.  [t.]  Questa  particella  corrisponde  talvolta  alla 
forma  a  ciò,  riguardato  l'oggetto  quasi  come  un 
luogo;  giacché  la  commutazione  del  contenente  col 
contenuto  è  figura  che  si  reca  alla  generale  idea 
dello  spazio.  Cos'i  diciamo  :  Convien  farci  l'abito  ; 
Non  mi  ci  posso  adattare. 

[Cont.]  Cons.  mare,  51.  Se  quando  loro  vor- 
ranno incantare  si  accorderanno  fra  loro  che  sia  dato 
alcun  vantaggio  a  quello  che  primo  ci  dirà,  gli  debba 
esser  dato. 

8.  [r.]  Non  di  luogo,  ma  di  cagione,  riguardato 
quasi  il  punto  da  cui  muove  l'impressione  o  altro 
effetto.  Ci  ho  piacere.  Ci  ho  gusto,  Ci  ho  rimorso.  — 
Ne  dice  sentimento  men  intimo,  perché  non  appros- 
sima tanto  la  causa  ull'elfello. 

9.  [r.]  Indeterm.,  non  di  luogo,  ma  delle  impres- 
sioni ricevute  nello  spazio,  e  quindi  del  senso  stesso. 
Chi  ha  la  luce  degli  occhi ,  in  luogo  bujo  non  ci 
vede.  (Il  Ci  qui  concerne  il  luogo.)  Per  denotare  che 
uno  ha  la  luce  de  gli  occhi,  diciamo  :  Ci  vede.  (Qui 
il  Ci  è  indet.  ,  riguarda  tutti  gli  oggetti  che  sono 
nello  spazio,  e  la  relazione  Ira  essi  e  l'occhio.  Cos'i 
del  Sentirci. 

10.  [t.I  Segnalam.  figurando  ogni  cosa  come  uno 
spazio  il  Ci  ha  uso  generalissimo.  Ci  vuol  altro.  — 
Non  ci  è  malo.  —  Ci  corre  gran  differenza  (tra  questa 
cosa  e  quella). 

[t.]  Ci  crede  (non  a  tale  o  tal  cosa,  ma  in  ge- 
nere ha  credenze  religiose).  Molto  più  con  la  neg.: 
Non  ci  crede. 

1 1.  [t.]  Non  d'idea  che  s'approssimi  a  quella  di 
spazio  ,  ma  di  operazioni.  |t.]  Ci  ho  perduto  (m 
quell'impresa).  —  Ci  ha  patito.  —  Ci  ha  consumala 
la  vita. 

[t.]  Non  ce  ne  può  (non  può  gareggiare  con 
quell'emulo,  non  gli  si  può  pareggiare.) 

12.  [t.]  Nel  parlar  fam.  ha  uso  frequente  e  va- 
riato. Pare  che  stia  per  un  No,  quando  dicesi  Ci  ho 
poca  voglia.  Ci  ho  voglia.  Ma  il  Ne,  ripeto,  dice  un 
po'  meno,  quasi  una  parte  dell'oggetto  o  dell'azione 
di  cui  si  parla.  Per  esempio:  A  ridere  ci  ho  poca 
voglia  (perché  questo  é  tale  allo  da  non  se  ne  poter 
riguardare  o  volere  una  parte  quando  intendasi  del 
dimostrare  in  genere  allegria).  Ma  del  mangiare  di 
tale  0  tal  cosa  si  dirà  bene:  Ne  ho  poca  voglia  o  Ne 
ho  voglia,  perché  trattasi  del  prendere  alcuna  quan- 
tità di  quel  cibo. 

13.  [t.]  Pleonasmo  sim.  al  sopranotalo  del  Luogo. 
[Val.]  Ner.  Sammin.  11.  77.  Amor,  se  mi  ci  ac- 
chiappi un'altra  volta.  Ar.  Fur.  17.  39.  Misero  le,  se 
l'Orco  liei  coglie!  Mach.  As.  1.  Un  certo  cerretano, 
De' quali  ogni  di  molli  ci  si  vede.  Promise...  = 
Bocc.  g.  2.  n.  1 .  (Mi.)  Noi  vogliamo  andare  a  veder 
questo  santo  :  ma  io  per  me  non  veggio  come  noi  vi 
ci  possiam  pervenire. 

14.  Quando  al  Ci  seguita  un  Ne,  si  mula  in  Ce; 
pure  c'è  esempio  che  il  Ci  sta  fermo.  Fr.  Giord.  4. 
(.1/.)  E  però  caggiono  in  queste  scomunicazioni...,  e 
caggioncinc  assai. 
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[T.l  S.  Cat.  Leu.  Ci  l'ha  (ce  l'ha). 
Vi.  t  Preposto  a  Se  ne.  Docc.  rj.  6.  ».  9.  (Mt.)  Nella 
conclusione  della  quale  («ODeWo)  si  conlicne  un  si  fatto 
motto,  che  forse  non  ci  se  ne  alcuno  di  tanto  sen- 
timento contato.  Borfih.  Fir.  Dif.  277.  Mostra  che 
ci  se  ne  fermassero  alcuni...,  che  sino  ne' tempi  degli 
Ottoni,  e  più  qua,  ci  se  ne  trovava. 

16.  Posposto  alle  particelle  II,  Lo,  Li,  o  Gli,  La, 
Le,  tanto  in  signif.  di  Pro»,  quanto  di  Avv.  G.  V. 
12.  H3.  {Mt.)  Lasceremo  di  questa  materia  che  non 
era  di  necessità  al  nostro  trattato,  ma  per  dare  al- 
cuno diletlo  a  chi  della  scienza  s'intende,  il  ci  misi. 
Filoc.  l.  5.  E  che  questo  sia  vero,  lo  scellerato  ar- 
dore di  Bihlis  lo  ci  manifesta.  Pass.  tr.  Vang.  e.  5. 
Tutti  quelli  della  loro  arte  fanno  mala  fine  o  mala 
morte  ;  e  non  che  il  diavolo  ne  li  scampi,  ma  egli  gli 
ci  conduce.  Docc.  g.  5.  n.  3.  Il  huon  uomo  comin- 
ciò a  domandar  la  moglie  :  che  fu  della  nostra  gio- 
vane, che  jer  sera  ci  capitò,  che  io  veduta  non  la  ci 
ho,  poiché  noi  ci  levammo?  [Val.] /!«(//•.  Lane.  Eneid. 
i.  235.  Digli  che  bellissima  sua  madre  non  li  ci  pro- 
mise esser  colale. 

17.  [t.]  Ci,  in  senso  di  Noi,  congiungesi posposto  al 
verbo,  in  certi  modi.  Per  es.  Amaci,  nelViiso  e  forma 
deW imperativo;  e  non  secondo  l'uso  il  Segneri,  per 
amore  del  numero,  l'adopra  nella  terza  sing.  del- 
l'indicativo presente  per  Egli  ci  ama.  Pred.  il. 
Sim.  in  D.  2.  26.  Quando  partianci  (quando  noi  ci 
partiamo). 

18.  Unito  agl'infiniti  de'  verbi  si  suole  posporre, 
i  Strano  quello  del  Chiabr.  Canzonett.  20.  (Mt.)  Ed 
apprese  in  quelle  spume  II  costume  Di  ci  dar  pena 
e  cordoglio,  [t.)  Ma  i  Tose,  elegantemente  lo  frap- 
pongono tra  il  Non  e  l'Inf.  Non  ci  venire.  —  A  certe 
dicerie  il  meglio  è  non  ci  dare  retta. 

19.  Talora  s'affigge  a  un  verbo  ,  quando  appar- 
terrebbe a  ttn  altro.  Coli.  Ab.  Isac.  109.  (M.)  Con- 
■vienci  guardare  dal  peccato  della  disperazione  (cioè, 
conviene  guardarci).  Non  com. 

[T.|'t  D.  2.  27.  Come  Volemci  star  di  qua? 
(vogliamo  noi  starcene). 

20.  Quando  si  fa  affisso  dei  verbi  infiniti,  questi 
si  troncano  sempre,  come  Farci,  Darci.  Pure  ci  ha 
esempio  in  contrario.  Non  com.  Vit.  SS.  Pad.  1. 
27.  (M.)  Ci  sveglia  e  invita  a  orazione,  pertorreci  il 
sonno  di  tutta  la  notte. 

21 .  Affisso  alle  voci  de'  verbi,  e  venendo  dopo  una 
vocale  che  abbia  accento,  suol  raddoppiare  la  sua 
consonante;  epperò  si  scrive  :  Hacci,  Stacci,  Verracci, 
Vedracci.  Cin.  (Mt.)  [Val.]  Sacchett.  Nov.  163.  Vacci 
nella  malora.  Be/c.  Prat.  Spirit.  175.  Dicci  una  pa- 
rola, padre. 

E  cos't  in  fine  della  lena  pers.  sing.  del  pres. 
del  V.  Essere. 

[Vaì.J  Firens.  9.  112.  Ecci  chi  dice  che  Tan- 
talo non  rise  mai  di  voglia.  Ma  non  è  modo  vivo  né 
soave  a  sentire. 

CI.  Pronome,  vale  Noi,  affìggendosi  talora  a' 
verbi,  siccome  gli  altri  pronomi,  benché  alcuna  volta 
non  sia  necessario.  Docc.  Introd.  48.  (C)  Donne , 
il  vostro  senno,  più  che'l  nostro  avvedimento,  ci  ha 
qui  guidati. 

2.  [t.)  A  noi.  Può  venire  da  Sibi  ;  giacché  la  terza 
pers.  si  commula  coll'attre  due  in  certi  casi;  o  da 
Hic  Avv.,  giacché  l'uomo,  accennando  a  sé  e  alla 
pers.  sua,  dice:  Quest'uomo  qui,  Questa  mano  qui, 
Noi  qui. 

Coli.  Ab.  Isac.  109.  (Mt.)  Convienci  guardare 
dal  peccalo  della  disperazione  (o  noi  si  conviene). 
Bocc.  Nov.  1.  14.  (C)  Per  avventura  non  solo  l'avere 
ci  ruberanno,  ma  forse  ci  terranno,  oltr'a  ciò,  le  per- 
sone. |Val.]  Pallav.  Avveri.  15.  Alcuni,  specialmente 
Lombardi,  errano  frequentemente,  ponendo  Si,  che 
corrisponde  al  latino  Se  o  Sibi,  per  Ci,  che  corri- 
sponde a  Nos,  0  a  Nobis. 

5.  Preposto  a  Ti.  Non  com.  Filoc.  l.  i.  (Mt.) 
E  prego  quegli  iddii  li  quali,  vinti  da  molti  prieghi, 
molto  graziosamente  ci  ti  donarono,  che  si  ti  conser- 
vino. [Val.]  Andr.  Lane.  Eneid.  6.  300.  Chi  ci  ti 
tolse? 

i.  In  senso  aff.  a  In  questo,  A  questa  cosa.  Bocc. 
g.  2.  n.  7.  {Mt.)  Per  avventura  l'opera  potrà  es- 
sere andata  di  modo  che  noi  ci  troveremo  con  l'ajuto 
di  Dio  buon  compenso.  [Val.]  Mach.  Disc.  1.  29. 
88.  Pure  si  trovano  molti  Principi,  che  ci  peccano. 
=  Bocc.  Nov.  65.  14.  (M.)  Ci  voglio  durare  fatica  in 
dir  mie  orazioni  (cioè,  in  questo  di  dire,  ere).  Filoc. 
l.  7.  (.)//.)  Colui  che  di  maijgior  pericol  t'ha  tratto  , 
similnicnle  di  questo  ti  libererà,  ed  io  ci  prenderò 
modo  utile  e  presto. 


[t.]  Prov.  Tose.  334.  Quel  che  ci  va,  ci  vuole. 
(Di  quel  tanto  che  richiedesi  a  fare  una  cosa,  non 
bisogna  esser  avari.) 

S.  Dimostra  alcune  volte  il  verbo,  a  cui  egli  s'af- 
fìgge, essere  di  quelli  che  recano  con  sé  il  Mi,  Ti,  Si; 
onde  diciamo  Noi  ci  accorgiamo.  Noi  ci  pentiamo. 
Bocc.  g.  7.  n.  9.  (C)  La  donna  e  Pirro  dicevano  :  Noi 
ci  seggiamo.  [Val.]  Cor.  Lett.  Fam.  2.  221.  Nella  lin- 
gua solete  usare  questa  particella  .Si,  affissa  ai  verbi, 
in  loco  di  Ci  0  di  Ne,  come  e  dove  dite  :  Non  pos- 
siamo fermarsi  nell'animo  d'  una  donna ,  in  loco  di 
fermarci  o  fermarne. 

Cl4.  S.  f.  indecl.  (Dot.)  [D.  Pont.]  Nome  volgare 
di  una  specie  del  genere  Tliea  (Theasinensis,  Chois.), 
di  cui  si  conoscono  due  varietà,  considerate  e  descritte 
da  Linneo  siccome  specie  particolari  sotto  i  nomi  di 
Thea  viridis  e  T.  Bohea,  che  somministrano  il  The 
verde  e  il  The  nero  del  commercio  e  delle  officine. 
La  pianta  del  The,  impropriamente  detta  Erba  eia , 
é  ttn  piccolo  arboscello  originario  della  China  e  del 
Giappone,  appartenente  alla  famiglia  delle  Camel- 
liacee  o  Teacee,  e  alla  Poliandria  monoginia  del 
sistema  di  Linneo.  =;  lied.  Annot.  Ditir.  40.  (C)  Il 
te  è  una  bevanda...,  e  si  cojnpone  col  tenere  infusa 
nell'acqua  bollente  una  certa  erba  chiamata  le  ov- 
vero eia. 

2.  E  per  la  Bevanda  che  si  cava  da  quest'erba. 
Segner.  Incred.  2.  27.  18.  (Mt.)  L'acqua,  il  eia,  la 
cervosa  e  ogni  altra  bevanda.  [Val.]  Bar.  Cin.  2. 
2.  Datogli  bere  il  eia,  sei  tenne  presso  d'un'ora  in  ra- 
gionamenti. 

f  Cìk.  Avv.  Qua.  [t.]  Alcuni  dial.  Za.  Spiega  il 
com.  Ci  per  Qui.  =  Guitt.  Lett.  14.  43.  (Mi.)  E  20. 
53.  Sacc.  Nov.  59.  E  nov.  62. 

CIÀ.  [G.M.]  Voce  che  imita  il  suono  di  colpo  dato 
a  mano  aperta,  o  il  suono  di  cosa  battuta  di  piatto. 
Altercarono  un  pezzo,  ma  poi,  eia,  gli  diede  d'una 
mano  nel  viso. 

€IAIÌA.  S.  m.;  e  dicesi  per  dispregio.  Ciabattino. 
(Fanf.)  Buon.  Fier.  4.  1.  1.  (C)  Ch'ai  fornajo,  ch'ai 
beccajo,  o  al  magnano,  0  al  ciana,  o  all'ortolano... 
Usi  fare  amorosa  ogni  due  sere. 

2.  [G.M.]  Far  le  cose  a  ciaba,  Alla  peggio.  Men 
com.  A  ciabatta.  Bammenta  il  trasl.  di  Ciabattino 
per  Abborracciatore. 

CIABA.  S.  m.  Da  CiABARE.  [Rig.]  Essere,  Fare 
il  ciaba,  Sdottoreggiare. 

CIABA.  S.  f  fliig.]  CAioccAtera,  (ra  ciambolare  e 
fiaba.    Fabula,  Discorso. 

CIARARB.  [T.]  V.  n.  Ciarlare  vanamente  e  con 
presunzione.  Per  quell'ora  che  ciabauo ,  ciabassero 
in  buona  lingua  italiana! 

CIABATTA.  S.f.  Scarpa  vecchia,  [t.]  Non  dal  gr. 
TaiTEivò;,  né  da  Caliga  clavata.  Forse  suono  imit.  di 
calzatura  che,  andando,  si  scosta  dal  piede  o  si 
strascica.  Altri  dial.  Zavata.  Fr.  Savate ,  Sabot , 
ch'è  di  legno.  Arab.  Salbal  :  Sabata  calzare.  = 
Frane.  Sacch.  Nov.  90.  (C)  Non  è  l'arte  tua  di  cucir 
ciabatte,  e  far  calzari.  Lib.  son.  55.  Ed  ha  di  teschi, 
torsi,  braccia  e  guanti ,  Ciabatte  e  brache  piena  la 
campagna.  [Val.]  Bos.  Sat.  3.  Chi  rattoppa  unboccal, 
chi  la  ciabatta. 

[t.]  Scarpa  grossolana  e  disadatta.  Pare  una 
ciabatta.  —  Queste  ciabatte  di  scarpe. 

[t.]  Scarpa  per  uso  fatta  men  Ì«o»o,. Diventala 
una  ciabatta. 

[t.]  Prov.  Tose.  52.  Non  fu  mai  sì  bella  scarpa, 
che  non  diventasse  una  ciabatta.  (Ogni  cosa  ha  il 
suo  tempo.)  E  anche:  Buona  scarpa,  buona  cia- 
batta. (Di  quel  che  fu  bene  e  bello,  qualcosa  rimane 
sempre.) 

[G.M.]  Portar  le  scarpe  a  ciabatta.  Senso  met- 
tervi dentro  tutto  il  piede,  ma  in  modo  che  il  cal- 
cagno resti  scoperto. 

|G..M.]  Fig.  Di  donna  male  andata  per  vec- 
chiaia e  anco  per  istrapazzi.  È  diventala  una  cia- 
batta. 

2 . 1  Val.]  \Pl.I  Sandali  dei  frati.  Fortig.  Bicciard. 
4.  68.  I  monaci...,  che  non  portano  ciabatte. 

3.  [Val.]  t  Cosa  da  ciabatte.  Cosa  vilissima  da  farne 
sol  ciabatte.  Fortig.  Bicciard.  14.  74.  0  sia  sua 
pelle  cuojo  da  ciabatte. 

4.  [Val.]  Stimare  quanto  nna  ciabatta.  Nulla, 
Niente.  Fag.  Bim.  6.  190.  Io  non  ti  stimo  quanto 
una  ciaballa. 

5.  [Val.]  Dalle  ciabatte.  Dal  nulla.  Dalla  miseria. 
Menz.  Sat.  2.  E  spiegò  loro  i  duri  oltraggi  e  torti. 
Che  poggio  di  Saul  fanno  i  ducbetti  Dalle  ciabatte 
al  regio  Irono  sorti. 

6.  [.M.F.]  Vorrei  o  Non  vorrei  essere  nelle  tue,  nelle 


sue,  nelle  vostre  ciabatte;  per  significare  desiderio, 
invidia  della  condizione  di  quel  tale,  a  ali  opposto. 
Uso  vola.;  ma  piti  freguente  colla  negativa.  [t.J  Più 
eletto:  Ne'suoi  piedi. 

[t.]  Non  è  degno  di  portargli  le  ciabatte ,  sim. 
a  Allacciargli  le  scarpe. 

[G.M.]  Anco,  Pagherebbe  ad  essere  le  sue  cia- 
batte ! 

7.  Ciabatte  .si  dicono  anche  le  Masserizie  cattive 
e  consumate.  Com.  Ciarpe.  Morg.  18. 179.  (C)  Guarda 
costui  quante  ciabatte  ha  quie.  [Val.]  Salviat.  Spin. 
4.  2.  Cavato  destramente  di  casa  le  sue  ciabatte,  s'è 
venuto...  a  nascondere  in  casa  mia. 

8.  +  Si  dice  anche  d'Ugni  frammento  di  materiali 
di  coloro  che  lavorano.  Malm.  7.  5.  (C)  Omai  serra 
gli  ordinghi  e  le  ciabatte  Chiunque  lavora,  e  vive  in 
sul  travaglio. 

9.  A  pers.  per  dispr.  Lib.  son.  40.  (C) 
CIABATTACCIA.  [T.l  S.  f.  Pegg.  di  Ci.\batt.\. 
CIABATTAJO,  S.  m.  Da  Ciauatta.  Aff.  a  Ciabat- 
tino; ma  non  ne  ha  tutti  gli  usi,  segnatam.  i  trasl. 
Ar.  Cass.  3.  4.  (C)  Che  gli  calzari  miei  non  rima- 
nessino,  Padrone,  in  mano  al  ciabattaio. 

CIABATTATA.  [G.M.J  S.  f  Colpo  dato  con  la  cia- 
batta. Professori  da  prendersi  a  ciabattate. 

CIABATTARB.  V.  n.  ass.  [M.F.]  Lo  strascicare,  o 
il  fregare  camminando  le  ciabatte,  o  le  scarpe,  come 
fa  chi  non  alza  i  piedi. 

2.  [M.F.]  Fig.  Acciarpare,  Abborracciare,  nel 
senso  di  Ciabattone  ;  che  piit  comunemente  dicesi 

CIABATTEBÌA.  S.  f  Da  Ciabatta.  Nel  pi.  Cose  di 

poco  conto.  Non  com.  Aret.  Bag.  (Mt.)  Bossoletti, 
scatolini,  cablaje,  e  simili  ciabatterie. 

i  CIAUATTIKIIE.  S.  m.  Da  Ciabatta.  Ciabattino. 
G.  V.  9.  79.  2.  (C)  Questi  fue  un  povero  chierico 
per  nazione,  e  lo  mcstier  del  padre  ciabattiere.  Pa- 
taff.  3.  Ed  in  gazzurro  stanno  i  ciabattieri.  Cant. 
Cam.  236.  Dannosi  a' ciabattieri  Quei  che  son  grossi, 
ruvidi  e  villani. 

2.  i  Per  Calzola;jo.  Bicord.  Malesp.  e.  175.  (M.) 
Poi  alessono  Papa  Urbano  quarto,  della  città  di  Tresi 
in  Campagnia  in  Francia,  il  quale  fu  di  vile  nazione, 
sì  come  uno  figliuolo  d'uno  ciabattiere,  tanto  vuole 
dire  come  uno  calzolaio;  ma  valente  e  savio  fue,... 
[Val.]  Ant.  Puce.  Cenili.  52.  2.  Figliuol  d'un  ciabal- 
tier  fu  di  Caorsa. 

CIABATTINA.  [T.]  S.  f.  Moglie  del  ciabattino. 

2.  [t.I  Donna  triviale. 

3.  [t.]  Letterata  che  acciabatta. 
CIABATTL^ACCIO.  [T.]  S.  m.  Pegg.  di  Ciabat- 
tino. 

CIABATTINO.  S.  m.  Da  Ciabatta.  Quegli  che  rac- 
concia, ricuce  e  rattaccona  le  ciabatte,  e  le  scarpe 
rotte.  Alleg.  289.  (C)  Né  pur  Lombardo,  Per  farvi 
il  ciabattin,  v'è  mai  rimasto.  Varch.  Ercol.  97.  Si 
favellano,  ch'è  più  là,  non  dico  da  fattori  de'  barbieri 
e  de'  calzolai,  ma  da  ciabattini,  e  da  ferravecchi. 

2.  Per  Calzolaio.  Fam.  di  dispr.  Frane.  Sacch. 
Nov.  90.  (C)  Questo  ciabattino,  che  vedete  qui,  ha 
trattato  di  tonni  la  signoria.  Min.  Malm.  (Mt.) 

3.  Scrittore,  Artista,  Chiunque  strapazza  l'arte 
sua.  Benv.  Celi.  Vii.  2.  385.  (M.)  E'  non  si  con- 
viene a  me  rattoppare  le  statue,  perchè  ella  è  arte 
da  certi  ciabattini,  i  quali  la  fanno  assai  malamente. 
[M.F.]  Les.  Maest.  Bari.  il.  Son  tanto  notomizzati 
da'  maestri  di  grammatica  e  da'  ciabattini  di  quella 
professione,  che  e'  ci  può  anche  capire  una  notomia 
di  ser  Sozio.  [Val.]  Bos.  Sat.  3.  Perchè  bau  di  cia- 
battin la  mano  e  il  genio.  Di  scarpinelli  han  cono- 
scenza e  pratica. 

4.  [Val.]  Un  ciabattino  fa  il  dottore;  dieesi  di  uno, 
che  voglia  sentenziare  di  ciò  che  non  conosce.  Fag. 
Bim.  3.  320.  Quando  messe  fuore  Di  Venere  un  ri- 
tratto il  vostro  Apelle,  Vi  volle  un  ciabattin  fare  il 
dottore. 

o.  Ciabattino  si  dice  pure  dalla  plebe  uno  Sputo 
catarroso.  |M.F.]  Bisc.  Malm.  racq.  e.  Vi.  Quando 
uno  per  sopiabbondanza  di  catarro  ha  diftìcultà  in 
spurgarsi,  sogliamo  dire:  Egli  ha  un  ciabattino  giii 
per  la  gola.  È  però  dicendo  :  Sputa  un  ciabattino , 
s'intende,  spula  molto  catarro.  E:  Lo  sputo  catarroso 
si  dice  ciabattino,  per  la  somiglianza,  cred'io,  a'  ri- 
tagli di  cuoio,  che  si  fanno  da'  ciabattini  nel  raccon- 
ciare le  scarpe,  [t.)  Questa  é  forse  altra  voce.  Suono 
imit.  aff.  a  quel  di  Sputacchio. 

CIAIIATTI.VCCCIO.  [t;..M.]  S.  m.  Dim.  dispr.  di 
Ciabatiino.  Era  un  povero  ciabattinuccio,  e  ora  lu 
ville  e  poderi. 

ClABATTl.\li.«E.  [Rig.]  S.   m.  T.  coli,  di  coloro 
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che  trnlUinn  male  un'arle.  Ciaballiniime  teatrale , 
letirrarid,  polilico. 

('.IAB\TTO\A.  [T.]  S.  f.  Acer,  di  Ciabatta. 

CIABATTO.XE  e  0>'A.  S.  m.  e  f.  E  come  Agi;.  Cat- 
tivo artefice,  Acciarpatore,  Ciarpone.  Hciìv.  Celi, 
t.  2.  p.  385.  Ediz.  fior.  Gugl.  Pialli,  1821).  (Gh.) 
Io  lo  cominciai  con  la  vera  regola,...  la  qnale  questi 
imperiti  ciabattoni  non  sanno. 

2.  {Tom.)  Ciabattone,  Uomo  trasandato  in  lutto, 
anco  nel  ventilo,  nel  vivere. 

CIABATTilCCIA.  [T.]  S.  f.  Dim.  dispr.  di  Cia- 
batta. 

\  CIABATTUBA.  S.  f.  Ciarpa,  Masserisiiiola.  Usasi 
generalmente  nel  pi.  (Fanf.)  Pros.  fior.  par.  4.  v.  3. 
p.  221.  (Gh.)  Non  vi  consiglio  già  a  vendere  la  casa, 
perchè  io  so  il  travaglio  che  è  a  andare  con  le  ciabat- 
ture  d'una  parte  per  un'altra. 

CIABOAC.CIO.  |G.M.]  S.  m.  Pegg.  di  ClABONE. 
Quel  sor  Giovanni  è  un  gran  ciabonaccio. 

CIABOi\K.  [Rig.]  S.  m.  e  Agg.  Uomo  loquace  e 
senza  coiiclii.'ìione. 

CIACCHE.  Voce  imitativa  del  suono  the  si  fa  nello 
schiacciare,  o  battere  qualche  cosa.  Malm.  H.  19. 
(IH.)  Poi,  ciacche,  batte  insieme  quello  e  questo; 
Sicché  e'  diventai!  più  che  pollo  pesto.  Salvin.  F.  B. 
2.  2.  4.  Ciacco...,  vale  porco,  dal  fare  col  grugno 
ciacche  ciacche  in  mangiando  e  schiacciand'»  la 
ghianda. 

ClicCHEliA.  [M.F.  1  S.  f.  di  Cuccherò.  V. 
[t.]  Ciaciliera,  qwisi  Ciana. 

CIACCIIEItA\U.l.  S.  m.  imiecl.  (.Ar.Mes.)  Specie  di 
Legno  indiano  che  serve  di  profumo.  Magai.  Leti. 
(Mi.)  Radiche,  ed  erbe,  e  pali  d'aquila,  e  zidre  e 
ciacchieraiidà,  e  calambucchi  e  aloè,  e  nisi,  e  gomme, 
e  rage,  e  tracantidi,  e  balsami,  e  animi,  e  quinquiiie, 
e  boli,  e  buccheri  ;  e  quanti  altri  nomi  da  fare  spi- 
ritare i  cani,  si  trovano  nelle  addizioni  del  nuovo 
Vocabolario  dell'Accademia  degli  Odoristi  cavalieri. 

1  CllCf.llEIU.  V.  Chiccheri. 

CIACCHERIXO.  S.  m.  [t.]  Voce  fam.  di  biasimo 
iron.  Pers.,  segnatam.  giovane,  men  buona  di  quel 
che  vorrebbe  apparire.  Gli  è  un  ciacchcrino ,  non 
dubitate...  (.!//'.  a  Ciacco,  voce  di  dispr.  a  pers.) — 
Gli  è  un  buon  ciaccherino  (una  buona  lana).  —  Li 
conosco  bene  i  miei  ciaccherini. 

2.  [t.]  Persona  non  sempre  giovanetto  che  ha 
dell  impertinente  insieme  e  del  maligno;  che,  nel- 
Vuggire,  nuoce. 

3.  ES.  f.  [M.F.]  Detto  per  vezzo.  Cerchi  L.  M. 
I.  431.  Cuochi.  iNon  ci  volimo  stare.  Landò.  Eh  per 
amore  di  quella  ciaccherina. 

ClACCIlEBO.  S.  m.  [.M.F.]  Voce  dell'uso,  vale 
Figuro,  Persona  trista.  Giusti,  Poes.  Certi  ciaccheri 
Scappati  al  boja. 

i  CIACCIAMiXLARE.  V.  n.  ass.  Ciaramellare,  aff. 
a  Tattamellaie.  Pataff.  7.  (C)  Da  ripuisti  vien  ciac- 
ciamellando. 

CIVCCIAKE.  V.  ».  ass.  [t.]  Quasi  il  positivo  di  Ac- 
ciaccinare.  Affaccendarsi  con  strepito  d'atti  e  parole. 


Ine  più 


attieni 
per  cose  da  poco,  ostentando  operosità  a  nn 
degno  di  quel  che  s'ha  in  vero.  Non  tutte  le  forme 
del  verbo  suonerebbero  bene.  Che  sia  suono  imit.  lo 
dice  anche  il  senso  del  lai.  Cieo.  [M.F.]  Fag.  Riin. 
Ciaccia,  si  ficca,  affanna  e  soprintende.  Bisc.  Not. 
Malm.  Acciannare...  e  Acciacciare  e  Ciacciare,  che 
significano  intraprendere  a  fare  checchessia  senza 
considerazione,  rapacità  e  sperienza. 

CIACCIMO.  [T.J  Sost.  più  spesso  masch.  che  femm. 
Non  nel  più  dispr.  signif.  di  Ciacciare,  ma  di  Chi 
s'affaccenda  in  cose  piccole  con  cura  soverchia  non 
in  tutto  infelice. 

[t.J  Come  Agg.  p.  e.  Un  mereantuzzo,  un  im- 
piegaiuccio,  che  si  viene  industriando  con  più  fatica 
che  insceno  :  è  ciaccino. 

CIACCÌO.\\CCIO  e  ÀCCIA.  [G.M.]  Pegg.  di  CiAC- 
CIONE.  Quel  ciaccionaccio  entra  in  tutte  le  verzicole 
(in  tutte  le  brighe). 

ClACCin.XE  e  0.\A.  [T.]  S.  e  Agg.  m.  e  f  Quasi 
Pegg.  di  CiACClNO.  Chi  s'affaccenda  per  abito  con 
ajfeilala  e  sgraziata  operosità  in  cose  da  poco.  Onde 
il  verbo  Acciarxriiiare.  Suono  imitativo  che  esprime 
ripetizione  di  movimenti  nojosi,  e  il  ciarlare  che  ac- 
compaqna  l'acciarpare  avacciato. 

CIACCO.  S.  m.  Porco,  (t.]  Non  dal  gr.  26a?, 
ouaxo;,  né  dal  suono  che  fa  mangiamlo,  ma  piut- 
tosto da  quello  che  fa  avvoltolandosi  nel  pantano  : 
e  suono  imit.  della  pinguedine  ;  poi  in  gen.  espri- 
mente Disprezzo  di  cosa  schifa.  Agli  Aret.  Cionca- 
rino  ;  Cioncolo  ai  Cortonesi.  È  anche  aff.  a  Zac- 
chera, quasi  Zaccheroso,  Sudicio.  =  Vii.  S.  Ant.  (C) 


Venne  a  lui  il  Dimenio  in  forma  di  ciacco.  Morg.  8. 
80.  Non  gntliam  qui  le  perle  in  bocca  al  ciacco. 
(Qui  a  modo  di  prov.)  E  il).  130.  0  broda,  che 
succiava  come  il  ciacco.  Ar.  Fur.  35.  21.  E  son 
chiamati  corligian  gentili.  Perchè  sanno  imitar  l'asino 
.b'I  ciacco.  Gitar.  Past.  fid.  4.  1.  Che  far  ne  debbo, 
Se  non  gettarne  il'  fracidume  al  ciacco?  [t.]  Morg. 
14.  17.  Poltron,  gaglioll'o,  paltoniere  e  vile,  Uogiio 
di  star  col  ciacco  nel  porcile.  '—  Salvin.  Annot.  Fier. 
buon.  2.  2.  4.  (A/.)  Ciacco...,  vale  porco  dal  far  col 
grugno  ciacche  ciacche,  in  mangiando  e  schiacciando 
la  ghianda. 

2.  E  per  Soprannome  di  parasite.  Boec.  Nov.  88. 
2.  (C)  Essendo  in  Firenze  uno  da  tutti  chiamato 
Ciacco,  uomo  ghiottissimo  quanto  alcun  altro  fosse 
giammai.  Dani.  Inf.  G.  Voi,  cittadini,  mi  cliianiasle 
Ciacco  Per  la  dannosa  cojpa  della  gola.  Dui.  Dicono 
alquanti,  clic  ciacco  è  nome  di  porco;  ondo  costui 
era  cosi  chiamalo  per  la  golasilà. 

3.  E  detto  in  generale  d'ogni  parasito.  Ant. 
Alam.  son.  12.  (C)  Pensate  come  io  sto,  Giovan 
Canacci,  Ch'io  son  condotto  a  litigar  col  ciacco,  In- 
terpetrato  broda,  untume  e  macco,  Scettro,  corona, 
e  perno  dei  porcacci. 

4.  [Val.]  Il  ciacco  non  guarda  tu  cielo.  Prov.  che 
vale  Gl'inelli  non  curan  sapienza.  Gli  empi  non 
pregian  virtù,  esim.  Soldan.  Sat.  7.  Che  non  inverso 
il  Ciel  riguarda  il  ciacco,  E  meno  Apollo  e  le  sorelle 
apprezza  Clii  Vener  solamente  adora  o  Bacco. 

5.  Usato  come  Agg.  Per  Sporco,  Lordo  come  un 
ciacco.  Car.  Leti.  ì.  37.  (M.)  Una  ciccanlona  di 
questi  paesi,  sucida,  ciacca,  rancida,  la  più  cenciosa 
e  la  più  orsa  femminaccia  che  io  vedessi  mai.  Nelli 
J.  A.  Comed.  2.  36.  (Gh.)  Piet.  Guarda  costi  come 
sei  ciacca.  Fles.  Ma  oh  che  ho  di  sporco  e  di  poco 
proprio  ? 

CIAGCÒMA.  S.  f.  fr.]  Ballo  che  facevasi  al  suono 
delle  castagnette.  Menagio.  [Val.]  Corsin.  Torracch. 
15.69.  Ciaccone,  sarabante  e  pavaniglie,  Equant'altri 
balletti  a  noi  n'insegna,  Vogliate  l'una  o  ver  le  due 
Castiglie. 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Aria  di  ballo  d'origine  italiana, 
e  di  movimento  moderato,  spesso  a  tre  e  talvolta  a 
due  tempi.  Questo  ballo  ebbe  già  molta  voga,  special- 
mente in  Italia  ed  in  Ispagna.  Ros.  68.  E  si  sente 
per  tutto  a  più  potere  Cantar  su  la  ciaccona  il  Mise- 
rerò. =  Lor.  Pane.  (Mt.)  Ciaccona  e  sarabanda  sono 
sonate  famose.  [M.F.]  Ricciard.  12.  10.  E  perchè 
si  sonava  la  ciaccona,  Dorina,  col  figliuolo  alle  mam- 
melle. Muove  sì  gentilmente  la  persona  Che... 

CIACCÓTTA.  S.  f  (Mus.)  [Ross.]  Aria  di  un'an- 
tica danza  portoghese.  Don.  9.  259.  Lasciamo  le 
ciaccone,  le  saravande,  i  passacagli,  le  ciaccotte  por- 
toghesi, e  tante  altre  arie  straniere. 

t  CIACOPPA.  S.  f  [Val.]  Il  punto  fra  la  testa  e  la 
collottola.  Il  di  sopra  della  collottola  presso  il  capo. 
Crudel.  Rim.  128.  La  collottola  loro  era  una  cosa 
Candida  e  rilucente. . .  Ella  ombreggiava  verso  la 
ciacoppa  D'un  grand'orrore  e  d'un  ben  fermo  pelo. 

t  CIÀFFERO.  S.  m.  Birra.  Voce  plebea,  cavata  per 
avventura  dal  verbo  Ciuffare,  significante  Pigliar 
per  forza.  (Gh.) 

Cecch.  Comed.  incd.  81.  (Gh.)  Fra  tanto  eccoti 
i  ciàfTeri  Co'  cercator  della  dogana;... 

i  CIAlABAnDO\E.  S.  m.  Chi  fa  le  cose  a  caso. 
[t.]  Forse  da'  Lanzi  e  dalle  loro  alabarde,  sprezzate, 
ma  pagale  a  caro  prezzo.  =  Varch.  Lez.  Dani,  e 
Pros.  var.  2.  95.  Un.  4.  (Gh.)  D'uno  sgraziato  o  che 
faccia  le  cose  a  caso  (si  dice)  cialabardone. 

CIAliDA.  S.  f.  Composizione  di  fior  di  farina,  la 
cui  pasta  falla  quasi  liquida,  si  striglie  in  forme 
di  ferro,  e  diocesi  sulla  fiamma,  [t.]  La  derivano 
da  Calida,  soltint.  Pasta.  Come  Ciamhra,  ant.  da  Ca- 
mera. =  Cecch.  Donz.  i.  3.  (C)  l' lio  più  bel  tempo, 
che  chi  fa  le  cialde.  Burch.  \.  23.  Che  portavan  le 
cialde  in  su'  cocuzzoli. 

2.  Inciampar  nelle  cialde,  o  ne' cialdoni.  Prov.  che 
equivale  all'altro  Afi'ogare  in  un  bicchier  d'acqua. 
Varch.  Ercol.  57.  (C)  Quando  alcuno  fa  o  dice 
alcuna  cosa  sciocca  o  biasimevole,  e  da  non  doverli... 
riuscire...,  se  gli  dice  in  Firenze:  tu  armeggi...  tu 
non  vedresti  un  bufolo  nella  neve,  tu  aresti  il  mel- 
lone, tu  inciamperesti  nelle  cialde,  ovvero  cialdoni, 
0  ne'  ragnateli,  o  in  un  filo  di  paglia. 

3.  Non  essere  farina  da  cialde.  Prov.  V.  Farina. 

4.  [G.M.]  Cialda,  per  cel.,  la  Coccarda  che  por- 
tano al  cappello  i  servitori  in  livrea.  Era  in  carrozza 
al  corso,  o  aveva  il  cocchiere  colla  cialda  al  cappello. 
Dicesi  anco  Brijidino. 

CIALUETTA.  S.  /.  Dim.  di  Cialda.  Lib.  cur. 


/{im.  buri.  (M.)  lacar- 


malntt.  (C)  Togli  di  quella  farina  fine,  che  farina  da 
cialdetle  si  appella. 

CIALDIVA.  [T.  I  .S.  f  Più  dim.  che  vezi.  di  Cialda. 

CIALUiXO.  S.  m.  Detto  d'uomo  delicato  e  debole. 
Varch.  Lei.  Dant.  e  Pros.  var.  2.  95.  (Gh.)  A  uà 
tenero  e  debole  (non  si  dice)  cialdino,  dolce  intingolo, 
mangialasagne,  pappalefave,  guastamigliacci  ? 

CIAI.ItOXAJO.  S.  m.  Da  Cialdone.  Chi  fa  e  vende 
le  cialde  e  i  cialdoni.  {C}  [i.]  C.  Cam.  Cialdonai. 

CIALItO.\CI.\0.  S.  m.  Dim.  di  Cialdone.  Lase. 
Sibili.  5.  7.  (C)  Anzi  l'una  pe'  cialdoncini,   l'altra 
pe'  bastoncelli.  Mail.  Franz.  ìlim 
tocciata  come  un  cialdoncino. 

CIALnO\E.  S.  m.  Per  lo  più  pi.  [t.]  Dolci  di  forma 
per  lo  più  accartocciata  e  sottilissima.  Servono  di 
cucchiaio  e  di  companatico  a  mangiare  la  panna. 
Belline.  258.  (C)  Per  ritrovare  il  ritto  de'  cialdoni. 
Cani.  Cam.  19.  Giovani  slam,  maestri  molto  buoni,... 
come  vedete,  a  far  cialdoni.  E  appresso:  Non  eraa 
prima  fatti,  che  mangiati  Da  noi,  che  ghiotti  siam, 
lutti  i  cialdoni.  Ciriff  Calv.  3.  102.  Gli  elmi  e  gli 
scudi  parevan  cialdoni. 

2.  /;  nel  sing.  [Val.]  Cellin.  Vit.  i.  CI.  Come  se 
fosse  stato  un  cialdone. 

CIALTBOXAcCIOeACClA.  [T.J  Pegq.di  Cialtrone. 

CIALTU0.\AGL1A.  [T.I  S.  f  Quantità  di  cialtroni. 
|t.  I  Certi  nobili  chiamano  cialtronaglia  tutta  la 
gente  che  non  è  dei  loro. 

C1ALTK0.\CEL10  e  ELLA.  [T.]  Dim.  di  Cialtrone. 
Sempre  con  dispr.,  seqtiatain.  di  pers.  giovane. 

CIALTROXCI.\0  e  l.\A.  [G.M.J  S.  m.  e  f.  Dim.  di 
Cialtrone  ;  ma  non  ha  il  dispr.  di  Ciallroncello. 
Anche  quasi  accarezzandolo  si  dice  Cialtroncino  a 
un  fanciullo. 

CIAI,TItO.\E  e  OXA.  S.  m.  e  f  [t.]  Aff.  a  Balatro, 
onis.  E  suono  imit.  di  dispr.  Pers.  di  volgarità 
sudicia  e  moralmente  vile. 

Daldinuc.  Op.  ì.  139.  (Gh.)  Veggonsi  altri 
ventiquattro  pazzi  rappresentanti  diversi  baroni  o 
cialtroni,  il  primo  de'  quali  sostiene  una  sdrucita 
insegna... 

[t.]  C'è  dei  cialtroni  ben  vestiti. 
VarcA.  Suoc.   1.  2.  (C)  Parte  spinto  dalla  vil- 
lania che  pareva  gli  facesse  quella  cialtrona  {per 
donna  di  partito). 

2.  Dicesi  anche  di  Persona  sudicia,  e  trasandata 
nel  vestire  e  nell'operare.  Magai.  Lett.  se.  257. 
(Man.)  Andategli  dietro,  se  e'  ve  ne  dà  il  cuore  ;  ei  vi 
dà  l'udienza  che  si  dà  a'  cialtroni. 

CIAÌIBELLA.  S.  f.  Cibo  di  farina  intriso  coU'uova, 
zucchero,  e  burro,  ridotto  in  forma  circolare.  (Fanf.) 
Speron.  Dial.  (C)  Vennero  in  Francia  due  monaci, 
che  solcano  gridare  altamente  alla  maniera  di  quelli 
che  vendono  le  ciambelle:  venga  a  noi  due  chi  vuol 
comprarsi  delle  scienze.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  93. 
Quel  dì,  festa  maggior  de'  Fiorentini,  Che  san  Gio- 
vanni va  per  le  ciambelle. 

(t.|  Prov.  Tutte  le  ciambelle  non  riescono  col 
buco  (non  sempre  vien  fatta  ogni  cosa  bene,  anco  da 
chi  sa).  Scusa  talvolta  d'iron. 

2.  |t.]  Dar  la  ciambella  a'  bambini,  per  ogni  sorte 
di  chicche. 

[t.]  Promessa  di  premio  per  abbonirli.  Ti  darò 
la  ciambella.  Non  una. 

3.  [t.I  Pane  a  ciambella.  Forma  di  pan  comune; 
tonda  col  buco  nel  mezzo;  e  può  essere  pane  grande. 

E  Ciambella  di  pane,  nelmesimo  signif.  [M.F.J 
Una  ciambella  di  pane.  —  Comprarla,  Mangiarsela. 

4.  [t.[  Ciambelle.  Cose  gradite.  Le  sono  ciam- 
belle. Anche  iron. 

[t.]  Prov.  Le  busse  della  mamma  son  ciambelle 
(leggere  e  gradite). 

5.  [t.]  Ciocchettina  di  cappelli  voltata  a  mo'  di 
ciambella. 

6.  [M.F.]  Quel  Cerchiello  d'avorio  che  si  dd  a 
mordere  a'  bambini,  quando  mettono  i  denti. 

1.  [M.F.|  Cerchio  ai  paglia,  o  fasciato  di  roba, 
per  sedervi  sopra  quando  si  va  al  necessario.  Si 
adopra  anche  per  sedere  semplicemente  quando  tino 
per  qualche  malore  non  possa  appoggiar  bene  le 
natiche,  ed  allora  suole  essere  fasciato  di  pelle. 

8.  (Ar.Mes.)  Dicesi  dagli  artefici  di  alcune  cose 
che  sono  a  similitudine  di  ciambella.  Sagg.'  nat. 
esp.  186.  (C)  Fu  fatta  una  ciambella  vota  di  cri- 
stallo. [Val.]  E  appresso:  Empiendo  la  ciambella  di 
acqua  calda...  la  vedevamo... 

i).  (.\r.Mes.)  T.  de'  Minugiai.  Quel  Ravvolto  che 
si  fa  in  forma  circolare  o  di  anello  con  le  corde  da 
strumenti  di  suono.  Alberti,  Diz.  enc.  in  ACCIAM- 
BELLARE.  (Gh.) 


CIAMBELLA 
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10.  [Val]  A  ciambelle.  Avv.  In  forma  di  ciam- 
belle. Cocch.  lia<in.  399.  La  struttura  esterna  appa- 
risce fatta...  a  ciambelle. 

H.  |G.M.]  Ciambella  del  bracciale.  T.  dei  (jw- 
calori  di  pallone.  Il  Cerchio  di  esso  bracciale  nella 
parte  inferiore,  dove  si  mette  il  braccio  per  infilarlo. 
Ha  preso  il  pallone  in  ciambella. 

12.  [Garg.]  Ciambella  di  un  piccolo  tavolino  per 
lo  piti  tondo.  Piano  di  marmo  tondo  che  cuopre  il 
disopra. 

13.  (Vet.)  Fare  la  ciambella,  dicono  i  cavallerizzi 
per  esprimere  quelVuiione  leyijiudra  del  cavallo, 
che  si  muove  reyolalamente  nell'istesso  luogo  senza 
andare  innanzi,  né  tornare  indietro.  (Fanf.) 

14.  (Arligl.)  [Cont.]  Sorta  di  Fuoco  artificiato. 
Chin.  Scoi.  bomb.  i46.  Le  ciambelle  si  fanno  di 
straccie  tuffate  in  pece,  e  cera,  e  olio,  quale  si  ac- 
cende, e  si  butta  nella  fossa. 

CIAMBELLA.  S.  f.  (Geom.)  [Gen.]  Corona.  Gal. 
Dial.  Mot.  2.  Cliiamo  ciambella  la  superficie  clic  resta 
tratto  un  cerchio  minore  dal  suo  concentrico  mag- 
giore. Viv.  res.  sol.  prop.  31.  E  però  la  ciambella 
CLMA  è  uguale  al  cerchio  FA. 

ClAMBELL.iCClA.  [G.M.|  S.  /.  Pegg.  di  Ciambella. 

C1.4JIBELLAJA.  S.  f.  di  Ciambellajo.  Colei  che  fa 
0  vende  le  ciambelle.  Fag.  fìim.  5.  201.  {Gli.) 
Amante  di  bella  ciambellaja.  E  5.  210.  Per  una 
ciambellaja,  0  sia  bozzolaraja.   V.  Bozzolaraja. 

CIAMBÈLL.\JO.  S.  m.  Che  fa  o  Che  vende  ciam- 
belle. [U.V.]  Fag.  Rim.  li.  307.  MS.  C'eran,  dite 
e  chiedete,  i  ciambellai.  Quel  che  ha  di  cilegiuol  le 
bocce  pieno:  Cerano  fruttajuol,  cocomerai,  C'eran, 
volete  più?,  fino  i  restai.  [Val.]  Gozz.  Nov.  2. 
Ad.  Comperò  da  un  ciambellajo  non  so  quai  ber- 
lingozzi. 

CIAMBELLAMO.  S.  m.  [t.|  Volf/.  per  Ciamberlano. 

CIAMBELLETTA.  S.  f.  Dim.  di  Ciambella.  Fir. 
As.  298.  (C)  Un  di  loro  lo  serviva  a  far  berlingozzi, 
ciambcUctte,  e  zuccherini. 

CIAMBELLIAA.  S.  f.  Dim.  quasi  wzz.  di  Ciam- 
bella, frati,  segr.  cos.  donn.  (C)  Come  teneri 
Lamboletti  vogliono  con  frequenza  le  cianibelline, 
gli  zuccherini,... 

2.  (Tom.)  Ciambelline.  Capelli  mezzo  arricciati, 
e  disposti  in  tondo  alle  tempie  e  sulla  fronte. 

3.  [Fanf.]  Ciambelline  alla  niscosla.  Cose  fatte  di 
sotterfugio  e  celatamente.  Zann.  Sclierz.  Coni.  È 
d'uso  comunissimo. 

C1AMBEL11\0.  S.  m.  Lo  stesso  che  Ciambellina. 
Salvin.  Buon.  Tane.  5.  7.  (M.)  Un  zuccherino,  un 
ciambellino,  un  musino  inzuccherato. 

C1AHBELL0.\A.  [T.]  S.  f.  Acer,  di  Ciambella. 

C1AJ1BELL0^E.  [G.M.]  S.  m.  Acer,  di  Clvmbella; 
più  grosso  della  Ciambellona.  Trombi  ni  e  ciambel- 
loni  (sorla  di  paste  che  vendono  i  brigidinai). 

CIAMBELIOTTO.  S.  m.  [t.]  Da  Cammello,  com- 
mutata la  M  in  B,  come  Zambra  per  Camera.  Gr. 
Mfi'uùTi.  =  Tela  fatta  di  pel  di  capra,  e  antica- 
mente di  cammello.  [G.M.|  In  Fir.  Cammellotto. 

[t.]  //  Ferrari  testifica  distinto  a'  suoi  tempi 
il  Ciambellotto  o  Cambellotto,  dal  Camellotto  ;  e 
questo  di  prezzo  maggiore. 

[Cont.]  Cit.  Tlpocosm.  433.  Il  ciambellotto,  o 
ad  acqua,  o  senz'acqua. 

G.  V.  10.  15i.  3.  (C)  E  agli  uomini  tolto  ogni 
adornamento,  e  cintura  d'argento,  e  giubbetti  di 
zendado  e  di  drappo,  o  di  ciambellotto.  Mill.  M.  P. 
95.  In  questa  città  si  fa  ciamhellotli  di  pelo  di  cam- 
mello, li  più  belli  del  mondo.  Burch.  i.  HO.  E 
ciambollotti  verdi,  e  funghi  secchi.  Con  forche  di 
pedanti  Marchigiani,  Mi  rimemhran  dei  morsi  de' 
tafani.  [Val.]  Bart.  Cin.  1.  156.  Fu  un  ricco  pre- 
sente... in  ciambellotti  a  onda. 

2.  [Cors.]  Cogliere  la  pieya  del  ciarabellolto  vale 
Prendere  costumi  che  non  si  lasciano  più.  S.  Ani. 
Lett.  119.  Nel  tempo  e  età,  che  ha  testé  Francesco 
tuo,  si  coglie  la  piega  quasi  del  ciambellotto. 

3.  Dicesi  Far  come  il  ciambellotto,  cbe  non  lascia 
mai  la  piega,  o  sim.;  evale  Perseverare  nel  mal  fare. 
Cecch.  Dissim.  2.  3.  (C)  I  giovani  sono  come  il 
ciambellotto  :  si  tengono  sempre  la  prima  piega  che 
è  data  loro. 

CIAMBELLÙCCIA.  [T.]  S.  f.  Dim.  dispr.  di  Ciam- 
bella. 

CI AMBERl ANATO.  [T.]  S.  m.  Titolo  e  Uffizio  di 
Ciamberlano. 

ClAMBEULAfiO,  S.  ni.  [t]  Da  Camera.  Agli  an- 
tichi Ciambra  e  Zambra.  z^  Gentiluomo  destinato  al 
servigio  di  introduttore  e  di  trattenitore  nella  corte 
de' monarchi.  (Fanf.)  G.  V.  8.  55.  10.  (C)  E'I  conte 


di  Du,  e'I  ciamberlano  di  Francavilla.  E  12.  50.  3. 
Con  ordine  e  tradimento  de'  suoi  cianiberlani,  e  d'al- 
cuna cameriera  della  moglie...,  il  fociono  chiamare. 
[Val.]  Foscol.  Leti.  16.  Grandi  ufiziali,  scudieri, 
ciamberlani. 
ClAMBEllLAAiiCClO.  [T.]  S.  m.  Dim.  Dispr.  di 

ClAMBEllLANO. 

t  CIAUBERLATO.  Agg.  Ornato  d'intagli,  rabeschi, 
0  sim.  Sen.  Pisi.  90.  (C)  Perocché  non  avevano 
ancora  a  fare  queste  belle  sale,  e  queste  belle  ca- 
mere ciamberlate,  ordinate  di  diverse  Jipinture.  E 
appresso:  Oh  come  e'  dormiano  dolcemente  e  mor- 
bidamente in  pura  terra  al  .sereno,  sanza  avere  guar- 
darobe  e  camere  ciamberlate  ! 

CIAMBETTA.  S.  /".  Pesce  balestra,  ovvero  lo  Squallo 
maggiore  (Squalus  zygaena,  Lin.)  T.  si.  nat.  Pesce 
di  rapina.  (Fanf.) 
CIAMBOLA.  |T.]  S.  f  Ciana. 
CIAMBOLAKE.  [T.]  V.  n.  ass.  Parlar  molto  e  non 
molto  importante.  Men  vano  di  Cianciare.  Nel  Chiac- 
chierare può  essere  più  sugo;  e  persone  di  garbo  e  di 
senno  fanno  quattro  chiacchiere  insieme  di  cose  non 
senza  importanza.  Delle  femminuccie  é  il  ciambo- 
lare ;  ma  non  sì  che  certi  giornali  e  certe  accademie 
non  possano  venir  a  gara  con  quelle. 

[t.)  Col  Che.  Che  ciambola?  (Altro  nome  in 
forma  di  quarto  caso  pare  che  non  soffra  nemmen 
l'uso  :  ma  questo  che  non  lo  direi  particella  in  luogo 
di  a  che  o  sim.) 

CIAMBOLATOUE.  [T.]  Verh.  Da  CIAMBOLARE. 
Giornalista,  filosofo  cianibolatore. 

ClAMBOLiO.  S.  m.  Da  Ciambolare.  [M.F.]  Il 
mollo  ciambolare.  Uso. 

CIAMBOLOXE  e  0\A.  [T.]  S.  m.  e  f  Pers.  che  per 
abito  ciambola. 

t  ClAMBllA.  S.  f.  Camera.  Guitt.  Lett.  25.  (C) 
Vota  la  ciambra  d'ogni  barone.  E  appresso  :  Nella 
ciambra  ricca  di  divina  e  umana  sapienza.  Fr.  Jac. 
T.  2.  10.  8.  L'onor  è  quello  di  ciambra:  Non  gli 
puoi  'nnanzi  fuggire. 

Ci'AMMÈLlDA.  S.  /".  (Chim.)  [Sei.]  Sostanza  parti- 
colare che  è  un  isomero  dell'acido  cianurico. 

CIAMMEXGOLA.  S.  f.  Ciancia  fruscolo.  Cosa  di  poco 
prezzo.  \t.\  Non  coni.  Rammenta  Minimus ,  Me- 
nomo ;  e  il  eia  è  suono  di  dispr.  =:  Buon.  Fier.  3. 
3.  3.  (C)  Colla  paniera  piena  d'altre  dieci  Bazzecole, 
arzigogoli  e  ciammengole. 

Ciammengola  dicesi  anche  per  ischerno  a  Donna 
vile.  (C) 
C1A511'A\'EILA.  V.  Dare  in  ciampanelle. 
i  CIAMl'ARE.  V.  H.  ass.  Inciampare.  Fr.  Jac.  T. 
5.  30.  39.  (C)  E  perciò  ben  vedi  ormai  Per  un  punto 
non  ciampare.  Bini.  ani.  Guitt.  lett.  R.  Ciampò  to- 
sto, e  cadde  in  terra. 

CIAMPEGGIABE.  [T.]  V.  re.  Venire  pian  piano, 
appena  facendo  sentire  il  suono  dei  passi.  Lo  dicono 
a  Lucca.  [].]  Mi  ciampeggiava  dietro. 

CIAMPICARE.  V.  n.  ass.  [M.F.]  Non  potere  alzar 
bene  le  gambe  per  debolezza,  e  quindi  esser  soggetto 
a  inciampicare. 
2.  [M.F.]  Fiq.  vale  Operare  con  lentezza. 
CIAMPICIIOO 'e  n.\.  [G.M.]  S.  m.  e  f.  Chi  ciam- 
pica ,  segnatam.  nel  signif.  del  §  2  ,  Chi  non  leva 
le  mani  di  nulla ,  Chi  di  lutto  si  trova  imbro- 
gliato. 

CIAMPICÓNE  e  Ò\A.  S.  m.  ef.  [M.F.]  Chi  ciam- 
pica ,  e  nel  proprio  e  nel  fig.  V.  Ciampicare. 

[t.]  Anche  come  Agg.  Vecchio  ciampicone,  che 
barcolla  e  par  sempre  che  inciampichi. 

CIAMP0L1N0.  Agg.  (Agr.)  Appellattivo  di  una  spe- 
cie di  pero.  (Fanf.)  [Cont.]  E  di  pera.  Cit.  Tipocosm. 
208.  11  pero,  e  la  pera,  con  le  spezie  loro,  cioè  mo- 
scatelle ,  giugnole  ,  ciampoline  ,  rogge  ,  ghiaccinole. 
Spet.  nat.  iv.  5.  Nomi  delle  pere  d'Italia  che  sono  i 
seguenti.  La  pera  moscatella,  la  giuggiola,  la  spinosa, 
l'arancina,  la  ciampolina. 

CIANA.  [T.]  S.  f.  Femmina  della  plebe  fiorentina. 
Forse  dall'ani.  Ciana,  Zia,  come  dice  Nonna  a  vec- 
chia, e  Barba  per  dispr.;  o  suono  imit.  [t.]  Le  Ciane, 
commedia  in  cui  G.  B.  Zannoni  le  mette  in  azione 
affettando  e  esagerando  i  loro  idiotismi  e  i  difetti , 
non  però  senza  brio. 

[t.]  Linguaggio,  Modi,  da  ciana;  Triviali. 
2.  Per  dispr.,  anco  a  pers.  civile,  di  modi  e  sen- 
timenti volgarmente  goffi,  o  meschinamente  pette- 
gola, si  dà  della  ciana. 

t  CIANA.  [T.]  .S.  (.  Zia.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  6. 
[t.]  Dal  gr.  &z\%,  Zia  ;  quindi  Ciana,  come  da  Mar- 
chesa, Marchesana;  commutata  la  Z,  come  m  Zoppo 
e  Ciotto. 


CIANACCIA.  [T.]  Pegg.  di  Ciana.  AV  sensi  noi. 
a  questa  voce. 

CIAIVAJO.  [T.]  S.  m.  Luogo  di  ciane  ;  o  Frastuono 
e  pettegolezzo  di  ciane,  o  di  pers.  da  pareggiarsi  a 
quelle.  (Fanf.)  Più  dispr.  cAeCianio.  — Cianio,  no» 
tanto  del  luogo. 

CÌANÀMMIDA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Alcaloide  arti- 
ficiale che  si  forma  in  varii  casi  quando  riagiscono 
insieme  certi  composti  di  cianogeno  e  di  ammo- 
niaca. 

CIAXATA.  [T.]  S.  /.  Atto  o  Detto  da  ciana.  Vol- 
garità di  parole  o  di  modi,  [t.]  Non  era  da  Lei, 
farmi  di  queste  cianate. 

Cianati.  S.  m.  pi.  (Chim.)  [Sel.]  Adorne  generico 
dei  sali  che  forma  l'acido  cianico  colle  basi. 

CIANCA.  S.  f.  [M.F.]  Gamba,  in  modo  scherzevole, 
e  specialmente  di  gamba  non  sana,  o  non  forte.  Co- 
stei strascica  le  cianche. 

[t.]  Rammenta  Pianta,  che  usasi  per  Piede  in 
gen.,  di  cui  i  Nap.  Cliianta,  e  i  Tose,  in  altro  senso 
Chiantare. 

t  CIANCEllARE.  V.  n.  ass.  Vacillare.  Nann.  Voci 
e  Locitz.  38.  Dal  provenz.  Chancelar.  V.  Cancel- 
lare. G.  V.  12.  101.  (Mi.)  Così  avvenne  tra  li  detti 
reali,  che  tuttora  con  poca  fermezza  ciancellavano  in- 
sieme. (Cosi  il  testo  Davanzali  con  due  altri.) 

CIANCERELLA.  S.  f.  Dim.  di  Ciancia. 

2.  Per  Piccolo  trastullo.  Vii.  S.  Gio.  Ball.  197. 
(C)  E  talora  cogliendo  cotali  fiorellini ,  e  facendone 
colali  ciancerelle. 

t  CIANCERELLO.  S.  m.  Dim.  di  Cianciero.  [Tor.] 
Alf.  Sai.  VII.  Con  te,  gallo  Volterò,  e  Voltereschi 
Figli  od  aborti  ciancerelli  tanti,  Convien  che  a  lungo 
in  queste  rime  io  treschi. 

CIANCEKÌA.  S.  f.  Il  cianciare,  Cianciamento.  Non 
coni.  Liv.  Dee.  1.  lib.  3.  cap.  6i.  in  Opus.  ined.  2. 
119.  (Gh.)  Che  sarà,  dicevano  ellino,  che,  innanzi 
che  le  leggi  siano  fermate,  li  Consoli  per  loro  cian- 
cerie  assaliranno  li  nuovi  Tribuni? 

t  CIANCERULIA.  S.  f  Dim.  di  Ciancia.  Ciance- 
rella.  (C) 

2.  i  Per  Piccolo  trastullo.  Vit.  S.  Gio.  Ball.  197. 
(C)  Si  levava  di  collo  alle  balie,  e  andavasene  per 
casa  entro,  facendo  cota'  sue  cianceruUe. 

i  CIANCESCO.  Agg.  Da  Ciancia.  Di  ciancia.  Da 
ciancia.  Salvin.  Gas.  6i.  (M.)  Affinchè  dalla  tragi- 
comedia  e  dalla  phlyacographia,  o  ciancesca  descri- 
zione di  Rintone  poeta,...  questa  poesia  si  separi. 

CIANCETTA.  S.  f  Dim.  di  Ciancia.  Non  com. 
Frane.  Barb.  71.  17.  (C)  Che  non  si  dea  volere 
D'ogni  ciancetla  far  qui  lunga  seggia.  Ar.  Siipp.  2. 
i.  Qualche  ciancetta  debb'essere,  Che  da  parte  gli  d;i 
di  questa  femmina,  Forse  con  speme  di  trarne  alcun 
utile. 

CIANCHETTA.  [G.M.]  S.  f.  Dim.  di  Cianca. 

2.  [Fanf.]  Fare  cianchetta  è  lo  stesso  che  Dare  o 
Fare  uno  sgambetto. 

CI.ÌNCIA.  S.  f.  Beffa,  Burla,  Scherzo,  Bagattella, 
Cosa  di  poco  valore,  [t.]  Segnatam.  pi.  Cose  da 
poco.  Ci  ci  suono  esile.  =  Bocc.  g.  4.  pr.  3.  (C) 
Dicono  ch'io  farei  più  saviamente  a  starmi  colle  .Muse 
in  Parnaso,  che  con  queste  ciancio  mescolarmi  tra 
voi.  E  nov.  11.8.  Ma  sa  meglio,  che  altro  uomo..., 
far  queste  ciance  di  contraffarsi  in  qualunque  forma 
vuole.  E  nov.  85.  14.  Facendosi  talvolta  dare,  sic- 
come dimandato  dalla  sua  donna,  quando  un  pettine 
d'avorio,  e  quando  una  borsa,  e  quando  un  coltellino, 
e  cotali  ciance.  Dani.  Par.  29.  Non  disse  Cristo  al 
suo  primo  convento;  Andate,  e  predicate  al  mondo 
ciance.  [Val.]  Ar.  Far.  23.  24.  Il  giunger  mano  a 
mano  Di  matre  e  di  fratelli  estimo  ciancia. 

[t.]  Prov.  Tose.  232.  Le  ciancio  spesso  riescon 
lancio  (feriscono). 

[t.]  Ciancia,  anco  in  iscritto.  —  Ciancia  de' 
giornalisti. 

2.  Comunemente  Ciance  si  dicono  le  Parole  vane 
e  lontane  dal  vero.  Petr.  cap.  3.  (C)  Poco  dinanzi 
a  lei  vedi  Sansone  Via  più  forte  che  saggio,  che  per 
ciance  In  grembo  alla  nemica  il  capo  posa.  E  Frott. 
Egli  è  da  nulla  Colui  che  si  trastulla  colle  ciance. 
Frane.  Sacch.  Biin.  (nella  Tav.  Barb.  alla  voce 
Sera).  Ciancetta  mia,  che  nuova  ciancia  cianci?  Certi 
seran  che  ti  terran  ciarliera. 

3.  [Val.]  Avere  a  ciancia.  Prendere  in  ischcrzn. 
Ani.  Pucc.  Cenili.  6.  8.  E  Papa  Gregor  non  l'ebbe 
a  ciancia. 

i.E \y«ttA(\9.\\m,per Non prenderea  cuore.  [Val.| 
Ani.  Pucc.  Gentil.  85.  94.  E  '1  Re  Filippo  già  non 
l'ebbe  a  ciancia;  A'  Fiorentini  scrisse  il  fatto  aperto. 

!>.  (Tom.)  Dar  ciance,  Vender  ciance.  Quest'ultimo 
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è  più  comune,  ma  ha  sensu  diverso.  Si  di  ciance /jer 
tenere  a  bada,  e  inlanln  fare  il  fatto  suo:  si  veiule 
ciance  per  inf/annare  a  dirittura  :  e  il  venderle  de- 
nota meylio  inijanno  consumato  ,  la  vendila  quasi 
bell'e  l'atta. 

6.  Ilar  fiaiice  a  cbiccliessia.  Dar  parole.  Discor- 
rere per  non  attenere.  [Val.)  Ar.  Cassar.  2.  C.  S'im- 
magina Ch'io  le  dia  ciancie. 

7.  |Val.|  MeUere  in  ciancia.  Porre  in  baja,  in 
ischeno.  ISoson.  Guerr.  Crisi.  487.  E  non  è  cosa 
da  mettere  in  ciancia. 

8.  Prendere  una  co.sa  a  rianria  vale  Averla  per 
beffe,  ISecursela  in  baja.  Dant.  Par.  5.  (C)  Non 
prendano  i  mortali  il  volo  a  ciancia. 

9.  Prendere  una  cosa  in  ciancia  vale  Non  farne 
caso.  Varch.  son.  Cosm.  20.  (.l/<i;i.)  Dunque  si  prende 
in  ciancia,  Che  '1  miglior  uom,  che  mai  regnasse, 
mora? 

40.  Tenere  una  cosa  a  thnt'i»  vale  Averla  per  una 
favola,  iVoK  crederla  vera.  Cirijf.  Calv.  i.  115. 
(Man.)  lo  ho  veduto  a  Calvanco  far  cosa  Col  brando 
e  similmente  colla  lancia,  E  a  le,  padre,  sì  maravi- 
gliose  Che  chi  l'udisse  le  terrebbe  a  ciancia.  [Val.] 
Ant.  Pucc.  Gentil.  12.  8i.  Sicché  non  tra  da  tenerlo 
a  ciancia. 

il.  E  [Val.]  Tenere  a  ciancia,  per  Farsene  beffe. 
Ani.  Pucc.  Centil.  2.  37.  ScomunicoUo,  ed  egli  il 
tenne  a  ciancia. 

12.  R  [Val.]  Tenere  a  ciancia,  per  Non  curare. 
Trascurare.  Ant.  Pucc.  Centil.  20.  07.  Aveva  d'una 
lancia  .\cl  viso  ricevuta  una  fedita  Alla  sconfitta,  e 
tenevala  a  ciancia. 

io.  E  [Val.lTenerea  ciancia,  per  Non  farsene  caso. 
Ant.  Pucc.  Centil.  18.  81.  Lo  'mbusto  disleso  lii- 
mase  in  terra,  e  fu  tenuto  a  ciancia. 

H.  E  Tenere  a  ciancia,  o  in  ciance,  una  persona, 
vale  Tenerla  a  buda  con  vane  parole.  Frane.  Durb. 
fìegg.  ihnn.  231.  (.Man.)  Di  tutti  sembri  alci  tanto 
fedele.  Che  poco  ti  vogliam  tenere  in  ciance.  Ar.  Fur. 
41 .  49.  E  fece  voto  di  core  e  di  fede  D'esser  Cri- 
stian..., Ne  Bradanianie  più  lerrebhea  ciancia,  Ever- 
ria  a  fine  onesto  de'  suoi  amori.  [Val.]  Ar.  Cassar. 
1.  3.  Vogliono  la  baja,  e  ci  tengono  in  ciancie. 

45.  Uscire  in  ciancia,  per  Andare  a  vólo,  Riuscir 
vano,  0  Cosa  da  beffe.  Ar.  Fur.  11.  4.  (Mi.)  Con 
questo  fé'  gl'incauti  uscire  in  ciancia  Di  Malagigi  al 
petron  di  Merlino. 

10.  [t.]  Ellissi  d'esci.,  rispondendo:  Ciancie!  (e 
va  0  a  chi  partii,  o  a  quello  del  quale  eyli  reca  le 
parole  o  le  idee). 

CIAVf.IAFRi'SCOLE  e  f  Cl.WCIANFRÌSCOlE.  S.  f.  pi. 
Baje,  fìaijatlelle.  Frottole.  (Fanf.)  [tJ  io  seconda 
parie  del  vocabolo  dice  Minuzie  come  Fuscello,  Bri- 
ciole ,  e  sim.  =:  Pata/f.  0.  (C)  [t.]  Que'  pochi  di 
soldi  me  li  sperperavo  in  cianciafruscole.  V.  Cian- 
Fni;s.\GLiA. 

CI.4\CIAME\T0.  S.  m.  Do  Cianciare. //eioMCiare. 
Non  com.,  ma  non  morto.  Zibald.  Andr.  (C)  Pas- 
sarono tutta  la  sera  ne' soliti  cianciamenli. 

tCIA\CIA\FEUA.  S.  f  Nome  formalo  per  {scherzo, 
e  per  dire  un  titolo  immaginario,  siccome  gli  altri  di 
questo  esempio.  Docc.Nov.  79.  12.  (C)  Voi  vedreste 
quivi  la  donna  de'  Barbanicclii,  la  Reina  de'  Baschi,  la 
moglie  del  Soldano,  la  Imperadrice  d'Osbech,  la  Cian- 
cianfcra  di  Norniera,  la  Semistante  di  Berlìnzone,  e 
ya  Scalpedra  di  N'arsia. 

i  CIA\C1A\F11Ì;SC0LE.  V.  Cianciafrlscoi.e. 

CIA>T.IAXTE.  Pari.  pres.  di  Cianxiahe.  Che  cian- 
cia. Non  com.  [Camp.]  Met.  III.  Allora  lo  Iddio 
cianciante ,  siccome  pure  allotta  si  fosse  avveduto 
dello  inganno  {clamore  solutus). 

CIA.MIIAKE.  V.  n.  ass.  Scherzare,  Burlare,  Far 
bagattelle,  [t.]  Non  da  Chance,  quasi  Novellare  sui 
casi  della  giornata,  ma  come  Cicalare.  Ci  ci,  suono 
imil.  Suppone  più  spensieraletza  e  più  allegra  fa- 
migliarità che  Chiacchierare. =:tìocc.  g.  3.  pr.  2.  (C) 
Cianciando,  e  motteggiando,  e  ridendo  colla  sua  bri- 
gala. E  nov.  32.  18.  Dopo  molto  cianciare,  la  donna 
se  ne  tornò  a  casa.  E  g.  10.  «.  6.  (Mi.)  Questi  pesci 
su  per  la  mensa  guizzavano,  di  che  il  re  aveva  mara- 
vigHoso  piacere,  e  similmente  egli  prendendo  di  que- 
sti, alle  giovani  cortesemente  gli  giltava  indietro  ;  e 
così  per  alquanto  spazio  cianciarono,  tanto...  [Val.] 
Del  Boss.  Svelon.  11.  Punizione,  della  quale  cian- 
ciando spesse  volte  li  avea  minacciali. 

2.  Per  Chiacchierare,  Vaneggiare.  Bocc.  Nov.  Id. 
1.  (C)  Poiché  le  donne  alquanto  cbber  cianciato  del- 
l'accomunar... la  Reina...  cominciò.  E  nov.  80.  15. 
Essendo  Salabaelto  da  lei  andato  una  sera,  costei  co- 
minciò 3  cianciare  e  ruzzar  con  lui.  Morg.  3.  i2.  E 


così  par  che  'n  sul  campo  n'andasse,  Se  l'autor  del- 
l'isloria  non  ciancia. 

3.  [Val.]  Xoii  cianciare.  Far  davvero,  sul  serio, 
di  buono.  Murg.  18.  00.  Perchè  e'  vedeva  che  co- 
stui non  ciancia. 

4.  [Val.]  Cianciare  al  tenlo.  Parlare  invano.  Bal- 
dov.  Lament.  22.  Eh  Sandra,  Sandra,  scolta  se  piac- 
cia al  Cielo  Ch'i'  cianci  al  vento. 

5.  [Val.]  Operar  checchessia  alla  buona,  trascu- 
ratamente, per  passatempo.  Barett.  Scritt.  critic.  68. 
Ella  mi  comanda,  sig.  Conte,  che  io  le  cianci  della 
lingua  nostra  per  iscritto. 

6.  Cianciarsi,  con  la  particeli,  pronomin.  esple- 
tiva, imporla  Parlare  contro  ragione.  Sen.  Pisi.  48. 
p.  102.  Un.  ult.  (Gh.)  Colui  con  cui  tu  li  cianci, 
teme.  (Il  lai.  ha:  Ilic,  cum  quo  ludis,  liniet.)  Fi- 
renz.  Op.  1 .  29.  E  quando  io  mi  dolgo  di  lei,  io  mi 
ciancio  ;  perciocché  nel  vero  io  non  ho  cagione  al- 
cuna di  dolermi,... 

7.  Cianciare  si  usa  anche  attivamente,  e  vale  Dire 
una  cosa  cianciando,  e  sim.  Sacchett.  Bim.  (cit. 
dall'  ilbald.  nella  Tav.  Barber.  alla  voce  Sera). 
(Gh.)  Ciancetta  mia,  che  nuova  ciancia  cianci.  Arti 
seran  (saranno)  che  ti  terran  ciarliera.  Cur.  En. 
10.  875.  Gran  cose  avea  costui  cianciate  in  prima 
E  concepule,  e  d'adempirle  ancora  S'era  promesso. 
[t.I  Cosini.  /.  Lelt.  Nuove  che  sogliono  cianciarsi 
in  Rialto. 

[Val.]  Beino,  Leti.  2.  82.  Vi  mando  quattro  so- 
netti, che  vi  cianceranno  non  so  che. 

CIA.VCIATORE.  Verb.  m.  di  Cianciare.  Chi  o  Che 
volentieri  ciancia.  [Camp.]  Vit.  Imp.  Bom.  Dicea  (Ca- 
ligola) Che  Virgilio  era  stalo  uomo  sanza  ingegno,  e 
Tito  Livio  uomo  negligente  e  cianciatore.  =  Bern. 
Ori.  1.  2.  23.  (C)  E  tace  la  cagiondel  suo  amor,  Che 
segreto  non  è  da  cianciatore.  Fir.  As.  156.  Ninna 
altra  è  al  mondo,  che  meglio  possa  gasligare  questo 
cianciatore.  Fior.  Viri.  109.  (Man.)  David  dice;  Il 
cianciatore  non  sarà  amalo  dalla  genie. 
[t.]  Cianciatori  di  libertà. 

C1AXCL\TR1CE.  Verb.  f.  di  Cianciatore.  Bim. 
ant.  B.  (C)  Femmina  cianciatrice  e  berlinghiera. 
[Val.]  Adim.  Sat.  2.  Vane,  lascive ,  cianciatrici  e 
ghiotte. 

CIANCICARE.  V.  n.  ass.  Cinguettare,  Pronunziar 
male  parlando.  (Fanf.)  Pros.  Fior.  0.  225.  (M.) 
Ve  lo  dirò  come  l'intendo  da  galantuomo;  perché  nel 
protTerire  il  latino  ciancicherei  a  dirittura,  e  voi  per 
intenderlo  vi  confondereste  malissimamcnle. 

2.  (Tom.)  Andare  lento  e  tentennare.  Bammcnta 
Ciampicare  e  Cianca.  Ciancicando,  ciancicando,  va 
quasi  ogni  sera  al  teatro. 

.■?.  [t.]  Far  cose  dappoco  e  adagio  e  non  bene; 
quasi  un  cianciare  ne^  falli.  =:  Nelli  J.  A.  Comed. 
5.  200.  (Gh.)  Eh  vogliono  esser  uomini  ne'  negozii. 
Nerina  —  ciancica,  ciancica  — ,  non  veniva  a  capo 
di  nulla. 

[t.]  Ciancicare  un  lavoro. 

CIA.\CICniXO  e  1\A.  S.  m.  e  /".  [t.]  Dim.  di  CuN- 
C1C0.NE. 

CIANCICOXE  e  DNA.  S.  m.  e  f  [t.J  Chi  ciancica 
per  abito.  Segnatam.  nel  senso  del  §  2  e  3  di  Cian- 
cicare. 

CIAXCIERE.  Agg.  Da  Cianciare.  Checiancia,  Cian- 
ciero.  Fior.  Viri.  38  (C)  Se  tu  vuoi  essere  cortese, 
non  essere  cianciere. 

CIAXCIERO.  Agg.  Da  Cianciare.  Ciancioso,  Che 
ciancia.  Ari.  Supp.  5.  7.  (C)  Vien  qua,  cianciera, 
e  temeraria  fenimina. 

2.  (^Zool.)  È  anche  aggiunto  di  animali  che  me- 
glio SI  dicono  garruli.  [Val.]  Fortig.  Bicciard.  14. 
24.  Ed  ogni  perla  come  un  uovo  ell'era  0  di  gallina 
0  d'anitra  cianciera.  Fortig.  Bicciard.  22.  45.  Qui 
c'è  la  starna  e  il  bel  gallo  montano,  E  l'anitra  cian- 
ciera. =  Chiabr.  Bim.  2.  69.  (Man.)  Ecco  fresca 
rivera  Ove  anitra  cianciera  A  nuoto  mai  non  va.  E 
For.  4. 104.  Quivi  Lieta  con  largo  pie  voga  per  l'onde 
L'oca  cianciera. 

CIA\Cll»l.l\A.  S.  f.  Dim.  di  Ciancia.  Non  com. 
Vit.  S.  Gio.  Ball.  197.  (C)  E  ponevasi  dall'un  lato, 
e  faccvasi  colali  sue  ciancioline.  Fr.  Giord.  Salv. 
Pred.  59.  Siccome  chi  avesse  uno  bello  vasello  d'oro, 
e  usasselo  a  colali  ciancioline,  non  a  gemme,  non  a 
balsamo. 

1  CIAXCIOXE.  S.  m.  Ciancia  grande  e  grossolana. 
Bocc.  Nov.  01.  3.  (C)  Gl'inscgnavano...  la  lauda  di 
donna  Malelda,  e  colali  altri  ciancioni.  [Val.]  Barett. 
Scrilt.  critic.  72.  Tanti  altri  tuoi  ciancioni. 

CIANCIONE  e  OXA.  S.  m.  e  f.  Anco  Agg.  Ciancia- 
tore, Uomo  da  cianciar  volentieri.    Varch.  Ercol. 


5i.  (C)  Onde  vengono  cianciatore  e  ciancione,  biir- 
lalorc,  burlone,...  Car.  Apol.  143.  (M.)  Avendo  fin 
qui  risposto  a  tutte  le  prime  vostre  opposizioni,  per 
non  parere  un  ciancione  ancor'io,  con  queste  vostre 
ciancie  vi  lascio. 

1  ClAXClOSAMEJiTE.  Avv.  Da  Ciancioso.  Cor. 
ciance.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C)  Cianciosamenle 
passano  le  giornate  intere. 

ICIAXCIOSELLO.  Agg.  Dim.  rfi  CiANCioso.  Salvia. 
Pros.  Tose.  ì.  107.  (C)  Anacrconlc  non  potendo 
cavarsi  il  sonno,  e  sognare  con  agio,  per  una  rondi- 
dinclla  garrula  e  cianciosclla,  che  gli  rompeva  nella 
testa  l'alto  sonno...,  minaccia  di  prenderla.  A' /liiacr. 
15.  (Mnn.)  Rondinella  Cianciosclla...  Che  brami  tu 
eh'  io  faccia  Perchè  tu  taccia  ? 

t  CU\C10SÌSSI.«0.  Agg.  Superi,  di  ClANCIoso. 
Salvin.  Cas.  20.  (M.)  Non  come  scrivono  i  loro 
cianciosissimi  grammatici. 

1  CIAXCIOSO.  Agg.  Da  Ciancia.  Pien  di  ciance. 
Che  ciancia.  Salvin.  Cas.  58.  (M.)  Non  è  degna 
cosa  nella  tragedia  eziandio  satirica  lo  scrivere  cian- 
ciose  cose,  e  da  nulla. 

2.  l'er  Vezzoso,  Leggiadro.  Amet.  21.  (C)  Quali 
(capelli)  sopra  il  dilicato  collo  ricadendo,  più  la  fanno 
cianciosa. 

CIA\CI(JGLIARE.  V.  a.  e  N.  ass.  f.M.F.]  Parlare 
mal  pronunziando  e  quasi  biascicando  le  parole  ,  e 
anco  Parlare  a  sproposito.  Sacch.  Bim.  il.  207. 
Che  sbacchiar  la  pandora?  che  cianciugli?  Or  or  ti 
fo  come  li  fece  il  Bugli. 

^  2.  E  per  Cinguettare.  Saccent.  Bim.  2.  284.  (Gh.) 
So  cianciugliar  franzese  si  spedilo  Da  parer  nato  a 
Biénlina  e  nudrito. 

CIANCIUGLlÒ.XEeÒXA.  [T.]  Verfc.di CIANCIUGLIARE. 
Chi  0  Che  cianciuglia  molto. 

CIAXCIULLARE.  V.  n.  ass.  [t.]  Quasi  dim.  frequent. 
di  Cianciare.  Perdersi  in  ciance  di  parole  ed  opere 
inerti  e  inette.  Corrisponderebbe  al  tal.  Nugari.  — 
Parlamento  che  se  ne  sta  cianciullando. 

t  CIAXCIIUE.  S.  m.  Da  Ciancia.  Accozzamento 
di  ciance.  Quantità  di  ciance,  e  parole  vane.  Aret. 
Itag.  (Mi.)  Ripreso  del  dar  fede  a  cosi  falli  cianciu- 
mi,  voleva  combattere  con  tulli  coloro  che  non  cre- 
devano. Capor.  Bim.  buri.  Berg. 

2.  1  E  per  Cianciatore.  Aret.  Filos.  a.  5.  p.  373. 
(Gh.)  Maneggiar  me,  trescar  con  meco  dovrebbe  il 
cianciumc,  e  non  co'  libracci,... 

t  CIAX'CIVÉXDOLO.  S.  m.  Parabolano,  Che  vende 
ciance.  Grill.  Lelt.  al  Bidolf.  Berg.  (Mt.) 

CIAXESCO.  [T.]  Agg.  Da  Ciana,  e  Ciano.  Proprio 
0  Degno  di  tal  gente.  [T.j  Linguaggio,  Fare  cia- 
nesco. 

1  CIAXFABDA.  S.  f  Sorta  di  Veste  antica.  Frane. 
Sacch.  Nov.  200.  (C)  Ella  è  cosa  da  avere  diletto, 
a  vedere  le  nuove  cappelline,  le  nuove  culfie  e  le 
nuove  cianfarde  che  recano. 

CIAXFROCXA.  S.  f.  Parola  immaginata  dal  Caro. 
Ciarla  o  altro  simile  per  ischerno.  AJjf.  a  Ciancia  , 
con  suono  dispr.  Car.  Sondi,  buri.  3.  (M.)  Questi 
con  la  trilingue  sua  cianfrogna  Spiritò  sì  con  gl'ipsi- 
lonni  i  zeli.  Che  ancor  de' cigni  incivìtti  la  specie. 
Meni.  Art.  poet.  lib.  2.  Tu  con  la  barbaresca  tua 
cianfrogna  Cerchi  il  disprezzo,  anzi  l'accatti  appunto 
Come  colui,  che  va  cattando  rogna. 

CIAXFROXA.  S.  f  IGrad.]  Nel  Senese,  femmina 
non  tanto  lorda  quanto  trascurata  nel  vestire.  V. 
Cianfruglione. 

CIAXFRl'GLIOXACCIO  e  .4CCIA.  [T.]  S.  m.  e  f. 
Pegg.  di  Cianfruglione  e  Cianfrugliona. 

CÌAXFRIJCLIOXE  e  CIAXFRI'GLIOXA.  S.  m.  e  f.  [t.I 
Persona  tra  male  adalla  e  disordinata  nel  fare  e  nel 
dire  ;  e  che  imbrogliando  sé  imbroglia  anche  altri. 
È  un  cianfruglione,  abborraccia  ogni  cosa. 

[t.]  è  un  cianfruglione  :  quando  parla  non  si  sa 
quel  che  e'  si  dica  o  si  voglia. 

2.  [t.]  a  modo  d'Agg.  Scrittore  cianfruglione; 
Serva  cianfrugliona.  (La  voce  col  suono  dice  la  fretta 
e  la  vanità  del  fare  e  del  dire.) 

CIAXFRUS.4GLIA.  S.  f.  Mescuglio  di  cose  di  poco 
momento.  V.  Cianciafruscole.  Mail.  Franz.  Bim. 
buri.  2.  128.  (C)  Bronzi,  vasi,  frammenti  e  cianfru- 
saglie. Car.  Com.  3.  (.1/.)  Sono  una  cianfrusagha  di 
più  cose...  peste,  e  conce  in  modo  che  non  ne  man- 
gerebbero i  cani.  Leop.  Bim.  28.  Tulle  son  cianfru- 
saglie a  pollo  a  questa.  Allegr.  273.  (Mt.)  Son  fra 
l'altre  cianfrusaglie  colà  certe  bazzecole. 

1  CIAXFRIJSC.iGllA.  S.  f  Cianfrusaglia.  Bellin. 
Bucch.  36.  (M.)  E  con  queste  cianfruscaglie  E  con 
queste  tresclierellc  Le  smarrite  sentinelle  Si  le  tra- 
stulla,... 


CIANGIIELLINO 


-(  i/iU  )— 


CIARLARE 


i  CIA\CnElll\0.  Af/g.  Di  cosliimi  simili  alla  Ci(in- 
g  hella,  che  fu  una  dònna  di  disonesti  costumi,  nomi- 
n  ala  du  Dante  nel  15.  del  Par.— Lab.  227.  (C)  Egli 
e'  è  un'altra  maniera  di  savia  gente,. . ,  la  qual  si  chiama 
la  cianghellina...:  questo  nome  presolanuova  settada 
una  gran  valente  donna...,  chiamata  madonna  Cian- 
ghella.  Varch.  Ercol,  52.  Dal  quinto  deriva  per  av- 
ventura il  nome  di  Cianghella,  del  quale  fa  menzione 
Dante;  e  il  Boccaccio  nel  Laborinto  d'Amore  disse 
della  setta  cianghellina. 

CIACCOLA.  S.  f.  [M.F.]  Giada.  Ceechi  L.  M.  i. 
76.  Il  maggior  succhiellino,  il  maggior  frongolo  Non 
è  in  mercato,  e  che  abbia  più  ciangola.  E  appresso: 
Basta  della  pratica,  Edelsapcr  valerci  della  ciangola, 
Oh  noi  faremmo,  ti  so  dire,  il  portico  dietro  alla  casa. 

CIA\'tiOLARK.  V.  n.  ass.  Discorrere,  Ciarlare,  Cia- 
ramellare. Ambr.  Cof.  i.  3.  (C)  l'vo' intendere  Quel 
ch'ella  dice,  poiché  seco  ciangola.  E  4.  10.  Adunque 
perchè  ciangoli.  Ch'elle  son  tue?  Varch.  Ercol.  52. 
Questi  verbi...,  cingottare,  ciangolare...,  si  diconodi 
coloro,  i  quali  favellano  non  per  aver  che  favellare, 
ma  per  non  aver  che  fare.  E  Suoc.  i.  6.  Io  potetti 
ben  gracchiare,  ciangolare  e  arrangolarmi. 

CIANGOTTAME.VTO.  [T.]  S.  m.  Il  ci^nijottare. 

CIANGOTTARE.  V.  n.  ass.  Proferir  male,  come  chi 
parla  in  r/ola.  Lai.  Glutire.  E  Singhiozzare,  certi 
dial.  dicono  Sanghiottare.  [t.]  Mai/al.  Leti.  Cian- 
gottare il  tedesco.  =;  Fafj.  Rim.  {Mt.)  Barbion  cian- 
gotta, ma  nessun  l'intende.  jCam.]  Giusti,  Pref. 
p.  8.  A  chi  non  ha  l'orecchio  mtasato,  e'  paiono  ser- 
vitori di  piazza  che  s'impancano  a  ciangottare  fran- 
cese e  inglese  a  tutto  pasto,  compensando  i  continui 
sfarfalloni  coll'allettare  l'erre  gutturale  e  col  tenere 
la  lingua  attaccata  al  palato.  =  Anco  de'  bambini 
che  incominciann  a  parlare. 

2.  E  per  Chiacchierare.  [Camp.],  Om.  S.  Gio.  Gris. 
La  quale  con  unguenti  e  lisci  porfusa,  lutto  '1  giorno 
a  lascivia  ed  a  delizie  ed  a  ciangottare  attende. 

3.  Dìcesi  del  Cantar  sommesso  che  fanno  alcuni 
uccelli  in  gola,  e  sema  dar  fuori  la  vera  loro  voce, 
e  modularla  ;  e  ciò  fanno  dopo  mangialo  ,  (piasi  a 
segno  di  salisfamne.  (Fanf.)  [M.F.]  Olina,  Uccell. 
i.  verso,  e  poi  a  3.  Si  suol  conoscere  il  maschio 
(rusignuolo)  da  questo,  che  esso,  mangiato  che  ha,  si 
reca  in  alto  e  comincia  a  ciangottare,  movendo  sotto 
la  gola. 

CIANGOTTIO.  [G.M.]  S.  m.  Il  frequente  e  prolun- 
gato Ciangottare,  seg/iatam.  nel  signi f.  del  §  1  e2. 
Facevano  un  gran  ciangottio  nella  stanza  accanto. 

CIANGOTTONE  e  O.U.  [G.M.]  S.  m.  e  f  Verb.  di 
Ciangottare;  Che  molto  ciangotta,  specialmente 
nel  significato  di  Proferir  male  le  parole ,  e  di 
Chiacchierare.  Tra  deputati  mutoli  e  ciangottoni  non 
sai  a  chi  dare  il  vanto. 

Ci'ÀNlCO.  Agg.  (Cliim.)  [Sei.]  Unito  al  nome  ge- 
nerico di  Acido,  vale  a  designare  il  composto  di  cia- 
nogeno e  di  ossigeno  che  si  forma  quando  s'indu- 
cono i  cianuri  alcalini  ad  ossidarsi.  Si  usa  eziandio 
per  significare  i  prodotti  che  per  natura  si  ailengono 
al  ciano</eno. 

Ci'ANIDItATI.  S.  m.  pi.  (Chim.)  [Sci.]  Nome. gene- 
rico dei  composti  salini,  formali  dall'acido  ciani- 
drico e  dalle  basi. 

Cianìdrico.  Agg.  (Chim.)  [Sei. ]Siun!Mea/«ome 
generico  di  Acido  per  denotare  il  composto  acido 
che  si  forma  tra  il  cianogeno  e  l'idrogeno. 

CiANINA.  S.  f.  (Chim.j  fSel.]  Una  delle  materie 
coloranti,  e  quella  che  è  di  colore  azzurro  o  rosa, 
che  partecipa  al  coloramento  naturale  dei  fiori. 

CIAMNA.  [T.]  Dim.  di  Ciana,  tra  vezzo,  spregio 
e  quasi  commiserazione. 

CIANINO.  [T.l  Agg.  in  forma  di  Sost.  [t.]  Ha  il 
ciarino,  e  di  donna  e  d'uomo,  segnatam.  giovane, 
che  non  sia  della  plebe,  ma  tenga  di  quella  ma- 
niera. 

ClAN'iO.  [T.l  S.  m.  Parlare  e  Fare  sconveniente, 
e  per  lo  più  clamoroso,  qual  s'attribuisce  alle  ciane. 
[t.]  Fanno  un  cianio  per  la  strada. 

2.  Anco  di  dicerie  non  rumorose  all'orecchio, 
ma  moleste  alla  pazienza  e  alla  fama  ;  anco  di  gen- 
tildonne e  di  letterati,  [t.]  Sopra  questo  ci  lian  fatto 
un  cianio. 

CIANO.  [T.]  //  senso  dato,  al  femm.  Ciana  si  dà 
a  uomo  di  modi  e  sensi  vQlg,,  sebbene  non  sia  del 
volgo. 

2.  [t.]  e  d'uomo  e  di  donna  dicesi  che  ha  il  ciano, 
come  Avere  il  briccone  e  sim.:  cioè  il  Fare  e  la  qua- 
lità delle  ciane.  Agg.  astr.  die  diventa  Sost. 

CIANO.  S.  m.  Dalgr.  Kurà?,  Color  ceruleo.  (Bot.) 
[D.Pont.]  Specie  di  Centaurea  assai  frequente  nelle 


messi  e  notevole  per  la  tinta  cilestre  bellissima  de' 
suoi  fiori  grandi  come  quelli  del  Garofano,  descritta 
da  Linneo  sotto  il  nome  di  Centaurea  cyanus.  È  in 
Plin.  —  V.  Centaurea.  =Sa/ì)m.  lliad'.  307.  (Mi.) 
Che  loro  pria  mise  d'avanti  tavola  Bolla,  co'  pie'  di 
ciano,  pulita. 

2.  (Bot.)  Ciano  persico.  Specie  di  Fiore  odorosis- 
simo ,  volgarmente  detto  Ambretta.  Red.  Oss.  an. 
84.  (G)  Fiori  di  ciano  persico  odorosissimo,  volgar- 
mente detti  ambrette. 

CIANÒGENO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  di  un  ra- 
dicale chimico,  composto  di  azoto  e  di  carbonio. 

CIAXÓMETRO.  S.  m.  Dal  gr.  Kumeb;,  Azzurro, 
e  Mhfc'i,  Misura.  (Fis.)  Strumento  immaginato  da 
Saussure  per  provare  che  l'aria  è  senza  colore,  e  che 
la  tinta  azzurra  del  cielo  è  prodotta  dai  vapori  so- 
spesi nell'atmosfera.  (Mt.) 

ClAlVOJf A  e  OM.  [T.]  S.f.im.  Acer. pegg.  di  Cuna 
e  di  Ciano. 

2.  Astr.  E  d'uomo  e  di  donna,  e  non  della  plebe. 
[t.]  Ila  il  cianone.  Fare  e  linguagyio  di  ciana. 

ClANOPATlA.  S.  f.  Dal  gr.  kj»v£Ò;,  Ceruleo, 
«  IlaSs;,  Malattia.  (Med.)  Malattia  azzurra,  chia- 
mata eziandio  Itterizia  azzurra.  Morbo  ceruleo,  che 
prende  il  nome  dal  fenofneno  principale,  che  si  è 
quello  del  colore  ceruleo  che  si  spande  sopra  tutta 
la  periferia  degl'integumenti,  il  qualf  si  aumenta 
come  la  malattia.  (Mt.) 

CIANOSI.  S.  f.  inded.  (Med.)  Lo  stesso  cfie  Cia- 
nopatia.  V.  (Mt.) 

CIANTA.  S.  f.  [M.F.]  Scar/)a  vecchia  che  sì  ado- 
pra  per  ciabatta.  Rammenta  Ciabatta  e  Pianta,  da 
cui  Piantare. 

CIANTELLA.  S.  f.  |M.F.]  Lo  stesso  che  Cianta. 

CIANTELLARE.  [G.M.]  V.  n.  Camminare  colle 
ciantelle ,  e  dicesi  più  specialmente  del  romore  che 
fanno  coloro  che  vanno  in  ciantelle.  Anal.  a  Cia- 
battare. 

CIANTELLARE.  [G.M.]  Lo  stesso  che  Centellare.  V. 

CIANTELLINO.  S.  m.  Lo  stesso  cAe  Centellino  (V.), 
che  ora  è  più  com.  Morg.  18.  161.  (Mt.)  Ch'e'  non 
pur  mai  la  sera  io  m'addormenti  S'io  non  becco  in 
sul  legno  un  ciantellino,  [^'al.ì  E  19.  63.  Non  lasci 
pe'l  compagno  un  ciantellino.  Gozz.  Nov.  1.  76.  Fra' 
sorsi  e  i  ciantellini  di  quando  a  quando  l'una  diceva 
all'altra. 

2.  Bere,  Assaporare,  osim.,  a  clantelliui.  Lo  stesso 
che  Bere  a  centellini.  Car.  Volg.  Long.  Am.  2.  (Mt.) 
Dafni,  benché  assetato,  beve  adagio,  assaporando  a 
ciantellini,  per  allungarsi  con  quello  indugio  il  piacer 
di  vederlasi  avanti. 

CIANÌICCIA.  S.  f.  [t.]  Dim.  di  Ciana,  non  tanto  a 
dispregio  di  volgarità,  quanto  a  commiserazione  di 
meschinità. 

CIANLME.  [T.]  S.  m.  Quantità  di  ciane  e  di  ciani. 
[t.]  S'era  sollevato  tutto  il  cianume  di  quella  con- 
trada. —  Tutta  quella  strada  era  un  cianume. 

2.  Anco  di  non  plebei  per  condizione,  ma  gente 
dappoco.  Ogni  ceto  ha  il  suo  cianume,  [t.]  Cianume 
d'accademici,  di  cavalieri. 

C'iANURATO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico 
dei  composti  salini  dell'acido  cianurico. 

Cianurico.  Agg.  (Chim.)  [Sel.]  si  unisce  ai  nome 
generico  di  Acido  per  denotare  un  acido  particolare 
isomero  dell'acido  cianico,  e  detto  Acido  cianurico. 

Cianuro.  S.  m.  (Chim.)  [Sel.]  Nome  comune  dei 
composti  di  cianogeno  fioi  radicali  metallici. 

2.  Cianuro  doppio.  E  il  nome  dei  composti  for- 
mati da  due  cianuri  diversi  combinati  hmeme. 

CIAPI'A.  S.  f.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Ciappola,  ma 
di  maggior  grandezza.  Biring.  Pirot.  ix.  4.  Per  in- 
tagliar ciappe  e  burini  e  così  anco  lime  e  cisclli. 

t  CIAPPERONE.  S.  m.  Abbigliamento  di  capo  a 
foggia  di  berretta  o  di  cuffia  usato  già  dalle  donne. 
(Fanf.)  Fr.  Chapcron,  come  da  Cappa  ,  Ciappelletto. 
Min.  Malm.  8.  48.  (M.)  Quando  noi  diciamo,  nel 
modo  che  è  detto  nel  presente  luogo,  una  cuffia,  un 
ciapperone,  e  simili  arnesi,  usati  dalle  donne,  inten- 
diamo una  Donna. 

t  CIAPPEROTTO.  S.  m.  Sorta  di  Veste  a  foggia  di 
mantello  che  usurasi  anticamente.  Buon.  Fier.  3. 
5.  2.  (C)  E  là  scaraventate  e  giubbe,  e  brache,  E  ciap- 
perotli. 

CIAPPOLA.  S.  f.  (Ar.Mes.)  Strumento  d'acciajo  a 
foggia  di  scarpelletto  quadrato,  con  punta  tonda,  o 
mezzo  tonda,  o  quadra,  del  quale  si  servono  gli  Ar- 
gentieri e  Cesellatine,  ecc.,  per  lavorar  metalli,  che 
debbonsi  smaltare,  per  rinettar  figure  di  metallo,  ed 
altri  usi.  Denv.  Celi.  Oref  35.  (M.)  Facendo  sopra 
la  detta  piastra  tante  cavernelle  con  una  ciappola. 


q^uanti  saranno  gli  smalti.  Vasar.  Vii.  1.  289.  {Gh.. 
Uniti  questi  getti,  l'artefice  di  poi  con  ferri  appro. 
priati,  cioè  bulini,  ciappole,  strozzi,  puntelli,  scar 
pelli  e  lime,  leva  dove  bisogna,... 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  401 . 1  bulini,  la  ciappola 
0  tonda  o  quadra.  Celi.  Oref  3.  Con  una  ciappola 
quadra  si  abbassa  tutta  la  detta  piastra  appunto  quanto 
ha  da  essere  la  grossezza  dello  smalto.  E  15.  Con 
le  tue  ciappole  con  bellissima  avvertenzia  si  comin- 
cia a  lavorare,  levando  dello  acciaro  per  far  la  forma 
della  tosta. 

CIAPPOLETTA.  S.  f.  (Ar.Mes.)  Dim.  di  Ciappola. 
Benv.  Celi.  Oref  32.  (il/.)  Tutto  s'intagli  col  bulino 
ecolleciappolettecon  diligenza  grande.  [Cont.]  Celi. 
Oref.  12.  Separazione  de' campi,  la  quale  si  fa  con 
una  ciappolelta  sottile  e  bene  arrotata,  grallìando 
tutti  li  detti  campi  sempre  per  un  verso  cioè  per  il 
traverso. 

CIAPPOIINA.  S.  f  (Ar.  Mca.)  Dim.  di  Ciappola. 
[Cam.]  Celi.  Oref  106.  Di  poi  con  i  tua  ceselletti, 
bulini  e  ciappoline  tu  anderai... 

CIARAMELLA.  S.  f  (Mus.)  [Iloss.]  Sorta  di  Stru- 
mento da  fiato,  dello  dalla  maggior  parte  de'  Toscani, 
a' tempi  del  Redi,  eziandio  Cennamella.  V. 

1  CIARAMELLA.  Sost.  com.  Colui  o  Colei  che  cia- 
ramella. Varch.  Ercol.  52.  (C)  Dal  sesto  (si  forma) 
ciaramella. 

CIARAMELLARE.  V.  n.  ass.  Avviluppar  con  parole 
senza  conclusione,  o  con  parole  acconce  a  trarre  altri 
in  inganno.  Non  com.  Morg.  22.  209.  (C)  E  seppe 
tanto  ben  ciaramellare.  Che  Carlo  gli  perdona.  E  24. 
37.  E  Ganellone  il  primo  fu  in  bigoncia ,  E  seppe , 
come  suol,  ciaramellare.  Varch.  Ercol.  52.  Questi 
verbi,  comincianti  tutti  dalla  lettera  C,  cicalare, 
ciarlare,  cinguettare,  cingottare,  ciangolare,  ciara- 
mellare..., si  dicono  di  coloro  i  quali  favellano  non 
per  aver  che  favellare,  ma  per  non  aver  che  fare,... 

CIARAMILLA.  S.  f  [Bianc]  Nel  Senese,  Ciambella 
che  si  manda  in  donativo  per  Pasqua  d'uovo  dalle 
ragazze  ai  giovinotti.  [t.]  Ih  Tose,  e  nel  Veii.  Ca- 
ramelle, Frutte  candite. 

CIARBOTTARE.  [T.]  V.  a.  Sta  fra  il  Ciangottare 
e  il  Borbottare.  Ciarbottare  il  francese. 

CIARLA.  S.  f.  [t.]  Nel  sing.  é  voce  per  lo  più 
maligna  divulgata  tra  parecchi.  Spargere  una  ciarla. 
—  È  corsa  una  .ciarla. 

[t.]  pi.  e  anco  il  troppo  parlare,  non  mali- 
gno, ma  non  buono  e  non  savio,  di  più,  o  anche 
d'un  solo.  Hanno  molta  ciarla  costoro.  —  Doiuia  che 
ha  una  gran  ciarla. 

[t.]  Si  fanno  ciarle,  non  si  dicono.  —  Ne' luo- 
ghi piccoli  segue  più  ciarle.  Questi  modi  provano  che 
ne'  suoni  delle  ciarle  c'è  fatti,  e  forse  misfatti. 

2.  [t.]  Non  di  parola  maligna,  ma  di  vana. 
Promise  e  poi  sono  state  ciarle. 

[M.F.]  Fag.  Rim.  Le  ciarle  non  s'infilzano. 
Prov.  vivo  che  signif.  Le  ciarle  son  sempre  ciarle  ; 
e  come  tali  non  approdano  a  nulla. 

3.  Di  cosa  scritta.  Lod.  Mari.  rim.  (C)  Ch'io  fo 
ciarla  volgare,  e  non  latina. 

i.  E  per  II  parlare.  Discorso,  Parlata.  Varch. 
Ercol.  52.  (C)  La  qual  ciarla  si  piglia  alcuna  volta 
in  parte  non  cattiva,  dicendosi  :  il  tale  ha  buona 
ciarla  ;  ma  ciarlatore  e  ciarlone  si  pigliano  sempre  in 
cattiva. 

[Val.]  Ros.  Sat.  6.  Giove  attento  dell'ape  udì 
la  ciarla,  E  dopo,  in  premio  di  quel  miei  sì  grato, 
Regina  degl'insetti  ei  volle  farla. 

[t.]  Far  quattro  ciarle ,  Discorrere  familiar- 
mente. 

S.  [G.M.]  Ellissi  d'esclam.  Ciarle  !£  «a/e ;  Quelle 
che  voi  dite  o  raccontate  son  ciarle.  E  anco:  A  ciarle 
siete  buoni ,  ma  non  a  fare  di  fatti, 

t  CIARLADORE.  Verb.  m.  di  Ciarlare.  Chi  o  Che 
ciarla.  Ciarlatore.  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  412.  (M.) 
Non  essendo  da  filatessa  d'argomenti,  o  belle  sen- 
tenze, e  descrizioni  vaghe  hivitato,  e  guasto  si  sdegna 
col  ciarladore. 

CIARLAMENTO.  S.  m.  Da  Ciarlare.  Ciarleria. 
Non  com. ,  ma  l'analogia  di  Parlamento  nell'uso  di 
certi  giornali,  qli  rinfresca  la  vita.  Franco,  Lett. 
lib.  2.  Berg.  (Mi.) 

CIARLANtE.  Part.pres.  d/' Ciarlare.  Che  ciarla. 
[Cors.]  Mor.  S.  Greg.  3.  22.  E  cosi  noi  possiamo 
dire  gli  eretici  che  vengono  di  Timan  e  di  Sui,  cioè 
dal  caldo  e  dal  luogo  de'  ciarlanti. 

CIARLARE.  V.  n.  ass.  Parlare  assai.  Parlar  va- 
namente e  leggiermente,  [t.]  Marita  la  Cicala  al 
Parlare.  Non  dai  fatti  di  Carlo  Magno  raccontati 
per  le  piazze  con  lunghe  dicerie,  né  da  Circulari, 


CIARLATA 


-(  1415  )— 


CFASCriEDUNO 


Circlari;  ma  smno  imit.  come  Ciaramellare,  Ciain- 
liolarc,  Cianciare. =  Lab.  230.  (C)  La  quale  mai  di 
ciarlare  non  rista,  mai  non  molla,  mai  non  lina,  dAllc 
dalle.  Vanh.  Krcol.  t.  i.  paij.  <J:2.  (^.V(.)  Questi 
verbi  comincianti  tutti  dalla  lettera  (;,  Cicalare, 
Ciarlare,  Ciii|{uellare,  Cingottare,  Ciangolare,  Ciara- 
mellare, Cliiaccliierare  e  Cornaccliiarc,  si  dicono  di 
coloro,  i  quali  favellano,  non  per  aver  clie  favellare, 
ma  per  non  aver  che  fare,  dicendo  senza  sapere  che 
dirsi,  u  in  somma  cose  o  inutili  o  vane,  cioè  senza 
sugo,  0  sostanza  alcuna.  Detìin.  Leti.  Meni.  3t0. 
(Man.)  Ma  giacché  ho  ciarlato  tanto,  veda  anco 
quest'altra  fantasia,  e  mi  onori  del  suo  giudizio. 

[t.]  Prov.  Tose.  ^30.  Chi  assai  ciarla,  spesso 
falla. 

2.  [t.]  Far  molti  discorsi,  per  lo  più  a  carico 
alimi  e  con  mulignilà.  La  chiacchiera  è  spesso  più 
Hojosa,  ma  men  rea.  =:Ambr.  Cof.  1.  4.  (C)  Con  la 
qual  mi  è  lecito.  Or  in  quant'a  lui,  a  mio  beneplacito. 
Ciarlare  e  berteggiar,  liuon.  Fier.  i.  Intr.  Giura, 
spergiura,  ciarla.  Fa  parer  la  rapina  cortesia. 

[t.]  Si  più)  anche  Ciarlare  in  poche  parole. 
Onde  Ciarla  é  Notizia  sparsa  a  scapilo  d'alcuno  ;  e 
può  stare  latta  in  un  dispaccio  elellrico. 

3.  E  in  signif.  alt.  Filostr.  {M.)  Costei,  che  tanlo 
della  gente  parla.  Senza  saper  che  sia  quel  ch'ella 

CLlilLATA.  S.  f.  Da  Ciarlare.  Il  ciarlare.  Cecch. 
Moifl.  5.  4.  [M.)  Avendo  vedute  far  loro  Cotante  in- 
vcuie  e  ciarlate. 

[Tom.)  Discorso  di  niuna  o  poca  importanza , 
fatto  da  uno  o  più,  è  una  ciarlata. 

2.  [Val.|  Far»  una  ciarlata,  con  uno.  Interlenersi 
seco  a  ciurlare.  Dertold.  16.  40.  C  chi  fa  colla  dama 
una  ciarlata. 

CIAKUTAN ICCIO.  S.  m.  [t.  J  Pegg.  di  Ciarlatano. 

CIAiaATA.\ATA.  S.  f.  [t.]  Allo  o  Parlilo  da  ciar- 
latano. Non  dice  l'ubilo  o  professione  della  ciarla- 
taneria. [Tor.]  Targ.  Tom.  G.  Not.  Aggrandim. 
3.  40.  iNienledimeno  il  Comacchini,  con  questa  ciar- 
latanata, trovò  modo  di  eternare  il  suo  nomo,  giac- 
ché il  medicamento  da  esso  encomiato  si  chiama  an- 
che in  oggi  Polvere  del  Comacchini. 

ClAUL.vrA\EIlÌA.  S.  f.  Da  Ciarlatano.  Astrailo 
di  Ciarlatano;  e  prendesi  anche  per  Soverchia  lo- 
quacità. Red.Lett.  i.  1"29.  (C)  Desidererei  di  polere 
sciogliere  gli  uomini  da'  que'  lacci  e  da  quella  cecità 
nella  quale  sono  stretti  ed  imbavagliati  dalla  birba, 
dalla  ciurmeria,  dalla  ciarlataneria,  dalla  furfanterìa 
de'  medici  ignorantoni.  jCors.j  Pallav.  Lelt.  3.  115. 
La  professione  de' medici...  e  una  mistura  di  qual- 
che scienza  sincera  con  assaissimo  di  ciarlataneria. 

CIABLATAAESCO.  LT-l  /l//.?.  Proprio  di  ciarlatano, 
Da  ciarlatano.  Alti  e  modi  ciarlataneschi. 

CIAUUTAMSHO.  S.  m.  Da  Ciarlatano.  Voce 
usata  dal  Muratori  nella  Filosofia  morale,  cap.  32, 
in  luogo  di  Ciarlataneria.  (Mi.)  [t.]  Questa  agli  Ita- 
liani dovrebbe  bastare. 

CIAI!LATA\0.  S.  m.  Cerretano,  Cantambanco,  [t.] 
Da  Ciarlare.  —  Red.  Esp.  nat.  12.  (C)  I  ciarla- 
tani, per  dare  a  vedere  la  potenza  ed  il  valore  de'loro 
antidoti,  mangiano  li  scorpioni,  e  i  capi  delle  vipere. 
E  altrove  :  Che  quei...  sieno  della  slessa  razza  de'no- 
stri  ciarlatani  e  cantambanchi.  Econs.  1.  21.  Mollo 
più  dee  astenersi  da  quei  medicamenti  che  con  encnmii 
di  miracoli,  e  con  nomi  di  segreti  reconditi  sogliono 
essere  proposti  giornalmente  e  celebrati  da' ciarlatani, 
e  dal  volgo  ignorante. 

[t.]  Prov.  Tose.  La  vipera  (o  la  biscia)  morde 
il  ciarlatano  {ovvero  si  rivolta  al  ciarlatano).  (L'arti- 
fiiio  è  punito  dall'arti  sue  stesse.') 

2.  [t.1  Chi  non  solo  con  ciarle,  ma  con  atti  di 
ostentazione,  esagera  il  vero  a  proprio  vantaggio. 
Il  ciarlatano  è  un  impostore  sguajato:  ma  /'impostore, 
che  vuole  imporre  altrui  una  credenza  di  sé  e  delle 
cose  altra  dal  vero  ,  si  serve  d'artilizi  più  svariati 
e  più  fini.  Il  gridare  contro  t'impostura  può  essere 
eiarlalaneria  ;  ma  lo  scansare  ogni  ciarlataneria  può 
tssere  pericolosa  impostura. 

3.  [ya\.]  Detto  anco  per  dispregio  a  chi  mala- 
mcnle,  per  ignoranza,  professi  scienze  o  lellere. 
Foscol.  Lell.  80.  Lo  slanipatore...  io  voglio  vedere 
schernito  come  ciarlatano  letterario,  ma  non  carce- 
rato come  mercante  fallito  ! 

A.  E  come  Ai/i/.  [t.J  Letteratura  ciarlatana. 

CIAIII.ATA\0.\É.'  [1 .]  Acer.  pegg.  di  Ciarlatano, 
iuU'anal.  di  Crrrclanone  inusit.,  ch'é  nell'Allegri. 

CIARLATAi\Ì(X,lO.  [T.)  ,S.  m.  Dim.  dispr.  di 
Ciarlatano.  Ciarlatano  meschino  e  nuovo  del  me- 
stiere. 


ClAni,ATl.V\.  |T.]  S.  f  Dim.  fam.  di  Ciarlata. 
Anche  Ciarlalina  amiclicvolc. 

ClAaiATOKK.  Verb.  in.  di  Ciarlare.  Chi  o  Che 
ciarla.  Din.  Comp.  1.  17.  (C)  ('.rande  era  del 
corpo,  ardilo  e  sfacciato,  e  gran  ciarlatore.  Liv.  M. 
I  tribuni  ciarlatori,  riottosi,  capo  di  discordia.  [Val.] 
T.  Liv.  Dee.  10.  24.  Tra  li  consoli  furo  dello  poche 
parole,  però  che  non  erano  ciarlatori,  l.asc.  lUm. 
piuc.  117.  0  ciarlatori  al  vento,  o  femminelle. 

2.  [Val.]  E  per  ischerno  detto  Chi  cinguetti  di 
scienze  o  lettere,  senza  conoscerle.  Del  Ross.  Sveton. 
211.  Egli  era  un  ciarlatore  ed  uno  scrittore  a  caso. 

CIAIILATIIK'.K.  Verb.  f.  di  Ciarlatore.  Tac.  Dav. 
Ann.  13.  IGl.  (C)  Molli  per  la  città  ciarlatricc  do- 
mandavano in  che  modo  potrebbe  quel  Principe, 
fanciullo  di  anni  diciassette,  tanto  peso  reggere,  o 
sgravarsene.  [Cors.]  Prov.  Salom.  8. 14.  {Fir.  1847.) 
La  lingua  ciarlalrice  è  dispregiala  da  Dio. 

CIAIILERÌA.  S.  f.  Da  Ciarlare.  Il  ciurlare.  Di- 
scorso insulso,  Cicalumento.  {Fa'nf.)  Raro  nell'uso. 
Fr.  Jac.  T.  i.  7.  5.  (C)  Tristamente  spendo  gli 
anni,  Perdo  il  giorno  in  ciarleria.  Cani.  Cam.  463. 
Di  grazia  udite  un  po'che  ciarleria  Insieme  fanno  quei 
valenti  zanni. 

2.  E  parlandosi  di  cose  scritte.  Berlin.  Fals. 
Scop.  115.  {Gh.)  E  pure  a  car.  5.  della  fedelissima 
copia  di  quella  vosfra  prima  ciarleria,  scriveste  nella 
seguente  maniera,... 

CIARLIKRE.  S.  m.  Lo  stesso  che  Ciarliero.  V. — 
Salvia.  Disc.  2.  461.  (M.)  E  il  ciarliere  pena  poco 
ad  esser  matto  o  maligno. 

CIAKLIEIIO  e  ERA.  Agg.  e  S.  m.  e  f.  Chi  ciarla 
molto.  (Fanf.)  Lor.  Ned.  Cam.  (C)  Gialla ,  nera  e 
stomacosa.  Più  ciarliera  ch'una  putta.  Menz.  Sai.  3. 
(M.)  Buffone  anch'egli,  ed  inclito  ciarliero. 

{Tom.)  In  società  i  ciarlieri  sono  fuggiti;  i  ciar- 
loni fanno  fortuna. 

[t.]  Gente  vana  e  ciarliera.  —  Pedagogia  ciar- 
liera. 

CIARLÌO.  [T.l  S.  m.  Freq.  di  Ciarla.  Non  tanto 
del  suono,  come  Cicalio,  quanto  dell'atto  e  della  sua 
importunità  o  malignità. 

CIARLIVÈNDOLO.  S.  m.  camp.  Venditore  di  ciarle, 
Uomo  che  vive  nello  spacciar  ciarle  e  fandonie. 
{Fanf.)  Non  com.  Car.  Reti.  Arisi.  3.  3.  (M.)  La 
freddezza  del  dire  si  fa  in  quattro  guise.  E  prima  col 
raddoppiamento  delle  parole,  come  fece...  Gorgia,  che 
disse  :  Adulalor  ciarlivendolo. 

CIARLONÀCCIO  e  ÀCCIA.  [T.]  S.  »».  e  /".  Pegg.  di 
Ciarlone. 

CIARLONE  e  ONA.  S.  m.  e  f.  Da  Ciarlare.  Ciar- 
latore. Varch.  Ercol.  52.  (C)  Ma  ciarlatore  e  ciarlone 
si  pigliano  sempre  in  cattiva  (parte).  [Val.]  Barett. 
Scrill.  crii.  126.  Altri  ignobili  ciarloni  veneziani. 

CIAilPA.  S.  f.  [M.F.]  Fascia  miniare  da  portarsi 
cinta  alla  vita  o  ad  armacollo.  Meglio  sarebbe 
Sciarpa,  ma  l'uso  ha  l'altra.  Docc.  Tcseid.  9.  36. 
Delle  altrui  armi  gieno  armati.  Chi  elmo,  e  chi  bar- 
buta, e  chi  targoni...  Chi  corazza,  chi  ciarpa,  e  chi 
baltéo.  Secondo  che  trovar  quivi  polóo.  =  Malm.  5. 
33.  (C)  E  intanto  per  adesso  io  ti  consegno  II  gon- 
falon  di  questa  ciarpa  bianca.  E  9.  20.  Lo  tira  su 
con  qualche  bella  cappa.  Con  qualche  ciarpa,  o  qual- 
che pcnnacchiera.  Buon.  Fier.  2.  1.  6.  Perchè,  la- 
sciate noi  picche  e  labarde.  Da  cavalier  farem  di 
spada  e  ciarpa  (Non  dico  cappa)  orrevoli  e  galanti. 
£,4.1.  1.  Un  bel  panno  da  stomaco,  una  ciarpa,  Una 
cintura  co'  pendagli  d'oro.  [Val.]  Ner.  Sammin.  3. 
79.  Con  la  sua  ciarpa  al  collo  pavonazza. 

2.  Ciarpa,  dicesi  anche  il  Taffellà  che  portano  sulle 
spalle  le  donne.  Buon.  Fier.  5.  5.  6.  (C)  Dal  qual 
pendendo,  s'attraversa  al  petto  La  bella  ciarpa  gialla 
e  chermisi. 

[G..M.]  Ciarpa  anco  quella  che  si  avvolge  intorno 
al  colto  a  più  dnppii,  nell'inverno,  per  ripararsi  dal 
freddo  o  dal  vento;  di  lana  per  lo  più. 

3.  [(7.M.]  Specie  di  Cravatta  ,  ma  più  lunga  e 
larga  dell'ordinario  ;  e  le  cui  estremila ,  invece  di 
raccoglierle  ai  collo  con  un  fiocco ,  si  lasciano  an- 
dare giù  lungo  il  petto ,  coprendo  cosi  il  davanti 
della  camicia. 

CIARPA.  S.  f.  Dicesi  d'ogni  roba  vile  e  vecchia, 
Stracci,  Bazzecole.  {Fanf.)  \r.]  La  radice  Arp, 
gr.  'x^-x^ta,  fa  pensare  roba  arraffata  di  qua  e  di 
là  confusamente,  e  urruffuln.  Carpliis  ai  Lai.  valeva 
anche  Malmenalo.  Agli  SI.  Kerpa  (  in  altri  dial. 
Karpa),  Pezzo  di  panno  grossolano.  Toppa). :=  Comp. 
Manlcll.  (C)  E  ^ardo  Crivcllon  poi  se;j[iiilollo.  Ch'eia 
'  con  cenci  e  ciarpe  per  la  via.  Malm.  3.  5.  Per 
f  questo  mette  mano  alla  scarsella,  Ove  ha  più  ciarpe 


assai  d'un  rigattiere.  Car.  Leti.  1.  20.  E'I  capitano, 
ricogliendo  l'altre  ciarpe  di  terra ,  si  ralTazzonò  con 
cs.ise  il  meglio  che  seppe. 

2.  Tiasl.  Per  Ciance,  Parole  o  Fantasie  vane, 
Car.  Leti.  1 .  43.  {('.)  Vi  mando  certe  chiacchiere  di 
Pasquino,  il  quale  quest'anno  ha  dello  di  molta 
ciarpa.  [Val.]  E  Lctt.  Fam.  2.  78.  Vorrei  pur  darle 
una  scorsa  avanti,  che  la  pubblicassi,  rimanendomi 
a  dir  di  molla  ciarpa. 

3.  Scrillura  acciarpata.  {Fanf.)  [t.I  Anche  pi. 
Vi  mando  queste  mio  ciarpe  {per  forma  di  modestia). 

i.  |Val]^  Pensieri,  Faccende  da  poco.  Fag. 
Riin.  6.  252.  Lasciar  l'antiche  ciarpe,  E  gir  dove  la 
guerra  ognor  più  serpe.  [Tor.]  Red.  Lett.  1.  336. 
lo  ho  tanto  ciarpe  pelcapo,  che  molte  volte  mi  scordo 
molte  cose,  e  fo  delle  male  creanze,  [t.]  Anche  in  un 
discorso  di  qualche  importanza  e  abilità  può  esserci 
della  ciarpa,  cose  cioè  da  tàr  via. 

8.  i  Robaccia,  Beverone,  osimi.  Tanc.i.  1.  (,V/.) 
T  ho  fatto  'n  corpo  oggi  una  mala  ciarpa.  Ci.  Elle 
si  mala  ch'io  ne  ero'  crcpare,  Nanzi  ch'io  pensi  d'a- 
verla ingojala. 

t  Donna  di  parlilo.  Cantoniera.  Aret.  Ipoct. 
a.  5.  s.  13.  p.  551.  {Gh.) 

G.  |t.)  Di  pers.  che  sono  come  un  rifiulo,  e  che 
fanno  all'altre  torto.  In  quel  crocchio,  m  quell'Ac- 
cademia, c'è  di  molte  ciarpe. 

CIARI'ACCIA.  [T.]  S.  f  Pegg.  di  Ciarpa. 

CIARPAME.  S.  m.  Da  Ciarpa  per  Roba  vile,  ecc. 
Quanlilà  di  ciarpa,  di  roba  vile.  Lasc.  Spir.  1.  3. 
(C)  Gillo  per  bocca...  ugna  d'orso,  e  inlìnilo  altro 
ciarpame.  [Val.]  Lasc.  Rim.piac.  102.  Quel  che 
tanlo  ciarpame  addosso  tiene. 

CIARPAItE.  V.  n.  ass.  Operar  con  prestezza,  ma 
senza  veruna  diligenza  ;  lo  che  diciamo  più  comu- 
nemente Acciarpare.  (C) 

2.  t  Scherzosamente  dello.  Frane.  Sacch.  Nov. 
166.  (C)  Alessandro  che  col  Ciarpa  sapea  ben  ciar- 
parc,  cominciò  a  dire  del  difetto  del  dente  del  com- 
pagno suo. 

CIARPERÌA.  S.  f.  Quantità  di  ciarpe,  di  roba 
vile.  (Gh.)  Non  com. 

2.  Trasl.  Per  Cosa  da  nulla,  ma  che  pure  ti  oc- 
cupa, e  ti  dà  noja.  Galil.  Op.  13.  288.  {Gh.)  E  al 
proposito  nostro  l'andar  in  questa  {descrizione)  rac- 
capezzando insieme  tutta  la  ciarperia,  che  il  sole  è 
in  cancro,  e  che*  spenta  ogni  benigna  lampa,... 

CIAUPETT1\A.  [G.M.]  Dim.  di  Ciarpa,  segiiatam. 
nel  signif.  del  §  3,  specie  di  Cravatta. 

t  CIaRPIERE.  S.  m.  Dicesi  di  persona,  che  ponga 
le  mani  in  molle  cose,  ma  tulle  faccia  male.  Palaff. 
4.  (C)  Bnggiano  egli  è  vertucchio,  ed  è  ciarpiere. 

2.  t  Ciarpiere,  per  Ciarliero.  (C) 

t  CIARPIERO  e  CIARPIERA.  S.  m.  e  f  [M.F.]  Chi 
s'ingerisce  in  cose  che  non  gli  appartengono.  Mo- 
nigl.  La  Serv.  Nob.  1.  3.  Drus.  Padrona,  mi  ralle- 
gro. Buon  prò,...  Leo.  Di  che,  di  che?  ciarpiera? 
Drus.  Marito  innanzi  sera  !  Ch'é  una  fronda  di  porro? 

CIARPO\.iCCIO  e  ÀCCIA.  [T.j  S.  m.  e  f  Pegg.  di 

ClARPONE. 

CIARPOXE,  CIAUPO?iA.  S.  m.  e  f  [M.F.]  Chi  ac- 
ciarpa. Serd.  Prov.  Essere  un  cìarpone,  dìcesi  di  chi 
mescola  le  cose  buone  con  le  cattive  e  triste,  senza 
far  distinzione  o  elezione  ;  che  si  dicono  acciarpare, 
e  far  d'ogni  erba  fascio.  (//  vero  sign.  di  Ciarpone 
nell'uso  è  quello  di  Abborraccion'e.) 

Baldin.  Voc.  Dis.  {Mt.)  Da  Ciarpone  ne  viene 
Acciarpare,  che  è  operare  senza  diligenza  e  senza  di- 
stinzione. 

GIARPIDIE.  S.  m.  [M.F.]  Mescuglio  di  ciarpe. 
Quantità  di  ciarpe,  nel  sign.  di  oggetti  vili,  ecc. 
Zana.  Sch.  Comic.  Con  questo  ciarpame?  (Parla  di 
roba  da  mangiare.) 

2.  [M.F.]  Quelle  foglie  o  stecchi  che  si  raccolgono 
ne'boschi  cadendo  dagli  alberi.  Legg.  Tagl.  Appena. 
6  e  7.  Non  si  pennella  il  sementarvi,  zapparvi,  dar 
fuoco  a  foglie,  ciarpume  ovvero  pacciame,  né  fare 
arsifce... 

CIASCHEDUNO.  Pron.  Ognuno,  Qualsivoglia,  [t.] 
Quisque  et  unus ,  Qiiisqiic  ad  unum.  Ant.  .spagn. 
Quiscadauno.  .Meno  spedilo  di  Ciascuno,  e  ha  men 
varii  usi  ;  ma  colla  sua  slessa  maggiore  lunghezza 
può  mei/lio  determinare  la  di.ttinzione  tra  gli  uni  e 
gli  altri  oggetti.  =  Dani.  ìnf.  20.  (C)  E  iiou  restò 
di  minare  a  valle  Fino  a  .Minos,  che  ciascheduno  af- 
ferra. Bocc.  g.  5.  Proein.  {Mt.)  Appresso  alle  quali 
{danze)  infiiio  a  passala  l'ora  del  dormire,  la  rcina 
licenziò  ciascheduno.  E  g.  5.  m.  6.  Furono  a  ragio- 
namcnto,  di  cui  la  giovane  dovf~.se  essere,  ed  in 
bricvc  ciascheduno  la  volea. 
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[t.]  /}.  Buri.  151.  Sia  noto  a  ciascheduno, 
Come  Fello  di  Biagio  del  Muscliino  Per  sua  sposa  e 
consorte  Piglia  la^Mea  di  Nanni  Paladino.  Salvili. 
Disc.  1.  130.  Come  sarebbe  una  persona  antica, 
autorevole,  costumata,  prudente,  la  quale  si  dovrebbe 
eleggere...  da  ciascheduno,  affinechèi  prnprii  difetti... 
ci  fussero  amichevolmente  fatti  avvertire.  Dal.  Eseq. 
8.  Credo  che  ormai  ciascheduno  si  vada  imaginando... 
che  nobil  veduta  facessero  gli  addobbi  funebri,  ag- 
giunti agli  usali  ornamenti. 

[Tom.)  Col  Di  appresso.  Creso.  Ciaschedun 
d'essi. 

2.  [t.1  Tutti  e  ciascheduno,  forma  dei  documenti 
giuridici,  ma  che  può  tornare  utile  e  necessaria  e 
nel  filos.  e  in  or/ni  linr/ua/jgio.  Slat.  Com.  Cec. 
e.  1.  Statuto  del  Comune  di  Cecina,  e  tutti  e  cia- 
scheduno i  suoi  capitoli,  e  tutte  e  ciaschedune  cose 
che  in  esso  volume  furon  scritte. 

3.  Accoppiato  coi  sostantivi  si  usa  come  aggettivo. 
Bocc.  Nov.  1.1."  (C)  Convenevole  cosa  è...  che  cia- 
scheduna cosa,  la  quale  l'uomo  fa,  dallo  ammirabile 
e  santo  nome  di  colui,  il  quale  di  tutte  fu  fattore,  le 
dea  principio.  Varcli.  Slor.  11.  390.  Innauzichò  'I 
Ferruccio  partisse  d'Empoli  per  andare  a  Volterra, 
comandò  a  ciaschedun  soldato,  che  portasse  seco  del 
pane  por  due  giorni. 

A.  Si  unisce  in  tutti  i  casi  o  colla  preposizione, 
0  col  segno  di  essi.  Pass.  121.  (C)  E  in  ciascheduno 
caso  il  laico  è  tenuto  di  celare  i  peccati,  che  egli 
udì  in  confessione,  come  dee  fare  il  prete. 

5.  t  Trovasi  alte  volte  nel  num.  del  piti  fuor  del 
comune  uso.  Amm.  Ant.  21.  3.  5.  (C;  Ciascheduni 
infermi  si  deono  dipartire  dalla  compagnia  de"  rei. 
Strum.  Pacial.  Possansi  e  dehhansi ciascheduni  messi 
del  loro  ulìcio... 

6.  Per  l'Uno  e  l'altro,  Ambidue.  Sen.  Pist.  4. 
(C)  I  giovani  temono  le  cose  leggieri,  e  i  fanciulli 
le  false,  e  noi  temiamo  ciaschedune. 

t  CIASCIIEUNO.  Pron.  Ciascuno.  Vegcz.  155.  (¥.) 
Ciascheuno  sono  usati  d'ispaventare.  [Camp.]  Fr. 
Giord.  Tran.  42. 

t  CIASCOXO.  Pron.  Ciascuno.  Tr.  Barb.  3.  23. 
{M.)  La  parte.  Che  pinta  mostro  in  carte  In  capo  di 
ciascono  Capito!  che  qui  pone.  (Qui  per  forza  della 
rima.) 

CIASCUNO.  Pron.  Ciascheduno.  Lat.  Quisquc  unus. 
Ciascuno  va  a'  singoli  oggetti  ove  ce  ne  sia  piìt 
d'uno.  Determina  piti  i  singoli  oggetti  che  Uno  e 
Ognuno.  Bocc.  Nov.  7.  1.  (C)  Mosse  la  piacevo- 
lezza d'Emilia,  e  la  sua  novella,  la  Reina  e  ciascuno 
altro  a  ridere.  E  nov.  13.  19.  Con  gran  piacere  di 
ciascuna  delle  parti.  Dant.  Inf.  1.  Vedrai  gli  antichi 
spiriti  dolenti.  Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

[T.]  Legg.  Tose.  1.  27.  E  6.  15.  Intendesi , 
ciascuno  di  detti  contadini  o  lavoratori ,  per  detto 
tempo  d'anni  quattro,  avere  ricondotto  detti  beni  con 
quelli  patti ,  "obblighi ,  modi ,  aflltti ,  ferratici...  coi 
quali  gli  tengono.  Prov.  Tose.  62.  In  casa  sua  cia- 
scuno è  re. 

(Tom.)  Come  Sost.  D.  1.  2.  Lucia  nimica  di 
ciascun  crudele. 

2.  Come  Sost.  Petr.  Son.  12.  (C)  Quanto  ciascuna 
è  men  bella  di  lei,  Tanto  cresce  il  desio  che  m'inna- 
mora. E  Cam.  48.  7.  Come  a  ciascun  le  sue  stelle 
ordinare.  Petr.  Uom.  ili.  (M.)  In  latina  et  in  greca 
lingua  dottissimo,  sommo  filosofo,  e  nella  santità 
della  vita  da  proporlo  a  ciascuno.  [Val.j  Ant.  Pace. 
Centil.  55.  7.  Mori  reccellentissimo  Poeta,  Dante 
Alighieri,  che  avanzò  ciascuno.  =  Guicc.  Stor.  1. 
420.  (M.)  Dando  facultà  di  consegnarlo  a  ciascuno, 
che...  porgesse  qualche  quantità  di  danari.  Petr. 
p.  3.  6.  (Mi.)  Ma  ciascuna  per  sé  parca  ben  degna 
Di  poema  grandissimo  e  d'istoria. 

3.  Accompagnato  nel  minor  numero  co' verbi  ed 
addiettivi  plur.  Bocc.  Nov.  11.  13.  (C)  Similmente 
cominciarono  a  dire  ciascuno,  da  lui  essergli  stata 
tagliata  la  borsa.  Dant.  Inf.  5.  (  Gh.  )  Vanno  a 
vicenda  ciascuna  al  giudizio.  Bocc.  Filoc.  l.  2.  p. 
182.  Cavatisi  li  elmi,  e  messisi  li  scudi  sotto  il  capo, 
cominciarono  soavemente  a  dormire  ciascuno  di  loro. 
E  Bocc.  Nov.  (Mt.)  Sì  come  vaghi  ciascuno  d'essere 
il  più  onorato  tra' suoi.  G.  V.  1.  95.  Ciascuno  di 
loro  erano  grandi  astrologi  e  negromanti. 

4.  Col  Voi,  0  altro  sim.  pron.  Bocc.  Introd.  (.1/.) 
Voi  non  avrete  compiuta  ciascuno  di  dire  una  sua 
novelletta,  che  il  Sole  fia  declinato. 

ii.  /•:  col  pron.  Il  quale.  Yit.  SS.  Pad.  1.  198. 
(M.)  Nel  quale  troverai  ben  cinquanta  monaci ,  li 
quali  ciascuno ,  secondo  che  gli  piace,  o  vive  solo, 
0  accompagnato. 


6.  Per  L'uno  e  l'altro,  Ambedue.  Bocc.  g.  9.  ».  2. 
(M.)  Ed  esso...  similmente  di  lei  s'accese;  e,  non 
senza  gran  pena  di  ciascuno,  questo  amore  un  gran 
tempo  senza  frutto  sostennero.  Bocc.  g.  8.  n.  5. 
Trovò  due  suoi  compagni...  uomini  ciascun  di  loro 
non  meno  sollazzevoli,  che...  (cioè,  ambedue). 

7.  Con  appoggio  di  nome,  più  chiaram.  aff.  a 
Quilibct.  Guitt.  Leti.  3.  17.  (Mi.)  Fare  ciascuna  cosa 
secondo  ciascun  modo  (comunque  si  voglia,  com'ella 
viene),  leggiera,  dice  (Tullio),  e  grave  (il  farla)  se- 
condo il  debito  modo.  Petr.  p.  1.  82.  E  cosi  avvien, 
che  l'animo  ciascuna  Sua  passìon  sotto  '1  contrario 
manto  Ricopre  con  la  vista  or  chiara  or  bruna.  Filoc. 
l.  5.  Ciascuno  uomo. 

8.  i  Trovasi  alle  volte  nel  num.  del  più.  Frane. 
Sacch.  Rim.  47.  (M.)  Cbe  desti  il  nome  al  loco,  ove 
ciascune  Strane  nazioni  vollon  onorarlo.  Boez.  81. 
La  natura  dà  a  ciascune  cose  quel  che  si  conviene. 
E  96.  E'  sarà  dunque  licito  che  tu  prima  cognoscbi 
esser  a'  buoni  sempre  potenza,  e'  rei  di  ciascune  forze 
(di  tutte)  esser  diserti.  E 142.  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  318. 
[Camp.]  Bibb.  S.  Paul.  Prol.  Sappi  tu  che  leggi, 
non  è  qui  continua  sposizione  delle  dette  cose,  ma 
sono  brievi  intendimenti  posti  a  ciascuni  versi  o  pa- 
role. =  Sulvin.  Gas.  125.  (Mt.)  Il  quale  fu  così 
detto,  0  perchè  si  soggiugneva  alja  fine  di  ciascuni 
diverbii  o  parlate  in  due,  o  perchè...  [t.]  Lamm. 
Testnm.  Ciascuni  di  della  sesta  feria. 

9.  Per  ciascuno,  esprime  distribuzione  di  alcuna 
cosa  fra  diverse  persone.  Bocc.  g.  10.  n.  9.  (Mi.) 
Fattesi  venir  per  ciascuno  due  paja  di  robe. 

Per  tiascnno.  In  certi  costrutti  tanto  vale 
quanto  Ciascuno,  caso  retto  ;  se  non  che  la  prepo- 
sizione Per  serve  a  meglio  indicare  distribuzione. 
Car.  Leti.  2.  329.  (GA.)  Stiano  a  sedere  l'uno  a  canto 
all'altro  ;  tengbino  (tengano)  un'asta  per  ciascuno 
nella  destra,  e  in  mezzo  d'essi  sia  un  cane. 

Ciatiforme.  Agg.  com.  Voc.  ibr.  Dai  gr.  KiiaSr.;, 
Bicchiere,  e  dal  lat.  Forma,  Forma.  (Dot.)  Epiteto 
che  si  di  dai  botanici  a  tulle  quelle  parti  de'  vege- 
tabili che  hanno  l'aspetto  di  un  bicchiere  a  coppa, 
come  sono  alcune  corolle,  calici,  ecc.  (Mt.) 

Ciato.  S.  m.  Gr.  KOaSo;,  Bicchiere.  (Arche.)[Fab.] 
Lat.  aureo  Cyathus.  =:  Specie  di  piccolo  Bicchiere 
presso  i  Romani,  ed  anche  Misura  dei  liquidi  e  degli 
aridi,  la  dodicesima  parte  di  un  sestario.  Pallad.  27. 
(C)  Di  due  ciati  d'orzo  al  die  si  pasce  bene  la  gallina 
che  va  fuori.  £  0/(.  14.  Mettene  nell'anfora,  cioè  nel 
baril  del  mosto,  un  ciato,  cioè  dieci  dramme. 

CIATO.  S.  m.  Dal  gr.  KóaS-.;,  Bicchiere.  (Bot.) 
Produzione  membranosa  che  nasce  sopra  le  fraudi 
delle  murcamie  e  de'  licheni,  destinala  a  contenere 
le  propaggini  o  gemme,  che  per  lo  più  ha  la  figura 
di  un  bicchiere.  (Mt.) 

t  CIAUSmR.  V.  a.  Riscegliere.  Fr.  Choisir ,  tra 
Colligere  e  Eligere.  Rim.  Ant.  Dant.  Majan.  72. 
(C)  Che  lingua  d'omo,  o  pensiero  di  core,  0  guardo 
d'occhi  possan  ben  ciausire.  E  87.  E  qual  che  ciau- 
sisse  mio  dolore.  Non  credo  che  in  amore  Fermasse 
mai  sua  voslia. 

1  CIAVATTA.  S.  f  Ciabatta.  Nel  Ven.  Zavatta. 
Magai.  Leti.  funi.  1.  82.  (Vian.)  PromettergU  un 
par  di  ciavalle  vecchie. 

1  CIAVATTIERE.  S.  m.  Lo  stesso  che  Ciabattierc. 
Saliin.  Pers.  sat.  4.  p.  37.  (Gh.)  Schifa  ciò  che  non 
sei;  prenda  i  suoi  doni  11  ciavattier;... 

CIBACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Cibo.  Lib.  cur  malati. 
(C)Perlapovertade  usano  cibacci  cattivi,  anzi  pessimi. 

2.  E  Trasl.  Segner.  Pred.  4.  1.  (C)  Non  vedete 
quanti  sono  coloro  che  la  lor  anima  giornalmente 
nutriscono  di  cibacci  ? 

i  CIBACCOLA.  S.  f.  Cibo  vile.   Allegr.  50.  (3/. 
Disse  ch'ell'eran  (le  ghiande  e  le  fave  del  secol  d'oro 
forse  mele,  susine,  castagne,  pesche,  o  simili  altre 
cibaccole. 

2.  Fig.  Per  Cosa  di  poco  pregio.  Alleg.  in  Ser 
Poi.  327.  ediz.  Crus.  (Gh.)  Delle  bazzicature  di  co- 
lassi! e  delle  basse  cibaccole. 

CIUAJA.  S.  f.  Cibaria.  Voce  di  cel.  per  lo  più. 
Panant.  Poet.  leat.  50.  (Vian.)  Vuol  giuochi,  spassi, 
ed  ottima  cibaja.  E  ibid.  73.  A  tutto  pensa  Per  veder 
di  trovar  qualche  cibaja. 

t  CICALE.  Agg.  com.  Di  cibo.  Che  ciba.  Cibalis, 
in  Varr.  —  Cr.  2.  16.  5.  (C)  Il  naturale  umido, 
mischiato  coll'umido  cibale ,  per  lo  suo  corpo  si 
spanderà.  [t.J  Fr.  Pontan.  Scrii,  del  400.  Cibale 
refezione. 

t  CIBALITA,  iClBAMTADE,  e  t  CIB.AIITATE.  S.  f 
Astr.  di  Cibo.  Cibamento.  Scrap.  (C)  Adun(|uc  lo 
cibo  è  vjrlude  permutato  dalla  cibalitade. 


CIBAME.\TO.  S.  m.  Da  Ciuare.  Il  cibare  o  Cibarsi, 
Nutrimento.  Imperf.  Prov.  D.  9.  T.  4.  9.  iM.) 
Dalle  piante  e  dall'erbe  i  bruti  ancora  hanno  il  ci- 
bamento loro,  onde  e'  vivono. 

2.  E  per  estens.  Cr.  2.  14.  11.  (C)  Il  suo  umido 
non  può  risudare,  e  uscir  fuori  nel  cibamento  delle 
piante. 

CIBARE.  V.  alt.  Dare  il  cibo.  Nutrire.  È  in  Colum. 
[Cors.)  Sen.  Ben.  Varch.  2.  2.  Il  cibare  gli  amma- 
lati, quando  il  bisogno  lo  ricerca,  è  cosa  salutevole. 

2.  £  fig.  Si  dice  ancora  delle  cose  che  servono 
d'istruzione,  o  danno  qualunque  alimento  allo  spi- 
rito. Dant.  Inf  8.  (C)  Ma  qui  m'attendi,  e  lo  spirito 
lasso  Conforta  e  ciba  di  speranza  buona.  Passav. 
Dovere  i  padri  non  cibar  solamente  i  lor  proprii  in- 
telletti della  sapienza  celeste,  ma  esser  pastori. 
[Camp.]  Bifcò.  Eccles.  15.  Ciberalli  di  pane  di  vita  e 
d'intelletto,  e  daralli  bere  acque  di  sapienza,  di  sa- 
lute, e  fermerassi  in  lui,  e  non  si  piegherae  (cibubit 
illuni  pane  vitae,  etc). 

3.  [Camp.]  Per  Mangiare.  Comp.  Ant.  Test.  Fu 
dato  all'uomo  le  cose  onde  le  cibasse.  [Val.]  Forlig. 
Bicciard.  24.  87.  Non  fia  bevanda  o  cibo.  Che  tu 
tocchi,  se  prima  io  non  la  cibo.  =  Meni.  Iliad.  l. 
7.  !;.  578.  (GA.)  Cibar  le  opime  carni  Di  scannati 
giovenchi. 

4.  Trasl.  parlando  degli  occhi  in  senso  di  Dilet- 
tare. Dani.  Conv.  122.  (.V.)  Guardando  costei  la 
gente  si  contenta  ;  tanto  dolcemente  ciba  la  sua  bel- 
lezza gli  occhi  de'  riguardalori.  Ar.  Fur.  32.  si.  ult. 
Finita  ch'ella  fu  (la  mensa),che  saria  forse  Stala  più 
lunga,  se  il  desir  non  era  Di  cibar  gli  occhi,  Brada- 
mante  sorse. 

5.  Per  Esser  cibo  ad  alcuno.  Dant.  Par.  24.  (C) 
0  sodalizio  eletto  alla  gran  cena  Del  benedetto 
.\gnello  che  vi  ciba.  (Qui  per  simil.) 

6.  Per  Acquistare.  Dant.  Inf.  1.  (C)  Questi  non 
ciberà  terra,  né  peltro  (cioè,  non  godrà  d'acquisti). 

7.  E  N.  pass.  Prender  cibo.  In  questa  forma  è 
nella  Volg.  —  Guid.  G.  (C)  Cibandosi  elle  in  un 
solenne  convito ,  tra  loro  fu  gittate  un  maraviglioso 
pomo  di  preziosa  materia.  Gire.  Geli.  Per  prendere 
alcuni  animaletti  per  cibarsene. 

[t.]  Cibarsi  moderatamente.  Non  si  direbbe 
Cibarsi  con  eccesso.  Ma  si,  bene  o  male. 

[t.]  e  assol.  Non  s'è  ancora  cibato ,  Non  ha 
mangiato  nulla. 

8.  E  per  estens.  [t.]  Cresc.  2.  12.  I  frutti  degli 
orti  i  quali  si  cibano  di  letame  acquidoso. 

9.  E  in  senso  equivoco.  Bocc.  Nov.  2i.  13.  (C) 

10.  (Mil.)  Inescare  il  fucile  o  la  pistola,  mettendo 
la  polvere  nel  focone.  (Mt.) 

t  CIBARE.  S.  m.  Cibo.  Volg.  Ras.  (C)  Sogna... 
colori  rossi  e  tinti,  e  nozze,  e  cibari  dolci,  e  coppette 
0  ventoso,  e  flusso  di  sangue. 

CIBÀRIA.  S.  f.  Da  Cibo.  Tutto  ciò  che  serve  di 
cibo.  Aureo  lat.  Cibaria,  orum.  Lastr.  Agric.  3. 
848.  (Gh.)  Non  solo  la  scelta  delle  cibarie  ed  il  tempo 
di  valersene  appartiene  alla  regola  di  sanità,... 

CIB.IR10.  Agg.  Da  Cibo.  Che  serve  di  cibo,  d'ali- 
mento. Nutritivo.  Aureo  lat.  Cocch.  Vit.  Pili.  (M.) 
Esatte  moderne  cognizioni  del  corpo  umano,  e  delle 
materie  cibarie.  [Val.]  E  Bagn.  73.  11  sai  comune,  o 
cibario,  infuso  nell'acqua  termale  la  inalba  un  poco. 
=  Ivi.  (M.)  Materie  cibarie  e  potulente. 

[Cont.]  Pant.  Ann.  nav.  145.  Non  lasciano 
portar  in  galea  vettovaglia  cattiva,  e  sopra  tutto  la 
carne,  o  il  pesce  fracido  o  altra  simil  cosa  cibaria, 
essendosi  veduto  nascer  grandissimi  inconvenienti 
da  i  tristi  cibi. 

2.  [Camp.]  Aggiunto  rfi  Luogo  significa  Che  rin- 
chiude. Che  custodisce  le  cose  da  mangiare.  Comp. 
ani.  Test.  Dispongono  altramente  queste  cinque  ca- 
mere (dell'Arca),  ponendole  l'una  sopra  l'altra;  la 
prima  stercoraria  ;  la  seconda  cibaria,... 

3.  (St.  Rom.)  Lcg(|e  cibaria  presso  gli  antichi  Ro- 
mani fu  delta  una  legge  suntuaria,  la  quale  limitava 
le  spese  delle  cene.  Cocch.  Disc.  8.  153.  (M.)  Fu- 
rono i  Romani  cosi  persuasi...  che  oltre  i  privati 
esempi...  vollero  stabilirlo  colle  loro  leggi  cibarie. 

4.  (Anat.)  Canale  cibario  chiamano  i  Medici  il 
Canale  intestinale,  come  ricettacolo  e  veicolo  dei 
cibi.  Cocch.  Bagn.  (M.)  Canale  cibario,  e  intesti- 
nale. 

ì  CIBÀRIO.  S.  m.  Ciò  che  serve  di  cibo.  Cibaria. 
Ciharium ,  in  Plin.  in  senso  spcc.  Buon.  Fier.  3. 
5.  6.  (Mt.)  Poi  l'ovino  e  l'armentario  E  '1  suillio  e 
ancor  l'ircinio  Opulentino  il  cibario  Per  lo  pubblico 
triclinio. 

2.  [Camp.]  Per  Grascia,  Vittnagliae  sim.  ricorra 
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nel  Cnnip.  ani.  Test.  I.i  Bcrgclii  e  li  (ìalailili  favo- 
repgiavano  David,  e  presenl.irogli  e  dicVoli  tulli  li 
cibarli  e  vasi  e  cose  che  gli  facea  mesliero. 

CIBATO.  Pari.  pass,  e  Ai/i/.  Da  Cibaiie.  Pari. 
è  in  Cassiod.  —  Tass.  Cer.  10.  6.  (C)  E  cibato  di 
lor ,  sul  terrcn  nudo  Cerca  adagiare  il  travagliato 
fianco. 

Pasciiilo.  [t.]  Riclii  bene  cibati. 
[Coni.]  Rocca,  Slral.  mil.  50.  Avendo  Pandolfo 
cibato  i  suoi  soldati  assai  bene,  e  ordinate  le  guardie 
alle  porle,  tulio  il  resto  fece  uscire. 

t  CIBATTOMÌ.  S.  m.  Lo  slesso  che  Ciabattino  nel 
su/ni f.  (ti  Arlisla  ahboiraccialore  e  mal  pelilo  di 
sua  arte.  {Fanf.)  Car.  Commen.  p.  11.  (GA.)  Per 
paura  che  questi  poverelli  [parla  di  versi  e  di  com- 
menti) non  capitino  alle  mani  dei  medesimi  [stampa- 
tori] 0  simili  ciballoni,...  ho  voluto  essere  il  primo  a 
dar  loro  ricapilo.  [Se  non  è  lei.  err.) 

i  Cllt\ZIO\E.  S.  f.  Da  Cibare.  Cibamento,  Il  ci- 
barsi. {€}  È  in  Gel.  aurei. 

2.  Trast.  Bui.  Purr/:  3-2.  1.  (C)  Mai  l'anima  da 
quella  cibazione  non  si  cesserà,  come  si  cessa  l'uomo 
nel  mondo  del  cibo  quando  egli  è  satollo. 

3.  E  in  senso  mistico.  [Camp.]  Serm.  22.  El  sesto 
frutto  [della  comunione  sacramentale)  è  cibazione. 
Ciba  questo  sacramento  l'anima,  e  molte  volle  mira- 
culosamenle  el  corpo.  E  Serm.  38.  La  terza  era  la 
manna  santa,  in  memoria  della  refezione  e  cibazione 
del  popnlo  nel  deserto. 

CIBEA.  S.  f.  {Mar.  ant.)  [Camp.]  Diz.  mar.  mil. 
Cibea  era  una  nave  oneraria.  Quest'era  d'un'allra 
sorte  di  forma  grandissima  da  triremi  per  banco.  È 
così  della  da  Cicerone,  Cybca. 

1  CIBECA.  S.  f.  [Cors.]  Voce  d'ingiuria.  Baggeo, 
Sciocco.  Varch.  Lei.  Dani.  T.  2.  p.  91.  Quante 
(volte  sentiamo  rf/re)  ancora  moveca,  cibeca...  bag- 
geo?.—  Aret.  Talan.  Prol.p.  138.  [Gh.)  Nello  in- 
tendere con  die  bravura  di  voce  eroica  ogni  cibeca 
domanda  cavalli  e  fanti,  trarrei  l'armi  in  un  destro 
(in  un  cesso).  E  Filos.  a.  2.  Imparino  l'arte  del  far 
l'amore  da  voi;  imparinla,  dico,  quei  foramuzzi  e 
quelle  cibeche,  che,  parendogli  [parendo  loro)  essere 
Cupidi  e  Ganimedi,  si  pavoneggiano  di  continuo  al- 
l'ombra de'  loro  ricami  tignosi. 

CIBO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Cibus.  Cosa  da 
mangiare,  Vivanda.  [Tom.)  Il  vitto  può  esser  po- 
vero, ma  deve  bastare  alla  vita  :  il  cibo  può  essere 
squisito,  ma  può  non  bastare.  Bocc.  Introd.  10.  (C) 
Dilicatissimi  cibi  e  ottimi  vini  temperatissimamente 
usando.  E  nov.  66.  2.  Spesso  avviene  che  sempre 
non  può  l'uomo  un  cibo,  ma  talvolta  desidera  di 
variare.  E  Vit.  Dani.  211 .  Nel  cibo  e  nel  poto  fu 
modestissimo.  Dani.  Inf.  33.  E  l'ora  s'appressava 
Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto. 

[Camp.]  Dani.  Par.  3.  .Ma  siccom'egli  avvicn, 
s'un  cibo  sazia,  E  d'un  altro  rimane  ancor  la  gola. 
Che  quel  si  chierc  e  di  quel  si  ringrazia.  =  Red. 
nel  diz.  di  A.  Pasta.  (Mi.)  La  signora  continua- 
mente ne'  primi  bocconi  del  cibo  pigli... 

[T.j  Prov.  Tose.  2i5.  Non  è  l'amo  né  la  canna. 
Ma  gli  è  il  cibo  che  t'inganna  [la  lua  voglia  più 
che  l'insidia  altrui). 

[t.]  Prov.  Tose.  290.  Poco  cibo  e  nullo  affanno, 
sanità  nel  corpo  fanno. 

Prov.  ^elli  J.  A.  Comed.  3.  205.  (Gh.)  Poco 
cibo  senza  alTanno  Ti  fa  sano  lutto  l'anno. 
[t.]  Col  pi.  Il  suo  cibo  erano  locuste. 

2.  [Camp]  Cibo  grosso,  per  Vivanda  diffirile  a 
smaltirsi.  Macc.  Vit.  S.  Cai.  il.  8.  Furono  alla 
monsa  con  Messer  Malico  a  mangiare,  non  cibi 
d'infermi,  ma  legumi  ed  altri  cibi  grossi. 

3.  (Camp.]  l'ovcro  di  cibo,  per  Digiuno.  Mei.  xiv. 
Sei  notti  ed  allretlanli  di  videro  lei  povera  di  sonno 
e  di  cibo  per  li  gioghi  e  per  le  valli  (iaopem  somni- 
que,  cibiijue). 

4.  [i.)  Del  mangiare  insieme  e  del  bere.  Gusla  il 
cibo.  —  11  cibo  gli  fa  prò.  —  Ha  bisogno  di  moìto 
cibo. 

5.  Apporsi  il  cibo;  detto  per  Sopraccaricare,  In- 
farcire lo  stomaco  ;  o,  secondo  il  Pergamini,  per 
Fermarsi  in  gola,  Non  poterlo  inghiottire.  Dani. 
Par.  16.  (Mi.)  Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  ciltade,  Come  del  corpo  il 
cibo  che  si  appone. 

6.  Caricarsi  col  cibo.  Locuz.  ellilt.,  il  cui  pieno  è 
Caricarsi  lo  stomaco  col  cibo.  Arnbr.  Furi.  a.  I. 
s.  3.  in  Teal.  coni.  fior.  5.  26.  (Gh.)  Sarebbe 
errore  caricarsi  Troppo  col  cibo. 

7.  [Camp.j  Cercare  molestie,  e  dlflìcoltà  di  cibi, 
per  Alj'uticarsi  in  cercare  cibi  preparati  con  arte, 
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ecc.  Pisi.  S.  Gir.  95.  Che  giova  a  non  usare  olio,  e 
cercare  certe  molestie  e  diflicollà  di  cibi? 

8.  Far  cibo  di  diecchessla  alla  faine.  Cibarsene,  per 
levarsi  la  fame.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  22.  -i.  I 
cittadini  di  Sagunto...,  dopo  aver  fatto  cibo  alla  fame 
delle  più  schifose  putredini ,  si  ridussero  linalmenle 
ad  uccidersi  l'uno  l'allro. 

9.  1  Operar  cibo,  detto  in  cambio  di  Lavorare  per 
guadagnar  cibo.  Vit.  SS.  Pad.  2.  111.  (Mi.)  Ve- 
dendo li  frati  lavorare  manualmente  disse  loro:  Or 
perchè  operale  cibo  che  perisce? 

10.  [Cors.]  Prender  cibo  vale  Mangiare,  Cibarsi. 
Serm.  S.  Agosl.  1.  Fuori  dell'ora  ordinala  ninno 
prenda  cibo.  [Val.]  Bclcar.  Prat.  Spirit.  239.  Vide 
il  suo  fratello  prendere  il  cibo  ad  ora  di  nona.  Tass. 
Gerus.  7.  Cibo  non  prendo  già,  che  de'  suoi  mali 
Solo  si  pasce,  e  sol  di  pianto  ha  scio. 

1 1 .  [Camp.j  t  l'sare  il  cibo  altrui,  per  Vivere  di 
elemosina.  Pisi.  S.  Gir.  95.  limila  cosa  è  dinanzi 
alle  porte  del  sacerdote  del  Signore  crocifisso  e  po- 
vero, el  (luale  ancora  usava  ci  cibo  altrui,  tra  la 
famiglia  eli  cavalieri...  convivare. 

12.  Trasl.  Dicesi  di  ciò  che  porge  alimento  o 
allettamento  allo  spirito. 

[T.]  Petr.  son.  Pasco  la  mente  con  si  nobil 
cibo.  Vang.  Ego  cibum  habeo  manducare  quem  vos 
nescilis. 

Dani.  Par.  5.  (Mt.)  Convienti  ancor  sedere  un 
poco'a  mensa.  Però  che  il  cibo  rigido,  che  hai  preso, 
nichiede  ancora  ajulo  a  lua  dispensa.  (Parla  d'una 
dottrina  elevata.)  E  Conv.  proem.  Miseri  quelli  clic 
colle  pecore  hanno  comune  cibo  !  (Parla  delle  opi- 
nioni e  dei  costumi  del  volgo.)  Buon.  Rim.  19.  (.1/.) 
Ma  se  '1  tuo  sguardo,  or  rigido,  or  sereno,  Cibo,  e 
vita  mi  fa  d'un  gran  marlire...  Boez.  Varch.  1.  2. 
(C)  Nudrito  già  del  nostro  latte,  e  cresciuto  de' nostri 
cibi. 

13.  Cibo  spirituale.  Fi//.,  per  la  Parola  di  Dio. 
Bui.  Parad.  2.  (ci7.  dalla  Crus.  in  Pane),  (Gh.)  Al 
pan  degli  Angeli,  cioè,  a  ricevere  lo  spirituale  cibo, 
che  è  la  doltrina  della  vera  sapienza. 

[T.]  Cav.  Fr.  ling.  209.  Cibo  della  mente  è  il 
sermone  di  Dio,  il  quale  li  predicatori,  distribuiscono 
alli  poveri  spirituali. 

11.  [Camp.]  Cibo  cbe  sazia  ed  asseta  di  sé,  peri- 
frasi per  Godimento  spirituale.  Dani.  Purg.  31. 
Mentre  che  piena  di  stupore  e  lieta  L'anima  mia 
gustava  di  quel  cibo.  Che,  saziando  di  sé,  di  sé 
asseta.  E  la  sentenza:  Saturilas  appetitum  parit,  di 
S.  Gregorio. 

lo.  [Val.]  Argomento,  Discorso,  Materia.  Ant. 
Pucc.  Cenili.  30.  92.  Or  mi  diletta  Di  mutar  cibo 
per  islar  più  golfo.  E  i2.  9.  Or  muto  cibo  per  darli 
appciilo,  E  di  colai  materia  basii  questo.  E  51.  100. 
Tempo  è  ornai  di  sonare  a  ricolta,  E  mutar  cibo, 
acciocché  non  rincresca  Leggere  a  Te,  ed  udire  a 
chi  ascolla. 

16.  Dar  cibo  all'oreccliia  con  ragionamenti,  o  sim., 
vale  fig.  Pascerla  di  ragionamenti,  o  sim.  .ir.  Fiir. 
32.  82.  (M.)  Siedono  al  fuoco,  e  con  giocondo  e 
onesto  Ragionamento  dan  cibo  all'orecchia. 

17.  [t.]  Non  la  materia  di  cibarsi,  ma  l'atto. 
[t.]  Riposare  dopo  il  cibo. 

18.  Dello  di  persona.  Ambr.  Cofan.  i.  5.  (M.) 
In  ver  delicatissimo  Cibò  se'  tu,  robaccia! 

19.  Per  Appetito.  Bocc.  g.  10.  n.  8.  (M.)  In- 
tantochè  il  cibo  e  '1  sonno  perdutone,  per  debolezza 
fu  costretto  a  giacere.  Belc.  Vit.  Colomb.  333.  Il 
giovedì  aggravò  fortemente,  intanto  ch'e'  perde  il 
cibo. 

20.  [Coni.]  Essere  di  poco  cibo.  Barn.  Viaggi 
Mosto,  I.  99.  E.  Sono  uomini  di  poco  cibo,  e  che 
paliscon  la  fame,  perchè  con  una  scudella  di  suguli 
di  farina  d'orzo  si  mantengono  tutto  il  giorno  freschi. 

21.  Cibo  si  dice  ancora  di  certi  Umori  o  Sughi, 
i  quali  servono  a  sviluppare  e  mantenere  ì  vegetali. 
Cresc.  l.  2.  e.  12.  v.\.p.  73.  ediz.  Bologn.  1784. 
(Gh.)  Quelle  cose  che  conferiscono  al  cibo  della 
pianta.  E  p.  78.  La  pianta  ha  la  terra  per  ventre,  e 
nella  terra  il  cibo  della  pianta  riceve  la  prima  assi- 
milazione. 

CIBOBIETTO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  CiBonto. 

CIBÒIUO  e  1  CIVÒKIO.  [T.J  S.  m.  Tabernacolo  che 
sta  per  lo  più  nel  principale  altare  delle  chiese, 
dove  si  tien  l'ostia  consacrala.  Gr.  Kipoipiov.  Per 
Vaso  da  bere,  aureo  lai.  Serd.  Slor.  2.  78.  (C)  Si 
facesse  un  ciborio  per  uso  della  sagrosanla  Encarislia. 
Dav.  Scism.  7-i.  Confiscare,  con  questa  scusa,  calici, 
croci,  patene,  cihorii.  Mirac.  Mad.  M.  A.  Di  fuori, 
nel  civório  dell'altare  era  la  'magine  (imagine)  del 


Crucifisso.  [t.j  Ciborio  con  quattro  colonne Bal- 
dacchino del  ciborio. 

2.  1  Dell'Arca  del  Vecchio  Testamento.  Seconde 
l'orig.  del  voc.  Fior.  Ital.  (C) 

3.  t  Vasi  sacri  in  gen.  Cellin.  Vit.  1.  182. 
(Man.)  Questi  ciborii... 

t  CIBOSO.  Agg.  Da  Cibo.  Fecondo,  Che  produce 
cibo.  Sen.  Pisi.  (C)  E  cosi  la  terra  è  cibosa  e  frut- 
tuosa. [Cors.]  Pallav.  Slor.  Conc.  8.  8.  2.  Que! 
luogo  non  riusciva  opportuno  al  Concilio...  per  esser 
di  suolo  poco  ciiioso. 

CIBBEA.  [G.M.]  S.  f.  Cos'i  chiamano  in  alcuni 
luoghi  di  Toscana  la  Treggia.  Cy\)ca,  ai  Lai.,  Nave 
da  carico.  [t.J  In  senso  sim.  in  altri  dial.  Civiern. 

CIBBEHO.  [T.]  S.  ffl.  Dim.  vea.  di  Cibiieo.  Un 
buon  cibreino. 

CIBBEO.  S.  m.  Spezie  di  Manicaretto  composto  di 
coratelle  o  fegatini,  colli,  ali,  e  creste  di  polli,  detto 
anche  Creste  e  fegatini.  (Car.)  Rammenta  Cibus  e 
Ciculum,  sorla  di  Pietanza,  nelle  Gì.  Lai.  — base 
Sibil.  2.  5.  (C)  S'intenda  fare,  delle  curalelle,  e  de' 
colli,  cibrei  e  guazzetti,  per  cominciare.  Cor.  Difes. 
alfab.  p.  163.  (Mt.)  Come  un  convito  erudito,  o  sa- 
porito cibreo  non  piùgustato...  [Cam.]  Aver.  Les.22. 
Questi  (Vitellio)  fece  ad  un  suo  banchetto  un  gran 
piallo  di  cibreo,  e  vi  spese  veiiticinqucmila  scudi.  =r 
Leop.  Cap.  28.  (Man.)  Ch'hanno  che  far  gl'intingoli 
e  i  cibrei?  Tulle  son  cianfrusaj'lie  appetto  a  questa 
(parla  della  minestra).  [Val.J  Malm.  6.  -47.  Pur  si 
rallegra  al  giunger  d'un  cibreo.  [Sav.]  Corsin.  Torr. 
5.  5.  Or  l'uno,  or  l'altro  piglia  De'  soavi  cibrei. 

2.  [.M.F.J  E  fig.  Miscuglio,  Confusione.  Fag.  Rim. 
Mi  compose  di  chiacchiere  un  cibreo. 

3.  [M.F.J  E  metaf,  per  Imbroglio.  Fag.  Bini. 
Qui  vuol  esser  l'impiccio  ed  il  cibreo. 

ClBBEicCIO.  [G.M.J  S.  m.  Dim.  dispr.  di  Cibreo. 
Un  cibreuccio  che  non  sa  di  nulla. 

1  CICA.  S.  f.  [t.]  Cicum  o  Ciccum,  Buccia  sottile 
delle  melegranate.  In  Plaut.  colla  negai.  Un  mi- 
nimo che. 

2.  Colla  negazione,  per  Niente.  Flos.  172.  (C) 
Pataff.  6.  (Mi.)  E  non  remoli  cica  d'impazzare.  E  8. 
E  cica  di  melai  già  non  trovò.  Malm.  1.  3.  Alcun 
forse  dirà  ch'io  non  so  cica,  E  ch'io  farei  '1  meglio  a 
starmi  zitlo.  Lasc.  Rim.  3.  201.  (M.)  Cantano  a  aria 
come  disperali,  E  della  zolfa  non  inlendon  cica. 

3.  [Val]  Avv.  Foiiig.  Cap.  3.  Né  in  ben  né  in 
male  li  consulta  cica.  [Toc]  Red.  Leti.  1.  .362.  E 
del  seme  di  CavoI  fiore  nt)n  ringrazierò  io  V.  Signoria? 
Sig.  no,  che  non  voglio  ringraziarla,  né  poco,  né 
punto,  né  cica. 

[t.J   Colla  negaz.,  per  Poco  o  Nulla  s'usava 
anche  Fiore,  come  Briciola  o  sim. 

1  CICADA.  S.  f  Aff.  al  lai.  aureo  Cicada.  Voc. 
poet.  Cicala.  Alam.  Gir.  i.  1.  (C)  Già  la  cicada  Al 
grillo  cede,  e  fugge  la  rugiada.  Ar.  Egl.  Non  odi  che 
risuona  il  piano  e  il  colle  Del  canto  della  stridula 
cicada?  Moni.  Iliad.  l.  3.  v.  199.  (Gh.)  Ma  lutti 
egregi  dicilor,  sembianti  Alle  cicade  che  agli  arbusti 
appose  Dell'arguto  lor  canto  empion  la  selva. 

2.  t  E  anche  in  prosa.  [Camp.]  Sol.  Epit.  E  dice 
come  in  nullo  loco,  se  non  a  Reggio,  sono  le  cicade 
mule. 

CICADE.  S.  f.  (Boi.)  Genere  di  piante  della 
Dioecia  poliandria,  famiglia  delle  Cicadee,  affine 
alle  palme  ed  alle  felci,  e  perciò  da  qualche  autore 
sono  dette  anche  Palinefilici.  Della  midolla  del  tronco 
si  eslrae  una  fecola  che  ridotta  in  duri  granelli  ci 
viene  portata  sotto  nome  di  Sagù  o  Sago,  fornita  di 
qualità  mucilaginosa  e  di  virtù  nutritiva.  (Mt.) 

CICALA.  S.  f  (Zool.)  [De  F.]  .Specie  d'Insetto 
appartenente  all'ordine  degli  emilleri.  :^~  .Aureo  lai. 
Cicada.  Pisi.  S.  Gir.  (C)  Fa  che  tu  sii  cicala  di 
notte  ;  cioè  come  la  cicala  canta  il  di  per  lo  calore  del 
sole,  cosi  tu  di  notte  per  lo  fervore  di  uno  spiritual 
caldo  canta,  e  grida  col  desiderio.  Bocc.  Introd.  5G. 
11  caldo  è  grande,  né  altro  s'ode  che  le  cicale  su  per 
gli  ulivi.  Ar.  Fur.  3i.  77.  Di  cicale  scoppiale  im- 
magin'hanno  Versi  ch'in  lode  de'  signor  si  fanno. 
Burch.  1.  2.  Vidi  cicale  e  granchi  in  Val  di  Pisa. 
Belline.  171.  Ma  io  ringrazio...  Ch'io  comincio  a 
sentir  qualche  cicala,  E  lo  caldo  ne  vien  più  che  di 
trotto.  E  282.  Ma  temo  che  noi  sappian  le  cicale. 
Ch'una  canzona  ne  farebbon  bella. 

2.  [t.]  Di  chi  annoja  con  chiacchiere:  È  una 
cicala.  L.  Pulci,  Son.  Tu  se'  pur  lo  Dio  delle  cicale. 

5.  Fig.  Dicesi  di  Chi  favella  troppo  e  ridice  tulli 
i  fatti  altrui;  e  parlandosi  d'un  uomo  più  comune- 
mente si  rfke  Cicalone.  Fir.  Trin.  2.2.  (C)  Le  donne 
sanno  meglio  simulare,  e  sono  naturalmente  più 
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fastidioso  e  più  cicale.  K  appresso:  Come,  del  pari? 
che  vuoi  tu  dir,  cicala?  Salv.  Granch.  1.1.  Io  non 
vorrei  che  quelle  Cicale  ,  non  vedendoci ,  scoprissero 
Nel  cicalar  tutte  le  nostre  trame.  |Giust,]  Cecchi. 
Diam.  II.  1.  Oh  chetali,  cicala,  che  ci  hai  fracido. 

t  Tórre  la  volta  alle  cicale.  Dicesi  di  chi  cicala 
molto.  (Mt.) 

Al]//.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  197.  Ben  dovrehbesi 
imitarla  Da  ciascheduna  femmina  cicala. 

4.  Inprov.  si  dice  Grattar  il  corpo  alla  cicala,  e 
vale  Dire  per  far  dire.  Ingegnarsi  di  fare  altrui 
palesar  qualche  segreto;  tratta  la  metaf.  dal  canto 
di  questo  animale,  che  si  risveglia  grattandogli  il 
corpo.  Buon.  Fier.  3.  4.  4.  (C)  0  va',  gratta  un  po' 
il  corpo  alla  cicala. 

5.  Fig.  [Val.]  t  Per  Nulla,  Niente.  V.  ClCA. 
Ant.  Pucc.  Gentil.  38.  96.  Non  caravan  gli  altri  una 
cicala. 

[Val.]  Valere  una  cicala.  Non  valer  nulla.  Ant. 
Pucc.  Gentil.  38.  84.  Non  sarà  si  buon  guerriere, 
Che  a  piò  con  Voi  una  cicala  vagli  {vaglia). 

CICALA.  S.  f.  (Mar.)  [l'in.)  Grosso  Anello  di  ferro 
in  testa  del  fuso  dUin'dncora  sopra  al  ceppo  ;  in 
generale  grosso  anello  da  ormeggio. 

CICAF>A(XIA.  S.  f.  Pegg_.  di  Cicala. 

2.  E  nel  signi f.  del  i5  2  di  Cicala.  Lor.  Med. 
Arid.  4.  7.  (C)  Or  su,  vattene  in  casa,  cicalacela, 
e  fa  che  tu  non  favelli  con  persona. 

CICALA  DI  MAKE.  S.  f  T.  de'  Pescatori.  Specie 
di  Gruslaceo  di  mare.  Bellin.  Disc.  (M.)  Tutte  le 
squille  e  cicale  di  mare. 

CICALAJO.  S.  m.  [M.F.]  Cicaleccio.  Non  com. 
Salvelt.  Cecco  Bimb.  in  Semi,  hi.  231.  Ma  i'uon 
vo'stare  a  fare  un  cicalajo  :   Insomma  son  chi  sono. 

CICAIAMEMO.  .S.  m.  Da  Cicalare.  //  cicalare. 
(Tom.)  Il  Cicalamento  è  meno  del  Cicaleccio,  e  nella 
vanità  e  talor  anche  nella  lunghezza.  Fir.  Trin. 
5.  3.  (C)  Io  non  poteva  cavar  nulla  di  questi  lor 
cicalamenti.  Boez.  Varch.  1.  4.  Io  non  posso  ricor- 
darmi... quali  debbano  ora  essere  i  cicalamenti  del 
popolo  sopra  i  fatti  miei.  Salvin.  Gas.  141.  [Mt.) 
Albio,  candido  giudice  de'  nostri  Cicalamenti. 

2.  Per  Mormorazioni,  Beffe.  Segner.  Mann.  Sett. 
21.  2.  (M.)  Né  prezzò  punto  in  una  mOssa  sì  strana 
i  cicalamenti  e  le  chiacchiere  delle  genti. 

5.  [Val.]  Per  Scritti  di  non  gran  polso.  Salvin. 
Desc.  i .  9.  AI  qual  fine  lutti  questi  miei  cicalamenti 
sono  rivolti. 

{Tom.)  C'è  de'  cicalamenti  si  vani  da  non  po- 
terne strizzare  nemmeno  una  cicalata. 

CICALAXTE.  Part.  pres.  di  Cicalare.  Che  cicala. 
Salvin.  Pros.  Tose.  1.  111.  (M.)  Un  cicalante  che 
faccia  venire  il  duol  di  testa,  guasta  tutto  il  comodo 
del  convito,  e  amareggia  tutto  il  dolce  dell'allegria. 
E  510.  Chi  non  è  prima  cicalante,  non  fìa  giammai 
dicitore.  Parin.  Nott.  in  Parin.  Op.  1.  215.  (GA.) 
Fra  le  sonanti  risa  Di  giovani  festivi,  e  fra  le  acute 
Voci  di  dame  cicalanti... 

CICAI-AIIE.  V.  n.  ass.  Parlar  troppo.  {Tom.)  Dice 
chiacchierare  che  stanca  ,  come  il  suono  continuo 
d'una  cicala.  Patufl'.  7.  (C)  E,  come  l'animai  che 
dice  bè,  Io  son  trattato ,  e  vien  pur  cicalando.  Gire. 
Geli.  5.  119.  La  voglia  del  cicalare  che  può  in  le 
tanto ,  che  tu  non  desideri  di  tornar  donna ,  ma 
solamente  di  riavere  il  favellare.  Fir.  Trin.  2.  6. 
Vattene  in  casa  :  che  non  isti  bene  che  noi  slam 
vedute  cicalare  cosi  su  per  gli  usci  delle  fanciulle 
dabbene.  [F.]  Guicc.  Avv.  Giv.  1.  lOi.  Non  dire 
a  alcuno  le  cose  che  tu  non  vuoi  che  si  sappine , 
perchè  sono  varie  le  cose  che  muovono  gli  uomini 
a  cicalare  chi  per  stultizia,  chi  per  profitto,  chi  vana- 
mente per  parere  di  sapere,  [t.]  Salvin.  Girai.  3.  2. 
260.  Ora  s'intende  acqua  e  non  tempesta.  Cicalare 
è  bene,  ma  non  istracicalare. 

2.  [Val.]  Ed  anco  pel  semplice  Parlare,  Discor- 
rere, a  passatempo.  Forlig.  Ricciard.  12.  20.  E 
solo  trovo  conforto  e  soccorso  Quando  io  cicalo  teco 
di  soppiatto. 

3.  Per  Biasimare,  Mormorare.  Segner.  Mann. 
Ag.  30.  3.  (M.)  Hai  da  correre  ad  incontrarlo  con 
somma  allegrezza,  lasciando  cicalar  di  te  chi  vuole. 

4.  Far  cicalar  uno  vale  Metterlo  in  un  discorso,  e 
poi  in  un  altro,  e  farlo  cadere  a  scoprir  il  suo 
debole,  o  il  suo  segreto.  Salvin.  F.  B.  4.  2.  2.  [Mt.) 
Tirando  in  arcata ,  col  cicalare  e  far  cicalare,  e 
quindi  congetturare. 

5.  Att.  lìacconlare.  Ridire.  Cecch.  Dot.  1.  1.  (C) 
Tu  sai  ben,  Manno,  che  non  fu  mai  mio  Difetto  il 
cicalar  gli  altrui  segreti. 

CICALATA.  [T.]  S.  f.  Discorso  alquanto  lungo,  e 


non  d'importanza,  fatto  da  un  solo  o  tra  più.  [t.] 
Perdere  il  tempo  in  cicalate.  [Val.]  Gellin.  Vit.  2. 
224.  Subito  che  questa  bestia  cbLe  finita  la  sua 
dispiacevol  cicalata ,  il  Duca  disse...  [t.]  Cicalate 
politiche.  =  {Tom.)  Si  può  fare  una  dicalata  in  tale 
0  tale  occasione,  senz'amare  per  indole  i  cicalecci. 

Anco  in  iscritto.  Magai.  Lett.  At.  dedic.  {Man.) 
Se  voi  adesso,  dopo  tutta  questa  cicalata,  non  arri- 
vate ancora  a  comprendere,  che  imperfetta  cosa  io 
vi  mando,  bisognerà  che...  [t.]  Stampare  una  ci- 
calata. 

2.  Lezione  scherzevole,  quale  solevasi  nell'Acca- 
demia della  Crusca.  Red.  Annot.  Ditir.  8.  (C)  Ba- 
stiano de'  Rossi...  in  una  Cicalata  fatta  la  sera  dello 
stravizio  dell'anno  1593.  Salvin.  Pros.  tose.  1.  tOi. 
[F.l  Panciat.  Scritt.  var.  116.  Di  noi  {della  Crusca) 
vi  fu  chi  disse  :  Seminan  Cicalate  a  mieter  cene. 

{Tom.)  Tra  le  cicalate  accademiche  de'  Fiorentini 
ve  n'ha  di  più  notabili  che  molti  discorsi  di  Deputati. 

3.  Discorso  di  cosa  che  non  ha  tutto  il  fonda- 
mento di  verità.  (G/j.)  La  tal  cosa  non  fu  poi  vera, 
ma  fu  una  cicalata.  Minucc.  Not.  Malm.  v.  i.  p. 
136.  col.  1. 

CICAI.ATORE.  Vcrb.  m.  ,di  Cicalare.  Chi  o  Che 
.cicala.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  506.  {M.)  Io  dunque 
sarò  sempre  il  cicalatore?  E  510.  Se  non  siete  cica- 
latori,  condonate  la  parola  allo  zelo;  non  siete  acca- 
demici. 

{Tom.)  Cicalatore  è  meno  dispr.  di  Cicalone. 
Chi  parla  dimolto  una  volta  fra  mille ,  può  per 
modestia  dire  d'essere  stato,  quella  volta,  un  grande, 
un  terribile  cicalatore.  —  /  vecchi  sono  per  indole 
cicalatori  :  onde  Omero  li  assomiqlia  a  cicale. 

CICALATÒitlO.  Agg.  Da  Cicalare.  Che  cicala. 
Atto  a  cicalare.  Voc.  di  ce/.  Salvin.  Pros.  Tose.  1. 
114.  {M.)  Questa  è  quella  repubblica  cicalatoria  die 
rima  appunto  colla  favellaioria,  e  in  conseguenza  ha 
a  toccare  a  tutti  la  sua  parte  del  cicalare. 

CiCAL.ATItlCE.  Verb.  f.  di  Cicalatore.  Salvin. 
Disc.  1.  186.  (M.)  Non  poteva  più  esprimere  il  vizio 
delle  donne,  che  cicalatrici  e  seccatrici  sono,  che 
con  chiamarle  trombette.  E  187.  Cr ';  strepitose  e 
stridule  cicalatrici  e  svesciatrici.  E  Pros.  Tose.  1. 
506.  Quantunque  per  avventura  di  nazioni  più  di 
noi  cicalatrici  sono  lontani,...  E  Gas.  144.  {Mt.) 
Ma  l'ardente  ed  odiosa  Cicalatrice,  che  vuol  porre  in 
tutto  La  bocca,  è  tutta  fuoco  e  tutta  spirito. 

1  CICAIATIIRO.  Part.  fut.  di  Cicalare.  Che  ci- 
calerà. Per  cel.  Bellin.  Cical.  19.  {Gh.)  Al  genio 
sovrano  del  Sollevato...  prestate  voi.  Accademici, 
intera,  perchè  così  conviene,  la  fede,  or  che  egli 
cosi  altamente  testifica  del  cicalaturo  Americano. 

CICAlÈCCiO.  S.  m.  Da  Cicalare.  Il  Parlare  di 
più  persone  insieme,  di  cose  vane,  o  di  poco  conto. 
{Fanf.)  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  (C)  E'nfino  a  tanto 
il  sonno  non  l'assaglie,  Sì  trattien  con  diversi  cica- 
lecci. Malm.  9.  67.  Ma  ridan  pure,  e  faccian  cica- 
lecci, Perch'ei  vuol  fare  orecchie  di  mercante. 

2.  E  per  Cicalamento.  Car.  Leti.  1.  7.  (C)  Per 
fuggir  la  mattana  son  contento  di  farvi  un  cica- 
leccio. 

3.  E  detto  di  buona  parlantina.  Varch.  Ercol. 
1.  93.  {Gh.)  La  qual  ciarla  si  piglia  alcuna  volta  in 
parte  non  cattiva,  dicendosi  di  chi  ha  buona  parlan- 
tina, II  tale  ha  buona  ciarla,  cioè  non  fa  mal  cica- 
leccio. 

4.  E  fig.  Car.  Apol.  91.  {M.)  Chi  intende  il 
pigolare  che  vi  fate  su,  si  potrebbe  tener  da  più  di 
quel  turcimanno,  che  interpretava  il  cicaleccio  de' 
passeri. 

CICAIERÌA.  S.  f.  Da  Cicalare.  Cicalamento.  Non 
com.  Fir.  Trin.  3.  3.  (C)  Per  levar  via  gli  scandoli 
e  le  cicalerie,  mi  son  mosso  a  parlarti.  £  5.  3.  E 
quante  cicalerie  e  quante  baje  s'è  dette.  Sen.  Ben. 
Varch.  4.  21.  La  quale,  ancora  che  affondata  dal- 
l'onde dell'altrui  cicalerie,  ha  piacere  di  se  medesima. 
Cari.  Fior.  54.  Se  v'accorgete  dello  sproposito,  a  che 
impiastrare  i  fogli  di  vane  cicalerie? 

2.  [Val.]  Discorso  insulso.  Gellin.  Vit.  2.  6.  Io 
sento  uscir  delle  bocche  vostre  ragionamenti,  e  non 
favole  e  cicalerie. 

3.  ]Val.]  Entrare  in  su  le  cicalerie.  Darsi  a  cica- 
lare. Lasc.  Cen.  1.  4.  301.  Rompendo  loro  i  ragio- 
namenti, entrò  in  su  le  sue  cicalerie. 

CICAI.ETTA.  S.  f.  Dim.  di  Cicala.  Ar.  Fur.  14. 
40.  (A/.)  Come  appresso  la  sera  racchetata  La  cica- 
letta  sia,  ch'or  s'ode  sola.  Chiabr-  Herm.  Come  la 
cicaletta  ha  posto  fine  A  sue  canzoni,  tu  discendi  al 


piano 


2.  Per  simil.  Salvin.   Pros.  Tose.  1.  106.  (C) 


Tirandosi  in  su  i  capelli  a  cupula  o  a  pina,  gli  fer- 
mavano con  certe  cicalette  d'oro. 

CICALÈVOIE.  Agg.  com.  Da  Cicalata.  Apparte- 
nente a  cicalata.  Bellin.  Cical.  2.  (Mt.)  Mi  detti  ad 
intendere  d'essere  fuori  di  questo  cicalevol  gineprajo 
per  sempre, 

+  CICALlCClO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Cicaleccio,  Cica- 
lamento.  V.  —  Min.  Malm.  (Mt.) 

CICAll\A.  S.  f.  [T.]  Dim.  di  Cicala. 

2.  |t.]  Anco  di  perdona  che  ama  cicalare. 
Cecch.  Comed.  ine.d.  74.  (Gh.)  II  nome  di  lei 
era  Porzia,  per  quel  ch'ella  ne  cinguettava  ;  Ch'era 
una  cicalina  ricciutina.  (Parlasi  di  una  bambina  di 
venti  mesi.) 

CICALI.VO.  S.  m.  [G.M.]  Dim.  di  Cicala,  piii 
piccolo  della  Cicalina. 

2.  Di  persona  che  favella  assai.  Varch.  Ercol.  52. 
(C)  Dal  primo  si  formano  cicala,  cioè  uno  che  favella 
troppo ,  e  senza  considerazione  ;  cicaleria ,  ovvero 
cicaleccio  ;  cicalino  e  cicalone. 

3.  [G.M.]  Pianforte,  Organo,  o  altro  strumento 
di  poca  forza,  è  un  cicalino. 

CICALIO.  S.  m.  Ragionamento  inutile,  vano,  e 
confuso.  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  2.  97.  (G)  E  con 
sì  discordante  cicalio  Vanno  informando  il  mondo 
tutto  quanto.  Che  mi  fan  proprio  rinnegare  Iddio. 
Cors.  Torracch.  1.  12.  (J/<.)  S'udiva  d'ogni 'ntorno 
un  suon  confuso  Di  cicalii,  di  risi  e  di  strumenti. 

(Tom.)  Cicalio  riguarda  il  suono  per  lo  più. 
Due  ciarliere,  quando  si  mettono  insieme,  se  parlan 
forte,  fanno  un  gran  cicalio. 

CICAL((.\A.  S.  f.  (Zool.)  Nome  che  si  dà  in  To- 
scana ad  una  specie  di  Anatra,  delta  altrimenti 
Canapiglia.  {Mt.) 

CIC.AL01N.ÌCC10.  S.  m.  Pegg.  di  Cicalone.  Fir. 
Trin.  5.  1 .  (C)  Ella  non  voleva  ch'ella  Io  sapesse, 
cicalonaccio. 

CICALO.'VB.  S.  m.  Da  CICALARE.  Colui  che  favella 
troppo.  Fir.  Lue.  4.  1.  (C)  Eh  sta' cheto,  cicalone: 
che  pazzie  di"  tu?  Cani.  Cam.  Pool.  Ott.  26.  Voi 
udirete  questi  cicaloni  D'ogni  cosa  dir  male. 

(Tom.)  Il  Cicalone  è  tale  per  vizio,  e  lo  fa 
senza  garbo. 

2.  È  Cicalona  nel  f.  [M.F.]  Fag.  Rim.  Una  di 
queste  eterne  cicalone. 

Fag.  Rim.  1.  65.  (Gh.)  Co'  la  Fama  talor  fa- 
ceami  vivo,  E  adirato  diceale  :  0  cicalona.  Che  modo 
è  questo  tuo  cosi  cattivo  ? 

\  CICARE.  V.  a.  Ciccare.  [Camp.]  Aquil.  1.  47. 
G.  Gii((/.  A.  25.  Per  ciò  ch'èe  costumanza  di  tutti 
li  amatori,  come  ad  uomini  che  sono  cicati  di  colpi 
d'amore,  che  sempre  sfuggono...  [t.]  Se  non  è  er- 
rore. Ma  forse,  siccome  da  Celeste  ,  Cilestro  ,  così 
Cico  da  Coecus. 

CICAROLA.  [T.]  S.  f.  Vela  maestra  che  si  attacca 
all'antenna. 

t  CICATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Cicare. 

2.  Per  Cieco.  Palajj'.  3.  (C)  E  mi  venne  un  cicalo 
per  lo  Ieri  (cioè,  un  cieco  per  la  limosina  ;  ed  è  an- 
tico modo  di  dire  in  gergo). 

CICATRICE.  S.  f.  Àff.  al  lat.  aureo.  Cicatrix.  Quel 
Segno  che  rimane  nella  carne  dalla  ferita,  o  percossa 
rammarginata  ;  Margine.  Cr.  9.  63.  2.  (C)  La  ci- 
catrice nata  in  un  certo  modo  colla  medesima  taglia- 
tura, difende  la  piaga  del  flusso  del  sangue.  S.  Agost. 
C.  D.  Facessesi  toccare  le  cicatrici  delle  sue  piaghe. 
Buon.  Fier.  1.  3.  3.  (M.)  Perchè  degli  asin  pure  e 
de' cavalli  Le  cicatrici  rimettono 'I  pelo,  E  non  quello 
degli  uomini. 

fi.j  Petto  pièno  d'onorate  cicatrici. 

2.  [t.[  Di  pianta  ferita.  Virg.  Cicatrice  segnata 
nel  tronco  morso  da  dente  di  capra. 

3.  Dicesi  Far  cicatrice,  Mettere  cicatrice.  Con- 
durre a  cicatrice.  Ridurre  a  cicatrice  la  piaga,  il  ta- 
glio, ecc.,  per  (Cicatrizzare.  Red.  net  Diz.  di  A. 
Pasta.  (Mi.) 

[Coni.]  Fiorav.  Spec.  sci.  i.  6.  La  cirugia  non 
essere  altro  che  opera  manuale  alla  quale  si  appar- 
tiene di  sapere  tre  operazioui,  cioè  mondificare  tutte 
le  piaghe,  incarnarle,  e  ridurle  a  cicatrice. 

[t.)  Anco  nel  trasl.  Rimane  la  cicatrice,  la 
impressione  dolorosa  di  checchessia.  —  Cosi  Una 
passione  lascia  la  cicatrice  (le  tracce). 

4.  Fig.  Cicatrice,  per  Trattato  frodolente.  Varch. 
Stor.  2.  (C)  Credettero  alcuni  che  questa  fosse,  come 
volgarmente  si  favella,  una  cicatrice  ;  e  che  egli 
venendo  meno  di  fedo  al  Duca  suo  padrone,  si  fa- 
cesse a  sommo  studio  dal  Marchese  chiamare,  e 
imprigionare.  E  15.  Anzi  pensava  che  questa,  come 
s'è  detto  già  due  volte,  fosse  una  cicatrice. 


CICATRICOLA 
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CICERONE 


i  ClCVTIlIr.Ol.A.  S.  f,  Dim  di  Cicatrice.  Bellin. 
Jett.Malp.  1(50.  (.Wnn.)Se...  la  cicatricola  dell'uova 
(lì  quel  pesce  sia  il  contorno  di  tutto  il  corpo  dell'a- 
nimale. 

CICATRICOSO.  [T.]  Agg.  Pieno  di  cicatrici.  Aureo 
ìat.  Non  ha  es.  it.  né  è  dell'uso,  ma  può  cadere. 

CICATIlicULA.  S.  [.  (Boi.)  Ombelico  esterno  a  pic- 
cola cicatrice  che  si  scorge  nel  luogo  de'  semi  che 
corrisponde  al  punto  di  attacco  del  cordone  ombe- 
licale, come  nel  fagiolo,  (ili.)  Aureo  lai. 

CICATBIZZANTE.  Pari.  pres.  di  CiCATBizzAnE. 
Che  cicatriita.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Bisogna  far 
passaggio  a'  medicamenti  cicatrizzanti. 

CICATItlZZAUE.  V.  a.  Da  Cicatrice.  Far  la  ci- 
catrice. In  h'esto  Cicatricare.  lied.  Esp.  nat.  34.  (C) 
Questo  sugo...  con  prestezza  rammargma  e  cicatrizza 
le  piaghe. 

(Cont.]  Fiorav.  Spec.  sci.  i.  36.  Gli  Aviccnisti 
nelle  ferite  tagliano,  squarciano ,  dilatano ,  tengono 
disunite  le  parti,  medicano  con  pulrcfattivi,  modifi- 
cativi, incarnativi,  e  poi  (con  cirotti)  cicatrizzano. 

2.  N.  ass.  Fare  la  cicatrice,  llamnmrginarsi. 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (Mi.)  Si  riconobbe  la 
piaga,  e  si  trovò  in  si  buono  stato,  che  in  dieci  altri 
giorni  cicatrizzò  perfettamente.  Ment.  Op.  3.61. 
(Gh.)  Le  loro  ferite  sinuose  e  profonde  né  per  bal- 
samo orientale,  né  per  lunghezza  di  tempo  non  cica- 
trizzano. 

3.  N.  pass.  Red.  Cons.  t.  1.  p.  i5±  (Mt.)  Il  tu- 
more... questo  non  può  più  cicatrizzarsi. 

ClCATRIZZATIVO.  Agg.  Di  Cicatrice.  [Cont.] 
Gar:i.  Cav.  IV.  6.  Devesi  terminare  il  discorso  di 
questi  medicamenti  cicatrigiativi.  Questi  s'adoprano 
quando  la  carne  è  cresciuta  quasi  al  pari  della  cica- 
trice, e  non  di  più,  acciò  non  venghi  la  detta  ad 
occupare  il  luogo  della  nuova  cicatrice,  [t.]  Cosi 
legge  il  libro;  ma  la  voce,  sebbene  non  com.,  potendo 
avere  qualche  uso,  a  chi  non  piacesse  il  più  spedito 
Cicatrizzante,  è  da  correggere  alla  forma  Tose. 

CICATKIZZATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Cicatriz- 
zare. Lì  Sidon.  Cicatricatus.  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta.  (.ìli.)  Si  rifasciò,  e  passali  che  furono  sei  altri 
giorni ,  senza  mai  scoprirla ,  si  trovò  perfettamente 
saldata  e  cicatrizzata. 

'ì.  [Val.]  E  per  Coperto  di  cicatrici.  Pomp.  Vit. 
Plut.  8.  317.  Avea  tutto  il  corpo  cicatrizzato. 

Cir.ATIUZZAZ10>'E.  S.  f  (Chir.)  Da  Cicatrizzare. 
//  cicalriizare.  Saldatura  di  ferita.  Red.  Cons.  1. 
232.  (.1/.)  Esternamente  curalo  o  taglialo,  non  si 
arriva  mai  alla  cicatrizzazione.  E  233.  Che  se  pure 
dopo  il  taglio,  dopo  il  fuoco,  si  riduce  il  tumore  alla 
cicatrizzazione,  ed  alla  perfetta  guarigione,  con  tutto 
ciò... 

CICCA.  fT.]  S.  f.  Avanzi  dei  zigari  fumati  che  si 
gettano  via.  Ciccum ,  in  Plauto ,  la  Buccia  che 
avvolge  i  chicchi  della  melagranata;  e  vale  anco 
Cosa  dappoco  come  l'it.  Cica.  Nel  Lomb.  Cigolio, 
Avanzo  di  salsiccia  ,  o  altro.  Cicca ,  spagn.  Cbica 
(piccola),  fr.  Chiquer,  Masticare  tabacco. 

CICCVJOLO.  S.  m.  [M.F.]  Cosi  chiamansi  que' che 
raccattano  le  cicche  per  rivenderle. 

i  CICCAMOXA.  V.  Ciccantone. 

I  CICCA.MONE.  S.  m.  Ruffone,  Zanni,  Uomo  vile 
che  vive  di  turpe  lucro.  (Fanf.)  Tue.  Bav.  Post. 
450.  (C)  Mattaccini,  o  zanni,  o  ciccantoni,  che,  come 
gli  antichi  Osci  e  Atellani,  ancora  oggi  con  grossis- 
sima  lingua  bergamasca,  o  norcina...  fanno  arte  del 
far  ridere. 

2 .  \  E  nel  f.  Ciccantoua  dicesi  per  Donna  di  mondo, 
Meretrice.  (Fanf.)  Car.  Lett.  1.  20.  (C)  [t.)  fiom- 
menta  Cantoniera,  e  anco  il  masc.  può  venire  dal 
fare  il  buffone  ai  canti  delle  vie  ;  e  la  prima  sillaba 
recarsi  alla  radice  di  Ciarlare,  da  cui  Ciarlatano. 

CICCHE  CIACCHE.  [Sav.j  Suono  imitai,  delle  mani 
che  battono  su  nude  carni.  Corsin.  Torr.  13.  77.  Un 
cicche  ciacche,  a  rallegrare  i  cori,  Soave  uscia  dalle 
palmate  impresse. 

t  CICCHERÀ.  S.  f  Lo  stesso  che  Chicchera.  V.  Così 

Sronunziano  i  Yen.  —  Red.  Annoi.  Ditir.  32.  (C) 
e'  suoi  tempi  si  beveva  una  ciccherà  di  cioccolata 
tutta  in  un  fiato.  E  Lett.  1.  343.  In  vece  di  esso 
desinare  prendo  una  o  due  ciccherò  di  caffé,  che  mi 
toglie  la  sete,  mi  conforta  lo  stomaco,  e  mi  fa  altri 
beni.  [Ter.]  Red.  Lett.  i.  207.  Confesso,  che  il  caffè 
non  lo  beverei  mai  al  bicchiere,  poiché  i  galantuo- 
mini, e  civili  han  costume  di  pigliare  il  caffè  non  nel 
bicchiere  ,  ma  bensì  nella  ciccherà  di  porcellana.  E 
Lett.  1.  312,  E  non  si  contenta  di  una  ciccherà,  ma 
talvolta  arriva  anco  alla  terza. 

i  CICCHINO.  [Fanf.]  Dim.  vezi.  di  ClCCO.  V. 


CICCIA.  S.  f.  Cibo,  segnatam.  di  carne,  [r.)  Voce 
infantile  con  suoni  ripetuti,  come  Pappa,  Bombo, 
Mamma  :  e  il  Ci  dice  la  dolcezza  e  la  facilità  del 
mangiare.  Perché  il  primo  alimento  è  il  latte  che 
succiasi  (onde  Cizza  e  Cioccla  la  Poppa),  Ciccia  con 
simile  suono  fu  detto  il  Cibo,  che  il  bambino  dap- 
prima succia  anziché  masticare.  :^  Ant.  Alum.  son. 
24.  (C)  Chi  chiede  bombo ,  chi  pappa  e  chi  ciccia. 
Fir.  Rim.  50.  Questi  vostri  saluti  ingenerale,  Com'è 
a  dir  raccomandami  a  tutti,  È  un  dare  a  miccin  la 
ciccia  a' putti,  Acciocch'ella  non  faccia  poi  lor  male. 
[t.J  Sovente  contrapp.  a  Pane  o  Erbaggi.  —  Cli 
piace  la  ciccia.  —  Molto  pane  e  poca  ciccia. 

2.  |t.]  Di  pers.  o  d'animale  grasso.  Ha  molla 
ciccia.  —  Tulio  ciccia. 

[t.]  Modo  fam.  anzi  volg.  Una  donna  di  ciccia 
(viva,  contrapp.  a  dipinta). 

3.  [Val.]  Ciccia  nioana.  L'Uomo.  Fag.  Rim.  6. 
200.  Là  non  di  fiere,  ma  d'umana  ciccia  Si  fa  ma- 
cello. 

4.  (Tom.)  Di  chi  vuol  colla  moglie  la  dote:  La 
ciccia  sola  non  la  vogliono. 

5.  [G.M.]  Rinnovare  ciccia  e  quattrini.  Ammo- 
gliarsi con  dote  la  seconda  volta.  Volgare. 

Fam.  volg.  (Tom.)  Danari  di  ciccia:  i  guada- 
gnali dalla  donna  col  corpo  proprio. 

6.  [Val.]  Offrire,  o  sim.,  la  ciccia  al  gatto.  Por 
l'uomo  nelle  occasioni.  Porlo  a  rischio  di  cadere. 
Ner.  Sammin.  11.  60.  E  poi  quel  capitan  poco  l'in- 
tende, Che  mette  questa  ciccia  intorno  al  gallo. 

7.  [Val]  Esser  di  ciccia.  Sentir  la  forza  delle 
passioni.  Raldov.  Scherz.  famigl.  354.  E  subito 
d'andarvi  M'è  venuto  nell'ossa  il  brullichio.  Po'  poi; 
suo  danno,  i'  son  di  ciccia  anch'io. 

CÌCCIA.  S.  f.  Sorta  di  Birra  che  si  beve  in  Ame- 
rica. Algar.  g.  72.  (Gh.)  Cosi  li  abitanti  del  Perù, 
come  quei  del  Paraguai,  sono  naturalmente  nimici 
mortali  della  fatica,  gran  mangiatori,  e  di  certa  lor 
birra,  chiamata  ciccia,  beoni  solenni. 

ClCCllCCIA.  S.  /".  It]  Pegg.  di  Ciccia. 

CICCIAJO.  S.  m.  Beccaio.  '(Fanf.)  Vocab.  Caler, 
p.  150.  Un.  penult.  (Gh.)  Tralasciò...  di  citare  li 
esempii  de'  buoni  testi ,  pretendendo  ch'altri  se  ne 
slesse  a  detta  de'  cicciai  di  Fonlebranda. 

2.  //  volgo  fiorentino  lo  dice  per  Venditore  di 
ventre  da  gatti.  (Fanf.) 

3.  Cicciajo  dicesi  anche  per  Carnajo,  Macello, 
Strage.  (Fanf.) 

t  CICCIAlARDOiVE.  S.  m.  comp.  Dicesi  di  Chi  at- 
tenda a  mangiare  di  buoni  bocconi.  Red.  Op.  4.  350. 
(Gh.)  Sto  bene,  e  faccio  una  vita  di  ciccialardoni, 
perchè  il  Granduca  mi  ha  voluto  far  le  spese,  ac- 
ciocché, se  fia  possibile,  io  ingrassi. 

CICClALARDÒJilCO.  Agg.  Da  ciccialardone.  Magai. 
Lett.  dilett.  p.  211.  (Gh.)  Senza  pretendere  che  insù 
questo  entusiasma  {^entusiasmo)  ciccialardonico  co- 
minci un  terzo  foglio,... 

CICCIXA.  [T.]  S.  /".  Dim.  anzi  Vezz.  di  Ciccia, 
nel  linguaggio  infantile. 

2.  [t.]  frasi.  C.  pop.  Caro  tu  ne  puoi  far  delle 
girale.  Non  è  questa  decina  pe'  tuoi  denti. 

CICCIOLA.  S.  f.  (Boi.)  Specie  diFmtgo,  che  nasce 
sopra  la  radice  marcita  dell'eringio,  detta  perciò 
AgaricHS  eryngii  ;  è  chiamato  con  tal  nome  dal  suo 
color  di  ciccia  o  carne  lavata.  È  mangiabile.  Michel. 
(Mi.)  Salvin.  T.  B.  3.  13.  Le  cicciolo,  funghi  par- 
ticolari che  fanno  intorno  a  Uliveto,  villa  celebre  di 
casa  Pucci  ;  dette  cosi,  cred'io,  dal  colore  della  ciccia 
0  carne  lavala. 

CICCIOLETTO  e  SICCIOIETTO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di 
Cicciolo.  Pezzetti  di  grasso  che  vendonsi  piti  per 
aguzzare  la  voqlia  del  bere  che  per  cibo. 

CICCIOLO  e  SiCClOlO.  S.  m.  [M.F.j  Risc.  Not. 
Malm.  racq.  6.  XI.  Cicciolo  è  propriamente  l'avanzo 
de' pezzetti  del  grasso  degli  animali,  dopo  essere  stalo 
battuto  minulamenle  ,  e  trattone  per  via  di  fuoco  lo 
strutto,  che  si  dice  anche  Sicciolo.  [t.]  R.  Buri.  34. 
Stiacciate  con  ciccioli  ben  caldi,  Per  darne  dopo 
pasto  una  infra  due. 

2.  (Tom.)  Escrescenza  di  carne  che  nasce  sulle 
ferite,  o  si  forma  per  malattia. 

5.  Far  ciccioli  d'alcniio  vale,  in  modo  basso.  Ta- 
gliarlo a  pezzi.  Malm.  11.  29.  (C)  Facciam  di  questi 
furbi  un  tratto  ciccioli. 

CICCIONE  e  O.NA.  [T.]  S.  m.  e  f.  Aeer.  Da  Ciccia. 
Persona  qrassa. 

CICCIONE.  S.  m.  (Chir.)  Picciolo  Tumore  infiam- 
matorio e  cutaneo  che  suol  durare  breve  tempo,  ma 
talune  volte  é  mollo  doloroso,  e  dura  più  a  lungo. 
Dallo  spagn.  Chichon,  che  vale  it  medesimo.  (Mi.) 


[t.]  Quasi  ciccia  corrotta.  =  Sen.  Pitt.  (C)  Tutt 
sono  scorticati,  e  pieni  di  ciccioni  e  di  tormenti.  M. 
Aldolir.  Le  ventose  che  si  pongono  in  sulle  reni,  si 
son  buone  alle  posteme  delle  cosce,  e  a  doglie  di 
piedi,  e  a  ciccioni.  Lib.  son.  73. 

[Val.]  Malm.  G.  53.  Sonvi  i  ciccioni,  i  Agnoli  e 
le  bolle. 

CICCIOSINO.  Agg.  Dim.  vezzegg.  di  CICCIOSO. 
(Fanf.)  [t.J  Racconta  il  Fornaciari  come,  comprando 
guanti  per  una  sua  figliuoletta  ,  che  non  le  entra- 
vano,  la  mercittja  fiorentina  dicesse:  Ha  le  ditìna 
cicciosine. 

CICCIO.SO.  Agg.  Carnoso,  Grassoccio.  (Fanf.)  Car. 
Voi//.  Long.  Atìi.  Suppl.  (Mi.)  Avea...  il  torso  geo- 
tilesco,  e  morbidamente  ciccioso. 

CICCIÒTTOLO.  [T.]  S.  m.  Escrescenza  di  carne; 
può  essere  morbosa,  e  può  essere  semplicemente  de- 
forme. 

CICCIUTINO.  [Fanf.]  Dim.  vezz.  di  Cicciuto, 
[t.]  Men  delicato  che  Cicciosino.  Sempre  di  pers. 
giovanetta  ;  o  d'adulta  per  cel.  o  iron. 

CICCIUTO.  Agg.  Ciccioso,  Che  ha  molla  ciccia. 
(Fanf.) 

1  CICCO.  [Fanf.]  Agg.  Piccolo.  Nel  Lucch.  e  nella 
Versilia,  [t.]  Aff.  allo  spagn.;  e  rende  ragione  dei 
com.  Piccolo.  V.  Cica. 

CICÈRRITA.  S.  f.  (Boi.)  Soncus  oleraceus,  Lin. 
Pianta  erbacea  che  alcuni  mangiano  in  insalata. 
(Fanf.)  È  in  Petron.  —  Tes.  Rr.  5.  45.  (C)  Inconta- 
nente corre  (la  donnola)  al  finocchio,  ovvero  alla 
cicerbita,  e  mangiane.  Alam.  Colt.  5.  130.  La  ci- 
cerbita vii,  la  porcellana.  [Tor.]  Red.  Lett.  1 .  63. 
Nelle  minestre  vi  sia  sempre  bollita  della  lattuga,  o 
della  zucca  ;  o  della  indivia,  o  della  borrana,  o  della 
cicerbita. 

CICERBITÀCCIA.  S.  f  Pegg.  diClCERRlTA.  Rurch. 
1.  23.  (C)  Cicerbitaccia  verde  e  pagonazza. 

CICEIIBITINA.  S.  f.  Dim.  di  Cicerbita,  che  è 
quella  erba  detta  anche  Sonco.  Firenz.  Op.  4.  89. 
(Gh.)  E  spesso  spesso  si  trova  fra'  sassi  Qualche  ci- 
cerbitina  benedetta. 

t  CICERBITINO.  Agg.  Di  cicerbita.  Lib.  cur.  ma- 
lati. (C)  Prende  un  sapore  simile  al  sapore  del  sugo 
cicerbitino. 

CICÉRCHIA.  S.  /•.  (Boi.)  Genere  di  piante  della 
Diadelfia  decandria,  famiglia  delle  Leguminose,  di 
cui  due  specie  sono  le  più  note  :  la  Cicerchia  tube- 
rosa, che  cresce  spontaneamente,  ed  é  conosciuta  col 
nome  di  Ghianda  di  terra,  perché  si  mangia  la  sua 
radice,  la  quale  é  ghiandiforme,  feculenta,  zucche- 
rina, e  di  sapore  analogo  a  quello  della  castagna  ; 
e  la  Cicerchia  volgare,  detta  Lenticchia  di  Spagna, 
Ingrassabue  (Lalhyrus  sativus,  Lin.),  alcune  va- 
rietà della  quale  vengono  mangiate  come  gli  altri 
legumi.  (Mi.)  In  Colum.  Cicercula. 

(Tom.)  Creso.  3.  5.  Pallad.  Gemi.  5.  (C)  La 
cicerchia  si  semina  di  questo  mese  in  luogo  lieto. 
Fav.  Esop.  Triiova  apparecchialo  da  mangiare  mo- 
chi,  cicerchie,  fave.  Alam.  Colt.  1.  7.  Sian  la  fava 
pallente,  il  ceco  altero....  La  ventosa  cicerchia  in 
parte,  dove.  Senza  soverchio  umor,  felice  e  lieto  Tro- 
vin  l'albergo  lor. 

2.  Dicesi  proverb.  Tu  debbi  aver  mangiato  cicer- 
chie, quand'uno  col  vedere  non  distingue  bene  alcuna 
cosa.  Varch.  Suoc,  4.  6.  (C)  Costui  doveva  avere 
le  traveggole,  o  mangiato  cicerchie.  Buon.  Tane.  5. 
4.  Costui  ha  mangialo  cicerchie,  e  non  lenti. 

CICERCHINA.  Agg.  (Min.)  Aggiunto  di  pietre  miste, 
cavernose  e  dure.  Targ.  [Mt.)  Pietra  cicerchina  o 
granitello  vulcanico. 

CICERO .  [I.  I  S.  m.  Specie  di  Carattere  di  stampa, 
tra  il  Silvio  e  la  Filosofia,  dal  carattere  usato  nel- 
l'ed.  di  Cic.  1458.  [t.]  Stampato  in  cicero.  —  U 
cicero  non  è  il  meglio  per  questa  forma  di  libro. 

2.  t  Per  Cicerone,  n.pr.  [t.]  Plut.  Vit.  Cic.  35.; 
come  Calo  e  sint. 

3.  Cicero  prò  domo  sua.  V.  Cicerone,  §  2. 
CICERONCI.W.  [T.]  Dim.  di  Cicerone.  Libretto 

che  contiene  le  cose  di  Cicerone,  scelte  o  no,  a  uso 
delle  scuole,  [t.]  Comprare  un  ciceroncino.  —  Ha 
tutto  strappato  il  suo... 

2 .  Per  vezzo  o  per  cel. ,  nel  senso  del  §  3  di  Ci- 
cer«ne. 

CICERONE.  [T.j  S.  m.  A',  pr.,  fatto  com.  famU 
liarm.  Per  antonom.,  e  sovente  per  cel.  e  per  beffa. 
Uomo  eloquente. 

2.  Cicerone  prò  domo  sua,  fam.,  Chi  difende  una 
cosaperchèci  ha  interesse.  Dalla  notaoraz.  di  Tullio. 

3.  Cicerone  da  piazza,  o  sempt.  Cicerone,  Chi  mo- 
stra ai  forestieri  le  cose  rare,  o  quelle  ch'egli  reputa 


CICERONIANAMENTE 


— (  1420  )- 


CICOGNA 


rare,  della  cillà  ;  cusì  detto  dalla  sua  parlantina. 
[M.K.l  Gimdai/n.  pùcs.  Si  arriva...  a  una  città?  Ci 
assedian  d'ogn'intorno  i  ciceroni.  [Val.]  Algar.  Op. 
3.  496. 

[t.]  Fa  da  cicerone  a  un  amico,  a  una  signora, 
anco  chi  cicerone  non  è  per  mestiere. 

CICEROi\I,UAMEME.  \1.\Avv.  Alla  maniera  dello 
stile  di  Cicerone,  [t.]  Periodi  ciceronianamente  ai)- 
bondanti. 

CICEROMAXO.  [T.]  Ag;/.  Da  ClCEnONE  n.  pr. 
[Val.)  l'allav.  Lett.  195.  .\ver...  fallo...  studio  nelle 
orazioni  ciceroniane,  [t.]  Ciceroniana  abbondanza. 

2.  A  simil.  di  Cicerone,  [t.]  Stile,  Periodo,  cice- 
roniano. Anco  in  ultra  lingua  che  la  lai. 

3.  Della  pe.rs.  [t.]  S.  Girolamo  rimproverava  a  se 
stesso  d'essere  ))iiì  ciceroniano  che  cristiano. 

4.  A  modo  di  Sost.  [T.]  Egli  lui  del  ciceroniano 
(nello  siile,  o  il  suo  stile). 

t  CICEIIOMASTIIO.  [T.  I  S.  m.  Che  mal  contralfà 
Cicerone.  Uden.  Nis.  (Mt.) 

CICIIIXO.  S.  m.  Dim.  di  Cica.  Miccino,  Pocolino. 
Ciccuni,  in  PI.  —  V.  Cica.  Palalj:  9.  (C)  Toccami 
lo  scofTonc  un  tal  cicbino.  [Non  coni.) 

CI  {',1  e  Cli.  [T.]  S.  m.  Suono  imit.  [t.]  Il  ci  ci 
delle  passere,  delle  cicale. 

2.  Bisbigli  sommessi  di  pers. 

3.  Cicalecci  vani  e  tediosi. 

CICÌA.  S.  f.  [Fanf.]  Dicesi  da  molti  in  Toscana 
per  Papalina  ;  e  specialmenle  per  quel  Berretto  di 
lana  lutto  rosso  con  nappa  turchina  all'uso  di  Le- 
vante. 

CICIGXA.  S.  f.  (Zool.)  Specie  di  Rettile  apparte- 
nente all'ordine  de'  saurii,  ed  al  genere  serpe,  che 
ha  le  gambe  cos'i  corte  e  cosi  piccole  che  sembra  un 
serpente.  (Mi.)  Morg. i'i.  83.  (C)  La  biscia,  lacicigna, 
e  poi  il  ramarro.  Buon.  Fier.  i.  5.  27.  Cicigne,  aspidi 
e  botte  Ti  s'atlaccbin  rabbiosi.  Salvin.  Annoi,  ivi. 
[Mi.)  Cicigne,  serpoline  cieche. 

2.  t  Fig.  Donna  linguacciuta,  mordace,  rispon- 
diera.  Fug.  Coni.  3.  284.  [Gh.)  Che  baccano  è  que- 
sto? Sentite  quesla  ciciglia  come  la  si  fa  sentire,  e 
come  la  rimpilpetta  e  rimbecca. 

CICILIAXO.  [T.]  Agii.  Di  Cicilia  per  Sicilia  (D. 

1.  12.  Vii.  SS. Pad.  i.  29.),  non  so/o  m  i).(l.  27.), 
G.  V.  (2.  195.),  Parata  [Si.  Cip.  508.),  ma  vive 
comeAqq.  [t.]  Gran  ciciliano. 

CICI.\1)ELL0  e  C1X'C1.\DEL10.  S.  m.  [Fanf.]  Voce 
dell'uso  lucchese  per  Lumhiello.  Bass.  lai.  Cicin- 
dillus  e  Cicindellus.  [t.J  É  comune  anco  ad  altri 
dial. 

CICISBEA.  S.  f.  Accatlamori,  Che  uccella  amanti. 
Magai.  Lett.  i\.  [M.)  Se  v' è  versificatorello  che 
abbia  un  po' di  straccio  di  cicisbea.  Salvin.    T.  B. 

2.  1.  6.  In  simili  tempi  faceva  l'adiralo  colla  sua  ci- 
cisbea. [Val.]  Ner.  Saminin.  10.  27.  Ed  insegnare  a 
quella  cicisbea  Che  il  mesiier  delle  donne  è  di  filare. 

2.  [t.|  Inqueldi  Lucca,  la  Dama,  in  senso  inno- 
cente, quella  cioè  che  inlendesi  avere  per  moglie. 
(Forse  voce  imilaliva,  del  parlarsi  che  fanno  a  bassa 
voce  con  dolce  sollecitudine  gl'innamorati.  Hor.  Le- 
ncs...  siisnrri  Composita  rcpetantur  hora.) 

CICISBEA.ME.  Purt.  pres.  di  Cicisbeahe.  Che  ci- 
cisbea. Pr.  Fior.  P.  4.  V.  2.  pag.  255.  (M.)  A  me 
parve  propriamente  un  muto  rimprovero  della  gio- 
ventù dissoluta...,  e  perpetuamente  con  iscialacquo 
lagrimevole  del  prezioso  tempo  in  frivole  conversa- 
zioni dimorante,  o  cicisbeante. 

CICISBEARE.  V.  n.  ass.  Donneare,  Vagheggiare 
donne.  Fare  il  galante.  Salvin.  Annoi.  Perf.  Poes. 
Murai,  lib.  3.  cap.  6.  (M.)  Con  vocabolo  nuovo  si 
dice  convenientemente  cicisbeare,  quasi  dallo  sbear- 
sici,  dallo  strabearsici ;  e  cicisbei  i  galanti,  o  quei 
che  fanno  il  galante,  e  'I  servitore  di  dame.  Ma  è  voca- 
bolo da  non  si  mettere  in  nobile  ed  ornata  scrittura. 
Edappresso:  Donneare  è  voce  antiquata  e  dismessa. 
Cicisbeare,  voce  di  poco  introdotta,  poco  leggiadra, 
e  più  burlesca  che  seria.  Resta  il  Galanliare,  eh 'è 
bella  e  presa  dallo  spagnuolo;  pur  si  dice,  e  inten- 
desi.  Pros.  fior.  par.  3.  v.  2.  p.  285.  (Gh.)  Per 
chiappare...  a  covo...,  quello  smargiasso  che  troppo 
confidentemente  cicisbeava  co'  la  sua  bellissima 
moglie. 

CICISBEATO.  S.  m.  Da  Cicisbeare.  Cicisbeatura. 
Magai.  Lett.  19.  (.W.)  Per  uno  che  non  abbia  impe- 
dimenti dirimenti  a  un  cicisbeato  di  pura  innocentis- 
sìma  stima. 

CICISBEATIBA.  S.  f  Da  Cicisbeare.  Il  cicisbeare. 
Nelli  J.  A.  Comed.  4.  22.  (Gh.)  Va' pure,  va' pure; 
a  simili  impegni  bisogna  esser  puntuali,  per  non  con- 
travenire alle  buone  leggi  della  cicisbeatura. 


CICISBEO.  S.  m.  Chi  vagheggia  dnvvicino  le 
donne  con  vezzi  e  con  chiacchiere.  Suono  imil. 
Bim.  Buri.  3.  296.  (M.)  E  tutta  pettoruta  e  tutta 
tronfia,  Standovi  all'inchinar  dei  cicisbei,  Parete  un 
pollo  d'India ,  quando  e'  gonfia.  Salvin.  F.  D.  3. 
4.  1.  (Mt.)  I  servitori  di  dama  oggi  delti  cicisbei. 
Magai.  Leti.  19.  Per  esser  la  materia  più  da  cicisbei 
che  da  ecclesiastici.  [Tor.]  Capar,  fì.  pag.  116.  0 
cicisbei,  di  quanto  mal  cagione  In  ogni  etale  foste, 
in  ogni  loco!  La  vostra  tresca  fé'  d'Ilio  un  car- 
bone... 

[t.]  Un  tempo  era  il  cicisbeo  il  cavalier  ser- 
vente, anche  senza  i  lezii  del  damerino:  gli  era  un 
impiego  esercitato  sul  grave,  con  un  misto  d'auste- 
rità e  di  qoffaqgine. 

2.  E  fig.  I.M.F.J  Fag.  Bim.  i.  248.  Da  cui  (dalla 
«/)arfrt)ciondolaun  galano  Di  disegno  sovrumano,  Mer- 
lettato, D'auree  fila  trapuntato,  Vago,  inutile  trofeo, 
Che  si  chiama  cicisbeo. 

CICLAMINA.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Sostanza  parti- 
colare cristallizzabile  che  si  estrae  dalla  radice  del 
Cyclamen  europaeum.  È  in  Plin. 

CICLAMINO.  S.  m.  Dal  gr.  KùxXc?,  Circolo.  (Bot.) 
Genere  di  piante  della  Pentandria  monoginia,  fa- 
miglia delle  Primulacee,  'che  crescono  ne'  monti, 
nelle  selve  e  siepi  umide;  cosi  chiamate  per  avere  la 
radice  tuberosa,  di  figura  rotonda,  schiacciata  a 
forma  di  pane.  Ha  preso  perciò  il  nome  di  Pan  por- 
cino, essendo  ricercato  e  mangiato  da'  porci.  Pur- 
gata che  sia  dall'umore  acre  che  contiene,  é  capace 
di  dare  sostanza  alimenlare  anche  per  gli  uomini. 
Se  ne  conoscono  più  specie,  alcune  delle  quali  fiori- 
scono in  autunno,  altre  nella  state.  Se  ne  forma 
l'unguento  detto  di  Arlanita.  (Mt.) 

CICLEAIE.  Agg.  e  S.  m.  Dal  gr.  KiixXo;,  Circolo. 
(Anat.)  Nome  dato  ad  un  osso  vertebrale  impari,  di- 
sposto in  anello  e  sempre  tabulare  negl'insetti,  il 
quale,  in  principio  cavo,  tosto  si  riempie  e  diviene 
il  corpo  della  vertebra.  (Mi.) 

CICLICA.  S.  m.  Dal  gr.  KóicV.?,  Circolo.  (Astr.) 
Cosi  dicesi  quella  Linea  che  s'immagina  descrivere 
gli  astri  in  ciclo  ne'  loro  perpetui  periodi  ed  epi- 
cicli. (Mi.) 

CÌCLICO.  [T.]  Agg.  Da  CiCLO.  D'autore  di  poema 
che  comprende  un  giro  intero  di  tradizioni  fra  sto- 
riche e  favolose.  Lo  Scriptor  cyclicus  d'Orazio  altri 
intende,  che  va  in  giro,  e  raccoglie  intorno  a  sé  cir- 
colo d'ascoltanti:  ma  non  lo  chiamerebbe  Scrittore. 
E  l'uso  lelter.  mod.  gli  dà  il  senso  noi.  [T.]  Poeti 
ciclici,  e  del  medio-evo  greco  e  del  nostro. 
Sost.  [t.]  I  Ciclici. 

2.  [r.l  Poemi  ciclici. 

3.  (lied.)  Regola  ciclica.  V.  Ciclo,  §  S. 

4.  Ciclici.  (Slor.  nal.)  Lisciti  de'  Coleotteri,  dal 
corpo  rotondo.  (Mt.) 

CICLO.  [T.]  S.  m.  Secondo  Vorig.  gr.  KiixXo;,  Cir- 
colo. Ha  ormai  sensi  fig.  E  in  Isid. 

Serie  di  numeri  fino  a  un  certo  termine,  e  che 
ritornano  poi  gli  stessi. 

1.  Ciclo  annuale ,  //  volgere  dell' anno.  Maz- 
zoni. (Mt.) 

Dell'indizione  romana,  Giro  di  quindici  anni. 
(Mt.) 

3.  Lunare  o  Numero  d'oro.  Periodo  di  diciannove 
anni  ;  dopo  i  quali  le  fasi  della  luna  ritornano  come 
diciannove  anni  prima.  (Mi.) 

Solare,  Giro  di  venlot fauni. 

Pasquale  ;  che  risulta  dai  due  cicli  lunare  e  so- 
lare, l'uno  moltiplicato  per  l'altro,  e  serve  a  trovare 
il  di  che  cade  la  Pasqua.  (Mi.) 

4.  Complesso  di  tradizioni  che  facciano  quasi  un 
circolo,  e  si  corrispondano  tra  loro,  recandosi  a 
certa  unità,  [t.]  Ciclo  omerico.  :=  Salvin.  Cusaiib. 
19.  (Mi.)  Negli  autori  dell'epico  ciclo...  lutto  il  giro 
della  istoria  favolosa  si  conteneva,  [t.]  Ciclo  della  Ta- 
vola Rotonda. 

5.  (Mcd.)  Ciclo  0  Regola  ciclica  la  setta  de'  Me- 
todici chiamava  una  cura,  segnutam.  de' mali  cro- 
nici, nella  quale  un  metodo  di  dieta  seguivasijìer 
certo  tempo  e  poi  riprendevasi  regolarmente.  E  in 
Cel.  Aurei. 

CICLOIDALE.  Agg.  com.  (Mal.)  [Gen.l  Apparte- 
nente alla  cicloide.  Di  cicloide.  Agnes.  Inst.  Anal. 
748.  Lo  spazio  cicloidale  AEQ  sarà  eguale  al  corri- 
spondente spazio  circolare  ASB.  Giiid.  Gr.  Note 
Mot.  La  via  cicloidale  si  fa  in  un  brevissimo  tempo. 
E  appresso  :  Le  vibrazioni  de'  pendoli  fatte  in  archi 
cicloidali  maggiori  o  minori  sono  veramente  equidiu- 
turne. 

CICLÒIDE.  S.  f.  Gr.  KucV.tiSiij.  (Geom.)  [Gen.] 


Quella  Curva  che  descrivesi  da  un  punto  della  cir- 
conferenza d'un  cerchio,  mentre  il  cerchio  scorre  ri- 
volgendosi sopra  una  delle  sue  tangenti.  La  cicloide 
dicesi  ordinaria  o  primaria,  se  il  moto  progressivo  del 
cerchio  è  tanto  veloce  quanto  la  sua  rotazione  ;  ab- 
breviala 0  contralta,  se  è  meno  veloce  ;  allungata  o 
protraila,  se  più.  Viv.  Prop.  275.  Il  medesimo  in- 
tento e  colla  medesima  construzione  si  conseguirebbe 
se  invece  della  mezza  Cicloide  primaria  ci  volessimo 
servire  delle  secondarie  o  contratte  o  protratte. 

[Tor.]  Targ.  Tozz.  Gr.  Noi.  Aggrandim.  i. 
1 76.  11  Torricelli  si  fece  anche  grand'onore  colla  sco- 
perta delle  proprietà  della  Cicloide,  e  tal  onore  gli  fu 
assicurato,  contro  alcuni  Francesi,  da  Carlo  Dati.  E 
ivi.  Ciò  non  ostante  il  Wallis  dice,  che,  avanti  il  Ga- 
lileo ancora,  conobbe  la  Cicloide  e  la  sua  Quadra- 
tura Carlo  Bovillo,  e  ne  trattò  nelle  sue  Opere  Mate- 
matiche. 

CICLOPE  e  CICLOPC  men  com.  [T.]  Da'  popoli  di 
Sicilia ,  favoleggiati  con  Vulcano  fabbricatori  di 
fulmini  a  Giove,  perché  forti  e  valenti  a  lavorare  i 
metalli  ;  questo  N.  pr.  prende  qualche  uso  di  N. 
com.  Nel  proprio  e  nel  sing.  (t.J  Salvin.  Casaub. 
volg.  108.  Accecare  il  ciclope. 

Titolo  di  drammi  ani.  Salvin.  Casaub.  CO.  (Mt.) 
Nella  tragedia  del  Ciclope,  d'Euripide. 

2.  D'uomo  grande  della  pers.  e  goffo.  [t.J  È  un 
ciclope. 

3.  Dalla  favola  che  dava  loro  un  sol  occhio,  cosi 
per  cel..  Chi  ha  l'uso  d'un  occhio  solo.  E  nella 
scienza,  Feto  che  ha  un  sol  occhio  nel  mezzo  della 
fronte. 

4.  Crostacei  dell'ordine  de'  Branchiopodi,  la  cui 
testa  non  è  distinta,  se  non  per  un  grosso  unico  oc- 
chio. (Mt.) 

CICLOPEO.  [T.]  Agg.,  in  senso  di  Ciclopico,  §  1. 
V.  anche  ClCLOPlO. 

CICLÒPICO.  [T.]  Agg.  Da  Ciclope.  Dicesi  di  co- 
struzione con  grandi  massi  fortemente  congegnati 
senza  cemento.  Questa  denominazione  comprova  che 
i  Ciclopi  fossero  una  schiatta  d'antica  nobiltà  e  ci- 
viltà, com'indica  il  nome  di  Polifemo.  Ulisse  figura 
l'astuzia  d'una  schiatta  minore  che  combatte  la  forza 
accecandola  ;  e  approfittando  della  sua  cecità,  fi.] 
Mura  ciclopiche;  quali  dice  Stazio  quelle  d'Argo,  e 
Seneca  di  Alicene  ;  e  quali  di  parecchie  cillà  etrusche. 

2.  In  senso  di  Selvatico  e  goffo.  Uden.  Nis.  Os- 
serv.  creanz.  §  35.  p.  23.  (Gh.)  La  pratica  d'alcuni 
è  tanto...  adulatoria  e  stucchevole,  ch'è  uno  sveni- 
mento e  una  servitù.  La  natura  d'alcuni  altri  è  tanto 
gorgonea  e  ciclopica  e  disumana,  ch'è  un  supplizio 
e  una  morle-il  colloquio  e  la  conversazion  loro. 

[t.]  Società  ciclopiche,  semplici  ancora  ;  rette 
da  potenti  non  inciviliti.  V.  Ciclopio. 

CICLOPIXO.  [T.]  S.  m.  Dim.  vezz.  di  Ciclope,  per 
cel.  Salvin.  Cicl.  13.  (Mt.)  Per  le  sanie  onde  e  per  li 
pesci  tulli  Giuro,  o  beUino,  o  ciclopino,  o  mio  Pa- 
droncino... 

CICLOPIO.  [T.]  Agg.  Da  Ciclope.  Salvin.  Cicl. 
7.  (Mi.)  Alla  ciclopia.  Divoratrice  d'uomini,  mascella. 
—  Ciclopio,  propriam.  De'  ciclopi  ;  Ciclopeo,  Edifi- 
cato da'  ciclopi;  Ciclopico,  A  similit.  di  costruzioni 
ciclopee,  0  del  vivere  de'  ciclopi.  Ma  nel  verso  un 
mod.  trad.  d'Eurip.  Le  ciclopie  mura. 

t  CICLOPO.  fT.]  Ciclope.  Chiabr.  Vendem.  53. 
(Mt.)  Salvin.  Cas.  60.  Car.  En.  3.  972.  (Gh.)  Alam. 
Avarch.  10.  82.  Bocc. 

1  CIC\0.  S.  m.  Voc.  poet.  Lo  stesso  che  Cigno. 
Cycnus,  aureo  lai.  Salvin.  Iliad.  427.  (Mi.)  Pastu- 
rano Sulla  riva  d'un  fiume,  oche  o  pur  grue,  0  cicni 
collilunghi. 

CICOGNA.  S.  f  (Zool.)  Genere  d'uccelli  dell'ordine 
de'  trampolieri ,  composto,  tra  le  altre  specie,  della 
bianca  e  della  nera.  La  bianca  sceglie  per  domi- 
cilio le  nostre  abitazioni,  e  si  stabilisce  sopra  le  torri, 
lungo  le  strade  e  sulle  cime  degli  alti  edifizii.  La 
nera  al  contrario  cerca  i  luoghi  deserti,  si  appol- 
laja  ne' boschi,  frequenta  i  laghi  appartati,  e  nidifica 
nel  più  follo  delle  foreste.  Quest'uccello,  consacrata 
a  Giunone  ,  era  presso  i  Bomani  l'emblema  della 
pietà,  perché  credevano  che  nudrisse  il  padre  e  la 
madre  nella  loro  vecchiezza.  (Mt.)  Lat.  aureo  Ciconia. 
Tes.  Br.  5.  23.  (C)  Cicogna  è  uno  grande  uccello , 
e  sono  sanza  lingua,  e  perciò  fanno  gran  romore  C(d 
becco  battendolo  molto  insieme,  e  sono  nimiche  delie 
serpi.  Dani.  Pur.  19.  Quale  sovr'esso'l  nido  si  rigira. 
Poiché  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli.  Bocc.  Nov.  12. 
10.  Senti  il  pianto  e'I  tremilo  che  Rinaldo  faceva,  il 
quale  pareva  diventato  una  cicogna.  [Val.]  Morg.  25. 
Ibis,  che  par  cicogna. 


CICOGNARE 


— (  1421  )- 


CIECO 


[t.]  Prov.  Tose.  3r>7.  Ha  il  collo  lungo,  come 
una  cicogna. 
2.  [Camp.]  t  Mettere  i  denti  in  nota  di  cirogna,  per 

Ballere  i  (lenii  tra  loro  per  yraii  freddo.  Ihiiit.  liif. 
32.  Erau  l'onilire  iloicnll  nella  ghiaccia  Meltemlo  i 
denti  in  nota  di  cicogna.  —  Crepitante  ciconia  ro- 
stro, dice  Ovidio  nel  VI  delle  Metamorfosi,  imiluto 
dall' AUinhieri. 

5.  [Val.]  Maniera  di  deridere  degli  antichi  Ro- 
mani. Moni.  Sai.  Pros.  Annot.  73.  Accenna  in  tre 
versi  tre  modi  antichi  di  derisione  fatta  dietro  le  spalle, 
cioè  il  collo  della  cicogna... 

4.  (.\r.  Mes.)  Quel  Legno  che  bilica  la  campana. 
Belline.  152.  (C)  E  le  cicogne  suonan  le  campane. 
Biring.  Pirolec.  371.  {Gh.)  Delle  campane  comuni 
non  accade  d'iulrar  (entrare)  in  lungo  discorso,  per- 
chè ogni  maestro  di  legname  o  faliro,  sa  far  (|nella 
licva  con  un  palo  traverso  che  si  chiama  la  cicogna, 
il  quale  altro  non  è  che  un  model!  i  che  ha  la  testa 
grossa  e  pesante,  che  più  par  un  delfino  che  uccello; 
e  questa  in  forma  di  manico  ha  la  coda  lunga,  acciò 
faccia  la  lieva  più  potente. 

8.  (darg.]  T.  tint.  Bigio  cicogna. 

6.  (Mec.)  [Cont.]  A  cicogna.  Lo  slesso  che  A  go- 
mitò. Uicesi  di  un  albero  voltalo  a  zanca  per  rice- 
vere il  moto  di  rotazione  da  un  tirante  o  altro  mezzo 
che  ha  moto  alternalo.  Biring.  Pirol.  vi.  ti.  A  vo- 
lerla far  una  lieva  a  cicogna  sarebbe  una  machina 
sconcia. 

7.  (Idr.)  [Cont.]  Lo  stesso  che  Vile  d'Archimede, 
le  cui  spire  son  tubolari.  Biring.  Mec.  Pive,  xxxiii. 
102.  Cicogna  è  un  istrnmento  di  legno  ritrovato  per 
cavare  l'acqua  più  commodamente. 

CICOGNAUE.  V.  a.  (Mar.)  [Fin.]  Imbroncare,  Far 
cicogna.  Mantigliare  un  pennone  maggiore  sotto  un 
angolo  acuto  per  farlo  servire  di  grua  da  innalzare 
pesi  gravissimi.  Cicognaro  i  pennoni  significa  pure 
Mantigliare  i  pennoni  un  contro  l'altro  in  segno  di 
lutto. 

CICOfiMNO.  S.  m.  Figliuol  della  cicogna.  Cico- 
iiinus  Ayg.,  in  Sidon.  —  Dani.  Purg.  25.  (C)  E 
quale  il  cicognin,  che  leva  l'ala  Per  voglia  di  volare, 
e  non  s'attenta  D'abbandonar  lo  nido.  Esp.  P.  N. 
73.  La  cicogna,  quando  ella  è  vecchia,  che  non  si 
possa  alare,  li  cicognini  suoi  figliuoli  sì  le  traggono 
le  penne. 

CIC0C.\01A.  S.  f  (Mec.)  [Cont.]  Lo  stesso  che 
Zanca  o  Pezzo  voltato  a  cicogna.  V.  —  Biring.  Mec. 
Picc.  XLi.  Alla  estremità  del  cilindro  segnata  E  sarà 
adattato  il  manico,  overo  cicognola,  da  girarlo. 

t  CICOLIXO.  S.  m.  Piccolo  ciccione,  Fiironcoletlo, 
Buboncello ,  Fignolo.  Car.  Leti.  Tornii,  lelt.  5i. 
p.  85.  {Gh.)  M.  .\scanio  è  impedito  ancor  esso  da 
un  cicolino,  che  già  molli  giorni  lo  tiene  in  letto. 

CICOR.if.El.  S.  m.  pi.  (Bot.)  [D.Pont.l  Gruppo 
assai  naturale  di  piante  dell'ordine  delle  Composte, 
che  comprende  da  trenta  a  fjuaranta  generi,  di  abito 
e  di  proprietà  ajfiin  alla  Cicoria,  da  cui  hanno  tolto 
il  nome,  ed  il  cui  carattere  principale  consiste  nell'a- 
vere le  calatidi  fatte  unicamente  di  fiori  a  linguetta, 
0  semifloscoli.  Sono  di  ijueslo  numero  la  Lattuga,  la 
Scorzonera,  il  Dente  di  leone,  i/Sonco,  ecc.  =  Red. 
nel  diz.  di  A.  Pasta.  (.!/(.)  Dopo  molli  e  molti  mesi 
ricorse  a  un  decolto  di  china,  di  sandali  e  di  salsapa- 
riglia con  cicoracci,  fatto  in  brodo  di  pollastra. 

CiCOllACEO.  Afjg.  (Farm.)  fScl.]  Estratto  fatto 
colla  cicoria.  =:  lied.  Cons.  (Mt.) 

CICOIIEA.  S.  f.  (Bot.)  Ajf.  al  lui.  aureo  Cichorca. 
Più  com.  Cicoria.  V.  —  .Alam.  Colt.  5.  120.  (C)  Ma 
picn  di  lode  La  cicorca  sementi ,  onde  si  adorni  Po- 
scia al  tempo  miglior  la  mensa  prima.  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta.  {.ìli.)  Un  brodo  semplice  e  lungo  di 
pollastra,  nel  ipiale  ancora  si  potrebbe  far  bollire 
qualche  piccola  porzioncella  di  radiche  di  cicoree  fre- 
sche. 

CICÒUIA.  S.  f  (Bot.)  [D.  Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Composte  o  Sinanteree,  tribù 
delle  Cicoracee,  e  della  Singenesia  eguale  del  si- 
stema di  Linneo.  Se  ne  distinguono  più  specie,  le 
(jitali  forniscono  foglie  o  radici  buone  a  mangiarsi 
crude  o  cotte  ;  le  principali  sono  :  la  Cicoria  radic- 
chio, e  la  Cicoria  endivia.  La  prima  ,  detta  anche 
Radicchio  di  campo,  R.  salvatico,  R.  scoltellato  (Ci- 
chorium  inlhybus,  L.):  è  comunissima  lungo  le  vie 
di  (juasi  tutta  Europa.  Le  sue  foglie  si  mangiano  in 
insalala.  Quelle  che  provengono  da  piante  selvatiche 
sono  molto  più  amare  delle  domestiche  o  coltivale. 
Il  cosi  detto  Radicchio  bianco  o  Radicchino ,  che  si 
vende  sui  mercati  nel  gennajo ,  altro  non  è  che  la 
Cicoria  radicchio  ordinaria,  le  cui  radici  si  mcllono 


a  pullulare  sotterrandole  nell'arena  dentro  alle  can- 
tine. Queste  radici,  oltre  ad  essere  buone  a  man- 
giarsi cotte  in  insalata,  s'adoprano  anche  torrefatte 
e  ridotte  in  polvere  come  succedaneo  del  caffi.  — 
La  Cicoria  endivia  (Cichorium  endivia,  L.)  volgar- 
mente Indivia  cervola  porcellia,  credesi  originaria 
delle  Indie  Orientali.  Le  varietà  più  comuni,  e  più 
coltivate  per  gli  usi  della  tavola,  sono  {'Endivia  maz- 
zocchi, e  /'Endivia  riccia. 

(t.)  Cresc.  6.  106.  --  Red.  Ditir.  36.  (C)  Va- 
dan  pur,  vadano  a  svellere  La  cicoria  e  i  raperon- 
zoli  Certi  magri  mediconzoli,  Che  coll'acqua  ogni  mal 
pensan  d'espellere.  E  cons.  1 .  40.  Il  sale  di  cicoria 
ha  la  stessa  slessissima  natura  del  sale  di  salvia. 

Red.  nel  IHz.  di  A.  Pasta.  (.Mi.)  Quando  nel 
brodo  si  avesse  a  far  bollire  qualclie  cosa,  un  poco 
di  cicoria  salvatica  sarebbe  forse  più  opportuno  (della 
horraqine). 

CIC'OIIIACEO.  Agg.  (Boi.)  Lo  stesso  che  Cicoracee. 
V.  (Mt.) 

CICUTA.  S.  f.  (Bot.)  Pianta  della  Pentandria  di- 
ginia,  famiglia  delle  Ombrellifere,  comunissima  in 
tutta  l'Europa,  e  che  tramanda  un  odore  nauseoso. 
Da  essa  traesi  veleno  narcotico  per  /'  uomo  ,  che 
porla  pure  lo  stesso  nome  di  Cicuta  ;  ma  si  adopera 
a  piccole  dosi  in  medicina,  ed  anche  esternamente  in 
cataplasmi.  Ciò  appartiene  propriamente  alla  cicuta 
maggiore  (Coniuin  maculatum,  Lin.).  (Mt.)  Aureola!. 
Cr.  6.  35.  1.  (C)  La  cicuta  è  calda  e  secca  nel  quarto 
grado,  ed  ha  virtù  attrattiva,  consumativa  e  dissolu- 
tiva, ma  non  s'usa  nelle  medicine  dentro,  perocch'è 
venenosa  e  nella  sustanzia  e  nelle  sue  qualitadi.  But. 
Cicuta,  erba  velenosa,  ch'uccide  l'uomo,  benché  in- 
grassi le  capre.  [Camp.]  Com.  Boez.  i.  La  cicuta  è 
un'erba  la  quale  face  le  capre  grasse,  ma  agli  uomini 
è  veneno.  =  G.  K.  li.  63.  L  (C)  E  oltr'a  ciò.  in 
quella  contrada  ha  molta  erba  che  si  chiama  cicuta, 
d'onde  del  sugo  si  fa  veleno. 

Cicuta  aglina.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  di 
una  specie  di  Elusa  (.'Elusa  cynapium,  L.),  pianta 
venefica  della  famiglia  delle  Ombrellifere  e  della 
Pentandria  diginia  del  sistema  di  Linneo,  che  ras- 
somiglia mollo  al  Prezzemolo,  col  quale  venne  più 
d'una  volta  confusa  dal  volgo,  sopralullo  quando 
la  pianta  non  è  ancora  provveduta  di  fusto  e  di 
fiori.  Tuttavia  si  eviterà  di  confondere  l'ima  pianta 
coll'ultra  ponendo  mente  che  le  foglie  della  Cicuta 
aglina  sono  di  un  verde  più  cupo,  e  che  sfregale  fra 
le  dita  esalano  un  odore  nauseante  viroso,  ben  di- 
verso da  quello  del  prezzemolo.  S'aggiugne  che  la 
Cicuta  aglina  o  Cicuta  minore  suole  avere  il  fusto 
macchialo  di  paonazzo,  siccome  la  Cicuta  grande  o 
Cicuta  propriamente  delta. 

Cicuta  acquatica.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
della  Cicutaria  acquatica  (/c/f  Oenanthe  crocala  e  del 
Phellandriumaquaticum.  V.  CiCLTAniA,  Oenanthe, 
Fellandrio. 

CICUTAkIA.  S.  f.  (Boi.)  [D.Pont.]Ge»ie)-e(fipm«/e 
della  famiglia  delle  Ombrellifere,  e  della  Pentan- 
prla  diginia  del  sistema  di  Linneo  ;  la  specie  più 
nota  è  la  Cicutaria  acquatica  (C.  «(piatica,  Lamk.), 
volgarmente  Cicuta  d'acqua,  frequente  nei  sili  palu- 
dosi di  tutta  Europa.  Tulle  le  parli  di  questa  pianta 
e  sopralullo  i  fusti  contengono  un  sugo  giallastro, 
il  quale  è  un  violento  veleno  per  l'uomo  e  per  gli 
altri  animali. 

CICITINA.  S.  f  (Chim.)  ISel.j  Nome  particolare 
dell'Alcaloide  contenuto  dalla  cicuta,  cui  si  attribui- 
scono le  qualità  medicinali  e  virose  della  pianta. 

CICITKEWA.  S.  f  (Mus.)  Sorta  di  Strumento  da 
sonare.  [t.J  Rammenta  Cithara,  Cymbalnm,  e  il  Virg. 
Tinnilus  ciero  ,  ma  Cicuta  negli  aurei  lai.  è  Zam- 
pogna; e  in  Sidon.  chi  la  suona  Ciculicen.  =Morg. 
27.  55.  (C)  E  chi  sonava  tamburo,  e  chi  nacchera, 
Baldosa,  cicutrenna  e  zufoletti. 

C'IDAIU.  [T.]  S.  f  Dall'ebr.  Citter.  Cinse  :  onde 
Coler,  Corona.  La  portavano  in  capo  i  re  di  Persia 
e  altri  d'Oriente;  era  una  fascia  cerulea,  distinta 
di  bianco.  La  Tiara  era  in  forma  di  berretto  o  cap- 
pello, propria  e  a  ree  a  sacerdoti.  Nell'Ani,  milan. 
(t.  4.  ».  280.  (Gh.))  è  muse.  È  in  Ctirz. 

2.  Ornamento  del  capo,  che  parlava  il  sommo  sa- 
cerdote degli  Ebrei,  GiroL,  Lattanz. 

3.  Ballo  usato  dagli  Arcadi;  forse  dall'imag. 
d'una  corona,  o  dal  tenersi  l'un  l'altro  i  danzatori 
per  un  fregio  sim.  di  forma  alla  cidari. 

CIDOM.ATO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Colognato,  cioè 
Confettura  di  pere  o  mele  cotogne,  con  miele  e  zuc- 
chero. Cydonites,  in  Pallad.  Cydonitum ,  in  Isid. 
—  Targ.  Tozz.   Ottav.  Ist.  bolan.  2.    391.  (Gh.) 


I  frutti  della  mela  cotogna  si  uniscono  allo  zucchero 
per  farne  il  colognato  o  cidonialo,  proposto  per  le 
debolezze  di  stomaco. 

CIÉ.  S.  m.  [Val.]  Bellissima  vernice  usata  nella 
Cina,  il  cui  lucido  non  perde  mai.  Bari.  As.  2.  lil. 
Tutta  anco  di  fuori  smaltala  e  brunita  di  eie,  ver- 
nice e  dipintura  in  qualunque  si  vuole  varietà  di  colori. 

CIECA.  V.  Cieco  S.  m. 

CIECA.  S.  f.  T.  dell'Arti.  Lo  slesso  che  Acceca- 
tura. (Fanf.) 

CIECA.  [G.M.]  S.  f.  Anguilla  piccola  che  sipetca 
in  quantità  nel  frisano,  a  bocca  d'Arno.  Le  cieche. 
V.  anco  CiECOLiNA. 

2.  [G.M.]  Quasi  proverb.  A  Pisa,  ponte,  Inmi- 
nara  e  cieche.  (Pisa,  famosa  per  le  cieche,  che  colà 
sono  cibo  gradilo;  per  la  luminura,  che  si  fa  ogni 
tre  anni,  di  giugno,  la  vigilia  della  fe.<ita  di  san 
Ranieri  ;  e  per  il  giuoco  del  ponte ,  smesso  da  un 
pezzo.) 

CIECiCCIO  e  .tCCIA.  [T.]  Agg.  m.  e  f.  Pegg.  di 
Cieco.  E  come  Sost.  [t.]  Quel  ciecaccio,  s'egli  è 
uomo  cattivo. 

CIECAHE.^TE.  Avv.  Alla  cieca,  Al  bujo,Sema  ve- 
dere. (C) 

2.  Trasl.  Per  Inconsideratamente.  Amel.  02.  (C) 
La  fortuna  ciecamente  trallantc  i  beni  mondani.  Bocc. 
Vii.  Dani.  229.  Li  quali,  o  per  uscire,  o  per  esser 
tratti  d'alcune  fatiche,  ciecamente,  o  s'ammogliano, 
0  sono  da  altrui  ammogliali. 

3-  Per  Eccessivamente.  Rem.  Fior.  Ep.  Ovid.  7. 
77.  (iV.)  Odiar  però  noi  posso,  E  dopo  a'  miei  lamenti 
al  vento  sparsi,  Più  ciecamente  me  n'infiammo  e 
l'amo. 

4.  Co»  fede  cieca.  Segner.  Incred.  i.  1.  55.  (M.) 
A  Dio...  si  dee  questa  giustissima  riverenza,  che  ove 
egli  ci  porga  indizii  già  sullìcienti  di  aver  parlato,  ri- 
cevasi ciecamente  la  sua  dottrina,  senza  obbligarlo  a 
provarcela. 

(Tom.)  Alcuni  adottano,  ma  impropriamente , 
questa  voce,  parlando  di  donimi  religiosi,  e  dicono 
che  Bisogna  credere  ciecamente.  La  fede  non  è  cieca 
mai;  crede  perchè  vede  chiaramente  la  infullibilità 
di  quel  vero  a  cui  s'assoggetta.  Cieca  è  l  incredu- 
lità, il  dubbio,  l'indifferenza. 

1  CIECAItE.  V.  a.  Accecare.  [Camp.]  Bibb.  Joan. 
12.  Egli  ha  ciccati  gli  occhi  loro,  ed  indurato  il  loro 
cuore...  (Excaecavit  ociilos  eorum.)  =  Car.  Lelt. 
voi.  2.  num.  3.  (.V.)  Fatevi  cercatori  di  gioje,  in- 
cantatori di  spiriti...,  un  Ulisse,  che  ciechi  Polifemo. 

2.  (.Agr.)  [Coni.]  Nel  signi f.  del  §  ì>  di  Accecare. 
Lauro,  Amni.  Agr.  Cosi.  iv.  1.  Gli  occhi  che  reste- 
ranno tulli  con  l'ugna  ciccherai  acciochè  uno  o  duoi 
germini  nella  cima  lasciali  meglio  crescano.  E  v.  22. 
Bastano  alle  novelle  viti  di  quatr'anni  due  rami,  di 
quattro  occhi  contenti  di  modo,  che  due  vers'il  tron- 
cone si  cicchino  raduti  con  la  falce. 

5.  (Mil.)  [Cont.]  Nel  sign.  del  §.  10  (fi  Accecare. 
Serg.  fori.  mod.  264.  Con  una  presta  fascinata  di 
tutti  materiali  alti  a  far  argine  si  appianerà  la  via  alla 
faccia  del  baluardo,  ciccando  in  questo  modo  il  fosso. 
V.  Cecare,  e  le  altre  forme  anal. 

i  CIECIIESCO.  Agg.  Di  cieco ,  Alla  maniera  de' 
ciechi.  Buon.  Fier.  4.  27.  (C)  .Accompagnali  Da  varii 
naturai  ciecheschi  gesti. 

t  CIECI1E77.A.  S.  f  [Camp.]  Per  Cecità.  Avv.  Ci- 
di. II.  6.  Ora  albitreremo  noi  per  simile  ciechezza, 
che  gli  marinai  fossono  migliori  che  Giona  profeta? 

CIECIIINA.  V.  CiECiiiNO  S.  HI. 

CIECI1I.\'0  e  WK.  [T.]  Agg.  e  Sost.  m.  e  f.  Dim. 
di  Cieco.  Anco  di  non  giovanetto.  E  come  Sost. 
[t.]  Il  povero  cicchino.  —  Fate  dire  un  salmo  alla 
povera  ciechina. 

2.  iVon  cieco  affatto  ,  ma  che  ci  vede  poco.  [t.| 
Vuole  di  molla  luce  per  leggere  ;  perchè  gli  è  cic- 
chino. 

t  CIECHITA,  CIECniTADE,  e  CIECIIIT.ATE.  S.  f  Ce- 
cità. Ovid.  Simint.  1.  133.  (Man.)  Rimprnverasjli 
la  ciecliità  e  la  pistolenza  del  tolto  vedere.  E  2.  CU. 
Fineo...,  traente  la  povera  vecchiezza  sotto  perpc- 

tllfllp  C16CÌl itili 

2.  E  trasl.  D.  Gio.  Celi.  Leti.  21.  (C)  Non  ci  ha 
specchio,  che  a  quello  si  agguagli,  a  vedere  la  grande 
nostra  ciechità.  [Val.]  Fr.  Girol.  Sien.  Soccors.  2. 
71.  Ti  degni  di...  alluminare  la  mia  ciechità. 

CIÈCIA.  S.  f.  (Tom.)  Scaldino  di  terra  più  povero 
del  Veggio,  e  più  piallo  e  più  largo,  che  usano  or- 
dinariamente per  riscaldare  il  letto. 

CIECO.  Agg.  Privo  del  lume  degli  occhi.  Bocc. 
Nov.  52.  2.  (C)  La  fortuna  aver  mille  occhi,  come 
che  gli  sciocchi  lei  cieca  figurino.   E  nov.  65.  20. 
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Credi  tu  ,  marito  mio,  ch'io  sia  cioca  degli  ocelli 
della  testa,  come  tu  se' cicco  di  quelli  della  mciile? 
Dant.  Par.  16.  E  cieco  toro  più  avaccio  cade,  Che 
cieco  agnello. 

[t.I  Prov.  Tose.  361.  Cieco  come  una  talpa. 

[T.J  Prov.  Tose.  356.  Non  nascon  cieche  sola- 
mente le  talpe,  (liimprovero  a  chi  intende  poeo.) 

2.  [t.]  Trasl.  Non  di  pers.,  ma  di  cose  quasi 
personificate.  Opinioni  cieche.  Plat.  Ao'^xi  àviu  im- 

OTtiu.T.?,  rjcpXat. 

|t.]  Causa  cieca,  impropriam.  delta,  che  par  che 
operi  senza  ragione;  ma  può  meglio  intendersi,  nel 
senso  del  §  seg..  Occulta  a  noi  ciechi.  In  questo,  che 
qui  spicchiamo,  dicono  Cieco  caso;  e  che  la  Fortuna 
e  cieca.  Prov.  Tose.  i38.-^Cat.  Cast.  \ .  i.3.  (Man.) 
Guid.  G.  (C)  Pensino  tfli  uomini  prodi  come  son 
ciechi  gli  avvenimenti  delle  cose  di  questo  mondo. 

5.  Fig.  Per  Occulto,  Coperto.  Cr.  2.  20.  5.  (C) 
Quali  sicno  le  fosse  aperte,  a  ognuno  è  noto:  le  cie- 
che (fosse)  si  fanno  in  questo  modo.  Lih.  son.  51. 
ICamp.)  Bill.  Bon.  li.  3.  Così  va  in  cieca  fossa 
Chi  'n  acquistar  ricchezze  si  travaglia.  =  Sagg. 
tiat.  esp.  24.  (C)  La  rende  obbedientissima  a'  ciechi 
ondeggiamenti  dell'aria.  [Val.]  Pomp.  Vit.  Plut.  i. 
289.' La  maggior  parte  delle  acque  sue  si  disperde 
ben  tosto  in  paludi  cieche  e  cespugliose.  Fortig. 
Ricciard.  19.  31.  Correndo  affatto  all'impazzata,  Si 
trovò  sopra  ad  una  buca  cieca.  Che  non  ha  fondo. 
Corsin.  Torracch.  20.  17.  Lungo  questa  sponda  un 
varco  cieco. 

4.  [Val.]  Appiattato,  Non  visibile.  Segner.  Fam. 
Strad.  1.'  126.  Acciocché  quindi  potessero  i  citta- 
dini con  sortite  cieche  scagliarsi  in  mezzo  a'  nemici. 
E  1.  223.  Nella  parte  appunto  del  campo  più  vicino 
alla  fossa  aveano  ascosle  alcune  cieche  sortite.  :=r 
Red.  Son.  42.  (Man.)  Ma  un  cieco  laccio  il  folle  pie 
m'avvinse. 

5.  Che  non  ha  riguardo  a  persona.  Bocc.  Nov. 
27.  9.  (C)  E  oltre  a  ciò  (pensando),  la  cieca  severità 
delle  leggi  e  de'  rettori. 

6.  Non  atto  a  giudicar  dirittamente,  [t.]  San- 
sov.  Conc.  Poi.  Quelli  che  consigliano  una  repub- 
blica 0  un  principe,  sono  posti  tra  queste  angustie: 
se  non  consigliano  le  cose  che  pajono  loro  utili  o  per 
la  città  0  per  il  principe  senza  rispetto,  mancano  del- 
l'oflìcio  loro;  se  consigliano,  entrano  in  pericolo  della 
\ita  e  dello  stato,  essendo  tutti  gli  uomini  ciechi  in 
questo,  di  giudicare  i  consigli  dal  fine. 

7.  Preso  da  eccesso  di  ajfetto,  che  non  permette 
di  vedere  ragione.  Fir.  Nov.  1.  188.  (C)  Frane. 
Sacch.  Nov.  192.  E  sono  questi  cosi  fatti  uomini  si 
ciechi  di  loro,  che  non  credono  che  piacevolezza  sia 
se  non  quella  che  ciascuno  in  sé  e  in  altrui  adopera. 
Dep.  Uecam.proem.  Non  pensiamo  però  che  debbano 
essere  tanto  scortesi,  o,  che  sarà  me' dire,  cosi  ciechi 
delle  loro  opinioni,  che...  Cavale.  Specch.  Cr.  52. 
(Gh.)  Gli  pareva  essere  un  gran  fatto,  ed  era  cieco 
di  se  medesimo.  £54.  Alquanti  superbi,  che  sono 
ciechi  de' fatti  loro,  [t.]  .4r.  F«r.  7.  43.  Fattane 
cieca  di  soperchio  amore. 

[t.]  Virg.  Ugurg.  Ceco  dell'amor  dell'auro  (/l «ci 
coecus  amore).  —  Anche  col  Da.  Cieco  dall'amore, 
dall'ira,  dalla  furia. 

8.  Della  luce  mar.  [Camp.]  Dant.  Purg.  26. 
Quinci  su  vo,  per  non  esser  più  cieco  (fo  il  viaggio 
oltremondano  per  aver  lume  alla  vita).  =  Cavale. 
Espos.  Simb.  \.  133.  (M.)  Onde  per  la  superbia  mo- 
stra S.  Agostino,  ch'era  egli  in  prima  cieco  di  Dio. 
E  sotto:  Onde  all'uomo  infedele,  o  cicco  di  Dio, 
dice  Geremia...  E  Friitt.  ling.  64.  (Gh.)  Tutto 'I  dì 
veggiamo  molti  grandi  letterali  essere  più  ciechi 
dell'anima. che  le  bestie. 

Dant.  Purg.  16.  (Mt.)  Lo  mondo  è  cieco,  e  tu 
vien  ben  da  lui.  Petr.  canz.  5.  !•  (C)  Che  al  cieco 
mondo  ha  già  volte  le  spalle.  Cas.  Canz.  i.  1.  (M.) 
Ahi  cieco  mondo,  or  veggio  i  frutti  tuoi. 

9.  [Cors.]  Per  Fallace,  Ingannevole.  Amm.  Ant. 
5.  3.  5.  Ciechi  sono  i  giudicii  degli  amanti. 

10.  Che  non  conosce.  Che  ignora.  Cavale.  Specch. 
Cr.  56.  (Gh.)  Tu  solo  m'hai  conosciuto;  che  tutti 
gli  altri  sono  ciechi  del  fatto  mio. 

11.  [Camp.)  Per  Orbato,  Privato,  Abbandonato, 
ecc.  Met.  v.  Per  lo  quale  la  mia  vecchiezza  non  è 
cieca  (per  quem  haec  tion  orba senectus) .  E  ivi,  xill. 
Tu  mi  vedesti  padre  di  cinque  figliuoli,  ed  aguale  mi 
"vedi  quasi  cieco  di  tutti  (paene  orbum). 

i't.  Per  Bujo,  Oscuro,  Offuscato,  Pieno  di  tene- 
bre. Dant.  Inf.  27.  (C)  Se  tu  pur  mo  in  questo 
mondo  cieco  Caduto  se'...  Petr.  canz.  21.  3.  Chiuso 
gran  tempo  in  questo  cieco  legno  Errai,  senza  levar 


occhio  alla  vela.  Segner.  Pred.  7.  7.  In  quanto  cieche 
caverne  si  seppellì!  Ovid.  Simint.  2.  133.  (Man.) 
E  Suppl.  19.  L'altra  mano,  col  movimento,  cerca  la 
cicca  via.  Bern.  Ori.  2.  15.  45.  Giunto  che  fu  nella 
più  cieca  e  muta  Selva,  si  volge  al  fonte  di  Merlino. 
[Camp.]  Dani.  Purg.  1.  Chi  siete  voi,  che  contra 
il  cieco  fiume  Fuggita  avete  la  prigion  eterna? 

[Val.]  Ar.  Fur.  32.  69.  Prima  arrivi,  che  la 
cieca  notte  Fatt'abbia  oscuro  il  mondo  in  ogni  canto. 
[Val.]  Ar.  Fur.  27.  130.  Gli  sopravvenne  Quivi 
la  notte,  e  l'aer  nero  e  cieco.  E  20.  75.  Ella  nel 
porto  0  fuste  o  sactlia  Farà  ordinar,  mentre  è  ancor 
i'aer  cieco. 

13.  [Val.]  Folto,  Tenebroso,  Che  apporta  oscu- 
rità. Fati.  d'Enea.  192.  Per  il  cieco  polverio  andava 
cercando  solamente  di  Turno. 

11.  Fig.  Sconosciuto,  Senza  fama.  Dant.  Inf.  3. 
(C)  E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa,  Che  'nvidiosi 
son  d'ogni  altra  sorte. 

IS.  Aggiunto  di  Ferita.  Che  non  si  sa  da  chi  re- 
cata, [t.]  Tass.  Gerus.  8.  18.  Molti  d'essi  piagati 
e  molti  spenti,  Son  da  cieche  ferite  all'aer  bruno. 

IG.  [M.F.]  Aggiunto  di  Petto.  Petto  cieco  dicesi 
quel  delle  donne  che  non  hanno  il  capezzolo  delle 
mammelle  tanto  rilevato  Uà  potere  allattare.  Fr. 
iiorgiie. 

ii.  Aggiunto  di  Scala,  Camera,  osim.,vale  Scala, 
Camera,  o  sim.,  che  non  ha  finestre  da  prender  lu- 
me. Lih.  cur.  malati.  (C)  Cadde  giù  per  una  scala 
cieca  da  sommo  in  fondo. 

18.  Detto  di  Via,  Fossa,  Mina,  e  sim.,  vale  Senza 
riuscita. Salvin.  Annoi.  Comment.  Bocc.  sopraDante. 
(M.)  Sta  nel  rovescio  la  pianta  del  laberinto,  di  fi- 
gura quadra,  con  istrado  e  mura  a  diritto  che  le  chiu- 
dono, ma  che  terminano  in  una  via  ciei:a  che  non  ha 
riuscita.  [Cont.]  Florio,  Melali.  Agr.  85.  Questa 
spezie  di  fosse  è  molto  differente  dalie  mine  :  perchè 
quelle  di  lor  natura  son  cieche,  e  le  mine  hanno  la 
bocca  scoperta. 

19.  Detto  di  Lettera,  vale  Che  è  senza  soscrizione. 
Sacc.  liim.  (Mt.)  [Tor.]  Targ.  Tozz.  Not.  Aggrand. 
1.  350.  Il  Uardi...  s'interessò  nelle  Controversie 
Molliche  insorte  fra  Stefano  Rodriguez  Decastro ,  e 
Giulio  Guaslavini ,  e  Fortunio  Liccio,  sostenendo 
questi  due  suoi  Paesani ,  contro  il  Decastro  ,  quale 
strapazzò  con  Satire  e  Lettere  cicche.  :=  Red,  Leti, 
fam.  3.  194.  (Man.)  Nel  qual  (piego)  è  slato  letto 
da  S.  .A.  S.  le  slesse  cose,  che  in  due  altre  simili 
lettere  cieche  le  sono  state  scritte. 

'20.  Trasl.  Aggiunto  di  Obbedienza,  vale  Che  se- 
guita l'altrui  comando;  come  il  cieco,  senza  propria 
deliberazione,  seguita  la  sua  guida ,  o  sim.  Filic. 
Itim.  pag.  221.  (Mt.)  Odo  odo  già  come  di  tanti  ei 
scopra  Strumenti  'I  genio  e  l'uso,  e  qual  valore  Ab- 
biano, e  come  i  moli  lor  con  cieco  Necessario  ubbidir 
seguiti  l'opra. 

21.  [Val.]  Detto  di  Scoglio,  Coperto  dall'onde.  Oc- 
cultato da  esse.  Per  esse  tion  visibile.  Rari.  Simb. 
314.  Il  pensiero  fin  sotto  al  mare,  che  scoglio  cieco 
non  l'urti. 

22.  Cieco  infin  negli  orecchi.  Dello  per  iperbole. 
Tocc.  Par.  Occorr.  33.  (Gh.)  Insomma,  chi  non  ve- 
desse qui  la  differenza  del  sentimento  del  Pirche- 
mero  da  quello  di  Senofonte,  il  vorrei  chiamare  cieco 
infin  negli  orecchi,  come  Edipo  disse  a  Tiresia  ap- 
presso Sofocle. 

23.  (Mit.)  Cieco  nume.  Cieco  Dio,  dicesi  il  dio 
d'Amore,  Cupido.  Petr.  son.  118.  (Mi.) 

24.  (Ar.  Mes.)  Punto  cieco,  chiamano  i  Sarti  un 
secondo  punto  accecato,  cioè  nascosto.  (C)  (Tom.) 
Punto  cieco  chiamano  le  Cucitore  di  bianco  quello 
che  nel  disopra  del  tessuto  non  apparisce  quasi. 

25.  Del  colore.  [Garg.j  Anon.  del  300.  Abbi  l'oc- 
chio che  il  vagello  sia  chiaro,  che  non  essendo  così, 
farebbe  cieco  ogni  cosa  che  lignessi  con  lui. 

26.(Ar.  Mes.)  Lanterna  cieca.  Nome  che  si  dà  a 
quelle  lanterne  con  cui  chi  la  porta  vede  senza  es- 
ser veduto,  e  il  cui  lume  si  può  nascondere  quando 
si  voglia.  (Mi.) 

27.  (Anat.)  Cieco,  chiamasi  da' notomisti  qualun- 
que dtitto  che  non  ha  comunicazione,  che  è  chiuso. 
Cocch.  Lez.  (Mt.)  Appendici  cieche  venose. 

(Anal.)  Intestino  cieco,  o  semplicemente  II  cieco. 
E  il  primo  degl'intestini  grossi,  che  esce  fuori  dal 
principio  dell'intestino  colon,  ed  è  chiuso  in  fine. 
Red.  Oss.  an.  148.  (Mt.)  In  due  perniisi...  Ho  osser- 
vali i  loro  grossi  e  lunghissimi  intestini  ciechi,  abi- 
tati da  molti  e  molti  minutissimi  lomhriclietti.  E  op- 
presso :  11  piccion  grosso  ha  gl'intestini  cechi  così 
corti,  che  appena  arrivano  alla  lunghezza  dell'unghia 


CIECO 

del  dito  indice  d'un  uomo.  [Tor."  Ked.  Lett.  1.  81. 
Il  Biasio  riprende  Marc'Aurclio  Severino,  perchè... 
scrisse,  che  i  Ghiri  non  anno  intestino  cieco,  ed  esso 
Biasio  afferma  non  solamente  averlo;  ma  di  più  averlo 
grandissimo.  E  subilo  dopo:  Il  Severino  ha  ragione, 
ed  il  Biasio  lo  riprende  a  torlo,  perchè  certamente  in 
tutto  il  canale  degli  alimenti  de'  Ghiri,  che  ho  noto- 
mizzati,  non  solamente  non  vi  ho  trovato  verun  in- 
testino cieco,  ma  né  anche  per  miracolo  ve  ne  ho 
trovato  vestigio. 

28.  (Agr.)  [Bor.]  Privo  delle  gemme  che  diconsi 
Occhi. 

29.  (Mus.)  [Ross.]  Note  cieche  diconsi  quelle  che, 
in  un  passo  la  cui  difficoltà  supera  la  valentia  dell'e- 
secutore, questi  non  può  eseguire,  e  quindi  trala- 
scia; son  quelle  che  cadono. 

(Mus.)  [Ross.]  Voce  o  Suono  cieco.  Tose.  i. 
5.  2.  Voce  cieca  è  quella  la  quale  subito  che  è  man- 
data fuora,  s'accheta  e  tace  solfocata,  e  più  da  lunge 
non  si  produce  ;  come  é  manifesto  ne  gli  vasi  di  terra 
cotta. 

30.  Cieco.  Avv.  Fig.  [Garg.j  Anon.  del  300.  Edi 
que' vagelli  si  guarda  che  hanno  assai  fuoco;  però 
che  tingono  poco  e  cieco ,  e  avocolali  e  colori  magri 
e  tristi. 

51.  Alla  cieca.  Modo  avverb.  A  caso.  Senza  consi- 
derazione. (Funf.)  [Val.]  Corsin.  Torracch.  19.  82. 
Menan  colpi  alla  cieca.  Segner.  Fam.  Strad.  1.  237. 
Incrudelivano  alla  cieca  contra  di  tutti. 

V.  anche.  Alla  cieca. 

[t.]  Menar  colpi  alla  cieca,  Operare  alla  cieca. 
Senza  por  mente  a  quel  che  si  fa.  Senza  modo  uè 
misura. 

[Val.]  Ros.  Sat.  E  pur  gettate  l'oro,  e  non  a 
baja.  Dietro  ad...  Alla  cieca,  a  man  piene,  a  cen- 
tinaia. 

32.  (Tom.)  A  moscacieca.  V.  Mosca. 

33.  [Val.]  Essere  alla  cieca;  Non  sapere.  Ignorare. 
Non  coni.  Bari.  Simb.  367.  E  quegli  e  questi  erano 
tanto  alla  cieca  dei  dove  andrebbono,  e  dove  fossero, 
che... 

CIECO  e  CIECA.  .S.  m.  e  f.  Privo  del  vedere.  Bocc. 
Nov.  11.  3.  (C)  Menando  quivi  zoppi  e  attraili  e 
ciechi.  Dant.  Purg.  13.  (.M(.)  Così  li  ciechi  a  cui 
la  roba  falla.  Stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  biso- 
gna, E  l'uno  il  capo  sovra  l'altro  avvalla.  [Camp.]  E 
Purg.  16.  Siccoine  cieco  va  dietro  a  sua  guida  Per 
non  smarrirsi, ...=:  Cors.  Torracch.  1.  24.  (Mt.)  Sta- 
sera a  cena  potrai  tórre  i  ciechi. 

[t.]  Prov.  Tose.  293.  II  cieco  non  giudichi  dei 
colon.  =  Varch.  Ercol.  t.  i.  p.  15.  (Mt.) 

2.  |t.]  Per  iperb.  o  spregio  anco  Chi  ci  vede  poco 
0  male.  [G.M.]  Quindi  chiamansi  Ciechi  coloro  che 
vanno  per  le  strade  a  cantar  le  storie,  o  a  venderle, 
ancorché  non  ciechi  affatto. 

3.  [Camp.]  Fig.  In  senso  mor.  Dant.  Inf.  6. 
Guardommi  un  poco ,  e  poi  chinò  la  lesta  ;  Cadde 
con  essa  a  par  degli  altri  ciechi  (dannati). 

4.  [Camp.]  Senso  intell.  Dant.  Purg.  18.  Drizza, 
disse,  ver  me  l'acute  luci  Deirintcllelto;  e  fiati  ma- 
nifesto L'error  de'  ciechi  che  si  fanno  duci.  (Caeci 
sunt  et  duces  caecorum  del  Vangelo.) 

5.  Cieco  nato  fa  come  tutta  una  voce.  Vit.  SS. 
Pad.  1.  71.  (Man.)  Cristo...  collo  spulo  illuminò  Io 
cieco  nato.  [Val.]  Scelt.  Lett.  Divers.  Aut.  43.  L'uso 
senza  cognizione  é  come  un  cieco  nato. 

6.  Bastonate  o  Legnate  da  ciechi  diciamo  proverò, 
e  in  modo  basso,  e  vale  Sode,  e  senza  badare  ove 
si  danno.  Bern.  Ori.  3.  6.  55.  (C)  Queste  mazzate 
da  ciechi  si  danno.  Che  pietà  me  ne  vien  solo  a 
vedere. 

1  Mazzata  di  cieco.  [Val.]  Morg.  23. 

7.  [G.M.]  Son  due  ciechi  che  fanno  alle  bastonale, 
Di  due  che,  disputando  su  checchessia,  fanno  a  chi 
dice  più  spropositi. 

8.  [G.M.]  Son  due  ciechi  in  una  fossa.  Di  diie 
che  si  trovino  in  uno  stesso  imbroglio ,  e  non  sap- 
piano come  ajutarsi.  Accenna  al  Vang. 

9.  [M.F.]  t  Invitare  o  Tórre  a  cena  i  ciechi  si 
faceva  per  segno  di  letizia,  t»  ispecie  da  quelli  che 
molto  avevano  vinto  al  giuoco.  Cors.  Torr.  1.  24. 
E  tu  che  al  punto  sempreraai  li  arrechi,  Stasera  a 
cena  potrai  tórre  i  cicchi. 

10.  In  terra  di  ciechi,  beato  a  chi  ha  nn  occhio,  o 
Chi  ha  nn  occhio  è  signore  :  e  dicesi  per  esprimere, 
che  Chi  sa  alcun  poco  fra  gl'ignoranti  è  reputato 
dottissimo.  V.  Flos.  102.  Segr.  Fior.  Mandr.  3.  9. 
(C)  Com'è'  n'è  una  che  sappia  dire  due  parole,  e'  se 
ne  predica ,  perché  in  terra  di  ciechi  chi  v'ha  uu 
occhio  è  signore,  [t.]  Prov.  Tose.  294.  fì.  Buri. 
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21"2.  Valete  in  Roma,  come  in  terra  di  ciechi  vale 
un  occhio. 

41.  Mangiar  co' elcthi  vale  Avere  il  conio  suo. 
Bocc.  Nov.  87.  5.  (C)  Oh  egli  avrehhe  huon  manicar 
co'  cicchi  ;  ed  io  sarei  hene  sciocca,  se  io  noi  cono- 
scessi. Nel  medesimo  sifinif.  dicesi  anche  Mangiare 
il  cavol  co' ciechi.  *'.  Cavolo. 

12.  [Val]  t  Cantar  di  cieco,  Strepitar  per  ira. 
Firenz.  Nov.  t.  70.  Io  non  vi  dico,  se  e'  le  salse  il 
mosehcrino,  e  se  la  ne  foce  un  cantar  di  cieco. 

15.  i  Fare  un  cantar  da  cieco.  Varch.  Ercol.  84. 
(C)  Fare  un  cantar  da  cicco  è  fare...  una  filaslroc- 
cola  liuiga  lunga,  senza  sugo  o  sapore  alcuno. 

ìi.  \  Val.]  t  Essere  un  cantar  di  cieco  dicesi  di  cosa 
0  di  aiione  che  non  produca  alcun  vantaggio.  Morg. 
18.  167.  E  son  le  notti  un  gran  cantar  di  cieco. 

lì!.  iVon  potere  o  Non  avere  da  far  cantare  un  rieco, 
vale  Non  avere  neppiir  un  quattrino.  Belline.  322. 
(C)  E  s"io  non  posso  far  cantare  un  cieco.  Malm.  i. 
25.  Selihen  non  c'è  da  far  cantare  un  cieco,  Di  questa 
spada  all'oste  fo  un  presente. 

16.  [I^.M.]  A  ufo  non  canta  il  cieco.  I  più  d'ogni 
cosa  vogliono  ricompensa. 

17.  À'rierhI  da  Bologna,  da  Ferrara,  o  da  Milano, 
si  dà  un  soldo  perchè  cominrlno  a  cantare,  e  Insogna 
poi  darne  loro  due  perchè  si  chetino.  Si  dice  iiwindo 
taluno  si  faccia  mollo  pregare  a  far  una  tal  cosa, 
mostrando  non  voler  farla,  e  bisogna  poi  pregarlo  che 
resti  di  farla.  Disc.  Malm.  (Mt'.)  [t.]  .Magai.  Lett. 

18.  Altri  modi  e  locuzioni  proverbiali. 

(T.j  Prov.  Tose.  73.  Al  cicco  non  si  mostrala 
strada  (bisogna  condurvelo.  Non  ogni  ammaestra- 
mento è  utile). 

[t.]  Prov.  Tose.  75.  Se  un  cieco  guida  l'altro, 
tutti  dne  cascano  nella  fossa.  Vang.  fVal.]  Morg.  16. 
54.  E  guida  a  questa  volta  il  cieco  l'orho. 

[t.j  Prov.  Tose.  ìli.  Chi  ha  un  cieco  fuori, 
ha  un  podere  in  Chianti.  (/  ciechi  cantando  per  le  vie 
sogliono  fare  danari.) 

[M.F.  ]  Lo  vedrebbe  un  cieco  I  Salvin.  Not. 
Malm.  racq.  C.  ili.  Il  proverbio  greco  dice,  xat  tù^Xw 
HXnt:  lo  vedrebbe  anche  un  cieco. 

CIEi;0-(iRAFO.  [T.j  S.  m.  Arnese  dello  Scaglioni 
di  Torino  per  fare  scrivere  e  poi  leggere  a'  ciechi 
il  proprio  scritto. 

CIE('.OLI\A.  S.  f.  (Zool.)  Anguilla  piccolissima, 
cosi  delta  perchè  sembra  che  non  abbia  occhi.  (Mt.) 
[t.]  Targ.  Alimurg.  203.  Le  ciecoline  o  piccole  an- 
guille. 

CIECOIINO  e  I\A.  S.  m.  e  f.  Dim.  quasi  Vezi.  di 
Cieco;  perlopiitdipers.  giovani.  Benv.  Celi.  Vii. 
2.  327.  (M.)  Per  farlo  muovere  gridavano  a  certi 
asini  zoppi,  e  ad  un  ciecolino  che  gli  guidava. 

CIECÓME  e  Ò.\A.  [T.j  S.  m.  e  /'.  Acer,  quasi  Dispr. 
di  Cieco. 

[T.j  Anco  chi  ci  vede  poco,  per  ischerno  o 
per  celia,  massime  se  vuole  vederci  per  forza,  o  se 
non  vede  cosa  che  dovrebbe  vedere,  gli  si  dice  Cie- 
cone. 

t  CIÈUCO.  (T.J  Agg.  Celeste.  Lat.  Coelicus. 

\  A  modo  di  Sost.  Uomo  celestiale.  Fior.  S. 
Frane.  78.  (C) 

CIELO.  [T.j  S.  m.  L'altezza  e  l'immensità  dello 
spazio  soprastante  alla  terra,  e  abbracciante  lei 
d'ogni  parte ,  fece  che  gli  nomini  la  figurassero 
come  un  simbolo  della  grandezza  e  bellezza,  bontà  e 
terribilità,  incomprensibilità  e  onnipresenza  di  Dio; 
che  quindi,  resasi  meno  spirituale  l'idea  di  lui,  il 
cielo  dicessesi  la  sua  sede,  [t.]  Plin.  Degli  uomini 
la  terra,  il  cielo  di  Dio.  —  Giove  re  del  cielo,  in 
Virg.,  come  troppo  sovente  anco  i  Cristiani  lo  chia- 
mano; ma  G.  C.  insegnava  e  D.  (2.  1.)  ripetè: 
0  Padre  nostro,  che  ne'  cieli  stai.  Non  circoscritto, 
ma  per  più  amore  Che  ai  sommi  effetti  di  lassù  tu 
hai.  [Val.j  Pelr.  Son.  Padre  del  ciel.  =--  Esp.  Pat. 
Nost.  7.  (Man.)  JT.j  D.  3.  1.  Nel  ciel  che  più  della 
sua  luce  prende  (di  Dio),  Fui  io. 

[T.j  D.  3.  3.  Ogni  dove  In  cielo  è  Paradiso. 
Meglio  3.  22.,  dove  astrae  dall'idea  dello  spazio. 

[t.]  Senonché,  siccome  Virg.  ad  Augusto:  Da 
gran  tempo  la  reggia  del  ciclo  t'invidia  a  noi  ;  cosi 
I).  1.  2.  £  3.  10."  La  corte  del  cielo  con  baroni  e 
conti.  E  3.  25. 

[t.]  Virg.  del  suo  dio  piamente:  Coelo  mise- 
ratus  ab  alto  est.  Davide  ;  Guardò  da  cielo  il  Signore, 
vide  tutti  i  figli  degli  uomini...  Egli  che  intende 
tutte  le  opere  loro,  lo  esaudisca  dal  cielo  suo  Santo. 

[t.]  Porta  del  cielo  è  in  Virg.,  ma  in  altro 
senso  da  quel  della  Chiesa,  che  cosi  prega  a  Maria, 
e  di  D.  2.  10.  L'angcl  che  venne  in  terra  col  decreto 


Didla,  molt'anni  lagrimata,  pace,  Che  aperse  il  ciel. 
E  1.  27.  Lo  ciel  poss'io  serrare  e  disserrare  {il  sa- 
cerdote, rimettendo  o  no  le  colpe). 

2.  Anco  i  Lat.  pagani  avevano  il  piar.  Codi,  e 
forse  non  intendevano  semplicem.  de'giri  degli  astri; 
ma  la  tradizione  italica  de'  Pitagorici,  serbando 
qualcosa  delle  più  pure  tradizioni  d'Oriente,  avrà, 
oltre  al  moto  della  terra,  creduto  o  sospettato  altri 
mondi  con  creature  ascendenti  in  ordine  di  dignità. 
Il  cielo  de' cicli,  I  cieli  de'  cieli,  suU'nnal.  del  Santo 
de'  Santi,  e  altri  sim.  tuttavia  vivi,  faceva  sentire 
nell'idea  della  divinità  e  del  suo  atto  un  non  so  che 
superiore  all'azione  di  tutti  gli  altri  enti. 

Nella  Bibbia  frequent.  il  piar,  in  parecchi  de' 
sensi  da  notare  poi.  [T.j  Vang.  Ecco  voce  da'  cieli. 

—  Gli  si  aprirono  i  cieli  ;  che  in  Virg.:  Medium  video 
discedcrc  coelum  Paiantesquc  polo  stellas. 

3.  Quando  nel  Vang.  è  detto  Le  virtù  de' cieli  sì 
commuoveranno  ,  non  s'intende  dell'operazione  ma- 
teriale soltanto;  e  i  Padri  e  Dante  dal  ragionamento 
e  dall'autorità  dedurevano  la  dottrina  di  Spiriti  reg- 
gitori degli  astri.  [t.I  D.  i.  7.  Colui  lo  cui  saver 
tutto  trascende,  Fece  li  cicli  e  die  lor  chi  conduce. 

[t.j  Maria  dalla  Chiesa  e  da  D.  (3.  31.)  è  dèlta 
Donna  del  cielo.  E  2.  15'.  (Gli  Angeli  e  i  Santi) 
La  famiglia  del  cielo.  —  Lucifero  (1.'34.  E  2.  12.) 
cadde  giù  dal  cielo.  Un  Diavolo  dice  a  un  Angelo 
con  dispetto  (2.  5.)  Oh  tu  dal  ciel  ! 

JT.  I  Quel  di  Virg.  Jam  nova  progenies  coelo 
demittitur  alto.  D.  (2.  22.)  rome  profetico,  lo  tra- 
duce: E  progenie  discende  dal  ciel  nuova.  Orazio: 
Scendi  dal  cielo,  e  di',  Regina  Calliope,  un  lungo 
canto.  Vang.  Scese  un  Angelo  dal  cielo.  —  Salirono 
in  cielo  gli  Angeli.  D.  2.  1.  Donna  scese  dal  ciel  per 
li  cui  preghi  Della  mia  compagnia  costui  sovvenni 
(dice   Virgilio  di  Beatrice  e  di  Dante). 

4.  Rispetto  alla  beatitudine  ;  onde  si  oppone  a  In- 
ferno, [t.j  D.  1.6.  Se  '1  Ciel  li  addolcia  o  lo'nferno 
li  attosca.  E  3.  21.  Quell'alma  nel  ciel,  che  più  si 
schiara  (la  quale  ha  più  luce  nella  luce  di  Dio).  E 

2.  32.  Le  perpetue  nozze  del  cielo.  Un  Inno;  Empie 
il  cielo  di  gaudii. 

[t.]  Vang.  Tesoro  non  manchevole  ne'  cieli.  — 
Godete,  che  la  vostra  mercede  è  molta  nel  cielo.  D. 

3.  21.  Render  solca  quel  chiostro  a  questi  cieli  Fer- 
tilemente  (molti  di  que'  frati,  Santi).  —  Salito  al 
ciclo  (d'uomo  buono,  per  dire  Morto).  [Camp.]  1  Pist. 
S.  Gir.  41.  Rendere  al  cielo  lo  spirito. 

(G.M.j  Mettere  uno  in  rido.  Segner.  Crisi. 
Inslr.  1.  6.  Pensate  voi  che  basti  a  mettervi  in  cielo 
un'astinenza  che  per  sorto  facciate  la  settimana ,  o 
una  limosina  che  diale  a  un  poverello?  (più  efficace 
che  condnrvi  al  cielo  o  anche  portarvi).  —  Di  Met- 
tere in  cielo  per  Esaltare,  F.  §  19. 

|t.]  Quindi  il  modo  La  gloria  del  cielo,  che 
dice  e  l'onore  e  la  beatitudine  e  il  luogo,  quale  tima- 
namenle  s'imagina,  e  il  rivelarsi  che  fa  m  qualche 
modo  agli  uomini  quella  luce.  D.  3.  11.  (Di  S. 
Francesco)  La  cui  mirahii  vita  Meglio  in  gloria  di 
ciel  si  canterebbe  (non  qui  nel  Sole,  da  me  Tommaso 
d'Aquino,  ma  è  degna  d'essere  cantata  dai  più  alti 
Spiriti  ne'  cieli  altissimi).  E  2.  20.  Ripinse  al  ciel 
Tommaso  (re  Carlo  avvelenò  S.   Tommaso). 

[T.j  Salito  al  cielo,  morto.  D.  2.  1.  Dove  l'u- 
mano spirito  si  purga  E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

Vii.  SS.  Pad.  2.  1.  (Man.)  Il  guadagno  deì  re- 
gno del  cido.  E  82.  [t.]  Meglio  La  patria  del  cielo. 

[t.I  D.  2.  7.  Lo  ciel  perdei  (dice  Virg.). 

\t.\  Anco  ne'  Pagani  :  Plin.  Acquistare  il  cielo. 
Ov.  Meritarlo.  Virg.  Sperarlo;  ma  in  senso  dell'es- 
sere aggregato  alle  deità,  non  in  quel  che  fu  detto: 
Dii  cstis.  D.  3.  5.  E  cosi  Tac.  Decretare  il  ciclo 
ad  Augusto. 

Si.  Più  alto  il  Cristianesimo,  che,  secondo  la  pre- 
ghiera insegnala  da  Gesù,  porta  il  cielo  sulla  terra. 
Legg.  Asc.  Crisi.  344.  (L)  Chiamasi  cielo  l'uomo 
giusto,  imperocché  Dio  abita  in  lui. 

Quindi  [t.j  Provare  in  terra  le  gioje  del  cielo. 

—  Delizie  del  cielo. 

[t.]  La  via  del  cielo.  —  Farsi  de'  dolori  via  al 
cielo. 

[t.]  Pensieri,  AITctti  di  cielo.  Degni  del  cielo. 
6.  La  potestà  celeste.  Ogni  cosa  che  venga  o  poja 
venire  da  causa  magqiore  della  terra  ,  recasi  al 
cielo.  [T.j  D.  2.  3.  Virtù  die  dal  ciel  vegna.  E  7. 
Virtù  del  ciel  mi  mosse.  Vang.  Non  può  l'uomo 
avere  cosa,  se  non  gli  sia  data  dal  cielo.  Mail.  Il 
hattcsimo  di  Giovanni,  ond'era  egli  ?  dal  cielo  o  dagli 
nomini?  Vang.  Chieggono  un  segno  (miracolo)  dal 
cielo. 


(t.j  Prov.  In  un'ora  il  ciel  lavora.  Le  cose  da 
Dio  preparate,  e  dagli  uomini  che  alle  leggi  eterne 
s'accordano,  hanno  effetti  mirabilmente  veloci,  ap- 
punto perché  preparale.  Prov.  Tose.  273.  Se  dal 
del  vuoi  parte ,  bisogna  affaticarle,  e  il  mal  lasciar 
da  parte.  (Parte  in  senso  bibl.  l'ars  mea  Dominus.) 

[t.j  Ci  si  vede  la  mano  del  cielo.  Non  c'è  che 
la  mano  del  cielo  che  possa...  Meglio  Mano  che  De- 
stra, come  D.  3.  15.  [Camp.j  E  6. 

[t.j  Un  dono,  i  doni  del  cielo.  — Uomo,  popolo, 
paese  caro  al  cido.  Virg.  Tibris  coelo  gratissìmus 
amnis. 

(T.j  D.  2.  17.  Oh  imaginativa...  Chi  muove  te 
se  il  senso  non  ti  porge?  (materia  a' tuoi  fantasmi) 
Muoveti  lume  che  dal  ciel  s  informa.  —  Ispirato  dal 
cielo.  —  Fate  quello  che  il  cielo  v'ispira. 

[T.j  Pregare  il  cielo.  —  Il  cielo  ha  esaudito  la 
mia  preghiera. 

[t.j  Sentire  la  voce  del  cido.  Questo  può  signifi- 
care e  l'ordinario  continuo  linguaggio  della  Grazia, 
e  ispirazioni  insolile,  e  mirabili  effetti  esteriori. 

[t.j  Agli  effetti  mirabili  appartiene  /'aprirsi 
de'  cieli. 

7.  D'uomo  e  di  cosa  che  riconoscasi,  in  modo  più 
0  meno  singolare,  disposta  a  farci  un  bene,  o  anche 
un  male,  grande,  dicesi:  Mandata  dal  cielo.  [T.j 
Cic.  Tutti  riguardano  Pompeo  non  come  mandato  da 
questa  città,  ma  sceso  dal  cielo.  D.  1.  9.  Del  ciel 
messo.  £  2.  30.  Quasi  dal  ciel  messo. 

[t.]  Anco  i  flagelli  sono  mandali  dal  cielo  ;  e 
posson  giovare  a  chi  sappia  profittarne. 

[t.j  Figlio  del  cielo  chiamano  il  loro  impera- 
tore t  Cinesi;  la  Cina  è  il  cielo  di  sotto. 

Ma  mandato  dal  ciclo  significa  anche  il  noti 
atteso  apparire,  [t.]  Tiò.  Verrò  d'improvviso ,  né 
alcuno  m'annunzii,  ma  ch'io  ti  paja  mandalo  dal 
ddo.  [Cam.j  Borgh.  Selv.  Terl.  27.  Gli  ignoti  oche 
all'improvviso  appariscono  si  dice  che  dal  cido  sono 
sopravvenuti. 

[t.]  Calar  dal  quinto  cielo  ;  Venire  dall'ultimo 
cielo  ;  di  pers.  o  cosa  che  paja,  o  vogliasi  far  pa- 
rere, desiderabilissima  e  rara. 

[t.]  Aspettare  che  cali  il  panierino  dal  cielo, 
modo  fam..  Starsene  inerti  sperando  da  altri  ojulo, 
agi,  libertà. 

8.  Più  espressam.  dell'ordine  della  Provvidenza, 
rappresentando  qui,  come  sopra,  il  cielo  personifi- 
calo ;  onde  in  questo  senso  è  da  scrivere  con  la 
majuscola  quasi  sempre.  E  i  Pagani  in  altra  guisa 
personificavano  il  Cielo  facendolo  nipote  dell'Etere 
e  della  Luce  (dies,  fem.),  marito  di  Vesta,  padre  di 
Saturno,  d'Opi  e  di  Temide  e  d^allri  numi  maggiori. 

[t.]  D.  2.  6.  Che  decreto  del  Cielo  orazion  pie- 
ghi. Macrob.  Giudizio  del  Cielo.  =  Tass.  Ger.  1. 
11.  (Man.)  Giù  i  decreti  del  Ciel  porla.  Ed  al  Cielo 
riporta  de'  mortali  il  prego  e  il  zelo  (l'Angelo).  Pelr. 
canz.  41.  6.  Che  centra  '1  Ciel  non  vai  difesa  umana. 
[t.j  Prov.  Tose.  270.  Quel  ch'è  disposto  in  Ciel 
convien  che  sia.  —  Era  scritto  nel  Cielo.  [Cam.j  Pist. 
S.  Gir.  58.  Le  cose  del  cielo  (quanto  riguarda  l'or- 
dine soprannaturale). 

».  Dell'ordine  morale.  [Val.]  Bari.  Gin.  2.  168. 
La  legge  del  Signor  del  cielo,  [t.]  Prov.  Tose.  272. 
Non  si  comincia  ben  se  non  dal  cielo. 

[T.j  Rassegnarsi  a'  voleri  del  Cido.  Meno  affet- 
tuoso che  al  volere  di  Dio;  ma  denota  il  sentimento 
della  distanza  che  è  tra  l'uomo  e  Dio,  e  l'altezza  e 
l'ampiezza  della  sua  volontà.  —  Ubbidire,  Disubbi- 
dire al  Cielo. 

[t.]  Sfidare  il  Cielo.  Virg.  Codum  territat  ar- 
mis.  —  Muovere  guerra  al  Cielo. 

[t.j  /).  1.  11.  Le  Ire  disposizion  che  il  Ciel 
non  vuole  (intemperanza  di  desidera,  malizia  fredda, 
passioni  che  disciolgono  la  società).  Vang.  Padre, 
peccai  contro  il  Cielo  e  dinanzi  a  te  —  Volere  ingan- 
nare il  Cielo  (palliando  agli  altrui  occhi  e  ai  proprii 
l'errore  e  la  colpa). 

18.  Cade  di  nominarlo,  cosi  personificato,  in 
esci,  più  0  meno  enfatiche  o  dirette;  sebbene  il  Vang. 
interdica  il  giurare  per  il  cielo;  ma  può  essere  non 
giuro,  anzi  prego  e  memoria  pia. 

[t.]  Chiamasi  testimone  il  cielo,  quando  gli 
uomini  non  possono  o  negano  testificare  per  noi. 
Virg.  Questi  niente  osò  nò  poteva  (Niso,  d'Eurialo) 
ne  sia  testimone  questo  ciclo  e  le  stelle. 

[t.j  Troppo  snesso  anco  nell'Alfieri,  e  in  tra- 
gedie antiche  t'esci.  0  cielo  !  =  Ma  più  ridicolo 
nell'Amel.  68.  (C)  Oh  Iddii,  oh  cieli  mal  graziosi! 
oh  iniqua  fortuna  !  [t.J  E  nel  Badoaro  :  Oh  cielo  ! 
oh  mondo  !  oh  sorte  ! 


CIELO 

[t.]  Giusto  cielo!  può  cadere  quando  appunlo 
trattasi  d'invocare  giustizia:  ma  non  se  ne  abusi. 

[t.J  Esci.  fam.  Santo  Cielo!  più  serio:  Dio  del 
cielo  !  C.  Pop.  Tose.  Oh  Dio  del  cielo  !  che  pena  è 
la  mia  Aver  la  lingua,  e  non  poter  parlare.  =  Lusc. 
Parent.  5.  2.  (Man.)  L.  Oh  Dio  del  ciclo!  G.  Voi 
sospirale  ? 

[t.]  Più  tenero  e  grave:  Chiamo  sopra  voi  le 
benedizioni  del  Cielo.  —  11  Cielo  vi  benedica.  Ma 
anche  di  questo  abusasi  o  per  cel.  o  per  lodare  e 
compiacersi  di  minime  cose. 

fT.J  PolTare,  contrailo  di  Può  fare,  esci,  di  ma- 
raviglia, e  quindi  di  sdegno;  come  dire:  Può  egli 
il  ciclo  permettere  che?...  =  Buon.  Tane.  1.  4. 
{Man.)  PolTare  il  Cielo  !  com'ella  sta  in  tuono  ! 

fT  J  In  nome  del  Cielo:  modo  di  preghiera,  e 
talvolta  molo  d'impauema. 

[t.I  Volesse  il  Cielo  che...  pare  che,  con  Val- 
tesza,  si  rechi  piuttosto  al  sentimento  della  potenza 
e  dei  decreti  imperscrutabili,  che  della  onnipresenza 
e  della  misericordia.  —  Voglia  il  Cielo  è  desiderio 
men  vivo  con  più  o  meno  speranza  dell'esito. 

[t.]  Faccia  il  Cielo  è  desiderio  con  rassegna- 
zione: come  dire:  Io  o  altri  poco  ci  possiamo. 

[t.]  Coll'ainto  del  Cielo,  modo  di  promettere  e 
d'augurare  a  sé  e  ad  altri  che  la  cosa  si  farà,  e  con 
buon  esito. 

[t.]  Cosi  il  Cielo  m'ajuti  ;  modo  di  asseverare 
la  verità  e  la  bontà  delle  proprie  parole  e  de'  fatti. 

|t.1  Con  la  grazia  del  Ciclo  accompagna  l'a 


zione;  Per  grazia  del  Cielo  ne  dice  la  riuscita  e 
l'andamento  prospero  o  già  bene  innanzi.  Grazie  al 
Cielo,  forma  di  ringraziamento,  che  precede  o  segue 
il  discorso,  0  sta  nel  costrutto  a  mo'  di  parentesi  ;  o 
è  risposta  ellittica  confermante.  Vi  scnlite  meglio? 
Grazie  al  Cielo  ;  ma  profanasi  per  iron. 

[t.]  Per  amor  del  Cielo  :  preghiera  suppliche- 
vole; ma  nel  ling.  fam.  sprecata.  Talvolta  espres- 
sione d'impazienza. 

[t.]  Piaccia  al  Cielo  è  sovente  dubitativo;  Vo- 
glia il  Cielo  dice  meglio  desiderio  con  fiducia. 

[t.]  Sa  il  Cielo  è  anche  forma  di  dubbio;  come 
dire:  Non  lo  sa  altri  che  Dio.  Ma  questo  nome  non 
si  pronunzia ,  o  per  non  lo  nominare  invano,  o  taluni 
forse  perchè  ne  arrossiscono. 

pr.]  A  mo'  di  parentesi  anco  il  seg.  R.  Buri. 
155.  Pur  m'avete  una  volta.  Lodato  il  Ciel,  da  voi 
sbandito  affatto.  —  Lodalo  sia  il  Cielo.  —  Sia  lode 
al  Ciclo.  —  Lode  al  Cielo  ! 

Ma  se  anche  quest'alt,  è  profanato,  peggio  an- 
cora: Rinnegare  il  Cielo;  chi  impreca:  onde  fu  usalo 
per  Impazientirsi,  o  per  averne  cagione.  Lasc.  Gelos. 
1.  /t.  {Man.)  Rinnegai  il  Cielo  a  condnrvcla.  E  3.  10. 
H.  H.  Dall'altezza  e  sublimità  degli  spazii  che 
ci  sovrastano,  porta  la  voce  imagini  d'altezze  varie 
nel  trasl.  e  nel  fig.  Onde  Cielo  si  può  contrapporre 
non  soltanto,  come  Paradiso  e  Inferno  ;  ma  in  gen. 
a  Abisso,  a  ogni  profondità  e  bassura,  [t.]  Virg. 
Tellurem  elYundat  in  undas.  Diluvio  miscens,  coe- 
lumque  in  Tartara  soìvat.  Ps.  Sopra  i  cieli  la  gloria 
tua.  Job.  Più  alto  de' cieli. 

12.  t  Di  qui  il  modo  lai.  Toto  coelo  errare.  [Cors.J 
'Varch.  Lez.  2.  191.  S'ingannano  in  digrosso,  e, 
come  latinamente  si  dice,  di  tutto  il  cielo. 

13.  Guardare  il  cielo,  al  cielo,  verso  il  cielo.  Guar- 
dare in  alto.  Verso  dice  meno  che  Al  :  Il  dice  atten- 
zione deliberata  a  riguardare  qualcosa  in  alto,  fi.] 
Z).  3.  1.  Rivolse  inverlo  cielo  il  viso.  E  2.  15.  Degli 
occhi  Iacea  sempre  al  ciel  porte  {orando). 

[t.]  Levar  gli  occhi  al  cielo,  in  alto  .senza  in- 
tenzione rivolta  alle  cose  celesti.  0  Elevare  il  pen- 
siero adorando,  amando,  rassegnandosi . 

Fam.  [t.]  Guardare  il  ciclo.  Stare  senza  far 
nulla  ;  anco  senza  aspettare  soccorsi  di  lassù  imme- 
ritati. 

14.  Alzar  le  mani  al  cielo,  per  dolore,  [t.]  Virg. 
Il  padre ,  vedendo  il  cadavere  del  figliuolo  ucciso , 
tende  al  cielo  le  palme  {ed  è  l'empio  Mezenzio). 

In  allo  di  preghiera,  [r.]  Virg.  Tendo  al  cielo 
supine,  con  la  voce,  le  mani.  =  Vii.  SS.  Pad. 
1 .  40.  (C)  Si  pose  in  orazione  ginocchione,  pregando 
e  levando  le  mani  giunte  verso  il  cielo. 

Di  speranza;  o  di  benedizione.  Vii.  SS.  Pad.  1. 
118.  (C)  Vedendo  tutto  il  popolo,  lo  quale  era  afflitto 
dalla  fame ,  levando  le  mani  e  gli  occhi  al  cielo , 
disse  :  Or  non  credete  voi  che  la  mano  di  Dio  possa 
multiplicare  questo  poco  di  pane  che  è  rimaso  in 
questo  sporte? 

In  allo  di  ringraziamento.  Petr.  son.  21 .  (C) 
Col  cor  levando  al  ciclo  ambe  le  mani,   Ringrazio 


— (  ì/m  )— 

Lui  che  i  giusti  preghi  umani  Renignamonle...  ascolla. 
Leop.  Rim.  29.  (G/i.)  Se  i  denti  vi  cascassin  {ca- 
scassero) come  il  pelo,  Non  sol  non  v'allliggele,  Ma 
alzatene  ognor  le  inani  al  cielo.  Varch.  Sen.  Benif. 
l.  1.  e.  15.  p.  19.  Allora  ci  dilettano  i  benefizi  e  n'al- 
ziamo le  mani  al  cielo,  quando  chi  li  da,  li  da  con  di- 
scorso {ragionevolmente),  e  a  chi  li  merita.  {Juvat 
accepisse  henelìcium  et  supinis  quidem  manibus.) 
E  Suoc.  a.  4.  s.  6.  p.  98.  Io  arci  creduto  che  egli 
avesse  alzato  le  mani  al  ciclo,  quando  gli  dissi  che 
trovava  da  maritar  l'Agnoletta  a  un  giovane  ricco, 
nobile;...  ed  egli  non  pare  se  ne  movesse  punto. 

Di  maraviglia.  0  d'impazienza,  [t.]  Or.  Ama 
egli  essere  improntamenle  lodato?  Finché  con  le 
mani  levate  al  cielo,  e' non  dica:  Oh  basta  !  e  tu  pi- 
gia e  gonfialo. 

i^.\Modi  fam.  Gel.  Sport.  2.  6.  (C)  Si  conten- 
terà d'ogni  cosa;  anzi  gli  parrà  toccare  il  c'cl  col 
dito.  Lib.  son.  13.  Boez.  Varch.  2.  4.  Quanti 
pensi  tu  che  sieno  quelli,  a' quali  parrebbe  di  toccare 
il  ciel  col  dito,  se  una  minima  parte  de'  rimasugli 
della  tua  fortuna  toccasse  loro?  {sese  coelo  proximos 
arbitrenlur).  Coni.  Rim.  ined.  51.  {Man.)  [t.]  Ci'c. 
I  nostri  grandi  si  credono  toccare  il  ciel  col  dito 
quand'hanno  ne'  vivai  triglie  grosse  che  mangino 
dalla  mano. 

[t.]  Senza  il  Credere  o  //Parere,  assol.,  Tocca 
il  ciclo  col  dito,  chi  raggiunge  o  si  pensa  d'aver 
raggiunto  un  intento  arduo. 

In  senso  sim.  [t.]  Essere  in  cielo,  contentis- 
simo per  bene  conseguito. 

[t.]  Per  contr.  Cadere  dal  cielo,  da  condizione 
alta,  0  da  slato  di  contentezza. 

[t.]  Anco  Stupire  all'aspetto  di  cose  o  pers. 
nuove  0  inaspettate. 

16.  Per  dir  cosa  impossibile.  Lasc.  Rim.  1.  180. 
(C)  A  volergli  ire  a  pelo.  Sarebbe  come  dare  un  pugno 
in  cielo.  Sulv.  Granch.  2.  5.  Ogni  altro  modo  era 
come  un  voler  dare  un  pugno  incielo.  Cecch.  Dot. 
3.  3.  [Val.]  D.  Tass.  Leti.  1.  105.  Perchè  volete, 
avendo  tante  volle  tentata  la  vostra  fortuna,  dar  de 
le  pugna  al  cielo. 

17.  Di  chi  tenterebbe  ogni  cosa  dijfirile  e  dispe- 
rata. Cecch.  Mogi.  5.  9.  (Man.)  Per  uscir  di  questo 
pericolo,  e' si  sarebbe  'attaccalo  alle  funi  del  cielo. 
l'«rc/i.  Star.  15.  621.  Era  tutto  di  Baccio  Valori; 
il  quale  Baccio,  che  si  sarebbe  appiccato,  come  si 
suol  dire,  alle  funi  del  cielo,  andava  sempre  ghiribiz- 
zando qualche  arzigogolo. 

[T.]Siin.  quel  dell'Ar.  Pur.  Rodomonte...  che 
gire  al  ciel  non  leineria,  di  notte.  Quando  la  strada 
si  trovasse  al  mondo. 

18.  Mettere  o  Porre  la  bocca  in  cielo.  Ragionare 
di  cosa  che  sorpassi  la  condizione  umana  (C),  [t.] 
0  quella  di  chi  è  cos'i  biasimato. 

t  Del  fare  cosa  ardua.  Vino.  Mari.  Leti. 
62.  (C) 

[t.]  Prov.  Tose.  295.  Raglio  d'asino  non  arrivò 
mai  in  cielo.  =:  Baldov.  Am.  Srart.  250.  (Man.) 

19.  Inalzare  al  cielo  e  sim.  Dimostrare  con  fatti 
e  parole  alta  stima  di  pers.  o  di  cosa,  o  anche  sem- 
plicem.  col  giudizio  onorarla,  sia  vera  o  no,  segua 
0  no  a  qiie'  segni  l'effetto,  [t.]  Cic.  e  Or.  Ad  coeluni 
ferro.  =  Il  Bocc.  ,  con  latinismo  non  mai  forse 
usit.,  nov.  91.  (Man.)  Con  somme  lodi  tolto  infino 
al  ciclo.  Tac.  Duv.  Ann.  14.  187.  Il  popol  romano, 
che  lo  alzava  al  cielo...  SflW»s/.  Calci.  40.  La  virtù 
del  suo  animo  levarono  al  cielo. 

.,  Pros.  Fior.  Franz,  son.  4.  1 .  58.  (Man.)  Tac. 
Davanz.  Perd.  eloq.  412.  (Gh.)  La  malignitade 
umana  sempre  le  cose  antiche  mettere  in  cielo,  e  le 
presenti  fare  afa  (velerà  semper  in  laude,  praesentia 
fastidio  esse). 

Car.  Lelt.  Tomit.  p.  59.  (Gh.)  Tutto  il  mondo 
discorre,  e  chi  ci  mette  in  cielo,  e  chi  nell'abisso. 
[t.]  Porre  in  cielo,  Giustin.  =  ^r.  Cass.  1.  5. 
(Man.)  Buon.  Fier.  5.  5.  1. 

Tac.  Dav.  Stor.  2.  290.  (Man.)  L'imperio  non 
aver  mezzo  :  mandare  in  ciclo  o  in  precipizio.  — 
Mandare,  non  coni.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  49.  I 
Fabii  furono  a  cielo  esaltati  per  le  laudi  del  popolo. 
[.M.F.]  Mach.  Leti.  Aveva  poste  in  cielo  le  qualità 
vostre.  [Val.]  Borghin.  Disc.  2.  208.  Cerca  quanto 
e'  può  di  metterle  ben  suso  in  cielo.  Scelt.  Leti. 
Fam.  Vt.  Non  si  mettono  l' un  l'altro  in  cielo, 
come  i  dottori  di  Bologna.  |'t.]  Magai.  Lelt.  Mi 
mette  in  cielo  empireo.  [Val.]  Alani.  Nov.  43.  11 
giorno  avanti  l'aveva  molto  lodala,  allora  l'alzava  fin 
sopra  il  cielo.  Benib.  Lelt. '2.  60.  Areslcmi  con  quella 
vostra  maravigliosa  eloquenza  lodato,  e  sopra  '1  cielo 
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portato.  Fag.  Rim.  6.  214.  Né  occorcbe  mo  lametta 
sopra  i  cieli ,  Perchè  a  persuadermi  tu  non  vali. 
Varch.  Stor.  3.  229.  Lo  portavano  con  sommissime 
lodi  di  là  dal  cielo.  Questi  ult.  es.  ognun  sente  es- 
sere iperbolici  :  ma  se  questi  quasi  disusati,  è  coni, 
il  Portare  ai  sette  cieli ,  vestigio  di  tradizione  scien- 
tifica smessa. 

Tac.  Dav.  Ann.  12.  145.  (C)  Lodò  a  cielo 
questo  allievo  di  Roma,  [t.]  Car.  Lelt.  1.6.  Vi  ce- 
lebra a  cielo. 

[t.]  L'uomo  vano  o  superbo  si  mette  in  cielo 
da  sé,  monta  in  cielo.  Virg.  Coelo  animuin  ferebat. 

Gli  es.  cit.  concernono  il  provar  d'esaltare , 
senza  che  sempre  ne  segua  l'elfetlo.  Quest'idea  è  più 
ne'  seg.  [r.]  Vang.  E  tu,  città  esaltata  sopra  il  cielo, 
sarai  fino  all'abisso  depressa.  [Val.]  Mach.  Disc.  1. 
19.  72.  Ne  vanno,  colla  fama  in  sino  al  cielo.  Pomp. 
Vit.  Pilli.  8.  197.  Non  esservi  quelle  grazie,  per 
le  quali  le  proprie  sue  dipinture  toccavano  il  cielo. 
Mach.  Stor.  8.  199.  11  che  fu  una  scala  da  poter  far 
salire  la  sua  casa  in  cielo.  [.M.F.]  Dav.  Tac.  Ann. 
1 1 .  33.  Strinse  due  sue  molto  usate  femmine  a  darle 
l'accnsa  ,  donando ,  promettendo ,  mostrando  che  , 
cacciata  questa  moglie  ,  salirebbero  in  cielo  (plus 
potentiae  ostentando).  Modi  da  non  ne  abusare. 

20.  Abbiam  visto  es.  senza  l'art.  Ma  nel  prop. 
Gridare  a  cielo  non  com.,e  vale  Altamente.  Fig.  nel 
seg.  Dorgh.  Vesc.  Fior.  406.  (Man.)  Grida  a  cielo 
quella  poca  cura  de'  Gentili  inverso  i  lor  poveri. 
[Val.)  Salv.  Granch.  3.  7. 

21.  t  Altri  modi  senza  l'art.,  nel  senso  fig.  di 
Alto,  Altissimo.  Lasc.  Cen.  3.  nvv.  10.  p.  276. 
ediz.  Silres.  (Gh.)  E  n'ebbe  un'allegrezza  a  cielo. 
Varch.  Suoc.  a.  i.  s.  4.  N'arebbe  (avrebbe)  un  di- 
spiacere a  cielo.  Fir.  As.  180.  (C)  Mi  doleva  a  cielo. 
[t.]  E  Trin.  1.  2.  Dolgonsi  di  voi  a  cielo.  [Val.] 
Maini.  2.  58.  Fate  a  me...  servizio  a  cielo. 

[t.]  Senza  l'art,  aveva  anche  altri  usi,  quasi 
spenti  oramai.  Come  D.  ì.  S.  Mille  (demonii)  da  ciel 
piovuti.  Similmente  dicerasi  :  Venuto  di  cielo.  Sem- 
pre però  nel  più  allo  senso,  non  in  quello  d'altezza 
0  d'aria  o  di  luce. 

22.  D'altezza  iperbolica,  [t]  D.  2.  3.  Il  poggio 
Che  'nverso  '1  ciel  più  alto  si  dislaga  (si  leva  dal- 
l'acque). Virg.  Minantnr  In  coelum  scopnli.  Plin.  Il 
monte  di  mezzo  alle  sabbie  s'innalza  al  cielo. 

Car.  En.  4.  127.  (Man.)  La  gran  macchina  Che 
fea  dianzi  ira  a'  monti  e  scorno  al  cielo  (sciupato  il 
virg.,  troppo  iperbolico  anch'esso:  aequataqne  ma- 
china coelo). 

[t.]  Ps.  Di  navi  in  tempesta.  Ascendono  al 
cielo,  e  discendono  fino  agli  abissi.  —  Le  fiamme 
s'innalzano  al  cielo.  Virg.  Ad  coelum  undabatvortex. 

[t.|  La  pianta  spande  al  cielo  i  suoi  rami.  Virg. 
Ingens  Exiit  ad  coelum  ramis  felicibus  arbos. 

23.  L'idea  di  Ciclo  ora  contrapponesi ,  ora  s'ac- 
coppia, a  quella  di  Terra,  [t.]  Av  libri  sacri:  Dio 
creò  il  ciclo  eia  terra.  —  S'allegrino  i  cieli,  esulti  la 
terra.  D.  1.  19.  Oh  somma  Sapienza,  quant'è  l'arte 
Che  mostri  in  ciclo,  in  terra,  e  nel  mal  mondo!  (/»/".). 
E  2.  29.  Là  dbve  ubbidia  la  terra  e  il  cielo  (nel  Parad. 
terrestre,  Eva),  Femmina  sola,  e  pur  testé  formata, 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo. 

[t.]  Muovere  cielo  e  terra,  e  sim..  Fare  ogni 
sforzo,  adoprare  ogni  mezzo,  per  lo  più  con  minore 
esito  dell'intento. 

[t.]  D.  3.  25.  Il  poema  sacro  Al  quale  ha  posto 
mano  e  cielo  e  terra  (la  fede,  la  scienza,  ìa  civiltà). 
21.  [t.]  L'idea  di  distanza  essendo  traslalo  coni, 
a  denotare  la  differenza,  il  Cielo  e  la  Terra  diven- 
tano quasi  due  limiti  estremi,  e  ne'  Libri  sacri  e 
in  D.  2.  33.  Vostra  via  (o  uomini)  dalla  divina  Distar 
cotanto,  quanto  si  discorda  Da  terra  il  ciel  che  più 
alto  festina  (il  Primo  Mobile).  Discordarsi  qui  non 
pare  proprio  ;  ma  nell'uso  com.  di  vera  discordanza, 
di  pers.  o  di  cose  o  d'idee,  diciamo  :  Ci  corre  come 
dal  cielo  alla  terra. 

2».  Mezzo  tra  il  cielo  e  la  terra,  Stare,  Tenersi, 
nel  fig.  di  mcizanità  più  timida  che  modesta,  la 
quale  va  incontro  ai  pericoli  opposti  per  volerli  evi- 
tare. E  anco  d'idee  e  sentimenti  indeterminati. 

[t.]  Non  islare  né  in  cielo  né  in  terra,  Non 
avere  fermezza  di  condizione  o  di  pensamento. 

Non  dar  né  in  ciel  nò  in  terra.  Chi  si  avviluppa 
nelle  sue  operazioni  e  non  ne  conduce  una  a  buon 
fine.  (C)  Baldov.  «Chi  la  sorte»  63.  (Gh.)  Infin 
ch'io  lagoro  (lavoro),  Vo  tra  me  buzzicando  :  Ora 
la  rigoverna,  ora  la  staccia.  E  'ntanto  in  ciel  né  'n 
terra  Non  do,  né  so  per  me  quel  ch'i'  mi  faccia. 
Maini.  5.  50.  [.M.F.]    Magai.   Leti.  funi,   lo  son 
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diventalo  un  colai  barliaraccio,  che  dal  parlar  della 
birra,  ilcU'ula  e  del  calciai  in  pui  non  do  uè  in  ciel 
né  in  terra. 

Nelseg.  vale  In  nessun  luogo,  Danessunaparle. 
Lasc.  Parent.  2.  5.  (il/.)  Può  far  la  fortuna  ch'io  non 
possa  trovar  mano  né  in  cielo  né  in  terra. 

[t.]  Spropositi,  Cose,  che  non  islanno  uè  in 
cielo  né  in  terra;  quelli,  enormi;  queste,  strane. 

26.  Sotto  il  cielo,  modo  com.  a  denotare  la  terra. 
[t.]  Un  Inno:  Onine  quodcoelo  subest.  Prov.  Tose. 
i2.  Poca  barba  e  mcn  colore,  Sotto  il  ciel  non  è  il 
peggiore.  [Val.)  Crudel.  Bim.  5i.  Non  é  ben  sotto 
il  cielo  ,  Che  li  paresse ,  o  bella  ,  a  quello  eguale. 
[t.I  Sotto  la  cappa  del  cielo  non  c'è  uno  sfacciato 

COSI. 

111.  27.  L'idea  di  cielo  por/a  con  si  ideedi  molo, 
espresse  in  modi  varii.  [r.]  Viri/.  Coeli  vias.  =  Ar. 
Fnr.  13.  l'i.  [Man.)  Da  poi  che  'I  fuoco  scalda  e 
l'acana  bagna,  E  gira  intorno  il  ciclo.  Bocc.  Nov. 
r)5.  Natura,  madre  di  tutte  le  cose  ed  operatrice,  col 
continuo  girar  de' cicli,  [t.]  l).  3.  13.  Le  cose  ge- 
nerate, che  produce,  Coji  seme  e  senza  seme,  il  ciel, 
movendo.  [Cors.]  Sen.  Ben.  Varch.  i.  13. 

[t.I-  D.  3.  6.  Posciachè  Goslantin  l'aquila  volse 
Contra  1  corso  del  ciel  (d'Occidente  in  Oriettle). 
Cic.  Corso  del  cielo. 

28.  (t.)  Quello  che  nel  linq.  bibl.  Il  firmamento 
del  cielo,  i7  Diodali  traducendo  :  La  dislesa  del 
cielo,  fa  svanire  l'imacjine  che  risplende  nelle  parole 
del  Salmo:  Verbo  Domini  coeli  firmati  sunl;  ben  più 
grande  imugine  che  quella  d'Atlante:  Codi  qui 
sidera  fulcil.  Meglio  D.  1.  31.  Le  cose  belle  che 
porta  il  ciel. 

Ma  dal  ling.  bibl.  è  fatto  più  com.  alltling. 
mod.  il  piar.;  e  questo  dice  maggiore  altezza,  giac- 
ché nell'uso  com.  sùbito  dalla  regione  soprapposta 
alla  terra  il  cielo  comincia,  e  cielo  è  fin  quel  della 
camera  e  della  carruaa.  JT.]  Ps.  I  cieli  narrano  la 
gloria  di  Dio.  —  Annunziarono  la  giustizia  di  lui. 
—  Benedite,  o  cieli,  il  Signore.  —  1  cieli  invecchie- 
ranno,  e  come  abito  logoro  li  muterai. 

29.  //  piar,  de'  libri  sacri  non  accenna  al  sistema 
tolemaico;  ma  nel  medio  evo  sarà  parso  conferma  di 
questo.  (t.J  D.  1.2.  Nell'erapiico  ciel.  [Camp.]  E 
3.  30.  .\1  ciel  ch'è  pura  luce.  E  2.  Il  ciel  della  di- 
vina pace.  :=:Pass.  290.  (Man.)  Quell'altissimo  luogo 
del  cielo  empireo,  [t.]  D.  2.  26.  11  ciel  v'alberghi 
Ch'è  pien  d'amore ,  e  più  ampio  si  spazia.  E  3.  4. 
Dice  che  ivi  sono  tutti  i  Beati  che  a  lui  appariscono 
per  cieli  differenti. 

[T.I  L>.  2.  30.  Del  primo  cielo.  E3.Ì.EÌ.9. 
Il  ciel  che  tutto  gira.  E  3.  27.  Nel  ciel  velocissimo. 
£2.  E  13. 

[t.]  //  cielo  stellato  è  il  ciel  seguente,  Cui  tanti 
lumi  fauno  hello.  D.  3.  2. 

Gli  antichi  credevano  i  cieli  essere  Vun  sopra 
l'altro,  di  materia  solida  e  trasparente,  [t.]  D.  2. 
3.  Che  l'uno  all'altro  raggio  non  ingombra.  [Tor.] 
Manfred.  Islil.  Astron.  6.  Si  tiene  ora  comunemente 
per  certo  la  sostanza  del  cielo  esser  fluida. 

[t.]  Quel  della  luna  (D.  1 .  2.)  è  Quel  ciel  e'  ha 
minor  li  cerchi  sui.  E  3.  16.  Il  volger  del  ciel  della 
luna  (fa  il  flusso  del  mare).  =r  Segner.  Pred.  10.  3. 
(Man.)  Lasciato  il  primo  ciel  della  Luna,  passeremo 
a  quel  di  Mercurio. 

[t.I  II  ciel  di  Venere  (D.  3.  9.)  è  il  terzo:  ma 
già  nelle  Bime  e'  cantava  agli  Spiriti  motori:  Voi 
che,  intendendo,  il  terzo  ciel  movete. 

fr.]  Paolo  rapito  al  terzo  cielo  ;  altra  cosa  dal 
terzo  cielo  del  sistema  tolemaico. 

[t.]  Quasi  per  cel.  Il  terzo  cielo,  e.stasi  di  pia- 
cere. 

Pam.  [t.]  lo  casco  dal  terzo  cielo,  nel  senso  not. 
di  Cadere  dal  cielo,  §  15. 

[Val.]  Ar.  Fur.  26.  20.  Si  credea  che  fosse 
Marte  Sceso  dal  quinto  cielo.  Boson.  Dani.  Par.  476. 
Nel  sesto  cielo  (di  Giove). 

[t.|  In  senso  sim.  Salire  i  sette  cicli,  il  settimo 
cielo;  e  di gioja  e  semplicem.  d'altezza.  [G.M.]  Anco 
Andare  a' selle  cieli,  ne' sette  cieli. 

30.  Nota  é  la  dottrina  delle  influenze  del  corso 
del  cielo.  G.  V".  10.  41.  1.  (Man.)  Geli.  Err.  4.  2. 
E' non  è  dubbio  alcuno  che  i  cieli  ci  governino  nella 
maggior  parte  delle  azioni  nostre,  [t.)  Con  meno  af- 
fermazione. U.  2.  20.  0  ciel,  nel  cui  girar  par  che 
si  creda  l.c  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi.  E  me- 
glio: 16.  Voi  che  vivete,  ogni  cagion  recale  Pur  suso 
al  cielo,  sì  come  se  tulio  Movesse  seco  di  neccssi- 
iule.  —  Lo  ciclo  i  vostri  movimenti  inizia,  non  dico 
tutti,  ma... 

UlXIO.'VtHIO    lT.tl.lt.>0    —  Vul.    I. 
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Nel  senso  e  de'  moti  celesti  e  dell'ordine  di 
provvidenza.  |t.|  U.  2.  21.  Ma,  se  le  svergognale 
(Fiorentine)  fosscr  certe  Di  ciù  che'l  ciel,  veloce,  loro 
ainmanna  (prepara).  Già  per  urlare  avricn  le  bocche 
aperte,  ^.  Bem.  Hor.  Ep.  Ovid.  19.  270.  (Man.) 
Prendili  pur  per  tuo  manto  omai  Quel  giovanetto  a 
cui  tuo  ciel  ti  lega,  Anzi  di  cui  ti  fan  gli  Dei  con- 
sorte. Men  bene  il  seg.  Busin.  Leti.  152.  E  lo  po- 
teva fare,  se  i  cieli  non  se  gli  attraversavano. 

31.  Cielo,  in  gen.,per  lo  Spazio  in  cui  gli  astri 
si  muovono,  (t.)  Virg.  Sidera  coeli.  Com.  Le  stelle 
del  cielo.  In  questo  senso  più  che  in  altro,  Lucr.  I 
templi  del  cielo.  D.  2.  10.  Notte,  privata  D'ogni  pia- 
neta, sotto  povcr  cielo.  =:-•  Petr.  Lanz.  3.  1.  (C)  Ma 
poiché  '1  cielo  accende  le  sue  stelle. 

[t.I  D.  3.  13.  Quel  carro  (di  Boote)  a  cui  il  seno 
Basta  del  nostro  ciclo  e  notte  e  giorno. 

Alla  luna  e  al  sole,  [r.]  Or.  Lucente  orna- 
mento del  cielo.  Virg.  (La  luna)  Pura  anderà  per  il 
cielo.  Z).  2.  1.  Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle 
(delle  quattro  stelle). 

[t.]  //  sole  e  la  luna.  D.  2.  20.  I.  due  occhi 
del  cielo.  Delle  stelle.  Ar.  Fur.  14.  99.  E  per 
quaiit'occbi  il  ciel  le  furtive  opre  Degli  amatori  a 
mezza  notte  scopre.  =  Tass.  Ger.  12.  22.  (Man.) 
Che  ad  ogni  uom  la  nasconde  :  in  chiuso  loco  Vorria 
celarla  ai  tanti  occhi  del  cielo. 

Del  corso  de'  pianeti,  [t.]  Or.  La  notte  teneva  il 
mezzo  del  cielo.  Virg.  Coelo  medium  sol...  orbem 
Hauseral.  —  Un  pianeta  discende  dal  cielo  nelle 
acque  invernali.  D.  2.  2.  Lo  sol  che  avea,...  Di  mezzo 
il  ciel,  caccialo  il  Capricorno. 

Trasl.  [Val.]  Fortig.  Bicciard.  1.  45.  Astolfo 
fiso  nelle  vaghe  stelle  Di  quel  cielo,  che  tanto  l'in- 
namora, Non  bada  a  nulla. 

.Men  bello  del  seg.  [Val.]  Tass.  Amint.  Prefaz. 
del  Monti,  8.  Tu  fulgid'aslro  dell'Ausonio  cielo. 

32.  Per  clima.  [t.I  Virg.  Regione  del  cielo,  la 
plaga.  Bocc.  Amet.  83.  Sotto  miglior  cielo.  D.  2. 
32.  Il  Tanai  l;\  sotto  il  freddo  ciclo.  —  Cielo  rigido 
boreale.  [Cors.]  Sen.  Ben.  Varch.  4.  5.  Luoghi... 
al  caldo  cielo  sottoposti.  [T.]  Plin.  Cielo  mite,  tem- 
perato (e  detto  stato  ordinano  e  del  corso  più  o  meno 
insolito,  di  tale  o  tale  stagione  o  parte  di  quella). 

In  quesl'ult.  senso.  Petr.  son.  150.  (C)  Tremo 
al  più  caldo,  ardo  al  più  freddo  cielo,  [t.]  Virg.  Va- 
riuin  coeli  morem.  —  Intemperie  del  cielo.  Virg. 
Cielo  alla  terra  benigno  (Exciperel  coeli  indulgeniia 
terras). 

Del  corso  ordinario,  [t.]  Virg.  Coeli  tempore 
certo.  — 11  cielo  si  apre,  si  rallegra  a  primavera. 
—  Sol...  coelum...  aestiva  luco  reclusit.  Plin.  — 
1  Favonii  temperano  il  cielo  invernale. 

33.  Quindi  per  paese,  [t.]  Plin.  Negasi  che 
questo  animale  viva  sott'altro  cielo  che  quel  d'Etio- 
pia, dove  nasce.  —  11  ciclo  d'Italia,  della  patria.  — 
Straniero.  [Val.|  Car.  Leti.  fam.  2.  18.  Sotto  il 
nativo  cielo.  [Camp.]  Met.  15.  Di  più  libero  cielo 
(coelo  liberiori  fruì),  [t.]  Virg.  Di'  a  noi  sotto  che 
cielo  ne  andiamo  erranti.  Or.  Mutano  il  cielo  non 
l'animo.  —  Cambiar  di  cielo.  =  Chiabr.  Bim.  2.  329. 
(Man.)  Cercano  toga  sotto  il  ciel  romano. 

34.  Della  sanità  o  insalubrità  solita  o  insolita  del 
clima  e  dell'aria.  [t.J  Virg.  Hic  morbo  codi  mise- 
randa coorla  est  Tempestas.  —  Cielo  salubre,  mal- 
fido, pestilente. 

Non  bene  il  Bocc.  Inlrod.  26.  (C)  Tanta  e  tale 
fu  la  crudeltà  del  cielo.  —  Ma  un  lai.  Atrox  coelum. 
IV.  3ì>.  Significando  il  Cielo  Parie  dello  spazio 
che  gli  abitanti  la  terra  veggono  sopra  di  se,  pigliasi 
per  il  più  prossimo,  cioè  l'aria,  [t.]  Pacuv.  Cielo 
quel  che  di  sopra  e  d'intorno  abbraccia  tutta  la  terra. 
Lucr.  In  questo  cielo  che  dicesi  aria.  —  Il  libero 
cielo,  11  cielo  aperto.  Virg.  —  L'immenso  de' cicli. 
[t.]  L'aspetto  del  cielo.  Vang.  Faciem  coeli. — 
Non  si  vedeva  che  mare  e  cielo.  —  Da  quell'altura 
si  domina,  prendesi  più  di  terra  e  di  cielo.  D.  2.  29. 
Sotto  cosi  bel  ciel. 

[t.]  Colore  del  cielo.  —  L'azzurro  del  cielo, 
de' cieli.  Frane.  Sacch.  Nov.  92.  Cappa  di  cielo,  co- 
lure  ch'egli  dislingue  dui  cilestrino;  forse  perchè 
più  fondo. 

36.  A  cielo  aperto,  o  scoperto,  vale  anco  Senza 

difesa  di  tetto  o  sim.  Bemb.  Ist.  ven.  l.  2.  /).  25. 

(Gh.)  Quella  notte  con  gran  timore  a  cielo  scoperto, 

senza  padiglioni  e  senza  accamparsi ,  passarono.   E 

l.  1.  p.  98.  ]  D'A.]  Quel  che  troppo  gallicani.  Bivouac. 

!  [t]  Se  di  notte,  dicesi  anco  a  cielo  sereno  ;  e  quindi, 

!  al  sereno  e  Serenare.  [Val.]  Adim.  Sai.  4.  Sul  terren 

i  nudo  a  discoperto  cielo.  Fortig.  lìicciard.  7.  72.  Ma 
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per  i  bo.schi  e  sempre  a  cielo  aperto  Passare  il  rima- 
nente dell'ctade.  Algar.  Op.  3.  169.  Una  qualche 
azione  da  rappresentarsi  a  cielo  aperto,  che  domandi 
un  campo  di  archìtetlura... 

|M.F.J  Non  avere  mai  visto  cielo  scoperto,  Bi- 
maner  maraviiiliato  di  cose  che  pur  sono  ordinarie. 
Fag.  Comm.  Non  hanno  mai  visto  cielo  scoperto. 

37.  Pili  espressam.  dell'aria  e  de' moti  che  in  Lei 
si  fanno,  (t.)  Locuz.  freq.  Gli  uccelli  del  cielo. 
Vang.  Volatilia  coeli.  Virg.  Coeli  Deinissa  perauras. 
U.  2.  9.  Mi  parca  veder  sospesa  Un'aquila  nel  cid... 
Con  l'ale  aperte,  ed  a  calare  inlesa.  =  Bocc.  Amet. 
23.  (Gh.)  E  le  lodole...  cominciarono  a  riprcmlore  il 
cielo.  [t.|  I  più  forti  al  volo  prendono  più  di  cielo. 

[T.j  Vtrg.  Osò  sovr'ali  ratte  commettersi  al 
cielo. 

[t.]  ViVji.  Va  per  tutto  il  cielo  una  nera  tem- 
pesta di  strali. 

38.  De' suoni  che  l'aria  rende,  [t.]  II  cielo  ri- 
suona d'applausi,  di  strida.  Virg.  Insequitur  clamor, 
codumque  remugit.  —  Il  cielo  rintruona  (coelum 
tonai  omne  tumullu). 

[t.]  Le  grida  ne  vanno  al  cielo.  Ila  questo 
e  altro  senso  ;  e  altro  l'ha  ancora  più  chiaro  e  meno 
com.  Gridare  a  cielo. 

39.  Della  luce,  e  del  suo  esser  destala  per  virtù 
de'  corpi  celesti,  e  de' suoi  effetti  nell'orizzonte.  [t.I 
D.  2.  13.  Ma  come  agli  orbi  non  approda  (giunge  al 
lor  occhio)  il  sole,  Così  a  quei...  Luce  del  cid  di  sé 
largir  non  vuole.  —  La  luce,  11  lume  del  ciclo  è 
locuz.  che  fa  quasi  tutl'una  parola  nell'idea  e  nel 
sentimento,  e  ha  i  noti  usi  Ir.  Virg.  sovranamente  : 
Per  sidera  juro.  Per  Superos  atque  hoc  coeli  spira- 
bile lumen.  (E  la  luce  è  spirilo  della  vita.)  —  Per 
coeli  jucnndum  lumen  et  auras...  oro. 

(t.)  D.  1.3.  (Caronte  ai  dannati)  Non  ispe- 
rate  mai  veder  lo  cielo.  —  Finch'io  vegga  questo 
cielo  (flnch'io  viva).  Virg.  Quacsivìt  coelo  lucem 
ingemuitque  reperla. 

[t.]  Non  vede  il  ciclo  chi  è  in  carcere  o  vive  in 
luogo  basso  o  di  poca  luce.  =  Bocc.  Nov.  28.  2i. 
(C)  Tanto  tempo  era  stalo  senza  vedere  il  cielo. 

[t.]  Virg.  La  vipera  nelle  stalle  s'appiatta  e 
fugge  spaurita  il  cielo.  —  Tolgono  di  subito  le  nubi 
il  cielo  e  il  dì  agli  occhi  loro. 

Fiamni.  5.  108.  (C)  Presa  da  dolore,  subito  il 
cielo  perdei  (il  lume  degli  occhi). 

40.  La  luce  diurna,  [t.]  11  cielo  biancheggia, 
Hirt.  — D.  2.  30.  lo  vidi  già,  nel  cominciar  del 
giorno,  La  parie  orientai  lutla  rosata,  E  l'altro  ciel 
(le  altre  parli)  d'un  bel  sereno  adorno.  Virg.  Il  dì  se 
n'andava  dal  ciclo.  := /{«ce/.  Ap.  234.  (Man.)  Perfin 
che  il  ciel  s'imbruni,  [t.]  Virg.  Il  cielo  è  nascosto 
dall'ombre.  —  La  notte  cade  dal  cielo. 

,\  cielo  notturno.  Post,  avverb.  Di  nottetempo. 

41.  Degli  aspetti  e  moti  dell'aria  che  fanno  quel 
che  dicesi  tempo,  [t.]  Cic.  Questo  cielo,  in  cui  le 
nubi  e  i  venti  s'addensano.  —  Osservare  il  ciclo,  non 
solo  degli  astri,  ma  e  delle  meteore.  —  Variazioni  del 
cielo.  Virg.  Coeli  mobilisbumor. —  Cielo  dubbio,  cAe 
non  annunzia  ben  chiaro  qual  tempo  farà.  =  Petr. 
son.  209.  (Man.)  Ridono  i  prati,  e  il  ciel  si  rasserena. 
E  son.  271.  Sereno  cielo.  Virg.  [t.I  Quando  il  cielo 
è  sereno,  può  denotare  il  tempo  bello  che  duri  pa- 
recchi di. 

[t.]  Virg.  a  Iride  :  Ornamento  dd  cielo. 

[t.]  Ciel  puro.  Nitido  di  lume  diffuso.  Lucr. 
Tranquillo.  —  Vang.  Rubicondo. 

[t.]  Vang.  Nelle  nubi  del  cielo.  Virg.  Nuvoli 
in  cielo  oscuro.  Plin.  Nuvoloso.  =  Bocc.  Filoc.  5. 
159.  (Man.)  Il  chiaro  cielo  riempiere...  d'oscuri  nu- 
voli. E  47.  5.  Subitamente  il  cielo  si  chiuse  di  oscuri 
nuvoli.  £  17.  7.  (C)  Oscurissimo  di  nuvoli  era  il 
cielo,  [t.]  Virg.  Fu  visto  un  gran  nembo  trascorrere 
il  cielo.  — Grave  di  tempesta  era  il  cielo.  —  Il  cielo 
minaccia.  Virg.  Minas  coeli. 

[t.]  Le  acque  del  cielo  (piovane).  —  Le  rugiade 
del  cielo,  Bibl.  —  Virg.  0  Dei,  che  sui  seminali  larga 
pioggia  mandate  dal  cielo.  =  Segner.  Pred.  1.  7. 
(Man.)  Si  esponevano  ignudi,  di  mezzo  verno,  alle 
notturne  intemperie  di  un  cielo  dirollo.  Lasc.  Cen. 
Introd.  49.  Udite  come  non  pur  piove  ma  diluvia  il 
cielo. 

[T.\Nelling.  bibl.  11  cielo  è  chiuso,  si  chiude; 
quando  la  pioggia  sospirata  manca.  È  di  bronzo. — 
S'apre  il  ciclo,  le  cateratte  del  cielo,  quando  piove  a 
lungo  dirottamente. 

[M.FJ  Prov.  11  cielo  a  pecorelle,  E  l'acqua  a 
catinelle.  Quando  il  cielo  è  ingombro  di  piccole  nu- 
volette a  guisa  di  pecore,  gli  è  segno  di  pioggia. . 
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[t.]  Prov.  Tose.  186.  Luna  mercurina,  lutto  il 
ciel  mina  (luna  nata  di  mercoledì  cat/iona  pioggia 
molta  e  tempeste). 

Modo  prov.  Se  il  cielo  rovinasse,  Qiialunaue 
cosa  fosse  per  accadere  ;  di  chi  sfida  pericoli  o  dif- 
/icollà,  e  nel  proposito  suo  é  costante. 

[Val.]  Se  il  cielo  rovinasse,  dicesi  per  reticema 
a  coloro  che  trovano  di/Jicoltà  in  tutto ,  anco  nelle 
cose  pili  facili  a  compiersi,  e  vale  Se  la  disgrazia 
dee  allenire,  anco  impossibile  a  prevedersi,  ninno  si 
porreUbe  mai  ad  alcuna  impresa.  Borghin.  Disc. 
2.  23. 

[t.]  Vaiìg.  Terrori  del  cielo.  Rim.  buri.  54. 
Quando  il  ciel  tuona  e  saetta.  Virg.  Da  tutto  il  cielo 
avventa  folgori  sulla  terra.  Lucr.  Fuoco  del  cielo 
(la  folgore).  Petr.  son.  Kiamma  del  ciel  sulle  tue 
trecce  piova.  [Val.]  Varch.  Stor.  2.  29.  La  quale 
(forleiza),  essendo  stata  tocca  dal  cielo,  era  con 
molte  fessure  aperta.  Del  fulmine.  Virg.  Quercus  de 
coelo  tactas. 

i2.  Trasl.  Del  turbamento  deW  uomo.  \M.¥.]Malm. 
e.  V.  Veduto  avendo  il  ciel  turbato.  Minucc.  Not.  ivi: 
Avendo  conosciuto  che  cosini  era  in  collera.  Si  dice 
anche,  la  marina  torba.  |Val.]  Fortig.  Ricciard.  3. 
CO.  Gnardoninii,  e  parve  serenarsi  in  parte,  Ma  ri- 
tornaro  tosto  in  quel  bel  ciclo  Più  nuvolette. 

[M.F.]  Siccome  Piovere  a  ciel  rotto  vale  Dirot- 
tamente,  così  Urlare  a  ciel  rotto,  o  sim.,  Urlare 
disperatamente.  Fag.  Com.  Chiamavano  i  servitori 
a  ciel  rotto. 

[.\.Con.]  Significa  anche  Uno  scoppio  iroso  di 
parole,  d'ingiurie,  e  sim.  Colui  bestemmiava  a  ciel 
rotto. 

[M.F.]  Apriti,  cielo  !  //  ciel  ne  scampi,  Signore 
ajntaci,  e  sim.  Se  qualcuno,  anche  in  modo  urbano, 
si  prova  a  stuzzicare  certi  letterati ,  apriti  cielo. 
V.  Aprire. 

[Tor.]  Capar.  R.  p.  169.  Tiravan  giù  colle  be- 
stemmie il  ciclo ,  Si  niordevan  le  man  ,  batteano  i 
denti,... 

V.  43.  //  senso  usuale  di  Cielo,  per  Luogo  con- 
vesso in  allo,  rammenta  il  Codi  convexa,  e  il  Coelum 
profundum  di  Virg.  ch'è  in  D.  (3.  30.),  e  ci  fa  cre- 
dere che  la  voce  latina  non  venga  né  da  Coerulus, 
né  dal  gr.  Ka-w,  Ardo,  ma  sia  aff.  a  KoìXo;,  e,  se 
così  piace,  anche  a  Cavus,  onde  Caelare  per  Inta- 
(jliare. 

Alber.  L.  B.  Archit.  25.  (Gh.)  Di  questo  tali 
impalcature,  quella  che  noi  avemo  sopra  '1  capo  si 
chiamerà  palco,  il  quale  ancora  chiameremo  cielo. 
Filoc.  6.  44.  (C)  Mirando  il  cielo  della  camera. 
E  in  Vitr. 

[Cont.]  Tmp.  St.  nat.  il.  28.  Disposte  e  intessute 
(di  canne)  le  vòlte,  il  sotto-cielo  loro  si  rabbocchi , 
e  si  aggiusti  di  arena ,  e  finalmente  si  pulisca  con 
creta  o  con  marmo,  [t.1  Dipingere  il  cielo  d'una 
stanza,  d'una  vòlta.  =  Vasar.  Vit.  (Mt.)  E  perchè 
non  voleva  che  questo  cielo  apparisse  in  pezzi  come 
egli  era,  ri(|uadrò  pezzo  per  pezzo.  [Val.]  Bern.  Ori. 
6.  50.  Di  marmi  bianchi  e  verdi  ha  'I  suol  distinto. 
Il  ciel  d'azzurro  è  d'or  tutto  dipinto.  Bianchin.  Sat. 
Soldan.  112.  Cor.  Leti.  Fam.  2.  301.  Nel  cielo 
dello  sfondato  forei  alcune  figurette.  ^  Vas.  Op.  Vit. 
3.  104.  (hfan.)  Nella  Minerva  intorno  alla  sepoltura 
del  Cardinal  Caraffa,  v'è  quel  cielo  della  vòlta,  tanto 
fine,  che  par  fatto  da' miniatori. 

[Bos.]  Vòlta  a  ciclo  di  carrozza  dicesi  dagli 
architetti  quella  Vòlta  che  va  sull'ellisse  con  poca 
saetta  ed  e  quasi  piana  nel  mezzo.  =  Targ.  Tozz. 
G.  Viag.  1.  454.  (Gh.)  Si  vede  nella  cantonata  l'ag- 
getto e  qualche  tratto  della  vòlta  reale  fatta  a  cielo  di 
carrozza,  come  comunemente  dicesi,  [t.]  Cielo  della 
carrozza  è  com. 

[t.]  Ghib.  in  Vas.  1.  9.  Per  cielo  di  detta  chia- 
vica era  il  piano  di  detta  scultura. 

[Coni.]  Cielo  d'una  cava,  del  forno,  e  sim.  Gent. 
Artigl.  102.  v.  Fermando  le  asse  sotto  il  cielo  della 
cava  ,  che  sostenga  il  terreno.  CU.  Tipocosm.  502. 
11  ciel  de  '1  forno.  Biring.  Pirot.  vii.  1.  Fate  una 
intonacatura  di  cenere  da  bucato  che  difenda  (le  pareti 
del  forno  )  dalle  fiamme ,  e  cosi  anco  al  cielo.  = 
Frane.  Sacch.  Nov.  92.  (C)  Un  cielo  d'un  piccolo 
forno.  Buon.  Tane.  4.  1.  [Cini.]  Un  contadino  del 
Pist.:  Come  il  cielo  del  forno  non  è  bene  investito 
dal  caldo,  la  cottura  del  pane  non  viene  per  bene. 

[Coni.]  t  Cielo  d'una  campana.  Biring.  Pirot. 
yi.  13.  E  questo  (mezzo  circolo]  per  essere  tondo  e 
in  luogo  superiore  il  chiamano  cielo...  il  resto  che 
e  dove...  comincia  a  voltar  il  cielo  s'ha  da  andar 
uolct-mente  ingrossandovi.   Cit.   Tipocosm.  397.  Le 
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campane  o  picciolo  o  grandi,  e  le  parli  loro,  cioè  il 
battaglio  e  la  matarozza  sua,  l'ansola,  il  cielo. 

44.  [Manf.J  Cappa  di  cielo.  Colore  celestino  sbia- 
dilo ,  ma  dicesi  piuttosto  del  panno  che  di  alcuna 
tinta  che  usino  i  pittori.  Ora  più  com.  Color  di  cielo. 
V.  Cappa.  Frano.  Sacch.  Nov.  97. 

43.  [T.]  Ciclo  del  cortinaggio,  del  padiglione,  della 
carrozza,  la  parte  pili  alta  e  più  solida.  :^  Alain. 
Gir.  121.  (C)  Erano  i  letti  in  tal  guisa  ordinati.  Che 
il  ciel  di  sopra,  e  i  lor  pendenti  intorno.  Di  dentro 
son  di  spessi  ferri  armati.  E  Tass.  Ger.  17.  19.  E 
sotto  l'ombra  d'un  gran  ciel  d'argento,  Porpora  intesta 
d'or  preme  col  piede. 

VI.  46.  Abbiam  visti  es.  di  Ciel  sing.  tronco  an- 
che in  Ennio.  Ma  insolito,  troncare  il  piar.  D.  1. 
3.  Cacciarli  i  ciel'  per  non  esser  raen  belli  (t  cieli 
cacciarono  gli  Angeli  che  stettero  a  vedere  la  guerra 
contro  Dio,  li  cacciarono  per  non  essere  contaminati 
della  loro  viltà). 

Degli  usi  di  Cielo  plur.  V.  i  §§  2.  3.  4.  6.  10. 
23.  27.  28.  29.  30.  3S. 

1  CIRRA.  S.  f.  Lo  slesso  che  Cera,  per  Sembianza, 
Aria  di  volto,  [Camp.]  Guid.  G.  xv.  69. 

CIEKBOTT.WA,  S.  f.  Lo  stesso  che  Cerbottana,  [t.] 
Aff.  a  Buttare,  o  Botta  daWun  lato,  daWaìtro  allo 
Slavo  Cier,  Canna  da  schioppo,  ma  che  prima  sarà 
stata  altra  canna.  ^Car.  Leti.  1.  12.  (Mi.)  Tanto 
ci  avvoltacchiammo  alla  fine  ,  che  vedemmo  ,  come 
per  cierhottana,  un  poco  di  piano. 

1  CIEItiUlO.  S.  m.  Ciriegia.  Ven.  Cieresa.  Beinb. 
Leti.  2.  11.  253.  (Mt.)  Mi  sono  contenuto  dal 
mangiar  frutte ,  nò  uva ,  né  fichi ,  né  cierigi ,  uè 
melloni. 

t  ClEiUMÒMA.  [T.]  S.  f.  Cerimonia,  [t.]  Cavale. 
(Alt.  Aposl.  93.)  sull'anal.  di  Cielo  e  sim. 

i  CIKimO.  S.  m.  Ceno.  Fav.  Esop.  189.  (Mt.) 
Sulla  pulita  cervelhera  s'avea  fatto  un  torso  di  ramo 
di  cierro,  che  vedendolo  pareva... 

t  ClEKTO.  [T.]  Certo.  G.  Colomb.  Lett.  101.  Come 
Cielo,  e  sim. 

CIESA.  S.  f.  [Val.]  l'oce  lombarda  e  ven.  Dal  lat. 
Caesa.  Siepe,  Fratta.  Angiiill.  Eneid.  138.  Qual, 
se  l'agricoltor  la  ciesa  accende  Là  dove  vuole  il  gran 
sotterra  porre. 

i  CIESSO.  S.  m.  [Val.]  Per  Abbandono,  Cessazione 
di  forze.  Esop.  Favai.  Etritr.  110. 

t  CIFAIONE.  S.  in.  (Bot.)  La  Pianta  dellapalma. 
Pallad.  Apr.  8.  (M.)  Aguale  le  piante  della  palma, 
le    quali  noi  chiamiam  cifaloni... 

ClFEUA  e  CIFBA  e  t  ZÌFEltA  e  i  ZÌFIUA  e  t  ZIFIIA. 
[T.]  S.  f.  Carattere  con  cui  notansi  compendiosa- 
mente i  numeri  e  altre  voci.  Non  da  Sigla ,  né  da 
Kputpto;,  Occulto,  ma  dalCarab.  (che  forse  lo  attinse 
al  Sephar  ehr..  Libro  o  Lettera,  e  Saphar,  Numero) 
Cifr  ,  Zero  ;  sull'uso  del  quale  è  fondato  il  sistema 
decimale. 

Onde  per  Zero.  (Aritm.)  [Gen.]  Guid.  Gr.  Inst. 
arilm.  1.  E  il.  Ciascun  lato  sia  composto...  di 
cinque  unità  o  di  cinque  cifre  (essendo  l'altre  di  mezzo 
parimente  unità  o  parimente  cifre). 

[r.]  /  Fr.  usano  Cliiffre  per  Numeri  in  gen.;  e 
parecchi  It.  ne  abusano.  Ma  si  dirà  bene:  Numeri 
romani,  cifre  arabiche.  —  Scrivere  il  numero  non  in 
lettere  ,  ma  in  cifra.  =  Bellin.  Biicch.  58.  (V'ian.) 
Tant'arti  e  magisteri.  Che  ridir  non  li  pòn  penne  né 
carte.  Né  chiuderli  in  lor  cifre  abbachi  interi. 

2 .  //  Congegno  dì  due  opiù  lett. ,  segnatam.  iniziali, 
l'una  conserta  con  l'altra,  [t.]  Cifra  elegante.  — 
Farla  incidere  nel  sigillo.  =Allegr.  1.  (C)Nonreslan 
i  moderni  dipintori  di  porre  in  un  canton  delle  tavole 
una  cifera,  la  quale  il  proprio  lor  nome  dimostri,  o 
'1  soprannome.  Baldin.  Op.  1.  29.  (Gh.)  Un  ritratto 
di  mano  d'Alberto  (Durerò)...  Vi  è  la  solita  cifra 
A.  D.,  e  la  data  del  1490. 

5.  Carattere  denotante  le  monete,  pesi  e  sim. 
(Man.) 

4.  (Mus.)  Ross.]  Carattere  musicale  in  genere. 
Zarl.  1.  3.  11.  181.  Le  quali  cifere  chiamarono  poi 
chiavi.  E  appresso:  Ritrovarono  eziandio  quelle  ci- 
fere ch'abbiamo  commemorato  di  sopra  per  segnar  i 
luoghi  de  le  voci  e  de  i  tempi  delle  loro  composizioni. 
E  appresso  ancora:  E  se  bene  gli  antichi  nelle  loro 
composizioni  posero  altri  segni  e  ciferi ,  come  sono 
i  segni  del  tempo,  del  modo,  della  prelazione,  punti, 
bequadrali,  berotondi,  diesis... 

5.  Maniera  di  scrivere  accordata  in  segreto,  con 
numeri,  o  lettere,  o  altri  seuni.,  o  tulle  queste  cose 
miste,  da  intendersi,  e  che  aliti  non  intenda.  Tali 
presso  i  Gr.  le  Scitale  laconiche.  In  questo  senso  se- 
gnatam.  Cifera  pare  più  com.  Beinb.  Stor.  2.  29. 
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(C)  Scrissero  al  Consiglio  de'  signori  Diece  frfe'  Dieci) 
lettere  in  cifera,  chiedendo  loro  risposta.  [Val.]  Varch. 
Stor.  370.  Una  lettera...:  ell'crain  cifera.  Del  Ross. 
Sveton.  42.  Scriveva  in  cifera.  [Cont.|  Lana,  Prod. 
inv.  38.  In  questa  mia  invenzione  il  cieco  può  seri- 
vere  in  zifra  senza  esser  inteso  da  altri  che  da  quello 
che  abbia  la  contrazifra.  V.  Controcifer.\. 

Lo  scritto  slesso.  Cecch.  Mogi.  1.1.  (Man.) 
Nessuno  ha  potuto  intendere  Questa  cifera. 

Più  chiaram.  in  quello  senso.  [Val.j  Bentiv. 
Lett.  2.  35.  Mi  scordai  di  scrivere  questi  due  parti- 
colari nella  cifra  passata.  E  1.  177.  Le  molte  cifre 
che  io  ebbi  da  V.  S. 

Chiave  della  cifera,  L'alfabeto  accordato  per 
iscrivere  e  leggere  lettere  segrete,  [t.]  Dar  la  chiave. 
Perderla,  Indovinarla,  Scoprirla. 

6.  Fam.  Di  linguaggio  oscuro,  a  bello  studio  o 
no.  Parlare  in  cifera.  Galat.  50.  (C)  Favellare.  Meii 
com.  Lasc.  Pinz.  2.  6.  Oh  è  cotcsta,  grammatica? 
G.  Messer  no  ;  anzi  è  cifera. 

Tocc.  Lett.  crii.  p.  121.  (Gh.)  Ora  mi  date  di 
pazzo  :  e,  quel  che  mi  piace,  me  l'avete  dato  in  ci- 
fera. (Qui  iron.  per  Apertamente.) 

CIPERISTA.  [T.]  S.  m.  Scrittore  in  cifera,  d'ordi- 
nario per  uffizio.  Non  com.  Car.  Lett.  G.  4.  (C) 
Quel  ciferista,  scrittor  di  bolle,  mastro  di  piombino. 
[Tor.l  Capar.  R.  p.  295. 

CIFRA.  [T.]  V.  Cifera. 

CIFItAllE.  [T.]  V.  a.  Segnare  con  cifra,  segna- 
tam. del  nome.  Baldin.  Op.  1.  39.  (Gh.)  Marco  da 
Ravenna,  che  usò  poi  cifrarci  suoi  intagli  col  S.  R., 
segno  di  Raffaello  ;  e  qualche  volta  ancora  M.  R.,  se- 
gno proprio. 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Apporre  cifre  al  basso,  le  quali 
per  lo  più  son  numeri  misti  con  qualche  altro  segno, 
e  indicano  gli  accordi  che  tali  note  debbono  avere 
per  servir  di  guida  all'accompagnatore.  Prendesi 
spesso  per  Numerare:  ma  iinpropriam., perchè  que- 
st'ultima voce  esclude  ogni  cifra  che  non  sia  numero. 

CIFRATO.  [T.|  Part.  pass.  Da  Cifrare.  Magai. 
Leti.  Slrozz.  72.  (Man.)  Il  nome  Pascalis  è  cifrato 
nella  seguente  forma  P.  S.  C.  L.  mancantevi  la  S 
finale. 

CIFRATO.  [T.]  S.  m.  Eli.  dal  Part.  Scritto  in  ci- 
fera. [t.]  Magai.  Leti.  Un  cifrato  a  parte,  di  dieci 
righe,  scrittoci  sopra:  Questo  lo  deciferercte  voi. 

t  CIGLIAJO.  S.  m.  Ciglione,  Ciglio,  Sponda.  Ovid. 
Siinint.  2.  175.  (Man.)  La  fune  legata,  fue  disciolta 
dall'erboso  cigliajo. 

t  CIGLIARE,  i'.  m.  Ciglione.  Stor.  Tob.  Matt. 
Cacc.  36.  (C)  Ogni  dì  sedea  allato  alla  via  e  in  sul 
cigliare  del  monte.  Mor.  S.  Greg.  Farà  maggiori  gli 
argini,  cioè  i  cigliari  delle  fosse.  Biit.  Inf.  30.  2. 
Greppo  è  cigliare  di  fossa,  sommità  di  terra,  (.ilcuni 
testi  a  penna  hanno  cavare  invece  di  cigliare.) 

2.  Per  simil.  Detto  di  Fontana.  Vit.  SS.  Pad. 
(Mt.)  Puosesi  a  sedere  insieme  in  sul  cigliare  della 
fonte  per  mangiare. 

3.  [Camp.]  Per  Trincieramento  di  terra,  e  sim. 
Mei.  XV.  E  stette  in  su  i  cigliari  fatti  pe'  forti  cava- 
lieri (aggeribus  factis  a  milite  forti,  cioè  scavati  ed 
eretti  dalle  braccia  di  militi  forti). 

i  CIGLIARE.  V.  a.  [M.F.J  Cucir  le  ciglia,  ect. 
Olin.  Uccell.  34.  Pigliansi  le  nostrali  (tortore)  io 
più  maniere,  cioè  co'  lacciuoli,...  con  un  richiamo..., 
avendone  due  o  più  che  servino  di  lieva ,  cigliate  o 
incappellate,  e  altre  legate  per  mostra. 

CIGLIO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Cilium,  ch'è  in  Plin. 
(Nel  pi.  Cigli,  e  f.  Ciglia.)  La  parte  del  volto  sopra 
l'occhio  con  un  piccolo  arco  di  peli.  Dani.  Inf.  4.  (C) 
Poiché  innalzai  un  poco  più  le  ciglia,...  E  Purg.  3. 
(Man.)  Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto ,  Ma 
l'un  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso.  Petr.  son.  124. 
(C)  La  testa  òr  fino,  e  calda  neve  il  volto.  Ebano  i 
cigli,  e  gli  occhi  eran  due  stelle. 

[G.M.]  Ciglia  0  Cigli  raggiunti  (quando  le 
estremità  interne  dell'arco  sono  congiunte  l'una 
all'altra  da  altri  peli  tramezzo). 

2.  Efig.  Petr.  son.  36.  (C)  E 'I  pastor  ch'a  Golia 
ruppe  la  fronte.  Pianse  la  ribellante  sua  famiglia,  E 
sopra  il  buon  Saul  cangiò  le  ciglia. 

3.  Per  Volto,  Faccia,  Viso.  Fir.  As.  169.  (C) 
Anzi  con  turbato  ciglio  ridendo,  tutto  veleno  le  disse. 
Bern.  Ori.  2.  5.  44.  E  n'avea  presa  tanta  maravi- 
glia. Che  come  sia  da'  sensi  suoi  divisa.  Stringe  la 
bocca,  ed  alza  ambe  le  ciglia. 

4.  Per  Vista,  Occhi.  Dani.  Purg.  7.  (Man.)  Tal 
parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia.  [Camp.]  E  28. 
Non  credo  che  splendesse  tanto  lume  Sotto  le  ciglia 
a  Venero  trafitta  Dal  figlio  fuor  di  tutto  suo  costume. 
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:=  E  Par.  19.  {Man.)  Gotal  si  fece,  e  si  levai  li 
cigli,  La  benedetta  immasjiiie,...  Dern.  Ori.  ì.  8. 
7.  Vede  il  ciel  chiaro  Orlando  alzando  il  ciijlio,  K 
l'aria  tutta  asserenarsi  intorno.  Tass.  Ger.  1.  4.  Cosi 
\icn  sospiroso,  e  così  porta  Hasse  le  ciglia,  e  di  me- 
stizia piene.  E  (/.  86.  Tu  piangi,  Soliman?  tu  che  di- 
strullo Mirasti  il  regno  tuo  con  ciglio  asciutto?  (cioè, 
sema  piangere) 

5.  [Camp.]  Ciglia  pronte  intorno,  pj.,  per  Occhio 
lascivo  e  vagante  per  adescare,  lusimiare,  ecc.  D. 
Ptirr/.  32.  Sicura,  quasi  rflcca  in  alto  monte.  Seder 
sovr'csso  una...  sciolta  M'apparve  con  lo  ciglia  in- 
torno pronto. 

6.  Per  Presenza,  Aspetto.  M.  V.  11.  16.  (C)  Non 
avicno  podestà  di  cacciar  la  gente  ile"  Fiorentini,  che 
erano  loro  intra  le  ciglia.  E  c<ip.  45.  Sentissi  che 
con  tanta  sollecitudine  presa  avieno  questa,  per  cam- 
biarla con  Peccioli,  la  qual  tenieno  i  Fiorentini  in 
sulle  ciglia  di  Pisa. 

7.  frasi.  [Val.]  Per  Valere.  Auforiìà,  Cenno. 
Forlig.  Ricciard.  22.  79.  Affrica  tutta  pende  dal  suo 
ciglio. 

8.  Aggrottar  le  figli».  V.  AconoTTAnE. 

9.  Aguzzare  le  rìglia.  Avvicinare  fra  toro  isoprac- 
cigli  per  meglio  discernere  oggetti  o  piccoli  o  non 
ben  distinti.  {Fanf.)  lìant.  Inf.  15.  (Cj  ¥,  sì  vèr  noi 
aguzzavan  le  ciglia.  Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

10.  [Val.]  .Aliar  le  ciglia  vale  Meglio  guardare. 
Bocc.  Ninf.  6.  18.  Sentire  Cominciò  pena,  e  farsi 
meraviglia.  Alzando  spesso  or  qua  or  li  le  ciglia. 

11.  [Val.]  Un  alzar  di  ciglio,  a  guisa  di  nome.  Un 
nardo.  Un'alzaia  di  testa,  d'occhi,  ecc.  Ar.  Fur. 
7.  97.  E  se  credesse  ch'uno  alzar  di  ciglio  A  tórlo 

dal  capestro  gli  bastasse,  Non  dnvea  alzarlo. 

12.  Fig.  Alzar  il  ciglio  o  le  ciglia.  Mostrar  il  viso. 
Mostrar  baldanza.  {Fanf.)  M.  V.  9.  95.  (C)  Essendo 
messer  Niccola  appresso  del  Re,  ninno  de'  Baroni 
osava  alzare  il  ciglio.  [Val.]  Ar.  Fur.  33.  70.  Né 
verso  Dilania  ardian  d'alzar  le  ciglia. 

15.  £  Alzare  le  ciglia  centra  alcuno  vale  Wvoltar- 
glisi  contro  superbamente.  Dani.  Inf.  33.  (Mt.)  S'ei 
fu  si  bello  com'è  ora  brutto  E  centra  '1  suo  fattore 
alzò  le  ciglia,  Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

14.  [Val.]  Arricciare  il  tigli».  Comporsi  ad  ira,  a 
dispetto,  a  disperazione.  Cellin.  Vit.  2.  59.  Vo  per 
la  stanza,  e'  cigli  e  il  capo  arriccio. 

la.  [M.F.|  Atore  il  ciglio  basso.  Esser  mesto,  do- 
lente. Ar.  Rim.  e.  10.  p.  213.  Se  sempre  ho  il  viso 
mesto  e  il  ciglio  basso,...  Da  penitenza  e  da  dolore 
oppresso.  Di  vedermi  lontan  dalla  mia  luce,  Trovomi 
sì...  (0  meglio  è  spiegalo.  Andar  pensoso,  o  sim.) 

16.  Fu  detto  poet.  Avere,  o  sim.,  le  ciglia  rase  di 
baldanza,  e  vale  Avere  sembiante  sfiduciato.  Uant. 
Inf.  8.  (Mt.)  Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea 
rase  D'ogni  baldanza. 

17.  [Val.]  Cliinilere  il  ciglio,  Dormire.  Ar.  Fur. 
28.  14.  Non  lascia  il  duol,  che  giorno  e  notte  porta, 
Che  gustar  cibo,  e  chiuder  possa  ciglio. 

18.  Governare  col  ciglio,  detto  net  senso  di  Cuncta 
supercilio  movens  d'Oraiio.  Petr.  cap.  12.  (Mt.) 
Quel  che  il  mondo  governa  pur  col  ciglio,  Che  con- 
turba ed  acqueta  gli  elementi. 

19.  [Camp.|  Gravare  le  ciglia,  Far  chinare  gli 
occhi  per  vergogna,  o  altri)  sim.  D.  Par.  11.  Né  gli 
gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia  Per  esser  figlio  di  Pier 
Bernardono.  Tengasi  questa  lettera  per  originale. 
Nel  pr.  il  sonno,  il  malessere  aggravano  le  ciglia. 

20.  Inarcare  le  ciglia.  V.  In.mìrare. 

21 .  Levare  le  ciglia  dice.ii  talvolta  del  Guardare  in 
alto  per  movimento  d'affetto.  Dani.  Inf.  10.  (il/.)  lo, 
ch'era  d'obbedir  desideroso.  Non  gliel  celai,  ma  tutto 
glielo  apersi;  Ed  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso. 

22.  [M.F.]  Portar  basso  il  ciglio.  Aver  cagione 
di  vergognarsi,  ecc.  Ar.  Rim.  e.  4.  63.  Al  ferro,  al 
fuoco,  al  tosco,  a  ogni  periglio  Chieggo  d'espoimi 
per  mostrar  che  a  torlo  Ho  da  portar  per  questo 
basso  il  ciglio  (cioè.  Non  è  vero  ch'i'  abbia  da  ver- 
gognarmene). 

23.  [Val.]  Stringere  il  ciglio.  Segno  di  forte  dolore 
che  un  senta.  Socchiuder  gli  occhi  per  dolore.  Ar. 
Fur.  30.  58.  Benché  fin  su  la  groppa  si  piegasse 
Ruggiero,  e  per  dolor  strigiicsse  il  ciglio. 

24.  [Val.]  Velar  le  ciglia,  metaf  Dello  di  forte 
passione,  che  sopraffaccia.  Alterar  la  ragione.  Dis- 
sennare. Poes.  Pa^ur.  e  Rust.  123.  Quando  torbido 
affetto  All'amato  mio  Egon  vela  le  ciglia,  E  meco  si 
consiglia.  Nulla  nube  di  duol  gl'ingombra  il  petto. 

2».  [Val.]  A  ciglia  bieche.  Avv.  In  aspetto  irato, 
Pien  d'ira.  Corsin.  Torracch.  16.  22.  Scendeva  a 
ciglia  bieche. 


26.  [Val.]  A  meste  riglia.  Avv.  Con  aspetto  mesto, 
Tutto  mestizia.  Corsin.  Turraceh.  17.  37.  .\  meste 
ciglia  Si  st'-iva. 

27.  IVal.]  A  molli  figlia.  Avv.  Con  gli  occhi  lacri- 
mosi. Piangendo.  Corsin.  Torracch.  18.  5(j.  A  molli 
ciglia  In  una  coltre  involsero  il  garzone. 

28.  [Cors.]  Da  ciglio;  usato  avverb.,  vale  Binami, 
Di  fronte.  Dani.  Par.  8.  E  da  costei,  ond'io  princi- 
pio piglio,  Pigliavano  il  vocabol  della  stella  Che  '1  sol 
vagheggia  orda  coppa  or  da  ciglio. 

29.  I)»'  piedi  al  ciglio.  Posto  avverb.  Dal  capo  in- 
fino a'  piedi.  lUttant.  2.  9.  (C)  Ch'io  la  vidi  tremar 
da'  piedi  al  ciglio. 

30.  [Val.  I  l'ino  o  Sino  alle  ciglia.  Tutto,  Interamente. 
Falcon.  In  liianchin.  .Annoi.  Soldan.  Son.  74.  Ecco, 
rinunziò  alla  materia  prima.  In  cui  fui  già,  fin  alle 
ciglia,  immerso. 

51 .  In  un  Itatter  di  ciglia,  fn  un  batter  d'occhi,  In 
un  momento.  Rem.  Ori.  in.  65.  16.  (Gh.)  Volse  il 
cavallo  in  m  batter  di  ciglia.  [Val.]  Ant.  Puce.  Gen- 
til. 14.  53.  Con  un  piccol  cenno  Gli  avrebbe  avuti 
ad  un  batter  di  ciglia.  Fortig.  Ricciard.  29.  89.  Ca- 
talogna Lasciarsi  indietro  in  un  batter  di  ciglia. 

32.  [Val.]  In  un  girar  di  ciglio.  In  un  batter  d'oc- 
chio. Ner.  Sammin.  4.  28.  E  in  un  girar  di  ciglio 
a  un  tratto  viene  Orrido  speco  e  formidabil  drago. 
Tasson.  Secch.  9.  12.  Tutto  in  fiamma  viva  Fu  con- 
vertito in  un  girar  di  ciglio. 

35.  [t.]  Fig.  di  terreno.  Dalla  forma;  che  la 
parte  sottoposta  rende  imagine  del  cavo  dell'occhio. 

34.  Ciglio  di  piallacfi.  Ciglione  fatto  con  piote. 
Trine.  Agric.  1.  119.  (Gh.)  Né  si  lascino  di  fare  in 
pii^  luoghi  della  cultivazione  i  suoi  muretti  a  secco, 
0  vero  cigli  di  piallacci,  o,  come  altri  dicono,  piote 
di  terra  erbata,... 

33.  E  per  simil.  Dicesi  di  altre  cose  alquanto 
eminenti  presso  checchessia.  Ditlam.  4.  7.  (C)  Cosi 
parlando  giungemmo  in  sul  ciglio  Del  mar.  M.  V. 
10.  67.  Messer  Francesco  de'  Belfredotti  di  Volterra 
sopra  il  ciglio  di  Volterra  tenea  la  forte  ròcca  di  .Mon- 
tefeltramo.  [Val.]  Scelt.  Leti.  Fam.  133.  La  casa 
del  conte  è...  posta  sul  ciglio  d'un  colle  de'  più 
vaghi. 

56.  (Fortif.)  [Camp.]  Dii.  mar.  mil.  Ciglio  del  fosso 
s'intende  per  lo  Spalto,  ovvero  Argine  cliefaombraalia 
Strada  coperta.  E  altrove:  Ciglio  del  fosso  fu  chia- 
mato da  alcuni  lo  Spalto.  E  in  altro  luogo  :  Argine  o 
Spalto  0  Ciglio  del  fosso  si  dice  quel  rilievo  di  terra 
che  CHopre  la  Strada  coperta. 

(Fortif.)  [Camp.]  Ciglio  del  fosso  n/<n' rf/^cro /a 
Controscarpa  del  fosso  o  Ripa  esterna  del  fosso.  Diz. 
mar.  mil.  Alcuni  chiamano  Ciglio  del  fosso  la  Ripa 
esterna  del  fosso,  o  Controscarpa,  e  Sopracciglio  l'ar- 
gine 0  spalto.  [Cont.]  Dusca,  Arch.  mil.  101.  Ar- 
gine, 0  spalto,  0  ciglio  del  fosso,  si  dice  quel  rilievo 
di  terra  che  copre  questa  strada,  acciò  queUi,  che 
quivi  sono,  non  siano  veduti  dal  di  fuora. 

37.  (Idr.)  [Coni.]  Ciglio  dell'argine.  Gugl.  Nat.  fiu- 
mi, 51.  Si  chiama  piano  dell'argine  la  parte  supe- 
riore di  esso,  e  base  dell'argine  la  somma  delle  due 
scarpe,  e  del  piano  ;  e  ciglio  dell'argine  l'angolo  che 
forma  la  scarpa  dell'argine  col  piano  di  esso.  Lecchi, 
Con.  nav.  78.  Contenerle  (le  piene  del  fiume)  sempre 
di  sotto  al  ciglio  de'  suoi  argini. 

(Idr.)  [Cont.]  Cigliodi  un  sostegno, o  altra  chiusa. 
Lecchi,  Can.  nav.  il 8.  Se  le  acque  sono  alte  nel 
finnie,  se  ne  scarica  la  sovrabbondante  dal  ciglio  d«l 
sostegno. 

58.  (Bot.)  [D.Pont.]  Ciglia  fWamnnsiyMe'Pe/j  di- 
stinti che  si  trovano  sul  margine  di  una  parte  qua- 
lunque del  vegetabile,  come  nelle  foglie  nei  sepali 
del  calice, ecc., disposti  distintamente  sopra  una  sola 
linea,  come  sono  le  ciglia  degli  animali  su  i  mar- 
gini delle  palpebre. 

CIGllO\AltE.  V.  a.  e  N.  pass.  (Agr.)  Costruire  o 
Fare  i  ciqlioni.  (Mt.) 

CIGLIO\ATO.  Pari.  pass.  Da  Ciglionare. 

2.  (Tom.)  Agg.  Terfeno  con  cigli  che  dividono 
campo  da  campo. 

CIGLIO.\E.  S.  m.  Quel  Terreno  rilevato  sopra  la 
fossa  che  soprastà  al  campo,  [t.]  Voce  viva  in  Tose. 
=r  Mor.  S.  Greg.  (Mt.)  Accrescerai  gli  argini,  cioè 
i  ciglioni  delle  fosso,  e  porrai  il  campo  contea  di  lei. 
[Val.|  Algar.  Operett.  crit.  161.  Metter  le  ale  in  si- 
curo, fattovi  spalla...  di  un  qualche  ciglione  o  argine. 

2.  Per  quel  Terreno  che  è  al  fianco  della  strada 
e  le  soprastà.  Tac.  Dav.  Slor.  2.  276.  (C)  Presero 
il  ciglione  della  via  tre  coorti  pretoriane  in  file  serrate. 

5."^  [Val.]  Per  Pendice.  Pomp.  Plut.  Vit.  5.  184. 
Tagliando  di  quelle  viti  silvestri,  che  in  gran  parte 


nate  erano  intorno  al  ciglion  del  monte,...  Forma- 
rono scale. 

4.  (Fortif.)  [Coni.]  Lo  stesso  che  Ciglio  del  fosso. 
Lupic.  Arch.  mil.  ,30.  Scompartimento  delle  muni- 
zioni, e  dell'altre  cose,  che  bisognano  dalla  parte  di 
dentro,  e  dalla  banda  del  fosso,  e  delle  trincee  del 
ciglione  del  fosso,  e  della  spianala. 

CIGLIUTO.  Ago.  Da  Ciglio.  Che  ha  ciglia  lunqhe, 
ispide  e  fotte,  (tanf.)  Nelle  Gì.  gr.  lat.  Ciliatus.'  Ci- 
liurnbris,  i»  Uoez.  Non  com.,  ma  efficace.  Car.  Apol. 
3.  (M.)  Che  io  sia  più  svisato  e  manco  nasuto  di  voi, 
e  voi  di  \mì  fronte  e  più  cigliuto  di  me. 

CiG,\A.  ii.  /'.  Cinghia,  Striscia,  o  Fascia  per  lo  pia 
di  pelle  ad  uso  di  cingere  o  legare.  Lib.  Museale. 
iC)  Dove  la  cigna  fa  forza  al  petto  del  cavallo. 
Cont.]  CU.  Tipocosm.  428.  Le  cigno  (della  sella) 
le  sovracigne,  gli  stallili,  il  pettorale,  la  groppiera, 
il  sottocoda. 

[T.]  Prov.  Tose.  291.  Chi  mette  all'asino  la 
sella,  la  cigna  va  per  terra  (o  ciascuno  quello  che  gli 
si  conviene). 

Mulm.  4.  36.  (C)  Perch'una  trippa  avea,  che 
conveniva  Che  dalle  cigne  omai  le  fosse  retta.  Bmn. 
Fier.  3.  1.7.  Slìbbiamci  queste  cigne,  E  sgraviamci 
le  spalle. 

[t.]  Cigna  dello  schioppo ,  passata  a  traverso 
le  spalle. 

2.  (Vet.)  Star  sulle  cigne  dicesi  propriam.  de'  ca- 
valli quando  sono  ammalali.  (C) 

È  fig.  dicesi  d'uomo  ammalaticcio  e  cagionoso, 
che  per  debolena  mal  si  regge  in  piedi.  [C) 

|t.]  Anco  Essere  sulle  cigne.  —  Ridotto  sulle 
cigne  (da  dover  essere  portati). 

5.  |t.|  Cigne  da  reggere  i  primi  passi  de'  bambini, 
perchè  cingono  il  petto,  e  si  alzano  poi  di  dietro. 

[t.]  Da  reggere  i  calzoni:  percAè««/ primo  ci>»- 
gevano  la  vita.   Cigne  elastiche.    In  alcuni  dial. 
Falde  e  Stracche. 
A.  [t.]  Cigno  del  letto,  per  reggere  le  materasse. 

5.  Carrozza,  e  sim.,  sulle  cigne,  vale.  Che  si  reg- 
gono a  cigne.  |Val.[  Rianchin.  Annoi.  Soldan.  112. 
Le  carrozze...  si  cominciò  a  metterle  sulle  cigne. 

6.  A  tigna.  Locuz.  avverb.  usata  dagli  Agricol- 
tori, che  indica  un  modo  speciale  di  aratura.  Lastr. 
Agric.  2.  1 10.  (Gh.)  L'aratura  dee  farsi,  come  di- 
cono, a  cigna,  cioè  coll'allern^tiva  di  sei  braccia  si 
e  sei  braccia  no,  ed  in  tràlice  (obliquamente)  co'la 
tendenza  verso  li  aquai. 

CIG.\ALA.  [G.M.]  S.  f  La  femmina  del  cignale. 

CIG\ALAcCIU.  S.  m.  Arxr.  di  Cignale.  Segner. 
Crisi.  Insti- .  1.  25.  19.  (M.)  Ora  morta  e  daiinata, 
sono  dala  in  preda  a  questi  due  cignalacci  che  sono 
di  verità  due  diavoli. 

CIGNALE.  S.  m  (Zool.)  Specie  di  Mammifero  ap- 
partenente all'ordine  de'  pachidermi,  ed  al  genere 
porco.  Da  Singularis,  Salvatico;  omessa  la  Ù  come 
in  Pcriclum.  E  uso  sim.  nella  Ribb.  volg.  —  Gr. 
Moviò;,  frane.  Sanglier,  commuta  la  S  in  C,  come 
Concistoro  da  Consistorium.  Fr.  As.  220.  (C)  Ma  in 
lor  vece  saltò  fuori  un  cignale  grande,  e  smisurato. 
Boez.  Varch.  l.  3.  Ch'un  di  lor  ricoperse  Di  spu- 
moso cignal  grifo  atro  e  strano.  Red.  Lelt.  2.  168. 
Quel  Francesco  Redi,  servitore  di  V.  S.,  nella  caccia 
degli  Escoli  si  é  immortalato  colla  presa  di  due  ci- 
gnali vivi. 

CIGiVALeSSA.  [T.]  S.  f  Lo  stesso,  ma  men  com., 
che  Cignala. 

CIGNALmO.  S.  m.  Dim.  di  Cignale.  [Toc]  Targ. 
Tozz.  G.  Noi.  Aggrandim.  1 .  226.  Fra  i  tanti  am- 
mali che  erano  stati  uccisi,  ebbero  in  dono  una  smi- 
surata trnja  salvatìca,  pregna  di  quattro  cìgnalini. 

CIGNALÒWe.  [ti.M.]  S.  m.  Acer,  di  Cignale. 

i  CICSAKE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Cinghiare.  Stor. 
Aiolf.  (C)  Allora  smontò  da  cavallo,  e  cignollo  più 
stretto. 

t  CIGIVATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Cinghiare. 
Pataff.  3.  (C)  Egli  è  brignacca,  baccalar  cignale. 

CIGNATUItA.  S.  f.  (Archi.)  Ciò  che  circonda  e  stri- 
gne  un  edifizio,  per  tenerne  le  parti  ben  collegale. 
Vasar.  Vit.  Brunell.  (M.)  Né  restò  che  non  fosse 
disegnata  da  lui  ogni  sorta  di  fabbrica  ed  ogni  tem- 
pio di  mattone,  da'  quali  cavò  le  cignature  ed  inca- 
tenature, e  così  il  girarii  nelle  vòlte. 

2.  (Vet.)  Parte  del  corpo  del  cavallo  ove  si  pone 
la  cigna.  (Mt.) 

CiliiVERE.  V.  Cingere. 

CIGVO.  S.  m.  (Zool.)  Specie  d'Uccello  appartenente 
all'ordine  de'  palmipedi ,  bianchissimo,  di  lungo  collo 
e  gran  busto,  che  gli  antichi  a-edettero  non  cantasse 
mai,  se  non  in  quell'anno  che  dee  morire.  Cycnus, 
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aureo  lat.,  egr.  Kixvo?.  Pelr.  ciinz.  i.  3.  (C)  Ond'io 
presi  col  SUOI!  color  d'un  cigno.  Dant.  Pury.  19.  Con 
l'ale  aperte,  che  parili  di  ciglio. 

2.  [Val.]  Unito  a  nome  di  luogo,  è  antonomasia 
di  un  celebre  Poeta.  Sull'in.  Disc.  1.  80.  Cantò  no- 
bilmente il  sublime  Cigno  di  Venosa.  =  Cas.  son.  49. 
(M.)  Ippocreno  il  nobil  cigno  alberga,  Che  in  Adria 
mise  le  sue  eterne  penne. 

5.  £  anche  senza  indicazione  di  luogo  detto  di 
Poeta.  Chiabr.  Op.  (Venezia,  Geremia,  1731.)  T.  1. 
e.  6.  (.1/.)  L'anime  a  te  congiunto  peregrine  Ben  son 
canto  da  cigni.  Borgh.  liim.  i.  (Man.)  Ma  voi  d'alto 
saver,  di  chiaro  ingegno.  Savio  cigno,  volato,  ov'io 
non  m'ergo  Mai  col  pensier.  Buon.  Descr.  Nozz.  131. 
Si  accorgevano  essere  stati  soavi  e  alteri  cigni  in  dir 
le  lodi  di  Maria  Medici. 

4.  [Cors.]  Cigno  orecchiuto  va/e  Poeta  ciuco.  Meni. 
Sai.  10.  Non  Ila  però  che  l'indagarsi  neghi.  Se  non 
a  te  che  sei  Cigno  orecchiuto. 

3.  Trusl.  [Val.]  Cosa  utile,  onoranda,  come  Virtù 
Sapienza,  ecc.  Bos.  Sat.  2.  Ed  apre  sol  de'  poten- 
tati i  scrigni,  E  quando  più  gli  piace,  ottiene  udienza 
Chi  porta  i  polli  e  non  chi  porta  i  cigni. 

6.  (Aslr.)  Segno  celeste  deWemisfero  settentrio- 
nale, ontani.  5.  3.  (C)  Vedi  là  il  cigno,  in  cui  Ira- 
stbrniò  Giove. 

7.  (Farm.)  Spezie  di  Collirio  descritto  dal  Galeno. 
Lib.  cur.  malati.  (C)  Vi  adoperi  il  cigno  di  Galeno, 
che  ne  riscoterà  molto  utile. 

8.  (Vet.)  [Valla.]  Collo  di  cigno.  Dicesi  che  il  ca- 
vallo ha  collo  di  cigno,  allorché  questo  si  alza  diritto 
fino  ai  due  terzi  superiori,  ove  s'incurva,  in  guisa 
che  la  testa  è  obbligala  a  prendere  una  direzione  per- 
pendicolare. 

C1G1V0I.I.  S.  m.  pi.  (Ar.  Mes.)  T.  de'  Sarti.  Stri- 
sce, per  lo  più  di  pelle,  che  passano  sotto  le  scarpe 
0  gli  stivaletti  per  tener  distesi  i  pantaloni.  (Car.) 
[G.M.]  In  Firenze  diconsi  Staffe. 

C1G^0^'E.  S.  m.  Cinghia  grande.  Lib.  Masc.  (C) 
Ponga  ben  mente,  che  il  cignone  non  sia  zotico.  [Val.] 
Bianchin.  Annoi.  Soldan.  112.  Una  foggia  di  car- 
rozze, venuta  di  Parigi,  retta  da  lunghi  cignoni. 

CIGOLAMELO.  S.  m.  Da  Cigolare.  //  cigolare. 
Fir.  Disc.  leti.  321.  (C)  D'ogni  cigolamento  di  carro, 
d'ogni  solliamento  di  vento  fa  un  .nome.  Bast.  Boss. 
Appar.  e  Interni.  18.  tergo.  (Gh.)  E  nel  nascondersi 
che  fece  si  gran  cosa  (una  gran  macchina),  mai  d'.in- 
gegni  non  si  senti  strepito,  uè  cigolamento  veruno,... 

CIGOIAME.  Pari.  pres.  di  Cigolare.  Che  cigola. 
Sulvin.  Georg,  lib.  3.  (M.)  E  su  per  gli  alti  Poggi, 
con  teso  ed  allungato  collo  Traggono  a  forza  cigo- 
lanti carri. 

CIGOLAUE.  V.  n.  ass.  Lo  Stridere  che  fanno  i  fer- 
ramenti, 0  i  legnami  fregati  insieme,  quando  s'ado- 
perano. ['[.]  Non  da  Singultirò,  ma  suono  iniit.  non 
diff.  dal  Sibilare,  ond'allri  lo  vuol  deriv.  I  Veneti 
Gigaro,  Zigar  per  Gridare.—  Dani.  Inf.  23.  (C)  E 
l'un  rispose  a  me  :  le  cappe  ranco  Son  di  piombo  sì 
grosse ,  che  li  pesi  Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 
Bui.  Come  bilance  cigolano  (juando  pesano  grave 
peso,  così  cigolavano  eglino  piangendo  e  sfavillando. 
Car.  En.  G.  007.  (M.)  Sì  com'era  (il  legno)  Mal 
contesto  e  scommesso ,  cigolando  Chinossi  al  peso. 
Buon.  Fier.  2.  4.  15.  (Mi.)  Apre  usci  e  serra.  Fa 
cigolar  carrucole,  scamata,... 

2.  Trasl.  [Val.]  Far  cigvlar  la  bilancia,  ecc.  Farle 
dare  il  trullo  in  nostro  favore.  Far  che  ci  riesca 
bene  il  negozio.  Mach.  Decenn.  1.  109.  Tanto  timor 
li  vinse  Di  non  far  cigolar  la  loro  bilancia,  Che  a  far 
con  voi  la  pace  li  sospinse. 

3.  Prov.  La  più  cattiva  carrucola,  o  la  più  cattiva 
mota  del  carro  sempre  cigola,  vale,  che  Colui  che 
dovrebbe  star  quelo,  cinguetta  e  si  fa  sentir  più  che 
gli  altri.  (C) 

[t.]  Prov.  Tose.  232.  La  peggior  ruota  è  quella 
che  cigola.  (Dei  men  buoni  e  men  valenti,  i  più  si 
lagnano  e  fanno  rumore.) 

i.  Dicesi  pure  in  prov.:  A  voler  che  il  carro  non 
cigoli,  bisogna  ugncr  ben  le  ruote,  e  vale  :  A  non  vo- 
lere che  altri, parlando,  sconci  i  falli  nostri,  bisogna 
con  regali  acquietarlo.  Cecch.  Spir.  1,  1.  (C)  A  non 
voler  che  il  carro  cigoli,  Ugnete  bene  le  ruote. 

o.  Cigolare  vale  anche  Scricchiolare,  Scrosciare. 
Pule.  Luig.  Morg.  11.  88.  (Gh.)  Co'  le  ginocchia 
alla  scala  s'appicca,  E  '1  manigoldo  gli  dava  una  scossa; 
Malvolenlier  dagli  scagliou  si  spicca  ,  E  cigolar  si 
sentian  prima  l'ossa;... 

6.  Cigolare,  per  Stridere  o  sottilmente  Fischiare, 
come  fanno  i  zufoli,  quando  si  dà  loro  troppo  fiato. 
Bocc.  Com.  Dant.  (Mt.) 


7.  Dicesi  di  quella  Voce  che  esce  dal  tizzon  verde. 
Oliando  egli  abbrucia,  e  soffia.  Dant.  Inf.  13.  (C) 
Come  d'un  tizzo  verde,  ch'arso  (la  Dall'un  de'  capi, 
che  dall'altro  geme,  E  cigola  per  vento  che  va  via. 
Ott.  Com.  Inf.  13.  243.  Si  che  con  impeto  fuori  fin- 
gendo, ingenerasene  quello  cigolare.  (Qui  a  mudo  di 
Sost.) 

8.  Dicesi  anche  degl'intestini  quando  borbottano. 
Forlig.  Bicciard.  25.  80.  (M.)  Gano  s'infinge  non 
sentirsi  bene,  E  che  il  corpo  gli  cigoli  e  gorgoglie. 

9.  Per  Dare  colla  bocca  o  col  naso  alcun  suono 
spiacevole  o  per  riso,  o  per  altro  accidente.  Galat. 
62.  (C)  Non  si  dee  stridere,  né  per  riso  o  per  altro 
accidente  cigolare,  come  le  carrucole  fanno. 

10.  Detto  dello  Schiamazzar  delle  passere,  di 
quel  Cantar  confuso  ch'elle  fanno  tutte  insieme.  So- 
der.  Agric.  28.  (Gh.)  Le  passere  insieme  stridendo 
e  cigolando  predicono  pioggia  o  vento. 

1 1 .  Per  Quello  stridere  che  fanno  gli  uccelli  quando 
girano  intorno  atparetajo,  alla  ragnaja,  ecc.  Fag. 
Comed.  4.  210.  (Gh.)  Ecco  li  amici:  ora  comincio  a 
zimbellare  per  veder  se  impaniano  questi  uccellacci... 
E'  cigolano,  e' cigolano,  e'  si  voghon  buttar,  ve!  (Qui 
detto  fig.) 

cigolìo.  S.  m.  Da  CigoIare.  Il  cigolare.  Cigola- 
mento prolungato.  (Fanf.)  Lib.  cur.  Malati.  (C)  Si 
conosce  da  quel  cigolio  che  fa  lo  stinco  della  gamba 
quando  è  maneggiata. 

2.  Quel  confuso  cantare  che  fanno  le  passere 
unite  insieme.  Sav.  Ornit.  2.  102.  (Gh.)  Allora  tutte 
le  passere  sono  nel  loro  nido,  o  su  i  tegoli,  e  comin- 
ciano già  ad  assordar  l'aria  co'l  loro  cigolio. 

1  CIGOLO  e  CÌGl'LO.  Agg.  Piccolo.  [G.M.]  Forse 
da  Cicus  (cosa  piccola)  fatto  Ciculiis,  e  mutata  la  C 
in  G,  come  in  altre  voci.  Grad.  S.  Gir.  A.  (C)  Che 
cigula  cosa  è  a  lassare  li  diletti  di  questo  seciilo.  E  7. 
EU.  Tes.  Dr.  1.  1. 

2.  A  modo  di  Sost.  Gr.  S.  Gir.  02.  (Mt.)  Ciò  che 
voi  faceste  ad  uno  de'  miei  ciguli,  faceste  a  me. 

t  CILAMELLA.  S.  f.  [Camp.]  Per  Cennamella. 
S'approssima  più  a  Calanius.  Com.  Boez.  i.  Delle 
quali  sirene  l'una  canta  dulceinente,  l'altra  suona  la 
cilamella. 

CILECCA.  S.  f.  Beffa  che  si  fa  altrui  mostrando 
di  voler  dare  qualche  cosa,  e  fare  qualche  rilevato 
benefizio,  e  poi  non  se  gli  fa,  ed  usasi  per  lo  più 
nella  frase  Fare  una  cilecca.  (Fanf.)  Banimenla  Celia. 
Varca.  Ercol.  84.  (C)  Quando  si  mostra  di  voler  djro 
qualche  cosa  a  qualcuno,  e  farli  qualche  rilevato  lie- 
ncfizio,  e  poi  non  se  gli  fa,  ,si  dice  avergli  fallo  la 
cilecca.  Lor.  Med.  Canz.  Poi  m'hai  falla  la  cilecca. 
Burch.  1.  24.  Al  giubbileo  fecion  gran  cilecca.  E  2. 
75.  La  forca  per  tal  beffa  ha  gran  cilecca. 

[t.]  Fare  una  brulla  cilecca  (un  brutto  scherzo). 

2.  [Val.]  Fare  una  cilecca  alla  morte.  Infermar 
fino  all'agonia  e  risanare.  Come  licsuscitare  da 
morte.  Maini.  7.  25.  Il  cadavere  par  di  Mona  Checca, 
Ch'essendo  stato  allor  disolterrato,  Abbia  fatto  alla 
morte  una  cilecca. 

3.  Fig.  [t.]  Cilecca  di  Villafranca  è  una  farsa  dopo 
la  scena  seria  di  Carapoformio. 

4.  Per  Baja,  Ciancia.  Allegr.  102.  (C)  Ho  con 
mio  grandissimo  stento  abbozzato  la  seguente  cilecca 
di  sonettaccio.  [Val.]  Fag.  Bini.  G.  235.  Da  lui  la 
guerra  slimasi  cilecca.  ._, 

!i.  [Val.]  t  Stratagemma.  Fag.  Bini,, 6.  93.  La 
solenne  Rotta  di  Siena,  presa  per  cilecca. 

G.  [Val.]  Far  la  cilecca.  Burlare.  Fortig.  Bicciard. 
12.  21.  Deh  non  mi  far,  Ciapino,  la  cilecca. 

t  CILENA  e  CILEUE ,  indeclin.  sempre  nel  modo 
Stare  lu  cileme,  che  vale  [Vdiì.j  Stare  ozioso  dicendo 
e  facendo  baje.  Bammenla  Celia  e  Cilecca.  E  Lemme 
lemme.  Ani.  Pucc.  Centil.  72.  63.  Stando  i  Fran- 
ceschi senz'arme  in  cileme.  [G.M.]  Bammenla  anco 
il  gr.  KiXriij.x,  Allettamento  ,  Diletto  ,  come  chi  di- 
cesse, Starsene  a  dilelto. 

t  CILESTIALE.  [T.]  Celestiale.  Vit.  SS.  Pad.  2. 
175.  (C) 

t  CILESTRIALE.  [T.]  Celestiale,  Cavale:  Specch. 
cr.  P.  N.  appresso  il  Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  20.  E 
sotto. 

CILESTRINO.  [T.]  Agg.  Di  colore  del  cielo.  Più 
gentile  di  Cilestro,  ma  non  comunem.  usit.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  (C)  Zaffiro  è  di  colore  cilestrino. 
Lor.  Med.  Nenc.  22.  (C)  Seta  cilestrina. 

CILESTRO  e  CELESTRO.  [T.]  Agg.  Del  color  chiaro 
del  cielo  puro.  La  commutazione  della  I  consuone- 
rebbe all'orig.  gr.  KoìXov  pronunziato  alla  gr.  mod. 
Altri  in  Plin.  legge  Cylon  per  Ceruleuin.  Detto  in 
un  ani.  dial.  il.  Quasi  inusit.  oramai.  Dant.  Purg. 


20.  (C)  (Il  sole)  p'di,  raggiando,  tutto  l'occidente 
Mutava  in  bianco  aspello  ,  di  cilestro.  Bocc.  g.  9. 
pr.  1.  La  luce  aveva  già  l'oliavo  cielo,  d'azzurrino, 
111  color  cilestro  mutato.  Poliz.  Bini.  —  Bern.  Ori. 

2.  25.  52.  L'aquila  bianca  nel  campo  cilestro.  G. 
V.  4.  6.  ■!. 

G.  V.  11.  23.  1.  (C)  Mantello  cilestro  o  perso. 
Car.  Leti.  2.  232.  Per  vaghezza  farei  una  mantel- 
lina a  Nettuno,  di  cilestro.  [t.]  Celeste,  segnatam. 
Celestino,  dice  colore  più  chiaro. 

1  CILIARCA.  S.  m.  (Camp.|  Per  Chiliarca.  Aquil. 
III.  Prot.  In  Roma  avia  molti  ulTicii,  siccome  tri- 
buni, questori,  edili,  e  vescovi  e  pretori  e  ciliarchi  e 
centurioni,  ecc.  E  poscia  :  Ciliarchi  erano  concsta- 
bìli  di  mille. 

CILIARE.  Agg.  Da  Ciglio.  Non  com.  [Cont.]  Spet. 
nat.  X.  1 19.  Ligamenli  ciliari,  i  quali  si  trovano  ca- 
paci pei  loro  allungamenti,  acconciamenti,  ed  altri 
moti  d'ogni  spezie,  di  schiacciare,  d'allungare,  e  di 
presentare  per  varii  versi  il  cristallino,  che  sostengono. 

CILÌCCl.VO.  (T.|  Agg.  Di  cilicio.  Non  com.  Di 
tende é  in  Solin.  [Camp.]  Volg.  Bib.  Es.  26.  Di  veste 
è  in  Girol.  —  Vit.  S.  Gio.  Dati.  (C) 

1  CILiCClO.  [T.  I  V.  CiLizio. 

1  CILiCClO.  [T.j  Agg.  Ciliccino.  Vit.  SS.  Pad. 
1.  02.  (.Mt.)  Vestimento  ciliccio.  (Altri  legge  cili- 
ciario.) 

t  CILICCIUOLETTO.  [T.j  Sottodim.  di  ClLlcciO. 
[Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  76.  Ilo  mandato  a  te  ed  alia 
tua  sorella,  in  segno  di  povertà,  ed  in  segno  di  co- 
tidiana  penitenza,  quattro  cilicciuoletti.  Nel  senso 
del  §  3  di  Ciliccio. 

CILlCCIliOLO.  [T.]  Dim.  di  Ciliccio.  Ciliciolum  è 
in  Girol.  Non  coni.  Nel  seg.  in  senso  di  Strato. 
[Camp.]  t  Pisi.  S.  Gir.  43.  Riposavasi  sopra  la  du- 
rissima terra,  distesivi  i  suoi  cilicciuoli. 

1  CILICI\R10.  IT.]  V.  Ciliccio  agg. 

CILICIO.  [T.|  V.  CiLizio. 

t  CILICIO.  [Tj.  Agg.  Ciliccino.  Vit.  SS.  Pad.  1. 
19.  (Mt.)  Tonaca  ciiìcm.  {Qui proprio  secondo  l'orig. 
lat.) 

CILIEGETTA.  S.  f.  Dim.  di  Ciliegia.  Allegr. 
Gev.  st.  17.  (Gh.)  Benché  la  ciliegctta.  Di  che  ti 
mando,  Geva,  un'incannata,  Sia  cilio  da  svogUata, 
S'ella  non  giova,  almanco  ella  diletta. 

CILIÈGIA.  iS.  f.  (Boi.)  Lo  stesso,  ma  più  coni,  che 
Ciliegia.  V.  [t.]  Cresc.  5.  5.  =  Bed.  Cons.  1.  174. 
(C)  Sarebbe  di  grand'ulile,  se...  la  cena  fosse  una 
sola  minestra...,  alcune  poche  fragole,  ovvero  ciliege; 
e  queste  ciliege  si  posson  pigliare  e  colte  e  crude. 
Cors.  Torracch.  1.  20.  (il/.)  Eranvi  di  carciofi  e  di 
baccelli,  E  colmi  di  ciliegio  alti  corbelli. 

[t.]  Prov.  Tose.  309.  Rosso  come  una  ciliegia. 
E  122.  Tulio  il  rosso  non  son  ciliege.  (Non  ogni 
apparente  somiglianza  dice  somiglianza  vera. 

[t.]  Mod.  prov.  a' bambini:  Piangete,  bambini, 
c'è  le  ciliegie  (cioè,  Piangete  che  il  babbo  ve  le 
compri) . 

[t.]  Prov.  Colombo  pasciuto,  ciliegia  amara. 
(Ogni  dolcezza  diventa  odiosa  per  sazietà.) 

[t.]  Prov.  Tose.  172.  Non  è  buono  mangiar 
ciliege  co'  signori.  (Del  non  mescolare  insieme  con- 
dizioni disuguali.) 

2.  [Big]  Alle  nuove  cijiege,  A  primavera. 

3.  [M.F.]  Esser  come  le  ciliege  che  a  prenderne 
una  ne  vengono  dietro  le  altre.  Magai.  Leti.  fam. 
Le  specie  consimili  sono  come  le  ciliege,  che  a  tirar 
su  una  ne  vengono  tutte  le  altre. 

[t.]  Prov.  Una  ciliegia  tira  l'altra.  {//  bene  si 
collega  col  bene,  ed  il  male  col  male.) 

Nelli  J.  A.  Comed.  3.  110.  (G/t.)  Che?  non  lo 
sapevi  che  in  questo  mondo  ogni  felicità  ha  la  sua 
disgrazia,  e  che  bene  spesso  queste  fanno  come  le 
ciliege,  che  una  tira  l'altra;...  [t.]  Prov.  Tose.  202. 
//  sim.  dicesi  degli  spropositi. 

[Rig.]  A  ciocche  come  le  ciliege  :  di  cose  che 
seguono  molte  insieme  o  accosto. 

t.  Varie  sorla  di  ciliege.  Targ.  Tozz.  Ott.  Agric. 

3.  78.  e  seg.  (Gh.)  Ciliege  aquajole,  che  sono  les 
guignes  de'  Francesi  ;  -  visciole ,  corrottamente 
delle  bisciole  o  bisciolone  ;  -  visciolone  ,  cioè  Ics 
qros  gobels  de' Francesi;  -  bianche,  duràcine,  napo- 
letano, fiataje,  fratacchione,  lustrine,  buondì,  mar- 
chiane, morajuole,  amarasche. 

[G.M.]  Ciliege  corniole,  nere,  da  guazzo ,  pi- 
stojesi. 

!i.  [Garg.]  T.  Tini.  Rosso  ciliegia  [che  si  fa  col 
verzino). 

6.  Spirito,  Acqua,  Sciloppo  di  ciliegia.  (Farm.) 
[Sei.]  Preparali  col  frutto  e  l'amandorla  del  ciliegio, 
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e  coli' umaiidorUt  sola,  e  che  ricevono paiticolarmente 
la  viiiii  me'liciiiiile  da  quel  po'  di  acido  ciunidiico 
che  si  l'orma  dal  mandorlo. 

7.  [t.|  Modo  l'am.  di  (juuiehe  dinl.  tose,  e  del 
ven.  Amico  ciliega,  a  bambino  o  a  uomo  per  cel.  o 
iron.,  sul  fare  d'Amicone.  Forse  per  durijli  del 
Dolce  0  Troppo  umico  del  dolce  nelle  amicizie. 

CIMKCiliCCIA.  [G.M.]  S.  /'.  Pegg.  di  Ciliegia. 
Cilii'siaccie  inarco. 

CltlKClAJO.  [T.]  S.  m.  Che  vende  cilier/e. 

'1.  [t.|  .4  modo  d'Ai/i/.  Prov.  Tose.  185.  Aprile 
carciorajo,  maggio  ciliegiajo. 

CILIKGI.VA.  |T.]  À'.  /'.  Dwt.  vess.  di  Ciliegi.^. 

CIL1KGI\K.  S.  f.  (Bot.)  ID.Pont.)  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Fisalide  (Pliysalis  alchekengi,  L.) 
della  famiglia  delle  Solanacee  e  della  Penlandria 
monoginia  del  .<ti.slema  di  Linneo,  l  suoi  /'rulli,  grossi 
quanto  una  ciliegia,  stanno  chiusi  dentro  al  calice 
che  cresce  dopo  la  fecondazione,  ed  acquista  color 
rosso  vivace.  Hanno  snpor  agretto  dolciastro  nau- 
seante, e  riescono  leggermente  diuretici.  Lo  stesso 
che  .Vlcliecliengi.  Cosi  detta  per  la  somiglianza  delle 
sue  bacche  con  le  ciliegie.  Se  ne  conosce  e'  dì 
nostri  un'altra  specie  a  frutto  dolce  gradevole, 
coltivata  nei  giardini,  ed  è  la  Physalis  esculenta 
del  Wildenow. 

r.llIKGIO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Drupacee  e  deir Icosandria  mo- 
noginia del  sistema  di  Linneo.  Non  pajono  essere 
più  di  due  i  tipi  delle  razze  e  delle  varietà  che 
provvedono  te  nostre  mense  d'una  s't  delicata  e  s'i 
ricca  suppellettile  di  frutti  quali  sono  quelli  com- 
plessivamente indicati  col  nome  di  Ciliegie,  vale  a 
dire  il  Ciliegio  di  monte  (Prunns  avium,  L.)  ed  il 
Ciliegio  agerotto  (Priinus  cerasus,  L.).  La  prima 
liuecie  comprende  due  razze,  il  Ciliegio  aquajolo, 
di  frutto  prossimamente  rotondo,  a  carne  morbida, 
abbondante  di  sugo,  ed  il  Ciliegio  duracino,  di  frutto 
bislungo,  cuoriforme,  a  carne  soda.  Anche  nel  tipo 
del  Ciliegio  agerotto  si  distinguono  due  razze,  vale 
a  dire  /".Agerotto  comune  ed  il  Visciolo.  Il  primo  fa 
il  frutto  d'un  rosso  di  corallo,  quasi  sempre  più 
largo  che  lungo,  ed  ombellicato,  a  carne  acidola 
leggermente  amara  ;  il  secondo  fa  il  frutto  tondo, 
pili  grosso  e  d'un  rosso  porporino  scuro,  a  carne 
dolce. 

[Cont.]  Spel.  nat.  HI.  142.  Tutti  i  ciliegi,  o 
sieno  viscioii,  o  sicno  marchiani,  con  altri  frutti  di 
simil  fatta,  vogliono  essere  innestali  sur  una  spezie 
di  ciliegio  salvatico,  che  dicesi  volgarmente  amarino. 
[T.]  Targ.  Viag.  5.  82.  [Val.]  Algar.  Operett.  crit. 
8i.  Coltivando  il  ciliegio,  che  dalle  regioni  del  Ponto 
egli  avea  recato  in  Italia. 

2.  fCont.]  Legno  del  ciliegio,  che  scrivevasi  anche 
Ciliegio.  Burt.  C.  Arch.  AÌb.  3G.  43.  L'olmo,  e  il 
frassino,  e  il  ciriegio,  perchè  son  secchi,  non  con- 
vengono con  il  platano,  e  con  l'ontano,  che  sono  di 
natura  umidì. 

CILIEGIONA.  [T.]  S.  f  Acer,  di  Ciliegi.^.  Che 
belle  ciliegione  ! 

CILlEGliCCIA.  [T.]  S.  /".  Dim.  dispr.  di  Ciliegia. 
Ciliegiuccie  tulle  nocciolo. 

CILIEGIUOLO.  S.  m.  [M.F.]  Liquore  fallo  con 
ciliegie.  Fag.  Rim.  lì.  307.  MS.  C'cran,  dite  e 
chiedete,  ciamhcUai,  Quel  che  ha  di  cilicgiuol  le 
hocce  piene.  C'erano  frultajuol,  cocomerai,... 

ì  CILinÒ.VIA.  [T.]  Cerimonia.  Buon.  Tane.  2.  5. 
(C)  Per  il  commutarsi  della  L  colla  R,  della  E  coW'l, 
come  ai  Or.  mod.  '  . 

CIMNDIIAItE  e  t  CELEMDRARE.  V.  a.  [t.]  Appia- 
nare perfettamente  con  cilindro. 

|T.|  Passare  col  cilindro  sui  fogli  stampati. 
Frane.  Satiner. 

Far  passare  le  stoffe  sotto  un  pesante  cilindro, 
onde  acquistino  lustro.  Band.  ani.  (Mt.)  Non  sia 
lecito  ad  alcuno  sottoposto  alla  detta  arte,  tingere, 
manganare  o  celendrare  {forma  antica,  per  cilin- 
drare)... alcuna  sorla  di  telerie  vecchie.  [Coni.] 
Bandi  Lucch.  181.  Neuna  persona  debbia  celen- 
drare né  fare  celendrare  alcuno  telo  di  sendado  in 
del  subbio,  quine  u'  lusseno  tessute  le  sendada. 

CILIMBItATO.  IT.]  Part.  pass,  di  ClLiNDiiAnE. 
[t.)   e  come  Agg.  Carta  cilindrala.   In  Plin. 
Cylindratns,  di  forma  cilindrica. 

CIIIXUIIATCRA.  [T.j  S.  f  [Cast.]  Term.  di  stam- 
peria. L'atto  del  cilindrare  il  foglio  già  stampato 
per  togliergli  ogni  scabrosità  lasciatavi  dall'impres- 
sione della  lettera,  [t.]  La  cilindratura  è  dagli  stam- 
patori talvolta  fotta  pagare  da  sé. 

CILI.\DllETTO.    S.  HI.   Dim.  di  Cili.NDRO.  Magai. 


Sagg.  nat.  esp.  209.  {Gh.)  Nel  fondo  dello  stesso 
vaso  si  collochi  un  cilindretto  di  piombo. 

[Coni.]  Lana,  Prodr.  inv.  OC.  Faccrulo  galleg- 
giare sopra  l'acqua  che  si  alza  nella  canna  un  cilin- 
dretto di  legno. 

CH.1M»RICA«E\'TE.  Avv.  Da  Cilindrico.  In  modo 
di  cilindro.  In  figura  cilindrica.  Vallisn.  i.  258. 
Berg.  IMt.) 

CILhDRIC.O.  Agg.  Di  Cilindro,  che  ha  figura  di 
cilindro.  Sagg.  Nat.  esp.  58.  (C)  Questo  stesso 
ancora  si  potri  avere,  senza  altro  vóto,  col  semplice 
bicchiere  cilindrico.  E  lii.  Se  le  venisse  a  dare 
quella  più  perfetta  figura  cilindrica,  alla  quale  si 
può  arrivare. 

[Coni.]  G.  G.  Sist.  ì.  282.  Altri  {capi  degli 
ossi)  son  circolari  per  un  sol  verso,  e  quasi  cilindrici, 
che  servono  per  le  membra,  che  si  piegano  in  un 
sol  modo,  come  le  parti  delle  dita  l'una  sopra  l'altra. 

2.  (Geora.)  [Gen.]  Superlkic  cilindrica  si  chiama 
ogni  superfìcie  generata  da  una  linea  retta  che  si 
muove  sempre  parallela  a  se  stessa  radendo  una 
cuna  fissa. 

3.  (Anat.)  [Val.]  Detto  della  forma  di  alcuni  vasi 
del  corpo.  Cocch.  Bagn.  138.  Canali  di  lor  natura 
sottili  e  cilindrici. 

CILINDRO.  S.  m.  (  Mal.  )  [  Gen.  ]  Solido  conte- 
nuto da  due  cerchi  eguali  posti  in  piani  pa- 
ralleli e  da  una  superficie  curva  che  si  descrive  da 
una  linea  retta  scorrente  sulle  circonferenze  dei  due 
cerchi  e  sempre  parallela  a  se  stessa.  Se  questa 
linea  retta  è  perpendicolare  ai  piani  dei  due  cerchi 
che  sono  le  basi  del  cilindro,  il  cilindro  dicesi  retto; 
altrimenti  obliquo.  Aureo  lat.  Cylinth-ns,  e  gr.  KO- 
XivJpo;,=:Sa^(/.  nat.  esp.  14.  (C)"  Siavi  pertanto  un 
bicchiere  allo  a  foggia  di  cilindro.  [Gen.  Gal.  Sist. 
3.  L'islesso  asse  descrive  la  superficie  d'un  cilindro 
obhquo,  che  ha  per  una  delle  sue  basi  il  detto  cerchio 
annuo  e  per  l'altra  un  simil  cerchio  immaginariamente 
descritto  dalla  sua  estremità. 

[Cors.]  Magai.  Leti.  1.  13.  Mi  diedi  a  credere 
che  non  fosse  possibile  l'andar  più  là  colla  medita- 
zione di  quel  ch'egli  (Archimede)  era  andato  ne'  suoi 
trattali  della  sfera  e  del  cilindro.  [Val.]  E  9.  Piantisi 
un  cihndro  d'oro  in  una  muraglia. 

2.  (Mecc.)  Quindi  si  chiama  Cilindro  l'Argano, 
perché  il  suo  principal  pezzo  è  di  figura  cilindrica. 
Buon.  Fier.  1.  5.  11.  (C)  Celalamenle  viene  a  star 
sospeso  A  due  catene  a  due  cilindri  avvolte,  0  ar- 
gani ch'io  dica. 

5.  E  detto  di  que'  Legni  che  si  mettono  sotto  a' 
pesi  in  cambio  di  ruote,  quando  si  vuole  agevolar 
l'andare.  Vegez.  115.  (.1/.)  Si  fabbricano  di  verdi 
legni  grandissime  ruote  o  vero  cilindri  tagliati  di 
fortissimi  legni. 

i.  (Fis.)  [Gher. ]  Cilindro  elettro-dioamico.  V. 
Solenoide. 

5.  (Agr.)  [Bor.[  Cilindro  si  dice  il  rotolo,  o  rullo, 
0  spianatoio,  il  quale  è  uno  strumento  di  legno  di 
un  sol  pezzo,  liscio,  in  forma  di  colonna,  bucato 
nel  mezzo  per  lo  lungo  ove  s'introduce  un  asse  di 
ferro  su  cui  gira  allorché  si  fa  passare  sul  terreno, 
dopo  seminato,  per  comprimere  le  sementi.  Se  il 
cilindro  non  è  liscio,  ma  scanalato,  si  chiama  Rilolo, 
0,  con  voce  latina.  Tribolo  ;  e  si  usa  per  trebbiar 
biade  o  sgranare  legumi.  Il  Cilindro  che  si  adopera 
per  spianar  viali,  e  per  rompere  le  zolle  si  chiama 
Ruzzo  0  Ruzzolo  o  Ruzzola.  [Cont.|  Lauro,  Amm.  agr. 
Cast.  II.  24.  Debbesi  ancora  spargere  di  continuo  e 
bagnare  l'ara  di  morchia,  e  con  il  cilindro  farla  uguale. 
Bari.  C.  Arch.  Alb.  126.  26.  Cihndro  con  il  quale 
gli  antichi  insegnavano  pareggiare  il  terreno. 

6.  [G.M.I  Orinolo  a  cilindro  (messo  in  moto  da  un 
cilindro).  Ed  ellilt.  Un  qjlindro.  — Un  bel  cilindro. 

7.  (Mus.)  [Ross.]  Cilindri  con  appropriato  voca- 
bolo chiamansi  i  due  o  tre  corti  cilindri,  onde  sono 
muniti  molti  de'  moderni  strUmenti  d'ottone.  Essi 
sono  capaci  solamente  di  girare  sul  proprio  asse 
per  un  quarto  di  circolo  or  in  un  verso,  or  ìlei  verso 
opposto  ;  il  qual  movimento  alterno,  prodotto  da 
una  molla  spirale,  compressa  da  un  corrispondente 
tasto ,  porta  due  interni  fori  di  cilindri  stessi  ora 
ad  abboccarsi,  ora  a  scansarsi,  ed  a  comunicare  con 
ciò  il  fiato  a  corrispondenti  tubi  che  allungano  la 
canna  lolale  dello  strumento,  e  producono  un  pro- 
porzionato abbassamento  di  tuono.  I  Cilindri ,  come 
i  Pistoni,  abbassano  l'intonazione,  il  primo  di  un 
tuono,  il  secondo  di  un  semituono,  il  terzo  di  un 
tuono  e  mezzo. 

(Mus.)  [Ross.]  Onde  chiamansi  a  cilindro  il 
Corno,   la  Tromba  e  in  generale  gli  Ottoni,  in  cui, 


col  inezzo  de'  cilindri,  si  ottiene  in  pressoché  tutta 
la  loro  estensione  una  compiata  .icala  eromalirn  di 
suoni  omogenei.  —  /  cilindri  furono  inventati  da 
Bield  a  Vienna. 

8.  (Arche.)  [Fab.]  Lai.  Cylindrns.  :rr  Sorta  di 
Amuleti  che  portavano  al  collo  i  Persiani  e  gli 
Egizii,  e  ch'erano  ornati  di  figure  e  di  geroglifici. 
(Mt.) 

CILl.NDRÒinB.  S.  f  Dal  gr.  KiXtv*p'.<,  Cilindro,  e 
V.IS'.;,  Forma.  (Mal.)  [Gen.|  Corpo  solido,  di  figura 
quasi  cilindrica.  È  in  Calcid.  —  Guid.  Gr.  Ses.  con. 
55.  Questo  cono  col  solido  prodotto  dalla  revnlnzionc 
dello  spazio  asintotico  compone  la  cilindroide  iperbo- 
lica. Agne-si,  Insl.  Anal.  800.  Eretta  sulla  base  CAB 
una  cilindroide. 

CILi/,10  e  CILICIO  e  t  Cll.lCCIO.  [T.j  S.  m.  Panno 
tessuto  di  pelo  ruvido,  adoperalo  per  uso  di  tende, 
e  per  varii  usi  di  soldati ,  d'accampamenti ,  e  di 
marinai  e  di  poveri  (Gh.);  e  per  vestirsene  e  per 
giacervi.  (Di  questo  V.  Cilicciuolo.)  Da  un  panno 
grossolano  di  Cilicia.  Come  Rascia,  Schiavina.  Ci- 
licium,  aureo  lat. 

Ne'  sensi  star,  sarebbe  da  dire  Cilicio;  nei 
mod.,  Cilìzio. 

[Cont.l  Florio,  Melali.  Agr.  286.  Alcuni  altri 

in  luogo  del  panno  verde  adoprano  un  cilizio  fatto  di 

setole  di  cavallo  slrettissimainenlc  tessute  insieme. 

A  uso  di  tende.  [Camp.]  Sol.  Epit.  Abitanti, 

ino  (ora)  qua  mo  altrove,  in  paviglioni  falli  di  cilicci. 

2.  Per  difesa  milit.  [Val.]  Vegez.  159.  Il  gatto 
(macchina  milit.)...  acciocché  ardere  non  si  possa, 
di  cuoia  recenti  e  di  ciliccio  e  centoni  si  veste.  = 
E  l.  i.  e.  G.  p.  152.  (Gh.)  Doppie  bertesche,  sopra 
le  quali  si  tendono  pezze  di  cilicio,  le  quali  rifrenano 
il  furore  delle  saette.  Magg.  Forti fie.  p.  26.  tergo. 
Dopo  (dietro)  ai  merli,  graticci,  cilizi... 

3.  Veste  e  Cintura  che  portavasi,  e  ancora  forse 
da  taluno  si  porta,  per  penitenza  di  proprie  o 
d'altrui  colpe.  But.  Purg.  13. 1.  (C)  Ciliccio,  che  si 
fa  di  setole  di  cavalla  annodate,  li  quali  nodi  pun- 
gono continuamente  la  carne  ;  ed  é  freddissimo  a 
tenere  in  dosso,  imperocché  é  fatto  a  maglie  come  è 
la  rete.  Segner.  Pred.  32.  9.  Si  vesti  tutto  da  capo 
a  pie  d'un  aspro  e  d'un  irsuto  cilizio.  fior».  4.  173. 
Tralt.  Gov.  fam.  101.  Il  ciliccio  portava  alle  carni 
sue.  [t.]  Legg.  del  400.  Gli  trovarono  un  cilicio  in 
sulla  carne.  z=:Dant.  Purg.  13.  (C)  Di  vii  cilicio  mi 
parean  coperti  (gl'invidiosi  in  Purg.).  Fr.  Giord. 
Pred.  H.  — Segner.  Mann.  Nov.  19.  4.  Portare  il 
cilicio,  la  catcnuzza,  o  altri  tali  islromenli  peniten- 
ziarii.  E  Pred.  9.  1 1 .  S'induca  a  cingersi  una  cale- 
nuzza  ,  ad  usare  un  cilicio,  [t.]  Dan.  Bari.  Usare 
ciliccio. 

[t.]  Ogni  Vestito  ruvido  e  incomodo  per  iperb. 
è  una  specie  di  cilizio. 

4.  Nel  ling.  bibl.  Segno  di  penitenza  e  di  dolore 
grave,  [t.)  Macub.  Si  copersero  di  cilizio  e  piansero. 
Vang.  In  cenere  e  in  cilicio  avrebbero  fallo  penitenza. 
=  Cavale.  Fruii,  ling.  37.  (C)  Sedere  in  lerra  in 
cenere  ed  in  cilicio. 

t  CILLÌCIO.  [T.|  Cilizio.  Guitt.  Lett.  13.  35.  (.)//.) 
(Altri  legge  cos'i.) 

t  CILOMA.  S.  m.  Lo  stesso  che  Scilomn.  Pata/j'. 
4.  (C)  E  con  ciloma  sempre  frottolando.  {.ilcuni 
leggono  Cilcina.)  Varch.  Ercol.  82.   V.  Sciloma. 

CIMA.  S.  f.  Sommità,  [t.]  Poi,  la  cima,  essendo 
acuta ,  altri  potrebbe  recarla  ad  Acumen  ,  mutata 
la  U  in  [ ,  e  tolta  /'A ,  come  in  Postema  per  Apo- 
stema. —  Cyina,  parte  tenera  delle  piante,  é  in  Plin. 
—  Isid.  lo  deriva  da  Kiu  ;  e  all'idea  di  pregnezza 
risponde  quel  di  D.  (2.  14.)  Del  monte  dov'è  più 
pregno,  cioè  più  allo.  E  Virg.  Slipitis  gravidi  nodis, 
i  bernoccoli  o  punte.  Quindi  il  senso  di  Cimatio. 

Din.  Comp.  2.  29.  (C)  Gli  animali...  andranno 
su  per  le  cime  delle  torri  di  Pistoja.  Bocc.  g.  4.  p. 
1.  Estimava  io  che  lo  'mpetuoso  vento  e  ardente 
della  'nvidia  non  dovesse  percuotere  se  non  Falle 
torri,  0  le  più  levate  cime  degli  alberi.  Dant.  Inf.  9. 
Perocché  l'occhio  m'avea  tutto  tratto  Vèr  Falla  torre 
alla  cima  rovente.  £  27.  Quando  un'altra,  che  dietro 
a  lei  venia.  Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima. 
[T.]  Car.  En.  x.  Il  gran  Padre  in  cima  ascese  Del 
suo  cerchio  stellato.  Targ.  Viagg.  6.  73.  Alle  cime 
delle  montagne.  =  Car.  Daf.  Rag.  2.  p.  75.  (Gh.)  Su 
di  cima  lo  scoglio  si  sentiva  un  suono  di  sampogna. 
E  Rag.  2.  p.  78.  Non  più  tosto  si  mosse ,  che  si 
senti  di  cima  allo  scoglio  squillare  un  suono  di  sam- 
pogna. 

[Coni.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque.  III.  23.  Sono 
l'onde  dell'acqua  di  due  principali  moli...  la  prima 
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ha  (lue  moti  contrari  nolla  sua  altezza  dei  quali  l'uno 
è  nella  base  sua,  e  l'altro  nella  cima. 

(t.1  Prov.  Tose.  345.  Fuoco  che  arde  in  cima 
non  ne  fare  stima.  (Fiy-,  di  cose  superficiali,  da  non 
ci  si  fidare.) 

2.  E  per  esiens.  [t.]  D.  2.  15.  Levai  lemani  invèr 
la  cima  Delle  mie  ciglia  (per  riparare  la  luce  sover- 
chia ) . 

3.  [t.]  Cotl'\.  In  cima  al  monte,  In  cima  all'edi- 
fizio,  a  un  pagliajo,  alla  scala. 

[t.]  In  cima  al  componimento  [nel  principio, 
nel  titolo). 

ICont.)  Col  Di.  Bari.  C.  Arch.  Alb.  19.  13.  11 
sito  dipoi  sarà,  o  in  piano  o  in  costa,  o  in  cima  dei 
monti. 

i.  Per  simil.  Uestremilà  d'una  cosa,  e  dicesi 
d'erbe,  foglie,  rami  e  sim.  Cr.  9.  63.  3.  (C)  Gli  si 
dieno  [a'  vitelli)  le  tenere  vetluccc  degli  arbori,  e 
Lronthi  morbidi,  e  le  cime  dell'erbe  verdi.  Lib.  cur. 
malati.  Togli  un  manipolo  di  cime  di  santoreggia. 
Hicell.  Fior.  Debbonsi  pighare  le  cime  colle  foglie, 
e  co'  fiori  che  sono  in  esse.  Dant.  Par.  26.  (il//.) 
Come  la  fronda  che  flette  la  cima  Nel  transito  del 
\cnto,  e  poi  si  leva  Per  la  propria  virtù  che  la  su- 
blima. |Tor.]  Red.  Leti.  1.  72.  Molti  si  servono 
delle  cime  di  malva,  cotte  nell'acqua,  e  condite  con 
sale,  e  con  buliro  nel  principio  della  tavola. 

5.  [t.]  Assol.  Cime,  di  certe  erbe  che  son  più  te- 
nere a  mani/iarsi  cotte,  è  voce  lai. 

6.  Dello  di  Ramuscello,  Vetta.  Dant.  Inf.id. 
(M.)  Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme  Parole  e 
sangue  ;  ond'io  lasciai  la  cima  Cadere,  e  stetti  conte 
l'uoin  che  teme.  {Sopra  avea  dello  :  Colsi  un  ra- 
muscel  ) 

7.  Andar  per  le  cime  o  su  per  le  cime  degli  alberi. 
Fif/.  V.  Aliìero. 

8.  Andar  sulle  cime;  semplicemente,  vale  Fanta- 
sticare troppo  sottilmente.  Lusc.  liim.  2.  24.  (Man  ) 
Cb»  s'io  volessi  sulle  cime  andare.  Tutti  siam  noi 
come  i  popon  da  Chioggia,  E  tutti  sì  potrian  per 
man  pigliare. 

9.  [.Mor.)  Albero  da  cima;  è  il  pioppo  che  non  si 
pota,  ma  si  lascia  andare  liberamente  con  la  cima 
per  aria,  e  ta(/liato  poi  a  suo  tempo,  serve  a  uso  di 
travi,  0  di  leqname.  da  lavoro. 

10.  Dello  della  Punta  delle  ali.  Tass.  Ger.  lib. 
ì.  14.  (Mi.)  Ali  bianche  vestì,  c'iian  d'or  le  cime. 

H.  |t.]  Cima  del  brodo:  la  parte  di  sopra  più 
sostanziosa.  Più  com.  Il  fiore.  —  La  panna  è  la 
cima  del  latte. 

12.  [Val.]  Capo,  Testa.  Sacchelt.  Canz.  Pertic. 
131 .  K  farò  il  mio  principio  della  (dalla)  cima.  (Parla 
delle  acconciature  delle  donne.) 

13.  Fii/.  Colmo,  0 più  alto  grado  di  alcuna  cosa. 
M.  V.  1.  65.  (C)  E  '1  Conte  montato  nella  cima 
della  sua  superbia.  Petr.  son.  50.  Ch'a  passo  a  passo 
è  poi  fatto  signore  Della  mia  vita,  e  posto  in  sulla 
cima.  Dant.  Purij.  19.  Intra  Sicslri  e  Chiavcri  s'a- 
dima  Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome  Lo  titol 
del  mio  sangue  fa  sua  cima.  bui.  Fa  sua  cima,  cioè 
sua  altezza,  imperocché  infino  a  quel  grado  di  altezza 
montarono. 

14.  E  detto  del  Più  eminente  grado  in  alcuna 
cosa  buona  o  mala  ;  presa  la  metaf.  dall'eminenza 
della  cima.  Dant.  Purg.  6.  (C)  Che  cima  di  giudicio 
non  s'avvalla.  Frane.  Barb.  208.  8.  Ch'ancora  dèi 
Pensar  cli'i  rei  Non  hanno...  Di  vendetta  cima. 

lìi.  In  questo  senso.  Cima  d'uomo.  Tac.  Dav. 
Ann.  4.  83.  (C)  Le  cose  sue  faceva  Cesare  ministrare 
a  cima  d'uomini.  E  15.  217.  Aerato  liberto,  cima 
de' ribaldi.  Bern.  Ori.  1.  16.  47.  E  col  cavai  d'ogni 
altro  pregio  e  cima  Intorno  volta,  e  fa  grande  affol- 
lata. Ei.  26.  20.  Egli  è  fior  dell'ardir,  se  tu  sci 
cima.  Ambr.  Cof.  3.  6.  In  fin  tu  sei  cima  d'uomo; 
tu  te  le  Sai  molto  bene.  E  3.  2.  Egli  è  neces- 
sario Che  sia  cima  d'uomo ,  ed  ahhia  il  diavolo 
Addosso. 

[t.]  Una  cima  di  professore.  —  Cima  di  let- 
terati. 

16.  [t.]  Ass.  Non  è  una  cima  (nella  cosa  della 
quale  si  tratta). 

Adr.  G.  B.  in  Vasar.  Vii.  2.  81.  (Gh.)  Pas- 
seremo a  quelli  i  quali  in  maimo  scolpirono,  e  di 
questi  anco  sceglieremo  le  cime. 

n.  Cima  delle  cime,  nel  medesimo  significato  ha 
doppia  forza.' Lasc.  Slreg.  a.  2.  s.  8.  in  Teat.  Com-. 
fior.  4.  08.  (Gh.)  Che  volete  voi  che  io  dica  o  ch'io 
risponda  altro,  se  non  che  voi  siete  cima  delle  cime 
in  tutte  le  cose  ? 

LFanf.  ]  Cima  delle  cime  chiamasi  il  grano 


sopraffine.  E  d'uso  comune  appresso  i  mercanti  di 
grano.  Band,  e  Legg.  xili.  205.  col.  2.  Lo  stajo  del 
grano  puro  e  netto  non  mescolato  o  falsificalo,  cima 
delle  cime...  non  si  possa  vendere  o  comperare...  più 
che  a  lire  otto  lo  stajo. 

18.  Esser  «ima  in  alcuna  cosa,  per  Tenere  la  som- 
mità, il  primo  luogo.  Dant.  Par.  29.  (Mi.)  Con- 
creato fu  ordine  e  costruito  Alle  sustanzie,  e  quelle 
furon  cima  Nel  mondo. 

19.  |t.]  Trasl.  Essere  in  cima  alle  grandezze; 
Trovarsi  in  cima  allo  Stato. 

20.  [t.]  Porre  in  sulla  cima.  Anteporre  a  ogni 
altra  cosa.  P.  S.  A  passo  a  passo  e  poi  fatto  signore 
Della  mia  vita,  e  posto  in  sulla  cima.  Così  :  In  cima 
de'  pensieri.  Adhaereat  lingua  mea  faucibm  meis  si 
non  meminero  lui ,  si  non  pivposuero  Jerusalem  in 
principio  laetiliae  meae. 

21.  (M.F.]  Porre  in  rima.  Esaltare,  Magnificare, 
Levare  a  cielo.  Morg.  1.  4.  Che  so  quanti  la  penna 
ha  posti  in  cima.  Che  tutti  la  sua  gloria  prevarrebbe. 

22.  [M.F.]  Porre  in  cima  dell'amore,  ecc.  Morg. 
6.  10.  Veggo  che  del  tuo  amor  l'hai  posta  in  cima, 
E  se'  legato  già  d'altra  catena. 

23.  (Val.)  Porre  in  cima  o  in  fondo.  Esaltare  o 
Deprimere,  Porre  in  pròspera  o  in  umile  condi- 
zione. Ani.  Pucc.  Gentil.  24  21.  Essere  a  Bordella 
il  di  nomato,  Che  '1  dovea  por  fortuna  in  cima  o  in 
fondo. 

24.  [t.]  Fig.  Riordinare,  Rifare  da  cima  a  fondo; 
e  di  cose  corp.  e  d'intell.  e  di  soc.  —  Leggere  un 
libro  da  cima  a  fondo.  —  Conoscere ,  Sapere  una 
cosa.  Narrarla  da  cima  a  fondo. 

2».  [Val.]  Tener  la  cima  di  una  cosa.  Averne  il 
pieno  possesso.  Dant.  Canz.  in  Petr.  aggiunt.  396. 
Cosi  della  mia  mente  lien  la  cima. 

26.  [Val]  Dai  piedi  alla  cima.  Per  quanto  uno  è 
lungo.  Boson.  Dant.  /«/■.  465.  Coi  denti  squarta  dai 
piedi  alla  cima. 

27.  ]Val.]  Dal  pie  alla  cima.  Interamente,  Com- 
piutamente, Tutto.  Br.  Latin.  Tesorett.  11.  194. 
Non  dico  ch'i'  m'aflìdi  Di  contarlo  per  rima  Dal  pie  fin 
alla  cima.  Ani.  Pucc.  Gismir.  i.  20.  E  raccontolle 
dal  pie  alla  cima  Ciò  ch'avie  detto  la  fata  di  prima. 

28.  [Val. [  Ila'pìèGno  alla  cima.  Tutto,  Interamente. 
Ant.  Beccar.  Cam.  2.  Corazz.  268.  Maledetto  da' 
pie  fino  alla  cima  L'acqua,  il  sale  e  il  battesimo  Del 
mio  cristianesimo,  E  chi  mi  puosc  nome  al  mio  zim- 
bello. 

29.  [Val.]  In  basso  e  in  cima,  Ovunque,  In  ogni 
luogo.  Dani.  Salm.  5.  Lauderà  Dio  in  basso  ed  an- 
che in  cima. 

30.  In  basso  e  in  cima,  per  In  terra  e  in  cielo. 
[Cors.[  Dani.  Salm.  penit.  5.  E  questo  (popolo)  de- 
gnamente Lauderà  Dio  in  basso  ed  anche  in  cima. 

31.  [Val.]  In  cima  in  cima.  Forma  avverb.  die  ha 
del  superluiivo,  e  vale  Proprio  nel  sommo.  Innanzi 
a  tutti.  Fortig.  liicciard.  5.  68.  Entrano  in  refetto- 
rio, E  in  cima  in  cima  Siedono  il  guardiano  e  i  su- 
periori. 

32.  (Bot.)  [D.Pont.]  Biunione  di  fiori,  o  specie 
d'infiorescenza,  i  cui  peduncoli  partono  dallo  stesso 
punto,  ma  che  in  seguito  si  dividono  a  diversi  inter- 
valli in  altri  peduncoli  che  portano  i  fiori  allo  stesso 
livello.  Ne  somministrano  esempio  i  Cerasta,  i  Sem- 
previvoli,  i  Sedi,  la  Biondella,  ecc.  Nella  cima  pro- 
priamente detta  l'asse  primario  dell'  infiorescenza  è 
sempre  terminato  da  un  fiore,  il  quale  gl'impedisce 
di  allungarsi  più  oltre  ;  ma  alla  base  di  questo  fiore 
vi  hanno  due  o  più  brattee,  dall'ascella  delle  quali 
spuntano  degli  altri  assi  o  peduncoli  pure  terminati 
da  un  fiore,  e  provveduti  ancor  essi  di  brattee,  e 
che  alla  volta  loro  possono  dare  origine  ad  un  terzo 
ordine  di  assi  fioriferi  e  qosì  di  seguito.  A  questo 
modo  l'infiorescenza  è  sempre  definita  nell'asse  pri- 
mario, ed  il  fiore  che  s'apre  per  il  primo  è  sempre 
quello  che  trovasi  alla  sommità  di  quest'asse  mede- 
simo, al  contrario  di  ciò  che  accade  nel  Corimbo 
(V.),  dove  l'asse  primario  è  sempre  terminato  da  una 
gemma  a  foglie  e  può  prendere  uno  sviluppo  inde- 
terminalo. E  conseguentemente  l'ordine  con  cui  si 
schiudono  i  fiori  cammina  non  più  dal  centro  «Ila 
periferia,  ma  dalla  periferia  al  centro. 

33.  (Geom.)]Gen.]  Cima  di  un  angolo,  d'un  trian- 
golo, ecc.,  è  lo  slesso  che  Verlice.  Gal.  Sist.  3. 
Noto  per  esser  alla  cima  dell'angolo  VOE  distanza 
della  stella  dal  verlice.  Viv.  Dip.  geom.  166.  Dico 
che  'I  punto  F...  è  la  cima  del  triangolo  cercato.  E 
211.  Esse  terminano  tra  parabole  ascritte  per  la  me- 
desima cima. 

[Gen.J  Angoli  contrapposti  alla  cimasi  chiamano 


due  angoli  di  cui  l'uno  è  formato  dai  prolungamenti 
dei  lati  dell'altro. 

34.  [Garg.J  Cima  del  bulino.  T.  Indi.  La  cima 
del  bulino  può  esser  quadra  o  a  mandorla.  La  prima 
fa  il  solco  largo  e  meno  scavalo  ;  la  seconda  lo  fa 
sottile  e  piti  fondo. 

33.  (Mar.)  [Fin.]  Estremità  di  una  fune,  e  tal- 
volta per  estensione  la  fune  stessa,  purché  sottile. 

JCont.]  Cr.  B.  Naut.  med.  l.  116.  Passarassi 
poi  l'una  e  l'altra  cima...  per  le  prime  due  poleggie 
E,  F,  di  modo  che  una  cima  vi  entri  per  la  banda  E, 
e  l'altra  per  la  banda  F,  riportandole  un'altra  volta 
al  taglione  AB,  s'investiranno  nelle  prime  poleggie 
GH,  una  contraria  all'altra. 

(Mar.)  [Fin.]  Cima  buona.  È  quello  de  due  capi 
d'una  fune  di  cui  si  ha  d'uopo  per  l'operazione  che 
si  sta  facendo. 

(Mar.)  [Fin.]  Cima  di  pennone  o  Varea.  Estre- 
mità del  pennone. 

(Mar.)  [Fin.]  Imbrogli  di  cima,  e  per  brevità 
Cime,  sono  quelli  più  vicini  alla  cima  di  pennone 
delle  vele  quadre  o  di  picco  delle  rande. 

\  CIMAJUOLO.  S.  m.  Comignolo.  (M.F.[  Docim. 
Ari.Sen.  li.  235.  Et  più  (debbano)  rimurare  al  tetto 
del  torrione  tutte  le  tegole  dello  sporto,  e'I  ciinajuolo 
a  calcina,  perchè  '1  vento  non  possa  riverciare. 

CIMAItl!.  V.  a.  Levarla  cima,  e  scf  mar  il  pelo 
al  panno  lana,  tagliandoglielo  colle  forbici.  Frane. 
Sac.ch.  Nov.  92.  (C)  Mandalo  al  cimatore,  che 
l'asciughi  nella  soppressa,  e  che  lo  cimi.  Pecor.  g. 
2.  nov.  2.  Subito  levò  una  belHssima  roba  di  quel 
panno  che  ella  avea  chiesto,  e  fello  bagnare  e  cimare. 
Morg.  8.  73.  Non  dimandar  s'ogni  peluzzo  cimo. 
Con  essa  in  aria  in  modo  par  che  vada. 

[Cont.]  Fiorav.  Spec.  sci.  l.  20.  Fatto  questo, 
si  purgano  (i  panni)  e  purgati,  che  sono,  se  gli  dà  il 
pelo  di  roverso,  e  poi  si  saldano  alle  gualchiere,  e 
saldati  che  sono,  si  stendono  nelle  chiovare,  e  di  poi 
se  gli  dà  il  pelo,  e  si  cimano. 

2.  Parlandosi  di  piante,  vale  Tagliare  la  cima 
de'  rami.  Svettare,  Spuntare.  Lastr.  Agric.  1.  (Gh.) 
Questi  (alberi)  si  cimano,  o  si  scapezzano. 

[Cont.]  Spet.  Nat.  iv.  121.  Cimare  le  viti  non 
è  altro,  che  ficcare,  o  attorcigliare  la  vetta  de'  loro 
rami,  e  resecarne  affatto  i  minuti  sermenti,  che  ger- 
mogliano in  fondo,  o  dalle  bande  del  tronco. 

3.  E  per  Levar  la  cima  d'altre  cose.  Moni.  Iliad. 
l.  \i.v.  752.  (Gh.)  Ed  ei  (ilsomiero)  pur  segua  A  cimar 
l'alta  biada.  [Cont.]  Lupic.  Arch.  niil.  21.  Cimare 
a  poco  a  poco  la  muraglia,  perchè  faccia  breccia,  e 
scala  sufficienlj;  per  dare  il  suo  assalto.  E  25.  Vo- 
lendo cimare  il  parapetto  a  poco  a  poco,  la  maggior 
parte  de' tiri  passeranno  di  sopra. 

4.  JVal.]  Radere.  Soldan.  Sai.  5.  Profumai  tutto, 
ogni  peluzzo  cima. 

5.  Trasl.  Per  Tagliare  la  testa.  Ar.  Fur.  18.  52. 
(C)  Guglielmo  da  Burnich  era  un  Inglese  Maggior  di 
tutti,   e   Dardinello  il  cima,  e  lo  pareggia  agli  altri. 

6.  N.  pass.  Per  Unirsi,  Collegarsi.  Fr.  Barb. 
176.  16.  (M.)  Assai  ben  seco  potenza  si  cima.  (Ma 
l'Ubaldini  nella  Tavola  alla  voce  Si  cima  vorrebbe 
che  si  leggesse  Si  vima  ,  da  Vime  ,  Vimare.  Dante 
disse  Divimare,  voce  composta  da  Di  e  Vimare,  e  si- 
gnifica Sciogliere.  Questo  Vime  sarà  il  latino  Vimen, 
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7.  E  Trasl.  Burch.  1.  122.  (C)  Di  qua  da  Quer- 
ciagrossa  un  trar  di  freccia  Cominciaronsi  i  nugoli  a 
cimare. 

CIMASA.  S.  f  (Archi.)  [Bos.]  Quella  Modanatura  od 
Ornato  che  sta  in  cima  ossia  sopra  a  finimento  di 
qualsiasi  parte  degl'ordini  od  ornamenti  di  Archilei- 
tura,  e  può  essere  un'onda,  un  ovolo,  un  guscio,  ecc. 
[Cont.]  Bari.  C.  Arch.  Alb.  162.  50.  Le  intac- 
cature son  quelle,  che  dividono  l'un  membro  dal- 
l'altro, e  servono  per  cimasa  sopra  detti  membri; 
perciocché  la  cimasa  è  quel  lineamento  che  sta  sopra 
a  quel  tu  ti  voglia  membro.  Serlio,  Arch.  iv.  140. 
V.  Sopra  i  correnti  sia  posta  la  corona  con  le  due 
cimase,  una  di  sopra,  e  l'altra  di  solto.  Branca, 
Arch.  II.  8.  Fiuisconogli  ornamenti  con  la  Tav.  xvi.i, 
dove  si  nioslra  il  modo...  di  fere...  l'arco,  e  sua 
cimasa,  o  imposta.  :=  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  (C)  1 
muri  starali  saldi  in  su  la  base,  E  poseran  diritta- 
mente in  piano,  Né  penderai!  capitei,  né  cimase,  Né 
verso  questa,  né  quell'altra  mano.  [M.F.]  Buomm. 
Test.  S.  Andy.  Cors.  13-14.  Sopra  le  cimase  dei 
capitelli  erano  alcuni  vasi  di  argento...  [Val.]  Alyar. 
Op.  3.  201.  È  la  cimasa  del  piedislilo  medesimo 
continuala  sopra  due  alette.  E  3.  329.  In  sulla  ci- 
jnasa  di  quello  vengono  a  posare  le  porte. 
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CIMENTARE 


CIHVSKU.1.  S.  f.  (Archi.)  fCoiit.|  Dirn.  rf(  Cimasa. 
Giti.  lì.  /Ire/».  Vilr.  Com.  in.  3.  Siccome  oRiii  riK'm- 
brelto  ha  la  sua  ciniasella,  che  suole  resolannenlo 
essere  un  listello,  anche  i  menihri  grandi  hanno  cia- 
scuno la  loro  cimasa,  ma  a  proporzione. 

CIMASIi^lA.  S.  f.  (.\rchì.)  [Cont.]  Uim.  di  Cimasa. 
Ball.  (L  Arch.  Alb.  IG9.  51.  Katlo  questo  vi  si 
pon'  sopra  una  cimasina  grossa  per  due  parti  oca  di- 
segno a  guisa  di  canaletto. 

CIMATA.  |T.|  S.  f.  L'azione  del  eimare.  Darò  una 
cimata,  una  cimatina  al  panno. 

CIMATA.  S.  /'.  (.Vrald.)  [Cib.]  Dicesi  di  cosa  che 
nell'anni  M  abbia  un  altra  in  cima.  Si  usa  piùf're- 
quenlemente  parlando  d'elmi,  o  corone  che  stan  so- 
pra (/li  scudt. 

CIMATILA.  [T.]  S.  /".  Dm»»,  di  Cimata.  V. 

CIMATI».  Pari.  pass.  Da  Cimare.  Frane.  Sacch. 
Nov.  \)ì.  (C)  Cimato  il  panno,  e  Soccebonol  va  per 
esso,  e  dice. 

[Cont.|  Bandi  Fior,  xxvii.  42.  7.  Proibendo 
della  loss"  a  '  fondachi,  linajoli,  e  altri  bottegai,  che 
tengono  a  vendere  delle  dette  pannine,  il  comperarle 
cimate,  e  cardate  fuora.  Birim/.  Pirot.  ix.  12.  Panno 
di  lana  non  cimato. 

2.  Agn.  In  proverb.  Bagnalo  e  cimato,  dicesi 
d'Uomo  saj/ace,  fine,  astuto,  e  pratico.  {€)  V.  Ba- 
gnato, [t.]  Accenna  con  equivoco  a  Cima  di  furbo, 
0  in  gen.  a  idea  di  perfezione. 

3.  (.Ar.Mes.)  [Cont.J  Dicesi  anche  dei  quinterni  di 
carta  che  son  taijliati  a  filo  nei  margini.  Spet.  Nat. 
XII.  1 16.  Talvolta  sono  esattamente  cimati  (>  quin- 
terni) come  si  pratica  rispetto  alla  carta  da  lettere, 
e  a  quella  di  conto. 

CIMATOKE.  Va-b.  m.  di  Cimare.  Chi  o  Che  cima. 
[Val.|  Bianehin.  Annot.  Soldan.  147.  Cimare  si- 
gnifica propriamente  Levare  la  cima,  onde  Cimatore. 

2.  [t.]  Varch.  Star.  Nel  garbo,  tra' cimatori. 
[Cont.]  Bandi  Fior,  xxvil.  3.  7.  Nessuno  cimatore 
possa,  né  li  sia  lecito  in  modo  alcuno,  né  per  sé,  né 
per  altri,  mostrare,  o  far  mostrare,  in  bottega  sua, 
né  altrove,  se  non  a  luoghi  soliti,  e  consueti,  pan- 
nina di  alcuna  sorte,  a  chi  le  volesse  comperare. 
[t.]  Legg.  Tose.  7.  01. 

Frane.  Sacch.  Nov.  92.  (C)  Mandalo  al  cimatore, 
che  rasciughi  nella  soppressa,  e  che  lo  cimi.  Cron. 
'Veli.  Oggi  sono  di  Francesco  di  Guidalotto,  vocato 
Rosso  cimatore.  Dern.  Bim.  Figliuol  d'un  ciraator 
di  panni  lini. 

CIMATUUA.  S.  f.  Da  Cimare.  Quel  Pelo  che  si 
taglia  al  panno,  in  cimandolo,  che  s'adopera  per 
riempier  più  cose,  come  palle,  basti  e  sini.  Art. 
Vetr.  Ner.  99.  (G)  Piglia  Libbra  una  di  cimatura  di 
panni  lani  bianchi,  che  sieno  di  lana  fine  :  tieni  que- 
sta cimatura  in  acqua  fresca  per  un  giorno.  Vasar. 
Vit.  1.  276.  {Gh.)  Perchè  il  modello  di  terra  grande 
si  abbia  a  reggere  in  sé,  e  la  terra  non  abbia  a  fen- 
dersi, bisogna  pigliare  della  cimatura  o  borra  che  si 
chiami,  o  pelo,  e  nella  terra  mescolare  quella,  la 
quale  la  rende  in  sé  tegnente  e  non  la  lascia  fen- 
dere. [Cam.]  Celi.  Oref.  126.  Al  detto  fornello  si  fa 
una  crosta  di  terra  mescolata  con  cimatura. 

[Cont.j  Celi.  Seul.  2.  Di  poi  si  mescola  con 
essa  {terra)  cimatura  di  panni,  la  quale  si  può  met- 
tere per  metà  manco  della  delta  terra. 

[Cont.|  Tappezzerie  di  ciuiatura.  Spet.  nat.  xi. 
231.  Tapczzarie  di  cimature...  Si  fa  a  Roano,  ed 
altrove  una  sorta  di  tapezzeria,  ch'è  insieme  una 
stoffa  senza  slame,  e  senza  trama,  ed  una  pittura 
fatta  senza  pennello. 

'2.  Per  simil.  Burch.  1.  22.  (C)  Cinialura  di  nu- 
goli stillata. 

3.  Vale  anche  r Atto  del  cimare.  Quad.  Cont.  (C) 
Furono  per  cimatura  di  panno  d'una  roba  di  messer 
Gualterotto. 

4.  (Agr.)  Cimatura  diconsi  ancora  le  Fascine  for- 
mate da'  rami  più  sottili  degli  alberi,  o  dagli  arbusti 
spinosi.  {Mt.) 

(Agr.)  |Bor.]   E  dicesi  allres't  dell'operazione 
per  cui  recidonsi  i  fiori  maschi  del  formentone,  e 
le  cime  delle  piante  in  generale. 
.  t  CIU.UlO.  S.  m.  (Archi.)  Lo  stesso  che  Cimasa.  V. 
E  in  Vilr. 

t  CIMBA.  S.  f  Aff.  al  hit.  aureo  Cymba.  Barca. 
Murg.  26.  89.  (C)  E  se  Caron  nella  sua  cimba  canta. 
Basetta  i  remi,  e  la  vela  rannoda.  Ant.  Alam.  Son. 
(Mt.)  Per  non  pagar  la  cimba  ad  Acheronte.  Car. 
En.  lib.  6.  600.  (iU.)  L'orgoglio  e  l'ira  Tosto  de- 
pose, e  la  sua  negra  cimba  A  lor  rivolse. 

t  CIMBALAJO.  S.  m.  Da  Cimbalo.  Sonatore  di 
cimbalo ,  cioè  di  cembalo.  Cymbalista,  in  Apul.  — 


Vocab.  Caler,  p.  i  iìj.  [Ch.)  .Senza  che  dal  cimbulajo 
si  tenga  il  fischio  moderatore  dello  chiavi. 

1  CIMBAIAVTB.  Agg.  com.  [Cors.l  Che  suona  il 
cimbalo.  Cymbalizo,  cil.  da  Non.  — S.  Uern.  Medit. 
6.  in  mezzo  di  giovanetti  cimbalanti  antivengono. 

CIMIIALAHIA.  S.  f  (Hot.)  [D.Pont.]  Specie  di 
pianta,  comune  sulle  mura  umide,  del  genere  Lina- 
ria  (Linaria  cymbalaria,  VV.),  della  famiglia  delle 
Scroftitariacee  e  della  Didinamia  angiosperma  del 
sistema  di  Linneo.  Ha  fusti  lineari  gracili  pendenti 
in  basso,  e  fiori  in  gran  copia,  e  riesce  d'un  bell'ef- 
fetto attorno  alle  vaiche  e  sulle  pareti  delle  grotte 
artificiati  dei  giardini.  Allorché  i  fruiti  stanno  per 
e.isere  maturi,  i  peduncoli  s'allungano  e  si  ripiegano 
in  tutte  le  direzioni,  finché  giungono  ad  incontrare 
uno  sdruscito,  una  spaccatura,  dove  introducono  il 
frutto  ed  i  semi ,  che  cos'i  vengono  a  trovarsi  in 
luoqo  adatto  per  germogliare.  Cymbalaris,  in  Apul. 

\  CIMBAlIO.  S.'  m.  (liot.)  [D.I'ont.]  Nome  che  gli 
antichi  davano  ad  una  pianta  volgarmente  detta. 
Ombelico  di  Venere  (Cotyledon  umbilicus),  per  allu- 
sione alla  forma  delle  sue  foglie.  Cymbalaris,  Apul. 
V.  Cotiledone. 

CiUUALO.  S.  m.  (Mus.)  Lo  slesso  che  Cembalo.  V. 
Aureo  lai.  Cavale.  Fruii,  ling.  132.  (.V.)  Usavano, 
per  lodare  iddio ,  organi ,  cinibali  ed  altri  diversi 
stromenti.  Salvin.  disc.  3.  117.  I  cavi  piatti,  detti 
dagh  antichi  cimbali  dalla  figura,  i  corni  delle  baccanti, 
tutti  tendevano  a  por  furore  ne'  cuori.  E  Cas.  48. 
(Mt.)  Volgarmente  i  poeti  chiaraangli  crotali,  cimbali, 
timpani  e  mazze.  [Val.]  Adim.  Sai.  2.  Gran  quantità 
di  cimbali  e  tiorbe. 

2.  [M.F.]  Esser*  io  cimbali.  Cecco  Varlimg.  Note. 
94.  Dalla  voce  incymbalis  bene  sonantibus  del  salmo 
150  derivò  lo  stare  in  cimbali,  per  vivere  in  alle- 
gria: e  il  Firenzuola,  Trinuzia,  atto\,  se.  7,  disse: 
E  ti  so  dir  ch'egli  é  in  cymbalis  bene  sonantibus. 

3.  Lo  stesso  che  Gravicembalo,  Buonaccordo.  Ta- 
rijf.  Tose.  44.  (.Mt.)  Cimbali  ad  uno  o  più  registri, 
e  cimbali  a  martelli  con  custodia  o  senza,  [t.]  Galil. 
Dial.  Nuov.  scienz.  2.  512.  Incordandosi  un  cim- 
balo di  corde  d'oro,  ed  un  altro  di  ottone,  se  saranno 
della  medesima  lunghezza,  grossezza  e  tensione,  per 
essere  l'oro  quasi  il  doppio  più  grave,  riuscirà  l'ac- 
cordatura circa  una  quinta  più  grave.  [Val.]  Crudel. 
Bini.  9.  Risveglino  le  dita  Voce  di  corde  d'oro  Nel 
cimbalo  sonoro.  =  Mann.  Lez.  Ling.  tose.  10.  p. 
218.  (.Mt.)  Suole  il  buon  musico  il  cimbalo  abban- 
donare, per  fare  alla  cartella  ricorso.  Cr.  alla  voc. 
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CIMBÀRIA.  S.  f.  (  Bot.  )  Lo  stesso  che  Cimbala- 
ria.  V. 

2.  (Bot.)  [D.  Pont.]  Genere  di  piante  della  Didi- 
namia angiospermia,  famiglia  delle  Scrofulariacee, 
indigena  della  Dacia.  Se  ne  conoscono  due  specie, 
una  delle  quali  ha  grandi  fiori  gialli.  Può  servire 
come  pianta  di  ornamento. 

ì  CIMBELLAUE.  V.  n.  ass.  Cimboltolare,  Cadere 
in  terra.  Guitt.  Leti.  39.  88.  (M.)  Guardando  in 
nell'asprissimo  travilo  ,  u' son  or  cimbellato.  (Vedi 
Noi,  396.  ivi.) 

CÌMMRll.  Dicesi  Essere  in  cimberli,  Andare  in 
ciniberli,  o  sim.,  evale  Essere  allegro  o  per  vino,  o 
per  altro.  (Fanf.)  Forse  da  Cimbalo  ,  segno  d'alle- 
gria. Cecch.  Inc.  3.  2.  (C)  Che  ci  è,  Che  tu  mi 
par  ve'  tutto  in  cimberli  ?  £  Esali.  Cr.  4.  6.  Se  il 
vecchio  Ti  vede  cosi  in  cimberh ,  e'  ti  tiene  Otto  di 
interi  interi  a  crusca  e  a  cavoli.  Buon.  Fier.  4.  4.  7. 
Ed  essi  sempre  in  cimberli ,  né  mai  Affacciandosi 
all'uscio. 

2.  Stare  ia  cimberli,  per  Andare  vestito  con  affet- 
talo ornamento.  Sasseti.  Leti.  293.  (Man.)  Alle 
volte  è  bene  assai  non  istare  in  cimberli  sempre 
come  la  balia. 

CiMBIA.  S.  f  (KTchì.)  Cymbius ,  in  Corripp.  — 
Algar.  7.  205.  (Gh.)  Ila  creduto  taluno  qui  ch'ella 
con  poca  ragione  nomini  cimbia  quella  piccola  curva- 
tura, che  fa  la  colonna  così  all'imo  come  al  sommo 
scapo  ;  non  sapendo  questi  che  tale  veramente  è  la 
denominazione  sua,  come  quella  che  viene  dal  greco, 
e  che  suona  nel  nostro  volgare  cavo,  curvo  per  ap- 
punto. 

[Cont.l  Barbaro,  Arch.  Vilr.  142.  Quella  (pie- 
galura  dalle  teste  dei  fusti  delle  colonne)  di  sopra  è 
detta  collarino,  e  quella  di  sotto,  cimbia,  e  sono  in 
modo,  che  se  amendue  fussero  congiunte  iusienie  fa- 
rebbeno  la  forma  del  cavotto. 

CIMIIIFOItME.  Agg.com.  (Bot.)  Aggiunto  di  Semt 
che  ha  la  forma  di  una  navicella.  (.)ìt.) 

1  CIUBOTTO.  S.  m.  CimboUolo.  Frane.  Sacch.  Nov. 


229.  (Cj  Lo  prete  avendo  un  gran  cimbolto,  stette 
parecchi  di  nel  letto.  [Val.]  Bertold.  15.  57.  Die 
uno  strido  Menghina  a  quel  cimhotto. 

CniB()TTOI,ABK.  V.  n.  ais.  Cadere  in  terra,  Dare 
un  cimbottolo  per  terra.  CirifT.  Calv.  3.  93.  (C) 
Anzi  'n  un  tratto  morto  ivi  cimDollola. 

CIMBÒnOLO.  S.  m.  Tombolo,  Cascata,  Colpo  che 
si  dà  in  terra  da  chi  casca.  Aff.  a  Botta.  Fior. 
Viri.  A.  M.  (C)  Gli  prese  lo  piede,  e  fecelo  cadere 
un  gran  cimbottolo  in  sur  un  gran  sasso.  Lor.  Med. 
Canz.  E  le  mani  a  me  non  porgi.  Ch'io  non  caggia 
più  cimbotfoU.  Fir.  As.  255.  .\d  ogni  passo  che' noi 
facevamo',  tombolavamo  co.sì  be'  ciinhoUuli ,  di' egli 
era  talvolta  da  ridere.  Varch.  Krcol.  70.  Come  chi 
volendo  far  quercia,  e  cadendo,  fti  un  tombolo,  ov- 
vero un  cimbottolo.  E  Suoc.  2.  1.  Io  lio  dato  un 
cimbottolo  in  terra,  che  sono  stato  a  manco  d'un  pelo 
por  dinoccolare  il  collo.  Giambul.  Bern.  Contin. 
Ciriff.  Cab.  l.  2.  st.  208.  p.  51.  tergo,  col.  1. 
(Gh.)  Talvolta  par  per  debolezza  ch'aggia.  Contro  a 
sua  voglia,  qualche  gran  cimbottolo.  E  l.  4.  st.  139. 
p.  112.  col.  1.  Bisantona  die  il  cimbottolo  A  molti 
co'l  baston  (cioè,  fece  cadere,  fece  stramazzar  molti 
col  bastone). 

[t.]  Battere  un  cimbottolo,  qualche  cimbottolo, 
lo  slesso  che  Cadere  un  cimbottolo,  che  oggi  sarebbe 
antiquato. 

2.  Far  dare  ad  alcuno  il  cimboltoU.  Farlo  cadere. 
Farlo  stramazzare.  (Gh.) 

3.  E  fig.  Salvin.  Pros.  tose.  2.  100.  (Gh.)  Questi 
due  versi  son  messi  alle  stelle  per  far  loro  dare  un 
pazzo  cimbottolo  ne'  due  seguenti  :  ed  é  l'autore  pa- 
ragonato ad  Icaro,  che,  per  non  si  saper  reggere, 
dà  il  tuffo  nel  mare  da  lui  denominato. 

CIMBII.ÌCCOLA.  S.  /■.  (Tom.)  Donna  volgare  e  spre- 
gevole. 

2.  Nel  pi.  [t.]  Cimbraccole,  Panni  piccoli  dipoco 
valore. 

CIMELIARCA.  [G.M.]  S.  m.  Quegli  che  ha  in  cura 
le  sacre  suppellettili  ,  Sagrestano.  Ajf.  al  gr.  Ktt- 
fj.YiÀtafi//,? ,  e  al  lat.  del  Cod.  Cimeliarcha.  Magri, 
Notiz.  Vocab.  Eccl.  Sino  al  presente  giorno  dura 
tal  dignità  nella  metropolitana  di  Milano,  et  in  quella 
di  Napoli,  dove  il  Cimeliarca  nelle  processioni  e  nella 
celebrazione  dei  divini  oflìcii  porla  un  bacolo. 

CIMÈLIO.  [T.]  S.  m.  Suppellettile  preziosa  che 
con  cura  si  ripone  e  si  serba.  Segnatam.  di  cote 
ant.  Gr.  KeiariXicv.  \t.\  Ma  nel  senso  stor.  siccome 
il  Cimeliarca  era  dignità  eccles.  di  chi  custodiva 
con  le  cose  preziose  anco  il  danaro,  così  Cimelio 
potrà  dirsi  quel  che  ora  Tesoro. 

Cocch.  Disc.  Matr.  51.  369.  (C)  Comprando, 
quando  s'incontrano,  i  cimelii,  di  cui  ciascheduno  è 
più  vago.  E  Disc.  2.  194.  Questo  raro  cimelio 
(Codice  di  tavolette  incerate)  passò  per  eredità  al 
Cav.  Visconti.  [Ter.)  Targ.  Tozz.  Not.  Append.  i . 
iT2.  Questo  manoscritto  del  Pagni  è  un  cimelio  pre- 
zioso, ed  un  tesoro  d'enidizione,  ben  meritevoledella. . . 
biblioteca  Magliabechiana.  (t.)  Cimelii  scientifici. 

CIMENTARE.  V.  a.  Purificare  Toro  per  via  di  ci- 
mento 0  cemento.  (Fanf.)  [t.]  Biring.  4.  7.  11  modo 
di  cimentar  l'oro,  e  di  condurlo  all'ultima  sua  fi- 
nezza. =  Biring.  Pirotec.  l.  4.  e.  7.  p.  268.  (Gh.) 
Abbiate  battuto  1  oro  che  volete  cimentare. 

(Ar.  Mes.)  [Cont.]  .4»cAe  (W/'ari/e/i/o.  Biring. 
Pirot.  IX.  4.  Modi  del  saggiare  («  metalli  preziost), 
partire,  affinare,  cimentare.  Barbaro,  Arch.  Vitr. 
221.  Ivi  (nella  zecca  di  Venezia)  si  batte,  e  cimenta 
l'oro,  6  l'argento. 

(Ar.  Mes.)  (Cont.j  Detto  d'altre  materie  che  si 
tormentano  a  fuoco  o  cogli  opportuni  reagenti  ver 
farne  analisi  chimica.  Bocc.  Museo  fis.  8.  Si  potrebbe 
anche  questa  cenere  tormentare,  e  cimentare  col  bo- 
race per  indagare  se  vi  sia  qualche  corpo  metallico. 

2.  E  fig.  Porre  al  cimento,  Sperimentare,  Pro- 
vare. Tac.  Dav.  Ann.  6.  117.  (C)  Significandogliene 
per  arte  caldea...,  la  cui  eccellenza  cosi  cimentò. 
E  15.  203.  Non  si  reggere  i  grandi  Stati  collo  starsi 
a  man  giunte:  doversi  cimentar  l'armi  e  gli  uomini. 
Stor.  Semif.  39.  (Mt.)  Parve  a  messer  lo  Consolo , 
prima  che  la  fortuna  della  battaglia  cimentare,  tentare 
di  nuovo  la  volontà  degli  Semifontesi. 

3.  [Val.]  Cimentare  lo  sqnittino,  il  partito,  la 
sorte,  ecc.  Esperimentare,  Provare.  Varch.  Stor. 
1.  172.  Hanno  pur  cimentato  lo  squillino.  Varch. 
Ercol.  2.  179.  Perchè  era  divisa  anch'ella,  si  ci- 
mentò bene  il  partito.  Tac.  Dav.  Ann.  13.  178. 
Potere  i  Padri,  che  hanno  voci  in  senato,  proporre 
quanto  vogliono,  e  chiedere  che  si  cimenti. 

.     i.  N.  pass.  Cari.  Svin.  9.  (Gh.)  Suona,  Ciapino, 


CIMENTATO 


— (  14r32  )— 


CIMITERO 


Quel  chit.irrino;  Perchè  al  suono,  Sia  tristo  o  buono, 
Vo'  cimentarmi  A  tesser  carmi  Di  festa  é  riso  All'im- 
proviso. 

[G.M.T  Co/ Di.  Sefjner.  Crisi.  Inslr.  1.  11. 
Quel  superbo  Lucifero  che  da  principio  si  cimentò 
d'assomigliarsi  all'Altissimo. 

E  ass.  Col  terzo  caso.  Lasc.  Sibili.  5.  5.  (C) 
Non  si  è  lasciato  rivedere...,  né  si  vorrà  cimentare 
altrimenti  agli  Otto  (arrischiarsi  di  venir  davanti 
agli  Olio). 

[t.]  Cimentarsi  contro  alcuno. 

5.  |t.]  Assol.  per  elliss.  Non  mi  vo'  cimentare. 
Non  s'è  voluto  cimentare  {esporsi  a  contesa  non 
tanto  pericolosa,  manto  non  degna). 

|t.]  e  alt.  Cimentare  uno.  Provocarlo  che  si 
metta  al  cimento.  Tu  mi  vorresti  cimentare. 

6.  Per  Avventurare,  Porre  in  pericolo.  Alt. 
Varch.  Star.  9.  (C)  Non  pareva  ragionevole  che 
l'imperadore  dovesse...  cimentare  il  credito  suo,  e 
porre  a  ripentaglio  la  riputazione  dell'Imperio.  [Val.| 
Salvin.  Disc.  i.  104.  Questa  {la  sua  opinione)  Ales- 
sandro... cimentava  più  co'  Barbari  che  co'  Greci. 

E  N.  pass.  [Val.]  Pomp.  P/h(.  5.  296.  Non 
voler  combattere  e  cimentarsi  co'  nemici  senza  di 
Eumene.  =  Bentiv.  (cit.  dal  Grassi.)  {Oh.)  E  ci- 
mentarsi co'l  ferro  in  mano  sempre  piii  ostinata- 
mente... Moni.  Iliad.  l.  7.  v.  46.  E  indignati  li 
Achivi  un  valoroso  Spingono  anch'essi  a  cimentarsi 
in  campo  Da  solo  a  solo  co'l  trojan  guerriero.  E  l.  8. 
V.  566.  Saprà  Minerva  allor  qual  sia  stoltezza  11  ci- 
mentarsi co'l  suo  padre  in  guerra. 

CIMENTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Cimentare, 
nel  signif.  di  Purificare,  ecc.  per  via  di  cimento,  o 
cemento.  [Cont.]  Biring.  Pirot.  ii.  14.  Li  vasi  che  si 
metteno  in  fornace  non  sieno  in  alcuna  parte  sfossi, 
e  che  nel  foco  sieno  molto  ben  cimentali  e  che  rcg- 
ghino. 

2.  Fig.  Posto  al  cimento.  Sperimentato.  Buon. 
Fier.  1 .  4.  4.  (C)  Non  si  lascili  passare  Nuovi  medi- 
cinali, E  non  più  cimentati.  Tac.  Uav.  Ann.  15.  210. 
Vennero  ambasciadori  de' Parti  con  lettore  di  Vologesc 
superbe  al  solito,  che  non  volevano  più  trattare  delle 
antiche  pretensioni  sopra  l'Armenia  tante  volte  ci- 
mentate. E  13.  171.  {Man.)  Nerone  elesse  persone 
cimentate,  e  già  slati  pretori. 

5.  [Val.]  Provalo,  Bicevulo.  Bari.  Cin.  1.  130. 
Gli  cadeva  di  bocca,  come  fosse  oro  fuso  delle  più 
cimentate  e  fine  verità,  che  mai  vedesse  il  mondo. 

C!!MF.MATORE.  [T.]  S.  m.  Verb.  da  Cimentare, 
segnatam.  Chi  colle  esperienze  esplora  le  forze  della 
natura  ,  e  le  non  ben  conosciute  qualità  delle  cose. 
Non  è  cimentatore  fecondo  chi  non  è  osservatore  di 
coscienza. 

CIMENTO.  S.  m.  Prova,  [t.]  Non  da  Specimen, 
ma  dal  provare  l'oro  in  vaso  cementato.  =  Sagg. 
nat.  esp.  (C)  Col  cimento  del  sole  e  del  gliiacchio  si  è 
aggiustata  la  dose  dell'acquarzente. 

2.  [Val.]  Saggio,  Esperienza,  Analisi.  Cocch. 
Bagn.  382.  Se  ne  fecero  {dell'acqua)  varii  cimenti 
al  primo  nostro  accesso  otto  anni  sono.  E  2.  68.  Ri- 
cordare alcuni  dei  cimenti  fatti  con  esse  sopra  materie 
fossili  0  minerah.  =  Bed.  Esp.  Nat.  G.  (C)  Fu  de- 
terminato che  il  giorno  seguente  si  mettesse  la  virtù 
delle  pietre  al  cimento  con  altri  veleni. 

3.  [t.]  Prova  o  Serie  di  prove  che  mettono  in 
chiaro  una  verità,  conducendone  la  pratica  dimo- 
strazione agli  estremi. 

4.  (Fis.)  [Gher  I  Accademia  del  cimento.  J\'ome 
glorioso,  per  la  Filosofia  naturale  e  per  la  Nazione, 
di  una  Accademia  di  Firenze,  nella  seconda  mela 
del  xvil  secolo,  dovunque  celebrala  e  venerata,  non 
tanto  pel  suo  famoso  libro  dei  Saggi,  quanto  per 
avere,  colpiti  bello  ed  efficace  esempio,  insegnata  la 
verissima  via  dei  sicuri  reali  progressi  nelle  scienze 
sperimentative,  auspice  il  grande  Galileo,  [t.]  Ora 
la  direbbero ,  con  eleganza  degna  del  tempo ,  Acca- 
demia della  esplorazione. 

[t.]  Magai.  Blog.  Leop.  3.  Si  vide  nell'anno 
1657  dar  principio  a  quella  celebre  Accademia  chia- 
mata del  Cimento,  il  di  cui  istituto  non  fu  mai  altro 
che  di  andare  dietro  alla  verità  per  la  via  dell'espe- 
rienze. [Tor.]  Targ.  Tozz.  Noi.  Aggrand.  1.  372. 
Frutto  altresì  del  buon  gusto  per  la  vera  Fisica  insi- 
nuatagli dal  Galileo,  fu  la  magnanima  idea  che  con- 
cepì il  Principe  Leopoldo,  di  formare  la  non  mai 
abbastanza  lodata  Accademia  del  Cimento.  E  1.  439. 
Da  essa  {lettera)  si  comprende  che  l'Accademia  poi 
chiamata  del  Cimento,  era  propria  del  Principe  Leo- 
poldo, e  da  lui  islituitn  eproiclla. 

S.  Fig.  Fare  cimculo  di  una  tosa.  Provarla.  Car. 


Lelt.  Farnes.  v.  i.  leti.  176. /j.  197.,  ediz.  padov., 
Comin.  1763.  (Gh.)  Io  non  mi  son  voluto  muovere, 
né  parlarne  parola,  perché  si  facesse  cimento  dell'in- 
nocenzia  mia. 

6.  |_T.]  Indurre  in  cimenlo  tradurrebbe  il  franteso 
tentazione  dell'orazione  domenicale. 

7.  [t.J  Mettersi  a  nn  cimento  ;  a  far  prova  più  o 
meno  arrisicata  delle  forze  corporee  o  intellelluali 
0  morali,  da  poterne  scapitare  o  nel  fatto  o  nell'opi- 
nione. 

{Tom.)  Mettere  e  Mettersi  a  cimento  {di  venire 
a  parole,  di  romperla). 

8.  E  parlando  di  persone,  si  dice  di  Qualunque 
pericolo  cui  alcuno  si  esponga,  Rischio,  Ventura. 
Tac.  Dav.  Slor.  4.  336.  (C)  Una  mano  di  Vitelliani 
e  Saccomanni  poltroni,  e  innanzi  al  cimento  in- 
solenti. 

9.  Cimento  dell'armi.  Il  tentare  la  sorte  dell'armi, 
che  anche  si  dice  Esperimento  o  Paragone  dell'armi. 
Bentiv.  {cit.  dal  Grassi).  {Gh.)  Dopo  essere  stati  al- 
quanto in  forse  o  di  combattere  o  di  ritirarsi,  final- 
mente non  vollero  venire  al  cimento  dell'armi. 

10.  E  ass.  [Val.]  Corsia.  Torracch.  19.  50.  Qui 
non  si  tratta  omai  di  far  cimento.  Segner.  Firm. 
Strad.  77.  Non  avendo  addire  il  suo  capo  di  venire 
a  cimento. 

11.  fChim.  [Sei.)  Mistura  di  materie  saline,  che 
si  stende  sull'oro,  e  poi  si  mette  a  fuoco,  per  puri- 
ficarlo. 

[Cont.]  Celi.  Oref  36.  Presono  {le  figurelte 
d'oro)  una  fumosità  di  piombo,  e  si  sarebbero  rotte 
come  vetro,  dove  io  le  vestii  del  sopra  detto  loto  di 
cimento  e  detti  loro  fuoco  sei  ore  temperatamente,  ed 
in  questo  modo  le  liberai  da  tal  cattività. 

CI«Ei\TOSO.  Agg.  Pericoloso.  Non  coni.  Bellin. 
Disc.  1 .  46.  {M.)  Tal  io  conduco  lui  per  le  vie  lunghe 
e  cimentose  e  difTicili  de'  mici  tanti  sudori. 

2.  Che  si  espone  a'cimenti.  {Fanf.) 

3.  Fig.  Bellin.  Dis.  anat.  dis.  7.  p.  182.  ediz. 
fior.  {Gh.)  La  via  di  queste  scienze  ella  non  è  vera- 
mente uria  via  cimentosa,  cioè  piena  di  dubbii  e  di 
discorsi  poco  sicuri. 

t  CIMKRIO.  [T.j  V.  Cimmerio,  [t.]  Giambul.  St.  3i. 

CIHETTA.  S.  f.  Dim.  di  Cima,  nel  signif  del%  4. 
Bui.  Purg.  27.  1.  (C)  La  capra  molto  volentieri 
tronca  le  cimettc. 

CIMETTINA.  I^T.]  S.  f.  Sottodim.  di  Cimetta.  In 
Plin.  Cymulae,  le  tenere  cimelline  di  piante. 

CÌMICE.  S.  f.  (Zool.)  [DeF.l  Genere  d'Insetti  del- 
l'ordine degli  emipteri,  i  quali  hanno  un  sorbilojo 
inflesso.  Sono  di  pessimo  odore.=:Cmc\,  aureo  lai. 
Pallad.  (C)  Le  cimici  si  spongono  con  morchia  di 
fiele  di  bue,  se  s'ungono  i  luoghi.  Cr.  3.  14.  5.  Isac 
dice,  che  se  dell'acqua ,  dove  i  lupini  si  macerano, 
i  luoghi  delle  cimici  si  bagnano ,  muojono.  Buon. 
Fier.  3.  1.9.  Nidio  ed  alloggiamento  D'un  esercito 
strenuo  di  cimici.  Burch.  2.  28.  Cimici  e  pulci  con 
molti  pidocchi. 

2.  [Val.]  Le  cimici  vigilano  in  un  luogo,  dicesi 
bernescamente,  per  esprimere  che  ve  n'è  abbondanza. 
Ner.  Sammin.  2.  82.  E  sol  ne'  letti  all'altrui  quiete 
infeste  Vigilavan  le  cimici  moleste. 

3.  Dicesi  fiù  poltron  ch'una  cimice',  paragonando 
gli  uomini  vili  e  poltroni  a  questo  animate,  che  si 
lascia  pigliar  quasi  senza  far  moto,  non  che  difesa. 
Cecch.  Inc.  4.  6.  (C)  Lo  Stramba,  ch'è  poltron  più 
che  le  cimici,  Non  uscirà. 

CIMICIAJO.  S.  m.  [t.]  Luogo  pieno  di  cimici. 

2.  {Tom.)  Luogo  povero,  quasi  nido  di  cimici. 

ò.  Arnese  ad  uso  che  vi  si  raccolgan  le  cimici, 
per  poi  sterminarle.  {Fanf.) 

CIMlClAlUA.  S.  f.  (Dot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Aclea  (Aclaea  cimicifuga,  L.),  della 
famiglia  delle  Banuncolacee  e  della  Poliandria  te- 
Iraginia  del  sistema  di  Linneo.  Vuoisi  indigena  di 
Siberia,  dove  pel  suo  ingrato  odore,  si  adopera  in 
decozione  per  discacciare  le  cimici.  In  Isid.  Cimicia, 
altra  sorta  d'erba. 

CIMICIÀTTOLA.  S.  f  (Agr.)  Spezie  d'Uva,  così 
detta  dal  colore  rossigno  come  quello  delle  cimici. 
Frane.  Sacch.  Nov.  177.  (C)  Vide  nuove  ragioni  d'uve 
al  suo  intendimento,  e  dove  bianche  di  ragione  ver-^ 
digna,  e  dove  cimiciattole  e  dove  angiole,... 

CIMICIATTOLO.  S.  m.  (Agr.)  Nomi  del  Vitigno  che 
produce  la  cimicialtola.  {Mi.) 

CIMICIOiVE.  S.  m.  Acer,  di  Cimice.  Bern.  Hlm. 
1.  6.  (C)  Una  turba  crudol  di  cimicioni.  [Tor.]  Capar. 
li.  p.  247.  Arsa  la  pira,  e  in  cenere  converso  11  letto, 
il  simulacro,  i  cimicioni,  Che  pria  scaramucciar  per 
ogni  verso. 


CIMICIOTTO.  S.  m.  Marrubio,  pianta  medicinale. 
{Fanf.)  Un'erba  Cimicia,  in  hid. 

CIMIERE,  CIMIERO  e  t  CIJIIEIU.  S.  m.  [t.]  Do  Cima, 
come  .\pcx.  :=  La  Impresa  che  si  porta  da'  cava- 
lieri in  cima  all'elmetto.  G.  V.  7.  9.  4.  (C)  Un' 
aguglia  d'argento,  che  vi  era  su  pei  cimiero,  gli 
cadde.  Frane.  Sacch.  Rim.  (C)  Apparecchia  la  branca 
e  'I  tuo  cimiere.  E  Op.  div.  59.  In  alto  sopra  nostra 
Donna  son  dipinti  li  cimieri  de'  peccatori  mondani. 
[Val.]  E  Ball.  1.  20.  Quai  greci  adornamenti  di  ci- 
miere. Morg.  19.  78.  Alzò  la  spada,  e  tagliògli  il  ci- 
miere. Bern.  Ori.  21.  71.  E  mai  non  entròin  giostra 
cavaliere,...  Ch'avesse  in  capo  cosi  gran  cimiero. 
=  Ricord.  Malesp.  180.  (C)  Mettendosi  l'elmo,  dov' 
era  un'aquila  di  sopra  d'argento  per  cimieri.  M.  V. 
9.  103.  Le  burbanze  furon  grandi  di  sopravveste  e 
cimieri,  e  tale  venne  in  figura  del  Re  di  Francia, 
tale...  {Cos'i  si  dee  leggere,  e  non  Cimierie,  come  ha 
lo  stampato  per  errore.)  [t.I  Morg.  g.  4.  E  porta 
una  fenice  per  cimiero.  Car.  En.  11.  In  cima  L'elmo 
vi  pose,  e  n  su  l'elmo  il  cimiero  Ancor  di  polve  e 
d'atro  sangue  asperso.  [Val.]  Algar.  Op.  1.  526.  A 
che  si  batte  dunque?  All'abito,  al  ricamo,  al  cimiere. 

2.  Trasl.  (_Val.J  Crudel.  Rim.  103.  Valerio  il  gio- 
vinetto a  quello  altero  Della  superbia  scuoterà  il  ci- 
miero. 

3.  Abbassar  il  cimiero  a  nno.  Rintuzzargli  l'orgo- 
glio. Serd.  Prov.  (Mi.) 

4.  [Val.]  Detto  di  Pettinatura  elevata  delle  donne. 
Bari.  Simb.  178.  Il  capo  tutto  intorno  frasche,... 
persino  in  pennacchi  e  in  cimieri,  [t.]  Cliiabr.  Rim. 
Amor.  83. 

5.  In  prov.:  Aver  cimiero  a  ogni  elmetto  vale  Es- 
ser pronto  e  acconcio  a  tulle  le  cose,  e  per  ogni 
verso,  secondo  che  fa  il  bisogno;  che  dicesi  anche 
Aver  mantello  da  ogni  acqua.   V.  Flos.  309.  {C) 

6.  Fig.  Per  lo  stesso  che  le  Corna.  Ar.  Sai.  5. 
(C)  Lasc.  Pinz.  4.  8. 

7.  (Arald.)  [Cib.[  Propriamente  è  la  figura  che 
sta  sopra  l'elmo;  talora  si  prende  complessivamente 
per  lutto  ciò  che  sta  sopra  lo  scudo,  e  distingue  i 
gradi  di  nobiltà  o  di  diqnilà. 

C1M1ERI\0.  [T.]  S.  ni.  Dim.  di  Cimiere. 

CIMIEROXE.  [G.M.]  Acer,  di  Cimiero. 

CIMIERÌCCIO.  [G.M.]  Dim.  dispr.  di  Cimiero. 

CIMÌMO.  S.  ni.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Cimino.  V. 
[t.]  Prov.  Tose.  244.  Chi  vuole  allettare  i  colombi 
alla  colombaia,  bisogna  dargli  del  ciminio. 

CIMILO.  S'.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  del 
Cuminum  (Cyminum,  L.),  detto  anche  Comino,  delta 
famiglia  delle  Ombrellifere  e  della  Pentandria  di- 
ginia  del  sistema  di  Linneo.  Coltivasi  ne'  campi  e 
negli  orli  per  averne  i  semi,  di  odore  acuto  gradevole, 
di  sapore  aromatico  piccante,  adoperali  nella  medi- 
cina come  tonici  carminativi  diuretici.  I  colombi  ne 
sonomollo  ghiotti, ond'échesiadoprano  per  avvezzarli 
a  rimanere  stabilmente  nella  colombuja.  Cuminum , 
aureo  lat.  Gr.  K6u.ivov.  =;  Mor.  S.  Greg.  (C)  Guai 
a  voi ,  Scribi  e  Farisei  ipocriti ,  che  decimate  la 
menta,  l'aneto,  '1  cimino!  Zimlmld.  Andr.  120.  Usi 
in  suo  cibo  delle  granella  della  senapa  con  alquanto 
di  cimino. 

CIMITERIALE.  [T.)  Agg.  Da  Cimitero.  Non  com. 
Buon.  Vas.  ani.  Pref.  (Mt.)  Iscrizioni  cimiteriali. 

1  CnilTÈRIO.  [T.]  S.  m.  Cimitero.  Bore.  Introd. 
24.  (C)  E  nov.  2.  35.  Maestruzz.  2.  30.  2.  |Camp.| 
/»  Dante  alcuni  cod.  leggono  Cimiterio.  Vive  in 
qualche  dial. 

CIMITELO  e  t  CEMETÈRIO  e  t  CIMITÈUIO.  [T.]  S.  m. 
Luogo  all'aperto ,  per  lo  più  cinto  di  muro  o  altro 
riparo,  da  seppellirvi  i  morti.  Dal  gr.  K'au.m>,  fig. 
cristiana,  che  rappresenta  la  morte,  come  Sonno,  non 
ferreo,  né  di  eterna  notte,  [r.]  Alt.  Ap.  Obdormivil 
in  Domino.  La  forma  Cimitero  é  secondo  la  pronun- 
zia gr.  mod.  E  Cimiteriura  leggesi  in  uniscr.  lat. 
crisi. 

[t.]  Cimiterii.  Grotte  o  Catacombe  in  cui  rac- 
coglievansi  i  primi  Cristiani  a  pregare  e  a  celebrare; 
e  deponevanvisi  reliquie  di  martiri.  11  cimitero  di 
Callisto,  di  Generosa,  di  Lucina,  Cimitero  alle  Ninfe. 
Un  ani.  scrii.  Ve'  cimiterii  de'  martiri  celebrava  sta- 
zioni (con  preci)  senza  chcrici. 

[t.[  Il  Cimitero  faceva  parte  del  recinto  delle 
più  antiche  chiese  ;  ora  il  luogo  destinato  a  pubblica 
sepoltura  é  fuori  dell'abitalo  e  chiamasi  Campo- 
santo. V. 

2.  Cimitero  della  città,  della  terra,  della  parro- 
cliia. 

[t.]  Porta  del  cimitero.  —  Benedire  il  cimitero. 
—  Sepolto  fuori  del... 
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[t.)  Cimiiflro,  anco  dei/li  FAirei  e  deProlestuìili; 
non  si  dice  comiinem.  C.iiii|in.sanlo. 

Maeslruiz.  2.  30.  2.  ((.')  Quando  violai  la  fran- 
chigia (iella  chiosa  o  del  cimiterio. 

Bocc.  Nov.  2.  35.  (C)  Seppelliscono  i  corpi  nel 
cimiterio  nel  tempo  dello  interdetto,  [ielc.  Prat.  Spir. 
cap.  89.  (Man.)  Deposero  il  corpo  del  Santo  nel  ce- 
meterio. 

Bocc.  Nov.  79.  36.  (C)  Passai  allato  al  cimi- 
tero de'  Frati  Minori. 

Bocc.  Inlrod.  2i.  (C)  Si  facevano  pegli  cimi- 
terii  delle  fosse  grandissime. 

(t.)  Prov.  Tose.  288.  Medico  giovane  fa  la  gohha 
al  cimitero  {inesperto,  empie  le  fosse  e  le  fa  riboc- 
care). 

Per  eslens.  Dani.  Par.  9.  (C)  Ma  Vaticano  e 
l'altre  «arti  elette  Di  Roma,  che  son  stale  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguelte  (ni  primi  Cristiani)... 

fìnnt.  Inf.  10.  (C)  Suo  cimitero  da  questa  parte 
hanno  Con  Lpicuro  tutti  i  suoi  seguaci  [in  Inf., 
scpiilli  in  arche  infuocate). 

t.  Modi  pili  0  meno  fit/.  [t.]  Picchia  alla  porta 
del  cimitero  (è  vicino  alla  morte). 

[t.]  Solitudine,  Desolazione,  Putredine,  Aria  di 
cimitero. 

[t.]  Chi  sopravvive  ai  suoi  più  noli  e  piil  cari, 
ha  quasi  d'intorno  a  se  un  cimitero. 

[Val.)  Z?eni.  Ori.  i.  5i.  E  fa  delle  campagne 
un  cimitero  [uccide  gran  gente). 

!!.  [G.M.]  Puzzare  come  un  cimitero.  Essere  un 
cimitero  [di  chi  tramanda  cattivo  odore  per  malattia 
0  piaga  che  abbia). 

6.  frasi.  |t.]  //  Glossario  della  parte  antiquata 
della  lini/ua  it.  fa  detto  Cimitero  della  lingua. 

CnniÈÌUO  e  t  f.niÈmO.  [T.J  Agr/.  Dai  nome  de' 
popoli  Cimmerii,  che  Festa  dice  essere  com.  a'  po- 
poli abitanti  luoghi  freddi  perchè  opachi,  venne  a 
denotare  Tenebroso.  [Cors.]  t  Bart.  Uom.  lett.  2. 
Certe  anime  oscure,  certe  menti  cimmerie,  [t.]  Lat- 
toni. Oh  mente,  delle  tenebre  cimmerie  (come  suol 
dirsi)  più  hiija  !  Ammian.  Ci  avvolgevamo,  quasi  in 
cimmerie  tenebre,  tutti. 

[t.]  /Cimmerii  abitavano  presso  il  lago  Averno, 
onde  Cimmerii  laghi,  gl'infernali,  in  Tih.  Ma  l'uso 
de'  verseggiatori  mitologici,  del  rimare  Cimmerie 
grolle  con  Nolte,  viene  dalla  fantasia  d'Ovidio,  che 
pone  tra'  Cimmerii  la  casa  del  Sonno. 

I  Cimmerii  più  noti  son  quelli  che  diedero  il 
nome  al  Bosforo,  tuttavia  detto  Cimmerio  IPlin.), 
alla  destra  del  Ponto,  dov'è  la  Piccola  Scizia,  ora 
Tarlarla. 

[t.I  L'usano  il  Fag.  (Bim.  i.  76.)  e  il  Salvin. 
[Odiss.  3.  i9.i.). 

CiyOlO.  [Giul.]  S.  m.  Nella  Versilia,  la  Cima 
tenera  delle  piante.  E  in  altri  dial.  fG.M.]  Plin. 
Cyma,  ae,  o  Cyma,  alis,  Broccolo,  Tallo. 

|Fanf.]  Grumolo,  nel  Pist. 
CIMOSA  0  C1H0SS.1.  S.  /'.  Vivagno  del  panno  o  del 
drappo.  [Fanf.)  [Cont.]  Bandi  Fior,  xxvill.  56.  Le 
siije,  e  talTettà  rasali  lisci,  si  possine  fabbricare  di  che 
larghezza,  ed  andata  si  vuole,  e  senza  cordone ,  ma 
con  la  semplice  cordellina,  o  cimossa  del  color  della 
tela.  F61.  S'inlendino  ancora  incorsi  nelle  dette  pene 
quelli,  che  fabbricassero,  o  facessero  fabbricare... 
oro,  0  argento  falso  di  alcuna  sorte,  per  impipg;ire 
nelle  cimosse  de' drappi.  Spel.  nat.  xi.  151.  Vi  sono 
delle  regole  per  fissare  la  larghezza  e  la  lunghezza 
della  catena,  la  materia,  ed  il  colore  delle  cimosse  ; 
in  somma  ciò,  onde  si  diversifica  ogni  spezie  di  tes- 
suto; atTmchè  si  sappia  quel,  che  si  compra. 

CUIIKBO.  S.m.  (Vet.)  [Valla.]  Infermità  partico- 
lare ad  alcune  specie  di  domestici  quadrupedi,  che  gli 
antichi  dicevano  avvenire,  quando  eglino  erano  slati 
infreddati  del  capo,  per  cui  discendeva  dalle  nari  un 
Passo  a  mo'  d'acqua  continuamente.  —  Cimurro 
l'hanno  gli  Spagn.,  forse  dagli  Ar.  Ingl.  Murr, 
(Catarro;  Chili,  Freddo.  Aff.  anco  al  gr.  XJw,  Spar- 
gere, e  'Via.  Scorrere.—  Cr.9.  2t.  1.  (C)  È  un'altra 
infermità,  che  s'appella  volgarmente  cimurro,  la  quale 
avviene  quando  il  cavallo  è  stato  nel  capo  assai  in- 
freddalo; per  la  qiial  cosa  discende  per  le  nari  un 
flusso  a  modo  d'acqua  continuamenle. 
[t.]  Cimurro  pulsante  dei  cavalli. 
2.  Detto  anche  dell'uomo.  Burch.  1.  4i.  (C)  E 
stagneratli  il  naso,  che  cotanto  Di  liquido  cimurro 
ognor  li  doccia.  E  1.  130.  Facendo  tutti  delle  brac- 
cia croce,  Dicevan,  cb'affogavan  nel  cimurro.  Cecch. 
Comm.  [Mi.)  Signor  mio,  guardatevi  Dal  cimurro, 
perchè  cotesto  sole  Smuove  ma  non  risolve. 

5.  Fig.  Avere  il  cimurro  dicesi  di  Chi  ha  alcuno 


umore  o  fantasia,  o  di  Chi  sia  sdegnato,  o  imbiz- 
zarrito. Papin.  Burch.  78.  (Ch.)  Noi  (Fiorentini) 
avere  il  cimurro  diciamo  d'uno  sdegnato. 

(',I.\A.  [T.I  V.  China. 

CINA.  ,S.  /.  (lini.)  (l).Ponl.[  A'ome  volgare  di  una 
specie  di  Smilace  (Smilax  china,  L.),  della  famiglia 
(ielle  Smilacacet  e  della  Uiecia  esandria  del  sistema 
di  Linneo.  Le  sue  radici  tubercolose,  di  colore  ros- 
siccio e  farinacee,  sono  raccomandate  dai  medici 
come  depuratone  e  diaforetiche.  Cyna,  albero  dell'E- 
gitto, in  Plin. 

Rieett.  Fior.  32.  [C)  La  cina  è  una  radice  d'una 
pianta  forestiera,  cosi  chiamala,  per  portarsi,  come 
vogliono  alcuni,  dalle  regioni  della  China;  di  fuori  è 
di  color  rossigno,  e  di  dentro  più  bianca,  quasi  come 
la  galanga  grossa.  E  altrove:  Faglia  la  cina  in  rolel- 
lelte  sottili  come  giulii.  Alleg.  8.  Salsapariglia  e 
cina,  0  legno  santo,  poco  Giova  a  chi  non  si  sta  'n 
camera  al  fuoco.  Buon.  Fier.  3.  3.  2.  Che  legno  non 
polca  giovargli,  o  cina,  A  fargli  ritornar  barba  né 
ciulfo. 

CIXABRESK.  S.  m.  e  f.  (Piti.)  Color  rosso  chiaro 
composto  di  sinopia  e  bianco  sangiovanni,  buono  per 
a  fresco,  e  servonsene  molto  i  pittori  nelle  carni  e 
ne'  panni.  [Mt.)  Borg.  Hip.  174.  (C)  Per  far  colore 
di  bronzo  si  mestica  terra  d'ombra  con  cinabrese. 
Cennin.  Trult.  pili.  3i.  [Gh.)  È  un  colore  rosso  che 
si  chiama  cinabrese  chiara;  e  questo  colore...  è  perfet- 
tissimo a  incarnare,  o  ver  far  incarnazioni  di  figure 
in  muro,...  E  61.  Togli,  quanto  una  punta  di  coltel- 
lino, di  cinabrese  chiara.  Targ.  Toh.  G.  Viag.  1 . 
225.  Incontrai  in  rigagnolo  d'una  strada  un  certo  co- 
lore di  vero  cinabrese,  o  sia  rubrica  fabrile. 

[G.M.]  Dare  il  cinabrese  al  mattonato,  alle 
stanze. 

CI\ABKO  e  CIMABRIO.  S.  m.  (Cbim  )  [Sei.]  Com- 
posto di  solfo  e  di  mercurio,  il  quale  è  di  vago  color 
rosso,  e  che  si  prepara  tanto  per  sublimazione, 
quanto  con  un  processo  a  liquidi,  ossia  per  via  secca 
e  per  via  umida.  Plin.  Cinnabaris. 

Cinabro  naturale  è  il  Solfuro  rosso  di  mercurio 
che  si  raccoglie  come  miniera  di  mercurio;  Cinabro 
artiflciale  è  quello  che  si  prepara  nelle  officine,  co- 
munque sia  il  modo  di  preparazione. 

Rieett.  Fior.  96.  (C)  1  medicamenti  si  colori- 
scono mescolandovi  alcune  cose,  come  verderame, 
cinabro,...  Alleg.  23i.  Perchè  a  rincontro  non  può 
star  biacca  Del  verzin,  del  cinabro  e  della  lacca. 

2.  (Pili.)  [Manf.|  Colore  rosso  assai  vivo  risul- 
tante'da  una  combinazione  del  mercurio  collo  zolfo. 
Havvene  di  più  sorla,  e  quello  della  China  è  moltis- 
simo usato  dai  pittori. 

[Cont.[  Imp.  St.  nat.  iv.  1.  Minerali  [colori) 
sono  la  cerussa,  giallolino,  minio,  cinabrio,  biadetto. 
E  i.  L'abondanza  ch'oggi  se  ne  ha,  toglie  la  neces- 
sità di  conlrafarlo  con  la  leinnia  :  sondo  che  il  mo- 
derno cinabrio  nel  colore  porti  vantaggio,  e  nel 
prezzo  costi  meno. 

3.  Per  simil.  dicesi  poeticam.  il  Colore  delle  lab- 
bra. Alleg.  233.  (C)  Dico  a  voi  dunque  volto,  o  gen- 
tildonne, S'apprezzale  il  cinabro  Del  vostro,  un  cit- 
ladin  direbbe,  labbro.  Poetando  a  isonne.  Ar.  Far. 
7.  13.  Sotto  quel  sta,  quasi  fra  due  vallette,  La  bocca 
sparsa  di  natio  cinabro. 

i.  Fig.  [Val.]  Deformarsi  col  proprio  cinabro,  lo 
stesso  che  Aguzzarsi  il  palo  in  sul  ginoccbo,  Fabbri- 
carsi il  proprio  danno.  Menz.  Sai.  3.  Tu  se'  '1  fa- 
bro.  Che  ti  dai  su  per  l'unghie  del  martello,  E  ti  de- 
formi con  il  tuo  cinabro. 

t  CIXAMÓI.OGO.  S.  m.  [Camp.]  Uccello  dell'Arabia, 
ricordato  da  Solino.  Epil.  Lo  uccello  cinamologo  in 
li  prerutti  e  sublimi  monti  di  Arabia  nidificando, 
porla  di  incognite  regioni  li  frustri  del  cinamomo, 
dove  cova  e  nudriscc  li  figliuoli.  V.  il  testo  Ialino. 

1  CI.VAMULGO.  S.  m.  (Zool.)  [Val.]  Spezie  di  Uc- 
cello nominato  e  immaginato  nel  Morg.  25.  Un  altro 
è  appellato  cinamulgo.  Del  qual  chi  mangia,  le  dita 
si  lecca.  [Forse  così  appellalo  perchè  succhia  le  dro- 
ghe, 0  si  pasce  di  esse.) 

CIVA^CHE.  S.  f.  (Med.)  Lo  slesso  che  Cinancia. 
V.  (;W/.)  Cynanche,  in  Cel.  Aurei. 

CI\A\CÌA.  S.  f  Dal  gr.  Kùmv,  wvi;,  Cane,  ed 
"A-p/.w,  Io  soffoco.  Io  strozzo.  (Med.)  Infiammazione 
de'muscoli  interni  del  faringe,  per  cui  questi  son 
talmente  gonfiati,  che  rendono  la  respirazione  diffi- 
cile, e  si  è  obbligato  a  tenere  aperta  la  bocca,  e  ti- 
rare la  lingua  come  fanno  i  cani  quando  sono  aff'a- 
licali.  [Mi.) 

CIIVA51C0.  S.  m.  V.  CiNANCi.v  per  l'etim.  (Dot.) 
[D. Pont.]  iVomecAe  »  Greci  diedero  ad  una  Pianta, 
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per  allusione  al  suo  potente  veleno,  quasi  slraiigula 
cane,  e  che  i  moderni  hanno  applicalo  ad  un  genere 
della  Pentandria  diginia,  famiglia  delle  Asclepia- 
duree.  Sene  conoscono  più  specie,  alcune  delle  quali 
utili  nella  Medicina,  segnatamente  il  Cinanco  vomi- 
torio  (Cinancbum  vomilorium,  Lamk.),  volgarmente 
Inccarnana  dell'Isola  di  Francia  ed  il  Cinanco  di 
Montpellier  (Cynanchum  inonspeliacuin ,  L.),  vol- 
garmente Scamonea  di  Spagna. 

CIKARA.  S.  f.  Dal  gr.  Kùuv.  lyjvi;,  Cane.  (Hot.) 
fD.Pont.]  Some  anticamente  dato  al  Carciofo,  per 
le  scaglie  del  suo  calice  dure  e  pungenti,  le  quali 
per  metafora  furono  paragonate  ai  denti  di  un  cane  : 
.mito  questo  nome  i  botanici  moderni  Ima  formalo 
un  genere  della  Singenesia  eguale,  famiglia  delle 
Composte,  che  comprende  il  Carciofo  (Cviiara  sco- 
lymus)  ed  il  Cardo  (Cynara  cardunculus).  È  in 
Colum. 

Ci.XAaOCKFALE.  Agg.  e  S.  f  pi.  Dal  qr.  Kivop», 
Carciofo  e  KitfT.Xr,,  Testa.  (Hot.)  (D.Pont.  j  .Vomc  dato 
da  Vaillant  e  De-Candolle  ad  un  gruppo  di  piante 
della  famiglia  delle  Sinanteree,  che  hanno  per  tipo 
il  Carciofo,  e  di  cui  il  Jussieu  aveva  formalo  una 
famiglia  a  parie.  Tutte  queste  piante  hanno  le  ca- 
latidi fatte  di  squamine  spinose  robuste,  e  composte 
unicamente  di  floscoli.  Sono  di  questo  numero  il 
Carciofo,  il  Cardo,  it  Cartamo,  le  Carline,  le  Cen- 
tauree,  gli  Onopordi,  ecc. 

|Tor.]   Targ.  V.  Mich.  p.  151.  Gli  manda  [il 
Micheli)  la  copia  fatta  di  sua  propria  mano  dello  sta- 
bilimento delle  due  prime  famiglie  di   piante  a  fior 
composto  cioè  delle  Cinarocefale  e  Corimbiferc,  che 
aveva  comunicalo  all'Accademia  reale  delle  scienze. 
CINATO.  Agg.  (Farm.'i  Da  Cina.  Preparato  con  la 
Cina.  Red.  Cons.  1.   100.  [M.)   Il  giulebbe  ed  il 
brodo  cinato  lo  ha  preso. 
CiSCRRA.  S.  f  (Zool.)  Cinciallegra.  (Fanf.) 
Cl.XCERI.  [T.]  Modo  pnp.  e  di  celia.   In  cinceri  ; 
I»  lusso,  segnalam.  di  donna.  Suona  tra  Cenci  e 
Cincischi:  e  forse  accenna  a  Cincinni. 

Cl.XClA.  S.  f  (Zool.)  [De  F.]Nome  generico  della 
Cingalleqra  e  di  altri  uccelli  affini  del  qenere  l'ariis 
CIJiCIAI,I,EGBA.  S.  f  (Zool.)  [DeF.]'A'«me  rf/  una 
specie  di  Cincia,  la  maggiore  fra  le  nostrali,  cos'i 
chiamata  per  la  vivacità  de'movimenti  e  del  sonoro 
canto.  In  Toscana  è  altresì  detta  Cincinpolola ,  a 
Roma  Spernuzzola. 

F.  B.  2.  5.  6.  (M.)  Oggi  comunemente  diciamo 
Cinciallegre.  E  Tane.  B.  2.  7.  Cingallegra,  più  co- 
munemente Cinciallegra,  è  piccolo  uccelletto  detto  cosi 
dal  suo  verso  cin  ci,  portalo  con  prestezza  e  con  brio. 
Dicesi  anche  Cincia  allegra.  Bracciol.  Scher. 
Dei.  3.  5i.  [Gh.)  Cincin  rcplican  liete  all'ombre 
negre,  E  le  nomina  il  snon  le  cince  allegre 

CI^CIARELLA.  S.  f  (Zool.)  [De  F.]  A'ome  di  una 
■specie  di  Cincia  affine  alla  maggiore,  ma  più  piccola, 
e  colla  testa  azzurra. 

CI.\CÌGLIO.  S.  m.  Forse  non  da  Cincinnus,  ma  da 
Cingere.  Propriamente  Pendone  che  si  mette  alle 
vesti  militari,  dalla  cintura  in  giù.  (C) 

i  Cl,\CIGLIO\E.  S.  »i.  Acer,  di  CiNCIGLlO.  Cinci- 
glio  grande.  Frane.  Sacch.  Nov.  137.  (C)  Lasciando 
correre  le  griilande  per  becchetti,  e  le  coppelle  e  i 
laltizzi  e  i  cinciglioni. 

1  CnClGLIOiVE.  S.  m.  Colui  cht  bee  soverchia- 
mente ;  0  meglio  Buffone ,  Gaglioffone.  Rammenta 
Cioncare  e  Cianciare.  Bocc.  Nov.  6.  3.  (C)  Come  se 
egli  fosse  cinciglione ,  o  alcuno  altro  di  voi  bevitori 
e  briachi.  Galal.  104.  Sono  costumi  da  tavernieri  e 
da  cinciglioni.  Citar.  Idrop.  69.  [€h.)  Cosi  dunque 
si  lascia  egli  aggirare  a  un  cinciglione  com'è  colui? 
[F.]  Panciat.  Scritt.  var.  115.  Solennissiini  taver- 
nieri e  cinciglioni. 

CI!VCI.\.\.ATO.  [T.]  N.  pr.  fatto  com.  a  denotare 
Cittadino  modesto  parco  e  astinente,  [r.]  D.  2.  15. — 
Un  Cincinnato  dicesi  Chi,  sostenuti  uffizi  pubblici,  si 
raccoqlie  in  campagna  a  vita  modesta. 

i  CI\CI.\.\ETTO.  S.  m.  Dim.  di  Cincinno.  Riccio- 
lino. Cincinnulus,  aureo  tal.  Vincigiier.  Sai.  (Mt.) 
Frecce  ritorte  in  crespanti  comete,  Cincinnelti,  ric- 
cielli  e  calamistri ,  Sproni  che  accendon  la  venerea 
sete. 

t  CliVCI\!VO.  S.  m.  Aff.  all'aureo  lai.  Cincinnus. 
Riccio,  Anello  de'  capelli.  Bui.  Par.  6.  (M.)  Cirro  « 
cincinno,  capello  è  a  dire.  [Camp.[  Pist.  S.  Gir.  76. 
Gli  suoi  cincinni,  cioè  capegli,  bagnati  dalla  rugiada 
della  notte...  [Val.]  Del  Ross.  Sveton.  122.  Cincinni, 
che  vuol  dire  capelli  ricciuti.  E  211.  Tolse  a  tulli 
i  più  nobili  le  insegne  de' loro  antichi...  a  Cincinnato 
il  Cincinno,   cioè  il  capello  ricciuto.  Moni,  lliad. 
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/.  U.  V.  2i5.  (Gh.)  Le  belle  chiome  al  pettine  com- 
mise, E  di  sua  mano  intorno  all'immorale  Augusto 
capo  le  compose  in  vaghi  Ondeggianti  cincinni. 

t  CmxniNOlO.  S.  m.  Dim.  di  CINCINNO.  Cincm- 
netto.  Aureo  lat.  Bocc.  Comm.  D.  voi.  1.  301.  (M.) 
La  volatile  ed  aurea  chioma  da  questa  parte  e  da  quella 
con  vezzosi  cincinnoli  sopra  li  candidi  omeri  ricadente. 

CISCIi'VPÓTOLA.  S.  f.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Cincial- 
legra maggiore.  (Fanf.) 

2  E  dello  per  Cosa  da  nulla,  Ciancia fruscula. 
{Fanf.) 

Cli\CISCHIARE  e  CINCISTIARE.  V.  a.  Tagliar  male 
e  disegualmenle ,  come  fanno  i  ferri  mal  taglienti , 
Trinciare,  Tagliuzzare,  [t.]  Quasi  Circum-cidere. 
Le  Cesoie,  spagn.  Cmce\,  portogli.  Sizel.  :=:Morg.  15. 
41.  (C)  Ma  tulli  gli  straziava  come  cani:  Achile  spalle, 
a  chi  'Icapo  cincischia.  Serd.  Slor.  16.  640.  Voi, 
carnefici,  tagliate  e  cincischiate  a  vostro  modo  queste 
memhra  fragili  e  puzzolenti.  Dav.  Accus.  140.  E 
tanto  ti  dia ,  che  ti  sforacchi  tutto,  e  ti  cincischi,  e 
si  sfoghi. 

2.  [t.]  Cincischiare  la  roba.  Non  solo  sciupare 
tagliuzzandola,  ma  lavoracchiarla  in  maniera  da 
non  ottenere  V uso  pieno  al  quale  sarebbe  giovata. 

3.  Fig.  [Val.]  Gozz.  Semi.  13.  Egli  è  il  cronista 
degli  scandali  occulti:  or  gli  cincischia  arcanamente, 
or  gli  pronunzia  aperti. 

ì.  [Val.]  Metaf  Fortig.  Ricciard.  28.  93.  E  lei 
vedendo,  che  il  cor  gh  cincischia,  Il  ponte  getta  e  a 
sé  la  fa  passare. 

5.  Ingarbugliare.  Cecch.  Dot.  2.  4.  (Mt.)  Che? 
dimmi,  tu  me  la  cincisti  cosi?  Fa  ch'io  intenda. 

6.  Cincischiar  le  parole,  nel  trasl.  vale  Parlare 
smozzicato  ,  non  liberamente  ,  né  speditamente  ; 
Avvilupparsi  nelle  parole.  Fir.  As.  29i.  (C)  Ve- 
dendo questo  ladroncello  andar  cincischiando  le  pa- 
role. [Val.]  Adim.  Sai.  4.  Verrebbe  a  cincischiar  poi 
le  parole. 

E  Cincischiare-flss.  nel  medesimo  signif.  {Gh.) 
[t.]  Varch.  Ercol.  123.  Favellare  rotto,  cinci- 
schiato ,  onde  si  dice  ancora  cincischiare,  il  che  è 
proprio  degli  innamorati  o  di  coloro  che  temono  ; 
e  quello  che  Virgilio  nel  quarto  libro  dell'Eneida , 
favellando  di  Didone  disse  :  Incipit  e/fari,  mediaque 
in  voce  resistit. 

7.  [T.\Fig.  fam.  Perdere  il  tempo  e  l'opera  in  la- 
voro in-certo  e  infelice,  come  chi  tagliuzza  una  cosa  e 
la  sciupa  per  non  saper  bene  operarla.  Chi  perde  il 
tempo  in  faccende  minute  e  mal  condotte,  cincischia. 
—  Scrittore  ,  Parlatore  ,  Artefice  che  bada  a  dire  o 
a  fare ,  ma  non  conclude  poi  nulla ,  cincischia.  := 
Lib.  son.  102.  (C) 

8.  Non  cincischiare,  Far  davvero.  Nelseg.  èiron. 
[Val.]  Morg.  22.  La  fortuna  crudel  non  cincischia.  =: 
[Tom.)  E'  non  istà  a  cincischiare  {di  chi  non  pena 
gran  cosa  nella  esecuzione  del  lavoro). 

CWCISCniATO  e  CINCISTIATO.  Pari.  pass,  e  Agg. 
Da  Cincischiare,  ecc. 

2.  Fig.  Alleg.  170.  {Mt.)  Io...  sono  come  dire  una 
abbozzatura  di  filosofo  cincistiata  coH'asce  grossa. 

3.  E  per  Ornato  di  cincischi,  nel  sentimento  del 
§  2  di  Cincischio.  Tratt.  gov.  fam.  66.  {C)  Il  cominci 
ad  usare,  o  dilettarsi  negli  dorati  panni,  in  cincischiati 
vestimenti,  stampate  scarpette,  corti  giubbettini. 

ClXCiSCIIlO.  S.  m.  [t.]  Quasi  frequent.  d'Inciso, 
0  da  Circum  caedo.  =  Taglio  mal  fatto  e  disuguale 
che  si  fa  con  forbici,  o  altro  strumento  mal  tagliente 
e  male  affilato.  (C) 

2.  Per  Ritaglio,  Trinciatura.  Frane.  Sacch. 
Nov.  50.  (C)  Non  che  i  panni  di  dosso  con  molti  cin- 
cischii  e  colori  si  frastaglino  e  ripezzino,  ma  le  calze 
non  basta  si  portino  una  d'un  colore  e  l'altra  d'un  altro. 

CI.\C1SCHI0;\E  e  OIVA.  S.  m.  e  f.  [t.J  Direbbesi 
d'uno  scrittore,  d'in  parlatore,  d'tm  artefice  che  bada 
a  dire  o  a  fare ,  ma  non  conclude  poi  nulla.  E  in 
gen.  Chi  non  esce  di  nulla ,  chi  per  tutto  trova  in- 
ciampi che  lo  fanno  procedere  lentamente.  Vecchio 
cincischione. 

COCISTIARE.  Forma  volgare,  come  Fistio  da  Fi- 
schio. V.  Cincischiare. 

CIIVCISTIATO.  V.  Cincischiato. 

CINCISTIO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Cincischio.  V. 

CWCiSTRARE.  V.  n.  {Tom.)  Lavoracchiare  quasi 
giocacchiando;  e  con  poco  frutto.  Forse  corrotto  di 
Cincischiare,  Cincistiare. 

C1!VC0MDINA.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Alcaloide  par- 
ticolare trovato  tn  alcune  qualità  di  chinachina,  in 
tspecie  quelle  dette  di  Bogota  e  di  Macaraibo.  Non 
TnmT'^-  **  ^"''^^•'i"'  "''■'«  febbrifuga.  Non  si  usa 


CINCONlJiA.  S.  f.  fChim.)  [Sei.]  Nome  dì  uno 
degli  alcaloidi  delle  chinechine,  e  di  quello  che  è 
meno  solubile,  e  meno  fornito  di  virlìi  febbrifuga. 

flIVEDO.  S.  m.  Aff.  all'aureo  lai.  Cinaedus.  Bar- 
dassa, Bagascione,  [t.]  Gir.  Savon.  Canz.  =^  Ar. 
Fur.  35.  20.  (C)  Svet.  e.  69.  tergo.  Ediz.  di 
Roma  1544.  Vedi  quel  cinedo  Augusto  come  tempera 
il  mondo  col  dito.  Trist.  Itul.  liber.  l.  16.  p.  168. 
col.  2.  verso  il  fine.  {Gh.)  E  concedere  ancor  senza 
vergogna  Prelatura  e  cappelli  ai  lor  cinedi. 

CIBÌEFARE.  V.  a.  (Ar.  Mes.)  [Sei.)  Ridurre  un 
corpo  in  cenere  facendolo  ardere  sinché  ne  siano 
distrutti  i  principii  organici,  e  rimangano  le  sole 
parti  minerali.  Cinefactus,  aureo  lat. 

CliVEFATTORE.  S.  m.  (Agr.)  [Bor.]  Chiamano  al- 
cuni una  specie  di  Zappa  ricurva,  utile  a  sfaldare 
la  terra  erbosa,  onde  preparare  l'opera  della  cine- 
fazione.  V. 

CINEFAZlOBiE.  S.  f.  (Agr.)  [Bor.]  Parola  d'uso 
nell'arte  chimica,  per  significare  Incinerazione  ;  è 
anche  usata  nell'arte  agraria,  e  vale  Quell'opera- 
zione per  cui  sfaldato  a  fette  sottili  un  terreno  er- 
boso 0  cespuglioso,  e  disposte  poi  quelle  fette  di 
terra  in  mucchi  vuoti  dentro  a  guisa  di  forni,  vi  si 
appicca  il  fuoco  per  torrefare  la  terra  e  incenerire 
le  piante,  onde  spargerne  poi  le  ceneri  a  bonifica- 
zione del  terreno  stesso.  V.  Debbio. 

CIIVEGÈTICO.  [T.]  S.  m.  Da  Kmr,yi(i> ,  Cacciare 
co'  cani.  Il  titolo  de'  poemetti  di  Grazio  e  di  Neme- 
siano  per  non  fare  circonlocuzioni ,  non  è  da  tra- 
durre altrimenti.  Come  Georgica,  e  sim. 

CLMELIE.  S.  f.  pi.  (Mus.)  [Ross.]  Nome  che  pur 
si  di  ai  cosi  detti  Piatti.  {Lic.) 

ì  CIJiERAJiTE.  [Cont.]  Pari.  pres.  di  Cinerare. 
Lauro,  Min.  Alb.  magno,  ni.  4.  Umido  purissimo,- 
che  era  radicale,  ed  intrinseco  di  quella  cosa,  che  è 
ridotta  in  cenere,  il  quale  non  si  poteva  cavare  per 
la  forza  del  solo  fuoco  cinerante,  ma  stilla  per  un 
fuoco  ardentissimo,  fregato  co  '1  camino,  o  fornello. 

Cii\EUARE.  V.  a.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Cinefare. 

liidilìTC  iti  CBtlBTBt 

CIJÌERARIA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Sinanteree  e  della  Singenesia 
superflua  del  sistema  di  Linneo.  Le  specie  più  no- 
tevoli sono  la  Cineraria  amelloides  e  la  Cineraria  ma- 
ritima.  Quest'ultima,  detta  volgarmente  Generarla 
cenerina,  ha  i  fiori  gialli  disposti  a  mazzetto,  e  la 
pagina  inferiore  delle  foglie  coperta  di  un  tomento 
candido  come  neve.  Vive  sulle  spiaggie  del  mare  ed 
é  sempre  verde.  La  Cineraria  amelloides,  L.  (Aga- 
thaea  coelestis,  Cass.),  fa  i  fiori  gialli  col  disco  az- 
zurro, ed  è  coltivata  in  tutti  i  giardini. 

CINERÀRIO.  Agg.  (Arche.)  Aggiunto  di  quell'urne 
e  vasi,  in  cui  si  chiudevano  le  ceneri  de'  corpi  morti 
ed  abbruciati.  Cor.  Dif.  Alf.  Etr.  p.  126.  {Mt.) 
Lettere...  graffite  nelle  olle  cinerarie.  E  p.  190. 
Erano  collocate  sopra  gradinate  varie  urne  cinerarie. 
—  Cinerarius,  aureo  lat. 

2.  (Arche.)  Per  Acconciatore  di  testa.  [Val.] 
Bianchin.  Annoi.  Soldan.  151.  In  esso  {marmo)  si 
rappresenta  un  servo  acconciatore  di  testa,  'detto  Ci- 
nerario dagli  antichi. 

CIIVÈREO.  Agg.  Aff.  al  lat.  Cinereus.  E  in  Colum. 
Di  cenere,  o  piuttosto  Di  color  di  cenere.  Abriani 
nella  giunta  al  Pergamini.  {Mt.) 

i  CI.\'ERIGi\0.  Agg.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Cinerino. 
Biring.  Pirot.  ix.  6.  II  secondo  {color  delle  tempra) 
è  giallo  come  oro,  e  così  Io  chiamano  ;  il  terzo  az- 
zurrigno e  pavonazzo,  da  loro  detto  viola  ;  il  quarto 
è  cinerigno. 

t  CWERIBIO.  Agg.  (Astr.)  [Gen.]  Chiamasi  Luce 
cinerina  a  cinerea  quella  luce  debolissima  riflessa 
dalla  terra  che  rende  visibile  la  luna  dopo  il  novi- 
lunio. 

t  CINERIZIO.  Agg.  Del  color  della  cenere.  Cine- 
ricius,  aureo  lat.  Ricett.  Fior.  (C)  Un'altra  {sorta  di 
terra)  di  color  bianchiccio  verso  il  cinerizio.  [Val.] 
Lanz.  Stor.  Piti.  1. 139.  Una  tinta  pallida  e  cinerizia 
fu  in  uso  in  Germania. 

1 CINERÙLEO.  Agg.  Che  ha  color  di  cenere.  {Fanf.) 
[M.F.jLeoH.  Vinc.  Pili.  250.  Quella  con  grup- 
polenti  globbosità  levano  a  balzo  infra  l'aria  con  co- 
lore cineruleo. 

CINESE.  |T.]  V.  Ghinese.  Magai.  Leti,  scient. 
248.  (C)  Fag.  Rim.  1.  345. 

t  CINFOLAUE.  V.  n.  ass.  Mandar  dalle  fauci  un 
suono  quasi  come  di  fischio.  Dial.  S.  Greg.  3.  4. 
{M.)  Pareva  che...  stridesse  come  porco,  e  cinfo- 
lasse  come  serpente,  o  come  topo.  {Nell'edii.  di 
Roma  \16i,  carte  145,  leggesi  nel  testo  fistiasse.) 


1  Cl.VFORNIATA.  S.  f  Lo  stesso  che  Intemerata. 
Stampila.  {Fanf.)  Varch.  Suoc.  3.  6.  (C)  Ma  che 
bisogna  ch'io  vi  stia  a  raccontar  tante  novelle? questa 
è  una  cinforniata,  che  non  se  ne  verrebbe  mai  a  capo. 
Varch.  Ercol.  t.  \.  p.  182.  {Mi.)  Quando  alcuno... 
ha  recitata  alcuna  orazione  la  quale  sia  stata  come 
il  pesce  pastinaca,  cioè  senza  capo  e  senza  coda,  s'usa 
dire,  a  coloro  che  ne  dimandano...  e  chi  dice  zanza- 
verata  o  cinforniata. 

CINGAILEGRA.  S.  f.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Cincial- 
legra. V.  [T.]  Aff.  a  Fringillago  in  L  Gazza.  = 
Frane.  Sacch.  Rim.  (C)  Tra  cingallegre  uccei  d'ogni 
maniera.  Mora.  13.  59.  La  cingallegra,  il  luì,  il  capi- 
nero.  Buon.  Fier.  4.  2.  1.  E  cingallegre,  e  saltan- 
secce,  e  frasche.  Ben.  Bari.  Rim.  2.  {Gh.)  E  dalla 
cufBa  infino  alle  scarpette  Non  ha  cosa  che  voglia 
non  m'arreche  D'andarle  dietro  come  alle  civette 
Fanno  le  cingallegre  matte  e  cieche.  Salvin.  Buon. 
Tane.  {Mt.)  La  cingallegra,  e  più  comunemente  cin- 
ciallegra, è  piccolo  uccelletto  detto  cosi  dal  suo  verso 
cin  ci,  portato  con  prestezza  e  con  brio. 

CINGERE  e  CICNERE.  V.  a.  e  N.  pass.  Aff.  aliai. 
Cingere.  Propriamente  Legare  il  vestimento,  il  laccio 
od  altro,  nel  mezzo  della  persona.  Aureo  lat.  Amet. 
34.  (C)  Essendomi  io  cinta  sopra  l'anche,  quasi  pau- 
rosa dell'onde  mostrandomi.  Cocc.  Nov.  80.  14.  Ella 
gli  cinse  una  bella  e  leggiadra  cinturetta  d'argento. 
Dani.  Inf.  9.  E  con  idre  verdissime  eran  cinte. 

[t.1  Cingersi  vestito.  —  Cingersi  una  fune  in- 
torno alla  vita,  o  checchessia,  a  parte  della  pers.  — 
Cingere  con  fascia. 

2.  Fig.  Per  Frenare  le  tentazioni  carnali,  Met- 
tersi in  guardia  contr'esse.  Gr.  S.  Gir.  38.  {¥.) 
Cignetevi  per  li  lombi,  e  portate  lucerna  ardente  nelle 
vostre  mani.  E  san  Gregorio  disse  :  Cignere  per  li 
lombi,  ciò  è  tenere  castità. 

3.  Cigncr  la  spada  vale  Porre  o  Attaccare  la  spada 
alla  cintura  con  cui  altri  è  cinto.  Din.  Camp.  3. 
82.  (C)  Fecesi  cignere  la  spada,  e  dirizzossi  col  viso 
verso  Brescia.  Bocc.  Nov.  99.  41.  Quindi  gli  fece 
una  spada  cignere,  il  cui  guerniracnlo  non  si  saria 
di  leggiere  apprezzato.  Dani.  Par.  8.  Ma  voi  torcete 
alla  religione  Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada.  {Qui 
é  fig.  [t.]  Da  natura  disposto  alla  milizia.) 

i.  Quindi  per  sineddoche.  Cingere  la  spada  per 
alcuno  vale  Militar  per  alcuno.  Petr.  son.  23.  (C) 
E  per  Giosi!  cingete  omai  la  spada. 

5.  E  Cignere  ad  alcaiio  la  spada  vale  Farlo  cava- 
liere. Tass.  Ger.  11.  23.  {Mt.)  Che  quando  in  Chia- 
ramente il  grande  Urbano  Questa  spada  mi  cinse  e 
me  devoto  Fe'cavalier  l'onnipotente  mano. 

6.  E  Cignere  della  milizia  alcuno  vale  altresì  Farlo 
cavaliere.  Dant.  Par.  16.  (/)/.)  Poi  seguitai  lo  'rape- 
rador  Currado,  Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia  ; 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  a  grado. 

7.  Cinger  l'armi  vale  Armarsi.  Rem.  Fior.  Ep. 
Ovid.  5.  60.  (C)  Con  gli  amanti  Greci...  L'armi  non 
cingo,  anzi  tua  son,  siccome  Fui  ne'  prira'anni. 

8.  {Tom.)  Cingersi  la  laurea  dottorale.  Prendere 
il  grado  di  dottore.  —  Cingere  ad  altri  la  laurea, 
Addottorarlo. 

9.  Cignersi  l'elmetto,  per  Allacciarselo.  [Va!.] 
Fortig.  Ricciard.  1.  78.  Al  primo  albor  della  ver- 
miglia aurora  Lascia  le  piume,  e  cingesi  l'elmetto. 

10.  E  Cingersi  nel  trasl.  in  senso  di  Armarsi, 
Fortificarsi.  Vit.  SS.  Pad.  4.  26.  {Mt.)  E  imperciò, 
figliuoU  miei  dilettissimi,  cingetevi  di  fortezza. 

i  1 .  Per  Avvincere ,  Circondare.  Dant.  Inf.  4. 
(C)  Cosi  si  mosse,  e  così  mi  fe'entrare  Nel  primo 
cerchio  che  l'abisso  cigne.  E  5.  Cignesi  colla  coda 
tante  volte  Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
E  Inf.  8.  Lo  collo  poi  colle  braccia  mi  cinse.  E  9. 
Questa  palude,  che  '1  gran  puzzo  spira,  Cigne  d'in- 
torno la  città  dolente.  E  Par.  10.  Cosi  cinger  la 
figlia  di  Latona  Vedem  talvolta,  quando  l'aere  è  pre- 
gno. Si  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona.  M.  V.  9. 
52.  Fece  cigner  la  terra  di  fossi  e  di  steccati. 

[Cont.]  Cai.  G.  Avveri.  Bomb.  15.  v.  Cordi- 
cella 0  sforzina  sottile,  che  vorrà  per  cinger  picche 
e  dardi  da  fuoco.  Vas.  Seul.  xi.  Quei  ferri  che  ten- 
gono l'anima  di  dentro,  si  cingono  con  altri  ferri  che 
tengono  di  fuori  la  cappa  e  a  quelli  si  fermano,  e 
l'uno  e  l'altro  incatenati  e  serrati  fanno  reggimento 
l'uno  all'altro. 

[Camp.]  Dant.  Par.  23.  Per  entro  'I  cielo  scese 
una  facella  Formata  in  cerchio,  a  guisa  di  corona,  E 
cinsela,  e  girossi  intorno  ad  ella.  E  ivi  27.  Luce  ed 
amor  d'un  cerchio  lui  comprende  Siccome  questo 
gli  altri  ;  e  quel  precinto  Colui  che  '1  cinge  sola- 
mente intende. 


CINGHIA 
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CINGUETTATORE 


Cr.  lib.  i.  cap.  17.  (Mi.)  Le  viti  s'armino  con 
pruni  competenti;  e  se  molte,  da' fossati  si  cingano. 

12.  (Tom.)  Colmato.  D.  3.  28.  Quel  moto  che 
pili  tosto  il  mondo  cigne  {il  moto  dell'ultimo  cielo 
che  gira  intorno  adi  altri  cieli,  e  alla  terra  lor 
centro,  più  rapido  ai  tutti,  e  tutti  li  abbraccia). 

13.  Fig.  lyal]  Occupare,  Riempiere.  Ani.  Pucc. 
Gentil.  6.  30.  Del  quale  (Pier  delle  Vigne)  il  mondo 
ancor  la  fama  cigne. 

14.  E  per  Colpire,  Tagliare.  [Val.]  Ar.  Fur.  19. 
85.  E  un  altro  in  guisa  colla  spada  cinse,  Che  il 
petto  in  terra  andò  col  capo.  =  £  25.  11.  (M.) 
Mena  la  .spada  a  cerco,  ed  a  chi  cinge  La  fronte,  a 
chi  la  gola,  a  chi  la  guancia. 

lo.  [Camp.]  Eper  Incatenare,  Stringere  con  ceppi. 
Dani.  /»/'.  31.  A  cinger  lui  qual  che  fosse  '1  mae- 
stro Non  so  io  dir  ;  ma  ci  tcnea  soccinto  Dinanzi 
l'altro,  e  dietro  il  hraccio  destro  D'una  catena.  (Soc- 
cinto la  \  .0  Mantovana,  e  tutti  i  miei  spogli.)  (Val.l 
Fortig.  liicciard.  i.  9.  Lo  cinscr  di  forte  catena,  L 
lo  portare  in  fresca  grotta  ombrosa. 

16.  £  per  sinUl.  [T.l  Ar.  Fur.  9.  G5.  Come  le  fere 
e  il  bosco  cinger  suole  Perito  caccìalor  da  tutti  i 
canti.  Virg.  Saltus  indagine  cingani. 

17.  Dicesi  Cignerla  a  uno,  e  vale  Fargli  o  un 
male,  o  uh  dispiacere,  o  una  burla,  o  un  inganno. 
Calargliela,  Accoccargliela.  Cecch.  Esali.  Cr.  5.  1. 
(C)  Ricordati  Ch'io  te  la  cignerù,  se  tu  mi  burli. 
[Val.]  Corsin.  Torracch.  19.  C6.  Ma  basta  :  il  ferro 
mio  pur  gliela  cinse.  [Giust.]  Cecchi.  Diam.  ii.  2. 
Quel  Sicilian  me  la  voleva  cignere. 

1 8.  £  Cignere  ad  alcuno  un'accusa  vale  Accusarlo. 
Toc.  Dav.  Ann.  6.  112.  (C)  Disse  che  aveva  in  seno 
un'accusa  ;  e  cintala  a  Latinio  Laziare,  fu  grato  ve- 
dere spia  e  reo,  due  odiatissimi. 

19.  Ciguerseìa  dicesi  per  Mostrare  di  volersi  a 
suo  tempo  vendicare  di  alcuna  beffa,  o  ingiuria 
ricevuta  ;  lo  che  si  dice  anche  Legarsela  al  dito.  (C) 

20.  [Val.]  Chi  l'ha  per  mal  si  cinga.  Prov.  che  si- 
gnifica che  Chi  merita  il  rimprovero  è  d'uopo  che  ci 
si  acconci.  Malm.  3.  47.  E  s'e'n'andasse  il  collo, 
sempre  il  vero  Son  per  dirti  :  e  chi  l'ha  per  mal  si 
cinga. 

[M.F.]  Prov.  vivo.  Minuc.  Not.  Malm.  C.  m. 
Chi  l'ha  per  mal  si  cinga  ;  non  m'importa  che  altri 
l'abbia  per  male;  e  si  cinga  la  spada,  ch'io  son  pronto 
a  rispondergli.  Disc.  ivi.  Si  cinga  vuol  dire  si  metta 
in  ordine  e  in  pronto  per  l'impresa. 

ClKGni.4.  S.  f.  Cingula  fem.,  aureo  lat.  Striscia, 
0  Fascia  tessuta  di  spago  che  serve  a  diversi  usi,  e 
propriamente  al  tener  ferme  addosso  alle  bestie  la 
sella,  il  basto,  la  bardella,  e  sim. 

[Cont.]  Spet.  nat.  xi.  178.  Cominciate  dal  ve- 
der fare  una  cinghia  presso  un  cordajo.  Biring. 
Pirot.  IX.  8.  Un  uncin  da  pie,  al  quale  sia  attaccala 
una  testa  di  cinghia  o  la  testa  d'un  canapetto,  ed  il 
resto  girando  s'avvolga  sopra  l'arganetto  ovver  argano 

§  rosso.  =:  Tav.  Rit.  (C)  Appresso  rifrena  il  buon 
estriere,  e  acconcialo  bene  di  cinghie,  e  di  sopraccin- 
ghie.  G.  V.  12.  i.  3.  Vestieno...  una  coreggia,  come 
cingliia  di  cavallo.  Maestrua.  2.  36.  Che  sarà,  se 
alcuno  non  percuoterà  il  cherico,  ma...  gli  pigha  il 
freno  del  cavallo  quando  cavalca,  ovvero  rompe  la 
cinghia  della  sella?  [Val.l  Ar.  Fur.  23.  87.  Costrette 
Le  cinghie  son  d'abbandonar  la  sella. 

2.  Per  simil.  M.  V.  7.  79.  (C)  Avea  molto  affor- 
zati i  fondamenti  con  gran  pietre,  e  con  molte  stan- 
ghe, e  cinghie  di  ferro. 

3 .  [Val.]  ÌVon  tener  più  cinghia.  Non  aver  più  freno. 
Ani.  Pucc.  Centil.  15.  11.  Diérsi  a  fuggir,  che  non 
tenner  più  cinghia ,  E'  cavalli  prendendo  lor  cam- 
mino. 

CII«Gni.UA.  S.  f.  (Vet.)  Vena  de' cavalli,  così  detta 
per  essere  vicina  al  luogo  dove  si  cinghiano.  (C) 

2.  Talora  in  forza  di  Agg.  Aggiunto  della  vena 
stessa,  [t.]  Anco  i  Lat.  Vena  cingularia.  =:  Cresc. 
Cr.  9.  18.  2.  (C)  Incontanente  gli  si  scerai  sangue 
dalla  vena  cinghiaja,  che  è  dall'una  banda  e  dall'altra 
presso  alla  cinghiatura. 

CINCniAlA.  [G.M.]  S.  f.  di  Cinghiale. 

CLNCniALE.  S.  m.  Lo  stesso  che  Cignale.  Bocc. 
Nov.  37.  7.  (C)  Prenderai  quel  cuor  di  cingliiale, 
e  fa  che  tu  ne  facci  una  vivandetta  la  migliore,  e  la 
più  dilettevole  a  mangiar  che  tu  sai.  Ar.  Fur.  '1.  52. 
Ed  a' vivi  cinghiai  trar  spesso  i  denti.  Alam.  Colt.  1. 
27.  D'ogni  altro  essendo,  Come  lupo  o  cinghiai,  sel- 
vaggio e  schivo. 

2.  Usato  anche  come  Agg.  Fir:  As.  298.  (C) 
Portavano  in  una  dispensa...  tutte  le  cose  che  avan- 
zavano, polii ,igteri  interi,  pezzi  di  porci  cinghiali,... 


UIVGHIALIIVO.  Agg.  Da  Cinghiale.  Di  cinghiale. 
Urb.  8.  (C)  Con  queste  sue  lusinghevoli  parole  1« 
presentò  la  cinghialina  testa. 

i  CI.V'UIIIAIIE  e  i  CI.\GHIAUO.  S.  m.  Cinghiale.  Bocc. 
Fiamm.  1.  (M.)  E  i  pessimi  cingiiiari  per  amore  spu- 
mosi, aguzzano  li  eburnei  denti.  Bocc.  Com.  Dani. 
2.  22i.  Come  massimamente  fanno  i  cingiiiari. 
Boez.  111.  Gli  orsi,  linni,  c'I  feroce  cinghiare.  £125. 
L'aspro  cinghiare,  il  cui  bavoso  mento...  [Camp.]  £ 
Boez.  IV.  Li  orsi,  i  lioni,  il  feroce  cincliiare,  E  be- 
stie molle  con  aguto  dente.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Centil. 
38.  74.  Ed  acconciarsi,  siccome  alla  caccia  S'aspet- 
tano i  cin^hiari.  [Cors.J  Tass.  Dinl.  1.  355.  Venne 
cu  'I  capriolo,  compartito  in  dui  piatti,  alquanta  cin- 
ghiare... Ed  il  padre  di  famìglia  disse  allora  :  Il  Cin- 
ghiare è  preda  d'un  gentiluomo  nostro  amico. 

CIXGniARE.  V.  a.  Cingere,  Circondare.  Quasi  da 
Giugulare ,  contratto  come  Periclitari ,  e  sim.  Dani. 
Inf.  5.  (Cj  Cosi  dicesi  del  cerchio  primajo  Giù  nel 
secondo,  clie  men  luogo  cinghia.  Bui.  Che  raen  luogo 
cinghia,  cioè  circonda  men  che  'I  primo. 

2.  Metter  la  cinghia.  Matt.  Franz.  Rim.  buri. 
(M.)  Cinghiatelo  però  (i7  cavallo)  di  vostra  mano, 
Acciò  non  nasca  caso  che  si  rida. 

3.  [Camp.]  Per  Stringere  con  cinghia.  Din.  Din. 
Mascal.  II.  39.  Ricordali  di  non  cinghiare  troppo 
stretta  la  sella,  imperocché  dai  pena  al  cavallo. 

i  ClNGniARO.  V.  CiNGiiiAHE. 

CLMCHLVIA.  S.  f.  Da  CINGHIA.  Colpo  dato  con 
cinghia,  StafRlata.  iFanf.) 

2.  Trasl.  Beffa,  Motteggio.  (Fanf.) 

CINGHIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  CINGHIARE. 
Stretto  con  cigna.  Nov.  Ant.  39.  1.  (C)  Guiglielmo 
fece  venir  suo  destriere  sellato,  e  cinghiato  bene. 

2.  Circondato,  Attorniato.  Bocc.  Amet.  17.  (Cj 
Appena  gli  occhi  d'Ameto  lascia  discendere  a  con- 
siderare la  candida  gola,  cinghiata  di  grassezza  pia- 
cevole, non  soverchia.  [Val.]  Sacchett.  Nov.  219. 
Avvolse  la  lampreda  intorno  al  cappone,  e  arrostigli 
insieme,  ponendogli  nome:  il  baccalare  cinghiato. 

CnGlII.4TL'KA.  S.  f.  Da  Cinghiare.  L'atto  del  cin- 
ghiare. (C) 

2.  Quella  Parte  del  corpo  del  cavallo  dove  si  pone 
la  cinghia.  Cr.  9.  18.  2.  (C)  Incontanente  gli  si 
scemi  sangue  della  vena  cinghiaja  che  è  dall'una 
banda  e  dall'altra,  presso  alla  cinghiatura,  Gno  alla 
debilità  del  corpo. 

t  CÌ.\CniO.  S.  »».  Cerchio,  Circuito.  Dani.  Inf.  18. 
(C)  Quel  cinghio,  che  rimane,  adunque  è  tondo.  £ 
Purg.  13.  Questo  cinghio  sferza  La  colpa  dell'invi- 
dia, e  però  sono  Tratte  da  amor  le  corde  della  forza. 
£  22.  Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco  Spesse 
fiate  ragioniam  del  monte. 

ClNGlttENTO.  S.  m.  Da  Cingere.  Cìnto.  Lasc. 
Cof.  intermed.  del  Cini.  p.  5.  (Mt.)  Si  vedeva  quella 
bellissima  dea...  col  suo  bellissimo  cingimento,  chia- 
mato dagli  antichi  cesto,  guidare  i  freni. 

CIXGOLETTO.  [T.]  Dim.  di  Cingolo.  Cingillum , 
Petron.  —  Daldin.  Art.  Int.  6.  (Man.)  Cingoletto  di 
foglie.  (Qui  per  estens.) 

ChGOLO  e  t  ClXGUlO.  [T.l  S.  m.  Cordone  o  sim. 
che  cinge  la  pers.  sopra  i  fianchi.  Nell'aureo  lat. 
aveva  usi  più  gen.  [t.]  Gigli,  Gazz.  Toga  con  un 
cingolo  verde  prezioso  a  cintura.  (Cintura  è  qui  l'uso, 
Cingolo,  il  cordone  che  cinge.)  Il  cervo...  gli  ficcò 
un  ramo  delle  corna  nel  cingolo  delle  reni...  —  Un 
gentiluomo  tagliò  il  cingolo. 

2.  Quindi  Nome  di  costellazione  personificata. 
Cingolo  d'Orione,  Le  tre  stelle  che  volgarmente 
sono  dette  i  Mercanti.  (Mt.)  [Tor.]  Targ.  Tozz.  Not. 
Aggrand.  1.  404. 

3.  Era  d'uso  segnatam.  milit.  [t.]  Prendere  il 
cingolo  della  milizia  (Cod.  Teod.),  o  Deporlo,  vfl/ei'a 
Imprendere  o  Smettere  la  vita  militare,  nel  senso 
eh  ora  dicesi  /'abito,  la  divisa.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir. 
91.  Posto  giù  il  cingiilo  ,  e  mutato  l'abito ,  ciò  che 
guadagnò  nelli  eserciti  distribuì  ne'  poveri. 

4.  Vive  nell'uso  sacerdotale;  ma  più  com.  Cordi- 
glio. Ordin.  Mess.  81.  (C)  Lo  cingolo  cioè  cordiglio 
con  lo  quale  si  cinge  (t7  sacerdote)  significa  la  fune 
colla  quale  fue  legato  alla  colonna  quando  fue  fla- 
gellato, [t.]  Anco  il  sacerdote  degli  Ebrei  portava 
cingolo  (Levil.). 

De'  frati  più  usit.,  Cordone.  Vit.  SS.  Pad.  1. 
223.  (C)  Si  scinga  il  cingolo. 

5.  ÌFig.  [t.]  Isaia:  La  Giustizia  cingolo  de' suoi 
fianchi.  [Camp.]  Serm.  S.  Gir.  22. 

Segnatam.  della  castità.  Vit.  Mad.  M.  (C) 
Questi  lombi  sieno  cinti  di  cingolo  di  castità.  Mor. 
S.  Greg. 


Cl\COI,0.  S.  m.  (Med.)  Nome  di  una  varietà  di 
Risipola  ;  onde  Ci/igolo  rìsipolaceo,  erpetico.  (Mi.) 

CliliGOTTARE.  V.  n.  ass.  Cinguettare.  Men  com. 
di  Ciangottare.  VorcA.  Ercxil.  52.  (C)  Questi  verbi, 
comincianti  tutti  dalla  lettera  C,  cicalare,  ciarlare, 
cinguettare,  cingottare...  si  dicono  di  coloro,  i  quali 
favellano  non  per  aver  che  favellare ,  ma  per  non 
aver  che  fare,  dicendo...  cose  o  inutili  o  vane.  Car. 
Mattacc.  5.  (M.)  Vedi  ch'ha  fuor  la  lingua,  ha  fuor 
gH  occhioni,  E  pur  apre  il  beccacdo,  e  pur  cingotta. 

CIXGlJETTA«i:.\TO.  S.  m.  Da  Cinguettaiie.  Il 
cinguettare.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  4.  (C)  Fra  tanto 
che  noi  profaniamo  la  chiesa  con  mille  cìngiictta- 
menti,  e  con  mille  chiacchiere,  pregano  per  noi  i  sa- 
cerdoti. 

ClJiGlETTABE.  V.  n.  ass.  [t.]  Non  da  Singultare, 
Singultiin  loqui.  Parlare  interrotto  come  gl'infanti  ; 
ma  suono  imit.  da  ci  ci,  aggiuntovi  quel  di  lingua. 
=  Ciarlare ,  Cicalare  ,   Ciangolare  ,  Parlare  non 

Ser  altro  che  per  parlare.  (Gh.)  Bocc.  Lab.  303.  (C) 
è  per  l'una  ragione  né  per  l'altra  fatto  l'avesse,  ma 
solamente  per  voglia  di  berlingare  e  dì  cinguettare. 

2.  Cinguettare  di:  Cicalare,  Cianciare,  e  sim., 
in  materia  di.  (Gh.) 

[Cors.]  Menz.  Sai.  5.  Ora  a  questi,  ora  a 
quelli  il  bacìo  appicca,  E  cìnguella  d'amore. 

3.  Cinguettare  al  vento.  Favellare  in  aria,  che 
anche  diciamo  Aprir  la  bocca  e  soflìarc.  Tirare  in 
arcata.  Red.  Lett.  stamp.  1825.  p.  72.  (Gh.)  Ma  io 
cinguetto  al  vento,  e  non  so  quel  che  io  mi  dica. 

4.  £  alt.  Caro,  Rim.  pag.  95.  ediz.  princ.  (Vian.) 
Et  come  un  pappagallo  di  Cambaja,  Cinguettando  le 
lingue  a' SUOI  stornelli.  JVom.  Calore.  Angh.  1.  81. 
Cinguettò  poscia  una  gran  prefazione.  Che  parve  fra 
Cipolla  da  Certaldo. 

5.  [Val.]  Bisbigliare.  Fortig.  Ricciard.  6.  99. 
Non  veduta  vuol  che  vegga  e  bade.  Ed  oda  ciò  che 
il  popolo  cinguetta. 

6.  Cinguettare  dicesi  anche  del  Parlar  de'  fan- 
ciulli, quando  e' cominciano  a  favellare.  Cecch. 
Prov.  74.  (M.)  Il  nome  dì  lei  era  Porzia,  per  quel 
ch'ella  ne  cinguettava.  (Parlasi  d'una  bimba  di  venti 
mesi.) 

7.  [Val.]  //  Parlare  indistinto  che  fatino  gli  uh- 
briachi.  Fortig.  Ricciard.  28.  99.  Ed  al  barile  torna 
a  dar  la  scossa...  Ed  incomincia  a  cinguettare. 

8.  £  per  Ragionare  distesamente  e  a  dilungo. 
Burch.  1.  39.  (C)  Siccome  ne  cinguetta  Tolomeo. 
(Qui  per  ischerzo.)  Galat.  62.  Chi  è  o  scilingualo  o 
roco,  non  voglia  sempre  essere  quello  che  cinguetti. 

9.  Detto  di  chi  parli  male  una  lingua  in  cui  non 
è  pratico.  Lasc.  Spirit.  Prol.  (C)  Né  ci  udiranno 
nò  Tedeschi,  né  Spagnuoli,  né  Franciosi  cinguettare 
in  lingua  pappagallesca. 

In  questo  signif.  dicesi  anche  Cinguettare  una 
lingua.  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  2.  p.  106.  Un.  1.  (Gh.) 
Fu  gran  fortuna  che  uno  di  coloro  intendesse,  e  cin- 
gnellasse  la  lingua  messicana,... 

10.  Per  Cincischiare,  in  senso  di  Favellar  rotto. 
Favellar  cincischiato, Favellare  addentellato.Barber. 
Reggim.  60.  (Gh.)  E  ella  pure  cinguettava,  e  mo- 
strava di  non  intenderci. 

1 1 .  Per  simil.  dicesi  del  Canticchiare  sotto  voce 
che  fanno  i  lusignuoli  ed  altri  uccelli.  Car.  Daf. 
Rag.  3.  p.  105.  (Gh.)  I  lusignuoli,  che,  intermesso 
per  lungo  spazio  il  cantare,  quasi  per  rammemorarsi 
de' dimenticati  accenti,  pianamente  entro  le  macchie 
cinguettavano  ;...  Buon.  Fier.  2.  4.  20.  (C)  Così  le 
putte,  così  i  pappagalli  Sono  usati  a  chi  fa  loro  la 
zuppa.  Cinguettando,  al  mattin  dare  '1  buon  giorno. 

£  Cinguettarsi,  nel  medesimo  signif.  Geli.  Lett. 
4.  48.  (Man.)  Tolto  (i7  verbo  gorgogliare)...  dagli 
uccelli,  che  si  chiama  quel  cinguettarsi  in  gola  sotto 
voce  ch'ei  fanno  talvolta  da  loro,  innanzi  ch'ei  possine 
0  sappine  esprimere  interi  i  lor  versi. 

12.  £  in  forza  di  Snst.  nel  primo  signif.  Bocc. 
Nov.  10.  3.  (C)  Per  altro  modo  loro  avrebbe  limi- 
tato il  cinguettare.  Lab.  236.  E  dicoti  che  '1  suo 
cinguettare  è  tanto,  che  solo  troppo  più  ajuterebbc 
alla  Luna  sostener  le  sue  fatiche. 

CINCrETTATA.  S.  f.  Da  CINGUETTARE.  Par/or.; 
scilinguato  e  confuso.  Cecch.  Stiav.  4.  3.  (.W.)  Ella 
fa  una  cinsuettata,  ch'io  non  intendo  qiiasi  parola. 

CINGUETTATO.  [T.]  Pari.  pass.  Da  Cinguettare 
alt.  I  dubbi  cinguettati  dal  Kénan  intorno  alla  vita 
di  G.  C.  dimostrano  sola  una  cosa:  l'impotenza  in 
lui  e  ne'  suoi  pari  a  concepire  come  quel  ch'è  vera- 
mente grande  debba  essere  vere. 

CnClETTATORE.  Verb.  m.  di  CINGUETTARE.  Chi 
0  Che  cinguetta.  Demost.  Esp.  Salm.  (C)  Si  trovano 
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certi  mondani  cinguettatori  della  plebe,  [t.]  Bocc. 
Com.  Dant.  5.  372.  Questi  aduncpie  tutti  ingluvia- 
tori  arrappalori  biasriatori  abbaiatori  cinguettatori... 
son  vuoti  di  pensieri  laudevoli.  [Val.]  Pomp.  Vit. 
Plìit.  8.  70.  In  quanto  a' comici  poi,  uno  lo  chiama 
cinguettatore. 

Cl.\(;i]ETTATRICE.    [T.]  S.  f.  di  ClNGUETTATORE  , 

e  Aqq.  Critica  ciuguellatricc. 

CI.XCLETTEIliA.  .S'.  /'.  Da  Cinguett.^RE.  Cingiiet- 
tameiilo.  Esp.  Salm.  (C)  Tali  cinguetterie  arrivano 
a  esser  peccato. 

C1.\GI1ETTIEIU.  S.  f.  Da  CiNGUETTAnE.  Colei  che 
ciiKjuetla.  Guilt.  Leti.  (C)  E  sì  non  ebbe  peritanza 
d'appellarla  cingucttiera. 

CI.\Gl!ETTIEUEoCi;VGliETTlEBO.  S.  m.  Da  CINGUET- 
TARE. Chi  ciunuella,  ciarla,  chiacchiera,  Ciiif/uet- 
talore.  Moni.  ìliad.  l.  22.  v.  353.  {Gh.)  Deiforme 
sei  Ma  cinguctticro,  che  con  vani  accenti  Atterrirmi 
ti  speri,... 

r.l\GlJETTlJiO  e  1\A.  [T.]  S.  in.  e  f.  Chi  cinguetta 
per  ubilo  in  cose  da  poco. 

|t.|  Come  Aijq.  Femminuccia  cingiietlina. 
CINGUETTIO.  |(Ì.M.J  S.  m.  Il  frequente  e  prolun- 
gato cinquellare. 

i  CiVGll.O.  [T.]  S.  m.  V.  Cingolo.  [Camp.]  Per 
Cinijoh.  Pisi.  S.  Gir.  91. 

CIMCAilE\TE.  [T.]  Avv.  Da  Cinico.  E  in  Plauto. 
\i.\  Cinicamente  vivere,  scrivere,  motteggiare. 

civico.  |T.j  Agg.  Una  setta  di  jìlosofi  gr.,  dispre- 
giatori degli  agi  della  vita,  ma  con  fama  di  mordaci 
come  cani,  e  di  senza  pudore.  Da  Kumv,  xuvò;.  Cane, 
0  dal  Ginnasio  Cynosarge.  [t.]  Setta  cinica  {che  mal 
direhbesi  Filosolia). 

2.  Segnalam.  d'atti  o  parole  che  offendono  il  pu- 
dore e  il  decoro.  Eie.  Sat.  6.  st.  31.  {Gh.)  .M  falli 
aggiunge  cinica  franchezza.  (Franchezza,  non  pr.)  E 
Epigr.  48.  Fa  verisi  cinici. 

3.  [t.]  jVo/j  a  disonestà,  ma  a  mordacità  impu- 
dente, pai)  recarsi  la  tocuz.  dell'alt,  es.:  e  sono  pro- 
miscue ai  due  sensi  le  tocuz.  Scrittore,  Linguaggio 
cinico.  —  Uomo  cli'ò  troppo  cinico.  Di  donna  l'uso 
non  lo  consente;  e  questo  onora  i  due  sessi. 

i.  [.M.F.]  Sprezzatore  di  tutto  ciò  che  è  umanità, 
civiltà,  cortesia.  Cocchi,  in  Piev.  Ari.  \.  -182.  Non 
son  però  sì  cinico  ed  astrailo. 

[M.F.]  Veste  cinica.  Cocchi,  Matrim.  9. 

S.  Avv.  che  fa  dell'agg.  sost.  Fay.  liim.  6.  241. 
[Gh.)  Vivere  alla  cinica. 

G.  Spasmo  cinico.  Stalo  convulsivo  de'  muscoli 
d'un  lato  della  faccia,  che  suole  procedere  dall'apo- 
plessia ;  perchè  chi  ne  patisce  fa  atti  e  mette  suoni 
come  di  cane  stizzito. 

7.  Pili  espressam.  Sost.  è  inGioven.  [Cors.]  Sen. 
Ben.  Varch.  2.  17.  Un  Cinico  chiese  al  re  Antigono 
un  talento  ;  Antigono  gli  rispose,  che  un  Cinico  (fa- 
cendo i  Cinici  professione  di  povertà)  non  doveva 
chiedere  si  gran  somma.  [Val.]  Soldan.  Sat.  2.  Ros. 
Sai.  2. 

,  t  S.  Ag.  C.  D.  {Gh.)  Cinichi  per  Cinici. 

CÌMFO.  S.  m.  (Zool.)  Una  delle  varietà  del  Becco 
salvalico.  Filoc.  5.  1(35.  {C)  Aggiunsevi...  l'ultima 
parie  d'un  grosso  cinifo,  e  con  pelle  di  chilindro. 

CIVÌGIA.  S.  f.  Cenere,  per  lo  più  calda  o  che  ha 
del  fuoco.  Cinisculus,  in  Prud.  Cinigia  caldacinis, 
nelle  Gì.  gr.  lai.  Benv.  Celi.  Oref  25.  {M.)  Come 
se  n'avrà  iimato  certa  quantità,  la  quale  non  sia  però 
tanta  che  scopra  l'inlaglio...,  mettasi  l'opera  sopra 
la  cinigia,  o  veramente  sopra  un  poco  di  brace  ac- 
cesa,... E  Vit.  3.  380.  Piglia  la  sua  opera,  e  met- 
tila in  su  le  cinigie,  o  si  veramente  in  su  un  poco  di 
brace  accesa.  Art.  Vetr.  Ner.  1.  34.  {Mt.)  Si  pigli 
scaglia  di  ferro...,  e  questa  pulita  da  carbone,  pol- 
vere e  cinigie,  si  pesti...  Allegr.  55.  ediz.  Crus. 
(Gh.)  0r  questa  {fava)  a  forno  soffreddo  s'inforni, 
11  qual  sic  netto  bene  In  tutti  que'  contorni  Dovè  può 
star  cinigia... 

CIISÌGÙA.  S.  /".  (Ar.  Mes.)  T.  rfe'  Ricamatori,  ecc. 
Nastrino  o  Tessuto  di  seta  vellutato  a  foggia  di 
bruco,  che  serve  per  guarnizioni.  Tariff.  Tose.  45. 
(Mt.)  Ciniglia,  vedi  Lavori  secondo  la  sua  respettiva 
qualità. 

CINISMO.  [T.]  S.  m.  Dottrina  e  Vita  de'  Cinici. 
Cassiod.  Giuliano  nel  libro  ch'è  scritto  intorno  al 
Cinismo.  Salvin.  Vit.  Antist.  148.  {Gh.)  Fu  {Anti- 
stene)  il  primiero  autore  del  cinismo,  e  fondatore... 
della  setta  cinica.  E  Disc.  2.  327.  {Mt.)  Diogene  il 
cui  Cinismo  si  fu  un  ramo  dello  Stoicismo. 

Ora  l'usano  per  Impudenza  oscena  o  mordace: 
ma  si  abusa  degiismi  troppo  alla  fr. 

t  CISNABRO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Cinabro.  V.  — 


Serd.  Stor.  3.  110.  {M.)  Barattano  co' mercatanti 
frutte,  cinnabri  e  aloe. 

CliWAMATO.  S.  m.  (Cliim.)  [Sel.l  A'ome  comune 
dei  sali  formali  dall'acido  cinnamico  e  dalle  busi. 

CINMAME.NO.  S.  m.  (Chim.)  [Sel.|  Composto  di 
carbonio  e  d'idrogeno  che  si  ritrae  dall'acido  cinna- 
mico per  sottraiione  degli  elementi  dell'acido  car- 
bonico. 

CI.WÀMICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  che, 
unito  al  nome  generico  di  Acido,  giova  a  denotare 
l'acido  particolare  che  si  forma  per  l'ossidazione 
dell'essenza  di  cannella. 

CI.\.\AMÌFEI10.  Agg.  Che  produce  cinnamomo. 
Ricett.  Fior.  26.  (.1/.)  Credettero  che  il  cinnamomo 
nascesse  nella  regione  Troglodica  e  nell'Arabia,  per- 
ciò detta  cinnamifera. 

CINIVÀMILO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Radicale  pre- 
sunto dei  prodotti  organici  che  derivano  dall'essenza 
di  cannella,  della  Idruro  di  cinnainilo. 

CÌAIIVAMO.  S.  m.  (Bot.)  Lo  slesso  che  Cinnamomo. 
Aureo  lat.  Fir.  As.  43.  {C)  S'ella  (Vedere)  spirasse 
cinnamo,  s'ella  sudasse  balsamo,  e  fusse  senza  capchi, 
ella  non  piacerebbe  eziandio  al  suo  Vulcano. 

CIJiNAMÒLIO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Sin.  di  Cinna- 
meno. 

CINNAMOMO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  V.  Cannella 
del  Cejlan  ,  nella  voc.  Cannella.  È  in  Plin.  = 
Cr.  6.  5.  2.  (C)  Aggiunta  polvere  di  cinnamomo,  il 
dolor  degl'intestini,  fatto  per  freddezza,  mitiga.  Serap. 
100.  Cinnamomo  si  dice  in  lingua  di  Persia  l'albero 
Sem,  e  sonne  molte  spezie.  E  appresso:  Galieno... 
disse  nel  libro  degli  cibi,  che  lo  cinnamomo  aroma- 
tizza lo  stomaco.  Ricett.  Fior.  20.  Credettero  che  il 
cinnamomo  nascesse  nella  regione  Troglodica  e  nell'A- 
rabia, perciò  detta  cinnamifera. 

CINO.  S.  m.  (Agr.)  [Bor.]  Spezie  di  Pruno,  detto 
comunemente  Spina  canina  e  Rosa  canina.  =  Cinus , 
in  Pallad.,  ma  forse  altro.  Cr.  2.  8.  5.  (C)  Quel- 
l'arbore ha  alquanta  vicinitade  e  conformità  al  cino 
e  al  pruno. 

CINOCÈFALO.  S.  m.  (Mit.  Egiz.)  Dalgr.  Kiiwv,xuv(i,-, 
Cane,  e  KsyxXr,,  Capo.  .Animai  favoloso  con  testa  di 
cane  che  era  venerato  dagli  Egizii.  E  in  Plin.  — 
Gianibul.  Appar.  {.M.)  Adornata  di  peonia  e  di  ver- 
bena con  duoi  cinocefali,  che  mettevano  in  mezzo  il 
Melpomene.  [Cors]  S.  Agost.  C.  D.  16.  8.  Che  dirò 
delli  cinocefali,  li  cui  canini  capi  e  il  latrare  li  mo- 
stra più  bestie  che  uomini?  [Cam.]  Borgh.  Selv. 
Tert.  16.  Pisene  e  Gabinio  Consoli  anch'essi  e  certo 
non  Cristiani ,  non  vollero  Serapide ,  ed  Iside ,  ed 
Arpeocrate  col  suo  Cinocefalo  in  Campidoglio  {perchè 
aveva  il  capo  di  cane). 

2.  Nel  pi.  Popolo  favoloso  dell'India.  [Val.]  Bart. 
Simb.  116.  V'erano  Cinocefali,  cioè  uomini  col  capo 
e  col  muso  di  cane. 

3.  (Zool.)  Si  dà  questo  nome  alle  scimie  che  hanno 
il  muso  molto  simile  a  quello  del  cane:  tali  sono  i 
macacchi  ed  i  babbuini.  Magai.  Leti.  fam.  p.  1.  /. 
19.  (Mi.)  Quando  ha  che  fare...  il  cinocefalo  co' ca- 
ratteri 0  colla  luna.  Soder.  Agric.  5.  (Gh.)  Il  cino- 
cefalo, animai  più  feroce  delle  scimie,...  E  ivi.  8. 
Il  cinocefalo  maschio  di  maniera  compiagne  le  muta- 
zioni della  luna,  che  in  quel  mezzo  del  mese  che  ella 
sta  ascosta  sotterra,  né  guarda,  né  alza  li  occhi,  né 
mangia... 

CINOCOPRO.  S.  m.  (Farm.)  [Sei.]  Nome  non  più 
usato,  che  gli  antichi  diedero  agli  escrementi  del 
cane,  i  quali  si  reputavano  forniti  di  varie  viriti 
medicinali. 

CINOCRAMBE.  S..m.  Dal  gr.  Kiiwv,  xuvò;,  Cane, 
eKfio.^-n,  Cavolo.  E  inApul.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome 
volgare  (/e/ Theligonum  cynocrambe,  L.,  secondo  il 
Pana  ed  il  Gasparo  Bauhinio,  e  secondo  altri  della 
Mercurialis  perennis,  L.,  detta  anche  Mercorella  sal- 
vatica.  Cavolo  di  cane.  Pianta  acre  della  famiglia 
delle  Euforbiacee,  sovente  adoperata  dal  volgo  per 
muovere  il  ventre. 

CINOGLOSSA.  S..f.  Dal  gr.  Ku«v,  xu««,  Cane,  e 
TXóiaoa.,  Lingua.  E  in  Aput.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Borraginacee  e  della 
Pentandria  monoginia  del  sistema  di  Linneo  cosi 
chiamale  dalle  foglie  che  /ino  ad  un  certo  punto  ras- 
somigliano ad  una  lingua  di  cane.  Esse  passano 
per  anodine,  e  danno  il  nome  alle  pillole  di  cino- 
glossa, che  per  altro  sarebbero  quasi  nulle  senza 
l'oppio  che  ne  forma  il  componente  più  energico. 
=:  Ricett.  Fior.  33.  (C)  La  cinoglossa  delle  spe- 
zierie,  ancorché  non  sia  quella  di  Dioscoride,  secondo 
alcuni,  è  descritta  da  Plinio  infra  le  spezie  della  ci- 
noglossa. Red.  Cons.  1.  49.  Per  cagione  delle  vigilie 


grandi...  si  é  data  una  piccola  pilloletta  di  cinoglossa, 
al  peso  di  quattro  o  cinque  grani  al  più. 

CINOGLOSSO.  S.  m.  (Bot.)  Lo  slesso  e/te  Cinoglossa. 
V.  (Mt.)  Cynoglossos  è  in  Plin. 

CINOLISSA.  S.  f.  Dal  gr.  Kumv  ,  x'jvò; ,  Cane ,  e 
.\uoaa.  Rabbia.  Cynolyssos,  in  Coel.  Aurei.  (Vet.) 
[Valla.]  Ralìbia  canina,  o  Rabbia  prodotta  da  mor- 
sicatura d'un  cane. 

CINOMÒRiO.  S.  m.  (Bot.)  [D.  Pont.)  Genere  di 
piante  parassite  della  famiglia  delle  Calano foracec, 
e  delta  Monecia  mouandria  del  sistema  di  Linneo'. 
La  specie  più  notevole  è  il  Cinomorio  scarlatto  (Cv- 
nomorium  occidentale,  L.),  che  consiste  in  una  massa 
carnosa  coperta  di  squamme,  e  rassomiglia  ad  un. 
fungo  0  propriamente  ad  una  clavaria  assai  più 
che  ad  una  pianta  fanerogama,  donde  il  nome  vol- 
gare di  Fungo  di  Malta.  Égli  ha  pure  alcun  che  di 
analogo  col  pene  di  un  cane,  ed  è  ciò  che  si  è  vo- 
luto indicare  col  nome  greco  di  Cynomorium.  É  in 
Plin. 

CINORÈSSIA.  S.  f  Dal  gr.  K6»v,  x'jvò;,  Cane,  e 
"Ops^ic,  Appetito.  (Med.)  A'ome  che  gli  antichi  die- 
dero ad  una  malattia  che  consiste  in  uno  straor- 
dinario appetito  prodotto  per  lo  più  da  una  nevrosi 
gastrica.  (Mt.) 

CINÒRRODO.  S.  m.  Dalgr.  Ku<ov ,  xuvò;,  Cane, 
e  'PsSov,  Rosa.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  dato  dà 
Desvaux  ad  un  fruito  pseudocarpo  carnoso  formalo 
dal  calice  e  dal  ricettacolo  che  si  abbassa  in  una 
cavità  ristretta  superiormente  a  foggia  di  urna  , 
e  porla  sulla  parete  interna  i  pericarpi  propria- 
mente detti,  vale  a  dire  i  frutti,  avviluppati  da  una 
polpa  dolciastra,  e  che  smw  altrettanti  acheni  mu- 
niti di  ima  buccia  cornea. —  //  Cinorrodo  è  proprio 
delle  rose.  Cynorrhodas,,!)!  Plin.,  ha  altro  senso. 

(Bot.)  [D.Pont.]  È  anche  nome  officinale  di 
una  specie  di  rosa  assai  comune  nelle  siepi,  e  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Bosa  canina,  L.,  i  cui 
frutti  polposi  servono  a  preparare  nelle  farmacie  una 
conserva  leggermente  astringente  detta  Conserva  di 
cynorrhodon. 

CINOSURA.  S.  /".  Dal  gr.  Kumv,  xiivo;,  e  Oùpà,  Coda. 
(Astr.)  Quella  Costellazione  vicina  alpolo  settentrio- 
nale, la  quale  è  composta  di  sette  stelle  ,  rappre- 
sentanti nella  loro  situazione  un  carro  col  suo 
timone  ;  ond'è  che  alcuni  le  danno  il  nome  di  Carro 
0  di  Carrettiere,  ed  anche  di  Orsa  minore,  e  la  sua 
stella  luminosa  chiamasi  Stella  polare.  Da  queste 
sette  stelle  il  polo  prende  il  nome  di  settentrionale. 
(M.)  Aureo  lat. 

[Cont.]  Barbaro,  Arch.  Vilr.  394.  Nel  circolo 
settentrionale  sono  poste  le  due  orse,  che  si  voltano 
le  spalle,  ed  hanno  i  petti  rivolti  in  altra  parte,  la  mi- 
nore cinosura,  la  maggiore  elice  è  detta  da  i  greci. 
[Tor.]  Targ.  V.  Mich.  p.  154.  E  quasi  che  i  suoi 
occhi  sieno  la  cinosura,  o  il  prototipo  di  tutti  gli 
altri  occhi,  pretende  che  quel  che  non  ha  veduto  lui 
non  lo  debba  aver  veduto  nemmeno  il  .Micheli. 

2.  Trasl.  Per  Guida.  Menz.  Rim.  1.  2.  47.  (M.) 
Da  cui  vibri  scintille.  Che  a  questa  navicella  Siaii 
cinosura  e  stella.  Aureo  lai. 

CINOSÌJRIDE.  Agg.  com.  JM.F.]  Della  Cinosura. 
[t.]  Navigare  con  altra  cinosura  {guidarsi  con  altre 
norme.  None  d'uso  com.).=  Salvin.  Arai.  Fen.{Mt.) 
Dell'orsa  cinosuride  non  corre  Più  debolmente. 

t  CINlìl'ADEA.  S.  f  Nome  che  si  trova  attribuito 
per  ischerzo  alla  spada.  Forse  dal  maneggiarsi  con 
tutte  e  cinque  le  dita.  Deo  per  Dito  in  alcuni  dial. 
.Maini.  12.  51 .  (C)  Quand'ei  l'incorse  colla  cinquadea. 
Perch'ai  duello  non  volle  la  gatta. 

t  CINtR'ALE.  S.  m.  Da  Cinque.  Numero  di  cinque 
unità.  Salv.  Avveri.  2.  1.  14.  (.1/.)  E  perchè  anche 
il  Triale  e  il  Quartale  e  il  Cinquale,  e  cosi  allri  (nu- 
meri) di  mano  iji  mano  non  recarono  i  Greci  nella 
ricchissima  lingua  loro. 

t  CINQUANN.ÀGGINE.  S.  f  Quinquennio,  Spazio  di 
cinque  anni.  Voce  bassa  e  di  scherno.  Tue.  Dav. 
Post.  439.  (C)  Tiberio  schernisce  la  cinquannaggine, 
che  Gallo  voleva,  de'  magistrati. 

t  CINIJUANNALE.  Agg.  com.  Di  quinquennio.  Tac. 
Dav.  Ann.  14.  188.  (M.)  Nel  consolato  quarto  di 
Nerone...  ordinossi  in  Roma  la  festa  cinquannale 
simile  alla  greca  Olimpia. 

CINQIIANSEI.  Agg.  num.  indecl.  Accorc.  di  Cin- 
quanlasei.  Pelr.  Uom.  ili.  9.  (V.)  E  10.  E  12. 
Cosi  Cinquansette.  Né  altri  scorci  ha  questa  diecina. 
CINQUANTA.  Agg.  com.  num.  indecl.  Numero  che 
significa  cinque  decine.  Quinquaginta ,  aureo  lat. 
Bocc.  Nov.  .32.  23.  (C)  Cron.  Morell.  323. 
2.   [t.]  Per  numero  grande  indeterminato.  R, 
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Buri.  i.  I.a  Finn  mia  è  più  Itclla  clic  selle  Nciicie, 
e  |iiii  vaga  che  cinmiaiila  Ucclic.  l'rov.  finn,  di  chi 
è  mal  (indillo:  Gli  e  come  il  cavai  del  Ciornia,  clic 
aveva  ciiiquaiila  guidaleschi  sollo  la  coda.  —  Gliel'ho 
detto  cinqiianla  vidte.  E  per  più  iperb.  Cinquan- 
tamila spropositi  in  cinquecento  parole. 

3.  |Canip.|  Per  riu(|uaiita,  (/<:imhc  diittica,  in  si- 
gni/ìcaHUi  di  A  schiere,  A  drappelli  di  cinquanta 
individui.  Mor.  S.  Gre;!.  Elli  fece  assettare  in  terra 
le  lurhe  per  cinquanta  e  per  cento. 

(:n(JllA\T.\DlÈsniO.  A(j(i.  num.  ordinai,  di  Cin- 
quanta e  Une.  Plus.  Fior.  t.  1.  /).  211.  (Fir.  1661.) 
{Hit.)  Cinquantaduesimo  anno  di  sua  età... 

f.l\QIlA\T\HIL\.  Af/f/.  com.  num.  indecl.  Dav. 
Scisiu.  il.  (Mi.)  V.  CÌni.h;anta,  ì^  2. 

CIMJIAM  Vii  ATTIlÈSniO.  .iipj.  iium.  ordinai,  di 
Cinquanta  e  Quattro.  Sulv.  l'ros.  Tose.  1.  511.  (.W.) 
Tcopninpo  nel  lihro  ciui|uantai|uattresimo... 

CI\(JIA\TAIIE.  V.  n.  ass.  Fsai/erare  una  cosa  con 
molle  parole,  o  Parlare  a  lunijo  di  una  cosa  :  ed 
usasi  più  volentieri  in  questa  forma  assolala  Cìii- 
quantarlii,  o  N(7/(i  frase  Stare  a  cinquaiiturla.  Voce 
della  slessa  formazione  che  .Millantare.  (Fanf.) 

f.l\(}l'A\TArUKÈSI\IO.  Agg.  mim.  ordinai,  di  Cin- 
quanta e  Tre.  Non  com.  nell'uso.  Satv.  Avveri.  2. 
z.  5.  (.(/.)  Seneca,  pistola  cinquanlalreesiina.  Uorgh. 
Col.  lìom.  377. 

r,l5i(illA\TKSIM0.  Af/t/.  num.  ordin.  di  Cinquanta. 
[t.]  Più  com.  che  Ouiuqii^igesiino,  e  proprio  alla 
frazione.  --:  Colta:-.  SS.  /'«(/.  21.  3.  255.  (Man.) 
Si  dava  al  servigio  del  tempio,  o  de' sacerdoti  la  cin- 
(|uaiitesima  parte,  o  delle  hìade,  o  degli  animali. 

lied.  Annoi.  Dilir.  103.  (C)  Fra  Guiltone  nella 
lettera  che  nel  mio  antichissimo  codice  e  la  ciuqnaii- 
tesiina. 

C1\Ql  AMÈSUIO.  S.  m.  Chiumavasi  prima  quello 
Spatio  di  cinquanta  anni,  nel  quale  più  amicamente 
ricorreva  l'anno  santo.  Lai.  aureo  Quiuquagesimus. 
D.  Giù.  Celi.  kit.  19.  (C)  M.  V.  7.  81.  In  nove 
anni  Ire  volte  si  concedette  questo  Perdono  :  nel  13i8 
quando  fu  la  generale  mortalità,  e  neiranuo  del  cin- 
quantesimo, e  in  questa  guerra  romagnuola. 

2.  [r.]  La  cinquanlcsinia  parte. 

t  Cl\ai  ANTIERK.S.  m.  (Mil.  Ant.)  Così  chiumavasi 
in  aulico  il  Capo  di  cinquanta  saldali.  Collaz.  SS. 
Pad.  7.  5.  82.  (Man.)  Ordina  a  te  trihuni,  e  cen- 
turioni, e  cinquanlieri  e  decani. 

CIMJl'ANTIMA.  S.  f.  La  Somma  di  cinquanta. 
Mirac.  Mad.  M.  (C)  Allerj.  223.  Squadernato  una 
cinquantina  di  scartafacci  di  pelle  di  pecora  miniati. 
Varch.  Siioc.  2.  1.  Non  soleva  essere  mai  di,  che 
non  me  ne  venisse  una  cinquantina  alle  mani. 

2.  //  Vento  meridionale,  che  regna  in  Eijitto  per 
cinquanta  giorni ,  cioè  dagli  ultimi  dieci  o  dodici 
giorni  d'aprile  fin  verso  la  mela  di  giugno.  Tarq. 
'Tozz.  G.  Valdin.  2.  597.  (Gh.)  Tutte  le  malattie  nel 
Cairo  sono  più  pericolose  durante  il  vento  Hamchin, 
cioè  della  Cinquantina,... 

CI\QI'AXTI.\0.  S.  m.  (Agr.)  [Bor.]  S/)efic  di  For- 
menlone ,  detto  cos'i  perchè  nel  suo  clima  nativo 
può  in  cinquanta  giorni  dalla  semina  arrivare  a 
malurità.  (Juinquagenus  Agg.,  hit.  aureo  in  senso 
generico. 

i.  (Mil.  ant.)  [Camp.]  Per  Capo  d'una  mezza  cen- 
turia, liibh.  Macc.  I.  3.  E  fece  trihuni  e  centurioni 
e  cinquantini  e  docuriuni  Ipenlaconturchos). 

(;i\(tlA\TOTTESmO.  Agi/,  num.  ordin.  di  Cin- 
quanta e  Otto.  lied.  Cons.  (.M.)  Si  trova  nel  cinqnan- 
totlcsimo  anno  dell'età  sua.  [Val.]  Cocch.  Op.  3.  461. 
La  einquantottesima  parte. 

CIXQIAMOTTO.  Agg.  com.  num.  indecl.  [Val.] 
Che  vale  Cinque  diecine  ed  otto  unità. 

2.  A  modo  di  Sost.  [Val.]  Mach.  Star.  6.  96. 
Intervenne  nel  cinquantotto  (sollint.  anno).  F  così 
di  tulli  gli  anni.  E  sotlintendesi  il  millesimo  e  il 
centinaio. 

CLXQIAIVTINO.  Agg.  com.  num.  indecl.  camp,  di 
Cinquanta  e  Uno.  Ant.  Alain.  Son.  (MI.)  Centun, 
centuno,  cinquantuno  e  un'A,  Compare,  è  la  cagion 
ch'io  ini  disperi.  (Qui per  denotare  il  nome  Cicilia.) 

CI.\(ll!A\7,EÈSIM0.  Agg.  num.  ordin.  di  Cinquanzei. 
Non  com.  Cari.  Fior.  181.  (il/,)  Alla  trentunesima 
figa  della  faccia  cinquanzcesima. 

CI.\(JIA\/,EL  Agy.  com.  num.  indecl.  Accorc.  di 
Cinquanlasei.  Segn.  Stor.  15.  383.  {M.)  In  età  d'anni 
cinquanzei. 

CINUl'ANZRTTE.  Agg.  com.  num.  indecl.  Che  con- 
tiene selle  sopra  cinquanta.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  86. 
{C)  Cinquanzclte  anni... 

CL\(ilJAi\£ETTÉSIUO.  Agg.  mm.  ordin.  dì  Cinquanta 


e  Sette.  Cocch.  Disc.  I.  1.  p.  220.  (M.)  L'anno  cin- 
quanzeltesimo  della  sua  vita. 

CliXQllE.  Agg.  com.  num.  indecl.  La  metà  di  dieci. 
Lat.  aureo  Quinque,  e  scrivevasi  pure  Cinque.  Itocc. 
Nov.  i3.  16.  (C)  Noi  t'accompagneremo  infino  a  un 
castello  ch'è  presso  di  qui  cinque  miglia.  Cavale. 
Fruii,  ling.  Di  cinque  altre  spezie  di  confessione 
riprensihili.  [Camp.  |  Dani.  Piirg.  9.  Laddiive  tutti 
cinque  sedevamo.  K  questa  la  lettera  più  sicura,  o 
migliore.  :=  lied.  ('ons.  1.  7.  (C)  Ne' quali  tutti  a 
cinque  (tubercoletli)  presentemente  non  si  scorge  altro 
che  una  semplice  escoriazione. 

2.  Per  la  lettera  V,  eolla  quale  i  Latini  segna- 
vano il  numero  cinque.  Dani.  Piirg.  33.  (C)  A 
darne  tempo...  Nel  <|uale  un  cinquecento  diece  e  cin- 
que Messo  di  Dio  anciderà  la  fiija  (detto  per  espri- 
mere la  voce  lat.  dux). 

3.  [t.]  ^4(7.  fam.  al  soverchio  ripetersi  di  cosa 
nojosa  :  E  cinque  ! 

4.  Talvolta  è  Sost.  m.,  specialmente  parlandosi 
di  dadi  0  carte  segnate  con  questo  numero,  e  si  dice: 
Un  cinque.  Due  cinque,  ecc.  (Mt.) 

5.  Porre  cinque,  e  levar  seL  Maniera  bassa  di  dire 
che  vai  [tubai  e ,  perchè  si  pongono  nel  rubare  cinque 
dita,  e  si  levano  sei  cose  colla  roba  rubata.  (.Mi.) 
[Val.]  Maini.  7.  68.  A  quel  d'altri  pon  cinque  e 
leva  sei. 

CllVQliECEXDICIOTTÈSIMO.  Agg.  num.  ordin.  Uno, 
0  l'ultimo  di  cinquecento  diciotto.  Alain.  Gir.  Leti, 
dedic.  {M.)  Intorno  al  cinqucceiidiciotlesimo  anno 
dopo  la  salute  cristiana. 

CI.\QLECE.\SETTA\TASEÈSIJIO.  Agg.  num.  ordin.  di 
cinquecentosetlantasei.  Cr.  alla  voc.  CnANO,  §  2. 
(Mt.)  Peso ,  ch'è  la  cinquecensettanlaseesima  parte 
dell'oncia. 

t  CI.\(llIEr,E.\TESCO.  Agg.  Di  cinquecentista. 

2.  [Val]  Alla  cinquecentesca.  Alla  maniera  dei 
Cinquecentisti.  Barett.  Scritt.  critic.  123.  Qualche 
canzone  alla  cinquecentesca. 

CIMJlECENTÈSniO.  Agg.  num.  ordin.  di  cinque 
centinaia.  Dani.  Inf.  2i.  (C)  Che  la  fenice  muore,  e 
poi  rinasce.  Quando  al  cinquecentesim'anno  appressa. 

CIXQIECEMTISTA.  [T.]  Agg.  sost.  Scrittore  o  Ar- 
tista del  cinquecento.  [t.J  I  novellieri  cinquecentisti. 
[Val.]  Scelt.  Leti.  fam.  88.  I  iiosta  cinquecentisti. 
Foscol.  Leti.  i3. 

CIN(ìliECE\TO.  Agg.  com.  indecl.  num.  Cinque 
centinaia.  Bocc.  NÒv.  15.  2.  (C)  .V.  V.  6.  56. 

2.  ISum.  delerm.  per  l'indelerm.  [t.]  Con  cinque- 
cento croci  sul  petto.  — Cinquecento  malanni. 

Più  iperb.  Cinquecentomila,  [r.]  Cosi  non  si  fa 
l'Italia  in  cinqnecentomila  anni. 

3.  Sost.  Il  cinquecento.  Il  sec.  xvi.  [t.]  Scrit- 
tori del  cinquecento.  —  Periodi...  Pedanterie  del... 

4.  Fam.  [t.]  Cosa  del  cinquecento  ;  S'usava  nel 
cinquecento.  Vieta. 

CI!VQUEF(^(iLlE.  S.  com.  (Bot.)  [D.Pont.]  Pianta 
dell' Icosandria  poliginia,  famiglia  delle  Rosacee, 
tribù  delle  Driadee,  detta  Potfenlilla  reptans,  la  cui 
radice  è  astringente,  febbrifuga  e  vulneraria.  Cosi 
detta  perché  il  picciuolo  sostiene  cinque  foglioline 
distinte. 

Cr.  /i.  40.  6.  (C)  Prendi  seme  d'artemisia  o 
d'erba  cinquefoglie,  e  polverizza.  Red.  nel  Diz.di.'i. 
Pasta.  (MI.)  Il  cinquefoglie  e  la  di  lui  radice,  giova 
alle  oppilazioni  nelle  viscere,  all'artelica,  a'  calcoli, 
ed  a  più  allrc  malattie. 

CI\(}lEFÒGI.lO.  S.  ni.  (Boi.)  Lo  stesso  che  Qnque- 
foglic.  V.  —  Quinqnefolium,  in  Plin. 

[Cont.]  CU.  Tipocosm.  186.  L'erbe  d'acque 
dolci...  sono...  de' luoghi  umidi,  come...  la  verbena, 
e  maschio,  e  femina  ;  la  piilicaria,  e  '1  maschio,  e  la 
mezzana,  e  la  femina;  il  cinqucfoglio,  e  maggiore, 
e  più,  e  men  biancheggiante,  e  'I  minore. 

Cli\Ql'EMILA.  Agg.  com.  num.  indecl.  Cinque  volle 
mille.  Din.  Comp'.  2.  47.  (C)  fiocc.  Nov.  19.  12. 

2.  [t.]  Numero  determinato  per  l'indeterminato 
di  molli  e  di  troppi.  I  cinquemila  consigli  che  arri- 
vano a  cosa  fatta. 

t  CIMIIÌEHÌI.IA.  Agg.  com.  num.  indecl.  Cinque- 
mila. Vii.  SS.  Pad.  1. 109.  (M.)  Cinqucmilia  monaci. 
[Val.]  Ani.  Pace.  Centil.  91.  23.  Son  cinquemilia 
braccia  di  cammino. 

('I.\(IIE\ERV1.  S.  f  (Bot.)  JVome  cAe  si  dd  comu- 
nemente alla  Piantaggine,  pianta  della  Teirandria 
monoginia ,  famiglia  delle  Piantaginee,  creduta 
astringente,  tra  le  tante  specie  che  se  ne  conoscono, 
le  più  note  ed  usate  in  medicina,  come  lei/germenle 
aslrinqenti,  sono  la  Plantago  major,  e  la  P.  lanceo- 
lata, L.  (MI.) 


CIJIQl'KWK.  [T.|  Agg.  Siiiranal.  dell'aureo  lat. 
Quinquennis  e  del  Decenne  di  D.  (2.  32).  l'uò  ca- 
dere nel  verso  e  nelle  Iscr.:  ma  non  è  da  abusare  di 
tali  latinismi. 

CI.XUIJÈ.VXIO.S.  m.  Aff'.  aliai,  aurro Qiiinqucnninm. 
Spazio  di  cinque  anni.  Più  com.  Cinquennio.  Liv. 
Dee.  3.  (C)  lutino  al  prossimo  cinquennio. 

ClMtilEREME.  S.  f  Aff.  al  lat.  aureo  Quinquer»- 
inis.  Sarta  di  Galea  a  cinque  ordini  di  remi.  (Fanf.) 
Demb.  Leti.  2.  3.  45.  (il.)  Dove  dite...  alle  volle 
la  cinquereme  d'alcun  poco  spazio.  E  2.  3.  46.  Ila 
fatto  per  la  prima  sua  opera  la  cinquereme.  E  2.  47. 
Certo  sono  che  egli  non  si  riposerà,  né  vorrà  dor- 
mirsi nella  sua  cinquereme. 

CI!VQli|.\A.  S.  f  (Mal.)  [Gen.]  Combinatione  o 
Prodotto  di  cinque  quantità.  Agneti,  Intl.  Anal. 
142.  Si  prenda  la  somma  di  tutte  queste  tangenti, 
indi  la  somma  di  tutti  i  terni  che  fare  si  possono, 
poi  la  somma  di  tutte  le  cinquine. 

Borg.  Mon.  179.  (C)  Benché  i  più  per  quattro 
la  piglino,  non  per  una  cinquina. 

[Coni.)  Bari.  C.  Mis.  disi.  iv.  1.  Infra  lo  spazio, 
che  è  fra  il  secondo,  e  questo  terzo  cerchio  si  hanno 
a  mettere  i  numeri  delle  cinquine  de' gradi. 

2.  (Tom.)  Cinque  numeri  al  gioco  del  lotto.  Gua- 
dagnare una  cinquina.  Metterla. 

(M.F.]  Cinque  numeri  giocati  al  lotto  in  un 
biglietto,  e  ascili  tulli  e  cinque.  Ilicciard.  27.  60. 
Letti  diversi  e  pagherò  felice  D'ambì  parecchi  che 
quell'orcio  piove;  Ma  pochi  terni,  e  come  le  fenici 
Erano  le  cinquine. 

3.  Net  giuoco  della  tombola,  vale  l'Uscita  di  cin- 
que numeri  posti  nella  stessa  fila  orizzontale  della 
cartella,  che  i  giocatori  tengono  innanzi,  e  sulla 
quale  segnano.  (Man.) 

i.  Anticamenle  fu  una  specie  di  Gravtiza  pub- 
blica, come  Decima,  o  siin.  (Fanf.) 

S.  (Art.  Mil.  ant.)  [Camp.]  La  metà  d'una  Decu- 
ria. Dis.  mar.  mil.  Due  Cinquine  componevano  una 
Decuria. 

t  CI!V(iLI.\0.  S.  m.  Si  dice  quando  due  dadi  hanno 
scoperto  cinque. 

Adesso  China.  Dui.  Purg.  6.  (C)  Così  degli 
altri  in  fino  in  dieci,  che  può  venire  sei,  quattro,  e 
cinquino,  [t.]  Franz.  Mail.  Bini.  buri.  2.  118.  La- 
sciamo ir,  Busin  mio,  l'acqua  alla  china.  Sia  asso  o 
sia  cinquino  o  sia  quaderno. 

2.  [Camp]  t  In  cinquino,  in  significanza  di  Ordi- 
nalo a  modo  di  scacchiera,  è  modo  avverbiale.  Com. 
Ces.  Questi  si  appellano  Ceppi,  li  quali  in  cinquino 
partiti  essendo,  le  fosse  Ire  piedi  alte  dopo  quelli  si 
fnndavano  {obliquis  ordinibus  in  quinciincein  dispo- 
sitis). 

CUiTA ,  e  t  CEMTA.  S.  f  Da  Cingere.  Circuito, 
Cerchio,  Circondamento.  G.  V.  10.  155.  4.  (C) 
E  la  cinta  di  fossi  e  di  steccati,  che  si  legge,  fece 
Giulio  Cesare  al  castello  d'Aliso  in  Borgogna.  [Val.] 
Ar.  Far.  3.  51.  Doppia  Cinta  di  ferro  avesse  intorno 
il  muro,  [t.]  Cinta  di  siepe. 

M.  V.  7.  58.  (C)  Sanza  contrasto  furono  messi 
pe'  terrazzani  nelle  prime  cinte  di  mura. 

2.  [Val.]  Detto  anche  assolutamente,  e  vale  come 
Cinta  di  mura.  Poinp.  Vii.  Pluf.  6.  55.  Città  ben 
munita,  e  che  aveva  una  gran  cinta. 

[Coni.]  Busca,  /Irch.  mil.  81.  E  di  così  falli 
(castelli)  se  ne  vedono  molti,  non  solo  di  due  ma  di 
J  tre  cinte,  l'esteriore  delle  quali,  come  più  nuova,  è 
fatta  e  più  gagliarda  e  più  robusta  dell'altre. 

3.  (IJoslr.)  [Coni.]  Legame  di  ferro  che  cinge  i 
pezzi  per  tenerli  ferinamente  insieme.  Cr.  B.  Naul. 
med.  I.  49.  Medesimamente  la  ruota  sarà  ferrata  e 
gagliarda,  a  modo  di  quelle  dell'artiglieria,  e  molto 
meglio  quando  ella  sarà  fatta  d'un  grosso  tavolone 
di  rovere,  e  d'un  solo  pezzo,  con  due  cente  di  ferro 
in  croce,  che  la  stringono  da  tutte  due  le  facciate. 
Zanca,  Macch.  11.  Ma  sopra  lutto  siano  esse  porte 
benissimo  connesse  insieme,  e  di  legno  atto  a  non 
infracidirsi,  come  il  rovere  e  il  castagno,  bene  ri- 
strette e  sprangate  di  cinte  di  ferro. 

4.  1  Per  cìntola.  Libr.  Astrai.  (C)  L'imo  è  nel 
petlo  sopra  la  incatenatura  della  cinta.  Bern.  Ori. 
2.  4.  U.  Così  pian  pian  se  gli  viene  accostando, 
E  dalla  cinta  gli  levava  il  brando. 

[Coni.]  CU.  Tipocosm.  459.  La  spada,  e  la  cinta 
da  spada,  con  le  parti  e  maniere  de  le  spade,  cioè  la 
lamina,  il  taglio,  la  costa. 

5.  (Mar.)  [Fin.]  Grosso  Tavolone  di  quercia  che 
fascia  0  cinge  esteriormente  la  nave  in  direzione 
longitudinale  e  quasi  orizzontale. 

[Coni.]  Cr.  B.  Nani.  med.  i.  10.  La  lettera  I 


CINTIA 


— (  i438  )— 


CINTURA 


che  ha  da  servir  per  il  cordone,  overo  centa.  Fai. 
Vas.  quadri,  i.  8.  Legando  dette  manovelle  con  capi 
buoni  sopra  alla  cinta  della  murata.  Pani.  Arm.  nav. 
Voc.  Cinta  vuol  dire  un  cordone. 

(Mar.)  [Cont.]  In  una  nave  vi  sono  tanli  ordini 
di  cinte  quanti  sono  i  ponti  della  stessa.  Cr.  B. 
Naut.  med.  I.  6i.  L'ale  nelle  teste  della  prima  centa 
della  prima  coperta,  cioè  in  quel  luogo  dove  sarà  la 
superBcie  dell'acqua  quando  la  nave  è  carica...  sa- 
ranno larghe  la  metà  della  larghezza  di  detta  prima 
coperta.  Dudlco,  Are.  mare,  iv.  2.  Galeone  mfor- 
malo  di  quattro  Leccature  al  primo  cordone  o  cinta. 

6.  (Archi.)  [Cont.]  Barbaro.  Arch.  Vitr.  83.  Pro- 
cinto è  la  parte  di  mezo,  ed  è  quella  legatura,  che 
cigne  il  muro  d'intorno  come  cornice,  che  nelle 
mura  delle  città  si  potrehbe  chiamar  cordone,  e  nel- 
l'altre mura  si  dicono  fascie,  e  cinte. 

(Archi.)  [Co(il.\Barbaro,  Arch.  Vitr.  248.  Aveano 
i  teatri  d'intorno  i  suoi  gradi,  ed  ogni  tanti  gradi 
era  una  cinta,  cioè  un  piano,  sopra  il  quale  si  cami- 
nava.  Sansov.  Ven.  des.  142.  Ed  alle  finestre  si  co- 
stumano i  pogginoli  che  sportano  in  fuori  colonnati 
all'intorno,  alti  poco  più  su  della  cinta,  mollo  com- 
modi ne'  tempi  della  state  per  ricevere  il  fresco. 

ì  ri\m.  [T.]   V.  Cinzia. 

CIIVTÌGIIO.  S.  m.  Cintura.  Non  com.  nella  lina, 
pari.  Cingillus  è  in  Petron.  —  Menz.  Sai.  7.  {M.) 
Certo  che  la  nastriera,  e  l'aurea  sciarpa,  E  '1  ricamato 
serico  cintiglio  Già  m'abbarbaglia,...  Dal.  Lepid.  90. 
(Gh.)  Aveva  (un  sif/nore)  al  cappello  un  nobil  cinti- 
glio di  diamanti.  Sulvin.  Eneid.  lib.  ì.  [M.)  Sotto 
all'uscita  fuor  della  mammella  Cintigli  d'or  stringendo. 
Moni,  lliad.  l.  14.  v.  219.  [Gh.)  Poscia  i  bei  fianchi 
d'un  cintiglio  a  molte  Frange  ricinse  [Giunone). 

CIMTINO.  S.  m.  Veste  corta  che  si  porta  di  sotto, 
e  emme  dalla  cintola  in  giù.  (C) 

[M.F.]  L'usano  i  sacerdoti  in  Chiesa  invece 
della  veste  talare  o  tonaca. 

CIMO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Cingere.  Aureo  lat. 
Daìit.  Inf.  27.  (C)  1' fui  uom  d'arme,  e  poi  fu' cor- 
digliero ,  Credendomi  si  cinto  (del  cordone  di  frate) 
fare  ammenda.  Amet.  17.  Considera  la  coperta  parte 
in  piccioli  rilievi ,  sospesa  sopra  la  cinta  veste,  [t.] 
R.  Buri.  158.  Nera  berretta,  intorno  cinta  Da  bianco 
canovaccio. 

[Cors.l  Sen.  Ben.  Varch.  1.  3.  Un  altro  poeta 
dirà,  che  elle  (le  Grazie)  sono  molto  ben  cinte. 

(Costr.)  fCont.)  Florio,  Melali.  Agr.  408.  Un 
altro  alberetto,  ma  di  legno  :  il  quale  ha  le  code  di 
ferro,  e  le  sue  teste  cinte  sono  di  cerchi  di  ferro,  a 
fin  che  le  code  stiano  più  salde. 

(Camp.)  Cinto  di  cuojo  e  d'osso,  per  Cinto  ne' 
fianchi  con  cintura  di  cuojo  e  fermaglio  d'osso. 
Dani.  Par.  15.  BolUncion  Berti  vid'io  andar  cinto 
Di  cuojo  e  d'osso. 

2.  [Val.]  Affibbiato,  Allacciato  ai  fianchi.  Fatt. 
d'Enea,  132.  Vide  un  bellissimo  scheggiale  d'oro 
cinto  a  Pallante.  [t.]  D.  1.  16.  Avea  una  corda  in- 
torno cinta. 

[t.J  e  trasl.  D.  2.  7.  D'ogni  valor  portò  cinta 
la  corda. 

3.  [Val.]  Armato.  Ar.  Fur.  33.  75.  Né  si  lascian 
la  spada  ond'eran  cinti. 

4.  [t.J  Circondato.  Polis.  Rim.  Cinto  d'amici. 

5.  Trasl.  (Tom.)  D.  1.  1.  Edio  ch'avea  d'orror 
la  testa  cinta.  (Da  questa  frase  a  di  nostri  non  fa- 
cilmente imitabile ,  possonsi ,  segnatam.  nel  verso 
pigliare:  Cinto  di  forza,  di  virtù,  di  coraggio;  mente 
cinta  di  tenebre,  e  sim.)  Viry.  Me...  circurastetit 
horror.  Lue.  Stupor  circumdederat  eum. 

CWTO.  S.  m.  Da  Cingere.  Cintura.  Cinctus,  in 
certo  senso,  aureo  lat.  In  qualche  Iscr.  Cintus.  Ar. 
Fur.  23.  42.  (C)  Fra  l'altre  spoglie  un  bel  cinto  le- 
vonne,  E  se  ne  legò  i  fianclii  infra  due  gonne.  Infer. 
App.  (Mt.)  Serratura  del  cinto  che  era  una  testa 
di  marzocco.  [t.I  Giambull.  Stor.  Gli  cinse  il  cinto 
{imperiale).  —  Militare,  non  sacerdotale  è  il  cinto. 

[t.]  Un  cinto  di  pelle. 

(Tom.)  Il  cinto,  non  la  cintura,  di  Venere. 

2.  Cìnto  verginale.  Così  chiamavano  i  Greci  la 
cintura  di  lana  che  portavano  le  donzelle  nubili,  e 
che  veniva  sciolta  dallo  sposo  nella  prima  sera  delle 
nozze.  (Mt.) 

3.  [Val.]  E  Cinto  verginale,  per  la  stessa  Vergi- 
nità. Adim.  Sat.  4.  Giura  con  smanie  vezzoselte  e 
doglie.  Esser  lui  quel  primier  che  dall'intatto  Grembo 
il  nel  cinto  verginal  discioghe. 

4.  ì  Cinto,  per  Luogo  ove  la  cintura  si  cigne. 
G.  V.  12.  4.  3.  (C)I  cavalieri  vestivano  unosorcotto, 
ovvero  guarnacca  stretta  in  su  i  cinti. 


5.  Per  Cinta,  Cerchio.  Non  com.  G.  V.  C.  69. 
1.  (C)  Un  castello...,  che  si  chiamava  Grossa,  molto 
forte,  con  due  cinti  di  mura,...  [Val.]  Tasson.  Secch. 
6.  27.  Con  l'urto  di  mill'aste  apre  quel  cinto. 

6.  (Astr^  Per  Zona,  Cerchio  orizzontale.  (Tom.) 
D.  3.  29.  Quando  ambedue  li  figli  di  Latona  (il  sole 
e  la  luna)...  Fanno  dell'orizzonte  insieme  zona  (si 
trovano  metà  dentro  e  metà  fuori  del  nostro  oriz- 
zonte, e  come  in  bilico),  Quanto  è  quel  punto  (quanto 
dura  l'istante  brevissimo)  che  li  tiene  in  libra  (come 
in  eguale  bilancia),  Insinché  l'uno  e  l'altro  da  quel 
cinto  (da  quella  zona  del  nostro  orizzonte).  Cam- 
biando l'emisfero  (uno  andando  in  su,  l'altro  giù), 
si  dilihra  (perdono  quel  quasi  equilibrio). 

7.  [Gen.l  Quel  Cerchio  che  si  vede  talora  intorno 
al  sole  0  alla  luna  quando  sono  coperti  o  intorniati 
da  nebbie  rade  ;  altrimenti  Alone.  Dant.  Purg.  29. 
(C)  Onde  fa  Varco,  il  Sole,  e  Delia  il  tinto.  But. 
Il  cinto,  cioè  lo  circulo  intorno  a  sé,  quando  è  co- 
perta 0  intorneata  dalle  nebbie  rade. 

8.  (Chir.)  V.  Brachiere.  (Diz.  Chir.)  (Mt.) 

9.  (Vet  )  [Valla.]  Cinti,  S.  m.  pi.  Diconsi  i  mezzi 
di  cui  si  serve  il  cavaliere  per  far  camminare  il 
cavallo,  soccorrerlo,  e  sostenerlo. 

CliVTOLA.  S.  f.  Da  Cingere.  Cintura.  Bocc.  Nov. 
23.  13.  (C)  Quasi,  come  se  io  non  avessi  delle  borse 
e  delle  cintole,  mi  mandò  una  borsa  e  una  cintola. 
Tav.  Rit.  La  donzella  aperse  un  suo  cofanettto,  e 
trassene  fuora  una  cintola. 

2.  La  parte  dove  uom  si  cinge.  G.  V.  11.  23.  2. 
(C)  Si  spogliavano  dalla  cintola  in  su,  e  si  battevano 
un  pezzo  umilmente.  Dant.  Inf.  10.  Dalla  cintola  in 
su  lutto  '1  vedrai.  Tav.  Rit.  Vedevansi  tutti  i  suoi 
membri  dalla  cintola  in  giù. 

3.  [t.]  Senza  art.  Portava  un  oriolo  in  cintola  (di 
donna  parlando).  —  Due  pistole  in  cintola. 

[t.]  Prov.  Tose.  63.  Chi  ha^la  volpe  per  co- 
mare ,  porti  la  rete  a  cintola  (difendersi  dai  furbi). 
E  302.  Guardati  da' soldati  che  abbiano  i  paternostri 
a  cintola.  (Forza  che  simula  clemenza  e  pietà.) 

i.  t  Cadore  da  cintola  il  calendario  vale  Dimenti- 
care. V.  Cadere. 

5.  Dicesi  che  Una  cosa  dà  alla  cìntola,  per  dire 
che  Arriva  fino  alla  cintola.  (Mt.) 

6.  [Val.]  Cuwrsi  a  ciutola  alcuno.  Guardarlo  per- 
chè non  se  ne  vada.  Avergli  d'occhio.  Fortig.  Ric- 
ciard.  30.  98.  Perchè  t'ha  abbandonata  e  s'è  partito. 
Quando  di  lui  n'avevi  più  mestiere,  E  a  cintola  do- 
vea  starti  cucito  ? 

[t.]  Fig.  fam.  Tenersi  una  pers.  a  cìntola,  sempre 
accanto,  per  custodirla  o  per  altro. 

Tenere  alcuna  cosa  legata  a  cintola ,  e  Tenerla 
a  cintola,  ass.  Tenerla  presso  di  sé.  Averne  cura. 
Ar.  Cass.  1.  1.  (C)  Per  quanto  la  sua  grazia  M'era 
cara,  eia  vita  mia,  che  a  cintola  Tuttavia  la  tenessi, 
0  nella  manica.  Borgh.  Man.  228.  E'  non  ci  fa  sem- 
pre, né  se  ha  anche  la  comodità  a  ciutola  ogn'ora 
che  il  bisogno  viene. 

7.  t  Esser  largo  in  cìntola  dicesi  di  Chi  fa  il 
liberale,  e  non  è.  (C) 

8.  Essere  stretto  a  ciutola  si  dice  di  Chi  è  avaro. 
(C)  Non  com. 

9.  Tenersi  le  mani  a  cintola,  Starsi  o  Stare  colle 
mani  a  ciutola.  Non  s'ajutare,  Non  far  nulla.  Bocc. 
Nov.  20.  2.  (C)  S'immaginano  che  le  donne  a  casa 
rimase,  si  tengano  le  mani  a  cintola.  Buon.  Fier.  4. 
5.  1.  Non  è  anche  di  da  star  voi  costì  ritti,  E  da 
tenersi  a  cintola  le  mani.  Bemb.  Asol.  1.  Tu,  com- 
battendo i  tuoi  compagni ,  colle  mani  a  cintola  ti 
starai.  [Val.]  Scelt.  Lett.  Fam.  194.  Credete  voi 
che  i  santi  Padri  vogliano  starsi  colle  mani  a  cintola. 
[Tor.]  Red.  L.  i.  46.  Il  signor  Dati  lavora  giorno 
e  notte  con  premura  ansiosa,  ed  io  non  mi  sto  con 
le  mani  a  cintola. 

C1XT01L\A.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  CiNTOt.4.  La  cin- 
tolina  d'un  bambino. 

CINTOIWO.  S.  m.  Dim.  di  Cintolo.  Plaut.  Cincti- 
culus,  in  altro  senso.  Bocc.  Nov.  12.  19.  (C)  Né  ne 
perde  altro  che  un  pajo  di  cintolini.  [Val.]  Poes. 
Pastor.  e  Rustie.  263.  Che  non  mi  chiedi  qualche 
zaccherella...  0  cintolin  per  legar  gli  scuffìoni? 

2.  [Val.]  Il  Legacciolo  ,  o  il  Cinto  elastico  ,  col 
quale  si  tengono  ferme  le  calze.  Adim.  Sat.  2.  Vuol 
la  calzetta  d'Inghilterra  e  lunga,  Con  fibbia  d'oro  al 
cintolin  da  banila. 

3.  Stringere  i  cintolini  ad  alcuno  dicesi  proverò, 
di  Quelli  a  cui  preme  molto  ed  importa  alcuna  cosa. 
Bocc.  Nov.  40.  22.  (C)  La  donna,  siccome  colei  alla 
quale  strignevano  i  cintolini...,  ordinatamente  di 
quello  la  fante  informò. 


4.  [Val.]  Stringere  a  uno  i  cintolini.  Essere  solleci- 
tato dalla  passioni".  Essere  stretto  dagli  slimoli,  ecc. 
Lasc.  Cen.  1.  10.  333.  La  giovane  come  colei,  che 
le  strignevano  i  cintolini,  si  deliberò  di... 

5.  Si  dice  anche  inprov.  Avere  il  eintoliao  rosso, 
e  vale  Avere  alcun  contrasseyno  di  rispetto,  e  di 
riguardo.  —  Ventilo  forse  da'  gran  privilegi  che 
furono  concessi  da  Cosimo  I  a'  cavalieri  di  S.  Ste- 
fano, il  nastro  della  cui  croce  è  rosso.  (Fanf.)  Bern. 
Lett.  12.  (M.)  Finalmente  sono  pur  uomo  anch'io, 
e  andando  le  cose  sì  pessimamente,  so  ch'io  non  ho 
il  cintolino  rosso  più  che  gli  altri.  Cecch.  Esalt.  Cr. 
2.  1.  (C)  Eh  la  non  usa  (la  morte)  mantenere  i  patti: 
Egli,  non  avrà  già  '1  cintolin  rosso. 

CLXTOLO.  S.  m.  Fascia  o  Nastro  che  cigne.  Annoi. 
Vang.  (C)  Or  vogl'io,  che  voi  torciate  il  capo  vostro 
come  un  cintolo,  e  che  vi  vestiate  di  sacco  (forse 
dee  leggersi  con  un  cintolo).  Amet.  39.  Ne  miei 
esercizii  gli  avea  armi  donate,  e  cavallo,  e  cintolo  di 
milizia  a  me  graziosa.  (Qui  cintolo  potrebbe  anche 
valere  Cinto  lui.)  l^.  Cingere  della  milizia.  [Val.] 
Varch.  Stor.  2.  103.  Tutti  gli  altri  panni  della  set- 
timana infine  a'  guanti,  al  cintolo  ed  alla  scarsella, 
si  mutano. 

[t.]  Uso  più  com.  oggidì  :  Cintoh  delle  calze. 

2.  [t.J  In  qualche  luogo  le  Cigne  che  meltonsi 
al  bambino  per  reggerlo  ne'  primi  passi,  non  senza 
danno  delle  spalle ,  e  impedimento  de'  liberi  movi- 
menti. 

3.  Dicesi  anche  al  Vivagno  del  panno  nero.  (Fanf.) 
i.  Avere  il  cintolo  rosso  è  lo  stesso  che  Avere 

il  cintolino  rosso.  V.  Cintolino,  §  5.  Buon.  Tane. 

4.  6.  (M.)  E  la  mia  non  arebbe  il  cintol  rosso. 

i  ammmo.  S.  m.  (Dot.)  Lo  stesso  die  Centon- 
chio.  V. 

2.  t  Trasl.  Pataff.  4.  (Mt.)  Egli  è  nuovo  cinton- 
chio  a  scantonarsi. 

1  CINTO.V'E.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Lo  stesso 
che  Centina,  nel  signif.  del  §  6.  £  dichiara  l'orig. 
di  questa  voce.  Biring.  Pirot.  vi.  8.  Ancora  si  pos- 
son  fare  (le  rotelle  di  terra)  con  un  cintone  intaghato 
in  una  tavola,  e  girando  con  terra  molle  fare  a  ponto 
tal  ruota. 

CINTURA.  S.  f.  Da  Cingere.  Fascia  di  panno  o 
di  cuojo  colla  quale  l'uomo  si  cinge  i  panni ,  o  la 
spada  intorno  al  mezzo  della  persona.  Cinctura , 
Quintil.  —  Bocc.  Nov.  19.  16.  (C)  Una  borsa  e  una 
guarnacca  d'un  suo  forziere  trasse ,  e  alcuno  anello, 
e  alcuna  cintura.  Dant.  Par.  1 5.  Non  avea  catenella, 
non  corona.  Non  donne  contigiate,  non  cintura  Che 
fosse  a  veder  più  che  la  persona.   [Camp.]  Pist. 

5.  Gir.  16.  La  tintura  non  è  tessuta  d'oro  né  di 
gemme,  ma  purissima  di  lana,  e  tutta  semplice ,  e 
tale  che  possa  più  tosto  stringere  la  vestimenta  che 
rompere. 

[t.]  Proli.  Tose.  223.  Tutte  le  cfciavi  non  pen- 
dono a  una  cintura.  (Nessuno  può  da  sé  solo  aprire 
ogni  porta,  fare  ogni  cosa.) 

[Cont.]  Anclie  di  cose  cerchiate  e  fasciate.  Bari. 
C.  Arch.  Alb.  134.  46.  Io  ho  fatto  fare  o  di  legno 
0  di  ferro  una  cintura  gagliarda  secondo  la  grandezza 
del  peso  con  la  quale  ho  cinto  intorno  in  luogo  ac- 
comodato la  colonna  o  altra  pietra. 

2.  Trasl.  Dant.  Par.  30.  (C)  Intanto  che  la  sua 
circonferenza  Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 
But.  Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura,  cioè  in  si 
fatta  grandezza,  che  lo  suo  giro  d'intorno  sarebbe 
al  Sole  materiale  del  mondo  troppo  largo  cerchio. 
[Val.]  Cellin.  Vit.  1.  63.  Questa  opera  serviva  per 
un  serrarne  per  una  cintura  da  uomo,  che  cosi 
grandi  allora  si  usavano. 

3.  Luogo  dove  la  cintura  si  cigne.  Bocc.  Nov.  41. 
5.  (C)  Ed  era  solamente  dalla  cintura  in  giù  coperta 
d'una  coltre  bianchissima  e  sottile.  Bocc.  Teseid.  l. 
12.  st.  62.  (Gh.)  Come  lei,  ch'era  in  cintura  Sottile 
e  schietta  con  degna  misura.  Galut.  16.  (C)  Ove  tutti 
gli  altri  la  portino  cortissima  (la  guarnacca)  poco 
più  giù  che  la  cintura.  Bern.  Ori.  1.  22.  20.  Tenea 
sempre  le  chiavi  alla  cintura.  (Qui  può  valere  attac- 
cate alla  cintura,  cioè  al  cingolo.)  Lib.  son.  92. 
No'andamm'ier,  Lorenzo,  ad  un  convito  Con  un  Re- 
pubblicon  largo  in  cintura. 

[t.]  Gli  arriva  fino  alla  cintura ,  d'altra  pers. 
0  corpo.  Dalla  cintura  in  giù. 

[t.]  Prov.  Tose.  347.  Chi  ha  il  neo  sopra  la 
cintura,  ha  gran  ventura  (sopra  la  cintola,  al  viso, 
al  petto,  alle  spalle.  L'hanno  per  bellezza  e  segno 
di  prosperità). 

A.  [Val.]  Far  del  largo  in  cintora.  Far  le  mostre 
di  essere  splendido,  mentre  uno  è  avarisstmo.  Firenz. 


CINTURAJO 


— (  1439  )— 


CIOCCA 


Nou.  i-  81.  Forse  clic  non  vuol  far  testé  del  largo 
in  cintura,  come  se  io  non  conoscessi... 

5.  [Val.l  Stretto  di  ciotnra  o  io  cintura.  Avaro. 
Anguill.  lìiin.  piacev.  176.  Or  sarete  si  stretto  in 
la  cintura,  Che  '1  buon  costume,  che  seguir  dovete, 
Abbiate  per  me  posto  in  sepoltura? 

6.  D(c«siCiritnra  della  spada,  e  semplicemente  Cìn- 
tnra,  quella  che  serve  a  tener  etnia  al  fianco  la 
spada.  Magai.  Lett.  {Mi.)  Cinture  da  spada  inco- 
gnite... 

7.  Per  l'Atto  di  cigner  la  spada  nel  fare  i  cava- 
lieri. Fr.  Jae.  Cess.  (C)  Perocché  innanzi  che  venga 
Olila  cintura  cavalleresca,  si  conviene  che  sia  usato 
d'arme. 

8.  (Ar.  Mes.)  T.  de'  Sarti.  Quella  parte  superiore 
de' calioni,  che  serve  per  cignerli  alla  vita,  delta 
altrimenli  Serra.  Cari.  Svin.  23.  {Man.)  Fra  la 
schiena  e  '1  groppone  Tanto  gliel  stropicciò  (il  perti- 
cone) ch'ebbe  ventura  Di  pigliarli  i  cabon  per  la 
cintura. 

9.  (Mar.)  [Cont.]  Quella  Legatura  con  cui  si  assi- 
curano le  antenne  agli  alberi,  gli  uomini  alle  an- 
tenne, e  sim.  Pani.  Arm.  nav.  173.  Un  capo  [ler 
far  l'orza  davanti,  e  di  quello,  che  avanzerà,  si  fa- 
ranno stroppi  per  le  taglie,  e  basterà,  per  far  la  cin- 
tura, 0  inghinatura  dell'antenna  di  peso  di  rantara  doi, 
e  mezzo.  E  Voc.  Balzi  sono  alcune  cinture  con  le 
quali  si  attaccano  allo  antenne  e  si  sostentano  in 
aria  i  marinari,  e  le  maestranze  nelle  occorrenze  dei 
vascelli,  acciocché  facciano  sicuramente  e  senza  pe- 
ricolo i  servigi  necessari. 

10.  (Mar.)  [Cont.]  Lo  slesso  cAe  Cinta,  nel  signif. 
del  %  6.  Cr.  B.  Naut.  med.  \.  30.  Mettonsi  poi  le 
bancaccie  sopra  il  secondo  filare  dei  centra  quairati 
sotto  la  cintura,  dentate  e  incastrale  nelle  matcre,  e 
vanno  ad  affrontar  con  le  teste  il  secondo  fìlaro  dei 
quairati  di  fuori  dalla  parte  concava. 

tCl.\TURAJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Fabbricante 
di  cinture.  Spet.  nat.  xi.  243.  L'ungherino.7:  ne 
somministra  ai  bastai,  ai  sellai,  ai  borsai,  ai  cintu- 
rai, ed  a  tutti  gli  artigiani,  che  impiegano  non  solo 
cuoi  passati  in  bianco,...  ma  ancora  pelli  colorate  in 
bigio. 

ClJiTliRETTA.  S.  f.  Dim.  di  Cintura.  Bocc.  Nov. 
23.  15.  (C)  Si  trasse  di  sotto  alla  guarnacca  una 
bellissima  e  ricca  borsa,  con  una  leggiadra  e  cara 
cinturetta.  E  nov.  80.  14.  Ella  gli  cinse  una  bella  e 
leggiadra  cinturetta  d'argento. 

t  CIXTURETTO.  .S.  m.  Dim.  Lo  «toso  cAe  Cinturetta, 
0  Cintolino.  Salvin.  Odiss.  286.  (C)  Disse,  e  col 
cinturetlo  prestamente  La  tonica  si  strinse. 

a\TlRINO.  S.  m.  Dim.  di  Cintura.  {Tom.)  Cin- 
turino è  voce  generica  di  qualunque  cosa  cinga  o 
la  vita  ,  0  la  veste  ai  polsi ,  o  i  calzoni  alle  ginoc- 
chia, 0  le  scarpe. 

Men  com.  nel  seg.  Lib.  cur.  maiali.  (C)  Si 
stringono  troppo  forte  il  cinturino,  per  parer  più  belle 
della  persona. 

2.  Il  Cinto  della  spada.  [Val.]  Baldov.  Scherx. 
Zann.  359.  Un  uom  mezzo  canuto,  Che  tien  sui  fian- 
chi il  cinturino,  e  porta  La  spada  lunga  insìno  alle 
calcagna. 

Lasc.  Nan.  1.  54.  (.U.)  Orovo  allato  avea  nel 
cinturino  Un'arme  stravagante. 

5.  (Ar.  Mes.)  [t.]  Quello  da  cahon  corti  con 
fibbia. 

(Ar.  Mes.)  [M.F.]  Cinturini  chiamano  i  calzolai 
quelle  due  linguette  che  sono  ai  lati  della  scarpa 
presso  il  collo  del  piede,  dove  s'infila  il  nastro  per 
legarla.  La  parte  inferiore  del  cinturino,  là  dove 
il  quartiere  si  cuce  al  lomajo,  chiamasi  Sette,  dalla 
forma. 

CINTUBINO.  S.  m.  (Archi.)  [Bos.]  Specie  di  piccola 
Catena  con  cui  cingesi  una  fabbrica  ritonda  quale 
una  Cupola  e  sim.  =^  Bald.  Dee.  {M.)  Primieramente 
paletti  fitti  negli  occhi  delle  catene,  o  cinturini  o  cer- 
chii  che  dir  vogliamo...  sarebbero  usciti  di  piombo, 
sarebbero  cadute  le  colle  che  egli  hanno  attorno  come 
cosa  debolissima. 

ClJiZlA  e  1  ClMIA.  [T.]  Agg.  Da  Cinto,  monte  di 
Deh,  ove  nacque,  con  Apollo,  Diana  ;  onde  Orazio 
la  appella  Cinzia  sosl.,  e  Cinzie  sost.  il  fratello. 
[t.]  ila  potrebbesi  agg.  La  cinzia  Dea;  e  sempre  11 
cinzio  Dio,  Non  II  Cinzie. 

2.  Nel  ling.  mitol.  già  usato,  la  Ltma.  Chiahr. 
Guerr.  Got.  3.  47.  {Gh.)  Bracciol.  Scher.  Dei.  3. 
9.  Cosi,  tra  rotte  nuvole  più  bella  Che  per  sereno 
elei,  Cintia  riesce.  fi.J  Marin. 

CÌ\Z10  e  i  Cl.\T10.  [T.]  V.  CINZIA,  [t.]  Giulio  è 
uel  Fag.  liim.  4.  212. 


CIÒ.  Pron.  com.  indecl.,  vale  Questo ,  Quello , 
Cotesto,  neutro.  |t.]  A/f  a  Hoc,  llocce,  aggiunta 
la  C  nel  princ,  come  Qui  da  llic,  che  diviene  anco 
Ci.  Gli  ant.  Frane.  Geo  per  Ce.  ^=^Bocc.  g.  \.  n.  \. 
(Mi.)  E  se  questo  avviene,  il  popolo  dì  questa  terra, 
veggcndo  ciò  si  leverà  a  romore. 

2.  [t.]  Può  dire  cosa  o  idea  più  prossima-al 
parlante,  che  Questo.  Più  comodo  perchè  più  breve, 
epperò  talvolta  più  dignitoso.  D.  1 .  33.  Quand'ebbi 
detto  ciò.  Vang.  Qnum  hoc  dixisset. 

3.  [t.]  Prep.  al  verbo,  anco  nello  stile  semplice. 
Vas.  IV.  101.  Ciò  conoscendo.  Ma  può  posporsi  anco 
nel  più  alto. 

4.  Col  segno  de'  casi,  o  con  preposizioni.  Bocc. 
g.  5.  ».  9.  [Mi.)  0  per  malinconia,  che  il  falcone 
aver  non  potea,  o  per  la  'nfermità  che  pur  a  ciò  il 
dovesse  aver  condotto,  non  trapassar  molti  giorni 
ch'egli  di  questa  vita  passò.  E  g.  \.  n.  7.  Il  quale 
avendo  disposto  di  fare  una  maravigliosa  festa  in 
Verona,  subito  da  ciò  si  ritrasse.  E  g.  4.  n.  6.  Ma 
volendole  in  ciò  compiacere  il  padre,  in  un  moni- 
stero  essa  e  la  sua  fante  monache  si  renderono.  Petr. 
p.  1.  101.  E  di  lagrime  vivo  a  pianger  nato.  Né  di 
ciò  duolmi.  Nov.  Ani.  80.  La  guerra  non  mi  piace, 
né  lo  consiglio  mio  non  è  a  ciò. 

5.  A  ciò,  per  A  quest'effetto ,  A  questo  fine,  Per 
questo.  Nov.  Ant.  49.  {MI.)  Al  tempo  del  re  Gio- 
vanni d'Atri  fue  ordinata  una  campana,  che  chiunque 
ricevea  un  gran  torto  si  andava  sonare,  e  '1  re  ragu- 
nava  i  savii  a  ciò  ordinati ,  acciocché  ragione  fosse 
fatta.  Pallad.  6.  7.  Si  ricidono  i  granelli  con  ferro 
tagliente  a  ciò  fatto.  Bocc.  g.  7.  n.  1 .  Potrete  una 
buona  orazione ,  e  molto  a  ciò  valevole  apparare. 
[t.]  Dav.  Tac.  Ann.  35.  Sopra  un  monticello,  a  ciò 
fatto,  rizzò  come  un  trofeo  di  quell'armi. 

6.  Da  ciò,  quasi  aggiunto,  in  luogo  di  Atto,  Ido- 
neo, cioè  Atto  a  questo.  Bocc.  Nov.  21.  12.  (C)  Ed 
egli  é  il  miglior  del  mondo  da  ciò  costui.  £  g.  8.  n. 
3.  .A  me  pare,  che  Calandrino  dica  bene,  ma  non  mi 
pare  che  questa  sia  ora  da  ciò. 

[Camp.]  Essere  da  ei»,  per  Valere  quanto  im- 
porta all'astone  relativa.  D.  Par.  33.  Ma  non  eran 
da  ciò  le  proprie  penne  ;  Se  non  che  la  mia  mente 
fu  percossa  Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 
E  vuol  dire:  che  al  difetto  della  sua  vista  supplì 
la  grazia  divina. 

7. 1  Di  ciò,  ttsato  in  luogo  di  Per  ciò.  Bocc.  g.  3. 
n.  9.  {Mi.)  Forte  biasimando  il  conte  di  ciò,  ch'egli 
di  lei  non  si  contentava. 

8.  Di  ciò,  ttsato  ancora  come  soverchio  o  piuttosto 
ellilt.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  {Mt.)  E  g.  10.  n.  9.  Edi 
simili  cose  di  ciò ,  quali  a  loro  si  convenieno,  fece 
provvedere  a'  famigliari. 

9.  Di  ciò  che,  in  luogo  di  Perché.  Non  com.  Fr. 
De  ce  que.  Ar.  Fur.  19.  102.  {Mi.)  lo  non  posso 
concederti,  che  aggiunghi  Fuor  ch'una  notte  picciola 
a'  tuoi  giorni  :  E  di  ciò  che  non  gli  abbi  aver  più 
lunghi.  La  colpa  sopra  me  non  vo'  che  torni. 

10.  Accompagnato  col  Che,  vale  Quel  che,  Tutto 
quel  che.  Bocc.  Nov.  3.  5.  (C)  A  volervene  dire  ciò 
che  io  ne  sento,  mi  vi  convien  dire  una  novelletta, 
qual  voi  udirete.  Dant.  Inf.  2.  0  mente,  che  scri- 
vesti ciò  ch'io  vidi.  Petr.  p.  1.  59.  {Mt.)  E  ciò 
ch'altri  han  più  caro,  a  me  fan  vile. 

1 1 .  Talvolta  fra  Ciò  e  Che  si  frammezzano  altre 
parole.  Cavate.  Espos.  Simb.  1.  138.  {M.)  Ciò  di 
beneficio  che  l'uomo  da  loro  riceve,  è  da  conoscere  da 
Dio,  e  non  da  loro.  Bocc.  g.  2.  ».  3.  {Mi.)  Facendo 
ciò  non  solamente  che  a  gentiluomini  s'appartiene, 
ma  ancora  quello  che  nell'appetito  loro  gioveuile  ca- 
deva di  voler  fare. 

12.  E  Ciò  che,  usato  in  senso  di  Qualunque  cosa 
che.  S.  Agost.  C.  D.  13.  6.  {Mt.)  Non  di  meno  ciò 
che  sia  quello  che  in  quegli  che  muojono  con  soave 
sentimento  toglie  il  sentimento. 

13.  £  Ciò  che  col  segno  de' casi  e  con  preposi- 
zioni. Bocc.  Nov.  8.  5.  (C)  Ma  tornando  a  ciò  che 
cominciato  avea...,  dico.  Cavale.  Pungil.  5.  {Mt.)  Il 
qual  benefizio  quanto  sia  grande  ed  utile,  si  può  cono- 
scere in  ciò  che  quello  che  perdesse  la  loquela,  piut- 
tosto la  vorrebbe  ricuperare,  che  non  vorrebbe  molta 
pecunia.  E  6.  Dicevano  male  degli  Apostoli,  in  ciò 
che  non  si  lavavano  le  mani  entrando  a  tavola.  Fi7oc. 
lib.  7.  Il  cielo  e  la  terra,  con  ciò  che  in  essi  di  bene, 
e  di  bellezza  vcggiamo  o  sentiamo.  E  g.  8.  ».  10. 
Ed  in  breve,  tra  ciò  che  v'era  non  valeva  oltre  a  dn- 
gento  fiorini. 

14.  In  cièche  vale  Per  questo  appunto,  Per  questa 
cagione.  Camp.]  Dant.  Inf.  14.  0  Capaneo,  in  ciò 
che  non  s  ammorza  La  tua  superbia,  se' tu  più  punito. 


15.  Per  ci*  vale  Per  questa  ragione.  Veli.  Colt. 
19.  {Man.)  La  quale  leggiadria  quivi  é  chiamata  per 
ciò  speciosa. 

16.  Per  lutto  ciò  vale  Tuttavia,  Con  ttillo  questo. 
Petr.  son.  117.  {Man.)  Per  tutto  ciò  la  mente  non 
s'acqueta,  Rompendo  'I  duol  che  'n  lei  s'accoglie  e 
stagna.  Bocc.  Nov.  86.  6.  Non  v'era  per  tutto  ciò 
tanto  di  spazio  rimase...  che  altro  che  strettamente 
andarvi  si  potesse. 

17.  t  Per  tutto  ciò  riie,  coWa  corrispondenza  di 
Non  di  meno ,  vale  Sebbene.  Com.  Con  lutto  ciò. 
Vit.  S.  Frane,  ili.  {Man.)  Ma  per  tutto  ciò  che  in 
casa  facesse  cosi  grande  penitenza,  non  di  meno, 
quando  andasse  di  fuori  a  predicare,...,  si  osservava 
la  parola  del  Vangelo. 

18.  t  CIÒ  altroché  li  è  detto  per  Checché  altro. 
Qualunque  altro  cosa.  Vit.  SS.  Pad.  1.  123.  {M.) 
Gli  toglievano  quel  poco  di  pane  che  aveva,  o  ciò 
altro  che  fosse  da  mangiare. 

19.  Ciò  che  si  sia,  per  Checché  ti  sia.  Amm.  Ant. 
85.  {Mt.)  Acciocché  questo...  cièche  si  sh{quidquid 
sit)  io  in  prima  l'appari,  e  poi  mi  muoja.  S.  Agost. 
C.  D.  5.  6.  Questo,  quanto  sia  nulla,  già  assai  l'ho 
dichiarato.  Ma  ciò  che  si  sia  {sed  hoc  qualecumque 
sit)  dicono  che  vale  nella  nativìtade. 

20.  [t.]  Ciò  è  quasi  riempitivo  nella  forma  Con- 
ciossiacbè,  che  recata  alla  lettera  suona  Quum  id  sit 
quod  ;  dove  /'Id  potrebbesi  omettere,  ma  determina 
meglio  il  da  dire.  Cosi  D.  2.  13.  Se  ciò  non  fosse 
che  a  memoria  m'ebbe...  Pier...  in  sue...  orazioni. 
Potrebbe  stare  anco  senza  il  Ciò,  ma  questo  prepara 
meglio. 

Pleon.  Gr.  S.  Gir.  10.  {M.)  E  42.  Che  é  fare 
limosina?  ciò  é  fare  misericordia. 

21.  [Camp.]  t  Con  ciò,  qvverb.  per  Conciossia  che 
e  sim.  Com.  Boez,  iv.  È  chiamata  Ursa,  che  mai 
nasce  o  pone,  con  ciò  l'altre  {stelle)  nascono  e  po- 
gnano.  Cosi  in  altri  luoghi. 

22.  Di  persona,  ed  usasi  in  amendue  i  numeri  e 
generi.  Di  vivo  non  rimane  in  questo  senso  che  il 
Cioè  tutt'una  voce.  G.  V.  6.  80.  6.  (C)  Si  fugi^irono 
dall'altra  parte  de'  Sanesi,  e  ciò  furono  degli  Abati, 
di  que'  della  Pressa,  e  più  altri.  E  7.  52.  2.  Furo 
eletti  quattro  capitani...  e  ciò  furo...  [Val.]  Sacchett. 
Batt.  2.  46.  Rimase  con  vittoria  chi  dovea.  Ciò  fur 
le  Ninfe  di  sommo  valore.  Ant.  Pucc.  Gentil.  24. 
8.  Tra'  quali  era  il  suo  figliuol  sovrano.  Ciò  era 
Carlo  di  Salerna  Prenza.  =  Borgh.  Tose.  325.  (C) 
Dateci  per  piena  e  finale  sicurtà,  non  da  quei  fram- 
menti che  se  lo  tacciono,  ma  di  chi  veramente  vide 
il  libro  di  Catone...:  ciò  fu  Plinio.  E  Col.  Lat.  400. 
Difendendo  quegli  che  se  gli  erano  gittali  in  grembo  : 
ciò  fu  Cornelio  Balbo. 

[t.]  D.  3.  3.  Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi. 

23.  E  in  relazione  di  cosa.  Bocc.  Introd.  10.  (C) 
E  tutti  quasi  ad  un  fine  tiravano  assai  crudele  :  ciò 
era  di  schifare  e  di  fuggire  gl'infermi  e  le  lor  case. 
Ott.  Com.  Inf.  5.  Otto  cose  sono,  che  danno  materia  a 
questo  peccalo:  ciò  sono...  Gr.S.  Gir.  10.  (Af<.)Lo 
sprovaraento  dellamistà  di  Dio,...  ciò  èia  perfezione 
della  buona  opera.  {Se  pur  qui  ciò  non  é  superfluo.) 
Cresc.  6.  32.  11  crelano,  ciò  sono  i  ricci  marini, 
è  caldo  e  secco  nel  terzo  grado. 

24. 1  Per  Che  che.  Amm.  Ant.  24.  2.  5.  {M.)  Ciò 
uccelli  che  volano,  ciò  pesci  che  nuotano,  ciò  fere 
che  discorrono,  sono  seppellite  ne'  nostri  ventri.  (// 
ia^Aa quidquid  avium  volitai,  quìdquìdpisciumnalat, 
quidquid  lerrarum  discurrit...) 

2o.  Usato  in  luogo  di  Ciò  che.  Non  com.  Cavale. 
Alt.  Apost.  156.  {Mt.)  Sforzavami  di  fare  ciò  potessi 
di  male  contro  a  Giesù  Nazzareno.  Gr.  S.  Gir.  69. 
Ora  udite,  signori,  ciò  dice  la  Scrittura. 

26.  Per  Cioè.  Gr.  S.  Gir.  22.  (C)  E  29.  Prende 
selle  peggiori  spiriti,  ciò  sette  peccati  centra  Dio,  e 
si  gli  chiama.  Vit.  S.  Gio.  Ball.  259. 

27.  £  Ciò  fa,  in  luogo  di  Cioè  di  tempo  pass. 
G.  V.  5.  e.  1.  {Mt.)  Molte  città  di  Lombardia  rubel- 
larono  al  detto  Federigo,  ciò  fu  Milano,  Cremona... 

£  nel  pi.  Vit.  SS.  Pad.  1. 24.  {Mt.)  Sole  {cose) 
dobbiamo  cercare  e  desiderare,  che  ci  perducono  al 
cielo  ;  ciò  sono  le  vertudi  e  le  buone  opere.  Borg. 
Orig.  Fir.  306.  Avendo  parlalo  fin  qui...  delle  parti 

Srincipali  che  alla  sua  origine  attengono,  ciò  sono, 
ella  condizione  sua,  e  dell'essere  colonia... 

28.  £  anche  in  senso  di  Cioè,  alcune  volte  si  disse 
E  ciò.  Pass.  366.  {Mt.)  Sola  una  cosa  é  bisogno  di 
chiarire,  e  ciò  come  altri  possa  sapere  che  lidi  vi- 
sioni sieno  da  Dio. 

1  CIOBO.  [T.l  V.  CiOFO. 

CIOCCA.  S.f.  [t.]  Aff.  a  Flocciis;  wa  quella  nm 
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pare  rorir/.  =  Diccsi  di  pulle,  di  fiori  e  dr  foghe 
(jiiando  molle  insieme  nascono,  esononllaccale  nella 
cima  de  rnmicetli.  Volg.  Diosc.  {€)  Una  ciocca 
di  tignamica  bevuta  nel  vino,  giova  al  morso  delle 
serpi.  Vit.  S.  Ani.   Offerio  all'altare  una  ciocca  di 

dattili.  .     , 

|t.]  La  ricamata  a  dipinta  i»  drappi  e  pur 

ciocca. 

[tì.M.]  E  Ciocca,  0«c/?fl  di  fiori  falli  di  seta, 
che  si  dà  al  sacerdote  che  dice  messa  in  certe  feste. 

[G.M.J  Ciocche,  Quelle  che  si  mettono  tra  i 
candelieri  sugli  altari ,  invece  di  fiori ,  fatte  an- 
ch'esse di  seta. 

2.  [r.]  Ogniramoscellino,  eh' è  quel  che  gli  antichi 
tal  rotta  dicevano  Fronda,  distinto  da  Foglia.  =  Lib. 
C.ur.  maiali.  (C)  Cogli  una  ciocca  di  ramerino,  e 
mangiala  a  digiuno,  fi.]  Di  salvia,  di  finocchio. 

(Tom.)  Ciocca  di  nocciuole,  di  ciliege,  attaccale 
insieme. 

5.  [t.]  Anco  di  fiori  che  abbiano  comune  stelo. 
Ciocca  di  garofoli.  —  Di  fior  d'arancio.  —  Di  gelso- 
mini infilati  apposta  giro  giro  si  fa  una  ciocca. 

Yiole  a  ciocche.  Contr.  di  Scempie.  Dar.  Colf. 
198.  (m.)  Semina  viuole  a  ciocche,  e  tutti  erbaggi. 
Car.  Long.  Sof.  Rag.  2.  È  pieno  di  rose,  di  gigli, 
di  giacinti,  di  viole  mammole,  e  d'ogni  sorta  di  viole 
a  ciocche. 

i.  Per  Ramicello  d'albero  vestito  delle  sue  foglie. 
Vii.  Dod.  Ces.  p.  28i.  {Gh.)  Piacque  a  Livia...,  di 
piantare  quella  ciocca  di  alloro.  Basi.  Ross.  Descr. 
Appar.  Comed.  9.9.  Una  statua...  con...  una  palma 
e  una  ciocca  d'olivo  in  mano.  Vetlor.  Oliv.  56.  [Val.] 
Del  Ross.  Sveton.  55.  E  308. 

5.  [Val.]  Cima.  Punta,  La  sommità  di  un  albero. 
Mary.  19.  78  Alzò  la  spada,  e  tagliogi  il  cimiere, 
E  fece  giù  la  ciocca  cader  presto. 

[t.]  In  lontananza,  d'un  intero  albero,  non  resta 
visibile  che  una  ciocca.  —  In  lontananza  un'intera 
foresta  tra  balzi  e  seni  apparisce  come  una  ciocca  di 
verde. 

6.  [Val,]  Per  Tralcio.  Fortig.  Ricciard.  5.  63. 
L'uva  anncgrisce  in  sulla  spessa  ciocca. 

7.  [M.F.]  Grappolo  d'uva.  Stai.  Pis(. 272.  Purché 
i  raverusti  e  l'uve  sieno  da  dieci  pigne  o  ciocche  in 
su.  [Val.]  Ner.  Sammin.  9.  70.  0  dolcissima  Nina... 
Più  d'una  ciocca  d'uva  moscadella. 

8.  Per  simil.  Ciocca  si  dice  un  Mucchiello  di 
capelli,  e  di  peli.  Bocc.  Nov.  69.  18.  (C)  La  donna 
cautamente  guardò  la  ciocca  della  barba  che  tratta 
gli  avea.  Amet.  9.  I  biondi  capelli  con  vezzose  cioc- 
che sparti  sopra  le  candide  spalle.  Dani.  Inf.  32.  Io 
avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti,  E  traiti  glien'avca 
più  d'una  ciocca.  Rucell.  Dial.  2.  (il/.)  Le  fanno 
corona  d'intorno  a'  capegli  in  vezzose  ciocche  ri- 
stretti. 

9.  [t.]  Capelli  a  ciocche,  no»  stracciati  come  nel- 
l'Ariosto, ma  che  stanno  cos'i. 

10.  1  Delle  lagrime.  Fir.  As.  17.  (C)  Venir  giù 
le  lagrime  a  ciocche. 

11.  A  fiocca  a  ciocca.  In  modo  avverb.  V. 

1  Fig.  A  ciofta  a  ciocca.  [Val.]  Pian  piano.  Ad 
uno  alla  volta,  Successivamente.  Ant.  Pure.  Gentil. 
38.  81.  E' lor  signori,  acni  perlieno  e  tocca  Guglielmo 
e  Guido,  andavan  confortando  Del  bene  adoperare,  a 
ciocca  a  ciocca. 

12.  A  ciocca  a  ciocca  e  A  ciocche  a  ciocche.  Post, 
avverb.  In  gran  quantità.  Non  com.  [Val.]  Fortig. 
Ricciard.  25.  3i.  E  si  pon  l'ugna  in  su  i  capelli 
bianchi,  R  se  si  va  strappando  a  ciocche  a  ciocche. 
Soldan.  Sai.  4.  Queste  conclus'ion  si  tiran  dreto 
Poscia  l'esorbitanze  a  ciocche  a  ciocche. 

1.1.  [Val.]  t  In  ciocca.  Avv.  che  assume  valore  di 
aggiunto,  e  vale  [t.]  Con  solennità  o  perfezione  nel 
genere  suo  ,  forse  com'è  la  Ciocca  rispetto  al  fiore 
unico  0  a  una  sola  foglia  o  al  ramo  ignudo.  [Val.] 
Maini.  6.  90.  E  poi  ch'ha  falle  riverenze  in  ciocca 
Co' suoi  pie  lindi  a  pianta  di  paitnna.  Si  solila  il  naso. 

14.  t  Quindi  In  ciocca  per  Quasi  del  tutto.  [Val.] 
Ant.  Pace.  Gentil.  9.  4-2.  Questi  ben  fé',  come  per- 
sona sciocca ,  Che  non  volendo  l'avere  scemare , 
Perde  l'avere  e  la  persona  in  ciocca. 

CIOCCHÉ,  meglioscritto  CIÒ  CHR.  Pron.  com.  comp. 
indecl.  Quello  che,  o  II  quale,  Questo  che,  Cotesto 
che.  Gran.  Morell.  271.  (G)  Profferisci  la  botte,  e 
ciocché  tu  hai,  ad  ogni  uomo,...  Cori,  Dif.  Alf. 
Etrusch.  1.  29.  (Mt.)  Per  altro  chi  leggerà  ciocché 
ha  scritto...  E  p.  150.  Vedasi  ciocché' ha  scritto  il 
celchratissimo  signor  Pietro  Burmanno. 
y,,\-  ,^''''  .<?".""'"  «  ciò  che,  0  sim.  Fr.  Giord.  242. 
y'!.'.,  Va  più  innanzi  :  ciocché  vuoli  stare  caldo,  or 


qui  bisogna  più  cose  :  mantello ,  camicia ,  pellic- 
cione,... 

.'i.  Per  Checche.  Amm.  ant.  281.  [Fir.  1661.) 
[M.)  Ciocché  per  gli  altri  si  faccia,  vegghin  tu.  E  85. 
.Acciocché  questo...,  ciocché  si  sia  (quidquid  sii) 
l'appari  io  in  prima,  e  poi  mi  muoja. 

4.  [Val.]  Per  Acciò  che.  Dappoiché.  Leti.  Clem. 
Pap.  Vescov.  Spolet.  121.  E  ciocché  non  manchi 
nulla  a  compire  il  fatto  a  voi  commesso  conce- 
diamo... 

."!.  In  forza  di  nome  collettivo  si  fece  corrispon- 
dere alla  voce  pi.  del  verbo.  Fr.  Giord.  277.  [M.) 
Lo  'ntendimento  è  sopra  tutti  i  sensi,  e  a  lui  conviene 
che  vadano  ciocch'entra  per  li  sensi  {cioè,  tutte  le 
cose  che  ecc.). 

CIOCcilETTA.  S.  f  Dim.  di' Ciocca.  Amet.'iS.  (C) 
I  biondi  capelli  da  velo  alcun  non  coperti  mostrava, 
de'  quali  non  so  come  legati,  ricadeva  sopra  ciascuna 
tempia  bionda  ciocchelta.  Bocc.  Nov.  69.  12.  Ap- 
presso ch'ella  mi  mandi  una  ciocchetta  della  barba 
di  Nicostrato.  Bemh.  Asni.  2.  12i.  Dinanzi  giù  per 
le  tempie  di  qua  e  di  là  in  due  pendevoli  ciocchette 
scendendo,  e  dolcemente  ondeggianti  per  le  gote. 

2.  [t.]  D'erba,  Di  pianta,  grandi.  Ciocchette  di 
foglietto. 

3.  [Val.]  Detto  di  fiori.  Poes.  Past.  e  Rustie. 
411.  Ptirch'clla  abbia  all'orecchio  un  fioraliso,  Ov- 
vero una  ciocchetta  di  ginestra. 

4.  [Cont.l  A  fiocchetta.  Di  fiore  che  termina  in 
ciocchetta.  Spet.  nat.  ili.  61.  Le  viole  a  ciocchette 
meritan,  s'io  non  m'inganno,  una  maggior  diligenza, 
conciossiaché  ci  si  lascian  godere  più  lungo  tempo. 

CIOCCHETTIJiA.  [T.]  S.  f  Sottodim.  di  ClOCCh. 
[t.]  Di  fiori.  C.  Pop.  Un  mazzo  di  viole  a  cioc- 
chettine. 

t.]  Ciocchettina  di  foglie  —  di  verde. 
T.]  Di  capelli. 

CIOCCHETTI\0.  [T.]  S.  m.  Sottodim.  di  Ciocco, 
in  gen. 

ROCCHETTO.  S.  m.  (Agr.)  Nome  che  si  dà  alle 
barbe  di  scopa  che  si  abbruciano  per  farne  carbone 
da  fabbri,  ch'è  assai  ricercato.  {Fnnf.)  Lastr.  Agric. 
2.  113.  (Gh.)  E  considerabile  ancora  il  danno  che 
fanno  agli  scopeti  quelli  che  cuocnno  i  ciocchetti,  o 
sia  le  barbe  di  scopa,  per  carbon  da  fabri,  tanto  ri- 
cercato in  alcuni  luoghi. 

2.  (Ar.  Mes.)  [M.F.]  Term.  de' Sarti.  Pezzo  di 
legno  centinaio  e  ricurvo  per  ispianare  le  costure 
dei  qiri  delle  maniche. 

CiOCCHETTOlVE.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  [M.F.]  T.  dei 
Sarti.  Pezzo  di  legno  centinaio  e  ricurvo  più  grosso 
del  ciocchetto,  per  ispianare  i  baveri  e  i  petti  dei 
vestili  da  uomo. 

CIÙCCIA.  S.  f  [t.]  Voce  fam.  e  infantile.  Mam- 
mella ;  simile  di  suono  a  Cizza,  dal  suono  del  suc- 
ciare che  fanno  i  lattanti.  =::  Ant.  Alam.  son.  24. 
(C)  E  chi  vuol  dindi,  e  chi  cioccia,  e  chi  cocchi. 

CIÙCCIA.  S.  m.  Fam.  Uomo  che  si  affanna  di  ciò 
che  non  gli  spetta,  e  che  per  tutto  vuol  far  da  mae- 
stro e  quasi  da  padrone.  (Fanf.)  Fare  il  cioccia.  [t.] 
Suono  sim.  a  Acciaccinarc  e  Ciaccione. 

CIOCCIARE.  V.  n.  ass.  Da  Cioccia.  Voce  fanciul- 
lesca. Poppare.  (C)  [t.]  Nel  Ven.  Ciucciar  per 
Succiare. 

2.  t  Alt.  e  fig.  Ciofciare  le  labbra.  Detto  delle 
pinzocchere  a  significare  quel  succhiar  le  proprie 
labbra  che  fanno  nel  dir  sotto  voce  le  loro  orazioni. 
Chiabr.  Op.  2.  230.  (Gh.)  Ed  ogni  donna  sa  docciar 
le  labra  Divotamente,... 

CIOCCIAIIE.  V.  a.  Fam.  Fare  il  cioccia,  Ingerirsi 
che  fa  l'uomo  in  cose  che  non  gli  spettano.  (Fanf.) 
V.  Cioccia. 

CIÙCCIO.  [G.M.]  Voce  fam.  Agg.  dei  piedi  che 
per  qualche  impedimento  o  malattia  non  si  possano 
muovere  senza  difficoltà.  Averci  pie  ciocci.  [t.J  Gli 
sono  venuti  i  pie  ciocci.  Forse  dal  suono  di  chi 
strascica  male  le  gambe,  o  aff.  a  Cionco  e  a  Ciotto, 
0  suono  imit.  del  linguaggio  fanciullesco. 

[Fanf.]  Dicesi  anco,  a  modo  di  Sost.,  Costui  l 
un  pie  ciocci. 

CIOCCIOÌVE.  S.  m.  Colui  che  fa  il  cioccia,  che 
s'ingerisce  e  si  affanna  in  cose  che  non  gli  spettano. 
(Fanf.)  Fam.,  e  ancora  più  dispr.  che  Cioccia. 

CIOCCO.  S.  m.  Ceppo  da  ardere,  [t.]  Non  da 
Candex  ;  ma  uff.  a  Cionco,  che  in  altro  senso  par 
derivi  da  Tronco.  =  Dani.  Par.  18.  (C)  Poi,  come 
nel  percuoter  de' ciocchi  arsi  Surgono  innunierahili 
faville. 

[Cam.!  Giusti,  Prov.  p.  301.  Acqua  cheta  non 
mena  ciocclii;  Se  gli  mena  gli  mena  grossi. 


2.  Di  pers.  stupida;  come  Un  coppo,  Uno  stipile. 
Un  legno.  Rice.  A.  M.  Rim.  e  Pros.  171.  (Gh.)  Un 
ciocco,  un  bomberò  ;  perciocché  ninna  pratica  ha  del 
mondo,... 

CIOCCOLATA,  f  CIOCCOLATO,  t  CIOCCOLATE,  e  CIOC- 
COLATTE,  l'ultimo  men  com.  del  primo.  S.  f.  e  m. 
Pasta  composta  di  diversi  ingredienti,  il  corpo  prin- 
cipal  della  quale  è  la  mandorla  Caccao,  cosi  della 
dall'albero  che  la  produce.  Si  prepara  in  diverse 
maniere,  ma  per  lo  più  sciolta  nell'acqua  calda  per 
uso  di  bevanda.  ITez.]  Messic.  Chocolatl,  alla  spagn. 
Giocolati.  [Cont.]  Spet.  nat.  u.  18G.  La  cioccoìala 
(che  si  stempera...  nell'acqua  bollente ,  e  se  ne  fa 
beveraggio  sustanziosissimo)  è  una  pasta  la  cui  base 
0  corpo  principale  è  la  mandorla  del  cacao,...  ed  alla 
quale  mescolano  altre  droghe.  =  Red.  Annoi.  Ditir. 
29.  (C)  In  nostra  lingua  l'uso  ha  introdotto  le  voci 
cioccolatte  e  cioccolate,  cioccolata  e  cioccolato,  deri- 
vate dal  nome  indiano.  E  Annoi.  Ditir.  29.  Il  cioc- 
colatte é  una  mistura,  o  confezione  fatta  di  varii 
ingredienti ,  tra'  quali  tengono  il  maggior  luogo  il 
caccao  abbronzato  ed  il  zucchero.  E  appresso  :  Uno 
de'  primi  che  portassero  in  Europa  le  notizie  del 
cioccolatte,  fu  Francesco  di  Antonio  Cadetti  fioren- 
tino. E  Esp.  Nat.  96.  Nella  Nuova  Spagna  dunque 
noverano  questo  pepe  di  Ciapa  fra  gl"ingrcdienli  del 
cioccolate,  [t.]  Crude!.  Rim.  1 16.  Preziosa  cioccolata. 
=  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  442.  col.  2. 
(Gh.)  Dare  la  cioccolata.  fT.[  Farla,  Berla,  Frullarla. 
—  Cioccolata  e  latte.  —  Caffè  e  cioccolata.  —  Sor- 
betto di  cioccolata. 

[t.]  Caffè,  0  altro  liquore,  che  pare  una  cioc- 
colata :  ironpo  denso. 

fM.F.J  Un  pane  di  cioccolata.  Cioccolata  in  pane; 
Valgono  nell'uso  una  certa  quantità  di  cioccolata] 
un'oncia,  mezza  libbra,  una  libbra,  ridotta  come  a 
lastre. 

[M.F.]  Panini,  anche  i  pezzetti  di  cioccolata 
più  fina,  avvoltali  in  foqlietti  eleqanti 

CIOCCOLATE.  V.  Cioccolata. 

CIOCCOLATO.  V.  Cioccolata. 

CIOCCOLATTE.  V.  Cioccolata. 

CIOCCOLATTIERA.  S.  f  Da  Cioccolata.  Vaso  in 
cui  si  bolle  la  cioccolata.  (C)  [Cont.]  Spet.  nat.  iv. 
172.  Si  mette  a  bollire  in  un  vaso  di  rame,  detto 
volgarmente  cioccolattiera,  la  sesta  parte  d'un  fiasco 
d'acqua  ;  e  quivi,  quando  ella  leva  il  primo  bollore, 
s'infondono  quattro  once  di  cioccolatte 

CIOCI'.OLATTIEItE.  S.  m.  Da  Cioccolata.  Men 
com.  Cioccolattiera ,  Vaso  da  bollire  la  cioccolata. 
Red.  Cons.  1.  19.  (M.)  Al  secondo  e  al  terzo  que- 
sito dico  che  si  mette  in  un  cioccolatliere  d'argento, 
0  in  altro  vaso  approprialo,  sulTiciente  quantità 
d'acqua,... 

2.  Oggidì  più  comunemente  si  dice  Colui  che  fab- 
brica, 0  mesce  la  cioccolata.  (Fanf) 

CIOCCOLWA.  S.  f  Dim.  di  Ciocca.  Non  com. 
Cecch.  Comed.  med.  56.  (G/i.)  Sì  essendo  il  vostro 
paggio.  Vestitemi  livrea  di  verde  indugio  Con  una 
cioccolina  a  una  manica  Di  bianco  aspetta.  (Qui  Ha  ) 

CIOCCONA.  |T.]  S.  f  Fam.  Grossa  ciocca  di  fiori. 
E  anco  lavorata  in  vestito  da  donna. 

CIOCCUTO.  Agg.  Che  ha  fiori  a  ciocche.  Non  com. 
Salvin.  Nic.  Ter.  (M.)  Seme  che  si  sparge  d'agno 
Biancofiorito,  e  nereide,  e  rutella  Cioccula. 

CIOCIA.  S.  f.  [Big.]  Voce  ru.itica  per  chiamare  la 
capra.  Forse  dalle  poppe  e  dal  lai 

CIOCIERiA.  S.  f  [Bianc]  Derivato  da  ClOCIO. 
V.  questa  voce. 

CIUCIO.  Agg.  e  S.  m.  [Binnc]  Nel  Senese,  Le- 
zioso. [t.I  Voce  fam.  e  di  celia,  come  quella  che 
affetta  il  linquaqqio  infantile. 

CIOÈ  e  t  CÌOÉ\É.  fT.]  Parlic.  che  dichiara  una  o 
più  parole  innanzi  dette.  Lai.  Idest.  Gr.  Tì'jtìitu. 
Potrebbesi  anche  Ciò  è  :  meglio  unirlo. 

[t.]  A'on  solo  di  nome  neut.,  ma  di  masch.  e 
di  fem.  Dicevano  anche  Ciò  sono  ;  e  potrebbesi  tutta- 
via, come  dicesi  Che  cosa  sono  ?  Che  sono  ?  Cic.  Ci 
aveva  a  essere  senato  oggi,  cioè  il  di  primo  d'otto- 
bre. =  Bocc.  g.  4.  (C)  Alla  mia  età  non  istà  bene 
l'andare  ornai  dietro  a  queste  cose,  cioè  a  ragionare 
di  donne.  E  nov.  33.  20.  Loro  che  di  queste  cose 
niente  ancor  sapcano,  cioè  della  parlila  Ji  Folco. 
Petr.  Gap.  10.  Crispo  Sallustio,  e  seco,  a  mano  a 
mano,  Un  che  già  gli  ebbe  invidia...  Cioè  '1  gran 
Tito  Livio  padoano.  Altro  es.  nel  verso  D.  Rim.  16. 

2.  Col  Che.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  449.  (C) 
Le  creature  ci  sono  concesse  ad  uso,  non  a  frui- 
zione, cioè  che  non  vi  dobbiamo  ponerc  troppo  amore. 
Bocc.  Introd.  8.  Questo...  assai  volle  visibilmente 
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fece,  cioè  clic  la  cosa  (leUuoino  infermo  stalo,... 
tocc.i  da  un  altro  animale...,  quello  infra  brevissimo 
spazio  occidessc  (uccidesse).  Cavate.  Espos.  Simb. 
2.  2'2i.  Malachia  profeta  li  ((//i)  pone  due  altri  nomi... 
cioè  che  'I  chiama  fuoco  e... 

Col  Si,  non  coin.  Sulv.  Avveri.  1.  2.  Proem. 
(C)  Consentono  che  vi  abbia  luogo  uno  studio,  ciò  si 
èia  grammatica.  £  1.  2.  1.  /■;  1.  12. 

3.  [T.]  Potrebbesi  anco  posporre.  Scrive  bene  :  non 
troppo  bello  cioè. 

[t.]  £  collocarlo  fra  altre  parole.  Spero  che 
voi  m'amiate;  che  sappiate  cioè  compatirmi. 

4.  [r.]  Inlerr.,  sovente  di  chi  si  risente,  e  r'chiede 
dichiarazione  cite  scu.ii  o  temperi  l'altrui  detto  : 
Cioè?  (Che  intendete  di  dire?). 

5.  Per  antifrasi,  suona  riirattaiione,  e  soagiunfje 
varale  di  senso  contrario  alle  dette  già.  [t.J  Era 
verecondia  la  sua;  cioè,  no...  vergogna. 

6.  [t.]  /  modi  usit.  Ciò  è  un  dire,  Lio  è  come  dire, 
Ciò  è  dire,  portano  le  due  parole  disgiunte.  =  E 
cosi  Ciò  viene  adire.  Vit.  SS.  Pad.  1.  32.  (C)  E 
2.  180.  Ciò  vuol  dire.  Cavale.  Punqil.  68.  JWor. 
S.  Gm/.  8.  15.  Cavale.  Espos.  Simo.' 2.  221.  Dial. 
S.  Greg.  2.  8.  —  Cioè  a  di(p  può  unirsi,  e  giova 
forse.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  1Ì.  12.  Morrete  come 
munjono  i  princìpi,  cioè  a  dire  non  morrete  soli.  £ 
18.  17.  Pass.  15i.  La  terza  circostanza  si  è  ubi, 
cioè  a  dire  in  che  luogo.  Segner.  Mann.  Apr.  11. 
5.  Vista  in  un  modo  vivissimo,  cioè  a  dire  con  la 
presenza  e  con  la  potenza.  Dant.  Conv.  206.  lo, 
lice  -Marzia,  feci  e  compiei  tutti  li  tuoi  comanda- 
menti, cioè  a  dire  che  I  anima  stette  ferma  alle  ci- 
vili operazioni  di  te.  E  05.  Pass.  164.  La  sesta 
C'-'udizione,  che  dèe  avere  la  confessione,  si  è  frequens, 
lìi-k  a  dire  che  si  faccia  spesso. 

1  f.l('>K.  [T.]  Il  pron.  Ciò,  coU'aggiiinta  che  il  pop. 
fu  ddlit  E,  come  Amòe  per  Amò,  e  sini. 
^  t  CIOÓK.  [T.]  Cioè.  V.  —  Star.  Bari.  (Elie  per 
f.  viiy  nel  pop.  losc.) 

t  f.lOFO.  [T.J  S.  m.  Ciompo,  nel  senso  del  §  2, 
s'iono  di  dispr.  Altri  dal  gr.  KW9Ò;,  Stupido  ;  Na- 
pol.  Ciafco.  Ingl.  Chulf,  Rustico.  (Mt.)  Lasc.  Sibili. 
i.  i.  Fate  il  ciofo.  [Fanf.]  Ciobo,  Sen.,  Uomo  dap- 
poro.  Murian.  .Assetta,  a.  li.  x.  7. 

1  f.lOLtO.S.  m.  Lo  s<eMo  cAe  Ciompo,  nel  signif. 
del  $  2.  fVal.l  Ant.  Pucc.  Centil.  2.  3i. 

CIOIUBATE.  Nome  che.  ha  dato  origine  al  pro- 
icrhin:  Siamo  al  tempo  di  Ciollabatc:  chi  ha  da  dare 
nddimanda  ;  che  si  usa  quando  altri  fallando,  non 
rhe  scusarsene,  incolpa  colui  contro  al  quale  ha  fal- 
lato. (Funf.) 

i  CIOMl'EltÌA.  [ T.]  S.  f  Alto  e  Maniera  da  ciompo, 
nel  senso  del  §  2. 

CIOMI'ESCO.  |T.]  Agg.  di  Ciompo.  jCors.]  Segr. 
Fior.  Dcscr.  pesi.  Dove,  per  lo  strepito  de' carnati, 
fischi  e  ragionamenti  ciompeschi,  assordare  quasi  solca. 

CIOMPO.  |T.]  S.  m.  Chi  pettina  la  luna.  Voce 
della  slor.  fior.,  e  quindi  it.  e  europea.  Ingl.  To 
comh,  Pettina-'.  [t.|  Tumulto  de'  ciompi.  =  Cron. 
Morell.  289.  (C)  E  290.  Allora  salse  su  un  ciompo 
chiamato  Michele  di  Landò,  e  stette  tre  di  come  si- 
gnore di  Firenze,  e  mandava  i  bandi  per  sua  parte. 
[t.]  Prov.  Tose.  217.  Bando  di  Ciompi  durava  tre  di. 

2.  Per  Uomo  di  condizione  spregiata. 

3.  [G.M.]  Per  Isciocco  e  quasi  Ciocco.  Sta  li  come 
un  ciompo. 

CIO.N'CAXTE.  Part.pres.  di  Cioncare.  Non  com. 
(M.F.]  Aver.  Pros.  Tose.  in.  131.  Descrivere  lieta 
e  sollazzevole  la  plebe  romana...  cioncante  e  sollaz- 
zevole per  solennizzare  la  festa  d'Anna  Perenna. 

CIOCCARE.  V.  n.  ass.  Bere  sconciamente ,  Tra- 
cannare. [t.|  Non  da  Cioncolo ,  di  qualche  dial. 
tose,  che  vale  Porco,  ma  forse  dal  suono  del  liquore 
succialo  con  gusto ,  e  andante  giù  in  abbondanza. 
Germ.  Scencken,  Mescere.  Meglio  che  da  Trincken. 
Non  com.  oggidì.  =  Cavale.  Med.  cuor.  (C)  La 
letizia  del  secolo  è  una  impunita  letizia  :  lussuriare, 
cioncare,  inebbriarsi,  stare  ag'.i  spettacoli.  Frane. 
Sacch.  Nou.  31.  Si  cominciano  a  attaccare  al  vetro  : 
bei  e  ribei,  cionca  e  ricionca.  [Val.]  Fortig.  Terenz. 
Adelf.  5.  3.  Or  perchè  lauto  cionca  in  casa  tua? 

E  alt.  Teseid.  5.  24.  (C)  E  cominciaro  a  bere; 
E  perchè  non  l'avevano  a  pagare.  Senza  ordine  verun 
n'ebber  cioncato  Tanto,  che  ognun  restonne  ineb- 
briato.  Burch.  2.  44.  Seguir  Venere  e  Bacco  T'in- 
gegna, quando  sci  del  duolo  afllitto,  Con  cioncar 
malvasia.  * 

2.  Col  Si.  [Val.]  Fortig.  Caja.  5.  Un  barilotto  di 
soave  ambrosia,  Di  quella  che  il  buon  vecchio  di  Sa- 
turno Si  cionca  a  parte. 

UimiOXARIO  iTALitno.  —  Vot.  I. 


CIO.\(',AKE.  V.  a.  [r.)  Troncare;  corr.  di  Truncare. 
Nella  Versilia  Cioncare  la  neve.  Tagliarla  per  por- 
tare il  ghiaccio  in  città.  =-■  Morg.  22.  105.  (C\  La 
lancia  del  Pagan  par  che  si  cionchi,  E  quella  d'Aldi- 
ghier  va  'n  aria  in  tronchi. 

CIO\('.ATO.  l'art,  pass,  e  Ago.  Da  CiONCABE.  (C) 

CIO.\CAT011E.  Verb.  m.  di  Cioncahe.  Chi  0  Che 
cionca.  Non  com.  Fav.  Esop.  (C)  Possiamo  intendere 
per  la  magione  del  tiranno  ciascuna  taverna ,  nella 
quale  hanno  luogo  i  ginocatori  e'  cioncatori,  e  uo- 
mini di  mala  taccia.  [Val.]  Pomp.  Vit.  Pluf.  5.  25. 
Ma  se  cosi  trascurato  essendo  e  cioncatore ,  tante 
città  prese. 

ClÒXClO.  S.  m.  [Cors.l  Uomo  dappoco.  Aff.  a 
Ciocco ,  e  suono  imit.  di  dispr.  Non  com.  Varch. 
Lez.  2.  94.  Quante  (volte  sentiamo  dire)  dappoco, 
cioncin,  guagnele  ? 

CIOÌVC.O.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Cioncare,  sinc. 
da  Cioncalo.  Botto,  Scemo,  Mozzo,  Monco.  Bern. 
Ori.  2.  27.  14.  (C)  Rimase  quella  personaccia  cionca 
Del  braccio  e  spalla  destra  ,  e  aella  testa.  [Val.] 
Morg.  22.  Io  vo'che  l'altro  braccio  anco  sia  cionco. 
Nel  Ven.  Zoiifo  per  Monco  0  con  mano  difettosa. 
A  Roma  -Cionco  ,  Braccio  0  gamba  imperfetta  per 
debolezza. 

2  'Irosi.  Dant.  Inf.  9.  (C)  Che  sol  per  pena  ha 
la  speranza  cionca.  But.  Ila  la  speranza  cionca,  cioè 
che  è  senza  speranza  di  grazia.  Bocc.  Commen.  Dant. 
2.  253.  (Gh.)  Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca. 
Cioè,  mozza,  e  separala  da  sé  la  speranza.  Ed  è 
questo  cionca  vocabolo  lombardo,  il  quale  appo  noi 
non  suona  quello  che  appo  loro  ;  perciocché  diremo 
d'uno  che  molto  bevesse.  Colui  cionca. 

[Val.|  Fortig.  Bicciard.  25.  44.  Appo  di  cui 
nostro  valore  è  cionco. 

CIÒIVCOLO.  S.  HI.  [T.l  V.  Ciacco. 

C10.\C0\E.  S.  m.  (Ar.Mes.)  Strumento  a  uso  di 
tirar  verghe  nelle  ferriere.  (Fanf.) 

C10XDÒLAME.\TO.  S.  m.  Da  Ciondolare.  //  cion- 
dolare. Tratt.  segr.  cos.  donn.  (C)  Vogliono  il  cion- 
dolamento de'  capelli  alle  tempie. 

CIONDOLAME.  Pari.  pres.  di  Ciondolare.  Che 
ciondola.  Red.  Oss.  an.  139.  (C)  Tniovasi  la  terza 
apertura  a  foggia  d'un  grosso  e  ciondolante  capezzolo, 
tutto  di  lunghi  peli  coperto. 

CIO\DOLAUE.  V.  ».  ass.  Penzolare,  Star penznhn'' . 
(Fanf.)  [t.]  Aff.  a  Ondeggiare,  che  dicesi  non  di 
liquidi  solo:  0  da  Penduhis,  per  il  commutarsi  della 
V  in  C.  =  Dell.  Disc.  Anat.  p.  2.  131.  (.V.)  Una 
corda  che  ciondoli  attraverso  d'un  dito,  e  noi  serri... 
non  ci  d;i  neppure  un  minimo  che  di  tormento. 
|Cors.]  Menz.  Sul.  5.  Che  imporla  che  gli  ciondoli 
alle  reni  Un  straccio  di  mantello? 

Prov.  Alleg.  214.  (C)  E  come  ciò  che  ciondola 
non  cade.  Cosi  ciò  che  riluce  non  è  d'oro.  (Le  cose 
non  sempre  riescono  come  pare  che  dovessero  suc- 
cedere.) 

[t.]  Un  corpo ,  e  leggero  e  anche  grave ,  cion- 
dola, se  sospeso  a  un  punto,  e  del  resto  abbandonato 
a  se  stesso  e  agli  esterni  impulsi. 

2.  Trasl.  Buon.  Fier.  3.  2.  15.  (C)  Mi  ciondola 
spuntato  giù  il  favore. 

3.  (Tom.)  Di  chi  non  si  regge:  Ciondola,  Ciondola 
tutto  da  capo  a  piede. 

Menz.  Op.  1.  22.  (Gh.)  Due  lo  reggon  (Bacco) 
su  le  braccia,  E  gli  ciondola  la  testa. 

[Val.]  Lasc.  Cen.  1.  7.  323.  Vide  ciondolare 
colei  morta. 

4.  [A. Con.]  Fig.  Starsene  oziosi  e  girandolare 
per  nulla  di  qua  e  di  là  :  La  fanciulla  che  ciondola 
sempre  e  non  ha  voglia  di  far  bene,  non  può  acca- 
sarsi con  onore. 

[Rig.]  Anco  chi  opera  svoglialo,  ciondola. 

5.  [Rig.J  Essere  d'inferma  salute,  giacché  questa 
è  imag.  conlr.  del  Beggersi  fermamente. 

6.  [Rig.]  Ciondolare  la  vita,  Vivere  infermiccio  e 
languente,  [t.]  Potrebbesi  anco  trasl. 

7.  [t.]  Di  chi  nelle  mosse  e  nelle  attitudini  ha  0 
affetta  cascaggine.  E  trasl.  Di  chi  non  ha  vigor 
morale  né  risolutezza  ne'  fatti  e  ne'  detti. 

8.  [.M.F.]  Alt.  Spenzolare.  Fag.  Bim.  Levatevi 
quel  bruito  cagnucciaccio.  Ch'ha  un  nome  iiifin  che 
a  dirlo  da  terrore  ;  Ciondola  certi  orecchi  lunghi  un 
braccio,  Peloso  com'un  orso. 

CIO\D0LI\O  e  WA.  S.  m.  e  f  Fam.  Fanciullo  0 
Fanciulla  sciatta,  e  che  non  sa  curarsi  la  persona  e 
abbigliarsi.  (Fanf.) 

2.  (Tom.)  Anco  a  Ragazzuccio  impertinente.  Che- 
tati, pensa  a  le,  ciondolino.  (Quasi  cosa  incomoda, 
che  t'abbia  tempre  eltaccata  a  cintola.) 


CIOM)OIJ\0.  S.  «I.  Dim.  di  Ciondolo.  Piccolo 
ciondolo.  (Mi.) 

[Coni.]  Dei  doganieri.  Bandi  Fior.  ni.  108. 
Nell'atto  di  sgabellare  le  medesime  (pannine)  tanto 
per  il  Contado,  quanto  per  la  città  di  Firenze,  si 
devino  immediatamente  far  riconoscere,  e  marchiare 
da  dell'arte  con  il  bollo  di  piombo  appeso  e  con  il 
ciondolo. 

2.  Nel  num.  del  più.  Orecchini.  Buon.  Tane.  2. 

1.  (C)  E  in  cambio  della  falce  e  della  marra,  I  guanti, 
il  manicotto  e'  manichini  Por'ae,  e  agli  orecchi  i 
ciondolini. 

3.  [t.1  Vano  ornamento. 

4.  [t.]  Dispr.  d'ogni  fregio  di  meschino  valore , 
estrinseco  0  morale. 

5.  [t.]  Anco  pers.  tra  meschina  e  uggiosa. 

6.  Ciondolino.  (Bot.)  V.  Ciondolo. 
CIÒ.\D01,0.  S.  m.  Cosa  che  ciondola.  (C) 

[F.j  Por.  Mail.  1054.  Tu  dolcctìintanto  pren- 
derai sollazzo  Ad  agitar  fra  le  tranquille  dita  Del- 
l'orinolo i  ciondoli  vezzosi. 

2.  Orecchino.  Maini.  2.  C9.  (C)  Si  messo  il 
grcmbiul  bianco  e  le  pianelle,  Il  vezzo  al  collo,  e  ? 
ciondoli  all'orecchio. 

3.  Ciondoli:  l  vani  ornamenti  della  persona.  [t.J 
Tanti  ciondoli  in  capo. 

4.  [t.]  Per  celia:  Nastro  di  cavaliere.  Porla 
sempre  il  ciondolo.  [M.F.]  Giusti,  Poes. 

5.  |t.]  Uomo  dappoco,  che  ciondola,  fregio  inutile 
e  mezzo  impiccio. 

[t.]  Donna  che  va  a  spasso,  chest  mostra  fuori 
col  ciondolo,  con  un  damo  uggioso. 

6.  (Bot.)  [t.]  Maggio  ciondolo  0  ciondolino.  Il 
Cytisus  de'  Lut. 

C10\00L0\ACCI0  e  .4CCIA.  [T.j  S.  m.  e  f.  Pegg. 
di  Ciondolone.  Dice  più  la  volontà  inetta  che  la 
naturale  lentezza. 

CIONDOLONE  e  0.\A.  S.  m.  e  f.  [T.]  £  come  Agg. 
Pers.  dappoco  per  lentezza  di  moli  e  di  pensieri  e  di 
volontà,  quasi  corpo  che  ciondola,  e  isuoi  movimenti 
non  lo  portano  innanzi. 

2.  (Tom.)  Anco  di  pers.  trascurata  nel  vestire,  a 
scapilo  della  convenienza,  del  decoro. 

CIONDOLONE  e  CIONDOLONL  Avv.  A  maniera  delle 
cose  che  ciondolano.  Più  com.  Ciondoloni  :  se  non 
che  talora  l'altra  voce  pare  usala  a  modo  di  Agg. 
Ma  di  donna  ,  sempre  Ciondoloni.  Car.  Eneid.  9. 
515.  (M.)  A  costui  trasse  un  colpo  che  gli  mandò 
giù  ciondoloni  il  collo.  Fir.  Rim.  ourl.  Un  battaglio 
por  aria  ciondolone.  [Val.]  Buonarr.  Ajon.  2.  53- 
Altre  armi  al  fianco  aveva  ciondolone.  =  Malm.  1. 
14.  (C)  Fallo  legare  intanto  avea  Pirlone  La  trave  dal 
Gigante  rovinala.  Al  canapo  ancor  quivi  ciondolone. 

2.  Far  checchessia  ciondolone.  Farla  alla  peggio, 
ubborracciulamente .  (Fanf.) 

5.  Sonare,  0  sim.,  ciondolone.  Sonare,  0  sim., 
senza  attenzione  e  studio.  Non  com.  Fag.  Bim.  5 
9.  (Gh.)  In  vece  della  lira,  io  poveretto  Suono,  come 
vedete,   il  colascione;...  Ed  anche  questo  il  suono 
ciondolone. 

CIONNO.  Agg.  Dappoco,  Da  niente,  Sciatto.  Buon. 
Fier.  3.  4.  2.  (C)  In  osservar  le  donne  Qua'  gar- 
bale, quai  cionne.  Malm.  1.  65.  Un  certo  diavoi 
d'una  monna  cionna.  Figliuola  d'un  guidone  ignudo 
e  scalzo. 

[Grad.]  Nel  Senese  a  persona  che  non  cava  le 
mani  da  una  cosa,  dicesi  :  Cionna  me ,  cionna  te , 
cionna  la  mamma  che  ti  fé'.  [T.j  Pronunziasi  quasi 
Scionno ,  Dappoco  e  Di  poca  voglia.  Scionni ,  che 
vengono  a  veglia,  ma  non  per  sposare. 

t  CIONTA.  S.  f  (IH.  Cionle  e  Cionti.)  Percossa, 
Bastonata,  Perticata.  Aff.  a  Cioncare,  Troncare. 
E  a  chi  minacciansi  bastonate:  Ti  stronco.  V.  anche 
Ciotta,  onde  il  troppo  volg.  Cappiolto.  Pataff.  2.  (C) 
Inghermiigio,  in  civeo,  e  delle  cionti  Alfibbia.  Burch. 

2.  74.  Rosei ,  tu  toccherai  di  molte  cionle.  Ciriff. 
Calv.  1 .  29.  E  se  Guglielmo  calerà  dal  monte,  Forse 
assaggerà  di  queste  cionle. 

CIOPPA.  S.  f.  Sorta  di  Veste  a  guisa  di  gonnella, 
usata  altre  volte  dagli  uomini  e  dalle  donne.  (Fanf.) 
Frane.  Sacch.  Nov.  163.  (C)  L'ampolla  dello  inchio- 
stro si  ruppe,  e  dello  inchiostro  la  maggior  parte  andò 
sulla  cioppa  del  collaterale.  £  appresso:  La  cioppa 
che  ci  avete  fatta  nera  dappiede,  fatecela  mozzare. 
Ninf.  Fies.  12.  Ella  più  volte  sparsi  (i  capelli)  gli 
tenea  Sopra  lo  svelto  collo,  e'I  suo  vestire,  A  guisa 
d'una  cioppa,  il  taglia  avea  D'un  zendado...  Lasc. 
Parent.  1.  2.  Questa,  che  voi  vedete,  è  una  cioppa 
da  vedere.  Burch.  2.  89.  0  giuocator  di  cioppe  e 
di  gomiclle ,   Aspcitaicvi  pur  che  'I  verno  tocchi. 
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Belline.  2.  Ognun  con  bei  disegni  si  fa  grande,  Poi 
non  iiescon  sotto  le  lor  cioppe.  [Val.]  Pandolf.  (o 
Albert.)  Gov.  Fam.  81.  Ecco  questa  mia  cioppa,  che 
ho  indosso  qui  sotto. 

[.\I.F.]  Fag.  Poes.  Queste  donne  cosi  belle, 
Con  quelle  cioppe...  E  voce  dell'uso.  Onde  anche 
d'un  uomo  si  dice  che  Gli  è  in  cioppa,  come  quando 
si  dice  Si  è  messo  il  lacco. 

2.  Nel  seguente  esempio  vale  una  Vesta  di  dietro 
rovesciala,  a  guisa  di  gran  cappuccio,  sulla  testa, 
come  fan  molte  plebee  quando  piove.  [Val.]  Goiz. 
Serm.  11.  La  Mattea,  che  colla  cioppa  in  capo  Ri- 
vendugliola  va  di  casa  in  casa. 

CIOPPETTA.  S.  f.  Dim.  di  Cioppa.  Borgh.  Mon. 
164.  (C)  Mise  ancor  ne'  ricami  de' detti  paramenti, 
e  sopravvesta  sua,  e  de'  sajoiii,  e  cioppette  de'  ser- 
genti, intorno  a  trenta  libbre  di  perle. 

t  CIOPPO.\E.  S.  m.  Acer,  di  ClOPPA.  Belline, 
son.  248.  (il/.)  Ma  non  intendo  ben  la  lor  divisa, 
Ch'e'  gonnellin  conformin  co'  ciopponi. 

t  cioilBOTTiNA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Cerbottana.  V. 
—  Benv.  Celi.  Vit.  e.  243.  (Mt.)  Cominciò  a  cadere 
una  gragnuola  senza  gocciola  d'acqua  (questa  era 
grossa  più  che  pallottola  di  ciorbotlana)  e  dandomi 
addosso,  questa  mi  faceva  gran  male. 

t  CIOTA.  S.  f.  Ciotola.  Pule.  Lue.  Ciri/f.  Calv. 
e.  2.  si.  9.  edii.  fior.  1572.  [Oh.)  Pur  come  padre,'... 
Vi  lascerà  la  mia  benedizione.  La  min  gonnella,  il 
tabarro,  e  la  rete.  La  tasca,  l'arco,  il  barlotto,  e  '1 
bastone,  La  ciota,  il  zufoi,... 

CIÒTOLA.  S.  f.  Vasetto  da  bere  senza  piede,  di 
tenuta  poco  più  d'un  comun  bicchiere,  [t.]  Gr. 
KoTuXy),  Scodella  di  legno  o  d'altro,  senza  piede. 
Altri  da  Cyatus.  =  Flos.  13.  fior.  S.  Frane.  18. 
(C)  Recavano  tovaglie,  orciuoli,  ciotole,  bicchieri,  e 
altri  vasi.  Hed.  Leti.  1.  335.  Dell'antimonio  io  me 
ne  servo  di  radissimo;  e  servendomene,  non  mi 
vaglio  se  non  del  vino  slato  in  quelle  ciotole  che  son 
note  a  V.  Reverenza.  [Val.]  Forlig.  Riceiard.  28. 
69.  Empie  la  ciotola,  E  cionca  a  piti  poter  senza  ri- 
guardo. 

2.  [t.]  Tazza  da  brodo. 

3.  //  Liquore  stesso  contenuto  nella  ciotola.  Cr.  i. 
32.  (C)  In  una  metreta  di  dolce  mosto  mescola  una 
ciotola  di  aceto,  e  dopo  di  tre  di  sarà  puro.  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta.  {Mi.)  Una  buona  ciotola  di  brodo 
sciocco  e  ben  digrassato. 

4.  Vaso  di  legno  simile  alla  ciotola  da  bere,  per 
tenervi  danaro,  polverino,  ecc.  [Fanf.)  Buon.  Fier. 
4.  5.  8.  (C)  E  strettamente  Me  imbavagliando,  mi 
vfltan  le  ciotole  D'ogni  moneta.  Tariff.  Tose.  [Mt.) 
Ciotole  da  danaro  per  banchieri  e  mercanti. 

5.  [G.M.]  Di  scarpe  larghe,  dicesi  fam.  Pajon  due 
ciotole. 

fi.  Foggia  di  scodellina  senza  orecchie  ad  uso  di 
pittori,  smaltatori,  ed  altri  artefici.  {Mt.) 

7.  (Anat.)  Acetabolo,  o  Cavità  dell'osso  del  ba- 
cino nella  quale  entra  il  capo  del  femore.  {Fanf.) 
[Tor.]  Moni.  Iliad.  3.  399.  Con  grand'impeto  Sca- 
gliandolo (il  sasso),  percosso  Enea  nell'osso  Che  alla 
coscia  s'innesta,  ed  è  nomato  Ciotola. 

CiOTOLETTA.  S.  f  Dim.  di  CIOTOLA.  Red.  Vip. 
i.  19.  (C)  Avendone  io  tenute  alcune  ciotolette 
piene  dentro  alle  casse,  dove  esse  stavano,  non  mi 
son  mai  abbattuto...  Benv.  Celi.  Oref.  (Mt.)  Vasetti 
0  ciotolette  invetriate,  in  cui  si  lava  con  acqua  fresca 
il  niello  pesto. 

CIOTOLlìVA.  S.  f.  Dim.  di  Ciotola.  Celi.  Vit.  3. 
379.  (M.)  Metti  il  detto  niello  pesto  in  certi  vasetti, 
0  ciotoline  invetriate. 

ClOTOLIiV'O.  S.  m.  Lo  stesso  che  Ciotolina  e  Cio- 
toletta.  V.  {Mt.)  Ma  può  esser  più  piccolo. 

CIOTOLOIVA.  [G.M.]  S.  f.  Aecr.  di  Ciotola.  Men 
grande  del  Ciotolone. 

CIOTOLOiVE.  S.  m.  Acer,  di  Ciotola.  Ciotola 
grande.  Red.  Ditir.  141.  (C)  Se  la  druda  di  Titone 
Al  canuto  suo  marito  Con  un  vasto  ciotolone  Di  tal 
vin  facesse  invito.  [Val.]  Salvin.  Convit.  Platon. 
213.  Paggetto,  dammi  quel  ciotolone,  che  tien  per 
dieci  bicchieri. 

1  CIOTTA.  S.  f  [Camp.]  Per  Colpo  di  flagello,  di 
frusta.  Rad.  di  Cioltare.  V.  Cionta.  Avv.  Cicil.  il. 
Oss.  Prese  il  re  Filess,  e  posto  in  croce,  e  con  molte 
ciotte  fu  morto. 

CIOTTA.  [G.M.]  S.  m.  Ciaccione  borioso.  Ecco  il 
ciotta!  — ■  Fare  il  ciotta.  Forse  da  Ciò,  come  dicesi 
Essere,  Fare  il  sopracciò.  0  suono  imit.  di  chi  Ciaccia 
e  si  affanna. 

t  CIOTTAUE.  V.  a.  Flagellare.  Forse  aveva  senso 
più  gen.  [Da  Ciotta.  V.)  Cavale.  Pungil.  (C)  E  se 


per  questo  non  si  correggono,  debbono  essere  dottati, 
se  son  servi;  ma  se  son  liberi,  debbono  esser  messi 
in  prigione. 

t  CIOTTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ciottare. 
Lib.  Op.  div.  (C)  Gli  fecero  battere  e  flagellar  cru- 
delmente, e  lasciarongli  andare  :  allora  gli  Appostoli 
così  dottati  si  partirono  dal  concilio,  gloriandosi  e 
godendo  molto  che  Dio  gli  aveva  fatti  degni  di  ricever 
vergogna  per  lo  nome  di  Giesù.  S.  Gio.  Grisost.  Da' 
Giudei  cinque  volte  fu  dottato,  tre  volte  battuto  di 
verghe,  e  una  volta  lapidato. 

CIOTTO.  S.  m.  Piccolo  sasso  che  è  rotolato  dalla 
corrente.  (Fanf.)  V.  Ciottolo,  ch'é  più  eom.  Bocc. 
Nov.  73.  16.  (C)  Io  gli  darei  tale  di  questo  ciotto 
nelle  calcagna.  Cr.  9.  100.  3.  Spesso  ancora  {l'api) 
errando,  ne'  duri  ciotti  percuotono  l'ale ,  e  convien 
render  l'anima  sotto  '1  peso. 

CIOTTO.  S.  m.  e  Agg.  Zoppo.  [T.J-Dei  Claudus , 
Clodus,  contrai,  dell'aureo  lai.;  quindi  Ciodus  per 
la  solita  comm.;  poi  l'uscita  tra  dim.  e  dispr.  Aff. 
al  senso  di  Claudicare,  l  Ven.  Zotto.  =■  Dant.  Par. 
19.  (C)  Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme  Segnata 
con  un'  I  la  sua  boutade,  liut.  E  però  dice...  ciotto, 
che  viene  a  dire  zoppo,  ovvero  sciancato.  Frane. 
Sacch.  Rim.  68.  Facendo'  gambe  e  altre  membra 
ciotte,  [t.]  Onde  il  nome  di  Gianciotto. 

CiOTTOlARE.  V.  a.  Da  Ciottolo.  Tirare  altrui 
de'  ciottoli.  Dar  delle  ciottolale.  Non  eom  Palaff. 
8   (C)  Poi  quindavalle  sì  mi  ciottolòe. 

2.  Vale  anco  Lastricare  una  strada  con  ciottoli. 
Più  eom.  Acciottolare.  (C) 

3.  Per  siinil.  Corsin.  Torracch.  19.  77.  {Mt.)  Ma 
Cosimo  Riccione  intanto  passa  Nell'inimico  campo, 
e  con  la  spada  Nuovi  scudi,  nuovi  elmi  apre  e  scon- 
quassa, E  di  teste  si  ciottola  la  strada. 

CIOTTOLATA.  S.  f  Da  Ciottolo.  Colpo  di  ciot- 
tolo. Sassata.  [M.F.]  Beri.  Risp.  al  Lticard.  Buone 
ciottolate  nelle  reni.  =  Giampaol.  89.  (GA.)  V'è  inter- 
venuto finalmente  la  disgrazia  di  Calandrino,  che,  per 
voler  andare  a  cercare  l'elitropia  in  .Miignone,  n'avete 
rilevato  di  buone  ciottolato  nelle  reni.  {Qui  Rg.) 

CIOTTOL.ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ciotto- 
lare. (C) 

CIOTTOLATO.  S.  m.  Terreno  selciato.  Più  eom. 
Acciottolato.  Alleg.  294.  (C)  Quei  ciottolati  miseri 
e  disfatti  Adatlan  altri  a  far  mille  mutanze.  Facendo 
lesti  gli  uomin  come  gatti. 

CIÓTTOLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Ciottolo.  Piccolo 
ciottolo.  Voe.  Dis.  {Mt.) 

CIOTTOLILO.  [T.j  Dim.  di  Ciottolo. 

CIÒTTOLO.  S.  m.  Ciotto,  [t.]  Aff.  a  Cautes,  Cos, 
Cotis.  Sassi  arrotali.  La  forma  del  Ciottolo  ha  più 
del  rotondo  che  il  Sasso.  =  Bocc.  Nov.  73.  16.  (C) 
Riiffalmacco  ,  recatosi  in  mano  uno  de'  ciottoli  che 
raccolti  aveva,  disse  a  Bruno  :  deh  vedi  bel  ciottolo. 
Cren.  Veli.  Essendo  grande  la  Greve,  si  mise  a  pas- 
sare; il  cavallo  su  i  ciottoli  non  si  potè  tenere,  e 
cadde  nella  Greve.  Ar.  Fur.  37.  78.  0  qual  mastin 
ch'ai  ciottolo,  che  gli  abbia  Gittato  il  viandante,  corre 
in  fretta.  E  Cass.  3.  7.  Tien  fin  ch'io  piglio  quel 
ciottolo.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  12.  E  talvolta  mettere 
loro  innanzi  alcuna  mala  via,  piena  di  ciottoli  e  di 
ruine. 

[Cont.]  Pali.  A.  Arch.  i.  5.  Le  pietre  che  si 
pigliano  da  i  fiumi,  e  torrenti,  cioè  i  ciottoli,  o  cuo- 
cuoli  ;  fanno  calce  buonissima,  che  fa  molto  bianco, 
e  polito  lavoro  :  onde  per  lo  più  si  usa  nelle  intoni- 
cature  de'  muri. 

2 .  Lavare  il  capo  eo'  ciottoli ,  Lapidarlo  con  le 
maldicenze. 

3.  Per  Vaso  di  terra,  [t.]  Prov.  Tose.  190.  Se 
di  febbrajo  corrono  {d'acqua  piovana)  '  i  viottoli, 
empie  di  vino  e  olio  tutti  i  ciottoli. 

4.  1  Ciottolo  si  usa  pure  a  modo  d'aggiunto;  e 
dicesi  delle  pietre  preziose,  per  denotare  ch'elle  sono 
Non  lavorate.  Benv.  Celi.  t.  3.  p.  321.  ediz.  fior. 
Piai.  1829.  (G/j.)  11  rubino,  se  e  rubino,...  si  ven- 
derla il  giusto  prezzo  ,  o  si  mandassi  a  Venezia  o  a 
Roma,  dove  tal  sorta  di  rubini  ciottoli  hanno  il  loro 
esito. 

CIOTTOLOSE.  S.  m.  Acer,  di  Ciottolo.  Sasso 
grosso  rotolato  dalle  acque  correnti.  Lib.  Viagg. 
(C)  Di  questa  montagna  esce  un  gran  fiume,  ciie 
mena  sassi  grossi,  e  vengono  rovinando  e  fracas- 
sando...; e  quantunque  que'  ciottoloni  sieno  grandi 
e  grossi,  non  se  ne  vede  più. 

[Val.]  Forlig.  Riceiard.  19.  76.  I  dottoloni 
delle  strade. 

CIOTTOLOSO.  [T.j  Agg.  Con  dimolli  ciottoli.  [?.] 
Strada  ciottolosa.  —  Letto  ciottoloso  del  torrente.     ' 


CIOTTO\E  e  0\A.  \G.M.]  S.  m.  e  f.  Acer,  di 
Ciotta,  nrl  siqnif.  di  Ciaccione. 

1  CIOVETTA'  S.  f  Ciiietla.  Frane.  Saerh.  Nov. 
97.  (C)  Il  prete...,  come  la  vede  con  quest'alti,  dice 
inverso  la  ciovelta.  [Val.]  Ivi.  La  ciovettaavea  furata 
l'ostia. 

CIPAIUSSO.  Agq.  e  S.  m.  Gr.  KucapiirrT'.;.  (Bot.) 
Specie  di  pianta  del  i/enere  euforbia,  della  Dode- 
candria  triginia,  famiglia  delle  Euforbiacee,  comune 
ne'  terreni  secchi  e  sabbiosi.  Secondo  Loisleur  la 
sua  radice  è  emetica.  .Jiissieu  scopri  essere  l'em- 
brione un  purgante  drastico  ed  un  emelico  violen- 
tissimo. In  Plin.  Cyparissia,  Cyparissos  in  Apul.  — 
Ricelt.  Fior.  37.  {Mi.)  Por  l'esula  maggiore  s'intende 
la  pitiusa  di  Dioscoride...  per  l'esula'minore  il  titi- 
malo  ciparisso. 

CIPEKACEE.  S.  f.  pi.  (Bot.)  [D.Pont.]  Famiglia 
di  piante  erbacee  che  allignano  per  lo  più  ne'  luoghi 
umidi,  ed  il  cui  tipo  è  il  Cipero. 

CiPEKO.  S.  m.  (Bot.)  I D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  Triandria  monnginia,  famiglia  delle  Ciperacee, 
alcune  delle  quali  sono  stale  raccomandate  come 
emmenagnghe,  e  diuretiche,  singolarmente  le  radici. 
La  specie  della  da  Linneo  Cypiius  esculentus  ha  le 
fibre  radicali  terminate  da  un  tubercolo  grosso  come 
una  noceiuola,  farinoso,  dolciastro,  donde  i  nomi 
volgari  di  Dolichini ,  Dolzolini ,  Mandorla  di  terra. 
Cypirus,  m  Plin. 

M.  Aldohr.  (C)  Ancora  altre  cose,  che  fanno  il 
sangue  venire,  siccome  ..  senape,  pome  di  paradiso, 
garofani  e  ciperi.  E  appresso:  Cubebe,  foglie  di  ci- 
peri, foglie  inde,  e  oliera.  Serap.  79.  Cipero  hae  le 
foglie  simili  al  porro  ;  se  non  che  sono  più  lunghe 
che  quelle,  e  più  sottili  e  più  dolci,  ed  hae  lo  stipite 
lungo  un  braccio  [Val.]  Rald.  Naut.  4.  76.  Nasce 
il  bianco  cipero  ove  l'un  corno  Bagna  del  Nilo  il 
fortunato  fianco. 

CIPEIIÒIDI.  S.  f  pi.  (Bot.)  [D.Pont.]  Lo  stesso 
che  Ciperacee.   V. 

CIPIOLIÀCCIO.  S.  ni.  Peqg.  di  Cipiglio.  Pr.  Fior. 
P.  3.  t).  2.  Cie.  15.  par,.  278.  (.V.)  Hanno  il  catarro 
di  non  rider  mai,  e  stanno  a  udir  le  cos(%  per  altro 
ridicolosissinie,  con  un  cipigliaccio  arrovesciato,  con 
guardatura  brusca  e  tutta  catoniana. 

CIPKiLIAIIE.  V.  n.  ass.  Da  Cipiglio.  Guardare 
con  eipiqlio ,  di  mal  occhio.  Non  eom.  Magai. 
Leu.  {Mt.) 

CIPÌiìLIO.  S.  m.  Increspamento  della  fronte  fatto 
in  giù  alla  volta  degli  occhi,  ed  è  una  Guardatura 
d'adirato,  ò  di  superbo  ,  quasi  Malpiglio  del  ciglio. 
Ven.  Pegio.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  101.  (C)  Tiberio 
sempre  il  guardava  con  cipiglio,  o  ghigno  falso.  Maini. 
4.  80.  Si  prova  a  far  cipiglio  e  bocca  bieca.  Né  men 
questa  è  poco  buona  ricetta.  Menz.  Sai.  10.  (M.) 
E  con  la  cera  brusca  e  col  cipiglio.  Guarda  com'ar- 
rabbiato  i  malfattori. 

T.l  Ha  un  brutto  cipiglio. 
T.|  Far  cipiglio  ass.  Intorbidarsi  in  viso,  anco 
senza  sdegno  contro  alcuno. 

[t.]  Far  cipiglio  a  uno  fig.  Anco  scrivendo  a 
lontani.  Non  mi  fate  cipiglio  (non  vi  cruciate  meco). 

CIPIGLIOSO.  Agg.  Da 'Cipiglio.  Che  facilmente 
fa  cipiglio.  Non  eom.  Troll,  segr.  eos.  donn.  (C) 
Sono  donne  fastidiose,  cipigliose,  e  sempre  ramma- 
ricanti. 

CIPIPE.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Nome  non  usato  della 
fecola  del  maniaco. 

CIPOLLA.  S.  f.  (Bot.)  fD.Pont.j  Nome  volgare  di 
una  specie  di  Aglio  (Allium  caepa,  L.)  {V.  Aglio), 
la  quale  differisce  dall'aglio  propriamente  detto 
perché  ha  il  bulbo  tonacalo,  cioè  fatto  di  più  sfoglie 
carnose  continue  ed  incappellate  le  une  dentro  alle 
altre.  Le  cipolle  sono  adoperale  negli  alimenti,  ed 
anche  in  Medicina  come  rimedio  risolvente,  matu- 
rativo.  Havvene  di  più  sorta  o  varieté:  le  principali 
sono  la  Cipolla  rossa,  e  la  Cipolla  bianca,  e  l'ima  e 
l'altra  offrono  i  bulbi,  ora  tondi,  ora  depressi, 
schiacciati.  Le  cipolle  rosse  sogliono  essere  impre- 
gnale di  un  umore  più  acre  e  di  un  odore  più  forte, 
più  pungente.  Il  bulbo  si  allunga  talvolta  straordi- 
nariamente e  dà  origine  ad  una  varietà  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Cipolla  porraja  o  Cipolla  maligia 
(Allium  caepa  oblonga,  Targ.).  [t.]  Lai.  Caepa,  Cae- 
pulla.  Cresc.  6.  26.  23.  -—  Bocc.  Nov.  60.  3.  (C) 
Conciossiacosaché  quel  terreno  produca  cipolle  fa- 
mose per  tutta  Toscana.  E  nov.  72.  5.  E  talora  (le 
mandava)  un  niazzuol  ai  cipolle  malige  o  di  scalogni. 
Alain.  Colt.  5.  119.  La  piangente  cipolla,  l'agUo 
olente...,  Ove  il  grasso  e  l'umor  sian  loro  aita. 
[t.]  Prov.  Tose.  172.  Chi  ù  uso  alle  dpoUe 


CIPOLLACCIA 


— (  iU3  )— 


CIPRESSO 


non  vada  a'  pasticci.  {//  povero  sappia  conlenlaiai 
del  poco,  e  non  bazzichi  i  maf/f/inri  di  sé.) 

2.  Per  simil.  si  dice  Cipolla  ciiiel  Corpo  carnoso 
solido  0  di  più  petii,  che  dalla  base  caccia  le  ra- 
dici, e  dalla  cima  ne  sorf/e  lo  scapo  o  fusto,  e  con- 
serva l'embiione  della  intera  pianta.  Detto  altrimenti 
Bulbo.  V.  —  Tarilf.  Tose.  [Mi.)  Cinolle  di  erltc  odi 
fiori  d'ojjiii  specie.  {Tom.)  Cresc.  è.  25.  Il  gfuogo 
domestico...  le  sue  cipolle  si  colgono.  E  ivi:  lì 
ciglio...  gli  spiccLi  suoi,  ovvero  bulbi,  cioè  cipolle. 
[Cors.]  Ser/ner.  Sett.  5.  princ.  6.  2.  Non  sono 
simili  ai  Bori,  son  solo  simili  alle  cipolle  dei  fiori. 
Palliiv.  Lett.  2.  G9.  0  sia  slato  in  premio  di  questa 
rassegnazione,  o  più  verameiile  in  riguardo  al  pio 
uso  al  quale  V.  E.  destina  i  desiderati  lìuri,...  ho 
potuto  ad  un  tratto  mettere  insieme  tanta  copia  di 
varie  e  scelle  cipolle  che  ba.sti. 

[r.]  Un  poco  di  lesso  rifatto  colle  cipolle. 
fG.M.J  Una  frittata  colle  cipolle. 

3.  [Garg.]  Cipolle  vernine,  quelle  che,  più  Iarde 
a  mettere,  serhansi  in  reste  per  l'invento. 

i.  |t.!  Cipolla  da  stirare,  herro  a  l'orma  di  cipolla 
per  stirare  i  eocunoli  delle  berrette  o  altro  di  forma 
rotonda. 

5.  |Uig.]  Lumicino  di  vetro,  a  forma  di  ripolla, 
con  piccolo  gambo,  che  mettesi  per  lo  più  su  cande- 
lieri appositi,  per  gli  usi  domestici. 

6.  Per  simil.  si  dice  Cipolla  il  Ventriglio  de' polli, 
e  degli  uccelli.  {C) 

7.  Parlandosi  di  peli  o  capelli,  vale  la  Hadice, 
il  Bulbo  di  essi.  (Fanf.)  Non  com.  Salvin.  Annoi. 
Fier.  Buonarr.  p.  488.,  col.  2.  verso  il  fine.  (Gh.) 
Tra  li  scarsi  del  crin  rimessiticci.  Rimessiticcio , 
cioè  Virgulto  ,  Rampollo  dei  crini  canuti ,  non  bene 
strappati  e  diradicali  dalle  loro  cipolle. 

8.  Per  sim.  e  per  ischerzo  la  Testa,  il  Capo. 
(Fanf.)  fi.)  Far  la  cipolla  :  Tagliare  la  testa. 

Maini.  5.  48.  (C)  E  benché  il  maggioringo 
della  bolla  Gli  abbia  promesso,  mentre  ch'ei  si  muova. 
Di  farli  porre  a'  piedi  la  cipolla,...  Cosi,  non  com  — 
Salvin.  F.  R.  3.  3.  2.  (Mt.)  Cron.  Morell.  291.  (C) 
A  messer  Donato  del  Ricco  fu  tagliata  la  cipolla,  e  a 
più  altri  loro  seguaci. 

9.  Per  dispr.  di  scherzo.  Orologio  da  tasca,  dei 
più  grossi. 

10.  [ftig.l  Pane  e  cipolla.  Povero  cibo.  — Meglio 
pane  e  cipolla  che  vivere  alla  grande  con  certi  gua- 
dagni. 

il.  (Rig.j  Grosso  quanto  un  vel  di  cipolla  {sotli- 
lissimo).  —  Ci  corre  (pianto  un  vel  di  cipolla  (po- 
chissimo). 

12.  Più  doppio  delle  cipolle;  pers.  non  sincera. 
Ani.  Alani,  son.  12.  (C)  Perchè  egli  è  doppio  più 
d'una  cipolla. 

13.  [M.F.]  Do»e  vai?  Le  son  cipolle.  Modo  prov. 
per  significare  Risposta  fuor  di  proposilo,  fuor  di 
tuono,  0  sim.  Fag.  Rim.  Ch'ha'  tu  in  quel  sacco  ?  Io 
vo  a  Firenze.  —  Dove  vai  ?  Le  son  cioolle. 

14.  (.Vr.Mes.)  Cipolla,  parlandosi  a  innaffiatoi,  è 
quella  specie  di  Palla  scìiiacciala  e  foracchiala  che 
spanile  minutamente  l'acqua  neW innaffiare.  (Car.) 

C1I>0I,LACCIA.  [T.]  S.  f.  Pegg.  di  Cipolla.  Ci  ha 
messo  tanta  cipollaccia  in  quell'intingolo. 

CIP0LL.4CC10.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.]  S/>ecie  di 
pianta  gigliacea,  del  genere  Giacinto  (Hyacinthus 
comosus,  L.)  deWEsandria  monoginia  del  sistema 
di  Linneo,  che  ha  lo  scapo  diritto,  cilindrico,  liscio, 
alto  per  lo  meno  un  palmo;  le  foglie  distese  sul 
terreno;  i  fiori  numerosi,  ventricost,  in  lungo  ra- 
cemo, inodori,  gl'inferiori  di  un  bruno  gialliccio;  i 
superiori  porporini,  sterili,  più  piccoli,  col  gambo 
più  lungo^,  formanti  un  ciuffo,  riorisce  nella  pri- 
mavera. E  comune  ne'  campi.  La  cipolla  o  bulbo  si 
mangia,  ed  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  V'ampagioli. 

2.  T.  miner.  Pietra  poco  men  dura  del  porfido, 
mista  di  verde  e  gialletto,  con  macchie  nere  e  bianche: 
serve  per  far  colonne,  pavimenti,  tavole,  ecc.  (Fanf.) 

CII'OLIAJO.  S.  m.  [M.F.J  Luogo  dove  son  piantate 
molle  cipolle. 

CII'OLLAJO  e  CIPOLLAUO.  [T.]  S.  m.  Colui  che 
vende  le  cipolle. 

CIPOLIARO    V.  ClPOLLAJO. 

CIPOLLA  StJUlLLA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.l  Erba 
bulbosa,  del  genere  Sci7/a  (Scilla  maritima,  L.),  che 
nasce  ne'  luoghi  marittimi,  deWEsandria  monoginia, 
famiglia  delle  Gigliacee,  il  cui  bulbo,  molto  simile 
«  quello  della  cipolla  comlme,  ma  più  grosso,  è  un 
caustico  violento  ed  un  diuretico  di  prini  ordine, 
ticché  vale  assai  nelle  idropisie.  ^Cr.  4.  47.  2.  (C) 
Lo  squilhtico  aceto  si  fa  così  :  togli  la  cipolla  squilla 


e  tienla  per  un  di  e  una  uottc  in  aceto,  e  cuoci  e 
cola. 

CIPOLLATA.  S.  f.  Da  Cipolla.  Vivanda  fatta  di 
cipolle  e  di  iucche  trite.  Belline.  112.  (C)  Veggio 
in  istufa  star  la  cipollata. 

2.  Diciamo  anche  Cipollata,  una  Sciocca  strava- 
gama.  Fir.  Trin.  2.  3.  (C)  E  chi  ha  detto  questa 
bella  cipollata  alla  tua  padrona?  Buon.  Fier.  2.  59. 
(M.)  Le  cerimonie  e  I  altre  cose  vane  Sparse  e  di- 
sperse, e  allln  mal  capitate  Libero  l'uora,  che  fac- 
cende ha,  rimane  Uà  tanti  prostcnnossi  e  cipollate. 

3.  Per  Guaaabuqlio,  Cosa  fatta  senz'arte  e  ra- 
gione. (Fanf.)  Benv'.  Celi.  Vii.  1 .  258.  (il.)  Questo 
Cardinale  subito  mi  disse:  dov'è  questa  tua  cipollata? 
Ilaila  tu  finita?  .M  quale  io  risposi:...  Io  la  mia 
cipollata  non  ho  finita. 

CIPOLLATO.  Agg.  T.  St.  Nat.  Fatto  a  sfoglie 
sonili,  concentriche  e  tortuose  come  la  cipòlla. 
(Fanf)  Targ.  Toiz.  G.  Viag.  2.  52.  (Gh.)  Molti  di 
essi  (diaspri  di  Sicilia)  sono  agatati  ;  vale  a  dire 
hanno  dentro  di  loro  vasselli  e  vene  cristalline  ci- 
pollate 0  falle  a  sfoglie  parallele,  come  si  vede  nel- 
l'agata. £  3.  124.  Di  li  pure  è  stato  cavalo  un  certo 
bellissimo  alabastro  agatato,  cioè  con  macchie  cipol- 
late, o  adocchi,  divari! colori.  £6.  272.  Tarq.  Tozz. 
Oli.  Lez.  Agric.  6.  99.  Alber.  L.  B.  Archi't.  58. 

[Coni.)  Bari.  C.  Arch.  Alb.  42.  51.  In  Italia 
son  (lualtro  sorli  di  gesso  due  che  traspajono  e  due 
no,  di  quelle  che  traspajono  l'una  è  simile  alle  zolle 
dello  allume,  o  piuttosto  dello  alabastro,  e  lo  chia- 
mano cipollato,  per  essere  fatto  di  sottilissimi  scogli, 
congiunti  l'uno  sopra  l'altro. 

CIPOLLETTA.  S.  /'.  (.Vgr.)  Lo  stesso  che  Cipollina. 
V.  —  Lib.  cur.  malati.  (C)  Cattivo  nutrimento , 
come  quello  dello  cipollette  inaligc.  [Val.]  Angiiill. 
Rim.  piac.  3.  172.  Fingendo  un  uom  con  un  ca- 
vicchio in  mano.  Piantar  or  porri,  or  cipollette,  or 
aglio. 

CIPOLLINA.  (Agr.)  S.  f  Dim.  di  Cipolla,  ed  è 
propriamente  quella  che  non  ha  fallo  o  ingrossalo 
il  capo,  e  mangiasi  fresca.  Cr.  6.  2.  10.  (C)  Sono 
spinaci,  atrebici,  lattughe,  cavoli,  porrine,  cipol- 
line,... 

fT.]  Insalala  dì  lattuga  con  le  cipolline  nuove. 

CIPOLLINE.  S.  f  {Bot.)lD.Pont.J  Pianta  bulbosa 
del  genere  Leucojum  (L.  vernum,  L.)  deWEsandria 
monoginia,  famiglia  delle  Gigliacee,  che  ha  la  spala 
di  un  sol  fiore,  lo  stilo  fatto  a  clava,  e  fiorisce  nel 
principio  di  primavera.  Coltivasi  ne'  giardini  per 
ornamento. 

CIPOLLINO.  S.  m.  (Agr.)  Lo  stesso  che  Cipollina. 
V.  —  Durch.  1.  13.  (C)  E  cipollini  in  farsettin  di 
grana.  Dav.  Colt.  198.  Di  febbrajo  semina  cavoli... 
lattuga,  cipollini,  poponi,  £a/3/)ceMo;  Da' colombina 
a'  cipollini  per  venir  presto. 

CIPOLLLVO.  Agg.  e  S.  m.  (Min.)  Specie  di  Marmo 
tulio  pieno  di  vene,  che  si  cava  nelle  montagne  di 
Carrara  ,  ed  altrove ,  che  serve  a  ogni  altro  lavoro 
fuor  che  per  figure.  Vasar.  Vii.  lib.  1.  227.  (Gh.) 
Cavansi  ancora  altre  specie  di  marmi  che  son  chia- 
mali cipollini...  £  230.  l  marmi  cipollini  sono  un'altra 
specie,  di  grana  e  colore  differente;... 
Sost.  Il  cipollino. 

CIPOLLONE.  S.  m.  fr.f  Acer,  di  Cipolla. 

2.  Lo  slesso  che  Cipolla  porraja.  V.  Cipolla. 

3.  [t.]  Marrone. 

,  i.   T.]  Fam.  Un  grosso  e  cattivo  oriuolo. 

a.  [G.M.]  Mesi  dei  cipolloni,  chiamano  in  Tose, 
gli  artigiani  Quelli  in  cui  hanno  meno  lavori  e  meno 
guadagni.  E  sono  i  mesi  di  luglio  e  agosto,  quando 
appunto  vengono  su  i  cipolloni. 

CIPOLLOSO.  Agg.  Dicesi  del  legno  che  è  soggetto 
a  sfogliarsi.  Las'tr.  Agric.  2.  127.  (Gh.)  Il  miglior 
legno  per  altro  è  sempre  quello  del  castagno  selva- 
tico, perchè  più  compatto,  e  meno  cipolloso. 

CIPOLLiCCIA.  [G.M.]  S.  f.  Dim.  dispr.  di  Ci- 
polla. Un  po' di  cipollucciae  un  po' di  pane  onorato 
fa  più  prò  che  il  cibo  squisito  di  certe  mense. 

iCIPOBUO.S.  w.  Gin«cipo;To.  Varch.Ercol.  118. 
(C)  Si  dice...  ancora  di  quelli  sposilori,  i  quali  inter- 
pretando alcun  luogo  d'alcuno  autore,  non  s'appon- 
gono, ma  fanno,  come  si  dice,  un  marrone,  o  pigliano 
un  ciporro,  ovvero  un  granchio. 

t  CiPPERO.  S.  m.  (Boi.)  Lo  slesso  che  Cipero.  V. 
—  Pcillad.  g.  20.  (Ò)  Mettendovi  vivuole  secclie , 
e  foglie  d' alloro  o  di  cippero ,  ogni  cosa  insieme. 
Ricett.  Fior.  33.  Il  cippero...  è  un  giunco  triango- 
lare (ancorché  se  ne  trovi  del  quadrangolare) ,  allo 
un  braccio,  o  più  :  ha  le  foglie  di  porro,  ma  più  lun- 
ghe. E  appresso:  Truovansi  oggi  in  llaha  due  sorte 


di  cippero  :  uno  piccolo,  il  quale  ha  le  radici  nlivart, 
ed  è  il  migliore;  un  altro  maggiore  di  questo,  il 
quale  ha  le  radici  lunghe  ,  ineguali  e  torte. 

CIPPO.  S.  m.  (Arche.)  Lat.  aureo  Cippns.  [Fab.] 
Mezza  colonna  (o  pilastro,  o  pietra  quadrata)  senza 
capitello,  per  solito  con  iscrizione,  per  servir  di 
confine,  o  per  additare  la  strada  ai  viaggiatori,  o 
il  luogo  della  sepoltura  di  un  defunto,  e  perciò  da 
alcuni  scrittori  fu  detta  anche  Pietra  acherontica,  o 
Colonnella  sepolcrale.  :^  Vasar.  Vii.  (C)  Ercole  so- 
pra un  cippo.  Borgh.  Orig.  Fir.  209.  Colonna,  o 
pietra,  o  cippo,  come  e'  se  Ìo  chiamavano  ,  che  per 
avventura  poteva  importare  il  medesimo;  avendo  in 
costume  di  porre  un  di  questi  termini  a  ogni  mille 
passi,  ed  intagliare  iv' entro  i  numeri  di  esse  per  or- 
dine. Bmn.  Vas.  Ani.  p.  188.  (Mi.)  Mettere  sopra 
le  ceneri  de'  loro  morti  questi  cippi  o  colonne  qua- 
dre... [t.I  Targ.  Viag.  8.  185.  Tali  cippi  o  pietre 
acheruniiclie  sono  state  trovale  in  questi  contomi. 
[Tor.]  Zannon.  Vas.  Ani.  10.  Di  giovine  imberbe  è 
la  recisa  testa  del  medesimo  (Penteo)  tenuta  in  mano 
da  Agave,  madre  di  lui,  nel  bel  cippo  della  Galleria 
di  Firenze. 

2.  Per  Ceppo  nel  senso  di  Vaso  da  salvar  danari. 
Frane.  Sacch.  Nov.  134.  (M.)  Chi  diavoi  c'è  stalo, 
che  trovo  lo  cippo  spezzato,  e  rubati  i  danari  ? 

3.  (Art.  mil.  ani.)  [Camp.]  Tronco  d'albero  mon- 
dato de'  rami  sottili  e  con  gli  altri  ad  arte  appun- 
tali. Com.  Ces.  Tolti  lì  tronchi  dagli  arbori,  e  ta- 
gliati via  li  rami  men  foni ,  e  le  punte  degli  altri 
bene  aguzzate  in  una  fossa  continua  cinque  piedi 
alta  li  ponevano....  fra  li  quali  quelli  che  entravano, 
ncUi  pali  acuti  da  se  stessi  sì  conficcavano;  e  que- 
sti ceppi  s'appellano  (hos  cippos  appellabant). 

CIPREA.  S.  f.  T.  st.  nat.  V.  Pohcellana.  (Fanf.) 

CIPRESSA.  [G.M.]  S.  f  di  Cipresso.  Chiamano 
Cipresso  quelle  più  basse,  e  colla  cima  non  fatta  a 
punta. 

CIPRESSAJA.  [T.]  S.  f.  (Agr.)  Luogo  piantato  di 
cipressi. 

CIPRESSETO.  S.  m.  (Agr.)  [Bor.J  Terreno  investilo 
di  cipressi.  Del  lina,  scritto.  Cypressetum,  aureo 
lat.  —Fr.  Giord.  Pred.  R.  (M.)  L'odore  che  si  fa 
sentire  nelle  abetaje  e  no'  cipresseti. 

CIPRESSI.NA.  S.  f  (Bot.)  [D.Ponl.]  Specie  di 
pioppo  Populus  dilatala,  AH.  (P.  italica,  Du  Boi,  P. 
fastigiata,  Desf.,  P.  pyramidalis,  Moench.) ,  che  ha 
il  tronco  molto  diritto,  elevato,  di  media  grossezza; 
i  rami  diritti  ,  disposti  quasi  a  verticillo  ,  e  'in 
guisa  che  danno  alla  pianta  una  figura  pirami- 
dale, 0  di  cipresso;  le  foglie  deltoidi,  più  .larghe 
che  lunghe  ,  acuminate ,  seghettate  ,  lisce.  È  indi- 
gena dell'Italia,  e  probabilmente  della  valle  del  Po. 

CIPRE.SSINO.  Agg.  Di  cipresso.  Cypressinns  ,  m 
Colum.  [Camp.]  Comp.  ant.  Test.  Era  coperto  di 
tavole  cedrine,  con  li  laqueari  cipressini. 

2.  Aqr/iunto  di  una  specie  di  Pepe.  (Fanf.) 

CIPRESSO.  S.^m.  (Bot.)  [D.Ponl.]  Genere  di  piante 
della  Monoecia  monadelfia,  famiglia  delle  Conifere, 
che  comprende  degli  alberi  mollo  alti  e  co'  rami 
disposti  in  guisa  ,  che  formano  una  piramide  ;  i 
rametti  sono  vestiti  da  minute  foglioline  ottuse 
ed  addossale  in  quattro  serie  a  guisa  di  squame  e 
convesse.  I  semi  si  contengono  in  un  pericarpio 
legnoso  dello  strobilo ,  formato  da  squame  inermi 
e  peliate.  Gli  antichi  avevano  consacrato  il  Ci- 
presso a  Plutone,  e  solevano  adoperarlo  ne' funerali. 
Cuprcssus  scmpervirens  ,  Lin.  (Dal  gr.  Kum  ,  Par- 
torisco, e  nijtdi; ,  Eguale ,  perchè  produce  i  rami 
ed  i  fruiti  eguali.  Altri  dicono  che  derivi  da  Cipro, 
isola,  dove  abbonda,  ovvero  per  sincope  di  Cipa- 
risso.  V.  =:  Aureo  lat.  Bocc.  g.  6.  f.  9.  (C)  Il  piano 
appresso...  era  pieno  d'abeti ,  di  cipressi,  d'allori  e 
d'alcuni  pini.  Cr.  5.  38.  1.  Il  cipresso  è  arbore 
grande  e  bello,  e  sempre  di  verdi  frondi  vestito.  Red. 
Lett.  1.  124.  Recipe  scorze  di  melagrane...,  noci  di 
cipresso,  coccole  dì  mortella... 
[t.|  Diritto  come  un  cipresso. 

2.  Fig.  [Val.]  Ros.  Sai.  4.  Tu  fosti,  Ambizion, 
che  disegnasti  Le  torri,  i  fossi,  i  muri  e  gli  arse- 
nali, E  agli  ulivi  ì  cipressi,  empia,  innestasti. 

|t.  I  Simbolo  di  morte  o  di  lutto.  Corone  d'alloro 
al  sepolcro  de' giusti  si  addicono,  non  dì  cipresso. 

3.  Legname  di  tal  albero.  Alam.  Colt.  4.  84.  {Q 
L'odorato  cipresso  in  più  leggiadri,  Ddicali  lavori  si 
mette  in  uso. 

4.  t  Per  la  Parte  posteriore  del  capo.  Tes.  Pov. 
P.  S.  (C)  La  deretana  medicina  è  lo  cauterio  nel 
cipresso.  E  appresso.  Se  la  doglia  è  in  sulla  fronte, 
metti  sopra  il  cipresso,  e  sanerà. 


CIPRESSONE 


-(  iUA  )- 


CIRCO 


CIPRESSONE.  [G.M.]  S.  m.  Acer,  di  Cipresso. 

Cll'lll.  [T.]  Sost.  DaWA'/f/.  gr.  Kuivpis,  Venere, 
la  dea  di  Cipro.  \  Salviti,  lliad.  l.  5.  p.  123.  (Gh.) 
Cipri  in  pria  nella  man  ferio  {ferì)  d'appresso. 

2.  t  L'isola  stessa  di  Cipro,  fr.]  D.  1.  28.  G. 
V  11.  17.  Docc.  —  Vit.  SS.  Pad.  p.  1.  30. 

3.  i  II  vino.  Com.  Cipro.  Algar.  9.  297.  {Gh.) 
In  un  co  '1  Cipri. 

4.  fCont.]  t  Polvere  di  eipri.  Lo  stesso  che  Cipria. 
Cit.  Tipocosm.  499.  La  pomata,  saponetti;...  e  cosi 
polver  di  cipri  e  bianca  e  nera. 

CIPRIA.  V.  Ciprio,  §  3.  t. 

CIPRIGNA.  [T.)  S.  f.  Dall' Ayg.  Di  Cipro.  Ma  è 
Aijfj.  nel  sei] .  Alam.  Colt.l.  6.  v.  141.  (Gh.)  Con  la 
ciprigna  Dea.  Bracciol.  Scher.  Dei.  1.  3. 
Dant.  Par.  8.  {Gh.)  La  bella  Ciprigna. 

t  CIPRlGMiVO.  [T.  1  Agr/.  Di  Ciprigna  ,  Di  Ve- 
nere. Bracciol.  Scher.  Dei.  7.  47.  {Gh.)  Ciprignino 
sdegno.  Qui  forse  allusione  a/rinciprignire. 

CIPRINO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Genere  di  Pesci 
della  divisione  degli  addominali,  nel  quale  figurano 
(nielli  detti  Carpe,  Carpioni  o  Rcinc.  =  E  in  Plin. 
Sahiin.  Opp.  Pese.  i.  {Mt.)  Ed  il  dipinto  Pesce  mor- 
millo,  sembri  ed  i  ciprini.  Ed  appresso  :  E  cinque 
sono  sol,  non  piìi,  a  i  ciprini  Le  generazioni. 

CIPRINO.  Agg.  [Camp.]  Aggiunto  d'Olio.  Din. 
Din.  Mascal.  v.  25.  Orbaccbi  d'alloro  oncic  2,  olio 
ciprino  oncic  3,...  Forse  si  estrae  dai  semi  del  ci- 
presso. 

CIPRIO.  fT.]  Agg.  di  Cipro.  Quello  die  il  Bocc. 
{Nov.  2.  7.)  e  il  Bemb.  {St.  1.  26.)  Cipriano;  il 
Partita  {St.  Cip.  51.)  Ciprioto;  il  Segner.  {Pred.  20 
2.),  il  Salvin.  (Opp.  Cuce.  34.),  e  i  Verseggiatori 
milol.  La  Cipria  Dea;  oggi  volgarmente  Cipriotto,  e 
così  il  Cor.  Leti.  fam.  1.  24.  il  Parata,  St.  Cip.  17. 
e  il  Fag.  Itim.  3.  257.,  ma  meglio  di  Cipro.  Nelle 
scritture,  segnatam.  nelling.  eriid.  Ciprio,  [t.]  .Anche 
Sost.  I  Ciprii. 

2.  Ciprio,  Piede  di  cinque  sillabe,  una  breve,  una 
lunga,  due  brevi,  una  lunga  ,  Amabilitas.  Antici- 
prio, cioè  inverso,  una  lunga,  una  breve,  due  lun- 
ghe, una  breve,  Pertiinescebat.  In  Diom. 

3.  Polvere  cipria,  e  di  Cipro,  usata  già  pe'  ca- 
pelli e  per  il  viso  ;  da  talune  ricominciatasi  usare 
adesso.  Panciat.  Schez.  poet.  29.  {Gh.)  Con  cipria 
polve  in  su  l'aurate  ciocche  II  moderno  zerhin... 

4.  Sost.  Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  botan.  2.  39.  (GA.) 
Ora  {l'iride  fiorentina)  si  adopra  poco  più  che  per 
dare  l'odore  alla  cipria ,  detta  Polvere  alla  mare- 
scialla. 

CIPRIPÈniO.  S.  m.  Dal  gr.  Kuitpi«,  Venere,  e  niJi- 
>ov.  Scarpa.  (Dot.)  Genere  di  piante  della  Ginandria 
diandria,  famiglia  delle  Orchidee,  distinte  da  un 
nettario  concavo,  ottuso  e  gonfio,  che  ha  la  forma 
d'una  scarpa;  onde  volgiti .itmile  chiamasi  in  Fran- 
cia .Sabut  de  la  Vierge,  o  Soulier  de  Notre  Dame. 
{Mt.) 

CIPRO.  [T.]  S.  Hi.  Dal  N.  pr.  Dicesi  non  solo 
Vin  di  Cipro,  ma  Cipro  ass.  [t.I  Cipro  vecchio.  — 
Il  Cipro  infortisce  e  poi  riviene,  V.  Cipri. 

2.  [t.]  Polvere  di  Cipro.  V.  Ciprio,  §  3  e  4. 

3.  [t.J  La  Dea  di  Cipro,  ne  verseggiatori  mitoL, 
Venei^e. 

CIPRO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont,]  V.  Alcanna. 

ClU.iCCIIIO.  S.  m.  [Fanf.]  È  d'uso  comune  nel 
significato  metlesimo  di  Biracchio. 

i  ClllAGRA.  S.  f.  (Mod.)  Lo  stesso  che  Chiragra.  V. 
Chiragra  ,  gr.  e  aureo  lat.  Sen.  Pist.  78.  {C)  E 
perciò  la  podagra  e  la  ciragra,  o  ogni  altre  doglie  de' 
nerbi  e  di  giunture  ,  si  acquetano  quand'elle  hanno 
indeboliti,  e  tolto  il  sentimento  a' membri  ch'elle  tor- 
mentavano. 

CIRCA.  Prep.  che  vale  Intorno.  Accompagnasi  al 
secondo,  al  terzo  e  al  qtiarlo  caso.  In  questo  senso 
latinismo  non  usit.  Aureo  lat.  Dant.  Par.  12.  (C) 
Cosi  di  quelle  sempiterne  rose  Volgénsi  circa  noi  le 
duo  ghirlande.  E  22.  Quivi  sostenni,  e  vidi  com'  si 
muove  Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione.  Pecor.  g.  7. 
n.  1.  {M.)  Fecegli  uscire  fuori  circa  alla  tavola. 
|Val.]  Cose.  S.  Bern.  cap.  37.  Cose  che  sono  circa  di 
lui.=  Be/c.  Prat.Spir.  ca/j.  21.  {Man.)  Un  monaco 
solitario  andava  a  sua  consolazione  circa  la  ripa  del 
mare.  (Camp.)  Com.  Ces.  Tre  altre  {legioni)  ancora 
circa  la  città  d'Aquilcja  sovvernavano,  dalle  stanze 
levate,...  {circtim  Aqtiilaeam). 

[Cont.]  G.  G.  Gali.  XII.  15.  L'egualità  delle 
distanze  di  ambedue  dal  centro,  sopra  il  quale  la 
Mancia  vien  sostenuta,  e  circa  il  quale  ella  si  muove, 
fa  che  lali  pesi ,  movendosi  essa  bilancia,  passcreb- 
uono  nello  stesso  tempo  spazii  eguali. 


2.  jVal.l  Presso.  Non  com.  Belc.  Priit.  Spir.  42. 
Un  vecchio  era  nella  Laura  di  Calamone  ,  circa  il 
fiume  Giordano. 

3.  [t.]  Di  ntim.  Circa  trenta  monete;  due  brac- 
cia circa.  V  imagine  ilei  dintorno  é  una  specie  di 
approssimazione:  onde  fam.  i  nostri  vecchi  in  ita- 
liano dicevano  Circumcirea.  —  A  un  dipresso  ri- 
guarda altre  cose  che  il  numero;  ed  è  approssimazione 
più  larga. 

M.  K.  11.  4.  (C)  E  quelli  che  tcniéno  Basignano 
in  sul  Po...  la  ribellarono,  e  la  dierono  a'  collegati, 
ricevuti  da  loro  circa  a  diecimila  fiorin  d'oro.  Guicc. 
Stor.  2.  376.  (M.)  Fu  estirpato  lo  scisma,  continuato 
nella  Chiesa  circa  40  anni.  Machiuv.  Op.  5.  347. 
{Gh.)  Lo  mandò  con  circa  mille  cavalli  e  pochi  fanti 
all'  incontro  loro. 

4.  [t.]  Preponesi  e  posponesi  il  numero,  e  tal- 
volta inframmettesi  tra  il  segnacaso  e  il  numero,  e 
il  nome  della  misura.  Ghib.  in  Vas.  1.  xi.  Chia- 
vica circa  di  braccia  otto  {potrebbe  anche  dire  di 
circa  li  braccia,  e  sim.).=  Cr.  1.  89.  (C)  Sopra  la 
quale  sia  fatto  muro  d'altezza  d'una  puntata...,  che 
è  circa  di  tre  braccia.  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  46.  {M.) 
Le  quali  erano  grosse  circa  a  sei  braccia. 

[r.l  Segni:  Sedici  baitde  di  circa  quattrocento 
per  banda. 

3.  E  di  tempo.  Ciriff.  Cah.'ì.  41.  (Man.)  E  cosi 
slelte  circa  di  due  ore.  Cecch.  Masch.  a.  5.  s.  7. 
Cosi  la  tenne  circa  di  dieci  anni.  Col  Di  non  com. 

6.  Talora  axenna  la  materia  o  il  soggetto  del  quale 
si  tratta,  si  disputa,  ecc.  [Camp.)  Leti.  anon.  l.  Non 
intermettere  cosa  nessuna  circa  della  tua  salute. 
E  piti  sotto  :  Sapendo  molte  cose  che  a  me  sono  oc- 
corse circa  de'  tuoi  secreti,  ti  ho  scritto  el  presente 
libello.  =  Geli.  Err.  2.  4.  {M.)  Circa  alla  prima 
cosa  dell'esser  voi  innamorato  di  lei,  non  disse  nulla. 
E  appresso  :  Ma  circa  poi  dell'olTerta  eh'  io  gli  feci 
da  parte  vostra,  mi  rispose  che  non  voleva  cosa  al- 
cuna. Car.  Lett.  l.  19.  {Gh.)  Io  le  promisi  quel  che 
ella  dice  circa  al  farle  veder  di  mano  in  mano  tutte 
le  mie  composizioni.  Machiav.  Op.  5.  222.  Secondo 
che  mi  pare  avere  inteso  per  il  parlare  di  questo 
vecchio  circa  alle  nozze. 

[t.]  Circa  il  forse  più  schietto  e  meglio  che 
Circa  al,  di  soggetto  del  quale  si  parli  o  scriva. 
Giamh.  St.  73.  Le  cose  dette  sin  qui,  e  le  da  dirsi 
per  lo  avvenire  circa  gli  acciilentl  della  Germania. 
[Val.]  Mach.  Princ.  42.  E  circa  il  re  cognobhe 
l'animo  suo.  =  Ar.  Fur.  3.  12.  {Mt.)  Perchè  circa 
il  mio  studio,  alto  misterio  Mi  facesse  Merlin  meglio 
palese.  Casligl.  Corteg.  l.  1 .  Lo  amante  non  di- 
venga cieco  circa  la  cosa  amata. 

Dicesi  anche  In  circa  nel  medesimo  signif. 
Varch.  Stor.  4.  HI.  (Gh.)  Fu...  con  grandissima 
diligenza  avvisato  il  Papa  che  si  dovesse  avere  cura 
straordinaria  ,  e  specialmente  in  circa  la  cosa  del 
vino,... 

7.  [Camp.]  1  Per  Inverso  di.  In  riguardo  di. 
Pisi.  S.  Gir.  59.  T'ha  potuto  fedelmente  significare 
quale  sia  circa  a  te  il  mio  affetto. 

8.  Talora  è  avverbio,  e  vale  lo  stesso  che  Circiter. 
G.  1^.  11.  93.  4.  (C)  Ben  troviamo  che  da  trenta  anni 
addietro  erano  trecento  botteghe,  o  circa,  e  facevano 
per  anno  centomila  panni.  Tratt.  gov.  fam.  Io  co- 
nosco una  vergine  religiosa,  la  quale  essendo  d'età 
d'anni  diciotto,  o  circa,  ratta  in  ispirilo,  vide  sensi- 
bilmente l'anima  sua. 

9.  [.M.F.]  A  un  bel  circa,  t  A  un  tei  circa.  A  un 
dipresso.  Nov.  del  Grasso  Legnajtioto.  Gli  conosceva 
a  un  vel  circa.  Nell'uso  dicesi  :  A  un  bel  circa. 
Minucci,  Not.  Malm.  racq.  ex.  Si  dice  appresso  a 
poco,  a  un  vel  circa.  Biscioni,  ivi.  E  per  comodità 
della  nostra  pronuncia ,  si  dice  comunemente  A  un 
bel  circa. 

Varch.  Stor.  2.  207.  verso  il  fine.  {Gh.)  Fu  ordi- 
nato per  l'infetti...  che  si  facessero  lungo  le  mura  di 
fuori  della  città  capanne  d'asse  e  di  paglia,  le  quali... 
furono  un  vel  circa  a  secento. 

10.  Ih  circa  per  A  un  di  presso.  Lasc.  Cen.  1. 
nov.  10.  p.  207.  (Gh.)  Uomo  di  trentacinque  anni, 
0  in  circa.  Meglio  unito. 

11.  1  Di  circa.  Loctiz.  ellitl.,  il  cui  pieno  è  Nello 
spazio  di.  Morel.  G.  lìicord.  in  Deliz.  Ertid.  tos. 
V.  19.  p.  106.  (Gh.)  Qucsla  Valle  s'era  data  a'Vi- 
niziani  (Veneziani)  di  circa  a  uno  mese  innanzi,  per 
fame. 

CIRCASSA.  |T.]  V.  Circasso,  §  2. 

CIRCASSO.  [T.J  Aifq.  e  Sost.  m.ef.  Di  Circassia. 
[t.)  Ar.  Fur.  1.  44.'  Nel  Tasso  {Ger.  17.  13.)  di 
Argante.  Giov.  St.  agg.  2.  10.  Magai.  Lett.  305. 


2.  La  Stoffa  di  lana  e  cotone,  di  tessuto  spinalo, 
pe'  vestiti  segnatamente  da  donna  ,  nell'  uso  pro- 
nunziasi alta  fr.  Circass;  ma  potrebbesi  italianare  in 
Circassa,  suU'anal.  di  Tela  rensa,  e  sim. 

CIR(;E.  [T.j  N.  pr.  della  feminiiia  favolosa,  che 
dalla  Colchide  venne,  cacciata  pe'  suoi  misfatti ,  in 
un'isola  del  Tirreno,  e,  con  sua  magia,  degli  uo- 
mini faceva  porci  e  altre  bestie.  [T.j  Oraz.ì  beve- 
raggi di  Circe.  D.  2.  14.  Ond'hanno  si  mutata  lor 
natura...  Che  par  che  Circe  li  avesse  in  pastura, 
Tra  brutti  porci.... 

Quindi  nome  quasi  com.  [T.]Mont.  Baswill.  13. 
La  Senna,  novella  Circe,  gli  amatori  adesca. 

CIRCEA.  S.f  (Bot.)  [D.Pont.l  Genere  ili  piante 
della  Diandria  monoginia  e  della  famiglia  delle  Eno- 
teracee.  La  Circea  parigina  (Circaea  lutetiaiia,  L.), 
èjorse  la  sola  specie  conosciuta  di  questo  genere. 
E  indigena  dei  boschi ,  o  luoghi  ombrosi  ;  fiorisce 
nella  state,  chiamata  anche  Erba  de'  maghi.  Cosi 
detta  perchè  il  frutto  di  questa  pianta  si  attacca 
alle  vestimenta,  e  tira  a  se  gli  uimiini ,  come  Circe 
li  tirava  colle  sue  incantagioni.  E  in  Plin. 

CIRCENSE.  |T.[  Agg.  Del  Circo  rom.  Segnatam. 
di  giuochi  osim.  Erano  de'  più  solenni.  Aureo  lat. 
[F.]  Panciat.  Scritt.  var.  177.  Giuochi  circensi. 
[t.]  è  in  Cic.  Spettacoli,  Pompe  circensi.  =:  Borgh. 
Orig.  Fir.  170.  (C)  Quest'ultimo  de'  ludi  circensi  ha 
la  sua  origine  da'  Romani.  Facevansi  anche  fuori 
del  circo.  E  anco  a  Costantinopoli  cosi  poi  li  appel- 
larono. 

Anche  assai.,  come  in  Virg.,  ma  più  rado. 
[Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  144.  I  Circensi...  pare  che 
siano  più  pomposi  nell'apparato,  [t.]  È  fatto  prov.: 
Il  pane  e  i  circensi  (mangiare  e  divertirsi},  attuta  la 
plebe  corrotta. 

CIRCEO.  S.  m.  Ist.  Ven.  Nome  di  Vento  che  soffia 
dal  Promontorio  Circeo ,  cosi  detto  da  Circe.  Sod. 
Agr.  63.  V.  piuttosto  ClRClO. 

f  CIRCESE.  [T.]  Agg.  com.  Circense.  V.  [Camp.] 
Vit.  Imp.  Rom. 

CIRCINAI.E  e  CIRCINATO.  Agg.  (Bot.)  [D.Pont.] 
Significa  Avvoltolato  a  spira,  a  modo  di  baston  pa- 
storale dall'atto  in  basso,  e  dicesi  di  parecchi  or- 
gani e  segnatam.  del  peduncolo  de' piedi,  ed  in  ge- 
nerale delle  fondi  delle  felci,  sempre  avvoltolate  a 
spira  nel  loro  primo  periodo  di  sviluppo.  Circinatus 
è  in  Plin. 

CIRCINATO.   V.  ClRCl.NAl.E. 

1  ClRCI.NO.  S.  m.  [Campi  Per  Cerchio  descritto  da 
un  compasso.  Circolo  perfetto,  ecc.  Aureo  lat.  Com. 
Ces.  Perchè  '1  fiume  Alduasdubis  a  modo  d'uno  circino 
quasi  tutto  lo  castello  dintorno  circunda  (ut  circi- 
nuni  circumducttim). 

CÌRCIO.  S.  m.  (Meteor.)  [Ghcr.]  Nome  antico, 
greco-latino,  Circins,  (/(  vento,  spirante  fra  Setten- 
trione ed  Occidente,  partendo  quasi  dal  punto  del- 
l' Occidente  solstiziale  estivo  ,  propriamente  fra  i 
due  venti  nostrali  Ponente-Maestro ,  e  Quarto^  di 
Maestro  a  Ponente,  ma  più  accosto  al  primo.:^  E  in 
Plin.  —  Ott.  Com.  Dant.  Purg.  24.  451.  {M.)  Tra- 
montana dalla  destra  a  circio,  dalla  sinistra  a  Aqui- 
lone. Anguill.  Metam.  l.  9.  st.  215.  (Gh.)  Nel  con- 
quassato legno,  me'  (meglio)  che  sanno  Dan  luogo  a' 
remi,  e  fan  drizzar  la  prora  Fra  circio  e  tramontana. 
[Val.(  Fag.  Bim.  2.  252.  1  cortigiani  suoi  fé'  pa- 
rimente Travestir...  Chi  da  Circio  Iacea,  chi  da 
Apeliote. 

t  CIRCIITO.  S.  m.  [M.F.]  Giro  di  ballo.  Da 
Circum.  Vit.  S.  Elisab.  i.  10.  Essendo  ella  chia- 
mata dall'altre  fanciulle  di  sua  etade  a'  balli,  quando 
avea  compiuto  uno  circiuto ,  cioè  uno  ballo ,  dicea 
alle  compagne  :  Bastici  uno  circiuto. 

CIRCO.  [T.]  S.  m.  Edifizio,  alquanto  più  lungo 
che  largo,  e  quasi  ovale,  in  Roma ,  per  varii  spet- 
tacoli. Quand'era  vacuo  da'  giuochi  pubblici ,  t 
giocolieri  e  indovini  vi  facevano  gente  ;  onde  Ora- 
zio :  Il  circo  fallace.  [t.I  Giuochi,  Spettacoli  del... — 
Sbarre  del...  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  145.  11 
circo  è  dedicato  al  Sole ,  in  mezzo  al  quale  è  il  suo 
tempietto.  E  139.  Non  anderai  al  circo:  non  ti 
porterai  nel  teatro,  non  all'agone,  né  starai  a  vedere 
gli  spettacoli.  =  Borgh.  Orig.  Fir.  170.  (C)  Non  è 
chiaro  affatto  se  questo  era  teatro  o  circo,  e  quel  che 
si  chiamò  poi  nelli  ultimi  tempi  a  Roma  con  voce 
greca  Ippodromo.  [Cont.]  Barbaro,  Ardi.  Vitr.  223. 
Alcuni  non  fanno  differenza  fra  circo  ed  ippodromo. 
]Cam.j  Sei.  Tert.  77.  Nulla  ahhiam  che  dire,  né  che 
vedere,  né  che  udire  nella  pazzia  del  circo,  nell'im- 
pudicizia del  teatro ,  nell'atrocità  dell'Arena  ,  nella 
vanità  del  Portico,  =  Borgh.  Orig.  Fir.  177.  [C)  Si 
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faceano  (le  carole  delle  fiere)  onlinariamcnte  nel 
circo.  —  Fiere  del  circo.  E  180.  Nel  circo,  fuor  degli 
spettacoli  già  detti  delle  fiere ,  si  facevano  più  nro- 
piiamcnte  co'  cavalli ,  e  quelli  specialmente  (Ielle 
carrelle,  quasi  simili  a  queste  che  oggi  si  usano,  e 
con  voce  oltramontana  si  chiamano  cocchi.  [t.|  Fa- 
zioni del  circo.  Peggio  che  le  moderne  scommesse. 

2.  [t.]  Circo  massimo,  tra  il  Palatino  e  /'.4i'en- 
lino,  da  Tarquinia.  —  Circo  Flaminio,  Agonale. 

[t.  I  Anche  fuori  di  lìoma.  lunf/o  per  f/li  spet- 
tacoli simile  a  (jiuello.  Cosi  Virf/.  là  dove  Enea 
celebra  in  Sicilia  niuoclii  a  memòria  del  padre. 

[t.]  Gli  spazii  destinali  dai  mod.  alle  corse 
dei  cavalli  possonsi  chiamare  così.  Circo  Olimpico 
a  Parigi  per  gli  spettacoli  equestri.  Parigi  è,  in  fatto 
d'antichità  romane,  erudito.  —  Circo  equestre. 

3.  CU  spettatori  del  circo,  Sii.  [T.]  il  circo  ap- 
plaudi. 

4.  (Gcol.)  Spazio  di  terra  circolare  o  elittiro, 
con  intorno  airi  d'allure.  (Mt.)  [T.]  Persimil.  Ogni 
spazio  eli  abbia  simile  forma  e  rArcostante. 

CIRCOLANTE.  Pari.  pres.  di  Circolake,  e  Ar/;/. 
Red.  Cons.  1.  211.  (M.)  Sia  brodo  puro  e  semplice, 
perchè,  così  fatto,  verrà  facilmente  e  con  lungo  uso 
ad  introdurre  nel  corpo ,  che  è  gracile ,  e  ne'  fluiili 
scorrenti  e  circolanti  per  esso  corpo,  una  henigna 
nutritiva  umettazione.  [Val.|  Cocch.  Bayn.  2.  lÙO. 
Massa  degli  umori  circolanti. 

t.  [t.]  Come  Trasl.  Moneta  circolante.  Potrebbe 
servire  corrente ,  sebbene  questo  abbia  un  altro 
senso  suo  proprio. 

CIRCOLAKE.  y.  a.  e  N.  ass.  Volgersi  intorno.  Gi- 
rare attorno.  E  in  Sen.  —  Ott.  Com.  Inf.  29.  490. 
(C)  Onde  nota,  che  circolando  l'una  l'altra,  pare  che 
l'autor  voglia  mettere  a  ciascuna  bolgia  due  cotanti 
in  giro.  Dani.  Par.  13.  Ed  avrà  quasi  l'ombra  della 
vera  Costellazione,  e  della  doppia  danza,  Che  circo- 
lava il  punto  dove  io  era. 

2.  [(]ors.]  Dicesi  Circolare  il  Girare  del  sangue 
dalle  arterie  alle  vene.  Bari.  Geogr.  mor.  10.  Dal- 
l'un  tronco  di  esse  (vene)  il  sangue  s'imbocca  e  tra- 
gitta nell'altro,  ond'è  conseguente  il  circolare.  (Qui 
a  mododiSost.)  [t.]  Vallisn.  Op.  3.  6.  Credevano... 
che  siccome  circola  in  noi  il  sangue  dalle  vene  alle 
arterie,  dalle  arterie  alle  vene,  cosi  circolasse  l'acqua, 
come  per  cunicoli  e  sifoni,  nelle  viscere  della  terra... 

3.  E  per  eslcns.  Moni.  Hard.  e.  2.  p.  21.  (Gh.) 
Il  cor  sospinse  i  suoi  purpurei  rivi  Novellamente  a 
risvegliar  le  rose  Delle  pallide  guance,  e  nelle  vene 
Tornò  più  lieta  a  circolar  la  vita. 

4.  Per  Andare  attorno.  Crudel.  Tìim.  p.  53. 
(Vian.)  Circolava  una  scrittura  Da  sua  lionesca 
Maestà  firmata.  Targ.  Tozz.  Gio.  Viag.  6.  203. 
Tante  migliaja  di  pezzi  di  marmo  di  Carrara...  che 
importano  un  tesoro,  il  quale  poteva  circolare  in 
mano  de'  nostri  consudditi. 

5.  Dicesi  pure  del  corso  della  moneta  nell'uso 
dd  commercio.  [Val.]  Algar.Op.  3.  65.  Il  lusso... 
fa  che  il  denaro  circoli. 

6.  Diciamo  aurora  il  Disputar  che  fanno  i  dot- 
tori leggenti  nelle  università  pubblicamente.  (C) 

7.  (Mus.)  [Ross.]  Alt.  Percorrere  i  varii  tuoni 
modulando.  Gasp.  8.  55.  Per  assicurarsi  nel  modo 
di  circolar  tutti  i  toni,  ne  dimostrerò  tutti  gli  esempi. 

(Mus.)  [Ross.  I  In  senso  N.  ass.  Fare  transizioni 
Modulare.  Mari.  St.  Diss.  2.  Che  altro  è  Modulare, 
salvocbè  un  condurre  la  Melodia  e  l'Armonia,  come 
in  giro,  per  varie  corde,  le  quali  servendo  di  fon- 
damentali a  differenti  tuoni,  la  fanno  fra  d'essi  di- 
lettevolmente circolare? 

CIRCOLARE.  Agg.  com.  Da,  CIRCOLO.  Che  si 
volge  intorno,  o  gira  attorno.  E  in  M.  Capell.  — 
Boez.  Varch.  i.  1.  (C)  Col  primo  circolar  perpetuo 
moto  Tempra  il  tutto  e  snbUma. 

2.  (Mat.)  [Gen.]  Di  circolo,  appartenente  a  cir- 
colo. Gal.  Sisl.  2.  La  linea  del  molo  del  projetto  si 
ha  da  contikuar  senza  far  angolo  sopra  la  finca  cir- 
colare descritta  da  lui. 

[Gen.]  E  similmente  si  dice  Arco  circolare. 
Segmento  circolare,  Quadratura  circolare. 

(Idr.)  [Cont.ì  Bocca  circolare.  Leo.  da  Vinci, 
Moto  acque,  vili.  32.  L'acqua  che  passa  per  la  bocca 
circolare  avrà  meno  contatto,  che  l'acqua  che  passa 
per  il  quadrato  eguale  ad  esso  circolo. 

3.  67(6  è  a  modo  o  in  forma  di  circolo.  Red.  Oss. 
an.  35.  (C)  Non  terminano  in  due  estremità  separale, 
ma  formano  un  canale  circolare. 

4.  Aggiunto  di  Molo.  Che  va  circolarmente.  Red. 
Vip.  1.  38.  (C)  Acciocché  col  moto  circolare  del 
sangue  non  si  porti  il  veleno  al  cuore. 


[Cont.l  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  tv.  52.  Il 
molo  circolare  della  rota  è  tanto  più  lardo,  quanto 
egli  è  più  vicino  al  centro  del  circonvoluhile.  G.  C. 
Sist.  I.  38.  Il  solo  movimento  circolare  poter  natu- 
ralmente convenire  ai  corpi  naturali  integranti  l'iuii- 
verso.  E  iv.  183.  L'istesso  movimento  sia  or  circo- 
lare or  ovale,  or  del  tutto  irrcKidare. 

5.  Aggiunto  di  Passo.  Quello  che  si  fa,  movendo 
il  corpo  in  giro,  senza  uscir  del  suo  proprio  luogo. 
(Mt.) 

6.  Aggiunto  di  Lettera.  Lettera  che  si  manda 
attorno  dai  principi,  o  prelati,  ecc. ,  dell'islesso  te- 
nore a  più  olJiciuli.  (Fanf.)  (Cors.j  Pallav.  Lett. 
1.  61.  Non  avrebbe  potuto  V.  S.  Reverendissima 
unire  al  dono  della  sua  lettera  circolare  l' istanze  a 
me  di  non  leggerla. 

7.  [t.]  EU.  soltint.  Lettera.  Non  è  barb.,  avendo 
t'anal.  di  tante  altre  eli.  sim. ,  e  corrispondendo  nella 
rad.  ad  Enciclica.  Lettera  mandata  quasi  in  giro  , 
ne' termini  stessi  a  parecchi.  Circolare  del  Ministero 
ai  Prefetti ,  ai  Comuni. 

8.  Diciinsi  anche  Lettere  circolari  o  Circolari  ass. 
Quelle  che  mandano  i  commercianti  o'  loro  corri- 
spondenti, per  informarli  di  qualche  loro  nuovo 
stabilimento,  del  principio  o  cessazione  di  qualche 
società,  0  per  altra  cagione.  (Mt.) 

9.  E  detto  pure  d'altra  simiglianle  lettera  di 
qualunque  altra  società.  (Val.)  Fosc.  Lett.  52.  Con- 
segno al  signor  Pinali  una  circolare  che  la  Società 
d' Incoraqgiamento  mi  pregò  di  ricapitarvi. 

CIRCOLARMENTE.  Avv.  Da  Ciucolare  Agg.  A 
maniera  di  circolo,  In  Circolo.  Svet.,  non  in  questo 
senso,  Circulalim.  Sagg.  nal.  esp.  50.  (C)  Aperto... 
non  circolarmente ,  cioè  a  tondo,  ma  con  tagliatura 
alquanto  lunga.  Buon.  Fier.  2.  1.  10.  Noi  di  qua, 
voi  di  là  circolarmente  Posti,  adatliamci  a  modo  d'una 
luna.  Marchet.  Nat.  Com.  67.  (Man.)  Mobili  tutte 
circolarmente  in  diverse  guise.  E  75.  Niun' altra 
(stella)  se  ne  trova  nell'ampiezza  di  tutto  il  cielo, 
che  si  muova  circolarmente. 

(Mat.)  [Gen.]  Gal.  Sist.  3.  Il  mondo...  come 
quello  che  è  di  figura  sferica  e  circolarmente  si 
muove,  abbia  necessariamente  e  rispetto  alla  figura 
e  rispelto  al  molo  un  centro,. 

CIRCOLATO.  Part.  pass.  È  in  Petron.  Da  ClRCO- 
LAUK.  ISon  com.  [Coni.]  Dicesi  di  cosa  che  fu  sot- 
toposta a  circolazione,  nel  signif.  del  §  7.  Lauro, 
Secr.  nal.  Lullo,  i.  2.  Questa  quinta  essenza,  così 
circolala  e  rettificala,  non  averà  l'odore  sopradetto. 
2. 1  Agg.  [Val.]  Rotondo.  Bart.  Simb.  242.  Quelle 
(fibre  dei  muscolo)  che  se  ne  adunano  e  rigirano  sulla 
punta,  artificiosamente  ritorte  e  circolate. 
CIRCOLATO.  Sost.  V.  Circulato,  Sost. 
t  CIRCOLATOJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Vaso  de'  chi- 
mici del  quale  si  servono  per  far  circolare  i  liquori, 
liicett.  bior.  (C)   L'oro  si  metta  in  circolatojo  di 
vetro. 

CIRCOLATORE.  Verb.  m.  di  Cincoi.ARE.  Che  cir- 
cola. Circolante.  Vallisn.  (M.)  In  tal  modo  spinge 
il  liquido  circolatore.  (Ohi  Agg.)       ' 

2.  1  S.  m.  [M.F.]  (Ciarlatano.  Aureo  lai.  Berlin. 
Fals.  scnp.  34.  Se  mai  vi  fosse  venuto  voglia  di  fare 
il  cireolatore,  ci  avreste  venduto  l'orina  per  quin- 
tessenza, e  la  cimatura  de'  nuovoli  per  oro  potabile. 
[Val.]  Algar.  Op.  3.  424.  Coloro  che  in  Francia 
davano  fede  a'  trovati  dell' Arveo,  erano  chiamati  cir- 
colatori. 

CIRCOLATÒRIO.  Agg.  Di  circolazione.  In  altro 
senso,  Quintil.  —  Cocch.  Bagn.  (M.)  Rimettere  nel 
moto  circolatorio  l'umore  artritico,  e  così  dileguarlo, 
e  portarlo  fuori  per  gli  emissarii  naturali. 

CIRCOLAZIONE.  S..f  Da  CmcoLxm.  Il  circolare. 
Il  muoversi  in  giro.  E  in  Vitr.  [Gen.]  Gal.  Sist.  3. 
Dico  del  non  si  esser  osservata  notabil  diversità  nelle 
distanze  tra  una  fissa  e  la  nuova  stella  in  tutta  la 
lor  circolazione. 

[Cont.]  G.  G.  Sist.  I.  150.  Essendo  questa 
una  circolazione,  che  ritorna  in  se  stessa,  col  re- 
plicarla infinite  volte,  si  potrebbe  perpetuare  senza 
veruno  interrompimento.  E  294.  Avendo  riguardo 
al  modulo,  cioè  alla  norma  e  all'esempio  degli  al- 
tri corpi  naturali,  nei  quali  si  vede,  che  crescendo 
la  distanza  dal  centro  ,  si  diminuisce  la  velocità  ; 
cioè  che  i  periodi  delle  loro  circolazioni  ricercano 
tempi  più  lunghi.  =:  Ott.  Com.  Inf.  4.  35.  (iW.) 
La  voce  muove  l'aria  per  circolazione,  come  la  pie- 
tra giltata  nell'acqua  fa  muovere  l'acqua. 

{Tont.)  D.  3.  33.  Quella  circulazion  che  sì  con- 
cetta Pareva  in  te.  [Qui  vale  l'atto.)  Bui.  (C)  Quella 
circolazione,  cioè  quella  girazionc  di  tre  giri.  {Tom.) 


D.  Conv.  Credettero  esser  lanle  queste  creature  mo- 
trici, qiianle  circolazioni  fossero  iielli  cieh,  e  non 
più.  (Qui  per  Cerchi.) 

2.  (t.)  Circolazione  non  direi  barbaro  nel  senso 
economico,  ma  men  che  proprio,  giacchi  né  le  merci 
né  il  denaro  non  misurano  veramente  un  circolo  , 
uè  spazio  simile  a  circolo,  nel  giro  che  fauno;  pos- 
sono non  ritornare  là  dimde  mossero.  Abbiamo 
Giro  ,  Movimento  ,  Comunicazione  ,  Passaggio,  se- 
condo i  casi.  Il  Giro  pili  s'approssima  all'idea  del 
Circolo,  e  meglio  si  conviene  al  danaro:  Movimento 
è  più  generale  di  tutti;  Passaggio,  accenna  l'andare 
da  paese  a  paese;  Comunicazione,  la  relaiione  del 
commercio  reciproco  ed  intimo. 

3.  (Fisiol.)  Cirrolaiione  del  sangue:  del  moverti  in 
giro  del  sangue  dal  cuore  alle  arterie,  dalle  arterie 
alle  vene,  e  dalle  venenl  cuore.  [Fanf.)  Red.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta.  (Mi.)  Quanto  alla  seconda  opinione , 
che  tiene,  la  soia  copia  del  sangue  stagnante  ne'  vasi 
dell'utero  esser  la  cagione  de'  mestrui ,  né  anco  a 
questa  mi  atterrei,  perchè  non  ha  probabilità  alcuna 
che  il  sangue,  il  quale  per  la  legge  della  circolazione 
si  muove  continuamente  per  tutte  le  parti  del  corpo, 
possa  stagnare  un  mese  intero  ne'  vasi  dell'utero. 
Imperf.  Anat.  i8.  (;)/.)  Tale  con  non  intermittente 
circolazione  il  sangue,  e  gli  spiriti  dalle  vene  al  cuore 
e  dal  cuore  per  l'arterie  alle  vene,  e  quindi  al  cuore 
ritornano,  [t.ors.]  Bari.  Geogr.  mor.  10.  La  sottil 
diligenza  degli  anatomisti  ha  trovata  in  questi  ultimi 
aimi  la  circolazione  del  sangue  per  entro  a'  corpi  no- 
stri. [Val]  Bart.  Simb.  32.  Circolazione  del  san- 
gue, della  quale  ragioneremo  altrove.  [F.]  Panciat. 
Scritt.  var.  115.  Udendo  discorrere  dell'argento  vivo 
e  della  circolazione  del  sangue. 

[T.]  Assai,  sott.  del  sangue.  Fermare  la  circo- 
lazione. 

4.  [Cont.]  Per  analogia  con  la  circolazione  del 
sangue,  dicesi  pure  del  moto  vorticoso  de'  retrosi  e 
dell'aria.  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  iv.  40  II  rc- 
troso,  che  è  veloce  in  mezzo  della  sua  circolazione, 
porta  aria  ed  acqua  nel  suo  fondo.  E  la  ragione  6 
perchè  tali  retrosi,  oltre  al  moto  suo  circolare  hanno 
il  moto  del  trivellamento  inverso  al  fondo.  G.  G. 
Sag.  IV.  307.  L'altra  candeletta  ferma  darà  segno 
della  circolazione  dell'aria,  che  ferendo  in  lei  la  farà 
piegare. 

5.  (Cosmol.)  [Val.]  Rotazione  degli  astri ,  ecc. 
Pomp.  Vii.  Plul.  1.  170.  La  terra  non  sia  già  im- 
mobile, né  nel  centro  della  circolazione. 

[Cont.]  G.  G.  Sist.x.  132.  Corpi  celesti,  la  cir- 
colazion  dei  quali  non  è  dubbia  ma  certissima. 

G.  (Mus.)  [Ross.]  Della  da  alcuni  moderni  Cir- 
colo armonico.  //  Partirsi  da  un  tuono  e  con  un  di- 
segno sempre  uniforme ,  passare  successivamente  a 
tutti  gli  altri,  finche  si  ritorni  a  quello  onde  si  uvea 
cominciato.  Don.  2.  15.  Quella  circolazione  ,  che 
costoro  s' immaginano  di  poter  fare  salendo,  e  scen- 
dendo di  grado  in  grado  consonantemente,  e  poi  tor- 
nando al  principio  della  modulazione ,  riesce  falla- 
cissima e  vana. 

(Mus.)  [Ross.]  Per  semplice  Modulazione. 
Mari.  St.  1 .  Diss.  2.  Beccatelli  a  ragione  nominolla 
Circolazione  ,  mentre  in  fine  che  altro  è  modulare, 
salvocbè  un  condurre  la  melodia  e  l'armonia,  come 
in  giro  per  varie  corde....? 

7.  (Chim.)  [Sei.]  //  ricadere  dei  vapori  e  ricon- 
densarsi nel  vaso  d'onde  si  formarono.  Allude  ad 
operazione  non  più  usala  dai  chimici,  né  dai  far- 
macisti. 

[Cont.]  Lauro,  Secr.  nat.  Lullo,  i.  1.  Vaso  no- 
mato della  circolazione,  ovvero  pehcano,  che  si  chia- 
ma ancora  vaso  di  Hermete,  la  cui  forma  si  vedrà 
di  sotto. 

CIRCOLETTO.  S.  m.  Dim.  di  CIRCOLO.  Circellus. 
Seal,  di  Giaven.,  e  in  altroseaso  Man.  — Fir.  Dial. 
beli.  donn.  403.  (C)  Viene  poi  l'occhio,  il  quale..., 
eccettuato  la  pupilla,  dee  essere  di  color  bianco  pen- 
dente un  poco  nel  fior  di  lino,  ma  tanto  poco,  che 
appena  si  paia  :  la  pupilla  poi,  salvo  quel  circoletto 
ch'ella  ha  nel  mezzo  ,  non  vuole  esser  perfettamente 
nera. 

CIRCOLINO.  S.  m.  [Cont.]  Dim.  di  Circolo.  Du- 
dleo.  Are.  mare,  1.  15.  11  quale  centro  (dell'epi- 
ciclo) nmove  ancora  nel  circolino  ETX  per  moto  di 
librazione,  e  da  la  variazione  (della  luna)  di  min. 
40,  e  sec.  30. 

1  CIRCOLL()Cl!7.IONE.  [T.]  V.  CIRCONLOCUZIONE. 

CÌRCOLO  e  1  CiRCliLO.  S.  m.  (Geom.)  [Gen.j  Figura 
piana  contenuta  da  una  linea  curva,  delta  Circon- 
ferenza ,  tutti  i  cui  punti  .tono  tgualmti'ie  distanti 


CIRCOMPADANO 


— (  \UQ  )— 


CIRCONCLUDERE 


da  un  punto  chiamato  Centro.  Circulus,  aureo  lat. 
[Cont.]  Barbaro,  Arch.  Vitr.  45.  Circolo  è  figura 
piana  e  soperficiale  rinoliiusa  da  una  linea ,  dal  cui 
centro,  che  è  punto  imobile  nel  mezzo,  tutte  lo  linee 
tirate  alla  circonferenza  sono  eguali.  CU.  Tipor.osm. 
60.  1  circoli  concentrici ,  gli  eccentrici.  =  Fir.  As. 
256.  (C)  Perchè  nel  piccolo  spazio  di  quel  circolo 
troppo  velocemente  rivolgendomi ,  un  de'  miei  piedi 
l'altro  mi  calpestava.  E  323.  lo  mi  risenti'  ad  un 
tratto  con  una  grandissima  paura;  e  guardando  verso 
il  cielo,  vidi  il  circolo  della  Luna  nella  sua  maggior 
grandezza.  [Cors.]  Car.  Rett.  Arisi.  3.  6.  Avendo 
a  dir  circolo,  dire  una  superHcie ,  lo  estremità  della 
quale  sono  egualmcnle  distanti  dal  mezzo.  =  Castif/l. 
Cort.  i.  432.  (Mt.)  È  dimoile  nel  circolo  trovare  il 
punto  del  centro  che  è  il  mezzo.  [t.|  Bnlili,  Apot. 
53.  Il  compasso...  facendo  il  circolo.  [Tor.]  Manfred. 
Ist.  Astr.  2.  Quel  confine  della  terra,  o  piuttosto  del 
mare,  che  termina  d'ogni  intorno  la  nostra  vista,  da 
qualunque  luogo  si  guardi,  sempre  ha  lìgura  di  circolo, 
per  quanto  coll'estiimizione  oculare  può  determinarsi. 
[Val.|  Anilr.  Lane.  Eneid.  6.  301.  Entrasi  nel  primo 
circulo  d'inferno. 

[Coni.]  (ìiiadratara  del  circolo.  Cr.  B.  Naut. 
tned.  II.  168.  Moslraremo  come  giustamente  si  possi 
trovar  una  linea  retta  uguale  a  tutta  la  circonfe- 
renza di  un  cerchio:  ed  un'altra,  non  uguale  a  tutto 
il  cerchio,  ma  pari  a  qual  si  voglia  arco  di  quello  ; 
e  conseguentemente  la  quadratura  del  circolo. 

2.  [t.]  Trasl.  Campanella,  il.  85.  La  Monarchia 
universale  per  mano  d'Assiri,  Medi,  Persiani,  Greci 
e  Romani,  i  quali  furon  divisi  in  tre  teste  dell'Aquila 
Imperiale,  venne  finalmente  in  mano  de'  Spagnuoli, 
a'  quali  dopo  lunga  servitù  e  divisione ,  il  fato  di- 
vino... l'ha  conceduta,  come  per  il  circolo  delle 
umane  cose  le  toccava.  Vico:  Le  scienze  da  Dio  tutte 
provengono  in  circolo,  e  a  Dio  tutte  ritornano. 

[t.]  Circolo  dell'intelligenza,  del  ragionamento, 
della  scienza,  delle  idee,  della  civiltà.  In  senso  simile 
ha  Plat.  KuxAo;. 

[Val.|  Bart.  Simh.  215.  Chi  studia  solo  in  gra- 
zia di  se  stesso...,  descrive  i  circoli  delle  cotidiane 
sue  fatiche  tutti  intorno  al  centro  di  se  medesimo. 

Circola  solido.  Rosm.  Lof/ica,  par.  701.  70i. 
Il  movimento  che  fa  la  niente  umana ,  si  riduce  a 
questa  formnla:  —  passare  alla  cor/nizione  attuale 
del  particolare  mediante  la  notizia  virtuale  del  tutto; 
e  ritornare  dall'attuale  cognizione  d'I  particolare  alla 
notizia  attuale,  cioè  con  qualche  grado  d'attualità,  del 
tutto  medesimo.  Questo  movimento  si  chiama  circolo 
solido  e  anche  regresso. 

[t.]  Circolo  vizioso,  Firj.  (Log.),  quando  nel- 
l'argomentare  si  dà  per  prova  la  cosa  stessa  che  bi- 
sogna provare  ;  o  più  in  rjen.  quando  l'ordine  delle 
idee  necessario  a  compire  il  ragionamento,  non  es- 
sendo regolare ,  si  ricade  net  concetto  medesimo , 
mentre  dovevasi  passare  ad  un  altro.  {Rosm.)  Circolo 
vizioso  (rt  lineare,  per  distinguerlo  dal  solido)  dicesi 
quel  modo  d'argomentare  ,  in  cui  una  proposizione 
identica  sotto  ogni  rispetto  si  prende  come  termine 
e  come  mezzo  ad  un  tempo  della  dimostrazione  :  si 
potrebbe  anche  chiamare  pelizion  di  principio. 

[t.J  Per  estens.  anco  nella  pratica,  quando 
non  si  segue  l'ordine  debito  ne'  fatti  e  ne'  mezzi  ;  e 
ritornasi,  fuori  di  convenienza,  alte  medesime  pers. 
e  cose. 

5.  Per  simil.  Crocchio,  Adunanza,  Capannello. 
(Tom.)  Delle  adunanze,  e  Cerchii  e  Circoli.  .Ma  il 
Circolo  è  più  solenne:  non  lo  diciamo  che  delle 
scelte  conversazioni.  Poi ,  Circolo  quello  di  Corte  e 
i  popolari:  Cerchio,  qualunque  ragunata  d'uomini 
in  cerchio  disposti.  Ar.  Negr.  4.  5.  (A/.)  M'incrcsce 
più,  ch'io  vegga  in  bocca  al  popolo  Questa  cosa,  che 
d'alcun  altro  incomodo  Che  ti  possa  accader,...  se  ne 
fanno  in  piazza  i  circoli.  Machiav.  Op.  2.  400. '(GA.) 
Le  quali  cose  non  solamente  ne' circoli  tra'  privati,  ma 
ne'  consigli  pubblici  animosamente  parlavano.  Maff'. 
G.  P.  Vii.  Confess.  in  Vit.  S.  Malach.  cap.  13.  p.  15. 
col.  1 .  Avea  eziandio  tolto  ad  infamarlo  ed  a  morderlo 
con  detti  amari  e  con  vituperose  calunnie  ne'  circoli 
e  ne'  luoghi  più  illustri,  [t.]  Giorn.  Arch.  St.  1858. 
215.  Vedendo  fra  Silvestro  tutto  il  di  consumare  su' 
chiostri  con  circolidi  cittadini  attorno,  e  chiacchiere. 
=  Guicc.  St.  11.  cap.  2.  (Mt.)  Queste  cose  si  dice- 
vano ne'  circoli  e  per  le  piazze  tra  i  cittadini.  Segner. 
Mann.  Lugl.  31.  3.  (M.)  E  tu  frattanto  fai  caso  di 
ciò  che  dice  in  tuo  discredito  un  circolo  di  facchini. 
Vii).  J^i(.  Gain.  62.  Della  quale  (condizione)  si  mo- 
strò poi  ne' circoli,  nelle  accademie,  ed  in  ogni  pri- 
vato   congresso   ricchissimamente   adornato.    Fag. 


Rim.  (Mt.\  Che  la  cupola  è  piena  di  panelli...  Di 
circoli  la  piazza  e  di  monelli. 

4.  [t.]  Crocchio  di  cerimonia  a  Corte.  Andare  a 
circolo.  Invitato  a  circolo.  —  V'era  circolo  a  Corte. 
Forse  perchè  il  principe  è  il  centro,  gl'invitati  fanno 
la  circonferenza  se  non  iscappano  per  la  tangente. 

[t.|  Circoli  anco  de'  politici,  invece  di  Club,  e 
non  tutti  concentrici.  Il  conte  Alfieri,  il  Dio  de' cir- 
coli, andava  a  circolo  a  Pitti. 

5.  Valeva  anche  Disputa  pubblica.  Borgh.  Disc. 
Scriv.  13.  (Jlfnn.)  E  per  questo  furono  con  gran  pru- 
denza ed  a  bonissimo  fine  istituite  le  dispute  pubbli- 
che, che  particolarmente  sono  slate  chiamale  cir- 
cuii. Sasseti.  Lett.  8.  Quanto  a' circoli  di  Logica,  io 
non  vene  ho  dato  ragguaglio,  come  di  cosa  passata, 
e  di  poca  considerazione,  [t.]  Vesp.  Vit.  S.  Man. 
Circoli  pubblici  di  que'  frati. 

6.  [M.F.]  t  Più  cose  ordinate  da  farsi  alla  fila. 
Corso.  Buomm.  Fest.  S.  Andr.  Cors.  81 .  Domenica 
serrò  il  circulo  delle  prediche  il  P.  D.  Marcantonio 
Santa  Severina. 

7.  [Val.]  In  circolo,  Avv.  Circolarmente,  A  guisa 
di  circolo.  Relc.  Prat.  Spirit.  158.  Innanzi  da  me 
giovanetti  danzavano  in  circolo. 

8.  (Geog.)  Dicesi  da'  Geografi  di  molte  provincie, 
principati  e  città,  che  compongono  insieme  il  corpo 
politico  dell'impero.  [\'a\.]  Segner.  Fam.  Strad.  1. 
188.  Ciò  provarsi  con  gli  Stati  che  aveva  il  Re  ri- 
cevuti dall'Imperio  in  feudo,  e  principalmente  col 
circolo  di  Borgogna.  £1.  189.  Gli  altri  nove  circoli 
di  Germania,  [t.]  Così  chiama  l'.Auslria  i  compar- 
timenti d'una  provincia  in  qualche  stato  soggetto  a 
lei,  dov'è  in  uso  la  lingua  italiana. 

9.  (Fisiol.)  Circolazione.  Cocch.  Bagn.  3.  (Mt.) 
Ma  solamente  accrescendo  col  loro  circolo  per  tutte 
l'arterie  l'esito  ai  naturali  umori.  E  appresso:  Ed 
un'altra  porzione  tramandala  nel  circolo  del  sangue. 

16.  (Astr.)  ]Cont.]  Circoli  della  sfera.  Buse.  Espos. 
geog.  7.  Tutti  questi  circoli,  e  questi  poli  s'imagi- 
nano  esser  propriamente  in  cielo,  e  poscia  per  sem- 
bianza loro  anco  in  terra.  G.  G.  Cosm.  ili.  20. 
Definizioni  e  proprietà  appartenenti  alla  Sfera  ed  ai 
suoi  Circoli. 

(Astr.)  [Cont.]  Circoli  maggiori  o  massimi. 
Ouelli  che  dividono  la  sfera  in  due  parti  eguali, 
passando  per  il  suo  centro.  Rusc.  Espos.  geog.  6. 
Tutti  cotai  circoli  si  chiamano  circoli  maggiori  per- 
chè tutti  vengono  a  partir  o  dividere  e  tagliare,  o 
vogliam  dire  segare  o  cingere  la  balla  in  due  parti 
eguali.  Barbaro,  Arch.  Vitr.  368.  La  via  de  i  pianeti 
è  stata  imaginata  e  circolare,  e  larga,  ed  è  stata  co- 
nosciuta piegar  da  una  parte  all'uno  de  i  poli,  e  dal- 
l'altra all'altro,  ed  abbracciare  tutto  il  cielo  ;  cioè, 
essere  uno  de  i  circoli  maggiori.  Cit.  Tipocosm.  59. 
I  circoli  maggiori  (sono),  l'equinoziale,  il  zodiaco,  la 
linea  eclittica,  i  coluri,  i  meridiani,  l'orizonte. 

(Astr.)  [Cont.]  Circolo  meridiano.  Barbaro, 
Arch.  Vitr.  367.  Prendevano  le  altezze  del  sole,  e 
l'ombre  meridiane,  perchè  il  circolo  meridiano  è  più 
certo,  e  più  osservabile,  che  gli  altri.  [Val.]  Bart. 
Cin.  2.  80.  Distanti  infra  loro  diciotto  gradi  dal  cir- 
colo medridiano. 

(.4str.)  Circolo  eqainoziale.  Lo  stesso  che  Equi- 
noziale. V.  [Val.]  Bart.  Cin.  3.  121.  In  un'arden- 
tissima  sete  l'acque  scarse,  e  sotto  '1  circolo  equi- 
noziale. 

(Astr.)  [Cont.]  Circoli  minori.  Quelli  che  non 
passano  per  il  centro  della  sfera.  Cit.  Tipocosm.  59. 
I  circoli  minori  (sono),  i  tropichi,  e  de  1  cancro,  e 
de  'I  capricorno,  e  '1  circolo  artico,  e  l'antartico. 
Danti,  Astrai,  i.  15.  I  quattro  cerchi  minori,  per- 
chè non  passano  per  il  centro  del  mondo,  dividono 
la  sfera  in  due  parti  ineguali  :  duoi  de'  quali  sono  il 
circolo  artico  e  l'antartico...  gli  altri  duoi  sono  i 
tropici. 

(Astr.)  [Cont.l  Circolo  artico,  antartico.  Mol. 
Geog.  7.  1  poli  dell  eclittica  rapiti  dal  primo  mobile, 
vengono  a  descrivere  due  cerchietti  intorno  a'  poli 
del  mondo,  l'uno  intomo  al  polo  settentrionale,  e 
domandasi  circolo  artico,  e  l'altro  intorno  al  polo 
australe,  e  domandasi  circolo  antartico.  G.  G.  Cosm. 
III.  29.  L'u»o  di  questi  cerchi,  cioè  quello,  che  è 
descritto  intorno  al  polo  artico,  si  chiama  circolo 
artico,  e  l'altro  intorno  all'altro  polo  circolo  an- 
tartico. 

H.  (Mus.)  [Ross.]  Circolo  armonico,  o  semplice- 
mente Circolo.  Giro  d'armonia,  o  Passaggio  in  tutti 
i  tuoni  mercè  una  modulazione  sempre  uniforme 
alla  quinta,  od  alla  quarta,  o  ad  altro  intervallo. 
CmCOMPADA.HO   e  t   CIRCUMPADANO.  [T.]  Agy. 


Da  Circum  e  Padus  ;  Ch'è  intorno  al  Po.Liv.  Dee. 
3.  (C)  Mostrò  loro  Italia  e  i  campi  circumpadani, 
soggetti  a'monti  alpini.  (E  nel  lat.)  [t.]  Plin.  Italia 
circompadana.  —  Popoli  circompadani. 

Sost.  [t.]  1  Circompadani. 

Che  appartiene  a  quelle  regioni,   o  ne  viene. 
[T.]  Plin.  Vini,  Lane. 

CIRCOMPOLARE.  Aag.  coni.  (Astr.  e  Geogr.)  Ag- 
giunto di  quelle  stelle  o  di  quelle  terre  che  sono 
situate  vicino  al  polo,  e  per  lo  più  s'intende  di  quelle 
che  sono  intorno  al  nostro  poto  boreale.  (Mt.) 

In  senso  più  ampio.  [t.J  Oceania  circompolare 

0  terre  antartiche.  —  Oceani  circompolari.  —  Soli- 
tudini circompolari. 

t  CIRCO.MPOURE.  V.  a.  [Cont,]  Porre  attorno. 
Aureo  lat.  G.  G.  Mec.  xi.  111.  Si  moltiplicheranno 
le  girelle  della  taglia  di  solto...  circomponendo  alle 
taglie  la  corda  sicché  l'uno  dei  capi  si  fermi  alla 
taglia  superiore,  e  nell'altro  sia  la  forza. 

CIRCOMPOSTO.  [T.]  Pari.  pass.  Da  Circo.mporre. 
■Non  com.  [t.]  Osso  circomposlo. 

t  CIRCOMPRE.XDERE.  V.  a.  Circondare,  Cinnere. 
(Fanf.)  ■' 

CIRC0MPlilS10.\E  e  1  CIRCl'MPl'LSIONE.  S.  f.  A/f. 
al  lat.  Circumpulsio.  Impulso  che  fa  forza  per  ogni 
parte.  In  S<oiìo  Circumpulsare.  Sagg.  nat.  esp.  212. 
(C)  Non  potrà ,  discendendo  quivi ,  scacciarla  colla 
sua  circumpulsione. 

CIRCO.\CÌDERE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Circum- 
cidere.    Tagliare  intorno.    Nel  senso  gen.,  inusit. 

1  Cr.  5.  18.  4.  (C)  Si  dee  la  corteccia  circoncidere, 
acciocché 'l  vizio  del  malvagio  umore  n'esca  fuori, 
t  Pallad.  73.  (GA.)  Se  la  noce  sia  dura  o  noderosa, 
vuoisi  la  radice  d'intorno  circoncidere,  acciocché  getti 
fuore  il  vizio  del  male  umore. 

2.  Taglio,  usato  dagli  Ebrei,  del  prepuzio.  Filoc. 
7.  284.  (C)  Fu  nell'ottavo  giorno  della  sua  natività 
circonciso,  secondo  la  legge  giudaica.  Tes.  Br.  1 .  25. 
Quando  Isaac  fu  nato,  che  '1  suo  padre  Abraam  lo 
fece  circoncidere. 

5.  A  modo  di  Sost.,  o  pass,  in  forma  d'alt.  Dant. 
Par.  32.  (C)  Convenne  a'maschi  all'innocenti  penne, 
Per  circoncidere,  acquistar  viriute. 

4.  Trasl.  e  alt.  [Camp.]  Bibb.  Deut.  10.  Adunque 
circonridcle  il  cuore  vostro  e  '1  capo,  sicché  nou  in- 
duriate più. 

5.  [Val.]  t  Altro  trasl.  Serm.  S.  Agost.  27.  Poni 
alla  tua  lingua  contrappeso  di  temperanza  ;  circon- 
cidila con  una  matura  discrezione. 

t  CIRC0\C1DIJIE\T0.  S.  m.  Da  Circoncidere. 
Tes.  Br.  1.  25.  (C) 

ClRCOi\CÌXGERE  ,e  t  CIRCO\CÌG\'ERE.  V.  a.  Cingere 
intorno.  (Fanf.)  E  in  Cels. 

CIRCO!\'CI!VTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  ClRCON- 
CIGNERE.  Dani.  Par.  28.  (C)  E  questo  era  d'un 
altro  circoncinto.  But.  Circoncinto ,  cioè  d'intorno 
cinto. 

CIRCONCISIONE.  S.  f  Da  Circoncidere,  nelsi- 
gnif.  de/  §  2.  L'atto  e  il  rito  del  circoncidere.  E  in 
Latt.  -=Medit.  Arb.  Cr.  23.  (C)  Prese  in  sé  il  se- 
gnale della  circoncisione  con  molla  sua  pena  e  fatica 
nella  sua  verginissima  e  tenera  carne.  Maestruzz.  2. 
27.  Ne' sabbati  si  faceva  la  circoncisione  e'sacrifi- 
zii.  Petr.  cap.  3.  Vedi  Sichen  e  'l  suo  sangue  ch'è 
meschio  Della  circoncisione  e  della  morte.  Mor.  S. 
Greg.  4.  2. 

2.  Per  lo  Giorno  nel  quale  da'  Cristiani  si  celebra 
la  festa  della  Circoncisione  del  Signore.  Maestruzz. 
2.  27.  (C)  Ferie  solenni,  ovvero  festive,  sono  alquante 
precipue  feste,  cioè  il  Natale  del  Signore...,  la  Cir- 
concisione, l'Epifania. 

3.  (Chir.)  Operazione  che  consiste  a  levare  in 
parte  o  in  tutto  il  prepuzio,  alla  quale  può  dar  mo- 
tivo un  eccesso  di  lunghezza  o  qualche  degenerazione 
organica  di  esso.  (Mt.) 

CIRCONCISO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  CIRCONCI- 
DERE ,  nel  signi f  del  ^  1 .  Nel  senso  gen.  inusit. 
i  Pallad.  159.  (Gh.)  A'  quali  (fichi),  circoncise  un 
poco  le  radici  intorno ,  alquanto  di  cenere  si  vuole 
alle  radici  spandere. 

2.  Nel  signif.  del  §  2.  Ar.  Sai.  1.  [t.]  Vallisn. 
Op.  3.  390.  Le  fanciulle  in  quelle  parti  dell'Egitto 
vanno  nude,  e  senza  alcun  velo;  ma  dopo  circoncise, 
si  vestono. 

3.  S.  m.  pi.  [t.]  Circoncisi;  cos'i  denotansi  gli 
Israeliti,  sebbene  non  soli  essi  siano  i  circoncisi.  =:: 
Beni.  Ori.  2.  23.  52.  (C)  lo  non  gli  stimo  tutti  un 
fil  di  paglia,  Circoncisi  marran,  popolo  immondo. 

CIRCO.NCLl'DERE.  V.  a.  Chiudere  intorno.  Noncom. 
Aureo  lai. 


CIRCONDABILE 
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CIHCON FLESSO 


2.  Trasl.  Per  Cnmnrendere,  Contenere.  Cavale. 
Espns.  Simì).  1.  8-2.  {C} 

ClItCO.VUARILK.  |T.]  Agr/.  Da  potersi  circondare. 
Foriczza  non  circonJaliilc  ila  tutte  le  parli. 

CIHCO\UAME.VrO.  S.  m.  Da  CiitcoNDAnE.  //  cir- 
condare. Non  com.  Lib.  Astrai.  (C)  Quella  dinanzi 
dell!  tre  che  sono  nel  circondaniento  meridionale  del 
capo.  Cor.  Apol.  83.  (jJ/.)  L'acqua  circonda  la  terra; 
e  se  questo  circondamenlo  non  s'intende... 

2.  E  trasl.  Vit.  Bari.  45.  (Cj  11  tuo  dimenticava 
per  lo  fine  circondamento  ch'egli  avea  di  nostro  Si- 
gnore Giesù,  clic  'I  guardava  da  ojini  iiigombrio. 

f.lRCO.\BA\TB.  Part.  pres.  di  CmcoNDARE.  CIte 
circonda.  Sayij.  nat.  esp.  50.  (C)  Precipitando  per 
esso  l'aria  sopra  l'argento...,  circondante  il  cannello 
interno...  |Val.]  Cocch.  Op.  3.  299.  Sia  questa  im- 
pressione (ielle  parli  circondanti  al  di  fuori. 

Cmco.Mì.lIlK.  V.  a  Alf.  al  lai.  aureo  Circumdare. 
Chiudere  e  Strii/uere  intorno ,  Accerchiare.  Uant. 
Inf.  31 .  (C)  Cosi  la  proda  che  'I  pozzo  circonda.  Petr. 
son.  114.  Udrallo  il  bel  paese  Ch'Apcnnin  parte,  e  il 
mar  circonda  e  l'.AIpe. 

Cresc.  0.  1.  4.  (Mi.)  Si  dee  circondare  la  corte 
di  muro,  ovvero  di  convenevole  steccato.  M.  Vili.  H . 
20.  Lo  circoudaro  iuloriio  intorno  slrellainente.  Docc. 
Nov.  g.  10.  H.  2.  Era  giù...  tulio  il  luogo  dimasna- 
dicri  circondato,  [r.]  Ar.  Fur.  37.  19.  Del  rio  che 
nove  volle  L'ombre  circonda  {Stige).  =r  E  30.  44. 
{Mt.)  Dove  circonda  il  popol  lo  sleccalo. 

[Coni.]  lìiring.  Pirot.  vi.  4.  Olire  al  circon- 
darla (la  forma)  bene  di  filo  di  ferro,  si  debba  ancora 
far  forte  con  cerchi  e  spiagge  pur  di  ferro. 

T.l  Circondare  persone,  persona. 

1.    Circondare,  a  insidia,  o  ad  assalto. 

T.J  Ar.  Fur.  9.  05. 1  pesci  o  l'onda  Con  lunga 
rete  il  pescator  circonda. 

(r.)  Circondasi  non  sempre  lutt'intorno,  ma 
anco  in  una  parte  del  circuito. 

[t.]  Circondasi  non  solo  al  di  fuori,  ma  sopra. 
Così  gli  armati  a  difesa  circondano  le  mura  sopra 
cui  stanno,  mentreché  gli  armati  ad  offesa  le  cir- 
condano di  fiwri. 

|t.)  Circondasi  e  strettamente,  e  da  vicino,  e 
in  grande  distanza. 

T.   Una  ghirlanda  circonda  il  capo. 

T.    Circondano  monti  un  paese. 

T.  D.  3.  28.  Se  tu  alla  virtù  circonde  La  tua 
misura  ((7  oasso  è  lungo  e  oscuro  ;  ma  intende  :  se 
tu  misuri  la  virili  delle  sfere  celesti  non  dalla  lar- 
nheaa  apparente,  ch'é  la  più  lontana  e  intorno  a 
Dio  la  meno  potente,  laddove  intorno  alla  terra  è  la 
piti  potente  di  tutte).  —  Circondare  la  misura  alla 
cosa,  non  la  cosa  con  la  misura,  nel  senso  lat.  Virg. 
Septem:...  sibi  muro  circumdedil  arces. 

2.  Fig.  Petr.  cani.  20.  6.  (C)  Solamente  quel  nodo, 
Ch'Amor  circonda  alla  mia  lingua...,  l'osse  disciolto. 

(t.|  Mi  circondano  dolori,  disgrazie. 
»  3.  Per  Porre  intorno.  Tass.  Ger.  18.  07.  {M.) 
Egli  medesmo  al  corpo  ornai  tremante  Per  gli  anni, 
e  grave  del  suo  proprio  pondo ,  L'armi,  che  disusò 
gran  tempo  avante.  Circonda,  e  se  ne  va  contro  Rai- 
mondo. 

4.  1  Circondare  le  braccia  al  collo  ad  alcuno. 
Abbracciarlo  strettamente  al  collo.  Modo  lui.  Diuii. 
Calandr.  a.  3.  s.  5.  p.  202.  {Gh.)  Or  butterommegli 
ai  piedi,  or  fìngerò  morire,  or  al  collo  le  braccia  gU 
circonderà. 

Ji.  Per  Scorrere  in  giro.  Non  com.  Tass.  Ger.  \9. 
3i.  (M.)  Due  volte  Tutto  (i7  luogo)  il  mirò  dall'alte 
parti  all'ime.  Varco  angusto  cercando,  ed  altrettante 
11  circondò  con  le  veloci  piante. 

t  Circondare  il  mare,  Girarvi  attorno.  Bari.  Ricr. 
e.  1.  (Mt.)  [Carap.l  Pist.  S.  Gir.  43.  E  tutti  que' 
luoghi  con  tanto  ardore  e  con  tanto  studio  circondò, 
che...  [Gen.]  Gal.  Sist.  3.  iNè  io  ho  mai  sentilo 
alcun  marinaro,  eziara  di  quelli  che  hanno  circon- 
dalo tulio  il  globo,  che  ponga  dilTerenza  veruna  circa 
tale  operazione.  E  più  innanzi  in  un  significato 
simile:  Il  centro  della  terra  circonda  in  un  anno  tutta 
l'eclillica. 

6.  t  N.  ass.  [Camp.)  Per  Girare,  Andare  attorno. 
Bibb.  Re.  111.  3.  E  andarono  il  re  d'Israel  e  'I  re  di 
Giuda  e  '1  re  di  Edom,  ed  andarono  circondando 
sette  di  ;  e  l'oste  non  aveva  acqua,  uè  gli  animali 
ch'erano  con  loro  (circumierunt  per  viam). 

7.  t  Di  misura.  Cortig.  Castig.  2.  213.  (M.)  11 
qual  (compagno)  dice  che  questa  torre  circonda  ben 
quaranta  piedi;  ed  io  dico  di  no. 

8.  Trasl.  rifl.  Salvin.  Disc.  1.  257.  (Mt.)  Iddio... 
si  circondò  della  iioslra  iuferinilà. 


tf.  (Mil.)  [Coni.  1  Chiudere,  Stringere  all'intorno 
un  esercito,  un  campo  nemico,  una  città.  Tard. 
Macch.  quart.  78.  Nel  voler  circondare  possono 
farsi  due  errori,  il  primo  d'ullongarsi  troppo  secondo 
'I  sito,  e  l'altro  secondo  'I  numero  delle  genti... 
Furio  vedendo  i  nimici,  dopo  l'aver  con  grossi  squa- 
droni urlalo  indarno  l'ordinanza  romana,  scorrer  con 
parte  delle  schiere  a  i  franchi  per  circondarla,  mandò 
la  prima  cosa  le  schiere  de  i  soccorsi  legionarii  per 
slargarsi.  E  ivi.  L'estendersi  molto  in  fronte,  che  sì 
fa  per  due  fini,  cioè,  per  circondare,  o  per  non  esser 
circondalo. 

CIRC0.\UÀI110.  S.  m.  [Cast.]  Term.  di  divis.  geogr. 
e  polii.  Tratto  di  paese.  Territorio  soggetto  ad  una 
giurisdizione  di  giudice  e  di  amministrazione  della 
cosa  pubblica.  Corrisponde  a  (juahhe  modo  al  fr. 
Arrondissemcnt.  Un  Circondario  ha  più  Comuni;  un 
Compartimento,  fr.  Départemenl,  ha  più  Circondarii; 
uim  Regione  più  Compartimenti. 

(Tom.)  Circondario  d'una  potesleria,  d'un  vica- 
rialo, d'un  tribunale,  d'una  ruota,  d'un  piviere. 

(Tom.)  Nella  divisione  de' lavori  che  riguardano 
ponti  e  strade,  s'hanno  i  circondarii  d'ingegneri. 

[t.]  /  Circondarii  giudiziali  non  sono  tutt'uno 
cogli  amminislrativi  .wmpre. 

In  senso  piti  lato.  Targ.  Viagg.  (Mt.)  Carta 
corografica  delle  campagne  adjacenti,  e  di  tutto  il 
circondario  de'  monti  pisani. 

ClllCO,\UATl.SSIMO.  Agg.  Superi,  di  Ciiicondato. 
Non  com.  Fr.  Giord.  Pìed.  R.  (Mt.)  Il  corpo  alflitlo 
da  moltissimi  malori,  e  l'anima  circondatissima  di 
mondane  tribolazioni.  (Qui  fiq.) 

CmCOlNDATO.  Pari.  pass,  è  .Agg.  Da  Chico.vdare. 
Petr.  cans.  16.  2.  (C)  Qual  si  leva  talor  di  queste 
valli  Serrate  incontr'agli  amorosi  venti,  E  circondale 
di  stagnanti  fiumi.  G.  V.  8.  79.  1.  E  quella  lulta 
circondata,  sì  che  nullo  ne  poteva  uscire.  Sagg.  nat. 
esp.  77.  Le  operazioni  loro...  diverse  da  quelle  ch'elle 
si  mostrano,  circondale  dall'aria. 

[Cont.]  G.  G.Mec.xi.  100.  Circondata  intorno 
l'asse  la  corda  D.  B.  G.  da  cui  penda  il  peso  G. 

CIRCOXDATORE.   Verb.  m.  di  Circondare.  Chi, 

0  Che  circonda.  Vallisn.  (M.)  Con  quegli  ordigni  cir- 
condatori. 

CIRCOADATRICE.  Verb.  f.  di  Circondatore.  Val- 
lisn. (Mt.)  Colle  membrane  circondatrici. 

t  ClttCOXUAZlONE.  S.  f  Da  Circondare.  Circon- 
damento. E  nella  Volg.  —  Lib.  cur.  malati.  (C)  I 
corpi  patiscono  per  la  circondazione  dell'aria  lunga- 
mente piovosa.  Zibald.  Andr.  Il  tempo  consumato 
nella  circondazione  di  quella  terra.  Gal.  Mecc.  19. 
Nella  circondazione  si  vengono  ben  a  variare  di  nu- 
mero i  termini. 

t  CIRC0,\D1TA.  S.  f  [M.F.]  //  contorno,  Il  giro. 
Buson.  Gubb.  3.  25.  11  conte  di  presente  fé'  islec- 
care  la  circondila  della  terra. 

C1RC0.\D0TT0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  CIRCON- 
DURRE. Condotto  intorno.  Non  com. 

Fig.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  (C)  Egli  a  gran  studio 
E  sfere,  e  cerchi  massimi  e  minori.  Sopra  la  super- 
ficie circondotti  Dell'umil  terra  che  '1  loro  asse  infila, 
Squisitissimamente  n'ebbe  espressi. 

2. 1  Al]',  a  Circondato.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  26. 
62.  Si  vedeva  ad  otta  ad  otta  Da  placidi  papaveri  e 
da  tenere  Lattughe  per  i  fiauclii  circondotta  L'opaca 
stanza. 

3.  1  Trasl.  In  senso  sim.  i  Lat.  Varch.  Ercol. 
219.  (C)  L'orazione  latina  più  assai,  che  la  volgare 
non  è,  circondotta  essere  si  vede,  cioè  alla  a  potersi 
circondare,  e  menare  in  lungo. 

1  CIRCOJiDIiCllBENTO.  S.  m.  Da  CIRCONDURRE.  7/ 
giro  di  parole  con  cui  si  forma  il  periodo.  (Fanf.) 
Adrian.  Demetr.  Fai.  46.  (Mt.)  È  magnifico  ancora 
il  parlare  con  certo  cìrconducimento  nella  composi- 
zione ,  come...  E  101.  (C)  Sforzar  ci  dobbiamo  di 
non  allungare  i  circonducimenti  di  parole.  £  116. 

CIRCO,\UlUUE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo  Circumdu- 
cere.  Condurre  intorno,  liigirare,  Tirare  intorno. 
Non  com.  Gal.  Meccan.  t.  4.  p.  206.  (Edii.  Class.) 
{Mt.)  Inleudesi  il  peso  X  pendente  dalle  due  girelle 

1  AB ,  DE ,  circoiiduceiulo  intorno  ad  esse  la  corda. 
MoiUi  Append. 

E  N.  pass.  [Val.]  t  TU.  Liv.  Dee.  10.  2.  Note. 
Aveano  vedute  navi  circondursi  a  sicura  stazione.  (// 
lesto  ha  :  Circumagi  naves  in.) 

t  CIBCO\Dl]ZIO.\E.  S.  /".  (Rei.)  Sorta  di  Figura  re- 
torica: «/f.  a  Amplificazione.  Circumductio ,  aureo 
lat.  [M.F.]  Nisiel.  5.  6S.  Decoro  è  vestire  le  cose 
con  altezza  di  concelti  e  di  parole  :  circonduzione  è 
amplificar  le  cose  con  varie  circostanze. 


ClltCO\FERK\ZA.  S..  f.  (Gcom.)  [Gen.]  Linea  eh» 
termina  il  circolo.  E  in  Apul.  ^^  Dant.  Par.  12. 
(C)  Ma  l'orbila,  che  fé' la  p.irle  somma  Dì  sua  ir- 
conferenza,  è  derelitta.  E  1 1.  Di  fuor  dell'altre  due 
circonferenze.  Rat.  È  l'epiciclo  lo  cerchio  che  ha  nella 
sua  circonferenza  l'altezza  e  la  bassezza  dei  pianeto, 
0  tien  lo  centro  suo  io  sul  cerchio  deferente ,  e  per 
la  circonferenza  del  cerchio  deferente  si  muove  da 
Uccidente  ad  Oriente.  Varch.  Lez.  168.  É  contenuto 
lo  spazia  d'un  cerchio  da  quella  linea  che  lo  circo- 
scrive, cioè  lo  circonda  e  serra  intorno  intorno,  la 
(juale  per  questo  si  chiama  circonferenza.  [i.J  Gulil. 
Op.  div.  1.  462.  Mentre  le  partì  della  circonferenza 
intorno  al  punto  D  si  muovono  verso  la  sinistra,  cioè 
verso  E,  le  opposte,  che  sono  intorno  all'È,  acquistano 
verso  la  destra,  cioè  verso  G. 

|Cont.]  Lana,  Prodr.  inv.  56.  La  proporzione 
del  diametro  alla  circonferenza  d'un  circolo  è  come 
7  a  22  poco  meno. 

2.  Per  simil.  Giro,  Circuito.  Cirug.  M.  Guigl. 
(C)  Le  pipite  delle  dita  sono  alcune  partì  legate  alle 
circonferenze  dell'unghie.  Filoc.  1.  32.  La  terra.., 
diede  per  diverse  parti  della  sua  circonferenza  allegri 
e  manìfi'sti  segni  di  futura  vittoria  agli  abitanti. 

[Val.]  Cocch.  Op.  ì.  41.  (U  nostro  volgare) 
può  chiamarsi  il  più  nobile  ed  il  più  significante 
dentro  questa  circonferenza  delle  alpi  e  del  mare. 

[Coni.)  Lana,  Prodr.  inv.  75.  Girella  A,  la 
quale  dovrà  essere  incavata  nella  sua  circonferenza 
al  modo  solilo  delle  girelle. 

(Tom.)  Cerchio  è  la  figura  ;  Circonferenza  la 
linea  esteriore  che  la  definisce.  Diciamo:  Colli  di- 
sposti in  cerchio;  Cerchio  di  mura;  e  diciamo: 
Dentro  la  circonferenza  d'un  terreno,  d'un  paese,  di 
un  luogo  qualunque. 

3.  Fig.  per  Globo.  Non  com.  Bemb.  Asol.  l.  3. 
p.  258.  (Gh.)  La  minore  delle  conosciute  stelle  di  quel 
tanto  e  cosi  infinito  numero  è  di  tutta  questa  soda 
e  rilonda  circonferenza  che  terra  è  delta,  maggiore, 
per  cui  noi  cotanto  c'insuperbiamo. 

CIRCO.\EEUEi\i(lALE.  S.  f.  Appartenente  a  circoni- 

ferenza.  Lion.   V'ìhc.  217.  (Gh.)   Per  uissuna  via  è 

possibile  veder  parte  alcuna  del  campo  che  la  Unea 

sua  circonferenziale  ha  dietro  a  sé. 

,  C1RC0,\FLESSAUE.\TE.  [T.]  -4i'i;.  Da  Circonflesso. 


E  in  Porphir.  llor.  [t.]  Circonflessamente  accentare. 

.La  prin 
circonflessamente. 


Coment,  lat.  ant.  La  prima  sillaba  è  pronunziata 


CIRCOXFLESSIOXE.  [T.]  S.  f.  Atto  e  EJfetto  del 
circonfietlere  e  dell'essere  circonflesso.  Nel  pr.  è  in 
Macr. 

In  questo  senso  pr.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  422. 
(C)  Vedete  quanta  grazia  dà  al  corpo  del  vaso  la  sot- 
tigliezza del  collo  in  ricompensa  di  quella  che  da  lui 
riceve  ;  quanto  quella  circonflessione  lo  fa  bello,  ri- 
levato e  garbato.  Dice  dunque  anco  la  forma  della 
cosa  circonflessa. 

Bocc.  Com.  Dant.  1.  98.  (Man.)  Fulgenzio 
dice,...  la  hngua,  col  suo  piegamento  e  circonfles- 
sione, essere  a  modo  d'un  plettro  ;  il  quale  forma  lo 
spirilo  vocale. 

2.  t  Per  Genuflessione.  [Camp.]  Camp.  Ani. 
Test. 

3.  [t.]  In  senso  più  usit.  s'applica  a  sillaba,  a  ac- 
cento. Forma  greca,  italiana,  della  circonflessione. 

CIRCOXFLESSO  e  1  CIRCLXFLESSO.  [T.]  Part.  pass, 
di  Circonflettere,  e  quindi  Agg. 

Delle  membra  della  pers.  Fir.  (Dial.  beli.  donn. 
346.  (C))  dice  che  il  grasso  e  i7  sottile,  il  bianco  e 
il  nero,  il  retto  e  il  circonflesso,  composti,  fanno 
grata  unione,  [t.]  Cosi,  non  com.,  pur  potrebbesi : 
Gentilmente  circonflesso  in  forma  ovale. 

2.  (Costr.)  [Cont.]  t  In  senso  di  Torlo.  Biring. 
Mec.  Picc.  XIV.  59.  Burbara  è  un  legno  lungo  e 
rotondo,  che  ha  in  una  estremità  o  in  ambedue  un 
ferro  circonflesso  o  torto,  al  quale  s'adatta  la  poleiua 
motiva,  e  ci  serviamo  d'esso  ad  innalzare  i  pesi. 

5.  Com.  nel  senso  gram.  Accento  composto  d'a- 
cuto e  di  grave,  e  che  cade  sull'ultima  o  penultima 
sili.,  e  allunga  di  necessità  la  vocale.  Varch.  Ercol. 
237.  (C)  Qualunque  sillaba  ha  il  suo  accento,  il 
quale  se  l'innalza ,  si  chiama  acuto  ;  se  l'abbassa , 
grave;  e  se  l'innalza  e  abbassa,  circunfiesso,  il  quale 
circunflesso  nella  lingua  greca  e  nella  latina  si  può 
dire  niultosto  perduto  che  smarrito,  e  nella  toscana 
non  tu,  che  sappia  io,  mai.  [t.]  Ora  l'usano  e  ««/- 
Tit.,  di  che  poi;  e  nel  lat.  taluni  per  notare  la  vo- 
cale lunga.  Nel  gr.  ha  la  forma  d'una  S  sdrajata 
per  lo  lungo  •« ,  e  segna  la  lunqltezza  della  voc, 
risultante  da  un  suono  in  orig.  composto.  Quindi  i 


CIRCONFLETTERE 


— (  1448  )- 


CIRCONVENUTO 


contratti  lo  portano.  [Val.]  Pomp.  Vit.  Plut.  \.  28. 
Chiamnno  il  luogo  Hermù  tcian,  malamente  segnando 
la  seconda  sìllaba  con  accento  circonflesso. 

Ass.  a  modo  di  Sost.  [Val.]  Cibrar.  Leti,  itied. 
Al/ìer.  161.  Susurrando  sempre  fra  me  era  i  bari- 
toni, ora  i  circonflessi,  or  gli  in  mi. 

Nell'it.  l'usano  a  denotare  luii(/heìza  di  sillaba 
che  venga  da  contrazione ,  e  ha  la  forma  del  circon- 
flesso l'r.  *,  il  quale  spesso  denota  l'omissione  d'una 
leti,  che  già  facevasi  sentire,  e  adesso  non  più,  se 
non  per  la  protrazione  delia  voc.  [r.]  E  da  scri- 
vere, anziché  col  grave,  col  circonflesso,  Ora  per 
aura.  Taluni  l'appongono  olla  I  che  tien  luogo  della 
ì  0  de' due  II  :  Giudizi  »er  Giudizii. 

4.  |t.]  Circonflesse  le  sillabe  o  i  suoni  che  por- 
tano tale  accento.  Geli.  Sillaba. 

5.  Della  pronunzia,  [t.]  Bocc.  Cam.  Dant.  iO. 
14i.  Accento  è  il  profTerere  (profferire),  il  quale  fac- 
ciamo, alto  0  piano,  acuto  o  grave  o  circonflesso. 

6.  A  modo  d'Avv.  [t.]  Pronunziate  circonflesso 
([Ufisl'.A. 

CIUCONFLÈTTEllE.  [T.]  V.  a.  Piegare  in  giro,  o 
in  forma  che  tiene  della  circolare  :  in  questo  senso 
non  com.  Aureo  Int. 

2.  ì  Per  Hi fleUersi  rimbalzando.  N.pnss. — Fir. 
]{im.  54.  (C) 

3.  L'uso  più  com.  è  gramm.  [t.]  Sillaba  cbe  si 
circonttefle.  Geli.  Valerio  Probo  pronunziava  Han- 
nibal  e  Hasdrubal  in  modo  da  circonflettere  l'ultima 
sillaba.  (Quasi  composti  di  Haal.) 

[t.]  Circonflettere  il  dittongo,  segnarlo  con  ac- 
cento circonflesso. 

[t.]  Assol.  Chi  detta  a  chi  scrive  :  Circon- 
flettete. 

CIIIC0.\FLUE\7A.  S.  f  Concorrenza  intorno;  Af- 
fluenza che  viene  dalle  parli  che  sono  intorno.  Non 
com.  Circumfluens,  aureo  Int.  Guarin.  (drop.  (Mt.) 

t  ClttCO>FÌ;i,CERK.  V.  n.  ass.  liisplendere  intorno. 
Questo  verbo  non  ha  altra  voce  che  il  pret.  perf. 
Circonfulse.  È  in  Plin.  [r.]  D.  3.  30.  Mi  circonfulse 
luce  viva.  Lue.  2.  Claritas  Dei  circumfulsit  illos.  = 
Bui.  (C)  Cosi  mi  circonfulse  luce  viva  ,  cioè  così 
risplendèo  intorno  a  me  (Dante)  luce  della  grazia  di 
Dio  illuminante. 

ClllCO^'FIJSO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  CincONFON- 
DERE.  Infuso  attorno.  Sparso.  Aureo  kit.  [t.]  Guìil. 
Op.  div.  1.  283.  Altri  lo  ascriva...  all'aderenza  del- 
l'aria alla  falda,  che  per  un  poco  resista  all'impulso 
che  gli  fa  l'acqua  circonfusa.  (Baro  oggimai,  mapro- 
prio.)  =  Sagg.  nnt.  esp.  58.  (C)  Dalla  proporzione 
dell'altezza  del  fluido...  circonfuso  al  cannello.  E 
Sagg.  nat.  esp.  7.  (Mt.)  Circonfusagli  l'acqua,  ed  ac- 
costatagli la  calamita  fuori  del  cristallo,  lo  tira  (Fugo) 
un  terzo  più  di  lontano.  [Val.]  Sagg.  nat.  esp.  1.210. 
Rimuovasi  poscia  la  calamita,  e  circonfusa  all'ago 
acqua  naturale... 

2.  E  per  Circondato  da  liquidi  e  sim.  Ar.  Pur. 
40.  55.  (M.)  Un'isoletfa  è  questa,  che  dal  mare  Me- 
desmo,  che  li  cinge,  è  circonfusa.  Salvin.  Georg. 
3.  Le  bestie  muojon  ;  stanno  interi  interi  Circonfusi 
da  nevi  i  grossi  bovi. 

3.  [Val.]  Detto  pur  dell' Atìa;  Sparsa  intorno,  ecc. 
Sagg.  Nat.  esp.  1.  248.  Aflìncbè  l'aria  circonfusa 
al  termometro...  non  ricevesse  alcuna  alterazione. 

t  CmCOJiGIOVIALE.  Agg.  com.  (Astr.)  Che  è  intorno 
al  pianeta  Giove.  Galiì.  (Mt.)  La  media  di  esse  non 
era  delle  circongioviali,  ma  una  di  quelle  fisse  che... 
non  si  veggono  senza  occhiali. 

CIRCOMLOClZIOiVE  e  t  CIUCOLLOCUZIONE  e  i  CIRCUM- 
lOCUZIONE.  [T.]  S.  f.  Voci  usate  a  denotare  quel 
ch'una  o  più  poche  direbbero  più  propriamente. 
È  in  Quinti!.  —  Ott.  Com.  Inf  19.  349.  (Man.)  Qui 
manifesta  il  detto  Papa  Niccola,  per  circollocuzione, 
quale  fu  sua  dignità  nel  mondo.  {Fui  vestito  del  gran 
manto.)  Maestruzz.  2.  54.  (C)  Nel  divino  ufficio  si 
debbono  vietare  tutti  coloro  i  quali  per  proprio  nome, 
ovvero  per  certa  altra  circonlocuzione,  per  sentenzia 
sono  designati  o  nominati.  Varch.  Lez.  66.  (Man.) 
Si  servì...  della  circollocuzione.  Geli.  Ufi.  —  La  cir- 
conlocuzione s'allontana  più  o  meno  dall'uso  com., 
0  per  ornamento,  o  per  convenienza,  o  che  manchi 
0  credasi  mancare  l'espressione  propria,  o  che  si 
voglia  studiatamente  evitarla.  La  perifrasi  è  una 
specie  di  circonlocuzione  oratoria  e  poetica. 

2.  //  più  com.  é  senso  rettor.;  ma  dicesi  anco  di 
discorso  che  non  osi  o  non  voglia  dire  chiaro  la  ve- 
rità 0  il  sentimento  di  chi  parla,  e  denota  sovente 
artifizio  non  buono  e  non  qradilo  a  chi  ode.  Segner. 
Mann.  Ott  16.  4.  (C)  L'usare  di  circonlocuzioni, 
come  si  cosluma  co'  Principi  della  terra ,  è  segno 


assai  manifesto  di  diffidenza.  [Val.]  Mach.  Audr.  1. 
2.  Hai  parlato  la  cosa  aperta,  e  senza  alcuna  circon- 
locuzione. —  Sim.  locuz.  è  in  Arnob. 

[t.J  /«  questo  senso  e  nel  preced.  Giro  di  cir- 
conlocuzioni e  sim. 

t  ClllCO.M.ÒamO.  [T.I  S.  m.  circonlocuzione. 
[Val.]  Ros.  Sai.  6. 

1  CmCO!VLUCE.ìiTE.  Agg.  com.  Che  luce  all'intorno. 
Bipamont.  Leti.  Berg.  (Mt.)  In  Senec.  Circumluceo. 

CinCONNAViGAZIO\E.  S.  /".  (Mar.)  [Fin.]  Naviga- 
gazione  attorno  al  globo  passando  pel  capo  di  Buona 
Speranza  e  ritornando  pel  capo  Horn  e  viceversa  o 
per  alcuno  di  quelli  del  Nord  America.  Fr.  Circum- 
navigafion.  In  Veli.  Circumnavigo. 

1  CmCONSCRITTIVAME.XTE.  Avv.  Da  CmcoscniTTO. 
]Cors.]  Varch.  Lez.  Dant.  1.  406.  Due  corpi  non 
possono  stare  circonscrittivamente ,  cioè  come  in 
luogo,  insieme. 

1  ClltCO.\'SCRlTTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Circon- 
SCRIVEUE.  Dant.  Purg.  11.  (C)  0  Padre  nostro,  cbe 
ne'cieli  stai,  Non  circonscritto.  Ott.  Com.  Par.  1.  8. 
E  da  notare  che  Dio  è  nel  cielo  non  siccome  cosa 
circonscrilfa  del  detto  luogo,  ma  la  sua  virtij  circon- 
scrive, e  regge.  Varch.  Lez.  168.  Circonscritta  si 
chiama  una  cosa ,  quando  è  chiusa  e  circondata 
d'ogni  intorno,  e  in  somma  contenuta  da  un'altra. 

2.  (Geom.)  [Gen.]  t  Lo  stesso  che  Circoscritto. 
Gal.  Dial.  Mot.  Il  cerchio  è  medio  proporzionale  tra 
qualsivogliano  due  poligoni  regolari  tra  di  loro  simili, 
dei  quali  gli  sia  circoscritto  iseperimeiro. 

ICIRCOASCRITTORE.  Verb.  m.d/ClRCONSCRIVERE. 
Chi  0  Che  circonscrive.  Faust.  Or.  Cic.  3.  109. 
Berg.  {.Mt.) 

i  CIRCONSCRIVEXTE.  Pari.  pres.  di  Circonscri- 
VERE.  Che  circonscrive.  Delmin.  lib.  2.  pan.  19. 
Berg.  (Mt.) 

t  CIRCO\.SCniVERE.  V.a.  anom.  Limitare,  Termi- 
nare, Circondare,  Chiudere.  Dant.  Par.  14.  (C) 
Quell'uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive,  E  regna 
sempre  in  tre  e  due  e  uno,  Non  circonscritto,  e  tutto 
circonscrive. 

E  ass.  Ott.  Com.  Purg.  11.  (C)  Dio  è  nel  cielo 
non  siccome  cosa  circonscrilfa...,  ma  la  sua  virtù 
circonscrive  e  regge.  Varch.  Lez.  168.  Circonscri- 
vere significa  propriamente  nella  nostra  lingua  quello 
che  egli  significa  nella  latina,  dalla  quale  è  tratto; 
cioè  circondare,  serrare  e  chiudere  ;  onde  circon- 
scritla  si  chiama  una  cosa,  quando  è  chiusa  e  cir- 
condata d'ogni  intorno,  e  in  somma  contenuta  da 
un'altra. 

2.  1  Per  Definire,  e  Descrivere  con  circuito  di 
parole.  Tac.  Dav.  Star.  3.  311.  (C)  Il  nominare 
Vespasiano  sfuggivano,  e  cipconscrivevanlo.  [Cors.] 
Varch.  Lez.  Dani.  1.  322.  Rivolge  il  suo  parlare 
allo  Spirito  Santo,  e  circonscrivendolo...,  lo  chiama 
Amor  cbe  governi  il  cielo. 

ó.  [Camp.]  f  Fig.  per  Incastrare  intorno,  inca- 
stonare. Dant.  Par.  30.  Quasi  ruhin  cbe  oro  cincon- 
scrive.  E  vuol  dire:  Quasi  rubino  legato,  incastonato 
in  oro. 

4.  (Geom.)  [Gen.J  i  Circonscrivere  una  figura 
ad  un'altra.  Gal.  Dif.  Capr.  In  questa  operazione 
si  insegna,  dato  il  Iato  del  poligono,  circonscrivergli 
il  cerchio. 

ICIRCOXSCRIVIMEIVTO.  S.  m.  Da  Circonscrivere. 
nel  signi f.  del  §  2.  Circonscrizione.  Lib.  Pred. 
(C)  Vano  sarebbe  uno  lungo  circonscrivimento  di 
parole. 

t  CIRCOA'SCRIZIONE.  S.  f  Da  Circonscrivere. 
//  circonscrivere. 

[Cont.]  Lana,  Piti.  150.  Prima  si  tirano  sul 
quadro  i  semplici  contorni  delle  figure,  che  è  la  prima 
parte  del  disegno,  e  chiamasi  circonscrizione. 

2.  t  /«  modo  determinalo,  come  sono  le  cose  cir- 
coscritte. Teol.  misi.  (C) 

3.  t  Per  Definizione  non  tstrelta  ,  o  Descrizione 
di  checchessia  con  circuito  di  più  parole.  Bocc.  Com. 
Dant.  1.  293.  (M.)  Vuole  l'autore  per  questa  circon- 
scrizione, che  noi  sentiamo  costei  esser  Didone. 
[Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc  12.  7.  6.  Il  quinto  capo 
della  presente  sessione  dovca  rammemorare  al  Soave 
la  notissima  circonscrizione  del  Sacramento  data  da 
Pietro  Lombardo  ;  ch'egli  sia  forma  visibile  della 
grazia  invisibile. 

i  CI!lC0JiSESS10>E.  [T.]  S.  f  Staio  dello  spirito 
umano,  quasi  assediato,  ma  non  ossesso,  dallo  spi- 
rito maligno.  Circumsedeo,  co'  deriv.,  è  aureo. 

1  CIRCONS0FFIA\TE.  Pari.  pres.  di  ClRCONSOF- 
FIARE.  Che  soffia  intorno.  Circumflo ,  aureo  lai. 
Boez.  15.  (M.)  In  questo  mar  salso  di  vita  siamo 


con  circonsoffianti  tempestadi  commossi.  (Qui  alle- 
goricam.) 

t  CIRCOMSOFFIARE.  iV.  ass.  Soffiare  intorno.  (Fanf  ) 

t  CIRCOXSI'ETTO.  Agg.  Aff.  al  lai.  Gircumspectus. 
Guardato,  o  Guardalo  intorno.  Dant.  Par.  33.  (C) 
Pareva  in  te,  come  lume  riflesso,  Dagli  occhi  miei 
alquanto  circonspetta.  Bui.  Alquanto  circonspetla , 
cioè  pareva  in  te  luce  un  poco  veduta  intorno. 

2.  i  Per  Accorto,  Considerato,  Cauto.  Frane. 
Sacch.  Nov.  148.  (C)  E  cosi  tutta  quella  guerra 
costò  al  circonspetto  Bartolo  Sonaglini  piccolissima 
cosa.  Slrum.  Pacial.  Nobili,  savii,  prudenti  e  cir- 
conspetti uomini.  Bui.  Par.  6.  2.  Chi  è  circonspelto 
considera  non  solo  le  cose  presenti,  ma  ancora  le 
passate  e  le  future. 

1 CIRCOISSPEZIOXE.  S.  f.  Prudenza,  Accorqimento, 
Cautela,  Accortezza.  Fr.  Giord.  Pred.  li.  (C)  Si 
governava  sempre  con  molta  circonspezione.  Car. 
Leti.  2.  156.  A  voi  s'appartiene  più  che  a  nessun 
altro  di  procedere  con  circonspezione. 

1  CIUCOXSTAXTE.  Agg.  com.  Aff.  al  lat.  Circum- 
stans.  Che  sta  intorno.  Bocc.  Nov.  15.  21 .  ((.')  E  tanto 
fece  così,  che  molti  do' circonstanti  vicini,  desti...,  si 
levarono.  E  nov.  92.  3.  Chiunque  per  le  circonslanti 
parti  passava,  rubar  faceva  a' suoi  masnadieri.  Dant. 
Par.  22.  E  tanta  grazia  sopra  me  rilusse.  Ch'io  ri- 
trassi le  ville  circonstaiit:  Guicc.  Stor.  4.  128.  (.V.) 
Le  quali  (ville)  sono  circonsuinti  alla  strada.  E  136. 
Trecento  fanti  spagnuoli,  e  qualche  numero  di  cavalli 
cominciarono  a  scorrere  con  grandissimi  danni  per 
tutto  il  paese  circonsfante  della  Chiesa. 

t  CIRCO.\STA\ZA  e  1  CIRCOX.ST.\\ZIA.  S.  f.  Aff.  al 
lat.  Circumstantia.  Qualità  accompagnante  un  fatto, 
la  quale  il  rende  maggiore  o  minore,  buono  o  reo,  o 
che  ne  muta  la  specie.' (Fanf.)  Tes.  Br.  8.  1 1 .  (Ci  Ma 
per  meglio  schiarare  ciò  ch'egli  ha  detto ,  dirà  delle 
circonstanze.  Maestruzz.  2.  1.  Imprima  puote  essere 
questo  per  le  circonsfanzie  ;  imperocché  la  circon- 
stanzia è  alcuna  volta  si  fatta,  che  ella  non  solamente 
aggrava,  ma  anche  trae  in  altra  spezie  di  peccato. 

CmCOiVVAlLARE.  V.  a.  camp.  Cingere,  Munire  di 
circonvallazione.  Aureo  lat.  Salvin.  Iliad.  l.  18. 
p.  25.  (Gh.)  Quando  suona  la  tromba  da'nimici  Sper- 
ditori dell'alme,  che  citlade  Circonvallan,...  [Val.] 
Pomp.  Plut.  Vii.  6.  5i.  Colla  lor  moltitudine  po- 
trieno  circondare,  circonvallare,...  e  togliere  antici- 
patamente assai  cose. 

2.  [Val.]  Chiudere  circondando.  Pomp.  Plut.  7. 
46.  Non  lasciò  però  mai  d'inseguire,  di  provocare,  o 
di  circonvallare  i  nemici. 

CIRCOWALLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Circon- 
vallare. Munito  di  circonvallazione.  (Gh.) 

2.  Per  Circondato.  Sollec.  Salm.  lviii.  p.  121. 
(Gh.)  Ecco,  cbe  quasi  son  lor  prigioniero,  Circonval- 
lalo da  possenti  schiere,... 

CIRCONVALIAZIOXE.  S.  f.  (Mil.)  Tutto  il  giro  del 
primo  trinceramento,  col  quale  gli  assedianti  cin- 
gono la  piazza,  che  vogliono  assediare.  Nella  Volg. 
Circumvallum.  Salvin.  Disc.  1.  441.  (M.)  Si  rica- 
vano le  maniere,  fino  al  di  d'oggi  con  maravigliosa 
utilità  praticate,  delle  circonvallazioni  e  degli  assedii. 
[Val.]  Segner.  Fimi.  Strad.  1.  166.  La  pianta  poi 
di  una  tal  circonvallazione...  fu...  mandala  all'istesso 
Re.  [Cont.]  Serg.  Fort.  mod.  x.  226.  Sotto  la 
famosa  Ostenden,  l'esercilo  Cattolico  mai  potè  com- 
plire  cordone  di  circonvalazione  ove  non  li  fu  per- 
messo neanco  aprir  Irinciera  d'approccio. 

[t.]  Le  stesse  edificazioni  e  lo  spazio  compreso. 
Segnalam.  nel  pi. 

CIRCOOTEXIRE.  V.  a.  camp.  Aff.  al  lat.  aureo 
Circumvenire.  Propriamente  Venire  all'intorno.  Cir- 
cuire, Circondare.  (Mi.) 

E  fig.  [Val.]  Guicc.  Avveri.  53.  Egli,  quanto 
può,  ti  circonviene  per  scoprirfi. 

2.  Trasl.  Insidiare,  Aggirare,  Circuire.  Car. 
Leti.  fam.  1 .  55.  (il/.)  Ora  avvedutosi  d'esser  circon- 
venuto, e  che  non  è  vero  che  li  suoi  ci  consentano, 
non  avendo,  non  che  altro,  veduta  mai  quella  puttina, 
che  cercano  di  d:irli,  non  intende  più  di  volerla. 
Guicc.  Stor.  1 .  239.  Con  la  sua  industria  circonve- 
nire ciascuno. 

(Tom.)  Chi  circonviene,  ronza  quasi  intorno  : 
chi  circuisce,  vorrebbe  circondare  altri  di  sé  e  delle 
sue  arti,  e  togliergli  ogni  adito  a  conoscere  il  vero. 
—  Si  circonviene  com  aperte  preghiere ,  con  diretti 
consigli:  si  circuisce  con  suggestioni,  con  lusinghe, 
con  lodi. 

CIRCOWEXUTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Circonve- 
nire. Lat.  aureo  Circunivenlus.  liuon.  Fier.  5  4. 
4.  (C)  Quai  da  fiere  e  da  cani  Circonvenuii. 
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J.  Per  Af/f/iralo,  Insidialo.  (Uiic.c.  Slor.  2.  80. 
(M.)  Circonvcimlolo  spesso  con  varie  arli.  K"!.  285. 
Il  quale  circonvenuto  dalle  vostre  Tuise  calunnie,  ha 
gìustincata  cliiaramenle  la  sua  innocenza. 

CIRt'.0\VK\/.IO\K.  i"..  f.  Da  Circonvenire.  Insidia, 
hìfiannoconcerliilo.  È  nel  Dir/.  — G.  V.  12.  108.  9. 
(C)  La  maeslà  reale,  la  circonvenzion  degli  emuli,  e 
le  sforzate  niaccliinazioni,  a  suo  podere  con  somma 
provvidenza  scacci.  (Cors.)  S.  Ai/ost.  C.  D.  22.  22. 
Or  che  è  esso  amore  di  tante  cose  vane  o  nocevoli, 
per  lo  quale  nascono  le  mordaci  cure...,  le  circon- 
venzioni, le  prevaricazioni,... 

r.mCONVICIXO.  Agg.  Vicino,  Che  sta  attorno.  Bocc. 
Lell.  (C)  Le  nazioni  circonvicine  in  un  medesimo 
errore  co'  cittadini  sono.  Varck.  Star.  10.  (Ili  Spa- 
ijimoli  avevano  occupato  la  badia  di  Fiesole,  e  tutti 
quei  luoghi  circonvicini.  Star.  Eur.  1.  11.  Uno 
esercito  copioso  per  lo  paese  circonvicino.  Fir.  Disc. 
an.  33.  Era  sparso  l'odore  di  sua  santità  per  tutte  le 
circonvicine  contrade. 

(Tom.)  Circostante  abbraccia  una  certa  dislama: 
Circonvicino  non  si  riferisce  mai  a  grande  prossimità. 
Paesi,  Popoli  circonvicini. 

fCont.]  Kam.  Viaggi  Mosto  ,  i.  105.  F.  Si 
tengono  molto  securi,  perchè  non  vi  si  può  entrare, 
se  non  per  stretti  passi,  e  per  questo  non  temono 
alcun  Signore  circonvicino.  Cari.  Art.  ined.  G.  iii. 
356.  Non  vedo  come  a  sua  signoria  possa  parere  che 
la  piazza  e  luoghi  circonvicini  siano  sutlìzienti  al 
passeggiare  e  negoziare,  sapendo  molto  ben  ciascuno 
come  sia  commodo  e  per  il  sole  e  per  la  pioggia  il  far 
tal  passeggi  e  negozii  in  luoghi  circonvicini. 

CIRC0\'V01A\TE.  [T.j  Pari.  pres.  di  ClRCONVO- 
LARE.  E  come  Ayg.  può  cadere  nella  lingua  scritta. 
V.  es.  in  CuiCUlilVOLANTE. 

CIRCOJIV0L.1IIE.  [T.J  V.  ».  Aureo  lai.  V.  CiRCON- 

VOLANTE. 

tCIRf.OMVOlGEXTE.  Pari.  pres.  di  Circonvolgere. 
Che  circonvolge.  Vallisn.  2.  221.  Berg.  (Mi.) 

ClRCONVOLtiEBE.  V.  a.  anom.  camp.  Volgere  in- 
torno, Volgere  da  ogni  parte.  Non  com.  Circum- 
volgere,  aureo  lai.  Delmin.  Ermog.  5.  Berg.  iMl.) 

CIRC05ÌV0LT0.  Pari.  pres.  e  Agg.  Da  Circon'vol- 
r.ERE.  Non  com.,  in  Plin.  Circumvolutus.  Delmin. 
Ermaq.  5.  Berq.  (Mi.) 

t  ciRCOJiVOLÌBlLE.  Agg.  [Cont.]  Che  si  volge  in 
giro.  Leo.  da  Vinci,  Molo  acque,  il.  5.  Il  moto  cir- 
convolubile  è  quello  che  viene  cagionato  dal  moto 
lillesso  coH'incontrarsi  nell'acqua  vicina,  che  per- 
cuotendola si  va  in  se  medesima  raggirando. 

2.  (Coni.)  E  in  signif.  di  Sost.  Leo.  da  Vinci, 
Moto  acque,  IV.  52.  Il  molo  circolare  della  rota  è 
tanto  più  lardo,  quanto  egli  è  più  vicino  al  centro 
del  circonvoluliile. 

CIRCOVVOLUTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  CincON- 
VOLVEUE.  Involto,  Ripieqato  in  giro.  (Fanf.)  Non 
com.  Del  Papa,  Nat.  Uni.  Secc.  (Mi.) 

2.  fCont.)  Condotto  in  giro.  G.  G.  L.  III.  178. 
Superficie  conica ,  che  daila  retta  tirata  dall'occhio 
sino  al  contatto  di  essa  superficie  lunare,  ed  intorno 
di  essa  circonvoluta,  comprenderebbe  il  cono,  la  cui 
cuspide  sarebbe  nell'occhio,  e  la  base  quella  superficie 
lunare  compresa  dentro  al  cerchio  descritto  dal  con- 
tatto di  essa  linea  girala  intorno. 

CIRCO\VOLl!/.IO.\E.  S.  /'.  Avvolgimento  in  giro 
iìilorno  ad  un  centro  comune  ;  Atlorcigliamento. 
Pap.  Umid.  e  Secc.  83.  in  fine.  (Oh.)  Ha  una  fune 
grossa,  composta  da  molti  e  molli  sottili  spaghi, 
levai  uno  di  essi  spaghetti  senza  mollo  strigare  le 
circonvoluzioni  degli  altri  ;  e  così  asciutto,  misurai 
di  qual  lunghezza  egli  fosse,... 

2.  Detto  dell'acqua.  Circonvoluzioni  sono  i  Mu- 
linelli, 0  Rigiri  d  acqua  ne'  fiumi,  nel  mare,  ecc. 
Bocc.  Com.  Dani.  (M.)  I  fiumi  con  le  loro  circonvo- 
luzioni talvolta  trangugian  le  navi,  e'  naviganti. 

t  CIRCOWÒLVERE.  V.  a.  anom.  camp.  Aff.  al  lai. 
aureo  Circumvolvere.  Involgere,  Ripiegare  in  giro. 
[Fanf.) 

CIRCOSCRITTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Circo- 
scrivere. Saliin.  Disc.  2.  .320.  (M.)  Egli  è  un 
onorare  non  ristretto  né  circoscritto,  ma  senza  con- 
fine 0  misura,  e  però  più  stimabile.  Maral.  S.  Greg. 
2.  3.  Sono  circoscritti,  cioè  deputati  e  terminati  ad 
operare  in  alcun  luogo. 

2.  [Cors.J  Per  Descritto  ampiamente.  Car.  Reti. 
Arisi.  3.  5.  Si  parli  con  vocaboli  proprii,  e  non  ge- 
nerali e  circoscritti. 

3.  (Geom.)  [Gen.J  Una  figura  piana  e  solida  di- 
cesi  Circosciitta  ad  un'altra  quando  l'abbraccia  e 
la  ricinge  da  ogni  parte,  come  avviene  per  esempia 


d'una  circonferenza  che  passa  per  tulli  i  vertici 
d'un  poligono,  o  d'un  poligono  di  cui  tutti  i  lati 
sono  tangenti  ad  una  curva.  Gal.  Sist.  3.  Sarà  il 
centro  del  cerchio  circoscritto  nella  linea  Eli.  Guid. 
Gr.  Sei.  cen.  i9.  1,'inlera  parabola  C.^K  è  uguale  a 
due  terzi  del  parallelogramma  circoscritto.  E  52.  Il 
cilindra  circoscritto  alla  conoide  sarebbe  triplo  del 
cono  inscritto. 

CIRCOSCRÌVERE.  V.  a.  anom.  camp.  Lo  slesso  che 
Circonscrivere.  V.  Aureo  lai.  Buon.  Rim.  1 .  (C) 
Non  ha  l'ottimo  artista  alcun  concetto,  Ch'un  marmo 
solo  in  sé  non  circoscriva.  Salvin.  Pros.  Tose.  2. 
108.  Ho  circoscritto  il  suddetto  titolo  di  Giunone  nel 
primo  libro  pur  dell'Iliade. 

(Tom.)  Circoscrivesi  assegnando  i  punti  entro 
cui  l'azione  deve  contenere  se  slessa.  —  Si  circo- 
scrive luoqo  0  casa. 

2.  E  per  simil.  (Tom.)  D.  2.  25.  Tosto  che  luogo 
L'i  la  circoscrive  (l'anima  nel  monda  del  Purgatorio 
è  assoggettata  a  limite  di  luogo,  e  riprende  un'ombra 
di  corpo). 

3.  [Cors.]  Per  Descrivere  minutamente.  Car, 
Reti.  Arisi.  2.  22.  Circoscrivendo  la  più  parte  e  la 
pili  propinqua  delle  sue  circostanze  ;  perchè  quanto 
più  se  ne  dicono,  tanto  più  facilmente  si  prova. 

K.  Porre  limiti,  Rislrignere  e  Moderare  checches- 
sia. Salvin.  Disc.  (Mi.)  (Val.)  Reg.  Osserv.  Ling. 
Tose.  20.  Volle  che  si  mulas.se  (la  parola),  e  che 
invece  di  quella,  si  cercasse  una  voce  equivalente, 
e  non  si  trovando,  si  circoscrivesse. 

S.  (Geom.)  V.  Circonschivere. 

1  CIRCOSCRIVIME,\TO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Circon- 
scrivimento.  V.  (Mi.) 

CIRCOSCRIZIO\E.  S.  f.  V.  anco  Circonscrizione. 
Aureo  lai. 

(Geom.)  [Gen.]  L'atto  di  circoscrivere  una  figura 
ad  un'altra. 

2.  [t.]  Del  territorio:  suoi  limiti  e  contenenza. 
Anco  pi.  Le  circoscrizioni  ;  gli  spaili  circoscritti. 

3.  AJf.  a  Circonlocuzione.  Salvin.  Pros.  Tose.  2. 
108.  (C)  Avendolo  altrove  con  circoscrizione  spiegalo. 

CIRCOSPETTAMENTE.  Avv.  Da  Circospetto.  Con 
circospezione.  È  in  Quintil.  —  Car.  Leti.  iW.298. 
V.  2.  p.  319.  (Gh.)  E  che  in  proposilo  e  con  ognuno 
se  ne  parli  circospettamente  e  onoratamente. 

CIRi:OSPETTÌSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Circospetto. 
Car.  Leti.  Far.  1.  51.  (il/.)  Lo  commendo  per  pru- 
dentissimo,  per  circospettissimo,... 

CIRCOSPETTO.  Agg.  Circonspello.  V.  Aureo  lai. 

2.  Più  comunemente  si  dice  di  Persona  che  ha 
cautela  o  riguardo.  Bui.  Par.  6.  2.  (C)  Chi  è  cir- 
cospetto, considera  non  solo  le  cose  presenti,  ma 
ancora  le  passate  e  le  future,  [t.]  Cavale.  Dial.  S. 
Greg.  volg.  E  76.  Questo  dunque  venerabile  Be- 
nedetto, dico  che  abiti  con  seco;  perciocché  sempre 
circospello  nella  propria  custodia,  e  sempre  esami- 
nandosi, e  considerandosi  innanzi  agli  occhi  del 
conditore,  di  nulla  cosa  fuori  di  sé  si  curava. 

3. Andar  circospetto.  Procedere  con  circospezione. 
Usar  cautela,  prudenza.  Red.  (cit.  dal  Pasta  in 
Cannelia,  per  Cinnamomo).  (Gh.)  lo  andrei... 
molto  circospetto  nel  frequentar  l'uso  del  detto  spirilo 
di  cannella. 

4.  [t.)  Non  di  pers.  Parole,  Lettere  circospelte; 
che  dimostrano  circospezione. 

Segner.  Mann.  Lugl.  21.  2.  (C)  Tu  col  tuo 
viv(r.!  men  circospetto,  men  cauto,  tu  gli  dai  adito 
di  accostarsi  a  tentarli. 

CIRCOSPEZIO.\E.  S.  f  Circonspezione.  V.  Aureo 
lai.  Guiec.  Slor.  1.  302.  (M.)  Che  procedesse  con  tali 
circospczioni  che...  Salvin.  disc.  2.  4^3.  Chi  è  dal 
lungo  uso...  fatto  accorto  della  instabilità,  varietà 
e  incertezza  delle  cose...,  non  dà  il  suo  consiglio  se 
non  con  molta  cautela  e  circospezione. 

(Tom.)  La  Circospezione  è  specialmente  nell'in- 
lelletto ,  e  si  esercita  nelle  cose  importanti:  il  Ri- 
guardo, fin  ne'  gesti,  ne'cenni. 

CIRCOSTANTE.  Agq.  com.  Lo  stesso  che  Circon- 
stante. V.  EinCitrl.  Bocc.  Nov.  15.  21.  (C)  E 
tanto  fece  cosi ,  che  molti  de'  circostanti  vicini , 
desti,  si  levarono. 

[Val.|  Sagg.  Nat.  Esp.  1.  75.  Le  gocciole  de' 
liquidi  liberate  dalla  circostante  pressione  dell'aria. 

(Tom.)  Circostanti  diconsi  talvolta  gli  oggetti 
posti  in  più  vicinanza  di  gnelli  che  si  posson  chia- 
mare Circonvicini.  Tutti  i  corpi  che,  menlr'io  qui 
scrivo,  mi  stanno  d'intorno,  li  dirò  circostanti;  cir- 
convicini, no. 

2.  E  in  forza  di  Sasl.,  nel  num.  del  più,  vale 
Coloro  che  stanno  intorno.  Guar.  Post.  tid.  5.  2. 
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(C)  Che  trasse,  non  dirò  da'  cinoslaiiii,  .Ma  per  mia 
fé  dalle  colonne  ancora...  Lagrime  amare.  [Cors.] 
Segret.  Fior.  Comm.  3.  2.  Chi  'I  labro  si  mordea  , 
chi  'I  dito  e  i  guanti ,  Senza  rispetto  avrr  dei  circo- 
stanti. [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  I.  1 1.  Un  piccolo 
figliuolino...  chiesto,  mentre  piangeva,  da' circostanti 
qual  fosse  il  padre  di  lui,...  rispose... 

CIRCOSTANZA.  S.  f.  Qualità  accompagnante  un 
fatto.  Lo  stesso  che  Circonstanzia.  V.  È  in  Sen.  — 
Dani.  Purg.  33.  (C)  Per  tante  circostanze  sol.v 
mcnte  l.a  giustizia  d'Idilio  nello  'nterdetto  Conosceresti 
all'alber  moralmente.  [Val.)  Fr.  Girol.  Sim.  Soccors. 
2.  61.  Come  si  debba  vivere  e  conversare  con  ogni 
maniera  di  gente,  e  della  cautela  delle  circostanze. 
[Cors.]  Sen.  Ben.  Varch.  2.  16.  Bisogna  considerare 
che,  a  chi,  quando,  per  che  cagione,  dove,  e  le  altre 
circostanze.  [Cast.[  T.  Tass.  Leti.  n.  281.  Le  parole 
di  Vostra  Signoria  non  possono  tanto  diminuire  il  suo 
dono,  quanto  l'accrescono  la  sua  prontezza,  la  bene- 
voglienza,  la  qualità  del  tempo  e  del  luogo,  e  l'altre 
circostanze.  Tolam.  Leti,  al  card,  de'  Medici,  Uh.  1. 
pag.  17.  S'inganna  non  usando  bene  le  sue  azioni, 
né  applicandole  a' luoghi,  a' tempi,  alle  persone,  alle 
cose,  e  all'altre  circostanze,  come  si  converrebbe. 

Ass.  [Cast.]  T.  Tass.  Leti.  n.  1150.  lo  sono 
nell'istessa  infelicità,  la  quale ,  se  non  é  cresciuta , 
per  le  circostanze  è  fatta  più  spiacevole.  Ner.  Art. 
Vetr.  3.  45. 

2.  Segnalam.  nel  senso  mar.  egiurid.  [t.]  Circo- 
stanze attenuanti,  aggravanti  (nel  senso  non  giudic, 
leggiere,  gravi).  —  Omicidio  con  circostanze  aggra- 
vanti. 

[Cast.]  Fir.  Disc.  Anim.  p.  84.  voi.  1.  Op.  De- 
verebbe pensar  mollo  bene  Sua  .Maestà,  anziché  egli 
incrudelisse  contro  a  qualsivoglia,  la  cagione  che  lo 
muove,  se  é  giusta,  chi  sono  i  relatori,  e  se  la  qua- 
lità del  peccato  si  conviene  all'accusato  ;  e  molte  e 
poi  molte  circostanzio.  T.  Tass.  Lell.  n.  123.  Così  il 
vizio  com»  la  virtù  consiste  nell'abito,  il  quale  prin- 
cipalmente nel  modo  e  nelle  circostanze  si  manifesta. 

3.  Del  raccontare  e  descrivere ,  nel  senso  letter. 
e  nel  com.  [Cast.]  iVeri,  Arte  vetr.  Uh.  5.  cap.  IH. 
Mostrerò  il  modo  tanto  chiaro  e  con  tante  circostanze 
et  avvenimenti  che  un  pratico  nella  chimica  facil- 
mente ne  resterà  rapace.  Pallav.  Arte  dello  stile , 
cap.  29.  p.  410.  Nelle  descrizioni  poetiche  le  circo- 
stanze più  minute  son  le  più  belle.  Tolom.  Leti,  al 
Contile,  lib.  2.  p.  67.  Scriver  le  nuove  distinte, 
chiare,  ordinate,  con  tutte  le  minute  circostanze  de' 
luoghi,  de' tempi,  de  le  persone,  [t.]  Le  particola- 
rità sono  circostanze  più  speciali  e  minute;  posson- 
sene  notare  parecchie  in  una  circostanza  sola.  Poi 
circostanza  riguarda  il  reale  segnalam.;  particolarità 
l'ideale  altresì. 

4.  [t.]  Circostanza  suolsi  adoperare  in  senso  di 
Caso,  Occorrenza,  Condizione.  [Cast.]  Magai.  Leti, 
al  Sommers.  p.  100.  in  Galanti  scelta  di  lettere. 
Una  simile  cautela  non  tornerebbe  forse  male  a  me 
di  praticare  con  V.  E.  nelle  circostanze  presenti.  = 
Pallav.  Vii.  Aless.  VII.  l.  4.  e.  16.  p.  128.  (Vian.) 
Un  tal  agente  parca  che  nelle  circostanze  d'allora 
potesse  riuscir  il  Pontefice.  Segner.  Leti.  Casini.  lU. 
p.  255. 

[t.]  In  questa  circostanza  in  cui  mi  trovo. 

[t.]  Meglio  pi.  Governarsi  secondo  le  circo- 
stanze. 

[t.]  Essere  in  circostanze  diffìcili  (di  danaro  o 
d'altro),  ma  non  è  moda  proprio,  quando  le  cose  di 
cui  si  tratta  non  rendono  imagine  d'oggetti  stanti 
intorno. 

>S.  t  Nel  num.  del  più.  Luogo  contiguo.  Com.  Inf. 
25.  (C)  Trovò  nelle  circostanze  del  .Monte  .\ventino, 
che  al  muggito  delle  sue  vacche  era  risposto.  Guicc. 
Slor.  1.  163.  (M.)  Con  speranza  di  avere  a  essere 
rincontrato  dal  Duca  d'Orliens  nelle  circostanze  d'A- 
lessandria. Porzio,  Storia  dei  Baroni  di  Napoli, 
lib.  1.  (Mi.)  Cr.  2.  23.  30.  (C) 

6.  [Cont.J  Anche  delle  condizioni  in  cui  trovasi 
ciò  che  si  considera.  Bari.  D.  Tens.  Press,  xxxix. 
Nel  quale  stato  d'equilibrio  non  interviene  violenza, 
consideratene  le  circostanze  :  tutto  che  talvolta  per 
accidente  il  paja,  al  vedere  un  corpo  in  ispecie  più 
leggiere,  alzarne  sopra  il  suo  livello  uno  in  ispecie 
più  grave. 

7.  Per  Cosa  accessoria,  dipendente,  o  che  ha 
connessione  con  altra.  Come  è  nel  seg.  non  com. 
Gain.  Lelt.  (M.)  Con  pensiero  di  rimanil.ire  il  libro 
là,  dopo  che  io  avessi  fatto  la  tavola,  la  dedicatoria, 
e  altre  circostanze.  [Val.]  Bemb.  Leti.  2.  170. 

[Val.]  Cocch.  Op.  l.  340.  Veggiamo  (le  donne) 
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tanto  sollecite  delle  minute  circostanze  del  loro  ve- 
stito. 

8.  t  Per  Condizione,  o  Avverlenia.  Segr.  Ftor. 
Disc.  Dee.  TU.  Liti.  l.  \.  e.  35.  {M.)  Quando  si  è 
detto  che  un'autorità  data  da  suffragi  liberi  non  offese 
mai  alcuna  repubblica,  si  presuppone  che  un  popolo 
non  si  conduca  mai  a  darla  se  non  colle  debite  cir- 
costanze, e  ne'  debiti  tempi. 

i  CIRCOST.4IVZI.4.  S.  f.  Lo  stesso  che  Circostanza. 
V.  —  MaeslruM.  i.  32.  (C)  Questa  penit«nzia  si 
dee  più  0  meno  aspra,  secondo  la  grandezza  delle 
circostanzie. 

CIRCOSTANZIARE.  V.  a.  Dire  tulle  le  circostanze, 
Riferire  o  Descrivere  ttna  cosa  per  la  minuia  con 
tulle  le  circostanze.  (Fanf.) 

CIRCOSTAKZIATAMEME.  [T.]  Avv.  Da  CIRCOSTAN- 
ZIATO, [t.]  Esporre  il  fatto  circostanziatamente.  — 
Dire  circostanziatamente  ogni  cosa. 

CIRCOSTA\ZIATÌSSI.«0.  [T.]  Superi,  di  Circostan- 
ziato. [t.|  Narrazione  circostanziatissima,  e,  perciò 
stesso,  meno  evidente. 

CIRCOSTANZIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Cinco- 
STANZIAHE.  Specificalo,  o  Fatto  con  ogni  circo- 
stanza. Satvin.  disc.  2.  130.  (M.)  La  descrizione, 
aggingne,  particolarizzata  e  minutamente  circostan- 
ziata delle  visioni  e  de' fantasmi,  è  ditTicile.  Serdon.  in 
Bollar.  Leti.  piti.  voi.  1.  Append.  leti.  46.  p.  56i. 
ediz.  Silves.  (Gh.)  E  perchè  di  tutto  vuole  da  me 
una  circostanziata  relazione,  le  verrò  esponendo  bre- 
vemente,... [Tor.l  Targ.  Ar.  Vatd.'i.  605.  Più  cir- 
costanziata, e  più  erudita  è  la  descrizione,  che  ce  ne 
dà  il  signor  de  Maillet  {del  lago  Mcride  nell'Egitto), 
e  rileva  che  questo  lago  serviva  principalmente  per 
trasportare  il  superfluo  del  Nilo  nella  Libia.  Targ. 
Toiì.  Noi.  Aggrand.  1.  390.  Fralle  scritture  del 
Cimento  non  trovai  veruna  serie  circostanziata  di 
osservazioni  fatte  sopr'a  Saturno. 

ClltCll.«E.\TO.  S.  m.  Da  Circuire.  //  circuire. 
(Fanf.) 

CIRCUIRE.  V".  a.  Lat.  aureo  Circumeo  e  Circueo. 
Gì.  Circuo.  Circondare,  e  anche  Andare  attorno. 
Filoc.  i.  139.  (C)  Allora,  volla  la  testa  del  suo  ca- 
vallo ,  con  ritondo  corso  gli  circuì.  Cavale.  Frutt. 
ling.  E  però  circuiva  le  ville  e  le  castella,  predicando 
ed  evangelizzando  in  ogni  lato,  e  chiamando  li  pec- 
catori a  penitenza.  Cr.  1. 13.  3.  Per  tutte  le  volte  che 
vi  va,  se  può  ,  circuisca  il  podere  ;  e  se  no,  almeno 
il  seguente  giorno. 

'|Cont.l  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  vili.  32. 
Più  lunga  è  la  linea  che  circuisce  il  quadrato,  che 
quella  che  circuisce  il  tondo.  Ateo.  Ripar.  somm.  45. 
Quello  che  ho  detto  di  circuire  la  Valle  con  argine, 
intesi  tanto  nelle  parti  superiori,  quanto  nelle  inferiori 
lungo  il  l'o,  a  spese  di  chi  tocca  e  perchè  facendosi 
l'argine  nella  parte  superiore  d'intorno  alle  Valli  si 
caverà  un  condotto  per  avere  terra  da  fare  l'argine 
gagliardo  a  sufficienza. 

'2.  Trasl.  Dani.  Par.  12.  IM.)  In  picciol  tempo 
gran  dottor  si  feo,  Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna. 
jCamp.l  Li  qiiesf esempio  Circuire  la  vigna  significa 
Coltivarla  con  gran  cura  ,  e  rimosso  il  velo  del- 
l''allegoria.  Affaticarsi  nell'apostolico  ministero. 

ò.  [Camp.]  Per  Determinare,  Fissare,  Stabilire. 
[Tom.)  D.  Conv.  154.  Quando  circuiva  il  suo  termine 
al  mare. 

i.  [Val.]  Chiudere,  Serrare  intorno  intorno. 
Pomp.  Plut.  4.  226.  Essere  stati  ivi  circuiti  i  bar- 
bari 

5.  {Tom.)  Quand'ha  senso  aff.  a  Ingannare,  ha 
signi f.  più  ignobile  che  Circonvenire.  La  seduzione, 
l'avarizia,  l'adulazione  circuiscono;  la  fina  astuzia 
circonviene.  Un  principe  è  circuito  da  cortigiani  mal- 
vagi ;  circonvenuto  da  un  ambasciatore  straniero. 

6.  N.  ass.  [Camp.]  Per  Aggirarsi  circutarmente. 
Dant.  Par.  29.  L'altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte. 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto  Che  mai  da  circuir 
non  si  diparte.  {Parla  dell'angeliche  gerarchie  ag- 
giranlisi  intorno  a  Dio.)  JCors.]  Bari.  Uom.punt. 
Introd.  A  descrivere  praticamente  un  circolo  prima 
si  vuol  posare  l'un  pie  delle  seste,  e  stabilirne  il 
centro,  poi  circuire  coll'altro. 

7.  Per  Andare  attorno.  [Tor.]  Medit.  Pov.  S.  Fr. 
i.  Incominciò  sollecitamente,  si  come  desideroso 
circuire  per  vie  et  per  piazze  cercando  quella  cosa  la 
quale  amava  l'anima  sua. 

8.  [Val.]  Andar  per  l'aria,  'Volare  intorno.  Gozs. 
Serm.  12.  Le  travolve,  Qual  di  slate  talora  in  mezzo 
all'aja  Vento  fa  pula  circuir  e  foglie. 

1  CmCDlTA,  i  CIRCIJITADE  e  t  CIRCIITATE.  S.  f. 
Giramento,  Circuito.  Frane.  Sacch.  Rini.  {M.)  Sia 


benedetta  ogni  circuitale  Di  tutte  le  pianeta,  e  di  lor 
prova. 

CIRCUITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Circuire.  Cir- 
condato. Lat.  aureo  Circuitus.  Bocc.  Nov.  41.  3. 
(C)  S'avvenne...  in  un  pratello  d'altissimi  alberi  cir- 
cuito. 

2.  [G.M.]  In  senso  di  Aggirato,  Circonvenuto. 
Ministri  circuiti  da  gente  pronta  sempre  a  lodare  chi 
paga  meglio. 

CIRCÙITO,  f  CERCillTO  e  CERCÒVITO.  S.  m.  Aff. 
al  lat.  aureo  Circuitus.  Spazio  di  luogo  non  sempre, 
anzi  quasi  mai  in  tondo  ;  Giro,  Circonferenza.  Bocc. 
vr.  6.  (C)  Il  più  del  tempo  nel  picciolo  circuito  delle 
lor  camere  racchiuse  dimorano.  G.  V.  8.  97.  1 .  Ar- 
sone tutte  le  case  de'  calonaci ,  e  tutta  la  chiesa , 
e  circuito.  Volg.  Ras.  Le  pupille,  nel  cui  circuito 
appare  somiglianza  di  margine.  Maestruzz.  2.  38. 
Ogni  incendiario  ovvero  di  lungo  religioso ,  0  di  ci- 
miterio ,  0  di  spazio  brivilegiato  nel  circuito  della 
chiesa,  è  iscomunicato  ipso  jure. 

2.  [Cont.]  Misura  di  spazii.  G.  G.  Gali.  xil. 
95.  Se  noi  la  {tavola)  segheremo  in  otto  tavolette... 
facendo  sette  segamenti  verremo  ad  aggiugnere  alli 
venzei  palmi  del  circuito  della  tavola  intera  altri 
settanta  di  più.  [Gen.]  Gal.  Dial.  Mot.  Il  cerchio 
come  poligono  di  lati  infiniti  è  capacissimo  sopra 
tutti  gli  altri  poligoni  di  egual  circuito.  [t.|  Giamb. 
St.  381.  Avesse  {la  citlà)  di  circuito  12  miglia.  =: 
Segn.  Star.  7.  175.  {M.)  Entrò...  ritrovando  in 
quella  città  la  grandezza  del  circuito,  la  muraglia,  e 
gli  edifizii  simili  a  quella  fama,  che...  Slor.  Kur.  1. 
18.  Il  circuito  di  questa  terra  nell'età  nostra  è  quasi 
di  otto  miglia. 

3.  Non  lo  spazio,  ma  quel  che  lo  chiude.  [Cont.] 
Bari.  C.  Ardi.  Alb.  31.  55.  Nabucodònosor...  in 
quindici  giorni  cinse  Babhillonia  di  tre  circuiti  di  mura. 

4.  [t.]  Non  di  misura  di  spazio,  ma  di  moto, 
secondo  il  senso  più  proprio.  Virg.  Longo  Laeva 
legantur  Littora  rircuitu.  E  Ug.  Per  lungo  circuito. 

o.  Per  Rotondità,  Cerchio,  [t.]  In  circuito.  Tut- 
f  intorno,  in  giro,  massime  se  con  idea  di  moto;  ma 
anche  senza.  D.  2.  28.  In  circuito  tutto  quanto  L'aer 
si  volge  con  la  prima  volta  {col  girare  del  primo 
cielo).  Ps.  In  circuitu  ejus  labernaculum  ejus.  = 
But.  {hit.)  In  circuito,  cioè  in  tondo. 

6.  Per  Giramento.  Sen.  Ben.  Varch.  4.  23.  (C) 
Né  è  dubbio...  che  come  il  Sole  col  suo  circuito  fa 
l'anno,  così  la  Luna,  assai  minor  cerchio  girando,  fa 
il  mese.  S.  Gio.  Gris.  74.  Quando  dunque  queste 
cose  fieno  cessate,  e  fia  risolutolo  circuito  del  tempo, 
seguiterà  l'ottava  stabile ,  e  senza  circuito  0  muta- 
mento. 

7.  1  Per  l'Andare  attorno  viaggiando.  Cresc.  pr. 
3.  (M.)  Per  increscimento  di  lungo  circuito,  e  di 
danneggiala  libertade...  tormentato  e  commosso,  di 
ritornar  mi  parve  alla  propria  magione. 

[M.F.J  Ciro  di  ballo.  Vit.  S.  FJisab.  i.  10. 
Essendo  ella  chiamata  dall'altre  fanciulle  di  sua  elade 
a'  halli,  quando  avea  compiuto  uno  circuito,  cioè  uno 
ballo,  dicea  alle  compagne:  Bastici  uno  circuito. 

8.  Circuito  di  parole  vale  Circonlocuzione,  Cir- 
cuizione di  parole.  Segn.  Reti.  Arisi.  115.  {M.)  Quei 
circuiti  di  parole,  che  s'usano  ne' ditirambi,  ovvero,... 
Demetr.  Segn.  84.  Dobbiamo  ancora  ingegnarci  di  non 
allungar  troppo  i  circuiti  delle  parole.  [Val.]  Firenz. 
Nov.  7.  105.  Dopo  un  bel  circuito  di  parole,  gli 
chiese  le  cento  lire.  =  Varch.  Ercol.  1.  174.  {Gh.) 
Con  lunghissimi  circuiti  di  parole  aggira  sé  e  altrui 
senza  venire  a  capo  di  conclusione  nessuna,...  Ca- 
stigl.  Corleg.  2.  163.  Alcun,  per  esser  tenuto  elo- 
quente, entra  in  mille  strane  maniere  e  lunghi  cir- 
cuiti di  parole  affettate,  [t.]  Molti  e  lunghi  circuiti  di 
ragionamento,  Aug. 

9.  (Fis.)  [Gher.j  Circnito  elellrito.  Nome  generico 
di  qualunque  Giro  di  elettricità  allo  stalo  di  cor- 
rente. Consta  materialmente  di  quale  che  sia  fonte 
elettrica,  e  di  un  conduttore  e  serie  di  conduttori 
che  ne  pone  in  comunicazione  le  parli  opposte, 
d'onde  le  due  elettricità  contrarie,  separale  nella 
fonte  slessa,  tendono  a  sboccare  0  prorompere: 
cotesto  si  è  il  Circnilo  compito  0  chiuso;  che  se  in 
qualche  sua  parte,  dell'intero  giro,  manca  od  è  tolta 
la  contintiilà,  il  Circuito  è,  e  si  dice  interrotto  od 
aperto;  e  la  corrente  stessa  di  elettricità  è  allora 
interrotta  0  sospesa  nel  suo  giro.  Si  dice  anche 
Cerchio,  0  meglio  Circolo  elettrico. 

[Gher.]  Circuito  elettrito  ordinario  è  quello  che 
si  fa  colla  elettricità  della  più  antica  macchina  elet- 
trica, a  stropicciamento. 

[Gher.]  Circuitoeleltrico  della  bocciadi  Leida, ecc., 


si  è  quello  in  cui  la  boccia,  0  qualche  altro  apparalo 
analogo,  ne  costituisce  la  parte  elettrica. 

(Gher.j  Circuito  galvanico  sareMe  propriamente 
quello  in  cui  la  fonte  elettrica  viene  costituita  da 
una  rana  preparala  alla  galvanica,  0  da  altro  ani- 
male n  parte  di  animale. 

[Gher.]  Circuito  magneto-eletlrico,  ^ue^/o  in  cui 
l'elettrici  là  è  eccitata  e  messa  in  giro  dalla  ca- 
lamita. 

[Gher.]  Circuito  termo-elettrico ,  quello  nel 
quale  l'elettricità  è  suscitata  a  corrente  dal  calore. 

|Gber.)  Circuito  voltiano  0  voltaico,  è  il  circuito 
animalo  dalla  colonna  0  pila  del  Volta,  di  qualsi- 
voglia forma  e  maniera  ;  per  un  certo  tempo,  al 
principio  del  galvanismo  ,  e  talvolta  anche  adesso , 
fu  pur  nominalo,  e  si  nomina,  galvanico.  V.  Cir- 
cuito GALVANICO. 

CIRCmZIOXE.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Circuitio. 
Circuimento,  Circondamento,  Giro.  Liv.  Dee.  3.  (C) 
E  '1  dichinamento  con  picciole  circuizioni  in  sì  fatta 
maniera  ammollirono.  Guicc.  Stor.  1.  233.  (Af.) 
Lunga  circuizione  di  tutti  a  due  i  mari.  [Val.]  Pomp. 
Vit.  Plut.  5.  265.  Dalla  terra  {impediva)  cogli  aguati, 
colle  circuizioni,  collo  scorrere  per  ogni  parte. 

[Cont.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  iv.  39. 
Quel  retroso  é  in  mezzo  più  tardo  che  dalli  lati,  il 
quale  è  di  grande  circuizione. 

2.  [M.F.J  Circuizione  di  parole.  Perifrasi.  Imperf. 
Iperm.  20.  Con  bella  circuizione  di  parole  accennò 
a  Vafrino  il  nuovo  amor  di  Ipermestra. 

3.  [M.F.]  Discorso  mandalo  in  lungo  apposta  e 
infruscato  per  non  venir  subito  al  proposito,  0  per 
pudore,  0  per  altro.  =  Bocc.  Nov.  93.  10.  (C)  Con 
una  lunga  circuizion  di  parole  la  sua  fede  ricniese. 

4.  (Astr.)  [Gen.]  Atto  di  girare  attorno:  detto 
della  terra  che  gira  intorno  al  sole.  Gal.  Sist.  3. 
Posta  la  tal  convcrsion  del  sole  e  la  tal  circuizion 
della  terra  si  debbono  necessariamente  porgere  nelle 
macchie  solari  le  tali  e  tali  stravaganze. 

t  CIRCULARE.  V.  n.  ass.  Lo  stesso  che  Circolare,  y. 
Le  corrisp.  lat.  nei  voc.  più  usit.  scritte  colTO. 
Volg.  Ras.  (C)  La  seconda  circula  e  avirona  in- 
torno quelle  parti  che  sono  di  fuori  nella  superficie 
del  cuore. 

1  CIRCOLARE.  Agg.  com.  Lo  stesso  che  Circolare. 
V.  —  Dant.  Par.  8.  (C)  La  circular  uatura,  ch'è 
suggello  Alla  cera  mortai ,  fa  ben  su'  arie.  E  30. 
E  si  distende  in  circular  figura.  Bern.  Rim.  1.  47.  E 
fatto  proprio  come  è  fatto  il  mondo.  Che,  per  aver  la 
forma  circulare,  Voglion  dir  che  non  ha  né  fin  né 
fondo. 

[Cont.]  Baldi,  Aut.  Er.  13.  v.  Insegnando  poi 
i  moli  di  tutta  la  macchina  prima  comincia  dal  retto 
come  quello  che  è  semplicissimo,  dopo  trapassa  al 
circulare. 

1  ClRCl'lARMEJiTE.  Avv.  Lo  stesso  che  Circolar- 
mente. V.  —  Bui.  (C)  I  poeti  diedono  la  rivoluzion 
della  ruota,  a  dimostrare  come  si  mutano  circular- 
mente.  Cr.  2.  7.  7.  Meglio  s'appicca  e  vive  il  ramo 
tagliato  per  lo  traverso  con  tagliatura  alquwto  lunga, 
che  quello  che  è  tagliato  per  Io  dritto  circularmente, 
cioè  a  tondo. 

f  CIRCULATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Circulare. 
Circondato,  Pieno  di  circoli.  Olt.  Com.  Purg.  1.  3. 
(C)  Immagina  esser  la  detta  montagna  tnlta  circulata 
a  gradi.  Amel.  28.  Tocco  dalle  candide  mani,  le  cui 
non  grosse,  ma  lunghe  dita  d'oro  circuiate  vedea. 

2.  E  fig.  Per  Cantato  in  giro.  Dant.  Par.  23. 
(C)  Così  la  circulala  melodia  Si  sigillava,  e  tutti  gli 
altri  lumi  Faéén  sonar  lo  nome  di  Maria. 

3.  Per  Fatto  in  forma  0  figura  di  cerchio.  Amet. 
21.  (C)  Vede...  congiunte  le  circuiate  ciglia  estreme. 

[Cont.]  Gris.  Cav.  7.  v.  Circhiello,  che  son 
certi  peli  ritorli,  e  sogliono  essere  circulati,  più  0 
meno  di  un  quattrino. 

1  CIRCULATO.  S.  m.  Cerchio,  Circolo,  Intornia- 
mento.  G.  V.  12.  108.  4.  (C)  Noi  ancora  delia  cir- 
cunspezion  reale,  e  ancora  del  circulato  de'  cavalieri 
di  quella,  è  convenevole  de'lor  fatti  rinovar  memoria. 

1  CIRCULATÓRIO.  Agg.  Lo  slesso  che  Circolatorio. 
V.  —  Voc.  Dis.  in  Vena.  {M.)  Ricettacolo  del 
sangue  refluo  nel  moto  circulatorio.  Incessante  moto 
circulatorio. 

1  CIRCULAZIONE.  S.  f  Lo  stesso  che  Circolazione. 
V.  —  But.  Par.  i.  2.  (C)  Quella  circulazione  e 
revoluzione  di  tutta  la  natura.  Dant.  Conv.  Fine 
della  circulazione  è  reilire  a  un  medesimo  punto. 

[Cont  ]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  iv.  9.  Con 
varie  circulazioni  delti  retrosi  si  vanno  consumando 
li  principali  impeti,  e  non  istanno  fermi.  E  25.  Non 


CIUCULETTO 


— (  1451  )— 


CiniATTO 


solo  dopo  lo  slioccaraento  dell'acqua  si  creano  le  ri- 
voluzioni laterali  negli  argini,  ma  anche  nel  mezzo 
varie  eirculazioni  dalla  superlicie  al  fondo  si  vanno 
ra^'gii'ando. 

t  CIRCILETTO.  S.  n».  Dim.  di  Cmcui.0.  Cireo- 
letto.  Oli.  Cam.  Par.  30.  (C)  Sicché  la  figura  loro 
era  come  d'una  scodella,  la  quale  avesse  nel  mezzo 
d'entro  questo  circuletto  di  luce. 

t  ClRClìLO.  V.  Circolo. 

CIKCIH.  Prep.  latina,  che  entra  a  comporre  molle 
voci  il.,  mutata  nell'ttso  mod.  in  Cireon  o  Circo,  che 
vale  A  un  bel  circa,  Presso  a  poco.  Dal  più  al  meno. 
Aureo  lai.  (M.F.)  Pros.  fior.  i.  vi.  '219.  Gircum  circa 
a  quindici  in  venti  sere...  fu  richiesta  la  sua  signoria 
dove  si  ritrovassero  le  sue  soldatesche... 

2.  [M.F.]  Fare  il  circnincirca.  Girare  atlonio. 
Non  com. 

i  r.lllCUMCÌ.\r.FM  e  t  CinClJ.\<:ìr..\ERE.  V.  a.  anom. 
comp.  Circondare,  Circuire.  Com.  Par.  32.  (C) 
Esser  circuncìnla  la  prima  dalla  seconda,  e  li  raggi 
insieme  mischiarsi.  [Camp.]  Dant.  Par.  2S.  E  que- 
st'era d'un  altro  circunciuto,  E  quel  dal  terzo  ,  e  '1 
terzo  poi  dal  quarto,  Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal 
sesto  il  quinto. 

CIUCIIMCIIICA.  [T.]  Avv.  Pretto  lat. 

i  f.mc.lMClSO.  Ago.  Lo  stesso  che  Circonciso.  V. 
Ott.  Com.  Dant.  Inf.  i.  {M.) 

ì  CIRCIIMDISTI.XTO.  Agg.  [Camp.]  Per  Distinto  nel 
suo  contorno.  Sol.  Epit.  Una  prela  preziosa  ese- 
contalito  appellata,  la  quale  di  sessanta  vaghi  colori 
è  conspersa  e  circumdistinta. 

t  CIUCI). «DITTO.  Agg.  [Camp.]  Per  Circondotto. 
Om.  S.  Gio.  Gris.  La  zazzera  in  modo  di  palla  per 
opera  di  harhicrc  circumdutta. 

t  CIRCIIMFÙLGERE.  V.  n.  ass.  [Camp.]  Per  Cir- 
confulgere. Dibb.  Alt.  Ap.  26.  Dna  luce  ismisurata 
circumfnlse  me  ed  i  compagni  ch'erano  con  meco... 
{circumfulsisse  me  lumen). 

t  ClRClJMIXSESSIOJiE.  [T.l  S.  f.  Voce  della  Teol. 
scoi.,  che  vuol  denotare  r Esistenza  intima  e  reci- 
proca delle  tre  Persone  Divine  nel  mistero  della  Tri- 
nità, distinte,  ma  consostanziali.  {Alber.)  [t.J  Ma  il 
Circum  non  è  pr.;  e  meglio  D.  3.  33.  Oh  Luce  eterna, 
che  sola  in  te  sidi,  Sola  t'intendi,  e,  da  te  intelletla, 
E,  intendente  te,  ami  e  arridi  ! 

t  CIRCI  «LflCI!ZIO\'E.  IT.]  V.  Circonlocuzione. 

i  CI!ìCli«l'\n.»\0.   [T.J   V.  ClRCOMPADANO. 

t  CIRCI;MPULSARE.  y.  a.  cump.  Spingere  intorno. 
Rendere  ubbidiente.  E  in  Slnt.  —  Salvin.  fìim.  {M.) 
0  tu  che  circumpulsi  il  vasto  cielo ,  Ove  te  dicon 
l'anima  divina  Del  mondo  sempiterno  tramandare. 

CIRCimi'lJLSIO.NE.  V.  CiRCOMPULSiONE. 

t  ClRCliMSCRI/lOXE.  S.  f.  [Camp.]  Per  Perime- 
tro, Contorno  d'una  figura  geometrica.  Mor.  S. 
Greg.  Or  quale  sarà  quelli,  lo  quale  dentro  allo  suo 
intendimento  possa  comprendere  parola  senza  tempo, 
e  figura  senza  circurascrizione? 

t  CIRCUMSTANZA.  S.  f.  Circostanza.  G.  V.  12. 
8.  (M.)  Fece  lOrre  ai  cittadini  certi  palagi ,  e  for- 
tezze e  hcllc  case  ch'erano  nella  circumstanza  del 
palagio. 

i  CIRCIMTESTO.  Agg.  [Val.]  Tessuto  intorno  in- 
torno. Falli  d'Enea.  40.  Un  mantello  tutto  fatto  a 
fiori,  il  quale  si  chiama  circumleslo. 

ì  CIRCllH  ALLATO.  Agg.  [Camp.]  Per  Circondato. 
Sol.  Epit.  Poi  è  lo  lago  Saro  circumvallato  di  nobi- 
issime  e  celebrale  cittadi. 

t  C1RCI'.«V0LAATE.  Agg.  com.  comp.  Che  vola 
l'intorno.  Aureo  lui.  Oli.  Com.  Dant.  Par.  31.  676. 
^M.)  Nella  seconda  li  angelici  spiriti  circumvolanti. 

1  CIRCIMV0LIJZ10\E.  S.  f.  Volgimento  intorno. 
[Val.]  Fr.  Girolm.  Sien.  Adjut.  1.  127.  Lo  12» 
grado  si  è  una  circumvoluzione  fortissima ,  et  im- 
pulsione de  l'intelletto  e  de  l'alTezioni  de  l'anima. 
=  {0>'i  fig.). 

i  CIRCliMVOlVERE.|V.  a.  Aff.  aliai.  Circum volvere. 
[Camp.]  Per  Girare  attorno.  Com.  Boes.  iv.  Che 
l'une  e  l'altre  (stelle)  una  volta  si  circumvolvono  o  ri- 
voltano in  lo  giorno  naturale. 

t  CIRCU.XClOERE.  V.  a.  anom.  Lo  staso  che 
Circoncidere.  V. 

2.  Trasl.  Serm.  S.  Agost.  14.  (C) 

3.  [Camp.]  Per  Togliere  il  soperchio.  Scemare,  ecc . 
Om.  S.  Gio.  Gris. 

ì  CiRCLXClXGERE.  V.  CincUMCiNGERE. 

1  CIRCL'\CIXTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  ClRCUNCI- 
ONERE.  Liv.  Dee.  3.  (Cj  Non  agli  assediali  tanto, 
ma  a'  circuucinti  di  sleccalo  donasse  ajuto.  [Val.] 
Franch.  Sacchell.  Ball.  1.  23.  E  per  picciuoli 
avien  cari  topazi,  Le  foglie  circuncinle  in  grisopazi. 


i  C1RCUJICI.SI0.\E.  S.f.  Lo  slesso  che  Circonci- 
sione. V.  —  S.  Agost.  C.  D.  {Mi.)  Come  la  circun- 
cisione...,  cioè  Giudei.  {Qui  fig.) 

t  CIRCIllVDARK.  V.  a.  Lo  stesso  che  Circondare.  V. 
Dant.  Vii.  Nuov.  \i.  (C)  Poggiai  la  mia  persona 
simulalamenle  ad  una  pintura ,  la  quale  circundava 
questa  magione.  Tes.  Br.  2.  35.  Questo  elemento 
si  è  appellato  orbis,  cio&  un  cielo  ritondo,  il  quale 
circunda  e  richiude  intra  so  tutti  li  altri  elementi. 
[Val.|  Ant.  Pure.  Ceniti.  43.  31.  Il  Re  co' suoi 
t'ebbe  sì  circundala.  Che  dentro  non  poteva  entrar 
cavelle.  Morg.  22.  D'un  bel  fiume  è  circundala  in- 
torno. 

2.  [M.F.]  Detto  di  un  paese.  Andare  attorno  per 
esso.  Bocc.  Teseid.  2.  24.  E  poi,  per  altra  via  il 
carro  volto.  Alquanto  circundando  la  cittade  ijon  infi- 
nito popolo  raccolto,  Dovunque  già  con  grida  eran 
lodate  L'opere  sue. 

[Camp.]  Aquil.  iv.  2.  0  tristo  me  I  io  aggio 
quasi  tutto  il  mondo  aiKlato,  e  molli  reami  circundatì, 
e  multa  gente  superata,  e  questo  tale  uomo  non  potei 
trovare. 

t  CIUCUNDATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  ClRCUN- 
DARE.  Bocc.  Canz.  6.  1.  (C)  Poi  circundala  delle  tue 
catene,  [t.]  Virg.  Ugurg.  201.  [Val.]  Bocc.  Ninf. 
3.  21.  EH'cra  tutta  d'alber  circundala.  [Camp.]  Din. 
Bon.  IX.  4.  Saggio  è  l'uom  circundalo  da  tempesta 
Quel  che  scampar  non  può  se  in  don  concede. 

i  CIRCIÌXDIT.4.  S.  f.  Circuito.  Bus.  206.  {M.)  Il 
conte  di  presente  fa  isteccare  la  circundità  della  terra. 

t  CIRCUJiBlZIOJÌE.  S.  f.  (Rct.)  Lo  stesso  che  Cir- 
conduzione. V. 

1  CIRCIISFERENZA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Circonfe- 
renza. V.  —  Bemb.  Asol.  3.  205.  (Mi.)  Di  tutta 
questa  soda  e  ritonda  circunferenza  che  terra  è  detta. 

1  CIUClìVFLKSSO.  [T.J   V.  Circonflesso. 

1  CIKCIlXFiVDERE.  V.  a.  anom.  .Aff.  al  lat.  Cir- 
cumfundcre.  Circondare  spargendosi  intorno.  Ca- 
vale. Alt.  Apost.  55.  {M-)  Avvenne  che  si  appros- 
simò a  Damasco,  e  subitamente  lo  circonfuse  una 
luce  dal  cielo,  per  la  quale  occhibagliòe,  e  cadde  in 
terra.  E  156.  Una  luce  smisurata  circunfuse  me  e 
lì  compagni. 

t  CIBCUiVFUSO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Circunfun- 
DKRE.  Sparso  intorno.  Salvin.  Eneid.lib.  l.(iV/.)  Di 
repente  la  circunfusa  nuvola  si  rompe,  [t.]  Fi7ic.  Poes. 
Tose.  647.  Né  circunfuso  in  tante  parti  e  tante  Era 
il  grand'aere,  che  la  terra  abbraccia. 

2.  Per  Circostante,  Che  sia  intorno.  Salvin.  Eneid. 
lib.  6.  (M.)  Ai  quali  circunfusi  così  disse  La  Sibilla. 

1  CIRCUSSCRiVERE.  V.  a.  anom.  comp.  Lo  stesso 
che  Circoscrivere.  V^.  —  Borgh.  Tose.  321.  (M.) 
Alcune  (città)  a  guisa  dì  buon  poeta,  con  altri  segni 
e  circostanze  ne  circunscrive. 

1  CIRCUXSI'ETTO.  Agg.  Lo  slesso  che  Circospetto.  V. 

2.  Per  Avveduto  e  cauto  ragguardatore.  Frane. 
Sacch.  Nov.  148.  (C)  Non  che  e' fosse  avveduto, 
ma  egli  fu  antiveduto  e  circunspetto. 

3.  Detto  de  Consigli.  Guicc.  Stor.  16.  794.  (C) 
I  consigli  suoi  non  lusserò  spesso  slati  più  presto 
precipitosi  o  impudenti,  che  onesti  o  circunspetti. 

t  CIRCliXSPEZlOXE.  S.  f.  Circonspezione  ,  Giudi- 
zioso e  cauto  ragguardamento,  AiAierlenza.  (Fanf.) 
Albert.  60.  (CI  Circunspezione  è  guardia  de'  vizii 
contrarii.  G.  V.  12.  108.  8.  Sotto  '1  qual  silenzio 
la  reale  circunspezione  eziandio  più  e  maggiori  cose 
comprenderà.  Giiicc.  Stor.  10.  498.  Procedendo 
amendue  con  grandissima  circunspezione.  [Val.]  Pal- 
lav.  Leti.  145.  Apprendiamone  altresì  la  circunspe- 
zione. 

t  CIRCIINSTAXTE.  Agg.  com.  Lo  stesso  che  Circon- 
slante.  V.  —  Bocc.  Introd.  24.  (C)  Non  perciò  meno 
d'alcuna  cosa  risparmiò  il  circunstante  contado. 
Amet.  85.  Ed  a'  circunstanti  popoli  impose  silenzio. 
Guicc.  Sior.  lib.  6.  Oltra'  luoghi  circunstanti,  che 
si  tenevano  per  loro,  tenevano  nell'Abruzzi  l'Aquila. 

2.  Per  Vicino  ,  Allenente ,  Che  ha  connessione. 
Teseid.  4.  30.  (C)  D'Emilia  trascorrea  nel  ragionare, 
Addomandando  s'ella  fosse  o  fia  Nelli  tempi  vicin 
per  maritare;  Ed  altre  cose  circunstanti  molte,  Ben- 
ché ciò  gli  avvenisse  rade  volte. 

5.  E  in  forza  di  Sost.  nel  num.  del  più ,  vale 
Coloro  che  stanno  intorno.  Bocc.  g.  2.  n.  6.  (M.) 
Non  senza  gran  letizia  e  piacer  de'  circunstanti. 

1  CIRCUXSTA.XZA.  S.  f.  Lo  slesso  che  Circonstanza 
e  Circostanza.  Cron.  Morell.  (C)  Per  più  brevità 
lascerò  ancora  molle  altre  circunstanze. 

2.  [Camp.|  Per  Luogo  contiguo.  Pisi.  S.  Gir.  Si. 
Prendono  quarantadue  cillà  con  le  loro  circunstanze 
sotto  le  città  per  giro  insìno  a  mille  passi. 


i  CIRCONST.lNZU.  .S.  f.  Lo  stesso  che  Circonstanza 
e  Circostanza.  Maettruzz.  1 .  3-4.  (C)  Il  prete  puè 
domandare  il  peccatore  de'  peccati  principali,  e  cau- 
tamente delle  sue  circunslanzie,  le  quali  son  queste; 
chi  è  il  peccatore,  quello  ha  commesso,  dove  ,  in 
che  tempo. 

t  CIHCIINVEKIIIE.  V.  a.  anom.  comp.  Lo  stesso  che 
Circonvenire.  V.  —  Gmi'cc.  Stor.  lib.  6.  (C)  Il  quale 
non  avendo  mai  voluto  pagare  i  danari  promessi  al 
Re  di  Francia  ,  e  circunvenntolo  spesso  con  varie 
arti,  totalmente  dal  Re  dì  Spagna  dìpcndea. 

t  CIRCUXVICIISI).  Ai/g.  m.  Lo  stesso  che  Circon- 
vicino. V.  [Val.]  Varch.  Stor.  2.  112.  Castella  e 
ville  circunvieine. 

t  CIRCIISTANTE.  Aag.  com.  Lo  stesso  che  Circon- 
stanle  e  Circostante.  V.  ]t.]  Boss.  B.  Descr.  Appar. 
Est.  4.  Era  ripiena  la  della  sala  di  panche  per  cosi 
acconcia  maniera  ,  che  tutto  il  popolo  circustante... 
potette  con  grandissima  comodità  adagiarsi.  =  Cro- 
nichell.  201.  (M .)  Il  perchè  a'Commissarii  parve  di 
mandare  subito  per  la  riviera  di  (ienova  e  in  ogni 
luogo  circustante  a  far  noto  come...  [t.]  Oli.  Com. 
Par.  16. 

2.  E  in  signi f.  di  Sost.  Sem.  Ori.  1.  2.  69.  (C) 
Poi  disse  a'  circustanti:  E'  ci  bisogna  Appunto  ap- 
punto quest'altra  vergogna. 

1  CIRCliSTAlVZ.4.  S.  f.  Lo  stesso  che  Circonslanza 
e  Circostanza.  V.  —  Cron.  Morell.  (C)  Per  questo 
è  suto  di  nicistà  cercare  le  circustanze  pe'  verisimili. 
Pass.  154.  (Mi.)  La  terza  circustanza  si  è  ubi,  cioè 
a  dire  in  che  luogo. 

2.  Per  Luogo  contiguo.  G.  V.  8.  58.  1.  (C)  Si- 
mile avvenne  in  Brabanle,  inAnaldo,  e  in  tutte  loro 
circustanze.  E  10.  155.  3.  Se  non  quello  che  si 
prcndeano  in  preda  nelle  pendici  e  circustanze  del 

poggio- 

t  CIRC11ST.43Ì7ÌA.  S.r.  Lo  stesso  che  Circonstanza 
e  Circostanza.  V.  —  Pass.  104.  (Mi.)  .Non  conve- 
nendo però  che  distintamente  si  confessassero  i  pec- 
cati, né  le  loro  circuslanzie. 

2.  Per  Luogo  cotUiguo.  Vii.  S.  Gir.  65.  (Mt.) 
Questi  é  grande,  santissimo  uomo  e  maraviglioso,  e 
da  esser  tenuto  sopra  tutti  gU  altri,  i  quali  sono  in 
queste  nostre  circnstanzie. 

t  CIREGETO.  S.  m.  (Agr.)  Luogo  dove  siano  molti 
ciriegi.  Pallad.  8.  12.  (C)  E  puolesi  fare  piantarlo, 
cioè  ciregeto,  chi  spande  in  questi  mesi  ì  noccioli 
loro.  (La  stampa  legr/e  ciriegeto.) 

1  CIllÈtilA.  S  f.  (Agr.)  Lo  stesso  che  Ciriegia.  V. 
[Val.]  Goiz.  Nov.  1.  126.  Mangiare  delle  ciregie 
senz'osso.  E  ivi:  Producono  le  ciregie  senza  nocciolo. 
(Cos'i  l'ediz.  di  Venezia  1832  per  Gius.  Gnoato.) 

1  CIREGIUOLO.  S.  m.  (Agr.)  Lo  slesso  che  Cirie- 
giuolo.  V.  —  Soder.  Colt.  121.  (C)  Il  vinoso  ne' 
racimoli  somiglia  il  ciregiuolo  alla  lunghezza  e  gi'os- 
sezza. 

2.  Sorta  di  Vino,  cos'i  detto  dal  sapore  o  color 
di  ciriegia.  Soder.  Coli.  88.  (M.)  Per  far  perfetti 
vini  claretti ,  o  ciregiuoli  fatti  alla  franzese  ,  con- 
viene... 

CIREXAlCO.  [T.l  Agg.  Dalla  provincia  detta  Ci- 
renaica, che  prendeva  il  nome  da  Cirene,  cillà  prin- 
cipale, [t.]  Filosofia  cirenaica,  quella  d'Aristippo , 
e  de'  suoi  seguaci. 

Ass.  Sost.  [t.]  I  Cirenaici  riponevano  nel  pia- 
cere dei  sensi ,  moderato  dalla  ragione,  il  bene  su- 
premo. 

2.  Cirenaica.  S.  f.  In  Plin.  La  provincia  nel 
sellenlrinne  dell'Africa  ;  poi  regno  di  Barca. 

5.  Sella  del  secondo  sec,  che  voleva  non  s'avesse 
a  pregare  Dio,  per  questo  che  G.  C.  disse  non  glt 
essere  ignoto  quello  di  che  l'uomo  abbisoqna. 

CIREÀEO.  ri  .1  Agg.  Da  Cirene  città  dell'Africa, 
colonia  gr.  Onde  detti  Cirenei  «  seguaci  d'Arislippo, 
nativo  di  colà;  più  comunem.  Cirenaici,  [t.]  Oc. 
I  filosofi  cirenei  negano  che  si  possa  percepire  di 
fuori  cosa  certa  veruna ,  ma  solo  coli'  intimo  senti- 
mento. 

2.  Da  Simone  Cireneo,  che  portò  la  croce  di 
Gesù  andante  al  Calvario,  dicono  Cireneo,  a  modo 
di  Sost.,  Chi  sostiene  pena  o  fatica  per  altri. 

[t.]  Fam.  cel.  Scolaro  che  fa  il  compito  per  un 
altro  scolaro. 

CIRL  S.  f.  (Zool.)  Specie  di  Pesce.  Salvin.  Opp. 
Pese.  1 .  (.Wt.)  I  quai  la  ciri  e  troja  E  i  basiiischi  pa- 
scono ed  i  mili. 

t  CIRIATTO.  [T.]  S.  m.  In  D.  (1.  21.)  Diavolo  de' 
barattieri.  Gr.  Xcijx.;,  cAe  t  Gr.  mod.  pronunziano 
Chiros,  Porco,  e  perù  lo  dice  Sannuto.  Ciro  i7  pwco 
tuttavia  in  Val  ai  Chiana. 


GIRICI 

ClRld.  S.  in.  (Tom.)  Voce  onomatopeica.  Fare  i! 
cirici  :  Bisbigliare  chiacchierando  in  due  o  più. 

2.  E  per  Esprimere  il  canto  della  capinera.  Frane. 
Sacch.  canz.  a  ballo,  citala  nella  Tav.  Barb.  alla 
voc.  Bo.  {Mt.)  La  capinera  canti  cirici,  Il  grillo  salti 
spesso  e  dica  cri. 

t  CIRIDÒMA.  S.  f.  Lo  4<mocAeCirtiNDONE.  V.— 
Buon.  Fier.  i.  2.  i.  (C)Oa  mance,  doni,  strine,  Di 
qualche  ciridonia.  Di  roba,  di  danari..  Prometterete 
loro 

2.  [Grad.l  In  Senese  nel  significato  di  Re(jalo  non 
ho  mai  sentito  usare  questa  voce ,  sibbene  in  senso 
ironico  usasi  comunemenle  dire  a  trista  donna  :  E 
una  brava  ciridonia  ! 

CiniÈtilA.  S.  f.  In  Tose.  Ciliegia,  men  prossimo  a 
Cerasum  onde  ha  l'orig.  (Agr.)  Frutto  del  ciriegio  ; 
è  piccolo,  tondo,  di  color  rosso  o  nero  o  screziato, 
acquidoso,  con  nocciolo  assai  duro,  ed  attaccato  ad 
un  peduncolo  sottile  e  lunghetto.  Ve  n'ha  di  diverse 
specie  e  di  diversi  soprannomi ,  come  Agriotta , 
Amariiia,  Acquajuola,  Marchiana,  Viscida,  Amarasca, 
Buondì,  Visciolona,  Visciolina,  Fraltaja,  Poponcina, 
Zuccaja,  e  altre;  oggi  piit  comunemente  Ciliegia. 
(Mi.)  Lab.  191.  (C)  De'  quali  ella  faceva  non  altre 
corpacciale,  che  facciano  di  fichi,  di  ciriege  o  di  po- 
poni i  villani.  Nov.  ani.  83.  2.  Si  richiamò  un  vil- 
lano d'un  suo  vicino,  che  gli  avea  imbolato  ciriege. 
Cas.  Leti.  7i.  Ti  priego...  che  tu  ti  astenga  di  fare 
esercizio  violento  ,  e  di  mangiare  ,  come  tu  suoli,  le 
fave  a  slaja  e  le  ciriege  a  ceste. 

2.  Fare,  Essere,  Andare, ecc.,  come  le  ciriege.  Di- 
tesi del  Tirarsi  le  cose  dietro  l'ima  l'altra,  dall'av- 
viliipparsi  che  fanno  insieme  i  gambi  delle  ciriege. 
Salv.  Granch.  5.  3.  (C)  S'io  ripescassi  il  primo,  gli 
altri  due  Van  come  le  ciriege.  Varch.  Suoc.  4.  6. 
In  line  le  disgrazie  sono  come  le  ciriege. 

ù.  Tenere  uno  con  la  ciriegla  a  bocca.  Fig.  vale 
Tenere  alcuno  a  speranza  ,  in  buona  speranza. 
Poliz.  Poes.  ital.  p.  79.  [Gh.)  Ella  m'ha  tenuto  un 
pezzo  Già  con  la  ciriegia  a  bocca  ;  Ma  pur  poi  mi 
son  divezzo.  Tal  che  mai  più  me  l'accocca. 

4.  (Agr.)  Nome  che  si  dà  volgarmente  ad  una 
specie  di  Pesca  e  di  Susina.  (Mt.) 

CIRIEGIA^A.  Agg.  e  S.  f.  (Agr.)  Nome  d'una 
specie  di  Uva.  (Sit.) 

CIRIIiGlA^O.  Agg.  e  S.  m.  (Agr.)  Nome  di  una 
specie  di  Vili(/no  che  produce  la  ciriegiana.  (Mt.) 

CIRIÈGIE.  S.  f.  pi.  (Vet.)  [Valla. 1  /  manescalchi 
diedero  questo  nome  a  certe  piccole  Escrescenze  car- 
nose, che  si  elevano  alla  superficie  delle  piaghe  ,  e 
specialmente  di  quelle  the  risiedono  nella  carne  viva 
del  piede  del  cavallo. 

CIRIEGIETO.  S.  m.  (Agr.)  Boschetto  di  ciriegi. 
Pallad.  Otlobr.  10.  {Mt.) 

CIRIEGIO.  S.  m.  (Bot.)  Ciliegio.  Bocc.  g.  6.  f 
9.  (C)  Tutte  di  vigne,  d'ulivi,  di  mandorli,  di  ciriegi, 
di  fichi ,  e  d'altre  maniere  assai  d'albori  fruttiferi 
piene.  Amet.  47.  L'eccelso  ciriegio,  e  '1  lazzo  sorbo 
e'I  fronzuto  corbezzolo.  Nov.  ani.  83.  2.  Mandate, 
messere,  a  s.ipere  se  ciò  può  essere;  perciocché  il 
ciriegio  è  finemente  imprunato.  Alam.  Colt.  1.  14.. 
Altre  veggiam  nelle  radici  in  basso,  C'hanno  i  suoi 
successor  l'olmo,  il  ciriegio. 

2.  (Vet.)  [Valla.]  Si  dice  anche  Ciriegio  ouale  ag- 
gettivo di  Pelame  bajo,  per  indicare  un  colore  rosso 
molto  vivo. 

t  CIRIEGHIOLO.  S.  m.  (Agr.)  Lo  stesso  che  Amara- 
sco.  V. 

2.  Dicesi  altres't  una  sorta  di  vitigno,  siccome 
l'uva  che  il  produce.  Soder.  Colt.  12Ò.  (C)  Il  cirie- 
giuolo  dolce  e  un  vitigno,  che  ha  i  grappoli  lunghi  e 
radi,  il  granello  grosso...  —  Adesso  Ciliegiuolo. 

1  CIRÌECIUOLO.  Agg.  Di  ciriegia,  Che  ha  colore  o 
tapor  di  ciriegia.  Buon.  Fier.  3.  4.  4.  (C)  0  bianco 
e  verde,  o  ciliegiuolo  e  nero. 

CIRIIL1A\0.  [T.]  Agg.  Da  Cirillo.  Caratteri  ci- 
rilliani,  di  scrittura  e  di  stampa.  Trovati ,  dicesi , 
dai  santi  Cirillo  e  Melodia  per  scrivere  la  lingua 
slava,  nella  qual  tradussero  la  Bibbia  e  la  Litur- 
gia. Li  usano  segnatam.  gli  Slavi  del  rito  greco, 
»B  Hiissia,  Bulgaria,  Serbia,  Dalmazia,  [t.]  Alfa- 
beto cirilliano. 

ICIRIMÒMA.  [T.j  V.  gli  es.  in  Cerimonia. 

1  CIRIMOXIALE.  fT.]  V.  Cerimoniale. 

t  CIRIMOXIOSO.  [T.]  V.  Cerimonioso. 

t  CIUIXDONE.  S.  m.  Spezie  di  Donativo  nobile. 

ÌFanf.)  Buon.  Fier.  1. 1.  7.  (C)  Costui  non  merta 
^e  grazie,  le  propine,  e  le  prebende,  E  le  mance, 
t  i  regali  e  i  cirindoni?  —  Rammenta  insieme  Dono 
9  Xoi^t3jj.(x. 


— (  1452  )— 

CIRIUOLA.  S.  f.  (Zool.)  Anguilletla  sottile. 
Burth.  \.  14.  (C)  E  una  ciriuola  S'era  posala  in 
sul  veron  di  Ripoli ,  Per  poter  me'  veder  giostrare 
i  zipoli. 

CIRNEO.  [T.]  Agg.  Da  CiRNO.  Gr.  nome  della 
Corsica;  da  quel  Cimo  che  fu  figliuolo  d'una  Cimo 
e  di  Giove;  ma  piuttosto  dalle  nere  foreste  (Cerno 
in  si.  vale  Nero);  onde  in  Corsica  il  bosco  Niello 
(Nigellus),  e  la  Selva  nera,  e  Cùrzola  (Corcgra  m'- 
ora). Qualche  versificatore  chiamò  Cirneo  perdispr. 
Napoleone  caduto  ,  ch'altri  dianzi  cantava  Giove 
tonante.  (Jyrnaeus,  in  Virg. 

CIRI).  [Fanf.]  S.  m.  V.  Ciriatto. 

CIROI'EDÌA.  [T.]  S.  f.  Titolo  dell'opera  di  Seno- 
fonte, romanzo  stor.  mor.,  altra  forma  dal  romanzo 
fìlos.  polii,  di  Plutone.  Della  educazione  di  Ciro  il 
Grande,  [t.]  t  Vesp.  Vit.  Giann.  Man.  dice  Pe- 
dia   di  Ciro. 

t  CIRRA.  [T.]  Monte  sacro  alle  Muse,  per  le 
Muse  slesse  e  la  loro  ispirazione,  [t.]  D.  1.  3. 
Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci  Si  pregherà 
perchè  Cirra  risponda.  (S'invocherà  meglio  l'ispira- 
zione dell'alio.) 

CiRRADE.  S.  f  Dal  or.  Ktòpò;,  Giallo.  (Zool.) 
Specie  di  Pesce  ,  cosi  detto  dal  suo  color  giallo. 
Salvin.  Opp.  Pese.  3.  (M.)  E  dalla  pesca  è  tratta 
Su  la  cirrailc. 

1  CIRRATO.  Agg.  Aff.  al  lai.  Cirratus.  È  in 
Pers.  Ricciuto,  Zazzeruto.  [Val]  Moni.  Cavali. 
d'Arsinoe.  71.  Voi  e  il  cirrato  pigmeo...  voi  soli 
in  tutta  l'Italia  eravate  fatti  per  zelare  la  causa  di 
quelli,  che  ci  calpestano.  =:  h  lliad.  l.  \\.  v.  516. 
(Gh.)  Villan,  cirrato  arciero,  e  di  fanciulle  Vagheg- 
gialor  codardo... 

CIRRI.  S.  m.  pi.  (Meteor.)  (Gher.)  Furono  dette 
quelle  Nubecole  chiare,  ad  apparenza  di  filamenti, 
barbe,  chiome  e  simili,  distese  nell'atmosfera ,  tal- 
volta per  uno  spazio  grande,  anche  nel  senso  verti- 
cale. 

CIRRÌFERO.  Agg.  m.  (Bot.)  Dicesi  delle  piante 
che  tramandano  dal  tronco  o  dalle  foglie  filetti  o 
viticci   (Mi  )  Cirriger,  in  Lucan.,  in  altro  senso. 

CIRRIFORME.  Agg.  com.  (Bot.)  Che  ha  la  forma 
di  tralcio,  di  viticcio,  o  che  ne  fa  le  veci,  come 
sono  i  pezioli  di  certe  piante.  iMt.) 

i  CIRRO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  Cirrus.  Zazzera,  o 
Capigliatura,  e  propriamente  vale  Riccio,  Cincinno. 
È  in  Plin.  —  Dani.  Par.  6.  (C)  Onde  Torquato  e 
Quinzio,  che  dal  cirro  Negletto  fu  nomato.  Bui.  ivi. 
Cirro  e  cincinno,  capello  è  a  dire,  fi.)  Ciruglio,  in 
Val  di  Chiana,  Capelli  arruffati  e  lunghi. 

CIRRO.  S.  m.,(Bol.)  Lo  stesso  che  Capriolo.  V.  Ca- 
priolo, §  2.  È  in  Plin. 

CIRROSO.  Agg.  m.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Cirri- 
fero. V.  (Mi.) 

CIRSIO.  (Bot.)  [D.Pont.]  V.  Cnico  e  Cardo. 

CIRSOCEI.E.  S.  com.  Dalgr.  Kifoò;,  Varice,  eKiXn, 
Tumore.  (Chir.)  Dilatazione  varicosa  delle  vene  del 
cordone  spermatico.  Ernia  varicosa,  o  quantità  di 
varici  ai  testicoli.  (Mi.) 

ClRTIDE.  S.  f.  Aff.  al  gr.  Kum;,  ìJo,-.  Piccola 
Reticella  curva  da  pescare.  Salvin.  Opp.  Pese.  5. 
(Mt.)  Le  piccolette  cirtidi  o  gobbette,  A  paniere  son 
reti  simiglianti,  Di  giunchi  lavorale  uniti  e  fitti. 

1  CIRÙGiA.  S.  f  Chirurgia.  Come  Ciragra  per 
Cliiragra.  Bocc.  Nov.  40.  2.  (C)  In  Salerno  fu  un 
grandissimo  medico  incirugi'a.  Morg.\6.6lj.  lo  non 
vo' disputar  di  cirugia.  Con  chi  sempre  ara,  macina, 
0  martella.  [Val.]  Bertold.  4.  61.  Avea  già  cirugia 
molto  imparata.  =  Red.  Esp.  nat.  34.  (Man.)  Tutte 
quelle  ferite,  che  semplici  da'  maestri  di  cirugia  sono 
chiamate. 

[Coni.]  Fiorav.  Spec.  sci.  i.  5.  La  cirugi'a  non 
essere  altro  che  opera  manuale,  alla  quale  si  appar- 
tiene di  sapere  tre  operazioni,  cioè  mondificare  tutte 
le  piaghe  :  incarnarle  e  ridurle  a  cicatrice. 

i  CIRUGIANO.  S.  m.  Cerusico,  Chirurgo.  Fr.  Chi- 
rurgien.  Gli  ani.  II.  Fisiziano  per  Fisico.  Volg.Ras. 
(C)  La  trachea  arteria...  è  detta  e  chiamata  da'  ciru- 
giani  canale  del  polmone. 

1  CIRIGICALE.  Agg.  com.  [Cont.]  Appartenente  a 
cirugia.  Fiorav.  Spec.  sci.  I.  36.  Quando  uno  è 
ferito,  e  che  per  causa  delle  ferite  sono  disunite  le 
parti,  il  cirugico  le  unisce...  e  poi  fatto  questo,  viene 
all'atto  di  medicarle  con  li  rimedi  cirugicali,  e  questo 
si  fa  chi  con  un  medicamento,  e  chi  con  un  altro. 

t  CIRtCICO.  Agg.  e  S.  m.  Cerusico,  Chirurgo. 
In  Firmic.  Chirùrgicus.  Cron.  Veli.  26.  (C)  Èra 
cugino  carnale  di  Luca  Cianchi...,  e  del  maestro 
Benedetto,  modico  cirugico. 


CIS.MA 

[Val.]  Bari.  Cin.  3.  8'2.  Fattosi  attorno  il  ciru- 
gico delle  carceri  per  medicarlo ,  smani ,  in  vederne 
lo  strazio  delle  carni, 

[Coni.]  Fiorav.  Spec.  sci.  i.  36.  L  architettura 
del  cirugico  non  è  altro  che  il  conoscere  le  qualità 
delle  ferite  e  di  tutte  l'altre  ulcerazioni ,  e  saperle 
curare...  in  tutta  questa  arte  non  v'è  altro  da  medi- 
care, se  non  ferite,  ulcere  e  contusioni. 

CIRÙGLlO.  [Fanf]  S.m.  V.  Cirro.  [T.jRammenta 
e  dichiara  Cerfuglione. 

1  CIRURGÌA.  S.  f.  Chirurgia.  Chirurgia,  aureo  lai. 
Albert  2.  pr.  (C)  Dunque  a  te,  figliuol  mio  Gio- 
vanni ,  lo  quale  t'aoperi  nell'arte  di  cirurgi'a.  G.  V. 
11.  93.  6.  Medici  di  fisica  e  di  cirurgi'a  da  sessanta. 

t  CIRÌiSlCA.  S.  f  Chirurqia.  (Fanf.) 

1  CIRtSICO.  S.  m.  (Nel  pi.  Girusici  e  Cirusichi.)  Lo 
stesso  che  Cerusico.  Red.  Leti.  (,W.)[Cors  |  Pallav. 
Star.  Cane.  4.  5.  12.  Simile  ad  un  collegio  di  me- 
dici e  di  cirusici. 

CISALE.  S.  m.  Ciglione  che  spartisce  o  chiude  i 
campi,  [r.]  Lat.  Caedo  ,  come  Cesa  nel  Ven.  la 
Siepe,  e  suU'anal.  di  Fratta.  ^=Cr.  2.  18.  1.  (C)  Si 
fanno  ancora  ritenitoi,  ovvero  cisah  per  traverso  di- 
nanzi al  campo. 

CISALPIXO.  IT.]  Agg.  Da  Alpe  e  la  parile,  lai. 
Cis,  Di  qua  dall'Alpe.  Rispetto  all'Italia.  Aureo  lai. 
[t.]  Gallia  cisalpina.  Galli  cisalpini;  diparte  dell'I- 
talia setleutr.  Cic.  Ces.  Liv. 

[t.]  Repubblica  Cisalpina  del  1797;  nel  1802  si 
elegge  per  capo  il  console,  che,  sibi  consulens,  la  fa 
poi  Regno  d'Italia. 

[t.]  a  modo  di  Sosl.  La  Cisalpina. 

CiSCIlERO.  Agg.  e  S.  m.  [M.F.]  F«wi.  Chi  ci  vede 
poco.  Modo  enf.  Anche  un  cischero  avrebbe  veduto. 
(Rammenta  Cieco  e  Cispa.) 

CISCRANXA.  S.  f  Sorla  di  Seggiola  tutta  di  le- 
gname, ed  anche  una  foggia  di  Panca  coU'appng- 
giatojo  mobile,  per  servirsene  da  ogni  banda.  |t.] 
La  derivano  da  Scrinium,  per  l'affinità  tra  le  Pan- 
che e  le  Cassapanche.  Altri  da  Scamnum.  Forse 
col  Cis  perché  capace. 

Pataff.  9.  (C)  Allora  la  ciscranna  fece  macchie. 
Burch.  1 ,  9.  E  una  filatessa  di  ciscranne.  Alleg. 
101.  Portata  la  ciscranna  col  velluto.  Buon.  Fier. 
4.  2.  7.  Ciscranne  assai  scommesse,  e  targhe  vec- 
chie. Malm.  8.  18.  Evvi  una  madia  zoppa  da  un 
piede,  E  il  filatnjo  colla  sua  ciscranna.  lied.  Leti, 
t.  2.  223.  (Mt.)  Posson  sedere  sulla  ciscranna  a 
braccinoli, 

2.  Dicesi  anche  a  qualsivoglia  Mobile  vecchio,  e 
male  in  ordine.  (C) 

[G.M.]  Un  ciinbalo.  Un  pianoforte  non  buono 
0  mezzo  sciupato  si  dice  ch'è  una  ciscranna. 

3.  E  anche  di  Donna  vecchia  e  sfatta.  (Fanf.) 

t  CISCRAN\0.  S.  m.  Scansia,  o  Scaffale  da  tener 
libri.  Sen.  Pisi.  (C)  Tu  ameresti  meglio,  ciò  di'  tu, 
ch'io  ti  dessi  libri,  che  consiglio;  ed  io  son  presto 
di  mandargliti  quanti  io  n'  ho,  e  di  votare  tutto  il 
mio  armario  e  'I  mio  ciscranno. 

1  CISELLETTO.  S.  ni.  [Cont.]  Dim.  di  ClSELLO. 
Biring.  Pirol.  ix.  6.  Sopra  quell'oro  battendo  con 
un  ciselletlo,  gli  si  potrà  calcar  suso  fogliami,  ara- 
beschi, 0  ciò  che  vi  piace. 

t  CISELIO.  S.  m.  [Cont  ]  Lo  stesso  che  Cesello. 
Biring.  Pirol.  vii.  10.  Dipoi  sopra  a  una  ancudi- 
netta  si  fa  il  cavo  d'un  mezzo  tondo,  ed  anco  si  fa 
un  cisello  similmente  cavato,  e  dipoi  si  scalda  bene 
il  ferro  e  fra  l'incudine  e  il  cisello  si  va  battendo. 
E  IX.  4.  Lime  e  ciselli.  Cit.  Tipocosm.  404.  Il  ci- 
sello (del  fabbro),  gli  scalpelli,  o  da  taglio,  o  mezzi 
tondi,  i  puntaruoli,  o  quadri,  o  tondi,  le  spine. 

1  ClSI.UlO.  S.  m.  e  Agj.  (Arche.)  E  in  Ulp.  [F.] 
Panciat.  Scritl.  var.  175.  Cisiario,  e  mulo  cisiario, 
si  chiamava  colui  che  soleva  guidare  il  cisio. 

CiSIO.  S.  m.  (Arche.)  Specie  di  Carro  antico. 
Aureo  lat.  [F.]  Panciat.  Scritl.  var.  174.  Di  qui  si 
può  raccogliere  che  i  Romani  si  servissero  del  cisio 
per  viaggiare  in  diligenza  e  presto.  E  176.  Ma  per 
tornare  al  cisio...  e'mi  par  che  si  possa  senza  dubbio 
affermare,  ch'egli  veniva  tirato  da  cavalli  e  da  muli. 
E  177.  Panni  che  si  possa  conchiudere  che  il  cisio  era 
un  carretto  con  due  ruote  tirato  da  muli  o  da  cavalli. 

CISJIA.  [T.]  S.  f.  Corr.  di  Scisma  masc.  Come 
Diadema,  Postema,  e  sim.  [Camp.]  Macc.  Vii.  S. 
Cai.  2. 10.  Pisi.  S.  Gir.  107.  =  D.  Gio.  Celi.  Leti. 
7.  11.  In  questo  senso  antiq. 

2.  Discordia  e  Malumori.  Buon.  Fier.  3.  2.  11. 
(C)  Mi  par  vedere  Que'due  scolari  e  ser  Candido  in 
cisina.  |t.]  Essere  in  cisma  con  uno.  Averci  della 
cisoia  é  corruccio  men  grave  che  Ruggine  e  che 
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Rancore.  //  f/r.  ^ij.lfi)  può  denotare  ogni  non  grande 
ttrappn  dell'unione.  > 

f.lS«È.  S.  f.  (Uot.)  Lo  slesso  che  Cassia.  {Fanf.) 

CIS«0.>TA>0.  [T.j  Afifi.  Da  Cis  e  Monte.  Di  qua 
da' monti.  K  in  Plin.  Non  com.,  ma  può  cadere  nel 
ling.  geogr.  e  star.  |t.|  La  parte  cismontana  di  Cor- 
sica; il  cui  opposto  dicono  i  Cflrsi  Pomonle. 

i  CISOJA.  S.  f.  [Cont.]  Lo  slesso  che  Ccsoja. 
Cisorium,  in  Veg.  — Cil.  Tipocosm.  401.  Le  mol- 
lette, da  tignere,  la  tinta  de'  diamanti,  e  noi  le  for- 
bici, le  cisoie  grosse,  le  rnezzaiic,  le  piccole. 

CISOIFADT  e  CISOirAllTTE,  che  anco  trovasi  scritto 
<:ES01FA11T  «  CSOLFAIT.  S.  m.  indecl.  Nota  di  mu- 
sica. [Ross.]  Cesar.  Dell.  Inf.  Dial.  iv.  e.  xi.  Chi 
vuole  che  il  grave  cembalo  renda  il  Csolfaut,  non  deve 
toccare  il  tasto  del  Cfa.  Hnn.  Tr.  1.  Facendo...  una 
terza  maggiore  sopra  Csolfaut  e  Ffaut. 

2.  [Ross.]  Nel  tempo  della  transizione  dall'antica 
alla  moderna  tonalità  chiamavasi  Cisolfant  un  Do 
gualunque.  Paol.  L.  1.  11.  La  dissonanza...  di  set- 
tima, oltre  alla  propria  vaghezza,  serve  per  determi- 
nare la  cadiMiza  nel  tuono  di  CsolTaut. 

3.  [Ross.]  Nel  sistema  esacordale  è  una  linea  che 
ha  per  chiave  il  C,  ed  in  cui  si  cantano  tre  voci, 
cioè  il  sol,  i7  fa,  e  l'ut. 

CISPA.  S.  f.  (Med.)  [Pacch.]  Umore  mucoso  che 
cola  dagli  occhi  e  si  risecca  intorno  alle  palpebre. 
=  Burch.  2.  5.  (C)  E  'ntoriio  al  collo  portava  un  maz- 
zocchio Di  cacio  fresco,  e  picn  di  cispa  ha  rocchio. 
Lib.  son.  6'2.  Era  ancor  Febo  colla  cispa  agli  occhi. 
Plul.  Adr.  Op.  mor.  2.  70.  (M.)  Se  è  lontana  dal 
corpo  nostro  la  scabbia,  e  la  cispa  dagli  occhi,  non 
ne  segue  però  che  sia  cosa  maravigliosa  il  grattarsi, 
e  stropicciarsi  gli  occhi.  [Val.]  Car.  Eneid.  3.  112. 
E  pria  dell'occhio  la  sanguigna  cispa  Lavossi. 

2.  [T.]  Persona  che  ha  gli  occhi  cisposi.  Piev. 
Ari.  101.  Il  Cispa  tessitor  di  drappi. 

3.  Trasl.  [Val.|  Impedimento,  Danno.  Pomp.  Plut. 
Vit.  2.  116.  L'esortar,  ch'ei  faceva,  che  fosse  levata 
Egina,  siccome  cispa  all'occhio  del  Pireo.  E  8.  59. 

CISPADANO.  [T.]  Agg.  Di  qua  dal  Po.  [t.J  Terre 
cispadane. 

[t.1  Quasi  S'ist.  Il  Cispadano  e  La  Cispadana, 
paese  o  regione  o  repubblica. 

i  CISPAÌIBO.  Agg.  Cisposo.  Meni.  sat.  10.  (.W.) 
E  col  cispardo  e  losco  Occhio  pretendi  in  faccia  ai 
Sole  alzarte? 

C1SPEI.LI\0.  Af/g.  Che  abitualmente  e  per  malattia 
di  palpebre  ha  gli  occhi  cisposi.  (Fanf.) 

2.  [M.F.)  Occhi  cispelliiii.  Fag.  Rim.  Laschi  e 
Cispelliiii ,  cisposi  e  rossellini.  [Tor.  ]  Targ.  V. 
Mich.  156. 

CISPICOSO.  Agg.  Da  Cispa.  Cisposo,  Pien  di 
cispa.  Non  com.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Gli  occhi 
sono  infiammati  e  cispicosi.  Tralt.  Cons.  Come  gli 
occhi  malati  e  cispicosi  non  possono  ben  riguardare 
la  chiariladtì.  (Tom.)  Gli  occhi  di  giovanotta  posson 
essere  un  po'  cispicosi  per  malattia  o  per  altro,  sen- 
z"  essere  però  cisposi. 

t  CISPITA,  t  CISPITADE  e  i  CISPITATE.  S.  f.  Male 
per  cui  le  palpebre  sono  ripiene  di  cispa.  Cr.  4.1.2. 
(C)  La  vista  rende  acuta  (la  lagrima  della  vile),  la 
cispità  dogli  occhi  toglie,  a'  morsi  velenosi  soccorre. 
E  6.  101.  5.  Centra  cisptà  e  rossor  degli  occhi  si 
tolga  la  polvere  del  cornino. 

i  CISPO.  Agg.  Cisposo,  fr.]  Aff.  a  Lippus.  = 
Guid.  G.  (C)  Avea  gli  ocelli  cispi,  e  avea  grande 
chioma  di  capelli  biondi  e  crespi.  Oli.  Com.  Inf.  4. 
IO.  Rachel  bella  mollo,  e  la  Lia  era  cispa.  Mor.  S. 
Greg.  Quando  e  vogliono  pure  cogli  cispi  ragguar- 
dar  la  chiarezza  del  Sole.  Pataff.  6.  In  un  guinzaglio 
cispi  e  zaifardosi. 

CISPOSITÀ.  S.  f.  Astr.  di  Cisposo.  V.  Cr.  alla 
voc.  LiPPiTUDiNE.  Ces.  Lett.  Cic.  6.  169.  (M.)  Tu 
hai  testimonio  della  mia  cispositii,  la  mano  dell'ama- 
nuense. 

CIS".i'/SO.  Agg.  Da  ClSPA.  Che  ha  cispa.  Bibb. 
lied.  (C)  Lia  avea  cisposi  gli  occhi,  e  Rachel  era 
bellissima.  Cr.  6.  101.  3.  Se  si  mischia  (/a  r«/(i) 
con  acqua  rosala,  e  si  pone  sopra  gli  occhi  cisposi, 
ovvero  sanguinosi,  mirabilmente  gli  niodificae  sana. 

2.  [t.]  Cisposo,  per  dispr.  dice  l'età  avamata. 
Vecchia  cisposa. 

Alleg.  276.  (C)  Serbatelo  segretamente  alla 
cisposa  vecchia  vostra  faille. 

Parin.  Op.  1.  3.  (Gh.)  Lungi  da  (|ucsle  carici 
cisposi  occhi  già  da  un  secolo  rintuzzati  ;  lungi  i 
Buiili  nasi  de"  malinconici  vegliardi. 

t  CISPRO.  Agg.  |Hianc.|  A'c/  Senese.  Vegeto,  wn 
$i  dice  dei  vecchi,  per  es.:  Un  vccehicllo  cispro    e 


ruhizzolo.    (t.J  .1//".   a  Vispo;  ma  questo  lia  senso 
piit  gen. 

i  CISPi'CLIO.  S.  m.  [Val.]  Cespuglio.  Ant.  Pucc. 
Cernii.  Ci.  59. 

CISKEXAIVO.  [T.]  Agg.  Da  Cis  e  Reno.  Di  aua  dal 
lieno.  [t.]  Ces.  I  Germani  cisrenaiii.  —  I  Tedeschi 
cisrenani  sono  oggidì  piii  francesi  di  certi  Provenzali. 

CISSiNPELO.  S.  m.  Dal gr.  Kiaoò;,  Edera,  e  'A(i- 
wiXo;,  Vite.  (Bot.)  [D.Poni.J  Genere  di  piante  della 
Dioecia  monodet/ia,  famiglia  delle  Menispennacee, 
che  contiene  piante  rampicanti  a  foglie  intere,  a  fiori 
disposti  in  grappoli  ed  a  frutto  o  bacca  globosa  ;  una 
delle  cui  specie  oriunde  d'America,  Cissampelos  pa- 
rcira,  L.,  somministra  la  radice  conosciuta  in  me- 
dicina col  nome  di  l'areira-hrava ,  sebbene  altri 
faccia  ragione  che  venga  dal  Menisperraum  ahuta, 
Lamk.,  e  si  adopera  contro  il  morso  dei  serpenti, 
contro  la  pietra  e  massimamente  nell'idropisia. 

CISSO.  S.  m.  Dal  gr.  Kidab;,  Edera.  (Dot.)  Ge- 
nere di  piante  della  Tetrandria  monoginia,  famiglia 
delle  Ampelidacee,  le  cui  specie  sono  tutte  fornite 
di  fusti  sarmentosi  e  di  viticci,  e  però  hanno  ana- 
logia colla  vite  e  coli' edera,  da  cui  hanno  tratto  il 
nome.   (Mt.)  Cission  in  Apul.  Cissos  in  Plin. 

CISSÒIDE.  S.  /".  Dal  gr.  Kiaaò;,  Edera,  e  E»o;, 
Forma.  (Geom.)  Sorta  di  Linea  geometrica  cosi 
detta  dalla  forma  dell'ellera.  Viv.  Dip.  Geom.  279. 
(C)  La  terza  quella  di  Diocle,  chiamata  poi  col  nome 
cissoide.  E  appresso:  Alla  quale...  io  dava  lo  stesso 
nome  di  cissoide.  [Val.]  Algar.  Op.  3.  491.  E'  pare 
non  dovesse  mai  comportare  che  in  un  dizionario 
generale  di  lingua  si  trovasse  la  concoide  di  Nìco- 
mede,  la  cissoide  di  Diocle. 

CISSOLFAIJT.  S.  m.  (Mus.)  Una  delle  note  della 
musica.  Magai.  Lett.  8.  (M.)  Che  vi  succeda  di  pi- 
gliare cissolfaut  di  natura  sua  grave,  per  un  cissolfaut 
di  natura  sopracuta. 

CISTA.  [T.l  S.  f  Nel  senso  nrcheol.  non  sarebbe 
pr.  Cesia  o  Paniere.  V.  Cistoforo.  Aureo  lai: 

CISTEIlCIEiVSE  e  CISTERCIESE.  [T.j  Agg.  Ordine 
relig.  di  monaci  e  monache  ;  di  cui  l'abbadia  prin- 
cipale era  in  Citeaux,  terra  di  Francia,  nella  Costa 
d'oro,  [t.]  L'abate  cistcrciense  era  capo  di  tremila 
monasteri.  —  Ordine,  Regola  cistcrciense. 

[t.]  Sost.  Eiade'Cislerciensi. —  Monastero  di... 

CISTERÌVA.  S.  f  Aff.  al  lai.  aureo  Cisterna.  Ricetto 
a  guisa  di  pozzo,  nel  quale  si  raccoglie  e  si  conserva 
l'acqua  piovana.  [T.l  Gres.  i.  10.  =  Scn.  Pist. 
(C)  Tutti  questi  arbori  si  debbono  alare  e  innalTiare 
d'acqua  di  cisterna.  Pa.is.  23.  Meltevala  in  una  ci- 
sterna forala  e  rotta,  si  che  non  ne  riteneva  niente. 
[Val.]  Cocch.  Op.  3.  4il.  Provvedere  che  la  con- 
serva 0  cislerna  sia  quanto  più  si  può  fresca  ed 
ombrosa.  [Tor.]  Targ.  Ar.  Vald.  2.  593.  La  mag- 
gior parte  degli  Egiziani  vivono  sanissimi,  col  bever 
non  altro  che  l'acqua  del  Nilo,  ferma  ,  e  slagnante  , 
0  in  cisterne  coperte,  o  in  canali  scoperti,  per  lo  spa- 
zio di  dieci  mesi  almeno  dell'anno.  (Cam.]  Borgh. 
Selv.  Ttrt.  181.  Sa  pure  l'intonacatore  risarcire  le 
case,  e  intonacarle,  lisciare  le  cisterne,  pareggiare 
le  disuguaglianze  delle  muraglie. 

[Cont.]  Pali.  R.  Agr.  i.  4.  Quella  (acqua)  che 
corre  sopra  netta  rena  è  migliore  che  quella  piovana, 
la  quale  è  slata  lungo  tempo  in  cisterna  ;  perocché  '1 
dimoro  della  cisterna  riceve  mala  qualità  dal  fumo 
della  terra.  E  17.  Le  cisterne  in  questo  modo  si  fac- 
ciano :  sieno  più  lunghe  che  larghe,  e  si  le  pareti 
come  lo  spazzo  e  fondo  sieno  imbiutate  di  smalto  di 
mattone  e  calcina  perfetta,  [t.]  Cisterna  quadra. 

2.  [Camp.]  Fig.  Per  Fonte  viva.  Dani.  Purg.  31. 
Chi  pallido  si  fece  sotto  l'ombra  Si  di  Parnaso,  o 
bevve  in  sua  cisterna... 

5.  Trasl.  Luogo  profondo.  Dani.  Inf.  33.  (C)  Ella 
mina  in  sì  fatta  cislerna. 

4.  [Val.]  Dello  anche  di  Ricetto,  nel  quale  si  con- 
servi altro  che  acqua,  come  olio,  ecc.  De  Lue.  Doti. 
Volg.  1.  327.  Il  che  anche  alle  volte  è  occorso  di 
cisterne  e  pozzi  d'oglio  nella  Puglia  boscosa. 

5.  (Anal.)  Cisterna  peqnetiaua  o  Ai  Pequeto:  Sac- 
chetto membranoso  e  cellulare,  che  é  il  ricettacolo 
0  serbiitojo  comune  del  chilo.  (Mt.) 

6.  (Mar.)  Cisterna  della  tromba.  Ricettacolo  di  le- 
gno fatto  alle  trombe  a  ruota,  ove  vien  versata  F acqua 
che  esse  attraggono,  e  dove  corrispondono  le  docce 
che  la  versano  in  mare  fuori  del  bordo,  (il/.) 

CISTEIINETTA.  S.  f  lUm.  di  Cisteiina.  Borgh. 
Rip.  133.  (C)  Vi  sono  nelle  delle  viesollerranee  con 
bell'ordine  murali  sci  gran  ricetli  d'acqua  piovana, 
a  modo  di  rislcrnclle. 

CISTEIIMVA,  |l'.]  S.  f  Dim.  di  ClSTEltNA. 


CISTEB!VO\E.  S.  m.  |t.]  Acer,  di  Cisterna. 
CISTERJiiCClA.   (T.j  S.  f.   Dim.  dispr.   di  Ci 
sterna. 

CISTI.    V.  ClSTIDI. 

CISTIBERINO.  \T.\Agg.  t  anche  a  modo  di  Sost. 
Paese  di  qua  dal  Tevere,  o  Chi  abita  da  questa 
parte. 

CISTICO.  Agg.  Dal  gr.  KuaTi<,  Vescica.  (Anat.) 
Che  è  relativo  alla  vescica  od  alla  colecisti.  E  però 
dicesi  Arteria  cistica  auella  che,  fornita  dall  epa- 
tica, si  distribuisce  alla  vescichetta  del  fiele;  Bile 
eislica,  quella  che  dimorò  qualche  tempo  nella  vesci- 
chetta del  fiele;  Vene  cistiche,  il  più  spesso  in  nu- 
mero di  due,  quelle  che  accompagnano  il  corso  del- 
l'arteria ;  Canale  o  Condotto  tisiico,  quello  che  dal 
collo  della  cistifellea  va  al  canale  epatico,  col  quale 
forma  un  angolo  acuto  per  dare  origine  al  condotto 
coledoco,  (lut.)  Red.  Oss.  an.  7.  (M.)  Dal  mezzo 
quasi  di  essa  borsetta  sorgeva  il  canale  cistico,  che 
giva  a  scaricarsi  della  bile.  E  8.  Negli  uccelli  piiì 
che  frequentissimamente  si  trova  che  il  canale  cistico 
della  borsetta  del  fiele  ed  il  canale  epatico  mette  di- 
verse foci.  E  cons.  1  236.  Quando  questa  acaua  sia 
profittevole  nello  stasare  i  vasi  sanguigni  del  fe- 
gato..., il  canale  cistico  ed  il  poro  biliario  lo  mo- 
stra... 

2.  (Med.)  Idropisia  cistica.  Specie  d'idropisia,  detta 
anche  vescicolare  o  saccata.  Cocch.  Bagn.  Pis.  228. 
(Gh.)  Una  seconda  specie  d'idropisia  è  cistica  o  ve- 
scicolare, 0  saccata,  quando  il  siero  stravasato  resta 
racchiuso  dentro  a  certi  sacchi  distinti  o  vesciche,  le 
quali  per  esser  piene  d'acquoso  umore,  chiamansi 
idìtidi. 

3.  (Chir.)  Tamore  eislico.  Collezione  di  liquidi 
più  0  meno  densi,  rinchiusa  in  un  involucro  sie- 
roso, mucoso,  fibroso,  ed  anche  talvolta  cartilagineo 
ed  osseo.  Cocch.  Bagn.  Pis.  139.  (Gh.)  Tumori 
glandulari  e  follicolari,  con  greca  voce  detti  anco  ci- 
stici, quasi  vescicosi,... 

i.  (Chir.)  Calcolo  cistico  o  biliare.  Quello  che  si 
forma  nella  vescichetta  del  fiele.  (Mt.) 

5.  (Farm.)  Epiteto  di  rimedio  a'  mali  della  ve- 
scica. (Mt.) 

6.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  che,  unito  al  nome  gt 
nerico  di  Ossido,  serve  a  denotare  quella  sostanza 
che  fé  detta  Cislina. 

CiSTlDleCISTI.  S.  m.  pi.  (Chir.)  Tumori  di  varia 
grossezza  che  sogliono  nascere  in  qualunque  parte 
del  corpo,  e  sono  formati  di  un  nucleo  di  carne  oiù 
0  men'i  ronsLstenle  rivestito  dalla  cute.  (Mi.) 

CISTIFELLEA.  S.  f.  Dal  gr.  Kùari;,  Vescica,  e  dal 
lai.  Fel,  fellis.  Fiele.  (Anal.)  Vescichetta  fatta  a 
foggia  di  pera,  e  collocata  nella  faccia  interna  del 
fegato,  la  quale  è  cosi  detta,  perché  in  essa  si  sca- 
rica il  canale  cistico,  deponendovi  una  parte  di  bile, 
di  cui  spesso  trovasi  ripiena.  Dicesi  anche  Vescica 
0  Dorsa  del  fiele,  ed  anche  assolai.  Fiele.  (Mt.) 
Cocch.  Baqn.  (M.)  Riempie  il  cieco  ed  ampio  folli- 
colo della  cistifellea.  |Tor.]  Targ.  Ar.  Vald.  1.  112. 
Nelle  aperture  dei  cadaveri  fatte  apposta  furono  tro- 
vati i  visceri  del  basso  ventre,  e  particolarmente  il 
fegato  e  la  milza  di  maggior  mole  dell'ordinario,  e 
spesse  volte  infiammati.  La  cistifellea  ovuola  affatto, 
0  con  pochissima  bile. 

CISTI.VA,  S.  /•.  (Chim.j  [Sei.]  Nome  di  una  So- 
stanza organica,  la  quale  forma  quasi  per  intero 
certi  calcoli  vescicali. 

CiSTIO.  V.  Cisto. 

CISTITE.  S.  /".  Dal  gr.  Kótrrij,  Vescica.  (Chir.) 
[Pacch.]  Infiammazione  della  vescica. 

CISTiTIBE.  S.  /■.  (Chir.)  Lo  stesso  che  Cistite.  V. 
(MI.) 

CISTO  0  CISTIO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di 
piante  della  Poliandria  monoginia  die  serve  di  tipo 
alla  famiglia  dalle  Cislacee,  e  rfi  cmi  i  moderni  bo- 
tanici han  formato  il  genere  Eliantemo.  V.  — Alcuni 
lo  chiamano  Cislio.  Da  una  delle  sue  specie,  il  Cisliis 
crelicus,  cAe  cresce  in  Grecia,  ed  in  Siria,  si  estrae 
il  ladano.  =  È  in  Plin.  —  Ricelt.  Fior.  43.  (C) 
L'ipocistide  è  una  pianta  che  nasce  alle  radici  del 
cislio,  volgarmente  detto  imbrentina. 

CISTOFORO.  S.  m.  (Arche.)  [Fab.)  Cislopliorus. 
Sorta  di  Moneta,  sulta  quale  era  impressa  l'imagine 
del  misterioso  canestro  ai  Bacco  e  di  Cerere.  Cistifer, 
IH  Gioven.  Cistophorus,  aureo  lat. 

2.  S.  f.  pi.  (Arche.)  Chiamavansi  Cislofore  le 
donzelle  che  portavano  i  canestri  contenenti  gli  slrii- 
inenli  che  servivano  a  ciò  che  vi  era  di  più  miste- 
rioso nelle  feste  di  Bacco  e  di  Cerere  eleusina.  (Mi. \ 
V.  Canekore. 


CISTOTOMIA 
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CITATORE 


ClSTOTOMii.  S.  f.  Dal  gr.  Ku-rn;,  Vespca,  e 
Tcj.i,  Tài/Iio.  (Gliir.)  Operazione  che  consiste  nel 
ta'qlio  che  si  fa  alla  vescica  per  estrarne  la  pietra. 
{Mi.) 

f.iSTllli.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Cistnla.  Voc. 
pedantesca.  (Fanf.)  Sannaz.  Arch.  ef/l.  12.  {M.) 

t  CHA.  S.  f.  [Camp.]  Per  Zita,  Zitella.  G.  Giud. 
A.  .30.  Itubr. 

CITABILE.  [T.J  Agg.  Da  potersi  o  doversi  citare. 
Salvin.  Annoi.  Murai.  Perf.  poes.  v.  3.  p.  300. 
not.  74.  (G/».)  Quaderni  de' conti,  die,  per  la  bontà  e 
purità  delia  lingua,  pur  sono  citabili,  [t.]  Storico, 
Storia  non  citabile  come  autorità.  —  1  grandi  poeti, 
quanto  più  grandi,  tanfo  più  sono  frequentemente  e 
opportunamente  citabili. 

CITABILISSIMO.  [T.|  Superi,  di  CnK^\LK.  Degnis- 
simo d'esser  citato.  Segnatam.  d'autori,  [t.]  Taluni 
de'  grandi  poeti  sono  citabilissimi  come  storiche  te- 
stimonianze. 

t  CITAGIO^E.  [T.]  S.  f.  Citaticme.  G.  V.  7.  72. 
2.  (C)  [Val.]  Leti.  Fed.  II.  Corazz.  82. 

CITANTE.  [T.]  Part.  pres.  di  Citare.  E  come 
Sosl.,  segnatam.  nel  senso  giudic.  V.  Citatore,  §1. 

t  CiTÀRA.  S.  f.  Aff.  di  lai.  aureo  Citbara.  Gr. 
Ki3<i;5(,  Cetra.  Piccola  Lira  che  si  sonava  colle  dita 
senza  adoperare  il  plettro,  e  non  aveva  alcun  forame 
per  aumentare  il  suono.  {Mi.)  S.  Agost.  C.  D.  (C) 
Anfione...  per  la  suavità  della  citara  addolci  le  pie- 
tre ,  e  tirolle  a  sé.  [Val.]  Del  Ross.  Svelon..  281. 
Citaredo,  cioè  sonatore  di  cilara. 

CITARE.  [T.]  V.  a.  Vorig.  del  lat.  aureo.  Cito, 
frequent.  di  Cieo,  Chiamare,  che  valeva  anche  Ecci- 
tare, dichiara  l'inusit.  seg.  i  Ar.  Fur.  20.  83.  (M.) 
Di  trombe,  di  tambnr',  di  suon' di  corni  II  popol 
risuonar  fa  cielo  e  terra;  Cosi  citando  il  suo  Signor, 
che  torni  A  terminar  la  cominciata  guerra. 

2.  I  seg.  modi  lat.  anal.  possono  avere  usi  it. 
[t.]  Soet.  Citare  le  Tribù  al  giuramento.  Liv.  Ci- 
tare il  Senato,  i  Senatori.  =:  G.  V.  8.  13.  4.  (C) 
Fecclo  citare  a  corte  ;  onde  il  re  Giano  vi  venne 
l'anno  appresso. 

3.  l'iit  comunem.  Chiamare  altri  al  Magistrato 
per  mezzo  de'  ministri  pulMici,  o  in  voce  o  in  iscritto; 
assegnando  tempo  determinato  perchè  risponda  alla 
domanda  che  gli  si  fa,  o  all'azione  che  si  produce. 
[t.]  Si  può  chiamare  a  far  chiamare  alla  polizia,  al 
giudii'.e  di  pace,  senza  citare  al  tribunale  con  atto 
giuridico  in  nome  proprio. 

lìocz.  Varch.  1.  4.  (C)  Non  perciò  avrebbero 
né  sentenziarmi  potuto,  né  punirmi  ragionevolmente, 
se  prima  non  mi  avessero  citato,  poi  udito,  e  final- 
mente convinto.  [Cont.]  Bandi  Lucch.  12.  Ciasche- 
duna persona...  debbia  in  prima  far  citare  e  richie- 
dere die  sia  alla  ditta  audienzia  quella  cotal  persona 
centra  la  quale  vuole  dire  o  propellere.  Stat.  Legn. 
16.  Quel  tal  principale  convenire  e  citare  a  giudicio. 

[Cont.]  E  anche  del  Chiamare  che  fanno  i  mi- 
nistri pubblici  di  loro  autorità.  Cons.  mare,  12. 
Assegna  {il  giudice  delle  appellazioni)  il  giorno  a 
«dir  la  sentenza  nell'appellazione,  nel  qual  giorno  cita 
la  parte  appellata  per  udir  quella. 

Anche  eccles.  [t.]  Citare  al  Concilio. 

Più  espressam.  Accusare.  [t.|  Cic.  Tutti  questi 
sono  da  te  citati  come  da  condannarsi  nel  capo. 
[Val.]  f  Liv.  Dee.  3.  11.  Cita  Cesone  del  corpo  e 
della  vita.  E  2.  35.  Il  popolo  gli  sarebbe  corso  ad- 
dosso, se  non  fosse  che  i  Tribuni  il  citarono,  [t.]  Cic. 
Cita  il  reo  ;  non  risponde.  —  L'ordine  equestre  era 
citato  da'  Consoli  come  colpevole. 

Petr.  Canz.  48.  1.  (C)  Quell'antico  mio  dolce 
empio  signore  (Amore),  Fatto  citar  dinanzi  alla  Reina 
(Ragione). 

Ma  può  distinguersi  /'Accusare  e  il  Citare,  [i.] 
Cic.  Non  gli  fu  comandato  di  presentarsi,  né  fu  ci- 
tato ne  accusato. 

[t.]  Citare  o  Far  citare  innanzi  al  giudice,  al 
tribunale.  —  Citare  in  giudizio.  —  L'autorità  fa 
citare. 

Anche  colVX  e  Vlnf.  [T.]  Citato  a  comparire. 
Come  Chiamato  a... 

4.  [t.]  Citare  un  testimone,  i  testimonii;  uno  a 
testimone,  per  testimone,  come  testimone.  Cic.  In 
questa  cosa,  te,  o  Nevio,  te  citerò  testimone. 

[t.]  La  parte  cita,  fa  citare  i  suoi  testimonii. 
—  Il  giudice  li  cita,  li  fa  citare  d'uffizio.  —  La  parte 
cita  i  testimonii  e  le  testimonianze  favorevoli  ;  cioè 
Allega  le  loro  parole  dette  o  scritte  :  in  questo  senso 
cita  anco  i  morti.  Cic.  Di  ciò  tutta  Sicilia  citerò 
testimone.  Ce».  —  Liv.  Io  li  citerò  testimonii  delle 
imprese  compiute  da  me. 


Per  estens.  [t.]  Cic.  Gitasi  Salamina,  testimone 
d'illustre  vittoria. 

5.  fT.|  D'autore  citansi  le  parole,  e  il  libro,  e  il 
luogo  del  libro  ;  capitolo,  pagina,  verso.  Da  Cieo, 
quasi  Chiamarlo  a  testimonio  a  a  sussidio  delle 
proprie  ragioni.  Ma  certe  citazioni,  o  troppo  ma- 
ligne 0  troppo  semplici ,  sono  denunzie.  Citare  il 
codice ,  una  legge ,  una  sentenza.  Liv.  Gli  antichi 
annah.  =  Red.  Leti.  fam.  2.  300.  (Man.)  Potrei 
citar  qui  due,  o  tre,  testi  d'ippocrate  ad  corrobora- 
tionem  di  questo  mio  detto.  [Cors.]  Car.  Reti.  Arisi. 
1.  15.  Cleofonte,  centra  Gitia ,  citò  alcuni  versi 
d'una  elegia  di  Solone,  [t.]  Petron.  Citare  poeti  a 
testimonianza.  Ros.  Sai.  2.  Non  si  apprezzano  i  vivi 
e  non  si  citano  ,  E  passan  sol  le  autorità  de'  morti. 

Assol.  [t.]  Segner.  Pred.  575.  Tutte  queste 
cose,  per  le  quali  la  maniera  del  citare  è  guasta  ed 
abusata,  son  quelle  che  han  dato  carico  e  mala  voce 
al  citare.  Ov.  Citare  in  falso.  —  Citare  giusto,  op- 
portunamente, dottamente,  argutamente. 

Segnatam.  de'  citati  in  Dizionario,  per  legitti- 
mare 0  dichiarare  l'uso  di  voci  e  di  locui.  Cr.  Tav. 
abbrev.  in  Albert.  (Man.)  11  terzo  Trattato,  percioc- 
ché è  assai  breve,  e  non  distinto  in  capitoli,  è  citato 
a  pagine.  Salvin.  Annoi.  Uur.  2.  116.  I  forestieri... 
si  citano,  ma  che  sono  come  i  Toscani;  perciocché 
parlan  toscano. 

|t.]  Citasi  l'autore,  l'edizione,  il  pa^so,  il  libro, 
la  pagina. 

6.  Citare  l'autorità  non  di  scriltore,  ma  di  chi 
afferma  un  fatto  in  modo  degno  di  fede,  o  una  ve- 
rità generale  in  modo  da  persuaderla,  o  da  farci 
pensare,  [t.]  Citare  un  motto  arguto. 

Citare  uno.  Nominare  quello  da  chi  s'è  udito 
un  fatto,  [t.]  Citare  il  maestro,  la  sua  dottrina,  i 
suoi  detti. 

7.  Non  di  pers.  Fir.  Rag.  16.  (C)  Senza  citate 
molte  altre  ragioni,...  conchiudcremo... 

[t.]  Citare  una  consuetudine,  un  fatto,  un 
esempio. 

[t.]  Citare  un  monumento,  un'opera  d'arte,  in 
prova,  a  modello,  a  scusa  propria,  ad  altrui  rim- 
provero 0  ruffaccio. 

[t.]  Citare  per  esempio,  ad  esempio,  in  esem- 
pio e  opera  e  fatto  e  pers, 

8.  Per  estens.  [t.]  Cita  sempre  i  grandi  antenati, 
per  vantarsene,  per  darli  altrui  sulla  testa  non 
avendo  arme  migliori. 

In  senso  che  tiene  e  di  questo  e  del  §  1.  [t.J 
Staz.  Essere  a  gran  voce  citalo  vincilore. 

1  CITAHEDiA.'S.  /".  (.Mus.)  [Ross.]  Platone  presso 
Laerzio  distìngue  tre  specie  di  musica,  una  che  si 
ottiene  colla  bocca  ed  è  il  canto  ;  un'altra  colla  bocca 
e  colla  mano,  qual  è  la  citaredia;  la  terza  colle  sole 
mani,  qual  è  la  citaristica.  (Lic.)  Cithaticen,  in  Varr., 
chi  canta  e  sunna. 

i  CITARÉDICO.  Agg.  (Mus  )  [Ross.]  Da  Citara. 
Adattato  alle  voci  concertanti,  e  non  al  coro.  È  in 
in  Plin.  — Don.  3. 151.  L'armonia  ipodoria  contiene 
il  costume  magnifico  e  grave  ;  e  perciò  ha  più  del 
citarcdico,  che  tutte  l'altre  armonie  (cioè,  non  è  pro- 
porzionata al  coro,  ma  convenevole  all'attore). 

CITAREDO.  S.  m.  (Mus.)  [Koss.]  Co/hi  che  canta, 
e  insieme  s'accompagna  colla  cetra.  Aureo  lat.  Voce 
appena  d'uso  stor.  [Camp.]  Sol.  Epit.  —  Vii.  Imp. 
liom.  [Ross.]  Don.  Disc.  3.  I  citaredi  s'accostavano 
nel  canto  al  diatonico  sintono.  =  Tass.  Leti.  fam.  75. 
(M.)  E  se  io  volessi  stimar  mia  questa  composizione, 
potrei  far  un  apologo  della  celerà  che  volesse  attri- 
buirsi l'arte  del  citaredo.  Segn.  Elie.  Uh.  1.  27. 
Cors.  Torracch.  5.  13.  Quand'ecco,  ad  apportar 
nuovo  diletto  Ai  convitati  illustri,  un  citaredo... 
Comparve  in  sala.  Varch.  Ercol.  2.  323.  (Mi.)  Co- 
loro i  quali,  secondoché  era  proverbio  de' Greci,  non 
potevano  diventare  citaredi,  si  facevano  auledi. 

CITAREGGIARE.  V.  n.  ass.  Citarizzare,  Sonar  la 
cetra.  Non  com.  (M.)  [Val.]  Pomp.  Vit.  Plut.  5. 
15.  Disse  che  appreso  né  a  cantare  né  a  citareggiare 
non  avea. 

2.  Per  Poetare  liricamente.  Chiabr.  canz.  29. 
(M.)  Se  corto  canto,  o  citareggio  corto.  Taccia  il 
volgo:  bell'arte  È  per  breve  sentier  condurti  in 
porto. 

5.  E  Alt.  Citareggiare  uno  vale  Narrarne  i  fatti 
in  poesia  lirica.  Chiabr.  canz.  85.  (M.)  Grande 
Urban  sacrosanto,  Te  citareggio  e  canto. 

i  CiTARl.  |T.|  S.  /".  V.  Cidari.  [Val.]  Pomp.  Vit. 
Plut.  9.  169.  E  9.  171. 

t  CITARI.XO.  S.  m.  (Mus.)  Lo  slesso  che  Chilarrino. 
Beni.  liim.  2.  8.  (Mt.)  Io  ballo,  io  canto,  io  suono 


il  citarino,  E  dico  all'improvviso  tai  sonetti...  [Val.] 
Baldov.  Pellegr.  Corazz.  345.  Il  citarino  è  stem- 
pero, E  le  corde  si  strappano  a  bizzeffe. 

CITARISTA.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Citliarista. 
Gr.  Ki.3ci.fi.<sTf,i ,  Ceterista.  Non  com.  Bocc.  Lett. 
Pr.  S.  Ap.  295.  (C)  Io  non  farei  chiesto  uccelli  di 
Coleo...,  non  il  letto  ornato  di  porpora,  non  la  casa 
d'oro  di  Nerone  Cesare ,  non  lusinghieri ,  non  cita- 
risti ,  non  fanti  colle  chiome  ricciute ,  non  i  baroni 
del  regno.  Dani.  Par.  20.  E  come  a  buon  cantor 
buon  citarista  Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda,  la 
che  più  di  piacer  lo  canto  acquista.  Morg.  28.  48. 
In  Aquisgrana  un  certo  citarista  Era  in  que'  tempi 
Lattanzio  appellato. 

[lAoss.J  Zarl.  1.1.2.  Canto  il  quale  è  cantato 
anco  dalle  voci  de'  citaristi  citarizzanli  nelle  celere 
loro.  Mari.  S.  t.  3.  C.  1.  Chiamarono  cifamtì 
quelli  che  solamente  sonavano  la  cetra,  e  citaredi 
quelli,  che  col  canto  accompagnavano  per  se  stessi 
il  suono  della  cetra. 

2.  E  nel  fem.  Buon.  Fier.  4.  3. 10.  (C)  Le  grazie 
Ciance  da  citariste  e  cantambanche. 

CITARÌSTICA.  S.  f.  [M.F.]  L'Arte  di  suonar  la 
cetra.  Non  com.  Salvin.  Casaub.  165.  Varrone  af- 
ferma da  Cithara,  Cetra,  non  si  poter  dire  Cilharicen, 
Cetrica  :  perciocché  dice,  né  i  Greci  dissero  da  Ci- 
thara, Cìtharicen,  ma  da  Citharizain,  Getereggiare, 
Cilharisticen,  (Citaristica. 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Arte  di  sonare  uno  stromento  a 
corda.  V.  Citaredia.  Don.  Disc.  4.  Questa  specie, 
per  così  dire,  di  citaristica,  die  è  molto  particolare, 
e  s'avvicina  assai  a  quella  del  liuto. 

3.  (Mus.)  [Ross.]  Genere  di  musica  e  di  poesia 
cantabile,  di  cui  si  vuole  inventore  Anfione,  e  che 
poi  si  disse  lirica. 

t  CITARÌSTICO.  Agg.  (Mus,.)  [Ross.]  Appartenente 
a  cetra.  Trag.  2.  83.  La  citaristica  (armonia),  che 
nascea  dalla  Cetra,  comprendea  tutti  quegli  stru- 
menti, le  cui  corde,  o  si  percuotevano  col  plettro,  o 
colle  dita  si  tasteggiavano. 

(Mus.)  [Ross.]  1  Per  estensione,  del  sonatore 
di  qualunque  strumento.  Don.  Disc.  4.  La  memoria 
locale  de'  siti  delle  voci  è  di  notabilissimo  ajuto  ad 
ogni  suonatore,  anzi  è  una  delle  parli  essenziali  del- 
l'abito citaristico. 

t  CITARIZZAXTE.  Part.  pres.  di  Citarizzare.  In 
uno  Schol.  di  Pers.  (Mus.)  [Ross.]  Tose.  1.  1.3. 
Il  citarizzanic  David  il  Re  Saul  recreava  dal  furor 
della  pazzia,  dal  qual  spesso  era  occupato. 

t  CITARIZZARE.  V.  n.  ass.  Aff.  al  gr.  KiSaaJiisiv. 
Aureo  lat.  (.Mus.)  Sonar  la  celerà.  Bui.  Purg.  10. 
1.  (C)  Egli  vestito  umilemenle,  a  modo  de' sacerdoti, 
andava  cantando,  e  cìtarizzando  innanzi  all'arca. 
[Val.]  Gozz.  Serm.  12.  S'aggira  Cecco  Citarizzando, 

0  va  cantando  Bimbo. 

t  CITARIZZATORE.  Verb.  m.  di  Citarizzare.  Ci- 
tarista. Com.  Par.  1.  (C)  Il  quale  fu  ottimo  citariz- 
zatore  e  sonatore  di   strumenti  da  fiato. 

1  CITAROnlA.  S.  f  Dal  gr.  KiSàpx,  Celerà,  e  'iìSx, 
Canto.  (Mus.)  Canzone  accompagnata  dal  suono 
della  citara.  [Ross.]  Don.  2.  2.  L'ipodoria  armonia 
è  convenientissima  alla  citarodia  (cioè,  alle  cantilene 
accompaqnate  dal  suono  della  celerà,  e  della  lira). 

tCIT.ÙtODO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Colui  che  canta 
al  suon  della  cetra.  Trag.  2.  83.  1  poeti  altri  erano 
detti  Lirodi,  altri  Citarodi,  altri  Auledi. 

1  CITARRI\0.  S.  m.  Dim.  Lo  stesso  che  Citarino. 
V.  [Val.]  Baldov.  Cecc.  6.  Ti  vienga  a  trimpellare 
il  citarrìno. 

C1T.AT0.  [T.]  Part.  pass,  di  Citare. 

In  senso  giudic.  Dav.  Scism.  30.  (Man.)  II 
Papa...  al  Maestro  del  Sacro  Palazzo  commise,  che, 
intesa  la  causa,  citate  le  parti,  informasse. 

A  modo  di  Sost.    [Val.]   T.  Liv.  Dee.  6.  20. 

1  parenti  e  gli  amici  del  citato.  Bari.  Gin.  1.  100. 
Nell'aprire  o  chiuder  le  porte  ch'e'  fanno  a'  citati  o 
da  sé  comparenti. 

2.  D'autori  e  d'autorità.  Red.  Annoi.  Ditir.  180. 
(C)  Nel  libro  sesto  de'  fiilecommissi,  citato  nel  Dige- 
sto. E  Leti.  occh.  12.  In  alcuni  atti  del  Parlamento 
di  Parigi...  citati,  benché  ad  altro  proposito,  dal... 
Menagio. 

[T.]  Com.  l'abbreviatura  L.  C.,  Luogo  citato. 
Ed  è  forma  frequente  :  11  citato  autore,  La  sentenza 
sopra  citata. 

Assol.  in  senso  filol.  [t.]  Autori  citati  (sottint. 
dal  Dizionario,  scqnalam.  della  Cruscai. 

CITATORE.  [T.j  S.  m.  verb.  di  Citare.  Arces- 
sitor  in  senso  leg.  Ammian.  In  questo  senso  ca- 
drebbe forse  meglio  Citante. 


CITATORIA 
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CITRINO 


2.  Chi  cita  auluri.  Salvili.  Disc.  2.  3i2.  (C) 
Wollo  e  raflìiiato  giudizio  per  iscerrc  (  scegliere  )  ci 
vuole  le  proprie  e  le  giuste  e  le  illustri  e  segnalate 
autorità,  nou  tronche  e  lacere  e  malmenate  dai  ci- 
tatori. 

Abituale  uso  di  citare.  Salvia.  Pros.  tose.  1. 
574.  (C)  lo  non  ho  mai  ex  professo  fatto  il  cita- 
tore, [t.]  Per  lo  più  lui  senso  non  buono;  ma  po- 
trebbesi  anco  con  lode;  Citatore  argutissimo:  anco 
ne'  familiari  colloquii. 

CITATÒlllA.  (T.J  S.  f.  AUo  con  cui  ti  cita,  eli. 
dall'Agi),  sottint.  Lettera  o  Polizza.  Non  coni.  V. 
CitatÓuio.  Ar.  ben.  i.  2.  (C)  Ho  speso  in  salarli 
D'avvocati,  procuratori  e  giudici...;  e  poco  men  le 
citatorie...  Mi  costano.  E  Negr.  2.  3.  E  Fur.  li. 

71.  Di  citatorie  piene,  e  di  libelli^'esaminì,  e  di 
carte  di  procure,  Avea  le  mani  e  'I  seno. 

CITATÓIUO.  [T.]  Agg.,  D'atto  scritto  con  cui  si 
tita  altri  in  giiulitio.  È  nel  Cod.  —  Bemb.  Lett. 
Nep.  5.  172.  (C)  Voi  avete  mandata  la  lettera  cita- 
toria del  Tiene ,  e  non  scrivete  cosa  alcuna  della 
contenenza  di  essa.  —  Cod.  Teod.  Citatorium,  Cita- 
tione  in  ginstiiia.  [Coiit.j  ^(a(.  mere.  Siena,  i.  33. 
Per  una  lettera  citatoria ,  benché  fosse  contro  pii!i 
persone,  si  paghi  solamente  soldi  sette,  essendo  una 
medesima  causa. 

CITATHICE.  [T.l  F.  di  Citatore,  segnatam.  Agg. 
[t.]  Erudizione  pedantesca,  sazievole,  citatrice,  mi- 
cidiale. 

CITA/.IOXCEllA.  fT.l  Dim.  di  Citazione.  Quasi 
sempre  con  dispr.  [t.]  A  forza  di  cilazioncelle,  si 
credono  d'abbattere  credenze  confermate  da  ragio- 
namenti di  grandi  intelletti ,  dalla  virtù  d'anime 
grandi,  dall'autorità  di  magnanimi  esempi,  dalla  co- 
scienza di  quanto  è  più  eletto  nel  genere  umano. 

CITAZ10,\E  e  t  CITAGIO.HK.  [T.|  S.  f  Atto  con  cui, 
a  voce  0  in  iscritto,  si  notifica  a  pers.  che  si  presenti 
innanzi  a  un  giudice  per  lo  più  a  tempo  prefisso  : 
e  lo  scritto  slesso ,  con  cui  si  notifica.  È  in  Igin. 
rVaH  Lusc.  Cen.  2.  i.  38i.  Citazione  del  Vicario 
(Magistrato).  :=z  E  Streg.  5.  (C)  Procuratori,  notai, 
che  t'aggirano  con  richieste  citazioni,  contradizioni, 
esamine,  [t.)  Foglio  dì  citazione.  — Prima...,  Tre 
citazioni. 

[Cent.]  Bandi  Lucch.  12.  La...  citazione  o 
richiesta  debbia  fare  raportare  e  scrivere  anzi  che  si 
faccia  la  dilla  audienza  ad  alcuno  de'  notari  del... 
Vicaro.  [t.]  Mandare,  Intimare,  Fare.  —  Avere  la... 
—  Ricevere  l'atto  di  citazione.  =Fir.  Nov.  10.  201. 
[Man.)  Come  più  presto  ebbe  avuto  la  citazione,  se 
uè  andò  da  .Agabio. 

|Val.j  Pubblica,  è  un  Bando  a  danno  di  pers. 
che  non  trovasi,  o  che  stia  fuori  di  Stalo,  alta  quale 
t'ingiunge  per  questo  pubblico  mezzo  di  comparire. 
[Val.]  Perentoria,  Clie  non  ammette  dilaiione. 
Trasl.  [Val.]  Sena.  S.  Agnst.  15.  Stare  di- 
nanzi alla  sedia  del  terribile  Giudice  al  dì  del  giudi- 
ciò,...  sarà  quella  citazione  perentoria...  =  Cavale. 
Med.  cuor.  (C)  La  infermità  è  quasi  una  citazione  e 
perenloro  {perentoria)  che  Dio  ci  manda,  perchè 
torniamo  a  ragion  con  lui. 

2.  Chiamata  non  giudic.  [Val.]  Varch.  Stor.  2. 
1G3.  Fnron  poi,  o  per  pubblico  bando  o  per  citazioni 
private,  falli  ritornare. 

[r.]  Si  fa  citazione  anco  per  chiamare  ad  ac- 
cordo le  parti. 

3.  [t.]  Citazione  de'  testimonii  al  giudizio. 

4.  Di  chiamata  non  propriam.  giudic.   G.  V.  8. 

72.  2.  (C)  In  questa  richiesta  e  citazione  di  tanti  ca- 
porali di  Firenze,...  si  pensò  un  gran  tradimento  so- 
pra i  Fiorentini.  £  81.  1.  Della  qual'  richiesta  e 
citazione  la  maggior  parte  de'Cardinali  italiani  si  ten- 
nero gravati.  liorgh.  Col.  Lat.  403.  [Val.]  Lett. 
Feder.  II.  Corazz.' m. 

5.  Di  documenti,  di  prove,  d'autori.  Red.  Annoi. 
Ditir.  65.  (C)  Come  potrei  mostrare  colla  citazione 
di  molti  autori  de'  primi  tempi. 

6.  Accenno  alle  parole  d'un  altrui  scritto,  o  re- 
ehinsi  alla  lettera  o  rammentinsi  semplicemente. 
[t.]  Citazione  nel  testo,  tra  parentesi,  in  nota,  nel 
margine.  Del  hiogo  citato,  sema  le  parole  proprie  ; 
delle  parole,  senza  additare  la  pagina,  né  l'opera,  e 
ni  anco  l'autore.  =  Cr.  Tav.  Abbrev.  Allegr.  [Man.) 
A  questi  numeri  corrispondono  le  citazioni  degli 
esempli  da  loro  allegati.  (Chi  cita,  allega  un'auto- 
rità. L'allegazione  prova:  si  può  citare  senza  l'as- 
tunto  di  provare  ;  ma  sovente  la  citazione  comprova.) 
Ivi:  Abbiamo  supplito  le  citazioni  ad  un  gran  numero 
d'esempi,  ne'quali  erano  state  da  loro  tralasciate. 
Suìvin.  Annoi.  Mur    1.  72.   Per  non  caricare  di 


citazioni,  e  per  non  rompere  il  filo  del  discorso,  basta 
ciò  solamente  accennare,  [r.)  Scritto  pieno,  formi- 
colante, irto  di  citazioni. —  Abbondare  in...  — Ric- 
chezza, Parsimonia,  Pompa  di...  —  Citazione  lunga, 
monca,  storpiala,  sbagliata,  falsa.  —  Citazioni  cal- 
zanti,  dotte,  ingegnose;  stiracchiate,  pedantesche, 
oziose.  —  Taluni  pongono  tutta  la  sapienza  del  vo- 
cabolario nell'esatta  citazione  e  nell'arabesco  delle 
abbreviature  e  dei  numeri  arabici  :  uomini  arabici  e 
scorci  d'uomini. 

t  CITELLO.  S.  m.  Dim.  di  CiTTO.  [Val.]  Ar.  Fur. 
15.  72.  Avean  notrili  i  tìgli  d'Oliviero,  Poi  che  li 
trasson  teneri  citelh  Dai  curvi  artigli  di  due  grandi 
augelli. 

t  CiTEBA.  S.  f  (Mus.)  CeUra ,  Cetra.  Sannai. 
tgl.  12.  (C)  Se  sentrai  lamentar  quella  sua  citerà,  E 
che  pietà  ti  roda,  amor  ti  sviscere. 

fior.  Viri.  174.  (.W.)  La  citerà,  e  lo  salterio 
fanno  assai  soavi  suoni.  Bete.  Vii.  Eg.  cap.  49.  E 
trasse  frate  Egidio  della  sua  manica  una  citerà  di 
sagginale,  che  soglion  fare  i  fanciulli. 

1  CITERATORE.  Verb.  m.  [Camp.]  Lo  slesso  che 
Ceteratore,  ma  più  fedele  alla  sua  origine.  Bibb. 
Apoc.  18.  E  la  voce  de'citeratori  e  de' musici  e  di 
quelli  che  cantavano  con  la  zampogna  e  con  la  tromba, 
non  sarà  udita  in  lei  (vox  citharaedorum).  =  Pini. 
Adr.  Op.  mor.  3.  303  (M.)  Timoteo  citeratore,  che 
avea  da  lui  sperato  assai,... 

CITEREA.  [T.J  Agg.  Dati  isola  di  Citerà,  Cerigo, 
a  cui  Venere  favoleggiuvasi  che,  unta,  approdasse 
sopra  una  conchiglia  marina,  [t.]  Onde  Orazio  :  La 
citerea  Venere  conduce  le  danze,  lucente  dall'alto  la 
luna. 

Sost.  nella  poesia  mitol.  [t.J  D.  2.  27. 
[r.j  Ma  nel  verso  potrebbest,  non  adorando  né 
accarezzando ,  sì  per  contrapposto ,  dire  a  modo 
d'Agg.  non  solo  la  Stella  citerea  (Espero,  di  cui  SU. 
e  D.  stesso,  l.  e);  ma  Lidi  e  Acque  cileree  (Oc);  e 
Mirto  (Ov.);  e  la  Conchiglia  e  il  Cinto  citereo  (Man.); 
e  le  Citeree  colombe,  rome  disse,  con  Ovidio,  l'im- 
peratore Nerone,  in  fatto  di  colombe  citabile. 

CITERIORE.  [T.l  Agg.  Posto  di  qua  da  altro  luogo. 
Aureo  lat.  [t.]  Abruzzo,  Calabria  citeriore. 

t  CITERISTA.  S.  in.  Ceteratore,  Ceterista.  Bocc. 
Filoc.  (M.) 

i  CITERiZZATORE.  Verb.  m.  Sonatore  di  eetra. 
Oh.  Coni.  Par.  \ .  14.  (Mt.)  Ovidio...  dice  che  il  detto 
Marsìa,  il  quale  fu  ottimo  citerizzatore  e  sonatore  di 
strumenti  di  fiato...  (Lo  Crusca  lei/ge  Citarizzalore.) 

i  CITERMA.  S.  /".  Cisterna.  Pallad.  (C)  Pongansi 
in  citerna  ottimamente  lavata  e  netta.  Cr.  12.  9.  1. 
Del  mese  di  settembre  si  fanno  acconciamente  le  ci- 
terne,  i  pozzi  e  i  condotti.  Alam.  Colt.  4.  92.  E  se 
mancasse  ancor,  d'ampie  citerne  Sopplisca  al  fallo, 
ove  per  tutto  accoglia  Quanta  piogsia  riticn  la  corte 
0  'I  letto.  [Tor.]  lied.  Lett.  1.  189.  Non  mi  vaglio 
mai  di  altra  acqua,  che  dell'acqua  di  citenia,  o  del- 
l'acqua di  qualche  fontana,  la  quale  per  esperienza 
sia  purissima  e  limpidissima. 

LCoiit.]  t  Bart.  C.  Arch.  Alb.  288.  51.  La 
citerna  è  un  vaso  alquanto  maggiore  da  acqua,  che 
non  è  una  conserva,  non  dissimile  però  da  questa, 
e  bisogna  che  di  fondo  e  per  tutto  ella  sia  ben  falla 
salda,  e  che  tenga  benissimo.  Doc.  Arte  San.  M.  i. 
51.  Farano  e'  detti  maestri  condotti,  là  've  votiarà 
l'aqua  del  tetto  per  andare  nella  citerna,  e  mette- 
ranovi  e'  canelli  di  loro. 

2.  t  Per  Fonte,  Fontana.  Dani.  Purg.  31.  (C)  Che 
pallido  si  fece  sotto  l'ombra  Si  di  Parnaso,  e  bevve 
in  sua  citerna.  Bui.  Bevve  in  sua  citerna,  cioè  ha 
tanto  beute  della  fonte  delle  Muse. 

3.  \  Trasl.  e  in  senso  equivoco.  Frane.  Sacch. 
Nov.  208.  (C)  Il  gridare  di  Mauro  era  molto  grande, 
perciocché  rimbombava  nella  citerna. 

4.  [Cors.J  1  Bere  l'acqua  della  propria  citerna,  in 
senso  allegorico,  vale  Contentarsi  della  propria 
moglie.  Prov.  Salom.  5.  Bèi  l'acqua  della  tua  citerna. 

CÌTlJiO.  S.  m.  (Bot.)  Il  fiore  del  melagrano.  Matliol. 
Disc.  1.  122.  (Mt.) 

2.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante  parassitiche, 
della  Dodecandra  monoginia,  famiglia  delle  Citi- 
nacee,  cosi  detto  perchè  il  loro  calice  carnoso  so- 
miglia a  quello  del  melagrano.  È  /'Ipocistide  delle 
officine.  Lai.  Cylinus  hypocistis,  Lin.  Il  sugo  dei 
frutti  è  acidissimo,  e  ne'  tempi  addietro  si  ammini- 
strava dai  medici  nette  emorragie,  nelle  dissen- 
terie e  nelle  gonorree  ribelli. 

3.  (Bot.)  Specie  di  Pericarpio  moltiloculare,  il 
quale  ha  l'apparenza  di  legume  che  non  si  schiude, 
ina  è  munito  di  due  invogli,  l'uno  esterno,  coriaceo 


0  legnoso,  l'altro  interno  o  polposo.  Ditesi  anche  e 
forse  meglio  Sellino;  ed  è  il  fruito  del  carrubbio, 
della  cassia,  del  tamarindo.  (In  questo  signif.  de- 
riva dal  greco  Ikìti»;,  Coriaceo.)  (Mi.) 

Citiso!  S.  m.  Gr.  Kìtiooc.  (Bot.)  Genere  di  piante 
delta  Diadelfia  decandria,  famiglia  delle  Legumi- 
nose, il  quale  comprende  molte  specie,  una  delle  quali 
è  il  Cytisus  laburnum,  Lin.;  è  d'un  legno  durissimo 
che  imita  l'ebano  verde,  con  cui  si  fanno  molti  lavori 
attorno.  I  suoi  fiori  e  semi  vengono  da  alcuni  autori 
riputati  purqatiiii.  Il  Citiso  di  Virgilio  è  la  .Medica 
arborea.  (Mt.)  Aureo  lai.  Cr.  9.  lOk).  3.  (C)  D'altra 
fanno  il  mele  insoave  (l'api),  si  rome  del  fico  ;  del 
citiso,  buono;  del  timo,  ottimo.  Alam.  Colt.  i.  26. 
Chi  cerca  il  latte  ove  fiorisca  il  timo.  Óve  vcrdegge  il 
citiso,  ove  abbonde  D'alcun  salso  sapore  erba  odorata. 
Dia  loro  il  pasco. 

t  CITO.  Avv.  Ajf.  al  lat.  aureo  Cito.  Tosto,  Subito. 
Boez.  11.  3.  (M.)  La  neve  che  nel  freddo  silo  È 
congelata,  dal  caldo  del  sole  Percossa,  sì  risolve  in 
acqua  cito.  £  121.  La  state  le  sue  biade  secca 
cito. 

1  CITRACCA.  S.f.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Cetracca.  V. 
—  M.  Aldobr.  (C)  Seme  di  zucche,  di  melloni ,  di 
cetriuoli...,  edicitracca.  Ea//roDe,!n  prima  si  farà 
fare  una  dicozione  di  violette,  di  citracca  ,  di  capel- 
venere, e  una  barba  di  finocchi. 

CITRACONATO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  dei  Sali 
che  genera  l'acido  citraconico  quando  si  combina 
alle  basi. 

CITRACONICO.  Agg.  (Chim.)  [Sel.l  Aggiuntico 
speciale,  che  unito  al  nome  generico  ai  Acido  con- 
corre a  significare  un  prodotto  speciale  ,  di  natura 
acida,  derivante  dalla  distillatioiie  secca  dell'acido 

CITRAGGRE.  S.f.  (Bot.)  [D.Pont.l  Lo  slesso  che 
Cedronella.  V.  =  Citrago,  in  Pallad.  Pallad.  (C)  Il 
vaso,  ovvero  arnia,  in  che  si  ricevono,  si  vuol  fre- 
gare entro  con  erba  che  si  chiama  citraggìne ,  cioè 
mclacitola ,  che  è  un'  erba  olorosa,  che  quasi  ha  le 
foglie  come  l'ortica. 

t  CITRASOXTANO.  [T.]  Agg.  Di  qua  da'  monti. 
Meqlio  Cismontano.  Oli.  Com.  Purq.  7.  104. (.Wan.) 

C1TR.4T0.  S.  m  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico  dei 
Sali  formali  dall'acido  citrico  colte  basi.  In  Plin. 
l'Agg.  Citratns. 

t  CITREBON.  S.  m.  Sorta  d'Olio  aromatico.  Fir. 
As.  308.  (Mi.)  Preso  un  vasetto  d'alabastro  e  un'ara- 
polla  con  mille  belli  lavori  attorniata,  e  dall'un  tratto 
una  finissima  pomata,  e  dall'altra  odoratissimo  olio 
dì  citrebon,... 

t  CITRÌ.  S.  m.  indecì.  Arzigogolo,  Ghiribizio. 
Forse  suono  imit.  che  dice  Capriccio.  'Varch.  Ercol. 
248.  (M.)  Non  v'ho  io  detto  eh»  questi  sono  cilrì  e 
griccioli  miei,  de'  quali  non  s'ha  a  tener  conto? 

t  CITKIATA.  S.  f.  Confezione  di  cedro.  Citrius  e 
Citrium ,  per  l'albero  e  per  il  frullo,  in  Pallad.  e. 
in  Apic.  —  Rim.  Ani.  Folgore  da  S.  Gemignano  , 
nella  Tav.  Barb.  alla  voce  Stazo.ne.  (M.)  Per  dar 
ad  ogni  stazìoner  guadagno.  Torchi,  doppier  che  ven- 
ghin  daCbiareta;  Confetti,  citrlata  da  Gaeta;  Bea 
ciascun,  e  conforti  il  compagno. 

CITRICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Cosa  the  viene  dal 
cedro  ;  ma  si  usa  solo  nel  linguaggio  scientifico,  e 
particolarmente  si  aggiunge  al  nome  generico  di 
Acido  per  denotare  l'acido  particolare  del  sugo  dei 
limoni,  dei  cedri  e  dei  frutti  di  altre  auranxacee. 

1  CITitlNEZZA.  S.  f.  Color  di  cedro.  Giallo.  Volg. 
Ras.  (C)  E  gli  occhi  varìi ,  abbienti  al  suo  colore 
citrinezza  mescolata,  cioè  giallezza,  e  pajono  tutti  dì 
gruogo. 

t  CITRIMT.i.  S.  f  V.  Citrinezza.  Volg.  Ras.  (C) 
Sono  alcuni  di  loro,  i  quali  a  citrinitade,  verdezza  e 
fosco  colore  approcciano.  Cr.  6.  21.  3.  I  cedrinoli... 
non  son  buoni,  poiché  la  loro  sustanzia  a  durezza, 
e  il  colore  a  cilrinìlade  perviene. 

CÌTRI\0.  Agg.  Di  cedro.  Del  colore  del  cedro. 
È  in  Colum.  —  Cr.  \.  2.  2.  (C)  Risolve  il  calore 
intrinseco,  il  quale  è  naturale  strumento,  e  fa  color 
citrino.  E  5.  8.  5.  I  pomi  citrini,  secondo  Isac,  son 
composti  di  quattro  cose,  cioè  di  corteccia,  dì  carne, 
di  midolla  e  dì  seme.  M.  Aldobr.  La  seconda  ma- 
niera si  è  collera  citrina ,  che  ha  colore  di  cederno , 
la  quale  è  fatta  di  flemma  e  di  collora  rossa,  frane. 
Sacch.  Op.  div.  93.  Giacinto  è  di  due  colori,  e  sono 
due  in  qualità,  cioè  vinetici  e  citrini. 

[Cont.]  Lauro.  Min.  Alb.  magno,  IH.  2.  Il  solfo 
sia  lavato  con  lavature  acute  :  e  poi  cotto  per  tanto 
tempo,  che  non  esca  da  quello  l'acqua  citrina  :  e  <'he 
siano  sublimate  queste  lavature  fin'a  tanto  cne  esca 
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il;i  qui^llc  ogni  untuosità,  che  si  può  ardore.    Gan. 
Cav.  IV.  3.  Cera  citrina. 

2.  Afir/iuulo  di  una  specie  di  Mirabolano.  Volg. 
Mes.  (Ci'Opinarono  molti  ,  die  i  niinibulani  citrini, 
gl'indi  e  i  cliebuli  sieno  prodotti  da  una  medesima 
albore. 

[f.onl.]  CU.  Tipocosm.  200.  I  mirabolani  con 
tulio  le  lor  maniere,  cioè  citrini,  cliebuli,  indi,  em- 
blici  e  bellirici. 

3.  [Camp.]  Agyiimto  ^rOlio.  Din.  Din.  Muscal. 
V.  25.  Orbacche  di  alloro  oncie  sei,  olio  citrino  on- 
cie  tre... 

1.  (Farm.)  [Sei.)  Unguento  citrino,  una  specie  di 
Unguento  fallo  con  grasso  e  acido  nilrico  e  mercurio, 
a  colore  giallo,  tra  il  cedrino  e  V  arancione. 

CITRI\0.  S.  m.  (Min.)  Spezie  di  Pietra  preziosa. 
Benv.  CeU.  Oref.  19.  (M.)  I  berilli  ed  i  topazii 
bianchi,  i  zaffiri  bianchi ,  l'ametiste  bianche ,  ed  i 
liirini,  tutti  s'acconciano...  (Se  già  non  fosse  agg. 
comune  alle  pietre  sopra  nominate ,  cioè  color  di 
cedro) 

CITRIOLO  e  CITRIIIOLO.  S.  m.  (Dot.)  Lo  stesso  che 
Cedrinolo.  V.  —lied.  Cons.  1.176.  (M<.)  Quando 
cominceranno  a  venire  le  zucche,  sarà  ottima  cosa... 
accomodarne  in  diverse  maniere  di  torte;  ed  il  si- 
mile si  potrà  fare  dc'ciirioli.  [Val.|  Forti^'.  Hicciard. 
23.  31.  Ei  tagliollo  per  mezzo,  come  un  nastro,  0 
come  un  citriolo,  o  come  un  cardo. 

Alani.  Colt.  5.  128.  (C)  Già  chiaman  l'ortolan 
che  più  non  Iarde,  Il  soave  popon,  la  sua  sementa  , 
Il  freddo  citrTuol,  la  zucca  adunca.  Cani.  Cam.  5. 
Citriuoli  abbiamo,  e  grossi.  Di  fuor  pur  ronchiosi  e 
strani  ;  Pajon  quasi  pien  di  cossi,  Poi  sono  apritivi 
e  sani. 

2.  [Val.]  t  Parere  nn  fitrlol  d'ajoslo.  Prov.  Essere 
irregolarmente  sproporzionato  nelle  membra.  Mach. 
Asin.  cap.  7.  bl'  parca  proprio  un  citriol  d'agosto. 

CITRULLÀCCIO  e  CITRDILACCU.  Agg.  m.  e  f. 
(Tom.)  Peqg.  di  CiTnuLLO. 

CITTRULiACdlVE.  |T.j  S.  f  Qualità  dell'essere 
la  persona  un  citrullo  o  una  citrulla. 

2.  [t.]  Atto  di  citrullo.  In  questo  senso  anco  pi. 
Citrullaggini. 

CITRULLERIA.  [G.M.J  S.  f  Fatto  o  Detto  da  ci- 
trullo. Le  citrullerie  di  cerla  gente  fanno  poi  pian- 
gere amaramente  i  popoli.  Meno  di  Citrullaggine. 

CITRIILLIXO  e  f.lTRULLI.liA.  [T.)  S.  m.  e^.  Dim. 
quasi  vezz.  di  CITRULLO.  Va'  là,  cilrullino,  non  ti 
confondere. 

CITRULLO  e  CITRULLA.  S.  m.  e  f  [t.]  Sciocco  e 
vano.  I  Napoletu'ìi  Ceirullo,  Pers.  di  poco  cer- 
vello, meno  stupido  però  del  Grullo,  e  men  goffo  del 
Gianfrullo.  L'uomo  ingrullisce /;er  malattia,  per  pas- 
sione, per  età;  si  fa  grullo  come  gli  oratori  politici  : 
nasce  citrullo  come  i  poeti  arcadi. 

2.  Come  Agg.  [M.l''.J  Aniceto  Nemesio.  Un  pen- 
.<;are  citrullo.  =  Lam.  Dial.  p.  562.  (Gli.)  0  sia  il 
ritrullo  e  goffo  Lagomarsini,  o  sia  il  maligno  e  finto 
Orbilio. 

CITRULLOKE  e  CITRULLONA.  S.  m.  e  f.  [t.]  Acer, 
di  Citrullo. 

CITTA.  S.  f  Zitella.  Buon.  Fier.  5.  3.  (M.)  Per- 
duta una  sua  citta  ,  un  cerretano  ,  Lui  di  ratiere 
accusa. 

CITTÀ.  [T.j  S.  f.  Dal  lat.  aureo  Civitas  (cAe  in 
un'iscrizione  è  Cibilas,  onde  la  doppia  consonante, 
come  Sotto  da  Subtus). 

Per  primo  l'idea  di  Civile  convivenza;  onde 
da  Urbs  la  distinguevano  i  Latini.  Cic.  Tuni  con- 
venticula  hominum,  quae  postea  civitates  nominatae 
sunt  ;  lum  domicilia  conjuncta,  quas  urbes  dicimus. 
Cominciando  dal  senso  più  ovvio  a  noi.  Città  è  or- 
dine di  case  molte,  compartite  in  istrade  e  contrade, 
sovente  circondate  da  muro  comune  o  da  altro  re- 
cinto, [t.]  Cic.  Munita  che  l'ebbero  e  per  il  luogo 
eletto  e  per  opera  di  mano,  questa  unione  di  case 
appellarono  città,  distinta  di  luoghi  sacri  e  di  piazze 
comuni.  Gì' II.  in  ani.  in  senso  di  Città  avevano 
Terra  (0.  1.  9.  e  altri);  e  Villa,  usato  quattro  volle 
da  Dante  e  da  F.  Vili,  e  da  L.  Alani.;  onde  non 
è  in  questo  da  stare  al  Buti  :  Parla  al  modo  de' 
Francesi.  Ma  siccome  Casa,  che  ai  Lat.  è  Capanna, 
é  venuto  a  dire  anche  Palazzo  ;  così  Villa  ,  che  po- 
teva essere  ricchissima  Casa  di  campagna,  con  molte 
case  agiate  dipendenti,  venne  a  dire  Città.  A'è  era 
gallic,  come  non  era  Ruga,  tanto  ajf.  a  Rue. 

//  senso  più  prossimo  ni  lai.  di  Città  è  Convi- 
venza civile  di  molli  uomini  sotto  le  medesime  leggi. 
\r.]  Cic.  Radunanze  d' uomini  da  comune  diritto 
coas«ciati,  che  son  dette  città.  =  Olt.  Com.  Par. 


8.  213.  (C)  S.  Ag.  C.  D.  JTav.]  Def  Giann.  B. 
fior.  e.  i.  Quelle  città  in  tal  maniera  governate 
(dalla  potenza  di  pochi)  non  si  possono  chiamare 
città,  perchè  citlà  vuol  dire  una  congregazione  ci- 
vìIb  d'uomini  liberi,  cioè  d'uomini,  i  quali  non  ub- 
bidiscono che  alle  leggi. 

2.  Città  è  conlrapp.  di  Casa  propria;  come  ai  Lat. 
Urbem  et  Penates;  e  ai  Fr.  ÈIre,  Dìner  en  ville,  Fuor 
di  casa.  Segnatam.  nel  senso  civ.  Casa  dice  le  fac- 
cende e  gli  usi  privali  ;  Città ,  del  Comune  e  dello 
Stato., 

È  anche  conlrapp.  a  quanto  è  fuor  del  recinto 
di  quel  che  inlendesi  col  nome  di  Città.  Vii.  SS. 
Pad.  1.  131.  (C)  Essendomi  ito  una  fiata  alla  città. 
Bocc.  Nov.  72.  5.  [t.]  Entrare  in  città.  Uscirne.  — 
Abitare  in  città,  non  ne'  sobborghi.  Vivere  in  città 
più  a  lungo  che  fuori.  —  Provvedersi  alla  città  del 
bisognevole.  Hor.  Piscibus  urbe  petitis.  Ulp.  Seppel- 
lire in  città  («0»  in  cimitero,  fuori). 

[Camp.]  Venire  a  città,  Tramutarsi  a  dimorare 
dal  contado  in  città.  D.  3.  16. 

Sovente  conlrapp.  di  Borgo*  Terre  minori,  [i.j 
Vang.  In  vicos  vel  in  villas,  aut  civilates.  =  Petr. 
canz.  3i.  6.  (C)  Per  cittadi  o  por  castella.  E  anco 
il  Vang.  [t.]  Borgo,  Castèllo,  che  diventa  città.  — 
In  alcuni  Cantoni  svizzeri ,  la  città  e  la  campagna 
facevano  due  corpi  politici  parteggianti. 

Altro  conlrapp.  [t.]  D.  3.  18.  Le  cittadi  e  i 
regni. 

Più  sovente  conlrapp.  «Villa  e  Campagna,  [t.] 
Casa  di  città.  Cod.  Giusi.  Se  ,  lasciata  la  città  , 
vuole  abitar  la  campagna.  Hor.  Amatore  della  citlà, 
della  campagna.  —  Non  vuoi  tu  preporre  gli  uomini 
e  la  città  alle  selve  selvaggie  ?  (Dice  //  topo  di  città 
a  quel  di  villa.)  =  Petr.  canz.  37.  5.  (C)  Le  città 
son  nemiche,  amici  i  boschi  A'  miei  pensier'. 

[t.]  Costumi  di  città,  contr.  ai  semplici  e  schietti, 
ai  rustici  e  rozzi.  —  Cosa,  Persona  ,  che  sa  troppo 
di  città  ;  non  è  lode. 

Altro  conlrapp.  di  Citlà  e  Campo,  cioè  di  Pace 
e  di  Guerra  ;  che  dicevano  In  città  e  in  oste.  Sal- 
lust.  Cateti.  12.  (Diz.  Nap.)  E  12. 

3.  Qui  recasi  l'uso  gr.  trad.  alla  lett.  nel  seg. 
[Val.]  Pomp.  Vii.  Plul.  3.  136.  Le  rocche  della 
città  chiamavansi  allora  semplicemente  città,  [t.] 
L'Acropoli  Città  alta,  Ricevasi  semplicem.  iro'Xi;  ; 
perchè  Città  inteudevasi  sempre  Luogo  munito;  onde 
Pergamo,  e  i  nomi  composti  di  Berg  e  di  Bourg. 

[t.]  Quindi  Città  alta,  la  più  alla  parte  di 
quello  ;  come  a  Bergamo. 

i.  [t.]  Città  sana  ,  allegra.  —  Marittima.  [Val.] 
t  Vegez.  157.  Marina  cittade. 

[t.]  Quintil.  Posta  in  altura.  Virg.  Collocare 
la  citlà  in  tale  o  tal  luogo. 

[t.]  Citlà  di  passaggio.  — Fuor  di  mano.  Svet. 
Devia. 

[t.]  Virg.  Dinnanzi  alla  città  (subito  fuori  delle 
porte).  —  Gli  accessi  della...  —  Porta  della...  e  di 
città. 

[t.]  Hor.  Più  largo  muro  abbracciò  la  città.  — 
Giro  della...  —  Centro,  Angoli  della...  — Nel  cuore 
della  città  (nel  bel  mezzo).  E  anche  trasl. 

[t.]  Andare  per  citlà,  per  la  città  (il  secondo 
determina  e  amplia  lo  spazio).  Il  sim.  è  di  Passeg- 
giare in  città  e  la  città.  —  Conoscere  la  città  ,  Mo- 
strarla, Descriverla. 

[t.)  illuminare  la...  —  Polizia  della... 
S.  Qualità  varie,   [t.]  Città  murala,  aperta.  — 
Munita,  Forte.  —  Debole.  —  Città,  tutta  una  fortezza. 
[Cont.]  Roseo,  Disci.  mil.  Lan.  1.  v.  Sieno  le  fron- 
tiere ben  provvedute  di  città  forti. 

[t.]  Città  nuova.  (Anche  N.  pr.  Anche  parte 
d'  una  città.)  Virg.  Antica.  —  Città  vecchia  (e  N. 
pr.,  e  parte  di  città  poi  ampliata). 

[t.]  Virg.  Piccola,  Grande.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 

[T.j  Beila  città...  ViVi/.  Eccelsa.  — Egregia. 
Virg.  Ricca.  Virg.  Guerriera.  —  Pacifica.  —  Com- 
merciante ,  Di  commercio.  —  Popolata,  Deserta. 

[t.]  Citlà  di  provincia.  =:  Viv.  Disc.  Arn.  30. 
(Man.)  Salvar...  la  stessa  città  capitale  dalle  incur- 
sioni d'Arno.  [Val.]  t  Ani.  Pucc.  Gentil.  -12.  56. 
Città  mastra,  [t.]  Città  principe  Agg.,  per  princi- 
pale ,  latinismo  non  com.  =  Bartol.  Dan.  As.  3. 
130.  (Gh.)  Città  capo  del  regno,  [t.]  Città  dominante, 
dove  risiede  il  principe  :  ne  si  direbbe  di  slato 
libero.  Peggio  Citlà  regnante:  ma,  sotto  la  repub- 
blica francese,  Parigi  era  più  regnante  di  prima. 

[t.|  Citlà  regia.  —  Città  dell'  impero.  —Città 
anseatiche,  libere. 

[t.]  Cina  vescovile,  dove  risiede  un  rescovo. 


[t.]  Ciltà  santa,  Gei'M6M/t'»iHie , /{owa.  Questa 
Citlà  eterna. 

6.  Locuz.  col  verbo,  [t.]  l'iri/.  Disegnare  la  città, 
il  sito  e  la  distribuzione  e  misura.  —  Virg.  e  Ps. 
Edificarla.  Virg.  Fondarla,  in  senso  pr.  Ps.  in  trasl. 
Virg.  Slabiliria.  D.  1 .  20.  Fèr  la  città  sovra  quel- 
l'ossa (di  Manto).  Virg.  Autore  della... 

[t.]  Ingrandirla  (Cic),  e  materialm.  e  civilm. 
—  Fortificarla. 

[t.]  Assediarla.  —  Sali.  Prenderla.  —  Quin- 
til. Espugnarla.  —  Saccheggiarla,  Incendiarla.  Hor. 
Distruggerla. 

[t.]  Virg.  Rovina  della  citlà.  —  D.  3.  16.  Le 
cittadi  termine  hanno. 

7.  Col  Di.  La  città  stessa.  Bocc.  Introd.  i.  (C) 
Nella  egregia  ci|tà  di  Fiorenza.  |t.J  l  Lat.  dicevano 
la  citlà  trojana  (Virg.),  tcbana  (Hor.);  ma  più  nel 
verso;  e  anche  noi  lo  potremmo.  Città  romana,  direbbe 
piuttosto  la  cittadinanza.  Il  com.  è  Citlà  di  Boma. 

[t.]  Quando  la  città  e  la  provincia  hanno  il 
medesimo  nome,  posponesi ;  come:  Tours  città. 

Per  denotare  il  paese  al  quale  la  città  nomi- 
nata appartiene.  [Camp.]  Dani.  Purg.  6.  Le  citlà 
d' Italia  tutte  piene  Son  di  tiranni,  [t.]  Vang.  Città 
di  Galilea. 

Della  gente  che  vi  abita  o  che  le  ha  dato  l'orig. 

fr.]  Citlà  degli  Eirusci.  Vang.  De'  Samaritani.  — 
»'  Israele.  —  Di  Giuda.  —  Le  loro  città.  D.  1.  16. 
Cortesia  e  valor,  di'  se  dimora  Nella  nostra  città. 

[t.]  Del  tale,  dov'  egli  è  nato,  o  fattagli  patria. 
D.  2.  2i.  La  mia  citlà.  Vang.  Betlemme  città  di 
David.  Vang.  Civitate  Andreae  et  Petri.  D.  1.  6.  La 
tua  città  ch'è  piena  D'invidia.  E  2.  2i. 

[t.]  In  altro  senso  dicevano  i  Re  di  Francia: 
La  mia  buona  città  di  Parigi. 

[t.]  D.  1.  13.  r  fui  della  città  che  nel  Battista 
Cangiò  il  primo  padrone.  Virg.  La  citlà  d'Apollo  (da 
lui  proletta  e  devótagli). 

Altro  «so. [Val.]  Tasson.  Secch.M.  16.  L'altro 
lasciòUo  alla  città  del  fiore  (Firenze).  Essa  Firenze: 
i  Ant.  Pucc.  Cenili .  47.  90.  La  cillà  dell'effe. 
Ir.)  Anche:  La  città  di  Flora;  La  citlà  dell'Arno.  — - 
Roma,  la  città  del  Tevere,  de'  sette  colli. 

8.  Gli  abitanti  della  citlà.  [Camp.]  Dani.  Conv. 
2.  7.  Chiamare  solemo  cillade  quelli  che  la  ten- 
gono, non  quelli  che  la  combattono  ,  avvegnaché 
l'uno  e  l'altro  sia  cittadino.  [t.I  E  Inf.  6.  Citlà  par- 
lila (divisa  in  parti).  Vang.  Civitas  divisa  conira 
se.  —  Cominciò  a  rimproverare  alle  citlà  nelle  quali 
erano  stati  falli  molti  prodigi ,  che  non  si  fossero 
ravveduti.  =^  Ar.  Far.  17.  70.  (C)  Vanno  scorrendo 
timpani  e  trombette ,  E  ragunando  in  piazza  la  cit- 
tade. [t.]  Tutta  la  citlà  gli  è  andata  a  rincontro,  si  è 
mossa,  è  in  fermento.  Vang.  Erat  omnis  civilas  con- 
gregata ad  januam.  Tota  civilas  exiit.  Virg.  Totani 
luctu  concussit  funditus  urbem.  —  Moeslam  incen- 
dunl  clamoribus  urbem. 

[t.]  e  siccome  Liv.  ha  Cillà  col  plur.,  ap- 
punto perchè  nome  collettivo,  potremmo  anche  noi  : 
Tutta  la  città  si  dolevano. 

[t.]  Siccome  Virg.  Cognatas  urbes;  così  Cillà 
sorelle,  per  comune  orig.  a  per  amicizia  o  per  isti- 
tuzioni conformi. 

9.  Diritto  di  città.  Quel  che  dà  all'abitante  le 
facoltà  proprie  al  cittadino  e  no  all'estero.  Sen. 
Ben.  Varcli.  6.  20.  (C)  Quando  egli  giovava  a  tulli, 
non  aveva  animo  di  dare  a  me  proprio  la  cillà,  fa- 
cendomi di  essa  cilladino.  Men  com.  Donare.  Seqr. 
Fior.  Star.  8.  213.  (Man.) 

Piùass.  [Val.]  Varch.  Slor.  1.  326.  Erano 
statuali,  e  'I  beneficio  avevano  della  città. 

[t.]  La  città  plebea  a  poco  a  poco  penetra  nella 
patrizia.  In  questo  senso  può  dirsi  che  iii  una  città 
ce  n'è  due,  e  forse  più. 

10.  Nel  senso  più  propriam.  civ.  e  polii.  |t.] 
Magistrali  della  citlà.  —  Palazzo  della  città  o  del 
Comune.  —  Virg.  Fondare  la  citlà  con  le  leggi.  Virg. 
Dare  civibus  urbem  ,  non  solo  coli' edifica  ria  ,  ma 
col  civilmente  costituirla.  Hor.  Quale  sialo  convenga 
alla  cillà.  [Cors.]  Car.  Bell.  Arisi.  1.  10.  Chiamo 
legge  propria  quella  per  mezzo  della  quale  ,  scritta , 
si  governano  le  cillà.  |t.]  Curare  la  salute  della  cillà. 
Hor.  Padre  della...  —  Proteltore  della...  Cic.  Mutare 
lo  sialo  della  cillà.  D.  3.  16.  Sempre  la  confusion 
delle  persone  Principio  fu  del  mal  della  cillade. 

11.  iVe//o  Si.  ant.  sta  non  solo  per  corpo  di  cit- 
tadini, coni"  è  usato  e  chiaro  lultavia,  ma  per  con- 
sorzio di  più  paesi  in  una  cittadinanza.  Ihiv.  Tac. 
Gemi.  383.  (Man.)  Città  degli  Ermondiui,  a' Romani 
fedele. 
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[t-I  Sotto  Tiberio  sessaiila(|ualtro  cilti  erano  in 
Gallia,  cioè  ref/inni  con  proprie  leggi. 

[t.)  Medaglie  delle  citlà  ,  coniate  in  antico  da 
città  libere,  col  nome  e  gli  emblemi  loro. 

JT.]  Associare  più  città  e  terre  insieme  ,  in  di- 
i  comnne  cittadinanza. 

12.  Iperb.fr.]  Arsenale,  Casa  cli'è  una  citt.V 

13.  tig.  [Camp.]  Mor.  S.  Greg.  Acciò  di'  elli 
possano  guastare  la  cillà  della  nostra  niente,  e  ri- 
tornarla serva.  [T.  |  Lett.  di  S.  Cat.  Arrendasi  la 
città  dell'anima  vostra. 

[r.]  Cir.  Voi  perdete  (credimi)  la  citlà  della 
lìlosolìa,  mentre  stale  a  difendere  le  castella. 

14.  .Mira  fig.  It.]  Siccom'  è  Cillà  il  complesso 
de'  doveri  e  de'  dirilli,  degli  affetti  e  degli  utili, 
che  nascono  dal  civile  consorzio;  in  questo  rispetto 
i  probi  di  tutte  le  nazioni  compongono  un'  ideale 
città.  —  Cillà  del  Sole,  sognata  dal  Campanella.  — 
Platone  ,  poeta  artista  ,  sbandisce  dalla  sua  città  i 
verseggiatori  di  mestiere. 

I  r.  I  i^.ic.  Quest'universo  sia  da  slimare  una  co- 
mune citlà  degli  uomini  e  degli  Dei.  L'impotente  de- 
siderio del  Pagano  avverasi  nella  Chiesa,  che  è 
la  nuova  Gerusalemme,  discendente  di  cielo  da  Dio, 
.ipoc.  [Cors.j  6'.  Bern.  Medit.  4.  Oh  !  come  sono 
dette  di  te  cose  gloriose ,  città  di  Dio  !  (  Da'  Sal- 
mi.) [Camp.]  Dant.  Purg.  16.  Convenne  legge  per 
fren  porre ,  Convenne  rege  aver  ,  che  discernesse 
Della  vera  ciltade  almen  la  torre,  [t.]  Un  Inno: 
Celeste  citlà ,  beata  visione  di  pace  ;  che  allo  di 
pietre  viventi  t'innalzi  alle  stelle,  e  sei  da  migliaja 
d'Angeli  cinta.  Città  corruscante  del  cielo.  (/»  que- 
sto e  nel  preced.  di  Dante,  la  terrena  raggiungesi 
colla  celestiale.)  Notabile  in  Plaut.  Ejus  siim  civis 
civitale  coelitum.  [Camp.]  Dant.  Purg.  13.  Ciascuna 
{anima)  è  cittadina  D'una  vera  citlà.  Ap.  Ephes. 
Civcs  sanctorum.  [t.]  D.\.\.  Quivi  è  la  sua  cittade 
e  l'alto  seggio.  Vang.  La  citlà  del  gran  fie.  [Camp.] 
D.  3.  30.  Vedi  nostra  citlà  quant'ella  gira. 

L'Inferno,  [t.]  D.  18.  La  città  ch'ha  nome 
Dite.  -—  E  3.  (C)  Città  dolente.  [T.j  E  10.  Citlà 
del  foco. 

[t.1  Città  sotterranea,  Città  de' morti,  i  Sepol- 
creti, Necropoli. 

CITTADlCl'JA.  [T.]  S.  f  Pegg.  di  Città.  Baldin. 
Decenn.  (C)  Disegno  grande...  di  quella  gran  citla- 
daccia.  [t.]  .\nco  città  non  grande  può  essere  cit- 
ladaccia,  a  chi  non  ne  piace  il  soggiorno  o  a  chi  ne 
biasima  i^li  abitanti. 

CITTADELLA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Citt.\.  Più 
romunem.  in  senso  ujf.  a  Fortezza,  ma  dove  per  lo 
più  siano  case  abitate  o  abitabili  anco  da  altri  che 
dai  militi  difensori.  M.  V.  9.  55.  (C)  Fece  comin- 
ciare in  Pavia  nna  fortezza,  sotto  nome  di  citladclla. 
Cron.  Morell.  297.  Se  ne  fé'  capitano  e  signore,  e 
fecevi  la  cittadella,  [t.]  La  cittadella  può  essere  in 
città,  0  presso  quella  ,  meno  per  difenderla  che  per 
tenerla  soggiogala.  [Cont.]  Cat.  P.  Arch.  1. 16.  Alle 
fortezze  e  luoghi  piccoli  è  da  usar  baluardi  grandi 
e  di  benissimo  fianco  ,  e  tanto  piìi  alle  ciltaìlclle , 
perocché  nel  perdersi  quelle  se  ne  perde  talvolta  la 
città.  =  Cron.  .Morell.  314.  (C)  [t.]  La  città  e  presa, 
ma  la  cittadella  resiste.  —  Cittadella  forte  ;  assai 
grande.  —  Comandante  della... — Presidio  della...  — 
Kdiflcarla;  Demolirla.  [Cont.j  Cart.  Art.  ined.  G.ii. 
10.  È  venuto  Giuliano  da  S.  Gallo  per  architcUore, 
e  dalla  cittadella  va  e  disegnìando  e  misurando... 

Senzal'art.  JT.]  Éincitladella.  Anche  come  luogo 
di  prigionia  o  di  carcere. 

2.  Dim.  di  Città.  Apul.  Civilalula.  E  Sen.  in 
nitro  senso.  [Cors.]  S.  Ani.  Leti.  75.  Nasce ,  non 
in  Roma  imperiale...,  ma  in  Betelem,  cittadella  mi- 
nima e  deiella.  --  Fr.  Giord.  Pred.  S.  (C) 

//  dim.  rf(  Città  in  gen.  forse  meglio  sarà  CiUa- 
detta,  0,  se  piccola,  o  come  che  sia  meschina  a  senso 
di  chi  parla,  Cilladuccia.  [t.]  C'è  delle  cittadelle  o 
fornite  di  cittadella,  o  che  son  cittadella  esse  stesse. 
Parecchie  terre  hanno  nome  proprio  di  Cilta- 
della.  Civilclla  del  Tronto  é  la  voce  stessa  con  altra 
forma;  e  sarà  stalo  nome  com. 

CITTAUETTA.  [T.|  S.  f  Dim.  di  Città.  Bocc.g. 
2.  «.  4.  (C)  La  costa  d'Amalfi,  piena  di  piccole 
cillà...;  Ira  le  quali  cìlladeltc  n' è  nna  chiamata  Ra- 
vello.  (Cosi  il  testo  Mann.)  V.  Cittadella. 
CITTADI.VA.  (T.j  Aqg.  V.  il  Sost. 
CITTADI\A.  [T.J  i'.  f  di  Cittadino.  L'hanno 
i  Lai.  aurei,  e  Plauto  spccialm.  Civis  femina;  e  i 
Fr.  [t.]  Iscr.  lai.  Fu  ricevuta  cittadina.  =  Salvin. 
Eneid.  iib.  5.  (Man.)  Dove  andate,  disseci,  Misere 
cittadine? 

n»IOX*BIO  lT«l.l.tl«0.  —  Voi.  I. 


2.  Fig.  [t.]  D.  2.  13.  Ciascuna  (anima)  è  cittadina 
D'una  vera  citlà  (la patria  celeste:  in  terra  son  tutte 
pellegrine).  Petr.  Canz.  11.4.  L'anime  che  lassù 
soncittadine.=0.  Vi/.  ìN'moi».  40.  (C)  In  quel  giorno 
nel  quale  si  compierà  l'anno  che  questa  donna  era 
fatta  delle  cittadine  di  vita  eterna. 

3.  In  questo  senso  Aqg.  piti  espressam.  che  nei 
preced.  Petr.  son.  31  è.  (C)  È  cittadina  del  celeste 
regno.  —  V.  anco  Cittadino  Agg.,  jS  1. 

CITTADINAME.  JT.]  S.  m.  Dispr.  Nome  collettivo 
de'  cittadini.  Più  filosofico  di  Gìtiadinume.  [G.M.] 
Alla  fiera  dell'Impruncla  c'era  gran  cittadiname.  — 
SuU'iinal.  di  Gentame,  e  sim. 

CITTADmAMEXTE.  [T.  |  Avv.  Da  Cittadino.  A 
modo  che  si  conviene  tra  buoni  e  liberi  cittadini. 
Ovid.  Siminl.  3.  82.  (Man.)  Adopra  le  ricordevoli 
ire  più  che  cittadinamente.  (  In  modo  sconveniente 
a  civiltà.  Plusquam  civililer).  [t.j  Civilmente  ha  .^ensi 
più  varii  ;  e  in  questo  potrebbe  tornare  ambiguo. 
Cosi  sarebbe  da  tradurre  quel  di  Cic.  Son  da  cono- 
scere i  precetti  della  filosofia,  ma  è  da  vivere  citta- 
dinamente. V.  anco  Cittadinkscamente. 

CITTADINANZA.  [T.]  S.  f.  Grado  e  Titolo  di  cit- 
tadino. Attitudine  a  esercitare  i  diritti  politici  se- 
condo le  leggi  del  luogo.  Cic.  distingue  la  patria 
di  natura  e  quella  di  cittadinanza.  Amet.  72.  (C) 
Da'  quah  non  abbandonato  giammai,  ad  essi,  per  me- 
rito, dopo  l'acquistate  vittorie  ,  colla  cittadinanza  , 
luoghi  nobili  diede  a  Reina.  Bemb.  Star.  1.  2.  Fn  da 
lei  ornato  della  cittadinanza  e  del  Consiglio ,  e  No- 
bile Vinizian  fatto.  E  7.  Essendo  prima  stato  dalla 
Repubblica  onorato  del  .Maggior  Consiglio  e  della 
cittadinanza.  [Tav.]  Plut.  Op.  4.  173.  Per  pub- 
blico decreto  del  popolo,  privilegiali  di  cittadinanza 
in  quella  città.  (La  cittadinanza,  nell'antica  libertà, 
tanto  cantata  da  declamatori  ignoranti,  era  un  pri- 
vilegio.) In  un  docum.  di  Zara  del  1260.  Beneficìum 
civitatis  et  cittadinantiae  nostrae. 

[t.]  Cittadinanza  romana,  non  solo  degli  abi- 
tanti di  Roma,  ma  di  quanti  nelle  provincie  sog- 
gette a  Roma  avevano  acquistati  certi  diritti  e  pri- 
vilegi proprii  agli  stessi  abitanti.  Legge  Papiria, 
Valeria  e  altre,  del  diritto  di  cittadinanza.  —  Citta- 
dinanza fiorentina ,  di  questa ,  e  cosi  d'ogni  altra 
città. 

[t.]  Urbs  senza  civitas ,  città  senza  cittadi- 
nanza ;  in  popoli  ricchi  ma  corrotti.  —  Cittadinanza 
meschina.  Sen.  Civilalula. 

[t.|  Avere  il  dirillo  di  cittadinanza  ola  cittadi- 
nanza ;  Acquislarla.  —  Ottenere  la  cittadinanza  legale. 
Svet.  Usurparla.  Cic.  Rubarla  (con  false  affermazioni 
e  falsi  documenti).  —  Perderla.  — Rivendicarla.  Cic. 
Darla.  —  Impartirla.  — Toglierla. 

M.  V.  2.  2.  (C)  Cillailini  di  leggiere  (leggiero) 
iuleudimenlo  e  di  novella  cittailinanza. 

2.  Stato  di  cittadina  uguaglianza.  G.  V.  8.  8. 
7.  (C)  Guardarsi  di  non  voler  essere  signori  di  loro 
cittadini,  ne  troppo  presuntuosi ,  ma  stare  contenti 
alla  comune  cittadinanza.  Dani.  Par.  15.  A  così  ri- 
posato, a  cosi  bello  Viver  di  cittadini ,  a  cosi  fida 
Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello  (l'antica  Firenze) 
Maria  mi  die  inacqui  io,  Cacciuguida).  —  Questo 
tiene  anco  del  ^  'i. 

3.  Consuetudini  cittadine.  Fior.  Dal.  d.  2. 10.  (C) 
In  quel  tempo  gli  uomini  erano  grossi  e  rozzi  d'ogni 
cilladiuanza,  e  ignudi  di  costumi  cittadineschi. 

4.  Gli  stessi" cittadini.  Varch.  SI.  14.  (C)  Gli 
solleverebbono  contro  la  cittadinanza  fiorentina. 
Borgh.  Man.  158.  (Man.)  Né  era  in  quel  tempo 
ancora  venuto  l'uso  delle  argenterie  nelle  tavole 
della  cittadinanza.  Varch.  Lez.  Dant.  2.  67.  Fra 
tanti  ufizi  e  tali  magistrati  di  tutta  questa  indila 
città,  e  nobilissima  cittadinanza.  Cron.  Morel.  271. 
(C)  Invita  la  cittadinanza  degli  uomini,  e  de'  giovani 
dabbene,  e  fa  loro  onore.  [Camp.]  Dant.  Par.  16. 
Ma  la  cittadinanza  (fiorentina)  ch'è  or  mista  Di  Campi 
di  Certaldo  e  di  Figliine ,  Pura  vedeasi  nell'ultimo 
artista.  Pitt.  Ist.  fior.  3.  La  cittadinanza  tutta,  ri- 
stretta insieme,  corroborò  la  nuova  libertà  con  ottime 
leggi.  E  38.  Biasimava  agramente  l'universale  della 
cittadinanza  l'una  e  l'altra  di  quelle  fazioni.  E  66. 
Il  valore,  l'integrità,  la  potenza  di  una  cilladiuanza 
unita  insieme  al  benefizio  comnne.  [Par.]  Bemb.  La 
sua  cittadinanza  (i  suoi  concittadini). 

5.  Slato  socievole  e  sociale  in  varii  gradi.  So- 
cietà cittadina.  (Camp.)  Ali.  Mei.  1.  Riducendo 
gli  uomini  montanari,  e  duri  come  pietre,  a  cittadi- 
nanza e  buona  umanità. 

(Cors.j  Car.  Reti.  Arisi.  ì.  8.  La  democrazia 
è  una  cittadinanza  oopolare.  E  poi.  i 


(t.|  Ces.  Tutta  la  cittadinanza  degli  F.lvezi  è  in 
quattro  paesi  divisa. 

8.  Fig.  Coli.  SS.  Pad.  37.  35.  (C)  La  nostra 
cittadinanza  è  in  cielo. 

Altra  fig.  (t.)  Dare  ,  Negare  la  cittadinanza  a 
locuzioni,  a  vocaboli.  Sim.  in  Quintil. 

t  CITTAOIVABE.  |T.]  V.  a.  Fornire  una  città  di 
abitanti  con  diritto  di  cittadini.  Civicare,  N. ,  in  altro 
senso  nel  Gì.  —  Bui.  (C)  Firenze  fu  nel  principio  di 
Romani  cittadinata. 

2.  (t.|  In  questo  senio  è  snperflun  ;  ma  potrebbe 
usarsi  del  Dure  alla  pers.  i  diritti  di  cittadino;  che 
dicesi  con  modo  impr.  e  non  it.  Naturalizzare  II 
Cesari  ([Casi.)  Bell.  D.  Parad  7.  17.)  accnnto  a 
Cilladinare  pone  Cilladinizzarc ,  che  non  è  bello. 

t  CITTAIUNATICO.  |T.]  S.  .«.  Cittadinania  in 
quanto  è  diritto.  Lih.  Op.  div.  (C) 

CITTAD15ÌAT0.  [T.j  Pari.  pass,  di  Cittadinare. 
V.  il  verbo,  §  2. 

CITTAOISIELLA.  [T.|   V.  Cittadineli.o,  S  2. 

CITTADIIVELLO.  [T.|  Dim.  del  Sosl.  Citt'adino  di 
poco  conto.  Segner.  Mann.  Marz.  9.  2.  iC)  Da  uno 
di  bassissima  condizione,  da  un  citladinello,  da  un 
contadino. 

2.  Per.  cel.  fam.  a  un  giovanetto  o  a  un  bam- 
bino. [t.|  Come  siale,  citladinello* Come  va  il  mon- 
do? E  anche  femm.  Questo  non  direbbe  Cilladiuuccio, 
che  suonerebbe  più  com.  nel  senso  del  ^  i. 

CITTADI!\E.SCAIME.>TE.  (T.J  Avv.  Da  Cittadinesco, 
in  senso  aff.  a  Cittadinamente  ;  ma  pare  che  suoni 
men  conveniente  di  questo,  per  la  desia,  dell' Agg. 
in  esco,  sovente  dispr.  e  per  la  maggiore  lunghezza. 
Ma  gli  es.  non  osservano  la  diff.  Tes.  Br.  6.  50. 
(C)  Naturai  cosa  è  all'uomo  vivere  cilladincseamente. 
Stor.  Pisi.  7.  71.  Come  con  fratelli,  vivere  cittadi- 
nescamente con  alcuno. 

[t.1  Può  non  essere  inutile  a  denotare,  non  il 
modo  di  vivere  civile,  ma  le  consuetudini  agiate  e 
polite  della  città;  e  anco  le  molli  e  libere  troppo 
In  senso  sim.  il  Bocc.  Nov.  77.  4. 

CITTADINESCO.  [T.J  Agg.  Riguardante  la  città  o 
i  cittadini,  o  somiglmnle  i  modi  o  i  costumi  degli 
abitanti  della  città.  (t.J  Origine  cittadinesca. 

2.  Che  tiene  della  città.  Fior.  Hai.  8.  10.  (Man.) 
Uomini...  ignudi  di  costumi  cittadineschi.  Bocc.  Nov. 
41.  5.  (C)  [Camp.J  Bibb.  Is.  Prol.  Egli  (/««in) 
fue  uomo  nobile  e  di  parlare  cittadinesco  (urbanae 
eloqiientiae). 

[Coni.]  Egio,  Edif.  Giusi.  Proc.  57.  v.  I  villani 
buttato  via  l'aratro  vivono  civilmente ,  non  usando 
modo  di  vivere  rusticano,  ma  cittadinesco,  e  nego- 
ziando tutte  le  cose  secondo  conviene  alla  degnila  di 
città. 

3.  In  senso  aff.  a  Civile,  Conveniente  a  cittadino 
che  rispetti  gli  altri  e  se  slesso.  [Val.]  T.  Liu.  Dee. 
6.  40.  In  nota:  Certo  il  loro  parlamento  non  è  cit- 
tadinesco e  convenevole.  :=  Guid.  G.  (C)  [Val.]  Del 
Ross.  Sveton.  269. 

4.  In  senso  uff.  a  Popolare.  [Camp.]  Guid. 
Giiid.  8.  2. 

5.  t  La  guerra  civile  dicesi  Cittadinesca  da  G.  V. 
8.  8.  6.  (C)  E  in  Irasl.  Coli.  SS.  Pad.  4.  11.   48. 

t  CITTADINESE.  [T.J  Agg.  Lo  danno  per  Cittadi- 
nesco. Del  vino.  Pallad.  Gen.  21.  (M.) 

t  CITTADINIZZATO.  [Casi.]  Agq.  Abitatore  di  cam- 
' Ces.   Bell.  Parad.  16.  — 


pugna  fatto  cittadino. 
V.  Cittadinare. 
CITTADINO.  [T.J  Agg.  Di  città. 

Conlrapp.  a  Di  campagna.  Bocc.  Nov.  41.  4. 
(C)  I  costumi  e  l'usanze  degli  uomini  grossi  gli  eran 
più  a  grado  che  le  cittadine.  [t.J  Non  tulio  quel  che 
e  cittadino  è  urbano. 

Frane.  Sacch.  Rini.  48.  (C)  Queste  son  le  cit- 
tadine mura.  [t.J  Vettura  cittadina  ,  per  le  gite  se- 
gnatam.  entro  citlà;  in  Fr.  la  fanno  Sost.;  e  sa- 
rebbe più  il.  e  men  qoffo  di  Fiacher  ,  dal  quale , 
come  dal  cavallo  di  'l'roja,  usci  Fiaccherajo. 
2.  [t.|  Costumi  cittadini  opp.  agli  Eslegi  e  Servili. 

Bocc.  Vii.  Dant.  233.  (C)  Colui  nel  quale  poco 
avanti  pareva  ogni  pubblica  speranza  essere  posta, 
ogni  affezione  cittadina,  ogni  refugio  popolare.  [T.j 
Pace  cittadina.  Giustin.  Fu  vinto  non  da  valore  ostile, 
ma  da  frode  cittadina.  =  Bocc.  Vii.  Dani.  232.  (C) 
Tòr  via  le  discordie  cittadine,  [t.]  Vare.  Si.  Fir.  7. 
Divisione  e  discordie  cittadine.  Com.  Dani.  3.  160. 
Alle  cittadine  battaglie.  Monti,  Arisi.  1.1.1  noslri 
allori  Di  tanto  sangue  ciltadin  bagnati. 

(t.j  Milizia  cilladinci,  a  distinguerla  e  dalla  sol- 
datesca, e  anco  dalla  regolare  meglio  che  assoldala. 
Più  propriamente  che  Nazionale;  giacché  nazionale 
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nvrehhe  sempre  a  essere  anco  la  regolare.  Cosi 
Guardia  cilladiiia.  —  Milite  cittailiiio ,  altra  cosa 
da  Cillatliiio  milite  {qui  il  primo  Sost.,  il  secondo 
come  Alili.),  che  potrebb'essere  dell'esercito  rego- 
lare. [•{.]  Giudici  cittadini,  t  giurati:  meglio  Citta- 
dini gìndioi,  giacche  debbono  anco  i  magistrati  aver 
amino  ciltudino. 

3.  A  denotare  l'uguaglianza  civile  delle  condi- 
zioni, e  l'equanimità  de'  sentimenti  civili.  [t.J  Ma- 
gistrato cilladiiio.  — Patrizio,  Re  cittadino.  —  Poeta 
cilladino,  che  in  detti  e  in  fatti  dimostra  cuore  e 
niente  di  buon  cittadino.  —  Santi  cittadini,  che  più 
direttamente  giovarono  con  benefizi  civili  la  patria. 

4;  A  denotare  la  distinzione  degli  ordini  civili. 
\r.]  Famiglia  cittadina,  non  patrizia  e  non  plebea. 
Origine  cittadina,  e  di  questa  condizioni',  e  del  di- 
scendere da  genitori  che  hanno  doimcilio  in  città. 
V.  anco  Cittadina. 

CITT.VniXO.  [T.]  S.  m.  La  pers.  della  medesima 
città  (iirbs),  che  può  non  godere  i  diritti  di  citta- 
dinanza. Si  può  essere  Cittadino  e  non  Compa- 
triota, cioè  non  discendere  da  padri  della  medesima 
schiatta.  Poi,  Compatriota  comprende  la  patria  e 
d'una  regione  intera  e  di  tutta  la  nazione,  non  d'una 
sola  città,  [t.]  .Albert.  La  concordia  è  virtù .chfe  lega 
i  cittadini  e  i  compatrioti. 

Bocc.  g.  6.  f.  10.  (C)  Picciol  Idgliofto  qual 
talvolta,  per  modo  di  vivajn,  fanno  no"  lor  giardini  i 
cittadini.  E  nov.  9t;  9.  In  prcsenita  de'  migliori 
cittadini  di  questa  terra  (ci/((i),  [t.]  /{.  biirl.'iiG. 
Gli  è  morto  un  che  ffa' conladini  Fu  si  gran  cittadino. 
(L'aveva  indovinato  il  Del  Bene  che  i  cittadini  non 
tstanno  tutti  nelle  città.  E  v'è  de' cittadini  mastici, 
villani,  selvaggi.)  Prov.  Tose.  82  Nò  compari  citta- 
dini. Ne  luoglii  intorno  ai  fiumi.  Non  ite  ne  impacciar 
mai.  Che  le  ne  pentirai.  D.  1.  13.  Quei  cittadin'clie 
poi  la  rifondàrno  (Firenze).  —  Popolare  di  cittadini 
la  cittil.  —  Città  povera,  vedovala  di  cittadini,  Virg. 
Dant.  Inf.  6.  (C)  Voi,  cittadini  [Fiorentini),  mi 
chiamaste  Ciacco. 

Parlando  a  gente  raccolta  di  città,  siano  o  no 
nostri  conciltadini,  dicesi  e  ripetesi  questo  voce. 
[t.]  Virg.  Qual'  nube,  o  cittadini,  di  polvere  cali- 
ginosa s'innalza?  Presto,  qui  le  armi.  Hor.  0  citta- 
dini, cittadini,  il  danaro  è  da  acquistare  per  primo. 
La  virtù  dopo  i  soldi. 

[■[.]  Nome,  di  casato.  Cittadini  cóntrapp.  di 
Forese,  altro  nome. 

2.  Per  Concittadino  più  espressam.;  e  i  Lat. 
aurei  dicevano  non  Concivis,  ma  Civis  meus,  suus, 
Cic.  e  Paoi.  —  Cas.  Lett.  U.  (Ci  Vedrolli  molto 
volentieri,  come  amici  di  V.  S.,  come  miei  cittadini. 
[t.]  Z>.  1 .  20.  Tra  gli  ladron'  trovai  cinque  colali 
Tuoi  cittadini  (»  Firenze),  onde  mi  vien  vergogna. 
jE  2.  13.  =  E  6j  (C)  Quell'anima  gentil"  fu  cosi  pre- 
sta, Sòl  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra.  Di  faro  al 
cittadin  suo  quivi  festa.  (Sordello  mantovano  a  Virq.) 
Bocc.  27.  1.  G.  V.  8.  8.  7. 

3.  Uomo  libero  abitante  in  un  paese  con  ali  ri, 
co' quali  ha  pari  diritti;  e  può  avere  parte,  almeno 
di  nome  e  di  cerimonie,  nella  cos'i  detta  sovranità. 
[t.]  Un'Iscr.  lat.  Ai  cittadini  e  agli  abitanti.  /  Greci 
distinguevano  i.TzCk'.-rnt;  da  ìot^ìaì^.  l  Rum.  distingue- 
vano il  Cittadino  dal  Servo,  cosa,  e  dal  Forestiero, 
nemico.  Hor.  Impransus  non  qui  civem  dignosceret 
hosto.  [Camp.]  Vii.  Imp.  Rom.  E  dicea  una' sentenza 
di  Scipione  :  Io  voglio  innanzi  servare  uno  cittadino 
che  Decidere  mille  inimici. 

[t.J  L'uomo  nasce  per  essere  cittadino,  cioè 
alto  stato  sociale  die  svolge  dai  doveri  i  diritti.  V. 
ClVE,  §1. 

It.I  11  domicilio  dei  cittadini  sia  inviolabile. 

(t.J  0.  1.6.  I  cittadin' della  città  partita(rfi- 
visa  tn  parti). 

rCors.]  Fare  ciltadino  alcuno,  Ammetterlo  alla 
cittadinanza.  Sen.  Ben.  Varch.  1'.  13.  Lo  fecero 
cittadino  della  loro  città,  [t.]  E  6.  20.  Non  aveva 
animo  di  dare  a  me  proprio  la  città,  facendomi  di 
essa  cittadino.  Tac.  Duv.  Ann.  10.  136.  Clauso,  di 
nazione  Sabina,  fu  fatto  cittadino  romano,  e  sonatore 
a  un'otta  (ora).  Cài.  Scritti  cittadini  romani.  — 
Ascrivere  al  numero  de'  cittadini,  ai  cittadini.  Iscr. 
Fu  ricevuto  cilladino.  —Diventar  cittadin.  —  La  Cr. 
nota  Farsi  cittadino  ;  più  com.  Esser  fatto:  —  Fatto 
ciltadino  traduce  il  LNaturalizzato. 

G.  V.  9.  135.  1.  (C)  Questo  Dante  fu  un  orre- 
vole antico  cilladino  di  Firenze  di  porta  S.  Piero.  E 
8.  58.  2.  Partirò  di  Firenze  eroai  poi  non  ne  fiirono 
CI  lad:ni.  M.  V.  i.  8i.  Noti' erano  deini  di  tornare 
ciitadmi  m  quella  città,  [t.]  Doveri  del  cilladino. 


D.  3.  15.  A  così  riposato,  a  così  bello  Viveridi  cit- 
tadini. Hor.  Avere  in  cura  i  cittadini,  la  città  (Roma), 
l'Italia,  i  templi  degli  Dei.  —  Cuore  di  .cittadino.  — 
Cittadino  di  fatti,  di  parole,  Eurip.  —  Sansov.  Conc. 
Poi.  Platone  vuol  che  l'ufficio  del  buon  cittadino 
consista  in  quattro  cose:  che  sia  prudente  nel  di- 
scernere (a  fine  del  ben  comune)  le  cose  presenti  ;  e 
preveder  le  future.  Giusto  nel  distribuire  a  ciascuno 
secondo  i  suoi  meriti.  Forte  nel  vincere  i  timori  che 
impediscono  le  operazioni  della  virtù.  E  temperante 
ne'  suoi  desideri!.  D.  3.  16.  Era  Buon  cittadino 
Giuda  [un  Fiorentino  antico).  Cic.  Buono,  forte.  D. 
3.  16.  Illustro.  —  Gran  cittadino  (per  benemerenze  ed 
esemfiii  virtuosi).  =  Pe(r.  son.li.  (C)  Pianga  Pistoja 
e  i  cittadin' perversi,  [r.]  Cattivo,  Tristo  cittadino. 
—  Perduto,  Cic. 

4.  Usi  star.  Il  cittadino  romaHO  aveva  diritto  di 
suffragio  e  viveva  con  legge  romaiui.  Chi  aneuo 
diritti  di  romana  cittadinanza  aveva  quel  di  suf- 
fragio, ma  non  i  vantaggi  della  legge  romana:  tali 
i  Municipii.  [t.]  Paolo  apostolo  .'ii  fa  forte  dell'es- 
sere cittadino  romano,  che  non  valse  a  Gavio  cro- 
cefisso da  Verre.  Lu  tirannide  dell'imperia  era  meno 
intollerabile  ai  più  che  quella  della  repubblica  de- 
pravata. " 

[t.]  Oiltadini  nobili,  tit«lo  trovato  nel  sec.  xii, 
quando  gilmp..  si  pensarono  di  rafforzare  il  celo 
medio  per  iscalzare  i  gentiluomini,  moltiplicando 
le  città  dette  libere. 

[t.]  Cittadini  era  anche  quasi  conlrapp.  a 
Gentiluomini,  e  faceva  un  ordine  tra  questi  e  la 
Plebe.  —  Semplice  ciltadino,  non  nobile.  —  Certe 
cariche  nella  rep.  ven.  erano  di:i  cittadini. 

Dopo  il  1796,  e  anche  un  po'  n.el  1818,  Citta- 
dino era  titolo,  da  taluni  sul  serio,  da  molli  per 
beffa,  dato  a  poveri  e  a  ricchi,  per  adombrare  la 
civile  uguaglianza  ;  e  preponevasi  nel  pronunziare 
e  nel  sottoscrivere  i  nomi.  [t.J  II  cilladino,  La  cit- 
tadina Buonaparte.  —  Gittadino  Ministro. 

[t.]  Ora  [annosi  cittadini  onorarli,  come  acca- 
demici onorarli:  e  certa  politica  troppo  sa  dell'acca- 
demico, se  non  dell'i     adico. 

[t.]  Nel  senso  iti'id.  Cilladino  s'es<e«rfe  adulta 
la  nazione,  e  dovrebbe  abbracciare  eziandio  icam- 
pagnuoli. 

[Goni.]  1  Bandi  Lucch.  43.  Ciascheduna  per- 
sona della  città,  borghi,  o  sobborghi,  e  ciltadino 
salvatico,  la  quale  non  ha  pagato  la  imposta...  debbia 
avere  pagalo  di  qui  a  mozcdima  che  vene. 

5.  Per  abus.,  nvi  che  ha  sua  ragione  in  un  no- 
bile istinto;  de'  sudditi.  [t.J  Ck.  Come  re  comanda 
a' suoi  cittadini,  o  padre  a'' figliuoli.  [Val.]  Mach. 
Princ.  137. 

0.  [M.F.]  Ufficiale  che  stara  alle  porte.  Quasi 
eli.  inficiale  cittadino  agg.,  contrapp.  a  Impiegato 
di  fuor  di  porta.  Salvett.  Cecc.  Biinb.  in  Bern.  3. 
231 .  Io  sono  stato  potestà  al  Galluzzo,  Cittadino  alle 
perle,  Soprainlendente  a  tutti  i  succiola],  E  beri- 
ciicolaj.  Cecch.  Dot.  57.  Hallo  veduto  alla  porla  a 
S:  Gallo  far  motto  quivi  al  cittadino  e  a  non  so 
chi  altri. 

7.  Fig.  Per  antifr.  [t.J  Cittadino  del  mondo, 
dnvrebb'essere  l'uomo,  amando  di  fatto  gli  uomini 
tulli;  anzi  cilladino  dell'umverso,  associandosi  col 
desiderio  a  tulli  gli  Spirili  ignoti. 

1  Per  antifr.  Petr.  C'anz.  37.  3.  (C)  Poiché 
Amor  foinmi  un  cittadin  de' boschi.  Tass.  Gèr.  19. 
98.  (Man.) 

[ValJ  Bald.  Naut.  1.  2.  Tulli;  o  tutti  venite, 
0  Divi,  0  Dee,  Cittadini  dell'onde,  [t.]- In  altro  senso, 
la  Chiesa  :  Società  de'  cittadini  superni  (de'  Beali). 
Car.  En.  10.  Cilladim  eterni.  D.  V".  n.  98i  Questa 
donna  era  fatta  de'  cittadini  di  vita  eterna. 

[Val.]  Ner.  Sammin.  6.  65.  Ciltadi»  de'  regni 
bui  (mortoy 

[t.J  D.  1.9.  S'appressa  la  città  ch'ha  nome 
Dite,  Co  gravi  cittadin',  col  grande  stuolo  (i  demoni 
e  i  dannati. 

CITTADWiiCCIO.  [T.J  S.  m.  Dim.  (/«Cittadino. 
V.  Cittaoi.nei.lo  e  Cittadinuzzo; 

CITTADLWZZO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  CITTADINO; 
più  dispr.  che  Cittadiniiccio.  Uzzo  dice  meschinità 
civ.  e  mor.;  Vedo  può  dire  sola  povertà  e  debolezza. 
Cari.  Fior.  16.  (C)  Gli  altri  cilladinuzzi  del'nostro 
tempo,  colle  loro  tapinila... 

Lasc.  Slreg.  5.  8.  (C)  (Qui  ha  senso  più  aff. 
a  uccio.) 

CITT.inOXA  [T.]  S.  f  Acer,  di  Città,  mtn  grande 
del  Citladone. 

C1TT.VD0.\E.  [T.]  S.  m.  Acer:  di  Città.  [M.F.J 


Fag.  Rim.  3.  225.  Veder  questo  vasto  citladone. 
[t.]  Citladone  spopolato.  SuW anal.  di  Casone, 
e  s/ot, 

CITTADÌ'CCIA.  [T.]  S.  f.  Piccola  città,  e  menc^ 
gentile  cfte  Cittadella. 

ClTTADdZZA.  [T.]  S.  f  Piccola  città.  Men  com. 
ogqid'i  che  Citladuccia.  Altri  dice  fam.  Cillauzza. 

t  CITTAIIELIA.  .S.  /".  Dim.  di  Citta.  Sasseti.  Lett. 
156.  (Man.)  Poiché  ne  vengono  (dal  tor  moglie)  le. 
citlarelle,  e  si  va  pensando  alla  dote. 

UlTTAIUVA.  S.  f  Dim  di  Citta.  [^.Y.]Allegn 
Rim.  Pros.  161 .  Quand'i'  vi  scontro,  se  tu  manderai 
Col  tondo  in  man  quell'altre  cilUirine,  F  farò  a  tutte 
l'altre  la  cilecca,  Ma  a  te  dare'  un  grosson  nuovo 

(il  ZGCCti. 

CITTAUZZA.  [T.]  V.  CITTADUZZA. 

1  CITTEIXO.  S.  m.  Dim.  di  Citto.  Ar.  Fur.  i5. 
72.  (M.)  Li  trasson  teneri  cillelli  Dai  curvi  artigli 
di  due  grandi  augelli. 

CITimO.  S.  m.  Dim.  di  ClTTO.  Voce  popolare. 
Ragazzino,  Piccolo  ragazzo.  Red.  Voc.  Aret.  (Mi.) 

CITTO.  S;  m.  Voce ,  che  usa  la  plebe  in  senti- 
mento di  Ragazzo,  Fanciullo.  [t.J  Vive  nel  Sen. 
Lo  derivano  da  Titlos,  Alumnus,  nel  gr.  harb. 
Otrri;,  onde  Zito  e  Zitella.  Forse  scorcio  di  Fanti- 
cello,  altra  voce  sim.  come  Giulia  dn  Fanciull.i.  — - 
Seitus  e  Scitulus,  segnalata,  di  bambini ,  era  voce 
di  lode  e  di  carena.  Mutasi  poi  la  C  in  Z ,  come 
Zoppo  da  Ciotto. 

Cecch.  Mogi.  3.  ,4.  (C)  Andatevene  A  casa  ;  che 
se  i  citli  si  accorgessero  Di  questo  vostro  umore,  e' 
vi  farebbono  I.a  sassajuola  dietro.  Salvin.  Annoi. 
Fier.  Buonar.  p.  414.  col.  2.  (Gh.)  I  cittì,  quando 
sentono  volentieri ,  le  novelle,  e  che  di  quelle  son 
vaghi,  dice  Aristotile  che  è  segno  di  bella  indole. 

1.  CiTTOLA  S.  /■;  Dim.  di  Citta.  Piccola  zitella. 
Cecch.  Inc.  ì.  4.  (C)  E  non  vi  era  cittola  che  m'aui 
disse  a  pelo,...  Colonn.Eg.  Gov.  Pr.  2.  2.  IOl 
I  cittoli  e  le  cittole... 

1  CiTTOLELlO.  S.  m.  Dim.  di  GiTTO.  Fr.  Jac. 
T.  3.  9.  62.  (C)  Par  d'aspetto  cillolello. 

t  CITTOIESCO.  Agg.  [t.|  Dicittolo.  Fanciuilesco. 
Eg.  Regg.  Pr.  80.  El  gioco  quaiwl'elli  non  è  onesto 
né  temperalo,  è  cittolesco. 

t  CITTOLE,TTO.  S.  nt.  [Val;]  Dim.  di  Cittolo. 
Pule.  Nov.  25.  Fece  farele  bisciaccolea.diui  suoi 
citloletli. 

1  CITTOI,HZZ.A.  S; /".  [t.]  Fànciulle%za.  Eg.  Regg. 
Pr.  2  [M.F.J  Dietidiede,  in  Manuc^  Manual.  3. 
303.  Appare  bene  che  Dio...  abbia  speciale  cura  del 
vostro  santo  legnaggio  e  della  vostra  santa  casa, 
i|uand'elli  ha  inchinalo  la  vostra  cillidczza  casta  e 
onorabile.  .-=  Fav.  Esop.  23.  (C) .  liisposc  che  non 
era  stato  nutricato  in  tal  maniera  nel  tempo  delia  sua 
citlolezza. 

1  CITTOMXA.  S.  f.  fCont.J, Dim.  di  Citta.  Doc. 
Arte  San.  M.  il.  156.  El  qual  misser  Giovanni  e 
madre  detta  d'essa  cilolina  non  manco  del  caso  per 
mio  rispetto,  clie  per  la  morte  de  la.citulina  si  dolsero 
e  laerimaro. 

t  ÙTTOLO.  S.  m.  Dim.  di  Citto.  Colonn.  Eg.  Gov. 
Pr.  2.  2.  10.  (Man.)  1  cittoli  e  le  cittole  sono  ad- 
dabili  ai  costumi  ed  ai  sembianti  della  madre.  [Val.] 
Aìit.  Pucc.  Capei.  Mor.  284.  96.  A  noja  m'è  chi 
nel  bicchier  fa  zuppa,  E  chi  il  d'i  del  digiuu  mangia 
palese  Più  volle,  come  '1  cittol,  che  si  spiippa. 

ì  CITTOIVE.  S.  m.  Acer,  di  Citto.  Citto  grande. 
Cecch.  Esali.  Cr.  3.  5:  (C)  Babbo,  vedete  un  citton 
colla  spada. 

CIUCA.  S.  /•.  di  Ciuco.  (Nel  jali  Ginche).  Asina, 
Miccia.  Fortig.  Ricciard.  (Mt.)  Un  altro  con  la  duca 
si  trastulla.  [Val,]  iVer.  Sammin.  1.  23.  Furando 
porci  e  buoi,'ciuche  e  cavalle.  Fórtig.  Ricciard.  15. 
67.  .-=  Malat.  Tin.  son.  20.  p.  3i  (Ch.)  Se  ancor 
tu  vieni,  andrem  qua  por  la  pesta.  Tu  su  la  ciuca, 
ed  io  su  l'asinelio.  [t.J  Lalte  di  ciuca. 

2.  Fig.  [t.J  Per  dispr.  a  Donna  o  ignorante  a  di 
poca  mente  o  screanzata. 

[Val.]  Fag.  Rim.  3.  125.  Tu  se'  anco  una 
ciuca  mentecalla. 

3.  [Lambr.J  Mod.  prov.  L'orzo  non  è  fatto  per  le 
ciuche  0  pe'  ciuchi.  Certuni  non  meritano  certi  ri- 
guardi. (Ciascuno  nella  sua  condizione. 

f.lI;CÌCCIO.  S.  m.  [t.]  Pegg.  di  Ciuco.  Per  lo 
più  nel  trasl.  dice  ignoranza  grossa  o  goffaggine. 
Nel  Irasl.  di  femmina  suonerebbe  strano. 

CIII£.Ì(;GI\'E.  [T.]  S.  /•.  Aslr.  di  Ciuco.  Fam.  di 
dispr.  nel  senso  fig.  di  Ciuco.  .Abituale  cortezza  di 
mente  ostinata,  o, d'ignoranza  più  o  meno  caparbia. 
Asinità  ha  pure  il  senso  dell'ulto  asinesco,  [t.]  La.- 
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ciuca^'Plinc  tiene  più  della  stupidità  ostinata  che  della 
mera  ij,Mioranza. 

2.  Alleo  degli  sbagli  commessi  per  i//«ornn so  di 
quello  che  si  dovrebbe  sapere;  come:  Questa  è  una 
delle  sue  solile  ciuciiggini.  {Man.) 

CIOr.AJO.  [T.|  S.  »».  Chi  guida  i  ciuchi  o  le 
ciuche 

\r.]  Chi  conduce  le  ciuche  di  porta  in  porta 
per  il  latte. 

CIUCATA.  [T-l  S.f.  Azione  da  ciuco,  nel  senso  fi g. 

CI11(XI0L4CCI0.  S.  m.  Pegg.  di  Ciuco.  Per  Uomo 
stolido,  I(/iiorunlaccio,  Gaglio(jaccio.  (Fanf.) 

ClliCIIKllKLLI.\0  el.\A.  [[ .\  Sotlodim.  di  Ciuco, 
anco  nel  trasl.  Qualche  volta  per  i>eiio  di  cel. 

aiICIIEIlEU.0.  S.  m.  Dim.  di  Ciuco.  Ces.  No». 
269.  (Man.)  A  questo  sfolgorato  suo  prauio,  quante 
teste  di  riuclierellì  di  latte  lia  l'atto  venir  quest'anno? 

aUCIIEIlEI-LOiVK  e  OH.  S.  m.  e  f.  fr.]  Acer,  di 
Ciuco  0  CluCA,  detto  a  pérs.,  dove  il  dim.  non  at- 
tenua lo  sprei/io,  ma  v'aggiunge  la  meschinità. 

ClllCllEltiA.'  IT.)  S.  f.'Quniilà  dtiV esser  ciuco , 
e  .Alto  da  ciuco.  Men  grave  di  Ciucaggine.  A  racco- 
gliere tutte  le  ciucherie  di  certuni,  non  le  porterebbe 
un  ciuco. 

CIUCHESCO.  [G.M.]  Agg.  Proprio  del  ciuco.  Siit- 
l'anal.  di  Animalesco,  «  sim.  Boria  ciuchesca,  Biz- 
zarrie ciuchesche.  Piti  dispr.  che  Ciuchino. 

CIUCIIETTA.  (T.l  S.  f.  Uim.  rfi  CluCA. 

CIDCIIETTIXO.  it.j  Soltodim.  di  Ciuco,  men  pic- 
colo del  Ciucherellino. 

ClliCIIETTO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Ciuco,  con  meno 
veiz.  di  Ciuchino. 

2.  [t.J  Fig.  D'uomo  in  senso  di  biasimo  o  scherno 
più  grave. 

CiUCHINA.  [T.]  S.  f.  di  Ciuchino  ;  anco  nel  fig. 

CIUCIII\ACCIO.  [T.]  Dim.  dispr.  di  Ciuco.  Per  lo 
più  trasl. 

CIICHIXO.  S.  m.  [t.]  Dim.  di  Ciuco. 

[t.]   Per  vezio  o  per  commiserazione  anche  a 
ciuco  non  piccolo. 

(t.)   Segnalam.   a  giovanetto,   accennando  a 
difetto  di  mente,  ma  per  cel. 

2.  [Val.]  Con  più  grave  dileggio ,  detto  d'uomo 
ignorante.  Fag.  fiim.  3.  231.  In  somma  il  buon 
Ciuchin  s'immortalò. 

CIUCHINO.  [T.]  Agg.  Di  razta  di  ciuco  o  Simile 
al  ciuco. 

[t.]  Lingua  ciuchina  (i  ragli,  per  cel.).  —  Ca- 
rezze ciuchine  {grossolane,  e  che  quasi  offendono). 

2.  [t.J  Fare  la  parte  ciuchina.  Sostenere  le  più 
materiali  fatiche. 

CIUCIARE.  V.  n.eatt.  [M.F.]  Voce  onomatopeica. 
Fare  sibili  di  disapprovazione.  |t.|  Forse  perchè 
nell'alto  del  succiare  movonsi  le  labbra  a  somiglianza 
di  chi  sta  per  fare  atto  di  disapprovazione. 

i  CIUCIAIIE.  [Rig.]  V.  ».  e  ass.  Succiare.  Vive 
nel  Pisi,  e  nel  Ven. 

CIUCIATA.  S.  f. 

CIUCO.  S.  m.  {Nel  pi.  Ciuchi.)  Lo  stesso  che 
Asino.  |T.|  Forse  suono  imit.  di  dispr.  come  Ciocco, 
Uomo  stnpiilo.  Ciucco,  in  certi  dial..  Briaco;  e  Giulio 
0  Ciolla,  Sciocco.  Cillus,  in  Peiron.  Net  dial.  Dorico 
K.1XXÒ;.  l'Asino.  Ciuccio,  nel  Nap. 

Maini.  1.  12.  {M.)  S'allunga  e  si  rivolta  come 
i  ciuchi.  Cari.  Svin.  17.  (Gh.)  E  al  detto  bietolone 
Fatto  un  gran  coroncione  Di  firfaro  intrecciato  e  di 
sambuco.  Lo  posero  a  cavai  sopra  d'un  ciuco. 
[t.]  Fatiche  da  ciucili. 

|t.]  Prov.  Tose.  372.  Un  par  d'orecchi  come 
un  ciuco. 

2.  |t.|  Fig.  Come  Asino,  tra  ignorante  e  stupido, 
ma  più  questo  che  quello.  É  uscito  dagli  studii  più 
ciuco  che  mai. 

[t.]  Non  suona  però  tanto  dispregio  quanto 
Asino. 

3.  [G.M.]  Scortese,  Che  non  dà  nulla  volentieri. 
Non  gli  chiedete  niente  a  costui  ;  gli  è  un  ciuco. 

4.  [t.)  Quasi  Agg.  Professore  un  po'  ciuco. 
ClUC0ni.4CCIO.  [T.j  Pegg.  di  C^uconr,  ma  nel  senso 

fig.  soltanto. 

CIUCOBiE  e  OXA.  S.  m.  «  f.  [t,]  Acer,  di  Ciuco, 

2.  |T  ]  Più  dispreq.  che  accr.,  segnalam.  a  peri. 

CIUFF.4CC10.  [T.l  S.  m.  Pegg.  di  Ciuffo.  [t.|  Ciuf- 
faccio  arruffato. 

t  CICFFAG.liO.  Agg.  Atto  a  eiuffare.  Ciriff.  Caly.  i . 
15.  (C)  Più  che  allro  dnstro  sa|)eva  ciuJTare,  Sicché 
dir  si  polca  falcon  ciufl'agiio. 

CUlfFAKC.  V.  fl.  Pigliiu-  per  forza.  Acciuffare. 
Fir.  Disc.  an.  46.  (C)  Vergendo  clic  l'aquila  già  la 
voleva  ciuQore,  la  pregò  ch'ella  gli  dovesse  perdonare 


IM.F.l  II  ciuciare.  V.  Ciuciare. 
{Nel  pi.   Gii 


la  vita.  Beni.  Ori.  2.  3.  57.  Perla  gola  con  man  ne 
ciuffa  due.  Morg.  2.  16.  Che  per  la  gola  il  corrier 
tosto  ciuffa.  E  3.  40.  Bajardo  lo  ciulfù  come  un 
mastino,  [t.]  E  7.  16.  il  padiglion  ciulfava  Disopra, 
e  tulle  le  corde  spezzava. 

2.  (Uianc.|  Net  Se».,  Prendere  con  ira.  [r.]  Al- 
trove, Prendere  con  fona,  0  quasi  cogliendoci.  Men 
forte  perù  d«//'AccÌHlliirc,  che  non  pare  abbia  questo 
secondo  .ienso,  e  che  ha  più  chiaro  quel  di  rissa  e 
di  tuffa.  Men  forte  anch'esso  perù  di  AzzutTarsi,  che 
puù  essere  di  battaglia  0  di  lotta  a  morte.  ^=  Paiaff'. 
2.  (C)  Non  traligno,  e  stordito  non  la  ciulTo. 

3.  [Val.]  Arrestare,  Afferrar  prigione.  Ment. 
Sai.  3.  Se  qualclic  ladroncel  ciuffa  il  bargello. 
Perchè  non  ciuffa  questi,  die  l'onore  Rubano  a  chi 
lo  merla,  e  a  chi  ha  cervello? 

4.  [Cors.]  Per  Portar  via.  Rapire,  Rubare. 
Mens.  Sul.  1.  Non  ciuffan  sottocoppa  0  candeliero, 
Dopo  che  stelle  in  sugli  altari  acceso. 

5.  [Val.)  t  Ciiiffare  pe'  calzoni.  Esser  ladro.  Malm. 
5.  42.  Né  dissi  mal,  perch'imi  fisonoiiiia  D'un  di  color, 
che  ciuffan  pe'  calzoni. 

CiUFFATA.  [T.|  S.  f  L'azione  del  daffare.  Gli 
ha  dato  una  buona  ciuffala.  —  Alla  prima  ciuffata  lo 
mise  sotto. 

CIUFFATINA.  [T.l  S.  f.  Dim.  di  Ciuffata. 

CIUFFATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Ciuffare. 

CIIFFETTLNÓ.  [T.]  S.  m.  Soltodim.  di  Ciuffo, 
[t.]  Anco  di  peli  d'animali,  e  di  piume  in  capo 
ad  uccelli. 

[t.]  D'erba,  di  foqlie. 

CIUFFETTO.  S.  m.  Dim.  di  Ciuffo.  E  talvolta 
per  Ciuff'o,  in  gen.  Bocc.  Nov.  60.  20.  (C)  E'I  ciuf- 
fetto  del  Serafino  che  apparve  a  S.  Francesco.  Dant. 
Inf.  28.  Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffelto. 
[Camp.]  Bibb.  Is.  15.  In  tulli  li  loro  capi  si  raderà 
lo  ciuffelto  e  la  barba  {ealvitium).  =  Bern.  Ori.  2.  3. 
28.  (C)  Se  pel  ciuffelto,  vecchiaccio,  ti  piglio....  Ti 
scaglierò  di  là  da  Francia  un  miglio.  Bast.  Ross. 
Appar.  e  Interni.  2ì.  (Gh.)  Cinque  {pastorelle)  ve- 
stite alla  maniera  che  le  nostre  contadine  pianigiane  si 
veggono,  con  bel  ciuffelto  e  adorno  alla  loro  usanza. 

2.  In  prov.  Avere  0  Pigliare  il  lì«n  pel  ciarTelto, 
vale  Godere  presentemente  qualche  bene  con  gran- 
dissimo pericolo.  Non  com.  Ciriff.  Calv.  2.  64.  (C) 
Credendo  avere  il  lion  pel  ciufl'ctto,  Ebbono  il  diavoi 
per  la  coda  stretto. 

3.  [Val.]  Pigliar  pel  ciullelto  nomo  o  c«sa,  Ap- 
profittarsene, Giovarsene.  Morg.  21.  Ed  arai  presto 
a  pigliar  pel  ciuffelto  Un  gran  lion,  die  ti  parrà 
rapace. 

4.  Pigliare  il  tenpo  pel  ciuffelto  vale  Prfifiltare 
dell'occasione  quando  s'appresenta.  Poliz.  Slanz.6. 
{M.)  Pigliali  tempo,  che  fugge,  pel  ciuffelto,  Prima 
che  nasca  qualche  stran  sospetto. 

5.  Tenere  la  fortuna  pel  ciulTetto  vale  Averla  fa- 
vorevole. [Val.]  Bianchin.  Sat.Soldan.  61.  Abbiamo, 
come  per  proverbio,  Tener  la  fortuna  pel  ciuffelto, 
che  vale  Averla  favorevole,  Farla  fare  secondo  il  suo 
desiderio. 

6.  [A. Con.]  Fig.  Di  piante.  Ho  tagliato  un  ciuf- 
felto d'erba,  e  quel  conladino  mi  vuol  fare  l'accusa 
personale. 

3.  Trasl.  [Val.]  il  Culmine  di  un  edificio,  l'Al- 
tezza di  esso.  Ani.  Pace.  Cenlil.  7.  7.  Palazzo  de' 
Tosinghi  non  rimase.  Ch'avie  novanta  braccia  alto 
il  ciuffelto,  Ma  tulio  quanto  di  terra  si  rase. 

8.  (VpI.)  Ciuffelto.  V.  Ciuffo. 

CIUFFETTO.  S.  m.  (Zool.)|D.F.]  Specie  di  Sgnrza 
con  grandi  piume  pendenti  dal  capo  e  dalla  cervice. 

CIUFFIIVO.  S.  m.  [t.]  Dim.  di  Ciuffo. 

CIUFFO.  S.  m.  Que' Capelli  che  sulla  fronte  risal- 
tano sopra  gli  altri,  [t.]  Non  dal  lai.  Tiiplia,  l'es- 
si'//» 0  Pennacchio,  ma  aff.  al  germ.  Zopf;  altri 
dial.  Zuff.  :=  Dillam.  5.  3.  (C)  Siniilemeiile  appresso 
del  ciuffo.  Dico  negli  occhi  suoi  ne  stanno  due.  Jac. 
Sold.  sai.  4.  E  faccia  prova  ancor,  se  colla  mano 
Afferrar  può  lo  sventolante  ciuffo  Di  lei  che  fugge, 
e  poi  s'attende  in  vano.  [Val.]  Bianchin.  Sat.  Soldan. 
60.  La  fortuna  è  instabile,  e  passa,  e  va  via;  e  perciò 
bisogna  prenderla  ed  afferrarla  pel  ciuffo,  che  é  come 
una  cit»cca  di  ca-peUi  sulla  fronte.  —  Buon.  Fier.  3. 
3.  2.  {€)  Che  legno  non  poleii  giovargli,  0  cina,  A 
fargli  ritornar  barba,  né  dullo.  E  alt.  4.  10.  S'io 
ti  piglio  quel  ciuffo  lue  canuto....  Ben  tei  diveglierà. 
[G.M.]  Farsi  il  ciuffo.  Accomodarselo,  Petti- 
narselo. 

[t.|  Prov.  Tose.  348.  Il  duffo  è  nel  ceffo.  {Dal 
ciuffo  che  portavano  i  bravi.  Dice  i  segni  che  por- 
lani)  i  tristi  in  volto.) 


2.  Ditesi  ancora  de'  Rieri  posticci  che  s'accon- 
ciano in  ca/m  le  donne.  Buon.  Fier.  Intr.  g.  1 . 
{Ml.\  De' cinto  vi  saran,  delle  pianelle.  Pettini, 
cappi,  Cor,... 

.  3.  [Val.]  Dal  ciuffo  iusiao  ai  piedi.  Dal  capo  a 
piede.  Tutto.  Bari.  Simb.  177.  Uisconlrando  cosa 
per  cosa  dal  ciuffo  insino  ai  piedi,  domandò,... 

4.  Dar  4i  ciuffo  vale  Acciuffare,  Pigliar  colle 
zanne.  Frane.  Saceh.  Nov.  70.  [M.)  Come  fu  giunto 
giuso,  e  il  porco  ferito  gli  dà  di  dulTo  alla  gamba,  e 
quanto  ne  prese,  tanto  ne  levò. 

5.  Salir  sul  ciuffo  alla  Fortuna  vale  Montare  al 
colmo  della  foiiuna.  Meni.  tal.  1.  (M.)  Sui  ciuffo 
alla  Fortuna  é  già  salilo. 

6.  Ciuffo  ditesi  anche  del  Pelo  che  sorge  sul 
capo  d'alcuni  animati.  Mont.  Iliad.  l.  3.  v.  359. 
(Gh.)  Agamennone,  Tratto  il  coltello  che  alla  gran 
vagina  Della  spada  portar  solca  sospeso.  De'  conse- 
crali  agnei  recise  il  ciuffo. 

7.  E  de'  Grappi  di  penne  più  lunghe  delle  altre 
che  certi  uccelli  hanno  sul  capo.  {Fanf.)  Sav.  Ornit. 
V.  1.  ».  34.  {Gh.) 

8.  [M.F.]  Ciuffo  di  penne.  Pennacchino.  Ricciard. 
30.  22.  Sovra  deslrier  che  in  bocca  hanno  aureo 
freno,  E  d'auree  penne  uà  ciuffo  vago  e  bello  Infra 
gli  orecchi. 

9.  Fig.  iT.j  Vestilo  che  fa  un  ciuffo  dietro  (alza 
in  un  luogo). 

10.  Fig.  Per  Cespo,  Cespuglio.  Sav.  Ornit.  1. 
159.  (Gh.)  ì  nottoloni  depositano  le  uova  su  la  terra 
a'  piedi  d'un  albero  0  d'un  duffo  dì  scopa,  senza  fare 
alcun  nido. 

[t.]  Ciuffo  d'erba;  meno  che  Ciocca. 

11.  IM.F.]  CMo,  per  Mazzo. 

12.  (Ar.Mcs.)  Ciurto  chiamano  i  valigiai,  coro*- 
zieri,  ecc.,  quel  Pezzo  di  nastro  0  guarnizione  con 
cui  si  fa  una  fasciatura  al  ciuffo  0  crine  della  tetta 
del  cavallo.  {Mi.) 

13.  Ciuffo  0  CiirffeUo.  (Vet.)  [Valla.]  È  quella 
Ciocca  di  crini  che  fa  seguito  alla  chioma,  e  che 
dalla  sommità  del  capo,  ove  trovasi  impiantata, 
discende  sulla  fronte,  ili  cui  è  l'ornamento.  Garzoni, 
L'arte  di  conoscere  il  cavallo,  7.  Il  ciuffo  sia  ben 
fornito  di  minuti  crini. 

[Coni.]  Gris.  Cav.  i\.v.  Fra  le  quali  orecchie, 
il  vostro  naso,  che  starà  nel  drillo  del  mezzo  del  suo 
ciuffo,  sarà  il  segno  in  farvi  conoscer  se  voi  sedete 
giusto  sopra  la  sella. 

li.  (Boi.)  Si  dice  quando  le  brattee,  le  corolle 

slerili,  0  le  foglie  sono  insieme  riunite  a  guisa  di 

pennacchio  sopra  i  fiori  0  sopra  i  frutti  come  nello 

slecaile,  nel  moscarino  a  ciuffo,  e  nell'ananas.  (Mt.) 

[G.M.]  Rose  col  ciuffo. 

t  CIÙFFOLE.  S.  f  pi.  Bagattelle,  Ciance,  Baje. 
Pass.  Sii.  (C)  Dicono  che  sono  incantatone  indovini, 
e  con  lor  ciuffole  e  anfanie  ingannano  molta  gente 
semplice.  E  altrove:  Schiudendo  tulle  l'altre  ciuf- 
fole e  anfanie.  S.  Agost.  C.  D.  2.  6.  (M.)  E  non  ci 
si  svantino  di  non  so  che  ciuffole,  e  susurroni  sof- 
fiati negli  orecchi  di  pochissimi.  Fr.  Giord.  Pred. 
ined.  1.  300.  {Gh.)  Queste  sono  belle  cose  a  sapere; 
non  sono  ciuffole  queste  parole,...  E  2.  135.  Ora  è 
ito  via  ogne  (ogni)  cosa,  e  tulle  le  ciance  e  duffole 
di  prima  tulle  le  lascia.  [Val.]  Bertold.  12.  2.  Lo 
battono,  lo  stringono  d'assedio  Con  taulafere  e  ciuf- 
fole a  fuso  ne. 

[Cors.]  Fr.  Giord.  Pred.  3.  Dicevali  altresì  la 
moglie  di  volere  molte  ciuffole. 

CIUFFOLO.  S.  m.  [M.F.]  Clasio.Cical.  Gohh.  21. 
22.  Sulle  mazze  de'  rosai  salvatici  voi  avrete  talvolta 
osservato  certi  legnosi  tumori  bernoccoluti ,  coperti 
di  filamenti  rossignì,  i  quali  diconsi  ricci  capelluti 
0  ciuffoli. 

CIUFFOLOTTO.  S.  m.  (Zool.)  [D.  F.]  Specie  di 
Uccello  dell'ordine  de'  passeri ,  dal  becco  grosso  e 
come  rigonfio.  Cos'i  detto  dal  suo  canto.  Appartiene 
al  genere  Pyrrhula  de'  Naturalisti. 

CUIFFONÀCfJO.  [G.M.]  S.  m.  Pegg.  di  ClUFFONE. 
nel  sit/nif.  del  §  2. 

CIUFPONE.  [T  ]  S.  m.  .4ccr.  di  CiUFPO.  [t.]  Un 
ciuffone  die  gli  fa  il  viso  spaurito. 

2.  [G.W.]  Della  persona  che  porta  il  ciuffo,  0  ha 
i  capelli  lunghi  e  arruffati.  Ecco  il  Ciuffone  ;  Viea 
qua,  Ciuffone. 

t  CIULLA.  S.  /".  di  CiuU;0.  Pecore,  di  Fanciulla. 
Pataff.  6.  [M.)  Perchè  la  Trentavecchìa  parve  ciull». 

1  CULLO.  S.  m.  Lo  stesso  per  aferesi  che  Fan- 
dullo.  (Gh.) 

i  CIULLO.  .igg.  e  S.  m.  Inesperto,  Ignorante. 
&tcchet.  hÌM.  \cU.  ddl'AUterU.)  (Gh.)  ùaà  si  perda 


CIURLARE 
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CIVAJA 


l'alma  e  '1  corpo  manca  ;  E  niiin  di  noi  di  ciò  dee 
esser  ciuUo,  Che  ne  possiani  disputare  alia  haiica. 

2.  E  per  lo  contrario  in  senso  di  Sagace, 
Furbo  ,  Astuto.  Lasc.  Gelos.  a.  1.  s.  '2.  in  Teat. 
com.  fior.  3.  8.  [Gh.)  E  questo  Giulio,  come  suona 
il  cognome,  sagace  e  astutissimo.  E  a.  2.  s.  4.  m 
Teat.  coni  fior.  3.  34.  Il  Giulio,  che  è  ciullo  bene, 
di  tratto  s' inilovinerà  la  cosa  esser  fatta  a  mano. 

t  ClUIllAIlK.  [T.]  V.  n.  Tripudiare  nelVubbria- 
cheaa.  Cam.  Piapion.  1494.  Là  si  pappa,  lecca  e 
ciurla.  (/  sensi  delle  due  voci  seg.  Ciurlo  dichiarano 
questa  voce.) 

2.  //  Ciurlo  dei  Ballerini  spiega  il  modo  fain.  tose. 
Ciurlare  nel  manico.  Non  istar  saldo  nel  pensiero 
0  nell'opera  ,  Fallire  aWaspetlaiione  e  al  oisogno. 
Di  pcrs.  debole  e  mal  fida.  [Rie]  Nel  dial.  trent. 
Scorlar  (Scrollare  nel  manico);  dagli  arnesi  il  cui 
manico  non  è  ben  fisso,  onde  non  si  possono  bene 
adoperare,  [t.]  Illustra  questo  senso  il  veii.  Zurlar, 
che  vale  Ammattire. 
CIIIIILKTTO.  V.  Ciurlo.  (ZooI.) 
r.llIUl.O.  Agg.  fM.F.]  Briaco.  Rssere  o  simile 
ciurlo  di  una  cosa.  Esserne  invaghito  per  modo  da 
perderne  il  senno.  fT.J  Nel  Ve».  Ciurlo,  Uomo  di 
mente  poca  o  leggera.  [M.F.]  La  Celid.  v.  66.  Era 
quanto  può  dirsi  entrato  in  zurlo  Di  fare  in  Malmantile 
il  dominamini,  E  n'era  divenuto  cosi  ciurlo.  Che... 
Ognun  che  il  conoscca  gli  dava  l'urlo;  Ed  ei  sognando 
sempre  un  ehvamini ,  Col  capo  fitto  in  queste  scor- 
ribandole,  Dava  ogni  giorno  più  nelle  girandole. 

CIURLO.  S.  m.  (B.  A.)  T.  de  Ballerini.  Gira- 
mento che  si  fa  della  persona  su  di  un  solo  piede. 
Patriz.  Reti.  Lib.  9.  Ber//.  (Mt.) 

CllRI-0  e  CKJRLRTTO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Lo 
slesso  che  Chiurlo,  Chiurletto. 

CIURLOXfi.  [T.j  S.  m.  Colpo  che  si  dà  a  mano 
chiusa.  Forse  dal  far  girare  in  tondo  la  pcrs.  col- 
pita. Allcppare  quattro  ciarloni. 

CIIRLOTKLLO.  S.  m.  (Zool.)  Uccello  di  ripa.  Sav. 
Ornil.  "2.  324.  (Gh.) 
CIURLOTTI^O.  S.  m.  (Zool.)  Uccello  silvano.  (Gh.) 
CIURLOTTO.  S.  ni.  (Zool.)  Uccello  di  ripa. (Gh.) 
CIUR1.0TT0.  S.  m.  [CM.]  Lo  stesso  che  Ciurlone, 
ma  talvolta  un  po'  meno.  Gli  diede  quattro  ciurlotti 
nelle  costole,  e  se  lo  levò  di  torno. 

Cll'RMA.  S.  f.  (Mar.)  [t.]  Forse  da  Turma  ,  come 
Cionco  da  Tronco  ,  piuttosto  che  dal  gr.  K=X5u<7u.a. 
[Fin.]  /  Rematori  delle  galere,  e  dividevansi  in  tre 
parli  0  specie:  schiavi,  fonati  e  buonevoglie ;  nes- 
suna classe  d'uomini  die  non  appartenga  a  questa 
specie  può  essere  appellata  ciurma  fuorché  a  titolo 
di  spregio.  [Camp.]  Diz.  mar.  mil.  La  ciurma  è 
composta  di  tre  ordini  di  persone:  di  Sforzali,  di 
Schiavi ,  e  di  Buonevoglie,  poste  nelle  galee. 

Bocc.  Nov.  44.  7.  (C)  Quello  con  piccola  fa- 
tica, in  piccolo  spazio ,  con  tutta  la  ciurma  ,  senza 
perderne  uomo,  ebbero  a  man  salva.  G.  V.  9.  217. 
i.  Delle  dieci  galee  e  di  tutta  la  ciurma  non  ne 
scamparono  che  tre  galee.  Bui.  La  ciurma  che  re- 
miga, e  fa  li  servigi  che  s'appartengono  a  loro.  Ar. 
Far.  19.  62.  Veduto  aveano  una  galea  provvista  Di 
molta  ciurma,  e  di  nocchieri  esperti.  Bern.  Ori.  2. 
H.  36.  Né  fu  disteso  in  sulla  prora  appena,  Che 
quella  ciurma  l'ebbe  circondato. 

|Cont.|  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  53.  Tale  è  dun- 
que il  modo  d'armar  la  nostra  galea,  non  solamente 
attissima  al  navigar  e  combatter;  ma  ancora  per  la 
poca  ciurma  ch'ella  porta  non  sottoposta  alla  fame. 
[Gont.j  Cicuta,  Disci.  mil.  371.  La  milizia  di- 
subidila  non  è  vera  milizia,  né  il  soldato  è  vero  sol- 
dato ;  ma  più  tosto  a  quella  si  potrà  dir  galea,  e  non 
milizia,  e  a  questi  disubidienti  ciurma  di  saccomanni 
sbandati. 

2.  Ciurma  scapola  diconsi  Coloro  che  remano 
nella  galea  senza  esser  legati.  (C) 

5.  Per  Moltitudine  di  gente  semplicem.  M.  V.  8. 
9.  (C)  Con  più  di  tremila  barbute  e  con  tutta  l'altra 
ciurma.  Morg.  26.  43.  Or  ecco  la  gran  ciurma  de' 
Pagani. 

4.  [Val.]  Canaglia  ,  Gente  vile.  Fag.  Pros.  94. 
Avvertirci  di  questa  infame  ciurma  degl'  Ipocriti. 

CIURMA.  S.  f.  Ciurmerla.  Capr.  Bott.  (C)  Il 
mondo,  se  tu  consideri  bene ,  non  è  altro  che  una 
ciurma.  Circ.  Geli.  2.  50.  Chi  non  sa  che  questo 
■vostro  vivere  è  una  ciurma  ?  [Val.]  Cellin.  Vit.  2. 
81 .  Iscoperto  con  una  tanta  boriosità ,  ciurma  e  si- 
cumera. 

.t  CIURMADORE.  Verb.  m.  rfi  Ciurmare.  Chi  o  Che 
ciurma.  [Val.]  Del  Ross.  Sveton.  73.  Gli  fece  suc- 
liiarc  la  ferita,  e  tirar  fuora  auel  sangue  marcio  ed 


avvelenato  da  uno  di  quelli  chiamati   Psilli ,  cioè 
ciurmadori  di  serpi. 

2.  Persimil.,  tolta  la  figura  dalla  qualità  ,  vale 
Frappatore ,  Ingannatore.  Frane.  Saceh.  Nov.  32. 
(C)  Deh  morto  sia  egli  a  ghiado,  che  dee  essere  un 
ciurmadore.  Fir.  As.  238.  Ad  uno  della  feccia  di 
que'  ciurmadori,  i  quali  fingendo  d'essere  sacerdoti, 
e  coprendosi  col  mantello  di  santo  Antonio ,  vanno 
barando  il  mondo. 

3.  Per  Impostore.  [Tor.]  Dat.  Lep.  68.  Noi  (me- 
dici) abbiam  discorso,  e  risoluto;  ma  bisogna  doman- 
dar a  lui ,  s'egli  (l'ammalato)  lo  vuol  pigliare  (il  ri- 
medio), perchè  essendo  anch'egli  ciurmadore,  non  lo 
vorrà. 

i.  Diciamo  anche  Ciurmadore  a  ogni  Cantam- 
banco, e  Cerretano  che  vende  sue  bagattelle  senza 
propriamente  ciurmare.  Lib.  san  48.  (C)  Dipinto... 
Poi  l'ho  veduto  a  ogni  ciurmadore  Su  per  l'insegne 
medicarti  il  bioccolo.  Varch.  Ercol.  54.  I  ciurma- 
dori che  cantano  in  banca,  o  danno  la  pietra  di  san 
Pagolo,  i  quali,  perchè  il  più  delle  voUs  sono  per- 
sone rigettate,  e  uomini  di  scarriera,  mostrano  altrui 
la  luna  nel  pozzo,  o  danno  ad  intendere  lucciole  per 
lanterne,  cioè  fanno  quello ,  che  non  è ,  parere  che 
sia,  e  le  cose  picciole,  grandi.  Buon.  Fier.  Introd. 
1 .  A  guisa  che  veduto  ha  i  ciurmadori ,  Che  feritisi 
0  braccio  o  fianco  o  spalla,... 

CIURMAGLIA.  S.  f.  Moltitudine  di  gente  vile  ed 
inutile.  Segner.  Mann.  Agost.  27.  4.  (C)  I  De- 
monii  si  ripartiranno  (juclla  ciurmaglia  tra  sé ,  come 
appunto  i  corsari  si  ripartiscono  in  ultimo  quella 
gente  c'hanno  fatta  schiava.  [Val.]  Adini.  Sat.  2. 
La  vii  ciurmaglia  ei  lascerà  gracchiare.  Bertold.  4. 
48.  Un  allegro  gridar  della  ciurmaglia. 

2.  Per  estens.  [M.F.]  Bened.  Fiore.lt.  Medagn. 
4.  Fece  stare  addreto  (Briareo)  tutta  la  ciurmaglia 
de'  Dei ,  che  volevano  faro  il  bravo  con  messer 
Giove. 

CIURMA.\TE.  Part.  pres.  di  Ciur.mare.  Che  ciur- 
ma, Ciurmadore.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  118.  (C)  S'ci 
pareva  ignorante  o  ciurmante,  gli  era  data  la  pinta 
in  mare,  perchè  non  ridicesse  il  domandato. 

CIURMARE.  V.  a.  Proprio  il  Dar  bere,  che  fanno 
i  ciurmadori,  di  vino  o  d'altro  sopra  di  cui  hanno 
detto  una  lunga  intemerata  di  parole  ;  la  qual  be- 
vanda dicono  essi  essere  antidoto  alle  morsicature 
di  serpi,  e  d'altri  animali  velenosi,  [t.]  Da  Carmen, 
Incanto;  come  Annusare  da  .\nnasare.  Salvia.  Pros. 
tose.  2.  7.  Quindi  la  vostra  voce,  ma  in  bassa  ma- 
niera, ciurmare,  che  altrove  più  accosto  alla  latina, 
e  alla  franzese,  dicono  ciarmare.  =  Frane.  Sacch. 
Nov.  229.  (C)  Il  maestro  Pistoja  non  se  ne  curava, 
dicendo  che  era  ciurmato. 

2.  E  allegar.  Frane.  Sacch.  Rim.  23.  (C)  Di 
Liguria  la  gran  serpe...  Gittò  veleno,  ed  annodò  la 
coda  ;  E  perchè  niun  di  voi  era  ciurmato  ,  Partiste 
da  mercato. 

3.  Ingannare  in  gen.,  ma  con  utile  proprio,  e  con 
modiche  tengono  dell'impostura.  Lasc.  Cen.  2.  nov. 
10.  (Mt.)  Ma  Nencio  dettole...  nella  fine  seppe  tanfo 
ciurmarla,  che...  [Tor.]  Pule.  Morg.  xxiv.  42. 
E'  m' incresce  tu  ciurmi  Carlo  .Mano,  Che  non  co- 
gnosce  ancor  di  Giuda  i  baci. 

E  ass.  Circ.  Geli.  (C)  Chi  meglio  sa  ciurmare, 
s'acquista  più  fede.  Varch.  Ercol.  54.  Se  lo  fa  ar- 
tatamente per  ingannare  e  giuntare  chi  che  sia..., 
si  dice...  con  più  generale  verbo  ciurmare  ,  dai 
ciurmatori.  Ciriff.  Calv.  1.  U.  Tanto  seppe  ciur- 
mare e  porre  orpello,  Che  il  pover  disse:  io  ne  verrò 
con  teco. 

i.  Ea  modo  di  prov.  Alt.  Morg.  22.  26.  (C)  Io 
ciurmerei  più  Gan  con  un  sermento.  Che  tu  colle 
tue  serpi  :  or  sia  contento.  [Val.]  Salviat.  Granch. 
3.  11.  Guarda  chi  vorrà  mostrarmi  la  luna  nel  pozzo! 
Io  ciurmerei  più  Gan  con  un  sermento. 

5.  [Val.]  Ciurmare  in  panca.  Porre  pubblicamente 
in  derisione.  Non  coni.  Morg.  25.  Guarda  se  potea 
poi  ciurmare  in  panca. 

6.  N.  pass.  Per  simil.  Prender  bevanda  o  altro 
che  si  suppone  superstiziosamente  operare  per  arte 
magica,  e  produrre  effetti  straordinarii.  Palaff.  2. 
(Mt.)  Ciurmati  baldamente  il  bugigatto.  Red.  Vip. 
1.14.  Crederono  alcuni  che  il  buon  Jacopo  ciurmato 
prima  si  fosse,  ancorché  francamente  lo  negasse, 
0  con  mitridato,  o  con  triaca,  o  con  altro  allessi- 
farmaco. 

7.  E  fig.  Inebhriarsi  col  vino.  Bocc.  Nov.  76. 
5.  (C)  Andiamo  ,  e  meniamlo  alla  taverna...:  egli 
si  ciurmerà,  e  verracci  troppo  ben  fatto.  Varch. 
Rim.  buri.  1.  42.  E  mi  ricordo  per  un  san  Giovanni, 


Ch'io  mi  ciurmai  sol  per  aver  cagione  Di  bere  un 
sorso. 

8.  (Mar.)  |M.F.]  Fornir  di  ciurma.  Falc.  Vas. 
quadri.  2.  Come  (si)  dee  governare  il  capitano  di  un 
vascello  in  armare,  ciurmare,  e  saper  l'obbligo  de' 
suoi  officiali.  (Titolo  del  Cap.  il.) 

[Cont.]  Fa/.  Vas.  quadri,  Voc.  Ciurmare.  Fare 
marinari. 

CIURMATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Ciurmare.  (C\ 

2 .  Essere  ciurmato  dicesi  '  Chi  è  fatto  sicuro  di 
diavolerie,  od  altra  cosa  pericolosa  e  trista,  o  per 
mezzo  d'incantesimo  contrario  ,  o  per  altro  modn 
usato  dai  ciurmadori.  Frane.  Sacch.  Nov.  229. 
(M.)  Davali  il  Pistoja  spesso  a  credere  nuove  cose  di 
questa  serpe,  e  come  s'era  avvezzo  con  esso  lei,  e 
non  gli  farebbe  male ,  perocché  era  ciurmato.  Lor. 
Med.  Arid.  3.  4.  (C)  Che  farò  io  di  quel  letto  ,  di 
quella  tavola  e  di  quelle  masserizie  che  vi  hanno 
portate?  Dio  me  ne  guardi,  ch'io  adoperassi  cose  di 
Diavoli.  S.  /.  Mandatemele  a  me,  che  son  ciurmato. 

3.  Essere  ciurmato  dicesi  anche  per  similit.  di 
Chi  per  essere  altra  volta  incorso  nel  male,  o  in  al- 
cun pericolo  ,  più  non  ne  teme.  [Val.]  Car.  Leti. 
Fam.  1.  168.  Per  quest'  anno  siamo  ciurmali  centra 
'I  sollione. 

CIURMATORE.  Verb.  m.  di  CtURMARE.  Lo  stesso 
che  Ciurmadore.  V. 

2.  E  nel  signi f.  del  §  3  di  Ciurmare.  Menz.  sat. 
3.  (Mt.)  Noi  ravvisate  voi  per  ciurmatore.  JCam.J 
Borg.  Selv.  Tert.  187.  Poiché  di  poi  Simon  Mago 
fatto  già  cristiano  ,  perchè  rivolgeva  ancora  per  la 
mente  de'  pensieri  da  ciurmatori,  talché  Ira'  predigli 
della  sua  professione  voleva  anche  per  l'imposizione 
delle  mani  far  tralfico  dello  Spirilo  Santo,  maladetto 
dagli  Apostoli,  fu  cacciato  dal  corpo  d  •'  fedeli. 

[Cont  ]  Cit.  Tipocosm.  507.  Ciurmatore,  e  'I  suo 
cantar  in  banco,  e  il  vender  ballotte,  anzi   parole. 

CIUIÌMATÓRIO.  ]T.]  Agg.  Alto  a  ciurmare  ,  se- 
gnatam.  nel  senso  d'ingannare.  Politica  ciurmaloria 

CIUR.«ATI1ICE.  Verb.  f.  di  Ciurmatore.  Buon. 
Fier.  2.  4.  6.  (C)  Ciurmatrice  di  peculi  amatorii. 

CIURMER'IA.  S.  f.  Da  Ciurmare.  Quegli  alti  e 
me  falsi  cicalamenti,  che  fanno  i  ciurmadori.  Morg. 
25.  109.  (C)  Pensa,  lettor,  che  '1  traditor  rassetti 
Tutte  sue  bagattelle,  e  sue  bugie ,  E  mandragole  e 
serpi,  e  bossoletti,  E  polveri,  e  cartocci,  e  ciurmerle. 
Belline.  2i0.  Lascia  pur  fare  a  me  la  ciurmerla. 

2.  Per  Inganno  e  Avvolgimento  di  parole.  Red. 
Leti.  1.  319.  (C)  Con  sincerità  dunque  di  buon  amico, 
e  non  con  ciurmerla  di  mediconzolo ,  risponderò  a 
Ire  quesiti.  [t.J  Magai.  Lelt.  Dalle  ciurmerie  di 
questi  medici. 

CIÙSCHERO.  S.  m.  Voc.  bassa.  Alquanto  allegro 
dal  vino.  Brillo,  [t.]  Rammenta  Ciurlo  Agg.  è  il 
Ven.  Ciocco,  che  ha  sim.  senso.  (G.M.]  0  varietà  di 
Cischero,  perchè  chi  ha  bevuto  troppo  non  dislingue 
bene  gli  oggetti.  =:  Buon.  Fier.  2.  1.  14.  (C)  Quivi 
acculali,  Ciuscheri,  orbi  e  balogi  Sbavigliando,  brTachi 
e  fuor  di  sé.  E  Tane.  4.  9.  E  fecero  in  quel  vin 
zuppon  tant'alti.  Per  discacciar  l'umor  maninconoso, 
Sicché  si  fér  ben  ben  ciuscheri  ed  alti. 

CIVADA.  S.  f.  (Mar.)  [Fin.]  Albero,  Pennone  e 
Vela  che  attrezzavansi  sul  bompresso,  e  che  andarono 
in  disuso.  Fr.  Civadière.  [Cont.]  Spet.  nat.  v.  187. 
Staggio  della  civada  colla  medesima  controvela  am- 
mainata. 

t  CIVADERA  e  t  CIVADIERA  S.  f  [Cont.]  Lo  stesso 
che  Civada.  Cit.  Tipocosm.  326.  Sono  esse  vele 
quadre  in  generale,  la  civadera,  il  trinchetto,  la  ma- 
stra de  '1  Irinchetto,  la  vela  di  mezzo,  la  mastra  di 
mezzo. 

CIVAJA.  S.  f.  [T.]  Dal  lat.  Gibus,  perchè  pasto 
della  povera  gente.  Civus  per  Gibus,  anco  negli  unt. 
Lat.  Vive  in  Tose,  anco  Cibaja.  =  Nome  generico 
d'ogni  legume,  siccome  Ceci,  Lenti,  Cicerchie,  e  sim. 
Amet.  il.  (C)  11  suolo  era  ripieno...  d'aspre  horra- 
gini,  e  di  sottili  scheruole,  e  di  molte  altre  civaje. 
Burch.  1 .  6.  Veggendo  le  civaje  stare  in  ozio.  Leop. 
Rim.  20.  (M.)  Mostrò  quel  galanluom  d'aver  cervello. 
Che  per  una  minestra  di  civaje  Mandò  la  roba  e  l'o- 
nore in  bordello.  [Val.]  Del  Ross.  Sveton.  309.  Egli 
fu  sparuto  di  viso,  come  sono  gli  animali  che  nascono 
nelle  civaie. 

IGiiiI.]  Prov.  Molte  civaje  e  poco  grano. 
2.  t  Per  Voto,  Suffragio,  così  chiamato,  perchè  i 
voti  si  davano  colle  civaje.  Ciriff.  Calv.  2.  66.  (C) 
Così  fu  fallo  il  capitano  allora,  Senza  consiglio,  o 
render  di  civaja.  Varch.  Star.  12.  Tniovaronsi  a 
squiltinare,  cioè  a  rendere  la  civaja,  come  dicevano 
essi,  cioè  la  fava,  o  '1  suffragio. 


CIVAJA 


— (  U6I  )- 


CIVETTARE 


CIVAJt.  Afifi.  Aii(/iunlo  di  Lente,  usato  per  di- 
iliiii/uerla  dalla  Lente  palustre,  e  dalla  Lente  di 
vetro,  (j-.  alta  voc.  Lente,  V'ETno,  e  alla  voc.  Len- 
ticchia. (.W.) 

t  CIViUATA.  S.  f.  (Arche.)  Quella  saera  Mesco- 
lania  di  leyiimi  di  cui  ne'  riti  de'  Greci  soleasi  fare 
oblazione  affli  Dei.  |M.F.]  Salviit.  Casaub.  168.  69. 
Qui'sti  sacnnci  iiiìsccllanci...  si  doinuiidavano  pan- 
carpo.t  tliijsia...  cioè  offerla  di  tutti  i  frutti...  ovvero 
pijuiiensia  ,  cioè  la  favata,  o  la  civajala,  ovvero  la 
festa  delle  fave  o  civaie  colle. 

CIVAJllOLU.  S.  Mi.  Da  ClVAJ.\.  Colui  che  vende  te 
cifaje.  {Man.) 

t  CIVAXZA.  S.  /".  Lo  stesso  che  Civanzo.  V.  [t.] 
Not.  Malm.  681.  Accivire,  che  anche  dissero  (i  no- 
stri itnlichi)  invaiizare,  è  lo  slesso  che  provvedere  di 
civaiiza ,  cioè  d'entrata.  Assegnar  foudi  e  luoghi  da 
riscuotere.  ~l!occ.  Nov.  20.  20.  (C)  Perchè  in  altra 
parte  cercherei  mia  civanza.  G.  V.  12.  iS.  3.  La 
qual  civanza  del  detto  pajianicnto  si  trovò  in  h'irenze 
di  presente.  E  appresso:  E  trovossi  la  civauza  di 

f  resente,  che  fu  hella  cosa.  Frane.  Sacck.  Nov.  32. 
lanno  battezzato  l'usura  in  diversi  nomi,  come  dono 
di  tempo,  merito,  interesso,  cambio,  civanza,  haroc- 
colo,  ritrangola,  e  molti  altri  nomi.  Morg.  21.  62. 
Qui  è  poca  civanza,  e  men  guadagno. 

2.  [Val.|  t  Stalo  vantaggioso.  Varch.  Stor.  2. 
477.  Andava  cercando  sua  civauza,  e  gli  avvenne  di 
trovarla. 

^  t  (;iVA\7.AM!:\T0.  .S.  m.  Ila  Civanz.\re  Cimmo, 
Guadagno,  Vantaggio,  fiofitlo.  (f'unf.)  .^ret.  Rag. 
(Mi.) 

t  CIVAX/AIIE.  V.  0.  Da  Civanza.  Provvedere. 
G.  V.  6.  22.  2.  (C)  K  iu  questo  modo  civauzò  sua 
oste. 

2.  iV.  pass.  Procacciarsi,  Provvedersi  il  necessa- 
rio, Approfittarsi,  Avamarsi.  Cron.  Murell.  231. 
(C)  Attese  dipoi  a  prestare,  e  a  civanzarsi  di  certi 
contanti...  G.  V.  10.  35.  6.  Ciò  fece  perchè  i  mer- 
cat;inti  non  si  partissero  di  Pisa,  e  per  aver  maggioro 
entrata,  e  i  Pisani  si  civanzassouo  di  moneta.  Bar.c. 
Nov.  23.  2.  Non  avendo  argomento,  come  gli  altri 
uomini,  di  civanzarsi.  Cron.  Veli.  21.  Vivendo  il 
padre  n'andò  a  Vignone,  e  ivi,  civanzandosi,  s'ac- 
compagi\ò  a  tener  tavola  di  cambio  con  Giovanni  Pe- 
rini. jV.  V.  3.  106.  Avvenne  che  sempre  a' suoi 
bisogni,  per  la  fede  servata,  trovava  prestanza  da'suoi 
cittadini,  senza  alcuno  rainmaricamcnto,  e  molto  si 
civanzava  sopra  il  monte,  [t.]  In  qualche  dial.  Civan- 
zare  e  Civanzarsi,  rift.  non  neutro,  è  Farsi  avamare, 
da  risparmii  o  da  lucri,  somma  o  altro  valore  di  cui 
rimanere  provvisto. 

CIVA\ZO.  S.  m.  Utile,  Vantaggio,  Guadagno, 
Avanzo,  [t.j  Forse  da  Gibus  insieme  e  da  Avanzo  ; 
percbi  i  primi  e  più  necessarii  risparmii  e  avanzi 
sono  per  il  nutrimento.  Vive  in  molti  dial.  =  Tac. 
Dav.  Ann.  3.  74.  (C)  Ci  portarono  la  parsimonia 
da  casa  loro,  e  per  grosso  civanzo,  che  facessero  per 
industria  o  fortuna,  la  si  mantennero.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  8.  36.  Questo  privalo  civanzo,  non  meno  che 
il  pubblico  disdegno,  fu  la  cosa  che  più  gli  animò. 
[Il  tal.  ha:  Compendium.)=:Gioi'rf.  Pietr.  Panei/ir. 
117.,  edii.  Boi.  1808.  (GA.)  Ella  (la  moneta  di  me- 
talli non  preziosi)  non  è  commoda  a"  civanzi ,  non  è 
atta  a  moltiplicare  ne'cambii,  non  è  agevole  a  essere 
portala  fuori,  non  è  cercata  dagli  strani,  non  è  op- 
portuna a  grandi  spese. 

[t.]  Segnatam.  nel  pi.  Gioverebbe  a  denotare 
il  fr.  Epargnes,  quando  quel  che  avanza  alle  spese 
e  ponesi  in  serbo  non  è  propriamente  risparmiato  e 
sottrailo  alte  spese  ordinarie,  ma  rimane  un  di  più 
dopo  quelle.  In  qualche  dial.  S'è  fatto  di  molti 
civanzi. 

2.  1  Fare  il  civanzo  di  monna  Ciondolina.  Prov.  che 
vale  Negoziar  con  iscapito.  Cecch.  Esali.  Cr.  1.4. 
(C)  Questo  grasso  vorria  fare  11  civanzo  di  monna 
Ciondolina,  Che  dava  tre  galline  nere  grandi  Per 
averne  due  nane  e  cappellute,  Pcrch'eran  brizzolate. 

3.  1  E  per  II  cibare.  Cibamento.  Buon.  Fier.  1. 
2.  3.  (Mi.)  Polline  pur  la  golpe  quel  pollastro  II  cui 
civanzo  all'uom  convalescente  Interdice  il  ristoro. 

t  CIVE.  [T.l  S.  m.  Cittadino.  In  unlscr.  lai. 
Cives  per  Civis.  Aureo  lat.  Dant.  Par.  8.  (C)  Or  di', 
sarebbe  il  peggio  Per  l'uomo  in  terra  se  non  fosse 
cive  (se  non  vivesse  in  socielà)"!  Canig.  liisl.  126. 
(Man.)  But.  Par.  8.  (C)  Cive...  tanto  viene  a  dire 
quanto  convivente  (in  società).  Taluno  deriva  Civis 
da  Coeo. 

J.  1  Fig.  Del  cielo,  [t.]  D.  2.  32.  E  3.  24. 

t  CIVÈA  e  t  CIVÈO.  ò.  f.  e  m.  (Agr.)  Arnese  da 


contadini ,  intessuto  di  vinchi  per  uso  di  trainare 
ciò  che  loro  fa  di  bisogno  per  il  podere.  In  qualche 
dial.  Civiera,  da  portare  in  due,  traversata  di  assi, 
che  si  tiene  per  le  stanghe  sporgenti  da'  quattro  tali. 
V.  anche  Cibrea.  Putatf.  2.  (C)  In  ghermugio ,  in 
civco,  e  delle  cionti  AfTilibia. 

CIVETTA.  S.  f.  (Zool.)  [DeF.]  Uccello  rapace  not- 
turno comunissimo  ed  assai  noto.  E  la  Strix  pas- 
serina di  Linneo.  Alla  civetta  atlribuiv.mo  i  Greci 
la  cognisione  delle  future  cose,  e  però  l'avevano 
consacrata  a  Minerva,  come  simbolo  della  prudema 
e  della  vigilanza,  [t.]  In  Festa  altri  legge  Cecuma 
invece  di  Cucuma ,  che  s'accosterebbe  al  suono  della 
voce  italiana.  Fr.  Chouctte.  =z  Cr.  10.  16.  1.  (C) 
Veggendo  gli  altri  uccelli  intorno  volare  al  gufo  e  alla 
civetta,  [t.j  Cant.  Cam.  Uccellatori  alla  civetta.  = 
Red.  Rim.  (C)  Già  la  civetta  preparata  e  '1  fischio 
Amore  aveva.  (Qui  allegoricam.)  E  Leti.  1.  313. 
Quei  medicastroni ,  che  pii^  degli  altri  son  creduli , 
e  che  in  Cuccagna  hanno  per  verità  infallibile,  che  le 
civette  cachino  i  mantelli.  (Qui  a  modo  di  prov.) 
[Val.]  Soldan.  Sai.  4.  Già  la  civetta  ho  provveduta 
e  '1  fischio. 

[t.I  Prov.  Tose.  19.  I  panioni  fermano,  ma  le 
civette  ciiiainano.  (La  maggior  colpa  è  di  chi  alletta 
al  male.) 

[t.]  Prov.  Tose.  371.  Sta  su  per  i  tetti  come 
una  civetta.  E  372.  L'a  naso  come  d'una  civetta.  — 
Muso  a  civetta. 

2.  Fig.  Si  dice  ancora  a  Donna  allettatrice  di 
amanti.  (Fanf.)  Malm.  9.  22.  (C)  La  dama  accivet- 
tata, anzi  civetta,  Lo  burla,  che  gli  è  corsa  la  berretta. 
Salvin.  T.  B.  2.  9.  (M.)  (.Juelle  che  i  Franzesi  chia- 
mano coquelles,  e  noi  frasche  dalla  vanità  e  leggerezza 
loro ,  le  addomandiamo  anche  civette  dallo  allettare 
co'  loro  movimenti  e  gesti  gli  amadori,  quasi  semplici 
augelletti  ed  incauti. 

[Val.]  Civetta  spennata  dieesi  di  Vecchia  ,  che 
voglia  far  la  cascante  d'amore.  Forlig.  Iticciard. 
12.  70.  Ti  pare  egli  ora,  spennata  civetta.  Di  tflr 
l'amante  a  vaga  giovinetta? 

3.  Detto  d'Uomo,  vale  Volubile,  Variabile.  Cecch. 
Prov.  62.  (M.)  Avvertisci  Che  avendoli  io  dato  av- 
viamento, È  facendoti  aver  moglie,  e  una  dote  Di 
quella  qualità,  che  tu  non  sia  Una  civetta. 

4.  Occhi  di  civetta.  Coii  diconsi  dalla  plebe  le 
Monete  d'oro,  dal  color  giallo  degli  occhi  di  tal 
uccello.  Cecch.  Esali.  Cr.  (M.)  E'  doverà  Dar  lor 
la  mancia.  P.  E'  l'ha  già  Jala  loro,  Quattro  occhi  di 
civetta  a  ciascheduno.  [.M.F.j  Fag.  Rim.  Appresso 
a  noi  son  occhi  di  civetta  Chiamate  anch'oggi  le  mo- 
nete d'oro.  [Val.]  iV/a/«i.  12.  42.  Poi  ne  venivan  gh 
occhi  di  civette. 

5.  [Val.]  Da  far  grnccie  alle  civette;  dicevasi prov . 
ad  Artefice  di  niuna  o  poca  abilità.  Corsin.  Tor- 
racch.  19.  116.  0  tu,  mastro  Bettin,  fighe  di  Cacco, 
Legnajuol  da  far  grnccie  a  le  civette. 

6.  Andare  a  civetta.  Andare  a  caccia  colla  civetta. 
Cr.  in  .\iNDAHE. 

7.  [M.F.j  Cercar  uova  di  civetta.  Fag.  Rim.  n. 
120.  Che  dicono  (i  Greci)  a  chi  pigliasi  l'assunto 
D'imprese  che  averan  dell'impossibile  A  cercar  uova 
di  civetta  è  giunto. 

8.  [Val.j  Essere  il  primo  preso  alla  rivetta,  o  sim. 
Dicesi  degli  spaccamonti,  che  cedono  e  cadono  al 
primo  pericolo.  Mach.  Leti.  Fam.  123.  È  il  primo  a 
schiamazzare  e  gridare,  e  poi,  come  giugne  la  ci- 
vetta, è  il  primo  preso. 

9.  [M.F.J  Far  civetta  vale  nell'uso  Abbassare  a 
tempo  il  capo  per  ischivare  il  colpo.  Malm.  C.  II. 
Ma  quei  che  è  furbo,  a  un  tempo  fa  civetta.  Minuc. 
Not.  Fa  civetta  :  abbassa  la  testa.  —  Viene  dal  giuoco 
di  civetta.  [Val.]  Ner.  Sammin.  6.  14.  Ma  fece  quei 
civetta,  e  la  stoccala  Fé'  lieve  danno  a  la  parrucca 
sola.  Malm.  2.  41.  Ma  quei,  ch'è  turbo,  a  un  tempo 
fa  civetta,  E  aggiusta  lui. 

iO.  f ire  eìyella,  per  Far  rivereme  e  inchini.  Fag. 
Rim.  1.  201.  (Gh.)  Quelli  atti  cosi  flebih  e  divoli, 
(juel  far  civetta  ad  ogni  tabernacolo,  Quel  fermarsi 
agli  altari  come  i  boti  (voli). 

il.  Fare  a  civetta  vale  Fare  un  giuoco  cos'i  detto 
dove  l'un  cerca  di  percuotere  l'altro.  (Fanf)  [Val.] 
Bianchin.  Sat.  Soldan.  66.  Evvi  un  giuoco  fanciul- 
lesco, detto  Fare  a  civetta,  che  è  un'imitazione  del- 
l'antica saltazione,  detta  rxi^  da'Greci.  Malm.  6. 
34.  Altri  fanno  a  civetta,  altri  alla  lotta. 

i2.  Per  simil.  Fare  a  civetta  o  alla  civetta  vale 
Scansarsi.  Ciriff.  Calv.  \.  17.  (Mi.)  E  disse:  tu 
facesti  alla  civetta,  E  venisti  assaltarmi  co'  serpenti. 

13.  Far  la  civetta  vale  Imitare  i  gesti  che  fa  col 


capo  la  elvella  allettando  gli  uccelli.  Bern:  (hi.  i . 
3.  62.  (C)  Guardando  or  giù,  or  su,  fa  la  civetta. 
£  1.  15.  24.  E  facea  colla  tesU  la  civetta.  Ciriff. 
Calv.  3.  86.  Il  vecchio  gli  ha  veduti,  e  la  civetta 
Faceva. 

t  Nel  senso  medesimo  dieesi  anche  Fare  alla  ei- 
velta.  M.  Franz.  Rim.  buri.  2.  105.  (M.)  liisogna 
ch'io  la  cavi  e  ch'io  la  metta  (la  berretta),  E  che 
contro  mia  voglia  ad  ogni  passo  Faccia  con  questo 
e  quello  alla  civetta. 

14.  Fare  la  civetta  dicesi  delle  donne  che  allettano 
gli  amanti  cogli  sguardi  e  coi  letti  a  modo  di  civetta. 
Mora.  24.  41.  (C)  Non  ti  vid'io  parlar  con  Bian- 
ciardino  Nell'orlo,  e  'n  oua  e  'n  là  far  la  civetta? 
(M.F.J  Fag.  Rim.  Quindi  il  far  la  civetta,  e  il  ci- 
vettare. In  senso  tal  pure  approvò  la  Crusca. 

15.  liiuocare  a,  o  alla  civetta.  Lo  stesso  che  Fare 
a  civetta,  nel  signi f.  rfe/§  H.  [Val.]  Poes.  Pastor. 
e  Rust.  309.  Rimasto  son...  per  poter  gìuocare  a  la 
civetta.  =  Maur.  in  Rim.  buri.  1 .  2i7.  (Gh.)  Di  là 
partimmo  con  gran  pioggia  e  venti,...  Tutto  quel 
giorno  si  giocò  a  civetta.  E,  per  la  via  maestra  caval- 
cando. Chi  perdette  il  cappel,  chi  la  berretta.  (Qui  fig. 
volendo  accennare  che  i  viaggiatori  erano  continua- 
mente colpiti  dal  vento,  il  quale  giltava  lor  di  capo 
la  berretta  o  il  cappello,  siccome  avviene  a  chi  giuoca 
a  civetta.) 

16.  t  liiuocare  a  civetta,  per  simil.  Scansarsi. 
Bern.  Ori.  3.  6.  12.  (C)  Fugge  e  sguizza  il  Pagano, 
e  non  aspetta  ;  Poi  torna,  e  gira  e  giuoca  alla  ci- 
vetta. 

17.  [Rig.]  Mangiare  come  le  civette  (sema  masti- 
care il  cibo). 

18.1  Toccare  a  civetta  vale  Dar  busse.  Percuotere 
a  mal  modo.  Salv.  Granch.  2.  4.  (C)  Va  tuo  conto, 
ch'io  t'avrò  a  toccare  A  civetta. 

19.  [Val.J  1  Toccare  a  civetta  vale  anche  Dileggiare, 
Beffare.  Bianchin.  Sat.  Sold.  66.  Si  dice  :  toccare 
a  civetta,  e  vale:  Dileggiare,  Beffare. 

20.  Anche  le  civette  inipaitianu.  Prov.  Fag.  Coni. 
1.  76.  (Gh.)  [M.F.J  Fag.  Rim.  il.  118.  Per  prova 
ecco  il  proverbio  ve  ne  porto  :  Impaniano  anche  le 
civette ,  ideste  Talor  gabbalo  resta  anco  l'accorto. 
[t.j  Prov.  Tose.  45. 

CIVETTkCIA.  [T.JS.  /•.  Pegg.  di  Cì\ETT\,  più 
dell'animale  che  della  donna. 

1  CIVETTAGGIXE.  S.  f.  Civetteria.  [M.F.]  Lez. 
Maest.  Nic.  col.  3.  Fa  più  frascherie  ila  Luna),  più 
civelLiggini,  più  giuochi  di  babbuino. 

CIVETTAHEXTO.  [T.|S.  m.  Atto  del  civettare,  cioè 
Amoreggiare  con  leggerezza.  A  quel  lunghissimo 
civettamento  non  poteva  seguire  un  buon  matri- 
monio. 

CIVETTARE.  V.  n.  ass.  Da  Civetta.  Uccellare 
colla  civetta.  (Fanf.) 

2.  E  nel  signi f.  de/  §  13  (jt  Civetta.  Varch.  Ercol. 
54.  (C)  Dalle  quali  nacque  il  verbo  Civettare,  non 
solo  per  Uccellare,  ma  in  quel  proprio  significalo  che 
i  Greci  dicono  nstpxxJTCTEiv],  cioè  Fare  alli  divelta, 
cavando  ora  il  capo  della  finestra,  ora  riliriidolo 
dentro.  Morg.  24.  44.  E  nel  giardino  in  di  sendo 
rimaso,  Dove  Avin  m'ha  veduto  civettare,...  Buon. 
Tane.  Interm.  2.  (Mt.)  Forasiepi  e  cingallegre,  Se 
voi  ben  civetterete.  Balli  a  voi  volar  vedrete. 

3.  Dicesi  anche  delle  donne  che  allettano  gli 
amanti  cogli  sguardi  e  co' lezii,  a  modo  di  civetta: 
e  di  quelle  che  troppo  vanamente  amoreggiano,  o  che 
semplicemenle  fanno  alti  di  vanità  e  di  leggerezza. 
(Fanf.)  Lor.  Med.  canz.  68.  (Mi.)  Non  mi  piace  chi 
sta  cheta....  Né  chi  qua  e  là  civetta.  Pros.  fior, 
par.  4.  V.  \.p.  50.,  ediz.  ven.  (Gh.)  Civettare,  per 
traslazione  è  con  atti  e  con  gesti  guardare  e  vagheg- 
giare senza  riguardarsi,  e  con  qualche  leggerezza. 

4.  Per  dispr.  d'uomo  die  con  più  vanità  e  ma- 
lizia ,  che  garbo  ,  civetta  con  femmine.  Tac.  Dav. 
Ann.  11.  139.  (M.)  E  Silio  aliatole,  cinto  d'ellera, 
in  calzaretti,  civettava  col  capo. 

5.  Per  Dileggiare  con  atti  e  con  gesti  del  capo  e 
del  corpo.  Pros.  fior.  par.  4.  v.  i.  p.  50.,  edii. 
ven.  (Gh.)  Civettare  è  con  atti  e  con  gesti  del  capo 
e  del  corpo  dileggiare  e  fare  come  fa  la  civetta. 

6.  Per  Procacciarsi  con  insidia  ed  inganno 
l'acquisto  di  checchessia.  Ambr.  Furi.  a.  4.  s.  6., 
IH  Teat.  coni.  fior.  5.  69.  (Gh.)  Mentre  che  egli  ba- 
dava a  civettare  altrove,  con  altra  chiave  contrafatta, 
ho  alzato  i  mazzi;... 

7.  Civettare  d'intorno  a  nno.  Allenarlo  con  arte  a 
far  checchessia.  Car.  Stracc.  2.  3.  (M.)  Ordina  que- 
sto panìone  a  Demetrio,  dipoi  civettagli  tanto  d  in- 
torno che  vi  si  cali. 
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8.  E  Civettare,  in  sifiiiif.  att.  per  Indiistrùirsi 
d'allettare  altrui  con  yli  sguardia  e  co'  lezii,  come  fa 
la  civetta  per  allettar  yli  uccelli.  Poliz.  Rim.  2.  29. 
{Gh.)  Tu  solleciti  il  zimbello,  E  co  '1  fischio  ognuno 
alletti  ;  Tireresti  ad  un  fringuello,  Ma  indarno  ornai 
ci  aspetti:  Quanto  più  altri  civetti,  Tanto  più  d'ognun 
se' gufo.  Segr.  Fior.  Comm.  Inn.  1.  i.  (Man.)  Sappi 
che  la  civetta  or  quell'amico,  Or  questo,  or  qnel  pa- 

f  61)  t6  • 

CIVETTATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  CIVETTARE.  Me» 
com.  di  Accivettato. 

CIVETTEIlU.  S.  f.  Da  Civettare.  Il  civettare. 

2.  l'er  simil.  l  Lezii,  e  le  Smancerie  delle  donne. 
(Fanf.)  Fir.  Lue.  3.  i.  (C)  Se  elle  avessero  a  far 
meco,  elle  farebbon  manco  civetterie. 

CIVETTILA.  (T.)  S.  f.  Uim.  di  Civetta.  Di  donna. 

CIVETTIJiARE.  V.  ».  uss.  Freq.  di  Civettare. 
[M.F.j  Fare  atti  di  civetteria.  Non  com.,  maesprinie. 
Saccent.  Rim.  i.  163.  Non  sarà  poco  no,  se  in  pie 
ti  reggi,  Andando  via  posata  a  occhi  bassi,  Senza  ci- 
vettinar  quando  passeggi. 

ClVKTTIBìO.  S.  m.  Dicesi  di  Persona  vana,  e  di 
poca  levatura,  che  solo  pensa  ad  allettar  donne  con 
sguardi  e  lezii,  per  pura  vanità.  {Fanf.)  Varch. 
Suoc.  4.  5.  (C)  lo  dubito  che  Gualtieri,  che  mostrava 
d'avere  un  ingegno  pellegrino,  non  ci  riesca  un  ci- 
vettino, fVal.J  Cellin.  Vii.  1.  235.  Onesto  era  un 
certo  civettino,  che  rideva  quasi  continuamente  e  di 
nonnulla.  :=  Arci.  Tatan.  Prol.  p.  142.  (Gh.)  Quei 
civettini  che  le  voglion  tutte  (le  donne). 

2.  [t.]  Af/g.  Un  fare.  Un  vestire  civettino. — 
Moine  civettine. 

CIVETTÌO.  [T.]  S.  m.  Frequentativo  del  Civettare, 
segnalam.  di  donna  con  uomini.  Dice  quindi  anche 
l'ubilo.  A  certuni  piace  più  il  civettio  che  la  grazia 
modesta.  —  Quello  ragazze  in  chiesa  fanno  un  gran 
civettio. 

CIVETTISMO.  S.  m.  Il  vezzo  del  c'weUare.  Non  è 
com.  nella  ling.  pari.  [M.F.]  Fag.  Him.  il.  12.  Il 
civettismo  cominciò  cosi. 

CIVETTO.XA.  [T.]  S.  f.  Femmina  che  civetta,  con 
gli  uniuini  con  più  malizia  che  giu'bo. 

CIVETTO.^E.  S.  m.  [t.]  Acer,  di  Civetta.  lì. 
Buri.  88.  E  dove  le  civette  e'  civettoni.  Gli  allocchi 
e'  gufi  leggiadretti  e  snelli  Si  posan  lieti. 

2.  Per  dispr.  d'Uomo  che  con  più  vanità  e  malizia 
che  garbo  civetta  con  femmine.  Cecck.  Stiav.  2.  2. 
(M.)  Ella  avrebbe...  tutta  notte  i  civettoni,  e  con 
mille  fischi  e  mille  cenni,  e  simili  novelluzze.  [Val.) 
Bertold.  4.  .59.  Avea  con  l'armi  sue  tenuto  a  freno 
Più  d'una  volta  i  civetlon  cosacchi. 

3.  fior.]  Cicisbeo.  Capar.  R.  pag.  116.  Di  Cleo- 
patra il  civettone  Diventa  Antonio. 

CIVETTiiCClA.  fi.]  S.  f.  Dim   di  Civetta. 

CIVETTUOLA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Civetta.  Sempre 
di  donna,  segnalam.  di  ragazza,  suona  talvolta  più 
grave  che  Civettina. 

i  CIVETTUZZA.  S.  f  Dim.  di  Civetta.  (C) 

2.  E  nel  signi f.  del  §  2  di  Civettìi.  Non  com. 
Buon.  Fier.  2.  3.  7.  (C)  Ma  ve'  ve'  guarda  quelle 
civettiizze.  Ve'  quelle  scioccherelle. 

CÌVICO.  [ T.]  Agg.  Che  concerne  la  città  o  i  citta- 
dini, in  quanto  queste  voci  portano  idea  d'uffizi  so- 
ciali. Aureo  lat.  (t.)  Hor.  I  diritti  civici,  distinti 
dai  Diritti  civili  e  dal  Diritto  civile,  riguardano  più 
propriam.  la  sociale  dignità  della  vita.  Quintil.  Ci- 
vica gloria.  —  Fasti  civici. 

2.  |t.]  .Magistrato  civico,  del  Comune.  Consiglio, 
Palazzo.  —  Erario.  —  Spedale.  —  Cimitero. 

[t.]  Ginnasio,  Convitto  civico.  — Scuola  civica. 
—  Museo.  —  Banda  civica,  musicale. 

[t.]  Guardia  civica,  la  guardia  cittadina,  ma 
in  quanto  apparliene  a  una  sola  città  o  paese  :  dun- 
que men  gen. 

[t.]  Sosl.  La  civica. 

[t.]  In  questo  senso  Armi  civiche.  —  Fig.  Ov. 
dice  Armi  civiche  le  armi  deil'tloquenza  usate  in 
difesa  de"  cittadini. 

3.  [Camp.]  Diz.  mai-,  mil.  Corona  civica  era  una 
ghirlanda  di  quercia,  di  grandissimo  ornamento,  che 
si  dava  dai  consoli  e  dai  capitani  a  chi  avesse  salvato 
un  cittadino  romano  (eolie  armi).  [Val.]  Salvin.  Disc. 
1.  39.  Del  Ross.  Sveton.  6.  (^Camp.|  vit.  Imp.  Rom. 
Cesare  per  uno  bello  fatto  d'armi  fu  coronato,  per 
premio,  d'una  corona  chiamata  civica,  [t.]  Per  adu- 
lazione fu  data  a  imperatori  omicidi;  e  gli  impe- 
ratori s'arrogarono  d'aggiudicarla  essi  soli.  In 
questo  senso  uss.  Sen.  La  civica. 

C1VII.E.  [T.]  Agg.  Che  concerne  i  cittadini  o  la 
ciltadinama  o  la  civiltà.   Aureo  lat.   Contrap.  a 


privato  ,  insociale  ,  rustico ,  illiberale  ,  e  tirannico  , 
scortese,  militare,  criminale,  politico,  religioso. 

Contrap.  a  Privalo.  Dant.  Par.  11.  (C)  E  chi 
regnar  per  forza  e  per  sofismi,  E  chi  rubare  e  chi  ci- 
vil  negozio  (faccende  pubbliche),  [t.j  Cic.  Occupa- 
zioni civili.  [Val.]  il/acA.  Princ.  133.  Operi  qualche 
cosa  straordinaria  0  in  bene  o  in  male  della  vita  civile. 
Segner.  Pam.  Strad.  72.  Fu  spedito  là  il  Uicciar- 
dotto  col  segr.  Garneri,  perchè  presedesse  alla  nuova 
creazione  de'  magistrati,  e  ordinasse  ancor  lo  stato 
civile,  [t.]  Magistrato  civile. 

Sost.  [t.]  Impiegato  nel  civile,  i»  questo  e  altri 
sensi. 

2.  Appartenente  ad  atto  o  a  vita  sociale,  [t.]  D. 
Conv.  221.  Siccome  Aristotele  dice,  l'uomo  è  ani- 
male civile.  Quinti!.  Uilizii  civili,  che  rendonsi  da' cit- 
tadini reciprocamente  nella  vita  sociale.  —  Geli. 
Affezioni  civili,  uff.  a  Sociali  ;  ma  dice  più. 

|t.]  Giacomin.  Oraz.  e  Dis.  37.  Aristotele... 
giudicando,  dalla  tragedia...  potersi  trarre  per  la  ci- 
vile adunanza  qualche  utilità...  -_:  Pros.  fior.  p.  1. 
V.  \.p.  99.  (Gh.)  Più  com.  Società.  —  Vivere  civile. 
—  Vita  civile  ha  sensi  più  varii.  V.  §  18. 

Stor.  Eur.  1 .  6.  (Gh.)  E,  quanto  al  vivere  ci- 
vile, sebbene  i  costumi  delle  nazioni  si  mutano,  pur 
qualche  volta...  e'  non  si  aveva  da  credere  che  ini- 
mici capitalissimi  de' Cristiani...  volessino,  o  doves- 
sino  vivere  si  civilmente  mai  tra'  Cristiani  che  e'  si 
potesse  st;ire  sicuro. 

[t.]  Quintil.  Scienza  civile,  che  insegna  a  go- 
vernare e  convivere  civilmente. 

3.  Civile  dice  la  civiltà  vera  e  pratica,  trapas- 
sata nelle  leggi  o  (meglio)  ne' costumi,  [t.]  Non 
sempre  i  popoli  più  inciviliti  sono  i  più  civili.  = 
Segn.  Stor.  8.  217.  (Man.)  Potevano  acconciamente 
riformarsi  in  un  vivere  buono  e  civile.  Segner.  Pred. 
5.  1.  Uomini...  si  ingenui  d'indole,  sì  civili,  sì  culti... 
[t.]  Virtù  civili.  =  Do/li.  Purg.  6.  (C)  Atene  e  Lace- 
demona  che  fénno  Le  antiche  leggi,  e  furon  sì  civili. 
(t.)  Il  Vico  distingue  l'Età  volgare,  umana,  civile, 
dopo  l'eroica.  —  Il  mondo  civile.  —  La  civile  Europa. 

In  questo  senso  a  modo  di  Sost.  da  non  usare. 
[\a.\.]i  Dart.Simb.  415. 

[t.]  Letteratura  civile.  Che  più  direttamente 
tende  a  diffondere  idee  e  infondere  affetti  degni  di 
buona  e  gentile  e  illustre  nazione.  Cosi  Poesia,  Arte 
civile. 

4.  Sost.  Ha  un  altro  senso  che  si  reca  all'idea  di 
Cittadino  Agg.  —Il  Civile  dicevasi  la  Veduta  della 
scena  rappresentante  abitazion-e  di  città.  (C) 

5.  Per  iron.  in  senso  di  Troppo  cittadino,  contr. 
a  Non  peccante  d'arlifizii  soverchi.  [Val.]  Fortig. 
Ricciard.  10.  7.  l'uri  costumi...  Contrarii  affatto 
alla  vita  civile,  Albergan  sempre  in  quella  genie 
umile,  [t.)  In  questo  senso  direbbesi  segnatam.  di 
popolano  0  di  donna,  con  biasimo  grave,  ch'è  troppo 
civile. 

6.  Del  $  Sei  tiene  questo.  Segr.  Fior.  Stor.  8. 
218.  (Man.)  Esempio  veramente  raro...  vedere..., 
intra  i  medesimi  cittadini,  la  Jibertà  e  la  tirannide, 
la  vita  civile  e  la  corrotta,  la  giustizia  e  la  licenza. 

Varch.  Stor.  6.  152.  (Man.)  L'ambizione  molte 
volte  e  l'avarizia  troppo  più  lo  trasportavano  (il  Guic- 
ciardini) che  ad  uomo  civile  e  modesto  non  conve- 
niva, [t.]  Mach.  Stor.  Il  suo  modo  di  vivere  ogni 
civil  misura  trapassava.  :=  Segn.  Stor.  8.  218.  (Man.) 
Pensavano  che  l'elezione  di  Cosimo  in  quel  modo  ci- 
vile, non  dovesse  dispiacer  loro.  Ross.  Svet.  Vit.  2. 
203.  Si  dimostrò  molto  umano  e  d'animo  civile.  E 
3.  186.  Dal  principio  del  suo  imperio  insino  alla  fine, 
fu  civile  e  clemente,  [t.]  Modi,  Temperanza,  Asti- 
nenza civile.  Cnpitol.  Si  mostiò  sempre  civile  a 
chiunque  lo  salutasse  e  interrogasse.  —  Al  tempo 
della  rep.,  nel  senso  qtU  dato  a  Civile,  dicevasi  Po- 
polare. 

[t.]  Principato  civile,  che  osserva  al  possibile  ì 
sentimeìili  e  le  norme  delia  innata  uguagliama  degli 
uomini  tutti,  e  tende  a  attuarla. 

7.  Ov.  l'ha  per  Degnevole  in  gen.  Quindi  denota 
quella  gentilezza  che  suol  venire  dalla  civiltà,  da 
quella  però  che  risiede  ne' costumi,  non  nell'abita- 
zione della  cerchia  cittadina,  [t.]  Tratto  civile.  — 
L'uomo  civile  rende  a  ciascuno  le  debite  dimostrazioni 
d'onore  ;  il  cortese  n'abbonda.  —  Civile  con  tutti. 
Eutrop.  Civihs  in  cunclos. 

Sasseti.  Leti.  22.  (Man.)  lo  ho  ricevuto  le  put- 
tagre  mandatemi.  Il  presente  è  stato  più  clic  civile. 

[G.M.]  In  questo  senso  anco  a  modo  di  Sost. 
Avere  il  civile  (di  chi  ha  maniere  e  tratto  gentile, 
sia  pur  della  campagna). 


8.  Diritti  civili.  Quelli  il  cui  esercizio  è  dalla 
legge  assicurato  a  ciascun  cittadino  del  paese.  Come 
il  Diritto  di  testare,  di  succedere  nelle  eredità.  I 
diritti  di  cittadino  sono  inerenti  al  suo  essere  di  cit- 
tadino ;  i  diritti  civili  riguardano  tale  o  tale  specie 
d'alti,  né  sempre  laeiltadinanza  è  necessaria  a  eser- 
citarli. 

Diritto  civile.  Le  leggi  concernenti  lo  stato  delle 
persone  nella  civile  società,  e  i  beni  eh' e'  posseg- 
gono, e  i  modi  d^ acquistarli  e  disporne  :  leggi  por- 
tate da  potestà  secolare.  1t.]  Leggi  civili ,  Codice. 
[Val.]  Bm-t.  Simb.  418.  Adoperar  qiiesta  parte  del 
jus  propriamente  civile.  =  Varch.  Stor.  14.  519,. 
(Man.)  Erano  (i  consoli  di  mire)  giudici  delle  diffe- 
renze civili,  che  nascevano  fra  i  mercatanti,  [t.]  Ma 
in  certo  senso  distinguonsi  le  materie  civili  dalle 
commerciali.  =  t  Segn.  Stor.  8.  218.  (Man.)  Nella 
qual  lite,  che  procedeva  con  ragion  civile,  sospettava 
pur  Cosimo  che  il  duca  Alessandro  non  porgesse  fa- 
vore a  Lorenzo.  [Cont.|  Barbaro,  Arch.  Viir.  20.= 
t  Bocc.  Nov.  55.2.  (C)  Ragion  civile  (la  scienza). 

[t.]  Cic.  Azione  civile,  con  cui  i  cittadini  giudi- 
cialmente  rivendicano  il  proprio  diritto.  —  .Materia 
civile.  —  Processo.  [Cont.)  Causa  civile.  Questione, 
Caso.  Stai.  Sen.  Lan.  \.  212.  In  civile  ovvero  cri- 
minale causa  0  questione.  Stat.  Mere.  Siena,  i.  14, 
Abbiano  gli  oflìziali  della  mercanzia  giurisdizione  nelle 
questioni  civili.  Turd.  Macch.  Quarl.  187.  Giudice 
ordinario  in  decidere  i  casi  civili. 

[t.]  Magistrato,  Giudice,  Tribunale  civile. 

Sost.  [Val.]  CeÀlin.  Vii.  ì.  128.  Un  giudice... 
del  civile.  [Cam.]  Mag.  Rei.  Vann.  Pag.  4.  Sann» 
molto  bene  il  fatto  loro  nel  civile. 

1  Le  Civili  sost.,  sotlint.  Cause,  nel  senso  che 
tuttora  II  Civile.  Bocc.  Nov.  20.  6.  (C)  Frane.  Sacch. 
Nov.  189.  Dep   Decam.  97. 

9.  A  distinguere  dal  Diritto  naturale,  [t.]  Ulp. 
Per  quel  ch'è  del  diritto  civile,  i  servi  contan  per 
nulla;  non  cosi  per  diritto  naturale,  secondo  il  quale 
gli  uomini  son  tutti  uguali.  —  Obbligazione  civile, 
contrap.  alla  naturale. 

10.  .4  distinguere  dal  Diritto  politico  e  delle  genti  : 
dacché  le  leggi  civili  concernono  le  relazioni  tra 
privato  e  privato,  non  de' privati  collo  Stato,  o  degli 
Slati  tra  loro. 

11.  A  distinguere  (i<i/ religioso.  M.  V.  1.  8.  (C) 
Mise  opera  (s'adoprò)  che  in  Firenze  fosse  generale 
studio  di  catuna  (ciascuna)  scienza  di  legge  canonica 
e  civile.  [Val.]  De  Lue.  Dot.  Volg.  1.  23.  Le  leggi 
civili  e  canoniche. 

[t.]  Sulla  Religione  civile  spropositano  certi 
moderni  :  ma  se  la  Religione  non  si  concilia  con  la 
civiltà.  Religione  non  è  ;  se  la  civiltà  non  rispetta  la 
religione,  non  è  civiltà.  —  In  Francia  la  costituzione 
civile  del  clero  non  ha  costituito  niente  ;  il  matri- 
monio civile,  intendendo  costituirsi  in  dispregio  delle 
tradizioni  e  degli  istinti  di  tutte  le  genti  civili,  è  ca- 
duto in  dispregio  a  tutte  le  anime  oneste. 

12.  Dal  criminale  lo  distingue  anche  Scevola. 
Malm.  6.  89.  (Man.)  Ma,  qui  dove  s'attende  al 
criminale  ,  S'esclude  ogni  atto  e  ogni  ragion  civile. 
[Cont.]  Bandi  Lucch.  315.  Lite  civile  o  criminale. 

Sost.  Dep.  Decam.  9.  7.  (Mt.)  Civilmente,  cioè 
per  via  del  civile,  e  non  del  criminale. 

[Fanf.]  Modo  del  pop.  Sa  il  civile  e  il  criminale. 
Chi  è  destro  a  ogni  faccenda. 

t  Alle  civili,  contr.  di  criminali.  Bocc.  g.  2. 
nov.  10.  (Mt.) 

Parte  civile.  Chi  in  proprio  nome  procede,  per 
interessi  di  materia  civile,  contro  mi  accusato  per 
causa  criminale.  [T.]  Effetti  civili  in  giudizio  cri- 
minale. 

13.  [t.]  Potestà  civile  a  distinguerla  dalla  mi- 
litare :  ma  ogni  potestà  ,  in  certo  senso ,  dovrebbe 
meritarsi  titolo  di  civile.  [M.?.\Mach.  Art.  guerr.  8. 
Cose  utili  alla  vita,  non  solamente  militare  ma  an- 
cora civile.  [Tor.j  Giacomin.  Nob.  Leti.  4.  Cice- 
rone... (nel  libro  degli  Offizi)  non  disputa  se  le  scienze 
sono  più  nobili  della  fortezza,  ma  se  le  azioni  civili 
ne'  governi  delle  repubbliche  sono  inferiori  o  eguali 
alle  azioni  militari.  --  lied.  Leti.  40.  (C)  Carica  o  civile 
0  militare.  Salvin.  Disc.  2. 117.  Imprese  e  militari  e 
civili.  (Val.]  Mach.  Disc.  3.  88.  Uomo  più  civile  che 
armigero,  [{'.(mf.j  Pruova  civile  che  si  ha  per  vie  le- 
gali ;  dìstinguesi  dalla  pruova  della  spada  che  si  ha 
nei  ditelli.  Muzio,  Duello,  l.  13.  Essendo  la  pruova 
della  spada  dubbiosa,  e  la  civile  certa,  la  civile  è  quella 
por  la  quale  ogni  persona  di  onore  dee  più  cercare 
di  potersi  giustificare...  essendo  la  pruova  civile 
pruova  di  ragione,  e  quella  degli  abliattimenti  pruova 
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(ii  forza,   e  la  rafjione  essendo  propria  dell'uomo,  e 
la  forza  delle  lìerc. 

[t.J  Coraggio  civile,  di'  che  il  cUtaiì,Ho  fa  prova 
a  ilifeiule.re  il  vero  e  il  giusto,  inconlrando  pericoli 
e  calKiinie  e  noje:  più  raro  e  più  meritorio  del  co- 
raggio guerriero. 

Abilo  civile,  eoiUrapp.  a  Divisa  militare;  meglio 
che  Borghese  ;  che  viene  dal  senso  che  a  Bourg 
danno  lingue  straniere.  //Abito  civile.  V.  altro 
senso,  §  <6- 

[t.I  Corona  civile  dice  Virg.  per  Civica,  i» 
ffmsiu  del  metro  { V.  Civico)  :  ma  Gloria  civile  po- 
trebbesi  d'ogni  lode  meritata  con  grandi  civili  bene- 
merenze tu  pace  e  in  guerra. 

(Archi.)  [Cont.]  Dislinguesi  /'Architettura  m 
civile,  che  si  occupa  delle  fabbriche  ad  uso  dei  cit- 
tadini od  a  comodo  comune ,  e  militare  ,  che  tratta 
delle  costruzioni  militari.  Tens.  Fort.  i.  1 .  L'Archi- 
tettura civili',  la  quale  tutta  s'impiega  nel  fabbric^ire 
sontuose  chiese,  riguardevoli  palazzi,  ed  altre  si  fatte 
cose.  Lana,  Prod.  inv.  Pr.  L'Architettura  civile  e 
militare,  la  macchinaria,  ed  altre. 

(.\rchi.)  [Cont.J  Ingegnere  civile  eontrapp.  al 
Militare.  Moni.  Livella  diot.  1.  Non  poter  un  Inge- 
gnicro  civile  coinniotterc  un  errore  da  cui  maggiori 
danni  possono  derivare,  d'una  falsa  livellazione. 

|t.|  Esercito  civile  FU.  Pandolf.  chiama  il 
fiùrentiuo,  che  difendeva  la  morente  repubblica.  — 
E-sercito  mercenario  o  servile,  non  è  civile;  né  da 
per  tutto  la  civica  fu  guardia  civile. 

14.  Civile.  Di  buona  nascita.  D'onorala  eondi- 
iione.  [t.]  Famiglia  civile.  =  Alam.  Lett.  Varch. 
i.  2.  i97.  (Man.)  Che  mi  privi  del  mio,  non  posso 
del  tulio,  come  uomo,  come  civile,  come  padre,  e 
come  non  ricco,  fare  ch'io  non  mi  lamenti ,  e  mi 
difenda. 

[t.)  Educazione  civile,  Qual  si  conviene  a  pers. 
bennata. 

lo.  D'oda  e  di  guerre,  [t.]  Guicc.  Discordie  civili. 
[Val.]  Mach.  Prìnc.  51.  =  Petr.  Cam.  41.  4.  (C) 
Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  fine  {che  tu  gli  ponga 
fine),  [t. ]  Passioni  civili,  Ire,  Rabbia.  —  Moti 
civili. 

Tac.  Dav.  Star.  i.  330.  {Man.)  Guerra  civile. 
Boss.  Svet.  Vit.  3.  187.  [t.)  È  in  Cic.  e  in  Ces. 
—  Fig.  Guerra  civile  dagli  Eretici  mossa  alla  Chiesa; 
che  D.  (3.  12.)  dice  briga,  nel  senso  allora  usit.  — 
Ogni  guerra,  segnatam.  tra  genti  cristiane,  dovreb- 
Vessere  giudicata  rome  guerra  civile. 

Petr.  Son.  36.  (C)  Quel  {Cesare)  che  in  Tessa- 
glia ebbe  le  man'  si  pronte  .A  tarla  del  civil  sangue 
vermiglia.  —  E  in  Cic. 

IG.  [t.]  Abito  civile,  anco  in  Soet.  il  comune  a 
tutti  i  cittadini  senza  singolarità  ambiziosa  o  su- 
perba. r=.  Segn.  Slor.  2.  63.  (Man.)  Coll'abito,  in- 
dosso, civile  e  privato.  E  8.  21 9.  Uscì  in  abito  civile, 
e  con  volto  e  gesto  molto  accomo<lato  alla  libertà.  E 
7.  190.  Lase.  Rim.  i.  82.  Vestito  alla  civil.  Vas. 
Op.  Vit.  2.  472.  Lucco,  abito  civile  e  proprio  de' 
Fiorentini. 

[Val.]  1  Varch.  Stor.  2.  223.  Concorse  infinito 
popolo,  chi  col  civile  e  chi  in  cappa,  ma  senz'arme. 

t  Berretta  alla  civile,  /)('  panno  nero  scempia, 
0  di  rascia  leggerissima  soppannata,  con  piega  die- 
tro, che,  lasciandola  cader  qtù,  copriva  la  rolìollola. 
\Man.)  Borgh.  Lett.  MS.  a'nt.  32.  [Val.)  Varch.  Stor. 
2.  101.  Berretta  alla  civile.  Novell.  Senes.  316. 

[t.]  Oggid't  Vestito  civile  suonerebbe  Decente,  e 
decoroso,  ma  senz'affettazione. 

17.  Stato  civile,  Con(/(5ÌOHerfe/^«  pers.  ingunnt'é 
figliuolo  legittimo  o  illegittimo  o  adottivo,  di  tali  o 
tali  genitori,  in  matrimonio  o  no,  s'è  vivo,  o  morto, 
di  morte  naturale  o  civile.  |t.|  Uffizio  dello  slato 
civile,  che  tiene  il  registro  e  i  documenti  delle  na- 
scile, dei  matrimonii  e  delle  morti.  —  Registro  dello 
stato  civile. 

t  Civile  Sost.  dieevasi  11  libro  dove  i  notai  re- 
gistravano i  richiami.  (C)  Cari.  Fior.  54. 

18.  Vita,  Morte  civile.  Segn.  Etr.  1.  1.  e.  5. 
(Man.)  L'onore  è  quasi  il  fine  della  vita  civile,  [t.] 
Assol.  dieesi  che  l'onore  è  la  vita  civile. =  Cas.  Lett. 
42.  {Man.)  Desidererei  che  il  signor  Duca  liberasse 
Flaminio  e  non  intendesse  d'aver  satisfatto  a  N.  S. 
con  il  lasciargli  la  vita  naturale  senza  la  civile.  Guicc. 
Stor.  10.  806.  (C)  Dalle  leggi  è  considerata  la  morte 
naturale  e  la  morte  civile,  della  quale  dicono  morire 
chi  è  condannato  per  tal  delitto  (fellonia).  [t.|  Morte 
civile,  //  perdere  la  partecipazione  che  avevasi  a 
tutti  i  diritti  civili.  Effetto  di  condanna  a  morte , 
a'  lavori  forzati  a  vita. 


19.  Anno  civile,  Durata  della  rivoluzione  della 
terra  intorno  al  sole,  circoscritta  a  un  numero  in- 
tero di  giorni,  per  agevolarne  l'applicazione  agli 
usi  civili,  senza  però  allontanarsi  nolabilmente  dal- 
l' esattezza  del  corso  astronomico.  Gli  Egizi  lo  con- 
trapponevano a//'Anno  religioso,  ch'era  lo  scienti- 
lieo;  perchè  sacerdotale  la  scienza. 

|t.|  Giorno  civile  (Plin.),  di  ventiquattrore; 
eontrapp.  al  naturale,  dal  sorgere  all' occaso  del  sole. 

CIVILR.  (T.)  Sost.  V.  l'Agg.  in  varii  S§. 

CIVILE  (Alla).  [T.I   V.  Civile  agg. 

CIVIL15Ì0.  [T.]  Dim.  vetz.  fam.  di  Civile  agg. 
Suona  delicatezza  troppa  o  anche  affettata.  Se- 
gnatam. di  giovanetto  o  di  donna  giovane,  è  sovente 
più  biasimo  o  cel.  che  lode. 

CIVILISSWAMESITE.  [T.]  Super/,  di  Civilmente. 
E  in  Cic.  [Val.]  Varch.  Stor.  2.  393.  L'adoperò 
civilissimamente,  e  solo  in  prò  della  patria  sua.  =^ 
Busin.  Lett.  204.  (Man.)  Il  processo  di  Modena  fu 
fatto  dal  capitano  Strozzi,  civilissimamente  c'non  con 
forza.  (Qui  nel  senso  di  Civile,  §  6,  ma  ne  porta  anco 
degli  altri  parecchi.) 

ClVILlS-SIMO.  (T.]S«;j.  di  Civile  agg.  Ène'Lal.; 
e  Svel.  ha  anche  Percivilis. 

Degnissimo  di  buon  cittadino.  [Val.]  Borghin. 
Disc.  4.  67.  In  civilissimi  costumi,  allevati.  :=  Vas. 
Op.  Vit.  2.  256.  (Man.)  Fu  Leon  Battista  civilissimo 
e  di  lodevoli  costumi,  amico  de'  virtuosi  e  liberale. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C) 

2.  fT.l  Condizione,  Educazione  civilissima  nel 
senso  di  Civile,  §  IS. 

In  senso  sim.  Red.  Lett.  fam.  3.  186.  (Man.) 
Ajutante  di  camera,  posto  civilissimo. 

3.  In  senso  aff.  a  Degnevole  del  §  7  di  Citile. 
[t.|  Spars.  Ne'  colloquii  fin  co'  più  umili  fu  civi- 
lissimo. 

Aff.  a  Urbano,  Cortese,  [t.]  Segner.  Paneg. 
Civilissimi  portamenti.  =  Salim.  Annoi.  Mar.  1. 
388.  (Man})  11  fa  con  segni  d'onore,  e  con  civilis- 
sima e  cortesissima  cerimonia. 

CIVlLISTà.  [T.]  S.  m.  Chi  tratta  di  Jus  civile:  a 
distinguerlo  da  chi  di  canonico  o  di  criminale. 
[Val.]  De  Lue.  Dott.  volg.  1.  370.  Alcuni  canonisti, 
ed  anco  civilisti...  la  negano.  E  47.  In  casi  con- 
trarli (»/  tempo  è),  secondo  i  civilisti,  d'anni  trenta. 
Parola  non  bella. 

i  CUILITA.  [T.]  S.  f.  Civiltà.  Nel  senso  di  Società 
civile  0  cittadina.  Civilitas,  Quintil.  —  Dant.  Conv. 
142.  (Man.)  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  pr.  4.  (C) 

ì.  Aff.  a  Incivilimento.  [Camp.]  Volg.  De  Mon. 
1.  E  3. 

3.  Aff.  a  Cittadinanza.  Lib.  Op.  div.  117.  (C) 

CIVIIJ77..4RE.  [T.]  V.  a.  Render  civile  o  più  ci- 
vile di  prima,  nel  senso  di  quella  civiltà  che  le  fa- 
coltà umane  perfeziona.  Salvin.  Cat.  Addis,  p.  29. 
(Gh.)  Quali  son  queste  Mirabili  arti  e  romana  ver- 
nice E  polito  contegno,  che  cotanto  Fan  domestico 
l'uomo  e  civilizzanlo  ? 

2.  Civilizzarsi,  per  iron.  fam..  Rendersi  troppo 
civile  nella  franchezza  de' modi  che  detrae  al  pudore, 
e  nelle  v'tzio.se  delicatezze  del  vivere.  Segnatam.  di 
donna  o  d'uomo  povero  ha  mal  senso.  Negli  altri 
signif.  meqlio  Incivilire  t  Incivilirsi. 

CIVILIZZATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Civilizzare. 
V.  il  verbo.  Magai.  Lett.  fam.  2.  166.  (C)  Hanno 
a  predicare  (gli  Operarli  evangelici)  nei  paesi  meno 
civilizzati  dal  commercio  degli  Spagnuoli. 

1 1  CIVILr/,Z.tAIOSIE.  [T.)S.  f.  Atto  dell'ac(juistare, 
piuttosto  che  del  dare,  civiltà,  e  Stato  di  civiltà. 
Quel  che  molti  dicono  Civilizzazione  è  significato  da 
Civiltà,  se  si  parla  di  uno  Stato,  di  un  popolo,  o  di 
parte  di  quello  ;  da  Incivilimento,  se  si  parla  del 
passaggio  da  Stato  men  collo  a  più  colto. 

i  CIVILLAKI  (Contessa  di).  [T.]  V.  Contessa,  e  «*a 
bene  con  certa  civilizzazione,  e  colla  civiltà  del  ca- 
ritatevole P.  Cucci. 

CIVILMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Civile  ne' sensi  not. 
all' Agg.  Qui  ne  rechiamo  alcuni  usi.  Civiliter , 
aureo  lai. 

Dea.  Decam.  97.  (C)  Civilmente,  cioè  per  via 
del  civile,  e  non  del  criminale.  [Cont.I  Stai.  Mere. 
Siena,  1.14.  Molestalo  o  accusato  civilmente  o  cri- 
minalmente, [t.]  In  Vip.  sim.  conlrap.  Marziano: 
Intentare  civilmente  un'azione,  un  giudizio.  —  Proce- 
dere.—Giudicare.  —  Vip.  Non  è  civilmente  obbligato. 
[Cont.]  Stat.  PorS.  Maria,  ll.  51.  Quando  interve- 
ranno  donne,  sieno  tenute  le  dette  donne  al  danno 
civilmente ,  e  non  allrimenti  quelle  persone  sopra 
espresse  nella  nibrica  de'  creditori. 
1         [T.]   Dover  civilmente  rispondere  d'un  delillo 


commesso  du  pers.  sopra  la  anale  abbiasi,  rimpetto 
alla  lc);ge,  una  qualche  aulurila. 

2.  Morto  civilmente.  V.  Civile,  §  18. 

3.  [Cont.I  Provare  ciTilinente  vale  Dar  pr  uova  di 
ciò,  che  si  dice,  per  le  vie  legali  ;  non  per  via  delle 
armi.  Muzio,  Duello,  l.  7.  E  Risp.  eav.  ni.  5. 
Non  essendo  lecito  di  venire  ad  abbattimento  per  cosa 
che  civilmente  sia  già  stata  tentata  di  provare. 

4.  il  seg.,  di  guerra  civile,  non  chiaro.  S.  Ag. 
C.  D.  2.  2.5.  (Man.)  Che  li  Romani,  combattendo  tra 
sé  civilmente,  come  per  esemplo  delli  Dii,  non  si 
eredessono  far  peccato. 

K.  In  modo  conforme  all'uguaglianza  o  dignità 
civile.  Conlr.  non  solo  d'Insociale,  ma  anco  d'Ini- 
quo ;  d'Assoluto,  di  Fatto  ad  arbìtrio.  Ross.  Svet.  2. 
40.  (Man.)  Da  princìpio  si  portò  molto  civilmente 
net  conversare,  trattando  le  cose  non  altrimenti  che 
se  fusse  stato  una  persona  privata.  E  18.  Conten- 
tandosi d'una  piccola  casetta  e  d'un  poderetto  vicino 
alla  città,  si  diede  a  vivere  mollo  civilmente,  senza 
menarsi  dietro  mazziere  o  donzello,  [t.]  Sen.  Non 
pur  civilmente,  ma  familiarmente  se  ne  dolse.  Liv. 
Ai  tribuni  renitenti  fece,  anzi  pi;imente  che  civil- 
mente, forza.  [Val.]  Mach.  Stor.  1.  3il.  Esser  mi- 
gliore parlilo...  civilmente  puniria,  che...  tumultua- 
riamente... correggerla,  [t.]  Ivi:  Civilmente,  e  non 
con  tumulto  e  con  l'armi. 

6.  Di  condizione  e  modo  di  vita.  Tratt.  Gov. 
fam.  112.  (C)  Considera  la  condizione  de' maschi,  e, 
secondo  onesta  vita,  come  debba  vivere  civilmente; 
e  tanto  gli  riserba  quanto  gli  basta.  [t.|  Civilmente 
educare.  ^=  Fir.  As.  13.  (C)  Noi  ti  trattiamo  troppo 
civilmente. 

[Coni.]  Egio,  Edif  Giusi.  Proe.  57.  v.  I  vil- 
lani ,  buttato  via  l'aratro ,  vivono  civilmente  non 
usando  modo  di  vivere  rusticano  ma  cittadinesco. 
[t.]  Civilmente  vestito. 

7.  Nel  senso  dell'es.  precedente  significa  anche 
Cortesia  di  maniere,  [t.]  Accogliere  civilmente. 

CIVILT.4  e  t  CIVILlTi  [T.]  S.  f.  Stato  di  società 
civile,  conlr.  a  Selvaggio  o  Barbaro,  o  Non  ben 
sociale  né  socievole.  Cavalcan.  Bari.  Tratt.  oli. 
reggim.  Repub.  2.  (Gh.)  Considererò...  l'origine  e 
principio  della  civiltà  e  governi  civili.  Segr.  Fior. 
Art.  guerr.  pr.  4.  (C)  Si  ordinano  in  una  civiltà  per 
cagione  del  nene  comune  degli  uomini.  Dant.  Conv. 
149.  (Man.)  Umana  civilità  che  a  uno  fine  è  ordinala, 
cioè  a  vita  felice.  [Cors.]  Segr.  Fior.  Disc.  1.  11. 
Si  volse  alla  religione,  come  cosa  al  tulio  necessaria 
a  voler  mantenere  una  civiltà.  ==  £  Art.  guerr. 
proem.  (C)  [Camp.]  Volg.  De  Mon.  1.  Quello  che  è 
fine  utile  della  civilità  dell'umana  generazione ,  sarà 
qui  principio...  (rivilit.ìs).  In  questi  es.  ha  senso  off. 
al  moderno  di  Società,  [t.]  Quintil.  Civiltà  per  Po- 
litica. 

[Camp.]  Volg.  De  Mon.  3.  Quello  di  Egitto 
ignora  la  civilità  di  Scizia,  né  anche  della  loro  civi- 
lità contende. 

Aff.  a  Forma  di  governo.  [Cors.J  Car.  Reti. 
Arist.  1.  4.  Bisogna  sapere  di  quante  sorli  di  ci- 
viltà si  trovano,  e  quelle  che  naturalmente  le  pos- 
sono corrompere  ;  cosi  delle  proprie  a  essa  civiltà, 
come  delle  contrarie. 

2.  1  Per  Cittadinanza.  [Tav.]  Sozzin.  Riv.  Sien. 
\  55.  Nel  medesimo  Consiglio  fumo  aggiunti  alla  ci- 
viltà Jacomo  Pelosi  e  Giulio  Lonzi.  =  Vas.  Vii.  3. 
61.  (Oh.)  Varch.  Stor.  6.  143.  (Man.)  Borgh.  Col. 
Lat.  374. 

[t.]  Sarebbe  uso  vivo  Civiltà  di  famiglia  che 
non  appartiene  al  patriziato,  ma  che  d'onorata  con- 
dizione. 

3.  i  Quindi  per  Abitanti  della  città;  come  usasi 
ance  Cittadinanza  per  Cittadini.  [M.F.JDoni,  Attav. 
66.  Quivi  si  sta  egli  quasi  continuamente  praticando 
e  accarezzando  la  civiltl  che  vi  concorre. 

4.  Aff.  a  Incivilimento,  cioè  Stato  civile  che  i 
svolto  0  si  svolge  in  bene.  (Rosm.)  La  civiltà  risponda 
ai  supremi  bisogni  deirintelllgenza  e  della  moralità. 
Satmn.  Pros.  tose.  \.  126.  (Man.)  Non  solo  i 
presenti,  ma  i  lontani  ancora  di  tulle  le  regioni,  ove 
pur  fosse  pulitezza  e  civiltà,  a  sé  univa,  [i.]  Istituzioni 
di  civiltà.  —  Civiltà  negli  animi  e  nelle  consuetudini. 
—  Quintil.  Aristotele  vuole  che  la  rettorica  sia  pari» 
di  civiltà.  —  Civiltà  greca,  latina,  europea,  cristiana. 

5.  Contr.  a  Stato  di  guerra  e  di  discordia,  che 
distrtigge  l'incivilimento  e  la  società.  Petr.  Uom. 
iti.  (C)  Ogni  uomo  metta  giù  l'armi  e  torni  all'usata 
civiltà. 

6.  (M.F.]  Libertà  rivile.  Apol.  Lor.  Med.  II  quale 
(Alessandro),  giunto  che  fu  in  Firenze,  perchè  non 
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s'avesse  a  dubitare  s'egli  era  tiranno,  levata  via 
ogni  civiltà  e  ogni  reliquia  e  nome  di  repubblica,... 
cercò... 

7.  [Tav.]  Modesto  contegno  conveniente  a  citta- 
dino di  città  libera.  Arch.  Si.  It.  t.  4.  p.  2.  lOi. 
29.  [t.  ]  Svet.  Civiltà  e  clemenza  d'Augusto.  = 
Segn.  Star.  6.  162.  (Man.)  La  destrezza  del  suo  in- 
gegno, la  beneficenza  verso  gli  amici,  e  la  civiltà 
del  suo  vivere  erano  tali,  che  lo  facevano  nondimeno 
risplendere,  con  si  gran  vizii. 

8.  In  senso  aff.  a  Gentilezza  di  modi,  più  o  meno 
cordiale  e  cortese.  [T.|  Uegole  della...  —  Usare  ci- 
viltà verso  tutti.  —  Civiltà  di  parole. 

Iran.  Pluf.  Adr.  Op.  mar.  1.  319.  (Man.)  La 
cui  civiltà,  con  atti  bulTonesclii  e  da  giocolar!,  si  ma- 
nifesta intorno  a  un  piallo. 

[t.]  Verso  Dio,  usa  il  Segner.  [Pred.  5.),  ma 
non  pare  proprio.  Per  cel.  fum.  direbhesi  Fare  alto 
di  civiltà  verso  Dio,  Visitare  una  chiesa,  o  con  altro 
segno  dimostrare  riverenza  alle  cose  rdig.  a  rim- 
provero di  qite'  sedicenti  liberati,  i  quali  si  dimo- 
strano più  ossequiosi  al  più  vile  uomiciattolo  da  cui 
sperano  o  temono,  che  alla  coscienza  d'un  popolo. 

iCIVtllE.  V.a.eN.  ass.  Procacciare,  Provvedere. 
Bocc.  Nov.  80.  17.  (C)  Che  se  io  avessi  spazio  quin- 
dici dì,  io  troverei  modo  di  civirne  da  alcuno  luogo. 

CIVITA.  [T.]  S.  f.  N.  pr.  che  fa  quasi  tulfuna 
voce  coWAgg.  Civitas,  aureo  lai.  Civitavecchia.  — 
Civita-Casteliana  ,  sema  rucccnlo  ,  come  Santa  Tri- 
nità, Felicita. 

t  Civilale.  Dant.  Conv.  151.  (M.) 

CIVITELLA.  [T]  V.  Cittadella.  In  Sen.  Civi- 
tatula. 

t  CIVO.  iS.  m.  [Val.]  Per  Cibo,  a  ragion  di  rima. 
Ma  Civus  anco  qli  ani.  Lai.  —  Petr.  Frati. 

t  CIVÒBIO.  [T.]  Cleono.  Mirac.  Mad.  M.  A.  (C) 
Fior.  hai. 

CIVREO.  V.  Cibreo.  {Fanf.) 

t  CIZZA.  S.  /".  Poppa,  Mammella,  [t.]  Vive  in 
qualche  dial.  Ajf.  a  Ciccia  e  al  suono  di  Succiare. 
V.  Ciuciare.  In  altri  dial.  Zizza,  e  nel  tose,  anche 
Zinna. 

Bocc.  Vis.  10.  (C)  Ed  ancor  quivi  nella  sua  fi- 
gura {di  Cleopatra)  Pallida  si  vedeano  i  duo  ser- 
penti Alle  sue  cizze  dar  crudel  morsura.  [Camp.] 
G.  Giud.  A.  7.  In  della  quale  latezza  {del  petto 
d'Elena)  pareano   levate  le  sue   cizze    corno  due 

fiomi...  Sol.  Epit.  Fu  trovala  dalli  custodi  che  con 
e  cizze  pietosamente  el  padre  lattando  nutricava.  E 
Mor.  S.  Greg.  Per  la  qual  cosa  odi  come  fu  scritto  : 
La  mia  suora  è  picciola,  e  ancora  non  hae  cizze. 

2.  [Camp.]  t  lìevere  la  tizia,  per  Poppare,  e  sim. 
G.  Giud.  A.  21.  L'altro  si  chiamava  Astionaco, 
ch'era  minore  di  Ire  anni,  ed  ancora  beveva  la  cizza. 

t  CIAUK.  S.  /'.  Aff.  al  lat.  aureo  Clades.  Uccisione, 
Strage.  Ar.  Far.  26.  15.  (C)  E  tra  lor  cominciar 
con  fiera  elude  A  tirar  archi,  e  a  menar  lance  e 
spade.  \\i\\.\Anguill.  Encid.  \3ì.=^  Moni.  Iliad. 
l.  10.  I'.  115.  (G/i.)  E  il  rio  ponsier  mi  grava  Di 
questa  guerra  e  della  clade  acliea. 

CLADOiXODlSTROFÌA.  S.  f.  Dal  gr.  KXiJo;,  Ramo 
tenero  ,  e  Auirpocpia  ,  Scarsezza  d'alimento.  (Bot.) 
Malattia  delle  piante;  ed  è  quella  specie  di  Distrofia 
prodotta  dalla  scarsezza  d'alimento  ,  e  che  consiste 
in  un  languore  ognor  crescente  ne'  rami  superiori, 
e  specialmente  in  guelli  dell'ultima  estremità,  i  quali 
vanno  poi  a  terminare  colla  morte.  {Mt.) 

t  CLA«A\TE.  [T.]  Part.  pres.  di  Clamare.  Aff. 
a  Gridare.  [Val.]  Fr.  Girol.  Sien.  Adiul.  1.2.  116. 

t  CLAMAUE.  [T.]  V.n.  Gridare.  Aureo  lat.  Frane. 
Barb.  339.  11.  (C)  Belc.  Prat.  Spirit.  109.  {Man.) 
[Val.]  Beg.  S.  Bened.  19. 

2.  t  fra  il  N.  e  l'Alt.  Rim.  Ant.  F.  R.  Not.  Jac. 
Cam.  61.  {Man.)  Ch'io  clami  Mercè. 

3.  t  Alt.  in  senso  aff.  a  Nominare.  [Camp.]  Gtiid. 
G.  A.  Prol. 

i  CLAUAZIOiVE.  [T.]  S.  f.  Nel  senso  d'Invocazione 
reliq.  Cap.  Impr.  prol.  (C)  In  gen.  aureo  lat. 

f  Cl.lMlDA.  S.  f.  (Arche.)  Lo  stesso  che  Clamide. 
V.  — Salvia.  Gas.  iÒ.  {Mt.)  Appresso  Ateneo  ancora 
escono  in   processione  i  Sileni  colla  clamida  e  in 

Eianelle.  Sileni  due  con  clamide  purpuree,  e  pianelle 
ianche. 

CLÀMIDE.  S.  f.  (Arche.)  [Fab.]  Lat.  Chlamys.  = 
Sorla  d'.'ihilo  militare  senza  maniche  che  portavasi 
sulta  tunica,  inventato  da'  Macedoni,  usato  poscia 
da'  Tessali,  dagli  Arcadi,  indi  dagli  altri  Greci  e 
da'  Hoinani.  La  clamide  era  in  tempo  di  guerra  ciò 
die  tu  toga  in  tempo  di  pace:  essa  non  copriva  lutto  il 
eoijpo,  ma  particolarmente  la  parte  di  diclro,  benché 


venisse  ancora  sugli  omeri  e  le  braccia,  e  fosse  at- 
taccata con  una  fibbia  al  petto.  Ve  n'erano  presso  i 
Romani  di  quattro  o  cinque  specie  :  Quella  de'  fan- 
ciulli ,  quella  delle  donne  ,  quella  degli  uomini. 
Quest'ultima  era  divisa  in  clamide  del  popolo  e 
clamide  imperatoria.  {Mt.) 

2.  Clamide  regia  o  imperiale.  Manto  reale  o  im- 
periale. {Fanf.)  Segner.  Pred.  26.  11.  (C)  Assalito 
dal  male,  primieramente  desiderò...  di  cambiar  la 
clamide  regia  coll'ahito  religioso.  Bellin.  Bucch.  (M.) 
E  '1  manto  è  poi  di  codia  tanti  e  tanti,  Qual  delle 
regie  clamidi  è  l'usanza.  Basi.  Ross.  Appar.  e  Interm. 
10.  tergo.  [Gh.)  Indosso  {area  l'Onore)  una  vesta  di 
raso  rosso  rassomigliante  alla  porpora,  che  era  la 
clamide  imperiale.  Menz.  Op.  3.  183.  Più  d'uiio 
spogliossi  della  clamide  imperiale,  per  ritirarsi  in  un 
orticello,  lavorarlo  di  sua  propria  mano,... 

E  detto  anche  ass.  in  questo  slesso  signif. 
Segner.  Pred.  {Mt.)  Lasciagli  come  prima  lo  scettro 
in  mano,  la  corona  in  capo,  la  collana  al  collo,  la 
clamide  in  sulle  spalle... 

CLAMiDIA.  S.  f.  (Dot.)  [D.Pont.]  Nome  dato  dal 
Garlner  al  così  detto  Lino  della  nuova  Zelanda. 
Phormium  lenax,  L.  —  V.  Formio. 

CLAMIDi'CCIA.  [Val.]  S.f.  Dim.  e  Dispr.  di  Cla- 
mide. Pomp.  Vet.  Plut.  9.  205.  In  palio  e  clami- 
duccia  triviale...  lasciò  fra'  Greci  una  celeberrima 
discendenza.  £8.  182.  Presa  una  clamiduccia  vec- 
chia e  triviale...  scampò  dal  pericolo. 

CLAMORE.  [T.j  S.  m.  Rumore  confuso  dalle  voci 
di  più  persone  insieme.  Aureo  lat.  Fr.  Jac.  Tod. 
2.  1.  6.  (C)  Fanno  clamor  tant'alto  Ch'é  sopra  il  ciel 
passato,  [t.]  Innalzare  il  clamore.  Virg.  Sublatus 
ad  aethera  clamor.  E  in  Plaut.  Far  clamore.  [Val.] 
Pomp.  Vii.  Plut.  4.  91.  Ma,  quivi  stando,  si  strug- 
geva il  core  ,  Vago  di  pniiiia  e  di  clamor  guerriero. 

2.  Segnatam.  di  grida  e  rumori  ch'esprimano 
corruccio  di  dolore  o  corruccio  d' indegnazione,  [x.] 
Fr.  Jac.  Tod.  5.  12.  5.  Non  può  esser  soffrente 
Che  non  faccia  clamore.  =  G.  V.  12.  42.  3.  (C)  La 
qual  {legge)  sapula  in  corte,  ne  fu  fatto  gran  clamore 
al  Papa.  E  10.  204.  1.  Onde  venne  in  Ponente  gran 
clamore  al  Papa  e  al  Re  di  Francia.  Gmicc.  Stor.  17. 
32.  Rinnovanaosi,  con  clamori  grandi  di  quel  popolo, 
la  ignominia  delle  artiglierie.  —  1  pubblici  clamori 
{in  it.  forse  meglio  piar,  che  sing.),  di  biasimo  o 
sdegno  contro  pers.  o  suo  atto,  [t.]  Clamori  degli 
avversarli.  Fedr.  Suscitare  clamori.  —  Vani;  Oltrag- 
giosi. Cic.  Perseguire  con  clamori  e  oltraggi.  — 
Rispettate  il  grido  comune,  non  il  clamore  de'  vili. 

3.  In  senso  buono,  non  com.  [Cors.]  Dant.  Salm. 
penit.  6.  Dal  profondo  chiamo  a  te,  o  Signore,  E 
prégoti  che  ti  degni  sentire  La  voce  afllitta  dello  mio 
clamore. 

4.  D'animali,  Virg. 

5.  D'acque,  Virg.  —  Di'  suoni  di  cose,  ancorché 
non  com.,  potrebbesi,  segnatam.  nel  verso. 

CLAMOROSAMENTE,  [f.]  Avv.  Da  Clamoroso,  più 
in  senso  di  biasimo  che  di  lode.  Clamose,  in  Quinlil. 
[t.]  Clamorosamente  millantarsi. 

CLAMOROSISSIMAMENTE.  [T.]  Sup.  di  Clamoro- 
samente, [t.]  Principe  clamorosissimamente  ac- 
colto, non  però  lietamenle. 

CLAMOROSISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Clamoroso, 
[t.]  Clamorosissima  festa. 

CLAMOROSO.  [T.J  Agg.  Da  Clamore.  Clamosiis , 
nel! A.  a  Erenn. 

Che  eccita  clamore  o  clamori,  [t.]  Staz.  Cla- 
morosa città.  —  Piazza,  Strada.  — Scuola,  Adunanza. 
Staz.  Teatro. 

2.  Ch'é  fatto  con  clamore,  [t.]  Clamoroso  spetta- 
colo. Quinlil.  Recitazione.  —  Dispula.  —  Plauso. 

3.  Della  stessa  pers.  [t.]  Quinlil.  Clamoroso  al- 
terca tore. 

4.  Fig.  [t.]  Clamorosa  lode. 

Più  sovente  in  mal  senso.  [t.\  Scandalo,  Fatto 
clamoroso. 

CLANDESTINA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Latrea  (Lalhraea  clandestina,  L.). 
V.  Latrea. 

CLANDESTINAMENTE.  Avv.  In  modo  clandestino. 
Salvin.  Scnof.  5.  99.  {M.)  Per  un  tempo  ci  unimmo 
clandestinamente,  e  giurammo  entrambi  spesse  volte 
di  trovarci  insieme  anche  fino  alla  morte. 

CLANDESTINO.  Agg.  Aff.  al  lat.  Clandeslinus. 
Aggiunto  per  lo  più  di  Malrimonio,  e  vale  Contratto 
in  segreto.  Duv.  Scism.  (C)  Confessò  di  avere  innanzi 
alle  nozze  del  Re  contralto  altro  matrimonio  clande- 
stino. |Val.]  Pomp.  Vii.  Plut.  1.  2.  Nati  amendue 
da  illegillime  nozze  e  clandestine. 


[Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc.  10.  2.  3.  È  noia 
bile  che  la  dispulazione...  sopra  la  podestà  o  I» 
convenienza  d'annullare  matrimoni  clandestini,  fi 
cominciata  in  Bologna. 

[t.]  Stampe  clandestine,  Stamperia  clandestina. 

t  CLÀNGERE,  r.  w.  ass.  [M.F.]  Sonar  tromba  guer- 
riera. In  Stai.  —  Dani.  Canz.  i  0  Patria  degna  »  in 
fine.  Grida  :  Surgetc  su,  che  per  voi  clango.  Prendete 
l'armi  ed  esaltate  quella. 

CLANGORE.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo.  Clangor. 
Strepilo ,  Suono  ;  e  dicesi  propriamente  di  quello 
delle  trombe.  Non  com.  Morg.  26.  17.  (C)  E  riso- 
nava più  d'una  trombetta  Per  Roncisvalle  con  certo 
clangore.  Rucell.  Ap.  223.  Il  che  dinota  un  raarzial 
clangore. 

2.  E  detto  del  Grido  della  gru.  .Moni.  ìliad.  l.  3. 
v.  7.  {Gh.)  Lo  squadron  delle  gru  quando  del  verno 
Fuggendo  i  nembi  l'ocean  sorvola  Con  acuti  clan- 
gori,... 

CLARETTO.  S.  m.  (Agr.)  Sorta  di  Vino  cos'i  detto 
dalla  chiarezza  che  ha.  (In  frane,  dicesi  Clairet, 
in  isp.  Ciarde.)  [t.]  Soder.  Colt.  Vit.  =  Dav.  Colt. 
164.  (C)  Vino  claretto  alla  franzese  si  fa,  come  si  è 
detto  del  bianco.  Red.  D'itir.  3.  Benedetto  Quel  cla- 
retto Che  si  spilla  in  Avignone.  E  Cons.  2.  128. 
Si  pigliasse...  la  seguente...  decozione,  graia  al  gu- 
sto ,  e  non  ingraia  alla  vista ,  perchè  essendo  dili- 
gentemente manipolata,  rassembra  nel  colore  e  nella 
limpidezza  ad  un  claretto.  [Tor.]  Red.  L.  1.  15.  Gli 
ho  consegnato  un  paniere  con  due  fiaschi  dì  cla- 
retto di  tutta  perfezione,  e  è  di  quello  stesso  che  mi 
ha  donato  il  Gran  Duca. 

2.  [Val.]  Affogar  nel  claretto  le  pene.  Ubriacarsi 
per  non  sentirne  la  forza.  Forlig.  Ricciard.  10.  46. 
L'aspre  pene  S'affogano  in  un  mare  di  claretti. 

t  CLARETTO.  S.  m.  [Cont.]  Sorta  di  Strumento  da 
fiato.  Lo  stesso  che  Clarino.  Pani.  Ann.  nav.  383. 
Nel  medesimo  tempo  siano  fatte  suonar  tutte  le 
trombe,  claretti,  tamburi,  naccare ,  e  tutti  gli  altri 
istrumenti  bellici,  che  accendono  gl'animi  alla  gloria 
militare. 

t  CLAREZZA.  S.  /".  Chiarezza.  Claredo,  Gì.  Isid. 
Claritas,  aureo  lat.  Fr.  Barb.  75. 16.  {M.)  Di  questo, 
e  d'ogni  oscurità,  clarezza. 

CLÀRIA.S. /".  {Zoo\.)  Specie  di  Pesce.  Salvin.  Opp. 
Pese.  1.  (Mt.)  Colombacci  e  ciarle  E  triglìne.  . 
,  t  CLAKIflCARE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Chiarificare. 
E  in  Plin.  [Camp.]  Sol.  Epit.  L'erba  euforbia,  che 
giova  agli  occhi  e  clarifica  la  vista. 

2.  É  fig.  Frane.  Succh.  Op.  div.  135.  (C)  Il 
nome  di  Dio  è  slato  clarificalo  due  volte.  E  appresso: 
Poi  la  seconda  volta  clarificò  il  nome,  vegsendo  che 
eravamo  incorsi  nel  peccalo.  Leg.  B.  Umil.  19. 
{Man.)  Andonne  in  quella  torre  dove  il  Signore  la 
clarificòe.  [Camp.]  Om.  S.  Già.  Gris.  Cristo  fu  cla- 
rificalo col  testimonio  di  molti  secni  e  miracoli. 

t  CLARIFICATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Clarifi- 
CARE.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  279.  Molto  può  contri- 
buire ancora  a  crear  lo  scorbuto  la  rea  qualità  delle 
acque  palustri,  ove  non  sono  le  chiarificate  de'  fiumi. 

2.  t  fig.  Pros.  Fior.  6.  69.  (C)  Il  vedere  al  pre- 
sente ogni  dubbiezza  nell'aspetto  vostro  clarificala , 
e  disciolta  ogni  nebbia  oscuratrice  della  mia  mente, 
a  i[uesto  palesarvi  mosso  mi  ha. 

1  CLARIFICAZIONE.  S.  f  II  clarificare,  nel  senso 
fig.  È  in  Aug.  [Val.]  Fr.  Girol.  Sien.  .Adjiit.  1.  2. 
121.  Appressamento  di'll'aninia  col  suo  sposo,  per 
mirabile  clarificazione  d'iiilellello. 

CLARINETTISTA.  S.  com.  (Mus.)  [Ross.]  Suonatore 
0  Suonatrice  di  clarinetto.  {Lic.)  Non  bello. 

[G.M.J  E  del  sonatore  stesso  dicesi  Clarinetto. 
V.  §  2.  Il  tal  sonatore  è  un  gran  clarinetto,  un  fa- 
moso clarinetto. 

CLARINETTO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Strumento 
{a  fiato)  di  bossolo,  come  il  flauto  :  composto  di 
(jimtiro,  talora  di  cinque  pezzi,  incastrati  a  forza 
l'uno  in  capo  all'altro:  il  primo  di  essi  sormontato 
da  particolare  imboccatura,  che  chiamasi  Bocchino, 
terminante  in  ancia:  l'ultimo  pezzo  a  canna  molto 
allargala  in  basso,  chiamato  perciò  la  Campana  : 
gli  altri  a  canna  cilindrica,  eccetto  il  penultimo,  la 
cui  metà  inferiore  comincia  ad  allargarsi,  e  dar 
principio  alla  campana.  {Cor.)  [t.]  Fr.  Clairon  , 
dal  chiaro  suono.  Virg.  Dal  claruni  e  puppi  signum. 
[Coni.]  Tar.  Gab.  Fir.  Clarinetti,  soldi  otto  e  denari 
quattro  l'uno. 

2.  (Mus.)  |Ross.]  Clarinetto  }>er  Suonatore  di  cla- 
rinetto, Clarinettista . 

CLARINO.  S.  ni.  (Mus.)  (Boss.]  Specie  di  Trom- 
betta, che  ha  il  tubo  più  angusto  di  Quello  della 
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tromhii  iirdinarin,  e  che  rende  un  suono  più  aculo. 
Kella  musica  ollremontumi  airincontro  queala  pa- 
rola è  usata  nel  senso  di  Tromba,  e  accenna  bene 
spesso  al  doverla  trattare  con  dolceaa,  simile  a 
quella  che  si  ottiene  dal  corno  e  non  allo  squillo 
della  tromba,  (tic.)  Don.  2.  30.  Aencaloribus  (So- 
iiutori  ili  (rumbe,  tromboni,  clarini,  ecc.). 

(Mus.)  [Unss.]  Per  Clarinetto,  ch'è  più  coni. 

t  CLAItlllE.  V.  a.  Chiarire.  Claro  e  Claresco.  aurei 
lat.  Guitt.  Leti.  35.  85.  (C)  Vero  pare  dimoslra- 
mcnto  (l'amico,  elarire  de' suoi  vizii  scjircli. 

CI.AI11SSK.  [T.l  Agg.  f.  pi.  Suore  dell'ordine  di 
Santa  Chiara.  Moiiaclie  Clarisse. 

[T.l  Più  COMI.  Sost.  Le  Clarisse.  Anco  il  Con- 
vento e  la  Chiesa. 

t  CLABlSSIMO.  Agg.  Sniìerl. di Cl\ro.  Aff.  aliai, 
aureo  Clarissiraus.  Vit.  S.  Ales.  2G1.  (C)  Kssendo 
clarissimo  in  tulle  l'arti  della  (ìlosolìa.  Salvin.  Avrert. 
1.  2.  12.  L'Etica  d'.\rislolile,  volgarizzala  per  Maestro 
Taddeo,  medico  e  filosofa  digiiissimo,  clarissimo. 
Cor.  Leti.  2.  9i.  Mi  duole  del  danno  e  dello  scorno 
fatto  a  V.  S.,  ed  a  quel  clarissimo  gentiluomo.  [Val.j 
Fag.  lìim.  3.  149.  Noi,  clarissimi  miei,  sarem  si 
privi  Di  giudizio... 

2.  E  anche  titolo  che  anticamente  si  dava  a'  Se- 
natori in  Firenze.  (Fanf.) 

3.  Titolo  de'  Patrizii  veneti.  Bemb.  Lelt.  Fani. 
t.  5.  n.  231.  {Mt.)  Fui  jersera  col  clarissimo  messer 
Antonio  Moccnigo,  dal  quale  intesi  la  prontezza  del 
suo  clarissimo  padre... 

t  CHRITA  ,  t  CLA11IT.4BE  e  t  CLARITATE.  S.  f. 
Aff.  al  hit.  Claritas.  Chiarezza.  Seal.  S.  Agost.  (C) 
Ogni  dato  ottimo,  ed  ogni  perfetto  e  compiuto  dono... 
dato  da  Domeneddio,  e  discendente  negli  uomini, 
viene  in  loro  dal  padre  de'  lumi  della  claritade. 
Moral.  S.  Greg.  i.  2.  Oscurò  a  noi  la  clarilà  della 
immortalità  nostra.  Coli.  Ab.  Isac.  6.  I  detti  libri 
dirizzano  la  menle...,  e  fannola  atta  ad  acquistare 
intelletto  illuminato  per  la  loro  claritade. 

t  CLAKITiOIXE.  S.  f.  Aff.  al  lat.  Claritiido.  C.hia-\ 
rezza.  [Camp.]  Sol.  Fpit.  È  (narra)  come  ci  finissimo 
cristallo  si  trova  in  Scizia,  el  quale  in  claritudine  tutti 
gli  altri  eccelle.  =  Boes.  81.  (C)  Quello  medesimo 
della  reverenza  ,  dellaclaritudiue  e  allegrezza  consi- 
derar è  lecito. 

tC.LAIlO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Clarus.  Chiaro. 
[Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  G2.  Bencliè  fusse  darò  e  ono- 
rabile, e  benché  nella  turba  e  appresso  agli  uomini 
essa  dignità  sia  indegna  la  quale  molli  degni  posseg- 
gono... [Val.]  Fr.  Girol.  Sten.  Adjul.  ì.  2.  128. 
Clara  e  nuda  visione  di  Dio.  =  Morg.  26.  107.  [C) 
Forse  quel  sangue  innocente  si  claro  Vendclla  debbe 
or  nel  cielo  sciamare. 

ClARO\E.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Clarinetto  ta- 
gliato una  quarta  più  basso  del  solilo  clarinetto  in 
Do;  per  comodità  del  suonatore  è  alquaulo  incurvalo, 
come  il  corno  inglese,  ed  ha  il  lembo  della  campana 
rivolto  in  dentro,  per  cui  acquista  una  tempera  al- 
quanto cupa.  Or/qi  è  quasi  al  tutto  fuori  d'uso. 

i  CIAROIIE.  S!  m.  Aff.  al  lat.  Claror.  Chiarore. 
fìim.  ani.  Fr.  Guilt.  91.  {M.)  Ch'a  mi  celasse  mo- 
strar sociarore.  [Camp.]  G.  Giiid.  A.  ii.  Poi  li  lampi 
multi  converliano  quella  obscuritate  in  clarore,  tanto 
forte  spissavano  ad  onno  ora. 

1 1  CLASSARE.  [T.]  V.  a.  Per  Classificare,  gallic. 
inutile.  [Tor.j  Targ.  Tozz.  Noi.  Aggrand.  1.  515. 
(//  sim.  dicasi  di  Classazione  e  altri  anal.) 

CLASSE.  [T.l  S.  f.  Ordine  in  cui  sono  disposti  e 
distribuiti,  o  tuomo  in  pensiero  o  in  fatto  dispone 
0  distribuisce,  molti  oggetti,  più  o  meno  tra  sé  dif- 
ferenti. Quest'i  il  signif.  più  ovvio  oggidì.  Nell'orig. 
Glassis ,  aureo  lai.,  aff.  alla  rad.  del  gr.  KuXia , 
Chiamare,  non  ebbe  per  primo  il  senso  d'armata  na- 
vale, ma  di  moltitudine  tngen.,  distribuita,  a  certi 
titoli ,  con  proprie  distinzioni  ;  prima  che  Servio 
Tullio  dividesse  il  popolo  in  cinque  classi  a  ragione 
del  censo  pagato,  al  disotto  delle  quali  erano  i  pro- 
letarii,  che  non  potevan  pagare ,  Classe  aveva  senso 
militare.  Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  1.  24.  (C)  Trove- 
rete che  l'ordine  delle  classi  non  è  altro  che  una  ordi- 
nanza per  poter  di  subito  mettere  insieme  un  esercito 
per  difesa  di  nuclla  città,  [t.]  In  senso  sim.  distri- 
misconsi  i  militi  o  da  coscrìvere  o  già  coscritti,  in 
classi  secondo  l'età  e  secondo  l'ordine  in  cui  vengono 
a  prestare  il  servigio  delle  armi.  Chiamare  sotto  le 
armi  la  prima,  la  seconda  classe.  Il  senso  originario 
dal  lat.  Calare  corrisponde  a  quello  di  Bando;  fr. 
Bau,  Arrière-ban. 

[t.]  Segnatam.  nella  milizia  di  mare,  Classi 
ha  senso  più  prossimo  all'uso  lat.  meno  ant. 


2.  t  D.  (3.  27.  {C))  usa  classe /)ec  fiotta.  [Val.] 
Anguil.  Eneid.  7.  e  21. 

3.  Ma,  secondo  l'uso  lat.  del  censo,  sarà  pr. 
anco  il  Distinguere  in  classi  coloro  che  pagano  più 
0  meno  imposte;  e  di  qui  hanno  titolo  all'esercizio 
di  certi  diritti. 

In  senso  più  gen.  [T.]  Peiron.  Sottenlròa  fare 
l'uffizio  l'altra  classe  (de' servi);  d'artieri.  Cod.  Teod. 
e  Iscr. 

It.]  Classi  sociali  non  è  dunque  gallic.  se  non 
per  rabu.io  che  se  ne  fa,  e  per  adoprurto  cosi 
assol.  —  La  classe  de'  ricchi ,  de'  poveri  non  si  può 
propriam.  dire,  ni  Ordine,  né  Ceto  :  ma  le  classi 
povere  e  peggio  le  basse  thssi,  segnatam.  nelplur., 
troppo  sa  di  fr. 

4.  Perestens.  Malm.  3.  06.  (C)  Cento  soggetti  egli 
ha  della  sua  classe,  Anch' eglino  pimmei  distorti  e 
brutti. 

Specialmente  della  misura  de' pregi:  onde  il 
senso  di  Classico.  Allegr.  321.  (Man.)  Mantenersi 
in  riputazione  di  letterati  della  prima  classe.  Viv.  Vit. 
Gain.  05.  L'opere  de'  geometri  di  prima  classe.  |t.| 
Cic.  Filosofi  dell'ultima  classe.  —  Viv.  Vit.  Galil. 
61.  (Man.)  Autori  Ialini  di  prima  classe.  Salvin. 
Pros.  tose.  1 .  420.  (C)  Nella  classe  de'  gran  poeti 
tiene  senza  controversia  il  primato,  e  di  che  sorte!. 
Omero. 

Iron.  Rice.  Calligr.  (Vtan.)  Seccatore  di  prima 
classe.  [Val.]  Fortig.  Plaut.  Anfitr.  2.  1.  Tu  sei 
un  furfanton  di  prima  classe. 

5.  Segnatam.  Scompartimento  di  scolari  secondo 
il  bisogna  e  l'attitudine  a  ricevere  tale  o  tal  grado 
d'ammaestramento,  [t.]  Quintil.  I  precettori  distri- 
buiscono, ciascuno  nella  sua  classe,  i  fanciulli.  — 
Nella  scuola  stessa  possono  essere  piit  classi.  Nella 
stessa  disciplina  due  classi ,  p.  e.  di  grammatica 
inferiore  e  superiore  ;  e  richiedere  due  anni  di 
studio.  Ma  dicesi  anco  Classe  di  grammatica,  di 
rettorica. 

[t.]  Essere  nella,  della  stessa  classe.  —  En- 
trare in  una...  —  Passare  d'una  in  altra... 
[t.]  Gli  stessi  scolari:  La  classe  è  buona. 

6.  D'altre  pers.  [t.]  1  viaggiatori  distribuisconsi 
in  classi  secondochè  pagano. 

[t.]  Quindi  anche  Posti  di  prima,  seconda 
classe... 

7.  Oggetti  di  cui  vuoisi  notare  certa  conformità 
in  qualche  rispetto,  [t.]  D'animali,  Apul. 

In  botanica  le  classi  suddividonsi  in  ordini  o 
in  famiglie. 

[t.)  .Materie  distribuite  in  classi.  [Cors.J  Pallav. 
Slor.  Conc.  i.  5.  5.  I  capi  della  scrittura  riduce- 
vansi  a  due  classi,  [t.]  Classe  d'idee  non  sarebbe 
impr.,  secondo  l'anul.  di  Richiamare  le  idee,  avuto 
riguardo  all'orig.  del  voc.  (/fosm.)  Categorie  del 
Kant,  0  forme  dell'intelletto,  sono  quelle  dodici  idee 
universali  o  predicali,  nelle  quali  è  necessario  ri- 
porre, come  in  altreltante  classi  i  reali  che  si  perce- 
piscono ;  sono  divise  in  quattro  classi ,  quantità , 
qualità,  relazione  e  modalità. 

[T.l  Nelle  Biblioteche  cosi  distribuisconsi  i  libri. 
Codice  nella  classe  settima. 

SolTerenze  di  due  classi  dice  il  Segner.  (Crist. 
Instr.  3.  7.  10.  (Man.));  non  bello,  ma  di  malattie 
l'usano  i  medici. 

[t.J  .Nel  ling.  rituale  della  Chiesa:  Doppio, 
Semidoppio,  di  prima  classe. 

[t.]  La  liturgia  della  guerra  ha  le  fortezze  di 
prima  e  seconda  classe. 

(Mal.)  [Gen.]  Parlandosi  di  quantità  infinite- 
sime ,  la  Classe  d'una  grandezza  è  lo  stesso  che  il 
suo  ordine.  Agnesi,  Inst.  Anal.  411.  L'arco  di  cer- 
chio EL  grandezza  della  seconda  classe  la  quale  con 
il  suo  seno  si  confonde.  E  ibi.  Di  tre  linee  della 
stessa  classe  può  costituirsi  un  triangolo. 

/  Geon^tri  moderni  distinguono  le  curve  e  le 
superficie  in  classi  secondo  il  numero  massimo  delle 
tangenti  o  dei  piani  osculatori  che  concorrono  in  un 
medesimo  punto  ,  o  dei  piani  tangenti  che  passano 
per  una  medesima  retta. 

CLASSI.4RI0.  [T.]  S.  m.  dall' Agg.  Milite  che  com- 
batteva sulle  flotte  0  stava  a  guardia  ne'  porti.  Per 
la  Ciurma  stessa  de'  naviganti  sulla  flotta ,  tutti 
armigeri,  o  i  più,  l'ha  Ces.  Per  Lavoranti  in  arse- 
nali, un' Iscr.  E  forse  perchè  gli  scenarii  chiamansi 
Vela,  in  Lampridio  Classiarìi  quelli  che  li  tiravano 
ne'  teatri.  Aureo  lat. 

ClASSICA»IE.ìiTE.  [T.]  Avv.  Da  Classico,  [t.] 
Materia  classicamente  trattata.  —  Stile  classica- 
mente schietto. 
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2.  Iron.  [t.|  Sragiona  classicamente. 

t  t  CLASSICISHIt.  [T.]  6'.  m.  Partito  di  coloro 
che  dicono  d'onorare  i  Classici,  imitandone  le  forme, 
e  servendosi  di  quelli  come  di  scudiscio  contro  i  loro 
avversarii.  Parola  eleqanle  come  la  cosa. 

MASSICISSIMO.  \T.]  Superi,  di  Classico.  [Val.] 
Baretl.  Scritl.  minor.  42.  Scrittore  latino,  classico 
classicissimo. 

tt  CLASSICISTA.  [T.]  S.  m.  Partigiano  del  Clas- 
sicismo. 

CLASSICO.  [T.]  Agg.  e  Sost.  Di  classe  notabile  so- 
pra le  altre.  Catone  lo  dice  de'  cittadini  della  prima 
classe  nel  censo.  Aureo  lai. 

2.  [t.]  Vellejo:  Corona  classica  (navale)  toccala 
per  primo  ad  Agrippa.  Questi  sensi  dichiarano  l'uso 
mod. 

3.  [t.]  Autore  classico,  che  nel  suo  genere  è  con- 
siderato come  esemplare.  Geli.  Classico  scrittore, 
non  proletario.  V.  Classe,  §  1.  =  Sega.  A.  pros. 
fior.  4.  3.  315.  (Man.)  Gli  autori  più  classici,  e  to- 
scani e  latini. 

lìucell.  V.  Ttisc.  2.  1.  56.  (Man.)  Que'  filosofi 
che  oggi  si  hanno  per  li  più  classici.  It.]  Cosi  ; 
Autore  classico,  in  medicina  ,  in  qualsiasi  disci- 
plina. [Ross.]  li  Palestrina  in  musica  è  classico.  — 
Un  classico. 

[t.]  Classica  autorità,  Festa. 

Iron.  Berlin,  fals.  scop.  65.  (Gh.)  Burchiello 
autore  si  classico. 

4.  (T.l  Opera  classica,  la  cui  ùonlà  è  confermala 
dalla  lode  de'  giudici  migliori  in  grande  spazio  di 
luoghi  e  di  tempi.  Libro  classico ,  tion  solo  d'anti- 
chi ,  ma  di  quelli  che  nel  genere  loro  si  meritano 
preminenza;  come  in  una  armata  (classisj  la  ca- 
pitana; come  segno  di  tromba  (classicum),  che  muove 
le  schiere;  come  quelli  che  fanno  un  genere,  una 
classe  da  sé  :  libri  che  si  chiamano  legione. 

[t.]  Diventare  classico. 

5.  Sost.  [t.]  I  Classici  greci,  latini.  Anco  ql'in- 
glesi,  francesi.  —  Studiarli.  —  Ristamparli.  — 
Raccolta  di... 

6.  [t.)  Classici  chiamnvansi  dianzi  i  contrarli  ai 
Romantici,  cioè  quelli  che  con  più  o  meno  scienza 
0  arte  si  vantavano  d' intendere  i  classici  e  d'imi- 
tarli. Ma  chi  imita  spesso  frantende. 

7.  Oltreché  dell'autore  e  del  libro  ,  a  modo  di 
Agg.  dicesi  :  [t.]  Letteratura  classica.  Poesia,  Ge- 
nere ,  Purezza  ,  Stile  ,  Linguaggio.  —  Tradizioni , 
Insegnamento,  Scuola,  Studii  classici. 

[t.]  Opera  classica,  d'arti  belle;  esemplare,  o 
foggiata  sui  buoni  esemplari.  [Ross.]  Musica  clas- 
sica. 

[t.J  Terra  classica,  abitata  da  popolo  le  cui 
opere  e  i  falli  e  le  tradizioni  son  diventale  a  altri 
popoli  esempio.  [Val.]  Algar.  Op.  i.  192.  Quel 
paese  (Italia)  può  veramente  chiamarsi  per  gli  ar- 
tisti... classica  terra. 

[t.]  Edizione  classica,  esemplare  e  autorevole 
nel  suo  genere. 

8.  Segnatam.  per  iron.  fam.  di  fatto  o  di  detto. 
[t.]  Questa  è  classica  ! 

CLÀSSICO.  [T.l  S.  m.  Voce  di  mera  erud.  Stru- 
mento suonato  dai  liom.  per  annunziare  guerra, 
0  dare  il  segnale  della  battaglia.  Dar  l'ordine  di 
suonarlo  spettava  a  solo  il  comandante  supremo. 
Aureo  lat. 

2.  [t.]  Anche  più  strumenti  insieme,  e  anche  il 
suono  loro  e  l'aria  che  suonavano.  Serv.  =  Onde 
t  Vegez.  07.  (Man.)  Il  classico  si  canta.  (.\'el  senso 
lat.  di  suona.) 

3.  Suonavasi  anco  per  convocare  i  Comizii ,  o 
quando  alcun  nobile  era  punito  di  morte.  (Vegez. 
1.  e.)  Ciò  comprova  il  senso  gen.  di  Classe.  V. 
questa  voce. 

CLASSIFICABILE.  [T.]  Agg.  Che  può  classificarsi. 
[t.]  Piante  facilmente  classificabih  sotto  gli  ordini 
noti  sin  qui. 

CL.ASSIFICARE.  [T.l  V.  a.  (Rosm.)  Collocare  con 
un  giudizio  una  qualche  cosa  in  quella  classe  o  di- 
visione, a  cui  spetta  il  predicato.  —  Laddove  non 
entra  l'idea  di  classe,  pare  da  prescegliere  Distri- 
buire, Ordinare,  o  altri  sim.,  secondo  i  casi. 

[t.J  Classificare  materie,  idee.  (Rosm.)  Le  pro- 
posizioni si  distinguono  dalla  loro  quantità  e  qualità; 
queste  possono  servir  di  base  per  classificarle:  pren- 
dendo per  base  la  prima  si  classificano  in  univer- 
sali, parziali  e  singolari  ;  la  seconda,  in  affermanti  o 
neganti. 

[t.J  Classificare  piante,  animali ,  secondo  le 
specie  e  sottospecie. 
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[t.1  Libri,  Documenti. 

CLASSIFICATO.  (T.)  Part.pass.  di  Classificahe. 

CLASSIFICATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  di  Classifi- 
care. 

CLASSIFICAZIONK.  [T.]  S.  f.  Azione  del  cìussifi- 
eare,  ed  effetto.  {Rosm.)  La  classificazione  degli  in- 
diviilui  in  un  genere  non  si  può  ottenere  che  me- 
diante un'  idea  comune.  [t.J  Classificazione  delle 
cognizioni  umane. 

CLATIIO.  S.  m.  (Col.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
crittoijame,  della  famii/lia  de'  funghi,  che  comprende 
delle  produzioni  formate  da'  rami  carnosi  ,  d'un 
bel  rosso  di  corallo,  fra  loro  intralciati  a  guisa  di 
cancello  o  di  rete,  e  coperti  nella  loro  prima  età 
da  una  membrana  candida  e  sottile.  La  specie  più 
comune  è  il  Clatro  puzzolente  (Clatrus  cancellatus, 
L.),  volgarmente  Hoielo  fetido,  Boleto  dei  morti. 
Ciathri,  in  senso  gen.,  aureo  lai. 

t  CL.\l]DEllE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Clauderc. 
''chiudere,  Contenere,  Comprendere,  Celare.  Frane. 
Barb.  55.  15.  (C)  Puossi  dir  die  qui  Claude  Sette 
maniere  d'ingrato  esto  livro ,  Delli  quai  mi  delivro 
Mett(>ndo  i  minor  pria,  e'  maggior  poi.  E  115.  20. 
E  l'alfamato  cli'appetilo  dande.  Più  die  'I  saziato  a 
vertù  in  coraggio.  E  115.  20.  E  235.  3.  Ar.  Fur. 
7.  60.  Dell,  perchè  il  ventre  etornamcnte  Claudi. 

CL.4IIDIA.  Agg.  f.  (Agr.)  Aggiunto  di  una  specie 
di  susina.  (Fanf.)  [G.M.j  Dicono  anche  Susine  della 
regina  Claudia,  e  del  Claudi. 

1  CLAliniCA^iTE.  Part.  pres.  di  CuvUDlCARE.  Che 
zoppica,  Zoppicante.  In  Plin.  Non  com.  nel  pr. 
Paneq.  Demetr.  Fai.  Berg.  (Mt.) 

ì.  Fig.  [Val.]  t  Fr.  Gi'rol.  Sien.  Adjut.  1.  1.  19. 
Ogni  claudicante  è  titubante. 

3.  7'.  kg.  Dicesi  de'  contratti  viziati  per  clau- 
dicazione. (Mt.) 

(Can.)  E  più  specialmente  diconsi  Claudicanti 
gli  atti  fatti  dal  tutore,  dal  padre  o  dall'avo  pa- 
terno quando  agiscono  come  amministratori  dei 
beni  dei  minori  oltre  i  limiti  della  podestà  loro;  i 
quali  alti  possono  far  migliore,  non  deteriore  la 
condizione  del  minore,  cioè  non  obbligano  il  minore 
verso  gli  altri,  sì  gli  altri  verso  di  lui. 

i  CLAIIBICAKE.  V.  n.  ass.  Aff.  al  lat.  Claudicare. 
Zoppicare.  Aureo  lat.  Non  com. 

2.  Trasl.  Peir.  Uom.  ili.  146.  {M.)  Aveva  nella 
fede  cflininciato  a  claudicare.  Non  com. 

Segr.  Fior.  t.  4.  p.  327.  {Fir.\18'2.){Mt.)  Se  le 
SS.  VV.  gli  andavano  claudicando  sotto,  di  che  sa- 
rebbe chiaro  fra  quattro  o  cinque  di. 

3.  [Val.]  t  Andare  incerto.  Èsser  titubante.  Mach. 
Leti.  fam.  175.  Qui  non  bisogna  più  claudicare, 
ma  farla  all'impazzata. 

CLAIDICAZ10\E.  S.  f.  (Med.)  Azione  di  zoppi- 
care: accidente  di  tutte  le  malattie  che  alterano  la 
lunghezza  de'  membri  inferiori  o  che  si  oppongono 
a'  movimenti  delle  loro  articolazioni  ed  al  libero 
esercizio  della  contrattilità  muscolare.  Aureo  lat. 
Non  com.  (Mt.) 

(Vet.)  [Valla.]  Sin.  di  Zoppicamento. 

2.  (Leg.)  [Can.]  Viziosa  inegualità  del  contratto, 
per  cui  uno  dei  contraenti  rimane  obbligato  verso 
l'altro,  senza  che  questi  resti  obbligato  verso  quello. 
V.  Claudicante. 

CIAUDIESCO.  [T.]  Agg.  Da  Claudio,  N.  pr.  Tac. 
Dav.  Ann.  1 .  (Mt.)  Superbia  claudiesca.  —  Quest'  è 
desin.  di  dispr.;  ma  l'Agg.  ordinario  era  Clau- 
diano  ;  onde  il  Sacerdote  claudiano,  per  il  culto  del- 
l'imperatore Dio  e  zucca  (Iscr.);  e  i  Tuoni  clau- 
diani,  trovato  di  Appio  Pulchro,  per  imitare  sulla 
scena  i  tuoni  dell'aria  :  bel  progresso  !  Altro  Agg. 
Claudio  :  onde  le  Leggi  claudie,  la  Via  (Ow.  [Coni.] 
Fauno,  Ani.  Roma,  i.  7.),  il  Portico  (Marz.),  i'acqua 
(Frontin.),  la  caria  Claudia,  più  soda  che  /'Augusta 
(Plin.).  (Gl'imbecilli  sono  sempre  più  sodi.) 

1  CLAL'DO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Claudus.  Zoppo, 
Storpio.  [Val.]  Fr.  Girol.  Sien.  1.  1.  19.  Lo  claudo 
si  fu  sanato  da  Pietro. 

2.  Trasl.  [Val.]  Fr.  Girol.  Sien.  ì.  i.  40.  La 
prima  tentazione...  fa  P  anima  egrota ,  la  seconda 
olanda,  la  terza  lunatica,  la  quarta  cieca. 

ClillSOLA  e  CLÀIJSULA.  [T.]  S.  f.  Parte  della  pro- 
posizione che  modifica  il  valore  delle  parole  ante- 
cedenti. Per  lo  più  ne'  contratti,  nelle  scritte,  negli 
atti  notarili  e  legali,  negli  editti.  Cosi  delta  perché 
cade  d'ordinario  alla  fine  o  verso  la  fine  della  pro- 
posizione. Lat.  aureo.  Guicc.  Stor.  7.  348.  (Man.) 
Vi  aveva  espressa  dentro  (nella  capitolazione)  la 
OQ  ??.'*"  ^''**  '"  ragioni  dell'imperio.  Dav.  scism. 
o».  (C)  Persuase  gli  altri  più  forti,  con  quella  dausola 


cavillosa,  a  giurare.  Maestruzz.  1.21.  Acciocché 
sien  ricevuti  nelPcsecuzioni  degli  ordini,  debbono  le 
lettere  contenere  questa  clausula.  [Val.]  B.  Tass. 
Lett.  2.  455.  Mandò  copia  al  portator  di  queste,  con 
clausole  derogatorie  ad  ogni  potestà.  E  457.  [t.] 
Penale.  —  Condizionale.  —  Clausola  espressa,  van- 
taggiosa, insidiosa.  —  Metterci  una  clausola.  —  Cic. 
Addere.  —  La  clausola  dice. 

[t.]  /  Giureconsulti  chiamano  clausola  anche 
unaparle  di  legge  o  d'editto,  la  qualnon  sia  nella  fine. 

2.'  Riguarda  la  qualità,  l'ordine,  l'armonia  delle 
parole,  segnatam.  alla  fine  della  proposizione,  [t.] 
Cic.  Il  dover  riprendere  lena  e  fiato,  porla  la  neces- 
sità delle  clausole  e  delle  interpunzioni.  [Val.]  Bare*. 
Scrii,  minor.  125.  Avete  voi  polmoni  che  bastino 
per  tener  dietro  col  fiato  a  quelle  sue  clausole  ?  (del 
Guicciardini).  Salviat,  Op.  2.  165.  Egli  (il  Boc- 
caccio) trasporta  quasi  sempre  il  verbo  nella  fine 
della  clausola.  [t.Ì  Cic.  Clausole  che  hanno  armo- 
niosa e  gradita  cadenza.  =  Tac.  Dav.  Perd.  Eloq. 
414.  (C)  11  mio  dicitore...  fugga...  le  clausole  tutte 
a  un  modo,  [t.]  Clausola  artifiziosa  ,  affettatamente 
numerosa,  scadente. 

[t.]  Anco  un  membro  del  periodo,  segnatam.  se 
questo  è  composto  di  molti  proposizioni,  porta  che 
abbia  una  clausola. 

fi.]  A'e'  tempi  di  corrotta  eloauenza  dissero 
clausola  un  concetto  arguto,  sul  quale  si  fermavano 
i  dicitori  per  accattare  gli  applausi. 

5.  Chiusa  d'un  discorso,  non  quanto  all'ordine 
e  al  suono  delle  parole.  Rucell.  Lett.  93.  (Man.) 
Non  ammetto  la  clausola  della  sua  gentilissima  let- 
tera, di  farmelo  vedere  ingrassato  costà  al  suo  ri- 
torno, [t.]  Di  lettere  anco.  Cic. 

i.  (Mus.)  [Ross.]  Cadenza  che  conchiude  un  pe- 
riodo nel  corso  del  componimento  musicale.  Don.  7. 
228.  Dovendosi  giudicare  la  natura  e  proprietà  dei 
modi  del  diverso  procedere,  e  terminare  le  clausole, 
e  non  dall'estreme,  e  finali  cadenze.  E  ivi,  230.  Lo 
Zarlino  fa  modulare  tutta  la  prima  clausola ,  che  è 
di  quindici  battute,  dal  soprano  fra  questa  settima  Do. 
(Mus.)  [Ross.]  Per  Cadenza  in  generale.  Don. 
11.  18.51.  Le  cadenze,  dette  dai  Greci  KiiroCkr.lu^ , 
e  dai  Latini  Clausulae,  sono  necessarie  nella  melodia 
come  le  interpunzioni  nell'orazione. 

CLAUSOl.ETTA  e  t  CLAUSULETTA.  |T.]  Dim.  di 
Clausola,  [t.]  Clausolelta  maliziosa,  the  manda 
all'aria  tutto  il  contratto. 

2.  In  senso  del  §  2  di  Clausola.  Panca .  Demet. 
Fai.  (Mt.) 

CLAUSTRALE.  (T.j  Agg.  Di  Chiostro.  È  in  Cas- 
siod.  Nel  senso  relig.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  21. 
8.  (C)  Vivendo  il  resto  de'  suoi  di  sotto  veste  e  sotto 
ubbidienza  claustrale.  [Tor.]  Rondin.  Descr.  Cont. 
69.  Ai  Religiosi  claustrali  fu  da'  superiori  loro  proi- 
bito, sotto  pena  di  sospensione  a  divinis,  Pandar 
fuori,  0  entrar  nelle  case  senza  licenza  in  scritto. 
[t.]  Regola,  Disciplina,  Osservanza,  Solitudine,  Vita, 
Quiete  claustrale.  —  Famiglia  claustrale. 

[t.]  Gli  ordini  claustrali,  Religioni  che  più  im- 
pongono l'osservanza  della  clausura. 

Come  Sost.  [Val.]  Segner.  Incr.  2. 13.  2.  Pro- 
mettendosi a'  claustrali  nozze  sacrileghe,  [t.]  Scala 
de'  claustrali;  —  Un  claustrale. 

t  CLAUSTRICCIL'OLO.  [T.]  S.  m.  [Camp.]  Dim.  di 
Claustro.  In  Pelron.  Ciaustellum.  Comp.  ant.  Test. 
Potevasi  gire  da  una  in  altra ,  avvegnaché  ci  fosse 
alcuno  spazio  per  lo  daustricciuolo. 

CLAl'STRO.  [T.]  S.  m.  Lunqo  chiuso  e  Recinto  che 
lo  chiude.  Ma  dicesi  tuttavia  in  qualche  parte,  seb- 
ben  raro ,  nei  senso  relig.  di  Chiostro.  In  gen. 
aureo  lai. 

Nel  più  gen.  non  com.,  ma  non  morto  in  tutto. 
Vasar.  Vit.  13.  459.  (Gh.)  Dall'atrio  si  va  nel  peri- 
stilio, cioè  in  un  claustro...  il  quale  dalla  parte  di 
verso  l'atrio  è  diviso  in  cinque  parti ,  %  dai  fianchi 
in  sette  con  tre  ordini  di  colonne  Pun  sopra  Paltro. 
1  Di  piazza  chiusa  a  ma'  di  steccato.  Ar.  Fur. 
19.  78.  (C) 

2.  i  Dell'ape.  [Val.]  Ar.  Fur.  20.  82. 
1  Claustro,  d'un  otre  (Ar.  Fur.  44.  21  .(Man.)), 
accennando  ai  Venti,  della  cui  carcere  Virg.  Clau- 
stra.  [Val.]  Anguill.  Eneid.  9.  (De'  Venti). 

%.\  A  quel  di  D.  (2.  32.),  delle  sette  donne  che 
facevano  di  sé  claustro  o  Beatrice  circondandola, 
il  Bui.  (C)  Claustro  cioè  chiusura. 

4.  \  Claustro,  della  mente.  Mor.  S.  Gregor.  i. 
6.(0 

t  CLACSBLA.  [T.]  V.  Clausola.  Questo  ha  forma 
più  it. 


t  CLAUSULETTA.  [T.]  V.  Clausoletta. 

CLAUSURA.  [T.]  S.  f.  Il  Recinto  che  chiude  peri, 
date  a  un  ordine  reliq.  Di  Serrame  in  qen.  è  nella 
Volg.  e  in  un'Isa:  -^  But.  Par.  3.  2.'  (C)  Tolsero 
per  forza  me  (Piccarda)...  dal  chiostro  e  dalla  dau- 
sura  del  monastero. 

2.  La  Regola  che  vieta  alle  pers.  consacrate  uscire 
del  chiostro  e  ad  altre  penetrarvi.  [Val.]  Forlig. 
Ricciard.  11.  47.  E,  rammentando  loro  la  clausura, 
La  castitade  e  l'uHìzio  divino,  [t.]  Osservare,  Rom- 
pere la  clausura.  —  Violarla. 

Plur.  [t.]  Gigli,  Gazz.  Il  disordine  che  vi  sa- 
rebbe ,  se  dette  colombe  entrassero  con  le  lettere 
per  le  clausure. 

3.  Per  estens.  fam.  Di  chiunque  vive  ritirato,  e 
non  vuole  ch'altri  o  mai,  o  a  certe  ore,  entri  là, 
dove  egli  sta.  [t.]  Rispettare,  Rompere  la  dausura, 

0  sim. 

4.  In  gen.  Cosa  che  chiude,  o  Modo  di  chiudere, 
come  nel  lat.,  a  noi  non  com.  1  But.  Purg.  21.  (C) 
Fuor  della  clausura  del  sepolcro,  t  Esp.  Salm.  151. 
Sia  fortezza  negli  edificii  e  nelle  clausure.  [Cont.j 
Recinto  che  chiude  checchessia.  Biring.  Pirot.  i.  6. 
D'intorno  fattogli  (alla  miniera  ammonticchiata)  una 
clausura,  in  forma  di  circolo,  di  più  grossi  pezzi  di 
miniera. 

CLAVA.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Clava.  Quella  Mazza 
che  gli  antichi  fingevano  ne'  loro  simulacri  in  mano 
a  Ercole.  Tac.  Dav.  Post.  430.  (C)  Co'  razzi  dello 
splendore,  ealtri  segnali  appropriati  agli  Iddìi:  folgore, 
caduceo,  dava,  tirso,  e  simili.  Guar.  Past.  fid.  1. 
1.  Ma  della  clava  noderosa  in  vece  Trattare  il  fuso 
e  la  conocchia  imbelle.  Buon.  Fier.  1.  3.  3.  Lice 
veder  che  tutto  il  mondo  ammira,  Appo  mille  e  mil- 
l'anni.  Salva  da'  tarli  d'Ercole  la  clava.  E  4.  2.  7. 
La  clava  Qual  d'Ercole  si  pon  sopra  le  spalle.  /;;  senso 
giù  gen. 

[T.]  Caro,  Lett.  Una  clava  (cioè,  una  Mazza  a 
tronconi  all'antica). 

[t.]  Per  iperb.  Un  grosso  bastone. 
[t.]  0  per  iron.  Mazzettina  sottile  elegante. 
La  clava  de' damerini. 

2.  1  Per  Ramo  reciso  dall'albero  per  esser  pian- 
tato. Soder.  Arb.  80.  in  fine.  (Gh.)  A  tutti  i  pian- 
toni, talee,  surculi,  clave  e  stolini  è  bene  osservare 
le  bande  della  buccia... 

i  CLAVADURA.  S.  f.  fCorsJ  Chiavatura,  ed  anche 
il  Foro  fatto  dai  chiodi.  Piani.  Verg.  Mar.  10. 
(Venez.  1846.)  Baciava  le  sue  mane  in  le  clavadure, 
le   quali  avevano  perforato  quelli  chiodi  terribili. 

CLAV.ArIO.  S.  m.  (Ardie.)  [Fab.]  Clavariup,  in  Tac. 
=  Donativo  in  danaro  che  i  capitani  facevano  di- 
stribuire a'  soldati  perchè  si  comprassero  i  chiodi  di 
cui  guarnivano  le  loro  calzature.  (Mt.) 

CLAVICÈMBALO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Dal  lat.  Cla- 
vis.  Tasto,  e  Cymbalum,  Cembalo  ;  cioè  Cembalo  a 
tasti.  E  traducia'mo  Tasto  la  parola  Clavis,  perchè 
anticamente  i  tasti ,  come  le  lettere  dell'alfabeto 
musicale,  eran  chiamati  Claves,  Chiari,  ond'è  seguito 
che  anco  al  presente  i  Tedeschi  gii  chiamano  vol- 
garmente Klavcs,  gl'Inglesi  Keys ,  che  vuol  dir 
Chiavi,  e  i  Francesi  dicono  Clavier  alla  taslatura. 
Cembalo,  nel  signif.  di  Strumento  a  tasti,  ecc. 
V.  Cembalo.  Don.  11.  25.  Fra  diverse  sinfonie,  ora 
di  viole  e  violini,  ora  di  liuto  ,  tiorbe  e  lire  ;  ora  di 
arpe,  e  clavicembali.... 

[Cont.]  Fiorav.  Spec.  sci.  i.  53.  Gli  instromenli 
da  penna  sono  quelli ,  che  hanno  le  corde  di  ferro, 
e  di  rame,  e  d'ottone;  come  alpicordi,  monacordì,  e 
clavic«nibali,  e  citare. 

1  CLAVlCiMBALO.  S.  m.  (Mus.)  Lo  stesso  che  Cla- 
vicembalo. Gigi.  Voc.  Caler,  p.  148.  (Mt.)  Nel  cla- 
vicimbalo  bisogna  imparare  la  ceccona,  il  passagallo, 
la  Fiorentina,  ecc. 

CLAVICOLA.  S.  f  (Anat.)  Osso  pari,  lungo  ed  ir- 
regolare, che  fa  parte  della  spalla  a  cui  serve  di 
puntello,  ed  è  situato  avanti  il  petto,  tra  lo  sterno 
e  l'omoplata,  coi  quali  si  articola.  Lat.  aureo  Clavi- 
cola, in  altro  senso,  Jugulum.  (Cos'i  detta  dal  lat. 
Clavicula  ,  dim.  di  Clavis,  Chiave,  o  per  la  sua 
forma  simile  a  quella  delle  chiavi  antiche,  o  perchè 
si  è  creduto  che  ne  facesse  fufficio ,  tenendo  il 
braccio  legato  al  petto.  Bellin.  Disc.  (M.)  Questa 
paletta,  che  scapula  s'appella,  non  ha  altro  sostegno 
che  quello  di  questi  due  ossi  che  hanno  nome  clavi- 
cole, né  le  clavicole  altro  sostegno  che  quel  del  petto. 
Imperf.  Anat.  169.  Sonci  ora  da  considerare  le 
clavicole  cosi  dette  porche  serrano  il  torace ,  ed  a 
guisa  di  chiave  serrano  la  scapula  o  paletta  della 

1  spalla,  che  dir  vogliamo,  con  l'osso  sterno.  E  170. 


CLAVICORDIO 


-(  1467  )— 


CLERICATO 


L'uso  (Ielle  clavicole  è  pflr  varii  moli  del  braccio. 
E  277.  Gli  ossi  die  dall'atlaccaliira  del  collo  si  spar- 
tono verso  le  spalle  sopra  le  prime  costole  di  sopra, 
clavicole  s'appellano. 

[t.I  Itniiipersi  1.1  clavicola. 

CLAVICÒIIDIO  e  CL4VIC0HI)0.  S.  m.  (Mns.1  [Ross.] 
Dal  Ialino  Clavis,  Tasto,  e  da  Chorda,  Corda.  Islrti- 
menlu  da  corda  a  lasti.  Specie  di  Clavicembalo,  cui 
forse  diede  orinine ,  ed  ora  passato  totalmente  in 
disuso.  Era  di  forma  quadrilunga;  avea  una  sola 
corda  per  ogni  suono,  ed  il  suo  meccanismo  consisteva 
semplicemeiìle  in  una  lini/uelln  di  cuoio  attaccata 
all'eslremità  di  ogni  tasto  al  disotto  della  corda  che 
dovea  toccare.  Don.  Onom.  Clavìchordium.  Clavi- 
cembalo. Hemb.  Lett.  t.  3.  /.  il.  p.  372.  L'  Eleria 
m'  ba  fatto  chiedere  licenzia  d' imparare  a  sonate 
di  clavicordio. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  493.  Quelli  (istntmenti) 
di  corde  di  metallo  sono  il  monacordo,  l'arpicordo, 
il  clavecieinbalo,  il  clavicordo,  il  dolcimèle. 

(Ross.)  Tose.  i.  4.  3.  Gli  istromenti  da  corde 
sono:  arpicordi,  clavicordi,  monocordi,  liuti... 

aAVlFOIlME.  Agg.  com.  (Bot.)  [D.Pont.]  Epi- 
teto di  ogni  vegetale  e  d'ogni  suo  organo  che  ha  la 
forma  d'una  mazza,  d'una  clava.  Lai.  Ctaviformis. 
Dal  lai.  Clava  e  da  Forma. 

\  CLAVÌGERO.  [T.]  S.  m.  Dall' Agg.  Claviger  in 
Ov.  di  Giano.  Salvin.  Pros.  Sacr.  2Ói.  (Man.)  Cla- 
vigero del  cielo  (S.  Pietro). 

CIAVIÒIIGANO.  S.  m.  (Miis.)  [Ross.]  Do  Clavi  ac- 
corc.  di  Clavicembalo  e  Organo.  Cembalo  munito  di 
uno  0  più  registri  di  canne  d'organo.  (Lic.) 

i  CLAVO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Clavus,  Chiodo. 

2.  t  Trasl.  Frane.  Barb.  181. 12.  (C)  Certi  punti 
mettendo,  Cbe  parte  son  d'ogni  altro  scritto  davo. 
[t.]  Se  non  è  lez.  err.,  accenna  all'uso  rom.  Dise- 
gnare con  clavi  le  cose  memorande. 

3.  t  £  per  Timone.  Aureo  lat.  Buon.  Fier.Introd. 
g.  1.  {.)/.)  Altrui  ti  dono  Che  di  fatica  sliavo  Noc- 
chier  stia  sempre  al  davo. 

4.  (Arche.)  [Val.]  Lato  davo.  La  veste  usata  dai 
Senatori  liomani.  Del  Ross.  Vit.  Sveton.  35.  Egli 
usava  la  veste  senatoria ,  chiamata  il  Lato  Ciavo. 
Aureo  lat. 

CIAVO.  S.  HI.  (Chir.)  Tumore  duro  e  calloso,  vol- 
garmente dello  Callo.  {Mi.)  Questo  è  in  Cels. 

Tumore  calloso  che  fi  sviluppa  sopra  la  scle- 
rotica, e  che  ha  la  fonna  di  un  chiodo.  (Mt.) 

2.  (Agr.)  i  Sorla  di  Malattia  degli  ulivi,  [t.] 
Soder.  Trai.  Alb.  176.  S'ammalano  {gli  ulivi)  di 
clavi  0  funghi  come  si  chiamano,  sicché  diventano  un 
tizzone. 

CLEFTA.  [T.]  S.  m.  Dal  gr.  kxsxt/i?  ,  Ladro. 
Clepla,  m  Plin.  Dissersi  P-'"fli  t  Montanari  greci 
che .  ribellanti  al  Turco,  scendevano  a  depredare  i 
nemici,  e  talvolta  i  fratelli,  come  segue  nelle  guerre 
e  nelle  paci  di  molti  liberatori.  [T.j  I  clefti  dell'O- 
limpo. —  Canti  de'  Clefti. 

Quasi  .Ai/g.  secondo  Forig.  [T.j  Guerriero  clcfla. 

CI.ÈFTICO.  [i.]  Agg.  di  ClÈfta.  [t.I  Canzoni  cle- 
fticlie,  conlr.  di  quelle  degli  Arcadi  ;  in  altro  senso, 
clefti  del  monte  Pindo. 

CLÉMATE  0  CLÈMATE  EGÌZIA.  S.  f.  Clema  in  Plin. 
ha  altro  senso:  nel  gr.  Tralcio  di  vite.  (Bot.)  Segni, 
Dem.  Faler.  p.  160.  posili.  152.  (Gh.)  Clemate  egi- 
zia... è  spezie  di  frutice  che  fa  il  fusto  lungo,  e  di 
color  nero. 

CLEMATIDE.  S.  f  Dal  gr.  KXnjia-ri;,  tS'c;,  Vite, 
Sermento.  (Hot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Ranunculac.ee  e  della  Pentandriu  po- 
liginia del  sistema  di  Linneo,  cos'i  nominata  perché 
quasi  tulle  le  sue  specie  cacciano  de'  rami  sarmen- 
tosi  ed  arrampicanti.  Sono  comunissime  in  Europa, 
la  Clematide  retta  (Cleniatis  erecla,  L),  la  Clema- 
tide bianca  o  vitalba  (Clematis  vitalba,  L.),  la  Fiam- 
mola (Clemalis  ilammula,  L.),  ed  altre,  le  quali  fio- 
riscono fra  le  siepi  dal  maggio  al  settembre,  ed 
hanno  in  tutte  le  loro  parli  un  sapor  acre  ed  ar- 
dente. Le  loro  foglie  sono  adoperate  in  medicina.  = 
È  in  Plin .  —  lied.  Ins.  93.  (C)  Su'  tralci  di  quella 
clematide  che  in  Toscana  si  chiama  vitalba.  £  Oss. 
an.  70.  In  altri  simili  vasi  aperti  riposi...  fiori  di 
clematide,  o  vincapervinca. 

CLEMATITE.  S.  f^  Dal  gr.  KX%a  (KXico).  Rami- 
cello  che  spezzasi  per  innestare ,  e  anco  sarmento 
di  vite,  perché  i  rami  della  clematide  somigliano  a 
sarmenti.  È  in  Plin. 

2.  (Coni.)  t  Lostesso  che  Clematide.  Cit.  Tipocosm. 
i94.  Erbe  hoscareccie;  e  sono...  la  valeriana,  l'ari- 
stolochia,  e  la  tonda,  o  la  lunga,  e  la  clemalitc. 


CLEMENTE.  [T.j  Agg.  Chi  per  mite  bontà  d'animo 
s'astiene  non  solo  dal  vendicarsi,  ma  e  dal  punire; 
0,  quandi)  lo  deve,  gasliga  senz'irà  e  attenua  il  ri- 
gore :  ma  più  volentieri  perdona  e  benefira.  Altri  lo 
deriva  dal  gr.  KrXia.  Mulceo.  Isid.  da  Clneo,  Risplen- 
dere per  qualsia  lode,  che  renderebbe  ragione  del 
più  gen..signif.  di  questo  voe.  Chi  lo  volesse  ^ff.  a 
Olino,  sùll'anal.  dell'iman,  di  Propenso  «  sim.,  tro- 
verebbe ragione  dell'ardito  trasl.  che  notati  nel 
§  ull.  Aureo  lat. 

[Cors.]  Sen.  Ben.  Varch.  5.  9.  Non  è  liberale 
chi  dona  a  se  slesso,  non  è  clemente  chi  perdona  a 
se  slesso.  =:  Ar.  Fur.  33.  28.  ((>")  Non  tanto  liberal, 
tanto  clemente  L'antica  fama  Cesare  descrisse.  [t.J 
Tac.  Clemente  vincitore.  Cic,  Desidero,  o  Senatori, 
esser  cleinente  {verso  Catilina). 

[T.j  Cic.  Giudici  dementi  e  misericordiosi.  Liv. 
Clemente  interprete  della  legge. 

2.  In  senso  più  gen.,  senza  espressa  idea  di  per- 
dono 0  d'indulgenza,  ma  di  più  o  meno  benignità. 
[t.]  Padre  clemente.  Ruth.  2.  (A  Booi)  Clemente  a 
me.  Svet.  Signore  facile  e  clemente.  -=  Tass.  Dial. 
3.  143.  {Man.)  [t.]  Sansov.  Conc.  Poi.  L'esser 
clemente  verso  una  moltitudine,  il  più  delle  volle 
giova  ;  perchè  è  quasi  impossibile,  che  una  moltitu- 
dine, che  ha  ricevuto  benefizio,  si  accordi  tutta  a 
voler  essere  mahgna  o  ingrata. 

Quindi  titolo  d'adulazione,  [t.]  Iscr.  Galieno 
Imp.  Ces.  Clemente  pio. 

3.  Ma  Dio  solo  é  veramente  clemente,  perchè  ha 
tutta  la  potestà  di  punire,  e  insieme  tutta  potestà  e 
bontà  da  giovare,  [t.]  La  Chiesa:  Accogliete  cle- 
mente, 0  Gesù ,  questi  voli.  —  Sia  a  noi  propizio  e 
clemente. 

[t.]  Vergine  clemente.  —  Angel  clemente. 

4.  Non  propriam.  di  pers.,  ma  di  sentimenti  e 
d'islituzioni.  [t.]  Religione  clemente.  —  Civiltà, 
Legge. 

[t.]  Avere  benigno  e  clemente  animo  verso  al- 
cuno. Plaut.  Con  clemente  animo  perdonare. 

[t.]  Val.  Mas.  Atti  clementi.  Opere.  Cic.  Usare 
clemente  gasligo.  Liv.  Sentenza. 

[t.  ]  Tac.  Fama  clemente  cAe  attenua  i  biasimi 
sotto  al  vero. 

5.  Fig.  [t.]  Colum.  La  stagione  si  fa  caldetta,  e 
il  di  più  clemente  permette  dar  mano  ai  lavori.  Lo 
stesso:  Verno  clemente.  Pallad.  Plaga  clemente  (a 
meszod't). 

[t.]  Plin.  kura  (mite  ristoratrice).  Catul.  \enlo 
{non  veemente).  Ov.  Acque  {non  rovinose).  Geli. 
Mare  {favorevole  alta  navigazione). 

[T.]  Hor.  Terra  {benignamente  feconda). 

6.  Altra  fig.  più  ardila.  Fir.  Dial.  Bell.  donn. 
374.  (C)  Dalle  guance,  con  un  clemente  tratto  co- 
mincia il  mento.  [t.|  Ma  in  Apul.  Erta  clemente;  e 
nei  Lat.  aurei,  modi  sim.  ancora  più  arditi. 

ClEMEiVTEMElVTE.  [T.]  Avv.  di  Ci.E.mente.  È  aureo 
lat.,  ma  nell'it.  i  due  mente  non  hanno  bel  suono. 
[Camp.]  Om.  S.  Gio.  Gris.  Non  perciò  Cristo  il  di- 
spregiò per  negligenza  ;  ma,  per  loro  utilità,  clemen- 
temente e  con  umiltà  rispose.  [t.[  Savon.  Regg.  si. 
[Cors.]  Pass.  Dial.  1 .  45.  Né  io  d'uomini  e  di 
materie  tali  così  clementemente  ragiono,  perchè... 

CLEMEJiTIXE.  [T.]  V.  Clementino. 

CLE«ENT1\0.  IT.]  Agg.  Da  Clemente.  N.  pr. 
Clementine,  le  Costituzioni  di  Clemente  V,  fatte 
raccogliere  da  Gio.  XXII  Pontefice,  che  si  leggono 
nel  Corpo  canonico  dopo  il  sesto  lib.  delle  Decretali; 
e  allorché  d'una  di  queste  fanno  menzione,  dicono 
Clementina  nel  sing.  (C)  Maestruzz.  1.  36.  £  2. 
35.  [t.]  Li  Clementina  di  Clemente  IV  per  regolare 
l'Ordine  Cistercense. 

[t.]  Clementine,  le  Bolle  in  gen.  de'  Pontefici  di 
questo  nome.  La. Clementina  del  1311. 

2.  Barcolla  di  documeiili  che  falsamente  attri- 
buisconsi  a  S.  Clemente. 

3.  Museo  Pio  Clementino,  ìs(i7hi7o(/o  ClementeXIV 
e  Pio  VI. 

CLEME\T1SSIMAME.NTE.  fT.]  Avv.  Superi,  di  Cle- 
mentemente. È  in  Ce//.  [Camp.]  Om.S.  Gio.  Gris. 
Clementissimamente  li  riprende,  con  fatti  più  tosto 
che  con  parole.  Ivi  :  Manda  le  piove  ;  e  tutte  l'altre 
cose  clementissimamente  presta. 

CLEME\TÌSSIMO.  [T.]  Superi,  di  Clemente.  Lat. 

aureo,  [t.]  La  Chiesa  a  Dio:  Clementissimo  Padre. 

Di  principe.  Viv.  Prop.  102.  (C)  [\'al.|  Cocch. 

Bagn.  2.  29.  Clementissimo  Padre,   Francesco  di 

Lorena,  [t.]  L'ha  anco  il  Magai.  Lxll. 

[t.]  Era  titolo  d'adulazione  a  principe;  come 
Serenissimo  e  sim,  Iscr.  Plin.  Clementissimo  elefante. 


2.  [t.]  Val.  Mas.  Nel  pericolo  della  vita,  avere 
dementissimi  i  suffragi  del  popolo. 

CLEMENZA.  [T.]  S.  f.  Abito  di  sentimenti  e  atti 
clementi.  Clemenza  perfetta  è  solo  quella  di  Dio; 
perchè  in  lui  solo  è  il  poter  di  punire  efficacemente 
e  di  pienamente  perdonare  e  far  l'uomo  capace  di 
bene  e  degno  di  benefizio,  (t.)  La  Chiesa:  Dio  di 
grande  clemenza.  =  Fir.  Disc.  an.  112.  (C)  Mi- 
glior rimedio  non  ci  ha  che  rimettersi  nelle  braccia 
di  Colui...  che,  vedendo  il  cuor  nostro  vòlto  a  bene, 
per  sua  clemenza,  l'ajolcrà.  Cron.  Murell.  341.  Ri- 
corro ancora  alla  tua  benignità  e  alla  tua  clemenza, 
pregando  te.  Regina  immacolata.  {Anco  il  Bocc. 
{Lab.  62.)  accoppia  queste  due  voci.)  Benignila  è  la 
radice  che  genera  e  Clemenza  e  altri  beni;  ha  senso 
più  gen. 

La  Vergine,  [t.]  Madre  di  clemenza. 
D'uomini.  Fir.  Disc.  an.  34.  (C)  Son  venuto 
alla  tua  devota  cella  a  vederli,  che,  per  tua  bontà  e 
clemenza,  non  disprezzi  le  tarde  lacrime  mie.  Red. 
Op.  4.  442.  11  che  da  S.  A.  S.,  con  somma  clemenza, 
mi  è  stalo  pietosamente  conceduto,  [t.]  Monlecucc. 
Op.  2.  29.  Della  clemenza  cesarea. 

2.  Segnatam.  d'astinenza  dal  punire  o  dal  ven- 
dicarsi: onde  la  Clemenza  Cic.  ben  dice  essere  parte 
di  temperanza  e  degnissima  d'uomo  grande.  Cru- 
scata,  p.  24.  {Gh.)  Il  principe ,  alcuna  volta  perdo- 
nando a  malfattori,  s'ac(iuista  lode  di  clemenza,  [i.) 
Ces.  Giudicare  con  clemenza.  Cic.  Quella  clemenza 
e  mansueluiline  del  nostro  governo,  in  tanta  crudeltà 
e  inumanità  tramutarsi. 

[t.]  Liv.  Guerreggiare  con...  —  Clemenza  del 
vincitore.  [Camp.]  Com.  Ces.  Li  quali,  Cesare,  come 
miseri  e  supplici,  alla  misericordia  e  clemenza  sua 
ricevuti,  diligentemente  li  fece  conservare  {usus  mi- 
sericordia). [t.[  Usare,  anco  in  Cic.  —  Geli.  Cle- 
menza e  misericordia.  //  secondo  è  più. 

3.  [t.|  Ter.  Facilità  e  clemenza.  Questo  e  i  modi 
seg.  concernono  e  il  perdono  generoso  e  altri  effetti, 
in  cui  Ciem'ema  s'approssima  a  Benignità.  Rob.  Nap. 
Tr.  V'ir.  Mor.  51.  La  santa  clemenza  Conserva  l'uomo 
in  alla  potestade.  Cic.  Ricorrere  alla  demenza  d'al- 
cuno. Tac.  Invocarla ,  Implorarla.  Plaut.  Operare 
con...  Cic.  Comportare  con...  Plin.  Trattare  con... 
Cic.  Accogliere  con...  Fedr.  Riprendere  con...  — 
Seneca  ha  della  Clemenza  due  libri. 

4.  Prima  che  Pipino  e  Carlomagno  s'intitolassero 
Re  per  la  clemenza  di  Dio  ;  forma  più  modesta  che 
per  la  grazia  ;  gli  era  titolo  imperiale,  che  faceva 
dell'uomo  un  astratto,  [t.]  Iscr.  Alla  clemenza  e 
pietà  dell'imperatore. 

Più  assnl.  [t.]  Cod.  Teod.  Nel  di  natalizio 
della  nostra  Clemenza. 

t  In  questo  senso,  plur.  [t.]  Giorn.  Arch.  St. 
1858.  233.  Raccomandandomi  umilmente  alle  Si- 
gnorie e  Clemenzie  loro. 

5.  Dì  bestie,  [t.]  Plin.  Clemenza  del  leone  verso 
chi  gli  si  raccomandi. 

6.  /  Rom.  ne  han  fatto  una  dea.  [t.]  L'impera- 
tore sta  tra  il  leone  e  la  dea. 

CLE.KA.  S.f.  (Arche.)  [Fab.]  Gr.  XXaTva.  =  Veste 
doppia  e  da  inverno,  che  usavano  gli  antichi  Greci 
e  liomani  allrimenti  delta  Lena  o  Clabria.  Salvin. 
Odiss.  lib.  5.  {Mt.)  Quando  spuntò  la  mattutina  au- 
rora Glena  tosto  venisse  Ulisse  e  tunica.  E  p.  144. 
E  tappeti  Stendessero  su  alto,  e  crespe  clone  So- 
prapponesser. 

CLEPSIDRA.  S.  f.  (Fis.)  Lo  stesso  che  Clessidra. 
Aureo  lat.  V.  Clessidra.  Magai.  Lett.  11.  (Mi.) 
Non  dirò  per  la  rottura  o  per  io  smarrimento  d'un 
oriuolo,  perchè  la  cronologia  ne  toccherebbe,  né  d'una 
clcpsidra,  perchè... 

CLEPTE.  S.  f.  pi.  Inselli  che  depongono  te  uova 
in  carpo  alle  larve  d'altri  insetti.  {Fanf.)  [T.j  Lat. 
Clepo  ;  gr.  KXì'jctw. 

CLERÌCAIE.  [T.]  Agg.  Da  Clero.  E  in  Sidon. 
L'usa  la  Cr.  alla  voce  Roccetto,  e  oggid't  negli 
scrini  é  più  com.  di  Chericale.  [Cors.l  Pallav.  Star. 
Conc.  8.  17.  3.  Conservar  lo  splendore  dell'ordine 
clericale.  [Camp.]  Semi.  21.  Quantunque  al  digra- 
dato si  toglia  per  sua  colpa  il  privilegio  clericale, 
nondimeno  non  si  può  togliere  il  carattere. 

(t.|  Ne  abusano  in  senso  di  dispr.,  anche  come 
Sost.  (I  Clericali),  per  notare  di  biasimo  non  solo  il 
clero  e  chi  parteggia  umanamente  per  esso,  ma  chi 
professa  credenze  religiose. 

CLEHlf.ALME\TE.  [T.]  V.  ClIERICALMENTE. 

t  CLERICATO.  [T.|  Agg.  Aff.  a  Clericale.  S.  Cat. 
Lett.  19.  (C)  Nell'ordine  elencato.  {Quasi  aggregalo 
al  clero  e  fornito  di  cherica.) 


CLERICATO 


—(1468)— 


CLIMA 


.ERICO.  IT.]  S.  m.  Cherico.   È  in  Cup.  — 
Vesc.  Fior.  469.  (C)  [t.]  S.  Cai.  Leti. 


ClEKICATO.  [T.J  S.  »».  Ordine  del  Clero,  sua 
dinuilà  e  u/fiiio.  Gir.  Clericalum  non  honorem  in- 
telligens,  sed  onus. 

2.  //  Clero,  nome  collett.  [Camp.  Om.  S.  hto. 
Gris.  Grande  è  per  certo  nella  Chiesa  l'invidia;  e  nel 
clericale,  molto  maggiore  clie  ne'  laici  {se  non  mag- 
qiore,  più  rea).  Med.  Pass.  G.  C.  Grande  parte 
dello  populo,  concitati  dallo  perfido  clericato,  gridare. 
(Qui,  i  sacerdoti  della  sinar/of/a  ' 

t  CLÈRICO    ""  '   "    •■■     "'■- 
Borf/h  _    . 

CLERO.  (T.)  S.  m.  L'Ordine  degli  uomini  consa- 
crali canonicamente  al  culto  della  relig.,  segnatam. 
cattolica.  Gr.  KX-iif!;;,  Sorte,  Eredità;  non  perché 
un  degli  Apostoli  sia  stato  eletto  a  sorte,  ma  perchè 
Sorte  nella  Bibbia  vale  Elezione  predestinata  o  pri- 
vilegiata ,  e  perché  i  Fedeli,  specialm.  i  Sacerdoti,  ■ 
son  detti  eredità  del  Signore,  [t.]  Isid.  Nel  Clero 
comprendonsi  tutti  i  gradi  dell'ordine,  dall'ostiario 
al  Vescovo. 

Tutti  i  Sacerdoti  in  gen.  Dav.  Scism.  38.  (C) 
L'ubbidienza...  prestata  al  Pontefice  da  tutto  il 
clero. 

/  sacerdoti  di  tale  o  tal  chiesa,  [t.]  Cipr.  Ve- 
nutimi da  te  e  da' colleghi  tuoi  questi  scritti,  ordinai 
si  leiigesscro  al  clero  e  al  popolo.  =:  Bern.  Ori.  1 . 
7.  9.  {C)  Ordinato  che  il  Cloro...  Sempre  in  Parigi 
stesse  in  orazione.  Tass.  Ger.  di.  2.  Preceda  il 
clero  in  sacre  vesti,  [t.]  Giamb.  St.  305.  11  Clero, 
non  solamente  della  città,  ma  di  tutto  il  paese  an- 
cora, parato  ed  in  compagnia  de' tre  arcivescovi,  già 
lo  aspettava.  —  Clero  dotto,  costumato. 

[t.]  11  Clero  secolare,  regolare.  =Gm(cc.  Stor. 

10.  478.  {Man.)  Avendo  convocato  il  clero  a  inter- 
venire nella  chiesa  cattedrale  alla  prima  sessione, 
niuno  Religioso  volle  intervenirvi. 

t  CLERO.  [T.l  Agg.  Chiaro.  V.  anche  Gl.\ro. 
Senso  corp.    Dott.  Beai.  Da  Lucca.   (Nann.) 
Tr.   Meo  Abbrucciav.  —  Guid.  Guinic.  —  Brunet. 
Lai.  Tesoret.  E  altrove.  Tesorett.  Brut.-l.bX.  {M.) 
E  20.  197.  |Val.]  E  08.  L'hanno  i  Provem. 

CLERODE^DRO.  S.  m.  Dal  gr.  KA-nfo;,  Sorte,  e 
AÉvJfov,  Albero.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Verbenacee  e  della  Didinamia 
angiosperinia  del  sistema  di  Linneo.  Comprende  un 
gran  numero  di  specie,  di  cui  la  più  ricercata  ad 
ornamento  dei  giardini,  per  l'odore  soave  che  man- 
dano i  suoi  fiori,  specialmente  di  notte,  è  il  Clero- 
dendro  odoroso,  Clerodendron  fragrans.  Wild.  (Vol- 
kameria  japonica,  Jucq.).  Fa  i  fiori  bianchi  legger- 
mente marchiali  di  rosso.  All'inverno  vuol  essere 
riparato  nell'aranciera. 

t  CLÈSIA.  [T.l  Chiesa.  Stor.  Bari.  127.  {C)  Segna 
il  passaggio  dalla  voc.  lat.  allait.  Toltane  la  prima 
sillaba,  come  in  Vangelo  e  Pistola. 

1  CLESIÀSTICO.  [T.)  S.  m.  Il  libro  dell'Ecclesia- 
stico. G.  V.  12.113.  5.  (C)  —  Ma  per  primo  l'avranno 
usato  come  Agq.  in  rjen.  Di  chiesa. 

CLESSIUR.V.  IS.  f.  Dal  gr.  KXéirTw,  Io  nascondo, 
e  "vJup,  Acqua.  (Fis.)  Strumento  col  quale  misura- 
vasi  il  tempo,  mediante  l'uscita  di  una  certa  quan- 
tità d'acqua  racchiusa  in  un  vaso,  per  via  di  forel- 
lino.  Satvin.  Pros.  tose.  343.  {M.)  Né  potevano 
meglio  gli  antichi  la  fugacità  rapidissima  del  tempo 
por  sotto  gli  occhi,  che  coll'acqua  nelle  loro  clessi- 
dre misurandolo. 

2.  Per  simil.  Vaso  da  annaffiare.  liuc.  Ap.  229. 
(C)  Prendendo  un  vaso  di  tenace  creta,  Korato  a  guisa 
di  minuto  cribro.  Che  i  Greci  antichi  nominar  clessi- 
dra. Per  cui  si  versan  fuor  mille  zampilli.  [L'ediz. 
di  Verona,  Berno  1745.  ha  clepsidra.) 

CLETR.\.  S.  f  Dal  gr.  K1tì3o»,  Alno.  (Bot.) 
[D.Pont.  1  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Eri- 
cacee,  e  della  Decanaria  monoginia  del  sistema  ses- 
suale di  Linneo.  Tra  le  specie  più  notevoli  vuol  es- 
sere annoverata  la  Cleira  a  foglie  d'ontano  (Cletra 
alnifolia,  L.),  grazioso  arboscello,  originario  della 
Carolina,  e  della  Virginia.  =^  Salvin.  Odiss.  105. 
{Mt.)  Ov'  arbori  ben  ìunghi  erano  nati,  E  cletra  e 
pioppo  e  abete  v'era  lungo. 

CL1B.\X.\R10.  S.  m.  (Arche.)  [Fab.]  Lai.  Clibana- 
rius,  in  Veget.  =  Soldato  antico  romano ,  armato 
con  iscudo  di  ferro  inarcato.  Tasson.  Pens.  div.  10. 

11.  (Mt.)  Non  essendo  soliti...  i  chbanarii  d'armarsi 
a  quella  maniera. 

t  CLlR.lNIO.  S.  m.  (Art.  mil.  ant.)  //  lat.  Clibanus, 
in  questo  senso  lo  derivano  dal  persiano.  [Camp.] 
Dii.  mar.  mil.  Chbanio  fu  un'armatura  tutta  intera 
di  ferro,  a  guisa  d'un  corsaletto. 

t  CUBANO.  S.  I».  (Art.  mil.  ant.)  [Camp.]  Diz. 


mar.  mil.  Clibano  era  un  corsaletto  di  ferro  o  d'altra 
materia. 

2.  (Art.  mil.  ant.)  [Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Cli- 
bano 0  divano  si  chiamò  un  corsaletto  di  lana  fatto 
a  guisa  dì  camicia. 

CLIEÌVTE.  [T.J  S.  m.  e  anche  f.  Chi  si  addice  a  più 
potente  di  sé  per  essere  protetto.  Aureo  lat.  [Val.] 
Pomp.  Vii.  Plul.  1.  59.  Chiamando  questi.  Patroni, 
cioè  protettori;  quelli,  clienti.  Cai.  Prima  il  padre, 
poi  il  patrono.  =  floss.  Svet.  Vii.  \.  188.  (C)  Ritro- 
vandosi... in  persona  a  difendere  ed  ajutare  i  suoi 
clienti,...  infra  gli  altri,  difese  nn  suo  favorito  che 
gli  portava  lo  scudo  in  guerra.  E  \.  78.  (Man.)  Non 
mancò  mai  d'amore,  di  fede  e  diligenza  inverso 
de' suoi  clienti  e  partigiani.  Car.  En.  6.  913.  (C) 
Quei  che  frode  Hanno  ordito  ai  clienti,  [t.]  Gioven. 
Cliente  devoto.  Marz.  Addetto  a  tale  o  tale  patrono. 
Hor.  Ha  più  gran  turba  di  clienti. 

2.  /Irtene  fuori  di  Boma,  Clienti  Coloro  che  gli 
ant.  II.  dicevano  Accomandati,  e  che  erano  difesi 
da  un  potente  a  patto  di  dover  più  sovente  difen- 
dere lui.  [t.]  Ces.  Clienti  d'Orgetórige. 

[t.J  Anco  un  paese  era  cliente  a  un  polente. 
In  questo  senso,  come  Agg.  Auson.  Provincia  cliente. 
Anco  Caris  l'ha  femm.  Cosi  potrebbesi  Famiglia 
cliente. 

[t.]  Di  popolo  cliente  a  popolo.  Ces.  Que' 
d'Evreux  clienti  di  que'  di  Treviri. 

Per  similit.  i  patrizi  veneti  avevano  clienti  ; 
onde  con  appropriata  erudizione  il  Guicc.  Stor. 
lib.  8.  Si  eleggano  diigento  gentiluomini ,  dei  prin- 
cipali della  nostra  gioventù,  dei  quali  ciascuno,  con 
quella  quantità  di  amici  e  di  clienti  atti  alle  armi  che 
tollereranno  le  sue  facoltà,  vada  a  Padova  per  stare 
quanto  sarà  necessario  alla  difesa  di  quella  terra. 

5.  Chi  commette  la  difesa  o  la  conservazione  di 
qualche  suo  diritto  a  un  avvocato,  procuratore,  no- 
tajo.  {Man.)  [Cont.]  Cit.  Tipocosm.  451.  Le  persorie 
{del  foro)  sono  gli  avversarli,  l'attore,  il  reo,  il  cliente, 
il  patrono,  il  sollecitatore. ..=:S/)cr.  Dial.  132.  (Man.) 
La  mala  fama  del  suo  cliente.  [t.[  ProO.  Tose.  151. 
La  veste  de'  dottori  è  foderata  dell'ostinazione  de' 
clienti.  —  Nella  commedia  del  Goldoni  l'avvocato  Ve- 
neziano sposa  la  sua  cliente,  Rosaura. 

[t.]  Cliente  e  d'un  avvocato  e  a  un  avvocato; 
e  d'un  potente  e  a  un  potente. 

[t.]  Buon  cliente  ha  Plauto  nel  senso  ant.  stor.; 
Buon  cliente  nel  mod.  vale  segnatam.  Che  dà  lucro 
e  decoro  al  suo  difensore. 

Per  est«ns.  [t.]  Cliente  di  medico,  Chi  adopra 
abitualmente  e  per  patto  espresso  o  lucilo  le  cure  di 
lui,  e  lo  paga  anco  che  non  sia  mai  maialo. 

i.  [t.]  Buon  cliente  chiunque,  coH'ossequio  e  col- 
l'opera  sua,  giovi  a  chi  gli  promette,  o  fa  le  viste 
di  prestargli  qualche  utile  uffizio.  Questi  signif. 
hanno  ragione  nell'orig.  che  ha  senso  gen.;  il  con- 
trailo di  KaXsM,  Chiamo. 

CLIENTELA.  [T.]  S.  f  Patrocinio  che  il  patrono 
presta  al  cliente.  Il  patrono  potente  esercita  la  clien- 
tela su  quelli  che,  per  esserne  difesi,  con  qualche 
patto  si  assoggettano  a  lui.  La  clientela  è  una  delle 
prime  istituzioni  sociali;  e  ogni  patriziato  che  duri, 
si  fonda  su  quella.  Aureo  lat.  [Val.]  De  Lue.  Dot. 
Volg.  1.  87.  Alcuni  assomigliano  i  feudi  alle  antiche 
clientele  Romane,  [t.]  Ter.  Raccomandarsi  alla  clien- 
tela d'alcuno.  Cic.  Essere  nella  clientela  d'alcuno. 
Plin.  Ricevere  uno  nella  propria  clientela. 

2.  Di  paesi.  [t.|  Cic.  Tu  sai  quanto  io  ami  i  Si- 
ciliani, e  quanto  nuella  clientela  io  tenga  onorata. 
=  Borgh.  Orig.  fir.  193.  (C)  Arezzo,...  fra  i  mu- 
nicipii,  si  conta  in  protezione,  o,  a  dire  a  modo  loro, 
nella  clientela  della  famiglia  Claudia.  [Camp.]  Com. 
Ces.  Per  niuno  modo  con  gli  Edui  congiugnersi  po- 
tendo, alli  Remi  in  clientela  s'erano  dati  (se  Bhemis 
in  clienlelam  dicabant).  E  poi  :  De'  Remi  (quelli  di 
Beims) ,  in  la  clientela  de'  quali  erano  sottoposti 
(quorum  erant  in  clientela).  Sottoposto  non  porta 
l  In;  ma  ben  potrebbesi:  Essere,  Avere  sotto  la 
clientela,  massime  se  la  non  sia  delle  più  soavi.  =: 
Onde  Buon.  Ficr.  4.  4.  2.  (C)  Sotto  la  chentela  pur 
de'  Grandi  Cade. 

3.  JVoii  l'uffizio  0  l'alto,  ma  il  Numero  de'  clienti. 
[t,[  Ces.  Grandi  le  clientele  di  Pompeo  nel  paese. 
[Camp.]  Com.  Ces.  Aniiqnamenic  grande  antoriladc 
eia  negli  Edni,  e  gran  clientela  possedevano  (mugnae 
eorum  erant  clientelae). 

4.  [t.I  Anche  nel  senso  mod.  c'è  le  clienlele  civili 
e  politiche;  essere  cioè  altri  addetti  a  un  potente  o 
a  un  partito  o  a  un  governante,  che  li  protegge  e  si 
fa  forte  di  loro.  Ogni  patrocinio  è,  in  certo  rispello. 


una  specie  di  clientela.  =  Guicc.  Star.  5.  222.  (C) 
Famiglia  potente  di  clientele  e  di  partigiani. 

!i.  Segnatam.  d'avvocalo  o procuratore,  [r.]  Pren- 
dere, Esercitare,  Avere  la  clientela  di  pers.,  di  fa- 
miglia, di  Comune. 

6 .  /  Clienti  stessi  d'avvocato  o procuratore  o  notajo. 
[t.]  Avere  di  molte  clientele.  0  astr.  Una  grande, 
ricca ,  onorevole  clientela. 

Modi  com.  a  questo  e  al  primo  siqnif.  fr.] 
Assumere  la  clientela.  —  La  clientela  cresce,  scema. 

7.  Anco  di  medici.  Di  questi  e  altri  usi,  V.  il 
§  uh.  di  Cliente. 

CLIÈNTOLO  e  t  CL1È!VTI'L0.  [T.]  S.  m.  Dim.  di 
Cliente,  con  senso  di  dispr.  Nel  dial.  de  Orai. 

In  signif.  stor.  Borgh.  Orig.  Fir.  191.  (C) 
Questi  tali  patroni  erano  da' loro  clienteli...  molto 
carezzati  e  donati.  Boss.  Svet.  1.  2.  (iWfl».)  Tentò, 
col  favore  ed  ajuto  de' suoi  partigiani  e  clientoli,  di 
occupare  l'Italia. 

[t.]  D'uomini  di  poco  conto  proletti  da  uomini 
di  non  buono  né  grande  affare,  nel  ling.  scritta 
potrebbe  cadere  tuttavia. 

2.  1  Per  Cliente  d'avvocato,  se  meschino.  [Camp.] 
Com.  Art.  Am.  —  Bui.  (C)  Fir.  Trin.  2.  5.  L'uso 
comporterebbe  forse  piuttosto  Clientuccio. 
CLIE\TÌCCiO.  [T.]  V.  Clientolo. 
1  CllÈJiTULO.  [T.]  V.  Clientolo. 
CLIMA.  S.  m.  Climi  e  ani.  Clinic  pi.  f.  (Astron., 
e  Fis.)  [Gher.l  //  Clima  altro  è  Astronomico,  ed  altro 
Fisico.  È  in  Vegez. 

[Gher.]  Clima  astronomico.  E  una  delle  zone  in 
cui  s'immagina  divisa  la  terrestre  superficie,  con- 
siderata come  sferica,  per  mezzo  di  tanti  paralleli: 
in  ciascuna  zona  la  durala  dal  più  lungo  giorno, 
quello  del  solstizio  estivo,  differisce,  in  più  od  in 
meno,  d'un'ora  o  di  mezz'ora,  dalla  durata  del  più 
lungo  giorno  delle  altre  due  zone  tra  le  quali  essa 
è  situata:  il  perché  dislinguonsi  i  climi  d'un'ora, 
ed  i  climi  di  mezz'ora. 

Lib.  Aslrol.  (C)  È  d'una  maniera  in  tutti  li 
luoghi,  e  in  tutte  le  dime,  ma  il  grado  colla  stella 
salie,  e  il  grado,  con  che  si  pone,  si  cambia  nelle 
dime  e  nelle  ville,  secondo  che  sono  le  loro  diver- 
sitadi  nelle  larghezze. 

[Cont.]  G.  G.  Cosm.  ni.  39.  Clima  dimandano 
i  Geografi  lo  spazio  della  terra  compreso  tra  due  cer- 
chi paralleli  all'equinoziale  e  tra  di  loro  lontani 
quanto  imporla  il  crescimento  del  giorno  massimo 
per  mezz'ora.  Danti  Astrai,  i.  18.  È  stata  la  terra 
divisa  da  gli  antichi  in  sette  climi.  Mol.  Geogr.  35. 
Vien  detto  clima  da  voce  greca,  che  a  noi  viene  a 
significare  inclinazione  ;  perciocché  altro  non  è  quasi 
il  clima  ch'un  pezzo  della  terra  o  del  cielo  dechnantc 
dall'equinoziale. 

[Gher.]  Clima  fisico.  E  uno  degli  spazi  in  cui 
dividesi ,  mentalmente,  la  superficie  terrestre  per 
mezzo  di  linee  isoterme  orf  isotermiche,  cioè  passanti 
pei  punti  terrestri  della  stessa  temperatura  media 
annua,  linee  non  parallele  all'equatore  ;  d'onde  la 
grandissima  diversità  fra  le  semplici  zone  (/«'climi 
astronomici,  e  le  figure  e  posizioni  di  cotesti  spazi 
superficiali  (/«'climi  fisici.  Se  ne  distinguono  comu- 
nemente 7,  con  questi  nomi:  cocente,  caldo,  dolce, 
temperato,  freddo,  freddissimo,  e  finalmente  glaciale. 
Altre  distinzioni  pure  vi  si  fanno  relative  alle  mas- 
sime e  minime  temperature  durante  l'anno,  e  all'an- 
damento delle  variazioni  di  queste  ne' giorni  d'ogni 
mese,  ne'  mesi  successivi,  ecc.;  onde  ogni  clima  può 
essere  o  costante,  o  variabile,  e  grandemente  varia- 
bile, ossia  eccessivo. 

2.  [Gher.l  Una  di  quelle  linee  che  sul  globo  ter- 
racqueo indicano  le  divisioni  de' climi  (segnatam.  in 
senso  astronomico). 

5.  [Gher.]  Regione,  Paese,  principalmente  ri- 
guardo al  cielo,  all'aria  che  vi  si  respira,  al  caldo 
e  freddo  che  vi  fa  (e  questo  nel  senso  fisico);  onde 
si  dice  spesso  :  clima  delle  pianure,  delle  valli,  delle 
alpi,  de' continenti,  de' mari,  ecc. 

Petr.  Canz.  31.1.  (C)  Qual  più  diversa  e  nuova 
Cosa  fu  mai  in  qualche  strano  dima.  Filoc.  Ciascuno 
clima  sarà  da  me  cercato.  Viv.  Vii.  Galil.  67.  (iW.) 
S'elesse  con  buona  grazia  del  Serenissimo  Granduca 
di  mutar  clima,  avanti  che  i  suoi  avversarli  avessero 
a  godere  del  suo  precipizio. 

Bed.  Leti.  8.  (.V.)  Non  hanno  questi  alberi  bi- 
sogno di  cultura  alcuna,  ma  nascono  e  si  conser- 
vano per  benefizio  del  terreno  e  del  clima. 

4.  Per  lostesso  Abitatore  di  un  determinalo  paese. 
Ta.<:son.  Secch.  rap.  3.  17.  (Gh.)  fluivi  raccolto 
avean  la  feccia  D'ogni  omicida  rio,  d'ogni  ladrone: 
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Quel  clima  par  da  fiera  slclla  avvezzo  A  morire  o 
di  forca  o  di  prigione. 

3.  |Val.|  f.lima  tarlarfo.  I/Inferno.  Poes.  Paslor. 
e  Itinlic.  IS'J.  Questo  spirto  infelice,  uscendo  prima, 
Al  Ih»  Ila  scorta  nel  tartareo  clima. 

t  CI.Ì«ATK  e  t  fXlMATO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Clima. 
V.  —  O.  5.  2.3.  [C)  .Ma  più  vera  cosa  è  a  dire  che 
{la  palma)  nel  sesto  climale  viva.  G.  V.  li.  67.  2. 
Ciascuna  è  segno  di  fortuna  e  novità...,  e  massima- 
mente nel  climato  del  piando  che  l'ha  cristo,  [t.] 
Climati.  Barloli.  Secondo  l'anal.  f/r.  e  lut.  = 
Bui.  {Mi.)  Clima  è  la  divisione  della  terra  ahitahile  : 
è  divisa  la  terra  in  sette  climati,  che  incominciano 
all'Oriente,  e  incominciano  all'Occidente.  Filoc.  7. 
48.  {€)  Cosi  quello  che  sotto  i  sette  climati  s'abita, 
come  l'altro. 

CLIMATÈRICO.  Anf/.  m.  Scalare.  Gr.  Kx;u.»5 . 
Scala  da  non  si  poter  superare  sema  difficotlà. 
Climactericus ,  i'm  Plin.  ep.  Gr.  KXipLaxrr.p ,  rpo;. 
Dicesi  climaterico  ciascun  settimo  anno  della  vita 
umana,  perchè  or/ni  sette  anni  si  crede  avvenire 
una  i/ran  mulaiione,  e  pericolosissima  nel  corpo 
umano.  (Fanf.)  —  E  il  nono  settenario  si  stima 
essere  il  più  pericoloso  :  così  suole  anche  chiamarsi 
il  gran  climaterico.  (Mt.)  Tasson.  Pens.  Div.  2.  12. 
Gli  anni  49  e  56  e  63  e  '1  70  dell'età  dell'uomo,  che 
lutti  sono  formali  di  scttcnarii,  vengono  comunemente 
tenuti  per  climaterici  e  pericolosi  di  morte.  [Cors.] 
Pallav.  Lett.  2.  143.  Non  abbia  veruna  apprensione 
dell'anno  climaterico,  però  che  il  giudicarlo  più  pe- 
ricoloso degli  altri  è  un'opinione  vana.  =  Pallav. 
Star.  Conc.  6.  10.  1.  (M.)  Mancò  {Lutero)  nell'anno 
climaterico. 

2.  Pericoloso,  Infausto.  Stef.  Vai,  in  Bianchini, 
Tratt.  Sat.  p.  61.  edii.  2.  {Vian.)  Disconviene  Nelle 
pene  Dimostrarsi  altrui  collerico  ;  Che  de'  rei  Giorni 
miei  Ogni  punto  è  climaterico.  Panciat.  Scritt.  var. 
p.  99.  Secondo  i  giorni  più  o  meno  climaterici  della 
settimana. 

i  CIJSIATO.  V.  Climate. 

CLIMESiO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
d'una  specie  di  Cicerchia  (Lathyrus  latifolius,  L.). 
V.  Cicerchia. 

t  Cimo.  S.  m.  Clima.  Com.  Par.  30.  {Mt.)  Climo 
si  è  certo  spazio  di  terra. 

CLISiAMO.  S.  m.  Dal  r/r.  KXw,,  Letto,  ed  "AvSc;, 
Fiore.  (Bot.)  jD.Pont.)  Ùicesi  cosi  il  Ricettacolo  de' 
fiori  composti  o  sinanlerici,  considerato  come  l'estre- 
mità dilatata  del  peduncolo. 

CIJ.VICA.  S.  f.  (Med.)  Dal  r/r.  KXEvyi,  Letto.  Quella 
parie  della  sdenta  medica  che  insef/nasi  e  applicasi 
al  letto  dell'ammalalo.  |t.]  Cattedra  di  clinica  chi- 
rurgica. —  Clinice,  in  Plin. 

'ì.  (.Med.)  Metodo  di  trattar  ali  ammalati  a  letto. 
(Mt.) 

3.  (Med.)  //  Luogo  ove  sono  gli  ammalati  desti- 
nati a  servire  a  quella  specie  d'insegnamento  che 
si  fa  al  loro  letto.  (.Mt.)  [t.  ]  .Assistente  alla  clinica. 
—  Le  cliniche.  [G.M.]  Malati  passati  a  clinica. 

It.)  Clinica  oftalmica  (per  le  malattie  d'occhi). 

[G.M.]  Clinica  ostetrica  (delle  partorienti). 
CLI.MCO.  Agg.  m.  (Med.)  Aggiunto  che  .ii  dà 
egualmente  a'  Medici  e  alla  Medicina  riguardo  alla 
cura  de' maiali  nel  letto;  il  che  dicesi  più  comune- 
mente .Medicina  pratica,  Medico  pratico.  Scienza  cli- 
nica. Quindi  Medico  clinico  vale  Medico  che  pratica 
la  medicina  sui  malati  nel  letto,  in  Mari.  [Val.] 
Cocch.  Bagn.  %.  313.  Multo  meno  esatta  era  la 
scienza  clinica. 

[t.I  Fatti  clinici.  —  Clinica  esperienza. 

2.  [T.j  Sale  cliniche,  destinale  all'insegnamento  e 
studio  pratico  al  letto  dell'ammalato. 

3.  |t.]  Come  Sost.  Buon  clinico,  chi,  al  letto 
dell'ammalato ,  sa  colla  parola  e  coU'esempio  inse- 
gnare la  scienza  nell'arte,  e  questa  in  quella. 

CllAOPÒniO.  S.  m.  Dal  gr.  KX!™,  Letto,  e  noSicv, 
dim.  di  nei;.  Piede.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Lahbiate,  e  della  Didi- 
namiu  gimnospermia  del  sistema  di  Linneo.  La  spe- 
cie è  ;7  Clinopodium  vulgare,  L.,  detto  anche  Basi- 
lico grande  salvatico,  Acino,  Betonica  di  Paolo,  Po- 
li.cnemo  del  Gcsnero,  Clinopodio  primo  del  Mattioli. 
E  in  Plin. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosni.  191.  Altre  piante  si  tro- 
vano in  luoghi  sassosi,  e  pieni  d'aridità;  e  queste 
son  delle  erbe  sassose,  e  sono...  il  clinopodio,  la 
iichena,  il  serpillo  salvatico.  E  191.  F>ba  montana 
è...  il  clinopodio,  lo  scordio. 

CLIO.  |T.|  S.  f.  A',  pr.  Musa,  segnalam.  della  sto- 
ria, dipinta  con  un  libro  e  una  tromba.  Aureo  lai. 


Gr.  KXei'w,  Celebrare,  [t.]  D.  2.  22.  (A  Stazio  della 
sua  Tehaide.)  Bisill.  nel  mezzo  del  verso.  [Camp.] 
Altri  cod.  Per  quello  che  Clio  leco  li  (asta;  coH'acc, 
come  Semclc.  D.  1.  30.  Lei.  non  buona.  —  /  ver- 
seggiatori mitol.  la  invocavano  per  Musa  in  gen. 

CLIO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.j  Genere  di  pteropodi. 
La  Clio  borealis  é  la  specie  più  comune. 

CLIPEATO.  Agg.  Da  Clipeo.  Aff.  al  lai.  aureo 
Clypcalus.  Arntalo  di  clipeo  o  scudo.  Può  servire 
al  ling.  erud.  [Tor.]  Moni.  Iliad.  i.  105.  Trovollo 
Stante  in  piedi  nel  mezzo  al  clipeato  Stuolo  de'  Forti. 
[Camp.]  t  E  in  forza  di  Sost.  Diz.  mar.  mil. 
Dicevasi  clipeato  il  soldato  armato  di  clipeo,  ch'era 
uno  scudo  ovato. 

2.  Agg.  (Bot.)  [D.Pont.]  Aggiunto  di  quella  fo- 
glia, il  cui  picciuolo  non  è  attaccato  alla  base,  ma 
nel  mezzo  di  essa ,  come  nell'Ombellico  di  Venere 
(Cotyledon  umbilicus,  L.)  e  sim.  Dicesi  anche  Peltata. 

CLll'EO.  S.  m.  (.Mil.)  Scudo  di  rame  grande  e  bis- 
lungo, usato  dalle  milizie  greche  e  romane.  (Eanf.) 
Aureo  lai.  Borgh.  Fam.  Fior.  2.  (C)  Se  vero  è  che 
Appio  Claudio...  appiccasse...  le  immagini...  in  questi 
scudi,  che  essi  dicevano  clipei.  £  3. 

[Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Il  Clipeo  era  ovato; 
l'Aspido  rotondo,  e  lo  Scudo  nuadro  a  guisa  di  una 
porta,  [t.]  Buonarr.  Fier.  Medag.  ani.  \-ì.  Non  solo 
(Pallade)  portava  quel  mostro  nel  petto,  ma  ancora 
nel  clipeo  con  tutta  l'egide  qualche  volta,  come  si 
vede  in  un  chpeo  in  mano  ad  una  Nercide. =  Su/wn. 
Cas.  47.  (.W(.) 

2.  (St.  Ant.)  [Val.]  Clipeo  yotlro.  Algar.  Op.  3. 
294.  Trajaiio,  e  un  clipeo  votivo  nel  piedistallo  per 
la  salute  dell'ottimo  principe. 

CLISTERE  e  t  CLISTEIIO.  S.  m.  Gr.  KXusrnp.  (Farm.) 
Medicamento  liquido  che  s'injetta  nelle  parti  di  den- 
tro, ne'  grossi  intestini  per  mezzo  d'una  sciringa, 
[Sei.]  ed  ora  più  comunem.  di  una  piccola  tromba, 
che  si  fabbrica  di  varie  forme  adatte  all'ubo.  = 
È  in  Plin.  Clyster.  Red.  IJons.  1.  33.  (C)  Se  si  ha 
mai  a  far  disordine  di  soverchii  medicamenti,  si  faccia 
il  disordine  ne'  clisteri,  i  quali  non  saranno  mai  troppi. 
E  44.  Quando  Sua  Eminenza  prenda  qualcheduno  di 
questi  suddetti  semplici  clisteri,  e  che  si  dia  il  caso 
che  non  lo  renda,  ma  le  resti  in  corpo  per  lungo 
tempo,  non  se  ne  sgomenti,  non  se  ne  inquieti,  ma 
l'abbia  caro  carissimo,  perchè  allora  il  clistere  fu  il 
suo  dovere ,  ed  opera  il  bisogno  di  Sua  Eminenza. 
E  appresso:  Ha  pigliato  un  clistere  composto  con 
siroppo  violato  solutivo,...  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta. 
In  tempo  di  sanila  il  farsi  alle  volte  un  clistere  ci 
libera  da  una  soprastante  malattia. 

1  CLISTIEttE.  S.  m.  Lo  stesso  che  Clistere.  V. 
Clysterium,  in  Scribon.  —  Lib.  cur.  malati.  (M.) 
Ottimo  si  è  il  clisliere  per  tutti  i  mali  della  regione 
alvina. 

2.  (Vet.)  [Cont.]  Garz.  Cav.  il.  2.  Bisogna  oltre 
a  ciò  muoverli  («/  cavallo)  il  corpo  con  clistieri  per 
divertire,  e  evacuare  la  materia,  e  tirarla  alle  parti 
d'abbasso  con  decozzione  di  mcrcorella,  di  madre  di 
viole,  di  malva  con  ogho  commune ,  e  zucchero 
rosso. 

CLITÒRIA.  S.  f.  Pianta  con  fiori  cerulei  che  man- 
giansi  culli  e  servono  a  tingere  in  ceruleo  il  riso  nel 
pilau.    (Fanf.) 

CLITÒlllOE  e  t  CLITTÒRIDE.  S.  più  com.  fem.  che 
masc.  Gr.  KXeiTopi;.  (Anat.)  [Pacch.]  Piccola  Pro- 
minenza carnosa  a  foggia  d'una  ghianda  più  o 
meno  allungala ,  situala  nelle  parti  naturali  ed 
esterne  della  donna,  ove  si  forma  l'angolo  superiore 
delle  ninfe.  =  Red.  Oss.  un.  138.  (Q  Cocch.  Raim. 
Lez.  fis.  anat.,  lez.  5.  ».  52.  (Gh.)  Ep.  53.  Magai. 
Lett.  fam.  1.  62.  (.V(.)  Muove  il  muscolo  cefa- 
lo-faringeo, da  cui  poscia  dilatandosi  la  clittoride... 

CLITOKIUEO.  Agg.m.  (KmA.)  Che  appartiene  alla 
clitoride.  Dicesi  d'un  arteria,  d'una  vena  e  d'un 
nervo.  (Mt.) 

i  GL'ITTICA.  S.  f  Eclittica.  Bui.  Inf  24.  1.  (C) 
.Salvo  che  '1  Sole,  che  va  per  ritto  lo  mozzo  per  la 
linea  clinica. 

t  CLITTÒIIIOE.  V.  Ci.iToninR. 

CLIVO.  S.  m.  .\fì'.  al  lut.  aureo  Clivus.  Monticello, 
Collinetta.  Dani.  Par.  30.  (C)  E  come  clivo  in  acqua 
di  suo  imo  Si  spocchia.  Bùt.  Come  clivo  in  aci|ua , 
cioè  come  monte  sta  in  acqua.  (,V.  2.  20.  2.  1  magri 
clivi,  cioè  campi  posti  a  pendio,  ovvero  inonticelìi, 
sono  da  arare. 

Ar.  Sul.  7.  (M.)  Qui  fu  suburra  ;  e  questo  è  il 
sacro  clivo  (cioi,  il  Monte  Capitolino,  ed  é  il  Clivus 
sacer  d'Orazio,  Od.  2.  Uh.  4.  v.  35.).  fT.|  Clivo  i 
capitolino  é  il  più  com.  uso  che  resti  di  questa  voce.  1 


t  CLIVO.  Agg.  Pendente,  Posto  a  pendio.  Declive. 
[t.|  Clinus,  nelle  Not.  Tir.  —  In  Lucan.  Dcclivus 
z=  Baldin.  Voc.  Dis.  (.Vt.) 

CLÌZIA.  S.  f  (Boi.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  del 
Girasole  llelìanthus  annuus,  L.,e  di  un'altra  .specie 
del  genere  Giulia  (dulia  pnichclla,  L.),  originaria 
dell  Etiopia.  It.]  Da  Clelia,  ninfa,  mutala  in  quel 
fiore  da  Apollo.  Gr.  KXivm  ,  dal  volgersi  al  sole.  :-.- 
/'«/li.  Slaiiz.  79.  (C)  In  bianca  vesta  con  purpureo 
lembo  Si  gira  Clizia  pallidelta  al  sole. 

CLOACA.  S.  f.  Ajf.  al  lai.  aureo  Cloaca.  Spezie 
d'Acquedotto  sotterraneo  ,  e  scolatoio  comune ,  per 
ricevervi  e  scaricare  l'immondezza  di  una  città  o  di 
una  casa.  Dani.  Par.  27.  (C)  Fatto  ha  del  cimilcn» 
mio  cloaca  Del  sangue  e  della  puzza.  Bui.  Cloaca,  cioè 
ricettacolo  di  bruttura.  Buon.  Fier.  2.  4.  13.  Per 
certo  antico  e  disusato  varco  D'una  cloaca.  E  5.  3. 
0.  E  ben  da  creder  fu  quand'e'  s' intese  Mercatanti 
passar  per  le  cloache. 

[Cont.  ]Durant.  Arch.  Vfrr.  3.  Bisogna  che  egli 
abbi  quelle  annotale  ragioni,  che  sono  necessarie  alli 
comuni  édificii  dell!  muri  all'ambilo  deili  stillìcidii, 
e  delle  cloache. 

2.  [t.]  Per  iperb.  Città  sudicia  e  Luogo  sudicio 
in  gen.,  è  una  cloaca. 

3.  E  per  simil.  Quella  parte  degli  intestini  che 
è  ricettacolo  dello  sterco.  Red.  Oss.  anim.  149.  ((,') 
Nella  cloaca  di  essi  intestini,  in  vicinanza  del  forame 
del  podice,  vi  erano  ammonticellati... 

4.  [Val.|  Cloaca  massima.  La  maggior  cloaca  di 
Roma,  si  amplia  e  con  tal  magistero  costruita ,  che 
era  una  vera  meraviglia  di  arte. 

5.  [t.]  Fig.  Città  corrotta,  cloaca  di  vizi.  [Val.] 
Bari.  Simb.  338.  Ma  che  vo  io  rimescolando  questa 
cloaca  massima,  ricetto  di  tutte  le  immondizie  sì  fe- 
tenti? 

CLOACA.  S.  f.  (Zool.)  Cavità  che  si  trova  negli 
uccelli,  ne'  monotre.mi,  ne'  rettili  ed  in  molti  pesci, 
l'apertura  della  quale  forma  l'ano  di  questi  animali, 
e  nell'interno  di  essa  ruccolgonsi  gli  escrementi, 
l'orina,  il  seme  del  maschio  ed  i  prodotti  del  con- 
cepimento della  femmina.  (.\It.) 

CLÓ.MCO.  Agg.  m.  Dal  gr.  KXdvc;,  .Agitazione, 
(Med.)  Epiteto  de'  movimenti  convulsivi,  allorché  le 
contrazioni  sono  ineguali,  irregolari  e  successive. 
Si  dice  ancora  Polso  clonico  allora  eh'  esso  noti 
conserva  uniformità  nelle  vibrazioni,  ma  ora  è  forte, 
ora  debole,  ecc.  (Mt.) 

CLOllA.  S.  f  Dal  gr.  KXmjò;  ,  Verde.  (Boi.) 
[D.Pont.]  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Gen- 
ziunacee  e  dell' Oltandria  monoginia  del  sistema  di 
Linneo.  La  specie  più  notevole  è  la  Clora  pcrfo- 
gliata  (Clora  perfoliala,  L.),  le  cui  foglie,  siccome 
ancora  le  altre  parti,  di  un  amaro  mollo  intenso, 
sono  raccomandate  come  toniche  e  febbrifuqhe. 

CLOIIADILLA.  S.  f.  (Boi.)  Lo  stesso  che  Cetracca. 
V.  (Mt.) 

CLORALE.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  particolare 
che  si  dà  ad  un  prodotto  liquido  e  volatile  che  nasce 
per  l'azione  del  cloro  sull'alcoole  assoluto. 

CLORATO.  Agg.  (Chim.)  [.Sei.]  Adoperasi  a  signifi- 
care che  una  data  mescolanza  contenga  cloro  libero. 
Acqua  clorata  è  la  soluzione  acquosa  del  cloro. 

CLORATO.  S.  HI.  (Chim.)  [Sel.j  Nome  comune  che 
si  dà  ai  sali  formali  dall'acido  dorico  colle  basi. 

CLORI  e  CLÒRIOE.  [T.]  S.  f  N.  pr.  Ai  Romani 
Flora,  che  dal  marito  Zefiro  ebbe  i  fiori  per  con- 
traddote.  Nelle  poesie  arcadiche,  nome  usilato  come 
Filli  e  Ainarilli.  I  nomi  non  vivono  ;  ma  le  Filli  e  lo 
doridi,  ne'  versi  e  nelle  prose,  vivono  ,  e  vestono 
panni  e  li  svestono,  e  mangiano  e  dormono  e  fanno 
dormire. 

CLÒltICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Unito  ai  nomi  ge- 
nerici di  Acido,  Ossido,  Solfuro,  e  sim.,  serve  a 
significare  i  composti  più  ossigenati,  solforati,  ecc., 
in  cui  il  cloro  fa  l'ufficio  di  radicale. 

CLÒRIOO.  S.  m.  (Chim.)  (.Sei.)  .'Vome  generico  die. 
si  dà  dai  Chimici  della  scuola  inglese  e  svedese  ai 
composti  nei  quali  il  cloro  fa  da  elemento  negativo, 
e  che  posseqqono  azione  e  tendenze  acide. 

CLORIDR.ATO.  S.  »i.  (Qiim.)  [Sei.]  Nome  comiui. 
dei  sali  formati  dall'acido  cloridrico  quando  inte- 
gralmente si  combina  colle  basi. 

CLORlORICO.  .4.77.  (Chim.)  [Sei.]  Si  unisce  al  nome 
generico  di  Acido  per  denotare  l'acido  particolare  che 
si  forma  dalla  combinazione  dell'idrogeno  col  cloro. 
Si  unisce  anche  a  altri  nomi  generici  per  denotare 
che  derivano  dall'acido  cloridrico,  0  lo  contengono 
a  solvente.  Cosi  dicesi  Etere  cloridrico,  Soluziu'ie 
cloridrica,  ecc. 
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CIOBITO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  comune  ai 
sali  formali  dall'acido  cloroso  colle  basi. 

CIORO.  S.  m.  (Chim.)  [Sci.]  Nome  di  un  corpo 
elementare,  che  è  uno  dei  componenti  del  sale  ma- 
rino ,  e  partecipa  alla  composizione  di  parecchi 
minerali  ed  anche  dei  corpi  organici.  Chlorum,  in 
Ve'/et. 

CLOROFILLA.  S.  f.  (Chim.)  [Sci.]  Nome  della  so- 
stanza colorante  verde  dei  vegetabili. 

CLOROFORMIO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Liquido  spi- 
ritoso, volatile,  infiammabile,  che  si  forma  dalTal- 
coole  sottoposto  in  certe  date  condiiioni  all'azione 
del  cloro.  È  molto  usato  al  presente  per  isciofjliere 
il  collodione  nella  fotografia,  ed  anche  in  medicina 
come  anestesico  o  stnpef adente. 

CLOROSI.  S.  f.  Dal  gr.  KXwpòc ,  Verde.  (Med.) 
Malattia  di  languore  generale,  con  iscoloramento 
della  pelle,  o  con  colore  tendente  all' acquamarina, 
e  con  parecchi  accidenti  nervosi  ,  che  si  osservano 
.specialmente  nelle  fanciulle  non  ancora  o  non  rego- 
larmente menstruate.  Questa  malattia  muliebre  è 
detta  ancìve  Morbo  virgineo,  Itlerizia  bianca.  (Ml.\ 

CLORO.SO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Si  unisce  ai  nomi 
generici  di  Acido,  Ossido,  ecc.,  per  denotare  un 
grado  minore  di  ossidazione,  solforazione,  ecc.,  dei 
composti  in  cui  il  cloro  fa  l'ufficio  di  radicale. 

CLORÓTICO.  Agg.  m.  (Med.)  Che  è  affetto  da 
clorosi.  (Mt.) 

CLORURARE.  V.  a.  (Chim.)  [Sei]  L'Indurre  un 
corpo  a  combinarsi  col  cloro. 

CLORURATO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Si  usa  ner  deno- 
tare che  ad  un  dato  corpo  fu  combinato  cloro. 

CLORURAZIONE.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Operazione 
colla  quale  s'induce  il  cloro  a  combinarsi  con  altri 
corpi. 

CLORURO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico  dei 
composti  binarli  in  cui  il  cloro  è  combinato  con  un 
radicale. 

CLUiMACEXSE  e  CLUN1ACE,SE.  [T.]  Agg.  Da  Cliiny, 
Città  (li  Fr.,  celebre  per  l'aulica  badia,  [t.]  Ordine 
Cluniacense,  del  quale  era  capo  la  badia  di  Cluny. 
Segner.  Paneg.  Anq.  Cast.  E  Fred.  xxiv.  5. 

tCLUSURAS.  f.  [Camp.]  Per  Serrarne  e  sim. 
Aquil.  111.  14.  Allora  comaiiiló  il  Senato  che  li  presi 
fossono  tenuti  in  franca  guardia,  che  tanto  è  adire, 
quanto  prigione  senza  ferri  e  senza  clusura. 

CMCINO.  Agg.  (Chim.)  Aggiunto  di  queWOUo 
che  si  cava  dal  seme  di  cartamo.  Maltiol.  \.  33. 
{Mt.)  .Ma  il  cnicino  (olio)  che  si  cava  dal  seme  del 
cartamo...,  bevuto  vale  al  trahocco  del  fiele,  alle 
oppilazioni ,  e  ai  dolori  tanto  stomacali ,  quanto 
colici. 

CJilCO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  composte  o  sinanteree,  e  della 
iingenesia  eguale  del  sistema  di  Linneo  ,  separato 
lai  Curdi  per  essere  fornito  di  semi  con  pappo  piu- 
moso ,  e  riunito  al  genere  Cirsio.  V.  C.-vRDO.  = 
Mattiol.  i.  189.  (Mt) 

CNÌDIO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  di 
una  specie  del  genere  Dafne  (Daphne  gnidium,  L.). 
V.  Dafne. 

CMZA.  S.  f.  (Bot.)  Aff.  al  gr.  Kvi^a.  Erba  simile 
alla  gramigna.  Salvin.  Teocr.  25.  (Gh.)  La  cniza 
e  l'odorosa  melitea. 

t  CO.  .S.  m.  iiidec.  Capo,  [t.]  Caput.  La  P  mu- 
tandosi sovente  in  V,  come  da  Recipero,  Ricevere, 
fecesene  Cavo,  che  ha  pure  qualche  uso  suo  proprio; 
alcuni  dialetti  Cao,  altri  Co  ;  nel  trasl.  e  nel  pr. 
D.  1.  20.  L'acqua  a  correr  mette  co.  =  Bui.  ivi. 
(C)  Mette  co,  cioè  capo,  [r.]  Prov.  Tose.  213.  Il  Po 
non  sarebbe  Po,  se  l'Adda  e  il  Ticino  non  ci  met- 
tesser  co  (capo).  (I  qrandi  inqrandiscono  de' minori.) 
Frane.  Sacch.  fìim.  69.  (C)  Oimè  !  che  ho? 
Ho  miil  nel  co. 

2.  Per  Estremità,  [t.]  D.  1.  21.  Dal  co  del  ponte. 
=  £  2.  3.  (C)  L'ossa  del  corpo  mio  sariano  ancora 
In  co  del  ponte  presso  a  Benevento.  £  3.  3.  Onde 
non  trasse  insino  al  co  la  spola. 

3.  Per  Fine.  Belline.  209.  (C)  Però  chi  troppo 
una  speranza  cova.  Si  dice  ch'e'  ne  perde  in  co  del- 
l'anno. 

t  CO.  Con.  [t.]  Per  Cum,  anco  i  Lai.  —Virg.  Ug. 
201.  Insieme  co  lui.  [Val.]  Andr.  Lane.  Eneid. 
Prnl..  166.  Co  molla  fatica  recò  de' versi  in  prosa. 
E  Eneid.  1.  Co  lagrime  priega  per  lo  suo  figliuolo 
Elica.  E  2.  Co  molta  luce  iscese. 

CO'.  Pronunziato  coll'O  stretto,  significa  Con  i; 
e  l'apostrofo  ne  mostra  il  mancamento  ne'  plurali 
mascolini  solamente.  Bocc.  Nov.  10.  3.  (C)  Il  non 
saper  tra  le  donne  e  co'  valenti   uomini  favellare. 


Dant.  Inf.  17.  Gridando  :  vogna  il  cavalicr  sovrano, 
Che  recherà  la  tasca  co'  tre  becchi. 

t  CO'.  E  avv.  accorc.  di  Come,  Siccome.  Fr.  Giord. 
Pred.  li.  (C)  Non  avverrà  co'  tu  vorresti  e  brami 
sempre.  E  altrove:  Non  fu  l'annuale  co'  soleva  essere. 
Fr.  Jac.  T.  5.  15.  9.  0  vaso  bello,  co"  se'  m,il  trat- 
tato !  E  7.  1.  29.  Non  dimanda  co'  suole,  E  non 
vuol  possedere. 

COARITANTE.  [T.j  Part.  pres.  di  Coabitahe  è  in 
Varr. 

COABITARE.  V.  n.  a,ss.  Aff.  al  lat.  Cohabitare 
che  è  in  Apul.  Abitare  insieme.  Fr.  Giord.  Pred. 
/(.  (C)  Era  uno  di  coloro  che  coabitano  nel  con- 
vento. 

2.  [t.]  Vivere  conjugalmente ;  anco  di  vincolo  non 
leqittimo. 

COABITATORE.  Verb.  m.  di  Co.\bitare.  Chi  o  Che 
coabita.  È  in  Cassiod.  —  Fr.  Jac.  T.  3.  4.  5.  (C) 
Sarà  ancor  della  citlade  Di  lui  coabitatore. 

2.  [Val.]  E  per  Del  medesimo  paese.  Pomp.  Vit. 
Plut.  2.  134.  Infestato  venendo  ognora  con  latro- 
cinii  e  da  confinanti  e  da  coabilatori. 
,  C0AB1TA/,I0\E.  S.  f.  Do  Coabitahe.  //  coabitare. 
E  in  Agostino.  —  But.  (C)  Foresta  è  luogo  di  fuori 
separato  dalla  congregazione  e  coabitazione  degli 
uomini. 

2.  Nel  senso  del  ^  2  di  Coabitare. 

COACCABÈMItO.  [T.]  S.  m.  Collega  in  un'Acca- 
demia. Malag.  Leti,  in  lied.  Lett.  Stamp.  1825. 
p.  18.  (Gh.)  (juesti  signori  coaccademici  della  Crusca. 

COACCUSATO.  [T.j  Part.  pass,  di  Coaccusare  , 
che  non  ha  uso  veruno.  A  modo  d'Agg.  e  quindi 
Sost.  Accusato  giudicialmente  dello  stesso  delitto 
con  un  altro  o  con  piti.  E  nel  b.  lat. 

COACERVARE.  V.  a.  Aff.  aliai,  aureo  Coacervare. 
Ammassare,  Ammucchiare,  Ammonlicellare.  (Fanf.) 
Non  com. 

[t.]  Fig.  Qaasi  inusil.  Ner.  P.  Prezz.  Monet. 
6.  Non  essendo  tali  monete  distinguibili  tra  loro , 
bisognava  scegliere  o  il  partilo  di  giudicarle  tutte 
della  bontà  maggiore,  o  quello  di  giudicarle  tutte  della 
bontà  inferiore,  o  quello,  che  è  stato  prescelto,  di 
coacervare  i  differenti  gradi  di  bontà  e  di  formarne 
l'adequato. 

COACERVATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Coacer- 
vare. Salvin.  Dis.  2.  215.  (C)  Questa  sorta  di  vacuo 
chiamano  comunemente  le  scuole  coacervalo  e  ram- 
montato.  E  219.  Ma  del  vacuo  coacervato  e  univer- 
sale, che  non  è  in  quistione. 

2.  (Tom.)  Le  argomentazioni  del  sorite,  detto  dai 
Lat.  Acervo ,  potrebbersi  in  buon  senso  dire  Coa- 
cervale 

C0ACERVA7,10\E.  S.  f  Da  Coacervare.  Ammuc- 
chiamento, Adunamenlo  di  cose.  Aureo  lat.  Nores. 
Berq.  (Mt.) 

C'OADEREKTE.  Part.  pres.  di  Coaderire.  Che  è 
aderente  insieme  con  altri.  Cohaercns,  aureo  lat. 
S.  Agost.  C.  D.  5.  26.  (C)  Per  lo  tumulto  d'al- 
cuni suoi  coaderenti  fu  costretto  di  punirla  (la  scel- 
leratezza de'  Tessalonicesi)  e  vendicarla.  (Qui  in 
forza  di  Sost.) 

COADERIRE.  [T.]  Sartre  aderente  a  un  corpo  in- 
sieme con  altri.  Cohaereo,  aureo  lat. 

COADESIONE.  S.  f.  Stretta  unione  e  attaccamento 
di  un  corpo  coU'altro.  (Fanf.)  [t.]  Nel  ling.  scientif. 
può  distinguersi  dalla  Coesione.  Cohaesus,  in  Geli. 
Adhaesio,  in  Cic. 

\  COADJUTATORE.  S.  m.  Che  ajula  insieme.  Mor. 
S.  Greg.  (C)  Tu  medichi  coll'astinenza,  tanto  coadju- 
tatore  della  tua  santa  predicazione.  Cavale.  Frutt. 
ling.  Kd  essere ,  come  dice  san  Paolo,  coadjulator 
d'Iddio  in  procurar  la  salute  umana. 

i  COADJIJTATORÌA.  S.  /".  Lo  stesso  che  Coadjutoria. 
V.  —  Pallav.  St.  Conc.  3.  826.  (il/.)  Se  pur  talora 
stringente  necessità,  o  evidente  ulihlà  di  Monastero 
0  di  Cattedrale  richiederà  siffatte  Coadjulatorie,  non 
però  si  diano,  se  non  esaminata  diligentemente  la 
causa  del  Romano  Pontefice. 

COADJUTORE.  S.  m.  A/}',  al  lat.  Coadjutor.  Che  è 
in  un'lscr.  IC  si  dice  oggi  segnatamente  di  Chi  fa 
le  veci  di  un  altro  senza  riscuoterne  i  profitti  colla 
sola  ricompensa  di  succedergli  nell'ufficio  o  nella 
dignità.  Cavale.  Fruii,  ling.  e.  27.  (C)  A  ciò  come 
suoi  coadiutori  e  compagni  abbia  eletti  li  predi- 
catori. Slor.  Eur.  7.  160.  A  costui  successe  il 
figliuolo  dell'antecessore,  cioè  Candiano  di  Pietro 
Saiinuto,  eletto  già  ria  suo  padre  per  coadjulore 
dello 'mperio.  Serd.  Slor.  16.  648.  Tulli  i  sacer- 
doti che  sono  mandali  costà  ,  ma  principahncnle  il 
Patriarca,  e  due  coadjulori  e  successori,  sono  uomini 


di  conosciuta  virtù.    E  appresso:   Gli  furono  con- 
giunti di  più  due  coadjulori. 

2.  [t.]  Coadjulore  di  Vescovo,  postogli  accanto 
per  far  le  sue  veci  in  quant'egli  non  possa  ;  con 
dignità  poco  minore  alla  sua. 

3.  [Camp.]  Per  Cooperatore,  Aiutatore  in  nen. 
Com.  Boez.  in.  Unde  lo  dottore  non  è  cosa  della 
scienza,  ma  è  coadjulore  dello  principio  naturale  in- 
trinseco, proponendogli  alcuni  ajuti...  =  /J(m.  Svet. 
Vit.  Auij.  (M.)  Avendo  impetrato  dal  senato  dieci 
compagni  coadjutori ,  costrinse  ciascuno  de'  cava- 
lieri a  rendergli  conto  della  sua  vita. 

(Tom.)  Coadjutore  al  male  non  si  direbbe, 
perchè  ajuto  e  male,  danno  e  giovamento  si  contrad- 
dicono. 

\  COADJUTORIA.  S.  f  Da  Coadiutore.  Ufficio  e 
Dignità  del  coadjutore.  Pallav.  St.  Conc.  1 .  96. 
(M.)  Avendo  impetrata  in  Roma  la  coadjutoria  d'una 
Commenda...  riseppe  la  morte  del  Commendatore; 
la  quale  essendo  avvenuta  innanzi  alla  spedizione 
della  coadjutoria... 

[Val.]  Bentiv.  Lett.  2.  15.  In  materia  delle 
cnadjuforie ,  mi  par  che  sia  stata  molto  a  proposilo 
l'informazione.  Bentiv.  Lett.  2.  .30.  Intorno  al  parti- 
colare della  coadjutoria.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc. 
4.  8  4.  Amareggiato  versoli  Pontefice  per  la  repulsa 
data  al  fratello  sopra  la  coadjutoria  d'Eystat. 

[M.F.]  Lett.  facet.  Lib.  i.  85.  Degnossi  ancora 
di  consolar  me...  con  farmi  gratia  della  coadiutorla 
netta  ili  gabella. 

COADJÙTRICE.  S.  f.  di  Coadiutore.  Segner.  Div. 
Mar.  1.7.  5.  (M.)  Meglio  salvano  queste  grandi 
apparenze  di  protettrice  massima  della  chiesa...  di 
coadjiilrice  alla  Redenzione,  di  madre  eccelsa  di  Dio. 

COAUJUVAJiTE.  Part.  pres.  di  Coadiuvare.  [t.J 
La  Chiesa,  a  Dio,  coadjuvante  ad  essi  la  Grazia  vo- 
stra (abl.  ass.). 

Coadiuvante.  [Val.]  Boson.  Capit.  410.  = 
Segner.  Mann.  Giugn.  26.  3.  (M.)  E  di  ogni  genere, 
eccitante  ,  coadjuvante  e  coronante ,  o  in  qualunque 
altro  modo  a  te  piacciati  di  chiamarla  (la  f/raiia). 

COADJLVARE.  (T.]  V.  a.  AfT.  al  lat.  Coadjuvare, 
ch'altri  legge  in  Cels.,  ma  è  dubbio.  .Ajutare  insieme, 
(C)  E  anche  parlato,  ma  non  dal  pop.  Nella  forma 
del  tempo  presente  mal  suonerebbe. 

(Tom.)  Coadjuvare  in  un  uffizio,  in  una  opera- 
zione ,  dove  lo  spirito  ha  piìt  parte  assai  che  la 
mano. 

COADJUVATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Coadiu- 
vare. (C) 

COADUNARE.  V.  a.  Adunare.  E  in  Ulp.  Non  com. 
But.  (C)  Tutto  fosse  coadunato  insieme  a  dare  una 
loda  a  Beatrice.  Serap.  13.  Per  la  sua  stiticitade 
coaduna,  cioè  costrigne  insieme  e  raccoglie  e  rassoda 
le  corpora. 

.  COADUNATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Coadunare. 
E  in  Paul.  Dig.  [Camp]  Vit.  ìmp.  Boni.  Passò  di 
Rodi  in  Asia,  e  lì,  coadunato  uno  grande  soccorso, 
levòe  lo  capitano  di  Mitridate  fuor  del  paese. 

t  COADUNAZIONE.  S.  f  Da  Coadunare.  L'azione 
di  coadunare,  di  raccoqliere  insieme  piti  cose  disu- 
nite. È  nell'Imp.  Giusi.  —  But.  Par.  28.  (.Vt.) 
[Camp.]  Vit.  Imp.  Bom.  Fece  coadunazione  di  880 
navi  per  portare  due  legioni  in  Inghilterra. 

i  COAGOIARE.  V.  a.  e  N.  pass.  Lo  stesso  che 
Coagulare.  V. 

2.  Trasl.  Albert.  9.  (C)  Sappie ,  che  l'amore  a 
modo  di  cristallo  nasce:  coagolasi  e  prendesi  con 
gelosia. 

t  COA(;OLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Coagolare. 
Lo  stesso  che  Coagulato.  V.  —  Vit.  SS.  PP.  2. 
267.  (M.)  Quantità  di  umori  fetenti,  insieme  coago- 
lali  e  compresi. 

[Coni.]  Tard.  Macch.  Ord.  Quart.  5.  Cesare 
fece  a  suoi  usare  i  feltri  centra  '1  saettumc  ,  e  Pli- 
nio dice,  eh'  il  feltro  coagolato  con  aceto  resiste  al 
ferro. 

t  COAOOLO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Coagulo.  V. 

COAGULÀBILE.  Agg.  com.  Da  Coagulare.  Chepuò 
couquiarsi.   Vallisn.  Berg.  (Mt.) 

COAGULAMENTO.  S.  m.  Da  Coagulare.  Coagu- 
lazione. Bcd.  cons.  1.  28.  (C)  Dopo  il  bollore  ne 
succede  sempre  il  coagulamento,  e  qualche  precipi- 
tazione di  quei  corpicelli...  [Val.]  Cocch.  Bagn.  2. 
254.  11  coagulamento  del  muco  ha  dato  luogo  alla 
falsa  denominazione  di  adiposa  e  colliquativa  diarrea. 

COAGULANTE.  Part.  pres.  di  Coagulare.  Che 
coagula  ;  e  diccsi  dell'azione  di  ciò  che  coagula 
attualmente.  Cocch.  Bagn.  (M.)  Pungente  e  astret- 
tiva acredine,  e  coagulante  facoltà.  [t.J  Pap.  Med. 


COAGULARE 


-(  ì/m  )- 


CUCCA 


donii.  1.  150.  Quindi  nascono  l'eruttazioni,  le  gon- 
fiezze prodotte  nelle  viziate  cozìoni  dell'acido  coa- 
gulante. 

COACl'HRE.  V.  n.  /!//'.  ni  lai.  Coagulare  cAe  è  m 
PUn.  Ildppiijlitiie  t  unire  insieme.  Dani.  Piirg.  25. 
(C)  E  giunto  lui ,  comincia  ad  operare ,  Coagulando 
prima ,  e  poi  ravviva  Ciò  clie  per  sua  materia  fé' 
geslare.  Bui.  CoajSiJando ,  cioè  facendo  diventare 
carne  lo  sangue.  Zibald.  Andr.  122.  Mescolando 
sempre,  sicché  non  si  coaguli,  né  si  rappigli.  [Val.] 
Coce.h.  BiiijH.  2.  121.  Non  mai  coagulando,  ma  sem- 
pre sciogliendo,  e  portando  via  gl'iinpedimcnli. 

2.  N.  pass.  Rea.  coiis.  1.  S.  {€)  Il  qual  umore 
si  coagula  poi  e  si  condensa  nella  superficie  delle 
palpebre. 

COAGULATIVO.  Agn.  Glie  coamila.  Red.  cons.  i. 
35.  (C)  Talvolta  accade  che  nel  sangue  s' introduca 
qualche  discrasia  soverchiamente  acetosa  e  coagu- 
lativa. 

(Chim.)  [Sei.]  B  più  profìriam.  dicesi  di  cerle 
sostanze  scialle  negli  umori  animali,  come  la  fihrina 
nel  sangue ,  la  caseina  net  lalte ,  e  ralbiimina  nel 
bianco  dell'uovo ,  quando  o  spontaneamente  o  per 
opera  di  certi  agenti  si  rappigliano. 

COAfil'LATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Coagulare. 
Ott.  Com.  Purg.  21.  386.  (C)  Se  '1  calore  sarà 
grande,  fia  molla  attrazione  di  vapori,  li  quali  coa- 
gulati e  radunati,  si  fa  ingcneramento  di  nuvoli. 

[Cont.]  Bore.  Museo  fis.  37.  Un  tal  Marco  Anto- 
nio Castagna  mineralista  ritrovasse,  non  sono  molti 
anni,  nel  territorio  di  Bergamo  una  porzione  di  Pe- 
trolio fraganlissimo,  bianco,  e  diafano,  come  chiara 
d'evo,  ed  insieme  pezzetti  di  Succino,  che  egli  ripu- 
tava essere  corpi  provenienti,  da  esso  Petroleo,  coa- 
gulato, e  indurato.  E  217.  Coagulato  che  sia  il 
latte,  lo  rompono  con  un  bastone  diritto,  che  ritorni 
come  latte  grumoso,  da  questo  si  raccoglie  il  cascio 
con  un  cocchiaro  grande,  e  s'informa  nelle  fiscelle 
dette  faltocchie  di  giunco,  o  in  altro  vaso. 

C0AGliLA7,10\E.  S.  f.  Da  Coagulare.  U  coagu- 
lare. E  in  Rufin.  (Chim.)  [Sei.]  Operazione  colla 
quale  s'induce  un  corpo  sciolto  a  rapprendersi  in 
forma  di  una  materia  unita,  amorfa,  soda.  =i  Cr. 
i.  26.  2.  (C)  Poni  (l'uva)  in  vaso  di  rame  a  fuoco, 
e  cuoci  tanto ,  che  alla  coagulazione  s'approssimi. 
But.  Purg.  2.  5.  Fungo  marino  è  una  coagulazione 
di  spuma  d'acqua  marina  che  si  fa  in  mare. 

C0.4GIIL0.  S.  m.  Aff.allat.  aureo  Coagulum.  Ca- 
glio. Tes.  Pov.  P.  S.  (C)  Fendi  per  lo  ventre  la  lepre 
jregna,  ed  il  coagulo  che  troverai  nel  ventre  delli 
lepralti  da'  alla  femmina,  e  non  diserterà.  [Cors.] 
Varch.  Lez.  Dani.  \.  t.  \.  p.  48.  Tale  è  proprio 
il  seme  dell'uomo  al  mestruo ,  quale  è  il  coagulo, 
che  noi  chiamiamo  gaglio  ovvero  presame,  al  latte. 
[Val.]  Cocch.  Op.  1.  228.  Da  coagulo  nascendo  i 
più  micidiali  effetti  delle  malattie. 

[Cont.)  Bocc.  Museo  ps.  221.  Convengono 
quasi  tutte  le  Nazioni  nel  manufatturare  il  cascio,  o 
sia  formagio  ;  variano  solamente  nella  materia  del 
coagulo,  0  caglio ,  nella  qualità  de'  pascoli,  o  nelle 
specie  del  bestiame. 

2.  Per  Coa-iulamento.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  73. 
Sopra  la  calcina  ed  il  gesso  queste  acque  hanno 
facoltà  d'  accrescerne  la  presa  o  coagulo.  E  103. 
Onde  nasce  poi  il  contrario  effetto  ,  cioè  l'ingrossa- 
mento e  il  coagulo  nei  liquidi  rimanenti. 

3.  (Cliim.)  [Sel.l  Per  la  materia  stessa  che  si 
coagulò  :  Coagulo  ilei  latte  è  la  Caseina  che  ivi  fu 
fatta  rapprendere  e  separare  dal  siero. 

t  C0.AJ11TAT0IIE.  S.  m.  Coadjutore.  Petr.  Uom. 
ili.  26.  (M.)  Non  sederono  come  Pontefice  e  Papi, 
ma  come  coajutatori  degli  Apostoli.  [Val.]  Ordinam. 
contr.  Ornam.  Etrur.  1.  371.  Ser  Agnolo,  o  suo 
coaju latore...  possa  tórre  due  soldi.  E  appresso: 
Registrate  in  un  registro...  per  suo  coajutatore. 
Varch.  Stor.  1.  459.  Surrogati  in  luogo  de' notai 
e  cancellieri  e  coadjutatori  dello  specchio.  [Cors.] 
Pallav.  Stor.  Conc.  17.  10.  8.  Fu  solo  dato  potere 
a'  vescovi  d'aggiunger  loro  necessarii  coajutatori  a 
tempo. 

t  COAJUTORE.  S.  m.  Lo  slesso  che  Coadjutore. 
Varch.  Stor.  8.  [Mi.)  Giuv.  Dial.  Impr.  Berg. 
[Val.l  Varch.  Stor.  2.  247.  Il  cancelliere  o  coaju- 
tore  dovesse  appuntare  chiunque  mancasse. 

t  COAJUTIUCE.  Fem.  di  Coajutore.  Lo  stesso  che 
Coadjutricc.  Mass.  Pred.  3.  568.  Berg.  (Mt.) 

CO.ALESCEXZA.  S.  f.  (Anat.)  Dicesi  d'una  delle 
unioni  0  connessioni  delle  ossa,  delta  con  altro  nome 
Sinfisi.  (Mt.) 

2.  ^Cbir.)  Coesione ,  Riunione  di  parti  divise  , 


com'  è  delle  ferite,  piaghe,  o  delle  aderenze  mor- 
bose. (Mt.)  [Val.]  Cocch.  Bagn.  333.  Meccanica  le- 
gatura, 0  strignimento  occulto  o  palese  da  forzato 
contatto  0  coalescenza  di  membrana  o  di  muscolo 
vicino.  E  287.  L'ostacolo  nasce  da  compressione... 
per  qualche  vicino  tumore  o  coalescenza  o  coesione. 

t  COALIUE.  V.  n.  ass.  Unirsi ,  Congiungersi. 
(Fanf.)  Forma  corr.  dal  lai.  aureo  Coalere;  ma  il 
part.  C)oalitus  è  in  Arnob.  —  Soder.  Ort.  e  Giard. 
222.  (Gh.)  Coaliscono  i  porretli  con  la  terra,  e  si 
sforzano  di  riempire  il  pertu.so  coll'ingrossare.  E 
233.  Perchè  s'incorpori  e  coalisca. 

i  COALITARE.  V.  n.  ass.  Alitare  insieme.  Fiatare 
insieme.   Vocab.  Caler.  i92.  (Gh.) 

COALTEUIVO.  Agg.  (Geom.)  [Cont.]  Dicesi  uno 
degli  angoli  alterni  in  relazione  ali  altro.  G.  G. 
Mis.  vista.  Il  medesimo  CDI  è  eguale  al  suo  coal- 
terno DIR,  onde  l'angolo  A  eguale  all'angolo  DIE. 

COARTARE.  V.  a.  Aff.  al  lut.  aureo  CoareUire. 
Ristringere,  Costringere.  Dani.  Par.  12.  (C)  Laonde 
vcgnon  tali  alla  scrittura,  Ch'uno  la  fugge,  e  l'altro  la 
coarta.  But.  U  coarta,  cioè  strigne  la  regola  scritta, 
stringendola  con  l'esposizioni  strettissime. 

COARTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Coartare. 

2.  S formio.  Astretto,  Violentalo.  Magai.  Leti. 
(Mi.)  Dio  mi  dia  forza  di  reggere  al  sacrificio  coar- 
tato che  gli  è  piaciuto  d'esigere  in  quello  scambio. 

3.  (Leg.)  !VegatÌTa  coartata  dicesi  da'  criminalisti 
il  Provare  l'impossibilità  d'aver  commesso  un  de- 
litto in  un  luogo  nel  tempo  che  la  persona  si  tro- 
vava in  un  altro.  (Mt.) 

COARTAZIONE.  S.  f  Da  Cortare.  Rinserramento, 
Stringimento.  Aureo  lai.  E  però  dicesi  Coartazione 
dell'uretra,  del  canale  digestivo,  della  pupilla,  ecc.(Mt.) 

2.  Restrizione.  Cavale.  Fruii,  ling.  312.  (M.) 
Debbo  essere  volontaria  (la  confessione),  senza  indu- 
gio e  coartazione  (cioè,  senza  che  alcuna  cosa  si 
taccia). 

t  COATLETA.  S.  m.  [Camp.]  Per  Emolo  nella 
pugna.  Votg.  De  Mon.  li.  Tu  rapisti  dal  certame 
Alessandro ,  isforzantcsi  d'essere  coatleta  insieme 
col  Romano  (coathletam). 

COATTAZIONE.  S.  f.  Coaptatio,  inAugust.  Coaptare, 
in  Girol.  (Ghir.)  Azione  di  ristabilire  la  relazione  ed 
il  contatto  de'  frammenti  smossi  di  ima  frattura,  o 
le  parti  disunite  d' un' articolazione  lussata.  (Mi.) 

COATTIVO.  Agg.  [t.]  Dal  lai.  Coactus  part.  di 
Cogo.  Contr.  di  Spontaneo ,  ma  men  di  Violento. 
In  senso  non  dissim.  Coacticius  ,  in  Cassian.  — 
Mezzi  coattivi.  —  Da  usare  con  parsimonia;  tanto 
più  che  il  latinismo  è  sovente  un  palliativo  della 
violenza. 

ì.  (Leg  )  C/i«  ha  la  facoltà  di  costringere;  Obbli- 
gatorio sotto  pena.  (Mt.)  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc. 
12.  3.  3.  Che  una  tal  giurisdizione  in  principio  fosse 
volontaria,...  ma  che  appresso...  divenisse  neces- 
saria, e  come  i  legisti  parlano ,  coattiva.  [Val.]  De 
Lue.  Dott.  Volg.  1.  43.  Forza,  la  qual...  dicono  di- 
rettiva, ma  non  già  coll'altra,  che  dicono  coattiva. 

COATTO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Coactus.  Sfor- 
zato. [Camp.]  i  Com.  Boez.  v.  Imperocché  indarno 
saria  lo  effetto  dell'arte,  se  tutte  le  cose  si  movessero 
coatte.  =  Boez.  12.  (M.)  La  forza  d'amore,  Piti 
ch'altro  vinco ,  tien  ogn'uom  coatto.  [Camp.]  Volg. 
De  Mon.  ni.  Contraddicenii  li  Giudei ,  sono  coatto 
appellare  a  Cesare  (coactus  sum). 

[t.]  Domicilio  coatto,  dal  quale  il  condannalo 
0  il  sospetto  non  possa  dipartirsi  senza  licenza  del- 
l'autorità 0  senza  pena.  Non  bello  e  non  pr.  secondo 
le  anal. 

COAZIO.\E.  S.  f  Aff.  al  lai.  Coactio.  È  in  Cajo. 
Costringimento ,  Sforzamento.  Cavale.  Fruii,  ling. 
301 .  (C)  La  quarta  specie  di  confessione  riprensibile 
si  è  per  forza  e  coazione,  come  tutto  di  vcggiamo.  E 
287.  (Mt.)  Confessione  sforzata  per  coazione.  [Camp.] 
Fr.  Gl'or.  Troll.  46.  Per  quattro  modi  si  fa  ciò  che 
si  fa,  cioè:  per  coazione,  per  soddisfazione,  per  indi- 
genza e  per  instruzione.  (Qui  pare  che  significhi 
Legge  di  necessità  naturale.) 

2.  (Teol.)  [Ghir.]  Violenza  che  toglie  o  scemala 
libertà  di  agire  o  di  resistere  ;  e  perù  quando  ha 
luogo  tale  coazione,  o  cessa  in  chi  la  subisce,  si 
diminuisce  cos'i  il  merito  come  la  colpevolezza  del- 
l'atione. 

COBALTO.  S.m.  (Min.)  Nome  di  uno  dei  metalli, 
il  quale  ha  un  colore  grigio  roseo  senza  alcuno  splen- 
dore, e  sembra  composto  o  a  lamine,  o  a  grani,  o  a 
fibre.  È  fragile,  e  facilmente  si  riduce  in  polvere; 
ma  rendalo  rovente,  é  alquanto  malleabile.  Non  è 
volatile.  È  capace  di  essere  attratto  dalla  calamita; 


inalterabile  all'aria,  e  sotto  l'acqua  ossidabile.  Il 
suo  protossido  é  azzurro;  il  perossido  è  nero.  (Mt.) 
[t.]  Ted.  Kobold,  metallo  cosi  detto  da'  minatori, 
perchè  i  cavatori  di  miniere  ,  dove  esso  era ,  s'in- 
gannavano sperando  trovare  vena  d'argento  ;  da 
Kobold,  nome  d'un  folletto  che  credevano  burlarsi 
degli  uomini. 

]t.]  T.  tini.  Turchino  di  cobalto. 

CÒRBOLA  e  i  CÒBOLA  e  1  COBLA  e  t  GÒ6B0LA  e 
I  CÒBOLA.  [T.]  S.  /■.  Lat.  Copula.  Provenz.  Cobla. 
Distinta  dalla  Serventese  e  dalla  Canzone,  forse  f)er 
il  maggior  concerto  de'  suoni  e  de'  canti,  almeno  in 
orig.  Il  Diz.  Mani,  nota  Coppola,  Componimento 
usato  inani,  dagli Saagn.  Goplas.  Quindi  forse  l'it. 
Cabaletta,  ch'altri  dice  Cabaletta,  come  Gobola.  E 
CohhohilA  dev'essere  slato  d'uso;  e  potrebbesi  scrivere 
tuttavia  come  T.  d'erud.  letter.  Red.  Dilir.  Canterel- 
landovi Mottetti  e  cobbole.  Red.  Annoi.  Ditir.  97.  (C) 
Cobbola,  coltola  t  gobola...  vagliono  componimento 
lirico.  G.  V.  6.  92.  1.  Molle  cobbole  e  canzoni 
provenzali  fece.  £  11.  60.  20.  [Cam.]  Com.  Par. 
9.  Trovòe  in  provenzale  coble,  serventesi,  ed  altri 
diri  per  rime,  [t.]  Frane.  Sacch.  Nov.  30.  Dire  una 
gobbola.  —  Cantarla. 

[Ross.]  Ma  pensando  al  fr.  Couplet,  e  alle  pa- 
role del  Redi  slesso  (Ann.  Ditir.  144.  Della  prima 
stanza  o  cobola  della  Canzone),  direbbesi  che  Cob- 
bola, qualche  volta  almeno,  sia  la  strofa  o  la  slama. 

COBBOLETTA.  [T.]  V.  Cobbola. 

COBEA.  S.  /•.  Pianta,  in  PUn.  (Bot.)  [D.Pont.] 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Bignonie  e 
della  Pentandria  monogmia  del  sistema  di  Linneo. 
La  specie  più  notevole  è  la  Cobea  scandens,  Cav., 
nativa  del  Messico,  di  fusto  arrampicante  e  legnoso 
alla  base ,  coltivata  ne'  giardini  ad  ornamento  dei 
muri  e  dei  pergolati  in  grazia  de'  suoi  fiori  grandi, 
campaniformi,  violacei.  Ma  teme  il  freddo,  e  all'in^ 
verno  vuol  essere  riparata  nell'aranciera. 

1  C0BIC0L.tR10.  [T.]  S.  m.  Cubiculario.  Cavale. 
Alt.  Apost.  (Mi.) 

COBIO.  S.  m.  (Zool.)  Pesce  armato  di  acute  punte. 
(Fanf.)  Salvin.  Oppian.  Pese.  i.  188.  (Mi.)  Ed  i 
cobii  Snelli  vi  son  capitombolatori.  E  2.  270.  Il 
cobio  che  gode  della  rena. 

t  COBLA.  [T.]  V.  Cobbola. 

t  COBOLA.  [T.J  V.  Cobbola. 

COCA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  di  una 
specie  di  Eritrossilo,  nativa  del  Perù  (Èrythroxylon 
Coca),  le  cui  foglie  credute  toniche  fortificanti,  si 
masticano  daqli  indigeni  come  altrove  quelle  del 
tabacco  e  dei  betel. 

COCCA.  5.  f.  Propriamente  la  Tacca  della  freccia, 
nella  quale  entra  la  corda  dell'arco,  [t.]  Né  da 
Caviis  né  da  Uncus.  Forse  aff.  a  Co,  Capo  estremo. 
Ani.  Castigliano  Coca,  il  Capo.  —  Esprime  il  suono 
di  cosa  che  scalti  o  vada  per  dare  in  altra  cosa.  = 
Bocc.  Nov.  42.  14.  (C)  Far  fare  tale  saettameuto , 
le  cocche  del  quale  non  sien  buone  se  non  a  queste 
corde  sottili.  E  num.  15.  Perciocché  la  sottil  corda 
riceverà  ottimamente  la  saetta  ch'avrà  larga  cocca. 
Amet.  26.  Larga  via  concedeva  alla  mano  tenente 
una  saetta,  la  cui  cocca  talvolta  la  bella  bocca  toc- 
care, ed  alcuna  girarsi  nell'aria,  movendola  quella..., 
discerne.  [Val.]  Anguill.  Melam.  2.  261.  Ancorch'un 
cappio  del  nervo  abbia  fuore  Della  sua  cocca. 

[Cont.]  CU.  Tipocosm.  460.  L'arco,  e  le  perti- 
ncnzic  sue,  cioè  il  luogo  de  la  mano,  le  orecchie,  la 
corda,  i  chiappi  de  la  corda,  le  saette,  il  ferro,  le 
penne,  e  le  cocche  de  le  saette,  ed  il  turcasso.  G. 
G.  Sist.  I.  188.  Nell'uscir  della  cocca  ci  si  trova 
(il  bolzone)  con  quattro  gradi  di  vrlocità. 

[t.]  Dalla  cocca  della  freccia;  viene  forse  a 
denotare  estremità. 

2.  [Val.]  Avere  in  focca  la  frectia,  e  sim.  Aver  teso 
e  pronto  t'arco  per  iscoccare.  Matm.  3.  65.  Per  sue 
bellezze  amore  ha  sempre  in  cocca,  Per  ferir  dame, 
i  dardi  ed  i  quadrelli. 

3.  [Val.]  Schiuder  le  cocche.  Far  partire.  Scoc- 
care le  freccie. 

[Val.]  Schiodar  le  cocche,  fig.  Vibrare.  Sotdan. 
Sai.  4.  Le  dialettiche  saette  Dagli  archi  nostri  invan 
schìudon  le  cocche. 

[Val.]  Venire  in  cocca.  Cadere  in  acconcio.  Ve- 
nire opportuno.  Matm.  4.  47.  Ed  io,  che  quando 
ella  mi  viene  in  cocca.  Non  so  tenere  un  cocomero 
all'erta.  Mi  lasciai...  E  6.  25.  Ma  subito  gli  venoe 
il  sonno  in  cocca.  [.M.F.]  Minacci,  Not.  Quand'ella 
mi  viene  in  cocca  :  quando  mi  viene  in  proposito  di 
dire.  Cocca  diciamo  quella  tacca  la  quale  è  oella 
freccia,  per  adattarla  in  sulla  corda  dell'arco  . 


COCCA 


— (  1472  )- 


COCCHIUME 


4.  Per  la  l'arte  da  basso  (iella  saetta  dove  sono 
le  penne.  Dant.  Inf.  12.  (C)  Chiron  prese  imo 
strale,  e  colla  cocca  Fece  la  barba  indietro  alle 
mascelle.  Ott.  Coni,  ivi,  par/.  227.  (M.)  Elli  prese 
uno  strale,  e  colla  cocca  d'esso,  a  guisa  di  saetta- 
tore, la  grande  barba  ch'egli  avea,...   levò  dinanzi 

5.  Per  lo  Strale  stesso.  Dant.  Par.  8.  (C)  Di- 
sposto cade  a  provveduto  fine.  Siccome  cocca  in  suo 
segno  diretta.  E  Inf.  17.  (M.)  E,  discarcate  le 
nostre  persone.  Si  dilegnò  come  da  corda  cocca. 

6.  [Val.]  Preso  anco  per  la  Corda  deWurco.  Ar. 
Pur.  29.  6i.  Che  le  parrebbe  a  quel  bisogno  lenta, 
Se  ben  volasse  più  che  slral  da  cocca. 

7.  [Cont.]  Della  fionda.  G.  G.  Sist.  i.  211.  II 
moto  del  sasso  sin  che  è  nella  cocca,  è  circolare. 

8.  Per  quel  Bottoncino,  che  è  all'uno  e  all'altro 
capo  del  fuso,  che  ritiene  il  filo;  e  anche  per  quel 
poco  d'Annodumento,  che  vi  si  fa,  perchè  non  iscatti 
quando  si  gira  il  fuso,  e  si  torce.  Ar.  sai.  6.  (C) 
Ch'ebbi  desire  Che  la  cocca  al  mio  fil  fèsse  la  Parca. 
Dellin.  Bucchcr.  108.  (Gh.)  Ed  ci  che  sa  far  sino 
i  passamani.  La  cruna  a^i  aghi,  alle  fusa  la  cocca. 
Berli,  Eseq.  Mar.  Ref).  Frane.  25.  Nelle  prime  tre 
dita  della  mano  sinistra  per  la  cocca  teneva  un  fuso. 

9.  È  fatta  la  cocca  al  fuso.  Modo  proverò,  corri- 
spondente a  quell'altro  È  fatto  il  becco  all'oca,  o  al 
dettato  Essere  a  cavallo.  Teat.  scel.  10.  281.  (Gh.) 
Eh  Tano,  al  fuso  or  è  fatta  la  cocca  ;  Ulivetta  è 
la  mia,  né  ho  paura  Di  niente  ;  non  è  Masa  una 
balocca. 

10.  Per  le  Punte,  ed  Angoli  dei  panni,  o  sim. 
Satvin.  Annoi.  Tane.  Buonarr.  p.  558.  col.  2.  §  4. 
(Gh.)  Il  sacco,  quando  si  vuol  votare,  si  piglia  pe' 
pellicini,  quasi  pedicini,  picciuoli,  cocche,  estremità. 
Vivian.  Form.  del.  p.  5.  Congiungono  le  cocche  o 
pur  le  punte  o  i  lembi  estremi  della  vela  intera. 
Papin.  Burch.  79.  Presi  pe'  canti  o  cocche,  o,  come 
si  dice  pe'  pellicini,  più  sacchetti  di  monete,  li  an- 
dava spargendo  (  Antioco  )  per  le  publiche  strade, 
godendo  di  vedere  il  popolo  correre  a  folla  a  caricarsi 
quanto  più  ciascuno  poteva  di  quel  danaro  sì  sciocca- 
mente  gettato. 

[t.]  Cocche  della  giubba.  Le  estremità  di  die- 
tro, più  0  meno  digradanti. 

[t.I  Cocche ,   t  capi  della  pezzuola  :  La   si 

S rende  dalle  cocche  per  metterci  e  portarci   roba 
entro. 

11.  Cocca,  per  quella  Mezzaluna  di  ferro  o  di 
legno  ch'è  attaccata  alla  punta  della  gruccia,  la 
quale  serve  per  ficcare  con  più  facilità  i  magliu4)li 
nel  divelto.  Soder.  Tratt.  vii.  38.  (Gh.)  È  buono 
magliuolo  per  piantare  ancora  quello  che  si  stacca 
dal  capo  istcsso  che  si  lascia  alla  vite,...  perchè  quel 
tagliarli  co  '1  vecchio  non  serve  ad  altro  che  per 
attaccarvi  la  gruccia  a  spignerlo  sotto;  il  che  si  fa 
senza  il  vecchio,  torcendolo  un  poco,  tanto  lo  pigli 
la  cocca  della  gruccia. 

12.  Cima,  Sommo  di  un  monte.  (Fanf.)  Targ. 
Tozz.  G.  Viagg.  10  220.  (GA.)  Il  sinistro  braccio 
semicircolare  di  Monte  Getterò  camminava  per  il 
tratto  di  circ'a  cinque  milia  da  ponente  in  levante, 
vestito  di  boscaglie  e  praterie  sino  alla  sua  cocca. 
Salvin.  in  Not.  Malm.  v.  \.  p.  219.  col.  2.  in  fine. 
Cocca,  vale  Estremità ,  Sommità;...  onde  Bicocca 
(viene  a  dire)  Sommità  malagevole. 

13.  Far  le  cocche.  Salvin.  Fier.  Buon.  1.  5.  8. 
(M.)  Similmente  colle  majii  si  fanno  altri  gesti  di 
belTe,  come  far  le  cocche  o  coccare,  battendo  una 
mano  aperta  sopra  l'altra  serrata,  o  pure  adattando 
il  dito  medio  col  pollice  in  maniera  che,  sgusciando 
l'uno  dall'altro,  e  battendo  il  medio  nella  palma 
venga  a  far  scoppio,  tratta  la  similitudine  dal  far  la 
cocca  al  fuso  da  filare. 

\\.  In  cocca.  Locuz.  avveri).  Inpronto.  Malm.  3. 
65.  (Gh.)  Amore  ha  sempre  in  cocca.  Per  ferir  Dame, 
i  dardi  ed  i  quadrelli.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buonar. 
p.  50i.  col.  2.  §  2.  Sentenze  pronte,  mandate  fuori 
dalla  bocca  con  facilità,  e  scagliate  con  qualche  forza  ; 
onde  una  persona  si  dice  Sputasentenze ,  che  n'ha 
sempre  qualcuna  in  cocca  della  bocca. 

15.  [Val.]  In  cocca.  In  cima,  Addosso.  Ant.  Pucc. 
Gentil.  91.  14.  Sponda,  Che'l  terren  della  via  so- 
stiene in  cocca. 

16.  In  cocca  in  rocca.  Posto  avveri.  In  cima  in 
cima.  Poliz.  canz.  6.  (Mi.)  Mille  volte  in  cocca  in 
cocca  Ha  condotta  già  la  pratica. 

17.  In  «ceca  in  cocca.  Modo  avverò.  Presso  al 
termine.  (Fanf.) 

COCCA.  S.  f.  [T.]  Nave.  Aff.  a  Concila.  Così  una 


navicella  dicesi  Guscio  ;  e  Coccia  in  Buma  Guscio 
in  gen.,  e  Scocciare  le  uova.  /  Fr.  Coche  d'eau. 
Cocchio  d'acqua  ;  che  lo  farebbe  venire  da  questa 
voce.  =  G.  V.  8.  77.  2.  (C)  Armò  ottanta  navi, 
ovvero  cocche,  al  modo  di  quel  mare.  Bocc.  Nov. 
14.  6.  Nel  qual  seno  poco  stante,  due  gran  cocche 
di  Genovesi...  con  fatica  pervennero.  Sig.  Viagg. 
Sin.  Montammo  in  sulla  cocca  di  ser  Niccolò  Ricco 
viniziano.  Lio.  Viagg.  Ad  uno  porlo,  dove  appor- 
tano, ovvero  approdano,  le  cocche,  o  navi  grosse. 
Ar.  Cinq.  Cant.  4.  72.  Sicché  apparir  veggo  lontan 
la  cocca  Col  segno  da  me  dato  in  sulla  gaggia. 

fCamp.]  Ùiz.  mar.  mil.  Le  cocche  sono  legni 
marittimi  che  usano  Catalani  e  Genovesi. 

2.  [Camp.]  Per  Flotta.  Bibb.  Parai,  ii.  20.  E 
fue  partefice  a  fare  navi,  le  quali  amlassero  in  Tarso, 
e  fecero  la  cocca  in  Asiongaber  ifecerunt  classem). 

\  COCCA.  S.  f  Cocco.  Fr.  Giord.  84.  (M.)  Oggi  fu 
tinto  in  grana  del  suo  sangue ,  ch'è  sopra  ogni  bel- 
lezza di  grana  o  di  cocca. 

2.  (Comm.)  Nel  commercio  è  il  nome  che  si  dà 
alle  mezze  perle  artificiali  fatte  colla  coccia  delle 
perle  medesime,  che  con  proprio  nome  chiamasi 
Madreperla.  Tari/f.  Tose.  45.  (Mi.)  Cocche  sciolte  o 
legate  in  qualunque  materia. 

COCCARDA.  S.  f.  Uosa  di  nastro  che  altri  porta 
per  segno  di  servizio  di  un  principe,  o  signore  qua- 
lunque, 0  per  simbolo  della  parte  che  segue  ;  ed  è 
formata  de  varii  colori  scelti  per  insegna  o  dalla 
parte  ,  o  dal  principe.  (Fanf.)  Non  è  voce  schietta. 
[t.]  Forse  da  taluno  de'  sensi  not.  di  Cocca,  estre- 
mità di  vestito,  di  pezzuola,  di  fuso... 

[.M.F.J  Giusti,  Poesie.  Tenni  per  àncora  D'ogni 
burrasca  Da  dieci  o  dodici  Coccarde  in  tasca.  = 
Elfi,  Sat.  X.  29.  (Vian.)  Alma  di  pranzi,  o  guelfa  o 
ghibellina,  Ei  la  coccarda  avea  della  cucina. 

COCCARE.  V.  a.  Propriamente  Far  entrare  la 
corda  dell'arco  nella  cocca.  Accoccare.  (Fanf.) 

2.  Per  simil.  Cocrare  uno  vale  Beffeggiarlo,  Uc- 
cellarlo. Buon.  Fier.  1.  5.  8.  (C)  E  come  rivoltan- 
dosi Indietro  ci  facevan  le  castagne,  Coccandoci,  o 
le  bocche.  E  3.  2.  5.  Ah  !  ch'io  lo  'ntendo  :  io  vo' 
coccar  costui.  [Val.]  Soldan.  Sat.  3.  Il  sospirar, 
quando  il  prossimo  cocca.  =^Leopar.  Bini.  H.  (Gh.) 
Sol  percb'egli  (l'Ariosto)  avea  tolto  a  biasimare 
(Benedetto  sia  egli!)  i  cortigiani.  State  pur  cheti, 
anch'io  li  vo'  coccare. 

(Tom.)  Coccare  è  dell'uso  fior.,  ma  lo  pronun- 
ziano Cuccare  ;  e  significa  Circonvenire  alcuno  con 
parole ,  per  dargli  ad  intendere  falsità,  o  perché 
faccia  cosa  da  eccitare  le  risa  della  brigata. 

COCCEltRLLO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  di  Coccio,  nel 
signif.  di  Persona  infermiccia.  Quella  povera  donna 
è  un  coccerello,  ma  pure  lavora  sempre. 

COCCERIXA.  S.  f  (Agr.)  Sorta  d'Uva  bianca.  Cr. 
4.  4.  (M.)  E  birbigoni,  e  cocccrina,  e  grapposa,  e 
fusolana,  e  bansa  che  buon  vino  fanno. 

COCCIIETTA.  S.  f  Dim.  di  Cocca.  Caperozzolo  a 
guisa  di  cocca.  Cr.  4.  11.  13.  (C)  E  quivi  si  faccia 
una  cocchetta,  e  quivi  ancora  il  conio  ben  forte  stia. 

COCCHIATA.  S.  f  Da  Cocchio.  Lo  stesso  che  Car- 
rozzata. Cecch.  Dot.  5.  8.  (C)  Poi  va  a  messere 
Arniero  .Arnieri,  e  digli  che  mi  mandi  Qui  il  coc- 
chiere col  suo  cocchio  :  lo  vo'  che  noi  facciamo  una 
cocchiata. 

'  2.  Cocchiata,  Passeggiata,  di  sonatori,  notturna, 
che  usava  in  Firenze  ,  per  lo  più  in  cocchio  a  due 
0  a  quattro  cavalli.  Salvin.  F.  B.  3.  1 .  9.  (Mt.) 
Cocchiata  originariamente  detta  una  cantata  di  mu- 
sici portata  attorno  in  cocchio  per  la  città. 

3.  La  Poesia  stessa  che  si  canta  nella  cocchiata. 
Buon.  Tane.  1 .  4.  (C)  Quest'intermedii  e  queste 
lor  cocchiate,  Che  non  s'intendon,  mi  pajono  orsate. 
E  Fier.  3.  1.9.  Di  cui  talora  un  canto  o  una  coc- 
chiata. Balletto  0  bufolata.  Un  intermedio,  o  qualche 
canzonetta  Sentita  ho  su  chitarra  o  arpicordo. 

COCCHIERE.  S.  m.  Da  Cocchio.  Colui  che  guida 
il  cocchio  0  la  carrozza.  Tue.  Dav.  Ann.  15.  216. 
(C)  Nerone  a  questo  spettacolo  prestò  i  suoi  orti,  e 
celebrovvi  la  festa  circense  vestito  da  cocchiere  sul 
cocchio.  E  Stor.  2.  297.  Attendeva  a  murare  stalle 
a'  cocchieri.  Serd.  Stor.  6.  225.  E  di  vero  i  coc- 
chieri non  sono  meno  destri  e  intendenti,  che  i  ma- 
rinari a  governare  il  timone.  [Val.]  Ner.  Sammin. 
6.  41.  Disse  la  fata  :  olà,  tocca,  cocchiere. 

1 COCCHIERESSA.  S.  f.  Donna  che  guida  il  cocchio. 
Salvin.  Pros.  tose.  2.  2.50.  (Gh.)  E  qui  fo  passaggio 
a  quell'auriga  detto  la  Ragione;  la  quale  che  sia  una 
cocchieressa  il  sesso  non  lo  comporta. 

i  COCCIIÌGI.IA.  S.  r.  Conchiglia.  Serd.  Stor.  16. 


031.  (C)  Sostenevano  da  prima  la  fame  culle  coc- 
cbiglie,  e  colle  membra  di  balena  putrefatte. 

COCCIliCLIA.  S.  f  (Ar.Mes.)  Cosi  din-si  da' col- 
tellinai quella  specie  di  Bottone  di  metallo,  con  cu 
si  guarnisce  da  piede  il  manico  de'  coltelli.  (Mt.) 

COCCIII\A.  S.  f.  (.Mar.)  Lo  stesso  che  Struzza,  me 
s'intende  di  quella  che  serve  per  far  vela  con  trin 
chetto  al  palo.  Morg.  20.  34.  (Cj  Ed  albera  l'antenne 
di  rispetto  Ed  a  mezz'asta  una  cocchina  pone.  E 
stanz.  35.  Non  si  può  più  la  cocchina  tenere,  Ch'uc 
altro  gruppo  ogni  cosa  fracassa.  Ar.  Fur.  19.  50. 
Ma  diede  speme  lor  d'aria  serena  La  disiata  luce  d: 
sant'Ermo,  Che  in  prua  s'una  cocchina  a  por  si  venne, 
Che  più  non  v'erano  arbori,  né  antenne. 

COCCHI\0.  S.  m.  Colla,  giunta  di  Pagliardo,  vale 
Briccone,  Ingannatore.  (E  pretta  espressione  frane. 
Coqiiiii  paillard.)  [t.]  Forse  da  Accoccare.  =Morg. 
27.  28.  (Mt.)  Dunque  tu  vuoi  fuggire,  Cecchin  pa- 
gliardo, e'  ti  convien  morire. 

CÒCCHIO.  S.  m.  Sorta  di  Carretta  non  molto  dis- 
simile dalla  carrozza,  [t.]  Forse  scorcio  di  Curri- 
culum. Quasi  Curculum.  Fr.  Coche,  Ungh.  Cotezg, 
Slavo  Kolo,  Germ.  Kutscbe.  =  Sen.  Ben.  Varch.  3. 
16.  (C)  Se  ella  non  va  in  cocchio  a  casa  di  quello,  e 
a  casa  di  quell'altro  non  desina,  si  tiene  da  niente. 
Cecch.  Dot.  5.  7.  E  troverò  un  cocchio,  acciocché 
tutti  Andiamo  poi  a' Servi.  Tac.  Dav.  Ann.  11. 139. 
Gli  domandò  ed  ottenne  d'entrar  seco  in  cocchio. 
Serd.  Stor.  6.  2.  225.  Si  aggiungono  ancora  cocchi 
e  carrette,  parte  tirate  da' cavalli,  parte...  Jac.Sold. 
sat.  5.  Quando  il  cocchio  prirnier  fu  visto  in  volta 
Ir  per  Firenze...  [Val  ]  Bianchin.  Sat.  Soldan.  109. 
11  primo  cocchio,  che  si  vedesse  introdotto  in  Firenze, 
fu  nell'anno  1534,  e  l'usanza  venne  di  fuori.  E  HO. 
Sembra  dunque  che  di  Francia  venisse  l'uso  del 
cocchio. 

[t.]  Oggidì  Cocchio  è  carro  ornato. 

2.  JVal.]  Cavallo  da  cocchio,  che  dicesi  anco  Da 
tiro.  Cavallo  addestrato  a  tirare  il  cocchio  o  altro 
veicolo.  Buonarr.  Ajon.  3.  39.  Da  cocchio  0  da  ma- 
neggio piuttosto  un  cavallo. 

3.  Fig.  [Val.]  Andare  in  cocchio  con  uno.  Essere 
ad  un  puri.  Considerarlo  eguale.  Non  com.  Segner. 
Incred.  2.  2.  9.  126.  A  confusion  di  quegli  stolli,  i 
quali  lo  fanno  andare  in  cocchio  co' sommi  legislatori, 
mostri  un  poco  ancor  egli  la  mutazione... 

i.  1  Tirare  o  Toccare  innanzi  il  cocchio,  che  anche 
dicesi  ass.  Toccare  vale  Toccare  colla  sferza  i  ca- 
valli che  tirano  il  cocchio;  e  dicesi  medesimamente 
per  Far  viaggio  in  altra  maniera  ancorché  senza 
l'opera  del  cocchio.  Bisc.  Malm.  (Mt.)  Malm.  1.  41. 
Oh  via,  diss'ella,  tocca  innanzi  il  cocchio. 

5.  I  cocchi,  0  il  palio  de'  cocchi,  si  dice  una  Corsa 
di  cocchi  che  si  fa  in  Firenze  la  viqilia  di  S.  Gio- 
vanni. (Fanf.)  Borgh.  Orig.  Fir.  180.  (.1/.)  Carrette 
quasi  simili  a  questi  (spettacoli),  che  oggi  s'usano, 
e  con  voce  oltramontana  si  chiamano  cocchi. 

COCCniOJiE.  S.  m.  Aecr.  di  Cocchio.  Cocchio 
grande.  Non  coni.  Jae.  Sold.  sai.  5.  (C)  Gonfio  farsi 
veder  per  quei  cocchioni ,  Ove  il  gran  semideo  solo 
imbarcava. 

COCCHILLMARE.  V.  a.  Da  Cocchiume.  Turar  col 
cocchiume.  Salvin.  Odiss.  l.  2.  p.  30.  (Gh.)  Orsù 
del  vin  m'attigni  Ne' coppi,...;  émpine  dodici,  e  coc- 
chiuma Ben  tutti. 

2.  Fig.  Corbellare,  Beffeggiare,  Accoccarla  a 
uno.  Non  com.  Forse  giuoco  di  parole.  Salvin.  F. 
B.  3.  2.  5.  (il/.)  Coccare,  forse  cocchiumare,  ag- 
giustare pel  verso,  o  veramente  corbellare,  in  lingua 
jonadattica. 

COCCHIUMATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Cocchiu- 
mare, nel  signif.  del  §  2.  Berlin,  in  Bini.  buri.  3. 
268.  (Gh.)  L'andarmene  alla  buona  M'ha  sempre  a' 
giorni  mie'  pregiudicato  ;  Ma  ora  son  rimasto  coc- 
chiumato. 

COCCHIUME.  S.  m.  Turacciolo  di  legno  o  di  su- 
ghero che  tura  la  buca  d'onde  s'empie  la  botte  ,  ed 
'anco  la  Buca  stessa,  [t.]  Non  da  Cacume.  Più  aff. 
a  Claudo,  Clodo,  Giudo.  Ven.  Coccon.  Altri  dice 
dall' essercene  fatti  a  mo'  di  chiocciola,  a  vite,  per 
turaremeglio.  [Cont.]  Cit.  Tipocosm.  336.  Le  botti... 
e  le  parti  loro,  cioè  i  fondi,  le  doghe,  i  cerchi,  il  coc- 
chiume, le  cannelle,  gli  spinelli.  =  Bocc.  Nov.  80. 
33.  (C)  E  primieramente  tastate  le  botti,  che  si  cre- 
deva che  piene  d'olio  fossero,  trovò  quelle  esser 
piene  d'acqua  marina,  avendo  in  ciascuna  forse  un 
barii  d'olio  di  sopra  vicino  al  cocchiume.  Cr.  4.  35. 
4.  Si  faccia  coccliiume  di  salcio  verde  dalla  corteccia 
mondato.  Pallad.  Ritura  bene  il  vaso  del  vmo,  a 
imbiuta  '1  cocchiume. 
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fT.|  Prov.  Tose.  IH.  Tanlo  coccliiiimc  vuole 
una  notte  piccola,  quanto  una  grande.  (Oijiiuìio  ha 
hisof/no  di  vianfiiare  :  ma  s'appropria  più  speciat- 
meiìle  ai  funciiiili,  i  fjiiali  costano  alle  volle  più  de' 
ijrnndi.) 

2.  La  Buca  slessa  della  bolle.  Cr.  4.  i\.  10. 
(.V(.)  Traenilo  di  sotto  per  la  spina  fccciaja,  e  po- 
nendo di  sopra  per  lo  coccliinine.  Morr/.  19.  iti. 
(C)  .Mcuiia  volta  nella  celia  andava,  E  pel  cocchiume 
le  botti  assaggiava.  [Val.]  Buonarr.  .ijnn.  2.  03. 
La  spuma  Pel  suo  coccliiiime  gorgogliando  eccede. 
Vnnh.  Star.  2.  ilO.  Datomi  pel  coccliiunie  a  man- 
giare. 

trtf.r.H.  S.  f.  [t.]  Enfialo.  In  qualche  dial.  co.ù 
dicesi  il  Baccello  che  rinchiude  i  legumi.  Forse  di 
qui  la  fiijura,  ajj.  anco  a  Gocciare.  =  Cr.  9.  65.  I . 
((-')  Si  tragga  sangue  della  vena,  la  quale  è  sotto  la 
lingua,  cioè  che  due  quasi  cocce,  ovvero  gangole, 
che  son  quivi,  si  segnino. 

2.  Coffia  Jiila  spada  dicesi  la  Guardia  della 
mano  posta  .lollo  l' iinpui/nulura  della  spada.  {€) 

ó.  Cosi  chiamasi  daf/li  .\rchibusieri  quella  Parie 
del  furnimenlo  con  che  si  riresle  il  calcio  delle 
pistole.  (C) 

i.  In  modo  basso  prendesi  per  la  Testa.  Salvin. 
Fier.  Buon.  i.  5.  l.  (M.)  La  nostra  zucca  si  dice 
anche  coccia. 

Onde  Ater  la  coteìa  dura  vale  Aver  la  testa 
dura.  iC) 

CÒCtìlA.  S.  f.  (Bot.)  Scorza,  Corteccia.  Cresc. 
279.  (,V/.) 

|(iarg.]  T.  cane.  La  vallonca  è  la  coccia  della 
ghianda  che  produce  una  quercia  di  levante. 

CÒCCIA.  S.  f.  (Zool.)  Guscio  di  un  testaceo.  Con- 
chiglia. Cochlea,  aureo  lai.  Tartj.  Viarjg.  Coccia 
d'un  muscolo  o  d'altro  testaceo.  {Mt.)  [Cors.]  Pallav. 
Ben.  1.  1.  H.  Nulla  più  si  cercherebbono  che  le 
rigellale  cocce  ,  le  quali  diinno  l'essere  e  il  nome  al 
famoso  monte  Testacelo  di  Roma. 

2.  Coccia  de'  bozioU.  L'Involucro  de' bachi  da  seta 
costituente  il  bozzolo.  Lastr.  Agric.  3.  99.  (GA.) 
La  dilTerenza  della  solidilà  della  coccia  de'  bozzoli... 

rOCCliCCIO.  l'I'.]  S.  m.  Pegg.  rfi  Coccio.  Scaldino 
e  altro  arnese  di  terra. 

2.  Pers.  di  poca  salute. 

COCCI.UA.  [T.]  S.  f.  Stanzino  de  cocci. 

COCCI.AJA.  [G.iM.]  S.  /".  Bivendilora  di  cocci. 

COCCLAJO.  S.  m.  (Tom.)  Chi  fa  cocci,  o  li  vende. 
=  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  8.  478.  (G/i.)  Del  lolo  di 
questa  (terra  nera  di  cava)  preparata  se  ne  ser- 
vono i  cocciai  a  far  pentoli,  tegami,  testi,  veggi , 
catinelle,... 

COCCIARK.  V.n.  ass.[M.F.]StarvolentieriÌHlorno 
al  fuoco.  Essere  un  coccione.  Volg.  da  Coccio,  che 
per  ischerzo  vale  Scaldino.  Dicesi  anche  Essere  un 
coccino. 

COCCIGE,  S.  m.  Gr.  K<!)«'4.  E  in  Plin.  (Anat.)  Pic- 
colo Osso  di  forma  conica,  composto  di  tre  o  quattro 
pezzi  ossei,  attaccato  all' eslremilà  inferiore  del  sacro, 
del  quale  allunga  in  avanti  la  curvatura,  e  di  cui 
pare  sia  un'  appendice.  Il  suo  nome  deriva  da  una 
somiglianza  col  becco  di  un  cuculo.  (Mi.)  Bellin. 
Disc.  (M.)  E  chiamasi  quell'osso  coccige  o  uropinjo, 
e  codione.  Imperf.  Anat.  157.  Sotto  questo  è  l'osso 
coccige,  così  detto  per  la  figura  fatla  a  sembianza 
del  becco  del  cuculio,  e  fatto  di  tre  o  quattro  ossi  e 
due  carlilagini. 

COCCICEO.  Agg.  m.  (Anat.)  Che  appartiene  al  coc- 
cige. Epiteto  di  due  muscoli,  uno  anteriore  dello 
Ischio  coccigeo,  e  l'altro  posteriore,  Sacro  coccigeo. 
(MI.) 

COCCI\CIXA.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Alloro  o  Lauro  (Laurus  culilaban, 
L.),  albero  nativo  dell'India,  la  cui  corteccia  som- 
ministra un  olio  fragrante  come  il  garofano.  V. 
Alloro. 

COCCnElLA.  S.  f  (Zool.)  [De  F.]  Genere  d'inselli 
volgarissimi  :  detto  anche  Bestia  di  Dio,  Vacca  di 
Dio,  Bestia  della  Vergine,  Pecorelle  della  Madonna, 
Cantarelle,  ecc. 

C0CC1.\EL10.  S.  m.  (Mar.)  [Cont.]  Legno  tornilo 
con  una  scanalatura  nel  mezzo  che  riceve  ttno  stroppo, 
mentre  le  sue  eslremilà  si  possono  introdurre  in 
tin  occhio  ed  esservi  assicurate  a  modo  di  bottone 
nell'asola  ;  o  più  chiaramente,  a  modo  dei  moderni 
iihimuri.  Pani.  Arm.  nav.  Yoc.  Coccinelli  sono 
pezzi  di  legno  attaccali  alle  costiere,  a  i  bragotli,  e 
t\  altre  corde  simili,  per  le  quali  si  attaccano  l'oste, 
l'orza,  e  i  colatori,  come  i  bottoni  all'asole.  Cr.  B. 
Nuut.  med.  i.  35.  Sono  adunque  le  prime  sartie  le 
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costiere,  cioè  quelle  funi  che  legate  al  calcese,  o 
cima  dell'albero,  vengono  a  legarsi  co  i  suoi  cocci- 
nelli 0  collatori,  ed  i  collatori  alle  catene  che  di  so- 
pra abbiamo  detto  esser  impernate  a'  fianchi  dello 
scafo.  E  I.  11G.  Si  melterA  lo  stroppo  della  taglia 
che  porla  il  lavoro  dentro  io  stroppo  sinistro  della 
cenlura,  passando  per  mezzo  un  legno  che  dicono 
coccinello. 

t  COCChEO.  Agg.  E  in  Plin.  [Camp.]  Per  Pur- 
pureo. iS'ecm."~82.  Questo  è  quello  vestilo  per  beffa 
alla  veste  derisoria  coccinca,  cioè  rossa  in  similitu- 
dine di  porpora.  =:  Mazzon.  Dif.  Dani.  3.  36.  (Mt.) 
Malliol.  Diosc.  in  Cocco.  Berq. 

COCCI\ÌGI.IA.  S.  f  (Zool.)  [De  F.]  Genere  d'inselli 
da  cui  si  eslrae  una  materia  di  vivo  color  rosso:  il 
carmino.  [Tez]  Spagn.  dim.  di  Coccus  e  rammenta 
Coccinus ,  messic.  Nocheztli ,  c/te  vale  Sangue  di 
cactus. 

[Cont.l  Spel.  not.  i.  164.  Li  cocciniglia  non  è, 
né  un  frutto,  né  una  galla  originata  dalla  puntura 
d'alcuno  insello.  Ella  è  l'insetto  medesimo,  che  pu- 
gne l'albero  della  Cocciniglia. 

[Garg.]  La  cocciniglia  e  il  chermes  si  dicono 
anche  Grana  ,  Grana  de'  tintori ,  e  Grana  di  scar- 
latto. 

2.  Tinta  di  color  rosso,  che  si  cava  dall' insello 
dello  Cocciniglia.  Corsia.  Ist.  Mess.  l.  3.  (Gh.) 
Una  delle  cose  delle  quali  maggiormente  abbondava 
(la  provincia  di  Tbascàla),  era  la  cocciniglia... 

[Garg.]  T.  lini.  Gialli  garbcggiali  con  terra 
Oriana,  e  con  rosso  di  carminio  o  di  cocciniglia. 

COCCIXO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Coccio. 

2.  [t.]  Pers.,  anche  femm.,  tra  gracile  e  infer- 
miccia;  come  vaso  esposto  a  rompersi  o  incrinarsi. 

COCCINO  e  COCCI\A.  S.  m.  e  f.  [M.F.]  Chi  ha  l'a- 
bitudine di  cacciare  il  fuoco.  V.  Cocci.^re. 

COCCI.\0.  S.  m.  Ajf.  al  lui.  Coccinum,  che  è  in 
Mari.  [Camp.]  Per  Panno-lano  rosso,  Scarlatto. 
Bib.  Beg.  il.  1.  Figliuole  d'Israel,  piagnete  sopra 
Saul,  che  vi  vcslia  di  coccino  (vesliehat  vos  coccino.) 
Volg.  Bibb.  i.  38.  L'uno  di  loro  nel  nascere  mostrò 
la  mano,  alla  (juale  la  riccogliirice  legò  lo  coccino, 
cioè,  un  poco  di  panno  vermiglio  (cocei'nMm).  E  voce 
che  ricorre  spesso  in  questo  volgarizzamento.  E  Pisi. 
S.  Gir.  95.  Ónde  quella  ostetrice...  nel  Genesis  leghi 
il  coccino,  cioè,  panno  rosso,  nella  mano  di  Fares. 

COCCIO.  S.  IH.  Pezzo  di  vaso  rollo  di  terra  cotta. 
[t.]  Da  Terra  colta  ;  o  da  Co',  Capo,  suH'anal.  del 
doppio  senso  di  Testa.  Ai  Lai.  Vaso  fittile.  =  Pal- 
lad.  (C)  Pongansi  in  terra  scavata,  ponendo  loro  sotto 
cocci  e  alga  marina.  Tue.  Dav.  Slor.  4.  365.  É  il 
balsamo  piccolo  arbore,  del  quale  venuto  in  succhio, 
se  intacchi  un  ramo  con  ferro,  lo  vene  ghiacciano; 
con  isverza  d'un  sasso,  o  coccio,  versano  liquore  mc- 
dìfiinalc.  Malm.  7.  79.  Ed  in  quel  cambio  vistovi  il 
suo  bracco  Tra  cocci  e  vetri  macole  e  basito. 

[t.|  Prov.  Tose.  84.  Chi  rompe  paga,  e  porta 
via  i  ciottoli  (ofi'ero  i  cocci  son  suoi).  (A  chi  deve,  la 
pena  de'  falli  o  delle  colpe.) 

[Cam.]  Giusti,  Prov.  372.  Unraento  auzzo  come 
un  coccio,  come  un  lume  a  mano. 

[t.]  Cocci,  anco  i  Vasi  di  terra  interi,  ma  di 
poco  pregio.  Onde  fam.:  I  miei  cocci;  I miei  arnesi 
da  cucina,  o  le  suppetleltili  in  gen. 

2.  (Tom.)  Fig.  Persona  malsana.  Diventare  un 
coccio:  Perdere  le  forze,  la  salute.  [.M.F.j  Gua- 
dagnoli.  Poesie.  Della  salute  mai  non  ce  ne  avanza, 
E  siamo  sempre  cocci  più  di  prima. 

3.  Guscio  d'un  testaceo.  Salvin.  Arai.  Fenom. 
(Mt.)  E  continuando  sotto  al  coccio,  Il  granchio,  n'som- 
mamenle  in  duo  partito  II  vedrai  drillo.  E  Oppian. 
197.  (Gh.)  In  questa  razza  son  gli  erranti  granchi,... 
Tutti,  a'  quai  'I  corpo  sotto  il  coccio  è  fitto.  Svestono 
il  vecchio  coccio,  ed  altro  sotto  Ne  spunta  dell'estrema 
carne,...  [T.l  Coccio  di  tartaruga. 

4.  [M.F.l  7/ 9MSCI0  della  lumaca.  Leti,  facci,  ii. 
305.  Il  fondo  di  queste  montagne...  impellicciate  sin 
a'  ginocchi  di  nieve,  per  la  loro  acerbità  ci  stringe  e 
racchiude  come  lumache  nel  coccio. 

5.  (M.F.)  Pigliare  i  cocci,  Incocciare,  Imperma- 
lirsi. Lo  stesso  che  Pigliare  il  cappello.  V.  Cap- 
pello, [t.]  Forse  sotlinlendendo  per  rompersi  della 
slizza  ;  0  forse  paragonando  lo  slesso  uomo  a  cosa 
fragile,  messa  al  punto  di  rompersi.  Cosi  in  senso 
più  grave  Romperla  con  uuoo  Romperla. —  Ass.  E' si 
son  rotti. 

6.  [M.F.j  Coccio,  nell'uso  e  per  ischerzo,  si  dice 
lo  Scaldino. 

COCCIO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.J  Nome  della  To- 
naca esterna  del  seme,  per  lo  più  liscia,  coriacea, 


legnosa,  della  altrimenti  guscio ,    testa  ,   sperma- 
derma. 

COCCIO.\E  e  COCCIOLA.  S.  m.  e  f.  [M.F.]  Chi 
coccia  volentieri ,  Chi  sta  volentieri  attorno  al 
fuoco. 

COCCll'OlA.  S.f.  Piccolissima  Enfiatura  cagionata 
per  lo  più  da  morsicatura  di  zanzare  n  sim.  [t.] 
Forse  dal  Cuocere,  che  dicevasi  d'ogni  dolore  mo- 
lesto. — ^  Cani.  Cam.  17.  (C)  E  fa  come  l'ortica, 
Cocciuole  rilevale,  e  pizzicori.  Malm.  0.  59.  Talché 
pe'  morsi  egli  è  lutto  cocciuole.  Salvia.  Opp.  p. 
208.  IMI.)  Ortica  ab  urendo  dal  Liuciore:  il  segno 
che  ella  lascia  nelle  carni,  é  come  una  scottatura,  e 
dal  cuocere  e  scottare  che  fa,  si  dice  cocciuola. 

2.  (Archi.)  (Coni.]  Quelle  Bozze  che  getta  l'arric- 
ciato se  la  calce  adoperata  era  male  spenta.  Bari. 
C.  Arch.  Alb.  43.  13.  Quando  ella  (la  calcina)  si 
mette  di  subito  in  opera,  non  bagnata  o  spenta  a  bi- 
sogno, ella  ha  certi  sassolini  in  sé  ascosi,  crudi,  che 
con  il  tempo  si  corrompono,  e  gettano  perciò  dipoi 
certe  cocciuole,  onde  il  lavoro  non  viene  pulito. 

COCCIlilACCIO.  [T.J  Peqq.  di  COCCIUTO. 

COCCIITAGGIXE.  [T.]  S.  f  Vizio  abituale  di  pers. 
cocciuta. 

|t.]  Cocciutaggine  di  barone  senza  lesta.  Taluni 
confondono  la  Cocciutaggine  colla  Costanza. 

2.  [t.|  Anco  l'alto  e  l'opinione  ostinalamtnle  te- 
nuta. Persiste  in  cotesla  cocciutaggine. 

COCCIIITIMO.  [T.J  Dim.  di  Cocciuto,  con  vezzo  o 
per  eufem.  V.  Alf.  in  un  son.  l'ha  di  donna. 

COCCIUTO.  Agg.  [t.]  Ostinato  nelle  piccole  cose, 
e  con  piccolezza  di  mente.  Da  Coccio,  che  richiama 
il  senso  originario  di  Testa,  Vaso  di  creta.  Quand' 
altri  non  lo  derivi  da  Co,  Capo,  ond'è  testardo  e  ca- 
parbio.=:  Salvin.  F.  B.  4.  5.  4.  (M.)  La  nostra  zucca 
si  dice  anche  coccia...  onde  uomo  cocciuto,  bassa- 
mente si  dice  ostinato  nelle  sue  cose,  e  testardo,  e 
caparbio.  Fag.  Bim.  2.  215.  (Gh.)  Della  ragione  il 
forte  ostacolo  Quando  non  cura,  e  divien  più  cocciuto. 
Non  saria  male  il  replicar  co'l  bacolo.  [Tor.]  Cnpor. 
B.  p.  127.  Perchè  col  capo  incaparbito  e  matto  iNulla 
stimava,  tanto  era  cocciuto. 

E  in  forza  di  Sost.  Magai.  Leti.  fam.  1 .  40. 
(Mt.)  E  se  tu  fai  il  cocciuto,  farò  de'  libri  ur.  sof- 
fione... 

COCCIUTONE.  Agg.  e  Sost.  m.  Acer,  di  Cocciuto. 
Alfier.  Com.  «  La  liiiestrina  »,  alt.  1.  se.  4.  (Vian.) 
Superbi  cocciutoni,  E  rei,  quanto  ce  n'entra. 

COCCO.  Pari.  pass.  Sinc.  Da  Coccahe.  Per 
Coccolo.  Non  com.  Bracciol.  Scher.  Dei.  13.  53. 
(Gh.)  Dal  canto  concio  e  dallo  strale  Ancbisc ,  Che 
l'uno  il  preparò,  l'altro  l'ha  cocco.  Tra  sé  pentito, 
in  così  l'atte  guise  Cominciò  a  divisar  :  Non  son  in 
sciocco?... 

COCCO.  S.  m.  Corpo  di  un  insello  che  dà  il  colore 
rosso  vermiglio;  lo  slesso  che  Cocciniglia.  Aureo  lai. 
(Fanf.)  Dani.  Purg.  7.  (C)  Oro  e  argento  fino ,  e 
cocco  e  biacca.  Indico  legno  lucido  e  sereno.  Bui. 
Cocco  è  colore  vermiglio.  E  appresso  :  Per  l'oro  la 
JHStizia,  per  lo  cocco  la  carità.  Ilicelt.  Fior.  41.  Il 
cocco  tintorio  di  Dioscoride  e  dì  Galeno,  ed  il  chermes 
di  Serapione  sono  una  medesima  cosa.  E  appresso: 
La  grana  delle  spezicrie  è  il  cocco. 

2.  Per  lo  Panno  slesso  tinto  in  quel  colore.  Com. 
Par.  19.  (C)  La  femmina  era  in  porpora,  ed  in 
cocco  ed  in  oro.  Morg.  S.  Greg.  6.  25.  Comanda 
Moisé,  che  quando  s'ammazzasse  la  vacca  per  far  sa- 
crificio, si  dovesse  offerire  con  un  panno  rosso,  chia- 
mato cocco  bistinto,  cioè  due  volte  tinto.  E  appresso: 
Il  cocco  è  panno  tinto  di  color  rosso,  per  lo  quale 
s'intende  la  virtù  della  carità.  Segner.  Mann.  Die. 
19.  3.  (M.)  Noi  gli  copriamo  i  peccati  con  gli  alti  di 
carità  verso  il  prossimo,  quasi  con  un  panno  di  cocco, 
il  quale  asconde  bensì  le  piaghe  di  modo  che  non 
muove  a  orrore,  ma  ve  le  lascia. 

3.  Cocco  chiamano  i  bambini  l'Uovo;  Cucco.  Ani. 
Alani,  son.  21.  (C)  E  chi  vuol  dindi,  e  chi  cioccla, 
echi  cocchi.  Car.  Mallac.  sec.  1.  (M.)  Ma  per 
chi  ne  scopri  la  cacca  e  '1  cocco  Vistosi  ch'era  cucco, 
in  uno  istante  In  farsetto  restò,... 

4.  [Val.]  Detto  anco  per  vezzo  a'  bambini.  Berlold. 
14.  55.  Senza  poter  parlar,  le  luci  smo'te  Rivolse 
al  suo  bel  cocco.  0  da  Cucco,  o  da  Coccolo.  V. 

COCCO.  S.  m.  (Bot.)  (D.Pont.]  Genere  di  piante 
esotiche  della  Monecia  esandria  di  Linneo  e  della 
famiglia  delle  Palme,  le  cui  specie  sono  tulle  utilis- 
sime a  provvedere  a'  bisogni  ed  ai  piaceri  della  vita, 
per  gli  abitanti  dell'Asia,  dell'.Africa  e  dell'Ame- 
rica. La  più  importante  è  il  Cocco  delle  Indie 
(Coccus  nucifera,  L.),  il  cui  tronco  diritto,  e  nudo, 
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%onhè  alla  sommità  coronala  da  un  §ran  fascio 
di  foijlic  ,  può  elevarsi  anco  più  di  oltanla  piedi. 
[Codi.]  Spel.  nat.  li.  181.  A  metter  insieme  tulli 
i  Toslri  aloe,  e  ad  aggiuntarvi  eziandio  tutti  i  datteri 
e  co'.clii  dell'Indie  dì  cui  si  contano  laute  meraviglie, 
non  arriverete  a  formare  un  capitale  clic  equivaglia 
al  nostro  canape. 

(Boi.)  Cosi  chiamasi  anche  la  Noce,  o  sia  il 
Fruito  di  detto  albero,  yrossa  quanto  un  popone,  eoi 
guscio  legnoso  durissimo,  e  racchiude  un  liquore  di 
color  bianco  come  il  latte  e  di  sapor  dolce.  Cosi  di- 
cesi altresì  il  Guscio  di  delta  noce,  il  quale  serve  a 
fare  diversi  bei  lavori.  {Mt.) 

(Boi.)  [D.Pont.]  Cocco  delle  Maldive.  Nome  volrjnre 
di  un  fjenere  di  piante  affine  al  Cocco  propriamente 
detto  della  Dioecia  poliandria,  del  sistema  di  Linneo 
e  della  famifilia  delle  Palme.  E  un  (irand" albero  ancor 
esso  conosciuto  o'  dì  nostri  sotto  il  nome  di  Lodoicea 
sechellarum.  /  suoi  frutti  sono  mollo  più  f/rossi  di 
quelli  del  Cocco.  =;  Red.  Esp.  nat.  22.  (C)  Avea 
portato  nella  corte  di  Toscana...  alcuni  pezzi  di  tavar- 
carè,  che  da  noi  è  cliianialo  cocco  delle  .Maldive.  E 
'2A.  É  necessario  che  non  il  cocco  delle  Maldive,  ma 
il  ferro  armato  sia. 

(Boi.)  [D.Ponl.]  Cocco  malefico.  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Fungo  sommamente  velenoso  cono- 
sciuto dai  Botanici  sotto  il  nome  di  Agaricus  mu- 
scarius,  L. 

[G.M.]  In  alcuni  dial.  Cocchi  i  Funghi  in  gen. 

(Bot.)  [D.Pont.]  Cocco  di  Levante  o  Cocco  orien- 
tale, lo  stesso  che  Coccola  di  levante.  V. 

COCCODÈ,  e  COCeORÉ.  |G.M.]  Indecl.  Cosi  dicesi 
lo  Schiamazzar  delle  galline,  quando  hanno  fatto 
l'uovo.  Lj  gallina  ha  fatto  coccorè  ;  guarda  se  ci  ha 
l'uovo.  Sim.  suono  in  t'etron. 

COCCODRILLO.  S.  m.  Gr.  KjoicoSjiXoc  (Zool.) 
|De  F.  I  Grosso  Rettile  che  ha  forma  di  lucerta,  e 
sta  d'ordinario  nell'acqua.  ~-  Tes.  Br.  i.  2.  (C) 
Coccodrillo  è  un  animale  con  quattro  piedi,  e  di  color 
giallo,  chiamato  Corobcl,  e  nasce  nel  fiume  Nilo..., 
ed  è  armato  di  gran  denti  e  di  grandi  unghie,  e  1 
suo  cuojo  è  sì  duro,  che  non  sente  colpo  di  pietra 
che  uomo  gli  gittasse  con  mano.  Volg.  Mes.  Allo 
predetto  collirio  aggingne  lo  sterco  dello  coccodrillo, 
0  dello  ramarro.  Bern.  Ori.  3.  3.  G.  Dissi  del  coc- 
codrillo in  che  maniera  Della  terra  d'Orril  sciolto 
fuor  esca.  [Tor.]  Tnrg.  Ar.  Vald.  2.  033.  !  cocco- 
drilli, e  gl'ippopotami  sono  anfihii,  e  se  a  caso  re- 
stassero a  secco,  con  un  salto  possono  rientrare  nel- 
l'acqua. 

E  in  forza  della  rima  il  Berni  disse  Coccodrilo. 
Bern.  Ori.  3.  2.  51.  (M.)  Tiene  una  torre  in  sul 
fiume  del  Nilo,  Dove  una  fiera  a  guisa  di  dragone, 
Che  quivi  è  nominata  coccodrilo,  Pasce  di  sangue  e 
carne  di  persone. 

2.  le  lagrime  del  coccodrillo,  che  uccide  l'uomo  e 
poi  lo  piagne,  dicesi  in  prov.  di  Colui  che  a  bella 
posta  ti  fa  male,  e  poi  mostra  che  gliene  incresca. 
Gr,  'Kooy.r.^iiXrj  JàMua.  (C) 

[G.M.J  Lacrime  del  coccodrillo  :  Pianto  a  Com- 
miserazione menzognera.  Varch.  Ercol.  D'uno  che 
dà  buone  parole  e  frigge,  si  dice,  egli  ha  '1  mele  in 
bocca  e  '1  rasoio  a  cintola,  o,  come  dicevano  i  La- 
lini,  le  lagrime;del  coccodrillo. 

3.  [t.]  Portare  coccodrilli  a  Egitto,  come  Nottole 
a  Atene,  era  prov.  del  dire  cose  ch'altri  sa  meglio , 
0  offrire  cose  di  che  altri  abbonda. 

CÒCCOLA.  S.  f.  (Bot.)  Frutto  d'alcuni  alberi  e 
d'alcune  piante  o  erbe  selvatiche,  come  cipresso,  gi- 
nepro, alloro,  pugnitopo,  tentisco  e  sim.  [t.]  Gr. 
Kojcxoj.  Coccula ,  in  Reda.  =;  Lib.  Viagg,  (C)  Vi 
surge  dentro  un'erba  che  mena  coccole  rosse  in 
grandissima  quantità.  Ricett.  Fior.  8i.  La  niortella 
si  abbrucia  per  fare  l'antispodio  de'  Greci,  pigliando 
le  sue  foglie  coi  fiori  e  colie  coccole  acerbe.  E  97. 
Dalle  coccole  di  ginepro  si  cava  l'oho  per  distilla- 
zione. [Val.]  Fag.  Pros.  8.  I  Latini  pure  da  Bacco 
chiamaron  Bacca  quel  misero,  nero  ed  amaro  frutto 
de'lauri,  a  lui  consagrati,  che  noi  chiamiamo  coccola. 

[Coni.]  Cat.  P.  Arch.  ir.  6.  Il  platano...  fa  le 
foglie  simili  alla  vite:  e  il  suo  seme  è  come  noccioli 
piccoli  di  pera,  ma  coperti  di  lanugine,  e  insieme 
raccolti  creano  coccole.. 

(Boi.)  [D.Pont.[  E  anche  nome  volgare  di  al- 
cune specie  di  piante  e  segnatam.  de/rÀnthemis  al- 
tissima, dell' k.  cota,  e  della  Coclearia  draba  di 
Linneo. 

(Bot.)  Dicesi  anche  di  alcune  Escrescenze  di 
(xrli  alberi  o  piante.  Red.  Esp.  Ins.  {M.)  Coccole  o 
pallottole  rosse  delle  foglie  della  vetrke. 


[Coni.]  Spet.  nat.  l.  1G2.  Al  cader  delle  foglie 
casca  pure  la  coccola,  e  ognun  direbbe  che  la  mosca 
annidata  quivi  entro  dovesse  perire. 

(Bot.)  Dicesi  Coccola  orientale,  Coccola  o  Galla 
di  leraute,  il  Frutto  di  un  arboscello  della  costa  del 
Malabar,  di  etti  si  fa  uso  frequentemente,  massime 
per  distruggere  i  pidocchi,  e  per  tingere  in  nero.  La 
pianta  appartiene  alla  Dioecia  decandria,  famiglia 
delle  Menispermee  ed  al  genere  Menispermum  (Me- 
nispermum  coccnlus.  Villa.),  'l'ariff.  Tose.  4G.  (Mi.) 
Coccole  di  Levante,  per  introduzione... 

2.  Per  similit.  Dicesi  di  cosa  falla  a  foggia  di 
coccole  de' detti  alberi.  Ar.  Fttr.  17.  30.  (C)  In 
luogo  d'occhi,  di  color  di  fungo  Sotto  la  fronte  ha 
due  coccole  d'osso. 

[Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  iG2.  i6.  Del  bot- 
taccino  fanno  coccole  quasi  infilate  in  filo. 

3.  [Val.]  La  Grana  per  tingere.  Bianchin.  Sai. 
Sold.  62.  Grana  sono  certe  coccole  d'un  albero,  si- 
mili quasi  a  quelle  dell'oliera,  colle  quali  &i  tìngono 
i  panni  in  rosso. 

i.  t  Per  Uliva.  Vetlor.  Oliv.  170.  (Gh.)  Buon. 
Fier.  3.  5.  6.  (C)  Poi  di  coccole  palladio  (ulive)  La 
sostanza  io  non  repudio. 

5.  [Fanf.]  Coglier  le  coccole,  Non  badare  a  ciò 
che  altri  ti  dica.  È  tuttavia  d'uso  nel  Senese;  e  la 
registrò  il  Salvini.  — Forse  dal  badare  a  fare  i  suoi 
affari. 

6.  E  nel  num.  del  più  per  {scherzo.  Bagattelle, 
Usanze  del  mondo  muliebre .  Frane.  Sacch.  Bim.  (C) 
Con  coccole,  con  giunchi  e  canterelle. 

7.  Trasl.  [t.)  Fam.  La  testa.  Ant.  castigl.  Coca. 
Se  non  dulia  forma  rotonda,  come  Testa  dalla  forma 
del  vaso,  e  come  zucca.  La  coccola  gira,  di  pers.  a 
cui  gira  la  lesta  per  capriccio  o  follia  più  grave. 
=  Morg.  2i.  94.  (C)  Si  vede  or  sì,  or  no,  come 
la  lucciola,  Sicché  comincia  a  girar  lor  la  coccola. 

8.  \  Fig.  Per  Desiderio  acuto,  epoco  ragionevole; 
[t.J  come  Capriccio  da  Capra.  =:Car.  Com.  5.  (M.) 
Da  essi  (capricci)...  si  vengono  facendo  di  mano  in 
mano  coccole,  fregole,  struggimenti,  e  colali  altre 
voglie  spasimate. 

t  CÒCCOLA.  .S.  f.  Bussa,  Percossa.  Drt  Cocca, 
Spagn.  Coca,  Capo;  onde  verrebbe  propriamente  a 
dire  Percossa  data  snl  capo,  o  da  Accoccare  ;  colla 
forma  dim.pcreufem.  Gitimbul.  Bern.  Conlin.  Ciriff. 
Calv.  l.  3.  st.  432.  p.  93.  col.  2.  (Gh.)  E  Sinefido 
appunto  sì  gran  coccola  Dava  al  hon  co'l  baston 
eli  e'  dinoccola. 

2.  Uccellare  a  coccole.  Dicesi  di  Chi  per  cattivi 
portamenti  corre  rischio'  di  toccar  delle  busse,  e 
d'essere  mortificato.  Inusit.  Buon.  Fier.  1.  3.  4. 
(C)  È  uccellare  a  coccole,  e  percosse  11  ruzzar  co' 
pazz'uomini,  e  co' bravi. 

COCCOLARE.  V.  n.  pass.  [M.F.)  Coccolarsi  in  una 
cosa.  Dilettarsene,  Patullarvisi,  Crogiolarsi.  C'è  chi 
si  coccola  a  leggere  romanzi,  e  chi  a  leggere  gior- 
nali. Lo  che  dicesi  anche  Trovarvi  il  suo  coccolo. 

COCCOLETTA.  S.  fOim.  di  Coccola.  Sorfer.  Ort. 
e  Giard.  37.  (Gh.)  Le  coccolette  degli  asparagi. 

COCCOLILA.  S.  f.  Dim.  di  Coccola.  Tralt.  segr. 
COS.  donn.  (C)  In  quella  maniera  che  sono  le  più  mi- 
nute coccoline  dell'ellera. 

COCCOLl.VA.  S.  f  [t.]  Infreddatura.  Fr.  Coque- 
luche,  0  perchè  prende  il  capo,  Co,  o  dal  suono  che 
gl'infreddati, fanno. =:Matt.  Franz.  Bini.  buri.  (C) 
Tanto  che  s'empia  il  capo  e  '1  petto,  e  '1  seno  Di 
quella  che  si  chiama  coccolina. 

2.  E  in  forza  d'Agg.  Pataff.  2.  (C)  Marzocco 
avrà  la  tossa  coccolina. 

CÒCCOLO.  S.  m.  [M.F.]  Diletto  materiale  più  che 
altro.  V.  Coccolare. 

[t.]  Se  la  dura,  vuol  esser  proprio  un  bel  coc- 
colo !  [Garg.)  1  gaudentoni,  d'ogni  bel  godere  dicono, 
oh  che  coccolo  ! 

2.  [Big.]  Starsi  a  coccolo.  Coccolarsi,  Crogiolarsi. 

3.  [Garg.]  Coccolo,  un,  Bambino  grasso. 
CÒCCOLO.  S.  m.  [Camp.]  t  Per  Conchiglia.  Lat. 

Cochlea.  Boez.  iii.  E  sapete  trovar  sotto  qual'onda 
Il  color  rosso  di  coccoli  eletto.  Così  il  Volgarizza- 
mento più  antico ,  mentre  l'altro  Parigino  legge 
cocchilio.  E  Com.  Boez.  ili.  Coccoh  sono  di  quelli 
pisci  che  tingono  le  purpure. 

[Garg.]  Gli  antichi  tintori  chiamavano  Coccolo 
i  fili  dell'oricello  appallottolati  nella  caldaja  dopo 
aver  reso  il  colore. 

COCCOLONE.  S.  m.  Dicesi  dal  popolo  per  Colpo  di 
apoplessia.  (Fanf.)  fi.]  Rammenta  Coccola,  Bussa; 
e  Co,  Capo;  e  /'Accoccolarsi  di  chi  non  si  regge. 

COCGOLOJiE.  S.  m.  (ZooL)  [De  F.]  Non%e  volgare 


del  Beccaccino  maggiore,  dello  anche  Croccolone, 
Pizzarda. 

COCCOLO\E  e  COCCOLOM.  Avv.  Stare,  Metter»!, 
Venire  e  sim.  coccoloni,  dicesi  di  chi  siede  in  sulle 
calcagna,  [t.]  Cecch.  Dichiar.  Proveri.  36.  Cocco- 
loni :  vuol  dire  star  chinato  in  su  le  gambe,  come  sta 
chi  alla  campagna  scarica  il  ventre.  Dice&i  ancora 
accoccovato,  quasi  che  si  covi  le  calcagna.  =  Cani. 
Cam.  398.  (C)  Chi  giunca,  usa  far  questo  Or  ritto, 
ora  a  sedere,  or  coccoloni.  (Qui  ellitlicam.)  Malat. 
Tin.  60.  (Gh.)  Che  giova ,  o  Tina ,  andar  giù  nel 
fossato  ,  E  starci  coccolon  su  quel  i)iclrone  A  stro- 
picciare e  battere  il  bucato,...?  Fir.  Disc.  an.  50. 
(C)  Egli  ordinò  che  ogni  dì  gliene  montasse  addosso 
certa  quantità ,  quando  egU  si  metteva  coccoloai 
neirac(|ua. 

[Cors.]  Frescoh.  Viag.  67.  E'  s'inginocchiano 
colle  gambe  dinanzi ,  e  quelle  di  dietro  si  mettono 
sotto  il  corpo,  sicché  vengono  coccolone.  (Parla  dei 
cammelli.) 

2.  Rizzarsi  da  coccoloni.  Rizzarsi  a  sorgere  in 
piedi,  abbandonando  la  positura  dello  star  chinato 
»a  sulle  gambe.  Baldinuc.  Op.  i.  43.  (Gh.)  In  che 
volle  esprimere  al  vivo  la  stanchezza  di  quella  fem- 
mina nel  rizzarsi  da  coccoloni  dopo  essere  slata  lun- 
gamente in  disagio  in  quel  lavoro. 

COCCOXCELLO.  S.  m.  [Coni.]  Dim.  di  Coccone. 
Ghia.  Scoi.  bomb.  148.  Si  averà  un  pezzo  di  can- 
netta da  moschetto  turata  da  una  parte,  con  il  suo 
focone ,  lunga  mezo  palmo ,  quale  si  caricarà  con 
polvere  fina ,  con  palle  di  slagno ,  che  vi  vadi  ben 
serrata ,  se  li  turerà  la  bocca  con  un  coconcello 
ben  serrato,  acciò  non  pigli  fuoco  dalla  bocca. 

COCCO.\E.  S.  m.  (Artigl.)  [Cont.]  Disco  di  legno 
che  si  pone  ne'petrieri  sulla  bocca  della  camera  al 
fondo  dell'anima,  sopra  il  quale  si  pone  il  corbello 
di  pietre.  Cat.  G.  Avveri.  Bomb.  13.  È  da  avvertire, 
che  se  per  caso  non  si  volesse  tirare  esso  cannon 
petriero  di  subito,  non  si  dee  mettere  il  coceone  di 
legno,  ma  solamente  un  bottone  di  sfilacci,  che  vada 
in  essa  camera  ben  serrato  ;  e  con  lo  stivadore  cal- 
carlo benissimo. 

2.  (Artigl.)  [Cont.l  Si  metteva  pure  sopra  la  pol- 
vere di  una  carica  da  cannone.  Ckin.  Scoi.  bomb. 
25.  Se  appresenterà  alla  bocca  della  camera  nn  coc- 
eone di  legno  dolce,  quale  si  batterà  bene,  dipoi  se 
li  metterà  un  bottone  di  fieno,  poi  la  palla,  e  l'altro 
bottone,  così  sarà  caricata.  Cat.  G.  Avveri.  Bomb. 
12.  Si  metterà  dentro  il  coceone,  il  qnal  vuol  esser 
fatto  di  legno  dolce,  cioè  di  saHcc,  overo  pioppa. 

3.  (Artigl.)  [Coni.]  Boccone.  Rusc.  Pree.  mil.  40. 
V.  Se  gli  farà  il  eocene  di  paglia  dietro  alla  palla, 
che  sia  lungo,  e  ncU'uscir  della  bocca,  il  cacone,  che 
spinge  la  palla,  per  la  lunghezza  sua  può  far  andar 
per  traverso  la  palla  in  qua,  e  in  là. 

4.  (Artigl.)  [Coni.]  Tappo  che  si  pone  alla  bocca 
delle  artiglierie  perchè  non  v'entri  acqua  od  altro 
mentre  non  s'adoperaìio.  E  ritenuto  dalla  briglia  o 
correggia  e  fibbia.  Gent.  Artigl.  44.  Questo  coceone 
gli  deverebbe  star  rinchiuso  in  modo  di  una  briglia 
di  ferro,  acciò  non  polessino  aprir  la  detta  bocca,  la 
qual  briglia  sia  attaccala  al  coceone,  che  mentre 
starà  il  detto  nella  bocca  dell'artigliarla,  la  briglia 
cinga  il  collo  di  essa,  e  si  possi  aprir  e  serrar  con 
una  chiave.  E  02.  v.  Cocconi  da  tener  in  bocca  alle 
artiglierie  intiere  per  l'acqua  di  mare. 

COCCOiNETTO.  S.  m.  Sorta  di  Giuoco  che  si  fa  con 
le  carte  di  tresette.  Corsin.  Torraceh.  4.  39.  (Gh.) 
Là  potrai  tu  giocare  a  tuo  diletto-  A  bazzica  con  esse 
p  3.  cfycconctto 

COCCOVÉGGIA.  S.  f  Civetta,  [t.]  Gr.  mod.  Kcu- 
xoupai».  In  Festa  Cucuma.  Una  trad.  del  300  rende 
Nicticorax,  de' Salm.  Penit.  m  Coccoveggia.  =  P«/- 
lad.  eap.  37.  (C)  Alcuni  la  coccoveggia  coll'ali  slese 
suffumicano.  Cr.  5.  55.  1.  Produce  (il  sanguine) 
bellissime  e  sode  verghe,  delle  quali  si  fanno  brevicelli 
da  pigliar  gli  uccelli  colla  coccoveggia.  E  10.  16.  1. 
11  gufo  e  la  coccoveggia  sono  d'una  medesima  natura. 
Frane.  Sacck.  Nov.  100.  Che  squittire  colla  mala 
pasqua?  Sì,  che  io  sono  coccoveggia.  [Val.]  Pomp. 
Vit.  Plut.  8.  90.  0  Pallade,  signora  nostra,  come 
mai  puoi  tu  aver  piacere  di  queste  tre  perversissime 
bestie,  delia  coccoveggia,  del  dragone  e  del  popolo? 

COCCOVEGCURE.  V.  n.  ass.  fla  Coccoveggia. 
Fare  atti  di  coccoveggia.  Far  la  civetta.  Civettare. 
Nel  dial.  sen.  Coccuveggiare.  Jac.  Sold.  sat.  5. 
(C)  Sbarcata  la  vedremo  anco  a' festini,  Ove  treschi, 
saltelli  e  coccoveggi.  Chiamando  a' suoi  panion  cento 
zerbini.  [Val.]  Bianchin.  Sat.  Soldan.  119.  Cocc(>- 
veggiare  da  Coccoveggia,  che  significa  civ«lta. 
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ì.  Att.  Ciiìf/uellare  a  tiwdo  di  eoccovef/fiia.  Car. 
Muli.  Sf-c.  "2.  (.1/.)  Ciò  clic  coccovcgsiava  era  o  mcn- 
M)gim,  0  cnveìlé,  o  cosaccie,  o  colliheli,...  E  Son. 
in  risp.  ad  un  Castelveirko.  Hcla  il  suo  pecorino 
m  un  sonetto  Che  gli  ha  coecoveggiato  il  gufo  in 
gabbia. 

3.  [Bianc]  Canzonare.  Vive  nel  Senese,  [t.]  A/f. 
al  senso  e  al  suono  di  Cuculiare. 

4.  [M.K.  I  Beffare.  Avino  Avolio,  ecc.  V.  20.  Quivi 
adagiata  l'una  e  l'altra  chiapna  Cocca  'I  fanciullo,  e 
'I  coccovegi,'ia  e  scherza.  |Val.]  Bianchin.  Sai.  Sol- 
dan.  120.  Potrebbe  dirsi  che  Coccovegi/iare  venga 
dalla  voce  Cucca,  quando  sia  vero...  clic  Cucca  va- 
glia ristesso  che  Fraits,  Deceplio,  Illusio,  onde  Coc- 
covei/i/iare  signilichi  Incannare,  Burlare. 

CÓCEMK.  Pari.  pres.  di  Cuocere.  Che  cuoce. 
In  questo  senso  non  com. 

2.  Per  Eccessivamente  caldo.  In  senso  sim.  Coquo 
»  Lat.  [Cara.]  Aver.  Lei.  191.  In  questa  maniera  fu 
avvelenato  Britannico.  Il  suo  coppiere  avendo  fatto 
la  credenza,  e  '1  saggio  della  bevanda  che  apposta- 
tamenle  era  troppo  più  calda  di  quel  che  comportar 
si  potesse ,  la  porse  a  Britannico  ;  e  porche  par- 
vegli  cocente,  con  acqua  fredda  avvelenata  tosto  gliel 
teuìperò. 

(Tom.)  Giorno.  Ar.  Fur.  23.  100. 

3.  E  trasl.  Cas.  son.  30.  [Mt.)  D'intorno  al  foco 
mio  puro,  cocente. 

E  in  fona  di  Sosl.  f.  per  [M.F.]  Fiamma  amo- 
rosa. Cecclii  B.  I.  169.  Ma  perchè  il  mio  padrone, 
il  qual  è  giovane  Volenteroso  e  subito,  ed  ha  dentro 
La  cocente,  non  può  questo  suo  indugio  Soffrire...  io 
gli  ho  promesso... 

4.  Per  Violento,  Veemente,  Eccessivo.  Dant.  Inf. 
6.  (C)  Maestro,  esti  tormenti  Cresceranno  ei  dopo 
la  gran  sentenza,  0  fien  minori,  o  saran  si  co- 
centi* Bocc.  Nov.  4.  8.  Senti  subitamente  non  meno 
cocenti  gli  stiraoli  della  carne,  che  sentiti  avesse  il 
suo  giovane  monaco.  Frane.  Burb.  297.  16.  E  tal 
fiala  Ti  vien  cansata,  Però  la  più  cocente. 

5.  Per  Frizzante,  Piccante.  Sass.  Leti.  398. 
(iW(/n.)La  scorza  delle  barbe  (della  cannella)  è  molto 
più  cocente  che  quella  del  gambo  non  è. 

6.  Punr/ente,  Mordace.  [Val.]  Bari.  Cen.  3.  66. 
Si  cocente  fu  la  risposta,  che  il  Dottor  Paolo  in  due 
soli  giorni  di  studio  gli  ristampò  in  faccia. 

7.  (Val.)  Forte,  Atroce,  Stradante.  Cocch.  Op. 
1.  317.  Tutti  gli  accidenti  d'infermila,  di  disgrazie 
e  di  morte  costano  al  Padre  cocenti  dolori. 

C0CE.\TK1IE.\TE.  Ayv.  Da  Cocente.  In  modo  co- 
cente. Ardentemente.  S.  Greg.  Omel.  v.  3.  p.  256. 
(Gh.)  -Nel  mezzodì  più  cocentemente  arde  il  caldo 
quando  il  cavriolo  del  cervo  cerca  il  luogo  ombroso 
che  non  sia  riarso  dal  caldo  del  sole. 
[t.J  Potrebbe  comportare  il  trasl. 

COCEMÌSSIMO.  Afjfi.  m.  Superi,  di  Cocente. 

2.  Per  Ardentissimo.  Decium.  Quintil.  P.  (C) 
L'erbe  furono  abbronzate  dal  cncenlissimo  sole. 

3.  Trasl.  (t.)  Bemb.  Asol.  16.  Avendo  già  per  li 
tempi  adietro  Amore  il  mio  misero  e  tormentato  cuore 
in  cocenlissinio  fuoco  posto. 

t  COCIliliLIA.  S.  f.  Conchinlia.  Voce  tutta  fran- 
cese. (Fanf.)  Filoc.  7.  32.  (C)  Si  mostra  il  piccol 
poggio  pieno  di  marine  cochiglie. 

t  (:0CIIILIA.  S.  f  Conchiglia.  Tes.  Br.  i.  i.  (C) 
Cochilla  è  un  pesce  di  mare,  la  quale  si  sta  chiusa 
con  due  ossa  grosse,  e  apre  e  chiude,  està  infondo,... 
e  la  mattina  e  la  sera  viene  a  sommo,  e  toglie  la  ru- 
giada. E  appresso:  Poi  sta  al  sole,  e  indurano  al- 
quanto queste  gocciole  della  rugiada,  ciascuna  se- 
condo ch'elle  sono,  non  tanto  ch'ella  sia  compiuta  di 
fermezza  ;  poi  quando  sono  cavate  di  quelle  cochille, 
elle  indurano. 

COCICl'LO.  S.  m.  (Bot.)  Meno  Irii-ialmente  detta 
Erba  pepe;  pianta  di  sapore  bruciante,  e  del  cui 
seme  nel  Giappone  si  servono  per  pepe.  (Fanf.)  Tarij. 
Tuzz.  Ott.  ht.  botan.  2.  337.  3.  232.  (citando  un 
vecchio  codice  del  1636).  (Gk.) 

COr.l!ME\TO.  S.  m.  Il  cuocere  che  fa  il  fuoco.  Non 
com.  Codio,  in  Coel.  Aurei. 

2.  t  Scottamento.  Filoc.  6.  235.  (C)  Cessando  i 
fumi  dintorno  a' due  amanti...  con  nojoso  cocimento, 
impediva  i  circostanti  da  poter  vedere  dove  Filocolo 
e  Biancofiore  fossero.  Oli.  Com.  Inf.  25.  i26.  Inge- 
nerati in  Libia  e  in  Etiopia,  nel  maggior  cocimento 
del  caldo.  [Val.]  Bari.  Simb.  328.  Assai  profonde 
sotterra  per  più  difendersi  dal  cocimento  del  sole. 

3.  i  Per  Concuocimento,  Digestione.  M .  Aldobr. 
(C)  Questo  cocimento  appella  la  fisica  prima  dige- 
stione. 


4,  t  Per  Frizzamento.  Bui.  (C)  Piace  al  lebbroso 
di  grattarsi  per  lo  pizzicore,  benché  poi  ritorni  in 
amaro  per  lo  cocimento  che  ne  scute  per  aversi 
grattato. 

1  COCIiVA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Cucina.  V.  Forma 
ani.  dei  Lai.  per  Co{\inm.  Tesorell.  Wnm.  21.  2i8. 
(M.)  La  gola  si  avvezza  Alle  dolci  vivande,  E  a  far 
cocine  grande,  E  mangiare  anzi  l'ora.  (Val.J  lìeg. 
S.  Bened.  48.  De'  Setlimanarii  della  cocina.  Bern. 
Tass.  Lelt.  1.  206.  Fra  l'armi,  fra  'I  fuoco...  nelle 
cocine,  nc'bagni. 

COCIOltE.  i'.  m.  Arsura,  Scottatura.  Fir.  As. 
152.  (C)  Per  la  doglia  del  cociore  di  quella  lucerna 
rammaricandosi. 

2.  Quel  Frizzare  che  si  sente  nel  provare  sulle 
membra  eccessivo  calore  o  sim.  (Fanf.) 

3.  [t.]  Trasl.  L.  B.  Alb.  Apol.  10.  Cociori  del- 
l'animo. 

COCITO.  fT.]  S.  m.  Daln.  pr.  d'un  fiume  d'Epiro 
aljluente  dell'Acheronte,  ebbe  nome  favoloso  il  Fiume 
infernale  che  jìgurarasi  uscire  dalla  palude  Stigia, 
e  che,  personificato,  fucevasi  figlio  di  Slige.  Quindi 
i  Luoghi  infernali  da  Kwxjw,  Piango,  (t.)  Virg. 
Gli  stagni  di  Cocito.  —  La  belletta  nera  e  il  brullo 
canneto  di...  D.  (i.  14.)  lo  forma  dulie  lagrime 
ree  del  mondo,  e  ne  fa  un  gelalo,  in  servigio  de' tra- 
ditori, apparecchiato  dalle  ale  del  Verme  reo  che 
il  mondo  l'ora  (I.  3i).  l  poeti  mitol.  se  ne  servivano 
per  gli  usi  loro,  e  ci  sguazzavano  come  anatre.  = 
Mor.  S.  Greg.  15.  29.  (C)  Si  può  veramente  dire 
che  essi  diventino  ghiaja  di  Cocito;  imperocché  con- 
tinuamente essi  corrono  al  luogo  di  pianto.  E  ivi. 

COCITOJO.  Agg.  Aggiunto  di  Civajc,  o  sim.,  vale 
Di  facit  cocitura.  (C)  Più  com.  Cottojo.  Coctivus,  in 
Plin. 

COCITORE.  Verb.  m.  di  Cuocere.  Coctor,  Pelron. 
[Camp.]  Per  Colui  che  cuoce.  Bibb.  Osea.  7.  Tutti 
commettendo  adulterio,  quasi  come  un  forno  acceso 
dal  cocitore  (a  coquenle). 

2.  T.  delle  Saline.  Colui  che  assiste  alle  caldaje 
per  la  coltura  del  sale.  Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  3. 
232.  (Citando  un  vecchio  codice  del  1636.)  ((»/i.) 

COCITURA.  S.  f.  Il  cuocere  che  fa  il  fuoco.  Coctura, 
aureo  lat.  (Val.]  Ner.  Sammin.  3.  41.  Ma  vuol  lutti 
i  suoi  danni  risarcire  (l'oste)  E  con  le  cociture  e  col 
dormire.  [M.F.j  Ammiralo,  Star.  Fu  limitalo  fin  il 
prezzo  all'ingordigia  de' fornai  per  la  cocitura  del  pane. 
=  Segiier.  Pred.  i.  5.  (il/.)  Se  si  ha  da  imbandire 
un  convito  a  gente  famelica,  dice  Seneca,  si  fa  pre- 
sto :  ogni  cuoco  è  buono,  ogni  cocitura  è  bastevole. 
Salvin.  Disc.  3.  82.  Gli  eroi  mangiavano  sempre 
carni  arrosto,  come  si  vede  presso  Omero,  per  essere 
di  più  spedita  cocitura. 

(Tom.)  Cocitura  é  propriamente  l'operazione 
per  aver  la  cottura.  Poi  dicesi  anco  dell'atto  del 
cuocere  e  del  cuocersi. 

2.  t  Cocimento  in  signi f.  di  Digestione.  [Val.] 
Cocch.  Op.  3.  611.  Credevano  i  medici  anticamente 
che  l'alimeulo...  soffrisse  nello  stomaco  un'alterazione 
simile  alla  cocitura,  che  si  fa  di  molte  materie  col 
fuoco  artificiale  delle  cocine. 

3.  t  Quell'Acqua  o  altro  liquore  in  cui  sia  stata 
colla  qualsivoglia  cosa.  Cr.  5.  10.  17.  (C)  Se  si 
coceranno  (i  fichi)  in  vino,  e  della  detta  cocitura  si 
farà  crisleo,  varrà  contro  al  dolor  del  ventre.  Pallad. 
Bagninsi...  con  acqua  di  cocitura  di  lupini.  M.  Aldobr. 
La  cocitura  puote  l'uomo  usare  alla  maniera  de'  pesi. 

i.  1  Si  piglia  anche  per  la  Cosa  cotta.  liicett. 
Fior.  4.  1  i6.  (Man.)  Cuoci  in  acqua  quanto  basta 
secondo  l'arte,  e  piglia  di  delta  cocitura  bene  spre- 
muta libbre  tre. 

5.  ì  Scottatura.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Questa  un- 
zione giova  alle  cociture  del  fuoco.  Bemb.  As.  1.  lo 
mi  sarei  morto  se  stalo  non  fosse  che  rassodandosi 
per  la  cocitura  del  fuoco  tutto  quello  che  il  pianto 
stemperava,  cagione  fu  che  io  non  mancai. 

t  COCIUTO.  Pari.  pass,  e  Aqq.  Da  Cuocere. 
[Cam.]  Vii.  SS.  PP.  t.  2.  /;.  m.  Tanto  ra'è  co- 
ciula  e  cuoce  questa  (afflizione)  che  quella  è  passala 
via  e  nullo  ricordo  o  sentimento  v'  hoe. 

CÒCLEA.  S.  f  (Archi.)  Nell'architettura  è  Tinven- 
zione  0  l'artifizio  delle  scale  a  chiocciola.  Dal  lat. 
aureo  Coclilea,  Chiocciola.  (MI.) 

(Archi.)  Nome  dato  dagli  antichi  alta  Porla 
della  grolla  o  cavea  donile  si  facevano  uscireje  fiere 
nell'anfiteatro.  (Mi.) 

2.  (Aliai.)  Cavità  deWorecchio,  in  cui  con  un  suo 
angusto  forame  mette  capo  il  labirinto,  ed  è  così 
della  perché  somiqlia  in  certo  modo  a  una  chioc- 
ciola. (Mi.)  lied.  Cuns.  2.  27.  (M.)  Crederci  die  il 


tutto  principalmente  derivasse  non  per  vizio  degli 
antri,  né  del  timpano,  né  delle  coclee,  ma  bensì  per 
vizio  ed  intasamento  de'due  nervi  audilorii...,  im- 
piantati e  terminali  nell'una  e  nell'altra  coclea.  Tagl. 
Lelt.  Canaletto  ov'é  racchiusa  una  lamina  os.sea  a  fog- 
gia di  spira  generata  dairìnfcriorc  sostanza  della 
coclea. 

S.  (Mec.)  [Coni.]  Macchina  che  eleva  un  grave 
formato  a  palla  o  altro  solido  che  entri  nel  suo  ca- 
nale, il  quale  per  essere  torlo  a  chiocciola  attorno 
un  albero  inclinato,  dà  nome  di  coclea  a  tutta  la 
macchina.  Lana,  Prodr.  inv.  85.  Una  coclea,  la 
quale  riporti  in  alto  la  palla. 

4.  (Idr.)  [Coni.]  Coclea  d'Archimede.  Macchina 
per  mezzo  della  quale  si  alza  l'acqua  in  cui  va  pe- 
scando ad  ogni  giro  la  parte  inferiore  del  suo  canale 
torto  a  chiocciola  intorno  un  albero  che  deve  essere 
inclinalo  all'orizzonte  mcn  di  quanto  l'elica  è  incli- 
nata all'asse.  Questo  canale  può  essere  formato  a 
modo  di  tubo  avvallo  intorno  all'albero  ,  od  anche 
esser  costituito  da  un  cilindro  cavo  che  contiene  una 
parete  ad  elica  fermala  pure  sull'albero.  G.  G.  Mec. 
XI.  121.  Della  Coclea  d'.\rchimedc.  Non  mi  pare  che 
in  questo  luogo  sia  da  passar  con  silenzio  l'invenzione 
d'Archimede  d'alzar  l'acqua  colla  vite. 

COCI,E.ÌRIA.  S.  f  (Boi.)  [D. Pont.]  Genere  dipiante 
della  famiglia  delle  Crocif ere,  e  della  Tetradinamia 
silicolosa  del  sistema  di  Linneo.  Delle  motte  specie 
di  questo  genere,  la  Coclearia  oflìcinalc  (Cochlearia 
oflicinalis,  /,.),/«  Coclearia  a  foglie  di  guado  (C.  gla- 
slifolia,  L.),  la  Coclearia  mascula,  impropriamente 
delta  Lcpidiuin  latifuliurn,  ed  il  Rafano  rusticano 
(Cochlearia  armoracia),  vengono  adoperate  nelle  far- 
macie per  le  preparazioni  antiscorbutiche.  Quest'ul- 
tima col  nome  di  Cren,  e  (^t  Balano  serve  anche 
nelle  cucine  di  salsa  a  certe  vivande. 

(Chim.)  [Sei.]  Essenza  di  coclearia.  È  una  ma- 
teria liquida,  di  odore  e  sapore  acre ,  contenente 
mirosina,  e  composti  d'dglilo. 

(Farm.)  [Sei.)  Acqua  di  coclearia.  £  un'acqua 
che  si  forma  per  distillazione,  mettendo  in  alambicco 
acqua  e  foqlie  taqliuzzate  di  coclearia  fresca. 

COCLEATO.  Agg.  m.  In  Pompon.  (Bot.)  Che  è 
attorcigliato  a  modo  di  coclea,  formando  de' giri  a 
sé  paralleli,  come  i  lequmi  della  Medica.  (Mt.) 

t  COCODRILLO.  S.  in.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Cocco- 
drillo. V.—  Lal.  aureo  Crocodilus.  Vii.  SS.  PP.  1. 
135.  (.l/(.)  Per  paura  de'  cocodrilli ,  i  quali  v'erano 
appariti,  non  ardiva  di  passare.  E  136.  Comandò  al 
cocodrillo  che  venisse  tosto.  E  2.  157.  Essendo 
giunti  a  un  fiume  pieno  di  cocodrilli.  [Val.]  Tass. 
Leti.  5.71.  Prima  che  la  mia  fortuna  mi  conduca 
fra  i  cocodrilli. 

[Coni.]  Barn.  Viaggi  Leone,  i.  93.  D.  Si 
truova  gran  quantità  di  questi  cocodrilli  nel  Niger, 
ma  più  nel  Nilo  :  é  animale  maligno  e  molto  noce- 
vole  ;  la  sua  lunghezza  è  di  dodici  braccia,  ed  an- 
cora più  ;  e  tanto  è  lunga  la  coda,  quanto  il  rima- 
nente del  corpo,  ma  rari  si  truovaiio  di  questa  gran- 
dezza :  ha  quattro  piedi,  ed  è  simile  al  ramarro. 

COCOI.  S.  m.  Voce  nella  quale  gli  altri  Toscani 
criticano  i  Fiorentini,  volendo  con  essa  espr mere 
il  parlar  in  gola.  Bisc,  Fag.  (Mt.)  Parlar  col  cocoi. 

1  COCOJA.  Voce  plebea  di  ammirazione.  (Fanf.) 
Buon.  Tane.  3.  7.  (C) 

COCOLLA  e  t  CUCOLLA.  [T.j  S.  /".  Parte  della  veste 
di  sopra,  portata  segnalum.  da  monaci  e  frali.  Cu- 
culia, in  Girol.  Cucullus,  più  ant..  Cappuccio  da 
difendere  il  capo  o  nasconderlo.  [t.|  Lamprid. 
Tecliis  cucullione  mullionicn ,  ne  agnosceretiir. 
[Camp.l  Pisi.  S.  Gir.  92.  Mantelletto...  a  modo  di 
cappe  senza  cocolla.  ^=Caval.  Med.  cuor.  227.  var. 
(C)  A  mensa  tenevano  lo  cappuccio  della  cocolla  si 
chinalo  in  sugli  occhi,  che  ninna  cosa  l'altro  poteva 
vedere,  se  non  quello  che  aveva  innanzi.  Bocc.  Nov. 
21.  1.  Indosso  méssale  la  nera  cocolla.  Pass.  liO. 
Apparì  il  morto  al  vescovo  in  una  cocolla  candida 
come  neve.  D.  3.  22.  [Val.]  Fortig.  Bicciard.  28. 
28.  Frate,  riprese.  Tu  favelli  da  uomo  da  cuculia. 

2.  E  perché  (But.  Pur.  9.  I.  (C))  Cuculia  è  io 
vestimento  de'  monaci ,  Cocolla  per  Chi  la  porla. 
Come  Lancia  per  Lanciere.  [t.I  Volevano  colla  man- 
naja  troncare  tutte  le  teste  de  frali  e  de'  preti  ;  ed 
ecco  nel  18i8  mitre  e  cocolle  entrare  nel  Paria- 
mento,  e  vescovi  benedire  la  risorta  repubblica. 

3.  (t.|  In  D.  (3.  9.)  Spiriti  beali,  secondo  la  vi- 
sione del  Profeta,  Di  sei  ale  fannosi  cuculia,  là 
dove  Cristo  è  abate  del  collegio  (2.  26.).  Ma  i  Lat, 
avevano  anco  il  CuciMus  de'  piedi  (Net.  Tir.). 

4.  [Val.Jt  .4«/.  Pucc.  Cenlil.  70.  2.  Vestito  di 
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cocolla  imperiale,  [t.]  In  ben  altro  senso  Gioven., 
di  Messalina ,  Sumere  nocturnos  mcretrix  augusta 
cucullos. 

!i.  t  Oltre  uqV imperatori,  cocolla  avevano  le  tu- 
macke  al  tempo  del  Burchiello  (1.15.  (C)).  V.  anche 

COCOLLO. 

COCOLLA.  [T.  ]  S.  f.  Specie  di  Fiinf/o.  (C) 
[D.Pont.]  Agrarius.=:  Scop.  (Mi.)  Forse  dalla  forma. 
CucuUus,  in  Marz.  Cartoccio  di  pepe,  o  sim. 

COCOLLATO  e  t  CUCULLATO.  (T.]  Afig.  non  Pari. 
Portante  cocolla.  Lat.  aureo.  Bocc.  Amor.  vis.  cap. 
14.  {Gh.)  Ben  ch'avesscr  lunghe  veste  e  cuculiato 
il  capo.  [Val.]  Cur.  Lett.  fam.  1.  27.  [t.]  Somaschi 
e  Scolopii,  frali  non  cocollati. 

t  COCOLLO.  [T.]S.  m.  Cocolla,  bisenso  fuj.,  ajf. 
o/  §  3  e  3,  per  cel.  il  Cur.  (Mail.  son.  6.) 

C0C0MEll\CC10.  [G..M.)  S.m.  Pegr/.  fii Cocomero. 

C0C0.MEUAJ0.  S.  m.  (Agr.)  Campo  dove  sono  i  co- 
comeri. [C]  [Cont.J  Oli',  fiumi,  strade.  Pisi.  xxix. 
L'altre  persone,  a  cui  Siiianno  trovali  cocomeri  tagliati 
saggiali,  0  aperti  in  qualsivoglia  modo  vicino  cento 
braccia  a'  cocomerai,  o  vero  a'  luoghi  dove  si  ten- 
gano a  vendere  i  cocomeri,  cosi  ne'la  Città  come 
fuori,  incorrine  in  pena  di  lire  quattro  per  cocomero. 

2.  (M.F.]  Venditore  di  cocomeri.  Fa;/.  Uim.  li. 
307.  Ms.  C'eran,  dite  e  chiedete,  i  ciambellai,  Quel 
che  ha  di  ciliegiuol  le  bocce  piene.  C'erano  fruttajuol, 
cocomerai,  C'eran,  volete  più  ?  fino  i  restai. 

t  COCOMERARIO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Cocomeraio. 
Bibb.  Is.  1.  Sarae  abbandonata  e  lasciala  la  figliuola 
di  Sion,  com'uno  spauracchio  nella  vigna,  e  come 
la  guardia  che  stae  nel  cocomcrario  (in  cucunie- 
rario). 

COCOMKRELLO.  S.  m.  Dim.  di  Cocomero.  Non 
com.  l'all'.id.  cap.  37.  (Mt.)  Colle  barbe  de'cocome- 
relli  salvalichi  posti  si  bagnino. 

C0C0MEKL\0.  S.  m.  Dim.  di  Cocomero.  Piccol 
cocomero,  Cocomerello.  Aller/r.  Gev.  Si.  31.  (Gh.) 
Ti  mando  le  granella  Di  quel  cocomerino.  Che  tu 
mandasti  a  me,  Geva  mia  bella,  Che  saporito  fu, 
benché  vernino. 

COCOMEIllXO.  S.  m.  (.\r.  Mes.)  Specie  di  Bulletta 
con  capocchia  d'ottone  di  cui  si  servono  i  sellai, 
valiffiai,  ecc.  Tariff.  Tose.  40.  (Mi.)  Cocomcrini  e 
Cocomeruzzi  di  ferro,  vedi  Bullette  da  impannate. 

[Coni.]  Bandi  Fior,  xxxviu.  25.  Cocomcrini, 
e  bullettine  da  impannale,  le  quali  si  dà  licenza, 
che  possine  introdursi,  con  che  i  ministri  delle  do- 
gane non  possine  sgabellare  detta  roba  senza  la  li- 
cenza de'  magonieri. 

COCÒHEIIO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.J  Lo  stesso  che 
Cedrinolo.  V.  =  Più  com.  m  Fir.  quella  specie  di 
Zucca  d'acquoso  e  dolce  sapore  che  mangiasi  per 
rinfrescarsi.  Cucurbita  citrullus,  L.  I  Yen.  Angu- 
ria ;  ma  il  Cncumis  anguineus  è  altro.  Amet.  47. 
(C)  E  oltr'a  ciò,  i  lunghi  melloni,  i  gialli  poponi, 
co'  ritondi  cocomeri.  Coli.  SS.  Pad.  Mangiavano  le 
cipolle,  e  gli  agli ,  e  i  cocomeri,  e  i  poponi.  Alain. 
Colt.  5.  129.  Il  cocomer  ritondo,  immenso  e  grave, 
Pien  di  gelato  umor,  conforto  estremo  Dell'interno 
caler  di  febbre  ardente.  Bed.  Cons.  1.  176.  Le 
frutte  che  si  potranno  adoprare,  sono  le  fragole,  le 
ciliege,  e  cotte  e  crude,  gli  sparagi,  i  fichi,  i  poponi, 
i  cocomeri. 

[G.M.j  Mangiare  una,  due  fette  di  cocomero. — 
Cocomero  di  ghiaccio:  bianco,  rosso,  granelloso.  — 
I  semi,  le  bucce  del  cocomero;  il  gambo. 

[t.]  Prov.  Tose.  372.  Una  trippa  come  un 
cocomero  (di  corpo  gros-w). 

[t.]  Prov.  Tose.  37.  I  cortigiani  hanno  solate 
le  scarpe  di  hnccie  di  coeom.ero.  (Sulla  buccia  del 
cocomero  si  sdrucciola  facile.) 

2.  Fig.  vale  Uomo  sciocco,  scipito,  ignorante.  Fag. 
Bim.  5.  58.  (Gh.)  Ella  (ta  Fortuna)  iia  vergogna  di 
portar  su  li  omeri  Chi  delle  rime  attenda  a'  dolci  nu- 
meri ;  Ma  se  soldi  vi  sia  chi  conti  e  numeri.  Questi 
al  cielo  alzerà,  benché  cocomeri. 

3.  t  Per  Alfanno,  Guajo,  Miseria:  traslato  dalla 
gravità  e  crudezia  del  cocomero,  o  dal  far  gonfiare 
chi  lo  mangia.  Panciat.  Schen.  poel.  e  Bisc.  nelle 
note,  p.  26.  (Gh.)  Ma  se  io  di  rabbia  e  smania  Pieno 
ho  il  seno,  e  colmi  li  omeri.  Ragionar  d'altrui  coco- 
meri È  follia,  è  proprio  insaniìk 

4.  Avere  un  cocomero,  o  Stare  con  mi  cocomero  in 
corpo,  osi'm.,  vale  Avere  alcun  dubbio  che  faccia 
slare  sospeso,  o  timoroso,  n  con  pensieri  di  strane 
risoluzioni.  Modo  liassj.  Patalf.  4.  (C)  Dì  presente 
In  sullo  stomaco  un  cocomero  abbo.  Vurch.  Ercol. 
C9.  Coloro  che  non  vogliono  stare  più  irresoluti,  ma 
vederne  il  fine ,  dicono  :  sia  che  si  vuole ,  io  non 


voglio  star  più  con  questo  cocomero  in  corpo.  Alleg. 
49.  Non  permettere,  ahimè,  Giove,  ch'io  muoja  Col 
cocomero  in  corpo  :  apri  la  via  A  queste  mani,  alla 
vendetta  mia. 

5.  Cavarsi  un  cocomero  di  corpo  vale  Cavarsi  una 
voglia.  Cecch.  Assiuol.  1.7.  (Cj  Orsù  alla  busca  : 
ove  che  sia,  la  troverò  io  :  veggiam  ch'io  mi  cavi 
questo  cocomero  di  corpo. 

6.  Mettere  o  Cacciare  ad  alcuno  un  cocomero  iu 
corpo  vale  Mettere  uno  in  dubbio,  e  in  pensiero. 
Modo  basso.  Varch.  Ercol.  69.  (C)  Dicesi  ancora 
mettere  un  cocomero  in  corpo.  Lasc.  Pinz.  5.  1. 
Db  che  cocomero  vogl'io  cacciar  loro  in  corpo  ! 

7.  Dicesi  in  prov.  Non  saper  tenere  un  cocomero 
all'erta,  di  Chi  ridice  tutte  te  cose,  o  segrete,  o  non 
segrete,  che  gli  son  dette.  Maini.  4.  47.  (C)  Non  so 
tenere  un  cocomero  all'erta. 

[Cors.J  Segret.  Fior.  Comm.  1.  3.  E  son  si 
gran  cicale.  Che  un  cocomero  all'erta  non  terreb- 
bono. 

COCÒMERO  ASININO  o  SALV.lTICO.  S.  m.  (Bot.) 
[D.Pont.]  Specie  di  pianta  appartenente  al  genere 
momordica  (Momordica  elalerium,  L.),  della  Mone- 
eia  monadelfia,  famiglia  delle  Cucurbitacee,  il  cui 
frutto  é  una  peponide  bislunga  ovale  grossa  come  una 
mandorla,  che  elasticamente  si  distacca  dal  pedun- 
colo, allorch'è  matura  e  slancia  i  semi  in  distanza. 
Nasce  ne' pascoli  e  attorno  alle  case  di  campagna, 
ed  è  fornita  di  virtù  purgante  molto  energica.  =._ 
Cr.  6.  41.  1.  (C)  il  cocomero  salvatico  è  erba  nota, 
del  cui  sugo  si  fa  lattovaro  in  questo  modo.  Volg. 
Diosc.  Il  cocomero  asinino  é  simile  in  grandezza  alle 
ghiande,  ma  un  poco  più  lungo  e  più  grosselto.  Tes. 
Pov.  P.  S.  Lo  sugo  di  cocomero  asinino  fa  andare. 
E  altrove  :  Radice  di  cocomero  asinino,  data  a  bere 
innanzi  l'accesso,  caccia  la  quartana.  Bicett.  Fior. 
36.  L'elaterio  è  il  sugo  cavato  del  frutto  del  cocomero 
salvalico,  detto  asinino. 

COCOMERONE.  S.  m.  Acer,  di  Cocomero.  [Val.| 
Fortig.  BIcciard.  22.  16.  Non  altrimenti  che  tagliar 
festosa  Suole  la  plebe  nelle  sue  merende,  11  di  di  san 
Lorenzo  a  casa  mia,  Que'gran  cocomoroni  per  la  via. 

COCOMERIIZZO.  S.  m.  [M.F.]  Sorta  di  Bulletta 
tonda.  V.  Biii.letta. 

COCUZZA.  S.  f  Zucca.  Salvin.  Disc.  Tose.  6.  82. 
(Mt.)  Noi  più  acconciamente  zucca.  Ma  bene  da  co- 
cuzza facemmo  cocuzzolo,  cioè  il  mezzo  della  zucca, 
cioè  del  capo. 

COCUZZE.  Voce  volg.  di  ammirazione,  come  Cap- 
pila!  Corbezzole!  (Fanf.)  Brace.  Binai.  />(«/./).  204. 
(Gh.)  [Rig.]  In  senso  sim.  vive  Cocuzzoli. 

cocuzze.  S.  m.  Cocuzzolo.  Lib.  son.  73.  (C)  In 
capo  un  berretlin  rollo  nel  tetto,  Che  del  cocuzze 
uscisse  un  buon  ciuffelto. 

2.  E  per  siinil.  Cima.  Salvin.  Eneid.  4.  (.1/.) 
Ornai  volando,  11  cocuzze  ed  i  fianchi  ardui  rimira 
D'Atlante... 

COCUZZOLINO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  COCUZZOLO. 

2.  [t.]  Di  cappello. 

[t.I  La  punta  d'un  pane. 

|T.]  D'ogni  estremità  ch'abbia  imagine  di  cima. 

COCiìZZOLO.  S.  I».  Mezio  della  zucca  del  capo, 
intorno  al  quale  si  vanno  rigirando  i  capelli.  Frane. 
Succh.  Bim.  26.  (C)  E  quelle  che  i  crin  portan  suso 
avvolti  Sul  cocuzzol  raccolti.  Lib.  Astrai.  La  quinta 
è  nel  cocuzzol  del  capo,  e  chiamasi  airoba,  che  è  il 
polmone  della  cammella.  Bitrch.  1 .  23.  Che  portavan 
le  cialde  in  su'cocnzzoli.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  362. 
Dalla  infima  parte  delle  piante  alla  sommità  del  capo, 
che  volgarmente  si  chiama  cocuzzolo.  Boez.  Varch. 
1.1.  E  talvolta  si  distendeva  in  modo  che  pareva 
che  ella  col  cocuzzolo  del  capo  toccasse  il  cielo. 

2.  [Val.|  Grattare  11  cocuzzolo,  in  istil  burlesco. 
Percuoterlo  con  colpi  di  bastoni,  di  sassi,  di  pu- 
gni, ecc.  Maini.  9.  23.  Rotte  anch'esse  dagli  spruz- 
zoli Di  pietre,  che  ancor  grattano  i  cocuzzoli. 

3.  Cocuzzolo,  persimi/.,  dicesi  anche  a  molte  altre 
sommità,  come  campanili,  monti,  e  sim.  Car.  son. 
a  Giovanni  Boni.  (Mt.)  La  Tolfa  è,  Giovan  Boni, 
una  bicocca....  Ed  ha  in  cima  al  cocuzzol  d'un  ma- 
cigno Un  pezzo  di  sfasciume  d'una  ròcca.  [Camp.] 
Volg.  Bib.  Es.  24.  Essendo  la  spezie  della  gloria 
del  Signore  Iddio  quasi  come  fuoco  ardente  sopra  il 
cocuzzolo  del  monte  (verticein). 

i.  [t.]  La  Sommità  del  cappello  da  uomo  e  da 
donna.  Cappello  che,  sliaccialo  ,  acquatta  il  cocuz- 
zolo sulla  tesa.  [M.F.J  Menzini,  Salir.  Cappel  senza 
cocuzzolo. 

li.  [T.]  Fin.  fam.  Della  Testa  per  Mente.  11  Si- 
gnore vi  raddrizzi  il  cocuzzolo. 


tì.  Per  certa  Scarsella  o  Pellicino  che  hanno  al- 
cune reti  da  pescare,  e  da  uccellare.  Cresc.  Cr.  10. 
17.  3.  (C)  Tutte  le  salvaticbe  nel  cocuzzolo  della 
rete,  ch'è  nel  sopradelto  fossato  distesa,  caccerai. 

7.  Esclamazione.  V.  Cocuzze. 

CODA.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Cauda.  Quel  Prolun- 
gamento più.  0  meno  lungo  della  colonna  vertebrale 
che  si  stende  dalla  parte  deretana  dei  quadrupedi, 
e  di  alcuni  rettili  ;  o  quelle  Penne  più  lunghe  delle 
altre  che  spuntano  dalla  parie  deretana  degli  uccelli. 
(Fanf.)  Bocc.  Nov.  79.  22.  (C)  E  non  v'incresca, 
infinattanto  ch'io  abbia  fatto  le  code  a  questi  topi. 
E  nov.  90.  10.  E  questa  sia  bella  coda  di  cavalla. 
E  appresso:  Bestia  che  tu  se'...,  qual  cavalla  vedestù 
mai  senza  coda?  Dani.  Inf  17.  Eccola  fiera  colla 
coda  aguzza.  Che  passa  i  monti,  e  rompe  i  muri  e 
l'armi.  E  24.  Quelle  ficcavan  per  le  ren'  la  coda 
E  '1  capo.  E  Purg.  24.  Quei  che  più  n'ha  colpa 
Vegg'io  a  coda  d'una  bestia  (ratto.  Petr.  cap.  10. 
Urtar  come  lioni,  e  come  draghi  Colle  code  avvin- 
chiarsi.  E  Frolt.  Che  gran  coda  ha  la  volpe,  e  cade 
al  laccio  !  Tass.  Ger.  4.  4.  E  lor  s'aggira  dietro  im- 
mensa coda. 

[Cont.]C(7.  Tipocosm.  429.  Gli  uncini  (</«/ »io- 
niscalco)  le  code  da  mosche...  scacciargli  le  mosche, 
tenerli  il  piede  {al  cavallo). 

[t.]  Proli.  Tose.  69.  Coda  corta  non  para  mo- 
sche (quel  che  pure  inutile  o  impaccio,  ha  il  suo  uso). 
E  18.  Anco  il  cane  col  dimenar  la  coda  si  guadagna 
le  spese  (degli  adulatori). 

[t.[  Prov.  Tose.  83.  Chi  ha  coda  di  paglia,  ha 
sempre  paura  che  gli  pigli  fuoco  (chi  ha  colpa  o  di- 
fetto, è  in  sospetto).  E  159.  Quanto  più  si  frega  la 
schiena  al  gallo,  più  rizza  la  coda.  (Di  chi  delle  ca- 
rezze invanisce.)  E  208.  Taglia  la  coda  al  cane,  e 
riman  cane.  (Grande  è  il  potere  della  natura.) 

[t.[  Prov.  Tose.  243.  La  coda  è  la  più  cattiva 
a  scorticare  (//  piii  difficile  a  chi  fa  il  male  viene 
nella  fine).  E  259.  Guarda  che  tu  non  lasci  la  coda 
nell'uscio.  (  Che  tu  non  sii  preso  quando  ti  credi 
bell'e  scampato.)  E  263.  La  volpe  si  conosce  alla 
coda. 

2.  Parlandosi  di  pesci,  di  serpi,  e  di  alcuni  in- 
setti denota  la  Parte  che  dal  ventre  si  stende  fino 
all'estremità  inferiore  del  corpo.  Lib.  Adorn.  Donn. 
3.  (Man.)  Recipe  una  lucertola  verde,  e  siane  mozzo 
il  capo  e  la  coda. 

3.  [Val.]  Di  pesce,  Nessuno.  Pule.  Bec.  16.  De' 
pesci  aval  non  se  ne  piglia  coda. 

4.  Quella  parte  di  capelli  che  si  portava  in  pas- 
salo dagli  uomini,  e  ora  dalle  donne,  di  dietro,  rav- 
volti e  ristretti  insieme.  (Fanf.)  Cani.  Cam.  102. 
(C)  Dell'acconciar  questo  è  il  modo  :  Come  ben  di- 
stesa l'hai  La  sua  coda,  e  sciolto  il  nodo,  Un  diriz- 
zatojo  avrai.  Dritto  bene,  e  lungo  assai,...  E  ap- 
presso :  Stringi  allor  coi  nastri  e  lega  Ben  la  treccia  ; 
e  fatta  poi.  Donna,  la  coda,  si  piega,  E  s'avvolge  in 
quel  che  vuoi. 

5.  [t.]  Dal  portare  che  facevano  gli  uomini  la 
coda  al  tempo  passato,  dicesi  Aver  la  coda  colui  che 
è  d'idee  antiche,  e  non  ama  certe  innovazioni  poli- 
tiche che  chiamano  liberali. 

[t.]  e  la  persona  slessa  dieesi  Coda.  Costui 
è  una  gran  coda.  —  Gran  code  erano  oggi  alle  Ca- 
scine I 

6.  Il  Pene.  Bocc.  iVov.  21.  11.  (C)  £  hoi>.  61.  10. 

7.  Per  lo  Strascico  del  manto  de'  Principi,  dei 
Cardinali,  de'Prelati,  delle  donne,  ecc.  Burch.  2. 
20.  (C)  L'altra  è  la  coda  che  voi  strascinate,  Facendo 
della  roba  tal  diserto.  Stai.  sunt.  p.  14.  §  20.  (Gh.) 
Neuna  (niuna)  donna  porti  alcuno  vestire  o  vesta  nelle 
quali  abbia  coda  oltre  due  braccia,  pena  lib.  XXV  per 
ciascuno  vestire.  Ar.  Len.  prol.  (M.)  La  sciocca  s'im- 
magina D'esser  più  bella  or  che  s'Iia  fatto  mettere  La 
coda  dietro.  [Val.]  Corsin.  Torracch.  20.  83.  Del 
manto  del  suo  Re  veste  la  coda.  Tasson.  Secch.  2. 
41.  E  Ganimede  avea  la  coda  in  mano. 

8.  Per  l'Ultimo  luogo  della  tavola.  Frane.  Sacch, 
Nov.  187.  (M.)  Messer  Dolcibene  si  era  messo  in 
coda,  che  non  poteano  ben  vedere  il  suo  mangiare, 
e  tocc:iva  spesso  il  tagliere... 

9.  Coda  del  grappolo.  Lo  stesso  che  Picciuolo  o 
Gambo  del  grappolo.  Paolet.  Op.  agr.  2.  225.  (Gh.) 
Quando  la  coda  o  sia  il  picciuolo  del  grappolo  è  di- 
venuta già  soda  e  legnosa  e  di  color  bruno,  come  i 
tralci  già  maturi  ed  assodali,  è  il  segno  più  caratte- 
ristico della  maturità  dell'uva;  ed  allora  appunto  ì; 
che  si  dà  una  storta  alla  suddetta  coda  per  solleci- 
tare l'appassimento  dell'uve.  Id.  Ut.  2.  2-53.  11  segno 
perù  più  sicuro  della  maturità  delluva...  èi  a  coda 


CODA 

0  sia  gambo  del  niappulo  :  quando  questo  ha  mulato 
colore,...,  l'uva  è  matura  ed  in  taglio. 

10.  |\al.J  l'arie  ullima  di  kllera  o  d'altro  scritto. 
Cnr.  Lett.  Fani.  t.  13i.  iNella  coda  della  vostra 
lettera  era,  che  io  facessi  intromettere  il  cinghiale  al 
mio  Padrone.  [t.J  Porre  iu  coda  al  discorso  un  frizzo 
pungente. 

U.  Coda  vale  anco  Fine.  Cari.  Fior.  107.  (C) 
Riprendono  il  troppo  spesso  uso  dì  Capitano  in  coda 
di  verso.  Morg.  7.  33.  Mancato  il  capo,  male  sta  la 
coda  :  Adunque  male  star  de'  tutto  il  dosso. 

l'i.  Coda  del  sonetto  si  dicono  Quei  versi,  che 
sono  in  fine  del  sonetto  dopo  i  quattordici  primi 
versi.  lied.  Annot.  Ditir.  119.  (C)  Sonetti  colia 
coda...  quelli  che  sono  di  17  versi,  il  quindicesimo 
de' quali  ha  sette  sillabe,  e  gli  altri  tutti  ne  hanno 
undici.  t'217.  Va  opinando  che  da  essi  abbian  forse 
avuto  origine  i  sonetti  colla  coda. 

15.  |Val.|  E  dicesi  anco  di  altri  Componimenti, 
come  di  un  dato  numero  di  Canti,  che  ih  fine  ab- 
biano un  Canto  più  piccolo  degli  altri,  il  quale 
è  detto  Coda,  tìuonarr.  Ajon.  pag.  631.  TU.  Coda 
alla  Favola. 

14.  [t.]  Fig.  fam.  Qui  soggiungo  per  coda  che... 
(appendice,  giunta). 

i'à.  [G..M.]  Far  la  coda  a  un  discorso  altrui,  a  un 
racconto,  o  sini.,  e  Metterci  o  Aggiungerci  un  po' di 
coda,  significano  Aggiungervi  qualcosa  del  proprio. 
Farci  un  po'  di  frangia.  Ma  quest'ultimo  è  più  eletto, 
e,  talvolta,  più  maligno. 

10.  Coda  della  parola.  S'intende  l'ultima  sua  lettera; 
e  all'incontro  per  Fronte  s'intende  la  lettera  ini- 
iiale.  Sulviat.  Op.  3.  147.  (GA.)  L'o  largo  anch'egli 
non  si  lascia  mai  discacciare,  o  sia  nella  fronte,  o 
sia  nella  coda  della  parola;  e  questo,  cioè  nella  coda 
della  parola,  nasce  per  avventura  dalla  regola  dell'ac- 
cento ;  poiché  tutte  le  voci  che  escono  in  o  largo 
hanno  l'accento  che  sta  sopra  di  lui. 

17.  [r.]  Fig.  Non  ha  né  capo  né  coda;  coso  o 
discorso  sem'ordine  che  apparisca. 

18.  (Tom.)  Per  indicare  il  di  più.  Questo  libro 
costa  un  paolo.  L'altro  risponde  :  E  coda.  -  Ilo 
trent'anni...  E  coda.  [G.M.]  Di  qui  alla  vostra  villa 
ci  sono  tre  miglia...  E  coda.  —  Sono  quindici  giorni 
che  non  ha  scritto...  E  coda. 

19.  (Mus.)  [Ross.]  Coda.  Nome  che  si  dà  al  Pe- 
riodo aggiunto  a  quello  che  potrebbe  terminare  un 
peno  di  musica,  ma  non  finirlo  in  modo  cos't  com- 
piuto e  brioso.  (Lic.) 

(.Mus.)  [Ross.]  Coda  del  soggetto  nella  fuga,  al- 
tramente Attacco.  Mart.  Es.  2.  xxx.  L'altro  difetto 
consiste  iu  una  piccola  aggiunta  fatta  al  soggetto,  la 
quale  vien  chiamata  Coda  del  soggetto,  aflinchè  passi 
alla  corda,  ove  deve  incominciare  la  Risposta. 

n.  Per  simil.  Benv.  Celi.  Oref.  78.  (M.)  In  quella 
parte  stiacciala  vi  si  commette  un  grosso  anellone  di 
ferro  che  abbia  due  code,  le  quali  code  hanno  a  es- 
sere bucate  e  confitte  in  una  lunga  stanga. 

21.  Detto  (ie//'Occhio  vale  l'Estrema  parte  del- 
l'occhio allato  alla  tempia.  Bald.  Lett.  14.  (M.) 
Questa  misura...  si  piglia  dall'estremità  del  lacrima- 
tojo...  fino  al  punto  dove  si  uniscono  le  due  palpe- 
bre, che  volgarmente  si  dice  la  coda  dell'occhio. 

Onde  Guardare  colla  coda  dell'occhio  vale  Guar- 
dar furtivamente  o  di  nascosto;  lo  che  si  dice  Guardar 
solt'occhi.  Bocc.  Nov.  77.  5.  (C)  Cominciatolo  colla 
coda  dell'occhio  alcuna  volta  a  guardare.  Frane. 
Sacch.  !\nv.  41.  (M.)  Messer  Ridolfo  guarda  costui 
con  la  coda  dell'occhio,  dicendo...  Gozz.  Serm.  1. 
i.]Jt.)  Duro  si  rivolge,  e  guata  Con  la  coda  del- 
l'occhio. 

22.  Parlando  del  Pòrro,  o  sìm.  vale  VEsIremilà, 
la  Parte  opposta  a  quella  che.  ii  chiama  Capo.  Bocc. 
(/.  4.  pr.  14.  (C)  -Mostra  maie,  che  conoscano  che, 
perché  il  porro  abbia  il  capo  bianco,  che  la  coda  sia 
verde.  (Qui  trasl.  per  dinotare  una  robusta  vec- 
chiezza, ed  in  senso  equivoco.) 

Onde  Mangiare  11  porro  dalla  coda  vale  Fare  a 
rovescio,  ed  anche  Cominciare  a  fare  una  cosa  da 
quel  che  importa  meno,  o  da  quel  che  si  dovrebbe 
far  dopo.  (C) 

23.  Coda  della  rete  dicesi  l'Estremità  opposta  alla 
bocca  di  alcune  fogge  di  reti.  Cr.  10.  20.  1 .  (.1/.) 
Va  innanzi  collo  scudo  verso  le  pernici,  e  nella  coda 
delle  reti  a  poco  a  poco  le  pigne. 

24.  (Mil.)  [t.]  Parte  ultima  di  schiera  alquanto 
lunga. 

D'esercito  in  allo  di  combattere.  M.  F.  9.  50. 
(C)  11  Marchese  avendo  alla  fronte  il  bello  e  grande 
esercito...,  uou  si  poteva  volgere   indietro  a  dar 


._(  1477  )_ 

soccorso  a  Pavia ,  per  non  avere  i  nimici  alla  coda. 
Star.  Eur.  i.  7.  Nou  volendo...,  partir  di  notte  e 
segreto...,  a  cagione  che  i  nimici  pensando  che  per 
la  paura  e'  fusse  fuggito,  non  gli  uscissero  poi  alla 
coda.  Bemb.  Stor.  2.  20.  E  giunti  alla  coda  dell'e- 
sercito loro,  ne  uccisero  molti.  Segn.  Stor.  1.  3. 
S'inviò  coll'esercilo...,  nella  quale  spedizione  avendo 
infinite  diflìcollà  per  cagione  delle  vettovaglie,  e  del 
capitano  della  lega,  che  gli  era  continovamente  ora 
alla  coda,  ora  alla  fronte.  [Val.]  Ner.  Sammin.  8. 
G8.  E  in  pace  un  campo  parte,  e  l'altro  resta,  Seuza 
darsi  alla  coda  né  alla  testa. 

[Cont.]  Dur.  Eserc.  mil.  58.  v.  Osservar,  che 
le  fronte,  e  la  coda  del  battaglione  parlino  in  uno 
istesso  tempo,  e  momento  per  non  perdere  le  distan- 
zic.  Roseo,  Disci.  mil.  Lan.  32.  Il  capitano  sta  alla 
testa  dell'ordinanza,  e  il  luogotenente  alla  coda. 

[Cont.]  Girare  alla  coda,  Assaltare  per  coda. 
Basta,  Mastro  di  campo  gen.  290.  Chi  oggi  ha 
guidato  la  vanguardia,  domani  guidi  la  retroguardia, 
e  l'altro  giorno,  che  segue,  la  ballaglia,  ritornando 
con  tal  giro  alla  vanguardia,  intendendo  vanguardia 
quella  parte,  che  fa  fronte  all'inimico,  onde  chi  jeri 
fu  di  battaglia,  dovend'oggi  essere  di  vanguardia, 
pigliarà  la  retroguardia,  se  I  inimico  dalla  fronte  abbia 
girato  alla  coda.  E  294.  Se  l'inimico  non  è  molto 
lontano,  può  sopragiungere,  e  impedire  il  passo,  o 
per  lo  meno  assaltare  per  coda,  o  per  fronte  con  suo 
gran  vantaggio,  secondo,  che  li  tornarà  piiì  com- 
raodo. 

(Mil.)  [Cont.]  Far  la  coda.  Costituire  la  parte 
ultima  di  un'ordinanza  militare.  Bosco,  Disci.  mil. 
Lan.  32.  I  due  caporali  di  picchieri  ordinarli  faran 
la  testa...  i  due  caporali  di  picchieri  faran  la  coda 
ciascun  con  suoi. 

2!>.  li.]  Andarsene  con  la  coda  tra  le  gambe,  o 
Metter  la  coda  tra  le  gambe;  umiliato  e  con  la  peg- 
gio; come  quadrupede  che  cos't  esprime  paura  o  ab- 
battimento. Virg.  Caudamque  remulcens  Subjecit 
pavitantem  utero.  Tass.  Ger.  La  dubbia  coda  re- 
stringendo al  ventre. 

In  questo  signif.  dicesi  anche  Mettersi  la  coda 
tra  le  gambe.  Pataff.  9.  (Mi.)  AUor  mi  messi  la  coda 
tra  gambe. 

26.  Appor  code  a  code  vale  Andare  in  lungo.  Pro- 
lungarsi. Non  coni.  Buon.  Fier.  1.2.2.  (C)  Per- 
ch'ei  torni  di  nuovo  allo  spedale...,  E  'I  suo  male, 
apponendo  code  a  code,  Ci  stia  sempre  confitto. 

27.  Avere  alcuno  alla  coda  una  persona.  Per  Es- 
sergli 0  Stargli  quella  persona  alle  costole.  Pres- 
sarlo a  fare  una  cosa.  Vili.  M.  l.  10.  e.  83.  (.  5. 
p.  109.  (Gh.)  Quelli  che  teneano  lo  Stato  e  governo 
della  città,  n'erano  caduti  nell'odio  e  mal  volere  del 
popolo  e  de'  mercatanti,  e  slavano  in  paura  d:  per- 
derlo, avendo  del  continuo  alla  coda  li  aderenti  se- 
guaci e  amici  di  Gambacorti,  i  quali  erano  di  fuori  e 
li  sollecitavano. 

28.  Aver  buoni  bracchi  alla  coda  di  alcuno  vale 
Codiare,  o  Spiare  con  diligenza  gli  andamenti  di 
alcuno;  metaf  tolta  dai  bracchi  che  inseguiscono  la 
fiera.  Bocc.  Nov.  20.  18.  (C)  Io  t'ho  avuti  migliori 
bracchi  alla  coda  che  tu  non  credevi. 

29.  Avere  corta  coda.  Fig.,  per  Avere  breve  du- 
rala, Durar  poco.  Di  bugia  o  sim.  Car.  Lett.  3.  30. 
(Gh.)  Se  le  dette  pistole  non  sono  sue,  mi  pare  che 
faccia  errore  a  scriverle  per  sue;  perchè  questo  voler 
parere  e  non  essere  ha  corta  coda,  e  portasi  dietro 
un  biasimo  grande. 

30.  t  [Val.]  Aver  la  coda  lunga  più  del  grado, 
Fare  sforzi  nello  spendere  più  della  possibilità. 
Pretender  più  del  possibile.  Ar.  Sai.  5  Una,  che 
li  sia  egual,  teco  si  giunga,  Che  por  non  voglia  in 
casa  nuove  usanze,  Né  più  del  grado  aver  la  coda 
lunga. 

31.  Far  coda  vale  Andar  dietro  ad  altri  per  cor- 
teggiarlo. Stor.  Ajolf.  (C)  Donò  Ajolfo  l'arme  e  'I 
cavallo  a'  saccomanni  della  stalla,  onde  che  tutti  gli 
facien  coda.  Agn.  Pand.  Ma  far  come  fanno  i  più  : 
sottomettersi  a  questo,  far  coda  a  quest'altro,  per 
soprastare  a'  più  degni. 

32.  Far  coda  romana  è  un  Giuoco  che  fanno  i 
fanciulli  ruzzando,  nel  quale  corrono  attorno  ap- 
piccali colle  mani  a'  vestimenti  l'uno  dell'altro.  (C) 

33.  E  Far  coda  romana,  per  simil.  vale  Andar 
dietro  ad  alcuno  schernendolo.  G.  V.  10.  98.  2. 
(C)  E  lo  ingrato  popolo  di  Roma  gli  fece  coda  ro- 
mana. 

31.  [M.F.]  Fare  di  testa  coda.  Dire  o  Fare  il 
contrario  di  quel  che  si  è  detto  prima.  Buomm.  Le 
Tre  Serocc.  ii.  Con  ugncr  un  po'  loro  le  mani  con 
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buona  quantità  della  grascia  de'  Brancadori,  e'  fanno 
subilo  di  testa  coda,  e  cuciono  a  refe  doppio. 

3a.  Far  la  coda.  Fare  quel  segno  di  disprezzo  che 
si  fa  battendo  la  mano  sulla  piegatura  del  braccio, 
e  alquanto  sollevandolo.  Modo  plebeo.  Vit.  Col. 
Hienz.  cap.  2.  (Mt.)  Poi  si  levò  uno  il  quale..! 
Tommaso  Fortifiocca  avea  nome,  e  feccli  la  coda. 

36.  Levare  o  Alzar  la  coda.  Fig.  Piqliar  baldanza, 
Rallegrarsi.  Bocc.  g.  3.  /".  3.  (C)  Monna  Aldruda, 
levale  la  coda,  che  buone  novelle  vi  reco.  (Qui  é 
principio  d'una  canzone  in  ischerzo  usata  in  que- 
sti tempi.)  Palaff.  7.  Doman  lo  saperrai :  leva  la 
coda. 

37.  Lisciar  la  coda  vale  lo  stesso  che  Piaggiare, 
Far  nioine,  Dar  la  soja  ;  tolta  la  metaf  dallo  slro 
picciar  che  si  fa  talora  i  galli  per  addimesticarli. 
Ciriff.  Calv.  4.  121.  (C)  Ma  quanto  più  gli  lisciava 
la  coda,  E  quel  crudel  superbo  con  dispetto  Lo  ram- 
pognava. VarcA.  Ercol.  50.  Usansi  ancora,  in  vece 
d'adulare,  sojarc,  o  dar  la  soja...,  talvolta  lisciar  la 
coda.  V.  LiGiARE,  e  Li.sciare. 

38.  [Val.]  Metterci  coda  e  torna,  Cacciurvisi, 
Adoperarvisi  tutto.  Modo  triviale.  Lasc.  Nov.  Aaii. 

1.  479.  Fortig.  Ricciard.  20.  1. 

39.  [  Val.  i  Regger  la  coda  a  uno.  Ajularlo  a 
checchessia.  Dalla  fig.  dello  strascico.  Menz.  Sai. 

2.  E  se  uno  stil  da  Ortensio  ci  non  elesse,  Almen 
da  sé  '1  compose,  e  nessun  fugli  A  le  spalle,  e  nessun 
la  coda  resse. 

40.  [Val.]  t  Tener  la  coda  a  un  luogo.  Giugnervi, 
Arrivarvi  colla  estremità.  Varch.  Stor.  2.  109. 
Alloggiò  nel  piano  di  RipoU...  tenendo  la  coda  fino  a 
Meo  oste. 

41.  [T.]  Trasl.  Tenersi,  Mettersi  alla  coda,  ha 
due  sensi.  Usare  precauzione  ne'  movimenti  e  nelle 
imprese,  ripararsi  del  valore  e  del  pericolo  altrui. 
E  non  precedere  coll'esempio,  ma  imitare  e  seguire 
timidamente.  C'è  degli  uomini  che  mettendosi  alla 
coda  delle  idee  nuove,  si  credono  e  sono  creduti 
innovatori. 

42.  [Val.]  Venire  alla  coda.  Venir  dietro.  Seguire. 
Fiordi  Virtù.  31.  Tutti  gli  prigionieri  ch'egli  avea 
conquistati,  si  gli  veniano  alla  coda  del  carro. 

43.  Altri  modi ,  e  locuzioni  proverbiali,  t  Aver 
alcuno  nelle  code  vale  Averlo  in  odio  ,  in  uggia 
Modo  basso.  (C) 

Aver  la  coda  taccata  di  mal  pelo.  Di  chi  si  ricorda 
delle  ingiurie ,  e  vuole  a  suo  potere  vendicarsene. 
Non  coni.  Bocc.  Nov.  77.  25.  (C)  Lo  scolare,  che 
di  mal  pelo  avea  taccata  la  coda,  disse. 

[t.]  Prov.  Tose.  62.  È  meglio  esser  capo  di 
lucertola,  che  coda  di  dragone,  (o  capo  di  gatto,  che 
coda  di  leone,  o  capo  di  luccio,  che  coda  dislorione). 
(Gli  animali  domestici  o  nostrali  contrapposti  sempre 
a  quelli  che  a  noi  sono  forestieri.) 

i  Guastar  la  coda  al  fagiano  si  dice  di  Chi,  nar- 
rando un  fatto,  lascia  il  più  bello.  (C) 

|M.F.]  Far  come  la  coda  del  porco,  mena  mena, 
e  mai  si  annoda.  Proverbio  citato  dal  Serdonali,  che 
dicesi  di  chi  si  affatica  in  checchessia,  e  non  ap- 
proda niente.  E  dell'uso. 

(Tom.)  Fam.  Il  diavolo  ci  ha  messo  la  coda. 
(Di  cosa  che  s'imbroglia,  a  cui  si  attraversano  mille 
difficoltà.) 

[M.F.]  Il  diavolo  ci  ha  messo  la  coda  si  dice  di 
affare  nel  qiial  sopravvengono  sempre  difficoltà,  vi- 
luppi, sicché  non  ci  riesca  di  venirne  a  capo,  o  di 
accomodarlo. 

L'asino  non  conosce  la  coda  se  non  quando  e'non 
l'ha.  Prov.  esprimente  che  II  bene  si  conosce  quando 
e'  s'è  perduto.  V.  Asino. 

Metter  la  coda  dove  non  va  il  capo  vale  Esser 
entrante,  e  Cercar  d'ottenere  per  ogni  guisa  l'in- 
tento suo.  Morg.  18.  129.  (C)  Dove  il  capo  non  va, 
metto  la  coda. 

Nella  coda  sta  il  veleno.  Prov.  esprimente  che 
nell'ultimo  consiste  la  difficoltà  e  '/  pericolo  ;  tolto 
la  metaf.  dagli  scorpioni.  Red.  Vip.  1 0.  (C)  Con- 
forme al  trivial  proverbio,  il  veleno  altrove  non  istava 
che  nella  coda,  [t.]  Salvin.  Disc.  2.  325.  Ma  ven- 
ghiamo  alla  coda,  che  qui  sta  il  veleno,  o  per  dir 
meglio  l'aculeo  e  la  puntura,  che  il  sonetto...  lascia 
ne'  cuori  degli  uditori. 

Saper  dove  il  diavolo  lieu  la  coda.  Vale  Esseri 
accorto.  Sapere  il  conto  suo.  Bocc.  Nov.  77.  70. 
(C)  La  maggior  parie  (degli  scolari]  sanno  dove  il 
diavol  ticn  la  coda.  Salv.  Granch.  3.  9.  So  dove  il 
diavol  tien  la  coda,  Quand'io  non  sapcss'altro.  Ciriff. 
Calv.  1 .  27.  Perocché  egli  è  malvagio  e  pien  di  froda, 
E  sa  ben  dove  il  diavol  ticn  la  coda. 
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[t.]  Fam.,  di  chi  ha  avuto  una  fortuna.  Ha 
trovalo  la  lucertola  da  due  code. 

ti.  A  coda  e  Alla  coda.  Modo  avverò.  Dietro  a 
tutti.  In  fondo  a  checchessia.  (Fanf.) 

43.  A  coda  di  cavallo,  co' verbi  Squartare,  Trasci- 
nare, e  siili.;  modo  di  supplizio  col  quale  si  ler/ava 
uno  alla  coda  del  cavallo,  e  si  faceva  correre  il  ca- 
vallo finché  fosse  morto  il  legalo  ;  o  si  legava  a  due 
cavalli  una  gamba  per  coda,  e  si  faceano  andare  i 
cavalli  uno  in  qua  e  uno  in  là,  tanto  che  il  condan- 
nato fosse  diviso  per  mezzo.  {Fanf.) 

4i.  (Mec.)  (Cont.]  Coda  di  rondine.  Dicesi  della 
estremità  di  cosa  che  termina  in  trapezio  colla  base 
maggiore  al  di  fuori.  Celi.  Seul.  8.  Formarlo  (il  co- 
losso) di  più  di  cento  pezzi,  e  quelli  commettere  da 
poi  con  coda  di  rondine.  Doc.  Arte  San.  M.  ii.  309. 
Da  banda  abliiano  (gli  archi)  piraslrature  a  mo'  di 
coda  di  rondene  che  coligano  Tuna  e  l'altra  (pietra) 
con  alquanta  relondità  a  modo  di  arco,  acciò  il  peso 
venga  sopra  li  piloni  e  non  dia  carico  a  li  (ianchi. 

(Fort.)  [Cont.]  Dicesi  anche  di  quelle  opere  di 
fortificazione  che  si  vanno  allargando  verso  la  cam- 
pagna colle  due  faccie  da  cui  sono  formate.  Anche 
dei  semplici  tenaglioni.  Fior.  Dif  off.  piazze.  I.  15. 
Sarà  necessario  ricorrer  al  rimedio  delle  fortificazioni 
della  controscarpa  ;  come  mezzelune,  rivellini,  tena- 
glie, code  di  rondini,  e  altre  cose  simili,  lontane  al 
più  180  0  '200  passi  andanti  l'una  dall'altra,  con  i 
suoi  terrapieni,  e  parapetti. 

(Costr.)  [Cont.]  A  coda  di  rondine.  Dicesi  di 
quella  commettitura  a  dente  trapezio,  e  incavo  della 
forma  medesima,  per  la  quale  i  due  pezzi  son  trat- 
tenuti né  possono  disgiungersi.  Fon.  D.  Ob.  Fabbr. 
I.  61.  Collegare  insieme  un  pezzo  con  l'altro  essendo 
ordinato  questo  incavo  a  coda  di  rondine,  cioè  larghi 
in  fondo,  e  stretti  in  bocca,  e  s'incontravano  insieme 
quella  del  pezzo  inferiore  con  quella  del  superiore. 
Baldi,  Aul.  Er.  41.  A  coda  di  rondine.  1  Greci  di- 
cono Jia-sÀixivov  che  vuol  dire  a  foggia  di  scuro,  e 
così  sta  nel  testo  greco  ;  nondimeno  a  noi  ha  parso 
conveniente  l'usar  termine  più  noto  a  gli  artefici  no- 
stri, attento  che  la  differenza  non  è  nella  cosa  ma  nello 
parole,  poi  che  cosi  la  secure  come  la  coda  di  ron- 
dine cominciando  strettesi  vanno  allargando.  Birinq. 
Pirot.  VII.  9.  Si  fan  quattro  o  al  più  sei  canali,  che 
stieno  in  fondo  a  coda  di  rondine,  ed  in  questi  dapoi 
sia  comesso  quattro  coltelli  d'acciaio.  Cari.  Art. 
ined.  G.  ni.  295.  Circa  alla  fortezza  della  fabrica 
voria  che  le  pietre  della  facciata  fossero  legate  con  al- 
cuni corsi  di  pietra  posti  nel  muro  e  altri  tagliati  a 
coda  di  rondine,  e  inarpesali  con  arpesi  di  ferro  over 
di  rame. 

47.  (Zool.)  Coda  di  cavallo.  Specie  di  Pesce. 
Salvin.  Opp.  Pese.  3.  30i.  (Mt.)  Ippuri,  ovver  Code 
di  cavallo. 

48.  (Vet.)  Parlando  della  coda  del  cavallo,  dicesi 
Coda  a  ventaglio,  quando,  alzandola  il  cavallo,  i 
crini  si  spiegano  in  bella  mostra  come  il  semicircolo 
di  un  ventaglio  ;  da  sorcio,  quella  la  cui  pelle  è  priva 
di  peli;  all'inglese,  quando  è  mozza  e  portala  in  allo; 
a  tromba,  quando  è  portala  orizzontalmente.  (Mt.) 

[Cont.]  Gris.  Lav.  9.  La  coda  fornita  di  peli,  e 
lunga  insino  a  terra  con  il  suo  tronco  grosso  di  giusta 
misura,  e  ben  posto  fra  le  coscio. 

49.  (Ar.  Mes.)  Coda  o  Codetta.  T.  generale  delle 
arti.  QitalunqiK  parte  di  un  lavoro,  o  di  un  mate- 
riale, come  appendice  di  esso,  o  una  tal  parie  che 
sia  minore  del  corpo  intero,  o  destinato  a  qualche 
uso  particolare.  Biring.  Pirot.  (Mi.)  Trovando  che 
sia  arrivato  al  segno  della  perfezione,  che  vogliono, 
con  un  gran  pajo  di  tanaglie,  o  per  le  code  lassate 
a'raasselli,  li  cavano  in  pezzetti  minuti. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  VI.  14.  Quanto  el  palo, 
che  l'attraversa,  più  sarà  archeggiato  e  che  ara  la 
sua  testa  grave  e  la  coda  longa  e  la  fune  attaccala 
nell'estremo,  più  sarà  movente,  e  facile  a  suonar. 
Florio,  Metatl.  Agr.  430.  La  coda  (del  pilone)  sarà 
lunga  tre  palmi. 

E  cosi  dicesi  Codetta  del  vitone  degli  archibusi, 
ecc.;  Coda  del  torchio  da  stamperia  ;  Coda  delle  bora- 
barde,  ecc.  (Mt.) 

[Cont.]  Nelle  antiche  artiglierie.  Biring.  Pirot. 
VI.  3.  Basalisclii,  che  per  fargli  più  longlii  gli  face- 
vano già  di  due  o  di  tre  pezzi  l'uno  avitati  come  anco 
in  quo  tempi  facevano  le  code  delle  bombarde,  e 
anco  di  passavolanti. 

50.  (Artigl.)  [Cont.]  Coda  del  letto  delle  arti- 
glierie. Biring.  Pirot.  vii. -9.  A  ogni  coda  di  letto 
da  pici  si  mette  una  legatura  di  spiaggia,  e  queste 
con  chiodi  si  conficcano,  e  in  mezzo  della  traversa  da 


pici  si  mette  un  anello  con  una  catena.  Moretti, 
Artigl.  23.  Nel  calastrello  della  coda  va  fatto  un 
buco  ;  che  s'arma  con  sue  lame  di  ferro,  per  farvi 
passar  il  perno  del  berrò,  per  quando  si  conduce  l'ar- 
tiglieria sul  letto. 

SI.  (Mar.)  [Cont.]  Coda  della  colomba.  Spet.  nat. 
V.  182.  B.  La  coda  della  colomba.  Ella  consiste  in 
una  trave  arcuata,  la  qual  principia  là,  dove  termina 
la  colomba  ;  e  poggia  sino  alla  cima  del  cassero,  o 
castello  da  poppa. 

S'i.  (Mar.)  [Cont.]  Coda  della  bandiera.  Pani. 
Ann.  nav.  187.  A  quelle  (galee)  che  hanno  alcun 
comando  potrà  concedere  il  generale,  che  portino  il 
gagliardetto  quadro  al  calzese  dell'arbore  maestro  : 
non  potendo  l'altre  galee  portar  altro,  che  le  ban- 
diere lunghe  con  la  solita  coda  divisa  nel  mezzo. 

o3.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Coda  della  pezza  d'una 
stoffa.  Spet.  nat.  XI.  225.  Si  visitano  (le  stoffe)  l'ul- 
tima volta;  e  dopo  averne  esposto  le  due  estremità, 
che  chiamasi  capo,  e  coda  ;  vi  s'attaccano  gli  ultimi 
piombi. 

54.  (Anat.)  Coda  di  un  muscolo.  Dicesi  quella  delle 
due  estremità  di  un  muscolo,  che  è  impiantata  nella 
parte  mobile.  Bcliin.  Disc.  (Mi.) 

Coda  del  midollo  allungato  :  Porzione  impicciolita 
del  midollo  spinale  a  livello  del  foro  occipitale.  (Mt.) 

Coda  equina  :  Fascicolo  de'  nervi  lombari  e  sa- 
cri, in  cui  termina  il  midollo  spinale.  (Mt.) 

55.  (.Mar.)  [Fin.]  Coda.  Pezzo  di  fune  sottile 
attaccato  ad  una  pia  grossa,  o  ad  un  anello  od 
allo  stroppo  d'un  bozzello  e  servente  ordinariamente 
a  sostenere  od  a  legare  questi  oggetti  con  altri. 

56.  (Bot.)  [D.Pont.j  Produzione  filamentosa  ve- 
stita di  minutissimi  peli  in  tutta  la  sua  estensione, 
che  si  alza  dal  vertice  di  qualche  semenza  come 
nella  vitalba,  nella  pulsatilla,  ecc. 

(Bot.)  [D.Pont.]  Coda  cavallina  o  di  cavallo: 
Specie  di  pianta  del  genere  Equisetum  della  Critto- 
gamia, ordine  e  famiglia  delle  Eqiiisetucee.  Fiorisce 
nel  marzo,  ed  è  comune  ne'  campi  umidi.  V.  Aspe- 
rella. 

[Cont.]  CU.  Tipocosm.  186.  L'erbe  d'acque 
dolci...  sono  de'  paludi;  e  ciò  sono  il  gionco,  e  le 
maniere  sue...  e  poi  la  mazza  sorda;  la  coda  di  cavallo, 
e  i  paltrufali  da  essa  prodotti.  =  Tes.  Pov.  P.  S. 
(C)  Le  foglie  dell'erba  chiamala  coda  cavallina  sal- 
dano lo  tagliamento  delle  intestine.  E  altrove:  L'erba 
coda  cavallina  minore...,  pesta  e  legala,  sana  l'an- 
trace. Serap.  Ci.  Coda  cavallina...:  lo  colore  delle 
sue  foglie  dichina  a  rossezza...,  le  quali  sono  sic- 
come zazzera,  cioè  che  pare  quasi  come  coda  di  ca- 
vallo, e  però  è  delta  cauda  equina,  cioè  cavallina. 

(Boi.)  [D.Pont.]  Coda  di  topo.  Specie  dipianta 
della  Triandria  diginio,  famiglia  delle  Graminacee, 
che  appartiene  al  genere  Phleum  (Phleum  nodosum, 
Lin.). 

(Bot.)  [D.Pont.]  Coda  di  lione.  Specie  di  pianta 
della  Didinamia  giinnosperma,  famiglia  delle  La- 
biate, appartenente  al  genere  Flomide  (Phlomis  fruti- 
cosa, L.).  E  originaria  della  Spagna,  della  Cala- 
bria e  della  Sicilia.  Fiorisce  per  tutta  la  state,  ed 
è  sempre  verde.  =  Ricett.  Fior.  43.  (C)  Bisogna 
avere  avvertenza  che  non  si  pigli  in  cambio  dell'ipo- 
cislidc  un'altra  pianta  che  gli  s'assomiglia,  ma  fa  il 
fusto  alto,  e  varia  dal  vero  di  colore,  e  si  chiama 
volgarmente  coda  di  lione,  o  pisciacane  ;  ed  è  l' oro- 
banche di  Dioscoride. 

[Tor.]  Red.  L.  1 .  20.  La  qual  Erba  Lupa  è  così 
nominata  da'  contadini,  perchè  si  danno  a  credere, 
che  ella  si  mangi  tutte  quante  le  altre  erbe,  che  le 
nascono  intorno,  e  vicine,  o  che  per  lo  meno  ella  le 
faccia  seccare,  ed  è  l'Orobanche  di  Dioscoride,  la 
quale  com'  afferma  il  Mattinolo,  è  chiamata  ancora 
Coda  di  Leone,  dalla  similitudine,  che  ella  ha  con  la 
coda  di  questo  animale. 

(Bot.)  [D.Pont.]  Coda  di  scorpione.  Specie  di 
pianta  della  Diadelfia  decandria,  famiglia  delle 
Leguminose ,  appartenente  al  genere  Scorpiurus 
(Scorpiurus  vermiculata,  L.). 

(Bot.)  [D.Pont.]  Coda  di  volpe.  Specie  di  pianta 
della  Didinamia  angiospermia,  famiglia  delle  fìi- 
nanlacee  appartenente  al  genere  Melampyrum  (Me- 
lampyrum  arvense,  Lin.). 

57.  (Astr.)  CoAìi  diciamo  anche  a'  raggi  posteriori 
delle  comete  che  appariscon  nel  cielo.  Varch.  Star. 
13.  (C)  Si  vede...  una  cometa  con  una  risplendente 
coda,  [t.]  Magai.  Leti.  fam.  E.  130.  Non  intèndo 
questo  problema,  come,  dati  nello  slesso  campo  due 
lumi,  uno,  qual  è  il  capo  d'Andromeda,  incompara- 
bilmente più  vivo  ed  acceso  dell'altro,  qual  e  la  coda 


della  cometa...,  abbia  a  perdersi  prima  quello  di 
questo.  [Val.]  Gozz.  Serm.  2.  Cometa  Sopra  ne  stri- 
scia coU'ardente  coda. 

[Coni.)  Faus.  da  Long.  Meteor.  26.  v.  Son» 
differenti  le  comete,  che  alcun  paiono  avere  h  coda, 
ed  alcune  la  barba,  altre  la  chioma. 

(Astr.)  Coda  del  dragone  :  //  nodo  discendente 
delta  Luna.  (Mt.) 

58.  (Cliim.)  [Sel.|  Coda  della  tanna,  del  Inbo,  dicesi 
quell'appendice  che  si  forma  ad  uno  dei  capi  delle 
canne  o  dei  tubi  di  vetro,  facendoli  arroventare  in 
quel  punto,  e  stirandoli  in  modo  che  ivi  si  assottigli 
ed  allunghi  a  modo  di  una  piccola  coda,  la  quale  si 
piega  ad  angolo  ottuso. 

59.  (Cliim.)  [Sei.]  Coda  del  mercurio.  Dicesi  che  il 
mercurio  fa  la  coda,  quando,  per  essere  impuro,  si 
divide  in  isferette  che  scorrono  lasciando  dietro  un 
piccolo  prolungamento,  a  somiglianza  di  una  piccola 
appendice  a  forma  di  coda. 

CO0ÀCCIA.  S.  f  Pegg.  di  Coda.  [Val.]  Ner.  Sam- 
min.  8.  2.  Le  streghe...  Fino  a  giorno  co' demonii 
stanno,  Né  di  quelle  codacce  hanno  spavento. 

2.  E  nel  signif  rfe/  §  12  di  Coda.  [Val.]  Barelli, 
Sciiti.  Min.  25.  Sonetto...  con  una  codaccia  di  tante 
centinaia  di  versi. 

1  CODACCIIJTO.  Agg.  Da  Coda.  Che  ha  gran 
coda.  Aret.  Rag.  (Mt.) 

CODAG.iPALA.'  S.  f.  (Boi.)  Scorza  tratta  dal  Ncriura 
anlìdysentericum,  la  quatti  usala  come  astringente. 
Lai.  Codagapala.  (Mt.) 

i  CODALE.  Agg.  com.  Della  coda.  Salvin.  (Mt.) 
E  queste  (code  de' pesci)  un  nastro  sol  lien  bello  e 
grande.  Cui  appellano  vincolo  rodale. 

CODARDAMENTE.  Avv.  Da  Codardo.  Con  codar- 
dia. Tes.  Br.  7.  25.  (C)  Egli  fa  tutte  queste  cosege- 
latamente  e  codardamente. 

2.  E  per  Lentamente,  Svogliatamente.  Salvin. 
Georg.  3.  (.1/.)  Quella  che  più  da  lungi  avrai  ve- 
duto ,  0  più  spesso  del  solito  andar  sotto  Le  mor- 
bid'ombre ,  o  più  codardamente  Carpir  le  punte  del- 
l'erbe... 

CODARDÌA.  S.  f  Viltà,  Vigliaccheria,  Poltro- 
neria. M.  V.  4.  12.  (C)  E  '1  tiranno,  conosciutigli 
uomini  tornali  peggio  che  pecore  per  la  lor  codardia, 
gli  trattò  aspramente.  Liv.  M.  Fili  non  dispregian 
né  mica  vostra  codardia,  né  non  si  fidano  in  lor  pro- 
dezze. Tes.  Br.  7.  32.  Codardia  é  in  duo  maniere: 
l'una  per  pauradel  male  che  ha  a  venire,  o  per  paura 
del  male  ch'è  presente;  l'altra...  [t.]  E  7.  38.  Che 
tu  non  disperi  troppo  per  codardia  (  temere  desperet 
propter  ignaviam).=  Frane.  Barb.'ìiì.  4.  (C)  Ed 
io  rispondo,  che  malinconia.  Accidia  e  codardia  Fan 
desperanza,  ch'é  nemica  ria. 

2.  Nota  modo.  Salvin.  Odiss.  3i2.  (Mt.)  Padre, 
certo  il  mio  cuore  ancora  dopo  Conoscerai  mi  penso  ; 
che  non  m'hanno  Codardie  (cioè,  che  in  nessun  modo 
io  son  codardo). 

3.  [Cam^.]  Ridurre  in  codardia,  per  Rendere  co- 
dardo. Togliere  ogni  coraggio,  ecc.  G.  Gìud.  A. 
15.  Avea  ridutto  in  tanta  codardia  e  debilitato  tutto 
quello  esercito  delli  Greci,  che  nullo  era... 

i  CODARDÌfilA.  S.  f.  Codardia.  Alain.  Gir.  2.  95. 
(M.)  Penso  ch'ogni  altro  fallo  aggia  con  lui.  Sia  da 
pigrizia  0  codardigia  involto. 

CODARDISSIH.AJIEMTE.  Avv.  Slip,  di  Codard.4- 
MENTE.  Uden.  Nis.  4.  102.  (M.)  Per  temenza  di 
non  morire,  si  avviliscono  codardissimamente  a  os- 
servar quel  giuramento  empio  e  nefando. 

CODARDO.  Agg.  Pusillanimo ,  Vile,  Poltrone. 
(Gh.)  [t.]  Dal  restare  indietro,  alla  coda  degli  altn, 
0  dall'andare  come  i  cani  paurosi  calla  coda  tra  le 
gambe,  o  dall'ingl.  Coward  :  in  quella  lingua  Cow 
suona  e  Vacca  e  Far  paura;  e  agl'lt.  Invacchirsi, 
Infiacchirsi. 

Liv.  il/.  (C)  Quandunque  voi  avete  pace  e  ri- 
poso, allora  siete  fieri,  e  in  battaglia  codardi.  Vii. 
Pilli.  Scipione  disprezzava  questo  consiglio,  e  chia- 
mava Calo  codardo.  Cavale.  Specch.  Cr.  Sarà  co- 
dardo cavaliere,  e  senza  gloria.  S.  Gio.  Grisost.  Te- 
mer le  pene  è  segno  d'anima  vile  e  codarda. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  Tes.  Br.  7.  32.  (0  La 
mano  del  forte  ha  signoria,  e  la  mano  del  codardo 
serve  altrui. 

[r.]  Prov.  Tose.  161.  Allo  stendardo  tardi  va 
il  codardo. 

CODARDO\E.  Agg.  e  S.  m.  Acer,  di  Codardo. 
Tasson.  Secch.  ra'p.  G.  14.  (Mt.)  Codardon ,  feccia 
di  matto  ,  Non  ti   si  tigne  di  rossor  la  guancia? 

CODASI'RO.  S.  m.  (Zool.)  Sorta  di  Pesce,  così  detto 
dall'asprezza  della  sua  coda.  Salvin.    Oop.  Pese. 
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3.  SIO.  (Mt.)  Ed  il  lariino  prese,  e  de'  Iracuri  0  co- 
dasprì  le  );enli. 

CODATO.  (r.l  Agr/.  Che  ha  coda. 

CUU.ITIIKIIOI.A.  N.  /'.  comp.  (Zool.)  Specie  di  Uc- 
cello silvano.  Sii  inciti JHvIa.  {Fiinf.) 

t  CODAZZA.  S.  f.  i'eyij.  di  Coda,  nel  siijmf.  del 
§  S7.  ìiUrod.  Viri.  (C)  Il  duodecimo  di  cadranno 
stelle  di  ciclo,  con  codazzc  di  fuoco. 

2.  t  l'ev  simil.  La  l'arte  di  dielro  o  ultima  di  chec- 
chessia. Cr.  10.  20.  1.  (C)  Quando  le  vede,  tende 
le  reti  intorno,  con  alcuni  pali  (itti  annodati  alla  fìne 
della  relè,  e  la  codazza  con  ccnliielli  aperti  stende, 
e  distese  le  reti,  va  innanzi  collo  scudo  verso  le  per- 
nici, e  nella  coda  delle  reti  a  poco  a  poco  le  pigne. 

3.  i  Per  Itetrogiiardia.  M.  V.  3.  36.  (C)  Alla 
ritratta  de'  uimici  usciron  fuori  del  borgo,  e  feciono 
alla  codazza  danno  e  vergogna.  |Val.|  Ant.  Piicc. 
Cenili.  15.  (iO.  I.a  gente  si  parti  quasi  soonfilla, 
Perchè  que'  dentro  uscir  fuor  bene  armati,  K  diùro 
alla  codazza  gran  tralilla. 

4.  i  Per  Codazzo.  Ciriff.  Cab.  4.  127.  (C)  Ma  il 
pover  sempre  avea  seco  codazza. 

CODAZZO.  S.  w».  Ser/iiito  di  molliliidine  dielro  a 
gran  personaiff/io  per  corteggiarlo.  Uoez.  Varch.'ì. 
5.  (C)  K  se  tu  per  ventura  slimi  che  l'aver  dietro 
gran  codazzo  di  famigliari  ti  faccia  felice...  Beni, 
lìini.  1.  99.  E  lian  dielro  un  codazzo  Di  Marchesi  e 
di  Conti.  Jac.  Sold.  sat.  1.  Quel  che  arrancando  va 
dielro  al  secondo  Ordin  del  bisognoso  e  vii  codazzo. 
Buon.  Fier.  3.  2.  18.  E  dietro  un  gran  codazzo  di 
scolari.  MaliH.  9.  M.  Pur  col  suo  codazzo  .N'andò 
per  alloggiar  ancli'e"  in  palazzo.  [Val.]  Bianchin. 
Soldan.  Sat.  9.  Codazzo,  seguito,  cioè  quelli  che 
vanno  dietro  accompagnando,  facendo  coda. 

2.  Fare  codazzo  irt/e  Far  corte,  Corteggiare.  Tue. 
Dav.  Ann.  l.  28.  [C]  Va...  provveduto  che...  co- 
dazzo 0  cerchio  intorno  a  loro,  uscenti  in  pubblico, 
romano  cavaliere  non  facesse.  Varch.  Star.  8.  Parte 
per  far  codazzo  a  lui,  e  parte  per  far  paura. 

CODE  e  CÓltOU;.  S.  f.  pi.  (Bot.)  [U.Pont.]  Nomi 
volgari  di  una  specie  di  Amaranto  (Amaranihus  can- 
datus,  L),  della  famiglia  delle  Cheiiopodiaeee  e 
della  Monecia  pentandria  del  sistema  di  Linneo, 
così  detto  perchè  i  suoi  grappoli  di  fiori  sono  allun- 
gati a  maniera  di  coda.  Fiorisce  dal  giugno  al 
settembre.  E  indigena  del  Perù,  della  Persia,  e  col- 
tivasi per  ornamento  de'  giardini. 

t  CODEAIIE.  V.  a.  Codiare.  But.  Par.  0.  1.  (C) 
Di  costui  discese  Fabio  Massimo,  che  indugiando, 
e  tenendo  a  bada  .Annibale,  ricoverò  la  repubblica 
de'  Romani,  straccandolo  17  anni,  e  codeandolo  sem- 
pre qua  e  là  per  l'Italia.  E  più  sotto:  Di  verso  Roma 
gli  era  venuto  cantra  Cajo  Antonio  consule,  che  tut- 
tavia lo  codeava. 

1  COKERDIO.  Agg.  Di  coda.  Pataff.  (C) 

1  CODEiUNZO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Codione.  Car. 
Apol.  193.  (M.)  Ho  compassione  di  certi  cristianelli, 
che  vi  tengono  da  più  che  da  niente,  forse  perchè 
v'escono  dal  coderinzo  quelle  fila  cosi  sottili  {par- 
lasi di  uno  assomigliato  ad  un  ragnatela  da  fratte). 

t  CODEUO\'E.  S.  m.  Sorta  di  Giuoco  usato  da'  fan- 
ciulli, don.  Morell.  270.  (C)  Fa  de' giuochi  che 
usano  i  fanciulli,  agli  allessi,  alla  trottola,  a'  ferri, 
a'  naibi,  a  coderone,  e  simili. 

CODESTO.  Pron.  (t.J  Da  Idem  iste,  i^er  Cotesto 
in  Tose,  come  Imperadore  e  sim.,  e  il  vino  Corri- 
dore, ma  è  poco  usalo.  =t:  Frane.  Sacch.  Nov.  9. 
(C)  0  volete  che  io  cachi  in  codesta  vostra  foggia , 
0  volelevi  cacare  voi?  Pros.  Fior.  5.  158.  Codesta 
vostra  devota  mcslizia,  fratelli  miei,  e  questa  pompa 
lugubre,  e  quelle  faci  malinconiche...,  pur  troppo  mi 
dicono  al  cuore,  che  il  Batista  è  già  morto.  lied. 
Lett.  2.  103.  11  tutto  rimetto  alla  prudenza  di  codesti 
eccellentissimi,  e  !e  fo  divotissima  riverenza.  Buon. 
Fier.  3.  2.  15.  Codesti  panni  li  piangono  indosso; 
Ponti  un  po'  mente,  ponti,  dondolona. 

E  a  modo  di  Sost.  Vii.  S.  Frane.  2i0.  (Wt.) 
E  però  se  iddio  ti  mostea  codesto,  deli  scarica  là  e«- 
scienza  tua. 

CODETTA.  S.  f.  Dim.  di  CoD.\.  Caudula,  Nat. 
Tir.  —  lied.  Oss.  an.  172.  (C)  Ogni  bernoccolo 
racchiudeva  un  verme  bianchissimo  e  vivo,  di  figura 
piana,  con  un  poco  di  codetta  in  una  delle  sue 
estremità. 

[Cont.]  Cr.  B.  Nani,  med.i.  34.  I  liioltoni,  ov- 
vero niaimonetti  di  poppa,  e  di  proda,  s'indentano 
sopra  il  giogo,  e  vanno  con  la  lor  codetta  sopra  la 
tapera  in  lungo  sotto  il  tavolalo. 

2.  Quel  segnelto  informa  di  e  che,  posto  sodo  al- 
/"e  delle  voci  latine,  indica  esser  quello  dittongo  ae 


od  oe.  Sulvin.  Pros.  tot.ì.  18.  (Gh.)  Quella  codetta 
che  s'appicca  all'è  per  farla  apparire  dittongala,  è  un 
uso  venuto  dal  carattere  che  chiamano  longobardo, 
quando,  perdutasi  la  pronunzia  dei  latini  ditlunghi,... 
veniva  quel  segno  a  essere  come  ricordo  o  vestigio 
dell'antico  proferimento. 

3.  Scrittura  per  ordinario  di  tre  righe,  la  quale 
si  pone  nel  canto  sinistro  della  prima  faccia  delle 
lettere  di  ufficio,  e  contenente  nome,  cognome,  grado 
e  ricapito  di  colui  a  cui  si  scrive.  (Fanf.) 

4. 1  .M.F.]  Codette  chiamano  i  Calzolai  le  due  estre- 
mità inferiori  del  tomaio  dov'è'  si  cuce  al  quartiere. 

CODETTiCCU.  |T.|  S.  f.  Pegq.  di  Codetta. 

CODETTE.  S.  f.  pi.  .Malattia  a  chì  vanno  talvolta 
soggetti  i  filugelli,  ed  anco  i  Filugelli  slessi  che  hanno 
questa  malattia.  Targ.  Toiz.  Doti.  Ant.  Diver. 
malati,  de' bachi  da  seta,  n.  82.  [Gh.) 

CODETTI^A.  [T.J  S.  f.  Sotlodim.  di  Coda. 

CODIAUE.  V.  a.  Andar  dietro  a  uno  senta  che 
e'  se  n'accorga,  spiando  con  diligenza  miei  che  ei  fa, 
0  dove  ei  va.  Quasi  Andare  alla  coda.  Non  com. 
Liv.  M.  [C]  Coloro,  di  cui  egli  ebbe  alcuna  sospec- 
cione ,  0  che  egli  codiava.  Luig.  Pule.  Bec.  3.  E' 
gaveggin  ti  vengono  codiando.  Tue.  Dav.  Stor.  1. 
265.  Codiavano  tutti  coloro,  che  nobiltà,  ricchezza, 
o  altro  splendore  esponeva  a'  pericoli.  [Tor.]  Dot. 
Lep.  113.  Questi  essendo  sempre  codialo  dai  birri, 
fu  trovato  all'altare  che  celebrava  la  messa. 

1  CODIATORE.  Verb.  m.  di  Codiare.  Chi  o  Che 
codia. 

C0DIB1A\C0.  S.  m.  (Zool.)  [  De  F.  1  Uccelletto 
de'  campi  aprichi  e  sassosi  :  lo  stesso  che  Cul- 
bianco. V. 

CODIlìiCTOLO.  S.m.  (Zool.)  [DeF.]  Uccelletto  del 
genere  delle  cingallegre  che  ha  coda  lunghissima. 

1  CODiCALCA.  S.  f.  comp.  Strascico  della  veste, 
forse  detto  scherzevolmente.  Lor.  Med.  Beon.  3. 
158.  (M.)  Ch'è  la  cagion,  che  lui  cosi  cavalca?... 
Forse  che  n'è  cagion  la  codicalca?...  Risjwse  a  me, 
ch'assai  roba  v'è  corsa. 

CÒDICE  e  t  CÒDICO.  fT.|  S.  m.  Dall'essere  le 
prime  scritture  in  tavolette  dileguo  (Caudex)  fu  detta 
Co«lice  una  Serie,  insieme  unita,  di  tavolette  scritte, 
poi  di  membrane,  poi  di  carie.  Se  l'erudizione  è 
tigliosa  ,  e  la  letteratura  durella ,  non  smentisce 
l'origine.  Cedex,  in  Ulp.  —  lied.  Vip.  1.  .47.  (C) 
Questa  operetta  non  è,  per  ancora,  siala  stampala, 
e  si  conserva  in  quel  codice,  nel  quale  scritti  sono 
i  commenlarii  di  .Michele  Efesio.  Ir.j  Codice  antico, 
bene  o  mal  conservato  ;  intero ,  mutilato.  —  Codice 
di  tale  0  tal  secolo,  età,  autore;  membranaceo,  car- 
taceo, Ulp.  —  Miniato.  LTor.l  Targ.  Tosz.  Net. 
Aggrand.  1.  377.  Codice  in  foglio,  alto  tre  dita, 
dove,  con  ottimo  carattere  ,  e  con  buon  ordine,  si 
ha  un  diligente  spoglio  di  molti  autori  antichi,  [t.] 
Fiacch.  Osserv.  Decam.  39.  Nei  vecchi  codici...  è 
confusissima  l'ortografia.  —  Codice  scritto  da  tale  o 
tale,  Cie.  —  Autografo. 

[t.]  Copiare  un  codice,  Raffrontarlo.  —  Varianti, 
Lezione  del  codice. 

2.  Baccolta  di  leggi,  cosliluiioni,  rescritti,  falla 
dapprima  per  ordine  d'imperatori  romani,  [t.]  Co- 
dice teodosiano  o  teodosio;  costantiniano.  Segnalam. 
del  giustinianeo  o  giustiniano,  nss.  per  antonom.  Il 
codice.  =  Tes,  Br.  2.  25.  (C)  (Giustiniano)  ab- 
breviò la  legge  del  Codieo  e  delle  Digesla. 

[t.]  Codice  delle  leggi  auliche,  che  comprende 
le  leggi  de'  Visigoti,  un  editto  di  Teodorico,  quelle 
de  Borgognoni,  la  Salica  e  la  Bipuaria. 

Peir.  Vii.  Imp.  Pont.  157.  {Man.)  Graziano 
monaco,  per  nazione  toscano,  compose...  il  codice 
de'  Decreti. 

3.  Oggidì  più  romunem.  Corpo  di  leggi  che  fanno 
un  tutto  e  regolano  l'intera  materia  annunziala  nel 
titolo,  [t.]  Codice  civile,  penale,  del  commercio,  mi- 
litare, rurale,  marittimo. 

[t.]  Fare  un  codice,  Promulgarlo.  —  Comen- 
tare.  Spiegare,  Citare. 

[t.]  Questo  non  è  nel  codice.  —  Titol»,  Para- 
grafo del... 

4.  //  Libro  slesso  che  contiene  le  leggi,  [t.)  Aprire 
il  codice.  Portarlo  seco. 

5.  Baccolta  di  precetti.  Serie  di  dottrine,  che 
sono,  0  meritano  d'essere,  leggi  al  pensare  e  all'ope- 
rare d'una  condizione  d'uomini  0  degli  uomini  lutti. 
L'uso  viene  dall'autorevolezza  del  libro,  e  dal  fig. 
senso  sim.,  che  pur  dòssi  a  Legge.  Onde  Frane. 
Saceh.  Him.  (C)  Come  il  dicesse  il  codice  o  il  di- 
gesto. 

[t.J  11  sacro  codice,  la  Bibbia  ;  ma  sa  di  foro. 


[t.1  Codice  della  lingua,  (7  Dizionario   {non  i 
gran  lode  ;  che  de' codici  ce  n'è  d'ogni  sorte). 


[t.I  Codice  delle  cerimonie  ,  della  galanteria. 
Coiiice,  i«  farmacia,  la  Baccolta  delle  formale 
mediche  d'uso. 

CODICETTO.  (T.)  Dim.  di  Codice  manoscritto. 
Codiculus,  b.  Int. 

CODI(:ill.Allll.E.  Agg.  com.  Voce  fabbricala  per 
ischerzo  dal  Bellini,  volendo  intendere  A  cui  si  può 
applicare  qualche  codicillo,  cioè  qualche  codetta. 
Da  potervisi  aggiungere  qualche  piccola  cosa.  Bellia. 
Leu.  in  Pros.  Fior.  t.  4.  par.  4.  v.  \.  p.  120. 
ediz.  ven.  {Gh.)  E  qui  sia  il  vero  non  codicillabil  fine 
della  mia  zannala. 

t'.ODlCII,LA.\TE.  Agg.  com.  (Lcg.)  Che  fa  codicillo. 
Questa  voce  fu  pure  mata  nel  buon  secolo,  siccomt 
apparisce  dal  Testamento  di  Lemmo  di  Balduccio, 
pubblicalo  ed  illustrato  dal  benemerito  sig.  Higoli. 
{Mi.)  Non  com.  Lem.  Teslam.  95.  (.W.)  Fatto  a 
Firenze  nel  popolo  di  .Santo  Michele  Bisdomini  nella 
casa  dell'infiascrillo  Lemme  codicillante. 

CODICIUAKE.  y.  n.  ass.  Da  Codicillo.  Fare  co- 
dicilli. {Fanf.)  E  in  Lamprid. 

2.  Dir  dopo  ciò  che  dovrebbe  esser  detto  innanzi, 
ed  eziandio  Interpretare,  Chiosare.  Non  com.  Magai. 
Lett.fum.  1.43.  (Mt.)  Item  codicillando  (mani/a), 
relazioni  di  cose  naturali,  come  èsblo  di  quel  pesce, 
ch'io  mandai  a  te. 

CODICILLARE.  Agg.  com.  (Leg.)  Appartenente  a 
codicillo.  {M.) 

[Can.l  Si  diceva  in  Diritto  romano  Clausola 
codicillare  la  Diehiaratione  del  testatore  aggiunta 
all'alto  di  ultima  volontà,  che  debba  aver  vigore  in 
qualunque  possibile  maniera. 

CODICILLATORE.  Verb.  m.  di  Codicillare,  Chi 
0  Che  fa  codicilli.  Noncom.  Lem.  Testam.  100.  (if.) 
Ancora  il  codicillatore  predetto  assolvè,  e  liberò  Ser 
Giovanni,...  E  115.  Ancora  comandò,  volle  e  lascii 
esso  Lemmo  codicillatore  predetto,  che... 

(Cont.)  Celi.  Vit.  I.  68.  Considerando  detto  Co- 
dicillatore, qualmente  è  vegliato  e  veglia  una  com- 
pagnia dell'arte  dell'orafo  in  fra  di  lui  e  Antonio  e 
Vidio  fralclli. 

CODICILLO.  S.  m.  (Leg.)  Disposizione  d'ultima  vo- 
lontà in  iscritto,  con  la  quale  si  aggiugne  o  si  toglie 
alcuna  cosa  al  testamento,  ovvero  si  cambia.  Codi- 
cillo è  nel  Dig.  —  Lib.  Molt.  (C)  E  perciò  diceva 
Pier  Manzuolo,  quando  di  ciò  s'accorgeva:  non  far 
codicillo.  Ed  era  bello  parlare  ;  che  codicillo  è  quello 
che  l'uomo  ordina  dopo  il  testamento ,  come  cosa 
dimenticala,  non  ostante  che  di  ragione  vaglia  il  co- 
dicillo dinanzi  al  testamento,  ed  è  addietro.  Cron. 
Veli.  Rimasomi  masserizie,  cose  e  danari  mi  bseiò 
Filippo  nel  suo  codicillo.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr. 
1.  il.  20.  Ricchi  che  mai  non  sanno  ricordarsi  di 
loro  {dei  poverelli)  se  non  in  un  codicillo  di  testa- 
mento. 

[t.]  Aggiungere  al  Testamento  un  codicillo.  — 
Lasciare  per  codicillo  un  legato.  —  Farci  u»... 

2.  Per  Comento.  Frane.  Sacch.  Bim.  55.  (C)  1 
giudici  in  tranquillo  Con  falso  codicillo.  Se  ben  di- 
stillo, oscuran  chi  me"  scrisse  Le  leggi,  e  chi  le  disse. 

3.  Per  quella  Giunta  o  Poscriila  fatta  alte  let- 
tere, 0  ad  altre  scritture.  Car.  Leti.  2.  233.  (,ì/.) 
Se  la  vostra  dogli  otto  aprile  fosse  venuta  senza  il 
codicillo  della  signora  Claudia,  Farei  tenuta  piuttosto 
per  cartello,  che  per  lettera. 

1  CÒDICO.  {'ì'-lCodiee.  Tes.  Br.  2.  (C)  Amm. 
Ant.  11.  6.  22.  Petr.  Vit.  Imp.  Pont.  1,57.  {.Va».) 

CODIGLIO.  S.  m.  Si  dice  cos't  nel  giuoco  dell'om- 
bre la  Perdila  di  colui  che  fa  il  giuoco  con  vincila 
di  uno  de' due  avversarii.  {Fanf.)  Fag.  Bim.  IMt.) 
Fan  bisbiglio  Quando  voi  giucate  all'oralNre,  S'è  ri- 
posto 0  s'è  codiglio. 

[M.F.]  La^Celidora,  il.  31.  Stale  lontano  al- 
l'ombre dal  codiglio.  Dal  cinquantotto  all'oca  più  d'un 
miglio.  =  Eie.  Sat.  10.  st.  42.  p.  198.  {oh.)  0  i 
codigli  riscatta  co'  li  occhietti,  E,  se  peide  in  donar, 
paga  in  alTelti. 

CODII.AllCO.  S.  m.  (Zool.)  Soezie  di  Pesce.  Salrin. 
Oi>ì>.  Pese.  1.  128.  (.Ut.)  E  frali  codineri,  e  de' la- 
curi  Le  grecge,  ed  i  huslossi  e'codilarghi. 

t  CWftLL.Vti».  S.  m.  (Zool.)  [DeF.)  Lo  slesso  che 
Codibugnolo.  V'.  =Morg.  14.  59.  (C)  Pispola,  codi- 
rosso e  codilungo. 

1  CODIMOZZO.  Agg.  m.  (Vet.)  [Valli.]  Animale 
cui  fu  tagliata  la  coda.  =  Frane.  Sacch.  Nov.  196. 
(C)  Il  villano  nel  menò  a  casa  sua  cosi  codimozzo 
per  lo  migliore.  Burch.  1.  92.  La  donixa  mia  con 
bruchi  codimozzi  Canterà  me'  che  non  fé'  mai  calandra. 
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COOn'A.  S.  f.  D'un,  dì  Coda.  Caudilla,  Noi.  Tir. 
—  Celi.  Onf.  158.  (V.)  Di  bocca  a  quest'osso 
(codione),  inverso  la  terra,  esce  il  fine  Jolla  stiena, 
che  pare,  siccome  veramente  all'è,  una  piccola  co- 
tliiia,  la  qnale  è  composta  di  cinque  ossicini. 

C01)1\KI10.  S.  m.  (Zool.)  Specie  di  Pesce.  Salvili. 
Opp.  Pese.  1.  (MI.)  K  frali  codineri  e  de'  tracuri  Le 
crecfffi . 

CODINO.  S.  m.  (Tom.)  Dim.  di  Coda.  Più  d'uomo 
che  d'altro:  d'animali,  Codina.  Farj.  Him.  (Mi.)  Ciò 
detto,  dimenando  il  suo  codino,  Abbajando,... 

Bellin.  in  Him.  buri.  3.  295.  (G'/i.)  È  vestita 
di  panno  fine  fine  E  di  codin  di  pelli  zibellinc. 

2.  [Rig.)  Codino  lo  Stelo  della  par/lia  che  rimane 
dopo  che  n'è  sialo  sfilalo  il  (ilo  anteriore  per  farne 
treccia  da  cappelli. 

.V  (Tom.)  Un  fil  di  capelli,  per  poco  che  sia,  fa 
codino.  —  Il  codino  dei  nostri  nonni. 

i.  [t.]  e  perchè  portare  il  codino  era  segno  di 
tenacità  soverchia  nef/li  usi  vecchi,  Codino  valeva 
Uomo  in  politica  nemico  d'ogni  novità  ;  e  se  ne  fa 
il  barbaro  Codinismo,  come  Protestantismo.  Ma  certe 
novità  essendo  stravecchie  e  putride,  qualche  abo- 
minatore  de'  codini  t  piti  codino  di  loro. 

C0D1\0  DI  PllATO.  S.  HI.  (Dot.)  [D.Pont.l  Specie 
di  pianta  del  genere  .Vlopecurus,  della  Triundria 
diginia,  famiglia  disile  Graminacee ,  comune  nei 
prati,  così  della  dalla  forma  lineare  e  cilindrica 
della  sua  spica  (Alopecurus  pratensi»,  Lin.). 

C0DI.\7,I\Z0LA.  S.f.  (Zool.)  [De  F.]  Lo  stesso  che 
Coditremola.  V. 

CODÌNZOLO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  quasi  vezn.  di 
Coda.  Onde  il  verbo  Scodinzolare.  Un  canino  di- 
mena il  suo  codinzolo. 

CODIONE.  S.  m.  L'Estremità  delle  reni,  più  appa- 
rente negli  uccelli  che  negli  uomini.  Bellin.  Ùis. 
anni.  dis.  l.p.  161.  ediz.  fior.  (Gh.)  Come  è  piegato 
all'infuori  il  codione  degli  uccelli,  e  chiamasi  quel- 
l'osso coccige,  0  uropigio,  e  codione;  e  le  vertebre 
di  esso,  vertebre  del  coccige  o  codione. 

Sem.  Ori.  2.  23.  56.  (C)  Il  codTon  passògli  per 
la  pancia.  Benv.  Celi.  Oref.  158.  (.V.)  Comincerai  a 
ritrarre  un  osso  bellissimo,  il  qnale  va  in  mezzo  allì 
due  ossi  delle  anche  ;  quest'osso  è  molto  bello  e  lo 
domandano  il  codione. 

CODIPIKDK.  S.  m.  Podura,  Linn.  T.  st.  nai.  In- 
setto. (Fanf.) 

CODIKOSSO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Genere  d'uccelli 
dal  becco  sottile  e  dalla  coda  rossa.  Ve  n'ha  di  più 
specie  anche  in  Italia.  =  Morg.  li.  59.  (C)  Pispola, 
codirosso,  e  codilungo. 

2.  Codirosso  maggiore;  Tordo  o  Merlo  sdssatile. 
(Fanf.) 

CODIUOSSOIONE  e  CODIROSSONE.  S.  m.  (  Zool.  ) 
[De  F.j  Lo  stesso  che  Codirosso  maggiore.  V.  Co- 
dirosso ,  §  2. 

CODITRÈMOLA.  S.  f.  (Zool.)  [De  F.  ]  Uccelletto 
detto  anche  in  Toscana  Ballerina  o  Cutrettola.  V.  — 
Cos'ideila  dall'agitazione  della  sua  coda.  (Mi.) 

CODOGNATO.  S.  m.  Conserva  di  cotogno.  Coto- 
Cnato  è  più  regolare.  Ma  questo  vive  in  altri  dial. 
\Fanf,) 

i  CODOLA.  S.  f.  Dim.  di  Coda.  Codetta.  Cennin. 
Tralt.  Pilt.  54.  (Gh.)  Togli  codole  di  vajo:...  e 
queste  codole  vogliono  essere  cotte,  e  non  crude,... 

CftDOlE.  (Dot.)  V.  Code;.  (Bot.) 

CODOLETTO.  S.  m.  (Vet.)  [Valla]  Spranga  me- 
tallica che  si  adopera  per  fabbricare  un  ferro  da 
cavallo. 

CÒDOLO.  S.  m.  (Ar.Mes.)  T.  degli  Argenlieri,  Otto- 
nai, ecc.  La  parte  di  un  cucchiajo  e  d'una  forchetta, 
von  cui  si  tengono  in  mano  per  adoperarli.  (M.) 

2.  T.  de'  Coltellinai.  Quella  parie  più  sottile  di 
una  lama  di  coltello  in  asta  che  si  ferma  nel  ma- 
nico. (M.) 

3.  [M.F.]  Codolo,  del  violino,  della  viola,  chi- 
tarra, ecc.,  é  la  parte  inferiore,  e  come  la  base  del 
manico  di  esso  violino.  La  parte  superiore  del  ma- 
nico si  chiama  Chiocciola  o  Riccio  dalla  forma. 

CORONA.  S.  f.  Acer,  di  Coda. 

CODONCINO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Lo  stesso  che 
Basettino.  —  V.  Basettini,  §  2. 

CODONE.  S.  m.  Acer,  di  Coda,  più  grande  della 
Codona.  Fortig.  Uiccinrd.  16.  67.  (M.)  Ha  mani 
«.  ugno  da  far  una  fossa,...  Kd  un  codone  che  pare 
una  gora.  E  16.  19.  Tal  ch'il  codon  s'era  ridotto  a 
mezzo. 

2.  [t.1  e  di  pers.  che  la  porla. 

[t.J  K  nel  senso  mod.  di  Codino,  cioè  Retro- 
grado d  opinioni  e  d'ubili. 


.'.  (.Ar.Mes.)  Presso  de'  valigiai  vale  quella  Parte 
della  groppiera,  eh' è  tonda,  e  passa  sotto  la  coda 
del  cavallo,  del  muto,  ecc.;  Posolino.  (Fanf.) 

i.  (Artigl.)  [Cont.]  Codone  del  eannone.  Moretti, 
Artigl.  2,  Codone  è  il  finimento  della  culatta,  che 
serve  por  manico  da  maneggiare  l'artiglieria.  Bomb. 
Ven.  1.  11  codone  è  il  finimento  del  pezzo  dal  canto 
della  culatta ,  che  deve  esser  tondo  come  la  sua 
palla. 

[Cont.]  Codone  del  moschetto.  Bomb.  Ven.  1. 
Gli  orecchioni  (del  moschetto  a  gioco)  ne  contengono 
uno(diametro)  di  lunghezza,  e  un  altro  di  grossezza, 
e  questi  sono  situati  nel  vivo  metallo  sotto  l'anima 
del  pezzo,  e  il  suo  codone  ha  la  grossezza  di  quattro 
quinti  della  sua  palla. 

CODONE.  S.  m.  (Zool.)  Nome  che  si  dà  in  Tose, 
ad  una  specie  d'Anatra  di  lunga  coda,  delta  anche 
Germano  marino ,  e  nel  Romano  Codalancea.  Lai. 
Anas  longicauda,  Anas  acuta,  Lin.  (Mi.) 

CODONE.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.l  Loslessoche  Buda; 
nomi  volgari  di  alcune  specie  ai  Arenaria  (Arena- 
ria media,  e  A.  rubra,  L.). 

CODRIONE.  S.  m.  Lo  stesso,  ma  più  coni,  che  Co- 
dione. V.  — Sulv.  Granch.  3.  11 .  (C)  V  mi  son  diser- 
tato il  codrione.  Gozz.  Semi.  9.  E  tu  che  la  cavalchi  Ti 
rompi  intanto  il  codrione  e  il  dosso.  [Cors.]  Segret. 
Fior.  Cliz.  5.  2.  A  un  tratto  mi  sento  stoccheggiare 
un  fianco,  e  darmi  qua  sotto  '1  codrione  cinque  o  sei 
colpi  de'  maledetti. 

t  CODRIZZO.  S.  m.  Codrione.  Chiabr.  Serm.  15. 
(C)  Onde  movendo  il  passo,  È  costretta  a  contorcer 
la  persona,  Ed  a  ben  dimenar  tutto  il  codrizzo. 

CODl'CCIA.  [T.]  S.  f.  Coda  piccola  e  meschina. 
Coduccia  spelacchiala. 

CODIlCClACCIA.  l-r.l  S.  f.  Pegg.  di  Coduccia. 

CODLTO.  Agg.  Da  Coda.  Che  ha  coda.  La  dice 
più  madornale  (/('Caudato;  ed  è  più  fam.  G.  V.  12. 
83.  5.  (C)  Piovvono  grandissima  quantità  di  vermini 
grandi  un  sommesso,  con  otto  gambe,  tutti  neri  e 
ceduti.  Zibald.  Andr.  91.  Altre  isole  ci  ha,  che 
hanno  genti  cedute  come  montoni. 

COEFFICIENTE.  S.  m.  (Alg.)  Numero  o  Quantità 
cognita,  posta  avanti  una  quantità  algebraica  e  che 
la  moltiplica.  (Da  Con  eda  Eflicienle ;/)oi'c/ié  la  quan- 
tità algebraica  ed  il  coefficiente  concorrono  a  gene- 
rare un  solo  prodotto.)  (Mi.) 

[Gen.]  /  coeflìcicnti  sono  numerici  o  letterali. 
Guid.  Gr.  Bisp.  apol.  237.  Se  è  vero  che  questa  non 
possa  mai  nascere  dall'infinito  né  meno  quando  ha 
per  cooflìciente  il  puro  e  semplice  nulla.  Agnesi,  Insl. 
Anal.  48.  Se  in  oltre  i  radicali  averanno  coefllcienti 
razionali  numerici  o  letterali,  si  moltiplichino  i  coef- 
ficienti fra  loro. 

[Gen.]  Usalo  come  Agg.  Agnesi ,  ivi  894.  Le 
quantità  immasinarie...  non  solo  si  rinvengono  nelle 
grandezze  coefiìcicnti,  ma  passano  talvolta  negli  espo- 
nenti. 

2.  (Fis.)  [Gher.]  Coellìcienle.  E  un  rapporto  nu- 
merico, in  genere,  che  dà  la  misura  aell'effetlo  o 
dell'azione  che  si  ha  in  vista  ;  come  dai  seguenti 
esempi  : 

[Gher.]  Coeflìcienle  di  compressibilità  di  mi  11 
qnìdo  :  è  il  rapporto  del  volume  che  esso  prende,  ad 
una  data  e  collante  temperatura  ,  sottoponendolo 
ad  un  determinalo  aumento  di  pressione  ,  al  vo- 
lume che  possedeva  prima  di  tale  aumento,  e  quando 
soggiaceva  ad  una  certa  pressione  normale,  che  or- 
dinariamente è  quella  inedia  dell'atmosfera  al  livello 
del  mare. 

[Gher.j  Coefficiente  di  contrazione  de'  flnidi  ne- 
gli efflussi  :  è  il  rapporto  della  sezione  minima  della 
vena  contralta  (V.  LiONTratta  (Vena)),  alla  sezione 
della  luce  o  dell'orificio  di  efflusso. 

[Gher.]  Coefficiente  di  dilatazione  di  un  corpo 
pel  calore  .■  il  rapporto  del  volume  di  esso,  mante- 
nuto, se  aeriforme,  ad  una  costante  pressione,  sotto- 
ponendolo ad  un  determinato  aumento  di  tempera- 
tura, al  volume  che  aveva,  prima  di  tale  aumento, 
ad  una  temperatura  fissa  normale,  la  quale  comu- 
nemente assuntesi  per  quella  dello  zero  de' nostri 
termometri. 

[Gher.]  Coefficiente  del  potere  calorifico  di  nua 
sostanza  conibusliliile:  è  il  numero  di  calorie  svi- 
luppate nella  sua  combustione  ,  prendendo  la  so- 
stanza sotto  l'unità  di  peso  ;  ossia  il  rapporto  della 
quantità  di  calore,  cos'i  sviluppata  o  prodotta  ,  a 
quella  quantità  di  calure,  che  si  convenne  di  pren- 
dere per  unità  di  misura,  e  che  si  chiama  caloria. 

COEFFICIENZA.  S.  /'.  [Cnnt.J  Ciò  clie'é  causa  di 
modificaiione  della  materia  assieme  ad  altre  cause. 


Gugl.  Nat.  fiumi,  39.  Le  dimostrazioni  sin  ora  ad- 
dotte suppongono  una  perfetta  astrazione  da  tutte  le 
resistenze  e  coellicienze  ,  che  penne  fare  alterare 
qualche  poco  la  loro  verità. 

COEFORE.  [T.j  S.  f.pl.  Dall' Agg.  gr.,  che  deriva 
da  X'A,  Libazione,  Effusione  sacra ,  e  'I>j'pM.  Ti- 
tolo d'una  tragedia  d' Eschilo.  Salvia.  Gas.  8i.  (Mt.) 
[t.]  Potrebbe  nel  ling.  erud.  tornare  Agg.,  e  dirsi 
Vergini  Coefore. 

COEGUALE.  Agg.  com.  Aff.  al  lai.  Coaequalis. 
Insieme  eguale.  Lib.  Astrai.  (C)  La  inclinazione  del 
zenit,  delti  capi  in  lui  è  coeguale  alla  inclinaziou 
della  sopraffaccia  di  quello  oi-izzonte  di  tua  villa. 
Salvin.  Pros.  Sacr.  90.  (M.)  Egli  (Dio)  è 
dunque  nome  superiore  ad  ogni  altro,  perchè  è  posto 
dal  padre  al  figliuolo  coessenziale  a  Lui,  coeguale, 
e  coeterno. 

[t.]  a  modo  di  Sosl.  I  suoi  coeguali. 

COEGLALITA.  S.  f.  Aff.  al  lai.  C'oaoqualitas  di 
Modestin.  nel  Dig.  —  Astr.  di  Cheguale.  (Mi.) 

2.  (Tcol.)  L'equalità  perfetta  tra  le  Persone  della 
SS.  Trinità.  (Mt.) 

COEGUALMENTE.  [T.]  Avv.  Da  COEGUALE.  È  in 
Boez.  [t.J  Le  tre  Divine  Persene  coegualmente  per- 
fettissime. 

COELETTO.  [T.]  Pari.  pass,  dell'uiusit.  Coeleg- 
gere ;  come  Agg.  E  gioverebbe  a  rendere  in  una 
voce  intero  il  senso  relig.  dell'Ep.  :i  Pietro  Ap. 
Chiesa  coeletta  ;  più  inlimo  che  Insieme  eletta. 

t  COENZIONE.  S.  f.  Aff.  al  lai.  aureo  Coemptio. 
Incetta,  l'Accordarsi  alcuni  a  comprare  tutta  una 
derrata  per  rivenderla  poi  quando  e  quanto  lor  piace. 
(Fanf.)  Boez.  18.  (M.)  CoKciossiacosachè  al  tempo 
(Icll'acerha  fame ,  grave  e  dismisurata  coenzione  di 
biada  fosse  imposta...  lo  contesi,  e  che  la  coenzione 
non  si  riscuotesse  convinsi. 

[Camp.]  Com.  Boez.  i.  Nota  che  la  coenzion'!, 
ovvero  colletta,  si  è  una  imposizione  di  alcuna  certa 
parte  da  pagare  in  natura  alla  Signoria. 

(Leg.)  Modo  solenne  di  contrarre  matrimonio 
fra  gli  antichi  Romani,  con  cui  la  donna  veniva  in 
podestà  del  marito ,  e  a  somiglianza  degli  eredi 
suoi  qli  succedeva.  (Mt.) 

COÉPISCOPATO.  [T.j  S.  m.  V.  COEPiscoro. 

coepìscopo.  [T.J  S.  m.  Chi  con  un  altro  è, in- 
sieme vescovo  d'una  altra  città  o  provincia.  E  in 
Girai.  Salvin.  Pros,  sacr.  201.  (Gh.)  Quegli  che 
ricusava  d'essere  semplice  prete,  fu  fatto,  con  nuovo 
esempio,  coepiscopo  della  città  di  Bona.  —  In  Aiig. 
é  anche  Coepiscopato,  la  dignità;  e  può  cadere  come 
T.  di  star.  ecct. 

t  COEQliALE.  Agg.  com.  Lo  stesso  che  Coeguale. 
V. — Albert.  2.  16.  (C)  Seramico  sta  fermo,  èquasi 
coequale  a  te.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  139.  Con- 
viene di  necessità  che  questi  tre  siano  uno  ,  e  uno 
sia  tre  coeqnali  r  uno  all'altro.  [Camp.]  Semi.  23. 
Re  della  gloria,  al  Padre  coeterno,  coequale  e  co- 
sustanziale. 

COEQUATO.  Agg.  Aff.  al  lat.  Coaequatus.  Ridotto 
insieme  con  altro  ad  eqmlità.  Catton.  Lib.  Amor 
78.  Berg.  (Mt.) 

COERCÌBILE.  Agg.  com.  (Fis.)  [Gher.j  Che  può 
essere  riunito  e  trattenuto  in  un  dato  spazio,  o  rin- 
chiuso in  uno  spazio  minore  di  prima,  [t.]  Non 
pare  necessario  né  bello.  L'hanno  i  giuristi,  di  che 
V.  Coercitivo. 

COERCITIVO,  .igg.  m.  (Leg.)  Che  ha  forza  di  co- 
stringere a  fare  una  cosa  o  che  tende  a  ciò.  (Dal 
lai.  (ioerceo,  io  Serro,  Contengo,  Raffreno,  Reprimo.) 
(Mt.)  Cocrcitus  part.  Aureo  lai. 

2.  (Fis.)  IGher.]  Forza  coercitiva:  quella  che  di- 
spiegano il  ferro  duro,  non  dolce,  e  segnatumenle 
l'acciajo  nel  resistere  all'azione  della  calamita,  alla 
maqnetizzazione  polare  in  qenere. 

COERCIZIONE.  [T.J  S.  f.  Azione  di  potestà  che 
obbliga  altri  a  fare  o  omettere  un  atto,  accennando 
d'usare  verso  i  disubbidienti  la  forza.  Non  bello; 
ma  sta  tra  l'obbligazione  e  il  costringimento,  non 
è  né  questo  né  quello;  aureo  lai. 

COEREDE.  Sost.  coni.  Cohaeres,  aureo  lai.  (Leg.) 
Compagno  nell'eredità.  (C) 

2.  Per  simil.  [.M.F.J  Erede  insieme  con  altri. 
Sagg.  Volg.  Epist.  Apost.  3.  20.  1.  Le  genti  deb- 
bono essere  insieme  coeredi  e  concorporali.  :=  Capr. 
Boll.  8.  174.  (C)  Noi' diventiamo  coeredi  seco  del  re- 
gno del  cielo.  Segner.  Mann.  Marz.  24.  3.  (.1/.)  Se 
siamo  eredi  di  Dio,  ne  viene  con  altra  nobile  conse- 
ufuenza,  che  noi  siamo  coeredi  ancora  di  Cristo.. 

C0ERED1T.À.  [T.]  S.  f.  Diritto  di  coerede.  E  in 
Ilar. 


COERENTE 


— (  1481  )- 


COFANETTO 


COKUKMK.  .4.77.  min.  Aff.  al  Int.  iiurto  Cohaeiens. 
Che  ha  coerenza.  Che  ha  conf/iiinsione.  Galil.  ilinl. 
Mot.  p.  a.  edii.  fior.  Landim.  1032.  (Ch.)  Il  ciliii- 
drn  0  prisma  A  l<  dì  legno  0  di  ultra  materia  solida 
e  coerente 

[Cont.]  G.  G.  L.  III.  117.  Un  movimento  co- 
stante e  re|,'olato...  non  par  che  possa  aver  sua  ra- 
dice e  fondamento  primario  in  nna  sostanza  flussi- 
bile,  e  di  p;irlì  non  coerenti  insieme,  [t.]  Belliii. 
Disc.  anal.  1.  2'28.  Si  vede  in  fatti  da  ognuno  clic 
le  cose  di  cedentissime,  cioè  pochissimo  coerenti,  di- 
ventano repngnantissime  al  cedere.  K  2.  259.  Poco 
artilizio  di  più  richiedono  le  materie  non  molto  più 
coerenti...,  come  sarebbe  il  nostro  pane  già  cotto,  e 
quando  ei  s'affetta. 

2.  K  in  senso  pg.  Pros.  fior.  par.  4.  v.  i.  Pre- 
fai,  p.  vili.  (Gh.)  Discorso...  pieno  di  cancellature 
e  di  rimesse...  fra  di  loro  non  coerenti.  Salcin.  in 
Ale.  kit.  ili.  hai.  p.  39.  A  un  tratto  quella  parola 
Riforma  mi  aveva  dato  fastidio,  parendomi  invidiosa; 
ma...  dopo  la  lettura  del  libro  aveva  mutato  faccia, 
considerandola  tagliata  su  l'argumento,  e  mollo  coe- 
rente a  quello.  Cocch.  Bai/n.  Pis.  91.  Il  qual  me- 
todo è  molto  coerente  co'  le  sue  opinioni. 

[t.]  Coerente  a  se  stesso.  ^=  Magai.  Lett.  Ateis. 
2.  300.  (GA.)  Tutti  in  comune  coerenti  tra  di  loro, 
e  ciascheduno  coerente  a  se  stesso. 

3.  E  per  Conforme.  Salvin.  Annoi.  Fier..  Buonar. 
p.  510.  col.  2.  (Gh.)  Nel  greco  la  frase  è  più  piana, 
coerente  alla  nostra  ,  nella  quale  l'iufinilivo  si  co- 
struisce co'  l'articolo  come  i  nomi. 

C0EIU;NTE»IK\TE.  Aw.  Da  .CoEnENTE.  In  coe- 
renta.  Corrispondentemente.  E  in  Fior.  —  Salvin. 
Cas.  18i.  [M.)  Ninno  maravigliare  si  dee  che  egli 
sentenziasse  coerentemente  all'esposta  definizione,  la 
satira  non  parere  poema,  0  almeno  non  giusto,  [t.] 
Magai.  Leti.  At.  50.  Vivono  coerentemente  a  quel 
che  essi  credono,  e  a  quel  che  ne  sperano  (da  Dio).  := 
Segner.  Lett.  Risp.  8.  3.  {Vian.)  Converrà  dunque 
che  egli  sostenga,  a  parlare  coerentemente,  che  niuno 
di  quei  precetti...  possano  dirsi  da  lui  (l'Apostolo) 
dati  alla  gente.  [t.J  Potrebbesi  anco  nel  senso  corp. 
Parti  più  0  meno  coerentemente  congiunte. 

COEUE^TlSSIMAMEJiTE.  LT.]  Superi,  di  Coeren- 
temente. 

COERE.UiSSIMO.  [1.]  Superi,  rf/ CoEnENTE ,  se- 
gnatam.  nel  fig.  §  2.  [t.J  Ragionamenti  coerentis- 
simi. —  Propositi,  Atti. 

COERE.'VZ.*.  S.  f.  Aslr.  di  Coerente.  Aff.  al  lat. 
aureo  Cohaerenlia.  Gulil.  Dial.  Mot.  5.  ediz.  fior. 
Landini,  1632.  (GA.)  (Qualunque  si  sia  la  tenacità  e 
coerenza  tra  di  loro  delle  parti  di  esso  solido,  hi,  0. 
-Nel  cilindro  di  pietra  e  di  metallo  la  coerenza  (  che 
ancora  par  maggiore)  delle  sue  parti  dipende  da  altro 
glutine. 

[Cont.]  G.  G.  Gali.  xii.  54.  Non  occorre,  che 
ricorriamo  alla  tenacità,  che  abbiano  le  parti  del- 
l'acqua tra  di  loro,  per  la  quale  contrastino  ,  e  resi- 
stano alla  divisione,  distrazione,  e  separazione,  per- 
chè tale  coerenza  e  repugnanza  alla  divisione  non 
vi  è.  Gugl.  Nat.  fiumi,  8.  Non  ricercasi  veruna  de- 
terminata flg|ura  ne'  componenti  de'  fluidi  artificiali, 
potendo  la  violenza  del  moto  superare  ogni  momento 
di  coerenza  fra'  medesimi.  =:  Pap.  Umid.  e  Secc. 
27.  (GA.)  Democrito  trae  le  cagioni  della  facile  e 
della  diflìcile  coerenza,  unione,  e  connessione  delle 
parti  d'altronde  che  dalla  umidezza  e  dalla  secchezza. 
Bellin.  Disc.  (Mt.)  lo  non  voglio  star  a  discutere  se 
questo  mutar  forza  di  coerenza  sia  mutar  natura. 
GoccA.  Pref.  Bellin.  Questa  maggior  durezza,  0  coe- 
renza, 0  repugnanza  al  cedere. 

2.  Fig.  .Magai.  Lett.  Ateis.  1.  206.  (GA.)Ci6  che 
facesse  parer  buona  da  principio  la  platonica  (filoso- 
fia), già  l'ho  accennato  :  una  tal  qual  coerenza  co'  la 
fede.  Berlin.  Specch.  38.  Consiste  egli  (Tultimo 
punto')  nel  ruhamento  di  quella  bella  teoria  intorno 
l'affezione  ipocondriaca...  di  cui  mi  avvidi  ben  tosto, 
perchè  non  parvemi  efla  avesse  veruna  coerenza  con 
quanto  più  sopra  avevate  su  tal  materia  confusa- 
mente ed  alla  ventura  parlato.  [Val.]  Fortig.  Terens. 
Andr.  2.  2.  Non  son  cose.  Che  abbian  tra  loro  coe- 
renza alcuna. 

[Cont.]  G.  G.  L.  II.  84.  Frutti  che  nascono  dai 
discorsi  fatti  sopra  fantasìe  vane  senza  coerenza  e 
senza  fondamento. 

5.  Per  quella  Connessione  0  Dipendenza  che  hanno 
le  une  con  le  altre  diverse  proposizioni ,  le  varie 
parti  di  un  sistema  ,  di  un  ragionamento ,  e  sim. 
Cocch.  Vii.  Pitt.  (Mi.)  Potevano  sapere  la  coerenza 
di  esso  (metodo)  colle  fisiche  verità  della  medicina. 


Salvin.  Pros.  tose.  2.  575.  Alla  concalena/.ione 
e  coerenza,  e  al  filo  e  seguito  delle  sue  opinioni. 
Magai.  Lelt.  Ateis.  1. 186.  (GA.)  Quando  ho  parlato 
della  plausibilità  di  questa  teorica...,  della  sua  gran 
coerenza  a  molti  luoghi  della  scrittura,...  io  ho  par- 
lato per  bocca  dell'autore. 

[Cont.|  G.  G.  Carni,  lun.  in.  192.  Interserire 
altre  varie  notizie,  purché  non  siano  totalmente  se- 
parate, e  senza  veruna  coerenza  annesse  al  princi- 
pale instituto. 

|t.]  Mantenere  coerenza  in  tutti  i  pensieri  pro- 
prii  e  le  azioni.  Gli  è  il  sen.so  del  lat.  Constantia  ; 
ma  Costanza  nell'il.  non  vale  il  medesimo. 

4.  fCont.]  Vicinanza.  Dicesi  di  terreni  e  case. 
[t.]  Non  com.  oggidì.  lCont.\  Bandi  Fior.  \\.  2.  61. 
Far  rinventano  di  detti  beni  immobili  fedelmente,  e 
come  troveranno  puramente  essere  la  verità,  descri- 
vendo U  conlini,  e  coerenze,  se  sono  proprii,  livellariì, 
feudali,  lìberi  0  sottoposti.  E  vi.  12.  B.  Mantenere 
(li  suddetti  argini  e  ripe),  custodire,  e  conservare 
bene  acconci  nell'istes.sa  forma,  con  la  medesima 
scarpa,  altezza,  e  grossezza,  che  si  trovano  di  presente 
ridoni,  per  quanto  però  tiene  la  lunghezza,  0  testata 
de'loro  beni  respettivainente  nella  coerenza  gì' istessi 
argini,  e  ripe. 

COESIONE.  S.  r.  (Fis.)  [Gher.]  Azione  in  virtù  della 
quale  le  molecole  omogenee  di  un  corpo  aderiscono 
tra  loro  ed  oppongono  resistenza  alla  loro  separa- 
zione. Cohaesus  pari.,  in  Geli.  La  forza  corri- 
spondente si  dice  Allìnìtà  d'aggregazione.  V.  Ade- 
sione. :=CoccA.  Vii.  Pitt.  (M.)  Sciogliere,  e  sempre 
più  liquefare ,  e  diminuirà  la  coesione  e  il  glutine 
del  liquido  nostro  vitale.  E  Anat.  E  la  coesione  de' 
minimi  compunenti  solidi,  e  del  liquido  glutine  che 
li  congiugne.  E  Bagn.  Venendo  le  parti  separate  del 
fiele  a  rimescolarsi  con  esso,  ma  senza  l'intima  coe- 
sione primiera. 

[Gher.j  Coesione  differisce  da  Coerenza.  Nel 
senso  fisico  sogliono  adoperarsi  entrambe  ad  indi- 
care tanto  quella  forza  che  tiene  tra  loro  aderenti 
le  molecole  omogenee  de'  corpi  nello  stato  di  soli- 
dità, fluidità,  ecc.,  e  per  la  quale  oppongono  resi- 
stenza alta  loro  separazione  (forza  che,  quando  le 
molecole  sono  integranti  ed  elementari ,  chiamasi 
ancAe  Afiinità  molecolare  di  aggregazione),  quanto 
l'effetto  di  questa  forza.  Se  non  che  per  significare 
l'aderenza  reciproca  di  due  corpi  tra  loro  si  usa 
piuttosto  la  voce  Coerenza  cAe  la  voce  Coesione. 
Quella  poi  e  non  questa  si  adopera  ad  esprimere  il 
legame  de'  pensieri  0  delle  teoriche ,  ma  non  delle 
operazioni  0  delle  pratiche  dirette  ad  un  medesimo 
scopo. 

(Chim.)  [Sel.|  /  Chimici  danno  nome  di  Coe- 
sione alla  Forza  aggregativa  che  unisce  in  massa  le 
molecole  della  medesima  natura.  Per  es.:  le  mole- 
cole elementari  del  solfo,  quelle  composte  del  marmo, 
stanno  insieme  a  formare  massa  in  virtù  della  coe- 
sione. Dicasi  il  simile  di  quelle  composte  dall'acqua 
si  quando  è  liquida,  si  quando  è  solida  0  qhiaccio. 

COESISTENTE.  [T.j  Agg.  più  che  Part.  Che  esiste 
insieme  con  altro  ente,  [r.]  Far  la  materia  coesi- 
stente a  Dio  è  un  annullare  l'idea  di  creazione. 

COESISTENZA.  (T.]S.  f.  Allo  dell'esistere  insieme. 
[t.]  La  coeternita  del  Verbo  non  ben  si  direbbe  Coe- 
sistenza, voce  propria  delle  creature. 

coesìstere.  [T.]  V.  n.  Esistere  a  un  tempo  due 
0  più  oggetti,  con  qualche  relazione  reale  0  ideale 
tra  loro.  Parola  opportuna  al  ling.  filos.,  ma  abu- 
sata. V.  gli  es.  nelle  due  voci  preced.  È  in  Cassiod. 
e  in  altro  più  ant. 

coessenziale.  [T.j  Agg.  Che  ha  la  medesima  es- 
senza. In  Boet.  —  Salvin.  Pros.  Sacr.  60.  (Man.) 
Il  Figliuolo  coessenziale  (al  Padre)...,  coeguale  e 
coeterno. 

COESSENZIAIMKNTE.  [T.j  Avv.  Da  Coessenziale. 
Toscanell.  Precet.  Berg.  (Mt.) 

t  COÈSSERE.  [T.]  V.  n.  ass.  Essere  insieme  con 
altrui.  Salvin.  Plot.  Dell'Ennead.  Berg.  (Mt.)  Nel 
ling.  filos.  può  cadere,  per  distinguere  l'essere  delle 
Pernione  Divine  dal  coesistere  degli  altri  enti.  Ma 
difficile  usarlo  bene,  e  appena  comporta  l'inf. 

t  COESTÈNDERE.  V.  ».  pass.  anom.  Protrarsi, 
Estendersi  nello  stesso  modo  0  tempo.  E  in  Mar. 
Mercat.  —Magai  Lett.  Ateis.  1.  335.  (GA.)  Chi 
avesse  un  senso  che  potesse  coestcndersi  all'eterno, 
sarebbe  presto  fuor  d'mtriglii. 

COESTESO.  Part.  pass.  Da  Coestendere.  [Cors.l 
Magai.  Lett.  fam.  I.  16.  La  quale  (creatura)  nel 
punto  medesimo  che  ebbe  il  suo  principio,  si  trovò 
(lasciatemi  jtìrc)  coest^si  all'intero  di  tutta  l'eteruilà. 
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COI:TÌNEO.  Ang.  Aff.  n/ /«/.  Coaetaneu».  Duna 
medesima  età.  Più  com.  dell'età  giovanetla.  Erano 
coetanei.  K  nella  Volg.--  Fiamm.  1.  9.  (C)  La  mia 
bellezza...  più  mici  coetanei  giovanetti...  accese  di 
fuoco  amoroso.  Vi7.  Pitt.  4.  Coetanei  e  concorrenti 
furono  Timante,  Androcide,... 

Magai.  Lett.  Ateis.  1.  335.  (GA.)  È  ben  vero 
che,  avendo  ella  (la  idolatria)  potuto  e  non  avendo 
voluto  ascoltare  la  quasi  sempre  a  sé  coetanea  rive- 
lazione, rimanendosi  sempre  attaccata  alla  creatura, 
quindi  ella  è  rea. 

[t.J  Come  Sost.  I  suoi  coetanei. 

2.  D'uno  stesso  tempo  0  secolo.  (Fanf.)  Depul. 
Decam.  1.  386.  (GA.)  Fazio  liberti  coetaneo  dell'au- 
tore, se  ben  più  vecchio.  [Val.]  Algar.  Op.  3.  462. 
Poeta  suo  coetaneo. =Gi«mÌH//.  Geli.  133.  (.Man.)  Il 
quale  (Agatone)  secondo  quella  scrittura  ccrlamente 
fu  da  Pisa,  e  coetaneo  di  .M.  Gino. 

t  COETANO.  Agg.  Sinc.  di  Coetaneo,  come  Su- 
bitano  da  Subitaneo,  Sotterrano  da  Sotterraneo,  ed 
altri.  Ar.  Fur.  36.  70.  (M.)  Avendo  un  de'  fanciulli 
coetani  Per  lui  lasciato,  usci  di  qiie'  paesi. 

COETERNITA.  [T.j  S.  f.  Astr.  di  Coeterno.  È  in 
Aug.  [t.]  La  coeteniità  dello  Spirito  al  Verbo. 

COETERNO.  [T.l  Agg.  Che  insieme  e  ugualmente 
eterno.  Non  si  dice  propriam.  ,che  delle  Persone 
divine  e  delle  loro  perfezioni.  E  in  Girol.  [Cors.] 
S.  Agost.  C.  D.  \\.  24.  Lo  Spirito  Santo  sia  in- 
sieme Spirito  del  Padre  e  del  Figliuolo,  ed  esso  con- 
sustanziale e  coeterno,  [t.]  Salvin.  Pros.  Sacr. 
60.  =  Mor.  S.  Greg.  (C)  L'avvenimento  di  quella 
coeterna  sapienza  di  Dio.  Giacomin.  Nob.  Legg. 
26.  (GA.)  Coeterno  a  Dio.  S.  Ag.  C.  D.  12.  e.  9.v. 
7.  p.  5i.  Per  non  dire  che  la  creatura  fosse  coeterna 
al  Creatore.  [Cors.)  £  /.  11.  25.  È  da  guardare 
che  la  volontà  delti  buoni  non  sia  creduta  non  fatta, 
ma  coeterna  a  Dio. 

COEVO.  Agg.  Aff.  al  lai.  Coaevus.  CAe  è  della 
medesima  età,  Che  vive  0  visse,  è  0  fu  al  medesimo 
tempo.  È  in  Prud.  —  Magai.  Operett.  190.  (.W.)  Se 
non  basta  la  legge  degli  uomini,  che  pure  è  antichis- 
sima, vi  se  n'allegherà  una  più  antica  ancora,  e  coeva 
al  mondo,  che  è  quella  di  Dio.  Dubito  che  l'usarlo 
rispetto  a  pers.  non  sia  un  affettazione ,  salvo  in 
poesia.  (Vian.)  [t.]  Non parrebbeimproprio :  Città 
coeva  ad  altra  città. 

t  COFACCETTA.  S.  f.  Dim.  di  COFACCIA.  Soder. 
Colt.  115.  (C)  Poi  ne  fan  cofaccetlc  ,  e  serbanle  a 
quel  modo. 

t  COE.\CCH.  S.  f.  [t.]  Trasposto  da  Focaccia; 
come  Forma  dal  gr.  Mop^ii ,  e  il  volg.  Fisolofo. 
Marzial.  Lat.  Copta.  =  Lo  stesso  che  Focaccia.  Fir. 
As.  174.  (C)  Il  cui  furore  alTrenando  con  una  di 
quelle  cofacce  ,  egli  agevolmente  ti  lascerà  passare. 
Burch.  1.  46.  E  l'erpice  di  Fiesole  vi  trasse  All'in- 
ferigno odor  d'una  cofaccia.  Dern.  Ori.  2.  28.  41. 
Poi  diede  in  terra  un  grande  stramazzone,  E  sfiacel- 
lossi  come  una  cofaccia.  Cogliendo  i  veri  frutti  della 
caccia. 

2.  /«  prov.:  Render  pan  per  cofaccia  vale  Render 
la  pariglia,  Vendicarsi.  Cron.  Woie//.  (G)  Appresso 
e'  non  si  trova  nelle  borse  e  ne'  luoghi  dove  e'  s'usa 
render  pan  per  cofaccia.  Frane.  Sacch.  Nov.  187. 
Per  render  loro,  come  vedesse  il  bello  ,  pan  per  co- 
faccia.  (Val.)  Ant.  Pace.  Centil.  47.  99.  E  render 
gli  potea  del  pan  cofaccia. 

t  COFACCINA.  S.  f.  Dim.  di  COFACCU.  Vit.  S. 
Gio.  Batt.  209.  (C)  Alcuna  volta...  desiderava  di 
quella  cofaccina  bianca  cotta  sotto  la  cenere. 

t  COFACCINO.  S.  m.  Dim.  di  Cofaccia.  [Val.]  Po«s. 
Post,  e  Busi.  331.  I  tuoi  denti  somiglian  la  treggea, 
E  'I  petto  un  cofaccin  cotto  nel  riso. 

t  COFANAJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Da  Cofano.  Fa- 
cilor  di  cofani.  Stat.  Mere.  (C)  Sussegiientemcnte  si 
dica  dell'altre  dieci  arti,  cioè...  chiavajuoli ,  legna- 
iuoli, cofanai,  e  fornai.  [Val.]  Lanz.  Stor.  Pili.  1. 
74.  Nella  compagnia  di  Venezia  si  compresero  anco 
i  cofanai,  i  doratori. 

COFANARIA.  [T.]  S.  f.  Titolo  d'una  commedia 
fior,  del  1500,  da  un  cofano.   V.  Cassaria. 

COFANETTO.  S.  m.  Dim.  di  Cofano.  Tav.  Rit. 
(C)  E  tantosto  andòe  alla  sua  camera  ,  e  aperse  un 
cofanetto,  e  trasscne  la  punta.  Ciriff.  Culv.  3.  90. 
Più  cofanetti  Di  triboli  di  ferro  par  che  getti. 

[Cont.]  Pasi,  Tar.  pesi,  mis.  192.  Di  Candia 
si  Iragono  per  Napoli ,  e  per  Puglia  ,  lavori  di  le- 
gname di  ancipresso ,  cassette  ,  coffanetti ,  tavole  di 
tutte  le  sorti. 

2.  [Cont.j  Anticamente  dicevasi  Colforo  e  Coff>- 
retto.  B«»'''  Z.((ccA.8l.  Dare  non  si  possanole  t(a 
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due  coffori  e  uno  colToretto,  di  stima  e  valsuta  intra 
coffori  e  coiforetto,  di  fiorini  tre  al  più. 

COFAMXO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Cofano. 

COFAiVO.  S.  m.  Lai.  Cophinus.  E  in  Colum.  In 
altri  dial.  CofTa  fem.  Vaso  rilondo  col  fondo  piano, 
nel  quide  si  portano  le  cose  da  luogo  a  tuono,  fatto 
di  sottili  scher/ge  di  castagno  intessute  insieme; 
Corbello.  Vegèt.  (C)  Stanno  ancora  cofani  corpac- 
ciuti ,  co'  quali  la  terra  si  porta.  Cavale.  Frutt. 
ling.  e.  27.  pag.  241.  Or  chi  sono  io?  sono  certo 
cofano  di  questo  seminatore...  Non  attendete  adun- 
que alia  villa  del  cofano,  ma  alla  dignità  del  seme, 
e  alla  benignità  del  seminatore.  G.  V.  7.  92.  i.  Con 
quattro  cofani  pieni  di  fichi  fiori.  [r.].Cresc.  i.  20. 
Appressandosi  il  tempo  della  vendemmia  ,  da  appa- 
recchiar sono  le  corbe,  e  i  cofani  e  ceste.  E  22.  Por- 
tano cofani  maggiori,  ovvero  corbe ,  ovvero  nelle 
ceste  l'uve  colgono. 

[G.M.]  Cofano,  voce  poco  usala  in  Tose,  é 
grosso  Paniere  rotondo.  Corba  è  Cestella  di  stecche 
di  castagno,  per  lo  più;  e  ci  portano  pesce,  frutte, 
e  sim.  Una  corba  di  pesce ,  Una  corba  di  mele ,  di 
ciliege.  La  Cesta  è  più  grande;  la  forma  quasi 
quadra,  ed  è  fatta  di  rimini  intessuti.  Cesta,  anche 
U  Baroccio,  sul  piano  del  quale  è  collocala  essa  cesta. 
Dna  cesta  di  vino. 

2.  Per  Cos'ha,  Forziere.  Sen.  Pisi.  (C)  Per  meno 
avreste  voi  comperati  altretanti  cofani ,  per  tenervi 
dentro  i  nostri  libri.  Tav.  Hit.  Ed  egli  dice  da  lungi: 
dama,  gettatemi  la  chiave  del  vostro  cofano. 

[Cont.]  Bandi  Lucch.  81 .  Li  donamenli,  li  quali 
si  mandano  da  parte  della  moglie  a  casa  del  marito, 
quando  la  moglie  si  mena ,  si  portino  in  de'  coffori 
0  casse  si  che  vedere  non  si  possano. 

3.  (Fortif.)  [Cont.]  Opera  difensiva  parallela 
alla  cortina  fatta  nel  fosso  secco  con  feritoje. 
Fu  chiamala  così  perchè  aulicamente  fucevasi  a 
modo  d'una  cassa  di  legno.  Fior.  Dif.  off.  piazze, 
III.  15.  Si  procuri  in  olire  ne'  lunghi  più  coperti  dal- 
l'artiglieria dentro  al  fosso,  sì  dalla  banda  della  reti- 
rata, come  dalla  contrascarpa,  di  mettervi  de'cofani, 
che  sono  una  maniera  di  case  matte  come  quelle  , 
che  si  sogliono  fare  ne'  fossi  secchi...  Questi  cofani 
si  fanno  in  due  maniere,  l'una  sarà  di  tavoloni  grossi 
a  bolta  di  moschetto,  e  l'altra  sarà  di  tavole  più  sot- 
tili, ma  doppie  ,  lontano  l'una  dall'altra  un  piede  e 
mezzo,  0  due  al  più  ;  empiendo  detto  vacuo  di  terra 
di  creta  ben  battuta. 

COFI'A.  S.  f.  (M.ir.)  fCont.J  Paniere  di  vimini  con 
cui  si  trasporta  il  biscotto,  la  zavorra,  e  sim.  Pani. 
Arm.  nav.  13C.  Ha  cura  (i7  mozzo)  anco  de  i  bu- 
glioli, coffe,  moscclli,  sagore,  trinelle. 

COFFE.  S.  f.pl.  (Mar.)  [Fin.]  Piattaforme  di  legno 
collocate  sopra  alle  costiere  ed  alle  traversiere  degli 
alberi  magqiori. 

COFFORÉm.  V.  Cofanetto,  §  2. 

CÒFFOUO.  V.  Cofanetto,  §  2. 

i  CÒFIiVO.  S.  m.  [Camp.]  Alla  latina,  per  Cofano. 
Bibb.  Mail.  11.  E  rioolsero  il  rimanente  ;  e  furono 
dodici  colini  pieni  di  pane  rotto  (cophinos).  ^^Pecor. 
g.  25.  n.  2.  (Mt.)  Quelli  di  Sorriento  mandarono  una 
galea  con  loro  ambasciadori  a  Ruggero  di  Loria  con 
quattro  cofini  pieni  di  fichi  fiori.  (Sembra  lo  slesso 
esempio  che  è  addotto  dalla  Crusca  alle  voci  Cofano 
e  Fico,  citando  G.  V.  7.  92.  l.) 

CÒFTICO.  [T.]  Agg.  Da  Cofto.  [t.]  Radici  co- 
fticlie  (di  queìla  lingua),  meglio  che  Colie. 

COFTO  e  COPTO.  [T.]  Sost.  e  Agg.  Così  chia- 
mansi  i  Cristiani  nativi  d'Egitto  ,  che  sono  della 
setta  Eutichiana.  Coftis  città  antica  d'Egitto  nella 
Tebaide;  Coptos  borgo  dell'alto  Egitto  abitato  il  più 
da'  Cristiani.  Però  nel  ling.  erud.  potrebbesi  scri- 
vere colla  F,  nel  senso  mod.  colla  P. 

[t.]  Agg.  Monaci  cofti.  —  Lingua  cofta,  mista 
d'antico  egizio,  di  greco  e  forse  d'altri  elementi.  — 
Sost.  11  cofto  (la  lingua). 

COGITABOXDO  e  t  COGITABUXDO.  [T.]  Agg.  Chi  ha 
e  mostra  d'avere  pensieri  che  l'occupano,  non  però 
cure  dolorose.  Vive  anco  nel  ling.  pari.,  non  del 
pop.  Gli  ant.  dicevano  Coitoso.  [t.]  Geli.  Dicesi 
che  Socrate  solesse  stare  col  viso  e  gli  occhi  a  una 
parte  fissi,  cogitabondo.  =  Frane.  Sacch.  Nov.  (C) 
I^li,  fatta  là  debita  reverenza,  occupando  sovente  il 
visu  colla  mano,  rispose  come  cogitabondo  in  voce 
bassa.  Buon.  Fier.  1.  3.  1.  0  vo  due  passi  innanzi, 
o  resto  addietro,  Cogitabundo  e  torbido.  [Val.]  Ros. 
Sai.  2.  Sempre  cogitabondi  e  sempre  astratti. 

COGITASTE.  [T.]  Pari.  pres.  di  COGITARE,  ma 
con  senso  dì  Agg.  Non  com.  Rucell.  Tim.  10.  8. 
215.  (Alan.)  Conchiude  rettamente  Cartesio,...   la 


mente  essere  una  cosa  cogitante,  non  distesa,  e  il 
corpo  una  cosa  distesa,  e  non  cogitante. 

1  Sost.  in  gen.,  non  nel  senso  propriam.  (ilos. 
S.  Ag.  C.  D.  8.  5.  (C) 

COGITARE.  [T.j  V.  a.  e  n.  Esercitare  il  pensiero 
in  più  idee,  per  concludere  e  deliberare.  Meno 
anliq.  di  Coitare  e  Cuitare  ;  e  può  avere  qualche 
uso  ftlos.  V.  Cogitazione.  Aureo  lai.  Tratt.  gou. 
fam.  22.  (C)  Non  siamo  sufficienti  pur  di  cogitare 
alcuno  bene  come  da  noi,  ma  la  sufficienza  nostra 
è  solo  da  Dio.  (E  dell' Ap.)  Fior.  S.  Frane.  141. 
Varch.  Stor.  3.  Fior.  S.  Frane.  161.  {Col  Di  e 
l'Inf.)  [Val.]  Poe»,  pastor.  e  rustie.  19. 

COGITATIVA.  [T.j  S.  f.  EU.  dall' Agg.  Potenza 
del  pensiero,  intesa  in  più  rispetti,  come  appare 
dagli  es.  del  Sost.  e  dell' Agg.  JGors.]  Varch.  Lei. 
Dani.  1.  129.  La  cogitativa...  è  quella  virtù  me- 
diante la  quale  noi  cognosciamo  che  cosa  ci  sia 
utile...  e  che  dannoso.  =;  6'iVc.  Geli.  10.  247.  (M.) 
È  chiamata  in  noi  tal  potenza  Cogitativa,  e  da  molti 
Ragione  particolare.  Varch.  Lei.  114.  (Man.)  Sono... 
diversi  gli  uomini  secondo  le  diversità  di  quella  virtù 
che  si  chiama  negli  uomini  Cogitativa. 

In  un  ling.  filos.  più  preciso  potrebbe  così 
nominarsi  la  Potenza  dell'unire  più  idee  compa- 
randole, a  fine  di  dedurne  una  conclusione  per  lo 
più  pratica  :  secondo  l'orig.  di  Cogito,  Cum-agito, 
Ago.  Onde  Tac.,  con  pleon.,  Agitare  aliquid  cogi- 
tatiooe. 

2.  t  Delle  bestie.  Rucell.  Tim.  12.  8.  337. 
(Man.) 

COGITATIVO.  [T.]  Agg.  Che  riguarda  l'atto  del 
cogitare,  (llosm.)  La  ragion  particolare  o  forza  co- 
gitativa, dicesi  da  S.  Tommaso  quella  virtù  che  ha 
la  ragione  di  discendere  alle  cose  particolari  e  di 
ordinarle. 

Sarebbe  quasi  inutile  nel  ling.  filos.  mod.  al 
modo  seg.  Bocc.  Com.  Dant.  1.  317.  (M.)  Quello 
che  di  questa  femmina  piace,  è  portato  alle  virtù  sen- 
sitive,... e  da  queste  è  mandato  alle  virtù  cogita- 
tive, e  da  quelle  alla  memorativa. 

2.  (Bosm.)  Cogitative  chiamansi  le  diverse  forme 
di  uno  stesso  concetto ,  perchè  concepite  con  atti 
diversi  della  mente. 

3.  t  Per  Cogitabondo.  Segr.  Fior.  Leti.  fam.  28. 
(Man.)  Vasar.  Vit.  7.  11.  (Gh.) 

COGITATO.  [T.j  Pari.  pass,  di  Cogitare.  Morg. 
13.  2.  (C)  (Qui  nel  senso  com.  di  Pensato,  inusit.) 

i  COGITATO.  [T.J  S.  m.  Pensamento  in  gen.  Gli 
ani.  avevano  Coitato  e  Cuitato  e  Cuito  e  Cote.  Cogi- 
tamen  e  Cogitamentum  b.  lai.  Aureo  Cogitatum  e 
Cogitatus.  (Nann.)  Veci.  407.  B.Jac.  lib.  i.  e.  33. 
18.  E  lib.  5.  e.  H.  6. 

1  COGITATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Cogitare. 
[Tav.]  Legg.  Lazz.  Mari,  e  Madd.  28.  (Pare  lei. 
err.  per  Cognitore  delli  cuori,  o  sim.) 

COGITAZIONE.  [T.]  S.  f  Allo  dell'accogliere  in 
un  pensiero  più  idee,  e  Risultato  dell'atto.  Questo 
parrebbe  il  senso  da  dare  nel  ling.  filos.  mod.  alla 
voee,  per  non  la  confondere  con  Pensamento,  Pen- 
siero, Riflessione  e  sim.  Confermerebbesi  anco  da 
quel  di  Cic.  Intelligere  et  cogitatione  coraprehendere, 
qualìs  sit  animus. 

[t.]  Esso  Cic.  cosi  chiama  la  stessa  Facoltà: 
e  in  un  luogo  ben  l'accoppia  a  Ragione,  perchè  la 
Cogitazione  è  un  degli  xtffizii  della  ragione  più 
attivi.  La  Volg.  dicendo  nel  Vang.  che  dal  cuore 
procedono  le  cogitazioni,  accenna  quel  ch'è  di  ap- 
partenente alla  volontà  nell'idea  di  questo  vocabolo. 
V.  Cogitativa. 

Lo  avevano  nel  cinguecento  i  Fr.  Lo  Sper. 

(Dial.  53.  {Man.))  accoppia  Pensiero  e  Cogitazione. 

Tes.  Br.  (C)  Cavale.   Specch.  cr.  37.  Rucell. 

(V.  Tuse.  1.   1.  20.  (Man.))  all'atto  della  mente 

accoppia  quello  della  volontà. 

2.  Per  Pensiero  in  gen.  1  Dant.  Purg.  15.  (C) 
[Camp.)  Mace.  Vit.  S.  Cai.  2.  10. 

3.  Per  Idea  o  Imagine  pensata.  Vit.  S.  Frane. 
213.  (Man.) 

CÓGLIA.  S.  f.  Borsa  de' testicoli.  Gr.K^'kii;,  senso 
gen.  'Ofry.Éa  il  pr.  M.  Aldobr.  (C)  Son  buone  alle 
posteme  delle  cosce,  e  a  posteme  che  venissero  nella 
coglia.  Btirch.  2.  5. 

2.  [t.]  Fam.  volg.  Galante  vano.  Odall'imag.  del 
coleottero  ;  o  da  altra  di  più  dispr. 

[.M.F.]  Dicesiingen.  d'uomo  vanesio  e  insolente. 
Giusi.  Poes.  Una...  Coglia  sdentata. 

C0CLIAIIE11.A.  S.  f.  Vilif.  di  Coglia;  per  Uomo 
gaìnnle.  iFanf.)  (M.F.]  Saccenl.  Rim.  i.  13. 

COGLIERE,  e  per  sinc.  CÒSUIE.   V.  a.  anom.  Lo 


Spiccare  erbe,  o  fiori,  o  frutti  dulie  loro  piante. 
Il  lui.  aureo  CoUigo  lui  de' sensi  dell'it.,  ma  piagli 
ha  Lego.  Boce.  Nov.  4.  i.  (C)  La  quale  andava  per 
li  campi  certe  erbe  cogliendo.  E  nov.  36.  6.  Avendo 
molte  rose  bianche  e  vermiglie  colto. 

[t.]  Prov.  Tose.  274.  Chi  coglie  il  frutto 
acerbo  si  pente  d'averlo  guasto. 

[t.]  Un  ramo.  D.  1.  13.  Colsi  uà  ramuscel 
da  un  gran  pruno. 

2.  L  in  senso  allegorico.  Petr.  son.  6.  (C)  Sol 
per  venire  al  lauro,  onde  si  coglie  Acerbo  frutto,  che 
le  piaghe  altrui ,  Gustando ,  affligge  più  che  non 
conforta.  E  46.  E  184.  E  canz.  20.  3.  Poggi  e  onde 
passando,  l'onorate  Cose  cercando,  il  più  bel  fior 
ne  colse.  [Val.]  Salvia.  Disc.  1.  182.  Mandando 
poi  un  Magistrato  apposta  creato  de'  Dieci  in  Grecia 
per...  da  quelle  (leggi)  cogliere  il  più  bel  fiore. 

3.  Ass.  [Tig.]  Vo  a  córre,  sottint.  le  castagne. 

4.  1  Vane  uscite.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  110. 
(C)  L'erbe  adunque,  ed  altre  cose  medicinali,  se 
senza  superstizione  si  cogliono  Uolgonol  e  danno 
agl'infermi,  non  sono  peccato.  E  339.  Coglie  (colgo) 
delle  spine  la  rosa,  e  di  terra  l'oro.  Frane.  Sacch. 
Nov.  86.  Cogli  una  insalata.  La  Zoanna  torce  il 
grifo  e  dice  :  Va,  cótela  tu  (còglitela  tu).  Il  marito 
dice  :  Deh  vavvi ,  e  coglitela.  E  Le  Ricoglitr.  dei 
fiori.  (Ugolino  d'Azzo).  (Mt.)  Donne  per  quello  givan 
fior  cogliendo,  Con  diletti,  co' quel,  co'quel,  dicendo 
{cioè,  cogli).  E  appresso:  Va  là  per  le  viole;  Più  colà 
per  le  rose;  cole,  cole  {cioè,  coglile).  Buon.  Tane. 
Co'mi  {coglimi)  una  ciocca  di  salvia  fiorila.  [Val.] 
Buon.  Ajon.  3.  33.  Tirane  uno  al  pie  manco ,  e 
eoe  '1  terreno. 

5.  Fig.  per  Approfittare  di  checchessia.  [Val.] 
Poes.  Post,  e  Rustie.  230.  E  coglia  i  frutti  altrui, 
tronchi  le  legna. 

6.  Per  Prendere,  Pigliare.  M.  Aldohr.  (C)  Al- 
l'uscir del  bagno  conviene  che  l'uomo  si  guardi  di 
non  coglier  freddo.  Urb.  Quel  medesimo  giorno 
colse  collo  imperadore  luogo  e  tempo,  dove...  a  de- 
sinare invitoUo.  Dani.  Inf.  27.  Ma  poscia  ch'ebber 
colto  lor  viaggio  Su  per  la  punta.  Oli.  Com.  Inf.  1. 
Alcuni  dicono  che  l'etade  di  33  anni  e  mezzo  co- 
gliendola della  vita  di  Cristo,...  Lib.  Astrai.  Si 
faccia  d'ottone ,  perch'è  metallo  forte ,  né  non  si 
torce  tanto,  né  cogliono  vento  le  foglie  dell'astrolabio. 
Fir.  Trin.  1.  2.  Voi  troverete  lo  speziale  perla  via, 
che  andrà  a  córre  la  misura  de'  confetti. 

Bronz.  Rim.  buri.  (M.)  E  s'un  volesse  cOrli 
all'improvviso,  E  ficcartisi  sotto,... 

7.  Per  fìaecórre,  Raguiiare.  Pool.  Oros.  (C)  I 
nemici,  che  non  se  ne  guardavano,  assalio,  e  grande 
mortalità  fatta,  molta  preda  ne  colse.  Tes.  Br.  3.5. 
Ma  sopra  tutte  maniere  d'acque  si  è  quella  che  no- 
vellamente è  colta  di  piovana,  se  ella  è  ben  monda, 
e  messa  in  cisterna  ben  lavata.  Pallad.  3. 17.  Queste 
api  portano  grande  diligenza  a  far  lo  mele  e  la  cera, 
la  quale  elle  cogliono  di  diversi  fiori.  E  appresso: 
Se  r<iltro  di  ha  colto  tanto  umore,  che  premendolo 
goccioli.  Amm.  Ani.  33.  1.  2.  Settanta  Re,  essendo 
loro  tagliate  le  mani  e'  piedi,  coglievano  sotto  la 
mensa  mia  li  rimasugli  delle  vivande. 

8.  Per  Raccogliere,  parlando  di  malattia.  Non 
com.  Stor.  Semif.  88.  (Mi.)  E  ritornando  da  tale 
opera  fare ,  colse  una  malsania. 

[Val.]  Bart.  Simb.  354.  Tante  ferite  che  avea 
colte  in  guerra. 

i  E  trasl.  Discipl.  Spirit.  190.  (M.)  L'uomo 
radicato  e  indurato  nel  peccato...  ha  colta  la  mala 
piaga... 

9.  Per  Far  corrispondere.  Dant.  Par.  12.  (C)  E 
moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse. 

10.  Per  Comprendere,  e  dicesi  parlando  del  senso 
d'un  autore.  Vocab.  Caler.  79.  (Gh.)  Il  P.  Burla- 
macchi  ...  si  avvicina  assai  a  trovare  il  significato 
di  questa  voce;  ma  però  pare  non  l'abbia  colto 
giusto. 

11.  Per  Trovare,  Sopraggiungere,  Sorprendere. 
Bocc.  Nov.  a.  15.  (C)  Anima  mia,  come  faremo, 
che  '1  giorno  è  venuto,  ed  hammi  qui  colto?  E  nov. 
77.  33.  E  perchè  il  giorno  quivi  non  la  cogliesse , 
cominciò  a  volere  smontare  della  torre.  E  nov.  78. 
10.  Dove  tu  non  vuogli,  per  certo  egli  converrà  che 
io  il  ci  colga.  E  nov.  82.  i.  Pensarono,  acciocché 
la  negazion  non  avesse  luogo ,  di  volerla  far  co- 
gliere col  giovane.  [Camp.]  Dani.  Inf.  24.  Poi 
disse  :  più  mi  duol  che  tu  m'hai  colto  Nella  miseria 
dove  tu  mi  vedi.  ^  E  Purg.  5.  (C)  Quell'umido 
vapor,  che  in  acqua  riede  Tosto  che  sale  dove  il 
freddo  il  coglie.  E  17.  Ricorditi,  lettor,  se  mai 
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nell'alpe  Ti  colse  nebbia.  |Val.|  Goti.  Nov.  2.  U8. 
Gli  colse  la  notlc  vicini  ad  un  monastero. 

Petr.  san.  i  18.  (C)  Cosi  caddi  alla  rete,  e  qui 
m'Iian  colto  Gli  atti  vaglii,  e  l'angeliche  parole.  Disc. 
Cale.  18.  E  cosi  córre  alla  sprovvista  gli  avvcrs^arii. 
[t.|  In  senso  di  Prendere  e  Sorprendere  ha  Golli- 
gere  Plin.  nel  Paneg. 

[Val.]  Seyner.  Diehiar.  Palem.  3.  129.  Ti 
sicno  addosso,  per  coglierti  nella  rete. 

(V;il.|  Pomp.  Vii.  Pini.  3.  181.  Facendo  fla- 
gellare ed  uccidere  quanti  disertori  vi  potè  cogliere. 
ÌGiust.)  Coyliere  in  mezzo  dice  più  sorpresa  di 
ere.  Serdun.  Stor.  L.  4.  Giudicando  espediente 
ajulare  il  piccol  numero  de'  suoi  coH'artc,  acciocché 
i  Malubari  non  potessero  cOrlo  in  mezzo,  si  deliberò 
combattere  di  lontano  coll'arliglipric. 

1».  Per  Rinvenire.  Lase.  Sibili.  LO.  (M.)  Mos. 
Se  per  sorte  gli  avessero  ('jli  s(/herri)  colte  le  spade? 
Ves.  Ne  gli  menavano  in  prigioue  caldi  caldi. 

13.  Co{)li(re  in  fallo  dicesi  propriamente  quando 
la  palla  coglie  in  luoifo  dove  sia  fallo.  E  fii/.  dicesi 
quando  le  cose  riescono  contrarie  al  desiderio  di 
alcuno.  Car.  Strae.  1.  3.  (.W.)  Ah  fortuna,  fortuna, 
questi  sono  de'  tuoi  tratti,  delle  disgrazie,  che  tu  mi 
mandi  non  ne  coglie  una  in  fallo,  [t.]  Cogliere  sul 
fatto ,  nell'atto  slesso  del  commetterlo.  Sempre  di 
male. 

14.  Cogliere  aUnno  in  bngia,  Scoprirlo  bugiardo 
nell'atto  che  menlisce.  Ambr.  Cof.  3.  6.  (C)  Impor- 
taci Assai,  acciò  non  ci  cogliesse  Ùartolo  in  bugia. 

£  ass.  [t.]  Prov.  Tose.  299.  Fa  parlare  un  bu- 
giardo, e  l'hai  còlto.  —  Ti  ci  ho  còlto.  {In  questo  e 
e  in  altri  sensi.) 

15.  Per  Colpire,  Investire,  Percuotere,  o  Dare, 
deve  è  diritta  la  mira.  Petr.  canz.  35.  3.  (C)  E 
come  augello  in  ramo.  Ove  men  teme,  ivi  più  tosto 
è  colto.  Ar.  Far.  20.  126.  Per  non  dare  in  fallo. 
Lo  scudo  in  mezzo  alla  donzella  colse.  Tass.  Aminl. 
i.  1.  In  vece  sua  colsi  una  pianta. 

jCors.]  Sen.  Ben.  Varch.  i.  19.  Attende  a 
guardare  che  i  mondi,  che  ruinano  e  gli  caggiono  di 
sopra  e  d'intorno,  noiio  colgano.  [Val.]  Cellin.  Vit. 
1 .  197.  Cogliendolo  con  un  di  que'  canti  in  sul  mezzo 
del  capo,  cadde  come  morto. 

|t.|  Prov.  Tose.  206.  Pietra  che  va  rotolando, 
non  coglie  mosche.  {Bisogna  andare  diritto  e  ratto.) 
Ifi.  [Val.]  Cogliere  o  Non  cogliere  indarno.  Colpire 
0  no  bene.  Varch.  Stor.  1.  107.  1  colpi  però  per 
venire  dal  di  sopra...  poche  volte  o  non  mai  coglie- 
vano indarno. 

17.  t  Coijllere  la  mira.  Porre  o  Prendere  la  mira. 
[Giust.]  Serdon.  St.  L.  13.  Mentre  che  Jacopo  co- 
glieva la  mira  per  tirare  a'  nimici,  venne  una  palla 
e  diede  nel  focone  del  suo  archibuso. 

[Val.)  Cogliere  la  mira,  fìf/.  Dar  nel  segno. 
Dire  la  verità.  Profferire  una  cosa  vera.  Frott.  Tre 
Suor.  Eirur.  2.  178.  EUa  ha  collo  la  mira;  E'  bi- 
sogna accordarsi. 

18.  t  Per  Contare;  giacché  contando  raccogliesi. 
Paol.  Oros.  6.  (Man.)  Da  Abraam  infmo  ad  Otta- 
viano imperadore.  cioè  infino  alla  natività  di  Cristo... 
si  colgono  anni  duemila  quindici. 

19.  [Camp.]  Fig.  Per  Bavvisare,  Discernere  con 
a  vista.  Dittam.  i.  3.  Via  più  brutta  A  membro  a 

membro  la  sembianza  colsi  ;  Pensa  qual  parve  a  fi- 
gurarla tutta. 

20.  Per  Trovare.  Pallud.  Gen.  26.  {Mt.)  La  ca- 
gione perchè  Palladio  determina  qui  dell'ore,  credo 
che  sia  per  avere  la  misura  de'  piedi,  la  quale  al- 
l'ombra d'ogni  uomo  la  potrei  cogliere  ad  ogni  ora 
del  die.  [Val.]  Vegei.  173.  La  misura  si  coghe  in 
due  mudi  :  o  vero  un  filo  di  refe  sottile  sbrigato  nel 
capo  della  saetta  si  leglii... 

21.  Per  Dedurre,  Ritrarre,  Inferire.  Ott.  Com. 
Dani.  Inf.  1.  3.  (IH.)  Cogliesi  dunque  che  l'autore 
fosse  di  etade  di  Ircntacinque  anni  quando  cominciò 
questa  sua  opera.  Barber.  Docum.  li.  1,5.  (G/i.) 
Quindi  cogliere  uom  dee  Che  sette  vizii  nel  parlare 
stanno.  Paol.  Oros.  43.  {Man.)  Il  numero  degli 
affogati  si  puote  cogliere  da  questo,  che  essendo  gli 
ebrei  seicento  miglìaja ,  sì  temiano ,  e  fuggiano. 
Sasseti.  Leti.  47.  Cogliesi  ciò  dalle  parole  d'Averroe 
nel  proemio  della  Comenlazione  magna.  E  388. 
Donde  manifestamente  si  coglie,  che  la  cannella  del 
Zcilan  non  può  essere  la  medesima  cosa  che  il  cin- 
namomo. 

22.  t  Per  Accogliere.  Guitt.  Leti.  28.  73.  {M.) 
Procacci  che  l'amor  mio  sia  collo  in  vostra  grazia. 
[t.|  Fors'é  da  lei/fiere  Sia  accolto. 

23.  Per  Avvenire ,  Accadere ,  Incontrare.  Fig. 


del  §  11.  Bocc.  Nov.  50.  15.  (C)  Quantunque  tal- 
volta sciagura  ne  cogliesse  ad  alcuna.  Vit.  S.  Ciò. 
Ball.  E  guarda  che  bene  te  no  colga.  Morg.  5.  26. 
Io  dubito  che  mal  non  co  ne  coglia.  [Val.]  Fati. 
d'Enea.  147.  Ci  è  mal  còlto  e  mal  pigliato.  T.  Liv. 
Dee.  1.  50.  Il  figliuolo,  se  non  è  ubbidiente  al  padre, 
si  gli  coglierà  male. 

24. 1  Riscuotere,  Farsi  pagare.  G.  V.  4.  36.  {Mi.) 
Per  la  fortezza  di  quello  (castello)  e  che  la  strada  vi 
correa  appiè,  coglieva  pedaggio.  (V.  Colta.) 

25.  l'are  una  cosa  secondo  che  richiede  nn  altra 
che  i  in  relatione  comeche^aia.  Veges.  97.  (.1//.) 
Fare  si  dee  il  campo  quadralo,  o  a  tre  canti,  o  ri- 
tondo 0  vero  lungo,  secondo  che  al  luogo  si  con- 
viene, e  da  coloro  che  misurano  il  campo  in  tale 
modo  si  vorrà  cogliere  come  vedranno  che  l'oste  sia 
grande.  E  161.  Secondochè  si  fa  alla  (la  toire),  la 
sua  ampiezza  si  coglie. 

26.  Coglierla  diciamo  il  Far  ehecekessia  per  l'ap- 
punto, e  Non  la  coglie  dicesi  quando  non  riesce 
bene.  Ros.  Vii.  Fil.  Pand.  cap.  1.  (C)  Alberto 
Magno...  fc'  una  statua  di  metallo  a  si  fatti  corsi  di 
pianeti,  e  colscla  si  di  ragione,  che  ella  favellava. 
Ambr.  Cof.  4.  15.  Io  non  vo'  ch'e'  la  colgano  Cosi 
netta:  e  se  ne  nasce  scandolo.  Suo  danno;  che  chi 
vuol  male,  mal  abbia.  Fir.  Lue.  alt.  3.  se.  2.  Ma  tu 
non  la  còrrai  ;  che  io  ho  chi  me  ne  pricga. 

[t.]  Fig.  Le  menti  argute  ci  colgono;  le  po- 
tenti ci  colpiscono.  —  Anco  gli  sventali  colgono  tal- 
volta nel  segno,  e  non  sanno  d'averci  dato. 

Dicesi  Voi  l'avete  colta,  o  sim.,  evale  Voi  vistele 
anposto.  Voi  l'avete  indovinata.  Lasc.  Sibili.  5.  7. 
(M.)  Voi  l'avete  colla. 

27.  Coglierla  dicesi  proverò,  per  Conseguire'  il 
proprio  intento.  [Val.]  Firenz.  Nov.  7.  106.  Tu  non 
l'arai  colta,  tristo;  e,  se  tu  non  mi  ti  levi  dinanzi, 
io  me  n'andrò  agli  Otto. 

28.  E  in  prov.  si  dice:  S'ei  eoglie  colga  ;  come  a 
dire:  Se  la  cosa  riesce,  riesca.  Cecch.  Serv.  a.  1. 
se.  2.  (M.)  S'ei  coglie  colga. 

S'ella  coglie,  toglie,  o  vero  Se  co',  colga,  significa 
il  medesimo.  Salvia.  Annoi.  Tane.  Buonar.p.  511. 
col.  1.  (Gh.)  Questo  è  il  giuoco  dell'etimologie, 
drc/.àìisjaxt,  congetturare,  e  come  si  dice,  s'ella 
coghe,  coglie.  Allegr.  145.  ediz.  Crusc.  Da  valen- 
t'nom,  risoluto  la  do  fuori  alla  buona  (una  certa  mia 
opinione),  e  se  co',  colga;  se  non,  faccia  paura. 
[Val.]  Malm.  2.  39.  0  veramente  vi  lascio  l'ossa; 
S'ella  coglie,  coglie. 

29.  Cogliersela,  o  Córsela,  per  Battersela,  An- 
darsene. Buon.  Fier.  1.  4.  e.  8.  (C)  Essi  da  savii 
Quand'han  veduto  il  bel,  se  la  son  colta.  E  4.  4. 
18.  Non  già  io,  no,  non  io,  non  ne  vo' caccia,  E 
pensato  ho  di  còrmela.  Malm.  4.  49.  Poiché  a 
dormire  ognun  se  l'era  colta.  Entra  in  camera,  e 
vicn  pian  piano  al  Ietto,  E  trova  appunto  il  tutto 
come  ho  detto. 

30.  t  Cogliere  animo  addosso  a  nao  vale  lo  stesso 
che  Coglierlo  in  odio.  V.  §  35.  Frane.  Sacch.  Nov. 
14.  (C)  E'  m'ha  collo  animo  addosso:  leggermente 
mi  farebbe  morire. 

31.  t  Coglier  baldanza  sopra  aldino  vale  Pigliare 
autorità  sopra  ad  uno.  Introd.  Viri.  45.  (M.)  Vinta 
la  fede  pagana  tutta  la  terra  d'oltremare,  e  convertita 
a  sua  legge,  tutte  le  genti  colsero  baldanza  sopra  la 
fede  cristiana. 

32.  Coglier  cagione  vale  Trovar  pretesto,  cagione, 
scusa,  0  sim.  Non  com.  Frane.  Barb.  324.  7.  (C) 
Né  mai  coglier  cagione  Di  trar  le  belle  forse  alla 
tua  corte.  Per  veder  quelle  ;  ch'està  è  la  tua  morte. 
G.  V.  9.  144.  Mandò  al  sno  fratello  Arrigo,  che  era 
a  Brescia,  che  cogliesse  alcuna  cagione,  e  si  tornasse 
addietro. 

33.  t  E  Coglier  cagione  ad  alcnno,  che  dicesi  anche 
Trovar  cagione.  Accagionarlo  di  alcuna  cosa,  In- 
colparlo. Nov.  ant.  72.  1.  (C)  Il  Soldano,  avendo 
bisogno  dì  moneta,  fu  consigliato  che  cogliesse  ca- 
gione a  un  ricco  Giudeo ,  e  poi  gli  togliesse  il 
mobil  suo. 

31.  Cogliere  il  tempo,  o  II  suo  tempo.  Prendere  il 
destro,  l'opportunità.  Dani.  Inf.  22.  (C)  Lo  Navar- 
rese  ben  suo  tempo  colse,  ([t.]  Per  Iscappare.  Virq. 
Arrcpto  tempore.)  =  Be;-«.  Ori.  1.  21.  22.  (C)  Ri- 
naldo, che  aspettava,  il  tempo  ha  colto,  [t.]  Cogliere 
l'occasione. 

3!!.  t  Cogliere  in  odio  alcnn».  Prendere  a  odiarlo. 
Dittam.  \.  13.  (C)  Cui  Circes  por  amore  in  odio 
il  colse. 

36.  Cogliere  in  pieno.  V.  PtENO. 

37.  t  Corre  in  iscambio,  e  in  cambia,  vale  Credere 


che  uno  sia  un  altro.  Bore.  Nov.  20.  13.  (C)  Gu»r. 
date  che  voi  non  m'abbiate  colta  in  iscambio.  E  nov. 
27.  45.  Voi  m'avete  colto  in  iscambio.  Fir.  Lue.  5 
7.  Or  so  io  la  cagione,  per  che  questa  monna  colei  v* 
colse  in  iscambio. 

38.  t  Cor  l'agresto  vale  Rubare.  Modo  basso. 
Ciriff.  Calv.  3.  72.  (C)  Quando  gli  parve  l'ora  di 
nettare,  E  cor  l'agresto  della  salmeria. 

39.  Cirro  la  rosa  e  lasciar  star  la  spina,  modo 
prov.  che  vale  Pigliar  il  buono  delle  cose,  e  lasciare 
il  cattivo,  l'ist.  S.  Glrol.  (C)  Colgo  e  piglio  dalla 
terra  le  rose,  e  lascio  le  spine. 

40.  t  Cor  posta  vale  Appostare.  Stor.  Ajolf.  (C)  E 
ora  faceva  danno  da  un  lato,  e  ora  da  un  altro,  e 
durò  bene  un  mese,  e  di  lui  non  si  potca  cor  |K)sla. 
|Val.|  Pucc.  C«H/i7.  7.  47.  E  qua' di  Montevarchi 
colser  poste  La  notte  dcU'Apostol  San  Matteo. 

1  E  fig.  Cecch.  Assiuol.  4.  4.  (M.)  In  qneste 
cose  e'  non  si  può  córre  posta  fenna  (far  giudizio 
certo). 

41.1  Coglier  proova  vale  Sludiarri  di  provare. 
Passav.  236.  (Mt.)  Pertinacemente  le  sue  parole... 
difendendo  e  alTermando  ;  cogliendo  pruova  e  volendo 
che  la  sua  stia  di  sopra. 

42.  t  Coglier  sete  vale  Aver  sete.  [Val.]  Pecor.  i. 
1 .  La  d(mna  disse  :  Io  so  che  voi  avete  còlto  sete, 
e  però  io  voglio  che  voi  beate  prima  che  v'andiate  a 
dormire. 

43.  Cogliere  sollazzo,  o  diletto.  Dilellarsi,  Sollaz- 
zarsi. Più  com.  Cogliere  i  piaceri  e  sim.  Marc.  Poi. 
Vingg.  77.  (M.)  Il  gran  Sire...,  coglie  ben  sollazzo 
e  diletto  ;  e  tutti  gh  altri  cavalieri  cavalcano  attorno 
al  Signore. 

44.  f.^lor.]  Cogliere  una  persona  »  ciocche  come  i 
Acri,  (/saie  con  lei  modi  umili  per  tórte  occasione 
di  dare  in  risentimenti  :  Ilo  nn  marito  così  rnbesto, 
che  se  non  lo  colgo  a  ciocche  come  i  fiori,  pover'a 
me  !  [t.]  Dalla  cura  che  prendesi  nel  cogliere  i 
fiori  che  sono  a  ciocche,  per  non  lasciare  mena  la 
ciocca  e  non  istrappare  dell'altra. 

45.  [t.]  Cogliere  un  bacio  (oscula  legere)  può 
essere  più  affettuoso  che  il  semplice  Baciare.  — 
Dell'alito  di  bidone  morente  dice  la  sorella:  lo  fra' 
miei  labbri  il  colga  (ore  legam). 

46.  [Val  ]  Coglier  uno.  Giuntarlo.  Tasson.  Secch. 
4.  56.  Il  Conte,  che  tenea  l'orecchie  intente,  Dicendo: 
a  fé',  tu  non  mi  coglierai... 

47.  Cogliere  uno  sul  far  della  luna  vale  Trovarlo 
in  buona.  Cecch.  Dot.  2.  4.  (iW  )  lo  so  che  l'ho 
colto  sul  far  della  luna,  {Qui  ironicamente,  quasi  di 
contrattempo.) 

48.  t  Coglier  vizio  vale  Viziarsi,  G  tastarsi.  Cor- 
rompersi. Pallad.  cap.  6.  (Man.)  Nutricliinsi  an- 
guille e  pesci  nelle  cisterne,  acciocché  l'acqua  si 
muova  dal  lor  movimento,  e  non  colga  vizio  di  gros- 
sezza per  stare  in  riposo. 

49.  (Mar.)  [Fin.]  Disporre  una  fune  a  spire  so- 
prapposte per  modo  che  occupi  poco  spano  e  sia 
pronta  a  prolungarsi  senza  che  s'impacci  prendendo 
volte  e  colli  sopra  se  stessa. 

[Cont.j  Cogliere  una  fune  sul  subbio  dell'ar- 
gano. Cr.  B.  Naut.  med.  i.  51.  Cogliendo  nel  suo 
asse  le  vette,  che  izzano  l'antenna,  egli  non  è  dubbio, 
che  (l'argano)  è  più  atto  ad  izzarla  ((a  vela)  che  non 
fa  la  turba  de'  rcmieri  a  forza  di  brXcia. 

(Mar.)  [Fin.]  Cogliere  da  (esiti'.  Cogliere  con 
cura  e  con  eleganza  e  facendo  ove  d'uopo  delle 
bozznture  ai  cavi  perché  non  si  scomriongano  dopo 
l'esser  stati  colti. 

(.Mar.)  [Fin.]  Cogliere  da  vela.  Cogiiere  in  modo 
che  i  cavi  possano  venire  filati  e  prolungali  colla 
massima  facilità. 

i  COGLIETTA.  S.  f.  [M.F.]  Lana  sopraffine.  Lana 
scelta.  Stai.  Calim.  (Letter.  rff/200.)  233.  In  altre 
lettere  v'avemo  iscritto  il  parere  nostro  di  quello  che 
volemo  che  per  uguanno  si  faccia  per  voi  in  Inghilterra 
e  in  Iscozia  sopra  la  coglietta  e  ancora  in  lane  di  ma- 
gioni. E  face.  234,  e  237,  e  238. 

t  CÒr.UO.  S.  m.  Collo.  Fr.Jac.  T.  1.  15.  8.  (Mt.) 

COGLIO^IARE.  V.  a.  e  n.  Voc.  bassa.  Burlare, 
Deridere.  Jac.  Sold.  sai.  1.  (Q 

Fiq.  /ioni.  Beri.  Rim.  3.  204.  (C)- 

C0CLÌ0.\ATLiR.4.  S.  f.  Da  Cogliona'jr.  Voc.  bassa. 
Scherno,  Derisione.  Menz.  sai.  11.  (^) 

COGLIONE.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aurn  Coleus.  Gr. 
KoXto';.  Testicolo.  M.  Aldobr.  (C)  Tes.  Br.  5.  cap.  43. 
Cr.  9.  9.  4.  Bellin.  son.  177.  [Gayip.]  Din.  Din. 
Mascal.  i.  7. 

2.  In  modo  basso  dieesi  (TUomi  balordo.  Palaff. 
6.  (C)  Sacc.  Rim.  1.  158.  (Mt.)  1t.]  Non  diamo 
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(ulte  le  voci  di  questa  feconda  famiglia ,  giacchi 
anco  di  quelle  che  pur  vivono  è  da  emettere  Fuso , 
e  troppe  altre,  meno  indecenti,  ne  non  più  caritate- 
voli, ne  fanno  le  veci. 

3.  t  (Fortif.)  Z>e'  baluardi.  Magg.  Forti/ic.  29. 
tergo.  (GA.) 

COfiLIOi\EllÌA.  S.  f.  Da  Coc.lione.  Balordaggine. 
Voc.  bassa,  liern.  Lelt.  35.  {M.) 

2.  Per  Cosa  da  niente.  Sasseti.  Lelt.  53.  [Man.) 
Tuss.  Leti,  poet.p.  50.  {Gh.)  [Val.|  Cellin.  Vit.  1.  81. 

COCLlTOaE.  \verb.  m.  di  Cogliere.  Chi  o  Che 
coglie.  Cr.  5.  1.  Si4.  (C)  Colgansi  i  fruiti  sanza  rom- 
pimento di  rami,  e  sanza  rischio  del  coglitore.  Alam. 
Colt.  3.  69.  Guardi  il  buon  coglitor,  che  non  l'of- 
fenda {il  cotogno). 

[Camp.]  Om.  S.  Gio.  Gris.  Niuna  differenza 
è  certamente  intra  li  soUiciti  coglitori  dell'oro,  e 
quelli  che  il  loto  e  li  mattoni  lavorano. 

[Cont.]  Scrivevasi  anticamente  Collitore.  Stai. 
Sen.  Monta g.  1.  12.  'L  camarlengo  faccia  rendare 
ragione  a'coUitori  del  dazio,  e  a'camarlenghi,  e  sin- 
dachi, di  tutte  quelle  cose  che  avessero  avute  dal 
Comune,  e  ciò  eh 'è  a  le  loro  mani. 

COtillTlttA.  S.  f.  Da  Coglieiie.  Il  cogliere.  Il 
ricogliere.  Non  com.  Lastr.  Agric.  1.  270.  {Gh.) 
Coloro  che  anticipano  troppo  la  coglitura  Ulelle  olive), 
fanno  un  olio  acerbo.  Lastr.  Agric.  1.  z70.  La  co- 
glitura delle  ultime  frutta  che  son  le  castagne. 

COGNATA.  S.  f.  Moglie  del  fratello,  e  anche  la 
Sorella  della  moglie.  (Fanf.)  In  questo  senso  b.  lat. 
Bocc.  Nov.  27.  44.  (C)  Esso  medesimo  stracciò  li 
vestimenti  neri  indosso  a' fratelli,  ed  i  bruni  alle  si- 
roccliie  e  alli;  cognate. 

COOIATiCClO  e  ÀCCIA.  [T.]  S.  m.  e  f.  Pegg.  di 
Cognato  e  Cognata. 

COGlVATliVA.  S.  f.  Dini.  vezz.  di  Cognata.  Fag. 
Comed.  6.  104.  {Gh.)  Afie  siete  innanzi,  cognatina 
mia;  anche  il  ritratto  {del  damo)  n'avete? 

C0G1VATI\0.  S.  »».  Dim.  vezz.  di  Cognato.  Fag. 
nini.  (Mi.) 

COGXATiZlO.  Agg.  m.  (Leg.)  Appartenente  a  co- 
gnazione. {Mt.) 

COGNATO.  S.  m.  Marito  della  sorella.  Fratello 
della  moglie  ;  e  ditesi  anche  il  Marito  della  sorella 
della  moglie.  In  questo  senso  b.  lat.  Bocc.  Nov.  15. 
12.  (Cj  È  possessioni  e  case  ci  ha  date,  e  di  conti- 
nuamente al  mio  marito,  e  tuo  cognato.  E  nov.  6S. 
22.  Avete  voi  udito  come  il  buon  vostro  cognato 
tratta  la  sirocchia  vostra?  Dani.  Inf.  6.  Al  tornar 
della  mente  che  si  chiuse  Innanzi  alla  pietà  de'  duo 
cognati. 

2.  [Camp.]  Per  Congiunto  di  cognazione.  Aureo 
lat.  Com.  Ces.  A  quei  medesimo  tempo  gli  Edui 
Ambari ,  di  questi  altri  Edui  cognati  e  vicini.  Cesare 
avvisarono...  {necessarii  et  consanguinei).  Volg.  Bib. 
Num.  35.  Nelle  quali  {cilici)  quando  vi  saràe  fuggito, 
sariic  libero,  sicché '1  cognato  dell'occiso  non  lo  potrà 
uccidere  (cognatus  occisi). 

5.  Trasl.  [Val.]  t  Serm.  S.  Agosl.  15.  0  castità, 
tu  se'...  cognata  degli  Angeli.  {Qui  più  Agg.  che 
Sost.) 

COGNATO.  Agg.  Congiunto  d'origine.  Aureo  lat. 
[Camp.]  Per  simil.  Met.  i.  La  riccnte  terra...  tenca 
li  contini  del  cognato  cielo  {cognati),  [t.]  Anguill. 
Ov.  Met.  E  fan  l'esequie  con  la  lor  tenzone  Alia  co- 
gnata polve  di  Memnone.  =  Alam.  Colt.  5.  139. 
(C)  La  purpurea  carota,  la  vulgare  Pastinaca  servii, 
l'enula  sacra,  Mill'altre  poi  ciie  si  cognate  sono,  Che 
scerner  non  saprei. 

2.  [M.F.]  1  Connato,  Connnlurale.  Benci,  Pim. 
44.  Queste  sono  interìssime  parli  di  Dio  ;  di  lui  pro- 
prie, cognate,  inseparabili. 

COG.VAZIOIVE.  S.  f  Aff.  al  lat.  aureo  Cognatio. 
Congiumione  di  parentado.  Mneslruzz.  i.  75.  (C) 
È  da  sapere  che  tre  maniere  sono  della  cognazione  : 
cioè  la  carnale,  che  è  chiamata  parentado  ;  l'altra  è 
ispirituale,  che  è  chiamala  comparatico  ;  l'altra  è  detta 
legale,  che  si  chiama  adozione.  Liv.  Dee.  3.  Già  per 
cognazione  d'antico  maritaggio  giunti.  Dani.  Par. 
15.  Quel,  da  cui  si  dice  Tua  cognazione  ([r.]  dice 
a  Dante  Cacciaguida ,  accennando  al  suo  bisavo , 
da  cui  la  famiglia  fu  nominata  Allighieri).  Vang. 
Nemo  est  in  cognatione  tua  qui  vocelur  hoc  nomine. 
=  but.  (C)  Tua  cognazione,  cioè  colui  onde  è  detto 

10  comune  nome  del  tuo  parentado. 
COGNITISSIMO.  I^T.J  Sun.  di  COGNITO.   E  in  Ca- 
tullo. Bed.  Leu.  1.  9i.  (C)  Questo  {antimonio)  è  un 
medicamento  cognito  cognitissimo  a  tutti  i  professori. 

COGNITIVO.  [T.l  Agg.  Che  hapotenza  di  conoscere. 

11  Img.  filos.  mod.  usa  più  sovente  Conoscitivo',  ma 


questo  non  è  morto  né  oscuro,  e  più  corto.  [Cors.] 
Teol.  misi.  78.  2.  32.  In  ogni  scienzia  quanto  la 
potenza  motiva  è  più  eccellente  che  la  cognitiva , 
tanto  è  il  cognoscimento  il  quale  si  ha.  [Camp.]  Com. 
Boez.  5.  Forze  c(^ailive. 

Contrapp.  al  Volere.  [Tav.]  Teol.  misi.  78.  2. 
34.  L'amore  unitivo,  più  chiaro  e  più  potente  a  tra- 
passare i  secreti  che  l'apprendimento  cognitivo.  =: 
Oli.  Com.  Pur.  31.  670.  {Man.)  Il  senso  cognitivo 
per  la  virtù  del  suo  obietto  s'informò  più  del  vero. 
{Qui  Senso  ha  il  non  materiale  signif.  che  gli  dà 
S.  Tommaso,  intendendo  in  meglio  Aristotele.) 

CÒGNITO.  \T.]Agg.  Dallat.  aureoCo«mluspart.  di 
Cognosco.  Dice  più  piena  conoscenza  di  Nolo  ;  onde 
Cic.  Notus  et  cognilus.  E  ha  per  lo  più  senso  buono, 
dove  Noto  lo  ha  anco  di  biasimo  e  d'infamia,  rome 
ai  Lat.  l'aveva  anche  Nobilis.  Hosm.  Integrazione, 
uno  dei  modi  interiori  d'argomentare,  pel  quale  la 
mente  da  una  cosa  cognita  ne  arguisce  un'incognita, 
senza  che  questa  cada  sotto  la  sua  esperienza. 
Bed.  Leti.  i.  94.  (C)  Questo  (antimonio)  è  un  me- 
dicamento cognito  cognitissimo  a  tutti  i  professori. 
[Va!.]  Fr.  Jac.  Tod.  Etrur.  1.  725.  Ella  in  corte 
e  cognita  Per  longa  costumanza.  =  Vit.  Pitt.  98. 
(C)  Indirizzandole  a  Perseo  suo  scolare,  più  cognito 
mediante  il  maestro,  che  per  se  stesso. 

Coll'k..  [t.]  Guicc.  St.  Appena  gli  furono  co- 
gniti i  caratteri  delle  lettere.  —  La  sua  fede  m'è 
cognita. 

2.  Come  Sost.  Per  eli.  (Mal.)  [Gen.]  Quantità 
cognite  0  semplicem.  Cognite.  Le  quantità  date  o 
indipendenti  dalle  incognite.  Agnesi,  Insl.  Anal.  83. 
Per  termine  cognito  {s'intenda)  il  complesso  di  tutti 
i  termini  che  in  nessun  modo  essa  incognita  conten- 
gono. E  13i.  Valore  della  y  dato  per  le  sole  co- 
gnite. 

5.  1  Siccome  Notus  ha  senso  di  Conoscente  fami- 
liare e  Amico,  cosi  [Val.]  Fr.  Jac.  Tod.  Etrur.  1. 
127.  Ben  venga  nostra  cognita  Et  amica  e  parente. 

COG.MTOKE.  [T.]  S.  m":  Il  Giudice  che  hajus  di 
prendere  cognizione  d'una  causa.  (C)  Aureo  lat. 
Ordini  cit.  in  Cocch.  Bagn.  Pis.  440,  in  nota.  {Gh.) 
Delle  trasgressioni  che  seguiranno  contro  li  ordini  che 
di  sopra  (si  sono  accennati),  ne  sia  cognitore  e  ne 
ammmistri  giustizia  sommaria  ogni  rettor  di  giustizia. 
Nel  senso  giudic.  dell'aureo  lat.  Cognitor.  D. 
(1.  5.)  disse  Conoscitor  delle  peccata.  Minosse  che 
giudica  colla  coda  Traducendo  dal  lat.  e  anco  nel 
ling.  erud.,  potrebbesi  Conoscitore. 

Tra  Giudice  e  Arbitro.  Band.  ani.  ((.')  Salvia. 
Iliad.  525.  {Man.) 

Per  Arbitro,  in  senso  più  lato  e  fuor  di  giu- 
dizio. Salvia.  Iliad.  641.  {Man.)  Guicc.  Star.  16. 
787. 

2.  t  Conoscitore  in  qen.  [Tor.]  Bed.  Leti.  i.  160. 
=  Palm.  Vit.  civ.  (Man.)  Menz.  Op.  2.  33.  (Gh.)  E 
poscia  a  lui  (all'intelletto)  ch'è  cognitore  accorto. 
Cosi  purgate  e  di  materia  sciolte  Le  rappresenta. 
[Val.l  Faq.  Bini.  3.  216. 

COGNITUICE.  [T.]  S.  f.  di  Cognitore,  nel  senso 
del  ^  2.  Non  com.,  e  sarebbe  più  pr.  al  ling.  /ilos. 
cAe  Conoscitrice.  Magai.  Lelt.  Aleis.  2.  3Ì.  (Gh.) 
(Quello  spirito  che  dice  «  Io  son  materia  »,  non  è 
altro  che  una  massa  di  quel  pane  stolido  che  si  è 
mangiato,  divenuta  intelligente  e  cognitrice  di  se 
medesima,  (iron.) 

\  COGNIUGAZIONE.  [T.]  Conjugasione.  V.  Come 
Giugnere  per  Giungere,  e  sim. 

COGNIZIONCELLA.  [T.]  Dim.  di  COGNIZIONE.  Per 
lo  più  con  dispr,  ma  e  per  modestia.  Cognitiuncula 
nelle  Gì.  lat.  Lib.  Similit.  (C)  Cercano  di  guada- 
gnare qualche  piccola  cognizioncella  possibile  alla 
loro  intelligenza. 

COGNIZIONE.  [T.]  S.  f.  Atto  del  conoscere,  e  Effetto. 
Aureo  lat.  (Bosm.)  Quell'alto  inlellellivo  col  quale  si 
apprende  qualche  cosa.  —  Potrebbe  negarsi  che  le 
iaee  prime,  non  presentando  per  sé  alcuna  notizia  di 
cose  reali,  i'ormino  una  cognizione  propriamente  detta: 
nondimeno  si  può,  in  un  senso  lato,  dare  il  nome  di 
cognizione  ad  ogni  maniera  d'idee.  Del  resto,  d'ogni 
maniera  di  cognizione  le  idee  sono  la  parte  formale. 
—  Cognizione  oggettiva  è  l'oggetto  intuito  ed  ap- 
preso direttamente  dallo  spirito.  Questa  cognizione 
precede  l'assenso  e  la  persuasione.  —  La  cognizione 
soggettiva,  che  viene  aal  verbo  della  mente,  non  è 
falsa  se  si  conforma  alla  verità  dell'idea.  —  Diffe- 
renza che  passa  tra  la  cognizione  e  la  persuasione 
della  cognizione  :  l'una  è  di  natura  oggettiva,  l'altra 
tiene  molto  del  soggettivo,  [t.]  S.  Tom.  La  cogni- 
zione del  senso,  che  è  singolare,  precede  in  noi  la 
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cognizione  intellettuale,  che  è  degli  universali, 
cognizione  più  comune  precede  la  men  comune 

(Hosm.)  Cognizione  formale,  e  cognizione  ma- 
teriata (non  materiale),  cioè  la  cui  materia  è  formata 
dagli  oggetti  esterni.  —  Materia  della  cognizione 
sono  le  sensazioni,  e  viene  offerta  dal  sentimento: 
essa  materia  non  è  cognizione,  ma  diventa  tale  in 
unione  colla  forma.  [Camp.|  Cognizione  sensitiva.  Ap- 
presa per  via  dei  sensi.  Com.  Boez.  3.  Conviene  che 
Dio  sia  agente  per  cognizione  non  sensitiva  ;  che  per 
quella  lo  fine  non  si  apprende  ;  ma  per  intellettiva. 

(Bosm.)  Principio  unico  delle  umane  cognizioni. 

—  Principio  della  certezza,  principio  della  cognizione. 

—  Criterio  della  cognizione. 

Cognizione  a  priori  secondo  il  Bosm.  quella  che 
.«i  contiene  non  nella  causa  efficiente ,  ma  nella 
causa  formale  della  cognizione  della  ragione,  e  da 
auesta  sola  deducesi:  che  quest'i  il  primo  fatto  nel- 
l'ordine delle  cognizioni. 

(Bosm.)  Cognizione  intuitiva  e  spontanea.  — 
Non  ogni  cognizione  è  intuizione.  — Le  prime  cogni- 
zioni involontarie  formano  la  cognizione  diretta,  le 
volontarie  la  riflessa.  —  La  cognizione  diretta  è  sin- 
tetica, la  rifle.ssa  è  analitica.  —  Cognizione  scienti- 
fica ,  che  si  fonda  sopra  il  ragionamento.  —  \^  co- 
gnizione comune  o  popolare  sta  tra  la  cognizione 
diretta  e  la  scientifica  ;  tiene  del  sintetico  come  la 
prima.  — Tre  ordini  di  cognizioni:  di  prima  evidenza, 
d'evidenza  deduttiva,  dimostrative. 

(Bosm.)  Cognizioni  positive  sono  quelle  che  ri- 
sultano da  due  elementi  dell'idea  e  del  sentimento, 
0  suoi  vestici.  —  La  Cognizione  negativa  è  la  cogni- 
zione di  enti  che  non  si  percepiscono ,  ma  che  s'in- 
ducono ragionando  sulle  cose  percepite.  —  C'è  una 
cognizione  composta  di  percezioni  che  contengono 
una  cognizione  positiva,  e  di  ragionamenti  che  danno 
una  cognizione  negativa.  —  C'è  tanti  ordini  di  co- 
gnizioni quanti  sono  gli  ordini  di  rificssioni  che  li 
produssero.  —  Cognizione  virtuale ,  Quella  che  si 
racchiude  in  qualche  principio,  da  cui  può  dedursi. 
Non  si  può  conoscere  una  cosa  senza  la  cognizione 
virtuale  del  tutto;  ma  da  questa  si  può  passare  alla 
cognizione  attuale  de'  particolari  senza  circolo  vizioso. 

2.  Dislinguesi  Cognizione  da  Scienza,  ch'i  Serie 
di  cognizioni  ordinate  sotto  un  principio  :  ma  tal- 
volta, secondo  l'orig.  Scire,  Scienza  sta  per  sempl. 
Sapere  un  fatto  ;  e  allora  A  mia  scienza  può  essere 
meno  che  A  mia  cognizione.  Teol.  Misi.  83.  (C) 
Senza  alcuna  cognizione  d'intelletto,  [t.]  Leone: 
Nessuno  alla  cognizione  del  vero  s'appros.^ima  più 
di  colui  che  intende  come  nelle  cose  divine,  sebbene 
abbia  molto  profittato,  molto  gli  resta  a  cercare.  Cic. 
La  cognizione  delle  cause  fa  la  cognizione  degli  eventi 
che  hanno  a  seguire.  Segner.  Crisi.  Inslr.  2.  301. 
Aver...  piena  cognizione.  —  Imperfetta,  Abbozzala. 

—  Distinta,  Confusa.  — Certa.  — Acquistare  una  o 
più  cognizioni. — -Adoprarle. 

3.  Sull'anal.  di  Conoscimento,  in  quanto  è  fa- 
coltà, [t.]  Boez.  Albert. Prol.  La  nostra  cognizione... 
a  discernere  la  veritade  de'  singolari  effetti  e  le  loro 
cagioni,  per  se  medesima  è  insofficiente  e  poca. 

4.  Segnatam.  di  cose.  [Val.]  Sagg.  Nat.  Esp.  1 
6i.  Si  potesse  venire  in  cognizione  di  qual  tra'iluidi 
abbia  seminato  più  aria  traile  sue  parti. 

Sasseti.  Lelt.  235.  (Man.)  A  Sua  S.  111.  darò 
conto  e  ragguaglio  particolare  si  del  viaggio,  come  ili 
quella  terra  e  d'ogni  altra  cosa  che  mi  parrà  degna 
di  venire  in  cognizione  Loro.  Cas.  Leti.  noni.  ili. 
264.  Il  che  io  ardisco  d'asseverare...  per  la  molta 
cognizione  ^ch'  io  ho  di  quella  città.  [M.F.]  Fag. 
Pros.  Voglio  vedere  se  da  essa  posso  venire  in  cogni- 
zione di  qualcosa  di  più.  =:  Sasseti.  Lelt.  262.  (Man.) 
Le  piante  sono  in  tutto  differenti  dalle  nostre,  uè  per 
similitudine  se  ne  può  dar  cognizione.  [Tav.|  Aver. 
Lez.  76.  Celi.  Oref.  29.  Di  quella  sorte  di  smallo 
rosso  trasparente  gli  antichi  non  avevano  cognizione. 

[M.F.]  Essere,  o  no,  una  cosa  a  cognizione  di 
alcuno.  Conoscerla,  Saperla,  o  no.  [T.]  Non  è  a  mia 
cognizione  questo  clie  dite.  —  Non  è  alia  mia...  dice 
più.  È  in  mia...  dice  ancor  più  piena  possessione 
della  cosa  conosciuta. 

[t.]  Venire  a  cognizione  d'un  fallo.  ,4  modo 
impers.  È  venuto  a  mia  cognizione  che... 

5.  In  più  largo  signif.  di  Coscienza  e  Esperienza 
di  cose,  [t.]  Fag.  Bim.  4.  136.  Chi  chiede,  ed  ha 
la  pretensione  D'una  gran  Cura  e  d'una  ricca  chiesa, 
Di  quel  cb'ei  chiede  non  ha  cognizione.  S'accolla  un 
doppio  aggravio. 

Sasseti.  Leti.  14.  (Man.)  Facilmente  a  me  ver- 
rebbe coin;iero  [comprato)  stoppa  o  capecchio  in  quel 
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cambio,  iinn  ci  avendo,  massime,  molta  cognizione. 
[t.]  In  questo  senso  sei/nalam.  dicesi  Avere  una 
grande  cognizione  delle  cose,  profonda,  e  sim. 

6.  Di  pers.  Beni.  Ori.  -2.  8.  49.  (Man.)  Come  fu 
cinnlo,  venne  in  cognizione  Di  colui  die  gli  avea 
dianzi  parlalo.  Ceccher.  Ai  Aless.  Med.  ii.  (GA) 
Avendo  da  spendere,  e  spendendo,  comincia  a  venire 
in  cognizione  de'  giovani  nobili,  e  a  praticare  insieme 
con  loro. 

t  Pili  propriam.  nel  senso  che  più  comunem. 
dicesi  Conoscenza.  [Val.|  Cellin.  Vii.  i.  HI.  In 
questo  modo  accadde  la  cognizione  infra  Luigi  Pulci 
e  me. 

7.  Non  del  Conoscere,  ma  deWEssere  conoscinlo. 
Ao»  com.  [Val.]  Car.  Leti.  fam.  1.  166.  Per  vostro 
mezzo  gli  son  venuto  in  cognizione. 

8.  Non  di  sempl.  conoscenza,  ma  di  più  intimo 
conoscimento  delle  qualità ,  speciatm.  le  buone. 
Vasar.  Vit.  4.  171.  (Gh.)  Recò  di.>piacere  la  sua 
morte  a  tutti  i  virtuosi  che  di  lui  cbbono  (ebbero) 
cognizione. 

(t.)  Bocc.  Lett.  323.  Dando  cognizione  di  te 
e  de'  meriti  tuoi,  non  potendo  tu  esser  presente  in 
tutti  i  luogbi,  ti  farà,  a  questa  età,  palese,  e  alle 
avvenire,  eterna.  [Val.]  Cellin.  Vit.  1.  36.  Quegli 
uomini...  hanno  dato  cognizione  di  loro  al  mondo. 

9.  Di  Dio  e  delle  cose  spirituali,  [r.]  Valtisn. 
Op.  3.  480.  Conchiudo,  non  esservi  altri  uomini  sai- 
valici,  se  non...  popoli...  senza  legge  e  senza  cogni- 
zione di  Dio.  Magai.  Leti.  —  Cognizione  del  nome 
éi  Cristo. 

10.  L'ultimo  es.  se/jnatam.  accenna  alla  parte 
che  ha  in  quest'esercizio  dell'intelletto  la  volontà. 
[t.1  Sef/ner.  Crist.  Instr.  Dichiar.  4.  E  Mann.  Marz. 
7.  6.  Sapienza  (ci  vuole)  per  tener  sempre  vivissima 
nella  mente  la  cognizione  del  tuo  ultimo  fine,  per 
aderire  a  lui  con  fortezza.  E  Crist.  Instr.  8.  152. 
:=  Salvin.  Disc.  6.  13.  (Gh.)  Insegnare  il  vero  sa- 
pere e  la  cognizione  di  noi  stessi,  [r.]  Bice.  L. 
Teofr.  Carati,  volg.  100.  Né...  hanno  gli  uomini  di 
gran  lunga  quella  cognizione  del  proprio  cuore,  che 
han  dello  spirito  e  de'  talenti  loro. 

1 1 .  Siccome  nel  pratico  Cognizione  s'approssima 
a  Esperienza,  così  net  teorico  a  Scienza.  jCors.]  Set/r. 
Fior.  Disc.  Pref.  Il  che  mi  persuado  che  nasca... 
dal  non  aver  vera  cognizione  delle  istorie.  =  Salvia. 
Qisc.  1.  185.  (Man.)  Se  all'uomo  nobile  sia  più 
confacenle  la  cognizione  delle  leggi;  o  dell'istoria. 

ÌT.]  Di  nessuna  cognizione  di  lettere  imbevuto.  — 
Cognizioni  necessarie  a  tale  o  tal  uopo. 

Nel  piar,  non  ne  mancano  es.  Sasseti.  Leti. 
340.  (.Man.)  K  chi  fusse  pili  giovane,  et  avesse  più 
principio  della  medicina...  darebbe  cognizioni  che 
potrebbero  portare  molto  giovamento,  [t.]  Magai. 
Operett.  var.  'ìli.  In  questo  genere  di  cognizioni 
non  credo  d'essere  de'  più  addietro. 

12.  Plur.  assol.  può  non  sapere  di  fr.;  ma  non 
conviene  abusarne.  Salvin.  Disc.  1.  i81.  (Man.) 
Uomo  di  nobilissime  cognizioni.  E  186.  Quanto  mag- 
giori cognizioni  egli  avrà ,  sarà  viemaggiormente 
«omo.  Aver.  Lei.  tose.  V.  2.  p.  35.  (Vian.)  E p.  13 
|t.]  Buondelm.  Gius.  Guerr.  giust.  28.  Se  le  cogni- 
zioni non  producessero  altro  vantaggioso  effetto  che 
quello  di  addolcire  i  costumi,...  meriterebbero... — 
Stato  delle  nostre  cognizioni.  —  Progresso  delle 
umane  cognizioni. 

13.  Modi  com.  a  più  de'  sensi  noi.  (e  taluni  dei 
noi.  gotto  un  uso  speciale,  possono  accomunarsi). 

ÌT.l  Dare  cognizione  d'una  cosa,  Fornirla.  —  Pren- 
lerla,  Cic.  Ritrarla.  =  Fir.  Rag.  155.  (C)  Prendere 
qualche  guida,  che  ci  conduca  alla  sua  cognizione. 
[t.]  Agevolare  la  cognizione.  —  Diffonderla. 

14.  Nel  senso  giudic.  di  cui  in  Conoscere  e  Co-- 

§  nitore.  Machiav.  Op.  3.  115.  (Gh.)  La  cognizione 
ella  eausa  della  dissoluzione  del  matrimonio  fu 
commessa  dal  Papa  al  Cardinale...  [Cont.]  Stat. 
Mere.  Siena,  il.  68.  Cause  delle  quali  s'appartiene 
direttamente  la  cognizione  a  gli  oflìciali  in  virtù  di 
questi  statuti.  [Val.]  Bentiv.  Lett.  1.  160.  Non  po- 
tesse levarle  la  cognizione  della  causa. =r  Varch.  Star. 
l.  11.  t».  4.  /).  33.  (Gh.)  Quel  magistrato  al  quale 
s'aspetta  ordinariamente  la  cognizione  di  quel  de- 
litto. |t.]  Attribuire  a.nn  giudice,  a  un  tribunale  la 
cognizione  di  certe  cause. 

Assol.  E  polrebbesi  più  chiaram.  che  nel  seg. 
Slat.  Mere.  (Ù)  Il  dello  uficialc  non  abbia  cogni- 
zione di  procedere ,  cognoscere,  ovvero  terminare. 
(t.)  Dirillo  di  cognizione. 

Di  dirillo  più  polii,  che  civ.  Guicc.  Slor.  18. 
91.  [Man.)  £3.  112. 


|t.]  Quindi  il  modo,  fatto  com.,  anche  fuor  di 
giudizio.  Giudicare  con  cognizione  di  causa.  — 
Senza... 

t  COG.^O.  S.  m.  Lo  slesso  che  Cuneo.  Car.  Eneid. 
1.1.  V.  78i.  (Gh.)  Era  per  sorte  Tirro  in  quel  punto 
ad  una  quercia  intorno,  E  per  forza  di  cogni  e  di 
bipenne  L'avea  tronca  e  squarciala.  [Cont.]  CU.  Ti- 
pocosm.  383.  L'arte  de  'I  tagliapietra,  e  i  ferri  suoi, 
le  mazze,  i  picchioni ,  i  martelli,  le  martelline ,  il 
maio,  la  sesta,  la  grippia,  i  cogni. 

t  COfiMI.  S.  m.  (Nel  pi.  Cogna  e  ani.  Co- 
gnora.)  Misura  di  dieci  barili.  Il  Congio  antico  era 
meno. 

fi.  1^.  11.  93.  6.  (C)  Di  vino  trovammo,  per  la 
gabella  delle  porte,  n'entravano  l'anno  da  cinquanta- 
cinquemila cogna,  e  in  abbondanza  talora  più  di 
diecimila  cogna.  E  cap.  99.  3.  Che  di  vendemmia 
valse  il  cogno  del  comunale  vino  fiorini  6  d'oro.  M. 
V.  i.  57.  E  '1  comune...  raddoppiò  la  gabella  del 
vino  alle  porte  ;  e  dove  pagava  soldi  30  il  cogno,  lo 
recò  a  soldi  sessanta.  Sig.  Viagg.  Sin.  57.  Per  tale, 
che  vi  si  fa  l'anno  molte  migliaia  di  cogna  d'acqua- 
rosa.  Cirijf.  Calv.  2.  62.  Ch'il  baril  costerà  lor  più 
d'un  cogno.  Frane.  Sacch.  Rim.  61 .  E  poi  sì  ban- 
dirò con  lieta  faccia...  L'estimo  del  contado,  e  tórre 
il  sale,  Le  cognora  del  vino,  e  altra  sustanza.  [M.F.] 
Aver.  Lez.  ili.  152.  Il  cogno  de' Latini  e  la  c/to« 
de'  Greci  non  tenevano  dieci  barili  quanti  ne  tiene  il 
nostro. 

[M.F.j  Salvin.  Annoi.  Arianna,  Inf.  del  Redi. 
I  contadini  dicono  cngnì  quelli  che  danno  al  pa- 
drone per  l'uva  mangiata.  ENot.  Malm.  racq.  C.  in. 
Alcuni  contadini  hanno  l'obbligo,  per  riconoscimento 
e  sgravio  dell'uva  mangiala,  di  dare  i  cogni  al  pa- 
drone, cioè  alcune  misure  di  vino. 

[Cont.]  Di  quattro  barili.  Pali.  R.  Agr.  xi.  14. 
lo  nel  cogno  di  vino,  cb'è  xii.  orcia,  cioè  iv.  barili 
semai,  metto  due  once  de' detti  fiori. 

[M.F.]  Più  in  ispecie  però  dell'olio,  e  vale  Quel 
tanto  d'olio  che  tocca  al  padrone  e  al  contadino, 
quando  nel  nostro  frantojo  sono  state  frante  le  olive 
per  altri.  Adesso  Conio,  e  Conii  pi. 

[t.]  1  Modo  quasi  prov.  Morg.  26.  6.  Chi  fa 
col  barletto  Pensa  quel  che  farebbe  con  un  cogno. 
Argomento  dal  meno  al  più. 

2.  Sorta  di  Cassa,  o  piuttosto  Cesta  intessuta  di 
strisce  d'albero,  ma  è  di  foggia  lunga,  ed  ha  il  co- 
perchio come  hanno  le  casse.  Malm.  7.  101.  (M.) 
Perciò  per  un  suo  cogno  se  ne  corre,  E  nell'orto  lo 
porla,  dov'è  un  frutto  C  ha  i  pomi  d'oro,  e  ne  co- 
mincia a  córre. 

CÓCNOLO.  S.  m.  Fare  i  cógnoll.  (La  definiz.  è  nel- 
l'es.)  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  7.  243.  (Gh.)  Nella 
cima  della  fornace  (per  la  calcinazione  delle  pietre 
aluminose)  è  lasciato  un  orlo  o  risalto,  sopra  del 
quale  si  dispongono  circolarmcnic  alcuni  sassi  alu- 
minosi, come  se  si  volesse  principiare  la  volta  d'una 
cupola.  Per  quest'uso  che  si  dice  fare  i  cógnoli,  si 
prende  sasso  più  magro  o  scarso  d'aUime. 

COGNOME.  [T..]  S.  m.  Nome  di  pers.,  il  quale  è 
comune  alla  discendenza.  Da  Cum  e  Nomen,  perchè 
sopraggiungesi  al  nome  proprio  di  ciascuna  pers. 
Al  Lui.  valeva  quel  che  a  noi  Soprannome  ;  onde  in 
prima  d'una  sola  pers.,  poteva  e  rimanere  a  lui 
proprio,  e  passare  a'  suoi  discendenti.  Eran  co- 
gnomi Cesare,  Cicerone.  Anco  di  luoghi  e  di  cose 
dicevano  i  Lai.  Cognome  quelchenoi  Soprannome  o 
Nome,  [t.]  Virg.  Esperia  cognome  dato  da' Greci  all'I- 
talia. Xanthi  cognomine  rivum.  —  Trassesi  il  nome 
de'  casati  moderni,  come  i  cognomi  romani  e  altri, 
da  una  qualità  intrinseca  o  estrinseca,  da  fatto  o 
vicenda.  Il  nome  di  battesimo  del  padre  diventò  poi 
cognome  :  Ridolfi,  Gianni.  Molti  soprannomi  di  spre- 
gio diventarono  cognomi  illustri. 

Nel  senso  ant.  rom.  Segner.  Pred.  17.  1.  (C) 
Nazaret  la  città...  d'ond'egli  volle  prendere  il  suo  co- 
gnome. [Camp.]  Com.  Boez.  4.  Potè  essere  Ercole 
cognome  di  grandi  uomini,  li  quali  per  virlute  ed 
audacia  parevano  essere  singolari.  =Pe<r.  Vit.  Imp. 
Pont.  5.  (Man.) 

2.  Nel  senso  mod.,  che  i  Tose,  parlando  dicono 
comunem.  Casato.  Amet.^ì.  (C)  Da  quello  trassero 
loro  cognome  :  a  cui  tanto  piacque  la  giovine,  che  i 
suoi  e  il  suo  primo  cognome  lasciando,...  — Trarre 
è  in  Cic. 

[t.]  Avere  tale  o  lai  cognome,  Cic.  Chiamato 
per  cognome,  Nep.  —  Bartolommeo,  di  cognome  Bar- 
tolommei.  —  Il  suo  cognome  è...  —  Dare,  Imporre 
un  cognome,  Hor.  —  Guicc.  Slor.  3.  129.  (Man.) 
—  Prendere.  Cic.  Dedurre  da...,  Ilor.  —  Riicncrc, 


Guicc.  ivi.  —  Il  cognome  può  essere  doppio  e  qua- 
druplo e  settemplice. 

3.  Senza  art.  [t.]  Scrivere,  Dire,  nome  e  co- 
gnome. 

Per  lo  più  al'  II.  prepongono  al  nome  del  casato 
l'art,  [t.]  Il  Voltaire,  non  Voltaire,  come  i  Fr.  che 
dicono  a  rovescio  di  noi,  Petrarque  e  le  Dante  e 
certi  II.  ripetono.  Ma  il  casato  talvolta  può  tiare 
anco  a  noi  senza  art.  =  D.  i.  33.  (Man.)  Pecor. 
g.  21.  ».  2.  E  con  loro  tenevano  Visdomini,  e  Pazzi 
e  Adimari.  Segn.  Star.  8.  219.  Rem.  Rim.  1.  121. 
Magai.  Lett.  Se.  95. 

4.  Fam.  [t.)  Scrivere,  Dire  nome  e  cognome, 
ogni  cosa  d'un  tale.  Chiaramente  indicarlo. 

COGNOMIMRK.  [T.]  V.  a.  e  Rifl.  Dare  o  Avere 
0  Prendere  un  cognome.  È  in  Plin.  —  Bocc.  Vit. 
Dani.  233.  (C)  F'u  cagione  a  quelli  che  discesero  di 
lui,  di  lasciare  il  titolo  delli  Elisei,  e  di  cognominarsi 
delli  Alighieri.  Amet.  91. 

2.  f  Nel  senso  di  Soprannominare.  Bocc.  Com. 
Dani.  1 .  102.  (Man.)  Il  cognominò  Silvio.  [Camp.] 
Com.  Roez.  1 .  Manlio  Torquato,  dal  quale  tutti  quelli 
di  quella  famiglia  furono  cognominati. 

COG\OMl.\.tTO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Cognominare. 
Aureo  hit. 

2. 1  Per  Soprannominato.  Guicc.  Slor.  2.  97.  (C) 
Cognominato  dalla  iattanza  spagnuola  il  Gran  Capi- 
tano. [Val.]  Anguiil.  Eneid.  47. 
t  D'un  libro.  Bocc.  pr.  tit.  (C) 

COG\OMI\AZIOiNE.  [T.]  S.  f.  Imposizione  del  co- 
gnome, e  il  Cognome  stesso,  è  in  Afran.  Ziliald. 
Andr.  (C)  Pigliarono  la  nobile  cognominazione  de' 
Bardi. 

1  COGXOSCENTE.  [T.]  Conoscente.  Come  Part. 
pres.  Amm.  ant.  31.  1.  3.  (C) 

2.  1  Sost.  Pers.  che  noi  ben  conosciamo  e  che  ben 
ci  conosce.  [Cors.  ]  Dial.  S.  Greg.  4.  6.  E  50. 
[Camp.]  Mor.  S.  Greg.  Com.  Boez.  5. 

3.  t  Riconoscente.  S.  Cai.  Lett.  207.  (Man.) 

i  COC!VOSCE!VZ.\.  [T.]  S.  f.  Conoscenza.  La  fa- 
coltà. Fav.  Esop.  M.  113.  (C)  È  in  Mar.  Vittor. 

2.  1  L'oHo.  Boez.  150.  E  149.  (C) 

t  COGXÒSCERE.  (T.l  V.  a.  Conoscere.  Vive  nel 
pop.  tose,  e  in  altri  dial. 

ì  Dell'atto  della  mente.  But.  Purg.  2.  Cavale. 
Alt.  Apost.  105.  [Cors.]  Fir.  Disc.  lelt.  =  Vit. 
S.  Crescenz.  331 .  (C)  Seal.  ClauMr.  430.  Pass.  325. 
[Val.]  Cellin.  Vit.  1.71. 

2.  t  Nel  senso  eorp.  del  §  33  di  Conoscere.  Mae- 
struzz.  59.  i.  (C)  E  i.òl.  E  84.  E  2.  21. 

t  COGNOSClBILE.  [T.]  Agg.  Conoscibile.  Col  senso 
della  vista.  fCamp.)  Serm.  27.  È  in  Boez. 

2.  1  Atto  intell.  Segner.  Mann.  Aq.  28.  3.  (C) 
Tratt.  Spir.  16.  (Man.)  [Val.]  Borghin.  Sciiti,  ined. 
Etrur.  1.  620. 

tCOGSiOSClBILÌSSl.MO.  jT.]  Conoscibilissimo.  Sal- 
vin. Pros.  tose.  2.  240.  (C)  Segner.  Mann.  Ag. 
28   3 

i  CÒGNOSCIBILlT.i.  [T.l  S.  f.  Conoscihililà.  Oli. 
Com.  Inf.  14.  260.  (C)  Lift.  Pmi!.  Segn.  59. 

t  COGNOSCIMKIVTO.  [T.]  S.  m.  Conoscimento.  Bui. 
(C)lCors.]  Diul.S.  Greg.  1.  4. 

2. 1  L«  facoltà.  [Camp.]  Mor.  S.  Greg.  [t.]  S.  Cat. 
Lett. 

t  C0G\0SC1TIV0.  [T.]  Agg.  Conoscitivo.  Oli.  Com. 
Par.  17.  386.  (C)  Gire.  Geli.  8.  197. 

t  COG!VOSCITOBE.  |T.]  S.  m.  Conoscitore.  Dep. 
Decam.  25.  (C)  Segner.  Mann.  Apr.  29.  1 . 

t  C0G\0SCITU1CÈ.  [T.l  S.  f.  Conoscitrice.  Alain. 
Colt.  Lett.  dedic.  (C) 

1  Agg.  Pilli.  Adr.  Op.  mor.  4.  77.  (Man.) 

t COGNOSCllJTÌSSlllO.  [T.J  Coiwsciulissimo.  Declam. 
Quinlil.  (C) 

i  COCNOSCll'TO.  [T.]  Conosciuto.  Dittam.  4.  2.  (Cj 

t  COGOLAri.I.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  Sorla  di  Bete  da 
pescare,  [t.]  Non  da  Cuculia,  ma  forse  da  Gogò, 
Co-ago.  =  Cr.  10.  36.  5.  (C)  Anche  se  ne  pigliano 
molti  (dei  pesci),  in  luoghi  stretti  di  valli,  con  rete 
la  qual  chiamiamo  cogolaria,...  la  quale  è  molto 
lunga,  ed  ha  molti  ricettacoli,  ne'  quali  agevolmente 
entrano  moltitudine  di  pesci,  e  tornar  non  possono. 

COGOLETTO.  S.  m.  Dim.  di  COGOl.O.  Turg.  Tozz. 
G.  Viag.  3.  152.  (Gh.)  Di  questi  (gtobulelli)  se  ne 
trova  làuto  nella  vena  ricchissima,  che  nella  magra; 
non  ne  ho  trovato  veruno  dei  non  sfacciali,  da  po- 
termi assicurare  se  veramente  siano  cogoletti  ed  in- 
crostature di  inarcasita  di  ferro. 

CÒGOLO.  S.  m.  (Min.)  I  naturalisti  danno  general- 
mente questo  nome  a  tulle  le  pietre  di  qualsivoglia 
colore,  e  per  lo  più  fluitate,  o  per  altro  accidente 


COCOMERO 
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smussate,  e  rese  tondeggianti.  Vtve  nel  dial.  ven., 
e  forse  ha  Vorig.  stessa  di  Ciottolo.  Gab.  Fis.  (Mt.) 
Cogoli  fluitali  dì  selce  grigia... 

(Min.)  Pietra  viva  e  bianca  di  fiume,  chiara 
alla  vista  e  frangibile,  che  ha  un  certo  aspetto  di 
vetro,  la  quale  si  adopera  per  la  composizione  di 
esso  a  preferenza  delta  renella  di  cava,  quando  se 
ne  può  avere.  {Mt.) 

i  COGÒMKRO.  S.  m.  [Cors.]  Cocomero.  Tass.  Dial. 
i.  35.3.  Avieri  che  poclii  melloni  buoni  si  ritrovino, 
e  molti  di  sapore  a  le  zucche  ed  a' cogomori...  sian 
somiglianti. 

COIBU.HTB.  S.  ed  Agg.  (Fis.)  [Glier.]  Corpo  cat- 
tivo conduttore  dell'elettricità,  che  dicesi  anche  Iso- 
latore :  talvolta  Si  concede  questo  nome  ai  cattivi 
conduttori  del  calore.  Aureo  lai. 

COlBEiVZA.  S.  f  (Fis.)  [Gher.]  Qualità  o  Cagione 
che  rende  coibenti  le  sostarne  materiati ,  i  corpi. 
V.  Coibente.  È  nelle  Gì.  Isid. 

C0I\C1DKNTE.  Part.  pres.  di  COINCIDERE.  Che 
coincide.  Grivel.  Berg.  (Mi.) 

2.  (Med.)  Dicesi  de  fenomeni  che  si  osservano  con- 
temporaneamente nella  stessa  malattia.  (Mt.) 

COIiVClDE\/.A.  S.  f  [t.]  Il  cadere  di  due  o  più 
fatti  0  circostante  nella  medesima  o  in  sim.  rela- 
zione. Può  dirsi  Riscontro,  Rincontro,  L'abbattersi, 
e  altri  parecchi. 

'i.  (fis.)  [Gher.]  Detto  de'rajgi  luminosi,  il  con- 
corso de'  quali  sopra  la  retina  è  una  Condizione  ne- 
cessaria alla  chiarezza  della  visione. 

COIiVCÌnEHE.  V.  n.  ass.  [M.F.]  Convenirsi,  Aver 
similitudine  con,  ecc.  Menu.  Noi.  Art.  poet.  i.  99. 
Puovvi  essere  il  più  ed  il  meno,  ma  tutte  le  creato 
nature  coincidono  col  medesimo  sacrifizio.  =:  Tocc. 
Leti.  crii.  lOi.  (Gh.)  Questo  è  quanto  alla  conferma 
de' vecchi  de' vostri  sgarroni.  Eccone  un  nuovo. 
Parrà  a  un  tratto  cli'e'  coincida  co' vecchi  ;  ma  un 
buono  Scotista  ci  vedrà  benissimo  la  differenza. 

2  .  Adattarsi  l'uno  sopra  dell'altro  in  tutte  le  parti, 
concorre  alla  stessa  incidenza.  Algar.  10.  57.  (Gli.) 
A  tal  fine...  pensò  il  Cavilieri  di  congegnare  entro  ad 
uno  specchio  concavo  parabolico  un  picciolo  solido 
pure  parabolico;  e  ciò  in  tal  situazione,  che  i  fochi 
dell'uno  e  dcH'alIro  coincidessero  insieme. 

f  COWQIII.NARE.  V.  a.  Ajf.  al  lat.  aureo  Coinqui- 
nare. Lordare,  Bruttare.  Cavale.  Specch.  Cr.  21fi. 
(M.)  Quello  che  enirava  noi  corpo  non  coinquinava  nò 
macc  biava  l'anima.  Pisi.  S.  Girol.  4.37.  Questi  sono 
quelli  e  quelle  che  non  sono  coinquinate.  [Camp.]  Oni. 
S.  Gio.  Gris.  Non  quello  che  entra  nella  bocca  coin- 
quina  'uomo,  ma  le  cose  che  dalla  bocca  procedono. 

t  COfl\(}llIJIATO.   Part.  pass,  e  Agg.  Da  CoiN- 

QUINAR  E. 

2.  K  trasl.  [Val.]  Belc.  Prat.  Spiril.  61.  Coin- 
quiiiato  si  presentava  innanzi  a  lei,  [Camp.]  Bibb. 
S.  Paul.  Tit.  1 .  Ma  a  coloro  che  sono  coinquinali 
e  non  fedeli  niuna  cosa  è  monda  (roinquinatis). 

tCOlXaUINAZlO^E.  S.  f.  Aff.  aliai.  Coinqninatio, 
c/t'è  nella  Volg.  [Camp.]  Per  Bruttura  e  sim.  Bibb. 
Esd.  I.  9.  Delle  abbominazioni  di  coloro  ,  i  quali  la 
riempievano  dalla  bocca  infino  alla  bocca  nella  sua 
coinquinazione  (ab  ore  usque  ad  os  in  coinquinalione 
sua)  (da  un  capo  all'altro,  l'Adeodati). 

t  CO/UE.  F%  n.  ass.  [Camp.]  Per  Usare  il  coito.  In 
senso  gen.  aureo  lai.  Sol.  Epit.  =  Va//isn.  2.  168. 
Berg.  (Mt.) 

t  cònio.  S.m.  [Camp.]  Per  C«oyo,  melatesi  della 
tua  radice  Corium.  Sol.  Epit.  La  gente  d'ihcrnia  na- 
vicano con  navi  di  vimini  circumdale  di  coirò.  E  più 
innanzi:  Li  Pergameni  comperarono  un  coirò  di  ba- 
silisco, el  quale  appresero  nel  tempio  di  Diana. 

+  COITARE.  [T.j  V.  n.  e  anche  Alt.  Cogitare.  I 
Bep.  (Decani,  i.)  lo  derivano  dal  provenz.;  magli 
è  il  lai.,  tolta  la  G,  come  Raggi  e  Rai.  Or.  S.  dir. 
3.  (M.)  E  23. 

COITATO.  [T.]  Part.  pass,  dì  Coitare. 

t  COITATO.  [T.\S.  m.  Pensiero.  Lat.  Cogitatus. 
Dep.  Decam.  i.  (C) 

CÒITO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Coitus.  Atto  della 
generazione.  Cr.  3.  i.  3.  (C)  But.Inf  i.M.  Aldobr. 
[Camp.]  Din.  Din.  Moscai,  i.  1. 

2.  (Astr.)  \  Congiunzione,  Incontro  apparente  di 
due  astri.  Secondo  l'etim.  lai.  di  Eo.  È  in  Plin. — 
Suder.  Agric.  7.  al  fine.  (Gh.) 

\  COITOSO.  [T]  Agg.  Pensieroso,  Cogitabondo, 
lìim.  ani.  Dani.  Majan.  87.  (M.) 

CO.UCCIO.  S.  m.  Peqg.  di  CUOJO.  (Fanf.) 

2.  Bilagli  d'ogni  sorta  di  cuojo.  (Fanf.)  Dav.  Colt. 
18(>.  (C)  Mettigli  al  piede  un  coibel  di  coiacci  mesco- 
ati  con  pecorina. 


COJAJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Colui  che  concia  e  vende 
il  cuojo.  Plin.  Coriarius.  Fav.  Esop.  (C)  Il  color  del 
tuo  abito  dò  che  sii  fornajo,  o  carbonajo,  oappanator 
di  guado  0  maestro  d'inchiostro,  ovvero  cojajo.  Salvin. 
Iliad.  191.  (il/.)  Un  torreggiante  scudo  di  metallo 
.A  sette  doppi  di  corame  ;  il  quale  Ticchio  a  lui  fece 
e  lavorò  cojajo  Insignissimo. 

[Cont.]  Spet.  nal.  xi.  2i0.  Benché  vi  sia  gran 
divario  tra  camosciaio,  vitollajo,  cojajo,  ungherino, 
marrocchinajo,  e  pergamenajo  ;  pure  le  pelli,  che 
passano  per  le  mani  di  tali  lavoranti,  hanno  dovuto 
essere  quasi  tutte...  scarnate,  sfiorate. 

COJAME.  S.  m.  Lo  stesso  che  Cuojo,  ma  per  lo  più 
ha  riguardo  alla  qualità  del  cuojo.  Cojare  verbo , 
nelle  Gì.  Lat.  —  Cr.  9.  65.  3.  (C)  Il  loro  cojame 
è  buono,  spezialmente  s'egli  è  grosso.  Biirch.  2.  42. 
Le  coste  annoverresti  in  sul  cojame  A'  lor  cavagli. 
Cani.  Cam.  234.  Solevasi  per  tutto  in  gran  dovizia 
De'cordovan  trovare;  Or  nel  cojame  s'usa  tal  ma- 
lizia, Che  non  è  quel  che  pare.  [Val.]  Ani.  Pucc. 
Gentil.  6.  21.  E  Federigo  poi  del  suo  tesoro.  Per 
soddisfar  chi  n'avea  di  cojame ,  Fece  coniare  una 
moneta  d'oro. 

[Cont.]  Bandi  Fior.  xxxv.  2.  Far  condurre  e 
mettere  in  nel  prefato  dommio  colarne  grosso  o  vac- 
cino, 0  bufolino  concio  fuori  dello  Stato  dentro  alla 
cento  miglia  della  città  di  Fiorenza. 

2.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Cojame  da  suola.  Bandi  Fior. 
xxxv.  3.  Tenere  il  coiame  da  suola  che  vorrà  conciare 
0  far  conciare  nel  mortaio,  o  nell'adobbo  e  come  si 
dice  in  concia,  otto  mesi  continui  dal  di  che  l'ara 
messo,  0  fatto  mettere  nel  mortaro  o  adobho. 

3.  (Ar.Mes.)  [Cont.] Cojame  d»  tomaje.Sanr/i  Fior. 
xxxv.  6.  Volendo  per  maggior  benefizio  universale 
introdurre  che  il  medesimo  modo,  e  conciatura  s'os- 
servi nel  coiame  da  tomaie  vaccino,  e  da  stivali,  ne 
si  possa  in  questo  dominio  fiorentino  usare  per  li 
coiami  altra  concia  che  di  morlclla. 

4.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Cojame  peloso.  Bandi  Fior. 
xxxv.  6.  Anta  piena  notizia  da  chi  ne  ha  partieolar 
cura,  della  quantità  del  coiame  da  suola,  e  da  tomaie, 
e  del  peloso  che  si  trova  in  Pisa,  e  nelle  altre  città, 
e  terre  del  dominio  fiorentino. 

t  COJABO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Lo  stesso  che  Cojajo.  F. 
—  Vii.  SS.  Pad.  2.  7.  (C)  Tu  non  se'  ancora  ve- 
nuto a  quella  perfezione,  che  il  cotale  cojaro.  E  ap- 
presso: Andò  in  .Alessandria;  e  avendo  trovato  la 
casa  di  quel  cojaro,  cnlrò  dentro. 

COJÀTTOLO.  S.  m.  Cos'i  diconsi  i  ritagli  del  cuojo  e 
le  raffilature  delle  scarpe,  che  è  quel  che  si  spicca 
dal  suolo,  quando  è  cucilo  per  pareggiarlo.  Targ. 
Tozz.  G.  Ragion.  Agric.  87.  (Gh.)  Si  piantino  (i 
piantoni  d'olivi)  con  intorno  terra  ricolta,  terriccio 
0  concio  spento,  dei  corni,  dei  cojatloli,  del  paglione, 
e  simili  sustanze  secondo  i  terreni.  Targ.  Tozz. 
Otlav.  Lez.  Agric.  4.  12.  I  cojattoli,  il  pecorino,  il 
cassino  degli  scardassieri  e  la  cimatura  delle  lane,  e, 
a  dir  corto,  il  concime  animale  caloroso  e  sustan- 
zioso  è  quello  che  più  si  adatta  agli  olivi. 

l  COJ.tZZOLO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Co']Mo\o.  Trine. 
Agric.  1.  120.  (Gh.)  11  concime  di  cavallo  biadalo, 
di  pecorino,  lupini  cotti,  cojazzoli,  o  sieno  ritagli  di 
calzolari,  sterco  di  colombi,... 

COJETTO.  S.  m.  Farsetto  di  cuojo.  [M.F.]  Poemi 
georgici  (Cunapajo).  il.  121.  Come  là  dove  la  fucina 
etnea  Bolle  di  foco...  ed  in  cojetto  solo  Stcrope  e 
Brente  i  colpi  risonanti  In  bella  gara  ripetendo  vanno. 
Cosi... 

2.  //  Pettorale,  Arme  di  difesa.  Bui.  Inf  28.  2. 
(C)  Come  lo  cojetto,  ovvero  panziera,  dà  franchezza 
di  mettersi  tra  i  ferri,  cosi  la  purità  del  vero  dà  si- 
curtà di  parlare.  E  Par.  6.  1.  Fu  cognosciuto...  per 
lo  cojetto  dell'oro  che  aveva  indosso.  [Val.]  Varch. 
Stor.  3.  269.  Piero,  senz'ai tr'arme  che  la  spada 
sola,  e  col  cojetto  sfibbiato  per  camicia,  chiese  d'es- 
ser messo  dentro. 

COJilCCIO.  S.  m.  (Min.)  Pietra  composta  di  ma- 
teria terrosa  leqata  insieme  da  un  glutine  lapideo. 
(Fanf.)  Targ.  'Tozz.  G.  Viag.  6.  179.  (Gh.)  Tra 
un  filone  e  l'altro  di  tutti  i  marmi  di  questo  monte 
non  è  alcun  tramezzuolo  o  cojiiccio  d'altra  pietra  o 
di  terra,  né  pure  tra  un  masso  e  l'altro  de'  compo- 
ncnli  un  medesimo  filone.  E  8.  445.  E  Ragion. 
Agric.  33.  e  altrove. 

COI,.  Tronco  da  Collo,  pronunziato  coll'O  slrelto, 
è  composto  di  Con  preposizione,  e  di  Lo  articolo 
mascolino:  trasformala,  per  lo  costume  della  pro- 
nunzia, la  N  nella  seguente  liquida,  mantiene  d'am- 
bedue la  forza  ;  né  inai  si  trova  scritto  Col,  che  la 
parola  seguente  non  cominci  da  consonante,  se  però 


non  cominci  da  S  con  altra  consonante  allato  :  Col 
stocco.  Col  scudo,  ecc.;  nel  qual  raso  si  dee  dire 
Collo  stocco.  Collo  scudo,  ecc.  ,•  il  che  non  avviene 
di  Colla,  ne  di  Colle,  che  possono  stare  avanti  alla 
parola  che  cominci  da  vocale  e  da  consonante,  [t.] 
Col  e  Coi.  Elisa  la  N,  come  la  .M  ai  Lat.  e  come  t 
Gr.  mnd.  tralasciano  negli  nccus.  la  N. 

Din.  Comp.  1.  8.  (C)  I  palvesi  col  camp» 
bianco,  e  giglio  vermiglio,  furono  attelati  dinanzi.  E 
15.  I  Priori,  per  piacere  al  popolo,  scesono  col 
Gonfaloniere  in  piazza,  credendo  attutare  il  furore. 
Bocc.  Introd.  49.  Acciocché  ciascuno  provi  il  peso 
della  sollecitudine  insieme  col  piacere  della  mao-gio- 
ranza.  Buon.  Rim.  57.  Prima  che  del  morrai  la 
privi  e  spogli,  Col  pentimento  ammezzami  la  via,  E 
fia  più  certa  a  te  tornar  beata. 

COLA.  S.  f.  (Ar.Mes.)  Strumento  da  colare  il 
vino,  fatto  di  tela,  che  anche  si  chiama  Calza.  (C) 

2.  E  altresì  uno  Strumento  in  forma  d'arca,  con 
una  lama  di  ferro  in  fondo  foracchiata  a  guisa  di 
grattugia,  col  quale  si  cola  la  calcina  spenta.  (Cj 

3.  E  per  Strumento  in  forma  di  casso  aperta  di 
sopra,  che  si  usa  nella  pigiatura  dell'uve.  Paokt. 
Op.  agr.  2.  70.  (Gh.) 

i.  (Mar.)  [Cont.]  Pant.  Arm.  nav.  Voc.  Cola  di 
vento  è  una  continuazione  d'un  vento,  che  dura 
molti  giorni. 

COLA.  S.  m.  N.  pr.  Scorcio  di  Nicola.  Cola  Mon- 
tano, l'istigatore  della  nota  congiura. 

2.  Dicesi  di  Personaggio  da  commedia,  rappre- 
sentante il  balordo.  Me'n'z.  Sai.  (Mt.)  Salito  a  far  da 
Cola  in  palco... 

COLI.  Avv.  [T.]  Lat.  Illac,  giuntovi  Co,  come  in 
Costcsto  da  Iste.  =  Vale  In  quel  luogo  (ma  dove 
non  é  chi  parla  o  chi  ascotta).  Dani.  Inf.  3.  (C) 
Vuoisi  così  colà  dove  si  puote  Ciò  che  si  vuole.  E 
Inf.  17.  (Mt.)  Lo  duca  disse  :  or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella  Bestia  mal- 
vagia, che  colà  si  corca.  Fiam.  l.  5.  Però  se  colà 
l'ha  trovata,  saviamente  fa  se  con  lei  dimora. 

2.  Avv.  locale  di  moto,  usalo  col  verbo  di  moto 
a  luogo.  Bocc.  Nov.  19.  16.  (C)  La  buona  femmina 
tornò  per  la  cassa,  e  colà  la  riportò.  Petr.  canz.  8. 
5.  Corro  spesso,  e  rientro  Colà  donde  più  largo  il 
duol  trabocchi.  Filoc.  lib.  7.  (Mt.)  A  ninna  anima 
era  possibile  il  risalir  colà  d'onde,  peccando,  era 
caduta. 

3.  Aggiuntovi  Olire.  Bemb.  Stor.  6.  72.  (Cj  Al- 
cune navi  colà  oltre  da  lui  mandate,  essere  di  pepe; 
e  di  cinnamomo,  e  d'altre  simili  cose  cariche  a  Li- 
sbona tornate. 

i.  Nel  signi f.  di  moto  a  luogo  vi  si  trova  talora 
prepostala  prep.  Bocc.  Kov.  51.  3.  (C)  Essendo 
forse  la  via  lunghetta  di  là,  onde  si  partivano,  a  colà, 
dove  tutti  a  pie  d'andare  intendevano. 

5.  E  aggiuntovi  Dove.  Gas.  Son.  5i.  (Mi.)  E  si 
porterai  tu  Cristo  oltra  il  rio  Di  Cantate,  colà  dove 
il  volgo  Cicco  portarlo  più  non  si  ricorda. 

6.  Prepostovi  Di  si  fa  avverbio  di  movimento  da 
luogo.  Bocc.  g.  2.  ».  7.  (Mi.)  Le  disse,  che  dove 
ella  volesse,  egli  l'aiuterebbe,  facendola  di  colà 
ov'era,  trarre  e  menarla  via. 

[t.]  Andare  di  colà. 

Con  altre  partic.  [t.]  Verso  colà.  [G.W.]  Per 
colà. 

7.  E  fig.  Dal  luogo  si  trasporta  alcuna  volta  alla 
persona  e  all'azione.  Filoc.  4.  145.  (C)  Reina,  non 
voler  porgere  ora  con  lusinghevoli  parole  conforto 
colà,  dove  ad  inganno  hai  tu  messo  tristizia.  Dant. 
Conv.  140.  E  però  dico,  che  a  fuggire  questo  si 

•guardi  in  costei,  cioè  colà  dove  ella  è  esempio  d'u- 
inilità. 

8.  Talora  è  Avv.  di  tempo,  e  vale  Vicino,  In- 
torno. M.  V.  2.  32.  (C)  Feciono  fare  comanda- 
mento ai  conestaboli  delle  masnade  da  cavallo  e  da 
pie,  che  colà  da  mezza  notte  fossono  apparecchiati 
delle  armi  e  de'  cavalli.  Bocc.  Nov.  76.  2.  Era  sua 
usanza  sempre  colà  di  Dicembre  d'andarsene  la 
moglie  ed  egli  in  villa.  E  nov.  79.  36.  Colà  poco 
dopo  l'avemmaria  passai  allato  al  cimitero  de'  frati 
Minori.  [Val.]  Novell.  Senes.  460.  Né  quindi  usciva 
mai,  se  non  poi  colà  verso  sera. 

9.  Colà  dorè,  per  Laddove.  S.  Cat.  Leti.  36.  (Mt.) 
Colà  dove  ella  é  forte,  diverrebbe  molle. 

10.  E  dello  Colà  've,  per  Colà  ove,  e  dove.  Cas. 
son.  83.  (Mt.)  Colà 've  dolce  parli  o  dolce  rida  Bella 
donna,  ivi  presso  è  pianto  e  morte. 

11.  Più  colà,  per  Più  oltre,  Più  avanti  Fir. 
Asin.  210.  (C)  Quivi  gabbando  uua  vecchia,  e  pili 
colà  sforzando  una  giovane. 
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12.  Far  l'unizio  duo  così  c»là,  in  modo  proverò, 
vale  Farlo  nwdiocremenle,  rosi  cosi.  Buon.  Fier. 
3.  2.  9.  (*/.)  Clie  'muoiie  altrui  Lasciar  ir  l'acqua 
Terso  ov'ella  va,...  E  far  l'ufllzio  suo  cosi  colà. 

COLABRISHO.  [T.]  S.  m.  Dania  guerriera  de" 
Traci,  che  in  Grecia  divenne  oscena,  perchè  l'ar- 
dimento corrotto  si  fa  impudema.  Gr.  Ko'XaPpo;, 
Amci'o,  Mnjalino. 

COLABlUtUO.  S.  m.  (M.F.j  Arnese  da  cucina,  di 
forma  simile  a  un  cono  rovescio,  fatto  di  rame  sta- 
gnato, 0  di  latta ,  e  tutto  bucherellato,  per  uso  di 
colare  il  brodo.  Si  fa  anche  di  setaccio  o  velo  fitto. 
Uso.  V.  Colino. 

tCOLiK.  Avv.  (Val.]  Plebeismo  fiorentino,  per  CoVa. 
Sacchett.  Nov.  73.  Ci  ha  posto  quel  volto  santo 
colàe.  E  Nov.  87.  Feci  il  simile,  clie  s'usa  colie. 

ft  C0I,.\KIZZ4RR.  V.  a.  Aff.  al  gr.  KoXokjjìUiv.  Dar 
delle  ceffate.  E  in  Tert. 

t.  \  t  E  fiij.  Preso  alla  lai.  dall' Ap.  —  Vii.  SS. 
Pad.  2.  71.  {M.)  Se  se'  tentalo,  ed  òtti  dato  lo  sti- 
molo della  carne,  e  l'angiolo  di  Satanasso  ti  colatìzza, 
rallegrati,  e  vedi  che  in  ciò  se' assomigliato  a  S.  Paolo, 
(fi  tolto  di  peso  da  san  Paolo  a'  Corinti.) 

COLtGGliie  tCOL.tGGIUSO.  Avv.  di  luogo,  composto 
di  Colà  e  di  Gii'i.  Lo  stesso  che  Colà;  ma  inoltre 
dinota  luogo  inferiore.  Pataff.  7.  (C)  Ma  colaggiuso 
gli  disse  :  memento.  Mil.  M.  P.  Acc.  69.  (M.) 
Quando  l'aguglie  sentono  questa  carne  in  questi  fos- 
sati elle  si  vanno  colaggiuso,  e  recanla  in  sulla  riva 
di  questi  fossati. 

tOlAtiOCO.  Agg.  e  S.  m.  (Med.)  Dal  gr.  XoX*, 
Bile,  <""*-[«,  lo  caccio.  Purgante  che  ha  soprattutto 
virili  di  promuovere  la  evucuaiione  della  bile.  Cocch. 
Bagn.  Pis.  109.  in  fine.  {Gh.)  Onde  elle  (le  acque 
di  Pisa)  sono  altresì  gentil  colagogo,  senza  però 
disciogliere,  stimolare  o  muovere  con  violenza,  e  con 
eccesso  il  sangue. 

COLAJO.  S.  m.  [Val.]  Dignitario  nella  Corte  di 
Pekino.  Bari.  Gin.  i.  84.  Il  Re  non  si  divulghi, 
mostrandosi  ad  ognuno,  ma  neanche  a  ninno,  fino  a 
comprendervi  i  colai,  che  gli  son  come  padri. 

COLALATO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico 
dei  sali  formati  dall'acido  cotalieo. 

COLAIICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Si  unisce  al  nome 
generico  di  Acido  per  denotare  (juel  prodotto  par- 
ticolare d'indole  acida ,  che  s'ingenera  dalCacido 
colico  quanto  riagisce  cogli  alcali. 

COLAMEXTO.  S.  m.  Da  Colare.  L'atto  del  colare 
e  UH  Gocciolamento  qualunque.  Cant.  Cam.  214. 
(C)  Tal  che  'ngegno  né  possa  Non  può  giovare  al 
freddo  colamento.  [Cors.]  Pltit.  Adr.  Op.  mor.  3. 
iil .  Questa  voce  (Geneta)  inferisce  certo  eclamenlo, 
o  generazione. 

i  COI.AHE.  fr.]  Wto<.  Per  Colà. 

COLAXTK.  Part.  pres.  di  Col.\re.  Che  scorre. 
Fluente.  Libr.  Dicer.  (Mi.)  E  arai  questa  terra  co- 
lante latte  e  mele. 

2.  Grondante,  Che  cola.  Cr.  alla  voc.  Pre- 
SMONE.  (Mi.) 

3.  Fig.  [Cors.]  Plot.  Adr.  Op.  mor.  3.  Iil. 
Perchè  questa  voce  (Genela)  inferisce  certo  cola- 
mento, 0  gencraziou",  o  vero  colante  generazione. 

COURE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  che  è  in  Colitm.  Co- 
lare. Propriamente  il  Far  passare  la  cosa  liquida 
in  panno  o  in  altro,  perché  ella  esca  si  sottilmente, 
che  venga  nella  e  purificata  dalle  feccie  che  uvea  in 
sé.  Cr.  \.  i.  15.  (C)  Se  l'acqua  si  colerà  sovente,  si 
correggerà  la  sua  malizia.  Lib.  cur.  malati.  Pesta 
hcne  le  foglie,  spremilo,  e  cola  lo  sugo  per  un  panno 
hianco  fitto,  lìicett.  Fior.  91.  I  medicamenti  si  co- 
lano, per  purgarli  delle  parti  grosse,  come  sono  i 
sughi,  gli  olii,  le  decozioni,... 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  339.  La  feccia  de'l  vino, 
e  "1  tartaro  suo,  e  poi  il  travasar  vino,  colmi».  Florio, 
Melali.  Agr.  i84.  Due  o  Ire  acque  con  una  stessa 
terra  piena  di  salnitro  si  colano,  ma  queste  colature 
non  si  mettono  insieme. 

2.  E  ass.  Redi  (cit.  dal  Pasta).  (Gh.)  Cola  per 
panno  lino  a  doppio,  »  più  doppii,... 

[Cont.]  Spet.  nat.  xii.  67.  Per  tale  aiiertura  si 
getta  la  soda,  e  la  sahbia  (ter  liquefarsi  ne'  vasi,  e  per 
prendere  la  materia  liqueCalla,  che  si  trasporta  nella 
tinozza,  quando  si  è  in  procinto  di  colare. 

3.  Per  Versar  gocciole.  Gocciolare.  Vii.  S.  Elisab. 
.(M.)  La  mio  capo  tatto  forarono,  che  intorno  intorno 
tutto  colava  sangue. 

IConi.]  Vas.  Arch.  iv.  Saldissimamente  turare 
ogni  pertugio  nel  mezzo,  ne' cantoni,  e  per  tutto  con 
terra,  acciochè  la  mistura  non  coli  sotta,  quando  si 


4.  ICont.J  Scorrere  dolcemente.  Vas.  Arch.  v. 
L'acqua  piove  per  le  colature  di  questi  tartari,  e  co- 
iaudo  fa  dolcezza  nell'udire,  e  bellezza  nel  vedere. 

5.  [Camp.]  Fig.  Per  Mescere,  Dare  a  bere.  Bibb. 
Mich.  2.  lo  colerò  a  te  lo  vtao  iuQno  che  sarai  ebbro 
(stillabo  libi  in  vinum). 

6.  Per  Fondere.  M.  V.  3.  42.  (C)  E  trovaronsi 
quasi  tutte  (le  campane)  fonduto,  come  Tossono  colate 
nella  fornace.  Bern.  Ori.  i.  14.  75.  Dicon  che  Sa- 
lamon,  quando  il  fe'farc  (un  elmo),  Al  fuoco  dell'In- 
ferno il  fé' colare. 

(Cout.j  E  iV.  ass.  Celi.  Seul.  i.  Ogni  volta  che 
si  mette  nuovo  metallo  nella  fornace,  si  debbo  tenere 
in  su  li  sportelli  di  detta  fornace,  acciò  che  e' diventi 
rosso  quasi  che  sia  per  colare. 

7.  E  fig.  in  signif.  di  Spendere,  Dissipare.  Fir. 
Lue.  4.  6.  (C)  E'  vi  cola  ciò  che  e'  può  fare  e  dire, 
e  vi  ricordo  ch'e'  ne  va  '1  mio,  e  a  me  tocca  a 
stentare. 

8.  iV.  ass.  Gocciolare.  Lab.  137.  (C)  Ninno 
vecchio  bavoso,  a  cui  colino  gli  occhi,  e  tremino  le 
mani  e  '1  capo,  sarà,  cui  elle  rifiutino  per  marito. 
(t.|  Gli  cola  il  naso  (o  chi  è  mollo  infreddato).  — 
Cola  il  sudore.  :=  Dani.  Purg.  25.  (C)  Guarda  '1 
caler  del  Sol,  che  si  fa  vino.  Giunto  all'umor  che 
dalla  vite  cola.  Ar.  Negr.  23.  Comprane  Due  buone 
paja  di  capponi,  e  sieno...  Tu  intendi  :  fa  che  di  gras- 
sezza colino. 

(t.]  Fam.  Volg.  É  grassa  che  cola  (di  per»ono 
pingue). 

[Cam.]  Giusti,  Prov.  365.  Cola  come  un  pa- 
niere. [G.M.]  Segner.  Crisi.  IhsIk  1.8.  Un  «omo 
vile,  un  vermicciuolo  levato  su  dalla  terra,  sordido, 
stomacoso  ;  un  uomo  che  cola  lezzo  per  ogni  lato. 

9.  (Ar.Mes.)  [Cont.]  Struggersi  al  fuoco.  Dicesi 
dei  mattoni  non  apiri  di  terra  vetrificabile,  e  sim. 
hnp.  Si.  nat.  V.  7.  L'istessi  mattoni  cotti  divengono 
con  la  continuazìon  del  fuoco  flussili ,  come  nelle 
dette  fornaci  può  vedersi:  ove  di  mano  in  mano 
colando  minuiscono  la  loro  grossezza,  e  finalmente 
si  consumano.  Biring.  Pirot.yi.  11.  E  anco  avertite, 
dove  ricocete,  che  le  fiamme  non  piglino  vento, 
perchè  darebbe  causa  di  colar  la  forma  e  a  guastarsi. 

10.  Fig.  Struggersi,  Venir  meno.  Frane.  Sacch. 
Rim.  56.  (C)  E  parmi  crescere,  e  consumo  e  colo. 

H.  [Val.]  Perdersi,  Profondersi.  Algar.  Op.  3. 
46.  Si  fa  conto  che  quanto  ricavano  d'Inghilterra 
(j  Russi),  vada  a  colare  in  Francia. 

12.  [Val.]  Far  capo.  Porsi,  Andare  a  prendere 
stanza.  Bari.  Cin.  2.  79.  Altro  che  la  lor  Cina,  in 
cui  sola  stimavano  esser  colato  tutto  l'ingegno  e  il 
sapere  dell'universo. 

13.  [Val.]  Concorrere  da  più  parti  in  una.  Toc. 
Dav.  Ann.  11.12.  230.  Il  lutto  colò  in  Mitridate,  più 
atroce,  che  regno  nuovo  non  vuole.  =:  Salvin.  Dis. 
ac.  2. 13.  (Gh.)  Ed  essendo  in  loro  (negV imperadori 
romani)  colata,  per  dir  cosi,  tutta  la  maestà  del  po- 
polo e  l'autorità  de'  pubblici  otfici,...,  statuirono,... 

[t.]  Cecchi,  Comm.  401.  Li  donar  prestati  a 
questo  giovane  eran  colati  in  lei.  =  Magai.  Lelt. 
Aleis.  1.  387.  (Gh.)  A  capodanno  si  trova  il  più 
delle  volte  (il  denaro)  non  essere  rimasto  in  quella 
(borsa)  di  nessuno  di  essi  (giocatori),  ma  esser  tutto 
colalo  in  quelle  de'  servidori,  e  talora  del  padrone 
della  casa  dove  si  tiene  il  giuoco,  [t.]  Il  danaro  cola 
in  poche  mani,  quando  una  notabit  parte  di  quello  è 
lolla  alle  uguali  comuni  utilità.  —  Cola  d'uno  in 
altro  paese. 

14.  (Agr.)  Colare  il  grano.  Far  passare  il  grano 
da  quella  sorta  di  vaglio,  o  crivello  che  chiamano 
Colo.  Lastr.  Agric.  5.  43.  (Gh.)  Quando  è  separato 
il  grano  e  le  lenti  dalle  paglie  e  iblla  loppa,  bisogna 
colare  il  grano  ;  lo  che  soglion  fare  i  vagliatori  di 
tal  arte. 

(.Mar.)  [Fin.]  Colare  a  picco.  Colare  a  fondo, 
vuol  dire  Sommergere  ;  ed  usasi  generalmente  al- 
lorché la  sommersione  è  conseguema  di  naufragio 
0  di  combattimento. 

COIAIIE.  V.  a.  (Qiim.)  [Sei.]  Decantare  un  lianido 
che  abbia  sedimento ,  in  modo  che  la  parte  chiara 
rimanga  separala  dalla  posatura. 

tCOlARE.  V.  a.  Per  Colere,  cioè  Onorare.  (Pari- 
metile  li  antichi  dissero  Spegnare  im  vece  di  Spe- 
Cfnere,  Ancidare  ih  l'cce  di  Ai)clderc%  ed  altrettali. 
V.  Nanniic.  Ami.  V«-fc.  Hai.  p.  337.  col.  2. 
man.  2.)  (Gh.) 

DaiU.  Inf  12.  120.  (Gik.)  Mostrocci  un'Ombra 
dall'un  canto  sola.  Dicendo  :  Colui  fesse  (da  fendere, 
cioè,  squarciò)  in  grembo  a  Dio  Lo  cor  che  insù  '1 
Tamigi  ancor  si  cola,  (t.)  Altri  interpreta  meglio: 


cuore  che  tuttavia  stilla  sangue ,  e  chiama  giu- 
tlitia. 

COLASCIONE.  S.m.  (ms.)[f{ost.](Probabilmente 
da  Clielys,  e  non  da  Coli'  napolitano.)  Strumento 
fuori  d'uso,  il  quale  uvea  tre  curde,  e  talvolta 
due  sole  ;  lungo  circa  cinque  e  talvolta  anco  tei 
piedi,  con  sedici  tasti  nel  manico.  Accordavasi  di 
varie  maniere,  ma  per  lo  piti  d'ottava  in  quinta. 
Somigliava  in  auantn  alla  forma  al  liuto.  Pizti- 
cavanti  te  corde  colle  dita,  o  con  un  pezselto  di 
legno,  o  con  una  penna:  rendeva  un  suono  rauco, 
essendo  le  corde  assai  lunghe,  e  la  testudine  di 
piccola  mole.  Era  usalo  specialmente  nelle  provincie 
di  Napoli  ed  in  Turchia  ;  e  quivi  col  nome  arabo 
di  Tambura.  Don.  5.  55.  Lab.  1.  293.  Red.  17.  = 
Red.  Annoi.  Ditir.  90.  (C)  Colascione,  strumento 
musicale  a  due  corde  accordale  in  diapente...  (Tor.| 
Red.  Lelt.  1.  23i.  Cosi  cantano  i  Ciechi,  come  son 
io,  al  suon  del  Colascione,  per  non  dire  a  quello  del 
Campanaccio.  ~  Malm.  1 .  38.  (C)  Chi  suona  il 
ribechin,  chi  il  colascione.  Corsin.  Turracch.  1.  1. 
(MI.)  Io  vo'  cantare  a  suon  di  colascione,... 

2.  [t.]  Facoltà  versificatoria  d'ingegno  triviale: 
Egli  accorda  il  suo  colascione:  lui  fiutato  la  mancia. 

COLASSI]  e  t  COLASSUSO.  Avv.  locale,  composto  di 
Colà,  e  di  Su,  lo  stesso  che  Colà;  ma  di  più  dinota 
allena.  Bocc.  a.  4.  p.  12.  (C)  Fate  che  noi  ce  ne 
meniamo  una  coiassù  di  queste  papere.  E  nov.  85. 
17.  Egli  si  è  innamorato  d'una  donna  colassii. 

COLATA.  S.  f  (Ar.Mes.)  (M.F.I  Coji  chiamano  il 
primo  periodo  del  raffinamento  della  ferraccia  ne- 
forni  jusorii. 

COLATICCIO.  S.  m.  U  colare  o  Scolare,  Sco- 
lamento. Soder.  Tratt.  vii.  123.  (Gh.)  Conviene 
lasciar  bensì  scolar  quel  foro  prima  che  vi  si  cacci 
la  marza,  perchè  altramente,  per  lo  gran  colaticcio 
di  quell'acqua,  saria  pericoloso  di  riuscire. 

2.  Per  Materia  colante  o  colala  da  che  che  sia. 
Targ.  Toh.  G.  Viagg.  7.  336.  (Gh.)  A  foggia  de* 
colaticci  della  cera  ne'  torcetti. 

3.  [M.F.]  Colaticcie  delle  Saline.  Bioccoli  di  ma- 
teria salifera  che  si  formano  nelle  saline,  ecc.  Legg. 
Sai.  59  e  60  e  altrove.  Se  alcuno  rubasse...  groii, 
pinocchi,  colaticci,  sponde  e  grotte  di  fornace,  o 
altre  simili  materie  salilìche...  caschi  in  pena. 

4.  (Ar.Mes.)  Nelle  fornaci  da  vetro,  da  strugger 
melalli,  e  sim.  dicesi  quella  parte  di  materia  fusa 
che  scorre  fuori  del  proprio  luogo,  o  si  mescola  con 
altre  materie.  (Mi.) 

COLATÌO.  Agg.  Lo  slesso  che  Colativo.  V. 

2.  Per  Cascaticcio.  Cant.  Cam.  298.  (C)  Ca- 
stagne colatie.  Magai,  cultie.  tos.  66.  (Gh.)  Circa 
il  mezzo  del  mese  si  battono  le  castagne  e  marroni, 
e  s'ammassano  in  riccìaja,  e  si  rieolgono  i  colatfi 
e  si  vendono,  che  non  bastano  e  riscaldano.  Allegr. 
145.  ediz.  Crus.  Come  i  legnami  intarlano,  o  come 
le  pelli  intignano,  o  come  le  fave  intonchiano,  o  come 
le  mele  infracidano,  o  come  le  colatie  muffano,  e  va' 
discorrendo. 

t  COLATIVO.  Agg.  Alto  a  colare,  o  a  far  colare. 
Cr.  4.  48.  12.  (C)  In  ogni  cosa  dolce  è  virtù  pur- 
gativa e  colativa.  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  4.  79.  (M.\ 
Ipponatte  prese  la  differenza  dall'essere  il  seme  piii 
saldo  e  forte,  e  più  colativo  e  debole. 

COLATO.  Part.  pass,  e  Agr/.  Da  Colare,  nel 
signi f.  del  §  ».  È  in  Ptin.—  tei.  Br.  5.  3.  (C)  Vece 
fare  ampolle  di  vetro  colato  dove  gli  uomini  entra- 
vano. Frane.  Saeeh.  Op.  div.  91.  Se  vedessi  che 
l'unguento  riescisse  arido  o  secco,  aggiugnivi  tanto 
sugnaccio  di  porco  colato  eli'egli  ammorbidisca. 
[Val.]  Fall.  d'Enea.  5.  Al  quale  i  Parti  misero  in 
gola  l'oro  colalo. 

[Coni.]  Bandi  Fior.  ni.  125.  Ferri  crudi  o 
colati,  0  rottami  di  ferro.  E  xxxviii.  10.  Tulio  il 
ferro  crudo,  o  vero  colato,  di  qualsisia  vena  da  ferro, 
fatto  0  colato  fuori  della  città  di  Firenze,  e  Siena,  e 
lor  dominii,  e  iurisdizioni  fusse  in  tutto  proibito  il 
portarsi,  o  in  qualsivoglia  modo  condursi  nella  eiltS. 
Bart.  C.  Arch.  Alb.  22.  35.  Anelli  e  cerchi  di  bronzo 
colato.  Spel.  nat.  xii.  67.  Cotesto  fornacetlc  sono 
per  f;ir  ricuocere  i  vetri  da  specchio,  quando  sono 
colati.  Dee.  Arte  San.  M.  ii.  37.  È  di  bisogno,  per 
lo  detto  lavoro,  sevo  colato  da  fare  candele  :  vole 
essere  lire  Irenla. 

ì.  E  per  eslens.  Dav.  Man.  107.  (C)  Nelle  viscere 
della  terra  il  Sole  e  l'interno  calore,  quasi  stillando, 
cavano  i  sughi  e  le  sustanze  migliori,  che  pei  pori 
colate  nelle  venj  e  nelle  proprie  miniere,  e  quivi 
congelate...,  si  fan  metalli. 

5.  Aggiunto  tli  Vino,  significa  Vino  dolce  «stai. 
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Che  per  la  soverchia  dolcezza  è  come  untuoso,  e 
cola  a  maniera  d'olio.  Uav.  Colt.  161.  (C)  Il  {vino) 
bianco  par  che  voglia  esser  dolce,  non  colato,  ne 
smaccato,  ma  frizzante.  ..... 

4.  |G..\I.l  A(/;iiunlo  di  Piselli,  Colati  SKjnilica 
passati  per  un  piccolo  vai/lietto  di  latta,  che  chia- 
mano Colino ,  per  separare  i  più  piccoli  dai  più 
grossi,  ed  averli  uniti. 

5.  Aria  colata  vale  Aria  che  viene  non  di  cielo 
aperto,  ma  quasi  per  canale.  Lib.  cur.  malati.  (C) 
Conforme  suol  fare  l'aria  colata  de'  piccioli  cortiletti. 
V.  .Aria.  [Cam.]  Giusti,  Prov.  28i.  (Camera  ter- 
rena, corta  vita  mena).  Per  le  mura  spesso  umide, 
e  per  l'aria  colata  delle  finestre. 

6.  CIte  ben  si  adatta  alla  persona.  [tJ  Prov.  Tose. 
366.  Fatto  che  pare  colato  addosso.  (Ù'un  vestito.) 

7.  Per  Passato,  Introdotto,  Insinuato.  Salvin. 
Cas.  144.  {.¥.)  Lucilio,...  usò  quelle  voci  greche 
colate  nel  parlar  romano. 

8.  (.\rch.)  [ContJ  Nel  sif/nif.  del  §  1  di  Colare. 
Cart.  Art.  ined.  G.  ili.  97.  Calcine  colate,  grasse 
e  non  piene  di  rena. 

it.  (Ar.Mes.)  [Cent.]  E  nel  sif/nif.  del  §  6.  Biring. 
Piiot.  HI.  2.  Vetro  commune  fatto  fusibile,  matton 
colati  di  fornace. 

t  COLATO.  S.  m.  Colatura  ,•  La  materia  colata. 
Art.  Vetr.  Ner.  101.  (C)  Lascia  colare  in  una  cati- 
nella, e  ritorna  il  colato  sopra  le  ceneri  due  volte. 

2.  Fig.  Per  Fatto,  Il  come  avviene  che  che  sia. 
Car.  Cómmen.  109.  (Gh.)  Io  per  intender  il  colato 
di  questa  cosa,  n'ho  poi  domandata  la  Palomba 
ostessa,  la  quale,  come  pratica,  m'ha  fatto  un  bel 
discorso  di  tutte  le  sorti  gusti,... 

COIATO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico  dei 
sali  formati  dall'acido  colico. 

COLATOJO.  S.  m.  Da  Colare.  Strumento  per  il 
quale  si  cola  un  liquido  qualunque.  {Fanf.)  Cola- 
terius.  Gì.  lat.  —  Cr.  i.  41.  11.  (C)  Puossi  ancora 
chiarificarlo,  colandolo  col  colatojo  di  panno. 

2.  Vaso  comunemente  di  terra  cotta,  forato  da 
basso,  pieno  di  cenere,  per  cui  passa  l'acqua,  di- 
ventando ranno.  Volg.  lìas.  (C)  E  ancora  due  ag- 
giugnimenti,  i  quali  son  nati  e  derivati  dai  due  ven- 
tricoli dinanzi,  somiglianti  ai  capi  delle  poppe,  e 
vanno  all'osso,  il  quale  è  somigliante  al  colatojo. 
Zibald.  Andr.  46.  Cenere  del  colatojo  mitiga  la 
pena.  Burch.  2.  88.  In  modo  che  i  rannieri  e  i 
colatoi  Ne  faceano  insieme  aspro  romhazzo. 

3.  [Giul.j  Colatojo,  0  Colino.  Arnese  di  latta  tutto 
traforato  per  passare  il  latte:  chiamano  poi  la  Pas- 
satoja  quand'ha  buchi  più  grossi  e  serve  a  colare  i 
pomi  d'oro.  Colino,  quello  segnat.  del  brodo. 

i.  [Val.)  Ed  anco  per  Colabrodo.  Lasc.  Rim. 
piacev.  1 19.  Le  calze  e  'I  gonnellino  e  'I  giubberello, 
Han  più  buchi,  che  un  vaglio  o  colatojo. 

5.  Fiy.  [M.F.]  Cecchi,  LM.  l.  3il.  Fora.  Dice: 
vedete  in  fatto  io  ho  bisogno  D'altri  cinquanta  scudi  ; 
e  non  vo'  cedere  Se  io  non  gli  ho  in  sul  contratto. 
Maizeo.  Oh,  eccoci  Sul  colatojo.  Fora.  Colatojo? 
Doletevi  di  gamba  sana. 

6.  Avere  un  colatojo.  Mod.  basso.  Avere  una 
qualche  occasione,  ove  uno  dissipi  il  suo.  (C) 

7.  Vasetto  di  terra  cotta  ove  si  fondono  i  metalli, 
detto  altrimenti  Corrcggiuolo  o  Crogiuolo.  Mor. 
S.  Greg.  IC)  Come  l'arienlo  si  pruova  nel  colatojo, 
e  l'oro  nella  fornace,  cosi  l'uomo  si  pruova  nella 
bocca  di  quello  die  lo  loda. 

8.  (Chim.)  [Sei.]  Pezzo  di  tela  più  o  meno  tesa 
sopra  un  telajo  od  altrimenti  attaccato ,  che  forma 
bisaccia  ,  per  cui  si  mettono  a  passare  liquidi  tor- 
bidi, affine  di  ritrarneli  chiariti. 

COLATOJO.  S.  m.  (Anat.)  Uno  degli  ossi  del  capo. 
Volg.  Ras.  (C)  Ove  le  nari  al  cranio  si  congiungono, 
presso  all'osso  che  è  chiamato  colatojo.  Cr.  4.  47.  5. 
Lo  svaporamento  dell'aceto  caldo...  apre  l'oppilazioni, 
cioè  i  turamenti  del  colatojo  onde  esce  la  rema. 

COLATOIIK.  S.  m.  (Costr.)  [Cont.l  Canaletto  per  lo 
più  di  muratura  per  il  anale  scola  l'acqua  soverchia 
del  terreno  che  si  vuol  mantenere  asciutto.  Rase. 
Prec.  mil.  42.  Il  qual  battimento  è  per  far  far  presa 
al  terreno,  essendo  il  terreno  buono,  con  tutto  che 
sieno  fatti  i  lor  colatori,  e  riiiscitori  d'acque. 

COLATURA.  S.  f  Da  Colare.  L'azione  del  far 
colare,  e  Acqua  o  altra  Materia  liquida  colata  a 
traverso  d'altra  cosa,  ed  anche  le  fecce,  o  parti 
solide  separate  dalle  liquide.  È  in  Cel.  Aurel.  =  M. 
Aldabr.  (C)  S'ell'è  colatura,  ed  ell'è  forte,  si  fa  buon 
dormir  con  essa.  E  appresso:  La  mattina  vi  lavale 
ni  colatura  di  crusca  di  grano.  Cr.  4.  41.  6.  Con 
coiaiuu;  di  g.eme  d'ebbio  ristorerà. 


[t.]  Guglielm.  Piac.  Chir.  volg.  18.  Alla  tane 
della  dicozione  aggiungasegli  sene  e  lo  epittimo,  e 
colisi  ;  e  questa  colatura  si  dia  allo  'nfermo,  e  si 
addolcisca  col  zucchero. 

[Cont.]  Florio,  Melali.  Agr.  481.  Due  o  tre 
acque  con  una  stessa  terra  piena  di  salnitro  si  colano, 
ma  queste  colature  non  si  mescolano  insieme,  se 
elle  non  abbiano  un  medesimo  sapore. 

2.  [Val.]  Sgocciolatura ,  Rimasuglio,  Residuo  del 
bicchiere,  dopo  beato.  Beai,  di  Frane,  i.  4.  Kiovo... 
voltandosi,  scosse  la  coppa,  e  la  colatura  del  vino 
andò  sopra  il  mantello  di  Saleone. 

3.  Colatura  d'acqna,  dicesi  una  certa  Gruma  o 
Tartaro  generato  da  alcune  acque  molto  crude  e 
grosse,  congelala  in  forma  di  radici,  e  ciondoli  di 
diverse  figure  {oggid't  Stalattite).  Alcuni  dicono  Co- 
laticcio. [Mt.)  Vasar.  [M.)  Componimenti  coperti  di 
colature  d'acqua  pietrificate  d'alcune  congelazioni 
d'esse  acque.  Baldin.  Voc.  Dis.  Le  colature  d'acqua 
servono  agli  architetti  per  adornar  grotte  e  fontane. 

4.  Si  dice  anche  delle  Materie  liquefatte,  che 
nelle  fornaci  de'  metalli,  de'  vetri,  delle  pietre  cotte, 
0  altro,  si  staccano  dalla  massa  principale,  e  si 
mescolano  con  altri  corpi. —  Molti  dicono  ancora 
Colaticcio.  (Mt.)  Vasar.  (M.)  Fontane  rustiche  si 
conducono  di  tartari,  e  di  colature  d'acqua...  nello 
stucco  si  murano  le  telline,  e  le  colature  delle 
pietre  colte. 

5.  Colatura  si  dice  ancora  della  Cera  liquefatta 
che  scola  dalle  candele  nell'ardere.  Tariff.  Tose. 
(Mt.)  Cerume  in  colature. . .  Colature  ed  avanzi 
di  cera. 

COLAZIO^iCClA.  [G.M.]  S.  f  Pegg.  di  Colazione. 
Cattiva  colazione. 

COLAZIONABE.  [T.]  V.  n.  Far  colazione. 

[t.\  Batt.  Monlap.  18.  Li  Tedeschi  quando 
ebbero  colazionato,  incominciare  a  cantare  in  loro 
lingua.   Tuttavia  taluno  lo  dice,  ma  non  è  bello. 

COLAZIOiVCI.\A.  S.  f  Dim.  di  COLAZIONE.  [.M.F.] 
Faq.  Commed.  Ci  preparava  una  colazioncina. 

C0LAZ10.\C10\'A.  [G.M.]  S.  f  Acer,  di  Colazione. 
Stamani  abbiamo  avuta  una  colazionciona  (abbon- 
dante e  buona). 

COLAZIONE.  S.  f.  Pasto  della  mattina,  e  anche 
Semplice  bevanda,  [t.]  Da  Collatio ,  il  Conferire 
che  facevano  i  monaci  di  cose  di  spirito  dopo  man- 
giare, quindi  il  Mangiare  stesso:  per  distinguerlo 
dal  senso  originario  scempiata  la  consonante;  detto 
poi  Colezione  e  Colizione.  Così  trovasi  scritto  Cole- 
giaris  per  Collegiariis ,  e  Colcare  gli  It.  da  Collo- 
care. —  Può  venire  dal  comune  uso  di  recare  cia- 
scuno qualcosa  da  mangiare  in  comune  Ira  l'un 
pasto  e  l'altro;  come  Symbola,  da  2"jv  e  BaX).w. 
=  Segr.  Fior.  As.  4.  (M.)  E  prima  troverem  la  cola- 
zione. (L'ediz.  del  1.550  ha  Collatione, /)/«  vicino  al 
kit.  Collatio.)  Red.  Cons.  \ .  273.  Se  la  sete  urgesse, 
si  può  aggiungere  al  latte  della  colazione  e  della 
merenda  qualche  poco  di  acqua  pura.  Malm.  1.  35. 
A  lei  fece  Baldone  Quivi  portare  un  po'  di  sciacqua- 
denti, 0  volete  chiamarla  colazione.  Minuc.  ivi.  Il 
primo  mangiare  che  si  fa  fra  l'alba  e  il  mezzogiorno, 
si  chiama  asciolvere,  ed  alle  volte  colazione. 

[t.]  Far  colazione  ;  Star  senza.  —  Gradella... — 
Suona  a  colazione...  —  Andiamo  a...  —  Mettersi  a... 
—  Levarsi  da  colazione.  —  Dopo  colazione. 

2.  [t.]  Le  cose  mangiate  a  colazione.  Che  avete 
per  colazione?  —  Vi  hanno  preso  la  colazione.  — 
Pan  solo  per...  —  Colazione  di  pane  e  frutte.  —  Por- 
tare ciascuno  la  sua. 

1  COLAZIONE.  S.  /".  Da  Colare.  Per  Colamento. 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  4. 101.  (M.)  L'acqua  del  mare... 
lasciato  il  salso,  e  terrestre  nella  colazione,  è  dive- 
nuta dolce. 

COLAZIO.NETTA.  S.  f  Dim.  di  Colazione.  Nel 
primo  senso.  Non  coni.  Frane.  Leti.  Lib.  1 .  Bcrg. 
(Mt.) 

COLAZIONIICCIA.  S.  f  (Tom.)  Dim.  di  Colazione. 

t  COLCAUE.  V.  a.,  N.  ass.  e  Pass.  Coricare,  e 
Coricarsi,   Porre  a  letto ,  e  Porsi  a  letto.  (Fanf.) 

Ìt.]  Coricare  nel  lat.  barb.  Porre  a  letto.  Collocare, 
^iù  aff.  al  lat.  aureo  Collocare.  Dial.  ven.  Colegar. 
V.  COLICARE  e  CoLLiCARE.  =  Fr.  Jac.  T.  3.  8.  9. 
(C)  E  a  tempo  sì  penoso  Nacque  Cristo  amoroso  : 
Non  ci  averla  pietoso  Visto  'I  dove  colcare.  |Val.] 
Firenz.  Nov.  4.  80.  Don  Giovanni,  venitevi  a  colcar 
meco. 

[Camp.]  Aquil.  ii.  32.  E  così  intorno  in  la 
terra;  e  poi  ch'ebbono  cenato  se  n'andàro  a  colcare. 
.—  Ar.  Far.  23.  116.  (M.)  Colcarsi  Orlando,  e  non 
cenar  domanda.   Forlig.   Rice.  30.   73.   Vede  che 


prima  Ji  colcarsi  in  esso  Leva  di  sotto  al  materasso 
un  scrigno. 

2.  \Cunt.]  Di  bestia.  Gris.  Cav.  86.  v.  Molli  ca- 
valli che  liberatamente  caminano...  nondimeno  al 
passare  dell'acqua,...  si  lasciano  cadere,  e  in  essa  si 
colcano. 

3.  [Coni.]  Di  cosa.  Dicesi  quando  un  pezzo  si  ri- 
piega e  va  a  mettersi  sopra  un  altro  seguendo  la 
direzione  di  quest'ultimo.  Tetti,  Fort.  106.  Tras- 
guardi che  si  debbono  fare,  o  ponere  nelli  luoghi, 
M  di  tal  compasso  :  li  quali  trasguardi  debbono  esser 
in  modo  che  colcandosi  non  impediscano  la  super- 
ficie delle  sudcttc  gambe. 

4.  E  fig.  Fr.  Jac.  T.  3.  24.  48.  (C)  Suora,  e  tu 
sii  mia  bifolca.  Come  terra  si  m'assolca.  Quanto  vuoi 
sotterra  colca. 

5.  Colcarsi  il  sole  vale  Tramontare.  Amet.  100. 
(C)  Ma  poiché  l'aere  a  divenir  bruna  Incominciò,  ed 
il  Sole  a  colcarsi,..  Io  mi  levai  del  luogo  ov'era 
quatto.  Giusi.  Cont.  Bell.  Man.  40.  (M.)  Prima  ve- 
dremo sdegno  in  cor  gentile  Al  tutto  scemo,  e  il  Sol 
colcar  là  donde  Ne  mena  il  nuovo  giorno. 

G.  (Vet.)  [Cont.]  Dicesi  del  cavallo  a  cui  si  fa  pie- 
gare il  corpo  dalla  parie  verso  cui  voltasi.  Gm. 
Cav.  35.  Essendo  il  cavallo  debole,  si  vuol  avvertire, 
che  da  pei  che  sarà  ben  fermo,  e  giusto  alla  mano,  nel 
tempo  che  fa  i  falchi,  se  lo  colcarete  poco  più  di  un 
palmo  verso  lo  lato  dove  lo  volete  voltare,  chiuderà 
le  volte  con  mac;gior  attitudine  senza  dispetto. 

[Cont.]  E  N.  pass.  Gris.  Cav.  35.  v.  Vi  sarà 
solo  in  tal  caso  (nel  far  la  vòlta)  permesso,  ch'egli 
si  colchi,  e  non  più,  perchè  facendosi  in  altro  modo, 
sarebbe  vizio. 

COLCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Colcare.  Vii. 
Pili.  13.  (C)  Fece...  una  Centaura  colla  parte  ca- 
vallina tutta  colcata  in  terra. 

2.  Trasl.  Ascoso,  Riposto,  o  sim.  Sen.  Prov.  (C) 
Non  risplendete  di  fuori,  e' vostri  beni  dentro  sono 
colenti. 

3.  (Vet.)  fCont.j  Nel  signi f  del  §  6  di  Colcare. 
Santap.  N.  Cav.  1.  24.  Tenendo  la  testa  in  fuori, 
cioè  dalla  parte  contraria  di  dove  (il  cavallo)  volta, 
olire  la  brutta  vista,  sarà  sempre  disunito,  e  per  lo 
più  colcato,  che  vuol  dire  con  il  corpo  piegato  verso 
la  volta. 

ICont.]  Della  volta  stessa.  Gris.  Cav.  35. 
Guardatevi  quando  date  la  vòlta,  che  non  sia  colcata, 
perchè  è  cosa  brutta,  e  pericolosa. 

COLCIIICHA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Alcaloide  par- 
ticolare contenuto  dal  colchico  tanto  nel  bulbo , 
quanto  nelle  foglie  e  fiori.  E  scolorito,  cristallizza- 
bile ,  di  azione  venefica.  Si  combina  cogli  ossidi  e 
produce  sali. 

CÒLCHICO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
dell' Esandria  triginia,  che  serve  di  tipo  alla  fami- 
glia delle  Colchicacee,  comunissime  nella  Colchide, 
e  che  crescono  ovunque  in  Europa  ne'  prati  umidi  e 
ne'monti.  La  specie  più  importante  è  il  Colchico  di 
autunno  (Colchichum  autumnale,  L.),  il  cui  bulbo  é 
fornito  di  succo  acre,  e  se  ne  prepara  l'aceto,  l'os- 
simele ed  il  vino  colchico,  adoperati  in  medicina 
come  diuretici,  ed  espettoranti. 

[Coni.]  Cit.    Tipocosm.    191.  Erbe  boscareccie 
sono  l'efemero  colchico,  e  '1  giglio  matto. 

[  T.  1  Per  Agg.  Della  Colchide.  Salv.  Op. 
Cad.  106. 

COLCOTAR.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  dato  dai 
vecchi  chimici  al  perossido  di  ferro  ottenuto  dalla 
decomposizione  del  vitriolo  di  ferro  operata  col 
fuoco. 

tCOLDO.  Agg.  Caldo.  Detto  a  cagion  della  rima. 
[t.]  //  contr.  di  Saldo  da  Sobdus.  ^  Frane.  Barb. 
162.  3.  (M.)  E  303.  16. 

COLÈDOCO.  Agg.  m.  Usato  anche  in  forza  di  Sost. 
Dal  gr.  XcXr,,  Éiìe,  e  As/oaii,  Io  ricevo.  (Anat.)  Di- 
cesi quel  canale  o  dutto  della  bile,  che  è  formato 
dall'unione  del  canale  biliario  e  del  dutto  cistico.  È 
anche  detto  Canale  comune  della  bile.  (Mt.)  [Val.] 
Tozzett.  in  Cocch.  Op.  l.  xxix.  Seguitando  il  taglio 
lungo  il  coledoco  fino  .il  duodeno. 

COLEI.  Pron.  fem.  di  CoLur,  e  procede  in  tutto  e 
per  tutto  colla  stessa  regola  che  il  suo  maschile. 
Bocc.  Nov.  10.  2.  (C)  Colei  la  quale  si  vede  indosso 
li  panni  più  screziati.  E  num.  4.  Quasi  ninna  donna 
onesta  sia,  se  non  colei  che  colla  fante,  o  colla  la- 
vandaia, 0  colla  sua  fornaja  favella. 

2.  E  ne' casi  obliqui.  Petr.  Canz.  28.  6.  (C)  Ve- 
der pensare  il  viso  di  colei  Che  avanza  tutte  l'altre 
maraviglie.  Bocc.  Introd.  50.  Quegli  o  quella  che  a 
colui  0  a  colei. piacerà,^  Lab    (Mt.)  Tu  sempre, 
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qiial  che  stata  sia  la  tua  vita,  hai  in  speziai  reverenza 
avuta  colei  nel  cui  ventre  si  racchiuse  la  nostra 
salute. 

3.  [Val.]  t  E  coirarlicolo.  Lase.  Nov.  Aggiunt. 
ì.  479.  Messer  no,  gli  rispose  la  colei. 

4.  Singolare  costnitlo  in  Bncc.  g.  10.  n.  4.  {M.) 
Assai  ve  n'erano,  che  lei  avrchhon  detto  colei  ch'ella 
era,  se  lei  moria  non  avessero  avuta  (cioè,  che 
avrebbono  detto  lei  essere  quella  che  in  fatti  era  , 
ecc.  ecc.). 

5.  Sento  il  segno  del  secondo  caso.  Fiamm.  6. 
Ii6.  (C)  Ma  la  sua  forza  in  me  già  sviluppata  niente 
valeva,  se  le  giovani  serve  al  colei  grido  da  ogni 
parte  non  Tossono  corse,  e  me  avessero  ritenuta. 

6.  Enti  ideati  personif.  Petr.  cap.  6.  (C)  Io  son 
colei  che  si  importuna  e  fera  Chiamata  son  da  voi,  e 
sorda  e  cieca.  (Qni  favella  della  Morte.)  Dant.  Inf. 
7.  Questa  è  colei  che  tanto  è  posta  in  croce  Pur  da 
color  che  le  dovrìan  dar  lode.  (Qui  intende  della 
Fortuna.) 

7.  t  Di  cose.  D.  \.  14.  (C)  Lo  spazzo  era  una  rena 
arida  e  spessa.  Non  d'altra  foggia  fatta,  che  colei  Che 
fu  da'  pie  di  Caton  già  soppressa. 

8.  t  Talora  si  accompagna  col  pronome  Mia, 
Tua,  Sua,  Nostra,  ecc.,  e  vale  La  mia  donna,  o  sint. 
Fir.  Leti.  Donn.  Prat.  334.  (A/.)  Ma  quando  la  mia 
colei  ed  io  ci  dividemmo,  noi  eravamo  tutti  a  dui  helll 
a  un  modo.  [Val.]  Lasc.  Cen.  2.  10.  435.  lo  sono 
il  marito  della  vostra  colei. 

[Val.]  Gosi.  Nov.  2.  12.  Quando  entro  in  casa 
veggo  quella  colei. 

('.OLÈICO.  Ago.  (Chim.)  [Sei.)  Si  unisce  al  nome 
generico  di  Acido  per  denotare  uno  dei  componenti 
principali  della  bile  dei  pesci.  Trovasi  anche ,  in 
piccola  dose,  nella  bile  di  bue.  Fu  anche  detto  Acido 
tauricolico.  Contiene  il  solfo  tra  i  suoi  elementi. 

COLE.\DÌSSIMO.  Agg.  Superi.  Titolo  che  si  dà  per 
onoranza  alle  persone  nobili  e  ragguardevoli.  {Fanf.) 
[t.J  Nelle  sopraccarte,  e  in  fronte  alte  lettere, 
nel  senso  del  lat.  Colo.  Hor.  a  Febo  e  a  Diana:  0 
colendi  Semper  et  culti.  L'usa  il  Galileo  in  lett.  al 
Picchena.  Giorn.  Arch.  St.  66. 

Gain.  Leti.  3.  469.  (C)  Reverendissimo  padre, 
e  signor  mio  colendissimo.  E  474.  Illustrissimo  ed 
eccellentissimo  signore,  e  padron  colendissimo. 
[t.|  Sdlvin.  Lett.  Colendissima. 

2.  [M.F]  Colendissimo,  in  diversa  giacitura  dalla 
comune.  Uden.  Ngs.  l'rog.  i.  152.  Il  senso  di  questo 
proverliio  è  accennato  dal  colendissimo  nostro  mae- 
stro Agnolo  Monosini. 

1  CÒLENDO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Colendus. 
[Camp.]  Per  Degno  di  cullo,  di  reverenza  ,  ecc. 
Serm.  2:5.  lo,  lo  quale  tanto  sono  stato  amato,  e 
tanto  ho  amalo  la  mia  colenda  maire,  oggi  la  vedrò 
in  tanto  dura  pena.  E  Serm.  34.  Si  volterà  con  al- 
legra faccia  alla  colenda  genitrice  sua,  alli  patriarchi 
e  profeti... 

t  COLENTE.  Part.  pres.  di  CoLEnE.  Che  cole. 

2.  1  Per  Abitante.  Amet.  62.  (C)  Sopra  il  quale 
agresti  Satiri  furono  ne'  primi  tempi  d'abitare  costu- 
mati colle  Ninfe  quelli  luoghi  colenti. 

C0LE0IUZ7.A.  S.  f  Dal  gr.  KoXsic,  Vagina,  e  'Pi!;», 
Radice.  (Boi.)  [D.Pont.j  Sorta  di  Guaina  che  av- 
viluppa la  radichetta  delle  graminacee  ed  altre 
piante  monocotiledoni,  e  che  si  rompe  nell'atto  del 
germoi/linmento. 

COLEÒTILA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.j  Sorla  di  Guaina 
formala  dal  cotiledone  attorno  alla  piumetta  del- 
l'embrione monocotiledone. 

COLEOTTERO.  Agg.  m.  Dal  gr.  KoXsò;,  Vagina,  e 
rirefòv,  Ala.  (Zool.)  Aggiunto  degl'irtsetli,  i  quali 
hanno  coperte  l'ale  loro  membranose  da  un'allr'ala 
crostacea,  come  gli  scarafaggi,  le  cantarelle,  ecc. 
(Mt.) 

CÒLERÀ.  S.  m.  Dal  gr.  XoXr,,  Bile,  e  'Pia,  lo  colo. 
Più  comunem.  detto  Colera  morbus.  Co/ero  morbo. 
Malattia  che  consiste  in  reiterate  evacuazioni  di 
materie  biliose  coiilempuraneamente  per  l'ano  e  per 
la  bocca,  l  medici  non  sono  d'accordo  nel  determi- 
nare la  causa  prossima  di  questo  morbo  che  suol 
essere  epidemico,  e  sovente  fa  strage  dell'uman  ge- 
nere. (Mt.)  È  in  Plin.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  257. 
Acuto  e  pericoloso  flusso ,  che  con  greco  e  antico 
nome  dicesi  colera. 

t  CÌd.EUE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Colere.  Vene- 
rare. Verbo  usato  per  lo  più  poeticamente,  e  solo  in 
alcuni  tempi.  Petr.  son.  2S0.  (/,')  Pien  di  duol  sempre 
al  loco  torno.  Che  per  te  consecrato  onoro  e  colo.  E 
cap.  9.  Oh  fidanza  gentil!  chi  Dio  ben  cole.  Quanto 
Dio  ha  creato  aver  soggetto.  Tass.  Ger.  17.  8.  Sparsa 
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in  minuti  regni  Affrica  pavé  Tutta  al  suo  nomo,  e  '1 
remoto  Indo  il  cole. 

Bemb.  Stor.  8.  122.  (iW.)  Il  cui  tempi»...  anti- 
camente edificarono,  e  con  tutta  pietà  sempre  colto 
l'hanno. 

COLÈRICA.  S.  f.  (Med.)  Febbre  che  accompaf/na  il 
colera  morbo,  ch'è  talvolta  sintomo  di  altra  malat- 
tia. (Mt.) 

t  COLERICAMENTE.  Avv.  Da  COLERICO.  Lo  slesso 
cAe  Collericamente.  V.  [Val.]  Cor.  Leti.  Fam.  1. 
270.  E  così  colericamente  mi  vi  raccomando.  (Qui 
in  ischerzo.) 

t  COLÈRICO.  Agg.  Lo  stesso  che  Collerico.  V.  È 
in  Plin.  [Val.]  B.  Tass.  Lett.  1.  131.  Passò  il  segno 
della  modeslia ,  più  però  con  parole,  e  con  effetti 
colerici  e  ingiuriosi. 

COLESTERI.VA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Uno  dei  com- 
ponenti della  bile  e  dei  calcoli  biliari.  Sostanza 
scolorila,  cristallizzabile,  che  appartiene  per  natura 
alle  materie  grasse. 

COLETTARE.  V.  a.  [M.F.]  Colettare  il  grano,  cioè 
Passarlo  per  il  coletto  per  nettarlo  dalla  pula,  dopo 
battuto.  Termine  di  agricoltura. 

COLETTO.  S.  m.  [M.'l'.j  Specie  di  Vaglio  per  co- 
lettare il  grano,  cioè  per  nettarlo  dalla  pula  dopo 
battuto,  lì  coletto  ha  i  buchi  più  larghi  del  vaglio. 

2.  [Mor.l  L'arnese  da  colar  la  calcina  a  mano, 
nominato  aal  Carena  Vaglio,  Crivello,  che  va  la- 
sciato stare,  giacché  non  c'è  bisogno  di  prender- 
glielo all'aqricoltura. 

1  COLEZiONE.  S.  /".  V.  l'orig.  in  Coi-AZIONE.  // 
parcamente  Cibarsi  fuor  del  desinare,  e  della  cena, 
come  è  l'Asciolvere  della  mattina  ,  la  Merenda  del 
giorno,  e  il  Pusigno  dopo  cena.  =  M.  V.  8.  44. 
(C)  11  Re  suo  padre  voleva  venire  a  fare  con  lui  co- 
'.ezione.  Urb.  Fecero  innanzi  il  lor  mangiare  più 
d'una  volta  saporitamente  colezione.  Stor.  Ajolf. 
Innanzi  che  entrassero  nella  battaglia,  fecero  cole- 
zione di  mangiare  e  di  bere. 

2.  [Cors.]  Aver  fatto  colezione  a  digiuno.  Prov. 
che  significa  Essere  ubbriaco.  Fir.  Lue.  2.  2.  Com- 
pare, tu  debbi  aver  fatto  colezione  a  digiuno. 

t  COLEO.  S.  m.  Aff.  al  gr.  KoXm;,  che  vale  Seno. 
Lo  stesso  che  Golfo.  Bemb.  Star.  5.  69.  (Mi.)  Con 
quelle  (galee)  andò  nel  collo  della  Prevcsa,  le  rima- 
nenti nel  porto  lasciando,  il  qual  colfo  ha  mollo  stretta 
l'entrata.  E  sotto:  Nella  foce  di,  questo  colfo  è  una 
torre  assai  forte.  E  appresso:  E  nel  predetto  colfo 
un  porto,  nel  quale  un  fiume  corre,  che  ora  si  dice 
la  Prevesa. 

COLIAMBICO.  [T.]  Agg.  Da  Coliambo,  [t.]  Me- 
tro, Componimento  coliambico. 

COLIAMBO.  [T.]  S.  m.  Verso  giambico  senarìo,  il 
cui  quinto  piede  è  giambo;  il  sesto,  spondeo  ;  quasi 
zoppo.  Dal  gr.  XmXò;  ;  però  detto  anche  Scazonle, 
da  ZuaC'o,  Zoppicare.  Perchè  più  usil.  e  più  con- 
forme alla  natura  _di  verso  cantabile  è  la  cadenza 
del  piede  giambo.  E  in  Mari. 

Anche  Agg.  [t.]  Verso  coliambo. 

f  COLIBETO.  S.  m.  Maniera  di  parlare  equivoca, 
che  suol  contenere  qualche  scurrilità.  (Fanf.)  Lai. 
Quod  libct.  Altro  senso  dal  fr.  Quolibct.  V.  anche 
CoLi.iBETO.  Fir.  Bim.  (M.)  lo  vi  potrei  mille  altre 
cose  dire,  E  scoprirvi  mille  altri  colibeli  ;  Ma  e'  mi 
par  pur  tempo  da  finire.  Car.  Mail.  sec.  2.  Ciò  che 
cuccoveggiava  era  o  menzogna,  0  covelle,  o  cosac- 
cie,  e  colibeti  Delle  sue  caccabaldole  a  schimbece. 

COLIBRÌ.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Genere  d'Uccelletti 
minutissimi,  tutti  americani ,  detti  anche  Uccelli 
mosca.  Tecnicamente  Trochilus. 

[Coni.]  Spet.  nat.  il.  35. 11  colibrì  è  un  uccello 
d'America,  che,  mediante  la  sua  bellezza,  la  sua  ma- 
niera di  nutricarsi  e  la  sua  gran  piccolezza,  può  an- 
noverarsi fra  un  de'miracoli  della  natura. 

t  COLiBRIO.  S.  m.  (Artigl.)  [Cont.j  Dicevasi  anti- 
camente per  Calibro.  Pant.  Ann.  nav.  Voc.  Coli- 
brio  è  un  instrumento,  col  quale  si  conosce,  quante 
libre  di  palla  porti  ciascun  pezzo  d'artigliarla  :  si 
chiama  anco  sagoma. 

CÒLICA.  S.  f.  (Med.)  Malattia  nella  qualesi  hanno 
dolori  forti  delle  intestina,  e  specialmente  delle 
crasse  e  d'altri  visceri  dell'addome.  [G.M.]  Da  Kw- 
X',v,  Intestino,  KwXixii.  E  Colnm,  per  .Mal  di  colica, 
è  in  Plin.  =  Cr.  1.  4.  13.  (C)  L'acqua  ch'è  molto 
calda,  dissolve  la  colica,  cioè  il  mal  del  fianco,  e  la 
ventosità  della  milza.  Tes.  Pov.  P.  S.  L'osso  che  si 
trova  nello  sterco  del  lupo,  bevuto,  ovvero  appiccato 
al  collo  con  pelle  di  cervio,  ovvero  con  lana  di  pecora 
uccisa  dal  lupo ,  guarisce  la  colica.  Volg.  Has.  Le 
vcntosìtadi  che  noi  nominammo  nel  capitolo  della 


colica,  cioè  del  male  del  fianco.  Lib.  cur.  malati. 
Colali  fornente  colle  budella  giovano  alla  colica  calda 
e  altresì  alla  fredda.  [Tor.j  Hed.  L.  1.  24.  Questa 
colica  dello  stomaco...  cagiona  il  dolore,  e  gli  altri 
accidenti,  che  questa  III. ma  Signora  suol  patire. 

2.  Si  chiama  Colica  biliosa  quella  attribuita 
alla  presenza  della  bile  negf  intestini  ;  Convulsiva 
0  Spasmodica,  quella  che  dipende  dallo  spasmo 
degl'intestini;  intestinale,  guella  ch'è  l'effetto  della 
presenza  d'abbondantissimi  gas  nelle  intestina;  del 
miserere,  ouella  si  prova  nella  passione  illiaca, 
e  questa  è  la  più  terribile  e  più  difficile  a  guarirsi. 

(Chim.)  [Sci.]  Colica  dei  pittori  e  dei  Ternicia- 
tori  od  anche  Colica  saturnina.  Genere  speciale  di 
colica  che  assale  i  macinatori  del  piombo  e  dei  suoi 
composti,  e  gli  artefici  che  fanno  uso  di  colori  e  di 
vernici  in  cui  faccia  parte  taluno  dei  composti  di 
piombo ,  al  quale  gli  antichi  chimici  davano  nome 
di  Saturno. 

COLIC.tCCIA.  [G.M.]  S.  f.  Pegg.  di  COLiu,  forte 
e  pericolosa. 

i  COLICARE.  V.  o.  e  N.  Coricare.  Ve».  Colegar. 
V.  anche  Colcare. 

2.  1  Fig.  Burch.  2.  76.  (Mi.)  Che  questo  vizio 
sotterra  ti  colica. 

1  COLICATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Colicare. 
(Val  1  Sacchett.  Nov.  16.  Se  alcun  panno  trovasse 
di  colui,  che  s'era  colicato. 

COLICIIETTA.  [T.]  S.  f.  (Med.)  Dim.  di  Colica, 
non  lunga  e  non  grave. 

CÒLICO.  Agg.  m.  (.Med.)  Di  colica.  Che  appar- 
tiene a  colica.  Aureo  lai.,  non  nel  senso  medesimo. 
Tes.  Pov.  P.  S.  (C)  Lo  budello  maggiore  dell'avol- 
tojo  bianco,  mangiato,  cura  perfettamente  la  colica 
passione.  E  appresso  :  Lo  pie  del  lupo  legato  al 
collo  caccia  la  doglia  colica.  Lib.  cur.  malati.  Cristeo 
utile  al  dolore  colico.  E  appresso:  Nel  dolore  colico 
infiammativo  Gallono  segnava  le  vene.  Serd.  Galeol. 
Marz.  41.  (M.)  Col  quale  noi  saniamo  quei  che 
patiscono  di  pietra,  e  di  dolori  colici.  [Val.]  Benliv. 
Lett.  1.  53.  Certi  dolori,  che  al  principio  parevano 
coUci. 

(Vet.)  [Cont.]  Dolori  eoliti.  Garz.  Cav.  i.  12. 
La  vena  della  coda  giova  contro  l'infermità  subore- 
nali,  contro  il  morbo  de'polsi,  contro  al  mal  fcruto, 
e  contro  a'  dolori  colici. 

CÒLICO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Si  unisce  al  nome 
generico  rf'Acido  per  denotare  uno  dei  componenti 
speciali  della  bile. 

t  CÒLICO.  S.  m.  (Med.)  Colui  che  ha  la  colica. 
E  in  Plin.  —  Tes.  Pov.  P.  S.  (C)  Nota  che  la  colica 
nasce  per  ventosità  rinchiusa  in  questo  intestino,  e 
quindi  si  dicono  colici  quelli  che  hanno  male  dal  lato 
ritto  dal  bellico  in  suso. 

COLIMBO.  S.  m.  Dal  gr.  KoXmpaw,  Io  mi  tuffo. 
(Zool.)  Genere  d'uccelli  deWordine  de'  palmipedi, 
che  frequentano  le  paludi  mariltime.  (Mt.) 

COLINO.  S.  m.  [.M.F.]  Arnese  da  cucina  che  ha 
un  velo  dello  staccio,  o  che  è  di  stagno  bucherellato 
fitto;  e  se  ne  servono  per  colare  il  brodo,  o  simili. 

V.  (ioLA BRODO. 

COLUI.  S.  m.  Da  Colare.  Colamento  continuo. 
(Fanf.)  Fam.  anco  di  mulallia  di  pers.,  che  apporti 
perdila  d'umore,  o  gemitio  d'umori  guasti. 

COLISEO.  (T.)  S.  m.  V.  la  def  in  COLOSSEO. 
L'usa  il  Borgh.  Orig.  Fir.  166.,  ed  è  anche  parlalo. 

COLIZIONÈ.  S.  f.  Lo  stesso  che  Colazione.  Buon. 
Tane.  5.  7.  (M.)  Non  vogliam  no' un  po' qui  far  coli- 
zione?  [Val.]  E  Ajon.  1.  57.  A  Firenze  è  usanza, 
Se  si  fa  qualche  colizione  e  pasto...=^/{ed.  Cons.  1. 
272.  (M.)  Sull'ora  del  desinare  si  piglia  un'altra  be- 
vuta di  latte ,  un  peso  maggiore  di  quella  che  si  è 
bevuta  a  colizione.  E  appresso  :  Sull'ora  della  me- 
renda se  ne  piglia  un'altra  bevuta ,  simile  a  quella 
della  colizione. 

[Lamb.j  Nell'uso  odierno  delle  campagne  tose. 
Il  mangiar  nella  mattina  dopo  qualch'ora  delle  pro- 
prie faccende. 

COLLA.  S.  /".  Fune  attoria  al  collo.  Onde  il  verbo 
Collare. 

2.  Canapo  o  Fune,  col  quale  si  collava;  poi  dell* 
Corda.  G.  V.  8.  59.  2.  (C)  11  dello  Tignoso  per  gra- 
vezza di  carni  mori  in  sulla  colla.  B  11.  93.  7.  Cia- 
scun teneva  ragione,  e  avcano  colla  da  tormentare. 
Boec.  Nov.  11.  11.  Fattolo  legare  alla  colla,  parec- 
chie trailo  delle  buone  gli  fece  dare.  Sen.  Pisi.  98. 
Muzio  vinse  il  fuoco.  Regolo  la  colla  e  gli  allri  tor- 
menti, Socrates  il  veleno,  Rulilio  lo  sbandimento  6 
Catone  la  morte. 
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3.  i  Dare  la  rolla.  Dare  i  tratti  di  corda.  Frane. 
Sacch.  Nov.  33.  (M.)  Gli  avea  fiilto  dare  tanta  colla, 
che  forse  mai  non  sarebbe  sano  delle  braccia. 

4.  t  Mettere  alla  t»lla ,  per  Mettere  alla  corda. 
Din.  Camp.  Ist.  Fior.  2.  (M.)  Tignoso  de'  Maeci  fu 
messo  aiiu  colla,  e  quivi  morì. 

5.  i  Forre  in  sulla  o  alla  eolla  vale  il  medesimo 
che  Mettere  alla  colla.  Vit.  S.  Dorot.  132.  (M.)  Lo 
fece  porre  in  sulla  colla,  e  poi  lo  fece  battere  dura- 
mente, Din.  Camp.  2.  52.  Allora  lo  pose  alla  colla, 
e  accomandò  la  corda  all'aspo. 

6.  [Val.]  iFig.  Stretta  d'angustia.  Pucc.  Cenlil. 
8.  94.  Veggendosi  que'  dentro  a  tal  colla,  E,  non 
avendo  già  che  manicare,...  Si  arrenderò  a  patii. 

7.  i  In  proverò.  La  mensa  o  La  tavola  è  una  niezia 
colla,  e  vale  che  Gli  uomini  soprall'alli  dal  cibo  e 
dal  vino  facilmente  manifestano  la  verità  delle  cose. 
Flos.  i\&.  Annoi.  Ditir.  17.  (C)  La  tavola  è  una 
mezza  colla.  [Cors.]  Salvin.  Disc.  Acc.  127.  La  ta- 
vola è  una  mezza  colla,  cioè  fune,  che  cosi  la  chia- 
mavano gli  antichi;  cioè  la  favola,  per  mezzo  del 
vino,  è  un  dolce  si  ma  squisito  tormento  per  far 
confessare  e  por  aprire  il  nostro  interno.  [t.I  Prov. 
Tose.  310.  (Può  intendersi  che  la  tavola  alletta  a 
rimanerci,  nel  senso  del  voc.  seg.) 

COLLA.  S.  f.  Composto  di  diverse  materie,  tenace 
e  viscoso,  che  serve  a  diversi  usi,  per  attaccare  e 
unire  principalmente  i  legnami.  Gr.  Ko'XXa,  Glutine. 
Lib.  Astrol.  (C)  Ingangherale  con  gangheri  di  legno, 
e  con  colla  di  cuojo.  Diirch.  2.  47.  Bevo  d'un  vino 
a  pasto,  che  par  colla.  [G.M.]  Segner.  Crist.  Instr. 
1.  11.  Quando  la  colla  è  fresca,  poco  ci  vuole  a  di- 
staccare un  legno. 

[t.J  Colla  che  non  attacca,  che  non  tiene.  — 
Risecchita.  —  Fare  un  poco  di  colla.  [G.M.]  Riscal- 
darla. 

[Cont.l  Voc.  Arte  San.  M.  1.  122.  Ogni  fer- 
rame ch'entrasse  in  el  detto  coro  o  aguti  o  bullette 
0  di  qualunque  ragione  ferro  si  sia  e  cacio  per  colla, 
e  veruicic  o  colla...  per  vernicare,  si  paghi  l'operaio 
de'  denari  de  l'uopera. 

[t.]  Carta  con  colla. 

[G.M.]  Colla  a  bocca;  Colla  più  purificata  e 
ridotta  in  cannelli ,  della  quale  si  servono  i  librai 
e  i  cartolai  per  attaccare  qualche  foglio  in  un  libro 
0  sim.,  bagnandola  con  un  po' di  saliva. 

E  fig.  Esp.  P.  N.  103.  (C)  Lo  dono  di  sa- 
pienza... lieva  si  lo  spirito  dell'uomo,  che  egli  s'ag- 
giugne,  e  appicca...  con  Dio  por  una  colla  d'amore, 
sicché  egli  è  tutto  uno  con  esso  Dio. 

[t.]  Fam.  S'attacca  come  la  colla  {dipers.  im- 
portuna). 

2.  Colla  cervona.  Sorta  di  Colla  che  si  ricava  da 
broda  di  limbetlucci ,  svaporala  al  fuoco,  e  dissec- 
cata come  vetro.  Benv.Cell.  Oref.  105.  (iU.)  Pestisi 
bene,  di  poi  si  riduca  come  savore  con  colla  cer- 
vona... 

[t.]  Proli.  Tose.  103.  Le  donne  hanno  l'anima 
attaccata  al  corpo  con  la  colla  cerviona.  {Quando 
hanno  passato  giovineaa,  son  piìi  longeve  degli 
uomini.) 

5.  Colla  di  linibcllncci,  o  di  carnicci,  o  di  ritagli. 
Si  fa  con  acqua,  bollitovi  dentro  ritagli  di  carta 
pecorina;  e  clicesi  di  limbellucci,  perchè  per  lo  piii 
s'adoperano  quelle  legature  di  carte  pecorine,  che 
fanno  i  conciatori  all'estremità  di  esse  pelli,  per  ti- 
rarle e  assottigliarle  dentro  d'alcuni  cerchi,  le  quali 
estremità  diconsi  volgarmente  limbellucci  o  carnic- 
cio: e  per  non  esser  molto  tocche  dal  coltello  del 
conciatore,  sono  piit  grasse,  e  perciò  piti  atte  a  far 
colla,  la  quale  serve  per  dipingere  a  tempera  e  in- 
dorare. [Mt.) 

Vasar.  Vit.  1.  318.  (Gh.)  Bisogna  guardarsi  di 
non  avere  a  ritoccarlo  (il  dipinto  a  fresco)  co'  i  co- 
lori che  abbiano  colla  di  carnicci  o  rosso  di  uovo,... 
Mattiol.  l.  \.  e.  66.  p.  75.  Quel  buon  ed  eccellente 
bdellio...  che  cosi  è  trasparente  come  la  colla  tau- 
rina ,  la  qual  noi  chiamiamo  di  carniccio,...  nel- 
l'accenderlo  rispira  dell'odore  dell'unghie  odorate. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  x.  5.  Le  ultime  (volte 
della  caria)  incollarci,  o  con  pasta,  o  con  colla  di 
carnicci.  Lana,  Pili.  160.  Imprimitura  di  creta  stem- 
prata con  colla  di  ritagli,  sopra  la  quale  dopo  che  sarà 
asciutta,  si  mettono  i  colori  macinati  con  aqua  e 
stemperali  con  la  medesima  colla  di  ritagli. 

4.  Colla  di  formaggio  o  di  cacio.  Colla  che  fanno 
i  legnaiuoli  con  formaggio  non  salato,  acqua  e  cal- 
tìna,  detta  anche  Mastice  di  cacio.  Biring.  Pirot. 
345.  (Gh.)  Da  poi  con  colla  di  formaggio  incollati 
bene  e  bene  conQtti  (certi  lavori  di  legname),  con 


quattro  0  sei  cercbii  di  ferro...  sieno  bene  stretti  e 
tene  legati. 

[Cont.]  Barbaro,  Arch.  Vitr.  313.  Impasta  con 
colla  di  cacio  il  marmo  tamigiato,  purché  la  colla  sia 
stemprata  con  chiara  di  uova  ben  battuta  ,  poi  vi 
metti  la  calce,  ed  impasta.  Fiorav.  Spec.  sci.  i.  7. 
Detta  colla  si  fa  in  questo  modo  ;  cioè  si  piglia  for- 
maggio grattato  che  sia  magro,  e  con  acqua  quasi 
bollente  si  lava  tanto,  che  di  esso  non  esca  piiì  gras- 
sezza: e  poi  si  macina  sopra  una  pietra  liscia,  e  vi 
si  butta  sopra  un  poco  di  calcina  bianca,  e  rime- 
nando benissimo  insieme  diventa  colla  perfettissima. 

5.  Colla  di  pesce.  Colla  che  si  ricava  dalle  vesci- 
che d'alcuni  pesci.  M.  Aldobr.  (C)  Prendete  farina 
di  fave,  e  radice  di  fiordi  ligi  e  colla  di  pesce.  Benv. 
Celi.  Oref.  105.  (M.)  Pestisi  bene,  di  poi  si  riduca 
come  savore  con  colla  cervona,  ovvero  con  colla  di 
pesce  che  è  migliore. 

{Cont.]  Fiorav.  Spec.  sci.  i.  53.  Questi  istru- 
ment]  si  incollano  insieme  con  colla  di  pesce,  ovcro 
con  colla  tedesca. 

6.  Colla  di  rosso  d'uovo.  .Si  fa  battendo  il  roiso 
dell'uovo  col  tritare  in  esso  un  ramicella  di  fico  te- 
nero. Serve  per  temperare  i  colori  da  darsi  sopra 
muro  secco  o  tavole  a  tempera,  e  si  possono  con  essa 
temperare  tutti  i  colori,  eccettochè  il  bianco  di  cal- 
cina, per  esser  questo  troppo  forte.  (Mt.) 

7.  Colla  di  spicchi.  Cennin.  Tratt.  piti.  94.  (Gh.) 
Ella  è  una  colla  che  si  chiama  colla  di  spicchi ,  la 
quale  si  fa  di  mozzature  di  musetti  di  caravella,  pe- 
ducci, nervi,  e  molte  mozzature  di  pelli.  Questa  tal 
colia  è  adoperata  da' dipintori,  da'  sellari,... 

[Cont.)  Vas.  Seul.  xiv.  Per  appiccarlo  insieme 
in  modo,  che  e'  tenga,  non  tolga  mastrice  di  cacio, 
perchè  non  terrebbe,  ma  colla  di  spicchi. 

8.  Colla  Corte.  Gelatina  estratta  da  varie  sostante 
animali,  come  dalle  pelli,  dalla  raschiatura  delle 
unghie  degli  animali,  di  cui  si  fa  grand'iiso  nelle 
arti.  (Mt.)  [Cont.]  Dicesi  anche  tedesca  o  garavella. 
Chin.  Scoi.  bomb.  148.  Dove  è  la  commissura  delli 
scudellini,  se  incollarà  con  colla  tedesca  conmetlervi 
una  pezzetta  incollala  attorno.  Capob.  Cor.  mil.  21. 
t».  Cartoni  grossi  e  sottili,  colla  garavella  nella  sua 
cazzotta. 

(Chim.)  [Sei.]  Colla  di  farina.  Specie  di  colla 
che  si  fa  stemperando  farina  di  frumento  nell'acqua, 
indi  mettendola  a  bollire,  si<i  con  un  po'  d'aceto,  sia 
senz'altro,  e  traendola  dal  fuoco  qunndo  sia  adden- 
sata e  bene  appiccaticcio.  [G.M.]  Questa  in  Tose. 
chiamasi  Pasta  da  attaccare,  o  semplicem.  Pasta. 

(Chim.)  [Sei.]  Colla  d'amido.  Si  fa  coU'amido 
e  l'acqua,  a  caldo,  in  modo  da  averla  di  consistenza 
semi-liquida ,  e  si  usa  a  spalmarne  listelle  di  carta, 
che  si  adoprano  per  iscoprire  l'iodio  libero. 

9.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  t  Slare  in  colla.  Restare  at- 
taccato colla  colla.  Barbaro,  Arch.  Vitr.  93.  Simil- 
mente non  stanno  lungamente  in  colla  l'esculo.  e  la 
quercia,  né  si  deono  accompagnare  l'olmo,  il  fras- 
sino. 

10.  (Pitt.)  [Manf.]  A  cella.  Post,  avverò.  Maniera 
di  colorire,  e  dieesi  quando  i  colori  si  stemperano 
in  colla  di  carnicci,  o  altra  consimile,  ed  è  un  modo 
di  colorire  a  lemjtera. 

Varch.  Lez.  215.  (Gh.)  Olire  le  diverse  ma- 
niere e  modi  di  lavorare  e  colorire  in  fresco,  a  olio, 
a  tempera,  a  colla,  a  guazzo,  la  pittura  fa,... 

n.  [Coni.]  Con  colla.  Cit.  Tipocosm.  497.  Far  il 
letto  a  i  colori,  darne  una  mano,  o  più,  dipingere, 
0  a  guazzo,  o  con  colla,  o  a  oglio,  o  in  fresco,  o  a 
chiaro  e  scuro,  o  a  colori. 

12.  [Goni.]  Dar  la  colla  al  vino.  Spet.  nal.  IV. 
139.  Dare  al  vino  la  colla  è  versare  in  ciascuna  botte 
un  boccale  di  vino,  dove  si  sia  fatto  stemperare  un 
bastoncello  di  colla  di  pesce. 

COLIABORAUE.  [T.]  V.  n.  Lavorare  insieme  con 
altri  a  opera  letteraria  o  scientifica.  È  in  Tert. 
Non  tutti  i  collaboratori  a  un  giornale  ci  scrivono, 
né  tutti  que' che  ci  scrivono  sono  collaboratori.  Questo 
dice  l'ajulo  ordinario  abituale. 

COLLABORATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  di  CoLLABO- 
R\RE.  V.  [t.]  Collaboratore  e  del  giornale  e  al  gior- 
nale. —  Collaboratori  alla  grande  raccolta  del  Pro- 
posto di  Modena.  E  come  Agg. 

COLLABOR.ATRICE.  [T.|  S.  f.  di  Collaboratore. 
E  come  Agg.  [t.J  Collaboratrici  dell'Eva  redenta 
(avranno  fatto  un  gran  lavorare).  — C'è  de'  letterali 
maschi  a  cui  si  conviene  il  titolo  di  Collaboratrici. 

COLLABORAZIO.ME.  [T.J  S.  f.  Opera  e  Cura  del 
Collaborare,  nel  senso  del  verbo. 

COLLACRIMARE.    V.   n.  ass.   Aff.   al  lai.  aureo 


Collacrimare.  Piangere  insieme.  Non  com.  Sannat. 
Are.  Egl.  12.  (M.)  Dunque,  amici  pastor,  ciascun 
consacrime  Versi  sol  di  dolor,  lamenti  e  ritimi  :  E  chi 
altro  non  può,  meco  collacrime. 

t  COLLAME.\TARE.  [T.[  V.  n.  Corrisponde  al  lui. 
Conqueri.  L.  B.  Alò.  ìpp.  Dian.  st.  13.  (Vian.) 

COLLA^iA.  S.  f.  Monile.  Collaria,  fem.,  in  Plaut. 

—  Varch.  Star.  11.  390.  (C)  Al  Bombaghno...  donò 
un  cavallo,  una  collana  d'oro,  e  una  celata.  Fir.  Ai. 
183.  E  pettinali  primieramente  questi  tuoi  crini,  co' 
miei  vezzi  verginali ,  e  colle  mie  collane  te  gli  tutti 
adornerò.  Galat.  28.  Hanno  d'intorno  al  collo  tante 
collane  d'oro,  e  tante  anella  in  dito,... 

[Cont.]  Bandi  Fior,  xxviii.  2i.  (Perle)  che  si 
vendono  a  numero,  o  a  caratli,  tanto  bucale,  come 
non  bucate,  in  vezzo,  o  collana,  o  pendenti  da  orec- 
chie, 0  ornamento  di  capo. 

[t.]  Prov.  È  peggio  un  vezzo  d'una  collana. 
(Scherza  sul  doppio  senso  di  vezzo  per  vizio  e  per 
ornamento  del  collo  ;  e  intende  che  gli  abili  pravi 
legano  e  strozzano.) 

2.  Quell'ornamento  che  cinge  gli  stemmi  de'  ca- 
valieri, rappresentante  la  collana  dell'ordine  della 
loro  cavalleria.  (Mt.) 

3.  [t.]  Collana,  Raccolta  d'opere,  che  facciano 
insieme  un  tutto.  Dalla  congiunzione  e  dal  pregio 
delle  parti  che  formano  la  collana.  Collana  storica. 

—  Collana  degli  Storici  greci. 

4.  (Arche.)  Sorta  di  Ballo  antico  de'  Greci.  Salvin. 
Pros.  Tose.  1 .  338.  (M.)  Avevano  i  Greci  un  ballo, 
chiamato  il  vezzo,  e  la  collana. 

C0LLA.\ACC1A.  [G.M.)  S.  f.  Pegg.  di  Collana. 
Una  collanaccia  d'oro  falso. 

COLIANEIXA.  S.  f.  Dim.  di  Collana.  iVon  com. 
Cam.  Pori.  Congiur.  Bar.  152.  (Gh.)  Dietro  al 
segretario  ne  venne  il  conte  dì  Sarno  con  un  ollìciuolo 
in  mano  ed  una  collanella  al  collo,... 

COLLA^IETTA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Collana.  Po- 
trebbe essere  men  piccola  delta  Collanina ,  e  cosi 
chiamarsi  per  vezzo. 

COLLA'VI.XA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Collana.  F.  Col 
lanetta. 

COLLA^iOSA.  [T.]  S.  f.  Acer,  di  Collana.  Può 
essere  men  grossa  e  men  goffa  del  Collanone,  e  chia- 
marsi cosi  perchè  ricca. 

COLLA>0\E.  S.  m.  Acer,  di  Collana.  Bardi. 
(Mt.)  Gran  collanone  insino  alla  cintura  Gli  splende, 
e  gran  medaglia  alla  berretta.  Magai.  Lett.  Fam. 
1.  63.  A  donare  a  Plutone  quel  bel  collanone  d'oro. 

COLLAXiiCClA.  S.  f.  Dim.  di  Collana.  Collana, 
di  poco  prezzo  o  apparenza,  più  conforme  all'uso 
presente  di  CoUanuzza.  Ar.  Negr.  5.  3.  (Mt.)  Mo- 
stratemi, Ella  ha  poi  collanucce,  anella,  e  simili  Cose, 
fur  ili  sua  madre. 

COLLAÌUZZA.  S.  f.  Dm.  di  Collana.  Ar.  Negr. 
3.  1.  (C)  Alla  sua  morte  gli  lasciò  una  scatola  Con 
certe  anella,  collanuzze,  e  simih  Cose  d'oro.  Buon. 
Fier.  4.  4.  21.  E  il  collo  in  gogna  fra  merluzzi  e 
bissi  E  collanuzze  arrandellato  e  fitto. 

COLLARACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Collabe.  Frane 
Sacch.  Nov.  145.  (C)  Avea  uno  collaretto  a  uno  suo 
guarnaccone,  ovvero  collaraccio,  che  era  si  largo  e 
sparuto,  che  avrebbe  tenuto  due  staja  alla  larga. 

t  COLLARE.  V.  a.  [t.]  Tormentare  con  traiti  di 
fune  :  non  dal  gr.  RcXa^w,  ma  forse  da  Calare  e  Co- 
lare, che  dicevasi  anche  Collare;  giacché  gli  strappi 
della  fune  tiravano  di  forza  giù  il  martoriato.  =: 
Din.  Comp.  1.  17.  (C)  Fecionlo  collare,  e  per  sua 
confessione  seppono  delle  cose,  che  a  molti  cittadini 
ne  segui  vergogna  assai,  e  assai  pericolo.  E  2.  44. 
Collavano  gli  uomini  in  casa  loro...,  e  di  mezzo  di  gli 
melteano  al  tormento.  Bocc.  Nov.  11.  13.  Il  Giudica 
del  Podestà  fieramente  contro  a  lui  procedeva,  e  già 
l'avea  collato.  E  nov.  22.  15.  Un  altro  gli  avrebbe 
voluti  far  collare,  martoriare,  esaminare,...  [Val.] 
Ant.  Pucc.  Gentil.  88.  66.  Il  fi'  di  Messer  Pino  fu 
collato.  Varch.  Stor.  1 .  307.  Non  volle  ch'egli  fosse 
collato 

2.  i  Per  Calar  con  fune.  Bocc.  Nov.  15.  30.  (C) 
Deliberarono  di  legarlo  alla  fune,  e  di  celiarlo  nel 
pozzo.  [Camp.)  Bibb.  Jos.  2.  E  ouella  si  li  lasciò  e 
collo  con  una  fune  dalla  finestra  (demisit  per  funem). 
E  ivi,  Reg.  i.  19.  Ed  ella  il  collo  di  fuori  per  una 
finestra;  ed  egli  fuggi  e  salvossi  (deposuit).  E  S.  Paul. 
Cor.  II.  11.  Ed  io  si  fui  per  una  finestra  del  muro 
collato  dai  frati  in  una  sporta,  (dimissus  sum).  [Val.] 
Bari.  Cin.  1.  129.  Vi  si  fanno  collare,  appesi  a  uua 
lunga  fune. 

i  E  N.  pass,  vale  il  medesimo.  Bocc.  Nov.  31. 
8.  (C)  Ed  accomandato  ben  l'uà  de'  capi  della  fun» 
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ad  un  forte  bronco,...  per  quello  si  colI6  nella  grolla. 
ti.  V.  8.  -19.  Assai  volte  quelli  die  v'erano  messi 
alle  guardie  delle  mura,  se  ne  collavano  a  terra,  o 
fuggivansi  la  notte  a'  nemici. 

3  t  E  per  semplicem.  Calare.  Ali.  [Cors.]  Prov. 
.'  •>!».  8.  Quando  collo  giuso  e'  fondamenti  della 
terra,  era  io  con  lui. 

4.  t  Per  Tirar  su.  Bocc.  Nov.  17.  19.  (C)  Già 
aveva  collata  la  vela,  per  doversi,  come  buon  vento 
fosse,  partire.  Vit.  S.  Eufr.  Poiché  l'ebbero  accon- 
cio tutto,  si  lo  collarono  suso,  per  metterlo  nel  luogo 
li  dove  fallava;  e  quando  e'  l'ebbero  collato  suso,  ed 
e'  trovaron  ch'egli  era  un  gomito  più,  e  tre  volle  lo 
collarono,  e  ninna  volta  noa  veofa  a  punto,  [t.]  In 
Corsica,  Portare  in  su. 

5.  (Val.]  i  Fare  ascendere.  Freseob.  Viafig.  87. 
Hanno  loro  artifirj  di  ruote,  che  co' buoi  le  fanno 
rolgere,  e  collare  su  grandissima  copia  d'acqua. 

t.  t  Trasl.  Fr.  Giord:  Pred.  S.  (C)  Beneficii 
continui  che  ne  fa  Iddio,  tutti  son  funi  e  taglie  per 
celiarti  in  cielo. 

7.  t  Miro  trast.  (Val.)  Fr.  Girol.  Adjul.  1.  i  18. 
A  chi  è  della  miseria  del  presente  secolo  liberato, 
sia  rollala  la  gloria  sempiterna. 

COLI.AllE.  S.  m.  Quella  Striscia  di  eiiojo,o  d'altro, 
che  si  mette  intorno  al  collo  alte  bestie,  e  per  lo  più 
accani,  0 per  ornamento,  o  per  tenerli  lefinti,  o  per 
difesa  loro.  È  in  Varr.  —  Cr.  9.  78.  6.  (C)  Acciocché 
non  sieno  feriti  dalle  bestie,  si  pongono  loro  collari 
di  ferro.  Bocc.  Nov.  36.  8.  Acciocché  da  me  non  si 
partisse,  le  mi  pareva  nella  gola  aver  messo  un  col- 
lare d'oro.  [Camp.]  Bibb.  Giud.  8.  Sanza  i  collari 
dell'oro  che  portavano  i  cammelli  {torques  aureas). 

[Cont.]  Birinf/.  Pirot.  vii.  9.  S'attacail  canape  a 
uno  oncino  del  timone,  e  passa  per  il  celiar  del 
primo  cavallo  a  uno  a  uno,  o  a  due  a  due,  con  questo 
ordine  ve  ne  potete  attaccare  quanti  n'avete  di  bisogno. 

2.  Quella  Striscia  di  pannolino  che  si  portava 
dagli  uomini  attaccala  alla  r/oletta.  Fir.  liim.  io. 
(C)  11  qtial  se  mostra  ben  legarti  al  collo  II  bel  celiar, 
con  tant'arle  condotto. 

3.  E  per  quel  Cerchio  di  pannolino,  seta,  o  sim. 
the  le  donne  portano  intorno  al  collo  non  rovesciato 
come  la  baverina,  ma  ritto.  Buon.  Fier.  3.  2.  15. 

ÌC)  Dodici  colla  trina  Collari  inamidali,   [t.1  Ross. 
ì.  Descr.  Appar.  Est.  17.  Un  collare  a  collana,  di 
color  pagonazzo. 

4.  Per  la  Parte  della  camicia  che  circonda  il 
eolio.  Rucell.  Orest.  alt.  2.  (C)  Avea  chiuse  le  ma- 
niche da  mano,  E  l'estremo  collare,  ond'esce  il  capo. 
In  guisa  tal,... 

5.  [M.F.]  Quella  Striscia  di  cartoncino  coperta 
di  drappo  nero,  e  sulla  quale  si  adatta  una  striscia 
bianca  di  tela,  che  i  preti  portano  al  collo.  Quindi 
Mettersi  il  collare  vale  Farsi  cherico:  e  Levarsi  il 
collare.  Lasciar  l'abito  di  cherico. 

6.  [Camp.]  t  Per  Monile.  Pisi.  S.  Gir.  85.  Noi 
non  ti  possiamo  fare  ornamenti  d'oro,  né  siamo  si 
ricche  come  il  tuo  sposo,  il  quale  ti  dona  uno  col- 
lare d'oro. 

7.  [Val.]  Per  Collo:  metonimie.  Ner.  Sammin. 
IO.  27.  E  scaricò  con  quanta  forza  avea  Un  fendente 
alla  volta  del  collare. 

COLIABETTAJO.  S.  m.  (Ar.  MeS.)  Da  Collaretto. 
Colui  che  fa  i  collaretti.  {C) 

COLLARETTO.  S.  m.  Parte  della  vesta  che  sta  in- 
forno al  collo,  e  Parte  della  camicia  che  intorno  al 
collo  si  rimbocca  sui  vestimenti.  Star.  Ajolf.  (C) 
Presela  per  lo  collaretto,  e  menavale  del  coltello. 
Mot.  S.  Greg.  E  tengami  cinto,  quasi  com'un  colla- 
retto della  gonnella.  E  appresso:  Il  collaretto  della 
gonnella  si  é  il  collo  dell'uomo  vestito.  Lasc.  Par. 
prol.  Le  gorgiere,  i  collaretti,  le  camicie,...  Fir. 
Lue.  2.  i.  Le  donne  ordinariamente  sono  come  le 
camicie,  le  quali,  come  hanno  sudicio  il  collaretto, 
non  sono  da  gentii'uomini. 

2.  fi.]  Di  collare  da  bestia.  Un  bel  collaretto. 

COLLAIll^A.  [G.M.]  S.  f.  In  alcuni  luoghi  di  Tose, 
cosi  chiamano  quella  Striscia  bianca  di  tela,  per  lo 
più  ricamata  nel  mezzo ,  che  i  preti  appuntano  e 
adattano  sul  collare,  e  che  si  mula  quando  è  sudicia. 

COLLARì:VATO.  Agg.  m.  (Arald.)  (Cib.|  Dicesi  di 
un  animale  effigiato  negli  stemmi,  che  abbia  una 
ioltana  di  colore  diverso. 

COLLARINO.  S.  m.  Collaretto.  Lor.  Med.  Nenc. 
23.  (C)  Se  tu  volessi,  per  portare  al  collo.  Un  collarin 
di  quei  bottoncin  rossi.  Bed.  Oss.  nn.  3._Avea  una 
striscia  bianca  lattala,  clic  cingca  l'uno  e  l'altro  collo 
in  foggia  di  due  collarini,  [t.]  B.  Buri.  335.  Colla 
sua  felpa,  e  '1  collarin  trapunto. 


J.  [M.F.l  Collarino  da  prete,  [t.]  Fag.  Bim.  7. 
110.  Mi  metterei  da  prete  il  collarino.  Non  per  tirarmi 
innanzi  a  Cardinale  ;  Ma  per  cosi,  facendo  l'abatino. 
Buscare  un  benelizio,  una  pensione. 

3.  (Archi.)  [Coiit.j  Membretto  piano  che  sporta  in 
fuori  e  si  unisce  alla  superficie  vicina  del  pezzo, 
cui  appartiene,  per  via  di  una  mezza  gota. 

(Coni.]  IS'ei  muri.  Lupic.  Arch.  mil.  20.  A  me 
non  dispiacerebbe  si  facessino  {le  cortine)  alte  venti 
braccia  dal  piano  del  fosso  Ano  al  collarino,  e  se  li 
desse  di  scarpa  un  ottavo  per  braccio. 

(Cont.]  Nelle  colonne  si  fa  in  cima  e  al  piede 
del  loro  fusto.  Bari.  C.  Arch.  Alb.  22.  37.  Gli  Ar- 
chitettori lasciarono  nel  piede  delle  colonne  di  marmo, 
un  collarino  a  similitudine  d'una  fascetta.  E  1  if>. 
3i.  La  centina  (della  colonna)  è  una  linea  tirata  dallo 
aggetto  del  collarino  di  sopra  per  lo  lungo  sino  allo 
aggetto  del  collarino  di  solto.  Barbaro,  Arch.  Vitr. 
H2.  Quella  {piegatura  dalle  teste  dei  fusti  delle  co- 
lonne) di  sopra  è  della  collarino,  e  quella  di  sotto 
cimbia,  e  sono  in  modo ,  che  se  amcndue  fussero 
congiunte  insieme  farehbeno  la  forma  del  cavetto.  = 
Algar.  7.  201.  (G^.)  Leon  Ballista  Alberti...  vuole 
che  i  collarini  e  le  fasce  con  che  si  ornano  di  sopra 
e  di  sotto  i  fusti  delle  colonne,  significhino  alcuni 
cerchi  di  metallo  posti  anticamente  da  piedi  e  da 
capo  ai  sostentacoli  di  legno,  che  li  stringeano  in- 
sieme. Macign.  Eseq.Ferd.  II. p.  2i.  Le  colonne... 
del  collarino  fino  a  terra  di  neri  arredi  eran  vestite. 
Mellin.  Descr.  Entr.  Beg.  Giov.  103.  Fra  il  colla- 
rino delle  colonne  e  l'architrave  sopra  le  nicchie  era 
il  celeste  segno  del  Capricorno.  [Val.]  Algar.  Op. 
3.  359.  I  Capitelli  sono  a  filo  della  colonna,  e  non 
fanno  pancia  sopra  '1  collarino. 

fCont.]  Del  capitello  toscano.  Bus.  Arch.  88. 
Si  divilla  la  grossezza  del  capitello  in  tre  parli,  nna 
sia  dell'orlo,  che  è  in  luogo  dell'abaco,  l'altra  al- 
l'echino, ovvcr  vuovolo,  e  l'altra  all'ipotrachelio,  o 
collarino  col  tondino. 

[Cont.]  Del  capitello  dorico.  Vas.  Arch.  ili. 
Computando  del  capitello  dal  collarino  in  su,  la  cor- 
nice sua  col  fregio  ed  architrave  appiccata. 

(Cont.|  Del  capitello  jonico.  Gal.  B.  Arch. 
Vitr.  III.  3.  La  grossezza  del  capitello  deve  esser 
distribuita  in  modo,  che  delle  nove  parli  e  mezzo  ne 
rimangano  Ire  sotto  l'astragalo  del  collarino,  e'I  resto 
rimane  per  la  cimasa,  o  sia  ovolo,  abaco,  e  canale. 
1  COLLARO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Collare.  Nel  Ven. 
[Cors]  Menz.  Sat.  5.  Non  basta  che  sia  siicido  il 
collaro.  [Coni.]  Cit.  Tipocosm.  431.  Le  vesti  da 
donna,  e  le  parti  sue  sono  i  cassi,  o  davanti,  o  di 
dietro,  i  soitocassi,  il  collaro,  le  maniche,  il  busto. 
COLLAllO-NE.  [T.]  S.  m.  Acer,  di  Collare,  [t.] 
Usava  già  collaroni  lunghi  a' pastrani. 

t  COLLARiCCIO.  S.  m.  Dim.  Disprezz.  di  Collare. 
[Tor.]  Alf.  Sai.  vi.  Una  zimarra,  un  mantellon  ta- 
lare. Un  collaruccio... 

t  COLLATA.  S.  f.  Da  Collo.  Colpo  di  mano  dato 
in  sul  colto.  Sen.  Pist.  {C)  .\lcuni  piangono,  quando 
l'uora  dà  loro  una  collata.  [Val.]  Arrigh.  1.  16. 
Allora  con  pugni  aspri  e  aspre  collate  il  battco.  (Tor.] 
Medit.  Pov.  S.  Fr.  19.  Con  lui  eri  quando  era 
schernito  dandoli  le  guanciate  et  le  collate,  et  quando 
era  sputacchiato  et  tlagellato. 

2.  1  Per  Colpo  che  usavasi  dare  anticamente  a'ca- 
vulieri  in  occasione  di  armarli  ;  del  che  vedi  i  Dep. 
Decam.  115.  e  116.  Fc.  Accolade.  Salvin.  Disc, 
p.  188.  {Mi.)  I  colpi  che  si  davano  colla  spada  di 
piatto  a  ì  Cavalieri  novelli  da  chi  gli  armava,  si  dice- 
vano Collate. 

E  però  Dare  la  celiata  era  il  Fare  la  detta  ce- 
rimonia. G.  V.  10.  56.  5.  {C)  Cingendogli  la  spada 
colle  sue  mani,  e  dandogli  la  collata.  Salvin.  Disc. 
p.  188.  {lUt.)  E  il  fare  la  suddetta  cerimonia  dice- 
vasi  dar  la  collata ,  siccome  si  legge  in  più  antichi 
cerimoniali. 

COLLATERU.E.  Agg.  com.  Che  è  allato.  Convicino. 
Com.  Inf.  li.  (C)  Descrive  il  letto  del  fiume,  e  li 
collaterali  confini.  {La  slampa  pag.  268  legge  Conla- 
terali.) Gal.  Dial.  mot.  510.  È  un  sol  punto  diverso 
da  tutti  i  suoi  collaterali. 

[Cont.j  Michel.  Dir.  pumi,  ii.  Ne' cannellini  di 
vetro  sonili  il  contatto  collaterale  dell'acqua  con  la 
superficie  interna  non  proibisce  la  caduta,  se  non  ad 
alcune  gocciole  d'acqua  piccolissime. 

Fig.  Mor.  S.  Greg.  {C)  Quell'uomo,  il  quale  è 
elevato  in  altezza ,  ha  tante  gravezze  sopra  di  se , 
quanti  sono  coloro  che  gli  sono  soggetti  ;  e  li  colla- 
terali di  costoro  ancora  non  sono  senza  la  lor  parte 
della  gravezza.  (t.|  Linea  collaterale. 


2.  (Mar.)  [Cont.  I  Venti  collaUrali.  Pani.  Arm. 
nav.  237.  Tra  questi  quattro  venti  cardinali  entrano 
altri  quattro  chiamali  collaterali,  i  quali  sono:  greco, 
maestro,  liberchio,  sirocco.  II  greco  soUia  Ira  il 
levante  e  la  tramontana  ;  il  maestro  è  tra  la  Ira 
montana,  e  'I  ponente  ;  il  libcccliio  ha  luoco  tra  il 
ponente,  e  l'ostro  :  e  '1  sirocco  tra  l'ostro,  e  'I  le- 
vante. Cr.  B.  Nata.  med.  mi.  390.  Intendiamo  noi 
in  questo  ragionamento  sotto  il  nome  dì  tramontana 
e  ostro,  non  precisamente  questi  due  venti  ;  ma  an- 
cora i  suoi  collaterali. 

[Cont.]  Pant.  Arm.  nav.  213.  Cammini  a  remi, 
finché  trovarà  il  vento  propizio,  che  non  spiri  dalla 
prora,  né  gli  sia  collaterale. 

(Tor.J  T«;v/.  Ar.  Vald.  1.  98.  Le  catene  di 
monti  e  di  colline  {di  Valdinievole)  impediscono,  o 
rompono  il  corso  ai  venti  boreali,  e  loro  collaterali, 
che  sono  i  più  salubri  di  tuli  gl'altri;... 

COLLATEllALE.  S.  m.  Consanguineo  t  parente  per 
linea  trasversale.  Maestruzz.  \.  75.  ((>')  La  terza 
{linea)  è  de' collaterali,  come  s'è  fratello  e  fratello, 
fi  1.  '77.  La  seconda  spezie  Idei  parentado  legale) 
si  é  de' collaterali,  cioè  tra  'I  figliiiol  mio  naturale  e 
adottivo.  [Camp.]  G.  Giud.  À.  8.  Fue  {Priamo)  Io 
più  singulare  re  che  più  avesse  onorato  li  suoi  colla- 
terali e  li  suoi  familiari. 

t  COLLATERALE.  S.  m.  Chi,  in  aulorità  siede 
alialo  a  un  altro  maggiore.  Collaterare,  verbo,  in 
Capell.  —  Frane.  Sacch.  Nov.  297.  {Mt.)  Il  Podestà 
e  '1  collaterale  suo  dissono  ed  allegarono  tanto  in 
contrario  del  dello  ser  Francesco ,  che  quasi  egli  si 
credette  avere  il  torto. 

2.  t  Quegli  che  da  ordine  di  pagare  i  soldati. 
Burch.  2.  ■?.  {Mt.)  Lui  e  'I  collaterale  e  l'assessore 
Risorgeranno  tulli  a  quel  remore. 

t  COLLATERALIa.  S.  f  Lo  stesso  che  Collaterato. 
V.  —  Bemb.  Lett.  fam.  l.  5.  n.  199.  {Mt.)  Per  im- 
petrare ..  la  collateralia  dì  Padova. 

1  COLLATERATO.  S.  m.  Ufficio  e  Dignità  del  colla- 
terale. F.  Vili.  (,!/.)  Bemb.  Lett.  t.  2.  /.  3.  p.  106. 
{Mt.)  So  che  avete  ricevuto...  ciò  sono  il  collaterato 
generale... 

COLLATO.  Pari. pass,  e  Agg.  Da  Collare.  [Camp.] 
Tormentato  con  colta,  con  fune.  Fr.  Giov.  Tratt. 
5.  Collato  e  bastonato  insiiio  alla  morte.  (Val.)  Ve- 
gez.  163.  Uomini  con  funi  collati. 

2.  E  nel  signi f  di  Collare,  §2.  [Val.]  Freseob. 
Viai/q.  166.  Finestra,  donde  fu  collato  S.  Paolo. 

tCOLLATO.  Agg.  (Camp.[  Vociai.  Per  Conferito, 
Dato  e  sim.  Lai.  aureo.  Serm.  37.  Cosi  è  impossi- 
bile un'altra  donna  concipere  e  parlurire  Dio,  eccetto 
per  nuova  potenza  collata  da  Dio;  e  questo  non 
sarà  mai. 

C0LLATOT1E.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  C.ollator. 
[Cors.]  Colui  che  conferisce  benejizii  ecclesiastici. 
Pallav.  Star.  Conc.  g.  11.6.  L'elezione...  altramente 
falla  s'annulli,  e  l'ordinario  collator  si  punisca. 

COLLATTAiVEO.  Agg.  Allattalo  insieme.  Non  com. 
Collactaiieus,  Paul,  in  Dig.  —  Salvin.  Inn.  Omer. 
p.  232.  (G/i.)  Musa  fa'inno,  sorella  d'Ecato  arciera, 
collattanea  a  Apollo. 

2.  E  Sost.  [Camp]  Pist.  S.  Gir.  90.  Né  il  pro- 
curatore co'  capegli  inanellati,  né  il  formoso  collat- 
taneo, cioè  d'uno  medesimo  latte  allevati,...  s'acco- 
stino al  tuo  lato. 

t  COLLAUDARE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  «ureo  Collaudare. 
Laudare,  Lodare.  FU.  Vili.  vit.  Bocc.  (.V.)  Lui  mi- 
rabilmente per  la  verità,  come  dice,  e  non  per  calore 
dell'amicizia  collauda.  Otl.  Com.  1.  310.  De' quali 
tratta  il  presente  capitolo,  e  collauda  la  giustizia  di- 
vina. Bete.  vit.  Eg.  cap.  1.  E  con  alta  e  chiara 
voce...  il  Signore  magnificamente  collaudava.  Salvin. 
Dis.  ac.  3.  126.  (GA.)  Collaudando  l'applicazione 
del  Coltellini  al  mantenimento  della  sua  accademia. 

2.  (t.]  Approvare  con  autorità.  Da  Lodo,  Giudizio, 
in  questo  senso  non  é  morto,  =  Segner.  Ed.  Parm. 
p.  774.  V.  2.  (GA.)  In  vigore  della  sua  aulorità  pon- 
tificia li  confenna,  li  collauda,  e  li  communisce  con 
espressa  costiluzione. 

COLLAUDATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  COLLAUDARE. 

COLLAUDAZIOXE.  S.  f.  Approvazione ,  Assenso. 
Aureo  lai.  Bernardoni.  {Mt.) 
,  COLLAZIO.XARE.  V.  a.  Riscontrare  scritture  o  sim. 
È  voce  ammessa  ;  ma  potendo  usare  in  sua  vece  Ri- 
scontrare, Confrontare,  ecc.,  sarebbe  meglio.  (Fanf.) 
Segner.  Lett.  cxxxi.  (Vian.)  Bisogna  poi  confron- 
tare e  collazionare  la  copia  coll'csemplarc.  Berlin. 
Giampaolag.  p.  xiv.  Col  quale  s'è  potuto  collazio- 
nare la  copia  mandatami. 

[Tor.]    Targ.  Tozz.  Noi.  Aggrand.  1.  4i3- 
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{Carlo  Roberto  Dati)  collazionò  altresì  con  varii  Co- 
dici della  Regia  Biblioteca  Laurenziana  Publio  Vegezio 
de  Miilomedicina. 

COLLAZIONATO.  [T.]  Part.  pass,  di  COLLAZIONARE. 
Mann.  Annot.  Buom.  256.  (Vian.)  Stampa...  fatta 
sul  testo  Mediceo...  copiato  e  collazionato  con  somma 
diligenza.  . 

COLLAZIONE.  S.  f.  Ajf.  al  lat.  aureo  Collalio. 
Coiiferimenlo.  {Fanf.)  [t.]  Per  Conferenza  anche 
politica  è  in  un  docum.  lat.  del  300. 

2.  [Camp.]  Per  Comunicazione  di  cosa  mate- 
riale. Serm.  H .  La  seconda  condizione  della  gene- 
razione è  la  collazione  della  sustanza  ;  che  la  cosa 
generante  comunica  la  sua  sustanza  alla  cosa  ge- 
nerata. 

3.  [Val.]  Anco  per  Contribuzione.  Del  Ross. 
Sveton.  294.  Non  solamente  aspettò  di  riscuotere, 
ma  con  grande  importunità  addomandò,  che  le  colla- 
zioni (cioè  danari  da  pagarsegli  per  rata  da  ciascuno 
dei  cittadini)  gli  fussero  pagate. 

4.  Per  lo  Dare  o  Conferire  i  bene  fidi  ecclesia- 
stici. Maestruzz..  i.  22.  (C)  Ancora  non  dispensano 
con  colui,  il  quale  è  suspeso  nei  concilio  per  la  in- 
giusta collazione  de'beneficii.  Guicc.  Stor.  8.  351. 
Il  senato  viniziano,  disprezzata  questa  collazione, 
aveva  eletto  uno  gentiluomo  di  Vinegia,  il  quale  ar- 
diva nominarsi  Vescovo  eletto  di  Vicenza.  Cas.  Lett. 
88.  Son  sempre  alle  poggior  del  sacco  con  Monsignore 
illustrissimo  vostro  padrone  per  collazione  di  beneficii. 

[t.]  Collazione  di  sussidii,  di  doti,  —  Collazione 
del  premio. 

5.  Dicesi  anche  il  Diritto  di  conferire  un  bene- 
fìzio. (Man.)  [t.]  Beneflzii  di  regia,  di  privata  colla- 
zione. 

6.  [Camp.]  Per  Donazione  in  genere.  Volg.  De 
Man.  ii[.  Non  solo  alla  collazione,  cioè  donamento, 
essere  licita  si  richiede  la  disposizione  del  confe- 
rente, cioè  di  quello  che  dona,  ma  eziandio  si  ri- 
chiede la  disposizione  di  colui  a  cui  si  conferisce  (ad 
collationem). 

7.  (I.eg.)  [Can.]  Il  rimetter  che  il  figlio  o  altri 
fa  in  comune  le  cose  avute  a  titolo  gratuito  dal  pa- 
dre 0  in  generale  dagli  ascendenti  ancor  vivi,  per 
dividerle  dopo  la  loro  morte  con  altri  che  vi  abbian 
diritto. 

8.  i  Parlamento,  e  Ragionamento  fatto  insieme. 
G.  V.  12.  109.  2.  (C)  Avuta  tra  noi  e  loro  collazione, 
e  diliberazione.  Coli.  SS.  Pad. 

[t.]  t  Collazione  de' SS.  Padri.  Le  Conferenze 
prima  parlate,  poi  scritte  e  lette. 

[Val.]  Reg.  S.  Bened.  56.  Legga  uno  le  Colla- 
zioni ,  over  la  Vita  de'  Santi  Padri.  [t.J  II  testo  : 
Le  Vite. 

9.  Per  Risconiro  in  sentimento  di  Collazionare 
scritture,  o  sim.  (C)  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  139. 
(Man.)  Sopra  il  Petrarca,  a  mio  tempo  s'incomincia- 
rono le  collazioni  di  più  testi  a  penna.  Lelt.  ined.  Acc. 
Cr.  Dut.  33.  Volentieri  ne  avrebbe  veduto  qualche 
verso  per  farne  la  collazione  collo  stampato.  [Tor.] 
Targ.  Tozz.  Not.  Aggrandim.  1 .  Hi.  Ultimamente 
sono  venute  in  essa  Biblioteca...  parecchie  altre 
schede  autografe  del  Dati,  appartenenti  alla  medesima 
Collazione  di  Vegezio. 

10.  f  Per  Comparazione.  M.  V.  10.  33.  (C)  Av- 
vegnaché quello  che  segue  appresso...,  occorresse  per 
collazione  del  bene  col  male. 

11.  [t.]  t  Car.  L.  fam.  ili.  105.  La  natura  della 
poesia  è  tale  quanto  alle  voci,  che  le  ammette  quasi 
tutte,  ed  ha  più  riguardo  alla  collazione  d'esse  che  alla 
sostanza.  (Qui  vale  relazione  insieme  e  collegamento, 
che  dà  luogo  a  raffronto.)  Qui  recasi  a  qualche  modo 
l'oscuro  del  [Cors.]  Car.  Ret.  Arisi.  3.  13. 

COLLE.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Collis.  Piccolo 
monte.  Poggio,  Collina.  Bocc.  Inlrod.  37.  (C)  Quivi 
s'odono  gli  uccelletti  cantare,  veggionvisi  verdeggiare 
i  colli.  Dant.  Inf.  1.  Ma  poich'io  fui  appiè  d'un  colle 
giunto....  Guarda' in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle...  Pe<r. 
ion.  51.  Solo,  ov'io  era  tra  boschetti  e  colli.  Ver- 
gogna ebbi  di  me.  E  canz.  11.8.  Dice  che  Roma 
ognora...  Ti  chier  mercè  da  tutti  sette  i  colli.  [Cont.j 
Imp.  St.  nat.  i.  7.  Il  colle  non  di  erta  salita,  ma  che 
dolcemente  sorga. 

2.  [Val.]  Nota  uso.  Per  Salita,  Alletta,  Parte, 
ecc.  Vegez.  140.  Quegli  che  sono  presso  di  lui  rac- 
colga, e  pigli  alcuno  colle  di  monte. 

3.  [Cont.j  Superficie  elevata  sopra  le  parli  vi- 
tirie ,  formata  da  qualsivoglia  materia.  Leo.  da 
Vinci,  Moto  acque ,  yi.  31.  L'acqua  seguitando  il 
balzo  fuori  della  sua  superficie  lascia  li  sospinti  sassi 
Ubll  estremità  dell'ammontato  contrapposto  colle. 


COLLEGA.  6.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Collega.  Compa- 
gno nel  magistrato,  nell'ufficio,  nell'accademia,  ecc. 
(Fanf.)  Dant.  Par.  11.  (C)  Pensa  ormai  qual  fu 
colui  che  degno  Collega  fu  a  mantener  la  barca. 
Cronichett.  220.  (il.)  lo  voleva  questo  di  sanicare 
questa  città  dalle  malvagie  tirannie  di  grandi  e  pos- 
senti uomini,  e  non  sono  lasciato  fare  che  i  miei  com- 
pagni e  colleghi  non  lo  consentono.  [Camp.]  Anon. 
Coni.  Par.  24.  .Sodali  sono  i  compagni  di  mensa; 
Socii,  in  battaglia;  Compagni,  nella  via;  Colleghi, 
negli  ufficii.  —  Guicc.  Stor.  2.  408.  (M.)  Questi  miei 
onorevoli  colleghi,...  hanno  giudicato  essere  neces- 
sario,... 

[t.]  Un  medico  chiama  collega  suo  l'altro  me- 
dico, anco  ignoto  :  il  professore  intitola  collega  suo 
chi  insegna  nella  medesima  scuola.  Ma  in  altro  ri- 
spetto, colleghi  tutti  coloro  che  professano  la  mede- 
sima scienza. 

Collegi,  per  licenza  poetica  scrisse  Dante  in  vece 
di  Collegbi.  Par.  6.  45.  (Gh.)  Sai  quel  che  fé',  por- 
tato dagli  egregi  Romani  incontro  a  Brenno,  incontro 
a  Pirro,  Incontro  agli  altri  Principi  e  collegi. 

t  COLLEGA.  S.  f.  Lega.  V.  l.  11.  1.  (C)  E  mag- 
giormente perchè  il  detto  Vescovo  era  in  collega  col 
Re  di  Francia.  E  num.  2.  Giurando  loro  di  non  esser 
più  di  collega  col  Re  di  Francia. 

COLLEGAMENTO.  S.  m.  Da  Collegare.  //  colle- 
gare. Colligamentum.  Tr.  in  Boet.  —  Lib.  cur. 
febbr.  (C)  Si  scioglie  quel  collegamento  ch'è  tra 
l'anima  e  il  corpo.  Galil.  Dial.  mot.  10.  Non  basta 
per  sé  sola  al  saldo  collegamento  delle  parti.  Cas. 
ìiistr.  Card.  Caraff.  12.  Quando  con  maggior  affetto 
considerassero  questa  congiunzione  e  collegamento 
che  abbiamo  insieme. 

[Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  55.  29.  Egli  im- 
porta certo  grandemente  con  quale  comettitura  o  con 
quale  collegamento  si  metlino  esse  pietre  in  opera. 
E  81.  22.  Si  tiri  similmente  a  traverso  da  le  mura 
principali  a  quelle  di  dentro,  altre  mura,  mediante  il 
collegamento  e  aiuto  delle  quali,  le  mura  principali, 
congiunte  insieme  si  leghino  con  quelle  che  le  hanno 
dietro. 

[t.]  Fig.  Collegamento  d'idee. 

COLLEGANZA.  S.  f.  Collegazione,  Lega,  Alleanza. 
Tac.  Dav.  Ann.  1.  21.  (C)  Venne  lo  stesso  Segeste 
di  gran  presenza,  e  dalla  buona  sua  colleganza  "fatto 
sicuro,  disse.  £12.144.  Gli  ambasciadori  de 'Parli..., 
entrati  in  Senato,  espongono  venir  bene  scienti  di 
nostra  colleganza.  Può  esserci  colleganza  tra  Stato 
e  Stato  senza  che  si  stringa  alleanza.  Le  colleganze 
tra  privale  famiglie  non  son  da  chiamare  alleanze. 

2.  Per  Stretta  connessione  fra  due  o  più  cose. 
Varch.  Ercol.  79.  (M.)  Tutte  le  scienze  hanno  una 
certa  comunità  e  colleganza  insieme,  fi.]  Fig.  Col- 
leganza di  idee. 

COLLEGAKE.  V.  a.  Unire,  Congiungere.  Lat.  aureo 
CoUigare.  S.  Agost.  C.  D.  (C)  L'una  soprapposta,  e 
l'altra  suggella,  congiugnendola  e  collegandola  con 
maravigliosi  modi.  Viv.  Disc.  Arn.  70.  (M.)  Operan- 
dosi quivi  con  grossi  cantoni  di  smalto,  da  collegarsi, 
e  murarsi  anche  insieme. 

[Cont.j  Vas.  Arch.  ili.  Sono  i  pezzi  delle  pietre 
maggiori,  e  molto  migliori  le  commettiture,  dove  si 
va  collegando  tutta  la  fabbrica  con  una  pietra,  che 
lega  l'altra  pietra.  Biring.  Pirot.  vii.  9.  Queste 
(coscie)  si  collegano  con  tre  gagliarde  traverse  in- 
castrate. 

[Cont.]  Tenere  un  pezzo  unito  ad  un  altro  a 
snodo.  G.  G.  Comp.  xi.  231.  La  nocella  che  unisce 
e  collega  le  aste  dello  strumento. 

2.  E  fig.  Din.  Comp.  1.17.  (C)  Molte  notti  era 
ito  con  piccola  lanterna  collegando  il  voler  degli 
uomini  per  fare  la  congiura  contro  a  lui. 

3.  N.  pass.  Viv.  Disc.  Arn.  41.  (M.)  Peraltro 
questa  materia  col  luogo  ch'ella  occupa  risparmia 
sasso...,  e  collegandosi  con  quello  dà  luogo  alla 
torbida,  che  vi  s'intruda. 

4.  Per  Unirsi  in  lega.  Cron.  Morell.  326.  (C)  I 
Viniziani  si  collegarono  col  Signore  di  Mantova.  Tac. 
Dav.  Stor.  3.  315.  Sicuro  coU'ajuto  del  Re  de' 
Sedochezi,  con  cui  s'era  con  danari  e  doni  collegato. 

5.  £  alt.  [Camp.]  Per  Unire  in  alleanza.  Com. 
Ces.  Né  manco,  come  promesso  aveva,  Vercingetorix 
dell'animo  suo  s'affaticava,  acciocché  l'altre  ciltadi 
insieme  collegasse  (ut  reliquas  civitates  adjungeret). 
[Val.]  Pomp.  Vit.  Plut.  9.  24.  Questi  collegarono 
ad  esso  anche  Milla  di  Tessaglia. 

6.  N.  pass.  Per  Unirsi  in  concordia,  in  una  me- 
desima volontà.  Segner.  Mann.  Apr.  17.  4.  (M.) 
Non  può  stare  quest'unità  senza  un  vincolo,  perchè 


persone  tra  loro  non  sol  diverse,  ma  ancor  divise 
come  son  gli  uomini,  non  possono  collegarsi  senza 
legame. 

7.  [t.]  Trasl.  Imagini  che  non  ben  si  collegano 
insieme. 

8.  [t.]  N.  ass.  Argomento  che  non  collega  bene 
colle  cose  premesse. 

COLLEGATÀRIO  e  ÀRIA.  [T.]  S.  m.  e  f.  Quegli  o 
Quella  a  cui  fu  dal  testatore  legata  con  altri  alcuna 
cosa.  Ulp.  e  Cajo  :  per  togliere  l'eauivoco  sarebbe 
da  scrivere  Conlegatarius. 

COLLEGATIVO.  Agg.  Da  Collegare.  Unitivo.  Atto 
a  collegare.  Non  com.  Uden.  Nis.  4.  32.  (M.) 

COLLEGATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Collegare, 
nel  signif  del  §  4.  G.  K.  11.  79.  (C)  Potessono 
fare  cavalcare  dove  a  loro  piacesse,  salvo  alle  terre 
loro  sottoposte,  raccomandate  e  collegate.  Stor.  Eur. 

I.  28.  I  medesimi  signori  Lombardi,  collegatisi  con 
Alberto,  mandarono  segretamente  a  richiamare  Lo- 
dovico al  regno.  M.  Vili.  10.  52.  Il  Conte  vedendo 
ribellato  il  fratello  carnale,  e  collegato  co'  Fioren- 
tini..., diede  il  castello  liberamente  a'  Fiorentini. 

2.  Per  Congiunto,  Attaccalo.  Tac.  Dav.  Stor.  3. 
309.  (C)  Disfanno  la  collegata  testuggine  delle  targhe. 
Sagg.  nat.  esp.  224.  Una  gran  tavola,  tutta  colle- 
gata insieme  con  tenace  colla.  [t.J  Bellin.  Disc. 
Anat.  1.  191.  Queste  funi,  sospenditrici  dell'ossa 
nostre  collegate  ed  affisse  ;  e  collegate  ed  affisse  da 
altra  mano  e  da  altra  industria,  che  da  quella  degli 
uomini. 

[Cont.)  Fon.  D.  Ob.  Fabbr.  i.  10.  Questi  travi 
erano  collegati  insieme  per  maggior  fermezza  in 
questo  modo. 

[Cont.]  Unito  a  snodo.  G.  G.  Sist.  i.  28i. 
Corpo  continuo,  e  non  collegato  con  flessioni  e 
giunture. 

3.  t  Per  Concertato,  Fermato,  Concluso.  Vit.  S. 
Gir.  80.  (M.)  La  quale  determinazione  cosi  colle- 
gata, ciascuno  ritornò  a  casa  sua.  E  piti  sotto. -Ottàe 
era  incorso  nella  pena  collcgata. 

4.  [Val.]  t  Inchiodato,  Incastrato.  Sacchett.  Nov. 
134.  Mettea  li  denari  in  un  ceppo  che  era  ivi  presso 
collegato  nel  legno  appiè  d'un  crocifisso. 

COLLEGATO.  S.  m.  Chi  è  in  lega.  Alleato.  G.   V. 

II.  28.  1.  (C)  Avendo  i  Perugini  e'  lor  collegati 
presa  gran  baldanza  sopra  gli  Aretini.  Cron.  Morell. 
318.  Feciono  quest'accordo  sotto  certa  pena  a  qua- 
lunque collegato  non  ratificasse.  Toc.  Dav.  Ann.  3. 
77.  Essendo  G.  Silano ,  viceconsolo  in  Asia,  chia- 
mato da  que' collegati  a  sindacato.  [t.J  Guicc.  Stor. 
4.  105.  Faceva  scrupolo  in  contrario  il  timore  che 
il  Re  per  avere  i  fighuoli  non  abbandonasse  gli  altri 
collegati.  Rinucc.  F.  Ricord.  229.  Stor.  Ma  in  gene- 
rale ti  diciamo,  che  in  quésto  e  in  ogni  cosa  ci  ac- 
corderemo col  parere  de'  nostri  collegati.  [Val.]  Ant. 
Pucc.  Gentil.  25.  68.  Venne  a  trattare  in  Fiorenza 
Con  tutti  quanti  i  Collegati.  =  Bemb.  Stor.  2.  24. 
(Mt.)  Le  terre  de'  collegati  della  Repubblica  prese  ed 
arse  aveano. 

COLIEGATORE.  Verb.  m.  di  Collecare.  Chi  o 
Che  collega.  (Fanf.) 

COLLECATRICE.  Verb.  f.  di  Collegatore  Imperf. 
V.  Tusc.  D.  12.  t.  2.  184.  (M.)  Noi  non  compren- 
diamo qual  sia  quell'anima  universale  che  egli  (Pla- 
tone) intendeva  per  collegatrice  delle  cose  divine 
colle  naturali. 

COLLEGATURA.  S.  f..  Da  Collegare.  L'effetto  del 
collegare.  Non  com.  E  nella  Volq.  —  Imperf.  Tim. 
D.  12.  T.  8.  395.  (M.)  Queste  si  fatte  collegature, 
che  noi  ci  diamo  ad  intendere  per  nostra  superbia, 
io  le  ho  per  molto  dubbie. 

[Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  86.  54.  Si  mu- 
reranno (le  pietre)  con  ogni  diligenzia,  secondo  il 
regolo,  il  piombino,  e  l'archipenzolo,  non  pretermet- 
tendo per  lo  lungo  alcuna  collegatura,  e  per  il  tra- 
verso con  commetiture  che  scambievolmente  leghino 
l'una  l'altra. 

COLLEGAZIONE.  S.  f.  Da  Collegare.  //  collegare, 
Collegamento.  Colligatio,  in  Cic.  — S.  Agost.  C.  D. 
(C)  Corrono  l'uno  dall'altro  con  ordinata  collegazione, 
senza  ricader  nelle  miserie.  But.  Purg.  18.  1.  Si 
fa  una  collegazion  dell'animo  alla  cosa  che  piace, 
della  quale  nasce  la  concupiscenza  o  Io  desiderio , 
e  fassi  di  nuovo,  perché  prima  non  era.  Rucell.  V. 
Tusc.  8.  1.  239.  (M.)  Un  et  che  se  ne  perda  fa 
smarrir  la  traccia  e  la  collegazione  di  tutto  il  discorso. 
[Cont.]  Lupic.  Arch.  mil.  22.  Sarà  ben  facile  al 
nimico  tagliare  la  muraglia,  dove  non  è  il  contraforte 
per  esser  poco  grossa,  ma  sciorla  dalla  sua  collega- 
zione del  terrapieno,  e  de' conlraforti,  son  di  parere 
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die  ara  di  molte  dillicultà.  Vas.  Arch.  m.  Palazzi, 
i  quali  per  la  sodezza,  e  coUegazionc  delle  pietre  son 
durali,  e  mantenuti  piiì,  che  non  hanno  fatti  lutti  gli 
altri  edilicìi. 

[Cent.]  Coesione  molecolare.  Leo.  da  Vinci, 
Mulo  acaiie,  I.  41.  Gocciola  è  quella,  che  non  si 
spicca  dall'altr' acqua,  se  la  potenza  del  suo  peso  non 
è  più  che  la  potenza  della  collegazione  ch'ella  ha  con 
l'acqua,  con  che  ella  è  congiunta. 

ì.  Per  Lega.  [t.J  Guicc.  Stor.  391.  Riconcilia- 
tosi... con  gii  antichi  e  acerbissimi  nemici  suoi,  con- 
trasse contro  a  noi  la  collcgazione  perniciosissima  di 
Oamhrai.  :=  E  Slor.  1 .  9.  (.V.)  In  essa  espressa- 
mente sì  proibiva  che  alcuno  dei  confederati  facesse 
nuova  collegazione  senza  consentimento  degli  altri. 
Varch.  Slor.  3.  58.  E  sebbene  io  avviso,  che... 
vediamo  però,...  quanto,  e  in  questa  parte,  e  in 
quella  vi  possa  o  giovare ,  o  nuocere  la  presente 
collegazione.  [Gors.f  Pallav.  Stor.  Coite,  g.  3.  5. 
Chiedendo  Cesare  che  '1  Papa  si  obbligasse  alla  con- 
tinuazione dell'aiuto  oltre  al  tempo  determinato  nella 
collegazione,  si  rispondeva  che... 

3.  t  Per  Ragiinanza,  Convenlicolo.  Liv.  Uh.  \. 
cap.  19.  (Mi.)  Li  padri  dubitare  se  elli  dessono licenzia 
a  le  genti  d'arnie  che  'l  popolo  non  tornasse  a  fare 
li  suoi  primi  e  celati  consigli,  e  le  sue  collegazioni 
nascose.  - 

COLLEGIALE.  [T.]  Agg.,  Di  Collegio,  in  senso 
uff.  a  Ordine  ai  pers.  È  in  un'Iscr.  [t.]  Diritti 
collegiali  rf(  jiiialsiasi  corpo  mor.  ;  meno  che  mai 
rispettali  oggidì  che  di  libertà  si  chiacchiera  tanto. 

—  Statuti  collegiali  delle  arti. 

2.  D'autorità,  [t.]  Tribunali  collegiali,  dove  più 
giudici  insieme  deliberano  e  sentenziano.  — •  Delibera- 
zioni collegiali.  —  Amministrazione  a  modo  collegiale. 

3.  Di  ammaestramento  e  educazione  comune,  fi.] 
Disciplina  collegiale. 

i.  [t.1  Idee,  Maniere  collegiali,  di  giovane  ine- 
sperto che  affetta  i  pregi  e  i  difetti  che  non  ha. 

COLLEGIALE.  [T.)  S.  m.  Convittore  o  Allievo  di 
un  collegio.  (C) 

2.  [M.F.]  iN'on  pratico  del  mondo,  come  suole 
chi  è  di  poco  uscito  dal  collegio,  [t.]  Dicesi  anche 
d'uomo  maturo  che  pecchi  di  semplicità  e  affetta- 
zione pedante. 

COLLEGIALITÀ.  [T.]  S.  f.  Diritto  spettante  al 
collei/iti,  nel  senso  leg.  De  Lue.  Dolt.  Volg.  2.  3. 
6.  {Mt.) 

COLLEGIALMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Collegio.  Con 
Vupera  o  col  consenso  di  tutto  il  collegio,  o  dei  più. 

—  Di  chi  delibera  con  autorità.  I  Lat.  Ex  collegio, 
Pro  collegio,  coli' intervento  o  il  consenso.  [T.J  Con- 
sultare collegialmente.  —  Giudicare. 

2.  Di  comuni  funzioni  o  convivenza.  Borgh.  Vesc. 
Fior.  ii7.  (C)  Viveano  collegialmente  insieme. 

3.  Nel  senso  del  §  2  di  Collegiale  sost.  [t.]  Col- 
legialmente pensare,  portarsi  nel  mondo.  —  Colle- 
gialmente vagheggino. 

t  COLLEGIARE.  [T.l  V.  n.  Consultare  che  fanno 
più  medici  sulla  malattia.  Non  tanto  dal  collegio 
medico ,  quanto  forse  dalle  collegiali  deliberazioni 
di  più.  bat.  Lepid.  68.  (Man.)  Dopo  aver  essi 
collegiato  e  concordato  nel  rimedio,  disse...  E  64. 
{Gh.)  Il  dott...  Sanleolini,...  collegiando  con  un 
professore  giovane,  mentre  questi  parlava,  girava  e 
scoteva  il  capo.  Il  giovane  sospettò  che  egli  non  ap- 
provasse quanto  e'  diceva ,  e  lo  pregò  ad  avvertirlo 
dell'error  suo.  Ed  egli  allora  rispose  che  non  badsTva 
punto  a  quanto  aveva  detto,  ma  pensava  a  un  altro 
inalato  che  era  in  gran  pericolo.  Berlin.  Fals.  scop. 
22.  Vi  volevano  poche  parole  per  collegiare  sopra 
di  lei.  E  57.  [Tor.]  Uat.  Lepid.  64.  Il  dott...  colle- 
giando alla  cura  d'un  infermo,  sentito  il  parere  del- 
l'altro chiamalo  sopra  la  malattia,  e  rimedi,  non  ap- 
provò i  rimedi.  E  68.  =  Tac.  Dav.  Stor.  4.  360. 
{C)  Collegiarono  che  la  luce  non  era  perduta,  e, 
levandogli  le  cateralte,  vedrebbe. 

COLLEGIATA.  [T.]  S.  f  Chiesa  che  ha  collegio  di 
canonici;  ma  non  sede  vescovile.  Macign.  Eseq. 
Ferd.  IL  p.  23.  (Gh.)  Nel  chiostro  di  quell'insigne 
collegiata  [di  S.  Lorenzo).  [Val.]  Ner.Sammin.  H. 
note^  Fu  canonico  ed  arciprete  di  questa  insigne 
collegiata. 

[Cors.]  \  Pallav.  Stor.  Conc.  1.  15.  2.  Aveva 
egli  fabbricata  una  magnifica  chiesa,...  e...  crasi 
vòlto  a  dotarla  di  grosse  rendite ,  e  ad  ornarla  di 
una  splendida  collegiata.  —  Non  è  usit.  Adornare 
la  chiesa  d'una  collegiata;  Collegiata  é  essa  Chiesa 
fornita  d'un  collegio  di  canonici.  V.  gli  es.  di  COL- 
lEGiATO,  dove  l'eli,  è  compiuta. 


i  COLLEGIATIVO.  IT.)  Agi/.  Atto  a  collegiare, 
perchè  addetto  a  collegio.  D.  Lue.  Dott.  Vola.  1.  2. 
8.  (Mt.) 

COLLEGIATO.  (T.)  Più  Agq.  che  Pari.  Chi  appar- 
tiene a  un  collegio  d'arti,  (t.)  hcr.  lat.  Collegiato 
nel  collegio  de' navicellai.  [Coni.]  Slal.  Fabbri,  15. 
In  qualunque  bottega  sia  almeno  uno  maestro  colle- 
giato e  scritto  nel  Collegio  di  questa  arte. 

[T.l  Dottori  collegiali,  che  appartengono  al  col- 
legio de  dottori  d'università,  e  partecipano  a  certe 
funzioni  e  diritti. 

2.  Chiesa  collegiata.  V.  la  def.  in  Collegiata. 
Rondin.  Eseq.  Ferd.  p.  7.  (Gh.)  La  insigne  e  col- 
legiata chiesa  di  S.  Lorenzo.  Varch.  Slor.  9.  259. 
(C)  Sono  in  Firenze...  più  di  cento  chiese,...  tra 
conventi...  ed  altre  chiese  collegiale  di  preti. 

3.  Benefizii  che  appartengono  a  chiese  collegiate. 
M.  V.  9.  93.  (C)  Benelìcii  cattedrali  e  collegiali. 
G.  V.  11.  20.  2. 

COLLEGIETTO.  [T.j  Dim.  di  COLLEGIO,  segnalam. 
d'educazione. 

2.  In  Venezia  Commissione  stabile  concernente 
le  prove  di  nobiltà  nei  matrimonii  de'  nobili.  Cosi 
chiamavansi  altre  Commissionistra  ordinarie  :  ora 
Giunte. 

COLLEGIO.  [T.]  S.  m.  Società  d'uomini  in  un  corpo 
raccolti  a  un  fine  comune.  Aureo  lat.  La  rad.  Col- 
ligo.  Lego,  rende  ragione  de'  gen.  e  de'  speciali  suoi 
sensi.  L'Ordine  comprende  più  pers.,  e  concerne  la 
condizione  loro,  siano  o  non  siano  congiunte  in  so- 
cietà 0  in  altra  più  prossima  relazione. 

2.  Più  specialm.  Compagnia  di  pers.  aventi  co- 
mune titolo  e  dignità.  [t.J  Collegio  de'  pretori  Cic, 
de'  questori.  —  De'  tribuni  Cic.  —  Decemvirale 
Cic.  —  De'  settemviri,  de'quindecemviri.  —  Collegio 
pudiciliae  servandae ,  il  Magistrato  dell'onestà.  — 
Nard.  Ne' collegi  de' magistrali.  —  A  Venezia,  Col- 
legio dc'Savii,  dei  Signori;  al  criminale,  magistrali 
stabili. 

[t.]  Collegio  dei  re,  Assemblea  de'  maggiori 
principi  della  Confederazione  del  Reno.  Collegio 
dei  principi.  Assemblea  de'  minori  principi  d'essa 
Confederazione.  —  In  D.  3.  6.  Principi  e  collegi, 
vinti  da  Roma,  altri  intende  Colleghi,  Collegali; 
altri  Collegi  o  Alleanze  in  comune  deliberatili  e 
operanti.  —  Ne' tempi  mod.,  oltre  al  Collegio  de' 
principi  c'era  quello  degli  elettori  dell'impero,  e  quel 
delle  città  dell'impero. 

3.  In  ani.  Collegium  era  anche  di  tre  pers.  della 
dignità,  dell'uffizio,  o  dell'arte  stessa,  ed  era  una 
Persona  di  creazione  giuridica.  Quindi  i  sensi  anche 
mod.  [F.|  Boll.  Stor.  It.  /.  21.  I  tre  collegi  de' 
possidenti,  dei  dotti,  de'  commercianti,  erano  il  fon- 
damento principale  della  repubblica. 

Quindi  Adunanza  di  cittadini,  a  fine  d'eleg- 
gere un  deputato  che  rappresenti  i  diritti  e  i  voleri 
del  paese  nella  comune  assemblea,  [t.]  Convocare 
il  collegio  degli  elettori.  —  Presiedere  ad  esso. 

4.  Collegio  di  dottori  appartenenti  a  università, 
e  partecipanti  a  funzioni  e  a  diritti. 

Collegio  accademico,  d'università.  Ma  il  Salv. 
(In far.  Sec.  391.  (Man.))  lo  dice  dell'Accademia 
della  Crusca.  Ross.  B.  leti.  5.  381. 

Collegio  degli  avvocali,  //  corpo  d'essi  tutti  in 
una  città.  —  Collegio  medico,  e  nell'Università 
e  fuori. 

t  Collegio  di  medici,  //  convenir  loro  a  fine  di 
consultare  intorno  a  qualche  malattia  ;  più  com. 
Far  consulto.  V.  Collegiare.  Arch.  Stor.  it.  t.  4. 
p.  2.  673.  27.  [Ter.]  Dal.  Lep.  170.  Sentendosi 
consumare  a  poco  a  poco  dal  pizzicore,  ad  istanza 
degli  amici,  si  condusse  a  fare  un  collegio  di  medici 
0  cerusici. 

t  Far  collegi  sopra  pers.  o  cose,  Consultare, 
Deliberare.  [Val.]  Anguilt.  Poes.  piacev.  3.  176. 

5.  [t.]  Parecchie  condizioni  sociali  facevan  col- 
legio ai  tempi  di  Roma.  —  .\vevano  cassa  comune 
e  fondi  proprii,  da  sé  giudicavano  certe  cause.  Tac. 
Sciogliere  i  collegi.  Altri:  Costituire,  Istituire.  — 
Istituiti  da  Numa  i  collegi,  nel  consolato  di  L.  Ce- 
cilio  e  Q.  Marcio  sciolsersi  come  faziosi,  conser- 
vatine pochi  ;  P.  Clodio  li  rifece,  Cesare  li  tarpò, 
Augusto  li  rìdisciolse. 

Segnalam.  delle  arti.  Consociazione  civile  ed 
economica  degli  esercitanti  una  stessa  arte ,  go- 
vernata da  capi  proprii,  retta  da  proprie  leggi, 
avente  i  civili  diritti  quale  persona  morale.  Corpo, 
Università,  Massa,  Scuola,  Casa,  Compagnia,  Or- 
dine, Capitudine,  Fratria,  Fraglia,  Cappella,  Ma- 
tricola, Paralico  (Rezzasco).  [t.]  Avevano  in  Roma 


il  loro  collegio  i  medici  (Collegio  d'Esculapio  e 
d'Igea),  i  mercanti;  i  veterani,  la  gente  di  teatro, 
le  mime  da  so;  i  suonatori  e  gii  scardassieri,  gli 
argentieri  e  i  renajuoli,  i  mulattieri  e  gl'impiallaccia- 
tori, gli  asinai  e  i  profumieri,  i  palombari  e  i  vinai, 
i  cocchieri  e  gli  ostieri,  gli  oliandoli  e  i  curandai,  i 
marmisti  e  i  fornai,  i  pescatori  e  i  sellai,  i  misuratori 
e  i  facchini,  i  servi  pubblici  e  i  pellegrini.  —Avevano 
i  collegi  romani  i  loro  patroni  e  le  patrone  e  le 
madri  ;  in  Francia  gli  artieri  tuttavia  hanno  la  madre 
ch'è  del  popolo,  e  in  cerle  cose  li  governa;  un'Iscr. 
rom.  mostra  una  donna  decurione  a  un  collegio. 
Legg.  tose.  1.  27.  El  terzo  (libro)  s'intitoli  Entrala 
e  Uscita  del  Collegio,  dove  si  debbia  descrivere  tutte 
le  allogazioni,  airati,  livelli,  e  altre  simili  conces- 
sioni fatte  di  detti  beni.  [Coni.]  Stat.  Fabbri,  46. 
Da  ogni  altro  collegio  ed  università  d'arte  sia  total- 
mente libero  e  assoluto,  e  non  possa  essere  gravato 
0  constretto  da  altra  arte. 

6.  Da  una  divinità  prendevano  il  titolo  certi  col 
legi  delle  arti  ;  ma  ve  n'era  anco  in  Roma  propria- 
mente di  sacri,  [t.]  De' pontefici  Ces.,  de' sacerdoti 
Sue*.,  degli  auguri,  degli  aruspici.  —  Collegio  venereo 
0  di  Venere;  Auguslale  o  degli  Augustali,  sacro  al 
buon  nepote  di  Venere.  E  raccoglievansi  a  mensa 
sacra,  onde  detti  Epuloni  ;  come  da  Fràglia,  Fratria, 
i  Veneti  fecero  Fragiollo,  Buontempone.  E  siccome 
i  Collegi  rom.  curavano  le  esequie  de'  loro  morti, 
cosi  Associare  ai  Tose,  venne  a  dire  le  esequie.  E 
siccome  le  confraternite  e  le  arti  hanno  le  proprie 
insegne,  le  avevano  i  Collegi  di  Roma. 

[t.]  U  non  si  potere  sotto  forma  di  Religione 
istituire  collegi  (ora  direbbesi  Confraternite)  faceva 
tenere  illecita  la  società  de' Cristiani.  Ma  la  tradi- 
zione del  nome  pagano  si  continuò  ne'  Cristiani. 
[Val.|  Passion.  G.  Crisi.  Perlie.  30.  Santo  collegio 
(degli  Apostoli).  Fr.  Girol.  Sien.  Soccors.  2.  6. 

[t.J  Optai.  Il  collegio  episcopale. 

Segnalam.  de' cardinali.  G.  V.  8.  66.  1.  (C) 
Il  collegio  de'cardinali  raunali  insieme  per  eleggere 
nuovo  papa...,  chiamàro  papa  Benedetto  undecirao. 
[t.]  Migl.  Cresc.  Si.  Il  papa  e  il  collegio  de'cardinali 
anco  che  non  seggano  a  concistoro). 

Per  anlonom.  Bentiv.  Leti.  p.  43.  (Gh.)  Al 
sacro  collegio,  [t.]  Cas.  Leti.  [Val.)  B.  Tass.  Leu. 
1.  34.  Di  S.  S.  e  di  questo  R.mo  collegio. 

Assol.  Segr.  Fior.  Pr.  7.  (Man.)  Ridurre  il 
Collegio  più  suo  che  poteva  (parla  del  papa).  Dav. 
Framin.  583.  11  priore  de'  cardinali,  oggi  decano  del 
Collegio. 

Buon.  Descr.  Nozz.  Med.  3.  (Man.)  Seguitava 
il  collegio  delli  canonici  del  duomo  in  abito. 

t  Di  frali  e  monaci,  [t.)  E  anco  i  collegi  pagani 
avevano  fratelli  e  sorelle,  come  padri  e  madri,  Iscr. 
[Camp.)  Fior.  S.  Frane.  16.  78.  Della  obbedienza 
e  povertà  di  cosi  grande  ordinato  collegio.  Macc. 
Vit.  S.  Cai.  1.  7.  Andò  al  collegio  di  quelle  vene- 
rabili donne,  che  si  chiamano  Mantellate  di  S.  Do- 
menico. 

i  Fig.  Delle  Anime  beale.  [Camp.]  D.  2.  26.  Al 
chiostro  Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio.  [t.| 
E  3.  22.  E  24.  Sodalizio  quel  degli  Eletti,  come  at 
Rom.  il  Collegio. 

7.  Scuola  in  cui  s'insegnano  a  molli  discipline 
letterarie  o  scientifiche.  Anco  i  Rom.  li  chiamavano 
Studium  e  Schola,  ma  questo  net  senso  di  diporto, 
dacché,  cogli  uffizi  insieme,  certi  diporti  si  facevan 
comuni.  (Val.)  Bari.  Simb.  191.  Compagnie,  Semi- 
narli, Collegi. 

[t.]  Seminario-collegio,  o'  chierici  insieme  e 
a'  laici.  Collegio-convillo,  dove  qli  scolari  convivono 
insieme;  e  si  dà,  coli' ammaestramento,  educazione, 
0  si  dà  a  intendere  che  si  dia.  Privalo,  pubblico. 

—  Reale,  del  Comune.  —  Collegio  nautico,  di  mu- 
sica. —  I  collegi  d' Oxford  e  di  Cambridge ,  sedi 
cospicue  di  ammaestramento  e  di  educazione  esem- 
plare; e  il  Wellington,  allievo  d'un  d'essi.  Qui, 
diceva  sublimemente ,  abbiamo  viuta  la  battaglia  di 
Waterloo. 

JT.)  Fondare,  Istituire  un  collegio.  —  Aprire, 
Chiuaere.  —  Mandare  un  giovanetto  al  collegio , 
(iollocarvelo,  Ficcarvelo.  —  Andare  al...  —  Studiare 
nel...  —  Rettore  di...  —  Maestro  di...  e  nel...  — 
Alunno,  Allievo. 

8.  Gli  alunni  slessi.  [t.J  11  collegio  in  subbuglio, 
si  sollevò.  —  Il  rettore  non  sa  tenere  il  collegio. 

9.  7/  luogo,  Iscr.  lat.  [t.]  Fabbricare  un  collegio. 

—  Chiesa  accanto  al... 

10.  Delle  consiteludini  di  collegio,  e  degli  abiti 
che  il  collegio  ai  giovani  dd.  [t.)  Vizietli,  Pedanteria 
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di  collegio.  —  Gergo  di  coUegio,  c*«  sa  uà  po' di 
quel  della  carcere. 

[t.]  Sa  di  collegio,  anche  uomo  fallo,  che  non 
ha  il  senso  delle  convenienze  sociali;  Sanno  di  col- 
legio le  sue  celie.  —  Sanno  di  collegio  certe  tragedie, 
prediche,  discorsi  di  deputati. 

a.  Se  non  iron.,  è  dispr.  nel  stg.  D.  1.  23.  (C) 
0  Tosco,  ch'ai  collegio  Degl'ipocriti  tristi  se' venuto. 
{T.j  Apul.  Collegio  di  ladroni.  —  E  in  certi  coilegi 
si  assassina  davvero  l'ingegno  e  l'anima. 

12.  i  D'animali.  [Val.]  Ani.  Beccar,  da  Ferrar. 
Cam.  Corazz.  270.  Apulcgio,  Trasfigurato  (m  asino) 
al  bestiai  collegio,  [t.]  Plin.  D'avoltoi  {potrebbe  ca- 
dere per  cel.). 

t  Delle  api.  Ar.  Fur.  26.  17.  [Man.) 

13.  /  sea.  inusit.  ti  spiegano  con  la  not.  orig. 
del  voc.  [Camp.]  D.  3.  19.  Quando  si  partiranno  in 
due  collegi  (de  buoni  e  de' rei  nel  Giudizio  supremo). 
Vii.  S.  Gir.  7.  Tutti  li  collegi  dclli  fedeli  Cristiani 
si  rallegrino. 

[t.]  Val.  Mass.  Collegio  de'  poeti.  [Camp.] 
Cam.  Art.  am.  =  Oli.  Coni.  Inf.  5.  [Man.)  Degli 
amanti. 

14.  [t.]  a  parecchi  degli  usi  noi.  si  recano  i 
modi  Appartenere  al  collegio,  Essere  del...  —  Am- 
messo, Escluso. 

Le  stesse  pers.  [t.]  U  collegio  si  aduna,  deli- 
bera, decide;  si  scioglie. 

C0I.LEGJÌCC10.  [T]  Dim.  di  Collegio,  per  lo 
più  dì  educazione.  Può  essere  senza  dispr. 

1  COILEPI'OURE.  V.  a.  Dimenare,  Rimenare, 
Trattare,  o  piuttosto  Biascicare,  o,  come  disse  una 
volta  il  Magalotti,  fìimucinare.  (Gh.) 

Soder.  Troll.  Vii.  119.  (Gh.)  Di  questa  maniera 
avendo  acconciate  e  fabricate  le  marze,  tenutala  (la 
marza),  come  s'è  detto,  da  questa  parte  assettata 
un  po'  in  bocca,  collenpolandola  con  le  labra  e  sa- 
liva,..., quivi  diligentissimamente  l'assesterai  nella 
fessura. 

2.  Per  Rubare,  Portar  via.  Gr.  KXstctw.  Ambr. 
Fur.  4.  6.  (C)  Non  restammo  mai  fino  a  tanto  che 
l'una  cosa  e  l'altra  gli  colleppolammo  suso. 

3.  JV.  ass.  e  N.  pass.  Gongolare,  Dimenarsi  tutto 
per  l'allegrezza.  Palaff.  8.  (C)  La  zeba  tu  cavalchi, 
e  pur  mal  trotta,  CoUeppolaiulo  indarno.  Morg.  19. 
177.  Non  domandare  com'io  colleppolo  Di  farlo  venir 
giù  senza  saeppolo.  Lib.  san.  28.  Tu  bucheri,  ser 
mio,  tu  ti  colleppoli.  Ch'io  ti  fjccia...  E  41.  Ch'io 
veggo  per  te  '1  carro  apparecchiarsi,  E  le  tanaglie  già 
colleppolarsi 

Nel  medesimo  signif.  dicevasi  anche  Colleppo- 
larsi d'aìiegreiza.  Cor.  Commen.  92.  (Gh.)  E  quando 
gli  vien  allegata  un'autorità  di  Cantalizio,  colleppo- 
larsi tutto  d'allegrezza. 

i.  E  per  A(/ilarsi,  Rimaneggiarsi.  Marini  G.  B. 
(cit.  dal  Mazioleni  in  Him.  onest.  1.  239.)  (Gh.) 
Murtola  tu  ti  strilli,  e  ti  lambicchi  Quel  cervellaccio 
da  giocar  a  scacchi,  E  ti  sprucclii  icioè,  scuoti  la 
testa  sbuffando),  colleppoli  e  rincricciii  (cioè,  ti  rag- 
gricchi). 

S.  [Val.]  Prendersene  baja.  Ridersene,  Giubi- 
larne. Ant.  Pace.  Gentil.  54.  98.  Né  vo'  che  pensi 
ch'io  me  ne  colleppoli. 

CÒMEIIA.  S.  f.  A/f.  al  gr.  XoXti,  Bile.  Uno  de' 
quattro  umori  supposti  costituenti  la  massa  del 
sangue.  Cholera ,  aureo  lat.  Tes.  Br.  2.  32.  (C) 
Collera  è  calila  e  secca,  ed  ha  il  suo  sedio  nel  fiele, 
ed  è  purgata  per  l'orecchie.  [Cors.]  Sen.  Ben.  Varch. 
5.  12.  Uno  stomaco  guasto  per  la  malattia,  e  che 
raguna  collera,  converte  tutti  i  cibi...  in  quello  che 
è  poi  cagione  del  male. 

2.  Per  Ira  e  Stizza.  Disc.  Cale.  33.  (C)  Come  se 
quivi  la  sua  collera  dovesse  sfogare.  Ar.  Fur.  27. 
63.  E,  tratto  dalla  collera,  avventosse  Gol  pugno 
chiuso  al  Re  di  Sericana.  Gas.  Leti.  58.  Perchè  la 
collera  mi  ha  un  poco  trasportato  oltre  al  solito  mio. 

3.  (Tom.)  Andare  in  collera.  È  men  pronto  che 
Entrare  in.  Si  va  in  collera  anche  adagio  adagio, 
t  anco  alla  memoria,  al  pensiero  di  cosa  che  irriti. 
Poi  Andare  in  collera  denota  l'abito;  Entrare,  l'alto. 
D'un  collerico  si  dirà:  Va  sempre  in  collera;  va  in 
collera  per  nulla. 

4.  [Camp.]  Condurre  alla  eoUera,  per  Fare  adirare. 
Muovere  ad  ira,  ecc.  Inusit.  Pisi.  S.  Gir.  78.  Quante 
volte  m'  ha  fatto  costui  istomacare  ne'  cerchi ,  ed 
liammi  condotto  alla  collera  ! 

fi.  Entrar  in  collera  vale  Sdegnarsi,  Adirarsi, 
Incollerirsi.  Red.  nel  diz.  di  A.  Pasta.  (Mi.)  Uomo 
facile  a  entrare  in  collera.  [Tor.]  Dal.  Lep.  83. 
Quando  s'arrivò  alla  pappa  calda  (parla  di  giuochi 


t»  una  veglia  )  e  altre  burle ,  entrò  malamente  in 
collera  e  disse... 

6.  Essere  in  collera.  Essere  sdegnato,  adirato,  [t.] 
Red.  Leti.  7.  Se  ella  se  la  metterà  in  dimenticanza, 
io  mi  adirerò,  e  mi  adirerò  da  vero;  e  V.  S.  Illustr. 
sa  come  poi  son  furioso,  quando  sono  in  collera.  — 
Essere  in  collera  denota  disgusto  permanente  più  che 
un  movimento  d'ira  o  di  sdegno. 

(Tom.)  Sono  in  collera  con  voi,  è  talvolta  un 
lamento  amichevole,  detto  più  per  celia  che  da  senno. 
Due  amici,  due  amanti,  sono  in  collera,  non  in  senso 
d'ira,  ma  per  tenersi  un  po'  il  broncio. 

7.  [Cors.]  Montare  in  eollcra  vale  Adirarsi.  Car. 
Reti.  Arisi.  2.  2.  Sono  quelli  che  facilmente  mon- 
tano in  collera.  Sen.  Ben.  Varch.  3.  37.  Montò 
Filippo  in  tanta  collera  che... 

8.  Mover  la  collera  vale  Far  andare  in  collera. 
Car.  Slracc.  Prol.  (Mt.)  Questo  argomento  cosi  in- 
terzato moverà  forse  troppo  la  collera  a  questi  sti- 
lichi.  {Qui  detto  equivocamente.) 

9.  Portar  collera  ad  alcuno  vale  Essere  seco  adi- 
rato. Car.  Apol.  5.  (M.)  Al  Caro  portò  già  moltt) 
tempo  una  gran  collera. 

10.  [Val.]  Preadersi  ^collera.  Adirarsi.  Forlig. 
Riceiard.  Leti,  proem.  xxvii.  Nessuno  fino  a  qui  si 
è  preso  collera. 

1 1.  [Cors.]  Tener  collera  vale  lo  slesso  che  Portar 
collera.  Car.  Relt.  Arist.  1. 11.  Écosadolee  ancora 
il  tener  collera. 

12.  [t.]  Venir  la  collera.  Magai.  Leti.  Mi  fece 
venire  un  po'  di  collera. 

[G.M.j  Saltare  la  collera  a  uno,  o  più  fam 
Addosso  a  uno,  è  più  forte. 
V.  altri  es.  in  Collora. 

13.  Lo  stesso  che  Colera.  V.  [t.]  Giacché  nell'uso 
ordinario  gl'Italiani  dicono  Collera  non  Cholera,  anco 
il  morbo  violento  cosi  chiamato,  non  è  da  scrivere 
alla  lai.,  anzi  alla  francese:  e  la  distinzione  tra 
esso  e  la  Collera  è  fatta  dal  genere  diverso. 

COllElìlCAME.'VTE.  Avv.  Da  Collerico.  Con  col- 
lera. Adiratamente.  Car.  Leti.  1.  161.  (C)  A  voi 
ricordo  che  non  vi  mettiate  a  dir  cosa  di  me,  che 
non  la  possiate  sostenere;  e  cosi  collericamente  mi 
vi  raccomando. 

COLI.ÈÌÌICO.  Agg.  (Med.)  Che  abbonda  di  collera. 
Dicesi  di  colai  eh' è  d'una  costituzione  biliosa,  o 
anche  di  chi  è  attaccato  dal  colera  morbo.  Si  dd 
ancora  il  nome  di  collerica  ad  una  febbre  intermit- 
tente perniciosa,  i  cui  sintomi  predominanti  sono  il 
vomito  continuo  durante  l'accesso,  ed  evacuazioni 
alvine  mollo  abbondanti,  e  assai  dolorose.  (Mi.)  In 
Plin.  Cholcricus.  Cr.  4.  19.  1.  (C)  Di  quelle  (gra- 
nella) pesiate ,  e  fattane  farina ,  e  bevuta ,  conforta 
la  collerica  uscita,  e  rislrigne. 

E  in  forza  di  Sost.  Yes.  Br.  2.  32.  (C)  Sono 
allora  i  collerici  meno  prosperosi  che  i  flemmatici,  e 
meno  li  giovani  che  li  vecchi. 

2.  Per  Adiroso,  Stizzoso.  G.  V.  H.  20.  5.  (C) 
Piccolo  fa  (li  persona,  prospero  e  collerico,  e  tosto  si 
movea  a  ira.  FarcA.  Stór.  10.  Perchè  alcuni  ancora 
oggi  lo  riprendono,  chi  come  troppo  superbo  e  colle- 
rico, chi  come  troppo  au  lace  e  arrisicato  ne' pericoli. 
[Val.]  Ner.  Summin.  11.  80.  Ma  la  strega,  che  è 
furba,  ed  è  collerica.  Fino  da  afiora  gli  annunziò  la 
chierica. 

[t.]  R.  Buri.  IS55.  S'io  fossi  un  uom  collerico 
e  irascibile.  //  secjìudo  è  più.  Può  l'uomo  esser  col- 
lerico di  temperamento,  e  vincersi  o  almeno  non 
correre  fino  all'ira. 

[t.]  Prov.  Tose.  165.  Chi  è  collerico,  è  amoroso 
(ha  buon  cuore  chi  è  franco  negli  impeti  suoi). 

[Camp.]  In  forza  di  Sost.  Somm.  39.  Lo  dia- 
volo assillo  lo  collerico  d'ira  e  di  discordia. 

3.  (Med.)  (T<nn.)  Preso  dal  morbo  collera. 

t  COLLÈRIO.  S.  m.  (Karm.)  Collirio.  D.  Gio.  Celi. 
Leti.  25.  (C)  Ugni  di  coUerio  gli  occhi  tuoi,  accioc- 
ché vegffa  con  vero  lume. 

1  COLLEROSO.  Agg.  Collerico,  Bilioso.  Volg.  Mes. 
(C)  Conforta  lo  stomaco  caldo  e  sana  il  vomito  col- 
leroso. [Val.|  Cellin.  Vit.  2.  121.  Per  essere  al- 
quanto troppo  colleroso,  m'offende  il  digiuno  di  sorte, 
che... 

2.  t  Per  Adirato,  Pien  di  collera.  Lasc.  Cen.  3. 
51.  (Man.)  Parendoli  essere  uccellato,  ne  stava  col- 
leroso e  pieno  di  sdegno.  E  53.  E  colleroso,  volto 
agli  sbirri,  disse:  Pigliate  questo  pezzo  di  manigoldo. 
'  COLLE«l)/,/,\.  S.  f.  Dim.  di  Collera.  iVo;i  com. 
Lasc.  Cen.  2.  nov.  9.  201.  (3f.).Ma  con  Neri  teneva 
bene  un  po' di  colleruzza.  [t.]  È  anche  nel  Caro. 

C0LLETT.1.  S.  f.  Raccoglimento,  Raccolta.  G.  V. 


8.  50.  1.  (C)  Crescendo  loro  podere  d'ogni  colletta 
di  gente  latina,  fuggitivi,  dissoluti  e  paterini. 
,  2.  Per  Raccolta  di  limosine,  di  danaro  in  gen. 
E  in  Cic.  —  Docc.  Com.  Dani.  1.  233.  (M.)  Esso 
(Socrate),  tra  l'altre  volte,  secondochè  negli  studi  è 
usanza,  facendo  la  collctta  dogli  uditori  suoi;  ed 
essi  tutti  dandogli  volentieri  non  solamente  il  debito, 
secondo  l'uso,  ma  ancora...  Menz.  sai.  9.  Deh  met- 
tetelo almen  costà  in  un  canto  (il  morto),  Fin  che 
il  popol  gli  faccia  una  fx)lletta.  E  gli  si  compri  un 
po'  di  luogo  santo.  [Tor.]  Dal.  Lep.  p.  54.  Quando 
a  lui  venne  chi  faceva  la  coUetta;...  sollecitato  da 
coloro,  i  quali  erano  accanto,...  disse  di  non  poter 
mettersi  in  tasca  le  mani,  perch'eran  unte;  ripiego 
che  par  da  goffo,  ma  fu  da  tristo.  =  Paolet.  Op. 
agr.  1.  91.  (Gh.)  Una  savissima  legge  proibiva  di 
fare  le  popolari  collette  per  la  celebrazione  di  alcune 
feste. 

3.  Si  usa  ancora  per  Aggravio,  Imposizione.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  187.  (.V.)  .Se  siete  savii,  perchè  vo- 
lontieri  sostenete  quelli  che  vi  recano  in  servitù,  e 
pongonvi  le  collette  e  le  gravezze?  [Camp.]  Comp, 
ani.  Test.  E  poi  l'ottavo  di  fecero  la  colletta  che 
ciascuno  che  fosse  possente  desse  la  terza  parte  d'uno 
siclo  al  tempio. 

4.  i  Per  Adunanza.  Vit.  SS.  Pad.  1.  158.  (M.) 
Or  non  sai  tu,  che  nulla  colletta,  né  ragunamontodi 
frati  si  fa,  che  noi  non  vi  siamo?  Or  vieni,  e  vedrai 
per  le  nostr'opere  che  noi  non  vi  siamo. 

5.  [Camp.]  t  Per  Radunanza  solenne  di  popolo. 
Bibb.  Parai,  il.  7.  Molto  grande  congregazione  dalla 
entrata  di  Emath  inlìno  al  fiume  d'Editto  ;  e  l'ottavo 
di  fece  la  colletta  (collectam).  Ivi,  Esdr.  II.  8.  E 
nell'ottavo  dì  fecero  una  colletta,  secondo  l'usanza. 

6.  [Camp.]  t  Chiamare  a  collella,  per  Chiamare  in 
coro,  a  chiesa,  a  raccolta,  e  sim.  Pisi.  S.  Gir.  70. 
Era  cantato  alleluja,  per  lo  quale  segno  erano  chia- 
mate a  colletta. 

7.  t  Per  Presa,  Sequestro.  Da  un  senso  di  Co- 
gliere. Buon.  Fier.  2.  5.  7.  (C)  Come  fan  talora 
Quelli  a  cui  dato  è  far  colletta  alcuna  0  d'armi  o 
d'altri  arnesi,  robe  e  cose  Proibite. 

8.  Dicesi  anche  un'Orazione,  che  il  sacerdote  per 
alcuni  bisogni  aggiugne  all'  altre  orazioni  nella 
Messa.  (C)  Girai,  l'ha  del  pregare  in  com.  [t.]  Forse 
dall'essere  tali  orazioni  raccolte  nel  Libro  e  indica- 
tine gli  usi:  0  perché  delle  al  popolo  insieme  rac- 
colto. 

9.  jM.F.j  t  Lo  stesso  che  Colta.  Ciò  che  tocca  ad 
altrui  per  ufficio,  ed  anche  Ufficio.  Collez.  Ab.  Isaac 
XVI.  167.  L'altro  dimora  in  ferventi  cogitazioni  de' 
salmi,  e  questa  è  sua  continua  colletta. 

10.  [M.F.]  Muro  a  colletta;  che  dentro  è  pieno  di 
calcinacci,  e  non  muralo  a  sodo,  [t.]  Omisi  ma- 
teria raccolta  a  riempire.  Colletto  per  Raccolto. 
D.  2.  18. 

1  COLLETTARfi.  V.  a.  Raccogliere  collette.  Col- 
lectare ,  h.  lat.  Instr.  Cane.  81.  (M.)  Quando... 
fosse  data  alcuna  difTicultà  a'  camarlinghi  o  altri  am- 
ministratori nei  collcttare  e  riscuotere  le  gravezze 
consuete. 

2.  [M.F.]  1  Gravare  di  imposizioni.  Bando  Liberaz. 
Tassa  3.  Né  possano  in  avvenire  per  (al  cagione  dal 
detto  .Monte  redimibile  esser  collettali ,  aggravati  e 
molestati. 

COLLETTIVAMEMTE.  Avv.  Da  Collettivo.  Tutti 
insieme.  Per  modo  collettivo.  In  Claud.  Mamert. 
Cdllectim.  Segni,  Gov.  Arist.  2.  2.  (Vian.)  Perchè, 
dice  il  filosofo,  questo  nome  di  Tulli  si  può  pigliare 
distributivamente  et  collettivamente...  E'  non  si  puS 
pigliare  se  non  collettivamente.  Uden.  Nisiel.  Prog. 
V.  5.  35.  p.  285.  Senza  niuna  specificazione  s'in- 
tende qui  collettivamente  i  preghi  e  "1  parentado  di 
Ruggiero.  (Parla  della  stanza  16  del  C.  8  del  Fu- 
rioso.) 

[t.]  Giudicare,  Assolvere,  Condannare  colletti- 
vamente. 

COLLETTIVO.  Agg.  (Gram.)  Dicesi  di  que'  Nomi, 
che  sendo  generici,   comprendon  sotto  di  loro  molti 


individui,  come  città,  popolo,  e  sim.  E  in  Sen.  — 

'.)  Quelli  (nomi)  che  tra  essi 

si  nominano  collettivi.  E  sotto  :  L'appellativo  (nome) 


Salv.  Avveri.  2.  1 


ma,  pò, 
.  2.  (M. 
tivi.  E  ! 


di  più  maniere  altresì,  sì  come  collettivo,  e  d'altre 
generazioni,  che  non  ci  vengono  uopo  per  questi  ra- 
gionamenti. Buommat.  trall.  8.  cap.  4.  Parte  del- 
l'appellativo dicono  essere  il  collettivo,  il  quale  nel 
singolare  accenna  moltitudine;  come  lo  esercito,  la 
gente,... 

2.  [t.]  .4gg.  Di  più  pers.  o  cose  raccolte  insieme. 
Numero  collettivo ,  Petizione  collettiva.  —  Ma  c'è 


COLLETTIZIO 


— (  1495  )- 


COLLINO 


modi  più  semplici,  e  più  evidenti  aita  maggior  parte 
dei  parlanti  italiano. 

|t.]  Nome  collettivo,  che  nel  suo  signif.  com- 

f  rende  un  ginre  o  una  specie  di  oggetti.  [Rosm.) 
ignificato  collettivo  del  vocabolo ,  conlrapp.  al  Si- 
gnificato distributivo. 

COLLETTIZIO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Collectitius. 
Raffunaticcio  ;  e  dicesi  d'Esei-eilo,  o  Genie  posta 
insieme  in  fretta  e  con  poco  ordine.  Guicc.  Star.  6. 
(C)  Né  si  poteva  con  prestezza  mettere  insieme  altro 
che  fanteria  tumultaria  e  collettizia.  Segn.  Slor.  3. 
80.  Che  genti  ha  seco  condotte,  se  non  gente  col- 
lettizia? 

COLLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Colle.  Collicello. 
[Garg.]  Giicc.  Ving.  353.  Evvi  piani  e  monti ,  e 
colali  colletti  con  molti  olivi,  vigne...  =  G.  V.  7. 
27.  3.  (C)  11  re  Carlo  era  in  sul  colletto  sopra  la 
valle,  ov'erala  sua  schiera  riposta.  Ster.  Eur.  2.  31. 
Non  è  però  tanto  alpestre,  che  ella  non  si  allarghi  e 
non  si  distenda  verso  il  Danubio  con  alcuni  benigni 
colletti.  Fir.  As.  231.  In  su'  tetti  delle  lor  case  e  in 
sulla  cima  di  certi  colletti  che  erano  sopra  di  noi  assai 
ben  rilevati.  Beni.  Ori.  3.  i.  18.  E  sotto  un  bel 
colletto  un  di  passando,  Vide  presso  ad  un  fonte  un 
padiglione. 

|Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  150.  27.  Quelle 

Seiltà)  die  sono  nelle  pianure  si  rilevassino  alifuanto 
la  terra  sopra  un  colletto  per  rispetto  delle  sporcizie. 
COLLETTO.  S.tn.  Dim.  rf(  Collare.  Piccolo  collare. 
Collarino,  usato  parlicotarmente  dalle  donne.  (Gh.) 
[t.]  Colletto  di  renza.  S.  Cat.  Rie.  Leti.  120. 

fCors.]  Menz.  Sai.  9.  Io  voglio  la  cintura,  Voglio 
il  colletto,  e  voglio  ogni  altro  imbroglio.  =  Leopar. 
Rim.  87.  (GA.)  Svolazzando  un  augeltetto  Per  veder 
non  so  che  sposa,  Nella  rete  (udite  cosa?)  Appannò 
del  suo  colletto. 

2.  Per  una  Casacca  di  cuojo,  die  veste  il  petto  e 
la  schiena,  usala  in  particolare  da' soldati  che  ve- 
stono armadiira.  Alleg.  44.  (C)  Smaghano  i  giachi 
{gli  slilelli),  sfondano  i  colletti,  e  passano  gli'm- 
bottili. 

[Cent.]  Cicuta,  Disci.  mil.  350.  Non  consen- 
tendo al  soldato  altro  per  suo  vestire,  che  calze,  ca- 
sacca, tabarro  e  cappa  di  panno  semplice,  con  la 
berretta,  e  scarpe,  col  colletto  di  semplice,  e  puro 
cuoio. =  Cant.  Carn.  i26.  (C)  In  camiciaia  state  Si 
giuoca,  e  '1  verno  in  colletto  o  giubbone. 

3.  (.Ar.Mes.)  Quel  Collarino  di  vetro  che  rimane 
attaccalo  alla  punta  della  canna  di  ferro  de'velrai 
quando  se  ne  slacca  il  pe^zo  di  vetro  soffiato.  Ner. 
Art.  Velr.  i.  19.  (Mt.)  Avvertendo  non  ritornare  i 
colletti  dove  è  l'attaccatura  delle  canne...  nelle  pa- 
delle del  cristallo,  che  lo  farla  diventar  nero. 

COLLETTO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  di  Collo,  nel 
sìgnif.  di  Fardello  di  mercanzia.  Due  colletti  di 
lino  filato,  [t.]  Un  colletto  piuttosto  grosso  di  ca- 
napa, di  libri. 

COLLETTO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Nome  volgare 
di  una  specie  di  Anatra,  detta  con  altro  nome  Mo- 
rena tabaccata:  Rossino,  Rossella. 

COLLETTO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Sorta  di  Nodo 
0  di  Stringimento  che  segna  il  limite  fra  la  radice 
ed  il  fusto.  2»  Quella  specie  di  Corona  che  si 
scorge  alla  parte  superiore  del  pedieolo  de'  funghi. 
3°  Quel  piccolo  Rialzo  che  si  vede  alla  base  delle 
foglie  delle  graminacee. 

2.  [Garg.J  Laccetto  di  sferzino  attaccato  al  pie 
d'un  crocetlo,  per  reggere  la  molletta  alla  quale  si 
sospende  la  corda  nella  macchina  del  Jacquard. 

tCOLLETTO.PaW. pass.  Aff. aliai.  aMreoCollectus. 
Raccolto  insieme.  Dani.  Purg.  18.  (C)  Ogni  sustan- 
zTal  forma,  che  setta  É  da  materia,  ed  è  con  lei  unita, 
Specifica  virtutc  ha  in  sé  colletta.  [Camp.]  Dani. 
Conv.  IV.  12.  Quantunque  collette  (le  ricchezze), 
non  solamente  non  quietare,  ma  dare  più  sete,  e 
rendere  altrui  piii  difettivo  ed  insufficiente.  E  ivi. 
Canz.  III.  Che,  quantunque  collette,  Non  possono 
quietar,  ma  dan  più  cura. 

COllETTOlVE.  S.  m.  Acer,  di  Colletto.  (Gh.) 
Non  com. 

2.  Per  Gran  colletto,  in  signif.  del  §  2  di  Col- 
letto. Panciat.  Scherz.  poet.  16.  (Gh.)  Dirò...  Che 
per  la  fame  un  certo  cavalliero...  Si  mangiò  intero 
nn  collelton  di  dante  (pelle). 

COLLETTOBE.  S.  m.  Aff'.  al  lai.  Collector.  È  in 
Aug.  Colui  che  raccoglie,  e  riscuote  le  imposte, 
^'anf.)  G.  V.  9.  331.  1.  (C)  Tolse  a' collettori  del 
Papa,  che  tornavano  di  Spagna,  tulli  i  danari.  M.  V. 
6.  14.  Ordinati  furono  i  nreilìcatori  e' collettori  delle 
provincia  e  delle  eillà.  [Val.J  .4»/.  Putc.  Cenlil.  63. 


Ci.  Tornando  colle  decime  di  Spagna  11  Colleltor... 
[t.]  Più  vivo  sarebbe  di  chi  fa  collette  per  soccorrere 
altrui.  11  collettore  a  taluni  è  mesliere,  come  il  mu- 
ratore. 

2.  Per  Colui  che  fa  una  raccolta  di  opere,  e  sim. 
[t.]  Dat.  Ut.  2.  3.  170.  Il  collettore  degli  ada^i 
pone  questo  tra  i  proverbi,  che  va  posto  tra'  simboli. 
Più  con.  Raccoglitore.  —  CoecA.  Anat.  (M.)  Vie 
nominalo  come  scrittore,  o  piuttosto  come  collettore 
e  editore  ilei  varii  trattati  un  certo  Niceta. 

COLLETTORE.  Agg.  (Boi.)  [D.Pont.]  Cassini  dà 
questo  nome  a'peli,  u  papille,  dello  stimma  che  ser- 
vono a  trattenere  il  polline  ne'  fiori  composti,  ossia 
nelle  piante  della  famiglia  delle  sinanleree. 

1  COLLETTOlllA.  S.  f.  Ufieio  del  Collellore.  (C) 

2.  Per  Colletta,  in  signif.  d'Imposizione.  Guice. 
Slor.  18.  86.  (C)  11  Nunzio  suo  gli  mandasse  certa 
somma  di  danari  esatta  dalla  collettoria  di  quelli 
rearai. 

COLLETTBICE.  S.  f  [t.]  Meno  inusH.  di  Collet- 
tore ,  dal  lai.  aureo  CoUigo  ;  nel  senso  di  Donna 
che  riscuote  il  danaro  o  altre  cose  per  colletta,  più 
proprio  del  gen.  Raccoglitrice  ;  ma  questo  è  più  com. 
nel  linq.  pari. 

COLÌE/.IO^CELIA.  [T]  V.  Collezioncina. 

COLLEZiO.XCllVA.  [T.l  S.  f.  Dim.  di  Collezione, 
segnalam.  di  libri  e  altre  cose  di  pregio.  Ha  senso 
di  stima,  non  sempre  dim.  come  sarebbe  Collezion- 
cella. 

1  COLLEZIONE.  S.  f.  CoUectio,  aureo  lai.  In  senso 
filosofico.  Rosm.  Melod.  pag.  185.  La  collezione  non 
è  che  una  moltitudine  di  cose  sotto  un  certo  rispetto 
uguali.  — Gli  Universali  non  sono  collezioni  d'indivi- 
dui; hanno  un'entità  ideale  ,  che  s'applica  a  ciascuno 
individuo  ,  non  si  ritrarrebbe  tutta  né  da  ciascun 
d'essi  né  da  lutti  loro. 

2.  [Camp.]  Per  Riunione  di  più  scritture,  opere-, 
ecc.,  insieme,  detta  comunemente  Raccolta.  Somm. 
39.  Di  ciò  sono  molto  i  cuori  novizii,  siccome  dice  el 
libro  della  collezione  de'  Santi  Padri. 

[t.]  Collezione  de'  Concilii,  de'  Padri,  degli  sto- 
rici ,  delle  opere  tutte  d'autore  fecondo  ,  e  di  diversi 
autori  che  hanno  trattala  la  stessa  materia. 

[Coni.]  Di  medaglie.  Spel.  nal.  xii.  238.  Co- 
leste collezioni  (di  medaglie)  sono  i  veri  archivj  della 
Storia  antica,  e  i  mezzi  più  acconcj  per  formale  una 
scienza  solida  colla  certezza  degli  attcstati. 

[t.]  Collezione  di  monumenti.  Lanz.  Sagg. 
Ling.  Etr.  2.  216.  Noteremo  le  collezioni  estralte 
da  un  medesimo  ipogeo.  —  Collezione  di  Ceramica. 

5.  i  Per  Adunamenlo  di  cose.  Red.  Cons.  med. 
(Mt.)  La  collezione  o  intasamento  di  materia  nella 
parte  convessa  del  fegato...  credo  che  non  comin- 
ciasse a  prodursi  in  esso  principio  di  Giugno. 

4.  Quella  Imposizione  che  si  riscuote  da'  collet- 
tori. (C) 

5.  1  Per  Adunanza  di  persone.  Vii.  SS.  Pad.  1. 
158.  (M.)  Nulla  collezione  né  ragunamento  di  frati 
si  fa  che  noi  non  ci  siamo. 

6.  In  ischerzo,  e  in  sentimento  equivoco  con  Ca- 
lezione  o  Colazione.  Lib.  san.  82.  (C)  E  dar  per  col- 
lezioH  venti  ducati,  Si  guasta  il  desinare.  E  appresso. 

t  COLLIBETO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Colibeto.  V.— 
Collibet,  V.  impers.,  in  Cic.  —  Fir.  Cap.  Campan. 
Guarin.  Segr.  Berg.  (Ut.) 

tCOLLICÀRE.  V.a.  Coricare.  S'attiene  più  alt orig. 
Collocare.  Frane.  Sacch.  Nov.  C4.  (C)  Tu  di'  ch'io 
mi  ricolliclii:  dolente  sono,  che  m'è  convenuto  colli- 
care.  E  nov.  16.  E  Op.  div. 

COLLICELLO.  S.  m.  Dim.  di  Colle,  [t.]  Può  es- 
sere più  piccolo  di  Colletto;  ma  più  com.  è  Collinetta. 
Aut.  incerto.  Lat.  Gollicellus.  :=  Sallust.  Jug.  R. 
(C)  Pervenne  in  un  luogo  pieno  di  coUicelli ,  non 
lungi  da  Capsa.  M.  V.  8.  41.  Si  inisono  di  costa  in 
su  uno  collicello,  che  era  in  mezzo.  Diltam.  3.  11. 
Qui  i  coUicelli  son  belli  e  piacevoli.  Ombreggiati,  e 
coperti  di  bei  fiori.  Alam.  Colt.  3.  76.  Lo  segua 
appresso  11  magro  collicel,  ch'a  mezza  estate  Per  non 
aver  vigor  trovò  perdono.  Or  la  volta  seconda  il  ferro 
senta. 

COLLICIXO.  S.  m.  Dim.  vezzegg.  di  Collo.  Collo 
saltile.  [Val.]  Del  Ross.  Vit.  Sveton.  210.  lo  posso 
pur  fare  spiccare  questo  mio  collicino  cosi  buono. 

COLLICOIITO.  S.  m.  (Bot.)  Sorta  di  Fiore  detto  Nar- 
ciso. Laslr.  Af/ric.  2.  100.  (Gh.)  Si  pianti  in  terra 
e  nei  vasi  le  cipolle  di  collicorti,  delti  narcisi,  dopo 
la  prima  acqua  (d'agosto),  acciò  vengano  primaticci. 

COLLIDENTE.  [T.J  Part.  pr«s.  di  Collidere. 
Y.  Colliso. 

1  COLLIUEUE.  V.  n.  pass,  e  N.  ass.  Aff.  al  lai. 


aureo  Collidere.  Elidere.  Segni,  Demetr.  Fai.  249. 
(GA.)  Forse  accenna  l'ipermetro,  che  è  quando  un 
verso  ha  nel  fine  una  sillaba  da  vantaggio ,  la  qual 
si  collide  e  s'appicca  col  principio  del  verso  se- 
guente, 0  per  lo  contrario.  Cosi  Virgilio:  Magna  ossa 
lacertosaue  Exuit. 

Salvin.  Pros.  tose.  1.  280.  (M.)  Dn  sonetto., 
senza  collidere,  o  vogliam  dire  far  mangiar  la  vocale, 
rende  languido  il  verso. 

ì.  Alt.  e  N.  ass.  Dieesi  del  battere  che  fanno  due 
corpi  duri  insieme.  [Camp.]  Sol.  Epit.  Il  cavallo  di 
Nicomede  re,  essendo  preso  da  Antioco ,  e  quello  lo 
volendo  pigliare ,  fu  dal  cavallo  colliso  e  precipitato. 

3.  D'altro  senso  trasl.  V.  Collisione. 

tCOLLlGARE.  V.  a.  Aff.  aliai.  Colligare.  Lo  stessi 
che  CoUeeare.  V.—S.  Agosl.  C.  0.  8.  21.  (C)  Cosi 
l'ordine  degli  elementi  a  loro  eolligati,  quasi  che 
fussono  catenati... 

2.  [Coni.]  1  JV.  pass.  Doe.  Arte  San.  M.  ii.  309. 
Da  banda  abbiano  (gli  archi)  pirastrature  a  mo'  di 
coda  di  rondone  che  coligano  l'una  e  l'altra  (pietra) 
con  alquanta  rotondità  a  modo  di  arco,  acciò  il  peso 
venga  sopra  li  pilloni  e  non  dia  carico  a  li  fianchi. 

t  C0LLIG.4T0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Colligare. 
S.  .4^os(.  C.  D.  8.  24.  (C)  Avendogli  appellali 
Ermes,  cioè  demoni  collegati  all'Idoli,  per  non  so 
che  arte,  con  gli  legami  delle  loro  cupidiLidi...Cor. 
Volg.  Oraz.  S.  Greg.  Nui.  11  Signore  Iddio  eoa 
equabil  legge...  di  quella  provvidenza  con  la  qual  ha 
colligate  tutte  le  cose,  volle  che  alcuni  fossero  pa- 
sciuti e  comandali... 

2.  Per  Alleato.  Car.  Leti.  ined.  3.  212.  (M.) 
Ed  in  somma  non  si  potendo  aver  per  amico  e  col- 
ligato,  che  almeno  non  si  avesse  per  inimico,  e  fosse 
neutrale. 

E  in  fona  di  Sosl.  [Val.j  Ani.  Pucc.  Centit. 
87.  68.  Modina  s'arrendè  a' Colligati. 

t  COILIGAZIOXK.  S.  f  Da  Colligare.  Lo  stesso 
che  Collegazione.  V.  —S.  Agosl.  C.  D.  13. 14.  (M.) 
Per  questa  colligazione  di  miserie  produce  la  gene- 
razione umana. 

COLUSUJiO.  [T.]  Agg.  Di  colle,  [x.]  Coltura  col- 
ligiana. 

2.  [t.]  Più  com.  Sost.  I  colligiani  ;  Abitanti  e 
coltivatori  di  colli. 

t  COLLILUNGO.  Agg.  camp.  Che  è  di  collo  lungo. 
Composto  alla  gr.  AouXixQSei;»;.  Salvin.  Iliad.  f.  427. 
(Mt.)  Pasturano  Sulla  ripa  di  un  flume  oche,  o  pur 
grue,  0  cicni  collilunghi. 

COLLIMANTE.  [T.]  Part.  pres.  di  Collimare. 
[t.]  Mezzi  collimanti  a  uno  scopo. 

COLLIilAKE.  V.  n.  ass.  Tirare,  Mirare  ad  un  me- 
desimo punto.  In  altro  senso  Apul. 

Fig.  Segner.  Conf.  Instr.  cap.  8.  (M.)  .K  ciò 
collimavano  tutte  le  operazioni,  le  quali  voi ,  come 
medico,  avete  a  fare.  E  Incred.  2.  18.  10.  Tutta  la 
sapienza  divina  da  ciascun  lato  collima  a  dirvi  che 
la  Chiesa  caltohca  è  la  sua  Chiesa. 

COLl'.fJA.  S.  f  [t.]  Da  Collis,  fatto  sost.,  come 
Montagna  e  Campagna.  L'ha  Innocent.  de  Cas.  Ut. 
=  M.  V.  8.  95.  (C)  Siccome  corre  la  delta  stradic- 
ciuola  fino  alla  collina.  Diltam.  4.  5.  Passale,  disse 
il  nocchiere,   se  voi  Ile  in  Acaja ,  di  sulla  collina. 

IT.]  Prov.  Tose.  189.  Per  Santa  Caterina  (novembre) 
1  neve  alla  collina. 

2.  Colline,  diciamo  Più  colli  continuati.  (C) 

3.  [t.]  Il  sito,  in  conlrapp.  a  Pianura,  Valle, 
Monti.  Podere  in  collina. 

4.  //  paese  posta  in  collina,  [t.]  L'alta  collina 
fiorentina. 

5.  Più  propriamente  come  Agg.  secondo  l'orig. 
(Arche.)  Porta  Collina.  Porta  deW aulica  Roma, 
chiamata  anche  Agonense, Salaria,  oggi  Salara.  [Val.] 
T.  Liv.  Dee.  2.  11.  Una  compagnia  di  giovani  aspri 
e  combattitori  a  porta  CoUina.  Pomp.  Vit.  Plul.  1. 
169.  Vien  seppeUila  viva  presso  la  porla  chiamata 
Collina. 

COLLINETTA.  S.  /".  Dim.  di  Collina.  Taas.  Gtr. 
16.  19.  (.1/.)  Apriche  collinette,  ombrose  valli,  Selve 
e  spelonche  in  una  vista  offerse.  Red.  Annoi.  Dilir. 
72.  In  una  delle  sue  collinette  si  mantiene  unaghiac- 
ciaja  per  conservar  quei  vini.  E  173.  La  miglior 
vordéa  che  faccia  intorno  a  Firenze,  è  quella  della 
collinetta  d'Arcetri. 

f  COLLINETTO.  S.  m.  Dim.  di  Colle.  Colliculus, 
in  Mari.  —  Pecor.  25.  2.  203.  (C)  Questi  fece  ri- 
porre in  aguato  dopo  un  coUinelto  in  una  valletta., 

COLLINO.  S.  m.  [t.]  Dim.  di  Collo.  Lat.  aure» 
Cervicnla. 

2.  (Tu«i.)  Anche  Piccolo  collo  di  camicia. 
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3.  E  per  Piccolo  collare ,  Collarino,  Goletta. 
Tarn.  ''<>"■  ^-  ^''"'/-  1-  285.  (GA.)  Un  giovinetto 
co  'i  coliino  simile  aliii  goletta  do'  preti. 

collinoso.  A(i(j.  [Cont.J  Che  iipparliene  a  col- 
lina. Non  com.  In  Probo  Collicosus.  Imp.  St.  nat. 
1.  8.  Li  paesi  collinosi  sogliono  esser  di  creta  abon- 
danti. 

COLIIXSÒMA.  S.  f.  Pianta  medicinale.  {Fanf.) 

COLLlQUAJlEiVTO.  S.  m.  Da  Colliquare.  Lique- 
fatone, Scioglimento  del  (/lutine  che  tiene  unito  un 
corpo  ,  sicché  diventi  fluido.  Voce  scientif.  non 
dell'uso  com.  [Val.]  Ma;/al.  Leti.  Seleni.  2.  26. 
Operare  con  più  efticacia  de' sali  recati  per  colliqua- 
mento  nelle  sue  ultime  particelle,  e  perciò  facilmente 
penetranti. 

COLliaUARE.  V.  a.  (Med.)  Scior/liere,  Indurre  col- 
liquazione. Neut.  in  Varr.  Scientif.  (M.)  Non  com. 
N.  pass.  Bellin.  Disc.  1.  8.  (M.)  Mollami  che 
non  s'attengono,  grassumi  che  si  colliquano,  liquidi 
che  da  per  sé  ricascano. 

COLllQCATIVO.  Agf/.  m.  (.Med.)  Che  liquefa.  Atto 
a  liquefare;  e  si  dice  per  lo  più  da'  medici  di  al- 
cune materie  che  mediante  il  loro  continuo  e  pro- 
fuso esito  consnw^ano  il  corpo,  come  i  sudori  copiosi 
in  taluni  morbi.  Red.  Leti.  i.  379.  (M.)  Questa 
umidità  della  bocca,  a  mio  credere,  non  è  cagionata 
dal  soverchio  umido  del  suo  corpo,  ma  bensì  dal 
soverchio  calore  colliquativo.  [Val.]  Cocch.  Bagn. 
254.  Falsa  denominazione  di  adiposa  e  colliquativa 
diarrea. 

2.  Aqg.  di  Febbre.  Vallisn.  3.  587.  (Mt.) 

COLLIQUAZIOXE  S.  f.  Da  Colliquare.  Liquefa- 
zione ;  ed  è  per  lo  piti  termine  medico,  che  esprime 
la  consumazione  prodotta  nel  corpo  dai  colliquativi, 
0  da  altro.  Red.  cons.  i.  86.  (M.)  Questi  tali  me- 
dicamenti sono  veleno  e  peste,  e  non  servono  ad 
altro,  che  a  far  maggiori  le  colliquazioni.  E  115.  Dai 
medicamenti...  me  n'asterrei,  come  cosa,  che  può 
maggiormente  mettere  in  turbolenza i  fluidi...,  ed  anco 
cagionare  qualche  dannosa  colliquazione. 

t  COLLlitA.  [T.]  S.  f  Lai.  aureo  nel  senso  di 
Collirida.  V.  —  Collira  è  da  prescegliere  nel  ling. 
erud. 

COLUmCO.  Agg.  Di  collirio.  Attenente  a  collirio. 
Non  com.  Aureo  lai.  Meni.  sai.  3.  {M.)  Oh  diavoli 
non  mi  par  che  d'altro  empirico  V'abbisogni  per  far 
aprire  gli  occhi,  Né  d'altro  impiastro,  o  d'altro  umor 
collirico. 

tCOll'miDA  e  t  COM-IRA.  [T.]  S.  f  Gr.  KoXXupa. 
Pane  tondo  e  schiacciato  che  fnggevasi  o  cuocevasi 
sotto  la  brace:  dunque  o  Galletti  o  Focaccia.  È  nella 
Volq.  [Camp.]  Bih.  Lev.  7.  Lasagne  azinie  intinte 
d'olio,  e  la  simila  colta,  e  le  colliiide,  cioè,  pani 
quadrati  fatti  di  simila  bagnati  nell'olio.  E  ivi,  cap. 
8.  La  collirida  intrisa  d'olio. 

collìrio.  S.  m.  Dal  gr.  KwXum,  Io  impedisco,  e 
'Psw,  Io  colo.  (Farm.)  [Sei.]  Sorla  di  medicamenti, 
liquidi,  molli,  0  in  polvere  fina,  che  si  usano  a  gua- 
rigione degli  occhi ,  adoperandoli  in  modo  diverso, 
secondo  la  loro  forma.  Talvolta  si  fa  collirio  anche 
di  una  sostanza  gazosa,  come  sarebbe  l'ammoniaca. 
=  Aureo  lai.  Cavale.  Frati,  ling.  cap.  25.  (C)  Onde 
la  parola  di  Dio  é  assimigliata  al  collirio ,  il  quale 
purifica  il  vedere.  E  altrove:  Il  qual  dolore  dice  che 
purga  l'anima,  come  la  medicina  amara  il  corpo  ;  e 
allumina  e  discbiara  il  corpo,  come  il  collirio  gli  occhi 
infermi.  Cr.  5.  -48.  16.  L'acqua  rosata...  si  mette 
acconciamente  ne'  collirii ,  che  agli  occhi  si  fanno. 
Red.  Leti.  occh.  Dopo  aver  insegnato  un  certo  suo 
collirio,... 

■  COLLISIONE.  S.  f  Aff.  al  hit.  Collisio.  E  in  Giustin. 
[t.]  Scontro  di  due  corpi,  per  il  quale  uno  o  en- 
trambi rimangano  alterati  nella  superficie  o  al  di 
dentro\  o  qualche  parte  sia  divisa  dal  tutto.  = 
Guicc'  Star.  12.  622.  (C)  Per  la  collisione  delle 
ruote  suscitato  il  fuoco,  abbruciò  la  polvere. 

2.  E  detto  del  percotimento  di  corpi  sonori.  Magai. 
Lett.  Ateis.  1.  383.  (Oh.)  Tra  l'incudine  e  'I  mar- 
tello, e  tra  le  corde  della  lira  e  '1  corpo  della  riso- 
nanza non  ci  è  una  cosa  di  mezzo  che  risenta  e  si 
accorga  di  quel  tale  effetto  risultante  dalla  lor  mutua 
collisione  che  voi  ed  io  chiamiamo  suono,  ed  il  quale 
né  l'incudine  l'ode,  né  l'ode  il  martello,  e  senza  il 
nostro  orecchio  non  sarebbe  suono. 

3.  [t.)  E  li)  Scontro  di  due  voci,  dell'una  delle 
quali  parte  rimanga  elisa,  segnatam.  se  nell'una  e 
nell'altra  qualcosa  elidasi,  potremmo  dire  Colli- 
sione. 

i.  E  per  Affronto  e  percotimento  di  vocali  sema 
che  st  elidano.  Non  mirepr.  e  non  è  com   In  far.  sec. 


3.j2.  {Gh.)  Vuol  dire  l'estinguimento  della  vocale: 
collisione  è  lutto  il  contrario,  cioè  concorso,  alIVonto 
e  percotimento.  Crus.  Perchè  noi  abbiamo  ed  usiamo 
l'apostrofo,  siccome  ha  ed  usa  la  lingua  greca,  e 
faciamo  la  collisione.  Car.  Leti.  2. 113.  [C]  Di  questi 
luoghi  ce  ne  troverete  assai  dove  la  collisione  (chia- 
mandola pur  latinamente)  parrà  forse  viziosa.  E  136. 
Questo  iato,  o  collisione  che  si  chiami,  è  stato  molto 
fuggito  e  dal  Petrarca  e  da  ognuno.  Per  contrazione 
di  due  voci  l'ha  Servio. 

S.  [t.]  t  t  //  trasl.  mod.  di  Contrasto  è  da  evi- 
tare come  improprio,  ignoto  al  popolo,  e  venuto  di 
fuori. 

COLLISIVO.  Agg.  Aggiunto  di  Accento  è  lo  slesso 
che  Apostrofo.  Non  com.  Infar.  sec.  353.  (Gh.)  Ac- 
cento collisivo  fu  detto  per  segno  della  tolta  collisione. 

COLLISO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Collidere.  Di- 
battuto ed  Ammaccalo,  ed  anche  Urtato.  Aureo  lat. 
[t.]  Colliso  contrapp.  a  Collidente.  [Camp.]  Com. 
Boez.  Iti.  Siccomo  due  dure  pietre  ferule  e  collise 
insemble  fanno  scintilla  o  vaglila  di  fuoco,  cosi... 
~-  Magai.  Lett.  Ateis.  1.  335.  (Gh.)  Il  tuono 
è  uno  scoppio  solo,  e  quello  strascico  non  é  altro 
che  l'arrivo  successivo  al  nostro  orecchio  delle  parti 
dell'aria  collisa  da  quella  tal  cosa  che  produce  il 
tuono. 

COLllTIGA\TE.  Agg.  com.  comp.,  usato  anche 
come  Sost.  com.  Chi  litiga  con  altri.  Bemb.  Lett. 
2.  2.  22.  (M.)  Vi  priego  a  dar  fine  alle  sue  fatiche, 
ed  a  liberarlo  dalle  insidie  de'suoi  collitiganti,  già 
pieni  del  sangue  della  sua  povertà. 

COLLO,  COLLA,  COLLE,  COGLI,  COLLI.  Composto  di 
Con  prep.,  e  di  Lo,  La,  Le,  Gli,  Li  articoli.  Din. 
Comp.  1.  9.  (C)  Messer  Corso  Donati  colla  brigata 
de' Pistoiesi  fedi  i  nemici  per  costa.  E  appresso:  I 
pedoni  degli  Aretini  si  metteano  carpone  sotto  i 
ventri  de'  cavalli  coHe  coltella  in  mano,  e  sbudella- 
vangli.  Fi7oc.  7.  il.  Dicendo  nella  fine  di  quelli  il 
coluro  d'ariete  cominciarsi  insieme  collo  equinozio 
del  detto  segno. 

COLLO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Collum.  Quella 
Parte  del  corpo  che  unisce  il  capo  alle  spalle.  (Fanf.) 
Bocc.  Nov.  60.  10.  (C)  Intorno  il  collo  e  sotto  le 
ditella  smaltato  di  succidume.  Dani.  Inf.  13.  Ale 
hanno  late,  e  colli  e  visi  umani.  Pelr.  Cunz.  28.  6. 
Le  bionde  trecce  sopra  '1  collo  sciolte. 

[t.]  Prov.  Tose.  284.  Braccio  al  collo,  gamba 
a  letto.  (//  male  del  braccio  o  della  mano  vuol  questo 
riposo.) 

[t.)  Prov.  Tose.  367.  Collo  lungo  come  una 
cicogna,  come  la  grue,  come  un  papero,  come  un'oca, 
una  giraffa. 

2.  (Vct.)  [Cont.]  Collo  del  caTallo.  Dicesi  molle, 
duro  e  sim.  Garz.  Cav.  i.  I.  Il  collo  (del  cavallo) 
non  abbia  né  troppo  del  lungo  né  troppo  del  corto, 
ma  di  gentile  proporzione.  Gnx.  Cav.  11.  v.  Fra  le 
quali  orecchie  ,  il  vo.stro  naso  ,  che  starà  nel  dritto 
del  mezzo  del  suo  ciuffo,  sarà  il  segno  in  farvi  cono- 
scer se  voi  sedete  giusto  sopra  la  sella;  e  se  egli  va 
di  collo  e  di  testa  con  quella  giustezza  che  li  con- 
viene. E  67.  V.  Se  egli  (il  cavallo)  ha  il  collo  molle 
da  man  sinistra  e  duro  dalla  destra,  tenendo  voi  la 
briglia.... 

3.  [t.]  Collo  entra  in  locuzioni  che  dipingono 
l'abbracciamento.  Abbandonarsi  sul  collo. 

h.]  Pendere  dal  collo. 

Uocc.  Nov.  15.  7.  (C)  Essa  incontrogli  da  Ire 
gradi  discese  colle  braccia  aperte,  e  avvinchiatogli  il 
collo,  alquanto  stette  senza  alcuna  cosa  dire.  Dani. 
Inf.  8.  Lo  collo  poi  colle  braccia  mi  cinse.  [Camp.] 
Pisi.  S.  Gir.  60.  Tutti  in  tra  loro  per  averla  con- 
tendono; pende  nel  collo,  accostasi  alle  braccia  di 
tutti,  [t.]  Ar.  Far.  45.  83.  Gittò  Leone  al  cavalier 
le  braccia  Due  volte  e  più  fraternamente  al  collo.  = 
S.  Eufros.  399.  (C)  Allora  lo  padre  cominciò  forte  a 
piangere  ,  e  gittolle  lo  braccio  in  collo ,  e  Iramorlie. 
Bocc.  Nov.  67.  11.  Gittatogli  il  braccio  in  collo, 
amorosamente  il  baciò. 

4.  [Mor.]  Collo  torto.  Aff.  a  Bacchettone.  V.  CoL- 

LOTORTO. 

Rem.  Ori.  ì.  20.  1 .  (C)  Né  per  gli  abiti  bigi , 
azzurri,  e  persi....  Avere  il  collo  torto,  e  gh  occhi 
bassi,  E  'I  viso  smorto,  in  paradiso  vassi. 

E  con  accompagnamento  d'altro  verbo.  Bocc. 
Vis.  14.  (C)  E  sconfortando  gli  altri  come  rei.  Di  po- 
vertà moslravan  predicare  Col  collo  torto  e  gli  occhi 
volti  a'piei. 

[Val.]  A  eolio  torto.  Modo  avverb.  Ros.Sat.5. 

Piangere  e  salmeggiare  a  collo  torto.  Malm.  7.  51. 

S.' Cadere  o  Cascar  di  collo  vale  Venire  in  disgrazia, 


Perdere  la  stima  o  l  affetto  d'uno  o  di  più.  V.  Ca- 
scare. Belline.  295.  (C)  E  so,  di  collo  al  Duca  ot 
se' caduto.  Allegr.  Ser  Poi,  32i.  (Gh.)  [Val.]  Varch. 
Stor.  1.  436.  Sé  essere  caduti  di  collo  all'universale. 
[t.]  Far  cascare  altri  di  collo  a  uno.  Far  sì  ch'e'  gli 
perda  o  gli  scemi  la  slima  o  l'affezione. 

6.  Dare  di  collo.  Dare  ajulo.  Non  com.  V.  Dare. 

7.  Dare  tra  capo  e  collo.  V.  Dare. 

S.  Far  allungare  il  collo  a  uno  vale  Farlo  aspet- 
tare a  mangiare,  o  altra  cosa  ch'egli  desideri.  Lasc. 
Streg.  4.  7.  (C)  Andianne  a  casa,  che  noi  abbiam 
fatto  dilungare  loro  il  collo.  Cecch.  Assiuol.  5.  2. 
(Man.)  lo  so  che  voi  l'avete  fatto  allungare  il  collo, 
aspettandovi  in  casa.  A  che  fare  avete  voi...  badato 
tanto? 

9.  Fare  altrui  il  collo,  nel  giuoco  si  dice  di  Chi 
con  poco  0  nessun  rischio,  e  talora  con  frode,  anzi 
che  no,  vince  al  compagno  buona  somma  di  danari. 
Buon.  Tane.  1.  3.  (C)  E  giucando,  fatto  il  collo  .Mi 
fu  spesso,  e  messo  in  mezzo  Ben  fui  si,  ch'i'  n'anda' 
al  rezzo.  Leop.  Cap.  84.  (Man.)  Com'egli  è  ben  ben 
satollo  Cacciam  fuori  o  dadi  o  carte,  E  con  nostra 
astuzia  ed  arte  Gli  facciam  ben  presto  il  collo. 

10.  E  anche  fuori  di  giuoco.  ICors.]  Fare  altrui 
il  collo  vale  Ingannarlo,  Tradirlo.  Menz.  Sai.  4. 
Più  d'un  v'avrà  vago  Jacinto,  e  Jola,  Che  potrà  dir: 
Pur  li  mi  fero  il  collo.  [Val.]  Bianchin.  Sat.  Sold. 
235.  Fare  il  collo  vale  anche  Ingannare. 

i  I .  Far  il  collo  dicesi  anche  di  Chi  vende  troppo 
cara  la  sua  mercanzia.  Buon.  Fier.  1.  i.  A.  (C) 
Ed  offerire  in  olocausto  un  toro  Si  slima  quei  che  fa 
'I  collo  al  comune.  [Val.]  Bianchin.  Sat.  Sold.  46. 
Fare  il  collo  è  lo  stesso  che  tirarla  giù,  fare  altrui 
avania,  vendere  qualche  cosa  più  del  giusto. 

12.  Far  fare  il  eolio  dicesi  degli  uccelli  che  si 
cuocono  arrosto  ;  e  vale  Tenerli  al  fuoco  senza  vol- 
tarli, tanto  che  'I  collo  intirizzi.  (C)  [G.M.]  Dicesi 
anche  dei  polli  che,  dopo  ammazzati,  si  mettono  col 
collo  all'ingiù  ,  perché  non  resti  intirizzito  ,  e  i7 
sangue  e  gli  umori  scolino  in  fuori. 

13.  Fiaccarsi  il  collo.  Capitar  male.  [Val.]  Ant. 
Pucc.  Gentil.  14.  43.  Perché  tu  dèi  sapere,  ed  anco 
io  sello ,  La  fortezza  del  Ponte  e  la  fiumana ,  Dove 
fiaccato  forse  avrebbe  il  collo,  [t.]  Ar.  Fur.  29.  56. 
...Fu  a  risco  di  fiaccarsi  il  collo!  (nella  cadiita).-= 
Bocc.  Nov.  77.  43.  (C)  Fiaccandoti  tu  il  collo,  uscirai 
della  pena,  nella  quale  esser  ti  jiare. 

14.  [t.]  Giocarsi  il  nodo  del  collo  (ogni  cosa). 
[t.]  Forma  sim.  Giuocarsi  il  nodo  del  collo , 

ogni  cosa.  Rovinarsi. 

la.  [Val.]  levare  il  eolio,  Alzar  la  testa  per  ve- 
dere 0  intendere.  Ar.  Fur.  23.  96.  Levò  il  dolente 
cavaliere  il  collo. 

[t.J  D.  3.  2.  Voi  altri  pochi  che  drizzaste  il 
collo  Per  tempo  al  pan  degli  Angeli  (la  verità  su- 
prema). 

16.  Fig.  [Val.]  Lerare  il  eolio.  Montare  in  istato, 
in  grandezza,  in  superbia.  Ar.  Sat.  3.  Quando  i 
Menici  il  collo  Nella  patria  levare  e  il  Gonfalone. 

17.  [Val.]  Leiare  in  eolio  checchessia.  Sollevarlo 
per  ragion  della  sua  specifica  leggerezza.  Algar. 
Op.  2.  147.  Sughero,  che  per  esser  meno  pesante 
dell'acqua,  da  essa  é  levato  in  collo,  e  forzato  di 
starsene  a  galla. 

18.  [t.]  Collo;  dall'imagine  del  giogo,  venne  a 
significare  idee  di  dipendenza  o  il  contrario.  Mettere 
le  briglie  sul  collo.  Scuotere  il  giogo  dal  collo. 

Pelr.  Canz.  5.  5.  (C)  Dunque  ora  è  il  tempo 
da  ritrarre  il  collo  Dal  giogo  antico. 

19.  [t.]  Con  la  corda  al  collo,  atto  di  chi  si  pre- 
sentava condannato  per  ottenere  perdono.  E  atto  in 
gen.  di  umiliazione,  d'espiazione. 

20.  Mettersi  il  collo  sotto  (sottint.  al  giogo).  Fig. 
per  Mettersi  a  lavorare  con  ogni  potere.  In  questo 
senso  men  com.  Ambr.  Furi.  a.  i.  s.  ì.  in  Teat. 
com.  fior.  5.  10.  (Gh.)  Tornai  da  studio,  ch'io  aveva 
ventiquattro  anni,  non  mi  trovando  al  mondo  se  non 
questa  casa  e  una  vignuola;  per  il  che,  messomi  il 
collo  sotto,  feci  tanto,  che  in  pochi  anni  ragunai  tanto 
avere ,  ch'io  poteva  ,  venendo  in  famiglia ,  acconcia- 
mente nulrirla. 

21.  Pigliare  o  Prender  pel  collo.  [A. Con.]  Costrin- 
gere a  pagare  oltre  al  dovere,  o  a  fare  come  che  sia 
cosa  ingrata.  Quel  procuratore  piglia  pel  collo  i  suoi 
clienti,  quel  mercante  i  suoi  avventori. 

[M.F.  ]  Ho  comprato  un  bell'anello,  ma  e' 
m'hanno  preso  per  il  collo. 

22.  Porre  o  Mettere  il  piede  sul  collo  ad  alcuno, 
Fiq.  vale  Sopraffarlo,  Dominarlo,  Tenerlo  schiavo 
alia  propria  volontà.  Ar.  Fur.  23.  66.  (C)  Ma  verso 


COLLO 

Il  Conte  il  suo  dobilo  chiede,  Clic  se  lo  lasci  por  sul 
collo  il  piede.  fM.F.|  Fag.  Rim.  Mona  Onesta,  die 
già  vide  impaniato  L'uccellaccio,  alzò  il  capo,  e  pose 
tosto  1  pie  sul  collo  a  quello  sdolcinato,  [t.]  Prov. 
Tose.  2itj.  Chi  non  vuol  piedi  sul  collo,  non  s'in- 
chini. 

23.  Portare,  Tenere,  Recarsi,  Leiare,  e  sim.,  in 
collo,  col  verbo  espresso  o  sotliiileso,  vale  Tenere  o 
l'orlare  o  Recare  ecc.  di  peso,  o  addosso,  o  anche 
in  braccio.  Rocc.  Nov.  li.  15.  (C)  Recatosi  suo 
sacco  in  collo,  da  lei  si  parti,  [t.]  Prov.  Tose.  77. 
Cuor  contento  e  sacco  al  collo.  (Chi  su  contentarsi, 
è  lieto  anco  nella  miseria.)  :—  Boce.  Nov.  80.  10. 
(C)  In  collo  levatigli,  amendiini  nel  letto  fatto  ne  gli 
portarono.  Murff.  1.  6i.  Morgante  si  levò  il  tinello 
in  collo.  Sii/,  yiiif/;/.  Sin.  49.  [Mi.)  Sansone  trasse 
le  porte  della  città  de'  gangheri,  e  portolle  di  lungi 
alla  terra  in  collo  parecchie  miglia  in  su  uno  monte. 
Ar.  Far.  15.  9i.  (C)  E  carcftrsul  gigante  il  carriag- 
gio, Ch'avria  portato  in  collo  anco  una  torre.  (Cors.) 
Dial.  S.  Greg.  1.  2.  Aveva  in  collo  un  suo  figliuolo 
morto. 

G.  V.  7.  13.  5.  {C)  Ivi  entro  santa  Maria  col 
suo  fìgliuolo  in  collo.  Vii.  Crisi.  D.  Tienlo  un  poco 
in  collo ,  ahnen  tanto  che  pianga ,  la  madre.  Vit. 
S.  Eufros.  398.  (M.)  Fecesi  arrecare  la  fanciulla , 
e  levollasi  in  collo,  e  più  di  cento  volte  la  haciòe. 
Fir.  As.  70.  Eccoti  venir  correndo  per  lo  mezzo 
della  piazza  una  donna  vestita  a  bruno,  con  un  pic- 
ciol  fanciullo  in  collo.  [Val.]  Vii.  SS.  PP.  3.  15. 
Fasciollo  questo  benedetto  figliuolo,  e  levossclo  in 
collo.  Cellin.  Vii.  1.  45.  Mio  padre  mi  faceva  portare 
in  collo...  e  un  Tavolaccino  mi  teneva  in  collo. 

E  col  verbo  Porre  vale  Porre  sulle  spalle.  Ad- 
dosso. Vit.  Crisi.  iC)  Qui  lo  venerabile  legno  lungo 
e  grosso  gli  fu  posto  in  collo. 

ti.  [■{.]  Tnisl.  Portare  un  allievo  in  collo,  o  sim.. 
Prenderne  tanta  cura  ch'esso  non  s'eserciti  a  fare 
e  a  pensare  da  sé.  I  giovani  conviene  guidarli,  non 
sempre  tenerli  in  collo. 

2S.  [Val.]  t  Prendere  in  collo  uno.  Reggerlo, 
Aiutarlo.  Pomp.  Vii.  Plut.  7.  185.  Predicendogli 
che  si  prendeva  egli  in  collo  Cesare,  senza  che  in 
allora  se  ne  avvedesse. 

2G.  Portare  al  collo  vale  anche  Portar  appeso  al 
collo.  [Cors.]  Frescob.  Viug.  76.  Hanno  di  costume 
portare  al  collo  un  crocifisso  di  legno  nero. 

27.  Rompere  o  Rompersi  il  collo.  Net  pr.  Ca- 
dere per  modo  da  restarne  fracassalo  non  solo  il 
capo,  ma  altra  parie  principale  della  pers.,  sì  che 
ne  segua  o  morte,  o  pericolo,  o  imperfezione.  Malm. 
3.  72.  (C)  Chi  batte  il  capo,  e  chi  si  rompe  il  collo. 
[t.]  Prov.  Tose.  138.  Chi  ha  a  rompere  il  collo 
trova  la  strada  al  bujo. 

28.  Nel  trasl.  Rompere  o  Rompersi  il  collo.  Pre- 
cipitarsi nell'avere  ,  nella  fama  ,  nello  stato.  Tac. 
Dav.  Star.  1.  253.  (C)  Tirandolo  l'amicizia  di  Galha 
a  rompere  il  collo,  divenne  pronto,  audace,  astuto, 
e  a  sua  posta  buono  e  cattivo  sommamente.  Sasseti. 
Leti.  276.  {Man.)  Ricordogli  a  non  si  sviare  dietro 
a  gente  che  non  facciano  nulla ,  che  conducono  i 
giovani  per  le  taverne,  ne'  luoghi  disonesti,  dove  si 
giuoca,  e  si  fanno  mille  ribalderie,  e  fanno  altrui 
rompere  il  collo.  [Val.]  Ras.  Sai.  i.  Spegnete  i 
lumi,  0  Cinici  d'.Uene,  Che  fra  popolo  ornai,  che  ha 
rotto  il  collo,  É  vanità  cercare  un  nom  dabene. 

29.  [M.F.j  Rompere  il  collo  ;  si  dice  per  ischerzo 
del  Pigliar  moglie.  Cundagnoli ,  Poesie.  —  Fag. 
Cummed.  [t.]  Ma,  più  propriam.,  d'un  eattivo  ma- 
trimonio. 

30.  [tJ  Rompere  il  collo  a  un  affare.  Mandarlo 
a  male.  Condurlo  malamente. 

31.  [t.]  Rompere  il  collo  a  una  merce.  Venderla 
a  prezzi  rotti. 

32.  [t.]  Rompere  il  collo  a  una  bottiglia,  a  un 
fiasco.  Manometterlo  per  berselo. 

33.  In  prov.  dicesi  a  Chi  in  poco  pericolo  succeda 
gran  danno.  E'  si  rompe  il  collo  in  nn  fll  di  paglia. 
Salv.  Granch.  3.  8.  [M.)  Quando  le  cose  hanno  a 
ire  Male,  e'  si  rompe  il  collo  in  un  filo  Di  paglia,  e 
«'affoga  in  un  hiccliiere  D'acqua.  [T.j  Prov.  Tose. 
270.  Chi  è  in  disgrazia  di  Dio,  rompe  il  collo  per  una 
pagliucola  (ai  non  buoni,  più  grave  rovina). 

34.  Rompere  il  collo,  pure  trasl.  Del  non  si  saper 
reggere  nel  proposito  o  nell'impresa  assunta.  Rellin. 
in  Pros.  fior.  I.  i.  par.  i.  voi.  1.  p.  122.  ediz.  ven. 
(Gh.)  Dissi  che  Dante  non  avea  saputo  andare  innanzi 
|iiù  di  sei  versi  senza  tal  licenza  di  fraseggiar  senza 
articoli  ;  ma  la  verità  è  che  egli  non  seppe  andare  né 
incn  tanto,  ma  ruppe  il  collo  subito  al  quarto. 


—(1597)— 

33.  Rompere  il  collo  diresi  altresì  di  quelle  co.se, 
0  lettere,  che,  spedile,  non  vanno  al  ricapito.  (Fanf.) 

36.  Itonipere  il  collo  a  far  checchessia.  Mudo  basso. 
Porsi  a  far  checchessia  senza  ritegno.  Fag.  Rim. 
3.  138.  (Gh.)  Ma  già  ch'i'  ho  rotto  il  collo  a  cica- 
lare, Vo'  dire  ancora,... 

37.  (T.j  Rompersi  l'osso  del  collo,  e  nel  pr.  e 
nel  trasl. 

[t.]  Prov.  Tose.  73.  Tutto  s'accomoda  fuorché 
l'osso  del  collo  (n  chi  è  in  disgrazia  o  in  impaccio). 

38.  Scavezzare  il  collo.  Fig.  Rovinare,  Mandare 
in  rovina,  fi.]  Prov.  Tose.  132.  Il  buon  tempo  fa 
scavezzare  il  collo.  (Le  troppe  prosperità  fanno  gli 
uomini  insolenti,  e  poi  li  mandano  in  rovina.) 

39.  [Ci.M.]  Spendere  l'osso  del  collo  (moltissimo). 
Risogna  spendere  l'osso  del  collo  per  mantenere  un 
figliuolo  agli  studii. 

40.  Tenere  In  collo  si  dice  delle  Cose  intertenute 
dal  corso  loro,  e  particolarmente  dei  fiumi,  e  sim. 
Tue.  Dav.  Stor.  1.  205.  (C)  Portò  bene  danno  pre- 
sente, e  spavento  di  futuro  il  subito  allagamento  del 
Tevere,  che  alzato  a  dismisura  rovinò  il  ponte  Su- 
blicio,  e  per  quella  materia  tenendo  in  collo,  cavalcò 
non  pure  i  luoghi  bassi  e  piani  della  città,  ma  i  non 
più  allagati.  Viv.  Disc.  Arn.  20.  [M.)  La  prima 
pescaja  colle  sue  sole  tavole  teneva  allora  Ombrone 
in  collo,  intorno  a  braccia  uno  e  un  quarto. 

i\.E  fig.  Tenere  in  collo.  Trattenere,  Sospendere 
checché  sia.  M.  V.  9. 15.  (C)  Il  valente  cavaliere... 
formò  francamente  suo  processo. . . ,  ad  animo  di 
farne  giustizia  sanza  tenere  in  collo  il  processo.  Car. 
Leti.  Tornii.,  leti.  42.  p.  66.  (tjh.)  Del  resto  me  ne 
rimetto  alla  volontà  del  padrone  ;  ricordandovi  solo 
che,  per  le  cose  che  corrono,  farete  bene  a  non  tener 
più  questa  spedizione  in  collo. 

Fir.  Nov.  4.  232.  (C)  Avvengachè  per  essere 
la  serratura  tutta  scassinata,  il  boncinello  tenesse 
in  modo  in  collo,  che  il  coperchio  non  si  accostasse 
alle  sponde  del  cassone  a  un  mezzo  dito. 

42.  [Val.]  Tenere  in  collo,  per  Frenare.  Algnr. 
Op.  3.  130.  I  venti  tenuti  in  collo  da  quelle  altis- 
sime montagne. 

43.  E  Tenere  iu  collo  vale  anche  Non  dire  tutto 
quello  che  si  vorrebbe  o  dovrebbe;  Rispondere  chiu- 
samente. Varch.  Ercol.  1.  191.  (Gh.)  Quando  alcuno 
non  dice  tutto  quello  che  egli  vorrebbe  o  dovrebbe 
dire,  si  dice  :  Egli  tiene  in  collo. 

44.  [Cors.]  Tenere  in  collo,  per  Tenere  in  forse. 
Tenere  sospeso.  Ciriff.  Culv.  3.  124.  E  se  stesso 
riprese  Dello  error  che  l'avea  tenuto  in  collo. 

45.  [Val.]  Tenere  in  collo  esercito.  Opporvisi, 
Fargli  testa.  Algar.  Op.  3.  93.  Che  fare  in  una 
struttura  fra  due  mari,  dove  una  piccola  banda  polca 
tenere  in  collo  tutto  uno  esercito? 

46.  [Val.]  E  Tenere,  Avere  in  collo,  o  sul  collo 
alcuno.  Averlo  a  carico,  a  peso.  Fargli  le  spese. 

47.  Tirare  il  collo  a'polli,  o  sim.,  vale  Ammazzarli. 
Rocc.  Nov.  49. 11.  (C)  E  però,  senza  più  pensare,  ti- 
ratogli il  collo,  ad  una  sua  fanticella  il  fé'  presta- 
mente, pelato  ed  acconcio,  mettere  in  uno  schidone. 

,  [t.|  Prov.  Tose.  367.  Gli  tirò  il  collo  come  a 
un  pollo.  (Fam.,  d'uomo  ucciso.) 

48.  [G.M.]  Tirare  il  collo  a  una  cosa;  Venderla 
approfittandosi  della  occasione.  Modo  dell'uso  fa- 
miliare. Cecchi ,  Dot.  iv.  2.  Ne  farei  molto  a  nes- 
suno ,  acciocché  E'  non  si  divolgasse  questa  cosa , 
Perch'i'  vorrei  tirarle  il  collo,  e  presto.  Non  si  po- 
tendo medicar.  —  Che?  Venderla?  —  Signorsì. 
(Parlasi  di  una  casa  dove  sono  gli  spirili.  Dice  che 
bisogna  che  questo  affar  degli  spiriti  non  si  divulghi  ; 
e  se  gli  spirili  non  si  possono  cacciar  via,  e'  vuol 
tirarle  il  collo,  cioè  venderla.) 

49.  [G.M.|  Tirargli  il  collo  dicesi  fam.  per  Con- 
fortare altrui  ad  accettare  un  buon  partito  che  siagli 
proposto  ;  tolta  la  metafora  dai  polli,  ai  quali  si  tira 
il  collo  per  ammazzarli  e  poi  mangiarli.  Gli  é  come 
se  si  dicesse:  E  un  buon  boccone;  bisogna  accettarlo. 

50.  E  Tirare  il  collo  ail  una  cosa,  per  Darle  l'ul- 
tima mano ,  e  lasciarle  correre  la  fortuna  per  cui 
fu  falla.  Car.  Leti.  2.  125.  (Gh.)  L'Apologia  è  cre- 
sciuta qui  molto,  ed  anco  migliorata,  s'io  non  m'in- 
ganno ;  e  già  sarebbe  fuori,  se  non  che  siamo  slati 
sempre  su  l'ali  ;  né  ancora  sapiamo  se  ci  avemo 
(aììbiamo)  a  fejinar  qui,  o  no.  Quando  saremo  chia- 
riti di  slare,  le  tirerò  alla  fine  il  collo. 

!il.  [Val.)  t  Tirare  il  collo  al  barbagianni.  Illudere 
i  clienti.  Pascer  di  speranze  per  tnirne  vantaggio. 
Menz.  Sai.  3.  0  Doltoracci,  che  un'arpia  vi  scanni, 
Infin  clic  avete  avanti  il  Commentario,  So  che  tirate 
il  collo  al  Barbagianni. 
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52.  Tirare  il  collo  alle  vili  vale  Potarle  più 
lunghe  per  raccùrre  quell'anno  maggior  quantità 
di  vino.  Dav.  Colt.  15i.  (C)  A'  contadini  del  poggio 
rincresce  il  lavorarle  bene  (le  vili),  e  tirano  loro  il 
collo. 

53.  A  eolio.  Ellitlicam.  per  Attaccalo,  o  Appeso^ 
0  sim.,  al  collo.   Fra  Giord.  Pred.  p.  10.  col.  i 
(Gh.)  L'altro  nemico  che  ne  lega  si  é  il  corpo;  e 
questo  si  fa  a  modo  che  fa  la  macina  a  collo  a  colui 
ch'è  in  mare. 

54.  E  pure  ellitlicam.  fi.)  A  celle;  Fino  al  collo. 
—  Vestito  a  collo.  —  Intinto  a  collo;  Bagnalo  fino 
al  collo. 

55.  [Val.]  A  collo,  per  A  armacollo.  Fall.  d'Enea. 
lOi.  Si  pose  a  collo  una  spada  arcadica.  E  102. 
A  collo  le  pose  l'arco  e  le  saette. 

Stì.  1  A  collo  steso.  Locuz.  avverb.  e  fig.,  che 
viene  a  dire  Superbamente,  Alteramente.  Cavale. 
Esnos.  Simb.  Apnsl.  cod.  padov.  l.  1 .  e.  36. 
voi.  2.  1.  (Gh.)  Corre  contro  a  Dio  a  collo  steso, 
ed  armasi  centra  l'onnipotente.  —  Meno  inusit.  A 
collo  teso. 

57.  A  fiacca  collo,  A  scavezza  collo,  e  sim  Precipi- 
tosamente. Rem.  Ori.  in.  li.  27.  (Gh.)  E  già  son 
giunti  ove  il  fosso  confina  Presso  alla  Terra,  e  lo  fa 
tanto  forte:  Ognun  a  fiacca  collo  ivi  mina;  Che  '1 
ponte  é  alzato.  Davanz.  Tac.  An.  I.  2.  p.  35.  ediz. 
Crus.  E  due  schiere  di  nimici  (mirabii  cosa!)  a  fiacca 
collo  della  selva  nel  piano  e  del  piano  nella  selva  si 
fuggivano  incontra.  [Val.]  Bern.  Ori.  18.  31.  Come 
a  scavezza  collo  ognun  andava.  Gozz.  Nov.  1.  187. 
Il  giovane  maestro  di  creanze,  e  rispettoso  con  le 
femmine ,  corse  a  fiacca  collo. 

58.  [M.F.]  A  rotta  di  collo.  Con  tanta  fretta  da 
rompersi  quasi  il  collo. 

IM.F.)  È  anche  una  imprecazione  a  chi  parte. 
(t.)  -Anco  le  cose  vanno  a  rotta  di  collo ,  preci- 
pitano a  rapida  rovina. 

59.  (Tom.)  Da  collo:  detto  del  vestito.  E'  sgonfia 
da  collo. 

60.  Incollo,  per  Intorno  al  collo.  Non  com. 
Sig.  Viagg.  Mon.  Sin.  42.  (C)  In  brieve  a  costui 
fu  messo  uno  sciugatojo  in  collo;  l'uno  pigliò  di 
qua  e  l'altro  di  là,  e  tanto  lo  strìnsono  forte  che  lo 
affogarono. 

61.  Inflno  al  collo,  dello  di  qualunque  recipiente, 
s'intende  Fino  all'altezza  del  collo  di  un  nomo.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  149.  (C)  Eziandio  se  la  tua  cella  fosse 
piena  di  vermini  infino  al  collo,  sì  vi  starci  fermo 
senza  accidia. 

[t.]  Trasl.  Debiti  infino  al  collo,  e  sim.,  ab- 
bondanza di  cose  non  buone  o  moleste. 

62.  [M.F.]  Ti  dia  nel  collo;  modo  d'imprecazione 
da  non  ridire,  come  Ti  dia  nel  cuore.  Fag.  Commed. 
Ti  dia  nel  collo. 

63.  Collo.  La  Parte piit  alla  del  monte  o  Sommità 
di  rialto,  [t.]  0  siill'anal.  di  Capo  e  di  Dorso  ;  o 
da  Colle,  come  Mantice  e  Mantaco.  :=  Dani.  Par. 
4.  (C)  Ch'ai  sommo  pinge  noi  di  colb  in  colle 
(Questo  passo  di  Dante  va  inleso  dell'altezza  del 
monte,  e  della  parte  immediatamente  soggetta  alla 
cima.)  E  Inf.  22.  Lascisi  il  collo,  e  sia  la  ripa 
scudo.  E  23.  (M.)  E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 
Supin  si  diede  alla  pendente  roccia ,  Che  l'un  de' 
lati  all'altra  bolgia  tura.  Zibald.  Andr.  136.  (C) 
Ebbe  molti  tempii  in  Palo,  e  in  sul  collo  del  monte 
Parnaso.  Sonetto  attribuito  al  Bocc.  (Mann.  Decani^ 
».  50.)  (.)/'.)  Mentre  sperai  e  l'uno  e  l'altro  collo 
Trascender  di  Parnaso,...  Pule.  Luig.  Morg.  5.  07. 
(Gh.)  Come  fu  fuor  dell'oceano  Apollo,  Si  rìlrovoron 
(ritrovarono)  sopra  ad  un  poggetto  :  Questo  passorno 
(passarono),  e  poi  più  là  un  colo  D'un  alto  munte 
ch'era  al  dirimpetto. 

64.  [.M.F.]  Si  chiamano  Colli  quelle  Spighe  che  nel 
tirare  il  grano,  appena  battuto,  rimangono  ammon- 
tate tra  esso  grano  e  la  loppa.  Questi  colli  posti  in 
mucchio  si  ribattono  poi  col  coreggiate. 

63.  Per  la  Parie  più  alla  del  fiasco,  e  di  molti 
altri  vasi  o  strumenti.  Sagg.  nal.  esp.  2.  ((,')  Non 
riesce  così  a  prima  vista  di  scernere  il  confine  tra 
essa,  e  '1  collo  vóto  dello  strumento.  Red.  Oss.  an. 
70.  L'altre  due  parti  le  distribuii  in  due  caraffe ,  e 
col  cotone  turata  la  bocca  del  loro  collo,  la  ricopersi 
con  carta. 

[Coiit.]  Lana,  Prodr.  inv.  53.  Piglisi  qualsi- 
voglia gran  vaso  che  sia  tondo  ed  abbia  un  collo... 
Ho  preso  un  gran  vaso  di  vetro,  il  di  cui  collo  si  po- 
teva chiudere,  ed  aprire  con  una  chiavetta. 

06.  (Miis.)  Manico  detta  cetra,  0  simili  strumenti, 
sul  quale  il  suonatore  tasteggia.  D'ini.  Pur.  20.  'C) 
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E  come  suono  al  collo  della  cetra  Prende  sua  forma. 
OH.  Com.  ili,  pag.  453.  (M.)  Siccome  il  suono  prende 
forma  e  distinzione  di  tuono,  e  semituono,  acuto  e 
grave,  al  collo  di  quello  strumento,  che  con  le  dita 
si  suona,  siccome  è  cetra,  chitarra  o  lento. 

67.  [Val.]  Fig.  di  fiori,  ecc.  Andr.  Lane.  Eneid. 
lib.  9. 1  papaveri,  inchinato  il  colio,  abbassano  il  capo. 
Virg.  Lasso  collo. 

68.  [M.F.l  Termine  di  agricoltura.  E  il  Gam- 
bettino che  fa  il  grano  quando  è  vicino  a  mandar 
fuori  la  spiga.  Ónde,  quando  il  grano  è  a  questo 
punto,  si  dice  che  Fa  il  collo.  V.  Appratire. 

69.  [t.]  Segare  a  collo,  lo  stesso  che  A  mezz'aria. 
Contr.  di  Rasente  terra  o  Dappiede. 

70.  (Ànsit.)  Stringimento  che  si  scorge  lungo  un 
osso  0  nel  corpo  d'un  viscere  qualunque.  {Mt.) 

Coli»  del  dente  :  Porzione  de'  denti  che  sorge 
immediatamente  fuor  dell'alveolo,  e  che  è  situata  tra 
la  corona  e  la  radice  del  dente.  {Mt.) 

Collo  del  feni«re  :  Porzione  allungata,  ristretta 
ed  obliqua  del  femore,  che  separa  la  sua  testa  da 
dite  trocanteri.  {Mt.) 

Collo  della  mascella  inferiore  :  Stringimento  si- 
tuato da  ciascun  lato  dell'osso  mascellare  al  di  sotto 
de'  suoi  conditi.  {Mt.) 

Collo  della  matrice  :  la  Parte  più  stretta  della 
matrice.  Volg.  Ras.  (C)  E  ancora  il  collo  della  ma- 
trice si  porge  e  vae  alla  natura  dinanzi. 

Colto  dell'astragalo  :  Depressione  che  divide  l'e- 
stremità anteriore  dell'astragalo  del  suo  carpo..{Mt.) 

Cello  della  leseica:  la  Parte  più  stretta  o  l'Im- 
boccatura della  vescica  degli  animali  onde  si  manda 
fuori  l'orina.  Volg.  Ras.  (C)  Ed  è  uno  il  quale  il 
collo  della  vescica  cestrigne,  acciocché  l'orina  non  esca 
senza  nostra  volontade. 

Coli»  delle  eoste:  Stringimento  che  si  osserva 
tra  la  testa  e  la  tuberosità  delle  eoste.  {Mt.) 

Collo  dell'omoplata,  u  Scapola  :  Stringimento  che 
l'angolo  anteriore  ed  esterno  dell'omoplata  offre  die- 
tro la  cavità  glenoidea.  {Mt.) 

Collo  dell'omero  :  gli  anatomici  con  chiamano 
lo  Stringimento  che  divide  la  testa  dell'omero  dalle 
due  sue  tuberosità.  1  chirurghi  all'opposto  mettono 
il  collo  di  quest'osso  al  di  sotto  d'elle  tuberosità;  il 
che  fa  sì,  che  continui  col  corpo,  senza  che  si  os- 
servi linea  di  separazione  tra  di  loro.  {Mt.) 

Collo  dell'osi;»  maggiore  o  capitato  :  piccola  Sca- 
nellatura  circolare  incavala  intorno  alla  testa  del- 
l'osso maggiore  del  carpo.  {Mt.) 

Collo  dell'utero  :  Parte  stretta  ed  allungata  del- 
l'utero che  avvicina  il  suo  orifizio.  {Mt.)  [VaL]  Cocch. 
Bagn.  H3.  Superficie  interna  della  cavità  dell'utero 
0  del  collo  di  esso. 

Collo  del  perone»:  Porzione  ristretta  di  que- 
st'osso, che  é  situata  al  di  sotto  della  sua  estremità 
superiore.  {Mt.) 

Collo  del  piede  :  la  Parte  di  sopra  di  esso 
dalla  piegatura  al  fusaio.  {Mt.)  [Val.)  Scelt.  Lett. 
Famigl.  245.  La  contusione  dell'osso  nella  nocella, 
ad  ogni  dolore  nel  collo  del  piede  ha  dato  luogo. 

Collo  del  radio  :  Porzione  frangibile  del  radio 
che  sostiene  la  massa  articolare  della  sua  estremiità 
omerale.  {Mt.) 

71.  Collo.  7'.  artigl.  [M.F.]  Moretti,  Tratt.  Art. 
3.  Collo,  ovvero  Gola,  è  quella  parte  del  pezzo  che 
confina  con  la  gioja  della  bocca. 

72.  (Mar.)  [Fin.]  Collo.  Posizione  d'una  vela  che, 
in  luogo  di  ricevere  il  vento  dalla  parie  posteriore 
0  di  poppa,  lo  riceve  sull'anteriore  o prodiera,  ossia 
in  faccia. 

(Mar.)  [Fin.l  Collo  o  Verliia.  Giro  stretto'  e  vi- 
zioso che  una  fune  fa  sopra  se  stessa  per  l'effetto 
della  torsione  e  per  negligenza  nel  coglierla  o  nel 
filarla. 

(Mar.)  [Fin.)  Collo  (Bracciare  a).  Bracciare  una 
vela  in  modo  che  riceva  il  vento  in  faccia. 

73.  (Mar.)  [Cont.]  t  Collo  delle  latte.  Pani.  Arm. 
nav.  'Voc.  Latte  sono  travicelli  alquanto  curvi  e 
inarcati,  che  sostentano  la  coperta  della  galea,  sopra 
i  quali  s'inchiodano  le  tavole ,  e  son  parte  con  colli, 
e  parte  senza  colli....  Colli  delle  latte  sono  quella 
parte  rivolta  delle  latte  che  si  congiunge  colle  sponde 
del  vascello.  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  30.  Le  late  del 
giogo  a  poppa,  0  a  proda  non  entrano  nel  numero 
delle  60,  perchè  quelle  non  han  collo  e  si  cliiamano 
latoni,  e  si  mettono  ad  arbitrio  ,  nove,  dieci,  più,  e 
mena. 

74.  (Archi.)  Collo  del  capitello.  Lapartepiù  bassa 
del  capitello,  sempre  della  grosseaa  del  capo  della 
(olonna.  Baldin.  {M.} 


[Cont.]  Bari.  Arch.  Alb.  1(5,3.  6.  Questa  sua 
altezza  {del  capitello  dorico)  divisero  in  tre  parti,  la 
prima  diedero  alla  cimasa  ,  la  seconda  al  bottaccio, 
che  è  sotto  la  cimasa ,  e  la  terza  lasciarono  per  il 
collo  del  capitello,  che  è  sotto  al  bottaccio.  Gal.  B. 
Arch.  Vitr.  iv.  3.  11  capitello  poi  si  divide  in  tre 
parti,  una  è  per  l'abaco  con  la  sua  cimasa  ,  l'altra 
per  l'ovolo  cogli  anelli,  e  la  terza  pel  collo. 

7S.  (Chim.)  [Sei.]  C«llo  della  storta.  È  quella 
Parte  della  storta  che  partendo  dal  ventre  si  piega 
ad  angolo,  prolungandosi  e  restringendosi,  lungo  le 
cui  pareti  iuterne  distillano  i  vapori  condensati. 

CÒLIO.  S.  m.  Carica  o  Fardello  di  mercatanzia, 
proprio  di  roba  che  si  navighi,  a  vettureggi.  Ar.  Fur. 
19.  49.  (C)  E  colli  e  casse,  e  àà  che  v'è  di  grave  , 
Gitla  da  prora,  e  da  poppa,  e  da  sponde.  Buon.  Fier. 
4.  1.  1.0  tutte  in  un  sol  collo  Navicate  per  aria. 
Bart.  Simb.  1.  4.  (M.)  Le  balle,  i  colli,  le  cajse, 
i  fusti  degli  allieti.. . 

[Cont.]  Spet.  nat.  v.  55.  I  ghiacci  non  son 
valevoli  a  frastornare  il  trasporto,  né  delle  some,  né 
delle  balle,  né  di  qualumjue  collo  di  mercanzia  più 
pesante.  Pasi,  Ter.  pesi,  mis.  180.  Le  dette  spezie 
vogliono  essere  in  colli  piccoli  di  peso  di  lire  cento 
in  120. 

COLLOCABILE.  Agg.  com.   Da  collocarsi.  {Fanf.) 

COLLOCAMENTO.  S.  m.  Da  Collocare.  Il  collo- 
c-are.  (C) 

2.  (A.  Con.)  Il  maritarsi  delle  fanciulli.  (Juella 
giovane  ebbe  un  tristo  collocamento. 

COLLOCARE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Collocare. 
Porre  in  luogo  opportuna ,  Allagare  ,  Accomodare. 
Vit.  Piti.  {Mil.  18060  (M'-)  È  ben  da  valente  pittore 
il  commettere  ed  unire  e  collocare  il  fine  e  '1  prin- 
cipio. E  Vit.  Pitt.  64.  (M.)  Veggendosi  una  fabbrica 
quando  è  bell'e  terminata  non  si  considerano  le  mala- 
gevolezze... nel  collocar  le  porte,  nel  pigliare  i  lumi... 
Viv.  Disc.  Arn.  41.  Porrei  sempre  in  opera  de'  sud- 
detti cantoni  di  smalto  d'assai  maggior  mole'  di  ipie' 
gran  sassi,  ma  non  però  troppo  sconcia  al  muovergli, 
e  al  collocargli. 

2.  Trasl.  Teol.  mist.  (C)  Non  senza  fatica  ha 
collocato  il  cuor  suo  dentro  nel  Signore. 

3.  Per  Seppellire.  Vas.  Op.  2.  381.  (M.)  Nella 
medesima  chiesa,  e  nello  stesso  deposito  fu  egli  ono- 
ratamente sepolto  ,  dov'egli  aveva  Gentile  suo  fra- 
tello collocato. 

i.  C»llocare  alcuna  per  moglie  a  in  matrimonio, 
e  anca  semplicemente  Collocarla,  vale  Maritarla. 
{Tom.)  Ma  suppone  stato ,  d'ordinaria  ,  buono,  al- 
meno in  apparenza.  Di  gente  povera  non  si  direbbe 
che  Son  collocate,  se  non  le  sposano  a  più  ricche  di 
si.  Ma  Ben  collocate  davvero  sono  le  contente.  Segn. 
Star.  6.  161.  (C)  Furono  i  patti ,  che  la  Caterina, 
nata  per  madre  di  Maddalena  di  casa  d'.Albania..., 
fusse  collocata  per  moglie  a  Enrico  duca  d'Orliens. 
Car.  Lett.  Tomit.,  lett.  110.  p.  146.  (GA.)  Dovendo 
voi  maritar  vostra  figliuola,...  giudico  che  non  deb- 
biate {dobbiate)  lasciar  questa  occasione  che  ora  avete 
di  collocaida  con  questo  M.  Livio. 

&.  N.  pass.  Dant.  Par.  28.  (M.)  Pariebbe  Luna 
locata  con  esso  ,  Come  stella  con  stella  si  coltóca. 

6.  [Val.]  Per  Comporsi.  Bekar.  Prat.  Spirit.  124. 
Queste  cose  dicendo  ,  collocò  se  medesimo  ,  e  ripo- 
sossi  in  pace. 

t  COLLOCASSU.  S.  f.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Colo- 
CASIA.  V.  —  Pallad.  {Mt.)  Aguale  si  traspiantano  i 
porri,  i  capperi,  e  la  coUocassia,  e  la  santoreggia. 

COLLOCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Collocare. 
Fr.  Jac.  T.  7.  36.  (C)  Tua  profónda  bassezza  Sì  alto 
è  sublimata ,  la  sedia  collocata  ,  Con  Dio  sempre  a 
regnare. 

[t.]  Reliquia  collocata  nel  tempio. 
[t.]  Impiegato  collocato  in  riposo. 

2.  E  trasl.  Lor.  Med.  Arid.  2.  1.  (C)  Come  fanno 
tutti  gli  amori  ben  collocati. 

t  COLLOCATURA.  S.  f.  [M.F.]  Disposizione,  Modo 
con  cui  la  cosa  è  collocata.  Bianehin.  Difes.  Dant. 
23.  Si  vede  in  essi  {versi)  il  fiero,  il  torvo,  e  per  Io 
numero  e  per  le  parole,  e  per  la  coUocatura  delle 
medesime. 

COLLOCAZIONE.  S.  f.  Da  Collocare.  Il  collocare. 
Aureo  lai.  [Cors.]  S.  Agost.  C.  D.  11.  22.  Non 
veggono  con  quanto  bell'ordine  sono  disposte  e  vigo- 
rose nelli  loro  luoghi,  e  quanto  fanno  bella  e  nobile 
l'università  delle  cose  pe»  le  loPOi  disposizioni  e  col- 
locazioni. 

2.  Presso  i  pittori  vale  Spartimento  o  Acco- 
modamento delle  figure  sopra  un  piano.  {Fanf.) 
Vii.   Pitt.  14.  (C)  Questa  pittura...  era  tuttavia 


condotta...  con  opportuna  collocazione,  e  disegno. 
Vasar.  Baldin.  {Mt.) 

3.  t  Trasl.  Lib.  Similit.  (C)  Cercare  luogo  propor- 
zionato per  la  collocazione  d'un  nuovo  amore. 

4.  Vale  anche  Matrimonio ,  Accasamento.  Pi-ù 
com.  Collocamento.  Cas.  Lett.  Uom.  ili.  182.  {Man.) 
11  serenissimo  Principe  mi  rispose  che  questo  Stato 
sente  quella  stessa  contentezza  della  collocaziMi  di 
quell'illustrissima  signora,  che  sua  Beatitudine. 

5.  [t.]  Golkcazione  de' vocaboli,  nel  costruito: 
parte  importante  della  stile  e  all'armonia  e  all'evi- 
denza. —  Anche  ass.  L'arte  della  collocazione. 

COLlOCUTOllE.  S.  m.  [t.)  Vei'b.  dal. lat.  Colloqui. 
Che  parla  con  un  altro  in  dialoga.  È  più  proprio, 
a  due  in  cotloquio,  che  Interlocutote;  e  non  ha  gli 
altri  sertsi  di  questo.  È  in  Tert.  —  Savo».  Diaì. 
ter.  prafef. 

t  tOLlOCUTÒUlO.  S.  m.  Parlatorio,  di  monache. 
{Fanf.) 

COLLOCUTRICE.  [T.J  S.  f.  di  CoLLOCnoBE. 

t  COLLOCLZIONE.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Collo- 
quufio.  Ragionamento  fatto  insieme.  Cavale.  Frutt. 
ling.  eap.  12.  (C)  Orazione  è  una  dolce  affezion 
d'anima,  che  s'accosta  a  Dio,  e  una  familiare  e  dolce 
collocuzioBie.  E  Med.  cuor.  Io  lezioni,  meditazioni, 
collocuzioni  con  Dio.  [.VLF.]  Aver.  Lez.  m.  221 .  Moisè 
dalla  presenza  di  Dio  e  dalla  dolce  collocuzione  e  pro- 
fonda contemplazione  fu  sostenuto.  --=  Reg.  S.  Agost. 
ms.  Aldini,  p.  41.  {Gh.)  Molte  volte  avviene  che  l'a- 
nimo acceso  dalla  passione  dell'ira  si  restringe  dalia 
consueta  collocuzione  con  il  prossimo  dentro^  da  sé. 

COLLOBIABE.  V.  a.  (Chim.)  [Sei.]  palmare,  di 
collodio,  Dare  il  collodio. 

COILOOIATO.  Agg.  (Cbim.)  [SeL]  [Hcesi  di  una 
lastra,  di  una  tela  o  di  altra  cosa,  sulla  quale  sia 
distesa  una  spalmatura  di  cModio.  Dicesi  eziandi» 
di  una  mistura  contenente  collodio. 

COUèDlO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Sostam»  che  si 
prepara  col  cotam  sfilata  o  in  finacchi  ed  una  mistura 
di  acido  solforico  e  di  acido  nitrico  eoneentrati , 
che  pai  si  scioglie  nell'etere  d'aUde  si  ricupera  in 
forma  di  materia  gommosa,  appiccatiecia ,  scolorita 
e  trasparente.  E  molto  in  teso  nella  fotografia,  ed 
anche  si  adopera  dai  chirurghi. 

COLLOJA.  S.  f  (Agr.)  Giogatico.  {Fanf.) 

COLLOQliXTlOA.  S.  f  Gr.  RoXczjva;-.  (Bot.) 
[D.Poiit.]  Specie  di  pianta  appartenente  al  genere 
cucumis  della  Moneeia  monadelfia,  famiglia  delle 
Cucurbitacee,  che  ha  gli  steli  angolosi,  gracili,  le 
foglie  lobate,  i  fiori  giallognoli,  ed  il  frutto  globoso, 
liscio ,  ripieno  di  una  polpa  spugnosa  amarissima , 
e,  dotata  di  viriti  drastico-catartico-emmenagoga. 
E  annua,  nasce  al  Capo  di  Buona  Speranza  e  nell'Eit- 
ropa  meridionale  {(Aìc\im\s  colocynthis ,  Li».).  ^ 
Plin.  — M.  Aldobr.  (G)  Recipe  aloè,  sarcocoUa,  assa, 
seme  di  cicuta,  appio,  anici,  di  catuno  dramme  una, 
colloquintida  dramme  due.  Volg.  Mes.  La  colloquhir 
fida...  da  alcuni  è  diiamata  fi.ele  della  terra,  ma  da- 
gli Arabi  è  detta  morte  delle  piante,  perchè  a  foggia 
di  veleno  fa  morire  tutte  l'altre  erbe  che  le  son 
vicino. 

t  C0LL0QlIlXTn)AiT0.^,9y.  (Farm.)  /«corporato  cou 
colloquintida.  Red.  Lett.  {M.)  Le  ho  serrale  in  un 
alberello  di  miei  di  Spagna  mescolato  con  quintes- 
senza di  aloè  colloquinlidato. 

COLLèQllO.  S.  m.  Aff.  ai  lat.  aureo  Colloquiumi. 
Parlamento  insieme.  Liv.  Dee.  3.  (C)  Li  quali  nasco- 
samente aveano  avuti  coUoquii  co'  nemici.  D.  Già. 
Celi.  Nelle  mie  deboli  orazioni,  e  negli  amichevoli 
colloquii.  Petr.  Uum.  ili.  E  domandarono  più  se- 
greto colloquio. 

{Tom.)  Il  colloquio  è  tra  due  a  poche  persotte 
sopra  un  determinato  argomento  per  lo  più. 

2.  Locutorio  di  religiosi  claustrali,  Parlatorio: 
Cavale.  Pungil.  2.  59.  (iW.)  Menatolo  al  locutorio, 
ovvero  colloquio  ,  incomiuciò  a  saltare  {il  demonio) 
dicendo  :  questo  luogo  è  tutto  mio. 

5.  Per  Radunanza,  Ptatica.  Segr.  Fior.  Somm. 
Cos.  Lue.  i.  2,  p.  iéd.  {Mt.)  L'autorità...  ragiina 
le  pratiche,  che  loro  chiamano  colloquii,  di  lon»  più 
savii  cittadini. 

1  CÒllORA.  S.  f.  Collera.  Quist.  Filasaf.  C.  S. 
(C)  Collora  è  un  umore  che  ha  qualità  conveniente 
col  fuoco,  che  è  elemento;  colla  state,  che  è  tempo; 
colla  puerizia,  che  è  etade.  Cr.  5.  4.  i.  Vincotto  (» 
berberi)  molto  la  collora,  e  spengono  molto  la  setei 
M.  Aldobr.  La  terza  è  collora,  rossa,  che  è  calda  e 
secca  ;  la  quarta  è  collora  nera  ,  cioè  a  dire  malin- 
conia. Sen.  Ben.  Vaixk.  5.  12.  Come  «no  stomaco 
guasto  per  la  malattia^e  che  ri^aa  eoUeca,  con  vette 
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tutti  i  cibi  die  egli  piglia,  e  tira  ogni  nutrimento  in 

f nello  die  è  poi  cagione  del  ni;ile  e  dolor  suo. 
Camp.]  Pìst.  S.  Gir.  90.  Il  luo  palalo  senti  aina- 
rissimc  eollore;  tu  pittasti  fuori  gli  acetosi  e  mor- 
bidi cibi. 

2.   Per  Ira,  Slhza.    Fir.  As.  1.  56.  (Q  Tutta 
infuriata,  tutta  tinta,  tutta  in  collera  se  n'uscì  fuori. 
[T.j  Caland.  1.  2.  Anco  la  mosca  ha  la  sua 
collora. 

t  COLlOROSlSSIMO.  Ai/g.  superi,  di  Cou.OROSn, 
nel  sif/nif.  dti  %  2.  Vit.  Benv.  Celi.  217.  (C)  Al  quale 
maestro  Francesco,  che  era  coHorosissimo,  disse. 

1  COLLOROSO.  Afig.  Lo  slesso  che  Colleroso.  V. 

t.  i  Pei'  Iracondo,  Adirnso,  Slhuiso.  Tae.  Dav. 
Ann.  16.  233.  (C)  Esaltò  Nerone  il  colleroso  animo 
di  Gossuiiano. 

COLLOSITÀ.  S.  f.  Astr.  di  Colloso,  (t.j  Metod. 
Cia;  trad.  185.  Sien  tutte  e  poi  tutte  {le  emorragie) 
della  stessa  natura,  e  tutte  provengano  da  una  crasi 
infiammatoria,  da...  collosità  del  sangue. 

COLLOSO.  Anr/.  Da  Colisa.  Viscoso  ,  ClultJinso 
come  colla.  {Fanf.)  Paolet.  Op.  Agr.  2.  99.  {Gh.) 
Allora  si  dee  fare  il  saggio  del  vino;  e  se  si  trova 
che  abbia  perduto  quel  dolce  smaccato  e  come  col- 
loso del  mosto,  conviene  svinarlo. 
(t.j  Brodo  colloso. 

COLLOTOllTO.  [T.]  S.  m.  e  f.  come  liitt'una  voce. 
Pertoiia  di  religiosa  pietà,  falsa  ,  affettata  ,  o  che 
tale  pare  o  vuol  farsi  parere.  Dall' attitudine  che 
pigliano  per  umilia  e  tenerezza,  [t.]  Q.  Sellaiw 
Sai.  Pietatcm  fingere  collo.  Prov.  Tose.  301.  Bac- 
chettoni e  collitorli.^CeccA.  Dot.  3.  3.  {Mi.)  [Val.] 
Chiabr.  Leti.  12.  Forlig.  lìicciard.  20.  82.  = 
Segner.  Crisi.  luslr.  1.  21.  8.  (.V.)  Quando  i  cattivi 
compagni  pigliano  a  beffarsi  di  chi  fa  bene  ;  quando 
incominciano  a  chiamare  collotorto  chi  non  è  sfac- 
cialo come  son  essi,  [t.]  Anco  di  femmina:  L'è  un 
collotorto. 

8.  Nel  Sen.  Nome  d'uccello,  che  nel  Pisi,  e 
in  altri  dial.  il.  è  Torcicollo  (Vunx  torqiiiUa,  Lin.). 

COLLOTORTO.  S.  m.  (Bot.)  Nome  volgare  di  una 
specie  di  Narciso ,  detto  anche  Giracapo,  Tazzetta. 
(Mt.)  [D.Pont.]  Narcissus  tazzetta,  L. 

COLIÒTTOL.».  S.  /".  La  Parte  posteriore  del  collo, 
la  Nuca.  {Fanf.)M.  Aldobr.  (C)  Ma  a  questo  cotale 
■ventosare  si  dee  l'uomo  prender  guardia,  die  s'  ella 
fosse  messa  di  sotlo  al  zuccolo,  e  di  sotto  nel  piano 
della  collottola ,  dice  Avicenna  che  distrugge  lo  'n- 
tendimento  dell'uomo.  Oli.  Com.  Inf.  25.  420.  Dice 
che  in  sulle  spaile,  di  dietro  alla  collottola,  gli  era 
un  dragone.  Dante  :  Dielro  dalla  coppa.  Vit.  Plul. 
Ma  dappoi  gli  fu  dato  un  colpo  nella  bocca,  che  gli 
passava  di  dietro  alla  collottola.  Varch.  Slor.  9.  265. 
Con  una  piega  dietro,  che  si  lascia  cader  giù  in  guisa 
che  cuopre  la  collottola.  Lasc.  Parent.  i.  10.  Se  io 
sento  che  tu  ne  r;igioni  con  persone  ,  ti  caverò  la 
lingua  per  la  collottola.  Malm.  6.  22.  Grattandosi, 
belando,  la  collottola. 

2.  [t.|  Far  collottola.  Ingrassare.  — Egli  è  andato 
in  campagna  a  far  collottola. 

[t.|  Prov.  Erba  non  fa  collottola  {non  fa  in- 
grassare). 

[t.]  La  pen.  slessa  che  ingrassa:  Ha  fatto 
collottola. 

3.  Aver  gli  occhi  nella  collottola.  Veder  per  lutto. 
V.  Occhio.  Non  com. 

4.  (Vet.)  [Valla.]  Collottola ,  sinonimo  di  Nuca  e 
di  Occipizio. 

COUOVERDE.  S.  m.  (Zool.)  [DeF.]  Il  maschio 
del  Germano  reale. 

COLLÌDERE.  V.  n.  ass.  anom.  (Leg.)  Intendersi 
a  vicenda  per  collusione.  (Mt.)  Aureo  lat. 

COILUSIO.VE.  S.  f  Aff.  al  lat.  aureo  Collusio. 
(Leg.)  Inganno  fallo  tra  due  o  più  persone  litiganli, 
che  se  Vintendano  insieme  ;  ed  è  termine  proprio  dei 
legisti.  Tue.  Dav.  Ann.  14.  195.  (C)  Valerio  Pon- 
tico...  avea  accusato  i  rei  al  Pretore,  aflìnchè scam- 
passero la  pena,  ora  sotto  colore  delle  leggi,  poi  per 
collusione. 

2.  Ditesi  anche  d'ogni  altra  intelligenza  segreta 
ne'  negoiii  per  ingannare  qualcheduno.  {Mt.) 

COLLUSIVAMEiNTÉ.  Avv.  (Leg.)  In  modo  collusivo. 
Con  collusione.  (Mt.)  Collusorie,  in  Vip.,  e  Colluso- 
riamentc,  secondo  le  anal.,  sarebbe  più  proprio,  [t.] 
CoUusoriamente  litigare. 

COLLUSIVO.  Agg.  Che  importa  collusione.  [M.F.] 
Capii.  Grasc.  Pisi.  23.  Debba  lasciarle  vedere  {le 
grasce)  sotto  pena  di  lire  5  ricusando,  o  dicendo  bu- 
gia, 0  dando  altra  risposta  collusiva,  o  che  tendesse 
ad  occultare  la  verità.  =  De  Lue.  Bera.  (Mt.) 


COLLUSORE.  lS.  ni.  Chi  s'intende  col  reo.  Non  com. 
Aureo  Ut.  |.\lor.]  Bandi  Med.  1°  gingm  l(ì33.  Qudli 
che  non  dinunzieranno  delli  furti ,  si  averanno  per 
collusori  con  li  ddirM^uenti. 

[t.j  U  complice  ka  parie  più  diretta.  Il  Cd- 
lusore  sta  tra  il  complice  e  H  connivente. 

COILISORUMENTK.  [T.\  Avv.  IH  Colludere, 
inlemhndostla  con  altri  per  collusione  malitiosa. 
V.  Collusivamente. 

COLLÌVIE.  S.  f.  Aff.  al  lat.  Collnvies,  che  è  in 
Colum.  Radunamento  d'immondezze.  Fogna.  (Fanf.) 

2.  [Val.l  E  Radunamento  di  materie,  ecc.  Cor.ch. 
Op.  3.  13b.  Il  cosi  spesso  indebolimento  non  di- 
sponga il  corpo  a  qualche  colluvie  sierosa. 

3.  Fig.  Bentiv.  Leti.  p.  30.  (Gh.)  Dopo  alcuni 
giorni  di  resistenza  s'è  preso  Vesel,  terra  grossa,... 
nido  d'eretici,  colluvie  d'ogni  lor  setta.  Nan.  Slor. 
83.  lib.  8.  Berg.  (Mt.)  [Cors.]  Ball.  Albert.  Op.  1. 
178.  E  sempre,  da'  savi  e  da'  incn  savi...,  in  quella 
colluvie  sarà  più  vituperata  chi  fia  pel  nome  de'  suoi 
men  degno  di  esser  veduto  in  tale  errore  fra  loro. 

COLLLVIO.^G.  S.  f.  Lo  stesso  che  Colluvie,  nel  si- 
gnif.  de/ §  3.  Aureo  lat.  Faust.  Or.  Cie.  83.  Davil. 
Guerr.  eiv.  11.  Berg.  (Mt.) 

COLMANTE.  Pori.  pres.  di  Colmare  ,  nel  siqnif. 
del  §  7.  Che  colma.  (Tor.j  Targ.  Ar.  Vaìd.  1.282. 
Notisi  inoltre  che  le  deposizioni  delle  torbe  dentro 
alle  colmale,  non  si  formano  in  un  piano  perfetto, 
ed  orizzontale,  ma  sono  più  alte  in  prossimità  de- 
gli argini ,  dove  più  facilmente  rallenta  il  moto 
dell'acque ,  e  sono  più  basse  dove  è  il  principal 
corso  della  medesima  ac^ua  colmante. 

COLMARE.  V.  a.  Empier  la  misura  a  trabocco  , 
Farla  traboccante  ;  e  dicesi  propriamente  della  mi- 
sura di  cose  solide.  Lat.  aureo  Cumulare.  Segner. 
Pred.  i.  3.  (M.)  Le  donne  dovranno  starsene...  tulle 
intente  a  colmar  di  lini  locasse... 

[Cont.]  Biring.  Pirol.  in.  i.  S'empie  il  ger- 
lino  di  nuovo  carbone  ,  e  si  colma  la  manica  ,  e 
sopra  anco  vi  si  mette  un'altra  gerlinala  della  detta 
composizion  di  minerà. 

2.  Trasl.  Peir.  Son.  122.  (C)  Per  colmarmi  di 
dogha  e  di  disire.  E  Son.  311.  Non  è  chi  faccia  e 
paventosi  e  baldi  I  miei  pcnsier,  né  chi  gli  agghiacci 
e  scaldi ,  Né  chi  gli  empia  di  speme  ,  e  di  duol 
colmi.  [T.]  Ts.  Buri.  86.  Il  cor  colma  di  doglia.  =z 
Viv.  Disc.  Arn.  30.  (M.)  Sempre  intento  a  colmar 
di  beneficii  il  suo  fecilissinfo  Stato.  Segner.  Pred. 
5.  7.  (Mi.)  Ciò  che  colma  ogni  orrore  (  bisogna 
che  s'odano  )  da  lor  ancora  condannare  ad  eterna 
morte. 

3.  N.  pass.  Segner.  Pred.  i.  i.  (C)  Si  colmò 
Anastasio  di  profondissimo  orrore. 

[t.]  Colmarsi  di  confiisione.  Segn.  Pred.  12. 
La  confusione  twn  dà  imagine  d'altezza ,  da  con- 
venirsi con  quella  di  colmo.  Poi  Colmarsi  è  allo 
rifl.,  che  in  persona  pare  spontaneo,  né  si  conviene 
alla  confusione,  che  in  questo  senso  è  a  malgrado 
nostro. 

4.  tVal.)  Per  Compiersi.  Mach.  Leti.  Pam.  72. 
Venga  il  Turco  con  tutta  l'Asia,  e  colminsi  per  un 
tratto  tutte  le  profezie. 

5.  N.  ass.  Rigurgitare,  Traboccare.  M.  Aldobr. 
(C)  Corrono  i  fiumi  dell'acque  intra' monti,  fiatano 
1  venti,  dissolvonsi  i  nuvoli,  colmano  i  fonti. 

6.  Colmare  lo  stajo,  e  '1  sacco,  e  vale  Soprabbon- 
dare in  checchessia ,  Essere  arrivato  al  colmo  di 
checchessia.  Pelr.  Son.  106.  (C)  L'avara  Babilonia 
ha  colmo  il  sac«o  D'ira  di  Dio.  Cecch.  Dissim.  1.1. 
Vi  so  dire,  che  se  in  Roma  era  restato  niente  indietro 
di  passatempi,  che  io  in  questa  corte  colmai  lo  stajo. 
Bern.  Rim.  Io  ti  voglio  empier  fino  all'orlo  il  vaso 
Deirintelletlo,  anzi  colmar  lo  stajo.  Buon.  Fier.  2. 
4.  6.  Appunto  questo  Ci  mancherebbe  per  colmar  lo 
stajo. 

7.  Dicesi  Colmare  le  campagne  ,  e  vale  Alzarle, 
con  introdurvi  l'acque  torbide  de' pumi ,  ad  effetto 
che  vi  depongano.  Viv.  Disc.  Arn.  13.  (C)  Né  al- 
tro rimedio  v'  è  ,  per  esimerle  da  soggezione  si 
miserabile,  che  il  pigliare  a  colmarle  con  .Arno  stesso. 
[t.]  Colmare  le  valli. 

E  N.  pass.  Viv.  Disc.  Arn.  12.  (C)  I  quali 
(terreni),  partecipando  spesso  delle  deposizioni  delle 
piene  che  vi  sormontano  ,  si  sono  andati  anch'essi 
alzando  in  parie  e  colmando.  E  appresso:  Per  l'ac- 
cennalo cflelto  del  continuo  colmarsi  i  terreni  di- 
sarginali, fui  sempre  di  parere... 

8.  (Coslr.)  [Coni.]  Di  strada,  o  altra  superficie. 
Bari.  C.  Arch.  Alb.  88.  17.  11  modo  di  colmare 
le  strade  è  di  Ire  sorli:  conciosiachè  i  pendii  saranno 


fatti  0  inverso  il  mezzo  della  strada,  il  che  si  aspetta 
alle  strade  più  larghe,  «vero  dagli  lati,  che  impedi- 
scono manco  le  vie  più  strette  ;  o  veramente  per 
il  diritto  della  lunghezza  della  strada  dal  princioic 
alla  line. 

COLM.tTA.  S.  f  Da  Colmare.  //  colmare.  Viv. 
Disc.  Arn.  13.  (M.)  A'  quali  di  poco  danno  sarebbe 
il  tenerne  alcune  esposte  per  quakhe  tempo  alla 
colmata  del  loro  fiume  vicino. 

2.  Colmala  l'ale  anche  Bonificazione  che  si  fa 
per  via  di  aUuvieni.  Viv.  Disc.  Arn.  37.  (C)  Tutto 
giorno  si  praticano...  per  fare  acquisti  e  colmate 
colle  torbide  de'  fiumi. 

3.  Talora  il  Terreno  stesso  colmalo.  [Tor.]  Targ. 
Rag.  Valdin.  1.  6.  Risentendo  adunque  i  signori 
Lucchesi  grave  danno  dal  rialzamento  del  padule , 
posero  in  opra  tutti  i  mezzi  possibili  per  salvare 
I  loro  terreni  dalle  inondazioni,  facendo  delle  col- 
male colla  torba  della  Pescia.  [K.]  IMI.  Si.  Hai. 
Lib.  1.  Usavansi  le  colmale  per  le  acque  dell'Om- 
brone  e  della  Bruna. 

[t.|  Colmate  di  monte. 

4.  E  per  Ohlimazione.  [Tor.]  Targ.  Rag.  Valdin. 
1.  53.  La  colmata,  o  vogliamo  dire  ohlimazione,  è 
il  riempimento,  e  rialzamento  che  si  fa  dei  luoghi 
bassi,  colla  belletta  depositatavi  dai  fiumi,  o  natu- 
ralmente, 0  artificialmente.  E  1.  òi.  Non  si  può 
ottenere  la  colmata  ,  se  non  quando  una  qualche 
acqua  fluente  e  torba  rallenta,  o  perde  all'atto  il  suo 
molo,  e  ristagna  ;  poiché  allora  le  particelle  ter- 
restri, che  seco  mescolate  strascinava  violentemente 
al  basso,  coli'  eccesso  della  loro  insila  gravità ,  si 
disgiungono  dall'acqua,  e  precipitano  al  fondo.  E  i. 
55.  E  I.  68. 

5.  [Val.]  E  il  Raunamento  di  arena  nei  letti  de 
fiumi,  ne'  porli,  ne'  mari,  prodotto  dalle  correnti , 
che  in  Hn  fine  poi  impediscono  la  navigazione. 
Alijar.  Op.  3.  1.30.  Polibio...  considerando  le  col- 
mate, che  nel  letto  dcU'Ensino  formano  le  areno 
portale  dal  fìannbio  e  dagh  altri  fiumi...  predisse... 

f  C0LM.1T.4ME.\TE.  Avv.  Da  Colmato.  Abbonde- 
volmenle ,  Con  gran  colmo.  (Fanf.)  Lat.  aureo  Cu- 
mulale. 

COLMATIXA.  S.  f  Dim.  di  Colm.^TA,  nel  signif. 
del  %  3.  ITor.j  Targ.  Ar.  Vald.  1.  235.  Di  lì  ca- 
lavano nello  scolo  ,  rasente  alla  colmalina  del  Bu- 
ralli,  e  se  ne  andavano  al  canto  della  Ragnaja,  nel 
canale  antico  della  Nievole. 

C0LMAT1SSIMAHE\TE.  Avv.  Superi,  di  COLMATA- 
MENTE.  Pienissimamente ,  Abbondevolissimamente. 
Non  com.  Dal  lat.  aureo  Cumulalissime.  Stilvin. 
Pros.  Tose.  1.  15.  (M.)  Né  andasti  tu  della  tua  gran 
promessa  fallito,  anzi  colmatissimamenle  alle  lue  belle 
speranze  corrispose. 

COLMATO.  Pari.  pass,  e  Agq.  Da  Colmare.  (C) 

COLMATORE.  Verb.  m.  di  Colmare.  Chi  a  Che 
colma.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  In  dare  questo  me- 
rito sono  colmatori  del  sacco.  (Qui  pq.) 

COLMATURA.  S.  f  Da  Colm.are.  La  parte  di  ciò 
che  empie  il  vaso,  la  quale  rimane  sopra  la  bocca 
di  esso.  Cumulalio,  aureo  lai.  Borg.  Vesc.  Fior. 
551.  (C)  Se  non  che  la  parola  mezzo  mostra  che 
porti  seco  un  po'  più  che  la  colmatura. 

2.  E  nel  signif  del%  3  di  Colmata.  [Tor.]  Grand. 
Relaz.  Fucecch.  5.  6.  Ho  notato  essersi  alzato  il 
padule  ancora  qualche  poco  di  contro  alle  fattorie 
d'altri  particolari ,  ma  per  non  esser  queste  tanto 
circondate  dalle  colmature  ,  e  non  riuscendo  tanto 
basse...  non  sono  a  un  gran  pezzo  ridotte  in  grado 
cosi  deplorabile. 

3.  (Archi.)  Lo  Spazio  compreso  tra  la  corda  e  la 
curvatura  di  un  arco.  Giambull.  Appar.  (M.) 
Sopra  questa  cornice  tra  la  colmatura  dell'arco  e 
lei,  e  dentro  a  un  grande  aovato  di  porfido  si  ve- 
deva... Nella  stessa  colmatura  dell'arco  era  un'arme... 

[Cont.]  Pcndenz.a.  Bari.  C.  Arch.  Alb.  88.  22. 
Quella  colmatura  sarà  ragionevole,  che  ad  ogni  brac- 
cio e  mezzo  sarà  un  mezzo  dito. 

COLHEGGIAItE.  V.  n.  ass.  [t.]  Di  superficie  che 
levi  mt  po'  sopra  il  resto  del  piano. 

[Cont.]  Gugl.  Nat.  fiumi,  39.  Goccia  d'acqua, 
che  posta  sopra  una  tavola,  o  sopra  una  foglia  di 
cavolo  colmeggia. 

2.  [Coni.]  A  modo  di  Sost.  Moni.  Pens.  fis.  mal. 
12.  L'alzamento  dell'acqua  alle  sponde  ne' vasi  lar- 
ghi suol  essere  circa  un  quarto  d' un  dito  sopra  il 
livello  di  mezzo,  e  lo  stesso  il  colmeggiare  ne'  vasi 
pieni. 

i  COLMEILO.  S.  m.  (Archi.)  [Cont.]  Lo  slesso  eh* 
Colmo,  nel  sign.  del  §  16,  oMia  Comignolo.  Barbaro, 
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Ardi.  Vitr.  1G7.  Nella  sommità  del  colmo  vi  va  per 
lungo  uno  Irave  maestro,  che  si  chiama  columeii  in 
latino,  noi  dicomo  colmello,  dal  quale  nascono  come 
figliuoli  tutti  i  legamenti  del  tetto  :  si  come  dalla 
spina  maestra  del  pesce  nasceno  tutte  le  altre. 

COLMETTO.  Afjr/.  Dim.  di  Colmo.  Alquanto  colmo. 
Benv.  Celi.  Ore}'.  18.  (M.)  Avendola  poi  ricolta, 
e  tirata  alquanto  colmetta,  la  metteva  sopra  il  detto 
modello  di  hronzo. 

t  C01MIC\'0.  S.  m.  Com'tnnnlo.  Mir.  Mail.  M. 
[C]  La  saetta  folgore,  vegnendo  di  sopra  sul  colmigno 
della  casa ,  venne  a  costui  nel  petto  ,  e  sbranan- 
dolo, si  l'uccise.  [Camp.]  Bibb.  Je.r.  19.  Tutte  le 
cose  saranno  immonde  nel  colmigno  dal  quale  sa- 
crificavano ad  ogni  milizia  del  cielo  [in  domalibus). 

2.  Per  simil.  Med.  Arb.  Cr.  38.  (C)  Levata  al 
colmigno  del  monte  delle  virtudi. 

à.^E  fuj.  Pallav.  St.  Conc.  3.  190.  (M.)  Tutti 
questi  nondimeno  desiderarono  che  il  proposto  mo- 
dello... si  racconciasse;  e  che...  l'opera  del  Con- 
cilio fosse,  per  cosi  dire,  un  colmigno,  che  desse 
perfezione  alla  fabbrica. 

COLMO.  Agf).  Traboccante ,  Pieno  a  soprabbon- 
danza. Bocc.  Nov.  63.  i.  (C)  Lasciamo  stare  d'aver 
le  loro  celle  piene  d'alberelli  di  lattovari,  e  d'un- 
guenti colmi.  Red.  Dilir.  ìi.  Si  sommerga  Dentro 
un  peccherò  indoralo.  Colmo  in  giro  di  quel  vino. 
[t.]  Casa,  Cap.  Quand'oli'  è  netta  farina  ,  Se  non 
è  colmo  il  sacco,  e'  basta  pieno. —  Colmo  épiù, 
onde  dicesi  pieno  colmo. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  345.  Misurare;  ogiusto, 
0  falso;  e  buona  misura,  o  scarsa;  e  misura  colma, 
0  rasa.  Cai.  G.  Avveri.  Buinb.  M.  Due  cazze  di 
polvere,  ma  non  colme. 

2.  Trasl.  Petr.  son.  156.  (C)  Passa  la  nave  mia 
colma  d'oblio.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Sempre  le  mi- 
sure di  Dio  son  colme.  Cas.  son.  50.  0  piume  D' 
asprezza  colme  .  o  notti  acerbe  e  dure  ! 

5.  [M.F.]  Dello  di  Grazie,  vale  Compiute,  Grandi, 
Mnravigliose,  ecc.  Bembo,  Lelt.  i.  31.  Di  che  ne 
l'endo  a  V.  S.  non  gi.à  quelle  grazie  eh'  io  debbo..., 
ma  quelle  che  un  bene  alTezionato  animo  può  al 
si'o  signor  tra  se  stesso  rendere  più  colme  e  più 
vive. 

4.  Per  simil.  Rilevalo.  Cron.  Morell.  (C)  Le  dita 
lunghe  e  tonde  come  candele,  e  l'unghie  d'esse 
lunghe  e  ben  colme  ,  vermiglie  e  chiare.  Volg.  Ras. 
Tutto  le  vene  nascono  dalla  parte  scrignuta  e  colma 
del  fegato,  imperciocché  il  fegato  è  dentro  cavo ,  e 
di  fuori  colmo  e  scrignuto.  [t.)  Tass.  Ger.  3.  63. 
Bene  il  conosco  alle  sue  spalle  quadre,  lid  a  quel 
petto  colmo  e  rilevato. 

[Cont.J  Pali.  A.  Arch.  i.  29.  I  primi  uomini, 
come  si  legge  in  Vitruvio ,  fecero  li  coperti  delle 
abilazion  loro  piani  :  ma  accorgendosi  che  non  erano 
difesi  dalle  pioggie  ;  costretti  dalla  necessità  comin- 
ciarono a  farli  fastigiati,  cioè  colmi  nel  mezzo.  G. 
G.  L.  VI.  364.  Nell'accelerazione  del  corso  dell'a- 
cque più  colme  ,  poca  parte  ve  ne  ha  la  maggior 
pendenza,  e  molta  la  gran  copia  dell'acqua  soprav- 
vencnte. 

!>.  [Cont.]  Convesso.  Biring.  Pirot.  IX.  12.  Farsi 
parimente  li  piani  di  questi  (specchi)  acciocché  ren- 
dano le  cose  a  ponto  come  se  gli  mostrano  :  e  li 
colmi  acciocché  le  rendano  minori  :  li  concavi  ac- 
ciocché le  rendano  maggiori.  G.  G.  Sisl.  i.  229. 
A  voler  che  due  superficie  combagino  bene  insie- 
nie  ,  bisogna  ,  o  che  amendue  sieno  esattamente 
piane,  o  che  se  una  é  colma,  l'altra  sia  concava, 
ma  di  una  incavatura,  che  per  appunto  risponda 
al  colmo  dell'altra.  E  282.  lutti  i  capi  degli  ossi 
mobili  esser  colmi  o  cavi ,  e  di  questi  altri  sono 
sferici ,  che  son  quelli  che  hanno  a  muoversi  per 
tutti  i  versi. 

6.  E  in  modo  avverb.  fig.  [Val.]  A  colmo  stajo. 
Daviiiosameate,  A  esuberanza.  Non  com.  Ani.  Pace. 
Gentil.  11.  24.  Disse...  Che  si  poteva  per  gli  Orbi- 
vietani  Fornir  la  detta  Terra  a  colmo  stajo. 

7.  £  A  tolino  stajo  per  [Val.]  A  buon  patto. 
Non  com.  Ant.  Pucc.  Gentil.  7.  24.  Avrebbongli 
avuti  a  colmo  stajo  E'  lor  piaceri  i|^  tutti  quanti 
gli  atti. 

8.  (Vet.)  Colmo  [Valla.]  sin.  di  Affrittellato.  V. 
COLMO.  S.  m.  Cima,  Sommità,  [t.]  Aj]".  a  Culmus 

e  a  Culmeii  nel  suono  ,  nel  senso  a  Cumulus.  Au- 
rei lat. 

Bocc.  Inlrod.  47.  (C)  Era  il  detto  luogo  sopra 
una  piccola  montagnctta...,  in  sul  colmo  della  quale 
era  un  palagio.  Amet.  22.  E  quindi  l'una  (treccia) 
verso  la  destra  parte,  e  l'altra   verso  la  sinistra 


incrocicchiate  risalire  al  colmo  del  biondo  capo.  Dani, 
hif.  21.  Venimmo,  e  tenevamo  il  colmo,  quando  Ri- 
stemmo. [t.I  Dell'arco  d'un  ponte  anco  nel  19. 

2.  Per  Colmatura.  Borgh.  Fast.  474.  (M.)  Ag- 
giuntoci pel  colmo  della  buona  misura  un  luogo  di 
Solino.  (Qui  allegoricam.) 

3.  Per  lo  Punto  più  allo  di  qualsivoglia  non 
piccolo  rialzo  da  un  piano.  Dani.  Inf.  3i.  (C)  E 
se'  or  sotto  l'emisperio  giunto,  Ched'é  opposto  a  quel 
che  la  gran  secca  Covercbia ,  e  sotto  il  cui  colmo 
consunto   Fu  l'Uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca. 

[Cont.]  Leo.  da  Vinci,  Molo  acque,  in.  22. 
Nel  cadere  l'acqua  dal  colmo  dell'onda,  rinnova  ve- 
locità, potenza  e  moto. 

[Cont.]  D'una  vòlta.  Cari.  Art.  ined.  G.  III. 
408.  Il  colmo  d'una  vòlta  piglia  l'imposta  d'un'altra, 
e  il  colmo  di  quel  altra  piglia  l'imposta  della  vOlta 
maggiore.  E  cosi  una  fa  fianco  al  altra,  né  si  con- 
fondono fra  esse. 

[Cont.]  Prominenza.  G.  G.  L.  Moni.  lun.  in. 
165.  Qual  maraviglia  sarà  se  i  piccolissimi  colmi, 
ed  i  cavi,  che  potessero  intaccare  la  sua  ultima  cir- 
conferenza della  luna ,  resteranno  tra  la  propria  ca- 
pellatura celati?  Biring.  Pirot.  ni.  Un  conio  di 
legno  fatto  al  torno,  che  abbia  un  colmo  da  piei,  che 
formato  facci  sopra  a  tal  cenere  un  cavo. 

i.  (Idr.)  [Cont.]  Dell'acque.  G.  G.  L.  vi.  360. 
Nel  tempo  delle  piene ,  cioè  dei  colmi  altissimi , 
l'entrata  pel  canale,  si  faccia  come  dall'uscita  d'un 
lago  quieto.  Gugl.  Nat.  fiumi,  131.  Le  piene  de' 
fiumi,  nel  suo  maggior  colmo,  fanno  delle  deposizioni, 
che  poi  sono  levate,  nel  calare  delle  medesime. 
_  S.  (Val.]  Alleiza.  Bald.  Naut.  2.  36.  Gonfiar  fa 
l'acque  salse  in  fin  che  mira  La  terra  e  '1  mar  dal 
più  sublime  colmo  Del  cielo.  E  3.  62.  Di  stelle  II 
gran  colmo  del  ciel  dipinto  appare. 

6.  Per  Monte  di  grano  mietuto.  Cr.  3.  16.  2. 
{C\  L'orzo...,  ed  i  suoi  colmi,  i  quali  pignoni  diciamo, 
nel  campo  per  alcun  tempo  lasciam  giacere. 

7.  [Cont.]  Superficie  colma  di  un  ammasso  di 
checchessia.  Biring.  Pirot.  vii.  2.  Menando  un  paro 
0  due  di  mantici  e  sopra  al  colmo  del  carbone  met- 
tendo la  materia,  che  volete  fonder,  a  poco  per  volta 
l'aldarete  fondendo. 

8.  Trasl.  Grandezza  di  stato,  e  prosperità.  G. 
V.  8.  14.  1.  (C)  Allora  fu  Genova  e  '1  suo  podere 
nel  maggior  colmo  ch'ella  fosse  mai.  Dillam.  2.  4. 
E  questo  fu  quel  tempo,* che  verace-.Mente  dir  posso 
ch'io  fui  nel  più  colmo. 

Borgh.  Ann.  Fani.  50.  (il/.)  Quando  il  nome 
e  '1  favor  dell'arti  era  in  colmo.  E  Mon.  160.  Salvo 
una  forchettiera  e  cucchiajera...,  e  talora  un  nappo 
da  confetti  per  le  nozze  :  e  quando  la  cosa  era  al 
colmo  (cioè,  al  più  al  più),  una  o  due  tazze,  ed  una 
saliera.  E  163.  Allevali  nel  mezzo  delle  corruttele  e 
morbidezze  romane,  allorché  ell'erano  ben  bene  in 
colmo,  [t.]  Vas.  V.  101 .  Ebbe  nel  tempo  suo  feli- 
cissima vita  trovando...  la  sua  città  in  colmo,  che  si 
dilettava  di  virtù. 

In  questo  signif.  dicesi  anche  Esser  nel  colmo 
della  rota,  intendendosi  quella  della  Fortuna.  Frane. 
Sacch.  Nov.  144.  (M.)  Quando  messer  Mastino  era 
nel  colmo  della  rota  nella  città  di  Verona...  E  193. 
Io  veggio  troppo  bene  che  tu  se'  nel  colmo  della 
rota,  e  non  ti  puoi  muovere ,  che  tu  non  scenda  o 
capolevi. 

9.  Colmo  della  vita,  o  dell'età,  dicesi  l'Età  media 
tra  la  gioventù  e  la  vecchiezza.  Virilità.  Dant.  Conv. 
Proem.  (M.)  Poiché  fu  piacere  de'  cittadini  della 
bellissima  e  famosissima  figlia  di  Uoma,  Fiorenza, 
di  giltarmi  fuori  del  suo  dolce  seno,  nel  quale  nato 
e  nudrilo  fui  fino  al  colmo  della  mia  vita.  [Cors.J 
Car.  Reti.  Arisi.  2.  14.  Quelli  che  stanno  in  su  'i 
colmo  dell'età,  manifestamente  saranno  di  costumi 
infra  i  giovani  e  i  vecchi.  E  appresso  :  In  questo 
colmo  dell'età  ci  troviamo,  in  quanto  al  corpo  di 
trenta  anni  fino  in  trentacinqiie. 

10.  Nel  colmo  di  alcuna  cosa  vale  Nel  forte,  Nel 
bello.  Net  mezzo  di  quella  tal  cosa.  Guicc.  Slor.  2. 
20.  (il/.)  Ma  ecco  che  nel  colmo  più  alto  delle  mag- 
giori speranze,  come  sono  vani  e  fallaci  i  pensieri 
degli  uomini...  Lnsc.  Cen.  1.  n.  4.  pag.  135.  (Man.) 
Sondo  appunto  allora  nel  colmo  della  state. 

H.  (Tqin.)  Nel  trasl. può  avere  senso  tristo,  perchè 
dice  misura;  e  la  misura  può  essere  anco  del  male. 
Per  colmo  di  dolore,  di  vergogna. 

12.  Al  colmo.  Post,  avverb.  vale  A  misura  colma. 
G.  V.  12.  12.  1.  (C)  La  misura  dello  stajo,  ove  si 
facea  al  colmo...,  si  recò  a  raso. 

13.  Fig.  tu  colmo.  Post,  avverb.  In  sommo  grado , 


Alsommo  grado.  Chiabr.  Canz.  m.ir.  14.  in  Chiabr. 
Op.  1.  p.  329.  (Gh.)  Rapina  in  colmo,  vilipesa 
Astrea,  Fede  in  oblio,  Religion  schernita. 

M.  [Val.]  In  colmo.  In  istato  onorevole.  Altob. 
d'Albert.  Cam.  Corazz.  315.  Sempre  in  colmo  ve- 
drai lo  'ngegno  e  l'arte. 

15.  (Pitt.)  Cosi  chiamavansi  anticamente  certe 
tavole  tonde,  e  talvolta  ottangolari,  del  diametro 
di  un  braccio  o  poco  più,  attorniate  di  una  piccola 
cornice  dorata,  dipinte  per  mano  di  buoni  maestri 
da  una  delle  due  parti,  e  talora  da  tulle  e  due  con 
sacre  istorie.  Servivansene  le  donne  di  parto  per 
accomodarvi  sopra  la  vivanda  per  desinare  o  cena. 
Nov.  ant.  (.M.)  Al  quale  il  grasso  faceva  un  colmo, 
e  pure  il  di  dinanzi  era  stato  con  lui  a  bottega  un 
buon  pezzo,  ed  aveva  promesso  di  dargli  l'altro  di 
quel  colmo  compiuto,  lìaldinuc.  Op.  5.  343.  [Gh.) 
Benedetto  d'Aldobrandino  di  Giorgio  dona  a  Fran- 
cesco suo  figliuolo  in  occasione  di  pigliar  moglie  un 
colmo  di  nostra  Donna,  che  lo  dipinse  Zanobi  Strozzi, 
che  fu  stimato  fiorini  15. 

16.  (Archi.)  [Cont.]  Quella  Trave  posta  sulla  som- 
mità della  casa  che  sostiene  la  parte  superiore  del 
tetto.  G.  G.  Sist.  I.  421.  Voglio  formare  una  travella 
parallela  alla  detta  schiena  o  colmo  del  tetto.  Spet. 
nat.  XII.  11.  Colmo...  Sotto-colmo.  Appoggi  duna 
soilitta. 

17.  (Archi.)  [Cont.]  Dalla  parte  passando  all'in- 
tero si  disse  pur  Colmo  tutto  il  Tetto.  Barbaro, 
Arch.  Vitr.  283.  Quello  adunque,  che  prima  ne  viene 
allo  aspetto,  è  il  piovere  de  i  colmi,  o  tetti,  cioè 
quella  parte  di  dove  piove.  Barn.  Viaggi  Leone,  i. 
57.  D.  Abitano  queste  canaglie  in  certe  case  murate 
di  pali  coperti  di  creta,  ed  i  colmi  hanno  il  copri- 
mento  di  paglia.  Sansov.  Ven.  des.  141.  v.  I  colmi 
delle  fabriche  sono  per  lo  più  in  quattro  acque,  onde 
oltre  allo  scolar  delle  pioggie  molto  più  facile  ap- 
portano a  gli  edifici  maggiore  ornamento. 

18.  [M.F.]  t  Di  case  e  altri  cdifizi.  Comignolo. 
Ar.  Rim.  (Eclog.  117.)  Che  come  ben  confan  lo 
vili  agli  olmi,  Confanno  i  due  consorti,  e  Dio  ti  scelse 
Maggior  degli  altri,  quanto  tra  gli  colmi  Dell'uinil 
case  escon  le  torri  eccelse. 

COLO.  S.  m.  AJf.  al  lat.  aureo  Colum.  Colatojo. 
Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  1.  331.  (Gh.)  Per  meglio 
separarlo  (l'olio  di  olire)  dalla  morchia,  si  fa  passare 
per  certi  coli  o  stacci  filli. 

2.  Per  sorta  di  Vaglio  o  Crivello.  Lastr.  .Agric. 
4.  53.  (Gh.)  E  se  fra  la  più  minuta  (  loppa  delle 
biade)  fosse  frammischiata  qualche  quantità  di  terra, 
si  usi  la  diligenza,  prima  di  riporla,  di  vagliarla  co  'l 
colo,  che  cosi  rimarrà  perfetta.  Targ.  Toa.  Oli. 
Lei.  Agric.  5.  57. 

COLO.  S.  m.  Nel  significalo  greco  di  Sistema, 
Membro,  Corpo.  Co\(in,  in  Celso.  |.M.F.]  Salvini, 
Casaub.  130.  Omero  slesso...  nel  suo  Margite  inserì 
a' versi  eroici  degli  jambici  ;  non  come  i  lirici  sovente 
fanno,  quando  ciascun  colo  o  sistema,  o  vogliam  dire 
membro  0  corpo,  con  determinato  ordine  scambievol- 
mente rispnndonsi,  ma  a  caso. 

COLO.  S.  m.  (Anat.)  Lo  stesso  che  Colon.  V.  [Val.] 
Cocch.  Op.  1.  219.  Intestino  colo,  di  cui  i  più  dei 
carnivori  son  privi.  E  3.  99.  II  ventricolo  o  il  duo- 
deno 0  il  colo. 

COLÒBIO.  S.  m.  Dal  gr.  KoXojSò;,  Tronco.  (Arche.) 
Sorta  di  Veste  senza  maniche  degli  antichi  romiti 
della  Tebaide  ;  Dalmatica.  (Fanf.)  E  in  Servo. 
Vii.  SS.  Pad.  1.  110.  (.U.)  Lo  suo  colobio  era  di 
panno  rozzo  di  stoppa.  (V.  ilDufresne.)  [Vah]  Belcar. 
Prat.  Spirit.  189.  Tre  monaci  soUtari  morti  vestiti 
di  colobi. 

1  COLOBRIXA.  S.  f  Lo  stesso  che  Colubrina.  V. 
[Val.]  Segner.  Finn.  Strad.  1.  135.  Disposte  quat- 
tro colobrine  sopra  di  un  colle. 

[Cont.]  Bomb.  Ven.  1.  La  colobrina  moderna... 
è  in  tutto  uguale  al  sagro  nelle  sue  proporzioni,  e 
ricchezza  di  metallo,  ma  non  ha  di  lunghezza  che 
trenta,  a  trentadue  diametri. 

COLOCÀSIA,  S.  f.  Gr.  KoXoxwJa.  (Dot.)  [D.Pont.] 
Specie  di  pianta  che  appartiene  al  genere  Aro  della 
Monoecia  poliandria,  famiglia  delle  Aroidee  ,  che 
Ila  la  radice  tuberosa,  carnosa,  bianca,  le  foglie 
radicali  col  lembo  a.'^sai  grande  astato ,  cuoriforme. 
È  indigena  de'luoghi  umidi  dell'Egitto,  di  Cipro, 
ecc.,  dove  la  radice  si  mangia  lessata  o  abbrustolata 
sotto  la  cenere  (Arum  colocasia,  Lin.'j.  :=Neut.  Aureo 
lat.  —  Lib.  cur.  malati.  (C)  Metti  sopra  il  male , 
dove  èe  più  rosso ,  delle  foglie  di  colocasia ,  o  di 
acanto.  Morg.  25.  113.  Vengon  le  ninfe  con  lor  ca- 
neslretii,  E  porlanmi  o  narciso,  o  colocasia.  Moni. 
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Feron.c.  1.  p.  102.  (fi/t)  Il  molle  acaule  Clic  alla 
soave  colocasia  gode  Intrecciar  le  sue  fronile. 

C(»l,Or.ì\TI\A.  S.  f.  (Cliirn.)  [Sei.]  Sostanza  estrat- 
tiva^ di  sapore  amarissiino,  di  forza  purgativa  ga- 
yliarda,  contenuta  nella  colnnmnlide. 

COLOKEXO.  S.  m.  (Cliiin.)  [Sel.l  Liiiuido  volatile 
che  si  ritrae  dalla  distillaiione  graduata  dell'essenza 
di  trementina  mista  con  acido  solforico. 

COLOFÒMA.  lS.  f.  Sorta  di  Ragia,  della  nuale  i 
sonatori  di  violino  si  servono  per  fregar  te  fila  o  i 
crini  dell'archetto.  Si  chiama  anche  Pece  greca, 
e  serve  a  varii  usi.  (Fanf.)  Cr.  6.  30.  3.  (C)  Pon- 
gasi la  sua  polvere,  e  della  colofonia,  e  dei  semi  del 
iiaslurcio,  calda  sopra  il  culo.  Tes.  Pov.  P.  S.  Fa 
sopposta  d'acazia,  ipoquistidos,  oppio,  confettati  con 
colofonia,  [t.]  Gazz.  Tratt.  Ctiim.  2.  78.  Si  sotto- 
pone la  tercbinlina  alla  distillazione,  da  cui  si  ricava 
circa  un  ottavo  d'olio  volatile...  e  sette  ottavi  di  re- 
sina seccii,  delta  colofonia  o  pece  greca. 

COLOMBA.  S.  /".  (Zool.)  [De  F.]  Genere  d'uccelli. 
Tipo  di  un  apposito  ordine  che  è  quello  delle  Co- 
lombe. =  Lat.  aureo  Columba.  Dant.  Inf.  5.  (C) 
Quali  colombe  dal  disio  chiamale,  Coll'ali  aperte  e 
ferme  al  dolce  nido,  Volan  per  l'aer  dal  voler  portate. 
Bocc.  Nov.  77.  37.  Ninna  gloria  a  un'aquila  è  l'aver 
vinto  una  colomba,  [t.]  Petr.  .lon.  60.  Qual  grazia, 
quale  amore,  o  qual  destino  Mi  darà  penne  in  guisa 
di  colomba.  Si  ch'io  riposi,  e  levimi  da  terra? 
(Allunila  e  inverle  non  bene  quel  de' salmi  :  Quis 
dabit  mihi  pennas  sicut  columbae?  et  volabo ,  et 
requiescam.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  336.  Si  acco- 
sterà a'sacramenli  come  un  rospaccio  pien  di  veleno, 
mentre  egli  pensa  accostarvisi  qual  colomba  priva 
di  fiele. 

2.  [t.]  Fig.  Cos'i  chiama  Agostino  la  Chiesa, 
dalle  imagini  della  Cantica.  Vien  colomba  mia,  di- 
letta mia. 

[t.I  Nelle  tradizioni  relig.  e  nell'arte.  Simbolo 
dello  spirito.  Discendente  come  colomba. 

.'5.  E  per  coulramasto  di  Corvo  metaforicamente, 
a  dimostrazione  d'innocenza  e  di  colpa.  Ar.  Fur. 
3.  H.  (M.)  Col  corpo  morto  il  vivo  spirto  alberga 
Sin  ch'oda  il  suon  dell'angelica  tromba.  Che  dal  ciel 
Io  bandisca,  o  che  ve  l'erga.  Secondo  che  sarà  corvo 
0  colomba. 

4.  Per  simil.  Donna  o  Donzella  di  onesto  costu- 
me. Castigl.  Corteg.  3.  311.  (Mi.)  Or  pensate  come 
da  tante  reti  possano  esser  sicure  queste  semplici  co- 
lombe da  cosi  dolce  esca  invitate. 

[t.]  Agn.  AH.  Gap.  101.  Tal  che  a  molti  pare 
una  colomba  (donna  innocente)  Se  la  vergogna  non 
fussi  (fosse)... 

[t.]  Segnatam.  di  Donna  pura  e  affettuosa  e 
mite. 

[t.]  Anco  per  ironia,  Una  colomba.  Di  donmi 
ch'é  lutt'altro. 

5.  (.Mar.)  /  marinai  veneziani  dicono  Colomba  in 
vere  di  Chiglia.  fT.|  /!//'.  al  gr.  Ko"/.'ju.fiaw  ;  onde 
Palombaro.  =^  Strat.  Voc.  di  Mar.,  e  Tonel.  Lcz. 
di  Mar.  i.  60.  (Oh.)  Algar.  6.  47.  Lo  scoglio  è 
cinque  o  sei  piedi  sott'acqua,  e  lungo  la  colomba 
avea  tagliato,  come  rasojo,  da  prua  a  poppa  il  fondo 
della  nave. 

[Cont.]  Cosi  dicevano  pure  i  marinai  Toscani  e 
noinani.  Spet.  nat.  v.  180.  Quella  lunga  striscia  di 
legno  piegata  in  arco;  ch'è  sul  castone,  è  la  colomba, 
0  base  fondamentale  del  navilio,  che  si  va  intavo- 
lando ;  e  forma  in  certo  modo  la  spina,  o  filo  delle 
sue  reni.  Pant.  Ann.  nnv.  Voc.  Colomba  è  un  legno 
che  va  dalla  poppa  alla  prora  sopra  il  primo.  Cr.  B. 
Naut.  med.  I.  63.  11  primo  delle  galee,  che  è  quello, 
che  si  mclle  sopra  la  carena,  si  chiama  communemcnte 
colomba,  o  achiglia,  perchè  in  essa  si  fa  lo  scasso, 
0  base  da  piantar  l'albero.  Fai.  Vas.  quadri,  l.  8. 
Si  leva  in  laiena  il  vascello  tanto  che  scuopra  la  co- 
lomba da  potervi  lavorare  i  calafati,  quale  è  il  spigolo 
del  fondo. 

COLOMIIÀCCIO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Specie  di 
Colomba  selvatica.  È  il  Hamier  de' Francesi.  Lati- 
namente Columba  palumbus.=  Veti.  Colt.  Uliv.  (M.) 
i\"è  fatto  gran  danno  dagli  animali,  i  quali  ne  sono 
molto  ghiotti,  e  più  che  gli  altri  gli  stornelli,  i  tordi 
e  i  colombacci,  [t.]  Red.  Ossero,  anim.  viv.  1i8. 
Ma  che  rammento  i  piccion  grossi  e  terraiuoli,  i  co- 
lombacci salvatichi,  ì'accegge,  i  corvi...?  =  £  93. 
(C)  Conforme  le  ho  trovate  ne'  ventrigli  d'alcuni  co- 
lombacci. 

2.  [Fanf.]  Sordo  come  un  colombaccio  dicono  in 
Val  di  Chiana  a  uno  che  sia  sordo  olfatto ,  perché 
liicesi  die  questi  animali  non  abbiano   udito,   [t.] 


Forse  perchè ,  senza  curarsi  di  rumori ,  badano  a 
beccarsi  il  qrano. 

COLOMBÀCCIO.  S.  m.  (Zool.)  Specie  di  Pesce.  Sol- 
vin.  Opp.  Pese.  i.  182.  (Mt.)  Colombacci  e  ciarle  E 
triglinc... 

COLOMBAJA.  S.  /■.  Da  Colomba oColombo.  Stanza 
fabbricata  per  lo  più  sulla  sommità  delle  case  di 
campagna,  dove  stanno  e  covano  i  colombi .  (Fan f.) 
Cr.  1.7.  6.  (C)  La  dottrina  dell'.ija,  de'granai,  e 
della  cella  del  vino,  della  colombaja,  del  polhjo..., 
nel  suo  luogo  si  riserba  a  trattare.  EO.  87.  1.  !.,« 
colombaje  si  posson  fare  in  due  modi.  Esp.  P.  N. 
29.  La  colombaja,  ove  si  riducono  e  ripongono  i  co- 
lombi. Tes.  Br.  3.  9.  Penserai  di  mulino,  di  forno, 
di  vivaio,  e  di  colombaja  e  di  stalla. 

[Cont.]  Pali.  R.  Agr.  i.  2i.  Le  colombaje  si 
facciano  in  alto,  facendo  una  torricella  infra  la  torre, 
le  pareli  della  quale  sieno  ben  piallate  e  pulite  ,  ed 
imbiancate,  e  da  catuna  delle  quattro  faccie  si  faccia 
una  finestra  picciola,  là  onde  entrare  ed  uscire  pos- 
sano i  colombi,  e  nidifichino  dentro. 

2.  Sviar  la  colombaja,  e  Tirare  sassi  in  colombaja 
(o  alla  colombaja)  dicesi  quando  altri  opera  in  modo 
che  a  lui  ne  risulla  danno.  (Fanf.) 

[M.F.]  Fag.  Cam.  V.  S.  vede  che  cosi  tiro  i 
sassi  alla  colombaja. 

5.  Sviar  la  colombaja  vale  altres'i  Fare  in  modo 
che  altri  non  vada  più  dove  era  uso  d'andare. 
Cicogn.  Stanz.  8().  (Man.)  A  casa  sua  già  un  pezzo 
è  eh  io  vedevo  Volar  intorno  gli  uccellacci  a  paja, 
.\llor  la  gatta  dì  Masin  facevo,  Ma  or  saprò  svTar 
la  colombaja. 

4.  [Val.]  Fare  un  ricorso  In  colombaja.  Provvedere 
con  de' colombi  la  mensa.  Fag.  Rim.  6.  271.  Re- 
sterete da  me...  F,  un  ricorso  faremo  in  colombaja. 

!>.  Andar  col  cembalo  in  rolomhaja.  V.  Cembalo. 

6.  [M.F.]  Colombaja;  dtllo  di  un  Luogo  di  poco 
conto.  Tocci,  Leti.  52.  A  (|uel  sentir  farvi  (nel  Guic- 
ciardini), sopra  la  presa  di  ogni  po' di  colombaja, 
concioni  che  ammazzano,  ricorse  a  tanta  furia  a'  pie 
d'Apollo. 

t  COLOMBAJO.  S.  m.  Colombaja.  Coliimbarium , 
aureo  lat.  Fav.  Esop.  (C)  Quando  le  colombe  si  sta- 
vano in  gran  riposo  e  pace  nel  loro  colombaio.  Medit. 
Arb.  Cr.  90.  Come  si  nasconde  nel  colombajo  la 
colomba,  e  ivi  piange  e  lamenta. 

2.  t  Trasl.  .Attenersi  al  colombajo,  per  j1/e((erjti  ì'h 
sicuro.  Patuff.  4.  (C)  Io  mi  sputacchio  :  attienli  al 
colombajo. 


COLOHBAXA.  S.  f.  (Agr.)  Sorta  d'Uva  dolce,  car- 
nosa e  piacevole  alla  bocca.  (Mt.) 

2.  Vizzato  che  la  produce.  Dav.  Colt.  161.  (C) 
Poni  vizzati  dolci  e  carnosi,  e  alla  bocca  piacevoli,  ca- 
najuola,  colombana,  mammolo,  e  simih. 

COLOMBA>0.  S.  in.  (Agr.)  Sorta  di  Vino  bianco. 
Red.  Ditir.  8.  (C)  Il  trebbiano,  il  Colombano  .Mi  tra- 
canno a  piena  mano. 

t  COLOMBARA.  .S.  f  Lo  stesso  che  Colombaja.  V. 
—  Cortig.  Castigl.  2.  194.  (iW.)  Si  lamentava  (un 
fastidioso)  che  alcuni  suoi  vicini  con  lacci  gli  piglia- 
vano i  colombi  della  sua  colombara. 

[Coni.]  Pulì.  A.  Aich.  ii.  li.  Le  cantine,  i 
granari,  le  stalle,  e  gli  allri  luoghi  di  villa  sono  dal- 
l'una, e  l'altra  parte  della  casa  dominicale,  e  nel- 
l'estremità loro  vi  sono  due  colombare,  che  appor- 
tano utile  al  padrone,  e  ornamento  al  luogo.  Lauro, 
Amm.  agr.  Cost.  xill.  8.  1  serpenti  non  noieranno 
le  colombare  se  in  quattro  cantoni  scriverai  Adam. 

COLOMBÀRIA.  [T.]  S.  /.  L'Accademia  di  Firenze, 
i  cui  studiisono  segnatam.  d'antichità  storiche.  Dal- 
l'adunarsi  che  i  primi  istitutori  facevano  nel  più 
allo  piano  della  casa,  fainiliarm.  delta  Colombaja. 
Ma  [orse  accenna  insieme  al  senso  di  CoLOMBAnio.  V. 

COLOMBÀRIO.  |T.)  S.  m.  Luogo  ne' sepolcri,  con 
nicchie,  ove  riponevansi  le  urne  cinerarie.  Inscr. 
lat.  [Val.]  Algar.  Op.  3.  U6.  Al  colombario  de' 
liberti  de' Cesari,  discoperto  anni  sono. 

COLOMBELLA.  S.  f  [T.|  Dim.  vezz.  di  Colomba; 
ama  più  il  pr.  che  il  trasl.  Vive  in  qualche  parie 
di  Toscana.  =  Fr.  Jac.  T.  6.  1.  14.  (C)  Dicemi 
l'amore,  0  amica  bella.  Gli  occhi  tuo'  e  il  core  Come  di 
colombella.  Caiit.  pop.  tose.  (Vian.)  E  quando  l'avrò 
scritta  (la  lettera)  e  fatta  bella.  Ti  renderò  la  penna, 
0  colombella. 

2.  Colombo  salvatico,  minore  del  Colombaccio. 
Lib.  son.  92.  (C)  Battezzaron  pippion  due  colombelle 
Che  bolliron  dell'ore  ben  diciolto.  Geli.  Sport.  4. 
4.  Io  ho  tolto  due  pnja  di  colombelle  ,  e  un  po'  di 
misalln. 

.■;.  (Tom.)  A  colombella.   Di  sasso  o  nitro  dicesi 


che  viene  a  colombella  quando  cade  giù  a  perpen- 
dicolo ;  Iraslato  forse  preso  dal  voto  diritto  d'ani- 
mule  alato.  Riguarda  la  precisione  del  moto. 

[Carg.]  E  al  giuoco  delle  palle,  Fare  la  colom- 
bella è  Alzare  molto  in  aria  ad  arco  la  propria 
palla,  per  farla  immbare  su  niiella  dell'avversario, 
e  così  toglierla  di  luogo  ;  lo  che  dicesi  anco  in  una 
parola  sola  Colombellare. 

COLOMBKLLARK.  [T.I  V.  n.  T.  del  giuoco  delle 
palle.  Fare  la  colombella.  V.  Colombella,  8  3 

COLÒMBICO.  /1,7.7.  (Cbim.)  [Sei.]  Unito  ài  nomi 
generici  di  Acido,  Ossido,  Solfuro,  serve  a  denotare 
composti  dell' ossiqeno  e  del  solfo  col  coloinbio 

COLOMBIERE.  S.  m.  (Mar.)  (Fin.)  Parte  d'un  albero 
compresa  tra  le  costiere  e  la  testa  di  moro.  Ila  altro 
senso  neitt.  in  Fest. 

COLOMBINA.  S.  f.  Dim.  di  Colomba.  Piccola  co- 
lomba. [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  86.  Non  sanza  ca- 
gione si  prende  ne'  sacrifizii  un  pajo  di  tortore  o  due 
colombine.  =  Meni.  Sat.  6.  (C)  Ma  io,  che  appena 
al  tasto  il  ver  ritrovo.  Le  crederei  quai  colombine 
intatte.  Che  sieno  uscite  allora  allor  d:il  covo.  Brac- 
ciol.  Scher.  Dei.  8.  9.  (Gh.)  Or,  quando  egli  era 
nel  maggior  travaglio.  Giunge  la  colombina  (inviala 
da  Venere  a  Mercurio).  Saerhet.  Ball.  don.  e.  2. 
st.  49.  in  Sagg.  Rim.  p.  60.  Una  vezzosa  e  vaga 
colombina  Dal  ciel  si  move  con  benigno  foco,... 

2.  E  in  senso  equivoco.  Fir.  Asin.  287.  (M.)  Le 
sue  colombine. 

3.  Trust.  (Tom.)  Persona  innocente,  per  celia  per 
lo  più.  Kll'è  una  colombina. 

4.  [Rig.]  È  una  specie  di  Chicco  piuttosto  grosso, 
della  forma  di  una  colomba ,  cAe  ha  nel  mezzo  un 
uovo,  e  che  si  suol  regalare  ai  bambini  nella  Pasqua 
di  Resurrezione. 

JT.]  Fra  celia  e  ironia  :  Colombina  d'innocenza. 

COLOMBINA.  S.  f  [t.]  Dall'Agg.  per  eli.  Fimns 
columbinus.  Escremento  di  piccioni  per  concime. 
V.  Colombino  agg.  =  Pallad.  (C)  Rimedio  contr'a 
ciò  si  è  spargere  ivi  colombina.  Cr.  9.  87.  1.  I.a 
colombina  si  perde ,  la  quale  è  di  grande  ulilitadc. 
E  cap.  91.  2.  Nota  che  tre  paja  di  colombi  l'anno 
fanno  una  corba  di  colombina...;  e  quanto  meglio 
si  cibano,  più  colombina  fanno.  Buon.  Fier.  5.  5.  0. 
Dissi  ben  io,  la  sa  di  colombina,  [t.]  Soder.  Troll. 
Alh.  18.  La  creta  si  corregge,  e  s'abbonisce  con 
molta  colombina. 

[Coni.]  Pali.  R.  Agr.  i.  33.  La  colombina  è  cal- 
dissima. 

COLOMBINA.  S.  f  (Agr.)  Sorta  d:Uva.  Soder.  Colt. 
13.  (.V.)  Come  sono  le  colombine,  eie  di  scorza  dure 
e  asciutte. 

COLOMBINA.  S.  f.  (Min.)  Snrta  di  Pietra  da  far 
calcina.  (Fanf.)  larg.  Tozz.  G.  Viagg.  10.  301. 
(Gh.) 

[Cont.]  Cai.  P.  Arch.  u.  3.  Pietre  chiamate 
colombine,  da  i  colori  de  i  colombi,  per  essere  di 
colore  tra  '1  bigiccio  e  l'azurriccio  chiaro. 

2.  (Ar.  Mcs.)  Presso  de  razzai,  specie  di  Razzo 
da  corda  a  cui  suol  darsi  fuoco  prima  che  a  tutte 
le  altre  macchine  artifiziate.  (Fanf.) 

Onde  di  Colui  senza  il  quale  non  si  può  inco- 
minciare una  operazione,  o  una  festosi  a/ce  Essere 
quel  che  da  fuoco  alla  colombina.  (Fanf.) 

COLOMBINA.  S.  f  (Cbim.)  [Sei.]  Nome  di  una  So- 
stanza particolare  che  è  il  principio  attivo  della 
radice  di  colombo.  Cristallizza  in  piccoli  prismi  sco- 
lorili, ha  sapore  amarissiino. 

COLOMBINO.  S.  m.  Dim.  di  Colombo.  (M.)  Lat. 
aureo  Columbulus. 

[t.]  Fain.  Vivono  come  due  colombini  (in pace 
e  in  amore). 

2.  Per  Amante,  Innamorato,  Favorito.  Car.  Com. 
65.  (M.)  Acquislossi  Trifone  quel  nome  delizioso, 
però  che  solamente  a  vederlo  diresti  che  fosse...  il 
colombino  di  Venere,  e  l'atlillatura  delle  Muse. 

3.  E  detto  perischerzo  d'un  asino.  Fir.  ,As.  257. 
(.V.)  Vedi  che  pur  posse^ffo  il  mio  colombino. 

COLOMBINO.   S.  m.  (.\gr.)  Specie  di  Vitigno  che 

firoduce  uva  colombina.  Soder.  Colt.  13.  (M.)  Il  co- 
ombino,  e'  suoi  simili,  che  fanno  il  legno  duro...,  è 
cattivo  per  i  luoghi  ventosi. 

COLOMBINO.  Agg.  Da  Colombo.  Di  colombo.  Pro- 
prio del  colombo.  Simile  al  colombo.  Aureo  lat. 
Cr.  2.  13.  20.  (C)  Scrive  Cassio,  secondo  che  Varrò 
racconta,  che'l  (letame)  colombino  è  migliore.  G.  V. 
11.3.  13.  Lo  sterco  colombino  si  comperò  con  poco 
argento. 

2.  [Gai^.]  Colombino  era  già  quel  colore  bigio, 
che  adesso  chiamasi  l]orgia  di  piccione. 
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3.  Fig.  Non  com.  Fior.  S.  Frane.  17.  (M.)  E  frate 
Leone  con  seraplicitade  colombina  rispuose.  [Val.] 
Medit.  Alò.  Crac.  11.  Con  semplice,  puro  e  colom- 
bino, e  sottile  pensiero,  guata  e  contempla. 

COIOMBI^O.  Aqg.  Aggiunto  di  Sasso  rosi  detto, 
buono  per  far  calcina.  (Varietà  delia  calce  carbo- 
nata.) Cr.  1.  11.  4.  (C)  Quanto  alla  calcina,  dico 
che  si  debbe  fare  di  duro  sasso,  e  bianco  tiburtino, 
0  colombino  di  fiume. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  Ili.  Il  tivcrtino  [marmo), 
l'istriano,  l'albazano,  il  colombino,  il  macigno,  e  si- 
mili più  familiari  di  questi  secoli. 

2.  E  detto  di  Colore,  specie  di  Violetto.  [M.F.] 
Ferrari,  Flora.  179.  I  paonazzi,  o  come  altri  dal 
colore  più  dilavati  ctiiamangli,  colombini,  hanno  la 
radice  cenericcia  scura. 

3.  [Val.]  Epiteto  dato  da  Caligola  al  veleno,  col 
quale  uccise  il  gladiatore  Colombo,  ponendogliene 
tn  su  una  piaga.  Del  Ross.  Sveton.  224.  A  Colombo, 
che  era  uno  di  loro  restato  vincitore,  ma  legger- 
mente ferito,  poso  il  veleno  nella  piaga,  e  dipoi 
chiamò  il  detto  velen  >  colombino. 

COLÙMBIO.  S.  m.  (Cliim.)  [Sci.]  Adorne  di  un  Me- 
tallo, che  è  più  conosciuto  con  quello  di  Tantalio  o 
Tantalo. 

COLOMBO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.)  Si  usa  per  lo  più 
in  termine  generico,  come  Colomba.  V.  =■  Lat.  aureo 
Columbus.  Tes.  Br.  5.  19.  (C)  Colombi  sono  uc- 
celli di  molte  maniere,  e  di  molti  colori,  che  usano 
intorno  agli  uomini,  e  non  hanno  niente  di  fiele,  cioè 
il  veleno  che  hanno  gli  altri  animali  appiccato  al 
fegato,  e  muovono  la  lussuria  per  lo  baciare,  e 
piangono  in  luogo  di  canto.  Dant.  Par.  25.  Siccome 
quando  il  colombo  si  pone  Presso  al  compagno. 

[t.I  Prov.  Tose.  21.  Colombo  pasciuto,  ciliegia 
amara.  {Chi  n'ha  assai  d'un  bene,  non  sa  goderlo.) 

2.  Varie  sono  le  specie  de'  colombi,  come  Grosso, 
Bastardello,  Terrajuolo,  e  sim.  Durch.  1.  21.  (C) 
Trist'alla  pelle  de'  colombi  grossi.  [Val.]  Cellin.  Vit. 
2.  30.  Tirò  a  un  colombo  terrajuolo. 

3.  [Gìul.]  Colombo  terznnlo  o  terzarnolo  ;  /  colombi 
bastardi,  nati  da  un  torrajnh  e  da  uno  reale  ;  così 
nel  Casentino  e  nel  Valdarno  ;  altrove  ddn  loro 
nome  di  colombelle. 

4.  Colombo  da  pelare  dicesi  quello  che  è  grasso  e 
tondo;  e  dicesi  anche  per  meta/.  d'Uno  che  sia  co- 
modo, e  non  molto  astuto  in  giocando,  sicché  si 
possa  sperare  di  vincergli  i  denari.  E  nmlto  usato 
tra'  giocatori  ;  e  tali  uomini  son  delti  anche  Piccioni 
teneri.  Serd.  Prov.  (M.) 

5.  Colombo  di  gesso  dicesi  una  Figura  di  co- 
lombo, che  si  mette  fuori  delle  colombaje  per  attirare 
i  colombi;  e,  perché  non  si  muove,  dieesi  fig.  Co- 
lombo di  gesso  a  Colui  che  é  asso  fermo  in  qualche 
conversazione,  o  che  sta  lì  senza  parlare.  Salvin. 
Annoi.  Fier.  Buon.  pag.  4-16.  {M.)  Salvin.  Buon. 
Pier.  2.  4.  2.  [Mt.)  I  colombi  di  gesso  Non  reggono 
alle  piogge.  E  ivi.  Figuratamente  si  8ice  colombo  di 
gesso  a  colui  ch'è  asso  fermo  in  qualche  conversa- 
zione, e  sta  11  senza  parlare. 

6.  Pure  in  prov.  Avere  i  colombi  in  folombaja  vale 
Avere  in  sua  balia  quelle  persone  a  cui  prima  si  ten- 
devano insidie.  Varch.  Stor.  Lib.  3.  (M.)  Voi  avete 
i  colombi  in  colombaja,  sappiale  schiacciar  loro  il  capo. 

7.  Essere  come  passere  e  colombi  vale  Essere  in 
concordia,  Amarsi  scambievolmente.  Lasc.  Parent. 
2.  2.  {M.)  E' sono  diventati  come  cani  e  gatti,  dove 
prima  solevano  essere  come  passere  e  colombi. 

8.  Pigliare  o  Cfirre  piìi  colombi  a  una  farà.  Prov. 
che  vale  Ingannare  con  un  sol  tiro,  slrataqemma,  o 
allettamento,  più  persone.  Morg.  7.  26.  [Ù]  E  come 
il  tradimento  doppio  andava  Per  pighar  due  colombi 
a  una  fava.  Cecch.  Comm.  [M.)  Se  noi  polessiRTÓ 
cor,  come  si  dice,  A  una  fava  due  colombi. 

Talora  prendesi  in  buona  parte,  e  vale  Con- 
tentar molti  in  un  medesimo  tempo.  Alleg.  247.  (C) 
E  così,  come  si  dice,  pigliando  tre  colombi  a  una 
fava,  ha  contentato  il  mio  amico,  soddisfatto  a  me, 
ed  onorato  se  medesimo. 

9.  E  Pigliar  due  colombi  ad  una  farà  vale  anche 
Trattando  un  negozio,  condurne  a  fine  due.  (Fanf.) 

10.  Pure  in  prov.  Tirare  o  Trarre  a' suoi  colombi 
vale  Farsi  il  male  da  se  slesso.  Geli.  Sport.  2.  6. 
(C)  Be,  se  costei  se  n'è  avveduta,  padrone,  voi  avrete 
tratto  a'colombi  vostri.  Cecch.  Com.  (M.)  Egli  sa- 
rebbe un  trarre  A' suo'  colombi. 

[t.]  Prov.  Tose.  82.  Non  bisogna  sviare  [o  spa- 
ventare) i  colombi  dalla  colombaja  [gli  avventori,  i 
bottegai,  e  chiunque  possa  giovarci  o  vi  abbia  affe- 
aiofte). 


H.  [Camp.]  Sterco  di  colsmlH).  Specie  di  Biada, 
ricordata  nelle  Scritture.  Dib.  Re.  iv.  6.  E  la  quarta 
parte  d'una  misura,  chiamata  eabo,  di  sterco  di  co- 
lombo si  vendea  cinque  denari  d'arienlo  [stercorit 
cohmibarum). 

COLOMBO.  S.  m.  (Farm.)  [Sei.]  La  Radice  di  co- 
lombo è  la  radice  del  Cocculus  palmatus,  che  si  Usa 
in  polvere,  od  in  altra  forma,  come  tonico  non  ri- 
scaldante. E  di  sapore  amaro  forte. 

ì  COLOMBRI\A.  S.  f  (Artigl.)  [Camp.]  Colubrina. 
Dii.  mar.  mil.  Colombrine  si  trovano  di  molte  diffe- 
renze, cioè,  di  lib.  20  di  palla  per  sino  a  45;  lunghe 
di  canna  e  ricche  di  metallo.  Saranno  sempre  intese 
per  pezzi  migliori;  tirano  più  lontano,  e  si  possono 
caricare  con  polvere  fina  e  sforzatamente  senza  che 
crepino. 

COLON.  S.  m.  Cr.  KwXov.  (Anat.)  Nome  che  si  dà 
al  secondo  de'  grossi  intestini,  il  quale  sta  fra  il 
cieco  ed  il  retto.  Esso  va  diritto  dalle  reni  alla 
cavità  del  fegato,  di  là  si  attacca  al  fondo  del  ven- 
tricolo, e  portandosi  sulla  milza,  si  lega  al  rene 
sinistro,  da  dove  discendendo  in  forma  di  una  S 
romana  sin  sotto  dell'osso  sacro,  va  a  terminare 
nell'intestino  retto,  di  maniera  che  circonda  quasi 
tutti  gl'intestini  gracili.  [Mt-.)  Volg.  Ras.  (C)  Seguita 
un  budello,  il  quale  è  chiamato  colon,  il  cui  comin- 
ciamento  è  nel  lato  diritto;  ma  egli  per  la  largliezza 
del  ventre  è  posto  disteso  infino  al  lato  manco.  Volg. 
Diosc.  Erasistrato  scrive  che  il  fegato,  la  vescica  e  il 
budello  colon  infradiciano.  Red.  Oss.  an.  21.  Il  pe- 
ritoneo va  ad  unirsi  al  mesenterio,  intorno  all'inte- 
stino colon. 

2.  Dicesi  Colon  ascendentt  la  porzione  che  si 
estende  dal  cieco  al  margine  delle  coste  false  destre; 
discendente,  quella  che  si  porla  dal  mezzo  della  fac- 
cia esterna  del  rene  sinistro  alla  fossa  iliaca  corri- 
spondente; iliaco  0  S  del  colon,  la  porzione  di  questo 
intestino,  che  descrive  una  doppia  curva,  e  riempie 
la  fossa  iliaca  sinistra;  lombare,  ed  è  il  nome  dato 
al  colon  ascendente  ed  al  discendente:  si  chiama 
pure  il  primo  lombare  destro,  ed  il  secondo  lombare 
sinistro;  trasverso,  la  porzione  del  colon  che  si  porta 
in  traverso  dall'un  lato  all'altro  dell'addome  alla 
sua  parte  superiore.  [Mt.) 

f  COLONAIIIO.  Agg.  Da  Colonia.  Attenente  a  co- 
lonia, 0  della  condizione  de' lavoratori  de' campi. 
È  in  Cajo.  —  Borg.  Vesc.  Fior.  517.  (C)  Questi  tai 
servi...  latinamente  si  dissono  coloni,  posto  che  questa 
voce  fosse  innanzi  più  generale,  e  lo  stato  loro  cou- 
dizione colonaria. 

COLÓMA  S.  f.  Aff.  al  lai.  awceo  Colonia.  Appresso 
gli  antichi  era  Popolo  mandato  ad  abitare  un  paese 
colte  stesse  leggi  della  città  che  lo  mandava  :  e  lo 
prendevano  ancora perlo  Luogo  slesso.  Borgh.  Orig. 
Fir.  13.  (C)  Da'  municipii  furono  molto  differenti  le 
colonie,  perciocché  quesle  nacquero  primieramente 
dall'avanzare  i  terreni  nel  contado  e  'I  popolo  nella 
città;  onde  quella  repubblica,  volendosi  sgravare 
delle  persone  soverchie,  le  mandava  fuori  a  lavorare 
que' terreni,  i  quali  con  certe  cerimonie  e  con  molto 
ordine  erano  loro  assegnati,  e  da  questo  furono  delti 
coloni,  e  le  città  colonie.  E  Col.  Rom.  367.  Or  ve- 
nendo alle  .colonie,  e  dal  nome  cominciando,  pare 
che  la  voce  stessa...  ci  mostri  che  l'origine  e  prin- 
cipio suo  venisse  dal  coltivare  e  lavorare  i  terreni. 
Varch.  Stor.  9.  341.  Questa  oppenione,  che  Firenze 
fosse  edificata  da' soldati  di  Siila,  è  ripresa...,  di- 
cendo esser  ben  vero  che  ella  sia  colonia  de'  Romani, 
ma  non  già  edificata  dai  soldati  di  Siila.  Car.  Eneid. 
1.  26.  (M.)  Grande,  antica,  possente  e  bellicosa  Co- 
lonia de'  Fenici  era  Carlago. 

2.  [t.]  Quelli  che  compongono  la  colonia.  La  co- 
lonia inviò  legati.  —  Coloniarum  legaliones,  Tac. 

[T.]  Colonia  militare,  agricola. 

3.  Per  simil.  detto  delle  Pecchie.  Cr.  9.  100.  2. 
(C)  Tutte  {le  pecchie)  siccome  in  esercito  vivono,  e 
cosi  in  diverse  ore  dormono,  e  l'opera  fanno  pari- 
mente, e  siccome  in  colonie  son  mandate,  e  di  queste 
duchi  fanno  alcuni  a  voce  ,  come  un  seguito  di 
trombe.  Ecap.  101.  1.  Lo  sciame  uscir  suole,  sic- 
come dice  Varrone,  quando  l'api  nate  son  molto  pro- 
sperevoli,  e  la  progenie  in  colonia  voglion  mandare, 
siccome  in  addietro  i  Sabini  feciono  per  la  moltitu- 
dine de'  figliuoli. 

1.  (Geog.)  Oggi  dai  geografi  si  dicono  Colonie  i 
paesi  al  di  là  dei  mari  d'Europa  che  posseggono  gli 
Stati  Europei;  e  si  dicono  ancora  Colonie  le  nuove 
città  fabbricate  da  uomini  che  si  recano  al  di  là  dei 
mari  lontano  dalla  patria  loro.  (Fanf.) 

COLOJiiA.  S.  f.  [T.J  Patto  con  cui  il   contadino 


s'obbliga  a  coltivare  la  terra ,  partecipandone  ai 
frutti  e  alle  spese  in  proporzione  varia,  secondo  gli 
accordi.  Colonatus,  nel  Cod.  Tcod. 

COLOJIIALE.  [T.j  Agg.  com.  Di  o  Da  colonia. 
[t.]  Commercio  coloniale.  —  Possessioni  coloniali. 

2.  Generi  coloniali.  Derrate  che  vengono  dalle  co- 
lonie d'oltre  mare,  come  caffè,  caccao,  ecc.  {Fanf.) 

3.  |t.]  e  dell'uso  anche  Sost.  per  eli.  Commercio 
de'  coloniali  (generi). 

COLÒXICO.  [T.j  Agg.  Da  Colonia.  Di  colonia. 
Li  questo  senso  inusit.  Aureo  lat.  Borgh.  Colon. 
Rom.  376.  (M.)  Potendosi  mutare  quesle...  di  grado 
colonico  a  stato  municipale. 

2.  \t.]  Ri  guardante  i  coloni  de'  campi  o  la  colonia. 

Nel  primo  senso.  [?.]  Famiglie  coloniche.  Casa 
dove  abitano. 

Nel  secondo,  [t.]  Patto  colonico.  —  Legge  colo- 
nica, sopra  le  relazioni  tra  possidenti  e  coloni.  [Fanf.j 
Parte  colonica,  che,  della  rendila,  tocca  al  colono 

COLOMXA.  S.  f.  (Archi.)  [Bos.]  Sodo  composto  di 
tre  parti  o  pezzi  distinti,  che  dieonsi  Base,  Fusto  e 
Capitello,  soprapposti,  per  uso  di  reggere  qualche 
arco  0  monumento  (V.  Base,  Fusto,  Capitello);  e  può 
essere  liscia,  striata  o  torta,  e  constare  di  più  pezzi, 
0  di  un  pezzo  solo,  che  quando  sia  di  pietra  dicesi 
raonohto.  Lat.  aureo  Columna. 

Fiamm.  1.  26.  (C)  Appoggiato  ad  una  colonna 
marmorea.  Bocc.  g.  3.  pr.  6.  Per  una  figura  la  quale, 
sopra  una  colonna...  diritta  era.  G.  V.  ì.  62.  2. 
Per  memoria  del  miracolo  v'è  oggi  una  croce  in  su 
una  colonna  in  quel  luogo.  E  4.  30.  3.  Do- 
mandaronli  quale  segnale  del  conquisto  volcssano,  o 
le  porli  del  metallo,  o  le  colonne  del  profferito  (por- 
fidti).  Petr.  cap.  5.  D'un  bel  diaspro  era  ivi  una  co- 
lonna. [Cont.]  Bari.  C.  Arch.  Alb.  22.  25.  Io  mi 
penso  cne  da  principio  la  colonna  fusse  trovata  per 
sostenere  le  coperture.  Egio,  Edif.  Giusi.  Proc.  4. 
V.  Colonna  di  maravigliosa  grandezza:  non  però  di 
una  forma  fatta  d'una  sola  pietra,  ma  composta  di 
pietre,  attorno,  grandissime.  £  12.  u.  Le  colonne... 
che  molte  sono,  fan  qui  maraviglioso  adornamento  : 
e  altre  son  di  metallo  e  altre  di  marmo. 

[i.]  Gli  archi  e  le  colonne,  locuzione  denotante 
i  grandi  monumenti  delle  nazioni,  le  magnificenze 
dell'arte. 

[t.]  I  vantatori  di  libertà  prepotenti  non  li  sop- 
portano a  lungo  né  gli  uomini  ne  le  colonne. 

2.  Colonne  appajate,  accoppiate  o  binate.  Colonne 
così  disposte  a  due  a  due,  che  si  tocchino  quasi 
luna  con  l'altra  nelle  basi,  e  ne'  capitelli.  Algar. 
7.  207.  (Gh.)  Di  qua  e  di  là  dell'arcone  avvi  due 
colonne  appajate.  E  7.  187.  Le  colonne  binate  tro- 
vansi  soltanto  di  qua  e  di  là  dallo  intercolonnio  di 
mezzo  del  portico  ;  le  altre  camminano  solitarie.  E 
7.  188. 

3.  Colonna  doppia,  o  gemellata.  È  quella  il  cui 
fusto  é  formato  di  tre  lati  simili  eguali,  o  sia  coste 
di  pietra,  accomodate  l'una  dentro  all'altra,  e  sca- 
nalata, affinché  le  commessure  sieno  manco  visibili. 
Algar.  7.  206.  (Gh.)  Le  colonne  doppie,  o  gemellale, 
come  altresì  le  chiamano  alcuni,  le  porremo  soltanto 
negli  angoli  degli  edifizii  a  maggior  robustezza  della 
fabbrica. 

4.  [Coni.]  Colonna  latta  tonda.  Dicesi  quella  che 
ha  il  fusto  intero,  di  sezione  circolare.  Bari.  C. 
Arch.  Alb.  185.  5.  Posti  che  tu  arai  gli  stipiti,  e  il 
cardinale,  metterai  da  amendue  le  bande  una  colonna 
tutta  tonda  o  alcuna  volta  una  mezza  :  le  base  delle 
quali  sileno  discosto  l'  una  da  l'altra  tanto  che  gli 
stipili,  infra  l'una  e  l'altra,  possine  stare  agiatamente. 

5.  [Cont.]  Mezza  colonna.  Quella  che  è  tagliata  a 
metà  secondo  il  piano  verticale  che  passa  per  il  suo 
asse,  a  fine  di  addossarla  al  muro.  Bari.  C.  Arch. 
^^i.  250.  18.  Dove  e' volessino  che  l'opera  fusse 
robustissima  mettevano  colonne  quadre  a  canto  vivo, 
alle  quali  aggiugnovano  una  mezza  colonna  tonda  di 
qua,  e  una  mezza  ili  là.  Doc.  Arte  San.  M.  i.  72. 
Due  colonne  e  due  mezze  colonne  fornite  con  capi- 
telli conci. 

6.  [Coni.]  Colonna  quadrata,  quadra,  o  piana.  Di- 
cesi quella  che  ha  il  fusto  di  sezione  rettangolare. 
Bari.  C.  Arch.  Alb.  190.  10.  Bisogna  che  vi  si  met- 
tino  colonne  quadrate,  perciochè  se  noi  vi  mettessimo 
colonne  tonde,  sarebbe  il  lavoro  difettoso.  Barijaro, 
Arch.  Vitr.  305.  Questi  lavori  si  fanno  a  pilastrate, 
cioè  a  colonne  quadre.  Serlio,  Arch.  iv.  160.  v.  E  se 
si  averanno  da  fare  colonne  piane  su  gli  angoli  di  fuori, 
acciochè  le  fronti  de' cartocci  si  vegghino  per  ogni 
lato  dell'edificio,  si  potrà  far  come  qui  sotto  si  di- 
mostra. 


COLOiNiNALE 


— (  1503  )— 


COLONNATO 


Tran.  Aritm.  ms.  p.  J05.  {Gh.)  Una  colonna 
ha  quallio  facce,  cil  è  per  oj^iii  faccia  uno  braccio, 
ed  è  alla  18  braccia,  ed  è  tulta  di  malloni. 

7.  [Cont.l  Colonna  scanalala  Quella  che  ha  il  fusto 
incavalo  a  canati  verlicati.  Bart.  C.  Arch.  Alb. 
175.  7.  Le  colonne  scanalale,  che  hanno  a  stare 
allo  scoperto  ristrette  inturno  intorno  dalla  veduta, 
sieno  ali|uanto  più  grosse  :  o  veramente  accrescasi  il 
numero  de'  canali. 

8.  [Cont.]  Coluiina  avvolta.  Seria  di  colonna  a  na- 
zione polif/ona  cogli  angoli  arrotondali,  ovvero  sca- 
nalata, le  i/eneratrici  della  quale  descrivono  un  elica 
attorno  al  suo  asse.  Doe.  Arte  San.  IH.  il.  86.  Le 
«donne  che  vanno  nella  porta  intagliate,  o  dritte,  o 
avvolte,  siano  corrispondenti  all'edifizio. 

9.  [t.|  Colonna  rizzata  per  un  monnniento  di  fatto 
memorabile.  —  Colonna  rostrata;  trajana;  la  colonna 
di  S.  Trinità  in  Firenze  rizzala  da  Cosimo;  la  colonna 
éella  piazza  Vendòme  iti  Parigi. 

14.  [Val.]  Colonna  miliaria.  Quella  che  si  pone  a 
ciascun  miglio  per  mostrare  le  distarne,  e  segnalam. 
quella  che  stava  nel  centro  di  Homo,  e  dalla  quale 
si  cominciavano  a  misurare  le  strade  consolari. 
Aìgar.  Op.  3.  109.  Sorge  nelle  strade  una  colonna 
miliaria. 

bicesi  anche  Cslftnna  miliare.  [Val.]  Cocch. 
Bagn.  18.  Iscrizioni  pisane  delle  colonne  mihari. 

il.  [Geog.]  [t.]  te  colonne  d'Ercole;  Abita  e 
Calpe,  dove  favoteggiavasi  che  Ercole  arrivato,  ri- 
slesse:  simbolo  della  civiltà  del  mondo  cognito  al- 
lora. fCont.]  Ram.  Viaggi,  i.  113.  C.  Scrivendo 
Annone  che  partito  dalle  colonne  di  Ercole,  ch'è  lo 
stretto  di  Gibralterra,  avca  navigato'  lungo  la  costa 
due  giorni. 

Fig.  Modo  prov.  Ultimo  termine,  da  non  potere 

0  voler  passare,  [t.]  Nel  1818  dicevano  che  il  Mincio 
era  le  colonne  d'Ercole  alle  armi  italiane. 

\E  fig.  Al  dì  là  delle  colonne  d'Ertole,  per  All'ul- 
timo segno,  In  estremo.  [M.F.]  Fag.  Com.  È  mi- 
serabile al  di  là  delle  colonne  d'Ercole. 

E  ass.  Colonne,  per  Colonne  d'Ercole.  [Val.) 
Petr.  Canz.  9.  E  lassi  Ispagna  dietro  alle  sue  spalle 
E  Granata  e  Marocco  e  le  Colonne. 

12.  (Arald.)  [Cib.]  Detto  allegorie,  per  la  Fami- 
glia che  ha  per  insegna  gentilizia  una  colonna.  = 
Dant.  Par.  16.  (C)  Grand'era  già  la  colonna  del 
vajo.  Petr.  canz.  11.6.  [t.]  E  son.  Gloriosa  Co- 
lonna ,  a  cui  s'appoggia  Nostra  speranza  e  il  gran 
nome  latino. 

13.  [Val.]  Quella  ove  a  nota  d'infamia  ponevansi 
alla  berlina  i  rei  di  delitti ,  i  falliti  dolosi,  ecc. 
Malm.  6.  28.  E  voi  stareste  in  gogna  alla  colonna. 

[t.|  In  modo  ass.  Della  Passione.  G.  C.  legato 
alla  colonna,  flagellato. 

14.  l  £  per  la  Gogna  stessa.  [Cers.)  Mens.  Sat. 
5.  San  ben  di  meritar  colijnna  e  frusta;.  {Intorno 
all'origine  di  questa  metaf.  vedi  le  Note  a  questo 
luogo  del  Memini.) 

15.  [Val.]  t  Leti»  a  tre  colonne,  nel  fig.  diconsi  le 
Forche.  Malm.  5.  44.  Che  pigli  i  ladri,  acciò  mastro 
Bastiano  Sul  letto  a  tre  colonne  almo  riposo  Dia  lor 
del  tanto  lavorar  di  mano. 

16.  [t.]  .4hco  in  senso  non  architettonico.  Colonne 
che  restano  la  traversa  della  earrscola. 

[Èont.]  Del  Molino  a  vento.  Cit.  Tipocosm.  320. 

1  molini,  0  altri  edilìcii  a  vento,  e  le  parti  lor  com- 
muni, e  necessarie  a  '1  vento...  ciò*  la  basa,  la  co- 
lonna, la  scala,  la  casa,  la  ruota,  r  denti,  il  CCTChiov 
le  ali,  le  tele. 

[Cont.]  Della  Scuderia.  Santap.  N.  Cav.  I.  1. 
Si  pratichi  ciò  però  tenendo  rivolto  il  cavallo  alle 
colonne,  non  alla  mangiatoja,  perchè  potrebbe,  spa- 
ventato dal  sentirsi  cosa  nuova  addosso,  andar 
avanti  con  violenza,  e  urlar  con  le  spalle  alta  sad- 
detta mangiatoja,  e  correr  rischio  di  stroppiarsi. 

[Coni.]  Quei  Ritti  fermamente  piantati  nel  suolo 
dei  porti  per  ormeggiarvi  le  navi.  Bart.  C.  Arch. 
Alb.  90.  7.  Né  vi  debbono  mancare  colonne,  spran- 
ghe, e  campanelle  di  ferra,  alle  quali  si  possino  le- 
gare i  navilii. 

17.  [Cont.]  Quei  Ritli  che  sostengono  lutto  il 
meccanismo  degli  orologi  di  grandi  dimensioni. 
Gius,  da  Capr.  Orol.  5.  Ogni  castello  si  compone 
di  quattro  colonne,  di  tre  pilastri,  di  dieci  sbarre, 
sei  per  la  larghezza  del  eastetto...  l'altre  quattro  un 
po'  più  lunghe,  quanto  fa  bisogno  alla  lunghezza  dei 
medesimo. 

18.  Dicesi  Colonna 0  Colonna  datiti  la  Piana  the 
regge  la  vite  a  broncone.  Tariff.  Tose.  48.  [Mt.) 
Colonne  da  viti,  per  introduzione...  larg.  Toh.  Olt. 


Lei.  Agric.  3.  190.  (Gh.)  Travicelli  delti  colonne, 
nelle  quali,...,  incaslranvisi  dei  legni  detti  bronconi, 
e  si  forma  una  specie  di  albero  nano  su  cui  si  ap- 
poggia la  vite. 

19.  Per  Appoggio,  Sostegno.  Petr.  cam.  27.  1. 
(C)  Gentil  ramo,  ove  piacque.  Con  sospir  mi  rimem- 
bra, A  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna.  Bemb.  As,  2. 
[t.]  Vann.  Son.  Il  bel  braccio,  colonna  {che  reggerà 
il  bel  viso).  [Val.]  Polii.  St.  30.  Chi  con  gli  omer' 
gii  fece  al  cicl  colonna  {Atlante). 

[t.I  Colonne  del  mondo,  ne'  Salmi,  le  fonda- 
menta della  terra. 

20.  Fam.  per  Gamba.  Buon.  Fier.  2.  2.  7.  {M.) 
0  che  bei  personaggi  !  oh  buono  cere  !  Com'egli 
stanno  ben  sulle  colonne  ! 

'li.  (Anal.)  Colonne  o  Lacerti  o  Colonne  carnee  del 
cnore,  diconsi  da'notomisti  quelle  promineme  paral- 
lele ed  ineguali  che  si  scorgono  nella  superficie  in- 
terna dell'auricola  del  cucrre,  a  foggia  di  due  cor- 
doncini carnosi.  (Mi.) 

Per  simil.  Tulta  la  serie  delle  vertebre  che 
compongono  la  spina  del  tronco.  Cocch.  Lei.  (Mt.) 
Di  dietro  poi  fra  quest'ossa  de'  fianchi  sta  un  terz'osso, 
il  quale  sostiene  tulta  la  colonna  delle  vertebre ,  e 
cliiamasi  sacro. 

Vescica  a  colonne  :  Quella  nel  cui  interno  la  to- 
naca muscolare  presenta  una  disposiiione  consimile 
a  quella  che  si  osserva  nel  cuore.  (Mi.) 

Si  è  dato  il  nome  di  Colonne  del  retto  alle  ru- 
ghe longitudinali  che  presenta  in  dentro  la  parte 
inferiore  del  retto.  (Mt.) 

Colonne  del  velo  del  palato:  Prolungamenti  late- 
rali del  velo  del  palato,  e  sono  nel  numero  di  quattro, 
due  da  ciascun  lato,  situati  uno  avanti  l'altro,  e 
divisi  da  una  depressione  in  cui  s'annidano  le  ton- 
sille. (Mt.) 

22.  (Mil.)  [t.]  Colonna,  di  schiera  armata,  nm  è 
gallic.  se  in  senso  sim.  avevasi  Colonnello.  Ma  piti 
propriam.  si  dirà  di  schiera  che  proceda  o  stia  in 
ordine  alquanto  lungo ,  somigliante  a  colonna. 
[Val.]  Algar.  Operett.  crii.  158.  Tra  nna  colonna  e 
l'altra,  qua  metterete  le  artiglierie.  E  appresso:  In 
camminando  spartirete  l'esercito  in  avanguardia, 
battaglia  e  retroguardia,  ovvero  in  due  o  tre  punti,  o 
vogliam  dire  colonne. 

2I>.  [t.]  Colonne  le  Partiiioni  in  cui  distribuisconsi 
i  fogli ,  0  altre  superficie  ,  che  contengono  più  ru- 
briche distinte.  Destinare  a  ciascun  ordine  di  fatti  la 
sua  colonna.  —  Questa  colonna  è  già  piena  di  numeri. 
[Val.]  Cor.  Leti.  Fam.  2.  10.  Questo  scriverei,  par- 
tendoli foglio  in  due  colonne,  ne  la  prima  colonna... 
[Goni.]  Cr.  B.  Naut.  med.  iv.  421.  La  prima  co- 
lonna mostra  i  giorni  d'ogni  mese,  e  tutte  l'altre  i 
gradi,  minuti,  e  secondi  del  segno,  in  che  il  sole 
ogni  giorno  di  ciasctm  mese  in  detto  annoi  1592  si 
trovò. 

A  colonna  e  A  colonftine.  Modo  avv.  Dieesi  di 
libri  0  quaderni  ove  la  pagina  è  doppia  in  ciascuna 
faccia  ;  e  si  dice  anche  Scrivere  a  colonna  o  in  co- 
lonna, quando,  piegata  in  due  la  carta  per  lo  lungo, 
si  scrive  solo  dall'una  parte.  (Fanf.)  [t.\  Pagina  a 
due  ,  tre  colonne.  —  Piegare  il  foglio  m  colonna. 

(Aritm.)  [Gen.]  Jloltiplicare  per  colonna:  modo 
particolare  di  eseguire  la  moliiplicaiicme  de' nu- 
meri. 

24.  (Fis.)  [Gher.)  Colonna  roltlana  o  Colonna  del 
Volta ,  0  jahanica  (tuttoché  impropriamente).  Pila 
della  primitiva  forma,  o  a  colonna,  del  Volta.  Mac- 
china a  modo  di  colonna ,  composta  per  solito  di 
molle  piastre  rotonde  di  zinco  e  di  rame,  messe  una 
sopra  l'altra  sempre  nello  stesso  ordine,  ma  ciascuna 
coppia  bimetallica  separata  dalla  conliffua  con  un 
pezzo  di  cartone  o  di  panno ,  della  stessa  forma , 
bagnato  con  acqua  salala,  o  anco  acida,  e  ancora 
semplicemente  calda.  Toccando  la  base  e  la  sommila 
di  questa  colonna  coi  due  capi  di  un  arco  conduttore, 
si  produce  una  corrente  elettrica  perenne.  Si  chiama  : 
polo  rame,  polo  del  rame,  ed  anche  poto  negativo, 
quella  estremità  della  colonna  che  fimsce  con  una 
piastra  di  rame,  siavi,  o  no,  a  contatto  il  cartone 
0  corpo  umido;  e  polo  dello  zinco,  polo  lineo  e  polo 
positivo  l'altra  estremità  della  stessa  colonna  che 
finisce  con  una  piastra  di  zinco,  siavi  pur  qui,  o  no, 
eorpo  «nido  a  contatto'  del  metallo. 

23.  tPer  Prisma,  a  Solido  quadrangolare.  Tratt. 
Aritm.  ms.  p.  i\l.  (Gh.)  Ma  perchè  ella  (la  tra- 
moggia) appunta:  di  sotto  ed  ha  forma  di  piramide, 
ed  ogni  piramide  è  il  terzo  della  sua  colonna,  si  dob- 
bianM)  tdrre  il  terzo  di  quanto  era  quadra. 

26.  rCont.]  Dicesi  anche  dei  lian*'''  'he  cadano 


attualmente  in  forma  di  prisma  di  qualsiasi  sezione, 
0  si  considerino  astrattamente  in  tal  forma  isolan- 
done una  parte  col  pensiero  benché  unita  e  confuta 
realmente  col  resto.  Gugl.  Nat.  fiumi,  34.  Pressioni 
delle  colonne  perpendicolari  d'acqua ,  che  lianno  il 
foro  per  base. 

(Cont.)  t  Lo  stesto  che  Tromba  d'acqua.  Cr.  B. 
Naut.  med.  ili.  401.  Questo  scilone,  tromba,  o  co- 
lonna i  marinari  creduli  nelle  cose  infedeli,  e  nelle 
fideli  ostinatissimi,  tengono  che  svanisca  pigliando 
un  cortello  del  manico  negro,  e  dicendo  l'Evangelio. 
[Gher.]  Quantità  di  materia  fluida  che  ha  un'al- 
tezza, ed  una  base  determinala  realmente,  o  eoi 
pensiero;  e  pero  dicesi  Colonna  d'aria,  Colonna 
d'acqua,  Colonna  mercuriale  del  Barometro,  Colonna 
sottile  liquida  del  Termometro,  ecc. 

[t.)  Colonna  di  fnoco  che  guidava  il  nopolA 
liberalo.  Ogni  guida  singolare  e  splendida  d'uomo 
0  di  dottrina. 

27.  Trasl.  IF.J  Petr.  E  fu  già  di  valor  alta  colonna. 
//  Bern.  (Ori.  inn.  1 .  3.)  applica  questo  verso  al 
marchese  di  Pescara.  [t.I  Ar.  Far.  37.  11.  E  sia 
slata  per  lui  vera  colonna  Sprezzando  di  fortuna  ogni 
percossa.  iAeeenna  al  nome  di  Vittoria  Colonna,  e 
jilla  fede  ai  lei  al  marito.) 

i  [t.  j  Fermo  come  una  colonna,  nel  or.  t  nel  frati. 
Sostegno,  Ajuto,  Riparo.  C.  V.  11.  87.  3.  (C) 
Petr.  Canz.  40.  5.  Quest'è  del  viver  mio  l'una  co- 
lonna. [t.I  C.  Pop.  La  colonna  mia  (la  donna  amata 
che  reggela  vita  mia).  =  Petr.  Son.  109.  (C)  Bea 
porrà  ancor  pietà  con  amor  mista,  Per  sostegno  di 
me,  doppia  colonna  Porsi  fra  l'alma  stanca  e'I  mortai 
corpo. 

Giampaol.  Pref  p.  8.  (Gh.)  Quelli  «he  «die 
lettere  si  domandano  le  colonne. 

[t.I  Colonna  o  Colonne  d' ««a  casa,  d'un  im- 
presa, lajpers.  o  le  pers.  che  meglio  la  reggono. 
E  anche  (iolonna  maestra ,  il  sostegno  principale , 
perchè  sulla  colonna  maestra  posa  principalmente 
l'edifaio. 

t  COIONJIAIE.  A«fg.  com.  Da  Colonna.  Che  ha 
forma  di  colonna.  In  forma  di  colonna.  Lion.  Vine. 
357.  ediz.  rom.  1817.  (Gh.)  La  parte  dell'ombra  de' 
corpi  sperici  (sferici)  e  colonnali  sarà  interposta  infra 
il  suo  lume  incidente  ed  il  lume  reflesso.  E  283. 

[Coni.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  ni.  62. 
Quellonde  che  sono  create  sopra  li  tali  obbietti... 
fanno  onda  colonnale. 

t  C0LO\.^AnE.  Agg.  com.  Lo  stesso  che  Colfln- 
nale.  V.  —  Columeliaris,  in  altro  senso  aureo  lat. 
Goluranaris,  in  Prud.  —  Lion.  Vine.  197.  edii. 
milan.  Class,  ital.  (Gh.)  Questo  accade  ne'  lustri  de' 
corpi  sferici  o  colonnari.  [M.F.]  Leon.  Vine.  Piti. 
216.  Vedi  se  l'objetto  è  sferico,  colonnare  o  qua- 
drato. =2  Biring.  Pirotee.  521.  (Gh.)  Fassene  {di 
specchi  )  anche  ritondi,  di  colonnari  e  di  piramidali- 
[Cont.]  G.  G.  Mee.  xi.  102.  Asse  di  figura  colon- 
nare volubile  intorno  il  centro  B, 

C010?1.\ARE.  Agg.  com.  (Bot.)  Che  rassomiglia  ai 
una  colonna;  e  dieesi  della  placenta  che  ne" frutti 
occupa  il  centro,  e  si  prolunga  dalla  base  dello  stila 
al  peduncolo.  (Mt.) 

COldN.IATO.  S.  m.  (Archi.)  Quantità  e  Ordine  (li 
colonne  disposte  in  una  fabbrica.  Coluinnatto,  *« 
Amtt.,  '-ilumnatura,  nellaVolg. —  Car.  En.  2.  786.^ 
(M.)  Appajon dentro  Gli  atrii  superbi  i  lunghi  colora 
nati.  E  7.  255.  Di  più  di  cento  colonnati  cstmlto  la 
cima  alla  città  sublime  albergo.  [Val.J  Pomp.  Vit. 
Pluf.  9.  204.  Si  tenesser  di  fuefi  nel  colonnato. 
—  Serdon.  Ist.  Ind.  Leti.  I.  4.  p.  836.  ediz.  fior. 
1589.  (Gh.)  1  portici  di  esso  hanno  tre  cortili  eoa 
altrettanti  colonnati.  E  p.  389.  Fuori  del  colonnato 
del  tempio  è  una  torre  molto  forte.  Algar.  7.  &7. 
La  ho  ornata  di  ita  bel  cotomialo,  o  sia  loggia»,  con 
statue... 

[Cont.)  Pali.  A.  Arch.  I.  17.  Nel  disegno  del 
colonnato  semplice  gli  intercolunnii  sono  ài  due  dia- 
metri, come  è  il  portico  di  Santa  Maria  Ritonda  in 
Roma  ;  e  questa  maniera  di  colonnati  da  Vitruviei  è 
detta  Sislìlos.  Bart.  C.  Arch.  Alb.  196.  19.  I  co- 
lonnati con  gH  archi  tome  quelli  con  gli  architravi 
sono  infra  loro  differenti,  perciocché  alcuni  se  se 
{Anno  radi,  e  alcuni  spessi.  E  216.  &.  Certi'  eoktn- 
nati  nelle  mura  attaceati. 

[Cont.]  Se  ne  colloca  anche  «no  sopra  l'altro  « 
più  ordini.  Bart.  C.  Arch.  Alb.  231.  3.  In  quelli 
((eotri)  si  pongono  tre  colonnati  dallo  lato  di  fuori, 
l'uno  sopra  l'altro,  ed  in  questi  non  se  ne  pente  se 
non  duoi. 

COLONNATO.  iS.  m.  \i.]  Scud«  di  Spagna  cmh 


COLONiNATO 


— (  1504  )  — 


COLOUARE 


due  colonne  ,   del  valore  di  poco  men  che  sei  lire 
italiane.  Al  principio  del  secolo  se  ne  vedevano  non 

COLONiVATO.  Agg.  Fornito  di  colonne.  Non  com. 
Aureo  lat.  Ar.  Far.  33.  104.  (M.)  Colonnate  di  lim- 
pido cristallo  Son  le  gran  loggia  del  palazzo  regio. 
Tasson.  Pens.  10.  19.  [Mi.)  l  portici  colonnati,  e  i 
jiaesi  che  portano  lontana  la  vista.  E  appresso:  Il 
diaspro  del  innro  è  compartito  d'alcuni  quadri  colon- 
nati di  cristallo  di  monte.  [Cont.]  Sansov.  Ven.  des. 
149.  La  faccia  tutta  colonnata  doppiamente  con  lavoro 
ionico  di  sopra,  e  rustico  gentile  di  sotto,  e  con  fori 
nobili,  apparisce  a'  riguardanti  piena  di  maestà. 

COLOX^ELLA.  S.  f.  Vini,  di  Colonna.  Non  com. 
[Camp.]  Bibb.  Ezech.  46.  E  le  colonnelle  erano  fab- 
bricate di  sotto  al  portico  per  lo  giro;  e  disse  a  me: 
questa  è  la  casa  delle  colonnelle.  (Culinae  dice  il  testo, 
cioè  cucine,  nelle  quali  si  cuocevano  i  sacrijicii.  Il 
Vol/iarizzatore  lesse  forse  altrimenti ,  ma  al  fatto 
nostro  ciò  poco  importa.)^^  Pallad.  3.  9.  (M.)  Sopra 
questa  aja  ordinerai  colonnelle  di  mattoni  alte  due  piei. 
[Cont.]  Serlio,  Arch.  iv.  154.  v.  11  spazio  di  mezzo 
.sia  partito,  che  le  colonnelle  sian  per  la  metà  delle 
grandi.  Sansov.  Ven.  des.  154.  v.  Colonnelle  finte. 

t  COIOINNEMA.  S.  f.  di  Colonnello,  nel  siqnif. 
del  §  1  (Mil.).  —(Val.]  Ner.  Sammin.  4.'  72. 
L'avevano  i  sergenti  generali  Di  Samminiato  eletta 
colonnella. 

COLOiV'i^ELlA.  [T.j  S.  f.  Fam.  Moglie  del  colon- 
nello. 

C0L0IV1VELI.AT0.  S.  m.  [Cont.]  L'Ufficio  e  grado 
del  colonnello.  Non  com.  Tard.  Maccli.  quart.  51. 
Perchè  credi  che  i  colonnelati  con  tanta  ansietà  se 
ricercano  ;  che  le  provincie  contribuenti  ambiscono, 
domandano,  vogliono  gl'ofTizii  per  i  loro  provinciali. 

t  COLO.\iVELLO.  S.  m.  Dim.  di  Colonna.  Colu- 
mellus  per  Columella  altri  legge  in  Isid.  [Cont.j 
Uoc.  Arte  San.  M.  1.  132.  Manca  al  fontesprizio  di 
mezzo  ne  l'arco  aguto,  nno  colonnello  avolto  e  messo 
d'oro.  =  G.  V.  6.  3i.  9.  (C)  Palagio  alto  90  brac- 
cia, e  fatto  a  colonnelli  di  marmo.  Ricord.  Malesp. 
54.  Recaroune  i  Fiorentini...  la  ruota  fatta  a  simili- 
tudine di  mola  di  carro,  co'  colonnelli  di  marmo  in- 
tagliata, la  quale  si  pose...  nella  fronte  di  san  Piero 
Scheraggio.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  5.  E  le  finestre  di 
quello  palazzo  erano  per  la  più  gran  parte  di  cristallo 
molto  lucente,  e  così  li  colonnelli  e  le  busi  e  li  ca- 
pitelli. 

2.  [Cont.]  i  Quelle  Travi  che  stanno  verticali  nelle 
armature  di  legname  per  ponti  a  ietti.  Pali.  A. 
Arch.  HI.  7.  Travi  che  fanno  il  letto,  e  la  larghezza 
del  ponte  ;  sopra  le  quali,  lasciatovi  un  poco  di  spacio 
nell'estremità  loro,  si  posero  altre  travi  per  il  lungo, 
le  quali  fanno  le  sponde  :  sopra  queste,  al  diritto 
delle  prime  si  disposero  dall'una,  e  l'altra  parte  i  co- 
lonnelli (cosi  chiamiamo  vulgarmente  quelle  travi, 
che  in  simili  opere  si  pongono  diritte  in  piedi).  ES. 
Nel  mezzo  della  larghezza  del  fiume  venga  un  colon- 
nello nel  quale  le  braccia  di  mezzo  s'incontrino. 

3.  t  Quando  la  scrittura  d'una  faccia  di  un  libro 
è  distinta  in  più  parti,  a  ciascuna  di  esse  diciamo 
Colonnello  o  Colonna.  (C) 

4.  t  Dire  un  colunnello  di  uno,  o  Dire  un  colonnello 
di  villanie,  ingiurie,  ecc.  Dirgliene  quante  ne  può 
contenere  un  colonnello  di  scrittura,  ctoé  moltissime. 
(Fanf.)  Din.  Comp.  2.  52.  {C)  In  ogni  tua  diceria 
dicevi  uno  colonnello  contro  a'  Ghibellini. 

5.  (Geneal.)  t  Colonnelli,  parlandosi  di  Albero 
genealogico  diconsi  Le  varie  discendenze  de'  rami 
collaterali.  Bianchini  in  Vettor.  Oliv.  p.  21.  (Gh.) 
Questa  stessa  varietà  {di  cognomi),  per  chi  ben  intende 
il  costume  di  quei  tempi,  è  un  forte  argumento  di 
consorteria,  facendo  vedere  che  non  era  ferma  ancora 
in  quel  ramo  o  colonnello  de' Capponi,  di  cui  era 
messer  Paolo,  la  nuova  denominazione  di  Vettori. 

6.  (Ar.  Mes.)  t  Colonnello,  come  Colonna,  dicesi 
generalmente  dagli  artefici  Tutto  ciò  che  ha  qualche 
similitudine  colle  colonne,  e  che  serve  di  sostegno  o 
d'ornamento.  Colonnello  del  filatojo,  delle  carrozze, 
ecc.  {M.) 

[Cont.]  CU.   Tipocosm.   317.  La  corda,  i  con- 
trapesi, il  tempio,  la  cassa,  i  colonnelli. 

COLO.^NELLO.  S.  m.  (Mil.)  Titolo  di  grado  mili- 
tare, e  che  comanda  a  più  compagnie  di  soldati,  e 
a  capitani  d'esse  compagnie.  (Fanf.)  Dal  senso  milit. 
di  Colonnello,  Schiera.' 

[t.\  Il  servo  che  sorvegliava  gli  altri  a  Roma. 
Columella.  Chi  guida,  sorregge. 

IConl.]  lìd'^ìin.  Mastro  (li  campo  gen.'2S3.  Non 
wltopunendo  perù  a  sé  [il  mastro  di  campo  generale) 


ne'  castighi  i  reggimenti  de  gli  alemani,  degli  sviz- 
zeri ,  e  di  qualche  altra  nazione  :  i  colonelli  delle 
quali  genti  hanno  per  convenzioni  l'assoluta  autorità 
ili  amministrare  giustizia.  Dudleo,  Are.  mare,  ili. 
18.  I  reggimenti  devono  esser  comandati  da  colon- 
nelli, e  le  compagnie  da  capitani  al  solito. =  Fir.  As. 
(C)  N'andò  prestamente  a  un  suo  colonnello,  il  quale 
aveva  il  governo  di  mille  fanti.  Sper.  Dial.  Ma  fa  la 
voglia  del  Capitano,  e.  il  Capitano  del  Colonnello,  e 
l'uno  e  l'altro  del  Generale.  Segn.  Star.  8.  219. 
Assoldarono  costoro  nondimeno  millecinquecento  fanti 
sotto  quattro  colonnelli. 

2.  [Cont.]  Dicesi  Colonnello  di  fanteria,  di  caval- 
leria, d'artiglieria,  del  genio  e  sim.  Cicuta,  Disci. 
mil.  355.  Ha  servilo  il  re  Francesco  di  Francia  al- 
meno trentadue  anni  per  colonello  di  fanteria. 

[Cont.  ]  D'infanteria  marina.  Cr.  B.  Naul. 
med.  I.  96.  Soldati  governati,  prima  da  un  capitano 
per  galea,  ed  ora  tutti  insieme  da  un  colonello. 

3.  [Cont.]  Tenente  colonnello.  Giunti,  Fuc.  Marte, 
Ded.  Abbiamo  minutamente  risaputo  tutto  il  valor 
mostrato  da  lei,  e  capitano  prima  nella  Slesia,  e  poi 
tenente  colonnello  nella  Boemia,  quando  l'anno  1639. 
mandata  dall'Eccellenza  del  S.  Generale  Hazfelt  al 
soccorso  di  Praga,  minactìata  dal  Panier,  si  diportò 
V.  S.  Illustrissima  con  tanta  bravura...  Compagnie 
guidate  dall'animoso  suo  tenente  colonnello  Tofani. 

4.  t  Della  Coorte  romana.  [Camp.)  Diz.  mar.  mil. 
Le  legioni  ordinariamente  erano  di  dieci  coorti,  cioè, 
colonnelli,  ciascuna  di  550  uomini  a  pie  e  di  66  a 
cavallo. 

1  COLONNELIO.  S.  m.  (Mil.)  Per  l'Unione  di  quelle 
compagnie  di  soldati,  e  de'  capitani  alle  quali  co- 
manda il  colonnello.  Borgh.  Ann.  Fam.  122.  (M.) 
Si  è  veduto  numerosissimo  esercito  ridotto  in  colon- 
nelli, e  poi  ristretto  a  compagnie,  e  conseguente- 
mente a  squadre,  [r.]  Migl.  Cresc.  St.  /(.Ordinò 
Sua  Santità  che  il  sig.  Giovanni  Medici  li  mandassi 
di  Lombardia  un  colonnello  di  fanteria  ;  onde  fra 
pochi  giorni  arrivò  in  Roma  Luc'.Vntonio  allievo  di 
(letto  signore  con  duemila  cinquecento  fanti  sotto 
cinque  insegne. 

COLOIVIVETTA.  S.  f.  Dim.  di  Colonna.  Lat.  aureo 
Columella.  (Cont.j  Cari.  Art.  ined.  G.  ni.  196. 
Quanto  alle  colonnette  ci  basterà  sieno  della  gros- 
sezza e  lunghezza  che  ci  scrivete,  e  ne  vorremo  dna 
quanto  prima.  =  fiera.  Ori.  3.  7.  17.  (C)  Di  sopra 
aveva  Un  veroncello  adorno  Con  colonnette  d'ambre 
e  di  cristalli.  Sagg.  nat.  esp.  98.  Impernandolo... 
sulla  colonnetta  o  sostegno.  [Tor.]  Zunnon.  Vas. 
Ani.  10.  Posto  è  il  simulacro  della  Dea  su  base  o 
su  colonnetta. 

2.  [M.F.]  Cippo  sepolcrale.  Del  Riccio,  Teofr. 
IV.  17.  Eliano  narra  di  Poliarco  ateniese  che  alla 
morte  del  cane,  del  gallo...  faceva  loro  il  funerale, 
e  vi  poneva  la  colonnetta  e  la  iscrizione.  L'uso  della 
Colonnetta  era  molto  esteso. 

3.  [Cont.]  Dim.  di  Colonna,  nel  sign.  del  §  23. 
Cr.  B.  Naut.  med.  il.  162.  A  tutti  due  lati  serve 
questa  tavola,  cercaiemo  nella  prima  colonna  il  nu- 
mero 5.  che  significa  il  quinto  levante  ponente  pa- 
ralello,  e  all'incontro  nella  seconda,  e  terza  colon- 
netta ,  trovaremo  miglia  59.  minuti  48.  di  miglio. 
[t.]  Meglio  Colonnino. 

COLOk\'ETTA.  S.  f.  (Bot.)  Asse  verticale  di  certi 
frutti,  che  sussiste  dopo  la  caduta  di  altre  parti, 
come  nel  geranio.  Asse  filiforme  che  si  osserva  al 
centro  dell'urna  de' muschi.  (Mt.) 

i  COLO^.\ETTO.  S.  m.  Dim.  di  Colonna,  nel  signif 
del  §  23.  [Val.]  Cocch.  Op.  1.  391.  Dalla  parte  de- 
stra della  medesima  pagina  che  corrisponde  alla  sini- 
stra del  lettore,  sono  notati  in  un  colonnello  i  giorni 
successivi. 

C0L0\'5il\0.  S.  m.  Dim.  di  COLONNA.  Colonna 
piccola.  (C) 

[Cont.]  Quelle  piccole  colonne  che  si  pongono 
agli  sbocchi  delle  strade  per  impedire  il  transito  alle 
bestie.  Bandi  Fior.  vi.  45.  11.  Resta  proibito  gua- 
stare muri,  montascendi,  scali,  rompere,  rimovere, 
0  portar  via  i  colonnini  di  pietra  posti  sopra  delti 
argini,  e  montascendi  alli  sbocchi  delle  strade,  e 
viuzze  per  impedire  il  detto  transito  alle  bestie  sopra 
i  predetti  argini,  e  arginello. 

2.  t  Particolarmente  per  Quello  delle  forche.  (C) 

3.  t  Lasciare  alcuno  al  colonnino  vale  Abbandonarlo 
nel  maggior  pericolo.  Maini.  6.  17.  (C)  All'in  qua 
ripigliando  il  mio  cammino.  Ti  lascio,  coin'io  dissi, 
al  colonnino. 

4.  [t.|  Quelli  d'una  ringhiera,  tenuti  insieme  da 
una  traversa  di  ferro,  sono  colonnini. 


[T.]  Quindi  Star  li  come  un  colonnino  {fermo, 
senza  muoversi). 

5.  [t.]  Spiallare  a  colonnino  :  Conservare  o  Dare 
quella  forma  a  una  parte  del  legno  piallando. 

6.  [t.]  Colonna  scritta  o  stampata.  Colonnini,  delle 
bozze  ;  meglio  che  Strisce. 

7.  (Ar.  Mes.)  Coloimini  si  chiamano  anche  Que' 
gro.isi  legni  rotondi,  a  foggia  di  colonne,  piantali 
nelle  stalle  a  giusta  distanza  fra  il  letto  de'cavalli 
e  la  corsia.  Car.  {Gh.) 

C0I.O.\iVÌiCCIA.  [T.]  S.  f.  Dim.  Meschina  colonna, 
al  luogo  e  all'uso  cui  è  destinala,  [t.]  Nell'architet- 
tura francese  odierna,  colonnucce  appiccicate  all'edi- 
lizio, che  non  sai  se  lo  vogliano  nascondere  o  nascon- 
dersi per  vergogna. 

COLO\0.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Colonus.  Abitator 
di  colonia.  Borgh.  Orig.  Fir.  13.  (C)  E  da  questo 
furono  detti  coloni,  e  le  città  colonie.  [Val.]  7'.  Liv. 
Dee.  i.  31.  Tagliare  i  novelli  coloni.  E  4.  32.  Uc- 
cisero i  coloni  di  Fidene.  [Cors.]  S.  Agost.  C.  D. 
10.  1 .  Disse  un  grande  autore  del  parlare  latino  ;  una 
città  antica  fu,  la  tennono  li  Tiri  coloni,  cioè  abita- 
tori, però  che  chiamano  coloni  dacultivare,  per  abi- 
tare, 0  non  dallo  lavorare. 

2.  E  per  Coltivatore.  Buon.  Fier.  4.  4.  18.  {Mt.) 
Un  leggiadro  giardin,  lui  piantatore,  E  lui  colono  tran- 
quillo si  gode.  Salvia.  Annoi,  ivi  :  Colono,  voce  la- 
lina,  coltivatore. 

3.  Oggi  più  comunem.  Conladino  che  abita  nel 
podere  e  ha  parte  nella  rendita  col  padrone.  Borgh. 
Orig.  Fir.  367.  (C)  Or  venendo  alle  colonie...,  pare 
che  la  voce  stessa  ci  mostri  che  l'origine  e  principio 
venisse  dal  coltivare  e  lavorare  i  terreni  ;  e  coloni 
esser  veramente  quelli  che  noi  propriamente  diciamo 
lavoratori.  E  13.  {M.)  Nella  lingua  latina  quello  si- 
gnifica colono,  che  nella  nostra  lavoratore.  E  Vesc. 
Fior.  518.  I  quali  son  sforzalo  chiamare,  col  nome 
di  que'  contratti,  coloni  ;  dacché  non  avendo  noi  la 
cosa,  vigniamo  conseguentemente  a  mancare  della 
propria  voce  ;  perchè  lavoratore,  che  oggi  è  la  no- 
stra, importa  molto  più  umana  e  discreta  condizione, 
e  più  presto  una  colai  compagnia,  che  servitù.  E 
appresso:  Ne'conlratli  latini  si  vede  ov  coloni,  or 
uomini,  e  talvolta  fedeli,  e  spesso  accoppiati  e  mesco- 
lati insieme.  E  519.  Congiungendo  or  colono  ed 
uomo,  altra  volta  colono  e  fedele,  e  quando  fedele 
ed  uomo;  avvegnaché  non  tutti  sieno  nel  medesimo 
grado,  ma  alcuni  veramente  coloni  e  vassalli.  Car. 
Eneid.  1 .  4.  Fei  pingui  e  colti  ì  campi,  e  pieni  i  voti 
D'ogn'ingordo  colono. 

4.  [Camp.]  t  Per  Forestiere.  Bibh.Jer.  14.  Perchè 
se'  da  dover  essere  nella  terra  come  lo  colono  o  lo 
viandante  che  s'inchina  a  stare  ?  (quasi  Colonus).  (E 
qui  il  Volgarizzatore  postilla  :  Coloni  chiamavano 
lutti  li  forestieri.  £  forestiere  traduce  l'Adiodati.) 

t  COLOQUIiVTA  e  t  COI,OQlÌMIOA.  S.  f.  (Bot.)  Lo 
slesso  che  Colloquintida.  V.  —  Adr.  Marcel.  Demetr. 
Fai.  88.  (Gh.)  Della  medesima  spezie  {d'iperbole) 
sono  ancor  queste:  Più  sano  della  coloquinta,  e  più 
calvo  della  serenità.  Red.  nel  diz.  di  A.  Pasta. 
(Mt.)  Avendo  tenuto  per  dicci  ore  infuso  nell'acqua 
comune  fredda  un  pomo  di  coloquintida,  colai  l'in- 
fusione... 

i  COLOQUÌMIDE.  S.  /".  (Bot.)  Lo  stesso  che  Collo- 
quintida. Colocynlhis,  in  Plin.  [Camp.]  Bibb.  Be. 
IV.  4.  Trovò  quasi  come  una  vite  salvatica,  e  tolse 
di  quella  la  coloquintide  campestre,  ed  empiessene 
il  mantello  (colocì/nthidas  aqri). 

COLORABILE.  [T.)  Agg.  Che  può  più  o  men  facil- 
mente 0  convenientemente  prendere  uno  opiù  colori, 
Tr.  in  Cavell,  [t.]  Superficie  colorabile.  —  Faccia 
invereconda,  non  colorabile  d'onesto  rossore,  ma  solo 
di  cruciosa  vergogna. 

2.  [t.]  Trasl.  Ambizione  non  colorabile  da  scusa 
onorata  nessuna. 

COLOttACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Colohe.  Fir.  As. 
13.  (C)  Perciocché  egli  aveva  un  coloraccio  livi.io 
sopra  le  carni.  [Val.]  Del  Ross.  Sveton.  303.  Gel- 
tossi  addosso  una  cappa  di  un  coloraccio  non  usato. 

COLORAMEMO.  S.  m.  Colore.  Dani.  Conv.  53. 
(C)  L'occhio,  lo  quale  per  infermitade  e  per  fatica  si 
muta  in  alcuno  coloramento  e  in  alcuna  debililade. 

COLORANTE.  Part.  pres.  di  Coloiiaiie. 

2.  Come  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Materie  coloranti.  In 
genere  qualsivoglia  composto  o  miscuglio  che  dia 
colore  ai  corpi;  in  particolare,  quei  principii  par- 
ticolari colorati,  che  danno  il  colore  ai  fiori  ed  altre 
parti  colorate  dei  vegetabili ,  agli  umori  e  sostanze 
solide  colorale  degli  animali. 

COLORARE.  V.  a.  Dar  colore,  Tingere  con  colore. 
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Colorire.  Aureo  lai.  Guid.  G.  (C)  Con  ispessi;  apri- 
turc  (li  bocca  mandava  fuori  fiamme,  e  colorava  la 
prossìmaria  aere  di  calda  e  fervente  rubricazione 
vermìglia.  Cre.ic.  (lUl.)  A  colorare  la  faccia  prendi 
la  tuberosità  delle  radici  del  giglio. 

2.  E  dello  allegoricamenle.  Pass.  Prol.  (C)  Una 
navicella  lieve  e  salda...  Gesù  Cristo  fabbricò  colle 
sue  mani...,  colorandola  e  adornandola  col  suo  pre- 
zioso sangue. 

{Tom.)  Fi/j.  D.  2.  22.  Perchè  vegghi  me' quel 
ch'io  disegno,  A  colorar  distenderò  la  mano. 

3.  JV.  pass.  Mutar  colore,  Prender  colore.  Lib. 
Viagg.  (C)  Dietro  all'altare  di  detta  chiesa  v'è  una 
tavola,  che  vi  fu  dipinta  la  figura  di  Nostra  Donna, 
che  si  colorava  miracolosamente,  convertendosi  in 
carne.  [Camp.]  Serm.  45.  Quando  l'aere  si  condensa 
ed  ingrossa,  si  può  figurare  e  colorare,  conio  appare 
nelle  nuvile  e  nelli  Angeli. 

A.  Trasl.  lìappreseiUare  checchessia  airimai/i- 
natione.  Alt.  Dani.  Piirg.  19.  (C)  E  lo  smarrito 
volto.  Come  amor  vuol,  cosi  le  colorava.  Bui.  Le  co- 
lorava, cioè  le  dava  colore,  cioè  se  la  rappresentava 
tale  quale  la  voleva. 

5.  Ass.  Per  Dipingere,  Usar  Parte  della  pittura. 
Non  com.  Ar.Fur.  33.  2.  {M.)  Quel  che  a  par  scnipe 
e  colora,  Michel,  più  che  mortale,  angel  divino. 

6.  Per  Imbellettare  il  viso.  Alt.  e  JV.  pass.  Non 
com.  Maestruiz.  2.  7.  2.  (C)  Che  sarò  delle  donne 
che  si  colorano,  e  fanno  altre  lisciature? 

7.  Trtisl.  Hicoprire,  Simulare.  Alt.  Bocc.  Nov. 
77.  6.  (C)  Il  savio  scolare...  davanti  v'incominciò  a 
passare,  con  varie  cagioni  colorando  l'andate.  Lib. 
Simili!.  Chi  vuole  colorare  la  bugia,  gran  fatica  gli  è. 
Beni.  Ori.  2.  20.  il.  Fu  questa  cosa  sì  ben  colorata 
Dal  Greco,  ch'era  dotto  in  tal  dottrina,  Che  'I  Conte 
appunto  ogni  cosa  gli  crede.  [Cors]  Pallav.  Star. 
Cono.  12.  5.  1.  E  perchè  l'astuzia  dei  rei  colorando 
aggravamenti,  perverte  spesso  in  difesa  dell'iniquità 
il  rimedio  dell'appellazione,... 

COLOIIATAMK.VTE.  Avv.  Simulatamente.  M.  V.  10. 
25.  ((-')  A'  signori  la  detta  scritta  diede,  la  quale  si 
trovò  esser  di  mano  d'Uberto  Infangati  fittamente  e 
coloratamente  composta.  Lasc.  Par.  i.  6.  Presi 
questo  giorno  apposta...  per  condurmi  più  colorata- 
mente alla  trappola. 

COLOIIATO.  Part.  pass,  e  Agg^.  Da  CoLORAnE. 
Tinto  di  colore.  Dani.  Inf.  10.  (t)  Che  fece  l'Arbia 
colorata  in  rosso.  Fj  Purg.  33.  Rispose  colorata 
come  fuoco.  Circ.  Geli.  Perchè  la  virtù  visiva  non 
può  apprendere  il  colore  da  per  sé,  ma  la  cosa  co- 
lorata, [t.]  Vas.  8.  101.  Opera  fatta  di  vetri  co- 
lorali. 

2.  Fig.  [Val.]  Boson.  Dani.  Inf.  431.  Questo 
serpente  dipinto  profondo  Di  nodi  e  di  rotelle,  in  sé 
figura  Le  falsità  colorale  del  mondo. 

3  Per  AoDarente,  Verisimile,  Artificioso,  Ben- 
auto  simile  al  vero  o  al  giusto.  Bocc.  Nov.  3.  3. 
(C)  S'avvisò  di  fargli  una  forza  da  alcuna  ragion  co- 
lorata. E  nov.  81 .  4.  Ella  avesse  onesta  o  colorala 
cagione  di  più  non  volere  le  loro  ambasciate  udire. 
G.  V.  10.  131.  4.  Mostrando  con  belle  e  colorale 
ragioni  la  sconfidanza  di  messer  Marco.  Frane. 
SaceA.  Op.  div.  141.  Oh  rettorica,  che  col  bel  dire 
colorato  inducevi  gli  animi  a  ciò  che  volevi  !  Guid. 
G.  Trovando  agualevole  inganno  falsamente  colorato. 
Din.  Comp.  3.  60.  Tanlo  con  colorate  parole  il  mos- 
sono,  che  a'  dì  8  di  maggio  1301  si  parli  di  Firenze, 
e  per  la  via  di  Campi  albergò  a  un  bel  riparo  di 
Kìnuccio  di  Senno  Rinucci.  E  64.  Credendosi  con 
colorale  parole...  annullare  l'oltraggio. 

4.  Colorato,  ass.,  quando  è  aggiunto  di  Panno, 
Drappo,  Carta,  e  sim.,  s'intende  di  quello  che  non 
è  nero,  né  bianco.  (C) 

5.  (Boi.)  [D.Pont.)  Aggiunto  rfi  Foglia.  Quella  che 
ha  altri  colori,  fuori  del  verde,  ed  è  tinta  differen- 
temente, come  l'Amaranto,  l'Aucuba  del  Giappone, 
e  sim.  Dicesi  anche  Screziala  e  Macchiala. 

6.  [t.]  a  modo  di  Sost.  Non  com.  Vas.  8.  101. 
Il  vero  e  primo  colorato  viene  lutto  da  uno  de'  lati  ; 
come  dire  il  rosso,  azzurro  o  verde  ;  e  l'altra  parte , 
che  è  grossa  quanto  il  taglio  d'un  coltello  o  poco  più, 
bianca. 

COLOR.tTVRA.  S.  f.  Da  CpLORARE.  Lo  stesso  che 
Colorazione.  V.  Non  com.  È  nelle  Gì.  lai.  Tasson. 
Pens.  div.  Lib.  10.  19.  (Mi.)  Loda  Plinio  le  sue 
pitture  sovra  l'altre  di  grazia,  di  pulitezza  e  di  vaga 
coloratura. 

COI,ORAZ10,\e.  S.  f.  Atto  ed  effetto  del  colorarsi 
più  che  del  colorare,  [t.]  Colorazioni  dei  corpi  per 
l'assorbimento  della  luce. 
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ì.  i  II  colore  slesso.  Bui.  Purg.  22.  1.  (C)  Dise- 
gnare e  figurare  immagini  secondo  le  lineamenla 
corporali,  le  quali  non  danno  si  certa  notizia,  come 
danno  le  colorazioni. 

3.  t  Trasl.  Iticoprimentn,  Abbellimento.  Bui.  Par. 
6.  2.  (C)  Mercurio  significa...  colorazione  e  sotti- 
gliezze di  parlari.  Quist.  filosof.  C.  S.  Dimostra  la 
colorazione  dalle  parole,  colle  quali  si  piglia  lo  in- 
gannato. 

COLORE.  S.  m.  (Fis.)  JGIier.]  Quell'Apparenza 
che  offrono  le  superficie  de'  corpi  per  lo  rimandar 
ch'esse  fanno  all'organo  visivo  certe  specie,  quan- 
tità e  combinazioni  di  raggi,  d'onde  avviene  che 
l'anima  concepisca  in  corrispondenza  certe  sensa- 
zioni. Allorché  li  rimandano  d'ogni  specie,  ed  egual- 
mente tra  lor  combinali  che  nella  luce  solare,  si 
ha  il  bianco  ;  allorché  li  rimandano  in  quanlilà  mi- 
nima, tal  che  possa  dirsi  quasi  che  non  li  rimandano 
punto,  hassi  il  nero.  Ne'  casi  di  combinazioni  fra 
loro,  diverse  dalla  preaccennata,  si  hanno  altri  e 
più  veri  colori.  Cosi  il  colore  è  realmente  una  mo- 
dificazione dello  spirito,  ma  riferita  abitualmente 
alla  superficie  del  corpo  esterno  d'onde  é  generala. 
Aureo  lai.  {Bosm.)  Le  sensazioni  dei  colon  sono  al- 
trettanti segni  della  grandezza  delle  cose.  —  Intimo 
rapporto  del  molo  col  colore. 

(Fis.)  [Gher.]  Diconsi  Colori  primitivi  quelli 
che  sono  prodotti  dalla  decomposizione  de'  raggi 
luminosi  mediante  il  prisma;  e  secondarli  quelli 
che  risultano  dalla  combinazione  d'un  dato  numero 
de'  precedenti.  Si  numerano  sette  colori  primilivi,  i 
quali,  eollocnti  secondo  l'ordine  della  loro  refran- 
gibilità decrescente,  sono:  il  violetto,  l'indaco,  l'az- 
zurro, il  verde,  il  giallo,  l'arancio  ed  il  rosso. 

[t.]  Colori  prismatici. 

(Fis.)  [Gher.]  Colori  accidentali  sono  quelli  che 
si  generano  nell'occhio  esercitalo  per  un  certo  tempo 
sopra  colori  reali  abbastanza  vivi,  dei  quali  quelli 
slessi  riescono  complementari. 

(Fis.)  |Ghcr.]  Colori  complementari  sono  quei 
colori  diversi  che  insieme  riuniti  o  combinali  formano 
il  bianco.  =  Dani.  Inf.  25.  (C)  Poi  s'appiccar  come 
di  calda  cera  Fossero  slati,  e  mischiar  lor  colore. 
Bocc.  g.  9.  p.  1.  Aveva  già  l'ottavo  cielo  d'azzurrino 
in  color  cileslro  mutato  tutto.  E  nov.  60.  10.  Con 
più  macchie,  e  di  più  colori,  che  mai  drappi  fossero, 
larlarescbi  o  indiani.  Petr.  son.  9.  Cade  virtù  dal- 
l'infiammale  corna  ,  Che  veste  il  mondo  di  novel 
colore.  E  29.  Ed  io  ne  prego  Amore,  e  quella  sorda 
Che  mi  lasciò  de'  suoi  color  dipinto,  [t.]  Ar.  Far. 
34.  88.  Velli  tinti  in  varii  colori.  Targ.  Viagg.  1. 
167.  Tal  colore  è  più  carico,  e  quasi  scuro  nell'e- 
stremo lembo ,  e  va  successivamente  schiarendo,  e 
indebolendo  a  misura  che  si  accosta  al  centro. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  497.  Dipingere...  o  a 
chiaro  e  scuro,  o  a  colori.  Lana,  Pili.  161.  Dipin- 
gere sopra  i  metalli ,  come  sopra  il  rame  e  sopra 
l'argento,  con  colori  di  smalto,  facendo  per  mezzo  di 
fuoco  che  esso  smalto  si  unisca  inseparabilmente  al 
metallo. 

[t.]  Quando  le  cose  son  tutte  d'un  colore  (al 
bujo). 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  ix.  6.  Bisogna  ben  in- 
tender li  colori  che  freddando  {l'acciaio)  dimostra, 
Garz.  Cav.  i.  2.  Li  principali  colon  sono  tre  nel 
pelame  de' cavalli,  cioè  il  bianco,  il  nero,  ed  il  rosso; 
questi  poi  hanno  diversi  temperamenti,  e  misture, 
che  pure  si  dicono  colori,...  ma  derivano  dalli  tre 
suddetti. 

[Coni.]  Pali.  B.  Agr.  i.  3.  La  sanità  dell'aere 
si  dimostra...  e  guardando  a' corpi  degli  uomini,  se 
sono  di  colori  sani,  e  se  '1  capo  loro  è  Lene  asciutto, 
e  chiaro  il  vedere  degli  occhi. 

[t.]  Prov.  Tose.  52.  Poca  barba  e  men  colore, 
sotto  il  ciel  non  è  il  peggiore  {viso  livido). 

[t.]  Prov.  Tose.  264.  Tale  è  il  fiore,  qual  è 
il  colore  (i  segni  esterni  denotano  le  intrinseche 
qualità). 

(Fis.)  [Gher.]  Colori  delle  lamine  sottili.  V. 
Anelli  coLor\ATi. 

2.  [t.]  Colore  col  Di.  Veste  di  color  nero.  —  È  d'un 
colore  tra  il  rosso  del  garofano  e  quel  della  rosa. 
D.  2.  29.  Vestita  di  color  di  fiamma  viva.  Poem. 
Inlell.  La  gemma  è  bella  e  di  rosso  colore.  —  Berillo 
v'è  di  pallido  colore.  Ar.  Fur.  17.  20.  Panni  di 
diversi  color  lieti. 

[t.]  Vas.  8. 102.  Tingere  i  vetri  di  colori  a  olio, 
0  in  altro.  Poliz.  Bim.  Tinta  d'un  color  di  ver  co- 
rallo. 

(Tom.)  Color  d'oro,  Colore  di  tosa:  simile  a 


quello  della  rosa  o  dell'oro,   t  Vann.  Cam.  Il  suo 
d'auro  colore. 

3.  [t.)  Omesso  il  Di.  Poem.  Intell.  Una  pietra... 
color  di  porro.  —  Capelli  color  d'oro. 

[Camp.]  Mei.  xiii.  E  diventò  colore  di  fiume 
turbato  per  la  prima  piova  {Fitque  color  fluminis). 

[t.j  Sottint.  un  altro  Di.  Color  ciliegia. 

[t.J  e  toltinl.  Colore:  Capelli  d'oro,  Guaocie 
di  rosa. 

4.  {Tom.)  Colore  gener.  Vestilo,  Pezzuola  di  co- 
lore. —  Seta  di  colore;  rhe  è  tinta  in  nunlche  colore. 
—  Pittura  in  colori.  —  Mosaico  a  colori. 

[Cont.]  Stai.  Ben.  Lan.  i.  293.  Ne  la  piscina 
di  sopra  non  si  possa  né  debbia  lavare  se  non  panni 
sodi  di  colore,  cioè  di  guado  o  vermelli  o  verdi  ;  o 
lana  de' detti  colori;  e  lana  e  stame  alluminali;  e 
panni  alluminali  ;  e  panni  uriccllali  e  sangucgni  e 
bigi,  sodi  0  crudi. 

5.  [t.]  Roba  clic  lascia  il  colore:  lo  perde,  tin- 
gendo di  sé  quel  che  tocca. 

(Ar.Mes.)  [Coni.]  Colore  slabile.  Che  non  sva- 
nisce per  tempo,  soie,  o  lavature.  Spet.  nai.  xi. 
232.  Imprimervi  {sulla  canapa)  con  colori  slabili, 
come  si  fa  coH'inchiostro  sulla  carta,  e  sul  raso. 

(Ar.Mes.)  [Coni  |  Colori  bassi.  Non  fini.  Bandi 
Fior,  xxviii.  52.  Rasi...  gialli,  capellini,  pie  di 
cappone,  rossi  di  verzino,  color  di  cervio,  e  simili 
color  bassi. 

(Ar.  Mes.)  (t.)  Colori  buoni,  durevoli,  fini,  or- 
dinarli. [G.M.j  Colori  fallaci,  che  non  reggono,  non 
durano,  che  stingono. 

[Garg.]  Colori  ricchi,  t  rossi  di  laffrone. 

(Ar.Mes.)  |Coiit.]  Colori  di  vagello.  Fatti  con 
l'indaco.  Bandi  Fior,  xxviii.  52.  Rasi...  turchini, 
acquamare,  zolfini,  color  d'oliva,  e  simili  colori  di 
vagelli. 

[Coni.]  Colori  litidL  Cr.  B.  Naut.  med.  in. 
388.  Segni  di  vento,  e  mal  tempo...  divisi  in  molti 
capitoli,  e  capi  si  possino  redurre  ad  un  solo  afo- 
rismi.; cioè  che  tulli  i  colori  lividi,  di  cenere,  negri, 
e  verdinegri  nell'aria  ci  diano  verissimo  indizio  di 
pioggia,  i  rossi-,  infocati  e  di  color  di  sangue,  di 
venlo,  e  fortuna. 

6.  Di  salute,  [t.]  Buono,  Cattivo  colore.  JG.M.J 
Ha  perduto  il  colore.  —  Ha  fatto  le  carni  di  color 
giallo.  —  Ha  «n  colore  che  non  mi  piace. 

(G.M.l  Che  colori!  dicono  al  vedere  alcuno  che 
abbia  catlivo  colore. 

7.  l'inliare  un  colore.  Biceverlo ,  Diventar  del 
colore  di  esso  colore.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  269.  col. 
1.  {Gh.)  Non  è  nullo  sì  bello  colore,  che 'I  vetro 
non  pigli.  E  15G.  col.  1.  L'anima  sua  è  a  modo  del 
panno  bianchissima,  il  quale,  essendo  bianco,  piglia 
bene  ogne  {ogni)  colore. 

8.  E  fig.  [T.l  Sansov.  Conc.  Polii.  Le  cose  ri- 
tornano sotto  diversi  nomi  e  colori.  Però  non  le 
riconosce  se  non  colui  ch'è  savio,  e  che  le  considera 
con  molla  diligenza. 

[t.]  La  cosa  prende  un  colore ,  o  le  si  fa 
prendere  un  colore  ;  o  per  poco ,  o  stabilmente. 
Propr.  Nel  trasl.  vale  Dimostrar  più  chiare  e 
ferme  le  proprie  qualità.  Per  contr.  pers.  o  cosa 
che  non  ha  colore  ,  c/t'è  senza  colore ,  ambigua , 
inefficace. 

9.  Ingrediente  che  si  adopera  per  le  tinte  e  per 
la  pittura.  Bald.  Voc.  Dis.  {Mt.)  Di  questi  colori, 
dei  quali  i  pillori  si  servono,  alcuni  sono  nalurali  (e 
questi  sono  perle  più  terre),  ed  alcuni  si  fanno  arti- 
ficiosamente; e  gli  uni  e  gli  altri  mescolati  fra  di  loro, 
cagionano  un  numero  infinito  di  colori  secondi.  Sen. 
Pisi.  121.  Il  dipintore  avvisa  incontanente  i  colori 
che  bisognano  per  fare  la  sua  dipintura,  quando  ei 
ne  vede  assai  pressosi.  Ner.  Ari.  Vetr.  1.  27.  Una 
parte  de' colori  si  di  in  parlila,  cioè  nella  fritta,  ed 
una  parte  si  dà  al  vetro  fuso.  [t.|  Vas.  2.  201.  Im- 
paralo il  disegno  e  la  pratica  ae'  colori.  =  Tasson. 
Pens.  10. 19.  {Mi.)  Quanti  colori  nobili  trovati  dagli 
alchimisti... 

10.  Colori  di  miniere  diconsi  quelli  che  o  si  tro- 
vano nelle  cave,  o  son  falli  arlificiosamenle  dai 
chimici,  cavandoli  dalle  materie  minerali.  {M.) 

1 1 .  Diconsi  Colori  naturali  i  colori  di  terre  e  pietre, 
i  quali,  come  si  trovano,  cosi  adopransi,  senta,  o 
per  alcuna  maestranza.  Baldin.  {M.) 

12.  Fiori  di  più  colori.  {Fanf.)  [t.]  D.  2.  28. 
Traendo  più  color  con  le  sue  mani  Che  l'alta  terra 
senza  seme  gitla.  =  Chiabr.  Bim.  {M.)  E  colà  dove 
odorosa  Smalla  l'erbe  la  viola,  I  color  dolci  cogliete. 
March.  Lucr.  5.  Cui  la  madre  de'  fior  tutta  cosparge 
La  strada  innanzi  di  color  novelli,  Bianchi,  gialli, 
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vermigli,  azzurri  e  misti.  [t.J  Prop.  Quos  submittit 
humus...  colores. 

lo.  [Camp.]  Fig.  Per  Penne  colorite.  Pist.S.  Gir. 
i3.  Acciò  che  io  non  sia  accalognato  di  fingere,  che 
io  adorni  la  cornacchia  d'Isopo  con  gU  altrui  colori. 

14.  [Camp.]  Per  Imar/ine  riflessa  da  uno  spec- 
chio. Dant.  Par.  2.  Cosi,' come  color  torna  per  vetro, 
Lo  qual  diretro  a  sé  piombo  nasconde 

15.  [Val.]  Segno  che  nei  tornei  la  dama  della 
festa  dava  ai  suoi  partigiani  Magai.  Nov.  3.  174. 
Presero  a  motteggiarmi,  ric'.iedendomi,...  s'io  aveva 
ancora  ricevuto  dalla  mia  dama  il  colore  per  la 
comparsa. 

16.  Fig.  per  Apparenza,  Finzione,  Simulazione, 
Pretesto.' G.  V.  12.  108.  in  fin.  (C)  Che  con  tante 
arti,  con  tanti  colori  adornati  con  somma  ragione, 
noi  provveduti  e  cauti  ci  rende.  Frane.  Barb.  48. 
E  molli  the  colore  Pongono  a  scusa,  e  poi  pur  fanno, 
e  danno.  M.  V.  9.  29.  Sotto  colore  di  guardia,  ma 
nel  vero  per  dare  alla  compagna  caldo  e  favore.  Gas. 
Leti.  68.  Né  cerco  altro  che  giusto  colore  di  poterlo 
fare.  Guicc.  Slor.  2.  101.  Pretendendo  colori  di 
pietà  e  zelo  di  religione  alla  sua  ambizione.  E  318. 
Palliando  la  intenzione  corrotta  con  colori  falsi. 
[Cors.]  Segret.  Fior.  Disc.  1 .  34.  Si  mette  un'u- 
sanza di  rompere  gli  ordini  per  bene,  che  poi  sotto 
quel  colore  si  rompono  per  male. 

[t.I  Buonarr.  Fier.  285.  1.  Or  con  qual'arte 
Desti  colore all'afTannoso  caso?  Sansov.  Conc.  Polit. 
Se  a  questi  interessi  si  aggiunge  lo  sdegno  e  la 
gloria,  assaltano  senza  alcun  dubbio  quel  regno,  ch'é 
più  facile,  secondo  il  lor  credere,  ad  espugnare; 
0  nel  quale  hanno  qualche  colore  di  pretensione, 
acciocché  si  possa  in  ogni  caso  di  leghe,  di  avver- 
sari e  di  giustificazioni  che  si  fanno  col  mondo, 
salvar  l'apparenza. 

17.  [t.I  Vedere  lutto  in  color  di  rosa,  in  color 
nero.  —  Dipingere  con  neri  colori,  con  colori  abba- 
glianti. Bappresentare  a  se  o  ad  altri  le  cose  in  pia- 
cevole 0  spiacevole  aspetto. 

18.  [Camp.]  Colore  rettorico,  per  Figura  retto- 
rica.  Gr.  Xpwp.«.  Com.  Boez.  ni.  B  fae  uno  colore 
rettorico,  che  si  chiama  Occupazione.  =  Pass.  310. 
(C)  Poetando,  e  studiando  di  mescolarvi  rettorichi  co- 
lori, che  dilettino  gli  orecchi,  e  non  vadano  al  cuore. 
E  315.  Avviliscono  la  scrittura,  la  quale  con  altre 
sentenzie,  ed  isquisiti  e  proprii  latini,  con  begli  co- 
lori rettorichi,  e  di  leggiadro  stile  adorna,...  Bui.  Lo 
strumento  si  pone  per  l'atto  in  che  s'usa,  ed  è  color 
rettorico,  che  si  chiama  dinominazione.  [Val.]  Aut. 
Piev.  Sonett.  Corazz.  256.  Se  '1  parlar  vostro  con 
tanti  colori  Retorici  m'avesse  persuaso...  Ros.  Sat.  1. 
Io  dico  il  ver  senza  color  rettorici. 

E  ass.  Dant.  Riin.  16.  (C)  E  maladico  l'amorosa 
lima  Ch'ha  pulito  i  miei  motti,  e'  bei  colori,  Ch'i'  ho 
per  voi  trovati,  e  messi  in  rima. 

[Camp.]  Com.  Boez.  iii.  In  questa  parte  la  Fi- 
losofia si  usa  d'uno  colore  rettorico  che  si  chiama 
Nominazione. 

19.  Fig.  [t.]  Diventare  di  tutti  colori;  per  turba- 
mento di  vergogna,  o  d'altro  affetto  subito  e  vivo. 

Nello  stesso  signif.  dicesi  Mutarsi,  Farsi,  o  sim., 
di  mille  colori.  Frane.  Sacch.  Nov.  133.  (17.)  Come 
il  piovano  ode  costui,  si  mutò  di  mille  colori.  E  146. 
Subito  divenne  di  mille  colori.  (Val.)  Ner.  Sammin. 
2.  27,  Il  Seccaceci  di  mille  colori  Si  fece,  e  disse: 
Anch'io  ci  son  rimasto. 

f  E  nel  medesimo  senso.  Diventare  di  sei  colori. 
[Val.]  Lasc.  Cen.  2.  4.  381.  Tostochè  lo  Scheggia 
senti  ricordare  gli  Otto,  diventò  nel  viso  di  sei  colori. 

E  dicesi  anche  semplicemente  Mutar  colore. 
Pule.  Lue.  Driad.  §  2.  st.  27.  {Gh.)  E  se  nessun 
(^MÌ  vale  alcun)  de'  tuoi  falli  si  spiega  In  corte  o  in 
piazza,  e  tu  senti  il  rumore,  Niega  pur  destro,  e  non 
mutar  colore. 

[Camp.]  D.  2.  3.  Del  color  cosperso  Che  fa 
l'uoin  di  pcrdon  talvolta  degno  {rossore  onesto). 

\i.]  Diventata  color  della  morte.  Petr.Son.  E'I 
viso  di  pietosi  colori  farsi.  Non  so  se  vero  o  falso , 
mi  parea. 

[M.F.]  t  Dare  colore.  Fare  il  viso  rosso  per  pu- 
dore. Magai.  Lett.  fam.  1.  109.  In  questa  materia 
di  studii  è  vergognosissima,  e,  alla  prima  lode,  dà 
subito  colore. 

20.  [t.]  Uomo  di  tutti  i  colori,  o  che  cambia 
colore;  né' portamenti  sociali  e  nelle  opinioni. 

[t.]  Colore  politico.  Chi  non  è  del  loro  colore 
4  briccone  insieme  e  sciocco. 

[t,]  Giornali  che  mutan  colore  secondo  il  colore 
del  metallo  che  ricevono. 


21.  [T.]Ne  ha  fatte  di  tutti  i colori:  segnatam.  di 
quelle  azioni  che  macchiano. 

[t.]  Son  tutti  di  un  colore  ;  si  somigliano  nel 
male. 

22.  Aver  bD»R  colore.  Dicesi  d'azione,  o  serie  d'a- 
zioni, che  riesce  bene  o  promette  bene.  Lasc.  Pa- 
rent.  5.  1.  (Jlft.)  Tanto  ara  il  disegno  aostro  miglior 
colore. 

25.  [Val.]  Dar  colore  a  una  cosa.  Ajutarla,  So- 
stenerla, Mandarla  ad  effetto.  Senn.  S.  Agost.  7. 
La  perseveranza  ioforma  il  merito  e  dà  colore  al 
buon  proposito. 

24.  [Giust.]  Dar  colore  a  nna  cosa.  Darle  un'ap- 
parente ragione.  Cecchi,  Diam.  i.  1.  Per  dar  colore 
alla  materia.  Vi  mandò  anco  la  figliastra  il  medico. 

25.  [G.M.]  Dar  colore  al  giuoco  di  primiera  dicesi 
quando,  succhiellando  la  curia,  la  si  mostra  del  co- 
lore che  aspettiamo. 

|t.)  Carte  dello  stesso  colore,  tutte  d'un  colore. 

26.  [M.F.  ]  Non  sapere.  Non  conoscere  di  che  co- 
lore sia  una  cosa.  Non  conoscere  per  niente  quella 
tal  cosa,  Non  averne  neppure  l'idea.  Celi.  Vit.  Non 
conoscendo  di  che  colore  la  paura  si  fosse,  nulla  o 
poco  gli  stimava. 

27.  [Giust.]  Sotto  colore.  Sembianza.  In  questo 
senso  non  com.  Bindac.  de'  Cere.  La  batt.  di  Moni. 
Ap.  Sotto  colore  di  mercatanti  uscirono  fuori  questo 
de'  Pucci,  e'I  detto  Cerchio  ;  avendo  pieno  mandato 
a  trattare  del  rimedio,  e  patti,  che  fusse  bene  alla 
città. 

[t.]  //  senso  più  è  il  fig.,  e  corrisponde  a  Sotto 
pretesto.  —  Sotto  colore  di  religione  ,  maledicono  ; 
di  libertà,  conculcano. 

28.  (Agr.)  Colore  dicesi  anche  una  specie  d'Uva 
nera,  piccola  ed  aspra,  detta  altrimenti  Abrostine; 
e  la  Vite  che  la  produce.  Soder.  Colt.  122.  (Man.) 
Ecco  l'abrostino,  o  colore  prodotto  dalla  natura  per 
supplemento  di  tutto  quello  dove  mancassero  l'igno- 
ranze degli  uomini. 

29.  (Mus.)  [Ross.]  Gradazione  di  forza.  Mane. 
2.  31.  Dando  quei  proporzionati  colori,  che  sono 
tanto  necessarii  per  l'impasto  d'ogni  passaggio. 

(Mus.)  [Ross.]  Per  Tempera.  Senso  in  cui 
quella  voce  viene  più  generalmente  presa  oggi- 
giorno. 

COLORETTO.  S.  m.  Dim.  di  Colore.  [Val.]  No- 
vell. Seues.  289.  Era  bianca  quanto  un'alba  nieve, 
con  un  cereo  coloretto  di  grana  mescolato.  =  J/o5fa/. 
Var.  operet.  281.  (GA.)  Ve  n'erano  (si  parla  di  certi 
vasi  etruschi)  di  quelli  che  non  sapevano  di  niente, 
di  quelli  che  sapevano  di  cattivo  ,  e  alcuni ,  d'un 
coloretto  isabella,  che  erano  graziosi  assai. 

2.  Fig.  Apparenza,  Finzione.  Segner.  Pred.  34. 
5.  (C)  Ogni  pretesto  gli  basta  ,  d'ogni  coloretto  si 
serve,  né  può  recarsegli  una  ragione  in  contrario 
così  leggiera,  a  cui  non  s'arrenda. 

COLOIliFlCO.  [T.j  Agg.  Che  produce  uno  o  più 
colori.  In  un  aut.  fig.  lat.  Raggio  colorifico.  Sul- 
l'anal.  dell'usit.  Calorifico.  Può  servire  alla  scienza. 

COLORIJfA.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Materia  colorante 
rossa  che  si  estrae  dalla  rabbia  col  mezzo  dell'al- 
coole,  da  cui  si  fa  precipitare  diluendo  con  acqua. 

COLORINO.  S.  m.  Dim.  vezz.  di  Colore.  Bellin. 
Bucch.  (M.)  E  son  di  tanti  e  tanti  colorini. 

2.  (Tom.)  Uva  che  dà  il  colore  al  vino. 

COLORIRE,  y.  a^.  Lo  stesso  che  Colorare.  V.  Più 
com.  di  questo  nel  pr.  Sagg.  nal.  esp.  5.  (C)  Quindi 
è  che  si  é  in  oggi  dismessa  l'usanza  di  colorirla. 
Dav.  Colt.  166.  (Man.)  L'abrostine  è  la  concia  e  la 
medicina  de' vini  grassi  e  deboli...,  perchè  gli  tira, 
colorisce  e  aggrandisce,  messo  spicciolato  nelle  botti 
e  bollito. 

[Cont.]  Biring.  Pirol.  ix.  4.  Indolcire  l'oro, 
quando  fosse  frangibile  e  crudo  ,  e  colorirlo  quando 
avesse  poco  colore. 

[t.]  Colorire  porte,  finestre. 

2.  Per  Dipingere.  Fortii).  Ricciard.  ì.  4.  (Mt.) 
Come  quel  pittor  ch'alto  cipresso  Nel  bel  turchino 
mare  coloria.  [t.]  Memor.  Bell.  Art.  2.  64.  Non  ha 
egli  colorito  questo  lavoro  con  gran  fracasso  e  viva- 
cità di  colori ,  ma  ha  avuto  in  mira  singolarmente 
l'accordo. 

E  ass.  [Cont.]  Lana,  Piti.  150.  Nel  modo  di 
colorire  si  deve  considerare  che  ,  si  come  i  corpi 
reali  sono  composti  di  quattro  elementi ,  ed  in 
alcune  parti  l'uno  predomina  più  dell'altro  onde 
cagiona  diverso  colore:  cosi  il  pittore  volendo  imi- 
tare la  natura  si  serve  di  quattro  colori  principali. 
=  Vasar.  (Mt.)  Colorire  al  vivo  con  squisitezza, 
con  arte;  colorire  a  tempera  con   buona  pratica. 


[T.]  E  Vit.  Piti.  2.  1131.  Vedendo  tralasciare  il 
modo  di  colorire  a  tempra ,  mi  venne  voglia  di  ri- 
suscitare questo  modo  di  dipingere.  =  £  3.  104. 
(Man.)  Oltre  a  ciò  imparò  a  colorire  a  tempera  ed 
a  fresco  tanto  bene  che...  Tasson.  Pens.  10.  19, 
(Mt.)  Antonio  da  Correggio,  che  in  colorire  leggia- 
dramente, e  in  dar  grazia  e  vaghezza  alle  pitture  ha 
messo  l'ultimo  segno. 

E  a  modo  di  Sost.  [t.]  Vas.  Vit.  3.  Quel  Do- 
menico che  insegnò  il  colorire  a  olio  ad  Andrea  dal 
Castagno. 

3.  Trasl.  Dipingere  descrivendo  le  cose,  Ritrarle 
con  fedeltà,  [t.]  Colorire  la  descrizione  o  la  pittura, 
Dare  a  certe  particolarità  più  risalto. 

Segner.  Mann.  Disc.  13.  2.  (Man.)  Quasi  cha 
non  sia  tanto  brutto  (il  vizio)  io  sé ,  quanto  alcuni 
lo  coloriscono. 

4.  [t.]  Colorire  vale  anco  Vestir  di  colore  non 
suo  0  di  colore  più  vivo  del  naturale,  per  ricoprir» 
la  pura  verità,  o  l'impressione  al  di  là  o  al  di  qua 
del  vero.  Questo  però,  segnatam.  alle  cose  mor., 
dicesi  Colorare. 

Fig.  [T.]  Targ.  Vtagg.  8.  113.  Allora  si  co- 
lorivano le  imposizioni  col  nome  di  accatto,  di  pre- 
stanze... 

5 .  Diciamo  Disegnare  e  Colorire  ed  anche  Colorirà 
i  snoi  disegni,  e  sim.,  per  Condurre  a  perfezione 
le  cose  cominciate;  tolta  la  metaf.  dai  pittori.  Fir. 
Trin.  2.  5.  (C)  Può  fare  il  mondo  ch'io  non  possa 
colorire  cosa  ch'io  disegni?  Sto'.  Eur.  5.  118. 
Conoscendo  assai  chiaramente ,  che  e'  non  poteva 
per  se  medesimo  colorire  il  disegno  suo.  Varch. 
Stor.  2.  Né  altro,  a  dovere  scoprire  l'animo,  e  i 
suoi  disegni  colorire  ,  aspettava  ciascuno  che  una 
qualche  occasione.  Fir.  ISov.  1.  185.  Egli,  accor- 
tosi per  mille  segni,  che  il  padrone  era  egU,  per 
colorir,  com'io  mi  credo,  un  suo  disegno ,  se  mai 
l'occasione  gli  venisse ,  pensò  tentare  di  farla  far 
cristiana,  [t.]  Galil.  V.  Dial.  Music.  83.  Per  co- 
lorire questo  tal  disegno  ,  giudicarono  essere  efD- 
cace  mezzo  la  diversità  delle  consonanze  e  degli 
accordi. 

6.  Per  Simulare,  Colorare.  Segr.  Fior.  Pr.  18. 
(Man.)  Ma  è  necessario  questa  natura  saperla  bena 
colorire,  ed  essere  gran  simulatore  e  dissimulatore. 

(Tom.)  Colorire  le  scuse. 

7.  [Cors.]  Per  Nascondere,  Dare  sembiante  cU 
vero  al  falso.  Fr.  Giord.  Pred.  3.  E  parendo  a  lei 
che  per  invidia  l'avesse  detto  (siccome  il  demonio 
l'avea  colorita  questa  tentazione  sufistica)  iacon- 
tanente  prese  il  pome. 

8.  (Mus.)  [Ross.]  Graduare  la  forza  della  voce  o 
del  suono  nell'esecuzione,  secondo  le  esigenze  del 
senso  ,  sia  musicale  ,  sia  drammatico.  Mane.  12. 
212.  L'allievo...  si  renderà  possessore  dell'altro 
dono,  di  colorire  ogni  passaggio  col  piano  e  forte. 

C0L0RIST.4.  S.  Hi.  (Pitt.)  Pittore  che  conosce  bene 
l'arte  del  colorire.  Algar.  3.  35.  (Gh.)  Del  gran 
colorista  Cavedoni.  E  3.  39.  Jacopo  Bassano,...  il 
Tintoretto,  Andrea  Schiavone,  il  Palma  vecchio  e  il 
gran  Tiziano  sono  stati  maestri  de'  più  gran  colo- 
risti. [Val.]  E  Op.  3.  236.  Quasi  tutti  i  gran  colo- 
risti non  SI  SODO  stillati  gran  fatto  il  cervello  sul  di- 
segno. 

COLORITISSIMO.  Agg.  superi,  di  Colorito.  Red. 
Oss.  an.  143.  (M.)  Lasciai  che  dalle  tagliate  vena 
del  collo  ne  sgorgasse  tutto  quel  freddo  si,  ma  co- 
loritissimo sangue. 

[t.]  Colorista  di  pelli. 

COLORITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Colorire. 
Tes.  Br.  5.  10.  (C)  Gli  occhi  sieno  in  fuori  e  grossi, 
e  ben  per  ragion  coloriti  dirittamente ,  che  ciò  è 
segno  ch'el  sia  figliuolo  d'astore  ,  che  abbia  più  di 
tre  mude.  É.  Atdobr.  Le  pratora  doventano  belle, 
e  colorite  di  fiori.  Boez.  Varch.  4.  5.  Diverse  cem- 
manelle...  Battendo,  alzano  al  ciel  mesto  il  romore. 
Finché  lucente  torni  e  colorita,  [i.]  G.  Guiniz.  Viso 
di  neve  colorito  in  grana. 

2.  A  cui  è  stato  dato  qualche  colore  ,  Tinto  di 
qualche  colore.  (Gh.)[t.\  Vasar.  8.  101.  Sono  squa- 
gliati i  vetri,  cioè  levata  in  alcuni  luoghi  la  prima 
pelle,  e  poi  colorita  d'altro  colore.  Salvin.  Annoi. 
Fier.  Certi  legni  coloriti  a  cero,  sono  portati ,  come 
figura  d'offerta,  in  certe  barelle. 

3.  Dipinto.  Vasar.  Vit.  Sim.  e  Lipp.  Memm. 
(Mt.)  Cominciò  Simone  una  grandissima  opera  colo- 
rita sopra  il  portone  di  Camollia.  E  appresso  :  Otto 
figure...  buone  e  molto  ben  colorile. 

4.  Dicesi  anche  d'uomo  rosso  di  viso.  (Fanf.) 

5.  [M.F.]  Colorilo,  detto  di  metallo,  vale  Indorato, 
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Allegr.  Rim.  Pros.  175.  Con  la  catena  arniacolla 
di  rame  colorito. 

6.  Fig.  [Cors.]  Per  Simulalo,  Apparente,  Artip- 
cioso.  Pallav.  Slor.  Cono.  12.  i.  3.  Prendendo  titolo 
d'appellare  avanti  la  sentenza  per  varii  coloriti  rispetti. 

7.  (Mns.)  [Ross.|  Mane.  8.  111.  Cantilena  colo- 
rila (di  fhiaroscuro. 

CtlLOKITO.  S.  m.  (Piti.)  Maniera  di  colorire  ;  ed 
è  quella  perfezione  di  ottima  pittura,  dalla  quale 
nasce  principalmente  il  rilievo, la  laghena,  e  quella 
totale  siiniiflianza  al  vero  ,  mediante  l'espressione 
de'  varii  accidenti  di  lume,  alla  quale  non  può  giun- 
gere il  disegno.  Hed.  Lett.  1.  291.  (C)  Io  lo  rasso- 
miglierei  ad  un  quadro  di  Tiziano  ,  in  cui  questo 
grande  artefice  avesse  voluto  dipignere  la  sua  inna- 
morata ;  e,  trasportato  dallo  afietlo,  l'avesse  caricata 
di  tante  e  cosi  belle  fattezze,  che  avesse  fatta  si  con 
tutte  le  eccellenze  del  disegno  e  del  colorito  una 
bellissima  figura.  Baldinuc.  Op.  7.  622.  (G/i.)  Per 
imitare...  quella  gran  fierezza  di  colorito.  (Parlasi 
di  Tiiiano.)  E  7.  625.  Un  gran  quadro  d'un  San- 
sone, che  con  la  mascella  occide  il  Filisteo:  opera 
tanto  bella  e  di  cosi  terribile  colorito,  che  fa  stu- 
pire. E  9.  341.  Una  mezza  figura  al  naturale  d'una 
femmina  molto  bella  per  la  nobiltà  dell'aria ,  e  per 
la  morbidezza  del  colorilo.  E  10.  260.  Morbidezza  e 
yeritii  di  colorito.  [t.|  Vasar.  Vit.  Pit.  505.  Il  quale 
(San  Francesco)  ginocchioni  in  terra  con  un  braccio 
steso,  e  con  la  testa  elevata,  guarda  in  alto  la  nostra 
Donna  ,  ardendo  di  carità  nell'alfetto  della  pittura; 
la  quale  nel  lincamento  e  nel  colorito  mostra  ch'e' 
si  strugga  di  affezione.  =r  Vasar.  [Mt.)  Dolcezza  e 
verità  del  colorito...  Coloriti  condotti  più  vivaci  ed 
allegri...  Baldin.  Voc.  Bis.  Fra  i  pittori  dicesi  buon 
colorito,  e  cattivo  colorito  di  tal  maestro;  ed  il  tale 
ha  buon  colorito,  o  cattivo  colorito.  Vit.  Pi».  126. 
(Milano  1806.)  Il  colorito  del  Teseo  di  Parrasio  era 
sforzato. 

[Manf.J  Far  di  colorito.  Dicesi  per  opposizione 
a  Far  di  chiaro  scuro.  Vasar. 

2.  [T.]  Di  cose  luxturali.  Magai.  Lett.  scient. 
42.  Non  isceglic  Iddio  azzurro  più  fine  ai  colorito 
dell'aria  e  de' cieli  di  quel  ch'ei  stemperi  nelle  nostre 
marine. 

3.  Parlandosi  del  volto,  dicesi  in  generale  per 
Colore.  Red.  nel  Dii.  di  A.  Pasta.  [ìtt.)  Un  viso 
di  mummia  sparutello  ,  secco,  smunto  ,  allampanato 
e  disteso  ,  con  un  certo  colorito  di  crosta  di  pane 
e  di  pera  cotogna  cotta  in  forno. 

4.  [Val.]  Detto  di  Lingua,  Espressione,  ecc.  Ce- 
sarott.  Sagg.  Filos.  Ling.  2.  53.  Necessità  di  rin- 
frescare di  tempo  in  tempo  il  colorito  della  lingua, 
coll'inlrodurre  nuovi  termini ,  nuove  derivazioni  e 
metafore. 

5.  (Mus.)  [Ross.]  //  conformare  la  voce  al  sen- 
timento dominante  della  composizione  e  delle  frasi 
particolari.  (Lic.)  Tach.  3.  21.  I  recitativi...  de- 
vono essere  detti  senza  fretta,  ben  marcati  ,  e  con 
molto  colorito.  A.  Per.  9.  21.  Il  colorito  consiste 
nel  conformar  la  voce  al  carattere  della  melodia , 
coll'impartire  a  questa,  a  guisa  di  esperto  pennello, 
quel  chiaroscuro  e  quelle  tinte  che  fanno  maggior- 
mente risaltare  il  dipinto. 

COIORITOHE.  S.  m.  Pittore  in  quanto  all'abito  di 
più  0  men  bene  adoprare  i  colori.  Colorator,  Gì.  lat. 
[Manf.]  Vasar.  Coloritore  dolce  e  vago  nell'olio,  e 
nel  fresco.  Baldin.  Dee.  Buono  e  pratico  coloritore 
a  tempera,  e  a  fresco.  =  Car.  Lett.  2.  77.  {M.) 
Le  prime...  bisogna  che  sieno  di  mano  d'un  bello 
inventore,  e  bel  coloritore.  Vasar.  Vit.  6.  252.  (Gfc.) 
Cerino  Pistoiese,  che  fu  tenuto  diligente  coloritore  e 
assai  imitatore  della  maniera  di  Pietro  Perugino. 

2.  Assol.  [t.]  1  Veneti  sono  coloritori  quasi  direi 
per  istinto. 

COIOBITRICE.  [T.]  S.  f  di  Coloritore.  E  come 
Agg.  [t.]  Scuole  coloritrici,  la  veneta  e  la  senese. 

COLORIZZAZIOXE.  S.  f.  (Fis.)  [Gher.]  Manifesta- 
xione  d'un  colore  qualunque  in  una  sostama.  Se- 
condo Newton,  è  l  effetto  delle  proprietà  che  hanno 
le  molecole  superficiali  di  questa ,  a  norma  della 
varia  spessezza  delle  medesime  ,  a  decomporre  la 
luce  incidente  come  fanno  le  lamine  sottili ,  in 
guisa  da  rimandare  e  diffondere  raggi  d'un  certo 
colore  ,  assorbendone  o  spegnendone  tutti  gli  altri. 
(t.J  Essendo  vocabolo  di  convenzione;  tanto  sarebbe 
agl'lt.  adottare  Colorazione. 

COIORONE.  [G.M.l  S.  m.  Acer,  rfi  COLORE.  Co- 
lore che  dà  agli  occhi,  e  però  non  delicato.  Le  con- 
tadine e  le  terrazzane,  quando  si  mettono  in  gala, 
Togliono  i  coloroni. 


COLOHUCCllCClO.  [G.M.]  S.  m.  Din.  dispr.  di 
CoLonE. 

COLOIIÈCCIO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Colore,  [t.] 
Coloruccio  smorto. 

2.  Nella  persona.  Non  sano. 

COI.OSSAIK.  Agg.  com.  Da  Colosso.  Di  colosso, 
Simile  a  colosso.  (C)  Colossicus,  i«  Plin.,  dal  gr. 
[t.]  Colos.sale  grandezza.  —  Forza. 

E  per  eslens.  [Cam.]  Lanz.  St.  Piti.  1.  53. 
Vigoroso  è  il  colorito  ;  colossali...  le  proporzioni. 

2.  [t.]  Colossale  monumento.  —  Impresa.  — 
Opera. 

3.  fr.]  Trasl.  di  cel.  Sproposito  colossale. 

COLOSSEO.  [T.]  Agg.  Da  Colosso.  Più  com.  Co- 
lossale, ma  nel  ling.  erud.  può  trovar  luogo  anche 
questo.  Bellin.  Disc.  2.  55.  (Man.)  V.  Colosseo 
Sost. 

COIOSSEO  e  COLISEO  e  t  CULISEO.  [T.]  S.  m.  An- 
fiteatro di  Vespasiano  in  Roma,  edificato  non  lon- 
tano dalla  statua  colossale  di  Nerone  buon'anima. 
Plin.  l'ha  sempl.  Agi/.,  e  dice  che  Nerone  si  fece  in 
una  tela  dipingere  colosseo  di  piedi  conventi.  Altri 
lo  fa  denominato  dai  colossi  che  allomiavano  l'an- 
fiteatro. Vasar.  Vit.  2.  117.  (Gh.)  L'arco  trionfale 
fattogli  dal  popolo  romano  al  colosseo. 

2.  t  Per  estens.  Uorgh.  Oiig.  Fir.  166.  (Man.) 
Anfiteatri,  che  oggi  con  voce  corrotta  alquanto,  da' 
colossi,  si  chiamano  Colise!. 

3.  Nel  ling.  erud.  potrebbesi  aggettivare  secondo 
l'orig.  [t.]  Anfiteatro  colosseo. 

COIOSSIIVO.  S.  m.  (Pitt.)  Sorta  di  Colore  che  è  tra 
il  candido  e  il  purpureo.  Claric.  Ist.  Piani,  p.  235. 
Berg.  (Mt.) 

colosso.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Colossus.  E  «n  Plin. 
Statua  grandissima.  Borgh.  Orig.  Fir.  166.  (C)Nato 
questo  nome,  perchè  erano  intorno  ornati  di  statue 
maggiori  assai  dell'ordinarie,  e  le  chiamavano  colossi, 
che  noi  sogliamo  dire  giganti.  Infar.  1.  I  giganti,  e 
i  colossi,  tuttoché  sieno  di  smisurata  grandezza,  hanno 
un  sol  capo.  Tolom.  Lett.  Siccome  un  colosso  nel 
fondo  d'un  pozzo,  [t.]  Condiv.  Vit.  Buonarr.  17. 
Gli  venne  voglia  di  fare  un  colosso  che  da  lungi 
apparisse  a'  naviganti,  invitato  massimamente  dalla 
comodità  del  masso,  donde  cavare  acconciamente  si 
poteva. 

2.  [G.M.]  Detto  d'uomo  d'alta  statura  e  tarchiato: 
Costui  è  un  colosso. 

3.  [G.M.]  E  fig.  di  potenza.  La  Francia  è  un  co- 
losso, un  gran  colosso. 

[G.M.]  Altro  fig.  di  potenza  intellettuale.  Ga- 
lileo era  un  colosso  nella  matematica.  —  Rossini  è 
un  colosso  nella  musica. 

4.  [Cont.]  Di  eavallo.  Biring.  Piro<.  VH.Ungran 
colosso  d'un  cavallo,  che  (Leonardo  da  Vinci)  aveva 
fatto  per  il  Duca  di  Milano,  volendolo  gittar  conia 
fusione  di  tre  fornaci  a  un  tempo  far  egli  voleva. 

8.  [t.]  Persona  forte  e  robusta.  E  un  colosso. 
Anche  fem. 

6.  (.Arche.)  Colosso  di  Rodi.  Statua  di  rame  rap- 
presentante Apollo  0  il  Sole,  alla  centocinque  piedi, 
e  posta  all'ingresso  del  porlo  di  Rodi  ;  opera  di 
Carele  Lindio  e  di  Laehete  ;  una  delle  sette  mara- 
viglie del  mondo.  (Mt.) 

1.  (t.J  Nel  ling.  de' giornali ,  Colossi  del  Nord 
sarebbero  Austria,  Prussia,  Russia.  V.  Danimarca. 

COLOSSO.XE.  [T.j  S.  m.  Acer.  fam.  di  Colosso, 
segnatam.  di  pers.  grande  e  robusta. 

COLOSTRO.  S.  m.  (Med.)  Il  primo  latte  reso  dalla 
donna  dopo  aver  partorito  ,  e  che  si  separa  sino 
alla  invasione  della  febbre  lattea;  è  purgativo.  (Mi.) 
Colostro  pi.,  in  altro  senso  Marz. 

ì.  Si  dà  pure  questo  nome  al  primo  latte  che 
esce  dalle  mammelle  delle  vacche  ,  pecore  e  simili 
appena  sgravate.  Pallad.  Nov.  Ant.  13.  (M.)  In- 
contanente, nato  l'agnello  ,  si  vuol  recar  con  mano 
alla  poppa  della  madre,  traendone  prima  un  poco  di 
latte  il  più  spesso,  il  quale  i  pastori  chiamano  co- 
lostro. 

COLPA.  [T.]  S.  f  Atto  0  Omissione  o  Difetto  che 
rende  l'uomo  degno  di  pena  o  di  riprensione,  omen 
perfetto  di  quel  ch'e'  potrebbe.  (Rosm.)  Atto  della 
libera  volontà  che  declina  dalla  legge.  —  Varii  i 
suoi  gradi  ;  ma  sempre  contrapp.  a  Innocenza.  / 
Lat.  gli  eongiungevano  più  propriam.  Fidea  di  ne- 
gligenza, in  contrapp.  di  Dolo  e  di  Frode  ;  e  negli 
atti  esteriori  gli  associavano  quella  di  Danno.  / 
Cnstiani  anch'essi  le  danno  m  parte  idea  negativa 
quando  l'effetto  del  peccato  originale  chiamano  ne' 
aiscendeìiti  Colp,  in  quanto  è  imperfezione  e  mac- 
chia che  li  rende  men  degni  di  Dio. 


Un  fatto  inconsiderato ,  ogni  omissione  del 
dovere  può  essere  Colpa.  Però  s'avvicina  all'idea  di 
Difetto;  ma,  appunto  come  Difetto,  può  at-ere  senso 
grave ,  e  essere  abituale.  Sempre  però  distinta  da 
vizio.  Onde  Orazio:  lieta  feci,...  vilio  cuipave  mi- 
uorem. 

Può  anche  Fallo  e  Errore  avere  senso  grave;  ma 
d'ordinario  l'ha  più  leggero  di  Colpa.  [t.J^Cic.  Non 
|a  liberazione  dalla  colpa ,  ma  il  perdono  del  fallo 
impetrare.  Tass.  Torrism.  Error  di  cavalier,  di  re, 
d'amico  Fu  questo  vostro  ,  e  dee  chiamarsi  errore  ; 
C,  se  volete  pur,  peccalo  e  colpa  :  Nome  dì  scelle- 
ro';;;iiie  non  merla.  (Peccato  anaavapojooito.percÀé 
quasi  sempre  di  senso  più  grave.)  —  Non  ci  avere 
né  colpa  né  peccato,  pleon.  fam.,  e  in  cose  gravi  e 
in  leggiere,  es-ierne  innocente,  inconsapevole. 

[T.l  In  colpa  i  propriam.  l'idea  aimputazioue 
0  attuale  o  possibile  ;  e  in  questo  senso  ha  a  inten- 
dersi il  lai.  Crimine  culpae.  Ma  può  altresì  dirsi 
Colpa  del  fallo,  del  peccato,  del  misfatto,  in  quanto 
esso  è  più  0  meno  imputabile.  Un  Docuin.  ven.  del 
500.  La  colpa  del  suo  delitto.  E  cosi  Cic. 

2.  Distinti  già  i  gradi  e  le  specie  di  colpa  ,  no- 
teremo le  locui.  in  gran  parte  promiscue  a  queste 
e  a  quelli,  cominciando  dall'innocenza,  procedendo 
agli  alti  colpevoli ,  all'imputazione  ,  alla  pena  ,  al 
pentimento,  all'ammenda.  [t.J  Innocente  di  colpa. 
Puro  di...  D.  1.  16.  Senza  colpa.  Un  lai.  Inscia 
culpae.  =  Bocc.  Introd.  44.  (C)  Temo  che  infamia, 
senza  nostra  colpa  e  di  loro,  non  ce  ne  segua.  [t.J 
Cic.  Esser  lontano  da  colpa.  Contr.  a  quel  d'altri: 
Prossimo  a  colpa.    Ter.  Lontana  è  la  colpa  da  me. 

3.  Avere,  Averci,  Averne  colpa,  la  colpa,  [t.]  G. 
V.  12.  111.  7.  Dissono  (dissero)  che  non  era  colpa 
tradire  il  traditore,  se  colpa  vi  ebbe.  =  Bocc.  Nov. 
77.  20.  (C)  Di  ciò  non  ha  la  donna  alcuna  colpa. 
[t.]  D.  2.  33.  Chi  n'ha  colpa.  E  Rim.  232.  E  Purg. 
24.  Quei  che  più  n'ha  colpa.  E  1.  13.  Che  colpa 
ho  io  della  tua  vita  rea?  (ch'io  debba  essere  strazialo 
per  te).  — Averci  colpa  in  un  fatto,  in  un  male  al- 
trui, vale  Avere  una  qualche  parte  di  colpa,  e  può 
essere  minima;  Averne  colpa  è  par(e  più  grave; 
Averne  la  colpa  è  l'esserne  la  principal  cagione. 
Avercela  è  altro  da  Averne.  Può  avercisi  una  parte 
di  colpa  insieme  con  molti,  o  mista  colpa  a  merito. 

[t.]  Non  ho  colpa,  ass.,  afferma  più;  e  cosi 
senz'art,  e  senza  partic. , può  denotare  anima  e  vita 
tutta  innocente. 

4.  Essere  in  colpa  vale  Averla  ,  pili  che  Aver- 
cela e  Averne;  e  può  denotare  mal  più  grave  e  più 
abituale  di  questi  altri  modi ,  secondo  il  valore  del- 
l'In, [t.]  Hor.  Gli  stolti  della  infelicità  loro  acca- 
gionano 1  luoghi  ;  ma  l'animo  è  in  colpa,  che  porta 
in  ogni  luogo  i  mali  proprii. 

Essere  in  colpa  può  altres'i  denotare  l'imputa- 
bilità, il  modo  però  non  è  tanto  com.  Bocc.  Nov. 
27.  22.  (C)  La  legge  vuole  che  colui  eh' è  cagion 
del  male  che  si  fa,  sia  in  quella  medesima  colpa  che 
colui  che  '1  fa. 

De'  due  sensi  partecipa  il  seg.  Cavale.  Med. 
cuor.  294.  (C)  Non  è  il  non  poter  in  cagione ,  ma 
lo  non  volere  in  colpa. 

5.  [t.1  Cic.  Commettere  colpa.  D.  2.  6.  [Cors.] 
S.  Ag.  C.  D.  8.  19.  Piange  sé  essere  caauto  in 
colpa. 

[Camp.]  t  Discorrere  in  colpa.  Bibb.  S.  Greg. 
Prol.  2.  in  Job.  [t.]  Ma  vivo  è  trascorrere  in  colpa 
0  colpe,  più  grave  che  A. 

(t.J  Cic.  Contrarre  colpa,  e  Contrarre  macchia 
di  colpa.  E  Avere,  o  no,  macchia  di... 

[r.]  D.  1.  27.  Mi  rimise  nelle  prime  colpe.  — 
Rimettere  dice  più  che  Risospingere.  E  Tentare  è 
men  forte  di  Sospingere  a  colpa  ;  e  or  piti  or  men 
forte  di  Tentare  può  essere  Dare  occasione.  Virg. 
Baccbus  et  ad  culpam  caussas  dedit. 

6.  Modi  che  segnano  più  determinatamente  la 
specie  della  colpa.  [T.l  D.  2.  7.  Co'  parvoli  inno- 
centi Da'  denti  morsi  della  Morte  avante  Che  fosser 
dall'umana  colpa  (originale)  esenti.  E  3.  29.  Non 
dormendo  si  sogna  Credendo  e  non  credendo  dicer 
vero  ;  Ma  nell'uno  è  più  colpa  e  più  vergogna  (quando 
si  sa  d'esser  nel  falso).  £  19.  Ov'  è  la  colpa  sua? 

[T.l  D.  2. 33.  Celesta  obblivìon  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta  (dimostra  la 
colpa  della  tua  poca  attenzione). 

It.]  Colpa  d'avarizia  Cic,  di  crudeltà.  D.  2. 
24.  Colpe  della  gola  Seguite  già  da  miseri  guadagni 
(di  dolore). 

Segnatam.  di  fallo  di  donna,  [i.]  Hor.  L«vi» 
una  mors  est  Virginum  culpae. 
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7.  LocHi.  che  denotano  i  gradi  di  f/ravilà.  [t.] 
D.  2.  30.  Né  d'altra  nebbia,  che  di  colpa,  velo. 

[T.]  Colpa  grande,  leggera.  Mor.  S.  Greg.  U. 
7.  Quanto  fu  grave  la  colpa  che  egli  errò.  Altri 
spiega  Errare  att. ,  ma  può  intendersi  altrimenti. 
[G.M.l  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  23.  3.  Colpa  mor- 
tale, cioè  una  colpa  la  quale  reca  all'anima  la  morte 
eterna. 

[t.1  Reo  di  colpa  o  di  colpe. 

t  Nel  seg.  Aggravare  la  colpa  è,  col  pernierò, 
rappresentarne  a  sé  la  gravezza.  S.  Caler.  Leti. 
235.  §  3.  Ed.  Gigli.  (Gh.)  Co  'I  vedere  te  essere 
amato  da  Dio  ,  ti  conviene  vedere  la  colpa  e  la  in- 
gratitudine tua,  ed  aggravare  la  colpa  nel  conoscimento 
santo  di  te.  Ma  questo  modo  ka  due  sensi  più  vivi. 
[t.]  L'uomo  aggrava  le  proprie  colpe  con  scuse  bu- 
giarde; 0  tale  0  tale  circostanza  le  aggrava.  E  :  Altri 
accusando,  o  giudicando,  aggrava  la  colpa,  facendo 
parere  l'uomo  più  reo  di  quel  ch'è.  —  Aggravato  di 
colpa.  —  (Carico  di  colpe,  plur.  piuttosto  che  sing.  = 
Petr.  son.  60.  (C)  Io  son  si  stanco  sotto  '1  fascio 
antico  Delle  mie  colpe  e  dell'usanza  ria,  Ch'io  temo 
forte  di  mancar  tra  via. 

8.  Uso  di  nartic.  fr.]  D.  3.  6.  Spesse  fiate  già 
pianser  li  tìgli  Per  la  colpa  del  padre. 

Senz'art,  [t.]  D.  3.  15.  Per  colpa  del  pastor. 
Cic.  Per  vostra  colpa  accaddero  queste  cose.  L'art, 
determina,  e  talvolta  aggrava  più. 

Coll'X,  men  com.  G.  V.  7.  40.  2.  (C)  Uccise... 
Arrigo,  per  vendetta  del...  suo  padre,  morto  a  sua 
colpa.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Gentil.  19.  79.  La  racqui- 
staro  i  Saraceni  A  colpa  de'  Cristiani  ! 

Col  Di  poi.  [t.]  Prov.  Tose.  69.  La  colpa  è 
«empre  degli  offesi.  (I  deboli  col  danno  hanno  il  torto.) 
Cic.  Tua  sia   la  colpa  dell'ingiusto  peso  impostomi. 

Quasi  iron.  [t.]  Cic.  Sarà  nostra  colpa  se... 

—  Non  è  mia  colpa  se  voi  siete  uno  sciocco. 

9.  Omessa  la  partic,  come  ne'  modi  Bontà  vo- 
stra, Mercè  sua.  Dani.  Par.  i.  [C)  Si  rade  volle, 
padre  (Apollo),  se  ne  coglie  {dell'alloro)...  Colpa  e 
vergogna  dell'umane  voglie.  Dillam.  6.  3.  Rocc. 
Nov.  98.  51.  Buonar.  Fier.  g.  3.  a.  3.  s.  10.  p. 
157.  col.  1.  (GA.)  Un  padre  vecchio,  Che,  avvezzo 
a  posseder  tranquillo  stato,  Se  '1  vede  ir  dissipato,... 
Colpa  d'un  mal  figliuolo. 

Più  chiaro  o  modo  di  parentesi.  Salvin.  Disc, 
ac.  1.  63.  {Gh.)  De' quali  {libri)  la  maggior  parte, 
colpa  deijl'  ignoranti  e  de'  barbari,  alle  nostre  mani 
pervenuti  non  sono. 

10.  Del  conoscere,  e  giudicare  la  colpa  altrui,  o 
dell' allribuirgliela.  D.  1.5.  (C)  Minos...  Esamina 
le  colpe  nell'entrata  (rf'/n/'erno);  Giudica...  [t.]  E 
2.  31.  Se  {tu)  tacessi  o  se  negassi  Ciò  che  confessi, 
non  fora  men  nota  La  colpa  tua:  da  tal  giudice  sassi 
(è  saputa  da  Dio).  Ter.  Trovare  in...  D.  2.  32.  Ri- 
prendeudo  lei  di  laide  cólpe. 

fr.]  Imputare  a  colpa...  —  Cic.  Attribuire  a... 

—  E  anco  :  Imputare  la  colpa  ,  Attribuirla.  Questo 
è  giudizio  più  assoluto. 

[t.]  Guicc.  St.  Non  si  ascriverà  quel  disordine 
a  colpa  nostra. 

Ar.  Fur.  12.  12.  (C)  Tutti  cercando  ilvan, 
tutti  gli  danno  Colpa  di  furto  alcun  ,  che  lor  fatt' 
abbia. 

Cu/ Che ,  dell'alto  imputato,  [t.]  Ar.  Supp. 
4.  8.  Mi  vorranno  dar  colpa  che  da  principio  io  non 
li  abbia  bene  informati. 

Col  Che,  della  cagione  dell'atto.  G.  V.  7.  39. 
2.  (C)  Diedono  colpa  al  re  Carlo ,  che  il  fece  per 
avarizia. 

Coli' art.  è  più  forte,  [t.1  Bern.  Ori.  2.  16.  4. 
Ne  va  dando  la  colpa  a  questo  e  quello.  =  Bocc. 
Nov.  64.  12.  (C)  fT.|  Sansov.  Conc.  polii.  Soprag- 
giungendoci ,  alla  sprovvista  ,  disgrazia  alcuna  ,  noi 
usiamo  darne  la  colpa  alla  Fortuna.  Dav.  Scism.  31. 
Dando  la  colpa  tutta  a  Volseo...,  mostrò  gran  segni 
d'averlo  iu  odio.  —  Si  dà  altrui  la  colpa  di  mali 
anco  leggeri.  Si  dd  carico  e  accusasi,  d'ordinario, 
di  più  gravi. 

Far  colpa  a  taluno  di  cosa  è  più  che  Dargliela, 
tpuù  essere  men  vero  e  men  qiusto. 

Non  com.  Guicc.  Stor.  16.  807.  {Man.)  Tra- 
sferendone la  colpa  nel  march,  di  Pescara,  si  sforzò 
di  scusare  Fr.  Sforza.  /Incora  più  inusit.  Portar 
colpa  a...  Bemb.  As.  3.  158.  [t.]  Vivo  sarebbe  Re- 
care a...  0  in..    //  secondo  più  grave. 

Dant.  Coi.u.  108.  (C)  Mi  scusa  l'insuflìcienza , 
nella  quale  non  si  dèe  porre  a  me  colpa.  [Camp.] 
Om.  S.    Gio.   Gris.   [t.J   II  più  com.  è  Apporre 


fT.]  Mettere  incolpa,  non  com.,  ma  non  inusit. 
T.1  Piti  com.  e  più  forte.  Gettare  la   colpa. 
Lat.  Rejicere. 

H.  Quindi  Colpa  la  stessa  Imputazione.  [Camp.] 
D.  3.  17.  La  colpa  seguirà  la  parte  offensa  In  grido, 
come  suol  ;  ma  la  vendetta  Fia  testimonio  al  ver  che 
la  dispensa.  {Gli  offesi  saranno  incolpati  ;  ma  la 
pena  che  coglierà  i  veri  colpevoli,  chiarirà  il  vero 
da  ultimo.)  {Nel  Prov.  recato  sopra  ,  che  par  suoni 
uguale,  il  senso  di  Colpa  è  pili  schiettamente  il  com.) 
Col  Di  e  l'inf  Dant.  Conv.  56.  {M.)  Villania  fa 
chi  loda  0  chi  biasima,  dinnanzi  al  viso,  alcuno;  per- 
chè né  consentire,  né  negare  punte  lo  cosi  estimato, 
senza  cadere  in  colpa  di  lodarsi  o  di  biasimarsi. 

12.  All'idea  di  Colpa  corrisponde  quella  di  Pena. 
Bern.  Ori.  2.  27.  8.  {C)  Per  far  di  quel  proverbio 
in  me  la  prova ,  Che  dice:  A  colpa  vecchia  pena 
nuova.  G.  V.  8.  80.  2.  Iddio  ne  rendè  loro,  se  colpa 
v'ebbono,  in  breve,  assai  giusta...  punizione,  [t.) 
D.  1.6.  Tutte  queste  {anime)  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa.  £  18.  —  Frenare  con  pene  la  colpa. 

[t.]  D.  1.  29.  La  colpa  che  laggiù  {in  Inferno) 
cotanto  costa.  E  2.  2'2.  £1.  28.  0  tu,  cui  colpa  non 
condanna  {all'Inf).  Ivi:  Ni  morte  il  giunse  ancor, 
né  colpa  il  mena...  a  tormentarlo.  E  24.  Qual  colpa 
quaggiù  '1  pinse.  E  7.  E  28.  Quella  dolce  terra 
Latina  ,  onde  mia  colpa  tutta  reco.  E  6.  Diversa 
colpa  giù  li  aggrava  al  fondo.  E  7.  Dove  colpa  con- 
traria li  dispaja.  E  12. 

[tJ  Liberare  da  colpa  e  da  pena. 

1  EU.  oscura  la  seg .  D.  Gio.  Celi.  Leti.  25. 
00.  (C)  Or  non  si  tien  egli  che  andare  a  San  Fran- 
cesco sia  colpa  e  pena  ?  {cioè,  perdonane  s'i  quanto 
alla  colpa,  st  quanto  alla  pena,  nel  senso  dei  TeoL). 

13.  fu  Properz.  Colpa  è  la  stessa  persona  colpe- 
vole: ardito  modo;  ma  più  accettabile  il  seg.  [t.| 
Prov.  Tose.  302.  La  colpa  è  sempre  fanciulla  {nes- 
suno la  piglia  per  sé). 

Della  pers.  die  ci  ha  colpa  o  ha  la  colpa. 
Bocc.  Teseid.  l.  10.  st.  69.  {Gh.)  Io,  lassa '..colpa 
son  del  tuo  passare  {morire).  Car.  En.  12.  980. 
{.ìlan.)  Ah  !  ch'io  la  colpa  ,  disse  ,  io  la  cagione,  lo 
l'origine  son  di  tanto  male.  {Troppe  parole.)  Com. 
ass    |t.|  Voi  siete  la  colpa. 

H.  Sentimento  e  pentimento  della  colpa. 

[t.I  Un  inno  :  Della  colpa  arrossisce  il  mio 
volto.  Hor.  Nulla  pallescere  culpa. 

[t.]  Un  inno:  0  la  colpa  vi  morde  ,  o  la  pena 
vi  preme.  D.  1.  10.  Di  mia  colpa  compunto.  E  2. 
30.  Sia  colpa  e  duol  d'una  misura  (  alla  gravità 
della  colpa  corrisponda  la  gravezza  del  dolore). 

Belc.  Vit.  Colomb.  C.  158.  {Man.)  In  qualun- 
que modo  io  v'avessi  offesi,  io  ne  dico  mia  colpa,  e 
addimandovene  perdonanza.  PoUz.  Rim.  67.  Datti  tre 
volte  delle  man  nel  petto,  E  di',  tua  colpa,  di  questo 
peccato,  [t.]  Dire  e  Fare  mea  culpa,  fam.,  e  sul  se- 
rio e  di  cel. ,  chi  riconosce  d'aver  errato  ,  o  anche 
d'essersi  danneggiato. 

1  Salvin.  Annot.  Tane.  p.  572.  e.  2.  IGh.) 
Quando  i  monaci  facean  la  colpa  davanti  all'abate, 
erano  loro  ingiunte  penitenze  di  baciare  tante  volte 
la  terra... 

[Cors.]  t  Esp.  Pai.  Nost.  51.  Dispregiava  il 
Publicano,  che  umilmente  batteva  sua  colpa  nel  tem- 
pio. {Dal  battersi  il  petto  dicendo  :  Meaculpa.) 

Ar.  Fur.  45.  31.  (C)  E,  come  fosse  il  suo 
Ruggier  presente,  Chiamasi  in  colpa,  e  se  ne  batte 
il  petto.  E  37.  58.  Si  vede  averla  offesa,  e  se  ne 
chiama  In  colpa,  e  ciò  che  può  fa  d'emendarla.  Pule. 
Lue.  Ciriff.  Calv.  p.  5.  st.  82.  ed.  Audin.  {Gh.) 

Rendersi  in  colpa  è  un  Assoggettarsi  all'umilia- 
zione e  alla  pena  debita  per  la  colpa  riconosciuta: 
Confessarsi  colpevole  può  l'uomo  in  segreto  din- 
nanzi a  Dio  ,  senza  Rendersi  in  colpa  ;  Chiamarsi  in 
colpa  èpiii  del  secondo  ,  meno  del  primo.  [Camp.] 
Macc.  Vit.  S.  Cai.  3.  4.  Si  cominciò  a  rendere  in 
colpa,  e  confessarsi  de' suoi  peccati  in  presenzia  di 
tutti.  =  Pule.  Luig.  Morg.  11.  78.  {Gh.)  Astolfo 
in  colpa,  ginocchion  ,  si  rende,  E  chiede  a  te  per- 
don  pietosamente.  Bern.  Ori.  1.  26.  9.  S'io  non  ne 
cavo  altro  guadagno,  certo.  Io  me  ne  rendo  in  colpa, 
e  me  ne  pento.  Vit.  SS.  Pad.  2.  88.  [Cors.]  Dial. 
S.  Greg.  2.  7.  Venne  tremando  a  Mauro,  e  réndeglisi 
in  colpa  del  danno  che  avea  fatto.  =:  Vit.  SS.  Pad. 
2.  87.  {M.)  [Camp.]  Med.  Pass.  G.  C.  Rendendosi 
in  colpa  alla  Vergine  Maria  con  molti  pianti. 

IS.  Dell'ammenda  o  alti  simili,  [t.]  Hor.  Fuggire 
il  disonore  di  maggior  colpa. 

[t.]  Pregare  perdono  della  colpa.  —  Perdonare 
alle  colpe,  a  taluno  le  colpe.  —  Rimetterle. 


[Camp.]  Serm.  43.  La  circoncisione  b,.ava  la 
colpa  originale,  [t.]  Lavare  la  colpa,  dalla  colpa. 

[t.1  Un  inno:  La  colpa  si   scioglie  col  pianto. 

[t.]  Un  inno:  Sciogliere  uno  dalle  colpe.  — 
Assolvere  e  le  colpe  e  l'uomo  da  quelle.  D.  2.  33. 
Chi  da  colpa  si  dislega. 

[t.]  Espiare  la  colpa. 

[Camp.]  Mor.  S.  Greif.  Vincere  le...  colpe 
{V inclinazione  a  quelle).  \  E  ivi:  Sottomettersi  le... 
colpe. 

D.  1.  14.  (C)  Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 
[t.]  Hor.  Amovit...  c.ulpas  {nella  vita  civ.). 

16.  La  voce  di  senso  propriam.  mor.  si  stende 
all' intell.,  perchè  indivisibili  le  due  facoltà,  [t.  | 
Colpe  dell'ingegno.  —  Di  ragionamento.  —  Compo- 
nimento che  non  è  senza  colpe ,  ma  né  senza  bel- 
lezze, —  Colpe  di  stile.  Hor.  Vilavi...  culpam,  Non 
laudem  memi.  —  In  vitiura  ducit  culpae  fuga  ,  si 
caret  arte. 

17.  Tengono  del  fig.  i  seg.  |t.]  G.  V.  12.  19. 
C'ebbe  ancora  colpa  l'invidia  di  certi  popolani,  che 
non  voleano  negli  uffici  volentieri  compagnia  di  loro 
maggiori.  —  S.  Caler.  Leti.  40.  §  288.  ed.  Gigli. 
(GA.)  Perdonate  alla  mia  presunzione;  perocché  l'a- 
more e  l'affetto  me  n'ha  colpa. 

Boez.  Varch.  2.  4.  (C)  Se  tu...  pensi  quello 
che  è  falso,  e  ne  paghi  le  pene,  non  puoi  dar  di  ciò 
colpa  alle  cose.  D.  Conv.  70. 

[t.]  La  morte  non  vuol  la  colpa.  {Non  s'ha 
a  incolpare  il  medico  o  altra  cosa  della  morte  ac- 
caduta.) 

D'altro  che  d'uomini,  [t.]  Prov.  Tose.  107. 
Che  colpa  n'ha  la  gatta.  Se  la  massaia  è  matta? 

Ar.  Fur.  29.  46.  (C)  Lo  stolid'orso,  che  sveller 
si  crede  L'arbore  ond' è  caduto,  e,  come  v'abbia 
Quello  ogni  colpa,  odio  gli  porta  e  rabbia 

Di  morbo  di  qualsia  corpo  vivente,  [t.]  Virg. 
Culpam  ferro  compesce. 

Di  cose,  [t.]  Pap.  Cons.  med.  12.  E  185.  Mi 
acquieterei  a  darne  la  colpa  principale  alla  soverchia 
acutezza  ed  acredine  della  linfa.  =  Serd.  Prov. 
{Man.)  Che  colpa  n'ha  la  bocca  ,  o  la  gola  ,  se  la 
roba  è  cara?  {Chi  vuol  soddisfare  gli  appetiti,  non 
dee  guardare  alle  spese.)  [t.]  Prov.  l'ose.  222. 
Ognun  dà  la  colpa  al  cattivo  tempo  {anziché  darla 
a  se  slesso). 

Ancora  più  ardito,  ma  non  impr.  Patlad.  17. 
(C)  È  meglio  scegUere  campo  che  sia  senza  colpa, 
che  stare  a  speranza  di  correggere. 

t  COLI'AbILE.  [T.]  Agg.  Tra  Colpevole  e  Incolpa- 
bile, non  nel  senso  negativo.  È  in  Apul.  Cavale. 
Frutl.  ling.  e.  34.  p.  '315.  (C)  Sappi  che  colpabil- 
mente  è  duro,  e  duramente  colpabile  colui  che  piange 
la  morte  del  parente  suo  ,  e  non  piange  la  morte 
dell'anima  sua.  Liv.  M.  Dee.  4.  42.  var.  Mor.  San 
Gregorio. 

t  COLPABILiSSlMO.  [T.]  Sup.  di  CoLPABll.E.  Tralt. 
segr.  cos.  domi.  (C) 

i  COIPABILMEIVTE.  [T.]  Avv.  Da  Colpabile.  Cul- 
pabiliter,  Paul.  Noi.  —  Fr.  Giord.  Pred.  R.  {C) 
Colpabilmenle  in  tutte  le  sue  opere  vivea.  Cavale. 
Frutl.  ling.  e.  34.  p.  315. 

C0LP.4CCI0.  [T.]  S.  m.  Pegg.  di  Colpo.  Colpo 
forte,  che  fa  molto  male. 

2.  Mal  dato,  gaiamente,  malignamente. 

3.  [Fanf.]  Doloroso  effetto  di  grave  sventura. 

1  COLPARE.  [T.]  V.  a.  Incolpare.  Culpare.  Lat. 
aureo.  Rim.  Ant.  Guilt.  92.  (C)  Altri  fa  '1  male  ed 
eo  {io)  ne  son  colpato.  Guid.  G.  —  Rim.  ant.  Dant. 
Majan.  73.  Cas.  Canz.  2.  7.  Il  suo  proprio  errore 
E  la  sua  crudeltà  colpi  e  condanni.  E  3.  7.  Bern. 
Ori.  1.  13.  19.  Fir.  Dial.  beli.  Donn.  339.  {Qui  di 
difetto  non  mor.) 

2.  t  Colparsi ,  Incolpare  se  stesso.  Tes.  Br.  5. 
40.  (C) 

3.  1  N.  ass.  Aver  colpa,  Peccare.  [Cors.]  Mor. 
S.  Greg.  3.  22. 

t  COÌ-PARE.  [T.]  V.  a.  Colpire.  Stor.  Pisi.  9.  (C) 
Guitt.  Leti.  9.  25.  E25.  66.  [Camp.]  Sin.  Bon.  6.  4. 
Cosi  Prolferare  per  Profferire. 

2.  1  Nel  senso  del  fr.  Couper.  [Camp.]  Guid.  G. 
15.  118.  E  156. 

t  COLPATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Colpabe.  [Camp.] 
Dant.  Conv.  3.  4. 

ì.  \  A  modo  d'Agg.  Per  Colpevole.  Zibald.  An- 
dr.  33.  (C)  Albert.  1.  41.  La  guardia  del  tuo  corpo 
dèi  fare  incontanente  ,  e  con  temperanza  di  guardia 
non  Golpata.  {Cum  moderamine  inculpntae  tutelae. 
Dice:  non  colpato  ,  per  togliere  l'ambiguità  di  In- 
rolpalo.)  E  2.  34. 


GOLPATO 


— (  1509  )- 


COLPO 


t  COI.PATO.  |T.)  Puri.  pass,  di  Colpafie.  in  s<-nso 
di  Ferire  o  Ta(/liare.  |C,:iriip.|  Giiiil.  C.  15.  8i. 

t  COLI'ATOIIE.  |T.]  S.  m.  Chi  incolpa.  Culpator, 
è.  lai.  ICamp.]  Mor.  S.  Greg. 

COLI'KUUIAUE.  V.  n.  ass.  Da  COLPO.  Dar  colpi. 
Guid.  G.3.  2.  {C)  Perciò  il  non  falicabile  Jasonc 
non  si  rimane  dal  colpeggiare,  siccome  martello  in 
sulla  'ncuJine.  Hern.  Uri.  1.  2.  8.  Ognun  di  lor  fu 
dimorato  Tacito  alquanto,  e  senza  colpeggiare. 

[Cont.]  Biring.  Pirol.  vii.  9.  Colpeggiandolo 
(tV  peno)  tanto  con  questo  (scalpello)  dentro  a  tal 
terra  perfino  clic  tutto  se  ne  cavi. 

[Garg.]  Quando  le  casse  del  telajo  non  accostano 
bene ,  e  colpeggiano  disunito,  nel  tessuto  del  drappo 
segue  radore. 

COLPERKLLi.  [T.]  Dim.  di  Colpa.  Legittimato  da 
Colperelluzza,  e  suonerebbe  più  vivo,  [t.]  Di  colpe- 
relle  leggere  l'anno  scandali;  e,  di  scandali,  colperelle 
da  nulla. 

COLPKHFXLUZZA.  [T.|  Sottodim.  di  COLPA.  Non 
con».  Sasseti.  Leti.  13G.  {.Man.)  Ogni  piccola  colpe- 
relluzza  ti  è  falla  un  peccato. 

COLPETTI\0.  .S.  m.  Dim.  di  Colpetto.  (C) 

2.  l'ii  colpettiiio,  preso  fig.  ha  fona  d\Avv.  evale 
Alquanto,  Un  poco.  Maini.  1.  17.  (C)  Cosi  ribeve 
un  colpettino,  e  in  cambio  D'andare  a  letto,  s'arma 
e  piglia  l'ambio. 

COLPETTO.  S.  m.  Dim.  rfi  Colpo.  Fag.  nim.(Mt.) 
Vorrebber,  che  so  io,  darmi  un  colpetto  Al  cerchio, 
uno  alla  botte;  far  del  bene  Per  l'anima,  ed  al  corpo 
dar  diletto.  {Qui  fig.) 

2.  (Tom.)  Fam.  Fare  un  bel  colpetto,  massima- 
nente  di  cosa  che  riesca  a  bene  ,  dove  non  abbia 
luogo  l'altrui  nocumento. 

3.  (Pitt.)  Per  Colpo  di  pennello  ,  Pennellata  a 
tocchi.  Bald.  Dee.  (M.)  Subito  cbc  il  primo  lavoro 
era  prosciugato,  tornava  sopra  a  darvi  nuovi  colpi 
e  colpetti. 

t  COLPÈVILE.  [T.j  Colpevole.  Guitt.  Leti.  39. 
89.  (C) 

COLPÉVOLE.  [T.]  Agg.  Che  ha  una  o  più  colpe, 
gravi  o  reputate  tali  ;  e  che  può  esserne  incolpato, 
se  non  sempre  punito.  Apul.  Culpabilis.  —  lieo  è 
d'ordinario  ancora  più  grave  che  Colpevole.  Cul- 
pabilis, in  Tert. 

[T.]  Rendersi  colpevole.  Sentirsi;  Confessarsi. 
—  Giudicato  colpevole.  =  Amm.  ani.  15.  3.  C.  (C) 
L'uno  e  l'altro  è  colpevole;  e  chi  la  verità  nasconde, 
e  chi  la  bugia  dice,  [t.]  Colpevole  più  propriam.  che 
Reo  di  bugia.  ^  Bocc.  Nov.  33.  17.  (C)  Via  ne  man- 
dasse la  colpevole  donna.  G.  V.  11.  8.  3.  Partirsi 
(si  partirono)  dell'oste  ventotto  bandiere  de' detti 
Tedeschi  colpevoli. 

Coi  Di.  [t.]  Colpevole  di  misfatti ,  di  negli- 
genza. 

Colpevole  in  una  cosa.  Bocc.  Nov.  27.35.  (C) 
Te  credendo  nella  morte  del  fratello  esser  colpevole. 
L'In  dire  meglio  Colpa  abituale. 

t  Coll'.K  per  In  o  Di.  |Camp.]  Med.  Pass.  G.  C. 
Non  lo  trovo  colpevole  a  ninna  cosa. 

CoU'A,  in  senso  ajf.  a  Verso.  Più  vivo.  [Camp.] 
Bibb.  Macc.  1.  10.  Chiunque  fuggiràe  nel  tempio 
di  Jerusiilem,...  colpevoli  al  re  in  ciascuno  fatto, 
siano  liberati  {obno.tii  regi). 

Sosl.  [t.]  Il  colpevole  ha  senso  più  grave,  se 
non  è  di  cel. 

2.  D'atti  di  pers.  [t.|  Tert.  Tant'è  più  colpevole 
non  osservare  quello  che  agevolmente  si  può. 

[t.j  Pensiero,  Parola,  colpevole.  ■ — Modi,  Arti- 
ficii. 

[t.]  Labbro,  Mano. 

3.  Fig.  Viv.  Disc.  Ani.  27.  (Man.)  Se  la  Na- 
tura ne  fosse  interamente  colpevole. 

[t.]  Kerro  ,  Strumento  colpevole  (con  cui  si 
commette  misfatto  o  danno. 

4.  [Cors.]  Arrigh.   63.    Non    colpevole    morte. 


(Può  valere  e  Non  meritala  per  colpe,  e  Non  rea, 

iddio  :  giacché  parla  di 

Seneca. 


perché  non   volontario  suic 


COLPEVOLEZZA.  [T.]  S.  f.  Quello  Stato  di  colpa 
che  rende  l'uomo  moralmente  incolpabile.  Quella  che 
i  Fr.  chiamano  Cnlpabilité,  renderebbesi  con  Impu- 
tabilità. Le  due  voci  possono  tornare  acconce  alla 
proprietà  del  lim/.  scientif. 

COLPEVOLISSIMAME.\TE.  [T.]  Superi,  di  Colpe- 
volmente. 

COLPEVOLÌS.SIMO.  [T.]  Sup.  di  Colpevole.  Fr. 
Giord.  Pred.  It.  (C)  Lo  conobbe...  per  uomo  col- 
pevolissimo. 

COLPEVOLMEiNTE.    [T.]    Avv.    Da  Colpevole. 


Culpabiliter,  Simm.  —  Segner.  Conf.  Iiistr.  e.  10. 
(M.)  Se...  egli  colpevolmente  avesse  poi  mancato  a 
tutti  di  fede.  Guidotl.  Itetlor.  49.  (Man.)  Fatto  col- 
pevolmente. 

COLPIRE.  V.  a.  Da  Colpo.  Dare  o  Avventar  colpi, 
Percuotere,  Ferire.  Fr.  Giord.  S.  (C)  La  quistione 
fue  la  spada  con  che  i  Farisei  il  crederono  colpire. 
Ovid.  Pisi.  Tre  volle  la  timida  mano  alzò  il  col- 
tello per  te  colpire,  e  tre  volte  insieme  coll'empio  col- 
tello ricadde  in  sul  letto.  Uern.  Uri.  1.  6.  69.  Col- 
piscelo  il  Danese  a  mezzo  il  petto. 

K  ass.  G.  V.  7.  9.  2.  (C)  I  Tedeschi  colpendo 
di  lor  spade,  molto  danneggiavano  i  Franceschi. 

2.  Colpire  con  una  persona  vale  Indurla  a  far 
qualche  cosa,  Qttenere  l'intento.  Lasc.  Cen.  1.  10. 
6.  (M.)  Si  dispose  a...  vedere  se  egli  poteva  colpir 
seco  di  nuovo. 

3.  Fig.  Biuscir  ad  altrui  felicemente  qualche  suo 
fatto.  Stor.  Semif.  37.  (Mt.)  Tramò  una  tradigione, 
ma  male  colpì  suo  intendimento,  per  le  sequele  che 
addivennero;  dello  che  ne  faremo  incidenza. 

(Tom.)  Un  politico  se  giunge  a  congegnare  in 
modo  i  suoi  artifizi  da  ottenere  pronto  e  inaspettato 
successo,  ci  colpisce. 

4.  (Tom.)  Colpire  il  segno  ,  nel  segno.  Il  primo 
pare  più  forte  :  indica  maggiore  franchezza. 

5.  N.  pass.  Battersi ,  Ferirsi.  Trissin.  II.  Lib. 
23.  (Mt.) 

COLPITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Colpire.  Red. 
Ins.  56.  (C)  Non  fu  gran  fatto,  se  non  morirono  gli 
animali  colpiti  da  quello  scorpione  di  Tunisi. 

2.  Fig.  (M.F.]  Rimaner  colpito.  Darber.  Regg. 
Donn.  5.  169.  E  se  ben  pensi  e  rimiri  di  lei,  0  tu 
non  se'  di  marmo  o  proferito,  Tu  rimarrai  d'esto 
parlar  colpito. 

COLPITORE.  Verb.  m.  di  Colpire.  Chi  o  Che  col- 
pisce. Non  com. 

COLPITRICE.  Verb.  f.  di  Colpitore.  Non  com. 
Salv.  Inn.  Orf.  (M.)  Di  cervi  colpitrice  Augusta , 
veneranda.  (E  qui  é  detto  di  Diana.)  E  Qpp.  Caco. 
2.  47.  (Mt.)  Atalanta...  de'cignai  donzella  Colpitrice. 
COLPO.  S.  m.  Botta,  Percossa.  Ferita.  [t.J  Non 
da  Colaplius,  ma  dal  gemi.  Kolp,  che  ha  senso  gen. 
come  l'it.  .41]'.  nel  suono  al  lai.  Voliius  per  Vulnus, 
che  volerà  anche  l'.itlo  del  ferire;  e  a  Perculsus  da 
Perccllo  ;  e  ni  gr.  Kcirrm,  che  non  valeva  soltanto 
Recidere:  come  i  Fr.  hanno  Coup  co»  Couper.  Nella 
legge  Salica  Colpus. 

[Cont.]  G.  G.  N.  sci.  xiii.  245.  Se  il  corpo  ar- 
riverà sopra  tale  (cosa  percossa)  che  ceda  alla  velo- 
cità del  percoziente  senza  resistenza  alcuna,  tal  colpo 
sarà  nullo.  =  Bocc.  Nov.  15.  23.  (C)  Da  capo,  presa 
una  gran  pietra,  con  troppi  maggior  colpi  che  prima, 
fieramente  cominciò  a  percuoter  la  porta.  M.  V.  2. 
42.  Non  vi  si  die  colpo,  e  non  si  fece  alcuna  rube- 
ria, [t.)  Varch.  Sen.  Benef.  volg.  120.  Non  accade 
egli  ancora  negli  abbattimenti,  che  l'uno  dei  combat- 
tenti passato  da  molti  colpi,  e  l'altro  leggermente 
ferito,  si  dicono  essere  usciti  dello  steccato  pari?  Ar. 
Far.  9.  70.  Ad  ogni  colpo,  o  taglio,  o  punta,  eslinse 
Quand'uonio  a  piedi  e  quand'uomo  a  cavallo  (o  di 
taglio  0  di  punta). 

[Cont.J  Agrippa,  Sci.  arme,  xv.  v.  Se  in  quel 
punto  l'avversario  volesse  riparare  il  colpo,  questo 
fuggirebbe  la  spada  contraria  abbassando  la  sua,  e 
passando  innanzi  spingerebbe  per  offenderlo. 

[t.)  Prov.  Tose.  118.  A  chi  non  duole  giudica 
bene  i  colpi  (chi  non  ha  parte  nel  male  fa  giudiii 
freddi  e  nella  spietatezza  sicuri).  E  164.  I  colpi 
non  si  danno  a  patti.  Benv.  Celi.  Vii.  Al  secondo 
colpo  mi  cadde  morto  di  mano,  qua!  non  fu  mai  mìa 
intenzione,  ma  siccome  si  dice,  li  colpi  non  si  danno 
a  patti...  E  220.  Bel  colpo  non  ammazzò  mai  uc- 
cello. /  cacciatori  (ma  non  i  cacciatori  soli)  quando 
hanno  fallito  il  segno,  consolano  se  stessi  del  fallo, 
0  agli  altri  si  figurano  ricoprirlo  magnificando  quel 
colpo  e  volgendo  sapienza  profonda  invisibile  agli 
occhi  comunali,  il  fatto  sproposito.  (G.  Capp.) 

E  fig.  Pelr.  canz.  20.  0.  (C)  Che  questo  è  '1 
colpo  di  che  .Amor  m' lia  morto. 

[t.]  /).  1.  13.  La  memoria  mia  che  giace  Ancor 
del  colpo  che  Invidia  le  diede. 

2.  [t.]  ^)if/ie  l'atto  del  darlo,  senza  il  dare  pro- 
prio. Virg.  Ug.  401.  (//  toro  che  si  apparecchia  a 
battaglia)  provocai  venti  co' colpi.  (Ventos  lacessit 
ictibus.) 

3.  Per  Segno  dt  colpo  ricevuto.  [Camp.)  Dani. 
Inf.  28.  Con  quella  che  senl'i  di  colpi  doglie  Per 
contraslare  a  Roberto  (Guiscardo.  Cosi  leggo  co'  mi- 
gliori Mss.  ==  Lib.  Moti.  {('.)  Io  vorrei  vcdcic  questi 


cavalieri,  che  voglion  esser  tenuti  franchi,  tornar  con 
gran  colpi  nel  viso.  Non  com.  ma  efficace.  (Cors.j 
Frescob.  Viag.  8.  A'  quali  (corpi)  si  vede  li  colpi 
e  le  fedite  chiaramente.  =  Dani.  Purg.  22.  (,V.) 
Avendomi  del  viso  un  colpo  raso. 

4.  Per  Dardo,  o  altro,  con  che  si  fa  il  colpo. 
Ctir.  En.  9.  045.  (iW.)  E  Niso  intanto  Via  più  si  stu- 
dia, ed  ecco  un  altro  fiero  Colpo  cli'avea  di  già  librato. 
(//  testo  ha  telum.  //  Caro,  voltando  telo  in  colpo, 
ha  imitato  lo  stesso  Virgilio,  che  nel  decimo  libro 
disse  :  Vulnera  dirigere  per  Tela  dirigere  ;  e  nel  se- 
condo :  Insequitur  infesto  vulncre,  per  infesto  ense.) 
(Mt.)  ' 

5.  Colpo  d'artiglieria,  [r.j  B.  Celi.  A  me  venne 
un  colpo  d'artiglieria  che  dette  in  un  cantone  d'un 
merlo. 

[t.]  Giorn.  Arch.  St.  1858.  235.  AI  leggio 
in  coro  arrecò  uno  arcobuso  Pargolo  cerajuolo  et  uno 
tedesco  uno  altro,  e  quivi  trassero  certi  colpi. 

6.  (Tom.)  Colpo  di  fulmine. 

[G..M.]  Nel  trasl.  Colpo  di  fulmine.  Un  caso. 
Una  nuova.  Un  fallo  che  atterrisca.  E  Colpo  di  ful- 
mine a  ciel  sereno,  se  inaspettato. 

7.  Colpi  di  mare,  [G..M.]  le  Ondale  dei  flutti 
commossi. 

8.  Fig.  Dicesi  Colpo  maestro  o  di  maestro,  quando 
l'uomo  fa  0  dice  qualche  cosa  con  maestria  e  saga- 
cita.  Fir.  Lue.  1.  2.  (C)  Oli  questo  è  stato  il  bel 
colpo  di  maestro!  Varch.  Ercol.  57.  Quando  s'è  in- 
segnato alcun  bel  tratto,  si  dice  :  questo  e  un  colpo 
di  maestro  ;  o  :  egli  ha  dato  un  lacchezzino.  Bern. 
1.  19.  2.  Questo  era  it  colpo  maestro  e  mortale. 

[t.]  Prov.  Tose.  295.  Val  più  un  colpo  del  mae- 
stro che  cento  del  manovale  («un  per  nuocere,  ma 
un  lavoro  qualsiasi  francamente  condotto). 

E  Colpo  da  maestro ,  per  Colpo  sicuro,  bene 
aggiustato.  [Val.]  .ìlorg.  23.  IO.  Quivi  si  danno  colpi 
da  maestro. 

9.  Dicesi  Colpo  mortale  propriamente  Quello  che 
reca  la  morte.  Dant.  Inf.  12.  (C)  Qual  è  quel  toro 
che  si  slaccia  in  quella  C'iia  ricevuto  già  'l  colpo 
mortale. 

E  /Ig.  Petr.  son.  2.  (il/.)  Quando 'I  colpo  mortai 
laggiù  discese. 

10.  ICamp.j  Per  Caso  sinistro.  Traversia,  Ingiu- 
ria della  Fortuna.  Dant.  Pur.  17.  Avvegna  ch'io  mi 
senta  Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura.  E  ivi,  più 
innanzi:  Ben  veggio,  padre  mio,  siccome  sprona  Lo 
tempo  verso  me,  per  colpo  darmi  Tal,  ch'è  più  grave 
a  chi  più  s'abbandona.  =:  Guicc.  Dee.  9.  (Man.) 
Quando  pure  non  cadessero  in  povertà,  né  per  colpo 
di  fortuna,  né  per  difetto  loro  ,  il  vivere  superfluo  e 
con  gli  agi  che  loro  vivono,  gli  abbrevia  la  vita.  Pro». 
Fior.  Salvin.  leti.  4.  2.  293.  Certe  cose  alle  volte 
sono  colpi  di  fortuna.  (  Qui  può  riferirsi  anche  ad 
Avvenimento  fortunato.) 

il.  Trasl.  Del  Sole.  (Tom.)  D.  3.  2.  Ai  colpi  delli 
caldi  rai  (si  scioglie  la  neve).  Lucr.  Lucida  tela  diei. 

12.  £  detto  del  Vento  e  dell'Aria.  Dant.  Pura. 
28.  (il/.)  Un'aura  dolce  senza  mutamento  Avere  in 
sé,  mi  feria  la  fronte  Non  di  più  colpo  che  soave 
vento. 

(Tom.)  Ha  preso  un  colpo  d'aria  che  l'ha  fatto 
infreddare. 

13.  Per  Detto  arguto,  Motto,  Botta.  Lib.  son. 
20.  (C)  E  suolsi  in  versi  usar,  chi  è  gentile,  Qualche 
tratto  sottile,  0  colpo  destro,  o  lettera  per  parte. 

(Tom.)  Colpo  d'eloquenza. 

14.  Per  .Atto,  Tratto.  Parin.  Noi.  in  Parin.  Op. 
V.  1.  /).  215.  (Gh.)  L'un  da  tergo  all'altro  II  pendente 
cappel  dal  braccio  invola,  E  del  felice  colpo  a  sé  dì 
plauso. 

15.  [Val.]  Colpo  di  mano.  Stratagemma,  Astu- 
zia. Algar.  Op.  3.  102.  Il  corpo  de' Turchi...  era 
tanto  grosso,  da  dar  gelosia  ch'egli  tentasse  un  colpo 
di  mano  sopra  Temisvar. 

16.  Per  Accidente  impensato,  che  si  tira  dietro 
conseguenze  funeste,  o  avventurose.  Din.  Camp.  1. 
22.  (M.)  Il  quale  colpo  fu  la  distruzione  della  nostra 
città,  perchè  crebbe  molto  odio  tra  i  cittadini. 

ÌT.  E  per  Guadagno,  ma  sottint.  idea  d'altrui 
danno.  Frane.  Sacch.  Nov.  69.  (M.)  Spesse  volte  si 
lasciava  vincere  per  aescare  la  gente,  e  dar  maggiore 
colpo. 

18.  ("Val.l  T.  di  giuoco.  Vincita,  Buon  punto. 
Bart.  Ùom.  Leti.  287.  Fu  che  sempre  egli  stesse  sul 
buttar  de'  dadi,  e  mai  non  facesse  colpo. 

19.  (Val.|  Efficacia  del  colpo.  Varch.  Stor.  2. 
401.  Gli  tirò  presto  presto  parecchie  pugnalate  con 
tanta  collera ,  che  se  non  che  i  colpi  erano  per  la 
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debolezza  sua  senza  colpo,  e  non  lo  incarnavano  bene. 
{Ricercato.) 

20.  [Camp.]  t  Attendere  alcuno  a  dritto  colpo,  per 
Aspettarlo  a  singolare  combattimento,  a  duello. 
Guid.  Giud.  XV.  15.  Troilo  vi  si  avvenne,  che  sem- 
brava tutti  li  volesse  divorare  ;  e  non  è  nullo  si  ar- 
dito che  a  diritto  colpo  l'osi  attendere. 

21.  [t.]  Dare,  Menare,  Tirare.  //  primo  più  r/en. 
però  suona  talvolta  più  nobile.  Si  dà  più  da  vicino, 
tirasi  di  lontano  e  con  più  forza  ;  il  menare  è  tra 
due,  e  indica  In  mano  che,  accompagna  quasi  il  colpo 
e  lo  conduce  al  segno.  Tirasi  un  colpo  di  fucile  o 
di  cannone,  non  si  mena. 

22.  [Camp.]  Far  colpo,  per  Colpire.  Med.  Pass. 
G.  C.  Ognuno  de'  fratelli  tragga  una  sagitla  con 
l'arco  ;  e  chi  farà  miglior  colpo  alio  cuore  del  corpo 
morto,  quello  sarà  suo  legittimo  figliuolo. 

23.  [t.]  Far  un  colpo.  Anco  di  giuochi,  dove  si 
tratta  di  tirare  a  un  segno  e  di  cogliere.  [M.F.] 
Girol.  Leopar.  Capii,  pag.  4.  Molti  hanno  posto 
alla  virtù  la  mira  Senza  far  colpo  ;  e  volti  a  questo 
segno  (  del  biasimo  )  L'hanno  imberciato  :  invan  qui 
non  si  tira. 

[t.]  Dicesi  anche  del  fare  un'intera  partita. 

24.  Far  colpo  si  dice  Rg.  Dell'impressione  che  fa 
checchessia  sopra  i  sensi,  sopra  il  cuore,  sopra  l'in- 
telletto, sopra  l'immaginazione.  (GA.j 

[t.]  Uno  spettacolo,  un  annunzio,  un  discorso 
fa  colpo.  ^Salvin.  Pros.  los.  1.  316.  (GA.)  Avrebbe 
fatto  gran  colpo  l'orazion  tua.  E  Annoi.  Fter.  Buo- 
narr.  p.  428.  Allora  un  oratore  fa  colpo  quando 
francamente  e  insieme  modestamente  ragiona.  E 
Disc.  1.  290.  (Man.)  Una  isterica  narrazione  fa  ben 
più  colpo  che  le  invenzioni  poetiche  non  fanno.  Segner. 
Crisi.  Inslr.  1.1.  17.  erfi's.  torin.  Soc.  tipogr.  libr. 
1832.  (Gft.)  Se  Dio  non  parlasse  al  cuore,  potrebbono 
bensì  li  uomini  far  rumore ,  ma  non  potrebbono  far 
colpo.  E  Pred.  Pai.  ap.  9.  2.  [Man.)  Lo  chiamò 

SS.  Paolo),  quando  scorse ,  che  la  chiamata  dovea 
ar  colpo.  CoMi'n.  Ist.  Mess.  l.  2.  p.  100.  [Gh.)  Pa- 
reva che  facesse  qualche  colpo  in  loro  la  forza  della 
verità. 

[M.F.]  Favole  Clasio.  ...Quel  suo  cupo  color 
l'attrista,  iNè  fa  gran  colpo  sovra  la  vista.  Guadagnoli, 
Poesie.  Passar  col  cane  sotto  alla  finestra  Fa  un 
gran  colpo  nel  cuor  d'una  ragazza.  Botta,  Stor.  Ital. 
iino  al  1789.  Gli  scrittori  primieramente  gridavano 
nel  deserto  ;  poi  le  loro  voci  cominciarono  ad  essere 
udite  volentieri  ;  quindi  fecero  colpo  in  coloro  a  cui 
le  sorli  umane  erano  specialmente  per  l'altezza  del 
erado  raccomandate.  [Val.]  Gozz.  Nov.  2.  141.  0 
rosse  che  la  sua  gran  bellezza  gli  facesse  colpo,  o 
che  natura  gli  parlasse  a  prò  di  lui,  si  commosse  a 
vederlo. 

[t.]  0  di  semplice  sorpresa.  Una  parola  fa 
colpo,  perchè  di  subila  arguzia.  Fr.  Frapper.  In 
questo  senso  i  Tose.  Avventa  ;  ma  /'Avventare  può 
essere  men  sorpresa  e  men  dispiacere. 

[t.]  Di  dolore.  Il  sentir  questo  fu  a  me  un  gran 
colpo. 

25.  Far  colpo:  Fare  effetto,  impressione,  anco  in 
senso  buono.  Segner.  Leti,  a  Cos.  III.  p.  69.  (Vian.) 
Io  non  giudicai  di  nominare  V.  A.  S.  in  quel  parti- 
colare, perchè  ell'abbia  poi  campo  di  fare  maggior 
colpo  da  se  medesima.  È  p.  257.  Ma  mi  dispiacque 
che  non  la  udisse  da  sé,  perchè  udita  da  sé  ^a  pre- 
dica) fa  diverso  colpo.  [G.M.]  E  Crisi.  Instr.  1.  1. 
Se  Dio  non  parlasse  al  cuore ,  potrebbero  bensì  gli 
uomini  far  remore,  ma  non  potrebbono  già  far  colpo. 

[t.]  Nulla  gli  fa  colpo.  Nulla  lo  turba. 

26.  [t.]  Fare  un  colpo  a  uno.  Ucciderlo  o  ferirlo, 
0  Nuocergli  gravemente. 

27.  Fare  nn  bel  colpo  va/e  Conchiudere  con  accor- 
gimento l'intrapreso  negozio  a  suo  prò.  Fir.  Lue. 
2.  4.  (Mi.)  Io  credo  aver  fatto  il  bel  colpo.  B.  Eh, 
padrone ,  guardate  che  il  colpo  avrà  fatto  ella ,  e 
Hon  voi. 

28.  [Camp.]  i  Ferir  colpo  ad  alcuno,  per  Ferire 
alcuno  concolpo  d'armataglienteo pungente.  Aquil. 
III.  47.  E  ferie  a  lui  uno  grande  colpo  nella  gamba, 
sicché  'I  gambio  del  ferro  non  lo  poteo  guarentire. 

29.  [Camp.]  t  Ferir  colpo  sopra  alcnno,  per  Isca- 
gliare.  Vibrar  colpo  contro  alcuno.  Aquil.  ili.  80. 
Scipio  lo  prese  [il  dardo)  vigorosamente,  e  feri  lo 
primo  colpo  della  battaglia  sopra  un  cavaliere  di 
Cesare. 

30.  1  Onde  il  modo  fig.  Sema  colpo  ferire,  o  Senza 
lerir  colpo  o  colpi.  Senza  combattere.  Senza  venire 
alle  mani.  Gallicismo.  [Camp.]  Aquil.  ili.  54.  Disse 
Uesare-  elli  sono  disperati;  noi  li  avremo  senza 
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colpo  ferire.  =  Davil.  3.  405.  (Gh.)  Parendo  loro 
grande  affronto,  che  sopra  la  faccia  propria,  senza 
ferir  colpo,  s'avesse  a  perdere  quella  terra.  Algar. 
5.  143.  bar  dentro,  non  intendere  se  nona  rompere 
la  cavalleria  nemica  co'  petti  de' destrieri,  senza  ferir 
colpi.  E  5.  289.  Senza  né  meno  tirar  la  spada  si  può 
dire,  senza  ferir  colpo.  G.  Vili.  5.  35.  (Vian.)  Non 
intesero  se  non  a  romper  le  schiere  co' petti  de' de- 
strieri senza  ferir  colpi.  Nannuc.  Anal.  verb.  ital. 
p.  244.  col.  1.  noi.  1.  Ferir  colpi.  Menar  colpi. 
Colpire.  Provenz.  Ferir  colps  :  onde  Ferire  tornea- 
menti  per  Torneare,  Far  tornei. 

31 .  [Camp.]  i  Ricoverare  nn  colpo,  per  Non  darlo 
in  fallo.  Cogliere  giusto.  Guid.  G.  XV.  25.  Poi  ri- 
covera un  altro  colpo,  e  si  il  ficde  sopra  il  nasale  del 
suo  elmo. 

32.  [Val.]  tSbatterenn  colpo. S/ornar/o,  Declinarlo, 
Sviarlo.  Buonarr.  Ajon.  3.  54.  0  che  '1  destin,  la 
fortuna  e  la  sorte  Sbattesse  i  colpi  in  quel  furor  be- 
stiale. 

33.  i  Tagliare  colpi,  lo  stesso  che  Menare,  Vibrare, 
Agijiustare  colpi.  [Val.]  Ar.  Far.  23.  58.  Chi  è  co- 
stui, che  sì  gran  colpi  taglia? 

34.  [t.]  Tirare  un  colpo  a  uno,  Assestarglielo, 
Appoggiarglielo,  e  sim. 

35.  [Val.]  l'un  colpo  non  aspetta  l'altre,  dicesi 
quando  si  percuote,  si  batte,  si  bussa  con  estrema 
fretta.  Cellin.  Vii.  1.  234.  Io  sentii  con  grandis- 
simo furore  batter  la  porta  della  casa  mia,  che  l'un 
colpo  non  aspettava  l'altro. 

36.  [t.]  Colpo  di  scena.  Punto  della  rappresenta- 
zione drammatica  che  commove  o  intende  commo- 
vere più  forte,  0  con  affetti  veementi,  o  colla  sorpresa 
dello  spettacolo. 

[G.M.]  E  fig.  Tutto  ciò  che  si  fa  con  qualche 
ostentazione  per  commuovere  altri»,  per  ottenere  un 
intento  o  sim.  Certi  colpi  di  scena  bisogna  lasciargli 
fare  alle  donne. 

57.  Colpo  di  Stato,  [t.]  Ci  viene  di  fuori;  ma 
temo  abbia  acquistalo  cittadinanza  italiana ,  come 
il  Canapè  «  cose  simili  :  e  non  è  improprio ,  in 
quanto  è  un  colpo  dato  allo  Stato. 

58.  [M.F.]  A  colpo  sicura,  modo  avverò.  Sicura- 
mente, Alla  sicura.  Magalotti,  Leti,  famil.  Poteva 
smentirgli  a  man  salva  e  a  colpo  sicuro. 

59.  1  A  nn  colpo  vale  Insieme.  V.  A  UN  COLPO. 
E  A  nn   colpo,  per  In  un  sol  colpo.  Vii.  SS. 

Pad.  p.  172.  edii.  Silves.  (Gh.)  E  dicendo  queste 
parole,  il  giustiziere  a  uno  colpo  le  mozzò  il  capo. 

E  per  In  una  volta.  [T.]  G.  Vili.  il.  17.  Sei- 
cento ne  'mpiccarono  a  un  colpo  in  Sardìgna,  la 
qual  fu  una  grande  crudeltà. 

40.  [Val.)  A  nn  colpo  vale  anche  Nel  medesimo 
tempo.  Celltn.  Vii.  1.  244.  Giunsi  in  Firenze  a  casa 
la  mia  sorella,  dove  io  fui  pianto  e  riso  a  un  colpo  da 
essa  sorella. 

41.  Di  colpo  vale  A  un  trailo.  In  un  istante. 
[T.]  D.  1.  22.  =  M.  V.  5.  48.  (C)  Di  colpo  con 
poca  fatica  ebbene  presi  i  due  navilii.  Sen.  Pisi. 
Acciocché  tu  possi  di  colpo  trovare  le  buone  parole, 
io  vi  metterò  segnali,  che  le  ti  mostreranno  incon- 
tanente. Tac.  bav.  Stor.  2.  70.  Tronchi  la  guerra 
di  colpo  alla  repubblica  il  collo,  anzi  che  pace  sì  scia- 
gurata lo  le  cincischi. 

42.  t  Di  colpo  vale  anche  Affatto,  Del  tutto.  Frane. 
Sacch.  Nov.  50.  (C)  La  ripezzò  (la  gonnella)  con 
due  pezzetti  di  scarlatto  di  colpo  nuovi. 

43.  E  Di  colpo,  per  A  dirittura.  Difilato.  Benv. 
Celi.  Vii.  (Mi.)  Ch'io  ritornassi  a  Roma  con  gran  di- 
ligenza, e  di  colpo  me  ne  andassi  a  scavalcare  a  casa 
S.  R. 

44.  Di  primo  colpo  vale  Alla  prima.  Cecch.  Stiav. 
1.  2.  (M.)  Per  cattiva  sorte  di  primo  colpo  s'abboccò 
in  lei,  e  le  cominciò  a  parlare.  Segner.  Quares.  Prol. 
Non  avrei  potuto  sperare  d'atterrar  mai  con  essa  gi- 
gante alcuno  di  primo  colpo,  come  fé'  Davidde. 

[M.F.]  Di  un  colpo  ;  In  una  sola  volta.  Bedi, 
Leti.  Mi  par  mill'anni  di  poter  un  poco  cicalar  con 
V.  S.  dieci  0  dodici  ore  tutte  di  un  colpo. 

45.  In  nn  colpo;  per  In  un  tratto,  Insieme.  Boez. 
Cons.  149.  (Gh.)  Ne  come  tu  stimi,  alterna  le  volte 
d'anticognoscere  or  questo,  or  quello  (parla  dello 
sguardo  divino),  ma  in  un  colpo  le  tue  mutazioni 
immobile  comprende  e  abbraccia. 

46.  Un  colpo ,  per  Una  volta.  Vive  nelle  camp, 
tose.  Gas.  Leti.  p.  87.  ediz.  Crus.  (Gh.)  A  casa  sua 
s'impazza,  alla  piìi  trista,  ogni  dieci  anni  un  colpo. 

47.  Colpo  colpo.  Forma  di  dire  significante  lo 
stesso  che  A  ogni  colpo.  Malm.  1.  57.  (Gh.)  Va  ben 
di  mira,  e  colpo  colpo  imbreccia,  Massime  quando 
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altrui  vuol  dar  la  freccia.  |M.F.]  Minucci,  Not. 
Colpo  colpo,  a  ogni  colpo.  Intendi ,  ogni  volta  che 
egli  tira  colpisce  ;  che  la  forza  della  replica  é  di  far 
nascere  il  superiativo.  [Val.]  Malm.  6.  64.  E  il  dia- 
vol  colpo  colpo  da  discosto  Con  la  balestra  gliene  fa 
cadere. 

48.  [M.F.]_  Serrarne  a  colpo.  Uscio  che  si  serra  » 
colpo  ;  cioè  Serrarne  o  Uscio  che  si  chiude  spingen- 
dolo senza  che  vi  sia  bisogno  di  tirare  la  stan- 
ghetta. Uso. 

49.  Prov.  Dare  nn  colpo  alla  botte,  «  uno  al  cer- 
chio, e  sim.,  dicesi  del  Tirare  innanzi  più  faccende 
a  un  tempo,  attendendo  quando  all'una,  e  quando 
all'altra.  V.  Botte,  §  5  e  V.  Colpetto. 

Vale  anche,  trattandosi  di  conchiudere  alcuno 
accordo,  Stringere  ora  una  parte  or  l'altra,  e  vale 
ancora  Dare  il  torto  o  la  ragione  un  poco  a  una 
parte  e  un  poco  all'altra.  V.  Botte,  §  5. 

50.  Uender  colpo  per  colpo.  Prov.  che  vale  lo  stessa 
che  Render  la  pariglia.  Render  pan  per  focaccia. 
Bocc.  Nov.  53.  5.  (C)  Non  intendendo  a  purgar  que- 
sta contaminazione,  ma  a  render  colpo  per  colpo, 
prestamente  rispose. 

51 .  Al  primo  colpo,  o  Per  nn  colpo  non  cade,  o  non 
va  in  terra  l'albero,  o  la  qnercia.  Prov.  che  importa: 
Bisogna  tornare  a  ritentar  più  d'una  volta  il  modo- 
di  ottenere  alcuna  cosa.   Vedi  Albero,  §  5. 

52.  (Fis.  Mecc.)  [Gher.]  Colpo  di  siantulTo  ,  di 
tromba.  Dicesi  ciascun' azione  di  andata  e  ritorno 
degli  stantufK,  di  qualunque  macchina  a  trombe, 
come  le  trombe  a  incenda,  la  macchina  pneumatica, 
l'altra  a  condensazione,  e  le  tante  macchine  a  va- 
pore. 

(Fis.)  [Gher.]  Colpo  di  ritorno.  V.  Contrac- 
colpo EI.ETTHICO. 

53.  (Mus.)  [Ross.]  Botta,  Percossa.  Onde:  Colpo  di 
timpano;  Colpo  di  gran  cassa;  Colpo  di  tam-tam,  ecc. 

(Mus.)  [Ross.]  Fig.  Tratto  di  melodia,  o  d'ar- 
monia, 0  in  generale  di  musica  che  spicca  fra  gli 
altri,  e  si  rende  notabile.  Bain.  2.  3.  4.  La  forza 
sola  dell'armonia  e  della  successione  de'  colpi  armo- 
nici... diletta,  muove,  trionfa. 

(Mus.)  [^Ross.]  E  in  questo  signif.  Colpo  da 
maestro.  Colpo  nella  composizione  musicale  che 
sorprende  l'uditore.  (Da  Lic.) 

(Mus.)  [Ross.]  Colpo  d'arco.  Lo  stesso  die  Ar- 
cata. V. 

54.  (Pitt.)  Co^o  per  Pennellata.  Vasar.  Vit.  Raff. 
Urb.  (M.)  Ogni  colpo  di  colore  nelle  teste ,  nelle 
mani  e  ne'  piedi  sono  anzi  pennellate  di  carne  che 
tinta  di  maestro,  che  faccia  quell'arte.  E  altrove:  Non 
pare  che  sia  colpo  che  non  sia  con  arte  grandissima 
tirato.  Vit.  Pitt.  67.  Significa...  la  voce  ary^h'ae 
quelle  gentilezze,  quella  grazia,  quel  garbo,  quel  brio 
che  risulta  nelle  pitture  dalla  bizzarra  unione  delle 
parti ,  e  da  qualche  colpo  maestro  che  perfeziona 
l'opera.  Dat.  Pitt.  ani.  44.  (Gh.)  Questa  pittura... 
era  tutta  condutta  con  somma  accuratezza,  cioè  a 
dire  con  tratti  e  colpi  regolatissimi.  Castigl.  Corteg. 
1.  48.  Un  sol  colpo  di  pennello  tirato  facilmente. 

(Pitt.)  Dì  colpi.  Dicesi  della  pittura  falla  con 
lacchi  di  pennello,  e  senza  unire  i  colori.  Magai. 
Leti.  (Mi.)  Eccovi  il  ritratto  fatto  di  colpi,  e  senza 
alcuna  ripulitura.  Baldin.  Voc.  Dis.  Di  colpi.  Ter- 
mine proprio  di  pittura,  e  dicesi  fatta  di  colpi  quella 
pittura,  la  quale  l'artefice  condusse  col  posare  con 
gran  franchezza  le  tinte  al  luogo  loro,  o  chiari  o 
scuri  0  mezze  tinte  o  dintorni  che  si  fossero,  dando 
ad  essa  pittura  un  gran  rilievo,  e  facendo  in  essa 
apparire  una  gran  bravura  e  padronanza  del  pennello 
e  de'  colori  ;  tutto  il  contrario  di  quelle  pitture,  che 
diremmo  sfumate  o  affaticate. 

(Pitt.)  Di  primo  colpo,  dicesi  del  Dipingere  alla 
prima.  Baldin.  Dee.  (Mt.)  Dipingere  di  proprio  con- 
cetto, di  primo  colpo. 

55.  [Val.]  Dicesi  anco  di  scultura,  cesellatura, 
ecc.  Cellin.  Vit.  1.  183.  lo  avevo  detto  di  non  vi 
voler  dar  su  colpo,  questo  non  avevo  fatto,  anzi  con- 
tinuamente io  avevo  lavorato. 

56.  (Med.)  Colpo  di  sole  :  effetto  morboso  che  or- 
dinariamente è  l'Apoplessia  e  l'Encefalite  prodotta 
dall'azione  più  o  meno  prolungata  de'raggi  del  sole 
sul  capo,  (ift.) 

(Med.)  Colpo  di  sangue.  Nome  volgare  dell' Apo- 
plessia sanguigna.  (M.) 

(Med.)  Colpo  apopletico  dicesi  di  un  Caso  re- 
pentino di  malattia  ,  detto  altrimenti  Apoplessia. 
(Man.)  [T.]  Colpo  d'accidente.  —  Ha  avuto  un  colpo. 

57.  (Mar.)  Colpo  di  mare.  Urto  del  mare  in  tem- 
pesta. Corsin.  Ist.  Mess.  l.  \.p.  44.  Ifih.)  La  nave 
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di  Francesco  de  Moria  pali  più  (iell'alU'e,  poiché  un 
colpo  di  mare  le  levò  di  traverso  y\  tiinonc,  e  la  pose 
io  pericolo  di  perdersi.  Magai.  /■«/<.  scieut.  Leti.  4. 
p.  41.  Un  colpo  di  mare,  alloroj^è  gli  (eyli)  è  più  da' 
venti  agitato  e  commosso,...  (Goni.)  Fai.  Vas.  qua- 
dri, I.  6.  Tenere  vele  di  maniera  che  il  colpo  di  mare 
non  investissi  vivo  con  ogni  forza. 

S8.  (Vet.)  [Valla.]  Colpo  di-  frusta.  Sinonimo  di 
Contraccolpo. 

(Vet.)  |Valla.l  Colpo  di  lancia,  o  Lanciata.  Re- 
molino avente  i  peli  disposti  in  modo  che  ne  risulla 
^uasi  una  depressione  o  cavila,  e  si  osserva  alla 
punta  della  spalla,  o  alla  parte  anteriore  del  brac- 
cio od  anche  al  collo  di  alcuni  cuvalli,  e  special- 
mente di  quelli  di  rana  turca,  barbera,  o  spagnuola. 
V.  Remolino. 

COLPOSAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Colposo.  De  Lue. 
Inst.  1.  10.  (]>/«.) 

COLPOSO.  [T.]  .igg.  Più  che  colpevole,  in  quanto 
usasi  seynntam.  net  senso  crimin.,  non  della  pers., 
ma  degli  atti  e  delle  intenzioni.  E  nei  Docum.  ven. 
Non  bene  il  seg.  Sulvin.  Disc.  i.  21)4.  (Man.) 
Amore...  o  colposo  o  innocente.  (Quipr.  colpevole.) 
[t.J  Non  ogni  amore  colpevole  conduce  a  quegli  atti 
che  la  legge  punisce  come  colposi. 

C0LT.4.  S.  f.  Da  Cogliere.  Coglitura,  Iticolta. 
Anni,  a  Collecta,  aureo  lat.  Targ.  fon.  Otlav.  Lei. 
Agric.  4.  95.  (G/i.)  La  colta  o  brucatura  delle  foglie. 
Lastr.  Agric.  3.  148.  Si  fa  la  colla  (rfe'ponom), 
quando  cominciano  a  mutar  colore,...  Magai.  Culliv. 
tot.  23.  L'altra  colta  è  de'  poponi  che  noi  diciamo 
qua  damaschini  (damaschini),  o  cornetani,  o  rancini, 
0  cotignnoli. 

2.  Lo  Slagion  del  cogliere  i  fruiti.  [M.F.j  Ora  è 
la  colla  delle  fravole  ;  cioè  il  tempo  opportuno  per 
cogliere  le  fravole. 

3.  [M.F.]  Tanta  quantità  di  fiori  a  di  frutti , 
quanta  se  ne  coglie  o  può  cogliere  in  una  volta.  Una 
colta  dì  piselli,  di  ciliege. 

4.  [t.)  Fig.  S'è  fatto  una  buona  colta  di  giunte , 
4li  nomi  di  soscrittori,  e  sim. 

5.  t  E  per  Raccolta,  Colletta.  G.  V.  10.  35.  6. 
(C)  Ciò  fatto,  fece  una  colta  sopra  i  Pisani  di  sessan- 
tamila fiorini  d'oro.  M.  V.  5.  19.  Trovossi  bene, 
che  grandi  ricchi  mercatanti,  usciti  di  Lucca,  inten- 
devano a  far  colta  di  moneta. 

6.  E  per  t'Acaua  che  si  raccoglie  per  far  maci- 
nare iniulini.  Non  com.  Salvin.  Georg.  1.  {M.)  E 
di  quel  che  una  colta  dì  stagnante  Umido  trae  dalla 
sugante  rena.  E  4.  È  grande  speco  in  fianco  di  man- 
giato Monte  dove  dal  Vento  è  colla  d'acqua  Moltis- 
sima, e  in  raddotti  si  scoscende.  E  Opp.  Cacc.  4. 
d59.  (Mt.)  Cogliendo  una  fontana,  cioè  raccogliendo: 
onde  una  colta  d'acqua. 

7.  [t.]  1  Imposta,  Dal  raccoglierle;  come  Levare 
le  imposte.  =  Sali.  Cateti.  24.  (M.)  I  signori  delle 
Provincie  sono  stali  tributarii  a  loro  ;  U  popoli  e  le 
nazioni  hanno  pagato  loro  le  colte.  M.  V.  3.  40.  (C) 
Recava  i  baroni  e'  comuni  all'ubbidienza  del  re,  e  a 
tutti  faceva  pagar  la  colta...  G.  V.  7.  66.  5.  (Mt.) 
Pagando  quelle  colte  e  doane  che  sono  usati. 
[Camp.]  Bibb.  Re.  iv.  23.  Ed  impose  una  colta 
alla  terra  di  cento  talenti  d'ariento,  e  di  un  talento 
d'oro  (mulctam  lerrae).  E  Aquil.  il.  78.  Per  questo 
denaro  che  ricevettero,  lo  Senato  di  Roma  remise 
loro  per  dieci  anni  ogni  colla  ed  ogni  data.  [Rie.] 
Vii.  di  Cola  di  Rienzo,  pag.  169  ;  ed  ancAe  ne/ 
Diario  della  ribellione  d'Urbino  del  1572,  pubbl. 
neWArch.  stor.  Nuova  ser.  tom.  ni.  Disp.  I.  pag. 
52.  £  notabile  che  nel  contado  di  Trento  usasi  co- 
munemente questa  voce  nel  senso  sopraddetto. 

8.  i  Per  Compilo;  Parte  d'u/jitio.  [t.]  Forse  dal 
senso  vang.  dell'operajo  e  della  messe.  =  Coli.  Ab. 
Is.  34.  (Gh.)  Alcun  altro  con  molte  lagrime  adempie 
le  sue  colte,  e  di  ciò  s'è  contento. 

9.  t  Per  Insegnamento ,  Documento  ;  [t.]  dal 
coglierlo,  profittarne.  =:  Barber.  Docum.  207.  20. 
(Gh.)  E  per  questo  Guarda  nel  testo  Che  Costanza 
porge  ;  Poscia  dà  volta  .Ml'altra  colta  Ch'assai  ben  li 
scorge.  (//  testo  ha  per  errore  Poi  si  di  volta,  invece 
di  Poscia,  ecc.) 

10.  t  Colpimento ,  nel  noto  senso  di  Cogliere  ; 
onde  Far  colta  vale  Far  colpo.  Morg.  7.  40.  (C)  Era 
sì  grande  e  sì  grosso  il  gigante.  Che  chi  gettava,  facea 
sempre  colla.  £22.  199.  Non  domandar  se  l'invidia 
trabocca ,  E  se  '1  suo  slral  centra  me  poi  fa  colla. 
{Qui  fig.)  Bern.  Ori.  in.  55.  58.  (Gh.)  Non  mena 
colpo,  che  non  faccia  colta. 

il.  i  E  fig.  Far  colla,  per  Fare  un  bel  colpo.  Fare 
un  tratto.  Giocar  bene  la  sua  carta.  (Gh.)  [Tor.] 


Pule.  Morg.  xxvi.  10.  0  Ganellon,  tu  haj  pur  fatto 
colta,  E  ristorato  Carlo  dei  servigi. 

Vi.  (M.F.j  t  Stare  alla  tolta.  Appostare;  per  Co- 
gliere. Fag.  Rim.  II.  144.  I  garzoni  del  boja  han  {ì\i 
impacci  'N  ogni  città,  che  ,  come  un  cane  v'entra, 
Stanno  alla  colta  per  tirargli  i  lacci. 

13.  Di  colla.  Post,  aj/verb.,  vale  Di  primo  colpo. 
Cant.  Cam.  Paol.  Olt.  40.  (Mt.)  Ch'ai  primo  la  rim- 
becchin,  ma  di  colta.  Car.  Apol.  Piglia  come  di  balzo 
la  negazione  e  non  comedi  colta.  [Cors.]  Varch.  Lei. 
Dani.  10.  T.  \.  p.  299.  Non  viene  di  colta,  come 
noi  diremmo,  ma  di  balzo. 

Dare  alla  palla  di  calta.  Batterla  prima  che  bahi 
in  terra.  (Fanf.) 

Di  colta,  per  estens.,  vale  Di  subito.  Buon. 
Tane.  3.  12.  (-V.)  Poi  quando  e' s'è  con  parole  ag- 
girato, Fuggir  di  colta  m'ha  chiarito  affatto.  Lasc. 
Him.  2.  12.  (Man.)  Avendogliene  io  mandato  dì 
colta,  lo  arebbe  forse  potuto  pigliare  in  mala  parte. 
[t.J  Prov.  Tose.  353.  Di  colla  son  le  buone  sassate. 
(Di  chi  ha  disgrazia  improvvisa  e  anche  di  chi  ha 
ventura  non  aspettata.) 

t  COLTAIIE.  V.  a.  Coltivare.  Nelle  Gì.  lat.  Guitt. 
Leti.  9.  (C)  Con  sollicìtudine,  e  cura  tutta  collare,  e 
guardare  si  dea  l'onore  del  semenlalore.  E  appresso  : 
Quanti  sono  che  coltano  fine  a  fine,  ma  non  coltanla 
rettamente! 

t  COLUTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Coltahe. 
Guitt.  Leti.  9.  (C)  Nasce ,  se  in  terra  buona  è 
messo,  e  bene  coltala. 

COLTELLA.  S.  f.  Grosso  coltello,  Coltellaccio. 
[Val.]  Reg.  S.  Bened.  39.  Coltella  allato  non  ab- 
biano. =^  Fir.  As.  282.  (C)  Lo  voleva  tagliare  a 
pezzi  con  una  sua  coltella.  Lor.  Med.  Nenc.  25. 
Tu  sai  ch'io  porto  allato  la  coltella.  Che  taglia  e 
pugne...  Malm.  3.  25.  Con  una  sua  coltella  Tagliate 
avea  le  rame  d'un  quercìuolo. 

2.  Coltello  più  (f.-.'  ^'qli  ordinarii  a  lama 
larga.  (Fanf.) 

Coltella  da  cucina.  Quella  che  serve  per  ispes- 
xare  o  tagliare  cose  mangerecce  in  cucina.  (Fanf  ) 
[t.]  La  coltella  de' macellari,  de' bottegai. 

3.  Coltella  da  caccia.  Quella  che  serve  a  finir  di 
uccidere  la  fiera  ferita;  o,  morta,  a  spezzarla. 
(Fanf.) 

COLTELLACCIA.  [G.M.]  S.  f.  Acer,  di  Coltelu. 
Una  vecchia  coltellaccia. 

COLTELLACCWI.  S.  m.  pi.  (Mar.)  [Fin.]  Coltellacci 
dei  velacci. 

COLTELLÀCCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Coltello,  [t.] 
Lat.  barb.  Coltellatius.  :=;  Coltello  cattivo  e  grande; 
ed  usasi  talora  anche  per  ischerno.  Mirac.  Mad.  M. 
(C)  Abbiendo  tolto  un  coltellaccio  di  cucina...  Coli. 
SS.  Pad.  Vedendolo  il  garzone  fuori  d'usanza  arro- 
tare il  coltellaccio.  [t.J  Cant.  Carn. 

2.  i  Stare  come  capre  e  coltellacci.  Modo  proverb. 
Lo  stesso  che  Slare  come  cani  e  gatti.  Pataff.  6.  (C) 
E  stanno  come  capre  e  coltellacci. 

3.  (Mar.)  [Fin.]  Coltellacci.  Vele  addizionali  che 
si  attrezzano  lateralmente  alle  vele  quadre  con  bel 
tempo  e  vento  favorevole. 

Vi  sono  anche  I  coltellacci  delle  gabbie,  i  quali 
servono  a  fare  lo  stesso  ufficio  a  lato  a  queste  di- 
verse vele.  (Mt.) 

COLTELLAME.  S.  m.  (Ar.Mes.)  [Coni.]  Quantità 
di  coltelli  e  simili  lavori.  Pasi,  far.  pesi,  mis.  109. 
V.  Coltellami  con  manichi  di  busso  dì  Nolimbergo,  e 
dì  Stiera  :  e  coltellami  con  il  manico  negro. 

t  COLTELLAUO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Lo  slesso  che 
Coltellinajo.  V.  —  Garz.  Piazz.  465.  Bern.  (Mt.) 

COLTELL.ATA.  S.  f.  Ferita  di  coltello  o  di  coltella. 
Mor.  S.  Greg.  (C)  Allora  diamo  noi  pugna  e  coltel- 
late a'  nemici  nostri,  che  stanno  di  fuori.  Fr.  Giord. 
S.  Pred.  5.  L'uomo  riceve  una  parola,  e  rende  una 
coltellata:  riceve  una  gelata,  e  da  la  coltellata.  [t.J 
S.  Cai.  Lett.  =  Lib.  son.  45.  (C)  Scrivigli  la  natta 
Che  fé'  Luca  alle  forche,  e  fugli  data  Non  so  che  col- 
tellata. 

2.  [Val.]  E  per  Colpo,  Ferita  falla  con  qualunque 
altra  arme  che  cdlelto  non  sia,  come  spaia,  e  sim. 
Non  usit.  Varch.  Stor.  2.  288.  Tratta  fuori  la  spada, 
gli  tirò  una  coltellata  sul  naso. 

3.  [t.]  Finirà  a  coltellate,  ingen.  di  faccenda  che 
finirà  con  odii ,  risse  ,  guerre  mortali ,  tra  singoli , 
tra  famiglie,  e  per  estens.  tra  popoli. 

4.  Tr'asl.  Fr.  Jac.  T.  3.  14.  16.  (C)  Giunta  m'è 
la  coltellata  Di  sì  grande  speranza.  [t.J  M'ha  dato 
una  collellala  al  cuore  (con  parole,  con  atti).  — 
Quella  lettera  m'è  stala  una  coltellata.  —  Parole  che 
son  tante  coltellate. 


COLTELLATA.  S.  f.  (Ardii.)  [Boss.]  La  Parte  «*- 
periore  di  un  muro  o  parapetto  costrutta  in  accot- 
Iellato,  cioè  posando  li  mattoni  od  altri  minuti  ma- 
teriali in  coltello,  ossia  ritti  sul  loro  minor  lato. 

COLTELLATO.  4gg.  [Cuat.ì  Folto  a  modo  di  coltello. 
fi.]  Non  com.  È  in  Plin.  Può  lenrire  alla  scienza. 
fCont.]  Florio,  Melali.  Agr.  532.  Delfini  che  per  lo 
Nilo  nuotano,  il  cui  dosso  ha  una  penna  fatta  a  so- 
miglianza di  coltello,..  Da  cocodrilii  sondali  data  la 
caccia ,  come  quei  che  nel  fiume  loro  solamente  re- 
gnino, i  delfini  come  s'avesser  paura  giù  sotto  l'acqua 
si  tulfano  :  e  perchè  il  cocodrillo  ha  la  pelle  del  ventre 
tenera  e  sottile,  gli  van  sotlo  il  ventre  notando,  e  con 
la  detta  spina  coltellata  l'occidoao  aprendoti  con  essa 
il  ventre. 

COLTELLATORE.  S.  m.  [Cont.]  Lo  slesso  che  Ac- 
coltellatore.  Non  com.  Pani.  Arm.  nav.  138.  Vaga- 
bondo che...  faccia  professione  dì  coltellatore,  o 
(come  si  chiama  in  Napoli)  di  smargiasso,  che  è  una 
specie  di  uomini  oziosi,  giocatori,  bestemmiatori,  e 
insolenti,  che,  portando  indegnamente  la  spada  per 
molestare,  ed  ingiuriar  con  minaccìe ,  e  con  bruiti 
modi  le  persone  quiete ,  sono  causa  della  mina  delle 
case. 

t  COLTEILESCA.  S.  f.  Da  Coltello.  Guaina  u 
Custodia  del  coltello.  Frane.  Saech.  Nov.  153.  (C) 
Ma  e'  ci  ha  peggio,  che  li  notai  si  fanno  cavalieri  « 
più  su,  e'I  pennaiuolo  si  converte  in  aurea  coltellesca. 

COLTELLESSA.  S.  f.  Coltella.  Non  com.  Girald. 
Nov.  (Mt.)  A  una  sua  collellessa  mettendo  mano, 
sul  braccio  alcune  ferite  gli  diede. 

COLTEILETTO.  S.  m.  [t.J  Dim.  di  Coltello. 
Può  essere  men  piccolo  di  Coltellino.  -=  Benv.  Celi. 
Oref.  8.  (M.)  Fatto  questo,  si  debbo  levare  con  gran 
diligenza  quelle  granella  di  grano  ;  e  levate  che  sa- 
ranno, si  pigli  un  collelletto  puhto,  e  con  esso... 

2.  /  Naturalisti  danno  il  nome  di  Collelletli  alle 
Schegge  o  Svene  o  Laminetle  in  cui  si  dividono 
certe  pietre  foi-mate  alla  guisa  della  lama  d'un 
piccolo  coltello.  Targ.  Tozi.  G.  Viaq.  3.  444. 
445.  (Gh.) 

COLTELLIERA.  S.  f.  Da  COLTELLO.  Astuccio  di 
più  coltelli.  (Fanf.) 

C01TELLI.\.À.  S.  /.  Coltellino.  CuUicula,  in  Fest. 
[Val.]  Gozz.  Nov.  2.  41.  Bello  aspetto  sarebbe  il 
vederla  ad  uscire,  dove  gli  altri  cantano...  con  la  sua 
coltellina,  coll'aspo,  e  coU'arcolajo  a  lavorare. 

[G.M.J  Coltellina,  nell'uso  non  è  che  dim.  di 
Coltella.  //  coltellino  ha  la  lama  che  si  piega  e  ti 
chiude  nel  manico.  La  lama  della  coltellina  è  fissa. 
[Garg.]  T.  Macell.  Coltellina  da  disegnare,  che 
serve  per  disossare  la  carne ,  seguendo  nel  taglio 
quasi  un  disegno. 

COLTELLI.\AJA.  S.  f.  fAr.Mcs.)  Donna  che  vende 
coltelli,  forbici,  o  sim.  (Funf.) 

COLTELLINAJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  [t.]  Chi  fa  e 
vende  coltelli  e  altri  lavori  siffatti.  Cullellarius,  Gì. 
lai.  =  Cant.  Carn.  238.  (C)  Canio  di  Lanzi  coltel- 
linai. [Val.J  Barell.  Scrilt.  minor.  77.  Aimovereremo 
fra  i  nostri  testi  dì  lingua  una  caterva  di  notai ,  di 
bollai,  di  coltellinai.  [Coni.]  S<ai.  Fabbri,  15.  Ninno 
del  membro  de'  coltellinai  possa  tenere  alcuno  la- 
vorante ,  né  lasciare  lavorare  alcuno  in  bottega  sua 
veruno  lavorio,  che  fussi  d'altri. 

COLTELLINATA.  [T.]  S.  f.  Colpo  dato  con  i<» 
coltellino. 

COLTELLINO.  S:  m.  Dim.  di  COLTELLO.  Bocc.  Nor. 
85.  !4.  (C)  Facendosi  talvolta  dare...  quando  un  pet- 
tine d'avorio,  e  quando  una  borsa,  e  quando  un  collcl- 
lino,  0  colali  ciance.  D.  Gi'o.  Celi.  Leti.  14.  Si  turò 
il  volto  collo  scapolare,  e  dìegli  di  uno  coltellino  per 
lo  corpo.  [T.]  Ga/i7.  Bilanc.  ì.  626.  Stiletto  aculis- 
sinio  come  un  coltellino  sotlihssimo.  Mirac.  S.  Cai. 
21,  [Coni.]  Stai.  Fabbri,  15.  Ninno  di  detta  arte, 
il  quale  facesse  coltelli  o  coltellini  da  tavola...  ardisca 
segnare  tali  coltegli  o  coltellini  non  essendo  fabbri- 
cali nella  sua  propria  bottega. 

2.  i  Rendere  i  coltellioi.  Fig.  vale  Rispondere  a 
quanto  occorre ,  e  non  si  lasciar  sopraffare  ;  che 
anche  si  dice  Rispondere  alle  rime;  o  per  le  rime. 
Varch.  Ercol.  81.  ediz.  Crus.  (Gh.)  Quando  uno  si 
sia  uè'  suoi  panni  senza  dar  noja  a  persona,  e  un 
altro  comincia  per  qualche  cagione  a  morderlo  e 
offenderlo  di  parole,  se  colui  è  uomo  da  non  si  lasciare 
malmenare  e  bistrattare,  ma  per  rendeteli,  come  si 
dice,  i  collellini,  s'usa  dire  :  Egli  stuzzica  ilformicajo. 

COLTELLINO.  S.  m.  (Boi.)  Pianta  altrimenti  detta 
Gliiagginolo.  V.  (Mi.) 

COLTELLINO.  Agg.  (Min.)  Aggiunto  4i  «na  specie 
di  sasso.  (Mi.) 
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COLTELLO.  S.  m.  Nome  generico  di  oyni  stru- 
mento a  uso  di  tagliare  con  mano,  premente  e  stri- 
sciante, la  cui  lama,  diritta  e  tagliente  da  una 
parte  sola,  è  alquanto  più  lunga  del  manico,  e 
questo  poco  meno  lungo  di  un  sommesso.  (Funf.) 
Aureo  lai.,  in  senso  non  in  tutto  uguale.  (Nel  pi. 
Coltelli,  Coltegli;  e  f.  Coltella.)  Bocc.  Nov.  35.  9. 
(C)  Con  un  coltello,  il  meglio  che  potè,  gli  spiccò 
dallo  'mhnsto  la  testa.  Dant.  Inf.  29.  E  si  traevan 
giù  l'unghie  la  scabbia,  Come  coltcl  di  scardova  le 
scaglie.  "Cava/c.  Pungil.  109.  (il/.)  Lo  detrattore  è 
quasi  come  una  bestia  mostruosa,  la  quale  è  come 
se  centra  natura  avesse  coltegli  taglienti  in  bocca. 
[Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  58.  Li  Maccabeij  li  quali  com- 
battevano per  la  tua  eredità ,  sono  morti  (contro  al 
dovere  della  santità)  dai  coltegli  de' nemici,  [t.] 
Gain.  Gallegg.  1.  241.  Un  coltello  di  taglio  acuto 
e  sottile  taglia  benissimo  il  pane  e  'I  legno  ;  il  che 
non  farà  se  '1  taglio  sarà  ottuso  e  grosso. 

[Cont.]  Coltello  d'avorio,  di  tanna.  Pali.  R. 
Agr.  III.  31.  Con  coltello  di  canna,  o  d'avorio  le 
fendono  (le  mele)  in  quatro  parti,  traendone  fuore 
quel  d'entro  ;  e  in  vasi  di  terra  le  'ntuffano  in  mele 
serbandole. 

(Camp.]  D.  Comi.  i.  27.  La  punta  d'un  coltello. 
[t.]  Il  taglio,  il  lìlo,  la  costola.  — Aguzzo,  spuntalo; 
con  denti,  con  tacche.  —  Aguzzarlo,  arrotarlo. 

[t.|  Prov.  Tose.  50.  C'k  carne  da  ogni  taglio  e 
ogni  coltello.  (Le  brutte  si  maritano  e  te  belle.)  E 
66.  Tal  guaina  tal  coltello  (simile  con  simile.  Pren- 
desi in  cattiva  parte).  E  121.  In  guaina  d'oro  col- 
tello di  piombo.  (D'un  fiacco  nobilmente  armato,  di 
belle  parole  che  non  abbiano  gran  sugo.)  E  ivi: 
Ognun  c'ha  gran  coltello  non  è  boja.  (Aon  ogni  po- 
tenza è  nociva,  né  ogni  apparenza  di  male  malefica.) 
E  259.  Guarda  il  tuo  coltello  dall'osso.  (//  coltello 
si  rompe  o  sfila  quando  incontra  l'osso  ;  e  così  la 
volontà  dell'uomo,  quando  vuol  dare  di  punta  con- 
tro a  certe  difficoltà ,  le  quali  é  meglio  scansare. 
G.  Gapp.) 

(t.j  Chi  di  coltello  ferisce,  di  collello  perisce.  — 
E  forma  pili  antica:  Chi  di  coltello  fere,  di  coltello 
pere. 

[t.]  In  tempo  di  poponi  non  prestare  il  collello. 
(Serba  il  necessario  all'uso  tuo:  da  intendersi  uma- 
namente ) 

[M.K.]  Il  coltello  elle  ammazzò  forse;  vale  Cat- 
tivo coltello,  quasi  che  non  possa  ammazzare  a 
ferire.  Serdon.  Proverb. 

[M.F.]  Collello  a  petto.  Specie  di  collello  a  due 
manichi  ripiegati  in  dentro,  di  cui  si  servono  i 
Formai  (fabbricanti  di  forme)  per  rifinire  a  buono 
le  forme,  dopo  averle  sbozzale  cotl'asce. 

2.  It.I  Per  iperb.  Nebbia  che  s'affetta  col  coltello. 
Magai.  Lelt.  Nebbie  che  si  sarebhon  partite  col  col- 
tello. E  anco  di  vino  grosso,  maccherone  :  Si  taglia 
col  collello. 

3.  Per  simil.  Sorta  d'arme.  Pugnale. 

[t.]  Cosi  per  lo  piii  traducono  Gladiiis.  Onde 
Ferire  a  ghiado.  —Bocc.  Nov.  19.  20.  (C)  Trailo 
fuori  il  coltello ,  e  presa  la  donna  per  lo  braccio , 
disse.  Vit.  Plut.  Portava  nella  cintola  sua  un  grande 
coltello.  [Camp.]  Bibb.  Parai.  1.  10. 

[Cont.l  f  Coltello  feritnjo.  Stat.  Fabbri,  45. 
Coltegli  feritoj,  forbice  o  rasoi  o  altri  ferri  dependenti 
da  quelli. 

[t.j  Guerra  a  collello,  All'ultimo  sangue;  anco 
di  popoli.  E  anche  fig.  Nimicizia  mortale. 

4.  E  fig.  per  Arme.  S.  Caler.  Lelt.  10.  (C)  E 
con  la  virtù  divina  del  coltello  della  parola  santa. 
(Modo  bibl.) 

il.  [t.]  Mettere  il  collello  alia  gola;  Indurre  uno 
a  far  cosa  suo  malgrado.  Così  Andargli  col  coltello 
alla  gola.  —  Avere  il  coltello  alla  gola,  Essere  o 
Creder  d'essere  sforzato  a  far  cosa. 

6.  Mettere  alcuno  alle  coltella  vale  Aizzarlo,  Inci- 
tarlo alla  vendetta.  (C)  A  questo  modo  non  coni. 

Metter  mano  alle  coltella.  Por  mano  anco  ad 
arme  qualsiasi.  Bocc.  Nov.  17.  23.  (C)  Messo  mano 
alle  coltella,  furiosamente  s'andarono  addosso. 

[Sav.]  Venire  a'  coltelli  e  alle  coltella  ;  Venire 
al  sangue  o  a  risse  che  risicano  diventar  sanguinose. 
Cunt.  pop.  tose.  Prima  voglio  venire  alle  coltella, 
Che  '1  tuo  bel  volto  avessi  abbandonare. 

7.  Essere  ucciso  a  coltello,  o  di  coltello.  Essere 
ucciso  con  colpo  di  collello.  Cavale.  Med.  cuor.  (C) 
Si  pone  esser  tentati  in  mezzo  fra  esser  segati  e 
uccisi  a  coltello. 

.  [Camp.]  Vit.  S.  Gir.  ii.  Ma  però  che  la  sua 
^ita  non  finio  di  coltello,  come  io ,  però  non  bave 
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r  auriola ,    la  quale   è    data  per  sigilo  alli    santi 
martiri. 

[Camp.]  t  Morire  del  pubblico  coltello,  »cr  Mo- 
rire giustizialo  pubblicamente.  Pisi.  S.  Gir.  88. 
Quante  matrone  di  nobili  da  te  violale  e  sforzale  sono 
morte  del  pubblico  coltello  ! 

8.  [Camp.]  1  Fuggire  la  faccia  del  coltello  ,  modo 
scritturale  che  significa  fuori  di  figura  Rifuggire 
dai  peccati  che  commovono  la  vendetta  di  Dio.  [t.| 
Traduce  male  Ore  gladii.  [Camp.j  Mor.  S.  Greg. 
Fuggire  la  faccia  del  collello  non  è  altro  se  non  aumi- 
liare quella  sentenza  di  tanta  asprezza  avanti  ch'ella 
apparisca.  Como.  ant.  test,  traduce  Bocca. 

9.  [t.j  Prendere  il  coltello  per  la  lama  o  per  la 
punta;  Non  saper  maneggiare  cose  o  persone  senza 
proprio  pericolo  o  inconveniente. 

10.  Servire  alcuno  di  coltello,  o  del  collello,  e  ser- 
TÌrlo  di  coppa  e  di  coltello,  vale  Far  da  scalco,  e  da 
coppiere  nella  mensa  ad  alcuno.  Filoc.  2.  208.  (C) 
Il  quale  per  quel  giorno  il  serviva  davanti  del  coltello. 
Morg.  16.  24.  E  sempre  di  sua  man  servì '1  mar- 
chese Massime  Antea,  con  molta  riverenza.  Di  coppa, 
di  coltello  e  di  credenza. 

11.  £  fig.  Servire  alcun»  di  coppa  e  di  coltello 
vale  Servirlo  pienamente  in  tutto  ciò  che  dcùdera 
0  che  gli  bisogna.  Lasc.  Spir.  1.  3.  (C)  Andianne, 
ch'io  credo  avere  a  essere  nella  mia  beva,  e  servirollo 
di  coppa  e  di  collello. 

12.  [Camp.]  Mettere  al  coltello,  per  Trucidare, 
Passare  a  filo  di  spada,  e  sim.  Bibb.  Mich.  6.  E 
quelli  che  tu  averai  falli  salvi,  io  li  metterò  al  col- 
tello (m  gittdium  dabo). 

[Camp.]  Mettere  alle  punte  delle  coltella,  e  sim., 
per  Uccidere  di  punta.  Trucidare.  Bibb.  Jos.  6. 

15.  [Camp.]  Non  metter  pace,  ma  coltello;  modo 
scritturale  che  significa,  secondo  alcuni.  Non  recar 
agi  di  vita,  ma  tribulazioni  e  separazione  con  me- 
rito di  sagrifizio.  Bibb.  Mal.  10.  Non  venni  per 
melter  pace,  ma  coltello  (gladium). 

14.  [Camp.]  Scampare  del  coltello  di  alcuno,  per 
Liberare  da  minacciata  morie.  Bibb.  Es.  18.  Lo 
Iddio  del  mio  padre  è  mio  ajuto  :  e  me  scampò  delia 
forza  e  del  collello  di  Faraone  (eruit  me  de  gladio 
Pharaonis). 

15.  [Camp.]  t  Vivere  in  coltello,  per  Vivere  guer- 
reggiando. Bibb.  I.  27.  Tu  servirai  al  tuo  fratello, 
e  viverai  in  coltello;  e  verrà  tempo  che  tu  del  tuo 
collo  gilterai  e  solverai  il  giogo  suo  (vives  in  gladio). 

16.  Trasl.  Dolore,  Pena,  Pensiero  affannoso. 
Bocc.  Nov.  100.  2t.  (C)  Comechè  queste  parole 
fossero  tulle  coltella  al  cuor  di  Griselda.  Cron. 
Mordi.  331.  r  non  avrei  mai  potuto  slimare  che 
l'avere  Iddio  diviso  da  me  il  soprascritto  figliuolo..., 
mi  sia  SI  gravoso  collello.  E  335.  In  ogni  forma  che 
noi  isliamo,  e'  ci  tiene  un  collello  che  ci  passa  il 
cuore.  Vit.  SS.  Pad.  2.  29.  (Mt.)  Gli  eia  pena  di 
collello  l'essere  visitato.  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  402. 
(M.)  Questo  è  il  dolore,  il  collello  al  nostro  cuore. 

(t.I  Pane  di  fratello ,  pane  di  coltello  (delle  ra- 
gazze che  rimangono  in  casa,  morti  i  genitori,  mal- 
traltate  da  chi  dovrebbe  proteggerle). 

[G.M.]  Il  collello  del  dolore  (dei  dolori  della 
Vergine.  Vang.  Doloris  gladius). 

17.  Per  simil.  dicesi  anche  quel  legno  tagliente 
da  una  parte  a  guisa  di  coltello  che  nella  maciulla 
entra  per  lungo  nei  due  interstizii  formati  da  altri 
due  legni  consimili  fermi  di  sotto,  col  quale  si  di- 
rompe la  canapa  e'I  lino  macerato.  Buon.  Tane.  1. 
1.  (Man.)  lo  temo  non  entrar  'n  una  maciulla 
Ch'abbia  i  colte'  di  troppo  sotti!  taglio..  (Qui  colte' 
per  coltelli.) 

18.  (Fis.  gen.)  [Gher.]  Coltello  microtomo.  Egli 
è  un  coltello  di  forma,  montatura,  e  moto  tali,  che 
lo  rendono  acconcio  a  tagliare  in  lamine,  e  falde 
sottilissime  il  legno,  ed  altri  solidi,  col  fine  di  po- 
terne vedere  e  studiare  la  interiore  slrutlura,  ed 
orditura. 

19.  (Ar.Mes.)  Generalmente  gli  artefici  danno  il 
nome  di  Coltello  a  diversi  loro  strumenti,  sebbene 
alcuni  non  sieno  affatto  simili  a'  coltelli  ordinarli. 
(Fanf.) 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  429. 1  cliiovi  da  cavallo, 
e  cosi  l'incastro,  il  coltello,  la  raspa.  E  431.  Le 
line  (del  pellicciaio),  gli  aghi,  o  i  ditali,  il  coltello  e 
le  forbici  sue.  E  436.  Il  guantaio  e'I  coltello  suo. 
E  435.  La  calzoleria  e  gli  strumenti  suoi,  cioè  il  mi- 
suradore,  le  forme,  gli  slampi,  i  coltelli,  le  lesine. 

(Ar.Mes.)  Per  coltello  e  A  coltello,  e  In  coltello 
dicesi  de'  mattoni,  mezzane,  e  sim.,  allorché  posano 
non  sulla  superficie,  ma  su  un  lato.  (Fanf.) 


[Coni.]  Doc.  Arte  San.  M.  ii.  254.  Uno  para- 
petto alto  braccia  1  1[2  da  lato  dienlo  e  dì  fuori 
lutto  di  mattoni  grosso,  e  muro  braccia  1  e'I  riciolo 
di  sopra  sia  di  mattoni  per  coltello,  o  sia  el  inallone 
longo  braccia  1  perchè  baslarà  più  e  sarà  men 
guasto  che  se  fusse  di  pietra.  G.  G.  Fort.  xi.  107. 
Facendovi  sopra  una  coverta  di  mattoni  per  collello 
per  difesa  dalle  pioggia  e  dai  ghiacci.  Bari.  C.  Arch. 
Alb.  41.  25.  Con  qdesti  (mattoni)  facevano  il  più 
delle  volte  gli  ammattonali  per  collello  a  spiga.  = 
Ricett.  Fior.  100.  (C)  Si  fa  il  fuoco  sopra  una  gra- 
ticola di  ferro,  ovvero  di  mezzane  per  collello.  Benv. 
Celi.  Oref.  131.  (M.)  Avvegnaché  molti  usino  di 
mettergli  (i  mattoni)  in  opera  per  coltello...,  fanno 
migliore  operazione  mettendogli  a  diritto ,  che  in 
nessun  altro  modo.  Alf  Pazz.  Sonett.  in  Rim. 
buri.  3.  333.  (Gh.)  Lastrica  il  Varclii  le  strade  alla 
piana,  E  l'Etrusco  ammattona  per  collello. 

[.M  F.]  Muro  fatto  per  collello,  e  anche  a  matton 
sopr'allo,  cioè,  con  mattoni  l'un  sopra  l'altro  per  il 
lato  dell'altezza. 

[Coni.]  A  coltello.  Imp.  St.  nat.  li.  1.  Anzi  in 
molte  città  nobili,  ristesse  strade  delle  città  si  fanno 
di  detti  (mattoni)  posti  in  lavoro  a  coltello. 

[Coni.)  In  coltello.  Cr.  B.  Proteo,  mil.  iii. 
19.  In  una  canna  ni  matonalo  in  cortello  vi  entra 
400  maloni  :  un  rubbio  di  buona  calce  :  somme  25 
di  pozzolana. 

E  Per  coltello,  detto  d'altro.  Contrapposto  a 
Per  piallo,  [t.]  G«/i7.  Macch.  Sol.  2.  156.  L'istessa 
macchia  appar  meno  oscura  intorno  al  centro,  che 
verso  l'estremità,  perchè  qui  vien  veduta  per  coltello, 
e  quivi  per  piatto,  accadendo  in  questo  l'islesso  che 
in  una  piastra  di  vetro,  la  quale  veduta  per  taglio, 
appare  oscura  ed  opaca  molto. 

[Cont.]  EX  coltello,  detto  d'altro.  Biring.  Pirot. 
VII.  8.  Sia  messo  un  legno  a  coltello  in  forma  di 
mezza  mola,  che  lievi  una  lieva  all'insù.  Cit.  Ti- 
pocosm. 401.  Le  lime,  o  grosse,  o  tonde,  o  mezze 
tonde,  0  a  mandorla,  o  in  terzo,  o  quadre,  o  a  col- 
lello, 0  da  slraffori. 

20.  (Zoo!)  Coltelli  diconsi  le  Penne  maestre  del- 
l'ali degli  uccelli,  ed  altro.  Bui.  (C)  Vanni  si  chia- 
mano le  penne  presso  alle  prime  dell'alie,  che  si 
chiamano  coltelli. 

21.  (Boi.)  Per  simil.  Ramo  di  palma,  o  piuttosto 
Sqiiamme  che  cingono  la  spadice  a  regime  che  porta 
la  fruttificazione  nelle  palme  ;  la  fruttificazione  o  i 
fiori  nelle  qigliacee,  ecc.,  dello  per  similitudine  della 
forma.  (Mt.)  [Camp.]  Volg.  Bib.  Lev.  23.  E  piglie- 
rete  lo  frullo  degli  arbori  e  più  belli,  e  collelli  delle 
palme  (sputulas). 

22.  (Chir.)  Islrumento  di  chirurgia,  di  cui  si  fa 
uso  per  dividere  le  parli  molli,  ed  alcuna  volta  per 
tagliare  le  parli  dure.  Rassomiglia  mollo  al  gam- 
mautte,  se  non  che  presenta,  eccettuato  il  coltello 
da  cataratta,  dimensioni  varie  e  piii  grandi,  e  la  sua 
lama  è  fermamente  assicurala  ad  un  manico.  Dicesi 
pure  Scalpello.  Secondo  la  forma  della  sua  lama 
dicesi  Coltello  curvo,  a  due  taglienti  o  inlerosseo, 
a  falci,  retto,  adunco,  o  ad  uncino,  ecc.  Vi  hanno 
purei  coltelli  d'amputazione,  da  cataratta,  per  la  re- 
cisione delle  amigdale,  ecc.,  secondo  l'uso  di  dette 
operazioni.  (Mi.)  [t.]  Coltello  anatomico,  non  Scal- 
pello. 

t  COLTBLLO.  [Coni.]  Usato  in  forma  e  signif. 
di  Agg.  nelle  arti.  CU.  Tipocosm.  401.  La  vite 
co 'I  morso,  e  la  chiave  sua;  e  insieme  le  lime, 
0  tonde,  o  mezze  tonde,  o  quadre,  o  quadrelle,  o 
Iriangole,  o  coltelle,  n  mandole,  o  mezze  mandole, 
0  da  tadio. 

COLTÌÌLLOX'E.  S.  ni.  Acer,  rfi  Coltello,  [t.]  Collel- 
loneda  trinciare.  =Mìn.  Maini.  591.  {M.)  Pennato, 
coltellone  adunco,  il  quale  serve  per  potar  le  viti. 

COLTELLÌCCIO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Coltello. 
Coltello  meschino  di  forma  o  all'uso  a  cui  si  destina. 

COLTEZZA.  S.  f.  Coltura,  ma  in  senso  fig.  Non 
coni.  [Val.]  Beni.  Tass.  Lelt.  Pref.  (Lettere)  che 
sono  senza  prudenzia,  senza  decoro,  senza  coltezza. 
E  Leti.  1.  15.  Tornano  ad  onore  e  a  bellezza  della 
lingua,  e  a  coltezza  e  a  candore  delle  scritture. 

COLTISSIMO.  Agg.  superi,  di  Colto.  [Val.]  Bari. 
Cin.  2.  104.  Tutto  il  monte  è  coltissimo,  [t.]  Ov. 
Orlo  coltissimo. 

2.  Fig.  Dottissimo  o  sim.  Salvin.  Disc.  2.  223. 
(M.)  Questo  onore  stesso  si  compiacque  di  compar-- 
tire  alla  nostra  Accademia...  la  coltissima  musa  di 
quel  gentile ,  che  meritò  d'avere  in  Pindo  febea 
ghirlanda.  Sannaz.  Arcad.  atta  Samp.  (Mi.)  Non 
come  rustico  pastore,  ma  come  coltissimo  giovane. 
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COLTIVABILE.  Al/!/,  cmii.  I)iii*'^ir\ni  più  u  me» 
fiicilmeiile  rolliiare'.  lloler.  /{«'/''«'(i/.  i.  4.  (Ml.)_ 
Sopra  vi  è  hmlo  lorrono  collivij'.lc ,  clie  co' frulli 
vi  si  può  iiiiiiitiMicre  una  biion.'>':5''igata.  Vallis.  Op. 
2.  31  i.  (\/<(".)  ■'■' 

COLTIVAISILlSSIMO.  [G.M.]  •*>«'/•  ''•  COLTIVA- 
lULK.  FniilmeiiU  collivubite  e~>"M  i/ran  frullo.  Ter- 
reni collivaliilissimi  lasciali  in  -  M)anJano. 

COLTlVABlLITl.  [G.M.l  S.  f*^  Asti:  (/i  Coltiva- 
bile. La  maggiore  o  minore  co!'ival)ilità  dei  terreni 
[lolrelph'cssere  una  misura  alle  inposte  per  eccitare 
la  industria.  A'o»  è  (kll'iisn,  ma    •nò  cadere. 

COLTIVAHEMO.  S.  m.  Da  Cò"tivaiik.  L'alio  e 
Feffetlo  del  coltivare.  {Fan/'.)  (Val.)  T.  I.iv.  Dee. 
1.  li.  79.  Al  di  fuori  vi  fosse  parte  di  terreno  li- 
bero d'ogni  umano  collivamcnto.  [Camp.]  Mei.  iv. 
Perseo  domanda  de"  collivamenli  e  do  modi  della 
contrada  (t'»/0(s  el  genus  locoriiiii).  =:  Salvili.  Pios. 
Tose.  1.  32.  (M.)  Ma  quando...  un  diligente  e 
savio  coltivamenlo  si  aggiugne,  che  ricchezze  allora 
di  fruiti  !  Iiiiperf.  Prov.  D.  9.  T.  i.  4i.  Perchè  i 
buoi  al  mondo  nati  sono  di  cotanto  più  nervo  de- 
gli uomini,  se  non  perchè  il  collo  sottopongano  al 
giogo,  e  l'aratro  traggano  per  lo  collivameiito  de' 
campi  ? 

2.  Fi;).  [T.l  Salvin.  Disc.  1.  373.  E  2.  115. 
Gli  altri  avanti  a  lui  (a  PitUif/nra)  che  più  degli 
altri  seppero  e  intorno  al  coltivamento  dell'inlcUetto 
s'alfalicarono...,  si  appellarono  savi. 

[Val.]  Bari.  Cin.  2.  112.  145.  Gente  di  con- 
dizione abhiellissima,  barbara  di  costumi,  e  priva 
d'ogni  coltivamenlo  di  lettere.  Più  com.  Coltura. 

."!.  t  Desiderosa  ricerca  ,  nicercalezza .  (Fanf.) 
Maeslriii:i.  ì.  7.  3.  {C)  .Mquanti...  non  pensano  che 
sia  peccato  il  collivamenlo  e  studio  de'  dilicali  e 
preziosi  vestimenti. 

4.  [t.]  Alila  jiij.  Collivamenlo  d'illuslri  amicizie. 
V.  Coltivare,  lior.  Dulcis  incxperlis  cultura  po- 
tentis  amici. 

5.  t  Per  Cullo,  Venerazione.  Culi.  SS.  Pad. 
[C]  Noi  siamo  chiamati  al  coltivamento  d'Iddio  nel 
primo  grado  della  vocazione.  Maestrazz.  2.  7.  3. 
Questo  non  è  in  loro  vizioso ,  ma  piuttosto  debito 
a  significare  l'ecccllenzia  del  suo  ministcrio,  ovvero 
del  coltivamenlo  divino.  E  I.  79.  [Camp.]  Scoi. 
Lelt.  Sen.  e  S.  Paul.  Secondo  S.  .\gostino  nel  Libro 
del  vero  Coltivamenlo,  Seneca  non  seppe  la  vera 
religione. 

COLTIVALE.  Pari.  pies.  di  Coltivare.  Che  col- 
tiva. 

ì.  InfonatliSosl.  per  Coltivatore.  Cnmm.  Dani. 
Par.  21 .  (C)  È  un  ermo,  cioè  bosco  diputato  al  ser- 
vizio di  Dio  per  li  coltivanti. 

COLTIVAIIE.  V.  a.  Esercitare  l'agricollura,  La- 
.lorare  e  Far  lavorare  il  terreno.  Cultare,  Gì.  lai. 
ir.  Ma  questo  formasi  da  Cultivus,  b.  tal.  Veli.  coli. 
(C)  Questi  s'è  sempre  dilettato  di  coltivare  i  suoi 
terreni. 

E  ass.  Ovid.  Pisi.  46.  {M.)  Perchè  semini  tu 
e  coltivi  invano?  [t.]  Snlvin.  Georg,  votg.  I.  93. 
Non  volle  (Gioi'e)  esser  facile  La  via  di  coltivare. 
E  2.  125.  Or  via,  secondo  i  generi,  imparate  Le 
sue  coltivazioni ,  agricoltori;  E  sì,  col  coltivare,  le 
salvatiche  Frutta  addomesticale  e  ingentilite.  —  Col- 
livare  in  grande  {la  terra  in  grandi  poderi). 

[t.]  Coltivare  la  pastorizia.  Virg.  Qui  cullus 
habcndo  Sit  pecori. 

2.  Fig.  Pallav.  Vii.  Aless.  VII.  l.  3.  e.  6.  (Vian.) 
Gli  uomini  eccellenti  o  di  dottrina  o  di  merito  erano 
pochi,  0  perchè  non  essendo  siali  in  pregio  gli  stmlii 
sotto  Innocenzo  si  provasse  carestia  per  la  preceduta 
negligenza  del  coltivarli ,  o  per  ima  costellazione  del 
secolo,  la  quale  portava  che...  Bellin.  Buccher.  p.  il. 
Gloria  immorlal  del  fiorentin  parlare ,  Che  fin  la 
Francia  altera  Non  isdcgna  coltivare.  Forlig.  Hic- 
ciard.  G.  3.  Coltivo  l'amicizia,  e  non  ci  merco. 

[t.  1  Coltivare  le  facoltà  della  mente  e  del  cuore. 
Esercitarle  in  modo  fruttuoso.  —  Coltivare  l'arte. 
[G.M.l  Gollivare  la  musica,  il  disegno,  la  pittura. 

3.  E  in  senso  allegorico.  Dani.  Piirg.  14.  (C)  E 
ripieno  {il  paese  di  iiumagim)  Di  venenosi  sterpi,  si 
che  tardi  Per  coltivare  omai  verrebber  meno. 

4.  t  Per  simil.  Filoc.  1.  18.  (C)  Sacerdotesse  di 
Diana  sotto  bianchi  veli,  di  neri  vestimenti  vestile, 
coltivavano  tiepidi  fuochi.  Fir.  Dell.  donn.  (M.) 
Imparate  dalle  Romane,  che  non  altrimenti  Io  colti- 
vano {il  piede)  che  si  facciano  il  volto. 

8.  1  Per  Venerare.  Lai.  aureo  Colere.  G.  V.  8. 
35.  5.  {C)  Volea  esser  libera  di  potere  adorare  e 
coltivare  il  nostro  Signore  Gicsù  Cristo.  [Val.J  7'. 


Liv.  Dee.  5.  51 .  70.  Negligente  a  coltivare  gli  Dii. 
lHhli.  Ite,  IV.  17.  Insegnava  loro  come  dovessero 
collivare  Iddio  {colerent  Dominwn).  f(>)rs.|  Giamh. 
Miser.  uom.  8.  I.  Sarà  riverito  e  adoralo  più  che 
ncniio  altro  Iddio  che  si  coltivasse  nel  mondo. 

6.  E  detto  delle  cose  metafisiche  e  morali,  vale 
Esercitare  e  sini.  Albert.  (V.)  Sopra  tutte  le  altre 
cose,  di  po'  {dopo)  Dio,  la  vcrilà  è  da  coltivare. 

Collimare  l'amicizia,  la  benevolenza  e  sini.  Porre 
ogni  studili  per  acquistarla,  accrescerla  e  conser- 
varla. Ludov.  Martell.  Diin.  (Mi.) 

[t.|  Magai.  Lelt.  Coltivare  la  confidenza  d'uno. 

[t.J  Della  pers.  Ccdtivarc  uno.  Stargli  nttorno, 
e  cercare  di  andargli  a'  versi ,  a  buon  fine  per  lo 
più,  ma  anco  a  cattivo. 

[t.]  e  col  Si.  Vedete  di  coltivarvelo. 

7.  Parlando  di  alcuna  persona  dicesi  Coltivarla 
per  Starle  attorno,  alfine  di  guadagnarne  la  be- 
nevolenza. Salvin.  Senof.  libr.  2.  pag.  90.  {Fir. 
1792.)  {M.)  Giunti  che  furono  in  Tarso,  i  ladroni 
mise  in  prigione,  e  slava  coltivando  Anzia.  E  tib. 
3.  p.  123.  E  nel  naviglio  la  coltivavano  ,  e  confor- 
tavanla  a  farsi  d'animo. 

8.  [G.M-l  //(  rullivo  senso.  Coltivare  i  vizi  o  sim. 
ad  alcuno  ;  Fomentarglieli.  Padri  che  colle  loro  con- 
discendenze e  debolezze  coltivano  i  vizi  a'  figliuoli. 
—  Leggi  cattive;  Gallivi  insegnanti ,  che  coltivano 
certe  passioni,  certi  pregiudizi. 

COLTIVAREi  S.  m.  Coltivazione.  Salvin.  Georg. 
2.  (.V.)  Fin  qui  dei  campi  i  collivari ,  e  gli  astri  Del 
cielo  ;  or  te  io  canteronne,  o  Bacco. 

[t.J  Sost.  ass.  Dav.  An.  4.  61.  Accrebbe  il 
coltivare  {Vaqricollurà). 

COLTIVATiSSIMÓ.  Agg.  superi,  di  Coltivato. 
Stor.  Eur.  l.  7.  154.  [M.)  I  monti  predetti  sono 
vestiti  di  folte  selve,  i  colli  coltivatissimi,  coronati  di 
vili... 

COLTIVATO.  Pnrt.  pass,  e  Agg.  Da  Coltivare. 
Zibald.  Andr.  (C)  Si  tratteneva  in  un  suo  orlicel- 
laccio  mal  coltivato.  Dav.  Colt.  195.  Di  qua  e  di  là 
{dalla  ragnaja)  dimestichi  campi  e  coltivali  sieno. 
[t.]  Prov.  Tose.  .33.  Terra  coltivata,  ricolta  sperala. 
{Dalla  fatica  la  buona  speranza.)  Pref.  Pros.  Fior. 
2.  5.  4.  A  guisa  delle  campagne  mal  coltivale ,  e 
da  infeconde  od  uggianti  semenze  insalvatichite,  non 
potrebbero  ubertosi  germogli  d'erudizione  e  di  dot- 
trina produrre. 

2.  Trasl.  Albert.  35.  (C)  Tutte  le  lor  cose  hanno 
in  negghienza ,  e  lascianle  non  coltivate.  Gozz. 
Osserv.  l.  3.  pag.  74.  {Napoli  1829.)  {MI.)  Va- 
ghetta  naturalmente  poco  si  curava  di  ben  coltivati 
capelli. 

3.  t  Per  Veneralo.  Amet.  49.  (C)  Da  queste  cose, 
e  dal  non  bene  coltivato  Iddio  nacquero  i  diluvii. 

4.  [Val.|  D'ingegno.  Foscol.  Leti.  3.  Perdóno  gli 
elogi  e  i  biasimi  a'giornali;  non  a  voi,  a  voi  d'ingegno 
felice  e  collivato. 

5.  Per  Limalo  ,  Studiato ,  Squisito.  Buommall. 
Irati.  10.  cap.  9.  (il/.)  Bisogna  talora  in  parlando 
fuggir  quel  che  può  fare  apparire  la  dicitura  coltivata 
più  del  dovere,... 

6.  [G.M.]  In  mal  senso  :  Vizi  coltivali  sino  dalla 
giovinezza. 

COLTIVATO.  S.  IH.  Da  Coltivare.  Luogo  colti- 
vato. Tac.  Dar.  Ann.  2.  64  {Ediz.  Bass.  1790.) 
(M.)  Le  città,  il  coltivalo,  e  il  vicino  alla  Grecia  , 
toccò  a  Coti.  Allegr.  255.  Quasi  pe'  coltivati  o  fra 
le  porche  stannosi. 

2.  t  Per  Coltivazione,  Coltivamenlo.  Viv.  Disc. 
Arn.  28.  {M.)  Mediante  i  tanti  coltivati  per  lo  più 
fatti  con  poco  buon  ordine  dalle  radici  di  essi  monti 
fino  alle  cime. 

COLTIVATORE.  Verb.  m.  di  Coltivare.  Chi  o  Che 
coltiva.  Cullor,  aureo  lai.  Sen.  Pisi.  (C)  Uno  reo 
coltivatore  gli  guasta  e  uccide ,  né  più  né  meno , 
come  la  terra  malvagia.  Frane.  Sacch.  Riin.  E  morti 
i  Fiorentin  coltivatori.  Alani.  Colt.  1.  3.  Esca  il 
collivator  del  chiuso  albergo. 

[t.]  Lastr.  Agric.  4.  169.  Prendete  dell'abro- 
tano, che  ogni  coltivatore  dovrebbe  allevare  nel  suo 
giardino.  —  Coltivatore  di  fiori  rari,  di  piante  medi- 
cinali. (Agricoltore  ha  senso  più  gcn.) 

2.  E  [ig.  Per  Fomentatore  e  Mantenitore.  Mor. 
S.  Grcg.  {C)  Prima  dimostrandovi  ordinatori  di  bu- 
gie, e  coltivatori  di  perverse  dottrine.  Dicer.  div. 
Non  solamente  si  dee  avere  per  noi  gentile  e  caro 
signore,  ma  ottimo  coltivatore  e  promovitore  de'  no- 
stri fatti ,  ed  accrescilore  degli  onori  della  città  di 
Roma. 

3.  t  Per  Devolo     Adoratore.  Più  com.  Cultore. 
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Vii.  Petr.  Unni.  ili.  8.'ì.  (;W.)  Diventò  pagano ,  * 
degl'idoli  coltivatore.  Vii.  Buri.  8.  Lo  Ite  fece  far" 
grande  festa ,  e  rauiiò  molti  coltivatori  e  guardian' 
di'll'idule.  E  102.  Li  coltivatori  di  quello  loro  tem- 
pio ,  e  di  quelle  idolc  sì  se  ne  furono  molto  cor 
nicriati.  [Omp.]  Bihh.  Beg.  iv.  IO.  Ed  entrò  leliii 
e  loiiadab,  figliuolo  di  llecìiab,  nel  tempio  di  Baal 
e  di.sse  ai  coltivalori  di  Baal  ;  cercate  e  vedete... 
{culloribus  Baal). 

4.  /•')'/.  Di  disciplina  intell.  Averan.  Gius.  Le*. 
tose.  V.  2.  p.  258.  {Vian.)  Delle  lettere,  delle 
bellarli,  delle  virtudi  collivalorc. 

5.  [G..M.)  //»  cattivo  senso.  Scrittori  malvagi, 
coltivatori  di  vizi  nell'animo  dei  giovani. 

(>.  (Agr.)  (Bor.  )  Strumento  agrario  somigliante 
all'aratro,  ma  privo  di  coltro;  ai  cui  è  organo  es- 
senziale un  vomere  appuntato  :  e  serve  non  per  rom- 
pere il  terreno  ,  ma  per  renderlo  piit  soffice  dopo 
lavorato. 

COLTIVATRICE.  Verb.  f.  di  Coltivatore.  Cullrix, 
aureo  lai. 

2.  ì  Fig.  [Camp.]  Volg.  En.  11.0  Diana,  ver- 
gine coltivatrice  de'  boschi,  io  padre  li  gitto  questa 
fantina.    Virg.  Ciiltrix,  che  li  abita  e  li  ama. 

3.  Trasl.  [i.]  Cin.  Pisi.  Anima...  d'amor  colti- 
vatrice. =::  Salvm.  disc.  3.  10.  (.1/.)  Della  più  nobii 
filosofia,  e  della  toscana  sublime  poesia  singolare  col- 
tivatrice. Pros.  tose.  1.  506.  Ma  dove  mi  trasporta 
l'amo/e  a  questa  lingua ,  lo  zelo  verso  questa  Acca- 
demia, che  n'è  la  coltivatrice... 

COLTIVATURA.  S.  f  Da  Coltivare.  Coltivamenlo. 
Cultura,  aureo  lai.  Non  com.  Valer.  Mass.  (C)  Per 
istudio  perpetuo  di  coltivatura.  Cr.  11.  18.  1.  La 
coltivatura  consiste  in  dimesticar  gli  arbori ,  leta- 
minare  e  agguagliar  la  terra.  Maestrua.  2.  41.  E 
coloro  che  per  la  coltivatura  ricevono  certa  parte 
de' frutti. 

COLTIVAZIONE.  S.  f  Da  COLTIVARE.  Coltivamenlo, 
e  dicesi  particolarmente  dell'arte  e  della  cura  di 
coltivare  la  terra  e  le  piante  /lerché  dian  frutto. 
Cullio,  in  C/c.  —  Veti.  Colt.  {C)  lo  dubito  che  il 
nostro  M.  Luigi  Alamanni  ,  una  delle  glorie  della 
nostra  lingua...,  nel  primo  della  sua  coltivazione  non 
vi  si  sia  anch'esso  ingannato.  Dav.  Colt.  Til.  Coltiva- 
zione toscana  delle  viti  e  d'alcuni  albori,  [t.]  Alam. 
L.  Colt.  Leti.  ded.  Avendo  io ,  serenissima  Ma- 
dama, scritto  la  Coltivazione  delle  ville,...  ed  addritto 
al  cristianissimo  Francesco  Primo...  =:  {In  questi 
Ire  esempi  è  titolo  d'opera.)  —  Coltivazione  del  ta- 
bacco. 

[t]  Laslr.  Agric.  1.  103.  Si  avverta  che  il 
capifosso,  0  acquidoccio  principale,  debbo  essere  il 
primo  a  disegnarsi  in  una  nuova  coltivazione.  Targ. 
Viag.  1.  323.  Quando  si  vuol  fare  una  nuova  colti- 
vazione, si  disfà  un  pezzo  di  pineta,  si  disveglie  il 
terreno...  e  se  ne  formano  gli  acquidotti.  E  9.  147. 
La  coltivazione  delle  .Maremme  suppone  il  facile  ac- 
cesso, e  la  comoda  comunicazione  tra  un  luogo  abitato 
e  l'altro.  E  6.  120.  Utile  coltivazione  delle  patate. 
[Toc]  Veti.  P.  Colt.  Uliv.  Dedic.  lo  mi  son  sempre 
dìleltato  della  collivalione,  et  generalmente  ho  dato 
opera  a  ciascuna  sua  parte. 

2.  Fig.  Bari.  Op.  post.  I.  1.  p.  118.  {Vian.) 
Raccomandata  {il  Saverio)  la  coltivazione  di  quella 
novella  cristianità  al  P.  Francesco  Marsiglia,  navigò 
a  Camboja. 

3.  t  L'arte  e  la  cura  di  ben  parlare.  Squisitezza. 
Baommalt.  Irati.  10.  cap.  9.  {M.)  Bisogna  talora 
in  parlando  fuggir  quello  che  può  far  la  dicitura 
coltivata  più  del  dovere,  perchè  la  troppa  coltiva- 
zione b  fa  apparire  non  naturale  e  stentata. 

4.  t  Per  Venerazione.  Bocc.  Vii.  Dani.  245.  (C) 
La  quale  divinila  ,  ovvero  deità  ,  nominarono  con 
ogni  coltivazione,  con  ogni  onore. 

COLTIVO.  Agg.  .aggiunto  di  terre  che  si  possono 
coltivare,  o  che  sono  coltivale.  Band.  ani.  {M.) 

COLTO.  Pari.  pass,  e  Ayq.  Da  Colere.  Coltivalo. 
Cultiis,  aureo  lai.  Dant.ìnf  13.  (C)  Quelle  fiere 
selvagge ,  che  in  odio  hanno  Tra  Cecina  e  Cometa 
i  luoghi  colti.  [Camp.]  E  Piirg.  30.  Ma  tanto  più 
maligno  e  più  Silvestro  Si  fa  'I  terren  col  mal  seme 
e  non  collo,  Quant'ello  ha  più  di  buon  vigor  ter- 
restre. ^^  Petr.  cani.  18.  ì.  (C)  Io  per  me  son 
quasi  nn  terreno  asciutto.  Colto  da  voi ,  e  '1  pregio 
è  vostro  in  tutto.  Boez.  Varch.  3.  1.  (Ibi  seminar 
terra  non  colla,  e  frutto  Coglier  da  campo  non  pili 
arato  vuole. 

2  E  trasl  Nel  senso  intell.  Dani.  Rtm.  canz.  9. 
(.W.)  Uomo  collo  nelle  lettere.  —  Colto  ingegno.  — 
Stile  collo. 
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3.  Per  Allillato.  Aff.  al  lat.  Cultus.  Non  com. 
Rem.  Fior.  Ep.  Or.  l.  Al.  (M.)  E  slien  pur  lunge 
i  giovanetti  adorni,  E  qual  femmina  vii  lisciati  e  colti. 

4.  f  Per  Venerato.  Car.  Eneid.  2.  (M.)  Sorge  un 
cipresso  già  molt'anni  e  molti  In  onor  (lolla  Dea 
serbalo  e  collo.  E  appresso  :  Ch'  estingue  col  suo 
sangue  ohimè  !  que'  lochi,  Che  da  lui  stesso  eran 
sacrati  e  colti.  Bemb.  Sior.  8.  122.  11  cui  tempio... 
anticamente  edificarono,  e  con  tutta  pietà  sempre 
colto  l'hanno. 

COLTO.  S.  m.  Luogo  coltivato.  Dellalingua  scritta. 
Culla,  pi.,  aureo  lat.  Bocc.  Introd.  25.  (C)  Per  le 
vie  e  per  li  loro  colli...  indifferentemente...  morieno. 
Tass.  Aminl.  2.  2.  {M.)  E  per  li  lieti  Colti  di  fecon- 
dissime campagne. 

[t.]  1  colti  e  i  sodi.  (Sodi,  sosl.,  Non  dissodati.) 

2.  t  Per  Coltivazione.  Albert.  8.  (C)  La  gran 
quantità  delle  terre...,  lo  gregge  degli  armenti,  e 
l'ampio  colto  de'  campi.  [Camp.]  Om.  S.  Gio.  Gris. 
Per  far  ottimo  colto  di  arare,  fruttifero  e  fertile,  git- 
laiido  diligentemente  li  semi  di  religione  e  di  pietà. 
(Qui  fin.) 

3.  t  Per  Venerazione.  Cultus,  aiireo  lat.  Dant. 
Par.  5.  (C)  E  fé' pianger  di  sé  e  folli  e  savi.  Ch'udir 
parlar  di  così  fatto  collo.  Legg.  B.  Umil.  8.  {M.) 
Della  reverenzia  che  avea  al  collo  divino. 

i.  i  Per  Pompa,  Lusso,  Dispendio.  Vit.  S.  Frane. 
189.  [M.)  E  se  e'  vedeva  alcuna  cosa  a'  frati  donata, 
e  che  fosse  di  troppo  grande  colto  {troppo  orrevole, 
odi  troppo  faticoso  mantenimento)...  e  comandava 
che  fosse  disfatta. 

COLTO  (coWO  largo).  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Co- 
gliere. Lat.  aureo  Colligo,  Colleclus.  Bocc.  Introd. 
51.  (C)  Di  quello  alcuni  rami  colti,  ne  le  fece  una 
ghirlanda  onorevole.  [Gors.]  Segret.  Fior.  Comm.  2. 
i.  Insino  Che  quest'uva  mal  colta  non  si  ammosta. 
Non  rcslere'  di  bollir  questo  lino. 

2.  Per  Preso,  Acchiappato.  Rim.  Ani.  M.  Gin. 
57.  (C)  Ma  poi  se  ne  corruccia,  e  grida  guerra  So- 
pra 1  anima  mia,  che  gli  par  colta.  Sen.  Ben.  Varch. 
1.1.  Se  mai  si  vede  collo  allo  stretto  ,  che  non 
possa  fuggire.  Borgh.  Col.  Lat.  338.  [M.)  Chi  pen- 
sasse... ci  rimarrebbe  collo.  Segner.  Pred.  5.  3. 
Oh  che  singhiozzi  dovrà  dare  allora  egli,  per  la  ver- 
gogna di  scorgersi  colto  in  fallo  ! 

3.  [Val.]  Sorpreso.  Fortig.  Ricciard.  8.  97.  So- 
pra della  gente  mora  Saranno  i  Paladini,  ed  improv- 
visa Colta  da  lor,  sarà  disfalla  ed  uccisa. 

4.  [Val.]  Guadagnato,  Preso.  Bollar.  Nov.  194. 
Colto  il  tempo  opportuno...  alla  volta  della  vicina 
riviera  se  ne  fuggirono. 

!i.  Per  Acchiappato  in  bugia.  Buon.  Fier.  A.  3. 
7.  {M.)  Uom  menzognero  Interrogato  s'avviluppa,  e 
collo.  Degno  è  di  pena  s'ei  l'andò  cercando. 

6.  [Val.]  t  Ricevuto.  Bart.  Simb.  82.  Era  giacente 
in  letto  con  parecchie  ferite  colle  in  quella  battaglia. 

7,  Per  Raccolto.  Non  com.  Tes.  Br.  3.  5.  (C)  Ma 
sopra  tutte  maniere  d'acque  si  è  quella  che  novella- 
mente è  colta  di  piovana.  Paltad.  Se  l'altro  di  ha 
colto  tanto  umore,  che  premendolo  goccioli. 

1  COLTOUE.  Verb.  m.  Coltivatore.  (C)  Caller , 
aureo  lat. 

i  COLTRA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Coltre.  V.  — 
Vive  in  qualche  dial.  Lat.  aureo  Culcitra.  [Val.] 
Ordinam.  Ornam.  Bonn.  Etrur.  1.  4-34.  Una  col- 
tra, un  materasso  ,  un  guanciale.  [Camp.]  Mace. 
Vit.  S.  Cut.  MI.  5.  La  quale  uno  di  lavando  una 
coltra  nel  Tevere,  incautamente  le  usci  di  mano.  E 
poscia  :  Andò  alquanto  al  profondo  dopo  la  coltra. 
=:  Ar.  Fur.  23.  90.  (M.)  Un  fosso  Che,  senza  aver 
nel  fondo,  o  letto  o  coltra  ,  Riceve  l'uno  e  l'altro. 
Fir.  Rim.  130.  (C)  Suonasi  questo  suon  sotto  alle 
coltre.  Bemb.  Asol.  l.  1.  p.  12,  (GA.)  Il  sonno 
delle  coltre  reali.  Bracciol.  Scher.  Dei.  E  l'una  e 
l'altra  coltra  è  di  broccato. 

[Coni.]  Bandi  Fior.  xix.  2.  Le  coltre,  e  altre 
telerie,  dove  entra  bambagia,  debbino  essere  di  lar- 
ghezza secondo  l'infrascrille  misure...  Le  coltre  a 
bottoncini,  o  altre  opere,  sieno  larghe  almanco  brac- 
cia uno  e  sette  ottavi.  E  ivi:  Nessuno  rigattiere, 
materassaio,...  ardisca  fare  ,  o  far  fare  per  le  lor 
botteghe,  e  per  vendere,  materasse,  coltre,  o  coltroni 
ripieni  di  diverse  materie  ,  ma  che  tutto  sia  ripieno 
d'una  materia  medesima. 

COLTRARE.  V".  a.  Da  Coltro.  Lavorare  il  ter- 
reno col  coltro.  (C) 

COLTRATO.  Part.  pass,  e  A(/(/.  Da  COLTRARE. 
In  altro  senso  Cullratus,  in  PÌin.  l,Tom.)  Terreno 
coltralo. 

COLTRE.  S.  f.   [Nel  pi.   Coltri  e  Coltra.)  Coperta 


da  letto.  Lat.  Culcitra,  Lat.  barb.  Culcitrare.  Em- 
pire calcando.  —  La  voglion  anche  gallica  ani. 
=  Bocc.  Nov.  41.  5.  (C)  Ed  era  solamente  dalla 
cintola  in  giù  coperta  d'una  coltre  bianchissima  e 
sottile.  E  nov.  80.  9.  Vi  miser  su  un  paio  di  len- 
zuola sottilissime  ,  listate  di  seta  ,  e  poi  una  coltre 
di  bucherame  cipriana  bianchissima.  È  Test.  1.  An- 
cora lasciò  alla  Bruna...  un  piumaccio  ,  una  coltre 
bianca  piccola  da  quel  letto.  Ar.  Cass.  2.  3.  42. 
Comandò  alle  sue  femmine  Che  le  lenzuola  e  le  col- 
tri piegassino.  Svet.  Ross.  Vit.  Ces.  Gli  fu  posto 
in  ringhiera  un  tempio  indorato,  a  somiglianza  di  Ve- 
nere genitrice,  e  dentrovi  un  cataletto  d'avorio  con 
le  coltra  d'oro  e  di  porpora.  E  Vit.  Ner.  Le  coltra, 
con  che  egli  fu  coperto ,  erano  bianche  ,  e  tessute 
d'oro. 

[Coni.]  Cari.  Art.  ined.  G.  I.  374.  Coltre  di 
panno  lino  per  l'estate. 

2.  [Cors.]  Imagine  di  mollezta.  Dant.  Inf.  21. 
Che  seggendo  in  piuma,  In  fama  non  si  vien,  né  sotto 
coltre.  Pelr.  Le  oziose  piume.  [Val.]  Algar.  Op.  3. 
258.  Si  viene  in  eccellenza  ed  in  fama...  non  già 
sedendo  in  piuma,  o  stando  sotto  coltre,  ma...  ve- 
gliando... 

5.  Per  Panno  o  Drappo  riero,  con  cui  si  usa  co- 
prire la  bara  nel  portare  i  morti  alla  sepoltura. 
Menz.  sai.  9.  (C)  Per  lui  non  si  trovò  bara  né 
coltre.  Rondin.  Eseq.  Ferdin.  13.  {Gh.)  Il  dado  so- 
pra il  quale  posava  la  cassa  {del  defunto)  era  co- 
perto da  una  ricchissima  coltre  di  broccato  d'oro. 

4.  Dicesi  anche  a  quella  specie  di  Tenda  che  po- 
nesi  alle  porle  itegli  appartamenti  per  parar  l'a- 
ria, la  vista,  ed  anche  per  ornamento  ;  detta  più 
comunemente  Portiera.  Baldin.  Vit.  Bern.  58.  {Man.) 
Finse  egli  adunque  che  la  porta  fusse  coperta  da  una 
gran  coltre... 

COLTRETTA.  S.  /".  Dim.  di  COLTRE.  Coltricina , 
Coltricetta.  Non  com.  Bemb.  Lett.  {M.) 

1  COLTRICE.  Verb.  f.  di  Coltore.  (C)  Cultrix , 
aureo  lat. 

CÓLTRICE.  S.  f.  Arnese  da  letto,  ripieno  di  piuma, 
di  luna  o  di  crino,  sopra,  il  quale  si  giace.  {Fanf.) 
Lat.  Culcitra.  Cr.  9.  86.  11.(6')  Le  penne  loro  ancora 
son  buone  in  cóltrice.  Se».  Pisi.  Aitalo  solea  lodar 
la  cóltrice  dura  ;  cotale  l'uso  ancor  io,  cosi  vecchio 
com'io  sono.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  315.  I  peccatori, 
quando  entrano  in  questo  letto,  trovano  il  coperlojo 
pieno  di  tignuole,  e  la  cóltrice  calcata  di  vermini. 
Ar.  Cass.  2.  1.  {M.)  Casse,  e  forzieri,  e  materassi, 
e  cóltrici.  Malat.  Tin.  son.  16.  /;  30.  {Gh.)  E  se 
non  vai  la  cóltrice  e  '1  piumaccio,  Mi  ti  porrò  sin 
con  lavila  addosso.  Corsin.  Torracch.  8.  59.  E 
quanti  giachi  e  ben  chiodate  maglie  Erano  infra  le 
cóltrici  e  i  sacconi,  Tulli  fùr  posti  giù,... 

2.  [Val.]  t  Farsi  cóltrice  il  suolo  ,  il  prato,  ecc. 
Adagiarsi  sul  suolo,  sul  prato  ,  ecc.  Ros.  Sai.  1. 
Lello  più  prezioso  io  non  conosco,  Glie  farmi  di  vi- 
talbe una  trabacca.  Cóltrice  il  prato  e  padiglione  il 
bosco. 

3.  ì  Per  simil.  Vegez.  187.  (C)  Alquanti  centoni, 
e  cóltrici  colle  funi  si  calano,  e  in  que'  luoghi  si 
pongono,  ove  fiede  il  bolcione. 

1  COLTRICELIA.  S.  f.  Dim.  di  Coltrice.  [Val.] 
Novell.  Senes.  453.  Mettendo  insieme  le  mani  sotto 
una  finissima  coltricella. 

COLTRICETTA.  S.  f.  Dim.  di  Coltrice.  Bocc. 
Nov.  13.  15.  (C)  Io  vi  li  porrò  chetamente  una  col- 
tricella, e  dormivili.  E  Test.  1.  Ancora  lascio  alla 
Bruna...  una  coltricella  di  penna.  Frane.  Sacch. 
Nov.  210.  Poi  entrarono  quattro,  che  egli  erano,  in 
uno  lelticciuolo  che  aveva  una  coltricetta  cattiva , 
che  parca  piena  di  gomitoli,  e  di  penna  d'istrice. 
[t.]  Dan.   Bart.   Dormire  sopra  una  sottil  coltri- 

t  COITRICIAJO.  S.  m.  Da  Coltrice.  [M.F.]  Fa- 
citore di  coltrici.  Ammir.  Stor.  fior.  il.  118.  Da 
figliuolo  di  collriciajo  era  a  gradi  onorati,  e  finalmente 
alla  somma  dignità  del  gonfaloniere  pervenuto. 

[Coni.]  Curt.  Art.  ined.  G.  i.  105.  Domenico 
di  Tane  collriciaio. 

COLTRICINA.  S.  f.  Dim.  di  Coltrice.  Non  com. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Lo  trovò  adagialo  sapori- 
tamente nella  sua  coltricina. 

t  COTRICINO.  S.  m.  Dim.  di  Coltrice.  Allegr. 
Gev.  slr.  38.  (Gh.)  Geva ,  a  quel  brividore  Che 
fa  la  notte  intorno  al  matulino  Questo  grande  stri- 
dore. Troppo  sottile  è  quel  tuo  collricino  Che  pare 
un  pannolino. 

COLTRICIOJiA.  S.  f.  Acer,  di  Coltrice.  Coltrice 
grande.  Non  com.  Lib.  cur.  febbr.  (C)  Non  sono 


dannosi 


COLTllRV 


buone,  ma  dannuljr mollo  in  tempo  di  febbre  quelle 
grandi  coltricione.fonde  e  spiumacciale.  E  appresso: 
Si  tolga  via  in  qiV,'  tempo  l'usata  coltriciona. 

1  COLTRILA.  S.\i  [Val.]  Dim.  Vez-z.  di  Coltre. 
Bianchin.  Annoi.  Sat.  Sold.  113.  Con  coltrine  ac- 
comodate a  uso  di  ladiglioni. 

t  COLTRIHETTA.  i  f.  Dim.  di  Coltrina.  Ces. 
Fior.  Stor.  4.  103.  jMan.)  Fu  distesa  sullo  spazzo 
una  coltrinetta,  e  postovi  suso. 

COLTRIXO.  S.  m.  {M.F.]  Il  panno  impuntito,  con 
varie  maniglie  ai  lati,  sul  quale  si  pongono  i  morti 
per  portarli  alla  bftra. 

COLTRO.  S.  m.  {\gT.)  Sorta  di  Vomero  che  taglia 
da  una  parte  sola,  e  duWallra  ha  un  coltellaccio 
ritto,  che  separa  le  fette  del  terreno,  e  si  poi  le 
rivolge.  Per  Slromento  da  arare,  Culter,  in  Plin.; 
b.  lat.  Cultrum  e  Cultrus.  Alam.  Colt.  4.  99.  (C) 
Poi  le  zappe,  i  marron,  le  vanghe,  i  coltri.  Le  sar- 
chielle,  i  bidenti,  e  quell'altre  armi,  Onde  porta  il 
terren  l'acerbe  piaghe,  Sien  mosse  tulle  insieme. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  335.  L'aratolo  eie  parti 
sue,  cioè...  il  coltro,  il  vomero,  il  dentale,  il  ceppo. 

C0LTR0\'ACCII).  [T.]  S.  m.  Pegg.  di  Coltrone. 

COLTRONCmO.  S.  m.  Dim.  di  Coltrone.  Coltrone 
più  leggero.  Lib.  cur.  febbr.  (C)  Non  tengono  ad- 
dosso nemmeno  un  sottilissimo  coltroncino. 

C0LTR0XC10\E.  [T.]  S.  m.  Acer,  di  Coltrone. 
Un  coltroncione  peso  che  spiomba. 

COLTROIVE.  S.  m.  La  Coperta  pesante  del  letto 
imbottita.  Cani.  Cam.  184.  (C)  Per  far  coltre  e  col- 
troni Gran  masserizia  abbiam  di  panni  lini.  Malat. 
Tin.  son.  26.  p.  30.  {Gh.)  Butti  in  terra  il  lenzuol 
spesso  e  'I  coltrone.  [Val.]  Fag.  Pros.  27.  In  un 
coltrone  o  in  un  grave  mantello  da  capo  a  piede 
rinvolti. 

[Coni.]  Cari.  Art.  ined.  G.  I.  374.  Due  col- 
troni cioè  uno  bianco  nuovo  ed  uno  azurro  usato, 
tulli  duo  pieni  di  bambagia  ,  una  coltre  di  panno 
lino  per  l'estate. 

2.  [t.]  Tenda  o  Portiera  imbottita  che  si  mette 
agli  usci  delle  chiese  per  parare  il  freddo.  Bihon. 
mor.  Lorenz.  Alzò  la  stoja  e  coltrone  che  era  all'uscio 
di  delta  chiesa. 

3. 1  £  per  simil.  Alleg.  131.  (C)  Riposa,  e  fa  degli 
abili  coltrone,  E  capezzal  di  feltro  e  di  stivali. 

4.  1  Per  Cosa  imbottita.  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  i. 
p.  67.  {Gh.)  Le  armi  difensive,...  erano  coltroni  male 
adattati  al  petto. 

5.  [Val]  t  Col  collroiie  in  mano.  Deluso  nel  desi- 
derio, nella  speranza .  Fag.  liim.  3.  81.  La  piglio, 
e  poi  mi  sveglio  scioccamente,  E  mi  ritrovo  col  col- 
trone in  mano. 

COLTRIOLO.  S.  m.  Dim.  di  Coltro.  {Fanf.) 
Inusit. 

2.  ìE per  Coltellino.  Soder.  Arb.  ili.  {Gh.)  Un 
coltruolo  d'avorio ,  che  non  tagli ,  ma  stacchi  per 
lungo,  e  spicchi  come  dirizzatojo  da  donne. 

COLTURA.  S.  f  Coltivamenlo.  Aureo  lat.  M.  V. 
2.  61.  (C)  Tanto  si  disusarono  i  campi  della  coltura, 
tanto  si  consumarono  i  frutti  ricolli,  che... 
[t.]  Terreno  messo  a  collura. 
[T.j  Gran  collura.  Quella  de"  grandi  poderi,  il 
contr.  del  Patto  colonico,  più  civile  appunto  perchè 
più  modesto. 

E  allegorie.  Dani.  Par.  12.  (C)  E  tosto  s'av- 
vedrà dalla  ricolta  Della  mala  collura. 

2.  Per  Luogo  coltivato.  Non  com.  [Val.]  Vit.  SS. 
PP.  3.  29.  Incominciò  questo  benedetto  figliuolo 
ad  usare  per  il  giardino,  e  andare  per  le  colture  qua 
e  là.  =:  Pallad.  1.  6.  {Mt.)  Tieni  modo  nel  pren- 
dere a  lavorare  le  culture,  e  stimando  la  possibilitade 
tua  e  la  tua  facollade. 

3.  [t.]  D'altro  che  del  terreno.  Coltura  de'  pesci 
per  moltiplicarli  coH'arte  e  averli  pronti  al  bisogno. 

4.  t  Per  Culto,  Venerazione.  Maestruzz.  l.  50.  (C) 
Per  avere  figliuoli,  e  nutric.argli  nella  collura  d'Iddio. 
E  2.  7.  3.  I  Pagani  usavano  cotale  abito  di  donne 
afia  coltura  degl'idoli.  Zihald.  Andr.  7.  La  pietà  è 
collura  di  Dio.  E  appresso:  Solo  per  la  collura  de- 
gl'idoli fecero  leggi.  [Camp.]  Bibb.  lud.  5.  Non  fu 
chi  contraddicesse  a  questo  populo  quando  eglino  si 
partirono  dalla  collura  di  loro  Iddio  {a  culla). 

5.  E  in  senso  intell.  Rosm.  Logica,  p.  874. 
Per  collura  intendiamo  quel  corredo  di  cognizioni 
alla  mano  su  diverse  materie  ,  che  l'uomo  s'acquista 
or  coll'esercizio  delle  sue  facoltà,  or  colla  convivenza 
de'  saggi. 

G.  Fig.  Bart.  Op.  post.  l.  2.  cap.  i.  {Vian.)  La 
collura  dello  spirilo  {in  senso  religioso). 

[t.]  Coltura  delle  facoltà  Coltura  dell'anima. — 


COLTURARr^p 
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COMA 


Cic.  Tulle  le  arti  che  alla  umaiiia  coltura  anparten- 

funo ,  hanno  u»  cerio  comune  vJi'colo  Ira  (li  sé.  — 
'iipolo  (li  grande  coltura.  —  La-)  altura  inlellclluale 
non  sempre  h  civile  ;  né  la  civi'l"  morale. 

i  COIJI'K.UIE.  V.  a.  PfrlCu/<ic«rc.  [Camp.] 
Coniju.  ani.  Texl.  E  per  sovv('i"rc  (Caino)  alla  sua 
avarizia  infinita,  fu  lo  primo  oli  colturassc  la  terra. 
E  altrove  :  Cominciò  Noè  a  •  'ilturare  la  terra ,  e 
piantò  la  vigna  de'  lambrusclii''' 
COLl'BUA.  IT.J  V.  COLUBRO.i 
i  COLI  BUE.  S.  m. 


mi.  M.  l\  186.  (M. 


Altri  legge  per  Colubro.  V.  — 


COLIBBIIVA.  S.  /■.  (Mil.)  SorlanU  Artiglieria  più 
lunga  e  più  sottile  che  i  cannoiii  ordinarii.  |t.| 
La  derivano  da  Colubcr.  Dal  darsi  nomi  d'ammali 
nocenti  agli  arnesi  di  guerra.  Maometto  II  un'ar- 
tiglieria chiamò  Serpentina.  Colubra,  fem.,  e  Colu- 
Lriniis  agg.,  aureo  ìat.  Colubrina  sost.,  d'erba,  in 
Apul.  -  hern.  Ori.  2.  20.  2i.  (C)  Come  (luando  si 
4à  di  fuor  l'assalto  Ad  un  qualche  riparo  o  bastione, 
fa  innanzi  a'  difensor  di  nebbia  un  smalto.  Tratta 
da  lor  colubrina  o  cannone.  Ar.  hir.  il.  25. 
Qual  sagra,  (piai  falcon  ,  qual  colubrina  Sento  no- 
ffiar,  come  al  suo  autor  più  aggrada.  Guicc.  Stor. 
18.  5!).  I  quali  vi  avevano  piantati  Ire  mezzi  can- 
toni,  e  quattro  mezze  colubrine,  [t.]  Giannotti , 
Leti.  [Camp.]  Dii.  mar.  mil.  Colubrina  è  pezzo  a 
funga  canna,  da  120,  da  100,  da  90,  da  70,  da  50, 
ÌA  40,  da  20  e  d,i  1 1  libre  di  palla. 

[Camp.]  Hrzia  colubrina.  /)(':.  mar.  mil. 
Mezze  colubrine  sono  cannoni  lunghi  di  diverse  boc- 
cature,  cioè,  da  12,  da  14,  da  10  e  da  18  libre  di 
palla.  Quelle  da  libre  25  diconsi  Passuvolanti.  V. 
Passavolante. 

COLl)BBUI.\BI.\.  S.  f.  (Boi.)  Lo  stesso  che  Co- 
lumbaria.  V.  IMI.) 

i  COLlBni\ATO.  Agg.  Conformato  a  uso  di  colu- 
brina. [Coni.]  Tard.  Macch.  Quest.  39.  Mezzi  can- 
noni colubrinati. 

COLliBlll.\ETTA.  S.  f.  Dim.  di  Colubrina.  (Mil.) 
[Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Colubrinelle  sono  picciolo 
colubrine  da  12  sino  a  18  libre  di  palla.  =  Sagg. 
nat.  esp.  248.  (C)  Con  coinbrinetla  da  quattordici 
libbre  di  palla  similmente  di  ferro,  e  libbre  dieci  di 
polvere  fina,  le  palle  fasciate  arrivaron  sull'acqua  in 
cinque  delle  suddette  vibrazioni... 

COMIBBO.  S.  m.  (Zool.)  Per  Serpe  in  gen.  è  ap- 
pena del  perso.  Il  Baniflaldi  la  mette  fra  le  voci 
sdrucciole.  Coluber,  aureo  lai.,  negli  altri  casi  è  di 
misura  comune.  Gl'It.  l'allungano  per  lo  più.  I 
Lat.  avevano  anche  Colubra ,  che  può  cadere  nel 
/mg.  scientif.  e  nell'erud.  Dani.  Par.  6.  (C)  Pian- 
gene  ancor  la  triste  Cleopatra,  Che,  fuggendogli  in- 
nanzi ,  dal  colubro  La  morte  prese  subiiana  e  atra. 
[Val.]  Fr.  Girol.  Sien.  Adjut.  1. 10.  24.  Lo  serpente 
detto  Colubro,  che  abita  sempre  in  luoghi  oscuri  e 
tenebrosi.  [Camp.]  Mil.  M.  Poi.  In  questa  provincia 
(di  Charangia)  nascono  i  gran  colubri  e  i  gran 
serpenti,  che  sono  sì  ismisurati,  che  ogni  persona 
n'avrebbe  gran  paura. 

Ar.  Pur.  3.  26.  (M.)  Ugo  il  figlio  è  con  lui, 
che  di  Milano  Farà  l'acquisto,  e  spiegherà  i  colubri 
(cioè,  i  vessilli  de'  Visconti  che  avevano  per  impresa 
un  colubro  che  divora  un  fanciullo). 

2.  Trasl.  [t.)  Il  visconteo  colubro  ;  dall'insegna 
de'  Visconti  di  Milano  ,  Il  loro  potere  e  dominio. 
Trasl.  del  verso.  [Val.]  Ros.  Sai.  6. 

3.  /  Zoologi  chiamano  cos'i  un  genere  di  Ser- 
penti. {Mt.) 

COLUI.  Pron.  [Fem.  Colei.  PI.  Coloro.)  Da  Qui 
ille ,  0  per  metatesi  Hic  ille.  Nel  dial.  Moden. 
Quillon  per  Coloro.  Si  riferisce  per  lo  più  alla 
persona;  lo  stesso  che  Quegli  ;  e  non  solo  nel  retto, 
ma  anche  ne'  casi  obliqui  si  adopera.  Bocc.  Nov. 
11.  14.  (C)  11  quale,  coloro  che  per  lui  andarono, 
trovarono  ancora  in  camicia.  E  nov.  98.  46.  Tu 
dicevi  che  eri  colui  il  quale  questa  notte  avevi  ucciso 
l'uomo?  Petr.  son.  8.  La  donna  che  colui,  che  a  le 
ne  'nvia.  Spesso  dal  sonno  lagrimando  desta.  Galat. 
51/  Se  tu  reciterai  uno  avvenimento,  nel  quale  in- 
tervengano molti,  non  de'  dire:  colui  disse,  e  colui 
rispose  ;  percioccliè  tutti  siamo  colui.  [Val.]  Pallav. 
Avveri.  Gramm.  1 7.  Costui  e  Colui  sono  comuni  al 
retto  e  airobli(iuo,  e  cosi  Costoro  e  Coloro. 

h.]  Nel  pi.,  tronco.  D.  1.  4.  Di  color  che  sanno. 
[t.J  Congiunto  al  pronome  Questi.  Questi  è 
colui  che... 

2.  |t.]  Di  persone  di  cui  è  parlato  sopra.  D.  2.  3. 
La  subiiana  fuga  Dispergesse  color.  —  Come  color 
dinanzi  vìder. 


3.  It.]  Colui  col  Di.  Bocc.  Nov.  Colui  dei  suoi 
figliuoli,  appo  il  quale... 

4.  Preposto  al  nome,  lascia  il  Di,  rome  fa  anche 
Costui,  ila  non  è  modo  com.  Nov.  ani.  56.  1.  {C) 
Per  sapere  se  potesse  trovare  alcuno  che  fosse  no- 
vellamente morto,  acciocché  il  potesse  mettere  alle 
forche  in  colui  scambio.  Bocc.  Nov.  17.  52.  Per  la 
qual  cosa,  subita  speranza  prendendo  di  dover  po- 
tere ancora  nello  stato  reale  ritornare,  per  lo  colui 
consiglio...,  si  fece  chiamare  Antigono. 

S.ui  Dio  non  suonava  irriverente.  [Camp.]  Dani. 
Par.  I.  La  gloria  di  Colui  che  lutto  muove,  fc  2.  10. 
[t.]  Vang.  Chi  me  riceve,  riceve  Colui  che  mi  ha 
mandalo. 

6.  Di  Gesù  Cristo.  [Camp.]  Dani.  Purg.  33.  Cinque 
mil'anni  e  più  l'anima  prima  iSrarnò  Colui  che  'I  morso 
in  sé  punto. 

7.  Detto  del  Sole.  Dani.  Inf  26.  (C)  Nel  tempo 
che  colui  che  '1  mondo  schiara,  La  faccia  sua  a  noi 
tien  meno  ascosa.  |Cors.|  Dani.  Par.  20.  [t.]  t  E 
2.  23.  (La  luna)  La  suora  di  colui;  e  il  sol  mostrai. 

8.  t  E  dello  di  Cosa  assolutamenle  materiale. 
Tran.  Viri.  Mor.  (MI.)  [Camp.]  Art.  am.  il.  In- 
fine che  '\  novello  ramo...  Qualunque  venticello  il 
percuote  colui  (i7  ramicelto  innestalo)  tenero  si  cade. 
Dani.  Purg.  i.  Vedrai  come  a  costui  convien  che 
vada  (il  sole)  Dall'un,  quando  a  colui  dall'altro  fianco 
(colui,  il  monte  Sion). 

9.  [t.|  Dipers.  suona  sovente  dispr.  [G.M.J  Alf. 
Ovest.  Dove  perla  colui?  —  Colui!  [t.]  Ma  può 
ancora  adoprarsi  in  modo  riverente.  [.M.F.]  Colui  o 
Colei,  detto  per  antonomasia,  a  modo  di  Sost.  in- 
vece del  nome  proprio.  Febuss.  Breusso.  3.  1.  42. 
E  poi  in  croce  confitto  el  vedesti  Per  lo  fatto  di 
Adamo  e  di  colei. 

10.  [Val]  E  preceduto  dall'indicativo  Q\)e\.  Non 
ha  senso  che  dispr.  e  non  com.  Gozì.  Nov.  2.  1 2. 
Quando  entro  in  casa,  io  veggo  quella  colei,  ed  ella 
quel  colui  slesso. 

11.  [Val.]  t  Col  possessivo.  Firenz.  Nov.  4.  82. 
Il  mio  colui  non  si  trova  cencio  di  camicia.  Maini. 
5.  30. 

COLIIMBARE.  Agg.  e  S.  f  (Agr.)  Specie  d'Uliva 
che  si  suol  confettare  ;  cosi  chiamata  forse  perché 
serve  di  cibo  grato  alle  colombe.  Colymbas  ,  adis, 
d'uliva  in  Colum.,  e  in  altro  senso  Colunibaris. 
Pallad.  Nov.  24.  (M.)  Di  questo  mese  confettiamo 
l'ulive...  Le  cohimbari  si  confettino  in  questo  modo. 

COLlllBÀIUA.  S.  /■.  (Boi.)  [D.Ponl.J  Specie  d'Erba 
detta  anche  Serpentaiia  o  Dragonlea.  V.  —  Arnm 
dracunculns.  (Dal  lat.  Columba,  Colomba:  perchè 
il  suo  gambo  è  screziato  di  macchie  color  di  cenere, 
a  guisa  della  pelle  di  certi  serpenti,  e  perché  di  tal 
colore  si  mostrano  pure  le  piume  dei  colombi  sel- 
vaggi.) Columbaria  agg.,  in  Plin.  =  M.  Aldobr.  (C) 
Un'erba  che  la  Fisica  chiama  columbaria.  Cr.  6. 
119.  1.  La  serpentaria,  la  columbaria  e  la  dragontea 
sono  una  medesima  cosa;  e  chiamasi  serpentaria 
ovvero  dragontea ,  imperocché  '1  suo  gambo  è  pieno 
di  macule,  a  modo  di  serpente. 

COLIMBO.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.]  Nome  di  una 
Radice  che  il  commercio  ci  arreca  in  fettucce  o  in 
pezzi  d'uno  a  tre  pollici  di  diametro,  e  lunghi  due, 
coperti  da  una  scorza  brunac^a,  spessa  e  bernocco- 
luta. Il  sapore  é  amaro,  l'odore  leggermente  aro- 
matico, il  colore  giallastro.  La  pianta  da  cui  si 
ricava  è  un  frutice  sarmentoso  nativo  del  Bengala 
(Menispcrmum  palmatum,  L.),  della  classe  Diecia 
decandria,  e  della  famiglia  delle  Menispermacee. 
(Da  Columba,  Colomba;  e  ciò  per  le  macchie  color 
di  cenere,  ond'è  screziata  questa  radice.)  V.  Co- 
lumbaria. 

COLUBO.  iS.  ro.  (Aslr.)  IGen.]  Nome  che  si  dà  a 
due  Cerchi  massimi  della  Sfera  celeste  condotti  per 
li  poli  dell'equatore  :  l'uno,  che  si  chiama  Coluro 
degli  equinozi!,  passa  per  li  punti  equinoziali  del- 
l'Ariete e  della  Libra  ;  l'altro ,  eli  è  il  Coluro  de' 
solstizi!,  passa  pei  minti  solstiziali  del  Cancro  e 
del  Capricorno.:^  (Dal  gr.  Kilt,;,  Mutilato,  e  Oipà, 
Coda,  come  se  apparissero  avere  la  coda  tagliata, 
per  non  potersi  veder  mai  interi  sull'orizzonte.  È  in 
Macr.  —  But.  (C)  I  coluri  sono  due  cerchi  massimi 
della  sfera  celeste,  che  distinguono  i  solstizi!,  e  gli 
equìnozii. 

[Gen.]  Gal.  Sist.  4.  La  comun  sezione  del 
Coluro  de'  solstizi  e  del  piano  dell'orbe  magno  o 
vogliam  dir  dell'Eclittica. 

[Coni.]  Mol.  Geog.  6.  Chiamasi  questo  cerchio 
coluro;  perchè  nelle  regioni,  che  hanno  alzalo  uno 
de'  poli  del  mondo  sopra  rurizonte,  appare  tronco,  o 


tagliato,  non  significando  altro  il  nome  del  colurM, 

che  troncato,  o  mal  apparente Utt.  Com.  Pur.  1 . 

17.  (C)  E 'I  circolo  coluro,  che  passa  per  l'equi- 
oozio.  Filoc.  7.  47.  Dicendo  nella  line  di  quelli  il 
coluro  d'Ariete  cominciarsi  insieme  collo  ei|uinozìo 
del  detto  segno.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  E  coluri  e 
zodiachi  in  rovina.  E  5.  4.  3.  Zodiaco  e  coluri  ed 
equatore  Congiurar  tutti  in  noi,  di  pietà  v(^ti. 

[Coni.]  Coluto  soliiliiiiile,  o  dei  soUtiill.  Mol. 
Geog.  6.  Aggiungesi  ancora  al  nome  di  culuro  il 
nome  di  solsliziale;  nercioché  quando  il  sole  viene 
a  lui,  allora  fa  i  solstizi!,  l'uno  quando  arriva  al 
primo  minuto  di  cancro  ,  l'altro  quando  va  al  punto 
()pposito,  che  è  in  capricorno.  Danti,  Astrai,  l.  14. 
Si  chiama  coluro  solsliziale  :  perché  quando  il  sola 
é  sot'o  a  questo  coluro  nel  primo  punto  del  Cancro  o 
del  Capricorno,  sono  gli  due  solstizi!.  G.  G.  Cosm. 
III.  27.  Due  altri  cerchi  massimi...  funo  di  essi 
passa  per  li  punti  degli  equinozi!,  l'altro  per  li  solstizi!, 
dal  che  viene  (luestu  iiuininalo  coluro  dei  solstizi!,  e 
l'altro  coluro  (legli  ei{uinuzii. 

[Cont.]  Coluro  equinoziale,  o  degli  equinozi!. 
Danti,  Astrai,  i.  13.  Quello  si  chiama  coluro  equi- 
noziale, che  passa  per  gli  duo!  equinozi!,  cioè  per  il 
principio  dell'Ariele  e  della  Libra  :  ne'  quali  punti, 
quando  si  truova  il  sole,  e  l'universale  equinozio  in 
tutto  il  mondo.  Mol.  Geog.  6.  Oltre  a  questo  v'è  un 
altro  coluro,  che  passa  per  la  conimune  sezione,  che 
fa  il  zodiaco  con  l'equinoziale ,  il  quale  vien  detto 
coluro  de  gli  equinozii,  e  si  dice  cosi,  perché  quando 
il  sole  va  a  lui,  fa  gli  equinozii. 

COLITEA.  S.  f  (Dot  )  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia -delle  Leguminose,  e  della  Decandria 
monoginia  del  sistema  di  Linneo.  La  specie  più 
comune  è  la  Sena  nostrale  (  Colutea  arborescens, 
Lin.),  indigena  dei  nostri  boschi  e  coltivata  nei 
giardini  in  grazia  de'  suoi  fiori  d'un  bel  giallo 
dorato  disposti  a  grappoli.  Le  foglie  sono  dotate  di 
qualità  purgante. 

COLZA.  S.  m.  (Agr.)  [Sei.]  Nome  che  si  da  comu- 
nemente ai  semi  della  Brassica  campeslris  oleifera. 

Olio  di  colza;  è  un  olio  grasso  che  si  estrae  dai 
semi  del  colza,  e  che  si  usa  nell'economia  domestica 
0  per  rm umiliazione. 

t  COM'.  Accorciato  da  Come,  ma  è  maniera  poe- 
tica, ed  antiquata.  Biin.  ani.  M.  Cin.  55.  (C)  In- 
tendol  si,  coni'  fa  '1  Tedesco  il  Greco.  Dani.  Bim^i3. 
Ah  com'  poca  difesa  Mostra  signore  a  cui  servo  sor- 
monta !  E  Purg.  11.  Petr.  son.  229.  Oh  nostra 
vita,  ch'e'  sì  bella  in  vista,  Com'  perde  agevolmente 
in  un  mattino  Quel  che  'n  molti  anni  a  gran  pena 
s'acquista. 

t  COMA.  S.  f.  .iff.  al  lat.  aureo  Coma.  Chioma, 
Capellatura.  But.  Purg.  32.  (C)  Coma  é  la  capel- 
latura del  capo.  [Camp.|  Art.  Am.  ili.  E  conviensi 
che  molte  come  giacciano  senza  essere  adornale.  E 
Aquil.  II.  50.  A  lesta  alzata  e  le  come  date  ai  venti. 

2.  t  Per  simil.  dicesi  anche  della  Criniera  del 
cavallo,  e  della  giubba  dellione.  [Camp.]  Sol.  Epit. 
Quelli  (leoni)  che  sono  lunghi  di  statura  e  di  semplice 
coma,  sono  feroci  e  validissimi.  =  Tass.  Gerus.  8. 
83.  (M.)  Così  leon  ch'anzi  l'orribil  coma  Con  muggito 
scotea  superbo  e  fiero.  [Cors.]  Tass.  Dial.  1 .  368. 
Ha  adornati  i  cervi  di  belle  e  raino.^e  corna,  ed  i 
leoni  di  superbe  come. 

3.  Delle  comete,  llicord.  Malesp.  175.  (C)  La  sua 
coma  risplendea,  e  durò  tre  mesi. 

4.  [Camp.]  i  E  fìg.  Per  Itami  d'un  albero.  Mor. 
S.  Greg.  Fili  {t'albero)  farà  coma,  cioè,  tale  mulli- 
plicazione  di  rami,  quasi  come  quando  eli!  fu  piantato 
di  prima.  Dant.  l'urg.  32.  La  coma  sua,  che  tanto 
si  dilata  Più  quanto  più  va  su,  fora  dagl'Indi  Ne' 
boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

COMA.  S.  f.  (Gram.)  Quel  Segno  che  divide  le 
particelle  del  discorso;  e  si  dice  più  comunem.  Vir- 
gola. [t.J  Comma,  Inciso,  in  Don.,  scritto  ingr.  da 
àie.  Quindi  per  il  segno  d'esso  inciso.  =:  Salv. 
Oraz.  Veti.  (C)  Quante  volte  per  ammendare  uu 
luogo...,  una  parola,  una  lettera,  un  accento,  una 
coma  in  uno  scrittore,  si  mise  egli  a  leggere  i  libri 
interi?  Buommat.  tr.  10.  cap.  10.  (M.)  Talora  vi 
si  veggono  anche  due  pronomi,  tra  loro  separali  da 
coma. 

2.  Punto  coma  vale  Punto  e  virgola.  Mann.  Lei. 
10. 237.  (Mt.)  11  Bembo  ed  Aldo  Manuzio  il  vecchio...,' 
e  che  il  primo  di  loro  inventasse  il  punto  coma,  o 
come  noi  diremmo  il  ponto  e  virgola.  Salv.  Avveri. 
1 .  3.  4.  '24.  (iV.)  Non  manca  chi  estimi  che  anello 
il  punto  coma,  cioè  il  punto  e  la  coma,  s'usasse  nt* 
primi  tem^i. 
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COHIA.  S.  coni.  (Mcd.)  SiiUoma  di  (jravi  malaUie 
che  dii  ella  melile  e  consensiuilmeiite  altaccano  il  cer- 
vello, ullrimeiiti  dello  Catafora,  che  coimsle  m  ima 
propensione  violenta  a  dormire,  o  ne  seijiM  o  non 
ne  sei/ua  il  sonno.  Se  il  sonno  sef/ue,  la  mulallia 
vien  detta  Coma  soniiolciila,  in  cui  il  paziente  con- 
tinua in  un  sonno  profondo;  e  quando  è  svefilialo 
vi  ricade  senza  poter  tenere  aperti  r/li  occhi.  Seef/li 
non  dorme,  ma  è  conlinuainente  svei/liato  con  sogni 
spavenleuoli,  è  della  Coma  vigilo;  e  qui  pure  r/li 
occhi  sono  chiusi,  ed  e(/li  pare  addormentalo.  (Mi.) 
[t.|  Tara.  Relaz.  Febbr.  HO.  Il  suo  male  si  aggravò 
nel  quarto,  e  di  poi  nel  setlimo  gli  sopravvenne 
l'affanno  ed  il  coma,  o  sia  sonnolenza  febbrile.  IVal.] 
Cocch.  lluijn.  224.  Allri  mali  del  cervello...  tolgono 
la  forza  di  vegliare,  detti  perciò  soporosi,  e  distinti 
con  greci  nomi  di  coma,  di  caro,  di  letarffo. 

[Val.]  Cocch.  Bagn.  226.  Catalcssia  o  coma 
vigile. 

t  COMADRK.  fT.]  V.  Co.mare  e  Com.madre. 

C011VM).\MK\T0.  S.  IH.  Da  Comandaue.  (Nel  pi. 
Comandamenti,  et/'.  Comandamenla.)  Comando,  Il 
comandare.  Boic.  Non.  8.  1.  (C)  Senza_  alcun  co- 
mandamento aspettare,  piacevolmente  cosi  cominciò 
a  parlare.  Inlrod.  Viri.  Viene  a  te  e  all'altre  per 
farsi  vostro  fedele,  e  per  giurare  alle  voslre  coman 
damenta.  Dani.  ìnf.  2.  Tanto  m'aggrada  il  tuo  co- 
mandamento, fìlli.  Lo  comandamento  presuppone 
persona  che  abbia  autorità  di  comandare  ;  e  ninno 
ha  potenzia  di  comandare  all'uomo,  secondo  l'anima, 
se  non  Iddio,  che  l'ha  creato.  Vii.  SS.  Pad.  \.  25. 
(M.)  Comandamento  è  da  Dio,  che  con  ogni  solleci- 
tudine guardiamo  il  cuor  nostro.  [T.]  Medit.  Vii. 
G.  Cr.  17.  In  prima  addomandava  grazia  di  potere 
adempiere  lo  comandamento  della  dilezione. 

Bocc.  pr.  6.  (C)  Ristrette  da' voleri,  da' piaceri, 
da' comandamenti  de' padri,  de'  fratelli  e  de'  mariti. 
[Camp.J  Bibb.  Esd.  ni.  19.  Vennero  in  Jerusalem, 
secondo  le  comandanienta  di  colui ,  ricevendo  pro- 
sperilade  della  via  da  Dio  medesimo.  E  ivi.  S.  Paul. 
Tes.  I.  4.  Voi  sapete  queste  comandamenta  ch'io  diedi 
a  voi  per  Jesù  Cristo  (praecepla).  =;  Gmi'cc.  Star.  2. 
431.  (M.)  Sdegnandosi  di  avere  a  stare  sottoposto 
nella  guerra  ai  comandamenti  del  Viceré. 

2.  |Val.|  Avere  romandamento.  Belc.  Pral.  Spirit. 
■128.  Ho  io  comandamento  di  pigliarli? 

^  [Val.|  t  Avere  in  comaiidainento.  Essergli  in- 
giunto. Tav.  Rilond.  Etriir.  2.  15.  Io  sono  uno 
cavalieri  di  lontano  paese,  e  altro  convellente  di  mio 
nome  non  potete  avere,  perchè  io  si  l'ho  in  coman- 
damento. Leti.  Feder.  II.  Corazz.  13.  Avea  da  noi 
in  comandumenlo  di  ubbidire  alio  legato. 

4.  Dare,  Imporre,  Porre  comandamento,  vale  Co- 
mandare. Fr.  Giord.  Pr.  9.  (Mi.)  Al  malo  figliuolo, 
ch'è  reo,  e  va  per  mala  via,  a  costui  darà  i  molti  co- 
mandamenti. E  appresso  :  Ma  il  buono  figliuolo  non 
piace  a  Dio  che  imponga  questi  comandamenti,  che 
sa  che  non  fa  bisogno.  E  appresso  :  Così  fa  Iddio  a' 
peccatori  :  si  pone  i  molti  comandamenti.  [Cors.] 
Serm.  S.  Agost.  6.  Quante  volte  si  pone  comanda- 
mento contro  all'ordine  della  carità,  tante  volte  di- 
venta irregolare. 

o.  [Camp.]  Dare  in  tomìnAamtnto per  Comandare. 
Non  com.  Serm.  42.  La  povertà  fu  data  in  coman- 
damento agli  Apostoli  ;  dunque  è  virtìi. 

6.  Fare  comandamento  ad  alcuno  vale  Comandare. 
Fr.  Giord.  Pred.  9.  (Mi.)  Il  padre ,  quando  ha  un 
buon  figliuolo...,  non  gli  farà  comandamenti  se  non 
poca  cosa.  [Val.]  Sacchelt.  Baltagl.  2.  47.  Fece  Co- 
stanza far  comandamento,  Che...  [Camp.]  Bibb.  Beg. 
III.  2.  Biibr.  Tratta  de'  comandamenti  che  David  , 
anzi  la  morte  sua,  fa  a  Salomone.  E  Fior.  S.  Fr. 
29.  85.  Ripenvindo  del  duro  comandamento  che 
gli  aveva  fatto,  cominciò  a  riprendere  se  medesimo. 
{Val.]  Forlig.  Ricciard.  7.  9.  Ed  ho  già  fatto  a 
ognun  comandamento  Che... 

7.  Fare  il  romandamento  d'alcuno  vale  Ubbidirlo. 
G.  V.  2.  10.  3.  (C)  Fece  le  comandamenta  del  Papa. 
E  1.  10.  1.  Gran  parte  di  quelle  (terre)  di  Cicilia 
fecero  le  comandamenta  del  re  Carlo.  Nov.  Ani.  54. 
7.  Di  che,  come  la  donna  comandò  loro,  cosi  fecero 
i  suoi  comandamenti,  [t.]  Liv.  284.  Il  comanda- 
mento del  dittatore  fu  fatto.  Adr.  Opusc.  Plut.  volg. 
3.  519.  S'accordaro  di  far  le  comandamenla  d'.\nni- 
bale.  [Val.]  Aiit.  Piicc.  Canz.  Moral.  Etrur.  2. 
126.  Ed  ci,  senza  tardare,  Presto  facea  il  suo  co- 
mandamento. 

8.  t  Guardare  i  eomandamenli.  [t.]  Trad.  alla  leti, 
illat.  Servare.  Ubbidire,  Osservare  i  comandamenti. 
ICamp.l  Bibb.  Salm.   118.    Ed  allora  non  sarò  io 


confuso,  quando  io  guaràeròe  le  tue  comandamenta 
(maiidatis  tuis). 

9.  Operare  il  comandamento  d'alcuno  vale  Ese- 
guirlo, Ubbidirlo.  Non  com.  Moral.  S.  Greg.  1 .  9. 
(M.)  Con  allegrezza  si  umilia  a  operare  ogni  gravoso 
comandamento. 

10.  [Cainp.l  t  Passare  i  comandamenti  di  alcuno, 
per  Disobbedire  ai  comandamenti  di  lui.  Traduce 
troppo  fedelmente  il  Trasgredire.  Mei.  ìiid.  Arg. 
Icaro,  per  passare  i  comandamenti  del  padre,  affogò. 
E  Pisi.  S.  Gir.  58.  Ecco  che  tanti  anni  io  t'ho  servito, 
e  giammai  il  tuo  comandamento  non  ho  passato,... 
E  Gitid.  G.  XV.  84.  E  non  aveva  ninno  di  sua  bri- 
gata che  quel  giorno  avesse  osato  portar  arme,  per 
non  passare  suo  comandamento. 

11.  [Camp.j  Rompere  il  comandamento,  ecc.  Somm. 
i.  Quelli  che  disonora  el  padre  e  la  madre  a  suo 
sciente...  pecca  morlalemenle,  e  rompe  questo  co- 
mandamento. 

12.  [Val.]  I  Slare  a  comandamento  di  alcuno.  Di- 
pendere da  lui,  da' suoi  ordini.  Car.  Lelt.  Fani.  1. 
51.  iVon  so  il  quando,  perchè  sto  a  comandamento 
del  padrone. 

13.  [Val.]  Slare  al  comandameulo.  Osservare  il 
precetto.  Adempierlo.  T.  Liv.  Dee.  10.  24.  403.  Io 
sono  stato  al  comandamento  del  Senato  ;  io  sarò 
nelle  inani  del  popolo. 

14.  [Camp.]  Tenere  i  eomandamenli,  per  Ossec- 
varli.  Non  coni.  Bibb.  S.  Puoi.  Cor.  l.  11.  Frati,  io 
si  vi  lodo,  che  per  tutte  le  cose  voi  sì  vi  ricordale 
di  me  temendo  li  comandamenti  ch'io  diedi  a  voi 
(praecepla  mea  tenelis). 

Va.  [Val.]  Al  comandamento  di  uno.  Sotto  gli 
ordini  di  uno.  Non  com.  T.  Liv.  Dee.  4.  26.  399. 
Gli  Ernici  ancora  mandarono  genti  d'armi  al  coman- 
damento del  Dittatore. 

16.  [Val.]  Per  comandamento.  Secondo  gli  ordini, 
Secondochè  ordinato  è.  D.  Comp.  Cron.  \.  69.  I 
quali  per  suo  comandamento,  non  si  vollono  partire. 

17.  [Val.|  Comandamento  pulililico.  Legge.  Non 
coni.  Del  Ross.  Sveton.  370.  Le  lettere  componeva, 
gli  editti  e  comandamenti  pubblici. 

18.  t  PerBegola,  Precetto.  Com.  Inf  4.  53.  (.¥.) 
Dice  il  testo,  che  Aristotile  fu  maestro  di  coloro  che 
sanno,  il  quale  con  li  comandamenti  di  filosofia... 
alluminò  il  mondo.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  43.  La- 
sciando l'ordine  del  narrare...  non  osservo  li  coman- 
damenti del  dire. 

19.  tComandameuto  dell'anima,  per  la  Sentenza  di 
morte  che  si  dà  o'  rei.  Frane.  Sacch.  Nov.  48.  (C) 
Stando  tutta  notte  in  questo  affanno,  e  in  pena,  come 
colui  che  ha  ricevuto  il  comandamento  dell'anima,  la 
mattina  vegnente  aspetta  la  morte.  E  nov.  190.  Di 
che  li  fu  dato  il  comandamento  dell'anima  per  es- 
sergli tagliato  il  capo.  Cron.  Mordi.  361.  Essi 
eliliono  il  comandamento  dell'anima,  furono  confes- 
sati, comunicati,  e  inoliati.  Yarch.  Slor.  9.  259. 
La  memorabile  compagnia  del  Tempio,  chiamata  de' 
Neri,  gli  uomini  della  quale,  dato  che  s'è  il  coman- 
damento dell'anima  ad  alcuno  che  deve  esser  giu- 
stiziato... vanno  a  confortarlo  tutta  la  notte. 

20.  (Teol.)  (Gliir.[  Coniandanienli  di  Dio:  si  chia- 
mano così  i  dieci  Precetti  che  Dio  diede  a  Mosè, 
come  la  sostanza  e  il  sommario  della  divina  legi- 
slazione. 

[t.]  Ass.  I  dieci  comandamenti.  — Recitare, 
Osservare  i  comandamenti. 

21 .  (Teol.)  Comandamenti  della  Chiesa:  Leggi  fatte 
da'  pastori  della  Chiesa  in  diversi  tempi  per  istabi- 
lire  Vordine  e  runiformità  nel  cullo  divino  e  ne' 
costumi.  (Mi.) 

COMANOACTE.  Part.  pres.  di  Comandare.  Che 
comanda,  [t.]  Domin.  Gov.  funi.  83.  Una  truffa  e 
comandare  a'  suhictti  quello  che  non  fa  il  coman- 
dante. =  Fr.  Burb.  340.  12.  (.W.)  Là  vi  descrissi 
Altra  fiata,  comandante  Amore.  (Lai.:  amore  impe- 
rante, jubente.)  (Cors.j  S.  Agost.  C.  D.  17.  4.  Di- 
rittamente vive  chi  ubbidisce  a  Dio  comauilanle. 
[Camp.]  Om.  S.  Gio.  Gris.  E  se  allora  obbedimmo 
a  te  esortante,  ben  era  da  obbedire  ancora  nel  pre- 
sente a  te  comandante. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  Per  Grado  di  dignità 
militare.  Segiier.  Mann.  Nov.  14.  3.  (M.)  II  quale  è 
proprio  non  di  un  principiante,  che  appena  sa  menar 
l'armi ,  ma  di  un  comandante  agguerrito,  [t.]  Gran 
Comandante  l'esercito,  o  dell'esercito, 
[i.]  Comandante  di  piazza. 
[Coni.]  Serg.  Fort.  mod.  117.  Ogni  hallovardo 
ha  bisogno  d'un  corpo  di  guardia,  dal  quale,  oltre  al 
comandante  ed  il  caporale  di  guardia,  se  ne  cavino 


cinque  sentinelle  Continue,  [t.]  Targ.  Viag.  10. 
211.  D'ordine  di;f  S.  Duca  di  Montemar,  comau 
dante  generale  dell'e  truppe  Spagnuole. 

3.  ]t.]  Non  in  \senso  militare.  C.  pop.  Umh. 
E  vengoii  di  ponente)  e  di  levante,  E  a  casa  nostra 
ognuno  è  comandant*. 

[G.M.]  Fare  il  /comandante.  Di  chi  volentieri 
comanda,  ancorché  non  ubbia  autorità  di  farlo. 

t  COMAXDA.ÌIZA.  S.  f  Da  Comandare.  Comanda- 
mento. Frane.  Barb.  86.  13.  (C)  La  vecchia  legge 
tutte  Sue  conmndailze  ridiicwa  a  questo. 

CdMAXDAUE.  V.(a.  Imporre  come  superiore.  Com- 
mettere espressamente  che  si  faccia  alcuna  cosa. 
[t.]  Il  senso  di  Mando,  nel  puro  lat.,  era  anche 
d'impero.  Ma  bello  è  che  nel  comando  sia  il  modesto 
senso  di  raccomandazione:  Commendo.  Comandare, 
meno  ass.  (/'Imperare,  e  tiene  sempre  un  po'  del- 
l'origine, perché  nel  significare  la  volontà  ch'altri 
faccia,  dimostra  jiducia  nella  sua  libera, docilità,  e 
lo  indirizza  in  qualche  maniera  a  fare.  È  anche  più 
libero  di  Ordinare,  perché  l'ordine  è  più  particola- 
reggiato quasi  sempre,  e  piu)  essere  con  meno  au- 
torità. 

Castigl.  Corleg.  i.  415.  (Mt.)  Comandare  drit- 
tamente, e  con  quei  modi  che  si  convengono,  e  cose 
ragionevoli.  Salrin.  Disc.  ì.  170.  Né  l'ammutina- 
mento de'  cittadini  che  gli  comandino  qualche  mal- 
fatto,... [t.]  Sansov.  Conc.  Poi.  A  comandare  le 
cose  forti,  convien  esser  forti. 

2.  E  ass.  col  Che.  Bocc.  Introd.  51.  (C)  Pampinea, 
fatta  rcina,  comandò  che  ogni  uomo  tacesse.  E  nov. 
3i.  11.  Il  bel  Gerbino,  a  quello  pervenuto,  fé'  co- 
mandare che  i  padroni  di  quella  sopra  le  galee  man- 
dati fossero. 

[t.  ]  Col  Di.  Gli  comanda  d'andarsene,  di 
venire. 

Ancora  più  ass.  Dani.  Inf.  2.  (C)  Talché  di 
comandare  io  la  richiesi.  Petr.  son.  201.  Trarsi  in 
disparte  comandò  con  mano.  Vii.  SS.  Pad.  2.  61. 
(M.)  E  comandale,  e  risponde,  dà  loro  b.ildanza  di 
dire  ciò  che  vogliono,  [t.]  Sansov.  Cune.  Poi.  .V 
voler  essere  obbedito,  è  necessario  saper  comandare  ; 
e  coloro  sanno  comandare  che  fanno  comparazione 
dalla  qualità  loro,  a  quella  di  coloro,  a'  quali  hanno  da 
comandare  ;  e  quando  vi  veggano  proporzione,  allora 
comandino,  ma  quando  Vi  veggano  sproporzione  se 
ne  astengano. 

[t.]  Dio  comanda  agli  elementi,  agli  spiriti,  e 
fanno  il  suo  cenno. 

[t.]  Prov.  Tose.  154.  I  cervi  non  comandano 
a'  leoni  ma  i  leoni  a'  cervi.  E  ivi.  Guai  quando  i 
giovani  comandano  e  che  le  botteghe  si  toccheranno. 
(.intichissimo  a  Venezia.)  Mach.  È  impossibile  che 
chi  comanda  sia  riverito  da  chi  disprezza  Iddio. 

[i.]  Prov.  Chi  comanda  e  là  da  sé  È  servite 
Come  un  Re. 

[t.]  Prov.  Tose.  69.  Comandi  chi  può,  e  obbe- 
disca chi  deve.  £  116.  Chi  non  sa  fare,  non  sa  co- 
mandare. 

[T.j  Onde  in  gen.  di  chi  ha  autorità  o  potestà. 
Chi  è  che  comanda  qui? 

3.  Per  estens.,  non  di  comando  propriam.  [t.]  Ar. 
Len.  3.  2.  Potendovi  Far  piacer,  coraandateini. 

[t.]  Anco  tra  amici  e  a  non  soggetti,  dicesi 
Comandale,  Che  mi  comanda?  e  sini. 

(Tom.)  Risposta  del  servo  al  padrone  che 
chiama,  o  parola  di  cerimonia:  Comandi. 

(Tom.)  Per  ironia,  o  con  aria  di  minaccia  : 
Che  mi  comanda?  (che  vuole  da  me?) 

[t.]  Come  comanda  n«ò  essere  d'ubbidienza  o 
di  rassegnazione,  e  può  d'ironia  irriverente. 

i.  Col  quarto  caso.  Aff.  a  Governare.  Castii/l. 
Corleg.  p.  409.  (Mt.) 

[t.]  Sansov.  Conc.  Polii.  Pigliar  cura  di  aver 
a  governare  città  con  violenza,  massimamente  quelle 
che  sono  avvezze  a  viver  libere,  è  cosa  difficile  e 
faticosa;  e  se  non  sei  grosso  d'arme,  non  la  puoi 
reggere  né  comandare.  =  Varch.  Stor.  lib.  1 .  (M.) 
I  quali  reputavano  o  bella,  o  laudevole  cosa  il  liberare 
la  patria  loro,  o  utile  e  dilettoso  il  comandarla. 
[t.]  Altr'è  Comandare  un  popolo,  altr'è  Comandare 
a  lui  che  faccia  tale  o  tal  cosa  in  nome  proprio  o 
di  chi  lo  comanda.  —  Comandare  la  schiera,  ^venie 
l'aiiiorilà  militare  e  condurla  ;  alla  schiera,  che  faccia 
tale  0  tal  mossa. 

.'!.  Comandare  alcuno,  o  sim.,  per  Comandare  ad 

alcuno,   0  sim.    Vii.  SS.  Pad.  2.  64.  (M.)  Dio  ci 

ha   (noi  agnoli)  comandati  che  senza  dolore  ne  la 

trajamo... 

6.  t  Modo  inusit.    G.   V.  i.  15.  IMI.)  Currado 
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«redondo  clic  fosse  figliuolo  di  villano,  non  cono- 
scendo il  conte  siio  padre ,  il  coniaivdò  a  uccidere 
nella  foresta.  (Lo  diede  a  uccidere.) 

7.  Pass.,  lilla  forma  lui.  (/i  Jiiljuri.  Ila  ijuairìie 
uso.  Dar.  Tue.  Vii.  Ai/r.  cai).  10.  (.1/.)  Le  cillà 
erano  conwndale  (cioè,  fu  loro  comandalo)  a  porlargli 
(i  i/rani)  da' iirossinii  allogciamenli  in  luoghi  lontani. 
E  l'erd.  eloq.  cap.  35.  IJa  M.  Crasso  e  Doinizio 
censuri  furono  comandali  {certi  lltUorici)  a  serrare 
le  loro  scuole.  (//  lui.  ha:  jussi  sunt.)  lUion.  Tane. 
1.  1.  Se'lu  stalo  due  mesi  di  fuora...  Ciuji.  Fui  co- 
mandalo (cioè,  mi  fa  comandalo  d'andare)  a  Livorno 
in  malora  l'er  venli  dì;  ma  mi  tenner  più  assai. 

8.  Coniandaro  il  pane  si  dice  allora  quando  il 
furnajo  ordina  l'ora  delerminala,  in  cai  è  neces- 
sario che  il  pane  sia  lievilo  per  polerlo  infornare. 
Fir.  disc.  an.  22.  (C)  Altro  è  comandare  il  pane 
alla  tal  ora,  e  allro  i  vassalli  alla  tal  fazione. 

9.  |t.]  Fifi-  Comandare  a  se  slesso;  Rei/olare  col 
libero  arbitrio  i  proprii  affelli.  Non  so  comandare 
al  mio  cuore.  —  Comandare  alla  gola. 

10.  [Camp.]  1  Mandare  roinaudundu,  per  Inviare 
comandamenlo.  Mei.  xi.  Juno  ti  manda  comandando 
questo  {Imperai  hoc  Juno). 

H .  t  .\el  senso  lai.  (/('Commendo,  Itaccomandure. 
\  Dio  vi  comando,  Vi  dico  uddio.  llocc.  ISov.  99.  19. 
{€}  .Ma  chi  che  voi  vi  siale,  che  voi  siale  mercatanti, 
non  lascerete  voi  per  credenza  a  me  (jncsla  volta;  e 
a  Dio  vi  comando. 

t  Onde  Comandar  uno  a  Dio  rale  Dargli  il 
saluto  dilla  parleuza.  Uocc.  Noe.  95.  13.  (C)  E 
piacendogli  di  partirsi,  il  comandò  a  Dio.  [Camp.] 
Uillam.  I.  3.  Devolamenle  il  comandai  a  Dio. 

12.  t  E  per  semplicemente  Itaccomandure.  Mae- 
struiz.  1.  7.  (C)  (iuando  due  chiese  sono  coman- 
date a  uno  prete  per  la  pocanza  de'  preti.  Bocc.  ;/. 
10.  n.  9.  (.!//.)  E  perciò  prima  che  a  Dio  ci  comandi. 
(Cosi  voi/liono  i  iJepat.  Decum.  22.  che  vada  Iella, 
e  non  v'accomandi.) 

[Coni.]  Cons.  mare,  277.  Pare,  (juando  alcuno 
comanda  il  suo  ad  allri,  che  fede  ha  in  lui  ;  che,  se 
lui  fede  non  avesse  in  Ini,  non  li  comandcria  o  non 
li  averla  comandalo  il  suo. 

15.  [Camp.]  t  Comandare  alla  memoria  cbcrcliessia, 
per  Impararlo  a  melile.  Pisi.  S.  Gir.  32.  E  (juando 
avrà  pieno  di  ricchezze  il  celhero  del  suo  petto , 
comandi  alla  memoria  li  profeti ,  li  cinque  libri  di 
Jlovses... 

ìi.  ]Val.]  t  Per  Affidare.  T.  Lir.  Dee.  10.  27. 
i08.  A"  Sanniti  e  a'  Galli  fu  comandata  la  battaglia. 

lo.  Fin.  [Val.]  Cellin.  Vii.  2.  239.  Cominciai  a 
votar  la  fossa...  con  tulli  quei  bei  modi  clic  la  bel- 
l'arte ci  comanda. 

16.  (Mar.)  [Coni.]  Comandare  una  nave.  Essere 
preposto  al  ijoverno  di  essa.  Cr.  B.  Maut.  med.  l. 
89.  Sono  alcuni  che  per  non  sottomettersi  a  dimandar 
a  chi  s'intende,  governano  con  una  perpetua  igno- 
ranza le  galee  che  comandano,  e  nel  lor  comandare 
spesso  gabbati  e  dilusi  rimangono. 

17.  (Fort.)  [Coni.]  t  Essere  a  cavaliere,  Sifjno- 
regtjiure  un  luogo.  Busca,  Ardi.  mil.  73.  Accomo- 
dando però  in  maniera  le  parti  della  fortezza,  che  lo 
spazio  lasciato  fra  il  fiume,  e  la  fortezza,  sia  bene 
scorso,  e  comandato  dall'artiglieria. 

18.  (Mil.)  Comandare  uii  esercito,  o  sim.  Capi- 
tanarlo. {Fanf.) 

[Coni.]  Comandare  una  carica.  Tard.  Ball. 
Basta,  11.  Ne  seguivano  curiclie  sconcertale,  e  nn 
mero  affatigar  cavalli,  e  quel  cli'è  peggio,  governandosi 
ciascuno  secondo  '1  proprio  capriccio,  era  impossibile 
comandare  una  carica  segura  per  trarre  '1  nimico  ne 
i^raguali. 

CO.U.\.\D.\ltE.  S.  m.  Comandamento.  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  67.  (C)  A' superbi  e  perfidi  comandari  don- 
neschi essere  siale  già  dalle  leggi  Oppie,  o  allre, 
legate  le  mani.  E  Slor.  2.  91.  A  noi  .toccano  co- 
mandari atroci,  accuse  continue. 

[M.F.]  Il  comandare  piace  a  lutti.  Serdonali, 
Prov. 

COJI.IXDATA.  S.  f.  Ordine  generale  dato  per  ser- 
vizio del  Principe  a  diverse  (jualilà  di  persone.  (C) 
[G.M.]  Le  comandale  dei  cavalli.  Sono  i  cavalli 
che  si  tengono  pronti  alle  diverse  poste,  per  servizio 
di  grandi  personaggi  che  sono  in  viaggio. 

2.  [t.]  Quel  che  ù  al  Frane.  CorviJe,  Lavoro  gra- 
tuito imposto  a  privali  per  utile  pubblico,  o  che 
vogliasi  far  credere  piibblieo.  E  perù  unco  Signori 
che  non  sono  il  Comune  in  persona  ,  approfittano 
(Ielle  Comandale.  jCont.]  Bandi,  Fior.  vi.  12.  A.  2. 
Li  suddelli  agenti  devino  tenere  un  diario,  overo 
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giornaieiio,  n. .  .,,.,„.,  scriviiù.  ,^.„  i  lavori  da  ordinarsi 
giorno  per  giorno,  in  che  slracla,  di  che  potesteria,  e 
pcqiolo,  che  sorle  di  lavori,  «  con  quale  spesa,  overo 
se  gli  abbino  ordinali  per  via  di  comandala. 

t  CO.«A\D.VTAuIO.  S.  m.  [Cont.J  Colui  che  tiene 
in  comandita  checchessia.  Accomandatario.  Cons. 
mare,  207.  Mercante,  né  marinaro,  uè  nessuno  altro 
che  piglierà  comandita  a  viaggio  certo  a  luogo  de- 
putalo, se  in  quello  viaggio  o  in  quello  luogo  depu- 
tato si  perderà  tutta  la  comandila,  con  che  non  fosse 
colpa  de  lo  comandatario,  non  è  tenuto  uieiite  resti- 
luire  uè  di  emendare  a  ([uello,  che  la  comandita  gli 
avrà  fallo. 

t  COJIAXDATIVO.  Agg.  Di  comando.  Atto  a  coman- 
dare. Albert.  2.  37.  (C)  Di  cinque  modi  èia  volontà 
di  Dio  :  prima  è  comandativa,... 

2.  (Crani.)  t  Comandativo  si  dice  al  secondo  de'' 
modi  del  verbo,  che  più  comunemente  si  chiama  Im- 
perativo ;  e  in  questa  significazione  si  usa  ancora 
come  Susi.  Bitommnt.  Ir.  10.  cap.  7.  (M.)  Impe- 
rativo,, 0  Coinandalivo  è  quel  che  non  dimostra,  ma 
comanda,  o  esorla,...  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  85. 
Usanza  è  delle  Scritture  poncre  il  modo  comandativo 
per  lo  desiderativo. 

CO.MAM)ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  CoM.\NDAFlE. 
Che  riceve,  o  ha  ricevuto  il  comando.  Che  è  o  fu 
siibbietlo  di  cumundo.  [t.]  Gli  atti  comandali  con- 
trappongonsi  agli  atti  permessi.  =:  Amet.  22.  (C) 
Né  d'alcuna  parie  alcun  capello  fuori  del  comandalo 
ordine  vede  partire. 

2.  Feste  comandale,  e  Dì  solenni  comandati,  diconsi 
que'  Giorni  ne' quali  la  Chiesa  proibisce  il  lavorare, 
e  comanda  che  si  oda  la  Messa.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  51.  (C)  Ogni  mercalanzia  e  arte  è  vietalo  il  dì 
delle  domeniche  e  delle  pasque,  e  de' dì  solenni  co- 
mandati dalla  Chiesa.  Varch.  Star.  9.  259.  Quelle... 
si  ragunano  ogni  domenica,  e  lutti  i  giorni  delle  feste 
comandale,  a  cantare  '1  vespro  e  allri  divini  uficii. 
Lasc.  Slreg.prol.  Andando  alle  prediche  non  pur  tutta 
la  quaresima,  ma  tutto  quanto  l'anno  i  giorni  delle 
feste  comandate,  [t.]  /{.  Buri.  151. 

3.  Del  digiuno.  Frane.  Sacch.  Nov.  Ii9.  (C) 
Digiunando  tutti  li  dì  comandali,  e  molti  degli  altri. 
[V'al.J  E  22.  39.  Con  gran  diletto  ho  guardato  li 
santi  di  comandali.  =  Cron.  Veli.  92.  (C)  Poi  ho 
sempre  fino  a  qui  digiunato  tnlta  la  quaresima  e'  dì 
comandati,  [r.]  F.  FU.  da  Sien.  41.  Vigilie  coman- 
dale dalla  Santa  Chiesa. 

[G.M.]  Far  digiuni  non  comandati,  fam..  Non 
avere  da  sdigiunarsi. 

i.  All'ora  comandata  vale  Al  determinato  tempo. 
Con  tulio  rigore.  Non  coni.  Bocc.  Nov.  Lìl.) 

5.  Fig.  Di  luogo  o  di  posizione.  Aff.  a  Dominalo. 
[Val.]  Algur.  Operett.  crii.  158.  Quivi  potrete  far 
punto  0  lesta,  e  piantarvi  il  campo...  dove  non  siate 
comandato  nò  dal  luogo  ne  dal  nemico. 

6.  [t.]  Di  pers.  Padrone  comandato  da  servitore, 
imperatore  da  delatori. 

7.  A  modo  di  Sost.  Borgh.  Fir.  disf  299.  {M.) 
Così  fu  a  vedere  allora...  i  sempre  comandati  co- 
minciare una  volta  a  comandare.  [Val.]  Varch.  Slor. 
1.  ilS.  Qual  fosse  maggiore,  o  la  modestia  de' capi 
nel  comandare,  o  la  prontezza  de'  comandati  nell'ob- 
bedire.    , 

8.  (Mil.)  [Cent.]  D'uomini  e  d'animali,  che  non 
stanno  al  pubblico  servizio,  dei  quali  si  faccia  re- 
quisizione per  speciali  occorrenze,  e  più  spesso  alla 
guerra.  Lupie.  Ardi.  mil.  81.  Egli...  {il  capo  de' 
guastatori)  è  solito  servirsi  di  contadini,  la  maggior 
parte  de' quali,  perchè  vengono  comandati  faranno 
per  forza...  facendoli  sopratutlo  rassegnare  spesso, 
e  dar  loro  il  pane,  e  l'altre  cose  necessarie.  liandi 
Fior.  XV.  4.  3.  Quando  il  puhiico  con  populi  co- 
mandati mandasse  a  levare  calcina  per  alcuna  fa- 
brica.  Cari.  Art.  iiied.  G.  III.  107.  Per  condurre 
la  colonna  a  Fiorenza...  volendosi  servire  delli  bovi 
comandati,  se  gli  potrebbe  porre  un  prezzo,  e  se 
pure  dicessino  le  pazzie,  come  tal  volta  usano  dire, 
faremo  il  lutto  da  noi. 

COMANDATO.  S.  m.  Bando,  Ordine.  Segr.  Fior. 
Ist.  lib.  8  f  3i8.  (il/.)  Pure  con  comandati  ed  altre 
simili  provvisioni  alla  città  di  Pisa  soccorsero. 

COMA>DATORE.  Vero.  m.  di  Comand.\re.  Chi  o 
Che  comanda.  Liv.  M.  (C)  Unque  mai  comandalore 
non  file  sì  famigliare  a  sua  gente.  Tes.  Br.  1.  8. 
F>gli  è  comandalore ,  ed  ella  ubbidisce.  M.  Aldobr. 
Conica  li  delli  vizii  resisto,  e  combatto,  ed  alTorzomi, 
ordinando  ciascun  di  l'anima  mia,  comandalore  e  cor- 
rettore contro  di  loro. 

[t.]  Comandanle  militare.  Dee.  volg.  L.  9.  22. 


Quando  li  Sanniti  videro  cadere  il  loro  comandatore, 
cllino  non  s'abhairono  punto. 

2.  t  Spesie  di  Ministro  o  Servente  d'alcun  magi- 
■strato,  frane.  Sacch.  Nuv.  80.  {Cj  .Maravigliandosi 
gli  uditori,  e  sneziaimcntc  li  signori  Priori  clic  erano 
ai  rincontro  a  lui,  mandammo  un  loro  cmnandatorc 
a  BoniiLsegna  a  dirgli  che  seguitasse  il  suo  dire.  E 
nov.  159.  .Mandarono  comaiidatori  o  famigli  ad  ac- 
chetare la  zuffa  ed  il  remore.  [Val.]    Varch.  Slor. 

2.  37'7.  Non  pur  cittadino,  ma  anziano  e  consultore, 
anzi  piuttosto  comandalore  de'  Fiorentini. 

[t.]  Giorn.  Arch.  Si.  1858.  p.  228.  Tummasa 
comandalore  Bidello  o  Messo  della  Signoria,  che 
nelle  cerimonie  vestiva  paonazzo,  e  teneva  un  bastone 
coperto  di  velluto  rosso  e  bianco  a  spira,  e  sopravi  il 
berrettone  donato  alla  Signoria  da  Liigenio  IV.  /{«;»- 
menta  il  berretto  di  Messer  Grande  a  Venezia,  co- 
mandalore davvero  ,  al  cui  cenno  il  popolo  affol- 
lato si  dileguava  in  un  trailo,.  In  Dalmazia,  anche 
caduto  il  governo  Veneto,  il  bidello  del  Comune 
chiamavasi  Comandatore,  perchè  intimava  i  comandi. 
Cosi  le  lingue  sopravvivono  alle  nazioni,  e  pullu- 
lano fuori  d'esse. 

7ì.  (Val.)  t  Per  Governatore.  Ant.  Puce.  Gentil.  54. 
31 .  bd  il  Comandator  di  quei  paesi  Del  suo  scampo 
non  vedeva  i  modi. 

4 .  [Camp.  ]  t  Per  Signore  assoluto.  Imperatore,  ecc. 
Aquil.  III.  85.  E  poi  tornòe  (Cesare)  in  Roma  con 
sua  gente,  e  fu  comandatore  de'  Romani,  ch'è  tanto 
a  dire  quanto  Imperatore. 

5.  ]Camp.|  t  Fig.  Per  Maestro,  Precettore,  ricorre 
più  volte  nel  Volgarizzamento  della  Bibbia.  Lue.  5. 
Uispuose  Simone  e  disse  a  lui:  Comandatore,  tutta 
notte  affaticandoci,  niente  abbiamo  preso  {Praece- 
ptor).  E  ivi.  8.  Comandalore,  noi  pencoliamo  (Prae- 
ceplor,  perimus). 

t  COMAXDATÓRIO.  Agg.  [Cent.]  Che  comanda. 
Doc.  Arte  San.  M.  il.  HO.  Da  la  vostra  Signoria  6 
ricevula  la  comandatoria  Icttara,  la  qual  vuole  che, 
quella  veduta ,  senza  eccezione  a'  pici  de  la  vostra 
Magnitìcienzia  mi  rapresenti. 

COHA\DATBM',E.  Verb.  f.  di  Co.M.iNDATORE.  Paol. 
Oros.  (C)  Non  per  la  grandezza  di  Cesare...  apparve 
essere  avvenuto,  e  non  alla  città  di  Roma  comanda- 
trice,  ma  al  creatore  di  tutto  'I  mondo  avere  ub- 
bidito. [Cors.]  Pliit.  Adr.  Op.  mor.  1.  206.  Dando 
l'occhio  della  ragione  all'arti  serve  e  ministre,  ne 
priva  la  virili  che  dovrebbe  esser  donna  e  coman- 
datrice.  [Camp.]  Somm.  13.  Come  la  borsa  vuole, 
che  è  donna  e  comandatrice  dell'oste. 

2.  Per  Vaga  di  comandare.  Tue.  Dav.  Ann.  lib. 

3.  cap.  33.  (M.)  Essere  le  donne...,  se  tu  le  lasci 
fare,  crudeli,  ambiziose,  comandatrici.  (//  lai.  ha  : 
poteslalis  ayidnm.) 

f  COMAXDÌGIA.  S.  f.  Accomandita,  Raccomanda- 
mento.  Mirac.  Mad.  A.  (C)  I  predicatori  mie'  frati 
e  figliuoli  io  ti  raccomando  intimamenle,  onde  rice- 
vendo questi  lietamente  questa  comandigia... 

[Coni.]  Stai.  Sen.  Lan.  l.  180.  Trarre  né  fare 
trarre  neuno  panno  de  la  bottega  sua,  se  prima 
non  sarà  a  lui  pagalo  lo  prezzo,  né  per  cagione  di 
comandigia,  né  in  altro  modo. 

t  COMANDITA.  S.  f  [Cont.[  Da  CoMANDAnE,  nd 
signi f.  di  Alfidure  una  cosa  ad  allri  perché  ne  renda 
conio  a  tempo  fissalo.  Accomandila.  Cons.  mare, 
207.  Però  se  il  detto  comandatario  la  porlerà  in 
altro  luogo  fuora  quello  che  accordato  avessi  con 
quello,  che  la  comandila  li  avrà  falla,  se  si  perderà 
la  comandita,  lo  comandatario  è  tenuto  restituire  a 
quello ,  che  la  comandita  li  avrà  falla.  E  270.  In 
quello  tempo  che  la  della  comandita  ci  fu  gionta,  se 
la  della  comandila  sarà  vendnla  a  manco  prezio ,  il 
detto  comandalario  è  tenuto  render  e  dar  a  quello, 
che  la  comandila  II  fece  e  li  avrà  falla  tutto. 

2.  [Coni.]  t  .Avere  in  comandita  ctaerchessia.  Cons. 
mare,  209.  Nella  nave ,  o  navilio  ci  fusse  roba  di 
mercanti,  e  sopra  quella  roba  non  ci  fusse  nessuno, 
né  lo  patrone  della  nave  o  navilio  la  avesse  in  co- 
mandila, solamente  che  lui  l'avesse  a  consignare  ad 
alcuno  in  alcun  luoco,  dove  avesse  a  scaricare. 

COMANDO.  S.  m.  Comandamenlo  ;  e  la  cosa  coman- 
dala. Bocc.  Nov.  80.  13.  (C)  E  così  cometa  persona 
mia  é  al  piacer  tuo,  così  e  ciò  (flie  c'è,  e  ciò  die  per 
me  si  può,  è  allo  comando  tuie.  (Si  noli  che  luio  « 
(/(/('  ad  imitazione  del  parlar  sieiliano.)  Vii.  S.  /[ni. 
Con  ogni  esaltezza  ogni  comando  eseguiva  del  mae- 
stro, né  pensava  mai  più  oltre. 

2.  [t.]  Comando  di  fortezza,  di  piazza:  anco  l'Uf- 
ficio e  il  Luogo  dove  il  comandanle  risiede.  Dov'è 
il  comando  della  Guardia  civica? 
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3.  [t.]  Avere  al  suo  comando  persona,  A vtr  fa- 
coltà di  comandarle  con  sicurezza  d'essere  ubbidito  ; 
b  anco  senza  autorità  propria ,  poterla  più  o  meno 
comodamente  adoperare. 

[Val.]  Avere  al  suo  comando  una  cosa.  Poterne 
disporre  a  suo  senno.  Forti;!.  Ricciard.  3.  A.  E  non 
ebbe  due  soldi  al  suo  comando.  Anf/uill.  Poes.  piac. 
3.  179.  Che  non  ho  un  quarto  d'ora  al  mio  comando. 

[G.M.)  Ha  subilo  le  lagrime  al  suo  comando 
(di  chi  piiinr/e  per  nulla).  —  Ha  le  convulsioni  al  I 
suo  comando  (di  pers.  a  cui  per  oijni  piccola  con- 
trarietà vengono  le  convulsioni). 

i.  [Rig.|  .\vere  il  libro  del  comando,  Aver  facoltà 
di  far  prontamente  cosa  difficile,  quasi  per  magia: 
dal  libro  con  cui  credevaai  poter  comandare  agli 
spiriti. 

5.  [t.]  Il  bastone  o  la  bacchetta  del  comando,  in 
cose  e  priv.  e  pubbliche,  Autorità  efficace. 

6.  [esercitare  il  comando.  Comandare.  Salvin. 
Disc.  i.  20.  (Mt.)  Mal  potè  esercitare  il  comando  di 
padre  e  di  sii,'norc  sopra  i  figliuoli  e  sopra  i  servi. 

7.  [Val.)  Far  romando.  Comandare.  Fortig.  liic- 
ciard.  17.  47.  E  disperato  fo  comando  a' miei  Che 
assalgan. 

8.  [Val.]  Fare  i  romandi  o  il  comando.  Obbedire. 
Ant.  Pucc.  Ciinz.  Marat.  Eirur.  "2.  120.  E,  senza 
dimorare ,  A  fare  i  suoi  comandi  non  fu  lento.  E 
Gentil.  9.  11. 

9.  Stare  a  comando  di  alcuno  vale  Essere  pronto 
ad  ubbidirlo,  Stare  a  sua  disposizione.  Ar.  Egl. 
(M.)  Se  il  fai,  ti  do  la  fede  mia  per  arra  Di  star  un 
giorno  integro  a  tuo  comando,  0  vegli  con  la  falce, 
0  con  la  marra. 

10.  Per  Autorità  e  titolo  del  comandare.  Salvin. 
Disc.  1.  20.  (M.)  L'uomo,  non  potendo  regger  se 
slesso,...  mal  potè  esercitare  il  comando  di  padre  e 
di  signore  sopra  i  figliuoli  e  sopra  i  servi. 

[t.|  Perdere  un  comando,  Acquistarlo,  Darlo. 

11.  (Mil.)  {Val.]  Uomo  di  comando.  Chiunque  abbia 
grado  nelle  milizie,  pel  quale  ha  dritto  e  facoltà  di 
comandare.  Bart.  Cin.'i.  115.360.  La  perdita  degli 
uomini  di  comando  d'intorno  a  seicento. 

12.  [t.]  Modo  umile  di  chiedere  ad  altri,  se- 
gnalam.  presenti,  che  faccia  qualcosa,  che  renda 
qualche  piccolo  servigio  :  Non  le  sia  in  comando. 

13.  [t.1  Sono  a' suoi  comandi.  Modo  o  sincero  o 
iron.  di  airsi  pronto  a  fare  il  volere  di  alcuno,  o 
anche  a  abbaruffarsi. 

11.  [t.]  Modo  di  concluder  le  lettere:  Offrendomi 
pronto  a'  suoi  comandi. 

E  parlando,  eli.  A'  suoi  comandi. 

IS.  Per  Ordine,  Cummissione.  Viv.  Disc.  Arn. 
18.  (.1/.)  Di  comando  di  quella  Serenissima  Altezza 
visitò  anch'esso  con  l'alle  pescaje  d'Ombrone  questa 
di  Piiboccatura. 

COMÀNDOLO.  S.  m.  Filo  ordito  che  si  innaspa  so- 
pra un  rocchetto  nel  fondo  del  telajo.  (Fanf.)  [t.] 
Forse  dui  senso  fig.  di  Raccomandare,  la  cui  orig. 
è  .Mano. 

t  COMAIVSÌO.  S.  m.  Voce  usata  per  la  rima,  in  vece 
di  Comando.  Forma  napol.  e  sicil.  —  Rim.  ant. 
Dani.  Majan.  75.  (.1/.)  Vidi...  che  mi  distenne  tutto 
al  suo  comanno,  Sicch'oramai  non  saccio  la  partenza. 

COMAUCO.  S.  m.  (Arche.)  [Kab.j  Lat.  aureo  Co- 
marchus  (da  K<ó(j.y) ,  Pago ,  e  'A^yjiùM ,  Preside).  = 
Magistrato  di  un  borqo.  Borgomastro.  (Mt.) 

COMARE  e  t  COMMADRE  e'COMADUE  e  COMATRE. 
[T.]  S.  f.  Quella  che  tiene  al  fonte  battesimale  il 
bambino ,  quasi  Conmadre ,  in  quanto  promette  di 
tenergli,  segnatam.  nelle  cose  dello  spirito,  vece  di 
madre.  Dial.  ven.  Mare  per  Madre.  //  volgo  tose. 
Mae.  Bocc.  Nov.  32.  16.  (C)  Essendo  mad.  Lisetta 
con  una  sua  comare.  E  30. 

Comare,  altresì,  rispetto  a  chi  tiene  a  batte- 
simo ,  la  Madre  del  battezzato.  (C)  Maestruzz.  1. 
76.  —  Comare  è  così  detta  rispetto  al  figliuolo,  e 
rispetto  ai  genitori;  e  il  Compare  così  chiama  quella 
che  con  lui  tenne  il  bambino  alla  fonte.  |^Gamp.] 
Somm.  12. 

2.  E  perchè  tali  vincoli  stringonsi  tra  amici  e 
accrescono  familiarità.  Comare  venne  a  dire  Amica, 
e  Donna  con  cui  tengonsi  lunghi  discorsi  e  soverchi, 
quindi  anco  Amica  nel  senso  piit  tristo.  Il  senso 
dunque  d'Amica  è  tra  donne,  e  tra  donna  e  uomo  ; 
ma  nel  secondo  è  ambiguo.  \i.\  Prov.  Tose.  63. 
Chi  ha  la  volpe  per  comare,  porti  la  rete  a  cintola. 
(Lo  compagnia  degli  astuti,  pericolosa.) 

Della  volpe  che  gabba  il  corvo.  [Val.]  Ros.  Sat. 
2.  La  cornar  lo  prese  (il  cacio). 

Nel  senso  piit  tristo.  Ar.  Sat.  1.  (Man.)  Li 
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adùlteri  né  in  piazzaT^^^A^i  pale^..,  r-r- 

0  di  commatri,  E  di  tal  gente  bau  le  lor  reti  tese. 

3.  Anco  Colei  che  tiene  il  bambino  a  cresima. 

4.  Nel  matrimonio  il  titolo  di  Compare  e  Comare 
dice  che  neWorig.  gVinvocati  ad  assumerlo  dove- 
vano essere  i  protettori  e  le  guide  degli  sposi  no- 
velli. 

5.  Fam.  in  gen.,  per  Donna  del  pop.  [t.]  Prov. 
Tose.  30.  La  segale,  o  il  segalaio,  fece  morir  di 
fame  la  comare.  (Par  voglia  dire  Cibo  ingrato  e 
malsano,  e  però  da  non  ne  venir  voglia  neanco  a 
chi  ha  fame.) 

Per  cel.  [M.F.]  La  Morte.  Cdidora.  i.  2.  Teme 
ciascun,  sentendosi  diacciare.  Che  addosso  non  gli 
salti  Iti  comare.  [G.M.]  Crespino  e  la  Comare,  titolo 
d'una  commedia  popolare,  dove  la  comare  è  la 
morte.  [Fanf.]  E  la  Febbre  intermittente ,  in  Ma- 
remma. 

Faro  alla  comare,  e  alle  comari,  giuoco  tra  bam- 
bine, che  fingono  di  far  visite  di  cerimonia  a  una 
partoriente  :  istinto  femminile  di  maternità.  Alleg. 
2.  30.  (C)  Malm.  2.  46. 

6.  La  Levatrice:  quasi  benemerita  della  genera- 
zione aiutandola,  [t.]  Prov.  Doglia  (diparto)  pas- 
sata. Cornar  dimenticata.  (Carne,  Fuori  il  dente,  fuori 
il  dolore.) 

7.  Scorcio  anco  nel  seg.  [t.]  Rim.  buri.  396.  La 
comar  Betta. 

t  COMARE.  S.  f.  pi.  [Val.]  Cellin.  Vii.  152.  Dua 
comare. 

1  COMARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Ingannare,  Adornar 
le  cose  con  falsi  colori.  |G.M .]  Forse  da  Kc(y.a(i>, 
lat.  Comere ,  che  vale  Coltivare  la  chioma  e  Ador- 
narsi con  cura  soverchia.  Onde  Kou-mw,  che  ha  il 
senso  trasl.  di  Falsare,  Acconciare,  iron.,  neWil.= 
Fav.  Esop.  XLiii.  (C)  Acciocché  meglio  possano  co- 
mare, e  tradire,  e  ingannare,  e  fare  danno. 

COMARIXA.  [T.]  Dim.  vezz.  rfi  Comare.  Può  avere 
il  senso  dispr.  e  anche  piit  dispr.  del  §  2. 

COMARÒCCIA.  [T.]  V.  Co.mahozza. 

{  COMAROZZA.  [T.j  Dim.  grossolano  di  cel.  Car. 
Stracc.  a.  2.  s.  1.  /).  158.  (Gh.)  [t.]  Per  cel.  fam. 
direbbesi  di  donna  grassoccia  più  che  gentile,  Co- 
maroccia  tarchiata. 

COMARL'CCIA. .  [T.l  Dim.  dispr.  rfi  Comare,  [t.] 
M'è  piaciuto  scegliere  per  la  mia  bambina  una  coma- 
ruccia  povera  ;  e  l'ho  per  augurio  migliore. 

2.  Fare  alle  comaruccìe  (nella  Ver.«i7io  Comarellc). 
V.  Comare,  §  5.  Galit.  13.  209.  (Gh.)  Tancredi,  so 
che  tu  m'hai  dato  il  mio  resto  con  questi  tuoi  fatti 
amorosi;  tigliolaccio  scimunito,  di  grazia,  va  a  giuo- 
care  alle  comaruccie. 

3.  Di  donna  del  volgo.  V.  Comare,  §  ó.  [t.]  Di 
retta  ai  rimedi  di  tutte  le  comaruccie. 

4.  E  nel  senso  non  buono  del  §  2  (/('  Comare. 
[t.]  Vuole  avere  anche  lui  la  sua  comarnccia. 

COMATO.  [T.]  Agg.  Latinismo  aureo  da  Coma.  // 
coni.  it.  è  Chiomato  ;  ma  nel  ling.  erud.  dicono  pur 
Gallia  comata  tutta  la  Transalpina,  fuor  della  Nar- 
bonese,  che  era  bracata:  onde,  salvo  quella,  pare 
che  già  di  lunga  mano  si  preparassero  a  guada- 
gnarsi il  titolo  di  Sans-culotles.  ■  .<8 

2.  i  Stella  comata,  la  cometa.  G.  V.  11.  67.  1. 
(C)  Fr.  Giord.  S.  (Man.) 

i  COMATORE.  Verb.  m.  Da  Comare.  Chi  o  Che 
coma.  Ingannatore.  Fav.  Esop.  XLlll.  (C)  Tempo- 
ralmente si  intende  per  lo  lione  i  malvagi  comatori, 
i  quali  si  adornano,  e  mostrano  apparenza  di  buone 
persone...,  acciocché  meglio  possano  comare,  e  tra- 
dire, e  ingannare,  e  fare  danno. 

COMATOSO.  Agg.  m.  (Med.)  Che  partecipa  dei  ca- 
ratteri del  coma.  [Mt.) 

COMATRE.  |T.]  V.  Comadre. 

tCOMATRlCE.  S.  /".  (Val.)  Per  Comare.  .4»/.  Pucc. 
Son.  i.  23i.  Era  degh  anni  più  d'una  trentina  Stata 
dell'altre  comatrice  e  mastra. 

C0MB.ACIAME.\TO.  S.  m.  Da  Combaciare.  //  com- 
baciare, e  lo  stato  della  cosa  che  combacia,  o  si 
combacia.  Pap.  Umid.  e  seco.  100.  (Gh.)  Non  è 
dunque  il  solo  perfetto  combaciamento  della  super- 
ficie condizionale  bastevole  a  statuire  la  durezza  de' 
corpi;...  [Cont.]  Lecchi,  Can.  nav.  251.  Affermarsi 
generalmente  che  nell'angolo  retto  dalle  due  forze  co- 
spiranti si  faccia  un  più  stretto  combaciamento  delle 
porte  del  sostegno,  di  quello  che  succeda  nell'angolo 
ottuso. 

[t.]  Anche  il  luogo  dove  le  due  super /icte  com- 
baciano. 

COMBACIASTE.  Part.  pres.  di  Combaciare.  Che 
combacia.    Voc.  Disc.  Arn.   16.  (M.)  Nell'estremo 


lembo  di  qualunque  perfetto  cerchio  combaciante 
esso  muro. 

2.  (Gcom.)  [(^en.]  Agg.  com.  Cerchio  combaciante, 
per  Circolo  oscufatore.  Guid.  Gr.  Noi.  Mot.  Poco  si 
scostano  dall'arcb  della  cicloide,  di  cui  quel  cerchio 
è  combaciante,  o  come  dicono  osculatore. 

COMBACIARE.  V.  a.  [Cont.]  Baciare,  Lambire. 
Michel.  Dir.  fiumi,  v.  L'acqua  corrente  RZ  non 
farà  forza  notabile  contro  gli  argini  ADE,  CFD,  ma 
solamente  gli  combacerà  nel  corso  parallelo  alla  su- 
perficie interna  di  detti  argini  senza  spignerli  seusi- 
bilmente.  (Alt.  non  com.) 

2.  1  liifl.  Baciarsi  insieme.  Oli.  Com.  Inf.  5. 
(C)  Siccome  il  colombo  colla  colomba  per  effetto  di 
lussuria  si  combaciano  continuo,  cosi  costoro  due. 

3.  [t.]  Due  parti  d'un  corpo,  o  due  corpi  la  cui 
superficie  si  toccano  per  l'appunto  nel  modo  corri- 
spondente al  loro  uso,  comuaciano,  si  combaciano. 
//  combaciarsi  personifica  quasi,  e  nelt'adagiarsi 
della  loro  quiete  fa  sentire  un  moto  che  le  prece- 
desse. [Cont.]  G.  G.  Sist.  I.  229.  A  voler,  che  due 
superficie  combacino  bene  insieme,  bisogna,  o  che 
amendue  sieno  esattamente  piane,  o  che  se  una  è 
colma  l'altra  sia  concava,  ma  di  una  incavatura,  che 
per  appunto  risponda  al  colmo  dell'altra.  Fai.  Vas. 
quadri,  l.  6.  Non  si  fanno  poi  tanto  giusti  che  li 
aguaglìotti  si  combacino  con  le  femminelle  perchè  tal 
travaglio  del  timone  volle  reggersi  su  tutte  e  non  so- 
pra una  che  fosse  più  alta.  [M.F.]  .Allegar.  Crist. 
68.  Tu  sai  bene  che,  in  nostro  volgare,  quando  due 
cose  si  congiungono  bene  insieme ,  noi  diciamo  : 
queste  si  combaciano  bene  insieme.  =:  Soder.  Arb. 
133.  (Gh.)  SI  che  il  legno  si  combaci  dentro  con 
il  legno  del  tronco.  [Val.]  Tasson.  Secch.  9.  6.  La 
prora  a  combaciar  col  ponte  vassi.  =  March.  Lucr. 
1.  (M.)  S'allin  due  piastre  di  lucente  acciajo  Si  com- 
baciano insieme. 

N.  ass.  Cani.  Carn.  211.  (C) 

4.  [T.]  Fig.  Bue  oggetti  paragonati  idealmente  si 
combaciano  se  il  paragone  è  pienamente  giusto. 
Non  accade  che  la  similitudine  o  l'esempio  si  com- 
bacino in  tutto  al  soggetto  ;  basta  che  la  convenienza 
sia  vera  nel  punto  del  quale  si  tratta. 

5.  E  alt.  Congiungere  ed  unir  bene  insieme. 
Dav.  Colt.  155.  (C)  L'augnature  sieno  l'una  all'altre 
contrarie  e  capovolte.  Combaciale  e  legale  strette  con 
buccia  di  salcio.  Sod.  Colt.  Sia  il  primo  (tralcio) 
dopo  il  capo  che  se  gli  lascia,  e  così  augnati  com- 
baciali insieme.  Santa  Cater.  Leti.  340.  (Gh.) 
Rauna  molte  pietre,  e  combaciale  insieme. 

6.  (Geom.)  [Gen.]  Dicesi  del  circolo  osculatore 
d'una  curva.  Guid.  Gr.  Nat.  Mot.  Il  raggio  del 
cerchio  da  cui  è  combaciata  la  medesima  cicloide.  E 
Risp.  Apel.  224.  Nel  determinare  ancora  in  molti 
casi  il  raggio  del  cerchio  che  combacia  le  curve. 

7.  [Val.|  A  mo'  di  nome.  Barlol.  Simh.  Prefaz. 
Non  altrimenti  che  se  il  combaciarsi  de'  lali  di  que' 
pezzuoli  ricommessi  ognuno  a  suo  luogo,  fosse  un 
vero  continuarsi. 

COMBACIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Combaciare. 
Unito  bene  insieme.  Soder.  Tratt.  vit.  119.  (Gh.) 
Sicché  buccia  fia  con  buccia  e  legno  con  legno  com- 
baciato. [Val.]  Pomp.  Vit.  Plut.  3.  70.  Saldament» 
combaciate  e  connesse  teneano  quelle  lor  pelte. 

t  COMBAGIAMEXTO.  S.  m.  Da  Combaciare.  Il  com- 
bagiare.  Sod.  Colt.  56.  (C)  Queste  tengono  ancora, 
che  sfendendo  il  gambo,  non  passi  più  in  giù  di 
quello  che  conviene  al  combagiamento  della  marza. 
[Val.]  Pomp.  Vit.  Plut.  3.  79.  Conservar  non  po- 
teva il  combagiamento. 

t  COMBACIARE.  V.  n.  e  N.  Lo  stesso  che  Comba- 
ciare. Sagg.  nal.  esp.  142.  (C)  L'esterna  superficie 
di  esso  mastio  combagiasse  perfettamente  colla  su- 
perficie dell'anello.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  Ma  il  so- 
verchio peso  Della  materia,  o  il  non  combagiar  giu- 
sto, In  brevissima  dotta  altrui  nojando. 

2.  1  Trasl.  Esser  nella  debita  proporzione.  Pareg- 
giarsi. Alleg.  275.  (C)  Se  la  guardaroba  ricca  de' 
grandi,  ed  il  cervellone  di  noi  altri  ghiribizzanti  non 
si  combagiano  per  tutto,... 

t  COMBÀRBIO.  S.  m.  Crocicchio  di  strade.  Treb- 
bio. Varch.  Ist.  15.  (M.)  Come  Trebbio  rfo  Trivio, 
mutata  la  V  in  B,  cosi  forse  Combarbio,  Luogo  ove 
più  strade  si  riscontrano  insieme ,  e  insieme  appa- 
riscono, SI  veggono:  quasi  Comparvio,  srtimbiafa  la 
prima  B  nella  sua  affine  P.  Rammenta  Ambarvale. 

COMBATTENTE.  Part.  pres.  di  Combattere.  Che 
combatte.  [Val.]  Salvin.  Sat.  Ros.  195.  Troilo,  com- 
battente con  Achille  figliuolo  di  Pelco,  fu  ucciso  dal 
I  medesimo. 
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2.  t:  dello  degli  animuli.  t'ir.  rfiV  ;  "'.'■  ^^-  i^A 
Non  conoscendo  il  pericolo,  nel  qual  e"''  si 'iietlcva, 
fu  sforacchiala  dalle  corna  de'  comi);''*"''  ta|ironi. 

3.  E  fili.  Yasar.  Op.  i.  17-2.  (.W;)  ^a  religione 
e  ordine  del  medesimo  (S.  Uomenic''  comlialleiile 
contro  gli   ereliri.  , 

1.  [Val.]FarcorahaU*nte.  A{,-,/Mr  i'"""  «  «<>'"*«<- 
fere.  Non  eom.  Vegez.  U.  Ifisojno  f  '''^ 'i""«P"''- 
blica  vincere  non  si  possa,  io  linpcray^'^  '•''"^  ''"?  ì 
usando  l'arte  della  cavalleria,  quantp  "*  ^ona.  tara 
combattenti.  , 

8.  Usalo  come  Sosl.,  e  quasi  .^"'P'^  "'f  ""™""'' 
del  più,  per  Combuttilore.  Filoc.  r  '.^';  i^i  «'guar- 
dando la  genie  del  suo  signore,  pei  P'J^ciola  quantità 
di  combattenti  invilita,  voltarsi  versò  *  sue  insegne. 
Cari.  Svin.  23.  (A/.)  Uomini  e  donne-?"?'"»  L-'^go 
teatro  intorno  Fero  a'  duo  combattenti,  \'  al  feroce 
duci  stettero  attenti.  |t.]  Varch.  Sen.  BeVi-.'""a- 
120.  Non  accade  egli  ancora  negli  abbattimi!',','  ™^ 
l'uno  dei  combattenti  passato  da  molti  cnlpi,  e  la""'" 
leggermente  ferito,  si  dicano  essere  uscilulello  stl*^" 
calo  pari ,  sebbene  uno  di  loro  pare  all'altre  infe- 
riore? '  ., 

(".OMBATTEHE.  V.  n.  ass.  Far  battaglia  insieme: 
cosi  detto  dal  battersi  che  fanno  insieme  gli  uomini 
guerreggiando.  Combaluo,  Not.  Tir.^  Uatuo,  atit.  lai. 
G.  V.  7.  85.  1 .  (C)  Era  apparecchiato  di  combattere 
a  corpo  a  corpo  col  re  Carlo. 

[Cont.j  (jris.  Cav.  lOl.  v.  Si  faccia  (i7  cavallo) 
da  un  lato  solo  con  la  groppa,  e  le  anche  da  dietro, 
e  che  non  muova  le  spalle,  e  che  la  testa  sia  sem- 
pre all'incontro  del  nemico,  il  che  vale  molto  al  com- 
battere da  corpo  a  corpo  a  cavallo.  Cicuta,  Disci. 
mil.  343.  Nel  combattere  a  giornata  campale  voleva 
il  consolo  che  gli  aiuti  foraslieri  stessero  ne'  fianchi, 
e  ne*  corni,  ed  i  romani  nel  mezzo,  [t.]  T.  Liv.  195. 
Combattere  col  nemico.  =  Bocc.  Nov.  1 7.  44.  (C)  Col 
re  di  Cappndocia,  dopo  al(|iianto  tempo  aflVontalosi, 
combattè.  £  fior.  34.  10.  Le  quali,  se  valorosi  uo- 
mini siete,  con  poca  fatica  virilmente  combattendo 
acquistar  possiamo.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Se  tu  non 
sai  combattere  ,  non  andare  a  battaglia.  [Camp.] 
Bibb.  Esd.  \1.  4.  Non  temiate  del  loro  conspetto  ; 
ricordivi  del  grande  e  terribile  Signore,  e  combatte- 
rete per  li  vostri  fratelli,  mogli  e  case  vostre  (pu- 
gnate prò  frulribus).  =  Bern.  Ori.  2.  29.  32.  (M.) 
l'er  tanto  spazio  lontau  dalla  gente,  Che  comballer 
potean  quietamente. 

2.  Con  varietà  di  accompagnatura .  t  L.  M.  2. 
(.)/.)  Ben  troverete  a  lui  combattere.  Sali.  Calell.  G. 
S.  Lasciano  i  dardi  e  a  spade  combattono.  Lorenz. 
Med.  Poes.  Ila  combattuto  dell'imperio,  e  vinto  la 
Nolte,  e  prigion  mena  il  breve  Giorno. 

[Coiil.l  Combattere  per  ranipione.  Deputando 
altri  u  difendere  colle  armi  la  propria  causa.  Mu- 
zio, Duello,  111.  8.  Di  questi,  che  alcuna  impresa 
hanno  da  governare  o  l'otTicio  è  a  tempo,  o  è  in  vita  : 
Se  è  a  tempo,  occorrendo  querela  da  difllnir  con 
arme,  si  pu6  aspettare  il  (ine  dell'ofTicio.  Se  in  vita, 
essendo  il  grado  tale,  che  faccia  l'uno  all'altro  su- 
periore, si  può  combatter  per  campione. 

3.  [t.]  D'animali.  L.  B.  Alb.  Apol.  Il  Cane  che 
aveva  a  combattere  con  il  Toro. 

4.  Fig.  [t.]  Gr.  S.  Gir.  29.  Combattere  contra 
'1  diavolo. 

[t.]  Prov.  Tose.  89.  Non  s'incorona  se  non  chi 
combalte  {delPApost.). 

|t.]  Fig.  Stentare,  Avere  gravi  pensieri  e  noje. 
Prov.  Fra  '1  vecchio  e  '1  nuovo  comliatlc  l'uomo 
{ne'  mesi  che  s'è  mangialo  il  ricollo  dell'anno  vec- 
chio e  il  nuovo  ha  da  venire,  il  povero  patisce). 

[t.)  Combattere  con  un  marito  pazzo,  con  un 
inacstio  ciuco,  con  un  capo  d'uffizio  tanto  più  ti- 
ranno quanto  più  schiavo. 

Espos.  Patern.  f.  36.  {^ft■)  Li  dimonii  com- 
batton  molto,  e  cui  di  superbia,  e  cui  di  vanagloria,... 
e  d'invidia  e  in  golositate. 

Cron.  Morell.  346.  (C)  Credo  certo,  l'invidioso 
nemico  afflitto  nella  mia  orazione,  avendo  pe'  mici 
peccali  parte  occupata  la  mia  libertà,  assalendomi 
durissimamente,  mi  cominciò  a  combattere  e  a  mo- 
lestare, mettendomi  moltissime  cose  nella  mente. 

5.  [t.)  Trasl.  Gli  elementi  combattono  contro  i 
disfacitori  dell'ordine  morale  ;  la  natura  combattuta 
dagl'iniqui,  combalte  pe'  giusti. 

(t.|  Virg.  Ug.  3.  Li  venti  che  combattono 
{luclantes  venlos).  D.  1.  5.  Mugghia  corno  fa  mar 
per  tempesta  Se  da  contrarli  venti  è  combattuto.  Hor. 
Luctanlem  fluctibus  Africum.. 

(i'.j  Sansov.   Cono.  Poi.   Più  facilmente   un 


capitano  rtiliiare,  ch'è  uso  a  combattere  co'  venti,  con 
le  acquo  e  con  gli  uomini,  diventerà  capitano  da 
terra,  che  un  capitano  da  terra  non  diventerà  di 
mare. 

fT.]  Prov.  Tose.  10.  Le  secchie  si  mettom)  a 
combattere  col  pozzo,  e  ne  portano  la  testa  rotta 
(rfe  deboli  costretti  a  servire). 

6.  Per  Agitare,  Travagliare,  Tempestare.  Boce'. 
Aoi'.  17.  7.  (C)  Pure  come  valenti  uomini,  ogni  arte 
e  ogni  forza  onerando,  essendo  da  inlìnitn  mare  com- 
ballHli,  due  di  sostennero,  llant.  ìnf.  2.  Non  vedi 
tu  la  morte  che  '1  combatte? 

Per  Percuotere,  (hid.  Simint.  2.  185.  (J/an.) 
Non  allrimcnti  che  lo  scoglio,-  lo  quale  combatte 
l'onda  con  grande  mormorio  ;... 

[Val.J  Leggermente  agitare.  Increspare.  Ar. 
Fur.  7.  14.  Vengono  e  van,  com'onda  al  primo 
raargo.  Quando  piacevole  aura  il  mar  comballe. 

7.  Per  Sforzarsi.  Pist.  S.  Gir.  361.  (.V.)  Ohì. 
dunque  corriamo,  e  comballiamo  d'avere  iL-  palio. 
Albert.  1.  Lo  mallo  nfllatore,  poteniliósi  partire, 
corahallè  di  notar  contra  'I  corso./ ueh'acqna.  Dvid'. 
Simmt.  ì.  96.  {Man.)  Quellp,  combatte  per  levarsi 
n\l  diritto  corpo.        ^.  •  ' 

ii.Per  Garef^i^fé]  Competere.  Ovid.  Simint.  1. 
211.  ('/'"'jt-'li  Iddce,  combattete  con  noi...  Noi  non 
sarem  vinte,  nò  per  voce,  né  per  arte. 

9.  Per  Contrastare,  Gridare  insieme.  Contendere. 
Ambr.  Cofan.  i.  13.  {M.)  Perchè  tu  sappia,  era 
anch'io  di  quest'animo,  solo  per  non  aver  seco  a 
combattere. 

10.  Combattere  a  viso.  Combattere  faccia  a  faccia, 
a  viso  aperto,  coraggiosamente.  Salvin.  Odiss.  457. 
(Mt.)  Or  sta  a  voi:  0  combattere  a  viso,  o  pur  fug- 
gire. Chi  scamperà  da  morte  e  da'  destini. 

11.  Combattere  della  vita.  Combattere  per  la 
propria  vita.  Salvin.  Odiss.  p.  464.  {Mt.)  Che  questi 
eran  tra'  Proci  migliori  Per  valor,  quando  ancora 
erano  vivi,  E  combatteano  delle  loro  vile. 

12.  Fig.  Combattere  a  suo  piacere  con  se  medesimo. 
Detto  di  Agnello  che  va  saltellando  e  corneggiando 
in  ciò  che  trova.  Dani.  Par.  5.  (C)  Non  fate  come 
agnel  che  lascia  il  latte  Della  sua  madre,  e  semplice 
e  lascivo  Seco  medesmo  a  suo  piacer  combalte. 
But.  A  suo  piacer  combatte,  saltando  e  corneggiando 
in  lutto  ciò  che  trova. 

13.  £  trasl.  Detto  di  cose  astratte.  Cavale.  Med. 
cuor.  230.  (Mt.)  Ciascuna  dunque  attenda  a  quel 
vizio  al  quale  più  è  inchinalo,  e  dal  qual  più  è  com- 
battuto. Petr.  son.  52.  (C)  Qual  vincerà  non  so;  ma 
infino  ad  ora  Combattuto  hanno,  e  non  pure  una 
volta. 

14.  N.  pass.  Nel  primo  signif.  Non  com.,  ma  aff. 
al  troppo  usit.  oggidì  Battersi.  M.  V.  7.  60.  ((.') 
Ed  ivi  attese  il  re  d'Araona  iilTMie  di  combattersi  con 
lui.  Tac.  Dar.  Slor.  2.  279.  Pensarono  se  fnsse 
meglio  che  comhaltersi,  accordarsi  a  far  esse,  o  a 
far  fare  al  Senato  Impcradore  un  altro.  G  V.  6. 
37.  {Mt.)  !  Bolognesi  uscirono  fuori  vigorosamente... 
incontra  il  detto  re  Enzo,  e  combattersi  con  lui  e 
sconfissonlo.  Bemb.  Star.  12.  174.  Combatteronsi 
più  di  sei  ore  con  incredibile  gagliardia.  Borgh.  Tose. 
318.  (C)  Né  può  essere  assai  buon  segno  (della  po- 
tenza di  Chiusi),  che  fin  l'anno  458  di  Roma  non 
le  mancò  popolo,  e  le  avanzò  anche  animo  di  com- 
battersi al  pari  co'  Romani,  [t.]  N.  Ani.  n.  92. 
p.  231.  Ed.  Mil.  Vegna  innanzi  il  più  forte  di  tutti 
i  Romani,  e  combattasi  meco  a  corpo  a  corpo. 

15.  [M.F.]  t  Oaisi  da  fare,  Darsi  attorno.  Frane. 
Sacch.  Nov.  81.  Essendosi  combattuto  Mino  il  terzo 
della  notte  ,  e  non  trovando  cosa  alcuna,  la  donna 
s'andò  a  letto. 

16.  Per  Litigare,  Aver  contesa.  Sen.  Pist.  51. 
(,V/.)  Noi  ci  siamo  assai  combattuti  con  Bai,  ma  non 
giammai  centra  i  vizii,  i  quali  io  li  priego...  (//  lat. 
ha  :  liligavimus.) 

17.  Per  Dimenare,  Battere  una  cosa  con  l'altra. 
Frane.  Sacch.  Nov.  74.  (M.)  Costui  s'andava  con 
le  gambucce  spenzolale  a  mezze  le  barde,  combat- 
tendo e  diguazzando. 

18. 1  Per  Difendersi  con  la  fona.  Frane.  Sacch. 
Nov.  190.  (C)  Si  trovò  Gian  Sega  nell'ultimo  della 
morte,  e  scampalo  da  quella  solo  per  combattersi 
dalla  famiglia. 

19.  [M.F.]  t  Combattersi  di  alcuna  cosa  vale  Dar- 
sene briga.  Frane.  Sacch.  Nov.  87.  E  Ghino  dice  : 
Deh!  lasciate  andare  queste  cose,  non  ve  ne  com- 
battete più.  —  Comba'lere  ncutr.  in  senso  sim.  Con 
pers.  e  con  cose,  nel  Yen. 

20.  Alt.  Dare  assalto,  Invadere  Nov.  Aut.  3.  2. 


(C)  (Asnramente  avca  combattuto  la  città  di  Cindre. 
Bocc.  Nuv.  74.  6.  Egli  non  è  alcun  castello  si  forte, 
cJlie  essendo  ogni  di  coinbaltutu ,  non  venga  fatto 
d'esser  preso  una  volU.  G.  V.  9.  Ut'  1.  Assedia- 
rono la  città  di  Noli,  traboccandola  e  combattendola 
per  più  volte.  Lab.  231.  0  combattendo  le  città  e  le 
castella,  o  colle  spade  in  mano  insieme  uccidersi. 

21.  (Camp.)  Coiiballere  aitano,  per  Pugnare  con 
.alcuno.  Dant.  Purg.  24.  Ricorditi,  dicea.'de'  inale- 
u  etti  Ne'  nuvoli  formati,  che  satolli,  Teseo  combatter 
co  [doppi  petti.  {Parla  di  Centauri.)  [r.]  Combattere 
il  ncinico  può  denotare  non  battaglia  pmpr. ,  ma 
quaiUia  assalto  o  resistenia,  anche  continua.  Più 
spessio  assalto  che  resistema. 

biern.  Ori.  2.  29.  62.  (M.)  Vanne  dritto  alla 
costiera^  Dove  il  nimico  è  per  cabire  appunto:  Va, 
lo  comkatti  per  ogni  maniera. 

Vi.  Trasl.  [t.J  Combattere  un'opinione,  una  dot- 
trina, un  libro,  una  proposizione;  un  uomo,  una 
società  d'uomini  ;  Opporvisi  con  parole  e  con  fatti, 
0  per  negare  idee,  o  per  diminuirne  l'autorità,  o 
per  umiliare  uomini,  o  per  nuocere  ad  essi  anco  in 
modo  più  forte. 

23.  (t.|  Combattere  colle  dilTicollà,  o  sim.,  dice 
resistenza  più  prossima  o  di  difesa:  Combattere  le 
dillìcoltà,  è  più  attivo,  Andar  loro  incontro  per  vin- 
cerle. Cosi  nel  propr.  Combattere  col  nemico  e  il 
nemico. 

24.  [G.M.]  Modo  fam.  Quando  s'ha  a  comballer 
colla  miseria,  colla  paura,  o  sim.,  gli  è  un  cattivo 
affare.  Vale,  Quando,  oltre  la  di/pcoltà  intrinseca 
della  cosa,  c'entra  la  miseria,  la  paura,  ecc.,  c'è 
da  cavarsela  male. 

25.  N.  ass.  e  Trasl.  [r.]  Comballcrc  o  no  ad  arme 
pari  ;  Usare  mezzi  di  vincere  altrui  più  o  meno 
forti  di  quelli  che  può  l'avversario. 

26.  Per  Nojare,  Importunare.  Legg.  B.  Umil. 
20.  (M.)  Perchè  mi  combattete  tulio  di  di  marito 
(ch'io  prenda  marito).  Frane.  Sacch.  Nov.  49.  (C) 
Rimase  tutto  scornato  (il  cavaliero),  e  non  volea  far 
officio,  e  molti  di  combattè  il  Podestà,  volendosi  pur 
partire.  [Val.]  Pallav.  Bitrutt.  Giul.  ili.  231.  II 
mentovalo  fratello  il  combattè  fino  all'ultimo  pei 
impetrarne  a  favor  di  tulli  i  suoi  discendenti  il  feudo. 

27.  f  Combattere  una  persona,  o  una  cosa  vale 
Contrastare  colle  armi  con  alcuno  per  ottenerla. 
Cronichet.  ant.  19.  (M.)  E  24.  Figliuola  del  re  La- 
tino, la  quale  fu  moglie  d'Enea,  la  quale  egli  com- 
battè con  Turno  che  la  volea,  ed  Enea  la  vinse. 
Frane.  Sacch.  Nov.  150.  Convenia  metter  giù  quel 
cimiero  dell'orso,  e  gli  convenia  combatterlo  con 
messer  Scindigher  tedesco.  Dav.  Scism.  high.  1 02. 
La  moglie  del  protettore  combatteva  la  precedenza 
con  Caterina  Parrà.  Mare.  Lucr.  lib.  5.  Voci  assai 
varie  in  varii  tempi  Formano,  o  se  fra  lor  pe  '1  cibo 
han  guerra,  E  comballon  la  preda.  [Val.]  Ar.  Fur. 
37.  62.  lo  non  intendo  il  mio  scudo  lasciarle,  Se 
contra  me  non  lo  combatti  or  ora.  Bern.  Ori.  4.  2. 
Quando  si  vede  duo  tori  in  pastura  Combattere  una 
vacca,  0  ver  due  cani  Una  cagna... 

Varch.  Stor.  2.  173.  (Gh.)  Tra  queste  due  case 
si  combatteva  ordinariamente  quel  grado,... 

28.  E  Combattere  alcuno,  per  Tentarlo,  Assalirlo 
con  lusini/he,  e  sim.  [Val.|  Denti v.  Lctt.  1.  69. 
Combattono  per  ogni  via  Vandomo,  e  con  speranza 
di  guadagnarlo. 

29.  Combattere  ana  querela  vale  Combattere  altrui 
per  cagione  di  querele  che  si  hanno  con  esso  lui. 
Bern.  Ori.  2.  1.  7.  (.1//.)  Non  so  se  fu  voler  del 
Padre  Eterno,  Che  tanta  forza  avesse  un  infedele; 
0  se  '1  Demonio,  uscito  dell'Inferno,  Combattesse 
per  lui  le  sue  querele. 

30. 1  Combattere  più  cose  con  se  slesso.  A'on  saper 
che  partilo  pigliare,  Essere  irresoluto.  Pule.  Luig. 
Morii.  12.  5.  (Gh.)  Carlo  diceva  :  alla  fine  io  la  lodo. 
Perchè  tu  vedi  ben  quel  che  ne  ha  fatto;  Ma  non  ci 
veggo  ancor  la  via  uè  '1  modo,  E  molte  cose  con  meco 
combatto,  [t.]  Il  com.  è:  Molti  pensieri,  opinioni, 
affetti  combattono  in  me;  o,  mi  combattono;  che  è 
più  grave.  Ma  qui  Combattere  sta  per  Dibattere. 

t  COMBATTKVOLE.  Agg.  [Camp.]  CAe  combatte. 
Volg.  En.  9.  Ovvero  come  il  comhaltcvole  lupo  to- 
glie lo  agnello  della  stalla  con  molli  urli  della  madre. 

C0MB.4TTÌBILE.  Agg.  [Cont.]  Che  si  può  combat- 
tere. [t.J  Non  com.  e  non  bello.  [Cont.]  Muzio,  Bisp. 
cav.  III.  7.  Fabrizio  non  ha  ancora  negato,  né  il 
fatto,  né  la  qualità  di  quello  ;  e  a  tal  risposta  non 
essendo  venuta,  la  querela  non  è  anche  contestata, 
e  contestata  non  essendo,  non  si  può  dire  tra  loro 
combattibile. 
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i  COMIÌATTIDOIIE; ,  Verb.  m.  di  CoMiiATTpnB, 
fCamp.l  Per  Comballltore.  Guiil.  G.  ix.  \.  Uiilpnn 
Cini»  del  mondo  insino  al  di  d'oggi  non  si  raiinò  iff- 
sieme  lami  navilìi,  nù  pieni  di  tanti  cavalieri  e  com- 
battidori.  E  più  innanzi:  Venne  con  cento  navi 
caridie  di  cavalieri  e  di  coinbaltidori. 

t  f.OJIlìATTIKItE.  IT.]  S.  m.  Uomo  allo  al  com- 
battere. Kij.  Re'ifl-  Pi:  283.  In  quale  terra  sono  e' 
migliori  combattieri.  (Coma  Avventuriere,  Artigliere,' 

C0MI1ATTIJIE\T0.  S.  m.  Da  Combattere.  Ilcom- 
ballere,  lìiillaf/lia.  Filoc.  1.  158.  (C)  Senza  ajitro 
comballimento  rimase  il  re  Felice  vittorioso.  Mj.  V. 
ì.  43.  Si  condussono  all'arme;  e  stando  in  cornhat- 
timento  dentro,  il  Comun  di  Firenze...  vi  m*ndò  il 
capitan  della  guardia.  Sei/n.  Star.  11.  2Pj8.  Non 
avendo  dopo  loro  i  Ti'descbi  voluto  fare  à-jiara  di 
morire  in  quel  modo  di  combattimento.  "  \ 

{Tom.)  Segue  un  combattimento;  si  di  una  bat- 
taglia :  e  Seguir  battaglia  diremmo ,  non  Dare  com- 
battimento. 

2.  Fifi.  [t.]  Pap.  Med.  Cons.  1.  83.  Il  maggior 
combattimento  debbosi  avere  con  le  sostanze  acetose 
e  saline  per  loro  natura  attivissima  e  contumace. 

[t.]  Continuo  combattimento  fra  i  venti  meri- 
dionali e  il  tramontano. 

{Tom.)  Combattimento  d'azioni,  di  parole,  d'u- 
tili, d'alfetti,  se  «I  tratta  di  poca;  se  di  molto, 
Battaglia.  —  Combattimento  di  ciancie,  Battaglia 
d'ingiurie. 

{Tom.)  Una  cura  che  occupi  in  modo  tra  dolo- 
roso e  tedioso,  dicesi  assai.  Combattimento. 

,^5.  [Val.]  Di  malattie.  Accesso,  e  sim.  Cellin.  Vii. 
242.  Soprastato  dna  ore  con  questo  gran  combatti- 
mento di  febbre,  e  di  continuo  io  me  la  sentivo  cre- 
scere... 

i.  [t.]  Nel  senso  relii/.  dello  spirito  contro  i  pe- 
ricoli del  male.  G.  Gel.  lett.  101.  Spero  die  Cristo... 
ci  farà  forti  nel  combattimento  nostro.  Titolo  d'un 
libro  dello  Sciipoli:  Combattimento  spirituale. 

[t.]  Magai.  Lett.  Quel  gran  combattimento  ch'io 
sentivo  nell'animo. 

5.  [Camp.)  Combattere  buono  comballimento,  ;)?;• 
Sostenere  sante  hattaf/lie  ;  in  mistica  significanm. 
Bibb.  S.  Paul.  Tini.  \.  6.  Combatti  buono  combat- 
timento per  la  Fede,  e  piglia  la  vita  eterna  nella  quale 
tu  se'  chiamato  {certa  bonam  certamen  (idei) . 

6.  [Val.l  Per  Martirio.  Bonjhin.  Disc.  4.  267. 
La  passione...  scritta...  fedele...  come  aveano  l'or- 
dine i  Notai,  deputati  pubblicamente  da'  Pontefici  a 
scrivere  i  combattimenti  e  le  vittorie  de'  Santi  Martiri. 

COMBATTITORE.  Verb.  m.  di  Combattere.  Chi  a 
Che  combatte. 

[t.J  Edeiratto,  e  dell'abito.  S.  Cai.  Lett.  215. 
Domin.  Gov.  fam.  180.  =  G.  V.  7.  131.  3.  (C) 
Se  i  capitani  dell'oste  avessono  fatto  ben  pugnare 
a'combatiilori,  senza  fallo  per  forza  s'avca  la  terra. 
Vii.  Pini.  Ma  a  Demetrio  fu  posto  per  soprannome 
combattitore  di  città.  Sem.  Ori.  3.  1.  43.  E  fin  ad 
ora  ogni  combattitore  C'è  riuscito  disutile  e  tristo. 
[F.  Ts.)  Giov.Fubr.  Ter.  La  gloria  de' combattitori 
If/loriam  piigilum). 

2.  Che  unta  il  combattere.  Lai.  Pugnax.  M.  Aldobr. 
(C)  Chi  ha  fronte  larga  e  distesa  si  è  combattitore, 
e  ama  mischia. 

3.  E  Hij.  Cavale.  Fruii.  ìing.  cap.  6.  pag.  34. 
(C)  Non  siamo  eradicatori  delle  male  cogitazioni,  ma 
siamo  combattitori  contra  esse. 

COMBATTITRICE.  Verb.  f.  di  Combattitore.  Che 
combutte.  Virg.  En.  M.  {C)  Quella  combattitrice  in 
'  arme,  non  usa  con  femminesca  mano  alla  rocca. 
Vii.  S.  Eiifr.  167.  Ella  siccome  buona  combatliirice 
fortemente  contro  essi  si  esercitava.  [Camp.]  Met. 
VII.  Elli  chiamano  la  combaltitricc  Minerva  con  Jove 
(bellatricem).  G.  Giud.  A.  28.  Con  mille  donne  bene 
armate  e  montate  a  cavallo  in  sua  compagnia ,  tutte 
a  scelta,  ed  experte  combattitrici  in  vatlaglia. 

E  fig.  [Camp.]  Com.  Boez.  l.  La  quale  {for- 
tezza) i  combattitricc  e  dispcnsatrice  di  tutte  le  cose 
morali.., 

COMBATTlITiSSUIO.  [T-l  Superi,  di  Combattuto. 
Nel  trasl.  [t.]  Tra  tanti  dubbii  combattutissimo,  ma 
non  abbattuto. 

COMBATTUTO.  Part.pass.  e /Ir/f/.Drt  Combattere. 
G.  V.  9.  94.  2.  (C)  Il  lie  con  sua  gente  cosi  asse- 
diai) e  combattuto,  si  manilò  per  ajuto  in  Toscana, 
•  da  più  parli  l'ebbe.  Bemb.  Slor.  1.1.  (jW.)  Guerre... 
4a  popoli  e  da  Re...  commesse,  e  in  terra  e  in  mare 
eonibitlnte.  (Simile  a  Guerreggiar  le  guerre.) 

[Coni.]  Di  cosa  comlialtuta.  Lupic.  Arch.  mil. 


41.  Possa  essere  combattuto  detto  silo  da  centomila 
fanti,  cini|uecento  pezzi  d'artiglieria  reale,  da  tren- 
tamila cavalli  e  da  ventimila  guastatori,  e  vi  possino 
.slare  attorno  per  quattro  mesi  continui. 

,2.  Trasl.  [Camp.|  Comballiito  da  se  medesimo, 
/)*)•  Essere  tenuto  in  guerra  dalle  proprie  passioni. 
Poes.  anon.  ant.  11.  Trovomi  in  guerra  e  da  me 
'combattuto. 

M.  V.  1.  63.  (C)  Mollemente  s'apparecchiavano 
alla  difesa  per  paura  del  tiranno,  combattuti  nell'animo 
dalla  apparecchiata  libertà.  Petr.  son.  22.  Più  di  me 
lieta  non  si  vede  a  terra  Nave  dall'onde  combattuta  e 
vinta.  Fai).  Esop.  140.  {M.)  Disprezzala  e  combattuta 
nella  mente  di  tanto  disonore. 

3.  [G.M.]  Di  chi  è  agitato  da  pensieri  diversi,  e 
non  sa  risolversi,  è  combattuto. 

1  COMBIATAUE.  V.  a.  Dar  commiato.  Accommia- 
tare, Licenziare.  Lib.  Similit.  (C)  Con  gentili  e 
uiuosle  parole  li  combiatano,  onde  convien  loro  par- 

l  i  re .  ^^ 

1  COMBUSTIO.  S.  m.  Commiato,  Licenza,  Congedo. 
Da  Commeatus  ;NC(»»e  Gombito  da  Cnbitus.  Dittam. 
5.  5.  (C)  Preso  conìtiiiato,  e  partilo  da  corte,  Prim; 
a  trovare  il  suo  fratel  si>,-KÌse.  Peror.  g.  5.  nov.j 
Con  molta  riverenza  tolsero'  eorfluVi^to,  e  ciascn;o  gj 
parli  con  buona  ventura. 

i  COMIÌÌBBIA.  S.  f.  Bevuta  falla  alV'fsteria,  o 
altrove,  con  più  persone.  Combiliiolus,  h.  lai.;  Com- 
bibcre,  aureo  hit.  Burch.  1.  79.  (G)  Io  trovo  che  '1 
Frullana  e  mcsser  Otto  Han  fatto  una  combibbia  alle 
berluccie. 

2.  t  Fig.  Lega,  Amistà.  [Val.]  Puce.  Gentil.  37. 
20.  Oual  fé'  co'  Pisani  Grande  coitibibbia ,  come  si 
ragiona.  Così  Camerata  vale  Collega  in  gen. 

3.  \  Per  Accordo.  Marchion.  di  Coppo.  ìst.  fior, 
in  Detiz.  Emid.  tos.  v.  iO.  p.  28.  {Gh.)  MesserMu- 
sciatto  amico  del  Papa  facea  la  combibbia ,  e  gua- 
stò Firenze,... 

4.'t  Per  .Macchinazione.  Cecch.  comed.  ined.  50. 
{Gh.)  Nasi.  Si  si ,  lasciale  pure  a  me  lo  incarico. 
Cam.  Usaci  diligenza.  Nasi.  A  rivederci.  Nof.  {in 
disparte)  Che  combihbia  fia  (mesta? 

COMBINABILE.  Agg.  com.  Da  combinare,  o  Da  po- 
tersi combinare.  {Fanf.) 

COMBINABILITÀ.  S.  f  (Cium.)  [Sei.]  L'Attitudine 
dei  corpi  di  natura  diversa  ad  unirsi  insieme  chi- 
micamente e  formare  composti. 

COMBIXAME.\TO.  S.  m.  Da  Combinare.  Combina- 
zione. Imperf  Prov.  D.  2.  T.  3.  72.  (.V.)  E  per 
forza  di  dire...  per  quel  modo  che  alle  lor  figure,  ai 
pesi  loro  ,  e  al  lor  combinamento  veniva  meglio  in 
acconcio.  Segner.  hicred.  1 .  26.  3.  Permettete  un 
tal  combinamento  di  operazione... 

COMBINARE.  V.  a.  (Chim.)  [Sei.]  indurre  corpi 
eterogenei  ad  unire  sì  intimamente  le  loro  parti  ul- 
time, 0  molecole,  da  formare  un  tutto,  in  cui  sussi- 
stano i  principii  associati  senza  che  più  siano  palesi 
le  loro  qualità  speciali,  ma  il  misto  o  combinazione, 
possegga  qualità  proprie ,  talvolta  mollo  diverse 
dalle  singole  che  appartengono  ai  corpi  combinati. 
E  in  Sidon. 

2.  N.pass.  (Mal.)  [Gen.]  Accordare.  GaL  Sist. 
3.  Dice  che  le  osservazioni...  sono  errate  e  che  non 
possono  tra  di  loro  combinarsi. 

3.  Mettere  insieme  ,  Confrontare  ,  o  Accozzare 
più  cose  insieme  coU'imaginazione,  o  in  effetto.  {C) 
[Cam.]  Borgh.  Sei.  Tert.  109.  Hanno  {alcuni  fatti 
Cristiani)  appresso  di  noi  compilato  opere  dirette 
a'  Gentili,  in  cui  rammemorando,  e  combinando  l'ori- 
gine, la  tradizione,  e  gli  argomenti  delle  sentenze,... 
=  Magai.  Lett.  Ateis.  1.  9.  {Gh.)  Questo  vostro 
cuore,  all'orecchio  del  quale  parlano  i  vostri  spirili 
disingannati,  allora  che  vi  mettete  a  osservare  e  ri- 
flettere, a  combinare,  in  che  grado  era  egli? 

4.  [M.F.]  Riscontrare,  Corrispondere  checchessia 
al  suo  originale.  Salvin.  Senof.  Efes.  196.  Era 
ancora  incognita  a  loro,  ma  combinano  ogni  cosa  : 
amore,  lagrime,  regali  sacri,  nomi  e  figura.  Così  in 
breve  vennero  in  cognizione  di  lei.  [t.|  Magai.  Lett. 
Combinando  noi  una  cosa  con  l'altra,  credemmo. 

5.  Per  Compitare.  Magai.  Canz.  10.  {Gh.)  Qu-il 
lasso  il  pargoletto  ,  Che  a  combinar  le  prime  note 
impara... 

6.  N.  pass,  [t.]  Di  più  di  due  pers. ,  o  Di  cose  che 
non  .li  possano  computare  a  qualche  modo,  come  a 
coppie,  il  combinarsi  non  parrebbe  proprio,  sebbene 
non  pochi  dicano  Combinazione  per  Caso  o  Avventura 
in  genere. 

|t.|  Ner.  P.  Prezz.  Monel.  20.  Se  oltre  a  tutto 
questo  in  qualche  Slato  si  combinasse  l'adulterazione 


della  mòlli,..  H'argciilo,  o  in  bontà  o  in  poso,.., 
"'Tt'^ir  ''''auto  innocente  fosse  da  rejiularsi  nei 
suddetti  qncS(j   focata   trasgressione  di  un  prezza 

7.  IT-I  '  due  che  si  accordano  insieme  nel  vi- 
vere 0  in  tale  ,^  i^^f^  operazione  ,  dicesi  che  si  com- 
binano; eit  e  ,„g„g  costante  e  intimo  (/e/Z'Accop- 
piarsi,  mn  rtic,   un  convenire  più  per  l'appunto  cltt 

*o*^''i\r  "*''i'''  P^™  ""'^^  *'  usare  con  parsimonia. 
».  iV.  assol.oji^n^  J^^ll^^  [)ìi.ìhJì,^„^  ,„  /j„.  (VW,,,.) 

Lts.  ferma,  chjQ  g^^  cappone.  Dir.  Ferma,  son 
pollasirina.  lai  ,q  j^^  ^„„  combina  ,  E  l'uovo  mai 
non  fa.   Forteg.  fg,.^„,_    g,,,-,      .-^^^    ^^^^  ^^^^ 

combina  insieme  j,  ^^0.  (//  Test.  lat.  Ecce  autem 
similia  omnia. V  ^ 

Oa'^roMBi?^-'^""',-  P""-  "'  ^s^J-  ^^^'"^-^  tS'^'-l 

/-'"""nATOUE.  Verb.  m.  di   Combinare.   Chi  o 
^'^^ J^^mbina.  Dani.  Conv.  191.   (il/.)  Seguendo  li 
II'^'i-o  combinatori    delle   contrarie   qualitadi ... , 
|d>r,... 

I  COMBINAZIONE.  S.  /".  (Mal.)  [Gen.]  Disposizione 
di  numeri  o  altre  cose  a  due  a  due  ,  a  tre  a  tre. 
e  sim.  Di  Diom.  nel  senso  gram.  Gal.  Dad.  Il  9  si 
compone  con...  che  sono  sei  triplicità  ed  il  10  con... 
e  non  in  altri  modi ,  che  pur  son  sei  combinazioni. 
Agnesi,  List.  Anal.  62.  Tutti  i  divisori  semplici... 
presi  a  due  a  due,  a  tre  a  tre,  a  quattro  a  quattro,... 
cioè  secondo  tutte  le  combinazióni ,  daranno  tutti  i 
divisori  composti. 

[Cont.]  G.  G.  Consid.  dadi,  xiv.  293.  Il  10 
formasi  con  1.  3.  6.,  1.  4.  5.,  2.  2.  6.,  2.  3.  5., 
2.  4.  4.,  3.  3.  4.,  e  non  in  altri  modi,  che  pur  son 
sei  combinazioni. 

2.  (Chim.)  [Sei.]  Atto  nel  quale  i  corpi  eterogenei 
si  uniscono  intimamente  per  la  forza  di  affinità,  in 
modo  da  formare  un  composto  dei  medesimi ,  che 
possiede  qualità  speciali  m  proprio.  Perdi)  Forza 
di  combinazione  si  usurpa  per  Forza  di  aflinità.  // 
composto  risultante  dai  corpi  combinati ,  od  uniti 
chimicamente  insieme  dicesi  anche  Combinazione. 
[t.]  Gazz.  Tralt.  Chini.  1.  309.  Sono  combinazioni 
di  questo  genere  le  acque  acidule  marziali  naturali 
0  artefatte.  E  2.  135.  'Volendolo  puro  ed  assai  con- 
centrato {l'acido  acetico),  si  .scompongono  alcune 
delle  combinazioni  saline,  che  l'acido  acetico  forma 
colle  diverse  basi  salificabili.  E  2.  169.  L'adipocera 
non  è  una  semplice  materia  grassa,  ma  una  combi- 
nazione saponosa  formala  d'ammoniaca  e  dei  soliti 
acidi  morgorico  ed  oleico. 

3.  Senso  più  gen.  Gas.  Lett.  68.  (C)  Non  è  altro 
saper  le  lingue,  che  sapere  i  vocaboli  d'esse  lingue, 
e  la_  combinazione  d'essi  vocaboli.  Segn.  Repnbb.  6. 
I.  È  ancora  da  esaminare  le  combinazioni  di  tutti 
li  modi  delti  innanzi,  imperocché  tali  combinazioni, 
fatte  in  questo  modo  ,  o  in  quell'altro  ,  son  cagione 
che  gli  Stali  sono  di  più  sorte. 

4.  Baccogliere  insieme  due  o  più  persone.  Cocch. 
Bagn.  Pis.  472.  {Gh.)  .\gevolmente  può  in  essi  {bagni) 
aver  luogo  ogni  separamento,  ed  ogni  combinazione 
di  persone  per  qualunque  rispetto  potesse  convenire 
0  bisognare. 

5.  [G..M.]   Riscontro   di   corpi  celesti.   Segnei 
Crist.  Instr.   1.  18.   18.  Non  basta  il  seminare: 
conviene  seminare  in  lai  punto  di  luna,  in  tal  com- 
binazione di  stelle. 

[t.]  Cocch.  Bagn.  Pis.  219.  Essendo  rarissima 
la  combinazione  d'un  docile  e  costante  infermo  di 
questo  male,  che  non  disperi,  e  non  si  abbandoni 
alla  perniciosa  credulilà. 

6.  [t.]  Nel  senso  di  caso  più  o  men  fortuito,  è 
parlato  in  tutta  Italia  ;  ma  non  pare  proprio  se 
non  forse  quando  la  cosa  che  accade  s'accorda  o 
colla  volontà  dell'uomo  o  con  altri  fatti ,  si  che 
pare  che  si  combini.  In  tal  senso  non  è  caso  cieco, 
ma  quasi  provvido. 

[Cast.]  Pignoni,  Poesie,  fav.  xxv.  Dir  non  sa- 
prei per  qual  combinazione  Tre  mollo  rispettabili 
persone...  Stavano  a  rimirar  con  fisse  ciglia  Questo 
lavoro. 

combrìccola.  S.  f  Compagnia  di  gente,  che 
consulti  insieme  di  far  male  ,  o  far  qualche  beffa. 
Forse  dal  celi.  Con,  Unione,  e  Bricol,  Inganno.  (G/i.l 
Fir.  As.  50.  (C)  Egli  ci  va  attorno  la  notte  una 
certa  combriccola  di  giovani  d'alto  affare,  i  quali 
hanno  messo  a  soqquadro  la  pace  di  questa  città. 
Segner.  Mann.  Aprii.  17.  4.  È  unità  volta  al  male, 
iinilà  di  combriccole,  unità  di  congiure,  unità  di  per- 
secuzioni. E  Paneg.  S.  Ans.  [t.J  Cambiali  i  chiostri 
in  combriccole. 
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[T.l  F.  (lolla  combriccola. 
2.  [Val.]  E  in  buon  senso ,  Brigala  di  amici. 
Non  rom.  Mach.  Leti.  Corazs.  111.  Se  voi  scrivete 
a  messcr  Francesco  vostro,  (lilcgli  che  mi  raccomandi 
alla  combriccola,  [t.]  H.  Buri.  31)6.  Con  coloro  entrò 
in  combriccola.  {Parla  ili  allegra  hrii/ula,  non  di  ra- 
giinala  a  mal  fine  o  sospetta.) 

COMBItlCCOLAHE.  [T.]  V.  ».  ass.  Far  combriccole, 
Compinrervisi. 

ConimiCCOLOAE.  S.  m.  [Rig.]  Che  ama  e  suole 
combriirnlure. 

CONBÌGLIO.  S.  m.  [Rig.]  Nel  Pisi.  Mesciiglio  non 
buono  di  cose  materiali.  [r.\  Rammenta  Buglione, 
Itatlibuglio ,  Subbuglio  ;  e  rende  ragione  di  Scom- 
bujaro. 

COMBIRRME.  Agg.  (Cliim.)  [Sei.]  Diconsi  Corpi 
coniliureuli  fjitelli  che  eccitano  i  combustibili  ad  ar- 
dere, e  mantengono  attiva  la  combustione,  [t.]  L'os- 
sigeno è  l'elemento  essenzialnuMile  comburente. 

2.  E  come  Sost.  (Cliim.)  [Sei.]  Quello  tra  i  due 
corpi  concorrenti  alla  combustione,  che  rappresenta 
il  principio  attiro,  e  induce  il  combu!<tibìle  ad  ar- 
dere, mantenendo  attiva  la  combustione. 

COJIBl  ItKXZA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Qualità  di  al- 
cuni corpi  di  suscitare  e  mantenere  attiva  col  pro- 
prio concorso  la  combustione ,  inlesa  nel  signijicalo 
dei  chimici. 

t  COMBÌKERE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo  Comburere. 
Abbruciare,  [(^.amp.j  Sol.  Epit.  Essendo  Lisimaco  re 
morto ,  e  comburendosi  suo  cadavere ,  el  cane  suo 
precipitandosi...  =:^  Moni.  Iliad.  l.  21.  v.  451.  (G/i.) 
Si  sparse  quello  (i7  fuoco)  Prima  pe'l  campo,  e  i  tanti 
di  elle  pitMio  11  l'elide  l'avea,  morti  combusse. 

COMBU.STIBILE.  Agg.  com.  Atto  a  potersi  bruciare. 
[Cont.j  Biring.  Pirot.  l.  2.  Materie  evaporabili  e 
combustibili.  G.  G.  Sag.  iv.  329.  So  bene,  die  né 
l'acqua,  né  l'aria  si  tritano,  né  si  accendoiio  ,  né  si 
abbruciano  giammai  ;  non  essendo  materie  né  trita- 
bili,  né  combustibili.  =•  Art.  Vetr.  Ner.  109.  (C) 
[Cors.l  Magai.  Leti.  fam.  2.  4.  Tirando  gl'Indiani 
sopra  le  case  delle  città  con  certe  frecce  impiastrale 
di  materia  combustibile  e  avvolticchiate  con  miccia 
accesa...  [t.]  Pap.  Nat.  Cald.  117.  Abbruciamenlo 
d'un  legno ,  o  di  qualche  altra  combustihii  materia. 
COMBISTÌBILE.  S.  m.  (Chim.)  [Sel.l  Corpo,  sem- 
plice 0  composto ,  il  quale,  allorquando  si  combina 
con  talun  principio,  si  scalda,  s  accende,  ed  arde. 
Lo  sprigionamento  del  calore  è  prodotto  dall'atto 
della  combinazione  chimica  tra  il  combustibile  ed  il 
comburente. 

.4nco  in  senso  gen.  Il  combustibile  ,  l  combu- 
stibili sost. 

r.OMBLSTIBIllTA.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Attitudine 
dei  corpi  a  sprigionare  calore  in  modo  da  ardere, 
allorquando  si  combinano  chimicamente  con  altri. 

COMBISTIOXE.  S.  f.  Aff.  al  lai.  Combustio,  ch'è 
in  Firmic.  (Chim.)  [Sel.j  L'atto  di  sviluppare  calore 
fino  ad  ardere,  di  certi  corpi,  allorquando  si  com- 
binano chimicamente  con  altri.  =  Abbruciamenlo. 
Petr.  Uom.  ili.  (C)  Il  cenere,  e  quello  che  campò 
della  combustione,  con  riverenza  di  sacrificio  ricolti 
furono.  Salvia.  Disc.  2.  86.  (iV/.)  Trattando  della 
general  combustione,  o  abbruciamenlo ,  e  della  fine 
del  mondo. 

2.  Trasl.  Affanno,  Travaglio,  Trambusto,  Con- 
fusione. Bern.  Ori.  1.  15.  50.  (C)  Vedeva  il  Conte 
in  gran  combustione.  Con  gli  occhi  ardenti  e  la  fac- 
cia avvampata.  Varch.  Suoc.  5.  1.  Non  fu  mai  il 
maggior  garbuglio,  né  la  maggior  combustione. 

.".  [Val.]  Mettere  in  combustione.  Agitare,  Solle- 
rare.  Buri.  Simb.  246.  Mettono  in  combustione  il 
'ondo,  e  rovinano  l'universo. 
ré.  (Med.)  Per  Scottatura.  Cocch.  Bagn.  Pis.  p. 
J9. /m.  1.  (G/i.)  Le  combustioni  o  scottature  ridu- 
jnsi...  alla  classe  delle  ferite,... 
5.  (Med  '    ombustione  umana  o  spontanea  chia- 
masi lo  sl^..    in  cui  il  corpo  umano  si  riduce  in 
^cenere  spontaneamente  ,  o per  l'effetto  di  un  fuoco 
:4)oco   considerevole    che  non   fu  in  contatto    col 
■^orpo.  {Mt.) 

:    COIHBISTIVO.  Agg.   Che  abbrucia  ,  Abbruciante  , 
■iChe  ha  virtù  d'abbruciare.  Soder.  Agric.  48.  {Gh.) 
Talvolta  un  intenso  caldo  e  combuslivo  consuma  le 
esalazioni,  e  così  leva  e  tempera  i  venti.  .Vom  com. 
COMBUSTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  CoMBUfiEKE. 
Non  com.,  ma  può  servire  a  usi  scienti f.  Lai.  aureo. 
Dani.  Inf.  \ .  (C)  Poi  die  '1  superbo  lluin  fu  com- 
busto, h.]  Virg.  Ug.  80.  Poiché  Troja  fu  combu- 
sta. E  Purg.  29.  Quel  {carro)  del  Sol,  die  sviando 
fu  combusto  (con  Fetonte).  Ditlam.  5.  27.  Passando 
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la  terra  combusta  {della  tona  torrida).  [Camp.]  Sol. 
Epit.  Avute  {Cartagine)  molte  capitali  guerre  con  li 
Romani,  fu  da  quelli...  eversa  e  combusta.  [Cors.j 
Serm.  S.  Agost.  9.  Per  le...  gli  Apostoli  godendo 
andavano  alla  morte ,  i  Martiri  alllitti ,  le  Vergini 
combuste.  :==  Bocc.  Vis.  8.  (C)  Ma  infame  alquanto 
ne  venia  Antenore  per  la  combusta  patria,  e'  muri 
equati. 

2.  [T.]  Di  corpo  consumato  da  combustione 
spontanea. 

3.  \t.]  Di  corpo  che  riceve  l'aliane  dell'ossigeno. 
COMBUTTA  e  COMBITTO.  S.  f  e  m.  [Bianc.j  Com- 
butta, nel  Sen.  Società  ,  Crocchio. 

2.  Diciamo  Fare  a  conibutla  »  Mellere  in  combutta, 
che  vagliano  Servirsi  d'alcuna  cosa  in  comune ,  Ac- 
comunare. Salvia,  disc.  2.  56.  (C)  Quasi  questi 
parola,  piena  di  così  allo  sentimento  ,  non  fosse  da 
essere  messa  in  mazzo,  diciam  così,  ed  in  combutta 
coH'altre. 

3.  [t.]  In  combutta.  In  un  miscuglio.  Forse  dal 
buttare  insieme  le  cose  senz'ordine.  Aff.  anco  a 
Combitere,  ch'altri  legge  in  Varr.  per  Coire.  =r 
Bellin.  Bucch.  {M.)  E  s'ella  vai  più  dell'equivalente 
Di  quante  siete,  presevi  in  combutta... 

[G.M.]  Tutti  in  combutta,  Tutt'insieme,  Senza 
distinzione.  =i  Salvin.  Cicl.  11.  {Mt.)  Io  veggio 
questi  Agnelli  di  mie  grotte,  con  attorti  Vimini  nel 
lor  corpo  essere  avvinti.  Ed  in  combutto  vasi  ancor 
di  caci.  E  Cas.  170.  Quindi  è  nato  il  proverbio  per 
saluram  legem  ferre.  Portare  o  far  passare  una 
legge  per  via  di  satura,  quando  presto  presto,  e  non 
(letti  i  pareri  per  ciascuno,  qualche  cosa  deliberavano 
i  senatori;  e  come  appresso  Feste  parla  Lelio,  ricer- 
cate le  sentenze  come  per  satura,  cioè  in  corahutto. 
COME.  Avv.  comparativo ,  benché  talora  la  parti- 
cella corrispondente  non  sia  espressa.  A  guisa,  In 
guisa.  Siccome,  In  quel  modo,  Secondochè.  Lai. 
Quomodo.  Ani.  il.  Como.  Petr.  canz.  4.  6.  {C) 
Com'uom  che  tra  via  dorma,  Giltaimi  stanco  sopra 
l'erba  un  giorno.  E  48.  1 .  Ivi  com'ero  che  nel 
fuoco  aflìna.  Mi  rappresento  carco  di  dolore.  Bocc. 
Lilrod.  5.  Nascevano  nel  ceminciamento  d'essa... 
certe  enfiature,  delle  quali  alcune  crescevano  come 
una  cemunal  mela,  altre  come  un  uovo.  Dani.  Inf. 
2.  Come  falso  veder  bestia  quand'ombra. 

Tom.)  Non  é  come  prima. 

T.]  È  come  diccv'io. 

_Cont.]  Gugl.  Nat.  pumi,  25.  Dette  velecit.'i 
non  sono  come  le  altezze;  ina  bensì  in  proporzione 
dimidiata  delle  medesime. 

[Cont.]  Nota  il  modo.  Bandi  Fior,  xxxviii.  3. 
Le  scoperte  sopra  le  case  di  Plachia,  dove  ancora  si 
possa  seminare...  e  possine  seminare  nelle  due  sco- 
perte calde,  come  acqua  versa  su  la  forra  di  Costa 
Vassoia,  e  l'altra  cerne  acqua  versa  su  la  forra  del 
Ceraio,  le  quah  scoperte  si  chiamano  una  la  costa 
Vassoia,  e  l'altra  la  costa  del  Gorajo,  tutto  il  restante 
come  acqua  versa  su  le  forre,  che  mettano  nelI'Or- 
signa. 

2.  E  colla  corrispondenza  della  particella  Così 
che  lo  precede,  o  gli  segue.  Bocc.  pr.  9.  (C)  Così 
ne'  moderni  tempi  avvenuti,  come  negli  antichi.  E 
nov.  7.  8.  Veramente  è  questi  cesi  magnifico,  come 
uom  dice.  Bocc.  g.  1.  n.  10.  {Mi.)  Come  ne'  luciili 
sereni  sene  le  stelle  ornamento  del  cielo,  cesi  de' 
ragionamenti  piacevoli  sono  i  leggiadri  molti.  E  g. 
2.  ».  5.  (:V.)  Il  fanciulle,  come  l'ebbe  sentite  a 
cadere,  così  subito  corse  a  dirlo  alla  donna.  E  g. 
2.  n.  5.  Come  messer  Erminio  udì  questa  parola, 
così  subitamente  il  prese  una  vergogna  tale,  che... 
Vii.  SS.  Pad.  I.  21.  Onde  come  il  serve...,  e  cosi 
mollo  maggiormente  noi,  ci  conviene  ubbidire  con- 
linuamenle  ai  comandamenti  divini. 

Vii.  S.  Gio.  Bai.  200.  (.)/(.)  Che  facesse  giusta 
vendetta  di  così  grande  ingiustizia,  come  il  Re  avea 
fatta. 

3.  Ed  accompagnato  da  Cesi  in  sul  principio,  e 
colla  corrispondenza  di  esso.  Bocc.  g.  4.  «.  3.  {Mt.) 
Ma  così  come  la  copia  delle  cose  genera  fastidio, 
così  l'esser  le  desiderate  negate  moltiplica  l'appetito. 

4.  It.]  Posposto  e  soltint.  il  Cosi.  —  Malata 
com'eli'é,  vuol  ballare.  —  Savio  come  siete,  intende- 
rete che  chi  vuol  parere  savio  a  tulli  perde  il  cervello. 

[t.]  Come,  «0/1  sempre  richiede  espresso  il 
Così ,  nirt  può  sottintenderlo.  E  come  io  amai ,  voi 
vi  amiate. 

Arios.  Fur.  12.  40.  {Gh.)  Io  sol  centra  ambidui 
per  far  son  buone  Quel  che  dello  ho,  senz'elmo  come 
seno.  Car.  Op.  7.  103.  Per  loro,  come  per  noi,  mori 
Cristo. 


5.  Forma  di  similitudine.  Amel.  {Mt.)  Come  ne' 
lidi  africani  ad  Enea,  cotale  fra  le  Mortine  mi  si 
inostró  la  chiamata  Dea.  Dani.  Purg.  33.  (C)  Com'a- 
iiima  gentil  che  non  fa  scusa,  Ma  fa  sua  voglia  della 
voglia  altrui...;  Osi,  poiché  da  essa  preso  fui.  La 
liHla  donna...  S.  Cai.  t.  2.  leti.  29. 

6.  fCors.l  Similit.  mater.  di  forma  o  di  grandezza, 
l'rescob.  Viag.  32.  Quivi  è  una  geiiéraziene  di 
frutte...,  che  sono  come  cedrinoli 

7.  |t.|  Simili!,  di  ragione.  Vang.  Amerai  il  pros- 
simo tuo  come  te  stesso. 

8.  [t.|  Similit.  di  conformità.  Vana.  Siale  per- 
fetti voi  come  il  Padre  vostro  celeste  è  perfetto.  — 
Rasla  al  discepole  che  sia  come  il  suo  maestro.  — 
Saranno  {in  cielo)  come  gli  Angeli  di  Dio. 

9.  Colla  corrispondenza  di  Si  anche  precedente 
e  seguente.  Gr.  S.  Gir.  11.  (Mt.)  E  12.  Intanto 
come  noi  amiamo  le  nostro  prossimo ,  si  pensiamo 
alli  nostri  beni.  Salv.  Avveri.  I.  3.  2.  37.  {M.)  E 
ciascuna  delle  predette  (voci),  come  nel  verso,  sì  si 
troncano  nella  prosa  ;  e  come  in  tulle  le  altre,  cosi 
ancora  nelle  parole  sdrucciole.  G.  V.  9.  23.  (Mt.) 
E  fu  tenuto  gran  fatto,  essendo  la  libertà  e  potenza 
de'  Genovesi  sì  grande  come  nulla  città  di  Cristiani  in 
mare  e  in  terra.  Pelr.  p.  1.  Sest.  G.  Non  credo  che 
pascesse  mai  per  selva  Si  aspra  fera,  e  di  notte  e  di 
giorno.  Come  costei. 

10.  JT.j  Corrisponde  al  Tanto  invece  di  Quanto, 
e  dicesi  tuttavia.  Br.  Lai.  Tes.  il.  40.  Lo  cerchio  è 
interno  (circa)  sei  Date  tanto,  come  il  compasso  ha 
di  larghezza.  (//  Fr.  Le  cercle  est  cnviron  six  fois 
tanl  comme  le  compas  a  de  largo.)  —Vi//.  G.  1.  10. 
(Gh.)  E  come  più  si  sale  alla  sommila  del  monte, 
tanto  é  più  sano  e  migliore. 

Benciv.  Espos.  Patern.  49.  (Gh.)  Sì  il  penti- 
mento richiede  grande  dolore  e  grande  pianto  di 
cuore  di  ciò  che  l'uomo  liae  (ha)  cruciale  suo  Criatore 
(Creatore);  e  come  più  l'ha  l'uomo  cruciato,  di  tanto 
dee  essere  le  duolo  più  grande. 

Per  Quanto  in  corrispondenza  di  Altrettanto. 
Benciv.  Espos.  Patera.  1.  (Gh.)  Questo  mollo  Jesse 
vale  altrettante  come  imbasciata  (ambasciata)  d'a- 
more. 

11.  E  con  altra  particella  corrispondente.  Liv. 
M.  (C)  Si  dimesticò  con  lui  tanto  come  egli  potéo. 
Bocc.  Introd.  (Mt.)  Se  io  potuto  avessi  per  altra  parte 
menarvi,  che  per  così  aspro  senlicro  come  fia  questo, 
io  l'avrei  volentier  l'alto.  G.  V.  9.  23.  E  fu  tenuto 
gran  fallo,  essendo  la  libertà  e  potenza  de'  Genovesi 
si  grande,  come  nulla  città  di  Cristiani  in  mare  e  in 
terra.  Fiam.  lib.  7.  E  tante  più  con  desiderii  sof- 
fiando nelle  mie  fiamme  le  fa  maggiori;  le  quali 
come  crescono,  così  le  mie  Iribulazioni  s'aumentano. 

12.  Corrispondenza  di  numero  o  d'azione.  Pallav. 
Si.  Conc.  2.  60.  (M.)  Quasi  ogni  mattina  si  tenevano 
le  congregazioni  sì  di  Teologi  innanzi  al  Cardinal 
Cervino,  come  de'  Canonisti  innanzi  al  collega. 

13.  Senso  intensivo ,  che  porta  l'esci,  o  forma 
simile.  Bocc.  Nov.  21.  6.  (C)  Deh  come  ben  fa- 
cesti a  venirtene.  E  nov.  76.  4.  Tu  sai ,  BufTul- 
macco,  come  Calandrino  é  avaro,  e  cerne  egli  bee 
volentieri  quand'allri  paga.  E  g.  2.  n.  5.  (Mi.) 
Oinié  lasso,  in  come  piccol  tempo  ho  io  perduti  cin- 
quecento fiorini  ed  una  sorella  !  E  Vii.  Dani.  225. 
(.)/.)  Giudice  essere  convenevole  di  dimostrare  di 
come  fluttuoso  e  tempestoso  mare  cosini,  giltalo 
ora  in  qua  ora  in  là...,  pervenisse...  Lab.  334. 
Ricordar  ti  dèi  quanti  e  quali  e  come  enormi  mali, 
per  malizia  operali,  egli  abbia  coll'onde  del  fonte 
della  sua  vera  pielà  lavali.  Petr.  Canz.  21.  3.  Amico, 
or  vedi  Com'io  son  bella.  Cas.  son.  27.  Che  come  è 
più  tranquillo,  i'  più  pavento. 

14.  i  E  per  Quanto,  in  relazione  a  quantità,  usato 
a  modo  interrogativo.  Nov.  ani.  11.  (M.)  Messer 
Amari  lo  dimandò  :  come  hai  tu  di  rendita  l'anno  T 

[Camp.]  Boez.  ii.  Come  molti  pensi  che  sieno 
coloro,  li  quali  prossimi  al  cielo  si  giudicherebbero, 
se  delle  relìquie  della  tua  fortuna  parte  picciolissima 
loro  toccasse? 

13.  [Val.]  Quanto,  agg.  Lasc.  Cen.  1.  5.  304. 
Aperse  la  scarsella,  di  colui,  per  vedere  come  v'era 
dentro  denari. 

16.  Per  Quanto  agg.  num.  Vii.  SS.  Pad.  2.  242. 
(M.)  Ecce  che  t'ho  recato  xxx  libbre  d'oro,  come  tu 
desti  a' poveri. 

17.  Per  Quanto  più.  Vii.  S.  Gir.  39.  (M.)  Vita... 
caduca,  la  quale  quante  più  cresci,  tanlo  più  dimi- 
nuisci, e  come  vai  innanzi,  più  t'appressi  alla  morte. 
E  Nov.  Ani.  22.  110.  Come  mene  parti  ne  faremo, 
tanlo  n'avremo  maggior  parte  ciascuno  di  noi. 
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18.  {Tom.)  Come  quello  corrisponde allVt fole  qui, 
e  dichiara  il  r/ià  detto.  D.  i.  12.  Un'ampia  fossa  in 
arco  lorta,  Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia. 
E  2.  25.  Prende  nel  core  a  tutte  membra  umane 
Virtute  informativa,  come  quello  Che  a  farsi  quelle, 
per  le  vene,  vane. 

Bocc.  a.  \.  n.  i.  (Mt.)  Il  buon  uomo,  se- 
condo che  I  medici  dicevano,  andava  di  giorno  in 
giorno  di  malo  in  peggio ,  come  colui  che  aveva  il 
mal  della  morte. 

19.  Uso  sim.  Vit.  S.  Gir.  42.  (.V.)  Un  poco 
lacrimò;  secondamente,  come  fu  sempre  misericor- 
dioso in  Dio  abbondevolmente,  rivolto  a  loro...  Lat. 
Uti  fuit. 

[t.]  Generoso  com'egli  è,  c'era  da  aspettarsi  da 
lui  un  benefizio  per  vendetta. 

20.  Talora  si  trova  accompagnato  coli' Indicativo, 
quando  vorrebbe  il  Soggiuntivo.  Fr.  Giord.  9.  (M.) 
Anzi  è  grande  maraviglia  come  possono  stare  in  tanta 
nettezza,  stando  nella  città. 

21.  t  E  unito  col  Soggiuntivo  invece  dell'Indi- 
cativo. Guicc.  Slor.  2.  15i.  (M.)  Sono  cosi  nocivi 
i  timori  vani,  come  sia  nociva  la  troppa  confidenza. 

22.  [t.]  Ellissi.  Denti  come  l'avorio  (che  sono). — 
Bianchezza  come  di  neve. 

Ar.  Fur.  10.  35.  (Mt.)  Mancavan  l'arme  ch'avea 
in  dosso  poco  Ad  esser  come  già  tutte  di  foco. 

23.  Seguilo  da  Mai,  in  sentimento  dell'Ul  scmper 
de'  Latini.  Fiam.  l.  3.  {Mt.)  Io  ne  fui  per  sua  let- 
tera fatta  certa,  la  quale  lui  arder  cosi,  come  mai, 
mi  fé' palese.  Ar.  Fur.  31.  109.  Come  mai  furo. 
[t.]  Modo  fam.  Caldo  come  mai  {caldissimo). 

24.  Per  Quasi.  Medit.  Arò.  Cr.  18.  {Man.)  E  fu, 
per  compassione  di  loro,  come  morto  in  ciascuno,  e 
in  ciascuno  passato  di  coltello  e  fedito.  Cecch.  Masc. 
1.  2.  Or  io  ho  inteso  Stamanda  uno,  a  cui  '1  maestro 
jersera  Lo  disse,  ch'egli  ha  come  conchiuso. 

Car.  Eneid.  l.  8.  i;.  8IG.  {Gh.)  Tiil  per  l'aria 
un  lume  Vibrossi  d'improviso  e  con  tal  suono.  Glie 
parve  di  repente  il  mondo  tutto  Come  scoppiando  e 
ruinando  ardesse. 

25.  Come  dire,  in  senso  di  Sto  per  dire.  Borgh. 
Col.  milit.  445.  {M.)  Era...  talvolta  con  armali  difesa 
l'entrata,  e  come  dire  assediali  i  tempii,  ove  si  ragu- 
uava  il  Senato.  E  Arm.  Fam.  3t).  Considerando  la 
grazia  e  disgrazia  delle  arme  più  e  men  vagamente 
compartite,  e,  come  dire,  facendone  un  certo  gusto, 
0  come  maniera  generale  nell'anima  loro...  E  76. 
Cosi  ne  pensavan  conservare,  come  dire,  la  posses- 
sione. E  Mon.  139.  lìestó  l'Italia,  come  dir,  preda 
di  chi... 

26.  [t.]  Come  dire.  Modo  di  spiegare  una  voce  a 
una  cosa  con  un'altra.  Cerimonia,  come  dire  sec- 
catura.— Gli  fece  un  inchino,  come  dire  andatevene. 

27.  [t.]  Coll'interrogazione  domanda  che  sia  di- 
chiarata parola  o  fatto.  Talvolta  é  un  risentirsi  di 
parola  o  atto  che  offenda.  [Val.]  Baldov.  Pellegr. 
Coraiz.  357.  Eros.  La  voglia  nel  cervel  vi  si  sia 
messa.  Pand.  Come  dire? 

[t.]  Questo  ancora  più  nel  modo:  Come  sarebbe 
a  dire? 

[t.J  Parlando  usano  Come  di  dire,  ma  più  nel 
senso  di  sem.pl.  dichiarazione  che  d'interrogaiione 
risentita. 

28.  Col  quarto  caso  in  luogo  del  primo.  Bocc. 
Nov.  43.  5.  (C)  Pietro...  non  essendosi  tosto  come 
lei  de'  fanti  che  venieno  avveduto...  fu  da  loro  so- 
praggiunto e  preso.  Filoc.  l.  3.  {Mt.)  Onde,  se  questo 
è  assai  manifesto  segnale  di  vero  amore,  voi  come 
me  lo  potete  conoscere.  [t.J  Pulci,  Beca.  Solo  un 
marito  come  me  gli  manca  {alla  Beca).  EH.  che 
sottintende  più  altre  parole,  le  quali,  indovinate, 
son  più  chiare  che  dette. 

29.  Sim.  col  primo  caso.  Nov.  Ant.  25.  1.  {Mt.) 
Se  io  avessi  così  bella  cotta  come  ella  {sott.  ha), 
sarei  altresì  sguardata  come  ella.  Bocc.  Introd.  31. 
Voi  potete  così ,  come  io  ,  molte  volte  avere  udito  , 
che  a  ninna  persona  fa  ingiuria  chi  onestamente  usa 
la  sua  ragione.  E  Fiam.  l.  4.  E  se  lui  riscaldar  non 
vuoi,  Iraggi  a  me  di  cuore  i  dardi  tuoi,  acciocché 
io  così,  come  egli,  possa  senza  tante  angosce  passar  i 
giorni  miei.  Oant.  Par.  22.  Se  tu  vedessi  Com'io 
{sott.  veggo)  la  carità  che  tra  noi  arde,  Li  tuoi  con- 
cetti sarebbero  espressi,  (t.)  D.  3.  28.  Li  nomò  e 
distinse  com'io  {gli  ordini  angelici  com'io  feci). 

E  tanto  più  col  verbo  Essere.  Bocc.  g.  7.  n.  i. 
{Mt.)  Se  così  son  l'altre,  come  io  paurose  della  fan- 
tasma ,  a  quella  cacciar  via  potrete  una  buona  in- 
cantagione apparare.  Nov.  ant.  25.  A  cotale  festa 
iltre  donne,  die  non  son  cosi  belle  come  io ,  erano 
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sguardate,  ed  io  no,  per  mia  laida  cotta.  [Val]  Vit. 
SS.  PP.  3.  196.  Io  sono  uomo,  come  tu. 
,'50.  Idea  di  relazione  espressa. 

31.  Per  Qualmente.  Bocc.  Nov.  19.  19.  (C) 
Scrivendo  alla  donna,  come  tornato  era,...  Vit.  SS. 
Pad.  2.  370.  (M.)  Pose  richiamo  innanzi  a  S.  Isi- 
doro, prete  e  rettore  di  quell'Ermo,  come  un  suo 
libro  gli  era  stato  tolto.  Bemb.  Pros.  3.  295.  Leggesi 
come...  ancora  in  vece  di  che  nel  Bocc.  g.  5.  n.  9. 
...Dove  come  l'avesse  si  disse  in  vece  di  dire  che 
l'avesse.  Bocc.  g.  5.  ».  7.  {Mt.)  Io  ho  tanto  pianto 
e  lo  'nganno  che  io  ti  feci  e  la  mia  sciocchezza  che 
ti  credetti,  che  maraviglia  è  come  gli  occhi  mi  sono 
in  capo  rimasi.  Petr.son.  48.  Rammenta  lorcom'oggi 
fosti  in  croce.  {Tom.)  L.  Kut.  Nel  quale  libro  si 
contiene  in  prima  di  Abimelcch,  come  si  parti  della 
terra  sua,  e  come  tornò  nella  terra  sua. 

[Val.]  Fatt.  d'Enea.  167.  lo  voglio  che  tu  porti 
novella  all'inferno  come  tu  abbi  ricevuto  questo  colpo 
di  mano  di  Cammilla. 

[t.]  Nel  tu.  de'  capitoli.  G.  Vili.  11.  18.  Come 
i  Turchi  furo  sconfitti  m  mare  da  galee  della  Chiesa 
e  del  re  di  Francia. 

[r.]  Come  qualmente,  m»do  fam.,  soventedi  cel. 
Raccontò  con  gran  vanto  come  qualmente  l'avevano 
canzonato. 

32.  t  Per  Comechè,  Benché,  Contultocìd.  Bocc. 
Nov.  53.  4.  (C)  Giacinto  colla  moghe,  come  contro 
al  pi^-er  di  lei  fosse,  gliele  diede.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  10.  13.  387.  Questa  paura,  come  molti  valen- 
tuomini domandassero  il  consolato,  inchinò  ciascuno 
a  darlo  a  Q.  Fabio  Massimo.  Lasc.  Cen.  2.  5.  388. 
Fiesole,  come  sia  oggi  rovinata  e  disfatta,  fu  già 
nobile  e  bellissima  città.  —  Mor.  S.  Greg.  0.  1.  (C) 
Bene  puoi  tu  sapere ,  che  quando  tra  due  cose  si 
fa  comparazione ,  che  come  l'una  sia  miglior  del- 
l'altra, nientedimeno  la  men  buona  non  s'intende 
che  del  tutto  sia  dispetta  e  da  nulla.  E  t.  \.  274. 
Come  egli  pertanto  si  pieghi,  già  però  non  può  esser 
divelto. 

33.  [t.]  Come  pure.  Fa  quasi  tutt'una  parola,  e 
collega  il  precedente  al  seguente;  ma  non  si  adopra 
con  proprietà  se  non  quando  la  cosa  aggiunta  porti 
idea  di  somiglianza.  L'economia  pubblica,  come  pure 
la  privata,  hanno  fondamento  in  un  principio  morale. 
Abusasi  di  questo  modo  per  denotare  aggiunta  di 
cose  disparate. 

34.  Seguito  da  Se,  vale  Quasi  come.  In  quella 
guisa  che.  Bocc.  Nov.  11.5.  {Mt.)  Io  mi  contraffarò 
a  guisa  d'uno  attratto  ;  e  tu  dall'un  lato,  e  Slecchi 
dall'altro,  come  se  io  per  me  andare  non  potessi,  mi 
verrete  sostenendo.  E  Filoc.  3.  Ed  in  essa  s'udiva 
una  ruina  tempestosa,  sì  come  se  i  vicini  monti, 
urtandosi  insieme,  diroccati  cadessero  giuso  al  piano. 

33.  [t.]  //  Se  talvolta  umettesi.  Mi  duole  de'  suoi 
dispiaceri,  come  fosse  mio  fratello. 

{Tom.)  D.  1.  26.  La  cima  qua  è  là  menando 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse.  £  30.  £  2.  1. 
Io  '1  vedea  come  'I  sol  fosse  davante.  £  2.  8.  £  ivi: 
Guardava  pur  me  Come  conoscer  mi  volesse. 

[Cors.]  Dant.  hif.  10.  Ed  ei  s'ergea  col  petto 
e  colla  fronte ,  Com'avesse  lo  Inferno  in  gran  di- 
spitto. =  £  25.  {Mt.)  Poi  s'appiccar  come  di  calda 
cera  Fossero  stati,  [t.]  G.  Vili.  9.  12.  I  Donali  e 
loro  parenti...  dissotlerraro  messer  Corso  Donati,  e 
feciono  gran  lamento  e  l'ulTicio  come  allora  fosse 
morto.  =  Pe/r.  p.  1.  canz.  10.  (C)  Anzi  mi  struggo 
al  suon  delle  parole  Pur  com'io  fossi  un  uom  di 
ghiaccio  al  sole. 

//  Se  cade  in  idee  che  meno  si  convengono. 
Gridano  patria  come  se  il  nominarla  fosse  un  crearla. 

36.  Per  Comunque,  In  qiuilunque  maniera,  sotlint. 
Che.  Bocc.  Nov.  32.  25.  {C)  Disse  a  costui  dove  vo- 
leva esser  menato,  e  come  il  menasse  era  contento. 
G.  V.  10.  118.  3.  Ma  come  si  fosse,  il  detto  Gio- 
vanni fu  menalo  in  su  uno  carro  per  tutta  la  città, 
e  attanagliato.  Dant.  Inf.  15.  Non  è  nuova  agli 
orecchi  miei  tal  arra;  Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota 
Come  le  piace. 

37.  Nel  seg.  pare  abbia  senso  di  Dove,  ma  non 
ttutt'ttno.  Vit.  SS.  Pad.  2.  371.  {M.)  Cercando, 
trovarono  lo  predetto  libro  nella  cella  di  Panuzio  fra 
le  palme,  come  quel  frate  ì'avea  nascoso. 

38.  Per  In  che  guisa.  In  che  modo;  ed  in  questo 
signif.  talora  si  pone  coli' interrogativo.  Bocc.  Nov. 
13.  15.  (C)  £  nov.  29.  5.  Quello  che  i  maggiori 
medici  del  mondo  non  hanno  potuto  né  saputo,  una 
giovane  femmina  come  il  ootrebbe  sapere  ?  E  nov. 
68.  15.  Domandaronla,  come  fosse  quello  di  che  Ar- 
riguccio di  lei  si  doleva. 
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39.  E.icl.  di  maraviglia,  d'obbiezioni,  di  ripren^ 
none.  Tav.  Bit.  (C)  E  come?  non  potrò  io  partir  da 
voi  sanza  mislea»  Bocc.  Nov.  16.  21.  E  come?  disse 
il  prigioniero,  che  monta  a  te  quello  che  i  grandissimi 
Re  si  facciano  ?  £  nov.  39.  9.  Come  ?  che  cosa  è 
questa,  che  voi  m'avete  fatta  mangiare?  £  nov.  83. 
4.  Oimé!  come?  che  ti  par  egli  ch'io  abbia? 

[t.]  Come  interrogativo  ha  senso  affine  a  Perchè, 
giacché  i  modi  appropriati  debbono  essere  conformi 
alla  natura,  cioè  alla  ragione  intinui  delle  cose. 
Come  potete  voi  dire  che  per  me  reges  regnant  si- 
gnifichi che  ogni  uso  della  podestà  è  di  diritto  divino  ? 
Per  me  è  la  sapienza  divina  che  parla  :  or  chi  non 
si  conforma  alla  giustizia  di  lei,  non  regna  per  essa. 
—  Come  puoi  dire  di  poter  essere  libero,  se  tu  servi 
alle  tue  passioni  e  per  queste  alle  altrui? 

[t.]  Nel  senso  di  Perchè ,  Con  die  ragione. 
Come  potete  dire  al  fratello  :  lascia  che  io  ti  levi 
il  fuscello  dall'occhio,  e  non  vedete  la  trave  nell'oc- 
chio vostro?  —  Come  vuole  ch'io  non  mi  affligga? 
=  Bocc.  g.  3.  n.  7.  (Mt.)  Il  che  Aldobrandino  veg- 
gendo  disse:  Che  è  questo,  Ermellina?  Come  non 
fai  tu  festa  a  Tedaldo?  £  Lab.  Come  non  li  conosci 
tu  ?  Come  così  t'avvilisci  ?  Come  t'hai  tu  così  poco 
caro,  che  tu  ad  una  femmina  iniqua  li  vada  a  sotto- 
mettere ? 

40.  [t.]  Con  un  Agg.  Come  si  trova  contento* 
Non  ha  il  senso  di  In  che  modo,  ma  vale  :  Si  trova 
ella  contento  o  no  ? 

41.  [t.]  Non  del  modo,  ma  delle  cose  dette.  Come 
dice?  quando  non  s'è  bene  inteso  quel  ch'altri 
disse. 

Vi.  [t.I  t  //  Quum  lat.  voltasi  sovente  in  Come 
nel  Liv.  333.  335.  e  nel  Fir.  cit.  dal  Fornac. 

Firenz.  Op.  1.  107.  (Gh.)  .Menava  un  contadino 
un  pajo  di  buoi  a  vendere  su  '1  mercato  di  Barbe- 
rino, magri  e  male  arrivati,...;  e  come  il  viaggio 
fosse  lungo  e  le  vie  fangose  e  piene  di  ma'  passi  {mah 
passi),  per  sua  trista  sorte  cadde  il  Biondo  (cosi  era 
nomato  l'uno  di  que'  buoi)  in  una  mala  fitta.  £1.115. 
Il  Carpigna...  si  parti  a  rotta,  e  presenlossi  dinanzi 
a  S.  Maestà,...;  e  come  il  Re  lo  avesse  conosciuto 
sempre  per  valente  e  d'assai ,  lo  domandò  della  ca- 
gione della  sua  subita  venula. 

43.  [t.J  Accoppiasi  ad  altro  avverbio.  Second» 
come  la  gli  gira.  —  Secondo  come  la  si  pensa. 

44.  Per  Mentre,  Nel  mentre  che,  e  in  tal  senti- 
mento .si  giugne  coli' imperfetto.  Ut  dei  Lat.  —  Dant. 
Inf.  25.  (C)  Com'io  tenca  levate  in  lor  le  ciglia.  Ed 
un  serpente  con  sei  pie  si  lancia.  Bocc.  g  6.  n.  2. 
(M.)  Come  essi  passavano,  ed  egli...  cominciava  a  ber 
sì  saporitamente  questo  suo  vino,  che...  [Val]  Fatt. 
d'Enea,  H.  Ed  ecco  che  come  i  Trojani  mangiavano, 
da  una  montagna...  scesero  le  Arpie.  £  120.  Come 
Niso  dicea  queste  parole,  quel  capitano  passò  con  la 
spada  le  coste  ad  Eurialo. 

£  col  presente.  (Tom.)  D.  1.  17.  Com'io 
riguardando  tra  lor  vegno...  vidi...  Dant.  Purg.  29. 
(Mt.)  Ma  perchè  '1  balenar  come  vien.  resta  (scom- 
pare). [Camp.]  Med.  Pass.  G.  C.  E  come  si  spoglia 
tutte  le  piaghe  furono  difrescatc  e  sanguinate;  ed 
enne  parte  dello  corpo  cominciò  a  rigare  vermiglio 
sangue. 

[t.J  Come,  di  tempo,  ha  il  suono  di  Cura,  e  il 
senso  di  Ut,  cAe  anco  i  Lat.  applicarono  al  tempo. 
Il  modo  dell'operare  essendo  parte  dell'atto,  e  ogni 
atto  essendo  moto,  le  idee  di  molo  e  di  tempo  com- 
mutansi.  Come  dice  la  prossimità  dell'uno  all'altro 
atto  0  avvenimento;  Appena  dice  per  l'appunto  il 
limite  estremo,  Tostochè  ne  denota  meglio  la  pron- 
tezza e  quasi  la  fretta. 

Altri  usi  che  concernono  il  tempo.  Petr.  canz. 
9.  2.  (C)  Come  il  sol  volge  le  infiammale  ruote.  Per 
dar  luogo  alla  notte....  L'avaro  zappator  l'armi  ri- 
prende. Dant.  Purg.  6.  Come  libero  fui  da  tutte 
quante  Quell'ombre...,  I' cominciai.  Bocc.  Nov.  20. 
14.  Andatisene  adunque  in  camera  la  donna  e  messer 
Ricciardo  soli,  come  a  sedere  si  furon  posti,...  £ 
nov.  66.  9.  E  come  il  voleva  domandare  chi  fosse  e 
che  avesse,  ed  ecco  messer  Lambertuccio  venir  su 
dicendo.  [Camp.]  Dant.  Inf.  26.  Quante  il  villan.... 
Come  la  mosca  cede  alla  zanzara.  Vede  lucciole  giii 
per  la  vallea.  (Quando  annotta,  ecc.) 

Guicc.  Star.  2.  156.  (M.)  Prevalse  la  memoria 
della  inclinazione ,  la  quale  sapevano  avere  sempre 
avutali  Re  de'  Romani,  di  ricuperare,  come  ne  avesse 
occasione,  le  terre  tenute  da  loro.  E  205.  Come  a 
Venezia  pervenne  la  nuova  di  tanta  calainilà,...  [t.J 
Ar.  Fur.  ii.  9.  Il  prudente  eremita,  come  questa 
Benivolenzia  vide ,  adito  prese.  [Val.i  Mjch.  LeU. 
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Fai».  M.  Come  io  sappia  die  voi  siete  fermo  costì... 
io  me  ne  verrò  costì. 

[Gainp.l  Com.  Ces.  Di  questi  Druidi  è  uno  a 
tutti  presidente,  il  quale  come  muore,  el  più  eccel- 
lente degli  altri  gli  succede.  [Val.]  Varck.  Star.  '2. 
77.  Ha,  come  s'esce  dalla  porta...  il  monistero  de' 
frali.  Bollar.  Nov.  19i.  Lomc  notte  si  venne  fa- 
cendo ,  alla  volta  della  vecchia  riviera  se  uè  fug- 
girono. 

Preceduto  da  Tosto,  Sì  tosto,  Cosi  tosto,  Più 
tosto,  per  Subitochè.  G.  V.  7.  5.  (.W.)  E  si  tosto 
come  fu  compiuta  la  festa  della  coronazione,  si  mise 
a  cammino,  con  sua  oste  verso  Puglia.  Dani.  Inf.  5. 
Sì  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega.  Movo  la  voce. 
E  Par.  28.  (.Won.)  Onde  sì  tosto  come  gli  ocelli 
aperse  In  questo  ciel ,  di  se  medesmo  rise.  Petr. 
p.  1.  67.  (Mi.)  Sì  tosto  come  avvien,  che  l'arco 
scocchi ,  Buon  sagittario  di  lontan  discerne  Qual 
colpo  è  da  sprezzare.  Firenz.  Op.  \.  139.  (Gh.) 
L'aquila,  come  più  tosto  di  ciò  s'accorse,  entrò  tutta 
sottosopra  ;  e  cosi  se  n'andò  da  Giove  suo  padrone, 
e,  contogli  il  raso,  lo  pregò  che,... 

Con  qualche  voce  frammessa.  Filoc.  l.  4.  (Mi.) 
E  non  sì  tosto  la  vide,  come  a  lui  parve  la  più  mi- 
rabile bellezza  vedere,  che  mai  per  alcuno  veduto 
fosse.  Citi.  Soli.  Della  qual  io  fui  si  tosto  preso,  pur 
com'io  la  vidi. 

Bocc.  g.  8.  n.  6.  (Mi.)  Sì  tosto  come  la  lingua 
sentì  l'aloè ,  così  Calandrino  non  potendo  l'amaritu- 
dine sostenere,  la  spulò  fuori. 

[T.j  Ut  primum.  =  Bocc.  Nov.  80.  9.  (C)  Dove 
ella ,  come  prima  ebbe  agio,  fece  a  Salabaetlo  gran- 
dissima festa.  [Val.]  Mach.  Slor.  2.  303.  Ma  come 
prima  quelli  furono  domi ,  dimostrò  la  potenza  sua. 
4i).  Come  è  che,  ecc.  ì  per  D'onde  avviene,  o 
sim.  Bocc.  Amet.  118.  ediì.  fior.  (Gh.)  Come  è  che 
queste  bellissime  donne  amino  altrui  che  me  ?  [t.] 
U.  2.  26.  Com'è  che  fai  di  te  parete  Al  sol?  (il  luo 
corpo  fa  ombra).  —  E  ass.,  sottint.  il  resto.  Com'è? 

IT.)  Modo  sim.  Come  va  che? 
•"Hoc.  6.  250.  (C)  Come  puote  egli  essere  che 
io  qui  sia ,  e  che  vegga  la  mia  Biancofiore  ?   Vit. 
SS.  Pad.  2.  143.  (M.)  Dimmi,  come  è  che  dicesti 
che  mai  non  eri  stato  impugnato  come  io? 

Cavale.  Alt.  .Aposl.  15.  (Mt.)  Or  non  sono  co- 
storo che  parlano  tutti  di  Galilea?  E  come  è  che 
noi  gli  abbiamo  tutti  uditi  parlare  ciascheduno  nella 
lingua  dove  noi  siamo  nati? 

i6.  E  in  signi f.  di  Perché  senza  interrogazione. 
Pelr.  son.  22Ì.  (Mt.)  Né  di  Lucrezia  mi  maravigliai, 
Se  non  come  a  morir  le  bisognasse  Ferro.  Bocc.  g. 
9.  n.  i.  11  Fortarrigo  disse:  lo  non  so  come  io  non 
t'uccido,  ladro  disleale,  che  ti  fuggivi  col  mio. 

47.  [t.]  In  senso  off.  a  Quando,  non  con  relaz. 
di  tempo  soltanto,  si  di  dipendenza  dell'una  dal- 
l'altra idea.  Come  le  cose  non  me  le  dice  Lei,  non 
ci  credo.  (Ai  Lai.  il  Quum  aveva  il  doppio  senso, 
e  in  certi  rispetti  anche  il  Quando.)  [Val.)  Guicc. 
Avveri.  64.  Come  un  Principe  ha  più  rispetto  a  sé, 
che  ai  popoh,  non  è  più  un  Principe,  ma  un  Tiranno. 

48.  (M.F.)  In  sensodi  Se,  Posto  che.  Fag.  Commed. 
Come  tutti  quelli  che  non  intendono  son  buoi,  i  sordi 
avranno  le  corna  a  sette  palchi. 

49.  [M.F.|  t  In  circa.  Sasselt.  Lett.  i.  pag.  3.  Gli 
abitatori  di  Lisbona  saranno  come  (quasi)  250,000. 

50.  Unito  a  Modo,  o  a  forma  sim.  Bocc.  Nov.  4. 
6.  (Mt.)  lo  voglio  andare  a  trovar  modo ,  come  tu 
esca  di  qua  entro  (cioè,  col  quale). 

Per  Con  cui,  o  Per  mezzo  di  cui.  Barber. 
Reggim.  252.  (Gh.)  Li  quale  di(alla  balia)  insegna- 
menti e  via  Come  la  creatura  umana  possa  Nutrire 
ed  aitare.  Slor.  Bari.  85.  Dammi  forza  come  io  possa 
tutte  cose  sostenere  per  lo  tuo  nome.  Red.  Op.  \. 
36.  Non  son  però  d'accordo  nel  determinare  il  modo 
come  questi  insetti  vengano  generali. 

51.  Aff.  alla  congiunzione  Che.  Segn.  Stor.  fior. 
i.  109.  (Gh.)  Non  bastò  questa  prima  nuova,  che 
venne  la  seconda  come  egli  era  morto.  [Val.]  Mach. 
Princ.  60.  È  segno  come  pensano  più  a  sé  che  a  te. 

52.  In  vece  di  Quale  interrogativo.  Frane.  Sacch. 
Nov.  156.  (M.)  Veduto  che  ebbe  una  donna  molto 
malinconosa  all'uscio,  disse  :  Com'è  il  vostro  nome, 
madonna?...  Vostro  marito  come  ha  nome?    ■ 

83.  t  Dipendente  da  Meglio.  San.  Bernar.  Troll, 
cose.  109.  (Gh.)  Niuno  può  meglio  sapere  chi  tu  se', 
come  il  puoi  sapere  tu,  il  quale  sai  la  conscienza 
tua  medesima. 

Si.  €orrispondenza  non  di  modo  ma  d'altre  re- 
laiioiii.  Mnchiav.  Op.  4.  130.  (Gh.)  Sondo  questo 
esercizio  da  giovani,  mi  persuado  che  i  giovani  sieno 


più  alti  a  ragionarne,  comò  essi  sono  più  pronti  ad 
eseguirlo. 

55.  Per  Di  mano  i«  mano  che,  A  mi.'!ura  che. 
Petr.  Tr.  Fam.  cap.  3.  (Gh.)  Come  crebber  l'arti. 
Crebbe  l'invidia.  Car.  Eneid.  l.  7.  ».  1197.  E  con 
più  fremito  Sparge  le  Gamme,  come  più  crudele  Era 
la  zulfa. 

56.  Per  in  luogo  di.  Bocc.  Filoc.  l.  1 .  d.  75. 
(Gh.)  E  appresso  chiamato  Ascalione,  simiglìanlc- 
menle  amcnduni  gli  raccomandò,  dicendo  :  Questi 
sieno  a  le  come  Ggliuoli. 

(t.)  Senso  sim.  Vaag.  L'avevano  come  profeta. 

57.  E  per  Se,  o  Quando.  Segner.  Mann.  Magg. 
19. 1 .  {*/(.)  Si  ritira  dall'inlraprendere  opere  virtuose, 
come  hanno  punto  o  dell'austero,  o  dell'arduo. 

58.  t  Talora  equivale  a  Se  mai,  o  sim.  Slor.  Bari. 
47.  (M.)  Molte  volte  lo  riprendeva,  come  lo  potesse 
trarre  a  beiiO,  e  farli  lassare  quell'errore. 

59.  EU.  di  modo.  Slor.  Bari.  72.  (M.)  Confortami 
come  io  possa  perseverare  in  questa  confessione. 
Dammi  forza  come  io  possa  tutte  cose  sostenere. 

69.  (Tom.)  Modo  che  determina  e  rincalza.  Ora, 
come  ora.  —  Oggi,  come  oggi,  io  sto  per  il  popolo  ; 
domani  staremo  a  vedere. 

61.  St!n»e  talvolta  a  siqnificare  individualità,  e 
singolarità.  Segner.  Mann.  Genn.  21.  3.  (M.)  Con- 
sidera che  tutto  ciò  ha  fatto  di  più  per  te,  come  te 
(cioè,  individualmente  e  singolarmente  per  te).  E 
Nov.  i.  1.  Umiltà  consiste  in  credere  di  poterlo 
operar  da  sé,  come  sé.  [t.]  Voi,  come  voi,  lo  potete. 
—  Io,  come  io,  lo  farei. 

62.  Parlandosi  di  prezzo,  in  via  d'interrogazione, 
vale  A  auanto?  A  qual  prezzo?  Nov.  ani.  94.  (M.) 
Buona  temmina,  come  dai  questi  cavoli  ?  Messere, 
due  mazzi  al  danajo.  [t.]  Com.  Come  li  late?  (A 
quanto  li  vendete.) 

63.  Alf.  a  Secondochè ,  Conforme.  Bocc.  g.  5. 
n.  3.  (MI.)  Petr.  son.  78.  (Gh.)  Qui  mi  sto  solo  ; 
e  come  Amor  m'invila.  Or  rime  e  versi,  or  colgo 
erbette  e  fiori.  Vegez.  162.  (Mi.)  Ma  come  forte  di 
nervi  e  come  grande,  pietre  pesanti  così  gitta  (cioè, 
secondochè  è  forte...,  cosi  gilla...). 

64.  Contrapposto  dopo  il  Non  vale  Non  tanto, 
quanto.  Ar.  Fur.  43.  31 .  (M.)  A  me  duro  parca 
pur  di  partire.  Non  perchè  di  sua  fé  si  dubitassi  (du- 
bitasse). Come  ch'io  non  potea  due  dì  patire.  Né 
un'ora  sol  che  senza  me  restassi  (non  tanto  perchè, 
ecc.,  quanto  perchè,  ecc.). 

65.  [M.F.J  Com' essere  vale  Come  per  esempio. 
Che  vuol  dire  leticare  ?  —  Com'essere  quando  uno 
ha  che  dire  con  un  altro. 

66.  [t.]  Altro  modo  fam.  coll'ln.  Gli  è  come  dare 
de'  pugni  in  cielo. 

[t.|  Altra  eli.  coli' Inf.  Come  fare?  —  Come 
uscirne? 

67.  t  Nel  principio  del  costrutto,  dichiara  con  es. 
0  con  simil.  le  cose  dette.  Cavale.  Stoltiz.  231 .  (Mt.) 
Come  pognamo  esempio,  ecco  un  religioso  che  solea 
predicare. 

68.  Come  si  sfa,  per  Comunque  si  sia.  Guicciard. 
1.  269.  (Gh.)  Come  si  sia,  certo  è  che  l'assalto  del 
Marchese  fu  molto  furioso  e  feroce. 

69.  1  carne ,  maniera  di  dire ,  che  vale  Nel 
modo  che,  o  sim.  Fir.  Lue.  4.  4.  (Man.)  Madama, 
andatevene  in  casa,  non  islate  a  questo  vento  ;  che 
a  come  voi  farneticate  e'  vi  debb'esser  presa  una 
gran  febbre.  Borgh.  Lett.  4.  169.  Vi  dissi  d'un 
Dante,  se  quel  Ruscello  ne  avesse  fatti  stampare,... 
con  sue  annotazioni  o  dichiarazioni,  che  a  come  egli 
era  saccente  e  temerario,  non  sarà  gran  fatto.  E 
171.  E  Orig.  Fir.  69.  E  a  come  se  ne  mostra  amo- 
revole, par  che  voglia  emendare  questo  errore.  Cecch. 
Samm.  1.  2.  (Mt.)  Queste  cose  a  come  si  stirac- 
chiano Paion  come  il  camoscio.  Pros.  por.  4.  v.  4. 
p.  228.  (Gh.)  Perchè  a  come  è  scritto  in  quella  carta, 
ed  a  come  parlavano  allora,  credo  che  malvolentieri 
si  possa  pigliare  per,...  [t.J  A  come  lo  giudicano 
questi  e  quelli,  egli  avrebb'a  essere  un  furfante  e  un 
santo,  gufo  e  aquila. 

70.  [t.]  e  congiunto  con  altre  partic.  =;  Car. 
Long.  Sof.  79.  (Man.)  Per  cagion  di  lui...  si  met- 
teva in  pensiero  di  come  s'avesse  a  portare  in  questo 
suo  primo  incontro  con  esso  lui. 

[t.|  Gli  è  meglio  di  come  lo  dicevano.  iVon  è 
lo  stesso  di  quel  che,  giacché  denota  più  special- 
mente il  paragone  del  modo. 

71.  Comedi,  per  Come  se.  Castigl.  Corteg.  2. 
156.  (Gh.)  .Ma  avendo  quivi  esso  fallo  un  poco  di 
pausa,  come  d'aver  dato  line  al  suo  ragionamento, 
disse,... 


7ìt.  JT.)  Come  !  Esci,  che  assol.  denota  mole  o 
bene.  Come  concio!  —  Com'era  pallido! 

|r.|  Ass.  di  bene,  e  co»  esci,  e  senza.  Vang. 
Considerate  i  gigli  del  campo,  come  crescono  ! 

73.  [t.J  Esci,  per  Quanto.  Come  morirei  vo- 
lentieri ! 

74.  (t.)  P«r  con^en»are ;  E  come  ! 

73.  [t  J  E  anche  iron.  Siamo  liberi.  E  come  !  Altri 
scrive  :  Eccome  \;  ma  fa  ambiguità  con  le  voci  che 
derivano  da  Ecco. 

76.  [t.|  Esci,  tra  di  maraviglia  o  di  rimprovero 
0  d'impazienza.  Come!  E  voi  credereste  che  le  adu- 
lazioni non  siano  casi  di  maestà?  —  Come,  e  voi 
credete  gli  uomini  tanto  creduU  che  vi  credano?  Il 
semplice  siete  voi. 

|t.|  Come  osate  voi  presentarvi?  Vang.  Come 
sei  tu  entrato  oui  non  avendo  la  veste  nuziale? 

77.  Jt.|  Modo  di  negare  interrogando.  Come  po- 
tete VOI  dire?...  Vang.  Come  fuggirete  voi  dalla  ven- 
tura pena? 

78.  [t.]  Modo  fam.  Senza  sapere  né  perchè  né 
percome.  Senza  dii-e...;  Ignorando  o  Lasciando 
ignorare  le  ragioni  e  il  modo  della  cosa,  e  ogni  par- 
ticolarità. Gamber.  Fraz.  decim.  p.  45.  Inteso  il 
perchè  e  il  per  come  di  tutto. 

Modo  sim.  (7ìu»i.)  Non  dice  né  che  né  come 
(non  rende  ragione). 

[t.J  e  affermando:  Dire  che  e  come.  —  Spie- 
gare per  che  e  per  come. 

7!).  Com'ella  Tiene,  o  Come  la  vieoe,  o  Come  viene. 
Modo  avverb.  A  casaccio.  Inconsideratamente.  Cr. 
alla  voc.  A  vanvera. 

[t.]  Come  Dio  vuole  (non  bene.  E  anche:  Ma- 
lissimo). —  Come  Dio  volle  (finalmente). 

86.  Colla  giunta  dell'articolo ,  piqlia  forza  di 
nome,  e  vale  Via,  Modo.  Bocc.  Nov.  70.  4.  (C) 
Disse  Buffalmacco  ;  e  come  potremo  noi  ?  disse 
Bruno:  Il  come  ho  io  ben  veduto.  Lab.  83.  Assai 
bene  m'  hai  dimostrato  il  come  e  la  cagione  del  tuo 
esserti  prima  allacciato.  Filoc.  6.  145.  Del  come 
non  li  caglia ,  ma  il  perchè  ti  dirò.  D.  2.  25.  [t.] 
Pensare  al  come.  [Camp.]  Dani.  Par.  21.  Ma  quella, 
ond'io  aspetto  il  come  e  '1  quando  Del  dire  e  del 
tacer,  si  sta,  ond'io.  Contro  '1  disio,  fo  ben  ch'io  non 
dimando.  =  CeccA.  Samm.  1.  2.  (Man.)  Non  v'an- 
date aggirando  il  cervello  su  per  il  come  e  il  quando 
e  il  dove.  [Val.)  Bari.  Cin.  3.  77.  273.  Cominciò  a 
pensar  del  come  ritirarsi  dalla  mala  intrapresa  per- 
secuzione. 

[r.j  PI.  Quali  a  scoprire  più  facili?  i  come  o  i 
Dcrchò  delle  cose  V 

CO.UeCCHÈ  e  COME  CHE  e  COMECHÈ,  in  qualunque 
modo.  Avv.  Lai.  Ut  ut.  Pass.  206.  (C)  Or,  comecché 
la  superbia  si  prenda,  o  per  l'uno  modo  o  per  l'altro, 
certa  cosa  è...  che  in  alcuno  modo  è  radice...  di 
tutti  gli  altri  peccati. 

Dani.  Inf.  18.  (C)  Comeché  suoni  la  sconcia 
novella.  Bocc.  Nov.  14.  10.  Ma  comeché  il  fatto 
s'andasse,  avvenne  che,  solutosi  subitamente  nel- 
l'aere un  gruppo  di  vento ,  percosse  nel  mare. 
[Val.]  T.  Liv.  Dee.  Prol.  3.  Di  queste  cose  e  delle 
somiglianti ,  come  ch'elle  sieno  stimate  e  giudicate, 
io  non  ho  cura. 

2.  t  Per  Perciocché.  Vit.  S.  Gio.  Ball.  225.  (Mt.) 
Ma  lasciavanlo  stare  (non  badavano  a  Cristo),  comec- 
ché egli  non  aveano  la  verità. 

[Val.]  Pallav.  Avveri.  Gramm.  49.  Comeché  e 
Comecché  mal  si  usa  invece  di  Perocché. 

5.  i  Per  Conciossiaché,  osim.  Guitt.  Leti.  18.  40. 
(M.)  Mandai  recherendo  voi  essa  moneta  ;  e  comec- 
ché voi  foste  impedito  d'altro,  non  vi  gradio  di 
darla.  Salvin.  Disc.  t.  1.  disc.  32.  p.  115.  (Mi.) 
Non  mancò,  secondo  Tacito,  chi  credesse,  comecché 
il  popolaccio,  dice  egli,  sempre  è  inclinato  a  cre- 
dere il  peggio;  che  Paolina...  cercasse  la  gloria 
d'accompagnare  la  sua  morte  con  quella  del  marito. 

Borgh.  Arm.  Fam.  19.  (M.)  Dicendogli  uno 
de'Cesariani  in  Affrica,  che  era  veterano  della  decima 
legione,  rispose  che  non  vi  conoscea  i  segni  de'  De- 
cumani, come  che  quella  legione  avesse  un  proprio 
e  special  dell'altre.  Deput.  Decam.  99.  Onde  conve- 
nevolmente con  esso  (verbo  Fare)  si  risponde  a  tutti 
gli  altri  (verbi),  come  che  e'  vaglia  in  genere  quel  che 
ciascheduno  in  proprietà. 

i.  Benché,  Tuttoché,  Ancorché,  Avvegnaché,  Quan- 
tunque. Suole  mandare  al  subjunlivo,  particolarmente 
se  egli  corrisponde  con  Nondimeno,  Pure,  e  altre  si- 
mili particelle;  benché  talora  senza  tali  corrispon- 
denze s'adoperi,  non  solamente  come  in  par:n'esi, 
UM  nel  principio  e  nel  fine  del  periodo  euandio.  Bocc. 
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pr.  ì .  (C)  Umana  cosa  è  aver  compassione  degli  afllitti; 
e comechè  a  ciascuna  persona  stea  bene,...  Enov.  22. 
12.  Coniecliè  varie  cose  gli  aiuiasser  per  lo  pensiero 
di  doversi  fare,  pure  vedendo  il  Re,...  delilierò...  E 
nov.  33.  3.  L'ira...  in  fcrvenlissimo  furore  accende 
l'anima  nostra  ;  e  comecliè  questo  sovente  negli  uo- 
mini avvenga...,  nondimeno  già  con  maggior  danni 
s"è  nelle  donne  veduto.  E  nov.  10.  10.  Ella,  che  me- 
dica non  era,  comechè  medico  fosse  il  marito,  senza 
alcun  fallo  lui  credette  esser  morto.  E  nov.  78.  10. 
Comechè  egli  noi  sappia,  io  trovai  che  la  fidanza,  la 
quale  io  ho  di  lui  avuta,  era  pervenuta  a  questo. 
Ar.  Fiir.  34.  55.  (Mt.)  Come  che  né  la  causa  del 
cammino.  Né  il  fine  del  desir  da  te  sia  inteso.  Pur 
credi  che  non  senza  alto  mistcrio.  Venuto  sei  dal- 
l'artico emispcrio.  Allegr.  Canz.  7.  Però  que'savie 
dahben  omaccioni  (Favello  or  de' Romani),  Comechè 
non  Cristiani,  Pur  nostri  padri,  e  già  nostri  padroni. 
Satinai.  Arcad.  Pros.  12.  Come  che  molto  mi  pia- 
cesse non  esser  cosi  la  cosa,  come  sognato  avea,  pur 
nondimeno  la  paura  e  '1  sospetto  del  veduto  sogno 
mi  rimase  nel  cuore. 

Borijh.  Tose.  338.  (M.)  Non  sono  quegli,  che 
lo  dicono,  autori  di  poco  pregio,  che  si  debba  age- 
volmente correre  a  dannargli,  come  che  in  questo  e' 
non  sapessero  molto  bene  che  dirsi.  [Val.]  Pullav. 
Avveri.  Gramm.  4-9.  Di  sua  natura  Comechè  vale 
Benché,  Etsi. 

[Val.)  Ninf.  2.  21.  E  come  che  alauanto  di 
spavento  Avesse  di  quel  dir,  pur  fermo...  E  5.  35. 
Ti  piaccia  partir,  come  che  a  me  Non  sia  forse  minor 
doglia  che  a  te.  Ar.  Far.  17.  83.  Né  in  premio  della 
giostra  Pavria  messe.  Come  che  liberal  fosse  e  cortese. 

5.  [Val.]  \  Colla  corrispondema  di  Cosi.  Leti. 
Feder.  li.  Corazz.  123.  Comechè  il  peccalo  sia 
grande  o  leggeri,  così  è  mestieri  che  h  malfattori 
sieno  puniti  per  la  legge. 

6.  Pur  talvolta  si  trova  usato  coiritidicalivo. 
Non  com.  Bocc.  Nov.  18.  23.  (C)  La  sanità  del 
vostro  figliuolo...  nelle  mani  della  Giannetta  dimora,- 
la  quale...  il  giovane  focosamente  ama,  comechè  ella 
non  se  ne  accorge,  per  quello  che  io  vegga.  E  nov. 
27.  15.  Comechè  io  credo,  se  più  fosse  perseverato... 
il  mio  duro  proponimento,  si  sarebbe  piegato.  Mor. 
S.  Greg.  i.  10.  Sicché,  comechè  egli  rendono  grande 
clarità  di  lor  vita ,  nientedimeno  ancora  contro  loro 
volontà  rimangono  dentro  da  loro  alquante  reliquie 
di  questa  notte.  Frane.  Sacch.  Nov.  4-2.  Comechè  io 
credo  che  questa  fosse  permissione  di  Dio,  volendo 
che  ciò  avvenisse  perchè  li  cattivi  fossono  puniti. 

7.  1  E  con  tramezzo  altra  parola.  Mor.  S.  Greg. 
t.  1 .  232.  (iV.)  E  come  queste  parole  che  special- 
mente dette  sieno...  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  9.  36. 
3i5.  Come  però  che  ninno  credea. 

8.  t  K  per  lo  semplice  Come.  Vive  in  qualche 
dial.  Cavale.  Alt.  Apost.  57.  {Mi.)  lo  gli  ho  mo- 
strato in  visione  come  che  uno  che  ha  nome  .\nania 
entrerà  a  lui...  Boce.  Vit.  Dani.  Volle  lo  Spirito 
Santo  nel  rogo  verdissimo  nel  quale  Moisè  vide  quasi 
come  che  una  fiamma  ardente...  Nov.  ant.  100.  (M.) 
E  questo  non  dico  io  per  me ,  comechè  io  sia  di 
quegli  si  sullìciente...  S.  Ayost.  C.  D.  2.  14.  {Mi.) 
Laheone  reputava  da  dovere  questo  Platone  essere 
annoverato  tra  li  mezzi  iddii  ;  come  che  Ercole  e  come 
che  Romolo. 

9.  t  Per  Allora  quando,  Appena  che.  Benv.  Celi. 
Vit.  [Mi.)  Come  che  io  veddi  d'averla  benissimo 
ferma...  animosamente  dissi. 

10.  t  Per  Come  se.  Quasi  che.  Vive  in  qualche 
dial.  Boryh.  Tose.  353.  (M.)  Non  è  mancato  degli 
antichi  e  nobili  gramatici  chi  abbia  ripreso  il  gran 
poeta  romano  che  dicesse ,  Ricerca  i  porti  Velini, 
come  ch'c'  fusse  mandare  a  cercar  cosa  che  non  era 
al  mondo.  E  406.  Ricorse  ad  allegiire  che  aveva 
lasciato  i  danari  e  le  scritture  in  Arimini,  come  che 
nel  sacco  di  quella  città,  come  in  una  piena ,  fusser 
ite  male  l'nne  e  l'altre.  E  Arm.  Fum.  9.  Assegna- 
vano in  questi  casi  alcune  loro  cerimonie  e  certi 
segni,  come  che  dovessero  averne  l'ordine,  o  quasi  la 
condotta  dagli  Iddei.  E  Mon.  160.  Cosi  copertamente 
spregiando  la  povertà  e  parsimonia  loro,  come  che 
non  fosse  più  allora  (dell'argento)  in  Roma. 

H.  Alf.  a  OvHn(|ue.  Uant.  ìnf.  6.  [C)  Nuovi  tor- 
menti e  imovi  tormentati  Mi  veggio  intorno,  comechè 
lo  mi  muova,  E  coniecli'io  mi  vol^a,  e  ch'i'  mi  guati. 

12.  i  Per  Poiché,  Da  che.  Vit^'S.  Elis.  367.  (.l/<.) 
Tutti  [iliioi  peccali)  li  sono  perdonati,  come  che  fui 
afflitto  in  tulle  le  parli  e  membra  con  clic  In  puoi 
aver  ull'i'so  il  Ino  Crcaloro. 

13.  IVal.j  t  Per  Tale  che,  in  siguif.  di  Addicllivo. 


Ant.  Com.  Dani.  Etvur.  2.  380.  Acciocché  i  pa- 
renti suoi  si  polessono  ricordare  del  fatto,  si  che 
vendetta  ne  fosse  fatta,  come  che  mai  non  se  ne  fece. 

11.  [Camp.]  t  In  signi ficanza  di  Che  che  u  Chec- 
ché. Guid.  G.  XV.  76.  E  poi  che  mio  cuore  è  si  del 
tutto  asciso,  egli  non  fia  cosa  ch'io  non  apprenda, 
come  che  me  ne  debba  avvenire. 

COME  CHE  SIA.  Modo  avverò.  A  qualunque  modo. 
Comunque  sia.  Bemb.  Pros.  3.  219.  [M.)  Dicesi 
quando  che  sia,  come  che  sia,  che  che  sia,  e  vagliono 
l'una  quanto  vale  a  qualche  tempo,  e  l'altra  quanto 
vale  a  qualche  modo  ;  e  dissesi  alcuna  volta  ancora 
cosi  :  in  che  che  modo  si  sia. 

COMÈDEUE.  [Fanf.]  V.  a.  e  ass.,  quasi  neut.  Man- 
giare. Aureo  tat. 

t  CO.«ÈDIA.  [T.]  V.  Commedia. 

t  COmÈDICO.  [T.]  Agq.  Appartenente  a  commedia. 
[M.F.j  Leti.  B.  Già.  Colomb.  52. 

t  COMEDO.  [T.]  S.  m.  Chi  recita  le  commedie. 
Comoedus,  aureo  lai.  [.\I.F.]  Sulvin.  Casaub.  141. 
Due  volte.  V.  Comico  e  Commediante. 

COMEIVATO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico 
dei  sali  che  forma  l'acido  comenico ,  combinandosi 
colle  basi. 

COJIEiMCO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Si  unisce  al  nome 
generico  di  Acido  per  denotare  quel  corpo  di  natura 
acida  che  si  produce  dalla  distillazione  secca  del- 
/'Acido  meconico. 

COlMEiXTÀCCIO.  [T.]  Pegg.  di  Comento.  Doni  A. 
F.  Intarmi.  [Mi.)  Pub  cadere  su  qaesCanal.,  altresì 
Comentino,  quasi  per  vezzo  o  per  modestia  ;  Comen- 
lùccio,  per  modestia  o  per  dispr. 

COJIEMAIIE  e  COMMUTARE.  [T.]  {Sebbene  Vorig. 
porti  il  secondo,  la  pronunzia  ama  il  primo,  al  modo 
di  Comandare  e  sim.)  V.  a.  Spiegare  con  comento. 
Alt.  in  Plin.  e  in  PI.  — ^  Svet.  Commentari  per 
Esporre;  come  Virg.  Memorare  per  Dire.  —  Pass. 
314.  {C)  La  quale  {scrittura)  egli...  meglio  e  più 
fedelmente  e  più  veracemente  Iranslalò,  interpretò, 
ispose  e  comento.  (Si  /)«ò  Iraslalare  senza  interpre- 
tare ;  si  può  interpretare  pur  iraducendo  più  o  meu 
largamente,  o  aggiungendo  brevi  parole  ;  il  comenlo 
più  che  la  sposizione  whò  fare  prova  di  dottrina  e  d'in- 
gegno.) Bocc.  Vit.  Dani.  260.  Comechè  egli  appaja, 
lui  avere  inlendimento,  quando  il  cominciò  {il  Con- 
vivio), di  comentarle  tulle  {Dante,  le  sue  canzoni). 
[T.]  Lor.  Med.  La  presunzione  nella  quale  mi  pareva 
incorrere,  commentand'io  le  cose  proprie. 

Ass.  Bemb.  Pros.  1.  33.  (C)  In  quella  lingua, 
piuttosto  che  in  questa,  dettando  e  comenlando. 

[t.]  Si  può  comentare  tale  o  tal  passo  anco  in 
iscritto  che  di  proposito  non  sia  comento. 

2.  Anco  parlando.  [Cors.]  Bart.  Vit.  Borg.  3. 
6.  Comcntavane...  i  più  bei  passi,  massimamente  gli 
allenenlisi  alle  perfezioni  dell'anima. 

3.  In  senso  più  ampio  e  men  buono.  Tac.  Dav. 
Slor.  2.  280.  (C)  Volevan  piuttosto  comentare  le  com- 
messioni,  che  eseguirle,  [t.]  Comenlare  malignamente 
parole,  e  anche  fatti,  dice  malizia  più  deliberata  e 
più  espres.sa  che  Interpretare. 

COMEiVTAIUETTO.  [T.]  Dim.  di  Comentadio.  Sa- 
rebbe più  conforme  all'uso  mod.  di  Comenlariuolo. 
Pros.  Fior.  4.  2.  233.  {Man.)  Vi  ha  fatto  aggiungere 
il  comenlarietto  del  Gesnero  De  Lunariis. 

i  COME.\TÀRIO.  [T.]  Agq.  V.  il  Sost.  §  1. 

C0MEi\TAi110  e  COMHE\tlRIO.  [I.]  S.  m.  EU. 
dall' Agg.  Onde  il  Salvin.  Gas.  172.  (C)  Comcntario 
si  dice  per  il  Libro  comentario,  o  di  memorie,  [r.] 
Geli.  Libros  commentarios.  —  //  Comentario  dap- 
prima ai  Lai.  era  Sommano  o  Note  scritte  per  me- 
moria. Comminiscor,  Reminiscor. 

Comentario  è  lavoro,  più  delle  Memorie,  pros- 
simo a  Storia;  breve  e  spedito,  ma  non  senza  cura. 
Comenlarii,  Titolo  di  storie  nelle  quali  il  narratore 
ebbe  non  piccola  parte  ;  quasi  memorie  di  quel 
ch'egli  ha  provato  e  veduto.  [t.I  Comenlarii  di  Ce- 
sare, che  (lic.  dice  ignudi,  ma  da  far  disperare  gli 
storici  di  mestiere,  (jomentarii  del  Montine.  [Cors.] 
Bart.  Pov.  coni.  8.  146.  Campò  {Cesare)  con  giltarsi 
nell'acqua  ignudo ,  e  privo  d'ogni  altro  suo  avere , 
fuorché  solo  d'una  parte  de' suoi  commenlarii,  che  si 
teneva  in  una  mano  alzata  sopra  i  flutti.  {Qui  le 
semplici  note  per  memoria.)  =  Cronich.  Ant.  251. 
(Man.)  Commenlarii  di  Gino  Capponi,  dell'ucquisto  di 
Pisa,  l'anno  mille  quattrocento  sei.  [t.]  Comenlarii 
di  Vespasiano  Rislicci.  =  Varch.  Stor.  9.  2i1.  (C) 
Raffaello  Malfei  volterrano,  nel  quinto  libro  de'  suoi 
Comenlarii  urbani,  [t.]  Svet.  Compose  un  comen- 
tario della  sua  vita.  Anco  dell'altrui  vita,  e  di  fatti 
in  cui  l'uomo  non  tbbe  parte ,  dicesi  Comentario  « 


Comenlarii  ;  e  il  Papi  così  intitolò,  per  modestia 
forse ,  la  sua  Storia  della  involuzione  di  Francia. 
[Val.|  Car.  Leti.  fam.  2.  178.  Saprete  di  mano 
in  mano  dove  io  vo,  acciò  possiate  mettere  i  miei 
peregrinaggi  in  commentario. 

2.  Fig.  [Cors.)  Car.  Beli.  Arist.  3.  10.  Metafora 
è...  a  dir  ch'essa  statua  fosse  un  comentario  delle 
cose  fatte  per  la  repubblica. 

3.  In  senso  aj\.  a  Comenlo.  In  orig.  erano  An- 
notazioni brevi,  secondala  rad.  del  voc;  ma  denota 
lavoro  lunghetto;  ed  è  di  più  erud.,  ma  men  com. 
uso  c/ie  Comento.  Bed.  Op.  6.  210.  (GA.)  Tirar  a  fine 
il  suo  commentario  del  libro  dlppocrale.  Salvin. 
Aniiot.  Marat.  Perf.  poes.  3.  322.  Scrisse  moltis- 
simi libri  in  medicina,  e,  frali  altri,  i  commenlarii 
sopra  Avicenna,  stampati  in  Pavia.  [Camp.]  Pist. 
S.  Gir.  53.  =  Varch.  Ercol.  2.  215.  {Gh.)  M.  P. 
Vettori...  ne' suoi  commentarli  che  egli  fece  sopra 
i  libri  della  Retorica  d'Aristotile.  Chiabr.  Leti.  p. 
163.  Leggendo  i  commentatori  della  Poetica  d'Ari- 
stotele, 0  altri  che  senza  commentario  dichiarano  la 
sua  dottrina.  Martel.  Pier.  Jac.  in  Vocab.  Caler. 
347.  La  Vita  e  le  Opere  di  S.  Caterina  da  Siena, 
non  meno  polita  nello  scrivere,  che  incontaminala 
nel  vivere,  per  voi  pubblicate,  accresciute,  e...  eoa 
eruditi  commenlarii  illustrate. 

Ass.  Titolo  di  libro.  [Val.]  Menz.  Sat.  3.  0  dot- 
toroni,  che  un'arpia  vi  scanni,  Insin  che  avete  avanti 
il  Commentario,  So  che  tirate  il  collo  ai  barbagianni. 

|Cainp.)  Pist.  S.  Gir.  58.  E  in  modo  di  com- 
mentario, dirò  a  ciascuna  parte  quello  che  mi  parrà 
da  dire. 

4.  1  Cancelliere,  cioè  Scrittore  di  Comenlarii. 
(Camp.)  Camp.  Ant.  Test. 

ì  COJIEXTARIOLETTO.  [T.]  Sottodim.  di  Comenta- 
nio.  [Camp.)  Pist.  S.  Gir.  100.  Né  appresso  di  noi 
è  copia  di  loro  esemplari,  eccello  che  ilhbro  de' tuoi 
Soliloquii,  e  certi  comentarioletli  ne'  Salmi.  {Alla 
lai.  in  psalmos.) 

COJIE.\TAIUl!0LO.  [T.]  Dim.  di  COMENTARIO.  Co- 
meutariolum  é  in  Q.  a  M.  Cic. 

Nel  senso  di  Memorie.  [Camp.]  Serni.  33.  Scri- 
vendo libelli  ecomenlarioli  pieni  di  bruttezza,  d'igno- 
ranza e  di  onne  {ogni)  falsità.  [t.J  E  in  Vesp.  Bist. 
Vit.  Manett. 

2.  In  senso  più  uff.  a  Comento.  [Camp.]  Pist. 
S.  Gir.  22.  La  quale  disputazione  richiedeva  che  non 
tanto  una  epistola,  quanto  ancora  dettassimo  uno  co- 
menlariuolo. E  Pi.'it.  97.  {Il  cod.  Commenlariolo  ; 
ma  non  credo  abbia  a  leggersi  coU'accento  sull'  I 
alla  lat.) 

COMEMATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Comentare. 
Bocc.  Vit.  Daiit.  200.  (C)  Più  Canzoni,  conientate, 
non  se  ne  trovano  da  lui.  Car.  Leti.  2.  207.  A  lui 
l'ho  lasciata  in  mano,  letta,  riletta,  dicifcrata  e  co- 
mentala  tante  volle,  che  la  'niende  da  vantaggio. 
[t.I  Comenlato.  Dell'autore  stesso. 

COMEXTATOUE.  |T.]  S.  m.  Verb.  di  Comentare. 
L'hanno  in  altro  senso  Apul.  e  Tert. —  Bed.  Annoi. 
Dilir.  193.  (C)  Acrone,...  antico  comenlalore  d'Ora- 
zio. E  182.  Orazio,  col  chiamare  purpurei  i  cigni, 
che  sono  bianchissimi,  ha  data  una  gran  fatica  a'suoi 
comentatori.  [Cors.)  Pallav.  Stor.  L'onc.  13.  15.  3. 
Il  più  simile  al  vero  é  che...  egli...  fosse  più  tosto 
falso  comenlalore  che  falsatore.  Galil.  Mass.  Sist. 
449.  I  comentatori  sono  paragonati  ai  cuochi.  Benv. 
Celi.  Io...  credo  che  questi  commentatori  gli  fac- 
ciano dir  cose,  le  quali  egli  non  abbia  nonché  pen 
salo,  ma  sognato  ! 

2.  Nel  senso  del  §  3  di  Coniente.  )t.]  I  maligni 
comentatori  delle  parole  e  intenzioni  altrui,  tengono 
sé  di  lauto  più  alto  ingegno  quanto  col  pensiero  vanno 
più  basso. 

COME\TATRICE.  [T.]  Fem.  di  Comentatore.  E 
come  Agg  [t.]  La  dottrina  degli  Arabi  è  più  coinen- 
talrice  che  invenlrice. 

2.  Nel  senso  del  §  3  di  Comento.  [t.]  C'è  delle 
donne  ne'  crocchi,  comenlatrici  tremende,  uggiose 
perchè  mahziose,  e  più  uggiose  se  fauno  le  spiritose. 

t  COME.XTAZIOAE.  |T.]  S.  f.  Comento.  [Tav.] 
Sasseti,  il.  Averroè  nel  proemio  della  Coinentazione 
magna,  [t.)  Segn.  Poi.  Ded.  3. 

COMEXTIXO.  '[T.j  V.  Comentaccio. 

CO.ME,VTO  e  CO^^IE^'TO.  jT.)  S.  m.  Spiegazione 
pensata  e  non  breve  di  scritto  altrui  o  proprio,  [r.] 
//  Comento  illustra,  o  deve  illustrare,  le  idee  più  che 
le  parole  e  le  frasi.  E  più  lungo  di  Chiosa  ;  e  per 
solilo,  anche  ^'Interpretazione,  e  più  elaborato.  Lor. 
Med.  Interpretazione  e  Comento  de'  miei  sonetti.  = 
Bocc.  Vit.  Dant.  260.  (C)  Compose...  un  conento 
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in  prosa...  sopra  tre  delle  sue  ciiiizoni  ;...  e  (|ueslo 
iiililolù  Convivio.  G.  V.  9.  135.-1.  Cominciò  un  co- 
menlo  sopra  (|uallor(liei  delle  sue  canzoni.  Car.  Leti. 
2.  41.  Vi  lece  sopra  un  commento. 

Ass.  peranloiiom.  D.  \.  l.  (C)  Avcrrois,  clie  '! 
gran  tomento  feo  (fece,  sopra  Arìslutele.  V.  Go.men- 

TAZIONK.) 

fT.|  I/Otlimo  Comcnto,  ass.,  (/nel  dell'Anonimo 
«  Dante,  detto  anche  dell'Ullimo.  —  Comcnto  ampio, 
dotlo. 

2.  Anco  in  lavoro  che  di  proposito  non  è  Comcnto, 
seynatam.  nel  piar.  Sen.  Pisi.  (C)  lo  ti  farò  i  co- 
inénli  clic  tu  desideri,  [t.]  Anche  parlando. 

Col  Di  suole  riguardare  lavoro  l'alio  sopra 
un'opera  intera,  [r.]  Gomento  del  poema  di  Dante, 
d'una  canzone  di  F.  Petrarca.  Colt  A,  a  tale  o  lui 
passo;  e  l'.K  cade  seynatam.  nel  senso  sey. 

3.  Fare  un  comenlo.  Discorrere  su  checchessia 
più  0  men  tunyamente  (Bisc.  Mulm.);  modo  che  non 
fa  grande  onore  ai  comentatori. 

[t.|  Fare  il  comenlo  alle  parole  altrui,  men  coni. 
che  la  cliiosa  :  ma  ijuesta  è  quasi  sempre  per  deni- 
grare; mi  piaggiatore,  o  anco  un  ammiratore  impor- 
tuno, può  lare  il  comento  all'altrui  dello  per  rilevarne 
la  sapienza  o  la  bellezza,  e  per  soddisfare  a  sé  più 
forse  che  ad  altri.  Cecch.  Donz.  3.  1.  E  far  comeiiti, 
e  pronostichi  addosso  A  Forese,  a  lor  posta. 

A  chi  soggiunge  alle  nostre,  troppe  sue  e  non 
convenienti,  parole,  dicesi  per  tagliare  corto:  [t.] 
Non  c'è  hisDgno  di  tanti  comenti. 

COMEVTÌCCIO.  [T.]  V.  CoMENTACr.io. 

t  COMK.XZ.i.  .S'.  f.  Comincia  mento.  ìlim.  Ani.  B. 
M.  Lapo  Saltarelli.  150.  {;!/.)  Del  coinpimeuto  sono 
alla  comenza. 

t  C0.«E.\Z.UIE.  V.  a.  Cominciare.  Nel  dial.  ven. 
Comeusare.  Bind.  Buon.  /?.  A.  (.Ut.)  E  guai  a  chi 
servire  alcun  si  mette ,  Che  comenza  amistà  fruito 
cherendo.  Him.  Ant.  Lap.  Gian. 

2.  E  N.  ass.  Tesorett.  Brun.  2.  1 1.  (M.)  Lo  te- 
soro comenza  Al  tempo  che  Fiorenza  Florio,  e  fece 
frutto.  Fr.  Barb.  31.  5.  (Mt.)  E  199.  2.  Rim.Aut. 
Lap.  Gian.  Bini.  Ant.  F.  H.  Giac.  Noi. 

t  CÒ.WEIIE.  V.  a.  Alf.  al  lai.  Comerc.  Ornare. 
Petr.  cap.  11.  (C)  Quattro  cavai  con  tanto  studio 
corno  !  .4r.  Far.  29.  27.  Ben  m'ail'aticherei  con  tutta 
quella  Aite  che  tanto  il  parlar  orna  e  come. 

COMETA.  S.  f.  (Aslr.)  Corpo  celeste  della  natura 
del  pianeta,  ed  al  par  di  (juesta  traente  la  sua  luce 
dalla  riflessione  de'  raggi  solari  ;  ma  ne  dijhrisce 
per  essere  l'elisse  che  descrive  la  cometa,  molto  più 
allungata.  Fu  così  denominata  dalla  luminosa  sua 
capellatura,  la  quale,  se  precede,  l(C  cometa  dicesi 
Barbuta;  se  segue,  Codata;  se  la  circonda.  Crinita. 
La  sua  apparizione  fu  presso  gli  antichi,  ed  e  ancora 
presso  il  volgo,  riputala  di  cattino  augurio.  (Mi.) 
Cometa,  aureo  lai.  fCoiit.]  Faiis.  da  Long.  Meleor. 
20.  V.  Sono  dill'ercnli  le  comete  ,  che  alcune  paiono 
avere  la  coda,  ed  alcune  la  barba,  altre  la  chioma. 
■=zDant.  Par.  21.  (C)  Si  fero  spere  sopra  lìssi  poli, 
Fiammando  forte  a  guisa  di  comete.  Pecor.  (,1/(.)  La 
detta  cometa  significò  diverse  cose  e  novità  nel  secolo. 

2.  Ed  antic  Stella  cumeta  per  Cometa.  G.  V.  8. 
il.  i.  (C)  Apparve  in  cielo  una  stella  cometa  con 
grandi  raggi  di  fummo  dietro.  (Forse  era  scritto  co- 
rnata.) 

3.  (Vet.)  Quella  Macchia  bianca,  lunga  per  li  due 
tersi  della  lesta  de'cavalli,  larga  da  capo  e  appun- 
tata verso  il  labbro.  (Mt.) 

i.  E  anche  una  sorta  di  Giuoco  da  carte  aduna 
delle  quali  si  dd  particolarmente  il  nome  di  cometa. 
(Fanf.) 

3.  (Araìd.)  fCib.J  S'elfigia  come  una  stella  cau- 
data con  raqqi  ondeqgianti. 

C0.«ETACCÌ.\.  S.  f.  Pegg.  ami  che  Acer,  di  Co- 
meta. Car.  Leti.  1.  i.  (M.)  Di  nuovo  questa  sera 
si  vide  qui  lina  gran  comctaccia. 

COMETARIO,  .^gg.  Di  cometa,  .appartenente  a  co- 
meta. Gal.  Comp.  259.  (C)  La  probabilità  de' quali 
(rincontri)  tanto  più  manifesta  si  scorge,  quanto  essi 
molto  aggiustatamenle  si  adattano  al  moderare  gli 
assurdi  che  par  che  seguano  al  por  questo  orbe  co- 
metario, [t.  I  Nebulosità  d'aspetto  cometario. 

t  COMETE.  S.  /'.  Cometa.  Aureo  lai.  Comeles. 
[Val.)  Audr.  Lane.  Eneid.  Uh.  IO. 

COMETÓIItE.  S.  f  (Astr.)  Nome  dato  alle  comete 
supposte  stelle,  o  splendenti  di  propria  luce.  (Mt.) 
Magai  Leti.  7.  (.1/.)  S'egli  abbia  iticonlrato  maggior 
lortuiia  nel  far  la  coda  alla  comeloide  ignita,  o  alla 
cometa  stella.  |Val.J  E  appresso:  Apparisce  la  co- 
rnea 0  cometoide. 


COJIIATO.  V.  Commiato.  Ma  con  una  M  è  più  vivo. 

CÒMICA.  |T.)  Femin.  di  COMICO  attore,  tir.  Leti, 
lod.  donn.   123.  (Mt.) 

CÒMICA.  (T.|  S.  f.  EU.  snitinl.  Arie.  Se//».  Aless. 
Memor.  Viayg.  e  Fesl.  1C2.  (G/(.)  I  cantori  furono 
lutti  de'  pili  celebri  professori,  che,  per  la  squisi- 
tezza della  voce,  e  per  la  perfezione  della  musica,  e 
per  la  perizia  della  comica,  s'odano  e  si  veggano  su' 
più  famosi  teatri  dell'Europa. 

2.  Fuor  di  teatro  non  ha  senso  di  lode  ;  e  dovrebbe 
suonare  strapazzo  a  un  accademico ,  nonché  a  un 
predicatore,  il  dirsi  di  lui  che  gli  ha  molla  comica. 

3.  Fig.  [t.]  l'omo  che  ha  molta  comica  nel  parlare, 
nel  presentarsi,  nel  far  servire  la  disinvoltura  ai 
suoi  fini. 

COMICAME.\'TE.  [T.]  Avv.  Da  Comico.  Cornice  è  in 
Cic.  [t.|  Le  cose  tragiche  comicamente  trattare.  ;-■ 
Tass.  Art.  Dial.  2.  (Man.)  Dicendo  che  Platone 
avea  comicamente  rappresentato  Ippia. 

2,  In  modo  troppo  familiare  o  ridevole.  [r.]  Scri- 
vere, Rispondere,  Diportarsi  comicamente. 

1  CO.MÌCIO.  S.  m.  [Vìi]  Per  Comizio.  Pomp.  Vii. 
Plut.  3.  179.  Uill'erir  fece  i  comicii  consolari. 

C0M1CÌSSI.M0.  |T.l  Slip,  di  Corneo, segnalam.  nel 
senso  del  ^  i  di  Comico  agg.,  cioè,  che  fa  ridere 
delle  proprie  ridicolezze.  [i.J  Uscita,  Scenata,  Fi- 
gura coinicissiina. 

CÒMICO.  ['!'.)  Agg.  Che  concerne  la  commedia. 
D'autore.  Cecch.  Spir.  Prol.  (C)  Però  non  tien 
d'esser  poeta  comico.  È  in  Cic.  [t.J  Quintil.  Autore 
comico. 

2.  [t.]  Poesia  comica  (die  ora  non  è  più  poesia). 
[t.]  Genere  comico,  e  della  commedia  propriam. , 

e  d'ogni  componimento  e  imitazione  piacevole. 

[t.]  Forza  comica,  in  Svet.  Virtus  ;  /«  tanto 
ripelulu  Vis  comica  dal .  Goldoni,  che  se  ne  inten- 
deva, e  aveva  più  Vena  comica  del  Molière,  ma  brio 
men  fino  assai  volte.  Forza  e  Brio  degli  attori  altresì; 
ma  di  loro  non  Vena  comica,  sebbene  anch'essi  pos- 
sano 0  no  essere  in  vena. 

[t.]  Hor.  Soggetto  comico  non  vuole  essere 
esposto  in  versi  da  tragedia.  —  11  soggetto  può  essere 
più  0  men  comico,  cioè  più  o  men  atto  a  trattarsi 
piacevolmente. 

[t.J  Componimento  comico.  —  Scena  più  omen 
comica. 

[t.]  Teatro  comico,  dove  rappresenlansi  più 
specialm.  commedie  ;  e  Raccolta  stampata  di  comici 
componimenti. 

fT.I  Sen.  Verso  comico,  appropriato  al  genere. 

[T.j  Romanzo  comico. 

3.  rCors.]  Sef/r.  Fio;'.  Dial.  ling.  Persone  comi- 
che, Personaggi  di  commedia.  JT.]  Plin.  Maschere. 
Cic.  Artifizio  comico  (di  Itoselo).  Qiiiiit.  Gesto  più 
comico  che  oratorio.  —  Parti  comiche,  più  specialm. 
piacevoli. 

[t.]  Buffo  comico,  nel  dramma  musicale  a  di- 
stinguerlo dal  Buffo  cantante,  che  ha  canto  più  la- 
vorato, e  meno  s'ajuta  co'  lazzi.  [Ross.]  V.  Buffo 
e  Opera. 

[t.]  Compagnia  comica  dicevasi  quel  che  adesso 
drammatica  ;  recitante  e  commedie  e  tragedie  in 
guisa  ahi  comica  fieramente. 

A  modo  di  Sosl.  [t.]  Valente  nel  comico,  e 
d'autore  e  d'attore. 

i.  Di  scritti  e  delti  e  fatti,  fuor  di  scena,  più 
del  dovere  piacevoli  a  taluni,  seriamente  ridicoli  alle 
spalle  d'altri.  [Val.]  Darett.  Scritl.  crit.  20.  Sparsa 
la  fama  di  queste  due  comiche  scene,  fatte  a  sue 
spese;  ognuno  gli  rideva  sul  viso,  [t.]  Avventura 
comica. 

[r.l  Maniere  comiche  di  taluno,  troppo  facete, 
0  affettate,  o  false. 

[t.]  Personaggio  comico,  da  dar  soggetto  a 
scene  di  commedia,  da  far  ridere  senza  volerlo. 

[t.J  e  in  questo  senso  e  in  quel  di  piacevolezza 
natia,  ma  non  sempre  opportuna  l'uomo  ha  del  co- 
mico. 

CÒMICO.  [T.]  S.  m.  Per  eli.  dall' Agg.  Attore  che 
recita  non  solo  commedie,  e  lo  fu  per  mestiere.  At- 
tore suona  più  nobile  oggidì.  |t.]  Cic.  Giovanetto 
comico.  Un'  Iscr.  Eutiche  ad  Icilio,  il  primo  comico 
del  suo  tempo.  [Val.]  Fag.  Bini.  6.  277.  Quei  che 
la  raccontano  (recitano)  Si  cliiamau  Recitanti,  Comici 
e  Commcdianli.  [t.|  Fare  il  Comico.  —  Capocomico. 
2.  Un  Comico  dicesi  chi  ha  modi  alj'etlali  nel  de- 
clamare 0  nell'alteggiarsi,  s'investe  d'affetti  non 
proprii,  fa  parti  che  non  son  sue.  [t.]  In  politica  e 
in  lelteratnra  ne  vediamo  dei  Comici,  che  destano  i 
due  alTelti  della  Iragodia,  la  pietà  e  lo  spavento. 


3.  Autore  di  commedia.  Red.  Lelt.  occh.  li.  (C) 
l'resupposto  clic  i  Comici  greci  e  latini  avessero 
avuto  cognizione  degli  occhiali.  D.  3.  30.  Comico  o 
Tragedo.  [t.]  Cic.  ì  senarii  de'  Comici.  —  Buon 
comico  e  d'autore  e  d'attore.  Gran  comico  d'autore 
meglio. 

conino.  vS.  m.  [Va!.]  Comodo.  Voce  vivissima  nel 
Contado  fiorentino.  Baldov.  Pelleqr.  Corazz   3i7 

COMiOOLO.  .S.  m.  \r.]  Da  Ciilmen ,  fonm  d'i 
dim.,  come  da  Nome,  Nomignolo,  che  non  è  dim. 
propriam.  =z  La  parte  più  alta  de' letti,  che  piovono 
da  più  d'una  banda.  Cr.  10.  17.  3.  (C)  Quando 
si  chiudono  insieme  (le  reti),  in  alto  si  congiungono 
a  modo  d'un  comignolo  di  casa  di  p.iglia. 

[Coni.]  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  iv.  2.  Ne'  tetti  poi, 
se  lo  spazio  è  molto  largo,  vi  vuole  in  cima  al  comi- 
gnolo 1  asinelio.  =  Pass.  352.  (C)  Per  lo  canlar 
del  corbo,  o  del  barbagianni,  o  dell'assiuolo'  in  sul 
comignolo  della  casa. 

2.  [.M.F.]  Termine  di  agricoltura:  è  quel  Rialto 
che  nasce  dai  covoni  che  si  pongono  a  traverso  nel 
fare  la  bica  o  la  barca  del  grano. 

3.  Per  siinil.  La  parte  più  alta  di  checchessia. 
Cr.  10.  30.  i.  (C)  Anche  si  pigliano  (i  pesci)  con 
giacchio,  il  quale  è  rete  sottile  e  fitta,  ed  ha  forni.! 
tonda  ;  intorno  alla  circonferenza  impiombato,  e  rav- 
volto liae  nel  comignolo  una  lunga  fune. 

[Coni.]  Michel.  Dir.  fiumi,  xx.  Una  traversa  o 
pescaia  EGPF,  che  sia  unita  ad  ambedue  gli  argini 
opposti,  della  quale  il  jiiano  EIKJF,  sia  a  piombo,  o 
perpendicolare  al  piano  dell'orizzonte,  ma  il  piano 
GP  di  là  dal  comignolo  IIG  sia  a  scarpa  pendente 
verso  la  parte  inferiore  del  fiume  S,  e  sia  tal  pescaia 
disposta  obbliquamente  alla  corrente  del  fiume. 

4.  A  coMilguolo,  o  A  uso  di  comignolo.  Locuz.  av- 
verb.  significante  Di  modo  o  forma  simile  a  comi- 
gnolo. Soder.  Tralt.  vii.  228.  (Gh.)  Gittandovi  della 
terra  sopra,  acconciandola  a  comignolo,  sicché  l'acqua 
spiova.  E  94.  Dove  fa  di  bisogno  dar  lo  scolo  al- 
l'acqua,... s'Iia  a  vangare  a  pendio,  raand-indo  la 
terra  in  allo  a  uso  di  comignolo. 

5.  Comiijnolo  chiamasi  anche  dagli  Architetti,  Le- 
gnaiuoli, ecc.  quel  Pezzo  di  legno  che  forma  e  regge 
la  spina  del  tetto.  (C) 

6.  Dicesi  anche  una  specie  di  Embrice  fatto  a  ba- 
sto rovescio,  per  uso  di  coprir  la  spina  del  tetto.  (C) 

t  COMI.\ClAlil>IA.  S.  f.  Incoininciamento.  Rim. 
Ant.  Pier.  Viga.  1.  43.  (.W«n.)Cos!  m'avveu,  come 
alla  cominciaglia,  Che  creo  aver  vinto,  e  ancor  sono 
a  battaglia. 

COHI.\CIAME.\TO.  S.  m.  Da  Cominciare.  //  co- 
minciare. Principio.  Bocc.  Introd.  2.  (C)  Questo 
orrido  coininciamenlo  vi  sia  non  altrimenti  che  a' cam- 
minanti una  montagna  aspra  ed  erta.  Tes.  Br.  7. 
13.  E  '1  tuo  bene  ha  doppio  male;  però  considera  il 
cominciamento  e  l'uscita.  Amm.  Ant.  24.  1 .  4.  Sic- 
come la  gola  è  cominciamento  di  tutti  i  vizii,  cosi  è 
distruzione  di  tutte  virtudi.  Albert.  50.  Adunque  è 
da  vedere  che  cfisa  è  il  cominciamento  del  .savere. 
Frane.  Barb.  0.  10.  Lo  primo  documento  Ha  qui 
cominciamento.  [Val.|  T.  Liv.  Dee.  I.  5.  12.  Fau- 
stolo  ebbe  speranza  dal  cominciamento,  che...  fos- 
seno  della  scliiatia  del  Re.  [Camp.JBiAft.  Salm.  110. 
11  timore  di  Dio  è  cominciamento  di  sapienza  (i'hi- 
tium  sapientiae  timor  Domini). 

[t.]  G.  Vili.  Til.  Dell'origine  e  cominciamento 
della  città  di  Firenze.  — L'origine  è  il  primo  princi- 
pio, il  conmìc\dmcn\o  comprende  lo  svolgersi  et  primi 
incrementi.  [Val]  T.  Liv.  Dee.  Prol.  1.  Istorie  del 
popolo  di  Roma  dal  cominciamento  della  cillade. 

2.  E  nel  senso  di  Prova,  Impresa,  Tentativo. 
Sali.  Giiig.  cap.  i.  (M.)  Ogni  dì  l'amava  più,  come 
colui  che  ne  consiglio  né  cominciamento  ncuna  era 
che  non  venisse  ben  fatto. 

i.  [Camp.]  Buon  rominciamenlo  dal  n,is((^rc  della 
quercia  al  fare  la  ghianda.  .Modo  proverbiale  che 
significa  Dare  in  nonnulla  chi  ben  rnmincia  ma  non 
persevera  sino  alla  fine.  Dani.  Par.  22.  —  Così 
Cattivo  e  sim.  T.  Domin.  Gov.  Fani.  141.  Inganni, 
amor  di  veinlctte,  e  simili  corninciamenti  tristi. 

I.  [Val.]  Al  comiuciamenlo.  Avv.  Fin  da  princi- 
oio,  Fin  dalle  prime.  T.  Liv.  Dee.  2.  48.  198.  Fa- 
no  s.\  cominciamento  consigliò  a' Padri... 

COMIXClA.ìiTE.  Pari.  pres.  di  Cominciare.  Che 
comincia.  Amet.  85.  (G)  Li  quali...  comincianti  tu- 
multuoso remore,  tutti  sopra  Archimenidc  si  rivol- 
sero. \i.\Ott.  Com.  Par.  14.  —  Collaz.  SS.  Pad. 
20.  1.  218.  (Man.)  Come  novizio  cominciante  fugli 
comandalo  di  slare  per  bocca  dello  abate  in  quello 
abituro  del  monastero. 
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2.  [Val.]  Clie  ha  il  principio.  Patlav.  Avveri. 
Gramm.  67.  Altre  voci  comincianti  per  In  o  Fin. 
[t.]  Salvin.  Casaid).  voh/.  27.  Con  acrosticliide  cioè 
con  parole  comincianti  dalla  medesima  lettera.  —  Le 
voci  comincianti  da  B.  in  molle  lingue  e^rimono 
disprezzo. 

t  COIMIBiCIANZA.  S.  f.  Cominciamento.  flint,  ani. 
P.  N.  M.  Juc.  Masi,  da  Pisa.  (C)  Sì  alta  comin- 
cianza  Amor  m'ave  donato.  Rim.  ani.  P.  N.  Che 
l)uona  comincianza  in  dispiacere  Torna,  se  è  malva- 
gio finimento.  Tesorett.  Br.  Ma  'a  sna  gran  pos- 
sanza Fu  sanza  comincianza. 

C0MI\C1AIIE.  V.  a.  e  N.  [t.]  Aff.  a  Incipio,  pre- 
posto il  Co,  come  in  altre  voci,  e  anche  lat.  senza 
il  sifjnif.  di  compaf/nia.  Initiare,  in  Non.  Marc.  :^ 
Dar  Principio,  Principiare,  Incominciare,  Avviare. 
Bocc.  Intrml.  5.  (C)  Orribilmente  cominciò  i  suoi 
dolorosi  effetti,  ed  in  miracolosa  maniera  a  dimo- 
strare. 

[t.]  Prov.  Tose.  333.  Prega  Dio  di  tre  cose, 
di  nascere  in  buona  parte,  di  non  cominciar  Irist'arte, 
di  non  prender  ria  moglie. 

Bocc.  g.  9.  pr.  I.  (C)  Cominciavansi  i  fioretti 
per  li  prati  a  levar  suso.  (Qui  il  Si  è  pleonasmo.)  E 
nov.  83.  11.  Cominceràne  a  bere  un  buon  bicchier 
grande  per  volta.  Dant.  Inf.  2.  E  cominciommi  a 
dir  soave  e  piana. 

|t.]  Prov.  Tose.  155.  II  pesce  comincia  a  putir 
dal  capo.  (Dai  capi  il  mal  esempio.) 

2.  E  colla  piiriic.  Di,  invece  di  A.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  2.  /il.  187.  Cominciava  d'essere  a  grado  al 
[opolo.  =  Guid.  Pis,  Fior.  8.  (Vian.)  Bocc.  g.  6. 
n.  6.  (.1/.)  Al  tempo  ch'egli  aveva  cominciato  d'ap- 
parare a  dipignere. 

3.  E  ass.  Amm.  Ani.  3.  5.  1.  (M.)  Veramente  a 
qualunque  bene  noi  intendiamo,  non  dovemo  indu- 
giare a  cominciare,  perocché  il  principio  è  gran  parte 
della  cosa.  [tJ  Prov.  Tose.  278.  Chi  non  comincia 
non  finisce.  E  poi:  Chi  ben  comincia  è  alla  metà 
dell'opra.  Hor.  Dimidium  facti  qui  coepit,  habet. 
Prov.  Chi  comincia  male  finisce  peggio.  Non  sempre 
moralmente  :  ma  nell'imprese  e  nelle  opere  d'arte, 
quasi  sempre. 

[Val.j  Chi  mal  cominria  non  migliora  mai.  E  ma- 
lagevole rimediare  a  un'impresa  maliimeiite  incomin- 
ciala. Prov.  Forlig.  Plaut.  Anjitr.  4.  i.  Egli  è  in 
proverbio  :    Chi   mal  comincia  non   migliora  mai. 

[r.]  Prov.  Tose.  278.  Tutto  sta  nel  cominciare. 
—  Quando  finirete  voi  di  cominciare?,  e  ((uando  co- 
mincerete a  finire? 

4.  [t.]  Cominciare  a  dire.  Modo  com.  che  si  fa 
precedere  alle  parole  d'alcuno.  D.  1.4-.  Cominciò  a 
dire:  Vedi  colui.  E  2.  19.  La  guida  mia  incomin- 
ciò a  d  rmi.  Vang.  Coepit  dicere. 

[t.J  Sacch.  Frane.  Nov.  2.  197.  Cominciò  a 
domaiula.e  una  vecchia  contadina ,  clic  filava  a  fila- 
toio, come  si  chiamava  quella  villa...;  si  fermò  ad 
aescarc  sopra  le  due  giovani  che  non  facevano  figliuoli. 

[t.]  Prov.  Degli  importuni ,' che  son  come 
que' ciechi,  che  vogliono  un  quattrino  a  cominciare, 
e  un  soldo  a  finire. 

5.  E  ass.  dicesi  pure  dell'Introdurre  un  discorso. 
Bocc.  g.  7.  pr.  9.  (C)  Comandò  il  re  ad  Emilia  che 
cominciasse.  Pelr.  canz.  48.  6.  Il  mio  avversario 
con  agre  rampogne  Comincia.  E  cap.  1.  E  cominciò: 
gran  timpo  è,  ch'io  pensava  Vederti  qui  fra  noi. 
Dant.  Inf.5.  (Mf.)  Io  cominciai:  Poeta,  volentieri,... 
E  cosi  frequentemente.  [t.J  Prov.  Tose.  267.  Meglio 
è  non  dire,  che  cominciare  e  non  lìnire. 

6.  ì  E  colla  particella  pronominale  espletiva. 
Salviat.  Lei.  ili.  p.  16.  (Gh.)  E  per  cominciarmi  da 
colui,  il  quale...  Segni,  Dem.  Faler.  84.  Per  maggior 
chiarezza  dobbiam  cominciarci  dal  caso  retto.  Alber. 
L.  B.  Archit.  239.  E  i  Dorici,  per  cominciarmi  da 
loro,  se  avranno  a  mettere  quattro  colonne,  divide- 
ranno... [t.]  Ma  vive  il  modo:  Non  so  di  dove  mi 
cominciare. 

(Tom.)  Col  Si  ancor  più  riemp.  Bocc.  Decam. 
Cominciatosi  da  capo,  la  cagione  de' suoi  pensieri... 
gli  discoperse. 

7.  D'atto  intell.  [t.J  Varch.  Son.  Comincia,  almo 
fanciul,  comincia  ornai  A  conoscer  col  riso..  Virg. 
Cognoscere  matrcm.  —  Comincio  a  intendere  che 
non  intendo  :  e  ho  già  fatto  dimolto. 

8.  i  Cominciar  parole  ail  alcuno,  e  sim.  Ellitt.  vale 
Cominciare  a  rivolgergli  parole,  e  sim.  Esop.  Cod. 
Fan.  fav.  55.  p.  Ì55.  [Gh.)  Ritrovandosi  insieme 
nella  .selva  il  cane  e'I  lupo,  il  lupo  cominciò  al  cane 
tali  p;irole.  |Val.|  Mach.  Princ.  93.  Cominciandomi 
aduniiue  dalle  prime  soprascritte  qualità,   dico... 


[t.]  Vive  :  Mi  ha  cominciato  un  discorso  in  senso 
non  buono. 

9.  [t]  Ass.,  non  solo  un'opera  speciale  o  un 
discorso,  ma  di  grande  impresa,  e  della  professione 
di  tutta  la  vita.  G.  C.  cornmciò  a  trentanni  (sottint. 
la  sua  predicazione  palese).  Lue.  3.  Erat  incipiens 
annorum  triginta.  Dicono:  L'Italia  è  fatta:  ora  co- 
mincia, se  comincia. 

10.  Di  que'  cominciamenti  che  accennano  al  venir 
meno.  [t.J  Cominciava  a  languire.  Vang.  A  som- 
mergersi, A  morire. 

11.  [t.]  Col  die,  rende  Hai.  il  m.  fr.  Per.  Co- 
mincia che  fa  uno  sproposito.  Più  fam.  che  Comincia 
dal  fare  ;  e  questo  cade  meglio  laddove  trattasi  di 
vero  cominciamento  a  età  seguono  atti  parecchi. 

Nov.  G.  il/.  327.  (Gh.)  E  però  cominciando 
dal  torgli  affatto  la  speranza  di  trovar  altro  modo, 
venne  ad  offrirsi,...,  di  metterli  l'un  dopo  l'altro  di 
là  dal  fiume. 

12.  [t.]  Si  comincia  che...  quando  prendesi  a 
numerare  parecchie  cose,  segnatum.  se  spiacevoli. 
Ma  tante  volte  si  resta  alla  prima  che  basta  per 
tutte.  Ellissi  di  si  comincia  a  dire. 

13.  Variamente  tesato.  Bocc.  g.  10.  n.  9.  (M.) 
Da'  fratelli  e  dagli  altii  parenti  fu  cominciata  a  soUi- 
citare.  (Cioè  fu  cominciato  a  sollicitarla  ;  ed  è  alla 
latina;  coeptum  est  bellari  o  sim.) 

G.  V.  8.  9.  {^Mt.)  Molti  Ghibellini  tenuti  buoni 
uomini  erano  cominciati  a  mettere  in  su  gli  uffìzi. 

14.  Congiunto  all'Infinito  .urna  particella  che  lo 
preceda.  Sig.  Viagg.  Sin.  38.  (M.)  Cominciarono 
avere  assai  ragionamenti  come  pntessono  pigliare  la 
signoria  della  terra.  (Tom.)  B.  S.  Conc.  Cominciarono 
a  poco  a  poco  crescere.  Varch.  Opus.  med.  1.  91. 
(M.)  Onde  è  necessario  cominciare  insegnare  la  gra- 
malica  delle  lettere  procedendo... 

15.  Di  Libro  e  sim.  Bocc.  Nov.  (M.)  Comincia  la 
prima  giornata  del  Decamerone.  [t.]  G.  Vili.  Tit. 
Comincia  il  prologo  e  il  primo  libro. 

16.  Di  Spazio.  [Cors.]  D.  1.  1.  Ed  ecco,  quasi  al 
cominciar  dell'erta.  Una  lonza.  Ir.]  Dove  comincia 
il  muro ,  il  caseggiato.  (Tom.)  u.  1.  24.  Quante 
bisce  egli  avea  su  per  la  groppa.  Sin  là  dove  comincia 
nostra  labbia  (faccia  :  parla  d'un  centauro).  [Cors.] 
£  3.  27.  La  natura  del  moto  che  quieta  II  mezzo, 
e  tutto  l'altro  intorno  muove.  Quinci  comincia  come 
da  sua  meta.  =  Varch.  Lez.  431.  (Man.)  Comincia 
dalla  parte  di  sopra,  dove  fornisce  la  terza,  e  fornisce 
dalla  parte  di  sotto,... 

(Tom.)  Col  Si.  0.  3. 13.  La  bocca  di  quel  corno 
Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo. 

17.  [t.]  Modo  enf.  Più  espresso  senso  di  biasimo. 
[t.]  Quando  cominciano  con  le  loro  millanterie 

c'è  da  far  disperare  la  fede  dei  più  arrabbiatamente 
speranti.  —  Non  cominciate  co' soliti  piagnistei.  — 
Comincia  a  belare.  —  Comincia  co'  suoi  imbrogli. 

Esci.  [t.J  Se  comincia  male  !  Vang.  Comincerà 
a  picchiare  i  suoi  conservi. 

18.  [t.J  Di  tempo,  di  d'i,  o  dell'anno.  Cominciava 
a  esser  notte,  a  essere  inverno. 

Pule.  Luìg.  Morg.  10.  26.  (Gh.)  Usciron  tutti 
fuor  della  città  Quella  mattina  al  cominciar  del  giorno. 
[t.J  D.  2.  28.  Nel  cominciar  del  giorno.  —  Sul  co- 
minciar della  notte. 

[t.J  Vi  piagherà  tanto  al  mese,  cominciando  dalle 
calende  greche,  o  dalla  Pasqua  de' Turchi. 

[t.J  Della  successione  di  generazioni .  La  schiatta 
europea  comincia  da  Japhete.  —  La  razza  di  certi 
baroni  ilalianissimi  comincia  da  nn  tedesco. 

19.  D'ordine  nelle  operazioni  e  negli  atti.  [T.] 
Vang.  Chiama  gli  operai,  e  rèndigli  la  mercede,  co- 
minciando dagl'infimi  sino  a' primi. 

E  anco  senza  idea  d'operazione,  [t.]  Tutti , 
cominciando  dai  più  furbi,  hanno,  per  la  Dio  grazia, 
una  vena  di  semplice;  e  chi  non  la  vuole  avere,  è  il 
più  semplicione  di  tutti. 

20.  [t.J  Nel  numerare  più  oggetti  o  atti,  rifacen- 
dosi dal  primo,  diciamo:  cominciando  da  questo, 
ecc.,  tutti  colpevoli  di  qualche  giudizio  temerario, 
cominciando  da  coloro  che  più  se  ne  tengono  puri. 

21.  Colia  particella  Al  in  senso  aff.  a  Dal.  G.  V. 
4.  8.  (Mi.)  I  Fiorentini  feciono  murare  Oltrarno , 
cominciando  alla  detta  porta  E  11.  2.  Leggiamo 
ancora  nel  libro  dell'Esodo  cominciando  al  decimo 
capitolo. 

22.  (Tom.)  Al  cominciare,  non  parlandosi  d'atto 
alcuno,  vale  come  A  principio,  Dapprima.  D.  1.3. 
Pianti  e  alti  guai  Risonavan  per  l'aer  senza  stelle, 
Tal  ch'io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

23.  Cominciare  la  festa,  e  Cominciare  la  danza  : 


modi  che  vanno  ad  tino  stesso  significato,  e  impor- 
tano Dar  principio  all'azione  che  uno  o  più  si  met- 
tono a  fare.  Ar.  Fur.  26.  10.  (M.)  Disse  Marfisa 
agli  altri  :  ora  che  resta.  Poiché  son  qui,  di  cominciar 
la  festa?  E  ivi.  1 1 .  Cosi  dicendo,  veggono  in  disparte 
Venire  i  traditori  di  Maganza  Si  ch'eran  presso  a 
cominciar  la  danza. 

COMINCIARE.  S    m.   Cominciamento.   Principio. 

5.  Gio.  Gris.  (Mt.)  E  toglie  conseguentemente  lo 
coraintiare  della  spiritual  battaglia. 

(Tom.)  D.  1.9.  r  vidi  ben  siccome  ei  ricoperse 
Lo  cominciar  con  l'altro  che  poi  venne  ;  Che  fur  pa- 
role alle  prime  diverse. 

2.  Di  luogo.  (Tom.)  D.  1.  1.  Al  cominciar  del- 
l'erta. 

3.  t  Comintìari.  S.  m.  pi.  Quelle  Pietanze  fredde 
che  soglionsi  mangiare  a  principio  del  pranzo,  e  che 
ora  si  dicono  I  principii.  Buon.  Ajon.  3. 14.  (Man.) 
Eran  già  le  cervelle  spasimate,  E  '1  salsiciotto,  e  gli 
altri  cominciari. 

t  COMINCIATA.  S,  f  Da  Cominciare.  Principio, 
Cominciamento.  Fior.  Ital.  (C)  Tutte  le  cominciate 
e  tutte  le  finite  dell'opere  umane. 

1  C0MI\C1ATIV0.  Agg.  Da  Cominciare.  Che  comin- 
cia. Atto  a  cominciare.  Con  cui  si  comincia  chec- 
chessia. Adrian.  Demetr.  Fai.  51.  (Gh.)  Dove  quella 
cominciativa  congiunzione  posta,  che  disgiugne  le 
parti  seguenti  dalle  antecedenti,  operò  certa  am- 
piezza. 

COMINCIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Cominciare. 
Bocc.  Nov.  13.  5.  (C)  Non  bastando  alle  cominciate 
spese  solamente  le  loro  rendite,  cominciarono  a  ven- 
dere e  ad  impegnare  le  possessioni.  G.  Vili.  10. 
145.  2.  Onde  in  Firenze  ebbe  molti  repetii,  e  biasimo 
dato  a  coloro  che  non  aveano  lascialo  prendere  l'ac- 
cordo co'  Tedeschi,  uè  saputo  fare  la  guerra  e  im- 
presa cominciata,  [t.]  G.  vili.  Tit.  Libro...  comin- 
ciato a  compilare  negli  anni...  1300.=  Guice.  Star, 
7.  339.  (C)  L'imprese  cominciate  con  grandissima 
riputazione  caggiono  in  molte  difficoltà.  [Val.]  Ani. 
Pace.  Centil.  47.  21.  Poi  fero  alzar  le  cominciate 
mura  Da  otto  braccia. 

2.  [t.]  Di  corso,  di  giro.  Ar.  Fur.  10.  70.  Finir 
tutto  il  cominciato  tondo.  [Camp,]  Dant.  Par.  8. 
A  chi  avesse  que'  lumi  divini  Veduti  a  noi  venir, 
lasciando  il  giro  Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

t  COMINCIATO.  S.  m.  (Cominciamento,  Principio. 
Lat.  aureo  Incoeptiim.  Guid.  G.  (C)  Al  suo  comin- 
ciato continuòe  queste  parole.  Sallust.  liig.  fi.  Frano 
venuti  contro  al  suo  cominciato.  Tesorett.  Br.  7.  58. 
Ma  chi  onratamente  Fina  suo  cominciato.  Dalla  gente 
è  lodato.  Genès.  P.  N.  Al  cominciato  del  secolo  fu 
divisata  la  luce  dalle  tenebre.  [Camp.]  Bin.  Bon. 
XIX.  1 .  E  li  moderni  come  più  sottili  Che  'I  cominciato 
dovrian  migliorare,  Nnl  sanno  interpretare. 

COMINCl.ÌTOBE.  Veri,  m.rfi  Cominciare.  GAioCAe 
comincia.  Non  com.  Inccptor,  aureo  lat.  Pass.  12. 
(C)  Ciascuno  dice  che  non  ne  vuole  esser  comincia- 
tore,  e  che  egli  ne  sbigottirebbe  lo  'nfermo.  [Camp.] 
Dant.  Conv.  in.  12.  Onde  al  secondo  verso,  il  quale 
è  cominciatore  del  Trattato ,  è  da  procedere  là  dove 
io  dico...  =  Mil.  M.  Poi.  353.  (M.)  Un  Barone,  che 
avea  nome  Buga,  si  fue  cominciatore,  e  levaronsi 
suso  tutti  a  remore,  e  andarono  alla  prigione. 

2.  Per  Fondatore.  Mor.  S.  Greg.  (C)  .Moisè,  co- 
minciator  della  legge,  colle  sue  punizioni  corporali  sì 
rifrenò  i  peccati.  G.  V^.  7.  13.  3.  E  'I  detto  messer 
Loderigo  fue  cominciator  di  quell'ordine.  Genes.  P. 
N.  Molte  storie  dicono  che  i  cominciatori  di  Roma 
furono... 

3.  IVal.J  Iniziatore,  Autore.  T.  Liv.  Dee.  3.  20. 
273.  L'altro  Consolo,  che  più  era  ardito  compagno, 
che  cominciatore,  leggermente  sofferse...  (Il  lat.  ha 
Auctor.)  [t.J  G.  V.  Cominciatore  dell'Ordine.  Malisp. 
Star.  Fior.  56.  Fue  (S.  Giovan  Gualberto]  primo 
cominciatore  di  quella  Abbadia,  onde  poi  molte  badie 
discese  in  Toscana  e  Lombardia.  [Val.]  T  Liv.  Dee. 

6.  36.  133.  Fabio...  diede  favore  alle  leggi,  delle 
quali  egli  era  stato  capo  e  cominciatore.  E  8.  39. 
282.  Alquanti  di  loro  già  ardivano  a  nominare  li 
cominciatori  di  quella  guerra.  E  9.  41 .  35i.  S'arren- 
derò quelli  che  furo  cominciatori  della  guerra.  E  2. 
42.  188.  La  dolcezza  della  legge  de'campi,  anche 
spentone  il  capo  e  cominciatore,  era  fitta  negli  animi 
del  popolo.  (Lat.  Auctor.) 

4.  Ass.  Nov.  ant.  80.  (C)  Li  arditi  cominciatori 
vennero  meno  in  delle  arditezze  loro.  (In  delle  per 
Nelle,  modo  rimasto  a' Lombardi.)  |Camp.|  Anuil.  ili. 
70.  Maledisse  Lucano  chi  fu  cominciatore  oi  span- 
dere Io  sangue  nel  campo  di  Tessaglia. 
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CUNnCUTUlCK.  l'ere,  f.  di  COMlNCIATOnE.  Che 
comincia.  Non  coni.  Boec.  Introd.  49.  (C)  Io,  die 
comiiicialrice  fui  de'  ragionamenti...,  estimo... 

COHhCIATliU.  S.  f.  [Garg.I  Kadore  nel  tessulo. 

COMiXClO.  Pari.  pnss.  e  Afa/.  Da  COMINCIAHE. 
Sinc.  da  Cominciato.  Non  coni.  Tass.  Ger.  16.  33. 
{!U.)  Vieni,  o  l'alai  Ruerricro,  e  sia  fornita  La  ben  co- 
mincia impresa.  Moni.  Miisof/on.  St.  (GA.)  La  ben 
comincia  impresa  allin  consuma. 

t  COMhr.lO.  S.  in.  Conùnciamento ,  Pcinci'/n'o. 
Vive  in  qualche  dial.  Inceptus  *.  ra.,  aureo  lai. 
GuiU.  Leu.  32.  [C]  Superbia  io  Angelo  fece  cadere, 
onde  tutti  i  mali  presona  comincio,  u  tutte  le  cose 
ruina.  Meo  Abbraciav.  Leti.  S.  Cai.  Leti.  35.  [Val.] 
Ant.  Pace.  Gentil.  63.  20. 

2.  t  Gigi.  Voc.  Caler.  19.  (Mi.)  Oggi  comincio 
nel  volgo  vale  antipasto,  e  negli  Strambotti  de'  Rozzi 
fot.  76,  alla  famosa  querela...  cominci  per  ghiot- 
tezza. 

3.  |Garg.]  Dare  i  cominci,  Dare  alla  tessitora  una 
ponione  di  trama,  che  cominci  a  tessere. 

COMIVELLA.  S.  f.  (Bot.)  [O.Pont.]  Nome  volgare 
di  una  specie  di  pianta  del  genere  Nigella  (Nigella 
sativa,  L.),  della  Poliandria  jientaginia,  famiglia 
delle  fìaniinculacee,  il  fui  seme  a  cagion  del  stwodor 
di  cedro  si  nduj>era  per  profumare  sorbetti.  E  ori- 
ginaria dell'isola  di  Creta,  e  fiorisce  nel  giugno. 
Così  delta  per  una  certa  rassomigliama  che  ha  col 
Cornino. 

COUÌ\U.  S.  /"..(Agr.)  Aggiunto  di  un'antica  va- 
rietà di  uliva.  È  in  l'iin.  —  Patlad.  Febbr.  18. 
(M.)  La  generazion  dell'ulive  è  numerosa,  e  di  più 
vocaboli  ;  siccome  sono  ulive  pausie...,  licinie,  co- 
minie,  e  l'altre... 

COMIMAXO.  [T.]  Agg.  Dal  N.  pr.  Cornino,  Caso 
di  benemeriti  stampatori  di  Padova,  [t.]  Edizione 
cominiana. 

A  modo  di  Sosl.  [t.J  Raccogliere  le  cominìanc. 

COMUiO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.J  Goiere  di  piante 
della  famiglia  delle  Ombrellifere,  e  della  Penlandria 
diginia  del  sistema  di  L.,  contrassegnata  da  un 
frutto  ovato  prismatico,  rigonfio  con  selle  strie  delle 
gioghi.  La  specie  più  comune  è  il  Comino  nostrale, 
dello  ancora  Comino  da  piccioni,  Cornino  domestico 
(Cominum  cyminum,  Lin.).  =:  Cuminum,  aureo  lai. 
Cr.  6.  2i.  1.  (C)  Il  cornino  desidera  grasso  terreno, 
e  aere  caldo,  e  seminasi  del  mese  di  Marzo,  ed  è 
caldo  e  secco  nel  terzo  grado. 

2.  Nome  che  si  dà  al  seme  di  detta  pianta  il  quale 
ci  viene  di  Levante,  e  si  adopera  come  carminativo. 
Bocc.  Nov.  79.  12.  (C)  Sono  non  meno  odorifere 
che  sicno  i  bossoli  della  specie  della  bottega  vostra, 
quando  voi  fate  pestare  il  comino.  Tes.  Br.  5.  19. 
Se  l'uomo  dà  lor  beccare  comino,  e  unge  loro  l'ale 
di  balsamo,  elli  menano  grande  torma  di  colombi 
ad  albergo  al  loro  colombajo.  Burch.  2.  0.  E  di 
comino  ba  un  sapore  strano. 

(Cliim.)  ISel.]  A'esseuza  di  comino  è  un  olio  vo- 
latile, possedente  l'odore  aromatico  e  il  sapore  del 
seme  di  comino ,  d'onde  si  estrae  per  distillazione. 

3.  Dare  il  cornino.  V.  n.i^RB. 

t  COHIlV/.AItE.  V.  a.  Cominciare.  Fr.  Guitl.  Leti. 
i5.  45.  (.W(.) 

C0MI.SSA1VTE.  Pari.  pres.  di  Comissare  ;  usato  in 
forza  di  Sost.  Lo  stesso  che  Comizzante.  V.  — 
Salvin.  Gas.  74.  (Mi.)  Questi  dalla  stessa  voce  Como, 
i  Latini  chiamano  romissanti. 

COMISSABE.  V.  n.  ass.  (Arche.)  Lo  stesso  che  Co- 
mizzare.  V.  —  Lat.  aureo  Comissari.  Salvin.  Gas. 
104.  iMl.)  Il  che  manifestamente  prova  il  Ciclope, 
quando  dice  d'essere  invitato  dalla  stagione  a  andare 
a  comissare,  cioè  a  far  canto  e  ballo  allegro  dopo 
cena  da'  fratelli  Ciclopi. 

t  COMISSATA.  S.  f  (Arche.)  Lo  stesso  che  Comis- 
sazione.  1^.  —  Comissatura,  neut.  nelle  Gì.  lat.  gr. 
Salvin.  Gas.  75.  (Mi.)  Né  andando  a  far  comissata, 
a  comizzare. 

t  COJIISSATORE.  Verb.  m.  diCo.MlSSARE;  usato  in 
fona  di  Sost.  (Arche.)  Aff.  al  lat.  aureo  Comissator. 
Che  sta  in  goaoviglia.  Salvin.  Gas.  75.  (Mi.)  i'er- 
cioccbè  sempre  dal  bere  insieme  sortivano  i  coramis- 
satori,  e  spesso  tornavano  a  bere  e  rcpiicavanlo. 

t  COMISSA/,IO\E.  S.  (.  (Arche.)  Aff.  al  tal.  aureo 
Comissatio.  Specie  di  Serenata  e  ballata  e  baldoria 
che  gli  antichi  facevano  dopocena.  Salvin.  Gas.  74. 
(Mi.)  Presso  Aristotele  nel  libretto  delle  cose  udibili, 
si  fa  menzione  d'una  comissazionc  o  serenata  colla 
tromba. 

♦  C.OMITA.ÌÌTE.  [T.]  Pari.  pres.  dell' iniisil.  Co- 
MITAUE ,  dal  lui.  aureo  Comìtari.  Accompagnante. 


Usalo  come  Agg.  net  trasl.   dal  .)lnestrusz.  i .  52. 
(G)  Vive  Concomitante  i»  senso  sim. 

i  COMITATO.  [T.]  S.  m.  Compaqnia.  Lat.  aureo 
Comitatus.  Fr.  Jac.  Tod.  2.  2.  7.  (C)  E  d.  11. 
(Ambedue  gli  es.  mi  Irasl.) 

2.  t  t  Nel  senso  mod.  di  Giunta  o  Gomissione 
è  inutile  francesismo;  e  perché  fa  troppo  pensare  ai 
due  estremi  di  Contea  e  di  Contado,  e  perchè  può 
tenerne  le  veci  e  Giunta  e  Commissione,  che,  con 
Commissario,  ai/eoa  e  ha  sensi  e  civ.  e  polii. 

3.  Nome  delle  provincie  d'Ungheria;  sull'anal. 
di  Marchesato  e  sun. 

i  CÒHITE.  [T.]  S.  m.  T.  d'erud.  Titolo  d'onore 
dato  a  chi  tra  parie  della  camitica  d'un  governatore 
0  di  similepoteslà  :  quindi  autorità  esso  stesso:  onde 
il  senso  di  Conte.  Lat.  aureo  Comes,  ingen.  Buonair. 
Vas.  Ant.  p.  177.  (Mt.)  Egli  era  laico  e  cómite, 
0  con  autorità  di  cornile. 

COMITIVA.  [T.J  S.  /■.  EU.  dall'Ago.  Quasi  Schiera 
comitiva ,  accompagnativa.  Per  lo  piti  di  pa's. 
alquanto  ragguardevoli,  e  che  vanno  :  Compagnia 
dicesi  di  pers.  qualsiasi  anco  stanti.  Ma  tn  questa 
è  piti  t'idea  del  colloquio  e  dell'ajulo  ;  la  Comìliva 
può  essere  a  pompa  e  nojosa.  Chi  ha  comitiva, 
spesso  desidera  indarno  compagnia.  L'ha  Cassiod. 
in  senso  di  Dignità  ;  ma  in  alcuni  es.  s'appros- 
sima atl'ital.  Giov.  Gel.  Vit.  Alf  181.  (Man.) 
Accompagnato  onoratamente  da  una  comitiva  molto 
illustre.  M.  V.  \.  10.  (C)  Mosso  per  andare  da  An- 
versa a  Napoli  con  grande  comitiva,  oltre  alla  sua 
gente,  di  quella  de'  liceali  del  regno  Fiam.  4.  130. 
Con  grandissima  comitiva  ritornano.  Bern.  Bini.  2. 
6.  Dio  faccia  pur  che  quel  di  tosto  giunga.  Nel  qual, 
con  bella  comitiva  dietro,  Vi  vegsia  ir  consolato... 
[T.]  Borgh.  V.  Leti.  4.  4.  168.  Magai,  lielaz.  17. 
Abbattendoci  noi  ad  avere,  tra  la  comitiva  del  Pa- 
triarca, due  scarpellini. 

2.  In  senso  più  modesto.  [T.]  Magai.  Relaz.  11. 
Messomi,  col  mio  compagno  e  con  altri  della  comi- 
tiva, a  tirar  lungo  la  ripa  (del  fiume). 

CÒHITO.  [T.f  S.  m.  T.  stor.  Chi  comandava  ai 
marinari  di  grossi  legni,  e  ordinava  le  loro  opera- 
zioni. Ciimite  0  Gómito,  come  Termine  e  Termino. 
Comes  ne'  bassi  tempi,  tra  gli  altri  sensi,  valeva 
Navarchus.  E  anche  prima  c'era  il  Comes  maritimi 
tractus;  e  il  Comes  riparum  e  Littoris.  Fr.  Come 
e  Comite.  [Cont.]  Pani.  Arm.  nav.  118.  L'olTicio  del 
cornilo,  mentre  si  naviga,  è  uno  de  i  maggiori  e  più 
importanti...  avendo  principal  carico  di  comandar 
tutti  i  servizii  della  galea.  Cons.  mare,  Ord.  3.  Tutti 
sempre  debbono  esser  ubidienti  alti  comandamenti 
delcomito.  =  Frane.  Barb.  261.  2.  (C)  fCarap.l 
Diz.  mar.  mil.  —  Poliz.  Slanz.  2.  17.  (C)  Come,  al 
Gschiar  del  comito,  sfrenella  La  nuda  ciurma,  e'  remi 
mette  in  voga.  Ar.  Far.  41.  19.  Iluggier,  che  vide 
il  comito  e  il  padrone  E  gli  altri  abbandonar  con  fretta 
il  legno... 

Titolo  segnalam.  usato  dai  Ven.  Quello  che 
oggidì  chiamasi  da' marini  Nostr'omo.  Bemb.  Star. 
4.  53.  (C)  Dato  fuoco  alle  artiglierie,  il  comito  della 
sua  galea  uccisero. 

Comito  reale  dicevasi  il  primo  comito  delle  galee 
reali  che  si  chiamava  dai  Ven.  Governatore  dei 
condannati ,  sopra  il  quale  era  il  capitano  in  golfo, 
e  sopra  questo  il  provveditore  d'armata. 

Sora-coroilo.  //  patrizio  che  comandava  nelle 
galee.  ' 

t  COMlZIA.  [T.]  S.  f.  Comizio.  [Val.]  Nom.  Ufiii. 
Ant.  Etrur.  1.  423.  Raunavano  il  popolo  nelle  co- 
mizio. (  Forse  da  leggere  nelle  comizia  come  altri 
neut.  pi.) 

COMIZIALE.  [T.]  Agg.  Da  Comizio,  [t.]  Ces.  Di 
comiziali,  in  cui  tenevansi  o  era  lecito  tenere  i  co- 
mizii.  [Val.]  7'.  Liv.  Dee.  7.  18.  176.  Molti  di  co- 
miziali passare  in  queste  riotte.  ^^  Ces.  Cic.  Graz. 
Mil.  Annoi.  66.  (Man.) 

Siccome  di  deliberazioni  in  comune,  fatte  alla 
Dieta  di  Halisbona,  dicevasi  comiziali  ;  cosi  in  gen. 
Comiziali  sulTragi  e  sim. 

Legge  comiziale,  die  regolava  i  diritti  concer- 
nenti i  comizii. 

2.  .Morbo  comiziale,  l'Epilessia  ;  perchè,  se  alcuno 
tn  quel  mentre  ne  era  collo ,  scioglievansi  i  co- 
mizi! e  rimetlevansi  ad  altro  giorno.  [Camp.]  Satin. 
Epil. 

COMlZIAì.MEXTE.  jT.j  Avv.  Da  Comiziale.  Plin., 
in  altro  senso,  Comitialiter.  [t.]  Partito  comizial- 
nipnle  preso. 

COMÌZIO.  |T.l  S.  m.  Luogo  in  cui  tenevansi  adu- 
nanze del  pupillo  di  Buina  per  dare  i  suoi  suffragi 


da  Corneo  per  Coeo.  IVal.J  T.  Liv.  Dee.  i.  55.  76- 
Un  cenlurione...  grido  nel  comizio. 

2.  L'atto  dell'adunarsi  per  faccende  pubbliche. 
In  questo  senso  più  com.  il  piar.  Borgh.  Urig.  Fir. 
'ili.  (C)  1  Romani,...  per  li  squittinii...  o,  per  dire 
a  modo  loro,  comizìi,...  l'aveano  distinte  in  due 
maniere. 

Comìzii  curiati  o  per  eurie,  che  i  voli  racco- 
glievansi  per  capi,  e  tratlavansi  le  faccende  minori: 
centuriati  (Borgh.  Orig.  Fir.  278.)  o  per  centurie, 
che  lo  scrutinio  era  a  maggiorama  :  tributi  o  per 
tribù,  ne'  quali  non  prendevano  parte  i  patrizi. 

Gomizii  consolari,  iiretorii,  questori],  e  altri, 
dove  di  tali  magistrali  faeevasi  l'elezione.  [T.]  Cie. 
Istituire  comizii  per  creare  i  magistrati.  —  Livio 
parla  di  comizii  per  creare  un  re.  —  La  libertà  de' 
comizii  scemò  via  via  nell'impero;  aboliti  da  ultimo. 

3.  Modi  com.  in  parte  anco  agli  usi  mod.,  de' 
quali  nel  §  S.  |t.J  Intimare  i  comizii.  Varr.  Chia- 
mare il  popolo  ai  comizii.  (Tav.J  B.  Giamb.  Oros. 
289.  Il  die  de'  comizìi.  [t.]  Cic.  Portare  una  legge 
ai  comizii.  —  Venire  ai...  — Ctc.  Farli.  =:  Liv.  a. 
6.  (Man.)  Tenne  li  comizii,  e  fece  i  tribuni  de'  ca- 
valieri, [t.]  i  consoli  0  altro  magistrato  tenevano 
i  comizii ,  presiedevano  e  li  regolavano.  —  Scio- 
glierli. 

4.  Gli  uomini  adunati  in  comizio,  [t.]  U  comizio 
lo  elesse. 

5.  Comizìi  tenevansi  anco  ne'  municipii.  Nep.  to 
dice  di  adunanze  simili  in  altre  nazioni.  Quindi 
anche  oggidì  Comizii,  ogni  Adunanza  pubblica  dove, 
per  via  di  voli,  o  si  fanno  elezioni  o  prendonsi  ri- 
soluzioni quali  che  siano.  (Man.)  [t.J  Comizii  per 
eleggere  principe  o  console  di  repubblica. 

[t.J  Comizii  agrarii,  tenuti  in  Piemonte,  preso 
il  nome  da  Francia,  non  da  Boma.  Multe  delle  tra- 
dizioni romane  ci  vengono  di  Francia  e  di  Germania, 
condite  debitamente. 

i  COMIZZAXTE.  Pari.  pres.  di  Comizzare;  usalo 
anche  a  modo  di  Sost.  Salvin.  Gas.  74.  (Mi.)  (Juesli, 
dalla  stessa  voce  corno,  i  Latini  chiamano  comissanti, 
quasi  comizzanti  o  comeggianti. 

1  COMIZZAItE.  V.  II.  ass.  (Arche.)  Fare  quello  die 
i  Lat.  chiamavano  il  Como.  Salvin.  Gas.  75.  (MI.) 
Né  andando  a  far  comissata,  a  comizzare...  E  ap- 
presso: Cioè  comizzare  alla  piazza  o  alla  porta 
della  tale. 

COMMA.  S.  m.  (Ret.)  Dal  gr.  Kìittm.  Segmento, 
Inciso.  Particella  di  periodo  minore  di  quella  che  si 
chiama  membro.  Non  com.  In  Diom.  —  Cic.  lo 
scrive  gr.  Adr.  Demctr.  Fai.  30.  (.V.)  Questa  bre- 
vità nella  composizione  si  nomina  comma,  e  cosi 
la  defìniscono  :  Comma  è  quello  che  è  minor  del 
membro,  come,...  E  appresso:  Di  questi  membri  e 
commi  composti  insieme  si  costituiscono  quelli ,  che 
nominati  sono  periodi.  Salvin.  Gas.  54.  (Mi.)  Sic- 
come poemi...  son  detti  quegli  che  si  compongono  e 
fannosi,...  commi  o  incisi  que' che  s'incidono,  così... 

2.  (Gram.)  t  Segno  che  dinota  una  breve  pausa,  o 
divisione  d'un'idea  dall'altra.  Lo  stesso  che  Virgola. 
V.  Coma. 

3.  (Mus.)  S.  m.  e  f.  [Ross.]  Piccolo  Intervallo 
die  in  alcuni  casi  trovasi  fra  due  suoni  prodotti 
sotto  lo  stesso  suono  da  progressioni  diverse.  (Bouss.) 
Mari.  St.  1.  Diss.  2.  Il  semituono  minore  col  comma 
moderno  forma  il  semituono  medio.  E  ivi.  Diss.  1 . 
A  questo  (semituono  maggiore)...  si  assegnano 
cinque  commi,  ed  all'altro  (semituono  minore)  se  ne 
assegnano  quattro.  E  poco  prima  :  V'è  ancora  il 
tuono  minore,  a  cui  non  guidano  se  non  o  quattro, 
0  sei,  0  otto  delle  comme  suddette. 

Tagl.  Leti.  se.  (Mi.)  Il  tuono  basso,  paragonalo 
col  tuono  alto  per  un'ottava,  sogliono  i  musici  divi- 
derlo in  otto  parti,  che  comme  le  addiinandano. 

t  COMMACEllAKE.  V.  a.  Esprime  un  poco  più  del 
semplice  Macerare.  (Gh.)  In  Marc.  Empir. 

t  COMMACEHATO.  l'art,  pass,  e  Agg.  Da  COM- 
MACEIURE.  Alber.  L.  fi.  Archil.  388.  (Gh.)  Dice 
Columella  che  tu  estirperai  una  selva  co  '1  fiore  del 
lupino  e  co  'I  sugo  della  cicuta  commaceralo  per  un 
giorno  ed  aspèrsone  nelle  radici. 

t  COMMACOLAUE.  V.  a.  Maculare,  Macchiare. 
Commaculare,  aureo. 

E  fig.  1  Urb.  (C)  Bocc.  Fiamm.  lib.  5.  (M.) 
La  tua  fama  è  intera,  né  da  alcuna  cosa  da  te  è  com- 
macolala. 

1  COMUACOLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Comma- 
colare. 

1  COMMADRE.  [T.]  S.  f.  Comare.  Commater , 
ili  ««  Concit.  —  Ar.  Sai.  5.   (Gh.)  (Essendo  nun 
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deiriiso.  e  più  prossima  all'orig.,  parrebbe  da  scri- 
vere con  due  M.M.) 

t  f.OM)lAfil\A/,IOJiE.  [T.]  S.  f.  Pensiero  vivamente 
maijinalo.  Albert.  10.  (C)  Lo  verace  amatore  è 
(listeniilo  (li  continua  commaginazione  della  cosa  che 
ama.  {Sarebbe  da  veder  inei/lio  il  cod.  se  sia  sbaglio; 
0  composto  di  Maginare,  modo  ani.,  e  di  Con,  come 
Commedilazione  e  sim.) 

COJIM.ll.LEVADOnE.  S.  m.  comp.  (Leg.)  Colui  che 
è  mallevadore  in  solido  con  un  altro.  {.Wt.)  Confì- 
dejussor,  in  Vip. 

CO.U«.\^l)0.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  Funicella  a  tor- 
sione semplice,  fatta  con  un  molinello  a  mano  e 
con  ftlncci  provenienti  da  sartiame  inservibile  ad 
altri  usi.  Commando  v.  per  Commendo,  nel  b.  lat. 

i  COMMASTICillE.  V.  a.  Masticare,  in  Am.  Macr., 
altri  cita  Plin.  L'usa  nel  tnisl.  VOlt.  Com.  Dant. 
Par.  18.  ili.  (M.)  Venia  eommasticando  e  didii- 
cendo  per  la  mente  il  mio  verbo,  cioè  il  Sermone  clic 
era  toccato  a  me. 

t  COMMEATO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Commeatus. 
Vetlovai/lie  e  Provvisioni  deiresercito.  S.  Giorq. 
Star.  Monferr.  1219.  Beri/.  {Mi.)  [Camp.]  Com. 
Ces.  Scaricale  le  genti  che  '1  primo  commeato  portato 
avevano...  [commeatus). 

COMMEDIA  e  t  COMMEDIA  e  \  COMÈDIA.  [T.j  S.  /. 
Componimento  drammatico  di  soggetto  e  di  stile 
men  alto,  con  intreccio  di  fatti  piacevole  più  che 
grave,  con  riuscita  non  ìuguljre.  [Val.]  Ant.  Com. 
Dant.  Kirur.  "2.  44.  Commedia,  detto  da  Kmu.o; 
greco,  che  è  a  dire  Villa,  e  Odos  (wJtì)  che  è  a  dire 
Canto,  quasi  Canio  di  villa.  {.Meglio  questa  orig.  che 
Comessatio,  dal  farla  dopo  le  allegrie  del  mangiare.) 
E  45.  Commedia  è  quello  stile  poetico,  per  lo  quale 
si  scrivono  i  fatti  delle  persone  privale  e  basse,  con 
stile  mezzano.  [t.|  Può  farsi  commedia  anco  di  ma- 
gnati e  di  re.  —  Può  esserci  la  commedia  storica,  la 
tragicommedia,  la  commedia  seria  e  morale  ;  di  ca- 
rattere, che  ritrae  le  indoli  e  i  costumi  ;  d'intreccio 
(che  molti  II.  co'  Fr.  dicono  d'intrigo),  che  bada  a 
tener  viva  la  curiosità  con  la  ben  congegnata  succes- 
sione de'  casi.  Alla  commedia  ,  quella  che,  nel  ri- 
trarre gli  uomini  e  gli  usi  d'un  luogo  e  d'un  tempo, 
ritrae  al  vivo  l'umana  natura  ;  e  piacevolmente  con- 
duce a  pensare  sul  serio  a' casi  nostri.  —  Commedia 
in  uno,  due,  tre,  cinque  atti.  —  In  versi.  Magai. 
Lett.  Commedie  in  musica.  [Tor.]  Dat.  Lep.  47.  Le 
cose  che  noi  vediamo  rappresentare  in  commedia,  si 
veggono  fare  veramente  nel  mondo. .—  Red.  Lett.  1 . 
272.  (C)  Quando  si  reciterà  la  commedia,  ella  avrà 
in  casa  i  suoi  bulletlini.  E  270.  Andare  a  veder  la 
commedia  di  via  della  Pergola. 

[t.]  Attore  da  commedia.  —  Recitare  la  com- 
media, d'attore  che  d'ordinario  fa  parti  comiche.  — 
Commedia  rappresentata  più  volte  o  una  mezza  volta. 

2.  Commedia,  //  genere,  [t.]  Cic.  La  commedia  è 
imitazione  della  vita,  specchio  de' costumi.  —  Dice 
Orazio  che  la  commedia  talvolta  innalza  a  dignità  la 
sua  voce.  —  Stile  da  commedia,  anche  fuori  del 
gen.  comico,  Stile  troppo  rimesso,  basso,  sconvenien- 
temente. —  Graz.  Credesi,  perchè  tratta  di  cose  co- 
muni ,  che  la  commedia  non  debba  costare  fatica  : 
ma  più  costa,  perchè  meno  a  lei  si  perdona.  —  Taluni 
cercarono  se  la  commedia  fosse  o  no  poesia. 

3.  [t.]  Risponde  a  costoro  Aristofane,  che  ci  mo- 
stra la  commedia  con  cori  non  men  belli  de' tragici, 
con  stile  non  men  lavorato  dall'arte  ;  creazione  in- 
sieme fantastica  e  politica,  se  non  morale  sempre. 
La  sua  è  l'antica  commedia  ;  a  cui  successe  la  mez- 
zana, con  meno  ardimento  e  men  poesia  ;  poi  la  nuova 
di  Monandro,  privata  e  piana.  Palliate  i  Latini  dice- 
vano le  commedie  greche  ;  le  romane.  Togate  ;  e  in 
Roma  dislinguevansi  le  Protestate,  le  .\tellane,  e 
altri  generi,  -j  Pass.  313.  (C)  Studiano  le  commedie 
di  Terenzio. 

4.  Nell'es.  cit.  parla  delle  Commedie  di  Giove- 
nale e  d'Ovidio,  forse  nel  senso  che  Dante  dice  Com- 
media il  suo  poema,  per  l'umiltà  dello  stile,  rispetto 
all'epica  e  alla  lirica  ;  onde  quel  di  Virg.  Tragedia 
(D.  1.  20.)  1  E  così  il  Pucc.  (Gentil,  prol.  (Man.)) 
dice  di  ridurre  in  volgare  commedia  la  Cronica  del 
Vili 

La  Divina  Commedia  (Bocc.  Vit.  Dant.  257.) 
non  intitolata  divina  da  lui,  ma  più  forse  dal  sog- 
getto del  poema  che  dall'ammirazione  de' posteri. 
['(■]  D.  1.16.  E  21.  CommcMa  secondo  la  pronunzia 
gr.  (Morg.  1.),  e  come  (D.  3.  25.)  Teodia,  e  (1.  20.) 
Tragedia. 

5.  Meltere  pers.  o  fatto  in  commedia.  Farne  sog- 
getto dt  tate  componimento  o  di  parte  d'esso. 


Fig.  In  altro  scritto,  o  in  parole  o  in  fatti, 
Deridere,  Screditare  celiando.  Tac.  Dav.  Perd. 
eloq.  42.3.  L'esser  lecito  dare  addosso  a' potenti..., 
il  metterli,  come  fa  l'invidia,  anche  in  commedia. 
[t.]  In  questo  senso,  anco  di  fatti  e  di  cose. 

6.  Altro  modo  fig.  Avere  o  no,  parte  in  comme- 
dia, Entrare,  o  no,  in  una  faccenda. 

[t.]  Fare  due,  o  più,  parti  in  commedia,  Far 
due  uffizii  0  servigi  diversi  ;  linppresentare  due  opi- 
nioni 0  sentimenti  diversi.  E  chi  affettatamente  de- 
clama 0  esagera,  recita  la  commedia. 

[t.]  Recita  bene  la  commedia  chi  simula  o 
dissimula  a  malizia  o  anche  per  cel.  =  Fare  tutte 
le  parti  in  commedia.  Di  chi  facilmente  muta  opi- 
nioni e  cambia  parte  secondo  l'utile;  e  anco  di  chi 
si  mostra ,  non  senza  affettazione ,  operoso  in  ogni 
faccenda.  (Fanf.) 

Sim.  nel  seg.  [Val,]  Gellin.  Vit.  2,  120.  Volse 
la  mia  mala  fortuna,  che  io  non  fui  avvertito  di  fare 
altrettanta  commedia  con  madama  de  Tampes.  [t.ì 
Saper  sostenere,  Saper  reggere  la  commedia,  nel 
mondo. 

Di  qualsiasi  faccenda.  [Val.]  Mach.  Lett.  fam. 
267.  Cosi  fini  il  primo  atte  della  commedia. 

7.  E  una  commedia,  di  discorsi  o  di  fatti  non 
gravi,  che  diano  altrui  materia  di  riso  odi  scherno, 
0  potrebbero  darla  ;  che  non  siano  cos'i  scrii,  nell'ef- 
fetto 0  nell'intenzione,   come  dovrebbero.  Bari.  As. 

3.  §  35.  (M.)  Tali  e  tante  ne  disse,  che  sarebbe  stata 
una  commedia  l'udirlo.  Salvin.  Annoi.  Buon.  Fier.  5. 

4.  6.  Questo  è  un  tratto  di  commedia.  E,  diciamo 
ancora  :  questo  fatto,  questo  caso,  fu  propriamente 
una  commedia. 

[t.]  Che  commedia!  Che  commedie  !  Anco  di 
discorso  0  di  lazzi  ne' quali  uno  si  compiaccia,  o 
faccia  le  viste  di  compiacervisi. 

[t.j  Personaggio  da  commedia,  che  potrebbe 
esserne  soggetto;  o,  in  gen.,  che  non  è  serto  assai. 

[t.]  Finisce  in  commedia,  cosa  che  in  modo  più 
serio  dovrebbe  finire.  —  La  commedia  finirà  in  tra- 
gedia, di  fatti  lieti,  anche  non  ridicoli,  a  cui  si  mi- 
naccia mala  fine. 

[t.]  Fare  una  commedia,  non  dello  scriverla, 
ma,  tn  una  serie  d'atti,  del  portarsi  in  modo  men 
grave  del  convenevole. 

[t.]  Volgere  ogni  cosa  in  commedia,  di  tutto 
ridere  ,  o  cercar  che  si  rida.  Fa  commedia  di 
tutto. 

[t.]  Far  commedia  di  sé,  Darsi  a  spettacolo  più 
risibile  che  piacevole. 

COMMEDIABILE.  |T.]  Aqq.   V.  COJIMEDIARE,    §  2. 

COMMEDLÀCCIA.  [T.]  Pegg.  di  Commedia,  cattiva 
0  quanto  a  moralità  o  quanto  ad  arte.  |t.]  Alf.  Viti. 

2.  Nel  senso  del  §  6  di  Commedia,  [t.j  Certe 
scenate  politiche,  brutte  commediaccie. 

COMMEDIAJO.  [T,|  S.  m.  Autore  di  commedie. 
Per  cel.  di  dispr.  Non  com.,  ma  efficace  ;  e  s'inten- 
derebbe. Cani.  Cam.  462.  (C)  Questi  vostri  dappochi 
commediai  Certe  lor  lìlastroccole  vi  fanno  Lunghe,  e 
piene  di  guai,  Che  rider  poco,  e  manco  piacer, 
danno. 

COMMEDIANTE.  [T.]  S.  m.  Chi  per  mestiere  recita 
commedie  e  anco  altri  drammi.  Parola  che  suona 
dispr.,  quasi  più  di  Comico  sost.  I  Lat.,  oltre  a 
Comoedus,  avevan  Comoedicus.  —  Tac.  Dav.  Ann. 
4.  86.  (C)  Le...  querele  de' prelori,  delle  insolenze 
de' commedianti,  fi  1.  28.  Buon.  Fier.  3.  4.  9.  0 
beffe,  0  giuochi,  o  simili  altre  baie;  Com' usan  fare 
spesso  i  commedianti,  [t.]  Prov.  Tose.  264.  No- 
velle di  mercato  ,  promesse  di  fuorusciti ,  favole  di 
commedianti.  (Poco  credibili.) 

Femm.  [r.]  Una  commediante. 

2.  Fig.  Chi  nella  vita  si  finge  altro  da  quel  ch'è. 
[t.|  Un  commediante. 

Anco  chi  declama  e  parla  in  modo  affettato. 

COMMEDIARE.  [T.]  V.  n.  e  alt.  Far  commedie  e 
Mettere  in  commedia.  Comoedizo,  in  altro  senso,  nel 
Trad.  d'Iren.  —  Salvin.  Annot.  Fier.  Biion.p.  456. 
e.  1.  (Gh.)  Li  antichi  avevano  un  filo  più  semplice 
di  commediare,  che  mirava  a  un  fine  di  mettere  in 
ridicolo  qualche  vizio  o  cosa  simile  ;  e  la  commedia 
era  maestra  della  vita. 

//  preced.  può  intendersi  anco  alt.;  ma  il  seg. 
è  più  chiaro.  Sulvin.  Casaub.  p.  59.  (Gh.)  Palco 
avete  fatto  del  cielo,  e  della  Divinità  un  dramma,  e  il 
Santo  con  le  maschere  de' demonii  avete  coinmedialo, 
la  verace  adorazione  di  Dio  con  la  demoniaca  super- 
stizione satireggiando.  E  5.  9. 

2.  Altro  Ali.,  sull'anal.  di  Tragedia,  che  l'usa 
l'Alf.,  potrebbesi :  [t.J  Fatto  grave  che  mal  si  può 


commediare.  Ma  meglio  l'Agg.  Non  ben  commedia- 
bile. Non  commediabile  punto. 

COMMEDIETTA.  IT.]  Dim.  di  Commedia,  più  a 
lode  che  a  dispr.  Vettor.  Frane.  Viag.  Alem.p.  29. 
(Gh.)  Commedietla  molto  gentile,  assai  morale.  Giac. 
Geli.  Err.  Prol.  Questa  è  una  commedietta,  ch'ei 
fece  già  per  recitarla  a  certe  donne  in  su  una  veglia. 

COMMEDII\0.  [T.]  Dim.  fam.  di  Commedia,  non 
a  lode.  Non  com.  Salvin.  Annot.  Fier.  Buon.  p. 
417.  e.  2.  (Gh.)  L'arsenico  de'cuori,II  vapor  de' cer- 
velli: titoli  curiosi,  ricercati  e  bizzarri  di  barzellette 
e  commediini. 

C0MHED1\A.  \l.]Dim.  di  Commedia,  e  può  anche 
essere  vezz.  (Pronunzisi  in  modo  da  far  sentire  l'I 
un  po'  più  che  se  fosse  una  sola.)  [t.]  Così  chiama- 
ronsi  commedie  per  fanciulli.  =  Fag.  Bim.  1.  22. 
(Gh.)  A  fare  un'altra  commedina  Siill'andare  della 
prima.  E  2i.  [Val.]  E  3.  3i7.  Sono  in  impegno  Di 
comporre  una  certa  commedina. 

2.  Per  estens.  quasi  fig.  Tocc.  Lett.  crii.  86. 
(Gh.)  Yale  conto,  o  Madre,  ch'e'ci  sia  qui  l'Orsi,  e 
stateci  un  po'  a  sentire  accapigliarci  insieme,  figu- 
randovi d'udire  ora  discorrer  lui,  ora  discorrer  me, 
come  se  vi  trov.iste  a  un  po'  di  commedina. 

COMMEDIÒGIIAFO.  [T.].S.)».  Chi  scrive  commedie. 
Parola  pesante,  che  in  fallo  apponesi  a  Cic:  meglio 
Poeta  comico  o  Comico,  segnatam.  in  piar,  [t.]  Ma 
chi  scrive  una  o  due  conwuedie  può  essere  un  gran 
poeta  comico,  buon  comico;  commediografo  non  è.: 


Nicc.  Villan.  tZonsideraz.pag.  428.  (Vian.)  Bracci, 

Noi.  Salir.  Menz.  p.  92.  Si  '     '     " 

diografo. 


burla  (li  questo  comme- 


COMMEDIOXA.  [G.M.]  S.  f.  Acer,  di  Commedia. 
Può  dire  la  bontà  del  componimento  più  sul  serio 
che  Commedione.  Il  Maldicente  del  Goldoni  è  una 
commediona. 

COMMEDIOXE.  [T.]  Acer.  fam.  di  Commedia,  di 
cui  davvero  o  per  cel.  vogliasi  denotare  l'impor- 
tanza 0  l'apparalo.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  331.  [r.]  Il 
Matrimonio  di  Figaro,  un  commedione ,  prologo  al 
dramma  dell'ottantanovc  e  alla  tragedia  del  novan- 
tatrè. 

1  COMMEDITAZIOXE.  [T.]  S.  f.  Meditazione. 
S.  Beni.  Leti.  (C)  Nel  tempo  dell'orazione  e  della 
spirituale  commeditazione  fanno  pensare  e  brogliare 
(agitarsi)  nella  memoria  molti  noccvoli  e  disutili  pen- 
sieri. (Incerto  se  intende  di  meditazione  in  comune. 
(Jommedilor  ai  Lat.  aurei  valeva  quasi  il  sempl. 
Meditor.) 

COMMEDIÙCCIA.  [T.]  Dim.  di  Commedia  con  dispr. 
IJ  l'autore  può  cosi  chiamare  la  sua  per  modestia. 
[t.]  Le  commediuole,  leggere  ma  argute,  dello  Scribc, 
non  si  possono  tulle  dire  commediuccie. 

COMMEBIUOLA.  [T.]  Dim.  di  Commedia,  o  per  la 
lunghezza  non  molta,  o  per  la  tenuità  dell'intreccio 
0  del  tema.  Vocab.  Caler,  p.  350.  (Gh.)  Ivi  la  farsa 
non  è  che  una  piccola  commediuola.  V.  anche  Com- 
mediuccia. 

Può  anche  aver  senso  quasi  fig.  di  scena  vera 
più  burlesca  che  grave,  e  che  tale  credasi  o  vogliasi 
far  credere,  nella  vita. 

COMMELI.\A.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.  ]  Genere  di 
piante  della  Triandria  monoginia,  e  che  servì  di 
tipo  alla  famiglia  delle  Commelinncee.  Ha  il  fiore 
con  tre  petali,  uno  dei  quali  ordinariamente  più 
piccolo  ed  abortivo.  Comprende  molte  specie,  tutte 
esotiche,  a  fiori  cilestrini  o  giallognoli.  La  Commo- 
lina  coelestis,  C.  communis,  C.  erecla  e  C.  africana 
sono  le  più  ovvie  ne'  giardini. 

COMMEMOaABILE.  Agg.  com.  Da  CoMMEMonARE. 
Deqno  di  commemorazione.  Aureo  lat.  Segner.  Par. 
Instr.  (M.) 

2.  Per  Ricordevole.  Patlav.  Slor.  Conc.  3.  236. 
(M.)  Disse  che  il  tralasciameiito  delle  Congregazioni 
negli  ultimi  giorni  noto  a  tutti,  e  non  commemora- 
bile senza  dolore...  aveva  impedito... 

COMnEMOIlAME.\Tfl.  S.  m.  Da  Commemorare. 
Commemorazione.  È  in  Cedi.  —  Albert.  2.  9.  (C) 
Per  cngione  d'operar  la  memoria,  quello  che  cotidia- 
namente  dirò  e  udrò,  farò  commcmoramenfo  la  sera. 

COMMEMORAItE.  V.  a.  Ajf.  al  lat.  Commemorare. 
Bidurre  a  memoria.  Ridurre  alla  mente,  Far  men- 
zione ,  Rammemorare.  Aureo  lat.  Oli.  Com.  Inf. 
20.  367.  (C)  Diremo  poco,  perocché  Virgilio,  per 
commemorar  l'origine  vera  della  sua  citlade,... 
[Camp.]  Boez.  in.  Allora  dissi:  a  Plato  largamente 
consento,  perocché  questa  cosa  già  la  seconda  volta 
mi  commemori  (cowmewoj-rt*).  [Val.J  Bemb.  Lett.  2. 
231 .  Cagioni,  che  vi  son  ben  conte,  senza  che  io  le 
commemori. 


COMMEMORATIVO 


-(  1529  )- 


COMMENSURARE 


2.  [G.M.)  Nel  senso  relif/ioso:  Oggi  si  commemora 
rAssiiiizioni!  di  Maria  Vergine. 

CDMUKHUIIATIVO.  Agf/.  Allo  a,  o  Fatto  per  com- 
meinorure.  (t.|  Fesla,  Medaglia,  Iscrizione  cominc- 
moraliva  ;  rfi  rosa  deijna  che  sia  ricordata.  =  Cap. 
Impr.  9.  (C)  Facciano  feste  commemorative  dell'am- 
mirai)iie  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  nel  virginale 
ventre  di  Maria. 

2.  (Med.)  Segni  commemorallvi.  Quelli  che  si  ot- 
tenijono  dallo  stato  anteriore  dell'ammalalo,  delti 
altrimenti  Segni  anamnestici.  (Mt.) 

CONMKMORATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Commemo- 
nABE,  Pullav.  Star.  Conc.  402.  {M.)  Per  tanto 
arrivata  la  commemorata  risposta  di  Francia.  Salvin. 
Disc.  2.  69.  Tra  le  principali  doti  sue  da  lui  in  quella 
occasione  magnificamente  commemorate,  si  è  quella 
della  leallà, 

r,01IMHMURAZI0\E.  S.  f.  Aff.  al  lai.  aureo  Com- 
mcmoralio.  Hidurimenlo  a  memoria,  lìicordanza,  Il 
commemorare.  Petr.  Ilom.  ili.  (Venezia  1827,  per 
Gregorio  de  (Wegorii,  paf/.  Ii5.)  (C)  La  prima  parte 
delle  parole  di  Cesare  m  la  commemorazione  dc'be- 
nelicii  del  Senato  verso  di  quello,...  Vii.  SS.  Pad. 
ì.  121.  (.W.)  La  commemorazione  della  passione  di 
Cristo,  la  quale  in  questo  Sacramento  si  rappresenta 
assiduamente,  molto  giova  ai  monaci.  Guicc.  Star. 
17.  27.  La  commemorazione  dell'opere  nostre...  sa- 
rebbe forse  necessaria  o  conveniente. 

[t.]  Istituendo  il  Sacramento  dice  Gesù  :  Fate 
questo  in  commemorazione  di  me. 

2.  Far  coni niemurailone.  Ridurre  a  memoria.  [Val.] 
Car.  Leti.  fam.  1 .  (iti.  Voi  pregate  Iddio  per  me, 
e  falene  commemorazione,  quando  vi  trovate  a  qual- 
che passatempo.  Benliv.  Lett.  2.  71.  Fattomi  com- 
memorazione del  tempo,  in  che  io  lo  conobbi  in  Fian- 
dra, mi  domandò  licenza... 

3.  (Eccl.)  Orazioni  che  si  recitano  in  memoria  di 
un  Santo  nel  giorno  che  si  celebra  un'ultra  festa. 

Comniemorazlone  de'  morti.  Fesla  islituita  nel 
secolo  XI  da  Odilone  abate  di  Giugni,  e  che  si  ce- 
lebra il  2  nov.  in  memoria  di  tutti  i  fedeli  trapas- 
sali. (Mt.)  |t.]  Ma  la  commemorazione  de'  morti  e 
le  preghiere  per  essi  sono  fin  del  rito  giudaico  ;  e  i 
Greci  dell'Orientale  le  fanno.  —  Commemorazione 
d'nn  defnnto,  anche  fuori  del  dì  de' morti. 

COMMKiVDA.  S.  f  [t.]  Ti7«/o  e  Diritto  e  Rendita 
del  grado  d'un  ordine  cavalleresco.  Ma  oggidì  c'è 
dei  commendatori  sema  commenda,  e  dei  cavalieri 
senza  cavallo:  biformi,  come  il  maestro  d'Achille  e 
come  gli  altri  formali  ne'  nuvoli.  =  Gas.  Lett.  37. 
(C)  Il  gran  maestro  non  concederebbe  mai  licenza 
per  amendue  le  commende.  JT.]  Beni  delle  com- 
mende. :=  Gar.  Leti.  2.  10.  (C)  Se  non  se  forse  nel 
tempo  che  corse  tra  la  riserva  mia,  e  la  morte  del 
Garzoni  possessor  della  commenda.  E  appresso:  Non 
ho  pur  mai  potuto  intendere  con  che  titolo  sia  entrato 
al  possesso  di  questa  commenda. 

2.  Trasl.  Mntt.  Franz,  buri.  2.  120.  (C)  Che  i 
signori  e  i  pedanti  hanno  in  commenda. 

3.  [t.]  Anche  il  Luogo  dove  risiede  il  Magislralo 
dell'Ordine.  Casa  accanto  alla  Commenda. 

4.  (Eccl  )  [G.M.j  Dare  in  commenda  nn  benefizio 
ecclesiastico  ad  alcuno.  Magri,  Notiz.  Vorab.  Eccl. 
art.  Bene/icium.  Nel  tempo  delle  mortalità  grandi 
solevano  li  Vescovi  dare  in  commenda  o  economia  li 
benefizi  vacanti  ad  un  altro  beneficiato,  sin  tanto  che 
si  trovava  un  soggetto  idoneo. 

COMUKXDAbILE'.  Agg.  coni.  Da  Commend.hre. 
Degno  d'essere  commendato.  Aureo  nel  senso  lai. 
tìocc.  g.  1.  f.  6.  (C)  Come  lutti  questi  altri  hanno 
detto,  cosi  dico  io ,  sommamente  esser  piacevole  e 
commendabile  l'ordine  dato  da  voi.  Cavale.  Frutt. 
ling.  4.  pag.  17.  L'orazione  è  commendabile  per  li 
suoi  molti  buoni  effetti.  Red.  Ins.  46.  Fu  più  di  lui 
accurato  ed  avveduto,  e  però  più  commendabile  Giovan 
-Vlichele  Fehr  citato,... 

COMMENDABILISSIMI).  Agg.  Superi,  di  Commen- 
dabile. Red.  Esp.  nal.  3Ò.  (M.)  Ruberto  Bolle... 
racconta  con  la  solita  sua  commendabilissima  sin- 
cerità, che  avendo  letto...  E  Oss.  anim.  57.  Allo 
splendor  de' natali  aggiugne  quello  di  una  nobile  let- 
teratura, e  di  uno  ardente  commendabilissimo  desi- 
derio di  svelare,... 

C0MME\DAB11,ME\TE.  Avv.  Da  COMMENDABILE. 
Lodevolmente.  Uden.  Nis.  (M.) 

COMME.VDAME.VTO.  S.  m.  Commendazione,  in  senso 
di  lode.  Non  com.  Bui.  Purg.  15.  1.  (*/(.)  Finge 
che  fosse  cantato  dietro  a  loro  similmente,  per  con- 
l'ortamento  e  commendamcnto. 

DlXIO.VAHIO    ITAMAMO    —  Voi.    I. 


COMMEMMItE.  C.  a.  Aff.  allut.  aHrto  Commendare. 
Lodare,  Approvare.  Docc.  pr.  4.  (C)  Perciocché  la 
gratitudine,  secondo  ch'io  credo,  tra  le  altre  virtù, 
è  sommamente  da  commendare.  E  Introd.  53.  Questi 
ordini  sommariamenle  dati,  li  quali  da  lutti  commen- 
dati furono.  E  nov.  48.  1.  Come  in  noi  i  la  pietà 
commendata,  cosi  ancora  in  voi  t  dalla  divina  giu- 
stizia rigidamente  la  crudeltà  vendicala.  E  nov.  93. 
16.  Commendando  l'onesta  scusa  da  Natan  trovata. 
Dant.  Par.  19.  Che  le  genti...  malvage  Cominendan 
lei  (la  memoria  degli  tlluslri),  ma  non  scguon  la 
storia.  Tratt.  gov.  fam. 

2.  Di  cosa.  |M.F.]  Cav.  Med.  Cuor.  39.  L'altra 
cosa  che  commenda  la  pazienza  si  è  che  ella  fa 
l'uomo  ricco.  (Questo  si  reca  in  parte  al  seg.) 

3.  1  Per  Raccomandare.  Pecor.  g.  7.  nov.  2.  (G) 
Nelle  braccia  vostre,  dolcissima  Vergine  Maria,  com- 
mendo l'animo  e  lo  spirito  mio.  (Tom.)  Morg.  27. 
150.  Ccesc.  2.  12.  I  medici  commendano  che  si 
facciano  sotto  cotale  letame  abitazioni.  [Camp.]  Pist. 
S.  Gir.  49.  Con  queste  ammonizioni  sia  commendala 
alla  generazione  umana  l'umanità. 

[t.)  t  D.  3.  0.  E  al  mio  Bellisar  commendai 
l'armi  (io  Giustiniano  affidai  a  Belisario  il  carico 
della  guerra).  Qui  ha  senso  non  di  Raccomandare,  né 
propriamente  di  Comandare,  ma  del  lat.  Mandare. 

4.  t  Anco  in  questo  senso,  ma  metaforico.  Vii. 
S.  Frane.  164.  (Mt.)  Quelle  cose  udendo  Francesco, 
e  commendandole  alla  memoria...,  si  disse...  [Camp.] 
Bihb.  Mncc.  II.  2.  Acciocché  agevolmente  si  potes- 
sero nella  memoria  commendare  e  ritenere  (memoriae 
commendare).  E  Om.  S.  Gio.  Gris.  E  non  solo  per 
questa  ragione  in  parabola  parla,  ma  ancora  perchè 
più  tenacemente  si  possono  commendare  alla  memo- 
ria le  cose  che  si  dicono. 

5.  (Eccl.)  Dare  in  commenda,  Ridurre  in  com- 
menda. (C) 

C0MME.\1».1T.ÌBI0.  S.  m.  Da  Commenda.  Colui  che 
fonda  una  commenda,  o  che  la  gode  per  succes- 
sione. (C)  Stat.  Ord.  S.  Stef.  61.  (Gh.)  Dopo  i  sud- 
detti (vengono)  lì  Commendatori  provveduti  per  an- 
zianità, e  appresso  lì  Commendatori  di  grazia  e  di 
padronato  di  S.  A.  S.,  a'  quali  succedono  li  altri 
Commendalarii  e  Amministratori  dì  commende  d'altri 
padronati.  E  76.  E  altrove. 

[t.]  Come  A//g.  Abate  commemlalario. 

COMME\DATlSSÌ.MO.  Agg.  Superi,  rfi  Commendato. 
Fr.  Giord.  Pred.  (C)  Con  opere  da  tutto  '1  popolo 
commendalissìmc.  Gas.  Lett.  62.  Le  vìsite  privale  e 
la  compagnia  sono  state  tutte  laudatissime  e  com- 
mendatìssime  universalmente. 

COMME.NDATÌ/.IA.  S.  f  Lettera  di  raccomanda- 
zione. (Fanf.)  Augusto  in  Macr.,  nel  senso  mede- 
simo. Gas.  Lett.  88.  (C)  Non  mi  ha  mai  scritto,  se 
non  una  commendatìzia  maladelta. 

COMMEXD.ATlZIO.  Agg.  Aggiunto  di  Letlere  o  d'altro 
che  si  faccia  o  si  dica  in  raccomandazione  d'alcuno. 
E  in  Cic. — Salvin.  Cas.  152.  (M.)  Possonsi  ancora 
trovare  alcune  delle  pistole  d'Orazio  commendatizie, 
0  scritte  in  altro  comune  argomento.  [Val.]  S.  Bened. 
Regol.  77.  Guardisi  l'abate...  ricevere  monaco  ad 
abitare,  senza '1  comandamento  dell'abate  suo,  ovvero 
di  letlere  comendatizie. 

COMHE\DATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Comme-n- 
dahe.  Lab.  293.  (C)  Le  tue  Muse,  da  te  amate  e 
commendate  tanto,  quivi  erano  chiamale  pazzie.  Cas. 
Instr.  Card.  Caraff.  22.  Buono  e  commendalo  con- 
siglio hi  sempre  accettar  la  pace  col  nimico. 

2.  [Val.]  t  Nota  singoiar  costrutto  col  genitivo. 
Bari.  Gin.  3.  112.  35i.  Commendata  lei  di  gran 
donna,  la  dichiarò  assoluta. 

3.  Raccomandato. 

4.  [Cors.]  Per  Dato  in  commenda.  Pallav.  Star. 
Conc.  24.  6.  8.  Ciò  che  è  statuito  intorno  alle  visi- 
tazioni dei  monasterii  commendati,  abbia  luogo  in 
questi. 

COHMEAOATORA.  [G.M.]  S.  f.  La  Moglie  del  com- 
mendatore. Per  cel.  piit  ch'altro. 

COMME\DATORE.  Vere.  m.  di  Commendabe.  Che 
commenda  ,  Colui  che  commenda.  E  in  Plin.;  ma 
doveva  esser  aureo.  Tratt.  gov.  fam.  23.  (C)  Non 
udir  parlare...  commendatori  più  de' Pagani  che  de' 
Santi.  Bocc.  Com.  Dani.  2.  199.  (M.)  Inlra  gli  altri 
suoi  commendatori  ed  approvatori  di  ciò  che  diceva, 
conciossiachè  uno  nominalo  Damocle. ..raccontasse... 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  1.  357.  Comprenderemo  d'aver 
mestieri  d'amico  non  lodatore,  né  commendatore,  ma 
di  riprovatore,  di  libero  ammonilore,  e  biasimatore 
de' falli  privati,  che  giornalmente  commettiamo. 

2.  [t.]  D'Ordine  cavalleresco.  Questo  senso  segna 


il  passaggio  dall'idea  di  commendare  a  quella  di 
comandare.  Slat.  Cav.  S.  Stef  229.  .Mancalo  il 
primo  acquirente  trasversale  di  vita,  detta  religione 
riscuota  il  mortuario,  cioè  (lucila  rata  de'  fruiti  che 
si  raccoglie  dopo  la  morte  del  commendatore.  [Cors.j 
Bari.  Vii.  Borg.  1.5.  Il  creò  cavaliero  e  commen 
datore  dell'ordine  di  S.  Jacopo.  =  Red.  Annoi. 
Ditir.  117.  (C)  Come  soleva  dire  il  commendatore 
AnnibaI  Caro. 

[t.]  Non  tutti  i  commendatori  sono  commendati: 
né  tutti  i  commendati,  commendatori. 

t  COMMEVDATOItlA.  S.  f.  Fondo  e  slato  di  una 
commenda.  Gar.  Lett.  t.  3.  /.  72.  (A/.)  Quel  cardi- 
nal Farnese  che  donò  quella  comincndatorla,  e  fece 
quei  cavaglieri  in  Venezia. 

COMME>DATRir,E.  Verb.f  rfiCoMMEND.^TOBE.  Che 
commenda.  Aureo  lai.  Zibald.  Andr.  115.  (G)  Contrc 
a'  detli  vizii  e  coslnmi  jiugno  conliiiuamenle,  e  sforzo 
e  ordino  ciascun  di  I  anima  mìa  comincndatrice  « 
comraettitrice  dì  loro. 

COMMEVBAZIOME.  S.  f  Da  Commendabe.  //  com- 
mendare, Lode.  .Aureo  lat.  Bocc.  Nov.  20.  1.  (C) 
Dopo  molte  commendazioni  di  quella  fatte,  disse.  E 
Vii.  Dant.  230.  Sì  a  commendazione  dell'alta  scienza 
e  della  virtù  del  defunto,  e  si  a  consolazione  de'  suoi 
amici...,  fece  uno  ornalo  e  lungo  sermone.  Cavale. 
Frutt.  ling.  4.  tit.  Dì  molti  ctTetti  e  commendazioni 
della  orazione.  [Camp.]  Dant.  Gonv.  ni.  13.  E  di 
questa  filosofia,  in  quanto  dall'umana  intelligenzia  è 
partecipata,  saranno  omai  le  segrete  commendazioni 
a  mostrare.  (Seguenti,  a  vece  ai  Segrete  il  Ms.  del 
Gorbinelli.) 

G.  V.  8.  30.  4.  (C)  A  reverenza  d'Iddio,  e  del 
beato  Giovanni,  e  a  commendazione  della  città  di  Fi- 
renze. Cavale.  Fruii,  ling.  114.  A  commendazione 
delti  .Santi...  torna  (ridonda  in  lode)  la  mala  vita  di 
quelli  li  quali  oggi  sono  in  lor  luogo. 

2.  [M.F.]  Qualità  che  fa  reputar  commendabile 
una  cosa.  Cav.  Med.  Cuor.  40.  La  quinta  com- 
mendazione (della  pazienza)  si  è  che  fa  dimenticare 
l'ira  di  Dio  contro  di  noi. 

COMMENDÉVOLE.  Agg.  com.  Da  CoMMENDABE. 
Commendabile.  Bocc.  Nov.  97.  2.  (C)  Ma  percioc- 
ché a  me  va  per  la  memoria  una  cosa  non  meno 
commendevole  forse  che  questa,  fatta  da  un  suo  av- 
versario in  una  vostra  giovane  Fiorentina,  quella  mi 
piace  di  raccontarvi. 

COMME\DE\ OLISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Commen- 
devole. 

COMMEVDEVOIMEXTE.    [T.]    Avv.    Da   Commen- 

DEVOLi;. 

COMMEXDINA.  [G.M.J  S. /".  Dim.  rfi  Commenda  , 
ìrt  quanto  è  rendita.  Una  commendina  che  gli  frut- 
tava poche  lire  l'anno. 

COMMEXnOXA.  [G.M.]  S.  /".  Acer,  di  Commenda. 
Gli  diedero  una  commendona  che  gli  rendeva  quanto 
un  podere  in  Chianti. 

COMME.\DÌCCIA.  [G.M.]  S.  f  Dim.  dispr.  di  Com- 
menda. 

COMMENSALE.  Agg.  e  Sost.  com.  Che  sta  alla  me- 
desima mensa.  Maestruzz.  2.  41.  (C)  I  figliuoli  che 
sono  nella  podestà  del  padre,  vel  etiam  emancipati..., 
i  quali  sono  commensali  al  padre.  Buon.  Fier.  ìnlrod. 
1.  5.  Perchè  la  donna  mia  con  tanto  zelo  Or  mi  ti 
raccomanda,  io  ti  ricevo  Mio  commensale,  [t.]  Anche 
fem.,  nifi  piit  rado. 

t  COMME.\SAZIO.\E.  S.  f.  Lo  stesso  che  Commessa- 
zione.  V.—Otl.  Gom.  Dant.  Purg.  23.  427.  (M.) 
Due  sono  principalmente  le  spezie  di  questo  vizio 
della  gola;  castrimagia,  ovvero  commensazione,  ed 
ebrietade.  IVal.)  Pomp.  Vii.  Plut.  4.  311. 

COMME.\SI;rIBILE.  Agg.  com.  (Geom.)  Presso  i 
geometri  è  un  aggiunto  di  cose  che  hanno  una^  co- 
mune misura  ;  contrario  (/'Incommensurabile.  È  in 
Boez.  —  Gal.  DIul.  mot.  loc.  78.  (C)  Che  le  percosse 
fatte  dentro  allo  stesso  tempo  sieno  commensurabili 
di  numero.  [^Gcn.]  Vii;.  Prep.  10.  Quantità  fra  loro 
commensuraliìli  son  quelle  che  son  multiplici  d'un'altra 
0  che  hanno  di  comune  una  medesima  parie  aliquota. 

2.  [Gen.]  Diconsi  in  modo  assoluto  commensura- 
bili le  quantità  espresse  da  un  numero  intero  o  dal 
quoziente  di  due  numeri  interi  perchè  hanno  una 
comune  misura  coll'unità. 

3.  [T.]  Scino  più  gen.  Bitondel.  Gius.  Effetti 
commensurabili  de' piaceri  e  de"  dolori. 

COMMEXSlRABILIT.i.  S.  /".  (Geom.)  Proporzione 
tra  numero  e  numero,  o  Ira  due  grandezze  che 
hanno  una  comune  misura.  (M.) 

COMHEXSl  RARE.  V.  a.  Commisurare  ,  Misurare 
insieme  ,    Agguagliare  ,   Paragonare  ,    Bilanciare. 
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Non  corti.  Dant.  Par.  6.  (C)  Ma  nel  commensurar 
de'  nostri  gaggi  Col  merlo,  è  parte  di  nostra  letizia. 

COMMENSURATO.  Part.  pass,  di  CoMìMENSURARE. 
È  in  Boei. 

COM.MEÌVSURAZIOIVE.  S.  f.  Misura  di  più  cose,  in- 
sieme; ed  anche  ass.  Misura.  [M.)  Non  coin.  E  in 
Boez. 

2.  E  trasl.  Oli.  Com.  Dani.  Par.  6.  73.  (M.) 
Nella  nostra  beatitudine  è  tale  commensurazionc  al 
merito,  che  sempre  li  vederne  eguali.  Bari.  Vit. 
S.  Ign.  37.  {Roma  1659.)  Similmente  quella  delle 
anime  sta  in  una,  per  cosi  dire,  aggiustata  commen- 
surazione  de'  loro  affetti,...,  die  sono  le  vere  opera- 
zioni della  vita  dell'uomo. 

COMMENTARE  e  anal.  [T.]  V.  CCMENTARE  e  anni. 
Con  due  MM  negli  aurei  lat. 

COMME.NTO.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.]  Interslnio  fra  due 
tavole  inchiodate  una  presso  airaltra  :  il  commento 
deve  essere  calafatato  ed  impecialo. 

COMMKRCIABILE.  Agg.  coni.  Da  potersi  commer- 
ciare, [t.]  Non  tutte  le  cose  permutabili  sono  com- 
merciabili. =:Prto/c<.  Op.  agr.  2.  U6.  (GA.)  Questo 
nome  di  libertà  nel  commercio  altro  non  significa  che 
circolazione  libera  ,  commoda ,  sicura  delle  materie 
commerciabili. 

.  COMMERCIALE.  [T.]  Agg.  com.  Da  COMMERCIO. 
È  in  Fulg.  [t.]  Diritto  commerciale.  —  Utilità  com- 
merciali. 

[t.]  Vie  commerciali. 

COMMEHCIAIMKIVTE.  |T.]  .Avv.  Da  Commerciale. 

IT.]  Si  pub  Commercialmente  trattare  una  cosa,  non 
ilercantilmente,  trattarla  cioè  in  quanto  riguarda 
il  bene  del  commercio  in  gen.,  non  rutile  proprio. 
L'economia  pubblica  non  deve  riguardare  solo  com- 
mercialmente, ma  eziandio  moralmente  e  civilmente, 
i  valori. 

COMMERCIA\TE.  fT.]  Part.  pres.  di  Commerciare. 
E  come  Agg.  |t.]  Città  commerciante  più  dal  lato 
di  mare  che  di  terra. 

[t.]  Nazione  commerciante,  che  ha  non  poco 
commercio. 

2.  Come  Sost.  |t.]  I  Commercianti  {ha  senso  più 
decoroso  che  Mercanti,  e  più  gen.  che  Negozianti, 
in  quanto  comprende  anche  il  commercio  minuto). 

COMMERCIARE.  V.  n.  Esercitare  il  commercio  o 
un  commercio  ;  non  sempre  per  abito,  ma  anche 
in  tate  o  tal  caso.  In  quest'ultimo  senso  segnalam. 
è  più  com.  Negoziare.  £  m  CaMiorf.;  Commercor, 
negli  aurei.  [Tor.l  Targ.  Ar.  Vuld.  2.  610.  Gli 
Europei  commerciavano  col  solo  Egitto,  donde  per 
contagio  ricevevano  la  peste,  ma  non  potevano  sapere, 
donde  ella  in  prima  fosse  penetrata  nell'Egitto,... 

2.  E  att  Paolet.  Op.  agr.  2.  U6.  (GL)  In  una 
grande  abbondanza  d'animali,  quando  non  si  potesse 
altrimenti ,  avvi  la  maniera  di  commerciarli  co'  li 
esteri  con  salarne  le  carni,... 

COMMKRCIATO.  IT.l  Part.  pass,  di  Commerciare. 

COMMERCIO  e  t  COMMÉRZIO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Com- 
mercium.  //  trafficare.  Lo  scambiare  merci  o  denaro 
in  digrosso  o  al  minuto.  Guicc.  Star.  2.  51.  {M.)  11 
commercio  delle  mercatanzie,  le  quali  dagli  uomini 
loro  si  esercitavano  in  molte  parti  di  Levante,  [t.] 
Poco,  MiJlo,  Fiorente,  Languente  commercio. 

[t.]  pi.  1  fiumi  che  daranno  ai  commerci  la  via. 
=  Guicc.  Star.  4.  115.  (C)  Per  non  turbare  a  quella 
nazione  i  commerci  che  avevano  nelle  terre  suddite 
a  Cesare.  [Val.]  Segner.  Finn.  Strad.  156.  La  si- 
curezza nutre  i  commerci.  [Cam.]  Burgh.Selv.  Tert. 
86.  Non  si  vive  da  noi  nel  secolo  senza  il  mercato, 
senza  il  macello  ,  senza  i  bagni ,  senza  botteghe, 
senza  officine,  senza  alberghi  e  mercati,  e  senza  gli 
altri  commerci  bisognevoli.  =  Magai.  Leti.  {Mi.) 
I  commerci  hanno,  come  commutativi,  a  consistere 
in  generi  diversi. 

[t.]  Un  libro  o  altro  non  è  in  commercio,  non 
è  in  vendita  pubblica. 

[G.M.j  Essere,  Stare  al  commercio.  — Far  com- 
mercio di  tali  e  tali  generi. 

2.  Commercio  attiro,  Commercio  passivo.  Paolet. 
Op.  Agr.  2.  2.  (GA.)  Una  nazióne  che  nel  commer- 
cio abbia  il  vantaggio  sopra  dell'altre,  si  arricchisce  a 
spese  di  queste,  e  le  riduce  a  poco  a  poco  in  mina. 
Attivo  appelliamo  il  commercio  di  quella  ;  passivo  il 
commercio  di  queste.  Algar.  6.  34. 

[t.]  Commercio  di  traffico  ,  di  trasporto.  — 
Commercio  talvolta  congiungesi  a  Industria,  talvolta 
gli  si  contrappone;  ma  allora  ,  per  onor  del  com- 
mercio, meglio  è  dire  Arti  o  Manifatture  d'introdu- 
zione ,  di  estrazione;  interno  od  esterno;  terrestre 
0  marittimo. 


3.  [t.]  /  commercianti  insieme  e  l'arte  e  opera 
loro.  Gigli  Gatz.  Fare  questo  benefizio  al  commercio 
umano  con  far  moltiplicare  questa  razza  d'uccelli. 

4.  Per  Compagnia,  Domestichezza,  Pratica,  Uso; 
Il  conversare,  o  il  comunicare  con  alcuno.  Dittam. 
5.  28.  (C)  Guicc.  Stor.  1.  375.  (¥.)  Rifiutato  da 
ognuno  come  di  fiera  pestifera  e  aboominevole  il  suo 
commercio,  e  schernito...  passò...  all'altra  vita.  E  2. 
214.  Attribuiremo  alla  tua  virtù...  che  godiamo  il 
commercio  degli  uomini.  Ar.  Negr.  1.  4.  (C)  Pur 
ciance:  che  ci  fai  tu?  che  commerzio  Hai  tu  con  lor? 
C.  Non  altro  che  amicizia  Onesta  e  buona. 

[F.T-s.]  Senso  sim.  Liv.  Nard.  i.  Con  qnale 
commercio  di  lingua  avrebbe  mosso  alcuno  al  desi- 
derio della  sua  disciplina?  (Piltagora:  Quo  linguae 
commercio.) 

5.  Commercio  carnale,  legittimo  o  no.  E  più  pu- 
dicamente ass.  Commercio. 

6.  [t.1  Trasl.  Commercio  dell'anima  col  corpo  ; 
Relazioni  della  unione  loro  nella  vita  mortale.  Pare 
improprio  nel  senso  ordinario  :  ma  Merx  aveva  in 
orig.  senso  gen.  come  indica  quel  di  Mercede.  E  i 
Lat.  Commercia  coeli.  ]G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr. 
i.  fi.  I  paesi  sterili  non  hanno  altro  modo  di  arric- 
chirsi che  tenendo  commercio'  con  gli  abbondanti  ;  e 
la  nostra  terra  non  ha  altro  modo  di  uscir  dalla  sua 
penuria  che  tenendo  commercio  col  cielo,  per  via  di 
ricorso  {per  via  della  preghiera). 

7.  [t.]  Trasl.  D'adulazioni,  d'artifizi,  di  men- 
zogne. 

[G.M.]  C'è  chi  fa  commercio  sino  della  co- 
scienza. —  Commercio  di  carne  umana. 

8.  [Val.]  Frequenza,  Contatto.  Cellin.  Vit.  \. 
95.  Por  fuggire  il  commercio,  spaventato  dalla  peste, 
mettevo  uno  scoppietto  in  spalla  al  mio  Pagolino. 

9.  [Val.]  Comunicazione.  Segner.  Firm.  Strad. 
13.  Poche  compagnie  di  cavalli,  le  quali  scorressero... 
potevan  togliere  agevolmente  il  commercio. 

10.  Commercio  di  lettere  e  epistolare ,  il  Car- 
teggio. Salvin.  Pros.  tose.  126.  {M.)  Non  solo  i  pre- 
senti ,  ma  i  lontani  di  tutte  le  regioni ,  ove  pur 
fosse  pulitezza  e  civiltà,  colla  infinita  dilezion  sua,  e 
cpl  letterario  mantenuto  commercio  a  sé  univa.  Maq. 
Leu.  fam.  2.  172.  (.W««.)  V.  E.  ha  fatto  a  me...  un 
onore...  invitandomi  a  un  più  stretto  commercio  di 
lettere.  E  allr.  Leti.  Il  nostro  commercio  {di  let- 
tere) è  di  confidenza.  Dat.  Leti.  27.  Ripigliare  il 
commercio  letterario. 

11.  1  Per  Congiunzione,  Accoppiamento.  Bocc. 
Amet.  {M.)  Ella  mi  mostrò  quali  parti  del  giardino 
fossero  a  diversi  alberi  utili,  come  li  olmi  colle  vili 
accompagnare,  e  qual  età  di  essi  era  più  atta  a  tal 
commerzio. 

Per  Comunicazione  d'una  cosa  con  un'altra. 
Pap.  Umid.  e  Sec.  122.  (GA.)  Lo  che  chiaro  cono- 
scesi  con  introdurre  nella  cavità  della  stessa  galloz- 
zola... un  boccinolo,  o  di  paglia,  odi  vetro,  o  di 
canna,  traforato  per  ambedue  le  basi,  di  maniera  che 
sia  libero  il  commercio,  mediante  esso  cannello,  tra 
l'aria  interna  ed  esterna. 

t  COMMERITÈVOLE.  Agg.  com.  [Camp.]  Per  Pro- 
porzionalo al  merito.  Guid.  G.  xii.  2.  E  se  alcuna 
cagione  fu  ,  niente  fue  commeritevole  ;  che  eglino  , 
mio  padre  e  fratelli... 

t  COMMERZIO.  V.  Commercio.  Oltre  agli  es.  ivi 
not.  Dittam.  5.  28.  (C)  Belline.  235. 

COMMÈSCERE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Commiscere. 
Commischiare,  Mischiare.  Non  com.  Alam.  Avarch. 
15.  144.  (GA.)  Muovavi  il  vecchio  padre  che  dimora 
Lontano,  e  pan  con  lagrime  commesce. 

COMIIESCOLARE.  l^.  a.  e  Rifless.  [t.]  Lat.  aureo 
Commiscere.  Dice  più  che  il  sempl.  Mescolare. 

2.  [t.]  Anche  fig.  di  pers.,  d'idee.  Dice  confu- 
sione più  ch'altro. 

COMMESCOLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Comme- 
scolare. Conimischialo,  Commisto.  Oli.  Com.  Dant. 
Par.  19.  (iW.)  La  quale  giustizia  nell'uso  di  sé  l'a- 
nimo de'  Principi  conserte,  cioè  c«ngiunle  e  comme- 
scolale, facea  linfe. 

t  COMMESSA.  S.  f  Commissione.  M.  V.9.1.  {C) 
In  commessa  del  Papa  aveva  tratti  altrui  di  borsa 
fiorini  centomila. 

t  COMMESSAria.  [T.]  V.  Commissario. 

1  COMMESSARIA.  [T.j  V.  Commesseria.  [Cors.] 
Sen.  Ren.  Vnrch.  3.  32. 

COMHESSAlllATO.  [T.j  V.  Commissari \T0.  Segn. 
Stor.  5.  143.  (Man.)  Veltor.  Frane.  Viag.  Aleni, 
p.  13    (GA.). 

t  COMMESSIRIO.  ]T.]  V.  COMMISSARIO.  [Camp.] 
ÌFhr.  S.  Frane.   5.   72.   [t.|   Bocc.  Laber.  101.  t' 


Decam.  4.  65.  =  E  Test.  2.  (C)  [t.]  Capp.  Ner. 
Commenl.  08.  VorcA.  Stor.  3.  [Val.J  Ant.  Pace. 
Centil.  58.  60.  =  Fir.  Disc.  an.  22.  (C)  Amhr. 
Bern.  1.1.  Jt.)  Grazz.  Streq.  5.  8. 

1 COMMESSAZIONE.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Comme»- 
satio.  //  mangiare  di  molti  insieme  e  sema  sobrietà, 
non  per  onesto  ricreamento,  ma  per  vizio.Ha  crapulat, 
Maestruzz.  2.  2.  (C)  Manifeste  sono  l'opere  della 
carne,  le  quali  sono  :  fornicazioni...,  omicidii,  ebrie- 
tadi,  commessazioni,  e  tali  cose  simili  a  queste. 
Albert.  54.  Avrai  adunque  il  censo  della  salute  del 
corpo,  e  aggiugneràti  la  vita,  se  tu  colla  temperanza 
e  con  astinenza  schiferai  commessazioni,  e  satolla- 
mento,  ed  ebrezza,  e'  troppi  spessi  e  dilicati  man- 
giari. 

t  COMMESSERIA  e  i  COMMESSARIA  e  t  COMMISSARIA. 
[T.j  S.  f.  Uffizio  di  commissario,  a  uno  speciale  m- 
tento  per  lo  più.  Anco  il  primo  è  poco  usit.,  ma 
non  dice  il  medesimo  che  Commissariato.  Varch. 
Stor.  4.  81.  (C)  Mandarono  per  suo  compagno  in 
lai  commesseria...  Z.  Bartolini.  [Cors.]  Sen.  Ben. 
Varch.  3.  32.  Egli  si  trovò  sempre,  o  dentro,  o  fuori, 
ne' magistrati  e  nelle  commessarie.  [Val.]  Car.  Leti. 
fam.  i.  155.  Serve  un  padrone  si  grande,  che  tutto 
giorno  gli  passano  le  commissan'e  per  le  mani.  Varch. 
St.  1.  309.  Rinunziare  la  commesseria.  {L'u/jifio 
stabile  si  dirà  meqlio  Commissariato.) 

C0MMESSIO\E.  S.  f.  Da  Commettere.  Lo  stesso 
che  Commissione,  cAe  è  più  com.  V.  ]F.T-s.|  Nard. 
Stor.  I.  Sdegnandosi  ognuno  grandemente  che  Piero 
solo,  senza  alcuna  commissione  della  Signoria,... 
avesse  avuto  animo  di  privare  di  tante  importantis- 
sime terre  la  propria  patria.  =  Din.  Comp.  2.  33.  (C) 
Commessione  n'ebbe  di  vietarli  la  vivanda  messer 
Bernardo  de'  Rossi,  che  era  vicario  in  questo  tempo. 
G.  V.  8.  20.  5.  Avca  novelle,  come  il  Re  Cario  di 
Puglia  veniva  in  Francia  in  servigio  del  Re  d'Inghil- 
teiTa,  e  per  commessione  del  Papa.  E  cap.  80.  Lo 
re  di  Francia,  avute  le  dette  lettere  e  commessioni, 
fu  molto  allegro.  Zibald.  Andr.  8.  Aurelio  consolo  di 
Roma  miindando  lo  figliuolo,  e  comandandogli  quello 
che  doveva  fare  in  opera  d'arme,  e  perchè  usci  di  com- 
messione, che  fé'  più  che  il  padre  non  gli  commise, 
lo  padre  lo  condannò.  Bern.  Ori.  3.  7.  54.  Aveano 
i  servitor  commessione.  Nuove  non  portar  mai  triste 
uè  buone,  [t.]  Capp.  Ner.  Comment.  68.  Quelli  di 
Pavia  aveano  mandato  al  commessario  viniziano  in 
campo  per  volerseli  dar  in  .iderenzia,  e  che  il  com- 
messario avca  risposto  che  non  avea  commessione  di 
pigliar  in  adercnzia,  ma  in  dominio  ;  si  che  andas- 
sino  in  Vinegia. 

2.  fM.F.]  t  Mettere  in  commessione,  in  esercizio 
dell'ufficio.  Bore.  Teseid.  4.  22. 

3.  t  Per  Unione,  Commettitura.  Fir.  Diat.  beli, 
donn.  346.  (C)  Una  armonia  occultamente  risultante 
dalla  composizione ,  unione  e  commessione  di  più 
membri  diversi. 

COMMESSO.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Commettere. 
Bocc.  Nov.  32.  28.  (C)  Senza  prò  pianse  i  peccati 
commessi.  E  Vit.  Dant.  236.  A  Dio  per  contrizione 
d'ogni  cosa  commessa  da  lui...  riconciliatosi. 

2.  Per  Imposto,  Comandato.  Dant.  Purg.  10.  (C) 
Perchè  si  teme  ufficio  non  commesso. 

[Val.]  Varch.  Stor.  1.  193.  Tal  causa  di  stato 
s'intendeva  ipso  jure  essere  devolula ,  come  dicono, 
e  commessa  al  ricorso  della  Quarantia. 

(Val.)  Lasc.  Cen.  1.1.  287.  Commesso  il  me- 
desimo alla  serva,...  se  ne  andò  al  Ictlo  a  riposare. 
Ar.  Ftir.  34.  62.  Perchè  torse  Dal  cammin  dritto  le 
commesse  insegne,  È  punito  da  Dio. 

[Cont.]  Nel  signif.  commerciale.  Allogalo.  Celi. 
Vii.  II.  21.  Io  avevo  meco  certi  modelli,  i  quali 
m'aveva  commesso  Sua  Maestà. 

3.  (Val.)  Operato,  in  mal  senso.  T.  Liv.  Dee.  3. 
57.  325.  Per  la  commessa  uccisione.  B.  Montem. 
Rim.  s.  ì.  D'ogni  antico  mortai  commesso  errore. 

4.  ]Cors.J  Per  Operato,  in  senso  buono.  S.  Agost. 
Serm.  11.  99.  Non  siate  enfiati  di  superbia  per  vo- 
stri beni  commessi. 

5.  Per  Congiunto  insieme ,  In  varie  maniere. 
{Tom.)  D.  2.  27.  In  sulle  man  commesse  mi  protesi 
{conqiunle  colte  dita  conserte). 

[T.j  Virg.  Ug.  90.  Nell'ultima  parte  è  bestia 
di  mare  con  grande  corpo,  avendo  commesse  e  con- 
giunte code  di  delfini  in  ventre  di  lupi  (  de//)AinMffi 
caudas  alerò  commissa  luporum). 

|Coiit.]  Bart.  D.  Tens.  Press.  Intr.  6.  Rami 
bisiorii...  con  tanta  maestria  d'ingegno  accoppiati  e 
commessi,  cosi  strettamenle  raggiunti,  estivati, 
col  far  che  ne'  difetti  dell'uno  entrasser  gli  eccessi 
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dell'altro...  clic  so  ne  componeva  (juel  fascio  solido,  e 
senza  ninna  vacuila  fra  mezzo.  Bici/if/.  l'ii-ot.  ii.  1. 
Pignale  di  terra,  grandi,  commesse,  clic  coinmeUiao 
k  boccile  l'ima  nell'altra. 

[Coni.]  Cuiif/iuHto  slahilmtnU  per  incastra- 
mento. liirÌHt/.  Pirot.  11.  6.  Trenta  cassoni  di  le- 
gname di  iiiiercia  ovvcr  di  cerro,...  grossi  uu  ottavo, 
ed  alti  braccia  due  e  mezzo,  e  longlii  tre,  e  larghi 
due ,  ben  falli ,  e  con  incaslralure  benissimo  com- 
messi ,  senza  conlicatiire  di  ferro.  Cari.  Art.  ineil. 
G.  III.  371.  Dalia  relazione  che  mandano  di  della 
fabrica ,  che  non  stanno  troppo  ben  commesse  le 
pietre  al  muro,  e  per  conseguenza  seguitando  l'opera 
cominciata  senza  aggiungervi  rimedio  saria  la  fabrica 
rovinosa.  Vus.  Seul.  ix.  Vi  si  mettono  pezzi  com- 
messi, come  abbiamo  visto  costumare  a  molli  arlelìci 
moderni.  Il  quale  rattoppamento  è  da  ciabattini. 
Col  meno  di  vili  che  si  posson  toifliere  per  disu- 
nire le  parli.  Biring.  Pirot.  vi.  3.  Per  farle  abili 
a  portare  l'iian  fatte  (l'artiglierie)  di  pezzi  con  vili 
commesse. 

6.  [Coni.]  Congiunto  mobilmente  per  vit  di  ma- 
stiettatura.  Giorgi,  Spir.  Er.  57.  Erone  chiama 
fibbie  due  piastre  commesse  insieme ,  e  congiunte 
nella  cninmissura  da  un  pemetto,  inlonio  al  quale  si 
volgano  e  deve  il  perno,  passando  per  li  fori  di  am- 
boduc  le  piastre,  essere  ribattuto  dalli  capi,  acciò 
non  scappi. 

7.  [Coni.]  Incastralo  a  intarsiatura.  Celi.  Vit.  l. 
31.  Queste  dille  cose  {piccoli  pugiialelti  turcheschi) 
erano  intagliate  per  virlù  di  ferri  molli  bellissimi  fo- 
gliami alla  lurcbcsca,  e  pulitissimamente  commessi 
fl'oro.  Vas.  Arch.  ni.  1  fregi  di  quest'opera  (corintia) 
si  possono  fare  intagliati  tutti  con  fogliami,  ed  an- 
cora farne  de' puliti,  overo  con  lettere  dentro;  come 
erano  quelle  al  portico  della  Ritonda  di  bronzo  com- 
messo nel  iiiarmu. 

(Cors.)  Sen.  Ben.  Varch.  i.  6.  Nella  quale  tu 
vedi  non  pietroline  sottilissime  tagliate ,  o  pczzuoli 
di  marmi  ingegnosamente  commessi ,  ma  montagne 
intere  di  pietre  preziose.  [Val.]  Cellin.  Vit.  1.  42. 
Era  intagliato  e  commesso  di  avorio  e  d'osso  nero  le 
sette  Virlù. 

Beni.  Rim.  1.  i05.  (M.)  Pare  il  suo  capo  la 
cosmografia ,  Pien  d'isoletle  d'azzurro  e  di  bianco. 
Commesse  dalla  tigna  di  tarsia.  Car.  Eneid.  5.  414. 
Una  coppia  di  dardi  avrà  ciascuno  Di  rilucente  ac- 
ciaro ,  e  d'una  d'oro  E  d'argento  commesso  a  l'ara- 
besca Non  più  vista  bipenne. 

[Cont.]  Comiuesso  a  piano.  Bari.  C.  Areh.  Ali. 
126.  4.  Può  certamente  questo  intonico  esser  di  più 
sorti,  0  e'  sarà  bianco  slietlo,  o  e'  sarà  pieno  di  statue 
0  di  stucchi ,  0  di  pitture,  o  di  intavolati,  o  di  cose 
commesse  a  piano ,  o  di  musaico ,  o  d'un  racscuglio 
di  tutte  queste  cose. 

8.  Per  Fitto,  Ficcato.  Dani.  Inf.  19.  (C)  Anima 
trista,  come  pai  commessa.  Bui.  Come  pai  com- 
messa, cioè  fitta  come  si  ficca  il  palo. 

9.  [Coni.]  Dicesi  di  ruota  dentro  l'occhio  della 
quale  è  fermato  l'albero  che  la  porta  (  fr.  Calè  ) 
(il  modo  che  l'una  e  l'altro  debbano  girare  insieme. 
Biring.  Mec.  Pico.  xvi.  61.  Un  certo  legno,  il  quale 
essendo  oblongo  e  torneggialo  ha  in  ciascuna  estre- 
mità alcune  rotelle ,  che  assimigliate  a  quelle  dei 
carri  sarebbeno  molto  piccole.  Queste  commesse,  ed 
affisse  a  quel  legno  insieme  necessariamente  si  muo- 
Teno. 

10.  Trasl.   Ciré.  Geli.  (C)  [t.]  Frasi  mal  co m- 

CtmillESSO  e  C0MMESS.4.  S.  m.  e  f.  Colui  e  Colei 
che  dando  alcuna  somma  di  danari  conviene  di 
slare  ulte  spese,  e  di  far  vita  con  altri.  In  questo 
sensi,  inusil.;  quasi  Commesso,  A/fidato  alle  cure 
d'una  famiglia.  Vit.  SS.  Pad.  2.  386.  (iV.)  Tanto 
tentò  una  vergine  commessa  e  conversa  del  moni- 
slerio .  la  quale  istava  di  fuori  della  chiusura ,  in 
servigio  delle  donne  dentro ,  che  peccò  con  uno. 
Alleg.  214.  (C)  E  insieme  allegramente  Viver  cora'un 
commesso  allo  spedale. 

2.  Per  Persona  sostituita  o  mandala  in  camino, 
0  a  cui  si  sia  commesso  il  fare  alcuna  cosa  in  vece 
d'un'allra.  Cap.  Impr.  8  (C)  E  per  lo  piovano,  o 
suo  commesso,  si  faccia  o  dica  uno  pietoso  sermone, 
invitativo  alle  dette  limosine  ed  osservanzie  seguire. 

[t.]  Commesso  di  polizia. 

3.  [^G..M.]  Commesso  di  segreteria,  di  prima,  di 
seconda  classe.  (L'impiegalo  che  viene  dopo  il  se- 
gretario.) 

[t.]  Commesso  di  polizia.  {Altro  da  Commissa- 
rio ;  ma  i  superiore  alle  semplici  guardie  di  polizia.) 


[t.]  Commesso  di  negozio  (che  fa  te  faccende 
del  principale). 

(',0)IMK.S.SO.  S.  m.  CommeMitura.  In  altro  senso 
Commissum,  aureo  tal.  —  Commesso  è  il  lavoro  che 
comunem.  dicesi  di  pietre  dure,  n  a  musaico.  [Cors.) 
Bari.  Vii.  Kosl.  2.  8.  Po.ssonu  dirsi  quattro  giojelli, 
perocchò  ciascuna  d'esse  è  un  commesso  di  diamanti 
continuati. 

2.  (B.A.)  [Manf.j  Commesso,  e  Lavoro  di  cammesso, 
Lavorar  di  cominoss».  Dicesi  del  lavoro  che  si  fa 
commettendo  insieme  industriosamente  pietre  duris- 
sime, 0  gemme,  in  modo  da  far  apparire  figure, 
animali,  o  altra  qualsiasi  rappresentaiione  di  cose 
vere.  La  qnal  arte  incominciata  in  Firenze  nel  se- 
colo XVI,  e  oggi  grandemente  perfezionata  ,  si 
suol  chiamare  da  molti  anche  Musaico  Fiorentino. 
[Tor.]  Turi).  Tozz  G.  Noi.  Aggramlim.  ì.  7. 
Introdusse  e  stabili  { i7  Granduca  Francesco  I)  in 
Firenze  l'Arte  maravigliosa  de'  lavori  di  Commesso 

0  Mosaici  di  Pietre  dure ,   e  molte  altre  non  meno 
pregiabili. 

[Manf.]  Il  lavoro  di  commesso  di  varii  legni 
dir.esi  più  comunemente  Intarsio  o  Tarsia.  =:  Vasar. 
(M.)  .Musaico  di  legname,  cioè  delle  tarsie,  che  i 
moderni  chiamano  Lavoro  di  commesso. 

Dicesi  ancora  lavoro  lU  commesso  una  certa 
sorta  di  Pittura  che  circa  il  147U  fu  da  Sandro 
Filipepi,  detto  il  Botticella,  ritrovata,  e  da  altri 
pillitri  messa  in  uso  in  Firenze,  per  fare  stendardi 
e  bandiere,  commettendo  insieme  pezii  di  drappi  di 
varii  colori,  e  formando  con  quei  pezzi  figure  o 
altro,  facendo  apparire  il  color  del  drappo  dall'una 
e  l'altra  parte.  Vasar.  Vit.  Piti.  (M.)  A  somiglianza 
di  coloro  che  lavorano  di  commesso. 

Fregiare,  e  sim.,  di  coiiiniesso  vale  Fregiare 
e  sini.  di  figure  insieme  commesse,  e  incastrale  nel 
tutto.  Car.  En.  8.  667.  (M.)  Lo  scudo,  la  corazza 
e  l'elmo  e  l'asta  Avean  dall'altra  parte  incominciati 
Dell'armigera  Palla,  e  di  commesso  La  fregiavano  a 
gara.  Erano  i  fregi  Nel  petto  della  Dea  gruppi  di 
serpi...  E  972.  In  questo  di  commesso  e  ili  rilievo 
Avea  fatto  de'  fuochi  il  gran  maestro,  La  baltaglia,  i 
trio  n  lì,... 

3.  [F.T-s.]  Fig.  Dal.  Postili.  Vit.  Porr.  Tante 
volte  in 'è  convenuto  ripor  questo  luogo  sopra  la  ruota 
della  critica,  a  somiglianza  di  coloro  che  lavorano  di 
commesso ,  per  trovare  una  parola  calzante ,  o  per 
ridurne  una  in  modo  che  ben  s'incastri  a  riempiere 
il  vuoto. 

4.  (Ar.  Mes.)  Commessura,  Intaccatura  al  pari, 
cioè  quella  in  cui  le  commessure  o  pareggiano,  o 
sono  uf/uali,  che  passandovi  l'uni/hia  di  sopra,  non 
sarebbe  arrestata.  Dal.  Vit.  Piti.  (Mt.)  [Val.]  Bari. 
Cin.  2.  96.  102.  Dipintura  a  tempera  sopra  un  com- 
messo di  tre  tavole  granili  in  una. 

COMMESSURA.  S.  f.  Commettitura,  Incastratura, 
Lungo  dove  si  commette  o  incastra.  Commissura, 
aureo  lai.  Volg.  Mes.  (C)  Cosa  mollo  giovativa  è 
radere  il  capo  nella  commessura  coronale,  e  fregarvi 
sopra  mollo  bene  una  cipolla.  Pallad.  Febbr.  15. 
Appresso  la  commessura  del  vecchio  serbando  il  più 
forte.  Cr.  4.  13.  1.  Appresso  la  commessura  del 
vecchio  sermento,  una  ovvero  due  gemme  del  basso 
capo,  da  lasciar  sono. 

[Coni.]  Doc.  Arie  San.  M.  ili.  24.  E  bene 
conmessa  (l'opera  di  bronzo)  e  congiunta  nelle  sue 
comensure  (commessure)  e  conventi  delli  variali 
pezzi;  e  linalmente  messa  in  opera  e  murata  e  finita 
di  buona  lega,  e  di  bella  materia.  Celi.  Oref.  36. 
Facendo  un  fornello  tondo,  nelle  commessure  del 
detto  fornello  fra  l'uno  e  l'altro  mattone  si  mette  il 
loto  disteso. 

2.  Per  Unione  acconcia.  Accordo.  Boez.  Varch. 
2.  5.  (C)  Qual  cosa  che  manchi  del  movimento  del- 
l'anima, e  della  commessura  delle  membra,  può 
ragionelvolmente  bella  a  coloro  parere  i  quali  hanno 
l'anima  e  la  ragione? 

3.  (Anat.)  Punto  nel  quale  più  parti  si  riuniscono 
insieme  ;  come  Commessura  delle  labbra  ;  delle  pal- 
pebre, ecc.  (''/'■) 

4.  (Pili.)  uicesi  quel  Passaggio  che  i  Pittori  fanno 
da  muscolo  a  muscolo,  e  da  membro  a  membro,  che 
con  più  proprio  vocabolo  diciamo  Attaccatura,  (t.] 
Dal.  Vit.  Piti.  15.  La  commessura,  ove  la  parte 
donnesca  s'univa  e  si  congiugneva  al  cavallo...,  tra- 
passava si  dolcemente  dall'uno  nell'altro,  che  gli 
occhi  de'  riguardanti  non  se  n'addavano. 

COUtlKSTÌlill.E.  Agg.  com.  Mangiativo,  Buono  a 

1  mangiare,  lifd.  Op.  p.  5.  (V.)  Farsi  provvedere  delle 
I  cose  necessarie  commestibili.  [Cors.]  Magai.  Leti. 


1.  IH.  Trapassando  ella  per  le  vene  delle  piante  in 
sostanza  di  erbe  o  di  frutti  commestibili. 

(Cont.]  tìattdi  Fior,  xxviii.  75.  Proibiscano 
l'estrazione  de'  lardi  di  maiale  tanto  buoni,  che  vieti, 
e  non  commestibili  alli  macellari,  e  ad  ogni  altra 
persona  dentro  alle  sette  miglia  a  questa  città  di 
Firenze. 

CDUMESTIBll.E.  S.  m.  Cibo,  Vivanda.  Cosa  qua- 
lunque da  mangiare.  (Fanf.)  [Cors.]  Magai.  Leti, 
fam.  1.  20.  Craii  cosa  che  questo  fluido...  dello 
spirito  abbia  sempre  a  regurgitare  . . ,  che  da  ogni 
abito  del  corpo  abbia  a  distillarsi  dell'istessa  forza  ; 
che  da  ogni  commestibile  abbia  a  separarsi  dell'istessa 
natura  ! 

\  COMHESTIOKE.  V.  Com>iistionk. 

COHMKTTE.VrE.  Pari.  pres.  di  Co.KMETTERE.  Che 
commette. 

2.  Presso  i  negozianti  signi  fica  Colui  che  ordina 
alcuna  cosa,  e  commette  alcuna  faccenda  ad  alcun 
suo  corrispondente.  Dar.  Camb.  99.  (C)  Ijiiando 
occorre...  il  Consolo  le  spende  riislrihiiendo  {le spese) 
a' suoi ,  a  proporzione  di  lor  faccende,  e  questi  le 
fanno  pagare  a  lor  commettenti. 

3.  [M.F.  ]  Chi  commette  ad  altrui  il  proprio 
ufficio  lasciandolo  in  siut  vece.  Slot.  Calim.  50. 
Ciò  che  si  farà  per  quello  a  cui  la  boce  fia  com- 
messa, vaglia  e  tenga  come  se  fallo  fosse  per  quello 
colale  commettente  ,  e  che  avesse  commessa  la  sua 
boce. 

C()M\lÉTTEItE.  V.  a.  Imporre ,  Comandare,  ma  è 
meno  imperioso.  Aureo  tal.  Boce.  Nov.  27.  1. 
iC)  Prestamente  ad  Emilia  commise  il  ragionare. 
hant.  Inf.  12.  Tal  si  partì  da  cantare  alleliija,  Che 
mi  commise  questo  ullìcio  nuovo.  Peir.  son.  151. 
(M.)  Stella  dilVorine  e  fato  sol  qui  reo  Commise  a 
tal  che  'I  suo  bel  nome  adora,  Ma  forse  scema  sua 
lode  parlando. 

(t.|  l'nrcA.  Si.  Fic.  vii.  0  per  propria  natnra, 
0  perchè  gli  fosse  cosi  stalo  commesso  e  comandato 
da'  suoi  signori...  andasse  prolungando  e  diHìcuI- 
lando...  le  spedizioni.  Bib.  Cai.  3.  4.  Io  vo  a  trovar 
Lidio  per  obbedire  a  quanto  madonna  mi  commise 
dianzi. 

[Cont.]  Vas.  V.  Mi  commesse  che  si  alzasse  i 
cavalli,  e  il  letto,  più  di  quel  ch'egli  era,  braccia 
tredici,  e  si  facesse  il  palco  di  legname. 

2.  Alt.  Per  Dare,  Affidare.  ^Bus.  65.  {M.)  E  a 
loro  commette  l'ullìcio  della  capitaneria  de'  suoi  cri- 
stiani soldati,  [t.]  Varch.  St.  Fir.  li.  1  pericoli  che 
si  portavano  non  dai  Magistrati,  ma  dagli  uomini  a 
cui  erano  i  magistrati  commessi  procedevano. 

E  ass.  [t.|  Proli.  Tose.  296.  Commetti  al  savio, 
e  lascia  fare  a  lui.  [F.T-s.]  Giov.  Fabr.  Ter.  Com- 
metti a  costui  pure,  se  tu  vuoi  che  una  cosa  sia  fatta 
bene.  (Lai.  Huic  mandes,  si  quid  recle  curatum 
velis.) 

3.  |M.F.]  Dar  ordine  o  Scrivere  che  ti  sia  falla 
0  mandata  alcuna  mercatanzia  per  tuoi  denari. 
Magai.  Leti,  alla  Strozzi.  Ms.  69.  La  prega  a 
commettergli  a  Malta  un  pajo  di  chiccherellc  di 
questo  prezioso  magistero. 

[M.F.]  Fag.  Commed.  I  mercanti  non  si  curali 
di  commetterne. 

Altro  senso  mercantile.  Vang.  Bisognava  che 
tu  commettessi  il  mio  danaro  a'  banchieri. 

4.  Per  Raccomandare,  Dare  in  custodia.  Boce. 
Introd.  52.  (C)  A  lui  la  cura  e  la  sollecitudine  di 
tutta  la  nostra  famiglia  commetto,  fi  nov.  1.4.  Sen- 
tendo egli  li  falli  suoi  molto  intralciati...,  pensò  quelli 
commettere  a  più  persone.  E  nov.  22.  16.  Né  più 
la  sua  vita  in  si  fallo  alto  commise  alla  fortuna. 
Dani.  Inf.  7.  Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  buffa 
Dei  ben  che  son  commessi  alla  fortuna.  Petr.  cani. 
11.2.  Ma  non  senza  destino  alle  lue  braccia...  È  or 
commesso  il  nostro  c.ipo,  Roma. 

5.  fi  per  estens.  Petr.  Canz.  21.  2.  (C)  L'aura 
soave,  a  cui  governo  e  vela  Commisi,  entrando  all'a- 
morosa vi4a. 

JTor.J  Moni.  Iliad.  xiv.  212.  Le  belle  chiome 
al  pettine  commise,  E  di  sua  mano  intorno  all'im- 
mortale Augusto  capo  le  compose  in  vaghi  Ondeg- 
gianti cincinni. 

E  fig.  Petr.  cani.  5.  4.  (C)  Ma  tutti  i  colpi 
suoi  commette  al  vento. 

6.  [Cainp.l  Per  Cagionare,  Occasionare.  Noncom. 
Din.  Din.  Mascat.  tv.  2.  Se  le  predette  cose  lar- 
dassero molto  a  liberarlo,  vuoisi  trarre  qucll'omore 
che  ha  commesso  quella  enfiazione. 

7.  Per  Avventurare,  Mettere  in  balia,  o  sempli- 
cemente Affidare.  Menz.  Poti.  1.  {M.)  Poi  la  vita 
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commise  a  un  cavo  legno  L'antica  gente,  al  vello 
d'oro  intenta. 

[t.I  Commettere  la  vita  ai  venti  {navigando). 
Virn.  Ufi.  322.  Vitam  commitlcre  ventis. 

Heiii.  Fior.  Ep.  0».  18.  252.  {Mt.)  Né  li  fidar 
col  giovanile  ardire  Di  commetter  tua  vita  all'onde 
infide. 

Quindi  Commettersi  al  mare.  N.  pass.  Afji- 
dnrvisi.  Esporsi  ai  pericoli  della  navigazione.  Rem. 
Fior.  Ep.  Ov.  12.  144.  (M.)  E  non  temei...  entrar 
nell'onde,  E  commettermi  al  mar  timida,  e  donna. 

8.  Comnietlersl  a  un  cimento  vale  Esporsi,  Arri- 
schiarsi. Seyner.  Pred.  \.  12.  (M.)  Non  sofferse 
mai  di  commettersi  a  tal  cimento. 

9.  Per  Fare,  Operare,  ma  in  mala  parte,  [t.] 
Commettere  colpa,  misfatto.  Morg.  11.  2.  S'io  non 
commissi  inganno  mai  né  frodo.  (Commissi  antiq.) 
—  Fare  una  colpa  non  si  direbbe,  uè  propriamente 
Fare  un  delitto.  —  Fare  sbaglio  ha  talvolta  senso 
men  grave  di  Commetterlo ,  e  cosi  Fare  un  fallo. 
Senonchè  questo  ha  molta  gravità  parlando  di  donna, 
0  quando  senza  l\u\  dicesi  Fare  fallo  al  dovere , 
ali  onore,  alla  fede. 

Bocc.  Nov.  16.  26.  (C)  Quel  peccato  commisi, 
il  quale  seco  sempre  (iene  la  giovanezza  congiunto..., 
e  come  amico,  e  non  come  nimico,  il  commisi.  E 
nov.  27.  40.  Pochi  di  appresso  a'  malfattori,  dove 
commesso  avcan  l'omicidio,  fece  tagliar  la  testa. 
Gas.  Son.  18.  (M.)  E  grave  fallo  indegno  Fin  qui 
commisi. 

(Cont.]  Stat.  Sen.  Lan.  1. 199.  {Se  una  persona) 
ricetterà  esse  cose  furate  per  sé  o  per  interposita 
persona,  o  vero  coniperrà;  cli'e' consoli  e  camarlengo 
die  per  temporale  seranno,  sieno  tenuti  e  debiano 
per  seramento,  quella  cotale  persona  che  commettesse 
il  facesse  commettere  le  predelle  cose,  od  alcuna 
d'esse,  condannare. 

10.  Commettere  errore  vale  Fare  errore.  Tass. 
Lez.  son.  Gas.  191.  (M.)  È  forse  dal  Poeta  inteso 
il  medesimo,  né  può  commettere  errore,  [t.]  Sansov. 
Conc.  Poi.  Non  ci  confidiamo  punto  negli  errori  che 
i  nostri  nemici  commettono. 

11.1  Alt.  Per  Usare,  Adoperare.  Tass.  Lei.  son. 
Gas.  187.  {M.)  Per  quanto  ho  osservato  nel  Petrarca, 
ov'egli  cerca  la  gravità,  molle  volte  suol  commettere 
questo  concorso  di  vocali.  E  appresso. 

12.  Dicesi  Commettere  la  qiiistioue,  ecc.,  e  vale 
Itimctterta  nel  giudizio  di  qualcuno.  G.  V.  IO. 
190.  2.  (C)  Commetlendogli  la  lor  quistione  e  pre- 
gandolo die  li  pacificasse  insieme. 

13.  Usato  con  la  preposizione  In.  Non  com.  Bocc. 
g.  2.  ».  7.  (Mt.)  Con  licenza  del  Duca,  commessa  ogni 
sua  podeslà  in  Manovello,  ad  .\tcne  se  ne  venne  alla 
sorella.  Frane.  Sacch.  Nov.  87.  (.W.)  Poiché  questo 
partito  non  si  vince,  commettete  in  due  di  noi,  che 
mandino  per  lo  maestro  Dino.  E  nov.  203.  L'alira 
parte  ricorse  a'  Genovesi,  e  in  loro  commettendo  la 
delta  questione,  si  misono  la  castella  nelle  mani 
del  Papa. 

H.  Dicesi  altresì  del  Concedere  che  fa  il  Vescovo 
0  altro  superiore  ecclesiastico  la  facoltà  ad  alcun 
sacerdote  di  prosciogliere  i  peccatori  dalle  colpe, 
dalle  censure,  ecc.  fr.  Giord.  3.  f.W.)  E  questo  {di 
prosciogliere  la  scomunica)  s'appartiene...  al  Ve- 
scovo, 0  al  suo  Vicario,  o  altrui,  in  cui  quelli  che  la 
fece,  la  commettesse.  Fav.  Esop.  60.  Per  lo  donzello 
del  re  (intendesi)  esso  confessore,  il  quale  per  lo  tra- 
dimento di  moneta  dice  di  perdonare  quello  peccato 
il  quale  non  gli  è  commesso  {cioè,  non  gli  è  dato  di 
perdonare). 

15.  E  per  ftimetlerein  altrui,  ed  usasi  Alt.  eN. 
pass,  e  ass.  [Val.]  Tesorett.  19.  231.  E  questo  mio 
libretto...  Commello  ogni  stagione  .\  lor  correzione. 
=  Vit.  SS.  Pad.  {G)  Prega  Iddio  incessantemente 
che  t'ajuti,  e  commetti  a  lui.  Cavale.  Frult.  ìing. 
e.  8.  {M.)  Esempio  anche  di  commetterci  in  Dio  in 
queste  cose  temporali  ci  da  la  Vergine  .Maria.  [Camp.] 
Bin.  Bon.  ix.  5.  Folle  fui  quaiulin  fals'uom  mi 
commisi.  Leti.  S.  Beni.  Appressasi  la  vecchiezza.  Io 
ti  consiglio  che  li  commetla  più  tosto  a  Dio  che  al 
tuo  figliuolo.  [Cors]  S.  Ant.  Lelt.  50.  Nelle  mani 
del  consiglio  e  obbeilienza  del  tuo  padre  spirituale 
commetti  l'anima  tua. 

Guid.  G.  (C)  Ecco  ch'io  ho  menate  a  te  tre  Dee, 
perciocché  è  tra  loro  ora  nuovamente  un  liligamento, 
del  quale  hanno  disposto  di  commettere  al  tuo  giu- 
dizio. E  appresso:  Elle  di  dò  si  commettono  al  tuo 
giudicio. 

16.  t  Per  Convenire  o  Pattuire  con  luoqhi  pii,  o 
tm\  alln  di  dare  alcuna  somma  di  danari  per  averne 


a  vita  le  spese,  e  per  potere  ivi  convivere.  N .  pass. 
Lib.  Mott.  (G)  Uno  ricco  uomo  essendosi  commesso 
in  un  monislero ,  e  messovi  il  suo ,  che  valeva  ben 
cinquemila  lire,  a  patti...  Lasc.  Sibili.  1.  1.  E  com- 
mettendomi, lascerò  ogni  cosa  a  qualche  spedale. 

t  E  N.  ass.  Gron.  Veli.  (C)  Commesse  la  detta 
madonna  Fia  nelle  donne  e  monastero  di  S.  Am- 
brogio. 

17.  Per  Mettere  insieme,  Incastrare,  intendendosi 
di  legnami,  pietre,  e  sim.  cose;  lo  che  anche  dicesi 
Congegnare.  Gr.  4.  11.  6.  (C)  Di  fuori,  rimossala 
corteccia,  si  commetta  nella  fessura,  e  leghisi.  {Parla 
dello  innestamento  delle  viti.)  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  Temo  che  colui  che  dee  sonar  la  tromba,  non 
se  l'abbia  già  recata  nelle  mani,  e  commetta  li  pezzi 
insieme.  Lib.  Astrai.  Ingangherala,  ovvero  commet- 
tila col  capo  del  regolo. 

[t.]  Nel  senso  del  Mettere  insieme,  pare  che  il 
Passato  starebbe  meglio,  Commessi  ;  nel  senso  affine 
ad  Alfidare,  e  ad  Operare,  Commisi. 

[Coni.]  Bart.  G.  Arch.  Alb.  63.  18.  Se  gli 
alberi  saranno  in  modo  corti  che  tu  non  possa  d'un 
solo  troncone  fare  una  trave  d'un  pezzo,  commelte- 
rane  insieme  più  d'una,  talmente  che  abbino  in  loro 
maggior  forza  ;  cioè  che  la  linea  di  sopra  della  anne- 
stata trave,  non  possa  per  aggravamento  di  peso  mai 
diventare  minore.  Vus.  Piti,  xxxii.  I  quali  (piombi) 
hanno  due  canali,  cioè  da  ogni  lato  uno,  dentro  al 
quale  si  commette,  e  serra  il  vetro.  Bart.  C.  Arch. 
Alb.  87.  3i.  E  commettinsi  insieme  queste  pietre  ad 
arco  con  perni,  e  spranghe  di  bronzo  gagliardissime. 
Biring.  Pirot.  li.  2.  Vasi  fatti  di  terra...  sopra  alle 
bocche  abbino  un  coperto  fatto  della  medesima  lena, 
che  commetta  in  bocca  e  benissimo  se  incastri. 

[Coni.]  A  coda  di  rondine.  Geli.  Vit.  il.  42. 
Avevo  ordinato  di  formare  di  molli  pezzi  la  dilla 
figura,  e  commetterla  da  poi  a  coda  di  rondine.  E 
Seul.  8.  Formarlo  (i7  colosso)  di  più  di  cento  pezzi, 
e  quelli  commettere  da  poi  insieme  con  coda  di  ron- 
dine... a  pezzo  a  pezzo  le  commetterei  fino  alla  testa. 

[Cont.l  Di  tarsia.  Vas.  Pr.  Op.  Commetter  le 
tarsie  di  colori,  facendone  istorie  con  i  legni  tinti, 
che  è  pittura...  Il  commetter  l'oro  alla  damaschina. 
E  Piti,  xxxiv.  Cavasi  il  ferro  in  sotto  squadra,  e 
pcc  forza  di  martello  si  commette  l'oro  in  quello, 
fattoci  prima  sotto  una  tagliatura  a  guisa  di  lima 
sottile,  sicché  l'oro  viene  a  entrare  ne'  cavi  di  quella, 
ed  a  fermarvesi. 

[t.]  e  N.  pass.  Vinc.  Tratt.  Pili.  145.  Se  tal 
giuntura  fosse  piegabile  e  voltabile,  come  l'osso  del- 
fadiutorio  che  si  commette  nella  spalla... 

E  N.  ass.  [t.]  Uscio  che  commette  bene  {com- 
bacia collo  stipite,  coir  ini  posta). 

[Coni.]  Pali.  A.  Arch.  l.  9.  Di  pietre  incerte  si 
dicevano  quei  muri,  ch'erano  falli  di  pietre  disuguali 
di  angoli,  e  lati  :  e  a  far  questi  muri  usavano  una 
squadra  di  piombo,  la  qiial  piegala  secondo  il  luogo, 
dove  dovea  esser  posta  la  pietra  ;  serviva  toro  nello 
squadrarla:  e  ciò  facevano,  acciochè  le  pietre  com- 
mettessero bene  insieme. 

18.  Commetter  mali,  discordie,  o  sim.,  vale  In- 
trodur  muli,  o  Seminare  scandali  fra  l'un  uomo  e 
l'altro.  Bocc.  Nov.  1.  7.  (C)  Aveva  oltremodo  piacere, 
e  forte  vi  studiava,  in  commettere  tra  amici  e  parenti, 
e  qualunque  altra  persona,  mali,  inimicizie  e  scan- 
dali. Fir.  Trin.  2.  3.  Chi  ha  detto  cotesla  bella  ci- 
pollata alla  tua  padrona  ?  qualche  lingua  fracida  per 
commetter  male.  Varch.  Èrcol.  79.  Metter  su  uno, 
0  metterlo  al  punto...  è  insligare  alcuno,  e  stimu- 
larlo  a  dover  dire  o  fare  alcuna  ingiuria  o  villania, 
dicendogli  il  modo  come  e'  possa  e  debba  o  farla  o 
dirla  ;  il  che  si  chiama  generalmente  commetter  male 
tra  l'uno  uomo  e  l'altro. 

19.  t  Commetter  pace  vale  Introdur  pace,  Pacifi- 
care. Sen.  Deci.  129.  (M.)  Fra  te,  e  'I  tuo  figliuolo 
mi  sono  frammesso  in  bene,  commettendo  pace. 

[Camp.]  Macc.  Vit.  S.  Gal.  ii.  9.  Per  la  quale 
dovea  passare  la  Vergine  per  commettere  una  pace. 

20.  t  Commetter  liattanlia,  e  sim.,  vale  Venire  alle 
mani.  Combattere.  Purium.  Scip.  e  Ann.  401.  (M.) 
Con  lui  mi  scontrai  colle  spiegate  insegne,  e  commisi 
la  prima  battaglia.  S.  Agost.  G.  D.  1.  21.  Non  fecero 
già  contro  a  questo  comandamento  :  non  ucciderai 
coloro  che  per  autorità  di  Dio  commisono  battaglie. 
Bus.  72.  Per  la  qual  cosa  tra  gli  Arabi  e  gli  Tunisei 
crudele  battaglia  si  commette.  Omel.  S.  Greg.  v.  2. 
f.  231 .  (Mt.)  Quale  re  dovendo  andare  a  cominellcrc 
la  battaglia  centra  un  altro  re,  non  siede  prima  e 
pensa... 

Nel  medesimo  senso  dicesi  Commetter  giornata. 


Giiicc.  Stor.  1.  312.  (M.)  Nella  giornata  che  trai 
Franzesi  e  i  Brettoni  fu  commessa  appresso  a  S 
Albino. 

Commetter  znlTa  vale  Appiccarla.  Bocc.  Fiam. 
lib.  5.  (M.)  I  quali  (cani)  io  priego  che,  poiché  con- 
sumate avranno  le  molli  polpe  delle  lue  ossa,  com 
mettano  asprissima  zuffa. 

•  CO.HJIETTIMALE.  S.  m.  camp.  (Nel  pi.  Commetti- 
mali.) Quegli  che  commette  male  tra  l'un  uomo  e 
l'altro.  Varch.  Ercol.  79.  (C)  Onde  d'un  commetti- 
male, il  quale,  sotto  spezie  d'amicizia,  vada  ora  ri- 
ferendo a  questi,  e  or  a  quegli,  si  dice  ;  egli  è  un 
loco  meco.  JVal.]  Scell.  Lett.  fam.  10.  Leggesi  nel 
nostro  poeta  sovrano...  un  commettimale,  un  leco 
meco. 

COMMETTITORE.  Verb.  m.  di  Commettere.  Chi 
0  Che  commette. 

2.  Per  Operatore,  Facitore;  e  prendesi  in  mala 
parte.  In  Ennod.  Commissor.  Bocc.  Nov.  17.  33. 
(G)  De'  commettitori  di  così  grande  eccesso  investi- 
gando..., estimarono...  lui  dovere  aver  fatto  questo. 
G.  V.  10.70.7.  Lo  potesse  punire  d'animavversione, 
secondo  che  eretico,  e  commellilore  della  lesa  maestà. 
Gtiid.  G.  E  quel  Pari,  commettitore  di  tanti  mali..., 
siccome  malvagio  ladro  appiccato  alle  forche,  amaris- 
sime  pene  sosterràe.  [Val.]  Ant.  Pace.  Gentil.  60." 
17.  Privandol  d'ogni  onore  e  d'ogni  uficio ,  Come 
commeltitor  d'ogni  discordia. 

COMMETTITRICE.  Verb.  f.  di  Commetiitore. 
2.  Nel  signi f.  del  §  2  di  Commettitore.  Filoc.  4. 
23.  (C)  Ninna  cosa  vi  può  contentare,  destatrici  de 
pericoli,  commettiirici  de'  mali. 

COMUETTITLIU.  S.  f  Da  Commettere.  Comes- 
sura.  Commissura,  aureo  tat.  Lib.  Astrai.  (C)  In- 
gangherale, ovvero  commettile  con  gangheri ,  ovvero 
commettiture  di  legno,  o  con  colla  di  cuojo. 

(Tom.)  Quelle  d'un  musaico  chiamerei  Commet- 
titure, meglio  che  Commessure. 

(Tom.)  Commettitura  degli  scalini  un  con  l'altro. 

[Cont.]  Vas.  Arch.  i.  Cornice,  che  gira  in- 
torno alla  tribuna  con  tanta  pulitezza ,  che  non  si 
scorgendo  in  alcun  luogo  le  commettiture  può  co- 
noscer ogniuno  agevolmente  quanto  possiamo  ser- 
virci di  questa  pietra.  E  Pitt.  xxxii.  A  pezzo  per 
pezzo  s'impiomba  tutta  l'opera  in  più  quadri,  e  si 
saldano  tutte  le  commettiture  de'  piombi  con  saldatoj 
dì  stagno. 

Fir.  As.  126.  (C)  I  pavimenti  di  musaico  di 
finissime  pietre  e  di  gioje  sottilmente  commesse,  per 
le  cui  commettiture  apparivan  figure  maravigliose. 

[Coni.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  55.  29.  Egli  im- 
porta certo  grandemente  con  quale  commctlilura,  e 
con  quale  collegamento  si  niellino  esse  pietre  in 
opera.  Vas.  Arch.  l.  Sono  commessi  i  pezzi  di  ma- 
niera, che  non  solo  viene  collegala  benissimo  la  fab- 
brica, con  varie  sorli  di  commettiture,  ma  pare  a 
vederla  da  terra  lutla  lavorala  d'un  pezzo. 

2.  Attaccatura  di  parti  del  corpo.  Fir.  As.  100. 
(C)  E  menandogli  uno  gran  colpo  sulla  commettitura 
dell'osso,  gli  spiccammo  il  braccio. 

3.  Fig.  [t.J  Salvin.  Pros.  tose.  1.  459.  La  fa- 
vella dorica,  e  la  commettilura  di  esse  (sentenze),  e 
l'adattibilità  al  canto,  al  cni  line  erano  intrecciate, 
le  fa  essere...  nuove  e  pellegrine. 

t  C0MME/.Z.1ME!VT0.  S.  in.  Divisione,  Spartimento 
in  due  parti  uguali.  Lib.  Astrai.  (C)  Poni  tuttavia 
il  capo  d'Aries  nel  punto  del  commezzamento  degli 
orienti...  Guarda  che  Inngura  è  del  punto  del  com- 
mezzamenlo  degli  orienti,  se  fosse  orientale,  o  del 
punto  del  commezzamento  degli  occidenti ,  se  fosse 
oceidenlale. 

i  COMMEZZO.  S.  m.  Commeizamento.  Lib.  Astrai. 
(G)  E  chiamasi  il  punto,  dove  si  taglia  la  linea  del- 
l'orizzonte col  cerchio  di  mezzodie,  e  l'altro  punto 
che  è  in  suo  opposto,  il  commezzo  di  selleiitrioiie;  e 
questo  é  nei  luoghi  settentrionali,  f^  altrove  :  L.-i 
linea  che  è  elevata  sopra  la  lìnea  del  commezzo  di 
mezzodie  si  chiama  linea  dell'ombria  sparla,  ovvero 
distesa  ;  e  quella  che  è  elevala  sopra  la  lìnea  del 
commezzo  d  oriente,  si  chiama  la  linea  dell'ombria 
ritornala,  cioè  raccolta. 

t  COM.«IAT.AME.\T0.  S.  m.  Commiato.  Bemb.  Stor. 
lib.  3.  (M.)  Quel  di  medesimo  del  comniialamento  il 
marchese  giunse  in  Vinegìa. 

1  COMMIATARE.  |Val.)  V.  a.  eN.  pass.  Accommia- 
tare. Tav.  Hitond.  Etriir.  2.  15.  Tristano  se  (ji) 
commiala,  e  molto  ringrazia  suo  oste.  [Cors.]  S. 
Ani.  Lett.  130.  Il  Signore  viene  per  rimanere,  e 
conliuuiire  sua  residenzìa  in  te,  se  non  lo  comniiaii. 
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dimaiidula  o  dala.  Coininoaliis ,  ««reo /a*.;  Com- 
inealor,  ih  ApuL;  Cominoalalis,  nel  Cod.  in  sensi 
pili  all',  ail'il.  tìocc.  Nuv.  IO.  10.  (C)  Il  maestro, 
levatosi  co' suoi  compagni,  ringraziò  la  donna...,  e 
con  festa  da  lei  preso  commiato,  si  parli.  E  nov.  13. 
G.  Senza  commiato  chiedere,  o  fare  alcuna  pompa, 
di  Firenze  «scili.  E  nov.  23.  It.  .\ vendo  io  già 
renduta  indietro  la  borsa  e  la  cintola  alla  fcmmi- 
netta...,  e  limito  commialo  datole.  E  rj.  10.  n.  0. 
{Mt.)  Senza  altro  commiato  chiedere  alla  sorella, 
essendo  giù  notte,  si  mise  in  via.  Dilluni.  i.  20.  {C) 
E  qui  da' frati  Preso  commiato,  li  lasciammo  stare.  E 
5.  5.  Preso  commiato,  e  parlilo  da  corte,  [t.]  Ar. 
Pur.  37.  25.  Stava  in  atto  Di  partirsi,  ed  avea  com- 
mialo preso.  E  45.  S5.  E  sellato  il  destrier,  senza 
commiato,  K  senza  che  d'alcun  sentito  fosse,  Sopra 
vi  salse. 

2.  Dare  touimlalo.  Accommiatare.,  Liceminre. 
fVal.)  T.  Liv.  Dee.  2.  32.  171.  Dubitarono,  s'egli 
dessero  commiato  alle  genti  dell'arme,  che  il  popolo... 
ICors.]  Scn.  Ben.  Varck.  i.  li.  Non  chiamerò  pu- 
dica una  donna  la  quale...  dà  brutto  commiato  a  un 
suo  amante  per  accenderlo  più. 

3.  Trust.  Amin.  .int.  24.  1.  7.  (C)  Quando  il 
ventre  è  ripieno,  alle  virtù  da  commiato. 

{.  [Val.J  t  Donare  couiinialo.  Lo  stesso  che  Dare 
commiato.  T.  Liv.  Dee.  3.  5.  249.  Loro  donò  com- 
miato, che  se  ne  andassero. 

ìi.  Si  dice  anche  di  Hipiilsa  villana.  Fior.  S. 
frane.  16.  (M.)  Se  noi  tanta  ingiuria,  e  tanta  cru- 
deltade,  e  taiili  commiati  sosterremo  pazientemente. 
Vit.  S.  M.  Mad.  71.  Piero  se  n'era  Sj'ià  venuto  con 
mal  commiato  ;  e  tu  ora  ne  venisti  di  dolore  accol- 
tellato. 

6.  [Val.]  .ludarseue  e  sim.  con  mal  commiato.  .Aver 
la  mala  ventura,  Incorrere  in  disgrafia,  l^arlirsi 
colla  peggio.  Non  com.  Sacchetl.  Nuv.  231.  Se  elli 
ti  ci  giugne,  te  ne  andcrai  con  mal  commiato.  Ant. 
Pucc.  Giierr.  Pis.  3.  7.  La  gente  dentro  trasse  alla 
sicura,  Ond'essi  si  partir  con  mal  commiato. 

7.  [Val.]  1  Con  aspro  commiato,  in  cruda  maniera. 
Ostilmente.  Ant.  Pucc.  Gentil.  06.  82.  Cacciar  di 
Pisa  con  aspro  commialo  Gli  usciti. 

8.  (.Mil.)  [Val.]  Quel  che  oggi  dicesi  nelle  miliiie 
t^ougedo.  Vegez.  03.  Scrivevansi  ancora  a  cui  è  dato 
commiato  e  quanto  tempo. 

9.  [Val.|  E  per  Chiusa,  Licenza  di  canzone  o  sim. 
litiasi  chiedendo  il  cantore  d'andarsene.  Sacchett. 
Uatt.  Tiiol.  3.  Comiato  de'  due  canti. 

r,O.MJIII,lTO\E.  S.  ut.  All',  al  hit.  aureo  Commililo, 
onis.  Compagno  nella  milizia.  |Camp.j  /lf/«i/.  iti.  67. 
Signori  commilitoni  fortissimi  (che  è  a  dire  compa- 
gnoni di  cavalieri)  che  m'avete  ajutato  ad  acquistare 
gran  parie  del  mondo.  [.M.F.]  fioccacc.  Teseid.  2. 
45.  .\dunquc  cari  e  buon  commilitoni...  Ora  gli  cori 
all'opre  gloriose  Vi  prego  dispognate...  =  Dat.  Ùisf. 
Cacc.  47.  (.W.)  Accadde  che  egli  s'incontrasse  in 
Bencio  Benci,  uomo  di  chiara  famiglia,  suo  commi- 
litone e  di  somigliante  età. 

2.  Per  simil.  Compagno  per  lo  più  nei  pericoli, 
nelle  sventure,  o  nelle  fatiche.  Fir.  As.  91.  (C) 
.\llora  ripensando  meco  medesimo  la  disgrazia  del 
mio  commilitone,  deliberai...  liuon.  Fier.  2.  2.  9. 
E  degni  tutti  questi  Commilitoni  nostri  D'esser  tirati 
innanzi.  Malm.  1.  50.  Con  lo  scenario  in  mano, 
0  il  mondo  fuora.  Va  innanzi  a'  nobii  suoi  commi- 
litoni. 

COMHIXARE.  V.  a.  (Leg.)  Af  allat.  aureo  Com- 
minari.  .)!inacciar  una  pena  «'  trasgressori  d'una 
legge  che  si  bandisce.  [.M.K.  j  Magai.  Lelt.  fam.  260. 
terfis.  del  1741 ,  Firenze  e  Venezia).  Jermattina,  che 
tlissi  quest'eccezione  in  casa  vostra ,  ebbi  lo  strillo 
da  tutta  la  conversazione,  dalla  quale  mi  fu  commi- 
nato l'urlo  universale  da  tutta  Roma,  se  ve  l'avessi 
ìcritta. 

C0M)11\.\T0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  COMMINARE. 
Minacciato ,  Intimalo  e  Proibito  sotto  minaccia. 
Maqal.  Lett.  (M.) 

CO«»II\.m!llA.  S.  f.  (Leg.)  Intimazione  fatta 
dal  giudice,  minacciando  gualche  pena.  Guarin. 
Seqr.  (A/.) 

'COMUI.\ATÓRIO.  Agg.  (Leg.)  Appartenente  a  com- 
minazione. Che  minaccia  ;  epperò  dicesi  Pena,  Clau- 
sola comminatoria.  —  Coininalivus,  in  Diom.  e  in 
Tert.;  Comminator,  in  Tert.  [F.T-s.]  Nard.  Star.  2. 
Lettere  comminatorie. 

2.  Usato  anche  fuori  del  senso  legale.  |F.T-s.] 
■Vorrf.  Stor.  1 .  Parole  deprecatorie  e  commuiatorie 
da  parte  di  Dio  {dette  da  Fra  Girolamo  a  Carlo  Vili). 
=^  Segner.    Crisi.  Inslr.  2.   12.  9.    '.MA    Diranno 


che  queste  sieno  parole  comminatorie,  per  cui  il  Si- 
gnore pretenda  di  atterrire  semplicemente,  e  non  dì 
ferire? 

C0M«1\AZI0\E  e  COMI\AZIO\E.  S.  f.  (Leg.)  .4/f.  al 
lai.  (i»»eo  Comminatio.  Minaccia,  cioè  l'Avviso  della 
pena  che  sarà  data  al  trasgressore,  la  quale  mi- 
naccia suole  andare  unita  coli' inibitoria.  Malm.  0. 
88.  (;!/.)  G  non  giovando,  alla  comminazione.  Ch'in 
pena  caschi  delle  forche  a  vita.  Instr.  Conc.  7.  Con  la 
cominazione,  clic  spirato  questo  lerinine  si  procederà 
a  nuova  tratta.  E  18.  Con  la  comminazione  che  tutte 
le  spese  non  solo  di  quel  giudizio,  ma  tutte  le  altre 
che  occorressero  di  poi,  si  poserebbono  sopra  di  loro. 
Gain.  Post.  93.  {.Man.)  Alla  faccia  1951...  con  certa 
quasi  comminazione  mi  dite  così. 

2.  Senso  gen.  [Val.]  Fr.  Girol.  Sien.  Adjut.  1.  25. 
La  Scrittura  non  commeinorarchbe  le  comminazioni 
fatte  per  Isaia. 

t  COMMlXiEllE^  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo  Commi- 
nucre.  Tritare,  Stritolare.  (GA.) 

t  COM.UI.\l'lltE.  V.  a.  Diminuire,  Scemare.  Olt. 
Com.  Par.  4.  7.  {Man.)  Il  quale  regno  comminuirà 
e  consumerà  lutti  gli  altri  regni,  ed  esso  starà  in 
eterno. 

1  COMMIM'TIVO.  Agg.  (Chir.)  Aggiunto  di  Frat- 
tura ,  in  cui  le  ossa  sono  rotte  e  separate  in  gran 
numero  di  frammenti.  {Mt.)  Comminutìm,  avv.,  in 
Apic. 

1  COMMIMJTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Commi- 
.VUERE.  Tritato,  Stritolalo.  ìlegol.  S.  Pucom.  in 
Vit.  SS.  Pad.,  ediz.  moden.  1828.  pe'lSoliani, 
p.  333.  {Gh.)  E  fia  comminuto,  e  fatto  come  l'idria 
alla  fonte,  e  come  l'acqua  allo  scoglio,  e  siccome 
cieco  che  palpa  le  porte, 

2.  Frattura  comminuta  dicono  i  medici  quando 
fosso  di  un  membro  si  rompe  in  più  luoghi  uno 
vicino  all'altro.  {Fanf.) 

3.  [Val.]  1  Fig.  Distrutto,  Ridotto  a  nulla.  Fr. 
Girol.  Sien.  Adjut.  1 .  29.  L'uomo  senza  remedio 
succuinbe,  et  oppresso  cade  a  terra,  comminuta  et 
contrita  ogni  sua  forza. 

1  l',OMMIMIZIO.\E.  S.  f  (Chir.)  Frattura  di  un  osso 
ridotto  in  ischegge.  {Mt.)  Claudian.  Mamert.,  in 
senso  qen. 

COIJHISCIIIAMEMO.  S.  m.  Da  Co.mmisciii.vue. 
Mischiamento.  Commixlio ,  in  Apul.  —  Scqner. 
Crisi.  Inslr.  3.  33.  10.  (,1/.)  Che  vuol  ilir  Babilonia 
in  linguaggio  nostro ,  se  non  confusione  e  comini- 
schiameiilo? 

COIIHlSCHIAnE.  V.  a.  Afì'.  al  lai.  aureo  Com- 
miscere.  Mischiare.  (C)  [t.]  Anco  frasi.,  ma  non 
coni. 

COMMISCIIIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Commi- 
sciii.\RE.  Cr.  l.  40.  8.  (C)  II  zucciiero  strutto  in 
quello  si  mischi,  e  con  una  brocca  o  secchia  di  vino 
in  questo  coinmischialo,  tutto  si  ponga  nel  vaso. 

COMMISERABILE.  Agg.  com.  Da  '^Com.miser.\re. 
Commiserevole,  Da  averne  compassione.  (Fanf.) 
Non  com. 

t  CO««lSEftABIlME\TE.  .ivv.  ««  Commiseraiìile. 
Morg.  27.  2i2.  (C)  E  urla  e  strida  per  tutto  si 
sente,  E  pianti  assai  commiserabilmente. 

1  COJIIII.SEIIAIVDO.  Gerundio  di  Commiserare  , 
usato  a  mo'  di  Agg.  Lai.  aureo  Miserandus.  [Val.] 
Corsin.  Torracch.  20.  24.  Non  vegno  Contro  di 
voi  commiserande  e  belle  A  sfogar  la  giust'ira  e  '1 
giusto  sdegno.  [.M.F.]  Fag.  Rim.  ii.  83.  Il  mio  slato 
e  alla  fé  commiserando  11  comico  far  debbo ,  e  san 
curiale. 

COMMISEllAXTE.  [T.)  Pari.  pres.  di  Commise- 
RARE;  e  coHie  Agg.  [T.j  Parole  commiseranti  all'af- 
flitto. —  Carità  commiseranlc. 

COMMISEIlAltE.  V.  a.  Ajf.  aliai,  aureo Commiserari. 
Aver  compassione.  Mont.  Iliad.  l.  6.  v.  349.  {Gh.) 
Sei  le  vota  (Giovenche  (a  Pallade),  e  sei  di  collo 
ancor  non  tocco,  Se  la  ciltade  e  le  consorti  e  i  figli 
Cummiserando,  dall'iliache  mura  Allontana  il  feroce 
Diomede,... 

COMMISER.ATIVO.  Agg.  Da  Co.mmiserare.  Atto  ad 
aver  commiserazione,  tfden.  Nis.  2.  48.  Berg.  {M.) 

COMMISEUATORE.  [Fanf.]  S.  m.  Chi  commisera 
in  alto  0  per  abito. 

C0«MISERATRlCE.[Fanf.]S./'.rfiCo.MMiSERATOnE. 

CO.HMISERAZIO^E.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Commi- 
seratio.  Consentimento  di  dolore  affettuoso  al  dolore 
altrui  :  ma  è  meno  operoso  e  meno  virtuoso  della 
Misericordia.  Si  commisernno  talvolta  nelle  altrui 
le  miserie  proprie.  Quindi  il  senso  religioso  del- 
l'altra parola.  Misericordia  di  Dio;  Opere  di  miseri- 
cordia.  E  fiercfiè  riguarda   le  opere,  porta  il  pi.; 


faltro  no.  [t.]  Sentire  commiserazione  d'alcuno. — 
Commiserazione  a...  —  Bui.  Purg.  30.  2.  (Ci  Per 
mostrare  maggiore  indegnazione  o  commiserazione. 
E  Par.  16.  Finge  l'autore,  che  mcsser  Cacciaguida 
esclamasse,  per  muover  lo  lettore  a  commiserazione. 
Gmicc.  Stor.  17.  2.  Un  princioe  che  avesse  cuniini- 
serazionc  delle  calamità  d'un  altro  principe. 

COMMISERÉVOLE.  Agg.  com.  Da  Co.MMlSEnAnE. 
Da  averne  universalmente  commiserazione.  Morg. 
22.  150.  {C)  Tanto  commiscrevol  cosa  e  scura  Era 
a  vederlo. 

t  COUMISO  per  Commesso.  Pari.  pass,  di  Com- 
mettere. Commissns,  nMceu/tt<.  Fr.  Cominis.  D.  1, 
26.  Miso,  Messo.  E  Purg.  6.  {C)  Vidi  (;oiil'Orsn,  e 
l'anima  divisa  Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia. 
Come  dicca,  non  per  colpa  coininisa.  {Forse  detto 
per  necessità  delta  rima .  ) 

COMMISS.tRIA  e  t  COMME.SSARIA.  [T.]  S.  f  Moqlie 
del  commissario.  Cervon.  Pomp.  e  Fest.  28.  {Gh.) 
La  signora  commcssària. 

2.  Per  cel.  di  donna  astuta  e  inquisilrice.  [r.]  K 
una  buona  commissaria  di  polizia. 

COMMISSARIA  [T.J  Commesseria.  [Val.]  Car.  Lett. 
fam.  1.  155. 

COMMISSARIATO  e  1  COMMESSARI.ITO.  [T.J  S.  m. 
Uffizio,  Qualità  di  commissario.  [Val.]  Bemb.  Lett. 
2. 2.32.  Appartiene  all'ullicio,  lasciatomi  da  M.  Agnolo, 
del  commissarialo.  =  Vettor.  Frane.  Viagg.  Alem. 
p.  19.  {Gh.)  Questo  commissariato  fu  rcito  da  lui 
con  molta  autorità,  e  fu  alla  città  di  molto  gran  gio- 
vamento. 

Sei/natam.  di  guerra.  Segn.  Stor.  5.  1 43. 
{Man.)  Le  fatiche  del  coinmessariato  dell'esercito. 

2.  Del  tempo,  [t.]  Sotto  il  suo  commissarialo  fu- 
rono risparmiate  molte  piccole  ridicole  atrocità,  ^r 
Vettor.  Frane.  Viagg.  Aleni,  p.  13.  {Gh.)  Questo 
commcssariato  fa  dubitare  di  quello  che  alcuno  af- 
ferma, che  {cioè  che)  Adriano  mantenesse  a  Pagolo 
il  governo  delle  galere  ;  ne  veggo  come  egli  potesse 
servire  i  suoi  cittadini  in  Lombardia  e  il  Papa  in  mare: 
e  cosa  chiara  è  che  il  commcssariato  non  fu  di  po- 
chi di. 

3.  [t.1  Distretto  entro  il  quale  il  commissario 
esercita  l'ulfizio  suo. 

\.  Il  luogo,  [t.]  Andare  al  Commissariato.  —  II 
Commissariato  è  in  via  lìiija. 

COHMISS.lRIO  e  1  COMHESSArIO.  [T.)  S.  m.  EU. 
dall' Agg.  Quegli  al  quale  è  commessa  una  serie  di 
atti,  per  lo  più  concernenti  la  cosa  pubblica,  a 
tempo.  Fir.  Disc.  nn.  22.  {C)  Mandò  un  fornajo  te- 
desco, perchè  forse  gli  era  parente,  colle  dita  piene 
d'anella  d'argento,  commessario  nella  Marca,  a  sedare 
un  tumulto  popolare.  Ambr.  Beni.  1.1.  L'anno  ch'i' 
fui  commessario  a  Livorno.  [t.|  Grnzz.  Streg.  5.  8. 
E  {vo'  essere)  commessario.  F.  Delle  piattole.  T. 
Che  sentenze  risolute  !  F.  Dissolute  volle  egli  dire. 

[t.]  Commissarii,  nominati  da  due  Stati  confi- 
nanti per  segnare  i  confini  non  bene  determinati. 

Commissarii  di  guerra  dicevansi  quel  ch'ora  in 
più  luoghi  Intendenti  militari;  e  sopravvedevano  alle 
paghe  e  al  buon  essere  delle  milizie. 

[T.j  Commissarii  mandavano  la  repubblica  ve- 
neta e  la  francese  al  campo,  che  attenti  vegliassero 
sulle  mosse  de'  capitani.  Capp.  Ner.  Comment.  68. 
[Val.J  Ant.  Pace.  Cenili.  58.  60.  Vi  mando  gente 
con  un  commessario.  =zSegn.  Stor.  4. 103.  (C)  Era 
commissario  Francesco  Ferrucci ,  il  quale  ammini- 
strava in  quel  luogo  gli  ajnli  per  la  città  con  gran 
diligenza.  [t.|  Vurch.  Stor.  3. 

fCoiit.]  Commissario  dei  TÌrerL  Queirimpieguto 
dell'Intendenza  militare,  che  amministra  tutto  ciò 
che  appartiene  alle  vettovaglie.  Basta,  Mastro  di 
campo  gen.  280.  Per  essere  di  continuo  informato 
{il  mastro  di  campo  generale)  delle  fatte  provvisioni, 
facciasi  spesse  volte  dare  compiuto  conto  dal  com- 
missario de'  viveri. 

[t.]  Commissario  apostolico  in  Albania  e  .Ma- 
cedonia. 

2.  Commissario  del  re,  o  piuttosto  del  Governo, 
che  è  destinato  a  dichiarare  e  a  difendere  prò 
posta  di  legge  portata  dinnanzi  al  Parlamento. 

Commissario  di  polizia,  Impiegalo  che  bada 
acciocché  sia  mantenuto  l'ordine  pubblico,  secondo 
i  varii  modi  che  lo  intendono  le  polizie  varie.  Per 
antonom.  Il  commissario,  comi  La  Bibbia.  //  lin- 
guaggio moderno ,  che  dicono  analitico,  ama  in 
questo  la  sintesi,  [t.]  Commissario  del  sestiere. 

3.  1  Di  faccende  private.  [^.]  Bocc.  Liber.  106. 
E  Decani.  4.  65.  Egli  seppe  in  sì  falla  guisa  li  Vi- 
niziani  adescare  elio  egli  quasi  d'ogni  testamento  che 
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\i  si  faceva,  era  fedel  commessario  e  depositario.  = 
E  Test.  3.  (C) 

i.  Trasl.  [Camp.]  Fior.  S.  Frane.  5.  72. 

COMMISSARIUCCIO.  [T.J  Più  cent,  oif'jidì  di  Cora- 
missariuzzo.  V. 

COMMISSARIIZZO.  [T.]  Diin.  dispr.  di  CoMMlSSA- 
Bio.  Lib.  Son.  59.  {Man.)  Commissariuzzo  tu,  tristo 
falsario,  [t.]  Commissariuccio  direbbe  la  meschinità 
del  potere  e  della  paija;  quest'altro  la  meschinità 
delVuomo  nelle  idee  sue  e  ne'  fatti. 

C0.MJIISSI0»1ACC1A.  [G.M.]  S.  /'.  Pecig.  di  Commis- 
sione: spiacevole  o  poco  conveniente. 

C01HMISS10.\'AT0.  S.  m.  [t.]  Quegli  a  cui  la  com- 
missione fu  data.  Non  bello. 

COMMISSIOfllCELlA.  [T.]  Dim.  di  Commissione. 
[r.]  Dareunacoramissioncelladi  qualche  lavoro 
a  un  artista. 

COMMISSIONE.  S.  f.  Da  Commettere.  Ordine,  Co- 
mandamento, Incarico.  Commissio,  in  qualche  senso 
del  buon  lat.,  del  basso  in  altri.  [t.J  Nardi:  Le 
commissioni  generali  clie  ne'  maneggi  delle  guerre 
gli  furono  date.  =  Din.  Comp.  2.  29.  (C)  Segn.  Star, 
i.  103.  Aveva  costui  mandate  nella  Lastra,  per  com- 
missione de' Dieci,  tre  compagnie.  E  H.  296.  Andò 
Lione  Strozzi  in  compagnia  di  Barbarossa  a  ringraziar 
Solimano  da  parte  del  Re,  e  con  altre  segrete  commis- 
sioni, [t.]  Gì'orn.  Arch.  Si.  1858. p.  214.  Servendo 
alle  volle  in  alcune  commissioni  impostemi  per  ob- 
bedienza (im  frate  di  S.  Marco).  [Cam.|  Borghi,  Selv. 
Tert.  127.  1  Presidenti  non  fanno  la  giustiziane  pure 
secondo  le  loro  commissioni  nel  perseguitare  i  cri- 
stiani. [Tor.]  Targ.  Rag.  Valdin.  1.^81.  Altro  ri- 
scontro si  ricava  da  una  relazione  de'  29  maggio  1 606 
del  medesimo  ingegnere  Glierardo  Mecliini,  stato  in 
Valdinievole  di  commissione  del  Gran  Duca  insieme 
col  cavalier  Raffaello  Carnesecchi. 

[Cont.]Cffr<.  Art.ined.  G.  ni.  3i5.  Si  attende 
a  sollicitare  il  lavoro  per  la  cappella  de' Pitti  e  il 
restante  delle  commissioni  per  ciò  avute.  Celi.  Vii. 
II.  43.  Sentito  con  che  buona  ragione  io  prestamente 
gli  affortiticavo Parigi,  mi  delle  ispressacommessione, 
che  quanto  io  avevo  detto  subitajnente  facessi. 

fi.]  CoH'A.  Ellissi.  Giorn.  Arch.  St.  1858. 
p.  lÓS.  Che  mai  ebbe  commissione  alcuna  da  lui, 
né  da  altri  cittadini  a  Fra  Girolamo. 

2.  Aver  in  commissione  di  far  checrhessia.  Aver 
ordine,  comando,  Esser  comandato  di  farlo.  Car. 
Lett.  1.14.  [Gh.)  Li  Ariminesi  mandarono  costà  un 
ambasciadore,  il  quale  ha  in  commissione  di  doman- 
dare molte  cose. 

[Cnnt.|  Dare  in  commissione  di  far  chcccliessìa. 
Bart.  C.  Ardi.  Alb.  32.  i\.  Maestri  che  sappino, 
che  non  sieno  leggieri,  nò  incostanti;  a'  quali  tu  abbi 
a  dare  in  commissione  e  raccomandare  che  ti  faccino 
subito  il  bene  disegnalo  edifizio. 

3.  [Ginst.]  Uscir  di  commissione.  Trasgredire  gli 
ordini.  Più  com.  Non  istare  alla  commissione,  Pas- 
sarne i  limiti,  «  sini.  Bindac.  de'  Cere.  La  batt. 
di  Moni.  Ap.  Ed  essendo  presso  la  città  di  Firenze, 
inesser  Carlo  fu  dimutato  d'animo  e  di  volontà, 
uscendo  di  commissione ,  e  mandato  avea  da  papa 
Bonifazio. 

4.  |t.]  Le  persone  alle  quali  è  commesso  un  uffizio 
per  lo  più  a  tempo.  Commissione  permanente  di 
finanze.  —  Commissione  all'annona.  —  Agli  studii.  — 
Scientifica.  —  Esaminatrice.  —  Conservatrice  delle 
arti  belle.  —  Consultiva.  —  Mista.  —  Sottocommis- 
sione. 

5.  (Camp.]  Perl'Attodi  commettere;  in  malaparte. 
Cnm.  Ces.  Se  alcuni  erano  negligenti ,  con  gran- 
dezza di  supplici!  li  incitava;  e  in  commissione  di 
maggiore  delitto,  col  fuoco  e  con  ogni  tormento  li 
occideva  {majore  commi ssodeìiclo).  [Cors.]S.  Agust. 
C.  D.  21 .  26.  La  quale  (carne)  è  concepita  per  com- 
missione del  primo  peccato. 

6.  [Cors.]  Peccato  di  commissione  dicesi  quello 
che  è  una  trasgressione  dei  precetti  negativi.  Segner. 
Mann.  Nov.  i.  Considera,  come  quello  che  renderà 
formidabile  a  tutti  il  giudizio  estremo,  saranno  senza 
dubbio  i  peccati  di  commissione  da  noi  già  fatti;  ma 
più  saranno  i  peccati  ancor  d'omissione. 

7.  [F.M.]  f  Commetlilura.  IConl.]  Biring.  Pirot. 
VI.  Pr.  Ben  spesso  in  una  piccola  cosa  vi  consiste 
il  tulio,  comesi  dimostra  per  una  legatura,  o  commis- 
5Ìon  ,  di  pezzo  congionlo,  mal  falla.  E  5.  Innestare 
tanti  pezzi  che  per  mezzo  di  commissioni,  di  chiavarde 
e  colle  e  cerchi  di  ferro  che  sia  forte  in  ogni  parte, 
come  se  fosse  d'un  pezzo. 

S.  ir.ont.l  Nel  siqnif.  commerciale  del  §  3  di 
CammelUr».  Bandi  fior,  xxvui.  58.  Gl'illustrissimi 


SS.  Deputati  dell'arte  della  Seta  della  città  di  Firenze, 
a  fine  di  maggiormente  aumentare  il  lavoro,  e  faci- 
litare le  commissioni,  e  richieste  della  drapperia  a  be- 
nefizio del  publico  di  questa  città,  fanno  publica- 
mente  notificare...  [t.]  E  in  questo  senso  e  in  altri 
Lett.  del  500.  Avere  commissione  da...  — Dare, 
Ricevere  una,  più  commissioni.  —  Spedire  una  cosa. 
Fare  checché  sia  di  o  per  commissione  del  tale... 
Ass.  Spedire ,  Fare  o  Dire  di  e  per  commissione. 
//  Per  pare  meqlio  determinato. 

COMMISSIOSijCClA.  [G.M.]  S.  f.  Dim.  attenuante 
di  Commissione. 

1.  [t.]  Di  pers.  deputate  a  una  Commissione  o 
Giunta.  A  forza  di  commissionucce  si  fanno  a  corpi 
politici  slogati  cattive  commettiture. 

COMMISSUttA.  S.  f.  [Coni.]  Commessura.  Luogo 
dove  due  pezzi  si  commettono,  ed  anche  la  fessura 
che  ne  risulla.  Non  coni.,  ma  vive  in  qualche  dial. 
Aureo  lat.  Pant.  Arm.  nav.  67.  Oltra  che  i  vascelli 
fatti  di  legno  verde  in  breve  tempo  si  sdrusciscono  : 
e  presto  s'allargano  nelle  commissure ,  e  bisogna 
spender  continuamente  tempo,  e  denari  in  accon- 
ciarli, facendo  sempre  acqua.  Biring.  Pirot.  vi.  4. 
E  fassi  una  forma  di  sorte  tale,  che  congionta  con 
l'altra  sua  metà  a  ponto-si  commetta,  e  queste  in- 
sieme commesse  a  ponto,  si  slregunno  e  legano,  e 
con  terra  tenera  se  li  ritura  la  commissura.  Giorgi, 
Spir.  Er.  57.  Due  piastre  commesse  insieme,  e  con- 
giunte nella  commissura  da  un  pernelto ,  intorno  al 
quale  si  volgono. 

2.  [Coni.)  //  commettere  due  pezzi,  e  il  Modo 
della  commettitura.  Biring.  Pirot.  vi.  7.  Levando 
il  superfluo  con  un  scarpello,  o  aggiognendo  di  lerra 
dove  mancasse  fino  ciie  iustamente  entrasse  (i7  sesto) 
nel  luoco  della  sua  commissura;  e  cosi  fatto,  legate 
la  forma  bene  di  fil  di  ferro  a  torno,  e  anco  l'armale 
di  una  gabbia  di  cerchi  e  piastre  di  ferro.  Egio,  Edif. 
Giusi.  Proc.  22.  Avvenne,  che  ()7  fiume  Eufrate} 
smosse  la  commissura  delle  pietre,  che  non  slavan 
troppo  sicure ,  nel  luogo  dove  eran  sute  pria  col- 
locate. 

3.  (Anat.)  Dicevansi  due  feltuccie  di  sostanza 
midollare  tese  trasversalmente  aWindietro  e  all'a- 
vanti  del  terzo  ventricolo  del  cervello.  Gali  dà  questo 
nome  a  tutte  le  parti  dell'organo  encefalico,  che  si 
trovano  sulla  linea  mediana.  {Mi.) 

COM«ISTIO.\E,  e  t  COMMESTIO.\E.  S.  f.  Il  commi- 
schiare, Mescolamento.  Commixlio  é  in  Apul.  — 
Cr.  il.  16.  1.  (C)  Alcune  degli  arbori  e  delle  piante 
si  generano  piantate  ,  alcune  per  seme  e  altre  per 
commistione  degli  elementi  e  virtù  celestiale.  Fior, 
hai.  Per  commestione  di  queste  quattro  cose  tutte 
le  rose  nascono.  Varch.  Quest.  Alch.  31.  (M.)  E  poi 
di  lor  due  si  generano  diversi  melalU ,  secondo  la 
diversa  commistione,  o  mescolanza  loro. 

2.  [Camp.)  Per  Mescolamento  di  genti  di  culto 
diverso,  ecc.  Bibb.  Macc.  il.  14.  .Alcliimo,  lo  quale 
era  slato  sommo  Sacerdote,  ma  volontariamente  con- 
taminato ne'  tempi  delle  commistioni,  considerando 
che  in  neuno  modo  alui  polca  essere  salute...  [tem- 
poribus commistionis) . 

3.  [Camp.]  D'Atto  carnale,  [t.]  Sim.  nel  gr. 
[Camp.]  Semi.  37.  Om.  S.  Gio.  Gris. 

COMMISTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Commescere. 
Commixtus,  aureo  lat.  Tass.  Ger.  7.  119.  (C)  Per- 
cuotono le  spalle  ai  fuggitivi  L'ire  immortali ,  e  le 
mortali  spade,  E  'I  sangue  corre,  e  fa,  commisto  a' 
rivi  Della  gran  pioggia,  rosseggiar  le  strade. 

Quasi  fig.  [t.]  Ar.  Fur.  3.  17.  L'antiquo  sangue 
che  venne  da  Troja,  Per  li  duo  miglior  rivi  in  te 
commisto  Produrrà...  (i  duchi  d'Este). 

i  COMMISTIIltA.  S.  f.  Mescolanza.  (Fanf.) 

1  COMMiSTUIlATO.  Agg.  Che  ha  la  medesima  mi- 
stura, 0  piuttosto  Che  è  misto  insieme.  Zibald.  Andr. 
137.  |C)  il  fuoco  è  caldo  e  secco,  e  l'aria  è  calda 
e  umida;  l'acqua  e  la  terra,  che  sono  commisturati, 
e  sono  sottoposti  a  loro  ;  l'acqua  è  fredda  e  umida , 
la  terra  é  secca  e  Iredda. 

t  COMMISURA.  S.  f.  Proporzionata  convenienza  ; 
Misura  comune  tra  più  cose  e  più  persone.  Salvin. 
Ctts.  62.  (il/.)  1  comici  non  s'affannano  molto  della 
simmetria  o  commisura. 

COMMISURARE  V.  a.  Fuor  del  senso  scientif.  è  più 
com.  di  Commensurare.  Fiamm.  7.  3.  (C)  Le  mie 
pene  con  quelle  di  coloro,  che  sono  dolorosi  passati, 
commisurare. 

2.  Fig.  Ott.  Com.  Purg.  1.  2.  (C)  Commisurare 
le  pene. 

3.  N.  pass.  [Cors.]  Bart.  Uom.  punt.  Introd.  6. 
Come  il  diametro  al  (juadrato  che  taglia  e  divide,  né 


SI   commisurano  insieme  per  luuna  JCorrispondenza 
d'accordo. 

[Coni.]  Bart.  D.  Tens.  Press,  vili.  Convien 
dire,  che  l'uno  e  l'altro  cannello  abbia  il  medesimo 
grado  di  tensione  in  qualunque  sia  quella  sustanza 
che  ne  riempie  il  vuoto.  Perocbè  s'ella  si  commisura 
col  peso  cui  ha  forza  di  sostenere,  chiaro  è,  che  questa 
nell'un  cannello  é  il  medesimo  che  nell'altro. 

COMMISCRATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Commisu- 
rare. Dani.  Conv.  68.  (C)  Le  cose  usale  e  servate 
sono  e  nel  processo,  e  nel  fine  commisurate. 

2.  t  E  Sost.  fu/.  Ben  misurato,  Proporzionato. 
Salvili.  Pros.  Tose.  1.  426.  (M.)  Benché  una  sola 
sia  l'idea  del  bello  o  vogliam  dire  del  commisurato, 
e  dell'avvenente,  variamente  però. 

COMMISURAZIONE.  S.  f  [M.F.]  Misura  di  più  cose 
insieme.  Danti,  Misur.  Prop.  18.  Faccia  un  com- 
posto d'una  commisurazione  di  parti  con  il  tutto,  e 
del  tutto  colle  parti,  il  che  è  proprio  dell'ordine.  E  -45. 
Questa  commisurazione  può  essere  con  la  parità  e 
similniente  con  la  disparità. 

2.  [Cors.]  Proporzione.  Bart.  Ult.  fin.  1.  8. 
Quella  che  chiamano  simmetria,  cioè  commisurazione 
e  rispondenza  delle  membra  fra  sé. 

3.  [t.]  L'azione  del  commisurare  ;  segnatam  nel 
trasl.  Qual  è  più  difficile ,  la  commisurazione  del 
premio  e  i  meriti ,  o  del  castigo  e  i  demeriti?  — 
Commisurazione  delle  imposte  alle  rendite. 

CO.MMirraTE.  |T.]  Purt.pres.  di  Commettere, 
alla  lai.  L'usano  come  Sost.,  segnatam.  net  ling. 
mere.  Meglio  sempre  Commettente. 

COMHO.  S.  m.  Gr.  Ko;j.u.o:.  Pianto  universale  di 
tutto  il  coro  ;  e  di  tulli  coloro  che  sono  sulla  scena. 
[Fanf.) 

t  COMMODAHEMI!.  Avv.  Lo  stesso  che  Comoda- 
mente. Commode,  aureo  lat.  [Coni.]  Garz.  Cav.  l. 
4.  Alla  fine  andrà  (  il  cavallo  )  commodamente , 
quando  non  abbia  alcun  falso  movimento  :  cosa ,  che 
si  prova,  quando  viaggia  senza  che  il  cavaliere  risenta 
incommodo. 

2.  Per  Aggiustatamente.  Iran.  ]Cors.]  Sen.  Ben. 
Varch.  2.  32.  Si  ricerca  non  solo  che  le  si  dia  bene 
(alla  palla)  ;  ma  ancora  si  rimbecchi  commodamente. 

t  COMMODARE.  V.  a.  Aff.alal.  Comraodare.  Dare 
in  prestilo.  Non  del  ling.  com.  Bemb.  Lett.  1 .  3.  76. 
(M.)  Ella  sia  contenta  commodarlami. 

2.  Per  Adattare,  Accomodare.  Sen.  Ben.  Varch. 
1.  3.  (il/.)  Non  é  di  dire  ch'egli  innesti  e  conimodi 
colali  novelle  alla  materia,  anzi  accomoda  ed  innesta 
la  materia  a  colali  novelle. 

t  COMMOD.ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Commodare. 
Accomodalo.  Cortig.  Castigl.  1.  2.  156.  (M.)  Egli 
[il  cortigiano)  sia  tale,  che  mai  non  gli  manchi 
ragionamenti  buoni,  e  commodati  a  quelli  co'  quali 
parla. 

t  COHMODATORE.  Verb.  m.  di  Commqdahe.  Chi  o 
Che  commoda.  Che  accomoda  altrui  o  sim.  (Fanf.) 
In  senso  leq.,  Ulp. 

i  COHMÓDATRICE.  Verb.  f.  di  Commodatore. 
Pros.  fior.  P.  1.  V.  3.  Or.  6.  pag.  192.  (.1/.)  Al 
che  fare,  siccome  la  prudenza  in  lui  assisteva  com- 
modatrice  ,  cosi  la  giustizia  disponeva  dispensatrice. 
[Nel  senso  dell'ani.  Ammodato,  ben  misurato.) 

i  COMMODEZZA.  S.  f.  Lo  slesso  che  Comodezza.  V. 
—  Borgh.  Orig.  Fir:  47.  (C)  Non  sarà  maraviglia,  che 
alcuni  scrittori,  né  di  poco  pregio,  non  abbiara  dato 
altro  principio  a  questa  città,  che  l'occasione  di  questa 
commodezza,  che  a  poco  a  poco  invitasse  i  Fiesolani, 
ed  altre  castella  de'  pnngi  vicini  a  scendere  il  monte. 

COMMODIT.i.  S.  f  Lo  sleiso  che  Comodità.  V.  — 
Segr.  Fior.  Op.  t.  2.  p.  376.  (M.)  Che  se  fossero 
mancati  di  questa  commodità,  si  sarebbero  perduti. 
E  t.  5.  /).  4'73.  [Mt.]  Solo  che  vi  venghino  con  manco 
commodità.  Pros.  Fior.  pref.  gen.  in  fin.  L'Angelio... 
nell'arte  della  guerra...  nelle  commodità  e  nell'ozio 
letterario  avanzò  notabilmente  Torquato. 

2.  Far  commodità.  Rendere  servigio.  Accomodare 
taluno  di...  Vasar.  Vit.  8.  174.  (Gh.)  Non  volendo 
alcuni  vicini  fargli  commodità  delle  case  loro. 

t  COMMODO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Comodo.  V. 
E  cosi  di  tulle  le  voci  di  questa  famiqlia.  Aureo  lat. 
Gas.  Oraz.  Car.  V.  128.  (Mi.)  La  ragione...  attende 
solo  il  commodo  e  l'utile.  E  Lett.  7.  Rendendomi 
certo  che  il  lor  eommodo  sia  proprio  conimodo  di 
questa  S.  Sede.  E  40.  Per  favore  e  coramodo  mio 
proprio. 

2.  Aver  commodo  o  il  commodo.  Aver  il  modo, 
l'agio  0  sim.  Agn.  Pandolf.  l.  40.  [Fir.  1734.)  (.Vt.) 
Arci  commodo  di  pascere  ed  allevare  la  famiglia.    , 

3.  Venir  commodo.   Aver  l'agio,  l'opportunità. 


COMMODORO 


—(1535)— 


COMMUOVERE 


Tolom.  Lelt.  (Mi.)  Siate  sano;  e  se  vi  vicn  mai 
commoilo ,  raccoiiiaiidatemi...  a  quel  vostro  e  min 
signore. 

('.(UniDDORO.  [T.T  S.  m.  Titolo  che  Infilesi,  Ame- 
ricani e  Oliimlesi  danno  a  ehi  comanda  insieme  piit 
Ugni  di  (/ueira. 

t  COMMOUiCCIO.  S.  m.  Din.  di  CoMMODO.  Coin- 
modoliim,  in  Arnob. — Alyar.  (Gk.)  E  tali  altri 
commofiucci. 

t  COMMrtDilCCIO.  Agg.  Che  ha  i  suoi  piccoli  cnm- 
modi.  Sull'in,  l'ers.  sai.  3.  p.  31.  (fin.)  Conimo- 
duccio  siipr'allo  cataletto  Accominodalo,.., 

iCOSMOHAMK.  Parl.vres.  di  Com.mohare.  Dimo- 
rante, Chestanzia,  Che  nti  ferma  dimora  inuntuoi/o. 
Benv.  Celi.  Iticor.  3.  2'25.  (il/.)  Erede  fa  il  detto 
sno  figlio,  a  cui  sostituì  tnesser  Librodoro...  commo- 
rante  in  Roma.  [Cors.J  Cuce.  Viag.  321.  =  Boti. 
Leu.  pitt.  5.  i3b.  (.W.)  Procurerò  ili  trovare  la  let- 
tera di  un  certo  spagnuolo  commorante  in  Roma  da 
molti  anni.  Segni  Àless.  Memor.  Viag.  e  Fest.  71. 
{Gh.)  Tutti  i  medesimi  Cleri  commorauti  nella  città 
o  ne'  sobborghi  intervengono  ogni  anno  nella  solen- 
nissimn  processione. 

i  CO)l.)IUKAKK.  V.  n.  ass.  A^.  al  lai.  aureo 
Commorari.  Dimorare  insieme.  Soder.  Agr.  39. 
(GA.)  Le  mutazioni  della  luna  Seleuco  matematico  le 
pose  sette  ;  Plutarco  tre  :  la  prima  quando  la  si  oc- 
culta del  tutto,  commorando  co  '1  sole  a  pari  ;  l'altra, 
quando,... 

2.  t  Ed  anche  per  semplice.m.  Dimorare.  [Val.] 
Yarch.  Stor.  2.  120.  In  detta  città  stare  a  commorare 
con  buona  inizia  di  Sua  Santità. 

t  COMMOUA/.IO.'VE.  S.  f.  (Rct.)  Tropo,  o  Figura 
rettorica  che  j'a  Voratore ,  allorché  s'arresta  sopra 
alcuna  grave  sentema.  Aureo  lai.  Uden.  Nis.  {M.) 

t  COMM0IUG\TE.  S.  m.  Chi  muore  insieme.  Aureo 
lùt.  |Val.]  Pomp.  Vit.  Pilli.  8.  327.  La  cliiama- 
rono  (/«  compagnia)  de'  Cornmorienti,  imperciocché 
si  ascrivevano  in  essa  gli  amici,  pattuendo  di  morire 
insieme. 

COM.MOSSO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Commuovere. 
Dani.  Par.  i.  (C)  Ad  acquetarmi  l'animo  commosso 
{dal  dulibio).  Petr.  canz.  i.  7.  Poiché  madonna,  da 
pietà  commossa,  Degnò  mirarmi. 

Ass.  1t.]  Si  sentiva  commosso.  Pareva  commosso 
di  pietà  0  tenerezza. 

S'.l  Commosso  alle  lacrime,  a  misericordia, 
ci  senso  Libi,  di  Turbato.  [Camp.]  Leti. 
S.  Paul,  a  Sen.  Io  so  che  tu  non  se'  così  com- 
mosso per  ciigione  del  re,  per  le  Icllerc  le  quali  io 
feci  a  le. 

2.  D'  dolore.  Guicc.  Slor.  i.  i36.  (M.)  Commosso 
da  gravissimo  dolore,  poiché  ebbe  sparse  infinite  la- 
crime, cadde  morto  sul  sepolcro  medesimo. 

3.  Per  Irritato,  Sdegnalo.  Guicc.  Slor.  i.  i53. 
{M.)  Commosso  (i7  Re)  maravigliosamente  contro  il 
Pontefice,  aveva  neU'animo  di  spogliare  Valentino. 
[Val.]  Reg.  S.  Bened.  88.  Se  lievemente  sentirà 
l'animo  di  qualunque  priore  contro  sé  adirato,  over 
commosso...  [T.lSacc/i.  Sem.  186.  Bruto  commosso 
per  lo  sdegno  e  dolore  di  Lucrezia.  ^^  Bocc.  Leti. 
(C)  Per  fuggire  senza  sentimento  le  ingiurie  della 
commossa  moltitudine. 

4.  Mosso,  in  senso  corp.  [t.]  Le  acque  commosse 
dal  vento.  [Cont.|  Dicesi  dei  fluidi  e  dei  solidi.  G. 
G.  Gali.  XII.  84.  Tratta  dell'aria  quieta,  e  non  agi- 
tata e  commossa.  £  Sag.  iv.  244.  Esser  di  già  in 
quella  parte  il  vento  in  campo  e  commosse  l'onde. 
Tari.  Ques.  Inv.  1.  4.  Egli  è  più  facile  a  movere 
ctiam  a  penetrare  una  cosa  già  commossa  e  pene- 
trata, che  una  che  stia  riposata  e  quieta. 

Cas.  canx.  2.  5.  (.'/.)  Facella  che  commossa 
arde  e  sfavilla.  Cavale.  Med.  cuor.  95.  Come  l'un- 
guento commosso  rende  odore,  e'I  ceno  fetore,  cosi... 

5.  |Camp.]  Fig.  Sospinto.  Art.  am.  i.  E  perocché 
io  non  potei  vivere  nella  mia  terra,  commosso  da 
scellerati  fati,  concedi  ch'io  vi  possa  morire  (Fatis 
agita tiis  iniipiis). 

t  COMMOTIVO.  Agg.  Da  Commuovere.  Atto  a  com- 
muovere. Dui.  Purg.  20.  1.  (C)  Questo  è  assai 
commotivo  esemplo  contra  l'avarizia. 

i  CONUOTO.  Pari.  pass.  Da  Commuovere.  Com- 
mosso. Aureo  lai.  Dani.  Par.  32.  (C)  E  ciò  espresso 
e  chiaro  vi  si  nota  Nella  scrittura  santa  in  quei  gemelli 
Che  nella  madre  ebber  l'ira  commota.  Guilt.  Leti. 
39.  Commoto  sono  a  te  mostrare  verissime  e  certe 
prove.  [Camp.]  Com.  Ces.  Grande  speranza  avere 
che  per  lo  suo  heneficio  ed  autoritale  commoto , 
Ariovisto  oggimai  dalle  sue  ir  giurie  si  ailcnessc  (ad- 
duci uni). 


COM«llVE,\TE.  Pari.  pres.  di  Commuovere.  Ch» 
commuove.  Sen.  Pisi.  87.  f>ag.  250.  {M.)  Sanza 
dubbio  cll'hanno  {le  ricchezie)  cagione  non  solamente 
accedente  e  commovente  l'animo,  ma  attraente, 
perocch'elle  hanno  apparenza  dì  vero  bene,  e  sìmi- 
gliantc  e  credevole  a  molti.  (!l  tetto  ha  irritanlem.) 
[Camp.l  Com.  Boti.  i. 

2.  [Camp.]  t  Per  Eccilanlt  a  ribellione,  e  sim. 
Bibb.  Esd.  III.  7.  Saprai  di  questa  citfculc  che  fu  fug- 
gitiva della  signoria  del  re...  e  commovente  e  con- 
turbante l'altre  citladi. 

3.  Fig.  come  Agg.  Che  commuove  l'animo  di  do- 
lore, di  pietà,  di  compassione,  [t.]  Parole,  Voce, 
Sguardo ,  Attitudine  commovente.  —  Eloquenza , 
Poesia,  Dramma,  Musica  commovente. 

(7'oHi.)  Anco  delle  cose  e  degli  avvenimenti  in 
se  stessi. 

COMMOVEMiSSIUO.  [T.j  Agff.  Superi,  di  CoMMO- 
VENTK.  Dipartenze  commoventissime  ;  Scena. 

COMMÒVEIIE.  V.  CdMMUovEUE. 

COMSOVlBIlE.  [T.|  Che  facile  si  commuove  se- 
gnalam.  a  pietà  e  leneresia.  [t.]  Non  i  piìi  commo- 
vibili sono  A  i  più  operosamente  pietosi.  —  In  senso 
alt.  e  corp.  Cel.  Aurei.  Commobilis. 

COjmOVlJlEXTO.  S.  m.  Da  Commuovere.  Il  com- 
muovere. G.  V.  6.  1 4.  2.  (C|  Perocché  furono  quasi 
commovimento  a  tutto  il  mondo.  Lib.  Dieer.  Aspri 
commovimenti  di  guerra  atlliggesscro  luiigameulc 
molte  Provincie. 

2.  [Camp.l  Per  Molo  violento.  Scossa  di  cosa 
materiale.  Din.  Din.  Moscai,  ili.  16.  Buhr.  Del 
commovimento  del  cervello.  Il  cervello  per  diverse 
informità  qualche  volta  si  muove,  il  che  si  conosce 
per  questi  segni... 

5.  [Camp.l  Per  Agitazione,  Turbamento  morale 
e  sim.  liibb.  Parai,  u.  29.  E  però  il  furore  del  Si- 
gnore fne  concitato  contro  a  Giuda  e  Jerusalem,  e 
diedcli  in  commovimento  ed  in  morte  ed  in  sibilo 
(Iradidit  eos  in  commotionem). 

COHHOViTOUE.  Verb.  m.  di  Commuovere.  Chi  o 
Che  commuove.  In  Aug.  Commotor.  (Val.)  Bald. 
Kant.  1.2.  E  tu  ,  commovitnr  de  le  superbe  Tem- 
peste, 0  Re  de  la  ventosa  chiostra. 

2.  1  Chi  0  Che  eccita  o  suscita.  {Fanf.)  G.  V.  8. 
51.  2.  (C)  Nola  che  '1  detto  Piero  le  Roy  fu  capo 
r^mmovitore  della  comune.  [Camp.|  Bibb.  Esd.  ni. 
16.  E  perocché  i  nostri  padri  erano  prevaricatori , 
ovvero  cnmmovitori  d'ira ,  Iddio  d'Israel  diede  loro 
nelle  mani  di  Nabucodònosor.  E  Ezech.  2.  Adunque 
parlerai  a  loro  le  mie  parole,  se  forse  le  udissono  e 
stessero  queti ,  perocché  sono  commovìtori  ad  ira 
((/Min  domus  cxasperans  est). 

COJI.MOVÌTRICE.  Verb.  f.  di  Commovitore.  Che 
commove.  Lib.  citr  malati.  [C)  Le  passioni  dell'animo 
sono  cnnimovilrici  de' malori  del  corpo. 

1  COMMOVITllUA.  S.  f.  Da  Commuovere.  Commo- 
vimenlo.  Tratt.  Segr.  cos.  donn.  (C)  Sentono  grande 
commovitura  nell'utero. 

1  COMIHOVIZIO.XE.  S.  f.  /)a  Commuovere.  Commo- 
vimento. G.  V.  12.  3.  4.  (C)  Temendo  che,  facendosi 
il  detto  parlamento,  non  fosse  discordia  e  remore  e 
commovizione  di  città. 

COMMO/IOXCELH.  S.  f  Dim.  di  Commozione. 
Aureo  lai.  Lib.  ciir.  febbr.  (C)  Per  ogni  poco  di  com- 
mozioncclla  interna  si  alterano. 

[t.]  Segnalam.  di  leggeri  moti  polilici.  Repri- 
mendo ,  come  grosse  rivoluzioni ,  le  commozioncelle 
politiclie ,  si  trovano  flacclii  a  sedare  le  vere  rivolu- 
zioni e  le  affrettano. 

COMMOZIOE.  S.  /".  Da  Commuovere.  Commovi- 
menti). Aureo  lai.  M.  V.  4.  78.  (C)  E  con  questo 
essendo  in  pace  ricevuti  nelle  città  d'Italia,  generano 
tumulto  e  commozioni  di  popolo.  [Camp.]  Bibb. 
Giud.  9.  E  venuto  in  Siccima  co'  suoi  fratelli,  e'  si 
combatte  e  fa  commozione  contro  a  te  nella  cittade 
{oppugnai  adversum  te  civitalem).  =  Vit.  Plut.  (C) 
Accusandoli  per  questo,  che  facevano  commozione  e 
turl>aziflne  nella  città. 

2.  [Cors.J  E  per  forte  Eccitamento  che  altri  prova 
in  sé,  ecc.  Mar.  S,  Greg.  3.  1.  Noi  non  sappiamo 
punire  ,  se  noi  non  siamo  un  poco  commossi  ;  però 
quando  Iddio  ci  percuote  ,  questa  si  può  nominare 
commozione.  =  S.  Gio.  Gris.  75.  (Af.)  Ben  sapete 
che  in  Dio  non  cade  nulla  passione  e  commozione. 

3.  [Val.]  Moto  d'ira.  Reg.  S.  Bened.  88  Tanto 
disteso  in  terra  giaccia  soddisfacendo,  che,  per  heoc- 
dizione  sìa  scemata  quella  commozione. 

4.  Detto  del  muovere  le  passioni,  gli  affetti.  [T.] 
Memor.  Bell.  Art.  I.  82.  È  forse  il  maggiore  {Ira  i 
difetti)  l'aver  voluto  l'autore  spingere  troppo  avanti 


la  forza  della  commozione,  raflinando  soverchiamenlo 
le  passioni  ed  i  sentimenti. 

[t.|  Segnalam.  di  senti  a/fettuoti  e  più.  Quelle 
parole  destarono  una  gran  comniozione.  —  Gli  si  ve- 
deva Is  commozione  nel  viso. 

8.  (Camp.)  Per  l'Alto  di  muovere  altri  a  virtù. 
Senn.  4(ì.  La  quinta  ragione ,  la  quale  prova  Kran- 
cesco  essere  mandato  da  Dio,  si  é  la  mundìale  com- 
mozione. Non  sana  stato  possibile  che  uno  uomo  gio- 
vane con  poche  lettere  avesse  commosso  el  mondo... 
senza  la  virtù  e  forza  di  Ilio. 

6.  t  K  del  corpo  umano.  (t.|  Benciv.  Volg.  Mes. 
20.  L'affalìchevole  commozione  e  novità  nel  corpo  si 
lieva  col  sonno  e  col  riposo. 

7.  [Coni.]  Moto,  Commovimento  dei  fluidi  e  dei 
solidi.  Non  com.  fi.  fi.  Gali.  xii.  81.  Commozione 
dell'acqua,  per  la  quale  si  solleva  la  sua  deposizione 
dal  fondo,  e  s'intorbida.  E  L.  VII.  165.  Luogo  tal- 
mente preparalo  nella  nave ,  che  non  solami'nte  lo 
commozioni  da  prua  a  poppa  ma  né  anco  le  laterali 
delle  bande  sieno  punto  sentite. 

8.  [Camp.]  tPer  Terremoto.  Bibb.  Reg.  ili.  17. 
E  dopo  lo  spirito,  commozione  ;  e  non  è  nella  com- 
mozione il  Signore;  e  dopo  la  commozione  fuoco 
{post  spiritum  commotio).  (Tremuot»  in  tulli  tre  i 
luoghi  l'Adiodali.) 

t  COMMIl.VE  e  gli  altri  della  famiglia.  [T.j  V.  Co- 
mune. 

COimilNIRE.  V.  a.  e  N.  Corroborare,  Rinforzare. 
Non  com.  (Gh.)  Aureo  lai. 

2.  Fig.  Segner.  2.  774.  (Gh.)  Non  solo  in  virtiì 
della  sua  autorità  pontificia  li  conferma,  li  collauda 
e  li  communisce  con  espressa  costituzione,  ma... 

COimiiVITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Communirb. 
Ar.  Cass.  (.)/.) 

COMMUOVERE  e  COMMOVERE.  V.  a.  Aff.  al  lat. 
aureo  Commovere.  Muoiere  l'altrui  affetto  o  lo- 
lonlà.  Meno  di  Conturbare ,  e  nel  pr.  e  nel  Irasl. 
Bocc.  Nov.  6.  7.  (fi)  Ma  perché  t'ha  perciò  questa 
parola  commosso "^  fi.  V.  11.  23.  1.  Perle  sue  ef- 
ficaci prediche  commosse  ad  andare  alla  quarantina 
a  Roma  e  al  perdono  più  di  dieci  mila  gentiluomini. 
Dani.  Par.  4.  L'altra  dubilanion  che  ti  commove. 
Ha  men  velen.  [t.J  Ar.  Far.  31.  74.  E  seppe  si 
ben  dir,  ch'ancor  che  fosse  Si  crudo  il  re  pagan,  pur 
lo  commosse. 

{Tom.)  Commuovere  è  un  po'  più  di  Muovere  « 
di  Toccare. 

(Tom.)  Commuovono  anche  le  bellezze  della 
mula  natura.  —  Anche  gli  altrui  mali  ci  com- 
muovono. 

[Cont.]  Il  gusto.  Florio ,  Melali.  Agr.  200. 
L'acqua,  se  fatta  pura  col  saoor  del  ranno  non  com- 
muova il  gust« 

2.  E  N.  pass.  Dani.  Par.  25.  (C)  Ani  quante 
nella  mente  mi  commossi,  Quando  mi  volsi  per  veder 
Beatrice.  [Val.]  Fior.  Viri.  can.  13.  Non  si  volle 
convertire,  né  commoversi  a  farlo. 

[T.j  Vang.  Tutta  la  città  si  commosse  dicendo... 
(di  sentimento  qualsiasi). 

[T.]  Le  virtù  de' cieli  si  commoveranno. 

Ar.  Far.  2.  3.  {M.)  Com'egli  vide  il  viso  dili- 
cato  Della  donzella  che  sopra  gli  arriva,  Debil  quan- 
tunque e  mal  gagliardo  fosse,  Tutto  per  carità  se  gli 
commosse. 

3.  [t.]  Col  Di  non  pure  del  sentimento,  ma  della 
cauta  che  l'eccita.  Commoversi  di  pietà ,  d'amore, 
di  sdegno. 

Fr.  Jac.  Tod.  3.  34.  9.  {Man.)  Qnand'ella  vèr 
lui  mosse.  Femmina  credca  che  fosse ,  Di  vergogna 
si  commosse.  Che  pensava  esser  cercalo. 

4.  CommoòTersi  di  una  cosa  vale  Agitarsene , 
Affannarsene.  Pallav.  Stor.  cane.  ì.  500.  (.1/.)  Il 
Recesso  di  Spira  colmò  di  molestia  e  di  timore  i 
buoni  cattolici,...,  e  sopra  tutti  se  ne  commosse  il 
Pontefice. 

[t.|  Commoversi  delle  tribulazioni  che  insor- 
gano, dei  vani  rumori  degli  uomini. 

5.  [Camp.l^  Per  Destarsi,  Eccitarsi,  Muoversi, 
nell'animo.  ÌPisl.  S.  Gir.  80.  Maggiore  cupidità  ti 
sì  commuove  per  lo  silenzio. 

C.  t  Per  .Muoversi,  Sollevarti  contro.  Brun.  Calti. 
4.  {M.)  Tu  vivi  ora  assednlo  di  mio  mollo  e  fermo 
guarnimento,  perché  non  ti  possa  commovere  contra 
il  comune  di  Roma.  E  5.  Puoi  tu  negare,  che  tu,... 
concluso  d'intorno  per  mio  isforzo  e  per  mìa  dili- 
gcnzìa,  non  li  potcs'.i  commuovere  contro  il  comune 
di  Roma?  [T.]  fi.  Vili.  12.  19.  l'  popolo  si  com- 
mosse contro  a' grandi. 

Cavale.  Alt.  Apost.  *I9.  (M.)  E  conquesto 
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remore  tutta  la  terra  commossono ,  e  tutta  la  città 
si  confuse,  e  a  roniore  corsone,... 

7.  AH.  [Camp.]  Movere  forte,  non  com.  Din.  Din. 
Moscai.  IV.  29.  La  tosse  viene  porcile  l'animale , 
mangiando  fieno  o  biada ,  se  gli  applicherà  alla  gola 
qualche  pietra  o  sterco  od  osso  o  resta,  per  la  quale 
commovcrà  grandissima  tosse  e  pericolosa. 

8.  Per  Muovere  alcuna  cosa  maleriale ,  Conci- 
tarla. Covale.  Med.  cuor.  168.  (M.)  Conciossiachè '1 
diavolo  comraovesse  li  venti ,  e  facesse  cader  la 
casa,... 

9.  [Camp.]  Fig.  Per  Isinuovere,  Dicrollare,  e  sim. 
Itibb.Salm.  111.  Quello  che  è  giusto  sarae  misericor- 
dioso,... ed  in  eterno  non  fia  commosso  (non  com- 
movebitiir).  E  più  sotto:  11  suo  cuore  è  confermato, 
e  non  fia  commosso  infino  che  dispergerae  li  suoi 
nemici. 

10.  Commuovere  i  sospiri  d'alcuno  vale  Farlo  sospi- 
rare. Non  com.  Peir.  son.  35.  (C)  Per  quella  ch'alcun 
tempo  mosse  in  vano  1  suoi  sospiri  ed  or  gli  altrui 
cominove. 

Guicc.  Star.  i.  115.  (M.)  Non  potette  essere 
che  queste  parole  non  fossero  udite  con  compassione, 
anzi ,  certo  è  che  a  molli  commossero  lacrimo. 

H.  Per  Agitare,  Sbattere.  Non  com.  Paltad. 
a.  14.  (M.)  Il  vino  feculento  diventa  incontanente 
chiaro  se  sette  granella  ovvero  spicchi  di  pina  metti 
in  uno  stajo  di  vino,  e  per  grande  ora  il  commuovi, 
e  poi  un  pòchetto  lascia  riposare.  E  appresso:  Quando 
farai  commuovere  e  rimestare  il  dello  vino,... 

(Tom.)  Cresc.  i.  40.  11  vino  torbido,  chiaro  fa- 
rassi  se  sette  pinocchi  in  un  seslario  di  vino  metterai, 
e  lungo  tempo  il  commoverai,  e  poco  il  lascerai  ripo- 
sare. Cas.  Son.  16.  [Mt.)  Ma  non  commosser  mai 
contrarli  venti  Onda  di  mar ,  come  le  nostre  menti 
Con  le  tempeste  sue  conturba  Amore. 

12.  [Cors.]  Att.  e  lìifl.  Di  corpi  che  si  scrollano 
tutti.  S.  Greg.  Dial.  3.  30.  Venne  sì  forte  strepito, 
che  parve  che  la  chiesa  insino  dal  fondamento  si  cora- 
movesse,  e  si  rovinasse. 

[t.]  Commoversi.  Della  terra,  più  che  Moversi. 

13.  t  Per  Persuadere,  Indurre,  Recare.  G.  V.  2. 
8.  (iV.)  Se  n'andò  ad  abitare  in  un'altra  città  alquanto 
diserta,  ove  abitavano  Giudei,  e  pagani...  per  meglio 
poter  usare  la  sua  falsa  dottrina  e  predica  ,  e  com- 
muovergli tutti  alla  sua  legge.  [Tav.]  G.  V.  8.  e.  41. 
Ivi  fecero  consiglio  e  congiura  di  mandare  ambascia- 
dori  a  corte  a  papa  Bonifazio,  acciocché  commuovesse 
alcuno  signore  della  Casa  di  Francia ,  che  vi  rimet- 
teste in  istato.  =:  Cas.  Oraz.  Leg.  17.  {Man.)  Lu- 
tero... commosse  alcune  persone  materiali  e  idiote... 
ad  eresia. 

COMHIÌTABILK.  Agg.  com.  Da  Commlure.  Che 
si  puh  mutare,  scambiare  con  altra  cosa,  Che  può 
aver  mutazione  e  line.  (Funf.)  Aureo  lai.  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  158.  (il/.)  Peccare  non  è  altro  che, 
lassando  il  desiderio  del  bene  incommutabile,  cadere 
accostandosi  all'amore  del  bene  commutabile.  E  285. 
Peccare  non  è  altro  se  non  avertimento  dal  bene 
incommutabile  e  convertimento  al  bene  commutabile. 

2.  [Cors.]  E  in  forza  di  Sost.  S.  Agost.  C.  D. 
10.  29.  11  quale  era  tanto  di  lungi,  lo  immortalo  dalli 
mortali,  io  incommutabile  dalli  commutabili,  il  giusto 
dalli  impii,  il  beato  dalli  miseri. 
._  C0MMUT.4B1LME.VTE.  [T.l  Avv.  Da  COMMUTABILE. 
E  in  Boei.  Può  servire  all'uso  scienti f. 

COMMUTAME^TO.  S.  m.  Da  Commutare.  Commu- 
iatione.  Zibald.  Andr.  (C)  Grande  fiie  il  commuta- 
mento dello  stato  di  quella  terra. 

COMMUTANTE.  Pari.  pres.  di  COMMUTARE.  Che 
commuta.  G.  V.  11.3.  4.  (C)  Crediamo ,  la  bontà 
divina  essere  siccome  madre  pietosamente  correg- 
gente, e  in  meglio  commutante. 

COMMUTAUE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo  Commutare. 
Mutare,  e  Scambiare  una  cosa  a  un'altra.  M.  V.  3. 
61.  (C)  Per  grazia  commutò  la  pena,  e  colle  mitere 
in  capo  gli  fece  dicollare.  G.  V.  4.  18.  2.  Nella  qual 
terra,  d'allora  in  qua,  i  duchi  per  lo  Pie  vi  son  com- 
mutati. Maeslruzz.  2.  25.  Minore  cosa  è  di  commu- 
tare il  boto,  che  non  è  ne'  boti  dispensare.  [Cors.] 
Segrcl.  Fior.  Comm.  2.  5.  Sdegno  in  amante  mai 
fu  si  possente,  Cli'un  sospir  freddo  e  tardo...  Non 
commutasse  o  facesse  pietoso. 

2.  Colla  particella  A.  Non  com.  Cavale.  Pungiì. 
89.  (M.)  Commutano  e  convertono  la  pena  temporale 
all'eterna.  (Camp.)  Dani.  Conv.  iv.  5.  Regolo  da 
Cartagine  mandato  a  Romn,  per  commutare  li  presi 
Cartaginesi  a  sé  ed  agli  altri  presi  Romani... 

COMHllT.ATIVO.  Agg.  Da  Commutare.  Atto  a  com- 
mutare; e  più  comunem.  é  aggiunto  a  Giustizia;  ed 


è  (/nella  che  spelta  al  commercio,  alle  vendile,  ecc., 
e  che  ne'  cnmbii  d'una  cosa  con  un'altra  obbliga  a 
rendere  l'equivalente  di  ciò  ]che  si  riceve.  {Fanf.) 
Cavale.  Spccch.  Croc.  cap.  30.  (il/.)  Giustizia  commu- 
tativa, che  sta  in  non  ingannare,  e  satisfare  gli  debiti. 
Circ.  Geli.  9.  214.  (C)  Tu  debbi  avvertire  che  la  giu- 
stizia si  divide  primieramente  in  due  parti,  l'una  delle 
quali  si  chiama  distributiva,  e  l'altra  commutativa. 

Buon.  Pier.  Intr.  5.  1.  (C)  Virtù  distributiva, 
Arte  commutativa,  Che  al  buon  esser  degli  uomini 
intendete. 

2.  [Camp.]  T.  teol.  Scrm.  22.  La  terza  ragione 
si  chiama  commutativa.  Si  trova  nella  Scrittura  es- 
sere spesse  volte  dalla  divina  potenza  mutata  la  natura. 

C0MMIJTA7.I0\E.  S.  f.  Da  Commutare.  //  commu- 
tare, Scambiamento.  Àureo  lai.  Pass.  126.  (C)  Sono 
malagevoli  casi  quegli  de'  matrimonii,  delle  dispcnsa- 
gioni,  delle  commutazioni  de' voti.  Maeslruzz.  2.  25. 
Se  assolutamente  si  determina  che  alcuno  boto  non  si 
debba  osservare,  dicesi  che  egli  è  dispensazione  di 
boto;  ma  se  s'impone  alcuna  cosa  per  quello  bolo  che 
si  doveva  osservare,  è  detto  commutazione.  Circ. 
Geli.  4.  107.  Voi  trovaste  ancora  il  danajo ,  mezzo 
certamente  bellissimo ,  e  molto  accomodato  per  la 
commutazione  delle  cose.'[T.|  Giacomin.  Appar.  37. 
£  1 .  1 .  99.  E  chi  non  sa  l'oro  e  l'argento  essere  stru- 
menti di  tutte  le  commutazioni,  molto  più  necessarii 
al  padre  dell'universal  famiglia,  che  è  l'adunanza  ci- 
vile, che  al  padre  di  famiglia  privata? 

2.  [Camp.]  Per  Mutazione,  Mutamento.  Pisi. 
S.  Gir.  80.  Certi  dissero  che  'I  diasalma  era  una 
commutazione  del  verso  ;  altri  una  requie  dello  Spi- 
rilo Santo... 

3.  [Cors]  Per  Cambio,  Contracambio.  S.  Bern. 
Medi!.  3.  Qual  commutazione  darai  per  la  anima  tua, 
la  quale  ora  dai  per  niente  ? 

4.  [T.j  (Leg.)  Commutazione  di  pena,  chiederla, 
averla. 

5.  t  Per  Commovimento ,  Perturbazione ,  Turbo- 
lenza. G.  V.  12.  40.  3.  (C)  Ofiiesla  congiunzione,... 
significa...  battaglie  e  micidii,  e  grandi  commutazioni 
di  regni. 

6.  (Astr.)  [Gen.]  Distanza  angolare  presa  dal 
centro  del  sole  fra  la  terra  ed  il  luogo  d'un  pianeta 
ridotto  all'eclittica. 

i  COMO.  Particella  usata  dai  poeti  per  Come. 
Quomodo,  aureo  lai.  Dani.  Inf.  2i.  (C)  E  qual  è 
quei  che  carte,  e  non  sa  corno,  Per  forza  di  demon 
che  a  terra  il  tira  ,  0  d'altra  oppilazion  che  lega 
l'uomo.  E  Purg.  23.  Chi  crederebbe  che  l'odor 
d'un  pomo  Sì  governasse  generando  brama,  E  quel 
d'un'acqua  non  sappiendo  comò? 

[t.]  t  Fuor  di  rima.  Barber.  Frane.  =Rim. 
Ant.  Dani.  Majan.  72.  (C)  Guitt.  Leti.  1.  2.  £  1. 
3.  [Mi:) 

2.  [Camp.]  t  Ed  anche  da'  prosatori,  sendone  in- 
finiti gli  esempi  antichi. 

3.  [Camp.]  t  Ed  in  significanza  di  Mentre.  G. 
Giud.  A.  8.  Como  colali  hovilali  festose  si  faceano 
in  Troja  por  la  venuta  di  Paris  e  di  Elena,...  si 
sparse  la  fama  volante  in  Grecia... 

COMO.  S.  m.  (Arche.)  Gr.  K5);j.oc.  Levata  da  cena. 
Uscita  in  pubblico  dalla  mensa,  per  far  serenate  e 
baldorie,  molto  usate  presso  i  Greci  e  i  Romani. 
Appena  del  ling.  erud.  Salvin.  Cas.  71.  (Mt.)  Poiché 
il  comò  non  é  altro  che  una  insolenza  di  convivanli, 
che  escono  fuora  a  fare  il  pazzo.  E  appresso  :  Quelli 
che  saltano  e  cantano  il  comò ,  o  ballata  di  notte  e 
serenata ,  e  fanno  allegra  insolenza  dopo  cena.  E 
appresso  :  Scrive  Ateneo ,  de'  figliuoli  di  Pisistrato 
slata  essere  invenzione  questi  comi. 

COMODAME.VTE.  Avv.  Aff.  al  lai.  aureo  Commode. 
Con  comodità.  G.  V.  305.  4.  (C)  Che  bene  comoda- 
mente le  schiere  fatte  non  poleano,  senza  spartirsi, 
valicare.  Segn.  Stor.  11.  296.  Parve  che  questa 
guerra  dovesse  esser  pericolosissima  al  re  Francesco, 
perché  non  potendo  comodamente  per  via  della  Sco- 
zia... offender  l'Inghilterra,...  \t.]  Chiabr.  Poes.  7. 
175.  Ed  avéa  stanza  dentro  un  bosco  ascosa...  Co- 
modamente alla  città  vicina,  Né  lungo  al  risonar 
della  marina. 

2.  [t.j  Di  cosa.  C'entra,  Ci  sta  comodamente; 
C'è  spatto  un  po'  più  dello  strello  necessario. 

3.  [M.F.]  Stare,  Vivere,  Passarsela  coinoilamente 
Si  dice  nell'uso  per  significar  Aver  tanto  da  vivere 
piuttosto  bene.  Fag.  Com.  Per  contadini  nostri  pari 
stanno  comidamcntc  (comodamente).  [t.|  Gozz.  G. 
Op.  scelt.  1.  21.  in  elio  volete  voi  che  i  libri  ab- 
biano fatto  utilità  agli  uomini?  0  nel  vivere  como- 
damenle,  o  ncH'esscrc  più  accostumali. 


i.  Per  Agevolmente.  [Val.]  Varch  Stor.  3.  S. 
Intendeva  comodamente  la  lingua  latina.  Bui.  (C) 

S.  [t.)  In  senso  non  intell.  Voi  potete  Comoda- 
mente far  questa  spesa. 

COMODANTE.  [T.]  Pa  1.  pres.  di  COMODARE.  E 
come  Agg.  sost.  nel  sei>  4>  leg.   V.  Comooato  S.  m. 

i  COMODARE.  V.  a.  ìar  comodo.  Accomodare,  nel 
signif  di  Fornire.  Aureo  lat. 

[Rig.]  Nel  senso  del  sempl.  Accomodare  é  del 
pop.  tose,  e  d'altri  dial.  =  Stor.  Europ.  1.  15. 
(C)  Chi  meglio  finalmente  potrà  comodarvi  di  tutto 
ciò  che  vi  torna  bene,  che  uno  amico  ricchissimo..., 
un  Re  potentissimo  com'è  il  nostro?  [Val.l  Bemb. 
Leti.  2.  87.  Della  casaia  Vinegia...  la  Patria  mi  co- 
moderà. 

[t.]  Nel  senso  leg.  V.  Comodato. 

t  COMODATAMELE'  Avv.  Con  comodo.  Con  agio. 
Lat.  aureo  Accomodale.  PeIr.  Uom.  ili.  (C)  Scrisse 
a  Labieno  ,  che  s'olio  potesse  comodalamente  per  la 
Repubblica  che  venisse  a  lui. 

COMODATAuIO.  [T.]  S.  m.  Chi  nel  contralto  di 
comodato  riceve.  Conlrapp.  a  Comodante.  In  ant. 
giuris.  lat.  De  Luca.  Sai.  3.  5.  (Mi.) 

COMODATO.  [T.J  Pari.  pass,  di  Comodare,  nel 
SBìiso  1 1* (t     V    il  Srt t/ 

comodato'.  S.  m.'  (Leg.)  [Can.]  Contratto  col 
quale  una  delle  parli  consegna  all'altra  una  cosa 
per  servirsene  gratuitamente,  e  poscia  restituirla  in 
natura.  =  Non  del  ling.  pari.  Maeslruzz.  2.  30. 
1 .  (C)  Siccome  si  dirà  nel  capitolo  del  diposilo  e  co- 
modato. 

i  COMODATORE.  Verb.  m.  di  COMODARE.  Chi  o 
Che  fa  comodalo.  Prestatore.  In  Vip.  —  Pros.  Fior. 
3.  181.  (.1/.)  Portandone  appresso  al  magnifico  co- 
modalore  cortese  obbligazion  di  scrittura,  per  cautela 
di  quello. 

\  COMODEVOUIE\TE.  Avv.  Bene,  Acconciamente, 
In  modo  acconcio.  Cr.  6.  2.  11.  (C)  L'erbe  il  più 
delle  volte  veggiamo  comodevolmenle  insieme  nascere 
e  vivere.  (Cosi  ne' testi  a  penna.) 

i  COMODE/.ZA.  S.  f.  Comodità.  Borgh.  Fies.  212. 
(M.)  Godendo.si  la  comodezza,  e  l'abbondanza  della 
pianura.  /{i»i.  buri.  2.  261.  (Mt.)  Chi  è  sopra  co- 
verta allotta  pesca  Per  comodezza,  e  chi  non  sa  pe- 
scare, Almen  si  tuffa... 

C0M0D1\0.  S.  m.  Forma  del  Dim.  di  COMODO, 
ma  non  col  senso  di  Dim.  Fig.  fam.  [t.]  Una  per- 
sona serve  all'altra  di  comodino,  se  adoprala  a  co- 
modi ,  utili ,  piaceri  altrui ,  in  modo  indiscreto 
dall' un  lato ,  umiliante  dall'altro  ,  reo  o  ignobile 
talvolta  da  entrambi. 

2.  [M.F.]  Specie  di  Sipario  che  serve  a  coprire 
la  scena  fra  un  atto  e  l'altro  delle  rappresentazioni 
teatrali.  Ed  è  diverso  dal  Telone  ,  cli'é  il  vero  si- 
pario del  proscenio.  Il  nostro  Comodino  corrisponde 
al  Siparinm  dei  Latini ,  come  il  Telone  nostro  sa- 
rebbe il  loro  Aulaeum. 

COMOni.VO.  |T.)  S.  m.  ass.  Comodino  da  notte. 
Fr.  Tablc  de  nuit.  L'Oriiiagliera ,  olire  al  destare 
imagine  non  piacente ,  non  dà  l'idea  della  tavola 
su  cui  può  mettersi  e  il  lume  e  il  bicchiere  e  libri. 
In  altri  dial.  Cantonale  ;  ma  questo  dice  piuttostif 
un  arredo  che  sta  ne'  canti  della  stanza,  e  i  cui  tati, 
quasi  di  triangolo,  combaciano  all'angolo,  [r.]  Co- 
modino col  marmo  sopra.  —  Cassettino  del... 

COMODIS.SIHAME.:VTE.  Avv.  Superi,  di  Comoda- 
mente. È  in  Cic.  —  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Più 
che  comodissimamente  in  ogni  luogo  vorrebbero  abi- 
tare. Cas.  Leti.  62.  Ha  risposto  a  tulle  le  visite 
particolari  comodissimamente. 

COMODISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Comodo.  E  in 
Cesare. 

[t.]  Chi  è  invitato  ad  accomodarsi  o  sedendo  o 
coprendosi,  e  ricusa,  risponde:  Comodissimo  (sol- 
tini.  Sto  così). 

2.  Che  presta  glande  comodità.  Guicc.  Stor.  lib. 
6.  (C)  Alloggiamento  non  solo  opportuno  per  giltare 
il  ponte...,  ma  comodissimo.  E  lib.  7.  Invitato  dal 
silo  comodissimo  a  questo  elTetto.  [t.]  Targ.  Viagg. 
9.  179.  Le  fontane,  gli  abiieveraloi ,  le  piantate 
d'alberi  per  f;>r  ombra,  i  tempii,  le  botteghe,...  rende- 
vano queste  vie  (militari  romane)  magnifiche  insieme 
e  comodissime. 

COMODITÀ,  t  COMODITADE  e  t  COMODITATE.  S.  f. 
Ciò  che  dà  agio  di  fare  in  tempo  e  agevolmente  che 
che  sia.  Aureo  lat.  Fir.  As.  2i9.  (C)  Né  sappiendo 
io  altro  che  farmi,  presomi  la  comodità  della  presente 
fortuna,  mi  misi  a  giacere  sopra  del  letto.  E  299. 
Sarebbemi  durala  un  tempo  questa  comodila,  seuzì 
che  nìuno  se  ne  fosse  accorto. 


COMODO 


— (  15J7  )— 


COMPAGNA 


2.  Per  Af/io,  Comodo.  Ai:  Fiir.  23.  108.  {q 
Della  comoililà,  clic  (|iii  m'è  data,  Io  povero  Medor 
ricompensarvi  D'altro  non  posso,  che  d'ognor  lo- 
darvi. Mte)/.  95.  Cli'aveiido  un  piede  in  terra,  un 
nell'avello,  L'anima  e  'I  corpo  a  quel  punto  diri/./.o. 
Che  le  comodità  halle  a  livello.  Fir.  Iteli.  Duiin.  (Mi.) 
Avrelihono  vaghezza  d'imparare,  sempre  ch'e'  ne  fosse 
loro  data  la  comodità. 

[t.]  Soiler.  Agric.  171.  Essendovi  comodità  di 
farle  [le  canline)  nel  tufo,  si  potranno  addentrare 
(pianto  si  voglia,  per  avere  un  fresco  quasi  che 
freddo.  Noi.  Malm.  189.  .\vendo  trovato  in  quella 
grotta  comodità  di  accendere  il  fuoco,  l'accese,  e  vi 
s'accomodò  a  scaldarsi,  liarl.  Dan.  Vii.  Bellarin. 
2'2.  2.  93.  .MIoggiamenti,  dove,  non  che  altra  co- 
modità maggiore,  uè  pur  v'era  su  che  prendere  un 
poco  di  riposo. 

Sfi/nalam.  plur.  Le  cose  e  i  liiof/hi  e  ìii  loro 
(ìislribuiioiie ,  che  rendono  im'abiluzione  comoda 
(if/li  usi  continui,  [t.]  Casa  che  ha  tutte  le  sue  como- 
dità. —  Palazzone ,  ma  che  non  ha  punto  comodità. 

3.  (Cors.J  Per  Ciò  che  lorna  comodo.  Seijret. 
Fior.  Capii.  Camp.  Volendo...  che  ciascuno  possa 
avere  le  sue  comodità. 

I.  Af/evoli'iza.  [T.]  Ross.  B.  Descr.  Appar. 
Esl.  4.  Kra  ripiena  la  detta  sala  di  panche  per  così 
acconcia  maniera,  che  tutto  il  popolo  circostante... 
potette  con  gradissima  comodità  adagiarsi. 

3.  Per  Utile,  Vunlayf/io.  Non  com.  Nel  senio 
del  lai.  Coinmodum.  [t.]  Guicc.  Slor.  1.  121.  Avere 
con  grandissima  spesa  recuperato  il  porlo  di  Li- 
vorno, senza  il  quale  quella  città  (Pisa)  era  stata 
abbandonata  d'ogni  comodità  ed  emolumento. 

6.  |Vul.|  Avere  comodità  di  uua  cosa,  mirarne 
comodo,  utile,  agio.  Bemb.  Leti.  2.  265.  Della  quale 
stanzia  penso  dovere  avere  una  gran  comodità. 

7.  [Camp.]  Per  Opportunità,  Destro,  Occasione 
accettevole.  Non  lauto  cont.  Com.  Ces.  Quelli  prese 
a  confortare  che  di  liberarsi  in  perpetuo,  e  vendicarsi 
dclli  Romani  per  le  ingiurie  da  loro  ricevute,  la  co- 
moditate  perdere  non  voicssono  (occrtsiOHem). 

8.  Per  Bisogno  naturale.  Benv.  Cellin.  Vii.  145. 
(.1/.)  Ella  si  levò  da  tavola,  dicendo  che  voleva  an- 
dare ad  alcune  sue  comodila,  perchè  si  sentiva  do- 
lori di  corpo.  E  2.  472.  Fjjli  avvenne  talvolta  che 
entrando  chetamente,...  io  trovavo  la  Duchessa  alle 
sue  comodità.  (Camp.]  t  Comp.  ani.  Test.  Uno  cava- 
liere di  quelli  di  Roma  andò  quando  quello  re  scdea 
alla  comodità  della  natura...  e  preselo... 

9.  Difesi  I»  proverb.  La  comoditi  fa  l'uomo  ladro, 
e  vale,  che  l'Occasione  induce  sovente  a  peccare. 
Varch.  Suoc.  2.  1.  (C)  Ben  sai,  figliuola  mia,  la  co- 
modità fa  l'uomo  ladro,  [t.]  Prov.  Tose.  322. 

40.  Fare  comodità,  per  Far  cosa  di  particolare 
acconcio  ad  alcuno.  Bemb.  Leti.  ined.  t.  \.  p.  2. 
face.  257.  (M.)  [Camp.]  Om.  S.  Gio.  Gris.  Impe- 
rocché disse  :  Non  solamente  agli  altri  farai  como- 
dità ed  utile  ;  ma  a  te  medesimo  presterai  subito 
riposo.  [Val.]  Bemb.  Leti.  2.  98.  Far  comodità  agli 
studiosi  è  laudevolissima  cosa. 

E  per  O/ferire  l'agio,  il  destro,  e  sim.  (Camp.) 
Vii.  ìmp.  Bom.  E  li  conducea  in  carretta,  e  li  faceva 
ogni  comoditade  ed  umanitade  che  potea. 

CÒMODO.  Agg.  Utile,  Convenevole,  Opportuno, 
Buono.  Commoiius,  nMico  lai,  Segn.  Stor.  11.  299. 
(C)  Licenziò  Arrigo  l'ambasciadore ,  con  significare 
all'lmperadore  che  lo  liberava  da  ogni  fede  datali  in 
pigliar  Parigi  per  lui,  e  che  facesse  quanto  gli  tornava 
comodo.  Salvin.  Op.  pref.  13.  (.1//.)  Bocc.  Nov.  32. 
8.  Riserbandosi  in  più  conioilo  tempo  le  lusinghe. 

i.  [Cors.]  Per  Acconcio,  Alto,  Disposto.  Sei/ret. 
Fior,  flirt/,  ling.  Né  per  alcuna  altra  particolare 
occasione  meritò  Firenze  essere  la  prima  a  procreare 
questi  scrittori,  se  non  per  la  lingua  comoda  a  pren- 
dere simile  disciplina. 

3.  [.M.F.]  Detto  di  persona,  .Veaanamenle  agiato 
de' beni  di  fortuna.  Legg.  Sul.  107  e  108.  Nell'im- 
borsazione  da  farsi  per  tale  estrazione  debba  esser 
compresa  qualunque  persona  maggiore  di  25  anni , 
comoda,  benestante  e  abile  a  tale  impiego.  E  Cnrletl. 
Viagg.  il.  368.  Coloro  che  non  furono  in  alcun 
tempo  comodi  e  facnitosi,  appena  posson  conoscere 
che  cosa  sia  povertà...  Fa;/.  Comed. 

\.  (Tom.)  Stia  comodo  :  Non  si  levi  il  cappello. 
Non  si  levi  da  sedere,  Non  si  faccia  in  là. 

5.  [t.|  Dì  Vestito:  Non  stretto,  sì  che  renda  più 
facili  i  movimenti.  Scarpa  comoda. 

6.  Parlando  di  luogo  vale  Vicino  ed  agevole  ad 
andarvi.  Cecch.  Assiuol.  5.  2.  (iV.)  La  sorella  di 
madonna  Oretta    la  anale...  si  venne  jorscra  a  star 


seco,  per  esser  più  comoda  al  munistero.  dove  le 
volevano  ire  domattina.  Viv.  Vii.  Gal.  78.  Come 
situate  in  buon'aria,  e  assai  comode  alla  città  di  Fi- 
renze. Tue.  Dav.  Vii.  Agric.  39i.  (Man.)  Perchè 
posta  ribcrnia  fra  la  Rritannia  e  la  Spagna,  comoda 
al  mar  di  Francia,  farebbe  di  begli  acconci  a  questa 
possente  parte  d'Imperio. 

7.  Av«r  una  cosa  comoda  vale  Averla  vicina,  pre- 
sta alla  mano.  Allegr.  p.  2.  8.  (.W.)  La  serva,... 
per  far  più  presto,  avendole  più  comode,  la  fé'  (/« 
frittala)  diviatamente  con  le  cipolle. 

8.  Talora  vale  Abbondante  nel  suo  genere.  Cecch. 
Dot.  Prol.  (Man.)  Sia  la  dote  comoda. 

CÒIMODO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Commodum. 
Tutto  ciò  che  è  di  soddisfacintento  de'  sensi ,  o  di 
particolare  acconcio  a  checché  sia.  Albert,  di.  (C) 
E  altrove  (Cassiodoro)  disse  che  lo  comodo,  cioè 
l'utilitade,  e  lo  prode  che  l'uomo  vuole,  se  e'  pas- 
serà misura  e  ignaglianza,  non  avrà  la  forza  del  suo 
nome,  che  comodo  tanto  è  a  dire,  quanto  cum  modo. 
Borgh.  Vesc.  Fior.  477.  (Mi.)  Si  poteva  dire  mer- 
cede... delle  fatiche  che  si  pigliavano  a' comodi  (per 
li  comodi)  de'  popoli,  [t.]  Cecch.  Comm.  101.  Com'è 
di  gran  comodo  il  poter  adoprar... 

'2.  [t.]  Di  luogo.  Casa  che  ha  tutti  i  suoi  comodi  ; 
cioè  le  stanze  ad  ogni  uso ,  comodamente  scom- 
partite. —  Ci  ho  tutti  i  miei  comodi  in  quella  casa. 
(  Le  comodità  può  signijicare  talvolta  maggiore 
agiatezza.) 

3.  ft.)  Persona  che  ama  i  suoi  comodi,  che  troppo 
ci  bada  ,  anche  a  costo  degl'incomodi  altrui  :  che 
trascura  i  proprii  doveri,  e  anche  gli  utili. 

[Rig.]  Uomo  de' suoi  comodi ,  o  Signore  de', 
dice  lo  slesso ,  ed  anco  un  po' più;  par  quasi  lo 
schiavo  de'  suoi  comodi. 

[t.]  Cercare,  Volere  i  suoi  comodi  ;  non  solo  gli 
agi,  ma  la  possibilità  e  la  licenza  di  lavorar  poco, 
e  deliziarsi  nella  contemplazione  della  propria  scio- 
perataggine. 

(t.)  Fate  il  vostro  comodo.  Nelle  cose  piccole 
e  nelle  grandi,  non  solo  di  quel  ch'é  comodità  e 
agio,  ma  anco  piacere,  e  fin  capriccio. 
'  4.  Per  Opportunità,  Destro.  .Ir.  Far.  43.  26. 
(M.)  Agli  amanti  da  comodo,  e  ai  messaggi,  [t.] 
Ambr.  Bern.  1.  4.  Or  ho  il  comodo  di  assaltarlo. 

[T.]  Ambr.  Cof.  2.  1 .'  Dissemi  che  non  avea  di 
si  gran  somma  il  comodo  (di  darmela). 

a.  (t.]  Agevolezza.  Per  comodo  de' lettori  tradurre 
la  citazione  greca  in  italiano,  e  certo  italiano  in  altro 
più  umano. 

6.  (Toni.)  Dar  comodo.  Anche  un  breve  momento 
lascialo  può  dar  comodo  a  far  dimolto,  non  agio. 

7.  [t.J  Far  comodo.  Locuzione  che  dice  ogni  sorla 
d'opportunità  e  d'utile,  quasi  nel  senso  Int.  Venga 
quando  le  fa  comodo.  —  Questo  po'  di  danaro  gli  ha 
fatto  comodo.  —  Pare  che  le  disgrazie  degli  altri 
(iicciano  comodo,  ma  non  è  vero. 

[t.]  zinco  Una  persona  fa  comodo. 
[t.]  e  in  questo  e  in  altri  sensi  impers.  eli. 
Se  vi  fa  comodo. 

8.  Nel  seg.  vale  e  Prestare  e  Far  comodo  in  gen.; 
giucche  di  qui  viene  l'uso  kg.  del  lai.  Commodare. 
Ar.  Leu.  3.  9.  (M.)  Per  questo  sto  in  timor,  che  non 
gli  tolgano  Una  mia  botte,  di  che  a  la  vendemmia  Per 
bollire  il  suo  vin  gli  feci  comodo. 

9.  .\  comodo  ,  A  più  comodo  ;  A  miglior  agio. 
[A. Con.]  Ne  parleremo  a  comodo.  —  Pagherò  a  co- 
modo. 

[t.]  Con  lutto  comodo.  Fare  o  Dire,  A  belFagio, 
e  anche  troppo  lentamenle  e  svoglialo.  Vuol  fare  il 
bene  con  tulli  i  suoi  comodi. 

10.  [t.]  //  luogo  ove  soddisfare  alle  necessità  del 
corpo.  Andar  al...  —  Chiudere  il... 

COMODOXE  e  0\A.  [T.]  S.  m.  e  f.  fum.  Persona 
che  bada  troppo  ai  comodi  proprii,  segnntam.  nel 
fare  agiatamente  le  cose,  [t.]  Un  comodone  che  non 
si  scrolla,  cascasse  il  mondo. 

2.  [t.]  a  modo  d'Aqg.  Principe  comodone. 

COMOIliCCIO.  S.  ni.  Dim.  di  Comodo.  (Funf.) 
L'Avv.  Commodnic  è  in  Plani.  Commodnium ,  i» 
Arnob.  [Val.]  Algar.  Op.  3.  310. 

[t.J  Per  eufcm.  Cerca  tutti  i  suoi  como- 
dncci. 

COMODl'ZZO.  S.  m.  Dim.  di  Comodo.  Non  com. 
Florimond.  Leti.  Berq.  (Mi.) 

t  COMOMCARE.  [T.]  Comunicare.  Sannaz.  Egl. 
1 .  60.  (Per  servire  alla  rima  sdrucciola.) 

1  COMO.\0.  (T.)  Per  Comuno  o  Comune.  Agg.  e 
Sosl.  Scrissero  vi  ani.  non  solamente  per  la  com- 
mulaz.  solila  delle  due  lettere,  ma  fors'unco  come 
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inavvertila  Iraeciu  dell' orig.:  giacché  nel  tenalocon- 
sullo  de' Baccanali  troviamo  Commoiiiis,  e  Mimerà 
in  Luce,  é  Moenera,  e  tempre  Moenia  iitéieme  e 
Munire. 

t  COMPAUnE.  IT.)  S.  m.  Nel  senso  di  Compare 
l'Ita  B.  Tass.  (Leti.  2.  32.  E  128.  (Mi.));  ma  in 
(jueslo  gli  é  inutile  e  non  losc.  Senouché  a  denotare 
la  relazione  tra  il  padre  vero  e  altra  pers.  al  figli- 
uolo benemerita  di  cure  paterne,  il  padre  stesso  può 
dire  quest'altro  Compadre,  cioè  Padre  insieme  con 
lui;  come  dicesi  Confratello  e  sim. 

CeMl'ADROXE  e  O.VA.  S.  m.  e  /'.  comp.  Padrone 
insieme.  Viv.  Disc.  Arn.  20.  (C)  11  mulino...,  ri- 
dottosi immacinante,  non  rendeva  più  frutto  a'  com- 
padroni. Inslr.  Cane.  87.  (M.)  Nasce  litìgio  o  infra 
1  prelesi  compadroni ,  o  infra  gli  eletti  slessi.  Jt.] 
Compadrona  della  casa.  —  Compadrone  al  tale  o 
col  tale. 

COMI'AESAXO  e  A\A.  [T.]  S.  m.  e  f  e  come  Agg. 
Dello  stesso  paese,  nel  senso  e  di  Terra  e  di  Hegione; 
onde  abbraccia  più  che  Conterraneo  o  Concittadino, 
e  meno  che  Compatriotlo.  E  non  riguarda'  i  comuni 
diritti  civili ,  e  la  comune  origine.  Compaganus , 
un'Iscr. 

COMl'AGE.  S.  f.  Aff.  al  lai.  Compages.  Congiun- 
zione, Concatenazione,  Commettitura.  (Fanf.)  Baro 
anco  nella  ling.  scrii,  [t.]  La  coinpage  organica  del 
corpo  umano ,  o  d'altro  vivente  :  anco  degli  inor- 
ganici. 

2.  Fig.  [Camp.]  t  Per  Densità,  Spessezza  di  va- 
pori. =  Dani.  Par.  13.  (C)  Quindici  stelle,  che  in 
diverse  plagc  Lo  cielo  avvivan  di  lanlo  sereno  Che 
soverchia  dell'aere  ogni  compage. 

CO)ll'A(il\AIIE.  V". ,  a.  Tenere  in  compage  o  in 
compagine.  (Fanf.)  E  in  Aug.  e  in  Amm. 

ì.  (B.A.)  [t.J  Disporre  in  pagine  le  stampe,  in 
maniera  che  possa  il  foglio  mettersi  sotto  il  tor- 
chio e  tirarsi.  Comp.iginare  i  fogli.  —  E  anche 
ass.  Non  sa  compaginare.  —  Impaginare,  e  «  deriv., 
più  com. 

3.  Stuccare.  Pallad.  35.  (SL)  Sia  assodata  {/'n/'a), 
e  con  isterco  di  bue  compaginata. 

4.  N.  pass.  Commettersi,  Concatenarsi.  Minuc.  in 
Noi.  Malm.  v.  2.  p.  21.  col.  2.  (Gh.)  Le  doghe  e 
l'altre  parti  del  legname  da  botte  son  lavorale  in 
modo  che  si  compaginano  ed  uniscono  quanto 
ognuno  sa. 

COHI'AGIA.ATO.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Compagi- 
NABE.  Soder.  Agric.  147.  (iWnii.)  Fabbricando  d'asse 
d'albero  o  altra  materia,  grosse  4  dita,  e  ben  compa- 
ginate insieme  da  imo  a  sommo,  secondo  la  grossezza 
del  muro. 

2.  [t.]  Foglio  di  stampa. 

COMI'AGI.V.ÌTOUE.  [T.j  S.  m.  T.  di  stampa.  Chi 
compagina  i  fogli.  Altro  dal  Compositore,  che  lavora 
a  dilungo. 

COMl'AUnATlIRA.  [T.j  S.  f  Fattura  e  tempo  e 
mercede  del  compaginalore.  In  altro  senso  Vitr. 
Compactura.  [t.]  Non  si  può  computare  la  compa- 
ginalnra  al  modo  che  computasi  la  composizione. 

COMI'AGINAZIGXE.  [T.]  S.  /'.  Azione  del  compa- 
ginare. In  altro  senso  Compactio,  aureo  lai.  e  Com- 
paginatio,  in  Bufin.  [t.]  Nella  compaginazione  spo- 
stare i  titoli  e  scombnjare  ogni  cosa. 

COMI'AGI.XE.  S.  f.  Concatenamento,  Congiunzione 
delle  parli  di  un  corpo.  Genit.  di  Compages,  com- 
paginis.  Compagine  degli  ossi.  l'oc.  Dis.  in  Sche- 
letro. (iV.) 

[Camp.]  Volg.  Bib.  Es.  27.  E  tutte  (le  tavole) 
una  compagine  riterrà  ;  ed  a  quelle  due  tavole  da 
parte  ne' canti  la  simile  giuntura  farai  (compago). 

[t.]  Targ.  Viagg.  5.  301.  Il  (Serehio)  ha  scro- 
stata ed  affettata  questa  catena  di  monti  nella  loro 
falda  e  compagine  più  debole. 

t  COMI'AG.X.À.  S.  f.  Compagnia.  Modo  usalo  dagli 
antichi  di  levar  l'i  a  s'i  falle  voci.  Dani.  Inf.  26. 
((.')  Ma  misi  me  per  l'alto  mare  aperto  Sol  con  un 
legno,  e  con  quella  compagna  Picciola.  Petr.  cap. 
5.  Combatlea  in  me  colla  pietà  il  desire.  Che  dolce 
m'era  si  fatta  compagna.  (Compagna  pare  qui  sem- 
plicem.  fem.  di  Compagno  anzi  che  una  sinc.  di 
Compagnia.)  Putiz.  Si.  I.  29.  (M.)  Spargesi  tutta  la 
bella  compagna,  Altri  alle  reti,  altri  alla  via  più 
stretta.  Ar.  Fur.  4.  39.  E  con  Ini  sparve  il  suo  ca- 
stello a  un'ora,  E  lasciò  io  libertà  quella  compagna. 
(Pur  molle  ediz.  qui  leggono  Campagna.) 

2.  [Cors.]  1  Per  Scoria  ,  Persona  che  accom- 
pagna. Dani.  Purg.  3.  Mi  ristrinsi  alla  mia  fida 
compagna. 

3.  \y'à\.]  1  Tener  compagna  con  «no.  Unirsi  ad 

193 


COMPAGNA 


-.(  1538  )— 


COMPAGNIA 


esso.  Aiit.  Pace.  Cenlil.  5.  li.  Gli  liberti  e  lor  se- 
gnaci furon  pronti,  Collo  Imperador  tenncr  compagna, 
E  gli  altri  colla  Chiesa  si  fér  Conti. 

4.  t  Per  Certo  numero  di  soldati  che  si  adunavano 
insieme  sotto  capitano  per  predare  e  ta(/lieg{/iare  i 
paesi.  G.  V.  12.  8.  1.  (C)  Si  partirono  di  Pisa,  e 
feciono  una  compagna  con  alcuno  piccolo  soldo.  M. 
V.  li.  19.  Avendo  condotta  per  quattro  mesi  la  com- 
pagna del  Conte  di  Landò.  E  cap.  20.  Essendo  la 
compagna  di  fra  Merlale  a  san  Casciano.  (Cosi  si 
legge  sempre  negli  ottimi  scritti  a  penna,  quantun- 
que talvolta  per  errore  gli  stampati  abbiano  com- 
pagnia.) Frane.  Sacch.  Nov.  39.  Eran  gran  caporale 
in  una  compagna  d'uno  cli'aveva  nome  Boldrino. 

5.  [Camp.]  t  Punta  di  armali.  Schiera  di  combat- 
tenti, e  sim.  Dibb.  Reg.  i.  17.  E  radunale  i  Filistei 
le  sue  compagne  a  battaglia...  (agnina  sua).  E  più 
sotto:  Ed  istando  gridava  inverso  le  compagne  d'Israel, 
e  dicea  loro...  (phalangas). 

6.  (Val.J  t  Così  appellata  ciascuna  Divisione  a 
Parte  del  popolo  romano  fatta  da  Romolo  ;  Curia. 
T.  Liv.  Dee.  1.  13.  27.  Egli  partisse  il  popolo  in 
trenta  compagne  o  Curie. 

7.  (Mar.)  [Camp.]  t  Camera  che  serve  da  dispensa 
nelle  galee.  Diz.  mar.  mil. 

[ContJ  Cr.  B.  Naul.  med.  i.  23.  Compagna  o 
dispensa.  E  i.  92.  Patrone  della  galea...  ha  nel  pa- 
gliolo il  pane,  biscotto,  e  legumi  ;  e  nella  compagna 
vino,  olio,  e  companatico,  che  giornalmente,  conforme 
sono  le  parti  e  razioni,  a  tutta  la  gente  dispensa. 
Pani.  Arni.  nav.  135.  A  quello  della  compagna,  che 
pur  è  sforzato,  e  si  chiama  scalco,  tocca  dar  le  ra- 
zioni a  tutti  gli  uomini  della  galea,  cioè  il  vino, 
l'aceto,  l'oblio,  e  il  companatico. 

COMPAGiVA.  S.  f.  (Geom.)  [Gen.]  Compagna  della 
paraboloide  di  Cartesio.  Sorta  di  curva.  Agnesi,  Inst. 
unal.  506.  Sarebbe  la  compagna  della  paraboloide  di 
Cartesio,  cioè  una  delle  due  concoidi  paraboliche. 

COMPAGNA.  S.  f.  di  C0MiMG."<o.  Petr.  canz.  5.  8. 
(C)  Or  muovi  ;  non  smarrir  l'altre  compagne,  [r.] 
Fiacch.  Fav.  i.  47.  Ch'ei  lavolca  Per  sua  compagna 
accanto. =  Lasc.  Cen.  1.  uor.  6.  122.  (M.)  Lo  prese 
a  dimandar  di  lei  e  della  sua  condizione,  il  quale  gli 
rispose  esser  tutta  piacevole  e  buona  compagna,  ec- 
cetto che  coi  preti. 

Rondin.  Eseq.  Ferd.  p.  5.  (Gh.)  Ne' casi  felici, 
considerando  quanto  fragili  siano  le  cose  mondane  e 
poco  durabili,  ne  cavava  anmiaestramento  e  motivo 
da  reprimere  fasto  e  alterigia,  indivisibili  compagne 
quasi  sempre  delle  cose  prospere. 

COMPAGJìACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Compagno.  Lib. 
cur.  malati.  (C)  Per  la  pratica  tenuta  con  certi  cat- 
tivi compagnacci.  Buon.  Fier.  1.5.  7.  Ne  sdruce 
di  prosciutto  le  gran  fette.  Perch'io  me  n'unga  co'miei 
compagnacci.  E  i.  5.  1.  Che  mo'di  fare  è  quello,  eh 
compagnacci  ? 

2.  [G.M.]  In  buon  senso.  Gli  è  buon  compagnaecio. 
—  Non  è  cattivo  compagnaecio.  Cosi  diciamo:  Un 
buon  diavolaccio,  e  Poveraccio  per  Poveretto. 

i5.  [Val.]  Titolo  di  setta  polii,  in  Firenze  avversa 
alSavonarola.  Varch.  Slor.  1.  162.  AmesserBaldas- 
sarri  nocque...  l'essere  stato  de' Compagnacci  contra 
fra  Girolamo. 

t  COMPAGNARE.  V.  a.  Accompagnare.  Vive  in 
qualche  dial.  Vit.  SS.  PP.  21 .  69.  (C)  Andando  per 
l'ermo  vide  due  Angeli  che  lo  compagnavano.  [Camp.] 
Vit.  Imp.  Rom.  Fu  poi  compagnato  a  casa  dal  Se- 
nato, dall'Ordine  equestre,  dalle  donne,  dai  fanciulli... 
E  Macc.  Vit.  S.  Cai.  iii.  1.  Poi  venne  a  compagnarlo 
inflno  alla  galea.  E  Com.  Boei.  in. 

Corteg.  Cast.  l.  1 .  (M.)  Il  Cortigiano  ha  da 
compagnar  l'operazion  sue,  i  gesti,  gli  abiti,  insomma 
ogni  suo  movimento  con  la  grazia. 

1  COMPAG.\ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Compa- 
GNARE.  [Camp.]  Com.  Buez.  il.  Essere  menati  e 
portati  alla  casa  sotto  abbondanza  di  padri,  cioè, 
compagnati  dalli  padri.  =  Castigl.  Cori.  2.  132. 
(Mi.)  La  nnbilosa  e  torbida  tristizia  di  mille  calamità 
compagnata. 

ì  CIJMI'AGMSCO.  Agg.  Da  Co.mpagno.  Compagne- 
vole. [Camp..]  Com.  Art.  am.  lo  non  romperòe  i 
compagneschi  patti  per  malvagitadi.  È  versione  del 
Socialia  foedera  d'Ovidio  nella  Lettera  di  Fedra  ad 
Ippolito.  —-  E  ivi  più  sotto.  =  Oli.  Com.  Purg. 
1.  99.  (C)  Egli  dovea  sanare  le  piaghe  che  hanno 
Italia  morta,  cioè  le  cittadine  e  compagnesche  di- 
scordie. (?) 

t  Battaglia  compagnesca,  per  la  guerra  dei  Rom. 
detta  Sociale.  Sant'Agost.  C.  D.  /.'3.  e.  23.  (.  2. 
p.  83.  edù.  rom.  cur.  Gigli  1842.  (Gh.)  Le  battaglie 


compagnesche,  battaglie  servili,  battaglie  civili,  ove 
fu  sparso  tanto  sangue,... 

[Val.]  Caro,  Amalo.  Andr.  Lane.  Eneid.  3. 
Etrur.  1.  225. 

2.  t  Di  compagno.  Ovid.  Pisi.  p.  193.  (Gh.) 
Ritorna  al  tuo  dolce  ostello,  e  non  abbandonare  il 
compagnesco  Amore. 

.1.  [Val.]  i  Libero,  Confidenziale,  come  dicono  i 
moderni.  Barett.  Scritl.  critic.  109.  Mesta  la  ma- 
niera terza,  cioè  la  compagnesca,  che  chiamano  Dar 
del  tu. 

i  COMPAGA'ESSA.  S'.  f.  di  Compagno.  Voce  usata 
in  antico,  ed  anche  in  ischeno,  come  Gig.intessa, 
Dottoressa,  e  altre  si  fatte.  Filoslr.  (C)  Credevan 
per  pietà  la  giovinetta  Far  ciò  ch'avesse  d'abban- 
donar esse.  Le  quali  esser  solicn  sue  compagnesse. 
[Camp.]  Ali.  Mei.  il.  La  vergine  la  quale  fu  mutala 
e  data  compagnessa  alla  castitade.  E  Com.  Buez. 
I.  E  queste  scienze  camene  mi  furo  compagnesse, 
che  seguitare  lo  noslro  viaggio  e  scacciamento. 

COMPAGIVETTO.  S.  m.  Dim.  di  Co.mpagno.  Car. 
Leti.  1.  13.  (C)  Voi  mi  parete  un  buon  compagnetto, 
e  credo  che  non  vi  curiate  di  troppo  fumo. 

1  COMPAGXÈVILE.  Aqg.com.  Compagnevole.  S.  Bo- 
nav.  Med.  Vit.  Crist.  22i:  (Man.) 

t  COMPAGIVEVILME.ME.  Avv.  Compagnevolmente. 
S.  Donav.  Med.  Vit.  Crist.  237.  (Man.) 

COMPAGXÈVOLE.  Agg.  com.  Da  Compagno.  So- 
ciabile, Amichevole,  Di  compagnia,  e  Da  buon  com- 
pagno. Bocc.  Introd.  18.  (C)  In  lungo  di  quelle 
s'usavano,  per  li  piìi,  risa  e  motti,  e  festeggiar  com- 
pagnevole. Sen.  /'is;.  Ouella  ci  ha  dato  amore  tra  noi, 
ed  hacci  fatti  compagnevoli.  Decium.  Quinlil.  P.  Per 
quello  consorzio  fatto...  per  li  compagnevoli  pelle- 
grinaggi. 

Dant.  Conv.  69.  (C)  Dice  il  filosofo  che  l'uomo 
naturalmente  è  compagnevole  animale  (sociale). 

[Camp.]  Art.  am.  i.  Cominciamento  di  compa- 
gnevoli parole  (sodi  scrmoiiis  origo). 

[t.]  Anco  certi  animali  sono  più  o  meno  com- 
pagnevoli Ira  sé  e  coU'uomo.  Meglio  che  Sociabili. 
2.  [Val]  t  D'Amico,  d'Alleato.  Andr.  Lane.  Eneid. 
8.  Ditegli  che  sono  junti  Duchi  di  Dardania,  compa- 
gnevoli armi  addomandanti  (socia  arma). 

[Camp.]  Mei.  v.  Per  lo  compagnevole  nostro 
regno  (prò  socio  regno). 

,".  frasi.  [Val.]  Bari.  Simb.  161.  Filosofia  mo- 
rale, cioè  la  più  bella  e  cara,  la  più  dimestica  e  com- 
pagnevole parte  della  Sapienza. 

COMPAGiVEVOLiSSmO.  [T.j  Superi,  di  Compagne- 
vole, nel  senso  del  §  1.  D  uomini  e  d'animali. 

COMPAGNEVOLMENTE.  Avv.  Da  Compagnevole. 
Pr.  Fior.  P.  i.  v.  3.  pag.  185.  (M.)  Vannosi  agli 
orti  ed  alle  ville  in  frotta  uomini  e  donne  festeg- 
giando, e  compagnevolmente  si  bagnano  ora  nel  rio, 
ed  ora  in  alcun  vivajo. 

COMPAGMA.  S.  f.  L'Accompagnare,  Accompor 
gnamenlo.  Petr.  Son.  186.  (C)  Dogliose  per  sua 
dolce  compagnia.  [Camp.]  Dant.  Inf.  23.  Tacili,  soli, 
senza  compagnia,  N'andavam  l'un  dinanzi  e  l'altro 
dopo.  Come  frali  minor  vanno  per  via.  (Cosi  leggono 
tutti  i  testi  più  autorevoli.)  {t.]  Ar.  Fur.  26.  54. 
Una  donna  senza  compagnia...  verso  lor...  venia. 

|t.]  Prov.  Tose.  63.  Chi  ha  compagnia  ha  si- 
gnoria. (Guai  al  solo  !)  E  65.  La  mala  compagnia  fa 
cattivo  sangue.  E  ivi:  La  buona  compagnia  è  mezzo 
pane. 

[t.]  Prov.  Tose.  419.  11  lume  è  una  mezza 
compagnia. 

[t.]  Fior.  S.  Fr.  201.  A  madonna...  frate  Fran- 
cesco poverello  di  Cristo,  salute  e  compagnia  dello 
Spirito  Santo  nel  noslro  S.  G.  C. 

[t.]  Prov.  Chi  parla  a  caso  ha  sempre  compa- 
gnia (slullorum  infinilus  est  nmnerus). 

(Tom.)  Può  la  compagnia  essere  d'una  o  di 
poche  persone;  può  essere  fortuita  o  libera;  può 
essere  a  pompa,  a  diporto,  ad  ajuto,  ad  esplora- 
zione, a  custodia. 

2.  [Camp.]  Sovvenire  alcuno  della  propria  compa- 
gnia, per  Accompagnarlo  personalmente.  D.  Purg. 
1 .  Per  li  cui  prieghi  Delia  mia  compagnia  costui 
sovvenni. 

5.  Per  Conversazione,  Adunanza  di  persone  per 
conversare  insieme.  Bocc.  Introd.  41.  (C)  lo  dubito 
forte,  che  se  noi  alcuna  altra  guida  non  prendiamo 
che  la  nostra,  che  questa  compagnia  non  si  dissolva. 
E  49.  lo...  comincialrice  fui  de' ragionamenti,  da' 
quali  questa  cosi  bella  compagnia  è  stata  fatta.  Nov. 
ani.  57.  2.  Or  mi  di',  Conte  -.  perderò  io  la  compa- 
gnia de' cavalieri  per  uno  torneamento? 


I     i.  (Tom.)  Società.  Conv.  162.  La  nave  dell'umana 
compagnia.  Non  com. 

Volg.  Liv.  dee.  1.  /.  3.  e.  30.  (Mt.)  Contra 
queste  cose  diceva  Virginio  che  Appio  solo  doveva 
essere  escluso  e  privalo  da  tutte  le  leggi,  e  da  tutta 
la  civile  ed  umana  compagnia. 

[T.]  S.  Ag.  C.  D.  volg.  2.  497.  Diffini  (Cice- 
rone) il  popolo  esser  compagnia  di  moltitudine,  ac- 
compagnata per  sentimento  di  ragione  e  per  comu- 
nione d'utilità. 

5.  Detto  di  più  persone  conformi  di  gusto  e  di 
costume,  le  quali  si  trovano  spesso  insieme,  e  for- 
mano una  specie  di  società.  Lasc.  Cen.  ì.  nov.  i. 
89.  (Man.)  Nella  nostra  città  già  furono  alcuni  gio- 
vani in  una  compagnia...,  i  quali  usavano  sposso, 
ora  in  casa  uno,  ora  in  casa  un  altro,  cenare  alle- 
gramente. 

[t.]  Prov.  Tose.  269.  Per  un  brutto  viso,  si 
perde  una  buona  compagnia.  (Le  cattive  maniere 
guastano.) 

6.  Si  dice  anche  parlando  di  due  o  più  persone 
cht  stanno  insieme,  o  che  fanno  insieme  la  mede- 
sima cosa.  Bocc.  Introd.  44.  (Man.)  Similmente  av- 
viso, loro  buona  compagnia  e  onesta  dover  tenere, 
non  che  a  noi,  ma  a  molle  più  belle  e  più  care  che 
noi  non  siamo.  E  nov.  19.  36.  Fallile  venire  ono- 
revolissimi vestimenti  femminili,  e  donne  che  com- 
pagnia lo  tenessero.  E  nov.  78.  9.  È  questo  l'amore 
che  voi  portate  a  Spinelloccio,  e  la  leale  compagnia 
che  voi  gli  falei'  Alam.  Gir.  1.  9.  (Mt.)  Altrettante 
ne  son  ch'assise  a  canto  Gli  facevan  mangiando  com- 
pagnia. [Val.]  ^r.  Fur.  18.  133.  Tolgon  licenza;  e 
Marfisa...  compagnia  lor  fece. 

7.  [Camp.]  t  Essere  alla  compagnia,  per  Essere  in 
compagnia.  Avv.  Cic.  il.  1.  E  se  fosse  piaciuto 
a'  miei  compagni  e  maggiori,  alla  compagnia  di  cui 
sono... 

a.  Dama  o  Damigella  di  compagnia  dicesi  di  Una 
donna  o  fanciulla  che  sta  con  altra  donna  o  fan- 
ciulla per  lo  più  d'alio  affare.  (Man.) 

9.  Tener  compagnia,  per  Accompagnare,  o  Stare 
insieme.  (Val.|  Ar.  Fur.  17.  71.  Quel  d'Antiocliio, 
più  di  ogni  altro  vile,  Annessi  seco  e  compagnia  gli 
tenue. 

(  Tom.)  In.  altro  senso,  si  tiene  compagnia  anche 
stando  in  silenzio,  anco  in  disparte  o  invisibile.  Lo 
Spirito  custode  dell'uomo  gli  tiene  compagnia  ovun- 
que egli  vada. 

10.  Trasl.  [Val.]  Bemb.  Leti.  2.  52.  Al  quale  e 
nessun  vizio  manca,  e  nessuna  virtù  fa  compagnia. 

ìì.  Per  Corteggio,  Seguito  di  persone  ad  onore 
di  alcuno.  Ovid.  Simint.  1.  75.  (Man.)  Ecco  la 
dia  Diana  con  la  sna  compagnia  entrare  per  l'alto 
monte  Menalon.  Fior.  II.  250.  Ecco  la  regina  Didonc 
con  grandissima  pompa  e  gloria  venire  al  tempio,  ed 
intorno  a  lei  gran  compagnia  di  nobili  giovani  cava- 
lieri e  donzelle.  Anguill.  Metam.  2.  155.  La  casta 
compagnia  sdegnata  diede  Alla  compagna  rea  perpetuo 
esigilo. 

12.  Per  Turba,  Popolo,  Moltitudine  di  persone. 
Sen.  Pisi.  74.  (Man.)  La  maggior  compagnia  che  sìa 
de'  miseri  nel  mondo  di  tulli  1  mortali  si  è  quella, 
la  quale  è  tormentala  dall'aspettare  della  morte. 

13.  [t.]  Partecipazione.  D.  2.  15.  Perchè  s'ap- 
puntano i  vostri  desiri  Dove  per  compagnia  parte  si 
scema.  Invidia  muove  il  maniaco  a'  martiri  (perché 
bramate  beni  materiali  che,  partecipati,  scemano  a 
ciascheduno,  né  ognuno  può  averli  in  intero;  di  qui 
l'invidia  contro  chi  ne  gode,  e  pare  li  tolga  a  voi). 
G.  Vili.  12.  19.  C'ebbe  colpa  la  invidia  di  certi  po- 
polani, che  non  voleano  negli  urtici  volentieri  com- 
pagnia di  lor  maggiori.  :=  Leti.  P.  M.  Luigi  a 
Nic.  Sod. 

[t.]  Amore  e  Signoria  non  voglion  compagnia. 
Prov.  Tose.  !i:\ .  Nell'amare  e  nel  regnare  esser  soli. 
Mann,  in  Borghin.  3.  113.  Ovidio:  Nec  bene  cum 
sociis  regna,  venusque  manent. 

li.  Per  Unione,  Leqa,  Colliganza  politica.  Non 
com.  G.  V.  2.  7.  1.  (C)  Con  loro  Re,  chiamato  Ro- 
tarlo, fece  lega  e  compagnia  contro  11  dello  Impera- 
dore.  E  7.  23.  1.  1  Ghibellini...  co'  Pisani  e  Sancsi 
fecero  lega  e  compagnia,  [t.]  D.  Camp.  ì  Bolognesi 
fecion  compagnia  co  Romagnuoli  ;  in  quella  compa- 
gnia fu  Forli.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  3.  4.  2i6.  Aveano 
ì'alta  compagnia  cogli  Equi.  E  5.  35.  49.  Avvegna  che 
non  avessero  co'  Romani  alcuna  compagnia  o  amistà. 
[Camp.]  Bibb.  Macc.  1.  8.  E  ch'elli  (i  Romani) 
fanno  compagnia  ed  amistadecon  qualunque  li  richie- 
de,... (staluerintamicitias).:^Borgh.  Tose.  317.  (M.) 
Richiesono  d'ajuto  i  Romani  contro  a'  Galli,  se  bea 
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lon  aveano,  dice  egli,  amicizia  o  compagnia  alcuna 
con  esso  litro. 

E  /ìf/.  [t.]  Dani.  Ball.  Pnl.  Madonna  e  Amore 
Iian  fallo  con)i)agnia,  E  leso  un  dolce  lazzo  (/accio). 
iS.  fCam|).|  t  Cessare  dalla  compagnia  d'alcono, 
per  Abbandonarne  le  parti,  la  coltef/nnia,  ecc.  Avv. 
Cic.  II.  13.  Credo  clie  il  fellone  Diomctrass  barbaro 
non  sarebbe  cessato  dalla  tua  compagnia  se  vivo 
fosse. 

16.  Per  Cant/ref/atione  di  frati  di  un  certo  or- 
dine. €al.  Mem.  e  Leti.  ined.  slump.  dal  Venturi, 
p.  i.  paij.  170.  (Mt.)  La  nuova  del  sig.  Terenzio 
(Linceo,  passato  tra'  Gesuiti)  mi  allrcllanto  dispia- 
ciuta, per  la  gran  perdila  della  nostra  compagnia 
(de'  Lincei),  quanto  all'incontro  piaciuta  per  la  santa 
risoluzione,  e  per  l'acquisto  dell'altra  compagnia. 
[t.]  Non  vive  se  non  nel  senso  de'  Gesuiti.  In  questo 
e  anco  de'  mercantili  iabhrev.  con  un  ptmlo.  = 
Red.  Leti.  1.  145.  (Man)  In  questo  secolo...  i 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù  si  son  dati  a  scriver 
Toscano,  [t.]  Bart.  Dan.  Vit.  Bellarm.  22.  1.  35. 
Abbandonare  il  mondo,  e  dedicarsi  al  divino  servigio 
Aella  Compagnia. 

17.  Per  Congregazione  d'uomini  stiidiosi ,  di 
quelle  che  si  chiamano  Accademie.  [  t.  ]  Giorn. 
Arch.  St.  67.  1  Lincei  sono  una  compagnia  di  Acca- 
demici cosi  chiamali,  istituita  dall'ecc.  s.  principe 
Cesis.  (Meijlio  Compagnia  che  Società,  più  italiano 
e  più  fumiijliare  e  di  ma/jr/iore  Ufiaai/liania.) 

18.  Per  Conijre nazione  di  persone  che  si  adunano 
insieme ,  per  opere  spiriluali.  Confraternita.  G. 
V.  7.  154.  2.  (C)  Crebbe  tanto  lo  stato  di  quella 
compagnia  ,  ove  erano  la  mii;lior  parte  della  buona 
gente  di  Firenze,  che...  Vnrcft.  Star.  9.  259.  Sono  in 
Firenze  settanlacinqiie  raguiianze  chiamale  compa- 
gnie ,  le   quali   si   dividono    principalmente  in   due 

Sarti...:  quelle  de' fanciulli  che  si  ragnnano  ogni 
omenica,  e  tulli  i  giorni  delle  leste  comandale  a 
cantare  il  vespro,  e  altri  divini  ufficii,  sotto  il  guar- 
diano e  correttore,  sono  nove...;  e  queste  sono  tren- 
totto, le  quali  si  chiamano  ancora  fraternite.  E  ap- 
presso: Evvi  eziandio  la  memorabile  compagnia  del 
Tempio,  chiamata  de' Neri,...  [t.|  Giorn.  Arch.  St. 
i.  La  compagnia  della  B.  V.  Maria  d'Orto  S.  Mi- 
chele, la  compagnia  delta  Misericordia. 

19.  B  per  lo  Luogo  ove  si  fa  tale  adunanza.  Capr. 
Boll.  2.  22.  (C)  Certe  divozioni  che  noi  facevamo 
in  una  compagnia,  della  quale  io  era.  Dat.  Lepid. 
87.  (Man.)  Attraversò  una  lunga  trave,  ch'era  sulla 
costa  verso  la  porta  della  compagnia  di  S.  Felicita, 
detta  del  Fiasco  ;  sicché  in  compagnia  venne  una 
piena  che  spaurì  lutti  i  fratelli.  (Val.)  Fag.  lìim. 
6.  90.  Ed  insegnaste  a  chi  ha  l'anima  sozza,  Can- 
giando una  rimessa  in  Compagnia,  Che  in  paradiso 
non  si  va  in  carrozza. 

20.  l'er  Comunanza  d'interessali  in  alcun  nego- 
zio 0  traffico  mercantile,  delta  altrimenti  Ragione. 
G.  V.  7.  4i.  3.  (C)  Dispuose  de' danari  della  Chiesa 
appo  le  compagnie  di  Firenze  e  di  Pisloja,  i  quali 
erano  mercatanti  del  Papa  e  della  Chiesa.  E  \\ . 
137.  5.  Appresso  molte  buone  compagnie  di  Firenze 
fallirò.  Cron.  Morell.  Come  detto  è,  i  detti  libri  della 
detta  compagnia  sono  in  podestà  di  Pagolo. 

[Coni.)  Stai.  Mere.  Siena,  i.  32.  Tenga  un 
libro,  dove  sia  obbligalo  scrivere  tutte  le  denunzie 
delle  compagnie,  e  delle  accomandile,  nel  modo,  e 
forma,  che  nello  Statuto,  che  parìa  delle  compagnie, 
s'è  ordinato. 

Onde  Far  compagnia  equivale  a  Mettersi  in  so- 
cietà di  commercio  e  d'affari.  Fav.  Esop.  11.  Test, 
fìiccard.  (M.)  Andiamo  insieme  noi  tre ,  facciamo 
compagnia,  e  ciò  che  noi  troviamo  sia  a  mezzo,  cioè 
si  parta  per  terzo. 

ICont.]  Doc.  Arte  San.  M.  in.  97.  Sia  nolo  e 
manifesto  a  qualunchc  legerà  la  presente  scritta  come 
Polidoro  di  Bartolomeo  di  Davit  depenlore,  e  Mi- 
chelagnolo  detto  Scalabrino  depenlore  fanno  conpa- 
gnia  insieme,  cioè  con  questi  palli,  e  modi...  Ilem 
sonno  d'acordo  insieme  se  veruna  delle  parti  non 
volesse  finire  la  conpagnia,  per  qual  causa  si  sia, 
abbiadare...  scudi  sei  d'oro.  Florio,  Melali.  Agr. 
71.  Quello  acni  il  maestro  dei  metanieri  dapprìma 
diede  la  giuridìzione  e  autorità  di  quella  [cava)  le 
pili  volte  si  procaccia  degli  altri  compagni,  i  quali 
fanno  d'accorao  una  compagnia,  e  ciascuno  spende 
la  sua  parte,  o  guadagno,  o  danno  che  si  facciano  della 
cava.  |T.|  Dì  Società  mercantile,  al  nome  principale 
aggiungesi  e  Compagnia. 

[Tom.)  Compagnie,  certe  grandi  società,  come 
quella  dell'Indie. 


21.  (t.)  Fani,  di  più  persone  che  facciano  cricca 
insieme,  nominato  un  di  loro,  soggiunyesi  e  compa- 
gnia, quasi  fosse  negozio  mercantile. 

[r.|  Nel  salutare  uno  o  più  compagni,  a  chi  si 
volge  principalmente  il  saluto,  diciamo,  nominando 
questo  :  c  la  compagnia,  e  anco  senza  l'art. 

22.  Per  Certo  e  determinato  numero  di  soldati 
sotto  un  particolare  capitano.  Vegez.  51.  (.1/.) 
Da'  quali  si  goTcrnano  non  solamente  due  legioni,  ma 
ancora  più  compagnie.  E  55.  (Mt.)  Questo  cenlurio 
(centuria)  era  divisa  per  compagnie,  le  quali  contii- 
bernie  erano  chiamate.  Fir.  As.  103.  (C)  Io  sono 
stato  capitano  d'una  bellissima  compagnia.  £283.  Ri- 
trovati certi  soldati  della  medesima  compagnia, 
e'  contò  loro  questa  sua  sciaura.  Bemb.  Star.  4.  52. 
Il  Senato...  avea  deliberato  che  selle  compagnie  di 
cavalli,  co'  lor  cani,  da  Brescia  richiamati  fossero. 
[Val.]  Frescob.  Viagg.  114.  Mettono  certe  piccole 
taglie  alle  città  d'Egitto,  come  usano  in  Italia  le 
Compagnie. 

[Cont.|  Di  Fanteria  odi  Cavalleria.  Giunli, 
Fuc.  Marte,  Ded.  Le  avvalorate  compagnie  del  suo 
reggimcnlo  guidate  dall'animoso  suo  tenente  colon- 
nello Tofani.  Bocca,  Strat.  mil.  83.  Lasciò  dicco 
compagnie  con  trecento  cavalli  alla  guardia  dello 
navi,  facendo  capo  di  quelle  Quinto  l'alio  ed  egli 
poi  camino  sicuramente  alla  designata  fazione.  Tard. 
Macch.  Quart.  ili.  Compagnie  ciascuna  di  120  ar- 
mati. Roseo,  Disci.  mil.  Lan.  78.  È  ben  difficile  che 
una  compagnia  di  cavalli  si  mantenga  in  battaglia, 
e  marciano  tulli  insieme,  per  poco  che  corrano  i 
cavalli. 

23.  Di  torme  irregolari.  Segr.  Fior.  Ari.  guerr. 
1.13.  (C)  Si  ragunarono  insieme  più  brigate,  le  quali 
si  chiamarono  compagnie,  ed  andavano  taglieggiando 
le  terre,  e  s'iTi^eggiando  il  paese. 

21.  CeWo  numero  di  persone  che  facciano  insieme 
abitualmente  certi  esercizi:  ed  in  questo  signi f.  di- 
cesi ancora  Compagnia  di  commedianti  Un  certo  nu- 
mero di  commedianti  sufficiente  a  recitar  commedie. 
Lasc.  Cen.  1 .  nov.  2.  (59.  (Man.)  Facendosi  per  sorte 
allora  una  commedia  nel  palagio  de'  Pitti  dalla  com- 
pagnia del  Lauro  e  Amerigo,  [t.]  Compagnia  comica, 
di  cavallarizza. 

(Mus.)  |Ross.]  /  cantanti  che  occorrono  per  ese- 
guire un'Opera  in  musica.  Marc.  5.  41.  Ricercato 
della  compagnia ,  dirà  che  è  una  Compagnia  unita , 
che  non  v'è  la  parte  odiosa,  che  è  una  ragazza  da 
uomo,  che... 

25.  Per  Compagno,  che  anche  diremmo  Accom- 
pagnatura. Bocc.  Nov.  11.  16.  (C)  E  datogli  com- 
pagnia infino  a  Ravello,  dove  dicea  di  voler  lornare, 
il  rimandarono.  E  nov.  26.  14.  Venuta  la  nona,  Ca- 
tella prese  sua  compagnia. 

[Coni.]  Di  cose.  Biring.  Pirol.  in.  1.  Se  le 
deve  (al  metallo)  dar  fuoco  di  fusione  senza  compa- 
gnia, per  vedere  se  facilmente  si  fonde. 

26.  (Val.l  t  Averxoinpaijnia  a  uno.  Essergli  com- 
pagno. T.  Liv.  Dee.  2.  3.  127.  .\vea  alquanti  gio- 
vani gentili  uomini,  ì  quali  a'  figliuoli  del  re  avevano 
avuto  compagnia  ed  amicizia. 

27.  [Camp.]  t  Darsi  nella  compagnia  d'alcuno,  per 
Farsegli  compaqno.  Pist.  S.  Gir.  7.  E  stando  noi  in 
Jerusalem  nel  luogo  nostro,  udimmo  che  tu,  o  Prin- 
cipia, t'eri  data  nella  compagnia  sua,  e  che  mai,  se- 
condo che  si  dice,  non  ti  partisti  da  essa  per  un  nero 
d'unghia. 

28.  Per  Moglie,  Consorte.  Vit.  S.  Gio.  Sa/.  230. 
(M.)  M'è  detto  che  tu  lieni  la  compagnia  del  tuo  fralel 
carnale,  e  l'hai  lolla  a  lui  ;  e  questo  non  l'è  lecito. 
Vit.  S.  Eufros.  298.  Lo  pregò  che  pregasse  Iddio 
che  gli  desse  frutto  della  sua  compagnia.  Vit.  SS. 
Pad.  1.  200.  E  chiamando  questa  sua  compagnia, 
si  le  disse:  Le  nostre  nozze...  (t.)  In  alcuni  di 
questi  es.  e  da  intendere  Compagna,  aggiuntavi  la  i 
dal  copista. 

[.Vior.]  Compagnia;  a  significare  si  la  moglie 
come  il  marito. 

[t.]  Di  pers.  Prov.  La  prima  è  moglie,  la  se- 
conda compagnia,  la  terza  eresia  (alla  prima  moglie 
l'amore,  alla  seconda  l'amicizia,  alla  terza  le  im- 
fiazienze.  Non  sempre  vero.  Eresia  tiene  dell'orig.  gr.: 
quasi  levare  da'  gangheri.  0  piuttosto  come  Scisma 
e  Cisma  vale  discordia  e  astio. 

29.  (Camp  I  t  Rlpuynare  d'arer  compagnia  d'uomo, 
per  Amare  di  vivere  zitella.  Com.  Art.  ani.  Gio- 
vane acerba  e  dura,  la  quale  ripugnava  d'avere  com- 
pagnia d'uomo. 

30.  t  Dicesi  Pigliar  denari  a  compagnia  di  aflìeii, 
e  vale  Prenderli  in  società.  Car.  Leti.  Fani.  (M.) 


Ancorché  jeri  scrivessi  che  lodava  il  modo  preso  di 
pigliarli  Ut  danari)  a  compagnia  d'ullicli,...  E  ap- 
presso :  Replico  il  medesimo,  che  tre  mila  (scudi)  mi 
par  che  bastino  per  ora,  e  che  il  pigliarìi  a  compa- 
gnia d'uflìcìi  mi  piace. 

31 .  In  compagnia  d'altuno  vale  Insieme  con  lui,  Di 
pari.  Bocc.  Nov.  85.  10.  (C)  Preso  suo  mantello,  ed 
una  femminella  in  compagnia,  vie  piti  che  di  passo 
insieme  con  Nello  lassù  n'andò.  E  nov.  98.  3.  Tito 
nelle  proprie  case  di  lui  fu  allevato  in  compagnia 
d'un  suo  figliuolo.  Lasc.  Cen.  1.  noi'.  6.  122  (Man  i 
Vide  per  buona  ventura  in  sul  suo  uscio  sedersi  la 
giovane  che...  in  compagnia  delle  altre  donile  vicine 
si  slava  al  fresco  e  a  motteggiare.  E  3.  non.  10. 
263.  Disse  ad  Amudore  che  arebbe  caro  la  sera,  se 
fosse  possibile,  di  dar  cena  a  Burchiello,  e  al  Bioudo 
sensale  in  sua  compagnia. 

Trasl.  [t.]  Sansov.  Conc.  Polii.  Dalla  virtù 
vinta  la  fortuna,  è  forzala  alla  fine  d'andarsene  seco 
in  compagnia.  Prov.  Tose.  49.  Beltà  e  follia  vanno 
spesso  in  compagnia. 

[t.]  Essere,  Venire,  Stare  in  compagnia.  Altr'é 
Essere  in  compagnia  d'uno;  altre  il  modo  ass.  Stare 
in  compagnia ,  Voler  compagnia  ;  che  è  tonlrario  a 
solo,  e  sovente  dice  compagnia  di  più  d'uno.  Come. 
Ama  la  compagnia. 

32.  In  compagnia,  arv.  Per  In  comune.  Di  con- 
serva. [Val]  Gozz.Nov.  1.  181.  Alcuni  artisti  pre- 
sero in  compagnia  una  barchetta. 

33.  D'animali.  |t.|  /(.  Buri.  301.  Mosche,  ra- 
gni ,  formiche  in  compagnia  Mi  fanno  intorno  una 
moresca. 

34.  In  compagnia  d'una  con»  vale  Insieme  con  essa. 
Congiuntamente  con  essa.  Dant.  Inf.  7.  (C)  E  noi  in 
compagnia  dell'onde  bige  Entrammo  giù  per  una  via 
diversa.  Sasseti.  Leti.  214.  (Man.)  E  cosi  quelli 
(danari)  che  sono  andati,  saranno  là  in  compagnia 
degli  altrì,  ricevuti  da  Lorenzo  Slrnzzi  nostro  fioren- 
tino. E  303.  Le  due  spade  di  Malabar  vanno  indiritte 
a  Lisbona  a  Andrea  .Migliorati,  in  compagnia  di  più 
altre  cose  che  io  mando  al  Cardinale  illustrìssimo. 

(G.M.|  Andare  ,  Stare  in  compagnia  de'  proprii 
pensieri  (che  spesso  non  é  la  peggiore  delle  compa- 
gnie )  vale  Senz'altro  compagnia  che  quella  di  te 
slesso. 

35.  [t.]  Fare  una  cosa  per  compagnia,  in  grazia 
della  compagnia,  per  non  si  discoslare  dagli  altri, 
per  conlentarli. 

36.  [M.F.|  Essere  come  la  compagnia  del  Ponte  a 
Rifredi,  Pochi  e  mal  d'accordo.  Proverbio  vivo  che 
si  dice  quando  poca  gente  non  si  trovano  uniti.  Il 
Ponte  a  Bifredi  è  un  piccolo  luogo  presso  a  Firenze. 

37.  Di  compagnia.  Post,  avverb.  vale  In  compa- 
gnia ,  Insieme.  Per  lo  più  d'azione  o  di  moto. 
Fir.  Rag.  135.  (M.)  Tutti  di  compagnia  si  mossero 
per  andare  a  vedere  un  vivajo.  [Val.j  Varch.  Star. 
2.  41.  Andarono  di  compagnia  infino  all'Aquila.  = 
E  iti.  639.  (M.)  Richiese  il  Vescovo  che  volesse  an- 
dare di  compagnia  a  onorare  il  figliuoli!  del  Pontefice. 
[Val.]  Gozz.  Nov.  2.  148.  Egli  entratovi  di  compa- 
gnia coll'orefice...  ambedue  di  là  si  fuggirono. 

38.  Fig.  Andar  di  compagnia,  detto  di  cose  inani- 
male. [Val.J  Algar.  Neuton.  1 .  43.  Tali  cose,  benché 
di  dilTerentissima  natura,  vanno  di  comp.ignia. 

Alam.  Colt.  5.  128.  (C)  Vedrassi  in  breve  Pre- 
star radici  lor  possenti  e  larghe  I  rafan  sello  terra, 
e  l'altre  uscire  Al  cicl  di  compagnia ,  per  sé  eia 
scuna   Del   suo    proprio  saper  mischiando  in  essa. 

39.  tV  compagnia.  Lo  slesso  che  Di  compagnia. 
Non  coni.  [Cors.j  S.  Uern.  Medit.  4.  Ha  le  cose 
superne  a  gaudio,  le  eguali  a  compagnia,  le  minori 
a  servizio. 

40.  l'er  compagnia.  Fig.  Per  compimento  o  Ac- 
compiignatura.  (Val.J  Cetlin.  Vii.  2.  100.  Dappoiché 
gli  aveva  cosi  bel  bacino  e  cosi  bel  boccale  di  mia 
mano...  per  compagnia  di  quelle  tal  cose  richiedeva 
una  bella  saliera.  E  appresso:  Pensavo  che  per  sua 
compagnia  se  gli  dovesse  far  la  saliera. 

41.  (Arìtm.)  [Gen.]  Regola  di  compagnia  (ficMt 
quella  che  serve  per  distribuire  a  più  persone,  che 
concorrono  ad  un  negozio,  quel  guadagno  o  quella 
perdila  che  qiustamenle  tocca  a  ciascuno.  Guid.  Gr. 
Insl.  Arilm.  89. 

C(»MI'AG,\l\0.  S.  m.  Dim.  di  Compagno.  Benv. 
Celi.  Vii.  1.  53.  (M.)  Giunto  ch'io  fui  alla  porta, 
piatoso  (pietoso)  del  mio  compagnino,  lo  aspettai,  e 
Io  misi  in  groppa. 

2.  E  per  Uomino  di  vaglia.  Ceech.  Servig.  a.  5. 
s.  13.  in  Teat.  com.  fior.  2.  106.  (Gh.)  È  un  com- 
pagnin ,  che  per  far  fare  altrui  Val  un  mondo. 
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COMPAGNUZZA 


COMPAGMSSIMO.  Aria.  Superi,  di  Compagno. 
[Camp.]  Per  Amidssimo,  Famigliarissimo.  Postili. 
En.  9.  Questo  Pandaro  fu  Trojano,  compagnissirao 
di  Troilo,  e  cugino  di  Griseida.  In  onesto  senso  non 
com.,  ma  nel  Itng.  fam.,  per  dire  Compagno  fidato 
e  costante,  può  cadere. 

2.  fT.I  Agg.  Nel  senso  uff.  a  Similissimo.  Filo 
compagnissimo. 

COMPAGMi'CCIA.  [T.l  S.  f.  Dim.  quasi  dispreg. 
di  Compagnia,  [t.]  Conipagniuccia  di  comici  da 
corrompere  più  che  da  divertire  i  poveri  terrazzani. 

COMI'AG\'0.  S.  m.  [t.]  Non  dal  mangiare  insieme 
il  pane ,  sebbene  analogo  al  iir.  2j<i(i;tò;  ,  né  da 
Combenno,  né  da  Comijino,  né  da  Compaganus.  Aff. 
un  po'  al  gr.  IItìp'jjai.  (ierm.  Kompan.  Agli  Slavi  il 
compare  e  amico  Kum.  [Camp.]  L'Anonimo,  amico 
di  Dante  ci  avverte  che  la  vera  significanza  di  Com- 
pagno è  di  Colui  che  accompagna  in  viuggio.  Coni. 
Par.  2i.  Sodali  sono  i  compagni  di  mensa;  Socii,  in 
battaglia;  Compagni  nella  via.  Dant.  Inf.  16.  E  va 
là  COI  compagni.  £  ivi.  23.  Sì  come  figlio,  non 
come  compagno. 

2.  in  gen.  Quegli  che  fa  compagnia,  o  si  trova 
in  compagnia.  Bocc.  Introd.  29.  (C)  La  mattina 
desinarono  co'  loro  parenti,  compagni  ed  amici.  Dant. 
Inf.  4.  r  vidi  Elettra  con  molti  compagni.  [Camjt.l  E 
23.  Ed  era  nuel  che  sol  de'  tre  compagni,...  E  22. 
Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagno,  [t.]  Caval- 
carti. G.  Istor.  Fior.  i.  511.  l  signori  andavano  di 
sala  in  camera ,  l'uno  in  quella  dcll'allro,  quasi  più 
non  conoscendo  la  sua  che  quella  del  compagno ,  e 
parevano  abbandonati. 

[Val.]  Varch.  Star.  i.  137.  Chi  non  sa  che 
colui,  il  quale  per  compagno  non  t'accetta,  ti  vuol 
per  ischiavo. 

[T.l  Prov.  Tose.  03.  Chi  ha  compagno  ba  pa- 
drone. [Si:gnatam.  ne' negozi.) 

[t.|  Prov.  Tose.  Gì.  Compagno  non  toglie  parte. 
(Contr.  del  preced.)  Il  pigliare  un  compagno  buono 
non  scema  l'utile.  (Serd.)  E  i72.  Sempre  par  più 
grande  la  parte  del  compagno.  {Non  si  vede  quanto 
costi.)  E  255.  Chi  vuole  che  il  suo  conto  gli  torni, 
faccia  prima  quello  del  compagno.  (E  probità  ed  è 
accortezza  :  se  ognuno  faccia  i  conti  per  sé  solo, 
il  saldo  lo  faranno  le  bastonate.  G.  Cupp.)  :=Cron. 
Mordi.  258.  (C)  Chi  non  fa  bene  i  fatti  suoi ,  non 
farà  mai  bene  que'  del  compagno. 

(Cont.)  G.  G.  N.  sei.  xìii.  231.  Se  due  com- 
pagni si  metteranno  a  numerare  le  vibrazioni,  l'uno 
le  grandissime,  e  l'altro  le  piccolissime,  vedranno, 
che  ne  numereranno  non  pur  le  decine,  ma  le  cen- 
tinaia ancora,  senza  discordar  di  una  sola. 

D'animali.  [r.[  Prov.  Tose.  57.  Quando  il  lupo 
mangia  il  compagno ,  creder  si  dee  sterile  la  cam- 
pagna. (/  tristi  si  rispettano  fin  che  non  vengono  le 
ultime  strette.) 

ó.  Dicesi  specialmente  a  Colui,  che  pratica  con- 
tinuamente con  un  altro,  che  vive  seco,  e  fa  seco 
qualche  cosa.  .Allegr.  311.  (Man.)  Ch'ivi  s'astia  non 
pur  l'altrui  guada:,'no,  Ma  l'onor  del  compagno.  Lasc. 
Cen.  1.  nov.  2.  08.  Al  fanciullo,  per  paura  del  pa- 
dre, conveniva  conversare  e  praticare  con  compagni 
sempre  o  con  amici  del  pedagogo.  E  nov.  i.  92. 
Dato  l'occhio  al  compagno,  cominciò  a  turarsi  il 
naso. 

4.  Dicesi  anclie  Colui  che  esercita  alcuna  carica 
0  ufjìzio  in  compagnia  d'altri.  Red.  Rie.  Lett.  3. 
104.  [Man.]  Nel  censorato  ebbi  per  compagno  il 
signor  .Marchese  Vincenzio  Capponi,  [t.]  Compagno 
d'uffizio. 

[t.[  Compagno  nel  consolalo  o  in  altro  u/fizio, 
dice  non  .solo  del  trovarsi  nell'uffizio  medesimo,  ma 
più  direttamente  il  tempo  stesso,  e  le  cose  fatte  o 
patite  in  compagnia. 

o.  Collei/a  in  una  Compaqnia  scientifica  o  lette- 
raria. Gain.  Op.  lett.  0.  291.  [Man.)  Si  mostra 
desideroso  di  essere  ascritto  nella  compagnia,  e  con 
grande  istanza  mi  ha  domandato  la  nota  de'  compagni, 
e  le  costituzioni  accademiche.  E  302.  Sopra  l'ascri- 
zion  de'  quali  conforme  alle  costituzioni ,  l'eccell. 
sig.  Principe  cerca  l'assenso  de' compagni,  [t.]  Com- 
pagno di  scuola.  E  cosi  di  giuoco,  ai  villeggiatura, 
di  caccia,  di  dolori. 

6.  Dicesi  anche  a  colui  che  non  solo  è  amico,  ma 
col  quale  anche  si  usa  spesso.  Lasc.  Cen.  1.  3.  87. 
(Man.)  Lo  Scheggia,  riavuti  i  due  fiorini  dal  Cava- 
liere, attese  co'  compagni  a  far  buon  tempo. 

(Camp.)  Farsi  compagno  ad  alcuno,  per  Pren- 
dere usanza,  famigliarilù,  dimestichezza  con  lui. 
Stnt.  Filos.  A  ninno  uomo  li  fa  troppo  compagno, 


perocché  l'uomo  è  troppo  cosa  secolare,  e  non  può 
sofferire  suo  pari. 

7.  [t.]  Compagno  di  milizia  in  guerra ,  in  batta- 
glia. [Camp.]  Dant.  Piirg.  24.  E  degli  Ebrei  che  al 
ber  si  mostrar  molli  Perchè  non  volle  Gedeon  com- 
pagni Quando  ver  Madian  discese  i  colli. 

8.  Per  Alleato,  Confederato.  [Val.]  T.  Liv.  Dee. 
3.  22.  276.  Le  due  parti  dell'oste  furono  di  Com- 
pagni. E  10.  32.  416.  A' Romani  era  vietalo...  di 
ritornare  sopra  i  luoghi  pacifici  e  sulle  confine  de' 
compagni  di  Roma.  ^=Bemb.  Stor.  12.  175.  (Man.) 
Con  Enrico  re  d'Inghilterra  a'  diciotto  di  maggio,  la 
lega  della  repubblica  e  da' compagni  fatta,  in  Vinegia 
fu  celebrata. 

9.  (Tom.)  :inco  il  marito  e  la  moglie  dicono  Vun 
dell'altro  II  mio  compagno,  La  mia  compagna;  ed  é 
modo  d'affetto  verecondo.  E  d'animali  parlando  , 
specialmente  se  gentili ,  come  colombe ,  uccellini , 
cerbiatti.  Fior.  Virt.  141.  (Man.)  E  puossi  assimi- 
gliare  la  virtù  della  carità  alla  tortora,  la  quale  non 
fa  mai  fallo  al  suo  compagno. 

Compagno  del  lett»,  Marito.  Ovid.  Simint.  3. 
187.  (Man.) 

10.  Dicesi  anche  Colui  che  ha  interesse  in  alcun 
negozio  o  traffico  mercantile;  che  fa  parte  di  alcuna 
Compagnia  o  Ragione.  [Cont.]  Doc.  Arte  San.  M. 
III.  97.  Se  uno  delli  compagni,  cioè  Polidoro  e  Mi- 
cbelagiiolo  amalasse,  s'abbi  a  pigliare  uno  garzone 
per  un  mese  a  spese  della  conpagnia,  e  da  un  mese 
(in  là)  a  spese,  e  conto  dello  ammalato.  Celi.  Doc. 
574.  Detti  compagni,  come  spera  detto  codicillatore, 
si  saranno  portati  bene  nella  compagnia  finita,  e  ab- 
bino reso  leale  conto,  e  aranno  guadagnato  come  in- 
sino  a  qui  hanno  fatto.  =  M.  Vili.  1.  217.  (M.)  11 
quale  essendo  prima  compagno  della  Compagnia  degli 
Acciajuoli,  con  animo  più  cavalleresco  che  mercantile 
si  mise  al  servigio  dell'Imperatrice.  Stat.  Calim. 
200.  (Man.)  E  sieno  tenuti  i  detti  ufliciali...  dividere 
il  guadagno  de' detti  tiratori  tra  i  compagni  e  partecipi 
d'essi  per  rata.  [Camp.]  Somm.  8.  La  sesta  maniera 
(di  usura)  è  in  quelli  che  danno  i  loro  denari  a'  mer- 
catanti acciò  cb'elli  siano  compagni  del  guadagno  e 
non  della  perdita. 

[t.]  Le  ditte  mercantili,  o  altre  società  d'im- 
prese simili,  dove  uno  o  pochi  son  nominati,  ma 
altri  ancora  formano  la  società,  s'intitolano  e  sotto- 
scrivono dopo  quell'uno  o  due  o  tre  nomi  e  Compa- 
gno, e  Compagni. 

Cron.  Veli.  4.  (M.)  E  perchè  parca  cosa  repren- 
sibile, che  le  lettere,  che  veniano  di  fuori,  fossero 
soprascritte  a  Bonaccorso  Velluli,  e  compagni  nego- 
zianti in  Cascllina...,  fece  il  detto  Bonaccorso... 

Cocch.  Com.  V.  2.  p.  435.  (Via».)  Quei  Simon 
di  Martino  e  compagni  beccai  e'  son  valenti,  che  un 
gonfiava  e  l'altro  scorticava. 

[Cast.]  Gozz.  Scritt.  par.  2.  rifar,  stiid.  v.  2. 
p.  421.  Pasquali  e  compagni  s'ohbhgarono  di  stam- 
pare quattro  tomi  all'anno  della  storia  del  Fleury. 

JT.]  Fam.  di  cel.  nel  senso  di  biasimo  o  dispr. 
anco  d'altri  che  di  negozianti,  per  denotare  il  con- 
venire in  fini  non  retti,  o  l'inettitudine  o  la  sem- 
plice somiglianza,  anco  senza  intesa  fra  loro:  L'.\c- 
cademico  tale,  il  Ministro  tale  e  Compagni. 

1 1 .  Titolo  di  famigliarità.  Bocc.  g.  6.  n.  2.  (M.) 
Alli  famigliari  che  per  lavare  i  bicchieri  si  facevano 
innanzi,  disse:  Compagni,  tiratevi  indietro. 

12.  Socio  per  estens.  [.M.F.]  Alanum.  Selv,  i.  Del 
poetico  onor  compagno. 

[.M.F.]  Cavai.  Med.  Cuor.  38.  E  perchè  cono- 
scono che  per  questo  sono  rassomigliati  a  Cristo,  e 
sono  suoi  compagni,  la  cui  vita  fu  tutta  tribolazione 
e  croce. 

13.  Buon  compagno  i;(i/e /o  sto$o  che  Compagnone, 
nd  signi f  dd  $  i.  Bern.  Ori.  3.  7.  36.  (C)  Quivi 
era  non  so  come  capitato  Un  certo  buon  compagno 
Fiorentino.  Lasc.  Cen.  3.  nov.  10.  266.  (Man.)  Il 
Biondo,  tanto  buon  compagno,  e  tanto  suo  amico. 

E  Buon  coinpayiio  vale  anche  Uomo  condiscen- 
dente. Buon  uomo.  Bern.  Ori.  1 .  7.  57.  (M.)  Non 
son  più  obbligato  a  mantenere  I  patti,  che  da  troppo 
buon  compagno  Vi  feci. 

H.  [t.]  Più  spesso  nel  senso  mar..  Buon  com- 
pagno, cattivo;  Chi  co' suoi  buoni  esempi  può  giovare 
segnalam.  i  giovani,  a  nuocere  co' cattivi. 

IS.  [r.j  Compagno  nella  virtù,  nel  martirio,  nella 
gloria.  —  San  Maurizio  e  Compagni  martiri.  — 
Sant'Orsola  e  Compagne. 

[t.]  e  nd  mate.  Vang.  Se  fossimo  stati  nel 
tempo  de'  padri  nostri ,  non  saremmo  compagni  loro 
nella  morte  de'  Profeti. 


1«.  Esser  compagno,  per  Essere  insieme.  Stor. 
Bari.  125.  (M.)  Largiscici  che  noi  siamo  compagni 
in  cielo,  come  noi  siamo  stati  in  terra. 

17.  Delle  stelle  che  accompagnano  co'  loro  in- 
flussi la  vita  mortale,  secondo  le  antiche  tradizioni. 
[Camp.l  D.  Purg.  30.  Che  drizzan  ciascun  seme  ad 
alcun  fine.  Secondo  che  le  stelle  son  compagne. 

[t.]  Ih  senso  sim.  Aver  compagna ,  o  no  ,  nel 
vivere,  in  un'impresa,  la  Fortuna. 

[t.]  Quindi  Aver  compagno  il  favore,  l'affetto, 
l'ajuto ,  la  compassione,  l'odio  degli  uomini,  la  ca- 
lunnia. Qui  comincia  a  avere  uso  d'Agg. 

18.  Pili  espressam.  come  Agg.  (Tom.)  Cresc.  9. 
42.  Il  piede  compagno  di  quel  che  zoppica,  [t.]  Tass. 
Ger.  13.  51.  £  19.  23.  La  man  sinistra  alla  compagna 
accosta,  E  con  ambe  congiunte  il  ferro  abbassa. 

[Cont.]  Dlconsi  compagne  le  due  mezze  forme 
che  unite  costituiscono  la  forma  intera  in  cui  si 
getta  il  metallo.  Biring.  Pivot,  i.  8.  Sopra  a  essa 
(mezza  forma)  vi  facevano  l'altra  compagna,  sopra 
della  quale  compagna,  alla  parte  di  fuore  informa- 
vano altri  campioni. 

[Cont.]  Di  cosa.  Florio,  Melali.  Agr.  55.  Noi 
chiamiamo  vena  principale  la  più  larga  e  la  più 
stretta  compagna. 

19.  Simile  in  tutto,  o  di  molto.  Sagg.  nat.  esp. 
91.  (C)  Accomodalo  il  primo  {termometri)),  si  metta 
l'altro ,  ma  talmente  compagno,  che  vada  con  esso 
a  capello.  Targ.  Conche  compagne.  Baldin.  Dee. 
Quadro  compagno,  [t.]  Una  scarpa  compagna,  o  no, 
dell'altra. 

T.)  Non  s'è  mai  visto  una  cosa  compagna. 
T.  I  Ripetuto.  È  compagno  compagno. 

20.  E  per  Di  compagnia,  Congiunto  in  alleanza. 
Chiabr.  Guerr.  Got.  12.  40.  (Gh.)  Fra  la  compagna 
gente  A  quella  prigioniera  alza  la  l'accia. 

COMl'Ali.\OXE.  S.  m.  Compagno,  [t.]  Non  dal  fr., 
ma  sull'anal.  di  Commilitone,  e  sim.  Nel  primo 
senso,  inusit.  =  Liv.  M.  3.  40.  300.  (C)  Comechc  li 
dieci  compagnoni  vielassono,  che  nullo  non  parlasse. 
[t.]  Frane.  Barber.  Docum.  Am.  2.36.  E  fa  guardia 
più  aguta  Da  quel  che  spesso  muta  Signore  o  compa- 
gnoni. .-—fiV.  As.  191.  (.Va/i.)  E  cominciando  da  poi 
a  domandare  assai  curiosamente  come  la  facessero  i 
compagnoni,  e  avendo  inteso,.. 

1  £  detto  anche  delle  bestie.  Tes.  Br.  5.  44.  (C) 
I  buoi,  che  son  dimcslichi,  e  lavorano  la  terra,  e  son 
dolci  e  pietosi,  ed  anian  loro  compagnoni  tciie- 
raniente. 

2.  t  Per  Eguale.  G.  V.  8.  90.  2.  (.1/.)  Messer 
Corso  voleva  esser  signore  della  città,  e  non  com- 
pagnone. Ott.  Com.  Purg.  22.  403.  Poiché  '1  su- 
periore non  sa  essere  compagnone,  ma  vuole  signo- 
reggiare... 

15.  Per  Uomo  grande  e  quasi  fuor  di  misura. 
Morg.  10.  12.  (C)  Carlo  guardava  questo  compa- 
gnone. Salvin.  Gas.  111.  (Mi.)  .\ccompagnavale 
Bacco,  il  quale,  attorniato  da  un  gran  numero  di 
compagnoni,  andava... 

4.  Vale  parimente  Uomo  gioviale,  piacevole  e  di 
buon  tempo.  Cron.  Mordi.  (C)  Era  compagnone,  da 
godere,  lieto,  e  di  buona  condizione. 

In  questo  signif.  dieesi  Buon  compagnone. 
Salvin.  F.  B.  4.  1.  1.  (Mt.)  Noi  anche  diciamo  buon 
compagnone.  [Val.]  Cellin.  Vii.  2.  114.  Gli  spende 
assai  ed  è  buon  compagnone. 

5.  [Camp.]  Per  Amico  di  mensa  e  di  ventura. 
Bibb.  Eccl.  6.  Ed  è  un  altro  amico,  ch'è  compa- 
gnone a  tavola,  e  non  sia  fermo  nel  tempo  della  nc- 
cessilade  (socius  mensae). 

tì.  [Val.]  1  Per  Soldato  della  stessa  compagnia. 
Ant.  Pace.  Gentil.  24.  12.  Ciascbeduu  con  cento 
compagnoni,  Qual'e'  volesse,  fosse  armalo  in  sella. 

1.  È  a  modo  di  Agg.  [.M.F.j  Compagnone.  Che  si 
accompagna  volentieri  con  altri.  Che  pratica  altrui 
volentieri.  Questo  ragazzo  è  mollo  compagnone. 

COMPAfiNOTTO.  ^'.  m.  Quasi  disprezz.  di  Com- 
pagno. Non  coni.  Buse,  in  Rim.  buri.  2.  126.  (Gh.) 
Fransi  posti  già  diversamente  Quei  compagnoni  pover 
cortigiani  Su  '1  desco  e  panche  a  dormir  sodamente. 

C01ll'Ar..\ÌJCCI0  e  ÙCCIA.  [T.]  S.  m.  e  /'.  Dim.  di 
CoMPAG.N'O  e  Compagna.  —  D'dà.  [r.]  Le  sue  giovani 
compagnuccc. 

Tra  di  vezzo  e  di  commiseroz.  [t.)  Ella  amava 
con  riverenza  le  poverelle  sue  compagnuccc  innocenti. 

t  C0MI'AGNL7,ZA.  S.  f  Dispr.  di  Compagna. 
Beno.  Celi.  Vit.  3.  440.  (M.)  La  Boschereccia  Fi- 
losofia, avendo  sentito  il  canto  della  sua  compagnuzza 
Poesia  Boschereccia,  dice  la  suslanza  del  suo  canto. 
E  417. 
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f,OMI'V(i\i;/./.0.  S.  IH.  Dim.  di  Compagno,  [t.] 
Ce.ìl.  Iteiif.  Vii.  i.  9.  Mossi  animo  a  un  mio  coin- 
pa};ini£xo,  clic  si  domandava  l'iall'acllo  da  Moiitclupo, 
isciihore,  clic  ancora  Ini  abliandunatn,  s'era  messo 
in  nn  anto  tulio  ispavenlato.  [Vai.]  K  1.  CI.  Kra- 
vaino  siali  mollo  domeslici  compa^'ini/.zi. 
|t.|  Fii).  Ihinin.  Gov.  l-'itm.  187. 
t  COlll'AJO.  S.  m.  I  Val.]  Socio,  Consocio.  Don. 
Stani.  Simrii.  12.  Non  son  io  stato  più  volte  tnm- 
pajo,  Consinlier  della  Villa,  e  poi  .Massajo? 

t  ('.OMI'A.\i(i(ilO.  S.  m.  [òimp.l  Companalico. 
Aquil.  III.  40.  Quelli  d'.Mfrica  che  manj^iann  li  car- 
damoni per  compaiia;;ì;io.  E  liib.  i.  27.  t)  ipiando 
hai  presa  alcuna  cosa  di  cacciagione,  recala,  e  fammi 
di  quello  cotale  lo  companagpo  come  tu  sai  che  io 
lo  vojjho.  =:;  C»r.  Op.  7.  lOO.  \Gh.)  Vanno  accat- 
tando un  tozzo  di  pane,  uu  pochetto  di  compana};gio, 
un  qualche  cencio,... 

t  COMI'ANAtK'.A.  S.  f.  Loslesso  che  Companalico.  V. 
[Val.)  l'oiiip.  Vii.  l'tiU.  1.  21.  Andavano  frcqncnlc- 
menlu  pollando  ad  essi  compauatica. 

COMI'AWTICO.  .S.  m.  Si  dice  di  tulle  le  cose  che 
si  iiKinijiano  col  piine,  Camani/iure.  lied,  nel  diz.  di 
A.  Pasta,  (ili.)  Il  companatico  del  desinare  e  della 
cena  sia  carilo  lessa,  e  qualche  poca  di  IViltura  di 
i;raiie!li,  o  dì  fegati  di  pollo.  Alien .  ^30.  {l'.f  Buon. 
Pier.  i.  \.  12.  I  iigliuo'  nostri  Se  ne  ristoreranno, 
Senza  altro  companatico.  [Coni.]  Pani.  Arm.  nav. 
135.  Darle  razioni  a  tutti  gli  uomini  della  galea, 
cioè  il  vino,  l'aceto,  l'aglio,  e  il  companalico. 

2.  [t.J  Ardilo  Irasl.,  ne'  Canti  i/i\,  de'  combat- 
tenti che  mangiano  polvere  per  pane  e  palle  per 
companatico,  ;;«ù  uvenie  disiin.  nell'it.,  chi  sappia 
trovarne.  —  Virgilio  è  il  suo  pane  e  il  suo  compa- 
natico. 

COMPARABILE.  A/jf/.  com.  Da  Compar.\[IE.  Aureo 
lai.  Guicc.  Slor.  ì^.  GIS.  (Cj  Le  cose  fatte  da  sé  non 
l'ussero  in  parte  alcuna  comparabili  a  tante  vittorie. 
Ar.  Fur.  i3.  10.  E  ti  dirò  '1  principio  e  l'argomento 
Del  mio  non  comparabile  tormento.  Gas.  Leti.  Il  quale 
nome  che  sia  sommo,  e  non  comparabile  con  alcuno 
altro,... 

C0H1'.1UABIIJTA.  S.  f.  [Tom.)  Astr.  di  Compaha- 
lìiLE.  JSon  com.,  ma  può  cadere.  Comparabilità  di 
due  termometri,  di  due  galvanometri. 

COMI'AllABII,MK.\TE.  [T.]  An:  Da  CoMPAHAltll.E. 
Segnatum.  col  Non  può  cadere,  e  non  dire  il  med. 
che  Incomparabilmente:  questo  ha  più  espresso  senso 
di  eccellenza ,  l'altro  può  averlo  di  molta  infe- 
riorità. 

i  COMPARAGGIO.  [T.j  S.  m.  Titolo  di  compare  e 
Atto  dell'acquistarlo.  Vive  in  altri  diat.  Compare- 
simo.  Vii.  S.  Kufros.  398.  (.!/««.) 

t  COlIPARAIilOMÌ.  S.  /'.  Lo  stesso  che  Comparazione. 
V.  —  Vit.  SS.  Pud.  I.  04.  [il.)  Gli  parca  avere 
pochi  cavalieri,  a  comparagioiic  de'  nemici.  (Val.] 
neg.  Osserv.  Ling.  Tose.  90.  [Parentela)  Ira  la  Z  e 
la  G,  ammonigione  per  ammonizione,  comparagionc 
per  comparazione. 

Sen.  Pisi.  (C)  Per  la  quale  l'uomo  fa  compara- 
gionc a  un'altra. 

COMPARAXTE.  Pari.  pres.  di  Ccmparare.  Che 
compara.  Che  paragona.  ÌN'oh  com.  Magai.  Leti.  (.1/.) 
2.  1  Usalo  a  modo  di  Susi.  Termine  di  paragone. 
.Magai.  Leti.  11.  (.)ll.)  .\  pretendere  di  fargli  servire 
di  comparanti  della  nostra  vera  sensihilità  verso  la 
finta  delle  bestie.,  credo,  dico,  che  la  siniiliindinc 
zoppichi  forte.  [Cors.]  K  appresso:  1.11.  .Non  ne 
risulta  che  quel  tale  assioma,  che  serve  di  compa- 
rante, passi  nella  natura  del  comparalo. 

COMPARARE.  V.  a.  .1//".  al  lai.  aureo  Comparare. 
Paragonare,  Agguagliare,  Assomigliare.  Uocc.  I\'oii. 
95.  15.  (6')  Sciocca  cosa  mi  parrebbe  a  dover  credere 
che  quella  liheralilà  a  questa  comparar  si  dovesse. 
Lab.  53.  Quella  noja  che  qui  si  sostiene,  se  non  in 
tanto  che  questa  dannosa  e  quella  è  fruttuosa,  non 
è  da  comparare.  Lib.  Son.  I.  (.)//.)  Non  comparo 
l'inezie  e  i  versi  bigi  Con  chi  riga  sul  fin  della  se- 
nopia...  Salvia.  Opp.  Cuce.  1.  9.  Chi  con  ricci  di 
mar  riiioceronli  Conipaierà,  o  loro  con  stambecchi? 
|Cors.]  Car.  Iteli,  .-irist.  1.  9.  .Se  quanto  ai  ineriti 
ili  colui  che  si  toglie  a  laudare,  non  avesse  molto 
che  dire,  bisogna  correre  a  compararlo  con  altri. 

2.  N.  pass.  Per  Aftparegg'iarsi,  Mettersi  a  para- 
gone, in  conponto.  Hr.  Bell.  donn.  (.1/.)  Quale  sarà 
quello  oggidì  che  ragionevolmente  si  voglia  compa- 
rare a  costoro? 

n.  Sliumr  pari.  Dav.  Mon.  109.  (C)  E  così  a  cui 
lina  cosa  avanzava,  la  dava  per  tanto  rame,  quanto  a 
quella  era  comparato,  cioè  stimato  pari. 


I  1.  t  Per  Acquistare,  Far  suo,  .secondo  il  lai.  Com- 
parare siili.  Curali-.  Espos.  Simb.  1.  193.  {M.)  l'er 
quel  pregio,  cioè  della  buona  opera,  per  lo  quale  egli 
polca  comparare  il  regno  del  Cielo  eterno,  si  ne 
compara  e  merita  l'inferno. 

Dav.  Mon.  109.  (Mt.)  Questa  fu  l'origine  del 
vendere  e  del  comparare,  che  comperare  dissero  i 
Toscani. 

COMPARATAMESTE.  Avv.  Da  Comparato.  Compa- 
rativamente, Hagguaglialamente,  A  comparazione. 
Lai.  aureo  Comparale.  Non  com.  Leti.  Sunt.  e  Beat, 
por.  28-2.  ((;/..) 

COMPARATICO.  [T.]  S.  m.  Titolo  e  Relazioni  di 
compare.  Magai.  Leti.  —  Maestruzz.  1.  75.  ((') 
Tre  maniere  sono  della  cogn.izione  ;  cioè  la  carnale, 
che  è  chiamala  parentado  ;  l'altra  è  spirituale,  che  è 
chiamata  comparatico  ;  l'altra  è  delta  legale,  che  si 
chiama  adozione.  E  70.  La  cognazione  spirituale,  la 
quale  comunemente  è  il  comparatico,  si  fa  quando 
la  persona  dà  il  santo  Battesimo.  [Tor.]  Volg.  Vii. 
S.  Elisab.  22.  Fatto  il  comparatico  (contratto  il  vin- 
colo spirituale).  [Cont.]  Sansov.  Ven.  des,  150. 
.Acciocché  il  comparatico  non  impedisca  il  contrai- 
matrimonio  fra  i  nobili  o  pur  quiilche  altra  cagione 
fu  ordinalo  per  legge  che  il  nobile  non  possa  tdrre 
altro  nobile  per  compare.  :^  Bocc.  Nov.  63.  8.  (C) 
Sotto  la  coperta  del  comparatico,  avendo  più  agio, 
più  e  più  volte  si  ritrovarono  insieme. 

2.  Le  pers.  congiunte  da  questo  vincolo.  Burnh. 
2.  33.  (ft)  Compar,  s'io  non  ho  scritto  al  compara- 
tico. Non  è  rimase  per  ingratitudine.  —  Non  si 
direbbe  che  per  cel.  de'  molli  e  troppi  compari  che 
taluni  accattano  per  altri  intenti  che  spirituali.  |t.] 
Co'  figliuoli  cb'e'  fa  nascere,  e'  si  fa  uu  comparatico 
da  camparci  anche  lui. 

COMPARATA AMEME.  Avv.  Da  Compar.vtivo.  Ri- 
spellivaménte,  A  paragone.  E  in  Geli.  —  Segner. 
Crisi.  Insir.  i.  23.  3.  (.V.)  Solo  parlando  compara- 
tivamente. E  2.  22.  7.  Quando  si  chiama  leggiero 
[il  peccalo  veniale),  non  si  parla  assolutamente;  si 
parla  comparativamente. 

(7'oHi.i  Calcolare  comparalivameutc. 
C0.MPARAT1V0.  Agg.  ««.Comparare.  Che  è  fallo 
i>er  aiutare  a  comparare.  E  in  Quintil.  [t.J  Quadro, 
l'avola  comparativa. 

[t.]  Conto  comparativo.  —  Valore  comparativo. 
Bui.  Par.  1.  2.  ((')  L'apprensione  razionale 
comparativa,  quello  che  è  conveniente  alla  natura, 
e  nel  quale  inchina  l'appetito  naturale,  apprende. 
Segner.  .Mann.  Ag.  11.  5.  (.1/.)  Resta  che  tu  vegga 
ora  il  niente  comparativo,  cioè  quel  niente,  che 
spicca  più,  perchè  guardasi  al  paragone.  ìmperf. 
firn.  D.  2.  T.  G.  1 15.  Ella  è  una  perfezione  infinita 
ed  eterna,  ove  tutte  le  perfezioni  comparative  delle 
cose  a  quella  come  a  loro  superlativo  si  conducono. 

2.  Nel  senso  gramm.  Che  porta  l'idea  di  com- 
parazione in  più  0  in  nti'no.  Salv.  Avveri.  2.  1. 
1.  (C)  Questi  perfetti  adJietlivi  coll'aggiunla  del 
più,  di  comparativi  preiulon  forza.  E  appresso  : 
Nome  e  avverbio  comparativo  non  essere  appresso  i 
Toscani;  quindi  alcuni  argomentano,  che  con  quelli 
che  comparativi  si  reputano  da  ciascheduno,  la  par- 
ticella comparativa,  ciò  si  è  più,  e  la  sua  contraria 
meno,  pure  qualche  volta  nel  parlar  nostro  ritrovano 
accompagnala.  Vnrch.  Ercol.  ICO.  In  vece  de' com- 
parativi usiamo  i  nomi  positivi.  E  167.  Lo  testo  mi 
pare  piuttosto  superlativo ,  che  comparativo,  [t.] 
Buomm.  Ling.  Tose.  112. 

3.  (Rosm.)  Proposizioni  comp.iralive ,  che  affer- 
mano 0  negano  la  cunvcuicuza  di  nn  soggetto  a  an 
predicalo. 

i.  [t.]  Anche  Sosl.  Pochi  sono  i  comparativi  nella 
lingua  presente  italiana.  Bui.  Nella  significazione  del 
comparativo. 

S.  (Anat.)  [Val.]  Anatomia  comparativa  [più  com. 
Comparala),  Quella  parte  della  scienza  che  paragona 
la  costruzione  del  corpo  di  un  animate  coU'altro. 
Cocch.  Op.  1.  36.  L'anatomia  comparativa  degli  ani- 
mali fino  agrinselti. 

COMPARATO.  Pari,  pa.is.  e  .igg.  Da  COMPARARE. 
Dani.  Par.  23.  (Ci  Oiinparata  al  sonar  di  quella 
lira.  Onde  si  coronava  il  bel  zafiìro.  Gas.  Oraz. 
Cari.  V.  127.  Questo  fatto  verso  di  voi,  e  colle  altre 
vostre  chiarissime  opere  comparato,  per  rispetto  a 
quelle  mollo  nicn  riluce  e  mollo  men  rispleniie. 

|Cors.]  E  in  forza  di  Sosl.  Magai.  Leti.  fam. 
1 .  li.  Non  ne  risulta  che  quel  tale  assioma ,  che 
serve  di  comparante ,  passi  nella  natura  del  com- 
paralo. 

2.   Per  Slimalo  /«ir/.  Dav.  Mon.  109.  [Mt.'\  A 


CUI  una  cosji  avanzava  la  dava  per  tanto  rame  quanto 
a  quella  era  comparalo,  cioè  stimato  pari. 

3.  (Anat.)  [Val.J  Analoiiiia  romparata.  Corrh.  Op 
1.21.  Anatomia  coniparal.'i  o  Zootomia.  [t.J  ^o;« 
solo  Anatomia  comjiarata  ,  ma  tutte  le  sciente  del 
mondo  e  corporeo  e  spirituale  dovrebbero  avere  una 
parte  con  ijuesto  titolo ,  parte  delle  più  rilevanti. 
Filologia,  Storia,  Economia  pubblici,  comparala. 

i.  i  E  nel  signi f  del  §  4  di  Comparare.  Camp.l 
Dani.  Conv.  iv.  20,  i        •  i 

COMPARA/,IO\CELI,A.  [T.J  S.  f.  Dim.  di  Compa- 
razione; e  può  essere  più  diipr.  e  più  alien,  di 
Compaiazioncina ,  estendersi  a  paralleli  slor.  e  « 
paragoni  scienti f.,  dove  l'altra  è  più  lelter. 

COMPAIIAZIOVCIXA  S.  f.  Dim.  di  i:ompaiiazione. 
Pros,  Toic.  1.  329.  (M.)  Insognava  bene  riempiere 
di  qualche  cosa  il  sonetto,  se  voleva  condurlo  sin» 
alla  line  colla  sua  comparazionciua.  Allegr.  P.  2. 
31.  Mi  venne  il  capriccio  di  farvi  quella  viva  compa- 
razionciua. 

COMPAUAZIOXE.  S.  f  Aff.  aliai,  aureo  Comparatio. 
Paragone,  .iggnaglio.  [Val.J  Pecnron.  25.  2.  256. 
Il  re  Pietro  vedendo  la  gente  e  la  potenza  del  re 
Carlo,  e  che  la  sua  comparazione  era  niente,  al- 
quanto temè.  =  Casligl.  Cori.  2.  130.  (.1/.)  Ridesi 
ancora  spesso  delle  iioinparazioni.  [  Cors.  J  Dial. 
S.  Greg.  3.  37.  Facciamo  adiinqne  comparazione 
della  nostra  indotta  scienza,  e  della  sua  savia  igno- 
ranza. :-  Fav.  Esop.  168.  (;)/.)  Non  facendo  com- 
parazione del  vile  prezzo  dello  sl.ilo  del  mondo  alla 
preziosa  derrata  di  libertà.  E  17i.  Non  considerano 
né  fanno  comparazione  dall'infinite  pene  di  questo 
mondo  all'eternali  ed  infinite  pene  dell'altro.  Bemb. 
Pros.  2.  (C)  Chiunque  di  questa  canzone  con  quelle 
due  comparazione  farà,  egli  scorgerà...  Casligl. 
Corteg.  2.  Ili.  (Man.)  Piacevole  comparazione, 
disse,  fu  quella  che  fece  il  signor  Giov.mni  Gonz.iga 
nostro  di  Alessandro  M.agno  al  signor  Alessandro  suo 
figliuolo. 

2.  I.e  romparazioni  sono  odiose,  dicesi  prorerb.  ad 
accennare  che  due  persone  non  si  debbono  parago- 
nare insieme,  perché  l'una  delle  due,  e  talora  tulle 
e  due  se  ne  offendono.  [Man.)  Bern.  Ori.  1 . 6.  -i.  [C) 

\t.\  1  Paralleli  di  Plutarco  sono  comparazioni: 
e  possono  dai  retti  paragoni  i  pregi  d'entrambi  i  com- 
parali viepiù  risaltare. 

3.  [Val.]  Venire  in  comparaiione.  Mettersi  a  con- 
fronto. Guicc.  Avveri.  97.  Semiire  che  pensi  venire 
in  concorrenza  o  comparazione  ai  chi  è  più  potente 
0  rispettato,  più  succumbe  il  più  debole. 

i.  A  coiuparazione,  Post,  avverb.,  vale  lu  stesso 
che  A  proporzione.  Proporzionatamente.  G.  V.  7.31. 
5.  (C)  La  città  di  Siena,  a  comparazione  del  suo 
popolo,  ricevette  maggior  danno.  E  8.  312.  3.  I 
Bolognesi  piccolo  danno  v'ebbono,  a  comparazione 
della  lor  grande  oste. 

li.  A  comparazione,  In  comparazione,  e  Per  com- 
parazione, vale  anche  Appello,  .1  paragone,  Com- 
parando l'uno  all'altro.  Bocc.  Nov.  59.  7.  {(.')  Noi, 
e  gli  altri  uomini  idioti  e  non  litterati,  slamo,  a 
comparazione  di  lui  e  degli  altri  uomini  scienziati, 
peggio  che  uomini  morti.  E  nov.  91.  6.  .\  compara- 
zione^ di  voi  da  niente  sono.  Cr.  11.  i.  2.  L'acque 
de'  pozzi  e  de'  condotti,  a  comparazione  dell'acque 
delle  foiili,  non  sono  buone.  G.  V.  6.  80.  3.  Parendo 
loro  avere  poca  gente,  a  comparazione  de"  Fiorentini. 
Filoc.  5.  206.  Ogn'altro  piacere  fora,  per  compara- 
zione a  qiieslo,  scarso.  Salv.  Ora:.  8.  (.1/.)  Ma  che 
è  questo  in  comparazione  di  quel  gran  lume  ? 

li.  .Senza  rumparaiione  di  checchessia  rate  .Meglio 
di  checchessia.  [t.J  Celi.  Benv.  Oref.  Ut.  Questa 
grossezza  non  impedisce  il  ricevimento  del  metallo, 
anzi  l'accetta  più  volentieri,  senza  comparazione,  del- 
l'altra terra. 

Bocc.  Nov.  17.  31.  (C)  E  nov.  93.  2.  Uomo  di 
Icgnaggio  nobile,  e  ricco  senza  comparazione.  [Cors.J 
Segret.  Fior.  Disc.  1.  35.  Se  si  considera  l'autorità 
che  ebbero  i  Dicci,  e  quella  che  avevano  i  Diltatori, 
si  vedrà  senza  comparazione  quella  dei  Dieci  mag- 
giore. 

7.  (Grani.)  Forma  del  comparare  due  idee.  Varch. 
Ercol.  167.  [C)  È  comparazione,  ma  non  può  già 
esser  superlazione. 

COMPARAZIONÌCCIA.  [G.M.]  S.  f  Dim.  dispr.  di 
Comparazione,  segnalam.  nel  senso  lelter. 

COMPARE.  [T.]  S.  m.  Chi,  levando  dalla  fonte  il 
bambino,  ne  assume  la  spirituale  paternità.  Lai. 
Comp;iter.  Compare,  e  verso  il  ballezzalo  e  verso  i 
genitori  di  lui.  I  genitori  chiamano  compare  quel 
che  tiene  alla  fonte:  e  se  i  compivi  più  d'uno,  si 


COMPARENTE 
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danno  questo  titolo  l'uno  uWullro.  Presso  pitiwti 
credenti  e  schietti  r/li  è  titolo  sacro,  [t.]  Uomin. 
Gov.  Fam.  140.  Pigliando  si  falli  compari,  uno  o 
più  (a/  battesimo  del  banMno),  die  al)l)ian  fedi;  per 
sé  e  per  altri.  :^  Cecch.  Assiuol.  a.  5.  s.  8.  (G/i.) 
Glie  messer  Pinuccio  e  io  siamo  compari  al  primo 
figliuolo.  Maestriizì.  1.  76.  {C)  Si  fa  compare  d'al- 
cuno, e  leva  il  suo  figliuolo  del  sacro  fonte,  llocc. 
Nov.  63.  7.  G.  V.  ì.  152.  3.  Un  suo  compare  e 
confidente  il  tradì. 

[t.]  Prov.  Tose.  63.  Chi  lja  il  lupo  per  com- 
pare, Porli  il  can  sotto  il  mantello.  [Non  trescate 
cof/li  avidi  e  co' violenti.) 

2.  Fan.  di  cel.  [t.|  Compare  lupo,  all'animale; 
per  questo,  che  dairaffezione  e  familiarità  intesa 
e  data  da  questo  titolo,  venne  il  tit.  fam.  di  Com- 
pare all'amico.  Anco  in  senso  iron.  r—  Red.  Lett. 
in  Ma/jal.  Lett.  1.  235.  (GA.)  Gnaffe,  compare!  Voi 
volete  fare  alla  festa,  ma  non  ci  volete  concorrere 
con  cosa  alcuna  del  vostro.  Beni.  Uri.  1.  i.  57.  (C) 
Ma  ito  in  altra  parte  il  corapar  era. 

3.  t  Di  qui  forse  lo  sbar/lio  di  quell'ani,  che  tra- 
duce  Germane  compar,  in  Compare.  [Camp.]  Bibb. 
S.  Paul.  FU.  i. 

i.  Compare  anco  Chi  tiene  a  cresima. 

o.  E  il  Testimone  al  sacramento  del  matrimonio; 
che  per  il  vincolo  spiriluale  e  civile  che  ai  genitori 
l'unisce,  è  da  sperare  che  al  bisof/no  faccia  le  veci  di 
quelli.  In  certi  luoyhi  distinguesi  col  nome  di  Com- 
pare dell'anello. 

6.  Star  compare  o  Rimaner  compare,  Quando 
prestansi  danari  e  non  sono  restituiti.  (Man.)  Cecch. 
Commed.  ined.  72.  (Gh.)  No  no,  la  cosa  non  si  ha 
a  fermar  qui  ;  io  non  vo'  star  compare  a  venti  scudi. 
Oltre  a  che,  io  so  che  quel  ladro  mi  vuole  viMar  la 
casa.  {Viene  da  questo,  che  il  Compare  deve  rispon- 
dere dei  portamenti  di  quello  a  chi  egli  s'è  obbli- 
gato di  provveder  come  padre.  All'incontro  ai  Fr. 
Compère  è  il  Complice  di  vantaggi  non  degni,  o  il 
Fautore  a  non  degni  fini.) 

7.  [Rig.]  Anco  agli  II.  Compare  chi  tiene  nasco- 
stamente mano  al  giocoliere. 

CO.MPARENTE.  Pari.  pres.  di  Comparire.  Che 
comparisce.  Non  coni. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  [Val.]  Bart.  Cin.  1.  100. 
218.  Aprire  e  chiuder  ch'c'  fanno  le  porte  a'  citati  o 
da  sé  comparenti. 

t  CO.MP.VKEXZA.  S.  f.  Appariscenza,  Spicco.  {Tom.) 
Bart.  Cina,  i.  Perciocché  i  principìi  delle  cose, 
eziandio  se  grandissime,  soghono  essere  di  non  punlo 
gran  vista;  a  me  si  fa  in  gran  maniera  difficile  il 
dare  una  non  so  quale  comparenza  a  questi  della  fede. 
E  altrovfy  [Vian.) 

2.  [Camp.]  1  Per  Apparenza.  Fr.  Gior.  Trall. 
83.  Dicono  i  savi  che  sono  due  luoghi:  l'uno  modo 
di  luogo  si  é  detto  di  sustanza,  l'altro  è  detto  di 
comparenza. 

3.  t  £  per  Comparazione.  {Fanf.)  Fr.  Giord. 
27.  {M.) 

1  COMPAUERK.  V.  Comparirk. 
1  COMPARItilO^'E.  S.  f  Da  Comparire.  //  compa- 
rire. Il  rappresentarsi  in  giudizio.  Cron.  Morell. 
(C)  Data  fu  la  detta  comparigione...,  presenle  e  in- 
tendente il  detto  Pagolo.  E  appresso:  Come  di  sotlo 
nella  comparigione  del  detto  Pagolo  si  conterrà. 
Bocc.  Nov.  72.  6.  M'ha  fallo  richiedere  per  una 
comparigione  del  perentorio,  per  lo  pericolator  suo, 
il  giudice  del  dificio.  [Val.]  Firenz.  Nov.  10.  121. 
Venuta  l'ora  delle  comparigioni,  eccoti  venir  fra  Se- 
rafino e  il  suo  procuratore.  =  Pallav.  Stor.  Conc.  1 . 
.  159.  (il/.)  E  nella  stessa  prima  comparigione  davanti 
airimperadore  non  seppe  farsi  prestare  per  brcv'ora 
tanto  di  modestia,... 

CO.MPAUIME\TO.  S.  m.  {Fanf.)  Atto  del  comparire 
per  semplicem.  mostrarsi. 

CdMPAKINO.  [T.]  Dim.  vezz.  di  Compare.  [Tor.J 
Red.  L.  Mor.  31.  Saluti  cordialmente  il  sig.  suo 
figlio,  mio  diletto  comparino.  E  pag.  38.  Un  saluto 
al  mio  comparino. 

2.  Per  cel.  o  per  iron.,  anco  di  non  giovanetto. 
COMPARIRE  e  t  COMPARERE  {da  cui  il  v.  Compa- 
rire prende  alcune  uscite).  N.  ass.  Aff.  al  Int.  aureo 
Comparere.  Farsi  vedere.  Far  mostra  di  sé.  Manife- 
starsi arrivando  in  alcun  luogo.  1  Vit.  SS.  Pad.  2. 
216.  (Mi.)  Stracciossi  il  vestimento  di  dosso,  e  cos'i 
concio  comparetle  dinanzi  al  patriarca.  {Forma  antiq.) 
[t.J  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Nelle  vesti  compariva  sempre 
pili  del  dovere  adornalissimo.  Bard.  G.  Disc.  Cale. 
8.  Chiunque  vi  comparisce  male  in  arnese,  dà  di  sé 
brutta  mostra.  Libr.  Segr.  cos.  Donn.  Compariscono 


adornissime  della  persona.  Buonarr.  Oraz.  1.  3. 178. 
In  comparendo  laddove  persone  civili  sj  ritrovavano, 
pareva  che  di  necessità  gli  attraesse,...  Segner.  Crist. 
Instr.  1.  171.  Comparisce  {nella  Messa)  Gesù  Cristo 
sotto  abito  si  dimesso  per  gli  accidenti  e  del  pane  e 
del  vino,  di  cui  si  veste. 

Car.  En.  1.  822.  (M.)  Quand'ecco  la  Regina 
accompagnata  Da  real  Corte,  con  real  contegno, 
Entro  al  tempio  bellissima  comparve. 

2.  Fig.  [T.]  Aver.  Gius.  Lez.  Tose.  2.  61. 
Piacque  molto  al  Cartesio  una  colai  opinione...;  e 
rivestendola,  e  addobbandola,  per  cosi  dire,  alla 
moda,  la  fece  comparire  per  figliuola  del  suo  sotti- 
lissimo ingegno. 

3.  [Val.]  Nola  uscita  in  uso  nel  popolo.  Cellin. 
Vit.  1.  100.  Subito  comparse  un  mio  carissimo 
amico. 

E  trasl.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  215.  Il  timore  Di 
vostra  vita  anch'ei  nel  sen  comparse,  [t.]  //  piii  coni, 
è  Comparve,  nel  senso  più  aff.  al  mero  Apparire , 
Mostrarsi,  o  semplicem.  Parere;  Comparì,  nel  senso 
di  Mostrarsi  in  modo  più  appariscente,  piacevole  o 
orrevole,  o  richiesto  dall'autorità  o  da  privata  pers. 
Nel  Part.,  Comparito  è  qwi^i  inusit.;  quasi  sempre 
Comparso,  non  però  nel  senio  di  Far  bella  mostra, 
ma  (li  pur  Mostrarsi,  Affacciarsi,  Venire.  Car.  Lett. 
Dopo  fu  comparso  come  padrino  de'  principi.  — 
Comparisco  è  più  com.  di  Compajo.  Non  mai  Com- 
pari, ma  Comparisci.  Compare  è  assai  rado;  e,  per 
non  fare  ambiguità ,  abbreviato  in  Compar.  Tra 
Compajono  e  Compariscono  ,  Compajano  e  Compari- 
scano ,  è  la  rispettiva  diff.  noi.  tra  Comparve  e 
Compari.  Comparisti,  non  nini  Comparesli  ;  non  Com- 
parvimo,  ma  Comparimmo.  Il  pi.  indie,  e  sogg.  Com- 
pariamo è  da  evitare  come  equivoco ,  e  volgere  il 
costrutto  altrimenti. 

i.  [t.]  Comparire  in  visione,  in  sogno;  men  serio 
di  .Apparire,  che  ha  senso  più  mistico  e  più  solenne. 
Compariscono  anco  imagini  confuse,  mostruose,  senza 
senso. 

5.  [M.F.]  Far  buona  mostra  di  sé,  ecc.  =:  Bocc. 
Nov.  7.  4.  (C)  Avendo  seco  portate  tre  belle  e  ricche 
robe...,  per  comparire  orrevole  alla  festa.  E  nov.  79. 
3i.  A  voi  si  convien  trovar  modo  che  voi  siate  sta- 
sera..., acciocché  voi  per  la  prima  volta  compariate 
orrevole  dinanzi  alla  brigata.  Pass.  70.  Non  potendo 
comparire  tra  gli  altri  cavalieri...,  divenne  a  tanta 
tristizia  e  malinconia,  che  si  voleva  disperare.  [Val.] 
1  Pecoron.  25.  2.  2J7.  Comparevano  molto  bene  in 
arme  e  in  cavalli.  {Forma  antiq.) 

[M.F.]  .S.  Anton.  Tratt.  pece.  mori.  8.  18.  0 
non  ha  figliuoli  o  non  ha  scicntia  et  loquentia  unde 
possa  comparire  come  gli  altri.  (//  Codice  citato  è  il 
Palatino.) 

[Val.|  Cellin.  Vit.  1.  102.  Era  molto  valente 
uomo,  tal  che  poteva  comparire  infra  ogni  altro  di 
questa  professione.  [Cast.]  Segner.  Paneg.  Sacr.  per 
s.  Tom.  d'Aq.  p.  173.  Vi  pare  che  fosse  venuto  a  un 
ordine  si  illustre  per  comparirvi  chi  non  un  mese  né 
due  mesi,  ma  ben  tre  anni  potè  celare  se  stesso?  E 
171.  Hanno  i  grandi  ingegni  teatro  in  cui  comparire, 
e  gradi  a  cui  ascendere.  E  per  l'Annunz.  2.  366.  Non 
indirizzano  ad  altro  fino  tutti  i  loro  pensieri  se  non 
a  questo,  di  comparire,  di  avanzarsi.  [G.M.]  E  Crist. 
Instr.  1.  14.  Se  le  madri  a  buon'ora  cominciassero 
a  biasimare  questa  usanza  di  acconciarsi  superba- 
mente, e  questa  voglia  di  comparire,  poirebb'essere 
che  la  spiantassero  dal  cuore  delle  fanciulle. 

[Cont.]  Lana,  Piti.  162.  Le  pitture  fatte  con 
maggior  forza  di  disegno  richiedono  una  moderata 
distanza  dall'occhio  per  comparire,  e  spiccare. 

Ar.  Far.  32.  39.  {Vian.)  Non  sai  che  non 
compar,  se  non  v'è  quella  {la  fedeltà).  Alcun  valore, 
alcun  nobii  costume? 

6.  [t.]  JVo»  d'apparenza  mera  ,  né  d'orrevolezza 
esteriore ,  ma  di  quel  che  concerne  l'onoratezza. 
Negoziante  puntuale  ,  che  ,  per  comparire,  soddisfa- 
cendo in  tempo  a'  suoi  impegni,  non  cura  fatiche  né 
danni. 

!.. Dicesi  anche  di  cosa  per  Apparire,  Giungere, 
Pervenire.  Car.  Lett.  1.  101.  {M.)  Perla  mia  che 
vi  può  essere  comparsa  poco  di  poi,  arete  conosciuto 
ch'avete  il  torto.  [Val.]  E  Lett.  fam.  1.  107.  La 
prima  lettera,  che  m'accusale  d'aver  mandala...  non 
è  comparsa,  [t.]  Red.  Lett.  fam.  2.  236.  Sono 
comparse  lettere  di  un  tal...,  che  nel  distretto  bolo- 
gnese sia  caduta  una  gran  pioggia  d'accia. 

8.  Del  semplicem.  Vedersi,  segnatam.  di  cosa. 
Ar.  Fur.  17.  30.  (M.)  Non  gli  può  comparir  quanto 
sia  lungo  {l'Orco),  Si  smisuratamente  è  tutto  grosso. 


[t.]  Targ.  Alimurg.  333.  Comparisce  tessuta 
per  lo  lungo  di  certe  fila... 

[t.[  Pop.  Cons.  Med.  2.  300.  Tutte  le  malattie 
lunghe  e  di  natura  cronica  e  lenta  non  per  altro 
hanno  la  loro  durazione,  se  non  perchè  i  loro  acci- 
denti alternamente  or  compariscono  maggiori  e  più 
gravi,  ed  ora  minori,  e  più  rimessi  e  deboli. 

(Med.)  [t.]  Targ.  lìelaz.  Vajuol.  38.  Le  prime 
pustole  che  compariscono,  subito  si  suppurano. 

[Val.]  Fortig.  Ricciard.  22.  35.  Il  sole  intanto 
sui  monti  compare.  E  8.  97.  Prima  che  in  ciel  la 
bell'Aurora  Tutta  ornata  di  rose  coi  destrieri  Compaja. 

9.  -Far  comparire ,  per  Far  arrecare.  Bargagl. 
Girol.  Giuoc.  'ì'iH.  {Gh.)  E  facendo  comparire  ile' 
confetti  e  del  vino,  perchè  un  poco  si  confortassero,... 

10.  Far  comparire  una  cosa  per  un'altra  vale 
Mostrare  una  cosa,  ecc..  Dare  ad  intendere  il  falso 
per  vero,  e  sini.  [t.]  Ar.  Fur.  i.  20.  Del  mago... 
Che  comparir  facea  pel  rosso  il  giallo. 

11.  [t.]  Del  Presentarsi  in  qiudizio,  o  innanzi 
ad  altra  autorità.  =  G.  V.  8.'  48.  1 1 .  (C)  I  detti 
caporali...  furon  citati;  e  non  comparendo,  si  par- 
tirono. Bocc.  Nov.  57.  3.  Ancora  che  sconsigliala 
da  molti  suoi  amici  e  parenti  ne  fosse,  del  tutto 
dispose  di  comparire.  [t.J  Statuì.  Ord.  S.  Stef.  181. 
Si  citi  per  editto  affisso  al  solito  corridore  del  con- 
vento, con  termine  di  tre  fino  a  otto  giorni,  a  com- 
parire personalmente  e  rispondere.  =--:  Bern.  Ori.  2. 
13.  30.  (C)  Perchè  il  giorno  non  posson  comparire. 

|Cors.|  Segret.  Fior.  Disc.  1.  7.  Se  i  Tribuni 
non  l'avessero  islato  a  comparire  a  difendere  la 
causa  sua. 

[t.]  Leti.  Com.  Lare.  E  se  di  questo  lo  comune 
0  altri  SI  sentissono  gravali,  compariscano  dinanzi  a 
noi  infra  il  terzo  di  ad  allegare  ogni  vostra  ragione. 

[t.]  Prov.  Tose.  150.  Chi  non  compare,  si 
perde.  (Vadimonio  fiunt.)  [Goni.]  Stai.  Sen.  Lan. 
I.  202. 

E  nello  stesso  signif.  Comparire  in  giudizio.  Sen. 
Ben.  Varch.  4.  39.  (C)  Noi  promettiamo  di  com- 
parire in  giudizio,  e  rappresenUrci  a' giudici.  [Val.) 
l'omp.  Vit.  Plut.  1.  215.  Persuase  coloro,  che  ese- 
crali cran  detti,  a  voler  comparire  in  giudizio. 

[Coni.]  Bandi  Lucch.  48.  Colui...  che  volesse 
dire,  opponere  e  dimandare  alcuna  cosa  a  ser  Joanni 
dall'Elba  notaro  in  qua  direlo  della  Corte...  compa- 
risca dinanzi  al  dello  messer  lo  sindico  alla  sua 
corte,  e  saràli  fatta  sommaria  ragione. 

12.  Per  Convenire  in  un  luogo,  [t.]  Vas.  ili. 
102.  Si  facesse  intendere  a  tutti  i  maestri  ch'erano 
tenuti  migliori  in  Italia,  che  comparissero  in  Fio- 
renza per  far  esperimento  di  loro  in  una  mostra 
d'una  storia  di  bronzo. 

13.  Per  Presentarsi,  di  cosa,  [t.]  Cecch.  Comm. 
Ded.  a  Cosimo:  La  presenle  commedia  non  per  altro 
degna  di  comparire  avanti  la  maestà  di  tanto  Duca, 
che  per  l'affezione  dell'animo  del  donatore. 

14.  [Mor.]  liscio  a  comparire.  Si  definisce  con  le 
stesse  parole  onde  il  Carena  {Vocab.  domest.  pag. 
15i,  ediz.  di  Napoli)  definisce  /'Uscio  a  muro, 
perché  sì  l'uno  e  si  l'altro  sono  una  stessa  cosa.  Ma 
questo  mai;  quello  l'ho  sentito  e  lo  sento  a  ogni  po'. 
V.  Uscio. 

l.S.  Del  parere  all'udito.  Fir.  Asin.  109.  {M.)  La 
moltitudine  delle  voci  che  compariscono  {cioè,  che 
si  fanno  sentire  a  Psiche). 

1G.  [G.M.)  Di  lavoro  che  venga  fatto  presto  ,  si 
dice  che  comparisce  a  chi  lo  fa.  A  quella  donna 
la  calza  le  comparisce  (  le  vien  fatta  presto  ;  è  lesta 
a  fare  la  calza). 

17.  [G.M.]  Dell'apparire  la  raccolta  di  messi, 
fruite,  in  più  abbondanza  che  non  .ii  sarebbe  creduto 
in  principio.  Pareva  quest'anno  che  ci  dovess'essere 
poche  olive,  ma  poi  ne  comparisce  via  via. 

COMI'ARISCE.XTE.  Agg.  com.  Appariscente,  Che 
fa  bella  mostra.  Di  bell'apparenza,  e  anche  Che 
dà  nell'occhio.  {Fanf.)  Non  com.  [Val.]  Del  Ross. 
Si'eton.  211.  Per  essere  mollo  compariscente  o 
bello  e  di  grande  statura,  era  chiamalo  Colosso.  E 
253.  Egli  era  grande  di  persona,  e  mollo  compa- 
riscente. =  Soder.  Agric.  39.  [Gh.)  Assai  sono  i 
suoi  mutamenti  [della  luna),  poiché,  crescendo  ed 
invecchiando ,  tuttavia  si  muta  ;  ma  quelle  tre  so- 
pradelle  {mutazioni)  sono  più  di  tulle  le  altre  com- 
pariscenti. 

i  COMPARISCENZA.  S.  f  Comparita.  (C) 

2.  1  Far  compariscenza  vale  Moltiplicare  che  che 
sia  più  dell'aspettazione.  (C) 

1  COHPARlSCIO.ÌiE.  S.  f.  Comparizione.  Vit.  Bari. 
6.  (C) 


COMPARITA 


— (  15i3  )— 


COAlPARTinL 


COMI' A  HIT  A.  S.  f.  Da  CoMi'ARinE.  //  comparire 
In  r/en.  Bari.  Grand.  Crisi,  cup.  G.  (.W«/i.)  (Val.I 
E  214.  It.]  In  senso  di  Comparsa  è  più  ii.iilata  dal 
popolo  rne  dalla  r/enle  che-  dicesi  colla,  ma  sarebbe 
di  mitjlior  suono.  (Val.)  Bari.  Simb.  1!)0.  Si  sarebbe 
potuta  Fare  una  mostra  di  così  maestosa  e  nobile 
comparita. 

2.  [t.]  Di  cose:  meglio  che  Comparsa,  seijnalam. 
se  s'accenni  non  dell'aspello  appariseenle,  ma  alla 
corrispondensa  del  vero  coli  apparenza.  Il  grano, 
mietuto,  sull'aja  non  fece  quella  comparita  clie  s'a- 
spettava. 

|t.|  in  senso  a/f.  a  Durala.  Questo  pane  non  fa 
comparita  (finisce  presto,  qnasi  sparisce). 

3.  Appariscenza  olire  al  vero.  [Cast.|  Buri.  Genr/r. 
mor.  0.  Che  scialacquar  non  si  fa  di  danaro ,  lino 
a  talvolta  distruggersi  in  guernimenti ,  in  forniture, 
in  addobbi,  in  comparile  pompose! 

Bed.  Op.  6.  358.  (Gh.)  ProcurerA  di  fare...  le 
lettere  a  similitudine  di  quelle  delle  appigionasi,  ac- 
cioccliè  maggiormente  empiano  il  foglio ,  e  facciano 
comparila.  [t.|  Di  cosa  da  munfjia'e,  che,  colla,  col- 
l'apparenle  ((uanlità  appaijhi  l'occhio  e  lo  slomaeo, 
fa  comparila. 

4.  t  Comparita  era  anche  una  snrla  di  Giuoco, 
o  Fesla  rappresenlalu  pubblicamente  ;  Spettacolo, 
liarl.  Ultim.  fin.  l.  2.  e.  3.  l.l/««.)  Quella  die  in  lui 
{nel  cavallo)  era  poc'anzi  furia  e  baldanza...,  diviene 
generosità  e  bellezza  di  vita,  ubbidendo  al  freno,  allo 
sperone...  lino  a  far  di  sé  quelle  gagliardie  e  prodezze 
die  ne  vediamo  nelle  comparite,  nello  giostre,  e  in 
guerra.  fCors.]  Bari.  Geot/r.  mor.  11.  Addobbati  a 
divisa  di  vagbissimi  panni,  come  i  cavaglieli  iu  com- 
parita di  giostra. 

5.  (Aslr.)  |Cen.]  Gal.  Sisl.  3.  I  termini  orientali 
cioè  delle  prime  comparile  (delle  macchie  solari)  per 
sei  mesi  saranno  più  bassi  dei  termini  opposti  delle 
occuilazioni. 

COMI'AIUTO.  Pari.  pass,  e  Agrj.  Da  Comparire. 
V.  COMl'ARlliE,  §  3.  Vii.  S.  Ani.  (C)  Rivoltò  gli 
occhi  .'.opra  niiell'uomo  comparito  nuovamente.  Segn. 
Slor.  10.  208.  Aspettava  l'ambasciadorc  turco,  die 
poi  comparito  non  forzò,  ma  iimanaraenle  pregò  quella 
signoria.  Ar.  Far.  26.  19.  (M.)  E  qual  persona  non 
saria  stata  ausa.  Non  saria  comparita  un  Kltor  nuovo, 
Marfisa  avendo  in  compagnia  e  Ruggero...? 

t  CO.MI'A  ÌITO.  S.  m.  Pare  in  senso  d'accu.m  ap- 
parente, mia  vera.  [Val.]  Ani.  Piicc.  Gentil.  70.  65. 

f.O.«l'AitI/,IONE.  S.  f.  Allo  del  comparire,  se- 
gnalum.  in  giudizio,  [t.]  Stai.  Com.  Lajalico. 
(Cont.|  Stai.  Mere.  Siena ,  n.  55.  Quando  il  reo 
rcconvftiiisse  l'altoie,  se  tale  reconvenzione  sarà  fatta 
tra  cinque  giorni  dal  di  della  prima  comparizione, 
debbia  lai  causa  spedirsi  in  un  medesimo  tempo. 
Bandi  Lncch.  51.  I,a  ditta  comparizione  si  debbia 
fare  in  terme  d'uno  mese  prossimo  che  vene.  =  Car. 
Leti.  1.  152.  (M.) 

COMl'AmUE.  |T.|  S.  m.  Acer.  fam.  di  Compare. 
Lor.  Med.  Beon.  cap.  6.  (Man.)  Non  veggion  prima 
il  vin,  cb'ambo  son  cotti...  11  nostro  comparon,  cb'è 
più  capocchio...  —  Può  dirsi  e  di  pers.  grossa,  e 
di  giovialone  e  goffo,  e  in  senso  aff.  a  Amicone  :  ma 
tìon  è  cnm. 

OOMPAItSA.  S.  /'.  .Atto  del  comparire,  in  gen. 
Buon.  Pier.  2.  39.  (C)  Stando  in  sull'avviso  Della 
comparsa  lor.  Bed.  Esp.  nul.  87.  È  cosa  curiosa  il 
sapere  con  quanta  puntualità  questi  uccelli  osservino 
ogni  anno  i  giorni  della  loro  comparsa  nel  nostro  paese. 
(Aslr.)  [Gen.]  Gal.  Sisl.  3.  Posta  la  terra  nella 
parte  diametralmente  opposta ,  la  comparsa  delle 
macchie  intorno  a  G  sarà  bene  alla  sinistra  del  ri- 
guardante. 

2.  [t.|  Dell'apparire  in  modo  decoroso,  leggiadro. 
onorevole  o  no.  [Cast.]  Del  Biceio,  volg.  Carati. 
Teof.  XXIV.  p.  295.  Far  nel  mondo  onesta  com- 
parsa. ^=:  Buon.  Fier.  3.  i.  7.  (C)  Volete  voi  comprar 
qualche  catena  Da  far  comparsa  nobile  un  alliere? 
[t.]  Fare  una  bella  comparsa. 

Anco  di  cosa.  [Val.]  Fag.  Pros.  203.  La  poesia 
avendo  per  fondamento...  solo  l'invenzione,  la  favola 
e  la  bugia  colla  pura  verità  malamente  reggendosi,  fa 
sempre  una  miserabil  comparsa.  Fortig.  Ricciard. 
28.  62.  Ho  visto  un  ampio  e  nobile  serragli»  Di  terra 
e  sassi,  e  fa  la  sua  comparsa. 

[  T.  ]  Ass.  Fare  comparsa  ;  sempre  in  bene. 
[Cast.]  Del  Rice.  volg.  Carati.  Teof.  xxvii.  p.  379. 
Gareggiarvi  tra  Giovani,  coll'armeggiarc,  col  ballare, 
col  cavalcare  alfine  di  farvi  comparsa. 

[t.|  Anco  di  roba  o  altra  cosa.  In  questo  senso, 
ptu  com.  Comparila. 


3.  Cose  da  mostrare,  [t.]  Bellin.  Disc.  .Anni.  1. 
127.  Già  voi  avete  aninata  la  vista  abbastanza,  ed  è 
oramai  tempo  che  voi  godiate  delle  comparse  ch'io  vi 
preparo. 

4.  Mettere  in  romparsa.  Mettere  in  mostra.  Fare 
ispiccure.  Gigi.  Leti,  a  Frane,  l'iccolom.  22.  (Gh.) 
Kbbe  occasione  di  mettere  in  comparsa  tutto  il  for- 
nimento delle  doti  che  l'adornano. 

5.  Per  Mostra  mililare.  [Val.]  Pomp.  Vii.  PliU. 
4.  10.  Facendoli  fare  esercizi,  e  pompose  comparse 
e  abbattimenti.  Malm.  3.  41.  Mentre  in  piazza  si  fa 
iiobii  comparsa.  Anco  in  palazzo,  armata  la  regina... 

6.  [Val.]  .'{rmeg/jiamenlo.  Torneo,  Giostra.  Magai. 
Nov.  3.  174.  Presero  a  motteggiarmi,  richieilen- 
domi...  in  presenza  dell'Imperatrice,  se  io  aveva 
ancora  ricevuto  dalla  mia  dama  il  colore  per  la 
comparsa. 

7.  (Leg.)  Comparsa  è  anche  termine  giuridico  che 
vale  .Accusa  o  Citazione  a  comparire  o  rappresentarsi 
in  giudizio.  (C) 

[t.]  Dare  ad  alcuno  la  comparsa  in  tribunale  , 
Intimare  che  si  presenti. 

(Leg.)  E  Cmn\)arie  diconsi le  Dimunde e  Bisposte 
in  iscritto  che  si  presentano  de'  litiganti  nelle  cause 
civili.  Cr.  nella  voc.  Atto.  .\tti  si  chiamano  quelle 
comparse  e  altre  scritture  che  si  presentano  da'  liti- 
ganti davanti  il  giudice.  (Mi.) 

[M.F.]  t  Per  Petizione.  Legg.  Sai.  101.  Chi 
vuol  pretendere  l'amministrazione  o  deputazione  de' 
sali  dovrà  per  tulto  il  mese  di  maggio  aver  presen- 
tato la  sua  comparsa,  contenente  il  luogo  o  luoghi 
per  li  quali  vorrebbe  essere  eletto. 

8.  [t.]  Comparse  in  teatro  i  Personaggi  che  non 
parlano  e  compariscono  a  qualche  proposilo  nell'a- 
zione, dimenandosi  spesso  a  sproposito.  E  uomo  e 
donna,  fa  da  comparsa,  è  una  comparsa.  Baldin. 
Art.  Int.  51.  Fece  vedere  il  Callot  in  altra  carta,  il 
bellissimo  teatro ,  ove  da  quarantadue  cavalieri  fu 
fatto  l'abbattimento  colle  comparse  de'  carri  e  de' 
pedestri.  Ed  un  altro  ne  intagliò  dello  stesso  abbat- 
timento. Magai.  Leti,  seleni.  129.  Si  distribuiscono 
le  commedie  stampate  colle  vedute  delle  scene,  delle 
macchine,  delle  comparso,  de'  balletti  e  degli  abbat- 
timenti. (In  questi  due  es.  tiene  anco  del  senso  del 
§  5.)  [Ross.]  Marc.  12.  .50.  Portando  in  .scena  ta- 
volini,  sedie,...  s'accomoderà  ogni  cosa  a  rovescio, 
avvertendo  le  comparse  di  presentar  sempre  le  let- 
tere piegando  alquanto  il  ginocchio  dritto,  e  con  la 
mano  sinistra.  E  ivi:  Comparsa  che  facesse  da  leone, 
da  orso,  da  tigre,...  pretenderà  la  sua  scena  dal  Poeta 
a  mezz'opera. 

[Val.I  Algar.  Op.  1.  2.30.  Il  teatro  vi  resta 
quasi  sempre  solitario,  se  già  non  si  voglia  porre 
nella  schiera  degli  attori  quella  marmaglia  di  com- 
parse, che...  [.M.F.]  Fag.  Bini.  Come  tanti  lucer- 
nieri 0  comparse  da  commedia. 

[t.]  Fig.  Far  da  comparsa  nelle  cose  della  vita; 
Fare  una  parte  men  che  accessoria,  Servire  a' per- 
sonaggi principali. 

9.  [t.]  Cosa  di  comparsa,  in  gen..  Alla  a  fare  o 
a  far  fare  all'uomo  buona  e  bella  comparsa,  sia  più 
l'apparenza  che  la  realtà,  o  Tana  all'altra  ben  cor- 
risponda. 

10.  (.Mus.)  [Ross.]  //  comparire  di  un  cantante 
sulla  scena.  |t.]  Onde  Prima  comparsa  vale  l'Esor- 
dire, 0  ciò  che  i  Francesi  chiamano  Début. 

CO.MPARSO.  Pari.  pass,  e  Aqg.  Da  Comparire. 
V.  Comparire,  §  3.  Buon.  Fier.  2.  4.  26.  (C)  Voi 
fusto  dunque  voi  che  accompagnaste  Fuor  della  porla 
alcune  gentildonne.  Che,  qui  comparse,  non  ci  fi!r 
dimora,  [t.]  R.  buri.  57.  A  rallegrarsi...  Son  venuti 
con  me  tutti  i  parenti.  Velli  (vedili),  comparsi  insieme 
qui  in  un  tratto. 

2.  [Val.]  Presentatosi.  Varch.  Slor.  2.  15.  L'ac- 
cusò al  magistrato  degli  Otto.  Comparso  all'ufizio, 
Alamanno  arditamente  negò  la  querela. 

COHPARTECIPAMTE.  [T.]  Pari.  pres.  di  Compar- 
TRCIPARE,  e  come  Agi/,  sost.  [t.)  I  compartecipanti 
al  radere  delle  rotuje  (enimma  storico). 

COMl'AllTECIPAIlE  e  t  f.OMPARTICIPARE.  V.n.  ass. 
Partecipare  insieme.  Comparticipor,  altri  legge  in 
Arnoh.  —  Com.  Par.  9.  (C)  Entra  in  lui,  e  compar- 
ticipa  del  suo  lume,  [r.]  Anche  coll'k. 

COMPARTECIPATO.  II'.]  Pari.  pass,  di  Compar- 
tecipare, [t.]  tieni.  Lucri,  Piaceri,  compartecipati. 

COMPARTECIPAZIO\E.  [T.]  S.  f.  Alto  e  effetto 
dell'essere  compartecipe  o  compartecipalo. 

COMPARTÉCIPE.  Agg.  com.  camp.  Insieme  par- 
tecipe. Nella  Volg.  —  Com.  Purg.  14.  (C)  Consorto 
viene  a  dire  compartecioc,  o  sia  di  sangue  o  sia  di 


pericolo;...  (La  slampa  dtU'Oltimo  al  cani.  23,  pag. 
443,  ha  lo  stesso  esempio  leggendo  compartellcc.) 
[Cors.)  Bari.  Ultim.  fin.  2.  6.  Qui  consorte  nel  pa- 
timento, di  là  compartecipe  nel  godimento. 

\Cnnl.]Casar.  Spieg.  Cons.  mare,  45.  Ciasenno 
dei  partecipi  non  solo  sappia  la  sua,  ma  l'altra  parte 
ancora  de'  suoi  compartecipi, 
t  COMl'AUTICll'ARE.  V.  Compartecipare 
C0MPVRTIMI:H0  S.  m.  Da  Compartire.  //  con- 
partire.  Alleg.  tti.  (C)  Quivi  il  compartimcnts 
de'  calori,  Che  l'invaghì  in  un  tratto,  e  di  lontano, 
A  bell'agio  e  vicin  mostra  gli  errori.  Cor.  Leti.  g.  8. 
Avevano  in  testa  una  celala  di  tefe  d'argento ,  co» 
ricami  e  compartimenti  di  cordoni  d'oro  e  di  gioje. 
E  Long.  Bag.  4.  (.V.)  Eranvi  ancora  diversi  com- 
partimenti di  fiori,  altri  dalla  natura  prodotti,  ed  altri 
dall'arte  trasposti. 

JCont.)  G.  G.  L.  VI.  370.  Io  non  giudicherei 
l'ottimo  compartimento  di  essa  pendenza  essere  il 
distribuirla  per  tutto  egualmente. 

(Bosm.)  Resistenza  è  il  compartimento  del  moto 
nelle  varie  pani  del  corpo. 

2.  (t.]  Compartimento.  Cosi  da  taluni  quH  che 
i  Fr.  Di'parlement,  per  avere  la  rivoluzione  disfatte 
le  divisioni  delle  vecchie  provincie  e  partita  la 
Francia  altrimenti.  La  pnrtic.  Com  meglio  che  la 
De  concilia  le  idee  di  distinzione  e  d'unione. 

3.  (.\rchi.)  Specie  di  Divisioni  che  si  praticano 
ne'  pavimenti ,  nelle  facciate  ,  ne'  muri  interni,  ne' 
soffitti  0  nelle  volte  degli  edifìcii.  (Mi.) 

[t.]  Compartimenti  di  un  giardino. 

4.  (Archi.)  [Cont.]  Lo  scompartire  piit  parli,  una 
dopo  l'altra,  cogli  opportuni  intervalli.  Barbaro, 
Arch.  Vitr.  176.  Il  tempio  non  viene  a  punto  doppio 
in  lunghezza,  perchè  !a  necessità  del  compartimento 
delle  colonne,  e  de  i  vani  non  ce  lo  lascia  venire. 
Branca,  Man.  arch.  il.  7.  Questa  cornice  (Corintia) 
è  alquanto  difficile  pel  compartimento  de'  modiglioni, 
quali  debbono  essere  larghi  la  metà  dello  spazio,  che 
è  fra  l'uno  e  l'altro,  e  Io  spazio  dee  esser  quadrato 
per  porvi  i  rosoni. 

5.  (Archi.)  [Cont.j  Barbaro,  Arch.  Vitr.  65.  Com- 
partimento in  questo  luogo  io  chiamo  una  ragionevole 
divisione  del  piano  accompagnata  dal  decoro,  dalla 
sufficienza  delle  parli,  e  dalia  rispondenza  delle  cose: 
sì  che  a  grandi  soggetti  grandi  edificj  si  facciano  e 
de  i  grandi  edificij  grandi  sieno  i  membri. 

[Cont.]  Dei  quartieri  militari.  Tard.  Macch. 
Ord.  Quarl.  142.  Entratosi  ne  i  compartimenti  de 
i  quartieri  ciascuno  andava  al  suo  luogo  a  guisa  che 
si  fa  nell'entrare  in  una  città  da  una  moltitudine  de 
cittadini  voltando  alla  dritta  ciascuno  a  casa  sua. 

COMPARTIRE.  V.  a.  Distribuire,  Dividere,  Far 
le  parli.  Compartior,  un  decr.  di  Anton.  Pio.  — 
Dant.  Inf.  18.  (Cj  0  somma  sapìenzia,  quanta  è 
l'arte  Che  mostri  in  cielo...,  E  quanto  giusto  tua 
virtù  comparte  !  E  Par.  27.  La  Provvidenza,  che 
quivi  comparte  Vice  ed  nficio.  E  Purg.  23.  (Mi.)  Vien 
oramai,  che  '1  tempo  che  ci  è  imposto  Più  utilmente 
compartirsi  vuole.  (Tom.)  D.  2.  25.  Guardavo  a  loro 
e  a'  miei  passi.  Compartendo  la  vista  a  quando  a 
quando  (tra  il  guardare  a  loro,  e  al  pericolo  mio). 
[Gors.]  Segrel.  Fior.  Mandr.  1.  1.  Avendo  com- 
partito il  tempo,  parte  agli  studii,  parte  a'  piaceri  e 
parte  alle  faccende,  [t.]  Vas.  8.  1.  Quanto  largo  e 
benigno  si  dimostri  talora  il  cielo  ncll'accumulare  iu 
una  persona  sola...  quelle  grazie  e  più  rari  doni  che 
in  lungo  spazio  di  tempo  suol  compartire  fra  molti. 
A.  Erbai.  Le  grazie  che  fra  molte  specie  di  creature 
avea  il  cielo  compartite.  Adim.  L.  Pros.  Sacr.  92. 
Fatti  ragunar  tosto  alle  grate  alcuni  de'  Pazzi ,  con 
altri  nobilissimi  cavalieri  per  affinità  di  sangue  stret- 
tamente congiunti  con  essoloro...  compartirono  fra 
quelli  variamente  l'incumbenza. 

Buon.  Fier.  3.  4.  9.  (M.)  E  dà  un  cavai  grosso 
Ad  un  dottor  di  legge,  una  bertuccia  Ad  una  sposa  : 
un  cagnolin  vezzoso  A  uno  smargiasso  basetton  com- 
parte. Plut.  Vii.  Cat.  P.  17.  (Man.)  Una  voltali 
popolo  di  Roma  si  pose  innanzi  tempo  a  misurare 
formeiito,  ed  a  compartirlo  alla  città.  [Val.]  Bari. 
Cin.  1 .  90.  202.  Nelle  città  stesse  v'è  ordine  che  le 
comparte  come  or  ora  diremo. 

Lib.  Astrol.  (M.)  Se  volessi  sapere  come  si  pesa 
l'acqua,  e  come  si  dee  compartire,  piglia... 

[Cont.j  Cat.  G.  Avveri.  Bomb.  16.  Mettere  l'ar- 
tiglieria in  sul  suo  naviglio,  e  accommodarla.  e  sa- 
perla compartire  ne'  più  bisognosi  luoghi  del  naviglio. 
Celi.  Seul.  8.  Primieramente  compartii  in  quaranta 
braccia  piccole  il  detto  modello,  che  di  tre  braccia 
divenne  partito  in  quaranta,  ed  il  braccio  io  partii  la 
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ventiquattro  parli.  G.  G.  L.  vi.  370.  Avvertimento 
circa  il  compartire  la  pendenza  nei  canali  e  letti 
dei  fiumi,  che  è  di  non  la  distrihuire  ugualmente  per 
tutto,  ma  andarla  sempre  diminuendo  verso  il  fine  del 
corso. 

(Ar.  Mes.)  [Cont.]  Diiii<lere  la  circonferenza  delle 
ruote  in  (lenii  Itilli  di  efinali  dimensioni.  Zanca. 
Macch.  2.  Nella  qual  grossezza  (della  mola)  ci  si 
compartiscono  18  denti,  che  vanno  a  sghemho  di 
forma  rotonda,  che  capiscono  a  punto  i  cavi  della  vite. 
Gius,  da  Capr.  Orol.  19.  La  ruota  della  frczza...  si 
compartirà  per  ora  in  60  denti  con  la  sudetta  regola 
ed  avrà  la  sua  croce,  ed  anco  il  forame  quadro  nel 
mezzo  come  l'altre. 

[Cont.]  Nel  siynif.  del  §  5  di  Compartimento. 
Barbaro,  Ardi.  ViVr.  5i.  Vitruvio...  vuole  insegnare 
a  compartire  il  piano  rincliiuso  da  tutto  il  eircoito 
delle  mura,  e  prima  considera  il  compartimento 
quanto  appartiene  a  schifare  le  cose  nocive...  Dapoi 
quanto  appartiene  alla  distribuzione,  e  dispensazione 
dei  luoghi,  lins.  Arch.  20.  Con  tali  ragioni  e  com- 
partendo a  quei  modo  sarà  esclusa  la  noiosa  e  mo- 
lesta forza  dei  venti  dalle  stanze,  da'  borghi,  e  dalle 
contrade. 

[t.]  Proi'.  Tose.  233.  Bisogna  compartire  il 
refe  secondo  le  pezze.  (Accomodare  i  mezzi  al  fine.) 

2.  Compartire  co//'A  vale  anche  Far  partecipe. 
[t.)  Sansov.  Conc.  Poi.  L'uomo  savio...  quanto 

si  trova  in  maggior  grado  degli  altri,  e  quanto  conosce 
d'aver  più  sapere,  più  virtù  o  più  doni  da  Dio  che 
gli  altri,  tanto  più  deve  giudicare  che  Dio  glieli  abbia 
concessi  acciocché  gli  comparta  giovando  agli  altri. 
ISianchin.  Islor.  Cini.  13i.  I  Fiorentini...  manda- 
rono a  Prato  loro  soldatesche,  e  della  terra  signori 
divennero;  a  cui  per  acquietare  gli  animi  de'  Pratesi, 
privilegi  ed  onoranze  compartirono. =:S«/('(».  Disc.  2. 
49.  (Man.)  E  quasi  da  pazzo  affetto  tirata  (T anima), 
vicina  sarebbe  a  compartirgli  (al  corpo),  se  la  materia 
di  cui  Cifli  è  formato,  il  patisse,  la  propria  immor- 
talità. Miirchell.  Nat.  Com.  10.  .\ppena  rese  le  do- 
vute grazie  a  qne'  signori  per  l'onore  cb'c'  si  degnavau 
di  compartirmi.  Menz.  Leti.  Red.  42.  Io  non  pretendo 
che  si  tolga  ai  Principi  di  compartir  grazie  a  chi  essi 
vogliono.  Nomi,  Calore.  Anf/hiar.  3.  2.  (Vian.)  Il 
([naie  [fuoco)  indi  cammina  Col  sangue  per  l'arterie 
in  ogni  parte,  E  la  salute  all'infermo  comparle. 

3.  Per  Comunicare,  Dare.  Peir.  Son.  73.  (M.)  E  le 
virtù  che  l'anima  comparte,  Lascian  le  membra  quasi 
immobil  pondo.  Fir.  Asin.  129.  Ecco  Venere  nutrice 
di  tutto  il  mondo,  che  ha  compartito  l'onor  di  sua 
maestà  con  una  mortai  giovinetta.  Tass.  Gerus.  i. 
23.  E  seco  i  suoi  consigli  Comparto,  e  vuol  che  cura 
ella  ne  pigli. 

4.  Per  Donare,  Prestare,  Concedere.  Tass.  liim. 
Sacr.  son.  1.  (M.)  Deh!  volgi  gli  occhi  al  mio  dolente 
stato,  E  lar!;o'a  me  comparti  il  tuo  favore.  Pancial. 
Scria,  rar^'p.  191.  (Vian.)  E  p.  197.  Sempre  ella 
si  dimostra  simile  a  sé  nel  compartirmi  cortesemente 
le  sue  grazie.  Sei/ner.  Leti,  a  Cos.  Ili.  p.  29.  li 
padre  Pinamonti  rende  ancor  egli  a  Y.  .\.  grazie  di- 
votissimc  dell'onore  che  a  lui  comparte.  E  p.  50. 
Fortiij.  Iticciard.  30.  70.  Il  garzone  a  cui  tuttor 
comparle  Melcna  l'amor  suo. 

Tass.  Gerus.  conq.  1.  6.  (Vian.)  E  tu  l'alte 
sue  grazie  a  me  comparti ,  Perchè  l'invidia  se  ne 
roda  e  scorni.  E  Gerus.  liber.  li.  18.  11  vostro 
Piero  a  cui  lo  ciel  comparto  L'alia  notizia  de'  secreti 
sui.  Borf/liin.  Uaff.  Amant.  Far.  Inter,  nltini. 
Grazie ,  che  a  pochi  il  ciel  largo  comparto ,  tJodon 
lieti  coloro.  [G.M.]  Segner.  Crist.  Instr.  i.  9.  Non 
mi  maraviglio...  se  tal  virtù  Dio  comparla  agli  no- 
mini santi...  Il  più  è  vedere  che  tal  virtù  cninparla 
Dio  bene  spesso  a  coloro  che  non  sono  santi ,  ma 
«omini  come  gli  altri  ;  eppur  la  comparte  ,  mosso  a 
far  ciò  da  que'  suoi  giusti  giudizi ,  che  si  hanno  a 
riverire  più  che  a  discutere. 

5.  jV.  pass.  Porr/ersi,  Darsi,  Accomunarsi .  Bari. 
Op.  post.  l.  \.  e.  17.  (Vian.)  Egli  smontato  in  terra, 
e  preso  in  mezzo  da  quella  gran  moltitudine  che  tutti 
volean  baciargli  la  mano  e  che  li  benedicesse,  a  tutti 
si  compartiva  con  i(uella  sua  amabilissima  carità  e 
altrettanta  modestia.  E  l.  2.  e.  15.  Egli  a  tutte  si 
prometteva  a  tutte  si  compartiva ,  e  '1  terminar  una 
missione  era  inviarsi  a  cominciarne  un'altra.  E  ivi. 
e.  16.  E  convenendogli  compartirsi  ancor' agli  altri 
niente  men  bisognosi  d'aiuto ,  i  lasciati  piangevano 
dirottamente. 

6.  E  Compartirsi,  per  Dividersi  una  cosa  fra  due 
0  più  persone.  Vit.  Plut.  (C)  Vedendo  Focione  che  gli 
uommi  grandi...  si  compartivano,  quasi  per  eredità. 


alcuni  d'esser  consiglieri ,  alcuni  d'esser  capitani 
sopra  la  gente  d'arme,...  [Val.]  Cellin.  Vit.  1.  38. 
Il  restante  si  compartirono  i  figliuoli. 

[t.]  //  verbo  ha  due  forme,  che  talvolta  si  scam- 
biano ;  ma  più  d'ordinario,  nel  senso  di  Distribuire 
fa  Compartisce  ,  Compartisca  ;  nel  senso  di  Dare , 
Comparte,  Comparta.  Questa  diff.  yioverebbe  fer- 
mare nell'uso. 

t  CO.MPAIITITA.  S.  f  (Archi.)  [Cont.]  Lo  stesso  che 
Compartimento.  Barbaro,  Arch.  Vitr.  iO.  Alla  bel- 
lezza si  satisferà,  quando  con  bella  e  gioconda  maniera 
dello  aspetto,  la  compartita  de'  membri,  sarà  giusta, 
eguale  e  proporzionata. 

COMIUllTITt».  Pari. pass,  e  Aqq.  Da  Comp.xrtire. 
Impertitus,  in  Liv.  —  Alam.  Colt.  5.  113.  (C)  Ri- 
percuota il  terreo,  disnonga  e  formi  Ben  compartiti 
allorgli  eletti  quadri.  Cecch.  MoUj.  1.  1.  Compartiti 
i  prigioni  su  per  le  fuste. 

[Cont.]  Celi.  Seul.  4.  Si  debbe  fare  quattro  sfia- 
tatoi compartiti  nella  vòlta  della  fornace.  Bus.  Arch. 
140.  11  centro  si  troverà  nel  mezzo  della  stanza,  e 
cosi  viene  ad  esser  ugualmente  compartito  il  peso 
tra' portatori.  Pani.  Arm.  88.  Florio,  Melali.  Af/r. 
278.  Questo  canale  con  dieci  tavolette...  per  ordine 
poste  l'una  dietro  a  l'altra,,  e  quella  ch'è  dinanzi 
sempre  più  alla  di  quella  che  vicn  dietro ,  è  com- 
partito, e  distinto,  e  cosi  viene  (a)  aver  molte  caselle. 
Bari.  C.  Arch.  Alb.  Pr.  E  se  alcuno  edifizio  sarà 
ben  compartito  e  perfettamente  finito,  fi.  G.  Frani. 
XIV.  223.  I  membri  di  tutta  la  sua  macchina  cioè 
macine,  ruote,  conocchie  e  leve,  essere  di  maniera 
aggiustate,  librate  e  cosi  proporzionatamente  com- 
partite. 

[t.]  Prov.  Tose.  336.  11  mondo  è  ben  compar- 
tito. E  ivi:  Questo  mondo  è  mal  compartito.  (Dice 
chi  con  suo  senno  lo  compartirebbe  pct/t/io.) 

[r.]  E  uss.  Bald.  .ipol.  1  beni  sono  compartili. 

2.  Donalo,  Concesso.  Chiabr.  in  Leti.  Crusc. 
p.  81.  (Vian.)  Rendo  a  V.  S.  III. ma  le  grazie  molte 
e  grandi,  le  quali  devo  per  le  cortesie  compartile  a 
Giulio  Pavese  mio  nipote. 

t  COMP.VRTITO.  S.  m.  I^ompartimento.  Aller/r.  130. 
(M.)  Cove  d'Aranne  i  semplici  lavori  Fanno  un  ma- 
raviglioso  compartito. 

CiUll'AUTITOBE.  Vcrb.  m.  di  COMPAnilRE.  Chi  o 
Che  comparle.  Compertitor,  nelle  Glosse  ht.  jCont.] 
G.  G.  Astr.  V.  373.  Esattissimo  compartitore  in  mi- 
nute particelle  del  tempo  è  un  pendolo. 

[Cors.J  Plut.  Adr.  Op.  mor.  5.  3.  Credono  al- 
cuni... essere  già  stato  detto  questo  proverbio... 
contra  i  furieri,  e  compartitori  d'alloggiamenti. 

CCMPARTITIBA.  [T.j  :S'.  f.  Lavoro  ed  effetto  del 
compartire,  sei/natam.  cose  mater.  nell'ordine  dello 
spazio  e  delle  proporzioni,  [t.]  Bella,  Comoda  com- 
partitura di  stanze,  d'ornati  nell'edifizio. 

COMPARTIZIO\E.  S.  f  [Cónt.  ]  Lo  stesso  che  Com- 
partimento. Non  coni.  |t.]  Parlitio,  aureo  lut.;  Im- 
pertitio,  in  Arnob.  [Cont.]  Serlio,  Arch.  tv.  155.  f. 
l'atto  adunque  l'ordine  primo  nel  modo  dimostrato  , 
la  compartizione  di  questa  faccia  sopra  esso  si  farà  , 
che  se  la  parte  di  mezo  per  la  sua  larghezza  sarà  di 
tre  parti,  quelle  dalle  bande  sian  di  tre  e  mezo. 

t  COMPARUTO.  [T.]  Pari,  di  CoMP.\nmE.  [t.] 
Vannoii.  Sonn. 

COlIP.iSCUO.  Afjfi.  Aff.  al  lat.  Compascuus,  che  è 
in  Fcst.  Anfjinnto  di  Campo,  Terreno,  o  sim..  Desti- 
nato a  pascere  insieme  il  bestiame  di  più  padroni. 
(Fanf.)  (Tom.)  Cresc.  2.  15.  Chiamano  quello  com- 
pascuo,  il  quale  produceva  prato  in  pastura  degli  ani- 
mali. E  2.  15.  9.  (C)  Quattro  generazioni  erano 
ne'  campi,  ne' quali  le  piante  per  cultivamento  si  di- 
mesticano; cioè  il  salivo,  idest  acconcio  a  seme;  il 
consito,  cioè  inarborato  ;  il  compascuo  ed  il  novale. 

COMPASCIO.  [T.]  S.  m.  Compascuurti,  t»  Scev. 
[t.]  Diritto  di  compascuo. 

COMPASSARE.  V.  a.  Da  Comp.\sso.  Misurare  col 
compasso.  Zibald.  Andr.  115.  (C)  Guardò  e  divisò 
la  detta  figura,  e  compassò  e  assestò  le  suo  parti. 

[Coni.]  Buse.  Prec.  mil.  1.  Compassare  un 
pezzo  d'artiglieria,  è  veder  dove  è  più  grosso  di  me- 
tallo in  un  luogo,  che  in  un  altro. 

(Mar.)  [Cont.]  Cons.  mare,  60.  Lui  sia  sullì- 
ciente  a  nocchiero,  che  sappia  compassare,  tagliar 
vele  :  e  stivare  a  pieno,  e  dare  lato,  e  cognoscere  la 
volta  con  che  guadagnerà  al  suo  contrario.  Rum. 
Viaggi,  i.  113.  D.  Chi  compasserà  sopra  le  carte, 
troverà  esser  tanto  da  Cartagine  allo  stretto  di  Gi- 
braltcrra,  quanto  dal  dello  stretto  al  colfo  d'/Vrgin. 

2.  Quasi  Fare  regolarmenle.  circolare  col  com- 
passo. [\'A\.]Frescob.  Viugg.  172.  Perchè  la  calamita 


tira  il  ferro,  hanno  posto  a  compassato  nel  mezzo, 
cioè  nell'aria  una  cassa  di  ferro,  la  quale  è  tirata 
igualmente... 

3.  E  per  estens.  Bellin.  Disc.  1.  25.  (M.)  Non 
potè...  arrivare  a  formarne  l'intera  idea,  e  a  com- 
prenderne la  quantità,  e  a  compassarne  le  misure. 

i.  Trasl.  Computare  quasi  per  misura  di  compasso. 
Agguagliare  quasi  in  misura.  Proporzionare  bene 
qualsivoglia  cosa.  Diltam.  2.  5.  (C)  E  per  quel  che 
si  parla  e  si  compassa  A  cosi  fatto  vizio.  Faz.  Uberi. 
Allegr.  della  Verg.,  terzina  13.  Così  la  tua  virginità, 
che  p.assa  Ogni  altra  puritade,  ogni  mondezza,  Col 
corso  naturai  non  si  compassa,  [t.]  Sansov.  Conc. 
Polii.  Gli  uomini  posati  nel  fare  le  loro  faccende  le 
compassano,  e  considerano  con  tanta  diligenza  gl'in- 
convenienti che  possono  in  quelle  avvenire  che  non 
deliberano  quasi  mai  di  finirle.  [Val.]  Anguilt.  . 
Metam.  2.  251.  E  per  farti  conoscer  ch'io  compasso, 
E  ch'io  misuro  ben  l'altrui  mercede...  =  Segner. 
Crist.  Inslr.  1.  10.  1.  (M.)  Dovrebbe  un  uomo  rac- 
cogliere tutto  sé,  considerare  tutti  i  pensieri,  com- 
passare tulle  le  parole,  [t.]  Galil.  Op.  13.  182.  Non 
franca  la  spesa  che  altri  s'affatichino  tanto  in  com- 
passar sei  parole. 

».  Fare  checchessia  con  estrema  precisione.  (Fanf.) 

COMPASS.VTO.  Pari.  pass,   e  Agg.  Da  CoMPAS- 

SARE. 

[Cont.]  Misuralo  col  compasso.  Fai.  Vas.  qua- 
dri, 11.  30.  Se  non  venisse  giusto  alle  miglia,  o  le- 
ghe cento  dell'ultima  misura  già  più  volte  compas- 
sate stringere  il  compasso  fino  al  luogo  che  vuole 
misurare,  e  quello  riportarlo  alla  colonna  delle  miglia. 

2.  Per  Lavorato  a  compassi.  Stai.  S.  Jac.  p.  26. 
(Gh.)  Sopra  la  ditta  Maestà  (imagine  di  Dio  o  di 
Santo)  un  arco  compassato  e  doralo  di  più  lavorio. 
E  p.  28.  Un  piedestallo  di  metallo  dorato  è  compas- 
sato, con  tre  uccellini  rilevati. 

3.  Per  Quasi  fallo  regolarmente  circolare  col 
compasso.  Rrun.  Tes.  2.  ,39.  (/)/.)  Il  mondo  è  lutto 
ritondo,  e  compassato  diligentemente. 

1.  Fig.  Per  estens.  [Val.]  Gozz.  Serm.  18.  E 
spesso  muove  in  compassali  inchini  La  leggiadria 
dell'affettate  lacche.  (Sconcia  l'ultima  voce.) 

S.  Trasl.  [t.]  Ragionamento,  Stile  compassato, 
mollo  misurato,  e  anche  troppo. 

[t.]  Uomo  tutto  compassalo,  e  nel  muoversi  e 
nel  dire  e  nell'operare. 

t  COMI'AS.SÌBILE.  Agg.  com.  [M.F]  Compassio- 
nevole. Feo  Belcar.  Leti.  5.  L'umiltà  fa  all'anima 
avere  il  costume  mansueto,  didce...  obbediente  e 
compassibile.  In  Tert.  Che  può  patire  insieme  con 
altri  nel  senso  usit.  di  Passibile. 

t  COMPASSIO^Altll.E.  Agg.  com.  Da  Co.mpassio- 
NARE.  Degno  di  compassione.  Salvin.  Eneid.  6.  (M.) 
Fanciul  coinpassionaliile,  se  in  guisa  Alcuna  gli  aspri 
fati  spezzerai,  Marcello  tu  sarai. 

COMPASS10\AMEMO.  S.  m.  Da  Compassionare. 
//  compassionare.  Compassione.  Non  com.  Guitt. 
Leti.  (C)  Del  vostro  compassionamenlo  voi  ne  ave- 
rete  merito. 

COMPASSKWAME.  Pari.  pres.  di  Compassionare. 
Che  compassiona.  Non  com.  Salvin.  Eneid.  8.  (M.) 
E  tu,  Tebro,...  In  qualunque  te  fonte  il  lago  tenga 
Compassionante  gli  nostri  disagi  (miserantem). 

2.  t  E  Sost.  Salvin.  disc'  ì.  256.  (M.)  Beati  i 
mendichi,  i  perseguitati  per  la  giustizia,  gli  sconso- 
lati, i  compassionanti. 

COMPASSIONARE.  V.  a.,  e  N.  ass.  Aver  compas- 
sione. Guitt.  Lelt.  (C)  In  questo  acerbo  avvenimento 
sòn  certo  che  voi  compassionerete  me  e  lui.  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  Con  lagrime  dolorose  compassio- 
navano il  santo  uomo.  (t.|  Non  la  pers.  soltanto, 
ma  i  dolori  di  lei ,  i  suoi  difetti ,  e  certe  infelici 
fortune. 

COMPASSIONATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Comp.^S 
S10NARE.  Nella  forma  del  Pari.,  non  com. 

COMPASSIO\ATORE.  Verb.  m.  di  Compassionare. 
Chi  0  Che  compassiona.  Non  coni.  Compnstor,  in 
Paul.  Noi.  —  Salvin.  Disc.  1.  146.  (.1/.)  Tutto  al 
contrario  dovrebbe  praticarsi...  essere  nei  difetti  degli 
altri  indulgente  e  oompassionalore. 

COMPASSIONE.  S.  f.  Moto  dell'animo  che  ci  fa  sentir 
dispiacere  o  dolore  de'  mali  allrui.  (Fanf.)  In  Cas- 
siod.  —  Tert.  l'ha  in  allro  senso.  Dui.  (C)  Compas- 
sione è  dolore  dell'altrui  pena.  E  appresso:  Compas- 
sione è  dolore  del  mal  del  prossimo,  e  congratulazione 
è  allegrezza  del  ben  del  prossimo.  Bocc.pr.  1.  Umana 
cosa  è  aver  compassione  degli  alllitti.  E  nov.  27.  10. 
Vide  la  sua  donna...,  e  quasi  per  compassione  ne 
lagrimò.  Dani.  Piirg.  13.  Non  credo  che  per  terra 
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vada  ancoi  Uomo  si  duro,  clic  non  fosse  piinlo  Per 
compassioii  di  quel  ch'i' vidi  poi.  Boez.  Varch.  i. 
4.  l'orlare  compassione  a  coloro,  le  menti  de'  quali 
aggrava  e  tormenta  la  malignità.  [Val.]  Cnr.  teli. 
Fani.  1.  2i().  Se  ne  siete  mal  conlento,  ve  ne  ho 
compassione. 

[t.)  Fior.  S.  Fr.  301.  Mosso  a  compassione. 

2.  F  con  acrommijttamenlo  di  altri  verbi,  lìocc. 
g.  i.  ».  7.  (iW.)  Nulla  compassione  mostrando  al- 
r.Andfcuola.  Eg.  10.  n.  i.  Niccoluccio,  e  degli  altri 
che  v'erano,  e' la  donna,  di  compassione  lagrima- 
rono. 

[t.]  Ass.  Uomo  che  non  ha  compassione , 
Guorc  senza  compassione  {chi  non  compulisce  uyli 
altrui  dolori). 

3.  [Val.J  Aver  compassione  a  nno.  Usargliela. 
[t.]  G.  Gel.  Leti.  101.  Ovvi  (vi  ho)  assai  compas- 
sione delle  fadighe  [fatiche)  che  so  che  avete.  |Val.] 
Car.  Leti.  Fam.  1.  165.  Credete  d'esserne  invidiato, 
quando  ve  n'abbiamo  compassione. 

[t.]  Col  Di.  Polis.  Rim.  Ara  di  me  compas- 
sione. 

4.  [Val]  E  Avere  compassione  a  nno.  Usarijli  in- 
dulnenza,  benignità.  Cur.  Leti.  Fam.  2.  68.  Non 
abbia  a  me  compassione.  —  Di  Dio,  non  pr.  Dichiar. 
Palern.  ì.  3.  130.  =  Fr.  Giord.  Fred.  ined.  1. 
290.  (Gh.) 

5.  (Tom.)  Mi  fa  compassione  ha  talvolta  senso 
prossimo  a  disprezzo. 

6.  l'orlari!  compassione.  [Val.]  Bart.  Simb.  216. 
Io  porlo  infinita  compassione,  come  de'  sommamente 
infelici,  a  que' felici  per  altezza  d'ingegno,  e  profon- 
dità di  sapere,  ì  quali... 

7.  t  E  Portar  compassione  per  Sentir  forte  rincre- 
scimento. Bocc.  Nov.  8.  (C)  Cremete,  già  vecchio, 
di  questa  vita  passò  :  di  che  essi  pari  compassione, 
siccome  di  comun  padre,  portarono. 

8.  (Tom.)  Sentire  compassione  è  più  pio  rf'Avere  ; 
eia  ragione  è  nel  senso  slesso  delta  parola.  Provarla 
dice  sentimento  men  passeggiero. 

9.  |Val.|  t  Venire  in  compassione.  Essere  compatito. 
Varch.  Slor.  2.  239.  A'  vicini  nostri,  scoperta  la 
mente  del  papa,  siete  venuti  in  compassione. 

16.  [Cors.]  Compassione  vale  anche  Cosa  com- 
passionevole. Segret.  Fior.  Cliz.  ,5.  3.  Kgli  è  una 
compassione  a  vederlo,  [t.]  Leti.  Card.  Del  Monte 
sul  Tasso.  È  compassione  vederlo  in  tanta  calamità. 
[t.J  zinco  di  cosa  turpe,  per  eufem.;  o  di  me- 
schina e  ridicola,  per  iron.  dicesi  ch'ò  una  compas- 
sione. Ma  può  dirsi  in  senso  serio  e  sincero. 

COMI'ASS10\KVOI.K.  .Agg.cnm.  D«Compassion.\re. 
Chi  muove  compassione ,  Degno  di  compassione. 
B.  lai.  Compalibilis.  Bocc.  Nov.  19.  1.  (t)  Avendo 
Elisa  colla  sua  compassionevoi  novella  il  suo  dover 
fornito.  Tac.  Dav.  Stur.  2.  296.  Infelice  e  compas- 
sionevole turba  di  nobili ,  che  insieme  coi  figliuoli 
Galba  avea  renduti  alla  patria,  non  trovavano  alcuna 
pietà  nel  principe.  [F.T-s.  j  Dnr.  Oraz.  Malattia  lunga 
e  compassionevole. 

2.  Aggiunto  a  Uomo  vale  Che  ha  compassione. 
Fir.  As.  150.  (C)  Di  lei  tutto  compassionevole  dive- 
nuto, con  benigna  voce  a  sé  chiainaiKlola...,  le  disse. 
[Cors.|  Car.  Beli.  Arisi.  2.  8.  Siamo  compassione- 
voli verso  quelli  che  ci  sono  simili  per  età,  per  co- 
stumi... --lied.  Vip.  1.  39.  (C)  Una  certa  compas- 
sionevole e  caritativa  donnicciuola  avea  lor  dato  a 
mangiare  un  cedro. 

f.OMl'ASSIOJIEV01.ÌSSlMO.  Agg.  Superi,  di  Compas- 
sionevole. Snlvin.  Odiss.  11.  (M.)  Compassionevo- 
lissima udii  voce  Della  figlia  di  Priamo.  [Val.|  Pomp. 
Vit.  Plul.  7.  il.  Compassionevolissima  cosa  si  era 
il  vedere  la  città... 

COMPASSinXKVOLME.ME.  Avv.  Da  COMPASSIONE- 
VOLE. Con  compassione.  In  maniera  compassione- 
vole. Plut.  .idr.  Op.  Mor.  i.  216.  [M.)  Uccidiamo 
l'animale,  ma  compassionevolmente,  e  con  dispiacere, 
e  non  oltraggiosamente ,  e  con  tormento.  Segner. 
Crisi.  Instr.  1.  22.  28.  Con  cui  egli  vuol  essere 
giudicato  dal  signor  suo  o  compassionevolmente,  o 
crucciosamente. 

[Val.l  Pomp.  Vit.  Plut.  6.  68.  Discacciata 
Antistia  disonoratamente  e  compassionevolmente. 

t  COMPASSIVI).  Agg.  Atto  a  comnalire,  ad  aver 
compassione.  Gap.  Impr.  10.  (C)  Vengano...  tutti 
con  animo  divoto  e  compassivo  per  orare  per  li  nostri 
passati  del  Purgatorio.  Bui.  Inf.  23.  1.  Simulata- 
mente piansono  per  mostrarsi  compassivi.  [Camp.] 
Med.  Pass.  G.  G.  Quando  fu  presso  alla  maire  alzò 
gli  occhi  tutti  compassivi  e  pietosi.  E  più  sotto: 
Con   una  voce  tutta  conipassiva  disse  alla  madre. 

Dizio.ir*Hia    iTiMAXO.  —  Voi.  I. 


Serm.  23.  E  cosi  in  Jerusalem  erano  alcune  donne 
divote  e  compassive,  le  quali... 

2.  1  Per  Degno  di  compassione.  Da  indurre  com- 
passione. Medit.  Vit.  G.  C.  69.  {Gh.)  Ma  qui  si  puote 
interponcre  una  bella  e  pietosa  e  molto  conipussiva 
meditazione  :... 

COMPASSO.  S.  m.  Strumento  geometrico  che  serve 
a  descrivere  cerchii,  e  ad  altri  usi,  e  si  dice  anche 
Sesta.  [t.|  Germ.  Compaisz.  Perché  in  giro  ugual- 
mente panditur,  dice  il  Feir.  =  Tes.  Br.  2.  35.  (C) 
A  la  verità  dii-e,  la  terra  &  come  una  punta  d'un  com- 
passo, che  sempre  sta  nel  mezzo  del  suo  cerchio.  E 
cup.  10.  Sanza  fallo  lo  cerchio  è  intorno  a  sei  fiate 
tanto,  come  'I  compasso  ha  di  larghezza.  Ott.  Com. 
Par.  19.  131.  La  sua  sesta,  cioè  il  suo  compasso, 
volse  all'estremo.  Bern.  Ori.  2.  3.  27.  Il  Re  di  Ga- 
rainanta  ha  or  trovato  Negli  astrolabi!  suoi  e  ne'com- 
passi.  Che  quando  Marie  sarà  disarmato,  Quell'anno 
1  porri  nasceranno  bassi. 

[Coni.)  Buse.  Prcc.  mil.  3.  Farete  con  un  com- 
passo, che  una  delle  sue  gambe  abbia  a  tagliare...  la 
sua  punta  la  metterete  nel  buco  dello  sporto,  e  con 
l'altra  gamba,  e  taglio  farete  quella  linea  in  mezo 
della  mezza  luna.  Lana,  Canoe.  251.  .\pplicherem 
le  punte  del  compasso...  quest'apertura  di  compasso 
sarà  una  linea. 

[Cont.]  Compasso  storto.  E  quello  che  ha  le 
gambe  curvate.  Morelli,  .Artigl.  il.  11  ritrovare  il 
vivo  del  pezzo ,  cioè  la  differenza  dei  semidiametri 
delle  gioie,  si  fa,  o  col  compasso  storto,  o  con  un 
stilo  cacciato  nel  fuocone  ,  fino  alla  parte  opposta 
dell'anima. 

[Cont.]  Compasso  da  quattro  punte.  Formalo  da 
due  aste  impernute  verso  il  mezzo  e  appuntate  ad 
entrambe  le  toro  estremità.  G.  G.  Comp.  xi.  262. 
Compasso  da  quattro  punte,  che  da  una  parie  apra  il 
doppio  dell'altra. 

2.  [Cont.]  Avere  il  compasso  negli  occhi.  Saper 
determinare  giustamente  le  misure  colla  sola  vista. 
Branca,  Man.  Arch.  il.  9.  Queste  cose  gli  artefici 
le  fanno  a  mente,  ed  anco  di  pratica  le  conducono  a 
fine  senza  tante  misure;  quelli  però,  che  hanno  il 
compasso  negli  occhi,  e  non  hanno  di  bisogno  averlo 
alle  mani. 

[Val.]  Bos.  Sai.  5.  Del  destino  mi  dolgo  a  cia- 
scun passo.  Che  alTiimati  avoltoi  dacci  in  governo, 
Senza  adoprarvi  mai  squadra  o  compasso. 

3.  Trasl.  Car.  Leti.  Tomit.  leti.  20.  p.  36.  {Gh.) 
Io  non  ho  tempo  di  scrivere  quasi  a  persona,  non  che 
di  fare  ogni  lettera  co  '1  compasso  in  mano,... 

4.  Altri  trasl.  [Val.]  Magai.  Leti.  5.  55.  Collo 
zoppo  compasso  de'  lor  sensi,  la  nobillà  e  la  bellezza 
misurano...  Paìlav.  Leti.  156.  Le  quali  speranze  in 
verità,  misurate  col  compasso  dell'umano  discorso, 
non  potevano  apparir  grandi. 

5.  [Val.[  Rompere  il  compasso.  Trasmodare,  Dure 
in  eccesso.  Non  com.  Ros.  Sai.  1 .  Il  modesto  piacer 
rotto  ha  il  compasso,...  Havc  i  suoi  missionarii  an- 
cora il  chiasso. 

6.  (.Archi.)  [M.F.]  t  Occhio,  Tondo.  Docum.  Art. 
Sens.  11.  197.  Ragionato  de  l'occhio  e  compasso  del 
Duomo  che  viene  verso  lo  spedale,  sì  a  porvi  e  farvi 
un  occhio  di  vetro  è  utile...  Deliberarono...  Ep.  212. 
pi»  volle.  Uno  panno  da  letto  con  un  compasso  in 
mezzo  coH'arme  del  comune  et  del  popiilo. 

7.  [Val.]  A  rompasso.  Avverò.  Misuratamente. 
Gozz.  Nov.  2.  39.  Quel  vivere  misuratamente,  e, 
come  dire,  a  compasso,  non  è  vivere. 

8.  E  A  compasso.  Post,  avverh.,  per  Con  tutta 
regola  e  maestria.  [Val.]  Coi!.  Serm.  7.  Man  mae- 
stra A  compasso  ed  a  squadra  la  divina  Pilosa  eresia 
ha  con  tal'arte  acconcia.  Che  infiniti  capei  sembran 
d'un  pezzo. 

9.  (Astr.)  Compasso  di  proporzione.  [Tor.]  Targ. 
Tozz.  Noi.  aggrand.  1.  530.  Egli  [il  Galileo)  ve- 
ramente come  buon  Fiorentino,  si  conosce  che  bra- 
mava rimpatriare,  e  procurò,  come  a  suo  luogo  si  è 
veduto,  di  guadagnarsi  la  buona  grazia  del  Serenis- 
simo Granduca  (josimo  II  col  servirlo  in  tutto  quel 
che  si  degnava  comandargli,  col  presentargli  il  Com- 
passo di  ÌProporzione,  e  col  consacrare  al  suo  nome 
1  Satelliti  di  Giove  da  lui  scoperti. 

(Geom.)  Compasso  geometrico  e  militare;  che  si 
dice  comunem.  Compasso  di  proporzione.  Trovato  dal 
Galileo.  Gal.  Comp.  Prop.  [C)  Venendo  alla  dichia- 
razione particolare  delle  operazioni  di  questo  nuovo 
compasso  geometrico  e  militare. 

10.  (Aslr.)  Aome  (Cuna  Costellazione  moderna. 
{MI.) 

1 1 .  (Mar.)  Significa  anche  Carta  da  navigare , 


0  forse  Bussola.  [Cont.l  Gl'Inglesi  hanno  Coinpass 
nel  significalo  di  Bussola,  ed  i  Francesi  hanno  Coin- 
pas  de  routc.  —  Frane.  Bach.  257.  26.  {M.)  Ed  al 
compasso  slieno  Color  che  dotti  cu  sieno.  |Cump.{ 
Dittam.  I.  8.  Mesopotainia  trovo  in  que"  compassi 
Tra  Eufrales  eTigri  e  la  gran  torre.  C'osi  i  Parigini: 
Tra  l'Eufrate  e  '1  Tigri,  la  Milanese. 

1  COMPASSO.  S.  /».  Compartimento,  Spartimenlo. 
Da  Compasso,  i«  senso  di  Sesta,  e  vuol  dum/ue  dire 
Distribuzione  regolala  dal  compasso.  {Fanf.)  Bocc. 
Nov.  99.  37.  (C)  Feccvi  por  suso  una  coltre  lavorala 
a  certi  compassi  di  perle  grossissime.  Lib.  Viayg. 
Le  sue  ali  sono  come  di  porpora,  e  la  coda  colorala 
come  di  rose,  con  compassi  di  rosso,  e  la  sua  bel- 
lezza è  incomprensibile.  Fitoc.  6.  43.  Ila  questa 
proprietà,  che  niun  vi  può  dentro  passare  si  malin- 
conico, che  mirando  il  cielo  della  camera,  dove  i 
maestrevoli  compassi  d'oro,  di  zafiiri...  e  di  altre 
pietre  si  veggono  senza  novero,  ecli  non  diventi  gio- 
ioso e  allegro.  Bern.  Ori.  2.  1 .  28.  Lunga  è  la  sala 
cinquecento  passi  ;  Trecento  per  larghezza  di  mi- 
sura, 11  cielo  ha  tutto  d'or,  con  gran  compassi.  Ar. 
Fur.  43.  176.  Levan  la  bara,  ed  a  portarla  foro 
Messi  a  vicenda  conti  e  cavalieri  :  Purpurea  seta  la 
copria,  che  d'oro  E  di  gran  perle  avea  compassi 
altieri. 

[Cont.]  Doc.  Arte  San.  M.  i.  66.  Dipignaranno 
gli  archi  a  mezze  figure  in  belli  compassi  ligati,  come 
più  belli  li  sapranno  fare,  sì  che  piacciano  a  l'operaio. 
Bandi  Fior,  xxviii.  12.  I  cinti,  catene,  maniglie,  ctl 
altri  simili  lavori  voti  alla  piana,  ed  ogn'altro  lavoro  di 
compassi  stampati  con  fondi  riportati,  ne  i  quali  va 
un  po'  più  saldatura  debbino  tornare  a  carati  ventuno, 
e  un  quarto. 

COMPASTORE.  [T.]  S.  m.  Chi  è  coaccademico  agli 
Arcadi.  Che  possa  chiamarsi  loro  compastore,  lo 
consente  la  Compastorclla  del  Gigli  e  il  Coinpascuo. 
E  in  Igin.  è  Compastor. 

COMPA.STORELLA.  [T.]  S.  f.  Pastorella  compagna 
in  pastorelleria  ad  altre  pastorelle  e  pastorelli  della 
pastorale  accademia  de'  pastorelli  pascenti  in  Arca- 
dia. Voc.  Caler.  180.  {Gh.)  E  guardatala  (dico  ma- 
dama Strozzi),...  dar  pascolo  ad  erudite  quistioni 
in  mezzo  a'  più  ingegnosi  Accademici  ed  alle  più 
addottrinale  sue  compastorelle  d'Arcadia. 

C0MP.AT1BILE.  Agg.  com.  Da  Co.MPATinE.  Degno 
di  compatimento.  B.  lai.  JT.]  Magai.  Leti.  fam.  2. 
161.  È  compatibile  per  la  briga  straordinaria  che  ha 
del  mutar  casa.  E  altrove:  È  compatibile  se... 
[Cors.]  E  leti.  fam.  1.  18.  Insin  adesso  voglio  che 
possiate  essere  slato  compatibile ,  se  vi  siete  soddi- 
sfatto di  quel  primo  ripiego. 

2.  Vale  anche  Che  può  stare  insiente  con  altra 
cosa.  Accad.  Cr.  Conq.  Mes.  Lib.  1.  e.  12.  {M.) 
Discordavano  o  erano  poco  compatibili  la  fierezza  del 
Cardinale,  e  la  piacevolezza  di  .Adriano.  [Val.]  Scell. 
Leti.  Divers.  Aut.  81.  Ho  desiderio  grande  di  vedere 
e  conoscere  più  da  vicino  un  personaggio  cosi  illu- 
stre, purché  il  mio  desiderio  sia  compatibile  col  ser- 
vizio del  nostro  Santissimo  Padre.  [Cam.]  Borgh. 
Selv.  Terl.  167.  .\essun  può  servire  a  due  padroni. 
Ed  invero  come  è  compatibile  la  luce  colle  tenebre, 
la  vita  colla  morie? 

E  a  modo  di  Sost.  [Cors.]  Pallav.  Slor.  Conc. 
19.  11.  4.  Non  si  concedesse  ad  uno  più  che  un 
beneficio,  tolta  la  dìlferenza  ignota  all'antichità  dei 
compatibili  e  degli  incompatibili. 

COMPATIBII.ÌSSIMO.  [T.]  Superi,  di  Compatibile. 

COMPATIBILITA.  S.  f.  Astr.  di  Compatìbile.  T. 
dotlr.;  dicesi  delle  cose  che  non  si  escludono  scam- 
bievolmente, sicché  possano  stare  insieme.  Il  suo 
opposto  é  Incompalibihtà.  {Fanf.)  [i.]  Dell'uso  mod. 
Da  non  ne  abusare. 

COMPATIBILME\TE.  Avv.  Da  Compatibile.  Con 
compatibilità.  In  modo  compatibile.  De  Lue.  {Mi.) 
[t.]  Oggidì  se  ne  abusa  laddove  può  fante  le  veci 
Comportabilmente,  Conciliabilmente,  o  t>o/,'/era  la 
frase  in  forma  più  snella. 

COMPATIME.\TO.  S.  in.  Da  CoMPATinE.  Compas- 
sione. In  questo  senso  men  com.  Lib.  cur.  malatt. 
{C}  A  vederla  è  cosa  degna  di  gran  compatimento. 
Magai.  Leti.  1 1 .  (Mi.)  Il  nostro  odio,  il  nostro  amore, 
il  nostro  compatimcnlo,  la  nostra  ammirazione. 

2.  Indulgenza,  L'essere  indulgente.  Cocch.Consul. 
p.  519.  (G/i.)  Xjx  supplico  del  suo  benigno  compati- 
mento per  così  lunga  lettera.  Salvin.  Pros.  tos.  v. 
1.  p.  6.  Da  quella  lucomparabil  bontà  fatti  animosi, 
che  sempre  di  suo  alto  compatimento  e  ii  generosa 
audienza  eziandio  favorendoli  li  sollevò,  supplicano,... 
E  1.  198.  Implorossi  il  loro  benigno  ccmpatiaienio. 
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Voc.  Crus.  ediz.  3.  1701.  nel  Proem.  p.  13.  L'am- 
piezza della  materia...  potrà  farci  degni  di  amorcvol 
compatimento,  se  non  meritevoli  di  scusa  benigna. 
Magai.  Leti,  scient.  leti.  15.  jo.  283.  Implorando  il 
benigno  compatimento  di  V.  S.  illustrissima.  [M.F.] 
E  Leti.  fam.  So  che  V.  E.,  anche  in  difetto  di  suffi- 
ciente difesa,  si  degnerà  di  farmi  degno  della  sua  com- 
passione, se  non  del  suo  compatimento,  [t.]  Tar//. 
Viagg.  10.  181.  Implorare  il  compatimento  del  pub- 
blico {un  atilore,  un'opera). 

[t.]  Ila  molto  compatimento  per  me,  dice  d'un 
superiore  l'inferiore  benvediilo  e  protetto.  —  Ho  prove 
del  suo  generoso  compatimento. 

3.  (Leg.)  t  Per  Comporto ,  cioè  Tolleranza  del 
creditore  verso  del  debitore.  (G) 

COMPATIRE.  V.  a.  e  N.  ass.  Aver  compassione 
e  dolore  dell'altrui  male.  E  in  Tert.  —  Mor.  S. 
Greg.  (C)  Ciò  ch'essi  possono,  non  gonfiando,  ma 
compatendo,  porgon  loro. 

(Tom.)  Prov.  Tose.  Meglio  esser  invidiato  che 
compatito. 

2.  Compatire  uno  d'una  eosa  vale  Avergliene  com- 
passione. Pallav.  Stor.  Cono.  2. 638.  (M.)  Fece  quivi 
il  Nunzio  un  pio  parlamento  al  Clero...  compatendo 
loro  de'  travagli,  che  sopportavano  dagli  eretici,  ed 
animandogli  alla  costanza,  [t.]  Corsin.  Stor.  Mess. 
volg.  268.  A  misura  che  essa  abbassava  la  voce, 
cominciò  a  compatirla  della  di  lei  schiavitù. 

3.  E  col  terno  caso,  [t.]  Compatire  a  è  proprio  Pro- 
vare patimento  concorde  all'altrui  patimento.  Ond'è 
più  di  Compatire  il...  —  Compatire  a'  poveri.  = 
Dant.  Purg.  30.  (C)  Ma  poi  che  'ntesi  nelle  dolci 
tempre  Lor  compatire  a  me.  Bari.  Uom.  Lett.  (Mi.) 
Pareva  Pompeo  rinfermo  compatendo  al  male  di 
Possidonio. 

i.  \  E  ass.  Per  Patir  insieme.  Cavale.  Espos. 
Simo.  1.  71.  (M.)  Se  noi  siamo  compagni  di  Cristo 
nelle  tribolazioni,  così  saremo  nelle  consolazioni;  e 
se  compatiamo,  conregiiercmo. 

5.  Col  Quarto  caso  ha  senso  più  largo  che  colt'A, 
dice  più  leggero  dispiacere  dell'altrui  male ,  dice 
scusa,  indulgenza  ai  falli  altrui,  riguardati  come 
mali.  Tocc.  Lett.  crii.  p.  1.  (Gh.)  Io,  lettala  (quella 
lettera) ,  oh  quanto  vi  ho  compatito  al  sentir  l'an- 
gustie nelle  quali  rappresentate  trovarvi  per  conto  di 
questo  benedetto  libro  uscito  fuori  del  P.  Orsi  ! 

6.  E  per  semplicemente  Scusare.  Meni.  Op.  3. 
3i8.  (Gh.)  Io  son  diventato  talmente  pigro,  che  mai 
soddisfaccio  a  me  ed  agli  amici  in  questo  convenevole 
di  rispondere  immediatamente  alle  lettere.  Però  ella 
mi  compatirà  della  tardanza.  [Tor.]  Red.  L.  Mor.  15 
Mi  compatisca  di  tante  brighe,  e  comandi  a  me. 

Ed  anche  col  terzo  caso  nel  medesimo  signif 
Magai.  Lett.  (M.)  Applaudisco  alla  sua  cu-ità ; 
altra,  compatisco  al  suo  inganno.  [Cast.]  ilalm.  10 
2.  Ma  e' son  da  compatir  s'è' fanno  errore. 

[T.j  Salvin.  Mus.  Lean.  Compatisci  la  forza  del 
desio. 

[t.]  Mi  compatisce,  l'inferiore  dice  d'un  supe- 
riore che  gli  mostra  affetto  degnevole  e  lo  protegge. 

[t.|  Nell'uso  fam.  Compatisca  ha  non  solo  il 
senso  di  compassione  e  di  commiserazione  ;  ma  è 
un  chiedere  scusa,  un  doman'lare  indulgenza,  tal- 
volta benevolenza,  e  anche  lode.  Perché  solo  chi  sa 
patire  e  vincere  in  qualcosa  se  stesso,  sa  scusare  e 
amare  e  onorare  di  cuore. 

[t.]  Vi  compatisco.  Modo  fam.,  non  solo  di 
scusare,  ma  quasi  d'approvare  quel  ch'uno  fa,  e  di 
che  altri  o  egli  stesso  non  è  contento. 

(Tom.)  Senso  più  grave.  Altri  vi  getta  in  faccia 
una  parola  tra  di  calunnia  e  dispregio;  voi  rispon- 
dete: Vi  compatisco  perchè  non  sapete  quel  che  vi  dite. 

7.  Per  Aver  compatimento,  cioè  Tollerare,  Sof- 
ferire con  benigna  indulgenza  l'incapacità,  le  debo- 
lezze di  alcuno.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  160.  Perchè 
fai  lor  questi  si  brutti  sfregi  ?  Ma  pur  compatischia- 
mola,  che  solo  Fa  ciò,  perchè  è  incapace  de' lor 
pregi,  [t.]  e  2.  360.  Più  compatisco  un  uom  tutto 
dappoco...,  Che  certi  dottorucci  per  metà...,  Rifrusla 
repertori. 

%.Coniron.  Riputare  stolto.  \M.F.\  Segner.  Pred. 
XI.  IV.  Una  confessione  fatta  in  morte  per  cenni,  questa 
è  bastante  a  ricever  l'assoluzione?...  Ma,  se  è  cosi, 
troppo  nel  vero  or  compatisco  un  Ottone  impcradore, 
il  terzo  di  questo  nome,  il  quale,  affine  di  rimanere 
assoluto  d'una  privata  ingiustizia...  accettò  da  San 
Romualdo  l'asprissima  penitenza  di  pellegrinare  a  pie 
nudi  al  monte  Gargano...  E  xi.  11.  Certo  pare  a  me 
nissuno  essere  tra\oi  che  non  si  rida  di  tanta  sto- 
iidità,  e  che  non  la  compatisca  (di  Faraone). 


9.  [t.]  Farsi  compatire;  fam.,  vale  Farsi  canzo- 
nare ;  0  che  il  compatimento  e  la  finta  compassione 
di  taluni  sia  canzonatura ,  o  per  lo  scambiarsi 
de'  contrapposti,  o  perchè  quello  che  i  leggeri  deri- 
dono, addolora  i  migliori. 

COMPATITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Compa- 
tire. (C) 

t  CO.«PATUIOTTA.  [T.l  S.  f.  di  Compatriotto. 
V.  questa  voce  nella  dichiarazione  e  a/  §  2. 

COJIPATRIOTTOcCOMPATBIOTAelCOMPATIllOTTA. 
[T.]  S.  m.  Chi  è  della  medesima  patria  con  uno 
0  più  altri.  Più  conforme  all'orig.  sarebbe  Com- 
patriota; mala  ling.  pari,  pare  che  ami  Compatriotto; 
e  così  più  distintamente  se  ne  deriva  il  fem.  Com- 
patriotta  e  Compatriotte  nel  plur.  —  Chi  non  sente 
d'avere  patria  è  Concittadino  o  Compaesano,  non 
Compatriotto:  ma  questo  titolo  poi  abbraccia  l'intera 
nazione,  se  essa  riguardasi  come  patria.  Compatriota, 
Gì.  gr.  lat.  Alberi.  53.  (C)  La  concordia  è  virtù  che 
lega  i  concittadini  e  i  compatriotti.  Fiam.  i.  6.  Suo 
compatriotta.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  33.  Non  volesse  il 
suo  sangue,  i  parenti,  i  compalriotli  lasciare  e  tradire. 
Car.  Lett.  g.  i.  Compatriota  del  Probo.  Pallav. 
SUI.  137.  (Man.)  Questa  lingua  non  s'adopera  oggi 
per  parlar  solo  a'  compatrioti  dell'autore.  Salvin.  Id. 
perf.  piti.  Rol.  Freart.  p.  81.  (Gh.)  Non  era  né 
contemporaneo  né  compatriotto  di  que'  primi.  Targ. 
Tozz.  G.  Viagg.  5.  381. 

2.  i  Agg.,  e  non  di  pers.  Sannaz.  Arcad.  pros. 
p.  10.  (6I/i.)  Sovra  le  ciliare  onde  della  compatriota 
Aretusa. 

COMPATRONO  e  0^'A.  fT.]  S.  m.  e  f  11  Santo  o  la 
Santa  che  è,  con  uno  o  più  altri,  invocato  protettore 
d'un  paese  o  d'una  chiesa.  E  in  Vip.  [t.]  S.  Cri- 
stoforo compatrono  della  Chiesa  di  Sebenico. 

COMPATTEZZA.  S.  f  Astr.  di  Compatto.  Sialo  e 
Qualità  d'un  corpo  compatto.  Compactura,  in  Vitr.  — 
Targ.  Tozz.  Oltav.  Lei.  Agr'ic.  1.  65.  (Gh.)  Benché 
(certe  terre)  ritengano  molto  l'umido  che  vi  penetra 
con  difficultà  a  cagione  della  loro  compattezza,  al  gran 
caldo  lo  perdono. 

t  COMPATTISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Compatto. 
Algar.  10.  217.  (Gh.)  La  luna  è  corpo  compattis- 
simo, più  denso  che  non  è  il  nostro  globo. 

COMPATTO.  Agg.  Ch'i  sodo,  denso.  Le  cui  parti 
sono  molto  unite  e  ristrette.  Compactus,  aureo  lat. 
Imperf.  V.  Tusc.  D.  11.  T.  2.  118.  (M.)  Vero  è... 
che  i  rai  del  sole  son  fuoco,  e  che  essi  penetrano  per 
tutti  i  corpi  diafani ,  ma  altresì  per  tutte  le  altre 
maniere  di  corpi  compatti.  E  151.  Menisi  buono  che 
la  luce  penetri  per  tutto  ;  anche  ne'  corpi  più  spessi 
e  più  compatti.  (Cont.j  Moni.  L.  Samp.  15.  Copiosa 
pasta  di  rame,  che  poi  in  pochi  giorni  induriva  a  segno 
che  col  solo  martello  poteva  spezzarsi,  se  bene  non 
reslava  cosi  compatta,  che  se  prima  non  si  fondeva, 
potesse  a  colpi  del  martello  distendersi,  anzi  che  an- 
dare in  polvere. 

[t.j  Volume  compatto  (di  qualche  mole,  stam- 
pato fitto). 

E  a  modo  di  Sost.  [Val]  Cocch.  Op.  3.  469. 
Dica  se  possa...  escludere  ogni  dubbiezza  di  mala 
qualità  nel  grano  duro,  ritrovato  dentro  di  color  giallo 
puro  e  fosco,  la  circostanza  del  peso,  del  compatto  e 
della  durezza. 

2.  (.4nat.)  Si  dà  il  nome  di  Tessuto  compatto  a//a 
parte  più  dura,  e  più  densa  delle  ossa.  (Mt.) 
i  COMPAZIE!VTE.  Part.  pres.  di  Compatire.  (Fanf.) 
2.,t  £  Agg.  Compassionevole,  Che  sente  compas- 
sione. (Fanf.) 

t  COMPAZIENTEMENTE.  Avv.  Da  Compaziente.  Pa- 
zientemente, Con  pazienza.  Cavale.  Trutt.  pazienz. 
7.  (M.)  Dio...  aspetta  noi  compazientemente,...  fa  la 
gente  peccatrice. 

COMPAZIOX'E.  S.  f.  Compattezza.  (Fanf.)  Com- 
pactio,  in  Cic. 

i  COMPEDITO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Compeditus. 
[Camp.]  Per  Lec/alo,  Incatenato,  ecc.  Sol.  Epit.  Ed 

i  essendo  da  Annibale  due  volte  preso  e  conipedito  di 

I  ferree  catene,  con  propria  virtù  mirabilmente  evase. 
Pisi.  S.  Gir.  40.  Perciocché  se  tu  di'...  significa 

I  compediti,  cioè  piedi  legati. 

;      COMPENDIARE.  |T.|  V.  a.  Esporre  in  compendio. 
Ridurre  in  compendio.  Angust.  l'ha  in  altro  senso. 

I  Del  Ridurre.    Viv.  Piop.  73.  (C)  Posti  questi 

I  fondamenti,  si  potrebbe  compendiare  in  parte,  e  rior- 

;  dinare  tutto  il  quinto  d'Euclide,   [r.]  Si  può  com- 

j  pendiare  e  altrui  scritto  e  proprio. 

I  Dell'Esporre  in  compendio.  (  Cors.  ]  Pallav.  Slor. 

I  CoHc.  4.  11    16.  Lo  Spoiidano  merita  scusa  per  la 

I  copia  de'  successi  ch'egli  compendia. 


[t.]  Anco  di  viva  voce.  Compendiatemi  in  brevi 
parole  le  ragioni  dette. 

Ass.  [t.I  Compendiate. 

2.  [G.M.]  È  Rifl.  quasi  fig.  Raccogliersi.  Segner. 
Crisi.  Instr.  1.7.  Siccome  tutta  la  legge  si  com- 
penilia  in  questo  solo  precetto  dell'amor  di  Dio; 
cosi  tutto  l'amor  di  Dio  si  compendia  in  questa  sola 
obbedienza  d''lla  legge.  E  altrove. 

COMPE\DI.\RIO.  '[T.]  Agg.  Fatto  in  compendio. 
Che  tiene  del  compendio.  Che  serve  di  compendio. 
[T.j  Cic.  Via  compendiaria.  =  Salvin.  Disc.  3.  89. 
(C)  Qui  subito  si  presenta  occorrenza  spiegata  col 
sinonimo  di  bisogno,  il  quale  le  serve  d'una  compen- 
diaria definizione,  [t.]  Compendiaria  esposizione. 

COMPE\DIATAME\TE.  [T.]Avv.  Oa  Compendiato. 
Dice  non  l'abito  o  l'atto  continuato  o  il  pregio, 
come  Compendiosamente;  ma  un  sempl.  atto  o pochi. 
Il  b.  lat.  aveva  Compendialiter.  [t.]  Compendiata- 
mente  narrare  il  caso  avvenuto. 

COMPE.VDIATiSSIMO.  [T.]  Sun.  di  Compendiato. 
Di'  quella  brevità  che  viene  dal  raecorre  in  poco  il 
detto  in  molto  da  altri  o  da  noi.  [t.]  Vi  darò  le 
principali  ragioni,  e  queste  compendiatissime 

COMPE.XDIATO.  ]J.\Part.  pass,  di  Compendiare. 
E  come  Agg.   [r.]   feri.  Discorso  compendiato. 

Pallav.  SUI.  73.  (Man.)  Le  metafore  non  essere 
altro  che  similitudini  compendiate. 

COMPENUIATORE.  |T.]  S.  m.  Chi  compendia  un'o- 
pera altrui.  Compendialore  e  deWopera  e  anco  del- 
l'autore, senza  il  titolo  dell'opera.  [Val.]  Bari.  Simb. 
32.  Da  Plinio  e  dal  suo  compendiatore.  Solino. 

COMPE.VDIETTO.  |T.]  Dim.  di  Compendio,  cke 
può  avere  il  suo  pregio. 

COMPE.NDIXO.  |G.M.]  S.  m.  Dim.  di  Compe.ndio  , 
che  può  suonar  lode.  Un  compendino  ben  falto.  Pro- 
nunziasi colla  i  prolungata,  non  però  quanto  i  due  i. 

COMPENDIO.  [T.]  S'.  m.  Discorso  che  raccoglie  in 
poco  il  valore  intrinseco  di  discorso  più  lungo. 
L'aureo  lat.,  per  Vorig.  Pendo,  «vera  senso  più 
gen.  Guadagno  di  risparmii:  e  fuso  trasl.,  che  no- 
tiamo per  primo,  ha  ragione  in  questo,  che  il  ri- 
sparmio di  parole  e  di  tempo  è  de'più  veri  guadagni. 
Salv.  Avveri.  1.  2.  12.  (C)  Dell'Etica  d'Aristotele 
dicono,  or  volgarizzamento,  or  compendio. 

[t.]  Fare,  Scrivere,  Stampare  un  Compendio. 
Potrebbe  anco  dirsi  Comporlo  ;  ed  è  tra  le  compo- 
sizioni più  difficili  e  più  proficue  se  buono.  Il  Sunto 
è  più  sommario.  Epitome  è  delle  scuole  soltanto 
e  di  certe  materie. 

T.  I  Compendio  di  logica,  il  libro  stes.<:o. 
T.]  Compendio  e  di  tutta  la  materia  d'un  libro, 
d'un  "discorso;  e  pur  d'una  parte. 

[t.]  (7/p.  Compendio  di  più  editti,  d'un  editto  solo. 
[t.]   Si    da   il    compendio    a  viva   voce   e  di 
scritto  e  del  detto  a  voce.  Tacit.  Satis  facundus:  sed 
fieri  dictis  compendium  volo. 

2.  Per  estens.  [t.]  Quinlil.  Compcndii  dell'am- 
maestramento. —  Insegnare  una  scienza  per  com- 
pendio ;  nelle  principali  dottrine,  in  breve  tempo 
ma  non  leggermente. 

3.  In  compendio,  Avv.,  In  modo  compendioso. 
[t.]  Censorin.  Dirò  in  compendio  quanto  potrò. 
[Val.]  Tasson.  Secch.  10.  56.  Il  confessò  in  com- 
pendio. 

|t.]  EU.  aff.  a  Insomma  e  quasi  esci.  In  com- 
pendio! che  intend'egli  dire? 

4.  Di  pers.  o  cosa  che  raccolga  in  sé  le  qualità 
buone  o  no,  d'altre  pers.  o  cose,  [t.]  Gio.  Damasc. 
L'uomo  é  un  microcosmo ,  compendio  di  tutto  il 
mondo.  =  Rucel.  Oraz.  in  pros.  fior.  par.  3.  v.  2. 
p.  162.  (Gh.)  La  donna,  agli  occhi  nostri,  è  un'opera 
maravigliosa  del  sovrano  Artefice,  e  un...  compendio 
d'ogni  più  rara  bellezza.  Segner.  Seni.  Oraz.  78. 
(Man.)  La  morte  é  (umanamente  guardala)  un  com- 
pendio di  tutte  le  tribolazioni;  contenendosi  in  essa 
la  perdila  degli  amici,  la  perdita  degli  onori,  la  per- 
dita della  roba.  [G.M.]  E  Crisi.  Instr.  1.  5.  Costan- 
tinopoli era  in  quei  tempi  la  più  numerosa  di  popolo, 
dopo  Roma,  compendio  dell'universo,  [t.]  Non  é  vero 
che  le  città  capitali  siano  la  nazione  in  compendio, 
son  più  e  meno,  meglio  e  peggio. 

5.  Secondo  l'orig.  è  il  modo  usit.  Morire  in  com- 
pendio, di  mal  breve  o  di  sùbito.  [t.[  Un  Inno, 
de'  Martiri:  .Mortis  sacrae  compendio  Vitam  beatam 
possideiit.  Sii.  Compendia  leti. 

[t.]  Plin.  Del  cammino.  E  potrebbesi  tuttavia. 
.  COMPENDIOSAMENTE  [F.]  Avv.  Da  Compendioso. 
ÈinSidon.  —  Rucel.  Lett.  14.  (Man.)  Non  si  potendo 
esprimere  con  maggior  chiarezza,  e  più  compendio- 
samente, una  materia  filosofica  difficile  a  spiegarsi 
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anche  in  prosa.  K  Tim.  3.  G.  109.  Par  che  Seneca 
abhia  ricavato  in  (,'ran  parte  da  quello  che  più  com- 
pendiosamente ,  intorno  alle  idee ,  ristringe  in  sii- 
stanzia  M.  Tullio  De  Oratore.  [Camp.]  Voli/.  De 
Mon.  II.  DcUe  persone  singolari  compendiosamente 
procediamo. 

Anco  (li  poche  parole  ridotte  in  più  poche. 
Segner.  Mann.  Ott.  19.  3.  (C)  Questo  è  quello  che 
gli  dici  anche  tu  ;  ma  pili  compendiosamente  qualor 
gli  dici  Pater  noster. 

i.  Non  di  compendio  fallo  da  altrui  o  proprio 
scritto  0  discomo,  ma  di  scritto  o  discor.io  ti  quale 
in  poco  raccolga  quel  molto  più  che potrehbesi  dire. 
[t.)  La  sua  cura,  il  suo  pregio,  è  di  compendio- 
samente trattar  la  materia.  —  Raccontare. 

COMPENDIOSISSIMAMENTE.  [T.J  Superi,  di  Com- 
pendiosamente. 

COMPENOIOSISSIMO.  [T.l  Sup.  di  Compendioso. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  (O  Ne  fece  un  tratlatello  com- 
pendinsissimo  insieme  ed  utilissimo  a'  lettori. 

COMPENDIOSITA.  [T.]  S.  f.  Qualità  e  Merito  del- 
ttsxere  compendioso,  [t.]  La  compendiosita  delle 
notizie  storiche,  della  trattaiione  scientifica,  dell'am- 
macslramento,  è  frutto  di  lungo  studio,  fatica, 
esperienza:  ma  i  ciarlatani  la  usano  per  ricetta. 

COMPENDIOSO.  [T.)  Agi/.  Fatto  o  Detto  in  com- 
pendio. Il  b.  lai.  in  questo  senso;  in  altro  l'ha  Colum. 
Cr.  pr.  8.  (C)  Nel  miodecimo  si  fa  compendiosa  me- 
moria di  tutte  le  cose  le  quali  sono,  in  ciascun  mese, 
da  fare  in  villa.  [t.J  Buonom.  Petlic.  9.  Un  abbozzo 
compendioso  di  spiegazione.  (Meglio  Compendiosa 
spiegazione.  )  —  Scrittura ,  Narrazione.  —  Forinola 
compendiosa. 

[t.|  Insegnamento. 
2.  Di  via  o  cammino  è  in  Lati.  — Ov.  Per  compen- 
dia mentis.  Prud.  Morlis  vitae  compendiosus  exitus. 
Segner.  Op.  v.  i.  p.  157.  col.  2.  (Gh.)  Raggiunse, 
per  un  sentiero  più  compendioso,  l'imperadorc.  [Val.] 
E  Fum.  Strad.  5.  3.  Invece  della  strada  impedilagli 
per  la  Schelda,  egli  ne  aperse  un'altra  più  compen- 
diosa, [t.]  £  Mann.  Ltigl.  26.  3.  In  questo  breve 
detto  profetico  ,  tu  vi  scorgi  additata  la  strada  più 
compendiosa  da  farti  santo. 

COMPE.NDlixCIO.  [T.]  S.  m.  Dim.  Compendio  di 
poca  mole,  o  di  poco  pregio. 

COMPE.NETR.iBILE.  [T.]  Agg.  Di  due  sostanze  che 
possono  penetrare  l'una  neiraltr<f,  direbbesi  che  sono 
reciprocamente  compenetrabili  ;  non  d'una  sola. 

C0MPE.NETRABILIT.4.  fT.]  S.  f.  Aslr.  di  Compe- 
netrabile. Sempre  dell'aiione  mutua  di  due  so- 
stanze. 

COMPEXETRARE.  V.  rifless.  Quando  una  materia 
penetra  nell'altra ,  e  si  uniscono  o  si  attraversano  , 
cade  il  Compenetrarsi,  che  è  il  Penetrare  reciproco. 
Targ.  Tozz.  G.  Viap.  3.  262.  (Gh.)  Tutte  quelle 
porzioni  di  sostanza  interna  del  cubo,  dove  si  com-1 
penetrano  ed  immedesimano  le  sezioni  di  sfere,  appa- 
riscono bianche. 

COMPENETRATO.  Pari.  pass.  Da  Compenetrare. 
Targ.  Tozz.  G.  Viag.  2.  2i.  (GA.)  I  lapilli  della 
qual  pietra  sono  bianchi,  ma  nell'orlo  tinti  e  com- 
penetrati, più  0  meno  in  dentro,  dal  verde  dell'im- 
pasto generale. 

COMPE.NETRAZIOSIE,  S.  f.  Slato  di  ciò  che  si  è 
compenetrato  con  altra  materia.  Targ.  Tots.  G. 
Viag.  7.  381.  (Gh.)  La  piccolezza  e  compenetrazione 
di  tali  ingemmamenti  non  permette  il  ben  distin- 
guerne la  precisa  figura. 

COMPENSABILE.  Agg.  coni.  Da  Compensare.  Da 
potersi  compensare.  Segner.  Pred.  1 .  9.  (C)  Discapito 
che  non  è  compensabile  colla  preda. 

1  COMPENSAGIOJiE.  S.  f.  Da  Compensare.  Compen- 
samento. Ott.  Com.  Inf.  33.  (C)  Qui  si  palesa  il 
detto  peccatore,  e  'I  suo  fallo,  e  la  compensagion 
della  pena.  E  Purg.  U .  La  pena  ch'egli  ne  porla,  è  la 
compensagione,  ovvero  soddisfazione  a  tal  peccato. 
M.  V.  .1.  73.  Io  reputo  essere  stata  degna  com- 
pensagione, avendo  si  fatta  ignoranza  compensata 
con  prezzo  di  cento  migliaki  di  fiorini  d'oro. 

tCOMPENSAME.  S.  m.  Compensamento.  F.  V.  11. 
78.  (C)  E  in  compensarne  di  ciò  il  Duca  di  Baviera 
ebbe  un'ultra  contea. 

COMPENSAME.NTO.  S.  m.  Da  Compensare.  //  com- 
pensare, e  la  Cosa  con  che  si  compensa.  Ott.  Com. 
Inf.  19.  314.  (C)  Qui  l'autore  esalta  e  lauda  la  sa- 
pienza d'Iddio,  per  l'ammirabile  diversità  de'  luoghi 
e  de'  tormenti  e  de'  compcnsamenli  eh"  e'  vide. 
Pallav.  Si.  Conc.  2.  730.  {M.)  .Addolcialo  dispcranza 
che  per  questa  via  otterrebbe  dal  Re  Kilippo  coll'in- 
terccssione  del  Papa  i  bramati  compensamenti. 


COMPENSARE.  V.  a.,  e  JV.  Aff.  al  lai.  aureo  Com- 
pensare. Dar  l'equivalente  contraccambio.  Bocc.  /Voi/. 
46.  17.  (6')  Pensò  che  con  onore  e  con  doni  fosse 
la  'ngiuria  fatta  da  compensare.  G.  V.  12.  49.  1. 
Compensò  per  quello  duvea  dare  al  comune  di  con- 
(larinagioni.  Arrigh.  La  graziosa  ora  verrà,  la  quale 
non  era  sperata,  che  pure  compenserà  e'  primi  fieli 
colli  iiali  del  mele.  Dani.  Par.  26.  Dclln  vista  che  hai 
in  me  consunta,  Rene  è  che  ragionando  la  compenso. 
Frane.  Barb.  215.  10.  Tempi  con  tempi  e  danni 
compensare;  Sul  dolor  non  pensare. 

2.  |Cors.|  Per  liistorare,  Iti  fare.  Sen.  Ben.  Varch. 
1.2.  Il  secondo  vitso  è  maraviglioso,  confortandone 
a  compensare  i  danni  di  molti  benelizii  perduti  con 
un  solo,  che  se  ne  sia  allogato  bene,  [t.]  Ar.  Fur.ù. 
31.  Questo  dispetto  Con  alcun  beneficio  compensarle 
(a  le).  (Cont.)  .Muzio,  Duello,  il.  3.  Quanto  doveremo 
noi  dire  che  si  convenga  loro  di  essere  immaculati, 
quanto  sinceri,  quanto  giusti,  e  quanto  severi  là  dove 
si  mettono  in  bilancia  così  rare  gioie ,  che  tesoro 
alcuno  al  mondo  non  le  può  compensare. 

3.  [Cont.|  Dicesi  di  ciò  che  aggiunto  ad  una  cosa 
la  rende  etjuivalente  ad  un'altra.  G.  G.  Sist.  l.  316. 
Con  questi  (sutlerfugii)  .si  persuade  di  darci  a  cre- 
dere, d'aver  compensata  quella  dilTerenza  che  importa 
più  di  cento  minuti.  E  Mec.  xi.  96.  Non  sarà  alieno 
dalla  costituzione  naturale  che  la  velocità  del  moto 
del  grave  B  compensi  la  maggior  resistenza  del  peso 
A,  mentre  egli  in  D  pigramente  si  muove,  e  l'altro 
in  E  velocemente  discende. 

4.  Ass.  Ragguagliare.  Amet.  100.  (C)  Awegnadio 
Che  il  bene  era  più  bene  compensando. 

E  in  forza  di  Sosl.  Frane.  Barb.  21.  1.  (C) 
E  poi  del  compensare  E  del  continuar  collo  scrittore. 

5.  |M.F.]  Computare,  non  partitamente,  ma  in 
unione  di  altro,  volendo  ragguagliare  tra  quantità 
diverse.  Mail.  Vili.  1.1.  Morirono  tra  nella  città 
enei  contado...  di  catuna  etade,  de' cinque  uomini 
tre  e  più,  compensando  il  minuto  popolo  co'  mezzani 
e  co'  maggiori,  che  alquanto  fu  più  menomalo, 
perchè  cominciò  prima,  e  ebbono  meno  ajuto  e  più 
disagi  e  difetti. 

t  COMPE,NSATAMENTE.  Avv.  Prudentemente,  Cauta- 
lamente.  (Fanf.)  Ricord.  Malesp.  15.  (C)  E'  Romani 
ordinarono  che  Fiorino  compensatamente  di  notte- 
tempo si  partissi  dell'oste  colla  metà  cavalleria,  e 
andassono  al  piano. 

COMPEIVSATIVO.  [T.J  Agg.  Atto  o  Diretto  a  com- 
pensare. È  in  Mar.  Victor.  [t.J  Condizione,  Multa, 
Pena  compensativa. 

COMPENSATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Compensare. 
Frane.  Barb.  191.  10.  (0)  Mira  all'altrui  bellezza. 
Destrezza,  e  sanilate,  E  grazie  compensate. 

(Cont.j  Muzio,  Duello,  i.  12.  Per  le  compen- 
sale intendo  quando  altri  replica  solamente  la  in- 
giuria, che  a  lui  è  stala  della,  e  altra  non  ve  ne 
aggiunge:  si  come.  Tu  se'  un  ladro:  Ladro  se'  tu. 

2.  E  nel  signif.  del  §  4  di  Compensare.  Ott. 
Com.  Inf.  1.  3.  (C)  Perocché  tanto  comprendono  le 
notti,  quanto  li  dì,  compensali  tutti  li  tempi. 

5.  Compensato  ogni  cosa.  Locuz.  esprimente  lo 
stesso  che  A  far  lutti  i  conti ,  Sottosopra,  e  sim. 
Bocc.  Fiamm.  181.  (Gh.)  Secondo  il  mio  giudizio , 
compensata  ogni  cosa,  degli  altrui  alTanni  i  miei  ogni 
altri  trapassare  di  gran  lunga  delibero.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  55.  (C)  Certo  ogni  cosa  compensata,  mai  né 
per  iscrittura  né  per  riconlo  tanto  onore  non  ebbe  il 
nostro  comune. 

COMPE.NS.ATORE.  Verb.  m.  di  Compensare.  Chi  o 
Che  compensa.  Zibald.  Andr.  (C)  Dio  si  è  compen- 
satore con  mano  celeste. 

C0.1IPEXSATRICE.  Verb.  /'.  i/i  Compensatore.  Che 
compensa.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  La  Vergine 
santissima  madre  Maria  sarà  compensatrice. 


COMPENSAZIONE.  S.  f.  AJf.  aliai,  aureo  Compcn- 
Equiralenza.  (Fanf.) 


salio.  Contrapponimento  del  debito  e  del  credilo , 


Rosm.  Filosof.  del  Diritt.  voi.  i.  p.  517.  La 
compensazione  è  la  prestazione  di  nn  equivalente  di 
cui  egli  (i7  creditore)  debba  esser  contento,  come 
sarebbe  rimettendogli  un  egii.'V  debito. 

2.  Per  simil.  di  molte  altre  cose.  Filoe.  5.  363. 
(C)  f^'opere  virtuose  (facendo  degna  compensazione) 
avanzano  in  grandezza  ogni  jllra  operazione.  S.  Gi'o. 
Gris.  Che  compensazione  o  agguaglio  fia  perciò? 
Maestruzz.  1.  57.  Che  sarà,  se  l'uno  di  loro  com- 
mette fornicazione  carnale,  l'altro  spiniluale?  farassi 
di  questo  compensazione...:  nondimeno  si  procederà, 
se  non  SI  vorrà  convertire  ;  imperocché,  se  si  vorrà 
convertire ,  avrà  luogo  la  compensazione.  E  2.  25. 


Il  boto  della  continenzia  non  si  commuta,  né  ricom- 
pensa per  altra  cosa...,  imperocché  appena  ovvero 
non  mai  si  p<Urebbe  trovare  meglio ,  nel  quale  si 
facesse  tale  compensazione  o  commutazione. 

[t.J  Negli  orologi.  Apparato  a  compensazione, 
trovalo  dall'Harisson  nel  1/50. 

ICoiil.l  Nel  tigni f.  del  §  3  di  Coapeuure. 
Lana,  Prodr.  inv.  87.  Quanto  è  più  breve  (//  pen- 
dolo) tanto  più  presto  compisce  un'ondazione  ;  sì  che 
facendosi  in  ciò  la  compensazione  ci  rimarrà  ancora 
il  primo  avvantaggio  del  muoversi  più  facilmente. 

3.  t  Per  Pensamento,  Considerazione.  Ce/f  Dicer. 
56.  (M.)  Però  che  tutte  le  cose,  che  portano  in  lor» 
alcun  peso,  si  vogliono  deliberare  con  matura  com- 
pensazione, prenderemo  consìglio... 

COMPEIVSO.  S.  m.  Conlrappunimenlo  del  credilo  e 
del  debito.  Equivalenza.  (Fanf.\  Cor.  Leti.  Tornii, 
leti.  47  p.  72  (Gh.)  Sua  Maestà  non  ha  voluto  che 
si  parla  (il  Cardinale),  e  si  crede  che  non  voglia 
licenziarlo  prima  che  non  le  dia  qualche  compenso 
di  Monreale.  Moni,  lliad.  I.  i.  v.  159.  Ma  voi  mi 
preparate  Tosto  il  compenso  ;  che  de'  Greci  io  solo 
Restarmi  senza  guiderdon  non  deggio. 

2.  Per  Rimedio,  Riparo,  Provvedimento,  Ripiego, 
Temperamento.  Bocc.  Introd.  32.  (C)  Non  prendersi 
per  noi,  a  quello  che  ciascuna  di  voi  meritamente 
teme,  alcun  compenso.  E  nov.  17.  35.  Gli  pregò, 
alla  consolazion  di  lei  quel  compenso  mettessero,  che 
per  loro  si  potesse  il  migliore.  E  num.  51.  Per  av- 
ventura l'opera  potrà  essere  andata  in  modo,  che 
noi  ci  troveremo  coll'ajuto  d'Iddio  buon  compenso. 
Dani.  Inf.  li.  Così  'I  maestro;  ed  io:  alcun  com- 
penso ,  Dissi  lui ,  Iruova ,  ch'il  tempo  non  passi 
Perduto.  E  Par.  9.  Deh  metti  al  mio  voler  tosto 
compenso,  Beato  spirto  (cioè,  soddisfa  al  mio  desi- 
derio). Pallav.  SI.  Conc.  1 15.  (M.)  Secondariamente 
proponevasi  di  trovare  altri  compensi.  Sfilvin.  F.  B. 
g.  5.  introd.  1.  (A/<.)  Noi  diciamo  trovar  compenso, 
cioè  mezzo  termine,  temperamento...  che  salvi,  come 
si  dice,  la  capra  e  i  cavoli.  Magai.  Sagg.  nai.  esp. 
143.  ediz.  Crus.  (Gh.)  Eccilaregl'  ingegni  o  a  trovar 
compenso  alle  diflìcultà  accennate,  o  ad  incammi- 
narsi più  facilmente  per  altra  via. 

(t.I  Pigliar  dei  compensi,  un  compenso. 

[t.|  Prov.  Tose.  336.  Dove  ci  sono  degli  uo- 
mini, ci  son  de'  compensi.  (C'è  rimedio  a'  mali.) 

(Tom.)  EU.  Ai  compensi!  (ini.  Ricorriamo 
0  sim.). 

3  Uomo  di  molti  compensi,  Uomo  di  molli  prov- 
veilimenli,  avveduto,  scaltrito.  [t.I  Rende  il  fr.  Res- 
source.  =  Salvin.  lliad.  206.  (M.)  Uom  di  molti 
compensi,  e  ingegno,  Ulisse  (gr.  n-Aaaii.à(i;). 

(t.|  è  l'uomo  de' compensi.  Chi  trova  riparo  e 
espediente  a  tulio. 

i.  [t.]  Col  Di  par  che  riguardi  più  sovente  la 
riparazione  del  danno  materiale  con  altreltanlo 
valore  a  un  dipresso.  Compenso  delle  spese  soste- 
nute, de' danni.  —  E  nel  trasl.  Dei  dolori  palili. 

[t.|  CoU'X  parche  abbia  senso  più  di  riparo 
che  di  riparazione.  Cercare,  Trovare  un  compenso, 
al  disordine  seguilo  o  minacciato. 

5.  Per  Soddisfazione.  Segner.  Mann.  Ag.  t.  3. 
(.V.)  Mercé  la  penitenza  ch'avrai  già  fatta,  a  com- 
penso de'  tuoi  peccati.  Buon.  Pier.  g.  5.  introd.  I . 
Mi  veggo  al  fianco  a  ricercar  compenso  Per  tanti 
danni  m  questi  di  sofferti. 

6.  Retribuzione  che  si  dà  per  opera  prestata ,  o 
per  disagi  sofferti,  ma  che  non  è  quel  tutto  che  uno 
dovrebbe  avere. 

7.  Per  Ragguaglio,  Proporzione.  Car.  Eneid. 
l.  1.  (M.)  Con  dolcezza  editti  e  leggi  Porge  alla 
gente,  e  con  egual  compenso  L'opre  distribuisce  e 
le  fatiche.  (Operumque  laborem  Partibus  aeqiiabat 
justis,  ha  il  latino.) 

COMPERA.  S.  f.  Il  comperare,  Comperamenlo. 
Lai.  aureo  Comperatio.  Nella  ling.  pari,  più  com. 
Compra.  G.  V.  9.  318. 1 .  (C)  Succedeano  al  comune 
per  compera  fatta,  quando  s'ebbe  Ampinana.  E  12. 
72.  5.  Per  forza  si  prendicno  il  grano  della  nostra 
compera.  M.  V.  3.  76.  Le  grandi  compore  in  cosi 
fatta  carestia  fanno  pericolo  di  disordinala  perdita. 
Pass.  126.  Alcuni  gli  chiamano  (i  contratti  murarii) 
compera  e  vendita. 

[t.]  Cerchi,  Com.  401.  Compera  della  fan- 
ciulla. 

COMPERABILE.  Agg.  com.  Da  Comperare.  Venale, 
Da  potersi  comperare.  (Fanf.)  Noneom.  Cic.  in  altro 
senso  ("oinper;ibilis.  Salvin.  Cas.  94.   (M.)Le  gio- 
vani Corintie ,  nella  città  ilelle  medesime  Corinto 
agevolmente  essere  comperabili  con  poca  pecunia. 


COMPERAMENTO 


— (  1548  )— 


COMPETENTE 


i  COMPERAMEMO.  S.  m.  Da  Comperaue.  Il  com- 
perare. Cr.  11.  1.  1.  (C)  Dopo  il  comperamento  e 
fettura  di  case...  non  ne  seguili  tostano  pcnlimento. 
Volg.  Ras.  Del  comperamento  de'  prigioni  e  delli 
schiavi,  come  per  segni,  uomo  gli  dee  conoscere 
anzi  che  gli  comperi. 

COMPERAIVTE.  Pari.  pres.  Di  Comperare.  Che 
compera.  Non  com.  Seyn.  Gov.  Aris.  (M.) 

2.  E  Sost.  [Camp.]  Om.  S.  Gio.  Gris.  VA  essendo 
intrato  Jesù  nel  tempio,  cacciò  fuori  tutti  li  vendenti 
e  comperanti. 

COMl'EllAltE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Comparare. 
Dare  altrui  danari  per  averne  V  eauivalente  in 
qualche  altra  cosa  ;  contrario  di  vendere.  Men 
com.  di  Comprare ,  nel  ling.  pari.  Cron.  Morell. 
333.  (C)  Infra  questo  tempo...  veniva  a'  Pisani  circa 
di  seimila  moggia  di  grano,  il  quale  avevano  com- 
perato in  più  luoghi,  bocc.  Nov.  13.  7.  Gran  parte 
delle  loro  possessioni  ricomnerarono,  e  molte  dell'altre 
comperar  sopra  quelle,  h  nov.  76.  10.  Bruno... 
comperò  una  libbra  di  belle  galle  di  gengiovo.  Dav. 
Mon.  109.  Fu  adoperato  il  rame  dall'antichità,  e  da 
tutte  le  genti  fu  assunto  a  sì  alto  uflTicio  per  legge 
accordata  ;  e  cosi  a  cui  una  cosa  avanzava,  la  dava 
per  tanto  rame,  quanto  a  quella  era  comparato;  cioè 
slimato  pari;  e  quello  poscia  dava  per  altra  che  gli 
mancasse,  o  veramente  il  serbava  per  le  bisogne  av- 
venire in  poca  cassa,  quasi  mallevadore;  e  questa  fu 
l'origine  del  vendere  e  del  comparare  che  comperare 
dissero  i  Toscani. 

[Val.]  Pallav.  Avveri.  Gramm.  51.  Diritto,  Di- 
rizzare in  prosa  meglio  dicesi  che  Drillo,  Drizzare, 
cos'i  Comperare  meglio  che  Comprare. 

[Cont.]  Dare  altrui  denari  di  una  specie  per 
averne  l'equivalente  in  denari  di  specie  diversa , 
scemato  di  quel  tanto  che  il  venditore  ritiene  per 
suo  guadagno.  Bandi  Lucch.  133.  .Menna  persona 
non  possa  né  debbia  cambiare  o  far  cambiare,  ven- 
dere 0  comprare  alcuno  fiorino  se  noe  in  su  li  banchi 
ordinati. 

Ass.  [Val.]  Tac.  Dav.  Sappi.  9.  47.  191.  Nel- 
l'impotenza di  comperare...  Claudio...  fissò  di  tutto 
le  tariffe. 

E  a  modo  di  Sost.  Dani.  Par.  18.  (C)  Si 
ch'un'altra  fiata  omai  s'adiri  Del  comperare  e  vender 
dentro  al  tempio. 

2.  Con  varie  accompagnature:  Vit.  SS.  Pad.  2. 
172.  (M.)  Andarono  alla  cittade  per  vendere  il  pre- 
detto lavorio,  e  comperarsi  delle  necessarie  cose. 
Cavale.  Att.  Apost.  42.  Comperò  Abraam  {il  se- 
/)o/c)'o)  da' figliuoli  di  Eraor...  per  mezzo  di  certa 
quantità  d'argento.  E  52.  Poiché  il  dono  di  Dio  pensi 
che  si  possegga,  o  si  possa  comperare  per  pecunia. 
Vit.  S.  Frane.  193.  Andarono  per  la  villa  i  detti 
gentili  uomini ,  per  comperare  della  vivanda  da 
mangiare. 

3.  E  per  simil.,  dello  di  cosa  che  si  acquisti  con 
altro  che  con  danaro.  Albert.  25.  (C)  Cosa  per 
molto  chiedere  data,  cara  è  comperata.  Cavale. 
Espos.  Simb.  2.  l.  Siete  di  Cristo,  lo  quale  v'ha 
comperati  di  grande  pregio  (pretio  magno).  Boez. 
Varch.  2.  4.  La  qual  cosa  tu,  senza  punto  pensarvi 
sopra,  comporresti  colla  vita  propria. 

i.  i  Col  prezzo  in  quarto  caso.  [Camp.]  Guid.  G. 
XV.  12.  Certo  Elena  non  sarà  degna  d'essere  com- 
perata tanto  prezzo  che  tutti  per  lei  dovessimo  mo- 
rire. =  Varch.  Ercol.  26.  (il/.)  Delle  quali  parole 
maravigliandosi  Cesare,  lo  comperò  un  gran  daiiajo. 
[Cors.]  Segret.  Fior.  Disc.  Prefaz.  Quando  io  con- 
sidero quanto  onore  si  attribuisca  all'antichità,  e 
come...  un  fragmento  d'un'antica  statua  sia  slato  com- 
perato gran  prezzo...  =:  Suonar,  in  Pros.  fior.  par. 
3.  V.  1.  p.  54.  (Gh.)  Ne  fecero  tal  libro,  clie  Omero 
Tortora  lo  avrebbe  comperato  ogni  gran  danajo. 
[t.]  Vivrebbe  il  modo  eli.  L'ho  comprato  due  lire. 

5.  t  Comperare  a  novello,  che  anche  dicesi  Com- 
perare in  erba,  vale  Contrattare  alcun  frutto  prima 
che  sia  maturo.  Pass.  126.  (M.)  Molti  altri  dicono, 
che  sono  allegagioni...,  comperare  a  novello,  e  più 
altri  modi. 

6.  Comperare  caro  vale  Comperare  a  gran  prezzo. 
Pass.  242.  (M.)  Inganna  anche  la  superbia  l'uomo 
in  quanto  ella  fa  le  sue  cose  preziose  vendere  vile, 
e  l'altrui  cose  vili  compera  caro.  {Qui  fig.) 

Chi  non  ti  conoscesse,  ti  comprerebbe  taro.  Prov. 
che  vate  Tu  potresti  ingannare  chi  non  ti  cono- 
scesse, esim.  Cecch.  Dis'sim.'ì.  3.  {Mt.)  Chi  non  ti 
conoscesse,  caro  ti  comprerebbe. 

'■  ^'ff-  [M.F.]  Comperare  una  cosa.  Pagarne  il 
fio.  B.  Giamb.  Mis.  Uom.  xi.  44.  Dice  Orazio:  Di 


ciò  che  tencionano  i  grandi,  i  minori  e'  soggetti  lo 
comperano.  —  E  l'oraziano  Quidqnid  delirant  reges 
plectuntur  Achivi.  —  Barber.  Kegg.  Donne,  53.  Ri- 
sponda francamente  Con  sua  vista  turbata,  E  dica 
cn'cU'èe  folle,  E  che  la  sua  follia  poria  comprare. 

Fav.  Esop.  T.  Rice.  80.  (M.)  Rispose  la  moglie  : 
oh,  che  hai  veduto?  Lo  villano  disse:  quello  ond'io 
lo  ti  farò  bene  comperare. 

Nel  medesimo  signif.  si  dice  Comperarla  amara, 
0  amaramente  o  cara.  Oli.  Com.  Inf.  23.  {Man.) 
Questi  è  M.  Guelfo  Cavalcanti,  il  quale  quelli  d'un 
Castello  di  Firenze...  fecero  morire,  e  amara  la  com- 
perarono. Nov.  ani.  stamp.  ani.  18.  Grazia  del  Si- 
gnore mio,  io  ne  vo  purgato  in  cielo,  e  tu  la  com- 
porrai amaramente.  E  nov.  ani.  39.  Perche  hai  tu 
cosi  onile  le  donne  di  Provenza  ?  Certo  cara  la 
comporrai. 

8.  t  Comperare  per  iscarrlera  vale  Comperare  fuori 
del  traffico  comune  e  quasi  occultamente.  V.  Sc.\R- 
RIERA. 

9.  Fig.  [Val.]  Comperare  uno  per  Guadagnarne, 
Acquistarne  l'affezione.  Bemb.  Leti.  2.  148.  Co' 
quali  {versi)  voi  m'avete  comperato  tutto,  se  parte 
alcuna  era  di  me,  che  vostra  non  fosse. 

10.  1  Comperare  del  proprio  corpo  vale  Pagare, 
Scontare  colla  propria  vita.  M.  Vili.  T.  i.f.i\. 
{M.)  Il  Tesoriere  il  menava  per  parole;  e...  {il 
Borghese)  disperato  de' suoi  danari,...  dissegli  che 
s'ei  non  pagasse,  il  comporrebbe  di  suo  corpo. 

11.  Comperar  la  gatta  in  sacco,  modo  proverb., 
che  vale  Comperar  checchessia  senza  vederlo  ;  e 
Irasl.  dicesi  di  persona  a  cui  è  detta  una  cosa  per 
un'altra.  Lab.  264.  (C)  Perchè  se  tu  e  gli  altri,  che 
le  gatte  in  sacco  andate  comperando,  spesse  volte 
rimanete  ingannati,  ninno  maravigliar  se  ne  dee. 
Belline.  144.  Comperate  pur  voi  la  gatta  in  sacco. 

12.  Comperarle  brighe,  esim.  a  contanti, o  a  dauar 
contanti,  vale  Cercar  le  brighe,  ecc.,  a  bella  posta, 
determinatamente ,  con  piacere.  Morg.  18.  138.  (C) 
Sempre  le  brighe  compero  a  contanti.  Borgh.  Orig. 
Fir.  228.  (;!/.)  Senza  entrare  a  comperare  questa 
briga  a  contanti.  E  Tose.  329.  Parrebbe  questo  un 
voler  comperar  le  quistioni  fuor  di  proposito.  [Val.] 
Star.  Rinaldin.  Etritr.  2.  213.  Non  cercare  di 
comperare  le  brighe  d'altri  a  denari  contanti. 
Solaan.  Sai.  2.  Alcun  non  sia  che  in  quegli  umor 
peccanti...  gli  attraversi.  Se  comperar  non  vuol  liti 
a  contanti. 

13.  [Val.]  Comperare  una  lite.  Cercar  cagioni  di 
litigio.  Ar.  Fur.  26.  95.  Trecento  miglia  sarcbb'ito 
e  mille.  Se  ciò  non  fosse,  a  comperar  tal  lite. 

14.  [Val.]  Comperare  le  quistioni  fuor  di  proposito. 
Trattar  materie  estranee  all'argomento.  Boryhin. 
Disc.  2.  61.  Non  essendo  in  questa  nostra  Toscana... 
parrebbe  questo  un  voler  comperare  le  quistioni  fuor 
di  proposito. 

lì).  In  prov.  Chi  compera  il  parer  degli  sciocchi, 
ha  per  giunta  la  pcuiteuza.  Fir.  Disc.  an.  66.  {Man.) 
Né  intesi  che  chi  comperava  il  parer  degli  sciocchi, 
non  avesse  per  giunta  la  penitenza. 

16.  Dare  una  cosa  al  pregio  che  si  ha  comperata, 
dicesi  di  Chi  racconta  una  cosa  come  gli  fi  raccon- 
tata. Borgh.  Fir.  Uh.  315.  (Man.)  Si  può  coprire 
con  l'autorità  del  Platina,  dando  la  cosa  al  medesimo 
pregio,  che  comperata  l'avea. 

E  ass.  Dicesi  anche  La  vendo  com'io  la  com- 
perai, 0  come  l'ho  compera,  Cecch.  Esalt.  Crac.  a. 
4.  s.  4.  /).  40  ti-rgo.  {Gh.)  lo  lo  sentii  dir,  così 
passando  A  cavallo  a  cavallo,  e  ve  la  vendo  Com'io 
la  comperai. 

17.  In  prov.  dicesi:  Chi  biasima  vuol  comperare. 

V.  RlASl.MARE. 

Leopar.  Rim.  5.  {Gh.)  Chi  biasima,  si  sa,  vuol 
comperare. 

18.  Comperare  e  non  vendere.  Dicesi  in  modo 
proverb.  di  chi  sta  ascoltando  sempre  senza  mai 
comunicare  altrui  alcuna  notizia.  (C) 

COMPERATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Comperare. 
Più  com.  Comprato.  [Val.]  Pomp.  Vit.  Plut.  5.  123. 
Consecrogli  pure  un  tratto  dì  terreno,  comperato  col 
prezzo  di  dieci  mila  dramme. 

2.  E  nel  signif  del  ^  3  di  Comperare.  D.  Gio.  Celi. 
Leti.  12.  (C)  Piiossi  dire  comperata  {la  vita  eterna), 
in  quanto  Dio  vuole  qualche  prezzo  ne  diamo. 

COMPER.ATORE.  Verb:  m.  di  Comperare.  Chi  o 
Che  compera.  Più  com.  Compratore.  In  Paul.  Com- 
paralor.  Bocc.  Nov.  14.  4.  (C)  Trovato  compera- 
torc  del  suo  gran  legno,  con  quelli  denari...  com- 
però un  legnetto  sottile  da  corseggiare.  M.  V.  3. 
106.  Di  onesti  contratti  di  comperalori  si  fcciono  in 


Firenze...  molte  questioni,  se  la  compera  era  lecita 
senza  lenimento  di  restituzione,  o  no  ;  eziandio  che 
il  comperatore  il  facesse  a  fine  d'aver  l'utile  che  il 
comune  avea  ordinato.  Buon.  Fier.  3.  2.  2.  Per 
diporto.  0  massajo  comperatore.  [t.]  L.  B.  Ali 
Apol.  13. 

COMPERATRICE.  Veri,  f  di  Comperatore.  Più 
com.  Compralrice.  In  Zenon.  Comparatrix.  [Val.] 
Gozi.  Nov.  1.  81.  Egli  volea  un  prezzo,  le  compe- 
ratrici  sborsarne  un  altro. 

1  COJIPERATIHA.  S.  f  Compera.  {Fanf.) 

i  COMPERAZIO.VE.  S.  f.  Lo  slesso  cAe  Comparazione. 
Lat.  aureo  Comparatio.  [t.]  Questo  idiot.  spiega  l'uso 
di  Compera  e  Compra.  =  Vit.  S.  M.  Madd.'  l.  (.1/.) 
Era  troppo  più  bella  di  lei  sanza  ninna  comperazionc, 
pure  corporalmente.  Vit.  S.  Gio.  Batt.  211.  Senza 
niuna  comperazionc  a  queste  cene  si  pascevano  più 
l'anime  che  e'  corpi.  [Val.]  Boson.  Capit.  411. 
Faccia  lo  diocesan  comperazionc  Tra  prete  e  prete. 
n=  Vit.  S.  Frane.  178.  {Mt.)  Varch.  Lez.  519.  [M.) 
La  similitudine  è  come  un  genere  alla  comperazione 
ed  all'esempio.  Salvin.  Disc.  2.  317.  Onde  dicevano 
ancora  comperalione,  in  vece  di  comparazione.  Bemb 
Pros.  3.  209.  (Mt.) 

COMPÈRDERE.  V.  n.  ass.  [Grad.j  In  Senese  usila 
tissimo,  e  vuol  dire  Perder  di  sua  virtù.  Si  applica 
a  cose,  a  bestie ,  o  persone.  È  nella  Volg.  Un'es- 
senza, lasciata  in  un  vaso  sturato,  comperde  ;  una 
bestia  clic  invecchia,  comperde;  quell'uomo  che  sem- 
pre s'imbriaca,  comperde,  ecc. 

1  CO.MPERÈVOLE.  Agg.  com.  Da  Comperare.  Che 
può  comperarsi ,  Venale.  {Fanf.)  Comparabilis  ,  in 
Cic. 

COMPERO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Comperare, 
Aecorc.  da  Comperalo.  Non  dell'uso  vivente.  Cecch. 
Dot.  1.1.  {M.)  Ha'  la  tu  compera  da  Federico  suo 
figliuolo...?  M.  Rolla  compera  da  lui.  Dal.  Vit.  Pilt. 
53.  {Mt.)  Sendo  d'Alene,  ed  egU  d'Olinto,  non  l'hai 
compero,  ma  riscattato.  Sass.  Lelt.  11.  (.1/aii.)  Fa- 
cilmenle  a  me  vorrebbe  compero  stoppa  o  capecchio 
in  quel  cambio.  E  376.  El  padiglione  e'  suoi  forni- 
menti comperi  per  la  A.  V.  [Val.]  Varch.  Star.  3. 
29.  Reni  ch'eglino  avesscr  comperi  da'  luoghi  pii. 

tCOMPERTO.  Agg.  .Affallar.  Complusi  jCamp.) 
Per  Trovato,  Discoperto,  ecc.  Sol.  Epit. 

i  COMPESARE.  V.  a.  Compensare.  {Fanf)  \t.\  Se 
non  è  lez.  err.  Forse  nel  senso  pr.  sull'anal.  di  Sop- 
pesare. Coinponderaus,  in  Apul. 

COMPETE.XTE.  Pait.  pres.  di  Ccmpetere.  Che 
compete,  Che  conviene.  In  Vip.  [t.]  Dirilli  compe- 
tenti. 

2.  Agg.  Convenevole,  Conveniente.  Maestruzz.'ì. 
11.6.  (C)  Se  queste  cose  si  fanno  da  persone  seco- 
lari in  tempo  e  luogo  competente,  sono  licite  a  fare. 
M.  V.  1.  91.  Per  quello  modo  e  termine  competente, 
che  ordinato  fosse  per  la  santa  Chiesa.  Cr.  9.  82. 
4.  E'I  luogo  davanti  a  loro  vuole  esser  netto  e  aperto, 
acciocché  {i  paoncini)  possano  uscire  a  beccare  ne' 
di  competenti,  [t.]  Baldin.  Decenn.  6.  361.  [Val.] 
Pecor.  1.  1.  11.  Si  mosse  la  sera  a  ora  competente. 

[Val.]  Bentiv.  Leti.  2.  82.  Per  ora  finché  si 
pensi  a  numero  maggiore  e  più  competente,  conforme 
a  quel  che  fu  stabilito  costì. 

3.  [Coni.]  Di  giusta  proporzione.  Stai.  Fabbri, 
87.  Gli  uomini,  i  quali  fabbricano...  ferramenti,  che 
volgarmente  si  chiamano  ferri  acccriti,  sieno  tenuti 
fare  detti  ferri  mescolati  con  acciaio  conpetcute,  e 
con  detto  acciaio  delli  ferri  temperare.  [Val.]  Bari. 
Simb.  375.  Correvagli  per  attraverso  la  fascia  del 
Zodiaco  in  competente  larghezza,  [t.]  Viv.  Disc. 
Am.  35.  Eleggere  giù  nel  basso  un  competente  spazio 
piano...,  acciò  serva  di  scaricatoio. 

4.  [Val.]  Necessario.  Pandolf.  (o  megl.  Albert.) 
Goveni.  Fam.  81.  Se  tu  hai  il  vino  buono,  il  pane 
migliore,  l'altre  cose  competenti,  la  famiglia  sia  con- 
lenta e  lieta. 

5.  (Leg.)  Agg.  di  Giudice,  vale  Che  ha  conve- 
nevole e  necessaria  giurisdizione.  G.  V.  10.  69.  2. 
(C)  Di  ciò  potesse  esser  giudicalo  e  sentenziato  per 
ciascun  giudice  competente.  [Val.]  Bentiv.  Leti.  1. 
164.  Rimettere  la  causa  al  Vescovo  di  Scialon  come 
giudice  competente  di  simili  persone  e  materie. 

[Coni.]  Bandi  Fior,  xxvill.  7.  I  quali  conser- 
vadori,  e  maestri  di  dogana  s'intendine  essere,  e 
sieno  giudici  competenti  di  tali  cause  di  appellazione 
dovendole  disfinire,  e  terminare  al  più  lungo  in  tra 
un  mese  (.al  di  della  interposta  appellazione.  CU. 
Tipocosin.  451.  Sentenziare,  o  in  contumacia,  o  in 
contradiltorio,  lodar  sentenze,  lagliarie,  delegar  giu- 
dici, giudice  compelcnle,  o  non  compelcnle. 


COMPETENTE 
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COMPIACERE 


■E  per  simit.  Rucell.  Lelt.  31.  (.W.)  Ma  i  Iri- 
liunnii  :ipi!rli  di  Apollu...  hanno  da  esser  ì  giudici 
competenti  di  (jiiosla  dilTurenza.  |t.]  Tribunale,  Magi- 
strato, Autorità,  IH  yen.  (anco  altro  che  yiadiciariu), 
competente. 

(Leg.)  Anf/iiinlo  di  Accusatore,  cioè  Conve- 
niente, Lei/illinw.  Boei.  Varch.  1.  i.  (C)  0  pure 
fece  loro  giusti  e  com|ietenti  accusatori  l'essere  stali 
essi  condcnnali  prima. 

COMI'KTK.VTE.  [G.M.]  S.  m.  Nel  senso  dichiarato 
dall'esempio.  Muyri,  Nota.  Vocab.  Eccl.  Li  ate- 
cumcni  erano  distinti  dalli  competenti ,  li  quali ,  già 
istrutti  nelle  cose  della  fede ,  erano  nomati  Comue- 
tenles,  perchè  domandavano  con  istanza  il  santo  oat- 
tesimo. 

2.  [t.]  Competitore  nell'atto.  I  competenti  erano 
dimoiti,  ma  il  più  servilmente  potente  la  vinse. 

CO.«l'KTIi\TE.«K.\rE.  Arv.Aff.  al  lut.  Competenter, 
irt  Ulp.  Convenevolmente,  Convenientemente.  Trutt. 
ijov.  l'um.  31.  (C)  Polendo  competentemente  vivere 
sanza  tuo  sussidio.  [F.T-s.|  Cocch.  Cons.  1.  139.  Le 
bevute  competentemente  copiose  di  qualche  acqua 
termale. 

2.  Di  conveniensa  intell.,  mor.  e  civ.  [Cors.]  S. 
Ai/osl.  C.  D.  22.  21.  Or  chi  potrebbe  competente- 
mente parlare? 

[t.]  Competentemente  giudicare  vale  e  Averne 
legittima  yiurisdiiione  ,  e  Portar  yiudiiio  in  modo 
autorevole  in  (junlsiasi  cosa. 

3.  In  modo  da  contentarsene.  lied.  Op.  6.  130. 
(Gh.)  Sento...  che  V.  S...  si  trova  co  'I  polso  assai 
quieto,  le  pare  di  essersi  rimessi^  competentemente 
in  carne,  si  trova  di  buon  colore... 

4.  Competentemente  bene.  Piuttosto  bene  che  no. 
Pros.  fior.  par.  3.  i'.  "2.  p.  279.  (Gh.)  Sopra  questa 
materia  io  ci  aveva  scherzato  competentemente  bene, 
0  almeno  mi  pareva  cosi. 

COMl'ETENTiSSlMO.  Agg.  Superi,  di  Co.mpetente. 
[t.]  Giudice  competenlissimo.  [Per  lo  più  non 
nel  senso  giudiciale,  ma  nel  letler.  e  mor.)  [V'al.] 
Algar.  Op.  3.  177.  Un  uomo...  qnal  voi  siete...  ha 
da  essere  in  quest'arte  giudice  competenlissimo.  E 
Operett.  Crilich.  57.  Giudice  compctentissimo  è  il 
popolo. 

[t.]  Titolo  competentissìmo. 

COMPETENZA.  S.  f.  Da  Ccmpetere.  il  competere, 
Gara  del  chiedere  le  dignità  o  altro.  È  in  Gel.  — 
Tac.  Dav.  135.  {C)  Incorato  da  tale  agurio,  tornò  a 
Roma ,  e  con  danari  d'amici  e  vivezza  d'ingegno  di- 
venne questore,  e  poi  a  competenza  di  nobili  pretore. 
E  15.  217.  Nerone  sfatò  e  proibì  i  suoi  versi  per  vana 
competenza.  Vit.  Pitt.  m.  {Milano,  180G.)  (.1//  ) 
Niuna  arte  o  scienza  mai  giunse  al  colmo,  se  da  molti 
e  molti  nel  medesimo  secolo  non  fu  professata  con 
ardentissima  competenza. 

[Cont.]  Basta,  Mastro  di  campo  gen.  277.  In- 
convenienti, che  facilmente  4)ossono  nascere  tra  due 
personaggi  d'autorità  quasi  uguale,  per  le  competenze 
tra  di  loro. 

2.  .\ndare  a  competenza.  V.  Andare.  — Venire  in 
competenza,  anche  fig.  [F.T-s.]  Magai.  Pros.  Ve- 
diamo se  v'è  albero  sotto  il  sole  che  possa  venire  in 
competenza  con  essa  {con  la  palma). 

3.  [M.F.]  Slare  a  competenia  con  alriino.  Gareg- 
giare in  checchessia.  Ed  anche  vale  Stare  a  tu  per 
(«,  a  repentaglio 

[M.F.]  bicesi  anche  di  cosa.  Fag.  1\im.  Chi 
farà  un  modello  Che  vaglia  a  star  col  vero  a  com- 
petenza ? 

[G.M.]  Fra  due  che  contendono,  quando  l'uno 
i  troppo  superiore  di  forze  all'altro,  diciamo:  Non 
c'è  competenza. 

4.  Slare  lusù  le  competenze  con  alcuno.  Pretendere 
che  più  si  competa  a  noi  che  ad  altri  in  checchessia. 
Car.  Apol.  21 1.  (Gh.)  Non  voler  far  del  grande,  e 
stare  insù  le  rompelonze  con  lui. 

3.  (Leg.)  Competenza  di  un  giudice,  di  un  tri- 
bunale, ecc.  Perlinema  di  sua  giurisdizione ,  ecc. 
{Fanf.)  |t.J  Competenza  del  tale  o  tal  giudice  o  tri- 
bunale ,  di  t.ale  0  tale  autorità.  —  Competenza  in 
materia  commerciale,  penale,  ecclesiastica.  —  Com- 
petenze che  i'una  coli  altra  si  scontrano  e  impac- 
ciano. 

[t.]  Il  tal  giudice  in  quest'aOfare  non  ha  compe- 
tenza. —  Questo  non  è  della  sua  competenza. 
[t.J  Per  estens.  anco  in  cose  letler.  e  mor. 

6.  Compcteniff  dicono  i  Diritti  di  compenso  o 
d'indenniià  che  si  competono,  o  prelendesi  che  com- 
'letuno,  a  g'-nte  d'u/fnio  e  avvocati.  Tanto  richiede  per 
le  sue  competenze.  —  ra:;alerai  le  mie  competenze. 


(Competenza,  Appetito,  impelo ,  legittimi  figliuoli 
di  l'i'lo). 

COMPETERE.  V.  n.  ass.  Gareimiare ,  Disputare. 
.Aureo  lai.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  V3.  ((.')  1  Teinnii... 
piacqiu?  per  detto  tempo  sgravar  de' tributi...,  e  prov- 
vedergli un  Senator  pretorio  ,  non  conisolare ,  come 
il  Governalor  dell'Asia  era,  acciò  non  competessero, 
come  pari,  e  s'impedissero.  Cecch.  Inc.  4.  C.  Io  non 
vo'  slare  a  competere  Con  un  tuo  pari.  Tac.  Dav. 
Ann.  52.  La  pregò  che...  cedesse  alla  fortuna  cru- 
dele ;  né,  in  Roma  competendo,  inasprisse  chi  ne  può 
più  di  lei. 

2.  Per  Concorrere  ad  una  dignità  in  competema 
con  altri:  Att.  [Cors.)  Car.  lìett.  Arisi.  2.  5.  I 
concorrenti  sono  da  esser  temuti ,  quando  non  pos- 
sano insieme  ottener  l'uno  e  l'altro  quel  che  com- 
petano. 

3.  Per  Essere  eguale  o  simile.  Car.  Leti.  2.  118. 
(;V.)  Tantoché  il  mio  erario...  comincia  a  competere 
co'  più  famosi  degli  altri  aniiquarii. 

4.  Per  Convenire,  Essere  conveniente.  Magai. 
Lelt.  (.V.)  Protesterebbe  altamente,  non  competere 
ai  suoi  versi  alcun  diritto  sull'immortalità  di  quella 
memoria.  [Val.]  Bari.  Simb.  310.  Non  compete 
eziandio  ad  uomo  sol  perciò  che  egli  è  uomo  ? 

[Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  157.  Se  qualcuna 
di  quelle  cose,  per  cui  il  Circo  s'infuria,  altrove 
compete  ai  buoni,  anche  nel  Circo  sarà  lecita. 

a.  [Camp.]  Per  Accordarsi  una  cosa  con  l'altra. 
Serm.  21.  Più  si  competono  una  suslanza  ed  un'altra, 
che  una  suslanza  e  niente. 

6.  [t.]  Di  diritto  in  gen.  Discernere  qnel  che 
si  compete  a  ciascuno  nelle  minime  cose  è  mcn  facile 
che  nelle  grandi. 

[t.]  e  anco  di  semp.  convenienza.  Quest'at- 
tributo, titolo,  onore,  gli  si  compete.  (Col  Si, 
dice  più.) 

7.  (Leg.)  Per  Aver  competenza,  nel  signif.  del 
§  3  di  Competente.  Ciò  non  compete  alla  giurisdizione 
di  lui. 

COMPETITORE.  Verb.  m.  di  Competehe.  Chi  o 
Che  compete.  Aureo  lut. 

2.  Per  Emulo,  Concorrente,  Gareggiante.  Tac. 
Dav.  Star.  2.  290.  (C)  Ora  che  egli  e  l'esercito  si 
vider  senza  competitore,  la  dicdcr  per  mezzo.  Guicc. 
Slur.  3.  101.  (il/.)  .'Vveva  similmente  il  He  per  in- 
sospettire il  Re  d'Inghilterra  ciiiamato  in  Francia  il 
Duca  di  Sulfole,  come  competitore  a  quel  regno. 
[t.]  Competitore  al  consolato.  =  Car.  Leti.  fam.  75. 
(.1/.)  Intendo  che  vi  sono  molti  competitori,  che  fanno 
ogni  opera,  ed  hanno  mezzi  assai  appresso  S.  Sig. 
iihislrissiina.  [Val.]  Pallav.  Lelt.  19.  Intesi  da  prima 
che  V.  R.  nel  passalo  quaresimale  superava  tutti  i 
competitori. 

COMPETITRICE.  Verb.  f.  di  Competitore.  In  Cic. 
—  Bell.  Disc.  anal.  p.  2.  372.  (M.)  Fé'  vederselo 
ai  piedi  la  stolida  coni  peti  Ilice  gillala  rabbiosamente 
per  terra.  Silos.  Rag.  {.Mi.)  Batlagl.  ami.  1651.  31. 
Berq. 

C'0MPIACE.\TE.  Pari.  pres.  di  Compiacere.  Che 
compiace,  [t.]  SuU'anal.  di  Allnbescens.  Apul. 

2.  Agg.  Piacevole,  Cortese.  Chi  fa  di  buon  grado 
l'altrui  piacere.  Cr.  alla  voc.  Cortese. 

[t.]  Nella  Volg.  in  senso  sim.  Complacitior. 

COMPIACE.VTEME.VTE.  |^T.]  .ivv.  Da  Co.mpi.\cente, 
ma  in  un  senso  spec.  [  r.]  Compiacentemente  fermare 
sopra  cose  vietale  il  pensiero. 

[G.M.]  Potrebbe  anco  valere  In  atto  di  compia- 
cenza cortese.  Compiacentcìn^nle  ascoltare,  rispon- 
dere, accogliere,  consigliare. 

C0MPIACE\TÌSS1M0.  .l^g.  Superi,  di  Compia- 
cente. [Val.)  Pomp.  Vit.  Piai.  8.  33G.  AI  quale  era 
commesso...  di  esserle...  facile  e  compiacenlissimo. 
-^  Magai.  Leti.  1.  II.  (M.) 

COMPIACENZA.  S.  f.  Gusto  o  Diletto  che  si  prende 
nelle  cose  e  azioni  proprie.  {Fanf.)\f.]  SuU'anal.  di 
Allubentia.  Apul.  =  Teol.  misi.  (L)  Rimane  alcuna 
affabile  compiacenza  nella  mente,  accioccli'ella  com- 
pia il  suo  esercizio.  Fr.  Jac.  T.  2.  15. 13.  Del  corpo 
liai  compiacenza;  l'atto  l'hai  tuo  amadore.  Ited. 
Leti.  \.  296.  Se  egli  non  fosse  slato  rapilo  da  una 
dolce  insieme  e  superba  compiacenza  del  vedere  che 
V.  S.  non  isdegnava  di  camminar  per  quelle  stessis- 
sime  orme. 

[t.]  Compiacenza  di  se  medesimo,  molo  di  va- 
nità che  più  0  meno  trascorre  all'orgoglio. 

[t.]  Peccati  di  compiacenza;  quanao  il  pensiero, 
senza  proposilo  di  fare  il  male,  avvertitamcnle  si 
compiace  in  essi. 

2.  [G.M.]  Dicontpiaceniapiùalla.  Segner.  Crisi. 


Inslr.  1.  20.  22.  Come,  dunque,  ha  da  trovare  ora 
lnoj,'o  nel  mio  cuore  il  rancore  contro  di  uno,  che 
sarà  una  volta  eternamente  oggetto  beato  delle  mit 
compiacenze? 

3.  Per  Favore,  Desiderio  di  piacere  altrui.  Frane. 
Sacck.  Nov.  (C)  Questo  fu  lo  primo  che  si  desse 
a]  nostri  rettori  :  volesse  Dio  the  oggi  si  dessono 
discrelimente,  come  per  li  tempi  passati  si  davano  ! 
Allora  si  davano  per  remunerare  la  virtù;  oggi  per 
compiacenza  e  per  amistà. 

4.  Per  Adulazione.  Vit.  S.  Gio.  Bai.  230.  (M .) 
Credete  voi...  che  io  voglia  dare  loda  e  compiacenza? 
[t.]  Uut.  Com.  Inf  18.  2.  Adulazione,  ovvero  lu- 
singa, è  compiacenza  mostrala  al  prossimo,  con  pa- 
role 0  con  atti  contra  la  verità. 

3.  t  Andare  a  compiareuia  vale  Andare  a  versi. 
Adulare.  (C) 

COMPIACERE.  V.  n.  ass.  Far  la  voglia  altrui,  Far 
servigio.  Far  cosa  grata.  Aureo  lat.  Bocc.  Nov.  92. 
5.  (C)  Perciò  piacciavi,  per  lo  migliore,  di  compiacere 
a  Ghino  di  questo.  Dani.  Par.  26.  Mi  facea  trasparer 
per  la  coverta  Quanto  ella  a  compiacermi  venia  giiia. 
[Cors.]  Dial.  S.  Greg.  i.  i.  Avvenne  che  1  o- 
pinione  di  questo  Equizio...  venne  diiianti  al  papa; 
e  i  chierici  del  papa  volendoli  quasi  compiacere,  in- 
cominciaro  a  mormorare  e  dire  :  Chi  è  quest'uomo  ? 

2.  Condiscendere  cooperando  nel  male.  Bocc.  Nov. 
15.  3.  (C)  E  iiov.  27.  2.  E  nov.  29.  27. 

3.  Uso  pass,  [t.]  Ball.  Montap.  19.  Della  qnal 
cosa  fu  compiaciuto,  z:^  Cnr.  Leti.  Tomil.  Lelt.  '33. 
p.  105.  (Gh.)  Il  quale  è  tanto  buon  servitore  e  tanto 
antico  s  bene.-nerito  di  casa  nostra,  che  siamo  tutti 
obbligati  a  procurar  che  sia  compiaciuto. 

4.  (Camp.)  t  Per  Piacere.  Com.  Boez.  li.  Vero  è 
che  a  nullo  compiace  lo  stato  suo  allo  quale  manca 
alcuna  buona  cosa. 

5.  N.  pass.  Per  Dilettarsi,  e  Prender  gusto  e 
piacere  in  ima  cosa,  o  di  una  cosa.  Dani.  Par.  15. 
(C)  0  fronda  mia  ,  in  che  io  compiacemmi ,  Pure 
aspettando.  Bui.  lo  compiacemmi,  cioè  ioCaccinguida 
ebbi  compiacimento  e  diletto.  Pass.  208. 1  superbi... 
si  compiacciono,  secondo  la  loro  propria  voloutade. 
Tass.  Amia.  1.  2.  (iV.)  E  morrò  volenticr  pur  ch'io 
sia  certo  Ch'ella  o  se  ne  compiaccia,  o  se  ne  doglia. 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  1.  128.  I  ragionamenti  di  sog- 
getto biasimevole,...,  fanno  che  gli  uomini  si  com- 
piacciano nelle  delicatezze,  morbidezze,  ed  amori 
disonesti.  Bari.  Simb.  /.  3.  1.  (Mi.)  Egli  slesso, 
come  cosa  nella  quale  singolarmente  si  compiaceva, 
andò...  Salv.  Disc.  ac.  2.  167.  (Gh.)  Regia  cosa  è 
il  beneficare  ;  né  di  ninna  cosa  si  compiaciono  tanto 
i  grandi  e  gentili  spirili  quanto  di  questa,  [t.]  Prov. 
Tose.  60.  Non  è  malvagio  eguale  .\  quel  che  si  com- 
piace del  far  male. 

[t.]  Dio  si  compiace  de!'  coraggiosa  pazienza 
de' giusti.  Lue.  3.  Vang.  Tu  sei  il  ligliuol  mio  diletto, 
nel  quale  mi  son  compiaciuto,  o  in  cui  ben  si  com- 
piacque l'anima  mia. 

[Camp.]  Avv.  Cidi.  ii.  6.  Iddio...,  come  padre 
nel  figliuolo  si  compiace  in  lui. 

(  t.  ]  Compiacere  a  se  medesimo  può  avere 
senso  distinto  dal  Compiacersi,  in  quanto  può  valere 
Secondare  troppo  alle  voglie  proprie. 

6.  E  Compiacersi  per  Essere  in  piacere  ad  alcuno 
il  far  che  che  sia.  Essere  egli  conlento  di  firlo. 
Pros.  fior.  par.  1.  v.  1.  p.  i9.  della  Pref.  edii. 
fior.  1661.  (Gh.)  Supplico  pertanto  tutti  li  anritori 
della  favella  toscana  a  compiacersi  di  cooperare  a 
qiiesla  impresa.  Filic.  Pellegrin.  Ordinò  a  ciascun 
pellegrino  datosi  in  nota  che  denaro  la  corrente  set- 
timana si  compiacesse  di  pagare  nelle  mani  di...  la 
somma  di  scudi  sedici. 

7.  E  per  Degnarsi.  Rid.  Leti.  1.  271.  (C)  Oggi 
gli  ho  chiesti  a  S.  .V.  Sereniss.,  e  si  è  compiaciuta 
di  dirmi,  che  non  solamente  megli  vuol  dare,  ma... 
E  359.  Si  compiaccia  V.  S.  Illustriss.  di  leggere 
l'aggiunta  copia  d'una  lettera  che  mi  ha  sciitla... 
E  appresso:  Si  compiaccia  di  avvisarmi  come  mi 
devo  contenere  nel  rispondere  a  questo  virtuosissimo 
cavaliere,  [t.1  Compiacersi  col  Di  i  sempre  meno  del 
Compiacersi  cnll'Ui.  Il  primo  può  essere  semiilice 
cortesia;  ond'è  forma  di  cerimonia:  Si  compiaccia 
di  venire,  d'udire. 

8.  Alt.  Per  Appagare,  Soddisfare.  Non  com.  Fuv. 
Esop.  62.  (M.)  Offende  i  piccolini,  e  non  li  compiace 
a' suoi  bisogni.  Vii.  glor.  V.  il/.  89.  (Gh.)  Questo  è 
lo  mio  figliuolo  diletto,  lo  quale  m'ha  mollo  compia- 
ciuto per  la  sua  santitade  e  virtude.  E  92.  Cas.  Leti. 
P.  Vettor.  157.  Io  son  pronto  e  desideroso  di  com- 
piacerla sempre.  Machiav.  Op.  1.  221.  Avendovi  di 
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tanin  e.  si  gravi  domnndo  compiaciuto.  Ar.  Ftir.  27. 
98.  (iW.)E,  quand'anclie  ostinata  telo  iieglii,  Se 
l'abbia,  e  il  suo  desio  tutto  compiaccia.  Castif/t. 
Cort.  2.  156.  (Mi.)  E  (il  eorler/iano)  le  voglio  sue 
e  costumi  e  modi,  tutti  indirizzali  a  compiacerlo  (il 
principe).  E  3.  363.  Chi  ama  veramente,  tutti  i  suoi 
pensieri...  indirizza  a  servire  e  compiacere  la  donna 
amata. 

9.  t  Compiacere  una  cosa  vale  Permetterla,  Accor- 
darla, Concederla.  Dav.  Tac.  v.  1.  p.  38.  edii. 
Boss.  (Gh.)  Cominciò  ancora  la  festa  augustalc  a 
guastarsi  per  le  gare  degli  slrioni.  Augusto  l'aveva 
compiaciuta  a  Mecenate,...  [Val.]  Cellin.  Vit.  2.  55. 
Quando  il  Cardinale  vidde  la  buona  disposizione  del 
Papa,  atta  a  compiacer  grazie,  mi  chiese...  E  2. 
172.  Pregare  Sua  Maestà  che  mi  compiacesse  questa 
cotal  grazia. 

10.  t  E  Compiacere  una  cosa  ad  alcuno  vale  anche 
Compiacersi  di  dur<iliela,  di  donar/iliela.  Varch. 
Sen.  Ben.  l.  2.  e.  ii.  p.  31.  (Gh.)  Si  come  è  cosa 
egregia  liberare  o  scampare  da  morte  ancora  quelli 
che  non  vogliono,  cosi  compiacere  le  cose  nocevoli  a 
quelli  che  ti  priegano,  è  un  odio  dolce  e  piacevole. 

11.  Compiacere  gli  occhi.  Dilettarli.  Giacomin. 
Oraz.  Moiis.  Canirjiani,  p.  8i.  (Gh.)  Vogliono  com- 
piacere li  occhi  di  orribili  spettacoli. 

CO.MI'IACÈVOLE.  Af/g.  coni.  Da  Compiacere.  Non 
coni.  [Camp.]  Compiacente.  Fr.  Gior.  Tratt.  44. 
Perocché  Dio  ha  Tigliuolo  perfetto,  compiuto  e  tutto 
corapiacevole  a  lui  e  in  lui  a  tutto  ciò  che  vuole. 

2.  t  Per  Dilettevole.  M.  V'.  8.  1.  (G)  Alessandro 
di  Macedonia,  con  piccolo  numero  di  cavalieri  in- 
fiammati dalla  informazione  della  compiacevole  lingua 
di  colui,  vinse  le  infinite  forze  di  Dario. 

COMPIACIiHR.^TO.  S.  m.  Sentimento  del  compia- 
cersi. Dice  ratto  primo. 

(t.]  Il  compiacimento  in  pensiero  di  male  piiò 
essere  inavvertito  ;  la  compiacenza  è  già  rea. 

Oli.  Com.  Inf.  5.  84.  (C)  Vennero  all'autore, 
credendo  da  lui  avere  alcuno  compiacimento.  Bui. 
Par.  15.  Nella  quale  fionda  io  compiacemmi,  cioè 
io  Cacciaguida  ebbi  compiacimento  e  diletto.  [Camp.] 
Bibb.  Lue.  3.  E  venne  la  boce  di  ciclo  e  disse  :  Tu 
se'  mio  figliuolo  diletto  ;  in  te  ho  io  avuto  grande 
compiacimento  (in  te  compiacili  mihi). 

2.  [Val.]  Prendere  compiacimento.  Compiacersi. 
Bart.  Simo.  403.  Come  un  uomo...  possa  prender 
compiacimento  e  diletto  dal  sentirsi  magnificare  di 
quelle  cose,  ch'egli  è  troppo  ben  consapevole  di  non 
averle,  [r.]  Sentirlo,  Mostrarlo. 

3.  jCors.]  Per  Consenso,  Approvazione.  Pallav. 
Star.  Conc.  3.  12.  6.  Testimoniava  che  il  Papa... 
aveva  assentito  a  convocar  il  sinodo  ;  ma  che  insieme 
con  gran  ragione  vi  ricercava  per  necessario  il  com- 
piacimenln  degli  altri  Principi. 

COMI'IACIDt'o.  [T.]  Part.  pass,  di  COMPIACERE. 
Bifl.  e  Alt.  In  Geli. 

Bifl.  [t.]  Compiaciutosi  di  liberarmi  dalle  sue 
piacevolezze,  e  d'andarsene. 

Pass,  [t.]  Compiaciuto  del  primo  desiderio  pre- 
tende nuove  soddisfazioni  come  diritti. 

t  COMI'IAC.XHllE.  V.  Compiangere. 

t  COMI'IAGXÈVOIE.  Aqri.  com.  Piangevole.  (Man.) 

1  C0M1'1AG.\E\ ODIENTE. /liT.  Da  Co.mpiagnevole. 
In  modo  da  compiangersi.  Ovid.  Rem.  Am.  16. 
(Man.)  Ora  canti  compiagnevolmente. 

t  COMI'IAGIVITORE.  l'ere,  m.  diCOMPlAGNERE.  Chi 
0  Che  compiagne  o  si  compiagne.  Bui.  (C)  I  lus- 
suriosi nel  mondo  sono  stati  amatori  della  sua  carne, 
e  compiagnitori  e  lamentatori  e  gridatori,  quando 
hanno  cantato  e  composti  sonetti  e  canzoni  d'amore. 

1  COMPIANATO.  Agg.  [C:imp.  |  Selciato,  Lastri- 
cato. Complanare,  aureo  lat.  liibb.  Eccles..  21.  La 
via  de'  peccanti  è  compianata  di  pietre,  e  nella  fine 
di  quelli  tenebre  e  pene  d'inferno  (complanata  lapi- 
dilms). 

t  COMPIANAZlOJiE.  S.  f.  (Geom.)  [Gen.]  Determi- 
nazione d'un  area  piana  equivalente  ad  una  porzione 
di  superficie  curva.  Lo  stesso  che  Appianazione.  V. 
In  Sen.  Complanalio.  Agnesi,  Inst.  anal.  719.  N'on 
perchè  ciò  sia  necessario  assolutamente  per  le  com- 
pianazioni  delle  superfìcie... 

COHPIAJiCEKE  e  f  C0}IP1AG\ERE.  V.  a.  Esprimere 
dolore,  dell'altrui  male,  (h'anf.)  ìiim.  ani.  ine.  117. 
(C)  Mi  compiagnevi  in  atto  si  pietoso. 

(t.|  Compiangesi  e  con  lacrime  e  con  parole 
dolenti,  e  col  silenzio  mesto  e  riverente  e  in  pensiero. 
Compiangnnsi  i  presenti ,  gli  assenti ,  i  trapassali , 
gli  avvenire.  L'uomo  compiange  se  slesso  ;  e  cosi 
libera  altrui  dall'udizio  di  compiangerlo. 


[t.]  Lo  compiango  !  Modo  talvolta  superbo  di 
dimostrare  avversione  e  disprezzo;  giacché  delle  pa- 
role e  degli  alti  di  generosità  e  di  carità  l'uomo 
abusa. 

2.  t  Per  Piangere.  Ovid.  Pisi.  11.  (C)  E  tu 
amante  non  dubitare  di  compiagnere  il  corpo  della 
tua  amante.  E  46.  Da  lei  non  sarai  compianto  ;  tu 
vedi  bene  la  sua  falsitade.  E  107.  Per  la  qual  cosa 
il  padre  compiagnendo  il  morto  figliuolo... 

3.  i  N.  pass,  usandosi  talora  anche  senza  le  par- 
ticelle Mi,  Ti,  Si,  espresse.  Condolersi,  Lamentarsi, 
Rammaricarsi,  [t.]  Colla  purtic.  vive  nel  dial.  ven. 
di  Corfù.  =  G.  V.  7.  62.  tit.  (C)  Come  Io  re  Carlo 
si  compianse  alla  Chiesa.  E  num.  2.  Si  compianse 
lo  re  Carlo  per  lettore  e  ambasciadori  al  re  di  Francia 
suo  ncpote.  Tes.  Br.  8.  66.  Lo  quintodecimo  luogo 
è  quando  'I  parlatore  non  si  duole  di  suo  male,  anzi 
compiange  della  sciagura  di  suo  amico  e  di  suoi  pa- 
renti. G.  V.  10.  32.  2.  E  già  molti  di  maggiorenti  se 
n'erano  compianti  al  Bavero.  E  11.  134.  1.  Com- 
piagnendoci insieme  amaramente  si  del  pericolo  in- 
corso al  nostro  comune,  e  si...  Dant.  Inf.  2.  Donna 
è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange.  Nov.  ant.  62. 
3.  lo  t'ho  fatto  qui  venire,  per  potermi  compiangere 
a  te  medesimo  dello  tuo  gran  misfatto.  [Camp.]  Boez. 
E  li  uomini  solamente  essere  fuori  della  cura  divina 
ti  compiangesti.  n=  P/((<. /l(/r.  0/;.  moi'.  1.  333.  (M.) 
Molti  nell'avversità  non  soffrono  le  consolazioni,  e 
più  si  lasciano  tirare  da  qualunque  si  compiange,  e 
si  conduole. 

4.  [Camp.]  t  Compiangersi  d'alcuno,  per  Sentire 
compassione  di  lui.  Dolersi  della  condizione  di  lui. 
Aquil.  III.  37.  0  Cesare,  grande  duca  e  gubernatore 
dolli  onori  della  città  di  Roma,  noi  ci  compiangiamo 
di  te.  Perchè  tu  non  ministri  tuo  potere  tosta- 
mente? 

5.  [Camp.]  t  Compiangersi ,  per  Richiamarsi  di 
ricevuta  offesa  o  d'altro,  ecc.  Aquil.  ili.  28.  Cesare 
vi  andò  con  gente  armata,  e  Marco  si  partio  del  loco, 
e  di  quello  al  Senato  si  compianse. 

1  COMPIAJiTA.  S.  f.  Compianto.  E  nel  fr.  Mirac. 
S.  M.  Mad.  (C)  .Ma  lo  compiante  per  avventura  non 
saranno  mica  troppo  gradevoli.  [Val.]  T.  Liv.  Dee. 
3.  25.  281.  Siano  presso  delle  nostre  compiante.  (// 
lai.  ha  Querelae.) 

COMPIANTO.  Pari. pass,  e  Agg.  Da  Compiangere. 
Diltam.  1.  18.  (C)  Fu  compianto,  e  appresso  sep- 
pellito, [t.]  Mori  non  compianto  ;  gli  eredi  sulla 
pietra  lo  piansero. 

[t.]  Il  nostro  compianto  amico.  (Qui  corri- 
sponde al  Desiderium  dei  Lai.) 

C0MI'1A\T0.  S.  m.  Condoglianza,  Lamento.  Tes. 
Br.  8.  86.  (C)  Il  parlatore  dee  molto  guardare, 
quando  s'accorge  che  gli  animi  siano  commossi  a 
pietà,  che  egli  non  dimori  in  suo  compianto,  ma 
incontanente  ponga  fine  al  suo  detto,  anzi  che  gli 
uditori  escano  della  pietà  fuori.  iVoi'.  ant.  22.  2.  Fu 
dinanzi  allo  'mpcradore,  fece  il  compianto  di  suo 
barlione.  E  99.  9.  Allora  ricomincia  da  capo  lo 
grande  compianto,  [t.]  Domin.  Gov.  fam.  186.  Gio- 
verà non  gli  fare  troppi  compianti  quando  un  poco  è 
infermuzzo  (//  bambino). 

Pilli.  Adr.  Op.  mor.  3.  487.  (.V.)  Levò  le 
iscrizioni  dei  sepolcri,  i  compianti  e  lamenti,  e  volle 
solo  usarsi  sopra  i  morti  in  battaglia. 

2.  Per  Pianto  di  molli  insieme.  Dant.  Inf.  5.  (C) 
Quivi  le  strida,  il  compianto  e  'l  lamento. 

COHPICCIAHE  V  a.  [M.F.]  È  come  il  frequenta- 
tivo di  Compiere.  Non  si  compiccia  nulla  diciamo 
nell'uso,  per  Non  si  fa.  Non  si  compie.  Non  si  con- 
clude nulla.  Costui  non  compiccia  nulla.  —  Qualcosa 
compiccia. 

2.  [Rig.]  NelVAret.  Inventar  bugie,  quasi  Com- 
porle.  Oh  ma  belle  che  le  compicci  ! 

COMPIEGAllE.  V.  a.  Piegare  con  altra  cosa.  [Val.] 
Fosc.  Leti.  6.  Qui  entro  compiego  il  programma.  4, 
49.  Rispondete  a  norma  della  mia  lettera  al  Bet- 
toni,  della  quale  vi  compiegai  copia. 

COMPIEGATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Compiegare. 
[  Val.  1  Scell.  Lelt.  Fam.  98.  Come  potrà  ella  stessa 
conoscere  dalla  compiegata  risposta. 

t  COMPIEME.XTO.  S.  m.  [Camp.]  Da  Compiere.  Per 
Compimento.  Bibb.  S.  Paul.  Prol.  In  prima  si  do- 
manda perchè  dopo  li  Evangelii,  li  quali  sono  a  com- 
piemento  della  Legge... 

COMI'IEXTE.  PaH.  pres.  Che  compie.  Non  com. 
[Camp.)  Biljb.  Is.  44.  Mettente  fuori  la  parola  del 
tuo  servo,  e  compiente  il  consiglio  de' suoi  messaggeri 
(com/)/i'H.s). 

CÒJIPIEIIE  e  t  COMPIERE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo 


Compiere.  Finire,  Dar  compimento,  [t.)  t  D.  ^.  20. 
Compier  lo  cammiii  corto  Di  quella  vita  che  al  ter- 
mine vola.  =  Bocc.  Nov.  37.  4.  (C)  Quegli...,  molto 
soUicito  divenuto  che  ben  si  filasse  la  lana...,  quasi 
quella  sola  che  la  Simona  filava,  e  non  alcuna  altra, 
tutta  la  tela  dovesse  compiere.  G.  V.  7.  21.  3.  Fe- 
cionvi  cominciare  una  fortezza,  ma  non  si  compièo. 
Pass.  169.  Di  coloro,  che  innanzi  che  comincino  a  fare 
la  penitenza,  o  che  cominciata  la  compiano,  peccano 
mortalmente,  e  col  peccato  mortale  fanno  la  giunta 
penitenza,  dicesi  che  tale  penitenza  non  è  valevole. 
Frane.  Barb.  53.  4.  Cosa  ch'è  bella,  è  licita  com- 
piere. Petr.  son.  261 .  E  compie'  mia  giornata  innanzi 
sera.  [F.]  Vili.  G.  li.  46.  Compiuto  o  por  compiere 
il  primo  termine.  =  (Tom.)  Rat.  3.  Non  cesserà 
questo  uomo,  s'egli  non  compie  ciò  ch'egli  ha  detto. 

[t.]  D.  1.  17.  Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  cesi 
compiuto.  Lue.  7.  Cum  implesset  omnia  verba  sua. 

Ass.  Col  Di.  Dant.  Inf.  23.  (C)  Già  non  compiè 
di  tal  consiglio  rendere.  Bocc.  Introd.  58.  Voi  non 
avrete  compiuto  ciascuno  di  dire  una  sua  novelletta, 
che  il  sole  fia  declinato. 

[t.1  Compiere  il  sacrifizio. 

2.  t  Nota  strani  costrutti.  Vit.  S.  M.  Mad.  82. 
(M.)  E  stando  (il  centurione)  cosi  ammirato,  messer 
Gesù  fu  compiuto  di  salire  tanto  alto,  quanto  biso- 
gnava. (Invece  di  Ebbe  compiuto.)  E  93.  E  quando 
e' fu  compiuto  (Cristo)  di  sconficcare,  e  Gioseppe  e 
Nicodemo  nel  recarono  giuso.  (Quipass.)  Bocc.  g.  5. 
».  3.  (Mt.)  Appena  di  nasconder  compiuta  s'era. 
(Qui  riti.) 

3.  N.  ass.  Venire  a  fine.  Inf  21.  (C)  Mille  da- 
gento  con  sessantasei  Anni  compier  (compirono),  che 
qui  la  via  fu  rotta. 

4.  Alt.  [Camp.]  Per  Satisfare  al  proprio  debito 

0  a  quello  d'altri.  Dant.  Ptirg.  6.  Che  cima  di  giu- 
dicio  non  s'avvalla  Perchè  fuoco  d'amor  compia  in  un 
punto  Ciò  che  dee  satisfar  chi  qui  s'astalla. 

5.  Compiere  un  disenno,  un  desiderio,  ecc.,  vale 
Effettuarlo.  Vit.  SS.  Pad.  1.  28.  (M.)  Per  propria 
potenzia  compierebbe  lo  suo  desiderio  di  noi.  Introd. 
Virt.  15.  Tu  ti  rallegri  delle  ricchezze  della  gloria 
del  mondo ,  e  di  compiere  i  desiderii  della  carne. 
(Tom.)  D.  2.  5.  Se  quel  desio  Si  compia,  che  ti 
traggo  all'alto  monte. 

Stor.  Bari.  p.  91.  ediz.  roin.  1731.  (Gh.)  E  se, 
secondo  verità,  la  mia  anima  vuoli  (vuoi)  salvare, 
compi  questa  mia  piccola  volontade,... 

6.  [Cors.]  Per  Adempire.  S.  Greg.  Dial.  3.  8. 
Cosi  si  compie  la  profezia  di  Costanzo,  [t.]  Si  com- 
pie una  parola  nel  fatto.  [Cors.]  Cavai.  Alt.  2.  Fra- 
telli miei ,  bisogno  è  che  si  compia  la  scrittura ,  la 
quale  predisse  lo  Spirito  Santo. 

Compiere  voli  vale  Adempirgli.  Valer.  Mass. 

(C)  Alla  madre  degli  Iddei  volinn  compiere  loro  voti. 

E  detto  di  Malizie.  Din.  Camp.  Ist.  Fior.  (.M.) 

1  loro  avversarli  pur  pensavano  di  compiere  le  loro 
malizie. 

[t.]  Doveri  da  compiere. 

7.  Compiere  la  regola  vale  Osservarla.  Vit.  SS. 
Pad.  1.  124.  (M.)  E  potessero  senza  tristìzia  com- 
piere la  regola. 

8.  Compiere  una  dignità.  Esercitarla.  Omel.  S. 
Greg.  v.  1.  f.  23.  (Mt.)  Acciocché  conservi  nel  nome 
la  dignità  la  quale  egli  compie  in  operazione.  (Il  lat. 
ha  Explet.) 

9.  t  Per  Riempiere.  Aureo  lat.  (Tom.)  D.  3.  31. 
Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto  !  Cic.  Sogn.  Scip. 
(Mi.)  Quasi  alla  mezza  regione  abita  il  sole,  duca  e 
principe  e  moderatore  di  tutti  i  lumi,  mente  e  tempe- 
ramento dell'universo  ;  con  tanta  grandezza  ch'egli 
illumina  e  compie  tutte  le  cose  di  sua  luce. 

10.  Per  Consumare,  Impiegare.  Coli.  Ab.  Isac. 
prol.  38.  (M.)  Entròe  all'orazióne,  e  lutto  '1  die  com- 
piette nell'orazione. 

11.  t  Per  Saziare.  Lat.  Implere.  Bocc.  Amet. 
172.  (Gh.)  Spesse  fiate  m'imaginai  co' miei  membri 
compiere  la  sua  rabbiosa  fame.  [Camp.]  Com.  Boez. 
III.  Essendo  acquistata  alcuna  cosa ,  tanto  più  altra 
resta  sempre  a  desiderarsi  ;  e  così  la  indigenza  non 
si  può  mai  compiere. 

12.  E  Compiere  ass.  [Camp.]  Per  Compiere  To- 
pera  del  suo  dovere.  Somm.  8.  E  l'uomo  suole  dire: 
Chi  serve  e  non  compie,  si  perde  suo  merito. 

13.  [Camp.]  Per  Supplire  ad  un  bisogno.  Bibb. 
S.  Paul.  Cor.  il.  11.  A  niuno  dipi  feci  gravezza 
del  suo  ;  che  certo  quello  che  mi  minimava  si  mi 
compiettero  li  frati  clie  vennero  di  Macedonia  (sup- 
pleverunt  fratres). 

I     14.  1  Co//'A.  Fior.  S.  Frane,  cap.  5.  p.  H.  alla 
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fine,  edii.  fior.  1718.  pe'  Tarlini  e  Franchi.  (Gli.) 
11  detto  giudice...  menò  Frate  licmahlo  a  casa  sua, 
e  poi  gli  diede  il  luogo  promesso,  e  tutto  l'acconciò, 
e  compiette  alle  sue  ispesc,... 

(t.|  La  forma  gramm.  è  Compio,  compi,  compie  ; 
compiamo,  compiete,  compiono:  Compieva:  Compiei, 
compiesti,  compiè;  coriipieinuio,  compieste,  com- 
pierono (ant.  Compielli,  compiette,  compiettero): 
Compierò:  Compi:  Cli'io,  tu,  egli  compia;  compiale, 
compiano;  più  coni,  è  Compire,  ma  non  il  medesimo. 
Coinpicsi  /  opera  col  finire  di  furili  ;  si  Compisce 
col  finirla  bene:  onde  il  senso  di  Compito  off.  a  l'cr- 
fctto ,  ma  meno  di  questo,  l  fatti  compiuti  son  tut- 
t'ttltro  che  cose  compite. 

COMPIETA.  [T.]  S.  f.  L'uUimn  delle  ore  canoni- 
che, la  guai  si  recita  dopo  il  vespro,  quasi  Prece  o 
Giornata  pregando  compiuta.  0  Oflìcia  completa. 
Nel  lat.  eccles.  Completorium,  quasi  Compimento 
delle  altre  preghiere.  S.  Bern.  Med.  l'as.  51. 
[Man.)  Compieta  è  detta  perchè  allora  si  compie  il 
corso  del  die.  [Camp.]  Fior.  S.  Frane.  17.  78.  La 
sera,  detta  la  compieta,  andò  a  dormire.  ;:^  Pass. 
203.  (C)  Alla  prima  ed  alia  compieta.  [Val.]  Forlig. 
Rieciard.  30.  90.  Non  pili  diceva  vesperi  e  com- 
piete. [Cors.]  Segr.  Fior.  Desrr.  Pesi,  lo  mi  restai, 
ler  udire  la  lieta  compieta  de' frati,  [t.]  Recitare 
a  compieta.  Cantare  compieta.  [G.M.]  Compieta  so- 
lenne, Coll'organo,  Alla  monastica. 

Buon.  Fier.  3.  3.  12.  (6')  Campane  innamorate 
Di  sonare  non  pur  vespro  e  compieta...  [t.]  La  cam- 
pana suona  compieta,  la  compieta,  a  compieta. 

Impers.  [t.]  Suona  compieta.  — 11  sagrestano 
la  suona,  suonano. 

2.  //  tempo.  Bocc.  Nov.  2i.  9.  (C)  In  sull'ora 
della  compieta.  E  10.  In  sulla  compieta,  [t.]  Il  se- 
gno della  compieta  è  avviso  dell'ora,  anche  quando 
la  dicano  in  aUr'ora  o  non  la  dicano  in  coro. 

Dall'alba  a  rompiefa.  Tutto  il  di,  Sempre.  [Val.] 
Fortig.  Rieciard.  9.  11. 

5.  Prov.  non  com.  Sonar  compieta  avanti  nona. 
Fare  o  Accadere  alcuna  cosa  prima  del  tempo,  o 
prima  che  un  se  l'aspetti.  Lasc.  Parent.  2.  2.  (C) 
Non  com. 

1  Dir  fino  a  compieta,  Dir  fino  alla  fine.  [Tot.] 
Capor.  R.p.  58. 

Altro  modo  fam.  Non  com.  Ceceh.  Esali.  Cr. 
2.  2.  {Man.)  V  gli  ho  cantalo  un  vespro  e  una  com- 
pieta. In  mo'  (modo)  che  e'  doverrà  avermi  inteso, 
t  Prov.  Distinguere  compieta  da  nona,  come  II 
Linneo  dal  nero  ;  Aver  buono  discernimento.  [Val.] 
Lasc.  Iliin.  piac.  3.  105. 

(G..M.]  Essere  a  compieta,  d'età,  vale  Airultima 
vecchiezza.  Giusi.  Poes. 

[G.M.]  In  gen.  A  cose  quasi  finite.  Siete  arri- 
valo a  compieta. 

f  Secondo  l'orig.  fam.  di  cel.  Il  Compimento, 
il  Colmo.  [M.F.]  Fag.  Rim.  1.  Oh  questa  qui  sa- 
rebbe la  compieta  Di  mie  sventure. 

1  COMl'IEURE.  V.  a.  [Camp.]  Per  Commiserare, 
Compiangere,  da  Pietà,  in  signi/icania  di  Compas- 
sione. G.  Giud.  A.  14.  Incominciò  a  piangere  forte- 
mente, compietando  la  morie  loro,  e  montando  in 
?rand'ira...  E  Lib.  27.  E  tanto  la  compiclavano 
Elena  afflitta)  con  pura  affezione,  che  quasi  ave- 
vano ammenticalo  lo  dolore  delli  figliuoli. 

1  COMPIGLIABE.  V.  a.  Conwrendere,  Abbracciare, 
Stendersi  in  alcun  luogo.  Frane.  Sacch.  Rim.  37. 
(C)  Onde,  sognando  di  costei,  gli  apparve  Ch'una  vite 
nascea,  e  con  tal  note.  Che  tutta  Asia  venia  compi- 
gliando. 

2.  i  Per  Compilare,  Ordinare,  Comporre.  (Fanf.) 
Brun.  Lat.  in  Raceol.  Rim.  ant.  tos.  1.  37.  (Gh.) 
È  una  maraviglia  Che  'n  un'ora  compìglia  E  cielo  e 
terra  e  mare.  Compiendo  suo  affare. 

3.  t  iV.  pass.  Unirsi  insieme.  Rappigliarsi.  Bui. 
(C)  Si  congelano  insieme  ,  e  compigliansi ,  e  fannosi 
neve. 

t  COMPÌGLIO.  S.  m.  Cassetta  di  pecchie.  Arnia. 
[t.]  Da  Copiglie,  Coviglio,  lat.  Cubile,  c/te  dice  delle 
api  Virg.  da  Cubo.  Aggiuntavi  la  M,  come  Lion- 
fante  per  Elefante.  =  Declam.  Quintil.  P.  (C)  I 
loro  orti  s'aggiugnevano  insieme,  fuori  che  una  siepe 
gli  divideva.  Aveva  il  ricco  nel  suo  fiori,  e  l'antico 
compigli  d'api...  Non  disfatti  i  cnmpigli  delle  mie  api, 
domandarono  altre  selve...  Tu  di',  che  di  tronconi 
d'alberi  vóti,  ovvero  di  pietre  cavate,  che  trovava, 
feci  compigli,  e  a  casa  portai...  Sanza  dubbio  invo- 
lare i  compigli  non  sarebbe  lecito. 

1  COMPIUMEMO.  [T.]  S.  m.  Alto  del  compilare. 
Vlia  la  Crusca  per  dichiarare  Compilatura.  Non 


com.;  ma  potrebbe  cadere  per  cel.,  del  lavoro  di 
certi  giornalisti,  e  di  cerli  eruditi,  e  anche  di  certi 
poeti. 

COMPILARE.  [T.]  V.  a.  Mettere  insieme  materia 
di  libro  0  di  pili  breve  scritto  ;  per  quindi,  della  ma- 
teria raccolta,  Fare  lo  scritto.  Il  lat.  aureo  Compi- 
lare derivasi  da'  peli  ;  onde  valeva  sovente  Mettere 
insieme  per  trafugare  ;  che  corrisponde  alle  fig.  it. 
di  Sacco,  Saccheggiare,  Pelare.  Ónde  se  Or.  dice 
Compilare  scrinia,  Saccheggiare  i  cassetlini  d'uno 
scrittore,  Fedro  Jovem,  Spogliare  il  suo  tempio  :  e 
di  toh  compilatori  liheraton,  se  n'i  vistò  parecchi, 
e  vedremo. 

[t.]  All'orig.  s'attiene  quel  di  D.(\.  21.) 
della  conocchia,  che  la  Parca  a  ciascun  uomo  im- 
pone e  compila.  Che  il  Buti  spiega  insieme  raccogli^;. 
E  ai  Lat.  Legete  valeva  e  Raccolta  e  Scelta  e  Furto 
sacrilego. 

2.  //  senso  letter.  della  voce  avrebbe  dunque  a 
essere  non  buono  ;  ma  l'uso  l'ha  imbiionilo,  o  per  la 
carità  che  hanno  a  sé  i  letterali,  o  perchè  il  porre 
insieme  ogni  pelolino  di  verità,  e  coU'ordine  e  col- 
l'intemione  nuova  far  propria  l'altrui  fatica,  può 
essere  opera  meritoria.  G.  V.  8.  36.  4.  (C)  Comin- 
ciai a  compilar  questo  libro  a  riverenza  di  Dio.  Red. 
Vip.  1.  91.  (Man.)  L'istoria,  la  quale  v'è  sialo  im- 
posto di  compilare.  Vii.  SS.  Pad.  Prol.  La  terza 
parte  (delle  vite  de  SS.  Padri)  compilò  Giovanni 
Monaco.  Ivi  :  Molte  altre  istorie  sieno  in  questo  libro 
compilate  da  certi  altri  sanli  uomini.  Art.  Vetr.  Ner. 
Lei.  Ded.  Avendo  sperimentato  in  essa  (arte  vetra- 
ria) multi  effetti  veri  e  maravigliosi,  ho  di  essi  com- 
pilato un  trattato. 

Dav.  scism.  26.  (Man.)  Chi  compilò  i  canoni. 

Red.  Leti.  1.  371.  (C)  Il  Vocabolario,  ch'io  ho 
compilato,  delle  voci  e  dialetti  aretini. 

Della  materia.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  i.  (Man.) 
Le  cose  di  Tiberio  e  di  Gajo...  furono  compilate 
false,  e,  viventi  essi,  per  paura  ;  e,  dipoi,  per  li  fre- 
schi rancori.  |Cont.|  Lana,  Prodr.  inv.  Pr.  Molti  si 
contentano  d'interpretare  sottilmente  gli  altrui  falli, 
altri  di  compilarli  e  ridurli  a  metodo  migliore. 

Ass.  [Tor.j  Pule.  Mnrg.  15.  3.  Partissi  dunque 
centoventimila...  Per  quel  che  l'autor  nostro  compila. 
Con  quei  che  Luciana  avea  di  Spagna. 

3.  Di  scritto  non  lungo,  né  dove  la  materia  sia 
presa  altronde  ;  ma  nel  senso  del  fr.  Rediger  (che 
troppi  II.  mal  usano).  Perchè  trattasi  di  mettere 
insieme  i  concetti  e  le  espressioni  che  dicono  segna- 
tamente il  volere  di  più  pers.  Car.  Leti.  ined.  2. 
40.  (.Man.)  I  Cardinali ,  il  di  seguente  ,  tornarono 
da  N.  Signore;  e  stettero  fino  a  due  ore  di  notte: 
penso,  a  compilar  la  risposta.  F.  V.  U.  67.  (C) 
Mentrechè  i  patti  si  compilavano,  la  cattività  di 
quelli  dentro  fu  tanta,  che  si  lasciarono  tórre  la  for- 
tezza agli  Inglesi.  ^ 

Ass.  Segn.  Star.  3.  74.  (Man.)  Essendo  sialo, 
in  tale  accordo,  compilato  particolarmente,  che  il 
Re  non  dovesse  prestare  alcun  favore  ai  Fiorentini. 

4.  In  senso  non  buono,  secondo  l'orig.,  segnalum. 
quando  s'usa  assol.  [t.|  Non  sa  altro  che  compilare. 
—  Che  fa  egli?  compone?  —  Compila. 

t  Salvin.  Lasc.  Dial.  30.  (Man.)  Invece  di  sto- 
ria, a  compilar  poesia ,  tutti  si  rivolgano  gli  scrit- 
tori. 

t  Peggio  il  seg.  [Val.]  Morg.  22.  32.  E  tut- 
tavia la  mente  ne  compila  (de'  tradimenti),  Infln  che 
sia  fornita  la  ballata. 

5.  t  Compilare  un  clettuario  (la  triaca).  [M.F.] 
Bern.  Rim.  t.  4.  p.  66.  Brons.  Per  cel.  forse  dal- 
l'equivoco tra  Compilare  e  Comporre. 

6.  In  altro  sigili f  V.  Compilato,  §  2. 

1  COMPILATAMEATE.  Avv.  Per  modo  di  compila- 
zione. (Fanf.) 

COMPIUTO.  [T.  1  Pari.  pass,  di  Compilare. 
[Cont.l  Doc.  Arte  San.  M.  II.  267.  Uno  libro  chia- 
mato Commentario  sopra  la  Bibbia,  composto  e  com- 
pilato da  maestro  Piero  de'  Rossi.  =  Red.  Esp.  nat. 
26.  (Man.)  Ne' Saggi  di  naturali  esperienze,  compi- 
lati nell'Accademia  del  Cimento.  E  Leti.  1.  372.  (C) 
Questa  mia  baia  compilata  per  ischerzo. 

2.  E  perche  nella  compilazione  soglionsi  racco- 
gliere molle  cose,  come  nel  compendio  il  mollo  rac- 
cogliesi  in  poco;  perù  nel  seg.  ha  senso  off.  a  Com- 
pendiato. [Val.[  t  Segiier.  ìncred.  2.  9.  3.  Quasi 
che  nell'arte  di  lui  riconoscesse  quel  principe  com- 
pilala una  piccola  onnipotenza. 

COSIPIIATORE.  [T.jS.  m.  Chi  raccoglie  notizie  in 
uno  scritto,  da  più  scritti,  o  più  scritti  in  un  volume. 
In  altro  senso  lui  Compìlator  Girol,  E  anco  nel  senso 


letter.  Compilatore  non  è  compositore  né  autore 
vero;  se  non  quando  la  sapienza  dell'ordine  lo 
renda  tale  e  l'autorità  de'  giudiiii,  e  le  idee  proprie 
conserte  alle  altrui  parole.  (Val.  |  /In/.  Pucc.  Gentil. 
79.  82.  E  Giovanni  Villan,  pc'  mercatanti,  Compila- 
tore fu  dritto  e  leale.  ::=  Red.  Ins.  45.  (C)  Il  Greco 
compilatore  de' precetti  dell'agricoltura.  Oli.  Com. 
Par.  6.  1  IO.  Gmstiniano  fu  correttore,  ovvero  com- 
pilatore, delle  leggi  civili.  Di  quelle  e  de' compilatori 
di  esse  si  toccheràe. 

(t.)  Compilatore  di  giornale  o  di  raccolta  (fr. 
Rddactour),  Chi  mette  insieme  i  lavori,  aggiungendovi 
del  suo  più  0  meno.  Ma  nell'ordine  e  nélia  scella  può 
essere  aoltrina  e  sapienza. 

2.    Quando  s'usa  assol.,  non  ha  senso  di  lode. 

[t.\  Quello  storico,  non  è  storico,  ma  compilatore. 

COMPILATRICE.  [T.]  Femm.  di  CoMPiLArotiE.  E 

come  Agg.  [t.]  Giunta  compilatrice  del  disegno  di 

legge. 

COMPILATURA.  [T.l  S.  f  Lavoro  del  compilare. 
Zibald.  Andr.  (C)  Sospirano  di  giugnerc  all'intera 
compilatura  dell'opera.  —  Qui  cadeva  meglio  Com- 
pilazione. Quest'altra  non  sarebbe  oggidì  che  di  cel. 
[t.]  Pagato  tanto  perla  corapilatura  di  quello  zibal- 
done. 

COMPIIAZIOXCELLA.  [T.[  Dim.  di  COMPlLAZlONE, 
nel  signi f  dello  slesso  lavoro.  V.  Co.«pilazione,  §2. 
C0.MPILA7,I0\E.  [T]  S.  f  Azione  del  compilare, 
e  Lavoro  compilato.  Aureo  lat. 

Dell'azione.  Oli.  Com.  Par.  6.  119.  (C)  Piacque 
a  Dio  d'inanimarlo  (Giustiniano)  alla  correzione  e 
compilazion  delle  leggi.  E  appresso.  [Tor.[  Dal.  Lei. 
p.  39.  Per  la  compilazione  del  nostro  Etimologico, 
sono  da  avvertire  molte  cose,  le  quali  doveranno  tutte 
raccogliersi  nella  prefazione.  =  Bocc.  Vii.  Dani. 
254.  (C) 

2.  Del  lavoro.  M.  V.  6.  47.  (C)  Undecimo  libro 
della  nostra  compilazione.  [t.I  Dal.  Lei.  47.  Di  tutte 
le  fatiche  si  farà  poi  una  sola  compilazione,  distin- 
guendo e  dando  il  suo  a  ciascuno  puntualmente.  = 
Mneslruzt.  2.  25.  (C)  La  quale  Decretale  non  è  nella 
moderna  compilazione. 

[t.]  Cicerone  rammenta  le  compilazioni  d'un 
liberto  suo,  quasi  un  giornale  de' fatti  urbani  e  im- 
portanti e  dappoco. 

[Coni.]  Off.  fiumi,  strade.  Pisi.  Pr.  Redussero 
i  capitoli  di  fiumi  e  strade  nella  forma  e  compilazione 
che  segue. 

C0MPILAZI0^iCCIA.  [G.M.]  S.  f  Dim.  dispr.  di 
Co.Mi'iL\ziONE,  in  quanto  è  il  lavoro.  Una  compila- 
zionuccia  disordinala  e  sconnessa. 

COMPIMENTO.  S.  m.  Da  Compire.  Condiicimento 
a  fine.  Perfezione.  G.  V.  li.  49.  2.  (C)  Mandali  a 
Vinegia  savii  e  discreti  ambasciadori  per  lo  Comune 
di  Firenze,  vi  si  diede  compimento  in  Vinegia.  Bocc. 
Nov.  23.  20.  Per  dare  all'opera  compimento.  E  nov. 
25.  13.  E  nov.  66.  3.  [Giusi.]  Serd.  10.  94.  [t.] 
Urbician.  Biionag.  Rim.  1.  472.  Che  chi  incomincia 
mezzo  ha  compimento  ,  Se  sa  perseverar...  Cresc. 
Agric.  volg.  554.  Dalla  adolescenzia  delle  piante 
infino  a  debito  compimento ,  sollecitamente  si  dee 
curare  che  '1  tronco  in  rami,  i  rami  in  verghe...  si 
dividano. 

2.  Detto  del  tempo,  [t.]  Volg.  Pisi.  Vang.  9.  .V. 
Poiché  venne  il  compimento  dei  tempo.  Iddio  mandò 
il  suo  Figliuolo. 

3.  E  fig.  [T.]  Guinizz.  Guid.  Rim.  1.  106.  Di 
lutto  compimento  sete  ornata,...  e  di  tutto  bellore. 
iVort  com. 

ST.]  Condurre  a  compimento  azione  o  lavoro, 
l/cn  com.  Menare.  Dicer.  Div.  (C)  Pensando 
cosi  scellerata  cosa ,  non  che  menandola  a  compi- 
mento. Amet.  41 .  Ma  le  varie  sollecitudini  e  con- 
linove  tirarono  a  compimento  uno  de'  pensati  modi 
del  giovane,  [t.]  Tirare  dice  più  slento;  Trarre,  un 
po'  meno. 

[Val.]  Mettere  a  rompimento.  Compiere.  Non 
com.  Alt.  Autenl.  Etrur.  2.  94.  Anco  arano  ubidire 
tutte  le  lettere,  che...  a  loro  mani  perverranno,  et 
quelle  mettrano  a  compimento. 

4.  [Val.]  Venire  a  compimento.  Venire  a  conclu- 
sione, a  fine.  Leggend.  Tobia.  24.  E  cosi  venne  a 
compimento  questo  matrimonio. 

5.  [Cors.l  Per  la  Cosa  che  empie.  Bibl.  Pleniludo. 
Non  com.  S.  Ag.  C.  D.  10.  5.  S'io  avrò  fame  nollo 
dirò  a  le;  però  che  mio  è  lutto  il  cerchio  della  terra 
e  tutto  il  suo  compimento. 

6.  Il  supplire  al  difetto  di  checchessia.  Fr.  Guitt. 
Leti.  35.  p.  81.  [Gh.)  Per  compimento  volontà 
prendete. 
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7  t  Per  Mandalo,  Commissione,  Autorità,  Pie- 
nipotema.  Car.  Apol.  39.  (iV.)  £209.  Vi  darò  tulio 
il  compimento  che  vorrete  per  far  dir  ben  di  voi,  e 
mal  d'altri,  secondo  i  vostri  capricci. 

8.  [Cors.]  Per  Adempimento,  Appayamento.  Car. 
Reti.  Arist.  2.  3.  Si  trovano  in  successi  prosperi, 
in  compimenti  de'  lor  dcsidcrii. 

9.  (Leti.)  t  Fif/iira  reltorica.  Giiidott.  Reti.  65. 
(M.)  Ed  è  un  altro  ornamento  che  si  appella  compi- 
mento, il  quale  ha  luogo  quando  noi  addimandiamo 
noi  medesimi  all'avversario  nostro,  che  cose  per  lui 
0  che  centra  noi  si  possono  dire  ;  e  poscia  noi  me- 
desimi diciamo  quello  che  noi  possiamo  dire,  o  che 
l'altra  parie  dir  non  puolc. 

10.  A  coinpiniento,  inmodoellitt.  \t.]  Gior.  Arch. 
St.  51.  Conio  di  Mieli.  Buonarroti  :  .\  Michele  ...  re- 
najctio  per  rena  a  compimento  di  moggia  297  di 
calcina. 

a.  Xtamiììmenlo,  Post,  avverò,  vale  Compiuta- 
mente ,  Interamente.  A'o/i  coni.  Dittam.  3.  2.  (C) 
Poi,  per  veder  Italia  a  compimento,  Volgemmo  invcr 
la  Marca  Trivisana.  [Cors.  |  Cur.ììett.  Arist.  1.  5. 
Cosi  uno  avrà  per  se  stesso  ogni  cosa  a  compimento; 
possedendo  i  heni  che  sono  in  esso,  e  fuor  d'esso.  =; 
E  41.  (Mt.)  Fa  che  si  stia  henc,  e  che  s'ahhia  ogni 
cosa  a  compimento.  Ott.  Comm.  Dant.  \ .  26.  (Gli.) 
L'eterna  morte,  rodendo  e  tormentando  li  peccatori, 
mai  non  li  consuma  a  compimento. 

[Val.J  Morg.  15.  71.  La  lettera  ubbidiva  a  com- 
pimento. 

E  coll'A'jf/.  [Val.l  Mnrrj.  11.  121.  Orlando, 
ch'era  savio  a  compimento...  Lasciava  pur  raffred- 
darlo nel  coro. 

12.  (Geom.)  [Gen.]  Compimento  a  due  retti  :  ciò 
che  manca  ad  un  an;/o!o  per  fare  due  angoli  retti, 
e  che  con  più  proprietà  si  chiama  Snpplimcnto.  Viv. 
Prop.  2i5.  Il  compimento  del  quale  a  due  retti  sia 
eguale  all'oltuso. 

i  COMI'IMO.  ^1.7.7.  [Camp.]  Insignificanza  di  In- 
citato, Spinto,  Stimolato.  Compingn,  tu  Coinm.  — 
Guid.  G.  VII.  2.  Ed  ella  rispose:  Chi  si  puole  tenere 
delle  lagrime,  sendo  compiuta  di  tanti  stimoli  dolorosi 
com'io? 

COMIMBE.  V.  a.  Più  coni,  che  Compiere.  V.—Fior. 
S.  Frane.  128.  (Mt.)  Compiva  la  lettera.  Pecor.  g. 
11.  n.  1.  Quei  signori  compivano  tutti  ad  un'  otta 
l'edificio  loro.  E  g.  17.  ».  2.  Per  lo  comune  di 
Fiorenza  si  compi  la  detta  chiesa.  |t.]  Virg.  Ugurg. 
201.  Compirò  il  numero.  (Rxplebo  numernm.)  Fir. 
Trin.  Prol.  S'io  volsi  compire  il  viaggio,  e'  bisognò 
ch'io  ne  scendessi,  e  menassimela  a  mano  (la  bestia). 
[Cont.]  Lana,  Prode,  inv.  73.  La  mostra  o  saetta... 
sarà  connessa  all'asse  della  girella  KL,  che  come  si 
è  detto  compisce  il  giro  in  21  ore.  E  87.  Quanto  è 
più  breve  (il  pendolo)  tanto  più  presto  compisce 
un'  ondazione. 

(Tom.)  Compire  gli  studi:  Compire  un'impresa, 
un  corso ,  un  viaggio ,  non  si  direbbe  propriamente 
quando  t'impresa  andò  a  vuoto,  il  viaggio  non  riuscì. 

2.  [t.]  Col  Di  e  rinf.  Compilo  di  fare,  di  scrivere. 
—  Avrei  compilo  di  bere  al  calice  dell'amarezza. 

Vii.  SS.  Pad.  3.  6i.  (,!/.)  E  stette  dinanzi  a  lei 
insino  che  compi  di  mangiare.  Pecor.  g.  25.  n.  2. 
E  fece  compir  d'armar  quelle  galee... 

3.  [t.|  rion  solo  l'opera,  ma  il  discorso.  Vang. 
Avendo  compili  questi  discorsi. 

■4.  Per  Fornire  d'ogni  cosa  necessaria.  Fr.  Giord. 
212.  (M.)  Or  va  più  innanzi  ;  se  ti  vuoli  (vuoi)  com- 
pire tnlto,  qui  vuole  più  cose;  cioè  gonnella,  calzari, 
cappuccio,...  [t.]  Non  com.  a  questo  modo;  ma  può 
avere  usi  sim.  segnatam.  iron. 

o.  Per  Mettere  in  esecuzione.  Segner.  Crisi.  Instr. 
3.  4.  7.  (M.)  Ma  mirate  un  poco  quanto  sicno  lon- 
tano dal  compir  si  giusti  disegni  i  più  de' Fedeli. 
[Val.]  S.  Frane.  Cani.  2.  27.  140.  Né  te,  amor, 
scusassi  Davanti  a  Pilato  Per  compir  tal  mercato  In 
croce  dell'amore. 

6.  [t.]  Mettere  insieme  una  somma  ad  un  uso. 
Compii  cento  lire. 

7.  t  Compire  a,  Soddisfare  a.  Car.  Commen.  105. 
(Gh.)  Dice  (il  poeta)  che,  non  volendosi  più  cimen- 
tare, per  aver  gii  per  due  volte  compito  all'onor  suo, 
si  delibera  di  ritirarsi.  £  133.  Pare  ancora  a  Ini  (al 
poeta)  di  aver  compito  per  ora  al  suo  desiderio. 

8.  [Cors.]  Compirsi,  per  Avverarsi,  Adempirsi. 
Dial.  S.  Greg.  3.  8.  Cosi  si  compio  la  profezia  di 
Costanzo. 

9.  1t.]  Far  la  cosa  compila,  perfetta.  Quel  de' 
Salmi  può  rendersi  :  Di  bocca  degl'infanti  ha  com- 
pita la  lode  (Ina)  (perfecisti). 


[t.]  In  senso  sim.  può  dirsi  c/te  un'opera  com 
pisce  l'altra,  un  uomo  l'altro,  una  l'altra  generazione 
quando  ci  aggiunge  perfezionando. 

[t.I  Compir  l'opera,  e  sul  serio  e  con  iron.  Per 
compir  l'opera,  anco  gli  Evangelici  capitano. 

t  COMPIT.t.  S.  f  Compimento.  Parnas.  II.  t.  2. 
HO.  (Mt.)  Ch'è  poco  vasta  esla  fallace  vita.  Che 
aspettan  la  sempiternai  compita. 

COMPiniE.  [t.I  Agg.  Da  Compitum,  Crocicchio 
di  vie.  Cos'i  dette  a  Roma,  e  forse  in  Elrnria,  le 
deità  custodi  delle  vie,  cioè  della  città  insieme  e 
della  famiglia.  Del  Ross.  Sveton.  84.  (Man.)  Ordinò 
che  i  Lari  compilali,  cioè  gli  iddii  de'  predetti  cro- 
cicchi e  regioni,  lusserò  ogni  anno  adorni  di  fiori 
novelli. 

.  2.  Feste  che  i  Rom.  celebravano  in  onore  di  que' 
Lari.  Compitalia,  in  Varr.  —  Salvin.  Pers.  sai.  4. 
/).  35.  (Gh.)  In  compitali  feste,  [t.]  I  giuochi  com- 
pilali celebravansi  poco  dopo  le  feste  saturjiali,  e  da 
servi  non  da  liberi  ;  confuso  istinto  dell'uguaglianza 
che  la  religione  comanda,  ma  franleso. 

1"t.]  SosI.  I  compitali  (e  le  feste  e  i  giuochi). 

COMPITALÌZIO.  [T.)  Agg.  Che  appartiene  agli  Dei 
e  alle  feste  compitali,  [t.]  Feste  compitalizie.  Fi- 
larqir.  Dì.  Cic.  Giuochi.   > 

COMPIT.AMEXTE.  Avv.  Da  COMPITO.  [t.I  S.  Cai. 
Leti.  358.  =  Cr.  2.  8.  7.  (C)  Non  obbedisce  alla 
digestione  compitamente ,  siccome  fa  l'umido  della 
dimesticazione.  Pelr.  canz.  20.  3.  Poi  che  Dio  e 
Natura  ed  Amor  volse  Locar  compilamente  ogni  vir- 
tude  In  quei  bei  lumi.  Castigl.  Cortig.  lib.  4.  (.)/.) 
Presupponetevi  d'avervi  acquistato  compilamente  la 
grazia  sua,  tanto  che  vi  sia  licito  dirgli  liberamente 
ciò... 

2.  Civilmente,  Cortesemente.  (Fanf.) 

3.  Fino  in  fondo.  Fino  all'ultimo.  (M.F.)  Segni, 
Edip.  HI.  64.  Se  tu  vorrai  compilamente  udire  Le 
mie  ragioni,  non  terrai  Creonte  Malvagio  amico. 

C0MÌ'IT.4RE.  |T.]  V.  a.  e  a  modo  di  neiit.,  ma  per 
eli.  Varch.  Frani.  Grani.  140.  (Man.)  Quello  che 
i  Latini  chiamano  dividere  .tyllalms  lìorentinamentesi 
dice  compilare.  —  Da  computo  che  ha  orig.  sanscr., 
onde  Contare.  Coli.  SS.  Pad.  G.  10.  8.  (C)  Or  come 
potrebbe  verun  fanciullo  compilar  bene  le  sillabe,  se 
egli  non  conoscesse  le  lettere? — Sillabare  riguarda 
più  propriam.  il  distinguere  e  il  pronunziar  delle 
sillabe;  Compitare,  più  il  distinguerle  che  il  pro- 
nunziarle; e  comprende  anco  il  primo  rilevar  delle 
lettere  l'ima  verso  dell'altra,  [t.]  (Quando  il  fan- 
ciullo abbia  appreso  a  sillabare,  ridistingna  gli  cle- 
menti d'esse  sillabe,  e  li  compiti,  per  ben  leggere  e 
scrivere. 

Ass.  Calai.  64.  (C)  A  guisa  di  maestro  che  in- 
segni leggere  e  compitare  a'fanciulli.  [t.]  Taluni, 
leggendo,  pare  che  compitino. 

2.  Per  eslens.  e  iperb.  Frane.  Sacch.  Riin.  (C) 
Tal  compilar  non  sa,  che  fa  Ballale,  [t.j  In  una 
scienza,  in  un  arte  bella,  incominciare  appena  a 
compitare. 

3.  t  Nel  com.  senso  di  Computare,  giacché  e  nel- 
l'uno e  nell'altro  la  U  di  Pulo  cambiasi  in  I,  come 
da  Lacruma,  Lagrima.  £  ne'  conti  c'è  lagrime.  Sen. 
Pisi.  (C)  Sono  compitato  tra' giovani.  E  appresso. — 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  —  Vit.  Bari.  5.  £  32.  Due  volte. 
Instr.  Cane.  61.  (Man.) 

COMPITATO.  [T.j  Pari.  pass,  di  Compitare,  [t.] 
Dalle  sillabe  come  vanno  compilate,  non  dall'etimo- 
logia ,  prendesi  norma  a  dividere  in  due  la  parola 
passando  nello  scritto  dall'un  verso  all'altro. 

2.  [Cont.]  Scritto  con  tutte  le  lettere,  non  abbre- 
viato. Bandi  Fior,  xxviii.  68.  Devino  detti  trattori 
fedelmente  descrivere  nei...  loro  quadernucci,...  il 
giorno  nel  quale...  incominceranno  la  trattura,  ed 
il  giorno  nel  quale  termineranno  la  medesima,  do- 
vendo tali  giorni  essere  scritti  compitati,  e  non  altri- 
menti. Stai.  Mere.  Siena,  i.  32.  I  giorni  delle  com- 
posizioni, e  de  gli  altri  atti,  si  scrivine,  cosi  dal 
notare  come  da' suoi  coadiutori,  distesi  e  compitali. 

3.  t  Per  Computato.  Instr.  Conc.  38.  (Man.)  [Val.] 
Ordiiiam.  Ornum.  domi.  Etriir.  1.  377. 

C0MP1TA7,I0\E.  [T.]  S.  f.  Atto  e  esercizio  del 
compitare. 

Nel  seg.  ha  us(y  vario,  men  com.  Salvin.  Disc. 
3.  100.  (C)  Si  dividerà...  la  voce  Assegnare  nelle 
quattro  sue  sillabe,  ovvero  compilazioni  di  lettere, 
nel  soprascritto  modo. 

t  COMPITE^TE.  Agg.  com.  Compelenle.  [Val.]  Ani. 
Pucc.  Centil.  51.  iÒO.  =  Cron.  Morell.  331.  (C) 

2.  [Camp.]  i  In  forza  di  SosI.,  ed  in  signijicansa 
di  Quanto  basta,  e  sim.  Bin.  Bon.  vili.  1. 


COMPITEZZA.  S.  f.  Da  Compire.  Compimento, 
Finimento.  Non  com.  in  questo  senso.  Gal.  Sagg. 
png.  8.  (M.)  Il  qual  proemio  sarà  però  da  noi  qui  re- 
gistrato intero,  per  total  compitezza  del  testo  latino. 

2.  Fig.  Cortesia,  Creanza.  Salvin.  Pros.  Tose. 
1.  35.  (.Ift.)  Quindi  le  finezze  de' dover,  le  compi- 
tezze... [Val.]  Fag.  Rim.  3.  222.  Tutto  compitezza 
ed  obbligante. 

C0MPÌTISS1MAME\TE.  Avv.  Superi,  di  Compita- 
ME.NTE.  Segner.  Mann.  Ag.  31.  3.  (C)  Mieterai  pur 
troppo  a  suo  tempo  compitissimamente  quel  mal 
e' hai  fatto. 

COMPITISSIMO. /i.7,/.S«/)eW.(/iC0MPIT0,Me/«i(/ni/-. 
del  §  2  di  Compitela.  [t.I  Salvin.  Leti.  Compitis- 
sima lettera.  =  £  Pros.  Tose.  1.  19.  (M.)  Non  potè 
sorgere...  principessa',  qual  ella  fu,  per  ogni  parie 
compitissima. 

COMPITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Compire.  Fr. 
Jac.  T.  5.  25.  9.  (C)  L'un  senza  l'altro  è  disvia- 
mcnlo,  e  non  viene  a  compila  veritate.  Rim.  ani. 
Dani,  da  Majan.  84.  D'ogni  valor  compita  Fora 
vostra  bonlale.  Petr.  son.  216.  La  mia  favola  breve 
è  già  compita.  £  221.  E  se  mia  voglia  in  ciò  fosse 
compila,  Ancor  m'avria  tra' suoi  be' colli  foschi  Sorga. 
Sen.  Ben.  Varch.  2.  28.  Nessun  benefizio  è  tanto 
compito,  che  i  maligni  non  trovino  da  biasimarlo. 

[Cont.]  Tari.  Ques.  Inv.  iv.  4.  La  maggior 
parte  delle  volte  nella  coda  vi  reslarà  una  fila  non 
compita,  cioè  imperfetta. 

2.  [Cors.]  Per  Adeguato.  Dani.  Inf  14.  Nullo 
martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia.  Sarebbe  al  tuo  furor 
dolor  compito. 

3.  [Val.]  Finito,  Intero.  T.  Liv.  Dee.  6.  1.  86. 
Non  sofferse  ch'egli  lasciasse  la  dittatura  infino  ad  un 
anno  compito. 

[Camp.|  Bin.  Bon.  xv.  1.  Che  a  qual  io  ben 
volesse  Già  non  credo  ch'io  desse.  S'io  avessi  di  lesor 
balia  compita. 

4.  [G.M.J  Dell'età.  Ha  vent'anni  compili. 

5.  (7'o»i.)  Dal  senso  originario  di  Compito  venne 
che  qualunque  cosa  nel  suo  genere  s'avvicina  al  su- 
premo suo  bene,  Compitasi  chiami.  Compiuta  gioja, 
bontà,  benefizio. 

G.  Che  ha  qualità  che  si  richieggono  in  persona 
costumata  e  gentile.  Frane.  Baib.  372.  17.  (C)  Ve- 
desti in  terra  lei  la  più.  compila?  [Camp.]  Bin.  Bon. 
xviii.  5.  Giovani  assai  d'eia  si  trovan  buoni.  Ma  in 
quel,  ondopailiani,  poco  compili  (cioè,  in  fatto  d'amo- 
reggiamenti).  :^  Beni.  Ori.  1.  13.  39.  (C)  Avca 
questo  signore  una  sorella...  Se  alcuna  fu  compita, 
ella  fu  quella.  [r.[  Cecch.  Esali.  Croc.  2.  1.  Mai 
non  conobbi  un  uomo  Più  compilo  che  Api  in  ogni 
cosa,  .\obile,  bello,  valoroso,  alfiihile. 

(Tom.)  Compito  ha  sempre  buon  senso:  né  si 
direbbe  Compilo  birbante,  se  non  per  ironia  ,  come 
dicesi  Birbante  finito. 

7.  (.Mal.)  [Gen.]  Equazione  compila  si  dice  quella 
che  ha  tutti  i  termini  coinpelenti  al  suo  grado. 
Agnesi,  Insl.  anal.  246.  Mancando  nell'equazione 
uno  0  più  termini,  si  potrà  sempre  renderla  compila. 

[Gen.l  £  in  altro  senso  rispetto  alle  eqiiazioni 
differenziali.  Agnesi ,  Insl.  anal.  972.  Rese  in 
questa  guisa  compite  le  equazioni,  cioè  tali  che  non 
abbiano  flussione  costante. 

8.  (Mal.)  [Gen.]  Integrali  compiti  o  Sommatorie 
compite.  Agnesi,  Insl.  anal.  615.  Acciò  gl'integrali 
sicno  compili,  devesi  ad  essi  sempre  aggiungere  o  da 
essi  sottrarre  una  quantità  costante  a  piacere.  E  640. 
Come  agli  altri  integrali  o  sommatorie  devesi  ag- 
giunger sempre  la  costante,  cosi  a  questi  ancora  di 
rellificazioni  di  circolo  per  avere  le  sommatorie  com- 
pite devesi  aggiungere  un  arco  costante. 

COMPITO.  S.  m.  [T.]  Quel  che  assegnasi  di  la- 
voro da  fare,  o  l'uomo  assegna  a  se  stesso.  Quasi 
computalo  nella  quantità.  Siinilm.  i  Lai.  Pcnsuin 
da  Pendo.  — Ho  filalo  due  pennecchi  dì  compilo. — 
Quanto  avete  di  compilo?  —  Ho  fallo,  finito  il  mio 
compito.  =  Palali'.  9.  (C)  Salvin.  Georg.  1.  (M.) 
Fin  le  ragazze  che  il  notturno  compilo  Filano. 

Onde  si  dice  Dare  il  compito,  Avere  il  compilo, 
Fare  il  compilo,  llendere  il  compito,  e  .sim.,  per  As- 
segnare, 0  Fare,  ecc.,  alcun  lavoro,  o  opera  di 
determinata  quantità.  Ovid.  Pisi.  (C)  E  convienti 
render  il  filalo  per  compito.  [Val.]  Ner.  Samniin.  9. 
12.  A  ciascuna  il  suo  compilo  commise.  Il  l'alo 
mastro  con  parlar  confuso. 

2.  iVon  uscir  del  compito,  jig.,  vale  Fare  o  Dire 
quello  che  altri  ha  ordinato.  Salv.  Granch.  5.  3. 
(C)  Dove  tu  non  esca  Del  compilo  che  io  li  darò.  Non 
ci  sarà  uno  scrupolo  al  mondo. 
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ó.  [t.1  Anco  del  lavori)  dcllu  scuola  da  fare  a 
euxii.  Dnn;  per  conipito ,  Finire  il  coin|iilo.  = 
Salvili.  ì'ios.  los.  i.  380.  (tìh.)  Tosto  alle  prime 
scuole  passò  inoslrarido  una  lini-/.7.a  ili  giiiili/.io  sua 
propria  e  singolare,  non  se  ne  stando  al  comune 
scolastico  compilo,  né  deferendo  a  i  maestri. 

(t.|  Siirenisi  oi/iiidi  qaesla  voce  in  senso  d'Uf- 
fìiio,  di  Ulììiislero,  Parie  da  fare:  frane.  M\e. 

4.  E  fi//.  Arere  il  ronipito  diresi  anche  di  Chi 
lire  sommameale  soi/nello  a  qaalchedimo.  !\'nn  cnm. 
Tac.  Uav.  Ann.  11.  1S2.  {C)  A  ogni  poco  il  garriva 
e  motteggiava,  che  egli  era  ne'  pupilli,  aveva  il  com- 
pito, non  che  imperio,  non  libertà. 

ìi.  E  pure  fi;/.  Dare  il  compilo  ad  alfuno  vale  Cn- 
tiiandaryli  per  minalo.  Tac.  Slor.  i.  lilì'i.  (M.)  Gli 
darebbe  bene  un  buon  consiglio  di  non  l'are  il  satrapo 
co'principi:  non  dare  il  compito  a  Vespasiano  vecchio, 
trionfiilore,... 

6.  Computo,  Conio,  Calcolo.  Gio.  Vili.  il.  20. 
1.  'M.)  Il  valore  e  compito  di  diciollo  milioni  di  fioriu 
d'oro. 

7.  A  compito,  per  lìidolto,  a  si  in.,  a  esallezza  di 
coiifpiito.  Allear.  90.  ediz.  Criis.  [Gh.)  Non  ve,  sic- 
come s'usa  alla  taverna.  Il  pan  a  conto,  e  'I  viu  con 
la  misura.  Ed  a  compito  aver  fin  la  lucerna.  [Val.] 
Fai/,  liini.  G.  79.  lo  non  sono  in  istato  D'aver  versi 
nemmen  da  gettar  via,  Perchè  a  compito  ebb'io  la 
poesia. 

«.  A  compilo.  Post,  avverh.  Misuratamente.  {Mt.) 
|t.1  Dar  da  mangiare  a  compito,  più  che  Tenere  a 
slecclicllo. 

9.  Adoprrare ,  o  sim.,  a  rompilo  nna  rosa,  per 
Computare  o  Calcolare  il  ijiiunto  e  il  come  si  debbe 
adoperarla.  Fai/.  Comed.  5.  353.  {Gh.)  Io  l'ho  sem- 
pre adoperate  ((jueste  cose,  cioè  li  occhi,  le  orecchie 
e  la  linf/ua)  senza  snggezioiie,  quando  m'è  venuto 
fallo  :  ora  questo  avere  a  badare  a  adoperarle  a 
compito,  quando  si  e  quando  no,  mi  suol  render  dif- 
ficile. 

10.  A  compito  vale  anche  Compitando.  Ar.  Snpp. 
i.  \.  (M.)  lo  ti  domando  che  m'insegni,  Eroslralo. 
G.  .\  compito  0  a  dislesa?  —  Leggere  a  compito. 
Compilare.  {Fanf.) 

COMPITORE.  Verb.  m.  di  Compire.  Chi  o  Che 
compie  0  dà  compimento.  Finitore.  Non  coni.  Com- 
(deliir,  I»  Juvenc.  —  Petr.  ÌJoin.  ili.  (C)  Voglio 
quello  essere  compitorc  di  questa  grandissima  e  ol- 
linia  opera. 

COMPIUTAMENTE.  Arv.  Da  Compiuto.  Compita- 
mente, Interamente,  Perfettamente,  [t.]  /).  Conv. 
—  Salmi  perni,  trad.  del  300.  =  Bocc.  Nov.  2. 
13.  (C)  .Appresso  a  gran  valent'nomini  lo  fece  com- 
piutamente ammaestrare  nella  nostra  fede.  E  nov. 
13.  20.  Il  che  acciocché  io  ,  che  onestamente  viver 
disidcro,  potessi  compiutamente  fare...  E  g.  6.  f.  2. 
lo  vi  lari'i  goder  di  quello,  senza  il  che  per  certo 
ninna  lesta  compiutamente  è  lieta,  fi.]  Domin.Gov. 
fam.  185.  Adim.  L.  Pros.  sacr.  192  Benché  io... 
disperi  di  poterne  abbozzar  taluna  {delle  viriti),  non 
che  lutte  ritrarle  compiutamente  colì'inegual  pennello 
di  una  roz?.a  eloquenza.  Galil.  Sisl.  110.  11  solo 
movimento  da  occidente  in  oriente  si  accomoda  a  tutte 
le  apparenze,  e  soddisfa  a  tutte  compiutamente. 

COMPIUTISSIMAMENTE.  Avv.  Superi,  di  Compiu- 
tamente. [Val.]  Varch.  Stor.  3.  218.  Le  quali  pro- 
messe osservò  poi  il  duca  Cosimo...  compiutissima- 
mente tutte. 

COMPIUTO.  Pari.  pass,  e  Agq.  Da  Compiere. 
Condotto  a  fine  .  Perfetto.  Din.  Camp.  2.  30.  (C) 
I  signori  furono  questi,  che  entrarono  a'  dì  15  otto- 
lire...,  i  quali  come  furono  traiti  n'andarono  a 
S.  Croce,  perocché  l'ufiicio  degli  altri  non  era  com- 
piuto, bocc.  Nov.  31.  27.  Ninna  cosa  ti  mancava 
ad  aver  compiute  esequie.  E  nov.  69.  5.  Per  avergli 
cosi  compiuti  (i  diletti)  in  questo,  come  nell'altre 
cose,  ho  per  partito  presodi  volere...  Cron.  Morell. 
Produsse  il  detto...  la  carta  della  sua  procura,  scritta 
e  compiuta  per  mano  di  piuvico  nolajo.  [Cors.]  Dani. 
Par.  12.  Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute  .Al  sacro 
fonte  intra  lui  e  la  Fede,... 

{'Tom.)  Si  può  aver  compiuta  una  cosa  senso 
che  riesca  compita,  hi  questo  senso  Compiuto  è  Part., 
e  Compilo  Ag//. 

[T.]  Prov.  Tose.  188.  Delle  Cere  (2  febbrajo] 
la  giornata.  Ti  dimostra  la  vernata  :  Se  vedrai  pioggia 
minuta.  La  vernala  fia  compiuta. 

2.  [Cors.]  [>er  Perfetto.  Dani.  Par.  28.  Maggior 
salute  maggior  corpo  cape,  S'egli  ha  le  parti  ugual- 
mente compiute. 

t  Aggiunto  a  Luna,  vale  Piena.  Ovid.  Simint. 


2.  79.  (.Va/1.)  Tre  notti  mancano  alla  luna  a  esser 
compiuta. 

I».  Aggiunto  ad  Uomo,  o  sim.,  vale  Fatto  adulto. 
Cresciuto.  Sen.  Pisi.  (C)  All'uomo  compiuto  é  ver- 
gogna andar  cogliendo  i  fiorellini.  Cr.  9.  71.  1. 
Onando  sonn  eguali  (i  denti),  sono  compiute  e  fatte 
(le  pecore),  liocc.  Nov.  8i.  2.  Erano,  non  sonn  molti 
anni  passati,  in  Siena  due  già  per  età  compiuti  uo- 
mini. Filoe.  5.  220.  Un  giorno  dimorava  con  un  mio 
fratello,  bellissimo  giovane,  e  di  compiulaetà.  [Camp.] 
Fr.  Cior.  Tralt.  5i.  Il  fanciullo  non  può  ingenerare 
per  difetto  di  virtù,  perocché  non  è  ancora  com- 
piuto. 

[t.]  Ar.  Pifr.  20.  i3.  {fu)  virili  farà  molti  parer 
manchi  Che  già  parver  compiuti. 

Detto  di  Feto,  vale  maturo,  Che  ha  il  tempo 
per  nascere.  Ovid.  Simint.  1.  122.  {Man.)  Lo  fan- 
ciullo, non  compiuto,  fuc  levato  dal  ventre  della 
madre. 

4.  [t.]  Senso  intell.  Idea  compiuta. 

5.  ['er  Dolalo  di  compitena,  e  d'ogni  eccellenza 
di  costumi,  e  di  virtù,  [t.]  Vann.  Son.  D'ogni 
piacer  compiuta.  {In  senso  non  ignobile.)  =  Bocc. 
Nov.  19.  4.  ((')  Sé  ili  speziai  grazia  da  Dio  avere 
una  donna  per  moglie,  la  più  compilila  di  tulle  quelle 
virtù  che  donna,  o  ancora  cavaliere  in  gran  parte , 
0  donzello  dee  avere.  Enne.  99.  18.  lo  giuro  a  Dio, 
che  più  compiuto  uomo,  né  più  cortese,  né  più  av- 
veduto di  costui  non  fu  mai. 

6.  Iran.  Fir.  Trin.  1.1.  IM.)  Voi  non  la  cono- 
scete, e  vi  so  dire  che  per  ui/A  compiuta  femmina  l'è 
dessa. 

7.  t  Per  Empialo.  [Val.]  Salvia.  Convit.  Platon. 
213.  Dammi  quel  ciololone,  che  lien  per  dieci  bic- 
chieri, e,  compiutolo,  fu  il  primo  a  berlo. 

t  COMPIUTO.  S  m.  Compimento.  Giiitt.  Leti.  37. 
85.  {M.)  In  amor  volonlade  buona  in  loco  di  com- 
piuto locar  si  dee  {cioè,  la  buona  volontà  equivale 
all'effetto  e  compimento  dell'opera). 

t  COMPLACEXZA  e  1  COMPI.ACÉNZIA.  S.  /".  Compia- 
cenza. Complaceo,  aureo  lui.  [Val.]  Sacc.hetl.  Nov. 
197.  Allora  si  davano  per  rimunerare  la  virtù  {le 
ricompense),  oggi  per  compiacenza  o  per  amistà.  Pisi. 
S.  Gir.  01.  Le  quali,  per  tua  adulazione  e  compia- 
cenza, dinanzi  a  le  lo  chiamano  santo.  =  Maeslruz.z. 
1,  62.  {C)  La  complacenzia  delle  nozze.  Dui.  Inf.  3. 
La  complacenzia  delle  cose  mondane. 

t  COMPLACÉVOLE.  Agg.  com.  Compiacevole.  Fr. 
Giord.  255.  {M.)  Iddio  fuc  figliuolo  perfetto,  com- 
piuto, e  che  tulio  complacevole  a  lui,  e  in  lui  hae 
ciocché  egli  vuole. 

t  COMpIaCIBILITI,  i  COMPI.ACIBIMTADE  e  i  COM- 
PI,ACIBII.ITATE.  S.  f.  Compiacimento.  Oli.  Com. 
Purg.  18.  313.  {.V.)  E  se  fa,  è  appellalo  amore, 
cioè  complacibililade. 

\  COMPIACIMENTO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Compia- 
cimento. Macc.  Vii.  S.  Cai.  I.  10.  La  virtù  pare 
che  proceda  dallo  peccato,  dalla  infermità  la  fortezza, 
dall'offesa  la  pacifica  placazione,  dal  dispiacimento  lo 
dilettevole  compiacimento. 

.  t  COMPI.ANT.ATO.  Agg.  Naturale,  Connaturale. 
E  nella  Volg.  —  Varch.  Lez.  43.  {Man.)  E  degli  spi- 
rili chiamali  da' medici  compiantali.  E  239.  Il  calore 
innato  e  compiantalo...  E  25i.  Chiamasi  ancora  per 
la  medesima  ragione  compiantalo,  quasi  che  si  pianti, 
e  nasca  insieme  coll'uomo. 

t  COMPIATÒXICO.  [T.]  Agg.  e  S.  m.  Compagno 
d'uno  0  di  più  nel  seguire  le  dottrine  platoniche. 
È  in  Sidon.  —  Varch.  Vit.  Cattan.  {Mi.) 

COMPLEANNO.  [T.]  S.  m.  Il  di  nel  quale  uno  è 
nato,  e  però  compie  via  via  ciascun  anno  della  sua 
vita.  [T.]  Feste.iigiare  il  suo  compleanno.  —  Augiirii 
del...  —  //  di  natalizio  é  de' personaggi  grossi.  Alle 
privale  famiqlie  e  agli  amici  è  assai  il  compleanno. 

1 1  C0MPIÌ:ME\TAIIE.  [T.J  Agg.  V.  Completivo. 

COMPLEMENTAIIIO.  V.  CoMPLETOlilO. 

2.  (Fis.l  Colori  complementarii.  V.  Colore,  §  1. 

COMPI.EME.\TO.  S.  m.  Si  dice  in  generale  di  una 
Parte  che  ,  aggiunta  ad  un'altra ,  forma  un  tulio 
a  naturale  od  artipziale.  Complementum,  aureo  lai. 
Car.  Leti.  ined.  t.  2.  180.  {Mi.)  Perchè  {Pietro 
Strozzi)  avendo  complemento  di  far  da  vero  {cioè, 
se  avesse  aggiunte  di  soldati  per  far  da  vero),  credo 
che  vedrebbe  un  bel  giuoco;  dove  che  se  va  tenten- 
nando, molti  non  si  arrischieranno  di  scoprirsi. 

(Tom.)  Un  buon  indice  è  complemento  d'un'o- 
pcra. 

2.  (Miis.)  [Ross.]  Complemento  d'an  interTallo.  £ 
la  quantità  che  gli  manca  per  giungere  all'ottava  : 
cosi  la  seconda  e  la  settima,  la  tenu  e  la  sesia    la 
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quarta  e  la  quinta  sono  complemenli  l'ima  dell'altra . 
quanto  alla  specie,  l'intervallo  maggiore  è  compie- 
mento  del  minore,  questo  di  quello,  l'eccedente  del 
diminuito  e  viceversa,  il  giusto  del  giusto.  {Lic.) 
Sacch.  Niim.  90.  74.  La  quarta  è  il  complemento 
dalla  quinta  all'ottava. 

S.  (Mat.)  [Gcn.]  Chiamasi  Complemento  d'un  an- 
golo ciò  che  gli  manca  per  fare  90  gradi.  Gitid.  Gr. 
Noi.  Mot.  Come  il  seno  totale  al  seno  di  comple- 
mento dell'angolo.  Agnes.  Insi.  Anal.  478.  Il  seno 
del  complemento  sarà  nullo. 

[Ceii.j  //  Complemento  aritmetico  di  un  log.i- 
ritmo  è  quello  che  manca  ad  un  logaritmo  volgare 
per  essere  eqaale  a  10. 

t  COMPLESSIOVALE.  Agg.  com.  Da  Complessione. 
Della  complessione.  Di  complessione.  Che  viene  n 
deriva  dalla  complessione.  Cr.  2.  9.  5.  (C)  Il  quale 
(juandii  si  manda  fuor  l'aliro,  si  digestisce  meglio 
dal  caldo  complessionate.  [Camp.]  Com.  Boez.  l.  Lo 
Sole  movente  questo  cose  inferiori,  cioè  le  qualiladi 
complessionali,... 

C0MPI,ESS10\AIIE.  V.  a.  Da  Comples.sione.  For- 
mare, Disporre  la  complessione,  n  sim.  [Val.]  Bari. 
Simb.  45.  Altro  dee  essere  quell'incognito  bisogne- 
vole a  comlpessionare  i  corpi.  =:  Bellal.  Pros.  Sacr. 
{Mi.) 

COMPLESSIONATO.  Pari.  pass.  Da  Complessio- 
NAliE.  Tes.Br.'ì.  30.  (C)  È  stabilita  per  le  quattro 
complessioni,  cioè  caldo,  freddo,  secco  e  umido, 
onde  tutte  cose  sono  complessionate.  E  appresso  : 
L'anno  medesimamenle  diviso  in  quattro  tempi,  che 
sono  similinenlo  complessionati. 

2.  Agg.  Del  corpo  vivente.  Declam.  Quinlil.  P. 
{C)  Io  ebbi  figliuoli  di  diversissima  qualilà  d'animi, 
e  di  corpo  complessionali.  Salv.  Inf.  Sec.  318.(i)/nH.) 
Il  vocabolo  è  tu(Tip«;;  e  con  esso  v'é  anche  t'jo.- 
u.sTpo;,  che  misuratamente  complessionato,  si  po- 
trebbe dirillamcnte  volgarizzare  in  quel  luogo. 

3.  Congiunto  con  Bene  avv.  vale  Uobuslo.  Pass. 
210.  (C)  Ben  costumalo,  facondo,  bel  parlatore,  av- 
venente, ben  complessionato.  Segn.  Slor.  Lib.  5.  {M.) 
Erano  in  sul  fiore  dell'età,  belli  d'aspetto,  ben  coin- 
plessinnali,  accorti,  ed  alti  d'ingegno. 

4.  Congiunto  con  Siale  avv.  vale  Debole,  Cagio- 
nevole. Cr.  2.  2.  5.  (C)  Il  seme  del  mal  comples- 
sionato animale  si  mula ,  e  diventa  migliore.  Vas. 
Op.  i.  55.  (:1/.)  Ma  vedutolo  in  pochi  mesi  male 
atto  a  cotale  esercizio,  ed  anzi  sparutello,  magro,  e 
male  complessionato  che  no,  andò  pensando,...  [t.] 
Salvin.  Annoi.  Fier.  551.  A  un  nomo  afalo,  mal- 
sano, dicliiamo  volgarmente  malescio,  cioè  mal  com- 
plessionato. [Val.]  Varch.  Stor.  3.  297.  Il  Vescovo 
tra  per  la  forza,  che  egli  ricevette  nel  corpo  male 
(come  ho  dello)  complessionato...,  fra  lo  spazio  di 
quaranta  giorni...  si  mori. 

ìi.  [Camp.]  1  Per  Naturalmente  disposto  a.  Arv. 
Cidi.  II.  t)ss.  Sua  madre  di  gran  coraggio  forse  più 
in  mala  costuma  che  in  virtù  complessionata... 

COMPLESSIONE.  S.  f  Disposizione,  Stato  del  corpo 
risultante  dalla  relazione  delle  parli  tra  loro  e  col 
tallo.  È  in  Firinic.  Aureo  in  altri  sensi.  G.  V.  8. 
40.  3.  (C)  Conosceano  la  complessione  e  morbidezza  de' 
loro  giovani.  Bocc.  Vit.  Dani.  220.  Quale  ora  questa 
si  fusse,  ninno  il  sa  ;  ma  o  conformità  di  complessioni, 
0  di  costumi,...  Cron.  Morell.  251.  Cosini  fu  comu- 
nale di  grandezza  e  di  complessione;  fu  di  bel  pelo, 
e  un  poco  colorilo  in  viso  ;  non  fu  di  forte  natura  ; 
di  piccolo  pasto,  e  di  gentile  sanguinila,  [t.]  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Hanno  avuto  dalla  natura  un  lera- 
peramentn  di  loro  complessione  adustissimo.  Viv. 
Vii.  Galil.  84.  Fu  il  signor  Galileo...  di  comples- 
sione per  natura  sanguigna,  fiemmalicae  assai  forte, 
ma  perle  fatiche  e  travagli,  si  dell'animo  come  del 
corpo,  accidenlalinenle  debilitata.  Pap.  Tralt.  Var. 
182.  La  cui  complessione  mi  viene  descritta  per  mollo 
delicata  e  gentile,  ed  il  cui  abito  di  corpo  vien  sup- 
posto alquanto  gracile.  =  Red.  Leti.  1 .  355.  ((.')  Io 
me  ne  son  servilo  con  brevità  e  con  felicità  in  tutte 
le  stagioni,  in  lutte  le  complessioni,  ed  in  tulle  le 
età  indiffercnlemente.  E  nel Diz.  di  A.  Pasta.  [Mi.) 
Quantunque  di  presente  abbia  il  corpo  sconcertato, 
nulladimeno  si  vede  manifestamente  che  ha  comples- 
sione forte,  franca  e  robusta. 

Fig.  [F.T-s.]  Magai.  Pros.  Barche  assai  deboli 
di  complessione,  non  avendo  chiodi  né  altri  ferramculi 
che  le  tengano  insieme. 

2.  Per  Qualità  de'  corpi  in  gen.  Cr.  6.  68.  i. 
(C)  11  lentisco  è  di  calda  e  secca  complessione.  Dani. 
Par.  7.  L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante.  Di 
complession  potenziata  tira  Lo  raggio  e  '1  moto  delle 

m. 
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luci  sante.  Bocc.  Lett.  M.  Pin.  271.  Ned  è  alcuna 
parte,  ove  il  fuoco  sia  freddo,  e  l'acqua  di  secca  com- 
plessione. Tes.  Br.  2.  30.  È  stabilita  per  le  quattro 
complessioni,  cioè  caldo,  freddo,  secco  e  umido. 

3.  (Rett.)  t  Sorta  di  /if/iira  reltorica,  la  quale  si 
fa  quando  diversi  membri  di  frasi  incominriano  e 
finiscono  con  la  stessa  parola.  I  Lai.  la  chianiano 
Complexio.  Ha  più  sensi  rett.  in  Cic.  e  Quintil.  — 
Speron.  Dial.  lint/.  (Mi.) 

COMPLESSI0;VÌJCC1.4.  [Ó.M.]  S.  f.  Dim.  di  Com- 
plessione, nel  signi f.  del  ^  i.  Ila  una  complessio- 
iiuccia,  cli'e'non  si  può  strapazzare. 

COMPLESSITÀ.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  COMPLESSO  Aqg. 
T.  opportuno  al  ling.  scientif.  {liosm.)  La  comples- 
sità è  una  delle  cause  della  forma  impropria  de' giu- 
dizio [t.]  Complessità  d'una  proposizione,  d'un'ope- 
razione.  [Altro  da  Complicatezza.) 

C0MPLKSS1VAME.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Complessivo, 
usato  da  certuni  anche  troppo,  ma  non  del  pop.; 
conforme  alle  anal.  della  lingua  ;  ma  non  da  abu- 
sarne. Complexim,  nel  pr.,  la.  dubbia  di  PI.  Com- 
ptexive,  in  Cassiod. 

CO.HPLESSIVO.  Agg.  Term.  dell' uso,  più  scientif 
che  com.  L'ha  Gellio  in  senso  gramm. 

[t.]  Rendiconto  complessivo;  Che  abbraccia  le 
partì  principali  della  materia  nell'intero  senza  di- 
scendere ai  particolari.  —  Concetto  complessivo.  — 
Esame  complessivo. 

[t.]  //  Giudizio  complessivo  può  e  deve  risultare 
dall'esame  di  tutti  i  particolari  ;  ma  nel  suo  pro- 
ìiuntiato  non  scende  a  quelli. 

COMPLESSO.  S.  ni.  Ciò  che  resulta  dall'unione  di 
parti  più  0  meno  strettamente  collegate  tra  loro. 
È  in  Plin.  —  Bari.  Uom.  Lett.  p.  2.  (¥.)  Ciò 
che  delle  azioni  di  quegli  antichi  valentuomini  disse 
Plutarco,  è  egualmente  vero  di  tutto  il  gran  complesso 
delle  cose.  Baldinuc.  Op.  3.  291.  {Gh.)  La  bellezza,... 
da  null'altro  ridonda  che  da  un  complesso  di  parli 
proporzionate  al  loro  tutto.  Betlin.  Disc.  acc.  p.  233. 
ediz.  fior.  Dopo  d'aver...  descritto...  tutto  il  com- 
plesso di  queste  machine  [d'organi  del  corpo  umano). 
Rucel.  Luig.  Oraz.  funeb.  5.  Cocch.  Raim.  Lett.  fis. 
anat.  lez.  2.  p.  29.  Salvia.  Pros.  tos.  2.  41. 

2.  Senso  più  direttamente  intell.  {liosm.)  Proce- 
dere dall'elementare  al  composto ,  dal  composto  al 
complesso.  [Qui  è  Agg.  sostantivato.)  —  Ragiona- 
mento è  il  complesso  delle  operazioni  della  ragione  , 
concatenate  a  qualche  suo  scopo.  Cr.  in  Corpo. 
[Gh.)  Corpo  di  testi  civili  e  canonici  vale  Tulto  il  com- 
plesso delle  leggi  civili  e  canoniche,  [t.]  Mettere  a 
squittiuo  la  legge  nel  suo  complesso  dopo  approvata 
articolo  per  articolo. 

5.  In  complesso.  Modo  avverò,  che  abbraccia 
tutta  insieme  una  serie  di  pers.  o  di  cose.  |  t.]  In- 
tendo tutti  in  complesso  vale  e  Senza  distinzione  e 
Senza  scendere  a  particolari. 

4.  In  complesso.  Per  Insomma.  Giusi.  Poes. 
p.  38.  [Vian.)  Il  giuoco,  in  complesso,  É  un  vizio 
bestiale. 

5.  (Aritm.)  [Gen.]  Per  Numero  formato  di  più 
numeri  riuniti.  Guid.    Gr.  Inst.  aritm.  49.  Unito 

10  stesso  quoziente  colla  seconda  nota  ritrovata,  si 
moltiplichi  tutto  questo  complesso. 

[Gen.]  Per  Aggregato.  Agnesi,  Inst.  anal.  60. 

11  complesso  di  tutti  qne'  termini  che  avanti  al  segno 
di  egualità  si  scrivono  chiamasi  il  primo  membro  del- 
l'equazione. 

6.  (.\nat.)  Grande  e  Pìccolo  complesso  chiamansi 
da'  nolomisti  due  Muscoli  del  capa,  impiantati  il  pri- 
mo nelle  upojisi  trasversali  delle  vertebre  del  collo, 
e  l'altro  lungo  la  parte  laterale  del  collo  fino  al  di- 
sotto dell'orecchio;  servono  l'uno  a  rizzare,  inclinare 
e  far  girare  la  testa,  l'altro  anche  ad  abbassarla  e 
girarla.  [Mt.) 

7.  t  Per  Amplesso,  Abbracciamento.  Aureo  lai. 
[T.]  Ar.  Ori.  Fur.  52.  24.  =  .E  so».  13.  [Mt.)  Com- 
plessi Licenziosi,...  E  Gap. 

[t.]  Ben  complesso  denota  piuttosto  la  sanità 
robusta  che  la  pienezza. 

COMPLESSO.  Agg.  (Mns.)  [Ross.]  Aggiunto  di  un 
Accordo,  in  cui  tutte  le  Note  si  fanno  sentire  con- 
temporaneamente; a  differenza  dnW'Arpeggiato,  in 
cui  si  fanno  sentire  una  dopo  l'altra. 

2.  (Mat.)  [Gen.]  ftnantità  complessa,  in  algebra, 
è  (Quella- che  è  composta  di  molte  parti  unite  insieme 
co'  segni  del  più  e  del  meno:  e  dicesi  anche  Ouan- 
tità  composta.  Agnesi,  Inst.  anal.  47.  Se  le  quan- 
tità razionali  e  radicali  fossero  di  più  termini,  cioè 
complesse,  si  moltiplichi  ciascun  termine. 

LGen.]  In  aritmetica  dicesi  Quantità  complessa 


l'Aggregato  di  annumero  intero  e  d'un  rotto,  oppure 
di  rotti  di  diverse  denominazioni. 

(Gen.j  Ora  per  Quantità  complessa  o  Valore 
complesso  s'intende  più  propriamente  un  Binomio 
immaginario  composto  d'una  parte  reale  e  della 
radice  quadrata  d'una  quantità  neqativa. 

3.  (Filos.)  [Val.J  Cesarott.  Filosof  lina.  2.  3i. 
Idea  0  complessa  o  semplice,  [liosm.)  Complesse 
le  idee  ridotte  ad  unità  mediante  qualche  relazione 
tra  loro.  —  Il  senso  complesso  de'  vocaboli  distin- 
guesi  in  largo  e  stretto,  distributivo  e  collettivo. 
—  Giudizio  complesso  si  ha  quando  il  soggetto  o  il 
predicato  o  tutti  e  due  sono  unici,  ma  forniti  di  varie 
determinazioni.  In  esso  distinguonsi  le  circostanze 
che  determinano  il  soggetto  dalle  proposizioni  pura- 
mente incidenti.  Si  distingue  in  giudizio  complesso 
esplicito,  e  complesso  implicito.  Ogni  giudizio,  eccetto 
il  primitivo ,  ha  una  qualche  complessità ,  e  si  può 
risolvere  in  più  giudizi  elementari.  —  Notizie  com- 
plesse. —  Questioni  complesse.  [Possono  essere  Com- 
plesse e  no  Complicate.) 

4.  Corpo  vivente  di  forte  struttura,  anzi  carnosa 
che  no.  Frane.  Sacch.  liim.  40.  (C)  Messer  Luigi 
di  Durazzo,  Complesso  e  bello,  fuor  di  vita  giacque. 
E  appresso  :  Di  Carlo  di  DuYazzo  la  Duchessa  Gio- 
vanna bella  fu  figlia  discesa,  Vivette  anni  venzei,  e 
fu  complessa. 

1 1  COMPLETARE.  [T.l  V.  a.  Render  completo , 
che  non  è  lo  stesso  che  Compiuto  o  Compito,  ma  in- 
tero nelle  sue  parti  o  elementi.  Se  ne  abusa  oggid'i; 
ma  nel  ling.  filos.  può  cadere  talvolta,  dove  sarebbe 
indeterminato  Riempiere  o  Compiere,  [liosm.)  Inte- 
grazione in  Ideologia  è  la  facoltà,  o  l'operazione  di 
completare  le  specie  piene.  —  É  legge  dell'inteudi- 
mento  il  completare  il  sentimento  e  la  percezione 
sensitiva. 

[t.]  Nell'uso  :  Raccolta  o  Libro  a  cui  manca  uno 
0  più  volumi,  devesi  completare. 

tt  COMPLETATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Completare. 

COMPLETIVO.  (T.J  Agg.  Che  compisce  o  è  diretto 
a  compire.  Più  it.  che  Complementare.  È  in  Boez. 
[t.]  Articoli  completivi  della  legge.  —  Legge  com- 
pletiva. —  Nota  completiva  per  compire  le  prove  del- 
l'argomento trattato  nel  testo. 

2.  T.gram.  Particelle  completive,  che  non  sono 
Ripieni.  E  in  Prisc. 

3.  Albert.  2.  37.  (C)  Completiva  (è  la  volontà  di 
Dio)  quando  compie  quello  che  le  piace  ,  e  tutte  le 
cose  può  compiere. 

COMPLETO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Completus. 
Compiuto.  Intero  in  tutte  le  sue  parti.  [Camp.]  Semi. 
44.  Tienesi  da  molti  dottori  che  la  resurrezione  di 
alcuni  Santi  sia  completa,  li  quali  con  lo  corpo  e  con 
l'anima  regnano  in  cielo. ^tS'o(/er.  Agric.  186.  [Gh.) 
A  foggia  di  completa  fortificazione.  Magai.  Lett. 
scient.,  leti.  20.  p.  514.  Quello  che  dà  alla  B  la  vit- 
toria opima,  per  non  dire  completa,  è...  Cocch.  Disc. 
{.  7.  (C)Onde  ne  nascono  le  idee  chiare  e  distinte, 
benché  non  complete  in  se  medesime,  né,  come 
dicono,  adequate.  E  Disc.  4.  200.  Insigne  altresì  e 
completo  è  il  catologo...  E  ivi,  p.  201.  [Mt.)  Lasciato 
ha  egli  ancora  complete  dottissime  annotazioni.  Dali, 
in  Lett.  Accad.  Crus.  p.  27.  [Vian.)  Le  prego 
ogni  più  desiderabile  e  completa  felicità.  Annoi. 
Buom.  p.  262.  Ne  sarà  fatta  una  più  completa  di- 
mostrazione 0  prospetto  [de'  verbi).  Fiacch.  Lez. 
Prov.  p.  9.  Belli  e  saggi  proverbi  da  formare  un 
completo  trattato  di  filosofia  de'  costumi.  Ricci , 
Calligr.  pref.  p.  6.  Quando  m'è  parato  ben  fatto , 
ho  aggiunta  qualche  parola  per  ridur  la  frase  a  senso 
completo  ,  senza  però  alterare  l'espressione  e  le  pa- 
role latine  dello  scrittore. 

2.  [V-i.j  Del  numero  de'  soldati  stabilito  per  ogni 
reggimento,  o  sim. 

3.  (Mus.)  [Ross.]  Dicesi  di  Accordo  in  cui  tutte  le 
Note  integranti  sono  espresse. 

4.  i  A  completo.  Post,  avverò,  vale  hi  modo  da 
nulla  doversi  aggiungere.  Brace.  Binai.  Dial.  p.  298. 
[Gh.)  Per  contestarlo  [il  Cnd.  Riccard.)  correttis- 
simo a  completo,  si  è  messo  a  notare  in  fondo  alle 
pagine...  tutte  le  mancanze... 

COMPLETÒUIO.  [T.]  Agg.  Che  serve  a  compire 
un  numero  o  un'azione.  B.  lat. 

[t.]  Elezioni  completorie,  per  nominare  depu- 
tati 0  ad  altro  uffizio  quanti  ne  mancano  al  numero 
stabilito.  [Meqlio  che  Complementario.) 

t  COMPLÉTTERE.  V.  a.  Aff  al  lat.  aureo  Com- 
plectere  o  Coniplecti.  Comprendere.  Machiav.  Op.  3. 
65.  (Gft.)  Nacque  una  tregua  in  fra  la  Lega  e  Francia 
per  sei  mesi,  complettcndo  i  confederati. 


t  COMPLEZIONE.  S.  f  [Camp.]  Dal  lat.  biblico 
Completio,  per  Compimento,  ecc.  Serm  41.  La 
prima  ragione  si  chiama  di  complezione.  Tienesi... 
che  la  resurrezione  di  alcuni  Santi  sia  completa... 

COMPLICANZA.    [G.M.]   S.   f.    Qualità    di  cosa, 
complicata,  in  senso  differente  dal  più  astratlo  di 
Complicatezza.  Complicanza  di  affari ,  di  faccende 
di  liti. 

COMPLICARE.  V.  a.  [Cors.]  Unire,  Piegare  insieme, 
nel  pr.;  ma  nel  trasl.  eli  è  l'usit..  Unire  insieme 
[V.  Complicato,  §  2.)  Nel  pr.  è  in  PI.,  nel  trasl. 
è  in  Aug.  —  Tass.  Dial.  1.  37.  £  1.  40.  Ma  dove 
lasciate  voi  l'orrevole?  e  perchè  anco  molli  più  capi 
non  formate,  complicando  l'orrevole  con  l'utile,  con 
l'onesto  e  co'l  giocondo? 

2.  [t.]  Per  io  più  dice  unione  non  bene  distinta 
0  non  facile  a  distinguersi.  Le  questioni  si  vengono 
complicando. 

[t.]  Anco  nel  sing.  I^  quistione  si  complica 
[in  sé,  nelle  parti  sue). 

3.  In  senso  più  grave,  [t.]  La  malattia  s'evenuta 
complicando  [con  altri  fomiti  morbosi). 

COMPLICATEZZA.  [T.j  S.  f  Astr.  rfj  Complicato. 
Dice  la  qualità  non  l'azione,  contr.  di  Semplicità  : 
e  può  non  essere  biasimo. 

[t.]  Complicatezza  di  concetti,  di  ragionamenti. 

COMPLICATISSIMO.  [T.]  Superi,  di  Complicato, 
[t.]  Intreccio,  Raggiro,   Faccenda  complicatissima. 

COMPLICATO.  Pari  pass,  e  Agg.  Da  IÌomplicare. 
Trasl.  è  in  Cic.  —  Bemb.  Lett.  [Mt.) 

2.  [M.F.]  t  Congiunto,  Piegato  l'uno  con  l'altro. 
Ricciard.  23.  22.  E  con  gli  occhi  fissati  sul  terreno 
Con  le  mani  fra  loro  complicate...  Disse... 

3.  Per  Inlriqalo,  Imbroqliato  ,  Implicato  [Mt.) 
[t.]  Gain.  Dial.  Nuov.  Scienz.  2.  698.  Tenterò 
di  spiegarne  il  progresso;  e  benché  mi  paia  assai 
complicato,  forse  il  mio  dire  potrebbe,  dal  vostro 
dubitare  ed  opporre,  assottigliarsi  ed  acuirsi  tanto, 
che... 

4.  (Med.)  Malattia  complicata  è  detta  da'  medici 
quella  che  si  manifesta  con  sintomi  di  altra  diversa 
malattia.  [Mt.) 

5.  (Mns.)  Musica  complicata.  [Vian.) 
COMPLICA/IONE.    S.  f.    [t.]  Stato  piuttosto  che. 

allo  0  azione  di  cose  insieme  complicate.  Da  usare 
con  parsimonia.  Ma  dice  altro  che  Viluppo,  Invi- 
luppo e  sim.  E  in  Gel.  Aurei,  e  in  Aug. 

In  senso  di  biasimo.  Salvin.  Pros.  Tose.  \. 
272.  [M.)  Che  foltezza  di  sentimenti,  e  che  intreccio, 
complicazione  di  frasi  è  questa,... 

2.  (Med.)  Dicesi  della  presenza  o  della  riunione 
di  molte  malattie  o  di  molte  circostanze  accidentali 
estranee  alla  malattia  primitiva.  [Mt.) 

COMPLICE.  Agg.  e  Sost.  com.  Consapevole,  Che  è 
a  parte  cogli  altri  a  mettere  a  esecuzione  qualche 
fatto  ;  né  si  piglierebbe  per  avventura  in  buona  parte. 
Complex,  aureo  lat.  Da  Plico,  Implico.  Oli.  Com. 
Par.  9.  226.  (C)  Tutti  li  loro  complici  e  fautori  si 
partirono,  e  fecero  parte,  chiamati  li  Fontanesi.  Fir. 
Disc.  an.  64.  Ma  aspetta  il  tempo  da  lui  e  da'  com- 
plici ordinalo.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  20.  Riconosce- 
riensi  poscia  i  complici  dagli  amici,  [t.]  Savon.  Com- 
plici del  tiranno. 

COMPLICITÀ.  S.  f  Astr.  di  Complice.  Consorteria, 
Partecipazione  in  cose  cattive.  Salvin.  Disc.  2.  491. 
[M.)  Non  hanno  né  anche  l'amicizie  ad  essere  con- 
giure..., né  complicità  tali,  che  convenga  a  tal  ef- 
fetto, come  nelle   compagnie  de'  malandrini ,  staro 

CO.MPLIME\TÀCCI0.  [G.M.]  S.  m.  Pegg.  di  Com- 
plimento. Brutto  complimento,  in  senso  di  offesa  di 
parole  o  di  fatti.  Ouelio  è  stato  un  complimentacelo. 

COMPLIMEXTAXTE.  Part.pres.  rfi  Complimentare. 
Che  fa  complimenti.  [Gh.)  Non  da  usare  se  non 
per  cel. 

2.  E  come  Sost.  Car.  Lett-  Tornii.,  lett.  32.  p.  5! . 
[Gh.)  Il  Papa  fu  a  pranzo  in  Castello,  ed  ebbe  per 
convivi  e.  complimentanti  S.  Angelo  e  il  Camerlingo. 

COMPLIME.\TARE.  V.  a.  e  N.  Da  Complimento. 
Far  complimenti,  Complire.  Buon.  Fier.  3.  2.  17. 
(C)  Ma  quel  suo  figliuol  tanto  attillato.  Tenero,  af- 
fettuoso, e  sdilinquito  In  volere  strafar  compli- 
mentando,... 

[G.M.]  Usa  in  certe  feste  di  deputare  alcuno  a 
complimentar  le  signore ,  e  condurle  al  posto  asse- 
gnato a  ciascuno. 

C0MPLIME.\TA«I0  e  ÀRIA.  [G.M.]  S.  m.ef.E 
dell'uso  più  che  Complimentante'  Scst.  Il  sig.  Gio- 
vanni era  il  complimentario  della  festa.  —  Conjpli- 
mentaria  della  conversazione. 
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\Ct.\\.\  Anco  come  Agg.  Gavalicr  complimentario. 
Lfpniuto  a  l'are  i  complimenti. 

COJII'I,IME.\TATO.  |T.l  Puri.  pass,  di  CoMPU- 
MENTAIIK. 

C.OMl'LIMEXTno.  [T.]  Dim.  di  Complimento,  o 
vezz.  0  d'iron.  [t.]  La  bambiniiccia  che  recita  il 
complimentino  coi  gesti  imparali  a  mente. 

|G..M.|  Animo  via!  Faccia  i  suoi  complìmcntini 
al  signor  conte  (o  ragazzetto). 

COMPLIMENTO.  S.  m.  Atto  di  rirerenxa,  e  di  os- 
teqitio  verso  colui  cui  si  fa.  [t.  |  Per  lo  pitt  ha  senso 
non  di  lode:  dice  il  contrario  di  sinrerità,  fran- 
chezza di  modi,  parsimonia  di  parole,  lìovrehb' essere 
compimento  alle  prove  di  cordialità,  ma  sovente  uè 
il  supplemento.  Si  dice  una  parola  di  lode  cosi  per 
complimento:  si  fa  un  complimento  ;  si  mandano, 
per  ambasciata,  de'  complimenti. 

2.  Di  perditempo,  [t.]  Non  faccia  complimenti 
(mangi  e  tiri  via). 

|T.]  Senza  tanti  complimenti,  venne  al  quia 
del  discorso. 

Tac.  Dav.  Star.  4.  331.  (C)  A  questo  compli- 
mento era  alto  ciascuno.  Alleg.  277.  Perdi' egli 
udisse  almen  ch'io  mi  lamento  Del  non  aver  potuto 
al  suo  partire  Per  obbligo  onorarlo,  e  complimento. 
Buon.  Fier.  3.2.  12.  Conquesto  complimento  or  più 
m'appago  Della  nostra  concordia.  Malm.  3.  45.  Ma 
quegli,  al  qual  non  piace  tal  faccenda.  Se  la  trim- 
nellaepassain  complimenti.  [Val.]  Fortig.  Riceiard. 
2.  23.  Mal  chi  con  essi  o  s'imbroglia  o  s'infrasca, 
Che  costor  non  fan  mica  complimenti. 

£'.|  Prov.   Tose.  2tì8.  Parole  di  complimento 
bligano. 

[G.M.l  I  miei  complimenti;  sotlint.  Vi  faccio, 
0  Vi  prego  che  facciate  al  tale.  [Invece  di  miei  saluti, 
0  mia  riverenza.) 

[G.M.J  IroH.  Avete  sentito  che  complimento? 
—  Bel  complimento! 

MelterU  o  Mandarla  in   complimenti.   Passar- 
sela in  vane  cerimonie,  IS'on  favellar  sul  sodo  o  con 
{schiettezza.  Red.  Leti,  [àft.)  [Val.]  Fag.  Rim.  3 
108.  Chi  debbe  dare  al  creditore,  la  mette  in  com- 
plimenti. 

[G.M  ]  Stare  su'  complimenti;  Badare  a'  com- 
plimenti ,  Esserci  attaccato.  In  quella  rasa  stanno 
molto  su'  complimenti.  —  Io  non  sto  su'  compli- 
menti. 

Tornire  complimenti.  Studiare  o  Comporre  o 
sim.  i/raziosi  ed  eleganti  complimenti.  Suonar.  Fier. 
a.  2.'  a.  4.  s.  30.  p.  104.  col.  2.  ver.  38.  [Gh.) 
Diavoli  v'eran  forse  in  gu.irnigione?  Forse  a  bottega 
a  fabbricar  fantocci?  A  gettar  nelle  forme  cerimonie? 
Complimenti  tornire?  {Questa  metaf.  usò  Orazio  nella 
Poetica.  Et  male  tornatos  incudi  reddere  versus.) 

|Val.{  Senza  complimento,  avu.  Con  franchezza. 
Liberamente.  Fug.  Rim.  3.  109.  Vi  resterò  sempre 
obbligalo,  .Se  parlerete  senza  complimento.  Più  com. 
Senza  cumplimenli.  E  anche  ass.  a  modo  d'esci. 

t  COMPLIMENTO.  S.  m.  Compimento.  È  in  una 
Stor.  sicil.  del  400.  [Val.]  Car.  Leti.  Fam.  2.  114. 
Per  non  farvi  ogni  volta  un  catalogo ,  vi  do  compli- 
mento per  sempre. 

2.  t  Arere  il  complimento  in  nn  negozio,  dicono 
i  Mercatanti  di  chi  ha  autorità  di  obbligare  lutto 
il  corpo  della  ragione.  (C) 

3.  [.M.F.]  i  Avere  complimento  di  baona  giustizia. 
Esserli  fatta  ragione.  Band.  Leggi,  ecc.  121 .  Abbino 
ricorso  lì  contraenti...  ai  magistrato  di  lor  sigg. 
illustrissime,  per  ricevere  complimento  di  buona 
giustizia... 

i  COMPLIMENTO.  S.  m.  (Geom.)  [Gen.j  Per  Com- 
plemento d'un  angolo.  Gal.  Sist.  3.  Sicché  l'angolo 
A  Cap.  e  Gran,  venga  ad  essere  il  complimento  di 
una  quarta  cioè  gradi  66  e  mezzo.  [Lamb.j  E  Mass. 
Sist.  431. 

COMPLIMENTOSINO.  [G  M.]  Dim.  vezz.  rfi  Compli- 
mentoso. Com'è  complimentosino  quel  ragazzetto  ! 

COMPL!ME.\TOSÌSSII«0.  [T.]  Superi,  di  Compli- 
mentoso. 

COMPLIMEIVTOSO.  Agg.  Da  COMPLIMENTO.  Che  fa 
molti  complimenti.  Forlig.  Ricciard.  10.  45.  {IH.) 
V'è  chi  vaghi  li  vuol  (gli  amanti),  chi  li  vuol  forti, 
E  chi  di  bianca,  e  chi  di  fosca  pelle.  Chi  li  vuol 
rozzi,  e  chi  complimentosi. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  Salvin.  Annoi.  Buon.  Fier. 
430.  (Man.)  1  complimentosi  che  non  la  fluiscono 
mai... 

COHPLniEVTtCCIO.  [G  M.j  S.  m.  Dim.  di  Com- 
plimento. Con  due  complimenlucci  ha  sbrigato 
l'udienza. 


[t.|  Ila  letto  il  suo  cumplinienluccio  alla  fine 
dell'Accademia. 

1  COMPLIKE.  V.  a.  e  N.  ass.  Adempire ,  Soddi- 
sfare. Compleo,  aureo  lai.  Car.  Leti.  Farn.  (M.)  lo 
fossi  pronto  a  comolire  il  debito  mio  circa  la  tutela 
di  quel  figliuolo.  E  leti.  ined.  1 .  265.  S'oll'erse  di 
pagare  ogni  interesse  per  coinpiire  a  quello  che  ha 
promesso. 

2.  t  Dicesi  Complire  al  dolore,  per  Dargli  sfogo. 
Soddisfarlo.  Salvin.  Prns.  tose.  I.  26.  (.1//.)  Dell'aver 
io...  al  giusto  dolor  nostro  e  al  pubblico  lutto 
compiilo. 

3.  i  Per  Compire,  alt.  Viv.  Vii.  Golii.  64.  (,V.)  Gii 
aveva  compiiti  i  22  anni.  Gal.  Sist.  ni.   Saturno... 

10  coniplisce  (i7  suo  rivolgimento)  in  trenl'anni. 

ICamp.l  Mod.  Pass.  G.  C.  E  cosi  si  parti  a 
complir  quello  che  lo  mercoledì  aveva  principiato 
del  suo  tradimento. 

4.  [Cam.]  t  Complire  una  somma,  ola  tratta,  dicono 
i  mercatanti  il  Fare  un  pagamento  o  Cavare  denaro 
dal  negozio  proprio  o  dell'amico  corrispondente.  = 
Sasseti.  Leti.  209.  {Man.)  Vi  piacerà  dare  ordine... 
perchè  siano  compiiti  (i  danari)  una  volta  tantum. 
E  213.  Vi  ho  tratto  scudi  100.  d'oro  in  Augusto  e 
Baccio  Dini,  la  valuta  qui  da  Fanloni  e  Nesi  :  com- 
piiteli, e  con  esso  messer  Giovanni  tenetene  conto. 
E  376.  Complirà  la  tratta. 

5.  (Geom.)  |Gen.|  t  Per  Compire.  Viv.  Prop.  283. 
E  di  poi  complire  la  figura  con  la  medesima  constru- 
zione  fatta  sopra. 

6.  N.  ass.  Sempre  impers.  e  solo  nel  pres.  indie. 
Essere  utile,  vantaggioso  e  comodo.  Tornar  bene  : 
e  perà  dicesi  La  tal  cosa  mi  compie  o  Non  mi  compie, 
e  vale  Mi  torna  bene  il  farla,  o  Non  mi  torna  conto. 
Buon.  Fier.  5.  4.  3.  (Mt.)  Che  cosi  compie  alle  cnre 
infernali,  Ed  a  quella  politica  sì  forte  Che  dispensa 
gli  uRzii.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  07.  In  carte  non  mi 
compie  il  dire  adesso,  [t.]  Ass.  Non  compie  (non 
giova,  segnatam.  d'utile  materiale).  Come  dire:  Non 
empie  la  misura  giusta  dell'utile. 

COMPLIKE.  V.  n.  ass.  Far  complimenti.  Non  com. 
in  Tose.  Buon.  Fier.  3.  2.  16.  (C)  lo  m'avviso  Esser 
stato  a  complir  col  podestà.  Dal.  Lepid.  106.  (Man.) 

11  Re  dopo  aver  compiilo,  domandò  all'lmperadore... 
[G..M.]  Segner.  Crisi,  hislr.  1.  22.  8.  Il  trattar  con 
tutti  amorevolmente,  parlar  con  tutti,  complir  con 
tutti,  corrispondere  a  tutti. 

1  COMPLITAME.NTE.  Avv.  Da  Complito.  Sasseti. 
Leti.  9.  (il/are.)  Resta  adesso  che  messer  Giovan- 
balisla  si  risolva  a  tornarsene  per  possere  complita- 
menle  difendere  questa  lite.  Adim.  Pind.  429.  Non 
si  può  complilamente  celebrar  come  felice. 

t  COMPLITl.SSIMO.  Agg.  superi,  di  Co.mplito,  nel 
signif.  del  §  4.  Dav.  Lelt.  7.  {Man.)  Non  ho  potuto 
prima  che  ora  rispondere  alla  complitissima  lettera 
di  V.  S. 

t  COMPLITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Complire. 
Adempiuto,  Eseguito.  Instr.  Cane.  13.  {Man.)  Os- 
servino... che  dentro  al  sopraddetto  termine  del  mese 
restino  in  tutto,  e  per  tutto  comjplite  le  allogazioni. 

2. 1  Per  Compito,  Compiuto,  [(iamp.j  Vit.  S.  Gir. 
25.  E  coitiplite  le  laude  dello  mattutino,  essendo  ri- 
mase lo  predetto  vescovo  Cirillo...  =i  Allegr.  p.  2. 
19.  (M.)  lo  vi  confesso  aperlamente,  e  per  mia  più 
compiila  scusa  vi  manrio...  la  seguente  ottava.  Soder. 
Agric.  {Man.)  .\lcuni  han  giudicalo  che  sìa  meglio... 
dì  tirare  il  procanlo  della  muraglia  in  foggia  di  com- 
piila fortificazione.  Dav.  Frane.  570.  Fu  complito 
questo  numero  di  ventotto  titoli  ne'  tempi  di  Leone 
primo.  [Val.)  Buonarr.  Ajon.  Cod.  1.  Ch'allungar 
non  si  dee  quando  è  compiila  Intera  e  tonda  lìiia 
metrica  azione. 

3.  [Camp.]  t  Riferito  a  tempo.  Vit.  S.  Gir.  4. 
Della  tua  mirabile  e  singulare  resurrezione  compiili 
che  avesti  li  quaranta  di... 

4.  1  Fig.  Per  Cortese,  Gentile.  Buon.  Fier.  3.  2. 
17.  (A/.)  Un  gentiluom  compiilo  Riceve  un  vìalore, 
un  peregrino. 

COMPLÙVIO.  S.  m.  (Archi.)  [Boss.]  Nei  tetti  di- 
cesi a  quel  Convallo  fitto  dalla  reciproca  inclina- 
zione ai  due  o  più  falde  contigue  che  da  opposte 
parti  recano  le  loro  acque  a  confluire  in  un  solo  ca- 
nale ;  0  per  similitudine  Spazio  vóto  nel  centro  degli 
edifica  romani,  nel  quale  da  diversi  tetti  si  scari- 
cavano le  acque  pluviali.  Aureo  lai.  V.  Intebca- 
PEDINE. 

COMPONENDO.  [M.F.]  S.  m.  (Matem.)  Composi- 
zione di  ragione.  Paragone  dell'antecedente  e  del 
conseguente  di  una  ragione,  insieme  presi,  allo  stesso 
conseguente. 


COMPONENTE.  |'l'.]  l'art,  pres.  di  CoMPonnB. 
[t.]  Parti  componenti  un  lutto,  r-  Red.  Oss.  an.  5. 
(C)  Una  linea...  scorrea  per  tutta  quanta  la  luii- 
gliezza  del  canale  compuiienlc  l'esofago.  [?.]  Vii;. 
Disc.  Arn.  47.  Solidi  componenti  il  riparo.  =  fìed. 
Cons.  1.  24.  (C)  Particelle  componenti  que' lliiidi. 
(T.]rt«fe/.  Or.  V.  Tusc.  12.2.  201.  I  dcmocraziani 
figurati  si  sanno  contenersi  l'acredine  de'  sapori,  e 
il  forte  loro ,  nell'acutezza  degli  atomi  esso  cibo 
componenti. 

[t.I  Principii  compunenti  i  corpi.  E  a  modo 
d'Agg.  Principii  componenti,  de"  corpi.  [Sci.]  S't'n- 
lenaono  i  principii  elementari ,  o  corpi  semplici,  i 
quali  colla  loro  associazione  formano  i  composti. 

E  ass.  ;T.j  Principii  componenti. 

Fona  componente.  (Fis.  gen.)  [(Jber.]  Compo- 
nenti diconsi  tutte  le  forze  semplici  distinte ,  che 
concorrono  a  generare  la  forza  risultante  o  com- 
posta, unica,  0  il  minimo  numero  di  fone  risultanti, 
se  non  riducibili  ad  una  sola. 

Mot»  coniponenle.  [Gher.]  È  il  moto  semplice 
che  concorre  con  altri  simili  a  generare  un  moto  ri- 
sultante 0  composto. 

ì.  Di  quantità  discreta.  [T.']  I  numeri  compo- 
nenti la  somma. — Le  sostanze  componenti  l'eredità. 

[t.]  Le  persone  componenti  il  governo. 

Come  Sost.  [t.]  I  comjìonenti  il  tribunale. 

3.  Pili  specialm.  come  Sost.,  anco  di  cosa.  Or. 
6.  1.  2.(C)  L'erbe,...  alcune  qualità  hanno  da'  com- 
ponenti..., alcune  dalla  composizione...  Da'  compo- 
nenti hanno  lo  scaldare,  il  raflreddare...  Red  Leti. 
1.  354.  Entrando  ne'  vasi  .sanguigni,...  sconcerta 
l'ordine,  la  simmetria  ed  il  tono  de'  minimi  compo- 
nenti del  sangue.  [t.[  Componenti,  in  chimica,  le 
sostanze  che  servono  a  comporre  altri  corpi. 

[t.]  I  componenti  d'un  vocabolo. 

(Mal.)  [Gen.]  Uno  dei  fattori  d'un  prodotto.  In 
senso  geom.  Cassiod.  —  Agnesi,  Inst.  anal.  628.  11 
denominatore  sia  tale  che  nessuno  de'  suoi  compo- 
nenti lineari  sia  immaginario. 

4.  E  Sost.  e  Pari.  Chi  compone  opera  intell. 
Allegr.  (Mt.)  [t.]  Be»i6.  Lelt.  Il  componente  (poeta). 

COMPÓNEItE.  [T.]  V.glies.  in  Compoiuie.  Questa 
forma  vive  e  in  Tose,  e  altrove. 

COMPONICCIIIAUE.  |T.]  V.  a.  Dim.  con  dispr.  di 
COMPOiiRE  male  e  meschinamente.  [t.J  Compo- 
nicchiavano  madrigaluccì. 

Ass.  Alleg.  99.  (C)  Molti  componiccliiar  vo- 
gliono pure  A  dispetto  del  mondo.  E  102.  Il  cora- 
ponicchiare  a  folate. 

COMPONICCHIATO.   [T.]  Pari.  pass,  di  Compo- 

NlCCHIAnE. 

COMPONIMENTO.  [T.]  i'.  m.  Atto  del  comporre. 
Coli.  SS.  Pad.  4.  5.  (.Man.)  Componimento  d'odori. 
(/»  questo  non  assai  usit.) 

2.  Di  forze  e  di  moti.  (Mecc.)  [Gen.j  Per  Com- 
posizione di  forze.  Gal.  Dial.  Mot.  4.  La  contem- 
plazione del  componimento  dì  questi  impeli  diversi 
e  della  quantità  dì  quell'impeto  che  da  tal  mistione 
risulta,  mi  giiigne  tanto  nuova  che  mi  lascia  la  mente 
in  non  piccola  confusione. 

3.  Nel  senso  d'Assettare,  Ordinare  e  sim.  Non 
molto  com.  Bocc.  Com.  Dani.  1.  292.  (Gh.)  Lascialo 
stare  il  componimento  delle  sue  trecce,  e  ì  pettini 
e  li  specchi  gittati  vìa. 

L'uso  più  com.  concerne  l'opera  intell.  Ma  ne' 
seg.  ritiene  della  gen.  idea  di  comporre.  jF.'l'-s.] 
Giambull.  Gel.  Non  accetterò  io  giammai  che  la 
lingua  che  si  parla  oggi  sia  la  latina  corrotta ,  per- 
ch'ella  è  un  coinponimento  di  varie  lingue,  e  noa 
una  sola,  [r.]  Salv.  Avveri.  1.  128.  (Che)  il  Labe- 
rinto...  nella  lingua  o  nel  componimento  delle  parole 
adegui  il  libro  delle  Giornale,  le^ermentc  non  cre- 
deremmo. =  Pullav.  SUI.  82.  (Man.)  [Cors.]  Car. 
Rett.  Arisi.  3.  2.  Chi  saprà  ben  maneggiar  queste 
voci  ne'  suoi  componimenti,  darà  loro  quella  grazia 
che...  [t.]  Dal.  Pref.  Pros.  fior.  1.  11.  E  chi  sa 
che  tuttavia  in  questo  così  florido  componimento  non 
trapassasse  qualche  affctiazioncella?  =  Car.  Lelt.  30. 
70.  (Gh.)  E  nella  nostra  lingua  e  nell'altrui,  cosi  in 
prosa  come  in  verso,  qualunque  sìa  stato  il  suggello 
e  di  mialiiiique  sorla  dì  componimenti. 

|t.  I  Componimento  teatrale.  —  Componimento 
(un  sonetto).  Salvin.  Annot.  Mar.  337. 

Nelle  scuole.  Quel  cli'é  dato  per  esercizio  agli 
allievi.  |t.]  Fare  il  suo  coinponimento. 

4.  Ne'  due  seg.  conciliasi  il  senio  gen.  allo  spe- 
ciale. Cos.  Bari.  Pitt.  ii.  45.  (Ist.  Ven.)  Cniisi- 
dcriamo  in  che  modo  si  congiungano  insieme  le  di- 
verse superfuie  del  veduto  corpo  infra  di  loro  :  e , 
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disegnando  il  piltore  iiucsii  cunginngimcnti  delle 
supeifizie  a' lor  luoghi,  potrà,  e  bene ,  chiamarla 
componimento.  E  poco  prima:  Tulta  questa  regola 
del  dividere  il  pavimento  si  aspetta  a  quella  parte 
della  pittura  che  noi  al  suo  luogo  chiameremo  com- 
ponimento. —  Componimento,  di  cose  Ira  loro.  Bel 
modo,  perchè  le  cose  pare  che  esse  stesse  compon- 
gano. Vas.  i.  101.  Tavole,  tondi,  ovati,  ed  altre 
cose  simili  che,  in  pavimenti  e  altre  forme  piane, 
fanno ,  con  l'altre  pietre,  hellissima  accompagnatura 
e  molto  vago  componimento. 

Di  quel  che  più  comunem.  dicesi  Composi- 
zione. Vas.  Op.  Vii.  200.  (Man.)  Essendo  inassuna- 
mente  il  suo  componimento  di  figure  grandi  e  piccole. 
E  1.  i91.  Desideroso,  per  far  vaghi  componimenti 
di  storia,  d'essere  abbondante  nell'invenzione.  [M.F.] 
E  Pari.  3.  proem.  =  Car.  Long.  Sof.  \.(C)  E  Lelt. 
Tornii.  40.  p.  62.  (Gh.)  Cosi  le  statue  come  le  casse 
dal  bronzo  in  giù  erano  di  marmo,  ed  anco  il  compo- 
nimento dell'architettura.  E  p.  63.  [t.]  E  finn.  2. 
iOl.  Le  dirò  che  a  me  non  finisce  di  soddisfare  (l'in- 
taglio), per  essere  più  l'ornamento  che  l'impresa, 
l'arco  nano,  il  componimento  dell'arcliittettura  male 
accordato;  ed  anco,  se  ben  conosco,  di  diverse  ma- 
niere. 

Senso  music,  in  gen.  [F.T-s.]  Mich.  Buonarr. 
Orai.  Non  significa  altro  l'armonia,  che  il  componi- 
mento dei  nostri  strumenti  interni,  e  degli  affetti  in- 
sieme bene  organizzali  colla  mente,  [tloss.]  Compo- 
nimenti musicali.  Tart.  i.  Proem. 

5.  Dell'accordarsi,  segnalam.  dopo  preced.  diffe- 
renza, ma  anche  sema  ai  ciò.  [Camp.]  Bibh.  Macc. 
11.  14.  Componimento  che  ha  fatto  dell'amicizia  (de 
amiciliae  conventione).  [t.]  //  Componimento  pHÒ 
7>on  appagare  in  intero  né  l'ima  né  l'ultra  parte,  e 
farsi  cos'i  a  un  dipresso,  pur  per  evitare  differenze 
e  danni  peggiori.  La  Composizione  può  essere 
più  spontanea,  meglio  determinata  e  più  vantag- 
giosa 

6.  Quindi  per  Temperamento,  Spedienle.  Non 
com.  [Camp.]  Guid.  G.  i.  ì.  Preso  lo  componimento 
in  questo  modo:  confortasi  Jasone,  acciocché... 

7.  t  Per  Compostezza,  Moderazione.  [Cors.]  Amm. 
Ant.W.  2.  8.  Guardiamo  che,  quando  noi  vogliamo 
allentare  l'animo ,  noi  non  guastiamo  tutto  nostro 
coinpoiiimento.  £  2.  11.  Lo  multo  usare  de' sollazzi, 
toglie  ogni  compoiiiniento  e  ogni  virtù  dcH'animo. 
Guid.  G.  2.  2.  Non  torcendo  il  cammino,  con  lauda- 
bile componimento,  misurarono  i  loro  passi. 

t  Onde  per  Compostezia  esteriore.  Maestruzz. 
2.  11.  (C) 

8.  Per  Finzione.  Lib.  Amor.  (C) 
C0.MP0NIMK.\TÌICC10.  [T.]Dim.  di  COMPONIMENTO. 

Per  dispr.  o  per  modestia. 

t  COMPOMST.Ii,  IT.]  S.  in.  Compositore  di  musica. 
Contrappuntista.  Doni  A.  F.  Mus.  (Mt.) 

COMPd.MTOliE.  [T.j  S.  m.  verb.  Da  COMPORnE. 
//  più  coni,  uso  e  più  pr.  a  questa  voce  è  quello 
del  comporre  questioni  o  liti  o  discordie.  Pallav. 
Stor.  Conc.  2.  434.  (Man.)  Se  intorno  a  ciò  na- 
scesse controversia,  divisavasi  la  maniera  di  termi- 
narla per  via  di  amichevoli  componitori. 

2.  D'opera  ititeli.,  non  com.,  ma  non  morto:  se- 
nonchè,  trattandosi  d'opera  notabile,  diresi  piuttosto 
Autore  0  Scrittore,  [t.]  Bianchin.  Sat.  Hai.  5.  Com- 
ponitori di  satire.  =  Lez.  Specch.  uinan.  (Man.) 
Lenzi  biadaiuolo  grosso  e  idiota,  componitore  d'esso 
(libro). 

i  Maestruzz.  2.  43.  (C)  Della  Decretale.  Bocc. 
Nov.  65.  2.  Componitore  di  leggi. 

Ass.  Salvin.  Pros.  tose.  iiO.  (j¥fln.)  Avendo 
lode  di  buon  parlatore  e  abile  trattenitore,  viene 
abbandonato  da  quella  di  dotto  scrittore,  e  di  leg- 
giadro componitore.  (//  secondo  qui  concerne  se- 
gnalam. la  forma.)  [Camp.]  Guid.  G.  A.  85. 

Di  musica  e  di  ballo  il  com.  è  Compositore, 
anco  ass.  (Ross.]  Don.  9.  252. 

3.  Quel  di  stamperia  è  oggidì  sempre  Composi- 
tore, non  Componitore,  come  già  notava  la  Cr. 

4.  t  Per  Autore  o  Fondatore  di  città.  [Camp.] 
Met.  4.  |Tav.]  Cìikt  .Mlr.  lib.  mei.  Ov.  p.  207.  = 
Ovid.  Simint.  i.  1/7.  (Man.) 

i  Lem.  Teslam.  82.    (Man.)   (D'uno  spedale.) 
al.]  And.  Lane.  Eneid.  lib.  11.-=  Ocid.  Simint. 
152.  (Man.)  Questi  usi  antichi  vengono  da'  sensi 
promiscui  di  (Jlomponerc  e  Condcre,  quanto  è  al  For- 
mare e  al  Seppellire  e  al  Biporie. 

t  Di  Dio.  Serm.  S.  Ag.  64.  (C)  Covernatore  e 
componitore  dell'universo.  (Qui  Ordinatore  piuttosto 
che  Creature.) 
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COJITOMTItlCli.  [T.]  Fem.  di  Componitore.  E 
come  Agy.  Aff.  a  Conciliatrice.  [T.J  Carità  mansueta, 
componiirice  delle  discordie,  degli  animi  turbati 

2.  Siccome  Comporre  è  aff.  a  Assestare,  cos'i 
abbiamo  qui  l'idea  d'Ordinare,  che  é  parte  di  crea- 
zione. Bocc.  Vii.  Dant.  (C)  La  filosofia  colla  sua 
dottrina  è  ottima  coinponitricc  d'ogni  cosa  a  debito 
fine. 

3.  [t.]  Fem.  di  Co.MPONiTonE,  nel  senso  intell. 
i.   Nel   senso  pr.    di  Componente.    Non   coni. 

Pallav.  stil.  m.  (Man.)  Quindi  è  che  tanto  si 
stimino  alcune  figure...  impresse  nell'agate  dal  ca- 
suale accoppiamento  delle  particelle  componitrici. 

COMI'OMTL'IIA.  [T.|  S.  f.  Lavoro  della  composi- 
zione ,  segnalam.  nelle  opere  d'urte.  Non  com. 
Sulvin.  Pros.  Tose.  539.  (Man.)  Erano  poeti  insieme 
e  compositori  di  musica  e  cantori  :  che  dalla  musi- 
cale componitura,  cioè  dal  melos,  furono  i  Lirici 
della  Crecia  detti  anche  Melici. 

t  COMPOXTO.  Pari.  pass.  V.  Compunto.  (Fanf.) 
Ponto  nel  Sen.  per  Punto. 

COMPORRE  e  COMPÒ.MÌHE.  [T.]  V.  a.  Porre  più 
cose  0  presso  l'una  all'altra,  o  più  o  meno  con- 
giuntamente. Ma  il  più  ordinario  senso,  e  dell'aureo 
lai.  e  dell' it.,  è  che  le  cose-  composte  facciano  un 
lutto.  Onde  dicesi  che  l'uomo  ne  compone  un  tutto, 
e  che  esse  compongono  un  tutto.  —  Si  forma  dando 
forma  all'oggetto,  o  riducendo  più  oggetti  in  uno, 
sotto  certa  forma  ;  componesi  ponendo  insieme ,  e 
congegnando  più  o  meno  acconciamente  più  cose  o 
persone  o  idee  a  un  certo  fine.  Formasi  anco  senza 
comporre,  [t.]  Si  compone  dunque  e  oggetto  con 
oggetto;  e,  in  altro  senso,  oggetto  ad  oggetto;  com- 
pongonsi  più  cose  in  una;  più  composti  compongono 
un  tutto  più  complesso;  un  tutto  si  compone  di  più 
parli  ;  la  cosa  o  la  persona,  in  altro  senso,  si  com- 
pone in  se  stessa,  si  compone  ad  esempio  d'altra 
persona  o  di  cosa. 

E  nel  senso  corp.,  e  in  altri,  contrapponesi  a 
Comporre,  Scomporre.  E,  secondo  gli  oggetti  a  cui 
s'applica,  in  altri  modi  altresì  mula  senso.  Come 
[t.j  Comporre  un  libro  coll'opera  della  mente  e 
Comporlo  di  più  volumi.  —  Comporre  architettoni- 
camente un  eilifizio,  e  Comporlo  di  tali  o  tali  materie, 
di  tante  o  tante  parli. 

2.  Segnalam.  nel  senso  corp.  [Camp.]  Dibb.  Is. 
65.  E  voi  clic  abbandonaste  il  Signore  e  che  dimen- 
ticaste il  santo  monte  mio,  e  componete  la  mensa 
alla  Fortuna,  e  sacrificate  sopra  quella...  (ponitis). 
[t.j  Le  parti  che  compongono  una  macchina.  —  Gli 
clementi  che  compongono  un  corpo. 

(Cbim.)  [Sei.]  Comporre  un  corpo.  Combinare 
insieme  gli  elementi  con  cui  si  forma  il  corpo  com- 
posto, ovvero  anche  certi  composti  meno  complicati, 
dall'unione  dei  quali  risulta  un  corpo  di  maggiore 
composizione. 

In  altro  senso.  Comporre  le  forze ,  i  moti. 
(Fis.  gen.)  [Gher.]  Vale  Determinare,  e  far  vedere 
come  si  determinino  o  trovino  le  forze  risultanti,  i 
moti  risultanti  o  composti  di  forze,  o  moli  semplici. 

3.  Di  composti  medicinali .  [t.]  Scribon.  11  medi- 
camento che  componesi  di  queste  cose.  =  Bocc. 
Nov.  79.  3.  (C)  E,  quasi  degli  atti  degli  uomini 
dovesse  le  medicine ,  che  dar  litirta ,  comporre ,  a 
tutti  poneva  mente  e  raccogliw;ilj  E  33.  1 4.  Gran 
maestra  di  compor  veleni. 

D'altro  composto.  V.  l'es.  nel  §  14. 

4.  T.  di  stamperia.  Mettere  insieme  i  caratteri 
che  ne  riesca  una  parola,  un  verso,  una  pagina. 
[t.j  Comporre  una  facciata.  —  Comporre  corretto. 

Delle  slampe,  anco  ass.  Comporre  dice  e  questa 
parte  dell'arte  e  l'apprenderla  e  l'esercitarla.  [t.J 
Sono  stampatore.  —  Che  fate?  —  Compongo. 

5.  S'è  detto  che  Comporre  è  altresì  Porre  ap- 
presso cosa  a  cosa,  adattando.  [t.J  Or.  Comporre 
le  legne  sul  fuoco.  —  Comporre  una  catasta.  = 
Tass.  Ger.  2.  33.  (C)  Composto  è  lor  d'intorno  il 
rogo  ornai. 

Non  com.  ma  lecito.  [t.J  Comporre  le  vele  dopo 
calale.  Vang.  Comporre  le  reti  nella  barca. 

[Camp.J  Solin.  Epil.  Anfionc  citaredo,  che  con 
un  suo  suono  componeva  li  sassi  e  pacava  le  selve. 

[t.]  Ludi.  Comporre  labbro  a  labbro.  Virg. 
Faccia  a  faccia,  mano  a  mano. 

6.  Quindi  ha  senso  aff.  a  Assestare,  Assettare. 
Lab.  117.  (C)  1  capelli  alla  tcsla  ravvolti,  secondo 
che  più  v.iglie  parer  credono,  compongono.  Parin. 
Op.  1.  138.  (Gh.)  [t.J  Comporre  i  capelli,  Virg.; 
La  toga.  Or. 

Altro  senso.  jT.J  Morg.  27.  154.  Ma  prima  il 


corpo  compose  alla  spada ,  Le  braccia  in  croce,  «  'I 
petto  al  pome  fitto 

Ass.  di  tulta  la  pers.  [Camp.J  •/•/»/.  S.  Gir. 
16.  Quelle  verginelle,  le  quali  dinanzi  alle...  loro 
vipere  madri  si  compongono. 

7.  Quindi  Comporsi  a  sedere  (Virq.),  a  giacere. 
Bocc.  Nov.  31.  29.  (C)  Se  ne  sali  sopra  il  suo  letto, 
e,  quanto  più  onestamente  seppe,  compose  il  corpo 
suo  sopra  quello. 

[t.]  Virg.  Appena  sofi'erse  che  il  vecchio  com- 
ponesse al  sonno  le  membra  stanche.  —  (Delle  api) 
Poiché  nelle  stanze  loro  si  composero,  è  silenzio 
tutta  la  notte. 

8.  Quindi  alt.  nel  senso  di  Seppellire,  giacché 
religiosa  cura  è  dovuta  a  raccogliere  e  riporre  le 
spoglie  de' morti.  Ar.  Fur.  24.' 92.  (Gh.)  E,  per 
portarne  il  morto  cavaliere,  Composto  in  una  cassa 
aveano  quello. 

9.  Ma  questa  voce  che  può  recarsi  a  imagini  di 
morie,  può  eziandio  a  significati  di  vita,  e  alle 
origini  della  vita.  [t.J  11  Creatore  compone  i  corpi 
viventi,  compone  l'universo.  La  Sapienza  è  con  esso: 
cuncta  componens. 

[t.]  Comporre  una  città,  Virg.  ;  e  material- 
mente e  civilmente  fondarla.  Virg.  Ugurg.  Anziché 
componesse  la  città  (Dum  conderet  urbem).  Il  Com- 
porre rende  nella  rad.  e  nello  spirilo  il  Condeie,  e 
forse  presenta  meglio  la  creazione,  l'unità  degli 
elementi  varii,  e  l'armonia.  ^=  S.  Ag.  C.  D.  18. 
18.  (Man.)  La  generazione  rozza  e  dispersa  per  gli 
alti  monti,  compose,  e  diede  loro  leggi.  [t.J  Cic. 
Comporre  e  costituire  la  repubblica.  —  11  Senato  e 
il  popolo  componevano  la  repubblica  di  Roma. 

[t.]  Comporre  una  società  qualsiasi;  un  esercito. 

10.  D'averi.  [M.F.]  Segiier.  Pred.  13.  9.  Potea 
parere  al  giovinetto  figliuolo  una  specie  di  crudeltà 
veder  che  il  padre,  già  grave  d'anni,  si  pigliasse  sì 
poca  cura  di  comporgli  un  patrimonio,  se  non  fio- 
rito,... almeno  decente.  [t.J  Hor.  L'ti  composilis. 

[t.J  Comporre  una  somma  e  acquistandola,  e 
malerialmente  mettendola  insieme,  e  semplicemente 
computandola  a  penna  o  in  mente.  Quest'ultimo  ci 
conduce  alle  operazioni  intellettuali. 

11.  [t.JS.  Tom.  L'intelletto  umano  conosce  com- 
ponendo e  dividendo  e  raziocinando.  Hosm.  La  mente 
può  errare  e  nel  dividere  e  nel  comporre. 

[Cois.J  Car.  Bell.  Arisi,  i.  7.  Maggiori  si 
fonno...  le  cose  col  comporre  e  col  soprapporre 
(nell'arte  della  parola) . 

12.  Comporre  ne' Lo<.  per  Comparare.  [t.J  Virg. 
Si  parva  licet  componere  maguis.  Per  Comparare  è 
anco  nel  Babelais.  Né  sarebbe  latinismo  agl'It. 
strano. 

13.  Segnalam.  dell'arte  della  parola.  [t.J  Ci'f. 
Dell'arte  della  collocazione  é  proprio  comporre  e  co- 
struire le  parole  per  modo  clie  non  n'escano  suoni 
ingrati. 

[t.J  Comporre  un  vocabolo  di  due  o  più  vo- 
caboli. 

[t.1  Ctc.  Comporre  le  fonuole  delle  stipulazioni, 
le  formole  giudiciali. 

[t.J  Un  Lai.  dice:  Comporre  le  lodi  d'alcuno, 
Lodarlo  in  componimento  condotto  con  arte:  uè 
all'it.  si  disdirebbe. 

14.  Dt  qualsia  opera  dell'ingegno,  se  arie  vera 
ci  ha  parte,  può  dirsi  Comporre  ;  e  una  traduzione 
maestrevole  può  essere  componimento  più  vero  e 
men  tragico  di  più  tragedie,  [t.]  Comporre  nn  libro, 
storia,  orazione.  Cic.  Poema.  Ov.  Versi.  =;  Ar. 
Cass.  5.  3.  (Man.)  Son  dottissimi  In  compor,  non 
eroici  né  versi  elegi,  Dico,  ma  muschio,  ambra,  e 
zibetto.  Bocc.  g.  4.  p.  16.  (C)  [Val.]  Bemb.  Leti. 
2.  277.  =  Bocc.  Nov.  35.  12.  (C)  Compuose  quella 
canzone,  [t.]  Or.  Altri  slima  che  qualunque  cosa  iu 
ho  composto,  è  senza  nervi. 

Ass.  [t.]  Cic.  L'esercizio  dello  stile  darà  age- 
volezza a  comporre.  =  Varch.  Ercol.  'ìli.  (C)  Non 
solamente  suona  e  canta  divinamente,  ma  intendi! 
ancora  e  compone,  [t.)  Bini.  buri.  33i.  [Val.]  T. 
Tass.  Lelt.  5.  87.  lo  non  posso  né  servire  né  com- 
ponere né  vivere  a  voglia  d'altri. 

A^e//e  scuole  vale  Esercitarsi  a  scrivere  cose  di 
proprio  concetto.  [t.|  Troppo  presto  cominciano  i 
giovanetti  a  comporre,  quando  non  sono  addestrati  a 
rificttorc  sui  sentimenti  e  le  idee  che  pur  hanno,  e 
rammentarle  e  ordinarle. 

13.  flioss.]  Zarl.  1.  Proem.  Componere  musical- 
mente. E  3.  4(i.  Della  pratica  di  cantare  e  comporrà 
canti  in  musica. 

[t.]  Comporre  una  musica  un'aria,  uu  drarcr^ia 
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iti  musica,  un'opera  (liù  laintiilevolc  clic  una  messa 
(la  mollo. 

K  (iss.  Comporre,  se  iiilendasi  dal  conleslo. 
[t.]  Suona,  ma  non  compone,  jlloss.)  Celi.  1.1.  i,">. 
I»  non  voj,'lio  e'  faccia  allr'aric  clie  il  suonare  e  com- 
porre. fJ'in.  '2.  y.  Zail.  1 .  Proem.  4.  L'arte  cli'ò 
(Iella  del  contrappuiilo  e  ili  compone. 

[Iloss.  I  Comporre  un  intervallo.  Alloiilaimre 
l'uiia  (liiiriillrii  iKilii  di  esso,  per  una  o  più  ullave. 
Si  che  (/«  sciniilice  diventi  composto. 

[i.l  Comporrò  la  musica  d'un  ballo.  —  Un 
ballo. 

l(ì.  U'ultre  Ulti,  [t.]  Comporre  un  disegno  ar- 
cliitellonico,  un  quadro,  e  del  concepirlo  tutto  e 
esei/uirlo,  e  speciulm.  di  (jnella  che  chiamasi  Com- 
posizione. In  questo  senso  si  può  comporre  e  non 
bene  esef/uire. 

As.t.  Vii.  Piti.  ()5.  {Man.)  Nel  comporre  duran 
poca  falica. 

17.  Comporre  in  Cic.  e  in  Prop.  vale  Fini/ere.  E 
dui  sensi  noi.  al  se;/,  è  passui/i/io  (juello  del  llocc. 
Aov.  47.  8.  (^')  Compose  una  sua  favola,  [t.]  Sallu.il. 
Giug.  e.  12.  p.  97.  Cli'io  vado  componemlo  parole, 
e  fingo  d'essere  fuggito,  il  i|uale,  s'io  volessi,  potrei 
slare  nel  reame.  =r.  Vii.  SS.  Pad.  I.  101.  (.!/««.) 
Ar.  Fur.  5.  3'J.  (C)  E  cerio  so  che  menti,  E  com- 
posto fra  te  t'hai  nuesle  cose. 

[t.]  Quindi  il  modo  funi,  di  cel.,  »u  grave,  a 
chi  vien  dicendo  cose  da  non  gli  crederi,  o  strane 
0  insidiose:  Che  coinponcle  voi  oraT  —  Ora  com- 
pone, lei  ! 

[r.]  Tib.  Comporre  insidie.  Pluul.  Inganni. 

Amni.  ant.  21.  2.  ì).  {€}  Guardati  d'i  tutte  le 
«ospeccioni  (sospetti)  ;  e  lutto  ciò  clic  apparenlenienle 
centra  le  compoiiere  e  dire  si  puole,  antivedi  che 
non  si  componga.  (t.|  Volg.  Dan.  Quel  ch'essi  ma- 
liziosamente composero  contro  di  me. 

18.  /  sensi  or.  di  Compone  parlano  per  anal.  al 
trasl.  di  Conformare,  [t.]  Né  voglio  che  il  gesto 
del  dicitore  si  componga  a  similitudine  di  ballerina. 
—  Comporsi  a  imitazione  d'altrui,  all'esempio  altrui. 

Sen.  lien.  Vurch.  5.  15.  ((-')  Componete  voi 
l'animo  alla  spezie  e  forma  del  vero.  Vii.  SS.  Pad. 
1.  17.  (Gh.)  Volendo...  .\nlonio  trarre  esemplo  di 
S.  Elia,  e  riputando  che  fosse  bisogno  e  utile  al 
servo  di  Dio,  a  quello  specchio  la  sua  vita  comporre, 
fr.j  Comporre  lu  vita  all'evangelica  legge  d'amore. 

Co//'In,  non  cont.  Belc."  Vii.  Colomh.  e.  222. 
(A/n«.)  Fu  uomo  di  grande  orazione  e  divozione,  ed 
ingegnavasi  di  comporre  i  compagni  in  quegli  anda- 
menti onesti  e  devoli. 

Quasi  uss.  ;  ma  sotlint.  Videa  di  cui  qui.  S. 
Beni.  Pisi.  11.  {.Man.)  Studisi  di  comporre  i  suoi 
costumi  per  forma  che,  sempre  di  di  in  di  crescendo 
e  migliorando,  meriti  (li  vedere  Dio. 

19.  In  senso  di  Conciliare,  [t.]  Unlscr.  più  ani. 
di  Cic.  Composero  le  controversie  tra  loro.  Virg. 
Lite.  Mach.  Franint.  Slor.  ^=  Segn.  Stor.  1.  197. 
(C)  Si  olferse  per  mezzano  tra  lui  e  il  re  a  comporre 
la  loro  dilferenza.  K  9.  252.  Ar.  Fur.  5.  22.  Ini- 
micizia così  intensa  Che  mai  più  non  sì  possano  com- 
porre. 

Di  cose.  [Val.]  Pecor.  21.  2.  206.  Il  suo  inten- 
dimento vo'componer  col  mio.  [t.]  Or.  Tu  badi  a 
comporre  cose  pugnanti  Ira  sé  a  fronte  a  fronte. 

20.  lUconciliare  pers.  [t.]  Comporre  i  discordanti 
nemici.  =:  Ar.  Fur.  27.  G7.  (C)  Né  tutto  il  mondo 
mai  li  avria  composti.  Se  non  venia  col  re  di  Spagna 
il  figlio  Del  famoso  Trojan.  Guicc.  Slor.  7.  331. 
{}fan.)  Ferdinando  s'ingegnasse  di  comporre  insieme 
Cesare  e  il  re  di  Francia,  acciocché  tulli  uniti  pro- 
cedessero poi  contro  i  Veneziani.  Cas.  Leti.  Gualt. 
2o9.  Scrissi  a  ((uel  modo  per  comporvi  con  M.  Je- 
ryniino. 

21.  Quindi  Cuinporsi  e  Comporre  per  Accordarsi 
ne'  patti  alla  meglio.  Si  compone,  quasi  sempre, 
cedendo  ciascuno  parte  della  propria  pretesa.  Gli  è 
dunque  meno  di  Conciliare.  |F.T-s.)  Mach.  Framm. 
Slor.  Pensò  di  comporsi  con  i  vicini.  F  più  sotto: 
Con  rini|icradore  compose  le  cose  mediante  il  .Moro. 
:=  Muestruzz.  1.  67.  (C)  Da  consiglio  che  resti- 
tuisca, 0  si  componga.  6'iiicc.  Slor.  10.  515.  (Man.) 
il  medesimo  aveva  già  fatto  Milano,  componendosi 
in  somma  molto  maggiore. 

Ass.  [t.]  PUh.  1  miei  coeredi  volevano  com- 
porre e  transigere.  -  Guicc.  Stor.  17.  12.  [Man.) 
Giudicasse  imitile  il  comporre  con  lui  solo.  Stai. 
Calint.  97.  Componesse  con  tutti  i  suoi  creditori. 
Gkicc.  Slor.  7.  3il.  Che  le  comunità...  avessero... 
i  comporre  seco'  Vurch.  Slor.  il.  383.  Fecero  tre 


amha.'iciadori  al  commissario,...  con  aiilorilà  asso- 
luta di  comporre  cou  lui  in  quel  modo  ch'ei  po- 
tevano. 

Vi.  .Miro  modo  con.  ai  Lai.,  wott  Accordarsi  di 
differenza,  ma  Intendersi  di  cosa  da  fare  o  da  dire. 
—  CoWlnf.  lìocc.  Sor.  .53.  4.  (C)  Con  lui  compose 
di  dovergli  dare  cinquecento  fiorini  d'oro.  Frane. 
Sacch.  .Vof.  189.  Composono  d'essere  in  Santa 
Maria  sopra  porla. 

Col  Che.  Uocc.  Noe.  45.  6.  {C)  Compose  con 
lui  che,  quando  un  certo  cenno  facesse,  egli  venisse. 
F  28.  IC. 

In  altro  modo:  [t.J  Liv.  Con  somma  concordia 
composero,  quali  de'  militi  a  congedare  u  quali  aves- 
sero a  ritenere. 

Col  nome  poi.  lìocc.  Noe.  27.  10.  (C)  Seco, 
ciò  che  a  fare  avesse  compose.  Pule.  Luig.  Morg. 
27.  170.  (67/.)  Orlando  nini  scino  senza  cagione, 
l'ero  che  in  caso  di  necessitale,  Quando  il  suon 
tròppo  non  fosse  discosto,  Avca  con  Carlo  quel  seguo 
composto. 

.iss.  Impers.  |t.]  Liv.  Fu  composto  tra  loro  in 
segreto.  =  Hocc.  S'ov.  71.  11.  (C) 

2,'5.  Le  idee  d'accordo  fallo  e  di  discordia  con- 
cilìala  dichiarano  e  son  dichiarate  dui  seg.  signif. 
pr.  e  Ir.,  che  hanno  orig.  nella  rad.  del  voc. 

Nel  pr.  [r.]  Comporre  i  llutti  turbali. 

F  del  mare  slesso,  [t.]  Lacan.  U  mare  com- 
pose i  gonfi  fiiitti. 

Nel  trasl.  [T.]  Lacan.  Il  tumulto.  :=  Tass. 
Ger.  13.  (C)  L'animo  compose.  Cels.  Componere 
nienlcm  insanientis. 

21.  Quindi  il  signif.  più  chiaramente  cipresso  da 
Compostezza  ;  la  qual  può  essere  e  dell'animo  e 
degli  alti  esteriori.  — •  Dell'animo.  Bocc.  Coni. 
Dant.  V.  1.  p.  48.  {Gh.)  Le  leggi  di  Solone,  non 
solamente  lo  scapestralo  vivere  ìiegli  .\leniesi  rego- 
larono, ma  ancora  composero  i  costumi  de'  Homani, 
già  cominciali  a  divenire  grandi,  [t.]  Plin.  Com- 
porre l'animo  ad  astinenza. 

25.  Degli  alti  esteriori,  [t.]  Scet.  Comporre  il 
volto  a  terribilità,  a  mestizia,  a  modestia. 

Ass.  [r.]  Comporre  il  viso,  gli  sguardi,  le  ma- 
niere, la  persona  ;  dice  verecondia,  ritegno,  grazia, 
eleganza. 

[t.J  .1/(1  può  dire  anco  afTeltazione,  finzione. 

[t.]  .\ss.  Componetevi,  e  consiglio,  o  anche 
rimprovero ,  con  cui  si  nota  o  il  turbamento  del- 
l'animo 0  quello  del  volto,  o  la  scompostezza  della 
persona. 

26.  iVoK  solo  Componere  vice  in  più  dial.,  ma 
Io  compone.  —  Noi  componiamo  sarà  meglio  nel- 
l'ind.;  nel  Sogg.  Componghiamo,  sebbene  suoni  non 
strano  anche  l  altro.  Gli  ant.  lo  compuosi,  Coni- 
puosc,  Compuosero. 

COMPOniABILK.  Agg.  com.  Da  CosirouTARE. 
Comportabile.  Circ.  Geli.  (C)  11  qual  modo  di  do- 
lersi è  molto  più  comportabile.  lìicelt.  Fior.  5. 
L'acque  de'  pozzi...,  dove  i  pozzi  arrivano  al  letto 
d'.Arno,  sono  comportabili. 

2.  Di  dolore  o  di  pena.  Anclte  a.is.  [t.J  Sarà  più 
comportabile  a  Gomorra  che  a  quella  citià.  Vang. 
Tolerabilins. 

.■j.  Per  Conveniente,  Confacevole  a  checchessia. 
Cas.  Leti.  32.  ((.')  Il  compiacer  loro  é  mia  vergogna 
in  due  modi  :  l'uno  perchè  l'esser  poeta  non  è  forse 
in  tutto  comportabile  al  mio  grado  ;  e  l'altro,  perchè 
l'esser  cattivo  poeta  non  è  comportabile  a  nessun 
grado. 

COMPORTABILÌSSIMO.  Agg.  Superi,  rfi' Comporta- 
BII.E.  Fr.  Giord.  Pred.  lì.  (C)  Nella  religione  le 
sue  opere  non  solamente  comportabilissime  furono, 
ma  ancora  di  grande  esemplo  a  tutti. 

COMl'ORTABILMEIVTE.  [T.jAvv.  Dn  Comportabile. 
[t.J  Spendere ,  Esser  punito ,  Punire  comporlabil- 
mentc. 

2.  [t.J  .Abbastanza  bene.  —  Parla  Ialino  compor- 
tabilmente {Adriano  IV). 

COMPORTAR!!.  V.  a.  Soffenre,  Tollerare,  Sop 
portare.  Nel  senso  di  Portare  insieme  l'ha  Cic.  Nel 
b.  lat.,  in  trasl.,  ma  diff.  da  questo,  hocc.  Nov.  9. 
4.  {C)  Ti  priego  che  lu  m'insegni  come  tu  solTeri 
quelle  {ingiurie)  le  quali  io  intendo  che  ti  son  fatte, 
acciocché,  da  te  apparando,  io  possa  pazientemente 
la  mia  comportare.  F  nov.  18.  13.  Prima  che  essi 
pazientemente  comportassero  lo  stato  povero ,  nel 
quale  senza  lor  colpa  la  fortuna  con  lui  insieme  gli 
avea  recali.  E  nov.  21.  20.  Per  sì  falla  maniera 
le  sue  fatiche  partirono,  che  egli  le  potè  comportare. 
Dani.  Par.  32.  0  santo  Padre,  che  per  ine  comporlc 


L'esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco,  Nel  qual  In 
siedi  per  eterna  sorte.  |t.1  Cecch.  Coinin.'ìO\.  iJ.iii» 
l'aiiello?  0  come  l'ha  la  vedova  comportalo?  Giumb. 
St.  219.  Gli  L'nglicri  assuefatti  a  quel  donativo  che' 
solevano  trarne  ogni  anno,  desiderosi  d'assicurarsene, 
e  dubitando  che  il  nuovo  principe  non  volesse  piii 
comportarlo,  ragunato  infinito  esercito,  se  ne  vennero 
alla  Sassonia. 

[t.|  Prov.  Tose.  132.  Ogni  cosa  si  sa  cumiior- 
tarc,  eccello  che  il  buon  tempo.  (Aa  felicità  t  un 
peso,  se  l'uomo  creda  essergli  debita.) 

Colle  parlic.  Mi,  Ti,  Si.  (t.|  Ar.  Son.  25.  Li» 
tue  cose  più  belle  e  più  gradile  Levar  ti  vedi,  e  tei 
comporti  e  taci  1 

I.  Trasl.  Guicc.  Slor.  4.  32.  {M.)  Non  compor- 
tando le  antiche  costituzioni  di  Francia  che  si  alie- 
nasse cosa  alcuna  appartenente  alla  corona  senza  il 
consentimento  dei  Parlamenti.  A;75.  Nessuna  ragioni) 
comporta  che  il  Re  di  Francia,...  vi  attenga  tanto 
iinporlanti  rapitoli. 

[t.J  Piante  che  comportano  il  freddo.  —  Ij 
pianta  non  comporta  di  stare  chiusa. 

|G..M.J  Nota  costrutto  dell'uso.  L'acqua  di  mi 
vaso  &  cosi  calda  che  non  ci  si  comportano  le  mani. 
{Non  si  possono  tener  le  mani  nell'acqua,  da  quanto 
é  calda.) 

».  [t.J  Coir  a.  Varch.  Slor.  12.  L'imperaloia 
avrebbe  a  quei  dì  comporlato  ogni  cosa  al  papa  per 
tema  che  non  s'accordasse  col  re  di  Francia. 

Dani.  Par.  25.  {M.)  E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli 
comporli. 

4.  Per  Condonare.  Cas.  Lelt.  38.  (Q  II  che  so  t(m 
mi  fia  comportato  da  V.  S.  Heverendissima.  E  Galat. 
9i.  {Gh.)  Come  che  forse  ciò  sia  da  comportare  a 
coloro  che  per  lungo  spazio  di  tempo  sono  avvezzi 
alle  speculazioni  delle  arti.  E  30.  Così  bene  mi  com- 
porteranno i  forestieri  questa  parola. 

5.  Per  Permettere,  Tollerare  ciò  che  si  potreblje, 
0  si  dovrebbe  impedire.  Bocc.  Nov.  23.  20.  {Mi.)  lo 
per  me  non  intendo  di  più  comportargliene.  Cnr. 
Leti.  V.  1.  p.  89.  {Com.  1703.)  E  sa  tanto  ben 
ciurmare,  che  incorrendo  in  contumacia...  la  ragione 
gliene  comporta.  fVal.)  Cellin.  Vit.  2.  7.  Se  un» 
venissi  per  ammazzar  voi,  cosi  prete,  voi  vi  difen- 
deresti, e,  ammazzando  lui,  le  sante  leggi  ve  lo  com- 
portano. 

0.  [Val.]  Portare  con  rassegnazione.  Cellin.  Vii. 
2.  11.  Lietamente  il  meglio  che  io  potevo  mi  com- 
portavo questa  mia  perversa  fortuna.  E  2.  12.  Mi 
comportavo  questo  inistiraabil  dispiacere.  E  2.  30. 
Presi  animo  di  comportarmi  quello  inislimabii  di 
spiacere. 

7.  [Camp.]  Comportare  gravcmcute  alcuno,  per 
Patirne  di  mal  animo  la  signoria,  la  soprastanza. 
Bibb.  Mac.  II.  13.  Ma  poi  ch'egli  {Antioco)  venne 
in  Tolcmaìda,  quelli  di  Tolemaida  gravemente  il 
comportavano,  indegnando,  acciocché  forse  non  rom- 
pesse li  palli  {qraviter  ferebant  eum). 

8.  Per  inchiedere.  G.  V.  11.  19.  3.  {C)  In  quanto 
lo  slato  e  la  condizion  dell'anima,  partila  dal  corpo, 
comporla. 

!).  Per  Concedere,  Aver  forza  di  poter  fare. 
Bocc.  Nov.  18.  14.  {C)  Secondo  che  comportava  I.i 
loro  tenera  età,  assai  ben  compresero  l'ainmaestra- 
mcnto  del  padre  loro. 

10.  Dicesi  anche  di  alcune  cose  che  reggono  altre. 
Soder.  .'igric.  141.  {Man.)  Ella  (la  calcina)  comporta 
poi  più  arena  più  assai  che  non  fa  la  spenta  e  ado- 
perata subito. 

I I .  Af.  pass.  Procedere,  Adoperare.  Agn.  Pand. 
60.  {M.)  Insegnaste  voi  alla  donna  com'ella  s'avesse 
a  fare  ubbidire,  e  comportarsi  con  simile  gente  rozza, 
inquieta,  inetta.  M.  V.  2.  62.  Avvegnaché  assai 
onestamente  si  comportasse. 

12.  Per  Contenersi.  Ar.  Fur.  15.  51.  (C)  Costui 
per  gaudio  a  pena  si  comporla.  Come  il  Duca  lontaii 
se  gii  é  dimostro.  [Val.]  Chiabr.  Leti.  69.  Intanto 
mi  comporto,  e  loro  bacio  le  mani. 

L'i.  Comportarsi  con  una  persona  o  ron  uni  rosa, 
vale  Adalturcisi,  .icconciarvisi.  Celi.  Vii.  2.  226. 
(j/.)  Mi  voleva  ritornare  in  Italia,  non  mi  potendo 
comportare  con  le  ribaldef.c  di  quei  Franciosi... 

i  COJIPORTATIVO.  .4.77.  Clic  comporta.  Che  tollera. 
Giov.  Celi.  Vii.  Alf.  136.  (.W.)  Impcroccl;^  essendo 
per  natura  molto  compo.-tativu  e  costai.ie ,  goderà 
oltre  a  modo  nella  pazienza. 

COMPORTATORB.  Verb.  m.  di  CompOUTare.  CAi 
0  Che  comporta.  In  senso  di  Sofferente.  Bocc.  g.  ì. 
n.  9.  {M.)  La  quale  (sallo  Iddio),  se  io  far  lo  potessi, 
io  volentieri  li  donerei,  poi  così  buon  comportatoro 


COMPORTATRICE 


—(1558)- 


COMPOSIZIONE 


ne  se'.  (Cosi  leggono  que"  del  27,  que'  del  73  hanno 
Portatore.) 

COMPORTATRICE.  [T.]  S.  f.  di  Comporta  TORE , 
e  come  Agg.  [t.]  La  tirannide  è  pazientissima  e  vi- 
lissima  comportatrice  del  male  ch'ella  tiene  utile  a 
sé ,  qnand'anco  le  ne  provenga  manifesta  vergogna. 

COMPORTÉVOLE.  Agg.  com.  Da  Comportare. 
Da  poter  comportarsi,  [t.]  Più  d'uso  nel  pr.  che 
nel  trasl.  Diff.  alquanto  da  Comportabile  in  ciò,  e 
anco  nel  dirsi  di  cose  men  gravi  a  comportare.  =-- 
Varch.  Ercol.  83.  {M.)  Le  quai  composizioni  sono 
meno  ree ,  e  più  comportevoli  di  quelle  di  Pamfilo 
Sasso,  del  Notturno... 

2.  Per  Convenevole,  Conveniente.  Valer.  Mass. 
(C)  Avvegnaché  paresse  molto  comportevole  ragione. 
M.  V.  8.  62.  Di  continovo  sollecitamente  cercasse 
modo  comportevole  a  sgravare  il  soperchio  dell'onta 
fatta  ai  Sanesi. 

COMPORTEVOIJSSIMO.  [T.]  Superi,  di  Compor- 
tevole. 

COMPORTEVOlME^TE.  Avv.  Da  Comportevole. 
Tollerabilinenle.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Quel  po- 
polo era  da  lui  governato  comporlevolmcnte. 

2.  Per  Sufficientemente.  Salvin.  Disc.  2.  140. 
{M.)  S'era,  secondo  quei  tempi,  comportevolmente 
in  poesia  esercitato. 

COMPORTO.  S.  m.  Comportamento,  Tolleranza 
del  creditore  verso  il  debitore,  Il  dargli  tempo  a 
pagare.  (Fanf.) 

2.  (Carg.|  Lo  sremo  di  pochi  danari  a  libbra  che 
accordasi  alle  tessitore  per  abbuono  o  calo. 

3.  [G.M.]  In  gen.  Quel  po'  di  tempo  che  si  lascia 
trascorrere  al  di  là  dell'ora  fissata  ,  prima  di  co- 
minciare checchessia.  [Giul.J  E  sonata  la  campanella 
di  scuola,  e  non  c'è  che  un  quarto  d'ora  di  comporlo 
a  cominciar  la  lezione.  [G.M.]  Ho  aspettato  costui 
al  tribunale  sino  all'ora  convenuta,  e  gli  ho  dato  an- 
che mezz'ora  di  comporto. 

CO.WP0S1TIVO.  \T.]  Agg.  Segnatam.  di  (juel  me- 
todo che  procede  dal  semplice  al  composto.  |Cors.J 
Varch.  Lez,  Dani.  16.  t.  1.  p.  4.45.  l.a  qual  cosa 
potremmo  provare...  per  la  via  compositiva,  comin- 
ciando dal  punto  alla  linea,  dalla  lìnea  alla  super- 
ficie. [M.F.]  Opusc.  Borgognis.  \.  91.  =  Questo 
corrisponde  oggidì  non  al  Sintetico,  come  porterebbe 
l'orig.  del  voc,  o  come  intendevasi  già,  ma  a  quel 
ch'ora  si  dice  Analitico.  Cos'i  spieghisi  il  seg.  Varch. 
Lez.  Dani.  2.  283.  (Man.)  Molti,  sotto  il  (metodo) 
risolutivo,  compresero  ancora  il  compositivo. 

2.  Essendo  oramai  com.  le  voci  Analitico  e  Sin- 
tetico, potrebbesi  questa  serbare  all'uso  seg.  [t.] 
Ingegno  compositivo  e  distintivo;  che  direbbe  più 
propriam.  e  più  d'Ingegno  sintetico  e  analitico. 

COMPÒSITO.  [T.J  S.  m.  In  senso  archil.  V.  Com- 
posito agg. 

2.  1  In  senso  gen.  Brom.  Rim.  buri.  2.  253. 
(il/.)  E  questo  è  un  composito,  un  concerto,  0  per 
dir  meglio,  una  triaca  vera,  Da  far  maravigliar  ogni 
uomo  esperto. 

COMPÒSITO.  [T.]  Agg.  Di  Ordine  architettonico. 
Il  più  ricco  de'  cinque  ordini  di  architettura  greco- 
romana, il  quale  ha  per  lo  più  te  proporzioni  del 
Corintio,  da  cui  dilfensce  in  ciò  che  ha  negli  angoli, 
invece  de'  caulicoli ,  le  volale  nascenti  da  un  ovolo 
ed  inoltrantisi  nell'abaco  ;  ed  ha  due  soli  ordini  di 
foglie.  Il  cornicione  poi  di/j'erisce  sovente  dal  corintio 
in  ciò  che  per  lo  pia  manca  de'  modiglioni.  Buon. 
Fier.  1.3.  2.  (C)  Un  ampio  anfiteatro  Di  marmi 
misti  e  d'ordine  composito.  Celi.  Archit.  22-4.  (Man.) 
Benv.  Celi.  Vii.  3.  368  Michelagnolo  quasi  in  tutte 
le  sue  opere  si  è  servito  di  quel  quarto  ordine,  cioè 
del  composito,  [t.]  Capitelli  compositi. 

E  come  Sost.  [t.]  Il  composito  tiene  del  jonico 
e  del  corintio. 

2.  t  Per  semplicem.  Composto.  Castigl.  Corteg. 
104.  (C)  Olt.  Com.  Dant  1.  576.  (Gh.) 

3.  Di  legge.  Guid.  G.  2.  2.  (Man.) 

4.  Aff.  a  Finto.  Guid.  G.  pr.  (Man.)  V.  altri  es. 
in  Composto  ayq. 

COMPOSITOJÒ.'  [T.]  S.  m.  T.  degli  stampatori. 
Arnese  per  la  stampa,  net  quale  compongunsi  le 
linee  a  una  a  una,  e  serve  a  dar  loro  la  dovuta  giu- 
statezza,  (il/.)  Più  comunem.  Compositore:  ma  ne- 
anche questo  è  inusil.;  e  distinque  mer/lio. 

COMPOSITORE.  IT.]  S.  m.  Chi  compone.  Lat.  aureo. 
—  Nel  senso  intell.  Bemb.  Pros.  2.  59.  (C)  Mi- 
gliore composilor  sia  o  di  prosa  o  di  verso.  E  1.  35. 
Di  rime,  [t.]  Pier.  Ari.  409.  Di  sonetto.  Gas.  Oruz. 
Di  libri.  ICors.l  Car.  Relt.  Arist    1.1. 

2.  Di  musica,   [t.1  Cassiod.   Comnositoro  della 


melodia.  =  Don.  Pros.  Fior.  4.  3.  296.  (Man.) 
[Ross.]  Zarl.  1.1.  11.  — Don.  H.  18.  52.  11  com- 
positore di  musica  è  necessario,  che  sia  sufTiciente- 
mente  fornito  di  molte  buone  qualità,  comunicateli 
dalla  natura,  e  alcune  altre  per  arte,  e  lungo  studio 
acquistate. 

(Tom.)  Bell,  e  Civ.  18.  2.  Così  cred'io  che  un 
sapiente  compositore  di  musica  potrebbe  non  solo 
dalle  cantilene  popolari  dedurre  pensieri  di  melodie, 
ma  e  dalle  stesse  intonazioni  degli  uomini  passionati. 

[t.]  Compositore  del  ballo. 

3.  t  Pani.  Oros.  279.  (Man.)  Indovini,  composi- 
tori di  bugie. 

4.  Di  stamperia.  Galli.  Op.  Lett.  6.  i%.(Man.) 
Sarebbe  bene  avvertire  il  compositore,  che  non  di- 
stinguesse con  punti  le  lettere  majuscole  che  indi- 
cano le  figure  matematiche.  Borgh.  Post.  616.  Noi 
avevamo  posto  stampatori,  ma  Luigi  Viniziano  com- 
positore de'  Giunti,  pensò  che  si  dicesse  di  lui,  e 
mise  valentuomini,  [t.]  Fa  il  compositore,  a  distin- 
guere dal  torcoliere. 

5.  Arnese  definito  in  CoMPOSlTOJO.  V. 
COMPOSITRICE.  [T.J  S.  /".  di  Compositore,  [t.] 

Di  versi,  di  musica. 

'ì.  Agg.  [t.]  Fantasia' compositrice  d'imagini  in- 
formi. 

COMPOSITURA.  [T.]  S.  f.  Accostamento  piut- 
tostochè  Composizione.  Aureo  lat.  in  senso  gen., 
ma  in  un  aut.  cit.  da  Geli,  ha  il  senso  Ictter.  dei 
seg.  Salvin.  Pros.  tose.  \ .  482.  (C)  Ve  ne  sono 
frapposte  due  tronche,  esser  e  men,  che  temperano 
quell'unisono  ;  oltre  la  compositura  di  voci  dissillabe 
e  monnsillabc.  Segn.  Ret.  Arist.  45.  (Man.)  Salvin. 
Casaub.  lOi.  (Gh.)  L'azione  medesima  che  qui  all'i- 
mitazione si  rappresenta,  e,  come  parla  il  Filosofo,  la 
compositura  della  favola,  parte  sena,  parte  burlevole 
e  giocosa. 

COMPOSIZIOXCELI.A.  [T.]  Dim.  di  Composizione, 
che  può  non  avere  senso  di  lode.  Zihald.  Andr. 
(C)  Composizioncelle  poetiche,  poco  oneste. 

(Mus.)  [Ross.]  Don.  Disc.  5.  Una  coniposizion- 
cella  a  tre  voci.  Don.  9.  203. 

COMPOSIZIOIVCWA.  [T.]  Dim.  quasi  vezz.  di  Com- 
posizione. V.  anche  Composizioncella.  Menz. 
Lett.  Red.  116.  (Man.)  Composizioncina  anacre- 
ontica. 

COMPOSIZIONE.  [T.l  S.  f  Atto  e  Effetto  del  com- 
porre ;  Condizione  dell'esser  composto,  e  quindi 
anche  La  cosa  composta.  Aureo  lat. 

Della  condizione  e  stato.  Red.  Oss.  an.  49.  (C) 
Si  attacca  e  si  ramifica  nel  fegato,  o,  per  meglio 
dire,  in  un  corpo  glanduloso,  di  figura  e  di  compo- 
sizione di  parte  simile  al  fegato.  [Cors.]  Magai. 
Lett.  1.  27.  Composizione  (che  vuol  dire  parti  locate 
piìr  in  un  modo  che  in  un  altro)  inferendo  a  mio 
credere  preesistenza  d'idea  di  quell'ordine... 

[Val.J  Cocch.  Od.  1.  37.  (Del)  corpo  umano. 
=  Lab.  151.  (C) 

1  Per  Complessione  dell'animale.  Cr.  9.  60. 
l.(C) 

2.  Nel  senso  rorp.  e  l'atto  e  la  cosa  composta. 
Vit.  Pit.  14.  (Man.)  Mischianza  e  composizione  di 
colori,  fatta  con  giudicio.  Celi.  Oref.  47.  Fondi 
prima  il  rame  molto  bene,  e  poi  metti  le  due  com- 
posizioni. E  61 .  E'  mi  venne,  per  e'  grandi  studii, 
fatto  una  composizione,  la  quale  faceva  meglio  in 
su  '1  detto  diamante,  che  non  faceva  quella  di  Maestro 
Miliano.  [Cont]  Biring.  Pirot.  vi.  4.  Scaldan  la 
forma  di  t^il  sorte  che  quella  composizion  di  stoppa 
e  cera  tutta  si  brucia.  Celi.  Seul.  3.  Si  può  nella 
medesima  composizion  del  gesso  (  di  osso  arso  e 
matlon  pesto)  fare  la  spoglia  sopra  la  cera. 

[Cont.]  Mescolanza  di  miniera  e  fondente  che 
si  getta  nei  forni  fusorii .  Diring.  Pirot.  ni.  2.  Della 
quale  composizione  e  di  carbone  sempre  la  manica 
si  teneva  piena,  e  secondo  che  si  consumava  il  car- 
bone, e  la  miniera  si  fondeva,  sempre  se  ne  andava 
aggiungendo. 

[Cont.]  Leghe  di  metalli,  o  Misture  di  smalti. 
Biring.  Pirot.  il.  3.  Quelli  che  fan  li  specchi,  si 
di  vetro  come  di  composizion  di  metalli  proprii.  E 
14.  Con  delle  medesime  composizioni  colorate  sopra 
a  tal  bianco  si  va  dipingendo  tutto  quel  che  al  maestro 
piace.  Naz.  Tram.  Melali,  il.  13.  La  composizion 
de' specchi  ;  la  composizione  per  caratteri  da  stampare. 

[Cont.]  Mescolanza  combustibile,  che  secondo 
la  qualità  e  proporzione  dei  materiali  arde  prestis- 
simo 0  lentamente,  illumina  con  vivissima  luce, 
incendia  per  altissima  temperatura,  ed  è  usala  pre- 
cipuamente in  guerra. 


[Cont.]  Della  polvere.  Tari.  Ques.  Inv.  in.  5. 
Assignasti  la  causa  perché  la  polvere  si  compone  cosi 
di  quelli  tre  materiali,  e  che  oflìcio  ha  cadauno  de' 
ditti  materiali  in  tal  composizione. 

[t.]  D'unguenti,  Cic.  —  Seneca:  Scrivo  salu- 
tari ammonizioni,  quasi  composizione  d'utili  medica- 
menti. =  Bdcc.  Nov.  40.  7.  (C)  Fé'...  d'una  certa 
sua  composizione  stillare  un'acqua,  (t.]  Grazz.  Nov. 
1.  60.  Itone  allo  speziale,  ordinò,  di  più  composi- 
zioni, una  polvere,...  la  quale  era  possente,  per  ogni 
dramma  che  uomo  ne  pigliasse,  farlo  dormire  un'ora. 

[t.]  Composizione  chimica,  come  attu,  é  con- 
trapp.  a  Scomposizione  :  ma  Composizione  dicesi  il 
corpo  altresì  che  dall'atto  o  naturale  o  artificiale 
risulta.  Composto  ha  sensi  più  determinati  e  trasl. 

3.  T.  di  slamp.  V.  Comporre,  §  4.  E  il  lavoro. 
[t.]  Costa  tanto  la  composizione,  tanto  la  carta. 

(Cont.]  Giunti,  Fuc.  Marte,  Lett.  Non  ho  per- 
messo a'  torchi  l'impiego  di  composizioni  disutili  in 
tempo  veruno. 

4.  Composizione  delle  forze,  de' moYinienti.  (Fis. 
gen.)  JGher.]  Il  comporre  le  forze,  i  movimenti,  e 
il  principio  ,  la  regola  del  comporre  le  une ,  e  gli 
altri.  V.  Comporre  le  forze,  i  moti. 

ICont.j  Nelsign.  mec.  G.  G.  Sist.  i.  462.  Dalla 
composizione  di  questi  due  movimenti,  ciascheduno 
per  se  slesso  uniformo,  dico  resultare  un  moto  dif- 
iorme  nelle  parti  della  terra. 

Effetti  di  luce.  |Cont.]  G.  G.  Sag.  iv.  208. 
Mi  restrinsi  a  volere  esperimentare  quello  che  facesse 
la  composizione  degli  altri  due  (vetri),  cioè  del  con- 
vesso e  del  concavo.         , 

5.  (Mat.)  [Gen.]  Composizione  di  ragione  o  Com- 
ponendo è  il  Paragone  dell'antecedente  e  del  conse- 
guente di  una  ragione  insieme  presi ,  allo  stesso 
conseguente.  Gal.  Dial.  Mot.  2.  La  potenza  B  alla  C 
è  come  la  distanza  FO  alla  OB  e  componendo  le  due 
potenze  B  C  insieme,  cioè  il  total  momento  di  tutto 
il  peso  A  alla  potenza  in  C  è  come  la  linea  FB 
alla  BO. 

Sensi  aff.  [Cont.]  Combinazione,  nel  sign.  mat. 
G.  G.  Consid.  dadi,  xiv.  29i.  Quel  punto  dei  tre 
dadi,  la  cui  composizione  risulta  da  tre  numeri  eguali, 
non  si  può  produrre  se  non  da  una  sola  scoperta  ov- 
vero tiro  di  dadi.  Barbaro,  Arch.  Vitr.  105.  Ogni  pro- 
porzione adunque,  la  quale  entra  in  composizione,  a 
due  modi  si  compone  solamente  :  cioè  dalla  propor- 
zione del  terzo  al  quarto,  e  del  quinto  al  sesto,  e 
similmente  dalla  proporzione  del  terzo  al  sesto  e  del 
quinto  al  quarto. 

6.  In  senso  intell.  (Rosm.)  Composizione  è  un'o- 
perazione di'll'intendiinento,  alla  quale  si  può  ridurre 
anco  la  divisione.  —  Anche  in  questo  senso  gli  si 
può  opporre  Scomposizione.  E  anco  nella  forma 
corrisponde  a  SuvSsii;. 

[t.]  Composizione  di  più  vocaboli  in  uno. 

Nel  seg.,  non  com.,  sta  per  quello  che  ora  st 
direbbe  In  complesso.  Car.  Apol.  47.  (Gh.)  Ambedue, 
che  per  ordinario  si  dice  di  due  femmine,  in  com- 
posizione si  dirà  di  due  maschi,  come  qui  :  Hai  spiati 
ambedue  gli  affetti  miei  \Petr.).  E  così  ambi,  che 
ordinariamente  si  dice  di  due  maschi,  si  dirà  d'una 
femmina  e  d'un  maschio:  uditene  gh  esempj  in  com- 
posizione, e  senza.  (Qui  reca  gli  es.) 

7.  L'atto  del  comporre  opera  d'ingegno  e  d'arte 
in  parole,  [t.]  Il  calore  della  composizione  non  è, 
negli  ingegni  veri,  freddalo  dalla  precedente  medita- 
zione, e  non  dev'essere  scusa  alla  negligenza  del  poi 
perfezionare  il  lavoro. 

[Cont]  G.  G.  Long.  i.  Insegnerò  non  solo  l'uso, 
ma  la  composizion  di  esse  tavole  (dei  satelliti  di 
Giove)  ed  il  modo  di  aggiustarle  in  lutti  i  secoli 
avvenire. 

L'opera  stessa,  composta.  Fir.  Rag.  160.  (C) 
Nello  scrivere  o  prosa  o  versi...  fa  bisogno  avere 
una  grande  avvertenza  di  scegliere  quelle  parole  e 
quei  molli  di  pariare,  chesieno  accomodali  alle  com- 
posizioni. Gas.  Let.  69.  Raccomandami  a  M.  Stefano, 
e  digli  che  mi  mandi  le  sue  composizioni.  Tass. 
Lez.  son.  Cas.  181.  {Man.)  [F.T-s.]  Giambul.  Lei. 
Maestrevole,  [t.]  Magai.  Lett.  Fare  uno  straccio  di 
composizione. 

[t.)  Traduzione  non  è  propriam.  Composizione, 
sebben  possa  dirsi  Comporre  una  traduzione,  quan- 
d'arte  degna  ci  sia.  Ma  per  Versione  volgata  della 
Bibbia  (iat.  editio).  [Camp.]  t  Bibb.  Salom.  Prol. 
E  Dan.  Prol. 

Composizione,  Esercizio  nelle  scuole  dello  scri- 
vere sopra  un  tema.  [t.J  11  maestro  da  la  rumpnsi- 
zione  (da  fare,  assegnando  il  tema)  ;  la  esamina,  la 
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corrcuRC,  la  premia.  —  L'allievo  fa  una  composi- 
zione (li  suo;  in  versi,  in  prosa,  in  latino. 

8.  Senso  miis.  (t.)  Cic.  La  varia  composizione 
«le'  suoni  fa  variala  armonia. 

[Koss.)  Studiare  la  composizione  ,  Insegnarla  , 
Essere  forte  in  quella. 

La  slessa  opera  a  parie.  Don.  Pros.  Fior.  i. 
3.  291).  (.Man.)  Sebbene  si  possono  fare  composi- 
zioni fugale  ed  in  islile  raadriijalesco,  anche  con 
(jucsta  varietà  d'armonie;  tuttavia  averei  per  bene 
(lì  far  sentire  questa  novità  d'arie,  piuttosto  in  qualche 
<:omposizionc  di  nota  contro  noia.  —  Ass.  [Koss.] 
Zarì.  1.  3.  46.  Nelle  composizioni. 

[Ross.]  Composizione  (ii//'.  da  Componimento , 
Pezzo.  Oyni  Compoiiimciito ,  ot/ni  Pezzo  é  Com- 
posizione :  Non  e  converso.  Composizione  ha  un 
signif.  generalissimo ,  astratto  e  concreto.  Dicesi: 
Studiar  la  composizione,  cioè  l'Arte  di  comporre  la 
musica,  et/ualmente  che  il  D.  Giovanni ,  la  Sinfonia 
in  do  di  Beethoven,  il  Quando  corpus  di  Hossini,  sono 
stupende  composizioni.  Componimento  e  Pezzo'  non 
si  discoslano  mai  dal  senso  concreto;  ma  quello  del 
primo  di  questi  due  vocaboli  è  più  esteso ,  e  può 
comprendere  anco  una  composizione  di  notabile  lun- 
ghezza ,  come  un  intero  melodramma ,  semprechè 
t'opera  sia  considerala  come  d'un  solo  autore  e  non 
come  un  aggregalo  di  più  pezzi  staccati.  Pezzo, 
oltreché  per  lo  più  non  è  che  una  parte  di  un  com- 
ponimento maggiore  da  cui  viene  spiccato ,  si  re- 
stringe sempre  a  signi/icure  umi  Composizione  breve, 
composta ,  se  vuoisi ,  di  pezzi  minori ,  ma  collegati 
in  un  tutto. 

Composizione  scolastica.  [Ross.]  Composizione 
musicale  che  ha  per  oggetto  il  meccanismo  della 
composizione  ideale,  a  cui  serve  di  tirocinio.  Tali 
sono  fra  le  altre  il  solfeggio  per  la  parte  melodica, 
e  la  fuga  per  luparie  armonica  e  contrappuntistica. 

Composizione  degl'intervalli.  [Ross.]  //  ridargli 
da  semplici  a  composti,  scostandone  di  una  o  più 
ottave  una  nota  dall'altra. 

9.  Composizione,  Parte  essenziale  della  pittura  e 
della  scultura.  Seguatam.  il  concetto  e  l'ordine 
dell'intero,  il  congegno,  l'atteggiamento,  la  luce  xn 
cui  pongonsi  le  figure,  e  l'ej'fetlo  che  ne  risulta,  [t] 
Composizione  del  quadro.  [Tor.J  Zannon.  Vas.  Ant. 
21.  E  che  nel  vaso  dipinto  esprimasi  veramente  un 
baccanale,  parmì  resulti  anche  da  tutto  il  resto  della 
composizione. 

L'opera  stessa  del  pittore.  Vas.  Vit.  Composi- 
zione bella  e  nuova. 

D'.ìnhilellura.  [Coni.]  Gal.  B.  .Arch.  Vitr.  III. 
1.  La  composizione  delle  fabbriche  dipende  dalla  sim- 
metria, le  regole  della  quale  debbono  perciò  essere 
lien  note  agii  architetti.  E  Gal.  B.  Arch.  Vilr. 
Comm.  III.  2.  Composizione  è  sinonima  di  disposi- 
zione, comporre  il  tutto.  =  Vas.  Op.  Vii.  i.  287. 
(Man.)  Si  può  dire  che  avanzasse  tutte  le  architet- 
ture del  suo  tempo  ;  perciocché  si  vede  in  quello 
grandezza,  proporzione,  grazia,  e  composizione  bel- 
lissima. 

[t.]  Regole,  o  meglio.  Norme  e  pratiche,  della 
composizione,  nelle  arti  del  disegno,  in  musica, 
nell'arte  del  dire. 

10.  Allo  e  effetto  dell'accordarsi  due  o  più  pers.; 
in  Ces.eCic.  [T.]  Nard.Stor.  1.  189.  Fece  accordi 
e  composizioni  con  più  potentati  d'Italia.  (L'Accordo 
è  più  pieno  e  più  spontaneo,  per  solito.)  =  Guicc. 
Stor.  1().  789.  (Man.)  OlTeriva  che  questa  differenza 
si  trattasse  per  via  di  giustizia  o  di  amicabile  com- 
posizione. Fir.  Disc,  aiiim.  53.  Gli  si  mandassero 
anibasciadori  per  parie  di  lutti,  i  quali  gli  facessero 
inlendere  come  eglino  arebbono  voluto  far  seco 
qualche  composizione.  Cron.  Mnrell.  326.  (C)  Col 
Duca  di  Milano  fecero  composizione  ;  perocché  il 
Duca  temette  del  signore  di  Padova,  [t.]  Venire  a 
composizione.  —  Composizione  onorevole ,  vantag- 
giosa —  G.  V.  10.  9.  2.'  (C)  Per  lo  meno  reo  par- 
lilo, i  Fiorentini  si  fecero  composizione  col  Duca  dì 
dargli  trentamila  fiorini  d'oro.  E  12.  42.  2.  Fu 
fatta  composizione  con  loro,  e  pagare  per  ammenda 
liorini  5000. 

Segnalam.  in  materie  penali.  [t.J  Composizione 
pecuniaria.  Legg.  Longob.  :=  G.  K.  11.  79.  2.  (C) 
Per  propria  avarizia,  delle  pene  e  composizioni  di 
misfatti  de'  suoi  sudditi,  sofl'riva  il  guaslamenlo  del 
sui.i  regno. 

11.  D'intesa.  1  Virg.  Ugurg.  40.  Parlò  secondo 
la  composizione  ch'era  fra  lui  e  Ulisse.  (Composito 
rumpit  vocem.) 

Fi^.  Lt  senso  aff.  a  Conciliazione.  Non  com.. 


ma  non  morto,  [t.]  Nardi,  Composizione  della  se- 
verità coll'umanità. 

l'i.  t  In  senso  uff',  a  Compostezza,  [t.]  Salvin. 
Disc.  1.  63.  l>a  nK^zzauilà,  per  cosi  dire,  delle  pas- 
sioni, cioè  una  ben  accordata  composizione,  e  un 
aggiustalo  temperamento  delle  medesime. 

(M.K.  ]  1  Malf.  Vit.  Conf.  67.  Con  questo 
andava  congiunta  una  composizione,  modoslia,  gra- 
viti... 

jG.M.]  t  Di  compostezza  esterna  fu  dello  Com- 
iiosizione  delle  membra.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  12. 
Non  dovrete  ncmnien  contentarvi  di  questa  esteriore 
composizione  delle  membra,  per  cui  apparisca  la  stima 
dovuta  a  Dio  ;  ma  conviene  aggiungervi  altrettanto 
di  riverenza  interna  del  cuore. 

13.  Ornamento,  nel  senso  di  Co.MPOnnE,  8  6. 
Fior.  S.  Frane.  167.  (C) 

COMPOSiZIO.ViiCCl.V  [G.M.]  S.  f.  Dim.  di  Compo- 
sizione ,  segnatam.  in  opere  d'arte.  Composizione 
di  poco  pregio,  o  che  cosi  dicesi  per  modestia. 

C0JIP0S.SÌÌS.S10\K.  [T.]  S.  /'.  Allo  del  possedere 
una  cosa  materiale  insieme  con  altri.  E  in  Tert. 

COMPOSSESSORE.  [T]  S.  m.  Chi  possiede  un  bene 
maler.  insieme  con  altri.  B.  lai. 

compossìbile.  [T.]  Agg.  Possibile  a  essere,  o  a 
farsi,  insieme  con  altra  cosa.  Che  taluni  impropriam. 
alla  fr.,  dicono  Compatibile.  Segner.  Mann.  Apr. 
23.  1.  (G)  T'impone...  che  ti  eserciti  in  opere  di  mi- 
sericordia si  corporali  come  spirituali,  le  quali  con 
ciò  non  sarehbono  compossibili. 

CO.«POSTA.  [T.]  S.  /'.  Conserva  di  fruite,  fatta 
con  zucchero  chiarito  e  per  via  di  cottura.  (Fanf.) 
E  perché  si  compone  e  perché  si  ripone ,  nel  senso 
lat.  di  Componere  ptr  Condere.  Li  questo  senso  Com- 
positìo,  in  Cohim.  — Strali,  gab.  del  400.  (Fanf.) 
Composta  di  cederne.  Bronz.  Cap.  2.11.  (Man.)  E 
poscia  mano  ad  un  vasetto  pose  D'alabastro,  e  mi 
delle  una  composta.  Che  m'empiè  lutto  di  musco  e 
di  rose.  Don.  Marni.  3.  81.  (Fanf.)  Composte,  con- 
fezioni. Strati,  gab.  del  600, 

Senso  sim.  Cr.  6.  98.  4.  (C)  Delle  rape  si  fanno 
composte  con  acqua,  acciocché  di  verno  e  dì  quare- 
sima si  possano  avere  per  cuocere.  E  poi  :  Se  ne 
fanno  composte  con  aceto,  rafano,  senape,  finoc- 
chio. Burck.  1.  52.  Faresti  bene  a  metterlo  in  com- 
posta. 

2.  Per  eslens.  ma  dicel.  Matt.  Franz.  Rim.  buri. 
2.  HI.  (C)  Un  sol  lagliuol  di  questa,  e  sei  granella 
D'uva,  fan  nel  palato  una  composta  Ch'io  non  so  la 
miglior. 

COMPOSTAMENTE.  [TJ  Avv.  Da  Co.mposto.  Com- 
posile è  in  Colum.  —  Geli.  Circ.  Dial.  10.  ».  211. 
(Gh.)  Può  inlendere...  lo  inlellello  nostro  le  cose, 
non  solamente  compostamente  (in  complesso)  e  in- 
sieme tutte,  come  fa  il  senso  vostro  (di  voi  altri, 
brilli),  ma  separatamente  (in  modo  distinto);  consi- 
derando tutte  le  intenzioni  e  tutte  le  proprietà  che 
sono  in  quelle  particolarmente.  (L'es.  non  é  punto 
ftlos.;  ma  in  senso  e  corp.  e  intell.  può  la  voce,  se- 
condo quest'anal.,  essere  filosoficamente  adoprala.) 
Senso  gramm.  [Val.  |  C«c.  Leti,  fam.'ì.  262. 
Se  si  dicono  compostamente  dispersi,  aspersi,  co- 
spersi, così  nomi  come  verbi,  perchè  non  i  semplici, 
perso  verbo  e  perso  nome? 

2.  In  senso  di  Cumposlezta  esteriore  e  interiore. 
[t.]  Geli.  Con  molta  pulitezza,  e  compostamente  ve- 
stito.=:  Vit.  Crist.  113.  (C)  Siede  in  terra  composta- 
mente,... e  sobriamente  mangia,  [t.]  Andare,  Bal- 
lare, Atteggiarsi.  Tac.  Compostamente,  piutlostochè 
affretlalamente,  operare. 

Della  Compostezza  interna.  Agn.  Pand.  5.  (C) 
E'  si  vuole  essere  massajo,  se  non  fosse  per  altro, 
perchè  ci  rimane  nell'animo  una  consolazione  dì  vi- 
vere compostamente,  con  quello  che  la  fortuna  ci  ha 
concesso. 

3.  Quanto  all'arie,  segnatam.  della  parola.  Bocc. 
Nov.  51 .  Ut.  (C)  Un  cavaliere  dice  a  madonna  Oretta 
dì  portarla  con  una  novella  a  cavallo  ;  e,  mal  com- 
postamente dicendola,  è  da  lei  pregalo  che  a  pie  la 
ponga.  In  senso  sint.  Incondìtus,  in  Virg.  lucompo- 
situs,  I»  Hor. 

D'arli/izio  soverchio,  secondo  iV  §  17  di  Com- 
porre. Bocc.  Nov.  15.  13.  (C)  Andreuccio,  udendo 
questa  favola  così  ordinatamente,  così  compostamente 
delta  da  costei...,  ebbe  ciO  ch'ella  diceva  pili  che  per 
vero. 

COMPOSTE.  S.  f  pi.  (Dot.)  [D.Pont.]  Famiglia 
di  piante  delta  altrimenti  delle  Sinanlcrc;  una  delle 
più  numerose  e  delle  più  naturali  del  regno  vege- 
tale, cosi  detta  da  che  le  piante  che  ne  fauno  parie 


hanno  i  fiori  composti,  o  per  meglio  dire  la  parte 
che  suolsi  indicare  col  nome,  é,  propriamente  par- 
lando, un  complesso  di  fiori  (  V.  Calatidk),  il  cui 
carattere  principale  consiste  nell'avere  gli  stami  riih 
nili per  mezzo  delle  antere  in  un  tubo  per  cuipassa 
il  pistillo.  Ne  somministrano  esempi,  il  girasole,  la 
dalia,  il  carciofo,  la  margherita,  la  cicoria. 

COMI'O.STEZ/,A.  [T.J  S.  f  Atto  e  Abito  del  tenersi 
composto  nella  pers.  e  nell'animo.  E  parte  di  mo- 
destia e  di  pudore;  ma  più  effetto  o  indiiio  di  virtù 
che  essa  virtù.  [Cors.j  Bari.  Vit.  Caraf.  2.  4.  Il  vide 
ncU'anticaroera  d'un  gran  principe  ritirato  nell'ultimo 
luogo  con  tal  compostezza  di  modestia  e  d'umiltà, 
che...  [Ci. i\.]  Segner.  Crist.  Instr.  1.  12.  Quando 
entrate  in  chiesa  per  assistere  al  Sacrifizio  (della 
Messa'),  avete  a  credere  d'entrare  nel  ciclo  slesso, 
per  imitare  con  la  vostra  compostezza  il  rispetto  de* 
Serafini  ncll'assislere  al  trono  dì  Dio. 

[t.]  Oltre  alla  compostezza  della  modestia,  c'è 

3 nella  della  verecondia;  e  c'è  quella  della  inverecon- 
ia  che  si  maschera.    V.  i7  §  17  di  Comporre. 

[Val.]  Gozz.  Nov.  2.  34.  Non  si  ricordano...  di 
quella  compostezza  che  dee  avere  il  corpo,  [t.)  Del- 
l'andare, dello  stare,  del  pregare,  delle  maniere; 
de' gesti,  del  volto.  E  nella  persona  e  nelle  figure 
rappresentate  dall'arte. 

2.  [t.]  Compostezza  delle  idee,  de' pensieri.  Or- 
dine e  Temperanza,  sì  negli  scritti,  e  si  nella  vita. 

[t.]  Dell'animo,  de'desiderii,  de' morali  e  civili 
portamenti  ;  di  tutta  la  vita,  che  rappresenti  una 
viva  imagine  di  vereconda  e  meditata  bellezza. 

COMPÒSTlJiA.  [T.]  S.  f.  Dim.  quasi  vezz.  di  COM- 
POSrA.  Se  non  squisita,  non  si  direbbe. 

COMPOSTISSIMO.  [T.]  Slip,  di  Co.mposto  agg. 
Compositissimus,  «'»  Cic.  —  Segner.  Pred.  12.  6. 
(C)  Compostissimo  ne'  costumi,  mansuetissimo  nello 
sdegno. 

[Val.]  Pomp.  Vit.  Plut.  1.  114.  Essere  dive- 
nuto uomo  compostissimo  e  temperatissìrao. 

[t.]  Atti,  Grazia. 
2.  Il  più  ordinario  senso  è  il  mor.;  a  attenente 
al  mor.;  ma  pOtrebbesi  anco  nell' intell.  [t.J  Idea 
compostissima,  contr.  di  Semplice. 

[t.]  Stile,  Eloquenza  compostissima;  ordinata, 
parca,  pensato. 

COMPOSTO  e  1  COMPÒSITO.  [T.]  Part.  pass,  di 
CoMPOnuE.  E  sovente  come  Agg.  (.Ambedue  i  modi 
qui  vengono  insieme  secondo  i  signif.)  Compostus 
per  Compositus,  in  Vir(j.  [t.]  Corpo  composto,  i7 
conlr.  di  quel  che  ifis.  e  i  chini,  chiamano  Semplice, 
pur  perché  non  lo  possono  scomporre  :  ma  ogni  corpo 
é  composto  di  parli.  [Cors  ]  Car.  liei.  Arisi.  2.  24. 
Di  separar  le  cose  composte  o  dì  compor  le  sepa- 
rate. (Qui  il  senso  è  letler.;  ma  l'uso  della  locuz. 
può  essere  gm.)  Castigl.  Coiieg.  148.  Questo  non 
seguita  (avviene)  nelle  cose  miste  e  composite.  (Mi- 
sto dice  men  ordine  e  meno  unità  di  fine,  che  so- 
glia Composto.) 

[Coni.]  G.  G.  L.  VI.  368.  Esservene  due  curve 
strade,  e  anco  delle  composte  dì  più  linee  rette,  le 
quali  con  maggior  velocità  e  in  più  breve  tempo  si 
passano. 

S'oppone  a  semplicem.  Non  doppio  :  ma  so- 
vente dice  Molto  composto,  Composto  di  molle  parti 
non  facili  a  dividere  o  a  discernere;  né  facili  a 
ricomporre  nel  modo  stesso  se  si  scompongano  o 
alterino  comechessia. 

t.  La  locuz.  intera  é  col  Di  denotante  le  parti  di 
cui  si  compone  l'intero.  [Coni.]  Biring.  l'irot.  vi. 
4.  Terra  liquida  composta  di  cimatura  e  cavallina. 

[Cont.]  .Mescolato.  Biring.  Pirot.  II.  6.  Calce- 
struzzo che  tenga  a  l'acqua,  fatto  di  belici  pesti,  di 
calcina,  e  scaglia  di  ferro,  chiare  d'uova,  di  ogho;  e 
ogni  cosa  bene  incorporala  e  composta  insieme.  E  vi. 
4.  Terra  da  forme  composta  con  cimatura  e  ben 
battuta. 

Altri  usi  mater.  Pallad.  cap.  4.  (Man.)  L'acqu» 
è  fredda  ed  umida,  e  perciò  dà  nullo  nutrimento 
a'  corpi  degli  uomini,  se  non  composta  con  cibi  se- 
condariamente composti  di  composizione  di  quattro 
elementi.  A  questo  modo,  non  com. 

Plut.  Op.  4.  138.  (Man.)  Elena,  appresso 
Omero,...  mesceva  vino  composto  e  medicato. 

(Arligl.)  [Coni.]  Nel  signif  dell'alinea  .3»,  §  S 
di  Composizione.  Chin.  Scoi.  bomb.  147.  Vi  è  la 
seconda  sorte  di  fuochi  che  servono  per  abbrugiarc, 
chiamali  fuochi  composti,  che  sono  palle,  salsiccie. 
circoli ,  grillandc ,  pignatte  ;  quali  servono  per  gli 
assalti,  per  abbrugiar  macchine  monizioni,  e  va- 
scelli, e  altro. 
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5.  Altri  usi  siiH.  [t.]  Edifizio  composlo  di  varie 
costruzioni.  Cic.  Libro  composlo  d'orazioni  di  varii. 
-—  lied.  Annoi.  Dilir.  119.  (C)  Tra'qnali  {sonetti). 
Cucco  di  Valfreduzio,  ne  lasciù  composto  uno  di  di- 
ciannove versi. 

[Cors.]  dir.  Reti.  Arisi.  3.  9.  Sono  di  due 
sorti  periodi  :  uno  composto  di  membri,  l'altro  sem- 
plice. Buommal.  11  participio  è  composto  di  uomo  e 
di  verbo. 

Vurch.  Star.  3.  G8.  (Mnn.)  Il  popolo  fioren- 
tino è  di  quattro  maniere  d'uomini  composlo,  di 
plebei,  di  cittadini  senza  stato,  di  cittadini  della  mi- 
nore, e  di  cittadini  della  maggiore. 

Oli.  Coni.  Dani.  \.  57(3^  (Gh.)  La  natura  ange- 
lica è  semplice,  l'umana  è  composila  di  sustanzia 
intellettuale  e  di  sustanzia  corporale,  [t.  ]  Stili. 
L'uomo,  composto  di  corpo  e  d'anima.  Loria,  ripe- 
tuta anco  da  aut.  cristiani  ;  non  impropria  se  Com- 
porre intendasi  ne' più  alli  e  puri  suoi  sensi;  ma 
equivoca,  in  quanto  par  che  upparegi/i  il  corpo  al- 
l'anima, e  può  inopportunamente  richiamare  l'idea 
della  materia  che  di  sua  natura  è  composta,  conlr. 
all'essenziale  semplicità  dello  spirito. 

Meglio  il  sefj.  fuj.  Boez.  Consol.  38.  {Gh.) 
Uomo,  composto  tutto  di  sapienza  e  di  virtudi  {totiis 
ex  sapientia  virtutihusqiie  faclus). 

Di  tutta  la  pnrs.  Vii.  S.  Eufros.  401 ,  (C)  Tu 
se' SI  tenero...  e  si  delicato,  e  di  tante  bellezze  adorno 
e  composto. 

-4.  Altri  usi  scienlif.  (Rosm.)  La  causa  sommaria 
è  composta  di  tutto  ciò  che  concorre  a  produrre  l'ef- 
fetto. 

(I'"is.  gen.)  [Glier.]  Forza  composta,  quella  che 
risulta  ,  0  si  ri(/uarda  risultare ,  secondo  le  ret/ole 
della  composizione  delle  forze,  da  più  forze  semplici. 

V.  Componente  (Forza). 

[Glier.)  Movimento  composto  è  il  Moto  //enerale 
0  risultante  da  più  moti  semplici ,  o  riguardati 
come  tuli. 

[Cont.]  Momento  composto.  G.  G.  N.  sci. 
XIII.  123.  1  composti,  cioè  risultanti  dalle  lor  gra- 
vità (dei  prismi  simili)  e  dalle  lor  lunghezze  che  son 
come  leve. 

Molo  composto,  in  meccanica,  Che  risulta  da 
più  movimenti  differenti.  [Cont.]  G.  G.  N.  sci. 
xiii.  225.  La  linea  descritta  dal  mobile  grave,  che 
mentre  discende  con  moto  composto  dell'equabile 
orizzontale  e  del  naturale  descendente,  sia  una  semi- 
parabola.  Lana,  Prodr.  inv.  Pr.  Moto  violento  ed 
arliticiale  composto,  chiamo  quello  che  è  mescolato 
con  varietà  di  moto  retto  e  circolare. 

|Cont.]  Direzione  composta,  il/icfte/.  Dir.  fiumi. 

VI.  All'argine  superiore  .Mi  non  resta  forza  veruna 
da  esercitare,  perchè  la  direzione  composta  de'due 
moti  di  detta  acqua  non  va  ad  urlare  la  superficie  del- 
l'argine AB,  ma  va  continuamenic  discostandosenc. 

(Mal.)  Composto  dicono  yti  arilmelici  un  nu- 
mero quando  pub  essere  misuralo  e  diviso  esatta- 
mente, senza  residuo,  da  qualche  numero  differente 
dalla  unità.  (Mi.)  [Gen.]  In  algebra  diconsi  tal- 
volta Quantità  composte  i  Polinomii.  Agnesi,  Inst. 
Amil.  24. 

[Gen.]  Ragione  composta  è  quella  che  risulta 
dalla  moltiplicazione  di  due  o  più  ragioni  semplici. 
Gal.  Dial.  ìlot.  2.  Dico,  il  momento  di  tutto  il  peso 
al  momento  della  potenza  in  C  aver  la  proporzione 
composta  della  distanza  GN  alla  distanza  NC  e  della 
FB  alla  BO.  [Cont.]  E  Gali.  xiii.  21.  I  pesi  assoluti 
dei  solidi  hanno  la  proporzione  composta  delle  pro- 
porzioni delle  lor  gravità  in  ispecie  e  delle  lor  moli. 
E  N.  sci.  xiii.  116.  11  peso  A  alla  potenza,  che  lo 
sostiene  in  G,  ha  la  proporzione  composta  delle  GN 
ad  NC,  e  di  quella  di  FB  a  BO.  E  303.  I  paralle- 
logrammi equiangoli  hanno  la  proporzione  composta 
delle  proporzioni  dei  lati.  [Val.]  Cocch.  Op.  1.  61. 
É  in  proporzione  composta  della  densità  e  del  freddo 
dei  fluidi. 

S.  Usi  attenenti  alle  scienze  nat.  (Bot.)  [D.Pont.] 
Fiori  composti  o  Sinanterici,  Quelli  delle  piante  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Composte,  ossia  quelli 
che  constano  di  fioretti  o  semifioretti,  inseriti  su  un 
ricettacolo  comune  e  protetti  da  un  calice  comune, 
quali  sono  quelli  del  f/irasole,  del  carciofo,  ecc. 

[D.Pont.]  Frutti  composti.  Quelli  che  proven- 
gono da  più  foglie  modificale  dette  carpelli,  saldate 
a  vicenda  o  tutte  o  in  parte.  U  frutto  del  ciliegio 
è  un  fruito  semplice ,  quello  del  giglio  è  un  frutto 
composto  di  tre  carpelli  intimamente  saldati  a  vi- 
cenda, ond'egli  offre  all'indentro  tre  logge  o  cavila. 

[D.l'ont.J  l'oulie  composte  formale  di  più  pezzi 


articoliili  insieme  detti  foglioline  ,  le  quali  al  finire 
della  bella  stagione  si  distaccano  dal  nervo  princi- 
pale,  ossia  dalla  rachide,  come  quest'ultima  alla 
sua  volta  si  dislacca  dal  fusto  o  dal  ramo.  L'arancio 
ci  sumniinistra  esempio  di  foglie  composte  di  due 
soli  pezzi ,  che  possono  staccarsi  senza  lacerazione 
del  parenchima.  Al  contrario  nella  falsa  gaggia, 
nell'avorniello,  ecc.,  le  foglioline  sono  in  gran  nu- 
mero, e  si  contrappongono  a  pajo  a  pajo. 

j D.Pont.]  Iladici  composte,  Quelle  che  man- 
cano di  asse  principale,  ossia  quelle  che  nel  punto 
di  congiungimento  col  fusto  si  dividono  in  più  assi 
0  piloni,  i  quali  talvolta  ingrossano  straordinaria- 
mente e  prendono  il  nome  di  tuberi  ;  quali  quelli 
delle  dalie,  degli  asteri,  degli  asfodeli. 

6.  Di  sempl.  collocazione  più  o  meno  ordinala. 
Bocc.  (/.  6.  /'.  9.  {C)  Era  pieno  d'abeti,  di  cipressi, 
d'allori,  e  d'alcuni  pini,  si  ben  composti,  e  .«i  ben 
ordinati,  come  se  qualunque  e  di  ciò  il  migliore  ar- 
tefice gli  avesse  piantati.  E  nov.  74.  9.  Denti  mal 
composti. 

[t.]  Schiere  bene  composte,  e  della  scella  loro 
acconcia  all'uopo  e  dell'ordine.  Virg.  Compositi  nu- 
mero in  turmas. 

7.  Di  morto.  V.  Co.MPOtiuE,  §  8.  Maff.  G.  P.  Vii. 
Confess.  in  Vii.  S.  Pacom.  p.  74.  col.  1.  (Gh.) 
Quando  alcuna  delle  Suore  veniva  a  morte,  le  altre, 
decentemente  composto  il  cadavero,  lo  deponevano, 
con  salmi,  in  un  luogo  vicino  al  convento.  Car.  En. 
2.  1048.  (Man.)  Iteratemi  il  vale,  e,  per  defunto. 
Così  compósto  il  mio  corpo  lasciale.  Ar.  Far.  14 
101.  (Gh.)  S'odon  rammaricare  i  vecchi  giusti,... 
E  nominar  felici  i  sacri  busti.  Composti  in  terra  già 
molti  e  molt'anni.  [t.]  Ov.  Il  cenere  composlo,  e 
l'iscrizione  sul  marmo. 

8.  T.  di  stamp.  V.  Comporre,  §  4.  [t.]  Foglio 
composto,  ma  non  stampalo. 

9.  Della  bellezza  che  viene  daW ordine  delle  parti. 
\\.\  Parti  dell'edifizio  ben  composte  tra  sé.  [Cont.] 
Gal.  b.  Arch.  Vitr.  in.  1.  Non  può  fabbrica  alcuna 
dirsi  ben  composta  se  non  sia  fatta  con  simmetria  e 
proporzione. 

[T.l  Membra  hene  composte. 

Ovid.  Pist.  117.  (C)  Arrappare  le  ghirlande  del- 
l'oro dalle  composte  trecce  (anco  illat.).  [t.]  Com- 
posti e  profumati  capelli,  Cic. 

Nel  senso  lelter.  Guidot.  Reti.  23.  (C)  Quella  è 
delta  composta  favella,  quando  la  favella  e  le  parole 
che  sono  insieme  posto,  suonano  bene  e  piacevol- 
mente l'una  dopo  i'alira,  e  possonsi  acconciamente 
profferire.  [T.J  Quintil.  Dicitura  composta  e  ela- 
borala. 

10.  Usi  log.  e  grani.  [t.|  Senso  composto,  c/ic 
riesce  da  tutti  i  termini  della  proposizione,  abbrac- 
ciati nelle  relazioni  ch'egli  hanno  fra  loro,  onde  for- 
mano un  tulio. 

Proposizioni  semplici,  composte.  (Rosm.)  Pro- 
posizioni composte  sono  quelle  che  contengono  in  sé 
giudizii;  e  si  distinguono  in  composte  apertamente, 
e  composte  velatamente.  —  Per  giudicare  della  fal- 
sità 0  verità  di  una  proposizione  composta,  si  deve 
prima  ridurla  a  giudizii  semplici.  Può  esserci  contrad- 
dizione velata  tra  proposizioni  composte.  —  I  giudizii 
che  si  formano  coi  verbi  che  esprimono  comincia- 
mento,  continuazione  e  fine,  sono  composti  non  com- 
plessi. —  Del  senso  composto  dicesi  quel  sofisma  che 
si  forma  sopra  una  proposizione  che  è  falsa  presa  in 
quel  senso;  a  distinzione  da  sofisma  del  senso  diviso. 

[t.J  V'an-.  Vocaboli  composti.  Come  Biancove- 
stita ,  Sempreviva.  Uden.  Nis.  4.  116.  [Coni.]  Bi- 
ring.  Pirot.  vi.  3. 

11.  D'opere  d'arte.  [T.l  Cic.  Il  Comentario  del  mio 
consolato,  composto  in  lingua  greca.  =  Di  libro, 
Cron.  Morell.  345.  (C) 

[t.]  Cose  composte  di  fantasia.  //  s(»i!7i!  d'ogni 
arte  bella.  V.  Comporre. 

12.  Nel  senso  archit.  di  Composito.  V.  questa 
voce.  Mellin.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  50.  (Gh.) 
Adornato  di  sei  archi...;  ed  era  fatto  tutto  con  ordine 
composto. 

Meglio  chiamare  così,  in  gen.,  ogni  ordine 
composto  di  più  ordini,  sia  dorico  ojonico  o  corintio. 
[Cont.]  Vas.  Arch.  ii.  Tulle  le  sorta  ordini,  rustico, 
dorico,  ionico,  corintio,  e  composto.  CU.  Tipocosm. 
386.  L'opera  composta ,  ne  la  quale  potrete  por  de 
le  parti  de  l'altre  tre  opere,  cioè  de  la  dorica,  de  la 
jonica,  e  de  la  corintia.  Barbaro,  Arch.  Vitr.  166 
La  maggior  parte  de  i  belli  antichi  edifizi  sono  di 
maniera  composta  ;  e  questa  maniera  è  varia  secondo 
la  diversità    delle   proporzioni  che    si    compongono 


insieme:  però  non  hanno  queste  maniere  proprio 
nome,  benché  a'  di  nostri  se  le  dia  '1  nome  di  ita- 
liana. [t.J  Base,  Cornice  composta. 

In  altro  sen.io.  [Coni.]  Arco  composto.  Bart. 
C.  Arch.  Alb.  18.  27.  E  64.  51..Ecci  ancora  l'arco 
composto,  da  alcuni  chiamalo  angulare,  e  da  alcuni 
chiamato  arco  composto,  di  duoi  archi  minori  del 
mezzo  cerchio. 

ìà.  (Miis.)  [Ross.]  Intervallo  composto.  Zaii.  1. 
2.  15.  Composto  (intervallo)  si  dice  quello,  che  da 
altri  suoni  è  tramezzato,  detto  simiglianlemente  dai 
Greci  l'jTTTu.*. 

[Coni.]  CU.  Tipocosm.  490.  Dopo  le  quali  [con- 
sonanze semplici)  seguirne  le  composte,  cioè  l'ottava, 
la  decima,  la  duodecima...  e  l'altre  in  infinito,  se  in 
infinito  potesse  andare  la  voce  o  '1  suono. 

[Ross.]  Per  intervalli  composti  vale  Per  gradi 
congiunti  sistematicamente.  Mari.  Si.  1.  Diss.  1. 
Ciò  che  noi  diciamo  movimento  per  gradi ,  essi 
(i  Greci)  lo  dicevano  per  intervalli  composti;  e  chia- 
mavano movimento  per  intervalli  incomposti  quello, 
che  noi  chiamiamo  per  salti. 

[Ross.]  Consonanza  o  InterTallo  conipo.sto  dicesi 
comunem.  quello  che  eccede  l'ottava;  Duplicato  noi, 
se  eccede  una  sola  ottava;  Triplicato,  se  due;  Qua 
druplicato ,  se  tre,  e  via  via.  Gal.  Fron.  2.  62. 
Gasp.  1 .  3. 

[Ross.]  Parte  composta  é  per  gli  accompagna 
tori  la  Parte  principale  già  scritta  dal  compositore, 
oltre  al  basso  continuo ,  che  serve  di  guida  per  ac- 
compagnarla. Gasp.  9.  60.  Nei  recitativi  si  deve 
avere  una  particolare  attenzione  alla  parte  composta, 
cioè  alla  parte  che  canta. 

14.  Conformato  nel  senso  del  §  8  di  Comporre. 
[t.]  Lat.  Bj\  Tes.  7.  31.  All'esempio  divino  com- 
posta, partiti  dal  corpo  e  congiungiti  allo  spirito. 
Volf/.  Form.  On.  Vii.  14.  [Val.]  Serm.  S.  Ag. 
Proeni.  18.  Essere  composti  e  ordinati  alla  misura... 
della  volontà  divina.  [t.|  Animo  composto  a  virtù. 

li».  Accordato.  V.  §  21  rf/ Comporre.  Guicc.Slor. 
2.  83.  (Man.)  Orliens,  composta  la  cosa  con  loro,... 
fu  con  le  sue  genti...  ricevuto  in  Novara.  ]t.]  Com- 
posle  le  condizioni  della  battaglia.  —  Virg,  Conipo- 
sitae  legcs,  compositam  pacem. 

Lasc.  Nov.  v.  3.  p.  86.  (Gh.)  Ed  ella,  all'ora 
composta,  il  guiderebbe  alla  sua  camera.  —  //or. 
Lenesqnc  sub  noctem  snsurri  Composita  rcpetantur 
bora.  [Val.]  Nov.  Senes.  918.  [t.]  Era  cosa  composta 
tra  loro.  Lat.  avverb.  Ex  composito.  Composito. 

16.  Sedato.  V.  §  2,')  di  Comporre.  |t.]  Cu.  Com- 
poslo il  mare.  Svet.  La  civile  sedizione. 

[t.J  Varr.  Tutte  le  cose  erano  composte  nella 
quiete  placida  della  notte. 

[t.]  Virg.  Composta  in  pace  la  vita.  [Camp.] 
Boez.  II.  Chi  è  di  si  composta  ed  ordinata  felicitale, 
che  d'alcuna  parte  con  la  qualità  del  suo  sialo  non 
combalta?  (tani  compositae  felicitatis).  [t.1  Guicc. 
Op.  ined.  Libertà  onesta,  bene  composta  e  bene  or- 
dinata. 

17.  Segnatam.  dell'animo,  dice  la  bellezza  del 
l'ordine  mor.  V.  Comporre,  §  24.  Bocc.  Vii.  Dant. 
242.  (C)  Ne'  costumi  pubblici  e  ne'  domestici,  mira- 
bilmente fu  composto  e  ordinato.  Calai.  43.  Anim: 
ben  composti.  [Val.]  Guicc.  Avveri.  106.  L'appetito 
della  roba  nasce  da  animo  basso  e  mal  composto. 
[Tor.]  Red.  Leti.  i.  112.  Ogni  animo  men  composto 
di  quello  di  V.  S.  IH.  si  sarebbe  insuperbito  per  la 
nobile  e  gentilissima  lettera  che  Le  ha  scritta  il  gran 
Re  di  Polonia,  [t.]  Quintil.  Affetti  miti  e  composti. 
—  Sen.  Monte. 

48.  Della  compostezza  esteriore.  Amm.  Ani.  7. 
1.  11.  (C)  Colui  è  sempre  in  onore,  il  quale,  come 
ha  posato  l'animo,  così  liae  sempre  composto  l'a- 
spetto, [t.]  Maniere  composte.  —  Persona  o  Atti 
composti  a  modestia ,  a  verecondia ,  per  abito  o  in 
tale  0  tal  minio. 

[t.]  Tac.  A  mestizia.  0  ad  altro  sentimento. 

19.  Riguarda  anche  solo  t'esterna  apparenza;  e 

Sera  dice  affettazione,  artifizios'ità,  finzione.  [t.J 
laniere  troppo  composte. 

[Camp.]  t  Bibb.  Is.  3.  Le  figliuole  di  Sion... 
andarono  col  collo  disteso  e  con  accennamento  d'oc- 
chi,... con  composto  passo;  e  Iddio  farae  calve  le 
teste  loro  {composilo  grada  incedebant). 

[t.]  Tac.  Falsi,  e  con  faccia  composta. 

Non  com.  i  seg.;  non  morti  però.  M.  V.  8. 
47.  (C)  Davanti  al  Re  venieno  dame  e  cavalieri  con 
finti  e  composti  richiami.  Cai.  Cast.  2.3.4.  (Man.) 
Il  composto  pariare  è  inganno  della  veritade.  [Val.l 
Fall.  Enea  41.  [Camp.]  Guid.  G.  Prol. 
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CdMI'OST».  [T.|  S.  HI.  Tulio,  il  liliale  ha  più  parti 
foniiaiili  certa  unità.  |t.]  L'acqua  è  un  composto 
d'ossigeno  e  idrogeno. 

(Chini.)  fScr.j  Composto  rhiniico.  Oiiella  sn- 
slama  la  quale  risulta  formata  dall'unione  inlima 
di  due  0  più  elementi  uniti  insieme  in  data  quantità, 
tanto  rhe  i  componenti  abbiano  le  proportiuni  neces- 
sarie acciocché  l'uno  si  equililtri  coll'allro  nella  com- 
posizione totale. 

[t.J  Un  composto  di  piii  ingrassi  per  fecondare 
la  terra. 

[t.]  Medicamento  che  è  un  composto  di  più 
sostanze.  =^^  Buon.  Fier.  1.  3.  3.  (C)  Itolla  pratica 
Che  attiene  agli  speziali,  ècci  egli  alcuno  Che  parli? 
Far  decotti,  Comiiosti  e  simil'  cose.  Cr.  6.  tiO.  1. 

[t.)  Sart.  (jiierr.  Top.  1.  25.  Di  fichi  e  noci 
ed  uva  al  sole  adusta  Un  composto  mi  fece  appe- 
titoso. 

Fifj.  di  cet.  Buon.  Fier.  ì.  5.  Introd.  3.  (C) 
Ferine  (ne  fecij  un  composto,  e  poi  le  lambiccai, 
Ond'uscì,  in  quintessenza,  il  ghiribizzo. 

i.  Fif/.  trasl.  mar.  Sei/ni,  Et.  Ar.  Dedic.  Né  a 
questo  bellissimo  composto  di  tanti  e  si  onorati  beni 
(d'animo)  mancano  quei  del  corpo. 

Altri  trasl.  [Val.]  Buonarr.  Ajon.  2.  88.  Poi- 
ch(>  grazia  e  virtute,  in  un  composto,  L'una  nell'altra, 
in  lui  splende. 

[F.T-s.]  Giumbull.  {Lez.)  dice  che  l'uomo  è  il 
composto  del  corpo  e  dell'anima.  Mei/lio  in  senso 
di  biasimo.  Tass.  T.  del  l'oem.  er.  1.  Iddio  ado- 
ralo dai  Gentili  è  quasi  un  composto  di  ragionevole 
e  d'irragionevole. 

[t  ]  Uomo  ch'è  un  composto  di  volpacchioleria 
e  d'asineria. 

."!.  Fii/.,  in  senso  d'Accordo.  [M.F.]  Soldan.  Sat. 
II.  13.  il  capo  che  sia  d'or,  non  fa  composto  Col  pie 
di  creta,  [t.]  Più  coni,  con  un  aggiunto  e  nel  pr. 
e  nel  trasl.  Fare  buon  composto,  e  sim. 

i.  In  senso  leller.  [t.]  I  composti  {soltint.  voca- 
boli). —  I  composti  non  sempre  seguono  l'analogia 
delle  voci  di  cui  si  formano.  =;  Varch.  Ercol.  1. 
87.  (Cih.)  Que' verbi,  coi  loro  composti  e  derivativi, 
i  quali  significano  Favellare. 

S.  In  senso  fìlos.  (Bosm.)  Il  semplice  antecede  il 
composto.  —  Dall'elementare  al  composto  e  dal  com- 
posto al  complesso. 

(>,  W opera  d'arte,  e  di  mestiere  altresì,  in  quanto 
sa  d'arte.  Vas.  Vit.  G.  31.  {(ih.)  Essendo  ciascuna 
cosa  da  sé  benissimo  fatta,  e  parimente  lutto  il  com- 
posto, insieme. 

7.  Non  d'unione  intima,  ma  di  semplice  apposi- 
zione. Non  com.  Sngg.  Nat.  Esp.  166.  {Ist.  yen.) 
Si  prese  nna  palla  di  piombo  e  si  aggravò  esterior- 
mente con  altro  piombo;  e  posato  tutto  il  composto... 

Sim.  [Cont.]  G.  G.  Gali.  xii.  31.  Far  barche, 
le  quali  poi  piene  d'acqua  si  sommergono,  non...  per 
gravezza  che  gli  sia  accresciuta  dall'acqua,  ma  si 
bene  da'  chiodi  e  altri  ferramenti,  sicché  non  più 
si  avrà  un  corpo  nien  grave  dell'acqua,  ma  un  compo- 
sto di  l'erro  e  di  legno  più  ponderoso  d'altrettanta  mole 
d'acqua.  E  30.  Può  ben  farsi  un  composto  di  terra 
e  d'aria,  il  quale  sia  men  grave  d'altrettanta  mole  di 
acqua,  e  questo  resterà  a  galla.  E  N.  sci.  xill.  309. 
Tutto  il  composto  delle  due  secchie,  dell'acqua  e  delle 
corde. 

8.  Misto  disordinalo.  [F.T-s.]  Anguill.  Metani. 
15.  Stando  in  un  composto  Confuso  il  cielo  e  gli 
elementi  insieme. 

9.  Ili  forze  e  di  movimenti.  [Coni.]  G.  G.  N.  sci. 
Xlll.  329.  Effetto  che  nasce  quando  allo  spingere  senza 
percossa  si  aggiugne  una  percossa,  facendo  un  com- 
posto di  ammondue. 

t  CdJll'OT.AZIO.VE.  S.  /•.  Alf.  al  lai.  aureo  Compo- 
talio.  i:oiwito,  0  Banchetto.  Cic.  Tratt.  f.  24.  (jM.) 
Bene  e  sapientemente  gl'antichi  lo  sedere  insieme  gli 
amici  a  mangiare  (perciocché  ha  in  sé  congingni- 
nieiilo  di  vita)  chiamarono  convito;  meglio  clic  li 
(ireci,  che  quella  colale  cosa  chiamarono  compota- 
zioiie  e  cena.  Adiin.  Pind.  Oss.  Ma  quest'amica  com- 
potaziniie  ed  adunanza  ricerca  quiete. 
,  t  COMl'OTOltK.  S.  m.  Che  beve  in  compagnia. 
E  in  Gir.  —  Pignor.  Lttt.  Berg.  (Mi.) 

COJIIMtA.  S.  f.  Compera,  Comperamento.  |t.]  Più 
comune  nell'uso  che  Compera.  In  questo  senso  Com- 
paralio,  in  IHp.  =  G.  K.  11.  41.  2.  {€)  E  in  gran 
parte  v'aveano  su  ragione,  per  certe  compre  per  loro 
falle.  Serm.  S.  Agost.  La  cosa  data  a  lungo  aspet- 
tare, di  cara  compra  è  venduta.  Fir.  As.  238.  La 
quale  fu  cagione  di  rimuovere  tutti  i  circostanti  della 
mia  compra.  Fior.  S.  Frane.  159.  (Mt.)  Una  donna 


il  domandò  in  compra  {cioè,  il  richiese  di  compe- 
rare). [t-I  De  Lue.  Doti.  Volg.  1.  162.  Nel  caso 
che  l'acquisto  sia  per  via  di  compra  ,  o  per  altra 
causa...  (Cam.)  Giusti,  Prov.  p.  382.  Illitstr.  Oramai 
é  tanta  la  mala  fede  e  la  diibdenza  nelle  compre  e 
vendile,  che  prima  di  venire  all'accordo  bisogna  fare 
una  storia  lunga,  noiosa,  vergognosissima. 

(t.)  Prov.  Tose.  29.  Il  guadagno  si  fa  il  giorno 
della  compra.  (Se  compri  per  poco  e  cose  buone.) 

[t.J  Contralto  di  compra  e  vendita;  comprende 
le  relazioni  del  putto  reciproco. 

[t.|  Far  una  compra  di  libri,  di  roba,  vale  Com- 
prarne parecchi,  e  per  lo  più  a  un  tratto. 

COMPU.tBII.E.  [T.]  Agg.  Che  può  comprarsi,  [t.] 
Non  é  comprabile  la  lode  vera. 

2.  Che  facilmente  si  compra  e  si  lascia  comprare. 
[t.]  Bruti  comprabili,  ma  a  caro  prezzo.  (Non  s'in- 
tende dei  quadrupedi.) 

('.OMPIlABILiSSINO.  [T.j  Superi,  di  Comprabile, 
nel  senso  del  §  2. 

COMl'IlABIlKillK.  S.  m.  comp.  iiidecl.  [Val.l  LiVi- 
ghino.  Provocatore.  Fortig.  Bicciard.  23.  25.  Un 
cumprabriglie,  un  pezzo  d'animale.  Di  propria  mano 
lo  vorrei  impiccare. 

COMIMIAME^TO.  S.  m.  Da  Co.MPn.\i»E.  //  co»i- 
prare  ,  Comperamento.  (C)  Non  com.  Lai.  aureo 
Comparare. 

CO.'HPRAXTE.  (T.)  Part.  pres.  di  Co.mprahe;  « 
come  Af/g.  e  Sost.  —  Vang.  Scacciò  i  compranti  e 
vendenti  nel  tempio. 

COMI'KAIIE.  V.  a.  Sinc.  di  Comperare,  [t.]  Com- 
prare podere  ,  casa,  arnese,  ornamenti,  vivande. 
Vang.  Vende  tutto  quel  ch'ha,  e  compra  quel  campo. 
—  Di  que'  danari  comprarono  un  campo  {con  quelli 
di  Giuda).  =  Frane.  Sacch.  Nov.  192.  (.W.)  Son 
pochi  che  in  tal  mattina  non  comprino  un  poco  di 
carne.  [Val.]  Mach.  iMt.  Fum.  49.  Se  compro  cosa 
alcuna,  sempre  la  compro  più  {più  cara)  degli  altri. 
fCont.]  Comprare  il  denaro  di  una  data  specie 
con  altro  di  specie  diversa.  Bandi  Lucch.  132.  Cia- 
scuna persona  la  quale  cambiasse  alcuno  fiorino,  ne 
debbia  dare  libre  tre,  soldi  xij  dell'uno  ;  e  chi  lo  vo- 
lesse comprare  dal  banchieri,  ne  debbia  dare  più 
denari  due. 

[t.]  Prov.  Tose.  197.  Bisogna  comprare  fino  il 
sole.  (Tulio  costa.) 

[t.]  Prov.  Tose.  199.  Le  disgrazie  non  si  com- 
prano al  mercato.  (Vengono  a  nostro  malgrado.)  — 
.\mor  non  si  compra,  né  si  vende.  —  L'oro  non  compra 
tutto. 

2.  E  col  prezzo  in  quarto,  o  sesto  caso.  Guilt. 
Leti.  1.  4.  (.V.)  Chi  é,  chi,  vago  tanto  d'alcuna  cosa, 
se  tu  hae  moneta  assai,  che  cosa  che  valesse  una 
medaglia  {piccola  moneta)  comprasse  una  lira  (per 
una  lira)? 

.■>.  Ass.  [T.j  Agn.  Ali.  Cap.  201.  (Han  di  biso- 
gno] La  gabella  e  i  scusai,  ch'ognor  si  venda  E 
compri.  Vang.  Mentre  andavano  a  comprare  (l'olio, 
le  vergini  stolte),  eccolo  sposo  viene.  Prov.  Tose. 
70.  Chi  compra  a  tempo ,  vende  nove  per  altri  e  un 
per  sé.  (Chi  compra  per  pagare  a  tempo,  fa  un  de- 
bito; e  quando  rivende,  gli  tocca  sul  prezzo  pagare 
il  debito  e  l'usura.  Anco  nel  senso  mor.)  E  25Ì.  .Al 
peso  che  si  compra  bisogna  vendere.  (Non  aver  due 
pesi  e  due  misure.) 

4.  [t.]  Comprare  a  danaro,  a  contanti.  B.  N.  1. 
2.  Le  divine  cose  a  danari  vendevano  e  compravano. 

[t.]  Comprare  a  credenza,  a  respiro. 

5.  [Mor.]  Comprare  di  prima  mano;  nna  cosa  da 
chi  ne  fa  la  prima  vendila.  Di  seconda  mano;  da 
chi  rivende,  [r.]  Così  di  terza,  e  fi«  via. 

6.  [t.I  Comprare  co' piedi,  colle  gomita;  a  lar- 
ghi patti.  De'  Francesi  venuti  in  Italia  con  Carlo 
d'Angiò,  narrasi  che  si  dividevano  il  danaro  co' 
piedi. 

7.  [t.]  Trasl.  Di  cose  che  non  devono  averi 
prezzo,  per  essere  d'inestimabile  pregio.  La  coscienza, 
l'amore,  l'ingegno,  le  lodi,  gli  onori. 

|t.J  Comprare  un  uomo,  il  suo  suffragio.  —  Il 
braccio,  la  penna.  Prov.  Tose.  149.  Chi  compra  il 
magistrato,  vende  la  giustizia. 

[t.|  Comprasi  ho»  solo  con  danaro,  ma  con 
presenti,  con  promesse,  con  lusinghe,  con  umiliazioni, 
con  l'onore  proprio. 

8.  [t.j  Trasl.  Venderla  come  s'è  comprala;  dire 
le  cose  come  le  si  sono  sentite  ;  non  ci  aggiunger 
di  suo.  [F.T-s.]  Magai.  Disc.  Io  la  vendo  come  l'ho 
compra. 

9.  ('.oinpr,ire  e  non  vendere,  dicesi  di  Chi  sta 
ascollando  senza  mai  comunicare  alcuna  notizia  ad 


altrui.  (C)  [M.F.]  Fag.  Com.  Se  vi  domanda  Di  nuli» 
state  chete:  Comprate  e  non  vendete. 

10.  (t.J  Comprare  il  pesce  occhiata.  Modo  prov. 
fam.  Gimrdaie  la  roba  sema  comprarla. 

11.  [Qimp.J  Troppo  compra  chi  dumanda,  CAi  è 
astretlu  a  pregare ,  paga  caro  ciò  ch'egli  otiiene. 
Somm.  52. 

12.  [Val. (Ciò  che  mal  si  compra  sempre  duole, 
Prov.  Non  fa  prò  ciò  che  viene  di  malo  acquisto. 
Tansil.  Poder.  215.  (t.(  //  Savio  greco,  di  faide: 
Non  compro  cosi  caro  un  peutimenio. 

COMI'BATO.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Comprare. 

2.  (t.[  Fig.  Nuoce  la  voluttà  col  dolore  comprala. 
Ilor.  —  l'auc  compralo  colle  proprie  fatiche  ;  Pul- 
menta  luboribus  empia.  Ilor. 

[G.M.]  Gente  comprala.  —  Lodi  comprate. 

CIIMIMIATOIIE.  Verb.  m.  di  Co.mprare.  Colui  che 
compra,  Comperalore.  In  Paolo.  Cfimparalor.  Mae- 
slruzz.  1 .  66.  (C)  Della  quale  cosi  il  guadagno  come 
il  danno  s'appartiene  al  marito,  siccome  al  compratore 
della  cosa.  £2.  11.2.  Nota  qui,  che  il  compratore, 
che  ha  buona  fede ,  non  é  tenuto  dello  'ngaimo  dei 
sensale  che  fa  vendere.  Fir.  As.  238.  Ritrovato  uii 
compratore  atto  alle  mie  disavventure,  me  gli  diede 
nelle  mani.  Cavale.  Simb.  2.  31.  (M.)  Cacciò  li  ven- 
ditori e  li  compratori  dal  tempio. 

[t.]  Prov.  Tose.  2-25.  A  roba  fatta  non  manca 
compratore.  {Cosa  pronta,  trova  il  suo  uso.  Fatica, 
e  profitterai.) 

2.  Jt.]  Chi  ama,  chi  sa  comprare.  Nel  senso  del 
lai.  Emax.  —  Il  padre  di  famiglia  sia  compratore 
piuttostoché  venditore. 


—  Voi.  I. 


.■5.  (t.J  Quasi  fig.  di  Corruttore  di  femmine  a  caro 
prezzo.  Ilor.:  Prezioso  compratore  d'infamie. 

COMI'BATBICE.  fT.(  S.  f  di  Compratore,  e  come 
Aga.  Nell'lmp.  Zen.,  in  senso  gen. 

t  COlll'REEVSIOVE.  (T.[  K  Comprensio.ne. 

t  C()MPREE.\SO.  [T.)  Puri.  pass,  di  Comprendere. 
Frezz.  Quadr.  Lib.  4.  e.  4.  (A'nmi.)  Qui  per  Còlto, 
Deprchensus. 

COHI'KE.VDE.\TE.  [T.]  Puri.  pres.  di  CoMPRS.N- 

DERE. 

Senso  gen.  Salvin.  Disc.  2.  81.  (Man.)  (Il 
mondo)  un  bello  e  gran  vivente,  che  come  compren- 
dente tante  spezie  di  viventi...  non  era  dovere,  di- 
cevano essi,  che  vivente  ancor  esso  ed  animato  non 
fosse. 

2.  Senso  inlell.  [Camp.]  Com.  Boez.  4.  Compren- 
dente in  la  (nella)  mente  la  forma  di  tutta  la  casa, 
con  tutte  le  parti  sue. 

5.  Senso  ideale.  (Cors.  ]  Pallav.  Slor.  Conc.  12. 
15.  15.  Se  poi  questi  giuramenti  o  si  supponevano 
per  nulli  o  non  comprcndenli  quel  caso;...  esser  in- 
darno il  chiederne  la  permissione. 

C0MI'1',E.\DE.\ZA.  (T.[  S.  f.  Alto  e  Potenza  del 
Comprendere.  Non  nel  senso  spiril.  Noncom.  Salvin. 
Disc.  1.  81.  (C)  Essendo,  per  ragione  di  tal  com- 
prendeuza,...   perfettissimo  tra  lutti  i  corpi. 

COMPREXBEIIE.  [T.j  V.  a.  Prendere  imieme.  E 
perché  questo  non  si  può  senza  più  o  men  forza,  e 
perché  il  lai.  Prchendere  porta  espressa  l'idea  di 
forza,  questa  si  trova  sovente  anco  nella  voce  il. 
Non  Virg.  solo,  ma  anco  in  prosa  dicevano  i  Lai. 
Comprendere. 

2.  t  Nel  senso  di  Prendere  arrivando  chi  fugge 
e  si  sottrae.  [Camp.]  Sol.  Epit.  Li  Trogloditi  sono 
lauto  celeri  al  correre  che,  inseguendo  le  fiere,  quelle 
comprendono. 

1  Boggiungere,  fig.  [Tav.]  Cass.  Collaz.  3.  3. 
In  ninno  modo  potremo  aggìugnere  alla  perfezione, 
se  noi  non  la  sapremo  o  se,  sappicndola,  non  ci 
sforziamo  di  comprenderla  per  opera.  Sim.  in  Paolo. 
z=  Carole.  Discipl.  Spir.  9.  (Man.) 

t  Quindi  per  Sorprendere.  Amm.  Ani.  12.  3. 
4.  (C)  [Camp.]  Mor.  S.  Greg.  Bibb.  Deut.  24.  E  se 
fusse  (il  Ite)  IH  peccato  compreso,  di  comune  consenso 
de'  rettori  e  giudici  e  decreto  del  popolo  è  deposto  e 
con  morte  punito.  Bibb.  Joan.  8.  Coniprcsa  in  adul- 
terio (deprehensa).  Com.  Ces.  =  Gr.  S.  Gir.  10.  (Q 

1  Cogliere,  fig.  [Camp.]  Mor.  S.  Greg.  Sapere 
sì  afforzare  le  sue  bugie,  ch'elli  non  possa  essere 
compreso  nelle  sue  falsitadi.  =  Fior.  S.  Frane.  109. 
(Gh.) 

1  Quindi  per  Convincere,  cogliendo  in  errore, 
e  dimostrandolo.  Vit.  SS.  Pai.t.  113.  (^WriH.) 

3.  Di  cose.  E  in  questo  senso,  mezzo  fig.,  comincia 
a  essere  vivo.  Cr.  5.  19.  17.  (C)  Se  vorrai  metter 
l'olio  in  un  vasel  nuovo,  il  diguazzerai  colla  morchia 
cruda  ovver  calda,  e  guazzera'lo  assai,  sicché  la  bea. 
e  comprendalo  bene. 
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Frane.  Sacch.  Op.  div.  132.  (C)  Aspiilo  uno 
serpente  che  punge  co'dcnti,  e  lasciavi  il  veleno  ;  e 
questo  veleno  di  pelle  in  pelle  va  comprendendo  tanto 
che  l'uomo  s'addormenta,  e  cosi  dormendo  si  muore. 
Ciré.  Geli.  3.  87.  E  forse  che  questa  maladetta  peste 
non  ha  compreso  tutto  il  mondo*  |F.T-s.]  Br.  Lnt. 
Relt.  Cic.  Usarono...  tutto  il  loro  ingegno  in  malizia, 
perchè  convenia  che...  li  uomini  se  ne  comprendes- 
sono  di  quella  ruggine. 

[t.'J  +  Beniv.  Cam.  Pria  che  l'ultima  notte  il 
cuor  comprenda. 

4.  t  Nel  seg.  trasl.,  che  s'attiene  al  preced.,  è 
aff.  a  Prendere  insieme  e  intimamente.  Ceccher. 
Ai.  Ales.  Med.  41.  (Gh.)  Credendosi,  per  questa  sua 
l'amigliarità  compresa  col  prencipe,  che  non  gli  do- 
vesse esser  negata  cosa  alcuna  da  lui,  per  grande 
e  sconvenevole  che  fosse. 

5.  Piti  vivo  al  modo  pass.,  di  sensazione  attuale 
0  abituale,  [t.]  Essere  compreso  di  freddo.  Colum. 
Ovis  qnae  hieme  non  comprehenditur.=  G.  V.  8. 
96.  7.  (C)  Essendo  compreso  forte  di  gotte  nelle  mani 
e  ne' piedi,  [t.]  Dicesi  non  solo  Compreso  da  un  do- 
lore, da  un  male,  ma  die  il  dolore,  il  male  comprende 
la  persona  tutta. 

6.  t  Come  dicesi  Prendere  una  malattia.  [Camp.] 
Din.  Din.  Mascal.  3.  1.  L'animale...  che  ha  com- 
preso malattia,  ha  questi  segnali... 

7.  Il  sei/,  è  passa(fi/io  dal  sentimento  esteriore 
onde  l'uomo  è  compreso,  a  quel  ch'i  tutto  interiore. 
[Val.]  Belc.  Prat.  Spirti.  136.  Incontanente  tutti 
e  cinque  furono  dal  demonio  compresi. 

Vend.  Crisi.  (C)  Ne  fu  molto  inehriato,  e  com- 
preso del  suo  amore.  Vit.  S.  Gio.  Butt.  —  Bocc. 
t'iloc.  l.  3.  p.  218.  (Gh.)  Che  tu  da  amore  così 
compreso  sia  come  tu  narri. 

Ass.,  men  com.  fCamp.J  Guid.  Giud.  A.  23. 
Per  la  bellezza  di  Polissena,  Achilles  fu  fortemente 
compreso;  a  tanto  che  non  sajjca  che  si  fare. 

Altra  forma  sim.  Bocc.  Filoc.  l.  3.  p.  216. 
{Gh.)  Generarono  un  piacere,  il  quale  sì  forte  com- 
prese il  giovinetto  cuore,  ch'io  niuna  cosa  vedeva  che 
tanto  mi  piacesse. 

Ass.  anco  in  questa  forma.  Tav.  Dicer.  {C) 
Il  dolore  del  dicapitainento  orrihile  di  colai  uomo  gli 
animi  nostri...  ha  compreso.  [Camp]  Bin.  Bon.  7. 
2.  Ira  comprende  l'uomo. 

8.  Altro  è  che  l'uomo  sia  compreso  da  un  affetto  o 
passione,  e  che  questa  o  quello  comprenda  lui;  ultr'è 
ch'egli  comprenda  in  sé  un  sentimento  qualsiasi  ; 
com'è  da  intendere  il  seg.  non  com.  [t.|  D.  2.  i. 
Quando  per  dilettanze,  ovver  per  doglie.  Che  alcuna 
virtù  nostra  comprenda,  L'anima  liene  ad  essa  si 
raccoglie  (raccoglie  tutta  la  sua  atlenùone  in  una 
speciale  facoltà  della  vita  inlellettuale). 

9.  Comprendere  nell'affetto /jersoiie  o  cose,  è  modo 
di  Cic:  e  Comprendere  nel  dice  meno  di  Col. 

[t.]  In  certo  senso  può  dirsi  Comprendere  col- 
l'affetto  anche  sola  una  persona  o  una  cosa,  come  si 
dice  Abbracciarla  ;  massime  se  l'oggetto  è  grande, 
degno  d'amore  grande. 

II.  10.  Questo  signi f.  spirit.,  che  s'attiene  ai  sensi 
noi.,  si  collega  a  un  altro  signif.  corp.,  che  s'at- 
tiene ai  sensi  spirit.  da  notare  poi.  Comprendere, 
dello  spazio  ,  ha  usi  com.  [t.|  Curi.  Il  suo  cir- 
cuito comprende  trentadue  stadii.  =  M.  V.  5.  73. 
(C)  Questo  circuito  comprese  il  poggio  e  il  borgo. 
[t.]  D.  3.  27.  Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  com- 
prende ((7  cielo  empireo).  Si  come  questo,  gli  altri 
(comprende  gli  altri  cieli).  =G.  V.  12.  8.  7.  (C) 
Fece  comprendere  tutto  il  circuito  del  detto  palazzo 
e  quelli  che  furono  de'  figliuoli  Peiri,  e  le  torri  e  case 
de' Jlanieri...  comprendendo  tutto  l'antico  Gardingo. 
Bari.  Miss.  Mog.  cap.  1.  (Man.)  Fra  l'Indo  e 'I 
Gange,  anzi  assai  più  oltre  che  quanto  essi  com- 
prendono dalle  fonti  alle  foci,  ciò  che  v'è  di  Provincie 
e  di  regni...  il  raccoglie  il  gran  Mogol.  [Val.j  Vegei. 
186.  [t.]  Una  provincia  comprende  tante  città;  una 
città,  tanti  abitanti. 

G.  V.  11.  86.  1 .  (C)  Erano  tanta  gente,  e  ca- 
valli, e  somieri,  e  carreggio,  che  la  minore  oste  te- 
neva più  d'una  mezza  lega,  comprendendo  tutto  il 
paese. 

Di  linee  che  comprendono  un  angolo.  V.  Com- 
preso. 

(Coni.]  Di  sola  lunghezza.  G.  G.  Camp.  xi. 
225.  La  distanza  traversale  tra  li  punti  140.  140.  . 
sì  vede  quante  volte  questa  è  compresa  nella  gran 
linea  proposta. 

.      [t.  1  Altra  forma.  Nel  tale  spazio,  Nei  tali  limiti, 
SI  comprendono  tali  e  tali  oggetti. 


H.  Nel  seg.,  usato  come  Sost.,  ha  senso  di  con- 
tenenza non  materiale.  ICors.]  D.  3.  29.  In  sua  eter- 
nità, di  tempo  fuore  ;  Fuor  d'ogni  altro  comprender, 
come  i  (gli)  piacque.  S'aperse  in  nuovi  amor'  l'eterno 
Amore.  (Non  contenuto  da  cosa  alcuna,  non  circo- 
scritto. D.  3.  14.) 

III.  12.  Quando  diciamo  che  il  senso  o  la  mente 
dell'uomo  comprende,  congiungiamo  l'imagine  del 
Prendere,  cioè  Baggiungere  o  Afferrare,  col  senti- 
mento, 0  eotrintetletlo,  e  l'imagine  dell'Abbracciare, 
Contenere,  Ritenere. 

Del  senso,  (t.)  Geli.  Appena  potetti  compren- 
dere gli  apici  delle  lettere.  fCamp.J  />.  3.  31.  La 
forma  universal  di  Paradiso  Già  tutta  lo  mio  sguardo 
avea  compresa.  In  nulla  parte  ancor  fermato  liso. 

[t.J  D.  2.  31.  Posarsi  quelle  belle  creature... 
l'occhio  compreso.  =  ^/'.  Supp.  1.2.  (Man.)  [Camp.] 
Mor.  S.  Greg.  Lo  peccato  h  quale  è  commesso  nella 
mente,  non  puote  essere  compreso  da  alcun  occhio 
umano. 

Nel  seg.,  non  com..,  dal  senso  corp  ,  accenna 
più  espressamente  all'intelt.  (Val.)  Ar.  Sat.  5.  Ma, 
se  tu  il  bianco,  il  rosso  e  '1  ner  comprendi,  Esamina 
il  consiglio  ch'io  ti  arreco. 

13.  Segnatam.  dell' intettttto,  denota  gradi  varii 
di  conoscenza.  [t.\  Cic.  Le  cose  che  dall'adolescenza 
t'insegnarono  uomini  sapientissimi,  e  che  tu  hai  nella 
memoria  comprese  e  acquistatane  scienza. 

D.  3.  19.  (C)  E  quanto  mi  convien  ritrar  (nar- 
rare)... Non  portò  voce  mai,  né  scrisse  inchiostro, 
Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso. 

[t.]  Cic.  Comprendere  nella  mente.  Lo /"ormato. 
potrebbe  tradursi  altresì  colla  mente.  Questo  dice  il 
primo  cogliere,  e  il  pienamente  abbracciare  ;  nella, 
il  prendere  in  modo  da  poter  ritenere. 

[t.]  D'ordinario  Comprendere  è  pili  di  Cono- 
scere, Abbracciare  la  conoscenza  di  più  oggetti  in- 
sieme, odi  più  relazioni  in  un  oggetto;  e  appren- 
derla in  modo  da  poterla  ritenere,  e  col  raziocinio 
dominarla. 

Comprendesi  anco  da  un  indizio,  o  raccogliendo 
da  più  indizii  ;  ma  Comprendere  è  più  di  Racco- 
gliere; può  essere  l'effetto  dell'aver  bene  raccolto. 
Intendere  riguarda ,  più  specialmente,  il  signiji- 
cato  delle  parole;  Comprendere,  la  natura  delle 
idee.  [t.J  D.  Bim.  210.  E' mi  convien  trattare  in 
pria.  S'io  vo'  trattar  di  quel  ch'odo  di  lei,  Ciò,  che 
lo  mio  intelletto  non  comprende,  E  di  quel  che  s'in- 
tende Gran  parte,  perchè  dirlo  non  potrei.  —  Sotto 
al  pienamente  comprendere  son  varii  gradi  di  co- 
gnizione ;  e  questi  taluolla  denota  la  slessa  voce 
comprendere. 

[r.]  D.  2.  21.  Gloria  in  excelsis...  Dicean.per 
quel  ch'io  da  vicin  compresi.  Onde  intender  lo  grido 
si  poteo.  =  Bocc.  Inlrod.  29.  (C)  Acciocché  quello 
che  ciascuna  dicesse,  senza  confusione  si  possa  com- 
prendere. [Camp.]  D.  3.  30.  Non  fur  più  tosto  den- 
tro a  me  venute  Queste  parole  brevi,  ch'io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute  (ch'io  supe- 
ravo la  mia  naturate  potenza). 

Frane.  Sacch.  Nov.  49.  (Cj  E  la  novella  si  com- 
prese si  per  la  terra  che... 

Bocc.  Nov.  15.  24.  (C)  Per  quel  poco  che  com- 
prender potè',  mostrava  di  dovere  essere  un  gran 
bacalare. 

[t.|  D.  2.  17.  Quinci  comprender  puoi  ch'esser 
conviene  Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtute ,  E 
d'ogni  operazion  che  merla  pene.  =;  B  1.  10.  (GA.) 
[t.)  e  2.  21.  Or  puoi  laquantitate  Comprender  del- 
l'amor che  a  te  mi  scalda  (quand'io  dimentico  che  sei 
ombra,  e  a  te  m'inginocchio.  Dice  Stazio  a  Virgi- 
lio). E  8.  Per  lei  (per  l'esempio  di  questa  donna), 
assai  di  lieve  si  comprende  Quanto... 

[t.J  Cic.  Questo  non  posso  comprendere  nel- 
l'animo, e  ncanco  sospettando  arrivarci.  =  Pelr. 
Son.  165.  (C)  Io  noi  posso  ridir;  che  noi  com- 
prendo. 

[Camp.]  Mor.  S,  Greg.  Questa  macstade  (di  Dio) 
non  apparisce;  imperocché  ella  non  punte  essere 
compresa  da  alcuno  intendimento  mortale,  [t.]  Se- 
gnatamente i  concetti  alti  e  sublimi,  non  ben  si  com- 
prendono. 

[t.J  Comprendere  bene,  male;  appieno,  in  parte. 
Col  Che  e  col   Quanto  se  ne  son  visti  es.  [t.] 
Colum.  ha  Comprendere  quale  sia... 

Ass.  [t.]  Comprende  ville  Comprende  bene,  fa- 
cilmente,  Ha  potenza  a  comprendere. 

[t.]  Far  comprendere,  Ajulare  altri  che  com- 
prenda, insegnandogli  più  o  men  di  proposilo. 
[t.]  Fare  è  più  efficact  di  Dare  a  comprendere  ; 


che  può  seguire  indirettamente,  e  sema  volerlo  noi, 
ami  contro  il  volere  nostro. 

[t.]  Far  comprendere  può  suonare  minaccia. 
Se  non  la  vuole  intendere  colle  buone,  gliela  farò 
comprendere  io  la  ragione. 

Dipers.,  abusato,  può  saper  di  fr.,  ma  non 
pare  sia  barbaro,  [t.]  Pochi  sono  che  lo  compren- 
dano. (Intendono  le  parole  e  le  gustano;  ma  non 
comprendono  il  concetto  e  l'alfello.) 

Qui  posson  recarsi  due  es.  ch'altri  spiega  in 
senso  di  Cogliere  ;  ma  e  l'uno  e  l'altro  ci  ha  parte. 
Vit.  S.  Frane.  213.  (C)  Cognoscendo  ch'egli  era 
cosi  compreso  nel  suo  pensamento.  E  109.  {Man.} 
Impaurito,  che  si  vedea  compreso  dal  padre,  si  sco- 
perse ogni  veleno  e  rancore. 

14.  t  Siccome  Intendere  dir.esi  della  intenzione 
deliberata,  cui  deve  seguire  l'atto  (Questo  intendo 
di  fare);  cos'i  Frane.  Sacch.  189.  (C)  Avendo  com- 
preso di  dar  moglie  a...  Biagio,... 

1 5.  Appartiene  al  senso  intell.  il  Comprendere  con 
parole  ;  e  lo  dimostra  il  seg.  D.  1.  28.  (C)  Ogni  lin- 
gua per  certo  verria  meno  (a  dir  delle  pene  infer- 
nali) Per  lo  nostro  sermone  (la  lingua  degli  uomini), 
e  per  la  mento  (umana),  C'hanno,  a  tanto  compren- 
der, poco  seno.  (Virg.  Non  mihi,  si  linguae  centum 
sint...  oranes  scelerum  comprendere  formas,  Omnia 
poenarum  percurrere  nomina,  possem.)  Pelr.  cap.  6. 
Che  comprender  noi  può  prosa  né  verso.  Cavale. 
Fruii,  ling.  21.  Le  quali  tutte  predette  cose  com- 
prendendo in  somma,  possiamo  dire...  [t.]  Cic.  Com- 
prendere in  luminose  parole  il  soggetto. 

16.  Ha  senso  ideale  il  seg.  Pass.  74.  (C)  Com- 
prende questa  definizione  suflicientemeute  che  cosa 
è  contrizione. 

Nel  senso  appunto  aff.  a  Definire;  giaccliè  la 
definizione  è  prova  del  ben  comprendere,  e  ajuto. 
[Cors.]  Sen.  Ben.  Varch.  3.  7.  Tutte  le  cose  che 
caggiono  in  giudizio,  si  debbono  poter  comprendere, 
e  non  dare  al  giudice  una  licenza  infinita. 

[t.]  Giustizia,  nel  più  generale  suo  senso,  com- 
prende tutte  le  umane  e  le  religiose  virtù.  D.  3.  26. 
(//  bene  arrenile  tanto  p'iii  amore)  Quanto  più  di 
bonlate  in  lui  (sé)  comprende. 

[t.|  La  filosofia  comprende  la  metafisica  e  la 
fisica,  la  morale  e  la  logica.  —  La  metafisica  com- 
prende i  sommi  principii  di  tutte  le  scienze.  Varr. 
Nominando  la  terra,  ci  si  comprendono  e  la  pietra  e 
la  rena  e  altro  simile.  Bosm.  Sotto  questa  parola 
Pensare  si  sogliono  comprendere  tutti  gli  atti  delle 
facoltà  intellettivo. 

[t.]  Comprendete  nel  conto  ogni  mio  dare  a 
avere.  —  Nel  novero  degli  abitanti  d'una  città  nou 
non  si  comprendono  i  forestieri. 

[t.]  In  un  principio  sono  comprese  le  norme 
speciali,  in  una  legge  i  casi  particolari,  in  un  giiulizio 
più  rei,  in  una  sentenza  più  condannati.  JGors.] 
Palluv.  Slor.  Cime.  9.  10.  8.  Non  era  stimato  di- 
sonore del  grado  cardinalizio  il  comprenderlo  nella 
prefata  sua  bolla. 

COJII'RE.\UÌBILE.  [T.]  Agg.  Che  può  esser  com- 
preso più  0  men  bene  o  facilmente.  Altri  lo  legge 
in  Cic;  ma  non  è  la  meglio  lez.  Siilvin.  Teogn.  119. 
(C)  Avanti  del  futuro.  Comprendibili  i  termini  non 
sono  Della  mortale  insofiìeienza.  —  Questo  sarebbe 
da  serbare  al  senso  corp.  o  ideale.  Comprensibile, 
al  tneram.  intell.  |t.]  Somma  non  comprendibile  in 
questo  conto.  V.  anco  Comprensibile. 

COMPaENDlMEXTO.  [T.]  S.  m.  Non  l'alto,  ma  la 
facoltà  del  comprendere  ;  come  Intendimento  e  sim. 
[t.]  Non  ha  comprendimento  per  un  bambino  (quanto 
un).  Comprensione  è  sempre  l'atto  del  comprendere 
colla  mente,  o  del  comprendersi  idea  in  idea,  o  cosa 
in  cosa.  Comprendònio  fam.  dice  piuttosto  la  facoltà 
del  percepire  una  cosa  alla  volta,  che  d'abbrac- 
ciarne più  e  possederle  e  compararle. 

2.  La  facoltà  insieme  e  l'atto.  |Cors.]  Vnrch. 
Lez.  Dant.  1.  111.  Non  è  altro  questo  intelleldj 
semplice,  se  non  l'apprensione  ovvero  comprendi- 
mento di  termini  e  parole  semplici  e  incomplesse. 

■ì.  t  Circuito  di  luogo.  [Camp.]  Dillum.  i.  9.  r- 
Liv.  Dee.  3.  (C) 

t  Più  chiaram.  il  Paese  compreso  in  certo  spa- 
zio. Ditlam.  4.  16.  (C) 

tC0.1IPRE\DITlV0.|T.l  Agg.  Allo  a  comprendere. 
Segnatam. nel  senso  intell.  Salvin.  Epit.  175.(jI/ort.) 
Più  com.  Comprensivo. 

COtH'UENDirOllE.  [T.]  S.  m.  verb.  di  Compren- 
DEUE,  nel  senso  intell.  (CofS.|  Bari.  Due  Eler.  9. 
Con  gli  occhi  del  corpo  fosse  spettatore  del  sensibile, 
con  que' della  mente  eomprenditorc  deUintclligibile. 


COMPIIENDITRICE 


"(1563)- 


COMPRESSIONCELL.\ 


z:-^  Fr.  Juf.  Tutl.  (Q  —  Compi'cusore,  seijmitam.  nel 
telisi)  reliq. 

CUIII'KKVDITBICE.  (T.l  S.  f.  di  Comprcnditohe. 
Segnutum.  nel  senso  mieli.  Fr.  Ginid.  l'red.  H.  ((,') 
La  nostra  mente  umaaa  oou  è  coinprciiditricc  della 
vastità  (lei  cieli. 

Lib.  dir.  Malal.  (C)  Le  femmine,  di  questo  pe- 
ricolo così  (iraniie,  non  ne  sono  coinprenuitrici.  A 
questo  modo  parrebbe  allettalo  uqiiidi. 

i  C(IJII'IIK.M)().HI>K.  [T.j.S.  in.piùvulfi.epiu  iniisil. 
di  Comprendonio.  Facoltà  e  Atto  del  lomitrendere  in 
tensoiiitcU.  Aret.  filos.  e.  2.  p.  285.  (Mt.) 

(:().«l'ttK\U()\lA.  [T.j  .S.  /■.  Volij.  dicel.  EU.  Susi, 
dall' Ami.  Ijimsi  Facoltà  comprendonia,  di  rapire. 
Sncrent.  liim.  i.  137.  ('.'A.)  Quel  prole  allor  die 
ha  della  comprendonia...  Si  lece  innanzi. 

(;01IPRK,\U()\ICO.  [T.]  Aij'j.  Usalo  come  Sost. 
eoll'\\eve  o  sim.  Fain.  voli/.  Non  coin.  Facoltà  di 
bene  intendere.  Serdon.  Prov.  v.  2.  p.  78.  ((.'A.) 
Egli  ha  del  coinprendonico,  vale  egli  apprende,  resta 
capace  ;  dicono  anche  :  egli  ha  deU'iuteudaccliio  in 
quantità. 

2.  t  ni  cosa  che  dimostri  uomo  il  quale  com- 
prende. Allefi.  337.  ((.') 

.").  Irnn.  Di  ehi  intende  poco.  Cecch.  Prov.  37. 
(Miin.) 

CtlMPRENOÒMO.  (T.l  S.  m.  Fan»,  volq.  nel  senso 
di  Coinprenilóiiico  ;  e  oi/t/idt  più  vivo  di  questo. 

COUPRK.VSiBILE.  [1.]  Agr/.  Che  può  esser  com- 
preso. Comprehensibilis,  aureo  lat.  [t.]  Speron.  Op. 
3.  385.  Abbia  (i7  buono  ed  equo)  del  divino  ed  infi- 
nito, non  comprensibile...  sotto  la  legge. 

De'  semi,  ma  in  riguardo  aliinteU.  Martel.  P. 

1.  Fem.  a.  2.  Cor.  p.  159.  (GA.)  Ma  qui  dov'  bassi  a 
conversar  coH'ombre,  Comprensibili  a  lor  si  prcndon 
forme.  Segner.  Fred.  36.  3.  (C)  Fremii  che  quan- 
tunque sublimi  di  qualità,  non  però  fossero  compi'cu- 
sibili  a' sensi.  [Camp.]  Mar.  S.  Greg.  Tu  lo  quale 
se'  fatto  coujprensibile  per  questa  carne,  la  quale  tu 
hai  presa,  or  trapassi  per  la  tua  divinitadu  ogni  al- 
tezza di  nostro  intendimento. 

2.  Pili  schiettam.  intell.  \t.'\  Arnoh.  Cagioni  ap- 
pena comprensibili.  —  Ragionamenti.  =  liiiiel. 
Prov.  3.  3.  161.  iiMuH.)  Ragione  eterna  e  suprema, 
la  quale  perchè  dell'ordine  autrice  primaria  si  è,  alle 
ragioni  solamente  da  Lei  create...  il  fa  comprensi- 
bile. V.  nilC'l  lìOMPIlENDIBII.E. 

C0JII'RE\Simi,ÌSSU10.  (T.J  Superi,  di  Compre.v- 
SiBiLE.  |r.|  Le  verità  religiose  sono  comprensibilis- 
sime col  sentimento  anco  alla  tenera  eia  ;  senza 
questo ,  incomprensibili  all'umana  ragione  più  eser- 
citala. 

COHPIipSlBII,ITÌ.  [T.]  S.  /'.  Astr.  di  Comprkn- 
SIBILE!;.  È  nel  b.  tal.  fr.)  La  comprensibilità  delle 
cose  non  fa  che  nelle  più  evidenti  tra  biro  non  ci  sia 
una  parte  d'incomprensibile  e  misterioso. 

CO>IPftE>SllllLMK.ME.  [T.]  Avv.  Da  Comprensi- 
bile. |t.]  Esporre  intelligibilmente,  non  è  sempre 
un  esporre  comprensibilmente,  le  cose. 

C0.«PIIK\S|()\K e  t  t;(l«l>BKK\SIO.\E.  [T.] S.  f.  Azione 
e  Atto  e  anche  Poleimi  del  comprendere  coH'intel- 
letlo.  Denota  per  lo  piii  cognizione  piena.  [T.l  Cic. 
Comprensione  della  mente.  =  S.  Ag.  C.  U.  12. 
18.  (C) 

[t.]  Cic.  Delle  cose.  [Camp.]  Coi».  Boet.  5. 
Comprensione  dell'universale,  [t.]  La  comprensione 
de'  misteri ,  ancbe  concernenti  le  cause  naturali ,  è 
serbata  a  una  vita  migliore.  —  Sen.  Certissima, 
sicura. 

/»  senso  pratico,  men  com.  [Cors.]  Pallav. 
Leti.  1.  101.  Mostra  ella  quivi  una  comprensione 
de' grandi  all'ari  did  mondo,  quale  appena  si  potrebbe 
credere.  [Val.]  E  86. 

2.  Segiiatam.  nel  senso  relig.  Stato  de'  Beati 
che  godono  della  visione  di  Dio;  delti  Comprensori. 
V.  anco  CoMPRENSORE.  [Val.j  Fr.  Girol.  Sien.  Ailjiit. 

2.  132.  Tre  sono  le  dote  dell'anima ,  ciò  sono  vi- 
sione, compreensioiie  e  fruizione.  F  130. 

3.  T.  log.  It.]  Comprensione  d'un  termine,  /'«- 
«ione  delle  iaee  semplici  che  contengonsi  nell'idea 
complessa  da  quel  fermine  significata.  —  La  com- 
prensione d'un  termine  è  tanto  maggiore  qnanto  la 
sua  estensione  è  minore,  e  viceversa.  (Hosm.)  La 
comprensione  d'un  oggetto  è  maggiore  quanto  meno 
astratto  il  suo  concetto.  L'idea  dell'essere  è  dotata 
di  una  estensione  infinita;  ma  senza  comprensione. 
Welle  idee  d'individuo  più  comprensione,  e  meno 
estensione  che  in  quelle  della  specie;  e  cosi  della 
specie  rispetto  al  genere.  —  La  specie  piena  è  il 
concetto  della  maggiore  comprensione  e  della  minore 


estensione. — L'estensione  della  proposizione  è  misu- 
rata dal  subbietto;  la  comprensione  dal  predicato. — 
Nelle  proposizioni  all'urmative  il  predicato  si  prende 
ili  tutta  la  sua  comprensione,  non  nella  sua  esten- 
sione. Nelle  negative,  viceversa.  —  Nel  sillogismo  il 
termine  medio  dev'essere  d'una  estensione  almeno 
pari  a  quella  del  subbietto,  e  di  una  comprensione 
almeno  pari  a  quella  del  predicato. 

4.  Fig.  che  s'approssima  al  com.  [t.]  Cie.  Com- 
prensione e  giro  di  parole,  se  piace  cosi  cliiamare  il 
periodo. 

COJII'RE\SIVA.  [T.l  S.  f.  EU.  Dall' Agg.  Facoltà 
del  compremlere.  Magai.  Leti.  Al.  283.  (C)  Su- 
pera ogni  comprensiva,  ogni  maraviglia. 

[t.|  Quello  che  nella  dottrina  craniologica  di- 
cono Comprensività,  cioè  la  facoltà  o  l'organo  die  a 
ciò  serve,  o  per  meglio  dire,  lo  indica  ;  più  ilulianam. 
direbbesi  Comprensiva. 

[t.]  Ha  molta  comprensiva,  giovane  che  non 
solo  apprende  le  cose,  ma  le  comprende  in  modo  da 
applicarle  e  da  svoti/erle. 

C(»J«l'RE.\Sn  A«E.\TE.  [T.]  Avu.  Da  Compre.nsivo. 
Salvia.  Disc.  1.  162.  (lUaii.)  La  giustizia  è  com- 
prensivamente ogni  virtù. 

[t.j  Comprensivamente  esporre  l'essenza  delle 
dollrine. 

C01IPttE.\SIV0.  [T.J  Agg.  Atto  a  comprendere. 
Segnatam.  nel  senso  intell.  È  in  Prise.  —  Varch. 
Lez.  Dani.  i.  HO.  (C)  Potenze...  comprensive  e 
cognoscitive.  {Meglio  Potenza  sing.  e  Comprensiva 
posposto.)  [t.]  Meiit(^  comprensiva. 

2.  De'  lavori  della  mente.  (t.J  Trattato  compren- 
sivo delle  essenziali  dottrine. 

(t.|  Sintesi  più  comprensiva. 

3.  T.  gram.  e  log.  (t.J  Proposta  comprensiva  di 
più  condizioni.  =  Ling.  Trai.  8.  cap.  4.  (Man.) 
Nome  comprensivo  diciamo  che  sia  il  soldato,  l'Ita- 
liano, il  cavaliere,  Viiomo,  la  donna,  e  altri  tali  ; 
mentre  non  istanno  per  un  tal  soldato,  un  tale  Ila- 
liano...  accennalo  nominatamente,  ma  per  la  uni- 
versal  natura  d'ogni  soldato,  d'ogni  Italiano...  ac- 
cennato indeterminalainente  con  tal  voce;  perchè 
questa  è  quella  che  comprende  sotto  di  sé  più  cose  ; 
ma  non  è  già  di  esse  composta  (nel  che  consiste  la 
differenza  da'  collettivi).  [t.J  Prisc.  chiama  Com- 
prensivi i  collettivi. 

(lio.im.)  Idee  vòle  son  quelle  che  non  ci  pre- 
sentano che  l'essenza  nominiile  delle  cose,  e  com- 
prensive all'incontro  quelle  che  ce  ne  presentano 
l'essenza  reale  e  specifica.  [t.J  Boez.  Definizione. 
[Rosm.)  Quanto  più  il  subbietto  ha  di  comprensione, 
tanto  è  più  suscettivo  di  predicali  anteriori  alla  sua 
forma  :  il  massimo  comprensivo  è  il  reale. 

t  COMPIIE.\SO.   [T.(    V.  COMPREENSÓ. 

COMPUE.\SOIlE.  [T.l  S.  hi.  verb.  Da  Compren- 
dere. Segnatam.  nel  senso  relig.  Spirilo  che  frui- 
sce della  visione  divina  e  in  Dio  vede  il  vero.  Bui. 
Piirg.  (C)  Le  altre  cose  che  furon  fatte  da  Cristo, 
e  che  in  lui  sono,  le  apprendono...  li  Beati  che  sono 
comprensori  e  non  (si)  possono  intendere  da  noi  che 
Siam  viatori  (in  questa  vita).  £  32.  1.  Egli  era 
ancor  viatore  e  non  coraprensore.  [Val.[  Segiier. 
Incr.  2.  1.  17. 

COMPRESI.  [T.]  S.  f.  Quanto  si  comprende  in  uno 
spazio.  Non  com.,  ma  non  inolio.  Frane.  Succh. 
Bini.  (C)  Damasco,  il  Cairo  e  tutta  lor  compresa. 

COMPRESO.  [T.|  Pali.  pass,  di  Co.mpre.ndeiie. 
Compresus  invece  di  Comprcnsus  in  una  Iscr.  del 
Marini. 

Amet.  20.  (C)  I  biondi  capelli...  con  nodo  pia- 
cevole vede  raccolti,  e  altri  più  corti,  e  in  quello 
non  compresi. 

2.  t  In  senso  che  richiama  l'idea  di  Rapprendersi 
per  Bappigliarsi.  [Val.|  Vegez.  9.  Compresi  di  su- 
dore per  le  prove  che  ne' campi  faceano,  venieno  al 
Tevere.  Ma  può  intendersi  Preso  da  tutte  le  parti, 
Bicoperto. 

In  senso  sim.  [t.J  Sostanza  compresa  tutta  d'un 
liquido,  d'un  odore,  d'un  miasma. 

[t.(  Materia  compresa  dalle  fiamme.  V'irjr.  Tgnis 
robora  comprendit. 

3.  t  Sorpreso,  Colto  sul  fallo.  [Camp.]  Med. 
Pass.  G.  C.  —  Vii.  Imp.  Barn.  =  Vit.  SS.  Pad. 
1.  158.  (Man.)  E  2.  218.  E  270.  £  i05.  Cni'«/c. 
Fruì.  ling.  271. 

4.  Preso  di  forza,  e  Preso  tulio.  Non  eom.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  315.  (C)  Una  femmina  scapigliata  in 
volto,  e  compresa  tutta  da  un  dragone  grandissimo. 

Vit.  SS.  Pad.  i .  45.  (C)  Un  gcnliluomo  com- 
preso di  si  pessimo  Demonio. 


5.  Trasl.  sim.  JVal.(  Cose.  S.  Bern.  21.  62.  Se 
il  giusto  appena  si  salverà  ;  il  peccatore,  cosi  com- 
preso, in  qiial  parte  si  volgerà?  Tesorell.  21.  10. 
Cnin'io  era  compreso  Di  smisurati  maU,  Altro  che 
criminali  ! 

6.  Uso  più  com.  [t.]  Giiittin.  Compreso  dal 
morbo  in  tutta  la  persona.  —  Dal  tormento. 

7.  Ast.  men  com.  [(amp.J  Macc.  Vii.  S.  Cai. 
2.  8.  Gravemente  fu  percosso  da  quello  morbo  pe- 
stifero, con  acutissima  febbre  ed  intollerahilc  dolore 
di  capo  ;  onde,  vedendosi  cosi  compreso,  pensò  di 
dovere  fra  breve  tempo  morire. 

8.  Vive  l'uso  seg.  fig.  Vit.  S.  IH.  Mad.  97.  (C) 
Cadde  in  terra  compresa  dì  tanto  dolore,  che  pareva 
che  ella  spirasse.  Moni,  lliad.  l.  0.  v.  20S.  (Gh.) 
Di  sacro  orror  compreso.  E  v.  595.  Di  lerror.  [t.J 
D'un  affetto. 

|t.(  Compreso  anclie  d'un  pensiero  forte,  d'una 
grande  idea,  d'un  disegno  da  compiere. 

0.  Senso  intell.  (t.J  Cic.  Cosa  fermamente  con- 
cepita e  compresa  nel  pensiero.  Cic.  L'arte  è  cogni- 
zione chiara  di  cose  veduto  a  fondo  e  con  la  scienza 
compresa. 

(t.(  Il  dicitore,  lo  scrittore,  l'uomo  ne' suoi  atti 
e  intendimenti ,  è  compreso  o  no  da  altri  :  ma  più 
seinpl.  e  più  it.  dirlo  Inteso;  ora  segimlam.  che  la 
Francia,  celebrata  per  la  chiarezza  logica  della  sua 
lingua,  ci  ha  regalalo  le  Donne  incomprese. 


10.  /l//;i  misi  intell.  [t.J  Cic.  Sentenze  gravis- 
■     .  Cels.  " 
precedente  discorso. 


siine  comprese  in  un  libro. 


Cose  comprese  nel 


|T.)  Un'idea  compresa  in  un'.allra. 
[t.J  Cic.  In  questa  forma,  lutti  i  giudizi  sono 
compresi  e  racchiusi. 

\\.  Di  spazio.  [t.J  Regione  compresa  fra  il  Tevere 
e  l'Arno.  =:  Amet.  29.  (C)  Compreso  in  piccolo 
cerchio. 

Alt.  (Geom.)  [Gen.]  Un  angolo  è  compreso  da 
due  linee  quando  esse  ne  sono  i  lati.  Gal.  Sist.  3. 
Due  lìnee  rette...  son  più  larghe  in  alto  che  a  basso 
quando  gli  angoli  compresi  dentro  di  esse  sopra  quella 
retta  son  maggiori  di  due  angoli  retti. 

12.  Senso  sim.  ideale.  [t.J  Compresi  in  un  nu- 
mero; ili  una  condizione. 

T.l  Compresi  i  debiti,  gli  è  un  gran  signore. 
T.]  S'accorda  col  pi.  Spesi  in  tutto,  compreso 
lo  inaiicie,...  —  L'hanno  i  Fr.,  ma  gli  è  modo  ita- 
lianissiino  ,  come  Eccetto;  e  diventa  appunto  come 
arv.,  0  piuttosto  il  pi.  è  un  tulio  che  accordasi  col 
sing. 

COMPRESO.  [T.]  S.  »».  Spazio  compreso  e  Cir- 
cuito d'esso  spazio.  Non  com.,  ma  può  cadere,  e 
pare  più  pr.  di  Compresa.  Bari.  Miss.  Mog.  Cap. 
1 .  (Man.)  Nel  compreso  della  Signoria  del  Mogol 
entra  e  s'incorpora  l'Indoslan.  G.  V.  \.  38.  4.  (Q 
Del  compreso  e  giro  della  città  non  ritroviamo  cro- 
nica che  ne  faccia  menzione.  E  12.  8.  7.  E  1. 16. 
0.  Liv.  M.  D.  3.  26.  (Man.)  D'un  campo. 

C0MPRESS.1.  S.  f.  (Chir.)  Pannolino  fino,  semi- 
usato,  senza  orlo,  semplice  o  piegalo  in  due  o  tre 
doppi,  lungo,  quadrato,  triangolare,  bucherellato  o 
no,  tagliato  a  croce  di  Malta,  prismatico  o  gra- 
duato ,  che  serve  ad  inviluppare  o  contenere  diverse 
parti  dell'apparecchio,  coperte  di  rimedii,  ad  impe- 
dire la  materia  che  le  piaghe  tramandano  di  span- 
dersi fuori,  a  rendere  uniforme  ed  eguale  il  piano 
sopra  cui  debb'essere  applicata  la  fuscialara,  e  ad 
altri  usi  chirurgici  ovvero  medicamentosi.  (Mi.)  In 
Tert.  è  il  v.  Coinpressare. 

COMPRESSIBILE.  Aip/.  com.  Atto  ad  essere  com- 
presso. Torricel.  Lez.' Pref.  39.  (M.)  Il  vaso  ABCD 
è  un  cilindro  pieno  di  lana ,  ovvero  d'altra  materia 
compressibile,  diciamo  d'aria,... 

(Coni.]  Gugl.  Nat.  fiumi,  4.  Tra' fluidi...  altri 
sono  compressibili,  ed  altri  no;  cioè  a  dire,  altri 
ponno  da  una  mole  maggiore  ridursi  ad  una  minore 
senza  alcuna  perdita  della  propria  sostanza,  ed  altri 
contro  qualunqL  !>  sforzo  mantengono  la  loro  quantità. 

COMPUESSIBlLll'A.  S.  f.  (Fìs.)  [Gber.J  Proprielà 
in  virtù  della  i/aale  i  corpi  possono  esser  ridotti  ad 
un  minor  volume,  senza  diminuzione  di  materia, 
per  elfelto  o  di  pressione  esterna,  o  di  freddainento, 
0  d'altre  cagioni,  come  la  perciusione,  che  ne  ravvi- 
cinano le  molecole. 

i  COMPRESSIONATO.  Agg.  Complessionato.  Nov. 
ani.  100.  16.  (C)  Quando  l'uomo  è  ben  compres- 
sionato  e  ben  sano,  si  sogna  che  egli  corre  o  vola, 
per  la  istieltezza  delli  spiriti.  [Val.]  Tesorell.  8. 
34.  Sì  ch'ogni  corpo  nato  Ne  sia  comprcssionato. 

COMPIIESSIO.^CELIA.  [T.J  Dim.  di  Co.mpressionE. 


COMPRESSIONE 


-(  1564  )- 


COMPROMESSO 


!;: 


Allri  legi/e  in  PI.   Compressiuncula  ;  ma  questo  a 
ogni  modo  ha  forma  il. 

COMPRESSIOA'K.  S.  f.  Aff.  allat.  ni«eo Compressio. 
//  comprimere.  Sai/g.  nat.  esp.  36.  {€)  La  cagione 
immediata...  non  è  altrimenti  il  peso  di  quella  sopra- 
stante aria...,  ma  hensi  l'elTetlo  di  compressione.  E 
/IO.  Non  dal  peso  assolutamente,  ma  bensì  dalla  cum- 
,)ressione  già  cagionata  dallo  slesso  peso.  Red.  Ins. 
0.  Non  cedeva  al  tatto,  e  non  ricevea  compressione. 
[Tor.l  Targ.  Toh.  Not.  Aggrand.  1.  iiO.  Si 
trova  registrata  nel  Diarie  deir.\ccademia  del  Ci- 
mento... una  sua  Esperienza,  ed  un  Istriimento,  per 
conoscer  se  l'Acqua  sia  capace  di  Compressione. 

|Cont.]  Bari.  D.  Tens.  Press,  xxxvill.  Se  poi 
è  vero,  die  lolla  all'aria  la  compressione  le  si  toglie 
con  essa  la  pressione,  e  con  la  pressione  la  forza  di 
tener  sollevato  l'argento  vivo  ;  dovrà  altresì  esser 
vero  elle  rendutale  l'uiia,  le  si  renda  ancor  l'altra, 
e  questa  operi  come  dianzi.  Lana,  Prodr.  inv.  Pr. 
Il  quinto  (moto)  è  quello  che  nasce  dalla  compres- 
sione dei  corpi,  che  resistono  alla  penetrazione.  G. 
G.  Gali.  XML  12.  Per  compressione  verrà  (i7  solido) 
condensalo  e  ridotto  sotto  minor  mole. 

2.  (Fis.  gen.)  [Glier.J  Fontana  di  compressione.  E 
una  Fontana  d'acqua  die  scaturisce  da  un  recipiente 
ben  solido,  per  fona  elastica  d'aria  più  o  meno 
condensata  nel  recipiente  slesso,  con  una  tromba  a 
condensaiione  (V.  cotesta),  o  altrimenti. 

3.  (Chir.)  Compressione  metodica.  Metzo  terapeu- 
tico dell'utilità  la  più  generale,  come  ausiliario 
deipari  che  qual  metodo  curativo;  e  dicesi  circo- 
lare, quella  che  si  mette  in  uso  intorno  alle  parti 
cilindriche,  come  te  membra,  tanto  per  contenervi 
un  apparecchio,  quanto  per  rimediare  ad  un  edema, 
a  ingorghi  cronici,  a  certe  ulcere,  ecc.,  o  per  man- 
tenere ridotte  le  lussazioni  ossee,  od  i  frammenti 
di  una  frattura  che  la  contraiione  de'  muscoli  può 
di  nuovo  smuovere.  V'ha  pure  la  Compressione  di- 
retta, che  opera  direttamente  sopra  l'apertura  d'un 
canale  naturale  od  artificiale,  e  paraletlamente  al- 
l'asse del  medesimo  :  e  la  laterale,  che  opera  da  un 
lato  sulle  pareti  d'un  vaso  sanguigno,  d'un  canale 
escretore  o  fistoloso,  ne' quali  si  vuole  impedire  ai 
liquidi  di  circolare,  e  che  cercasi  di  otturare;  sopra 
di  una  cisti  che  si  vuole  appianare,  sopra  le  pareti 
di  una  raccolta  qualunque  che  si  desidera  evacuare. 
(Mi.) 

4.  (Chir.)  Per  Compressa.  V.  [Val.]  Cocch.  Op. 
3.  10.  Le  applicazioni  d'impiastri ,  d'unguenti,  di 
cerotti,  di  compressioni  e  di  i'ascialurc. 

5.  (Veler.)  Estensione  violenta  e  sfirzata  de'  ten- 
dini, de'  legamenti  di  una  parte  d'un  membro  qua- 
lunque. (Mt.) 

Contusione  esterna  occasionata  da  qualche  pi- 
giatura, (.ìli.) 

t  CO.MI'BESSIO>E.  S.  f.  Complessione.  Amm.  Ant. 
1.  3.  10.  (C)  Non  sarai  giudicato  della  tua  com- 
pressione, ma  della  tua  professione  e  opera.  Cron. 
Morell.  241.  Costui  fu  comunale  di  grandezza  e  di 
compressione.  |Val.]  Tesorett.  8.  4.  [Camp.]  Din. 
Din.  Moscai.  Prol. 

COJll'aESSIVO.  Agg.  (Chir.)  Dicesi  di  fascia  o  altro 
che  serve  a  comprimere  alcuna  parie  del  corpo.  {Mi.) 

COHIMIE.SSO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Co.mprimeiie. 
Aureo  lai.  Petr.  canz.  16.  1.  (C)  L'aer  gravato ,  e 
la  'mportuna  nebbia,  Compressa  intorno  da  rabbiosi 
venti ,  Tosto  convien  che  si  converta  in  pioggia. 
Dani.  luf.  21.  1'  vedea  lei ,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma'  che  le  bolle  che  '1  holior  levava,  E  gonfiar  tutta, 
e  riseder  compressa.  Sagg.  nat.  esp.  40.  Per  rico- 
noscere se  l'aria...  stia  compressa  dal  peso  dell'aria 
superiore. 

[Cont.]  Bari.  D.  Tens.  Press,  xxxviii.  Quel- 
l'cstrarre  una  parte  dell'aria  fuor  del  pallone  dava 
luogo  all'altra  dentro  per  dilatarsi,  e  quanto  più  di- 
latata, tanto  meno  era  compressa  (l'aria),  e  quanto 
men  compressa,  tanto  allresì  nien  possente  a  pre- 
mere. Lana,  Prodr.  inv.  43.  L'acqua  penetrando 
per  i  pori  della  tavola  farà  rialzare  i  caratteri  com- 
pressi. 

2.  [Val.]  Stretto,  Accalcato.  Pomp.  Vii.  Pìut.  4. 
131.  Poco  poteano  combattere  contro  i  nemici,  che 
sempre  inerenti  erano  al  petto  e  compressi  alle  spalle. 

3.  In  senso  di  Schiacciato.  Cr.  9.  60.  2.  (C) 
Dee  osservare  che  (le  vacche)...  abbiano  gli  orecchi 
pilosi,  e  le  mascelle  compresse,  e  la  giogaja  gran- 
dissima e  pendente. 

4.  Violato.  [M.F.  ]  Ar.  Rim.  Egloga  229.  Noi 
partorì  ad  Eraclide  Ardeusa,  Nascosamente  com- 
pressa da  lui  Nelli  secreti  lustri  di  Padusa? 


S.  In  forza  di  Sost.  [M.F.J  Detto  di  Composi- 
zione; Conciso,  Ristretto  al  puro  bisogno.  Con- 
trario di  Diffuso.  Menzin.  Art.  poet.  2.  26.  ed. 
1728.  0  tu  che  scorri  ne'  p'ierii  campi,  Tra  '1  com- 
presso dell'uno  e  tra'l  dill'uso  Dell'altro  del  tuo 
piede  orma  si  stampi. 

t  COMI'BESSO.  Agg.  Lo  stesso  che  Complesso.  V. 
Bocc.  Nov.  50.  3.  (C)  La  moglie,  la  quale  egli  prese, 
era  una  giovane  compressa,  di  pelo  rosso.  Cron. 
Morel.  241.  Bernardo  era  compresso  di  carne,  e 
assai  pieno,  dì  pelo  rossetto,  e  liiitiginoso.  Salvin. 
Odiss.  419.  (M.)  Quest'ospite  assai  grande,  e  ben 
com|u-esso,  Vantasi  d'esser  di  prod'nomo  tìglio. 

1  r.OMI'llESSÒCCIO.  Agg.  Assai  compresso,  cioè 
complesso,  Assai  corpulento,  As.'!ai  ben  tarchiato, 
allicciato.  Maes.  Nicod.  Commm.  Salsie.  26.  (Gh.) 
Egli  (il  Carnevale)  era  compressocelo  e  di  buona 
statura. 

COMPKESSORE.  Verb.  m.  ,di  Co.MPfilMERE.  Chi  o 
Che  comprime.  Berg.  (Mi.)  E  in  Lati,  e  forsepiù  ant. 

2.  (Anat.)  Agg.  e  S.  m.  Fascetta  di  fibre  carnee 
che  nascono  dalla  faccia  interna  del  ramo  del  pube, 
si  porta  indietro  verso  la  prostata  che  circonda  e 
comprime,  nello  stesso  tempo  che  porla  l'uretra  in 
avanti.  Molti  anatomici  ne  fecero  un  muscolo  par- 
ticolare ,  mentre  la  maggior  parte  lo  confondono 
colla  tonaca  muscolare  del  collo  della  vescica.  Dicesi 
Compressore  della  prostata ,  Prostatico  superiore , 
Puhio-prostatico,  Solto-prostalico.  (.Mt.) 

Vallisn.  (Mi.)  iMuscoli  compressori  ed  elevatori 
del  membro. 

(  Anat.  )  Compressore  del  naso  :  nome  dato 
da  qualche  anatomico  al  Muscolo  triangolare  del 
naso.  (Mt.) 

(Anat.)  Compresiiore  d'EroQlo:  il  Confluente  de' 
seni  della  dura  madre.  (Mt.) 

3.  (Chir.)  Strumento  chirurgico  che  prende  diversi 
nomi,  secondo  quelli  deql' inventori.  (Mt.) 

COMPKETTIIVA.  [T.]  'S.  f.  Dim.  quasi  vezz.  di 
Compra,  [t.]  Alla  fiera  ho  fatto  una  compreltina  per 
bene,  e  ne  sono  contento. 

COMPKIMllllO  e  Alili.  Agg.  eS.  m.  e  f.  (Miis.) 
[Ross.]  iVoHie  che  nel  linguaggio  teatrale  si  dà  a 
una  prima  parte  non  assoluta.  Non  bello. 

COJII'IIIMENTE.  Pari.  pres.  di  Comprimere.  Che 
comprime.  Taglia.  Leti.  (M.)  Forza  comprimente... 
[Cont.]  G.  G.  N.  sci.  xiii.  13.  Le  comprimenti 
(^/«)  non  permettono  alle  compresse  scorrer  quel 
minimo,  che  sarebbe  necessario  per  allungare  le 
spire.  (Val.)  Cocch.  Bugn.  230.  Kisveglia  la  con- 
vulsione dei  muscoli  comprimenti  del  diaframma. 

COMPIlLUEItE.  V.  a.  A/f.  «//««.  owreo  Comprimere. 
Pigiare,  Ristrignere.  Sagg.  nat.  esp.  198.  (C)  Non 
potersi  l'acqua  per  massima  forza  comprimere. 

[Cont.]  Lana,  Prodr.  inv.  59.  Facendo  gran 
forza  l'aria  per  entrar  dentro  (il  vaso)  ad  impedire  il 
vacuo,  0  almeno  la  violenta  rarefazione,  pare  che  do- 
verebbe  comprimere  esso  vaso,  e  se  non  romperlo, 
almeno  schiacciarlo,  e  guastare  la  sua  rotondità.  A 
questo  rispondo,  che  ciò  avvertirebbe  quando  il  vaso 
non  fosse  tondo  ;  ma  essendo  sferico  l'aria  lo  com- 
prime ugualmente  da  tutte  le  parti  sì,  che  piuttosto 
lo  rassoda,  che  romperlo. 

[t.]  e  talvolta  più  di  Premere,  e  non  ne  ha 
tutti  i  trasl.  Ma  quelli  ch'egli  ha,  son  più  forti  e 
molesti. 

2.  E  per  Violare,  parlandosi  di  donna.  Ar.  Far. 
8.  52.  (M.) 

3.  Trasl.  Raffrenare.  Bemh.  Star.  3.  40.  (C)  Il 
quale  agevolmente  colla  sua  autorità  potrebbe... 
comprimerlo.  |Val.]  Segner.  Fimi.  Strad.  120.  Non 
avesser  compressi  gl'impeti  del  nemico. 

[t.]  Comprimere  il  desiderio,  l'affetto,  la  pas- 
sione propria  o  altrui.  Virg.  Amor  coinprcssus. 

4.  [Camp.]  Per  Isprcmere,  Trarre  il  succo,  l'u- 
more, ecc.,  spremendo.  Macc.  Vii.  S.  Cai.  ili.  2. 
L'uno  mistcrio  fu  della  mirabile  destillazione  del 
core  suo  che  '1  Salvatore  fece,  comprimendo  sopra 
la  Chiesa. 

i  COMPRIRE.  V.  a.  Compire.  (Voce  del  dial. 
napolet)  Sen.  Pisi.  85.  (Mt.) 

i  C05IPRIS0.  Aqq.  Compreso.  [Val.]  Guid.  Cavale, 
in  Giunl.  al  Petr.  395. 

COMPRO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Comprare. 
Accorcialo  da  Comperato.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  9. 
(M.)  lo  veggo  una  cupola  lavorala  e  distinta  scrupo- 
losamente con  nicchi  di  bruttissimi  e  pigrissimi  ani- 
mali, compri  con  un  pregio  grande.  Tass.  Ger.  7. 10. 
E  questa  greggia  e  l'orticel  dispensa  Cibi  non  compri 
alla  mia  parca  mensa. 


2.  E  fig.  Segner.  Pred.  29.  7.  (M.)  Rubare  a 
Cristo  un'anima  da  lui  compra  col  proprio  sangue,  e 
rubarla  per  renderla  a  Satanasso?  [F.T-s.J  Magai. 
Disc.  Unic. 

i  COMPRO.  S.  m.  La  compra.  (Fanf.)  In  altro 
senso  ha  Vitr.  il  Sost.  Comparalus. 

t  C0.HPR0B.1RE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo  Com- 
probare.  Comprovare.  [Camp.]  tìibb.  Parai.  Prol. 

1.  Giusta  cosa  era  che  fosse  per  nostro  silenzio  com- 
prohata  (comprohuri).  =  Cas.  Instr.  Card.  Carnff. 
6.  (C)  Fa  che  sia  partecipe  anche  di  quelle  cose,  le 
quali  sebbene  non  ha  coll'autorità  o  comandamento 
suo  operato,  ha  nondimeno  coll'imilazione  degli  altri 
comprobalo.  Bembr.  Star.  3. 34.  Il  pontefice  colla  sua 
indulgenza  e  autorità  le  comprohò.  6'uicc.  Slor.  1 . 
101.  (M.)  Si  poteva  comprobare  con  infiniti  esempii. 

t  COJIPR0B.1TO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Ct>MPHO- 
BARE.  Gaicc.  Slor.  18.  92.  (C)  Si'promettcva  della 
sua  grandissima  felicità,  comprobala  con  sperienza 
di  molti  anni.  [Camp.]  Serm.  47.  Per  questi  certis- 
simi segni  comprobati,  non  da  due  o  tre  testimonii  a 
sullìcieuza,  ma  da  molti  a  superahbuiidanza. 

CO.flPROB.17,IO!VE.  S.  f.  Comprovamento.  Aureo  lai. 
Viv.  Vii.  Gain.  77.  (.V.)  Portando...  quelle  conside- 
razioni, che...  gli  erano  sovvenute  in  comprobazione 
della  opinione  copernicana.  Imperf.  V.  Tusc.  D.  12. 
T.  2.  200.  Ma  per  comprobazione  vie  maggiore...  mi 
si  rammemora  come... 

t  COMPROMESSÀHIO.  V.  Compromissario. 

COMPRO.«ESSO.  Pari.  pass.  Da  Compromettere. 
Per  sempl.  Promesso  è  in  Cassiod.  —  Segner.  Mann. 
Magg.  19.  3.  (M.)  In  quel  di,  compromessesi  quasi 
in  Cristo,  come  in  arbitro  sommo  da  loro  eletto  di 
consentimento  concorde...  resteranno  appieno  appa- 
gate di  quella  parte  di  eredità  che  verrà  assegnata  a 
ciascuno.  (Qui  fig.) 

COMPROMESSO.  S.  m.  (Lcg.)  //  compromettere  è 
propriamente  l'azione  di  depositare  una  somma 
compromessa  tra  le  parti,  di  stare  alla  decisione 
dell'arbitro  sotto  pena  di  perdere  il  danaro  depo- 
sitalo. Oggid'i  vale  comunemente  un  Atto,  con  cui 
le  parti  nominano  uno  o  più  arbitri  per  decidere 
alcuna  lor  controversia.  (Mt.)  Quasi  Promessa  d'ac- 
cordo. Compromissum,  in  Cic. — Dim.  Comp.  1.  4. 
(C)  Per  vigore  del  compromesso  sentenziò  che  i 
Ghibellini  tornassono  a  Firenze  con  molti  palli  e 
modo.  M.  V.  8.  7.  In  questo  dì  era  per  compro- 
messo la  quislione  in  mano  del  conte  Ruberto  da 
Battifolle.  Cron.  Morell.  237.  Si  dolse  co'  parenti 
e  amici,  e  fece  molti  compromessi  con  Giovanni  e 
con  gli  altri.  Gio.  Geli.  Vii.  Alf.  50.  (/»/.)  Guada- 
gnava pure  al  sicuro  tutto  ciò  che  e'  n'avesse  ca- 
vato per  il  compromesso  fatto  nel  papa.  E  183.  .Non 
giudicasse  altrimenti,  ma  lasciasse  spirare  il  com- 
promesso,... [Val.]  IflccA.  Slor.  2.  487.  Lasciare 
spirare  il  compromesso.  Ar.  Fur.  27.  104.  All'uno 
e  all'altro  piace  il  compromesso.  [T.]  Accettare  il 
compromesso. 

2.  jG.M.j  .Atto  per  cui  due  o  più  persone  si  obbli- 
gano, sotto  certe  condizioni,  di  procedere  alla  sti- 
pulazione di  un  contratto. 

3.  Mettere,  Lasciare,  Tenere,  o  sim  ,  die  che  sia  in 
compromesso,  vate  .Veliere,  Lasciare,  Tenere,  o 
sim.,  a  rischio  o  in  pericolo  quello  che  si  ha  sicuro 
in  mano.  Ciri/f.  Calv.  3.  81.  (C)  E  fece  tale... 
eccesso.  Per  non  tenere  il  suo  più  in  compromesso. 
Cecch.  Inc.  5.  6.  E  mettere  il  mio  chiaro  in  coni- 
promesso.  E  Dot.  3.  3.  (M.)  È  proprio  un  farmi 
mettere  la  vita  in  compromesso.  7'rtc.  llav.   Star. 

2.  279.  E  Ottone,  di  cui  solo  si  fidavano  i  soldati, 
ed  egli  a  lor  soli  dava  credenza,  avca  lasciato  in 
compromesso  l'autorità  de'  capi. 

4.  Fig.  JG.M.j  Mettere  uno  in  compromesso; 
Esporlo  a  risico  di  danno  o  d'impaccio,  quasi  Fargli 
contrarre  obbligazione  rischiosa. 

[t.]  Quindi  Mettere  In  compromesso  la  propria 
sorte,  l'onore  ;  più  il.  di  Coniproniettere. 

5.  [Cont.]  Far  compronies.so.  Ihc.  .-irte  San.  M. 
111.  112.  Azzolino  Cerretani  rettore  de  l'Opera  e 
maestro  Lorenzo  di  Bartolomeo,  falegname,  di  co- 
mune concordia  hanno  latto  libero  compromesso  de] 
lavoro  e  manifatture  de  l'ornamento  de  l'organo  di 
rincontro  a  la  cappella  de  la  Madonna  di  Duomo, 
cioè  de  le  manifatture  di  detto  legname;  e...  tale 
compromesso  è  fatto...  per  la  nianilìcenzia  di  misseie 
Azolino,  in  Giovambattista  Tori  maestro  di  legname, 
e  per  il  detto  maestro  Lorenzo,  in  maestro  Girolamo 
di  Mariano  legnaiuolo. 

[t.|  Fare  del  suo  un  compromesso;  Scommettere 
tutto  il  suo,  0  Avventurarlo, 
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6.  [Val.]  Jlvere  in  romproniesso  uuai  rosa.  In 
rischio  (li  non  finteria  disliiigiien,  conoscere.  Itor- 
<]hin.  Scrilt.  ined.  F.trur.  1.  ()20.  I  iKiin'i  proprii 
nella  lingua  nostra  non  ricevono  in  modo  alcuno  uè 
paliscono  innanzi  l'articolo,  in  modo  che  i  nostri 
noniini,  se  >|iicst(>  fosse  vero,  arebbcro  il  genere  in 
compromesso. 

('.(tfll'iUMlKTTKKK.  V.  n.  e  N.  ass.  Himellere 
la  decisione  di  checchessia  all'arbilrio  di  alcuno. 
Aureo  Int. 

Din.  Comp.  i.  4.  (C)  C.elalamentc  ordinarono 
die  il  Papa  fussc  mezzo  alla  loro  discordia;  il  ijuale... 
mandò  mcsser  frale  Litinu  cardinale. .  . ,  il  quale 
l^iunlo.  domandò  sindachi  di  ciascuna  parte,  e  che 
in  lui  la  compromettessono  ;  e  cosi  fcciono. 

[Cont.|  Stai.  Let/n.  20.  Quei  tali  liticanti  {de- 
vono) tal  (|ucslione  conmettere  e  conprometlcre  in 
amici  comuni  imo  o  più  di  questa  arte. 

t  Ass.,  col  Di.  [Cont.]  Comprometter  in  alcuno 
d'una  file.  Slul.  Sen.  Lan.  l.  213.  Sion  constretle 
le  parli...  d'eleggere  due  arbitri  e  amici  comuni,  cioè 
ciaschcniia  parte  uno...  e  in  essi  compromettere 
d'ogiie  e  sopr'ogne  lite  e  qiicslione  o  vero  richiamo 
el  quale  l'usse  o  essar  potesse  ciifra  loro.  .-=  Gnicc. 
Stor.  3.  !(5.  (M.)  l'ercliù  ninno  volle  compromet- 
tere iicir  arbitro  sospetto  per  la  importanza  della 
cosa. 

iCoHW.  [Cent.]  Compromettere  ad  alcuno  sopra 
una  cosa  cnnlraslala.  Hoc.  Arie  Sun.  M.  ili.  77. 
Albitralori  e  omini  amichevoli  chiamati  a  la  corte  de 
]a  mercanzia  da  una  parte  per  la  compagnia  e  casa 
pia  de  la  Morte...  a  fare  e  rompromettare  a'  li  sopra 
nominati  albilri  e  omini  sopra  uno  crocifisso  che  detta 
compagnia  aveva  alogalo  a  fare  a  Giovaiinandrea  di 
Carlo  fratello  del  detto  Giulio ,  sicondo  el  tenore 
d'una  scritta. 

E  Hifl.  G.  V.  11.  52.  3.  (C)  Non  polendo  a 
ciò  contradire,  si  comproinisono  in  sei  popolani  di 
Firenze.  [t.|  E  anche  nei  Docnin.  Ven. 

E  pass,  inwers.  \r.]  Federir/.  II.  Imp.  Lelt. 
Itinnnova  sua  addomandagioiie,  che  pur  voleva  che 
in  lui  si  compromettesse  del  fatto  loro. 

2.  l'er  eslens.  (Val.]  Ani.  l'ucc.  Gentil.  21.  10. 
L'avvisaglia  Li  duo  l'è  fnio  a  comprometter  pronti. 
.).  (M.F.)  Persona  (la  compromettersi  fa/e  nell'uso 
Sulla  quale  si  può  riposare,  si  può  fare  assei/na- 
menlo.  Quasi  l'romellersene  bene.  Far/.  Gont.  Ho 
amici  tali  alla  corte  che  posso  compromcllermeiic. 

[li  cosa.  (.M.F.|  Farò  quanto  mi  dite,  ma  non 
mi  comprometto  di  riuscirvi.  (Ora  sa  di  francese:  Se 
compromettre.)  =.-  Gorsin.  Isl.  Mess.  l.  4.  p.  398. 
/iM.3.  (Gh.)  Montezuma  parte  non  si  comprometteva 
della  sua  autorità  e  parie  di'll'ubbidienza. 

4.  l'er  Mettere  in  compromesso,  cioè  Mettere  a 
rischio  0  in  pericolo  ciò  che  si  ha  sicuro  in  mano. 
Esporre  che  che  sia  a  danno  evidente.  Segn.  Slor. 
fior.  l.  4.  t'.  1.  /).  260.  {Gh.}  Non-si  doveva  a  patto 
veruno  compromettere  la  libertà. 

5.  [C.M.]  Compromettersi ,  assol.  Procedere  in 
modo  da  incorrere  in  qualche  pericolo  o  danno.  Non 
si  volle  compromettere.. —  Per  paura  di  compionict- 
leisi  diventano  vili.  E  dell' uso  com.,  ma  sa  di 
francese. 

COMIMlOMISSAniO  e  i  C0«1'I10)II!SS\R10.  S.  m.  fìa 
CoMPIiO.METTEl\E.  QuefiH  in  cui  si  compromette  un 
affare,  o  una  lite.  Arbitro.  [t.\  Vip.  Giudice  com- 
promissario. [Cors.]  Bari.  Mi.  Bonj.  1.  6.  Contro 
all'arte  del  prolungare  che  si  facevan  le  liti,  intro- 
dusse i  compromessarii. 

Per  cel.  [Val.]  Fay.  Pros.  201.  Paride,  giudice 
sopracciò  delegalo  e  compromissario. 

COMPIIOI>BIKT\.  (T.|  S.  f.  Proprietà  che  uno  ha 
insieme  con  altri. 

CO.«l'llOPUIETÀniO.  [T.]  S.  m.  Chi  ha  insieme 
con  altri  diritto  di  proprietà  su  una  cosa. 

COMPKOVABII.E.  [T.J  Agrj.  Da  potersi  più  o  men 
fermamente  comprovare  :  é  in  Gassiod. 

COMPROV.IMKNTO.  S.  m.  Da  COMPnoVAnE.  // 
comprovare.  Il  provar  insieme.  Non  coni.  Seijner. 
Mann.  Nov.  14.  1.  (G)  Non  tanto  è  però  questa  una 
nuova  beatitudine ,  quanto  un  comprovainento  delle 
passate. 

2  .  [Cors.]  Per  Approvazione,  lialifica.  Pallav. 
Stor.  Gonc.  4.  14.  10.  tìuanlunque  egli  avesse  di- 
chiarato doversi  fare  senza  veruna  conclusione  finché 
uon  vi  concorresse  il  comprovamcnto  del  Papa. 

C0.«PI10VA\TK.  l'art,  pres.  di  CoMcnovAnE. 
[t.]  Testimonianza  comprovante  il  fitto;  Fatto 
comprovante   la  dottrina;   Dottrina  comprovante  la 
fede.  —  Eccezione  comprovante  la  regola. 


C0JIPI10V.UIK.    V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo  Compro- 
hare.  .Approvare. 

l'er  Provare  mei/lio,  Agi/iuni/ere  prove  a  altre 
prove.  |T.j  I  documenti  comprovano.  —  Da  molte 
lestimoiiianzc  egli  è  comprovato  innocente.  —  L'csne- 
rienza  comprova  che...  ~  Seijner.  l'red.  5.  7.  {Si.} 
Ci  somministra  un  altro  nuovo  argomento  da  com- 
provare quella  confusione  inaudita,  di  cui  trattiamo. 
[t.]  Il  l'alto  comprova  il  detto,  e  un  fatto  altro 
fatto.  Uuelle  parole  per  armoniosa  cadenza  lodate 
da  Cic.  l'atris  dictuni  sapiens  teineritas  lilii  compro- 
bavit ,  renderebbersi:  Il  dotto  sapiente  del  padre,  lo 
venne  l'avventatezza  del  Ciglio  a  comprnvare. 

2.  liifl.  Segner.  Mann.  OtI.  18.  2.  {M.}  Ti  com- 
priiovi  con  ciò  suo  ligliuol  verace. 

3.  1  Darsi  a  conoscere,  nel  senso  del  lati Prohalus. 
Segner.  .Mann.  Nov.  14.  1.  {M.}  Non  è  sopprag- 
giiinla  ad  esse  una  persecuzione  gagliarda,  in  cui  si 
comprovino. 

4.  |i:ors.]  t  Bari.  Ultim.  fin.  2.  10.  Averne  più 
d'una  volta  la  Santa  Sede  comprovata  la  dottrina  e 
l'uso.  {Parla  degli  eserciiii  di  sanl'Iguatio.)  =  Lib. 
.Amor.  ((,') 

COMPROVATO.  Pari.  pass,  e  .Agg.  Da  COMPno- 
VA«E.  Segner.  Mann.  Gen.  7.  if.  (.W.)  Questa  è 
la  regola  universale,  comprovala  dalla  sperienza. 
Pallav.  Slor.  Gonc.  231.  Il  Pontefice  approvò  il 
fatto,  si  perchè  prima  l'aveva  approvato  colle  com- 
missioni, si  perchè  allora  il  vedeva  comprovato  dal 
successo. 

2.  [Val.]  Mostrato.  Bari.  Simb.  428.  Una  sola 
{legge}  ne  prendo  qui  a  ricordare,  ripetuta  più  volte 
dal  maestro  della  milizia  romana  ,  e  comprovata 
infallibile  dal  riiiscimenlo  de'  fatti. 

COHPROV.ATORK..  Verb.  m.  di  CoMPnovARE.  Chi 
0  Che  comprova.  E  in  Gic.  —  Segner.  Crisi.  Inslr. 
2.  2.  17.  (C)  Da  Ini  solo  ridonderebbe  in  tutti  gli 
altri  uomini,  benché  non  coinprovatori,  uè  complici 
de"  suoi  falli.  A  questo  modo  non  com. 

COMPROVAZIO.\E.  S.  f.  Da  CcMPiiovAnE.  Com- 
provamento.  Aureo  lai.  [Val.]  Pallav.  Leti.  45. 
lieputare  che  sia  il  meglio  quello  che  è  avvenuto  e 
che  ha  in  sua  comprovazione  l'auloiilà  della  Divina 
l'rovvidenza.  Segner.  Incred.  2.  11.  151.  Altra  qua- 
lità de' prodigi  in  comprovazione  della  loro  innocenza. 
2.  E  per  Approvazione.  Pallav.  Slor.  Gonc.  1. 
124.  (.1/.)  Nella  liprovazion  dell'altrui  vedevano  la 
comprovazione  della  propria  dottrina. 

COJIPROVIXCIALK.  [T.|  Agg.  Chi  è  della  stessa 
provincia,  [t.]  Dion.  Pil.  Vescovi  comprovinciali. 

[t.]  Come  Sost.  I  mici  comprovinciali ,  è  in 
Sidon. 

1  COMPIO.  .Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Comptus.  Or- 
nato. Dani.  Conv.  199.  (.1/.)  La  nobile  natura  lo  suo 
corpo  abbellisca,  e  faccia  conipto  e  accorto, 
t  COMPlG\ERE.  e  anal.  [T.l  V.  Co.mpu.ngere. 
COMPULSARE.  V.  a.  (Leg.)  Forzare  alimi  a  com- 
parire in  qiudizio.  (C)   È  in  Apul. 

COMPULSIONE.  [T.]  S.  f.  V.  Co.mpl'LSO.  L'ha  in 
altro  senso  il  Big. 

COMPULSO.  [T.]  Pari.  pass.  Lai.  aureo.  Da  CoM- 
PELLERE.  L'usa  il  Dellolli  in  Eurip.,  e  può  la 
scienza  giovarsene  a  denotare  in  sola  una  voce  il 
moto  composto.  Dicasi  il  sini.  di  Compulsione,  im- 
pulsione di  piti  forze  conqinnte. 

COMPULSÒRIA.  S.  f.  (Log.)  Sorta  di  Lettera  giu- 
diziale, che  sforza  a  paqnre  i  diritti  del  Fisco.  (C) 
COMPUJitiERE  e  t  COJÌPUGXERE.  [T.]  V.  a.  Pun- 
gere forte  s't  che  il  dolore  si  senta.  Lai.  aureo,  (t.) 
Colum.  Dell'ortica. 

[t.J  t  Gassian.  La  spina  del  peccalo  che  com- 
punge il  cuor  nostro.  //  seg.  par  voglia  mostrare 
che  gli  è  più  di  Pungere.  [Val.]  t  Tesorett.  19.  108. 
Che  disianza  pugne  La  mente,  e  la  compugne. 

2.  Senso  mar.,  per  eli.,  il  cui  compimento  è,  in 
parte,  in  quello  degli  Atti  Ap.  [t.|  Compunti  nel 
cuore.  —  Beni.  Ori.  3.  5.  13.  (C)  Di  vergogna  e 
dolor  tutto  è  compunto. 

[Camp.]  t  G.  Giud.  A.  20.  Se  lo  avesse  com- 
punto a  piotate. 

1  fl.  1 .  1 .  (C)  Quella  valle  Che  m'avea  di  paura 
il  cuor  compunto.  E  22.  {D'ira  e  vergogna.} 

3.  Senso  più  com.  Dare  un  dolore  con  principio 
di  pentimento  temperato  d'umiltà  e  di  speranza. 
[Val.]  Segner.  Dick.  Patern.  IO.  4.  121.  -  Colt. 
Alb.  Ism.  1 1 .  (G)  Nel  tempo  che  Iddio  compunge  il 
tuo  core.  Coli.  SS.  Pad.  3.  2.  32.  Noi  pregavamo 
d'essere  informali  di  quelle  cose,  d'onde  noi  potes- 
simo essere  compunti  e  umiliali. 

I.  Più  cont.  Itifl.,  nel  senso  medesimo.  S.  Bern. 


Pisi.  Hi.  {Man.}  Se  tu  triiovi  che  l'abbi  speso  male 
((7  giorno}...  Mora  ne  sia  dolente;  e  fa' che  tu 
pianga,  e  compungiti,  [t.]  Salm.  Di  quel  che  dite 
ne'  cuori  vostri,  nelle  segrete  stanze  compungetevi. 
[Camp.)  Semi.  23.  Chi  è  colui  lanlo  ferreo  e  col 
cuore  diamantiiio,  che  non  si  compunga  sentendo... 
[Val  )  Cose.  S.  Bern.  21.  5i.  Io  non  mi  posso  coiii- 
uungerc  alle  lacrime  (/i;io  a  piangere,  come  D.  1.5. 
1  tuoi  martiri  A  lacrimar  mi  fanno  tristo  e  pio). 

S.  Dimostrare  i  segni  della  compnniinue,  o  d'altri) 
sentim.  sim.  V.  COMPUNTO.  |G  .M  |  Segner.  Crisi. 
Instr.  1.  10.  Se  il  Confessore  piglia  a  riprenderli 
qualcuno  di  questi  audaci ,  essi ,  in  cambio  di  com- 
pungersi saviamente ,  rivollan  subito  tutta  la  colpa 
addosso  al  padre  e  alla  madre. 

compi;m;i«e\to  e  t  compi  (ÌMHEXTO.  [T.]  S.  w». 

verb.  Da  Co.MI'UM;En.^l  pinttostnchèda  COMPUNUKBK. 
Z)ice  il  senlimenlo  attuale  ;  Compunzione,  e  l'abi- 
tuale, e  i  segni  e  gli  e/felli.  S.  Bern.  Piani.  Verg. 
5.  (C)  Ciò  che  tu  addiuiandi  si  è  conipugiiimento  di 
grande  dolore. 

COMPUXTAME.\TE.  [T.Ì.Avv.  Da  Compunto.  C.« 
allo  di  pers.  compunta.  Sull'anal.  di  Accoratamenlii 
quanto  al  senso,  di  Congiunlamciite  quanto  all.i 
forma,  [r.]  Stava  a  ascoltarlo  compuntamente. 

COMPUNTISSIMO.  [T.J  Sup.  di  Compunto  uf/g.  ne 
suoi  varii  .sensi. 

COMPI  .VTIVO.  [T.]  Agg.  Alto  a  compungere  nel 
senso  dei  t^g  3  «  I.  I\on  coni.  Salvin.  Disc.  3. 
25.  {.Man.}  Eloquenza  sobria,  compuntiva,  divota. 
[t.]  Meglio  forse  Dolore  compuniivo.  {i\'on  ogni 
dolore  porta  quella  compunzione  cli'é  principio  al 
ravvedersi.} 

COMPIANTO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Complngkiie.  E 
com.  .Agg.  iSel  pr.  Cic.  Compunclnm  nolis  Tlireiciis, 
quel  che  in  il.  direbbesi  Picchiettato;  ai  Fr.  Tatoiié. 
(t.J  II  più  com.  uso  é  il  reliq.  E  la  forma 
compita  è  Compunto  di  dolore  pio;  e  sim.  [Cors.| 
S.  Greg.  Dial.  3.  30.  Compunti  a  penitenza,  r-z  G. 
V.  4.  2.  3.  {G}  Sparila  la  visione,  rimasesi  com- 
punto, che,  spirato  {ispirato}  di  Grazia,  si  riconobbe 
{si  penti}.  [Cors.J  Dani.  Inf.  IO.  Come  di  mia 
colpa  compunto.  {Del  non  avere  con  pronta  parola, 
confortato  un  padre  ufjlitto.}  De  proprio  scelcre 
compuncti,  Auq. 

iVal.J  t  Belc.  Pral.  Spir.  219.  Compunto  ili 
que"  peccati  che  avca  commessi. 

.Ass.   Vend.  Crisi.  (C)  E  poscia  che  cbb'c  ado- 
ralo, si  'I  tolse  con  grande  tremore  e  compunto  coro. 
2.  Segni  esterni.  Bocc.    Tes.  4.  50.  {G}  Il  suo 
aspetto  un  pochetto  più  chiaro  fece,  clic  prima  pareva 
compunto. 

[t.]  Faccia,  Voce  compunta,  che  esprime  dolore 
rassegnato,  umiltà  talvolta  ulfettata.  —  Tutto  com- 
punto. 

COMPraZlOXE.  [T.]  S.  f.  Dolore  di  male  fallo, 
che  punge,  con  sentimento  e  fiducia  del  meglio. 
Dispone  a  contrizione  non  è  luti' uno;  onde  F.  FU. 
da  Sien.  Con  molla  compunzione  e  contrizione.  Nel 
senso  corp.  è  in  Plin.,  nel  relig.  in  Girai,  [t.  | 
Salvian.  Compunzione  dell'anima.  —  Sentimento  di 
compunzione.  Compunzione  di  dolore,  di  peiitinicnio. 
=  .4/»»».  Ani.  38.  44.  {C}  Compunzione  di  cnnic. 
Lab.  19.  Da  compunzione  debita  mosso,  nelagrimai. 
Coli.  SS.  Pad.  1.  17.  12.  Anche  lo  spesso  cantar 
de'  salmi,  acciocché  ìndi  ne  sia  apparecchiata  a  noi 
la  continua  compunzione,  [r.]  Istit.  SS.  Pad.  79. 

[t.J  Compunzione  delle  colpe.  —  Viva,  forte, 
affettuosa.  =  Continua,  Mor.  S.  Greg.  (C)  [t.]  .Ap. 
Spirilo  di  compunzione.  Salvian.  In  compunzione 
dice  il  senlimenlo  abituale;  Con,  l'alto. 

2.  Segni  esterni.  [t.J  Cavale.  Vii.  SS.  Pad. 
volg.  2.  119.  Ai  quali  {frati}  egli  rispose...  Tulli 
gli  predelti  vizi  conosco.  E,  cosi  dicendo,  con  grande 
umiltade  e  compunzione  si  gittó  in  terra  e  adorògli. 
—  F>agrime  di  compunzione.  Compunzione  degli  alti. 

3.  t  In  senso  più  gen.  (Vai.)  Ani.  Com.  Dani. 
Etrur.  2.  110.  Non  tanto  per  paura,  ch'ali  avesse 
di  sé,  ma  per  compunzione  che  egli  aveva  deiraniiuc 
che  v'entrarono. 

COMPiTÀBILE.  [T.]  Agg.  Che  può  computarsi 
più  0  men  facilmente  o  esaltamente.  E  in  Plm.  (t.J 
Moltitudine  non  computabile. 

2.  Che  merita  essere  computalo.  Ir.]  Certi  pregi, 
che  ai  leggeri  pajuno  meu  compulahih ,  sono  i  più 
sodi. 

COMPUTAMEXTO.  S.  m.  Da  Computare.  //  com- 
putare. Non  coni.  Fr.  Jac.  T.  (C)  Se  la  sua  famigli* 
gode,  E  n'ha  molto  spiaciincnio.  D'ogni  lor  mangiar, 
che  ode,  Fanne  gran  compulamento. 


COMPUTARE 


— (  1506  )— 


COMUNANZA 


COMPIITAIIK.  V.  a.  Calrot/ire,  Mettere  a  rinconlio 
luna  cosa  cuWulIra.  Aureo  hit.  G.  V.  7.87.  1.  ((,') 
Computando  la  misura  e  la  moneta ,  fu  grandissimo 
caro. 

E  ass.  Bor/fh.  Man.  i73.  {€)  Tanto  si  eom- 
piacqnero  i  buoni  Romani  di  (|Hesto  lor  modo  di 
computare...,  che,  crescendo  le  ricchezze  loro,  come 
si  Sii,  in  infinito,  amaron  meglio...  [t.]  Deylies.  di 
Compilare,  morto,  in  senso  di  Computare,  V.  locut. 
che,  trasportale  a  Computare,  rnvvivansi. 

2.  [t.|  Di  pers.  e  di  cose.  Non  6  computala  per 
nulla.  0  ass.  Non  è  computato.  —  Non  si  compula. 
—  Non  la  computo. 

3.  Per  Afìfiref/are,  Annoverare,  Mettere  in  novero. 
Pass.  39.  ((.')  Ecco  come  sono  ora  computali  tra  i 
figliuoli  d'Iddio,  [t.]  Virtf.  Ur/.  207.  Cosi  arbitrava 
della  venula  tua,  dinumerando  e  computando  i  tempi. 
{Heharque  futurum  Tempora  dinumerans.) 

4.  Per  Scontare.  Guicc.  Slor.  i.  13.  {M.)  Questa 
f|uanlit;'i  sarebbe  computala  nella  somma  maggiore 
che  avrebbero  a  pagare  per  vigore  della  nuova  capi- 
tolazione. 

5.  ICamp.l  Per  Addebitare,  Scrivere  a  debito, 
ecc.  Bihb.  S.  Paul.  Fileni.  E  s'elli  ti  fece  alcun 
dispiacere,  ovvero  se  fi  dee  dare  alcuna  cosa,  ogni 
cosa  computa  a  me,  ed  io  ne  voglio  essere  tenuto  a 
te  per  lui  {hoc  mihi  imputa). 

COMPUTATO.  Part.  pass,  e  Ar/ff.  Da  COMPUTARE. 
rVal.|  Corsin.  Torracch.  20.  17.  Sotto  sé  ritenne 
Quella  che  computala  ultima  venne.  [Cont.]  Leo.  da 
Vinci,  Moto  acque,  iv.  3.  Se  ella  (forza  motrice) 
trova  resistente  opposizione,  finirà  la  lunghezza  del 
suo  debito  viaggio  per  circolar  moto,  o  per  altri 
vari  saliamenti  o  balzi,  i  quali  computato  il  tempo 
ed  il  viaggio  sia  come  se  il  corso  fosse  stato  senza 
alcuna  contraddizione.  E  vii.  57.  Tnlto  il  peso 
della  barca  posto  a  livello  dell'acqua,  è  fallo  eguale 
ad  allreltanta  acqua  computalo  la  levità  dell'aria  che 
li  sta  sotto,  la  quale  la  tiene  in  tale  altezza. 

2.  [G.M.]  Tulio  computalo,  Abl.  ass.  die  sif/nific». 
Fatti  tulli  ijli  sraudaijli ,  tutte  le  consideraiioni. 
Lat.  Omnibus  perspcctis.  —  Tutto  computato,  è  me- 
clio  credere  al  bene  che  al  mah;. 

COMl'I'T.tTOHK.  Verb.  m.  di  CoMPDTAnE.  Chi  o 
Che  computa.  E  in  Sen. 

2.  fr.)  Quel  che  taluni  francesem.  Calcoli tore, 
mer/lio  Compulalore  degli  utili  proprii,  o  sim-.  E  ass. 
per  eli.  Compulalore. 

COMPlTATKlf.E.  Verb.  f.  di  Computatore.  Che 
compula.  Cocrh.  Lett.  Sp.  {HI.)  Bene  informala  a 
quante  montino  l'entrate  di  vostro  marito..,  essere 
cosi  buona  cnmputatrice. 

2.  [t.]  Nel  senso  del  |  2  di  Compiilatore. 

C0MPl'TA7,10\E.  S.  f.  Da  Computaiik.  //  compu- 
tare. Compaio,  Calcolo.  Aureo  lai.  Ficin.  Relif/. 
rrist.  73.  (Gh.)  Secondo  la  compiilazione  d'alcuni 
teologi,  ciascuno  ordine  {degli  Anr/eli)  contiene  molte 
legioni,...  [Camp.]  Camp.  ani.  Test.  E  secondo  una 
computazione  li  sessant'anni  erano  passali,  ma  se- 
condo lo  vero  non  erano  passati.  [Gen.]  Gal.  Sist. 
3.  Interponendo  tante  computazioni  non  punto  ne- 
cessarie al  quesito  che  si  cerca.  [Val.]  Cocch.  Op. 
i.  1 43.  Calcolati  con  una  modestissima  computazione 
di  dieci  0  dodici  per  giorno.  [Cors]  Pallav.  Slor. 
Conc.  13.  i.  2.  Trovando  la  necessità  delle  spese 
in  campo  maggiore  a  più  doppi  della  computazione 
divisala  in  camera... 

2.  Narrazione,  o  come  Of/ffi  si  dice  Statistica. 
Machiav.  Op.  3.  183.  {Gh.)  Li  vescovadi  del  regno 
di  Francia,  secondo  la  moderna  computazione,  sono 
numero  centosei,  computati  arcivescovndi  diciotto. 

f.OlIPUTtSTA.  S.  m.  Da  Computo.  Colui  che  eser- 
cita l'arte  di  tener  conti  e  rnr/ioni,  e  far  computi. 
In  lìupn.  Computarius.  Ne'  Mitor/r.  Cnmpiilisla. 
Tac.  Dar.  Ann.  15.  213.  (C)  Tener  nobili  per  segre- 
tarii,  computisti,  cancellieri,  nomi  e  pensieri  da  prin- 
cipe. Ser/n.  Stor.  4.  125.  Fccionsi  conti  per  diligenti 
coinpulisli,  che  s'era  speso  in  quella  guerra  un  mi- 
lione e  dngentomila  ducali.  [Coni.]  6.  G.  Sist.  i. 
229.  .\  voler  che  i  calcoli  tornino  sopra  i  zuccheri, 
le  sete,  e  le  lane,  bisogna  che  il  computista  faccia  le 
sue  tarre  di  casse,  invoglie,  e  altre  baga^lie. 

2.  Per  Colui  che  tiene  le  scritture  di  una  casa 
per  bilancio  d'entrata  ed  uscita.  Buon.  Fier.  5.  5. 
2.  (C)  Del  computista  e  del  mastro  di  casa  Si  di- 
scorre nel  sozzo.  {Val.)  Fortir/.  liicciard.  7.  13. 
Ci  vorrieno  computisti  buoni  Per  numerarle.  [Cam.] 
Borgh.  Sely.  Tert.  80.  Per  le  cene  dei  Sali  vi  è  ne- 
cessità di  indebitarsi.  I  computisti  soli  possono  cal- 
colare le  spese  di  coloro,  che  gctlaiio  nelle  crapule 


il  loro  avere  nell'occasione  di  pagar  le  decime  a 
Ercole. 

COMPLTISTEIliA.  S.  f.  Da  Computista.  U.Xrle, 
0  Professione  del  computista.  Buldin.  Dee.  (M.)  Il 
secondo  applicò  alla  computisteria. 

2.  Dicesi  ancora  lo  Scrittoio  del  computista. 
Baldi».  Dee.  (M.)  Adattar  quella  stanza  ad  uso  di 
computisteria.  Tari/.  Viagg.  {Mi.)  Ne'  monumenti 
della  computisteria  di  Ferrara. 

COMPllTISTiCCIO.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  dispr.  di 
Computista.  Era  un  computistuccio ,  e  ora  è  uno 
de' sindaci. 

COMPITO.  S.  m.  Calculo.  E  in  Firmic.  —  Gal. 
Sagg.  10.  (C)  Ma  io  non  credo  che  i  contradittori 
ricorressero  al  negar  la  giustizia  de'  computi  astro- 
nomici. [Coni.]  G.  G.  Sist.  I.  200.  Ci  servirà  {un 
poco  di  calcolo)  anco  se  il  computo  batterà,  come 
spero ,  per  avvertimento.  [Val.]  Bemh.  Leti.  2.  91 . 
La  ragion  tratta  dal  computo  di  Erodoto.  Buonarr. 
Ajon.  1.  76.  Resto  gabbato  Nell'aggiustarc  il  com- 
puto degli  anni.  [Cam.|  Borgh.  Selv.  Tert.  19i. 
Distribuendo  l'ordine  de'  suoi  tempi,  dimostrò  il  com- 
puto de'  secoli. 

[G.M.j  Fare  un  computo  {più  complicato  che  un 
conto). 

[G.M.]  Mettere  in  computo;  Computare  nel 
propr.  e  nel  fig.  Contano  le  pagine  d'un  autore , 
come  lavoro  materiale;  ma  non  mettono  in  computo 
gli  studi  precedenti  all'opera ,  né  il  coraggio  civile 
dello  scrittore. 

2.  Fig.  Imperf.  V.  Tib.  D.  i.  T.  12.  285. 
{M.)  I  parenti ,  come  fu  poco  fa  discorso,  a  prima 
vista  pare  che  debbano  andare  a  computo  di  veri 
amici. 

■ì.  Trasl.  [Val.]  Ragione.  Algar.  Operetl.  crii. 
89.  Secondo  un  tal  computo  consiste  la  virtù  nel 
retto  uso,  che  uno  fa  dflle  proprie  passioni. 

4.  (Eccl.)  Computo  errlcsiastico.  Dicesi  del  Calen- 
dario destinato  a  rei/olare  le  feste  mobili.  {Mt.) 

t  COMPI'TIIÈSCKIIÉ.  V.  ».  ass.  anom.  difelt.  Ajf. 
al  lat.  di  Cels.  Computrescerc.  Imputridire.  Dial. 
S.  Greg.  3.  15.  (C)  Infracidando  e  computrescendo 
tutte  le  membra. 

f  COMPlTimiE.  V.  n.  ass.  Imputridire.  {Fanf.) 
Computco,  in  Girol. 

t  COMliiVA.  [T.]  S.  f  Nel  senso  di  Comune  s.  m., 
cioè  Municipio  e  Repubblica.  G.  V.  8.  5i.  1.  (C) 
E  num.  2.  M.  V.  6.  42.  V.  altri  es.  in  Comune  s.  f. 

COMIIiVALE.  [T.j  Agg.  Del  Comune,  cioè  non  di 
privata  proprietà.  E  in  Aggen.  [Cors.|  Band.  Ant. 
Avendo  quel  paese  tanti  paschi  comunali.  {Può  inten- 
dersi par  Comuni,  nel  senso  ant.  del  §  7;  il  seg.  è 
chiaro  dell' tisomod.)  [t.]  De  Lue.  Dot.Volg.  1.  118. 
Porta...  il  feudo  molte  prerogative  al  feudatario,... 
particolarmente  nelle  facoltà  di  pascolare  e  legnare 
ne'  boschi  comunali. 

[t.]  Strada  comunale,  che  farla  e  mantenerla 
spelta  a  uno  opiù  Comuni,  non  all'intera  provincia 
0  allo  Slato. 

2.  Nel  senso  che  Comune  agg.  ha  di  Non  singo- 
lare. Non  scelto.  Ordinario.  Lem.  Sperch.  Uman. 
f.  12.  (C)  Spelda  migliore  soldi  14.  Spelda  comu- 
nale soldi  13.  G.  V.'ìi.  99.  3. 

In  sim.  senso  di  pers.  [t.|  Sansov.  Conc.  Polii. 
E  mollo  meglio  mandare  in  una  spedizione  un  uomo 
solo  di  comunal  prudenza,  che  due  valentissimi 
uomini  insieme  con  la  medesima  autorità.  =  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  {Man.) 

[Val.]  Ant.  Pucc.  Centil.  47.  51.  E  Messer 
Galeran  fralcl  carnale  Del  dello  Imperador  fu  morto 
allora.  Con  più  baroni  e  gente  comunale  {non  nobile). 

Cron.  Morell.  217.  (C)  Fu  di  persona  {sta- 
tura)... comunale.  Frane.  Barb.  9.  3.  7. 

[Val.]  t  Frescob.  Viag.  98.  =  Cron.  Morell. 
244.  (C)  Bocc.  lulrod.  5.  Come  una  comunal  mela. 
Cron.  Morell.  241. 

3.  A  modo  di  Sost.,  in  senso  di  più  dispr.,  cioè 
Troppo  comune.  [Val.]  Pallav.  Leti.  187.  (gualche 
spirilo  di  Parnaso  che  scuola  d'ora  in  ora  il  Lettore, 
e'I  tenga  lungi  dalla  noja  del  comunale.  —  In  questo 
senso  come  Agg.  ha  qualche  uso. 

i.  D'abito  comune,  ordinario,  in  quanto  semplice. 
Non  com.  oggid'i.  [Sav.]  Salv.  Spia.  2.  9.  Non  ci 
sarà  nessuno  che,  per  una  volta  sola,...  e  in  questo 
abito  comunale,  mi  sia  per  por  mente. 

S.  1  D'uomo  che  s'accomoda  agli  usi  e  al  sentire 
comune,  nel  senso  che  i  Lat.  e  qli  II.  danno  a 
Popolare.  T.  Liv.  Dee.  4.  10.  378^  Li  Padri  il  ten- 
nero aspro  consolo,  e  la  plebe  il  tenne  comunale. 
[Camp.]  G.  Ciad.  8.  2. 


1  Quindi  per  A/l'abile  e  Benigno.  [Tav.1  Cie 
Vecch.  77.  [Camp.]  G.  Giiid.  15.  146.  [Cors.    D. 
G.  Celi.  Lett.  33.  238.  {In  quest'alt,  senso  tiene 
anco  dell'Imparziale.) 

6.  t  Per  Neutrale.  [M.F.]  Leti.  Cam.  Lare. 
Pist.  38. 

7.  1  Nel  senso  semplic.  di  Comune  in  gen.  l'aveva 
anche  l'ant.  fr.  [Cors.]  Sallust.  Catti.  3.  Amm. 
Ant.  13.  3.  1.  Met.  Ov.  53.  [Tav.]  Cass.  Collaz. 
1.  10.  =  Fior.  ViW.  81.  {Man.)  [Camp.]  Bibb. 
S.  Pool.  Tim.  1.  6.  Fare  comunali  le  cose  loro 
{communicare) . 

[Camp.]  1  Bibb.  S.  Paol.  Ebr.  13.  Non  dimen- 
ticate di  ben  fare,  e  di  essere  comunali  di  voi  e  delle 
vostre  cose  {communionis  nolite  oblivisci).  [t^nl.] 
Doc.  Arte  San.  M.  l.  51.  E  anco,  alzeranno  e  detti 
maestri  el  muro  ch'è  comunale  da  noi  a  Vincienti 
{comune  tra  due  tdifiiii). 

t  COMUNALE.  [T.]  S.  m.  Nel  senso  di  Comune  o 
Repubblica.  Nov.  ant.  47.  (C)  Piaccia  al  Comunal 
di  Bologna...  ch'io  sia  signore. 

1  COMli.^ALEME!\TE.  \T.]  Avv.ComunalmeiUe.  V. 
—  Paol.  Oros.  .509.  {.\Ian.) 

C0.M1J.\AUSSIJI0.  [T.]  Superi,  di  Comunale.  Se- 
gnatam.  nel  senso  di  Molto  e  troppo  comune,  conlr. 
di  Singolare.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc.  12.  10. 
20.  Non  gli  lasciò  pur  sovvenire  l'anlichissima  e 
coraunalissima  distinzione  delle  leggi  naturali  e  posi- 
tive, [t.]  Maniere,  Stile  comunalissimo. 

COMlI>iAlME.\TE  e  1  COML.XALEME.'VTE.  [T.]  Avv. 
Da  Co.MUNALE.  [t.]  Beni  comunalmente  ammini- 
strati {dall'autorità  e  a  prò  del  Comune). 

2.  Nel  senso  del  %  2  di  Comunale.  Bocc.  Nov. 
42.  14.  (C)  {Corde  d'archi)  più  sottili...  che  quelle 
che  per  {da)  tutti  comunalmente  s'usano.  Dittam. 
5.2/. 

3.  t  In  comune,  d'autorità  o  proprietà,  e  sim. 
Paol.  Oros.  509.  (.l/roi.)  Lo  imperio  comunalemcnte... 
tenere.  Tes.  Br.h.  17.  (C) 

i  Lib.  Dicer.  (C)  Oiid.  Simint.  2.  35.  {Man.) 
i  COMlIXALT.i.  [T.]  S.  /•.  Comunità,  astr.  in  yen. 
di  Comune.  Difend.  Puc.  {Man.) 

\  CO.>IlI.\AME.\TE.  |T.|  Avv.  Comunemente.  Gr. 
S.  Gir.  9.  {Man.)  [Tav.]  Conti  ant.  cav.  [Val.|  Fr. 
Girol.  Sien.  Adjut.  2.  5.  62.  T.  Liv.  Dee.  1.1.0. 
C0,Ul'.\A.\7.A.  [T.]  S.  f.  Dominio  o  Possesso  di  cosa 
comune  a  due  o  più  pers.  senza  che  sia  stato  tra 
esse  contratto,  [t.]  (Comunanza  di  beni.  Vivere  in 
comunanza,  non  possedendo  in  proprio,  o  accomu- 
nando ad  altri  il  suo  come  se  non  si  possedesse. 
—  Fare  comunanza. 

[t.]  Si  fa  comunanza  allres't  p.  e.  mettendo 
insieme  in  viaggio  o  in  una  scampagnata,  quel  che 
ciascuno  ha  da  mangiare;  e  facendo  mensa  co- 
mune. 

[t.]  In  altro  senso  troppo  democraticamente 
aristocratico,  i  cavalieri  serventi  facevano  comu- 
nanza. 

2.  Segner.  Mann.  Apr.  17.  4.  {Man.)  lliiisre  in- 
sieme gli  uomini  per  la  comunanza  di  patria,  d'inte- 
ressi, d'impieghi.  [t.|  Di  condizione.  — Di  prìncipi!, 
d'opinioni,  di  fede,  d'intenti. 

[t.]  Di  sacrifizii,^  di  dolori.  [Cors.]  .4ni»i.  Ant. 
13.  3.  3.  Sappi  la  comunanza  della  morte  {ch'é  co- 
mune agli  uomini  tutti). 

3.  Di  concordia  e  accordi  civ.,  non  com.  [Val.] 
Ant.  Pucc.  Centil.  38.  8.  Bruggio  a  comunanza 
tornar  fé'. 

Pili  com.   [t.]  Gomutìanza  di  istituzione ,  di 

leggi - 

[t.]  La  civile  comunanza  ,  .società  in  quanto 
porta  doveri,  e  quindi  diritti  comuni,  secondo  equità 
meglio  che  secondo  uguaglianza. 

4.  //  corpo  stesso  che  è  composto  di  coloro  che 
vivono  in  società  civile  e  politica.  Varch.  Lei.  Dani. 
1.  418.  [Man.)  {Parere)  dannosissimo  di  tutti  gli 
altri ,  cosi  alle  comunanze  de'  popoli  ed  ai  principi 
stessi,  come  agli  uomini  privati.  [Cors.]  Car.  Reti. 
Arisi.  1.  13.  Le  cose  che  s'banno  a  fare  o  non  fare, 
0  riguardano  al  comune,  o  riguardano  a  un  solo  della 
comunanza.  [Tor.]  Giacomin.  Nob.  Lei.  57.  Del  Prin- 
cipe... che  regge  la  comunanza  civile  e  la  conduce  alla 
virtù,  e  alla  felicità.  =  Segner.  Mann.  Apr.  17.  5. 
{Man.)  Allora  solamente  vivono  in  pace,  quandostanno 
giusta  il  loro  ordine...  Così  è  nelle  case,  così  è  nelle 
comunanze.  M.  V.  2.  2.  (C)  Ogni  vile  artefice  della 
comunanza,  vuol  pervenire  al  grado  del  Priorato. 
[F.T-s.]  Br.  Lat.  Ret.  Cic.  E  poi.  [_^Cont.]  Stai.  Sen. 
Lan.  I.  258.  =  Lib.  sent.  [C)  G.  V.  9.  116.  3.  Si- 
gnori e  comunanze  di  grandissima  potenza.  [Camp.] 


COMUNARE 


— (  15G7  )— 


CO-VIUNE 


Fr.  Ginrd.  Tnit.  71.  Dislniggoiisi  le  ciltadi  n  le  co- 
inunaii/.v.  t  Aquil.  1.  i.  2.  Sono...  in  Campania  altre 
«guatlro  comunanze ,  clic  anlicanicntc  furono  cittadi. 

5.  Il'attie  socielà.  [T.]  Comunanza  religiosa,  anclte 
di  que  che  non  fanno  vita  fumtine.  La  Chiesa  uni- 
versale. Una  Couijreijuiione ,  in  qiMntu  ha  cuihuhì 
tif/ìii  e  ajl'elli. 

Salvin.  l'ros.  tose.  2.  123.  {Man.)  La  elezione 
del  supremo  magistrato  ili  quesla  virtuosa  societì  e 
comunanza. 

G.  Si'nso  twn  com.  che  si  reca  a  quello  del  §  ì. 
Paolet.  Op.  atjr.  1.  84.  (G/i.)  In  ogni  Comunità  si  lascia 
a  benefìzio  de'  |)opuli  una  o  piti  tenute,  e  mollo 
rispettabili,  specialmente  di  bosclii,  le  ijuali  si  cbia- 
mano  volgarmente  Comunanze;  dove  ognuno  può 
andare  a  far  legna. 

7.  t  In  senso  uff.  a  Comunicazione.  Amm.  Ant. 
22.  3.  4.  {C) 

t  COUl'NARE.  IT.]  V.  a.  Accomunare  è  il  più  com. 
neWuso.  Slor.  Fisi.  124.  (6')  Quelli  che  reggeano 
Pistoja,  comunarono  gli  uffìzi  della  città  con  i  Cuelfì 
ritornati  in  Pistoja.  |Val.|  Ani.  Pucc.  CeiUil.  7.  69. 
Si  fi5r  parenti,  e  eomunàr  gli  uficii. 

\  COMITATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Comunare. 

'1.  t  C.oni/iunlo  per  relauoni  cheponijono  Ira  due 
pers.  alcunché  di  comune.  A  modo  d'.iifi/.  |Tav.] 
Cass.  Prol.  i .  Cbè  l'uno  di  voi  essendo  comunato 
al  nominato  uomo,  e  per  all'etto  di  fraternilii,  e  per 
dignità  sacerdotale,...  addomanda  per  ragione  di 
retaggio  il  debito  fraternale. 

t  C(I.MII.\CIIE.  Avv.  Lo  slesso  che  Comunque.  V. 

2.  Pare  sia  in  senso  di  Come,  rf»  Tempo.  Boa. 
Varch.  2.  (C)  Comunelle  vadano  l'altre  cose.  [Val] 
Uorg.  15.  6.  =  BiircA.  1.  7.  (C)  Comunelle  egli 
ebbon  la  proposta  intesa,  Matti  n'andaron  tutti. 

COMI \E  e  COMMINE  e  t  COMl\0.  [T.]  Agg.  Che 
appartiene  a  più  d'uno,  in  ui/uale  o  in  varia  pro- 
pontone.  Aureo  lui.  Lorir/.  sua  da  Munus,  Uffiiio, 
nella  qual  voce  includesi  il  dovere,  e  quindi  il  diritto 
(e  da  entrambe  nasce  il  senso  che  ha  Munus  di  Dono), 
ci  consiglia  a  porre  per  primo  signif.  quel  d'Uffizio, 
cioè  di  dovere  insieme  e  diritto.  Pubblico  Voppostn 
di  Privato,  Comune  di  Proprio,  [t.]  D.  2.  6.  Molti 
rifìutan  lo  comune  incarco  (del  reggere  la  cosa  pub- 
blica). —  Doveri,  Diritti  comuni  a  tutti  i  cittadini. 
Prov.  Tose.  158. 

Dcp.  Decam.  79.  (Man.)  Nelle  ragonatc  com- 
muni. 

2.  Mene  comune,  esim.,dice,  mtglio  cfte Pubblico, 
Reciproca  comunicazione  de'  vantaggi  che  deriva 
dalla  osservanza  reciproca  dei  doveri  e  dirilli.  [{.] 
Savon.  Non  se  ne  trova  nessuno  che  l'ami  questo 
bene  comune,  ma  più  presto  chi  cerca  tirare  dal 
Comune  a  sé.  Giorn.  Arch.  St.  1858.  p.  215. 
Molto  amava  la  libertà  della  sua  patria,  e  il  vivere 
popolare  e  bene  comune.  Campanella  11.  Più  natu- 
rale è  il  dominio  e  la  comunità  dove  il  bene  è  più 
comune  a  tutti:  e  violento  è  più,  dov'è  manco  co- 
mune. Rtib.  Nap.  Tr.  V'ir.  mor.  37.  Quant'è  per- 
fetto il  ben,  tanto  più  vale,  Quant'egli  è  più  co- 
mune e  generale.  (Comune  riguarda  la  relazione 
reciproca  ;  e  può  essere  e  di  piccola  società  e  di 
pochissimi:  Generale  ha  senso  più  ampio.) 

\T.\Prov.  Tose.  1 7 1.  Mal  comune,  mezzo  gaudio. 
(Traauce  il  Solatinm  miseris  socios  habcre  malurnm; 
malo  rende  in  modo  non  degno.)  D.  1.  13.  La  mere- 
trice (l'invidia)  Morte  comune,  e  delle  corti  vizio. 
Virg.  TfFAena:  Trojae  et  palriac  communi»  Erynnis. 

3.  Diritto  comune,  la  Legge  o  la  consuetudine 
che  comprende  tulli  i  cittadini,  o  tutti  gli  uomini, 
che  trovinsi  nelle  condizioni  generali  poste  dalla 
legge,  a  diff.  di  quel  che  concerne  speciali  pers., 
o  taorati  o  singole.  (Can.|  Specialm.  per  antitesi  a 
Diritto  singolare,  cioè  a  quello  ch'è  inlrodotlo  in  fa- 
vore di  certe  persone  privilegiate  ;  p.  es.  i  minori. — • 
In  Inghilterra,  Diritto  comune,  Ó«e/  della  consuetu- 
dine, anteriore  alla  legge  ;  la  quale  legge  troppo 
sovente  è  estranea  al  volere  comune. 

|t.]  Delitto  comune,  Quel  che  per  tale  è  con- 
dannabile dalla  legge  comune,  più  o  men  conforme 
al  jus  naturale  e  a  moralità  ;  a  diff.  di  quel  che 
lede  legge  o  decreto  politico  o  di  polizia. 

i.  Nel  senso  relig.  [t.]  Il  comune  peccato  del 
mondo  (F originale). 

Comune  salute,  /«  Redenzione.  [Val.]  Borghin. 
Disc.  2.  260.  Vollero  annoverare  gli  anni  dal  prin- 
cìpio della  comune  Salulc. 

[t.J  Religione  comune  a  più  uomini,  popoli. 
Virg.  Ugnrg.  401.  App.ireccliiavaiio  sjli  altari  alli 
liei  comuni  [Diis  cvmmumbus). 


S.  Itcrn.  Pisi.  15.  (Man.)  Le  comuni  orazioni, 
e  quelle  cose  che  in  confessione,  in  capitolo,  o  al- 
trove... gli  sono  comandate. 

[t.]  Stile  comune,  del  computare  il  principio 
dell'anno  ,•  che,  per  opposto,  cuminciava  in  rarii 
mesi  e  giorni  ne'  paesi  stessi  d'Italia,  acciocché  la 
divisione  fosse  perfino  nel  ailendario. 

[Conl.|  Anno  comune.  Non  bisestile.  Cr.  li. 
i\'aut.  med.  111.  322.  Festa  di  S.  Mattia,  la  quale, 
essendo  nell'anno  comune  a'  24  di  febbraio,  nell'anno 
bisesto  si  celebrerà  a'  26. 

S.  Comune  si  contrappone  a  quel  ch'è  proprio 
de'  singoli ,  usato  da  persone  singole ,  Singolare. 
[Camp.]  Vii.  Imp.  Rom.  Abitava  in  una  casa  assai 
piccola,  e  faceva  una  vita  molto  comune. 

t  Vii.  SS.  Pad.  2.  87.  (Man.)  Da  allora  in- 
nanzi diventò  comune,  e  mangiava  e  beeva  di  ciò 
che  posto  gli  era  innanzi.  Uso  vivo  il  scg.  [t.|  Nei 
tempi  migliori  delle  repubbliche  romana  e  veneta,  i 
più  grandi  magistrati  e  guerrieri  ritornavano  a  vivere 
come  cittadini  comuni. 

[t.]  Soldato  comune,  che  non  ha  gradi  nella 
milizia. 

\t.\  Abito  comune,  non  distinto,  per  singolarità 
di  ricchezza  o  di  foggia,  da  quel  che  sogliono  por- 
tare gli  altri. 

(t.)  Maniere  comuni,  le  nsitate  dai  più  nella 
vita  :  non  strane,  non  superbe,  che  osservano  la 
naturale  e  civile  uguaglianza. 

Petr.  Uom.  ili.  32.  (Gh.)  Di  molta  giustizia  e 
clemenza,  e  molto  con  ognuno  comune.  (Era  anco 
de  Greci.)  Pros.  Fior.  Salvin.  leti.  4.  1.  312. 
(Man.)  Facendomi  così  degnevole,  umano,  comune 
e  popolare. 

(ì.  [M.F.]  Quindi  Neutrale,  Non  appartenente  a 
veruna  fazione.  Non  us il.  Leti.  Com.  Lare.  Pisi. 'SS. 
Tutti  quelli  d'ogni  parte  (siano  mandali)  per  sé  legali 
insieme  ;  e  quelli  (che)  sono  comuni,  uè  dell'una 
parte  né  dell'altra,  anche  legati  insieme  per  sé. 

t  Per  Imparziale.  G.  V.  7.13.  3.  (C) 

7.  Per  opp.  a  Singolare,  Comune  dicesi  cosa  non 
rara,  che  si  trova  in  più  oggetti  e  in  più  luoghi, 
che  avviene  di  solito  a  quasi  tutti  gh  uomini  in 
certi  casi,  e  di  quasi  tutte  le  cose,  [t.]  Comune  a 
vedersi,  a  sentirsi,  a  avvenire. 

8.  [t.]  La  rendita  comune,  ordinaria,  computando 
l'un  unno  per  l'altro. 

9.  (t.)  Cic.  Uso  volgare  e  comune. 

[t.]  Cose  couumi  e  divulgate.  —  È  voce,  fama 
comune. 

10.  Siccome  Singolare  ha  senso  di  biasimo  o  di 
lode  secondo  l'intenzione  e  le  circostante,  cos'i  Co- 
mune, che  suona  lode,  può  in  altri  casi  e  essere 
indifferente  e  suonare  pili  o  meno  dispr.  Indiffe- 
rente nel  seg.  Cavale.  Med.  Cuor.  1C6.  (C)  La  co- 
mune gente  non  può  credere  che  uomini  di  grande 
riputazione  di  santità  e  di  senno,  ftjcciano  altrui  male. 
(Questa  è  la  forma  compita  della  eli.  la  comune , 
cAe  nel  Sost.  poi  si  vedrà.) 

Più  0  meno  dispr.  M.  V.  (M.)  Non  di  legnaggio 
gentile,  ma  di  meno  che  comune,  [t.]  Gente  comune 
suona  a  certuni  Gente  bassa. 

[t.]  Ingegno  comune,  e  sito.,  è  tutt'altro  che 
lode.  Al  conlr.  Non  comune  talvolta  è  lode  di  eletto. 
Ingegno,  Virtù ,  Uomo  non  comune.  Non  già  che  i 
pregi  rari  non  siano  fondati  nelle  qualità  comuni 
alla  umana  natura,  ma  è  l'intensità  e  l'uso  che  li 
rende  cospicui. 

11.  Comuni  le  qualità  convenienti  a  parecchi;  e 
in  ciò  Qualità  distingiiesi  da  Proprietà  :  ma  può 
dirsi  eziandio  Proprietà  comuni,  in  quanto  gli  enti 
a  cui  esse  in  comune  appartengono,  discernnnsi  da 
altri  che  non  le  luinno,  ffl  le  hanno  in  grado  minore. 
(Rosm.)  Qualità  comune  è  quella  cosa  che  si  vede 
da  noi  in  più  subbietti.  1  e  qualità  comuni  non  sono 
arbitrarie  o  meri  nomi ,  lo  spirito  può  pensarle  in 
separato  dagl'individui  che  le  partecipano.  Non  esi- 
stono fuor  della  mente.  Sono  però  oggetto  del  nostro 
pensiero.  Altre  sono  essenziali,  altre  accidentali.  Con 
tutte  e  due  si  possono  formare  i  generi  e  le  specie. 

[t.]  Certe  qualità  sono  comuni  agli  uomini  e 
agli  animali.  =(;n.s7iy//.  Corteg.  2.  179.  (Gh.)  L'ap- 
petito sensitivo,  il  quale  a  noi  è  comune  con  gli  ani- 
mali bniti.  Geli.  Capr.  boi.  rag.  3.  p.  35. 

G«ice.  Slor.  7.  308.  (Man.)  Avessero  comune 
il  titolo  dei  re  di  Spagna,  come  era  sialo  comune 
tra  lui  e  la  regina  morta.  |t.]  Vizio  comune  di  lutti. 

(t.)  de.  Queste  cose  sono  in  te  singolari,  che 
di  nessun  altro  possonsi  dire  ;  certe  altre  comuni 
con  molli. 


T.j  Questo  ho  comune  con  lui. 

T.|  Nulla  ho  di  comune  geco,  ha  senso  pii 
gen.,  e  quasi  per  iperb.  lo  dire  chi  non  vuole  aver 
che  fare  c»n  i/uel  tale,  o  non  riconosce  le  relazioni 
che  ha  con  lui  veramente;  che  sempre  et  n'è.  E  coti 
delle  cose  dicesi  }>er  iperb.  impr. 

Di  cose,  (t.)  Cr.  4.  pr.  Delle  cose  comuni  alla 
coltivatura  di  ciascuna  generazione  di  campi. 

12.  Quindi  de' tentimenti  che  uno  prova  conformi 
a  que'  d'altri.  JT.|  Per  comune  consenso.  —  One- 
st'intendiinento  io  e  voi  abbiarn  comune.  Cic.  Questo 
dolore  voi  avete  tenuto  sempre  dover  essere  comune 
meco.  —  Boce.  Non.  37.  5.  (C)  A"  piaceri  comuni. 

Nel  seg.  per  Generale.  Petr.  son.  3.  (C)  Onde 
i  miei  guai  Nel  comune  dolor  s'incominciaro.  [S'in- 
namorò, poverino,  il  Venerdì  santo,  in  una  gentil- 
donna  di  Francia.) 

13.  Donna  comune  ha  mal  senso,  che  ai  cavalieri 
serventi  delle  gentildonne  sapeva  buono,  (t.)  Itepuii- 
blica  di  donne  con  uomini  comuni. 

Meglio  Comune  madre,  la  terra,  [t.]  D.  2.  10. 
Non  pensando  alla  comune  madre  (che  grandi  e 
piccoli  Siam  di  terra  ) ,  Ogni  uomo  eblii  in  di- 
spetto. 

[t.]  Comune  madre,  la  patria,  la  natura,  la 
provvidenza  di  Dio.  —  Dio,  Comune  padre. 

[t.J  Comuni  ligliuoli  (d'entrambi  i  genitori). 
Prop.  l'ibi  commendo,  communia  pignora,  natos. 
Dav.  scism.  l.  1.  ^  38.  Raccomandavagli  la  comune 
figliuola  Maria.  Viri;.  Nati  communi.  Può  avere  mal 
senso  dell'incertezza  de'  padri.  —  Nepoli  comuni.  — 
Comuni  parenti,  antenati. 

[t.]  Comune  amico,  di  due,  raro.  Di  tre,  modo 
di  dire,  il  qital  prova  che  non  è  di  nessuno. 

14.  Senso  inlell.  [t.]  Opinione  comune,  di  tutti 
0  di  molti,  parola  meno  prostituita  f/e/Z'Opiiiione 
pubblica.  :rz  Guiec.  Slor.  10.  475.  (Man.)  È  con- 
clusione comune  di  lutti  i  savii  che  a  Dio  piacciano 
sommamente  le  libertà  delle  città. 

T.]  Educazione  comune.  Comuni  esercizi,  e 
deirintelletlo  e  dell'animo  e  del  corpo.  Comuni 
letture.  =  Car.  Op.  v.  7.  par.  2.  p.  45.  (Gh.) 
Certe  (scritture)  se  ne  lascino  leggere...  ad  ognuno, 
e  che  siano  comuni  a  tutti. 

(Ihsm.)  Ragionamento  comune,  dislinlo  dallo 
scientifico  :  dovrebbe  esserne  distinto  in  bene  ;  ma 
gli  è  sovente  il  contrario. 

15.  Senso  comune,  il  modo  d'inlellelliialmente  e 
moralmente  sentire  che  vedesi  tenere  al  più  degli 
uomini  ragionevoli  noti  a  noi;  e,  che,  per  essere  un 
sentimento  spontaneo,  accompagnalo  da  coscienza 
riflessa,  é  da  credere  conforme  a  natura,  e  però  a 
verità. 

Non  è  da  confondere  il  Senso  comune  colle 
Comuni  concezioni,  che  sono  i  principii  primi  co- 
muni al  ragionamento  di  ciascuno  intelletto. 

Distinguesi  il  Senso  comune  degli  uomini,  che 
è  il  consenso  universale  in  quanto  a  noi  noto  o  sup- 
posto, dal  Senso  comune  delle  nazioni  civili,  o  delle 
cristiane  ;  e  dal  Senso  comune  del  popolo,  cioè  della 
gente  non  dotta,  e  che  giudica  parte  per  istinto, 
parte  per  sentimento,  parte  per  pratica  esperienza. 
Negli  es.  seg.  trovasi  Sentimento  comune;  ma  questo 
vale  neir uso  Giudiiii  speciali  d'un  più  o  men 
grande  numero  di  pers.  Trovasi  anco  Senno  coinime, 
che  non  si  direbbe  oggidì  se  non  per  denotare  l'in- 
fimo grado  del  senno  il  più  ordinario,  e  da  non  ne 
poter  fare  senza.  —  //  Senso  comune  è  preso  per 
guida  in  filosofia  dalla  scuola  Scoizese.  Non  è  il 
criterio  della  certezza,  ma  un  meno  per  costringere 
altrui  a  confessare  il  vero  ;  e  una  norma  d'autorità. 
fT.|  Salvin.  Annoi.  Marat.  Perf.  poes.  3.  392. 
Giudizio...  che  è  conforme...  al  comune  senno. 
E  394. 

Nel  seg.  gli  è  il  senso  quasi  eorp.,  la  materiale 
evidenza,  [t.1  Marchell.  Liicr.  I.  1.  n.  22.  Esser 
corpi  nel  mondo  il  comun  senso  Per  se  ne  mostra  ; 
a  cui  se  fede  nicghi...  Varch.  Opusc.  ined.  v.  1. 
p.  89.  Cosa  tanto  manifesta,  e  della  quale  ninno  può, 
il  quale  abbia  pure  il  senso  comune,  dubitare. 

Ne'  seg.  in  signif.  più  alto,  (t.)  Salvin.  Pros. 
Tose.  2.  121.  Di  questo,  che  senno  o  giudicio  co- 
mune comunemente  si  chiama ,  non  v'  ha  cosa  al 
mondo,  non  so  come,  la  meno  comune.  E  Op.  5. 
319.  Tutti  i  cittadini  che  hanno  in  sé  punto,  non 
dirò  di  prudenza,  ma  di  senno  comune.  E  Disc.  ae. 
2.  5.  Le  lettere...  il  senso  comune  ringagliardiscono 
e  ripuliscono. 

Colla  negaz.  [t.]  Non  ha  il  senso  comune;  Non 
tjiudica  al  modo  che  gli  uomini  sogliono  giudicare. 


COMUNE 


— (  15f)8  )- 


COMUNE 


Yarch.  Ercol.  2.  220.  0  maligno  o  senza  il  senti- 
mento comune.  Sulviii.  Disc.  ac.  1.  229.  E  3.  133. 
E  124.  E  301.  Crtisc.  in  AssutiDO. 

|T.]  Vavch.  Alchim.  (ì2.  Giudico...  ch'egli 
manchi  non  solamente  di  giudizio,  ma  del  senso  co- 
mune, come  si  dice.  Seti.  Ben.  Varch.  /.  1.  e.  12. 
p.  16.  Chi  non  manca  del  senso  comune.  Hoi:  Com- 
muni sensu  piane  caret.  Cari.  Fior,  in  Tass.  Op. 
i.  2.  p.  107.  Privi  del  comun  senso. 

[t.]  Ripugna  al  senso  comune;  un  principio, 
una  proposizione. 

[t.  1  Discorso,  Cosa  che  non  ha  il  senso  comune  ; 
slolida  all'alto.  Abusano  di  (juesto  modo  i  Fr. 

Iti.  Senso  più  espres.iam.  filos.  (Hosm.)  Note  co- 
muni, quelle  idee  universali  che  si  ottengono  coH'a- 
strazione.  [r.]  Nel  senso  uff.  a  Universale.  Arisi. 

Frane.  Barb.  190.  (C)  Ch'està  (qnesla)  gene- 
ralitate  A  tutti  oll'è  comiìna.  Oli.  Coni.  Lif.  1.1. 
Dante  pone  sé  in  forma  comune  d'uomo,  nel  quale 
è  l'anima  ragionevole. 

(Bosm.)  Separare  quel  che  le  idee  hanno  di  pro- 
prio da  quel  ch'lian  di  comune. 

(Bosin.)  Oggetto  proprio  dell'intelletto,  secondo 
S.  Tommaso,  è  l'ente  o  il  vero  comune.  —  L'essere 
in  universale  o  indeterminato  e  comune. 

|t.]  D.  2.  29.  Sello  alberi  d'oro  {mi  parevano 
di  lontano):  Ma  poi  ch'i' fui  sì  presso  di  lor  fatto. 
Che  robhictto  comun  che  il  senso  inganna.  Non 
perdea  pcrdistanzia  alcun  suo  atto  (Vinlellello,  mei/lio 
aiutalo  dal  senso,  me  li  fece  discernere  per  selle 
candelabri).  Qui  /'oggetto  comune  è  l'impressione 
indeterminala,  che  il  discernimento  poi  definisce. 

{Bosm.)  Ciò  che  è  rappresentativo,  è  comune  o 
universale,  e  viceversa. 

il.  Dalla  fìlos.  alla  ijramm.  il  passaggio  è  le- 
yiltimo:  e  se  non  pare,  non  è  colpa  mia.  {Bosm.) 
È  proprio  dei  Nomi  comuni  il  segnare  non  una  col- 
lezione d'individui,  ma  un  individuo  solo  mediante 
una  proprietà  comune  a  molti.  Suppongono  dunque 
un  giudizio:  nel  che  si  distinguono  dai  proprii,e  sono 
più  necessarii  di  questi  :  onde  di  essi  abbonda  ogni 
lingua.  I  proprii,  all'incontro,  segnano  addirittura 
l'individualilà.  L'essere  un  nome  proprio  o  comune 
dipende  solo  dalla  maniera  diversa  con  cui  si  nomina 
un  individuo.  Il  proprio  quindi  non  diventa  comune 
coH'applicarsi  a  più  individui.  1  nomi  comuni  deri- 
vano dagli  astratti:  non  però  ogni  comune  ha  il  suo 
astratto,  [t.]  Nome  più  o  men  comune. 

In  altro  senso,  [r.]  Termini  comuni  contrap- 
posti agli  speciali  d'un  arte  o  d'una  scienza. 

Buommatl.  'Frali.  13.  cap.  3.  [Man.)  I  generi 
son  tre:  maschile,  femminile  e  comune...  Comune 
potrà  dirsi  .\mante,  Dolente,...  che  tanto  al  maschio 
quanto  alla  femmina  si  può  adattare.  E  8.  cap.  27. 
[t.]  Cosi  .Vutore  è  nome  comune  anco  alle  femmine 
{purtroppo,  talvolta!).  Curis.  Genere  comune  de' 
nomi,  che  possono  essere  e  fem.  e  masch.  e  in 
certe  ling.  neut. 

{{.]  Geli.  Verbo  comune  ai  Latini  quel  che  ha 
l'uscita  del  passivo,  ma  senso  di  passivo  insieme  e  di 
attivo. 

[t.]  Massimin.  Preposizioni  comuni,  die  non 
richieggono  propriamente  l'accu.sativo  o  l'ablativo. 

[t.]  Voce  d'uso  comune,  nel  parlare  dei  più, 
ass.  E,  Non  è  comune.  Altro  è,  in  questo  senso  e 
in  altri ,  Non  è  comune  ;  altro  È  non  comune  ,  che 
suona  lode. 

E  di  locui.  e  d'ogni  cosa ,  per  eli.  a  modo 
d'impers.  [t.]  E  connme  {dire,  fare;  non  dire,  non 
fare  cos'i). 

18.  In  prosodia,  [t.]  Sillaba  comune,  ch'è  or  breve 
or  lunga,  Curis.  —  Questo  può  aver  luogo  e  do- 
vrebbe sentirsi  anco  nelle  lingue  moderne,  mal  di- 
ventate aritmetiche,  come  spesse  volle  la  politica  e 
la  carità. 

Custigl.  Corleg.  U.  (M.)  Delle  quattro  lingue  che 
avevano  in  consuetudine  gli  scrittori  greci,  eleggendo 
da  ciascuna  parole,  modi,  e  figure...,  ne  facevano 
nascere  un'altra,  che  si  diceva  comune.  \r.\  Lingua 
comune,  la  lingua  che  negli  scritti  de'  Greci  quasi 
lutti  è  succeduta  all'uso  degli  speciali  dialetti.  =^ 
Castigl.  Corleg.  44.  Se  ella  non  fosse  (lingua)  pura 
toscana,  antica,  sarebbe  italiana  comune,  copiosa  e 
varia.  (A/a  se  il  toscano  non  e  il  comune,  lingua  co- 
mune gl'Italiani  non  hanno,  e  si  scomunicano  da  sé.) 

In  altro  senso,  [r.j  Quinlil.  Parlar  comune, 
il  volgare. 

Comunemente  usiUilo.  Frane.  Durb.  330.  IG. 
^C)  Buon  parlar  communo. 


Comune  a  più  popoli.  Tes.  Br.  (C)  La  parla- 
tura franccsca  è  più  dilettevole  fi  più  coninna  che 
lutti  gli  altri  linguaggi  (tion  universale,  come  la  chia- 
mano, e  come  è  il  latino  tiittania;  ma  comune  anche 
per  questo  che  in  modo  troppo  comunale ,  cioè  doi- 
iinale  usata  da  troppi). 

19.  Senso  diateli,  e  reti,  [t.]  Segn.  Bell.  Arisi. 
1.  156.  Luoghi  comuni  son  chiamati  da  lui  {da  Ari- 
stotele) quelli  che  son  proprii  della  rettorica  e  della 
dialettica;  e  son  detti  comuni,  perch'e' trattano  di 
cose  che  servono  ad  ogni  scienza.  Lnoglii  topici  o 
comuni  quelle  idee  generali ,  a  cui  non  solo  poter 
attingere  gli  argomenti  provanti  un  assunto ,  ma 
dovere,  più  o  men  direllaniente,  far  capo,  per  ri- 
guardare il  soggetto  in  tutti  i  suoi  lati,  e  trattarlo 
pienamente,  in  questo  senso  può  dai  luoghi  comuni 
avere  sovveninicnto  e  la  scienza  e  l'arte,  può  l'uomo 
giovarsene  a  assicurare  e  la  propria  e  l'altrui  co- 
scienza. 

Ma  perchè  d'ogni  cosa  può  farsi  abuso  ;  e 
perchè  nella  scienza  Baimondo  Lullo  e  altri  fecero 
dei  luoghi  comuni  ciarlataneria,  nell'arte  i  retori 
ne  fecero  mestiere,  e  non  ajuto  ma  supplemento  al- 
l'ingegno; Luogo  comune  ha  preso  mal  senso,  [t.] 
Cic.  Esordio  comune  clie'può  convenire  tanto  all'un 
caso,  quanto  al  s\io  contrario.  Car.  Leti.  I.  156.  lo 
potrei,  per  confortarla,  venire  per  infinite  altre  vie  ; 
ma  non  accade  con  una  donna  di  tanto  intelletto 
entrare  a  discorrere  sopra  luoghi  volgari  e  comuni 
della  consolazione.  — Ricorrere  a  luoghi  comuni.  — 
Discorso,  Componimento  ripieno  di  luoghi  comuni, 
tutto  luoghi  comuni. 

Anche  sing.  [t.]  Un  luogo  comune. 

Anco  nel  firn,  colloquio,  [t.]  Luoghi  comuni 
di  conversazione. 

In  altro  senso,  [t.]  Pensieri  comuni,  che  nulla, 
0  troppo  poco,  Art»  di  proprio  a  chi  parla  o  al 
soggetto. 

[t.]  Quel  d'Oratio:  Difficile  est  proprie  com- 
niunia  dicere,  vale:  1  soggetti  poetici  Irallati  da 
molli,  e  noti  comunemente,  è  di/ficile  trattarli  di 
nuovo  in  modo  proprio  e  originale. 

20.  Abhiam  visto  Comune  contrapporsi  a  Privalo, 
a  Ordinario,  a  Raro,  a  Eletto,  a  Singolare,  a  Par- 
ticolare, a  Proprio,  segnatam.  nel  senso  civ.  e  mor. 
e  inlell.  Dalla  proprietà  più  alta  e  piti  vera  alla 
esteriore  e  materiate  è  passaggio  il  seg.,  che  com- 
prende i  due  sensi.  |t.J  Giambull.  Slor.  S'egli  è 
vero  che  un  bene  sia  allora  maggiore  quando  che 
egli  è  più  comune  a  più  persone...  ()«in//7.  Quel  ch'è 
comune  con  altri,  cessa  d'essere  proprio. 

[t.]  Comuni  le  cose  a  cui  tulli  partecipano, 
0  hanno  a  partecipare  di  diritto.  L'uria,  la  luce: 
ma  i  poveri  mate  alloggiali  sono  ancora  lontani 
dalla  Città  del  Sole  ;  se  già  troppo  non  godono  di 
questi  beni  comuni,  per  non  avere  con  che  pagar  la 
pigione. 

21 .  Della  cosa  comune,  l'uso  è  per  tutti,  la  piena 
proprietà  di  nessuno,  [r.]  Pascoli  comuni.  Hor. 
Ccrvus  equum,  pugna  melior,  communibus  herbis, 
Pellchat. 

D'uso,  non  di  proprietà.  Boce.  Inlrod.  11.  (C) 
Le  più  delle  case  erano  diveniate  comuni,  e  così  le 
usava  lo  straniero  come  le  avrebbe  il  proprio  signore 
usate. 

[t.]  Comune  cimitero;  Comune  sepoltura,  //or. 
Hoc  niiserae  plebi  stabat  commune  sepulcrum.  È 
anco  nel  greco. 

[t.]  {'"ondo  pubblico  può  essere  a  uso  dello  Stato, 
non  comune  però. 

[t.|  Casa  comune  può  denotare,  non  l'uso,  ma 
la  vera  comproprietà.  —  Campo,  Possesso. 

■[Conl.J  Muro  comune.  Celi.  Doc.  500.  Avendo 
a  muro  comune  un'altra  casa  che  entra  con  certe 
stanze  nella  donatagli.  Barbaro,  Arch.  Vetr.  20. 
{L'architetto)  abbia  notizia  della  ragion  civile  in 
quanto  e  necessario  ai  comuni  pareli  negli  edifizi. 
Lupic.  Arch.  Mil.  27.  Si  farà  al  medesimo  piano 
un  ponte  a  levatoio  che  cavalcherà  il  detto  fosso,  il 
qLialc  farà  comune  la  piazza  del  cavaliere  con  quella 
del  baluardo. 

[t.]  Retaggio  comune,  e  di  beni  materiali,  e 
d'onore:  come  Lode,  Gloria  comune. 

In  senso  che  i  governaiili  pur  troppo  prendono 
di  proprietà,  ma  dovrebbe  non  essere.  [t.|  Nard.  Stor. 
1 .  350.  A  difensione  degli  stali  comuni,  con  obblighi 
scambievoli  e  reciprochi  ;  implicando  e  abbracciando 
questa  generalità  ancora  il  Cristianesimo. 

'r.i  Ncp.  Utilità. 
r.j  Danni.  —  fare  una  cosa  a  spese  comuni. 


T.]  Cassa  comune. 

T.]  Fare  causa  comune,  e  d'interesse  comune, 
e  d'altro.  I  Fr.  ne  abusano;  ma  barbara  locuz. 
non  è. 

22.  D'un  modo  di  convivere  che  richiede  a  am- 
mette proprietà  comune  in  lutto  o  in  parte,  o  il 
comune  uso  di  proprietà  separate,  uso  perpetuo  o 
a  tempo,  o  in  certi  casi  o  in  un  caso  unico.  [T.]  Vita 
comune,  Quando  parecchi  vivono  insieme  al  modo 
medesimo  e  alle  medesime  condizioni  a  un  dipresso 

—  Vitto  comune,  non  distinto  dagli  altri. 

[t.]  Tavola,  Mensa  comune,  può  intendersi 
e  della  della  uguaglianza  e  della  semplice  com- 
pagnia. Più  pers.  possono  stare  a  tavola  comune, 
spendendo  e  mangiando  con  disuguaglianza  sorer- 
chiante. 

Bocc.  Nov.  98.  49.  (C)  Con  lui  ogni  suo  tesoro 
e  po.sscssione  fece  comune.  (t.J  .iti.  Ap.  Erano  ad 
essi  tutte  le  cose  comuni.  Ter.  Ogni  cosa  hanno  Ira 
sé  comune  gli  amici.  =:  Varch.  Sen.  Benef.  l.  7. 
eli.  p.  118.  (a.) 

23.  bisenso  corp.,  non  di  proprietà,  ma  d'ac- 
cidenti e  alti  varii.  |t.]  Cic.  La  morte  è  comune 
a  ogni  età.  Mrg.  Uno  e  comune  il  pericolo,  una  a 
entrambi  sarà  la  salute. 

{Bosm.)  Secondo  Aristotele  altra  è  la  sensazione 
dell'organo  esterno,  altra  quella  portala  al  centro 
comune,  indi  le  sue  due  potenze  del  senso  {sentire) 
proprio  e  del  senso  comune,  [t.]  Sensorio  comune, 
a  cui  mettono  capo  le  impressioni  comuni  esterne  e 
interne. 

t  Vena  comune,  forse  la  media  del  braccio. 
{Man.)  Volg.  Mes.  (C) 

D.  1.  29.  (C)  Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo 
{delle  ombre  luna  all'altra  addossate),  E  tremando 
ciascuno  a  me  si  volse. 

[t.]  Un'iscr.  Comune  fatica. 

24.  Comune,  in  geom..  Quel  eh' é  proprio  deipari 
a  due  figure  comparate  Ira  loro.  [t.|  II  tale  angolo, 
Il  tale  lato  sono  comuni  a  due  triangoli. 

[Coni.]  i)/(t7ip/.  Dir.  fiumi,  l.  Ora,  perchè  i  due 
punti  0,  P,  son  collocati  in  ambedue  i  piani  dell'o- 
rizzonte E  G,  e  dell'inclinato  D  B  ;  adunque  saranno 
posti  nella  lor  comune  sezione,  la  quale  sarà  una 
linea  retta  0  P. 

[t.]  La  comune  misura,  grandezza,  e  sim.,  dice 
e  l'uguaglianza  a  un  dipresso  che,  in  questo  ri- 
spetto, è  tra  due  o  più  corpi;  e  dice  l'ordinaria 
grandezza  che  sogliono  più  corpi  avere:  dice  quindi 
il  termine  medio  di  tale  misura,  dal  più  al  meno. 
2».  Delle  cose,  Quel  ch'è  più  nell'uso,  il  men 
distinto  per  qualità  singolari.  [Val.]  Gozz.  Nor. 
1.  50.  Prendi  una  parte  di  salnitro  e  due  di  sale 
comune,  [t.]  Molli  sono  i  Don  Desiderii  che  con  altro 
che  con  sai  comune  condiscono  agli  ospiti  il  desinare. 

—  Vino  comune,  che  non  è  di  bottiglia.  —  Acqua 
comune,   che  mena  ai  farmacisti  pagliucole  d'oro. 

[t.J  Mercanzie  comuni.  Roba  comune,  che  nulla 
ha  di  scelto  ;  che  -tpesso  non  costa  meno  però.  [Cont.  | 
Doc.  Arte  Sen.  M.  III.  100.  Giovanni  cartaio  de' 
avere...  lire  39...  per  fogli  comuni.  Fasi,  Tur.  pesi, 
mis.  121.  V.  Vetri  comuni  di  Marano,  e  alcuni  altri 
vetri  cristallini. 

26.  1  II  modo  del  lesto  evang.  delle  mani  comuni, 
non  lavate  con  acqua  pura,  par  sottintenda,  ado- 
prale  ai  comuni  ordinarli  lavori  della  giornata  ; 
giacché  Comune  e  Ordinario  pur  troppo  hanno  preso 
senso  di  cosa  da  non  si  curare.  Avvertasi  perù  che 
la  voce  è  in  bocca  de'  Farisei.  [Camp.]  Bibb.  Marc. 
7.  Vedendo  eglino  alquanti  dei  discepoli  suoi  man- 
giare il  pane  con  le  mani  comuni,  cioè  non  lavale, 
vituperarono  loro  (communibus  manibus  idcst  non 
lotis,  0  intendasi  secondo  l'uso  comune  a'  Gentili, 
non  proprio  a'  Giudei). 

27.  Comune  l'uso  del  seg.,  che  ci  fa,  come  la 
morte,  avvertiti  della  comune  natura.  Frane.  Sacch. 
Nov.  5i.  Quando  è  ita  al  luogo  comune  (n  deporre 
il  super  può  peso  del  ventre).  (Cont.j  Doc.  Arte  San. 
M.  11.  173.  (Si  faccia)  la  tavola  bucherata  alli  detti 
luoghi  comuni. 

COMl!.\E.  [T.]  Forme  avverbiali  che  fanno  pas- 
saggio dall'uso  dell'.Agg.  al  Sost. 

In  comune  dicesi  e  dell'operare  insieme  più 
pers.  ad  un  fine,  e  della  generalità  più  o  meno  as- 
soluta, e  della  proprietà  non  divisa. 

Dell'operare,  [r.]  Lavorare  in  comune,  met- 
tendo insieme  l'opera  e  il  fruito  di  quella,  o  il  primo 
soltanto.  Cic.  Comporre  in  comune  opera  d'ingegno, 
ajutandosi  e  ne'  concetti  e  nella  esecuzione. 

[T.]  Cic.  Dalle  tue  lettere  l'ho  compreso,  e  da 
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quelle  che  scrivesti  in  comune  con  altri  e  da  quelle 
che  in  tuo  nome  proprio. 

[t.]  Mela  :  benza  legge  dispersi,  non  consultano 
mai  cosa  in  comune. 

[t.]  M.  V.  5.  14.  Uomini  di  natura  pomposi, 
non  avere  fatto  alcuna  soliMinità  in  comune,  o  in 
diviso ,  a  onore  della  cavalleria.  Vurr.  Siccome  la 
città  deve  in  comune  onorare  gli  Dei,  cosi  le  famiglie 
singole  debbono. 

Della  spesa  fatta  ad  un'opera  da  più.  fr.]  Liv. 
Il  tempio  di  Diana  Efesina  fatto  dalle  città  d'Asia  in 
comune. 

[Val.]  t  Ar.  Fur.  39.  5i.  Di  quelle  (funi)  i 
capi  poi  parli  in  commune. 

2.  Idea  di  ijeneralità  più  o  men  ampia.  [t.|  Cic. 
In  allra  lettera  raccomandai  gl'inviati  d'Arpino  in 
comune,  in  qnesla  separatamente. 

Aiiim.  Aiit.  i.  1.  (C)  Diremo...  di  virtude , 
primieiaineate  in  comune.  [t.|  Plin.  Diremo  le  cose 
che  a  tutle  le  specie  degli  alberi  in  comune  appar- 
tengono. 

(t.J  Tac.  Questo  dell'  origine  de'  Gerraaui  in 
comune  :  ora  delle  singole  schiatte. 

[Cors.]  Car.  Relt.  Arist.  1.5.  La  booti  e  mol- 
titudine de  figliuoli,  che  cosa  sia,  è  manifesto;  ed 
in  comune  s'intende,  gioventù  assai  e  buona. 

(lìosm.)  Regole  del  metodo  in  comune. 

3.  Della  proprietà  de'  beni  esteriori,  [t]  Cic. 
Roscio  possiede  con  Grisogono  in  comune  ogni  cosa. 

Assol.  [t.]  Podere  in  comune. 

(T.l  Ulp.  Comprare  in  comune,  Amministrare. 
T.|  Mettere  in  comune  i  guadagni.  [(]ors.] 
S.  Greij.  Dilli,  l.  56.  Incominciaron  Intli  metter 
fuori,  0  recare  in  comune,  eziandio  ogni  cosa  vilis- 
sima. 

Anche  frasi.  [T.]  Cic.  Abbiamo  del  nostro 
qualcosa  recato  in  comune. 

Della  viln  interamente  comune.  [Cors.]  Dial. 
S.  Grerj.  i.  51.  Regola  era  del  detto  monastero  che 
nessuno  potesse  avere  cosa  propria,  ma  ogni  cosa 
fosse  in  comune.  =  Bor^A.  Vesc.  Fior.  i5l.  (Man.) 
Dispensar  l'entrata  e  provvedere  la  vita  del  collegio 
(rfe'  canonici),  che  allora  viveva  in  comune. 

I.  I  seg.,  non  coni.,  tengono  più  delSost.  ass.,  ma 
la  forma  avrerh.  si  compie  sottintendendo  Nel  co- 
mune erario,  esim.  [t.]  Va  in  comune.  — Appartiene 
al...  =  Dav.  Tac.  Ann.  3.  62.  (Gh.)  La  met,^  de' 
beni  anilasse  in  comune  (publicandam)  ;  l'altra  si 
concedesse  a  Gneo.  [Camp.)  Aquil.  2.  75.  E  trenta- 
mila uomini  vendèo,  e  lo  prezzo  recò  in  comune. 

I>.  .\  comune,  altra  forma  avverò.,  che  usasi 
altresì  della  proprietà  de'  beni  nel  modo  eli.  Podere 
a  comune,  e  sim. 

Men  com.  che  In  ne'  seg.  Salvin.  Disc.  ì.  6. 
(Man.)  Le  cose  degli  amici  siano  a  comune.  Varch. 
Sen.  Ben.  l.  7.  e.  11.  p.  189.  (Gh.)  Io  ho...  quivi 
(nel  teatro)  un  luogo ,  perchè  io  posso,  se  mi  piace, 
sedervi ,  e  non  ve  l'ho  perchè  egli  è  da  quelli  slato 
occupalo  co' quali  egli  mi  è  a  commune  (cam  quibus 
jus  mihi  loci  commune  est).  Plut.  Adr.  Op.  mor.  I . 
9.  (Man.)  Beata  quella  città;...  perchè  i  cittadini, 
il  più  che  possono,  usano  a  comune  le  cose  d'im- 
portanza. S.  Girol.  Pist.  120.  (Gh.)  L'una  (spezie 
di  monaci)  si  chiama  Ccnobiti,...  che  vivono  a  com- 
mune. Tratl.  Gov.  fam.  163.  (Man.)  (Val.)  Borghin. 
Desc.  i.  253.  Alla  mensa  de'  suoi  can'Snici  che  vi- 
veano  insieme  a  comune. 

Vili.  G.  l.  8.  e.  81.  V.  L  j).  171.  (Gh.)  Pre- 
dicando... (Dolcino  da  i\orara)  sé  essere  vero  Apo- 
stolo di  Cristo,  e  che  ogni  cosa  dovea  essere  in  ca- 
rità e  commune;  e  simile  (similmente)  le  femmine; 
e  usarle  a  commune  non  era  peccato. 

Di  spesa:  Guicc.  Slor.  2.  83.  (Man.)  Avevano, 
parie  a  comune,  parte  in  proprio,  condotto  di  nuovo 
molti  uomini  d'arme. 

Trasl.  [T.]  Bari.  Slor.  II.  3.  12.  316.  Questo... 
è  da  aversi  in  conto  di  non  ispregevole  felicità  :  dico 
l'avvenirsi  a  collocarci  suoi  beneficii  in  chi  per  essi, 
avanzandosi  a  cose  oltre  all'ordinario  grandi,  di  tutle 
con  lui  facciano  a  comune  nel  merito.  :=  Alber.  L. 
B.  Pit.  81.  (Gh.)  (7  Poe(i  e  i  Retori)  hanno  molti  or- 
namenti a  commune  con  i  pittori.  [F.T-s,]  Giambull. 
Lei.  Mondo  sublunare...  abitato  a  comune  e  dall'uomo 
e  dagli  animali  senza  ragione. 

C.  t  Per  comune.  In  società.  G.  V.  7.  21.   1. 
(Man.)  Bnrqh.  Ann.  fam.  6i. 
COMUNE. '[T.]Sos7.  masc. 

Notiamo  per  primi  gli  usi  meno  ass.,  dui  quali 
meglio  traspare  il  compimento  della  eli.  [t.]  Il  co- 
Muue  degli  uomini,  e  sim.,  sottintende  Numero  o 


altra  tale  parola.  Morel.  Mem.  Frani.  2.  D'utile 
maggiore  al  comune  degli  uomini  riesciranno  (le  no- 
liiie).  Segner.  Parr.  Instr.  11.  1 .  Che  il  coniun 
della  gente  più  si  lasci  convincere  dagli  esempi. 
[G.M.j  F  Crisi.  Instr.  1.  5.  Osserva  il  comune  uc' 
Cristiani  tanto  ignorante  nelle  verità  della  fede,  tanto 
svogliato  nella  cura  della  salute.  =-  Car.  Lelt.  Tomit. 
19.  p.  3(>.  ((ih.)  Per  tulle  queste  ragioni,  io  m'ac- 
cordo col  commune  degli  uomini ,  e  specialmente 
degli  amici  vostri,...  a  farvi  questo  rumore  sopra 
il  capo. 

|K.T-s.]  t  Pecor.  nov.  2.  Quasi  il  comune  di 
Vincgia  gli  voleva  bene  (il  più  de'  Veneziani). 

i.  F  più  contralta  l'eli,  nelle  forme,  fr.)  Fuor 
del  comune.  —  Oltre.  —  Sopra.  —  Levarsi  dal  co- 
mune. 

[t.I  t  Prov.  Parla  come  il  comune,  ma  tieni  e 
odi  com  uno  (ne'  modi  del  parlare  non  essere  strano, 
ma  ne'  giudizi  di'  quello  che  senti,  e  ne'  sentimenti 
tuoi  sii  te  slesso). 

In  senso  sim.  anco  femm.,  è  dell'uso,  fi.)  La 
comimc  degli  uomini,  do'  lettori,  sollint.  moltitudine 
0  tale  altro.  =  Lam.  Dial.  p.  490.  (Gh.)  Che...  la 
commune  degli  interpreti  prenda  quel  passo  in  senso 
passivo. 

Senza  il  Di  poi.  Salvin.  Annoi.  Tane.  Biionar. 
p.  512.  col.  2.  (Gh.)  Medemo  non  è  toscano;  lo 
che  usano  molti  per  galanteria  e  per  trarsi  fuora 
dalla  commune. 

3.  [r.)  Vivere,  Vestire  alla  comune,  esim.,  senza 
distinzione  troppo  evidente  dagli  altri. 

4.  Il  Comune  degli  Apostoli,  de'  Martiri,  de'  Con- 
fessori... l'u/lìzio-  generale  di  que'  Sunti  per  cui  la 
Chiesa  non  ha  uffizio  proprio. 

Fam.  di  cel.,  da  non  ridire.  [T.j  È  del  comune 
de'  Confessori,  o  sim.  ;  o  il  lai.  De  commimi  San- 
clorum,  cosa  troppo  comunemente  noia  e  ridetta.  E 
certi  panegirici,  per  non  essere  del  Comune  de'  Santi, 
levano  sopra  i  Santi  tutti  quel  Santo  che  bau  preso 
per  i  capelli  ;  cosi  lutti  diventano  maggiori  di  tutti, 
e  ricascasi  nel  comune. 

3.  Nel  senso  filos.  (Bosm.)  Il  comune  è  l'idea 
pura  ottenuta  coll'astra/ione  da  un'idea  particolare, 
non  esiste  fuori  deiriulellelto,  né  può  essere  dato 
dal  senso;  è  un  rapporto  di  più  iiulividui  con  ciò 
ch'è  nella  mente,  i  sensi  non  possono  percepirlo. 
[t.]  L'idea  filosofica  del  comune,  cioè  di  quello  che 
la  mente  riconosce  in  più  oggetti,  onde  li  giudica  in 
qualche  parte  somiglianti,  era  già  posta  dai  filosofi 
greci  nella  stessa  parola  xjwo'v. 

6.  Nel  senso  più  prossimo  all'uso  civ.  di  Comune. 
Paolet.  Op.  Agr.  1.  82.  (Gh.)  Tra  le  altre  imposi- 
zioni una  ne  pagano  (i  contadini  loscnni),  che  è  quella 
del  Dazio,  detto  da  loro  il  Commune.  Con  questa  si 
dee  pensare  a  mantenere  le  strade,  a  pagare  i  mi- 
nistri, i  cancellieri,  i  bargelli. 

7.  Comune.  La  più  semplice  e  naturai  parte  po- 
litica dello  Stnto.  Il  lat.  aureo  l'ha  sost.  della  cosa 
pubblica.  Ai  Gr.  rb  xowòv  era  il  Bene  comune  in  gen.; 
gl'lt.  lo  restrinsero  al  Diritto  comune  dei  cittadini 
in  rep. 

Nel  seg.  vedesi  il  passaggio  dall' Agg.  Sostan- 
tivato al  Sost.  ass.  Borgh.  Mon.  fior.  2Ì3.  (Gh.) 
Qui  in  Toscana,  dove  pare  che  fossero  allora  più 
altre  città  che  si  reggessero  a  commune. 

1  A  comun  rullo,  ,4  repubblica  senza  leggi,  A 
anarchia.  Sozzin.  Ilivol.  Sien.  Arch.  Slor.  ^.  13. 
In  essa  (città)  si  viveva  quasi  a  comun  rotto  ;  e 
quello  che  era  più  tristo  e  potente,  quello  era  da  essi 
più  favorito  e  ingrandito.  (L'unità  violenta  disunisce; 
la  malintesa  uguaglianza  sguaglia.) 

Tesoretl.  Br.  2.  16.  (C)  E  nasce  (l'uomo)  pri- 
mamente Al  padre  e  al  parente  E  poi  al  suo  Comune. 
(Lucilio,  al  contr.  Commoda...  palriae  sibi  prima 
pulare  ,  Deinde  narentum  ,  tertia  jam  poslremaque 
nostra.)  Frane.  Sacch.  Rim.  0  vuol  re  o  signore, 
0  vuol  Comune,  [t.]  Bob.  Nap.  Tr.  V'ir.  mor.  41. 
E  Signori  e  Comun'  t'han  caro  poco  (o  Giustizia). :z^ 
Bocc.  Nov.  80.  2.  (C)  Fondaco. . .  tenuto  per  lo 
Comune,  o  per  lo  Signor  della  terra. 

Sebbene  agli  ani.  il.  Comune  valesse  sovente 
la  Repubblica,  giova  nondimeno,  anzi  appunto  per 
ciò,  notare  quest'uso,  [t.]  Stai.  Comun.  Cec.  Il 
Governo  della  repubblica  del  Comune  (di  Cecina)  sia 
continuo  un  vicario  per  tempo  di  tre  mesi. 

Distinguevano  le  repubbliche ,  segnatam.  la 
parte  Guelfa,  il  Popolo  e  il  Comune,  acciocché  il 
simbolo  del  Comune,  come  poi  quello  dello  Stalo, 
non  fosse  una  specie  d'animale  funlastico  che  di- 
vorasse ogii  cosa.  ;T.]  Gl'or».  Arch.  Slor.  Statuto,... 


Iticio.v.tNi*  lT«i.i«.^o.  —  Val.  I, 


a  grandezza  e  buono  stato  del  popolo  e  del  Comiln* 
di  Firenze,  fi-  Vili-  Viva  il  popolo  e  Comune,  e  sue 
libertà.  F'  \ì.  17.  Armi  del  popolo  e  del  Comime. 

8.  Nel  senso  odierno  Comune  conisponde,  non  a 
Repubblica,  ma  a  Municipio;  in  ambedue  è  la  radice 
Munus.  |t.|  Libertà  dei  Comuni  è  voce  slorica,  an- 
ticaglia del  medio  evo  ;  ma  purtroppo  discorrevasi 
fino  a  jeri  di  privilegi  di  certi  Comuni  :  e  la  gloria 
della  nazione  m  certe  teste  consiste,  non  nello  sten- 
dere a  lutti  i  Comuni  le  franchigie  di  pochi,  ma  nel 
toglierle  a  lutti.  Prov.  Tose.  152.  All'ulFicio  del 
Comune,  Tristo  o  buon,  ce  ne  vuol  uno.  E  JH.  Una 
campana  fa  a  un  Comune  o  a  un  popolo.  (Una  cosa  può 
bastare  a  molli:  benefizio  dello  sture  insieme.)  E 
82.  .^è  muli,  né  mulini.  Né  luoghi  intorno  ai  fiumi, 
Né  beni  di  Comuni,  Non  te  ne  impacciar  mai.  Che  Uì 
ne  pentirai.  —  Consiglio  del  Comune;  Sindaco  del... 
Le  persone  che  lo  reggono,  [t.)  Il  Comune  de- 
libera. —  Lite  col... 

T.l  Imposta  sul...  —  Abitanti  del... 
T.)  Comune  rurale.  —  Comune  amministrativo, 
politico.  —  Consorzio  di  più  Comimi  in  qualche  am- 
ministrazione di  comune  necessità  o  utilità. 

9.  Ne'  seg.  Comune  tiene  di  quest'ultimo  senso  e 
del  più  gen.  [T.j  Prov.  Tose.  153.  Chi  serve  al  Co- 
muno.  Non  serve  a  nessuno.  (Non  ha  compenso  né 
gratitudine.  0,  in  senso  più  nobile:  Giovare  a  molli, 
e  per  questo  abbassarsi,  o  faticare  o  annoiarsi,  non 
è  viltà.)  E  152.  Chi  mangia  la  torta  del  Comune, 
paga  lo  scotto  in  piazza.  (  Rispellare  i  comuni 
diruti.') 

[.Vlori.]  Dire  una  cosa  al  popolo  e  al  Comune, 
Farla  sapere  a  tulli,  [t.]  Non  è  di  quei  pleonasmi 
che  son  familiari  a  tulle  le  lingue,  come  A  fuoco  e 
fiamma,  e  sim.  :  ma  il  Popolo  dice  la  Piazza,  il 
Comune  l'Autorità  e  la  Repubblica.  Ond'è  come 
Universis  et  singulis.  V.  l'orig.  slor.  nel  §  7. 

[t.]  Pagare  dal  Comune,  e  dalla  cassa  del  Mu- 
nicipio, e  da  una  cassa  comune  in  yen. 

Fam.  [t.]  Paga  il  Comune  (di  chi  spende  alle- 
gramente, e  a  pagare  altri  pensi).  —  Il  Comune 
provvegga  (dice  col  fatto  chi  vuole  i  comodi  della 
società  senza  i  pesi). 

COJIUXE  e  i  COMi;\A.  [T.]  S.  f  Nel  senso  e  di 
Comune  libero  o  Repubblica  e  di  Municipio,  e  dei 
magistrali  che  gli  preseggono.  Vili.  G.  8.  122. 
(Gh.)  Certi  della  Commune  di  Guanto  levarono  la  terra 
a  rumore.  E  8.  2.  (C)  Capo  e  commovitore  della 
Coniuna.  E  51.  1.  La  detta  gente  della  Comuiìa  non 
fu  udita,  il/.  V.  6.  42.  LaComunadi  .Mellina  dovea 
servire  il  Duca  in  tutte  le  sue  guerre.  Vili.  G.  8.  122. 
(Gh.)  Gran  sospetto  generò  nelle  Communi  di  Fiandra. 
—  Oggidì  il  fem.  in  più  luoghi  d'il.  é  più  nsit. 
del  masc.  e  non  senza  perché. 

2.  Segnatam.  i  magistrali.  M.  V.  9.  38.  (C) 
Avendo  il  Conte  di  Fiandra  ragunata  la  Comune  di 
Bruggia.  Fi.  121.  (Man.)  La  Comune  di  Parigi 
avea  scoperli  i  loro  traditori,  e  della  Corona. 

3.  Del  luogo  dove  riseggono  i  magislrali  della 
Comunità,  [t.]  Il  Palazzo  della  Comune.  E  più  ass. 
Andare  alla-  Comune. 

4.  D'altri  usi  del  fem.  V.  il  masc,  §  3. 
COMIXELIA.  [T.]  S.  f    Voce  fam.  che  parrebbe 

dovesse  scriversi  con  sola  un'  L,  come  Parentela, 
Tutela:  ma  il  fam.  uso  porla  così.  Far  comunella 
di  piccoli  interessi  materiali  o  no.  Non  si  direbbe  di 
grandi  faccende,  come  Comunanza.  Lib.  son.  51. 
(C)  Facendo  insieme  buona  comunella. 

2.  t  In  più  ampio  senso  per  Comunanza.  Car. 
strac.  prol. 

COMl'.\ELLO.  (T.j  Dim.  di  COMUNE  *.  m.  Di  cam- 
pagna, con  poche  anime. 

C01ll\EHE\TE  e  t  COMliXAMEME.  (T.)  Avv.  Da 
CoMU.NE.  Communiter  e  Communitus,  aureo  lat. 

D'uffizio  e  diritto.  Sallust.  Giug.  131.  (C) 
Questi,  poiché  fu  entrato  nella  Signoria,  ogni  altra 
cosa  pensando  e  ordinando  comunemente  col  suo 
compagno.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  3.  26.  283.  Quella 
notte,  tutti  comunemente  vegliare  per  la  città,  [t.] 
Cic.  Il  giudizio  degli  orecchi  è  dalla  natura  comune- 
mente dato  e  ai  dotti  e  agl'indotti.  [Tav.]  Conti 
uni.  cav.  Non  è  fatto  per  noi  propriamente,  ma  è 
faHo  e  pertcne  (appartiene)  ed  a  voi  ed  a  ciascuno 
di  Grecia  comunemente.  =  Guicc.  Slor.  9.  455. 
(Man.)  Cacciò  Alberto  l'io  di  Carpi,  il  quale  lo  pos- 
sedeva con  lui  (col  Duca)  comunemente. 

[Val.]  Serm.  S.  Ag.  1.  19.  Voi  che  dimorate 
nell'eremo,...  siccome  siete  uniti  alla  fede,  comune- 
mente vogliate  vivere.  —  G.  V.  11.  49.  3.  (C)  Ogni 
spesa  pagare  comunemente. 
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■  2.  Di  senlimento.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  3.  21.275. 
Comandaro  comunemente  (di  comune  arcordo).  = 
JVoi;.  Ant.  60.  [Man.)  [Val]  T.  Liv.  Dee.  5.  27.  38. 
Commiinemente  addomandaro  pace.  =  Ar.  Fur.  28. 
50.  (Gh.)  Che  lor  commiinemente  soddisfaccia,  [t.] 
Hor.  Hunc  amor  ira  quidem  communiter  urit  iitrum- 
qiie.  [Val.]  Red.  Frane,  cap.  43.  Tnlta  la  genie  della 
ciltà  correva  a  vedere,...  comimemenle  parlando, 
contro  alla  regina.  =  Boce.  Nov.  18.  2t.  (C)  Tutti 
comunemente  si  disfteravano  della  sua  sainte.  [F.T-s  ] 
Dav.  Ornt.  La  morte  d'un  grande  e  molto  amato  si- 
gnore ,  come  perdita  comune  ch'ell'è  di  gran  bene , 
si  dee  comunemente,  e  da  ciascuno  con  lagrime  ac- 
fompagnarc. 

3.  D'opinione,  [t.]  Buomm.  Linn.  Tose.  206. 
Autorità...  accettata  comunemente.  (Cors.]  S.  Ani. 
Leti.  59.  Secondo  (che)  comunemente  si  tiene,  non 
potevano  peccare  mortalmente. 

4.  D'uso  di  parlare  a  di  fare.  [Val.]  T.  Liv.  Dee. 
ì.  1 .  6.  La  gente  comunemente  fu  chiamata  Veneta. 
=  Dep.  Decam.  79.  (Man.)  Il  significato  che  oggi 
comunemente  corre  di  questa  voce.  Bocc.  Nov.  10. 
i.  (C)  Acciocché  per  voi  non  si  possa  quello  pro- 
verbio intendere,  clic  comunemente  si  dice  per  lutto, 
cioè...  Salvin.  Pros.  tose.  2.  124.  (Man.)  Di  que- 
sto ,  che  senno ,  o  giudicio  comune ,  comunemente 
si  chiama ,  non  v'ha  cosa  al  mondo,  non  so  come, 
la  meno  comune,  [t.]  Cecch.  Dichiar.  Prov.  32. 
Si  chiama  comunemente  acqua  pettorale.  Laslr. 
A'fric.  3.  126.  £3.  130.  Aver.  Gius.  Lez.  tose.  2. 
26.  E  22. 

[t.]  Comunemente  si  pratica,  si  fa  così,  vale 
Da  tiitit  0  dai  più.  In  lutti  i  casi  o  nei  più.  Borg. 
Mon.  Uso  comunemente  ricevuto. 

5.  [t.]  Comunemente  parlando,  loeuz.  che  s'usa 
non  solo  dei  modi  di  dire,  ma  delle  opinioni  che 
corrono  ;  ami  di  quanto  si  fa  e  avviene:  e  in  questo 
rispetto  prende  altro  senso,  vale  Parlando  in  co- 
mune, in  genere. 

Spettano  a  questo  signif.  i  seg.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  6.  20.  113.  Pregò  tutti  li  Romani  comune- 
mente, e  ciascuno  per  sé.  [t.]  Sulvin.  Dial.  Amie. 
71.  Nel  qual  difetto  caggiono  gli  uomini  general- 
mente,... si  come  amici  naturalmente  degli  agi,  e 
de'  disagi  comunemente  abhorrenti.  =  Gr.  S.  Gir. 
9.  (C)  Amare  tutti  gli  uomini  comunamente. 

[t.]  Gio.  Celi.  Maestruzz.  volg.  2.  11.  7. 
Comunemente  il  nome  dell'adulazione  suol  essere 
attribuito  a  tutti  coloro  ì  quali  sopra  il  debito  modo 
della  virtù  vogliono,  o  con  parole  o  con  fatti,  gli 
altri  deiettare. 

6.  In  senso  piii  aff.  a  Per  solito ,  giacché  quel 
che  i  più  fanno  è  o  reputasi  ordinario.  Pass.  (C) 
Far  l'apparecchianiento,  il  quale  comunemente  la 
gente  indugia.  [Val.]  Fr.  <]irol.  Sien.  Adjut.  2.  5. 
62.  Comunemente  le  prime  battaglie  sono  de  le 
lingue  malvagie,  [t.]  Se'gner.  Crist.  Inslr.  1.  332. 
In  si  grave  affare,  si  prende  comunemente  da  chi  fu 
offeso,...  abbaglio.  Fr.  Bart.  Amm.  ant.  volg.  123. 
Comunemente  lo  brieve  dire  é  più  accettevole.  Don. 
Comp.  Music.  15.  Si  deve...  credere  che  gli  antichi 
fossero  più  osservanti  in  alcune  cose  ;  come  di  non 
far  comunemente  salti  di  quinta  e  di  quarta  se  non 
tra  le  corde  cadenziali  di  ciascuno.  Mann.  Lez.  Tose. 
233.  3.  Niun  monosillabo  di  due  sole  lettere  si  va 
segnando  comunemente  con  accento. 

*t  COML.'VÈVOLE.  [T.]  Agg.  In  senso  aff.  all'ordi- 
nario di  Comune  agg.  [Camp.J  Fior.  S.  Fr.  25.  82. 
Si  die'  a  fare  tal  penitenza,  che  per  quindici  anni 
continui,  eccetto  la  quaresima  comunevole,  la  quale 
faceva  con  gli  altri  Frati... 

COMUÌVEVOLEZZA.  [T.J  S.  f.  Possibilità  o  Facilità 
dell'accomunare.  L'ha  il  Diz.  Mant.  da  scrittore 
non  autorevole  ;  ma  può  essere  che  cada  a  denotare 
non  la  Comunicabilità,  ch'é  altra  cosa,  si  quella 
che  men  bene  dovrebbesi  dire  Accomunabilita.  [t.] 
La  comunevolezza  di  certi  diritti  politici  non  ne  co- 
stituisce la  comunione  reale;  né  le  facoltà  date  in 
iscritto  negli  statuti  largiscono  di  per  sé  vera  libertà. 

COMIIiMCABII.E.  [T.]  "^Agg.  Che  può  più  o  men  fa- 
cilmente essere  comunicato  a  comunicarsi.  E  in  Boet. 
[t.]  Non  tutti  i  diritti  sono  comunicabili  a  tutti. 

2.  In  senso  intell.  Salvin.  Disc.  2.  31.  (C)  Il  libro 
De  vulgari  eloquio...  composto  in  Ialino  per  farlo 
comunicabile  a  più.  Magai.  Let.  Slroz.  187.  (Man.) 

S.  In  senso  filos.  [t.]  Boez.  Comunicabile  è  la 
qualità  universale  che  può  trovarsi  e  ne'  molti  e  ne' 
singoli. 

*.  Dipers.,aff.  a  Affabile.  Non  com.  Corsin.  Ist. 
Uest.  l.  5.  p.  472.  {Gh.)  Si  cattivò  (l'imperatore) 


maggiormente  i  nobili,  col  rendersi  communicabile, 
contentatosi  di  ridurre  a  rispetto  quella  che  per  l'in- 
nanzi  aveva  ad  essere  adorazione,  retr.  Uom.  ili.  (C) 

COMliNlCABlLiSSWO.  [T.]  Sup.  di  Co.munic.\bile. 
Lib.  cur.  malati.  (C) 

f,OMUJÌlCABlLIT.\.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  COMUNICA- 
BILE, [t.]  Di  diritti. 

2.  Affabilità,  nel  senso  di  Comunicabile,  §  4. 
Non  eom.  Baldin.  Decenn.  (C)  Questa  sua  malinconia, 
0  fissazione  quasi  continua,  non  gli  togheva  però  un 
certo  tratto  nobile,  ed  una  certa  comunicabilità  con 
ogni  sorta  di  persone. 

COMimiCAME^Tl).  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Comuni- 
CABB.  Non  com.,  ma  può  cadere  d'usarlo.  [Camp.] 
Bibb.  S.  Pool.  Cor.  1.  10.  Lo  calice  della  benedi- 
zione che  noi  benedicemmo,  or  non  è  comunicamento 
del  sangue  di  Cristo?  E'i  pane  che  noi  rompiamo 
non  è  partecipamento  del  corpo  di  Cristo  ?  (Diod. 
Comunione.) 

2.  Belaz.  più  o  meno  intima,  e  attiva  e  passiva. 
Non  com.  Lib.  Pred.  21.  (C)  Le  cose  di  mezzo  sono 
gli  uomini ,  i  quali  hanno  comunicamento  con  tutte 
le  creature. 

COMliJilCANTE.  [T.]  Pari.  pres.  di  CoMUNiCAnE. 
Comunicanti  sost.  Sella  d'Anabattisti,  che  vole- 
vano comuni  le  donne  e  i  figliuoli. 

2.  Sacerdote  che  amministra  il  sacramento  della 
Comunione.  [Tor.]  Bondin.  Descr.  Coni.  101.  Al 
sacerdote  comunicante  precedesse  una  torcia  di  cera 
gialla  accesa  per  purificare  l'aria. 

3.  Agg.  sost.  Pers.  che  riceve  il  sacramento 
della  Comunione.  S.  Ag.  C.  D.  l.  21.  e.  20.  /.  9. 
p.  93.  ed.  18i2.  (Gh.)  Li  fedeli  communicanti  dello 
altare  (comunicantes  de  altari).  Pallav.  Star.  Cane. 
3.  28.  (Man.)  Essemlo  più  antica  d'ogni  ricordo  la 
consuetudine  di  non  dare  a  tulli  i  comunicanti  il 
calice. 

4.  Nel  senso  neut.  corp.  Sagg.  Nat.  esp.  97.  (C) 
Fecesi  un  organetto...  co' mantici  in  piedi,  comuni- 
canti col  suo  portavento.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  96. 
Canali  in  varie  guise  avvolti,  e  commessi  e  comuni- 
canti tra  loro.  E  Op.  1.  150.  Radici  sottilissime 
degli  ureteri,  comunicanti  co' vasi  sanguigni,  [t.]  Due 
fili  comunicanti  co'  due  poli  della  calamita. 

(Chim.)  [Sei.]  Vasi,  Apparecchi,  Tubi  comuni- 
canti fra  loro ,  cioè  disposti  in  modo  che  l'interno 
dell'uno  comunichi  per  modo  acconcio  coliinterno 
dell'altro ,  si  che  i  fluidi  vi  po.ìsano  circolare  pas- 
sando dal  primo  al  secondo,  ecc. 

Fig.  [t.]  La  realtà  delle  cose  comunicante  con 
noi. 

5.  (Aritm.)  [Gen.]  Caligai,  Prat.  aritm.  i.  9. 
Numeri  comunicanti  o  vero  commensurabili  sono 
quegli  (che),  infra  loro  comparati,  hanno  una  comune 
misura  per  altro  numero  che  unità. 

COMIJ.MCANZA.  [T.]  S.  f.  Atto  e  Slato  del  comu- 
nicare. Non  com.,  ma  denota  lo  stato  meglio  c'ne 
Comunicazione,  la  qual  dice  l'azione  più  propriam.: 
ed  è  più  breve  e  più  armoniosa  di  questa.  Plul.  Adr. 
Op.  mor.  1.  9.  (Man.)  Tal  comunicanza  di  beni 
principalmente...  si  ricerca  ne' congiunti  per  mari- 
taggi* Salv.  Dial.  Amie.  72.  (C)  È  il  fine  della 
vera  amicizia  l'onesta  comunicanza.  —  La  Comu- 
nanza può  essere  l'effetto  della  Comunicanza,  e  può 
esistere  senza  questa. 

2.  t  Per  Comunità  sociale.  Salv.  Dial.  Amie. 
19.  (C) 

3.  In  senso  più  gen.  Plul.  Op.  i.  148.  (Man.) 
Come  si  costuma  in  altre  cose  che  deono  avere  in- 
sieme certa  comunicanza.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert. 
194.  Non  ci  è  comunicanza  tra  il  lume  e  le  tenebre, 
tra  la  vita  e  la  morte.  :=  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  i. 
128.  (Man.) 

i.  Nel  senso  corp.  di  Comunicare  neut.  Plul. 
Adr.  Op.  mor.  4.  65.  (Man.)  Platone  chiama  il 
senso  Comunicanza  dell'anima  e  del  corpo  circa  le 
cose  esterne.  Bucel.  Luig.  Eseq.  Ann.  Mac.  Maur. 
66.  (Gh.)  Le  membra  del  nostro  corpo  per  l'anima 
hanno  comunicanza.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  353.  Co- 
nosce fi  numero  e  la  grandezza  e  la  proporzione  e  la 
comunicanza  de' vasi  sanguigni. 

COMUiMCARE.  [T.]  V.  a.  hendere  ad  altri  comune 
in  tutto  0  in  parte.  E  Rifl.  Render  comune  ad  altri 
una  parte  de' pregi  o  difetti  delle  potenze  e  senti- 
menti proprii.  È  neut.  Corrispondere  in  maniera 
che  l'uno  atto  dell'oggetto  si  faccia,  in  parte  o  in 
tutto,  comune  ad  altri,  aureo  lai.  —  De' beni  estrin- 
seci. [Val.]  Pandolf.  Gov.  fam.  99.  Chi  non  le  sa 
(le  ricclmzze)  comunicare  co'suoi,  in  loro  utile  e  in 
onore  della  casa,  costui  di  certo  non  le  sa  adoperare. 


=  Bocc.  Nov.  98.  52.  (C)  Libéralissimo  a  comunicare 
il  suo  ampissimo  patrimonio  con  Gisippo.  Fior. 
S.  Frane.  141.  Parca  a  lui,  queste  cose  temporali 
essere  nulla,  se  non  in  quanto  sono  caritativamente 
comunicale  col  prossimo.  Cavale.  Speech.  pece.  20. 
(Man.)  Amare  tanto  la  pecunia  e  i  beni  temporali, 
che  l'uomo  non  li  voglia  comunicare  a'  poveri,  è 
contro  la  caritadc.  Car.  Serm.  S.  Cipr.  1,36.  Con- 
servano le  loro  ricchezze,  non  comunicando  la  roba 
ch'essi  lianno,  con  la  povertà  di  quelli,  [t.]  Cic.  Con 
altri  ogni  cosa.  =  Maestruzz.  2.  18.  (C)  Quando 
due  compagni  giurano  che  comunicherà  l'uno  all'altro 
ogni  guadagno.  (L'A  denota  partecipazione  men  piena 
che  il  Con  ) 

Ass.  [t.J  Tob.  Se  poco  hai,  e  tu  comunica  di 
quel  poco. 

[t.]  Svet.  Comunicare  i  danni  e  i  lucri. 

2.  In  gen.  [t.]  Comunicare  i  beni,  i  mali;  Ces. 
gli  onori  ;  Liv.  le  speranze. 

[t.]  Gianib.  St.  42.  Non  sarà  egli  maggiore  il 
piacere  e  il  contento  nostro  quando  lo  potremo  co- 
municare a  più  amici. 

[t.]  Cic.  Con  altri  le  inimicizie. 

3.  Nel  seg.  è  passaggio  al  senso  spiril.  più  alto 
e  più  intimo.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  22.  (C)  Quanto 
la  cosa  è  più  materiale,  tanto  si  può  meno  parteci- 
pare ;  in  quanto  è  più  spirituale,  tanto  si  può  più 
comunicare. 

Co/i'ln,  non  com.,  ma  non  impr.  [t.]  D.  Conv. 
159.  Le  posse  della  persona  amata  entrano  nella  per- 
sona amante ,  sicché  l'amor  dell'una  si  comunica 
nell'altra.  Cavale.  Esp.  Simb.  1.  457.  Dio  non  è 
acc«ltator  di  persone ,  e  a  ogni  gente  comunica  la 
sua  grazia.  Salvin.  Disc.  1.  88. 

[t.]  Il  Verbo  si  comunica  all'uomo. 

4.  In  questo  senso  col  Si,  di  comunicare  il  proprio 
coU'allrui  merito  o  demerito.  Non  com.  [Camp.] 
Bibb.  Ep.  Can.  v.  Prot.  Chi  si  comunica  con  quelli 
ingannatori  è  partcfice  (partecipe)  delle  loro  maligne 
opere. 

Pili  usil.  il  seg.  Maestruzz.  2.  11.  7.  (C) 
Questa  adulazione  è  peccato  :  e  colali  donatori  co- 
municano con  loro  nel  peccato. 

5.  Neut.  Della  comunione  nella  fede  e  in  altre 
virtù  e  alti  relig .  (Val.J  Bele.  Prat.Spirit.  cap.  80. 
Un  servo  fedele  che  comunicava  alla  santa  ed  apo- 
stolica Chiesa. 

Cavale.  Med.  Cuor.  195.  (C)  Voi  che  comuni- 
cate alle  passioni  di  Cristo,  godetene.  £  91. 

8.  Del  sacramento  della  Comunione,  alt.,  è  in 
Gelasio.  —  Legg.S.  Eust.  271.  (C)  Gli  (li)  comunicò 
del  corpo  e  del  sangue  del  N.  S.  G.  C.  Pass.  128. 
Si  confessi  dal  proprio  prete  che  lo  dèe  comunicare. 
Maestruzz.  1.  6.  [T.|  Buomm.  Verg.  103.  ~- Ar. 
Fur.  14.  68.  (Gh.)  L'imperatore...  fé'...  Tutte  (le 
genti)  communicar,  non  altramente  Ch'avessino 
(avessero)  a  morire  il  di  seguente. 

[t.J  In  questo  Sacramento  Dio  nmanato  si  co- 
munica all'uomo,  il  sacerdote  comunica  all'uomo  il 
Sacramento  come  ministro;  l'uomo  si  comunica  a 
Dio.  =  In  ciò  ha  ragione  la  eli.,  la  quale  è  più 
compiuta  nel  modo  seg.  Non  com.  Vii.  S.  Gir.  78. 
(C)  Si  comunicò  del  Santissimo  Corpo  di  Cristo.  Slor. 
S.  Oiiofr.  149.  Ciascuno  che  si  comunica  dalle  sue 
mani  (dell'Angelo).  E  poi:  Da  cui  vi  comunicate? 
(Qual  prete  vi  comunica?)  Bocc.  Nov.  65.  8.  Ella 
voleva  andar  la  mattina  della  Pasqua  alla  chiesa , 
e  confessarsi  e  comunicarsi.  Stor.  Pisi.  52.  Mae- 
struzz. 1 .  6. 

Rifl.  [t.]  Si  è  comunicato.  —  Non  si  comunica 
ancora.  (Di  ehi  non  è  nell'età  della  comunione  o  non 
vi  si  è  preparato.) 

(G.M.j  Comunicarsi  per  viatico  {di  chi  è  in- 
fermo). 

Neut.  ass.  Non  com.  agni.,  ma  si  ai  Fr.  E 
in  Aug.  l'eli,  è  più  compiuta,  [t.]  Comunicare  al- 
l'altare di  Cristo. 

Nella  Messa.  [t.J  Comunicando,  e  venerando  la 
memoria  della  Vergine  e  de' Santi.  =  Vii.  SS.  Pad. 
i.  119.  (C)  [Cors.l  S.  Ant.  Leti.  99.  [Val.]  Ant. 
Puec.  Gentil.  30.  25.  E  38.  80.  =  Vì(.  SS.  Pad. 
1.  120.  (Due  volte.)  £  121.  £  141.  [Camp.]  Serm. 
21.  Costumava  comunicare  spesso;  e  per  lo  comuni- 
care, era  ratta  in  ispirilo.  Ivi  stesso  più  volte  similm. 
a  modo  di  Sost.  [t.]  Mir.  S.  Cat.  15.  Pare...  che 
sia  il  tuo  uno  grande  ardire,  il  comunicare  tuo  ogni 
dì.  £  altrove. 

7.  Senso  intell.  Porre  in  comune  la  cognizione. 
[t.]  Comunicare  altrui  la  verità.  Giacomin.  Lez. 
Petr.   1.  176.  Ne' primi  tempi  con  poetica  favella. 
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addolcila  dall'armonia,...  solevano  le  sficnzo  e  le 
dottrine  a'  popoli  rozzi  essere  comunicale.  (  Val.  J 
Pandol/'.  Gov.  fam.  f .  lo  voglio  con  voi  conferire 
e  comunicare  quello  che  ho  letto. 

8.  Qui  porremo  altro  senso  inttll.  [t.]  Significato 
che  da  una  voce  si  comunica  a  un'altra. 

9.  MI' inlendersi  parlando,  lìocc.  Coi».  Dani.  \. 
5.  {C)  Quantunque  in  voljjare  scritto  sia,  nel  quale 
pare  che  comunichino  le  remmìnetle. 

[t.]  Comunicare  per  lettera.  —  Per  segnali, 
per  cenni. 

!♦./,«  idee  e  i  smlimenli  easendo  tota  più  inti- 
tnamenU  propria  all'uomo,  e  che  più  imporla  avere 
comuni  con  altri,  aeeiocrhé  ne  riesca  l'annonia  della 
vita  ;  più  propnam.  dicesi  Comunicare  de  senti- 
menti e  delle  ide^  the  de'  fatti.  Corre  nondimeno 
nell'uso  Comunicure  una  notizia,  o  sim.,  anco  di 
e4se  poco  rilevonli  ;  del  i/iial  modo  non  è  da  abur 
sare. 


Per  Manifestare.  [Tav.]  Bocc.  g.  9.  n.  2.  Egli 
da  una  delle  donne  di  la  entro  fii  veduto:...  il  che 
costei  con  alquante  altre  comunicò. 

|Val.|  Pullav.  Leu.  33.  II...  sig...  Virgilio  mi 
comunica  una  lettera  da  lui  scritta  al... 

U.  PiM /»/■.(/««<;««.  [t.]  Comunicarsi  uno  all'altro 
i  pensieri,  i  segreti. 

[t.]  In  questo  senso  può  dirli  che  Anima  si 
Mmunica  ad  anima. 

iì.  SegnaUim.  di  cosa  da  farsi.  Al  solilo,  eoll'K 
dice  meno.  Bocc.  Noi'.  93.  6.  (C)  Sema  comunicare 
il  suo  consiglio  ad  alcuno,  [t.]  Ces.  Comunicare  con 
altri  i  consigli. 

fT.|  Comunicare  il  consiglio,  i  pensieri  proprii 
con  altri.  Non  solo  aprirli,  ma  accordarli.  =:  Ar. 
Fur.  13.24.  (GA.)  Poter  con  lui  communicar  l'ingrato 
Pensiero,  il  tradilor  si  persuase.  E  9.  38.  Comunico 
con  loro  il  mio  disegno  ;  Essi  promotion  d'essermi  in 
ajuto. 

Altro  modo  men  com.  Segn.  Slor.  9.  2i5.  (C) 
Filippo,  avendo  sempre  negato  di  non  sapere  di  ciò 
cosa  alcuna,  né  di  avere  in  cosa  alcuna  mai  comuni- 
cato consigli,... 

Più  ass.  e  più  tisil.  anconell'it.  fr.]  Ces.  Qui- 
bus  communicare  de  maximis  rebus  Pompcjus  con- 
sueverat.  —  Vo'  comunicare  di  queslo  con  voi. 

Dell'accordarsi  per  fare  ;  il  scf/.  es.  è  passag- 
gio agli  altri  due  poi.  [t.J  Corsia.  Slor.  Mes's. 
roig.  265.  Comunicossi  tosto  questo  partilo  con  quelli 
di..,;  e  fu  subilo  abbracciato,  t  Matt.  Vili.  Alla  fine 
s'accordò  il  Re  e  detto  M.  Ugo;  e  comunicarsi  in- 
sieme di  non  mai  abbandonarsi.  [Val.]  i  Ani.  Pace. 
Gentil.  65.  69. 

13.  ^1  senso  uff.  a  Convivere,  Praticare.  Galat. 
4.  (C)  Potere,  in  comunicando  e  usando  con  le  genli, 
essere  costumalo  e  piacevole.  E  14.  fCors.]  Menz. 
Sai.  3.  Si  vede  ben  che  in  Corte  io  non  comunico. 
Ch'io  vi  vedrei  lo  Sciupa  sciagurato.  [Camp.]  Bibb. 
Eccles.  13.  Rubr.  Tratta  come  l'uomo  non  si  dee 
comunicare  con  uomo  superbo.  { Col  Si  non  coni.) 
E  ivi  nel  testo  :  Chi  toccheràe  la  pece  ,  si  sozzeràe 
da  essa,  e  chi  comunicherào  col  superbo,  si  vestiràe 
superbia  (commuuicaveril). 

[t.]  Giustin.  Si  guardarono  dal  comunicare 
cogli  stranieri. 

14.  In  senso  sim.  di  convirensa  e  rontallo  o pros- 
simità corp.  Bocc.  Inlrod.  1.  (Q  Fu  questa  pesti- 
lenza di  maggior  forza,  perciocché  essa  dagl'infermi 
di  quella ,  per  lo  comunicare  insieme  ,  s'avventava 
a'  sani. 

E  però  Comunicare  nel  Vang.  significa  Conta- 
minare. 

Qui  cade  l'inusit.  Bus.  21.  {Man.)  Non  volle 
comunicarsi  coU'Orsino  sangue  [imparentarglisi,  per- 
ché indegno). 

ÌT.I  Delle  relazioni  conjugali. 
T.)  Comunicare  una  malattia.  —  I  genitori  co- 
municano a'  figliuoli  le  loro  malattie,  il  tempera- 
mento, e  sim. 

[t.J  Anco  in  senso  mor.  Uno  comunica  all'allro 
i  proprii  vizii,  difetti,  pregi. 

15.  (Bosm.)  Pe' sensi  comunichiamo  col  mondo 
esteriore. 

[t.|  Comunica  il  corpo  coll'anima. 

16.  D'altri  corpi,  [t.]  Comunicare  il  movimento, 
anco  fra  corpi  inerti,  l'un  de'  quali,  mosso,  tnuore 
gli  altri.  « 

(Fis.)  [Gher.]  Z>iee«j  de'  corpi  che  per  via  di 
contano,  anche  con  interposizione  di  altri,  possono 
parteciparsi  certe  loro  proprietà,  ma  segnatam.  di 
calore,  e  d^ elettricità. 


[t.]  Comunicare  l'elcltrico,  il  magnetico,  il  ca 
lore,  e  sim.  E  questi  si  comunicano  dtill'un  corpo 
all'altro,  quasi  agenti  di  proprio  molo  essi  tiessi. 

|liamb.|  Gain.  Mass.  Sist.  437.  Comunicargli 
proprietà  di  riguardare  verso  i  poli. 

17.  Del  corrispondere,  più  e  meno  prossimameiUe, 
de' corpi.  Magai.  Sag.  nat.  etp.  p.  96.  (G*.)  In 
quest'esperienza  bisognerebbe  che  lo  strumento  so- 
noro (iinpossibil  cosa)  non  cummunicasse  per  alcun 
verso  co  1  vaso.  Co;»i».  Isl.  Mess.  l.  3.  p.  23i. 
Una  montagna  assai  aspra  che  communicava,  per  via 
d'altre  di  dill'ercnti  altezze,  con  quella  della  Vergine. 
E  p.  201.  Quattro  quartieri  distinti,  the  Ira  di  loro 
si  riunivano  e  si  communicavano  per  via  di  diverse 
strade  di  grosse  pareti  aiidauti,  che  servivano  di  mu- 
raglia. 

|T.j  Stanze,  Appartamenti,  Case  che  comunicano 
insieme,  per  essere  dall'una  all'altra  aperto  il  pas- 
saggio. 

[t.]  Paesi  che  comunicano  insieme,  «  material- 
mente e  commercialmente  e  socialmente.  Quando  so- 
spettasi di  contagio,  l'un  paese  non  comunica  col- 
l'allro  ;  cioè  comunica,  ma  con  certe  precauzioni. 

[t.|  Far  comunicare  una  cosa  coll'altra.  Aprire 
il  passaggio,  l'adito  ;  Promuoverne  o  Agevolarne  il 
corrispóndersi  mutuo. 

t  Alt.  [Lamb.]  Ga/i7.  Mass.  Sisl.  470.  Comu- 
nica gli  oceani,  Mette  in  comunicazione. 

18.  Neut.  Per  Aver  comune,  Pa/7ecip«i'«.  [Cors.j 
piai.  S.  Greg.  i.  2.  L'uomo,...  come  egli  è  creato 
in  mezzo  fra  l'Angelo  e  la  bestia,  cosi  alcuna  cosa 
comunica  cogli  Angeh.  [Camp.]  Ali.  Mei.  9. 

C0!I1U.\IC1TI¥A.  (T.)  EU.  dall'Ago.  Facilità  e  co- 
pia di  parlare,  e  cosi  far  comuni  ad  altri  le  proprie 
idee  e  t  sentimenti,  [t.]  Uomo  che  ha  molta,  facile, 
pronta  comunicativa.  —  Ass.  Dolio,  ma  la  comuni- 
cativa gli  manca. 

C0M11.\IC.4T1V0.  [T.]  Agg.  Che  ha  potenza  e  age- 
volezza a  comunicarsi.  E  in  Boei.  —  Geli,  in  pios. 
fior.  par.  2.  v.  3.  p.  19.  (GA.)  Essendo  proprio  del 
bene  l'essere  communicativo  di  se  stesso. 

Ass.  Gap.  Impr.  i.  (C)  Per  amore  della  comu- 
nicativa carità. 

2.  In  senso  uff.  a  Manifestarsi  di  fuori.  Bui. 
Purg.  21 .  2.  (C)  Le  nostre  passioni  dell'anima  sono 
sì  comunicative  a  certi  membri  eslerioii  del  corpo, 
che,  come  sono  nell'anima,  immantinente  si  dimo- 
strano. 

3.  [t.]  Animo,  Persona  mollo  comunicativa,  cAe 
volentieri  apre  e  trasfonde  in  altrui  i  sentimenti  pro- 
prii, seqmitnm.  i  benevoli  e  lieti. 

COML.VICATO.  [T.j  Piirt.  pass,  di  Co.»iUNlCAnE. 
[t.]  Dignità  comunicata  da  un  parentado.   Pallav. 
Si.  Cono.  Uh.  9.  cnp.  5.  k«i«.  5.  — Liv.  Il  comando. 
[t.]  Autorità  comunicala  da  Dio. 

2.  Del  Sacramento.  [t.\  Bari.  Dan.  Vii.  Bellarm. 
22.  2.  172.  Comunicatosi,  fu  a  gran  fatica  rimesso 
in  letto.  —  Anco  seiisa  il  Si.  Confessato  e  comunicato. 

3.  Senso  intell.  [Val.]  Poeta  dn  Imol.  al  Petr. 
379.  Scienza  Comunicata,  suol  multiplicare. 

4.  D'intenzione  o  disegno.  Guicc.  Stor.  7.  3i2. 
(Afa».)  Si  querelava  che  questo  era  consiglio  comu- 
nicato tra  il  Re  di  Francia  e  i  Veneziani.  (t.J  Liv. 
Comunicato  tra  loro  il  con.siglio. 

3.  Di  proprietà  maler.  [t.|  Prov.  Tose.  64.  Cosa 
comunicala  è  più  amala.  (Più  godesi  il  bene  a  cui 
gli  altri  partecipano.) 

In  senso  corp.  Art.  Veir.  Ner.  1.  16.  (C)  La 
sua  tintura,...  comunicatasi  con  il  vetro,  non  solo 
manifesti  se  stessa,  ma  faccia  che  lutti  gli  altri  co- 


lori apparischino  {appariscano)  vaghi  e  risplendenti. 
COMU.MCATORE.  [I'.|  S.  m.verb.  Oo Comunicare. 
E  come  Agg.  E  in  Tertul.  [Val.]  Fr.  Girai.  Sien. 
Adiiif.  2.  23.  119.  {Dio)  pietoso  comunicatore  del 
suo  bealo  regno. 

t  Ass.  S.  Aq.  C.  D.  10.  5.  (C) 
COMimiCiTRICii;.  [T.]  S.  f  di  COMLXICATORE.  E 
come  Agg.  [t.]  Facondia,  comunicatrice  potente  de" 
proprii  affelli. 

COmiMr.AZIOXE.  [T.]  S.  f.  Azione  e  Mezzo  del 
comunicare  quanto  a  pers.  e  a  cose  ;  e  quanto  a 
cose,  dell'essere  comunicalo.  La  Comunicazione  può 
essere  di  piccola  particella  ;  la  Comunione,  dellutlo, 
0  quasi  del  lutto.  Aureo  lai. 

Nel  senso  più  gen.  Ott.  Com.  Purg.  22.  403. 
{Man.)  A  vera  amistadc  parlcngono  :  Concordanza  di 
volonladì,  comunicazione  di  cose... 

[t.  ]  Comunicazione  della  citladinanza.  Ci'c. 
iVumquam  est  inlerniissa  a  majoribus  noslris  largilio 
et  communicatio  civilalis. 


2.  Oli.  Com.  Purg.  22.  403.  (C)  Comuniraziona 
di  consit'li.  [t.J  Cie.  Del  consiglio.  —  De'  segreti. 

It.T /!/>.  Della  Fede,  dello  Spirilo  Santo. 

[ìi'.T-i.]  Giamhull.  Lez.  La  comunicazione  dei- 
l'elerna  beatitudine  ,  la  qual  comunicazione  non  è 
secondo  i  beni  temporali,  ma  secondo  i  doni  dulia 
Grazia. 

3.  t  Comunione  del  Sacrimento  di  Cristo.  G.  V. 
11.  2.  1.  (Q 

4.  Del  convivere.  Seguer.  Crisi.  Instr.  3.  33. 
(Man.)  La  piij  gioconda  cosa  che  abbiamo  natural- 
mente ,  è  la  libertà ,  la  comuiiicazioue ,  la  com- 
pagnia. 

5.  Senso  intell.  Bui.  Purg.  22.  2.  (C)  Rinver- 
dendo, per  comunicazione  agli  altri,  la  scienza. 

Segnatam.  del  parlare,  nel  senso  mod.  di  Co- 
municaiiva.  Non  com.  [  Camp.  |  Bibb.  Sap.  8. 
Mollo  grande  chiarezza  è  nella  comuiiicazioue  oc'suoi 
sermoni  {in  communicatione  sermonum). 

6.  Senso  filol.  [t.]  Per  comunicazione  dall'uii 
senso  all'allro,  un  vocabolo,  una  locuzione,  trap.issa 
nell'uso.  Questa  comunicazione  s'attiene  al  fecondo 
principio  d'analogia.  (Camp.)  Scrm.  41. 

7.  t  Senso  reti.  Figura  con  cui  s'invoca  il  parere 
dell'uditore  o  dell'avversario,  per  indurlo  o  costrin- 
gerlo a  convenire  nell'assunto  nostro.  Cic. 

8.  Ne'  teg.  il  senso  intell.  s'approssima  e  comu- 
nica a  un  altro  più  estrinseco.  Magai.  Leti.  fam. 
2.  4.  (C)  Credo  bene  che  ella  giudicherà  a  proposito 
il  non  impegnare ,  con  la  comunicazione  di  esse 
{riflessioni),  a  nuove  difese  il  P.  Fabbri.  [Val.] 
Pallav.  Lelt.  160.  U  quale  {istoria)  ricevette  ine- 
stimabile ajulo  dalla  comunicazione  di  altre  carte. 
(t.|  Cos'i  dicono  Comunicazione  d'una  notizia,  d'una 
lellcra  ;  e  di  questo  modo  s'abusa.  È  gallic.  segna- 
tam. Dar  comunicazione,  e  Comunicazione  lo  scritto 
stesso. 

9.  In  senso  ancora  più  estrinseco,  [i.]  Cic.  So- 
cietà e  comunicazione  degli  utili.  =  Segner.  Pred. 
2.  3.  (G)  Tra  noi  passi  una  comunicazione  scambie- 
vole di  tutto  il  nostro. 

Di  comunanza  di  donne  non  usit.  ([Val.]  Pomp. 
Vit.  Pluf.  1.  195.);  ma  potrebbe  cadere  non  di 
consuetudine  o  fallo  gen.,  ma  di  caso  speciale,  se- 
gnatam. per  cel.,  se  la  cosa  comporta  celibato. 

10.  Di  corrispondenza  e  materiale  e  commerciale 
e  civile.  (t.J  Comunicazione  d'uno  con  altro  slato. 
=  Corsin.  Isl.  Mess.  l.  3.  p.  201.  (GA.)  La  gran 
Cordigliera,  per  le  cui  inaccessibili  montagne  aveva 
comniunicazione  cu'  Tolonachi...  e  con  altre  barbare 
nazioni. 

Segnatam.  del  mezzo,  [t.]  Gozz.  G.  Op.  scell. 
1.  214.  Fecero  nuove  comunicazioni  fra  lontani  e  vi- 
cini ;  onde  s'acuirono  di  qua  e  di  là  gl'ingegni. 

H.  Più  propriam.  de' luoghi,  [t.]  Non  solo  Via 
di  comunicazione.  Porta  di  comunicazione  ;  ma  la 
via  stessa,  la  scala,  e  sim.,  è  una  comunicazione. 
Tnrg.  Viagg.  8.  147.  La  coltivazione  delle  Maremme 
suppone  il  facile  accesso  e  la  comoda  comunicazione 
Ira  un  luogo  abitato  e  l'altro. 

(Cont.j  Spel.  nat.  vi.  31.  Lasciamo  pme  a  eli 
anatomici  il  pensiero  d'investigar...  la  dilatazione  del 
cuore,  la  comunicazione  dell'arterie  e  delle  vene,  la 
distribuzione  del  sangue. 

12.  Della  relazione  e  azione  reciproca  Ira  cosa  e 
cosa.  Siigg.  nat.  esp.  48.  (C)  Tolta  la  comunica- 
zione dell'argenlo... 

Coumnicaiione  del  moTiineoto.  (Fis.  gen.)  [Ghcr.j 
E  il  passaggio,  la  rii>artizione  del  molo  fra  corpi , 
per  via  di  urlo,  o  di  altre  collisioni  che  coll'urio  si 
riducono,  [t.]  Un  corpo  è,  vien  messo,  io  comunica- 
zione con  altro. 

tCOSIUMCllÉVOlE.  [T.]  .igg.  Comunicabile.  [Camp.j 
Bibb.  Sap.  14.  Li  popoli...  imposero  alle  pietre  ed 
alli  legni  il  nome  non  comunichevulc  all'uomo.  (/;i- 
comunicabile,  di  deità.) 

t  Di  pers.  [t]  Diod.  Tim.  1.  6. 

COMLMl.lll.VO.  [T.j  S.  m.  Particola  con  cui  s'am- 
ministra a'  Fedeli  il  Sacramento  delP Eucaristia.  Il 
più  degli  II.  Particola. 

COUl.MO.W.  [T.J  S.  f.  Allo  e  Stalo  per  cui  e  in 
cui  più  enti  acquistano  e  hanno  parecchie  facoltà  o 
atti  covmni.  È  più  inlimo  di  Comunicazione,  anche 
per  questo,  che  dice  più  propriam.  lo  slato.  Aureo 
lai.  [t.]  Comunione  morale  del  bene.  Plot.  K«vovia. 
(t.J  Cic.  Popolo  e  unione  d'uomini  associati  por 
diritto  consentilo  e  per  comunione  d'utihlà.  {Rosm.) 
Le  volontà  conferendo  qualche  cosa  in  comunione , 
sono  la  causa  della  società,  [t.]  Cic.  Di  diritti.  Gra- 
vina :  Universale  comunione  del  ]us  delle  genti. 
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t  D'unione  tra  popolo  e  popolo  per  mezzo  d'ac- 
cordi. Cronichett.  258.  (Man.) 

Guicc.  Slor.  7.  310.  (Man.)  Con  certe  limi- 
tazioni e  comunioni  di  autorità  tra  i  Pontefici 
e  loro.  [Val.]  Pomp.  Vii.  PliU.  5.  212.  Mario;... 
uomo...  dilTicile  ad  accomodarsi  a  comunione  di  co- 
mando. 

2.  [t.]  Oijni  società  di  pers.  che  abbiano  relazioni 
non  leggm-inente  comuni,  può  dirsi  cosi.  Comunioni 
j»  certo  senso  i  municipii,  se  tali  davvero  Comunioni 
anco  di  private  pers. 

Segnatam.  di  più  persone  nella  medesima  fede 
sotto  i  capi  medesimi,  [t.]  Aug.  La  comunione  della 
Chiesa.  —  Comunioni  cristiane.  Aug.  Gl'imperatori 
della  nostra  comunione.  =  Magai.  Leti.  fam.  2. 
201.  (Man.)  Ai  vostri  libertini,  dei  quali,  pur  troppo, 
ne  sono  in  ogni  comunione,  [t.]  Aug.  Sono  della 
medesima  comunione 

[  r.]  Diviso  dalla  comunione  de'Fedeli.  —  Escluso 
dalla  comunione  cattolica.  —  Fuor  della... 

3.  1  sacramenti  congiungendo  i  Fedeli  a  Cristo  e 
Ira  sé,  fanno  della  Comunione  la  più  intima  e  più 
vera  repubblica  che  si  possa  ideare.  Maestruzi.  1 . 
26.  (C)  Per  essa  (assoluzione)  purgati,  li  ricevono  alla 
comunione  de'  Sagramenli. 

E  perché  nella  Comunione  eucaristica  è  la  più 
intima  e  compiuta  comunicazione  dello  spirito  colla 
Divinità  in  questa  terra,  però  Comunione  assol.  è 
l'Alto  del  partecipare  al  sacramento  eucaristico.  Ma 
il  compimento  della  eli.  é  Comunione  eucaristica,  del 
sacramento,  del  corpo  di  Cristo,  e  Comunione  del 
santo  altare  Aug.;  con  che  accennasi  insieme  e  la 
Comunione  di'  ciascun  Fedele  con  Cristo,  e  quella 
de  Fedeli  tra  loro.  Petr.  Vit.  Imp.  Pont.  (102. 
(Man.)  Sacramento  della  Communione.  [t.J  La  santa. 
La  santissima  Conmnione. 

Del  sacerdote  nella  Messa,  [t.]  Rondin.  Relaz. 
Cont.  101.  Alla  Comunione,...  la  tovaglia  si  levasse. 

—  11  prete  è  alla  Comunione,  ha  fatto  la  Comunione. 

—  Preci  innanzi,  dopo  la...  [Garg.]  Frescob.  Viagg. 
88.  Non  fanno  i  Calori  (Calogeri  greci)  la  loro  Co- 
munione... di  pasta  azima;  anzi  di  pane  lievito. 

De' non  sacerdoti.  Pa.is.  127.  (C)  Per  la  Co- 
munione si  dèe  ricorrere  solo  a'  preti  parrocchiani. 
Peir.  Vii.  Imp.  Pont.  102.  (Man.)  Porgendogli... 
il  Papa  la  Communione.  fr.]  Comunione  sotto  le  due 
specie.  —  Dare  la  Comunione.  —  Ricevere  a...  — 
Negarla.  —  Privarne  alcuno,  Aug.  —  Riammettere 
a...  —  Senz'art.,  dice  del  sacramento.  Ammettere  o 
Ricevere  alla,  e  più  chiaram.  nella,  dice  la  Società 
de'  Fedeli,  di  cui  ne/ 1  2. 

[G.M.]  Segner.  Crisi,  hstr.  1.  22.  13.  Il  con- 
cilio undecime  Tolelano  ordinò  che  loro  (agli  odia- 
tori ostinati)  non  si  amministrasse  la  santissima  Co- 
munione. 

[G.M.]  Fare  la  Comunione  (comunicarsi).  —  La 
prima  Comunione. 

[G.M.]  Essere  a  Comunione  (essere  ammesso  a 
ricevere  il  Sacramento).  —  Quel  giovanetto  non  è 
ancora  a  Comunione. 

[t.]  Mir.  S.  Cai.  15.  Avendo  preso  la  Comu- 
nione. =  Pass.  86.  (C)  Ricevendo  la  Confessione  e 
la  Comunione  con  l'estrema  unzione. 

[t.]  Passato,  Fatto  passare  a  Comunione,  Am- 
messo per  la  prima  volta  a  riceverla.  —  Far  la  prima 
Comunione.  —  È  di  Comunione,  chi  è  in  età  da 
farla  e  chi  si  è  allora  allora  comunicalo. 

[t.]  Preparazione  della  o  alla  Comunione  ;  Rin- 
graziamento. Anco  le  preci  che  diconsi,  e  ogni  alto 
buono. 

[■?.]  Andare  a...,  alla. 

[t.]  Buona  Comunione,  fatta  divotamente  e  con 
frullo 

Maestruiz.  1.  87.  (C)  La  Comunione...  si  so- 
leva fare,  comunemente,  nel  Natale.  [t.J  Magai. 
Leti.  Comunione  della  Pasqua,  pasquale. 

Slor.  S.  Onofr.  U9.  (C)  Oggi  verrà  a  noi  l'An- 
gelo e  rechcracci  la  viva  Comunione  :  e  ciascuno  che 
si  comunica  dalle  sue  mani,  rimane  tutto  consolato. 
[t.]  Portare  la  Comunione  agl'infermi.  —  Accompa- 
gnare, Seguitare  la  Comunioije.  =  Frane.  Sacch. 
A'oi).  89.  (C) 

[t.]  .M  passare  della  Comunione,  i  militi  escono 
e  rendono  onore. — Sentite  la  Comunione  Ut  suono,  il 
salmeggiare).  =  Panan.  Pael.  teatr.  t.  2.  e.  7.  Si. 
8.  (Gn.j  Se  \\\  man  di  due  medici  è  un  malato.  Suo- 
nale a  Communion,  quell'uomo  è  andato.  Dal.  Lepid. 
113.  JT.]  Suona  la...  —  Comunione  per  viatico. 
[G.M.J  Comunione  degl'infermi  [che  portasi  ayì'in- 
ferm:  nelle  solennità). 


[Fanf.]  Bastonate,  Pugni  da  Comunione;  mor- 
tali. Fam.  vola. 

Ass.It.]  Ha  avuto  la  Comunione,  il  Viatico. 

[t.]  Comunione  spirituale,  in  cui  il  Fedele  col 
desiderio  riceve  il  Sacramento  ;  e  ci  si  prepara  e 
ringrazia,  come  di  ricevuto  in  atto. 

i  Comunione  laica,  [G.M.]  alla  quale  accosta- 
vansi  i  cherici  per  allo  di  penitenza,  fuori  del  pre- 
sbiterio insieme  con  i  laici.  Altri  pensano  che  quella 
non  fosse  Comunione  del  Sacramento ,  ma  soltanto 
partecipazione  delle  orazioni  fatte  dai  laici.  (Magri, 
Notiz.  Vocab.  Eccl.) 

i  Comunione  pellegrina,  [G.M.)  alla  quale  si 
ammettevano  i  cherici  mancanti  di  lettera  dimis- 
soria  dei  loro  vescovi ,  a  che  avessero  commesso 
qualche  leggiero  fallo  :  nel  qiial  caso  comunicavansi 
non  col  clero ,  ma  in  luogo  separato ,  finché  non 
giunqessero  le  dimissorie.  (Magri,  ivi.) 

4.'  L'ostia.  [Val.]  Belc.  Prat.  Spirit.  cap.  29. 
La  santa  Comunione  rimase  intera,  né  ancora  s'inu- 
midì. 

5.  Comunione  dicevasi  la  Lettera  con  cui  il  Ve- 
scovo accompagnava  un  sacerdote  per  attestarlo  ai 
fratelli  appartenente  alla  comune  Chiesa. 

6.  [t.J  Comunione  à'ìdee,.  segnatam.  in  quanto  le 
idee  dispongono  a  sentimenti  comuni.  Nel  più  delle 
scuole  il  più  che  si  faccia  è  il  comunicare  la  dot- 
trina, se  dottrina  è  ;  da  comunione  di  scienza  siamo 
lontani  e  alieni  :  non  pochi  professori  sono  un  del- 
l'altro scomunicatori.  —  Gioire  nella  comunione  del 
vero. 

7.  Comunione  d'interessi,  [t.]  I  fratelli  che,  morto 
il  padre,  posseggono  indiviso  il  patrimonio  comune, 
vivono  in  comunione.  —  Comunione  d'averi  tra  ma- 
rito e  moglie. 

T.]  Comunione  di  vita. 

T.J  Delle  donne,  nella  repubblica  di  Platone, 
in  teorica;  pratica,  in  qualche  monarchia. 

8.  [t.]  Comunione  ideale  o  reale  degli  enti  tra  loro, 
dice  più  che  Comunicazione  ;  e  può  ammettersi  da' 
filosofi  e  da'  poeti  senza  cadere  nel  caos  del  Pan- 
teismo, distinguendo  cioè  le  nature  differenti;  così 
come  nel  civile  può  ammettersi  certa  Comunione  di 
comunità  e  comunanza,  e  non  essere  Comunisti. 

9.  D'enti  corporei,  non  coni.,  ma  dice  più  di  Co- 
municazione, [r.]  Cocch.  Lei.  08.  Non  credettero 
possibile  questa  comunione  degli  nvarii  por  le  tube, 
e  questo  abboccamento  di  esse.  [Val.]  E  liagn.  39. 
Per  la  comunione  delle  acque,  che...  pongono  il 
monte  in  isola. 

ttCOMlJJilSJlO.  [T.]  S.  m.  Istituzione  sociale,  o 
piuttosto  Sogno  d' istituzione,  in  cui  i  beni  materiali 
fossero  tutti  ugualmente  distribuiti  ad  arbitrio  de' 
capi  della  società.  Parola  e  idea  esotica. 

COMLXISSIJIAMKN'TK.  [T.]  Slip,  di  Comunemente. 
Segner.  Crisi.  Inslr.  3.  28.  3.  (C)  I  Turchi,  quando 
prendono  moglie,  non  l'hanno  mai,  comunissima- 
mente, veduta  in  viso.  Qui  nel  senso  di  Per  lo  più  ; 
ma  ne  comporta  degli  altri.  V.  Comunemente  e 
Comune  agg. 

CO.«lJ\ÌS.SÌ.HO.  jT.]  Sup.  di  Comune.  È  in  Svet.  — 
lied.  Annoi.  Dilir.  29.  (Man.)  Di  là  trasportatone 
l'uso,  è  diventato  in  Europa  comunissimo. 

Più  ass.  Gali.  Mecc.  8.  (C)  Verremo  all'espli- 
cazione d'un  comunissimo  e  principalissimo  prin- 
cipio. 

Essere  comunissimo  chiama  il  Rosm.  l'idea 
dell'essere  in  universale. 

Degli  altri  sensi  da  poter  darsi  al  sup.  V.  Co- 
mune aqg. 

i  1  CÒMIIMSTA.  fT.)  S.  m.  Chi  è  del  partito  di 
coloro  che  vogliono  il  comunismo. 

COMll.MTV.  [T.]  S.  f.  Società  di  pers.  che  vivono 
insieme  con  norme  stabilite  per  le  quali  si  fanno  co- 
muni a  ciascuno  certi  doveri  e  diritti.  Lai.  aureo 
in  senso  gen. 

Nel  senso  più  gen.  [t.]  Campan.  2.  2.  Unità 
di  molti  insieme,  che  si  dice  comunità. 

[t.]  Cic.  La  società  e  la  comunità  del  genere 
umano.  [Val.]  Pallav.  Lelt.  115.  Siccome  ciascun 
uomo  è  insullìciente  a  se  stesso,  e  tutto  il  suo  heiie 
riceve  dalla  comunità,  così  por  quanto  è  in  lui  deve 
rimeritare  la  comunità  con  l'esercizio  delle  sue  doti. 
3=  Salvili.  Pros.  Tose.  2.  125.  (Man.)  Tutto  (do- 
vrebbe) al  benefizio  della  comunità  sacrificare.  (t.J 
Rob.  Nap.  Tr.  Viri.  mor.  56.  Al  singoiar  (nel  suo 
particolare)  ciascuno  è  tanto  forte,  Quant'  è  il  valor 
di  sua  comunitade.  E  36.  Intento  al  ben  della  co- 
munitaile. 

2.  Nelling.  mod.  sovente  s/«/)er  Comune  ;'«  senso  '■ 


di  Municipio,  e  dice  insieme  Quelli  che  lo  compon- 
gono, e  il  Magistrato  che  li  rappresenta.  Per  lo  più 
di  terre  e  di  luoghi  piccoli.  Il  Comune  in  ant.  era 
la  Repubblica,  la  Città  governante  se  stessa  e  avente 
parecchie  Comunità  soWo  sé.  Ma  Comunità  dice  par 
[Val.]  Din.  Comj).  Dicer.  178.  Car.  Leti.  fam.  1. 
162.  La  Comunità  di  Civitanuova  ,  mia  terra.  = 
Ben».  Celi.  Vit.  3.  117.  (M'tn.)  La  pagherà  di  certi 
pochi  danari  che  ha  in  sulla  Comunità  di  Volterra. 
|T.l  Tary.  Viag.  11.  300.  Sindaci  della  Comunità 
di  Pontremoli.  Car.  Leti.  Farn.  1.  353.  Essendo  in- 
formato dai  vostri  abbondanzieri  del  bisogno  della 
vostra  Comunità.  =  G.  V.  12.  108.  9.  (C)  [t.J 
Segner.  Tante  Comunità  desolate.  [Val.]  Chiabr. 
leti.  111.  Spendendo  la  Comunità  il  danaro  suo, 
stimo  che  non  si  faranno  sottilissimi  discorsi.  JT.J 
Targ.  Viag.  3.  28,  Proibisce  [lo  statuto)  ai  fore- 
stieri e  non  abilitati  dalla  Comunità  l'acquistar  beni 
stabili  in  quel  territorio. 

[t.]  Comunità  era  il  Consiglio  de'Nobili  in  Zara, 
distinto  dal  ceto  medio  de'  cittadini. 

3.  Viver  comune,  civile,  senza  l'idea  del  Muni- 
cipio, né  del  Comune  storico,  espressa.  [Camp.|  Lett. 
Col.  Rienz.  Richiamo  esso  popolo  romano,  nella  spi- 
razione  dello  Spiritossanlo,  a  comunità  e  concordia. 

4.  Società  di  più  pers.  collegute  in  gen.  da  certe 
relazioni  e  operanti  con  norme  comuni  determinate: 
in  senso  aff.  a  Corpo  morale.  In  questo  senso  avevano 
Commune  t  Lai.  [t.I  Un'Iscr.  Nobili  archimimo, 
communi  mimorum  adlecto.  — Appartenere  a  una... 

[t.]  Ricca,  Povera...  —  Legalo  lasciato  a  una 
Comunità. 

5.  Più  specialm.,  lo  stato  e  le  condizioni,  [t.] 
Cic.  Comunità  di  vita  e  di  vitto. 

[t.]  Vivere  in...  —  Stare  a  comunità,  meno 
usit. 

6.  Il  preced.  dello  stato,  il  seg.  della  Comunità 
riguardata  come  pers.  [r.]  Comunità  religiosa.  Prov. 
Tose.  329.  Chi  irrita  un  frate,  si  tira  addosso  una 
comunità.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  22.  26. 
In  una  comunità  vivevano  due ,  prima  amici ,  poi 
contrarissimi. 

[r.]  Comunità  cattoliche,  protestanti. 

7.  Della  società  domestica.  [Tav.]  Ani.  da  Massa, 
Reg.  Cap.  1.1.  La...  comunità  della  casa  si  regge  in 
tre  modi,  il  primo  comandare  discretamente;  il  se- 
condo nella  fatica  compassionevolmente...  [Camp.] 
Volg.  De  Mon.  1.  Altro  fine  è  al  quale  un  uomo  sin- 
gulare  ;  altro  al  quale  (la  natura)  ordina  la  dime- 
stica comunità  (domesticam  communilatem). 

8.  Comunità  per  Società  di  beni  fra  due  o  più 
pers.  Noncoin.  [T.j  Cron.  Veli.  18.  Altrettanti  n'avea 
avuti  di  dono  dall'erede  di  messer  N.  Gianfigliazzi,  al 
tempo  che  stavano  a  comunità;  de'quali,'al  tempo 
della  divisa  (divisione)  non  era  fatto  ricordo.  [Val.) 
Fr.  Girol.  Sien.  Soccors.  5.  11.  Non  è  lecito  ad- 
domanilare  le  sue  cose ,  ma  si  bene  come  cosa  di 
comunità. 

9.  Non  di  slabili  condizioni  di,  vita,  ma  di  tale 
0  tale  atto.  Vit.  S.  Gio.  Batt.  261.  (Cj  Mi  disss 
certe  ambasciate  ch'io  vi  dovessi  dire  in  comunità  di 
voi  lutti. 

Quindi  del  senso  del  Non  avere  alcuna  relazione 
con  uno,  commercio,  corrispondenza.  Non  coni,  [t.] 
Vit.  S.  Margher.  Tu  non  puoi  avere  nessuna  comu- 
nitade, né  nessuno  affare  con  lei  ;  che  ella  non  serve 
e  non  crede  alli  nostri  dèi. 

In  senso  sim.  Varch.  Ercol.  79.  (C)  Tulte  le 
scienze  hanno  una  certa  comunità  e  colleganza  in- 
sieme. 

10.  Comune  sorte.  [Cors.]  Amm.  Ant.  13.  3.  Ut. 
Della  comunità  della  morte. 

11.  1  Comunità  de' Santi ,  per  Comunione,  nel 
senso  teol.  [Camp.]  Bibb.  cr.  pie. 

12.  1  Contr.  ai  Singolarità.  [Camp.]  S.  Beni. 
Pisi.  6.  Fuggi  le  singularità  e  sempre  istà  conlento 
delle  comunità. 

COMl.MTATIVO.  [T.]  Agg.  Che  appartiene  alla 
Comunità,  segnatam.  nel  senso  mod.  di  Municipio. 
Voce  non  bella;  e  Comunale  può  farne  le  veci.  Band, 
ant.  (C)  Gravezze  comunitative.  —  Strada  comunita- 
tiva.  [Val.)  De  Lue.  Doli.  volg.  1.  293. 

t  C0.1ll!V0.  [T.I  Agg.  Comune.  E  nel  fem.  Co- 
muna.  Frane.  Barb.  33.  11.  (C)  V.  altri  es.  in  Co- 
mune agg. 

tCO.«IJ\0.  [T.j  S.  Iti.  Comune,  in  più  sensi.  Rim. 
ant.  Guid.  Giiinic.  (C)  V.  altri  es.  m  COMVSEsost. 

COMll.\(lllE.  Avv.  Come ,  In  qualunque  modo. 
Ulcumque,  aureo  lai.  Bocc.  Nov.  21.  14.  (C)  Egli  è 
sì  sciocco,  ch'egli  s'acconcerà  comunque  noi  vorremo. 
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Tes.  Br.  2.  a.  Dico  che,  comunque  si  sia,  cj^li  ha 
taule  ore  la  nelle,  (|uanle  il  dì.  [Cam.!  Bori/li.  Selv. 
Ter/.  178.  Se  senza  idolo  si  commelleiJolalria,  inenlre 
ci  sia  l'Idolo,  non  ininorla  comunque  sia,  e  quauto  alla 
maleria  e  quanlo  all'ellìijie. 

2.  t  l'er  Suhiloché,  Appena  die.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  {C)  Credellero  che  ciascuno  uomo  avesse  sua 
slella  ;  e  comunque  nascesse,  gli  fosse  dala  sua  slella. 
E  236.  (.W.)  S'egli  {Dio)  fosse  venuto  al  principio 
comunque  l'uomo  peccòe,  non  sarebbe  il  scrvJL'io 
cssulo  cosi  accettevole  a  noi.  Mori/.  25.  294.  Co- 
munque questo  romor  fu  sentito ,  A  furia  ognun 
si  leva. 

t  K  mila  corrispondenza  di  Cosi.  Pecor.  g.  i. 
n.  1.  (M.)  Comunque  la  donna  fu  entrata...,  così  si 
volse  a  lei. 

3.  t  ('.oinunqne  che.  Lo  slesso  che  Comunque. 
lioryh.  Vesc.  fior.  405.  (.W.)  Comunque  che  si  pas- 
sasse la  cosa.  (Comunque  la  cosa  andasse.) 

4.  [t  ]  EU.  intendendo  Comunque  sia.  Comunque 
voi  la  vogliale,  o  la  pensino.  Comunque,  io  concludo 
che... 

1  COJir\(JljEME\TE.  Avv.  Lo  stesso  che  Comunque. 
V.  —  Lib.  (■«;■.  malati.  (C)  Da  questo  si  conosce 
comunqueinentc  operano  le  loro  virtudi.  liemb.  As. 
i.  10.  Entravi  pure,  e  appigliaviti  comunqueraente 
tu  vuoi. 

CO^.  Prep.,  che  serve  al  sesto  caso,  ed  è  segno  di 
cunginmiime  o  di  compagnia.  Cuni ,  aureo  lui.;  e 
rv  nell'ani,  lat.  era  0.  /'/».  Camp.  1 .  5.  (C)  Furono 
con  alcuni  de' principali  del  popolo.  Bocc.  Nov.  100. 
32.  Con  Griselda...  lungamente  e  consolato  visse. 
Petr.  1.  113.  (Mi.)  Che  spesso  nel  suo  volto  veder 
parmc  Vera  pietà  con  grave  dolor  mista. 

2.  fr.]  A'oH  dice  solo  compagnia  di  materiale 
presenza.  Il  pensìer  mio  è  coi  lontani  diletti;  essi 
meco. 

[t.]  Di  Dio  parlando,  L'essere  noi  con  lui  o 
egli  con  noi,  dice  la  grazia  e  quindi  la  più  speciale 
protezione.  Vang.  Il  Signore  teco.  Salmi:  Sono  con 
Ini  nella  tribolazione. 

à.  Accenna  anche  compagnia  commisurata.  Dani. 
Purg.  0.  (.V.)  Noi  anderem  con  questo  giorno  in- 
nanzi, Rispose,  quanto  piij  potremo  oinai  (cioè,  in 
compagnia,  e  co'  passi  di  questo  giorno  ;  ossia 
Quanlo  durerà  questo  giorno).  E  7.  Ben  si  polria 
con  lei  (colla  tenebra)  tornar  in  giuso  (cioè,  quasi 
IH  compagnia  della  notte;  durante  la  notte). 

4.  [t.]  Non  compagnia,  ma  altra  relazione  qual- 
siasi. Chi  si  porta  mule  con  chi  gli  ha  fatto  del  bene, 
per  rendersi  degno  di  avere  del  bene,  bisognerà  che 
patisca  di  molto. 

5.  [t.]  Corrispondenza  di  parole  o  di  scritti. 
Vana.  Ed  ecco  gli  apparvero  Mosè  ed  Elia  parlanti 
con  Esso.  —  Carteggia  con  letterati,  pur  per  dire  che 
ci  carteggia. 

6.  Segna  strumento  col  quale  alcuna  cosa  si  fa. 
Bocc.  Nov.  39.  9.  (C)  Quello  che  avete  mangiato,  è 
stato...  il  cuore  di...,  perciocché  io  con  queste  mani 
gliele  strappai.  E  nov.  40.  3.  Marine  conche  con 
un  coltello  delle  pietre  spiccando.  Petr.  cap.  3.  (M.) 
Come  d'asse  si  trac  chiodo  con  chiodo,  (t.)  D.  2.  9. 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stca  (stia). 

|t.]  Legato  con  funi.  —  Picchiare  con  mazza. 

7.  Segna  anche  Modo,  concai  si  fa  qualche  cosa. 
Bocc.  Nov.  98.  10.  (C)  Tito...  non  restando  di  pia- 
gnere, con  fatica  cosi  gli  rispose.  Dant.  Inf.  3. 
[Man.)  E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose.  Con 
lieto  volto,  ond'io  mi  confortai,  Mi  mise  dentro  alle 
segrete  cose. 

8.  (Tom.)  Qualità.  D.  1.  7.  La  fiera  con  la  coda 
aguzza.  E  18.  Già  t'ho  veduto  co' capelli  asciutti. 

9.  |t.]  Di  molo  di  parte  del  corpo.  D.  2.  2.  Mi 
tornai  con  esse  al  petto  (con  le  mani  che  non  pote- 
rono abbracciare  l'ombra  vana). 

10.  [t.]  Idea  di  slato.  Si  ritrova  con  le  gambe 
gonfie.  —  Tornò  col  viso  rotto. 

1 1 .  Accenna  ancora  la  materia  di  che  altri  si 
serve  per  fare  una  cosa.  Lib.  cur.  maiali.  (Man.) 
Fa  un  passarlo  con  foglie  di  artemisia,  e  di  malricale. 

12.  Mezzo.  \t.\  Far  rumore  co' piedi.  —  Vittoria 
ottenuta  con  poco  sangue.  —  Male  passalo  con  un 
rimedio  semplice.  — Sono  guarito  col  non  ci  far  nulla. 

13.  [t.]  Di  mezzo  non  materiale.  Questo  disse 
con  parole  quanto  più  temperale  tanto  più  forti.  — 
l'iacere  compralo  con  molti  dolori. 

Tac.  Dav.  Vit.  Agric.  393.  (Man.)  Fece  ancora 
b  sua  gloria  maggiore  con  non  la  mostrare. 

11.  [r.]  Non  tanto  il  mezzo  quanlo  la  forza. 
Amare  cou  tutto  il  cuore,  Pregare  con  tutta  l'aiiiiiia. 


lo.  [t.)  Idea  d'aju'o,  il  mezzo  intellettuale  o 
morule.  Giudicar  colle  leggi,  Difendersi  cull'autorità. 

16.  [t.]  Lo  sialo  di  parte  della  pers.,  o  relazione 
di  lei  con  altre  cose.  S'è  desto  con  la  febbre.  —  Come 
fare  con  onesta  miseria? 

17.  (t.)  Oe/  vestire.  Era  con  una  sottovesta  nuova. 
—  Una  donna  collo  scialle.  —  Svernerà  con  cotesta 
giubbettina  trita. 

18.  [t.J  Delle  parli  della  pers.  Donna  colle  ba- 
sette. —  Un  uomo  col  naso  (orto. 

19.  (t.|  Degli  atteggiamenti  della  pers.  Giovane 
con  un  fare  di  vecchio.  —  Donna  con  cipiglio  di 
sdegno. 

20.  (r.)  Condizione.  Dare  il  podere  con  due  terzi 
di  guadagno.  —  Acconsento  con  questo  patto. 

[t.]  Più  in  iscorcio:  Con  questo  che... 

21.  (tJ  'D'impressione  o  sentimento  attuale  o 
abituale.  Con  questo  siiasiino  non  posso  raccapezzare 
due  idee.  —  Con  la  febbre  addosso  come  fate  a  scri- 
vere? 

22.  [t.\  Idea  d'unione.  Era  con  lei.  —  Stava  con 
lui.  — Passeggiava  col  suo  cane.  —  Fece  la  figliuola 
sposa  col  tale. 

[Cont.]  Dudieo,  Are.  mare.  III.  10.  Per  il  con- 
tagio si  proibisce  di  bere  l'uno  coll'altro. 

23.  [t.]  Del  tempo.  Con  la  buona  stagione,  farò 
il  viaggetlo  che  dissi.  Hor.  Te,  dulcis  amice,  revisct 
Cuni  zephyris...  et  hirundinc  prima. 

[t.]  Viaggiare  con  questo  freddo  !  —  Lavorare 
con  qucsli  caldi  ! 

24.  [t  .[Delle  circostanze  di  tempo.  Coll'occasione. 

25.  [t.]  Idea  indiretta  di  tempo.  Levarsi  coll'alba, 
col  lume  [innanzi  che  aggiorni). 

28.  [t.]  JVoh  idea  di  compagnia  o  di  prossimità, 
ma  contrario  in  apparenza. 

27.  [t.]  Insieme  con.  Sommalo.  Con  questa,  le 
son  tre  lettere  che  io  vi  scrissi. 

28.  [r.]  D'accumulazione  di  numero.  Questa 
somma  con  quest'altra.  —  Con  tante  memorie  di 
dolore  non  puro,  non  so  come  faccia  a  schernire  gli 
altrui  dolori.  —  Con  tanti  pensieri ,  si  tien  vispo  e 
allegro. 

29.  [t.]  Idea  di  causa.  I  panni  con  la  calce  si 
shambagiano.  —  Con  questa  malattia  la  vunl  finir  male. 
Onde  giuocando  sul  doppio  senso,  a  chi  ha  male  a 
un  dito,  dicono  con  minaccia  di  buon  augurio  :  la 
vuol  morire  con  cotesto  dito. 

30.  [t.]  Di  materia  ch'entra  a  compone  un  tutto. 
Minestra  fiitta  col  latte. 

[t.]  Ed  ellissi.  Agnello  colpiscili;  Riso  col 
burro. 

31.  [t.]  Opposto  a  Senza.  Prov.  Con  gallo  e  senza 
gallo  Dio  fa  giorno.  (/  segni  delle  cose  non  sono  le 
cose.  Certuni  che  annunziano  il  nuovo,  par  che  lo 
creino.) 

32.  [t.]  Accompagnamento  di  parole  o  ragioni. 
È  venuto  con  una  scusa.  — •  Esce  inori  con  certi  di- 
scorsi. —  Scrive  con  uno  stile  gottoso. 

33.  [t.]  Frapposta  al  Con  e  all'art,  altra  voce. 
D.  1.0.  Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna  La 
gitiò  dentro  alle  bramose  canne. 

34.  [\'a.\.]Interposle  talora  parole  fra  '/  Con  e  il 
suo  nome.  Poliz.  Si.  1.  47.  Levossi  in  pie  con  di 
fior  pieno  un  grembo. 

[Val.]  Interposte  parole  fra  7  Con  e  la  parola 
che  ne  dipende.  Fag.  lìim.  3.  320.  Né  tanto  ol- 
traggio Saprei  portarvi  con  di  voi  dir  male. 

(Val.]  Anguill.  Eneid.  \  Il .  Tanto  che  con  di  noi 
mina  e  morte  Tutte  han  prese  le  vie,  tutte  le  porte. 
33.  [t.]  Altro  modo  col  Di.  Sono  uscito  di  con  lui 
(dallo  slare  con  lui). 

IT.]  Più  com.,  quando  al  Di  segue  Molto  o  Molti, 
i  molta  genie.  Con  di  molti  spropositi. 
3G.  Fig.  [Val.]  Esser  con  uno,  Esser  del  suo  pa- 
rere. Chiabr.  Leti.  30.  lo  non  sono  con  lei  ;  uomo 
pensoso  io  stimo,  che  sia  acconcio  a  poetare. 

37.  [t.]  Modo  comune  e  insieme  singolare.  D.  1. 
8.  Segando  se  ne  va  l'antica  prora  Dell'acqua  più 
che  non  suol  con  altrui  (cioè,  più  che  non  suole 
quand'altri  c'è  dentro  da  tragittare).  Similmente 
Oli  questa  barca ,  Con  qiicsto  cavallo ,  Con  questa 
carrozza ,  si  va  bene.  È  viceversa  :  La  barca  con 
tanto  carico.  La  carrozza  con  tanta  gente,  Il  cavallo 
con  tanta  soma... 

38.  Talora  si  accoppia  coll'articolo  della  voce  che 
segue,  prendendo,  in  vece  della  N,  l'articolo,  con 
raddoppiare  la  L,  quando  ne  segue  voce  comincianle 
da  vocale,  o  da  S  che  preceda  altra  consonante,  o 
anche  s'accorcia  segnandosi  coli' apostrofo.  Bocc. 
Nov.  1.  17.  (C)  lo  facessi  cosa  che  potesse  esser 


perdizione  dell'anima  mia,  la  quale  il  mio  Salvatore 
ricomperò  còl  suo  prezioso  sangue.  E  nov.  81.  5. 
Oh  egli  avrebbe  buon  manicar  co'  ciechi. 

39.  Usandola  co'  pronomi  Jlc,  Te,  Se,  talora  ti 
pone  avanti,  e  talora  dono,  come  i  Latini,  facen- 
done una  sola  voce,  con  lasciare  la  lettera  ti,  come 
Meco,  Teco,  Seco  ;  presso  gli  antichi  anche  Nosco, 
Vosco,  delle  quali  vedi  a'  loro  luoghi.  Bocc.  Vis. 
20.  (C)  Acciocché  all'ombre  spesse  Di  Dite  per  com- 
pagno io  vengo  teco.  E  Fitoc.  7.  483.  Come  io 
quaggiù  nella  mortai  vita  sempre  fui  caro  lece,  nella 
eterni  cosi  carissimo  con  te  dimori.  Petr.  son.  120. 
Gite  .sccuri  ornai,  ch'Amor  vicn  vosco. 

40.  E  talora  si  mette  anche  per  ripieno  alle  sud- 
delle  voci  Meco,  Teco,  Seco;  di  che  vedi  a'  loro 
luoqhi.  (M.) 

41.  (Tom.)  Affine  ad  E.  D.ì.i\.  Mille  dugenlo 
con  sellantasei  Anni.  E  2.  20.  Accusiani  col  marito 
Safira.  Bocc.  g.  2.  n.  5.  (M.)  Sentì  parla  ■  molte 
persone,  le  quali,  come  egli  avvisava,  quello  anda- 
vano a  fare,  che  esso  co'  suoi  compagni  aveva  già 
fatto.  Petr.  p.  1.  canz.  14.  Erbe  e  fior  chela  gonna 
Leggiadra  ricoperse.  Con  l'angelico  seno. 

42.  Quando  sta  in  luogo  della  congiunzione  E 
manda  talvolta  il  parlare  al  num.  del  più.  Bocc. 
Inlrod.  (M.)  La  reina  con  altre  donne  insieme  co' 
giovani  a  carolare  cominciarono.  Petr.  p.  1.  58. 
(Mi.)  Per  mirar  Policleto  a  prova  fiso  Con  gli  altri 
ch'ebber  fama  di  quell'arte,  Mill'anni  non  vedrian 
la  minor  parte.  Dant.  Purg.  17.  (M.)  Ed  io  con  lui 
Volgemmo  ì  nostri  passi  ad  una  scala. 

43.  Avanti  a  parola  che  cominci  da  S  accompa- 
gnata da  consonante  suol  fare  aggiugnere  1  alla 
detta  parola  per  cagion  d'addolcire  la  pronunzia. 
Bocc.  Inlrod.  (Mi.)  lo  non  voglio  dar  materia  agli 
invidiosi  di  diminuire  in  ninno  atto  l'onestà  delle 
valorose  donne  con  isconci  parlari. 

E  senza  TI.  Petr.  p.  2.  36.  (C)  Di  rime  ar- 
malo, ond'oggi  mi  disarmo,  Con  stil  canuto... 

41.1  Precedente  a  caso  singolare  di  femmina  fu 
usato  Co,  in  vece  di  Con.  Cin.  Son.  (ÌHt.'j  E  fiera- 
mente co  una  face  accesa  Va  tormentando  l'anima... 
(Val.)  Andr.  Lane.  Eneid.  Prol.  106.  Co  molta  fa- 
tica recò  di  versi  in  prosa. 

43.  Qualche  volta  si  trova  sottinteso.  Vit.  S. 
Frane.  225.  (Mi.)  Discese  B.  Francesco  del  predetto 
monte  della  Vernia,  segnate  le  membra  sue...  dal 
suo  perfetto  amore  Cristo  crucifisso.  (Cioè,  con  le 
sue  membra  segnate;  come  si  direbbe  in  verso: 
Segnato  le  membra.)  [Val.]  Ar.  Fur.  22.  58.  E  chi 
duo  botti  la  campana  tocca. 

46.  1  Unito  a' gerundi.  Borgh.  Oria.  Fir.  137.  (M.) 
E  con  dando  nuove  leggi,  e  riformando  le  vecchie..., 
rendè  alquanto  meno  dura  la  condizione...  E  Tose. 
332.  Non  si  può  fare  se  non  con  pigliando  dagli 
scrittori  che  ci  sono ,  quella  notizia  ch'ei  ci  danno. 
Dep.  Dee.  40.  Con  dicendo  egli  che  ella  serviva 
sollicitamente  lui,  mostra  la  grata  e  dolce  natura 
della  damigella.  Bemb.  Pros.  L.  3.  p.  279.  (Mi.) 
Non  contenti  gli  antichi  di  dare  a  questa  parte  del 
verbo  (al  gerundio)  la  particella  In,  essi  le  diedero 
ancora  la  Con,  sì  come  diede  il  medesimo  Giovali 
Villani,  il  qual  disse:  Qon  levando  ogni  d'i  grandis- 
sime prede  di  gente  e  di  bestiame,  invece  di  dire 
levando.  Buon.  Fier.  5.  1.  5.  Poi  con  reiterando 
gli  argomenti  I  sussidii  e  gli  ajnti  più  opportuni. 

47.  Quando  il  verbo  si  unisce  a  guisa  di  caso 
alta  particella  Con,  il  modo  più  usitato  si  è  l'infi- 
nito, e  riceve  forza  di  gerundio.  Vii.  S.  Gir.  111. 
(M.)  S'ajutava  con  raccomandarsi  continovamente 
alla  guardia  di  Dio. 

48.  Unito  alle  voc.  Esso  voi.  Ar.  Negr.  3.  4. 
(Mi.)  Tutte  comperi  Con  esso  voi  le  cose  che  biso- 
gnano. 

49.  [1.1  Può  dirsi  anco  Con  il,  tegnatam.  dove  non 
sia  idea  a  unione,  ma  di  mezzo  o  altra  menprossima. 
Affaticare  gli  occhi  con  il  lume.  Questo  fam.  ;  ma 
può  talvolta  giovare  a  determinar  meglio  il  mezzo 
0  lo  strumento,  e  distinguere  quest'idea  da  quella 
di  compagnia,  o  altra  più  intima.  B.  Buri.  152. 
Gli  asciuga  la  faccia.  Il  petto  e  '1  collo  con  il  fazzo- 
letto. =  Bocc.  Vis.  32.  (C)  Incontanente  con  il  cor 
rnhelln  Centra  questa  si  turba.  Amet.  pr.  M.  V.  10. 
72.  Cavale.  Simb.  1 .  62.  E  \.  68. 

50.  (Val.)  Irregolarmente  usalo  Con  innanzi  ad 
S  impura.  Bern.  Ori.  11.  41.  E  col  scudo  non 
copre  sol  se  stesso.  E  13.  16. 

51.  [Val.]  Co'  per  Coi  si  pone  innanzi  a  conso- 
nante che  non  sia  S  impura.  Mach.  Leti.  251.  L» 
guerre  si  potessero  fare  co'  comandanti. 
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S2.  Con  i  invece  di  Coi  o  Co'  non  siscrive,  benché 
talora  sia  scorso  daìlu  penna  a'  migliori.  Vii.  SS. 
Pad.  e.  53.  117.  (Mi.)  Cumpiuto  l'iiliìcio  con  i  suoi 
padri.  Pelr.  p.  1.  179.  Con  i  sospir  soavemente 
rotti.  Fiamm.  17. 

55.  Coi  aimnli  S  impura,  ma  da  non  imitarsi. 
[Val.]  Mach.  Lell.  Fam.  162.  Il  Papa  si  accordasse 
coi  Svizzeri. 

54.  |Val.]  Con  gli,  che  di  solito  scrivesi  avanti  a 
voce  cominciante  da  vocale,  o  da  S  impura,  siscrisse 
anco  avanti  a  consonante  semplice.  Cose.  S.  Bern. 
118.  Rasciugavagli  con  gli  snoi  capegli. 

Sa.  ì  Con  li  fu  pure  usato  in  vece  di  Coi  o  Co'. 
Bocc.  g.  10.  n.  8.  {Mt.)  Io  lascio  star  volentieri 
qnclle  che  si  sono  con  li  loro  amanti  fuggite,... 

56.  [Val.]  Gli  antichi  l'unirono  al  pronome  can- 
giando /'N  in  L.  Vii.  S.  Gioven.  Etrur.  1.  691.  11 
giovane  giacesse  colici.  Tav.  Rìlond.  Etrur.  2.  14. 
Inamorò  di  vederlo,  e  combattere  collui.  Ant.  Cam. 
Dani.  Etrur.  2.  185.  Dieno  alcuna  adornezza  a  gii 
uomini,  mentre  che  stanno  colloro. 

57.  [Val.]  In  forza  di  Per  i.  Ani.  Com.  Dani. 
Etrur.  2.  435.  Ridomandò  il  reame  al  fratello  co' 
patti  ordinati. 

58.  [t.]  Modo  di  rimprovero  o  d^impaziemn. 
Finitela  con  questi  discorsi.  —  Che  v'intendete  voi 
con  coleste  perpetue  promesse,  che  vi  fanno  sempre 
più  debitore ,  e  voi  ne  fate  titolo  di  sempre  nuovi 
crediti. 

59.  Talvolta  vale  Contro.  M.  V.  7.  60.  (C)  Ivi 
attese  il  Re  d'Araona  a  fine  dì  combattersi  con  lui. 
[Val.]  Fatti  d'Enea.  165.  Saettandosi  l'una  parte  con 
l'altra,  muovesi  di  subito  un  cavahere.  ^=  Toc.  Dav. 
1.  245.  {M.)  Spesa  grave  fino  a  un  principe,  povertà 
intollerabile  anche  a  privato,  ira  con  Galba,  invidia 
a  Pisene.  E  Vii.  Agric.  391.  (Man.)  Rilenendo 
l'armi  per  la  colpa  propria,  e  per  la  tema  particolare 
del  capitano  insolente  co'  perdenti.  [Val.]  Gozz. 
Nov.  2.  54.  Tanto  era  l'odio,  che  avea  conccputo 
con  lui. 

[t.]  Guerreggiare  co'  fralelii.  Litigarsi  co'  vi- 
cini :  Si  picchiavano  l'un  coll'altro. 

[t.]  Che  cattivo  animo  che  ha  con  me. 

60.  [t.]  In  senso  ajf.  a  Verso.  Vang.  Fece  ma- 
gnifica il  Signore  la  sua  misericordia  con  lui.  — 
Quell'uomo  fu  buono,  fu  crudele,  con  me.  =  Segr. 
Fior.  Vii.  Caslr.  106.  (Man.)  Era  grato  alli  amici, 
alli  nemici  terribile,  giusto  con  i  sudditi,  infedele  con 
li  esterni. 

61.  Per  Nel  concetto  di,  Apjxi,  Appresso.  Frane. 
Sacch.  Nov.  229.  (Man.)  Questo  messer  AJdighieri 
fu  gran  cittadino,  e  molto  innanzi  c6n  messer  Ga- 
leazzo Visconti.  Toc.  Dav.  Pcrd.  Eloq.  421.  Aveva 
più  favore  dai  grandi,  più  credito  co'  padri,  più  nome 
nella  plebe. 

62.  Per  Sotto.  Tit.  Liv.  l.  3.  cap.  10.  (M.)  Li 
sbanditi  e  li  servi  intomo  a  quattromilia  e  cinquecento 
uomini,  con  lo  governo  di  Appio  Erdonio  che  era  di 
Sabina,  vennero  di  notte.  [Val.]  Mach.  Princ.  81. 
Il  che  fu  principio  della  servitù  della  Grecia  con 
gl'infedeli. 

63.  Talora  vale  Presso.  G.  V.  9.  135.  (Man.) 
Nel  detto  anno  del  mese  di-  luglio  si  mori  Dante 
Alighieri  di  Firenze  nella  città  di  Ravenna  in  Ro- 
magna, essendo  tornato  d'ambasceria  da  Vinegia  in 
servizio  de'  signori  di  Polenta  con  cui  diriiorava. 

64.  [Val.]  Per  A.  Fatt.  d'Enea.  200.  Volendomi 
conformare  colla  divina  volontà,  voglio  riferraare... 
Cellin.  Vit.  2.  34.  Feci  lieta  cera  con  esso  loro. 

65.  [t.]  Di  cose  die  l'uomo  porta.  Vang.  Con  lui 
turba  molta  con  spade  e  mazze  mandati.  D.  1.  18. 
Vidi  dimon' cornuti  con  gran  ferze. 

[t.]  Una  donna  con  in  capo  un  paniere. 

66.  [Val.]  Per  Nel.  Andr.  Lane.  Eneid.  2.180. 
Assalgono  la  città  sepellita  con  sonno  e  con  vino. 

67.  [Val.]  Per  rispetto  a,  ecc.  Pallav.  Leti.  52. 
Lo  stesso  mi  accade  con  questa  sua  ultima  lettera. 

68.  Per  In  paragone  di,  ecc.  Dant.  Purg.  29. 
(Mt.)  Non  che  Roma  di  carro  così  bello  Rallegrasse 
Africano,  ovvero  Augusto;  Ma  quel  del  Sol  saria 
pover  con  elio.  [M.F.]  Morg.  Magg.  27.  137.  E 
benché  molto  con  lui  sia  pitetto,  si  ricordò  dell'ec- 
cellenza antica;  E  non  potendo  ferirlo  all'elemetto, 
Perchè  gli  aggiunge  allo  scudo  a  fatica...  Alum. 
Selv.  6.  L.  1.  Taccian  con  questa  d'Alcì'on  le  figlie. 
Che  al  più  rigido  verno,  al  ciel  più  torbo.  Più  rive- 
renza assai  fan  l'aria  e  l'onde  Al  suo  dolce  apparir 
ch'ai  nido  loro.  [Val.]  Algar.  Op.  3.  13.  Si  fa  stima 
che  un  anno  con  l'altro  ne  passino  da  duemila. 

£9.  [U.V.]  Unito  alla  voce  Tutto,  e  w»  nome 
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appresso,  vale  Non  ostante.  G.  V.  3.  3.  18.  Con 
tutta  la  sua  guerra  e  fatica  sempre  moltiplicava  in 
popolo.  E  ivi  :  Con  tutta  la  sua  forza  [inco  di  fuori 
si  distendeva  la  sua  signoria...  E  3.  5.  18.  Con  tutta 
la  guerra...  la  città  di  Firenze  pure  cresceva.  [Cors] 
S.  Ant.  Leti.  58.  Pare  pur  che  (S.  Pietro)  temesse 
e  schifasse  la  morte  con  tutta  la  plenitudine  dello 
Spirito  Santo  che  era  in  lui. 

70.  [Camp.]  la  signif.  di  In.  Avv.  Cidi.  i.  1. 
Con  silenzio  sua  vita,  e  con  asprezza  di  digiuni,  e 
con  cibi  di  radici  d'erbe  mena,  h  più  sotto:  Piacciali 
col  nome  di  Dio  porgere  il  tuo  consiglio. 

71.  Talora  dinota  somiglianza  e  vale  Nel  modo 
che.  Bocc.  g.  7.  (M.)  Com'ella  volle  con  lei  si 
spogliò  (cioè,  si  spogliò  similmente  com'ella  avea 
fallo).  E  g.  10.  n.  9.  E  ben  vero  che  quelle  due 
(robe)  somiglian  robe,  di  che  io  già  con  tre  merca- 
tanti, che  a  casa  mia  erano,  vestito  ne  fui  {cioè,  come 
erano  vestili  ire  mercatanti).  M.  Marc.  Poi.  71.  Il 
gran  Cane  dona  dodici  volte  l'anno  ricche  vestimenta 
a  quelli  dodici  mila  baroni,  e  vestegli  tutti  d'un  color 
rx)n  lui.  [Cors.]  S.  Ant.  Leti.  163.  Per  potere  meglio 
dolersi...,  lascia  con  Piero  le  cattive  compagnie.  = 
(Tom.)  D.  3. 10.  (Juel  Pie(,ro  fu,  che  con  la  poverella, 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro  (come  la  poverella 
del  Vangelo  offerse  il  suo  denaro  nel  tempio,  cos'i 
nella  prefazione  dic'egli  di  fare).  E  31.  Vestito 
con  le  genti  gloriose.  Frane.  Barb.  2.  22.  (C) 
E  37.  19. 

1  CON.  Avv.  In  vece  di  Come.  Quomodo,  aureo  laf. 
Frane.  Barb.  123.  7.  (C)  E  vedi  con  gran  cosa  è 
castitate.  Bocc.  Tes.  3.  50.  Bianco  e  vermiglio  con 
rosa  d'aprile.  Sarebbe  da  scrivere  Com'. 

ICONA.  S.  /".  Dn/ ,<7r.  EtKwv,  o'vo;,  Imagine.  \VM.) 
Lo  stesso  che  Ancona.  V.  [t.]  Come  gli  ant.  dice- 
vano Magine  per  Imagine.  =  Cenn.  Pitt.  cap.  4. 
(Mt.)  Colorire,  adornare  e  inverniciare  in  tavola  o 
vero  in  cena. 

CONATO.  S.  m.  Aureo  lai.  Non  dell'uso  com.,  ma 
rimasto  a  eerti  usi.  Sforzo,  Tensione. 

[t.]  Conati  di  vomito.  Com.  Archi  di  stomaco, 
Sforzi  di  vomito. 

2.  [t.]  Nella  scienza  penale  Conato  è  men  rf'At- 
tcntato.  De  Lue.  ttott.  Volg.  15.  2.  18.  Affetto: 
questa  non  è  specie  di  delitto  particolare  ;  ma  un  vo- 
cabolo generale,  il  quale  abbraccia  ogni  sorte  di  de- 
litto che  si  sia  cercalo  o  tentato  di  fare,  ancorché 
non  si  sia  consumato,  e  che  per  alcuni  si  spiega  col 
vocabolo  di  conato.  E  119.  Nei  quali  (delitti  atroci) 
il  solo  affetto,  ovvero  il  conato,  debba  essere  punito 
con  la  pena  ordinaria  grave,  come  se  già  fosse  se- 
guito l'elfetto. 

3.  [t.|  Nella  morale.  Conato  della  volontà  verso 
il  male  esprime  bene  la  sentenza  che  al  male  si  op- 
pongono i  buoni  istinti  dell'anima. 

4.  E  nel  gen.  signif.  di  Sforzo.  Guicc.  Stor.  3. 
Ii8.  (C)  A  Virginio  era  molto  a  proposito  qualun- 
que evento  fosse  per  avere  questo  conato.  £  15.  763. 
Rendere  colla  industria,  colla  pazienza  e  coH'arti 
vani  i  conati  degli  avversaria  Segr.  Fior.  disc, 
proem.  (M.)  E  se  l'ingegno  povero,  la  poca  esperien- 
za... faranno  questo  mio  conato  difettivo,  e  di  non 
molta  utilità,  daranno  almeno... 

5.  [t.]  Conato,  Mezzo  tra  la  quiete  e  il  molo, 
Virtii  del  muoversi. 

(Bosm.)  Conato  e  punto  sono  un  modo  mede- 
simo proprio  della  forza  creata  e  limitata. 

6.  Per  Impulso.  [Val.]  Fr.  Girai.  Sien.  Adjul.'i. 
25.  127.  L'anima  riceve  fortissimo  conato  d'amare 
lo  suo  sposo. 

COXCA.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Concha.  Vaso  di  gran 
concavità,  fatto  di  terra  colta,  che  serve  propria- 
mente per  fare  il  bucato.  Bari.  Ben.  Rim.  16.  {M.) 
Avea  la  conca  da  bucato  ognora  Della  tavola  a'  piedi. 
[Tig.]  Cani. pop.  tose.  Non  mi  mandate  al  canto  delle 
legna,  Nemmen  sotto  la  conca  del  bucato.  =  Cr. 
5.  51 .  5.  (C)  E  de'  grossi  (legnami  del  salcio)  si 
fanno  assai  catini  e  conche. 

2.  Per  Ogni  vaso  grande  di  qualsivoglia  materia, 
di  larga  bocca  e  apertura.  G.  V.  12.  89.  (C)  E 
prima  per  grandezza  si  ba'gnó  a  Laterano  nella  conca 
del  paragone.  Ott.  Com.  Purg.  21.  La  conca  seguiti 
la  fonte.  |Val.]  Gozz.  Nov.  1.  129.  Un  lavatojo  con 
una  conca  di  pietra  ben  grande. 

[t.]  Conca  per  mungere  le  pecore. 

3.  (Archi.)  [Coni.]  A  conca.  Lo  stesso  che  A  schifo. 
Pali.  A.  Arch.  i.  24.  Sei  sono  le  maniere  de' vólti, 
cioè  a  crociera,  a  fascia,  a  remenato  (che  cosi  chia- 
mano i  vòlti,  che  sono  di  porzione  di  cerchio,  e  non 
ai'rivano  al  semicircolo),  ritondi,  a  lunette,  e  a  conca: 
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i  quali  hanno  di  frezza  il  terzo  delia  larghezza  della 
stanza. 

4.  Per  Urna  sepolcrale.  Ar.  Fur.  3.  22.  (C)  In 
quella  stanza,  ove  la  bella  conca  In  sé  chiudea  dei 
gran  Profeta  l'ossa.  [Val.]  E  7.  37.  Pensò  al  fin  di 
tornare  alla  spelonca,  Dov'eran  l'ossa  di  Merlin  pro- 
feta, E  gridar  tanto  intorno  a  quella  conca,  Che... 

5.  (Ar.Mes.)  [Coni.]  Quel  Recipiente  di  legno  in 
cui  si  versa  la  malia  per  portarla  al  luogo  dove  è 
messa  in  opera  dal  muratore.  Spet.  nat.  xil.  15. 
Il  garzone  che  porta  la  conca  della  malta.  Cit.  Ti- 
pocosm.  3.  8i.  Il  zappone,  la  conca,  il  cavalletto, 
la  barella,  la  carriuola. 

6.  Conca  fessa.  Pers.  d'inferma  salute,  come  vaso 
fesso  che  tisica  a  ogni  urlo  di  rompersi.  Cecch. 
Stiav.  1.  5.  (M.)  A  me  pare  dar  sempre  del  capo 
ne'  cimiteri ,  e  del  ceffo  nella  fossa.  FU.  Perché  tu 
sei  una  conca  fessa. 

[t.]  Prov.  Tose.  28i.  Basta  più  una  conca  fessa 
che  una  sana.  (Dura  talvolta  più  persona  malaticcia 
che  robusta,  e  cosa  mal  ferma,  perché  meglio  cu- 
stodita.) 

[M.F.]  E'  dura  più  una  conca  fessa  che  ma 
nn«Ta  :  proverbio  vivo  che  vale  :  Alle  volte  vivono 
più  lungamente  gli  uomini  attempali  e  cagionevoli, 
che  i  giovani  molto  gagliardi  e  robusti.  Serdon. 
Prov.;  e  uso.  Salvin.  Annoi.  Arianna  Inferm.  del 
Redi  :  Abbiamo  il  proverbio  che  E'  dura  più  una 
conca  fessa  che  una  nuova,  volendo  significare  che 
talvolta  vivono  più  i  vecchi  con  poca  sanità,  che  i 
giovani  forti  e  robusti. 

7.  [Val.]  Conca  amorosa.  Bocca  di  bella  donna. 
Crudel.  Rim.  40.  Ella  subito  apriva  La  bocc;i  porpo- 
rina, E  '1  mar  scendea  contento  Nella  conca  amorosa. 

8.  [Val.]  Vaso  saero  per  le  abluzioni  nei  templi. 
Pomp.  Vii.  Pluf.  4.  308.  Accostatosi  quindi  alla 
vicina  conca  di  Apollo,  si  lavò  le  mani. 

9.  [Val.]  Bacino,  Catinella.  Vit.  SS.  PP.  3.  15. 
La  nostra  Donna  si  fece  venire  l'acqua  e  la  conca, 
e  lavello  e  fasciollo. 

10.  [Val.]  Culla,  Cuna.  T.  Liv.  Dee.  i.  4.  II. 
Il  fiume  nell'abbassare  e  ritirarsi  avendo  lasciato 
all'asciutto  la  conca  galleggiante,  in  cui  erano  stati 
esposti  i  fanciulli. 

11.  [t.]  Trasl.  Luogo  basso  racchiuso  fra  alture. 
=  Dant.  Inf.Q.  (C)  In  questo  fondo  della  trista  conca 
Discese  mai  alcun  del  primo  grado?  BiU.  Della  trista 
conca,  cioè  dello  'nferno,  la  quale  chiama  conca,  pe- 
rocché ogni  cosa  che  liene  è  conca. 

[G.M.]  E  dicesi  tuttavia  di  città  o  sim.  situata 
in  busso.  In  quella  conca  di  Prato  non  ci  potrei 
campare. 

[Val.]  Conca  infernale.  Vlnferno.  Morg.  23. 
Uscir  gli  spirli  delle  infornai  conche. 

12.  [Val.]  Letto  di  mure  o  di  lago.  Frescob.  Viagg. 
164.  Questo  mare  si  fa  dell'acqua  del  fiume  Giordano, 
la  quale  si  rista  in  questo  piano ,  e  ivi  fa  conca  e 
grembo  di  se  medesima. 

13.  (Mar.)  [Cont.]  Conche  chiuse.  Pant.  Ann.  nav. 
Voc.  Conche  chiuse  sono  i  ridotti  di  mare  assai  me- 
diterranei, ma  non  sicuri  dai  venti. 

14.  (Fort.)  [Coni.]  Busca,  Arch.  mil.  101.  Dentro 
la  fossa  si  fa  un  picciol  fosso,  detto  da  chi  fossetta, 
e  da  chi  contrafosso,  e  da  alcuni  conca,  e  si  fa  per 
interrompere,  e  far  più  difficile  l'andata  in  essa,  e 
per  assicurar  la  muraglia  dalle  mine. 

la.  (Idr.)  [Coni.]  Bacino  di  muratura  che  ferma 
l'acquadi  un  fiume  o  di  un  canale  con  la  sua  ca- 
taratta a  monte  per  sostenerla  alla  voluta  altezza, 
mentre  la  cataratta  a  valle  serve  a  chiudere  il 
bacino  quando  siavi  entrata  una  barca,  la  quale 
potrà  passare  nel  tronco  superiore  aprendo  quella  a 
monte.  Lecchi,  Can.  nav.  15.  Nel  qual  tempo  (nel 
1420)  erasi  già  introdotto  l'uso  ed  il  ritrovamento 
delle  conche  ne' navigli  di  Milano...  aquis  alliora 
seandenlibus ,  machinarum  arte ,  quas  Conchas  ap- 
pellant.  Qui  osservo  nominalo  l'artificio  delle  conche 
pel  passaggio  delle  barche  da  un  livello  più  basso 
dell'acque  ad  uno  più  alto.  E  19.  Naviglio  di  Bere- 
guardo,  il  quale  si  dirama  dal  naviglio  grande  a  Ca- 
stelletto d'Abbiategrasso,  e  con  un  corso  regolalo  da 
undici  sostegni,  o  sieno  conche,  si  conduce  fino  a 
Bereguardo.  E  258.  Votare  e  riempiere  la  vasca  di 
una  conca  per  mezzo  degli  usciuoli  dei  due  ordini 
delle  porte. 

16.  (Idr.)  [Coni.]  Conca  accollata.  Dicesi  quella 
Conca  0  Sostegno  che  segue  immediatamente  un  altro. 
Lecchi,  Can.  nav.  290.  Le  conche  accollate  ed  unite 
in  una  continuata  serie  di  tre  o  quattro,  sonosi  ri- 
gettate dagli  antichi  architetti  ne' nostri  navigli,  e 
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«vgnataincnle  nel  navifc'Iio  ili  Bereguardo,  dove  la 
molliplicilà  dellii  concile  avrebbe  ritardalo  il  conli- 
uuato  corso  delle  barche. 

17.  E  Conca  fu  dello  poelicam.  per  Carro  o  Bar- 
chetta a  siffalta  similitudine.  Beinb.  Slam.  (M.)  E 
pcrcliè  'I  mar  uoa  possa  farvi  offesa,  Lo  varclierote 
nella  conca  mia. 

18.  (Ar.Mes.)  T.  de' vetrai.  Vaso  gratide,  ove  si 
pone  la  materia  del  vetro  nella  fornace,  [r.]  Birim/. 
Pirotecu.  101.  bassi  el  calino,  conca,  ovvero  aflina- 
tojo  die  li  luacsti'i  el  chiamino,  murato  con  maltuui 
e  con  terra  a  modo  d'una  fucina. 

(Cont.j  biring.  Pirot.  vii.  1.  N'ho  già  fatte 
(delle  fornaci)  con  di  mio'  mattoni,  e  murate  con 
quella  terra  bianca,  che  li  vetrari  fanno  le  conche  e 
le  fornaci  loro. 

49.  (De  F.)  Lo  stesso  che  Conchiglia.  V.  ■■=■.  Bocc. 
Nov.  46.  3.  (C)  Di  scoglio  in  iscoglio  andando,  ma- 
rine conche  con  un  coltello  dalle  pietre  spiccjindo. 
Pist.  S.  Girol.  Colgo  e  piglio  dalla  terra  le  rose,  e 
lascio  le  spine,  e  dalla  conca  le  margherite.  [Camp.] 
Art.  Am.  ni.  La  conca  colta  di  diverso  lido  {concha). 
=^Bemb.  As.  1.  {C)  Certo  non  hanno  tante  conche  i 
nostri  liti.  Boei.  Varch.  5.  5.  Agli  animali,  che  non 
si  muovono,  come  sono  lo  conche  del  mare,  ed 
altri...,  toccò  il  senso  solo,  spagliato  di  tutte  l'altre 
cognizioni.  [Val.]  Adiin.  Sul.  5.  Ilan  la  porpora  in 
sen  le  conche  in  Tiro. 

20.  (Hit.)  [Val.J  Chiocciole  i/randi,  culle  quali 
dicesi  che  suonino  i  Tritoni.  Bald.  Naut.  2.  47. 
Cerulei  Triton  che  innanzi  vanno  Spargendo  il  suon 
de  le  canoro  conche.  Fortig.  Ricciard.  29.  64.  So- 
navan  ben  fòrte  Lor  vuote  conche  luminose  e  storte. 

21.  (Anal.)  Grande  cavità  ovale  dell'orecchio, 
limitata  dalle  emiiieme  del  trago,  dell'antitrago  e 
dell' antelice;  in  fondo  a  cui  è  situato  Vorificio 
esterno  del  condotto  uditorio  ;  cavità  che  ha  la  fi- 
gura d'una  conchiglia,  da  cui  hapreso  il  nome.  {Mt.) 

22.  (Vet.)  (Valla.]  Diconsi  Conche,  Fontanelle,  o 
Fosse  sopra-orbitali  due  Cavità  or  più  or  meno 
profonde ,  situale  al  disopra  degli  occhi  dei  qua- 
drupedi. Conte  Bonsi.  Istiluiioni  di  Mascalcia, 
parte  seconda,  pag.  148.  Le  conche  sien  piene  e  non 
cave. 

(Coni.]  Gris.  Caw.  8.  11  cavallo  vuole  avere... 
gli  occhi  negli,  e  grossi  :  le  conche  dello  sopraciglia 
piene,  ed  uscite  in  fuora.  Garz.  Cav.  1. 1.  Le  conche 
celle  sopraciglie  siano  bensì  carnose,  ma  non  mor- 
bide, ed  in  fuori;  quando  sono  incavate,  indicano 
vecchiaja,  il  qual  difello  perù  hanno  anche  tutti  li 
cavalli  giovani  generati  da  stalloni  vecchi. 

i  CO.'VCAGIU.\É.  S.  f.  camp.  Concausa,  questo  più 
com.,  Cauaa  cìte  opera  insieme  con  altra.  (Fanf.) 

COIVCAJO.  S.  m.  [Rig.]  Chi  fa  conche.  Usato  in 
un  prov.  di  cel. 

CONCAMBIARE.  [T.]  V.  a.  ReciprocameiUe.  cam- 
biare tra  due,  gli  alti  piuttosto  che  le  cose.  E  nelle 
Gì.  di  Filoss.  Non  della  ling.  com.,  ma  intcndesi 
e  si  usa  ;  e  dice  più  la  reciprocità  che  Cambiare , 
segnalam.  la  mor.;  dice  altro  da  Ricambiare. 

COXCAMltlATO.  (T.)  Puri.  pass,  di  Cong.\mbiare. 

CO.VC.Imbio.  S.  m.  camp.  Lo  stesso  che  Contrac- 
cambio. V.  —  Nan.  Stor.  Yen.  46.  7.  Berg.  (Mt.) 
V.  il  verbo. 

COXCAMERARE.  V.  a.  (Archi.)  Aff.  al  lai.  Conca- 
nierare ,  che  è  in  Vilr.  Fabbricare  a  vòlta.  (Gh.) 
Non  con. 

C0.\CA!I1ERAT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  CONC.v- 
MERAKE.  Fatto  0  Fabbricalo  a  vuìia.   È  in  Plin. 

IVal.]  Del  Ross.  Sveton.  121.  Si  riduceva  sotterra  in 
uogo,  che  fosse  in  vòlta  e  concamerato. 

CO.\CAMERAZ10NE.  [T.]  S.  f.  Forma  di  costruzione 
a  vòlta.  È  in  Vitr. 

t  COIVCAMARE.  V.  a.  Cantare  in  aignif.  di  Cele- 
brare in  versi.  Quid.  Rem.  Am.  31.  (Man.)  Anal. 
al  lai.  aureo  Concinere.  . 

COXCAI'TIVO.  [T.]  Agg.  e  quindi  Sost.  Compagno 
di  cattività  e  prigionia.  E  in  Girol.  Voce  troppo 
opportuna  alla  storia  ani.  e  mod. 

t  CO.\CARXATO.  Agg.  [Camp.]  Per  Incarnato, 
Unito  con  la  carne.  Concarnare  è  in  Vegez.  e  in 
'feri.  —  Din,  Din.  Mascul.  il.  31.  Sogliono  alcune 
volte  {le parti  affette  di  umori)  rimanere  con  crepacci 
0  come  scaglia  ruvida  e  concarnata  nel  pasturale  o 
nella  giuntura... 

CO.\CATE.\'AME\'TO.  S.  m.  Da  Concatenare.  Con- 
catenazione; usato  perla  piùfig  Imperf.  V.  Alb.  D. 
2.  T.  9.  63.  (M.)  Tutte  queste  cose  hanno  ciascuna, 
non  so  come,  il  loro  concalenamento  speciale.  E  V. 
Tiò.  D.  4.  r.  12.  240.  Tutto  aUerto  quel  che  dalla 


prima  cagione  si  slacca,  all'universale  concatiMia- 
meuto  delle  seconde  è  necessario.  Segn.  Demetr.  Fai. 
18.  (Gh.)  Il  periodo  solo  nel  concalenamenlo  consiste. 
E  p.  21.  Un.  4.  Essendo  in  esso  (periodo  storico) 
pochissimo  concatenamento  o  corrispondenza. 

2.  |t.|  t  t  Fig.  Di  fatti  di  idee.  Sa  troppo  del  fr. 
E.ae.ìiAmemenl.  Basta  bene  Collegamento,  Congegno, 
Armonia,  giusta  i  casi.  :=  Fag.  Rim.  4.  96.  (Gh.) 
Guardale  mai  che  concatenamento  D'obblighi! 

f.O.\CATE\AXTE.  Pari.  pres.  di  Concatenare. 
Che  concMlena.  Segner.  Miser.  (M.) 

CO.V'CATEVARE.  V.  a.  comp.  Unire  insieme  con 
catena.  (Fanf.)  Pr.  in  Lati. ,  trasl.  Ani.  Scoi, 
di  Cic. 

2.  Per  eslens.  Collegare,  Congiungere  tnsieme. 
Soder.  Agric.  152.  (Gh.)  È  ben  ancor  saldo  e  fermo 
il  legname  per  tener  insieme  e  concatenare  le  can- 
tonale. [Coni.]  Zanca,  Macch.  10.  Gli  armamenti  de' 
legnami  di  dette  porle  sono  concatenati  perpendi- 
colarmente e  diametralmente,  quasi  ad  angoli  retti. 
E  \\.  Si  potrebbouo  dunque  concatenar  insieme 
(i  legni)  d'altra  maniera,  come  sarebbe  per  linee 
diagonali.  [Val.]  Segner.  Firm.  Strad.  40.  Conca- 
tenava la  mole  con  quello  travi.  Alyar.  Operett. 
crii.  163.  Ben  concatenare  i  quartieri,  si  che  l'uno 
faccia  scala  all'altro. 

S.  Trasl.  Boei.  Varch.  5. 2.  (C)  Vorrei  sapere  se  in 
questo  ordinamento  di  cagioni,  le  quali,  dipendendo 
l'una  dall'altra,  sono  concatenate  insieme,  si  trova 
libertà  alcuna  del  nostro  arbitrio.  Dem.  Segn.  18. 
É  talora  l'enliraema  con  periodo  accidentalmente , 
essendo  periodicamente  concatenalo.  [Tor.j  liondin. 
Descr.  Coni.  10.  Per  mostrare  ancora  maggiormente 
i  tesori  della  sua  Onnipotenza,  ha  non  solo  conca- 
tenato... il  bene  col  male,  ma  ancora  provveduto, 
che  non  ci  sia  avversità  dalla  quale  per  lo  più  non 
si  cavi  utile. 

4.  E  N.  pass,  e  fig.  Giacomin.  in  Pros.  fior, 
par.  i.v.  ì.  p.  116.  (Gh.)  Conoscendo  dello  scriver 
bene  esser  principio  e  cagione  il  sapere,  e  le  licenze 
essere  o  umane,  o  naturali,  o  divine,  e  tutte  l'una 
con  l'altra  concatenarsi,... 

Omesso  il  Si.  Brace.  Binai.  Dial.  p.  187.  (Gh.) 
Perchè  questo  concatena  meglio  col  verso  antece- 
dente. 

CO.\CATE\ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Concate- 
nare. Incatenalo  insieme.  Congiunto,  Collegato. 
Trasl.  è  in  Prisc;  dubbio  se  in  l'I.  —  Bui.  (C)  Le 
due  pareti  da  ogni  lato  bene  concatenate.  Lai.  200. 
L'armata  del  re  Ruberto...,  tutta  insieme  concatenata, 
senza  calar  vela  o  liiar  in  alto  temone,  a  grandissimo 
agio  vi  potrebbe  essere  entrata.  Tes.  Br.  3.  9.  E 
fannovi  fosse,  e  palancali,  e  muri,  e  merli,  e  ponti 
levatoi,  e  porte  concatenate.  [Cont.]  Barbaro,  Arch. 
Vilr.  269.  Poner  si  deono  là  dove  ha  deliberato  di 
fondare  i  cassoni  doppii  intavolati ,  e  concatenati ,  e 
tra  l'uno  e  l'altro  sia  calcata  la  creta  insieme  con  i 
sacconi  fatti  d'alica  palustre. 

[Cont.)  G.  G.  Sist.  1.  452.  Elemento  dell'acqua 
che  è  vastissimo,  e  che  non  è  annesso  e  concatenalo 
al  globo  terrestre,  come  sono  tutte  l'altre  sue  parti 
solide,  anzi  che  per  la  sua  fluidezza  resta  in  parte 
sui  juris  e  libero. 

2.  Trasl.  Unito,  Congiunto.  Bui.  Inf  34.  1.  (C) 
I  vizii  sono  concatenati  l'uno  coll'altro. 

[t.]  1  Cast.  Cori.  2.  Dice  concatenala  contra- 
rietà quella  degli  opposti  che  si  contempcrano  e 
danno  la  totale  armonia. 

[t.]  Altri,  dietro  al  fr.  Enchaìné  dice  Incate- 
narsi le  idee,  le  istituzioni  e  sim.:  men  male  que- 
st'altro. 

COKCATEIVATURA.  S.  f.  Luogo,  ove  si  congiunge 
la  parte  di  una  cosa  coiraltra.  Non  com.  Buommat. 
Pros.  301.  (C)  Si  ravvisi...  nelle  piccolissime  fibre 
e  concatenature  invisibili  degli  organi  sottilissimi 
degli  insetti. 

CO.\CATENA7,I05IE.  S.  /".  Da  Concatenare.  Con- 
nessione di  cose  a  modo  di  catena,  e  per  lo  più  si 
usa  al  fig.  per  Connessione  e  relazione  che  alcune 
cose  hanno  reciprocamente  fra  loro.  Nel  pr.  in 
Cassiod.,  nel  trasl.  in  Tert.  —  Boez.  Varch.  5. 
I .  (C)  Se  alcuno  diflìiiisse  il  caso  essere  un  avve- 
nimento temerario,  e  non  prodotto  da  concatena- 
zione e  legame  alcuno  di  cagioni,  io  allora  dico  per 
fermo  che  il  caso  veramente  non  è  nulla.  Imperf. 
Prov.  D.  11.  T.  4.  196.  (iW.)  Iddio  provvide  ab 
eterno  all'ordine  e  alla  concatenazione  delle  seconde 
cagioni. 

(Cam.)  Borgh.  Selv.  Tert.  44.  Si  debbono 
sapere,  quando  le  cose  sono  stale  fatte,  acciocché  le 


concatenazioni  si  vedano  dei  tempi,  per  mezzo  dei 
quali  rcslìn  chiari  computi  degli  annali.  (Coni.]  G. 
G.  N.  sci.  XIII.  306.  Proposizioni...  che  per  lunghe 
concatenazioni  di  varie  proposizioni  degli  elementi 
della  geometria  vengono  inapprensibili  a  quelli,  cha 
tali  elementi  non  hanno  pronlissiini  alle  mani. 

2.  (Mng.)  (Ross.)  E/j'elto  che  segue  dui  procedere 
del  Basso  in  modo  che  uno,  due,  e  talora  Ire  suoni 
componenti  un  Accordo  rimangano  fermi  nell'Ac- 
cordo successivo.  (Lic.) 

COXC.Ui.SA.  [T.]  S.  f.  Causa  che  opera  all'effetto 
insieme  con  un'altra  o  più  (ause.  SiiU'anal.  del 
gr.  2u-(«ÌTtov.  Salvia.  Disc.  2.  436.  (Man.)  L'altre 
sono  concause,  o  vogjiam  dire  cagioni  comilanti, 
compagne  e  seguaci.  Fracast.  Lett.  13.  Uom.  ili. 
Veneiia  1570.  a  e.  357.  (Gh.)  fjuanlo  alla  causa 
del  crescer  del  Nilo,  mi  pare  che  abbiate  Iacinto  una 
concansa,  la  quale  per  mio  giudizio  concorre  con 
l'addotte  per  voi. 

[t.]  Nel  ling.  filos.  potrebbe  cadere  di  dover 
anco  usare  Concansale,  Concausare,  Concausante 

COIVCAUSAI.E.  (T.  I  Agg.  V.  Concai;sa. 

COXCAIISAIVTE.   |T.' 
V.  Concausa. 


COXCAIISAIVTE.   [t.]  Part.  pres.  di  Goncausare. 


CO\C\L'SARE.  [T.]  V.  a.  V.  Goncausa. 

COXCAVAMKIVTO.  S.  m.  [Cont.]  Cavamente.  Non 
com.  Leo.  daVinci,  Molo  acque,  vi.  20.  Cosi  que- 
st'acque fatte  le  prime  percussioni  nell'argine,  risal- 
tano all'opposte  rive,  ed  ivi  fanno  gran  percussione,  e 
concavamente. 

COXCAVARE.  V.  a.  comp.  Rendere  concavo,  Con- 
formare in  concavità.  (Fanf.)  Non  com.  È  in  Oo. 

t  CO.XCAVATIVO.  Agg.  Che  cava.  Che  cavando  da 
forma.  Fr.  Barber.  Don.  p.  308.  (Roma  1715.)  (Mi.) 
Di  quindi  si  seguita  La  virtù  concavallva... 

C()XCAVATO.  Agg.  Concavo.  Non  com.  E  in  Colum. 
—  Guid.  G.  (C)  Li  strutti  nuvoli  s'ergevano  in  va- 
riali corsi  per  le  concavale  valli.  Urb.  Ingegnandosi 
colla  concavala  mano  l'arida  e  secca  bocca  di  tal 
acqua,  rinfrescandosi,  bagnare. 

2.  [Val.]  Fig.  Estenuato.  Fr.  Girol.  Sien.  Adjut. 
1.  4.  12.  Salomone,  lo  quale  fu  tanto  confuso 
dall'abnndanzia  e  copia  della  piova  delle  delizie,  e  di- 
vizie temporali,  e  quasi  da  lutto  lo  suo  vigore  conca- 
valo, che  finalmente  fu  dejetto  nel  profondo. 

COXCAVITÀ,  t  C0XCAV1T.ÌDK  e  t  COXCAVITATE.  S.  f. 
Il  concavo  d'un  corpo.  Profondità.  E  in  Cel.  Aurei. 
[Coni.]  Leo.  da  Vinci,  Molo  acque,  ili.  30.  Le 
gran  cadute  delle  grandi  onde  fanno  grandi  concavità 
di  valli...  La  valle  interposta  infra  le  onde  è  più 
bassa  che  la  comune  superficie  dell'acqua.  E  iv.  49. 
E  quel  retroso  sarà  di  minor  concavità,  che  si  genera 
in  più  grossa  acqua ,  che  non  è  del  medesimo  molo, 
ma  più  tarda. 

Fiamm.  4.  124.  (C)  Quasi  come  se  nella  con- 
cavità del  mio  cerebro  raccolti  si  fossono.  OtI.  Com. 
Purg.  21.  388.  La  cagione  della  ingenerazione 
d'essa  è  il  vapore  ricevuto  nelle  concavitadi  della 
nuvola.  C'r.  1.  2.  2.  GH  corrompe  (gli  umori),  e 
mandagli  alle  concavitadi,  e  alle  membra  deboli. 
|t.|  Guicc.  Disc.  Com.  10.  Una  candeletta  accesa, 
abbassata  dentro  alla  concavità  del  vaso.  >Varch. 
Lez.  Accad.  252.  Pel  caldo  naturale,  s'intende,  se- 
condo Ippocrale...,  non  solamente  lo  spirito,  ma  an- 
cora il  sangue  e  quel  vapore  aereo  che  è  contenuto 
nelle  concavità  delle  membra.  Rucel.  Or.  anal.  178. 
Li  parte  superiore  (dell'osso  del  fianco)  ha  tre  pro- 
cessi... il  primo  è  il  capo  massimo  e  rotondo  fallo 
d'un'appendice  che  s'incastra  nell'acetabolo  o  conca- 
vità dell'osso  cossendico. 

[Cont.]  Coi»i<«.  Lana.  Prodr.  inv.  75.  Si  devono 
fare  nella  circonferenza  delle  girelle  alcune  conca- 
vità, nelle  quali  entrino  essi  globi  (infiliati  nella  fune 
come  quelli  delle  corone). 

2.  (Tom.)  La  concavità  d'una  lente.  V.  Con- 
cavo, §  2. 

CÒXCAVO.  Agg.  Che  ha  concavità.  Aureo  lai. 
Fiamm.  4.  150.  (C)  Oh  quanto  gli  è,  a  temperar  la 
sete  ,  dolce  l'acqua  della  fonie  presa  e  del  rivo  con 
mano  concava  !  t'ir.  Dial.  beli.  dona.  376.  Col  mira- 
bile e  necessario  uso  delle  mani ,  potissime  ministre 
del  tatto,  le  quali  colla  concava  palma  e  colla  tlessi- 
biiilà  delle  dita  sono  atte  a  pigliare  e  ritenere  ciò  che 
a  loro  piace.  Bern.  Ori.  3.  7.  43.  Concavo  l'occhia 
aveva,  azzurro  e  netto.  Sagg.  nat.  esp.  82.  L» 
foglia  immaginata  dell'aria  manchi  alla  snnerftcia 
concava  interna  della  lente.  [Coni.]  Bomb.  Ven.  1, 
Kinalmenle  doppo  visitala  la  superficie  convessa  del 
pozzo,  per  vedere,  se  vi  sia  qualche  fessura,  o  po- 
rosità, uisogna  illuminarlo,  e  vedere,  per  quanto  f. , 
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possibile,  la  superficie  concava,  per  farvi  le  mede- 
sime osservazioni.  Lana  frodi-,  inv.  81.  Sotto  alla 
palla  ci  sarà  un  altro  scagnetto  concavo  V  alto  a  sosten- 
tare la  palla,  quando  cade  unita  al  suo  braccio  g.  S. 
2.  (Fis.)  [Chcr.]  Af/r/iiinto  di  Lente,  di  Vetro,  di 
cui  almeno  una  delle  due  superficie  o  facce  sia 
concava:  dicesi  Piano-concavo,  o  Concavo-concavo, 
0  Convesso-concavo,  secondo  che  airaìtra  superficie 
sia  piano,  o  concavo,  o  connesso.  V.  Convesso. 
[Cont.]  Lana,  Canoch.  206.  Se  il  vetro  fosse  sem- 
plicemente concavo... 

[Ghcr.]  Aijfì.  pure  di  Specchio,  la  mi  super- 
ficie lerii/ala,  rifldlenle  la  luce,  o  il  calore  rag- 
giante, sia  concava. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  IX.  12.  Fansi  parimente 
li  piani  (specchi)  acciocché  rendano  le  cose  a  ponto 
come  se  gli  mostrano ,  e  li  colmi  acciocché  le  ren- 
dano minori:  li  concavi  acciocché  le  rendano  mag- 
giori. 

CÒNCAVO.  S.  m.  La  superficie  interiore  dei  corpi 
piegati  in  arco.  Concavità,  contrario  di  Convesso 
sosl.  Cr.  2.  i.  15.  (C)  Il  quale  spirito  si  licva  su 
nel  concavo  di  quelle  piante.  Sagg.  nat.  esp.  212. 
Impeditogli  lo  scorrere  tra  l'inferior  convesso  della 
palla,  ed  il  concavo  di  esso. 

(Tom.)  Nel  concavo  la  forma  è  meglio  determi- 
nala che  nel  cavo,  e  meglio  abbraccia  le  linee  de"  lati. 

[Coni.]  Biring.  Mec.  Picc.  il.  17.  Del  concavo 
e  del  convesso,  è  mezzo  la  rettitudine:  perchè... 
per  ridurre  il  concavo  in  convesso,  bisogna  prima 
ridurlo  alla  rcltiludinc.  G.  G.  N.  sci.  xiil.  18.  Un 
cilindro  di  metallo,  o  di  velro,  che  sarebbe  meglio 
vuoto  dentro  ma  giuslissimamenle  tornilo,  nel  cui 
concavo  entri  con  csqiiisitissimo  contalto  un  cilindro 
di  legno. 

C().\CEDE\TE.  Part.  pres.  di  Concedere.  Che 
concede.  [F.T-s.]  Cic.  Uff.  volg.  2.  ::r:  Amel.  36. 
(C)  Tu  dèi  a  me  nepoti,  siccome  io  doveva  alla  mia 
madre ,  li  quali  credo  che  concedenlelili  Lucina ,  ti 
loderai  d'aver  seguilo  il  mio  consiglio.  Lemm.  Test. 
37.  (M.)  Dante,  e  concedente  esso  testatore  ai  detti 
suoi  fidecommissarii,  ed  esecutori.  [Val.]  Buri.  Cin. 
2.  i08.  135.  Per  ciascuna  parte  supponente  il  con- 
senso dell'altra,  e  concedente  il  proprio. 

2.  [t.(  a  modo  d'Abl.  ass.  Dio  concedente,  si 
farà  tale  o  tal  cosa.  Non  coni,  nell'uso.  D.  C.  In  nn 
libro  ch'io  intendo  di  fare,  Dio  concedente,  di  volgare 
eloquenza. 

[Camp.]  Pist.  S.  Gir.  99.  Non  dico  perché 
egli  abbia  bisogno  d'alcuna  cosa.  Cristo  concedente, 
ma  acciò  che  esso  avidissimamente  cerchi  le  ami- 
cizie de'  buoni. 

CO\CEDEIlE.  V.  a.  e  N.  Aff.  al  lai.  aureo  Con- 
cedere. Permettere. 

[t.]  Suol  dire  a  più  ampia  facoltà  o  meno 
debita  licenza.  Il  governo  permette  fare  ,  concede 
avere;  permette  non  si  opponendo,  concede  anco  col 
favorire.  Il  giudice  permeile  una  risposta,  concede 
una  dilazione.  —  Dio  permette  il  male ,  per  trarne 
bene  maggiore,  concede  la  grazia  del  bene.  Talvolta 
si  pone  in  luogo  di  Permettere,  e  diciamo,  per  es., 
Concedo  di  fare;  ma  intendiamo  che  quel  permesso 
sia  una  concessione  indulgente. 

Bocc.  pr.  9.  (C)  M'ha  conceduto  il  potere  at- 
tendere a' lor  piaceri.  K  nov.  13.  11.  Perciocch' 
egli  è  più  giovane,  che  per  le  leggi  non  è  conceduto 
a  si  fatta  dignilà.  [Camp.]  Daìit.  Inf.  2.  Ma  io 
perchè  venirvi  ?  e  chi  'I  concede  ?=  E  3.  (C)  Per  ch'i' 
dissi  :  maestro,  or  mi  concedi  Ch'io  sappia  quali  sono. 
E  5.  A  che  e  come  concedette  Amore  Che  conosceste 
i  dubbiosi  desiri  ?  B  29.  Lo  tempo  è  poco  ornai  che 
u'é  concesso. 

[t.]  D.  3.  5.  A  cui  veder  li  troni  Del  trionfo 
immortal  concede  grazia.  —  La  Chiesa  sovente  nelle 
preghiere  sue:  Concedi,  preghiamo,  che... 

[t.]  Dice  più  indulgente  degnazione  di  Dare. 
Dio  le  conceda  salute ,  con  felice  viaggio.  =:  Bocc. 
Nov.  17.  (56.  (C)  Più  volte  pregò  Dio,  che  grazia  gli 
concedesse  di  poter  degni  meriti  rendere  a  chiunque 
avea  la  figliuola  onorala. 

(Tom.)  Vannoz.  2.  3.  Ar.  Far.  10.  78.  Amor... 
Di  fermarvisi  più  non  gli  concesse. 

[t.]  Ar.  Far.  21.  26.  Mi  concesse  Di  poter 
farne  quanto  mi  piacesse  (del  prigione).  =  Pecor. 
g.  20.  n.  2.  [Gh.)  Appio  gliel  concesse. 

Tratt.  Gov.  Fam.  p.  23.  (Mt.)  Usate  que'  beni 
che  v'ha  concessi  fortuna,  [t.]  Ar.Sat.  1.  A  questo, 
ove  gli  piace  è  andar  concesso.  —  Se  degna  sono , 
ijuesta  grazia  concessa  mi  sia. 

2.  Esser  coii(«du(a  ad  uno  una  cosa  vale  Toccargli 


in  sorte,  [t.]  Ar.  Far.  1.  78.  Pochissimi  erano 
coloro,  a'  quali  i  pietosi  pianti  e  le  amare  lagrime 
de'  suoi  congiunti  fossero  concedute. 

3.  Per  Dare.  Bocc.  Nov.  28.  11.  (C)  Né  sapeva 
come  negarlo,  e  '1  concedergliele  non  le  pareva  far 
bene.  E  nov.  09.  3.  .\  cui,  già  vicino  alla  vecchiezza, 
la  fortuna  concedette  per  moglie  una  gran  donna. 
[t.|  Giorn.  Arch.  St.  66.  Sperava  che  le  mie  laute 
e  sì  moleste  indisposizioni  mi  avessero  a  concedere 
tanto  di  tregua  che... 

[t.]  Concedere  il  sonno  agli  occhi  ;  riposo  alle 
membra,  allo  spirito. 

4.  E  fig.  Dant.  Par.  16.  (C)  Se  Dio  t'avesse  con- 
ceduto ad  Ema  La  prima  volta  che  a  cillà  venisti 
(cioè,  se  tu  annegavi  nel  fiume  Ema). 

5.  Per  Assegnare,  Determinare,  Prescrivere.  Bui. 
Inf.  5.  (M.)  -Xoi  andiamo  al  fondo  e  oscuro  dello 
'nferno,  che  ci  è  conceduto  da  Dio. 

6.  Per  Prestare,  Somministrare,  Accomodare. 
Dant.  Inf.  17.  (C)  Mentre  che  torni,  parlerò  con 
questa.  Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

7.  Per  Apportare,  Itecare.  Bocc.  g.  3.  p.  3.  (C) 
Essendo  ogni  cosa  piena  di  quei  fiori  che  concedeva 
il  tempo. 

8.  Per  Acconsentire,  Ammettere,  che  anche  dicesi 
Menar  buono.  Bocc.  Introd.  31.  (C)  E  concedesi 
questo,  tantoché  alcuna  volta  è  già  addivenuto  che, 
per  guardar  quella,  senza  colpa  alcuna  si  sono  uccisi 
degli  uomini.  E  nov.  27.  24.  Posto  pur  che  questo 
sia  da  concedere  ciò  che  il  frate,  che  vi  sgridò,  vi 
disse.  |Val.]  Novell.  Senes.  30i.  La  vostra  domanda 
sarà  conceduta. 

K  in  altro  modo.  Fior.  S.  Frane.  88.  (M.) 
Allora  frale  Jacopo  con  granile  umillade  gli  con- 
cedette,  che  quello  che  frate  .Matteo  dicea ,  era 
vero. 

j^T.)  Anche  ass.,  e  nelle  dispute  filosofiche  e 
ne' discorsi  famigliari  :  Concedo.  —  Nelle  sillogi- 
stiche :  Concedo  la  minore,  nego  la  conseguenza.  Onde 
il  dettato  sofistico:  Concedi  rado,  distingui  frequente, 
nega  spesso. 

'J.  Per  Passare  o  Cedere  alla  maniera  latina. 
Bocc.  leti.  Pr.  S.  Ap.  303.  (C)  Ha  cosini  cosi 
posto  più  giù  la  memoria  del  suo  primo  stato,  eh' 
esso  non  si  ricordi,  quando  mercalanle  venne  a 
Napoli,  d'uno  fante  solamente  contento?  E  non  fu 
questo  ad  Alba  fondando  Ascanio,  ovvero  Silvio? 
Ancora  non  è  conceduto  il  trigesimo  anno. 

10.  N.  pass.  Per  Confessarsi,  Dichiararsi,  e  sim. 
(Tom.)  D.  3.  30.  A  questo  passo  vinto  mi  concedo. 
Dall'altezza  del  tema. 

11.  Per  Rendersi  vinto.  Bucell.  Ap.  1.  (M.) 
Molto  potè  l'amor,  lo  sdegno  e  l'ira,  E  la  virtù,  che 
se  slessa  concesse. 

12.  [Cors.]  Darsi,  Essere  accostevole.  Sen.  Ben. 
Varch.  2. 17.  Pigliare  ogni  cosa  in  buona  parte,  stare 
ad  ascoltare  uno  che  ti  ringrazii...,  concedersi  facile, 
alfine  che  chi  l'è  obbligato,  si  possa  sciorre,... 

i7t.  E  per  Darsi  in  preda  a  checchessia.  Martin. 
Vesc.  Form,  onest.  vii.  Giamb.  40.  (Gh.)  Non  ti 
concedere  alli  presenti  diletti,... 

H.  E  in  senso  equivoco.  Bocc.  Nov.  33.  tit.  (Mt.) 

i  COiVCEDÈVOLE.  Agg.  com.  [Camp.]  Per  Conce- 
dente. Guid.  G.  VII.  2.  In  verità  noi  vediamo  in 
quest'isola,  nella  quale  i  Fati  ci  hanno  posti,  con- 
cedevoli li  Iddii,  che  li  maggiori  cittadini  di  Grecia 
ci  sono  venuti... 

C0\CE!>1BILE.  Agg.  com.  Da  Concedehe.  Che  può 
concedersi,  Concessibile.  Viv.  Vii.  Galil.  6i.  (M.) 
Considerando  le  domande  d'Euclide  così  oneste  e 
concedibili. 

CONCEDIMELO.  S.  m.  Da  Concedere.  //  conce- 
dere. Còncedenlia,  Gì.  gr.  lai.  Ott.  Com.  Par.  10. 
252.  (C)  Per  concedimenlo  della  Chiesa  Appostolica 
lornóe  all'  ordine.  Lib.  .Amor.  Per  lo  disordinato 
conceilimcnto  di  sé...  [Camp.]  Beg.  d'Am.  Leggiero 
concedimonto  di  fatto  fa  dispregiare  l'amante ,  e  'I 
contrario  lo  fa  tener  caro.  [Val.]  Pullav.  Leti.  96. 
Né  stringere  S.  E...  ad  un  concedimento  che  lo  ne- 
cessiti poi  a  fare... 

2.  Per  quella  figura  retlorica,  per  cui  si  accorda 
all'avversario  ciò  che  se  gli  potrebbe  contendere; 
che  i  Latini  dissero  Concessio.  Bet.  Tuli.  (C)  È  un 
altro  ornamento  che  si  chiama  concedimenlo. 

COÌNCEDITORE.  Verh.  m.  di  Concedeiie.  Chi  o 
Che  concede.  Filoc.  7.  481.  (C)  Cercò  licenzia..., 
la  quale  benignamente  gli  fu  conceduta,  benché  più 
cara  fosse  stata  a'concedilori  la  lordimoranza.  Fior. 
S.  Frane.  135.  Frate  Giovanni  prende  sicurtade  di 
domandare  per  la  liberalitade  del  conceditorc.  Borgh. 


Vesc.  Fior.  416.  Si  viene  nella  narrazione  esponendo 
chi  fu  il  primo  coricedilore. 

CO.XCEDIJTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Co.vcedere. 
Bocc.  leti.  Pr.  S.  Ap.  291.  (C)'Siccome  nella  con- 
ceduta parte  della  felicità  grandissima,  [t.]  Com. 
Dant.  1.  84.  In  lui  conoscevano  ch'era  conceduto, 
per  grazia  acquisita,  di  visitare  il  regno  de'  morti 
senza  alcuna  pena.  —  G.  V.  11.  3.  16.  (C)  Li 
quali  per  tante  miserie  di  battiture,  e  mandale  e  con- 
cedute da  Dio,  trapassarono  santi.  Albert.  2.  28. 
Non  pare  che  si  pergiuri  chi  per  cagione  conceduta 
viene  meno  del  saramento.  Cron.  Morell.  242. 
Avendo...  a  render  buona  ragione  del  danaio  a  lui 
conceduto.  M.  V.  8.  110.  lo  non  so  s'egli  s'è  da 
lodare  o  biasimare  il  prelato  che  spende  negli  edi- 
ficii  magnifichi  il  danajo  che  trae  dal  beneficio  a  lui 
conceduto.  |Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  91.  Che  cosa 
di  certo  pronunziò  Talele  principe  de'  fisici  a  Creso, 
che  della  divina  natura  lo  interrogava,  dopo  aver  più 
volte  invano  perduto  il  tempo  concedutogli  per  ri- 
cercarne ? 

Jt.]  Borgh.  R.  Rip.  22.  Dato  e  non  conceduto, 
che  questa  ragione  si  potesse  adducere.  —  Anche: 
Dato,  e  non  concesso. 

2.  [t.]  ,4  modo  di  Sost.  (Rosm.)  Convincere  l'av- 
versario di  contraddizione ,  movendo  dal  conceduto 
da  lui. 

CONCENTO.  [T.J  S.  i».  Armonia  risultante  dal 
concorde  suono  di  voci  e  di  strumenti.  Aureo  kit., 
da  Cum  e  Cantus,  che  dicevasi  altresì  di  strumenti. 
[Ross.]  Tose.  2.  17.  2.  Facevano  il  concento,  ovvero 
armonico  canto.  Don.  Tr.  1.  Concento,  o  sinfonia 
falla  per  il  solo  .lilelto  dell'udito.  E  1.  23.  Dello 
della  melodia  e  del  ritmo ,  resta ,  che  si  consideri 
quale  dovrebbe  essere  la  maniera  del  concento ,  ov- 
vero contrappunto.  E  2.  23.  67.  [t.]  Concenti  vocali. 
Cic.  Il  suono  che  contempera  il  grave  all'acuto,  pro- 
duce equabilmente  variati  concenti.  Liv.  Delle  trombe 
e  de'  corni.  Or.  Della  celerà  e  della  voce.  \'irg. 
D'uccelli.  =  Cas.  Leti.  71.  (C)  Studiati,...  figliuolo, 
d'imparare  il  loro  linguaggio,  vago,  copioso  e  piace- 
vole sopra  tutte  le  armonie  e  i  concenti  che  mai  si 
udissero  in  terra.  Petr.  Cam.  42.  4. 

2.  Per  estens.  [t.]  Ar.  Fur.  E  rendea,  ad  ascoltar 
dolce  concento.  Rotto  tra  picciol' sassi  il  correr  lento 
(dell'acque). 

3.  Per  simil.  [t.|  Plin.  D'applausi. 

4.  Fig.  [t.]  Ptin.  Concento  di  colori  che  con 
dolce  armonia  digradando  trapassano  d'uno  in  altro. 

5.  Trasl.  Petr.  son.  123.  (C)  Amor,  senno,  valor, 
pielale  e  doglia  Facean,  piangendo,  un  più  dolce 
concento  D'ogni  altro  che  nel  mondo  udir  si  soglia. 
[t.]  Plin.  Di  lodi.  Cic.  Il  consentimento  di  tutte  le 
dottrine  è  quasi  concento.  Cic.  Migliore  delle  buone 
azionili  concento,  che  quel  de' suoni  soavi.  =:  Cas. 
Lett.  73.  (C)  La  quale  virtù  è  quasi  un  concento  o 
un'armonia  dell'anima. 

t  CO\'CE.\TORE.  [T.J  S.  m.  Voce  star.  Nelle  scuole 
di  canto  gregoriano  Concentori,  Que'che  cantavano 
insieme  con  altri.  In  Pacitv.  e  il  verbo  Concento  ;  il 
nome  Concenlor  in  Isid.,  giacché  Concantor  mal 
suonerebbe. 

i  CONCEMOSO.  [T.]  Agg.  Che  dà  concento. 
\Per.irinonioso,  di  vocaboli  parlando,  e  delloro 
congegno.  Seqn.  Dem.  Faler.  p.  139.  postil.  68.  (GA.) 

CONCEXTRVME.VTO.  S.  n>.  Da  Co.ncentrare.  Ri- 
duzione nel  centro.  Segner.  Incr.  1.  10.  11.  (M.) 
Gettando  in  tal  concentramento  più  valide  le  radici. 
[t.]  Conceutramcnto  del  moto. 

(Cbim.)  [Sei.]  Riduzione  di  una  materia  me- 
scolata con  altra  eterogenea,  o  sciolta  in  liquido,  o      j 
diffusa  in  ampio  spazio,  ad  accostare  le  sue  parti,     ! 
per  separazione  della  sostanza  interposta,  o  dimi-    j 
nuzione  di  volume.  I 

2.  [T.l  Trasl.  Di  forze.  I 

[t.]  Della  mente,  in  un  pensiero. 

CONCENTRARE.  V.  a.  Da  Centiìo.  Spigncre  nel 
centro,  o  Raccoqliere  in  un  centro.  (Fanf.) 

2.  N.  pass.  Raccogliersi  0  Ficcarsi  in  un  centro. 
Torricel.  Lez.  acad.  p.  141.  (Gh.)  Chi  non  vede 
che  (/«'  elementi  della  terra  e  dell'acqua)  bramano 
l'esterminio ,  e  tendono  alla  propria  dcslruzione, 
mentre  appetiscono  di  concentrarsi  e  ridursi  in  un 
punto,  cioè  d'annichilarsi? 

3.  E  per  simil.  Profondarsi,  Internarsi  in  chec- 
chessia. Soder.  Colt.  50.  (C)  Si  ripari  che  non  pe- 
netri dentro  il  veleno,  perchè,  indugiando,  si  con- 
centrerebbe. [Val.]  Adim.  Sat.  4.  Come  sotterra 
in  grembo  al  suol  più  vuoto  Si  concentri  vapore  e  si 
racchiuda,  Che  poi  volendo  uscir  faccia  tremuolo. 
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I.  Fiij.  Cnvnicnn.  Anilr.  Eseq.  Prinr.  Frane 
9.  (CA.)  Ti.'ispariva  ne'scriihianli  della  Noltillà  Horpii- 
tiiia  il  corclii(;li()  elicle  si  coiicenlrava  nel  sono.  Lell. 
Sniit.  e  Deal.  Fini:  p.  221.  Din  vi  ilia  grazia  clic  vi 
cnncciilrialc...  nel  suo  divino  amore,... 

S.  (t.|  floncentrare  i  pensieri,  i  desidcrii,  le  forze, 
in  mi  ojigcllo.  in  un'impresa. 

\(1.M.|  F  Hi/I.  Cuncenlrarsi  in  un  pensiero,  in 
uno  studio  ,  in  una  occispazionc  ;  in  se  slesso ,  più 
che  Raccogliersi. 

fi.  (Cliini.)  |Sel.]  indurre  una  mnleria,  sciolta  o 
dilfiisa  più  che  non  debba  essere,  ad  accostare  le 
proprie  parti ,  facendo  separarne  l'eccipiente  o  la 
soslama  interposta  ,  ovvero  rendendola  in  minore 
volume. 

CO\('.K\TUATÌSSH!0.  [T.]  Saperi,  rfi' Con-centhato 
tti/q.  Se(inatam.  nel  senso  dei  par.  ^  e  H. 

COiVr.KMIUTi».  /'rti7.  pass,  e  Ai/g.  Da  Concen- 
riiARK.  Fitto  nel  centro.  Sod.  Coli.  41.  (C)  Perchè 
la  natura  di  tulli  i  fruiti,  come  delle  vili,  è  di  met- 
tere volentieri  delle  barite  a  galla  nella  superficie  del 
terreno,  e  cosi  di  abbandonare  le  concentrale  di 
dentro  in  esso...,  conviene  scalzare  ogni  anno. 

2.  t  Intimamente  inerente  in  alcuna  cosa.  Cocch. 
Baz/n.  tilt.)  Oliando  resta  loro  la  sola  mescolanza 
lerreslre  piuttosto  concentrata  ed  inerte. 

.1. 1  r.  ]  Liotjo,  te  cui  parli,  l'una  all'altra  altamente 
romanicnnti,  mettono  af/evolmente  ad  un  centro. 
Però  luoijo  0  edificio  non  sparso  in  più  lati  :  che 
tner/lio  forse  si  direbbe  Raccolto. 

4.  [t.I  Trasl.  Uomo  concentrato,  f«  un  pensiero 
o  per  solito  o  in  un  istante  di  tempo:  che  rarco//lie 
in  f/aello  Inlla  l'azione  ,  quasi  in  centro.  Concen- 
tralo in  sé.  —  .ilyar.  8.  9,5.  (Gh.)  Dopo  che  la  fan- 
tasia è  stala  lungamente  inlesa,  e  come  concentrata 
in  (|iialche  oggetto,  è  suggella  ad  errare  e  a  prendere 
lina  cosa  in  iscambio  dell'allra. 

[t.|  Chi  nell'aspetto  pare  cos'i  raccolto,  e  non 
bada  alle  cose  di  fuori. 

fr.)  K  Uomo  concentralo  dice  anco  l'indole  e 
l'obito  e  gli  alti.  Pensoso  dice  l'alto  soltanto  :  e 
può  non  apparire  all'aspetto.  Poi  dicesi  della  cura 
snllecila,  anziché  della  semplice  atlemione. 

5.  F  Irasl.,  per  Occulto.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  48. 
(C)  .^ll'ullimo  Cesare ,  presenti  alcuni  di  casa ,  gli 
parlò  con  ira  ralteiiula;  quei  fece  scuse  altiere; 
p.'irlìrsi  con  odi!  concentrati. 

fi.  ((^.Iiiin.)  [Sei.]  Cioè,  Itidotto  ad  avere  più  unite 
le  parli  che  lo  formano ,  e  quindi  con  più  materia 
in  minore  volume  di  quello  che  fosse  in  precedenza. 
lUcesi  anche  Concentrato /jcr  signijicare  Forte,  Vi- 
goroso nelle  riazioni,  dacché  per  consueto  i  corpi  chi- 
mici sogliono  palesare  più  attività  quanto  più  hanno 
accostale  le  parti ,  senza  che  siavi  materie  etero- 
genee iiìlerpnsle  a  tenerle  allontanale.  [t.|  Gazz. 
Tratl.  Chim.  "1.  135.  Volendolo  puro  ed  assai  con- 
rentiato  (l'acido  acetico)  si  scompongono  alcune  delle 
rombinazioni  saline ,  che  l'acido  acetico  forma  colle 
diver.se  basi  salificabili. 

r.O\(',K\TR.4/,IO,\E.  ,S'.  f  T.  scien.  Il  concentrarsi, 
e  l'elfcllo  della  cosa  concentrata.  Tass.  B.  Leti.  2. 
i.  i.vt.)  Per  la  concentrazione  del  calore  (i7  verno) 
gli  fa  bevitori  e  spesso  ebrii. 

2.  (Fis.)  [Gber.l  //  riunire  i  raggisolari,  o  lumi- 
nosi, in  genere,  adunche  i  calorifici,  al  fuoco  parti- 
colare d'uno  specchio  ustorio  {concavo),  o  d'una 
li'ule  {convessa),  o  di  una  combinazione  opportuna, 
qualunque,  di  soli  specchi,  di  sole  lenii,  a  degli  uni 
e  delle  altre  insieme. 

ó.   (Chini.)    V.  CllNCE.NTR.\MENiO. 

4.  (Med.)  Accumulamento  de' liquidi  o  della  ecci- 
labililn  in  un  organo.  Dicesi  Concentrazione  del 
polso,  quando  l'arteria  è  Hietta  e  rinserrata  in  se 
stessa.   (MI.) 

[t.]  Trasl.  Concentrazione  di  forze,  di  poteri. 

CO\r.E\THir.\MKSITE.  |T.]  Aw.  Da  CoNCENTlilCO. 
Jt.]  Muoversi  coiicenlricanieiile. 

f.OXf,É\TUir.O.  Agg.  (Geom.)  [Gen.]  Si  dice  da' 
matematici  delle  /igure.  piane  e  solide  che  hanno  il 
medesimo  centro.  ^-  Gal.  Mucch.  sol.  (C)  Un  grave 
nella  superficie  sferica  e  concentrica  alla  terra. 

[Gen.|  Gal.  Dial.  Med.  1.  Sia  per  ora  un  esa- 
gono... simile  al  quale  e  ad  esso  concentrico  ne  de- 
scriveremo un  altro  minore.  K  appresso:  Intorno  a 
un  centro  qiial  sia...  noi  descriveremo  due  cerchi 
concentrici  ed  insieme  uniti. 

[Cont.l  G.  G.  L.  Iti.  4.  20.  Si  conosce  guar- 
dando nel  vetro  concavo,  dove  si  vede  un  piccolo 
cerchiello  luminoso,  il  quale  sia  concentrico  ad  esso 
vetro  ,  quando   il  telescopio  è  ben  diritto  verso  il 

nMlO.t'.tRIO    ITXI.I.IXO    — Voi.    I. 


sole.  Cit.  Tipocosm.  fiO.  (   circoli   concentrici,  gli 
eccentrici,  le  loro  intersecazioni. 

(Val.|  Cocch.  lìagn.  292.  Oualche  altra  sfera, 
0  più  insieme,  o  una  sola  concentrica,  da  distinta 
tunica  circoscrilla. 

t  i;0\('.KPE\TK.  [T.]  Pari.  pres.  di  Concepiue. 
.S.  Ag.  C.  D.  18.  5.   {Man.)  Animali  concepenti. 

A  modo  di  Sost.  Ott.  Com.  Par.  8.  209. 
(Man.) 

fCO^ir.Kl'EIlK.  (T.]  V.  n.  Concepire.  Nella  terza 
sing.  dell'lnd.  pres.  gli  ani.  facevano  Concepe. 
Cavale.  Fruii.  Linq.  4;J  {C)  \^.\  /).  2.  28.  F  .3.  2. 
A' 29.  [Cors.l  Segì-.  Fior.  Disc.  1.  7.  |t.]  Tasi. 
Ger.  7.  76.  Concepea  per  Concepiva.  D.  3.  33. 
Concepcri.  [Val.)  Andr.  Lane.  Fneid.  4.  237.  Con- 
cepesse  per  Concepissi.  {!\'ann.)  Fr.  Jac.  Tod.  3. 
2.  14.  —  Nel  pass.  ind.  Concepei  e  Conccpcili, 
Concepi  r  Conccpette.  V.  altri  es.  in  Concepire. 

COM'.EI'Illll.E.  [T.j  Agg.  Che  si  pai)  concepire, 
segnatam.  coll'iiilelletto.  Magai.  Leti.  /«m.  2.  13(5. 
{Cj  E  non  è  concepibile  la  furia  con  cui  (i  galli)  si 
vanno  incontro.  (.4  questo  modo,  non  bello:  e  troppo 
sa  di  fr.)  F  181.  {.Man.)  Poco  concepibile.  —  Po- 
trebbe avere  anche  altri  usi  che  inlell. ,  ma  più  rari. 
COXCEPIBlÙssmo.  |T.]  Slip,  di  Concepibile. 
Facilissimo  a  concepirsi. 

(;o\(;F.I'IBIUTA.  |T.]  S.  f  Possibilità  deWessere 
concepito  coli' intelletto,  [t.]  La  concepibilità  del- 
l'infinito non  si  può  animellere  nella  prova  terrena, 
se  non  ammessa  l'idea  dell'infinito  congiunta  al  de- 
siderio d'una  realtà  che  nel  finito  non  si  ritrova. 

f  C0\r,EIMG10\E.   [T.|    S".  /'.   Concezione.  |Tav.] 
Vii.  Crisi.  ~  Med.   Vit.  Crisi.  S.  li.  35.  {Man.) 
CO\CEI'IJIE!VTO.   |T.l  S.  m.  Alto  del  concepire. 
Concezione  dice  e  l'atto  e  l'azione  e  gli  effetti. 
Conceptus,  aureo  lat.  |t.]  Dalle  impressioni  e  cor- 
poree e  morali  che  prova  la  madre   nel   punto  del 
concepimento ,  dipende   l'indole  della  creatura ,  in 
parte  almeno.  —  Immacolato  concepimento. 
2.  (t.j   II  concepimento  d'iin'idea,  d'un  disegno, 
.ì.  In  senso  di  Concetto,  men  pr.   Salvia.  Pros. 
Tose.  2.  182.  (Gh.)  La  [favella)  viene  ad  aflìgurare. 


Pap.  Nat.  Umid.  51.  (.W«/i.)  Corpo  atto  a  con- 
cepire facilmenlc  ed  a  facilmenle  lasciare  l'umidezza. 
Pallad.  9.  {C)  —  Dell'umore  è  in  Liicr.  (Coni.) 
Lana,  Prodr.  inv.  70.  Anello  di  legno  ovaio  e  facile 
a  concepir  l'umido  nelle  sue  fibre  stese  per  lo  grosso, 
non  |ier  Io  lungo  del  legno,  clic  sia  poroso. 

Ilellin.  Disc.  1.  29.  {Man.)  Come  se  i  muscoli 
della  mano  e  del  braccio,  da' quali  concepinmo  quella 
forza,  fossero  tante  piccole  armi  da  fuoco.  Magai 
Sagg.  nat.  esp.  97.  I  Gh.)  fu  pensalo...  a '  far 
quest'esperienza  con  uno  strumento  da  fi.ilo.  come 
quello  che  concepisce  il  tremore,  non,  rome  il  sona- 
glio, dalla  percossa,  ma  dall'i^inpito  che  fa  l'aria  in 
uscirne  (t.|  Pap  Tralt.  var.  90.  Le  quali  materie 
{componenti  il  fulmine)  insieme  furleinenle  congluti- 
nale, nel  loro  accendimcnlo  concepiscono  un  velo- 
cissimo moto.  =  Magai.  Sagg.  noi.  esp.  1.52.  (CA.) 
fi.  Le  idee  di  moto  e  di  forza  e  di  fecondità,  lit- 
tribuite  a  Concepire,  rendono  sempre  più  chiarii  ra- 
gione^ del  senso  intell.  che  gli  si  dà  di  frequente. 
Ma  Concepire  è,  in  certo  riipello,  più  di  Compren- 
dere, in  quanto  è  più  attivo  e  fecondo;  e  si  stende 
all'imaginazione,  all'opinione,  ai  proprii  pensieri, 
nonché  agli  alleili,  alle  risoluzioni,  e  quindi  agl'i 
affetti.  Il  passaggio  dai  signi f  prered.  ai  seg.  é 
segnalo  da  questi  es.,  ne' quali  cominciasi  a  con 
cepire  e  ad  apprendere  per  via  de' sensi.  |t.]  Plniit. 
Tanti  beni  con  gli  occhi  concepisco.  ~  D.  3  18.  {Ci 
lllusirami  di  te  (o  Dea  ispiratrice),  si  ch'io  rilevi 
Le  lur  figure  {de'  Beali)  com' io  l'ho  concelle  {viste 
ordinate  in  forma  di  lettere,  e  inteso  il  senso  di 
queste). 

La  frase  compiuta  è  Concepire  nella  mcnle,  a 
siin.  Magai.  Canzon.  Leti,  dedic.  p.  45  (Gh.)  Se- 
condo l'idea  sotto  la  nualc  l'ho  concepila  nella  mia 
mente.  {F  in  Plin.)  E  Sagg.  nat.  esp.  152.  Velo- 
cità inarrivabile  all'occhio,  anzi  impussibile  a  conce- 
pirsi colla  mente.  —  Colla  dire  lo  slriiiwnlo,  a  di- 
stinguere la  concezione  intell.  dagli  altri  sensi  di 
questa  voce,  e  gradazioni  di  sensi.  [t.|  Plin.  Cose 
che  non  si  possono  concepire  nell'animo  da  chi  non 
le  abbia  vedule,  né  narrare  con  umana  parola.  Cic. 


appropriare  e  rendere  vivi  ed  animali  i  concepimenti  ]  Quel  che  la  mente  concepisce  doversi  eseguire. 


dei  nostro  cuore  e  del  nostro  inlelìetlo.  {Del  cuore, 
ancora  men  pr.) 

C0.\CEI'1UE  e  t  COXCÈI'EBE  e  t  f.O.\f,ÌI'ERE.  [T.I 
V.  a.  //  senso  gen.  della  rad.  Vipere  rimane  e  al 
lai.  Concipere,  Prendere  insieme.  Prendere  in  in- 
tiero, efficacemente:  e  quindi  in  gran  parte  all'il. 
altresì.  .Ma  comincisi  dall' uso  più  com.  del  Ricevere 
che  fa  la  femmina  il  germe  fecondatore  di  una 
nuova  vita  ;  il  che  ben  dicesi  Concapere ,  giacché 
anch'està  coopera  a  generarlo.  Vnrch.  Benef.  5.  1. 
1  gemelli ,  nascendo  in  un  medesimo  tempo ,  non 
si  concepnno  {concepiscono)  in  un  tempo  medesimo. 
[Camp]  Semi.  37.  A  lei  sola  {.M.  V.)  fu  concesso 
concepire  miracolosamente  il  suo  Figliuolo,  [t.] 
Salm.  Penit.  del  300.  D'iniqnitadi  da  mia  madre 
Simo  concepnlo,  e  di  peccato  m' liae  ingeneralo.  D. 
1.  12.  L'infamia  di  Greti  (i7  minotaitro)...  Che  fu 
concetto  nella  falsa  vacca  (la  regina  Pasife).  Svel. 
D'adulterio. 

Ass.  Della  Verqine.  (Man.)  La  Vergine  concepì 
di  Spirito  Santo.  jTav.]  Fr.  Jac.  Tod.  3.  2.  14.  Che 
vergine  cnncepessi. 

Ass.  Donna  d'uomo,  [t.)  Ar.  Fur.  20.  51. 
Concepir  di  lor.  Cic.  Da...  —  G.  V.  35.  5.  (C) 
Assai  tosto  concepibile  {concepì)  e  al  tempo  debito 
parlorio.  (Camp.j  Sol.  Fpit.  -,  Camp.  Ant.  Tesi. 
La  femmina  perde  la  forza  del  concepire. 

2.  Quasi  jig.  [t.I  Prov.  8.  (Della  sapienza]  Non 
ancora  erano  gli  abissi  ;  e  io  era  già  concepila.  Salm. 
Concepì  dolore  e  partorì  iniquità. 

3.  D'animali.    Tass.  Ger.  7.  76.  (Gh.)  Raccoglie 


7.  Comincia  l'eli,  quando  tralasciasi  la  facoltà 
che  concepisce,  indicando  l'oggetto  concepito,  [t.] 
Cels.  Concepisco  tulle  coleste  cose.  (lUmn.)  Conce- 
pire la  cosa  come  ente.  —.Molti  non  si  può  concepire 
senza  l'idea  di  «no.  =  Don.  Pros.  por.  4.  3.  295. 
{Man.)  Salvin.  Disc.  2  376.  Stimi  sol  quello  essere 
(bell'ingegno)  che  ben  concepisce  le  cose  e  ben  le 
esprime.  F  8.  (Gh.)  Vedevano,  quelli  di  lunga  mano 
avvezzi  alla  schiavilù  e  ad  essere  comandati,  niente 
d'alio,  nienle  di  nobile  concepire,  ed  aver  sempre 
i  loro  spirili  ahhatluli  e  bassi.  Betlin.  Disc.  1.  25. 
(.|/«H.)  Quella  melile  grande,...  avvezza  a  concepir 
di  subilo  ogni...  maraviglia  della  natura.  (Ounp.) 
l).  3.  33.  Per  suonare  uri  poco  in  questi  versi,  Pio 
si  conceperà  di  Ina  vittoria  (qu-l  poco  ch'io  potrò 
dire  della  gloria  di  Paradiso,  farà  meglio  compren- 
dere quanto  ella  vinca  ogni  umano  pensiero).  =r 
Pap.  Umid.  e  Secc.  p.  110.  (Gh.)  Avvegnaché  egli 
sia  lecito  all'umano  intelletto  concepire,  ed  assegnare 
in  esso  corpo  la  solamela  dall'altra  metà...  disgiunta, 
e  di  questa,  dopo,  la  metà  parimente,  e  della  terza 
metà  la  metà. 

8.  Altri  accoppiamenti.  —  Con  parile.  [Camp.] 
D.  3.  2.  S'io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe  Com' 
una  dimensione  altra  palio  (com'io  entrassi  nel  corpo 
della  luna).  =  Giampaoì.  43.  (Gh.)  Non  si  può 
concepire  che  cosa  abbia  che  fare  il  serviziale  con  li 
annunzii  di  Maestro  Arnaldo. 

Coll'Inf.  (Camp.)  Com.  Boez.  3.  La  quale  cosa 
è  contea  qneUo  che  concepimmo  di  Dio;  pere  occlié, 
siccome  è  detto,  non  concepimmo  Dio  essere  quella 


(la  cavalla)  i  semi  del  fecondo  vento,  E  da'  tepidi  1  cosa  della  anale  nulla  cosa  e  meglio.  =  Pap.  Tratl 
fiali  (oh  meraviglia!)  Cupidamente  ella  concepe  e  |  f  «r.  12.  (Gh.)  É  (i7  meridiano)   un  cerchio,  la  di 

cui  circonferenza  si  concepisce  passare  per  ambedue 
i  poli  del  mollilo. 

Col  Pari. ,  soltinl.  l'Inf  —  Pap.  Tratl.  var.  48. 
(Gh.)  Quando  si  concepissero  posti  in  parli  contrarie 
del  meridiano,  sarebbero  antipodi. 

9.  FU.  ancora  più  contratta.  Il  verbo  ass.  [t.J 
D.  3.  29.  All'atto  clic  concepe.  Segue  l'alTetto  (prima 
s'intende,  poi  s'ama).  E  27.  Ma  l'alia  Provvidenza 
Soccorra  {soccorrerà  alla  Chiesa)  tosto,  si  com'io 
concililo. 

[t.[  Quando  diciamo  che  quel  giovancllo  con- 
cepisce con  facilità,  ha  prontezza  di  concepire,  siyii- 
fichiamo  più  che  il  se.mpl.  Intendere  :  ma  l'abusi:  di 
qiies'o  modo  potrebbe  sapere  di  gnll'ic. 


figlia 

4.  Di  piante.  [t.J  Cic.  I  semi  che  la  terra  con- 
cepisce. =  D.  2.  28.  (C)  E  l'altra  terra  {fuori  del 
Paradiso  terrestre),  secondo  che  è  degna,  l'er  se,  o 
jicr  suo  ciel,  concepe  e  figlia  Di  diverse  virtù  diverse 
legna.  (D'alberi,  anco  in  Plin.) 

5.  In  senso  più  gen.  (r.j  Virg.  Dal  debbio,  cioè 
dal  bruciare  l'erbe  de' campi,  le  terre  concepiscono 
occulta  forza  e  pingue  nutrimento.  -•=  Segner.  ìncred. 
1.1.2.  (C)  Diporta  il  veleno  che  concepì  nell'in- 
cauto pellegrinaggio,  [t.  ]  Cqluin.  Contagio.  Cic. 
Macchia. 

[Val.]  Cocch.  Op.  3.  439.  Messo  al  fuoco,  con- 
cepì presto  il  vapore.  [t.J  Liicr.  Concepire  fuoco. 
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10.  Nella  varietà  def/li  usi  meijUii  inlendesi  la 
dijf.  tra  Intendere,  Comprendere,  Concepire,  [t.] 
Concepire  un'idea.  —Concepire  un  oggeltu.  —Con- 
cepire la  possibilità,  la  realtà  dell'oggettn. 

[t.]  Quintil.  Un  pensiero.  — S[)e<.  Un'opinione. 
[T.]  L'ordinamento  d'un  libro  altrui ,  le;/gen- 
dolo  ;  d'un  libro  proprio,  per  comporlo.   Man.  Un 
poema. 

Nel  se/;,  sta  quasi  per  Coijliere  indovinando. 
[Camp.]  D.  i.  26.  Lascia  parlare  a  me;  cli'io  ho 
concetto  Ciò  che  tu  vuoi  (domandare  a  questi 
Greci). 

fT.]  Concepire  nell'imaginazione.  —  Ov.  l'ha 
per  Imnijinare.  [F.T-s.j  Dat.  Prefa%.  Vit.  Pili.  La 
fantasia  concepisce  e  disegna  talora  cose  tanto  vive 
e  perfette  che  malamente  le  può  colorire  ed  esprimer 
la  mano. 

[t.]  Della  mente  insieme  e  deWanimo.  Ov.  Non 
concepisco  nell'animo  altre  cose  che  tristi. 

H.  Gli  uh.  es.  scrinano  il  passaggio  dal  sempl. 
pensiero  al  disegno  che  riguarda  l'esecuzione  ;  ap- 
punto come  il  concepimento  deve  precedere  al  parto. 
E  Tac.  ha  Concepire  a/f.  a  Deliberare.  Mor.  S.  Greg. 
5.  12.  [Man.)  Dentro  da  sé  concepono  cose  inique. 
[t.]  Cic.  Inganni.  — Misfatto. 

Coirinf.,  in  questo  senso,  non  com.,  ma  non 
inusit.  G.  V.  7.  120.  i.  (C)  Era  conceputo  per  (do) 
l'arcivescovo  di  l'isa  e  suoi  seguaci,  di  cacciare  di 
Pisa  il  giudice  Nino.  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  1  i2. 
{Gh.)  Avevamo  concetto  di  saldare  intorno  al  foro 
della  tavola  una  piastra  d'acciajo  brunita. 

12.  E  quindi  naturale  che  Concepire  dicasi  de' 
sentimenti,  degli  affetti,  delle  passioni.  Del  senso 
corp.  e  del  mor.  tiene  il  seg.  Bocc.  Nov.  82.  3.  (C) 
Usuo  desiderio  avendo  con  gli  occhi  concetto,...  di 
lei  s'accese. 

[t.]  Virg.,  d'animali  :VcclOT3  motus...  alios... 
concipiunt.  E  d'affezioni  che  somigliano  alle  umane, 
potrebbesi  tuttavia  dire  degli  animali  altresì. 

Cavale.  Frutt.  ling.  43.  (C)  Quello  è  solo  e  vero 
gaudio,  il  quale  si  concepe  di  Creatore  non  di  crea- 
tura. |t.|/4h5'.  Conceptione  gaudiorum.  =  Vii.  SS. 
Pad.  1.  /li.  (Man.)  Della  qual  cosa  .Antonio  conce- 
pette  tanta  allegrezza,  che  non  la  polca  nascondere. 
[t.]  Cic.  Piacere.  =  Esp.  Pai.  nost.  25.  (C)  Con- 
cepe il  dolzore  (dolcezza)  di  devozione. 

[t.]  Plin.  Concepire  stima  di  persona  o  di  cosa. 
=  Corsin.  Ist.  Mess.  2.  89.  (Gh.)  Concepivano  al- 
cune speranze  di  migliore  fortuna,  [t.]  Curz.  Spe- 
ranza d'alcuno.  [F.T-s.J  Nard.  Stor.  1.  =  Benciv. 
Esp.  Pai.  nost.  11.  (Gh.)  Concepe  uno  ardentissimo 
amore  del  nostro  Signore,  ed  uno  ardentissimo  desi- 
derio d'assai  fare  e  d'assai  sofferire  per  amore  di  lui. 
(D'altro  amore  anche  Ov.)  Fior.  S.  Frane.  67. 
(Man.)  Concepeitcgli  tanto  amore  che... 

[t.)  Concepire  sospetto,  gelosia.  Ov.  Paura.  = 
Sahin.  Disc.  ac.  1.  165.  (Gh.)  Concepì  un  sì  fiero 
orrore  a  questa  passione,  che  per  tutto  il  tempo  di 
sua  vita,  come  dalla  peste,  sene  guardò.  Pule.  Luig. 
Morg.  11.  126.  Se  ha  conceputo  sdegno  Della  sua 
morte.  [Val,]  Andr.  Lane.  Eneid.  4.  237.  Vinta  dal 
dolore,  conccpio  le  furie.  Virg.  Concepii  furias  (Bi- 
done). [Cors.)  Segr.  Fior.  Disc.  1.  7.  L'ira  che 
concepe  runiversalità  contro  a  un  cittadino.  —  Ira, 
anche  in  Cic.  [t.]  Cavale.  Piingil.  12.  L'uomo  ne 
può  concepire  odio  contro  chi  ha  peccato.  [G.M.] 
Segner.  Crist.  hislr.  1.  19.  9.  Aggiungendo  al  di- 
sprezzo dell'ammonizione  anche  l'odio  che  sogliono 
concepire  all'ammonitore.  [Val.]  Mach.  Leti.  Princ. 
125.  —  Odio,  in  Cic. 

[Cors.]  S.  Greg.  Dial.  3.  33.  Superbia  e  vana- 
gloria avea  conceputo  della  liberazione  di  quel  fan- 
ciullo. 

Eli.  Guicc.  1.  230.  (Gh.)  Per  la  facilità  della 
vittoria,  per  la  quale  tanto  di  se  stessi  conceputo 
avevano  che  tenevano  tutti  gli  Italiani  in  niuna  esti- 
mazione. 

I.ì.  E  perchè  il  concetto  deliamente  e  l'affetto  del- 
l'animo è  compreso  in  parole,  le  quali  lo  determi- 
nano, segnandone  i  con/ini  senza  togliere  quel  che 
ha  d'indefinito  l'idea  o  il  desiderio,  ne  segue  che, 
secondo  i  sensi  e  pr.  e  trasl.  di  Concepire,  questo 
verbo  s'applichi  alla  parola,  feconda  d'interne  e 
d'esterne  operazioni.  |t.]  Cic.  Concepire  in  parole. 
Sen.  Preghiera.  Liv.  Giuramento.  =  Salvin.  Disc, 
ac.  ì.  232.  (Gh.)  Hanno  concepute  le  leggi  con  pa- 
role agevoli  e  piane,  [t.]  Paul.  Stipulazione.  Viv. 
Lett.  1.  53.  Il  titolo  per  adesso  mi  è  sovvenuto  di 
concepirlo  cosi.  Segner.  Lett.  Cos.  III.  p.  12.  La 
ionia  di  V.  A.  si  abbassa  troppo  in  domandarmi  la 


forma  di  quella  lettera,  che  tanto  meglio  può  concepir 
da  sé  sola.  —  Questo  è  più  it.  e  piii  bello  e  piit  fe- 
condo del  tanto  ripetuto  Formulare. 

COiXCEPlTO  e  CO.XCBI'IITO.  [T.J  Pari.  pass,  di  Con 
CEPinE.  //  secondo  men  com.,  ma  non  morto.  Con- 
ceplus,  aureo  lat. 

Nel  senso  della  generazione  d'animali.  Bocc. 
g.  4.  p.  7.  (C)  Né  altro  di  sé  a  Filippo  lasciò  che  un 
solo  figliuolo,  di  lui  concepito,  [t.]  Salm.  Concepito 
in  peccato.  =  Cavale.  Pungil.  10.  111.  (M'an.) 
Con  dolore...  partorire  la  creatura  conceputa. 

2.  Nel  senso  materiale  ;  d'altri  corpi.  Cr.  5.  5. 
4.  (Man.)  Se  il  ciriegio  infracidasse  per  umor  con- 
ceputo. 

Magai.  Sagg.  nat.  esp.  152.  (Gk.)  Operando  in 
essa  (quantunque  fuor  del  ghiaccio)  il  conceputo 
freddo. 

Pallad.  Nov.  10.  (C)  L'olio  diventa  migliore, 
conceputo  il  saper  del  sale. 

[Val.]  Cocch.  Oper.  3.  5.  Potendo  il...  cibo... 
dileguare  totalmente  quella  concepita  acredine  degli 
umori. 

[Cont.]  G.  G.  Sist.  I.  460.  Non  perciò  l'acqua 
contenuta  perderà,  al  pari  della  barca,  l'impeto  già 
concepito,  ma  conservandoselo  scorrerà  avanti  verso 
la  prora. 

[F.T-s.]  Dat.  Vit.  Apell.  Ritenendo  nel  sem- 
biante il  furore  conceputo  nel  corso  (un  cavallo). 

3.  Senso  intell.  [x.]  Cosa,  Idea,  bene  o  mal  con- 
cepita. =:  Pap.  Tratt.  Var.  9.  (Gh.)  Or  questa  linea, 
cosi  concepita,  che  si  stende  da  un  polo  all'altro,  e 
passante  pel  centro  del  globo  nostro,  chiamasi  comu- 
nemente asse  del  mondo.  E  altrove. 

[t.]  Gm(Cc.  Stor.  Opinione  conceputa. 

4.  D'intero  disegno,  nel  senso  e  intell.  e  pratico. 
(t.)  Mann.  Vit.  Sten.  29.  Recitasse  un  assai  ben 
concepito  discorso  accademico. —  Lavoro  d'arte  ben 
concepito,  Quadro,  Musica,  Architettura. 

».  Di  sentimenti,  affetti,  passioni,  [t.]  Cic.  Il 
concepito  furore  scoppiò.  =  Fir.  Disc.  an.  30.  (Ci 
Deporre  il  conceputo  timore.  E  Op.  1.  195.  (Gh.) 
Per  non  dar  luogo  a  que' pensieri  che  lo  potevano 
indurre  ad  augumentare  l'odio  già  conceputo  contro 
di  lui. 

6.  Della  parola  :  ci  si  può  recare  il  seg.  Mor. 
S.  Greg.  5.  12.  (C)  Il  sermone  conceputo  non  può 
tenere,  [t.]  Varr.  Misteri  concepiti  in  sacre  parole. 
[t.]  Papin.  Tenore  di  strumento  mal.concepito. 
=  Segner.  Lett.  Cos.  III.  p.  76.  (Viun.)  Riceverà 
V.  A.  S.  qui  annessa  la  lettera  che  mi  è  giunta  questa 
mattina,  e  la  risposta  da  me  conceputa. 

Più  espressam.  non  di  scritto,  ma  della  viva 
voce.  Non  com.  [Val.]  Pallav.  I^ett.  201.  Il  discorso 
che  io  accennai,...  non  è  contenuto  in  veruna  mia 
opera,  ma  solo  fu  conceputo  in  voce,  con  occasione 
ch'io  dissi... 

C0\CE1'IT0RE.  [T.j  S.  m.  verb.  da  Concepire. 
t  Fig.  Bellin.  Disc.  3.  75.  (C)  Tu  parla  al  nulla 
vano,  e  si  con  la  tua  parola  il  feconda  ch'egli  ne  di- 
venga concepitore  e  ripieno ,  e  partorisca  ini  abisso 
a  dismisura  grande.  —  La  goffaggine  dell' es.  dimo- 
stra che  la  voce  non  sarebbe  da  usare  se  non  per 
cel.;  e  chiamare  p.  es.  Concepilori  i  trovatori  di 
concetti  strani  nel  secenlo;  e  di  legge  barbaramente 
scritta  e  assurda,  domandare  chi  ne  sia  stato  /'ono- 
revole concepitore. 

t  COiVCEPIZIOXE.  [T.l  S.  f.Concezione.  Med.  Vii. 
Crist.  S.  B.  40.  (Man.)  Conceptio,  aureo  lat. 

CO.\CEPl!TO.  [T.J  V.  Concepito. 

CO\CEll\E\'TE.  Part.  pres.  di  Concerneue.  Che 
concerne,  lied.  Annot.  Ditir.  213.  (C)  È  un  ricuci- 
inento  di  varii  passi  di  più  omelie  del  Santo,  tutti  con- 
cernenti alla  stessa  materia.  Mann.  Lez.  ling.  t.  2. 
/.  1./).  10.  {Mi.)  Lodovico  Arioslo  con  Irentanove 
anni  di  studio,  molto  del  quale  era  stato  concer- 
nente le  cose  toscane...  Varch.  Stor.  2.  30.  (M.) 
Trattandosi  di  cose  tanto  importanti,  e  la  comune 
salute  concernenti.  Corsin.  Torracch.  XI.  81.  (Vian.) 
Ve'  quel  tanto  ordinare  e  porre  in  punto.  Che  ad  opra 
cosi  pia  fu  concerneule.  Segner.  Leti.  Cos.  III. 
p.  191.  Mi  disse  che  mi  avrebbe  mandale  tutte  le 
scritture  a  ciò  concernenti. 

[t.]  Legge  concernente  le  imposte. 

C0.\'CER!VE\1.V  S.  f  Da  Concernkre.  Pertinenza, 
Appartenenza.  Non  coni,  e  non  bello.  Corsin.  Ist. 
Mess.  l.  3.  p.  212.  (Gh.)  Tra  l'altre  cose  che  discor- 
sero su  le  concernenze  del  viaggio,  dissero,...  El.  3. 
p.  279.  Oltre  il  Consiglio  d'azienda  che...  soprin- 
tendeva alle  concernenze  del  real  patrimonio,  vi  era 
ancora  un  Consiglio  di  giustizia.  Magai.  Var.  operet. 


159.  11  quale  con  l'istesso  zelo  ch'egli  ha  dimostrato 
in  tutte  l'altre  concernenze  di  questo  Santo  Istituto, 
promise,... 

CO.\CÈU\EllE.  V.  a.  e  N.  ass.  Riguardare,  Ap- 
partenere, e  come  oggi  dicono  gli  scientifici.  Avere 
relazione,  o  attinenza.  (Fanf.)  [t.]  In  altro  senso 
l'Iian  certi  cod.  in  una  leti,  di  Q.  Cic,  in  quel  di 
Biguardare,  onde  venne  il  trasl.  di  Spellare  per 
Appartenere.  E  nelle  Gì.  lai.  gr.^=.  Varch.  Stor.  10. 
(C)  Come  in  molte  particolarità  debbono  esser  riguar- 
dale e  rispettate  le  persone  della  Chiesa,  cosi  in  al- 
cune, le  quali  non  concernono  la  salute  dell'anime, 
debbono  andiire  alla  medesima  stregua  e  al  medesimo 
ragguaglio  degli  altri.  Fir.  Disc.  an.  57.  La  cagione 
della  mia  maninconia  è  grande  ,  e  tanta  ,  che  ,  s'io 
potessi,  la  vorrei  dissimulare;  ma  perciocché  ella 
concerne  in  parte  la  persona  di  Vostra  .\llezza...,  io 
non  posso  non  manifestarla.  lied.  Lett.  1.  31.  Per 
non  tralasciar  cosa  alcuna  che  possa  concernere  al- 
l'obbedienza  de'  suoi  comandamenti.  Segner.  Leti. 
Cos.  III.  n.  198.  (Vian.)  Non  può  credere  V.  A. 
quanto  anch'egli  si  dichiari  pubblicamente  appassio- 
nalo in  tutto  ciò  che  concerne  all'A.  V.  medesima, 
[r.j  Non  pare  che  comporti  il  passato  Concernette 
a  sim.,  né  il  Part.  del  passato. 

t  CO\CER>iÉVOLE.  Agg.  com.    Da  CoNCEnNEiiE. 
Concernente,  Appartenente.  Seqner.  Mann.  Nov.  (M.) 
COXf.EllTAMEVTO.  S.  »».  (Mus.)  [Ross.]  Da  Con- 
certare. Lo  stesso  che  Concerto.  Non  com.  Sligl. 
Occh.  Berq. 

COIVCEIIT.OTE.  Par/. prei.DuCONCERTARE.  (Mus.) 
[Ross.]  Che  canta  o  suona  la  sua  parte  nel  fare  un 
concerto. 

2.  |Ross.|  Parie  coDcertante  o  di  concerto  chiamasi 
più  specialmente  quella  Voce  o  Strumento  che  ese- 
guisce una  parte  distinta  ,  in  cui  v'i  la  cantilena 
principale  a  solo,  mentre  le  altre  voci  cantano  in. 
coro,  0  gli  altri  strumenti  accompagnano.  (Lic.) 

CO,\CÉUTAUE,  V.  a.  (Mus.)  Da  Concerto.  Far 
concerto.  Unire  e  Esser  bene  accordata  insieme  l'ar- 
monia delle  voci,  e  degli  strumenti  musicali.  [T.j 
Cerlare  non  valeva  soltanto  lotta  nimichevole,  ma  e 
gara  amica  ;  e  viene  da  Cernere.  In  senso  d'opera 
concorde  lo  ha  la  Volg.  =  Car.  Long.  Sof.  IH.  (M.) 
Si  cantarono  canzoni  di  mietitori,  si  dissero  burle  di 
pescatori  :  Filela  concertò  una  musica  di  sampogna. 
[Ross.]  Don.  8.  224. 

(Mus.)  [Ross.]  L'Esercitarsi  che  fanno  due  o 
più  voci  0  strumenti  insieme,  finché  l'esecuzione 
della  composiìione  riesca  perfetta,  altrimenti  Pro- 
vare. 

(Mus.)  [Ross.]  Dirigere  la  prova  di  una  musica. 
(.Mus.)  [Ross.]   Far  giocare  le  parti  nel  con- 
trappunto. 

[Ross.]  E  in  senso  affine.  Don.  11.  IO.  22.  E 
modulandosi  questo,  o  simile  poema,  coHsiglierei, 
che  non  una  sola  parte  col  semplice  basso  continuo 
si  componesse;  ma  si  concertasse  tutta  la  sinfonia  a 
cinque  o  sei  voci. 

2.  JV.  ass.  e  fig.  Per  Proporsi  e  pens'itamente 
Ordinar  checchessia.  Maini.  3.  35.  (C)  Ma  perché 
seco  aveva  concertato  Ch'egli  stesso,  che  sa  d'astro- 
logia. Vuol  prima... 

3.  Alt.  e  N.  ass.  Ordire  fra  due  o  più  persone  e 
disporre  e  accordare  e  ordinar  checchessia  perché 
riesca  a  un  fine  proposto.  (Fanf.) 

[M.F.j  Bocc.  Teseid.  7.  95.  Perchè  ne' tempii 
armati  gli  due  amanti  I  lor  compagni  quivi  couvo- 
caro  ;  Ed  i  falli  futuri  tutti  quanti  Dil  giorno  tra  di 
loro  concertare.  ^=  Sahin.  Odiss.  l.  16.  p.  301. 
(Gh.)  Or  di  Minerva  qua  col  senno  venni.  Perchè 
a'nimici  concertiam  la  strage.  E  Ani.  Abroc.  l.  1. 
».  14.  E  concertano  nello  stesso  modo  l'uno  per 
l'altro  con  parole  adoprarsi  e  sforzarsi  di  persuadere 
questi  Abrocome  e  (jorimbo  Anzia.  Magai.  Leti. 
Aleis.  2.  81.  Per  concertar  quest'incontro  oggi  Ira  '1 
mio  fattore  e  me...  Dat.  Lepid.  9.  Com'era  concer- 
tato,... cominciò  a  lamentarsi  e  gridare  di  dolori,  e 
chiedere  triaca,  orvietano  e  controveleni.  Segner. 
Quares.  pred.  33.  4.  Aveva  già  concertalo  di  avve- 
Icnailfl.  [T.j  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  22.  12.  Vi  soni) 
persone  di  autorità,  che  si  frappongono  a  concertare 
l'accordo. 

(Tom.)  Concertare,  congiure,  ribellioni,  disegnt 
tenebrosi. 

i.  N.  pass.  Accordarsi  insieme.  Essere  di  con- 
certo. Muqal.  Lett.  Ateis.  2.  173.  (Gh.) 

CONCERTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Concer- 
tare. (Mus.)  [Ross.]  Zurl.  1.  2.  45.  Gli  uditori  pi- 
gliano non  poco  piacere  e  conlento  delle  cantilene 
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che  odono  in  colai  maniera  concerlale.  l'aol.  1. 
2.  2i. 

(Val-l  Fag.  Pros.  31.  Qui  appunto  c'è  un'aria 
concerlata  coi  violoncello  e  col  (lauto. 

(.Mns.)  [Ross.]  Musica  toiicerlata  diresi  In  Mu- 
sica sacra,  «»  chi  le  voci  soni)  accumpnf/nnte  dal- 
l'orchestra con  Forgano  a  sema;  la  quale  si  distiiii/iie 
ancora  per  ciò  che  ordinariamente  havvi  de' soli  di 
vna  0  più  voci  alternale  col  ripieno.  Mari.  Es.  1. 
Pref. 

(Mus.)  [Ross.1  Stile  concertato.  Lo  stesso  che 
Musica  concertata.  Mart.  Ks.  2.  xiv. 

2.  Fii).  Disposto,  Accordato,  Ordinato.  Segner. 
Mann.  Nov.  13.  1.  iC)  UnonJine,  qnal  è  quello  che 
si  ritruova  in  una  repubblica,  ben  concertata  si,  ma 
tumultuante.  Imperf.  /Voi».  /).  6.  T.  3.  201.  (.W.) 
Tutte  quante  le  cose  create  per  belle,  vaghe,  adorne, 
e  ben  concertate  ch'elleno  nell'universo  ci  pajano, 
non  all'intera  perfezione  assoluta  piugncr  si  veggiouo. 

E  di  un  solo  oggetto.  |(ì.M.|.Se(/ner.  t'i'ixi.  Instr. 
1.1.  Nasce  l'uomo  alla  vita  della  grazia  nel  sauto 
Battesimo,  ma  nasce  mal  composto  e  mal  concertalo, 
in  riguardo  al  fomite  delia  concupiscenza  ribelle  che 
regna  in  lui. 

3.  (Val.)  Convenuto,  Slabililo.  Ner.  Sammin.  3. 
49.  Offesi  restaste...  Uopo  soscritlo  il  concertalo 
foglio.  Pomp.  Vii.  Plut.  5.  272.  Il  qual  era  il  con- 
certato seguo  fra  i  congiurati.  =^  Segni  Aless.  Memor. 
Viag.  e  Fe.il.  I-i.  (Ch.)  Giunta  l'ora  della  concertala 
audicnza,  fu  condotto  il  sig.  Marchese  all'apparta- 
mento del  Sercniss.  Principe.  Baldov.  t  Clii  la  sorte», 
ecc.  All'ora  concertata  Di' che  saremo  al  luogo. 

C0NCERT.4T0.  S.  m.  Accordo,  Appuntamento. 
[M.F.]  Fag.  Com.  Stia  meco  nel  concertalo.  E  In- 
termedi. S'io  resto  ammazzato  S'esce  del  concertato. 
E  Com.  State  sul  concertato.  =  Brace,  liinal.  lUal. 
V.  159.  (Gh.)  Boc.  Son  eglino  ancora  arrivati  ?  Big. 
Messer  no  ;  ma  secondo  il  concertato  non  dovrebbero 
tardar  molto  ad  arrivare. 

COM'.EimTOnE.  Keré.  m.  d»  CoNCEnTARK.  (Mus.) 

[Ross.]  Colai  che  concerta.  Tac,  in  altro  senso. 
T.]  Sarebbe  più  italiano  che  Concerlista. 

Maestro  coiicerlalore  ,  quegli  che  concerta ,  o 
prova  l'opere  su  le  scene.  iVian.) 

2.  [T.l  .immette  il  trasl.   V.  Concertatrice. 

CO\CKRTATUir.E.  Verb.  f.  di  Go.NCEliTATORE. 
(Mus.)  [Ross.]  Che  concerta. 

2.  [t.]  Fig.  Concerlalrice  d'imbrogli. 

Crisi.  Instr.  3.  25.  25.  (C)  Ritogliendo  allo 
spirito  della  discordia  il  dominio  che  s'era  usurpato 
già  per  le  colpe  concertatrici  del  parentado. 

CO\f.EllTlSO.  S.  m.  (Mus.)  Dim.  di  Concerto. 
(Mus.)  [Ross.]  Nel  senso  di  Piccolo  pezzo  con- 
certalo. Don.  9.  251.  I  maestri  dell'età  nostra... 
quando  si  canta  a  più  voci,  più  tosto  che  le  odiose 
braccherie,  usano  certi  dolcissimi  concertini  (che 
cosi  gli  chiamano).  E  9.  252.  Le  stesse  opere  reci- 
tative, oltre  delle  monodie,  o  cose  cantale  da  una 
voce  sola,  sono  state  piene  di  concertini,  a  due,  a 
tre,  e  quattro,  e  bene  spesso  anche  di  cori  a  più 
\oci. 

[Ross.]  In  alcuni  luoghi  si  dà  il  nome  di  Con- 
certino alla  parte  del  primo  violino,  capo  dell'orche- 
stra, ove  sono  notali  per  intelligenza  ai  essai  passi 
obbligati  degli  strumenti.  (Lic.)  Altrimenti  Violino 
principale. 

CONCERTISTA.  Agg.  e  S.  com.  (Mus.)  [Ross.]  Ar- 
tista che  fa  professione  di  dare  concerti  sul  suo 
strumento.  V.  Concertatore. 

COMCEKTO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Non  da  Conci- 
nere,  tome  dice  il  Lichtenthtil  ;  non  da  Conserere, 
come  vuole  il  Tramater:  ma  da  Cum,  Con,  Insieme, 
e  Certo,  In  contendo,  fo  gareggio;  quasi  ad  esprimere 
quella  specie  di  gara  che  nel  contrappunto  nasce  dal 
giuoco  delle  varie  parti.  E  propriamente  tarmonia 
considerata  nel  moto  e  contrasto  delle  sue  parti.  In 
altro  senso  Goncertatio  Art  Cic.  —  Ben.  9.  Concerto 
significa  contenzione,  o  contrasto,  come  ne  abbiamo 
testimonio  Cicerone  nell'orazione  prò  lege  Manilia  , 
e  nelle  epistole  ad  .\ttico.  S.  lìaf.  2.  1. 

(Mus.)  [Ross.]  Esecuzione  di  muiica  sia  vocale, 
sia  strumentale,  fatta  da  una  riunione  di  varii  pro- 
fessori 0  dilettanti,  allo  scopo  di  ricrear  l'uditorio. 
[Sav  )  Corsia.  Torr.  1.  7.  Facevan,  col  trattar  viole 
ed  ardii,  Coneerli  risuonar  quasi  divini. 

(.Mus.)  [Ross.]  Pezzo  di  musica  fatto  per  qualche 
strumento  particolare,  il  quale  in  ogni  periodo  suona 
un  solo  con  un  semplice  accompagnamento,  preceduto 
e  in'gnilo  dui  pieno  dell'orchestra.  =  Allegr.  273. 
(G)  io  vi  dirò,  scrivendo  alla  carlona,  Che  mal  può 


giudicarsi  del  concerto,  Quando  un  solo  strumento  ò 
quel  che  suona.  [t.J  Concerto  di  violino ,  di  tromba. 

(Mus.)  [Ross.)  Onde  l'arte  di  coacerto,  ovvero 
Soprano  o  Tenore,  o  sim.,  dironcerlo.  Parte  concer- 
tante, l'.  Concertante,  ^'l.Mart.  Es.  2.  vi.  Quella 
disposizione  ,  che  ritrovasi  nelle  Parli  di  Concerto  , 
non  ritrovasi  nello  Parli  di  Ripieno. 

(.Mns.)  [Ross.)  SoHalore  di  concerto.  Quel  Sona- 
tore che  si  distingue  nell'arte  di  maneggiare  il  suo 
strumento.  (Lic.) 

(Mus.)  [Ross.]  Per  Armonia,  Contrappunto,  o 
più  genericamente  ancora  Musica.  Mart.  St.  l. 
Diss.  2.  La  combinazione  (degli  intervalli  musicali) 
in  una  serie  di  suoni  successivi  costituisce  la  melodia, 
e  molle  melodie,  o  serie  di  tal  fatta,  poste  l'una  contro 
l'altra,  costituiscono  l'armonia,  cioè  il  concerto  che 
altro  in  hue  non  è,  su  non  se  il  contrappunto. 

(Mus.)  [Ross.]  Per  Orchestra,  ossia  Biunione 
di  cantanti  o  sonatori.  Don.  Disc.  4.  In  quindici  o 
venti  volle  che  le  suonò  [le  viole  di  armoniche) , 
acquistò  tanta  pratica  che  potè  servirsene  in  con- 
certo con  gli  altri.  Gasp.  Inlr. 

[Cont.j  Pani.  Ann.  uav.  131.  Un  buon  concerto 
di  trombetti  onora  la  galea,  ed  apporta  a  chi  vi  sta 
gran  ricreazione,  ed  alleviamonlo  d'animo. 

(Mus.)  [Ross.)  Tutti  insieme  gli  strumenti  di 
una  stessa  famiglia.  Don.  Disc.  -i.  Voglio  insegnare 
un  nuovo ,  e  facilissimo  modo  d'accordare  tutto  il 
concerto  (delle  viole).  E  396.  Non  vi  sarà  alcuno  che 
abbia  comodità  di  provvedersi  d'un  concerto  iutiero 
di  viole,  che  non  le  voglia  a  questa  foggia. 

[T.j  Concerto  di  campane.  V.  Campana. 

2.  Fig.  Per  Ordine,  Appuntamento  concertato. 
[Val.]  Corsin.  Torracch.  19.  67.  Qui  vols'ella  inferir 
come  concerto  Era  fra... 

3.  Di  concerto.  Post,  avverb.  [t.)  Andare,  Essere, 
Fare  di  concerto  (d'accordo). 

Car.  Eneid.  2.  219.  (M.)  Ma  poi,  come  da 
gridi  astretto  e  vinto.  Di  concerto  con  lui  ruppe  il 
silenzio.  Si  ch'io  fui  dichiarato  al  fin  per  vittima. 
[Val.)  Bentiv.  Lett.  2.  52.  Di  concerto  con  loro  trattai 
con  sua  Maestà. 

(M.F.)  Fag.  Com.  Io  pure  ho  di  concerto  ab- 
bozzato il  conlrallo. 

4.  [Val.]  Passar  concerto.  Esser  d'accordo.  Corsin. 
Torracch.  15.  37.  Tra  '1  padre  nostro  e  noi  passa 
concerto.  Ma  segreto  perù,  di  riunirci. 

5.  Trasl.  [Val.]  Armonia,  Concordanza.  Segner. 
Dich.  Patern.  1.  4.  13.  11  concerto  dei  desiderii. 

6.  Fare  concerto  una  cosa  con  un'altra,  o  ad  un'altra. 
Slare  bene  insieme.  Convenirsi  con  essa.  (Fanf.) 

[M.F.]  Imperf.  Iperm.  15.  Divisati  con  bel  di- 
segno e  lustrali  d'oro,  che  facean  concerto  alla  nera 
livrea,  tutta  d'oro  anch'ella  trapunta. 

t\  C0\CESS10N.\RI0.  Agg.  e  S.  m.  (Leg.)  Colui  a 
cui  è  fatta  la  concessione ,  nel  senso  del  §  S  rf» 
Concessione.  —  Non  bello. 

CO.MCESSIONE.  S.  f  Da  Concedere.  Concedimento. 
Aureo  lai.  Bocc.  Nov.  19.  34.  (C)  Fatta  adunque 
la  concessione  dal  Soldano  a  Sicurano ,  esso  pian- 
gendo... di.sse. 

[Val.]  Mach.  Star.  6.  120.  Si  fecero  molli  spet- 
tacoli... intra  i  quali...  si  rappresentò  la  concessione 
dello  Spirito  Santo  agli  Apostoli. 

2.  Per  la  Facoltà  di  fare  una  cosa.  Bocc.  Nov. 
100.  20.  (C)  Donna,  per  concessione  fallami  dal 
Papa,  io  posso  altra  donna  pigliare.  (Tom.)  A  tutti 
i  cittadini  che  non  abbiano  un  qualche  impcdimenlo 
legale,  è  permesso  prender  moglie  :  ma  nessuno  con- 
sidera questa  come  una  concessione.  Slot.  Mere.  (C) 
E  che  le  concessioni  delle  rappresaglie  fatte,  o  che  si 
faranno,  secondo  'I  dello  modo  slien  ferme.  [Cors.] 
Pallav.  Stor.  Conc.  3.  2.  3.  Questo  mio  [lailare... 
non  apparirà  ingiuria...  a  chiunque  leggera...,  non 
dirò  tutta  la  mia  istoria,  ma  (se  ne  ha  concessione) 
solo  anche  tutta  la  sua.  [Coni.]  0//'.  pumi,  strade. 
Pisi,  xxvil.  Non  si  possine  anco  dette  acque  far 
passar  |)cr  le  strade  uè  meno  farvele  attraversare 
sotto  per  via  di  chiodine,  o  di  ponti  senza  licenzia 
delli  olhziali,  quali  devino  determinare  per  quanto 
tempo  lo  concedano,  e  in  qual  maniera  si  deve  fare 
la  ciilodlna...  e  con  oblìgo  di  fare  rassettare  lìuilo  il 
tempo  della  concessione. 

3.  [.\I.F.]  Faro  concessione  di  sé.  Darsi  in  preda. 
Non  com.  Segni.  Stor.  1.  27.  Li  liberalità,  la  li- 
cenza, la  concessione  di  se  stesso  falla  ora  alla  virtù 
ora  al  vizio ,  ebbe  forza  di  farlo  amar  sempre  dalla 
gioventù. 

i.  [t.)  Nel  senso  polii.  Atto  con  cui  la  su- 
prema potestà  dello  Stalo  cede  parte  de'  suoi  veri 


0  vantali  diritti  a  tutta  la  nazione  o  a  un  ordine 
sociale. 

3.  [t.]  Concessione  a  pubblico  incanto  di  saline 
0  miniere;  di  strade  o  altro  lavoro  da  farsi. 

8.  (t.J  Dei  concedere,  disputando  o  no,  altaltrui 
detto,  opinione,  proposta.  Galil.  Sist.  1.  109.  Con- 
fessate dunque,  per  la  vostra  medesima  concessione, 
e  avrete  anco  altri  filosofi  per  compagni,  grandissima 
aflinilà  esser  tra  la  terra  e  la  luna. 
,^  CO.\CEÌiSIVO.  [T.  [  .\gg.  Che  esprime  concessione. 
E  in  Diom.  e  in  Serv.  (t.|  Sono  forme  concessive: 
Sia  pure,  Sta  bene,  Bene,  Vada  per  questa  volta, 
0  Vada  ass. 

C0.1ICESS0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Concedere. 
Aureo  lai.  Buon.  Bim.  50.  (C)  Ijueslo  possente  mio 
nobile  ardore  Mi  solleva  da  terra,  e  porla  il  coro  Dov'ir 
per  sua  virtù  non  gli  è  concesso.  Cavale.  Simb.  1. 
20.  (Mt.)  L'inccrtìtudiue  del  tempo  a  noi  concesso. 
FJ  1.  50.  Li  rimproverò  li  molti  heneficii  concessi.  E 
2.  47.  Le  creature  ci  sono  concesse  ad  uso.  Pandolf. 
Tratt.  Gov.  Fam.  p.  17. 

[t.]  Ar.  Fur.  5.  53.  Né  più  vorrei  se  non 
quanto  da  Dio  Per  connubio  legittimo  è  concesso. 

2.  Per  Legittimo,  Lecito,  Legale.  Peir.  cap.  3. 
(C)  Come  ciascuna  par  che  si  vergogni  Della  lor  non 
concessa  e  torta  via.  Car.  En.  l.  1.  (,V.)  In  questo 
(velo)  avea  (Elena)  le  bionde  Sue  chiome  avvolte  il 
di  che  di  Micene  .\  nuove  nozze  e  non  concesso 
uscio. 

COIVCESSO.  S.  m.  La  Proposizione  conceduta  per 
certa.  Concessum,nM/eo/n/.  [Camp.|  Com.  Boez.  ili. 
E  Boezio  ha  mo  concesso  tutto  questo.  La  Filosofia 
da  questo  concesso  risponde:  è  necessario. ..=,Ve/iì. 
sat.  2.  (Mt.)  E  io  so  ben,  che  argomentavi  in  guisa. 
Che  '1  concesso  confuso  col  quesito  Facea  le  panche 
scompisciar  di  risa. 

(Bosm.)  Ex  concessis,  termine  delle  scuole  ap- 
plicato ad  indicQre  una  specie  di  argomentazione  , 
che  fondasi  sopra  una  proposizione  accordata  per 
vera.  Pntrebbcsi  anco  il.  Dal  concesso. 

CONCESSORE.  S.  m.  [Coni.]  Che  dà  una  conces- 
sione, nel  signif.  del  §  o  di  Concessione.  Non  com. 
Bandi  Lucch.  169.  E' predelti  maestri  debbiano  avere 
e  tenere  una  guardia  e  uno  assaggiatore  li  quali  si  deb- 
biano elegere  e  deputare  a  ciò  per  li  ditti  concessori. 

t  CONI^ESTÓRIO.  IT.]  S.  m.  Concistoro.  [Val.] 
Med.  Alb.  Cr.  58. 

1  CO.XCESTORO.  [T.]  S.  m.  Concistoro.  V.  [Val.] 
Ani.  Pace.  Cenili.  31.  8i.  ~  Bicord.  Mulesp.  200. 
(C)  G.  V.  9.  216.  1.  E  3i2.  1.  E  10.  230.  1. 
[t.]  Boson.  Guerr.  conte.  Turch.  485. 

2.  Adunanza  in  gen.  [t.J  Pule.  Morg.  3. 

CONCETTA.  |T.]  S".  f  V.  (Ìoncktto  pari.,  §  1. 

CO.XCETTACCIO.  [T.]  Pegg.  di  Concetto.  S«!- 
gnatam.  nel  senso  di  trista  opinione  di  pers.  o  di 
cosa.  [Val]  Fag.  Bim.  6.  151.  N'avea  formalo  un 
concettacelo  infame. 

2.  Di  Concelti,  in  senso  lelter.  Magai.  Lett.  fam. 
1.  2.  62.  (Man.)  Mi  voglio  vendicare,  col  farle  sen- 
tire un  couceltaccio  strano.  [t.J  Concetlacci  da  se- 
centista. 

CO.NCETT.AUE.  [T.]  V.  n.  Formare  il  concilio  o  i 
concetti.  Non  com.  Come  sempl.  frequent.  di  Conci- 
pere,  pr.  in  Arnob.,  trasl.  in  .imm.  —  Pallav.  Stil. 
85.  (Man.)  L'arie  del  concettare,  e  quella  dello  spie- 
gare il  concetto  con  frase  acconcia,  sono  diverse  fra 
loro.  E  115. 

iVrtii  si  direbbe  se  non  dell'usare  scrivendo,  e 
per  abito,  concetti  affettatamente  ingegnosi,  [i.] 
Chi  ha  concetti  grandi  non  degna  far  mostra  di  saper 
concettare. 

CO.NCETTINO.  [T.]  Dim.  di  Concetto.  Per  lo  più 
nel  senso  lelter.  di  minuta  idea,  disuguale  al  sog- 
getto, e  ricercata  con  arte  meschina.  Il  Concctluccio, 
se  letterario,  può  essere  meno  ingegnoso,  ma  anche 
men  puerile.  Questo  secondo  però  ha  tisopiù  vario: 
può  riguardare  l'intero  disegno  d^ un  opera  o  d'un  im- 
presa. E  dei  concettucci  politici  ce  n'è  assai.  Satrin. 
Annoi.  Mar.  1 .  289.  (C)  I  conceltini  e  le  argiiziole 
sono  sempre  fredlurc ;  ma,  trattandosi  di  cose  sacre, 
sono  irriverenza.  Dal.  Lepid.  97.  (Gh.)  Chiamò  Arno 
facchino  anelante  sotto  il  peso  di  quattro  ponti,  e 
altri  simili  conceltini.  {Questo  sareijbe  Couceltaccio.) 
Salvia,  .■innot.  Mar.  1.  317.  (Man.)  Il  concetto  di 
Seneca,  quantunque  non  sia  concettino,  pure  ne  ha 
apparenza.  E  Perf.  poes.  2.  391.  (Gh.)  Ila  riempiuto 
l'Italia  di  conceltini.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  40.  Chi  fa 
l'arguto  e  spula  conceltini.  =  Dal.  Lepid.  97.  (Gh.) 
Concettino  da  muover  più  lo  stomaco  che  il  riso. 
[.Val.]  Fag.  Bim.  3.  275. 
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Salvin.  Annoi.  Tane.  Biwnarr.  p.  538.  col.  '2. 
Un.  3.  (Gh.)  Siccome  lamio  alcuni  affettatuzzi  clic 
preleiuloiio  di  parlare  leccalo,  e,  come  si  dice,  in 
punta  di  forchetta  ;  che,  benché  (ìorenlini,  pronun- 
ziano bene,  tempo,  coWe  stretta.  Cosi  il  cittadino, 
per  maijgiorc  sgocciolatura,  dicendo  i'  pero  coll'e 
stretta,  dovette  dare  occasione  alla  ragazza  di  (are  il 
concettino. 

2.  [t.]  Ma  potrebbe  nuche  avere  senso  non  di 
biasimo,  sei/nalam.  parlando  di  componimento  ijio- 
vnnile:  Gli  è  un  concettino  che  mostra  acume  d'in- 
gegno. —  Anche:  Epigramma  che  finisce  in  un 
concettino  frizzante. 

CONCETTIVO.  [T.]  At/f/.  Atto  a  concepire  inlellet- 
tuulmcnte.  Lat.  aureo  in  i/ualche  senso.  Facoltà 
coiicettiva  ;  che  nel  lini/,  filos.  andrebbe  distinta 
(/«//'apprensiva,  (/((//'intellcltiva  ,  t/o//' imagiiiativa  ; 
partecipando  di  queste  e  agyiungendovi  un'attività 
fecondante. 

2.  t  Ragione  concettiva,  in  senso  non  chiaro. 
[(.'.ampi  Semi.  22. 

CO>('.KTTIZZA!VTE.  [T.]  Part.  pres.  di  CoNCET- 
TIZZAHE,  e  come  Ai/fi.  Maipil.  Lett.  se.  159.  (C) 
Per  fare  un  poco  la  nostra  corte  a  Plinio  (il  giovane) 
concettizzante. 

CO.XCETTIZZAIIE.  [T.]  V.  ».  Trovare  uno  o  più 
concetti  arguti,  sovente  anrite  troppo  ;  sempre  net 
senso  intelt.,  e  che  tiene  del  letter.  Salvin.  Buon. 
Tane.  5il.  (M.)  Trasportalo  dallo  smoderato  desio 
d'argutezze ,  s'attentò  di  concettizzare  sul  nome  di 
betlem. 

Baldin.  Decenn.  i.  251.  (/?)  Di  (|nesto  si  pi- 
gliava molto  gusto,  conceltizzando  sopra  il  suogohbo 
(|u,ilun(|iie  volta  ne  venisse  oicasionc.  l'ros.  Fior. 
Sali-in.  Lett.  i.  2.  309.  {Man.)  Il  concettizzare 
come  Ella  lia  fatto  sopra  Febo,...  dimostrano  in  Lei 
un  nuovo  bell'umore. 

[t.]  Si  può  concettizzare  anco  in  opera  d'arti 
belle,  facendo  enimmi,  sciarrate  in  atto,  e  di  quelli 
che  jilusoficameute  uva  chiamano  Rebus  ;  ponendo 
la  realtà  nelle  inezie  il  secolo  del  soggettivo  e  del 
diventare. 

(;0\CKTTO.  [T.]  Part.  pass,  di  Concepire.  Non 
,pià  dell'uso  coni.  Conccplus,  aureo  lat.  [Val.]  ,4)'. 
Fur.  21.  31.  lo  son  Guidone,  Concetto  dello  illustre 
inclito  seme.  =~  Cron.  Mordi.  218.  (f?) 

[Gors.]  S.  .-Int.  Lett.  52.  Di  Spirito  Sauto  si 
dice  concetto,  nell'articolo  della  fede  ((].  C). 

Mudo  dei  Leg.  [t.]  Eredità  lasciate  ai  non 
concelti. 

[r.j  Da  Maria  sine  labe  concepta,  segnalam. 
in  Sicilia,  si  fa  il  nome  di  battesimo  CowcMa;  e 
vezz.  Concettina. 

2.  D'affetti  e  passioni.  Lai).  89.  (C)  Non  che 
spegnere,  ma  pure  un  poco  il  concetto  fuoco  dimi- 
nuire. Bocc.  pr.  [Val.]  Vairh.  Star.  2.  291.  .Miti- 
gare lo  sdegno  suo,  concetto  centra  Firenze.  =: 
Bocc.  .\'iiv.  20.  17.  (',') 

C0.\CETT0.  [T.]  S.  HI.  //  risultato  dell'operazione 
deWiiitelligenza  sulle  cose  concepite.  Conccptus,  us, 
uureo,lat.  Varch.  Lei.  lOG.  (6')  Concello;  qneslo 
vocabolo ,  il  quale  è  non  uien  bello ,  che  generale  , 
significa  appresso  i  Greci  iWoia,  e' Latini  natio.  E 
altrove:  Tutto  quello  che  noi  ci  averne  prima  pensato 
di  volere  o  dire  o  fare,  si  chiama  concetto. 

2.  Concetto,  anco  l'Impressione  ricevuta  dalle  cose 
sensibili.  [Val.]  Algar.  Dial.  1.  39.  Cosi  nasce  in 
noi  il  concetto  del  colore. 

Dani.  Par.  3.  [Man.)  (.1  un'anima  beata)  Ne' 
mirabili  aspelli  Vostri  risplende  non  so  che  divino 
Che  vi  trasmula  da' primi  concelli  (di'  fa  parere  altre 
da  quel  ch'eravate  nella  vita  terrena,  tosi  Idea  di- 
cesi  la  Fisonomia). 

3.  (Rosm.)  Prima  del  giudizio  non  si  ha  il  concetto 
della  cosa,  ma  sola  la  sensazione.  II  concetto  di  una 
cosa  non  si  può  avere  senza  pensarne  prima  l'esi- 
stenza, cioè  senza  un  giudizio.  —  L'attività  non  può 
entrare  nel  concello  di  materia.  —  .Acquistare  il 
concetto  d'una  cosa. 

[Ilosm.)  Ogni  idea  determinata  è  concetto:  se 
bene  determinala,  buono;  se  no,  riprovevole.  —  I 
concelti  clcmenlari  dell'essere,  condizione  di  tulli  gli 
umani  ragionamcnli,  sono:  unità,  numero,  possibilità, 
a.ssoliilczza.  — Concelti  anticipati  dice  il  Kant  quelle 
nozioni  universali  supposte  di  necessità  prcccdenli 
alla  sensazione  e  che  servono  d'allribulo  all'eiile. 
—  Identità  è  ciò  che  si  conosce  con  un  solo  con- 
celto.  —  Le  idee  astratte  si  possono  dire  concetti 
elementari  di  (|uclla  idea  onde  vengono  astraile.  — 
11  concello  complesso  non  distrugge  il  semplice.  — 


I  II  concetto  d'una  cosa  è  pieno,  quando  ha  tutto  ciò 
che  è  necessario  a  poter  servire  d'esemplare  a  chi 
vuole  attuarlo.  —  La  specie  piena  è. il  concetto  della 
maggiore  comprensione  della  minore  estensione. 

4.  D'altri  spiriti  che  gli  umani.  [Camp]  Dant. 
Par.  29.  Non  harmo  vedere  interciso  Da  nuovo  ob- 
bielto,  e  però  non  bisogna  Himemorar  per  concetto 
diviso  (gh  Angeli  colla  mente  fisa  in  Dio,  in  cui 
tutto  veggono  sempre,  non  abliisognauo  di  memoria 
che  raccapezzi  i  concetti  divisi  dal  tempo  e  da  de- 
bolezza d'intelligenza). 

Per  estens.,  anco  di  Dio.  [t.|  Il  concetto  divino, 
meglio  che  concetti;  i;in  ho»  mai  pr. 

!>.  (M.F.|  t  Concetti  dell'animo  cAmmrt.  )'/ Brt/7. 
(Mis.  Dist.  113.)  gli  assiqmi  matematici. 

Meglio  il  Sansov.  un  suo  libro  intitola  Concetti 
politici  ;  come  dire  Massime. 

In  senso  off.  all'esci,  f'am.  di  biasimo  o  dieel. 
Glie  idee  !  Fagtuol.  Comed.  2.  72.  (Gh.)  Ciap.  Di' 
il  vero,  tu  non  sai  leggere.  Meo.  Sentite  concetti  ! 
Come  vuoi  tu  ch'io  possa  leggere  i  fogli  che  son 
sigillati  ? 

6.  Delle  idee  espresse  iu parole.  (Tor.j  Giaeomin. 
Nob.  Lett.  28.  Per  comprendere  il  concetto  di  colui 
che  parla,  bisogna  qualclie  cura...  in  udirlo,  ed  in 
imprimerlo  nell'animo,  [(^.amp.]  Dant.  Par.  22.  Se 
tu  vedessi  Com'io  la  carità  che  tra  noi  arde,  Li  tuoi 
concetti  sarebbero  espressi  (gli  dice  un  Beato:  Non 
dubiteresti  d'esprimere  (/uel  che  pen.\i).  E  Inf.  32. 
S'io  avessi  le  rime...  lo  premerei  ili  mio  concetto  il 
suco  Più  pienamente  (esprimerei  quel  ch'ho  in 
mente).  ~-  E  Par.  15.  (C)  Che  'I  suo  concetto  Al 
segno  de'  mortai  si  soprappose  ite  paride  del  Beato 
traseeiidevano  V  intelligenza  dell'uomo  mortale). 
Borgh.  Viuc.  in  prns.  fior.  par.  4.  voi.  i.  p.  1 13. 
(Gh.)  In  alcuni  (passi),  non  avea  ben  preso  il  con- 
cetto nostro. 

7.  Del  senso  speciale  d'un  costruito  o  di  sola  una 
voce.  [Cors.]  Cor.  lieti,  .{list.  3.  9.  Bisogna  che  il 
periodo  sia  compilo...  quanto  al  concetto.  —  Salv. 
Avveri.  1.  3.  2.  (i.  (/J)  Il  che  vale  ollrcmodo  a  tórre 
i  dubbi  del  doppio  sentimento;  e  d'ogni  parte  render 
chiaro  il  concelto.  fr.]  Auson.  Segni  in  cui  non  è 
concetto  di  senso.  [Camp.]  Dant.  Pur.  19.  Ch'i' vidi 
ed  anco  udii  parlar  lo  rostro ,  E  suonar  nella  voce 
ed  io  e  mio  Quand'era  nel  concetto  iihì  e  nostro. 
(Parlando  l'aquila  formata  di  spiriti  beati  ;  una 
e  motti:  simbolo  dell'unità  net l  amore.) 

[Tav.]  Salv.  Avveri,  l.  1.  e.  1.  /'.  i.  Sostantivo 
(è)  quel  nome  il  quale  comprende  un  semplice  con- 
cetto tutto  in  sé  solo.  =^  Segner.  Manu.  Nov.  li. 
2.  (C)  II  regno  imporla,  di  suo  concetto  (nel  suo 
stretto  .siqiiificalo),...  dovizia  e  dominazione.  Borgh. 
Urig.  Fir.  237. 

8.  Non  nel  senso  gramm.,  ma  nel  reti,  e  nel- 
l'estetico. [t.\  Porf.  Orazio  chiamò  fiero  giuoco 
l'amore  :  non  inelegante  concetto.  —  Tass.  Lei.  son. 
Cas.  182.  (iV/rt(i.)  Parla  il  poeta  non  ai  dotti  solo, 
ma  al  popolo,  come  l'oratore  ;  e  però  siano  i  suoi 
conrelti  popolari. 

9.  In  questo  rispetto  può  avere  signi f.  non  di 
lode.  Pallav.  Stil.  79.  (.Man.)  11  concello...  è  un' 
osservazione  inaravigliosa  (non  maravigliosa,  ma  da 
voler  sorprendere  colla  novità  la  mente),  raccolta 
in  IMI  detto  breve.  E  77.  Quelle  arguzie,  che,  ignote 
ai  Greci  per  lungo  tempo,  e  dai  Latini  appellate  sen- 
tenze, da  noi  son  chiamate  concetti.  Menz.  Sai.  i. 
E  al  brulichio  di  qiie' concelti  strani.  Par  che  nel- 
l'orto intorno  all'uva  ronzi  Un  mucchio  di  vcsponi  e 
di  tafani. 

10.  Ma  e  nell'arte  della  parola  e  nelle  altre  arti 
belle,  Concelto  dicesi  e  l'Idea  madre  e  il  Disertilo 
dell'intero  lavoro,  [r.] Concetto  del  libro,  del  quadro. 
—  Grande,  ardito  ;  meschino,  strano,  ch'é  talvolta 
peggio  di  meschino.  —  Petr.  sun.  58.  (C)  Quando 
giunse  a  Simon  l'alto  concetto.  Che,  a  mio  nome, 
gli  pose  in  man  lo  stile  (Simone  Menimi,  che  fece  il 
ritratto  di  Laura).  Vit:  Piti.  16.  (.Man.)  La  novità 
del  concetto  rapiva  i  riguardanti,  e  non  lasciava  loro 
contemplare  le  finezze  dell'arte. 

(Mns.)  jRoss.l  Don.  2.  5.  11.  78.  L'affetto 
somministra  varìi  concetti  al  compositore,  e  maggior- 
mente se  egli  si  trasforma  in  essi ,  come  succede  a' 
poeti  entusiastici.  E  Raf.  2.  5. 

1 1 .  Dalle  premesse  appar  la  ragione  del  nobile 
sigiiif.  che  prende  questa  voce,  d'Idea  esemplare, 
alla  (junte  recar  le  parole  e  gli  atti.  [Camp.[  D. 
Par.  33.  0  somma  luco  (di  Dio),  che  tanto  li  levi 
Da' concetti  mortali,  alla  mia  menle  Riprc^laun  poco 
di  quel  che  parevi  (ch'io possa  iu  parole  adombrarti). 


=  Ar.  Fur.  3.  1 .  (C)  Chi  l'ale  al  verso  presterà  dia 
volo  (voli)  Tanto  ch'arrivi  all'alto  mio  concetto  ?  [t.  | 
D.  3.  29.  Mai  non  fu  loquela  Né  concelto  mortai  che 
tanto  vada  (a  dire  e  conoscere  il  numero  e  la  dii/uilà 
delle  nature  angeliche).  =  Vit.  Piti.  80.  (Man.) 
.Ma  poi,  venendogli  sotto  l'occhio  qualche  oggetto  o 
più  eccellente  o  maggiore,  è  l'orzato  a  mutar  con- 
celto e  credenza  della  perfezione,  ed  immensità...  E 
12.  E  che  questo  fosse  il  suo  cornetto,  si  scorge 
chiaro  da  quanto  egli  rispose  a  coloro  i  quali  lo  bia- 
simavano perché  egli  dipingesse  adagio.  Borgh.  Oriq. 
Fir.  5.  Pareva  non  arrecar  cosa  che  rispondesse  .» 
quel  gran  concetto  che  digià  s'avevano  i  popoli  nel- 
l'animo stabilito. 

12.  Quindi  Concetto  rappresentasi,  secondo  l'orig. 
di  Capio,  come  la  capacità  stessa  della  facoltà  che 
comprende  e  che  giudica,  [t.]  Biionar.  Fi:r.  08.  2. 
In  atlìsarmilà,  mi  torna  in  mente  Quel  che  più  volle 
avuto  ho  nel  concetto.  =  Borgh.  Vesc.  Tose.  31.3. 
(C)  Cosa  che  non  sarebbe  cosi  agevolmenlc  caduta 
nel  concetto  di  quegli  scrittori,  se... 

13.  Quindi  per  Giudizio  e  Opinione.  Ruretl.  V. 
Tusc.  16.  2.  332.  (Man.)  Esaniiniaino  di  grado  in 
grado...  se  noi  possiamo  far  concetto  che  si  litrovi 
in  esse  l'esistenza  di  questi  innunicrahili  mondi. 
[Val.]  Kos.  Sat.  3.  E  dall'altre  finestre,  o  chiuse  » 
rotte,  Che  vi  stesse  un  pillor  fece  concetto.  [  t.  | 
Salvin.  Annoi.  Mar.  1.  356.  Per  veder  citare  alcuni 
passi,  non  farò  concetto  ch'egli  sia  neppure  semplice 
intendente  di  quella  lingua. 

[Val.|  Fr.  Girol.  Sien.  Adjut.  1.  2.  116.  Si 
faccia  fortemente  concetto  che  tali  avversitadi  sieno 
piiilloslo  passioni.  E  Pisi.  2.  126.  [t.|  Farsi  un 
concetto  della  cosa  è  operazione  meno  attiva  sovente, 
ma  più  lunga,  che  Far  concetto  :  questo  può  essere 
precipitalo,  come  ogni  giudizio  ;  quello  è  una  serie 
di  giiidizii.  Formare  un  concetto,  ass.,  dice  d'ordin. 
Formarlo  bene  secondo  verità;  Formarselo  può  dire  - 
e  Formarlo  a  uso  proprio  ,  e  da  sé  sema  diretto 
ujulo  altrui,  e  Formarselo  (Usuo  capo,  non  cou/òrme 
alle  cose  reali.  —  Pieno,  Intero  concetto.  —  Giusto, 
anche  nel  senso  d'Opinione  rispetto  agli  altri  uomini, 
di  che  nel  §  14. 

Hitornando  al  semplice  Fare,  i'«  gen.  (Val.| 
Salvin.  Convit.  Plot.  200.  Per  quanto  posso  far 
concetto  del  tuo  parlare,  tu  pensavi  che  ancor  non 
amassi. 

t  Gal.  Gali.  267.  (C)  Se  .Aristotile  avesse  avuto 
concetto  che  la  figura  fosse  stati  in  qualche  modo 
causa  del  muoversi...  [Val.]  Sagg.  Nat.  Esp.  I. 
132.  Tale  sarebbe  stato  il  nostro  concetto;  ma,  es- 
sendosi osservato... 

Infar.  Sec.  88.  (Gh.)  (Il  romanzo)  non  fosse 
nel  lor  concelto  (de'  nostri  passati)  di  mollo  solenne 
stima.  Salv.  Spin.  a.  5.  s.  2.  p.  360.  Brac.  Binai. 
Dial.  p.  42.  Quella  sconcordanza  alla  moda  per  Leo- 
narduin  .■{retini,  che  a  mio  concetto  vale  un  Perù. 
I^Val.]  Car.  Leti.  fam.  2.  67.  Domandandomi  il  mio 
concetto  sopra  d'essa,  io  gliene  dissi. 

4  4.  Specialm.  d'Opinione  in  senso  di  Stima.  (t.| 
Prov.  Tose.  222.  .Non  mai  s'intende  l'uorn  saggio 
e  perfetto.  Se  non  ha  di  se  stesso  umil  concello. 

[t.]  Sasset.  .Al  concetto  che  s'aveva  di  questo 
autore.  —  Salv.  Spin.  a.  5.  s.  3.  p.  368  (Gh.)  A 
voler  che  costui  nel  concetto  del  popolo  doventi 
(diventi)  subitamente  un  altro,  vi  bisognerà  del 
buono.  |t.|  .Magai.  Non  é  in  concetto  d'esser  men 
forte  nell'in  lelligenza  delle  materie  economiche,  che 
delle  politiche.  .Si  può  .Avere  buon  concelto  d'uno 
per  tale  o  tale  sua  altitudine;  ma  assai utam.,  iii- 
tendesi  per  lo  più  di  pregi  nior.,  e  questo  è  più 
chiaramente  espresso  dalla  locai.  Avere  in  buon 
concetto.  =  Magai.  Lett.  fam.  2.  231.  (;1/rt)i.)  Con- 
servare illibato  il  concetto  di  sincero,  d'umile,  disin- 
teressalo, [t.]  Gode  un  buon  concetto.  [.M.F.|  Il 
tale  è  in  concetto  di  Santo,  È  morto  in  concetto  di 
Santo. 

In  senso  men  che  buono.  [Lamb.]  Galli.  Dial. 
295.  Diffalcar  del  concetto  che  ha  della  sua  dottrina 
impresso  il  Kepler  nelle  menti  dei  letterali.  =  Brace. 
Rinald.  Dial.  p.  161.  (Gh.)  Adesso  che  l'ho  ritrovato 
mollo  meschino  nella  sua  maniera  di  pensare,  mi  è 
caduto  assai  di  concetto.  [Val.]  Car.  Lett.  fam.  2. 
339.  Né  a  lei  né  ad  altri  posso  venire  in  concetto  di 
piaggiarla.  Gozz.  G.  Op.  scell.  1.  322.  Tentano  con 
la  disap,)iov;izione  delle  opere  di  lui,  di  fargli  perdere 
il  coiaelto.  =  Varch.  Ercol.  15.  [C)  Voi  portereste 
un  gran  pericolo  di  rimanere  in  cattivo  concelto  della 
m.iggior  parte  degli  uomini.  Seii.  Ben.  Varrh.  4.  21. 
.Alcuna  voUu  eziandio  quegli  è  grato,  il  quale  è  in 
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eoncfttlo  (l'ingrato.  Tue.  Dar.  Ann.  1.  25i.  Non 
era  Ves|insiaiio  in  buon  concolto. 

(t.J  Ceci'li.  DiaiH.  3.  5.  Voi  aveste  dol  dolce, 
perilonatcnii,  .\  fidar  cosa  di  lanl:i  ini|iortan2Ìa,  A  clil 
avevate  in  nn  concetto  simile. 

It.]  .SVmih  c/ii/f/o.  Non  ha  nessun  concetto  di 
lui,  S'vii  l'iippiena  piuilo.  Come  se  non  lo  iiuere 
buono,  sia  non  ne  avere  nessuno.  Imcui.  ili  bella 
vtoralilà. 

15.  Siccome  alla  concezione  ben  condolla  segue 
il  parlo,  ul  concetto  .segue  l'azione,  e  però  <iuesla 
voce  ne'  sey.  riguarda  l'operare.  |Val.]  Fàg.  /((«». 
3.  71.  Percliè  di  rimediare  ebbi  concetto.  =:;  Coni. 
Rim.  ined.  i5.  (Man.)  lo  lo  concetto  l'or  fine  al 
nostro  duol  senz'altri  lutti.  Fr.  Jac.  Tod.  i.  7.  i5. 
Spesse  volle  fo  concetto  Viver  ben ,  senza  difetto. 
Sasseti.  Leu.  33i.  E  già  una  volta  ebbe  concetto  di 
mandare  a  incontrar  le  navi  d'India;  e  mandò.  Borgh. 
Orig.  Fir.  91.  Si  crede  verisimilinente  clic  la 
maggior  parte  delle  sue  (colonie)  fnssero  anzi  in  con- 
cetto ed  in  disegno,  che  in  elTctto.  F  Vesc.  Fior. 
5Gi.  ((.')  I.a  scisma  da  Ini,  per  venire  a  fine  de'  suoi 
concetti,  indotta,  fi.)  Firmic.  Condurre  aline  i  con- 
fetti dell'animo  suo.  -t  l'ale.  Luiij.  Morg.  1 1.  2. 
{Gh.)  Rinscigli  un  bel  concetto. 

[Val.J  boson.  Guerr.  Crisi.  Capii.  i8l.  lloisè 
soccorse  Colle  parole  al  popol  desviato,  E  tutto  de! 
concetto  primo  il  torse.  ::=^  Borgh.  Orig.  Fir.  278. 
(C)  Come  più  nubilmente  nati ,  e ,  in  migliori  e  più 
alti  concetti,  allevati.  E  157.  Ebher  neiredificarc 
mimi  e  concetti  regii.  Hucel.  V.  Tib.  3.  12.  136. 
[Man.)  leoncelli...  disonesti  di  un  principe,  sono 
come  acqua  torbida  die  esca  da  una  fontana  d'oro. 
Dal.  Lepid.  98.  Concetto  orribile  e  da  pazzi,  e  che 
non  può  ascoltarsi  senza  ollesa.  Borgh.  Orig.  Fir. 
211.  iVlenlr'ebbcr  quegli  animi  voglie  e  concetti  civili, 
e  il  ben  pubblico  per  obbietto ,  non  passò  l'ardor 
della  gloria  da  questa  parte  il  segno. 

16.  t  //  senso  del  concepire  per  generaiione,  che 
abliium  posto  per  primo,  come  più  usit.  nel  verbo, 
qui  poniamo  per  ull.,  come  più  inusil. 

Concepimento.  fCors.)  S.  Ani.  Leti.  50.  Dal 
Driiicipio  del  suo  (di  G.  C.)  concetto  di  Maria.  \\Ì.V.] 
Bene.  Pimandr.  Pref.  15.  [Val]  Tcsoret.  3.86.= 
S.  Ag.  C.  D.5.Ì.  (.Man.)  F  5.  due  volte. 

17.  t  La  creatura  concepita.  Neut.  Conceptum  , 
in  Plin.—S.  Ag.  C.  D.  l.  12.  e.  26.  v.  12.  p.  256. 
\Ch.)  La  madre  che  porla  il  concelto ,  e  nutrica  il 
partorito.  Soder.  .Arb.  57. 

Nei  preced.  può  essere  il  Pari,  fallo  Sosl.,  nel 
seg.  egli  è  Sosl.  pili  cspressam.,  come  Conceplus 
della  quarta  deci.,  nell'aureo  lai.  S.  A//.  C.  0. 
ì.  12.  e.  26.  i'.  7./I.  93.  (Gh.)  Qualunque  desidcrii 
e  movimenti  dell'animo  della  madre  possono  dipin- 
gere di  varii  lineamenti  e  colori  li  teneri  e  molli 
concetti. 

CO.VCETTONE.  [T.]  S.  m.  .4 cci'.  i/i' Concetto.  Nel 
senso  di  pensiero  ìeller.  o  scienlif.  Per  eel.  Non 
COI».  Magai.  Leti.  ined.  2.  100.  (Gh.)  E  Leti. 
Slroiz.  59.  (Man.) 

COiVCETTOSAMKME.  (T.)  Arv.  Da  Concettoso, 
[t.]  Scrivere,  l'urlare  concettosamente. //iseiiio  e  i/i 
lode  e  di  biasimo.  —  Conceptiin,  i»  un  aut.  del  b. 
lai.,  all',  a  Compendiosamente. 

C051l'.ETTOSÌSSIMO.  (T.  1  Siip.  di  Conckttoso. 
Batdin.  Ueeenn.  5.  3i3.  (Man.)  Calli  da  Bibbiena... 
riuscì  copioso  e  concettosissimo  inventore  (felicissimo 
ne'  concelli  dell'arie).  In  questo  setiso  non  com. 

CO\CETTOSO.  |T.]  Agg.  Che  scrivendo  o parlando 
rinchiude  nelle  parole  concetti  cin  eccitino  l'altrui 
pensiero.  Può  sonar  lode  ;  e  cosi  chiamarsi  Chi  in 
poco  raccoglie  concelti  molti. 

t.  In  senso  di  biasimo.  Chi  ostenta  coueelti  di 
ricercata  solligliena  o  straiieiza.  |Cors  |  Bari. 
Uom.  Leti.  2.  Quello  che  chiamano  stile  concettoso 
usato  oggi  da  molli.  Sulvin.  Disc.  2.  376.  Disin- 
gannisi... il  volgo  e  si  ricreda,  che  bell'ingegno  stima 
un  argulo,  un  concettoso,  un  saccente,  un  giuocator 
di  parole. 

C05iCETTli.\LE.   [T.]  Agg.  Che  riguarda  il  con- 
celto, in  relazione  alle  parole  che  lo  esprimono 
(lìosm.)  Forma  concettuale  della  proposizione,  e  forma 
verbale. 

COXCETTU.ILISJIO.  [T.]  S.  m.  Dottrina  ploso/ìca 
fondata  da  Abelardo,  quasi  mezzo  Ira  i  Nominali  e 
t  lìculi  ;  la  quale  prendeva  gli  univer-iali,  non  come 
meri  nomi,  ma  come  forme  dello  spirilo  umano;  per 
Vt'idti  che  nulla  esista  fuori  di  questo. 

C0.\(;ETTHLIST,\.  |I'.ì  .igg.  e  quindi  Sosl.  Che 
s'uUieuc  alla  dottrina  del  Concettualismo.  Dicevausi 


anco  Nominali  concettualisti,  perchè  propendevano 
più  alla  scuola  de'  Nominali  che  a  quella  de'  Beali; 
e  però  condannati. 

C(».\(',ETTÌ(XIO.  (T.l  Dim.  dispr.  di  Concetto. 
V.  Concettino  e  Concettijz/.o. 

f.O.\CETTli/,ZO.  [T.l  Uim.  dispr.  di  Concetto. 
Gain.  Op.  13.  279.  (Gh.)  Lavorasi  orrendamente  di 
tarsie  in  questa  {ottava)  con  i  solili  coucettuzzi  spez- 
zati. (Parla  del  Tasso.)  La  desia,  in  uzzo  suona  qui 
più  disp.  che  uccio.  L'uccio  potrebli' essere  Concetto 
leggiero,  o  non  grande,  ma  non  affettato  né  falso; 
e  potrebbesi  dire  anche  di  Concellu  d'opera  intera  o 
d'impre.ui  :  uzzo  ho. 

t  CO\r,E/.l()\\LE.  |T.]  .igg.  nella  concezione,  nel 
senso  del  $  i.  di  ('.aarépire.  S.  Ag.  C.  D.  5.  5. 
(iW.)  Se  l'ora  concezionale  (del  concepimento)  si  tro- 
vasse, molle  cose  si  potrebbero  predire  da  questi 
indovini.  |t.|  Firmic.  Couce|itionali  sole. 

(:0.\i;K/.I(I\E  e  t  CO.VCKI'IIÌIOVK  e  t  CONCEIMZIOXE. 
[T.]  S.  f.  Azione  ed  effetto  del  cominciarsi  una 
nuova  vita  nel  seno  della  femmina.  Lai.  aureo  in 
qualche  senso,  [t.)  Dal  momento  della  concezione, 
^  Pass.  219.  (C)  Quanto  alla  concezione  ed  al  na- 
scimento. 

2.  Segnalam.  della  V.  M.  Pass.  183.  (C) 

EU.  (Camp.l  Serm.  43.  (C)  Celebrano  per  tutta 
la  Chiesa  di  Dio  la  festa  della  Concezione. 

[t,1  Sollinl.  la  festa  o  il  d'i.  Festeggiare  la 
Concezione.  —  Ottava  della... 

(t.|  La  Chiesa  cos'i  intitolata.  \t.]  Suore  della 
Concezione,  teatine.  —  Monastero  della... 

[t.]  Cavalieri  dell'Immacolata  Concezione. 

fr.]  Città  e  distretto  nel  Chili. 

t  Per  Incarnazione  di  G.  C.  [Val.]  Varch.  Slor. 
1.  17.  L'anno  didla  concezione  di  C.  C. 

.1.  //  V'"ireii/e  cunceputo.  Non  com.  Cr.  9.  59.  2. 
(C)  In  capo  di  dodici  mesi  partoriscono  la  lor  con- 
cezione. 

4.  Siccome  d'animali,  così  anco  di  piante  e 
d'altro,  secondo  l'orig.  V.  Concei'IIìe.  [t.]  Vitr.  La 
terra,  dalla  concezione  delle  pioggie  celesti,  genera 
i  frulli. 

».  Dell' inlellello.  [t.]  S,  Tomm.  Tutte  le  altre 
concezioni  dell'iiitelletto  ricevoiisi  per  l'addizione 
all'Ente. 

[t.]  Concezioni  comuni,  i  principii  primi. 

(Bosm.)  Se  gli  universali  siano  semplici  con- 
cezioni della  mente.  —  Concezione  positiva  è  quella 
che  si  forma  in  noi  per  un'azione  reale  della  cosa 
in  noi  :  azione  che  sia  alta  a  determinarci  in 
qualche  modo  l'essenza  della  rosa.  —  Concezione 
negativa  è  quella  per  la  quale  conosciamo  un 
oggetto  senz'avere  in  noi  alcuna  esperienza  del- 
l'azione della  cosa.  —  Concezione  distinguasi  da 
Persuasione. 

[t. I  Nella  scuola  Scozzese,  Semplice  appren- 
sione che  fa  dell'oggetto  l' intelligenza  e  che  non 
porla  da  sé  né  verità  né  errore,  lo  amerei  che,  se- 
condo l'orig.  e  più  sensi  di  Concepire,  intendessesi 
che  nella  concezione  la  mente  non  solo  riceve  l'ima- 
gine,  ma  la  comprende,  comincia  a  operare  su  essa, 
a  fecondarla.  La  Concezione  dunque  suppone  pa- 
recchie operazioni  dell' 'mtellelto:  lavora  sulle  per- 
cezioni deposte  nella  memoria,  rappresentale  dall'i- 
maginazione, accoppiale,  scomposte,  unite  in  nuovi 
elementi. 

6.  |t.)  In  senso  inlell.  Può  anco  denotare  la 
Facilità  di  concepire.  Concezione  pronta  e  sim.  Non 
ad  ogni  intelligenza,  sebbene  vivace,  é  dato  di  ben 
concepire. 

7.  Concezioni  o  Concelli  dell'  animo.  Assiomi, 
Massime  di  scienza,  in  quanto  comprendono  più 
verità  in  modo  fecondo,  e,  cosi  raccolte,  le  fanno 
comprendere  meglio  alla  mente,  [M.F.j  Bari.  Mis. 
Disi.  113. 

8.  //  Concello  che  le  parole  esprimono;  in  senso 
affine  a  .\ccezione,  ma  più  ampio  di  questo,  ancor- 
ché men  ampio  di  Concetto,  [t.)  Stai.  Com.  Cec. 
e.  1.  In  qualunque  modo  e  sotto  qualunque  con- 
cezione di  paiole,  falli,  composti  e  ordinali  fossero 
siali  (qli  Statuti  o  Ordinamenti).  V.  Concepuie. 

9.  t  D'affetto.  |Camp.]  G.  Giud.  A.  2.  Medea,... 
per  concezione  deiriunamoramento  suo,  stava  an- 
gosciosa. 

10.  t  Di  risoluzione,  nel  senso  di  Conrello,  §  5. 
Maestruzz.  2.  21.  (C)  Il  boto  è  concezione  di  mi- 
gliore proponimento,  fermata  la  deliberazione.  G. 
V.  12.  113.  3. 

1  CO.\CIIÉ«EllE.  V.  a.  Conquistare.  (Fanf.)  Lai. 
aureo  Conquircrc. 


t  f.OM'JlEllEllE.  V.  ».  Lamentarti.  (Fanf.)  Ijit. 
aureo  Conqiieri. 

f,().\CHErT.4.  S.  f.  Dim.  di  Conca.  Cels.  ha  Con- 
clnila.  Art.  Velr.  Ner.  3.  (C)  Si  metta  il  sale  in 
mastelli,  ovvero  in  coiirlietle  di  terra,  accioccliò  il 
ranno  scoli  meglio.  Bue.  Ap.  2.'j0.  liaccoi;li  lejigier- 
meiile  i  corpi  morti  In  una  tua  couchetta,  o  in  uu 
vassojo.  |M.F.|  Lorini,  Fortif.  121.  La  conchella 
fatta  di  .salice  sottile,  ovvero  di  lamiera  di  ferro  >'; 
ottima  per  portare  calcina  o  altre  materie. 

•t.  T.  de'  Gitlatori.  Iliring.  Pirotec.  532.  (Gh.) 
Li  crogiuoli  over  coiichelle  da  funderc. 

('.0M;I1ETTI>I.\.  [T.)  Sotlodim.  i/i  Conchetta  ;  e 
che  ha  miqlior  suono  di  questa. 

t  ('.0.\CHI.\IUIlE.  1'.  a.  e  N.  ass.  Chiarire,  Di- 
mostrare. Vit.  S.  Gio.  Guulh.  281.  (C)  Costui... 
fu  ordinato  d'opere  di  virtudi  come  si  concliiarir.'i 
ili  questa  operetta... 

t  (;om;IIIIVATO.  Agg.  IConl.l  Unito  con  chiavi. 
Barbaro,  .Irch.  Vitr.  88.  E  però  con  pilastrate  di 
pietra,  e  con  murature  di  pietra  cotta,  e  con  p:ireli  falli 
di  cemento  per  commodilà  de'  cenaculi,  e  de'  Inogl.i 
di  dove  si  guarda  a  basso,  sono  state  fatte  l'altezze, 
e  con  ispesse  travature,  e  palchi  conciliavate. 

CO\('IIÌ(ìLIA.  S.  f.  (Zool.)  Conca,  Nicchio  marino, 
quasi  piccola  conca  e  si  dice  e  del  solo  nicchio  e 
del  nicchio  insieme  coll'animule  contenuto.  Quasi 
dal  pi.  l'aureo  lat.  Concbylium.  Sagg.  uat.  esp. 
239,  (C)  Il  verdegiglio...  si  mette  ad  a.sciugaie  nelh; 
conchiglie ,  come  l'oro  e  l'argento  macinalo.  lied. 
Oss.  an.  59.  Tutte  miaiile  le  conchiglie  che  abitaiio 
nell'acqua  dolce  e  neiracqua  salata.  E  cons.  1.31. 
Cosi  posseggono  tutta  ed  intera  la  loro  virtù,  e  non 
isnervala  da  quei  mestrui ,  co'  anali  si  manipola  il 
magisterodi  perle,  o  di  aitie  conchiglie,  iCout.|  Spet. 
Nai.  V.  217.  La  quarta,  e  la  quinta  fila  ci  presen- 
tano le  conchiglie  univalve;  che  è  quanto  dire  tulle 
d'un  pezzo. 

2.  Fig.  (B.  A.)  [Maiif.]  Ornamento  di  scoltura 
che  imita  la  forma  delle  conchiglie  marine,  ed  usasi 
spesso  nelle  nicchie,  e  talora  nei  fregi,  nei  capi- 
telli, ecc.  Certe  conchiglie  marine  poi  sono  materia, 
di  cui  si  fanno  opere  d'intaglio  ,  cammei  e  bassi 
rilievi. 

COXCIIIGMETTA.  S.  f  Dim.  di  CONCHIGLIA.  (1//.) 

2.  [t.]  .4«<7ie  lavoro  d'arte. 

COXCIIIGLIXA.  [G.M.]  S.  f  Dim.  di  CONCHIGI.IA, 

i  COXCIIIGLIO.  S.  m.  Conchiglia;  e  pare  che  valga 
l'animale  dell'antica  porpora.  Couchyliuin,  aureo 
lai.  Boez.  45.  (M.)  Concliiglio  preso  Ira' Tiri!  peiroui. 
E  7.  Il  color  rosso  di  conchiglio  eletto. 

COXCHICIIIOIA.  |T.]  S.  f.  Dim.  di  Conchiglia. 

CO\CIIIGLIlZZA.  [T.J  S.  f  Dim.  di  Conchiglia. 
Dice  piccolezza,  non  vezzo  come  Conchigliella.  [r.] 
Raccattare  le  conchigliuzze  sul  lido. 

t  RONCHILE.  S.  ili.  Conchiglia.  Conchviis  agg., 
in  Catullo.  Valvas.  Cacc.  2.  96.  (Gh.)  Nel  mede- 
simo mar  piccol  conchile,  Caro  pur  a  lo  Ninfe,.., 
E  5.  41.  De  conchili  dicea  mirabil  cose,... 

CO.XailLl.iCEO.  Agg.  m.  (SI.  Nat.)  Che  é  com- 
posto di  conchiglie  o  de'  loro  frammenti,  o  che  uè 
mostra  l'impronta.  Ua'lscr.,  in  altro  senso,  Conehy- 
liarius.  Targ.  Viagg.  (Mi.)  Pietra  conchiliacca  o 
lumacliella  calcarla. 

COM'.HILll'OiniE.  Agg.  m.  co;»/).  (Si.  Nat.)  Che  è 
conformato  a  guisa  di  conchiglia.  Cocch.  Disc, 
l.  2.  ».  9.  (Mi.)  Pubblicò. ,.  intorno  al  moto  ed  uso 
della  nile,  ed  alla  formazione  di  certi  corpi  spirali 
conchiliformi. 

COXCIIIMOLOC'IA.  [T.l  S.  f.  Parte  di  scienza  naI. 
che  tratta  delle  conchiglie,  e  Trattalo  su  questo  ar- 
gomenlo.  [t,]  Conchiliologia  fossile  del  Brocchi,  me- 
glio forse  che  Coiichiologia. 

1  CO.XCIIILLO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Conchigli.i. 
Se/1.  Pisi.  89.  (C)  Giammai  non  si  satolla  di  qnesii 
pesci  conchilli  di  mare. 

COXCIIIXA.  [T.l  S.  f  Dim.  di  Conca. 

COXCIIIM).  jT.)  S.  m.  Dim.  di  Co.NCA,  nel  primo 
significalo  che  gli  assegna  la  Crusca.  Più  piccolo 
della  Concbiiia. 

2.  [G.M.]  Concilino,  Piccola  conca,  forala  d,i 
basso ,  che  suol  tenersi  nelle  cucine ,  e  nella  qual\ 
messavi  della  cenere,  si  versa  via  via  acqua  per  fare 
il  ranno,  che  gocciola  nel  colatoio. 

C«.\CIIIL1)EIÌE  con  la  famiglia.  [T.]  V.  CoNCLC- 
DEUK  e  analoqhi. 

CÒ.XCIA.  S.  f  L'.Aiie  e  la  Maniera  di  conciare  il 
cuojoelepelli.  Band.  .Ut.  (Mi.)  L'arte  della  concia. 

2.  Per  la  Materia  slessa  onde  si  conciano  la 
pelli.  Buon.  Fier.  2,  2.  0,  [C)  Pasticcili,  sapone'.::. 
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delicate  Conce  di  guanti  e  di  scarpini  adorni.  Lord. 
Mei.  eanz.  Ella  sa  proprio  di  cuojo ,  Quand'é  in 
concia  0  di  can  morto. 

[Cont.]  Concia  forte.  Bandi  Fior.  xxxv.  6.  Né 
possa  alcuna  persona...  conciare  il  coiame  da  tomaio, 
e  da  stivali  vaccino  in  sale,  galla,  vallonca,  o  simili 
concie  forti ,  ma  sia  tenuta  e  debba  conciarlo  nella 
mortella. 

[t.]  Ass.  Concia,  sott.  delle  pelli.  [Cont.]  Bi- 
ring.  Pirot.  vi.  1.  Peli  delli  corami  che  le  concie 
levano. 

Onde  Tener  in  concia  vale  Tener  le  pelli  o  il 
cuojo  nel  morlnjo  o  nell'addobbo,  linnd.  ani.  (.1//.) 
[Cont.]BftnrfiFior.  xxxv.  3.  Tenere  il  coiame  da  suola 
clic  vorrà  conciare  o  far  conciare  nel  mortaio,  o  noi 
adobbo  e  come  si  dice  in  concia,  otto  mesi  continui 
dal  di  che  l'ara  messo,  o  fatto  mettere  nel  mortaro 
0  adobbo.  E  ivi:  Nella  città  di  Fiorenza  il  provve- 
ditore dell'arte  de  coiai  sia  tenuto  e  obligato  rive- 
dere e  tenere  conto  de  mortari  e  delli  cuoi  messi  in 
concia  secondo  gli  ordini  di  detta  arte. 

[Garg.]  Varie  maniere  di  concia  :  Concia  all'uso 
italiano ,  che  si  fa  alle  cuoja  ,  impastandole  con  la 
vallouea  spenta  nell'acqua  di  mortella.  Concia  alla 
francese,  della  In  rammorto,  perchè  le  cuoja  si  sten- 
dono nella  fossa ,  f/eltamlovi  polvere  di  buccia. 
Concia  a  guado,  che  si  compie  nelle  troscie  col  sem- 
plice addobbo.  ()«es('Addobbo ,  per  le  cuoja,  è  una 
preparazione  alla  concia  del  mortajo  :  per  (/li  altri 
pellami  è  vera  e  propria  concia.  Concia  di  pellami 
a  tomajo,  che  si  fa  con  polvere  di  leccio  e  di  cerro. 
Concia  con  polvere  di  sommacco,  che  serve  per  capre 
e  pecore.  Concia  dei  sugatti,  dell'allude  e  delle  pelli 
per  sacchi  militari ,  che  si  fa  in  allume  ,  sale  e  fa- 
rina. Concia  delle  pelli  di  dante  e  delle  cuoja  sca- 
mosce,  che  si  dà  alla  gualchiera  con  olio  di  pesce. 
fCarg.)  Vi  sono  anche  le  pelli  che  si  conciano  a 
rdliccia,  come  quelle  di  volpe,  martora,  agnello,  ecc. , 
nelle  quali  vuoisi  conservare  il  pelo.  E  la  concia  di 
esse  è  di  due  maniere  :  Concia  in  morticelo,  che  si 
fa  con  sale  e  farina  ;  Concia  di  crudo  (cosi  detta 
perchè  non  si  adopra  che  colle  pelli  crude,  cioè  fre- 
sche), la  quale  si  compone  di  ranno,  sapone  e  sale, 
fatti  bollire  insieme  per  diverse  ore. 

3.  E  fig.  Trattenere  in  concia  ana  persona.  Te- 
nerla sospesa,  a  bada.  Cecch.  Muse.  a.  1.  s.  3.  /). 
12.  (G/i.)  A  questo  Può  solo  riparar  la  madre  della 
Livia,  la  qual  m'ha  trattenuto  in  concia  Già  quasi 
un  anno. 

4.  (Ar.Mes.)  [Cont.]  Cavar  di  concia.  Togliere  le 
pelli  dall'addobbo  dopo  che  vi  ricevettero  la  concia. 
Bandi  Fior.  xxxv.  17.  Quando  sarà  cavato  di  concia 
sieno  tenuti  li  coiai ,  e  conciatori,  e  altre  persone 
tenere  il  coiame  in  li  asciugatoi,  e  stanze  a  ciò  de- 
putate. 

5.  Concie.  S.  pi.  fem.  [M.F.]  Le  conce;  ti  Luogo 
ove  si  conciano  le  pelli.  Si  usa  sempre  nel  plurale. 
[Cont.]  Bandi  Fior.  xxxv.  IG.  20.  La  medesima 
noia  sia  tenuto  dare  ciascuno...  delle  conce,  e  sciu- 
paloi  destinati  por  conciare ,  e  asciugar  cuoiame. 
Off.  fiumi,  strade.  Pisi.  Ayg.  ili.  Concie,  tiratoi, 
e  ciascheduno  altro  edifuio...  che  dell'acque  predette 
si  servono. 

[t.]  e  la  contrada:  Sta  dalle  concie. 

6.  Concia,  detto  de'  Guanti,  vale  Profumamenlo; 
e  come  si  dice:  Guanli  di  concia  di  Roma,  di  Ve- 
nezia, di  Spagna,  ecc.,  s'intende  Profumati  alla 
foggia  di  Ronta,  ecc.  Min.  Maini.  [Mt.) 

7.  Detto  degli  Uccelli  di  rapina,  vale  Domesli- 
camcnto.  Fir.  Nov.  6.  216.  (C)  (In  semo  equivoco.) 

8.  E  per  la  Materia  onde  si  conciano  l'olive. 
[Cors.]  Car.  Bett.  Arisi.  2.  23.  Le  olive  nella  lor 
concia  avevano  anco  bisogno  dell'olio. 

9.  Per  l'Accomodamento  che  si  fa  ai  vini  col- 
r infondervi  checchessia.  Dav.  Colt.  165.  Ut.  (C) 
Concia  di  vini.  Varch.  Ercol.  244.  (M.)  Quegli  altri 
vini  potrebbono,  mediante  alcuna  concia,  tornar  per 
avventura  buoni.  |t.j  Dav.  Colt.  166.  L'abrostine  è 
la  concia  e  la  medicina  de' vini  grassi  e  deboli..., 
perchè  gli  tira,  colorisce  e  aggrandisce,  messo  spic- 
ciolato nelle  botti,  e  bollito. 

10.  Presso  de'  tintori  vale  Bagno  apparecchialo 
cogl'  ingredienti  nccessarii  per  tignere  i  panni. 
{Fanf.) 

41.  //  modo  con  cui  si  rendono  odorifere  le  acque 
d'odore,  e  sim.  {Fanf.) 

12.  [M.F.]  Termine  de'  tabaccai.  Foglietta  colla 
concia,  senza  concia. 

15.  Trasl.  Dicesi  di  ciò  che  serve  come  di  con- 
dimento  0  abbellimento    di  qualche    cosa.    Muti. 


Franz.  Bini.  buri.  (C)  Colle  menzogne  mescolar 
conviene  Qualche  poco  di  vero,  e  questa  concia  In 
degnila  le  carote  mantiene.  Malm.  10.  47.  Alfragor 
di  tal  concia  di  caviale  La  bestia  fece  subito  due 
facce. 

14.  Per  Fragranza.  Magai.  Leti.  5.  {Mt.)  Un 
venticello  soave,  che  strofinando  l'ali  tra  mille  fiori, 
prendeva  una  concia  cosi  gentile,  che... 

CONCIABROCCHE.  Sost.  tom.  camp,  imlecl.  Colui 
che  racconcia  le  brocche.  Non  com.  Bracciol.  Scher. 
Dei.  10.  17.  {Gh.)  Questo  picchiapadelle  e  concia- 
brocche {cioè,  Vulcano). 

CONCIÀIA.  S.  f.  Fossa  o  Luogo  dove  si  tiene  il 
concio,  il  letame.  {Fanf.)  Paolet.  Op.  agr.  ì.  182. 
{Gh.)  Queste  conciaje  mi  piacerebbe  che  fossero 
formate  accanto  alle  stalle,... 

tCOXClAJO.  S.  m.  Ne'  Bandi  antichi  {i5n)  si 
legqe  Conciajo  per  Conciatore  di  pelli.  {Vian.) 

CONCIAJIIÒLO.  S.  m.  [Garg]  Per  Conciatore. 
Questo  è  il  più  comune  titolo  del  mestiere  e  del 
traffico. 

COJVCIAIS'TE.  Part.  pres.  diCoNClAnE.  Che  concia. 
Non  com. 

2.  Atto  a  conciar  le  pelli.  Targ.  Tozz.  Oli.  Lez. 
Agric.  4.  143.  {Gh.)  Il  principio  conciante  o  con- 
cino. E  4.  156.  Il  decotto  dei  carciofi  riesce  con- 
ciante. 

CO.NCIAUE.  V.  a.  Acconciare,  [t.]  Ajf.  al  lai. 
Concinno,  e  a  Como,  Coinptus,  frappostavi  l'i  come 
gli  ani.  Contiare  per  Conlare. 

Fr.  Jac.  T.  "2.  14.2.  {C)  Sappi  che  dopo  morte 
Non  ti  potrai  conciare.  [Camp.)  Bibb.  Est.  2.  E 
dielle  in  sua  guardia  sette  pulcelle  della  casa  reale, 
che  la  dovessero  governare  e  conciare  secondo  la 
loro  usanza  {ornarci). 

2.  Per  Racconciare.  Pecor.  g.  9.  n.  1.  (M.) 
Che  qualunque  maestro  volesse  tórre  a  conciare  il 
detto  campanile,  venisse  a  lui.  [Camp.]  G.  Giud. 
A.  3t.  E  che  loro  piacesse  di  dargli  spazio  perchè 
lo  potesse  conciare  {le  sue  navi).  iCont.]  Celi.  Bic. 
7.  A  maestro  Alessandro  e  Zannhi  suo  fratello,  che 
ra'aiutorno  a  conciare  la  fornace  e  fondere. 

3.  [Val.]  Porre  in  assetto.  Involgere.  Cose.  S. 
Bern.  123.  Fulle  dato  il  panno  ch'ella  conciasse  i 
piedi  (a  Gesù  morto). 

i.  [Val.[  Accomodare,  Bimediare.  Gozz.  Semi.  4. 
Ma  i  periti  mortali...   ogni  cosa  Concian  co'  nomi. 
{Tom.)    Trasl.   Chi  peggio  la   fa,    meglio   la 
concia. 

5.  [Val.]  Correggere.  T.  Tass.  Leti.  5.  135.  Potrà 
farmi  ancora  favore  di  conciare  alcune  copie  con  la 
sua  gentilissima  mano.  E  Leti.  5.  118.  Non  se- 
guendo vocale  in  quel  verso...  non  mi  piace;  ma  si 
può  agevolineute  conciare  in  questo  modo. 

t'rov.  Il  drappo  corregge  il  dosso ,  e  la  carne 
concia  l'osso.  [G.Capp.|  {Siccome  il  vestito  fatto  bene 
dissimula  il  difetto  della  persona;  così  a  chi  è  bene 
in  carne  si  vedono  meno  i  difetti,  che  più  danno 
fuori  nelle  persone  secche.) 

fi.  Ironicamente  per  Isconciare,  Trattar  male, 
Bidurre  in  cattivo  stato.  Din.  Camp.  1.  ,14.  {C)  E 
così  scomunicati  conciamgli  per  modo  che  più  non 
si  rilievino.  Bocc.  Nov.  20.  19.  E  come  egli  mi 
conci,  Iddio  vel  dica  per  me.  E  nov.  54.  5.  Io  ti 
giuro,  che  se  altrimenti  sarà,  ch'io  ti  farò  conciare 
in  maniera,  che  tu  con  tuo  danno  ti  ricorderai... 
del  nome  mio.  E  nov.  73.  22.  Mostrò  loro  il  dosso 
e  le  calcagna,  come  i  ciotti  conci  gliele  avessero. 
Dant.  Inf.  30.  Mi  disse  :  quel  folletto  è  Gianni 
Schicchi,  E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando.  Petr. 
canz.  9.  6.  Come  m'ha  concio  il  foco  Di  questa  viva 
pietra,  ov'io  m'appoggio. 

7.  [t.]  Di  busse  e  del  loro  effetto.  Lo  conciò  come 
va.  —  M'ha  concio  per  bene.  —  Vedete  com'è'  m'ha 
concio.  —  L'ha  conciata  tutta  nera  di  busse. 

[Val]  Bart.  Ciri.  1.  129.  290.  Si  recano  a 
merito  il  conciarli  il  pelatilo  che  possano  {battendoli). 

8.  [Val.]  Guastare. "'Ani.  Pace.  Centil.  57.  63. 
E  concian  si  d'intorno  la  campagna,  Che  non  le  fa 
mestier  che  più  si  munga. 

9.  {Tom.)  Insudiciare,  Sgualcire,  o  sim.  Che 
mani,  che  vestito  che  ci  siamo  conciale! 

10.  [M.F.j  Mi  sono  conciate  le  mani  d'inchiostro. 

11.  [Val.]  N.  pass.  Farsi  male.  Gozz.  Nov.  1.  66. 
V'infilzò  dentro  la  testa  {ne'  vetri)  e  si  conciò  a  quel 
modo. 

12.  Conciare  uno  pel  di  delle  feste  vale  Conciarlo 
male,  Fargli  gran  danno.  Cecch.  Stiav.  4.  3.  {C) 
Io  ti  so  dire  che  tu  m'hai  concio  Ve'  pel  di  delle 
feste.  Varch.  Ercol.  1.  189.  {Gh.) 


13.  [Val.]  Conciar  bene  uno  ;  lo  stesso  che  Accon- 
ciarlo pel  dì  delle  feste.  Fortig.  Piatii.  Anfttr.  1 . 
1.  Per  queste  bestemmie  e  cattive  opre  Ti  voglio 
conciar  bene. 

14.  Conciare  male  alcuno.  Pigliasi  eziandio  nel 
signi f  di  Innamorare  perdutamente  alcuno.  Dis. 
Catand.  a.  i.  s.  i.  p.  191.  {Gh.)  0.  Che  febbre, 
bufalo!  dico  che  Santilla  m'ha  conciato  male.  F.  T'ha 
battuto?  C.  Oh,  oh,  oli,  tu  se' grosso;  dico  ch'ella 
m'ha  innamorato  forte. 

15.  [Cors.[  Conciar  male  alcuno  di  alcuna  cosa 
vale  Fargliene  avere  vivo  desiderio.  Segrel.  Fior. 
Comm.  2.  7.  La  vuol  far  ciò  che  voi  volete  :  in  modo 
l'ho  mal  concia  della  grazia  vostra. 

16.  Dello  degli  uccelli  di  rapina,  vale  Addome- 
sticare, Ammaestrare.  Tes.  Br.  5.  10.  (C)  Quando 
vuoi  scegliere  astore  grande,  guarda  eh'  eijir  abbia 
lii  testa  lunga  a  guisa  d'anguilla,  e  la  sua  cera  sia 
allegra,  e  un  poco  chinata,  infino  ch'egli  è  concio. 
E  cap.  12.  Quelli  {falconi)  che  hanno  grosso  il 
capo,  e  l'ale  lunghe,  la  coda  corta,  e  i  piedi  grossi 
e  formali,  sono  buoni,  tuttoch'egli  sieno  duri  a 
conciare.  Bocc.  Nov.  99.  25.  Da  necessità  costretto 
si  diede  a  conciare  uccelli. 

17.  Per  Imbecherare,  Preoccupar  lo  spirilo  di 
alcuno.  Lttsc.  Cen.  {Mt.)  Tu  debbi  dir  cosi  perchè 
tu  hai  forse  saputo  conciar  mogliama...  Vedi  s'io 
conobbi  che  quella  forca  di  travaglino  sensale 
l'aveva  concia. 

18.  [Val.]  Strigliare.  Reali  di  Frane,  cap.  8. 
So  bene  servire  di  coltello  e  so  conciare  un  cavalle, 
per  che  io  conciava  quello  del  molino. 

19.  Per  Pacificare.  G.  K.  8.  116.  1.  (C)  I  Fio- 
rentini e  i  Sanesi  assai  si  travagliarono  di  conciarli 
insieme. 

E  N.  pass.  Nov.  ani.  94.  5.  {€)  Ser  Frulli,  io 
mi  voglio  conciare  con  voi  :  non  si  abbia  più  parole. 
Star.  Pisi.  67.  Si  conciarono  con  Castruccio  e  da- 
vangli  ogni  sei  mesi  molti  danari. 

20.  Conciarsi  per  Acconciarsi,  Porsi  a  stare  con 
alcuno.  Bemb.  Slor.  9.  124.  (.W.)  A  Vinegia  veni- 
vano, per  conciarsi  a'  servizi!  della  repubblica. 

21.  E  Conciarsi,  per  Bimediare,  Accomodare  le 
proprie  partite.  Fr.  Jacop.  T.  2.  14.  2.  {C)  Anima... 
Sappi  che  dopo  morte  Non  ti  potrai  conciare. 

22.  [Val.]  Saziarsi,  Soddisfarsi.  Beali  di  Frane. 
102.  lilangiò  per  tre  persone,  e  conciossi  molto 
bene. 

23.  Alt.  Castrare;  ma  dicesi  de'  porci,  vitelli, 
e  sim.  animali.  (C) 

24.  (Ar.Mes.)  jSel.]  Conciar  le  pelli  o  le  cnoja, 
vale  Bidurìe  imputrescibili,  usando  la  concia,  e  man- 
tenere loro  certa  pieghevolezza  ed  elasticità,  affin- 
chè rimungano  atte  ad  uso  di  calzari,  vesti  e  molte 
altre  cose.  =  Fav.  Esop.  (C)  Scorticò  il  bestiuolo, 
e  conciò  il  cuojo.  Circ.  Geli.  Se  voi  volete  servirvi 
delle  nostre  pelli ,  e'  vi  bisogna  conciarle.  Veti. 
Colt.  60.  Alcuni  lodano  molto  i  ritagli  do'  cuoi 
nuovi ,  e  quello  ancor  più  che  si  spicca  da  dosso 
alle  pelli  quando  elle  si  conciano.  [Cont.]  Biring. 
Pirot.  li.  6.  Adoperarsi  {lo  allume)  ancora  a  conciare 
il  corame. 

[Cont.]  N.  ass.  Bandi  Fior.  xxxv.  4.  Aviamo 
per  ora  ordinato,  che  facciate  subito  alla  avuta  di 
questa  far  comandamento  a  tutti  li  coiai  di  vostra 
iurisdizionc  che  conciano,  che  per  lo  avvenire  non 
mettine  in  concia  ne'  mortai  alcuna  sorte  di  colami 
grossi  senza  la  licenza. 

25.  [Fanf.]  Conciare,  iletto  della  seta.  Prepararla 
alla  tinta  per  mezzo  della  cocitura  che  le  si  da  nel 
sapone.  {Fabrini,  Spoglio.) 

26.  Conciare  il  pesce,  le  uliTe,  e  sim.  Marinare, 
Salare,  o  Dar  loro  altra  concia  per  conservarli.  {Mt.) 

27.  Conciar  vini,  e  altre  materie  sim.,  si  dice 
dell'Infondervi  checchessia  per  dar  loro  colore,  sapore 
od  altro.  Dav.  Colt.  165.  (C)  Conciano  e  racconciano 
i  vini  torbidi  e  tristi  chi  colla  chiara  dell'uova ,  chi 
colla  cenerata,  chi  colla  sapa...  [Cont.]  Lauro,  Amm. 
agr.  Cosi.  vii.  13.  Mirabile  modo  di  conciare  i  vini 
e  fardi  durevoli. 

[t.]  Prov.  Tose.  56.  Un  gocciola  di  miele 
concia  un  mar  di  fiele.  {Una  parola  d'affetto  è  un 
grande  compenso  e  rimedio.) 

28.  Detto  del  Legname.  Digrossarlo  coWaccetta. 
Dav.  Colt.  195.  {Man.)  Il  buono  abeto  vuol  esser 
fatto  in  luogo  magro,...  esser,  subito  che  è  in  forza, 
sbucciato  e  concio. 

{Tom.)  Conciare  il  lino. 

29.  (Ar.Mes.)  [Cont.]  Conciare  i  diamanti.  Ce!!. 
Oref  8.  Del  modo  che  quelli  [dinmanti]  si  eunciaiio, 
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<-.ioè  die  di  rozza  forma  iì'  si  riducono  a  quella  lidia 
furina  che  dipoi  e'  diinoslraiio,  cioè  in  tavulii,  a  fac- 
cene e  ili  punla. 

50.  (Ar.Mes.)  [Cont.]  Coiiciiirc  il  iiiunuu.  Dm //li 
la  l'urina  richiesta.  Doc.  Arte  Sun.  M.  n.  "li.  Dove 
voleste  die  noi  il  coiiciassiino(i7 marmo)  a  scarpeliiiio, 
anche  il  faremo. 

J4.  {.\iir.)  Per  Cnnciiniire,  da  C.ùSC\0  sosl.,  nel 
sif/nif.  del  §  13.  Pallad.  Cenn.  3.  (C)  I  rampi  grassi  e 
secchi...  si  possono  conciare.  Geli.  Sport.  2.  5.  (A/.) 
Lap.  Venne  stamani  il  mio  lavoratore  a  conciarli 
l'orto?  Giù.  Si,  Nencio  venne,  lo  lo  lasciai  dianzi  in 
opera. 

(Agr.)  fRor.|  Mettere  i  (frani  nel  ranno  o  nella 
«o/ce  0  in  altre  siH'utte  prepuraiioni,  prima  di  se- 
minarli, alJiiK-hé  ven//an  mei/lio. 

32.  (Ar.Mi's.)  [Cont.)  Iktr  corpo  al  panno  nella 
^/ualchiera.  Stai.  Sen.  Lan.  i.  251.  Quando  li 
«ualcherari  no'  i  conciassero  e  no'  i  rimandassero 
infra  i  detti  vii]  di,  sia  licito  a  coloro  che  anno  i 
panni  a  conciare,  di  mandarli  ad  altre  gualchiere. 
E  251.  Comandare...  a  tutti  li  gualcherari  de  le 
V;ualchiei'e  per  lo  Comune  dell'Arte,  che  ciascheuna 
pìlata  dei  panni  delli  uomini  dell'  arte  debbiano 
quattro  volte  maneggiare  anzi  che  sia  compito  di 
conciare. 

33.  (Ar.Mes.)  [Cont.]  Couclare  a  tardo.  Dar  pelo 
4il  panno  coi  cardi.  Slat,  Sen.  Lan.  i.  229.  Rice- 
vare  proinessioiie  da  coloro  che  conciano  a  cardo, 
di  reiidare  e'  panni  a  coloro  da  cui  essi  torranno  a 
conciare. 

31.  (Ar.  Mcs.)  Da'  tintori  dicesi  Conciare  un  (ino 
o  un  vagello,  per  Preparare  il  tino  o  il  var/ello  coyli 
alcali,  0  ciif/li  altri  in//redienti  necessarii  a /fin  di 
potervi  tif/iiere  i  panni.  {Mi.) 

35.  (Ghir.)  (Val.|  Conciar  ossi.  lUmeltere  le  lus- 
saiioni,  le  fratture.  Srelt.  Lelt.  Fam.  212.  Ho 
trovalo  qui  un  buono  uomo,  pratico  del  mestiere  di 
conciare  ossi,  il  quale  mi  ha  subito  rasscUata  la 
gamba. 

C(I\CI.\TESTE.  S.  HI.  Voce  di  cel.  {Fanf.)  [t.]  Si 
crede  rwcontiare  ad  altri  la  testa,  faryli  far  senno. 

CO.\CIAT().  Pari.  pass,  e  .iijf).  (Camp.)  Per  Accon- 
ciato, Azzimato,  e  sim.  Aquil.  ni.  78.  Cleopatra 
sedca  verso  lo  sguardo  di  Cesare  sì  ben  conciala  ed 
adorna  come  donna  del  mondo. 

2.  |Val.l  Corretto,  Accomodato,  ecc.  T.  Tass. 
Leti.  5.  135.  Mi  ricordo  che  fu  già  concialo  di  mia 
mano. 

3.  E  nel  siynif.  del  §  7  di  Conciare.  [Camp.]  G. 
Giud.  A.  12.  Colpi  tallio  duri,  che  alcuna  fiata  lu 
falcone  si  parte  da  lei  (dalla  cornacchia)  feruto  e 
male  conciato.  :=  Fr.  Jac.  i.  IC.  19.  (C)  Or  ben 
mi  risguardale.  Come  fui  mal  conciato. 

COXClATOItl.  [G.M.j  S.  f.  La  moglie  del  concia- 
tore di  pelli. 

COXCl.VTORE.  Verb.  m.  di  Conciabe.  Chi  o  Che 
concia.  In  senso  yen.  Compier,  ih  Cassiod. 

2.  Colui  che  concia  le  pelli.  Fr.  Jac.  Cess.  G. 
3.  3.  (M.)  Il  coltello,  ovvero  ghiado  rappresenta  cal- 
zolajo,  conciatore  di  cuoja,  pillicciajo... 

|t.^  Conciatore,  a.is.,  sollinl.  di  pelli. 

[Cont.]  Bandi  Fior.  xxxv.  16.  3.  Quando 
alcun  cuoiaio,  o  conciatore  della  vostra  iurisdizione 
poiché  aia  addobbale  le  delle  cuoia  si  da  suolo,  come 
<la  tomaio,  le  vorrà  mettere  ne'  mortai  in  concia  a 
rammortare,  è  obbligalo  venire  a  chiedervi,  e  voi  a 
mandarli  il  vostro  notaio. 

3.  Colui  che  concia  i  panni.  Cavale.  Espos.Simb. 
^.  224.  {Mi.)  Erba  di  lavandai  lo  chiama,  cioè  dì 
lavoratori  e  conciatori  di  panni. 

ICont.]  Pici  sif/n.  (/«(§  32  di  Conciare  i  panni. 
Bandi  Lucck.  181.  Neuno  testore  colali  panni  possa 
tessere,  e  neiino  tintore  tingere,  e  neuno  tiratore 
tirare,  e  neuno  conciatore  conciare  li  debbia.  Slat. 
Sen.  Lan.  i.  231.  Ne  le  bottighe  dei  conciatori  dei 
panni  dell'arte,  -ì  detti  conciatori  tengano  l'acqua  fra- 
cida  e  puzzolente  ne  le  loro  bottiglie,  sì  che  i  mer- 
catanti ch'entrano  ne  le  dette  boUiglic,  è  mestiere  di 
turarsi  el  naso  e  fuggire  de  la  bottiga  quando  dova- 
vebbero  vendare  e  comprare. 

[Cont.]  Conciatore  a  cardo,  nel  siyn.  del  §  32 
di  Conciare  i  panni.  Stai.  Sen.  Lan.  i.  234.  Nonno 
conciatore  che  cardi  panni  de'  lanaiuoli  di  Siena, 
possa  uè  debbia  comprare  alcuno  panno  di  lana  per 
cagione  di  rivendare. 

4.  Si  dice  anche  Colui  che  nella  fabbrica  di  vetri 
acconcia  la  composizione  della  pasta,  affinchè  il  vetro 
riesca  della  qualità  ch'ei  desidera.  Art.  Vetr.  Ner. 
t .  {C)  U  più  sicuro  modo  di  tulli  è  farne  il  saggio 


in  un  corregginolo,  e  vedere  come  comporta  assai 
rena,  o  tarso;  cosa  volgare  nell'arte,  e  che  i  concia- 
tori sanno  benissimo.  È  1.  22.  (.Mi.)  Questo  si  cavi 
con  le  cazze  di  ferro  da'  conciatori,  E  1.  23.  Av- 
vertendo che  questo  vetro  sia  ben  desalato  con  la 
cazza...,  come  ben  fanno  i  conciatori  di  fornace. 

5.  Per  Colui  che  addimestica  yli  uccelli  di  ra- 
pina, e  gli  addestra  per  la  caccia.  Cani.  Cam.  186. 
(C)  Questi  soli  conciatori,  Che  concian  d'ogni  tempo 
gli  animali,  1-^  falconi  e  astori. 

6.  Colui  che  pettina  il  lino  e  la  canapa.  {Ut.) 

7.  Conciatore  di  pielre.  Scarpellino.  Bandinell.  in 
Bollar.  Leti.  piti.  v.  1 .  leti.  43.  p.  101.  edii.  Sitves. 
(Gh.)  Sappi  (sappia)  S.  E.  che  il  suo  conciatore  delle 
pietre  fine...  m'ha  detto,... 

[Coni.]  //oc.  Arte  San.  M.  ii.  10.  E  'I  detto 
marmo  debbano  conciare  a  uso  di  buono  conciatore, 
seguendo  la  misura  e  filo  del  canpanile. 

[Cont.]  /'(  pietre  preziose  e  specialmente  di 
diamanti.  Celi.  Ùref.  8.  A  questo  modo  facendo  ei 
si  mordono  (i  diamanti),  e  dassi  loro  quella  forma 
che  al  buon  conciatore  pare  di  poter  fare  di  essi. 

C0.\CI.4TRICE.  (Fanf.)  S.  f.  di  CONCIATORE. 
j\'o«  com. 

CONCIATl'lU.  S.  f.  Fattura  del  conciare.  Qiiad. 
Cont.  (C)  Pagò  per  lui  del  mese  di  maggio  anni  308 
per  conciatura  suoi  foderi,  e  per  cucitura  due  paja 
di  panni  lini. 

2.  |M.F.]  Miscnnlio  fatto  per  cibo  di  uccelli. 
Olinn,  Uccell.  33.  Il  suo  manjtiare  è  conciatura  (del 
francolino);  il  maschio  si  dill'erenzia  dalla  femmina 
nell'esser  più  carico  ne'  colori.  E  png.  58.  Dove  si 
fa  detta  caccia  (alle  quaglie)  il  luogo  sia  forte,  e  vi 
si  butti  miglio  e  conciatura  per  allettarle. 

t  C0.\C1AZI0\E.  S.  f  Da  Conciare.  Concia;  detto 
delle  pelli.  Salvia.  F.  B.  3.  3.  2.  (.1//.)  La  conda 
delle  pelli,  quasi  conciazione  e  lavorazione  di  quelle. 

t  CO\CÌDERE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo  Concidere. 
Tagliare  in  peni.  Tasson.  Pens.  div.  7.  9.  (Mi.) 
Tanti  altri  nati  callolici  che,  studiando  e  imparando 
lettere,  apersero  e  applicaron  gli  ingegni  al  male,  e 
per  via  di  sottigliezze  e  di  falsità  conligiate  si  fecero 
eresiai'clii,  e  divisero  e  coucisero  e  laceraron  la  fede. 
(Qui  è  in  senso  metaforico.) 

2.  1  Per  Uccidere,  Far  morire.  [Camp.]  Aquil. 
111.  65.  S'ella  (Erilone)  odiava  alcuna,  ben  sapea  ci 
modo  di  concidcrla. 

\  COIVCIEIIO.  S.  m.  Emendazione,  Correzione.  Cas. 
Lelt.  Gualt.  v.  4.  /;.  206.  (GA.)  Voi  non  vi  mara- 
vìglieresle  di  tanti  errori  ch'io  fo  in  quei  pochi  versi,... 
Io  non  ho  avuto  anche  tempo  di  guardare  a  quei  con- 
cieri  ;  ma,  senza  guardar  molto,  so  che  ho  il  torto. 
Tass.  Leti.  poet.  66.  Manderei  tutti  i  concieri,  ma 
non  ho  tempo.  [Val.]  E  Leti.  5.  133.  Vi  mandai  pa- 
rimente un  conciero,  che  era  questo  o  simile.  :^  E 
altrove.  (C)  La  quale  (lettera)  mandai  subito  a  rilorre 
per  farvi  alcuni  concieri. 

2.  Itassettalura,  Conciatura.  (Fanf.) 

t  CO\CÌGL10.  [T.]  S.  m.  Concilio.  In  rima.  Dillam. 
1.  23.  (Mi.)  Lor.  Med.  Stanz.  88.  (Non  nel  senso 
relig.) 

COX'CILlAltlLE.  Agg.  com.  Che  può  conciliarsi. 
Ar.cad.  Cr.  Messic.  (M.) 

COXClLlABILiSSIMO.  |T.]  Superi,  di  Conciliabile. 
Che  si  può  con  molta  facilità  conciliare ,  o  Che  a 
gran  diritto  si  deve,  [t.]  La  libertà  è  conciliabilis- 
sima con  la  credenza  cattolica ,  checché  ne  cìarUno 
certi  pedanti  della  tirannide  mascherata. 

C0.VC1I.IABILIT.I.  [T.]  S.  f.  Possibilità  o  Facilità 
di  conciliare  e  d'essere  conciliate  più  pers.  o  cose. 
[t.]  Conciliabilità  d'opinioni,  di  dispareri,  d'umori. 
—  Di  principii,  d'idee.  Può  cadere  più  il.  in  certi 
sensi  che  usasi  Compatibilità;  che,  a  ogni  modo,  dice 
assai  meno. 

C0.\CII.IAB11ME\TE.  [T.]  Avv.  In  modo  concilia- 
bile, [t.]  Taluni  vogliono  l'uguaglianza,  ma  conci- 
liabilmente con  tutti  i  privilegi  della  ricchezza  sfac- 
cendala e  prepolente.  Più  il.  che  Compatibilmente. 

CO.XCII.IABOLO  e  \  CO.\CILI\Bl)LO.  [T.]  S.  m.  Adu- 
nanza tenuta  a  fine  non  retto  o  in  forme  non  le- 
gittime. E  in  Tac. 

In  ani.  aveva  senso  non  tristo;  e  così  dicevansi 
le  Adunanze  tenute  da  Comunità  minori  dei  Mani- 
cipii;  e  le  slesse  Comunità.  Borgh.  Orig.  F)>,220. 
(C)  JT.j  S.  Girol.  chiama  Conciliaboli  de'  Martiri  i 
Luoghi  consacrati  dalle  reliquie  di  questi,  e  dove 
s'adunavano  i  Cristiani. 

2.  Oggidì  comunemente  Conciliabolo,  Adunanza 
che  presumerebbe  avere  autorità  di  Concilio,  tenuta 
non  secondo  le  forme  dalla  Chiesa  richieste,  o  tenuta 


da  uomini  che  tono  dalla  Chiesa  separati  o  intru- 
dono separarsene.  |T.|  Un  Conciliabolo  depose  dall'e- 
piscopato S.  Giovanni  Grisostomo. 

|t.]  Un  Concilili  le  conventicole  degli  eretici 
non  Chiese,  ma  Conciliaboli  chiama.  =:Cuicc.  Star. 
(C)  Chiamavano  questa  cimgregazione,  non  concilio,... 
ma  diabohco  conciliabolo. 

3.  Secondo  il  senso  della  rad.,  vale  anco  .Adu- 
nanza a  cui  intendasi  accennare  non  in  senso  di 
lode.  It.|  Tur.  Sedizioso.  Liu.  Di  congiura.  Plnut. 
Conciliabolo  di  meretrici.  [Cum.J  Bonih.  Selv.  Tert. 
146.  Non  solo  in  questi  conciliaboli  di  spettacoli,  ma 
ancora  ne' tempi  stessi  è  lecito  ad  un  servo  di  Dio 
portarsi  senza  offesa  della  sua  professione,  spingen- 
dolo una  cagione  indilTerente,  che  non  appartenga 
all'alTare  di  quel  luogo. 

lied.  Lelt.  1.  348.  (C)  Quel  conciliabolo  not- 
turno (di  diavoli  e  di  streghe). 

[t.]  Per  lo  più  Convegno  segreto  a  non  buoni 
fini  politici,  0  che  accennino  a  cose  sociali 

1  COVClLllBULO.  [T.j  Conciliabolo.  V.  —  Borqh. 
Orig.  Fir.  220. 

COJICILIAME.\TO.  S.  m.  Da  Conciliare.  //  con- 
ciliare. Non  com.  In  Luce,  il  Sost.  Concillatus. 

2.  E  nel  signif.  del  ^  3  di  Conciliare.  Lih.  cur. 
malati.  (C)  Di  qui  nasce  con  facihtà  il  conciliamenlu 
del  sonno. 

CONCILIARE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo  Conciliare. 
Unire ,  Accordare.  Volg.  Mes.  (C)  Queste  due  ojii- 
nioni  contradie  si  possono  conciliare  insieme.  Sega. 
Slor.  8.  220.  Dispartironsi  perciò  tulle  quelle  pra- 
tiche, ancorché  il  Guicciardino  facesse  ogni  sforzo  di 
conciliare  rIì  animi  di  quei  fuorusciti. 

2.  Per  Cattivare,  Procacciare,  Acquistare.  Salvin. 
disc.  2.  6.  (C)  Questa  autorità  gli  aveva  conciliata 
non  l'artìlìzio,  non  la  finezza,  ma  il  suo  buon  na- 
turale. Gtticc.  Avveri.  58.  {.)!.)  Nondimeno  è  incre- 
dibile quanta  grazia  e  favore  ti  concilino  a[  presso 
gli  uomini  le  carezze  e  la  umanità  di  parole. 

3.  Conciliar  la  fame,  la  sete,  Il  sonno,  l'allegria, 
e  sim.,  dicesi  del  lìichiamare  o  Indurre  la  fame,  la 
sete,  ecc.  Lib.  cur.  malati.  (C)  I  papaveri  colli  nel- 
l'acqua conciliano  il  sonno.  E  appresso  :  Se  vorrai 
conciliare  il  sonno,  fiuta  le  mandragole.  Red.  Annoi. 
Ditir.  42.  Si  bee  a  sorsi  caldissimo  per  conciliare 
l'allegria. 

4.  Conciliarsi  nno,o  Conciliarselo,  tm/e  Renderselo 
amico.  Amicarselo.  Sega.  Slor.  9.  253.  (C)  Aveva 
caro  di  soddisfare  a' popoli  d'AIcmagna  per  conciliar- 
seli amici.  E  25i.  Con  nuove  condizioni  andò  con- 
ciliandosi quel  gran  principe. 

5.  (t.]  Impers.  eli.  Come  si  concilia?  {sotlint.  Le 
due  sentenze,  le  due  opinioni ,  il  fatto  coll'idea).  — 
Come  si  concilia  che...? 

t  CO.\CII,IAUE.  [T.]  V.  a.  e  Rifl.  in  senso  di  Con- 
sigliare.   V.  questa  voce,  §  tilt. 

COXCILIARE.  [T.)  Agg.  Di  Concilio  in  senso  reìig. 
L'ha  in  francese  il  Bossuet.  Guicc.  Stor.  lib.  10. 
478.  (C)  Negli  alti  conciliari. 

CO,\CILIARME\TE.  [T.]  Avv.  Da  Conciliare  agg. 
Casin.  pred.  1.  26.  (Mi.)  [t.]  Conciliarmente  adu- 
nati. —  Conciliarmente  deliberarono.  —  L'ha  in  Fr. 
il  Bossuet.  —Di  buon  conio  it.,  come  Popolarmente 
e  sim. 

COJiCILIATIVO.  |T.]  Agg.  Che  è  atto  a  Che  tende 
a  conciliare.  Conciliabundus,  Gì.  lai.  gr. 

(t.j  Discorso,  Forma,  Maniere,  Pratiche;  Alto, 
Sentenza  conciliativa. 

De  Lue.  Reti.  Inlrod.  Berg.  (Mt.) 

COCILIATO.  Pari.  pass.  Da  Conciliare.  [Val] 
Salvin.  Disc.  1.  194.  Chi  è  servo  d'Amore,  è  in 
un'amicizia  conciliata  dal  dilettevole. 

COXCIIIATORE.  Verb.  m.  di  Conciliare.  Chi  <> 
Che  concilia.  Aureo  lai.  Segr.  Fior.  disc.  2.  19. 
(C)  Nondimeno  ha  fra  loro  tanta  riputazione,  che  egli 
e  uno  loro  conciliatore. 

2.  E  nel  sign.  del  ,§  2  di  Conciliare,  [t.]  Salvin. 
Pros.  tose.  2.  137.  Accurato  esordio  ,  conciliatore 
di  estimazione  e  di  riverenza.  Guiducc.  Lei.  123. 
Trova  il  giovane  incauto  figuralo  in  Ruggiero...,  la 
fata  Alcina  ,  simbolo  del  piacer  lascivo  ;  alli  cui  ab- 
bracciari  son  mezzani  e  conciliatori  i  sensi. 

3.  Nel  senso  del  §  2  di  Conciliare.  Lib.  Pred.  (C) 
Si  avvide  che  il  demonio  era  il  conciliatore  di  cosi 
strane  fantasie. 

Quasi  a  modo  d'Agg.  [T.J  Giudice  conciliatóre. 
Ben  dello  anche  Giudice  di  pace. 

C0\CILIATRICE.  Verb.  f.  di  Conciliatore.  Aureo 
lai.  Bann.  Fier.  5.  intr.  \.  (C)  [r.]  Bari.  Cavale. 
QueiiU  (la  religione)  di  Dio  agli  uomini  coudlialrice. 
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2.  fr.)  Ass.  Cure,  Maniere,  Parole,  Facomlia  con- 
ciliatrice. 

CO.\CILI.iZIO\E.  S. /". //connVmre.  Aureo  lai.  Lib. 
CUI-,  malatt.  (C)  La  conciliazione  delle  discordevoli 
sentenze  si  trova  nel  libro  d'ippocras. 

Nel  senso  del  §  2  di  Conciliare.  [Cors.]  Tass. 
Dial.  1.  257.  La  conciliazione  de  l'amore,  dunque, 
sarà  il  genere  ;  e  sue  specie  saranno  la  conciliazion 
di  concupiscenza,  e  de  l'amor  d'amicizia. 

f.n.\Cll,lRTTO.  S.  m.  [Camp.]  Dim.  di  Concilio, 
ed  in  sif/ni/icama  di  Conr.ihnhulu .  Om.  S.  Gio. 
Gris.  E  qui  significa  li  concilietti  degli  eretici. 

CO.\CÌI.iO.  [T.]  S.  m.  Adimama  di  sacerdoti 
cristiani  a  determinare  ,  confermare  o  ordinare, 
delle  cose  che  spettano  alla  fede ,  alla  morule , 
alla  disciplina  ecclesiastica.  Lat.  aureo.  Da  Con- 
cioo.  [t.J  Concilio  ecumenico  o  universale,  de'pre- 
luti  e  sacerdoti  di  tutta  o  molta  parte  di  Cristianità. 
La  Chiesa  adunata  in  concilio.  —  Concilio  generale 
può  essere  e  di  tutta  la  Chiesa  Cattolica,  e  ialcuna 
tra  le  nazioni  principali  di  tiuella.  11  sacro,  11  santo 
Concilio.  —  Il  Concilio  di  Trejito.  Di  questo  sef/natam. 
per  eli.  11  Tridentino.  —  Concilio  nazionale,  dei  me- 
tropolitani d'una  naiìone;  provinciale,  del  metropo- 
litano co' suoi  vescovi  e  prelati;  diocesano  (più  com. 
Sinodo),  del  vescovo  co'  principali  del  clero  suo. 
G.  V.  62.  i.  Fece  in  Parigi  un  grande  concilio.  = 
Maestruiz.  1.  28.  (C)  Ricevuto  il  pallio,  puote  essere 
chiamato  arcivescovo,  e  non  prima;  e  in  prima,  che 
e  Tahliia,  non  può  convocaceli  concilio.  Guicc.  Star. 
L'antorilà  di4  convocare  i  concili!  risiedere  solanienle 
nella  persona  del  Pontefice.  — ■  Convocare,  in  altro 
senso,  è  In  Ces.,  sommo  sacerdote  anche  lui.  |t.] 
Virij.  Adunare. =:6VoH.  Morell.  357.  (C)  Mandarono 
.nmhasciadori  per  tutta  Cristianità ,  richiedendoli  al 
Concilio.  (t.J  K  poi  :  Scrissonn  i  Cardinali  a' nostri 
signori,  voleano  cercare  di  luogo  per  fare  il  Concilio, 
e  che  più  n'era  loro  profferti.  E  appresso.  —  Celebrare 
il...  — •  Sedere  in...  —  Presedere  al...  —  Proposto 
in...  — Condannalo  nel  concilio.  [Val.]/W.  Sai.  G. 
Sbandirlo  a  pien  concilio,  [t.]  Ces.  Trasferire.  — 
Chiudere.  —  Sciogliere. 

[t.]  Ci  fu  concilio,  direhbesi  anco  di  tutte  le 
adunanze.  Di  sola  una,  dicesi  :  Oggi  c'è  slato  con- 
cìlio. 

2.  Riguardato  il  Concilio  come  pers.  composta  di 
tutu  coloro  che  ci  hanno  voce,  [r.]  Deliberalo  dal... 
—  Citare  al...  —  Appellarsene  al  futuro  concilio. — 
Canoni,  decreti,  atti,  sessioni  del... 

5.  [Cors.]  Congregazione  del  concilio,  istituita  in 
lioina  da  Pio  IV  per  la  esecuzione  del  Concilio  di 
Trento  e  per  interpretare  i  punti  di  disriplina  ec- 
clesiastica. Pollar.  Leti.  3.  05.  Se  tulla  la  Congre- 
gazione del  Concilio  fosse  ridotta  in  me  solo,  V.  S. 
111.  andrebbe  a  riscliio  di  riceverne  poca  equità. 

\.  Le  deliberazioni  del  Concilio,  [r.]  Il  Concilio 
di  Trento  non  è  in  Francia  accettato  per  quel  che 
concerno  le  cose  di  mera  disciplina. 

!i.  Gli  atti,  in  quanto  raccolti,  scritti,  stampati. 
[t.]  Collezione  de  Concili!.  —  II  Concilio  di  Trenlo 
nella  tal  sessione  dice... 

6.  In  senso  gen.,  secondo  l'orifi.  [T.]  Costant. 
11  venerabile  Concilio  della  Chiesa  (tutta  la  Congre- 
gazione de' Fedeli). 

[t.]  Coiicilii,  nel  Vang.,le  .Adunanze e  religiose 
e  secolari.  D.  i.  23.  Del  Concilio  Che  fu  per  li Ciu- 
dt'i  mala  semenza.  Jo.  il.  Collcgerunt  Ponlificcs  et 
riiarisaei  concilium.  —  Raccogliere  il  Concilio  di- 
rehbesi anco  nel  senso  del  §  ì . 

[t.]  Vang.  1  seniori  e  gli  Scribi  e  tutto  il  con 
rilio.  Or.  De'senatori.  VÌ/vy.De're.  Cic.  Del  popolo. 

7.  Per  eslens.,  del  Cielo.  [Camp.]  Dani.  Purg. 
21.  Nel  beato  concilio  Ti  ponga  in  pace  la  verace 
corte,  [t.]  B3.  26.  [Camp.]  Concilio  antico  e  nuovo, 
7  Santi  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento  in  Para- 
diso. Dant.  Par.  23.  [r.]  Virg.  Amoena  piornm 
concilia.  Auson.  Delle  anime  pie.  Cic.  Divino  delle 
anime.  Ps.  Justorum. 

]t.]  Gaudenz.  Concilio  de'  Martiri,  il  lungo  in 
cui  trnvansi  raccolte  reliquie  di  molti  di  loro. 

8.  In  male.  [Ciirs.|  Segr.  Fior.  nov.  Chiamatili 
a  concilio,  parlò  Plutone.  =  Car.  En.  3.  1070.  (C) 
Concilio  orrendo!  (de' Ciclopi) . 

9.  Fig.  [t.]  Cic.  Trarre  il  piacere  nel  concilio 
delle  Virtù  ,  quasi  donna  venale  in  mezzo  a  ma- 
trone. 

C0.\CII.IUZZO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  CoNciuo.  lYo» 
com.  Cron.  Morell.  357.  (C)  Si  fece  conciliuzzo 
in  vescovado ,  dove  fu  richiesto  tntlo  il  choricaln. 
IVal.]  Mann.  Annoi,  liorghin.  4.  512.  Nnn  cadrebbe 


che  per  cel.  o  iron.  d'altro  che  d'adunanza  relig.  sul 
serio. 

COM'.IMAJA.  [G.M.jS./".  Più  com.  che  Concimajo. 
V.  questa  voce. 

CO.\CIMAJO.  [T.]  S.  m.  Luogo  per  (enere  e  prepa- 
rare il  concime. 

f,0.\ClMA!VTE.  Parl.pres.  rfi  CONCIMARE.  Che  con- 
cima. In  questo  senso  non  com. 

2.  [t.]  Aqq.  Atto  a  concimare. 

f.O.\ClMAl(É.  V.  a.  (Agr.)  [Bor.l  Ha  significato 
più  umilio  assai  di  Allelamare.  Questo  vale  Conciare 
con  letame  di  stalla,  ecc.;  quello  vale  Conciare  con 
ogni  fatta  di  concimi,  sieno  minerali  o  vegetali  o 
animali,  sieno  prodotti  rustici  o  urbani,  o  altro, 
ecc.  =  Dav.  Colt.  193.  (C)  Natura  quelli  che  col 
tempo  consuma,  cui  vento  vi  risemina,  e  colle  foglie 
concima.  Veti.  Colt.  70.  Avevano  intorno  alla  col- 
tura di  questa  pianta  gli  antichi  cojitadini  un  loro  pro- 
verbio, che  diceva,  che  colui  che  lavorava  l'uliveto, 
gli  domandava  il  frutto;  e  quel  che  lo  concimava, 
otteneva  la  domanda  ;  quel  poi  che  lo  potava,  lo  for- 
zava. Menz.  Sai.  2.  (iW.)  Il  ligliuol  della  Togna  e 
della  Gcva,  Che  i  cavolfiori  concimò  a  Varluiigo,  Lo 
mostra  il  primo...  [Cam.]  Mag.  fìelaz.  varie.  P.  8i. 
Quando  sono  ingrossate  (k  palme)  a  un  certo  segno 
le  concimano  alle  barbe  con  della  cenere. 

2.  E  in  forza  di  Sost.  [Tor.]  Targ.  Ar.  Vald. 
2.  i35.  Forse  Esiodo  non  fa  menzione  del  concimare, 
perchè  i  terreni  del  suo  paese  erano  tanto  grassi, 
che  non  ne  avevano  bisogno,  sull'andare  dei  moderni 
terreni  di  Roma. 

C0.ìlf,l.«AT0.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Concimaiìe. 
Dav.  Colt.  167.  (C)  Il  dèi...  in  fossa  aperta  e  con- 
cimata, quasi  in  solVice  letto,  posare. 

CO\CF!HATORE.  Veri.  m.  di  Concimare.  Chi  o 
Che  concima.  Salvin.  Annolaz.  alla  Sai.  C.  di 
S.  Uosa.  (MI.)  Saturno  avea  presso  i  Romani  il 
soprannome  e  il  titolo  di  concimatore. 

('.0.\(".1HATRICE.  (Fanf.)  S.  f.  di  Concimatore. 
E  come  .\qq.  Non  com. 

CO\tlMÀtliUA.  S.  f.  [t.]  Operazione  del  conci- 
mare. -—/,(!«</•.  Agric.  2.  14.  (Gh.)  Ricco  sarà  (|uel 
contadino  che  molto  usa  la  vanga  nel  podere ,  il 
quale  frutta  a  misura  dell'abbondante  vangatura  e 
concimatura. 

CO.\(;iMA/.IO>E.  [T.]  S.  f  L'azione  del  concimare, 
e  talvolta,  ma  men  propriam.,  natura  e  quantità  del 
concime.  Ha  senso  più  gen.  (/'Ingrasso,  che  pare 
valga  Concime  più  fecondante  o  tenuto  per  tale.  In- 
grassare, dice  quasi  l'effetto  del  Concimare. 

COiVClME.  S.  m.  [Sci.]  Per  quelle  materie  che  si 
spargono  wA  campi  e  si  mescono  alle  terre  coltiva- 
bili, acciò  loro  forniscano  prinripii  necessarii  alla 
nutrizione  delle  piante  che  vi  debbono  crescere  e 
prosperare.  Si  hanno  i  Concimi,  i  Letami  e  gl'ìn- 
grassi.  Ingrasso  è  generico;  Concime  e  Letame «'m- 
tende  piuttosto  di  materie  formate  dalla  mescolanza 
di  sostanze  organiche  in  decompo'iizione;  nondimeno 
può  dirsi  Concime  anche  un  ingrasso  minerale, 
mentre  non  si  potrebbe  chiamare  Letame,  [r.]  Da 
Acconciare  il  terreno  a  fruito  migliore;  senso  deter- 
minato più  del  gen.  Acconcime. 

(t.)  Trine.  Aqric.  318.  E  323.  Fermandosi 
(l'acqua)  e  traltencndosi  troppo,...  opprime  e  addor- 
menta il  concime  e  la  terra.  =:  llav.  Colt.  157.  (C) 
Alla  vigna  bimna  non  dar  concime,  che  fa  vin  grasso. 
[Tor.]  Targ.  .4;'.  Vald.  2.  437.  Aggiungasi  che  an- 
nesse alle  case  degli  ortolani  ci  sono  comunemente 
stalle  per  molte  bestie ,  e  vicino  alle  case  si  fanno 
maceri,  e  le  buche  per  i  concimi,  senza  che  ne  se- 
guano inconvenienti. 

2.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  t  Lo  stesso  che  Concia  da 
corame.  Bandi  Fior.  xxxv.  3.  Ne  possa  conciare  se 
non  con  la  mortella  pura  macinata,  o  pesta,  rimossa 
ogn'alira  sorte  di  concime  sotto  pena  di  scudi  dna, 
per  qualunque  cuoio. 

3.  t  Dell' acconciiire  navi,  o  sim.  Ott.  Com.  Inf. 
21.  377.  (C)  Quivi  stanno  a  racconciare  i  navilii  e 
gli  strumenti  da  navigare  ;  li  quali  concimi  qui  l'au- 
tore connumera. 

C0.\(;|.^\ITA,  t  C0\C1N'MTADE,  e  t  COXCHMTATE. 
S.  f.  Avvenenza,  Acconcezza.  Non  com.,  ma  nnn 
morto  nella  lingua  scritta.  Aureo  lat.  Fir.  Dial. 
beli.  dnnn.  346.  (C)  Bellezza  è  una  certa  grazia,  la 
quale  nasce  dalla  concinnità  di  più  membri;  e  dice 
concinnità ,  perchè  quel  vocabolo  importa  un  certo 
ordine  dolce,  e  pieno  di  garbo,  e  quasi  vuol  dire  un 
attillalo  aggregamcnlo. 

2.  t  Sènso  relt.  Varch.  Ercol.  277.  (C)  Concin- 
nità, quale  non  è  altro  che  un  componimento  e  quasi 


inlrecciamcnlo  di  parole,  e  in  somma  un'orazione, 
la  quale  fornisca  alla,  e  sonoramente  ,  e  per  conse- 
guenza abbia  numero.  E  278.  Vi  dico  solo ,  che 
questo  numero  della  concinnità  è  diverso,  anzi  altro 
da  tutti  altri. 

3.  (Mus.)  [Ross.]  Attitudine,  o  Facilità  che  hann» 
un  suono,  un  intervallo,  una  melodia  ad  essere 
intonati.  Mart.  St.  Diss.  2.  Or  poiché  cerchiamo 
rispetto  al  primo  intervallo  grave  del  letracorilo,  ove 
s'abbia  a  porre  il  tuono  minore,  se  presso  al  mede- 
simo 0  no  ;  basii  rilletlere,  che,  postovi  presso,  manca 
loslo  alla  serie  ogni  concinnità. 

1  CONCINNO.  Agg.  (Mus.)  ]Ross.]  Nel  senso  noi. 
al  ^  3  di  Conrinnità.  In  senso  gen.  Aureo  lat. 

C0\C1\'0.  S.  m.  Sostanza  che  trovasi  nella  cor- 
teccia della  quercia  e  in  altre  materie,  atta  a  con- 
ciare le  pelli.  (Fanf.) 

CÓ.V'CIO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Conciare.  Ac- 
concio, Assettato,  Lavorato.  Comptus,  in  senso  gen. 
.Aureo  lat.  G.  V.W.  66.  1 .  (C)  Si  cominciò  a  fonilarc 
i  pilastri  della  loggia  d'Orto  san  Michele  di  pietre 
conce,  grosse,  e  ben  formale.  Iticord.  .Malesp.  111. 
Quello  che  è  di  pietre  conce,  colla  torre,  che  in  prima 
non  v'era  palagio  di  comune  in  Firenze.  ]Camp.| 
Bibb.  Prol.  Sap.  Il  muro  di  pietre  concie  e  non 
concie  e  di  calcina. 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  vii.  1.  Fassi  qucsla  (foi"- 
nace)  di  mattoni  cotti,  ancor,  volendo,  crudi,  o  di 
pietre  concie,  che  resislino  al  fuoco.  Cari.  Art.  ined. 
G.  I.  231.  Certe  pietre  conce  servirebbero  al  nuovo 
disegno...  mcltendo  pietre  conce  al  modo  di  quelle 
della  parie  vecchia  cb'è  fatta.  Cai.  P.  Arch.  ni.  4. 
1  loro  pilastri,  o  colonne,  per  manco  spesa,  si  po- 
tranno fare  di  muro,  facendo  però  le  loro  base,  capi- 
telli, e  cornici  di  pietre  concie  dì  i|Ucllo  ordine,  che 
più  si  convenisse.  Doc.  Arte  San.  M.  l.  72.  Due 
colonne  e  due  mezc  colonne  fornite  con  capitelli  conci 
e  altre  cose  per  la  capella. 

[Cont.]  Concio  a  punta  di  piccone,  o  in  altro 
modo.  Doc.  Arte  San.  M.  II.  72.  Domandano  di 
cavare  il  travertino...  a  soldi  quaranta  al  braccio 
quadro,  misuramlo  per  faccia;  e  simile,  archi  mae- 
stri e  da  areglì  (daremgli)  conci  a  ponta  di  picone, 
a  giudizio  d'oiigni  buono  maestro. 

[Coni.]  Docci  forati.  Doc.  Arte  San.  M.  l.  100. 
E  anco  li  debba  dare  conci,  e  abocali  l'uno  co'l'altro. 
—  De'  quali  docci  cosi  falli,  sicome  dello  è  di  sopra, 
debba  avere  soldi  vinlidue  del  braccio. 

2.  Nel  signif.  del'^li  (fi  Conciare.  (Tom.)  Crese. 
9.  30.  Cuoio.  —  Pelli  crude,  conte,  di  Conce. 

[Cont.]  Bandi  Fior.  xxxv.  3.  Qual  si  voglia  per- 
sona quantunque  esente,  e  privilegiata,  suddita,  o 
forestiera  da  ora  in  l'avvenire  non  ardisca  in  modo 
alcuno,  mettere  o  condurre  per  lena,  o  per  mare  nel 
suo  domìnio  fiorentino  coìame  da  suola  concio  con  il 
sale,  0  con  la  vallonea.  Dot.  della  Valle,  Vallo,  ili. 
37.  Uno  trombone  longo  comò  tu  vedi  de  coranio 
concio  ad  acqua.  Stai.  Sen.  Lan.  i.  294.  Neuno  sot- 
toposto dell'arte  de  la  lana  possa  u  debbia  in  alcuno 
modo  ricolliare  o  far  ricolliare  lana  o  slame,  o  panni 
0  coìame,  concio  o  crudo,  o  alcuna  cosa  che  s'apar- 
tenessc  all'arte  de  la  lana,  in  qualunque  parte  s'u- 
sano dì  ponare  o  dì  tendare  ne  la  città  o  ne  le  bor- 
gora,  0  da  le  piscine,  se  non  fusse  sua  o  di  suo 
maestro. 

3.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Nel  sign.  del  §  32  di  Con- 
tiare i  panni.  Stai.  Sen.  Lan.  l.  163.  Chiamare  Ire 
buoni  uomini  dell'arte,  uno  per  contrada  ;  lì  quali 
debbiano  e  sie.io  tenuti  di  sentenziare  tutti  i  panni 
talliatì  ne  le  pile,  o  per  cagione  de  le  pile,  o  vero 
alfumali  e  fracidi,  o  che  fussero  troppo  conci  o  vero 
poco. 

■i.  [t.I  Ironia  ;  in  cattivo  stato  o  perché  malme- 
nato, 0  da  sé,  quasi  malmenato  da  altri.  Com'era 
concio!  (dalle  busse).  —  Com'è  concia!  (dal  male). 

[t.]  Com'è   concio  quel  cappello!  (sgualcito, 
inzaccherato).  —  Acconcio,  in  senso  sim.,  dice  un  ; 
po'  più,  e  suppone  più  diretta  l'azione  dell'uomo. 

Filoc.  3.  36.  (C)  Sìeiimanil'eslo,  che  per  amore 
io  son  concio  come  tu  vedi.  Burch.  Sappi  ch'io  sono, 
amico,  concio  in  modo,  Ch'e'  non  ne  magnerohbon 
le  cornacchie,  [t.]  Vii.  SS.  PP.  (cil.  Alb.)  Tornò 
sì  concio  e  piagalo  che  a  sola  voce  si  eognobbe  che 
fosse  esso. 

5.  jHuI  concio,  per  Guastato,  Sconciato,  Trattalo 
male,  Bidotlo  in  cattivo  slato.  Bocc.  Nuv.  88.  10. 
(C)  Alla  maggior  fatica  dui  mondo  gliel  Irasscr  di 
mano  cosi  rabbufTato  e  mal  concio. 

6.  [Cors.]  l  Essere  mal  concio  de'  falli  d'alcuno  vale 
Essere  innamorato  d'alcuno ,   Struggersi   d'amore 
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per  alenilo.  Sif/rel.  Fitir.  Cimim.  1.  3.  Un  j;iovaiic, 
il  più  bcllu  (li  (jiiesla  terra,  ù  mal  concio  de' falli 
vostri. 

7.  |Val.|  Coiifio  «lai  vino,  Ubriaco.  Gozf.  Nov. 
i.  02.  Andati  Jnc  conci  dal  vino  a  dormire,  si  risve- 
(;liarono  il  i;ì(irna  dietro. 

8.  [Camp.J  Per  Corretto,  hmemlato,  ar/giintto  di 
Si'rilto.  Vii.  Imp.  lioin.  Svelonio  già  clilie  in  mano 
alcune  cedole,  dove  vide  della  mano  di  Nerone  alcuni 
versi  falli  e  rifalli,  conci  e  riconci,  a  modo  che  an- 
cora faceva  Virgilio. 

9.  [Val.]  Azzimato.  Gom.  No»,  i.  li.  Pettinalo  e 
concio. 

10.  [Tav.]  t  Per  Conrimato.  l'iillad.  lib.  il.  e.  Vi. 
La  veccia  vnolsi  seminare  in  terra  concia. 

H.  Vale  anche  Preparato  ad  uso  di  vivanda,  o 
altro.  Car.  Stracc.  2.  1.  (.M.)  Si  mangiò  un  alberello 
di  noci  conce  per  attossicarsi.  Scijner.  Crisi.  Instr. 

I.  15.  5.  Se  !a  madre  in  camliio  di  menarla  ad  ogni 
ballo,  in  cambio  di  lavarle  il  viso  cull'acqna  concia,... 

covrii).  S.  m.  Accordo,  Pace,  Conciliaiione.  In 
qaesto  senso,  antico.  M.  V.  8.  87.  {C)  Poco  appresso 
spgnetle  che...  avendo  ciascuno  desiderio  di  concio, 
file  per  mezzani  assai  di  lieve  vi  si  trovò  accordo. 
Stur.  Pist.  .40.  Rimisono  in  loro  lo  concio  fare  tra 
loro  e  li  Pistoiesi.  K  appresso  :  Si  deliberò  al  tutto, 
elle  lo  concio  fosse.  E  appresso:  Li  caporali  di  (|uelli, 
the  non  voleano  il  concio,  furono...  Cron.  Veli.  In 
questo  mezzo  il  doge  di  Pisa  Giovanni  deir.Agnellò 
per  suoi  ambasciadori  fermò  il  concio  con  Ini  di  dargli 
Pisa  e  Lucca  ,  e  San  Minialo  del  Tedesco.  [Camp.] 
Com.  .-ìri.  am.  Tratta  del  concio  e  della  pace  intra 
crucciati  amanti.  [Val.]  Ani.  Pace.  Cenili.  20.  79. 
Quaranta  mila  lire  parigine  Fecero  il  concio. 

2.  A  concio  e  in  tonti»,  posti  avverb.,  vaf/liono  In 
ordine.  In  assetto.  In  procinto.  {Fanf.)  Non  com, 

E  in  forza  di  Af/r/.  Bocc.  ì\'ov.  81.  7.  (C)  Veg- 
gendo  lAngiulieri  in  concio  di  cavalcare,  disse. 

.>.  t  Essere  in  concio  vale  Essere  in  ordine,  in  as- 
setto. M.  V.  2.  56.  (C)  Non  essendo  i  Perugini  in 
concio  da  potere  riparare  a'nimici,  fatta  grande 
preda,  sanza  contrasto  si  ritornarono  a  Cortona  sani 
e  salvi. 

[Camp.]  t  Per  Essere  preparato,  disposto,  e 
sim.  Aiiuiì.  II.  33.  Vogliono  fare  guerra  a  Messenzio 
con  loro  amistadi  ;  e  sono  in  concio  di  non  pausare 
perfino  che  non  fanno  strazio  delle  sue  carni. 

[Camp.j  t  Per  Essere  ristaarato.  Bibb.  Parai. 

II.  2i.  .\cciò  che  quello  ch'era  cominciato  a  cadere 
fosse  in  concio  {caepernt  fiilcire). 

4.  t  Mettere,  t  l'orre  in  concio.  Preparare,  Appa- 
recchiare. [Cors.]  Pallav.  Slor.  Conc.  8.  5.  1.  Ri- 
chiedeva celerità  nel  porre  in  concio  le  materie. 

1  .Mettersi  in  concio.  Apparecchiarsi.  G.  Vili. 
Perr/amin.  (:!//.) 

5.  t  Itecarsi  in  concio  vale  Mettersi  in  ordine,  in 
assetto.  Frane.  Sacch.  Nov.  70.  {M.)  Torello,  re- 
catosi in  concio,  che  era  gottoso  e  debole,  si  mette 
il  grembiule,  e  chinasi... 

6.  1  Slare  in  concio.  Essere  in  assetto,  e  sim. 
Pallav.  St.  Conc.  1.  5i3.  (.)/.)  Il  Pontefice  rispose 
die  quanto  era  dalla  parte  sua ,  gli  apparecchi  della 
guerra  stavano  in  concio. 

7.  Venir  in  concio  vale  Tornar  comodo ,  Essere 
opportuno.  Non  com.  Bocc.  Vit.  Dani.  26i.  {M.) 
r.ome  verranno  più  in  concio,  or  l'nna  or  l'altra,  le 
verrò  adattando.  E  Nov.  g.  i.  n.  10.  (Mt.)  La  quale 
{arca)...  verrà  troppo  in  concio  a'falti  nostri,  perciò 
che  dentro  vel  poircm  mettere. 

8.  t  A  buon  concio,  f^ost.  avveri.,  vale  Con  buona 
pace,  D'amore  «  d'accordo.  Senza  danno.  Bocc. 
Nov.  M.  12.  (C)  Se  egli  si  vorrà  a  buon  concio  da 
me  partire,  egli  converrà  che  primieramente  la  sposi. 

il.  [Cont.]  t  Far  hnon concio.  Concinrebene  i  marmi 
e  le  pietre  nella  forma  richiesta.  Doc.  Arte  San. 
SI.  II.  10.  El  quale  marmo  dieno  conciare  ne  la  casa 
dell'uopara  a  ogni  loro  spesa,  e  debbano  fare  dritto, 
buono  e  leale  concio. 

10.  t  Per  Allestimento.  Arredamento,  e  sim.  Car. 
Voli/.  Lonr/.  Amor.  i.  (M.)  Disperandomi  in  quella 
mia  povertà  di  poterla  allevare,  datile  in  vece  di  concio 
questi  pochi  ornamenti,  presi  per  partito  di  gillarla. 
—  Comptus,  Sost.  aureo  lat.  Quindi  in  Roma  Ac- 
concio per  Corredo  di  sposa  e  di  bambino. 

\\.  Belletto,  Ornamento.  {Fanf.) 

12.  t  Dar  concio  a  un  ueijoiìo,  per  Darvi  sesto,  As- 
settarlo. Pallav.  Slor.  Conc.  2.  63i.  (.»/.)  Ottenne 
licenza  d'ire  alla  patria  per  dar  concio  alle  faccende 
domostiche. 

13.  Cont'ti),  per  Letame  o  Concime.  Buon.  Tane. 

VtvioxAHia  lT«i.i>:«e. — Vul.  I. 


3.  11.  {C)  Mi  sare' fitto  certo  anche  nel  concio. 
Salvin.  Georif.  1 .  Solo  l'arido  suol  di  grasso  concio 
.Non  vergognar  di  satollare. 

[t.  J  /Voi'.  Tose.  25.  Chi  fa  le  fave  senza  concio, 
le  raccoglie  senza  baccelli.  {Vure  per  Seminare.  Si  ha 
frutto  in  rai/ione  dell'opera  spesa.) 

14.  (Ar.  Mes.)  jCont.]  Lo  stesso  che  Concia  da 
corame.  Bandi  Fior.  xxxv.  17.  I,egge  del  1570, 
quale  proibisce  a  qualunque  persona,  e  lungo  del 
dominio  fim-entino,  di  potere  conciare,  o  far  conciare 
il  coiame  vaccino  in  sale,  galla,  vallonea,  o  simili 
conci  forti. 

15.  jM.F.j  Far  concio  della  roba,  Farne  un  concio 
vale  Sciuparla  malamente  da  ridurla  quasi  concio, 
letame. 

16.  [.M.F.l  Far  delle  parole  concio.  Non  mante- 
nere le  parole  date. 

.  17.  jM.F.]  Di  roba  ed  anche  di  persona  vile  si 
dice  che  l'i  un  concio.  Zunnoni,  Scherz.  Comic. 
Proprio  no'siani  concio.  (Parla  dei  poveri,  che  sono 
reputati  un  concio  da  certi  ricchi.) 

18.  Concio  é  anche  termine  de/jli  architetti,  scal- 
pellini, ecc.,  e  vale  Pietra  lavorala  con  lo  scalpello, 
che  si  usa  prinripuhnenle  per  le  muraglie.  [Coni.] 
Dicesi  anche  de'  mattoni  lavorati,  m'a  più  sovente 
delle  pietre  e  marmi.  Cart.  .Art.  ined.  G.  il.  02. 
Spesa  maggiore  assai  non  bisognerà  per  l'ordinario, 
dovendo  ragionevolmente  fra  15  di  o  3  settimane  al 
più  lungo,  se  già  la  cornice  che  fa  Giuliano  da  Sto. 
Gallo  di  conci  non  ritiene  adrieto  l'opera,  essere  e  2 
puntoni  forniti  nella  loro  merlatura  di  tutto.  E  in. 
231.  Tutte  le  porte,  finestre,  cammini,  conci  di  scale 
e  tutti  lì  adornamenti  di  pietre...  sicno  tutte  sem- 
plice e  senza  alcuno  intaglio  o  cornice  o  berretta. 
Doc.  Arte  San.  M.  il.  218.  Non  sia  tenuto  all'are 
alcuno  concio  di  mattoni  né  d'altro  ;  solo  fare  le 
mura  rozze,  e  nclli  fine  di  detto  muro  da  capo  per 
tutto  facci  a  caslellucci ,  in  quello  moilo  che  sta 
quello  dello  Spedale  di  santa  t  alla  porta  a  Camol- 
lia.  =:  Car.  Oraz.  S.  Greg.  01.  (.)/.)  Noi  dall'altro 
canto  abiteremo  case  splendidissime ,  con  diversi 
conci,  e  scompartimenti  di  pietre  d'ogni  sorte.  Vasar. 
Op.  Vii.  3.  Il  luogo  non  ha  pietre  vive,  uè  comodi 
di  cave  da  potere  far  conci  e  pietre  intagliate,  come 
si  usa  nelle  muraglie  da  chi  può  farlo.  Vinc.  in  Bollar. 
Leti.  pili.  V.  G.  p.  IH.  (G/i.)  Del  vario  modo  di 
lavorarci  conci,  o  rustico,  o  pulito,  o  mediocre,  con 
ordine  toscano  o  dorico  o  jonico  o  corintio,  o  misto 
di  bugne,  di  pilastri,  di  fasce,  di  dadi,  zoccoli,  cor- 
nici, porte  e  finestre,  con  frontispizi!  o  senza,  ne 
lasceremo  il  pcnsiere  agli  architetti.  Segner.  Op. 
V.  1.  ;).  202.,  col.  2.  Un.  tilt.  Non  {ci  sono)  giojelli 
che  possan  paragonarsi  alla  beltà  de'suoi  conci.  Soder. 
Agric.  106.  Il  massiccio  delle  porte  e  finestre  ne' 
conci  non  dee  essere  uè  men  grosso  né  più  della 
sesta  parte  della  larghezza  della  luce,  uè  più  della 
quinta.  ^188.  I  conci  di  pietra  sieno  a  voglia  e  pos- 
sibilità del  padrone,  sapendosi  che  quanto  più  saranno 
massicci  dì  pietra,  tanto  meglio  compariranno  spor- 
gendo in  fuore  debitamente. 

19.  [Val.]  Ornamento  fìsso  di  stanza,  come  Fregi, 
Dorature,  ecc.  Buonarr.  Ajon.  2.  66.  Di  bel  dise- 
gno e  vaga  arcbitcttura  Era...  E  di  conci  e  di  stucchi 
l'alte  mura  Divisate  e  fregiate  intorno  intorno. 

f  C0X-CI6-RRA-C0SA-CHE.  [T.|  Parile,  causativa, 
composta  di  voci  che  corrispondono  alle  lat.  Qiium 
id  esset  caussa  qiiod.  Dice  era,  parlando  di  cosa 
passala.  Vii.  S.  Zanob.  317.  {Man.)  Ammaestrògli 
cb'elli  dovessono  vivere  in  concordia;  con  ciò  era 
cosa  che  egli  si  voleva  dipartire  da  loro.  £  314. 

t  COX-CIÓ-FOSSE-CHE,  e  Fl'.SSE-CHE.  [T.]  Parile, 
resa  alla  leti,  in  lai.  barb.  Quum  hoc  esset  qund. 
Boez.  G.  S.  13.  (C)  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  235.  (Mt.) 
Il  fusse  è  nel  Vas.  Vit.  Sim.  e  Lipp.  Memm. 

[t.(  t  Prima  eoU'Indic,  poi  col  Sogg.  Liv. 
205.  Con  ciò  fosse  ch'egli  era  quivi  presso,  e  potesse 
avere  soccorso. 

tCOX-CIÒ-FOSSE-COSA.  [T.]  Omesso  i/Che.  Partic. 
[Tav.]  Giuoc.  Scacch.  4.  8.  138.  K.  Con-ciò-fosse- 

COSA-CIIE. 

t  COiV-CIÒ-FOSSE-COSA-CHE.  [T.[  Partic.  che  rende 
ragione  del  detto  nell'inciso  preced.,  inteso  Cosa  per 
Caussa.  Bocc.  Introd.  13.  (C)  Pass.  77.  E  293. 

2.  t  Per  Sebbene  ;  «(ceonic  Avvegnaché  ha  e  que- 
sto senso  e  l'alf.  a  Perchè.  [Camp.J  Bibb.  Macc. 
2.  14. 

t  C0>CI0.\AIE.  [T.]  Agg.  Da  Concione.  Lat. 
aureo.  Punig.  Demctr.  Fui.  (Mt.)  Quintit.  Concio- 
nale gcnus  dicendi. 

CONciO.XALMEXTlì.  [T.]  Avv.  Da  Concionale. 


Panig.  Demetr.  Fai.  (Mi.)  \r.\  Facondia  concional- 
meiitc  passionala,  non  civilmente  coraggiosa. 

CO\CIO\A\Ti:.  [T.[  Pari.  pres.  di  Co.ncionare. 
E  come  Sost.  .iureo  lai. 

^  CO.\CIO)IAnE.  [T.]  V.  n.  Far  conrione.  Lai.  aureo. 
Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  4.  103.  ((-')  Leggete  la  vita 
d'.AIcssandro  M.igno,  e  vedete  quante  volte  gli  fu  ne- 
cessario concionare  e  parlare  pubblicimente  all'eser- 
cito. (Coll'X  è  in  Liv.)  Guiec.  Slor.  IO.  112.  Vn 
romito  .s^)agnuolo  che  concionando  accendeva  gli 
animi  loro  a  combattere.  —  .Ass.  in  Asia.  Poli. 
[t.[  Cic.  Concionò  Clodio  de' sacri  riti.  Liv.  Contro 
alcuno. 

[t.]  Di  tempi  mod.  non  si  direbbe  che  per  no- 
tare vizio  retlorieo,  parlando  e  scrivendo. 

COXCIONATORE.  [T.)  S.  m.  e  come  Agg.  Che  hi 
l'abito  di  concionare,  o  Che  conciona  in  alto,  [r.] 
Cic.  Quanto  ci  corra  da  un  concionatore  leggiero  a 
uno  spirito  popolare  da  senno.  Ila  per  lo  più  senso 
non  buono;  ma  buono  nel  Segn.  {Polii.  3.  1.  121. 
(Man.));  e  nel  [Val.]  Chiabr^  Leti.  77.  [t.]  Predi- 
calore  concionatore  0  canzonatore? 

C0\C10\AT6RI0.  [T.]  Agg.  È  in  Geli,  [t.]  Elo- 
quenza concionatoria. 

CO.>iCIO.\ATBICE.  [T.[  S.  f.  di  Covcio.natore,  e 
come  Aqq.  —  Grav.  Hag.  Poel.  (Mi.) 

CO\CÌÓ:VE.  [T.]  S.  f.  Adunanza  di  cittadini  con- 
vocata apposta  a  udire  un  che  parla,  segnatam.  di 
pubbliche  cose.  Lai.  aureo.  Da  CiEO.  .Sega.  Slor.  1. 
11.  (C)  Potette  mostrare  (i/ S'd'oimro/»)  a' cittadini 
fiorentini  gli  errori  de"  passati  stati,  e  rivoltargli  a 
costituire  uno  stato  libero  ed  universale,  dove  il  po- 
polo fosse  padrone  di  dare  i  magistrali  e  di  confer- 
mare le  leggi  mediante*  una  concione  ragunala  che 
si  chiamò  (Consiglio  grandi'.  [Val.|  .Mach.  Lett.fam. 
33.  Furono  costretti  chiamare  il  popolo  a  concione. 
[CoTS.]  Segr.  Fior.  Disc.  I.  47.  Chiamò  il  popolo  a 
concione...  E  chiedendo  Pacuvio  che  facessero  h 
scambio,  si  racchetò  tulla  la  concione.  E  in  Liv. 
[t.|  Cic.  Convocarla.  |Camp.|  Com.  Ces.  Il  di  se- 
guente „  avuta  la  concione ,  il  caso  occorso  propose 
(concione  habila). 

[t.|  Tue.  0  nel  Senato  o  nella  concione  (del 
popolo).  Liv.  Urbana  (per  eontrapp.  alla  militare). 
Ces.  De'soldati.  Quinliì.  Procellosa. 

[t.]  Concione  di  Venezia,  nell'età  popolare. 

2.  //  Luogo  dove  la  conclone  tenevasi.  E  in  Cic. 

3.  Discorso  tenuto  alla  gente  adunata.  [Cors.j 
Segr.  Fior.  Disc.  1.  4.  Quando  queste  opinioni  fos- 
sero filsc,  e'  v'è  il  rimedio  delle  concioni  ;  che  surga 
qualche  uomo  dabbene  che,  orando,  dimostri  loro 
come  e' s'ingannino. 

[t.]  Curz.  Lodare  alcuni  in  concione.  Qulntil. 
Turbolenta.  Cic.  Temeraria,  Furiosissima.  Di  di- 
scorso, mod.  suonerebbe  quasi  iron.  perché  fa  pensare 
soverchia  pompa  di  dicitura. 

4.  Di  sim.  discorso,  poi  scritto.  [t.[  Cic.  Lessi  la 
tua  concione,  che  non  può  es.sere  più  sapiente. 

8.  Parlate  che  gli  storici  mei  tono  in  bocca  a 
questo  0  a  quel  povero  grand'uomo.  [t.]  Quintil. 
Pompeo  Trogo  riprende  Livio  e  Sallustio  che,  nell'in- 
serire  alla  narrazione  concioni  diverse,  trascesero  i 
limiti  della  storia.  =:  Segr.  Fior.  Dedic.  Slor.  (C) 
Quanto  io  sia  discosto  dalle  adulazioni  si  conosce  in 
tutte- le  parti  della  mia  storia,  e  massimamente  nelle 
concioni  e  ne' ragionamenti  privati. 

[t.]  Concioni  che  si  danno  per  compito  nelle 
scuole.  E  quelle  di  certi  storici  sono  esercitazioni 
scolastiche. 

CO\-CIÒ-SIA-CIIE  e  COXCIOSSIACHÈ.  (Se  tinilo,  va 
con  doppia  S,  precedendo  l'accento  ii  Ciò.)  [T.j 
Partic.  che  corrisponde  al  vivente  Essendoché,  ma 
che  per  taluni  non  è  ancora  morta,  e  vive  di  certo 
per  cel.  over  parodia,  [t.]  Le  eleganze  del  concios- 
siaché.  —  L'eloquenza  del  conciossiachè.  —  C'è  anche 
una  poesia  grave  grave,  e  che  vuol  rendere  ragione 
di  sé  più  ai  lettori  che  a  sé  ;  ed  é  la  lirica  eruditis- 
sima del  conciossiachè;  zeppa  di  citazioni,  che  a  ogni 
verso  mettono  fuori  la  coda  o  le  corna. 

Segn.  Star.  11.  301.  (C)  Pareva  bene  che 
amasse  i  virtuosi,  e  ne  faceva  segno  alcuna  volta 
piuttosto  colle  parole  che  co'  falli  ;  conciossiachè, 
esscndovene  pure  alcuni,  nessuno  ne  fu  da  lui  aju- 
lalo,  onorato  o  sollevato.  E  8.  214.  Filoc.  4.  05. 
Salv.  Dial.  Am.  8. 

2.  t  In  principio  di  periodo,  non  tanto  per  ren- 
der ragione  del  detto  sopra,  quanto  nel  senso  del 
.'!einpl.  lai.  Quum  esset,  o  sim.,  in  via  di  narrazione; 
e  allora  il  Conciossiachè  non  è  che  riempitivo  ancora 
più  manifesto.  Vit.  S.  Frane.  186.  (Man.) 
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5.  [M.F.]  t  A  condizione  che,  e  corrisponde  al  vi- 
vente Con  questo  che.  Stat.  Calim.  62.  Quelli  pegni 
sì  debbiano  raccomandare,...  conciossiachè  il  debi- 
tore le  ricolga  e  paghi  il  debito  infra  uno  mese. 

4.  t  Al\:  a  Con  tutto  che.  Amm.  ant.  22.  6.  1. 
(Man.)  £26.  3.  \. 

5.  {  Seguendo  vocale  facevano  Conciossiached, 
come  Benched,  e  il  com.  Ed.  —  Pelr.  Vit.  Imp. 
Pont.  128.  (Man.) 

t  CON-CIÒ-SIA-COSA  e  t  COXClOSSI.If.OSA  e  CONCIOS- 
SIECU.SA,  omesso  il  Che,  come  Avvcgna /jer  Avvegna- 
ché. [T.l  Partie.  V.  CoN-ciò-su-coSA-ciiE.  [Tav.] 
Giuoc.  Scacch.  11.  2.  24.  =:  Cavale.  Pungil.  205. 
iCr.  Veron.) 

CON-CIÒSIA-COSA-CIIE  e  CONCIOSSIACOSACHÉ.  [T.] 
Partie.  che  è  anco  nel  Provem.  Cum  so  sia  causa 
que.  [Gh.) 

t  Coirindic.  Bocc.  Nov.  71.  2.  (C)  Conciossia- 
cosaché la  donna  debbe  essere  onestissima,  e  la  sua 
castità  come  la  sua  vita  guardare.  E  g.  4.  n.  2. 
Vit.  S.  Gir.  63.  Pass.  130.  Cr.  l.  23.  15.  Varch. 
Ercol.  252. 

t  Col  Sogg.  Albert.  65.  (C)  Chi  puote  avere  in 
questa  vita  alcuna  cosa  durabile,  conciossiacosaché 
tutte  le  cose  siano  trapassevoli?  Bocc.  Nov.  i.  9. 

i  Con-ciò-sia-cosa-cbe  io  considerassi,  Cr.  Lett. 
Ded.  (C)  Dant.  Conv.  38. 

t  Con  parole  frapposte  tra  cosa  e  che,  come 
ne'modi  com.  Essendo,  adunque,  che,  e  sim.  Pass. 
108.  (C)  Conciossiucosa,  come  è  detto  disopra,  che 
nella  contrizione  si  tolga  via  la  colpa  e  la  morte  del 
peccato.  £202.  Conciossiacosa,  adunque,  chel'uomo 
sia  tenuto  di  confessare  i  peccali  dubbii. 

2.  i  Per  Quantunque.  Vit.  SS.  Pad.  2.  21. 
[Man.)  In  questo  es.  al  Sogg.  imperf.  avesse  segue 
rindic.  pass,  peccò ,  dipendente  dulia  medesima 
parlic.  Mor.  S.  Greq.  6.  23. 

t  CONCIÒ  SIE-COSA-CIIE   e  t  CO\CIOSSIECOSACIIÈ. 

[T.]    V.  CON-CIÒ-SIA-COSA-CHE. 

t  CO,\'CLOSSIA  DI  COSA  CHE.  [Camp.]  Prima  forma 
dell'avverbio  Conciossiacosaché.  G.  Giud.  A.  7. 

t  CONCÌPERE.  [T.]  V.  a.  Concepire.  [Camp.]  D. 
3.  27.  Sol.  Epit.  —  Camp.  .Ant.  Test.  --  Seni. 
37.  [Val.]  Mach.  Leti.  Princ.  125.  =  Cavale. 
Frut.  linq.  43.  [Man.)  E  Espos.  Simb.  2.  24. 

t  CO\'CIPIE)iTE.  [T.]  Part.  pres.  di  Concipere, 
Concepire.  [Camp.]  Serm.  37.  Nella  Vergine  conci- 
piente. 

2.  t  Senso  intell.  [Camp.]  Com.  Boez.  v. 

t  CONCIPIZIONE.  [T.]  S.  f  Concezione.  Legge  la 
st.  nelVes.  eh' è  sotto  Concepizione  ;  ma  l'ab.  Ma- 
nuzzi  ha  messo  in  luce  la  verità. 

COiN'CISAJlEM'E.  [T.]  Avv.  Da  Conciso.  Concise  è 
in  Quiatil.  —  Buommat.  Pros.  198.  (Mt.)  lo  mi 
sforzerò  di  mostrarti  concisamente  per  quali  ma- 
niere... 

CO.\CISI0NE.  [T.]  S.  f  Qualità  dell'essere  conciso 
^^n  discorso,  o  parte  di  quello,  o  lo  stile.  Aureo  lat. 
Segn.  Dem.  Faler.  61.  (Gh.)  La  prima  graziosita 
sarà  quella  clic  dalla  concisione  si  deriva;  quando, 
verbigrazia,  il  medesimo  concetto,  allungato,  fu  senza 
grazia,  e,  abbreviato,  vieii  grazioso. 

2.  +  Qualità  dell'essere  tagliuzzato  un  corpo, 
minutamente  diviso.  Latinismo.  Magai.  Lett.  At. 
630.  (Man.) 

COiX'CISISSIMAMECTE.  [T.]  Sup.  di  Concisamente. 
•    CONCISÌSSIMO.  [T.]  Sup.  di  Conciso. 

CONCISO.  [T.]  Agg.Dallat.  Pari. pass. di Conciào, 
Tagliuzzare.  Dicesi  dagl'It.  fig.  del  discorso:  e 
Vorig.  insegna  ch'esso  è  conciso  perchè  breve  cia- 
scuna sua  parte  ;  ma  ci  può  essere  una  brevità  con- 
tinuata, e  scorrente  abbondevole,  senza  concisione  ; 
e  può  esserci  una  concisione  non  breve  in  effetto  come 
in  certi  Fr.,  in  Seneca,  nell'Alfieri,  [t.]  Onde  ben 
Cic.  Brevità  spiccatamente  concisa. 

[t.]  Il  contrap.  di  Continuato  appare  nel  seg. 
di  Plin.,  del  canto  dell'usignolo.  Nunc  continuo  spi- 
ritu  trabitur  in  longum,  nunc  variatur  inllexo,  nunc 
distinguitur  conciso.  Cic.  La  narrazione  di  Terenzio 
effertur;  imus,  è  concisa,  spezzata. 

[t.]  Cic.  Stile  conciso  in  numeri  minuti.  [Cors.j 
Car.  Reti.  Arist.  3.  9.  Cosi  i  membri  come  i  pe- 
riodi conviene  che  siano  né  troppo  concisi  né  troppo 
lunghi,  [t.]  Cic.  Minutos  numeros  sequens,  concidit 
deluitibatque  sententias.  =  Guicc.  Stor.  3.  164. 
(C)  Parole  concise,  e  da  ricevere  diverse  interpreta- 
zioni. Salvin.  Disc.  2.  23.  (Man.)  11  parlare  stretto, 
serrato,  conciso,  detto  stile  laconico. 

2.  Non  solo  il  discorso  d'un  parlatore  o  lo  stile 
d  UH  autore  è  conciso  ;  ma  il  parlante  o  lo  scrivente 


stesso  ;  che,  raccogliendo  o  tagliuzzando  il  concetto 
proprio,  quasi  raccoglie  o  divide  il  proprio  spirito. 
Menz.  Rim.  2.  130.  (C)  E  con  l'oscurità  ben  spesso 
giostra  Chi  vuol  esser  conciso.  Coech.  Bagn.  Pis. 
404.  (Gh.)  Conciso  autore,  [t.]  Preciso  concer/ie  pia 
propriam.  le  cose;  Conciso,  la  forma  del  dire.  11 
dire  0  il  dicitore  preciso  taglia  via  il  superfluo;  il 
conciso  taglia  o  tagliuzza  per  più  raccogliere  l'atten- 
zione :  ma  chi  non  raccoglie  nel  vero,  dissipa. 

1  CONCISO.  [T.J  S.  m.  Per  Inciso.  [Val.]  Bari. 
Uom.  Leti.  286.  Da  questo  nasce  lo  sminuzzamento 
de'  periodi,  trinciati  in  picciolissimi  concisi. 

2.  Astr.  del  Conciso  agg.  Cor.  Long.  Sez.  39. 
(Mi.)  Il  conciso  sublime  (la  concisione  dignitosa).  Più 
com.  (t.]  Stile  che  ha  più  del  conciso  che  del  preciso. 

CONCISTOKIALE.  [T.]  Agg.  di  Concistoro.  Con- 
sistoriani,  nel  Cod.  Teod.,  que'  che  assistevano  al 
principe  sedendo  con  esso,  o  per  esso,  a  consultare 
0  a  giudicare.  [Cors.j  Patlav.  Stor.  Conc.  3.  16. 

2.  Né  furon  mai  lette  o  doglianze  o  lettere  dell'im- 
peratore sopra  ciò  nel  concistoro,  per  quanto  appare 
negli  atti  concistoriali.  =  Segn.  Stor.  11.  303.  (C) 
Fu  per  bolla  concistoriale  vinto  che...  (data  in  con- 
cistoro), [t.]  Giudizio... 

[Val.]  Bentiv.  Lett.  i.  76.  Intromettersi  nelle 
spedizioni  di  benefizi  concistoriali  (di  Vescovadi  o 
Badie,  le  cui  bolle  sono  chieste  e  spedite  per  via  di 
concistoro  pontifìcio). 

[t.]  Avvocati  concistoriali;  taluni  de' quali , 
vestiti  da  monsignori ,  escono  con  la  moglie  e  le 
figliuole  nel  foro  Boario. 

i  CONCISTORIANTE.  [T.l  Part.  pres.  di  CONClSTO- 
UlAl\E,  Far  concistoro,  che  non  ha  es.  sin  qui  noti; 
e  come  Aqg.  Bentiv.  St.  (Mt.) 

\  CONCISTÓIUO.  [T.[  S.  m.  Concistoro.  Cas.  Leti. 
91.  (C)  [Val.]  Car.  Lett.  fam.  1.  104. 

CONCISTORO  e  t  CONCISTÒRIO  e  t  CONCESTORO  e 
i  CONCESTÒRIO  e  t  CONSISTORO  e  \  CONSISTÒRIO. 
]T.]  S.  m.  La  prima  forma  è  dell'uso  vivente  della 
Chiesa  romana;  l'ultima,  storica  dell'antica  Corte 
romana.  Conti  del  cousistorio  o  del  sacro  cousi- 
storio,  in  un^Iscr.,  gli  Assistenti  ai  consigli  del 
principe:  titolo  che  vuoisi  non  più  antico  di  Dio- 
cleziano. Auson.  quel  che  gli  altri  dicono  Consi- 
stono chiama  per  adulazione  Sacrario.  Arcad.  e 
Onor.  nel  Cod.  parlano  di  coloro  che  meritarono 
essere  intitolati  Conti  del  cnnsistorio  delle  loro  Tran- 
quillità (titolo  che  pili  di  Maestà  dovrebbe  piacere 
al  vincitore  di  Sebastopoli  e  di  Solferino,  il  cui 
impero  è  la  pace).  \i'.\  Cod.  Teod.  Atti  passati  nel 
consistorio  del  principe.  [Val.]  t  Med.  Alb.  Cr.  58. 
Piagunali  nel  concestorio,  cioè  nella  corte  di  Pilato. 

2.  Adunanza  de'  cardinali  chiamati  dal  papa  per 
richiedere  il  loro  parere  in  materie  di  grande  im- 
portanza. But.  Purg.  9.  1.  (C)  Consisterò  si  dice 
lo  luogo,  dove  si  sta  insieme  ;  e  però  lo  luogo  dove 
sta  lo  Papa  ad  udienza  o  a  consiglio  si  chiama  con- 
sisterò. Bemb.  Stor.  1.  19.  Ordinato  il  consistorio, 
con  dimostrazione  di  volere  sopra  ciò  i  voti  de'  car- 
dinali udire,  [t.]  V.  G.  8.  5.  4.  Fatto  concistoro  di 
tutti  i  cardinali.  [Val.]  Car.  Leti.  fam.  1.  101.  Costà 
non  si  debba  fare  altro  concistorio.  [t.J  M.  V.  4. 
86.  Boson.  Guerr.  contr.  Turch.  485.  Il  Papa  tenne 
un  altro  concestoro.  =  Cas.  Lett.  91 .  (C)  Il  cardinale 
di  Faenza  ha  avuto  questa  mattina  il  concistorio 
pubblico.  G.  V".  12.  77. 1.  —  Concistoro  pubblico,  che 
liensi  nell'aula  maggiore  del  palazzo  pontificio.  [x.\ 
Tenere  concistoro  semi-pubblico.  =  G.  I'.  9.  342. 
1.  (C)  In  concestoro  di  tutti  i  cardinali...  si  dispose 
(depose)  il  vescovo  d'Arezzo...;  e  in  quello  conce- 
storo elesse  il  papa  per  legato  in  Toscana...  M.  G. 
Guatani.  [Cors.[  Bari.  Vit.  Borg.  1.  1.  Questa... 
lode,  che  nel  solenne  concistoro  de'  cardinali  davanti 
al  sommo  Pontefice  gli  fu  data.  =  Oli.  Com.  Inf. 

3.  30.  (C)  In' concistoro  il  di  di  S.  Lucia,  in  pre- 
senza de'  cardinali,  puose  giù  l'ammanto  e  rinunziò 
il  papato.  [t.J  Migt.  Crese.  St.  It.  Privarono  in 
pubblico  concistoro  il  cardinal  Colonna  della  dignità 
del  cappello.  =  C.  V.  9.  246. 1 .  (Man.)  E 10.  230. 1 . 
(C)  Papa  Giovanni...  sermonò  in  piuvico  (pubblico) 
concestoro  per  più  volte  dinanzi  a'  cardinali  e  prelati 
di  corte,  che...  Bicard.  Malesp.  200.  Il  papa  in 
pieno  concestoro  fece  questa  risposta.  [Cors.]  Pallav. 
Stor.  Conc.  3. 16.2.  Né  furon  mai  lette  o  doglianze 
0  lettere  dell'imperadore  sópra  ciò  nel  concistoro. 
[Val.]  Ant.  Pucc.  Gentil.  31.  84.  Chiamare  i  car- 
dinali a  concestoro. 

3.  Per  eslens.,  il  Collegio  de'  cardinali,  [t.]  Ar. 
Fur.  40.  11.  Col  Campeggio,  Gloria  e  splendor  del 
consistorio  santo. 


4.  Il  luogo.  [t.J  Entrare  nel....  Uscendo  del... 
In  ant.  cos'i  dicevansi  le  Sale  interne  dove  sta- 
vano prima  d'essere  ammessi  alla  presenza  del  prin- 
cipe. E  anche  il  Luogo  dove  stavano  i  servitori 
aspettando  il  cenilo  de'  signori  loro,  [t.]  Volg.  Con- 
sistorio del  palazzo. 

5.  In  D.  (3.  16.  (C))  Concistoro  l'Adunanza  de' 
cittadini  che  amministravano  i  beni  della  chiesa  va- 
cante, e  ingrassavano,  al  dire  di  lui,  stando  a  con- 
cistoro. 

Adunanza  de'  ministri  e  anziani  della  Chiesa 
protestante.  —  Concistoro  degl'Israeliti ,  Consiglio 
che  sopravvede  alle  cose  della  loro  religione  in  cia- 
scun paese.  —  E  questo  e  il  preced.  forse  meglio 
Consistorio. 

G.  t  D.  2.  9.  (C)  Sommo  consisterò  (deqli  Dei).  E 
3.  29.  (Degli  Spiriti  beati.)  In  senso  sim.  Divino 
concistoro.  [Val.]  Semi.  S.  Ag.  H.  52   =  £  46 
(C)  [Camp.]  D.  Conv.  i.  5.  Della  Trinità. 

7.  Senso  più  gen.  Andare  in  Concistoro,  a  con- 
sesso. [■{.]  Burch.  1.  8i.  Non  si  direbbe  che  per  cel. 
0  iron.  =Boce.  g.  6.  proem.  (Man.)  Tornare.  Beni. 
OrL  3.  1.  67.  (C)  £  2.  3.  47.  Licenziare  il...  [Val.] 
Fortig.  Rieciurd.  25.  4L  Si  sciolse  il  concestoro.  = 
Vegez.  13.  (Man.)  [t.]  D'adunanza  in  gen.  anche 
Morg.  3. 

8.  t  in  mal  senso.  [.Val.]  Fortig.  Ricciard.  16. 
108.  [t.]  Tertulliano  chiama  il  bordello  Consistorio 
delle  libidini  pubbliche;  Consistorio  degli  uomini 
mortali,  la  terra. 

9.  [G.M.]  Fare  un  concistoro,  fam.  Quando  più 
persone  si  mettono  a  parlare  fitte  fitte  di  cosa  che 
altri  creda  di  poca  o  nessuna  importanza ,  si  dice 
che  Fanno  un  concistoro. 

[G.M]  Anco  d'una  persona  sola  che  faccia  uno 
sproloquio  su  cosa  che  non  lo  meriti,  o  affacci  dubbi 
e  difficoltà  insussistenti:  Ha  fatto  un  concistoro.  — 
Non  far  più  concistori.  —  Quanti  concistori  ! 

CONCITAMENTO.  S.  m.  Verb.  di  Concitaiae.  É  in 
Sen.  — M.  y.  11.  18.  (C)  Di  che  gran  borboglio  si 
sparse  per  lo  parlamento,  e  tale,  che  fé'  concitamento 
a  civile  remore. 

CONCITANTE.  [T.]  Part.  pres.  di  Concitare, 
segnatam.  come  Agg.  [r.]  Discorsi  concitanti  (sempre 
in  senso  non  buono;  ed  è  più  che  Incitanti). 

CONCITARE.  V.  a.  Aff.  al  kit.  aureo  Concitare. 
Stimolare,  Incitare.  Am.  Ant.  39.  2.  6.  (C)  Se  'I 
corso  de'  cavalli  per  le  grida  è  concitato,  e  se  colle 
mani,  che  fanno  suono ,  gli  animali  mutoli  deside- 
rano velocità,...  Cavale.  Pungil.  e.  27.  (M.)  Molte 
giovanetto  e  giovani  con  loro  balli  e  canti  concitano 
e  sé  ed  altri  a  lussuria.  |F.T-s.]  Don.  Giann.  Disc, 
a  Puoi.  III.  Egli  ((7  re  di  Francia)  fu  mosso  a  con- 
citare la  guerra  all'imperatore.  [Val.|  Fase.  Lett.  64. 
Altri,  parlando  e  scrivendo,  vorrebbero  concitarvi  alla 
zuffa. 

[t.]  Car.  En.  9.  Di  concitar  la  furia  e  l'ira  Di 
Giuno  (Giunone)  unqua  non  resta. 

[t.I  Concitare  odio  contro  alcuno.  Cic. 
[r.\  Concitare  il  desiderio;  Essere  dal  desiderio 
concitati.  Pili  che  Eccitare,  e  anco  più  che  Incitare, 
in  quanto  dice  l'effetto  almeno  in  parte  seguito. 

2.  [Val.]  Anco  in  buon  senso.  Car.  Lett.  fam.  1. 
283.  Sento  infinito  piacere...  dell'espettazione,  che 
ella  ha  concitata  negli  animi  della  sua  virtù. 

3.  Agitare,  Sommuovere,  Muovere  a  sdegno,  a 
romore,  e  sim.  Tac.  Dav.  Ann.  16.  236.  (C)  Quanta 
compassione  mosse  la  crudeltà  dell'accusa,  tant'ira 
concitò  Publio  Egnazio  testimone. 

4.  Commuovere  violentemente.  Omel.  S.  Greg.  1. 
13.  (M.)  Nella  presenza  dell'ira  sua  quale  carne 
potrà  stare,  se  egli  nìosse  il  vento,  e  mise  la  terra 
in  ruina,  concitò  l'aria,  e  cacciò  a  terra  gli  edifizii? 

I      S.  iV.  pass.  Tirarsi  addosso.  Provocare.  Varch. 
'•  Stor.  2.  (C)  S'avevano  un  mal  nome  e  gravissimo 
j  odio  appresso  tutti  que'  popoli  acquistato  e  concitato. 
i  Segn.  Stor.  9.  25"2.  Cedendo  a  tutto  l'imperadore, 
i  per  non  concitarselo  nimico. 
I      6.  Concita.si  aknno  contr»   Nimicarselo.  (Fanf.) 
I  Machiav.  Op.  6.  20.  (uh.)  Né  gli  bastò  farsi  nimici 
!  i  Padri,  che  si  concitò  ancora  contrala  plebe,  affati- 
candola in  cose  mecaniche,... 
.  CONCITATAMENTE.  [F.j  Avv.  In  modo  concitato. 
È  in  Colum.  (t.J  Andare,  Quintil. 

2.  Trasl.  [r.J  Quintil.  Parlare.  —  Muovere  con- 
citatamente gli  aife'iV 

C0NCIT4TISSlMA,iii-a'TE.  Avv.  Superi,  di  Conci- 
tatamente. £  ia  Lati.  —  Sasseti.  Lett.  202.  (Man.) 
Movevasi  (hi  nugola)  in  giro  concitatissiinanaaute,  e 
nel  muoversi  cavava  il  mare  a  scarpa. 


CONCITATISSIMO 
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CONCLUDERE 


C0!\CITAT|S.SIM0.  Ai/y.  Superi,  di  COìNCITAto.  Per 
lo  più  di  moto  di  sdei/iio.  Aureo  Ini.  [t.]  Popolu 
concitatissiino.  —  Parole  coiicilatissiine. 

2.  [t.I  i4«c/ie  di  molo  rapido  e  impetuoso.  = 
Salvili.  Gas.  73.  (.W.)  È  cosa  però  da  maravigliarsi 
che  Plutarco  e  Ateneo  direno,  mancar  d'alletto  quella 
satirica  sallazionc,  die  è  concitulissima. 

COXCITATIVO.  A;/!/.  Da  Goncitark.  Atto  a  con- 
citare, (iov.  .[risi.  (.W.) 

2.  [t.I  SefiMlum.  dei  moti  deiraHÌmu.  Seyn. 
Polii.  L.  8.  p.  415. 

CONCITATO.  Pari.  pass,  e  Ayg.  Da  Concitare. 
il/.  V.  10.  42.  ((,')  Questo  vederao  nella  piccola  prò- 
viiicia  di  Toscana,  dove  sono...  li  Fiorentini  gravi, 
lardi  e  concitati.  Sulv.  IHal.  Am.  18.  L'avreste  talor 
veduto  con  volto  tutto  acceso,  con  occhi  sravillanti 
al  eie!  fissi,  con  una  forza  di  parlar  concitalo.  Guicc. 
Slor.  14.  168.  Concitato  ancora  dal  desiderio  ar- 
dente, che  avca,  di  ricuperare  Panna  e  Piacenza.  E 
Voi.  1.  98.  (M.)  Soggingueudo  con  voce  concitala. 
E  147.  Il  popolo  Lucchese  concitalo  molto  in  favore 
della  lilicrlà  de'  Pisani,  [t.]  Liichin.  S.  Gris.  e  Bas. 
trad.  99.  L'ira  risvegliava  {Timoteo)  colla  concitala 
e  lirusca  armonia,  ed  ancora  la  faceva  calare  ed  ad- 
dolciva per  lo  contrario,  col  rallentato  suono,  a  suo 
piacere. 

|t.|  Siile  concitato. 

2.  jCainp.]  i  Concilalo  di  spirito;  per  Mosso  da 
buoH  zelo,  ed  anche  ispirato  da  Dio.  Metl.  Pass. 
G.  C.  Stando  cosi  Jesù  Cristo  nudo,  dice  santa  Bri- 
gida che  uno  concitato  di  spirito  corse  ed  ablwgiiù 
alle  parti  vergognose  dello  suo  Signore  una  tovaglia 
(abhogliò  per  avvogliò,  cioè  avvolse). 

3.  [Cors.]  Per  Tumultuante.  Seijret.  Fior.  Disc. 
i.  44.  Veruna  cosa  è  tanto  atta  a  sperare  una  mol- 
titudine concitata,  quanta  è  la  riverenza  di  qualche 
«omo  grave  e  d'autorità,  che  se  le  faccia  incontro. 

4.  Per  Commosso,  Agitato.  Guicc.  Star.  lib.  1. 
paij.  2.  (.V.)  Per  innumcrahili  esempi  evidentemente 
apparirà  a  quanta  instahilità  (uè  altrimenti  che  un 
mare  concitalo  da"  venti)  siano  sottoposte  le  cose 
umane. 

C0\C1TAT0RK.  Verb.  m.  di  Concitare,  Chi  o  Che 
concita.  Aureo  lat.  Slor.  Eur.  6.  127.  (C)  Come 
scandolosi,  e  concitatori  di  tumulto,  vituperosamente 
di  capestro  li  fece  morire. 

CO.VXITATKICE.  |T.JS.  f.  di  Concitatore,  e  come 
At/fi.  E  in  Plin.  \r.]  Sia  l'arte  eccitatrice  d'affetti, 
non  di  passioni  concitatriri. 

CO.VCITA/.IOXE.  S.  f.  Ajf.  al  lai.  aureo  Concilalio. 
Cnncilameiilo ,  Commovimento,  Turbaiione.  Guilt. 
Leti.  (C)  Posso  dire ,  che  per  grande  coneitaiione 
d'animo  non  le  volle  ascoltare.  [Camp.]  0/«.  S.  Gio. 
Gris.  Si  dee  fuggire  gli  adullerii  e  le  sozze  danze  e 
le  concitazioni  dell'animo  e  li  magnifici  eonvili. 
|t.|  Concitazione  di  mente,  di  stile. 

C0\CITTAU1\A.  [T.I  S.  f.  di  Concittadino.  fT.] 
Poco  s'è  tiiKM-a  p;irlato  di  concitladine  ;  perchè  la 
donna  era  una  l>ollissiina  cosa,  ma  cosa.  =  Buon. 
Fier.  5.  4.  2.  (C)  Tarf/.  Tozz.  G.  Viay.  8.  82. 
(Gh.)  In  onore  della...  santa  concittadina  e  protet- 
Irice  del  paese. 

CO.NCITTADIW.  fT.}  S.  m.  Chi  ha  con  altri  i 
diritti  medesimi  di  cilladimania.  [t.]  La  cioitas 
non  Vurhs  fa  davvi^n»  i  concittadini.  —  Gli  schiavi 
non  sono  concittadini.  —  Concivi»  non  è  del  buon 
lat.,  né  (ija7;o>tT7i;  del  ijr.  mii/liore:  bastava  il  nome 
senza  la  p<irtte.  E  anco  /fTII.  dicevano  1  no'slri 
ritladini.  ='  Maii«l.  Leti,  ditet.  p.  200.  (Gk.)  Cen- 
cìtladini  di  quelii  altissimi  poeti.  (t.|  Sianw  concil- 
tadini.  —  l  cittadini  di  nazione  libera,  per  grande  clw 
sia  e  composta  di  genti  diverse,  viventi  sott»  clima 
diverso,  sono  conciltadini. 

2.  Fi;/,  [t  }  Volcf.  Concittadini  de' Santi,  i  Fedeli; 
anco  in  questa  terrena  vita  ;  perchè  la  città  terrestre 
ft  la  celeste  fannuno. 

CO.X'Cll'Ve.  S.  m.  [Garg.}  Le  materie  che  si  ado- 
prauo  per  conciare  le  pelli. 

1  CO.VCIVE.  IT.)  S.  m.  Concittadino.  Concivis, 
nella  \olij.  —  F.  V.  Vii.  20.  [Min.)  E  51.  In 
ambedue  gli  es.  è  plur.,  ma  D.  {3.  S.)  h»  Cive 
ting. 

t  «SCIAMARE.  V.  n.  ass.  Aff.  al  lat.  aureo 
Conclamare.  [Camp.]  Per  Gridare  insieme.  Sol.  Epit. 
Seguitandolo  le  turme  de' fanciulli,  conclamando  come 
insani;  e  temulenti  predicono  cose  future. 

2.  t  Chiamare,  [r.]  Guerr.  Serrezz.  L'eternai 
giuria  dove  ci  conclama  (Dio). 

t  C(I\CI.AMA/I()XK.  S.  f.  (Arche.)  [Pah.]  Lai.  aureo 
Conclinialio.  =  Cerimonia  che  ifli  anlichi  Homani 


praticavano  ne'  funerali,  chiamando  a  nome  il  de- 
funto con  alte  grida  al  suono  delle  trombe.  (Mt.) 

CO.\CLAVE.  [T.)  S.  m.  Luogo  in  cui  per  eleggere 
il  Papa  .s'adunano  i  cardinali.  Nel  lai.  aureo  va- 
leva Slama  o  Stanze,  segnatum.  interne,  da  poter 
chiudere  a  chiave.  Ter.  Ésl  midi  ultimis  conclave  in 
aedibns  quoddain  retro.  Cod.  Teod.  Unum  carceri» 
conclave.  AV//u  Gl.gr.,  detta  cosi  la  Latrina,  come 
noi  Camerino.  [Coni.]  i  Barbaro,  Arch.  Vitr.  293. 
Conclave  si  chiama  ogni  stanza  serrata  sotto  una 
chiave,  come  sono  le  camere,  i  triclini. 

Prov.  [t.I  Chi  entra  in  conclave  Papa,  esce  Car- 
dinale (»'/  Cara,  che  si  crede  avere  a  essere  Papa,  di 
rado  riesce),  z^  lied.  Lelt.  1.  375.  (C)  Egli  ha 
avuto  a  pensare  a  fare  il  Papa;  giacché  è  stato  in 
conclave  a  servire  il  sig.  Card,  de' Medici,  suo  pa- 
drone. [t.|  Governatore  del...  —  Guardie  del... 

2.  Adunanza  di  Cardinali  che  stanno  a  eleggere 
un  Papa,  [t.j  II  conclave  durò  poco.  =  Siiìvin. 
Orai.  Accolt.  26.  {Man.)  Ne'  tre  ultimi  conclavi;... 
co'  sopra  detti  titoli  Uli  segretario,  fu)  Conclavista. 
Dat.  Lepid.  139.  (C)  Nel  conclave  d'Innocenzo  X 
{in  cui  questo  Papa  fu  eletto.  Il  Di  sempre  ha  qui 
tale  senso). 

t  CONCLAVI  (In).  [T.]  Forma  preHo  lat.  /«  o  Nel 
conclave.  G.  V.  11.  21.  1.  (C)  Bern.  Rim.  1.  77. 
(//  secondo  per  estens.  di  cel.) 

i  COXCl.iVIO.  (T.J  S.  m.  Conclave.  Per  Stanza 
interna.  Bocc.  Lelt.  Pr.  S.  Aa.  302.  (C)  Nel  b.  lat. 
Conclavum,  che  s'ha  forse  a  teqgere  Conclavium. 

CO.\aAVISTA.  |T.]  S.  m.  Sacerdote  che  entra  nel 
conclave  co'  Cardinali.  Questi  tali  hanno  certi  pri- 
vilegi in  corte  di  Roma.  E  de'  Cardinali  slessi.  Car. 
Leti.  Farn.  1.  205.  (A/aii.)  Desidero  che  V.  S.  R. 
pigli  quest'assunto  di  fargliene  una  parola,  che,  come 
buon  compagno  e  conclavista.  Sua  Santità  farà  ogni 
favore.  V.  alleo  es.  in  Conclave.  [Tor.]  Dap.  Lep. 
140.  Disse  che  i  frati  di  Santo  Spirito,  uniti  co'Buon- 
uomìni,  avevano  fatto  Papa  il  Gonucci,  e  Concla- 
visti erano  stati  il  Pandollini,  e  il  Buonaparte.  = 
Pallav.  Stor.  Conc.  3.  449.  (Man.)  Si  provvedesse 
come  erasi  fatto  intorno  a'  Cardinali  loro  conclavisti, 
anche  intorno  a'  ministri  di  principi. 

CGXCLUDEXTE  e  CO.\CIIIIJI)E.\TE.  [T.]  Pari.  pres. 
di  Concludere  «  CoNCiiiUDEnE.  [Camp.]  Com. 
Doez.  5.  • 

2.  A  modo  d'Afig.  D'argomento  o  discorso  da  cui 
si  può  con  ragione  concludere  la  verità  d'una  cosa. 
Red.  Ins.  119.  (C)  Non  v'è  motivo,...,  uè  prova,  né 
ragione  concludente.  luslr.  Cane.  73.  {Man.)  Giu- 
stificazione concludente.  |Cors.|  Pallav.  Slor.  Conc. 
l.  17.  16.  Le  quali  {obiezioni}  benché  non  fossero 
couchiudenli,  eran  tuttavia  poderose  col  volgo. 

A  modo  di  Sost.  Hucell.  Prov.  5.  3.  217. 
{Man.)  Argnmenti  che  a  prima  faccia  mostrano  del 
conchiudenle,  ma  all'esamine  poscia  non  reggono. 

.■>.  [t.j  Disciu-so  concludente;  Che  ho  per  se  stesso 
efficacia  e  valore. 

4.  [T.j  Un  fiilto.  La  circostanza  d'un  fatto  à  con- 
cludente :  se  ne  può  e  deve  dedurre  qualcosa  di  per- 
suasivo. 

5.  Nel  seg.,  col  (fnario  caso  dopo,  tiene  più  del- 
l'orig.  e  può  avere  vita  e  opportimità.  Baldinne. 
Óp.  3.  318.  {Gh.)  Nel  Bassano  {pittore)  si  vcggon 
colpi  si  franchi,...  sì  disprezzati,  e  coaelodenli  in- 
sieme la  sua  ii)ti>itzÌMic,  che  nulla  più. 

COXCI.IUE.XTEIIE.'VTK  e  COXCIIILDE.VTEMEXTE.  .[T.] 
.\vv.  Da  Co."«:lude,vte,  nel  senso  dell' Agg.  E  in 
Boez.  —  Gal.  Sagg.  96.  {C)  Dalla  minore  o  maggior 
durazione  poco  ccnchiudenteraente  s'inferisce  un'es- 
senzial  dilTerenza.  Boet.  Conchidenter  dicunt  voluti 
eolligentes  {affermano  concludendo  quel  che  non 
hanno  provato}.  (Val.)  Fag.  Pros.  59.  Erano  cffet- 
livaraente  e  conci  udentemente...  .arrivati  a  dire... 

[t.]  Gain.  Sist.  315.  Mi  par  che  la  conversa- 
zione... l'abbia  addestrato  assai  nel  discorrere  con- 
cludentemente. 

[F.T-s.]  Dat.  Postili.  Vii.  Zens.  Concludente- 
mente dedurre.  =^  Viv.  Disc.  Arn.  4.  (C)  Resta  co»- 
cludentemente  provalo  che...  il  rialzamento  del  letto 
debba  seguire  per  necessità.  Rneell.  Tim.  3.  6. 196. 
{Man.)  Provando  concludentemente.  Iddio  non  poter 
essere  mai  principio  e  origine  del  male.  Instr.  Cane. 
73.  Giustificheranno  concludentemente  la  loro  impo- 

COmCDEXTIS.SlMAME\TE.  [J.]  Sup.  di  Conclu- 
dentemente. Magai.  Leti.  se.  238.  (C)  Faranno 
chiaramente  e  concludcntissimanienie  vedere  che  il 
ponsò  del  1711  non  fu  mai  altro  che  l  color  di  fuoco 
del  1610. 


COXCLUDEKTiSSIMO.JT.j  Sup.  di  Concludente 
agg.  Gal.  Sist.  30.  (C)  Il  discorso  di  Aristotile,  ar- 
gutissimo  e  concludentissimo.  [Val.]  Algar.  Op.  ì. 
88.  Esperienza  concludenlissima. 

CO\CLI]I)E\/.A.  [T.]  S.  f  Qualità  dell'estere  con- 
cUulente  un  ragionamento  o  un  fatto.  Nel  senso  di 
Concludente  ai-y-y.  Viv.  Leti.  Acc.  Cr.  Ili.  {*/«».) 
Ragioni  di  maggior  concludenza.  Marchet.  Nat. 
Conc.  36.  (C)  Il  che  io,  a  chiunque  di  ciò  volesse, 
...agevolmente  e  con  intiera  concludenza  potrei  pro- 
vare. Gain.  Op.  Lelt.  6.  311.  (Man.)  Mostrare  la 
nulla  concludenza  degli  argomenti  dell'altra  scrittura. 
E  7.  361.  I.a  non  concludenza. 

COJiCI,ÌDEIlE  e  COXClllilBKHB.  (T.)  V.  a.  E  l'ima  e 
l'altra  forma  è  dell'uso  ;  ma,  superflua  qui  essendo 
la  varietà,  gioverebbe  attenersi  a  (À)iicludere ,  s'i 
perette  più  com.  a  più  parti  d'Italia,  si  perchè  è  più 
spedilo  a  pronunziarsi  in  alcuni  derivati,  si  perchè 
in  certi  signif.  non  si  potrebl)e  porre  in  sua  vece 
Conchiudere.  Onde  questo  da  sé  solo  non  basterebbe 
alla  lingua. 

1  Furmeantiq.  Per  Conchiudo,  Conchiuggo.  [Val.] 
Car.  Leti.  fnm.  2. 339.  (Nann.)  Dav.  Oraz.  Cos.  l. 
Concbiuggono.  Salv.  Avveri.  1.  21.  Come  rf(i  Video 
il  vivente  Veggo.  ==  Conchiugga.  Salv.  Avveri.  1 .  2. 
10.  (Man.)  —  Conchiudè  per  Conchiuse.  Cavale. 
Att.  Apost.  70. 

2.  Concludere,  agli  aurei  Lat.  Chiudere  dentro,  in- 
sieme, d'ogni  piarle,  di  forza.  Cosi  nell'ani,  it.  valeva 
e  Chiudere  materialmente  ;  e  Rinchiudere  per  Serrare 
e  Slrinr/ere  nemichevolmente  con  danno  o  pericolo 
estremo.  jCamp]  Vii.  S.  Gir.  4.  Tu  (Dio)  contieni  e 
concludi  con  un  pugno  la  terra.  Bibb.  Jud.  5.  :^ 
Vit.  SS.  Pad.  t.  2.  ;).  8i.  ediz.  Mann.  (Gh.)  Pro- 
puosono  (proposero)  uccidere  tulli  li  animali  che  tra 
quelle  reti  conchiudessono.  [Val.]  E  3.  203.  = 
G.  G.  Grisost.  24.  (C)  E  2.  296.  [Camp.)  Volg.  de 
Mon.3.  |Val.|  Lett.Fed.  II.  Cora».  20.  =Càmic. 
Fruì.  ling.  24.  (C) 

3.  Nel  seg.  il  senso  si  viene  avvicinando  all'uso 
vivente,  ritenendo  però  dell'ani.  —  Senec.  Vulgarii. 
della  24  e  25  epist.  Betloni  1831,  epist.  22.  p.  25. 
(Gh.)  La  natura  richiede  pane  e  acqua  :  di  questo 
non  è  ninno  povero  ;  e  colui  che  in  queste  cose 
conchiudè  il  suo  desiderio  e  tiensi  appagato  puole 
con  Giove  contendere  e  dispulare  delia  buona  for- 
tuna. 

4.  Nel  seg.  ha  senso  trasl.  più  vivo,  aff.  a  Inchiu- 
dere,  ma  con  idea  di  maggior  compitezza.  [Val.] 
Tesorett.  18.  127.  Maestria  conchiudè  La  forza  e  la 
vertude.  [t.]  Nella  carità  si  concluilniio  tulle  le  altre 
virtù.  =Fr.  Giord.  226.  (C)  Vinc.  Mari.  Leti.  50. 
(Man.)  Risponderò  a  due  soli  (capi),  per  concludere 
in  brevità  le  vostre  lunghezze.  [Camp.)  Boez.  2.  La 
moglie  tua,  d'ingégno  modesta  e  d'onestade  e  di  pu- 
dicizia splendiente  ;  e,  acciocché  le  sue  doti  brieve- 
mente concbiuda,  simìglievole  al  padre  {breviter  in- 
cludam).  :=  Pass.  208.  (C)  Superbia  (conchiudendo 
i  detti  de'éotlori)  è  uno  appetito  disordinalo...  della 
propria  eccellenzia. 

'  S.  Quindi  il  trasl.  di  compimento  e  di  fine.  [Val.] 
Ros.  Sat.  6.  L'oliva  al  crin  non  impetrò  Milziade, 
E  fra  i  ceppi  la  vita  allìn  concluse,  [t.]  Cic.  Con- 
cludere casi  varii  con  tale  o  tal  riuscila.  —  Conclu- 
dere una  cerimonia,  osa  festa,  un'operazione  qualsia. 
».  Di  patto,  contratto,  trattalo.  Bern.  Ori.  2.  27. 
26.  (C)  Padò  si  bene,  e  fu  lor  tanto  grato,  Ch'aifm 
concluse  quel  perch'era  andate.  Segner.  Pred.  7.3. 

[Volle  non  sol  dispoiTe  ina  interamente  condiindere 
il  parentado  e  fermar  le  nozze.  Sega.  Slor.  6.  161. 
Coneliiuse  il  parentado  col  re  di  Francia,  praticato 
già  mollo  innanzi.  [Cors.l  Segr.  Fior.  Cliz.  4.  1.=: 
Varck.  Stor.  lib.  2.  (t)  Cwichiuse  col  viceré  una 
tega.  Guice.  Stor.  4.  187.  (Man.)  La  confedera- 
zióne. E  7.  347.  La  tregua.  E  16.  La  capitolazione. 
E  2.  La  pace. 

7.  Concludere  un  affare .  anche  senza  idea  di 
trattalo  a  cui  preceda  o  negoziato  o  indagio  o  altra 
difficoltà,  che  lo  faccia  per  alcun  tempo  rimanere 
aperto.  [Val.]  Murg.  17.  8.  Conchiugga  con  Rinaldo 
questo  effetto. 

8.  Concludere,  »»»  di  discorso  ^losofico  né  lette- 
rario, né  di  fatto  civile  o  mercantile,  né  di  disputa 
o  differenza  precedente,  ma  di  ragionare  tra  due  o 
pili,  anche  dell'uomo  seco  stesso,  dopo  rarii  pen- 
sieri 0  partili,  fermandosi  in  uno.  \t.\  Giorn.  Arch. 
st  8.  3.  Abbiamo  ragionalo  insieme  di  molte  cose, 
e  precipue  della  Cornelia  circa  il  maritare  ;  ed ,  ia- 
line, abbiamo  concluso  ch'ella  si  mariti  in  Firenze. 
=  Cd*.  Leti.  11.  (C)  Operare...  che  quello  die  si 
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è  concluso  per  commi  comodo  .ibbia  la  debita  ese- 
cuzione Dronlamfiiite.  Ar.  Fur.  20.  27.  {Man.)  Cosi 
lu  detto  "e  cosi  fu  conchiuso,  E  fu  falLi  la  legge  e 
messa  in  uso.  [t.]  E  5(5.  Di  perdonargli,  insomma, 
fu  couchiuso. 

Con  pillile,  [t.]  Concliiudere  d'una  cosa,  so- 
pra una  cosa. 

Ass.  [i. I  SitiisoL'.  Cono.  Poi.  La  fretta  non  di 
tempo  di  ritrovar  le  cose  die  si  debbono  considerare 
innanzi  clic  si  concliiuda.  —  Bisogna  concludere. — 
Non  si  conclude. 

9.  Di  iliscnrso,  Cliiiiderh,  raccof/liendo  il  r/ià 
dello,  'o  semiìHcem.  Icrminando.  Ùenciv.  Espos. 
Palerà.  63.  (Gli.)  Appresso,  per  lutto  conchiudcre, 
ella  (la  elemosinu)  guarda  l'uomo  e  delibera  di  tutti 
pericoli.  Cavale.  Fruì.  Uh;!,  cap.  7.  p.  36.  Non  mi 
ci  distendo  a  dire  di  più,  per  non  essere  troppo  pro- 
lisso ;  ma  mi  concbiudo  in  somma  che...  —  Col  Mi , 
inusit.,  ma  non  impv.;  come  dire  Rincbiudo  me 
stesso  nell'alferinare.  Com.  Mi  restringo. 

|t.]  Concludesi  di.^cnrso  breve  e  liinfjo,  anche 
dove  non  ubbia  liior/o  ar(/umeiitazione.  Concludesi 
ntt  poema  epico  u  drammatica  con  tale  o  tal  serie  o 
esito  di  vicende.  Un  coinponiinento  faceto  con  un 
pensiero  grave,  un'ode  con  una  similitudine,  un  so- 
netto con  un  concellino. 

[t.]  Concludesi  armoniosamente  un  periodo, 
Cic.  Un  verso,  Or. 

Ass.  Bocc.  Nov.  82.  9.  {C)  Cavale.  .Alt.  Apost. 
70.  |t.]  Concludo  con  dire.  —  Conclude  dicendo... 
—  Conclude  cosi...  —  Più  ass.  Conciiide. 

(Leg.)  [Can.|  Concludere  in  causa;  Esporre  in 
breve  il  sni/r/ello  della  domanda ,  su  cai  si  chiede 
sentcuza  favorevole. 

.Amodo  diSosl.  Bocc.  g.  3.  f.  i.  (C)  Venuto... 
al  concbiiidere. 

11  libro  stesso  conclude.  [Val.]  Fr.  Girol.  Sien. 
idilli.  2.  29.  138. 

1 0 .  Sovente  al  Concludere  precede  un  rai/ionaineuto 
posalo  e  non  breve,  in  forma  di  disputa  o  no.  [t.] 
Cic.  L'argomentazione. 

Quindi  Concludere,  Proporre  quel  che  si  chiede, 
dopo  esposti  i  falli  e  le  proprie  ragioni.  Petr.  Cam. 
18.  II.  (Ci  (Ciascun  de' due  liti>/auli)  per  se  con- 
cbiude  :  Nobile  donna,  tua  sentenza  attendo.  [t.| 
liuomm.  Liuf/.  Tose.  308.  Dicendo  alcuna  cosa  clic 
a  noi  paja  cbiarissima,  lo  iiilcrroglicrenio,  quasi  cou- 
rludeiido  il  nostro  intendimento,  e  diremo  :  .Vduiique 
volendo  inferire:  Clic  concludi  ;  clic  pretendi  perciò? 

1 1 .  In  questo  senso  s' approssima  sovente  a 
quel  di  Dedurre,  [t.]  Cic.  Quel  di'  e'  vogliono  con- 
cludere non  consegue  dalle  premesse.  =  Cavale. 
Espos.  Simb.  l.  i.  e.  18.  p.  135.  iCh.)  [Cors.] 
S.  Greg.  Dial.  i.  27.  Panni  che  di  ciò  si  concluda 
che...  [r.]  Cic.  Di  qui  concludeva  che...  rrr.Salv. 
.Avveri.  1.2.1.  (C)  Onde  conchiiiggono,...  arrogante 
dover  essere  colui...  fr.]  Geli.  Con  quesli argomenti 
concludeva  non  doversi... 

{Bosm.)  Cuan io  rimosso  il  dubbio  con  cui  viene 
espressa  una  piOjiosizione,  si  conchiude  all'afferma- 
zione. 

(Bosm.)  L'esistenza  non  si  può  concludere  dalla 
possibilità. 

Ass.  Dani.  Par.  8.  (C)  Si  venne  dedncendo  in- 
sino  a  quici  (r/Mi);  Poscia  conchiuse  :  Dunque... 

[r.J  In  questo  senso  del  Dedurre  e  deW Argo- 
mentare, e  in  altri,  è  comune  il  modo  Concludiamo, 
ihe  dicesi  e  di  discorsi  e  di  falli,  e  può  avere  tenore 
d'impazienza,  e  fin  di  minaccia. 

12.  L'argomeiilo  slesso,  quasi  personificalo  Con- 
clude. fConl.ì  G.  G.  L.  111.  498.  Quando  bene  ei 
fosse  (i7  moviinenlo  della  stella)  più  veloce,  non  so 
quello  che  ciò  concludesse  per  mostrare  la  stella  E 
esser  mobile  e  non  fissa.  =:^  Boa.  Vurch.  i.  i.  (C) 
11  congiugnimento  di  colali  premesse  non  è  efiìcace  a 
conchiudcre  necessariamente  quello  che  egli  intende. 
Cavale.  Espos.  Simb.  v.  ì.  e.  13.  p.  95.  {Gh.) 
[t.]  Guidicc.  Leu.  [Cors.]  Dani.  Purg.  33.  Celesta 
ohlivion  chiaro  conchiude  Colpa  nella  tua  voglia  al- 
trove allenta.  Tass.  Dial.  I.  298.  Il  modo  dell'ap- 
parire e  le  persone  a  le  quali  apparvero,  sono  circo- 
stanze che  conchiudono,  che  essi  non  furono  uomini. 
=  Car.  Tomit.  leti.  8i.  in  fmep.  i  18.  [Gh.)  Uibut- 
tare  le  fallacie  del  suo  argomento,  che,  la  più  parie, 
non  conchiude.  |Cors.|  Elìell.  Arisi.  2.  24.  Pullav. 
Ari.  Perf.  2.  2.  134.  L'argomento  è  difettoso  d'una 
necessaria  proposizione.  La  proposizione  che  vi  biso- 
gnerebbe perch'ci  conchiudessc,  è...  E  Leti.  1.  149. 
L'argomento  non  conchiude. 

Col  pronome pers.,  men  com.  Car.  Leti.  Tomit. 


19.  p.  35.  [Gh.)  Non  ho  voluto  mettervi  innanzi  se 
non  quelli  soli  e  nudi  argomenti  che  par  che  sieno 
abbastanza  :  e  se  questi  non  vi  conciiiuggono,  arò 
[avrò)  caro  d'intendere  i  vostri  in  contrario.  [Camp.] 
Dani.  Par.  21.  (L'ispirazione  delle  pagine  rivelale) 
È  sillojjismo  che  la  m'  ha  coiichiusa  {provala  la  ve- 
rità della  /'eJc)  Acutamente  si  che 'nverso  d'ella  Ogni 
dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

t  II  Sen.  Declam.  119.  (Man.)  Questa  risposta 
ti  conchiude  ed  è  contra  te  ;  par  da  recare  al  senso 
del  Sj  2. 

13.  Dal  valore  della  prova  e  della  parola  ingen. 
viene  che  Concludere  o  no  valga  .Avere  o  Non  avere 
importanza,  uso  buono,  o  sim.  fx.J  Fag.  Bim.  3. 
107.  Glie  la  lettera  Non  abbia  senso  e  non  con- 
cluda un  acca.  Questo  qui  non  importa  più  niente. 

[r.]  Concludere  non  solo  di  ragioni  e  discorsi, 
ma  anco  di  falli  e  d'ogni  cosa  che  abbia  importanza 
da  doversene  trarre  conclusione  a  propria  norma. 
Ne'  moti  politici,  l'impertinenze  de'  ragazzi  e  le  im- 
prudenze delle  donne  pajono  cose  ridicole,  ma  con- 
cludono. —  Le  piccole  spese  talvolta  concludono  più 
delle  grandi. 

[t.]  Conclude  poco,  molto.  —  Imperi.  Non 
conclude,  sotlinl.  quel  che  v\n  opponete,  quel  cb'allri 
fari,  imporla  poco  o  nulla.  Può  essere  forma  di  lutto 
dispregio. 

Bucell.  Leti.  50.  (Man.)  Uomo  che  ciarli  assai 
e  concluda  poco,  fr.]  Uomo  che  non  conclude,  ho» 
sa  ridurre  a  buon  termine  i  suoi  discorsi  e  alti. 

[t.|  Quindi  uomo  dappoco,  Chi  non  conclude 
mai  nulla,  chi  propone  e  armeggia  e  dice  e  fa,  ma 
non  reca  a  ejfttlo  niente,  giacchi  non  nel  comin- 
ciare 0  netl'aprire,  ma  nel  seguitare  e  chiuder  bene 
sta  il  merito. 

H.  Trasl.  in  senso  sim.  [?.]  Le  cose,  quasi  per- 
sonificale, concludono  o  no. 

[tjiul.]  Come  la  grandine  li  da  sopra  alle  casta- 
gne, non  concludono  (nnu  dòn  frutto.  —  Casentino). 

co.\ai;[n.Mi:\To  e  coxciiiuui.mk\to.  |t.]  s.  »«. 

Allo  del  concludere  o  del  concludersi,  segnalain.  di 
patto  0  faccenda.  Ha  quindi  senso  più  ristretto  di 
Conclusione,  [r.]  L'affare  era  presso  al  suo  conclu- 
diniento. 

Di  discorso,  o  sim.,  men  com.  Tralt.  Spir.  65. 
(Maiit^  Del  conchiudimento  di  tutto  il  trattato.  Beltin. 
Disc.  2.  95. 

CO.XCLl'DITORE  e  COXCIIllIDITORE.  IT.]  S.  m.,  e 
come  Agg.  Chi  o  Che  conclude  un  patto.  Buonar. 
Descr.  Noz.  1.  (Gh.)  Il  Ser.  Ferdinando  Granduca, 
a  cui  la  destinala  Regina  nipote  era  di  tal  parentado 
magnanimo  concluditore,...  lei...,  altrove  dimorante, 
ne  fo'  venire.  In  luogo  di  Concludilrice  ;  come  in 
Virg.  .inclor  feinm. 

2.  Uso  e  Valente  a  concludere  ragionando.  Uden. 
A'i's.  progin.  4.  33.  98.  (C)  Girolamo  llnscelli... 
muove  alcune  dubitazioni,...  contuttoché  egli  si 
mostri  osservatore  più  che  concluditore. 

COW.LIIDITUICK  e  COJICIIIUDITHICB.  [T.]  S.  f  di 
CoNCl.UDiTOnE.  E  come  Agg.  L'es.  cit.  nel  masch. 
dichiara  e  leqittima  l'uso  del  femm. 

C0.\cr,lISI0\.lCCH.  [G.M.l  S.  f.  Pegg.  di  Con- 
clusione. Conclusione  mal  dedotta,  malamente  ti- 
rata. Pongono  malamente  le  questioni ,  e  tirano 
condusionacce  che  non  concludon  nulla. 

CONfUiSIOXCELLA.  (T.J  S.  f.  Dim.  di  CoNCl.u- 
sio.NE.  Di  sempt.  brevità.  Cic.  Conclusiuncula.  [t.] 
Conclusioncella  stringala  a  discorso  lungo. 

Attenuando  o  per  modestia  o  per  iron.  [t.] 
Permettetemi  che  dal  vostro  slesso  ragionamento  io 
deduca  parecchie  conclusioncelle  contro  di  voi. 

COiXCllSlO.XE  e  COXCHIISIOXE  e  t  CO.\CRlISIONE. 
[T.]  S.  f.  Azione  e  atto  ed  effello  del  concludere, 
e  modo  e  tempo;  e  la  cosa  conclusa,  o  le  parole  con 
cui  si  conclude.  Aureo  lai.  [Camp.|  Med.  Pass.  G. 
C.  Ve'  (G.  C.)  conclusione  al  Vecchio  lestamento,  e 
principio  al  Nuovo.  =■  Bocc.  Nov.  2.  10.  (C)  Aspel- 
lava contraria  conclusione  a  questa.  Mabn.  12.  49. 
(Gh.)  Oh  garbato,  rispose  allor  Baldone  ;  Oh  cosi  ! 
Presto  e  male ,  è  conclusione.  Meglio,  far  male  e 
presto  che  non  la  finire  mai  per  volere  far  troppo 
bene,  [t.]  Conclusione  di  causa ,  di  processo.  Ctc. 
D'affare  qualsia. 

2.  Conclusione  di  patto,  contratto,  trattalo,  [t.] 

Docum.  fior,  del  400.  Dare  conclusione  alta  pace. 

Ass.  (Cors.)  Segr.  Fior.  Cliz.  5.  3.  Parla  con 

loro  lu  ;  di'  la  conclusione  falla  da  noi.  E  Nov.  E, 

rimasli  in  questa  conclusione,  spari  via. 

5.  Del  deliberare  dopo  parlalo  con  altri  o  pen- 
sato Ira  se.  Car.  Leti.  ined.   2.   32G    (.!/««.)  Con 


molto  mio  piacere  ho  inteso  il  congresso  con  l'amico, 
e  più  la  conclusione.  Bocc.  Nov.  71.  4.  {C\  Dopo 
molle  novelle  {discorsi),  venne  a  questa  conclusione. 
[t.|  Machiav.  Leti.  faui.  8.  109.  Mandò  per  Mi- 
chele ;  e,  abburattatolo  un  pezzo,  gli  venne  a  qnesla 
conclusione.  —  Tac.  Dav.  Slor.  i.  310.  (C)  Tornò 
come  senza  conchiusione.  [Val.]  Lase.  Cen.  i.  6. 
817.  Tu  diresti  pari  ed  egli  caffo,  e  non  verreste 
mai  a  conclusione. 

[Val.]  Morg.  15.  64.  La  damigella  fé' conclu- 
sione Di  tradir  la  sua  patria. 

4.  Del  dire.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C)  Vengono 
speditamente  alla  conchiusione  del  loro  discorso.  (È 
in  Cic.)  Petr.  Cap.  7.  Più  ti  vuo'  dir  per  non  la- 
sciarti senza  Una  conclusion  che  a  le  lìa  grata  Forse 
d'udir.  Bellin.Disc.  1.  126.  (Man.)  La  conclusione, 
dunque,  di  lutto  il  ragionamento  fatto  fin  qui,  è  que- 
sta. [Camp.]  Com.  Art.  Am.  Fatta  la  conchiusione, 
comincia  la  conlinnaiiza  al  seguente  libro. 

Nelle  orazioni  di  Cicerone,  col  titolo  di  Con- 
clusione dislinquesi  una  parie  di  quelle.  Beltur. 
Tuli.  M.  A.  120.  (C) 

JT.]  Ma  nell'autore  ad  Erennio  e  nell'uso, 
Conclusione  »««  farsi  parziale  anco  fuor  della  fine 
del  dire,  epilogando  le  cose  sopra  ragionate. 

[t.J  Quello  che  oggidì  Pos<comm«H  io  nella  messa 
Gregorio  chiama  conclusione.  Aug.  Conclusione  del 
salmo. 

/1/ico  d'opera  d'imaginazione,  [t]  Conclusione 
della  commedia,  del  romanzo;  non  solo  il  modo  con 
cui  si  finisce,  ma  i  falli  in  cui  termina  l'azione.  Di 
novella.  Bocc.  Nov.  59.  2.  =  Salvia.  Annui.  Mar. 
2.  359.  (C)  La  conchiusione  del  sonetto  è  galan- 
tissima. 

Anche  d'un  periodo.  [t.J  Cic.  Conclusione  ar- 
moniosa. 

3.  Deduzione.  [Val.]  Mach.  Leti.  fam.  40.  Bi- 
sogna, di  necessità,  far  conclusione,  che  il  re  cat- 
lolico  non  sia  quell'uomo  che  è  predicato.  [t.J 
S.  Toinm.  Allora  le  conclusioni  per  certezza  si  sanno, 
quando  si  risolvono  ne'principii. 

6.  (Bi)sm.)  Del  sillogismo  è  in  Geli.  Conclusione 

0  lesi  dicesi  la  terza  proposizione  di  un  sillosismo, 
la  qual  discende  dalle  due  premesse.  Deve  essere 
sempre  collocata  dopo  queste,  deve  essere  contenuta 
nella  maggiore ,  e  dimostrata  tale  dalla  minore.  — 
Non  si  può  prendere  come  principio  d'argomentazione 
una  conclusione  falsa.  —  Q»d  sillogismo,  di  cui  una 
delle  premesse  serve  di  conclusione  ad  nn  altro,  di- 
cesi episillogismo,  e  quello  che  ha  per  conclusione  la 
delta  premessa,  prosillogismo.  —  Il  termine  medio 
non  sia  riportato  nella  conclusione.  —  Nella  conclu- 
sione non  ci  sia  più  d'affermazione  o  di  negazione  che 
nelle  premesse.  —  Le  premesse  suppongonsi  accor- 
date per  vere  quando  si  vuol  cavarne  la  conclusione. 
Se  una  di  esse  è  negativa,  deve  essere  negativa  anche 
la  conclusione.  Se  è  particolare  e  vaga  o  singolare, 
deve  essere  tale  pure  la  conclusione.  [Óout.]  G.  G.  L. 
Moni.  lun.  III.  171.  Le  premesse,  la  dimostrazione, 
e  la  conclusione  sono  ad  unguem  l'islesso  che  io 
suppongo,  dimostro,  e  concludo,  [t.]  Conclusione 
affermativa,  negativa.  —  Conclusione  falsa,  mal  de- 
dotta, illegittima.  Viv.  Tralt.  Proporz.  112.  Adul- 
terina. —  Legittima,  buona,  necessaria,  che  regge. 
—  La  conclusione  può  essere  vera;  ma,  perchè  non 
bene  dedotta  secondo  le  norme  logiche ,  la  conse- 
guenza può  essere  falsa;  e  virev.  |Cors.]  Car.  Reti. 
Arisi.  2.  21.  Le  conclusioni  degli  entimemi. 

7.  Tesi.  [t.|  Tenere  conclusioni;  Disputare  pub- 
blicamente sopra  materie  filosofiche  o  teologiche. 
(Par.)  Nard.  Si.  —  Sass.  p.  46.  Avendo  pur  provalo 
quest  anno  in  Pisa  a  fare  il  buffone  in  pubblico,  ar- 
gumenlando  a  M.  Tommaso  da  Pistoia  clic  tenne 
250  conclusioni  :  penserò  che  non  mi  abbiano  a  man- 
care le  parole.  [Cors.]  Casligl.  Corleg.  1.  4.  Sia 
lecito  a  ciascun  contraddire,  come  nelle  scuole  de'li- 
losofi,  a  chi  tieu  conclusioni.  Tass.  Dial.  3.  277. 
.Molli  giorni  difendeste  pubblicamente  alcune  con- 
clusioni. 

Tenere  conclusione  di  una  cosa,  per  Dispulurnt 
a  quisa  di  maestro,  [r.]  Arch.  st.  T.  IV.  ;).  21.  ^ 

1  Menz.  Sai.  1.  (.Man.)  Per  le  stanze  tolte  vi  lieu 
conclusion  qual  baccelliere  Ogni  vii  loquacissimo 
Margulle. 

tf.  Anche  una  proposizione  che  si  ajferina  dal  fi- 
losofo. Ora  non  coni.  Gal.  Gal.  261.  (C)  Varie  dilli- 
cullà,  che  mi  si  rappresentano,  mi  danno  occasione 
di  dubitare  che  ei  non  ci  abbia  inleramente  spiegata 
la  vera  cagion  della  presente  conclusione..  E  2(!8. 
[t.]  Cic.  Le  brevi  e  sottili  conclusioni  di  Zenone. 
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=:  Giiicr.  Slot.  10.  175.  (Man.)  K  conclusione  di 
lutti  i  savi,  clic  a  Dio  piacciono  sommamente  le 
)il)(!rtà  (Ielle  città. 

9.  Cmiclusioiii,  le  Priiposizioni  dfterminatr  ihe 
presenlansi  al  i/iiidiie,  per  ricliiedere  qitello  di  che 
$i  sou  dille  le  raf/imii  e  le  prone. 

[t.I  Conclusioni  del  procuratore  rfigio,  o  avro- 
ttìlo  della  lei/f/e  nelle  cause  criminali  e  nelle  cause 
de'  minori  d'elù.  ti  in  questo  senso  e  in  ijuellii  di 
lesi,  Conclusioni  ««co  lo  scrillo  o  la  stampa  che  le 
contiene. 

10.  l  nitidi  sefi.  si  distendono  anco  a  pili  d'uno 
dci/li  usi  iiDt.  [t.  I  Non  venire  a  nessuna  conclusione 
nel  fare  ,  nel  dire ,  nel  pensare.  —  Discorso,  .Ml'are 
sema  coiirlnsionc,  vinil  dire  non  .wlo  che  non  è  con- 
diillo  a  termine,  o  a  biinii  termine;  ma  che  non  ha 
valore  da  potersene  concludere  nulla.  —  Uomo  senza 
conclusione,  non  solamente  che  non  termina  in  bene 
nulla,  ma  che  non  ha  in  sé  prei/io  d'iinpurtansa.  — 
Jn  lui,  Con  lui  non  c'è  conclusione.  Quand'allei  non 
intende  o  non  mole  intendere,  esclamasi  ass(dulain.: 
Non  c'è  conclusione.  |.\.Cou.]  Uomo  «  Donna  di  con- 
clusione ,  Che  ha  ijiudii'io  e  retta  e  ferma  volontà. 
il  conte.  Sconclusionato.  —  Celi.  .\rl.  Dis.  230.  Io 
Sono  amico  delle  conclusioni,  [t.]  La  conclusione  fu 
che...  E  di  discorsi  e  di  falli. 

(t.|  Venire  alla  conclusione  può  intendersi  e 
del  dire  e  del  fare;  Venire  a  conclusione,  sef/natam. 
del  fare ,  cioè  del  condurre  le  cose  a  termine  con 
e/ficacia.  In  questo  senso  anco:  Le  parole  vengono  a 
conclusione  ;  «  i  falli  slessi  e  gli  avvenimenti,  quasi 
personificati. 

[T.j  Alla  conclusione!  FJL;  sotliiil.  andiamo, 
venite  ;  e  di  diceria  e  di  faccenda  che  va  in  liinijn. 

H.  In  conclusione  è  modo  avv.  che  può  stare  da 
sé.  [T-IDìco  in  conclusione... 

Diventa  anche  aff.  a  Da  ultimo,  lìern.  Ori.  1 . 
ìi.  22.  {C)  Kra  venuto  Là  per  vedermi  ;  e,  in  con- 
clusione, .Miro  mai  che  il  caste!  non  lia  veduto. 

Alf.  a  In  sostanza,  In  verità.  |t.1  In  conclu- 
sione, gli  è  un  parabolano,  la  è  una  inezia.  iQuasi 
sempre  in  senso  non  di  lode,  o  con  moto  d'iinpa- 
i'iema.] 

AJf.  a  Insomma.  Cron.  Morell.  270.  (C)  [t.] 
In  conclusione  ,  spicciamoci. 

COMCLUSlO.XtCC.IA.  [G.M.I  S'.  f.  Dim.  dispr.  di 
Conclusione.  Per  venire  a  questa  conclnsinnuccia 
Iian  fatto  tanto  scalpore. 

CO.\CLlìSlo\(;i;oi..V  fi.]  S.  f.  nim.  di  Conclu- 
sione con  più  dispr.  e  men  coni,  di  Conchisioncclla. 
Cic.  Conclusiuncula.  Mai/al.  Leti.  Slrozz.  101. 
(.!/««.)  A  parlar  sul  serio,  non  ogni  conclusiouucola 
è  il  caso  per  accompagnare  quelle  che  io  ho... 

t  CO\CLlSIVA.  S.  f.  Conclusione.  [Val.]  Nov. 
Aiìt.  82. 

COM('.I.IISIV\ME\TK.  [T.I  Avv.  la  modo  conclusivo. 
In  Cassiod.  —  De  Lue.  lst7Procin.  {.ìli.) 

CO.VCLl'SIVO.  IT.]  Af/i/.  Che  ha  senso  e  valore  di 
concludere.  È  del  u.  lai.  [t.]  Dunque  è  particella 
conclusiva.  --  Minile,  in  Noi.  Maini,  v.  \.  p.  37. 
{Ch.)  Orsù  termine  esortativo  e  conclusivo,  fìuommat. 

COXCLUSO  e  CÒ.XClllliSO.  [T.]  Pari.  pass,  di  CoN- 
CLUDEItE. 

t  Per  Chiuso,  Rinchiuso.  (Camp.)  Pisi.  S.  Gir. 
hi.  (Quella  fonte  segnala  e  quell'orto  concliiuso  [dalla 
Cantica).  Serm.  30. 

Fig.  [Cors.l  .S.  Ag.  C.  D.  20.  11.  Nelle  angu- 
stie della  iribulazione  sarà...  ristretta  e  concliiusa. 
|Cjmp.]  .Avv.  Cidi.  2.  12.  ^  Brim.  Cic.  Calil.  5. 
iMan.) 

2.  .Aff.  a  Raccolto,  Compreso.  Sen.  Pisi.  (C) 
."Sermoni  alihreviati  e  conclusi  in  poche  parole, 
[t'-ors.]  Dani.  Par.  30.  Se  quanto  insino  a  qui  di 
lei  [Beatrice)  si  dice  l'osse  conchiuso  tutto  in  una 
loda.  Poco  sarebbe  (a  dire  coni  ella  m'appari  d'am- 
miranda liellezza).  |r.]  Cic.  In  questa  formola  tutti 
i  giudizi  legittimi  sono  conclusi  e  compresi. 

.'».  D'ajfare,  patto,  Irollalo.  Red.  Leti.  1.  .S51. 
{C}  Tenga  questo  affare  per  concluso.  Guicc.  Star. 
12.  580.  Non  era  appena  conchiusa  questa  pace, 
che  alla  Corte  di  Francia  arrivò  l'istrumeiilo  della 
fatificiizione.  Sega.  Slor.  C.  161.  Parentado...  pra- 
ticalo già...  e  non  conchiuso.  [t.]  Patti  conclusi 
Ira... 

.1  modo  di  Neut.  |t.|  (ìli  è  hell'e  concluso. 

4.  Usano  taluni  il  Concluso  sost.,  le  Conclusioni 
scritte  di  deliberazione  presa  o  da  prendere. 

CO.\i(",OlltAI,E.  Agg.  coni.  ((ìeom.)  .ittenenle  alla 
c.mcoide.  [Mi.) 

COi\CtìlUE.  S.  f.  (Geom.)  [Geii.]  Linea  cuna  a 


forma  del  concavo  delta  conchifilia .  Viv.  dip.geoin. 
277.  L'altra,  la  vuliiala  concoide  di  Nicomedc.  Guid. 
Gi\  Risp.  apol.  27(1.  Cosi  la  concoide  circolare 
d'Kutecio  si  può  descrivere  con  diversa  descrizione. 

t  CÓXCdLA.  S.  f.  ttim.  di  Conca.  Conehella.  Ca- 
tino ,  Catinella.  Conchula  è  in  Cels.  —  L'allad. 
Nov.  10.  ((')  Versare  ivi  intorno  al  tronco  quattro 
concole  d'orina  vecchia.  (Qui  vale  la  tenuta  di  quattro 
concole.) 

t  COXC.OIOUE.  Agg.  coni.  comp.  Dello  stesso  colore. 
Di  color  simile.  Concolor,  uureo  lai.  Meriterebbe  di 
vivere.  Dani.  Pur.  12.  [C)  Come  si  volgoli  per  teucra 
nube  Du'  archi  paralleli  e  concolori ,  Quando  Giu- 
none a  sua  ancella  jube.  Riti.  Concolori,  cioè  insieme 
d'uni  medesimi  colori ,  cioè  di  rosso  biadetto,  verde 
e  bianco. 

CO\r.OMITA\TK.  Agg.com.  Che  accompagna  ;  sem- 
pre nel  trasl.  —  (jOncomito,  r;»  /'/.  —  Gal.  Sisl.  438. 
[C)  Si  sono  trattale  le  cause  secondarie  e  concomi- 
tanti. Saluin.  Disc.  2.  i30.  (M.)  L'altre,  dic'egli, 
sono  concause,  o  vogliani  dire,  cagioni  coucomilanli, 
compagne,  o  seguaci.  [t.|  Idee  coiicomitauti  ;  altro 
dalle  .\ssociate. 

2.  (Teol.)  Uraiia  conconiilaiile  :  Quella  che  si 
concede  nel  corso  di  lui'azione  per  ajularci  a  conli- 
Huarlu  e  /inirla.  (Ghir.|  V.  Coopeii.\nte.  :=:  Segner. 
.Mann.  Magg.  2.  5.  (C)  La  grazia  concomitante  è 
quella  la  quale  poi  ti  accompagna  di  mano  in  mano 
alla  perfezione  dell'opera. 

.').  (Med.)  Diconsi  Accidenti,  Se()iil,  Sintomi  conco- 
niilanli,  quelli  che  accompagnano  la  malattia.  Red. 
nel  tliz.  di  A.  'L'asta.  [Mi.)  ('hi  è  costi  presente, 
vede  e  considera  le  varie  innlazioni  del  male  e  degli 
accidenti  concomitanti  più  fastidiosi.  Red.  Leti.  iOO. 
(.1/.)  Le  orarie  mulazioiii  del  male,  e  degli  accidenti 
concomilanti  più  fastidiosi. 

'A.  (Miis.)  [Ross.]  Diconsi  Concomilauli  i  suoni 
resi  sponlnneamente  dal  corpo  sonoro  vibrando  nelle 
sue  parti  aliquote. 

C<l.\COMITA.\ZA.  S..f.  .Accompagnamento  nel  trasl. 
V.  CoNCO.MlT.VNTE.  E  voce  rimasta  a'  teologi,  per 
denotare  che  il  corpo  e  il  sangue  di  G.  C.  nella 
Eucaristia  sono  tutti  interi  sotto  le  specie  del  pane 
e  del  vino.  (Funf.)  Maeslruzz.  1.  2.  (C)  .Vondimeuo 
per  la  naturale  concomitanza  e  compagnia  sotto  cia- 
sch'eduna  [specie  sacramentale)  è  tutk)  Cristo,  secondo 
il  corpo,  l'anima  e  la  divinità.  [Camp.]  Serm.  22. 
Secondo  :  là  è  lo  sangue  di  Cristo  per  concomilanza 
immediata  ;  perche  lo  sangue  dispone  iiumeiliale  el 
corpo  alla  vita.  [Cors.]  l'aline.  Slor.  Conc.  17.  6. 
6.  Che  tra  per  ciò  e  per  altre  ragioni  arguisse,  non 
contenersi  il  sangue  sotto  la  specie  del  pane  per  con- 
comitanza del  corpo. 

[r.]  Potrebhesi  anco  Concomitanza  di  cause , 
d'ell'elli,  d'idee. 

CO\(;o\A.  [G.M.]  S.  f.  Acer,  di  Conca;  men 
grande  del  Concone. 

2.  Di  donna  grossa  sformatamenle ,  e  però  non 
agile,  si  dice  che  l'è  una  concona. 

CO.V'CO.VE.  S.  )«.  Acer,  di  Conca.  Conca  grande. 
Biring.  Pirolec.  157.  (Gh.)  Li  conconi  che  hanirt)  a 
tenere  il  vetro.  E  158.  Si  mettono  sei  o  vero  otto  e 
più  conconi,  o  vero  |iignatli  che  si  chiamino,...,  che 
per  propria  natura  lungo  tempo  resistono  al  fuoco. 

[Cont.]  CU.  Tipocosm.  389.  Il  forno,  la  fornace 
di  riverbero,  e  i  conconi  suoi,  e  le  vòlte,  e  la  bocca, 
e  le  bucchetle,  e  i  posamenti,  e  i  marmi,  c'I  ralFre- 
datoio. 

t  C0\C0IIDA.  [T.I  S.  f.  Concordia.  Fr.  Jac.  Tod. 
4.  4.  5.  [Man.)  (Come  Superba  per  Superbia.) 

1  CO.\CORD.llllLE.  II'.]  .Agg.  Non  net  senso  di  mera 
possibilità,  ma  aff.  a  CouciM'de,  come  Concordevole. 
E  in  Censorino.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  10.  40.  428. 
Con  grande  e  concordabile  grido  domandarono  la  bat- 
taglia. E  10   44.  403. 

t  COXCOIin.A(;iO.\E.  [T.]  S.  f.  Xel  senso  del  con- 
cordare il  proprio  al  volere  di  Dio.  Concordatio , 
nella  Volg.  —  .Albert.  2.  9.  (C)  (Non  chiaro.)  Avrà 
avuto  senso  più  qen. 

CO.XCOllDAMEVro.  \T.\  S.  m.  .Atto  del  concordare 
e  del  concordarsi.  Non  é  del  liiig.  pari.  Ritcel. 
Tini.  8.  7.  201.  (.Man.)  .\more  dee  essere  in  noi... 
e  un  ricongiungimento  continovo  con  esso  le  (colle) 
cose  divine,  e  un  concordamento  tendente  alla  perfe- 
zione della  divina  unitade. 

2.  A'oM  sonando  bene  Concordazione,  e  Accordo 
non  sempre  dicendo  chiaro  l'operazione  del  far  con- 
cordare, può  essere  che  cada  di  dire,  [t.]  Nel  con- 
cordamenlodi  proposizioni  che  pajono  conlraildiltorie, 
giova,  più  che  l'acume,  la  rettitudine  della  niente. 


CONCORIIAXTE.  (T.I  L'art,  pres.  di  CosconDARE. 
E  come  Agg.  |Tav.j  .S".  Boiiav.  Sjtecch.  Vii. 
Spiril.  107.  I.  20.  lo  li  conosca  concordante  quasi 
a  tulli  i  miei  desiderii.  [Camp.]  Om.  S.  Gio.  Gris. 
Con  le  quali  parole  moslrò  Kì.  C.)  sì  essere  couscn- 
zienle  e  concordante  col  Padre. 

ì.  Senso  sociale.  |Cors.]  S.  Ag.  C.  /).  4.  42. 
Maggior  felicilade  è  ad  avere  il  buon  vicin  coocor- 
danie,  che  soggiogare  il  mal  vicino  Kuerrei;;;ianlc.  -n: 
Pini.  .Adr.  Op.  mor.  5.  132.  (Man.)  Una  turba 
confusa  di  gente  accogliticcia  e  mista  di  nature  di- 
verse, dillicilmenle  conviene  in  uno  slato  unito  o 
concordante,  [t.)  .4m.  «hco  nel  Guidicc.  Leti. 

3.  D'opinione.  [Val.|  llentiv.  Leti.  1.  107.  Ognuno 
è  vernilo  coucordanle  nell'islessa  opinione. 

i.  [t.j  Liv.  Non  concordante  a  se  stesso  (non 
uguale,  non  costante  a  sé}. 

S.  (Miis.)  [Ross.]  p<m.  2.  42.  Quando  a  un  suono 
che  coiUinuamenle  s'inaciilisiy: ,  o  s'aggrava,  si  ac- 
coppia lina  voce  che  lieii  fermo...  perchè  i  due  ter- 
mini iniziale  o  finale  si  suppongono  consonanti,  anco 
il  tratto  di  mezzo  apparisce  veramente  concordante. 
Per  Consonante.  [Ross.]  Tose.  2.  17.  2.  Avver- 
tisci  a  gli  cauti  diminuiti,  che  sempre  la  prima  noia 
ed  ultima  vuol  essere  coucordanle;  e  gli  mezzi  diversi 
al(|uanlo  con  dissonanze  come  il  discorso  naturale 
comporta.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  8. 

[t.|  Versi  concordami  cantati  da  due  o  più; 
ne'  quali  versi  alcune  parole  rimangono  le  medesime; 
ma  quelle  che  variano,  mutano  il  senso,  secondochè 
si  conviene  a  chi  parla. 

C.  Fig.  Coli.  SS.  Pud.  17.  7.  200.  (Man.)  Savia 
cosa  e  perfetla  e  al  postutto  concordante  alla  nostra 
professione,  che  noi  adempiamo  eljicaceinente  queJle 
cose  che  noi  ordiniamo  sotto  alcuna  promessa.  .Vur. 
S.  Greg.  (C)  In  queste  molte ''magioni  [celesti)  sari 
bcne'coiicordanle  la  diversità  de'  premii  [armonia  de' 
preinii  co'  ineriti;  e  de'  premiati  tra  loro). 

CO.VCOUIIAXTEMEVTE.  [T.]  .Avv.  Da  Concoiidante. 
Non  del  linq.  pari. 

De' seiilimeiili.  S.  Ag.  C.  D.  15.  6.  {.V«/i.) 
Possiede  la  indivisa  carità  delli  compagni,  tanto  più 
largamente,  quanto  più  coDcordanlemenle.  (Cors.l 
EC.D.iì.'h. 

2.  Ll'opjnioni  e  sentenze.  [Camp.J  Volg.  D.  Mon. 
2.  Livio,  e  molti  scrittori  illustri  concordantcmeiilc 
lestilicauo  (conconditer). 

3.  Fig.  Di  movimenti.  Seqn.  .Anim.  1.  16.  (C) 
Acciocché  l'univeisn  abbia  lutti  i  moli  concordante- 
mente.  —  Tanto  più  potrebbesi  d'armonie.  E  in 
tali  sensi  cadrebbe  meglio  di  Concoidemcnle,  eli  è 
più  pr.  all'animo. 

(:(l.\COKI)A.V/.A.  [T.]  S.  f  Atto  ed  effetto  del  con- 
cordare; e  gli  oggetti  stessi  concordanti  o  concor- 
dati. Sen.  Pisi.  (C)fr.  Jac.  Tod.  2.  51.  19.  L:t 
Fede  e  la  Speranza  Son  d'una  concordanza  E  d'una 
volonlade. 

2.  In  senso  mas.  Convenienza  di  suoni  grati 
all'orecchio.  Broiiz.  Bini.  Bari.  2.  201.  (C)  E  caii- 
lavisi  a  dieci,  a  venti,  a  trenta,  Con  altra  concordanza 
che  di  scuole.  [Val.]  Ani.  Coni.  Dani.  Elriir.  i. 
4i2.  Secondo  che  queste  note  sono  alte  o  basse, 
cosi  chinano  ed  alzano  la  voce,  onde  rendono  a'  loro 
canti  dolci  concordanze.  Potrebbe  dire  più  del  sempl. 
Accordo. 

(Mus.)  [Ross.]  Frane,  in  Gerb.  3.  11.  Ne'pri- 
niordii  dell'armonia  diccvasi  esservi  concordanza 
i|uando  una  o  più  voci  proferite  insieme  potevano 
accordarsi  secondo  l'udito;  e  appellavansi  concor- 
danze perfette  l'unisono  e  l'ottava.  Concordanze  im- 
perfette la  terza  maggiore  e  la  terza  minore;  concor- 
danze medie  la  quarta  e  la  quinta. 

Anco  in  poesia,  in  quanto  è  gemella  alla  mu- 
sica, [t.]  D.  Conv.  Rima,  s'intende  quella  concor- 
danza che  ncH'ultima  e  penultima  sillaba  far  si  suole. 
—  Concordanza  soave  di  suoni,  anco  in  prosa.  —  Di 
sillabe. 

3.  Fare  le  concordanze,  Accordare,  secondo  l: 
reqole  della  lingua,  i  nomi  tra  loro  e  i  nomi  cu' 
vèrbi.  [Val.]  Fag.  Rim.  3.  21. 

[(ìors.j  Car.  Reti.  .Arisi.  3.  5.  La  concordanza 
de'  numeri,  cioè  che  siano  accozzati  rellamcntc  in- 
sieme, secondo  che  sono  di  natura  o  di  uno,  o  di 
più.  |T.j  II  nome  non  è  in  concordanza  col  verbo.  — 
.Metterli  in  concordanza. 

[T.j  Studiare  le  concordanze  ((  primi  elementi 
della  grainin.).  —  Essere  alle.  Saperle. 

4.  (D..\.)  [Manf.]  Unione  armoniosa  che  risulta 
dalla  conveniente  disposizione  delle  parti  che  com- 
pongono un  dipinto ,    non   che  dall'accordo  delle 
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tinte.  =  Vas.  Op.  Intml.  1.  131.  (C)  Ogni  cosa 
corrisponda  ad  un  tntto  dell'opera,  di  maniera  clic, 
quando  la  pittura  si  guarda,  vi  si  conosca  una  con- 
cordanza unita,  che  dia  terrore  nelle  furie,  e  dolcezza 
nesli  ell'etti  piacevoli. 

ìi.  [Ghir.]  Concordanza  e  Concordanze  della  Bibbia, 
e  indica  i  luoijhi  ove  ler/i/onsi  le  parole  della  Bibbia 
per  poterle  con  facilità  ritrovare  e  puntualmente 
citare. 

CO\C011DAHE.  [T.T  V.  n.  e  Alt.  Es.we,  o  Porre, 
altri  0  sé,  in  concordia.  Aureo  lat.  Sefpier.  Maim. 
Pent.  5.  (C)  Concordare  in  lutto  con  esso  di  volontà. 
—  D'ordinario  è  più  di  Consentire,  che  suol  rir/uar- 
dare  i  casi  speciali  in  cui  i  sentimenti  s'accordano. 
[t.I  Giastin.  I  fratelli  non  potettero  concordare. 

Att.  [Val.]  Din.  Comp.  Cron.  3.  122.  Prese 
per  consiglio,  per  concordare  le  differenze,  di  far 
venire  de' capi  degli  Usciti  di  fuori. 

2.  Più  estrinseco.  Mor.  S.  Greg.  3.  5.  (C)  Vo- 
lendo noi  alcuno  afflitto  levare  dal  dolore,  prima, 
piangendo,  ci  studiamo  di  concordarci  al  pianto  suo. 

7t.  D'accordo  pubbl.  o  priv.  Guice.  Star.  i.  186. 
{Man.)  Non  concorderebbe  co'  Veneziani  in  altra 
forma. 

Cu/ Si,  come  sopra.  Guicc.  Stor.  l.  16.  v.  8. 
p.  102.  (Gh.)  Cesare  deliberò  di  concordarsi  col  Re 
di  Francia.  E  7.  3i9.  (Man.) 

Alt.  Alf'.  a  Pattuire.  rVal.|  Sef/ner.  Firm.  Slrad. 
1.  181.  Sconsiurare  S.  E.  a  voler  conconiare  colle 
Provincie  qualche  sospensione  d'arme.  Guice.  Stor. 
3.  152.  Mediante  la  taglia  di  quel  Duca,  la  quale  fu, 
poco  poi,  concordata  in  40000  ducati  [parla  del  con- 
cordare i  prezzi,  cioè  pattuirli).  [Cont.J  Bandi  Fior. 
xxviii.  06. 

4.  D'opinioni  e  sentenze.  Neut.  —  Volff.  Mes. 
{€)  Concordarono  lutti  gli  antichi  maestri  di  fisica 
nelle  magnifiche  ulilitadi  dell'aceto  squillitico.  [Val.| 
Forlì;/.  Iticciard.  12.  56.  Ch'ella  sia  Scema  di  senno 
concordiam  tra  noi. 

[t.]  Testimonianze  che  non  concordano  insieme. 

Alt.  {I»t.  Yen.)  Nard.  hi.  Fir.  il.  166.  Come 
foce  (/«  divina  Provvidenza)  di  quest'uomo,...  nel- 
l'unire  e  concordare  insieme  le  diverse  opinioni  de' 
cittadini.  Varck.  Ercul.  259.  (Gk.)  Domin,  che  voi 
crediate  che  io  voglia  entrare  tra  Platone  e  Aristotile  ! 
Sappiate  che,  dove  sì  gran  discepolo  discoi'da  da  sì 
gran  maestro,  bisogna  altro  che  parole  a  concordarli 
0  a  trovarne  la  verità.  |Cors.|  Tom.  Dial.  1.  52. 
Chi  distingue  la  diversità  de'  (empi  e  de'  luoghi,  potrà 
agevolmente  la  nostra  opinione  e  quella  di  Dante 
concordare. 

[Val.]  Fior.  Virt.  Gap.  1.  Intendo  di  concordare 
queste  scritture  insieme. 

[t.]  Conconiare  gli  sludii,  i  discorsi  {cosi  come 
opera  qualsiasi)  ad  un  fine. 

5.  //  preced.  è  passo  al  sif/nif.  f/ramm.  del  Con- 
cordare il  nome  col  verbo,  l'agg,  col  sost.  V.  Con- 

CORO.\NZA. 

[t.]  Per  cel.  fam.,diduepers.,  in  senso  d'altro 
che  di  lode.  Concordano  in  genere ,  numero  e  caso. 

6.  (ìMus.)  [Ross.]  L'essere  di  due  opiù  suoni  fra 
loro  in  relazione  grata  all'orecchio.  Tose.  1.5.  1. 
La  voce  più  acuta  o  più  grave  si  concordano  per  tal 
modo  che  ciascuno  il  quale  si  discorda  da  quella 
{sinfonia),  offende  il  senso  dell'uditore.  | 

[Ross.]  Diff.  da  Consonare.  Consonare  dicesi 
l'intervallo  che  per  sé,  o  per  cagion  di  regolare  ar- 
monica successione  ,  riesce  piacevole  all'orecchio  ; 
Concordare,  l'intervallo,  che,  quantunque  non  ,wi 
veramente  consonante,  tutlaviu  o  per  hi  brevità  della 
sua  durata  o  per  le  condizioni  in  cui  é  posto,  non 
urta  l'orecchio.  Insomma,  Concordanza  è  Dissonanza 
che  passa  inosservala. 

[t.]  Concordar  i  suoni  varii  in  un'armonia.  — 
Il  canto  al  suono.  [Val.]  Ant.  Pucc.  Gentil.  15.  67. 
Ma  quando  penso  ch'io  vidi  sonare  Cinque  stormenti 
a  un...  E  tutti  quanti  insieme  concordare. 

Alt.  Concordare  gli  strumenti.  Petr.  Vii.  Imp. 
Pont.  103.  (Man.)  Più  com.  Accordare. 

Quasi  fig.  Bocc.  Corbac.  249.  (Gh.)  Solo  che 
tanto  tempo  mi  sia  prestato  ch'io  possa  o  concordar 
le  rime  o  distender  le  prose. 

7.  Fig.  jV.  e  Att.  M.  V.  8.  74.  (C)  Era  la  via... 
erta:...  e  tale  passo  è  detto  alle  Scalette;  e  bene 
concorda  il  nome  col  fatto.  Tratt.  Goo.  fam.  51. 
(Man.)  Quando  lodi  Iddio  orando  e  cantando,  con- 
corda la  mente  con  la  voce  quanto  puoi. 

JT.]  Il  cuore  e  la  mente  concordano  insieme  a 
riconoscere  la  necessità  d'un  principio  sovramano 
per   stabilire  l'umana  società.   Seu.   11  massimo  e 


uffizio  e  indizio  della  sapienza  si  è  questo,  che  le 
opere  alle  parole  concordino,  che  l'uomo  sia  in  tutto 
uguale  a  se,  che  sia  desso.  —  Le  parole  con  la  vita. 

8.  Altra  fig.  [r.]  Ouintil.  Gli  atti  del  capo  co' 
gesti  della  mano.  =r:  Dant.  Par.  20.  (C)  Io  vidi  le 
duo  luci  benedette.  Pur  come  batter  d'occhi  si  con- 
corda. Con  le  parole  muover  le  fiammette  (le  anime 
beate  che  formavano  l'occhio  dell'aquila). 

[Cont.]  Di  cose.  Biring.  Pirot.  x.  3.  Col  tra- 
guardo dell'occhio,  mettendoci  da  pie  sopra  al  piano 
della  culatta,  e  concordando  la  bocca  de  l'artiglieria 
con  la  cosa  a  punto  che  volete  percuotere  retta  linea. 

CO.\CORDATAJIR.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Concordato. 
Con  la  sua  forma  dice  piti  propriam.  l'azione  già 
consumata;  Concordantemente,  l'atto  pres.  S.  Ag. 
C.  D.  (C)  La  qual  cosa,  se  fosse  stata  fatta  concor- 
datamente ,  sarebbe  bene  stata  fatta  con  migliore 
prosperità. 

2.  In  senso  aff.  a  D'accordo.  Non  com.  Lih. 
Amor.  36.  (C)  Guid.  G. 

3.  Convenientemente.  Non  com.  [Cors.]  S.  Ag. 
C.  D.  9.  5.  Molto  meglio  e  più  umanamente  e  con- 
cordatamente al  sentimento  pietoso,  parlò  Cicerone 
in  laude  di  Cesare. 

CONC011DAT1SSIMAME.\TE.  [T.]  Sup.  rfj  Concor- 
datamente. Non  com.  Lib.  Cur.  malati.  (C)  Tutti 
i  medici  in  questo  concordatissimamente  convengono. 

CO.\CORBATÌSSIMO.  (T.)  Sup.  di  Concordato. 
Pari,  e  Agg.  [t.]  La  cosa  è  già  concordata,  con- 
cordatissima. 

2.  1  In  senso  aff.  a  Goncordissimo.  [Cora.]  S. 
Ag.  C.  D.  19.  13. 

COIVCOBDATIVO.  [T.]  .4.7,7.  Atto  a  concordare,  se- 
gnatam.  nel  senso  mor.  e  civ.  Non  com.  Guid.  Ca- 
valcan.  in  Raccol.  lUm.  ant.  tos.  1.  214.  (Gh.) 
Amor,...  Virtù  concordativa  d'intelletti. 

COIVCOUDATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Concordare 
att.  e  rifl.    [t.]    Pace,   Condizioni  concordale.  =: 
S.  Ag.  L.  D.  (C)  Tutti  li  regi  (regi?)  sarebbon  pic- 
coli, ina  lieti,  e  godenti  d'una  vicinità  concordata. 
[t.]  Uomini  concordati  tra  loro. 

2.  Come  Agg.  Aff.  a  Concorde,  ma  suppone  una 
più  attiva  operazione  della  volontà  0  mediazione 
umana. 

3.  Fig.  Fr.  Jac.  Tod.  2.  26.  59.  (C)  Virtiidi 
concordate. 

i.  Segnatam.  di  suoni  e  di  voci. 

E  trasl.  Vas.  Op.  Introd.  1.  93.  Se  avrà  la 
faccia  di  giovane,  dèe  essere  rifonda,  morbida,  e 
dolce  nell'aria,  e  per  tutto  unitamente  concordata. 
fCont.]  Vas.  Seul.  vili.  Abbia  (la  statua)  corrispon- 
denza di  parità  di  membra,  cioè  non  abbia  le  gambe 
lunghe,  il  capo  grosso,  le  braccia  corte  e  disformi; 
ma  sia  ben  misurata  ed  ugualmente,  a  parte  a  parte 
concordata  dal  capo  a'  piedi. 
^  CONCOUDATO.  [T.]  S.  m.,  dal  Part.  Quello  che  si 
è  concordato,  patteqgialo,  tra  due  0  più.  lìucell. 
V.  Tib.  3.  12.  84.  (Man.)  Quella  servitù  che 
render  debbono ,  secondo  la  cura  che  loro  s'ap- 
partiene ,  e  secondo  il  concordalo  Ira  essi  ed  il 
padrone. 

[t.)  Fare,  Iniziare,  Trattare  un  concordato. 

2.  Accordo  tra  la  S.  Sede  e  uno  Slato  circa  le 
relazioni  della  potestà  ecclesiastica  colla  secolare. 
Macign.  Eseq.  Ferd.  II.  67.  (Gh.)  Alessandro  VII, 
Sommo  Pontefice  ed  il  Cristianissimo,  di  comun 
consenso,  il  richiesono  che  alla  sua  presenza  e  con 
l'assistenza  di  lui  l'aggiustamento  delle  loro  diffe- 
renze si  maneggiasse  ;  onde  poi  dal  luogo  ove  fu 
conchiuso,  il  Concordato  di  Pisa  comunemente  ap- 
pellasi. Rucell.  Luig.  Oras.  (t.)  Concordato  germa- 
nico tra  Niccolò  V  e  l'imp.  Federigo  per  la  collazione 
dei  benefìzi  dell'impero.  —  Tra  Leone  X  e  Francesco  I. 
—  Di  Napoleone  con  Pio  VII.  Boll.  St.  Ilal.  lib.  21. 
Concluso  il  concordato.  —  Pio  VII...  ratificò  il  con- 
cordalo. —  Pubbhcava  il  Consolo,  il  giorno  di  Pasqua 
del  1802,  il  concordato. 

3.  Atto  d'aggiustamento  e  di  proroga  concesso 
dai  credilori  al  fallilo;  detto  altrimenti  Concordia. 
(Man.) 

CO.\(',0RDATORE.  [T.]S.  m.  verh.  Da  Concordare. 
E  come  Agg.  [r.]  Concordatore  della  filosofia  scoz- 
zese colla  tedesca,  il  Cnusin,  prendendone  un  brano 
di  qua  e  un  brano  di  là. 

CO.\CORD.\TRICE.  [T.  |  S.  f.  di  Concordatore. 
E  come  Agg.  [t.]  La  Fede,  unica  concordatrice 
degli  animi  difiìdenti. 

COXCORDE.  [T.]  Agg.  Che  concorda  per  abito  0 
in  allo.  Concors,  amen  lui.  Dani.  Par.  13.  (C) 
lìiippo  il  silenzio  ne' concordi  numi   Poscia  la  luce. 


{Le  anime  beate,  di  cui  (3.  5.)  Credi  come  a  Dii, 
secondo  il  modo  del  Salmo:  Dii  eslis.)  [t.]  Liv. 
Animi.  Ci'c.  Amicizia.  Nev.  Le  nove  concordi  so- 
relle (le  Muse).  Cedi.  Si  fa  concorde.  Tac.  Concorde 
colla  figliuola. 

[t.J  Animo,  Mente,  Opinioni  concordi. 

2.  Senso  civ.  Guicc.  Stor.  10.  476.  (Man.)  Essere 
più  concordi  col  pontefice.  —  Concorde  col  (e  cosi 
Concordare)  dice  concordia  maggiore  che  Al.  [t.J 
Plaut.  Città.  Cic.  Moderato  e  concorde  stato  della 
città.  Liv.  Regno  comune  e  concorde. 

3.  In  cose  più  estrinseche,  [t.]  Svet.  Tutto  ose- 
rebbe, avendo  concorde  e  consenziente  il  collega. 
(//  secondo,  essendo  meno,  andrebbe  preposto:  lo 
pospone  qui  per  il  numero.  Concorde  è  altres't  più 
di  Conforme  parlando  e  di  sentimento  e  dullro.) 

[t.]  Sen.  Concorde  passo.  =r  Dant.  Par.  15. 
(C)  Per  darmi  voglia  Ch'i'  le  pregassi,  a  tacer  fur 
concorde.  (Qui  fem.  pliir.;  né  è  necessario  derivarlo 
da  Concordo  agg.;  ma  anco  ne'  dial.  tose,  i  femm. 
plur.  regolari  in  i,  finisconsi  in  e.)  Bocc.  Introd.  45. 
Non  solamente  si  tacquero,  ma  con  consentimento 
concorde  tutte  dissero... 

4.  D'armonie.  (Mus.)  [Ross.]  Zarl.  i.  1.  2.  Me- 
ritamente e  sapientemente  Diogene  cinico  beffava  i 
musici  de'  suoi  tempi ,  i  quali  avendo  le  corde  delle 
loro  celere  concordi ,  aveano  l'animo  incomposto  e 
discorde.  Gal.  Fron.  2.  79.  Se  cento  parti  insieme 
fossero  che  concorde  fra  di  loro  diversamente  can- 
tassero. (Potrehbesi  intendere  per  Avv.;  ch'é  però 
i«Msi<.)  [Sav.]  Corsin.  Torr.  7.  21.  Ad  un  liuto  suo 
diede  di  piglio...  e  ricercando  Di  quel  con  mae- 
stria, le  fide  corde,  Cosi  sciolse  la  voce  al  suon  con- 
corde... 

[t.]  Plauso  concorde.  Ha  senso  quasi  fig. 

5.  Modi  fig.  [t.]  Ov.  Passammo  gli  anni  concordi. 
—  Concurde  tutta  la  vita.  Pera.  Destino.  Prop. 
Letto,  iman.  Mensa.  —  Studii,  Speranze,  F'atiche. 

[F.T-s.l  Savon.  Regg.  Stai.  Scienza  sana  e 
concorde  alla  ragione  naturale  e  alla  dottrina  della 
Chiesa. 

CO-XCORDEIHEME.  [T.]  Avv.  Da  Concorde.  Plani. 
Concordiler;  e  avevano  anche  Concorde.  [t.J  Iscr. 
Rendetemi  alla  moglie  mia,  che  meco  visse  concor- 
demente sino  al  fatai  dì. 

2.  Di  cose  civ.  Guicc.  Slor.  7.  331.  (Man.)  Di- 
sporrebbe i  Pisani  a  ritornare  concordemente  sotto  il 
dominio  de'Fiorentini.   [Val.]  Car.  En.  4.  119.  E 


noi  concordemente  in  pace  abbiamo  Ambedue  questo 

'     ■ T.J   " 

operare. 


popolo  in   tutela,  [t.j   Concordemente    governare, 


3.  D'opinioni  e  sentenze.  Red.  Vip.  2.  31.  (C) 
Potremmo  dire  concordemente  di  aver  rinvenuta  una 
verità. 

4.  (Mus.)  [Ross.]  Don.  2.  42.  120.  Parrà  ad  al- 
cuni un  gran  paradosso  questo ,  che  alcun  suono 
possa  concordemente  unirsi  con  la  voce  di  chi  parla 
semplicemente,  e  non  usa  il  canto. 

!>.  Fig.  [Coni.]  Biring.  Pirot.  vii.  i.  Ho  volulf) 
ancora  che  secondo  il  pendente  del  fondo  la  vòlta  di 
sopra  concordemente  nel  suo  grado  cammini,  accioc- 
ché le  fiamme  non  si  fermino  nell'alto,  ma  si  caccino 
alla  via  della  spina  a  scaldare  il  fondo. 

CONCORDÉVOLE  e  t  COXCOBDIÈVOLE.  [T.]  Agg. 
Non  tanto  che  può  concordaisi,  quanto  che  si  con- 
corda :  ma  la  desin.  gli  dd  facoltà  d'accennare  al 
primo  senso  altresì,  ove  bisogni. 

t  Della  Trinila  impropriam.  [Camp.]  Pisi.  S. 
Gir.  93.  [T.]  Serdon.  Stor.  Ind.  volg.  6i7.  Per  con- 
cordevole voce  di  tutti  i  Vescovi  clic  si  ritrovarono 
nel  concilio,  fu  acclamalo  a  papa  Leone. 

2.  D'opinione  0  sentenza.  [Camp.]  Com.  Boez. 
1 .  Lo  quale  (senato)  fu  concordevole  a  condannare 
me  Roezio.  [.M.F.]  Bene.  Piman.  Pref.  13.  =--: 
itlaeslruzz.  211.  (C)  La  concordievole  determinazione 
de'  giudici. 

[Camp.]  Dant.  Conv.  4.  1.  Secondo  la  concor- 
devole sentenza  delli  Savii.  Pisi.  S.  Gir.  94.  Lau- 
dato... dalli  strani  con  bocca  concordevole. 

3.  Di  suoni,  [t.]  Censor.  Non  tutte  indifferente- 
mente le  voci  unite  nel  canto  rendono  concordevoli 
effetti  =r  Fir.  /Is.  128.  (C)  Un  coro  di  bellissimi 
e  concordevoli  suoni  e  accenti. 

4.  Congnunte.  G.  V.  12.  40,  3.  (C) 

5.  Altra  fig.  Non  com.  [F.T-s.]  Bart.  S.  Conr. 
Sali.  Volg.  Ànimo  non  concordevole  con  le  male  arti. 

COi\C0ttDEV0LÌSSIM0.  IT.]  Sup.  di  Concordevole. 
S.  Ag.  C.  D.  19. 17.  (Man.)  L'ordinalissima  e  con- 
cordevolissima  società  di  fruire  Iddio,  e  l'uno  9 
l'altro  in  Dio. 


CONCORDEVOLMEiME 


— (  1591  )— 


CONCORRIiNTE 


CO.'Vr.ORDKVOLMEVTK  e  t  C0\r,OnDIKVOL!UK.\TE  e 
i  C0.\('«UI)1^;K>I.^;MR^TK.  (T.J  .Uv.  Da  CoNf.on- 
DEVOLE.  Con  la  diff.  da  Coiicordcmciile  auaL  alla 
not.  Ira  Concordevole  e  Concorde,  f/rfc.  9.  (C.)  Ti 
urego  che  coiicordevniinentc  ti  piaccia  sey;uire  ì 
piaceri  miei.  [T.J  Stad.  Vicd.  Sien. 

Di  volontà.  Lib.  Amor.  {C)  Paltò  non  fosse  tra 
lor  fatto  foncordevolmeiite.  [Camp.]  G'iii</.  (.'.  G.  1. 
Tutti  quelli  cli'eraiio  presenti,  concordevolaiente  con- 
sentendo, con  divoto  core  si  olirono,  [t.]  Bellarm. 
Star.  Sen.  1. 

2.  D'opiiìiotti  e  sentenzi.  Boti.  Varch.  i.  4.  (C) 
Qual  fu  mai  si  grande  scclerili  {scellerai/gine)  e  si 
inauirestanicnte  confessala,  la  quale  avesse  i  giudici 
tanto  concurdcvolinente  severi  tulli,  clic  alcuno  di 
loro  non  piegasse  in  alcuna  parte?  Tolom.  Leti.  i. 
!).  {Man.)  K  stato  eletto  concordcvolmente  Vescovo 
d'.\ugusta.  Ihillav.  Star.  Cane.  735.  Concordevol- 
mcntc  parlarono  lutti  gli  altxi.  Gukl.  G.  3.  2.  (C) 
Ragionarono  concordcvolmente  della  comune  par- 
rita.  [Camp.]  Un  cod.  legge  Concordicvulmente.  E 
8.  1.  /vlO.  2. 

3.  n'armonie.  Slor.  SS.  Pad.  [C)  Cantavano 
concordievolmente  a  modo  d'organi. 

CO.\('.ÒIiniA  e  t  f,0\CORU.».  (T.|  S.  f.  Abilitale  e 
libera  conformità  di  voleri,  e  quindi  d'alti,  tra  più 
pers.  [Camp.]  Volg.  De  Moii.  1.  Concordia  è  movi- 
mento uniforme  di  più  volontà.  Nel  senso  più  pr.  e 
migliore;  e  più  di  Pace:  questa  può  essere  fonata, 
apparente.  —  Albert.  25.  (C)  Ira  genera  odio,  e 
concordia  nutrica  amore. 

(t.]  K  concordia  tra  due  o  più.  —  Concordia 
dell'uno  coll'altro.  --  Fr.  Jac.  Tod.  4.  4.  5.  [Man.) 
Li  miei  erano  in  concorda. 

fr.]  Cic.  Congiunto  ad  altri  in  concordia.  —  Vin- 
colo ai...  —  Vivere  in...  —  Conservare  la...  Pacuv. 
Mantenerla.  Quintil.  Esortare  a...  Svet.  Persuadere, 
Turbare  la...  —  Sciogliere...  Geli.  Conciliare.  = 
Cavale.  Espos.  Simb.  1.  i"2i.  (C)  Li  recherai  a  con- 
cordia. [t.I  Cic.  Ricondurre  alla  concordia  di  prima. 
S.  Bern.  Trutt.  cose.  5.  Revocare  a  concordia  li  di- 
scordanti. Plaiit.  Ritornare  in...  —  Ristabilire  la... 
—  Piena  concordia. 

2.  Tra  privati.  Bocc.  Nov.  27.  38.  (C)  Dovere 
i  fratelli  rìducerc  a  concordia  con  Aldobrandino. 
[t.]  Concordia  del  matrimonio.  —  La  mia  concordia 
con  essi.  —  La  nostra  concordia. 

3.  In  senso  civ.  Albert.  53.  (C)  La  concordia 
è  virtù  che  lega  i  cittadini  e  i  compatriotli...  per 
ispnntanca  volontà,  [t.]  Sali.  Per  concordia  cre- 
scono le  piccole  cose,  per  discordia  le  grandissime 
scadono.  jVal.]  Ani.  Pucc.  Gentil.  43.  75.  Furo 
in  concordia  e  sanza  più  tencione.  [r.]  Cic.  Con- 
durre a  concordia  le  cose.  Crescent.  Raffermare  la 
concordia  e  la  pace.  Cic.  Che  in  Italia  possiamo  la 
conconlia  stabilire.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  1.6.  Chi 
vide  mai  pe'  tempi  passati,  che  tanti  nobili  fossono 
insieme  a  una  concordia?  (CoW'Una ,  o  coH'X ,  in 
questo  senso,  non  coni.) 

4.  Ai  liom.  era  Dea.  [t.]  Camillo  inalza  un 
tempio  alla  Concordia,  dopo  rappaciata  co'  patrizi 
la  plebe.  /  Francesi  chiamano  Piazza  della  Concordia 
<}uella  dove  decapitarono  uh  re,  per  dar  luogo  a  altri 
re  e  imperatori. 

0.  In  senso  men  intimo;  e  di  tale  o  tale  volontà, 
non  dell'abito.  (Val.]  T.  Liv.  Dee.  3.  31.  289. 
Essendo  concordia  di  far  le  leggi,  ma  discordia  so- 
lamente chi  le  dovesse  fare.  ^4/1*.  Pucc.  Gentil.  46. 
il.  E  perdonato  fu  lor  di  concordia.  E  8.  21.  E 
di  concordia  fecer  la  lezione  {elezione).  —  Bocc. 
Nov.  98.  41.  (C)  Di  pari  concordia  deliberarono 
essere  il  migliore  d'aver  Tito  per  parente.  ]Val.j 
Ani.  Pucc.  Gentil.  CO.  18.  Ed  a  ciò  furon  tutti  di 
concordia  I  Cardinal.  j^T.]  Pallav.  Star.  Cane.  333. 
Per  tale,  in  quella  adunanza,  di  concordia,  fu  di- 
chiarato. Col  Di  anco  nel  Guidicc. 

6.  Accordo  pubblico  e  privato,  [j.]  Giusi.  Con- 
cordia la  Lega  Lombarda.  =:  ìBocc.  g.  5.  n.  6.  (C) 
Xon  trovandosi  concordia  fra  loro,  temendo  essi  di 
non  venire  a  peggio,  e  per  costei  guastare  i  fatti 
loro,  vennero  a  concordia  di  doverla  donare  a  Fede- 
rigo Re  di  Sicilia.  E  Com.  Dani.  2.  119.  (Man.) 
[t.)  Giamh.  st.  149.  Voleva  concordia  e  pace  con 
esso  loro  per  qualche  tempo  determinato  {cogli  Un- 
gheresi). =  Guicc.  Star.  8.  374.  {Man.)  Osserva- 
vano con  mala  fede  la  concordia  fatta  con  i  Fiorentini. 
G.  V.  7.  85.  1.  (C) 

[Camp.)  Accordo  intorno  al  modo  di  combat- 
tersi. Avv.  Cidi.  3.  2.  Le  due  osti  assemblate  sono, 
e  di  comune  concordia,  combattono. 


//(  questo  senso  anche  plur.  [Camp.]  G.  Giud. 
A.  20.  [t.)  Concordie  fatto. 

///  accordo  di  contratti.  Frane.  Saech.  Nov. 
146.  (Man.) 

[Cont.j  Doc.  Arte  Sen.  M.  I.  125.  Anco  siamo 
in  questa  concordia  co'  delti  maestri,  che  se  caso 
avvenisse  che  detti  due  maestri  non  avessero  con- 
cordia a  fare  la  detta  istima,  che  allora  si  debba  per 
le  dette  parti  eicggierc  uno  buono  e  sudìcientc  nomo 
cittadino  di  Siena ,  il  quale  sia  confidente  a  le 
dette  parti ,  per  terzo  ,  a  fare  la  detta  istima.  {Nel 
primo  vale  Accordo;  nel  lecoiido,  Concordama  di 
pareri.) 

D'altro  accordo  privato.  Bocc.  Nov.  21.  11.  (C) 

(Leg.)  Giudizio  di  concordia,  nel  quale  i  cre- 
ditori vengono  a  un  accordo  utile  al  debitore, 
per  non  lo  rovinare.  [Val.]  Fug.  Pros.  69.  .Muovca 
ucll'istcsso  tribunale  un  Giudizio  di  Concordia,  dalla 
maggior  parte  dclìnti  debitori  soscritlo. 

7.  Accordo  di  riconciliaiione  tra  l'uomo  e  Dio. 
Non  pr.  [Val.]  Dani.  Salm.  1.  [t.]  Fr.  Jac.  Tod. 
4.  35.  20. 

8.  D'atti  esterni,  o  dimostrino  l'interna  con- 
cordia 0  fatti  d'accordo  per  (qualsia  fine.  Dani. 
Purg.  16.  (C)  Una  parola  era  in  tutte  e  un  modo 
((/('  fn«(o)  Si  che  parea  traesse  ogni  concordia  {le 
auiniepurganli l'iracondia).  [Val.]  Fortig.  liicciard. 
1 3.  33.  E  gridan,  quanto  sanno,  di  concordia  :  Signor, 
misericordia!  =  .4met.  18.  (C)  Di  concordia,  dov' 
egli  era  n'andarono.  Bocc.  g.  4.  n.  10.  {Gh.)  Nov. 
unt.  3.  2.  (C)  1.0  giullare  li  gli  donò;  ed  in  con- 
cordia cavalcare  ad  Alessandro. 

Di  concordia  dice  meglio  l'atto  che  da  più  si 
fa  0  concordemente  o  d'accordo;  In  concordia,  lo 
stalo  delle  volontà.  Nel  primo  senso  dicevano  anco 
Di  piana  concordia,  t  Filoc.  6.  233.  {Man.) 

9.  Fig.  Petr.  Gap.  5.  (C)  E  la  concordia,  ch'è,  si 
rara  al  mondo.  V'era,  con  castità,  somma  beltade. 

[t.]  Concordia.degli  Evangelisti  nelle  narrazioni 
loro.  [Ghir.]  Concordia  degli  Evangeli,  libro  dimo- 
strante l'accordo  e  della  dottrina  e  della  narrazione. 
[t.]  Di  qualsiasi  testimonianza.  —  D'opinioni. 

[Val.]  lìeg.  Osserv.  Ling.  Tose.  295.  Parlar 
figurato...  dove  la  concordia  delle  parti  dell'orazione 
si  perturba. 

10.  [t.]  Segnatam.  delle  voci;  Cic.  e  de'  suoni. 
—  Delle  armonie,  Fulgenz. 

11.  Di  cose  corp.  [t.|  Qr.  Concordia  o  ripugnanza 
delle  cose  tra  sé.  —  S.  Ag.  C.  D.  \.  5.  e.  li.  v.  2. 
/).  238.  Ediz.  rom.  cur.  Gigli,  1842.  {Gh.)  Né  una 
piccola  penna  d'uccello,  né  uno  fiorellino  d'erba,  né 
una  foglia  d'arbore,  non  ha  lasciate  {Dio)  senza  la 
concordia  e  pace  e  congiunzione  delle  sue  parti,  [t.] 
Concordia  de'  movimenti. 

1  CO\'CORDHME.\TK.  Avv.  [Camp.]  Per  Concor- 
demente. Volq.  De  Mon.  1. 

1  CONCOnOIAIlE.  [T.]  V.  a.  e  Rift.  Mettere  e  Met- 
tersi d'accordo.  Negli  es.  non  ha  tulli  i  sensi  di 
Concordare;  ma  forse  ne  aveva  parecxhi.  [Camp.] 
Guid.  G.  15.  190.  E  sì  avrebbe  Telemaco  morto 
Teolocus,  se  lo  padre  non  fosse  che  li  concordia 
insieme. 

Rifl.  Vit.  SS.  Pad.  1.  Ho.  (C)  G.  V.  §.  2. 
1 .  Si  concordiarono. 

t  COXCORDIÈVOLE.  [T.]  Agg.  V.  CONCORDEVOLE. 
M'icstruzi.  2.  41.  (C) 

1  CONCORDlEVOmEJlTE.  [T.]  Avv.  Concordevol- 
menle.  Star.  SS.  Pad.  (C)  [Camp.]  Un  cod.  legge 
questa  voce  in  Guid.  G.  3.  2. 

CO.NCORDISSIHAMEME.  [T.]  Sup.  di  CONCOnoE- 
MENTE.  Concordissime ,  aureo  lai.  [M.F.]  Buonfad. 
Leti.  [T.]  Cic.  la  morte  del  fratello,  col  quale  era 
concordissimamente  vissuto. 

CO>'CORDÌSSIMO.  [T.]  Sup.  di  Concorde.  Aureo 
lai.  Guicc.  Star.  7.  330.  (C)  Con  non  minore  con- 
fidenza, che  se  sempre  fossero  slati  concordissimi 
fratelli.  È  in  Cic.  [t.]  Famiglia,  Società.  —  Animi 
concordissimi. 
|t.]  Pace. 

t  COXCORDlT.l.  [T.]  S.  f.  Di  disposizione  d'animo 
abituale  non  negli  altri  sensi  di  Concordia.  E  in 
Pacuv.  S.  Ag.  C.  D.  14.  25.  (Man.)  Intra  sé  con- 
giugali  per  onesto  amore,  leale  compagnia,  concor- 
dila di  mente  e  di  corpo. 

COMCOllPOR.UE.  [T.]  Agg.  Del  medesimo  corpo. 
L'ha  Ammiano,  fig.  a  modo  di  Sost.,  parlando  di 
militi.  Secondo  la  fig.  bibl.,  che  not  siamo  un 
corpo  con  Cristo,  partecipanti  della  vit(f  e  meriti 
suoi,  l'ha  l'Apostolo  e  lo  traduce  l'Annoi.  Vang. 
\Man.\  Le  genti  debbano  essere  insieme  coeredi  e 


concorporali,  e  insieme  saranno  partecipi  della  pro- 
missione di  Dio  in  Cristo.  Cosi  le  imugini  steste 
corporee  il  Cristianesimo  rende  spirituali. 

(!o\r,ORI'OUABE.  [T.J  V.  a.;  ma  più  acconcia- 
mente usalo  nel  Iti/l.,  di  due  corpi  le  cui  parli 
entrano  dell'uno  tra  quelle  dell'altro,  e  se  ne  fa  un 
tulio,  che  ha  nuova  e/licaeia  segnatam.  negli  usi 
medicinali  o  chimici  :  ma  può  tornare  amo  nel 
senso  fisiologico,  [t.]  Plin.  Sostanza  che  più  facil- 
mente si  cnncorpora  con  altra  sostanza. 

2.  Del  trasl.   V.  CONCOItPOIlATU. 

COXCORPORATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Ccscon- 
POHARB  alt.  .e  rifl.  E  di  due  o  più  corpi,  e  delle 
parti  loro.  E  in  Ammian.  Dice  congiuniinne  più 
intima  che  Incorporato,  e  dire  l'azione  mutua  delle, 
sostanze  o  delle  parti,  [t.]  Marc.  Empir.  Sostanze 
che  compongono  il  medicamento,  bene  mescolale  o 
concorporale. 

Per  eslens.  Magai.  Leti,  scient.  13.  n.  271. 
{Gh.)  Qualche  altra  cosa  di  diversa  natura,  la  quale 
si   potesse  spargere,  disseminare  più  o   meno,   ia 
tutto  0  in  parte  per  entro  questi  tre  infiniti  con-' 
centrici,  concorporali,  immedesimati  in  un  solo. 

2.  Trasl.  nel  senso  dichiarato  in  Goncorpurale. 
[t.]  Tert.  Concorporato  alla  Chiesa. 

CO.\(;ORRE.\TE  e  t  COXCURRE\TK.  Pari.  pres.  di 
CONCORREItE.  Chi  0  Che  concorre.  Tes.  Br.  2.  48. 
(C)  Questi  Conti,  e  appellali  concorrenti,  a  cui  noi 
ci  doviamo  attenere. 

Bui.  {C)  L'operare  sta  nella  grazia  di  Dio 
principalmente,  e  susseguentemente  nelle  cagioni 
concorrenti. 

2.  [T.j  Di  cose.  Torrie.  Lei.  14.  Se  ambedue  i 
corpi  concorrenti  fossero  materie  cedenti ,  come 
piombo,  ambedue  s'acciaccherebbero  assai. 

(Geom.)  [Gen.]  Linee  coucorrenti  diconsi  quelle 
che  passano  per  un  medesimo  punto.  Gal.  Sist.  2. 
Proporzionatamente  rispondono  alle  parallele  com- 
prese tra  due  linee  rette  concorrenti  in  un  angolo. 

3.  A  spesa  o  a  lavoro,  [t.]  Morell.  Cron.  212. 
Tutta  la  famiglia  rimasa  di  Giovanni ,  e  tutta  la  fa- 
miglia di  Pagolo  insieme  in  una  casa  abitanti ,  e  a 
una  spesa  concorrenti  a  comune.  —  Concorrere  ad 
un'impresa  col  danaro,  coU'opera,  col  consiglio. 

4.  ICamp.]  1  Per  Occorso,  Accadalo,  Avvenuto. 
Aquil.  Prol.  E  narreremo  delli  cinque  re  d'Italia  e 
di  altre  storie  concorrenti  a  quel  tempo. 

3.  [Camp.]  1  Per  Ricorrente,  riferito  a  tempo. 
Serm.  23.  Sì  per  isso  di,  si  ancora  per  la  solen- 
nità cnncurrente  della  Pasqua. 

6.  Sost.,  nel  pr.  [Tav.]  Gir.  Cori.  527.  E  alfin  ciò 
nonostante  giunger  più  tosto  del  suo  concurrente  al 
destinato  segno. 

7.  E  Sost.  Per  Emulo,  Competitore,  [t.]  È  nel 
Segner.  =;  Bocc.  Pisi,  alla  Co.  d'Altavilla.  323. 
(iU.)  Né  indarnb  stimo  che  sarà  questa  legazione, 
se  tu,  concorrente  de' generosi  falli  delle  passate 
{donne),  drizzerai  la  tua  fantasia  a  miglior  opra,  per 
avanzar  quelle,  [t.]  Vas.  V.  3.  Ritrovandosi  in 
quella  città  senz'aver  concorrente  {nella  pittura).  ^= 
E  Op.  3.  570.  {M.)  Fu  suo  concorrente  Domenico 
de'  Commei  milanese.  E  571.  Gii  fu  concorrente 
Michelino,  che  valse  non  meno  di  lui  nelle  cose  pic- 
cole e  grandi.  [F.T-s.]  Dal.  Vii.  Prolog.  Visse  e 
fiori  {Protogene)  ne' medesimi  tempi  che  Apelle,  ili 
cui  fu  concorrente  ,  e  ,  quel  che  par  maraviglioso , 
anche  amico.  E  Vit.  Parr.  Le  opere  de'  concorrenti 
erano  men  belle.  =  Tac.  Dav.  Slor.  1.  251.  {C)  Gli 
pareva  dovere  della  morte  di  Pisene,  suo  nimico  e 
concorrente,  fare  allegrezza.  Bern.  Ori.  1.  11.  4. 
Dall'altra  parte  viene  un  concorrente,  E  due  e  tre  e 
quattro  e  cinque  e  sei  :  Ognun  dell'altro  vuol  parer 
più  ardente. 

[i.]  Concorrente  a  un  posto  di  lucro  o  d'onore. 
Certi  concorrenti  superano  i  loro  emuli  col  non  cor- 
rere. [Cont.]  Cicuta,  Disci.  mil.  3,">0.  Precetti  i  quali 
saranno  scudi  agli  avari,  e  freno  a'  prodighi  concor- 
renti, vanagloriosi,  e  ambiziosi  soldati,  [t.]  Di/f.  da 
Rivale  e  da  Emulo,  in  quanto  riguarda  una  gara 
speciale  a  tale  o  tal  fine,  e  segnatam.  a  intento  pra- 
tico di  ottenere  qualcosa.  Altre  il  rivale  in  amore, 
l'emulo  di  sliiaii  o  di  gloria ,  «  il  concorrente  a 
cattedra,  a  uffizio. 

In  senso  sim.  anclte  Agg.  [Cont.]  All'appallo. 
Bandi  Fior,  xlviii.  164.  Rispetto  a'  lavori  di  tali 
riattamenti ,  e  restaurazioni,  l'impresario  dovrà  in 
tutto ,  e  per  tutto  attendere  la  relazione  suddetta 
dell'Anaslasi  ;  e  ciò  i.iuto  per  la  quantità  dei  lavori, 
quanto  ancora  per  la  loro  qualità,  misure,  e  metodo; 
là  qual  relazione  esisterà  nella  cancelleria  del  detto 
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tribunale  della  parte,  e  sarà  sempre  mostrala  a  qua- 
lunque concorrcnlo. 

fT.|  Anche  Sost.  può  essere  fem.  E  abbiamo 
esempli  molli  di  concorrenti  a  maestre. 

COiVCOItllKNZA.  S.  /'.  //  concon-eie.  Competenza. 

Fii:  Leti.  lud.  don.  201.  {€)  Vedete  rele!,'anz;i 
dolla  Rodiana  Erinna  far  più  fiate  concorrenza  col 
duca  e  maestro  di  tutti  i  poeti.  Giov.  Geli.  Vii.  Alf. 
145.  (.V.)  Ma  la  concorrenza  di  ipiesli  due  riusci 
poi  nel  fine  in  (piesto,  clic...  |T.]  Much.  Framm. 
52.  Pei'  fuiryire  la  concorrenza  con  il  capitano,  lo 
deputarono  a  Pcscia  a  guardia  della  Valdinicvole. 
fF.T-s.]  Dal.  Vii.  Pair.  Zensi  mal  si  sarebbe  con- 
dotto a  si  alto  seguo  senza  la  concorrenza  con  Par- 
rasio.  Ivi:  Dipinse  Parrasio  in  couiorrenza  ili  'ri- 
mante... la  contesa  e  'I  giudicio  dell'armi  d'Achille 
fra  Ulisse  ed  Ajace.  [t.J  Vas.  v.  3.  Jacopo  Hellini 
essendo  stalo  discepolo  di  Gentile  da  Fabriano , 
nella  concorrenza  ch'egli  ebbe  con  quel  Domenico... 
=  Menz.  Leu.  ìied^  hH.  {Mun.)  La  gratitudine 
vuole  die  io  m'impieghi  in  ogni  loro  giusta  concor- 
renza. 

[t.I  Nel  senso  commerc.  e,  più  in  (jen.,  nelt'e- 
conom.  Libera  concorrenza. 

2.  [Val.]  Fare  concorrenza.  Concorrere.  Gozz. 
Semi.  17.  Picciola  terra,  co'  Pisani  industri,  Co' 
Genovesi  e  Livornesi  tosto  Concorrenza  farai. 

3.  A  concorrenza.  Post,  avveri.  A  gara,  A  rom- 
fietmzu.  (Fanf.)  Tnc.  Dar.  Ann.  12'.  157.  (C)  Fu 
taglialo  il  monte...,  perchè  più  gente  vedesse  la 
magnifica  battaglia  navale,  ordinata...  a  concor- 
renza di  quella  che  fece  Augusto.  Beni.  Ori.  1.  5.  2. 
E  non  è  amor  al  mondo,  che  si  metta  A  concorrenza 
e  a  comparazione  Di  quel  che  porta  l'uno  all'altro 
amico,  liorr/h.  Hiif.  Hip.  l.  3.  v.  2.  p.  18.  (Gk.) 
F'urono  l'atte...  da  nobilissimi  artefici  a  concorrenza 
sette  Amazoni  per  ornamento  di  quel  famoso  tempio. 
E  32.  (Piirrasio)  fece  a  dipiunero  a  concorrenza  con 
Zeusi,  e  il  vinse.  F  iO.  [Cont.]  Ciciilit,  Disci.  mil. 
3i9.  Non  contento  di  ciò ,  ardisce  di  far  tavola,  e 
tompaiir  un  bel  fante  in  piazza  a  concorrenza  del 
coldiicllo...  con  queste  snpcrfiue  spese,  volendo 
pasteggiare,  giuocare,  vestire,  e  armare  a  concorrenza 
ne  divien  povero,  e  infesto  al  suo  capitano. 

4.  (Eccl.)  L'incontro  de'  secondi  vespri  della 
festa  uniecedente  co'  primi  vespri  della  festa  sus- 
seguente. (MI.)  [t.]  .'l»c/ie  Concorrenza  di  duo- feste, 
0  commemorazioni  di  Sanli  nel  di  medesimo. 

CO.\COKItKllE.  V.  n.  a.ss.  comp.  Andare  insieme, 
Convenire,  e  denota  frequenza.  Aureo  lai.  Bocc. 
Introd.  23.  (C)  Alla  gran  moltitudine  de' corpi...  che 
ad  ogni  chiesa  ogni  di  e  quasi  ogn'ora  concorreva..., 
non  bastando  la  terra  sacra  alle  sepolture.  E  nnv. 
57.  8.  Eran  quivi  a  cosi  fatta  esaminazione ,  e  di 
tanta  e  si  famosa  donna,  quasi  tutti  i  Pratesi  con- 
corsi E  nnv.  89.  6.  Molti  di  diverse  parti  del  mondo 
a  lui  per  loro  strettissimi  e  ardui  bisogni  concorre- 
vano per  consiglio.  Kant.  Par.  26.  Alla  mia  carilate 
SOM  concorsi.  Bocc.  Nov.  CO.  li.  [Mt.)  Tante  fem- 
mine concorsone  nel  castello. 

2.  E  fìg.  [t.]  Cresc.  i5.  12.  Le  ferite,  e  i  mali 
umori  che  ad  esse  concorrono.  (Tav.]  Passar.  Sp. 
di  Peii.  162.  223.  Avvegnacbè  più  altri  peccati  con- 
corressono  conseguentemente  a  quello  jieccato. 

3.  Per  Competere ,  Gareggiare,  Pretender  lo 
stesso.  Vii.  S.  Gir.  86.  (M.)  Infra  loro  fu  grande 
contenzione  per  tale,  che  concorsono  in  dire  l'uno 
allallro  grandissimi  vituperi.  [Qui  ha  della  mossa 
come  di  guerra.)  Benv.  Celi.  Oref.  110.  Donatello  e 
Lorenzo  (ihiberti  no  mostrarono,  in  marmi  e  in  bronzi 
con  grande  artifizio  lavorando ,  come  con  gli  antichi 
concorrere  si  potesse.  Ar.  Far.  18.  1i7.  E  lo  stimò 
gagliardo  e  buon  guerriero,  Che  concorrer  d'insegna 
ardia  col  Conte. 

{Tom.)  Si  può  concorrere  o  un  fine  in  tutta 
concordia  ,  senza  competere. 

|t.]  Concorrere  all'incanto. 

[Cont.]  Di  cose.  Pani.  Arm.  nav.  2i.  Quan- 
tunque non  siano  (le  galee  grosse)  inferiori  di 
grandezza  all'altre  fatte  prima  nel  medesimo  ar- 
senale, anzi  siano  più  aggravate  a  artigliarla;  sono 
tanto  preste,  e  flessibili,  che  forse  concorrono  con 
le  sottili  in  velocità. 

4.  Per  Accordarsi  a  fare,  o  aver  una  cosa. 
Borgh.  Arm.Fiim.  ii.(M.)  Altre  famiglie  se  ne  tro- 
verà concorrere  con  altri  in  altri  luoghi.  [Cioè  avere 
0  portare  la  medesima  arme,  come  dice  di  sopra  ; 
dove  anche  ha  riscontrano  in  vece  di  concorrono, 
0  portano  la  medesima  arme.) 

5.  [Camp.]  1  Per  Occorrere,  Accadere  a  più 


persone  insieme.  Com.  Boez.  v.  F.arà  alli  marinari  ed 
asti  ali  ri  concorrere  cose  fortuite. 
'  fi.  [Camp.[  Per  Cooperare.  Dani.  Pur.  26.  Tutti 
ipie'  morsi  Che  posson  fare  il  cuor  volgere  a 
Dio  Alla  mia  caritate  son  concorsi,  disi  i  migliori 
Mss.  —  G»icc.  Stor.  4.  11.  (M.)  Con  volontà  di 
tutto  il  regno  di  Francia  concorrerebbe  alla  salute 
d'Italia  con  grossa  somma  di  danari,  [t.]  Varch. 
Si.  f.  111.  S'avesse  particolarmente  a  dichiarare 
con  qual  numero  di  gente  o  altro  ella  per  la  rata  e 
parte  sua  concorrere  dovesse.  Giorn.  Arch.  St.  18.58. 
p.  229.  Quando  parrà  loro  da  fare  più  una  cosa  che 
un'altra,  io  concorrerò  con  ioro,  ma  capo  non  intendo 
io  farmi.  =  Magai.  Leti.  (.)/.)  Desideroso  di  concor- 
rere in  qualche  modo  a  soddisfare  a  cosi  lodevoi  genio 
di  S.  A.  non  hai  credulo  di  poter  meglio,... 

[t.(  e  fig.  Più  cause  concorrono  ad  un  effetto. 
(Bosm}\  La  sensitività  concorre  a  formare  la  perce- 
zione intelleltiva. 

7.  [Cors.]  Concorrere  ad  una  carica  vale  Aspirarvi, 
Fare  ciò  che  si  richiede  ad  ottenerla.  Pallav.  Leti. 
3.  101.  Intende  di  concorrere  alla  condotta  di  cotesla 
città. 

8.  Per  Essere  conforme,  eguale.  Salvin.  Cical. 
2i.  (Man.)  Non  dirò  già  che  quel  che  si  fa  nel- 
l'Egitto a  Bacco,  concorra  con  quel  che  si  fa  iu 
Grecia. 

9.  Del  convenire  di  tempi  odi  avvenimenti.  Salvin. 
Cas.  76.  (Mi.)  Fiorivano...  circa  l'Olimpiade  sessan- 
tesima, la  quale  concorre  co'  tempi  della  babilonica 
schiavitù  de' Giudei. 

10.  Concorrere  alla  spesa  vale  Unirsi  a  spendere. 
G.  V.  10.  9.  2.  (C)  Le  terre  vicine  mal  voleano 
concorrere  alla  spesa.  [Cont.|  Bandi  Fior,  xi.viii.  3. 
Alle  spese  che  saranno  necessarie  in  assettarle  (le 
strade)  devino  concorrere  quei  popoli...  secondo 
che  si  risquotano  li  altri  debiti,  e  spese  di  esso 
contado,  e  nel  distretto  fiorentino  sopra  l'estimo  a 
lira,  e  soldo,  si  come  si  osserva  per  li  altri  debiti,  e 
spese  del  distretto. 

11.  Concorrere  in  una  opinione,  in  nna  sentenza 
vale  Unirsi  >i  credere  nel  medesimo  modo.  Bocc. 
Nov.  91.  13.  (C)  I  gentiluomini  tra  sé  avuti  varii 
ragionamenti,  e  tutti  in  una  sentenza  concorrendo, 
a  Niccolò  Caccianimico ,  perciocché  bello  ed  ornato 
favellatore  era,  commisero  la  risposta.  Ar.  Far.  12. 
55.  (M.)  E  nel  parer  di  Fcrraù  concorse.  Lasc.  Cen. 
3.  noi'.  10.  Il  Vicario  che  era,  come  avete  inteso, 
bonario  e  di  dolce  condizione,  concorse  subito  nella 
sua  opinione  (di  Lorenzo). 

E  nel  dello  ass.  Red.  Leti.  26.  {.V.)  Io  per  me 
vi  concorrerei  di  buonissima  voglia  ;  siccome  con- 
correrei ancora  che  per  bere  il  giorno  V.  S.  IH. ma 
si  facesse  fare  del  brodo  lungo.  Magai.  Leti.  fani. 
1.  60.  Ancor  io  concorro,  che  la  sua  meriti  piuttosto 
il  nome  di  parafrasi,  [r.]  Più  ass.  Ci  concorro.  (E 
in  (pieslo  e  in  altri  sensi.) 

l'i.  (Geom.)  [Gen.]  Diresi  che  due  linee  o  super- 
ficie concorrono  iu  un  medesimo  punto,  quando  esso 
è  comune  ad  entrambe.  :=  Gal.  Meni,  e  Lei.  P.  1. 
pag.  16.  (M.)  Sia  tirata  la  linea...  e  concorra  con 
LI.  [Gen.]  Viv.  Prop.  278.  Una  certa  curva...  la 
quale  s'accosterà  sempre  alla  retta  FL  senza  mai 
concorrere. 

[Cont.]  G.  G.  Sag.  iv.  197.  Concorrendo  in- 
sieme le  linee  a  formare  un  angolo,  par,  che  nel 
ristringersi  l'angolo  debba  più  tosto  inacutirsi,  che 
farsi  maggiore.  Leo.  da  Vinci,  Moto  acifue,  vi.  30. 
tonando  per  li  corsi  de'  fiumi  saranno  due  correnti 
d'acqua,  odue  rami  d'acqua  eguali,  cominciando  di- 
stanti l'nn  dall'altro,  e  che  essi  concorrine  a  luogo 
dove  insieme  si  percolano,  essi  dopo  tal  percussione 
si  leveranno  in  allo.  Serlio,  Arch.  iv.  131.  Dello  ar- 
chitrave sia...  fatto  di  coni],  che  concorrine  al  centro, 
in  numero  caffo. 

CONCOllimiK.VTO.  S.  m.  Da  CoNCORUEne.  //  con- 
correre; e  dicesi  ancora  di  cosa  inanimala.  Non 
com.  Dani.  Coiiv.  108.  (C)  Fanno  diverse  le  bontadi 
e  i  doni  per  lo  concorrimento  della  cosa  che  riceve. 
Oli.  Com.  Inf  33.  569.  Per  durezza  della  buccia,  e 
per  lo  concorrimento  della  inaridita  carne.  Declam. 
Quintil.  P.  Del  concorrimento  degli  uccelh  e  delle 
fiere. 

CO.\'COPiBlTOnK.  Verb.  m.  di  CoNConRERE.  Chi  o 
Che  concorre.  Non  com. 

COiVCOllRITRICK.  Verb.  f  di  Con'corritore.  Che 
concorre.  Non  com.  Car.  Leti.  (M.) 

COM'.OnSO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Co.vcorrf.re. 
Bocc.  Nov.  11.3.  (C)  Concorso  tutto  il  popolo  della 
città  alla  casa,  nella  quale  il  suo  corpo  giacca,  quello 


alla  guisa  d'un  corpo  santo  nella  chiesa  maggiore  n* 
portarono. 

Hed.  Cons.  1.  22.  (C)  Non  è  bene  lasciarci 
mai  persuadere  a  farsi  impiastri  od  unzioni  ,  o  per 
mitigare  il  dolore,  o  per  iscacciarne  via  l'umore  con- 
corsovi... 

CO\CORS(ì.  S.  m.  /)rt  Concorrere.  Concorrimento, 
Calca ,  Moltitudine  di  gente  concorda.  Aureo  lai. 
t  Declam.  Quintil.  C.  (C)  Il  concorso  delle  genti  non 
mi  lasciava  andare.  [Camp.]  Macc.  Vii.  S.  Cai. 
III.  5.  Subito  fu  fatto  tanto  concorso  d'ogni  maniera 
di  gente  di  tutta  Roma,  che  con  grandissima  devo- 
zione... -:  Vinc.  Marc.  leti.  40.  (C)  Poiché  io  sento 
così  l'essere  assente  da  voi  fra  tanto  concorso  d'amici. 
[Cors.]  Car.  Bell.  Arisi.  3.  9.  Sono  stati  autori  del 
concorso  a  questa  solennità,  ed  inventori  di  celebrar 
questi  giuochi. 

[Cors.]  Adunarsi.  Segrel.  Fior.  Disc.  1.  8. 
(>iesle  parole  poterono  assai  nella  plebe,  talché  co- 
minciò avere  concorso,  e  a  fare  a  sua  posta  tumulti 
assai  nella  città. 

[G..M.]  Luogo  di  concorso,  di  gran  concorso; 
dove  molla  gente  concorre. 

[G.M.[  Frequentare  i  concorsi.  Segner.  Crisi. 
Instr.  1.  25.  17.  Che  cosa  sono  i  halli,'  i  concorsi, 
le  conversazioni,  gli  amori,  se  non  che  tanti  pericoli 
alla  verginità? 

2.  [Camp.]  Per  Calca,  ecc.  Com.  Ces.  La  paura 
delle  quali  per  lo  tumulto  e  lo  concorso  grande  es- 
sendo acconosciuta...  (concursu). 

3.  [r.]  Concorso  di  creditori,  quando  i  creditori 
si  presentano  legalmente  per  essere  pagati  su  i  beni 
del  debitore  insolvente. 

i.  (Geom.)  (Gen.|  //  concorrere  di  due  linee  e 
anche  il  punto  in  cui  concorrono.  Gal.  Sisl.  3.  Mi- 
suro la  lontananza  già  con  altro  più  solili  filo  presa 
dalla  corda  al  concorso  de'  raggi  visuali.  E  appresso: 
Mi  pare  che  '1  concorso  de'  raggi  per  cerio  altro 
rispetto  deva  far.si  più  o  meno  remoto  dall'occhio 
Viv.  Prop.  280.  I  concorsi  M,  N,  L  sono  i  punti 
per  dove  passa  l'ovale.  fCunl.|  G.  G.  Sisl.  i.  396. 
11  vero  concorso  delle  linee  prodotte  dai  termini  del 
diametro  della  stella,  per  i  termini  del  diametro 
della  corda,  andare  a  concorrer  lontane  dalla  cordi 
40  braccia. 

Ili  cose.  Tiisc.  Cic.  (C)  Democrito  lo  formò 
((■/  mondo)  di  leggieri  corpuzzi  da  un  concorso  for- 
tuito. Tugl.  Lelt.  (Mt.)  Quali  efi'clli  resultar  debbono 
dal  concorso  di  varii  corpi  che  insieme  vengono  ad 
urtarsi. 

[F.T-s.]  Cocch.  Cons.  u.  1.  Quando  il  concorso 
del  sangue  al  cuore  è  maggiore ,  cresce  l'affanno  e 
l'impotenza  del  giacere,  fr.]  Concorso  desìi  umori. 

!i.  Di  due  0  più  vocali,  che  s'inconìrano  Ira  il 
fine  di  una  parola,  e  il  principio  d'uu'atira  che  la 
segue.  Tiiss.  Lez.  son.  Cas.  180.  (.V.)  Di  (|nesto 
concorso  di  vocali  varii  famosi  scrittori  variamente 
sentirono.  E  187.  Fra  i  Latini  e  fra  i  Greci  forse  si 
può  dubitare,  se  si  debba  schifare .  o  fuggire  il  con- 
corso delle  vocali.  [Val.|  Heg.  Osserv.  Ling.  Tose. 
67.  Acqlia,  per  Acqua  ha,  sarebbe  troppo  accorcia- 
mento -.Acqa'ha  non  basta  a  tor  via  il  concorso. 

6.  Fig.  (Tom.)  Esperimento  al  quale  si  sotto- 
pongono gli  aspiranti  a  un  uffizio,  a  un  qrado,  ad 
un  premio  da  darsi  al  più  meritevole.  Sei/ner 
Quar.  Pred.iS.  §  vili.  p.  187.  col.  1.  (Gh.)  i)  Ec- 
clesiastici,... con  alTannoso  concorso  cercate  chiese. 
[t.]  Concorso  a  impiego,  a  cattedra.  —  Metterle  a 
concorso...  —  La  cattedra  va  a  concorso.  —  Scic- 
gliere  a  concorso.  —  Esami  di...  —  Fece  nn  bel  con- 
corso. —  Il  concorso  gli  andò  a  vuoto. 

CO.XCOTTO.  Pari.  pans.  e  Agq.  Da  Concuocere. 
(.oncociiis,  aureo  lai.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  103.  Alto 
a  snervare  l'acidità  principalmente  dei'  m.il  concotti 
sughi  vegetabili.  E  250.  L'alimento...  prima  ch'ei  sia 
concotlo  e  digerito. 

2.  Per  Arso,  Arsiccialo.  [Camp.]  Scd.  Epil.  La 
maggior  parte  di  quest'insula  (Taprabone)  dal  Sole 
è  arsa  e  concotta  e  fatta  deserta. 
.  3.  Per  Diseccalo.  [Cors.]  Bari.  UH.  fin.  1.  3.  E 
con  ciò  concotta  la  spiga  alla  sua  perfezione  (il  grano) 
ingialla. 

4.  {.Med.)  Diciamo  Concolti  quegli  sputi,  urine, 
escrementi  del  corpo,  e  le  marcie  delle  piaghe  e. 
delle  ulcere,  che  hanno  le  note  della  concozione. 
Pasta.  (Mi.) 

t  CO>COTT0«E.  Verb.  m.  di  Concuocere.  Chi  o 
Che  conciioce.  (Fanf.) 

CO.VCOTTniCE.  Verb.  f  di  CoNCOTTORE.  Che 
concuoce,  lied.  Cons.  i.  194.  (il/.)  Perciò  mi  son9 
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l'iidolld  a  credere  clic  qiiesli  umori  non  sieno  grossi, 
tennei  e  viscosi,  ni.i  liens'i  sierosi,  j^eiierali  da  prima 
<iri|;iiie  nello  stomaco,  label'attata  la  facullà  con- 
cotlric-e  del  medesimo  stomaco. 

(;o\COZIO\K.  S.  f.  All',  (il  Int.  aureo  Concoclio. 
Jl  concHorersi  ;  si  dicf  per  lo  jiiii  iln'  Medici  de  cibi 
che  si  dii/erisronn  nello  stomaco,  n  dei/li  umori  morbosi 
che  ummellerum)  nelle  mnliillie,  e  che  ripii/liavano 
le  qmilità  loro  iinliirali,  allorché  la  maliillia  era 
per  cessare.  Lib.  cur.  maiali.  ((',)  La  menta  ajula 
la  c.oneozioiie  dello  stomaco,  e  lo  fortilica  hravamt^ntc. 
E  altrove:  Coloro  che  hanno  la  forcella  mollo  lìebole, 
usino  cilii  di  facile  concozione. 

{Tom.)  Può  l'arsi  una  digestione  come  che  sia, 
sema  la  concoiiune  perfetta.  La  coiLCOiionc  è  la 
causa  dello  smaltire. 

•i.  t:  fin.  [Val.)  Pallac.  Leti.  82.  Tutto  il  calor 
dello  stomaco  intellettuale,  non  divertito  alia  conco- 
rioiie  di  altre  vivande. 

CO.XCHEAIIE  e  i  CO.\(',RIARE.  [T.l  V.  a.  Creare  in- 
sieme. E  in  Geli.,  non  nel  senso  filos.  di  creazione 
ma  dell'originarsi  insieme,  come  nel  seij.  Coli.  SS. 
Pad.  (C)  Di  queste  tre  cagioni  si  concriano  diverse 
e  pessime  infermiladi.  —  Non  è  d'uso  com.,  ma 
può  cadere  nel  lini),  filos.,  più  nel  ri  fi.  perù,  che 
non  nell'alt. 

t.  Della  vera  creazione  può  intendersi  il  D.  (3. 
2!!.);  ma  ivi  sta  come  l'art.  Vedi  Co.nciieato. 

f.O>CHEATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Concre.4RE.  È 
in  Ctaud.  Mamert.  Coll'S.  D.  3.  29.  (C)  Concreato 
fu  ordine  e  costrutto  alle  snstanzie  (altre  creature, 
jiuro  atto;  altre,  mera  potenza;  altre,  potenza  con 
allo). 

2.  Pili  espressam.  come  At/g.  Congenito  all'uomo. 
Ass.  D.  3.  2.  (C)  La  concreata  e  perpetua  sete  Del 
deiforme  regno  ()7  desiderio  del  Cielo  e  di  Dio).  — 
Congenito  dicesi  anco  d'istinti  meno  profondi  e,  per 
estens.,  di  disposizioni  tanto  inveterate  a  spontanee 
che  pnjono  non  acquisite,  [r.l  Aug.  Concreali  col- 
l'uomo  i  limiti  nc'quali  il  lume  (leirintelletlo  apparisce 
nella  ?nenle. 

.■>.  t  Di  passione  concepita  senza  l'idea  di  cosa 
ori(/inala  insieme  con  altra  cosa.  Fiamm.  3.  67. 
{Ci  Filoc.  3.  211.  f:5.  265. 

t  CO.\CllEBEKK.  (T.|  V.  a.eN.  Credere  insieme. 
I  Lui.  aurei  l'hanno  segnalam.  nel  senso  di  Affi- 
dare. [Camp.]  Com.  Boez.  3. 

t  Del  credere  fidandosi,  dove  pili  s''approssima 
all'uso  lai.  Fir.  Lue.  ì.  6.  \C)  Bete.  Vii.  Eiiid.  e. 
3.  {Man.) 

2.  i  Dell'insieme  tendere  a  mal  fine  {giacché 
anco  la  mala  fede  non  può  reggere  senza  una 
qualche  specie  di  fede).  Cnm.  Morel.  240.  {C) 

3.  Avere  fiducia,  che  debba  una  cosa  seguire  o 
farsi.  |G..M.]  Vive  nel  ling.  pari,  nella  sola  forma 
del  gerundio.  Concredendo  di  far  bene,  hanno  buttato 
all'aria  ogni  cosa. 

t  CO.XCKEUITO.  [T.]  Pari.  pass,  rf»  Concredere. 
Kon  ha  es.,  ma  l'uso  ani.  doveva  portarlo.  Con- 
creditus,  aureo  lai. 

\  COXCREMARE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  Concremare. 
Bruciare.  [Val.]  Fr.  Girol.  Sien.  Adjul.  2.2i.  120. 
.  CO.\CRESCE\ZA.  [T.]  S.  f  Allo  del  concrescere. 
E  in  Vitr.  Aliai,  a  Escrescenza.  Può  giovare  al  ling. 
scienlif.;  giacché  ConcrezioiLe  dice  l'effetto.  E  alla 
scienza  potrebb'anco  tornare  opportuno  il  verbo  Con- 
cri.'scerc;  e  al  verso  altresì. 

CO.VCRESCERK.  [T.]  V.  n.  V.  Concrescenza. 

('.0\CRESCÌBILK.  Agg.  com.  (Mcd.  e  St.  Nat.)  Allo 
a  formar  concrezione.  Non  com.,  ma  può  cadere 
nelle  lingue  scienlif.  Vallisn.  {M.)  Il  sugo  nutritivo 
dell'ossa  o  sia  fatto  dalla  parte  bianca  del  sangue,  o 
siero  chiamato  concrescibile. 

CO\CRETAME.\TE.  [T.]  Avv.  di  Concreto  ,  nel 
Irasl.  [t.]  Esporre  più  concretamente  che  astratta- 
mente a'  giovanetti  gli  elementi  della  scienza  ,  con- 
viene ;  ma  delle  astrazioni  non  deve  l'insegnante  te- 
nere se  stesso  digiuno. 

CO.\CRETARE.  V.  a.  Ridurre  in  concreto,  nel  trasl. 
Algar.  3.  69.  [Gh.)  E  quando  dalle  astrazioni  ven- 
nero poi  come  a  concretare  e  a  dar  corpo  alle  idee, 
s'accorsero  e  videro  in  fatti  che  questa  tale  materia 
è  quella  stessa  con  cui  si  edificarono  le  abitazioni 
primiere,  le  più  rozze  capanne,  cioè  il  legno,  (t.) 
Abusasi  di  questa  parola,  laddove  può  dirsi  Deter- 
minare ,  Parlicolareggiare ,  e  altri ,  secondo  i  casi. 
[Itic]  //  Gioberti  usa  Concreiizzarc.  V. 

CO.\f.RET.AT0.  [T.|  Pari.  pass,  ai  Concretare. 
ila  può  farne  sovente  le  veci  Concreto. 

CONCRETEZZA.  S.  f  Astratto  di  Coucrkto.  (Chim.) 


[Sei.]  indurre  solida  una  materia  che  si  avesse  in 
islalo  fluidi  forme  ,  o  che ,  quantunque  composta  di 
particelle  solide ,  fosse  mobile  e  scorrevole ,  per  la 
divisione  delle  particelle  slesse. 

2.  Senso  jilos.  [t.]  Idea  astratta  che  piglia  con- 
cretezza. 

COXCRETI/ZARE.  V.  a.  Concretare.  Inutile,  e 
ancora  pili  inelegante  di  Concretare. 

COA'C.RETO.  Agg.  Aff".  al  lai.  l'.oncretus,  aureo, 
ma  non  nel  senso  Irasl.  degl'lt.  Ilidotlo  in  una  sola 
massa.  Condensato.  Marchelt.  Liicr.  l.  5.  p.  279. 
(Gh.)  In  colai  guisa  Dun(|iie  formalo  di  concreto 
corpo  Fu  della  terra  il  pondo,  lied.  Cons.  (M.)  Sughi 
concreti  di  luppoli,  [t.]  Trall.  Chim.ì.  61.  Per- 
dt'udo   (l'acqua)  lo  stalo  vaporoso  o  aereo,    vi  si 


Iddio  i  una  mente  sciolta  e  libera,  separata  da  ogni 
concrezione  e  terminazione  mortale. 

3.  (Chir.)  ,\rr,reseimento  o  .iuinento  fallo  per  de- 
posizione ,  che  indura  una  parte  del  corpo.  [Val.] 
Cocch.  lìagn.  120,  Dipendono  (questi  vizi)...  da 
riempimento  di  cavità  per  concrezione  noliposa  ,  per 
lo  più  occupante  e  dilatante  rauricola  destra  del 
cuore  ed  il  ceppo  delle  vene.  [K.T-s.j  Cocch.  Cons. 
I.  16.  Concrezioni  cancerose. 

(Cliir.)  Chiamasi  pure  Concrezione  delle  dita, 
la  loro  aderenza.  E  diconsi  Concrezioni  arlriliclie  . 
biliari,  ecc.,  i  Calcoli  che  si  formano  nelle  articola- 
zioni, negli  organi  biliari,  ecc.  (Mi.) 

A.  (Vet.)  Deposito  di  materia  calcare  che  si  fa 
nel  tessuto  de' polmoni,  del  fegato,  ecc.,  spezial- 


altacca   (  alle  pareli  del  vaso  )  allo  slato  concreto,    mente  delle  bestie  bovine.  (Mt. 
iVal.|  Cocch.  liagn.  76.  Partecipa  della  natura  dello  (Chim.)  [Sei.]  Si  dicono  Concrezioni  eerti  Cal- 

ma pur  anco  certe  Posature  solide  ed  unite  che 


zolfo  concreto  e  comune. 

(Chim.)  |Sel.|  .SosUuze  ciiiirrele  sono  le  Materie 
solide:  in  ispecie  dicesi  di  quelle  che  stando  sciolte 
in  un  liquido,  quando  se  ne  separano  riacquistano 
lo  stato  di  solidità  come  le  materie  concrete  degli 
olii  essenziali  che  rimangono  fisse  dopo  che  svaporò 
la  parte  liquida. 

2.  Conlr.  rf'Astratlo.  [Cors]  Va>ch.  Lez.  Dani. 
2.  t.  1.  p.  96.  L'aritmetica  considera  il  numero 
astratto  e  separato  dalla  materia,  e  la  musica  con- 
creto e  congiunto.  ==  Panzier.  e.  i.  p.  4.  (Gh.)  In 
patria  la  grazia  por  la  quale  li  abiti  negli  atti  si  ri- 
ducono, non  è  tra  li  abiti  e  li  alti,  uè  riniota,  né 
contigua,  né  continua;  anzi  è  negli  abiti  e  negli 
atti  concreta. 

|t.]  Idee  concrete  che  determinano  l'essere  pie- 
namente. 

[t.|  Caso  concreto  ,  determinalo,  particolareg- 
giato ;  //  caso  per  l'appunto  del  quale  si  tratta. 

3.  (Grani.)  Nomi  concreti  sono  gli  Aggettivi,  come 
Buono,  Giusto,  ecc.,  da'  quali  derivano  i  nomi 
astraili  di  Bontà,  Giustizia,  ecc.  (Mt.ì 

COXCRETO.  S.  m.  Itisìringimento.  In  questo  senso 
aniiq.  Sost.  in  Plin.,  ma  nel  pr.  Menz.  sai.  1.  ((,') 
Cb'egli  é  ben  altro  che  saper  se  il  gelo  Si  faccia  in 
rarefatto,  o  per  concreto. 

2.  (Filos.)  Conlr.  d'Astrailo  so//.  —  Segner.  Mann. 
Giugn.  6.  5.  (.M.)  Non  è  nuovo,  anzi  usato  nelle  scrit- 
ture, che  talor  l'astratto  signilìclii  il  suo  concreto.  E 
sotto:  Convien  dunque  che  tu  la  pigli  (l'adolescenza) 
nel  suo  concreto. 

[t.]  Varch.  Lez.  Accad.  2i6.  Se  gli  pone  co- 
munemente l'articolo  dinanzi,  e  dicesi  il  caldo;  ma 
quando  è  agghictlivo,  e  signilica  il  concreto,  cioè  la 
sostanza,  si  dice  caldo  senza  articolo. 

Piar.  [Coni.]  Lana,  Prodr.  inv.  Pr.  —  Con- 
creti reali  e  fantastici. 

[t.]  Anche  nel  ling.  non  filos.  Venire  al  con- 
creto ,  Andiamo  al  concreto  ,  al  caso  speciale  ,  alla 
pratica;  determiniamo. 

3.  In  concreto.  Contrario  di  In  astratto.  Fr.  Jac. 
Tod.  7.  2.  5.  {Gh.)  Segner.  Mann.  Die.  13.  1.  (.»/.) 
[Cont.]  G.  G.  N.  sci.  xiii.  1i4.  Queste  forze,  resi- 
slenze,  momenti,  figure,  si  possoii  considerare  in 
astrailo  e  separate  dalla  materia,  ed  anco  in  con- 
creto ,  e  congiunte  colla  materia.  [Gen.]  E  Dial. 
Sist.  2.  L'imperfezion  della  materia  fa  che  le  cose 
prese  in  concreto  non  rispondano  alle  considerazioni 
in  astratto.  E  appresso:  Quando  il  filosofo  Geometra 


coli, 

.«i  formano  per  sedimento  dai  liquidi  e  dai  vapori, 
come  ad  esempio  le  concrezioni  che  incrostano  il 
fondo  delle  caldaje  a  vapore ,  o  i  condotti  per  cui 
passano  fumi  e  vapori. 

t  COVCKIAHE.  [T.]  Concreare.  Coli.  SS.  Pad.  (C) 
t    r.OXCKIATO.    [T.]  Pari.  pass,  di  Concriare. 
Giiilt.  Leti.  39.  (C) 

t  COX0RUSIO\E.  [T.]  S.  f  [Camp.]  Per  Conclu- 
sione. Sc'im'jio  volq.  Pist   S.  Gir.  Ty.   E  74. 

C«.\ClBI5iA.  S.  f  Colei  che  abita  con  uomo,  non 
gli  essendo  moglie.  E  in  Cic.  —  Bui.  Piirg.  9.  1. 
(C)  G.  K.  6.  1 .  3.  Questo  Federigo  regnò  trent'anni 
Imperadore...  tenca  molte  concubine  e  mammalucchi, 
a  guisa  de'  Saracini.  Cavale.  Mal.  Cuor.  —  Mae- 
struzz.  1.  70.  £2.  31.  1. 

^  2.  [t.|  t  Dani.  Purg.  9.  Chiama  la  concubina  di 
Titone.  V. Aurora,  dolagli  moglie,  accennando  a  quel 
di  Virq.  Ihitoni  croceum  linqiiens  Aurora  cubile. 

C0NCl!BI\\R10.  .S.  m.  Chi  vive  in  coneuhinalo. 
Maestruzi.  1.  14.  (C)  E  2.  42.  Il  terzo  quando  al- 
cuno è  manifcslo  concubinario,  o  fornicatore.  Beni. 
Rim.  1.  106.  Tralt.  Gov.  Fam.  121.  Pubblico.  [t.J 
Segner.  Paneg.  —  E  S.  .ins.  Concubinarii. 
E  come  Agg.  [Camp.]  Serm.  22. 

2.  Adultero.  (Fanf)  Don.  Casen.  Vulnnrii. 
Bocc.  219.  (Gh.) 

C0.\C1IR1\AT0..  S.  m.  Stalo  della  concubina  o  del 
concubinario.  E  in  PI.  —  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C) 
Viveva  in  uno  scandaloso  concubinato. 

1  COXCUBJ.A'ATORE.  [T.]  S.  m.  Chi  tiene  la  concu- 
bina. Concuhilor,  in  altro  senso  nella  Volg.  [r.]  Gio. 
Celi.  Maestruzz.  volq.  R.  85. 

t  C0\1',I;b1\ESC0.  Agg.  Di  concubina,  Da  concu- 
bina. In  Sidon.  Concubinalis.  Tac.  Dav.  Ann.  14. 
182.  (C)  Tali  stoccale  ,  alla  superba  madre  date  con 
lagrime  e  arte  concubinesca ,  piacevano  a  lutti  per 
abbassarla. 

C()\CI'BIXETTA.  S.  f  Dim.  di  Concubina.  Salvin. 
lliad.  I.  9.  p.  220.  Un.  1.  (Gh.) 

CflA'CUltlXO.  S.  m.  Chi  tiene  concubina.  È  in 
Catiill. 

2.  Disonesto  amante.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C) 
Il  cavaliere  se  ne  stava  concubino  di  quella  strega. 
[Cainp.[  Vii.  Imp.  Rom.  Vendeva  li  onori,  le  digni- 
tadi,  le  possanze,  non  solamente  lui,  ma  ancora  tutti 
suoi  famigli  e  concubini. 

COIVCiiBÌTO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Concubiliis. 
//  giacere  insieme  l'uomo  e  la  donna.  Oli.  Com. 


vuol  riconoscere  in  concreto  gli  effelti  dimostrali   in    Purg.  i.  (C)  [Camp.]  Camp.  ani.  Test.  Del  quale 
astratto,  bisogna  che   dilTalchi  gl'impedimenti  della   concubilo  nacque  Krcnle,  secondo  che  alcuno  scrisse 
■         "■  ■  ■  ■      ■     =  Car.  En.  1.  49     "'      ~ 


materia...  Gli  errori  dunque  non  consistono  ne  nel 
l'astrailo  né  nel  concreto... 

[r.]  In  concreto  vale  anco  Nel  fallo.  Nella  ve- 
rità del  reale. 

COXCREZIOXE.  S.  f  T.  de  Naturalisti.  Consoli- 
damento, e  sostanza  terrea,  petro-m  e  minerale,  le 
cui  parli  separate  o  sciolte  da  prima,  e  scomposte 
si  sono  riunite  attorno  a  un  noccinolo  per  formare 
un  nuovo  corpo.  Aureo  lai.  Red.  Oss.  an.  60.  (C) 
liasscmbra  un  pezzo  di  durissimo  scoglio ,  fallo  per 
adunamento  di  diverse  fogge  di  sassi  marini,  di  co- 
rallnini,  e  di  altre  marine  congelazioni  e  concrezioni. 
[Val.]  Gozz.  Nov.  1.  77.  Tagliò  somiglianti  alberi... 
qualche  tempo  dopo  falla  la  concrezione  [Coni.] 
liocc.  Museo  ps.  170.  Nel  medesimo  sito  aveva  tra- 
sudata ancora  una  concrezione  di  questa  materia  crassa 
ed  ogliosa,  ma  in  copia  molto  maggiore,  essendovene 
a  luogo  a  luogo  stali  trovati  cannelloni  grossi...,  ma 
in  sì  breve  tempo  adesso  dette  concrezioni  non  hanno 
potuto  ingrossare. 

2.  [Cors. I  T.  di  Fisic.  Unione  di  più  parti  am- 
massale ed  allaccile  insieme.  S.  Ag.  C.  D.  22.  20. 


Dizion.%nio  iTAi.iA^vo.  —  Val.  I. 


M.)  Se  ne  senlia  nel  cor  pro- 
fondamente... il  concubito  d'Elettra,  Lo  scorno  d'Ebe. 
[M.F.j  Vaijo  concubito.  Cocch.  .Milrimon.  6. 
Lond.  1762.  Oltre  i  molti  mali  morali  che  accom-. 
pagnano  la  libertà  del  vago  concubito,  coiisiderabilqi 
ancora  è  quella  orribile  malattia,  che  perciò  sicbiaoM^i 
venerea.   E  in  Hor.  .    j 

2.  Detto  anche  deqli  animali.  Fir.  .As.  203.  (Òv 

t  COMCUBRIXA.  S.  /'.  Co«CH6i;ia.  Storpiato  per  ce/.' 
Buon.  Tane.  4.  2.  (Mi.) 

CCXCÙCCIA.  [G.iVI.I  S.  f.  Dim.  dispr.  di  Conca. 

t  CO.XCULA.  S.  f  Specie  di  misura.  (M.)  È  nel  b.  lai. 

2.  i  E  pel  contenuto  in  essa  misura.  Pallad.  Colt. 
1  i.  (M.)  Vi  si  mischi  alleia,  cioè  foglie,  ovver  ra- 
dici tenere  di  malvavischio  cotto,  ovver  gesso,  ovver 
due  conculc  di  ceri  cotti  E  nov.  21.  Togli  uno  stajo 
di  passo ,  cioè  vino  d'uve  passe ,  e  due  pugnoli  di 
cenere  ben  trito,  e  mezza  concilia  di  vin  vecchio. 

3.  [Camp.]  1  Per  Murice.  Pist.  S.  Gir.  50.  Quasi 
come  la  lana  quando  è  tinta  nel  sangue  di  quel  pe- 
sce, detto  concola  o  murice,  piglia  il  colore  di  por 
pura.  —  Coiicula  viene  d'i  Conchiglia,  Nicchio  marino. 
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CO\f;!ILr, Abile.  /I.77.  mm.  Da  CoNCULCAnE.  De- 
qno  di  essere  amc.uìeatn.  Pallnv.  (ione.  Stor.  1 . 
'd26.  (.1/.)  riitoiideivio  clifl  in  tal  modo  ed  avvilia 
come  conciilcabile  l'autorità  di  chi  conculcava  lui, 
ed  ohhliffava... 

f,0.\ClÌLr.AMK\TO.  S.  m.  Da  Conculcare.  Il  con- 
cnleare.  Conculcaliis  Si>st.,  nella  Volt/.  —  Oli.  Coin. 
Pur;!.  21  •  (Q  Questo  fa  per  lo  percotiuiento  de' raggi 
suoi  nell'aere  spesso  ;  e  per  lo  conculcaniento  e  rad- 
doppiamento d'essi. 

CO.\CULCA\TE.  Pari.  pres.  di  Conculcare.  Che 
conculca.  Silos.  Serm.  Berg.  {Mt.) 

CMCmC.XU.  V.  a.  Calpestare,  Tener  soUo.  .Aureo 
lai.  Cr.  4.  17.  5.  (C)  Con  piedi  si  conculchino  [i 
bruchi),  0  eoa  fuoco  s'ardano.  Van//.  Conculcent  pc- 
dibus.  [Camp.]  Om.  S.  Ciò.  Cris.  Imperocché  possi- 
bile è  che  la  pietra  si  converta  in  terra  fertile,  e  che 
la  via  non  sia  conculcata  e  che  non  giaccia  preposila 
a  quelli  che  passano. 

2.  Fiff.  Vilipendere,  Ollragijinre.  Vii.  S.  Ciò. 
Ball.  (C)  Ciba  sempre  ingannati  e  conculcati.  Cavale. 
Specch.  Cr.  Fu,  come  immondo  e  lebbroso,  scac- 
ciato e  conculcato. 

Cavale.  Fruii,  linr/.  (C)  Questi  conculcano  il 
Figliuol  di  Dio,  peccando  a  speranza  di  sua  bonlade. 

[t.]  Conculcare  Dio.  Mudo  nelSegn.  (Pred.  iO.), 
non  proprio. 

3.  t  Vale  anche  fii/.  Sulloporre,  Tener  sog/jeUo. 
Cavale.  Med.  cuor.  2"23.  {C)  Pone  anche  insidio  al 
calcagno,  cioè  alla  carne,  la  qnale  s'intende  per  lo 
calcagno,  che  è  cosa  vile,  e  procura  di  conculcare  lo 
spirito  alla  carne. 

4.  [t.]  Trasl.  Opprimere  con  alti  n  anco  con  pa- 
role, facendo  pesare  sopra  altrui  il  dispregio  e 
l'ira,  e  la  propria  potestà . 

li.  [Val.l  Agilare,  Angustiare.  Fr.  Girol.  Sien. 
Adjut.  2.  25.  125.  Amaritudine,  la  quale  contrita  e 
conculca  il  cuore. 

CO\Cli|,CATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Conculcare. 
Dial.  S.  Greg.  M.  Uh.  i.  cap.  3.  (C)  Trovandosi 
l'erbe  conculcale  e  svelte,  guardando  trovò  lo  luogo 
dove  il  ladro  soleva  entrare. 

2.  E  nel  sif/nif.  del  ^  i  di  Conculcare.  D.  Ciò. 
Celi.  leti.  2.'^.  (C)  Leva  di  croce  con  Niccodemo  i 
tribolali  ed  ingiuriati  e  conculcati.  Cuicc.  Slor.  8. 
351.  Violata  la  religione,  conculcate  le  cose  sagre,... 
Segn.  Slor.  1.  li.  Non  mancasse  per  se  slesso  di 
raccomandare  a  quella  Maestà  la  Sede  Appostolica, 
conculcata  sì  miseramente. 

C0\Cl]|,C.4T0llE.  Veri.  m.  di  Conculcare.  Chi  o 
Che  conculca. 

2.  Fig.  Segner.  Crisi.  Inslr.  3.  35.  3.  [C)  Le 
spelonche  di  tanti  conculcatori  del  mondo  altiero. 

CO>Ol!lCATRICE.  Veri).  /'.  di  ConcuC.;atoiie.  Che 
conculca. 

2.  Fig.  Boler.  Grandes.  cill.  2.  {Mi.)  Questa 
ragion  di  Stalo  concukatrice  della  legge  di  Dio. 
[  r']  Prepotenza  conculcalrice  de"  diritti  del  debole.  — 
Giustìzia  conculcalrice  dell'equità.  —  Libertà  concul- 
catrice  del  libero  arbitrio. 

fiOXCULCAZIOA'E.  S.  f.  Conculcaniento.  (C)  E  in 
Plin. 

2.  Fig.  Per  Dispregio.  [Val.]  Moni.  Cavali,  .irsin. 
57.  Conculcazione  di  quanto  v'ha  di  più  sacro  nella 
Letteratura. 

3.  Per  Vilipendio,  Oltraggio.  Fr.  Giord..  Pred. 
Ti.  (.tf.)  SolTrivano  per  amor  d'Iddio  tante  conculca- 
zioni. 

CO\'CliÒCEftE.  V.  a.  e  N.  Dicesi  dell'operazione 
che  fa  lo  stomaco  in  digerire  i  cibi.  Concoquo , 
aureo  tal.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Dicono  aver  lo  sto- 
maco alteratissimo,  e  male  operante  nel  concuocere. 
[Cors.|  Bari.  Geogr.  mor.  8.  Asiengasi  dal  faticare, 
acciocché  gli  spiriti  stian  nello  stomaco  adunati  e  intesi 
a  concuocere  e  smaltire  quella  troppo  gran  massa. 
Pallav.  Leti.  Acciò  che  '1  calore  eccitato  dal  moto 
ajutasse  la  natura  a  concuocere  i  callivi  umori. 

2.  E  N.  pass.  [M.F.J  Detto  del  trasmutarsi  che 
fanno  i  cibi  nello  stomaco  per  passare  in  nutri- 
mento. Pros.  fior.  I.  VI.  100.  Sandibe  questo  {riho) 
di  durissima  digestione,  e  che  mai  non  si  potrebbe 
concuocere. 

3.  Alt.  \t.]  Maturare.  Il  lai.  Coquere,  del  cnlore 
del  sole  ed  ejfetlo  suo  sui  frulli  della  terra.  Virg. 
P'Iumina...  ad  limum  radii  tepefacta  coquebant. 

4.  E  dello  dell'effetto  della  siale  e  del  verno  sulle 
terre,  [t.]  Trine.  Agric.  187.  Acciò  il  caldo  della  state 
e  il  ghiaccio  dell'inverno  avessero  tempo  di  concuo- 
cere, sciogliere,  e  stagionare  quella  sorta  di  terre,  per 
renderle  più  pronte  e  atte  ad  abbracciar  le  piaate. 


,'i.  (Med.)  Dicesi  degli  umori  che,  preso  qualche 
vizio,  tornano  al  loro  stalo  naturale,  o  ddl'opera- 
zione  che  fa  la  natura  nel  maturare  i  sughi  crudi, 
lied,  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  {Mt.)  E  così  essa  natura 
si  solleva  dal  peso,  e  può  appoco  appoco  concuocer 
meglio  il  restante. 

fi.  E  Fig.  e  N.  pass.  Pallav.  Slor.  Conc.  3.  25. 
(M.)  Proponessero  prestamente  quegli  articoli  al  Con- 
cilio, se  non  tutti  insieme  per  esser  tanti  che  non 
potessero  concuocersi  in  una  volta,...  almeno  a  parte 
a  parte,  [t.  |  Meglio:  Lasciar  tempo  alla  mente  gio- 
vanile, che  le  cose  lette  e  le  intese  si  vengano  con- 
cuocendo, ed  essa  le  approprii  a  sé. 

(',0.\CrOCHre\TO  e  COVCOCISE^O.  |Fanf.]  .S.  m. 
Atto  ilei  concuocere  e  del  roneuocersi.  Non  com. 

CO.V'CliPlllE  e  t  CO.V'Clil'iSCERE.  |T.]  V.  a.  Bra- 
mare forte  e  anche  troppo.  Aureo  lai.  L'unico  senso 
vivo,  ma  solamente  nella  lingua  scritta,  è  di  voglia 
non  buona,  specialm.  di  cose  sensibili.  Maeslruzz. 
2.  33.  1.  (C)  E'non  disse  (G.  C.  nel  Vang.):  ogni 
uomo  che  desidererà  e  concupiscerà  la  donna,  ma  se 
vedrà  la  donna  ad  concupiscendum,  cioè  con  questo 
fine  e  animo  attenderà.  (Desiderare  sarebbe  sempre 
da  serbarsi  a  senso  buono.  La  forma  non  morta 
sarebbe  Concupirà.)  Coli.  Ab.  Isaac.  17.  Non  ve- 
dere il  viso  delle  femmine...  non  concupire  nulla 
cosa.  [Camp.]  Bin.  Bon.  18.  2.  Bibb.  S.  Pool. 
Cor.  1.  10. 

2.  Àss.  Mor.S.  Greg.  (C)  L'anima  vede  tutte  le  cose 
esteriori,  e,  vedendo,  concupisce.  |  Val.l  Fr.  Girol. 
Sien.  Adiul.  2.  2.  40.  La  carne  concupisce  avverso 
(contro)  lo  spirito.  [Camp.]  Arpiil.  1.  48.  Dilettan- 
dosi, secondo  che  richiede  la  virtù  e  la  ragione,  e 
non  secondo  che  concupisce  la  sensualità  della  carne. 
Pisi.  S.  Gir.  2.  Quante  volte  noi  concupisciamo, 
tante  volte  fornichiamo. 

3.  1  D'amore  di  donna  non  reo.  [f^mp.l  G.  Giud. 
^.23.  {Sei  gerund.  Concupendo,  inusil.) 

i.  Di  desiderio  buono.  E  anco  nella  Vola.  [Cors.j 
S.Ai/.  C.  D.  li.  7. 

CO.XCliPISCEVTE.  [T.]  Pari.  pres.  di  Concupire. 
Ma  meglio  come  Agg.  E  in  Plin.  [T.]  Volg.  fumi. 
On.  Vii.  13.  —  Sguardo,  Occhio  concupiscente.  V. 

CONCUPISCEVOLE. 

COXClII»ISCE\ZA.  [T.]  S.  f  II  primo  movimento 
della  volontà  degradala  verso  i  piaceri  non  leciti  ; 
0,  se  leciti,  tendenti  con  la  frequenza  loro  a  avvi- 
lire la  nobillà  dello  spirilo.  Nep.  Intemperanter  con- 
cupiscero.  {Bosm.)  Ogni  spontaneità  e  istinto  na- 
turale guasto  dal  peccalo.  —  Non  è  di  Curzio,  ina 
di  Tert. 

In  senso  gen.  di  Voglia  senz'idea  di  reità. 
[Camp.]  Med.  Pass.  G.  C.  —  Ma  l'Ap.  dicendo 
.Mala  concupiscenza,  e  .Aug.  ripetendolo,  denota  che 
l' inclinazione  può  non  essere  accompagnala  da  prava 
deliberata  volontà,  come  prova  il  senso  di  Appetito 
concupiscibile.  [Cors.]  S.  Ag.  C.  D.  5.  18.  Vinselo 
l'amore  della  patria,  e  la  smisurala  concupiscenza 
della  lode.  — Da  Virg.  Immensa  cupido.  Qui  meglio 
Cupidigia,  [t.]  Cic.  Concupiscenza  d'amore. 

Nel  seg.  comincia  piìi  chiaro  il  senso  non  buono. 
fCors.]  Amm.  Ani.  5.  2.  7.  Di  quello  che  noi  non 
avemo  è  la  grande  concupiscenza. 

3.  Peccati  di  concupiscenza,  che  riguardano  in 
gen.  l'eccessivo  amore  del  bene  men  alto.  Compren- 
dono brama  e  di  pers.  e  di  cose.  Di  cose  ne'Maccab. 
—  Mor.  S.  Greg.  (C)  La  morte  sale  nelle  lìneslre, 
ed  entra  nelle  case  ;  quando,  venendo  la  concupi- 
scenza pe' sentimenti  del  corpo,  entra  nell'abitacolo 
della  mente.  —  Concupiscentiae  introcuntes  sujfo- 
cant  verbam. 

(t.|  Giov.  Concupiscenza  della  carne,  e  concu- 
piscenza degli  occhi.  —  Del  mondo.  Greg.  Carnale 
concupiscenza. 

A.  Segnalam.  di  pers.  fi.]  Dan.  Concupiscenza 
delle  femmine.  — -  Maestruzz.  2.  7.  2.  (C)  Se  elle 
s'adornano  acciocché  provochino  gli  altri  a  concupi- 
sccnzia,  peccano  mortalmente.  (Camp.)  Pist.S.  Gir. 
4.  Queste...  traggono  i  giovani  a  concupiscenza  di 
sé.  Cavale.  Pungil.  238.  Chi  vede  la  femmina  a 
concupiscenza,  già  ha  peccato  quanto  al  cuore.  (  Vang. 
Ad  concupiscendum  eam.)  |Tav.]  Cas.  Colluz.  12. 
2.  [t.]  Sguardo  di... 

5.  Segnalam.  nel  piar,  dice  il  cedere  in  atto,  alla 
rea  brama  ,  le  colpe  ciascuna  da  sé.  [t.  |  Pietro  : 
Camminavano  secondo  le  proprie  concupiscente. 
[Giust  j  Ar.  da  Sellini.  Prol.  Le  concupiscenze  ne' 
vizi  e  nelle  infermitadi  ci  traboccano. 

[t.j  Resistere  alle  concupiscenze.  {Qui  è  lapen- 
demaA 


6.  !\e'seg.  può  più  cspressam.  denotare  l'ubilo 
vizioso,  segnalam.  de'piuceri  sensuali.  Magai.  Leti. 
Al.  10.  (C)  Caldo  di  vino,  di  concupiscenza  e  di  va- 
nità. Amel.  94.  Quella  Venere,  che  gli  stolti  alle  loro 
disordinate  concupiscenzie  chiamano  Dea.  Bocc.  g. 
10.  f.  2.  Novelle  attrattive  a  concupiscenza. 

t  C0.\CIJI'1SCE.\ZIALE.  fT.]  Agg.  Da  Concupi- 
scenza. Pallav.  Slor.  Conc.  1.  728.  {Man.)  Se 
quella  concupiscenziale  disubbidienza,  la  quale  abita 
ancora  nelle  nostre  membra  moribonde ,  si  muove 
fuor  della  nostra  volontà... 

t  CO.\Cl)PÌSCERE.  [T.]  V.  a.  Concupire.  Lai.  aureo. 
[Camp.)  Pisi.  S.  Gir.  2.  Bin.  Bon.  18.  2.  =  Mor. 
S.  Greq.  (C)  Maeslrua.  2.  33.  1.  1  Val.l  Fr.  Gir 
Sien.  Adiul.  2.  2.  49. 

t  C0.\CUP1SCÈV0LE.  [T.]  Agg.  Più  ajf.  a  Concu- 
piscente che  a  Concupiscibile.  E  i  seg.  es.  si  ravvi- 
verebbero ponendo  invece  Concupiscente.  Bocc.  Nov. 
21.2.  (C)  1  concupiscevoli  appetiti.  Amel.  97.  In  sé 
si  vergogna  de'  concupiscevoli  pensieri  avuti.  E  3. 
Col  concupiscevole  core. 

CO.UCUPISCiBILE.  (T.]  Agg.  Da  poter  eccitare  la 
concupiscenza.  È  in  Girol.  —  Lftt.  S.  Bern.  (G)  Il 
mondo,  recandoci  innanzi  cose  concupiscibili... 

2.  Della  facoltà  nell'animo  umano,  e  dell'eserci- 
zio di  quella.  {Bosm.)  Intendesi  per  concupiscibile 
l'inclinazione  che  trae  verso  il  bene,  e  che  ritrae  dal 
male. 

[F.T-s.]  Giambull.  Lez.  Non  è  ella  {la  carità) 
nell'appetito  sensitivo  o  nel  concupiscibile,  ma  si 
bene  neirintelletlivo ,  o  vogliali)  dire  nella  volontà , 
che  tutto  torna  uno. 

[T.]  Appetito  concupiscibile.  Tendenza  del- 
l'anima verso  quello  che  si  presenta  a  lei  come  bene. 
Per  distinguerlo  dalla  parte  irascibile.  Adesso  ap- 
partengono l'amore,  l'allegrezza.  Boez.  La  verecon- 
dia nella  parte  ragionevole,  la  tristezza  nella  concu- 
piscibile. =  Ciré.  Geli.  7.  108.  (C)  Coll'una  delle 
quali  noi  raffreniamo  quella  parte  dell'appetito  nostro 
la  quale  è  chiamata  da  voi  irascibile  ;...  e  coll'altra, 
la  concupiscibile.  Bocc.  Leti.  Pin.  Boss.  276.  Oh 
quanto  stolta  cosa  è  l'opinione  di  molli  mortali,  la 
quale,  postergata  la  ragione,  solo  al  desiderio  del  con- 
cupiscibile appetito  va  dietro  !  E  g.  4.  p.  10.  Per  non 
desiare  nel  concupiscibile  appetito  del  giovane  alcuno 
inchinevole  desiderio. 

3.  t  D'amore  di  concupiscenza.  Bocc.  a.  10.  n. 
5.  (C) 

4.  EU.  SoHint.  la  facoltà,  la  parte.  Segner.  Crisi. 
Inslr.  3.  5.  1.  (C)  E  14.  11.  jVal.]  lios.  Sai.  1. 
Fanno  il  mezzano  alla  concupiscibile,  Senza  temer  di 
Dio  gli  occhi  severi. 

[t.]  Anche  masc.  Il  concupiscibile,  l'irascibile 
[sottinl.  appetito). 

COXCUPISCIBILIT.I.  [T.]  S.  f.  Facoltà  dell'appe- 
petito  concupiscibile  in  gen.  Non  ha  il  senso  di  Con- 
cupiscenza inquanto  è  principio  d'inclinazione  non 
buona.  But.  Inf.  26.  1.  (C)  All'uomo  fu  dato  da 
Dio...  laconcupiscibilità,  perchè  desiderasse  lo  bene. 
£  Purg.  7.  1.  Razionalità,  irascibilità,  e  concupi- 
scibilità. 

CO.NCliPISCIBILMEXTE  e  ì  CO\Ct]PISCIBII,EME.\TE. 
[T.J  Avv.  Con  macchia  o  peccato  o  vizio  di  concu- 
piscenza. Conciipiscibiliter,  i.  lai.  |Camp.]  Serm.  36. 
E  43.  E  ivi  :  11  peccato  originalo  è  una  imperfe- 
zione dell'anima  contratta  per  la  sua  unione  con  la 
carne  generata  concupiscibilemenle.  [t.]  Concupi- 
scibilmente bramare,  guatare. 

i  CÒ\ClJPISCIVO.  [t.l  Agg.  Che  ha  facoltà  di 
concupire.  Più  com.  Concupiscibile,  sebben  questo 
avrebbe  desin.  più  conforme  all'anal.;  ma  conver- 
rebbe dire  Concupiscitivo  o  Concupitivo.  —  Concii- 
piscentivus  in  Tert.,  in  Girol.  Concupiscitivus.  Oli. 
Com.  Purq.  1.  15.  i'C)  Concupiscivo  appetito. 

COXClPirO.  [T.)  Pari.  pass,  di  ConcvrmE.  Trai. 
Gov.  fam.  12.  {Man.)  Concupiti...  beni.  E  30.  [t.] 
In  senso  buono.  Land.  F.  Bete.  —  E  30. 

CO.M:i;RATOaE.  |T.J  S.  m.  Chi  esercita  con  altri 
l'uffizio  di  curatore.  E  in  Ulp. 

t  COXCISSARE.  V.  a.  Scuotere,  Dibattere.  Fre- 
quent.  dell'aureo  Coiicutere,  anal.  a  Quasso.  Buon. 
Fier.  5.  4.  3.  (C)  Scotendo  i  nostri  cuor  gielo  e  li- 
more.  Il  concussar  de' tuoni  e  de'tremuoti. 

t  COXCUSSATOUE.  Verb.  m.  di  Concussare.  Chi  u 
Che  concussa.  Buon.  Fier.  3.  3.  12.  (C)  Scioglie  il 
freno  a'trcmuoti,  Concussator  dell'onde  Nettunno. 

CO.\CliSslO\iaiO.  S.  m.  T.  de  Legisti.  Colui  che 
usa  anqherie,  concussioni.  {M.) 

t  CÓ.VCL'SSIOVE.  S.  f.  Scotimento,  Sbaltimenio. 
E  in  Colum.  —  Berlin.  Medie,   dif.   303.  {Gh.) 


CONCUSSI  VO 


— (  iryj5  )— 


CONDECENTE 


I...  fieri  siutouii  co'qiiali  (le  feltri  iiiiartune)  assal- 
tano un  poviTo  (,'alaiiliiotno,  come  (pici  freddo,  quel- 
l'orrore,  quella  cuncussìuiie,  quel  quiisi  Irilaineutu 
d'ossa,... 

2.  t  E  per  esleni.  Coli.  .Ab.  hac.  il.  (C)  .\ncora 
por  lo  digiuno  si  conserva  l'uomo  sanza  coiicussioite 
di  mento  appo  le  tentazioni  do'  malagevoli  vizii.  , 

3.  Pili  cumiinem.  Estorsione,  l'rcpolenM.  E  in 
Vip.  —  Mneslrui%.  2.  30.  8.  (C)  La  concus.sionc  è 
quando  alcuno,  clic  i  in  uni/.iu.  toglie  per  paura  alcuna 
cosa  a'  sudditi  ;  ovvero  quando  non  vuole  quello,  di 
che  egli  è  tenuto,  se  non  gli  è  data  pecunia,  ovvero 
quando  alcuno  ullicìalc  toglie  per  forza  alcuna  cosa, 
più  che  non  è  il  suo  soldo  o  salario  ;  ovvero  quando 
alcuno  accusa,  e  per  pecunia  si  rimane  di  non  ac- 
cusare. 

t  COXCUSSIVO.  Agg.  Da  Concussare.  Che  con- 
cussa ,  Alto  a  concussare ,  Forlemenie  commotivo. 
(Fanf.)  lied.  Cons.  2.  101.  (W.)  Ha  avuto  origine  da 
causa  violenta  esterna  concussiva,  ed  abile  ad  aver 
fatto  un  male  organico. 

CO.\r.l!SSO.  Pari.  pass,  dellat.  ofireo  CoNCUTEfiE. 
Dial.  S.  Greg.  3.  7.  {C}  Cedro...  concusso,  ma  non 
isvclto.  L'usa  il  Bellutt.  Eurìp.,  ma  anche  il  verso 
ne  può  fare  a  meno. 

2.  Per  Angarialo,  A  cui  è  fatta  concussione, 
estorsione,  ani/aria.  Rado  anco  nel  verso.  Zanoj. 
Serm.  p.  299.  (GA.)  Ed  il  pianto  Interroga  del  debole 
calcato,  K  del  concusso  popolo  i  susurri. 

i  COXCiTEIlE.  V.a.Afal  lai.  Concutere.  [Camp.] 
Per  Concussare.  Sol.  Lpit.  Ed  bave  le  corna  tanto 
tortuose,  che  concutendo  altri  non  li  può  nuocere. 

CO.\D.\>XA.  .S.  f.  Condannazione,  Condunna- 
gione.  |Cam.]  Borgh.  Selu.  'feri.  149.  Quindi  av- 
venne che  l'ompeo  magno ,  minore  solo  del  suo 
teatro,  avendo  fabbricato  quella  ròcca  d'ogni  osce- 
nità, temendo,  che  una  volta  si  tirasse  addosso  la 
condanna  dei  Censori,  vi  sovrappose  un  tempio  de- 
dicato a  Venere. 

(Tom.)  Può  la  condanna  essere  di  pochi  soldi, 
di  pochi  giorni  di  carcere. 

2.  (l'eoi.)  Condanna  in  globo  :  La  condanna  che 
fa  la  Chiesa  di  molli  errori  insieme,  con  diverse 
censure  conglomerate,  sema-individuare  questo  ri- 
spetto a  quelli.  {Mt.) 

COi\DA)ì.\ABILE.  .1.7.7.  ''<"»•  Da  Cond.annahe.  Con- 
dannevnk.  E  in  Pallad.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert. 
81.  Or  questa  è  l'adunanza  dei  crisliajiì,  la  quale  dire 
si  può  illccila,  se  si  rassomiglia  ai  raddotti  illeciti  : 
con  giustizia  condannabile,  se  alcuno  di  quella  si 
duole,  per  la  ragione  stessa  ondi;  delle  fazioni  suol 
farsi  querela.  |Val.|  Cesarolt.  Eilos.  Ling.  1.  15.  Le 
sopradilelte  sconcezze  sono  condannabili. 

2.  E  come  Sost.  Coli.  Ah.  Isac.  11.  (C)  Addo- 
mandale  Iddio,  0  condannabili,  e  confortatevi  per 
isperanza. 

CO.MnWVBII.'lSSIMn.  [T.l  Sh^.  (/i  Cond.vnnabre. 

CO.M)V\\.\GIO\E.  S.  /■.  Da  Gond.\nnaiie.  //  con- 
dannare, e  anche  Pena,  Castigo  che  si  dà  altrui 
da'  giudici  per  misfatti  commcisi.  Condeninalio,  in 
Ulp.  —  Din.  Camp.  3.  81.  (C)  La  condannaginne 
levò  loro,  e'  prigioni  mandò  a  Fliminingo.  S.  Gio. 
Gris.  59.  Che  verainenie  grande  condannagione  è 
a  comporre  l'uomo  il  sermone  suo,  ed  essere  negli- 
gente della  vita  e  dell'opera.  Bocc.  Vit.  Dani.  252. 
iVr  conseguente  libero  e  fuori  d'ogni  condannagione 
per  addietro  fatta  di  lui.  fVal.|  Ani.  Pace.  Cenili.  27. 
7.  liivolse  tutta  la  condannagione,  E  condannol. 

2.  Sonare  a  condannagione.  Avvertire  che  è  giunto 
il  tempo  della  esecuzione  d'una  sentenza  ordinala 
da'  giudici  a  un  delinquente.  (Gh.) 

E  fiij.  Santa  Caler.  Leti.  ii.  (cil.  d>il  Vocah. 
Caler,  p.  283.)  (Gh.)  Levatevi  dunque  su,  e,  non 
dormile;  assai  tempo  abbiamo  dormito,...;  non  ci 
è  più  tempo,  perocché  egli  è  sonalo  a  condannagione, 
e  siamo  condannati  a  morte. 

Z.  Condannagione,  perla  Somma  nella  quale  altri 
è  condannato.  Stai.  Calim.  il.  (Man.)  Se  alcuna 
persona  ...ricorresse  ad  altro  giudice,  per  cagione 
di  non  pagare  la  delta  condannagione,...  fVal.|  .ini. 
Pace.  Gentil.  31.  52.  E  pagaro  la  condannagione. 

(Cont.l  Stai.  Legn.  26.'  La  qual  condannagione 
pagata,  debba  niente  di  miwio  tale  segatore  0  discie- 
polo  lasciare  e  non  tenerlo. 

CO.\l)\X\A«EiiTO.  S.  m.  verh.  Da  Condannare. 
Non  coni.  Segner.  Incr.  1.  19.  19.  (C)  Verrebbe 
ad  approvare  in  se  medesimo  quelle  ingiustizie  che 
da  per  tutto  proibisce  con  l'universale  consentimenlo 
di  lulii  i  popoli,  e  biasima  con  l'universale  condan- 
namento. 


COttiUAiV\ARE.  V.  a.  e  N.  ass.  Aff.  al  lai.  aureo 
Condemnare.  Canligare,  Punire,  e  Imnor  pena  altrui 
de' misfatti.  Sentenuare.  Bocc.  Nov.  28.  2.  (6')  Come 
colpevole  ne  dovca  piuttosto  esser  condannalo.  Dani. 
Inj.  18.  Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condaima. 

Petr.  Cam.  17.  4.  (C)  Nessun  pianeta  a  pianger 
mi  condanna.  (Val.|  Andr.  Lane.  Eneid.  lib.  0. 
Etrur.  1.  302.  Son  quelli,  i  quali  furono  condan- 
nali, per  falsi  peccali,  di  morte.  =:  Segner.  ilanH. 
Magg.  li.  2.  (M.)  (jucsla  ragion  meciesima  non  ti 
condanna  lauto  più  per  ingrato?  (cioè,  come  ingrato). 

E  pg.  Cas.  canz.  2.  7.  (.W.)  Il  suo  proprio 
errore  E  la  sua  crudeltà  colpi  e  condanni. 

(t.)  Prov.  Tose.  169.  Chi  altri  giudica,  sé  con- 
danna. 

2.  [t.]  Col  Di,  accenna  al  titolo  della  colpa.  Dav. 
Ann.  3.  70.  Fu  condannato  d'iniquo  reggimento. 
(Cors.)  Serm.  S.  Agost.  1.  Chi  contro  facesse,  sia 
condannalo  di  furto. 

3.  Comunemente  la  pena  imposta  viene  espressa 
col  terzo  caso;  col  secondo  è  iniisit.  Ar.  Far.  33. 
111.  (iV.)  Dio  gli  ripresse  il  temerario  ardire,  E 
mandò  l'angel  suo  tra  quelle  frotte.  Che  cento  mila 
ne  fece  morire,  E  condannò  lui  di  perpetua  notte. 

4.  1  Per  Ordinar  qualche  cosa  che  porti  seco 
condannagione,  e  pena.  iV.  ass.  Cavale.  Alt.  Ap. 
e.  HO.  (Mi.)  Claudio  imperadore  avea  condannato 
che  tutti  li  Giudei  si  partissono  da  Roma. 

In  altro  senso  ,  e  più  vivo.  Bocc.  g.  5.  n.  7. 
(Mt.)  Ed  essendo  dopo  alcun  di  dal  capitano  con- 
dannato che  per  la  terra  frustato  fosse. 

5.  Condannare  alcuno  circa  qualche  cosa  ch'egli 
abbia  detto  0  fatto,  vale  Tacciarlo,  Biasimarlo.  (.)/(.) 

(t.J  Condannare  in  parole,  senz'aver  potestà 
d'infliggere  pena,  è  più  che  Biasimare;  ma  può  es- 
sere con  più  giustizia  e  men  passione.  —  Condan- 
nasi moralmente  e  una  pers.  e  una  moltitudine ,  e 
le  opere  loro  e  le  omissioni. 

6.  Dicesi  Condannare  ncH'avere,  nella  persona,  0 
sim.,  e  vale  Imporre  una  pena  sui  beni,  0  sulla 
persona,  0  sim.  Din.  Comp.  Cron.  lib.  2.  (M.)  E 
chi  non  si  difendea  era  accusalo ,  e  per  contumace 
era  condannato  nell'avere  0  nella  persona.  G.  V.  12. 
,19.  Fu  poi  condannalo  nell'avere,  nella  persona, 
siccome  ribello  e  sommovitoredi  romore.  Dan.  Scism. 
60.  Riccardo...  fu  condannato  per  lo  medesimo  in 
tutti  i  beni,  e  carcere  perpetua. 

[Cors.]  Segret.  Fior.  Disc.  1.  4.  Ne  ammazzò 
pochissimi,  e  non  molti  ancora  condannò  in  danari. 

[Cont.]  Condannare  nelle  spese  una  parte  che 
è  in  lite  con  un'altra.  Cons.  mare,  19.  Gli  consoli 
nella  prima  lile,  cioè  nel  principale  non  condannano 
alcuno  ne  le  spese  de  la  detta  lite. 

7.  Condannare  nella  testa  vale  Condannare  alla 
morte.  Bocc.  g.  4.  m.  4.  (.W.)  Egli  medesimo...  il 
condannò  nella  tesla. 

Condannare  ad  esilio.  Bocc.  Inlrod.  33.  (C)  Li 
quali  per  II  loro  difetti  l'autorità  dello  pubbliche  leggi 
già  condannò  ad  esilio. 

[t.]  Condannare  a  morte.  —  Alla  carcere.  — 
A  multa.  —  Coll'lnf.  A  pagare. 

8.  [t.]  Ass.  È  stalo  condannato  (senza  dire  a  che 
pena).  —  Prima  che  giudicalo,  era  già  condannato. 

9.  [t.]  L'unmo  condanna  se  stesso,  riconoscendosi 
colpevole;  lo  condanna  la  sua  coscienza.  Condanna 
se  stesso  facendo  opere  condannabili;  e  condanna 
se  stesso  involontariamente  palesando  la  propria 
reità.  Vang.  Dalle  tue  parole  sarai  giustificato,  e 
dalle  parole  tue  condannato. 

[t.|  Gli  esempi  de'  buoni  condannano  chi  non 
li  segue.  Vang.  Sorgeranno  nel  giudizio  con  questa 
generazione,  e  la  condanneranno. 

10.  (t.|  Quasi  fig.  La  sorte,  la  sua  condizione,  la 
sua  stessa  bontà,  lo  condanna  a  queste  noje. 

11.  [M.F.j  Tassare  la  spesa  per  gabella,  0  altro. 
Bemb.  Leti.  11.  20.  27.  La  spada  del  Cardinale 
S.  Piero  in  vincola...  mandala  per  lo  primo  corriere 
ben  fasciata  e  legala  che  non  si  possa  trar  fuori,  e 
condannala  quello  che  vorrai ,  purché  vada  sicura. 
IVal.)  Bemb.  Leti.  2.  118.  Farlo  dare  al  primo  ca- 
vallaro, che  in  qua  venga  indirizzato  a  voi,  condan- 
nandovi del  porto. 

Dicesi  anche  delle  lettere  a  cui  ti  assegna  un 
dato  prezzo,  per  porlo  pagabile  da  chi  le  riceve. 
Cecch.  Assiuol.  2.  "2.  (Man.)  (.}iicsla  è  una  lettera, 
la  quale  viene  da  Madonna  .\ufiosina  vostra,  ed  è 
scritta  di  sua  mano;  so  voi  la  volete,  io  la  condanno 
in  dicci  ducali.  [Cont.|  Cit.  Tipocosm.  520.  Il  plico 
de  le  lettere,  il  far  la  sovrascritla,  condannarle,  farle 
i  franche,  darle  a  '1  messo. 


12.  [M.F.]  Ctndannare  nn  uscio,  una  flncsira,  e 
sim.  Chiuderlo  in  guisa  che  non  ci  si  debba  più 
passare  da  alcuno,  che  non  serva  più  al  passo. 
Voce  dell'uso  nelle  arti. 
CO.VDAWATlSSIllO.  /l77.  Snp.  di  Condan.nato.  (Ci 
COVUAXXATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Co.NDan- 
NAKE.  Bocc.  Nov.  70.  10.  (C)  Dove  io  trovai  molti 
compagni  a  quella  medesima  pena  condannati.  [Cors.  | 
Dani.  Purq.  15.  Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  di'sira. 
Se  quei  che  ci  ama  é  per  noi  condannato?  IVal.j 
Ani.  Pucc.  Gentil.  45.  73.  E  richiesto,  sbandito  e 
condannato  In  men  d'un'ora  fu  '1  detto  Barone. 

2.  Col  Di.  [t.|  Condannati  di  faLso,  di  baratteria. 
Pili  com.  Per;  ma  questo  potrebbe  dire  anco  con- 
danna ingiusta  per  accusa  calunniosa. 

3.  [Cors.l  t  Cenilannalo  della  vila  vale  Condannalo 
alla  morte.  Car.  Uelt.  Arisi.  3.  18.  Fu  domandai 
se  gli  pareva  che  gli  altri  suoi  compagni  condannali 
della  vita  fossero  ben  condannali. 

4.  Colla  Prep.  hìo'SKÌaccennantela pena.  Borqb. 
Colon.  374.  (M.)  Per  suo  misfatto  condannato  nella 
tesla  in  giudizio  pubblico,  viene  a  perdere...  ogni 
ragione  e  privilegio  di  civiltà. 

[.Mor.|  Bando  31  Ottobre  1037.  Condannati  in 
pena  di  confino. 

5.  [T.j  Per  estens.  Condannato  alla  povertà,  all'u- 
miliazione, al  patire. 

6.  E  a  modo  di  Soli.  [Coni.]  Cons.  mare,  12. 
Se  infra  detti  giorni  il  condannato  non  ara  appel- 
lato a  bocca,  0  in  scritto,  la  sentenzia  passa  in  cosa 
iudicata. 

[t.]  Prov.  Tose.  251.  Il  tribolato  va  dietro  al 
condannato.  (//  povero  è  mezzo  coiulannato ,  j>erché 
povero.) 

7.  Del  biasimo  pubblico,  [t.]  Prov.  Tose.  58. 
Uomo  condannalo,  mezzo  decollato.  (Condannato  nella 
opinione  degli  altri  uomini.) 

8.  [G.M.I  Condannato  un  uscio,  una  porla ,  nel 
signif.  del  ^  ult.  di  Condannare. 

tO\OA\\.AT01lE..  »e/-6.  m.  di  Condannare.  Chi 
0  Che  condanna.  E  in  Tac.  [t.]  S.  Ag.  C.  l).  volg. 
2.  150.  Iddio,...  rimuneratore  delle  buone  volontà 
di...  e  condannatore  delle  ree...  [Val.]  Bari.  Simh. 
112.  Il  condusse  a  farsi  reo...  un  de'  condannatori. 
Bari.  Simb.  209.  Quinci  Tclcsforo,  quindi  Lisimaco, 
cioè  il  condannatore  e  'l  condilTOato. 

[Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc.  7.  3.  Di  rado  vuole 
un  intelletto...  esser  condannator  di  se  stesso. 

2.  [t.]  Non  solo  Chi  condanna  in  atto,  ma  Chi 
ha  l'aitilo  0  il  vizio  di  moralmente  fuor  di  giudizio 
condannare  le  opere  altrui.  Condannatore  rigido  de' 
difetti  altrui ,  con  ciò  stesso  condanna  sé  di  più 
grave  colpa. 

C<)JiDA.\.\ATÒR10.  Agg.  Appartenente  a  condanna, 
e  dicesi  per  lo  più  di  Sentenza.  Segner.  Porr. 
Inslr.  (M.) 

CO.XDAWATttlCE.  [T  ]  S.  f  di  Condannatore. 

E  come  Aqq. 

COXDA\V.4ZI0.1IE.  S.  f  Lo  stesso  che  Condanna- 
gione. V.  -  In  Ulp.  —  Esp.  P.  N.  101.  (C)  Tali  re- 
ligiosi sono  in  molto  pericolo  di  condannazione,  e  non 
hanno  so  non  l'éihito  di  religione.  fCors.|  Pallav.  Stor. 
Conc.  Proem.  7.  3.  Ben  pnò  dal  Concilio  aspettar 
la  condannazione.  [Val.]  Bari.  Simb.  81.  Qual  più 
iniqua  condannazione  di  quella  ? 

C0.\1)A\\ÉV0LE.  .47.7.  com.  Da  Condannare. 
Degno  di  condannazione,  [t.]  Poco  nsit.;  ma  pare 
suoni  men  grave  di  Condannabile ,  e  che  più  con- 
venga a  riprensione  morale  che  a  peliate  condanna. 
=  Tes.  7.  59.  (C)  Santo  Bernardo  disse  che  la 
ubbidienza  del  grave  comandamento  è  più  laudabile, 
che  la  contumace  non  sarebbe  condannevole.  [Val.] 
Bari.  Simb.  221.  Non  sarebbe  egli  oltre  misura  più 
condannevole...  [Cors.]  E  Uom.  punì.  1.  12. 

C01VUA\XKV0LlSSIM«.  [T.]  Superi,  di  Condan- 
nevole. 

1  CO.XOAX.XO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Condanna.  Bin. 
Bon.  VI.  1. 

CO.XDEBITOBK.  |T.|  S.  m.  (Leg.)  Chi  è  debitore 
con  uno  0  più  altri.  E  del  b.  lai. 

COXDEBITRIi.E.  S.  f.  di  Condebitore.  (Mt.) 

COMIECEXTE.  .Agg.  com.  Conveniente,  Convene- 
vole. E  in  Amm.  —  Volg.  Mes.  (C)  E  questo  ce 
mestiere  farlo  a  tempo  condecente.  Vii.  S.  Ani. 
Parlòc  sempre  con  sermone  condecente  alla  santa 
monacale  umiltàe.  (Camp.)  Serm.  38.  Siando  dunque 
Cristo  vero  naiur-de  e  consustanziale  figliuolo  di  Dio, 
non  saria  sialo  condecente  avesse  altro  padre  carnale. 
=  Fir.  As.  103.  ((-')  Ordinava  pnbbliclie  pompe, 
condecenti  allo  sj^endore  della  sua  dignità. 
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f.OM)ECEi\TEMF,\TE.  Avu.  Da  CoNriECENTE.  Con- 
venienlemenle.  Con  decoro.  È  in  Geli.  —  Giiicc. 
Slor.  Uh.  17.  (C)  Fiisse  obbligalo  ad  alimentare 
coiideceiitemciile  Massimiliano  suo  fratello. 

CO.XDECEMiSSlMO.  Afm.  Superi,  di  Condecente. 
Lih.  ciir.  malull.  (C)  Lo  tempo  dello  .Sole  in  Leone 
è  tempo  coudocentissimo  a  comporre  la  medicina 
suddetta. 

t  CO\DEf.ÈVOLE.  Aiju.  coni.  Condecente.  Giiiec. 
Star.  12.  C1.3.  (C)  Conccdcrijii  con  qualche  conde- 
cevole  composizione  il  regno  di  Napoli. 

CO\DEC011AKE.  V.  a.  Ajf.  al  lai.  aureo  Conde- 
corarc.  Ornare,  Decorare.  Non  com.  Buon.  Vus. 
Ani.  p.  250.  (Mi.)  a  condecorarc  nelle  comparse  le 
persone... 

C0.\DE('.0IIAT0.  [T.l  Part.pn.is.  rfi  CoNDECoruRE. 
[t.]  Cosi  polrebbersi  chiamare  i  fatti  insieme 
cavalieri,  quando  non  sia  Seandalum  crucis,  altro 
cioè  che  decoro. 

r.O^DECUIU.\llE.  V.  a.  (.Arche.)  Porre  le  decurie 
una  u^  fianchi  dell'altra,  secondo  l'uso  defili  antichi 
Romani.  Pallad.  Proein.  Com.  di  Cesar.  (/)/<.)  Cou- 
decurio  ,  onis ,  in  più  Iscr.  Condccurionali ,  in  ani. 
giur.  rom. 

COMlSir.URIATO.  Pari.  pass,  e  Af/g.  Da  Co.ndecu- 
RIAHE.  Pullad.  Proem.  Com.  di  Ces.  (.ìli.) 

CO.X'DEGXAMEME.  .Ice.  Da  Condeùno.  Con  ma- 
inerà condegna.  In  PI.  Condirne.  Segner.  tirisi. 
Instr.  3.  2.  11.  (C)  Questa  grazia...  non  si  può  mai 
meritare  condegnamente  nò  pure  da  verun  giusto. 
[t.]  e  3.  21.  Può  bone  ogni  giusto  meritare  con- 
degnamente che  gli  si  dia  l'adjuvante  (Grazia),  che 
n'è  il  principio.  [G.M.]  A'  1.  12.  Non  potremmo  mai 
ringraziarlo  condegnamente  (Iddio),  quando  bene  ci 
sacrificassimo  tutti  ad  onor  di  lui. 

CODEG.MTÀ,  t  CO.VUEG.VITADE  e  i  CO^DEC.MTATE. 
S.  f.  Astr.  di  (Condegno.  Non  com.  Segner.  Crisi. 
Inslr.  3.  2.  11.  (C)  \\  che  si  ricbercbbe'condcgnità. 

CONDEGNO.  Agg.  Degno,  Meritevole,  Meritato. 
(Fanf.)  Aureo  lai.  Cacale.  Specch.  Cr.  (C)  lo  non 
son  condegno  di  essere  .\ppostolo,  perch'io  perseguitai 
la  Chiesa  di  Cristo.  Segner.  Mann.  Magg.  43.  (iW.)  Ma 
non  sono  però  monete  condegne...,  perchè,  (|uantnuquc 
sieno  monete  condegne  per  lo  valore,  non  sono  però 
condegno  per  la  materia.  [Cors.|  Sen.  Ben.  Varch. 
3.  28.  E  perchè  deve  più  tosto  la  persona  scemare 
dignità  alla  cosa,  che  la  sua  cosa  rendere  la  persona 
condegna  !  =-  Varch.  Son.  Cusim.  3.  (Man.)  Voi... 
Condegno  frate  e  giusto  successore...  .Non  disdegnate. 

2.  Per  Proporzionalo,  Adequalo.  Bui.  (C)  Cioè 
render  grazia  condegna  a  ciò.  Cavale.  Med.  cuor. 
211.  (.1/.)  Non  sono  condegne  le  passioni  di  questo 
secolo  alla  futura  gloria  che  aspettiamo.  E  298.  (Pa- 
role dell'Apostolo.)  Vii.  S.  Gir.  2G.  Tu  non  puoi 
tante  [iene  sostenere  di  Cristo,  che  sieno  condegne 
li'!'  rispetto  dell'eternale  gloria.  Varch.  Slor.  -i.  85. 
(Man.)  .Alle  virtù  più  condegno  guiderdone  dar  non 
si  può,  che  la  loda  e  l'onore.  [Val.]  Forlig.  Uicciard. 
10.  71.  Per  dargli  a  tempo  suo  condegna  morte. 

3.  (Tool.)  .iggiunto  di  Merito,  vale,  presso  i  Teo- 
logi, Che  è  dovuto  da  Dio  per  giustizia',  in  virtù 
della  sua  promessa.  Pallav.  Slor.  Qinc.  221.  (M.) 
Qui  non  intendesi  del  merito  congrim,  ma  del  con- 
degno. Segner.  Mann.  Magg.  21.  Non  avevi  alcun 
merito,  nò  condegno  uè  congruo,  ad  ottenere  che  il 
Signore  ti  ravvivasse. 

i.  E  in  forza  di  Sost.  Ora  non  coni.  Esp.  Suini. 
(M.)  Sono  due  modi  di  meritare  ;  l'uno  modo  si  dice 
di  condegno,  e  l'altro  di  congruo.  Segner.  Crisi. 
Inslr.  3.  1.  19.  Hanno  perduto  di  vantaggio  ogni 
merito  di  condegno,  e,  secondo  molti  scolastici,  ancor 
di  congruo. 

t  C0.\I)E.\)I.\BII,E,  Aqg.  com.  Condannevole.  E  in 
Pallad.  [Cam.]  Borgh.'Selv.  Terl.  119.  Così  (Pompeo 
Magno)  rico|iri  un'opera  condainiata,  e  eondennabile 
col  titolo  specioso  di  tempio... 

t  CO\DE.\.\AGIOXE.  S.  f.  Lo  stesso  che  Condanna- 
gione.  V.  —  Condemnatio,  in  Ulp.  —  G.  V.  7.  29. 
5.  (C)  Com'cbbe  letta  la  lezione  della  condennagione, 
gli  die'  d'uno  stocco  dicendo...  [K.T-s.J  Nard.  Slor. 
2.  .Assolvere  dalle  condennagioni  fatte  a'  delinquenti. 
[t.J  Sla'.Lajal.  [Cors.j  Càr.  Beli.  Arisi.  \.  12. 

2.  |M.F.]  t  La  spesa  onde  è  gravala  una  cosa  che 
si  spedisce,  ecc.  Caro  Leti.  fam.  1.  131.  Ho  rice- 
vuto le  lettere  di  Fiandra  clic  mi  mandate  :  la  lor 
condennagione  non  vi  si  può  pagare  con  le  nuove, 
perchè  non  ve  ne  sono. 

t  COXDE.VIVAKE.  V.  a.  e  N.  ass.  Lo  stesso  che 
Condannare.  V.  —  Più  ajf.  al  lai.  aureo  Con- 
demnart,  Bocc.  Nov.  81.  12.  (C)  Venire  alle  mani 


della  signoria,  ed  esser  come  malioso  condcnnato  al 
fuoco.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  20.  K  come  servo  di- 
sutile sarà  dal  sommo  Signore  condennato.  [Cors.] 
Sen.  Ben.  Varch.  2.  35.  Chi  gli  rubasse  alcuna 
cosa  sarebbe  condennato  per  ladro.  S.  Agost.  C.  D. 
19.  6.  Sono  condcnnali  dal  giudice  li  testimoni  e 
l'accusatore  innocente.  S.  Greg.  Dial.  i.  56.  E  gli 
frati  vedendo  cosi  condennare  l'avarizia  e  la  pro- 
prietade,  ciascuno  temesse  di  commettere  la  predetta 
colpa.  (Val.)  Bos.  Sai.  G.  Ogni  piccolo  error  peso 
e  condenno. 

2.  [Val.]  tiV.  pass.  B.  Tass.  Leti.  1.  91.  Siano 
|)iù  contenti  di  Voi,  che  in  volontario  esilio  v'avete 
condennato. 

3.  1  Co//'In  ,  riferito  alla  pena.  [Val.]  T.  Liv. 
Dee.  1.  49.  87.  Sbandire  e  condennare  in  moneta. 

E  ass.  [Val.)  t  T.  Liv.  Dee.  4.  21.  392.  L'avea 
morto  senza  condennare. 

tCO.XDEWATiSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Condenn.*to. 
Lo  slesso  che  Condannatissimo.  Sallusl.  Cai.  B.  (C) 
Dclli  condennatissimi  di  reta  prcndcano  vendetta  di 
sommo  tormento. 

t  CO.\l)E.\'.\ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Conden- 
nare. Bocc.  Nov.  40.  27.  (C)  Condennati  i  presta- 
tori, che  imbolalo  avevan  l'arca,  in  dieci  once,  liberò 
Ruggieri.  E  nov.  47.  13.  Pietro  condennato,  essendo 
da' famigliari  menato  alle  forche  frustando,  passò... 
davanti  ad  uno  albergo. 

[Val.]  t  Ar.  Pur.  25.  10.  Per  troppo  ardir  si 
sarà  forse  messa  Del  garzon  condennato  alla  difesa. 

2.  t  In  forza  di  Sost.  Bocc.  Nov.  98.  48.  (C)  Udir 
volle  che  cagion  movesse  ciascuno  a  volere  essere  il 
condennato. 

t  CO.XDE.WATOHE.  Verb.  ni.  di  Condennare.  Chi 
0  Che  condanna.  E  in  Tac.  —  E.sp.  Vang.  (C)  Do- 
natore d'ogni  bene  per  sua  misericordia ,  e  conden- 
natorc  delle  pene  eterne  per  sua  giustizia. 

t  CO)il)E.\.\AH()\E.  S.  f  Lo  stesso  che  Condanna- 
zione. ICors.]  Car.  lieti.  .Arist.  1.  12.  Se  ben  non 
fuggono  il  giudizio  nella  condennazione,  si  confidano 
almeno  di  schifare  l'csecuzion  della  pena. 

[Cont.]  1  Bandi  Fior.  xxxv.  16.  23.  Tutte  le 
soprascritte  pene  saranno  applicate  un  terzo  al  fisco... 
un  terzo  al  notificatore...  ed  il  restante  a  quei  magi- 
strati, e  rettori,  che  condanneranno,  e  faranno  met- 
tere a  entrala  la  detta  condennazione. 

tO\DE\S.\Hll,E.  Agg.  com.  Da  Condensare.  Che 
può  condensarsi.  (Fanf.)  [Cont.]  Leo.  da  Vinci, 
Moto  acque,  I.  26.  L'acqua  in  sé  non  è  condensabile, 
né  rarefabile;  ma  tanto  è  davanti  al  pesce  che  la 
penetra,  come  dopo  esso  pesce.  E  ix.  9.  L'aria  è 
condensabile  e  rarefabile.  Bocc.  Museo  fis.  226.  La 
sostanza  dell'aria  è  condensabile,  e  rarefattibile  (atta 
nata  a  ridursi  in  maggior,  e  in  minor  mole)  ed  è 
facilissima  ad  esser  divisa,  e  penetrata  da  corpi  men 
tenui. 

Ce.\DENS.ABlUT\.  S.  f  (Fis.)  IGher.)  La  proprietà 
che  ha  un  corpo  di  scemar  di  volume  senza  minorare 
di  massa,  qualora  sia  esposto  a  rajjreddamenlo,  o 
ad  esterna  pressione  suf[icientemenle  aumentala  ,  od 
a  percussione,  ecc. 

C0i\DE\SAME.\TO.  S.  m.  Da  Condensare.  Il  con- 
densare. [Val.]  Cocch.  Op.  1.  57.  La  pressione  e  il 
condensamento  cresceranno. 

CO\DE.\SAJirE.  Part.  pres.  rfi  Condensare.  Che 
condensa.  Bocc.  Coni.  Dani. '2.  218.  (.1/.)  La  nuvola 
si  crea  nell'aere  per  operazione  del  sole,  de'  vapori 
dell'acqua,  e  della  terra  umida,  sorgenti  e  conden- 
santi nell'aere.  Tasson.  Pens.div.  1.  1 .  (iW(.)  Caldo, 
e  secco,  quantità  ristrettive  e  condensanti  amendue, 
secondo  Aristotile. 

CONDENSARE.  V.  a.  Far  denso.  Aureo  lai.  [t.]  Si 
addensa  aggiungendo ,  condensasi  concentrando.  ;=: 
Capr.  Boll.  (C)  Potrei  colla  mia  virtù  informativa 
fabbricarmi  un  corpo  di  aria ,  condensandola  in- 
sieme. Sagg.  nat.  esp.  4.  Il  semplice  freddo  della 
neve  e  del  ghiaccio  non  basti  a  condensarla  sotto  i 
venti  gradi. 

[Cont.]  Lana,  Prodr.  inv.  51.  Si  potrebbe  an- 
cora condensare  violentemente  l'aria  in  una  vescica 
0  vaso  di  vetro  chiuso  nel  corpo  della  colomba.  E  91. 
Il  freddo...  condensando  i  medesimi  vapori,  li  muta 
in  acqua.  Celi.  Seul.  3.  E  cosi  si  picchia  la  terra 
tanto  che  la  si  condensi  bene  insieme. 

(Tom.)  Si  condensano  alcuni  solidi,  quando  le 
particelle  si  ravvicinano  Ira  loro,  e  occupano  spazio 
minore:  cos'i  ne'  metalli,  per  mezzo  di  colpi  di  mar- 
tello, per  compressione  d'un  laminulojo,  d'una  trafila. 

2.  jV.  pass.  Diveniar  denso.  Sagg.  nat.  esp.  40. 
(C)  Quasi  nello  stesso  modo,  che  per  le  contrarie 


operazioni  dello  schizzatojo  avveniva,  si  condcnsas»'» 
l'aria  pel  fuoco,  e  si  dilatasse  pel  gliiaccio.  March. 
Lucr.  lib.  1 .  (M.)  E  per  loro  union  posson  le  cose 
Più  e  più  condensarsi. 

[Cont.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  ucaue,  l.  26. 
L'aria  si  condensa  d'innanzi  alli  corpi,  clic  con  velo- 
cità la  penetrano  con  tanta  maggiore  e  minore  den- 
sità quanto  la  velocità  sia  di  maggiore,  o  minor  fu- 
rore. Moni.  Pens.  fis.  mal.  28.  Nel  dilatarsi  le  par- 
ticole aeree  ammettano  maggiori  colali  spazij  fra  loro, 
e  se  per  forza  esterna  elle  siano  premute,  e  costrette 
a  ridursi  in  minor  mole,  allora  minor  quantità  ili 
quest'interstizi]  fra  sé  racchiudano,  che  è  quello,  clic 
dimandiamo  condensarsi,  e  rarefarsi  dell'aria,  ed  altri 
corpi. 

3.  [t.]  Trasl.  Condensare  molte  idee  in  poche  pa- 
role ,  molta  materia  in  poco  volume.  —  Condensare 
troppo. 

CONDEVSATiSSIHO.  [T.]  Sup.  di  Condensato. 

CONDENSATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Conden- 
sare. Iticeli.  Fior.  (C)  Trovasene  ancora  del  con- 
densato a  modo  di  pece. 

Segr.  Fior.  disc.  2.  17.  (C)  .Ma  quelli  che  in 
frotta  condensati,  e  che  l'uno  spinge  l'altro,  vengono 
ad  una  rottura...,  entrano  in  ogni  luogo. 

[Cont.]  Faus.  da  Long.  Meleor.  9.  i>.  Conven- 
gono i  naturali,  che  i  fumi  che  escono  da  la  terra, 
e  da  l'acqua  bene  attenuali  dal  calore  del  sole,  e 
cotti  dal  freddo  de  la  seguente  notte  sieno  ragnnalL 
ad  uno,  e  condensati.  G.  G.  iV.  sci.  xiii.  81.  Aria, 
della  quale,  perchè  patisce  di  esser  assaissimo  con- 
densata, so  ne  può  cacciare  due  e  tre  altri  fiaschi 
oltre  a  quella  che  naturalmente  vi  capisce. 
['r.|  Nebulosità  condensala. 

CONDENS.ATOUE.  Verb.  m.  di  CONDENSARE.  Chi  o 
Che  condensa. 

CONDEN.SATORE.  S.  m.  (Fis.  Mecc.)  [Cher.|  Stru- 
mento 0  parte  d'uno  strumento,  che  serve  a  conden- 
sare, ad  accumulare  o  una  sostanza  materiale  cor- 
porea, od  una  sostanza  materiale  eterea  ;  come  dagli 
esempi  qui  appresso. 

[Cher.]  Condensatore  elettrico.  .Se  trattisi  di 
elettricità  statica,  o  in  equilibrio,  il  nome  dello 
slrumenlo  non  riceve  altro  aggiunto,  che  sarebbe, 
se  mai,  elettro-statico  ;  e  consiste  in  due  pialli  con- 
duttori, separali  da  uno  strato  coibente,  e  quello 
dei  due  in  cui  si  fa  l'accolta  di  elettrico  dicesi  piatto 
collettore;  mentre  l'allro  dicesi  piatto  condensatore  : 
il  Duplicatore,  il  Moltiplicatore,  il  Collettore  del- 
l'elettricità, sono  nomi  d'a'trettanli  Condensatori 
diversi,  che  non  hanno  godalo  il  favore  dei  fisici 
ormai  assicuralo  al  più  semplice  e  più  unto,  che  s'è 
brevemente  descritto.  —  Se  trattisi  invere  (/'elet- 
tricità dinamica,  o  allo  stato  di  corrente,  il  rispet- 
tivo Condensatore  dislinguesi  coll'aggiunlo  di  elet- 
tro-dinamico ;  e  la  condensazione  della  corrente, 
segnatamente  nei  due  atti  in  cui  incomincia,  o  cessa, 
viene  prodotta  dalla  somma  lunghezza  del  suo  fio 
conduttore,  e  dalla  forma  spirale  elicoide,  a  nume- 
rosissimi giri,  serrati  infra  loro  e  sovrapposti,  che, 
nello  slrumenlo,  si  da  al  filo  slesso,  e  talvolta  an- 
cora da  una  calamita  temporaria,  avvolta  nei  delti 
giri. 

[Gher.]  Vaso  o  Recipiente  condensatore.  E  il 
Vaso  a  parte,  o  separalo  dalle  trombe  delle  moderne 
macchine  a  vapore,  in  cui  va  a  condensarsi ,  per  raf- 
freddamento, ed  a  precipitare  in  acqua  il  vapore, 
dopo  compiuto  il  suo  sforzo  d'impulsione  contro  gli 
slanlujfi  delle  nominate  trombe. 

[Glier.j  Condensatore  elettrometro.  Eletlromel.o 
munito  del  primo  dei  descritti  Condensatori  ;  colla 
quale  unione  l'islromenlo  diviene  assai  più  sensi- 
bile alle  più  piccole  fonti  deireletlricilà  statica,  e 
proprio  a  dimostrare  rutilila  e  pratica  efficacia  del 
Condensatore. 

2.  (Cliiin.)  |Sel.]  Quella  parte  degli  apparecchi 
dislillalorii  o  di  sublimazione  in  cui  la  materia  va- 
porata, per  refrigerazione  ripassa  allo  stalo  liquido 
0  solido. 

CONDENSATRICE.  [T.]  S.  f  di  Condensatore. 
E  come  .Aqq.  [t.]  Forza  condensatrice. 

CONDENSAZIONE.  S.  f.  (Fis.)  [Gher.]  L'alto  dcl- 
Taumenlo  di  densità  di  un  corpo,  per  una  qiialsi- 
voqlia  delle  cagioni  che  lo  producono,  ed  anche  hi 
quanlilà  o  grandezza  dell'ejfetlo.  E  in  Cel.  Aurei. 
Gal.  Galleg.  225.  (C)  Ì,a  condensazione  parto- 
risce diminuzion  di  mole,  e  angumcnto  di  gravità. 

|Cont.|  Lana,  Prodr.  inv.  91.  Con  l'arte  sa- 
premo imitare  la  natura,  che  similmente  mediante  la 
condensazione  coaverte  i  detti  vapori  in  pioggia.  [Val.] 
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Corch.  Op.  1.  57.  La  quale  condensazione  cagionata 
d:il  freddo...  fari... 

'i.  Truniba  a..  Macrliina  a  coiideiisaiioue.  (  Fis. 
poli.  )  [(ilier.  I  E  una  tromba,  od  una  inurrhina  a 
trombe,  consimili'  iiellii  forma  alla  pneumalka,  colle 
quali  si  può  condeiisure  l'aria,  od  altro  ijas,  in  un 
recii>iente  adatto,  cacciandovi  dentro,  u  fona  di 
collii  di  stantajfo,  e  per  opportuno  i/iuoco  di  val- 
vole, nuovi  e  nuovi  volumi  a  aria,  o  di  ijas. 

t  f.(»M>E\SO.  .4.7.(7.  Denso.  Aureo  lai.  Morul.  S. 
Crei/.  (C)  Iddio  verrà  dal  Libano,  e"l  Santo  dal  munte 
oinliroso  e  condenso. 

2.  t  Sino,  da  Condensato.  But.  Par.  28.  (M\ 
Hoffia  è  oscurità  di  vapori  umidi,  spessati  e  condensi 
insieme. 

3.  t  Trasl.  Petr.  cani.  30.  5.  (C)  E  'nlanlo,  la- 
priinando,  sfogo  Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso. 
Tuss.  Gcr.  8.  25.  (.W.)  l'oichè  torni  il  lume  agli 
ocelli  miei,  Ch'cran  d'atra  caligine  condensi. 

COM»HSf,E.\DK\'TK.  Puri.  pies.  rfi  Co.NDESCENDEHE. 
C/ie  condescende.  [('.amp.|  toni.  Doei.  li.  Per  nneslo 
la  Filosofia,  condescendeiile  alla  opinione  delli  mi- 
seri... :^Salvin.  Leti.  (.)/.)  liileiidesle  nella  mia  pas- 
sata ,  coin'io  sono  compiacente  e  condesceiideiitc 
verso  gli  amici  innamorali.  [Val.]  Poinp.  Vii.  Plitt. 
7.  90.  Coiidescendcnte  troppo  e  pericoloso. 

Pallai!.  Star.  Conc.  251.  (.ìf.)  L'avvenimento 
mostrò  die  i  parliti  più  condcsccndenti  sarcbbono  stati 
i  più  prolillevoli. 

CONDKSI".E\nKXZ,V.  S.  f.  Astr.  di  Condescen- 
DENTE.  Qualità  per  cui  altri  cede,  0  si  conforma  al 
piacere  0  al  parere  altrui.  (Fanf.)  Sef/ner.  Fred.  30. 
2.  (C)  Questa  condcsceiidenzii  medesima,  questa  vi 
dovrebbe  essere  un  des^l'iiidizi  più  ciliari,  più  indubi- 
tati, più  ineontrastabili. 

t;o.\l)I^SCÈ\l)liKE.  r.  n.  ass.  Scendere  insieme.  In 
questo  ,  e  ne'  .derivati ,  la  forma  più  com.  è  Condi , 
non  Coiule.  E  in  Eucher. 

2.  Fi;/.  Per  Svendere,  Passare.  [Campi  Bibb. 
S.  Patd.  Ef.  0.  Ritbr.  In  questo  capitolo  condescende 
l'Apostolo  alle  parliculari  ammonizioni.  --^  Benv. 
Celi.  Oref.  132.  (.1/.)  Ma  perchè  questa  opinione  mi 
fa  condescenderc  iu  un'altra  alteiiento  a  tal  materia, 
perciò  non  giudico  fuor  ili  proposito  il  raccontarla. 
Salvia!.  Op.  2.  8.  {Gk.)  Niuiiu  adunque  dirittamente 
dovrà  riprendermi,  se,  quando  forse  più  gravi  stndii 
s'aspettavano  dall'età  mia  già  matura,  alle  minute 
cose  della  prima  arte  (cioè,  della  yrammatica)  son 
coiidesccso  con  sì  giusta  cagione. 

3.  Trasl.  Per  Concorrere  in  opinione.  Secondare, 
htelinare,  Acconsentire.  Dani.  Par.  i.  (C)  Per 
uueslo  la  scrittura  condescende  .\  vostra  facilitate. 
V'it.  Crisi.  Condesccndiamo,  e  lasciate  acconciare  e 
sotterrare  lo  corpo  del  nostro  maestro.  Red.  Leti. 
I.  82.  Mi  comanda  V.  S.  Illustriss.  che  io  le  rap- 
presenti in  iscritto  quali  sieno  quei  motivi  che  non 
mi  fanno  di  buona  voglia  coiulescemlere  a  lodare 
l'uso  dell'antimonio.  Star.  Semif.  45.  (G/(.)  Fino  a 
che  awrò  fiato,  mai  condescenderò  allo  arrendermi, 
con  fermo  proponimento  di  voler  libero  morire,  0 
Ubero  vivere. 

i.  Per  Far  gratia.  Fior.  S.  Frane.  3.  {M.)  Am- 
mirando l'eccellenza  della  divina  maesladc,  la  quale 
degnava  di  condescenderc  al  mondo  che  periva  ;  e 
per  lo  suo  Francesco  poverello  disponea  di  porre  ri- 
medio di  salute...  Omel.  S.  Greij.  2.  63.  Ispregiano 
lutti  gli  altri,  e  per  nessuna  misericordia  condcscen- 
ilono  agrinferrai. 

3.  [Val.]  Condesceiidere  al  genio.  Secondarlo,  Se- 
i/uirlo.  Soddisfarlo.  Pallav.  Leti.  37.  S'io  volessi 
eondescendere  al  genio,  non  mi  basterebbero  nò  molti 
fogli,  ne  molle  ore  per  finire  questa  lettera. 

6.  [Camp.]  t  Per  Compatire.  Mor.  S.  Greij.  E 
i|uesto  fanno  essi,  acciocché,  mostrando  loro  di  du- 
bitare, pertanto  mostrino  di  eondescendere  alla  in- 
formitade  dei  deboli. 

t  C0\DESCE\D1MKM0.  S.  m.  Da  Condescendeke. 
Il  condiscendere.  {C)  [Val.|  Medit.  Alb.  Crac.  12. 
Dolcezza  e  mansuetudine  e  condescendimcnto  di  Dio 
inverso  di  noi. 

2.  E  fig.  Vit.  S.  Frane.  167.  (C)  La  significa- 
zione di  questa  visione  clic  si  riferisce  al  coiidescen- 
diraenlo  dalla  Sedia  Apostolica... 

C0\DESCE\S10\E.  S.  f.  Da  Condescendere.  Il 
eondescendere.  Non  com.  E  in  Dion.  il  Picc.  — 
Dial.  S.  Greg.  M.  4.  4.  (C)  Ciò  che  Iu  seguili  in 
condescensione  di  carità.  Pallav.  Sinr.  Conc  319. 
(iW.)  Intorno  alla  prima  si  giudicò  prolittevole  l'usar 
condescensione.  E  1.501.  (>on  troppa  condescensione 
Iraltava  i  figliuoli,  e  chiudeva  gli  occhi  ai  lor  falli. 


t  CO\l)E.SCE,\SIVO.  Agg.  Da  Cosdescendeiie.  /«- 
elinnto  a  eondescendere.  Indulgente  ;  opposto  a  ì\\- 
goroso  ,  Austero.  Salvin.  Buon.  Tane.  i.  3.  (.1/.) 
Negli  Adolfi...  il  padre  si  vede  indulgente  e  conde- 
scensivo. 

COXDESCESO.  Pari.  pasi.  e  Agg.  Da  Condescen- 
dere. [Val.]  Salviat.  Op.  1.  28. 

t  CO.\DU',EitE.  V.  n.  pass.  Conftire, -Convenire, 
Addirsi,  [t.  )  Coiidecel  è  in  Ptin. ,  ma  ijuesto  è  forse 
da  Condicerc  eli  è  pur  aureo  ,  e  in  Tert.  vale  Con- 
venire. —  Coni.  Bell.  Man.  99.  (.»/.)  Atti  dolenti, 
misera  e  infelice  Vita  angosciosa,  e  triste  ricordanze, 
Che  lieto  consacrar  non  si  condice.  .Non  ii  condico 
a  me  false  speranze.  Ne  più  leggiadra  lode;... 

t  COMMCÈVOLE.  Agg.  com.  Un  Condiceiie.  Con- 
decente. Fr.  Giiitt.  Leti.  3.  (.1/.)  Sostiene  operazioni 
di  male,  e  porla  condicevole  apporlamciito. 

1  COM)IGXAME.\TB,  Avv.  [Camp.]  Per  Condegna- 
mente. Oin.  S.  Già.  Gris. 

t  (',0\DIC\0.  .477.  Af  al  lat.  Condignus.  Con- 
degno. [Val.]  For'tig.  Bicciard.  20.  38. 

(',Ò.\l»II.O.  S.  m.  Gr.  KovJuXo;.  (Anat.)  Propria- 
mente Eminenza  articolare,  piana  pel  maggior  tratto 
di  sua  estensione  e  rotonda  net  resto  ;  ma  si  diede 
pure  abusivamente  tal  nome  ad  eminenze  non  arti- 
colari, siccome  le  tuberosità  laterali  delle  estremità 
inferiori  dell'omero,  ed  eziandio  ad  incavamenli, 
come  le,  faccie  articolari  concave  dell'estremità  su- 
periore della  tibia.  (.Mt.)  E  in  Capei t. 

CONDILOMA.  S.  m.  Dal  gr.  Kv-JiXr, ,  Tumore, 
Gonfiore,  Prominenia.  (Cliir.)  Escrescenza  carnosa, 
che  pullula  nell'uno  e  neliultro  sesso  all'intorno 
dell'ano,  del  perineo,  e  delle  parti  genitali;  e  che 
è  sempre  molto  allungato  in  guisa  di  cresta  di  gallo. 
(.Vt.)  E  in  Ceh. 

COM)IME\T0.  S.  m.  Da  Condire.  Diconsi  quelle 
cose  che  si  adoperano  a  perfezionare  il  sapore  della 
vivanda,  come  olio,  sale,  aceto,  spezie,  ecc.  Aureo 
lat.  Burt.  Ben.  Bini.  31.  (il/.)  Forse  ch'uno  star 
dee  con  mille  stenti  Per  far  la  carbonaia  intorno  al 
fuoco,  E  ch'ella  chiede  mille  condimenti"?  [Camp.] 
Semi.  46.  Vi  mislicava  [alla  minestra)  cenere,  0 
quello  sapore  del  condimento  faceva  insipido  con  giun- 
gerti acqua. 

[t.]  Manett.  Meni.  Fruni.  63.  (Pane)  sem- 
plice...; e...  composto...  con  ingredienti  e  condimenti 
diversi.  E  161. 

2.  Trasl.  Aiiim.  Ani.  G.  110.  (C)  La  lagrima 
della  femmina  è  coudimenlo  della  sua  malizia.  Maini. 
10.  6.  E  .Martinazza,  che  di  quei  hallelli  Sarebbe  in 
corte  tutto  il  condimento.  Min.  Malm.  (iU<.)  Sarebbe 
stala  il  coudimenlo,  cioè  sarebbe  stata  la  perfezione 
di  quei  balli  e  di  quell'allegria. 

3.  Per  Mitigamento,  Lenimento.  Pros.  e  Bini, 
ined.  Or.  Bucel.  ecc.  109.  (Gh.)  Tal  forma  di  rigore 
parrebbe  troppo  aspra,  se  non  fosse  moderata  da 
molli  condimenti  di  umanità. 

4.  (Mus.)  [Ross.]  Don.  11.  11.  27.  Quella  (melo- 
dia) che  usa  un  canto  semplice  e  con  poco  0  nessun 
condimento,  si  dirà  semplice. 

t  CO.\DHII.\.AHE.  V.  a.  fCors.]  Dominare.  Fr. 
Giord.  Pred.  3. 

COXDIRE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Condire.  Perfe- 
zionare le  vivande  coi  condimenti.  Lib.  son.  37. 
(C)  Duo  di  provasti  a  pagarti  lo  scotto,  E  condir  la 
minestra  col  tuo  sale,  liern.  Ori.  1.  25.  4.  E  le 
faccia  più  care  e  più  gradile  Un  saporetto,  con  che 
sien  condite. 

[Coni.]  Lauro,  Min.  Alb.  magno,  v.  1.  Perchè 
(il  sale)  ha  ufia  acutezza  penetrativa  nel  sapore  con- 
disce i  cibi. 

E  in  signi f.  più  particolare  l'usiamo  per  Ugner 
la  vivanda  con  olio  semplicemente,  e  sim.  (C) 

(Tom.)  Condire  ifagiuoli,  le  acciughe,  l'insalata. 

2.  Per  Confettare,  Candire.  Volg.  Mes.  (C)  La 
quarta  distinzione  si  è  delle  cose  che  si  condiscono  ; 
e  questa  operazione  cade  nelle  radici  delle  erbe,  ne' 
rami  teneri  e  ne'  talli,  e  alcuna  volta  ne"  fiori  ;  e  noi 
ne  parleremo  competentemente,  e  prima  delle  diverse 
maniere  del  condire  i  frutti. 

3.  Trasl.  Rendere  con  alcun  meno  piacente  al- 
cuna cosa  ;  a  quel  modo  che  i  condimenti  rendono 
più  grati  i  cibi.  Bocc.  Nov.  79.  22.  (C)  Le  parole 
vostre,  le  quali  son  condite  di  tanto  senno.  Petr. 
canz.  46.  4.  Già  mi  fu  col  dcsir  si  dolce  il  pianto, 
Che  condia  di  dolcezza  ogni  agro  stile.  Cavale,  disc, 
spir.  Nulla  è  la  dolcezza  della  lingua,  s'ella  non  si 
condisce  col  s-jpor  di  buona  vita.  Pallav.  Star.  Conc. 
489.  (.)/.)  Il  quale  prendeva  a  schifo  la  dottrina,  se 
non  sia  coiulila  coll'eleganza.  [G.M.]  Segner.  Crisi. 


Instr.  1.  19.  9.  Il  buon  termine  (le  buone  maniere) 
è  quel  che  condisce  il  dono. 

(Tom.)  Condire  di  sale  un  discorso,  condirlo 
d'eleganze,  spesso  scipite. 

[T.]  \a  fame.  L'appetito,  condisce  le  vivande. 

[t.)  Prov.  fain.  Fammene  meno,  e  condisci- 
mela meglio  (no»  il  troppo,  ma  il  conveniente  è  che 
giova). 

4.  |T.]  Fornire  a  sufjicienia  di  cosa  occorrente. 
D'una  sorte  dì  viveri  ce  ii'è  da  condire  lutto  il  paese. 
—  Pozzo  da  condire  lulla  la  strada.  —  Bottega  che 
condisce  a  «lire  e  zucchero,  0  tini.,  tutti  gli  avven- 
tori della  contrada.  —  In  una  delle  antiche  universilà 
c'erano  professori  da  condire  tutte  quelle  di  adesso. 

G.  V.  11.  87.  3.  (C)  Quando  erano  in  buoii'i 
stato,  condivano  co'  loro  IraHìchi  gran  parte  del  Inl- 
flco  della  mercatanzia  de' Cristiani.  Vivian.  Leti. 
(Mt.)  Potendo  dargli  il  restante  dell'edizione  cire.i 
num.  160,  co' quali  potrebbero  essi  condire  le  li- 
brerie della  Francia,  dove  non  ncsoncapilali.  (Tor.( 
Rondin.  Descr.  Coni.  81.  L'altro  emisfero  condisce 
noi  di  oro,  di  argento,  di  pietre  preziose,  dì  aromaiì 
e  di  mcdiramenli. 

3.  [Camp.]  Per  Imbalsamare.  Volg.  Bib.  I.  50. 
Poiché  elli  era  allora  costume  che  i  corpi  morti  si 
condiano,  cioè,  si  ìnungiano  (inos  eral  cadaverum 
conditorum).  [Val.]  Cocch.  Op.  1.  31.  Fu  introdotla 
la  coiisuclndine...  d'aprire  e  separare  e  condire  le 
vìscere  all'istanza  dei  parenti. 

6.  [Camp.]  Per  Bendere  fertile  con  letame.  Pisi. 
S.  Gir.  2.  Per  lo  quale  sterquilino  e  privali  si  so- 
glimio  condire  i  campi  de'  fedeli  e  de'  credenti,  e  la 
sterile  terra  dell'anima  ingrassare.  (Qui  parla  per 
figura.)^ 

7.  [G.M.]  Trasl.  iron.  Per  Conciare,  Aggiu- 
stare ,  SI  nel  pr.,  si  nel  fig.  Gli  versò  sul  vestito 
l'ampolla  dell'olio,  e  lo  condi  come  va. 

[t.]  Gerii  gridatori  di'i  diritti  del  popolo,  acciuf- 
fato che  n'abbiano  il  governo,  lo  condiscono  bene  il 
povero  popolo! 

8.  (Mus.)  [Ross.]  Abbellire  con  isquisitezza.  Agaz. 
8.  Li  stromenti,  che  si  meschiano  con  le  voci  vari.i- 
lamenle,  non  per  altro,  credo  io,  che  per  ornar  et 
abbellir,  anzi  condire  dello  conserto,  si  meschiano. 

COXIUKETTOllE.  [T.j  .S.  m.  Direttore  d'un  Islitulo 
con  autorità  puri  0  quasi  pari  ad  un  altro.  Non 
com.  Ma  può  cadere  opportuno  per  più  speditezza. 

COXDISCEXDEXTE.  Part.  pres.  e  Agg.  di  Cond:- 
sr.KN'DERE.  Lo  stesso  che  Condescendcnlc.  V.  (t'.\ 
(Tutu.)  Il  condisccndenlc  pregato  a  fare  qualche 
cosa,  non  sa  resistere,  e  vi  si  adatta. 

(Tom.)  Spesso  con  partir.  Condiscendente  a. 
Verso,  Con.  Con  dice  più  di  Verso;  Verso  più  di  A. 

COXDISCE.\OEX/,A.  S.  f  Da  Condiscendehe.  I.t 
«/esso cAe Condescendcnza.  V.  —  Segner.  Conf.  Insti, 
cap.  10.  (.1/.)  .Vinate  meglio  di  contrislarlo  con  pro- 
fitto, diedi  tradirlo  per  troppa  condiscendenza.  jVai  ] 
Cocch.  Op.  1.  350.  Sono  infinite  le  pretensioni  eh  ; 
ciascuno  parente  ha  sopra  l'altro  d'uHicii  e  di  condi- 
scendenze. 

(Tom.)  La  condiscendenza  si  eservita  da  supe- 
riore a  inferiore;  superiore,  almeno  nel  caso  di  cui 
si  tratta. 

COXDISCEXDEKE.  V.  n.  ass.  Lo  stesso  che  Conde- 
scendere. (C)  E  in  Eucher. 

2.  In  signif.  di  Scendere  assolutamente,  DisceU' 
dere.  Mor.  S.  Greg.  1 .  2.  (C)  La  mente  deiralllill  1 
ben  è  conosciuta  da  chi  sa  condiscendere  alla  pas- 
sione. E\.  11.  Sappiano  condiscendere  a  compas- 
sione della  infermità  altrui. 

3.  Per  Venire,  e  Trapassare  da  una  cosa  a  un'ul- 
tra, come  di  un  ragionamento  in  un  altro.  Lab.  7i'. 
(C)  In  sul  ragionar  delle  donne  venimmo,  e  prima, 
avendo  molle  cose  delle  delle  antiche,  condisccn- 
deinmo  alle  moderne. 

4.  [Camp.]  Condiscendere  alla  farnltà  allnii,  p-r 
.Accomodarsi  alla  sua  intelligenza.  Dani.  Pur.  l. 
Per  questo  la  scritlura  condiscende  A  vostra  faciil- 
ladc,  e  piedi  e  mano  Attribuisce  a  Dìo,  ed  altro  in- 
tende. 

5.  Concorrere  in  opinione,  Secondare.  Acconsen- 
tire. Bocc.  Nov.  19.  8.  (C)  L'uomo  adunque  è  ili 
maggior  fermezza ,  e  non  si  può  tenere  che  im'i 
condiscenda...  ad  una  che 'I  prieghi.  E  nov.  'X-.. 
17.  Dove  tu  non  condiscenda  piacevole  a' prìeglii 
mici,  con  quella  forza  che  ne' beni  dell'amico  usar 
si  dee,  farò  che  Sofronia  sia  tua.  E  num.  28.  Mi 
piace  di  condiscendere  a'  consigli  degli  uomini.  G. 
V.  12.  68.  3.  U  qual  domanda  il  Re  d'Ungheria 
non  accettò,  ma  sarebbe  condisceso  a  lasciargli  l'isola. 
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(Tom.)  Si  condìscciidfi  anco  nostro  mnhjiwìo  ,  non 
foss'alirn  per  levarsi  d'intorno  qualche  seccatore. 

6.  E  col  Di.  S.  Caler,  lom.  2.  lelt.  12.  (il/.)  Poi 
\i  priego  clic  piaccia  alia  Santità  Vostra  di  condiscen- 
dere di  dar  la  pace,  e  riceverla  per  quahinqne  modo 
ella  si  può  avere. 

7.  Nel  senso  corp.  [Giul.]  Nella  Versilia  :  Quel 
rio...  condiscende  cogli  altri  più  piccoli,  ingrossa  a 
furia. 

C0\I)1SCE\DIMR\T0.  S.  m.  Da  Condiscendehe. 
//  condiscendere.  (C)  Non  coni. 

2.  E  fi//.  Vit.  S.  Frane.  167.  (.1/.)  La  significa- 
zione di  questa  visione,  die  si  riferisce  al  coudisccn- 
dimcnlo  dalla  Sedia  Appostolica... 

3.  [  Cors.  ]  l'er  (Concessione,  Condiscendenza. 
Pallav.  Star.  Conc.  3.  7.  3.  È  falso  (pianto  si  scrive 
dello  sdegno  elio  concepisse  contro  a  Cosare,  perdio 
questi  avesse  data  loro  speranza  di  (pialclie  condi- 
scendimeiito...  Ma  da  tali  coiidiscendimeuti  era  lien 
aiienissiino  il  Nunzio  .\leandro. 

i.  Per  Inclinazione,  Facilità  di  maniere.  Lih. 
Bepub.  (C)  Per  questo  tale  benigno  condiscendi- 
mento  Giulio  Cesare  meritò  l'amor  de'  suoi.  Medit. 
Arh.  Cr.  Acciocché  tanta  dolcezza  e  mansuetudine 
e  condiscendimenlo  di  Dio  verso  di  noi  non  ci  tor- 
nasse in  pericolo. 

f  CO.\BlS('.K.\SIO\E.  S.  f.  Da  Condiscendere.  Lo 
stesso  che  Condescensioue.  E  in  Dion.  il  Picc.  — 
Medit.  Arb.  Cr.  G.  (C)  Nel  secondo  fruito  ripensi 
la  lienignissiina  e  degnanlissinia  condiscensionc  e 
inchinamento  a  noi  miseri  peccatori.  Pallav.  Star. 
Conc.  14.3.  (M.)  Il  terzo,  se  da  questo  Decreto  so- 
vrastino maggiori  pericoli  che  dalla  conilisccnsionc  e 
dalla  lentezza. 

fAVDlSCiìPOKi.  \T.]S.  f.  di  CoNDlSCF.POLO.  Fin 
Man.  —  Umel.  S.  Creg.  21.  v.  3.  p.  51  (67i.) 
Questa  Romola...  avanzava  l'altra  sua  condiscepola 
per  grandi  meriti  dì  vita. 

C«\DISCÈP0LO.  [T.]  S.  m.  Per  lo  più  Della  me- 
desima scuola  nef/li  anni yiovanili.  Aureo  lui.  Questo 
nome  rimane  per  tutta  la  vita,  ed  è  tanta  più  vanto 
a  taluni  l'essere  siali  condiscepoli  d'un  uomo  illu- 
stre, quanl'essi  più  sono  oscuri.  [T.]  Cic.  Mio  con- 
discepolo. —  Eravamo  condiscepoli. 

Non  d'eia  giovanile.  Oli.  Coni.  Inf.  i.  60.  (C) 
Anassagora...  fu  condiscepolo  di  Diogene.  Amendue 
furono  discepoli  di  .Vristolilc. 

In  senso  più  lato,  è  ne'  Vang.  —  Medit.  Arb. 
cr.  61 .  (C)  Il  dolce  lor  Maestro  e  Signore,  tradito  dal 
lor  condiscepolo,  videro  menare  alla  morto. 

C0^D1SCES0.  Part.  pass,  e  Aijy.  Da  Condiscen- 
dere. (C) 

t  CO\DISI.  S.  m.  (Bot.)  Così  fu  detto  anticamente 
l'Elleboro  bianco.  Volrj.  Hus.  (C)  Condisi  è  caldo,  il 
quale  grandemente  ^^^""^3,  e  fa  venire  la  soluzione 
del  corpo  e  '1  vomito,  e  fa  stranntire. 

CONDITO.  Part.  pass,  e  Agi/.  Da  Condire.  (C) 

2.  Per  Confettato,  Candito.  Volg.  Mes.  (C)  Le 
mele  cotogne  condite  tolgono  magniUcainente  il  vo- 
mire, e  il  soverchio  andare  a  zambiu.  E  appresso: 
Le  prune  condite  confortano  lo  stomaco  ed  il  cuore. 

ù.  Per  simil.  Cavale.   Espos.  Simb.   1.    1  i-  (C) 
Li  molto  gentil  morti  non  sotterrano,  ma  conditi  di 
certi  aromati  conservano  sopra  la  terra.  Petr.  Uom 
ili.  103.  11  suo  corpo,  con  ispezierie  colle  sue  proprie 
mani  condito,  fé'  seppellire. 

A.  Trasl.  Mescolato,  Ripieno.  Amm.  Ant.  11.9. 
10.  (C)  Da  essa  (scritlura)  si  prende  manifesto  co- 
gnoscimento  di  tutte  virtudi  ;  da  essa  sapienza  con- 
dita di  verità.  Cus.  Uff.  coni.  114.  Nel  parlare  e  nel 
vivere  degli  uomini  superiori  hacci  una  alcuna  pia- 
cevolezza, anzi  severità  condita  perciò  d'umanità  e 
dolcezza. 

I>.  Detto  di  versi,  o  sim.  Salvin.  Cas.  132,  {M.) 
Con  questa  sola  differenza,  che  quelli  i  suoi  poemi 
satirici  colla  solita  varietà  di  metri  conditi  aveano  ; 
Terenzio  poi,  Strabone  anco  la  prosa  avea  mescolala 
alla  sua  satira. 

0.  Per  Elegante,  Ornato.  Pallav.  Stil.iG5.{M.) 
Di  tali  nomi  è  abbondantissima  la  lingua  latina,  e  se 
ne  vagliono  con  molta  grazia  i  suoi  più  condili  scrittori. 

7.  [M.F.]  Parlare  condito.  Accad.Cr.  Sta.  1.  14. 
Non  del  parlare  semplicemente,  ma  del  parlare  con- 
dito, cioè  del  verso. 

8.  //(  forza  di  Sost.  Condimento.  .Mleg.  30.  (C) 
S'insalata  non  v'ha  per  freddo  o  secco.  L'erba  è  da 
bestie,  dicono,  e  il  condilo  Fa  reca  voce,  e  ragionar 
coU'ecco. 

9.  Per  Cosa  condita.  Vit.  SS.  Pad.  2.  335.  {M.) 
Beviamo  del  vino,  e  mangiamo  condito  d'ogho. 


t  C()\niTO.  Af/g.  Alf.  al  hit.  aureo  Conditns. 
fCamp.l  Per  Fabbricato,  Creato  e  sim.  Serm.  42. 
Non  voleva  (Simeone)  nartirsi  del  mondo,  per  vedere 
nato  quello  per  lo  quale  è  fatto  e  còndilo  el  mondo. 
E  Semi.  45.  Non  dice  elio  (V. ingelo)  è  condito  a  si- 
militudine, ma  lo  chiama  signaciiin  della  similitudine 
di  Dio.  =  Cavale.  Simb.  \.  3,")6.  (Mi.)  L'uomo  è 
còndilo  e  fatto  da  Dio,  e  sotto  a  Dio...  E  393. 

t  CONDITORE.  S.  m.  Aff.  al  lut.  aureo  Conditor. 
Facitore,  Fondatore,  Autore.  Cavale.  Frntt.  ling. 
cap.  11.  (C)  La  natura  umana  fu  sì  saviamente  or- 
dinata, che  ha  bisogno  continuamente  per  protettore 
colui  che  ebbe  per  conditore,  [t.1  E  Dial.  S.  Gre//. 
volg.  76.  =:  Boce.  Vit.  DaiU.  222.  (C)  Quelli  me- 
desimi che  prima  conditori  iic  erano  stati.  D.  Ciò. 
Celi.  lett.  26.  Non  piango  sopra  di  lei  come  morta, 
la  quale  desidero  che  viva  nella  presenza  del  suo 
conditore.  ìkmb.  Asol.  l.  2.  ;).  102.  [Gli.) 

2.  [Camp.)  t  Conditore  di  \e^<jis,  per  Legislatore. 
Serm.  43.  Dio  giusto  couditore  di  quella  legge,  la 
potè  per  sua  grazia  fare  esente  (cioè,  dalla  colpa 
oriqinnle) . 

3.  (Val.)  1  Edificatore.  T.  Liv.  Dee.  5.  2i.  35. 
ftomolo  Iddio,  figliuolo  di  iin  Dio,  padre  e  conditore 
della  città  di  Roma.  Del  Boss.  Sveton.  132.  Io  veg- 
gio dal  conditore  arder  la  tomba. 

COADITOIIE.  (T.l  S.  m.  verb.  Da  CONDIRE.  Chi 
condisce  bene  o  male,  nel  pr.  e  nel  trasl.  Aureo  lat. 

COXDlTIiRA.  S.  f  Af  al  lat.  Conditura,  ch'è  in 
Colimi.  Condimento.  Varch.  Bini.  buri.  (C)  Que- 
sto vuol  conditura,  o  pepe,  o  sale.  [Cors.]  Pallav. 
Perf.  Crisi.  2.  6.  169.  Chi  s'è  avvezzo  a'  più  eletti 
cibi,  alle  più  fino  conditure...  messo  che  sia  su- 
periore al  suo  uso.  [Val,]  Cocch.  Op.  3.  33.  Non 
isfuggendo  la  convenevole  conditura  di  aceto  e  di 
sugo  di  limone.  .  . 

[Cout.]  Lauro,  Amm.  agr.  Cosi.  ix.  28.  Dipoi 
che  sia  liquido  il  sale,  averai  se  gli  è  possibile  mele 
in  un  altro  vaso,  overo  sapa  e  foglia  di  cilro,  nella 
quale  conditura  le  ulive  metterai  in  modo,  che  dal 
licore  siano  coperte. 

2.  t  E  per  simil.  Conditura  de' cadaveri.  Imbalsa- 
mazione. Fr.  Giord.  Pred.  B.  (.V.)  Della  mirra  e 
dell'aloè  se  ne  servivano  per  la  conditura  de'cadavcri 
nobili. 

3.  [Val.]  Trasl.  Algar.  Op.  1.  24 i.  La  bella 
semplicità,  che  sola  può  imitare  la  natura,  viene  poi 
sempre  preferita  a  tutte  le  più  ricercate  conditure 
dell'arto. 

C0.\D1VIDEUE.  [T.]  V.  a.  Dividere  tra  parecchi, 
0  più  proprium.  Dividersi  che  più  fanno  insieme 
una  cosa,  in  parti  uguali  o  no. 

fi.]  Se  ne  abusa  nel  trasl.,  nel  senso  del  fr. 
Partager  ;  ma  è  meno  impr.  del  sempl.  Dividere , 
ch'altri  usa  nel  senso  medesimo. 

CONDIVISO.  Part.  pass,  di  Condividere.  Diriso 
tra  più.  [Val.]  Fr.  Girol.  Sien.  Adjiit.  2.  14.  90. 
Donativo  grazie,  che  ha  condivise  e  distribuite. 

C0.\'Dlv'ìS01li:.  [T,]  S.  m.  verb.  Da  Condividere, 
[t.]  Divisori  della  Polonia  furono  i  riottosi  magnati, 
e  apersero  ai  condivisori  la  strada. 

C0\DIZI0\AI.E.  Agi/,  com.  Da  Condizione.  Limi- 
tato, Non  libero.  E  in  Uip.  —Oli.  Com.  Ptirg.  1. 
14.  (C)  Si  vuole  sempre  usala  in  tal  profferta  questa 
cautela  comlizionalo. 

[Cont.]  Muzio,  Duello,  i.  6.  Le  mentite  condi- 
zionali sono  quelle,  le  quali  sotto  alcuna  condizione 
si  mandano  fuori,  come  sarebbe  a  dire;  Se  hai  detto 
ch'io  sia  ladro  bai  mentito. 

(Bosm.)  Proposizioni  condizionali,  Quelle  che 
affermano  o  negano  sotto  condizione. 

{Bosm.)  Filos.  Una  delle  dieci  classi  di  predicati 
è  il  condizionale.  {Qui  Sost.) 

E  come  Sost.  f.  Dui.  Purg.  21.  1.  (C)  Così  ha 
risposto  alla  condizionale. 

2.  Coloni  condizionali,  cioè  tali  per  condizione  e 
grado  e  stalo  loro.  Dorgh.  Vesc.  Fior.  (M.)  Coloni 
perpetui  ovvero  condizionali. 

3.  (liram.)  Dicesi  da' grammatici  uno  de' modi 
de'  verbi.  Buommatt.  frati.  12.  cap.  7.  (M.)  Quando 
troverete  che  al  verbo  sia  aggiunta  alcuna  condi- 
zione :...  sempre  sarà  congiuntivo,  dalle  quali  con- 
dizioni riceve  anche  il  nome  di  condizionale. 

[t.]  Forme  condizionali,  il  Se,  il  Purché,  e  sim. 

CONDIZIONALMENTE.  Avo.  Da  Condizionale.  Con 
condizione.  E  in  Cajo.  —  Bcmb.  Pros.  3.  169.  (M.) 
In  quella  parte,  nella  quale  si  parla  condizionalmente. 

CONDIZIONARE.  V.  a.  [t.]  Porre  o  Disporre  in 
tale  condizione  o  condizioni  da  rendere  alto  ad  un 
fine.  D.  3.  li.  Ciò  che  ne  dona  (n  noi  Beati)  Di 


gratuito  lume  il  sommo  Bene,  Lume  che  a  si  veder  n« 
condiziona  {ci  fa  alti  alla  visione  beata).  —  Quindi 
è  che  ben  condizionato,  quando  non  accenni  a  ope- 
razione che  disponga  quest'effetto ,  risica  d'esstre 
improprio. 

Com.  Purg.  6.  {Mt.)  Dalle  stelle,  cioè  da  Dio, 
è  condizionato  che  sia  si  manifesto,  che  i  successori 
temano  di  non  cadere.  Cr.  11.  18.  2.  {C)  La  colti- 
vatura  consiste  in  dimesticar  gli  arbori ,  lelaminare 
e  agguagliare  la  terra ,  e  condizionarla  alla  natura 
dell'arbore.  Bed.  Ins.  114.  La  i\a:i[<ì  (sensibile  vita) 
le  condizionasse,  e  le  facesse  abili  alla  generazione 
degli  animali,  che  da  esse  piante  son  prodotti. 

[Cont.]  Bandi  Fior.  xill.  12.  Debba  esser  sem- 
pre in  libertà  di  tutti  i  lanaioli,  e  di  qu:iliini|ue  altra 
persona  di  condizionare,  e  lustrare  pannino  nelle 
forme  solite,  cioè  cogli  strettoi,  cartoni... 

2.  [Camp.]  Per  Assoggettare  a  certe  condizioni. 
Com.  Doez.  iv.  Non  sarà  immutabilità  assoluta,  cioè, 
che  più  altro  modo  non  sia,  ma  sarà  condizionala 
dalla  Provvidenza  divina. 

3.  |Tig.|  In  senso  di  Comporre,  uff.  alla  rad.  lat. 
Condere.  Della  farina  di  castagne  se  ne  condiziona 
molle  vivande.  —  Una  pietanza  ben  condizionala. 

4.  [M.F.]  In  senso  di  Condire,  Mettere  i  condi- 
menti, è  deWuso.  Fag.  Bim.  Se  posto  v'è  dinanzi 
uno  storione  Crudo,  insipido  e  mal  condizionato. 

5.  N.  pass.  Disporsi,  Abilitarsi,  Attuarsi,  Divenir 
alto.  Pros.  fior.  par.  1 .  r.  2.  ;).  201 .  iGh.)  Né  si  lieti 
spuntano  i  fiori,  condizionandosi  al  frutto.  'Val.] 
Magai.  Lett.  CI.  Proprietà  nobilissime  e  primarie, 
colie  quali  viene  a  condizionarsi...  a  poterne  gir  da- 
pertutto. 

1  CONOlZIONiUlO.  Agg.  Lo  stesso  che  Condizio- 
nale. V.  —  È  in  Dion.  il  Picc.  in  altro  senso  ;  ma 
doveva  averlo  più  gen.  Non  coni. 

2.  In  forza  di  Sost.  Goditore  di  qualihe  condi- 
zione. Chi  ha  ottenuto  certe  condizioni.  (Gh.)  [Val.] 
Varcii.  Stor.  3.  35.  Reda  di  colui  che  era  creditore 
in  sul  monte ,  o  condizionario,  cioè  che  il  credito  di 
monte...  fosse  con  qualche  condizione. 

CONDIZIONATAMENTE.  Avv.  Lo  stesso  che  Condi- 
zionalmente. V.  —  Davanz.  Scism.  33. ,  ediz.  padov. 
Camino  1751.  (G/i.)  Per  levare  scrupolo,  giurassono 
(giurassero)  condizionatamente,  se  e  in  questo  la  pa- 
rola d'Iddio  lo  concedesse.  [Cors.]  Bari.  Uom.  punì. 
1 .  5.  Ma  ne  scendon  qui  giù  condizionatamente  al 
risalirne.  [Val.]  E  Cin.  \]  180.  303.  Di  lui  avea 
condizionatamente  disposto  il  Visitatore. 
[t.]  Afferma  o  nega  condizionatamente. 

CONDIZIONATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Condizio- 
nare. Allo,  Disposto,  Ordinato,  Posto  nella  condi- 
zione voluta.  Oli.  Com.  Par.  li.  (C)  11  qual  lume 
gli  dispone  e  fagli  condizionati  a  vedere  Iddio. 

[doni.]  Bandi  Fior.  xill.  12.  Servendosi  del- 
l'opera di  altro  manifattore,  incorrine  nella  pena  della 
perdita  delle  pannine  cosi  condizionate,  e  lustrate. 

2.  Per  Sottoposto  a  condizione,  che  ha  condizione, 
contrario  di  Assoluto.  Macstruzz.  2.  21.  (C)  È  un'al- 
tra divisione  de'  boli,  cioè  che  alcuno  è  puro  e  asso- 
luto, cioè  quando  alcuno  si  bota  assolutamente  e 
senza  coudizione  ;  alcuno  è  condizionalo,  cioè  quando 
si  aggiugne  ;  se  cosi  sarà.  Fr.  Jac.  T.  C.  14.  24. 
Se  l'amor  vero  è  libero.  Che  non  sia  avaro  arbitrio. 
Gentil  fa  desiderio.  Non  condizionalo.  [Val.]  Varch. 
Stor.  2.  361.  Dava  i  suoi  responsi  generali,  condi- 
zionali e  oscuri. 

[t.]  Promesse  condizionate. 

3.  Per  Ordinato.  Mfichiav.  Op.  5.  353.  («.)  Che 
se  quella  provincia  fosse  condizionala  allrimenli,  con- 
verrebbe loro  cercare  d'ampliare  e  rompere  quella 
loro  quiete. 

4.  Bene  o  Mal  condizionato  vale  Che  si  trova  in 
buono  0  caltivo  grado,  Bene  o  Male  in  ordine.  Bene 
0  Mal  tenuto.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Le  conservano  in 
certi  Corbellini  ben  condizionate.  Alleg.  31.  Riman- 
damelo ben  condizionato. 

E  detto  di  Mercanzie.  Buon.  Fier.  i.  4.  12.  (C) 
Diverse  pretcndenze  Sopra  le  mercanzie  0  mal  con- 
dizionate, 0  fuor  di  tempo  0  tardi  consegnate,  Scam- 
biate, menomate.  Min.  Maini.  2.  fii.  {Mt.)  Son  so- 
liti dire  i  mercanti:  la  tal  mercanzia  ci  è  comparsa 
asciutta  e  ben  condizionala,  per  avvisare  il  corri- 
spondente della  diligenza  del  latore  o  condottiero. 

[Cont.]  Cari.  Ari.  ined.  G.  II.  283.  Ebbi  il  24 
del  presente  una  lettera  da  sua  Eccclenza,  la  quale 
contiene  come  si  son  ricevuti  i  ventiquattro  ritratti 
ben  condizionati.  E  429  Ho  ricevuto  la  casetta,  den- 
trovi  '1  modello  per  fare  la  statua  del  Duca  Federico, 
male  condizionato  e  rollo  in  più  luoghi,  il  quale  ho 
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fallo  rincnlnrc  J.i  quesli  miei  giovani  meglio  die  si 
è  pollilo,  /m/).  Si.  nai.  vi.  17.  Per  il  che  la  nova 
(ac'/Mii)  quanUin(|ue  meno  astringa,  e  più  leggiera 
sia,  e  (li  virtù  in  molle  cose  più  manifesta,  non  per- 
ciò ncU'nso  della  sanità  si  deve  preferire  a  quelle  che 
siano  invecchiate  in  conserve  ben  condizionate. 

5.  Pnrlaiidosi  di  Persona  vale  In  ìmnim  u  mala 
salute.  (Funf.)  Ctir.  Leti,  iiied.  t.  2.  32-2.  (.1/.)  Ora 
le  scrive  da  Urbino,  dove  Sua  Eccellenza  si  ritrova. 
Dio  grazie,  ben  condizionata,  e  ricevuto  con  mollo 
onore...  da  lutti.  [Val.l  Vavch.  Slor.  1.  69.  Tutto 
che  infermo  fosse  e  malissimo  condizionnlu,  lo  vi 
racchiuse  ed  assediò  dentro.  Cellin.  Vii.  1.  208.  Lo 
trovai  nel  letto  malissimo  condizionalo. 

6.  Rjier  ironia.  Muìm.  2.  (51.  (C)  E  veduto  ch'egli 
ora  mia  sogreniia,  IJest  asciutto  e  ben  condizionalo. 

7.  Ben  rtiudizìouato,  dello  di  Persona,  vale  anche 
Fornilo  di  buone  quaitlà,  Compilo.  Caslii/l.  Corley. 
1.  150.  {(ih.)  Vcdesi  lalor  che  un  gentiluomo,  per 
ben  condizionalo  che  egli  sia,  e  dotato  di  molte  grazie, 
sarà  poco  grato  ad  un  signore,...  £  2.  GÌ.  Questa 
(donna),  essendo  lungamente  amata  da  un  nobile  è 
ben  con  lizionato  giovane,  si  volse  con  tutto  l'animo 
e  cuor  suo  ad  amar  lui. 

8.  [t.|  .4  modo  di  Sosl.  nel  lini/,  filos.  Il  condi- 
zionato min  può  esistere  senza  la  condizione. 

C(t\Dl/.IO\CELl..\.  S.  f.  Uim.  di  Condizione,  in 
signi/',  di  !\'ascila.  (Fanf.)  Zibtild.  Andr,  {C)  Non 
era  di  alla  condizione,  ma  vivca  conlento  della  con- 
dìzioncella  della  sua  nascila. 

r.O.\UIZIO\E.  S.  f.  Ajf.  al  lai.  aureo  Conditio. 
Qualità  morule  delle  persone  e  delle  cose,  {lìosm.) 
In  fjen.  dicesi  lutto  ciò  che  ricercasi  acciocché  sia 
possibile  una  cosa,  a  anco  il  modo  e  le  varie  deler- 
ininuiioni  delle  cose  stesse.  Bocc.  Nov.  1.  5.  (C) 
La  cagion  del  dubbio  era  il  sentire  li  Borgognoni, 
uomini  riottosi,  e  di  mala  condizione,  e  misleali. 
E  lìov.  12.  8.  Come  uomini  modesti,  e  di  buona 
condizione.  Fior.  S.  Frane,  voi.  3.  p(i</.  32.  Alquanti 
cognoscendo  delle  sue  condizioni  crebbono  in  mag- 
giore divozione. 

[Coni.)  Bandi  Fior,  xxvii.  36.  3.  Nella  me- 
desima pena  incoirino  quando  soserivessino  le  po- 
lizze de  lavori  da  loro  veduti  in  fallo,  e  si  trovassino 
poi  essere  mal  condizionati,  e  di  tristo  pelo,  o  mal 
colore,  e  cosi  d'ogni  altra  mala  qualità  alla  a  dare 
mala  condizione  alla  pannina. 

2.  {Hosm.)  Filos.  Le  condizioni  dcirintelligenza , 
altre  formali,  allre  sono  materiali. 

(I!(}sin.]  Le  Calc^'orie  dette  dal  Kant  condizioni 
della  percezione  inlidlettiva  o  dell'esperienza,  in  vero 
non  sono  clic  condizioni  dell'esistenza  delle  cose 
esterne. 

3.  Per  Qualità  o  Proprietà  fisica  delle  persone 
0  delle  cose.  Bellin.  Disc.  1.  59.  (.1/.)  Intuite 
l'altre  condizioni,  clic  si  ricercano  al  sano  o  non 
sano  viver  nostro.  E  165.  L'ossatura  di  un  morto, 
come  è  questa  qui,  ha  tutte  le  condizioni  di  un'os- 
satura viva.  [Cors.]  Dial.  S.  Grey.  l.  3.  Uno  è  lo 
line  degli  uomini  e  delle  bestie.  E  simile  condizione 
Ila  l'uno  che  l'altro,  e  come  muore  l'uomo,  cosi 
muore  la  bestia.  [t.|  Vallisn.  Op.  2.  18.  Questo 
sono  condizioni,  e  qualche  volta  accidentalissime  com- 
binazioni. 

i.  [Camp.]  Divenire  in  condizione  di  checchessia, 
per  Prenderne  le  qualità,  la  natura.  Più  coni.  Ve- 
nire. Ohi.  S.  Gio.  Gris.  Con  temperato  animo  por- 
tassero pazientemente  la  morie  di  lui  per  l'avveni- 
inenlo  del  quale  la  morie  in  condizione  di  sonno  era 
divenuta. 

5.  [Camp.]  t  Divenire  di  frale  condizione,  per  Far^i 
muf/ro  e  tristo  della  persona.  D.  Vii.  iSov.  Ond' 
io  divenni  in  picciolo  tempo  poi  di  si  frale  e  debole 
condizione,  che  a  molti  amici  pesava  della  mia  vista. 

6.  [t.]  Mettcisi  in  condizione  di  fare  una  cosa,  di 
sostenerla  ;  Fare  il  necessario  per  ottenere  quel  fine. 

7.  'Camp.]  1  Passare  in  condizione  divina,  per 
Beatificarsi  e  sim.  Boez.  IV.  E  cosi  segue  che  colui 
che  diserta  la  probità,  manca  essere  uomo  ;  con- 
ciossiacosiichè  chi  non  passa  in  condizione  divina 
sia  in  bestia  convertito  (in  divinam  c.onditionem 
transire). 

8.  [Camp.]  t  Patire  condizione  di  tempo,  per  Es- 
sere temporale,  transitorio,  ecc.  Boei.  v.  Adunque 
quello  che  pale  condizione  di  tempo,  avvegna  che 
«sso,  siccome  del  mundo  giudicò  Aristotile,...  (quod 
pulilur  lemporis  conditio). 

9.  [Camp.]  Prendere  condizione  mortale,  per  Farsi 
nomo.  Incarnarsi  e  sim.,  non  coni.,  ma  Prendere 
in  yen.  una  condizione  potrebbe  adoprarsi.  Mor. 


S.  Grey.  Conciossia  ch'clli  (G.  C.)  fosse  impassibile, 
prese  coinlizionc  mortale,  essendo  elli  immortale. 

10.  |('Aunp.|  Iterare  in  nuota  condizione,  per  .Un- 
tare la  disposiiione  dell'animo.  D.  Vii.  ìsov.  He- 
commi  la  vista  di  questa  donna  in  sì  nuova  condi- 
zione, che  molte  volte  ne  pensava  come  di  persona 
che  troppo  mi  piacesse. 

11.  [Camp.]  Tornare  in  vera  condizione,  per  Tor- 
nare a  conoscenza,  Hicuperure  yli  spirili  smarriti, 
ecc.  U.  Vii.  Nov.  Nella  prima  dico  quello  clic  certe 
donne...  dissero  e  fecero  per  la  mia  fantasia  quanto 
e  dinanzi  che  io  fossi  tornalo  in  vera  condizione. 

lì.  Per  Sorte,  Stalo  della  persona  o  dell'animo. 
Dani.  Inf.  10.  (C)  La  vostra  condizion  dentro  mi 
fisse  Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia.  [Camp.]  Art. 
am.  Proem.  .Mi  pare  che  si  convenga  che  a  voi 
altri  laici  si  dichiarino  le  condizioni  dell'Autore. 
Dani.  Par.  5.  E  per  te  vedcrai  come  da  questi 
M'era  in  disio  di  udir  lor  condizioni,  Siccome  agli 
occhi  mi  fur  manifesti.  ìlacc.  Vii.  S.  Cai.  ili. 
I .  lo  conosco  quella  regina  Giovanna  di  si  mala  con- 
dizione, che  io  dubito,... 

Dani.  Inf.  9.  (C)  Avea  di  riguardar  disio  |ji  con- 
dizion che  tal  fortezza  serra.  (Qui  fìyuratamente  per 
le  persone  che  sono  in  istuto  di  pena.) 

13.  [Camp.]  Per  Qualità,  futura  e  sim.  d'una 
cosa,  ecc.,  detta,  rayionata,  ecc.  Dani.  Par.  Q.  Or 
qui  alla  qiiistion  prima  s'appunta  La  mia  risposta;  ma 
sua  condizione  Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta. 
Leygo  :  sua  condizione  co'  testi  più  autorevoli,  e 
ricuso  la  condizione  della  vulyata,  che  rende  il 
senso  meno  chiaro. 

li.  [Camp.]  Per  Maniera,  Sorta,  Specie  e  sim. 
Comp.  ani.  Test.  E  Dio  mandò  a  lui  (o  David)  Gad 
profola  che  gli  dicesse  ;  che  di  tre  condizioni  di 
supplicii  gli  conveniva  eleggere,... 

1j.  [Camp.]  Per  Creazione.  Bibb.  Ezech.^S.  Tu 
andasti  perfetto  in  tutte  le  lue  vie  dal  di  della  tua 
condizione,  infino  a  tanto  che  fue  trovata  la  iniqui- 
tade  in  te  (a  die  conditionis  tuae).  L'  Adiodati: 
dal  di  che  fosti  crealo. 

16.  Per  Affare,  Essere.  Bocc.  Nov.  10.  (C)  La 
quale  pienamente  ogni  sua  condizione  e  ogni  suo 
accidente...  loro  aperse. 

17.  Per  Slato  di  fortuna.  Grado,  Professione 
nella  società  civile.  Bocc.  pr.  1 .  (C)  Essendo  acceso 
stato...  forse  più  assai  che  alla  mia  bassa  condizione 
non  parrebbe,  narrandolo,  si  richiedesse.  E  koi'. 
10.  16.  Giannotto...,  sdegnando  la  viltà  della  servii 
condizione,  dal  servigio...  si  parti.  Bocc.  (Mt.)  Genti 
d'alia,  nobile,  illustre,  bassa,  piccola,  popolanesca, 
infima  condizione.  Pass.  Di  qualunque  stato  e  con- 
dizione si  sia.  [r.]  A.  Framm.  i.  39.  Né  l'infelice 
per  mutar  signore,  Fa  sua  condizion  però  migliore. 

Guicc.  Slor.  3.  27.  (M.)  Comunicato  il  con- 
siglio loro  con  Bartolomeo,  giovane  di  simile  condi- 
zione... lo  minacciarono  di  torgli  la  vita.  [Val.] 
Gmìcc.  Avveri.  34.  A  chi  ha  condizione  nella  patria 
e  sia  sol  lo  un  tiranno  sanguinoso  e  bestiale,  si  pos- 
sono dare  poche  regole  che  sieno  buone.  [F.T-s.] 
Nard.  Si.  1.  Michele  di  Landò...  einlendente  e  ani- 
moso sopra  la  condizione  della  sua  fortuna. 

[t.]  B.  Buri.  83.  A  tutti  fa  le  spese,  Chi  si 
vuol  sia,  0  di  che  condizione.  E  30.  Sono  invitate 
tulle  le  persone,  Purché  sien  qualche  poco  indebilate, 
Di  qualsivoglia  grado  e  condizione.  — La  condizione 
è  ordinaria,  abituale;  il  grado  può  essere  a  tempo. 
Ma  le  condizioni  sociali  possono  anche  riguardarsi 
distribuite  per  gradi;  e  certi  gradi  fanno  una  con- 
dizione. 

[Coni.]  Stai.  Sen.  Lan.  i.  291.  Lavorenli  di 
molte  condizioni,  si  come  sono  battitori  e  vergheg- 
gìalori  e  pettinatori  e  tessitori,  e  di  molte  allre 
condizioni  lavorenli  assai. 

(Tom.)  Di  condizione,  In  condizione.  Di  è  più 
abituale,  talvolta,  t  più  intimo.  Non  la  condizione  di 
cui  siete,  ma  quella  in  cui  vi  mettete  è  titolo  di  lode 

0  di  biasimo. 

18.  Relativamente  alla  nascita,  dicesi  ass.  Per- 
sone, Genie  di  condizione,  per  dire  Nobile,  Bennato. 
Bcrn.  Ori.  (Mi.). 

Salvin.  Id.  perf  pili.  Boi.  Freart.  p.  II.  (Gh.) 

1  più  liberi  Ira  le  persone  di  condizione  s'astengono 
di  prof(!rire  parole  sporche. 

19.  E  detto  di  cosa  scelta,  squisita,  d'eletta  qua- 
lità. Bern.  Bim.  nel  capii,  de'  Cardi.  (Gh.)  Bisogna 
aver  con  voi  un  buon  falerno,  0  un  qualch'altro  vin 
di  condizione. 

20.  Per  Fortuna,  Sorte,  Ventura.  Bern.  Ori. 
35.  4S.  (Gh.)  Eraa  seimila  e  seicento  persone;  Non 


ne  restar  quarantacinque  appena  :   I  cavalli  ehbcr 
miglior  condizione. 

21.  l'er  Indole  di  persona.  Cron.  Murell.  (.U.) 
Era  compagnone  da  godere,  lieto  e  di  buona  condi- 
zione. Lasc.  Cen.  3.  Nov.  10.  291.  Il  Vicario  di' 
era,  come  avete  inteso,  bonario,  e  di  dolce  condizione. 
Vii.  Colomb.  ì.  31.  Ed  era  uomo  di  pessima  con- 
dizione, ed omicidiale.  Fior.  Viri.  i.  (Man.)\  medici 
intendendo  la  condizione  di  costui,  ch'era  di  cniidi- 
zioiie  allegra,...  Marchionne  di  Copim  Stefani,  ht. 
fior.,  in  Delii.  Erud.  tose.  v.  7.  p.  19.  (Gh.)  Ca- 
lollina  (Catilina)  fu  nobilissimo,  perocché  discese 
da  Enea,...;  ma  era  uomo  di  mala  condizione  e  di 
disonesta  vita. 

22.  Vale  anche  Qualità,  Specie.  Oli.  Com.  Inf. 
II.  262.  (.W.)  Erano  posti  sotto  diverse  leggi,  sic- 
come di  noi  tre  condizioni;  però  che  alcuni  giaceaiio 
supini...,  altri  sedeano... 

23.  Per  Cosa,  Motivo,  Cagione.  Segner.  Crisi. 
Inslr.  3.  18.  1.  (M.)  Due  condizioni  ci  rendono 
inen  gradita  la  medicina,  e  perchè  ella  è  amara,  e 
perchè  non  è  sempre  rìstoratrice  di  tutto  il  danno  a 
noi  recato  dal  male. 

24.  Per  Regola,  Avvertema,  Varch.  Ercol.  2i(3. 
(.V.)  E'  par  pure  che  molti...  non  vogliano  che  si 
possano  formare  parole  nuove,  se  non  con  certe 
condizioni  e  limitazioni  loro.  Uellin.  Disc.  1 .  5i. 
Fatto  questo  riscontro  di  peso  con  le  condizioni 
dcscrille...  che  peso  getterà  la  stadera,  il  medesimo, 
0  maggiore  o  minore  del  primo  giorno? 

25.  [Val.]  Preyio.  Del  Boss.  Svelon.  92.  .>lesse 
tanta  abbondanza  di  denari  in  Roma,  che  l'usura  e 
gli  interessi  scemarono,  e  le  possessioni  vennono 
in  assai  maggior  condizione. 

26.  Per  Modo,  Animo,  Pensiero.  G.  V.  8.  15. 
2.  (M.)  Fatto  signore  colla  forza  de'  Saracini,  in- 
contanente mutò  sua  condizione  ;  e  come  avca 
amati  i  Saracini,  e,  come  dello  avemo,  inodiati  i 
Cristiani,  così  appresso  fu  amico  de' Cristiani.  Frane. 
Sacch.  Nov.  122.  Il  signore,  ch'era  di  perfetta  con- 
dizione, pensa  le  olliine  ragioni  di  messer  Giovanni 
da  Negroponle. 

27.  Per  Modo,  Costume,  Maniera.  Fior.  S, 
Frane.  HI.  (M.)  Tu  debbi  pure  oggimai  conoscere 
le  sue  condizioni,  i  suoi  modi,  le  sue  usanze.  Vii. 
S.  Domini.  230.  Erano  cortesi  sopra  l'umana  con- 
dizione. 

28.  [M.F.]  Per  ninna  condizione.  In  modo  alcuno. 
Sotto  alcun  pretesto.  Lelt.  Com.  Lare.  Pisi.  40. 
Vogliamo  et  comandiamo  a  voi  capitani...  per  ninna 
coudizione  esciate  fuori  della  detta  roccha. 

Legg.  Inv.  Crcc.  17.  (Man.)  Salomone  ve- 
dendo cosi  bello  arbore,  fccelo  tagliare,  e  fecelo  re- 
care por  metterlo  in  un  suo  edificio  ;  e  per  nessuna 
condizione  vi  si  poteva  adoperare.  Bocc.  Tes.  1. 
86.  Però  che  non  potrà  lunga  stagione  Dimorar  qui 
per  nulla  condizione.  E  noi».  52.  8.  Il  quale  per 
ninna  condizione  andar  vi  volle. 

29.  Talora  vale  Accomodamento,  Transazione. 
Gas.  Leti.  Sor.  265.  (Man.)  E  benché  in  ninna 
parte  detto  Luigi  abbia  dubbia  della  giustizia  per  lui, 
non  di  meno  essendo  assente,  e  per  cagione  della 
spesa  che  la  lite  porla...  conosce  che  per  lui  meglio 
saria  di  venire  a  qualche  condizione  conveniente. 

30.  Per  Ordine,  Deliberazione.  Nov.  ani.  23.  2. 
(C)  La  legge  è  giustissima,  e  le  sue  condizioni  si 
vogliono  giustissimamente  osservare. 

31.  Per  Disposizione.  Vii.  S.  Eufros.  i02.  (.1/.) 
Quando  l'abate  udì  queste  parole,  e  avere  questo 
giovane  tanta  condizione  e  volontade  di  penilenzia 
fare,  ebbe  nel  suo  cuore  grande  allegrezza. 

32.  Per  Patto,  Limitazione,  Partilo.  Bocc.  Nov. 
25.  4.  (C)  In  dono  il  potreste  voi  bene  avere  quando 
vi  piacesse,  con  questa  condizione  ;  che  io,  prima 
che  voi  il  prendiate,  possa...  parlare  alquante  parole 
alla  donna  vostra.  Enor.  29.  13.  I  cavalieri  intesero 
la  dura  condizione  posta  nelle  due  quasi  impossibili 
cose.  E  num.  26.  lo  ti  richieggio  per  Dio,  ciie  la 
condizion  postami  per  li  due  cavalieri  che  io  li 
mandai,  tu  la  mi  osservi.  Nov.  ani.  27.  Non  tro- 
vava chi  volesse  usare...  con  lui  per  niuna  condi- 
zione. Moestruzz.  1.  54.  Addomando  se  il  matri- 
monio fatto  sotto  condizione  tiene?  Rispondo:  da 
distinguere  è  delle  condizioni;  imperocché  sono 
alquante  condizioni  generali,  le  quali  sempre  si 
debbono  intendere...  .\lquante  sono  condizioni  di 
quelle  cose  che  nel  matrimonio  sono  necessarie... 
Bocc.  Tes.  1.  86.  Però  che  non  potrà  lunga  sta- 
gione Dimorar  qui  per  nulla  condizione. 

[t.]  //  palio  è  più  espresso  della  coudizione. 
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La  condizione  è  snvenle  un  restriiKjunenio  di  dirilli, 
ìi  prillo  rojj  addizione  di  doveri. 

33.  [t.|  Porre  coiiilizione  è  men  grave  (/'Imporla. 
Apporla  é  quasi  un  afiginnfjerveìu  ;  Proporla,  pre- 
senlarla,  perché  sia  accettata. 

31.  Per  Ritrovalo,  o  stm.  Frane.  Sacch.  Nov. 
225.  (M.)  Nuove  condizioni  e  nuovi  avvisi  hanno  li 
jiiaccvoli  uomini,  e  spezialiucnlc  i  bulloni. 

3o.  /'(■;•  Proprietà,  Qualità.  Fr  Giord.  Pred. 
230.  {Mt.)  D'ogni  creatura  togli  le  buone  condizioni, 
e  getta  via  le  rie  ;  e  quelle  di  a  Dio  ;  e  avrai  cono- 
scimento di  Dio. 

3G.  1  Per  [tisico,  Pericolo,  Repentar/ìw.  Bocc. 
Tes.  5.  41.  (M.)  Egli  ti  può  esser  certo  assai  palese 
Ch'i'  ho  messa  mia  vita  a  condizione  So.  per  potere 
ad  Emilia  servire.  Vit.  S.  Frane.  165.  Egli  veilca 
Ascesi,  clic  uno  dragone  la  circundava,  e  parca  che 
tutta  la  città  e  la  contrada  mettesse  a  condizione  di 
morie. 

Nota  uso.  G.  V.  16.  100.  (.1//.)  Tutto  suo  na- 
■'ilio  sciarrò  in  più  parli  alle  piagge  di  terra  di 
Romagna  e  di  Maremma,  onde  furono  in  grande 
pericolo  e  condizione  di  scampare  {eiuè,  ebbero  pes- 
simo partito  a  pnteresrampnre,  appena  sramparonn). 

37.  \  condizione.  Sullo  condizione.  [Fanf.)  Bocc. 
Amel.  p.  4.  ediì.  por.  {(ìli.)  Quella  virtù  che  già 
l'ardilo  Orfeo  Mosse  a  cercar  le  case  di  Plutone  Allor 
che  forse  lieta  gli  rendeo  La  cercata  Euridice  a  con- 
dizione... 

(t.|  Condizione  co//'A  è  meno  imperioso  che 
Sotto.  Tra  /',\  e  il  Sotto  sta  il  Con.  Conyiuiiqe  la 
rosa  da  farsi  o  da  non  farsi  con  quella  condizione 
indissolubilmente. 

38.  Di  cuiidizioiie  che,  post,  avverò,  in  senso  di 
In  modo.  Di  modo.  In  yuisa  che.  Nov.  Gr.  Leijn. 
face.  31.  {ediz.  Moreni).  (.1/.)  E  cominciò  di  nuovo 
avere  dispiacere  d'animo  ;  ma  non  di  condizione  che 
non  vi  lampeggiassi  dentro  sempre  qualche  cosa  di 
letizia. 

39.  Condizione  preijiiMlicialc  dicesi  Quella  che  è 
dannosa  altrui.  Fa//.  Ciap.  test.  1.  2.  (.ìtt.)  Di  più 
ne'  codicilli  non  può  esser  falla  alcuna  sostituzione 
aireredc,...  uè  esser  posta  alcuna  condizione  pre- 
i^indiciale  ad  esso  erede  universale. 

CO\DOGLI.\\ZA.  S.  f.  1.0  stesso  che  Condoglienza. 
V.—Demb.  Leti.  1.  3.  78.  (C)  Rendere  a  V.  S.  molte 
grazio  della  condoglianza. 

COXDOGLIK.XZ.A.  S.  f.  Il  condolersi  con  alcuna 
]>ersnna.  Piit  coni,  oggidì  Condoglianza  ;  ma  vive 
litiche  questo.  Tratl.  segr.  cos.  domi.  (C)  Fre- 
iinentcmcnte  ne  fanno  le  condoglicnze  colle  amiche. 
r.Uujal.  Leti.  [M.)  La  congiuninra  non  può  essere 
|i!Ù  favorevole  per  un  complimento  di  ^condoglienza. 

2.  Per  Lamento,  Querela.  Borgh.  Orig.  Fir.  48. 
iC)  Lasciaiulo  le  condoglicnze  da  parie.  Slor.  Se- 
riif.  19.  {Mt.)  Kerongli  più  fiale  i  Fiorentini  di  ciò 
(iuerimonia,  e  feronglienc  anco  fare  da  più  altri  con 
iiifniiie  condoglicnze.  E  74.  Furongli  falle  contro 
1,1  cillà  molte  condoglicnze  e  raminarichii.  fr.j  Lipp. 
.'■lalin.  5.  4  E  quivi  coll'affanuo  in  sulla  pena, 
Tutto  lainonli,  condoglienzc  e  strida,...  La  presa... 

C0.\[)OI,E\TK.  [T.]  Pari.  pres.  di  Co.ndoleke.  F 
come  Ayij.  [t.]  Condolente  dicitore,  più  che  in 
parole. 

[t.]  De'  segni  esterni.  La  vedova  ha  intorno  a 
sa  una  corona  di  condolenti,  poco  dolenti,  osservanti, 
maldicenti,  speranti. 

T  C0\D01.E\ZA.  S.  f.  Da  Condolere.  Dolore, 
Rammariso.  (Fanf.)  fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  La 
condolcnza  della  sua  morte  era  universale. 

CO.NDOLEllE.  V.  n.  pass.  Aff.  al  lat.  aureo  Condo- 
lerc.  Rammaricarsi,  Dolersi  di  sue  sventure,  o  del- 
l'altrui con  un  amici).  Bocc.  Noe.  17.  35.  (C)  E  forte 
(li  ciò  condogliendosi,  gli  pregò  che  all'onor  del  Duca 
e  alla  consolazion  di  lei  quel  compenso  mettessero... 
j?  710V.  100.  18.  Con  lei  de'  figliuoli  cosi  morti  si 
coudoleauo.  Fiamm.  5.  77.  Di  cosa  che  gli  avvenga 
per  lui,  non  si  dovria  di  lui,  ma  di  sé,  condolere. 
Morg.  27.  101.  Ma  poiché  pure  il  cavai  non  si 
sente  ,  Si  condolè  molto  pietosamcnle.  [t.]  Vann. 
Son.  Di  me  si  condolse.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr. 
1.  18.  13.  La  compassione  vuole  che  chi  fa  limosina, 
si  condolga  prima  sopra  le  necessità  del  suo  pros- 
simo. 

2.  E  col  terzo  caso.  Dani.  Purg.  21.  (C)  E  con- 
(lolèmi  alla  giusta  vcndelta.  Coli.' SS.  PP.  Rispon- 
sionc  di  calcar  la  vergogna,  e  del  pericolo  di  chi  non 
si  condolo  a' padri.  Sper.  Apol.  par.  2.  Un  di  questi 
fi  esso  Barliaro,  il  quale  con  gli  altri  si  condoleva 
Illa  sorte  della  signora  Beatrice. 


3.  [Camp.]  t  Condiilcre  ad  alrnno,  per  .Avere  com- 
passione di  lui,  modo  biblico.  Ilibb.  S.  Pani.  Fbr. 
5.  Il  quale  possa  perdonane  e  condolere  a  coloro 
ch'errano  igiKiranlcmcnlc  (rondole.re  iis). 

\  (',Oi\n()LORK.  .S.  m.  Condoglianza.  Oli.  Com. 
Dani.  Purg.  33.  579.  (M.)  Antimesso  uno  condolore 
di  Beatrice,  procede  alla  esposizione  della  veduta 
figura. 

('.(t\DOIX'TO.  Pari.  pass.  Da  Condolkke.  Cecch. 
Dot.  1.  1.  (M.l  Io  n'ho  ragionato,  e  me  ne  sono 
condoluto  tecc 

CO\DOMI\IO  fT.]  S.  Hi.  Diritto  di  dominio  eser- 
citato 0  esercitatine  insieme  con  altri.  Condominans, 
in  Mar.  Merrat.  —  De  Lue.  hi.  3.  28.  (Mt.) 

COXDO?iAltII.E.  Agg.  com.  Da  Co.ndonare.  Allo 
ad  essere  condonalo.  Degno  di  perdono.  {Fanf.) 
[t.]  Fallo  condonabile  all'inesperienza.  ^=  Segner. 
Crisi.  Instr.  3.  5.  17.  (C)  Non  vorrei  che  vi  deste 
a  credere  che  il  peccato  d'un  Cristiano  fosse  più 
condonabile  di  quello  degl'Infedeli. 

COxnoxAnil.issiMO.  [T.i  Sup.  di  Condonabile. 

0OXDO.\AM'K.  |G..M.]  l'art,  pres.  di  Condonahe. 
E  come  Aqq. 

COXDOIVÀRE.  V.  a.  Rimettere  del  debito  di  danno 
0  di  pena,  sia  estrinseca  &  sia  seniplicem.  mor.,  che 
altri  abbia  contralto  per  fallo  commesso  o  obbligo 
preso.  Aureo  lai.  [t.]  Perdonasi  fallo  più  grave , 
condonasi  anco  lieve  difetto:  condonasi  un  debito. = 
Tac.  Dav.  Slor.  1 .  253.  (C)  Agli  amici  e  liberti  buoni 
senza  biasimo  condonava;  ai  contrarli  ancor  con  sua 
colpa  chiudeva  gli  occhi.  [Cors.]  Car.  Rett.  Arisi. 
2.  6.  Non  condonano  facilmente  gli  errori  che  par 
loro  di  vedere  nel  compagno. 

CO.\«()\ATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  CONDONARE,  [t.] 
Mancanza,  Multa  condonata. 

CO.\DO\'.ATORR.  Verb.  m.  di  Condonare.  Chi  o 
Che  condona.  Non  coni.  Nel  Irad.  d'Ireneo  è  Coii- 
donatrix.  Segner.  Conf.  Instr.  cap.  11.  {M.)  Con- 
fessori benigni ,  condonatori  di  queste  scandalose 
durezze. 

CO.\DONATRir,E,  [T.]  V.  Condonatore. 

CO.\DO\A/IO\E.  kS.  /'.  Da  Condonare.  Il  condo- 
nare. Aureola!.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  21.2.  (C) 
Non  però  per  via  di  condonazione  al  tutto  gratuita..., 
ma  per  via  di  sussidio  caritativo. 

CONDOTTA.  S.  f.  Verb.  di  Condurre.  Condu- 
cimento.  Scoria,  Guida,  Capitaneria;  ed  è  il  più 
delle  volle  termine  militare.  G.  V.  1.  122.  1.  {C) 
Furono  capitani  messer  Guelfo  Cavalcanti,  e  Ber- 
nardo da  Rieti  conestabole,  per  condotta  di  Nuccio 
da  Biserno.  E  11.  92.  2.  (Ili  ulTiciali,  notai  e  messi 
sopra  la  condotta  dei  soldati  lire  dugencinquanla 
di  piccioli.  Bern.  Ori.  1.  4.  21.  Carlo,  quasi  pian- 
gendo d'allegrezza.  Soggiunse  :  figliuol  mio,  la  tua 
condotta  Cinquantamila  fia,  genie  di  pezza. 

2.  Per  Maniera  di  governarsi  nel  vivere.  Con- 
tegno, [t.]  Tuttoché  fr.,  é  d'uso  nelle  città  tose, 
e  in  tulle  le  italiane,  né  credo  venga  di  Francia. 
Condursi,  nel  prop.  è  di  D.  (2.  5.),  e  il  Irusl.  viene 
da  sé,  analogo  al  Portarsi,  che  in  senso  mor.  è  pure 
il.  antico.  Per  Condotla  gli  antichi  dicevano  Por- 
tamenli,  Andamenti,  Vita,  Costumi,  e  altri,  secondo 
i  casi.  Ma  non  so  se  .li  possa  togliere  dall'uso  il 
senso  ordinario  di  buona  o  cattiva  condotta.  Se  non 
che,  dove  non  si  tratti  d'opere  abituali,  lo  direi  da 
evitare.  =  Dani.  Purg.  16.  (C)  Ben  puoi  veder,  che 
la  mala  condotla  È  la  cagion,  che  '1  mondo  ha  fatto 
reo.  [Val.]  Ner.  Samniin.  3.  76.  Or  gli  duol  della 
sua  mala  condotla.  ;t:  Segner.  Leti,  a  Cos.  III. 
p.  105.  {Vian.)  Pretendendo  l'ambasciatore  di  tenere 
ne' suoi  ncgozii  una  condotla  mollo  diversa  da  quella 
che  fu  tenuta  già  dal  medesimo  cardinale.  E  p.  144. 
Mi  ha  detto  quello  che  ho  da  fare  per  mia  condotla 
nelle  dilTicultà  propostegli  da  me  sopra  le  censure 
della  Concordia. 

Onde  Esser  nonio  di  condotla  vale  Esser  uomo 
di  senno,  capace  e  abile.  {C) 

3.  [Val.]  Far  mala  o  buona  condotta;  Regolarsi , 
Condursi  male  o  bene.  Ani.  Pucc.  Centil.  90.  8i. 
Non  sarebbe  di  lor  testa  campata,  Perocché  fallo 
avien  mala  condotla. 

i.  [t.i  Di  cosa.  Vallisn.  Op.  3.  495.  Loderemo 
la  savia  condotta  della  cura  con  semplici  emollienti. 

5.  [Val.]  Conducimenlo,  Trasporto.  Scell.  Leti. 
Div.  Autor.  57.  Gli  scudi  200...  vorranno  opportuni  o 
per  la  spesa  della  stampa,  se  mi  tratterrò  qua  tanto, 
0  per  la  condona  mia  e  delle  mie  robe.  {L'esempio 
é  del  Galilei.)  —  E  Òp.  leti.  C.  300.  (ì1/«)ì.)  Ri- 
cevei i  piatti...  con  pagar  di  condotta  il  doppio  di 
quel  che  si  paga  per  l'ordinario  Sasseti.  Leti.  107. 


j  E  'n  questa  condotta  non  sentono  altra  spesa  cIib 
del  nolo.  [Coni.]  Cari.  Ari.  ined.  G.  ili.  347.  Al- 
locare a  qualcuno  la  condulla  di  questi  marmi  per 
delta  fontana. 

[Coni.]  Ch'in.  Scoi.  bomh.  116.  Si  condiicofio 
l'artiglierie  sopra  le  casse  loro,  e  bene  spesso  sopra  i 
carri,  quando  il  viaggio  fosse  lungo,  e  dillicile  per 
conservare  cosi  non  meno  le  ruote  dell'arliglicrie, 
che  per  rendere  più  facile  la  lor  condotta. 

6.  Per  la  Mercede  che  pagasi  per  la  portatura, 
Sa.isett.  Leti.  109.  {Man.)  Èssendoci  gabella,  pro- 
visioni e  condotta. 

7.  [Val.]  Regolare  tessitura  di  un'opera  lette- 
raria. Algar.  Operett.  crit.  125.  Non  alla  condotta 
del  poema,  non  alle  parole  badava. 

8.  [Val.)  Direzione.  Pomp.  Vit.  Pini.  4.  2H. 
Date  egli  avendo  condotte  di  granili  affari,  e  ammi- 
nistrazioni di  città  a  molti  soldati  semphci,  l'uflìci» 
diede  a  Leandro... 

9.  [Val.l  Comando.  Pomp.  Vit.  Plul.  4.  247. 
Alla  lesta  del  quale  {presidio)  se  n'andò  egli  stesso, 
presa  avendone  sopra  di  sé  la  condotla. 

10.  Per  Mercede  o  Paga  del  soldato.  Crunichel. 
256.  {M.)  La  brigata  della  Rosa,  la  quale  s'era  levala 
dal  soldo  di  Gabriello  Maria,  e  recalasi  al  nostro 
con  lance  cxx,  ed  altri  soldati  assai,  con  piccol» 
condotte. 

i  1 .  Quantità  di  soldati  condotti  da  un  capitano. 
(Fanf.)  Conduclus,  aureo  lai. 

l'i.  Dicesi  anche  Una  quantità  di  bestie  da  soma, 
che  vettureggiano  roba  e  mercanzie  in  alcun  luogo 
a  nolo.  (C) 

[Val.)  Segner.  Firm.  Strad.  II.  Il  nemico  con 
facili  scorrerie  poteva  molestar  le  condotte.  E  153. 
Difendesti  i  foraggi  e  le  condotte  nel  nostro  campo. 

13.   Maniera  di  governare.  Reggimento.  (Fanf.) 

ii.  [r.]  Condotla  (medica).  Patto  col  quale  l'opera 
medica  o  chirurgica  è  condotta  da  uno  o  piit  Co- 
muni ,  0  da  un  certo  numero  d'abitanti,  acciocché 
curi  gratuitamente  i  malati  di  quelli  per  un  annuo 
stipendio  che  gli  si  paga. 

(t.)  Concorrere  a  una  condotta.  Chiederla, 
Averla;  Ifuona,  pingue,  magra.  [M.F.]  Berlini, 
Falsit.  scop.  137.  Ma  fra  le  tante  condotte  in  cui 
con  lode  si  strepitosa  avete  fallo  da  medicante, 
perchè  tacer  Sammiiiiato.  [Cors.)  Pullav.  Leti.  3. 
101.  M'ha  richiesto  ch'io  raccomandi  al  patrocinio 
di  V.  S.  Reverendissima  il  dottor  Donalo  Rasi,  il 
quale  intende  di  concorrere  alla  condotta  di  cotesta 
città. 

E  il  Luogo  dove  si  fa  tale  esercizio.  (Fanf.) 

Vi.  [Val.)  Guida.  T.  Liv.  Dee.  8.  2.  222.  Si 
raglino  grande  oste,  e  per  condotta  de'  Latini  entrò 
nella  terra  de'  Sanniti. 

IG.  Dicesi  anche  II  fermare  con  pubblico  salario 
qualche  professore  di  arte  o  scienza.  (C)  [Val.] 
Vurch.  Slor.  1.  301.  Avendo  tirato...  i  diigentft 
(fiorini)...  sotto  nome  di  condotta.  Scell.  Leti.  div. 
Autor.  55.  (Questo  poco  si  ristringe  a  stabilire  e 
specificare  la  mia  condona  essere  durante  la  mia 
vita.  (L'esempio  è  del  Galilei.)  Bentiv.  Leti.  1 .  117. 
La  condotla  del  medesimo  sig.  Paolo  Giordano  po- 
trebbe ora  incontrare  delle  difficoltà. 

[Coni.]  Qualche  impresario  per  lavori  pubblici. 
Bandi  Fior.  vi.  9.  Nelle  strade  appallate  dovrete 
questo  prcsent'anno  fitr  gli  ordini,  non  a  carico  delle 
Comunità,  ma  degli  appaltatori,  che  avessero  omesso 
dì  far  eli  acconcimi,  a'  quali  erano  tenuti  secondo 
gli  obblighi,  e  convenzioni  contenute  negrinstrumcnli 
delle  loro  prime  condolle. 

17.  //  fermare  i  mercenarii  a  giornata  per  alcun 
lavoro.  Segner.  Mann.  Man.  27.  5.  (Mi.)  Erano 
i  primi  comparsi  fin  di  buon'ora  sulla  pubblica  piazza 
co'  lor  badili  ad  allendcrela  condotta.  (Dal  lai.  Cun- 
ducerc  aliqucm.)  [Coni.]  Stai.  PorS.  Maria,  il.  49. 
Nelle  condolle,  che  si  faranno,  rlebbino  iniervenire 
per  la  parie  della  persona  condotla  il  padre ,  o  la 
madre  quando  viveranno  insieme,  e  vivendo  separa- 
tamente non  possine  essere  aslrelti  ad  intervenire, 
con  li  quali  il  conducente  deba  convenire  di  quello 
che  vorrà. 

18.  [Val.]  Far  la  condotta.  Imprendere  a  fare. 
Prendere  l'impresa.  Ani.  Pucc.  Centil.  11.  19.  Il 
segreto  rimesso  in  poco  d'olla  Fu  in  duo  Maggiorenli 
de'  compagni,  Clic  a  lor  piacer  faccsscr  condotla. 

19.  [.Mor.]  Far  la  condotta;  Bastare  per  fare  un' 
opera,  o  Aver  forze  proporzionale  al  compimenln 
d'un  azione.  Questo  gomitolo  di  refe  non  è  lauto  da 
far  la  condotla  por  cucire  quattro  lenzuola.  —  Tu 
hai  un  cavallo  cosi  in  sulle  funi  {scadute  di  forze). 
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clic  (la  Moiilopoli  a  Firenze  non  le  la  pnò  far  la 
comlolta;  e"  li  resta  |)i'r  la  via.  (Son  li  cundiiirù, 
A'oH  SI  Tondiirrà  teca  iiisiiio  alla  /ine.) 

20.  Il  menare  alcuno  in  mmlche  luoi/n.  Vili, 
presso  i  Depili.  Decrim.  91.  (.1//.)  L'na  eonilolta  ilei 
traditore  {ctoi,  quando  fu  condotto  e  giunse  il  tra- 
ditore). 

21.  Per  Conditone,  Locazione.  Benr.  fieli.  Vii 
3.  150.  (.W.)  Non  volse  fare  il  contralto  di  tale  con- 
dotta per  più  rlie  cinque  anni.  [Coni.]  Slot.  Por 
S.  Maria,  il.  61.  Li  i\\ì:\\ì  (hollei/he,  ed  nitri  hioi/hi} 
avesse  condotto,  o  nelli  quali  stesse  alcuno  delti 
sottoposti  alla  della  arte  mentre  durerà  la  della  con- 
dotta, 0  vero  per  insino  che  dello  sottoposto  la 
terrà,  ed  ara  per  se  stesso. 

22.  Per  Procaccio.  Magai.  Lelt.  fam.  1.  30. 
{M.)  Vi  inclleva  più  conto  mandare  il  piego  per  la 
condotta,  che  pel  corriere. 

25.  Dicesi  Coiiilulta  d'arqiia  per  Acquidoccio.  Dial. 
S.  Grey.  3.  31.  (.tf.)  (ili  diede  irriguo  di  sopra  e 
irriguo  di  sotto,  cioè  una  condotta  d'acqua  di  sopra 
e  di  sotto.  [Coni.)  Barbaro,  Arch.  Viir.  20.  Da 
)ioì  bisogna,  che  egli  {l'archilello)  abbia  notizia  della 
ragion  civile,  inquanto  k  necessario  ai  communi  pareli 
ne  gli  edifìcij,  allo  spazio  delle  grondi,  e  de  i  tetti, 
e  delle  cliiaviehe ,  e  de  i  lumi ,  e  similmonlc  delle 
condotte  delle  acque.  A>  328.  La  cillà  di  Roma  ha 
di  gran  lunga  superalo  con  l'opra  e  con  le  condotte 
dell'acqua  tulio  quello  che  è  stalo  altrove. 

21.  (.-Vrche.)  Condutla  delle  colonie.  Quella  che  i 
Lnlini dicevano  Deducilo  coloniae,er/(  ficee»  KaToixix, 
cioè  il  trasportare  od  il  capitanare  la  colonia. 
Borgh.  Col.  Lnt.  102.  (C)  Non  toccasse  un  motto 
mai  delle  prime  condotte  delle  colonie. 

2o.  (Comm.)  .\  condotta  co'  verbi  Spedire,  Man- 
dare, ecc.,  lo  usano  i mercuUinli per  inaicare  laper- 
sona  a  cui  è  affidalo  il  trasporto  della  mercanzia, 
p.  es.:  Vi  mando  quel  riso  a  condotta  di  Antonio 
vetturale.  {Fanf.) 

26.  (Mus.)  [Hoss.]  Ordine,  Connessione  e  pro- 
porzione delle  parti,  di  una  melodia  o  di  un  pezzo 
di  musica.  Mart.  Es.  2.  3.  6.  L'artificiosa  condotta, 
la  inaspettata,  varia,  ma  grata  modulazione,  il  beli' 
intreccio  tenuto  dall'Autore,  possono  servire  d'esem 
pio   e  di  slimolo  ai  giovani  per  imitarlo.  Puoi.  ì. 

CONDOTTI ER».  S.  f.  Colei  che  fa  da  condottiere. 
[Val.]  Furtiy.  Ricciard.  9.  103.  Si  rallegra  Despina 
a  questi  accenti ,  E  segue  le  sue  liete  condottiere. 
|t.]  Le  gru  condottiere  (quando  colano  tutte  insieme). 

2.  E  /ifj.  Imperf.  Tim.  D.  6.  T.  7.  104.  (:W.)  E 
ciò  perchè  questa  luce  corporea  avesse  ad  essere  la 
condolliera  di  quest'anima  razionale  platonica. 

f,0\DOTTIKIlE  e  CO.\DOTTIEao.  S.  m.  Che  conduce, 
Conditritore.  {Mt.) 

1.  [t.]  Capitano  che  eonduceva  a  soldo  schiere 
raccof/liliece,  e  a  soldo  si  dava  a  questo  o  a  quello 
Stato,  mercanteggiando  la  guerra.  ==  G.  V.  9.  272. 
2.  (C)  I  dodici  consiglieri  segreti  de'  priori  e  de' 
condottieri  delle  masnade  de'  soldati.  Cron.  Veli. 
Ordinammo  di  Irargli  di  là  a  bandiera ,  e  che  poi 
v'andasse  un  de'  condottieri. 

Ber»,  fìim.  [C)  S'è'  si  trovava  colla  spada  a' 
fianchi.  Quando  ì  topi  assaltarono  i  ranocchi ,  Egli 
era  fatto  condotticr  de'  granchi.  (Val.]  Salvia!. 
Op.  1.  2.  71. 

3.  Si  dice  eziandio  Colui  che  tiene  a  suo  salario, 
ed  a  sue  spese,  muli, e  mulattieri,  e  conduce,  o  fa 
condurre   d'un  luogo  ad  altro  la  roba  a  nolo.  (C) 

4.  [Val.]  Fig.  Per  Consigliere,  Guida.  Forlig. 
Terenz.  Heautont.  5. 1.  L'ajutanic  mio  e '1  correttore 
E  condollier  Crcmete,  in  ciò  m'avanza.  (//  lai. 
Praemonstrator.) 

5.  [Sav.l  Conilottler  di  cose  piacevoli;  in  senso 
equivoco.  Salv.  Spi.  li.  2.  Ma  è  la  sua  professione, 
il  buon  sozìo,  il  giucalore,  il  compagno  da  notte,  il 
condollier  di  cose  piacevoli. 

CO.^DOTTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Condurue. 
Conductus,  aureo  lai.  [t.]  D.  2.  32.  A  veder  [la 
Trasjigurazione)  condotti  (i  tre  apostoli). 

2.  big.  [t.]  Condotto  da  pentimento,  da  cnriosilà, 
da  qualsiasi  ragione  u  affetto,  a  fare  un  proposilo,  ad 
operare.  È  piìi  che  Indollo. 

3.  Per  Trasportalo.  Guicc.  Slor.  Uh.  8.  (C) 
Pieni...  di  pietre  singiilari,  condotte  in  questa  cillà 
da  tutte  le  parli  del  mondo.  [Coni.]  Stai.  Legn.  39. 
Comperare  apresso  ci  fiume  d'Arno  alcun  legno  o 
legname  condotto  per  Arno. 

i.  Per  Divenuto,  Arrivalo,  in  senso  trasl.  Guicc. 
Slor.  3.  31.  (iV.)  In   tal  modo  fu  oppressa  con  le 


armi  la  libertà  de' Fiorentini,  condotta  a  questo  grado  i  quanto  ha  la  gamba,  fa  il  condotto  grosso  quanto 
principalmente  per  la  discordia  dei  cittadini.  |  hai  la  coscia.  —  Cr.  i.  i.   7.  (C)   Ma  l'acque  de" 

'    sono  malvage,  per  rispello  di 


.  jVal.l  M'isnudiere,  Sol- 
oldo.  Mach.    Leti.  Fani 


iggiunlo  di  Soldato 
dato  di   banda  preso  a  s 
137.  Non  ha  soldati  proprii,  e   bisogna  adoperi  de' 
soldati  rondoni. 

6.  .trqna  roiidutta  dicesi  dell'Acqua  che  si  fa  pas- 
sare per  condotti  e  aquidocci.  Gìo.  Celi.  Leti.  21. 
(.V.)  In  simiglianza  dell'acqua  condotta,  che  tanto 
più  esce  abbondantemenle  e  tanto  più  forte,  quanto 
e  stala  più  ritenuta.  [Coni.  ]  Barbaro,  Arch.  Vitr. 
39.  Ne  I  luoghi  delle  città  sogliono  passare  fiumi, 
overo  altre  acque  condotte. 

7.  [t.]  Di  lavori  e  opere  d'arte.  Ar.  Far.  30.  59. 
Quivi  scella  finezza  di  metallo,  E  ben  condutla  tempra 
poco  giova.  Hoc.  Ducerei  aera.  Ghib.  in  Vas.  1.  xii. 
Statua  condotta  per  (da)  Lombardo  della  seta.  Virg. 
Vivos  ducenl  de  marmore  vulliis. 

8.  Con  avverbii  che  determinano.  Fir.  As.  (C) 
(Guardavano...  come  s'è'  vedcssono  una  statua  di 
egregio  artefice  perfettamente  condotta.  E  38.  Avea 
certe  ali  cosi  maestrevolmente  condotte,  che...  pareva 
ch'e'  volesse  ad  ogni  ora  volare  in  altra  parte,  borgh. 
Hip.  265.  (M.)  Ed  in  Firenze  nel  cortile  del  palagio 
de  Medici   è  il  ritratto  di  essa  benissimo  condotto. 

T.j  Vus.  VI.  101.  Santi,  i  quali  hanno  indosso  bel- 
lissimi panni ,  e  sono  condotti  con  bella  maniera. 
[Val.]  Algar.  Op.  1.  107.  Domenichino  ed  Annibale 
Caracci  nelle  opere  singolarmente  da  essi  condotte  in 
Roma. 

9.  [t.]  Mal  condotto  ;  .-l  »ifl/  parlilo.  Giamo.  St. 
381.  In  soccorso  del  re  Lodovico  di  Francia,  mal 
condotto  da'  suoi  baroni,  gagliardamente  si  ap- 
parecchiava a  passar  con  un  grande  esercito  a  quella 
volta  per  quietare  i  tumulti,   e  liberar  quel  re  dal 

fiericnio  eh  e'  si  aveva  procacciato  da  se  medesimo. 
Val.]  Cellin.  Vii.  1.  iii. 

"  10.  Mal  foiidotto  dicesi  anche  di  Persona  ridotta 
in  cattivo  grado  di  salute.  (C)  [F.T-s.]  Dal.  Vit. 
Porr.  Cos'i  era  egli  macilento,  mal  condotto,  e  vicino 
a  spirare. 

11.  Condotto  a  line,  a  mezzo,  molto  innanzi. 
[F.T-s.]  Tuss.  Poem.  er.  Questi  poemi  pajono  con- 
dotti a  lise  dalla  Provvidenza. 

12.  E  in  forza  di  Sost.  Pallav.  St.  Conc.  3.  11. 
(.V.)  Se  congiuntamente  avessero  camminalo  per 
una  via  medesima  i  condottieri,  era  agevole  che  non 
si  dividessero  in  contrarie  strade  i  condotti. 

1  .■>.  Aggiunto  di  Medico  o  (chirurgo  ;  Obbligato  alla 
cura  di  un  territorio  sotto  certi  patti.  (Mt.) 

a.  [Coni.]  Nel  signi f  (W§  21  di  Condotta.  Bandi 
Liicch.  286.  Ogni  persona...  la  quale  abbia  in  della 
dilla  città  casa  propria  o  condutla,  faccia  conciare  e 
aslracare  dinanzi  alle  loro  case,  bene  e  convenevile 
mente,  in  qualunque  parte  lo  dello  aslraco  è  sconcio  e 
guasto.  Bandi  Fior.  XL.  1.  l.  Sia  lecito  a  mugnai 
tenere  nelle  mulina  loro  proprie,  o  condotte  quel 
grano,  o  biada  che  e'  vorranno  pel  vitto  loro. 

t  f.O\Dl)TTO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Condotta.  In 
altro  senso  l'ha  Sosl.  Cel.  Aurei.  —  Esp.  P.  N. 
109,  (C)  Tali  genti...  si  mettono  in  buona  com- 
pagnia e  in  sicuro  condotto.  G.  V.  7.  4.  2.  E  per 
io  suo  condotto,  e  per  l'ajuto  de'  Milanesi  si  misero 
a  passare  Lombardia.  E  con.  2i.  2.  Erano  parliti 
di  Siena  per  condotto  degli  libertini.  [Val.]  Sacchell. 
Batlagl.  1 .  55.  Ghisola  tutta  piena  di  tristizia  Volle 
la  quarta  sotto  il  suo  condotto.  Forlig.  Ricciard. 
5.  56.  Pochi  alla  volta,  che  non  è  capace  II  con- 
dotto di  molli. 

2.  [Val.]  Soldato  di  banda.  Mercenario.  Non  com. 
Ani.  Piicc.  Cenlil.  1.  100.  Ma  dirò  dell'asprissima 
vendetta.  Che  Telile  ne  fé'  co"  suoi  condotti. 

3.  (Val.]  t  Per  Condizione,  Patto.  Ant.  Pucc. 
Cenlil.  79.  22.  Tulli  que'  del  Valdarno  di  sotto, 
Ch'eran  raccomandali  ai  Fiorentini,  si  sotloiniser 
senz'altro  condotto. 

\.  t  Vivanda,  Vettovaglia,  Provvisione  di  viveri. 
(Fanf.)  Burch.  2.  30.  (.V.)  Racco  già  lava  i  piedi  ad 
ogni  agricola,  E  'I  condotto  ci  mnlfa,  e  sol  ci  mesce 
Lii  vena  che  nutrica  il  vostro  pesce,  Che  beendonc  gli 
esce  per  l'aurfcola. 

3.  (Idr.)  [Coni.]  Acquedotto.  Vas.  Arch.  v.  Si 
volta  una  chiave  ch'è  nel  principio  di  detta  cannella, 
e  così  si  fanno  condotti  d  acque,  e  div3rsi  zampilli. 
Cari.  Art.  ined.  G.  i.  316.  Essendo  tu  qua  sopra  a 
li  butlini  deputato,  e  alli  condulli  de  la  città  nostra; 
e  quelli  essendo  molto  mancanti  nnssimc  dopo  la 
partita  Ina,  in  modo  che  tutte  le  fonti  sono  manco  che 
mezze  di  acque  ;  voliamo  che  dia  tale  ordine.  Leo.  da 
Vinci,  Molo  acque,  ix.  7.  E  se  vuoi  l'acqua  grossa 
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pozzi  e   de'  condotti 

(incile  delle  fontane.  Esp.  P.  N.  Of.  La  quale' abbon- 
devolmenle  ella  innaflia  per  condotto  quest'albero. 
M.  Aldol/r.  Tutte  queste  acque,  che  di  lor  natura 
son  dolci ,  primieramente  prendono  altra  natura 
per  li  condotti  ond'elle  pa.ssaiio,  siccome  quelle  che 
hanno  natura  di  zolfo.  G.  V.  i.  38.  2.  Macrino  fece 
fare  il  condotto  dell'acque  in  docce  in  arcora.  E  ap- 
presso :  E  questo  condotto  si  mosse  insino  dal  (lume 
detto  la  Marina,  appiè  di  Monte  .Morello.  [t.I  Cresc. 
Agric.  Fo/y.  2.  2li.  L'acque  de' pozzi  e  de' con- 
dotti a  comparazion  dell'acque  delle  fonti  non  sono 
buone  e  massimamente  quelle  che  passano  per  can- 
nelle di  piombo. 

0.  (Archi.)  [Coni.]  Gronda.  Doc.  Arte  San.  M.  i. 
51 .  E  anco  farano  e'  delti  maestri  nella  facciala  di- 
nanzi a  strada,  da  lato  dentro,  uno  sporto  di  fuorc 
dal  muro  con  archetti,  la  've  si  riposarono  e'  con- 
dotti che  ricevaranno  l'acqua  del  tetto  di  detto  pa- 
lazzo; e  faranno  detto  sporto  di  fuorc  dal  muro,  uno 
mezzo  braccio  o  più,  e  metlerannovi  e'  docci. 

7.  (Idr.)  [Coni.]  Tubo  di  metallo,  di  legno,  o  di 
muratura  che  conduce  le  acque.  Pati.  R.  Agr.  i,\. 
11.  La  sezzaia  ragione,  e  men  utile  è  di  menarla  per 
condotti  di  piombo,  li  (mali  rendon  l'acque  nocevoli 
a'  corpi  degli  uomini.  E  ivi.  L'acqua  si  mena  per 
forma  di  condotti  fabbricati  di  pietra  o  di  calcina, 
ovver  per  cannelle  di  piombo,  ovvero  per  docce  d'i 
legno  d'ontano,  ovver  per  gambiere  di  terra.  Doc. 
Arte  San.  M.  I.  51.  Farano  e'  delti  maestri  con- 
dotti nelle  mura  d'aquai,  e  mettarannovi  e'  candii  di 
terra. 

8.  (Idr.)  [Coni]  Condolto  aperto.  Canale  scoperto. 
Fon.  p.  Ob.  Fabbr.  il.  23.  Trattare  anco  del  modo 
che  si  deve  tenere  per  condurre  acque  scoverte,  e 
coverte,  con  condotti  aperti. 

(Idr.)  [Cont.J  Giigl.  Nat.  fiumi,  56.  Acque  pio- 
vane che  scolano  dalle  pianure  ne'  fossi,  e  da  questi 
in  piccoli  alvei,  si  chiamano  condotti,  scoli.  Aleo. 
Ripar.  Snmm.  28.  .Se  si  facesse,  che  le  valli  ili 
Marrara  scolassero  nel  Po  di  sopra  da  S.  Alberto, 
con  condotto  particolare,  nel  quale  non  entrassero 
allr'  acque...  elle  scolarehbono  nel  Po  drillo  S.  Al- 
berto con  caduta  di  p.  11.3.  10. 

9.  [t.]  Il  condotto  dell'acquajo,  del  bottino. 

10.  [T.]  Fig.  Salvia.  Nicandr.  volg.  211.  Così 
turando  i  due  condotti  De'  mangiari  e  degli  umidi, 
s'accicca  II  corpo. 

11.  Per  siinil.  Sen.  Pist.  108.  (C)  Il  nostro 
spirito  rende  più  chiaro  suono,  quand'egli  è  tratto 
per  uno  stretto  condolto  d'alcun  strumento.  Lib. 
Amor.  L'altro  ha  nobiltà  trasmessa  di  suoi  parenti, 
e  trattala  da  loro  come  per  condotto.  Albert.  50.  La 
paura  di  Dio  è  chiave  ad  ogni  bene,  e  condotto  ad 
aver  parte  della  gloria.  [Val.]  Semi.  S.  Agosl.  10.  52. 
0  spirituale  condotto  (la  compunzione),  che  occulta- 
mente rimeni  l'anima  a  Dio. 

12.  (Anal.)  Condotto  intestinale.  [Val.]  Cocch. 
Bagn.  239.  Angustie,  che  si  formano  in  varie  parli 
del  condotto  intestinale. 

(Anal.)  Condotto  alimentario.  Quello  per  cui 
passa  il  cibo.  [Val.]  Coccà.  Bagn.  23i.  Le  tuniche 
di  questo  istcsso  condotto  alimentario.  [F.T-s.]  K 
Cons.  1.  139. 

13.  Condotto  delle  pappardelle,  delle  lasagne,  e 
sim.,  dicesi  per  ischerzo  la  Gola.  (Fanf.)  [Val.] 
Malm.  9.  61.  Poiché  il  condotto  delle  pappardelle 
S'ha  da  serrar,  dic'egli,  ella  sia  il  boja. 

M.  (Ar.Mes.)  T.  de'  Gettatori.  Bocca  o  Canale 
per  cui  corre  il  metallo  ch'empie  la  forma.  Baldin. 
Dee.  (.V.)  Crocifissa  di  bronzo  di  P.  R.,  appunto 
uscito  dalla  forma ,  senza  che  quel  gran  maestro  ne 
avesse  tagliati  1  condotti. 

[Corit.|  Canale  scavalo  nella  ferra  della  forma 
stessa.  Biring.  Pirot.  vi.  i.  Per  più  sicurtà  facendo 
(ne//«  forma)...  alcuni  condotti  che,  se  da  per  sé 
il  bronzo  non  v'andasse,  nel  portino. 

15.  (Mec.)  [Coni.]  E  per  Canale  di  qualsiasi 
materia.  G.  G.  L.  vi.  358.  Continuandosi  poi  lo 
scarico,  e  deponendosi  le  rimanenti  palle  con  cgual 
cello  da  amlicdue  i  condotti,  si  troverà  il  canale 
breve  non  si  essere  avvantaggiato  in  lutto  lo  scarico. 
(Chim.)  [Sei.)  Tubo  o  Canna  pel  quale  scorre 
qualche  fluido  o  aeriforme  o  liquido,  e  perciò  passa 
da  un  recipiente  ad  altro. 

C0.\U1UI,1.A.  S.  f.  Sorla  d'erba  ch^  s!  mangia  in 
insalata  d:'ila  anche  Terracrepoli.  (Fanf.)  È  iit  Plin. 

C0.N1)UI.\A.  S.  f  (Chim.)  [Sel.j  Soslaiiza  analoga 
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ella  (feintinn,  e  che  si  forma  per  la  bnllitura  pro- 
traila dei/li  ossi,  e  della  cornea  dell'occhio. 

i  CO.\bl]CA.  S.  m.  tVal.]  Guida,  Cnnducitore. 
Ant.  Pucc.  Gentil.  4(3.  38.  E'  Pistoiesi  avendo  tal 
conduca,...  All'afforzarsi  aoperar  Preti  e  Frati. 

CO\Dl'CE\TE.  Pari.  pres.  di  Condurbe.  Che 
conduce,  fied.  Vip.  \.  28.  (C)  Lucano...  descrisse 
Catone  conducente  il  romano  esercito  per  le  solitu- 
dini arenoso  della  Libia.  [Val.]  Bianchin.  Sai. 
Soldan.  127.  La  prima  (carrozza)  del  Padre,  con- 
ducente seco  il  Compare. 

ì.  E  a  modo  di  Sosl.  Olt.  Com.  Par.  2.  36.  (C) 
Se  io  hoc  cotale  conducente,  se  io  hoc  colali  diriz- 
zanti, che  io  possa  sicuramente  mettermi  per  questo 
mare. 

3.  Per  Appaltatore.  Non  com.  ft.]  Dav.  Tac. 
Ann.  voUj.  G7.  Molte  strade  d'Italia  erano  rotte 
per  misleanza  de'  conducenti  e  tracuranza  de'  ma- 
gistrati. 

[Cont.]  Stai.  Por  S.  Maria,  II.  49.  Ciascuna 
delle  parti  aijbia  quella  maggior  satisfazione,  e  sicu- 
rezza che  sia  possibile,  e  li  conducenti  non  vengliino 
defraudali  delia  speranza  che  si  propongono  di  aversi 
a  servire  per  tutto  il  tempo  convenuto  di  quel  tale 
che  conducono. 

COiVIHJCE)iTÌSSHI0.  Aqfj.  Superi,  rfi  Condi.'CENte. 
Acconcissimo.  Bellat.  Disc.  S.  Luig.,  e  Cast.  Lett. 
dedic.  Berf/.  [Mi.) 

1  COXDÌ'CERE.  V.  a.  e  N.  ass.  Lo  stesso  che 
Condurre  ;  anzi  in  molte  voci  lo  supplisce ,  e  con 
esso  si  confonde.  Aureo  lat.  Bocc.  Nuv.  13.  20. 
(C)  Fuggire  ogni  cagione,  la  quale  ad  altrimenti  fare 
il  potesse  conducere.  E  nov.  99.  5.  Egli  vi  conducerà 
in  parte,  dove  voi  albergherete  assai  convenevol- 
mente. M.  Aldobr.  É  fatta  per  conducere  l'uomo 
infine  alla  morte  natiu'ale.  Guid.  G.  Diede  loro  a 
conducere  la  prima  schiera.  Dani.  Purg.  i.  Dell'alto 
scende  virtù  che  m'ajuta  Conducerlo  a  vederti  e  a 
udirti.  Maestruzz.  2.  14.  Intende  di  conducerc  l'uomo 
in  alcuna  cosa  che  sia  nociva  all'umana  salute.  [Val.] 
Sacchett.  Non.  191.  Tu  non  ci  conducerai  più. 

2.  t  Parlandosi  di  tempo,  vale  Passarlo,  Consu- 
marlo. Pass.  304.  {M.)  Quasi  senza  dormire,  o 
con  piccolo  sonno  conducere  le  notti. 

.■;.  [Val.]  f  E  N.  pass.  Sacchell.  No».  131.  Non 
andò  al  bagno,  per  non  conducersi  a  morte  per 
acquistar  figliuoli. 

(',0\011CÈVOI,E.  Af/g.  com.  Da  Conducere.  Che 
conduce.  Cocch.  Asci.  63.  (Man.)  Possono  produrre 
delle  mutazioni  sul  corpo  um.ino,  conducevoli  o  a 
restituire  o  a  mantenere  la  sanità. 

2.  Per  Favorenole.  Guid.  G.  (C)  Saliscoiio  in 
sulla  nave  delta  Argon,  e  levate  le  vele,  conducevoli 
gli  Dii,  abbandonano  la  Frigia. 

COXOUCiBILE.  Agg.  com.  Da  CoNDUCEnE.  [Camp.] 
Possibile  0  Alto  ad  essere  condotto.  Aureo  lat.  Pisi. 
S.  Gir.  6.  E  bene  che  alcuno ,  vedendo  i  pericoli 
alquanto  temperati,  navichi  e  meni  il  navilio  agevol- 
mente conducibile  e  trattabile,  nondimeno... 

2.  Acconcio,  Opportuno,  Conducevole.  Magai. 
Leti.  1.  15.  (C)  Il  modo  più  ordinario,  e  che  l'espe- 
rienza approva  per  il  più  conducibile  al  fine  del  rin- 
venirla, suol  essere,...  £s/(roi'e;  Gl'intelletti  si  sono 
rinvestiti  in  quella  mercanzia  che  è  più  conducibile 
al  ritrovamento  del  vero.  E  12.  (Man.)  Delizie, 
amori...  lettura  di  libri  più  conducibili  a  questo 
fine. 

3.  Per  Prospero,  Favorevole.  Adim.  Pind.  Pit. 
(M.)  Se  conduciliil  vento  altrui  predici  Sicura  speme 
a  ricovrarsi  in  porto. 

C0ÌVD1ICIME.\T0.  S.  m.  Da  Conducere.  Il  con- 
durre. Guid.  G.  (C)  Navigando  per  molte  notti, 
sotto  'I  conducimento  del  tessagliese  nocchiere. 
[Camp.]  G.  Giud.  A.  30.  Schiiuando  joriio,  all'ora 
dell'albóre  li  Greci,  a  conducimento  di  Antenore  e 
di  Enea,  crudeli  traditori  della  patria  loro,  anda- 
ronsene...  Dani.  Conv.  iv.  28.  Ed  è  così  ccjme  lo 
buono  marinajo,  che  com'esso  appropinqua  al  porto, 
cala  le  sue  vele,  e  soavemente  con  debole  conduci- 
mento entrain  quello.  =^  0/<.  Com.  Inf.  10.58.  (C) 
introduce  Enea  all'Inferno  sotto  'I  conducimento  di 
Sibilla. 

2.  E  per  estens.  Maestruzz.  2.  11.  5.  (C)  Questo 
conducimento  si  dee  pigliare  largamente,  cioè  in 
qualunque  modo  e'  l'indusse,  o  con  parole  o  con 
i'atti,  a  giuocare. 

3.  Per  Condotta  ,  il  Procedere  ,  Procedimento. 
Varch.  Star.  l.  2.  v.  1 .  p.  28.  (Gh.)  Non  meno  di 
luesti  due,  benché  per  diverse  cagioni,  aveva  questo  f 
Mnducimento  il  Papa  ed  i  Vimziani   (Veneziani)' 


commosso.    Tes.  Ber.  6.  56.  (C)  L'uomo,  il  ((naie 
è  beato  in  questo  mondo,  si  ha  bisogno  di  moderato 
conducimento  nelle  cose  di  fuori. 
-i.  Inducimento,  Impulso.  (Fanf.) 

5.  [Camp.|  Per  Comando  supremo  d'un  esercito, 
ecc.  Avv.  Cidi.  l.  6.  I  quali  (funli  e  cavalieri), 
sotto  il  conducimento  di  Acafi,  pervennero  alla  città 
di  Tunisi.  E  G.  Giud.  A.  15.  Aggiunse  altri  mille 
cavalieri  bene  a  cavallo,  usati  combattitori,  li  quali 
commise  sotto  Io  conducimento  dello  re  Teseo,  re 
di  Traccia. 

6.  [Camp.]  Per  Tramutamento  di  lungo  a  luogo. 
Volg.  Bib.  I.  45.  Comanda  loro  ancora  che  tolgano 
le  plaustra...  a  conducimento  de'  fanciulli  suoi  e 
delle  mogli  loro  (ad  subveci innem). 

7.  [Val.]  //  Trar  l'acque  da  un  luogo  ad  un 
altro.  Cocch.  Bagn.  30.  Conducimento  dell'acqua 
per  bevere. 

8.  (Mus.)  [Ross.]  Galeaz.  2.  249.  11  conduci- 
mento altro  non  è  che  una  porzione  di  scala,  che 
serve  per  unire  assieme  due  note  tra  di  loro  distanti 
per  qualche  salto  un  po'  grande.  Ne'  cantabili  si  fa 
continuo  uso  de'  coniiucimenti. 

CO.'VDUCITORE.  Verb.  m.  rfi.CoNDUf.ERE.  Chi  o  Che 


conduce,  [t.]  Non  ha  i  semi  leg.  di  Conduttore,  che 
sono  nel  taf.  aureo  Conductor,  ma  corrisponde  piti 
a  Ductor.  S.  Cai.  Lell.  =  Nov.  ant.  81.  2.  (C) 
I  conducitori  furono  presti,  diedero  mano  a' remi,  e 
apportarono  a  Sardigna.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  2. 
Onde  i  muli  animali  e  le  torme  delle  fiere  seguitano 
i  loro  conducitori. 

Borgh.  Arm.  Fani.  15.  (M.)  Quel  che  dice 
Tacito,  nel  quinto  libro,  del  Montone  degli  Albani, 
riverito  da  loro  come  conducitore  di  Frixo ,  aggiu- 
gnendo,  0  animai  che  fosse,  o  insegna  di  nave. 

2.  Per  Maestro,  Insegnalore.  Nov.  ani.  12.  l.(C) 
Antigono  conducitore  d'Alessandro.  Mar.  S.  Greg. 
Colui  ch'era  stato  operatore,  e  conducitore  al  vizio, 
gli  fosse  flagello  di  disciplina,  [t.]  Dani.  Cnnviv. 
156.  Perchè  vedere  si  può,  Aristotile  essere  addi- 
tatore  e  conducitore  della  gente  a  questo  segno. 

3.  Per  Guida,  Capitano.  G.  V.  8.  55.  9!  (C)  La 
terza  fue  di  700  cavalieri ,  onde  fue  conducitore 
messer  Raù  di  llella.  M.  V.  6.  76.  Sanza  soggiorno 
se  n'andò  alla  campagna,  e  fu  fatto  loro  conducitore. 
[Camp.]  Bibb.  Macc.  il.  Prol.  2.  1  due  libri  de' 
Maccabei  scrivono  le  battaglie  tra  li  conducitori 
degli  Ebrei  e  la  gente  di  Persia.  Bibb.  Matt.  23. 
Guai  a  voi,  conducitori  cicchi,  i  quali  dite:  Chiunque 
giurerà  per  lo  tempio  di  Dio  non  è  cavelle  (duces 
cacci). 

[Camp.]  Sommo  coiidiiritore.  per  Supremo  ca- 
pitano, Generalissimo.  Avr.  Cidi.  I.  8.  E  fatto 
nuovamente  sommo  conducitore  di  tutto  l'esercito. 

■4.  Per  Reggitore  di  popolo.  Principe,  Sovrano. 
Ceff.  Dicer.  50.  (M.)  .Salutando  il  vostro  buono 
conducitore,  e  li  vostri  degni  cittadini  da  parte  del 
nostro  signore,  e  di  tutto  il  comune  nostro,  rende- 
rete loro  infinite  grazie. 

COXDUCITRlCE.Hei-ft.  f  di  Conducitore.  In  alrro 
senso  Condnctrix,  nel  Cod.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  11. 
Sogliono  dicere  che  questa  dea  Diana  èe  quella  stella, 
la  quale  si  chiama  donna  e  conducitrice  di  tutti  li 
viaggi.  Bibb.  Sup.  18.  Ebbero  una  colonna  di  fuoco 
ardente  conducitrice  della  non  saputa  via  (ducem). 
E  Pist.  S.  Gir.  50.  Finalmente  come  è  cosa  divina 
che  da' magi  è  adorato,  la  stella  conducitrice,  cosi  è 
d'umanità  ch'egli  è  portato  in  Egitto  in  fuga.=  Dani. 
Purg.  32.  (C)  Vidi  quella  pia  Sovra  me  starsi,  che 
conducitrice  Fu  de'  miei  passi.  [Val.]  Pomp.  Vii. 
Plut.  8.  253.  Essere  ella  la  conducitrice  di  un  con- 
dottiero di  eserciti. 

2.  Fig.  Bui.  (C)  Guida  e  conducitrice  della  mente 
per  le  cose  si  alte. 

COiVDUPllCATO.  Agg.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Dicesi 
alle  foglie  piegale  longitudinalmente  in  due,  e  si- 
tuate le  une  accanto  alle  altre  nella  gemma,  siccome  ' 
accade  ne'  prugni,  ne'  ciriegi,  ecc.  Dicesi  ancora  dei 
cotiledoni  allorché  offrono  la  stessa  disposizione 
dentro  gl'invogli  del  seme.  Lai.  aureo  Conduplicare. 

C0JiDllPL!CÀ7,I0.\E.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Con- 
duplicatio.  Raddoppiamento,  Replica;  e  si  dice  per 
l)  piti  d'una  figura  rellorica.  Non  com.  But.  Purg. 
5.  2.  (C)  Ed  è  qui  conduplicazioue  colore  rettorico, 
in  quanto  replica  chiusa  due  volte.  E  Par.  10.  1. 
Usa  qui  conduplicazione,  colore  retlorico,  per  meglio 
confortare. 

C0.\D11RRE.  V.  che  ne'  varii  suoi  signif.  si  usa 
Ali  ,  N.  ass.  e  N.  pass.  Menare,  Guidare,  Essere 
scoria.  Aureo  lat.  G.  V.  7.  4.  4.  (M.)  I  detti  uostri 


usciti  poi  li  scorsone  e  condussono  per  h  Lombardia 
a  Bologna.  Bellin.  Disc.  1.  46.  Per  quella  strada  che 
ei  s'apre  da  per  se  stesso  da  essi  (sterpi  e  pruni)  con 
tanto  stento  e  fatica,  conduce  poi  gli  altri  con  somma 
facilità  e  sicurezza. 

ì.  Eper  estens.  Dani.  Inf.  7.  (C)  Fece  li  cieli, 
e  die  lor  chi  conduce. 

3.  E  fig.  Bocc.  Nov.  3.  2.  (C)  Che  la  sciocchezza 
di  buono  stato  in  miseria  alcun  conduca,  per  molti 
esempli  si  vede.  Dant.  Inf.  5.  Amor  condusse  noi  ad 
una  morte.  £  16.  Se  lungamcide  l'anima  conduca 
Le  membra  tue.  E  Purg.  20.  Esso  parlava  ancor 
della  larghezza  Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle.  Per 
condurre  ad  onor  lor  giovinezza  ((ic/Ze /«Hei«//e,  il 
cui  onore  san  Niccolò  colla  sua  carità  fere  salvo). 
E  Par.  2.  Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo.  Petr. 
son.  8.  Ma  del  misera  stato,  ove  noi  semo  Condotte 
dalla  vita  altra  serena,  Un  sol  conforto,  e  della  morte, 
avemo. 

[t.]  Ar.  Fur.  5.  31.  Ah!  disse  il  duca  a  lui, 
grande  è  cotesto  Errore ,  a  che  t'ha  il  folle  amor 
condotto.  R.  Buri.  Che  gocciole,  posteme,  e  febbre 
e  tossa  Conducon  l'uom  finalmente  alla  fossa. 

[r.j  Prov.  Tose.  194.  Sant'Ag.'tta  (5  fehhrajo), 
conduce  la  festa  a  casa.  [Siamo  sulla  fine  del  car- 
nevale.) 

[t.]  Prov.  Tose.  20i.  11  primo  passo  che  ci 
conduce  alla  vita,  ci  conduce  alla  morte. 

[t.)  Proli.  Tose.  272.  Non  ti  lasciar  condurre 
al  p.isso  estremo.  Che  molti  n'ha  ingannati  il  Beii- 
faremo.  (Ravvedili  a  tempo.) 

[t.]  Dio  conduce  gli  uomini  liberi  al  fine  de- 
stinato ,  servendosi  a  ciò  della  libertà  loro  slessa. 
Ps.'  Domine ,  deduc  me  in  via  tua.  —  Uno  spirito, 
buono  0  reo,  conduce  l'uomo  a  tale  o  tale  atto,  per 
tale  0  tal  via. 

4.  [t.]  Condurre  bestie.  —  Le  pecore  al  pascolo. 
Vang.  Scioglietela  e  conducetela  a  me.  —  Condus- 
sero il  giumento. 

5.  [t.]  Fig.  Condurre  i  proprii  pensieri,  propo- 
siti, alfetti,  passioni. 

6.  [t.]  Condurre  persona  a  persona.  Coll'X  è  o 
più  riverenle  o  men  intimo  che  Da. 

[t.]  Condurre  persona  a  cosa  e  a  persona; 
cosa  a  cosa  e  a  persona.  Morg.  10.  1.  Ch'io  conduca 
a  Parigi  le  mie  squadre.  —  E  coH'Uì.  Condurre  in 
un  luogo.  Vaiti/.  Li  condusse  in  un  monte  alto.  C'osi 
Sopra,  Sotto,  Per. 

7.  Condurre,  </(  forza,  [t.]  L'uomo  è  condotto  e 
dove  vuol  ire  e  dove  non  vuole.  Addurre  (i/uasi  me- 
rameìile  poetico)  non  si  direbbe,  neanco  in  poesia, 
del  condurre  là  dove  tino  non  vtiol  ire.  Vang.  Lo 
condussero  a  Caifas.  —  Lo  condussero  legato.  —  Lo 
condussero  per  crocifiggerlo.  —  Sarete,  per  me,  con- 
dotti a'  presidi  e  a'  re.  =  Petr.  son.  (Mt.)  Poscia 
che  mia  fortuna  In  forza  altrui  m'ebbe  condotto.  Cas. 
Son.  28.  E  mi  conduca  alla  prigion  seconda  Amor. 

[Cont.]  Di  cosa.  G.  G.  L.  in.  483.  Dalle  asser- 
zioni dunque  di  Apelle...  seguita  che  la  sfera  che  le 
conduce  [le  macchie)  sia  lontana  dal  sole  più  del  se- 
midiametro del  sole,  la  qual  ci>sa  poi  è  per  altri  ri- 
scontri manifestamente  falsa.  Biring.  Pirot.  il.  li. 
Prima  sia  in  essa  (fornace)  adattata  la  via  del  foco 
che  conduca  le  fiamme  in  mezzo  della  fornace.  Celi. 
Seul.  3.  E  cos'i  levatala  (la  forma)  con  il  dello  ar- 
gano pian  piano,  e  condottala  alla  bocca  della  sua 
fossa,  con  la  medesima  diligenza  si  debbe  allentare 
l'argano. 

8.  Dicesi  altres'i  degli  sforzi  che  operano  indiret- 
tamente. Bocc.  Nov.  27.  9.  (C)  Prima  pensando...  con 
testimonii  non  veri  averlo  condotto  a  dover  morire. 
Morg.  1.  8.  (Mi.)  Gau  traditor  lo  condusse  alla 
morte.  In  Roncisvalle  un  trattato  ordinando. 

9.  Condurre  o  Condur  fuori  vale  Accompagnare, 
come  fanno  i  maestri  i  fanciulli.  Bern.  Rim.  (.ìlt.) 
Avere  un  garzonetto  che  sia  bello.  Da  'nsegnargli 
dotlrina  e  da  condnllo  (condurlo). 

10.  Dicesi  anche  del  Tirare  in  allo  i  pesi,  per  via 
di  funi  0  d'altro.  Bellin.  Disc.  1.  190.  (.V.)  Con- 
dotto che  e'  sia  (il  sasso)  in  alto,  si  scioglie,  e,  vo- 
lendone sollevare  un  altro,  di  nuovo  si  cala  (il  canapo) 
fino  in  terra,  si  lega,  e  si  conduce  sopra  nell'istessa 
maniera. 

1 1 .  [t.]  .4nco  di  barca.  Condurla  più  nell'alto,  più 
a  terra;  ed  essa  si  conduce  dando  a  lei  quasi  moto 
spontaneo. 

12.  [t.]  Condurre  l'acqua  per  rivi,  per  canali,  da 
un  luogo  ad  un  altro. 

[Cont.]  Ci<.  Tipocosm.  321.  Condur  acque,  far 
secche,  far  argini,  acquedutli  sotterranei,  o  di  legno. 
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o  (li  puiinbo,  0  (ti  pietra,  canali  sopra  terra,  acijuc- 
dulli  in  su  gli  archi.  SUtt.  Sen.  Lan.  1.  181.  Ordi- 
namo,  clic  li  signori  sieno  temili  di  fare  amlar(!  e 
condnciare  l'ac/iua  cIk;  trabocca  dì  Fonte  Uranda, 
ne  le  piscine  dell' .\rlc,  se  Ture  si  può  per  prezzo 
convenevole. 

IVal.]  Del  Rou.  Sveton.  pZ.  Per  un  canale 
ovvero  fossa  condurre  il  mare  inPino  alle  mura. 

i3.  Per  Arrivare  o  Far  arrivare.  Bocc.  Nov.  68. 
5.  (C)  Divisò...  Tailro  capo,  mandalul  basso  iulin 
sopra  '1  palco,  e  cooducendolo  al  letto  suo,  ({uullo 
sotto  ai  panni  mettere. 

[Coni.]  Celi.  Orel'.  2.  Con  le  dette  pietre,  con 
acqua  fresca,  si  cominciano  a  spianare  (ijli  smalti) 
e  SI  fanno  unitamente  eguali,  condiiccndola  (la  tazza) 
a  quella  grossezza  che  e'  parrà  die  la  stia  bene.  Lana, 
Prodr.  iiw.  5t>.  Vaso  di  rame  condotto  sottile  si,  ma 
non  tanto  che  sia  didkile  il  farlo. 

I  Cont.  ]  Condurre  in  bagno.  Liquefare.  Celi. 
Seul.  3.  Con  molta  facilità  aveva  condotto  il  mio 
bron?"  in  bagno,  cioè  fuso  presso  che  al  suo  termine. 

Cont. I  Condurre xl  Ano.  Ajjinare.  Birinr/.  Pirot. 
III.  1 .  Cosi  fatto  nel  mezzo  aponto  del  fondo  della 
capella,  dove  l'argento  si  riduce,  acciocché  quando 
è  condotto  al  fino  piij  nettamente  si  slacchi. 

1 4 .  Per  Far  arrivare  a  un  termine,  riferito  al 
tempo.  Fir.  As.  16G  (C)  Sarà  bastardo  questi  che 
nascerà,  se  noi  avereino  tanta  pazienza,  che  noi  le  lo 
lasciamo  condurre  al  tempo. 

Modo  siin.  [Giul.j  11  grano  raccolto  non  mi  ba- 
stava a  campamento;  ci  vuol  altro  a  condursi  all'anno. 
[t.)  Trasl.  Con  questo  po'  di  danari  mi  conduco  infino 
alla  nuova  stagione  [arrivo  a  campare,  e  farle  spese 
occorrenti.  Dt  ehi  vive  per  t'appunto,  e  non  ha  da 
scialare). 

[t.j  Mi  sono  condotto  agli  anni  della  veccbiaja 
senz'aver  dove  posare  il  capo. 

E  att.  [T.J  Berlin.  H.  Rim.  buri.  3.  260.  La 
mia  provvisione  Non  la  posso  condurre  al  fin  del 
mese,  Per  aver  sempre  addosso  tante  spese. 

15.  Per  Portare,  Recare.  Car.  Long.  Sof.  61. 
{M.)  Per  il  soverchio  peso  non  la  potendo  (Poca)  con- 
durre in  su  quel  cocuzzolo  del  monte,...,  s'è  gittata 
con  essa  a  pie  di  questa  selvetla. 

liM.FJ  Lasc.  Cen.  ii.  6.  Visitava  tutte  le  ta- 
verne di  Firenze,  e  per  sodisfare  a'  compagni  sem- 
pre ne  conduceva  (del  vino)  di  due  o  tre  sorli.  Baldin. 
Giotto.  50.  Fu  trovalo  in  esso  sepolcro  il  nominato 
ritratto  per  mano  di  Giotto,  che  da'  Cerchi  fu  con- 
dotto in  essa  lor  casa.  E  Lasc.  3.  10.  125.  Dato 
commissione  all'orafo  ciie  conducesse  da  mangiare 

fier  lui  e  per  l'ammalalo,  e  fatto  mettere  all'uscio 
a  banda,  se  n'andò  al  suo  viaggio. 

48.  Esser  car/ione.  Maqul.  Leti.  {MI.)  Questa 
settimana  passata  vi  son  rimasto  due  volte,  e  sempre 
ini  vi  ha  condolili  qualche  si  fatta  cosa. 

47.  Per  Furvenire.  Bocc.  r/.  2.  n.  9.  til.  (M.)  Ella 
scampa,...  ritrova  lo  'ngannatore,  e  Bernabò  conduce 
in  Alessandria,  (liernahà  era  a  Genova,  e  la  donna 
in  Alessandria,  dove  il  fece  venire.) 

48.  In  sifjnif.  N.  pass,  per  Andare.  (Tom.)  D.  2. 
5.  Come  vivo  par  che  si  conduca.  —  Chi  è  infermo 
non  si  può  condurre.  —  A  chi  rimane  un  barlume  di 
vista ,  si  può  tuttavia  condurre  da  sé  per  le  strade. 

49.  Condursi  in  un  Inogo  o  per  aa  la*<|0  vale 
Trasferirvisi,  Passar  per  quello.  Bocc.  ISov.  14. 
45.  (C)  Di  quindi,  marina  marina  si  condusse  infino 
aTrani.  M.  V.  2.  55.  (M.)  E  stretti  insieme  si  con- 
diissono  in  sulla  piazza  gridando.  Ar.  Fitr.  10.  57. 
(Man.)  Poi  che  fuor  del  legno  Si  fu  condullo  in  pii'i 
sicura  arena...  [t.]  Vns.  iv.  1.  Essendo  lutigamente 
vivulo  nel  poggio  di  Fiesole...  si  condusse  final- 
mente in  Fiorenza.  =  Fir.  Disc.  Anim.  (.MI.)  Questo 
animale  uscirà  fuori,  e  comincerà  a  mangiarsi  quc'pe- 
sciolini,  e  seguitando  I'hu  dojw  l'altro,  si  condurrà 
alla  stanza  della  serpe  ;  dove  condotto  che  sarà,  io  li 
prometto  .. 

[Val.]  Belc.Prat.  Spirit.  16.  Errammo  la  via, 
e  conducemnioci  per  una  lunga  solitudine  dell'eremo. 

20.  E  detto  di  cosa.  Bellin.  Disc.  1.  i\.  (M.) 
Basterebbe  lasciar  andare  il  capo  del  canapo  racco- 
mandato all'argano,  e  lasciar  piombare  il  sasso  con 
libertà,  che  egli  in  brevissimo  tempo  si  condurrebbe 
in  terra. 

Pros.  Fior.  Franz,  leti.  4.  1.  55.  (Man.)  La 
cassa  con  li  libri  greci...  dee  pure  essersi  coslà  con- 
dotta. 

21.  [t.]  Trasl.  D'avversità  in  avversità  si  con- 
dusse libero  e  indomito  fino  alla  morte.  —  Vo'  con- 
durmi sino  alla  fine  (d'un  lavoro,  d'un' impresa). 


22.  \y[.F.]  Mantenersi.  Barber.  Reggim.  Do.  12. 
251.  Ma  curi  giustamente  a  guadagnare,  SI  che  si 
possa  in  vecchiezza  condurre,  0  ptfssa  sovra  tè  poi 
anche  stare. 

23.  Comportarsi.  Guicciard.  Slor.  i.  192.  (Vian.) 

I  Frauzesi ,  non  coiifidKndo  della  virili  de'  fanti  pro- 
prìi,  si  conducevano  liinìdamente. 

24.  Condursi  a.  Indursi.  |r.|  /V.  Ant.  B.  70.  Molte 
volte  si  conduce  l'uonio  a  ben  fare  a  s|ieranza  di  me- 
rito. —  Per  le  vostre  iicrsuasioni  mi  ci  sono  condotto. 

E  att.  Bocc.  Nov.  16.  1.  (C)  Colla  ni:iggior 
fatica  del  mondo  a  prendergli,  e  a  mangiare  la  con- 
dusse. ICors.]  Ount.  Inf.  18.  l'fui  colui  che  la  Chi- 
sola  bella  Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese. 
=  Bellin.  Disc.  1.  52.  (.V.)  In  ultimo  diverrebbero 
terrìbili  e  spaventosi ,  perchè  vi  condurrebbero  a 
confessiir  questa  proposizione. 

23.  |M.F.]  Condursi  bene,  male,  benissimo,  ecc. 
Tener  buoììa,  cattiva  condotta,  sapersi  o  no  gover- 
nare. 

26.  E  Condursi  male,  per  Venire  in  cattivo  stato. 
[Val.]  Cellin.  Vit.  1.  98  Tulli  quelli,  ch'egli  avea 
medicati,  si  condussono  tanto  male,  che... 

E  Condursi  male  importa  talvolta  Essere  a  mal 
termine.  Fortig.  Ricciard.  8. 3.  (  Vian.)  Ora  lo  Scricca 
s'è  condotto  male  Per  l'arrivo  de' forti  paladini. 

[t.j  Giiicomin.  Esort.  Vit.Crist.  44.  Non  potrà 
giammai  l'anima  acquiclarsì,  sino  che  non  si  conduce 
a  un  bene  universale  e  infinito. 

27.  Fig.  Per  Giugnere.  Ar.  Fur.  3i.  71.  (M.) 
!Von  aven(Jo  luce,  L'immagin  lor  poco  alta  si  conduce. 
E  Tass.  Ger.  9.  56.  Sovra  i  bassi  conlìn  del  mondo 
angusto.  Ove  senso  o  ragion  non  si  conduce. 

28.  Cendnrsiafarcbecrliessia  d'altro  che  dell' uomo. 
Red.  Ins.  125.  (Mt.)  Se  i  bachi  non  son  cavali  d.ille 
pere  prima  del  lor  necessario  e  perfetto  crescimento, 
non  si  conducono  altrimenti  a  fare  il  bozzolo. 

29.  [G.M.]  Nel  signi f  di  Far  la  condotta.  Aver 
forza  bastante  per  compiere  una  operazione.  Quel 
povero  vecchio  non  si  conduce  di  qui  a  casa  vostra; 
bisogna  che  gli  prendiate  una  carrozza. 

»•.  E  in  senso  morale,  per  Ridursi  a  qualche 
estremità.  Dant.  Purg.  11.  (Mt.)  Per  trar  l'amico 
suo  di  pena  Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo,  Si 
condusse  a  tremar  per  ogni  vena.  (Mendicare  il  ri- 
scatto.) 

31.  (Tom.)  Condursi,  )ìe/  senso  d'indursi.  Bocc. 
Introd.  3.  (C)  Quasi  da  necessità  costretto,  a  scri- 
verle mi  conduco.  Dant.  Inf.  32.  Non  senza  tema  a 
dicer  mi  conduco.  Cron.  Veli.  Ma  non  vi  si  volle  mai 
condurre.  [Val.]  Ar.  Fur.  23.  120.  Da  troppo  amor 
costretta  si  condusse  A  farsi  moglie  d'un  povero  fante. 
=  E  34.  8.  (.W.)  E,  per  notizia  averne,  si  conduce 
A  dargli  uno  o  due  colpi  della  spada. 

[t.j  Prov.  Tose.  45.  Se  vuoi  condurre  un  uomo 
a  imbarbogire,  fallo  ingelosire. 

Att.  Tav.  Ril.  (C)  Si  lo  feria  arditamente,  e 
avcalo  già  a  tale  condotto ,  che  Lancillotto  non  si 
potea  più  quasi  veramente  difendere.  Dant.  Inf.  5. 
Per  tórre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 

52.  [Camp.]  Per  Governare  politicamente.  Reg- 
gere con  potere  assoluto.  Dani.  Inf.  27.  Le  città 
liei  Lamone  e  del  Sanlcrno  Conduce  il  Lioncel  dal 
nido  bianco  Che  muta  parte  dalla  state  al  verno.  Cosi 
leggo  con  autorevoli  Mss.  Quimli  il  senso  di  Dux. 

33.  [t.]  Condurre,  nel  senso  di  Reggere,  famiglia, 
scuola,  esercito,  società,  nazione. 

34.  [Camp.]  Per  Produrre.  Dant.  Conv.  in.  13. 

II  quale  uso  conduce  mirabili  bellezze,  cioè,  conten- 
tamento in  ciascuna  condizione  di  tempo,  e  dispre- 
gianiento  di  quelle  cose  che  gli  altri  fanno  loro 
signori. 

33.  [Camp.]  Per  Recare  in  un  luogo.  Avv.  Cidi. 
III.  20.  Ora  conchiiidendo  il  nostro  trattare,  diramo 
il  tesoro  ch'egli  condussono  in  Cicilia. 

36.  [Camp.]  Mostrare  la  via  e  ajulare  al  cam- 
mino, ecc.  D.  Par.  10.  Lo  raggio  della  grazia... 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala  U'  senza  risalir 
nessun  discende. 

57.  Parlandosi  di  Strada,  o  sim.,  come:  La  lai 
via  conduce  a  Forlì,  vale  che  per  essa  si  va  a  Forl't 
Ar.  Fur.  2.  14.  (*/.)  La  donna  al  Fraticel  chiede  la 
via,  Che  la  conduca  ad  un  porto  di  mare.  It.J  E  24. 
23.  La  pesta  seguitai  che  mi  condusse  Nel  bosco. 
Prov.  Tose.  335.  Tutte  le  strade  conducono  a  Roma. 
(A  un  fine  c'è  piit  mezzi,  a  chi  sappia  adoprurli.) 
Virg.  Quod  via  ducit,  in  urliem. 

[t.)  Fig.  Peir.  La  via  che  .il  ciel  conduce. 
Vang.  Larga  è  la  porla,  e  spaziosa  è  la  via  che  con- 
duce a  perdizione.  —  La  via  che  conduce  alla  vita. 


38.  E  detto  pure  di  Vie  e  sim.,  per  Addirizzarle, 
Dirigerle  verso  ijualche  parte.  Lami,  Antie.  {Mi.} 
A  somiglianti  citta  solamente  si  coaducevano  le  vie 
consolari  e  pretorie. 

J».  |Val.|  Per  Produrre,  Introdurre.  T.  Lit.  Du. 
Prol.  4.  Le  ricchezze  hanno  condotta  avarizia. 

40.  [t.j  Ha  lalmilla  senso  dell'Introdurre  merci 
in  paese,  che  molti  dicono  Importare. 

44.  Fabbricare,  Alzare.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  i. 
44.  79.  Consagravano  mediante  gli  aiigurii  dentro 
certi  termini,  per  dove  avevano  a  condurre  le  mura. 
[t.|  Virg.  Ducere  muros.  —  Condurre  un  fosso. 

42.  Per  Allevare.  Vit.  S.  Margh.  130.  (M.)  E 
quando  la  madre  di  B.  Margherita  fu  passata  di  questa 
vita,  con  maggiore  desiderio  era  condotta  dalla  sua 
balia,  [t.j  /  Lai.  Educere  per  Educare. 

[Coni.]  Bachi  ed  altri  animali  che  si  allevano 
per  cavare  utile.  Bandi  Fior,  xxvill.  39.  Non  possa 
incettare,  né  comprar  per  incetta,  o  bariillar  foglia 
di  mori,  0  vero  di  gelsi  per  rivenderla,  ma  solo  sia 
lecito  comprarne  a  quelli,  e  quelle  persone,  che  por- 
ranno. 0  averanno  posto  seme  da  bachi,  per  quanto 
gli  sarà  bisogno  per  condurre  tali  bachi. 

43.  Per  Far  le  spese  fier  un  certo  spazio  di  via. 
Lasc.  Parenl.  4.  11.  (1/.)  Io  so  che  (quegiulii)  mi 
condurranno  un  pezzo  in  là. 

44.  Per  Imitare,  Stimolare.  Pallad.  28.  (C)  Agli 
e  ceci  arrostiti  li  conducono  a  lussuria  (i  pavoni). 

43.  (Val.|  Per  Concludere.   Trattare.  Morg.  22. 
E  dette  la  città.  Che  tutto  avean  per  lettere  con- 
dotto. Jt.]  Pik  com.  Condurre  un  trattato,  una  pratica. 
[Val.)  Mach.  Princ.  80.  Essi  hanno  condotta 
Italia  schiava  e  vituperala. 

46.  [Val.]  Trasportare.  Cellin.  Vit.  2.  191.  Lat- 
tanzio avea  condotto  pietra,  rena,  calcina. 

47.  t  Di  rami  messi  dalla  pianta.  Magai.  Lelt. 
(Mi.)  Il  resto... ,  avea  condotto  rami  cosi  robusti , 
cosi  induriti,  che... 

48.  E  detto  pure  d'alberi  per  Tener  diritto.  (Tom.) 
Crtse.  8.  4.  Si  potranno  quattr'alberi  piantare,  e 
condurli  su  diritti,  e  tagliarli  a  ogni  dieci  piedi. 

49.  |Val.|  Scavare.  Scgner.  Firm.  Slrad.  52. 
Non   lungi   dal  lido    Bavaro  condussero   una  gran 

so'.  [Val.]  Di  tempo.  Belr.  Prat.  Spirit.  20.  An- 
derò  all'eremo,  e  condurrò  vita  solitaria.  [T.]  Lat. 
Ducere  vitam.  —  Condurre  giorni  tranquilli. 

51.  Rerare  a  fine.  Compiere.  Dav.  Scism.  38. 
(C)  Slor.  Semif  12.  (Mt.)  E  in  tale  pratica  tanto 
e  tanto  permanerono,  e  con  tale  sollecitudine  e  dili- 
genza la  frequentarono,  che  in  non  molto  tempo  la 
condussero.  [Cors.]  Cor.  Reti.  Arisi.  1.6.=:  Car. 
En.  lib.  2.  (M .)  Avea  Di  salvare  il  destrier,  d'aprir 
lor  Troja  Assunta  impresa,  e  per  conduria,  a  tempo 
Ascoslo,  e  a  tempo  a  quei  pastori  offerto  S'era  per  se 
medesmo, 

52.  [Val.]  Scrivere,  Comporre.  Gozi.  Serm.  14. 
Una  parie  Ho  dell'opra  condotta. 

53.  Per  Prendere  a  locazione.  Aff.  al  lat.  Con- 
ducere. Bui.  Inf.  16.  (C)  Cioè,  se  abbia  lunga  vit;t...: 
e  ben  dice  comluca,  ch'è  vocabolo  grammaticale,  'e 
significa  tenere  a  pn^gio  le  cose  altrui  ;  e  veramente 
l'anima  nostra  st.i  nel  corpo  nostro,  come  sta  l'uomo 
in  casa  altrui,  che  gliene  conviene  uscire  quando  \» 
signore  della  casa  vuole  ;  e  cosi  l'anima  esce  quando 
vuole  Iddio,  che  le  ha  prestxito  e  accomandato  cosi 
fatto  albergo. 

[Coni.]  Stai.  Por  S.  Maria,  il.  61.  Nissuna 
persona  in  alcun  modo  possa  condurre,  avere,  o  te- 
nere per  sé,  0  per  altri  per  qualsivoglia  effetto  alcuna 
bottega,  0  fondaco,  ne  magazzino,  terreno,  o  altro 
luogo,  e  sito  congiunto  ad  alcuna  delle  botteghe,  o 
fondachi  Bandi  Fior.  XL.  17.  I  molini  delle  comu- 
nità, e  d<  altre  persone  particulari,  che  si  allocano  a 
tempo  sono  condotti  da  mugnai,  e  altre  persone  fa- 
cultose. 

54.  Detto  delle  persone.  Band.  Ant.  (Mi.)  Sarte 
che  condurrà  garzone  o  lavoratore. 

[Cont.j  Sial.  Por  S.  Maria,  il.  49.  Non  possa 
alcuna  persona  in  quel  mentre  che  durerà  la  detta 
condotta,  condurbi,  o  in  alcun  modo  riceverlo,  per 
lavorante,  garzone  o  fattore. 

55.  Per  Prendere  a  soldo.  Segr.  Fior.  Fram.  ist. 
f.  95.  (Mt.)  In  questa  impresa  Milano  entrò  a  poco 
a  poco,  e  cassò  il  conte  lA>dovico  delia  Mirandola,  ac- 
ciocché noi  lo  conducessimo. 

56.  Per  Fermare  al  soldo.  Franch.  Sacch.  Nov. 
181.  (M.)  Maggior  bene  si  vogliono  insieme,  c4ie 
non  vogliono  a  quelli  che  gli  hanno  condotti  alli  loro 
soldi.  Yarch.  Slor.  8.  195.  iC\  Voleva,  per  maggior 
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sua  reputazione...,  essere  ancora  condotto  dal  Re 
Cristianissimo. 

57.  [Camp.]  Per  eslens.,  Giiadaf/nare  peis.  a 
mal  fine.  Bill).  Esd.  i.  i.  E  condussero  uirontra 
di  loro  consisjlicri ,  acci*  ch'eglino  consigliassero  il 
consiglio  toro  lutto  il  tempo  di  Ciro  re  de'  Persi  [eon- 
duxenmt  consilialores  adveisiis  eos). 

58.  E  per  Fermare  con  provvisione  alcun  pro- 
fessore d'arie  o  sciemu.  [Camp.]  liihb.  Parai,  il. 
24.  E  coloro  di  quella  pecunia  condiiceano  maestri 
tagliatori  di  pietre  ed  artefici  d'ogni  lavorio  a  restau- 
rare il  tempio  di  Dio  (conducehanl  ex  ea  caesores). 
z^  Ar.  Sapp.  i.  2.  (C)  E  venni  a  l'adna  prima,  ed 
indi  a  leggere  Fui  qui  condotto.  fVal.|  Hemb.  Leti. 
2.  101.  Intendo...  a  Dologna  farsi  qualche  pratica  di 
condurlo. 

3!(.  Per  Prendere  alcuno  a  lavorar  per  mercede. 
Cavale.  Espos.  Simb.  2.  51.  (M.)  Ninno  conduce 
l'operajo  nella  sua  vigna  ad  intenzione  di  pagare  pur 
se  non  li  la  guasta.  [Cors.]  IHul.  S.  Grcg.  3.  39. 
Volendo  egli  riedificare  e  racconciare  la  chiesa... 
condusse  molti  maestri  e  lavoratori  alle  sue  spese. 

[Cont.]  Stai.  Por  S.  Maria,  li.  i8.  Ciascuna 
persona,  la  quale  si  eserciterà  in  alcuno  delli  cser- 
cizii,  e  memhri  sottoposti  alla  dett'arle  possa  con- 
durre uno,  0  più  lavoranti,  fattori,  e  garzoni  secondo 
che  ciascuno  vorrà  per  quelli  tempi,  e  con  quei  patti, 
e  condizioni,  salarii,  e  mercedi,  che  infra  di  loro  sa- 
ranno concordi.  Doc.  Arte  San.  M.  ii.  27. 

60.  [Camp. I  Per  Stipendiare,  Pai/are  la  mercede. 
Pisi.  S.  Gir.  26.  Risparmia  almeno  li  tuoi  denari , 
con  li  quali  tu  conduci  i  lihrarii  e  notai.  E  ivi.  Pisi. 
58.  Colui  lo  quale  è  condotto  nella  prima  ora,  merita 
più  che  colui,  il  quale  all'ora  di  terza  era  andato  alla 
vigna,  [t.]  V«h;/.  Condusse  gli  operai  nella  sua  vi- 
gna. E  ass.  Nessuno  ci  condusse. 

CI.  Condurre  a  prezzo  vale  Pai/are  a  nolo.  Vii. 
SS.  Pud.  1.  81.  (J/.)  Condusse  a  prezzo  un  cam- 
mello, e  venne  ad  una  terra  della  marina. 

02.  Per  Lavorare,  come  Scolpire,  Cesellare. 
Benv.  Celi.  8.  {M.)  Prepari  tutti  i  ferramenti  alti  a 
ciò...,  essendoché  por  condurre  le  dette  foglie... 
hisogna  sottoporsi  ad  una  infinita  diligenza.  ■/:.'  9. 
'l'errassi  poi  questo  modo  in  condurre  le  dette  foglie... 
Ivi.  Essendo  poi  condotta  sottile  quanto  due  costole 
di  coltello. 

[Cont.]  Celi.  Seul.  6.  Volendo  condur  bene  una 
figura  di  marmo.  =:  Vas.  Op.  -i.  501.  (J/.j  Miche- 
lagnolo  nel  condurre  le  sue  staine  del  duca  Lorenzo 
e  Giuliano  si  servi  molto  del  frate  nel  rinellarle. 

E  con  qualdie  varietà.  Celi.  Oref.  H.  (M.)  I 
diamanti  non  si  possono  acconciare  soli,  cioè  uno  per 
volta,  ma  è  necessario  condurne  due  a  un  tratto.  E 
appresso  :  Colla  detta  polvere  mescolata  con  olio  si 
conducono  (i  diamanti)  come  si  è  detto. 

[Coni.]  G.  G.  N.  sci.  xiii.  55.  Maniere,  che 
tengono  gli  artefici  in  condur  l'oro  tiralo,  il  quale 
non  è  veramente  oro  se  non  in  superficie,  ma  la  ma- 
teria interna  è  argento. 

03.  Nel  senso  contrario  ed  ironicamente.  Frane. 
Sacch.  Nov.  101.  (C)  Benché  male  gli  paresse  che 
la  sua  dipintura  era  cosi  condotta  (malmenata,  yua- 
slu),  pur  scoppiava  delle  risa,  pensando  a  si  nuovo 
caso. 

04.  Detto  di  Lavoro  vale  Farlo,  Condarlo  a  fine, 
Perfezionarlo.  Fir.  Trin.  Prol.  (M.)  La  i|nale  (co»t- 
mediu)  noi  aliliiamo  condotto  in  manco  di  otto  di. 

Vii.  Piti.  13.  (C)  Non  è  però,  che  quantunque 
questo  artefice  dipignesse  con  diligenza,  che  l'opere 
fossero  condotte  a  stento,  [t.]  Vas.  v.  101.  Dal 
quale  furono  condotte...  con  l'ago.  —  Durò  a  condursi 
quest'opera  [di  ricamo)  anni  ventisei.  Ivi,  102. 

[r.j  Condurre  non  solo  opera  d'arte,  ma  cosa 
qualsiasi  o  azione  a  fine,  a  compimento,  a  perfezione. 
—  Condurre  a  mezzo,  cioè  non  più  che  a  metà. 

05.  Per  Produrre.  Sod.  Colt.  (M.)  Quelle  (i'i7i) 
che  per  troppe  foglie  non  conducono  il  frutto,  si  cu- 
rano... E  appresso  :  (Le  altre  viti)  conducendo  non 
l'uve,  ma  l'agresto. 

tifi.  Fif/.  Del  narrare  di  chi  va  o  viene  in  un 
ìuoi/o,  (luasi  conducendolo  con  la  storia  o  col  canto. 
[Val.l  Buri.  Cin.  i.  85.  196.  Di  ciò  avremo  a  ra- 
gionar più  al  disleso  nel  libro  seguente ,  colà  ove 
condurremo  il  P.  Ricci  ad  inchinarsi  al  trono  del  Re. 

67.  Per  Allenare,  Citare  le  altrui  autorità  a  cor- 
roborazione delleproprie,  o  delle  altrui  opinioni.  Oli. 
Com.  Inf.  7.  \  15.  (M.)  In  questa  meglio  apparirà  lo 
intendimento  suo  che  s'io  conducessi  l'altrui  chiose,  o 
mia  chiosa. 

68.  Condurre  a  bene  vah  Condurre  a  ialvamento, 


Condurre  a  buon  fine.  Fir.  disc.  ann.  79.  (C)  Ac- 
ciocché senza  sospetto  noi  potessimo  condurre  a  bene 
i  nostri  figliuoli. 

69.  Condurre  a  bene;  detto  del  parlo,  [t.]  Loren- 
zino  Alid.  2.  6.  Ella  lo  conduca  a  bene  (i7  parto). 

70.  Condurre  ad  cfTclto.  Ridurre  a  perfaione, 
Compire,  Perfezionare.  Cas.  Lett.  15.  (C)  Accioc- 
ché quello...  sia  ancor  ben  guidato,  e  condotto  ad 
effetto.  E  20.  Quello  che  io  le  mandai  a  dire  si 
verrà  conducendo  ad  elTelto. 

71.  [Val.]  Condurre  a  One.  Compiere.  Bemb.  Lett. 
2.  28i.  Non  mancherà  di  condurre  a  fine  la  sua 
bene  incominciata  opera. 

72.  [Camp.]  Condurre  alcuno  da  sé,  per  Trarlo 
alla  parte  sua,  e  sini.  Com.  l'es.  Quelli  con  gran 
doni  e  promissioni  da  sé  condussono  (ad  se  eos  per- 
du.ceranl). 

73.  Condurre  alla  mazza.  V.  Mazza. 

71.  Condurre  a  morte.  Uccidere,  [t.]  Ar.  Fur. 
26.  38.  Con  saette  e  stocchi  E  lance  a  morte  lian 
l'animai  condotto. 

7ii.  [Val.]  Condurre  a  porrezione.  Perfezionare. 
Bori/hin.  Disc.  i.  272.  Egli  solo  imprese  tutto,  e 
condusse  a  perfezione. 

70.  Condurre  fuori  del  senno.  Condurre  alla  paz- 
zia. Far  impazzare.  Ar.  Fur.  23.  132.  (M.)  Di 
crescer  non  cessò  la  pena  acerba,  Che  fuor  del  senno 
alfin  l'ebbe  condotto. 

77.  Condurre  in  disperazione  vale  Trarre  in  di- 
sperazione. Car.  Leti.  ined.  t.  2.  12.  (M.)  Perché 
è  una  compassione  a  sentire  in  che  disperazione  è 
condotta  questa  putta  e  li  suoi  per  questo  torto  ch'è 
fatto  loro. 

78.  Condurre  in  uial  termine  o  a  mal  termine.  Met- 
tere in  angustie,  Bidurre  all'estremità.  Car.  Lett. 
ined.  2.  94.  (Mt.)  Penso  d'essere  scusato  appresso 
di  lei  per  l'infermità  che  a  questi  giorni  m'Iia  con- 
dotto in  assai  mal  termine.  Ar.  Bini.  st.  Poi  Stili- 
cone  incontro  essergli  uscito.  Che  condotto  a  mal 
termine  l'avea. 

79.  Condurre  la  moneta.  Voc.  dei  Zecchieri.  Ri- 
durla alla  debita  forma  e  grossezza,  prima  di  co- 
niarla. (Mt.) 

80.  [Camp.]  Condurre  poetando  ad  un  luogo,  per 
Giuynervi  col  canto,  col  racconto  in  versi.  Dani. 
Pur//.  22.  E  pria  ch'io  conducessi  i  Greci  ai  fiumi 
Di  Tebe,  poetando,  ebbi  battesmo.  E  vuol  dire  : 
Prima  che  ponessi  mano  alla  Tebaide. 

t  CO.\DliTT.*.  S.  f  Vivanda,  Vettovai/lia,  Prov- 
visione da  mani/iure.  Dicesi  anche  Condutto  e  Con- 
dotto. Fr.  Jac.  T.  1.  2.  21.  (.V.)  Mai  non  si  giiigne 
la  gola  mia  bruita  ;  Sapor  di  condutta  si  vuol  per 
usanza. 

2.  1  Lo  slesso  che  Condotta,  nel  signi f.  del  §  10. 
Bemb.  Lett.  t.  5.  n.  200.  (Mt.)  Acciocché  io  possa 
risolutamente  risponder  all'Alcialo...  sopra  questa 
sua  condutta.  E  n.  202.  Ho  per  lettera...  Quello 
stesso  che  mi  dite  voi  della  condutta  dell'Alciato. 

COXDIiTTlBIUT.i  0  meglio  COJÌDUTTIVITA.  S.  f. 
(Fis.)  [Gher.]  Proprietà  di  cui  godono  certi  corpi, 
segnatam.  i  metalli,  di  ricevere  e  trasmettere  facil- 
mente il  calorico,  e  l'elettricità,  [t.]  Conduttività  dei 
cristalli,  dei  minerali. 

CO.MllTTIVITA.  [T.j  S.  f  V.  Conduttibilità. 

CONDUTTIVO.  [T.)  Àgg.  Alto  o  Valente  a  condurre 
il  calore  o  l'elellricità.  V.  Condlttibilità. 

CO\Dl)TTÌZIO.  Agg.  Che  è  condotto  a  soldo,  se- 
gnatam. di  milizia.  Aureo  lai.  [F.T-s.]  Don.  Giann. 
Discors.  a  Paol.  III.  Genti  conduttizie,  le  quali  sono 
sempre  più  nemiche  di  chi  le  conduce,  che  degli  av- 
versarli. 

t  COIVDUTTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  CoNDunnE. 
Lo  stesso  che  Condotto,  ma  usalo  per  lo  più  in  rima. 
Ar.  Fur.  2.  24.  (C)  Dove  il  re  Carlo  rollo  e  mal 
condutto.  Colle  reliquie  sue  s'era  ridulto.  E  28.  28. 
E  37.  43. 

E  fuori  di  rima.  Ar.  Fur.  29.  35.  (M.)  Ceceh. 
Dissim.  2.  3. 

[Cont.]  Bandi  Lucch.  293.  Li  loro  nomi  e  la 
misura  dell'orto  lo  quale  lavorano,  scrivere  facciano 
(//  ortolani)  e  s'è  proprio  orto  o  condutto,  e  quanto 
di  quello  cotale  orto  è  tenuto  di  rendere. 

1  COIVUIITTO.  S.  m.  Conducimento,  Guida.  Dani. 
CoHv.  71.  (C)  Al  cui  condutto  vanno  li  ciechi,  de' 
quali  nella  prima  casione  feci  menzione. 

2.  t  E  nel  signi f.  di  Co.ndutta,  §  1 .  Guitt.  Lett. 
1.  6.  (M.)  Coniìulti  dolci  vi  pasce  ciascuno  che  v'é. 
Cr.  S.  Gir.  7.  Sed  io  dessi  tutte  le  mie  possessioni 
in  condono  a' poveri...,  e  non  avessi  carità,  nulla 
non  mi  varrebbe.  E  34.  L'uomo  uun  dee  pur  tanto 


solamente  digiunare  del  condutto  terreno,  ma  dee 
l'uomo  digiunare  di  tutti  i  peccati.  E  36.  E  67. 

COXDllTTOUE.  Verb.  m.  di  Co.ndukue.  Chi  o  Che 
conduce,  [t.)  Vang.  Lasciateli;  ciechi  sono  e  condut- 
tori di  ciechi.=:  Poliz.  Stanz.  2.  2.  (C)  Ch'io  ho  tolto 
dal  coro  di  Diana  11  primo  condutlor,  la  prima  guida. 
[Camp.]  Fior.  S.  Fr.  25.  83.  0  durissimo  con- 
duttore, il  quale  non  hai  alcuna  compassione  ;  tu 
vedi  ch'io  sono  guasto  e  tulio  arso...  e  ancora  mi 
vuoi  menare... 

2.  [t.]  Fig.  Filo  conduttore.  —  .Segno ,  Indizio 
conduttore. 

3.  Chi  conduce  a  prezzo  vetture.  (Fanf.)  S.  .Agoit. 
C.  D.  (Mt.)  All'opere  distribuite  a  parlile  tra  loro, 
come  conduttori  salariati  a  vettura.  Ar.  Fur.  27. 
129.  (.1/.)  Le  vettovaglie  in  carra  ed  in  giumenti... 
erano  cardie...  Ei  conduttori  intorno  alla  riviera  Per 
varii  tetti  albergo  avean  la  sera. 

[t.]  Conduttore  delle  strade  ferrale;  Chi  ac- 
compagna una  0  più  carrozze  o  carrettoni,  vegliando 
sui  passeggeri  e  sulle  robe  e  sulle  mosse  de'  legni. 

4.  (Mil.)  [Camp.]  Per  Capitano,  Generale,  ecc. 
Vit.  Imp.  Bom.  Al  principio  della  battaglia  li  condut- 
tori di  Severo  furono  vinti  dalli  seguaci  di  Albino. 
E  più  sotto:  Furono  presi  molti  conduttori  di  Albino, 
i  (juali  furono  puniti  da  Severo.  (Val.)  Beali  di  Frane. 
Zi.  Vi  prego  che  siale  obbedienti  a'  nostri  capitani  e 
conduttori.  Mach.  Princ.  83.  Conobbe  subito  quella 
milizia  mercenaria  non  essere  utile,  per  essere  con- 
duttori fatti  come  li  nostri  italiani. 

5.  [Vai.]  Direttore.  Bari.  Cin.  3.  79.  276.  Mandava 
dare  una  legger  battitura  di  quindici  colpi  al  F.  Gio- 
vanni conduttore  della  stampa. 

6.  [Camp.]  Per  Colui  che  conduce  ultri  al  suo 
servigio  con  pattuita  mercede.  Pisi.  S.  Gir.  58. 
Ma  acciocché  in  questa  medesima  parabola...  tu  in- 
tenda la  ingiustizia  de'  conduttori,  attendi  un  poco 
colui  lo  quale  e  condotto  nella  prima  ora. 

7.  (Leg.)  Colui  che  prende  adulfilto  i  beni  altrui. 
Aureo  lai.  Band.  ant.  (Mt.)  Il  rimanente  si  sopporti 
per  li  primi  conduttori.  Vit.  S.  Eufrag.  167.  (.¥.) 
Comandale  a  tutti  i. conduttori  e  agli  allogatori  de' 
poderi,  e  delle  possessioni  che  furono  del  mio  padre... 
Sen.  Ben.  Varch.  7.  5.  Tu  non  puoi  toccare  i  frutti 
che  nascono  in  un  podere  che  sìa  tuo,  avendolo  affit- 
tato, se  il  conduttore  non  ti  di  licenza.  Benv.  Celi. 
Vit.  3.  145.  Con  patto...  che  se  il  detto  conduttore 
trapassi  le  due  paglie  del  detto  pagamento...  sia  in 
arbitrio...  Instr.  Cane.  14.  Compie  piuttosto  afTittarli 
per  pochi  anni ,  purché  al  conduttore  sì  addossino 
tutte  le  spese  occorrenti. 

[Coni.]  Off.  fiumi,  strade.  Pisi.  Agg.  III.  Dal 
detto  ritrecine  fino  ai  ponte  della  gora  de'  frali 
de'Servi,  siano  tenuti  nettare,  e  cavare  i  frati  di 
S.  Bartoiomeo,  e' conduttori,  e  possessori  delle  loro 
mulina.  Bandi  fior.  xix.  2.  In  evento  che  il  con- 
duttore ((/('  robe  a  nolo,  e  a  un  tanto  la  seltimana) 
l'avessi  contro  l'ordine  predetto  pagalo  (per  i  noli) 
possa  repelere  tutto  quello  che  da  lui  fiissi  slato 
sborsato  non  altrimenti  che  se  prestato  glie  l'avessi. 

8.  [t.]  Conduttore  d'un  albergo.  Chi  prende  una 
casa  per  alloqqiare  gente  a  prezzo.  E  in  Hutilio. 

C0.\ni;TT01iÉ.  .4gg.  e  S.  m.  (Fis.)  [Gher.j  iVonie 
generico  de'  corpi  che  hanno  facoltà  di  elettrizzarsi 
facilmente  per  comunicazione,  e  di  lasciare  libera- 
mente scorrere  per  essi  e  passare  l'eleltricità;  o  di 
riscaldarsi  e  raffreddarsi  più  o  meno  sollecitamente 
per  contatto,  e  di  trasmettere  il  calorico,  per  la  loro 
sostanza,  con  una  certa  facilità. 

It.]  Come  .Agg.  Corpo  conduttore... 
JGher.j  Si  dice  Buono  o  Cattivo  conduttore  del 
calorico  un  corpo  che  si  riscalda  e  si  raffredda  fa- 
cilmente e  presto,  o  diffìcilmente  e  tardi,  secondo  eh,', 
riceve  e  trasmette  più  o  meno  celeremente  it  calorico 
stesso;  e  un  simile  per  l'elettrico. 

2.  Cos'i  dicesi  ancora,  suslontivamente,  il  Para- 
fulmine. (Mt.) 

5.  (Cliir.)  Tubo  o  Cilindro  scanalato,  in  cui  scorre 
la  punta  o  il  tagliente  di  un  bistorino  senza  peri- 
colo di  lesione  della  parte  in  cui  s'introduce.  Più 
toscanamente  dicesi  Guida.  (Mt.) 

(Cliim.)  [Sei.]  Tubo  conduttore  ,  quella  Can- 
nuccia per  cui  un  fluido  qualsivoglia  passa  da  un 
recipiente  ad  altro. 

CO.VDUTTKICE.  Verb.  f  di  Conduttore. 

[t.]  e  come  Agg.  S.  Cat.  Oraz.  fCors.]  Bari. 
Pov.  Cont.  13.  La  giustizia  conduttrice  del  coro  delle 
virtù  morali. 

2.  [t.)  Conduttrice  d'un  albergo,  o  sini.  E  in  uni 
legge  di  Diocl, 


GONDUTTURA 


-(^005.)- 


CONFAfìE 


3.  fr.]  Sostanza  rondiitlricc  del  calorico. 

t  r.O.VDITTIIKA.  S.  f.  Da  CoNDUURE.  Coiidiici- 
tneiilo.  Coiidiictela,  li.  lai. 

i.  t  Per  Inorici,  Puilntiira,  Velliira.  Prus.  por. 
par.  i.  I'.  1.  ;>.  181.  {Gli.)  K  ben  vero  che  vorrà  clic 
};li  sia  pagata  anclic  la  conduttura  (ili  alcuni  libri). 
Cor.  Leti.  3) .  200.  E  di  niù  (.7/1  si  paghi)  la  con- 
duttura [del  f/raiw),  come  e  ragionevole. 

t  CttMIlZIÒ.VE.  S.  f.  OaCoNDunnE.  Conducimento. 
Aureo  lai. 

'UE  uel  siffitif.  del  §  i  di  Condntlari.  Bemb. 
Slor.  11.  162.  (M.)  A  line  che  questo  divieto  le  con- 
duzioni {delle  biade)  non  indugiasse. 

3.  (Lci;.)  [Can.]  Difesi  da' lei/isli  per  Locazione  ; 
cioè  il  Prendere  ad  ujjillo  un  podere,  0  pattuire 
l'opera  altrui  per  una  data  mercede.  [M.K.|  Stai. 
Culini.  !)2.  Ciascuno  di  detti  mercatanti  sia  teiuito, 
se  "1  signore  della  bottega  0  fondaco  il  domanderà, 
che  gli  faccia  carta  di  conduzione  di  cotale  bottega, 
overo  fondaco,  almeno  per  un  anno. 

[Coni.]  Ilandi  Fior.  XI,.  17.  I  molini  delle  co- 
munità, e  di  altre  persone  parliculari,  che  si  allo- 
cano a  tempo  sono  condotti  da  mugnai,  e  altre  per- 
sone facoltose,  quali  per  poter  fraudare  la  gabella 
impunemente,  fanno  dire  la  conduzione  in  qualche 
loro  garzone. 

COXES.SO  e  CO?i  ESSO.  l'of.  comp.  dalla  prep.  Con 
e  (/«/  pron.  Esso,  che  si  accoppia  ad  oijni  numero, 
e  r/enere,  dicendosi  ef/ualmente  Con  esso  Ini,  lei, 
loro,  ecc.  Taliolla  si  comjiunije  cu  pronomi  Me , 
Noi,  ecc.,  ed  eziandio  con  alcun  nome.  V.  Esso. 
[t.]  Il  prò n.  lat.  Ipse  coni/ianr/evasi  ad  altri  pron.; 
e  Fuso  più  pr.  a  i/uesla  forma  ,  ormai  rara  anco 
nella  linij.  scritta,  non  è  di  senipl.  riemp.,  ma  a 
rincaho.  :=  Fr.  Giord.  Pred.  II.  (C)  Facilmente  si 
adira  conesso  voi.  Bocr.  Xov.  (31.  12.  Dell'altre  volle 
ritrovandosi  colla  donna,  molto  di  questa  incantazione 
rise  conesso  lei.  E  uuv.  92.  .\ssai  amorevolmente 
gli  disse,  che  gli  dovesse  piacere  d'andare  smontare 
conesso  Ghino  al  castello. 

2.  Detto  per  reno  in  vece  della  semplice  prep. 
Con,  e  non  congiunto  a  persona.  Dttnt.  ìnf.  32. 
(.M<.)  Conesso  un  colno  per  la  man  d'.\rlù.  .Ar.  Fur. 
•iO.  55.  Fu  Biicifar  dell'-VIgazera  morto  Concsso  un 
colpo  da  Olivier  gagliardo. 

3.  Concsso  me,  0  Con  esso  me,  per  Meco.  Sec/ner. 
Crisi.  Instr.  2.  5.  12.  {Mt.)  Per  porl.irmi  con  esso 
me  l'anima  di  costui.  Car.  Leti.  1.  2S.  E  crede  anco 
di  dormire  con  esso  me... 

i.  Cunesso  meco,  e  Con  esso  meco.  Meco,  Con  me. 
ISinf.  Fies.  289.  ((')  .Ma  poiché  tu  non  vuoi  ch'io  con 
tcco  Rimanga  qui,  venir  te  ne  potrai  Qui  presso  a 
casa  mia  conesso  meco.  Salrin.  Odiss.  485.  {MI.) 
Non  t'adirar  con  esso  meco,  Ulisse. 

3.  Con  esso  sé,  per  Seco.  Seyner.  Crisi.  Instr.  1. 
22.  2.  {Mt.)  E  prima  della  pace  con  esso  sé. 

6.  ConcsiìO  seco,  e  Con  esso  sere.  Fr.  Giord.  Pred. 
fì.  (C)  Fece  promessa  d'andarvi,  ma  volle  che  an- 
dasse conesso  seco  il  suo  fratello.  Mann.  le:,  t.  2. 
;).  43.  {Ven.  1759.)  (Mt.)  Mi  asterrei  dal  dir  sempre, 
come  fanno  taluni  con  esso  seco,  ripetendo  cosi  il 
con  due  volte;  fiorentinismo  che  tanto  è  buono, 
quanto  adoperato  è  a  luogo  e  tempo. 

7.  Conesso  te.  Teco,  Con  teca.  Sei/ner.  Crist.  Instr. 
i.  13.  l.  (.!/(.)  Quello...  ch'altri  facesse  conesso  te... 

8.  Conesso  teco.  Teco,  Con  teco.  Tralt.  pece, 
mori.  (C)  Il  tuo  angelo,  che  tutto  giorno  è  con  esso- 
teco,  e  lutto  giorno  li  guarda. 

COXESTABILE.  i).  m.  (Mil.)  Grado  supremo  di 
romando  in  guerra  secondo  l'uso  antico  della  militia. 
[t.\  Ammirato,  Star.  Fior.  Iiilonio  quosti  tempi 
parimente  incominciò  ad  apparire  primieramente 
questa  nuova  voce  e  dignità  di  conestahile  :  che 
secondo  il  suono  e  terminazione  della  lingua  Ialina 
Comes  stabuli,  cioè  conte  della  stalla  fu  chiamalo. 
[Camp.]  Aquil.  ili.  Prol.  Ciliarchi  erano  coiieslabili 
di  mille.  E  vuol  dire  che  capitanavano  mille  soldati. 
-—  Sei/r.  Fior.  .1/7.  t/uerr.  (C)  Con  i  ccntiirioiii  per 
testa,  e  'I  coiiestabilc  nel  mezzo.  Bern.  Ori.  2.  27. 
■1 1.  E  colse  un  coneslahil  nella  pancia.  Ch'era  un 
noni  grande ,  e  portava  la  ronca,  [t.]  M.  Vili.  3. 
158.  Ammir.  Slur.  Prudentemente  i  re  di  .Napoli 
cosliluirono  gli  ullìcii  del  gran  conestahile  e  del  gran 
giustiziere ,  perchè  l'uno  reggesse  gli  eserciti  nella 
guerra,  e  l'altro  moderasse  i  piati  e  le  cose  criminali 
nel  tempo  della  pace. 

2.  jCaiÈip.]  Per  Capo  di  mena  centuria.  Comp. 
(IH/.  Test.  E  ancora  lo  re  mandò  un  altro  suo  cone- 
stahile co'  suoi  cinquanta  nomini  con  lui.  —  Altrove 
lo  chiama  Quinquagenario. 


3.  Apim  alcuni  Principi  è  supremo  grado  di 
milizia.  G.  V.  7.  102.  2.  (C)  Gianni  di  Aricorle 
conestahile  e  maliscalco  dell'oste  del  Ite  di  Francia. 

4.  Quello  che  i  liomani  chiamavano  Maestro  de' 
cavalieri,  cioè  Vicario  e  Luogotenente  del  Dittatore. 
Salvi».  Disc.  Tose.  6.  47.  (MI.)  Creava  il  nmgistrum 
eriuitum,  da'  Greci  detto  "irrxp/o;,  da  noi  conestahile. 
[T.]  Liv.  401. 

t  C0.\ESTA|I0!.E.  S.  m.  Lo  stesso  che  Conestahile. 
V.  —  Più  air.  all'orig.  della  stalla.  —  G.  V.  9. 
190.  2.  (C)  Veggendo  la  detta  battaglia  per  lo  capi- 
tano e  cnneslaholì,  e  insegna  del  commi  di  Firenze. 
E  can.  ili.  1.  I  capitani  e  conestaboli  furono  il 
Siri  di  Baseiilino...  1/7.  Plut.  Incontrò  li  conesta- 
boli a  cavallo,  e  pregolli  ch'elli  non  dovessono  fare 
capitano  Giubba.  E  appresso:  Li  gentili  uomini  li 
pregavano  con  lacrime,  e  li  conestaboli  aveano  con- 
iaste colla  gente  da  cavallo. 

t  CO.VESTABOI.EIllA.  S.f.  Da  Conestaboi.e.  Grado 
di  conestahile.  Liv.  M.  (C)  Sotto  la  coneslabolcria 
di  Appio  Eidonio.  Sen.  Pist.  Sono  le  coneslaboleric 
sì  ordinate. 

2.  [Val.]  f  Corpo  di  milizia  comandato  da  un 
conestabole.  T.  Liv.  Dee.  I.  43.  55.  Tutti  furono 
chiamali  prima  conestaholeria.  E  1.  43.  75.  A  questa 
conestaholeri'a  aggiunse  egli  due  centurie  di  fabbri  e 
di  carradori. 

t  CO\ESTABOLÌA.  S.  f.  [Val.]  Corpo  di  milizie, 
comandato  da  un  conestabile.  Legione.  T.  Liv.  Dee. 
1 .  30.  55.  Ricompiette  le  sue  vecchie  conestabolic. 
{Lai.  Legiones.) 

t  CO.MESTAVOLE.  S.  m.  Conestabile.  (Fanf.)  Lasc. 
Nov.  3.  58.  (,1/.)  Uomo  bravo  e  temuto  molto  in 
quelli  tempi,  ed  era  d'assai  credito,  e  slato  conesta- 
vole  nella  guerra  di  Pisa.  [Val.]  Lasc.  Nov.  Amimit. 
1.449. 

CO\EABUI,AXTE.  Pari.  nres.  di  Conk.vculare. 
Che  confabula.  Non  sarebbe  che  di  cel.  B.  Pulci. 
Egl.  {.!/.) 

COM'AltULABE.  V.  n.  ass.  Bagionare  insieme  con 
alcuno  ili  cose  poco  rilevanti,  e  per  puro  passatempo. 
Da  Por,  Fabula.  Aureo  lat.  Cavale.  Pung.  cap.  25. 
(C)  Come  adunque,  0  cristiano,  l'è  lecito  di  confa- 
bulare per  passar  tempo? 

2.  Discorrere,  Parlamentare  per  trattamento 
serio.  Capr.  Boll.  (C)  Quel  diletto  che  si  cava  dal 
mangiare  e  dal  bere,  e  dal  ritrovarsi  insieme  a  con- 
fabulare cogli  amici,  è  molto  maggiore  e  piìi  grato 
nella  vecchiezza,  che  ncll'allre  età.  lied.  Leti.  1. 
271.  Vi  si  trattenne  lo  spazio  di  Ire  0  quattro  scene 
per  volta  a  confabular  meco.  Salvin.  k.sc.  2.  200. 
(M.)  Stare  in  compagnia,  ed  in  virtuosi  congressi 
confabulando. 

COXFABi:i,ATORE.  (Fanf.)  S.  m.  verb.  Da  CONFA- 
BULAhE.  E  in  Girol. 

t  COXFABL'LATÒIIIO.  Agg.  Da  Confabul.VRE.  Di 
confabulazione,  Checonfabula.  Salvin.  Di.sc.  2.  261. 
(M.)  Era  questa  maniera  degli  antichi  confabulatoria 
e  dialettica  0  dialogica,  una  maniera  forte  insidiosa 
e  coperta. 

C0\FABUI,ATR1CE.  (Fanf.)  S.  f.  rf/CoNFADLLATORE. 

COXFABlìl.AZIOJiE.  S.  /'.  Da  Confauilaiie.  // c«;j- 
fabulare.  Non  sarebbe  che  di  cel.  E  in  Girol.  — 
Bocc.  Coni.  Dani.  1.  307.  (.1/.)  Hanno  introdotto... 
mille  maniere  di  confabulazioni  ne'lor  conviti.  .S'e- 
gner.  Crist.  Instr.  3.  4.  7.  Converrà  piuttosto  co- 
minciare a  chiamarla  casa  di  confabulazione.  Salvin. 
Pros.  Tose.  87.  Sdegna  in  cosa  di  somma  impor- 
tanza la  confabulazione  giusta  e  dovuta. 

2.  t  Detto  anche  di  cosa  seria.  Salvin.  Disc.  2. 
262.  (Mt.)  Lo  studio  in  confabulazione  è  utile  e  in 
parte  ancora  necessario. 

[Camp.]  t  Pist.  S.  Gir.  95.  Le  pessime  confa- 
bulazioni corrompono  i  buoni  costumi.  E  Pist.  109. 
Sernt.  40.  Della  confabulazione  dell'Angelo  con  la 
gloriosa  Vernine  Maria. 

i  CONF.ICCFXTE.  V.  Confacente. 

CO\FACE\TE  e  ì  CO\FACCE.\TE.  Pari.  pres.  del- 
l'inus.  CoNFACEliE.  Che  si  confà.  Che  s'agguaglia, 
Dicevole,  Che  conviene. 

Com.  Dani.  (C)  Rancio  è  colore  un  poco  pili 
acceso  di  quel  dell'oro,  ma  assai  confaccenle  con  esso. 
Salvin.  Disc.  2.  20.  Coll'osservazionc  de'  savii  in- 
torno a  ciò  che  è  onesto,  e  alla  pubblica  felicità,  e 
di  ciascuno  in  particolare  dicevole  e  cnnfacenle,  si 
vennero  a  formare  regole.  Fortig.  Bicciard.  1.  37. 
f.W.)  E  con  strumenti  confacenti  a  ville. 

[•r.|  Cibo  confacente.  —  Luce  confacente,  pro- 
pria a  vedere  bene  i/li  ogi/etti. 

CO.\FACE.\TEJIE.\TE,  «  t  CO.XFACIEXTEMEXTE.  .icv. 


Da  GONFACENTE.  [t.]  Leti.  Lucr.  Tornab.  La  gola 
i  isvella  coiifacieiiteinente  [dipinge  la  sposa  di  Lo- 
renzo de'  Medici). 

COXFACEVTiSSIMO.  .Agg.  Su/ierl.  di  CoNFACENTB 
Salvin.  Disc.   2.   459.   (.W.)  È  una  sorla  d'inno  a 
quella  inesplicabile  ed  inelTahile   natura  confacen- 
lissiino. 

COXFACEXZA.  .S.  f.  DaWinus.  Confacere.  Il  con- 
farsi. Similitudine.  Non  com.  Lìb.  cur.  maiali.  {(7) 
S'appella  litimalo  ciparissio,  perchè  bac  ino.  a  coiifa- 
cenza  coll'albero  del  cipresso  nella  sua  ligura. 

t  COXFACERE.  V.  H.  uass.  Verbo  disusalo,  che 
supplisce  in  alcune  voci  Coiifare.  (.W.) 

COIVFACFAOI.E.  Agg.  com.  Dull'inus.  CoNFACEBE. 
Che  si  confà,  .idattalo.  [t.j  .ìien  com  di  Confi- 
tente; ma  direbbe  la  mera  possibilità,  ol' attitudine 
men  nrossima  e  men  piena.  :-.-.  Ikinb.  As.  2.  132. 
(C)  Non  è  terrena  l'arnionia  ,  donne  ,  anzi  pure  in 
maniera  coll'anima  cunfacevole ,  che  alcuni  furono 
già  che  dissero  essa  anima  altro  non  essere  che  ar- 
monia. Magai.  Leti.  1.  (.)/.)  Un  solo  { c/J'ef/u  del 
freddo)  al  nostro  proposilo  mollo  cunfacevole  ne  ag- 
giugnerò. 

C(IXFACEV0I.E7.7,A.  S.  f  Astr.  di  Co.NFvcEvoi.i:. 
.Adattabilità,  Convenienza.  (Fanf.)  Noncom.  Imperf. 
Tim.  D.  15.  r.  8.  768.  (M.)  Iddio  formò  l'anima 
un'essenza  terza,  parte  intelligibile  e  parte  sensibile, 
non  per  inischiainenlo,  ma  per  una  confacevolezza  e 
con  l'uno  e  con  l'altro. 

COXFACEVOLlSSIMO.  (T.)  Agg.  Superi,  di  Co.nf.\- 
CEVOLE.  [t.]  Confacevolissimo  a  ben  disporre  gli 
animi  è  il  modesto  cominciamcnlo  ilei  dire. 

COXFACEVOLJIEXTE.  (I'.]  Avv.  Da  Confacevoi.e. 
[t.]  Disporre  i  mezzi  confacevolmente  al  line,  è  cosa 
rara  anco  ai  bene  disposti. 

t  COXFACIKVTKMEXTE.  V.  Conf.acentemente. 

t  COXFACIMEXTO.  S.  m.  DaWinus.  Confaceiie. 
Confacenza  ,  Conformità.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  <C) 
Non  èe  vizio,  ma  grande  liae  confacimento  con  esso. 

t  COXFALOX.ATA.  [T.]  S.  f  Tutta  la  gente  che 
seguitava  un  medesimo  cunfalone.  [V.  Go.nfai.o.ne 
1/1  senso  sim.)  Vei/ez.  103.  (C) 

COXFALOXE.  [Y.\S.  /»/.  V.  Gonfalone,  f//e  è  più 
com.  Ted.  Glint,  l  ir,  Faiion,  Vessillo.  S.  Cut.  Lctt. 
28.  (.V«/ì.)  E  30.  Ar.  Fur.  3.  31.  [Camp.]  Lum. 
Trojan.  4. 

t  CO.XFALOXERATO.  [T.]  S.  hi.  V.  Gonfalonie- 
RATO.  Salvin.  Disc.  198.  (C) 

t  COXFALOXIER.lTICO.  jT.]  S.  m.  Gonfalonieralo. 
Varch.  St.  12.  450.  (C)  E  Err.  Giov.  27.  (.Man.) 

COXFALO.XIEK.ATO.  [T.J  S.   i/«.   V.   Gonfalonie- 

RATO. 

t  COXFAIOXIERE.  [T.]  S.  m.  V.  Gonfaloniere. 
Ar.  Fur.  3.  34.  [Camp.]  Aijuil.  1.  6.  Diz.  mar. 
mil.  [Val.]  Beai.  Frane.  25. 

t  COXFAIOXIERO.  IT.]  S.  m.  V.  Gonfaloniere. 
[Camp.]  Diz.  Mar.  Mil. 

CO.XFARE.  V.  n.  pass.  Convenire,  Star  bene,  Ri- 
chiedersi, Essere  acconcio,  adattalo  e  si';».;  e  come 
gli  altri  derivati  dal  verbo  Fare  si  tua  anche  talora 
colla  terminazione  di  Facere.  Confacere  altri  legge 
in  Lucr.  per  Conficio,  »i<i  dubbio. 

Bocc.  Nov.  42.  19.  (C)  E  donatile  doni  quali 
a  lei  si  confaceano,  e  accomandatala  a  Dio...,  dalla 
Gostanza  si  parli.  E  nov.  91.  9.  Messcr  Ruggieri 
presolo,  e  quelle  grazie  rendutc  al  Re,  che  a  cotanto 
dono  si  confaceano...,  lieto  se  ne  tornò.  Lab.  102. 
Come  si  conviene  e  si  confà  a  le,  Qgginiai  inaluiM, 
il  carolare  0  'I  cantare?  G.  V.  11.  129.  5.  E  imì 
autori  di  questa  opera,  tuttoché  a  noi  non  si  confà- 
cesse,  e  fosse  centra  nostra  volontà,  fummo  del 
detto  collegio  e  numero.  Petr.  cani.  19.  5.  Sforzonii 
d'esser  tale.  Quale  all'alta  speranza  si  conface.  Guid. 
G.  Quella  che  appena  a  te  degnamente  si  confaceva 
d'essere  sposa ,  tu  facesti  meretricar  concubina. 
Cresc.  l.  9.  e.  6.  Quando  il  freno  si  sarà  trovali) 
che  si  confermi  e  confaccia  al  cavallo,  non  si  muti. 
Bocc.  Pist.  Pr.  S.  Agost.  292.  (Gh.)  Ma  tu  che  se' 
nomo  oculato,  non  li  ricordavi  che  abito  fosse  quello 
della  camcrella  mia  nella  patria,  che  letto,  e  quanto 
male  si  confacessono  co'le  cose  da  te  ap|tarccchiale? 
E  Comm.  Dant.  1.  161.  /)/'.  ediz.  Assai  bene  di- 
mostrano confarsi  in  questo  la  pena  con  la  culpa. 
Cas.  Graz,  a  C.arlo  V.  p.  12(!.  ediz.  Crits.  Nondi- 
meno, perocché  ella  {cioè,  ipiest'opera)  nella  sua 
apparenza...  non  si  confà  co'le  altre  vostre  azioni,... 
Salvin.  Cas.  172.  ((')  Laonde  non  può  a  liitlì 
i  generi  la  medesima  delìniziinie  confarsi.  [Val.  ] 
Lasc.  Nov.  .\gg.  ì.  512.  lo  il  voglio  amare, quanti! 
a  giovane  onesta  si  confaccia. 


CONFARHARE 


_(  -1600  )— 


CONFERIMENTO 


[Cont.]  Biring.  Pirot.  ni.  1.  Se  la  miniera 
sarà  dura  alla  fusione,  pesala  che  l'averete,  accom- 
pagnatela con  quel,  che  più  avete  trovato  che  si 
confacci.  £J  V.  1.  E  però  primamente  avete  da 
sapere  che  l'oro  in  lega  non  si  confà  con  altro  me- 
tallo, che  con  l'argento  o  col  rame. 

Nota  uscita.  Affli.  Pamlolf.  73.  {Mt.)  Colori 
lieti  e  aperti,  e  quali  più  si  confùssono  loro  (confa- 
cessono).  —  Un  colore,  una  tintura  si  confà  meglio 
con  un'altra. 

ÌT.)  L'aria,  Il  cibo,  Il  clima  gli  si  confà. 
T.[  Anco  a  bestie, 
^av.  Esop.  i.  {M.)  Niente  hai  sapore  di  biada  ; 
e  però  non  ti  confai  a  me,  né  io  a  te. 

[T.)  Umori,  Temperamenti  che  non  si  confanno. 

2.  [Tom.)  Col  Con.  Creso.  8.  4.  Si  piantino  olmi, 
se  si  confanno  con  tal  terreno. 

3.  E  fifi.  Quid.  Pist.  100.  (C)  E  se  vivere  si 
puote  cogli  aspri  venti,  elli  si  confae  bene  allo  'n- 
gegno  del  popolo  suo. 

i.  [t.  J  D'of/ni  convenienza,  e  intrinseca  ed 
estrinseca,  e  d'apparenza  e  di  fatto.  Sefjnatam.  di 
quella  che  (jiova  in  modo  durevole,  e  agevole  all'o- 
perare. 

5.  Per  Aver  proporzione.  Bant.  Inf.  34.  (C)  Vedi 
oggimai  quant'esser  dee  quel  lutto  Che  a  cosi  falla 
parte  si  confaccia.  But.  Si  confaccia ,  cioè  si  con- 
venga proporzionalmente,  e  secondo  la  dimensione 
de' corpi,  a  si  falla  parie,  come  erano  le  braccia  sue. 

6.  (Val.]  Corrispondere.  Ar.  Fur.  13.  76.  Veggi 
«e  '1  valor  mio  si  conface  A  quel  sembiante  Qer  che 
si  commendi. 

7.  [Val.]  Concordare.  Ar.  Fnr.  26.  140.  Che 
darmi  istoria  e  qualche  esempio  darmi,  Che  con 
ropiiiion  mia  si  confaccia. 

8.  Anche  in  senso  di  Esser  degno.  Ppcor.  g.  8. 
n.  1.  {M.)  Come  voi  vi  siate  inchinato  a  tor  per 
moglie  una  che  non  si  confarebbe  a  scalzarvi. 

9.  £  N.  ass.  Alani.  Coli.  5.  111.  (M.)  Quello  è 
perfetto  sol  che  ben  conface  Al  formato  giardin.  [t.] 
4r.  Lod.  Egl.  Come  ben  confan  le  viti  e  gli  olmi , 
Confanno  i  due  consorti. 

C0.\FARR.1RE  e  CONFARREARB.  [T.]  V.  n.  Rito 
degli  ant.  Rom.  ;  che  era  il  più  solenne  modo  di 
stringere  il  matrimonio  ;  quando  la  sposa  portava 
al  sacrifizio  un  pane  del  grano  detto  Far,  e  con  lo 
sposo  ne  assaggiava  ;  simbolo  di  piena  e  perpetua 
comunanza.  Voc.  stor.  Tue.  Dav.  Ann.  4.  86.  (C) 
Dismessa...  la  cerimonia  del  confarrare. 

CONFARUATO  e  CO\FARRKATO.  [T.]  Pari.  pass. 
di  Confarrare;  ma  usato  a  modo  d'Agg.  segnatam. 
nel  plur.  Conjugi  uniti  in  matrimonio  col  rito  della 
confarreazione.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  86.  (C)  Patrizi, 
e  di  padre  e  madre  confarrali. 

C0.\FARRAZ10.NE  e  CO.\FAUUEAZIO\E.  [T.]  S.  f. 
Rito  del  confarreare.  È  in  Cujo.  [t.|  Iscr.  Sacerdote 
delle  confarrazioni.  {Era,  almeno  in  sul  primo,  il 
Pontefice  massimo  e  il  Flamine  Diale.) 

COiVFARREARE.  [T.]  V.  n.  Forma  più  corretta  di 
Confarrare.  Gioverebbe  presceglierla  in  voce  d'uso 
stor.  meramente. 

CO^FARREATO.  fT.]  V.  Confarrato. 

COM'ARREAZIONE.  (T.J  V.  Confarrazione. 

t  CO.\FASTI01ARE.  V.  n.  pass.  Infastidirsi,  An- 
nojarsi.  Lib.  Amor.  48.  (C)  Né  rompere  può  mia 
sentenzia  quello  che  dite,  che  gli  uomini  non  si  sa- 
ziano del  diletto  sovrano,  ma  del  sellano  si  confa- 
slidiano  tosto. 

t  CONFASTIDIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  CoN- 
FASTIDIARE.  Annojato,  Infastidito.  M.  V.  10.  25. 
(C)  Altri  stimavano,  che  essendo  il  popolo  confasti- 
diato, come  detto  avemo,... 

2.  [Camp.]  t  Per  Satollo  sino  alla  nausea.  Bibb. 
Prov.  27.  L'anima  confastidiata  scalpitaràe  il  fiale  ; 
ma  l'anima  affamata  eziandio  torràe  l'amaro  per 
lìoke  l.'ìaturata).=Fr.  Giord.  Pred.  2.  192.  [M.) 
Or  vrcne  {il  ghiotto)  e  ispacciascne  e  mangia  tosto, 
ed  é  confastidiato,  e  levasi,  e  va  via. 

3.  [Camp,]  t  In  signi ficanza  d'Indisposto  di  sto- 
maco. Nauseante  il  cibo.  Din.  Din.  Mnscal.  i.  13. 
A  que'  cavalli  che  sono  confaslidiati,  ed  a  quelli  eh' 
hanno  enfiato  sotto  la  gola,...  si  vuole  trar  sangue 
dal  palato. 

COJIFEDERAMEMO.  [T.]  S.  m.  Alto  del  confede- 
rarsi 0  Stalo  dell'essere  confederati.  Ma  il  primo 
senso  è  più  proprio.  Tratt.  Poi.  (C)  Del  legame 
ovvero  confederamenlo  che  è  Ira  le  delle  parti. 

t  COXFEDERA.VDO.  [T.]  Agg.  dal  gerund.  Che  uno 
Stillo  deve  confederare  a  se,  o  egli  lo  voglia,  o  ciò 
convenga.  Bemb.  Leti.  {Alb.) 


COBiFEDERARE.  [T.j  V.  a.  e  Rifi.  Unire  a  sé,  o 
Unirsi,  con  patto  di  confederazione.  Confoedcrare, 
in  Girol.  [t.]  Può  ben  dirsi:  Confederare  un  popolo, 
un  principe  a  sé. 

[t.]  La  cupidigia,  la  paura,  la  smania  d'abbassatici, 
e  ingannarsi  l'un  l'altro,  li  ha  insieme  confederati. 

2.  Più  com.  Rifi.  Giiicv.  Stor.  lib.  11.  (C)  Avea 
impedito  che  i  Sanesi  non  si  confederassero  col  Re 
Cattolico.  [Val.]  Car.  En.  5.  174.  E  con  lui  ti  con- 
federa e  l'aduna,  [r.]  Guicc.  Stor.  7.  9.  Cesare...  si 
risolvè  a  confederarsi  col  Pontefice  contro  al  Re.  =; 
E  339.  (C) 

Col  Tra.  [r.j  Si  sono  confederati  tra  loro. 
Ass.  Tac.  Dav.  Ann.  12.  155.  (C)  Usano  i  Re, 
quando  si  confederano,  incastrarsi  le  destre. 

5.  Neut.,  non  com.  [Camp.]  Bibb.  Reg.  1.  22.  Il 
mio  figliuolo  ha  confederato  e  fallo  patto  col  figliuolo 
d'Lsai  (foedus  inierit). 

i.  Fig.  [t.]  Gir.  Degni  il  Signore,  prego,  confe- 
derare la  nascente  amicizia. 

CO.\FEBEItATAJIE.NTE.  [T.]  Avv.  Da  Confederato, 
[t.]  Confederatamente  combattere,  difendere  i  mutui 
diritti.  {Meglio  che  Federativamente,  che  direbbe  la 
potenza  o  l'intento,  non  l'atto.) 

2.  Fig.  [t.]  La  filosofia  religiosa  e  l'umana  pro- 
cedano confederatamente  a  difendere  la  verità. 

CO.XFEDKRATIVO.  [T.]  Agg.  Che  tende,  o  ha  vi- 
gore, a  confederare,  [t.]  lJnione,/;onfederativa.  — 
Vincolo.  —  Ha  forma  più  it.  di  Federativo. 

CO.\FEI)ERATO.  [T.l  Pari.  pass,  di  Confederare 
e  Confederarsi.  [t.J  Cnnfi'derati  dalla  necessità. — 
Confederatisi  per  meglio  afferrarsi  e  ferirsi. 

2.  Come  Agg.  [t.J  Cresc.  St.  Fallosi,  con  nuova 
amicizia,  confederato  il  re  d'Inghilterra.  —  Governo, 
Popolo  confederato. 

Cini  confederate  a  Roma  erano  quelle  che  strin- 
gendo vincolo  d'alleanza  con  essa,  mantenevano  pur 
proprie  leggi  e  governi  :  ma  le  confederate  fuor 
d'Italia  serbavano  meno  diritti. 

3.  Sosl.  [t.]  Varch.  St.  Fir.  3.  La  Rep.  Fior... 
si  obbligò  a  non  potere  in  verun  modo  far  patio... 
con  Cesare,  senza  saputa  e  consentimento  espresso 
di  tutti  i  confederati.  =  B  9  221.  (C)  Le  piacesse 
di  far  modificare  il  capitolo  che  favellava  de' confede- 
rati. E  poi.  [t.]  Ar.  Fur.  14.  6.  A  difesa  Dei  regni 
lor,  de'  lor  confederati,  Di  qua  delle  fredde  Alpi  eran 
passali.  =  Tac.  Dav.  Ann.  1.  28.  (C)  [t.]  1  confe- 
derati d'America  contro  i  fratelli ,  per  difendere  ,  in 
nome  delle  libertà  proprie,  la  schiavitù. 

4.  Può  avere  qualche  uso  fig.  Per  estens.,  anco  di 
palli  privati  di  qualche  importanza  e  durata.  Non 
però  come  in  quel  buffonesco  del  [Val.]  Cellin.  Vii. 
1.  99.  Un  mio  confederalo  compagno. 

C01\FEDERAZ10\E.  |T.]  S.  f.  Vincolo  politico,  più 
0  meno  stretto,  Ira  dite  Slati  indipendenti,  con  parte 
d'interessi  e  d'uffizi  comuni.  Dice  più  (i'.\lleanza, 
perchè  in  Foedus  era  già  un  patto  sacro.  Poi  la 
Confederazione  può  essere  istituzione  stabile,  non 
colleganza  a  tempo.  E  quindi  anco  assai  più  di  Lega. 
Confucderalio,  in  Girol.  [t.J  Sansov.  Conc.  Poi.  Fra 
i  privati  non  si  fa  stabile  amicizia ,  né  fra  le  città 
confederazione  di  momento,  se  non  vi  è  una  scam- 
bievole opinione  di  sincerità  fra  gli  uni  e  gli  altri,  e 
se  nelle  altre  cose  non  sono  di  somiglianti  costumi.  •= 
Petr.  Uom.  ili.  (C)  Dell'antica  confederazione  degli 
Edui.  {Qui  può  valere  Gli  stessi  confederati.)  Tac. 
Dav.  Stor.  3.  355.  [t.J  Nard.  Stor.  1.  350.  Si  fa- 
cesse una  confederazione  per  cinque  anni.  :=  Serd. 
Stor.  7.  277.  (C)  Fu  conrhiusa  la  confederazione  e 
l'accordo.  [t.J  Trallalo  di  confederazione.  —  Con- 
trarla. —  Stringere  confederazione.  —  Stringersi  in. . . 
—  Congiungeisi  con  vincoli  di...  Firmic.  .Associati 
in...  —  Entrare  nella...  —  Condizioni  della...  — 
Osservarla,  Mantenerla.  —  Scioglierla.  —  Distaccar- 
sene. —  RompeHa.  —  Violaria. 

[F.T-s.J  Don  Giann.  Disc.  Paol.  IH.  Questo 
medesimo  re  Francesco,...  essendo  privalo  d'ogni 
confederazione  italica,  fu  rotto. 

[t.|  Stato,  Principe  ch'è  della  confederazione, 
che  ne  fa  parte. 

[t.J  Confederazione  del  Reno,  fattasi  nel  1806 
dopo  la  pace  di  Presburgo  tra  i  più  degli  Stati 
germanici.  —  Confederazione  Germanica,  Svizzera, 
Americana. 

[F.T-s.J  Nard.  Liv.  1.1.  Alla  pubblica  confe- 
derazione [tra  Latino  ed  Enea)  avere  aggiunta  la 
privata:  datagli  la  figliuola  per  moglie  {Latino  a 
Enea)  {Domesticum  publico  adianxisse  foedus).  Al- 
trove :  Si  mossero  i  capitani  a  far  confederazione 
(ad  foedus  faciendum). 


2.  Trasl.  Maestruzz.  2.  12.  4.  (C)  Confederazione- 
de'  vizi,  [t.]  Meglio  Girol.  Di  cenobiti.  —  Avere 
confederazione  insieme,  che  il  Car.  {Apol.  5.  (C)) 
usa  trasl.,  è  piuttosto  buon  modo  nel  senso  polii. 

CONFEREVfE.  Part.  pres.  di  Conferire.  Che  con- 
ferisce. E  Agg.  e  anche  Sost.  —  Gal.  Sagg.  132. 
(C)  Il  conferir  calore  sia  quel  che  fa  la  diminuzione 
del  conferente. 

2.  Chi  conferisce,  donando  o  allrimeiiti.  [Camp.j 
Volg.  De  Mon.  in.  Non  solo  alla  collazione,  cioè  al 
donamcnto,  essere  licita  si  richiede  la  disposizione  del 
conferente,  cioè  di  quello  che  dona,  ma  eziandio  si 
richiede... 

3.  Concernente,  nell'altro  senso  dd  lai.  Conferre. 
[t.  I  Non  com.  Giorn.  Arch.  St.&l.  Filosofia  e  altre 
scienze  a  quella  conferenti. 

4.  [M.F.]  t  Dicevole,  Simile.  Dociim.  Art.  Sen. 
li.  257.  Tutte  le  predelle  (sieno)  di  tavole  d'oppio,  con 
cornici  e  lavorio  conferenti  a  quegli  sedii  dove  si  sta 
ginocchioni  in  detta  cappella.  È  appresso  ;  e  piti 
volte  innanzi. 

5.  t  Propenso,  quasi  Conferente  l'assenso,  il  fa- 
vore. M.  V.  8.  2i.  (C)  Gli  altri  popolari  erano 
conferenti  a'  grandi  nelle  predette  cose. 

COMFERE.^'ZA.  S.  f  Da  Conferire.  //  conferire; 
e  fu  usato  anlicam.  nel  sentimento  di  Paragone. 
Nelle  Gì.  d'isid.  —  Boez.  G.  S.  106.  (C)  Ma  colui 
che  riputa  essere  dura  cosa  venire  alla  conclusione , 
ragionevole  cosa  è  che  dimostri...  la  conferenza 
delle  proposizioni  non  essere  alla  conclusione  elficace. 
[Camp.j  Boez.  v.  La  qual  cosa  per  la  conferenza 
delle  cose  temporali  più  chiaramente  si  palesa  {cot- 
latione) . 

[Gen.]  {Esempio  moderno.)  Gal.  Sist.  3.  Dalla 
conferenza  delle  quali  altezze,  falle  da  diversi  luoghi 
della  terra,  posti  in  varie  distanze  del  Settentrione, 
cioè  tra  di  loro  differenti  quanto  all'altezze  polari,  si 
poteva  argomentare  la  lonlananza  della  stella. 

2.  (Gen.J  //  riferire  un  oggetto  ad  un  altro.  Gal. 
Sisl.  3.  La  stazione  e  retrognidazione  de' pianeti... 
si  conosce  dalla  conferenza  che  si  fa  di  essi  con  le 
stelle  fisse  in  relazion  delle  quali  si  veggono  variare 
lor  movimenti  or  verso  Occidente  e  or  verso  Oriente, 
e  talora  restar  come  immobili. 

3.  Per  Colloquio,  Abboccamento.  {Fanf.)  Salvin. 
Pros.  Tose.  87.  {M.)  Sdegna  in  cosa  di  somma  im- 
portanza, la  confabulazione  giusta  e  dovuta,  e  la 
necessaria  ed  utilissima  conferenza  con  quegli,  che 
dati  gli  sono.  E  Disc.  2.  260.  Né  si  può  negare, 
molto,  anzi  assaissimo  giovare  la  conferenza  agli 
stiidii.  [Val.]  Bentiv.  Leti.  2.  39.  Prima  che  si  ri- 
solvesse la  della  conferenza,  fecero  una  protesta. 

[t.]  Conferenze  politiche,   l  Veneti  nel  700. 

4.  Pel  Comunicare  altrui  i  proprii  pensieri. 
[Cors.]  Bart.  Vii.  Zucch.  l.  6.  Adunandosi  que' 
medesimi  che  facean  gli  Esercizi  nella  maggior  cap- 
pella del  Collegio...  a  fare,  come  ivi  dicono,  una  con- 
ferenza, ch'è  metter  ciascuno  in  comune  agli  altri 
qualche  suo  parlicolar  sentimento. . .  o  discorrere 
brevemente  sopra  alcuna  determinala  materia  di  spi- 
rilo che  si  propone  innanzi;  il  P.  Zucclii  ripigliava 
il  detto  di  ciascuno... 

[t.J  Conferenze  agrarie,  scolastiche;  d'agronomi 
0  di  maestri  che  si  raccolgono  per  mettere  insieme 
quello  che  sanno. 

5.  Diresi  anche  Un  discorso  recitato  dal  pergamo, 
in  cui  si  esamina  qualche  punto  riguardante  in 
fede,  0  la  disciplina.  Segner.  Mann.  Apr.  6.  2. 
{Man.)  Voglino  dare  ad  intendere  di  andare  anch'essi 
alla  predica,  come  gli  altri,  a  congregazioni,  a  con- 
ferenze, a  sermoni. 

COiVFERIMElVTO.  S.  m.  Da  Conferire.  Lo  stesso 
che  Conferenza,  nel  signif.  del  §  3.  Cr.  alla  voc. 
Collazione.  {Mt.) 

2.  Per  Collazione  di  Scritture,  e  sim.  Cose.  S. 
Bern.  cap.  13.  {Mt.)  Riscontriamo  adunque  e  con- 
feriamo li  libri  nostri  col  libro  della  vita;  e  se  ave- 
ranno  alcuna  cosa  altramente  che  quello,  sieno  cor- 
retti,  acciocché  in  quello  ultimo  conferimento  e 
risconlramento  non  sieno  gittali  via. 

[Camp.j  Bibb.  Macc.  li.  Prol.  Manifestasi  la 
verilade  della  santa  Istoria  per  lo  conferimento  de' 
molti  libri  {cioè,  col  rulfroiitarli). 

3.  [Camp.]  Per  l'Atto  di  recare  innanzi  e  sim. 
Om.  S.  Gio.  Gris.  Fa  terribile  intentazione  e  minac- 
ciamento,  porlo  conferimento  dello  esemplo  notissimo 
innanzi  agli  occhi. 

4.  |t.|  7/  conferire,  nel  signif.  di  Dare.  Conferi- 
mento del  premio.  — Conferimento  di  facoltà.  'Ouetlo 
è  più  com.  Gli  altri  quasi  inusit.) 


CONFERIRE 
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CONFERMANTE 


CaNFERIRE.  V.  a.  Aff.  al  Ut.  aureo  Con^rre. 
Portare.  (Camp.)  Com.  Ces.  Tutta  l'altra  proda  in 
tino  loco  iiisìomc  coiiferiscuiio  (in  unum  ìocum  coii- 
ferunt). 

2.  [Geii.]  Hi  ferire  un  nfìijetlo  ad  un  altro  per 
conoscere  il  moto  o  V immobilità  del  primo  rispetto 
al  secondo,  o  sim.  Gal.  Sisl.  3.  E  perchè  sopra  la 
sfera  stellala  noti  ve  n'è  altra  immensamente  più 
retnota  ea  noi  visibile,  con  la  quale  possiamo  conferir 
le  vostre  stelle  fìsse,  però  vestigio  ninno  possiamo 
noi  scorgere  nelle  fìsse,  che  risponda  a  quello  clic 
ci  apparisce  ne'  pianeti. 

3.  N.  ojs.  Comunicare  ad  altrui  i  suoi  pensieri 
e  segreti,  Fiirnelo  partecipe.  Fir.  Trin.  3.  1.(C) 
(".onferiva  leco,  aprivaini  leco,  e  leco  mi  consigliava. 
I  r.]  Maijal.  Lttt.  Persone  con  le  quali  poter  con- 
lorire. 

E  alt.  Ar.  Fur.  37.  105.  (M.)  Però  che  l'un 
dell'altro  non  si  fida,  E  non  ardisce  conferir  sua  voijlia. 
i.  Nel  senso  medesimo  dicesi  anche  Conferir  d'una 
rosa  con  alcune.  Uocc.  Noe.  18.  4.  (C)  D'ogni  cosa 
colla  reina  e  colla  nuora  di  lei  conferendo.  [Camp.] 
Com.  Ces.  Dicendo  di  quelle  faccende,  che  tra  loro 
iocoiniuciate  erano  di  praticare  e  non  compite ,  vo- 
lere con  esso  lui  volontieri  conferire  {at/ere  cum  eo). 
(t.I  Docum.  fior.  400.  Più  volle  col  Santo  Padre 
n'abbiamo  conferito. 

5.  t  K  accompaf/nato  colf  ausiliario  Essere.  G. 
V.  8.  80.  {M.)  In  fra  i  pre.senli  sei  di  fn  il  Re  per- 
sonalmente con  poca  coinpaguia  e  segreta  conferito 
col  detto  arcivescovo  di  Bordello. 

6.  Per  Concorrere,  Coonerare.  Magai.  Leti.  (.¥.) 
Multe  altre  cose  conferiscono  assai  a  perdere  il 
cervello. 

7.  1?.]  Per  Giovare  segnalam.  alla  salute.  Quel- 
l'aria, (3uel  cibo.  Quell'acqua  gli  conferisce.  In  questo 
senso  è  nxs.  [Val.]  Ce///».  Vit.  1.  95.  L'aria  mi 
conferiva  forte.  jF.T-s.l  Matt.  Diosc.  83.  Conferisce 
mollo  agli  etici  {rolio  di  mandorle). 

[t.]  Diventa  a/fine  di  Giovare  in  gen.,  quasi 
Portare  ujuto  di  forni  a  fona;  quando  si  spieghi 
con  altre  parole.  Molto  conferisce  la  brevità  all'ele- 
ganza.—  Quando  più  cose  insieme  giovano  a  una,  il 
Conferire  è  piti  proprio,  e  dice  più  del  Giovare. 

Cr.  2.  12.  3.  (C)  Le  Ire  di  queste  cose  servono 
alla  generazione  della  pianta,  e  le  due  conferiscono 
e  fanno  prò  al  nutrimento  ;  alla  generazione  con- 
ferisce il  seme,  e  la  fracidezza,  e  'I  piantamento  in 
altra  pianta.  [Cnrs/|  Car.  [kit.  Arisi.  I.  8.  Utili 
agli  Stati  Simo  quelle  cose  che  conferiscono  alla  lor 
conservazione,  [r.]  Gnlil.  Sist.  397.  Voi  sapete 
<)uanto  la  cognizione  degli  accidenti  conferisca  alla 
investigazione  della  sustanza  ed  essenza  delle  cose.  = 
lied.  Oss.  an.  92.  (C)  Quelle  pietriizzole  inghiottite 
dagli  uccelli   non  conferiscono  alla  loro  nutrizione. 

8.  [Cors.]  Per  Acconsentire,  Cedere  all'altrui  vo- 
lere. Dant.  Par.  i.  Se  violenza  è  quando  quel  che 
potè  Nienti!  conferisce  a  quel  che  sforza;  Non  pur 
quest'alme  per  essa  scusate. 

9.  Att.  Conferire  nna  cosa  ad  alena*  vale  Comu- 
nicargliela. Passar.  {Mt.)  Se  n'andò  in  Gerusalemme 
a  San  Pietro  e  a  San  Jacopo  a  ragionare  e  conferire 
con  loro  tutto  ciò  che  gli  era  intervenuto.  CeccA.  As- 
siuol.  5.  2.  (M.)  Ma  non  l'ho  dimostro  [il  mio  amóre), 
perchè,  conferendomi  voi  il  vostro  amore,  mi  pareva, 
scoprendolo,  far  torto  a  voi.  Tue.  Dav.  Star.  i.  3(50. 
Svegliato  dall'agnro  e  miracolo,  lo  conferi  a' Sacerdoti 
Egizii.  Car.  Lelt.  g.  i.  Vostra  signoria  conferischi 
{conferisca)  il  caso  con  gli  amici,  ed  ordini  che  si 
faccia  una  dieta  di  tutti,  per  la  quale  si  deliberi  quel 
che  io  ne  debba  fare.  Slor.  Eur.  lib.  4.  (Man.) 
Fallo  vista  d'andarsi  a  letto,  usci  dalla  tenda  segreta- 
mente senza  conferirlo  a  persona  alcuna.  Geli.  Err. 
2.  1.  Il  che  fu  fatto  da  me  per  aver  tempo  di  con- 
ferirtelo. Cc«7i.  Mof/I.  3.  1.  Dio  e  gli  uomini  da 
l>ene  con  chi  io  conferii  il  parentado,  sanno  quanto 
volentieri  io  lo  facevo.  fT.)  Gioni.  Arch.  Si.  1858. 
234.  Parlando  io  dipoi  con  Fra  Silvestro,  gli  conferi' 
questo  desiderio  di  Francesco.  Lorenzino  Ap.  Pref. 
Potrete  imaginarc  che  dura  cosa  sia  conferire  con 
persona  tali  segreti  (delle  congiure).  Snlvin.  II.  1. 
Con  lui  conferiti  avea  consigli.  ==  Magai.  Lett.  (Mt.) 
Vi  do  licenza  che  conferischiate  con  l'abate  questi 
mìei  bisogni. 

10.  Per  Dare  altrui  cariche,  benefica  ecclesiastici, 
e  sim.  Guicc.  Stor.  lib.  7.  (C)  Senza  alcuno  rispello 
della  Sede  apostolica,  conferivano  i  vescovadi  va- 
canti nel  loro  dominio.  (t.J  Conferire  un  canonicato; 
un  titolo.  —  Gli  ha  confenlo  uoa  croce  (l'ha  ferito 
con  una  croce). 


11.  Per  Dare,  Somministrare,  o  sim.  Gal.  Sag. 
132.  (M.)  Il  conferir  calore  sia  quel  che  fa  diminu- 
zione del  confcrenle.  E  Sisl.  171.  Comprenderete, 
che  il  moto  della  terra...  conferisce...  quel  di  meno 
0  di  più  d'inclinazione  che  si  ricerca.  Slngal.  Lett. 
Aleis.  1.  353.  (GA.)  Io  considerava  in  questa  fac- 
cenda che  non  solamente  in  quell'istante  medesimo 
ch'io  conferissi  un  moto  lentissimo  laterale  ad  un 
punto  di  quell'asta  vicino  al  perno,  si  propagherebbe 
moto  ad  ogni  punto  della  sua  lunghezza  infinita,... 

[Coni.]  G.  G.  N.  tei.  xui.  321.  L'operazion 
dunque,  per  la  quale  il  peso  cadente  dee  sollevar 
l'altro,  è  tutta  della  velocità  la  quale  altro  che  ve- 
locità non  può  conferire;  né...  conferirne  altra  che 
quella  che  egli  ha.  G.  G.  Sist.  i.  460.  Due  sorte  di 
movimenti  posson  conferirsi  ad  un  vaso,  per  li  quali 
l'acqua  che  in  esso  fusse  contenuta,  acquistasse 
facuilà  di  scorrere  in  esso,  or  verso  l'una,  or  verso 
l'altra  estremità. 

11.  Per  bare.  Contribuire.  M.  Vili.  (M.)  II  Mar- 
chese di  Monferrato  non  ebbe  a  conferir  moneta, 
[r.)  Bianchin.  Istor.  Cini.  139.  Gli  slessi  cano- 
nici,... per  adempimento  di  legali  a  loro  lasciati, 
conferiscono  ogni  anno  alcune  doli. 

13.  Per  Largire,  Donare.  Belc.  Vit.  Egid.  cap. 
42.  \M.)  Perchè  egli  ha  fitto  meco  tanta  miseri- 
cordia, e  tale  dono  mi  ha  conferito,  che  io  dubito  di 
non  operare  secondo  la  sua  volontà.  £43.  Acciocché 
la  grazia  che  Dio  gli  aveva  conferita  più  sicuramcnle 
guardas.se.  (?.]  Coni.  Dani.  1.  317.  Conferì  grazie, 
sempre  accettando  quella  persona,  la  cui  borsa  gli 
era  più  copiosa.  [Camp.)  Volg.  De  Mon.  ni.  Non 
solo  alla  collazione...  essere  licita  si  richiede  la  di- 
sposizione del  conferente...  ma  eziandio  si  richiede 
la  disposizione  di  colui  a  cui  si  conferisce.  E  ivi  più 
innand:  Manifesto  è  che  nessuna  cosa  dello  Imperio 
polca  (Costantino)  conferire. 

14.  (Camp.)  Per  Convertire,  Destinare,  Erogare 
e  sim.  Pist.  S.  Gir.  60.  Tutto  ciò  che  gli  aveva 
dato  la  largiti  dello  imperadore  e  gli  onorati  segni, 
nell'uso  de'  poveri  conferiva. 

15.  [Camp.]  Per  Partecipare  per  lettere.  Far 
assapere  e  sim.  Pist.  S.  Gir.  60.  Tutti  li  vescovi 
d'Oriente  conferivano  a  lui  li  prieghi  de'  miseri  e  li 
desiderii  degli  alTaticati. 

16.  [t.|  Fig.  Quasi  Portare  un  oggetto  accanto 
all'altro  per  compararli.  Si  conferiscono  idee  con 
idee,  parole  con  parole,  falli  con  fatti;  idee  con  parole 
e  con  falli. 

[t.]  Conferire  codici  tra  sé,  stampa  con  codici, 
copia  con  scrino  originale.  Meno  pesante  di  Colla- 
zionare. 

Olt.  Comm.  Purg.  11.  137.  (M.)  Inteso  il 
modo  come  era  quivi  pervenuto,  e  conferendolo  al 
suo  sogno,  lasciò  la  paura  e  prese  conforto.  [Camp.] 
Mor.  S.  Greg.  Se  noi  vorremo  conferire  l'una  sen- 
tenza con  l'altra,  noi  troveremo  ch'elle  non  hanno 
Ira  loro  alcuna  discordanza.  Dnez.  ii.  E  se  alle  ce- 
lesti grandezze  si  conferisca  (la  Terra),  al  poslnlto 
si  giudica  niente  avere  di  spazio.  =:  Sei/r.  Fior.  Art. 
guerr.  (M.)  Conferendo  qualunque  parie  degli  antichi 
ordini  a'  modi  presenti. 

1 7.  /«  senso  di  Collazionare  scritture  e  sim.  Cose. 
S.  Bern.  50.  (M.)  Riscontriamo  adunque  e  confe- 
riamo i  libri  nostri  col  libro  della  vita,...  [Camp.] 
Bibb.  Reg.  Prot.  Ma  se  tu  se'incredulo,  leggi  i  libri 
greci  e  latini,  e  conferiscili  con  queste  operette,  e  là 
unqne  troverai  che  disordine,  domanda,...  Pist.  S. 
Gir.  81.  Già  da  prima,  quando  conferii  o  riscontrai 
la  traslalazione  d'Aquila  co'  volumi  degli  Ebrei,  acciò 
che  non  forse  la  sinagoga  non  avesse  mutala  alcuna 
cosa  per  l'odio  di  Cristo. 

Car.  Lett.  1 .  69.  (M.)  Vorrei  che  guardaste  nella 
libreria  di  San  Marco  d'un  libro...,  e  se  per  vostro 
mezzo  si  potesse  aver ,  tanto  che  si  copiasse ,  o  si 
conferisse  con  altre  mie  fantasie. 

[Coni.]  G.  G.  L.  VII.  357.  Le  mandassi  altra 
copia  della  medesima  mia  tollera  alquanto  riformala; 
benché  non  alterata  in  quella  parte  che  alle  consi- 
derazioni scientifiche  apparteneva:  siccome  V.  S. 
riconoscerà  conferendo  con  quella  prima  questa  che 
ora  le  invio. 

18.  [Camp.)  ni  ferito  a  Scritto,  in  significanza 
di  Hileggerlo  insieme  per  ragionarvi  sopra,  ecc. 
Lelt.  Sen.  a  S.  Paul.  Potessi  io  fare  di  non  pub- 
blicare a  Cesare  questa  scrittura  se  io  prima  non  la 
confluissi  leco. 

19.  N.  pass.  Condursi,  Trasferirsi,  ed  è  il  Con- 
ferre  se  ne' Latini  Mattiol.  proem.  al  1"  libro. 
{Mt.)  Coloro  adunque,  che  spesse  volte  ed  a  veder 


l'erbe,  e  dove  le  nascono,  si  conferiranno,  consegui- 
ranno ogni  possibile  cognizione  di  quelle.  {Lui.  aureo 
Se  conferre.) 

2«.  [Val.]  Abboccarti.  Celliu.  Vit.  {.  195  Con 
il  delio  m'ero  conferito  e  non  con  altri.  =  Tolom. 
Lett.  A.  P.  538.  (Man.)  Intesi  da  lui  essere  iii- 
Icnzion  di  V.  Ecc.  cli'io  mi  conferissi  iu  Piacenza  al 
servizio  suo. 

ti.  (Gasi.)  1  nifi.  Portarsi,  Procedere.  Volgar. 
liegg.  Princ.  Egid.  Itomano,  l.  1.  p.  3.  cap.  \. 
Come  i  re  e  i  prenci  ci  debbono  coaferire  nei  movi- 
menti delti  innanzi. 

22.  Conferirsi  ad  alcnno,  per  Darteuli  in  mino. 
Medit.  Alb.  Croc.  49.  (GA.)  Come  lo  spirilo  fu 
pronto  ili  Gesù  alla  passione  si  dimostrò  in  aperto, 
quando  veggendo  quelli  uomini  apparecchi  (appa- 
recchiati) (li  spandere  il  sangue  di  Gesù,...  e  do- 
mandandolo per  lorgli  la  vita,...  il  dolce  Gesù  andò 
loro  incontro,  e  conferissi  loro,  e  manifestò  se  me- 
desimo, e  disse.  (Il  lat.  ha  Se  ipsum  obliilit.) 

CONFERITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Conteriue. 
[Val.]  Car.  Leti.  Fam.  2.  1 .  Modello  fallo  da  fra 
Guglielmo,  e  conferito,  com'egli  dice,  con  Michel 
Agnolo. 

2.  E  nel  signi f.  did  %  13  di  Conferire.  Seqner. 
Crisi.  Instr.  3.  31.  6.  (M.)  La  grazia  conferita  alla 
Vergine  doveva  esser  proporzionala  al  grado  da  Dio 
datole  a  sostenere. 

[Cont.J  G.  G.  Sag.  iv.  295.  Il  secondo  im- 
pulso sopravvenentc  trova  il  molo  impresso  di  già 
dal  primo,  il  terzo  impulso  trova  l'impelo  conferito 
dal  primo  e  dal  secondo. 

3.  Nel  signif.  del  §  9  di  Conferire.  fVal.J  Lasc. 
Cen.  1.  4.  301.  Il  tulio  conferitogli,  lo  pregò  che 
ajutar  lo  volesse. 

4.  [Camp.]  Per  Paragonato.  Pist.  S.  Gir.  58. 
Cosi  tutta  la  giustizia  degli  uomini,  conferita  a  quella 
di  Dio,  non  è  giustizia. 

[Cont.]  G.  G.  Long.  v.  L'ora  della  sua  appa- 
renza; la  quale  conferita  colle  osservazioni  medesime 
fatte,  e  notate  con  i  loro  tempi,  darà  la  dilferenza 
dei  meridiani.  [Camp.]  Bibb.  S.  Greg.  Prol.  i.  in 
Job.  Ma  cerio,  dacché  le  parole  della  lettera ,  con- 
ferite insieme,  non  sì  possono  accordare,  mostrano 
altro  avere  in  sé. 

CONFERMA.  [T.]  S.  f  Atto  del  confermare,  non 
in  tutti  i  sensi  del  verbo  né  di  Confermazione,  ma 
con  alcuno  suo  proprio,  segnalam.  nell'uso  odierno. 
[t.]  Conferma  di  promesse,  di  Irallato. 

|t.]  Far  la  conferma  di  pigione  o  d'altro  contralto. 

Di  concessione.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  85.  (C) 
Vennero  ambasciadori  di  Grecia  per  la  conferma 
delle  antiche  franchigie  de'  templi. 

[t.]  Di  sentenza. 

2.  Di  carica  o  dignità,  lied.  Lett.  2.  135.  (C) 
Non  mancherò  di  parlare  delle  sue  suppliche  per  la 
conferma  in  cotesto  governo,  [t.]  Chiedere,  Otte- 
nere conferma. 

3.  Lo  scritto  che  ne  è  documento. 

4.  Rispello  all'idea  d'affermazione,  [t.]  Notizia 
che  ancora  non  ha  conferma.  —  Vo'  sentire  da  lui  la 
conferma  di  quel  ch'egli  ha  detto. 

5.  Senso  tntell.  [r.j  Indizio  che  abbisogna  di  te- 
stimonianza e  di  maggiore  conferma. 

Ass.  [T.]  A  maggiore  conferma.  — E  più  ass. 
A  conferma. 

CO.\FERMAGIO\E.  [T.]  S.  f  Confermazione.  Non 
con».  [Val.]  Alam.  Novel.  51.  =  G.  V.  102.  2. 
(C)  [Camp.]  Bibb.  Eccles.  4. 

C0.\FER.1IA«E\T0.  [T.j  S.  m.  Atto  del  confenwe 
e  del  confermarsi  ;  e  prende  alcuni  sensi  ai  Con- 
fermazione; ma  questo  è  piii  com.  Cavale.  M<-d. 
137.  (C)  Repetizione  e  coufermamenlo  del  prece- 
dente capitolo. 

2.  t  Confermazione  di  prove.  Tes.  Br.  88.  (C) 
E  cap.  47. 

3.  Nel  signif.  del  Rinforzare,  Lai.  Firmamenlum. 
Seal.  Claustr.  435.  (C)  Queste  lacrime  ti  son  pane 
di  e  notte;  pane,  dico  in  verità,  di  conferinamento: 
che  conferma  lo  cuor  dell'uomo. 

CONFERMANTE  e  t  CONFIRMANTE.  [T.J  Part.pres. 
di  Confeumare.  E  come  Agg.  e  Sost.  [Camp.]Om. 
S.  Gio.  Gris.  Dell'accusante  e  confirmante  le  cose 
superiori. 

2.  Senso  relig.  Bui.  Inf.  2.  (C)  La  Grazia  con- 
fìrmaulc  e  cooperante  heatinca  l'uomo. 

3.  Del  sacramento.  [t.|  Il  vescovo  confermante. 
E  Sost.  [t.I  Maettruzz.  1.    76.   Questo  me- 
desimo si  dice  del  cresimante,  ovvero  confermante. 

Porta  poi  altri  sensi  di  Coofermare. 
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f.OM'KRMAIlEe  t  f.OXHIOIAIlE.  [T.  |  V.  a.  Iteiuìm 
0  Dimostrare  fermn,  o  più  ferma  di  prima,  cosa, 
persona,  sentimento,  parola.  E  Itili.  Aureo  hit.  — 
Nel  senso  cnrp.  è  assai  più  com.  ai  Lai.  che  afil'It., 
i  (jiiali  piiilloslo  dicono  Rcndorc  fermo  o  più  fiTino, 
lìafferniare ,  e  sim.  :  ma  non  si  imo  dire  morto. 
[T.]  11  conformare  le  forzo  di  Vellejo,  dagl'll.  pah 
dirsi  e  delle  corporee  e  d'altre.  Latinismo  nel  ser/. 
[Camp.l  Oot.  S.  Gio.  Gris.  Qual  vi  pare  più  facile, 
0  confermare  il  corpo  dissoluto,  o  perdonare  i  peccati 
dell'anima?  — Sca/.  Claiislr.  435.  {Man.) 

Ma  questo  è  vivo.  [Cors.]  Amm.  Ani.  2.  2. 
3.  L'arte  e  lo  studio  confermano  ed  accrescono  li 
Ijcni  di  natura.  |t.]  Saiisov.  Cono.  Polii.  La  vera 
virtù  è  quella  clic  conferma  e  stabilisce  gli  Stati. 
Nep.  11  regno. 

Della  stessa  pers.  in  senso  sim.  Non  com. 
[Cors.|  Dani.  Salm.  Penit.  3.  Ma,  ciò  vedendo,  gli 
inimici  stessi,  Son  confermati  sopra  me  più  forti. 

Latinismo  anche  questo.  [T.]  Salm.  Penil. 
del  300.  Hai  confermato  sopra  me  la  tua  mino. 

2.  Nel  senso  iiilell.  é  più  vivo,  fr.]  K  delVintell. 
e  del  mar.  e  del  ;/en.  tiene  quello  de'  Salmi  :  0 
Dio,  confermatemi  nelle  parole  vostre.  — ■  Confer- 
mare la  mente  in  una  opinione,  dottrina,  credenza. 

[t.]  Confermare  la  stessa  opinione  o  credenza. 
Anche:  il  sospetto  {Svel.),  in  quanto  nuove  prove  o 
indiiii  lo  fanno  parere  più  vero. 

Rifl.  [t.  I  11  sospetto  slesso,  l'opinione,  la  cre- 
denza, si  conferma  nella  mente  dell'uomo,  nel- 
l'uomo. 

[t.]  L'uomo  stesso  e  la  mente  di  lui  si  con- 
ferma in  essi.  E  per  eli.  com.  Castiijl.  Corleij.  2. 
192.  Quel  servitore  pensò  che  il  re  non  avesse  posto 
cura  a  cui  dati  li  avesse  ;  ed  in  questo  più  si  con- 
fermò, vedendo  che  il  re  più  non  li  ridomandava. 

3.  Senso  mor.  [t.]  \ell.  Confermare  gli  animi 
vacillanti. 

Ass.  h.]  Ces.  L'animo. 

\t.\  Svct.  La  speranza;  o  altro  sentimento  o 
affetto,  sennalam.  se  buono. 

[t.]  Confermare  il  proposilo  altrui;  Itenderlo 
più  saldo  e  quindi  operoso. 

Rifl.  dell'uomo  slesso,  [t.]  Maya!.  Leti.  Mi 
vo  conformando  nella  risoluzione. 

Sen.  Pist.  18.  (M.)  .\el  mezzo  della  prosperità 
della  fortuna  si  Aio  l'uomo  confermare  contro  la  sua 
avversità. 

Quindi  è  che  i  Lat.  nsano  Confirmarc  per  Con- 
solare, Confortare;  e  però  ben  diciamo:  [r.]  Con- 
fermare il  coraggio. 

Ser/natam.  de'  sentimenti  abituali,  [t.]  Con- 
fermar nell'amore. 

E  der/li  abili  stessi.  [T.]  Confermarli.  —  Con- 
fermarsi nella  virtù,  nel  hene  ;  me(/lio  che  nel  male, 
nel  vizio,  jiercliè  in  questi  è  infermità,  instabilità. 
i.  Quindi  il  senso  rei.  [t.\  Salm.  penil.  del SOO. 
Dello  spirilo  principale  mi  conferma. 

(Cors.l  Dio  conferma  in  grazia  allorché  dona 
lina  soprabbondama  di  i/razia  da  poter  perseverare 
velia  ijiustiiia.  S.  Ani.  Lei.  59.  In  tanta  grazia 
furono  confermati  gli  Apostoli,  in  questa  missione, 
che,  secondo  comunemente  si  tiene,  non  potevano 
peccare  mortalmente,  la  quale  confermazione  non 
ebbero  per  altre  infusioni  dello  Spirito  Santo.  = 
Pass.  (C)  [t.]  Fior.  S.  Frane.  101. 

//  sei),  ha  il  senso  e  rei.  e  fjen.  [T.]  Dalle  per- 
secuzioni fu  meglio  confermata  nella  sua  grandezza 
la  Chiesa. 

5.  Ma  tulio  rtl.  è  il  sacramento  che  dicesi  della 
Confermazione.  [Cors.]  Pallav.  Slor.  Conc.  9.  7. 
13.  Confermano  gli  infanti  dopo  il  Battesimo. 

Ass.  [t.]  S'appartiene  a  solo  il  vescovo  confer- 
mare. 

6.  Quanto  alle  parole  o  idea  sim.  Confermare  è 
Ripetere  cosa  affermata  da  noi  o  da  altri,  e  ridirla 
vera.  Sema  l'idea  del  Ridire,  per  semplicem.  As- 
severare è  antiq.  t  Cr.  5.  8.  5.  [T.]  Ve  lo  con- 
fermo. —  Me  lo  ha  confermato. 

[t.]  Tanto  di  semplice  proposizione  quanto  di 
iestimonianza  o  promessa.  L'avevo  sentito  dire:  ora 
voi  me  lo  confermate.  Cic.  Io  te  lo  confermo. 

E  col  Che,  come  eli.  [t.]  Ti  confermo  che... 
Ces.  Confermò  con  giuramento  che  lo  farebbe. 

[t.]  Morg.  15.  2.  E  cosi  confermava  Lu- 
ciana. 

Confermasi  anche  col  .silenzio  ;  onde  il  prov. 
f T.]  Chi  tace  conferma.  E  dovrebbero  ricordarsene 
'l'ie'  corar/giosi  che  tacciono  anni  e  anni  innanzi 
ulta    ''alsità  e  all'ingiustizia,  e  si  vestono  d'amor 


patrio  0  di  zelo  qiiand'  abbiano  sicurezza  d'impu- 
nità 0  certezza  di  premio. 

't.J  Lettere  confermano  le  voci  sparse. 
T.J   Con    parole  o  altri   segni  confermasi  un 
fatto." 

Rifl,.  [t.]  La  notizia  s'è  confermata.  — EU.  Non 
si  conferma  elio... 

Non  per  affermazione   o  alto  d'uomo,  ma  per 
la  forza  delle  cose,  [t.]  Quel  ch'io  dicevo,  troppo 
I  è  confermato.  —  Piaccia  a  Dio  che   il  tempo  non 
confermi  i  mici  augurii  dolorosi. 

7.  Più  pr.  negli  usi  seg.  [t.]  Molte  testimonianze 
confermano  questi  fatti.  Cic.  Licurgo  le  sue  leggi, 
coll'autorità  d'Apolline  delfico,  confermò.  —  Con- 
fermare l'assunto  con  citazioni.  ---  Docc.  Nov.  23. 
16.  (C)  Con  molti  esempli  confermò  la  divozione  di 
costei.  (Può  intendersi  non  pur  dell'a^'etlo,  ma  e 
delle  ragioni  di  quello.)  [t.J  Cic.  Confermare  il 
nostro  assunto  con  argomenti  e  ragioni,  l'assunto 
contrario  confutare.  =  Castigl.  Corleg.  2.  140. 
Confermare  il  parer  vostro  con  ragioni. 

'T.l  Le  parole  co'  fatti. — Co' miracoli  la  dottrina. 
T.]  Confermare  la  cattolica  verità. 

8.  Quindi  non  solamente  sottoscrivendo  a  scritto 
altrui  il  proprio  nome,  aggiungendovi  o  no  altre 
parole,  confermasi  il  dello  da  chi  scrisse  o  fece 
scrivere  ;  ma  sottoscrivendo  alle  lettere  proprie, 
l'uomo  sì  conferma  amico,  o  altro,  dell'uomo  a  cui 
scrive,  cioè  si  riafferma  e  rioffre,  tìalil.  Op.  Lei. 
6.  327.  {Man.)  Non  ho  per  ora  a  dir  più  a  V.  S.  I. 
Salvo  che  il  confermarmele  servitore  devotissimo. 
[Tor.]  Dal.  Leti.  103.  E,  senza  più,  con  rassegnarle 
la  mia  osservanza,  mi  confermo...  E  148.  =  Filic. 
Leti.  fam.  296.  {Man.) 

9.  Quindi:  [t.]  Confermare  la  promessa;  gli 
augurii,  che  sono  promessa.  Virg.  (Jmina  firmes. 
=  Car.  En.  2.  1127.  (C)  Padre  benigno,  Danne 
anco  aita,  e  con  benigno  sogno  Questo  annunzio 
ratifica  e  conferma,  [t.]  Salm.  Confermate,  o  Dio, 
quel  che  avete  in  noi  oneralo. 

10.  Di  legge  o  sim.  [T.J  Segner.  Crisi.  Inslr.  1. 
2i6.  Confermolla  (la  legge  della  limosina)...  nella 
parabola  dello  sciocco  accumulatore,  il  quale,  quando 
pensava  goder  la  roba,  perde  la  roba  e  la  vita.  — 
Confermare  le  leggi  e  le  consuetudini,  colla  educa- 
zione. Le  consuetudini  e  l'educazione,  col  tempo. 

[t.]  Cic.  Il  tempo  dilegua  gli  arbitrii  delle 
opinioni,  della  natura  i  giudizii  conterma. 

1 1 .  .approvare  affermando  la  validità  dell'alto. 
G.  V.  8.  66.  2.  (C)  Confermò  e  approvò  ciò  che 
Papa  Donifacio  avea  fatto,  [t.]  Il  Pontefice  ha  con- 
fermati gli  atti  del  Concilio. 

[t.|  Confermare  sentenza.  Lo  fa  il  tribunale 
superiore. 

[t.J  Confermare  un  testamento.  Convalidarlo, 
contr.  di  Renderlo  irrito.  Tac.  Testamentum  Titi 
Vinii  magnitudine  opum  irritum  :  Pisonis  supremam 
volunlatem  panperlas,  firmavit. 

Uso  bill,  non  com.  [Cors.J  Prov.  Saloni.  15. 
I  mali  pensieri  dispiacciono  a  Dio;  e  le  buone  pa- 
role son  bellissime  innanzi  a  lui ,  e  perciò  le  con- 
fermerà. (Qui  non  i}  il  senso  usit.  del  Confermar 
le  parole ,  ma  del  Dare  ad  esse  valore  approvan- 
dole.) ~  G.  V.  8.  80.  10.  (C)  Raunati  insieme  i 
detti  collegi...  e  ratificare  e  confermar  l'ordine  di 
questi  palli  con  vallale  carte  e  saramenti  (giura- 
menti). 

[t.]  Confermare  la  pace,  la  concordia,  può 
valere  e  Renderne  o  Riconoscerne  valido  l'atto,  e 
Renderla  negli  animi  e  ne'  fatti  ferma,  o  più  ferma 
di  prima. 

[t.]  Confermare  l'afiìnità  con  nuovi  matrimonii. 

12.  De'  diritti  e  vantaggi  che  governanti  o  signori 
con  nuovo  allo  vogliono  che  siano  continuali  a  per- 
sone singole  o  ad  enti  morali,  [t.]  Confermare  i 
privilegi  a  taluno.  ' 

[t.]  Li  confermò  nei  loro  diritti. 

Rocc.  g.  1.  /".  6.  (C)  Vi  chieggio  un  dono,  il 
quale  voglio  che  mi  sia  confermato  infino  a  tanfo 
che  la  nostra  compagnia  durerà. 

13.  Confermare  a  se  stessi  un  diritto  o  un  pos- 
sesso 0  altro  bene.  Guicc.  Star.  7.  347.  (Man.)  I 
Veneziani,...  indiicendoli  la  volontà  anche  di  confer- 
marsi, mediante  la  tregua  dei  tre  anni,  le  terre  che 
che  in  questo  moto  avevano  conquistate,... 

H.  Di  pers.  della  quale  si  riconosce  dignità  o 
titolo  e  gli  si  vuole  continuato.  Rocc.  Nov.  13.  11. 
(C)  Eletto  Abate  d'una  delle  maggiori  badie  d'Iimhil-- 
ìcrra,  e  perciò  che  egli  è  più  giovane  che  per  le  leggi 
non  è  conceduto  a  siffatta  dignità,  andiam  noi  con 


esso  lui  a  lìoma  ad  impetrare  dal  S.  Padre  che  nel 
difetto  della  truppe  giovine  età,  dispensi  con  lui,  e 
appresso  nella  dignità  il  confermi,  [t.]  Giambiill.  Si. 
305.  I  principi  e  i  gran  signori  di  tutte  le  provincie 
di  Cermania,  r.igunatisi  in  Aquisgrana,  pubblica- 
mente confermarono  il  primogenito  del  morto  Ar- 
rigo, per  nome  Ottone.  =  Rieord.  Malesp.  e.  199. 
(C)  Il  Papa  confermò  il  Paglialoco  Impcradore  di 
Costantinopoli,  e  confermò  liidolfo.  Esop.  Cod. 
Furs.  far.  60.  p.  183.  (Gh.)  Fu  ricevuto  con 
grande  allegrezza,  e  confermalo  nel  suo  primo  of- 
ficio. [t.I  Confermare  nella  cattedra  un  professore. 
E  ass.  Lo  confermarono.  Così  un  Presidente  d'.Ac- 
cadcmia  o  cosa  sim. 

Modo  singolare  ma  proprio.  Dav.  Srism.  75. 
(C)  Il  buon  Parlamento  la  confermò  a  lui  polente  e 
ricco.  (Di  una  donna  che  credendo  suo  marito  morto, 
ne  aveva  preso  un  altro,  ricco  e  polente  uomo:  tor- 
nalo il  murilo  primo,  il  Parlamento  giudicò  che 
rimanesse  al  secondo:  ei  propriam  adjudicavil.) 

IS.  [t.J  Per  il  sempl.  AlTermare,  ma  sempre  qual- 
cosa di  più.  Cr.  5.  8. 

COVFEIlM.ni.S.SIJfO.  [T.J  Sup.  di  Conferm.uo 
agg.  E  buon  lat.  [t.J  Opinione,  Consuetudine, 
Tisi  confermatissima. 

C0.\FERM.1T1V.H1E.\TE.  [T.]  Avv.  Da  CONFKn- 
.M.\Tivo.  E  in  Tert.  [t.J  Confermativamente  rispon- 
dere, scrivere,  accennare. 

CONFERMATIVO.  [T.]  Agg.  Che  tende  o  vale  a 
confermare.  È  in  Prisc.  —  Cor.  fid/.  2. 187.  (Man.) 
L'argomento...  confermativo.  E  22.  (C)  Alcuni  (en- 
timemi) sono  confermativi  doll'essere  una  cosa  e  non 
essere.  E  appresso,  [t.]  Uden.  Nis.  5.  259. 

[t.]  Corti  Si,  che  suonano  affermativi  e  con- 
fermativi, pronunziansi    dai  deboli  o   dai   furbi    in 
modo  da  infermare  gli  altrui  detti  e  i  proprii. 
[t.J  Avverbii,  Particelle  confermative. 

2.  [t.|  Decreto  confermalivo  d'un  privilegio. 

f.0.\FERM.4TO  e  1  CO.XFIRMATO.  [T.J  Pari.  pass. 
(il  CoNFEn.MAiiF,,-e  come  Agg.  Red.  \ip.  1.  79.  (C) 
Trovasi  confermalo  da  Galeno  in  più  luoghi. 

2.  Idropico  confermalo.  Tisico  conferniato...  Af- 
fermalo tale  da'  medici  con  certezza,  provato  ormai 
tale.  [Val.|  Cocch.  Op.  1.  259.  Ogni  ammalato  che 
sia  vero  tisico  confermato...  [Tor.]  Red.  Leti.  1. 
344.  Negli  idropici  più  confirmali.  [t.]  In  questo 
senso  anche  la  malattia  confermata. 

3.  Signi f.  contr.  [t.J  Confermato  in  salute. 
Questo  si  reca  a  idea  di  fermezza;  quello  d'affer- 
mazione. 

I.  Di  carica  o  dignità.  [Val.]  Ani.  Puc.  Gentil. 
46.  24.  Nel  seguente  anno  appresso,  confermalo... 
Arrigo  fu  Re  de'  Romani,  Della 
ronato. 


prima  corona  mco- 

[t.]  Confermato,  ass  ,  sottinl.  nel  grado. 

5.  Di  verità,  di  credenza,  d'opinione.  Bemh. 
Slor.  6.  72.  (C)  Vana  favola,...  da  nulle  (nessuiui) 
vere  ragioni  sostentata  e  confirmala,  [t.]  Verità  con- 
fermala dalla  esperienza. 

[t.]  L'uomo  stesso.  La  mente  sua  è  confermata 
in  una  credenza  o  opinione. 

6.  [t.]  L'uomo,  L'animo  suo  moralmente  è  con- 
fermalo in  un  volere,  piopouimenlo,  abito.  =z  Amm. 
Ani.  2.  4.  3.  (C)  Costume  confermato  per  lungo 
tempo  ha  fortezza  di  natura. 

Senso  relig.  Confermalo  in  Grazia,  dalla  Grazia. 
[F.T-s.]  Dav.  Oraz.  Mente  in  Dio  confermata  e  per- 
fetta. [t.1  Pallav.  Slor.  Conc.  9.  5.  5.  Conformato 
col  cingolo  mihtare  di  Cristo.  [Camp.]  i  Fior.  S.  Fr 
1.  70.  S.  Francesco  in  tutti  atti  della  vita  sua  fu 
confermato  a  Cristo. 

[t.]  Confermato,  chi  ha  ricevuto  il  Sacramento 
che  di  qui  prende  il  nome. 

7.  Altro  uso  bibl.  [t.J  I  precelli  di  Dio  confer- 
mati ne'  secoli.  —  Laudate  Dio,  genti  tutte;  perché 
confermala  su  noi  è  la  misericordia  di  Lui,  e  la  verità 
del  Signore  permane  in  eterno. 

CoVfERMATORE.  [T.|  S.  m.  verh.  Da  CoNFEn>nnE. 
E  come  Agg.  è  in  Cic.  —  Fr.  Giord.  l'red.  R.  (C) 
Ve  ne  porto  confermatoro  il  Padre  S.  Agostino. 

Buon.  Fier.  3.  1.6.  (C)  Il  podestà  conferma- 
lore  Del  bando  andato  ieri. 

(t.J  Porla  altri  sensi  del  verbo:  Come:  Dio 
conformatore  dell'anima  in  Grazia... 

C0IVFER.MATÒR10.  [T.J  Agg.  Che  vale  o  intende 
a  confermare.  Non  com.  De  Lue.  (Mi.) 

COJiFERMATIllCE.  [T.]  S.  f  di  Co.NFERMATORU. 
E  come  Agg.  E  in  Tert.  —  Ar.  Fur.  17.  127.  (C) 
Al  detto  suo,  Martano  OrigiUe  bave  (ha),  Senza  ac- 
cennar, confermatrice  presta,  [t.]  feri.  Di  questo 
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disciplinu  ti  si  odìe  autrice  la  tradizione  ;  la  consue- 
tudine cnnfiinnatrice. 

Giiicc.  Star.  Uh.  17.  (C)  Essondo  invalida  la 
canilulazione,  non  restare  anciic  obbligata  la  sua 
fede  accessoria  e  confermalrice  di  (niella. 

[t.]  Può  portare  ullri  sensi  ad  verbo,  come: 
Medicina  confcrmatricc  della  debole  salute.  —  Prova, 
Grazia. 

C0\FEU.«A/.IO.\E  e  i  COXFEIlMAGIO.\E  e  t  CONFIR- 
MAZIO.NE.  LT.)  S.  f.  Aiione  ed  EjfeUo  del  con- 
fermare ,  e  Rito  e  Documento  con  cui  si  conferma. 
Aureo  lai. 

Di  fiffermaiione,  promessa,  palio.  [Val.]  Alam. 
Novel.  51.  Ku  fatta  ladonagionein  Tolosa;...  in  Bar- 
cellona, la  confermagione.  —  G.  V.  8.  lOSJ.  2.  (€} 

I  suoi  nmbasciadori  furon  toraati  colla  confernia- 
gione  del  Papa. 

ì.  Di  carica  o  dignità.  }faestruiz.  1.  21.  (C) 
Non  vadano  a'  lor  beneficii  senza  lettere  apostolicbe, 
le  quali  contengano  la  promozione,  o  confermazione, 
0  consegrazione.  G.  V.  8.  102.  ì.  Arrigo  si  mandò 
a  Vignone,  a  corte  al  Papa,  per  la  sua  confermazione. 

3.  Della  salute  corp.  [l'or.]  Red.  L.  mnr.  125. 
Ringraziata  ne  sia  Dio  benedetto,  die  ne  è  l'autore, 
dal  i|ualc,  dopo  il  medicamento,  dee  V.  S.  sperare 
stabile  conlìrmazioue  di  buona  sanità.  [Camp.]  Om. 
S.  Gio.  Gris. 

i.  Ass.  in  senso  sim.,  di  fermetia  in  buono  stato 
esterno  ed  interno.  JT.]  Confermazione  nella  pristina 
grandezza,  nella  buona  fama.  Cic.  Non  solo  a  scampo 
in  presente,  ina  a  confermazione  in  perpetuo  di  li- 
bertà. 

5.  Ser/natam.  delle  credenze  e  opinioni.  fCors.] 
Diat.  S.  Gref/.  3.  32.  Dio  ne  mostrò  ijuesto  miracolo 
a  confermazione  della  sua  fede.  [t.J  Ap.  Difesa  e 
confermazione  del  Vangelo. 

Varch.  Quest.  Alch.  39.  {Man.)  .\llegare  molte 
altre  e  ragioni  e  autorità  e  esempi  in  confermazione 
e  prova  di  questa  seconda  opinione.  —  Prova  di 
per  sé  meno,  può  essere  piti,  se  concerna  i  fatti,  e 
Confcriiia/.ione  sole  le  ustrutte  rarjioni. 

6.  Quindi  il  senso  ret.  [t.]  Quattro  i  Lat.  face- 
vano le  parli  dell'orazione:  esordio,  narrazione,  con- 
fermazione, cbe  prova  l'assunto  e  le  obiezioni  ribatte  ; 
perorazione. 

7.  Senso  mor.  e  relig.  Sei/ner.  Mann.  Mai/.  18. 
2.  (C)  La  conformazione  in  Grazia ,  che  senti  dire , 
aver  Dio  fatta  di  molti. 

t   Nel  male  non  pr.  [Camp.]  Lett.  anon.  1. 

8.  Sacramento  che  il  vescovo  amministra  coll'un- 
zione  del  crisma,  per  cui  il  Cristiano  è  confermato 
nella  grazia  datagli  nel  battesimo,  [t.]  Darla,  Am- 
ministrarla,   Riceverla.  =  Macstruzz.   1.   40.  {€) 

II  Sagramento  della  Cresima  o  della  Confermazione. 
Tratt.  Sagr.  —  Introd.  Viri.  272.  Della  Conferma- 
zione .  cioè  del  cresimare ,  che  fanno  i  maggiori 
prelati. 

CO.XFERJlfl.  [T.]  Pari.  pass.  Contratto  da  Con- 
fermalo. iV-j»  com.,  ma  onal.  a  molli  sim.  della 
ling.  viva  ;  onde  può  nella  scritta  cadere. 

D'affermazione  di  dello  o  notizia.  Alam.  Rim. 
i.  183.  (C)  lo  ti  dirò  quel  che  dall'Angel  prima,... 
Là  dentro  alla  città  ne  fu  confermo  Da  chi,  vie  più 
dì  noi,  di  questo  intende. 

2.  Di  carica.  [Tav.j  Sozzin.  Riv.  Sien.  Attesoché 
alla  fine  del  presente  mese  spirava  il  magistrato 
délli  signori  Dtto  della  Guerra  che,  s'intendessero 
confermi  li  presenti  per  tutto  il  mese  prossimo  d'a- 
prile. 

,■5.  D'abito.  Geli.  Lettur.  3.  50.  (Man.)  Abituati 
e  confermi  in  tal  vizio.  Non  pr. 

COAFEKVA.  S.  f.  Conserva  seliformis,  L.  T.  boi. 
Pianta  acquatica.  {Fanf.)  È  in  Plin. 

CO\FESS.AHfi.\TO.  [T.J  S.  m.  Allo  del  Confessare. 
Non  coni.,  ma  per  denotare  il  sempl.  atto  senza  le 
idee  di  quel  che  precede  e  che  segue,  e  senza  certi 
usi  a  Confessione  pruprii,  può  cadere.  Albert.  44. 
(C)  Prossimo  luogo  alla  innocenzia  tiene  la  vergogna 
del  peccato ,  e  il  confessamento.  E  ivi.  [Camp.] 
Cmn.  Bnez.  {. 

COXFESSA\TE.  [T.]  Pari.  pres.  di  CONFESSARE. 
[Canip.j  Mei.  III.  Già  confessante  ch'elli  aveva  pec- 
cato. Pisi.  S.  Gir.  48.  Non  vuole  ragguardarc  a 
Giuda  negHiite,  ma  risguarda  a  Paolo  confessante. 

A  modo  di  Sost.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  87. 
Credete  voi  al  confessante,  credete  ancora  al  negante. 
E  41.  =  Cose.  S.  Bern.  \.  {Man.) 

2.  Del  rendere  onore  al  vero,  in  senso  rei.  [Camp.] 
Bibb.  Parai.  1 .  25.  Li  confessanti  e  laudanti  il  Si- 
gnore {confitcnles). 

nmoyinnio  It.%i.i*ko. — Voi.  1. 


5.  Chi  s'accosta  al  sacramento  della  Penitenza  , 
e  il  Prete  che  l'ode. 

4.  Del  manifestare.  Non  com.  Ovid.  Siminl.  2. 
23;  (C)  Confessante  l'ira  nel  volto. 

CO!VFESS,lHE.  [T.]  V.  a.  Dire,  spontaneamente  o 
no,  d'aver  commessa,  in  opera  o  omissione  o  pen- 
siero, cosa  la  ^uale  sentiamo  essere  non  buona,  o 
che  altri  giudichi  tale.  Dal  Pari.  Conftissus  del 
lai.  aureo  Confiteor,  [r.]  Cic.  Confessare  il  proprio 
peccato.  Vang.  Confitentes  peccala  sua.  D.  2.  31. 
.Se  tacessi  o  se  negassi  Ciò  che  confessi ,  non  fora 
{sarebbe  a  Dio)  nieii  nota  La  colpa  tua.  Prov.  Tose. 
299.  Chi  tutto  nega,  tutto  confessa.  —  Confessò 
tutto;  d'accusalo  che  non  nasconde  né  il  proprio 
misfatto  né  i  particolari  di  quello. 

Docc.  Nov.  11.  33.  (C)  La  sua  donna...  co- 
strinse a  confessar  sé,  insieme  con  Folco,  esser 
della  morte  della  Maddalena  colpevole  {erano  inno- 
centi). —  Si  può  dunque  confessare  e  colpa  apposta 
a  torlo,  e  fatto  non  reo,  anzi  lodevole  ch'altri  ci 
apponga  a  colpa. 

ì.  Nell'es.  preced.  sta  coli' In f.  come  in  Virg. 
Bello  iliacos  faleor  peiiisse  penales.  —  Col  Che. 
Bocc.  Nov.  23.  19.  {C)  Confessovi  ch'io  feci  male. 
C.  V.  8.  59.  0  colpa  o  non  colpa,  per  martore  gli 
fece  confessare  che... 

Col  Di,  per  eli.  [t.]  Cic.  Del  maleficio.  Liv. 
Confessare  di  sé,  risparmiare  gli  altri. 

3.  |t.]  Ne'  Salmi:  Confesserò  al  Signore,  contro 
me  slesso,  la  mia  reilà.  — Può  l'uomo  confessare 
con  san  proprio  danno  e  pericolo  ;  e  può  sperando 
dalla  confessione  n  perdono  o  alleviamento  di  pena 
0  di  vergogna  o  d'interno  dolore.  Può  l'uomo  con- 
fessare in  segreto  a  Dio  i  falli  proprii,  sentendone 
la  gravità  ;  senznchè  il  confessarli  al  sacerdote  non 
vale  :  ma  quest'alto  è  richiesto  a  umiliazinne  salu- 
tare spontanea,  a  occasione  di  meglio  rendersi  conto 
di  se  medesimo,  a  vincolo  di  sociale  indulgenza  e 
carità,  ad  opportunità  di  fidati  e  spassionati  con- 
sigli. 

Anche  fuori  del  concetto  cristiano,  l'uomo  con- 
fessa a  se  stesso  e  le  proprie  colpe  gravi  e  i  torti  e 
le  debolezze  e  i  naturali  difilli  innocenti;  perché 
la  coscienza  é  suo  giudice,  e  la  passione  tenta  sot- 
trarsi a  questo  giudizio  ch'è  la  voce  di  Dio.  Quiniti 
il  modo  Confessarsi  colpevole  e  a  se  stesso  e  agli 
altri  :  laddove  Rendersi  in  colpa  non  si  dice  se  non 
rispetto  agli  altri,  ed  é  più  che  Confessarsi  colpe- 
vole, perché  denota  rassegnazione  al  gastigo. 

[t.]  //  Prov.  Tose.  299.  Chi  si  confessa  è  fuor 
d'obbligo,  ha  senso  gen.,  e  vale  che  l'esposizione 
schietta  del  vero  comincia  a  diminuire  le  triste  se- 
quele del  male,  non  però  le  abolisce,  come  par  chela 
lettera  suoni.  Questo  modo  eli.  col  Si  ha  gli  usi 
speciali  seg. 

i.  Del  sacramento  della  Penitenza,  m  cui  l'uomo 
confessa  le  proprie  colpe  per  averne  non  solamente 
perdono,  ma  rimedio  e  forza  da  Dio  a  non  ci  rica- 
dere :  la  preghiera  ch'e'  recita  innanzi,  ne  dice  l'in- 
tendimento. (t.|  Confesso  a  Dio,  alle  Intelligenze  beate, 
e.  Padre,  a  voi  che  ho  peccato;  e  prego  quelle  e  voi, 
che  per  me  a  Dio  pregh  ale.  In  questo  senso  specialm. 
s'usa  col  Si,  come  dire  non  solo  Confessar  sé  colpe- 
vole, ma  Conff^ssarsi,  nel  senso  dell'aureo  lai..  Mani- 
festare sé  tulio,  tutta  l'anima  propria.  Quest'é  di- 
chiaralo da  quel  di  D.  (I.  5.)  Quando  l'anima  mal- 
nata Gli  vien  dinnanzi  {a  Minosse),  tutta  si  confessa; 
K  quel  conoscitor  {giudice)  delle  peccata  Vede  qual 
luogo  d'Inferno  è  da  essa.  =  Casligl.  Corteo.  111. 
(t,')"Si  confessa  di  queste,  perchè...  pensa  che  il 
farle  sia  gran  peccato.  Pass.  161.  Si  confessi  spesse 
volte,  per  li  peccati  cotidiani. 

|t.]  a  chi  fa  0  dice  o  lascia  fare  cosa  di  cui 
non  senta  la  gravità,  per  richiamarlo  a  pensarci,  si 
dice:  Confessatevene  (cioè,  é  cosa  da  confessarsene). 

Col  quarto  caso.  [t.  ]  Confessatevi  i  vostri, 
de'  peccati,  non  quelli  degli  altri. 

Ass.  Bocc.  Nov.  C5.  8.  (C)  Voleva  anda^  la 
mattina  della  Pasqua  alla  Chiesa  e  confessarsi  e  co- 
municarsi. E  g.  1.  H.  1.  V.  1.  p.  127.  (GA.)  Do- 
mandò quanto  tempo  era  che  egli  allra  volta  conles- 
sato si  fosse. 

Col  Da   accennando  al  sacerdote  confessore. 
Bocc.  g.  2.  n.  8.  (C)  Divolamente  si  confessò  dal- 
l'arcivescovo. Pass. 
confessare   da'  frati 
religiosi.   E  130.   E  133 
che  é  men  com. 

Ass.  JT.]  Si  confessa  dal  tale;  dice  il  confes- 
sore ordinario,  più  che  Confessarsi  al.  Del  resto  : 


l'uomo  si  confessa  a  Dio,  non  da  Dio.  —  Andare  a 
confessarsi  dal  tale  può  dire  l'abito  :  Andare  a  con- 
fessarsi, ass.,  dice  Accostarsi  al  sacramento.  Il  Ri- 
confessarsi innanzi  la  Comunione,  di  colpe  dimen- 
ticate. Riconciliarsi. 

S.  1  Co//'Avcrsi  invece  dell'Essersi.  Juc.  Tod.  p. 
29.  slr.  25.  (Gh.)  Credo  avermi  confessalo. 

i  Neul.  ass.  [Cors.]  S.  Ani.  Leti.  99.  Udire 
la  messa,  digiunare  i  di  comandati,  confessare  e  co- 
municare, come  comanda  la  Chiesa. 

6  Modi  fum.  Geli.  Sport.  5.  2.  (C)  Oh  va':  fidati 
poi  tu  di  persona!...  Oh  io  mi  sarei  confessato  da  voi! 
{tanto  vi  tenevo  buono).  Bocc.  Nou.  50.  15.  {Man.) 
(Fanf.j  Mi  ci  sarei  confessato. 

(G.M.|  (jon  voi  mi  conibsso;  A  voi  dico  aperto 
tutto  l'animo  mio. 

[t.]  Prov.  Tose.  298.  Chi  burla  si  confessa 
(dalle  parole  che  ti  escono  come  per  burla  e  invo- 
lontarie la  verità  trasparisce). 

7.  Alt.  del  sacerdote  che  ascolta  la  confessione. 
Cos't  anco  nel  lat.  certi  neul.  e  i  depon.  diventano 
alt.  Dani.  Inf.  19.  (C)  lo  stava  come  '1  frate  dia 
confessa  Lo  perlìdo  assassin.  flocc.  Nov.  1.  35.  Il 
santo  frate  che  confessato  l'avea. 

Ass.  [Cors.]  Segr.  Fior.  Descr.  pesi.  Il  terzo 
(sacerdote),  per  confessare,  in  una  sedia  nel  mezzo 
della  prima  nave  si  pos:iva.  [t.)  Sta,  È,  a  confes- 
sare. Confessa  {sta  a  udire  i  penitenti). 

[t.]  Non  confessa.  Non  ha  la  facoltà  di  confes- 
sare e  d'assolvere). 

8.  ;1/o(/o  fam.  direi,  [t.]  C.  Pop.  Tose.  Vorrebb» 
confessar  :  non  è  piovano  {chi  non  è  allo  alla  cosa 
a  cui  tende  o  pretende). 

[t.]  Di  chi  cava  altrui  di  bocca  segreti,  anco 
che  non  siano  colpe  o  torti  del  cosi  scalzato  né 
d'altri ,  ma  che  e'  dica  troppo  senza  avvedersene. 
L'ha  confessalo  bene. 

9.  Fuor  del  senso  rei.,  e  inteso  di  colpa  o  leg- 
gera, 0  che  non  sia  colpa  punto,  [r.l  Ter.  Confesso 
che  cotesto  a  buona  ragione  m'accade.  Cic.  Aperta- 
mente e  con  sincerità  confessavo  che  l'essere  lodalo 
da  te  m'era  caro.  — Ci  confessiamo  non  degni. 

10.  D'iiiferiorilà,  più  spiacevole  sovente  a  con- 
fessare che  colpa.  {t.\  Ces.  Confessarsi  vinto.  =^ 
Bocc.  g.  5.  n.  1.  Gettando  in  terra  l'armi,  quasi 
tutti  a  una  voce  si  confessarono  prigioni,  [t.]  Veli. 
La  Dalmazia  per  dugent'anni  ribelle,  fu  condotta  a 
confessare  l'impero  di  Roma. 

H.  |t.]  Meli.  Confessare  il  debito.  Riconoscerlo 
in  iscritto  a  in  parole,  z^  Cron.  Morel.  (C) 

[t.]  Confessare  la  povertà. 

E  perché  dal  palesare  quel  ch'uno  ha,  può  ve- 
nire incomodo  o  danno,  [t.]  Plaut.  Confessare  le 
proprie  ricchezze,  la  rendita,  per  pagare  le  imposte 
in  ragione  di  quella.  E  a  taluni  costa  più  che  Con- 
fessare peccati,  e  certe  rendile  sono  peccati  mortali, 
tulloché  vitalizie. 

12.  Di  difetti  ancora  più  involontarii.  [t.]  Con- 
fessare l'umile  origine.  —  Confessar  di  non  essere 
professore.  Ma  adesso  è  allo  di  virtù  Confessarsi 
marchese  o  cavaliere.  —  Confessarsi  brulla,  più  facile 
che  vecchia.  —  Quante  confessioni  sacrileghe  ! 

[t.]  Si  confessa  alla  fine  malato  chi  non  voleva 
parere. 

[t.]  Ter.  e  Or.  Di  non  sapere.  —  Confessarsi 
erudito.  =  Magai.  Leti.  fam.  2.  158.  (C)  A  con- 
fessarmi giusto,  in  oggi  io  son  ridotto  un  lettore  assai 
flemmatico. 

13.  -A  confessarla  giusta,  modo  fam.  e  gen.  di 
cose  e  gravi  e  leggere,  appartengano  a  noi  o  ad  altri. 
Red.  Leti.  1.  153.  (Man.)  —  A  modo  d'Avv.  [t.] 
Confessate  giusto ,  Confessatevi  giusto.  —  Ancorn 
più  fam.  e  non  com.  A  confessare  la  ronfa  giusta 
{Rip.  Impr.  216.  (Man.)),  A  dire  il  vero  qual  é. 

Altro  modo  triviale,  ma  più  propriam.  del  Con- 
fessare quello  che  non  si  vorrebbe.  Varch.  F.rcol.  58. 
(C)  Car.  Leti.  2.  46.  Confessare  il  cacio  (mangialo 
di  furto.  Preso  da  bambino  che  poi  sia  costretto  a 
dire  il  suo  fallo). 

't.)  Prov.  Tose.  299.  Consentire  è  un  confes- 
sare. D.  Conv. 

(r.]  Si  confessò  qual  era,  e  i«  òe«e  e  in  male. 
—  Pronto,  Restio  a  confessare. 

[t.]  a  chi  non  vuote,  o  par  non  voglia  dir  cosa, 
129.  Se  la  persona  si  volesse  1  anco  che  non  gli  faccia  torto:  Confessatelo. 
Predicatori  o  Minori  o  ad  altri  |         [t.|  Modo  d'asseverare,  anco  che  nulla  ci  sia 


Man.)  Anche  qui  co//'A,  |  rfo  confessare  proprio.  Confessiamolo  (fiiconoscio- 
molo.  Imporla  il  dirlo). 

[t.]  A  modo  di  parentesi,    entro  un  altro  n- 

slrutlo,  e  in  senso  leijijero  e  in  grave:  Confesso,  Lo 
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confesso.  —  Non  duhito  di  confessarlo.  Virg.  Nam- 
qne  (fatebor  enim)  solus  liic  inflcxit... 

1-4.  Ne' se(].,  ancora  più  espressam.,  Palesare  il 
vero,  sema  riguardo  a  vergogna  di  colpa  o  a  Umore 
di  danno.  E  quand'anco  gli  es.  accennino  a  queste 
idee,  la  locuz.  che  portano  può  non  vi  accennare. 
Bellin.  Disc.  1.  69.  (Man.)  Voi  sarete  astretti  bensì 
a  confessare  che  ella  è  vera,  ma  della  medesima  non 
concepirete  altro  che  il  nome.  Bocc.  Nov.  19.  13. 
(C)  Ovid.  Simint.  107.  Appena  mi  potea  rattenerc 
ch'io  non  le  confessassi  il  vero.  Virg.  Qui  sit,  fari, 
quo  sanguine  cretus,  llortamur  quae  deindo  agitet 
Fortuna,  fateri.  [t.]  Ulp.  11  nome.  —  Confessarsi 
autore  (anche  d'alio  o  di  scritto  che  onori).  D.  2.  3. 
Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso.  Che  questo  è 
corpo  uman.  Virg.  Mihi  se...  ohtulit...  Alma  parens, 
confessa  deam.  =  Dant.  Par.  3.  (C)  Per  confessar 
corretto  e  certo.  Me  stesso....  Levai  lo  capo  a  proffe- 
rer  più  erto.  Ovid.  Simint.  2.  107.  {Man.)[T.\  Con- 
fesso ch'io  non  l'avrei  mai  creduto.  (È  forma  d'af- 
fermazione anche  questa.) 

Sen.  Pist.  90.  [Man.)  Io  mi  accordo  bene  con 
Possidoniu  infin  qui  ;  ma  io  non  gli  confesso  che  fi- 
losofia trovasse  le  cose  comuni  che  usa  l'umana  vita. 
{Qui  aff.  a  Concedere.) 

In  questo  senso,  modo  fam.,  grazie  a  Dio,  ca- 
duto dall'uso.  Confessar  senza  fune.  Acconsentire 
volentieri  prontamente.  \'arch.  Ercol.  329.  (C)  Ambr. 
Furt.  4.  8. 

[t.]  Curz.  Se  vogliam  confessare  il  vero.  {Modo 
che  può  stare  anco  tra  parentesi,  e  assevera  più  che 
non  paja.)  —  Dobbiamo,  Dovete  confessare  che...  — 
È  forza  confessare...  =  i/e»  henein  Bellin.  Disc.  i. 
78.  {Man.)  Par  forza,  (t.]  Magai.  Lett.  Mi  confes- 
sava disi.  {Anco  di  verità  astratta.)  =  Vii.  S.  Gio. 
Gnalb.  335.  (C)  La  qual  cosa  don  Piero,  vescovo 
d'Alba,  si  confessò  {affermò)  avere  udito  dalla  bocca 
del...  {d'un  miracolo),  [t.]  Confessa  d'avere  da 
quella  medicina  riavuta  la  sanità.  =  D.  1.  2i.  (C) 
Per  {da)  li  gran  savii  si  confessa  {quasi  Professa) 
Che  la  fenice  muore  e  poi  rinasce.  Omel.  S.  Greg. 
1.  78. 

lo.  Pili  chiaramente  in  senso  di  Riconoscere. 
Magai.  Lett.  Como...  V.  A...  confesserà  a  se  stessa. 

—  Riconoscersi  dicevano  gli  ant.  II.  in  senso  di 
Pentirsi,  giacché  la  confessione  del  male  è  principio 
e  prova,  di  pentimento. 

Vit.  SS.  Pad.  1.  257.  (C)  Se  tu  vungli  amare 
castitade,...  confessoti  per  mio  signore.  Celf.  Dic.p. 
9.  (GA.)  Tra  tutti  li  vostri  amici  e  servitori  eli!  si 
confessano  li  più  devoti. 

16.  /  Lai.,  come  noi,  distinguevana  d'ordumrìn 
Confessare  da  Professare,  [t.j  C/c.  Tanto  volentieri 
confessa,  che  par  lo  professi.  E  altrove  più  volle. 
Ma  i  Lat.  stessi  davano  all'uno  il  valore  dell'altro, 
perché  Con  è  anco  parile,  intens.;  e  perché  in  Fateor 
sono  le  idee  di  Palesare  comechessia  e  di  Biconoscere. 

Dall'idea  di  Professare  viene  il  senso  rei.  del 
Confessare  Dio,  Riconoscerlo  Bene  sommo,  dimo- 
strargli in  fallo  e  in  parola  la  riverenza  e  l'amore. 
[t.j  L'Inno  Ambrosiano  :  Te  Dio  lodiamo,  te  confes- 
siamo Signore.  =•  Omel.  S.  Greg.  2.  213.  (C)  Non 
ci  vergogniamo  né  del  Signore  ne  delle  sue  parole  ; 
anzi  con  aperta  voce  il  confessiamo. 

[t.1  Salmi  :   Confesserò  a  lui  di  pieno  volere. 

—  Confesserò  a  te  in  lutto  il  cuor  mio.  —  Confes- 
serò a  te  in  mezzo  a'  popoli.  —  A  te  i  popoli  con- 
fesseranno. —  Confesserò  al  nome  tuo.  —  Alla  me- 
moria della  sua  santità.  [Camp.]  Bibb.  Sahn.  42. 
Confesserò  te  nella  cetera,  o  Iddio,  Iddio  mio  {con/i- 
tebor  tibi  in  cithara).  [t.]  G.  Col.  Lett.  201,  = 
Omel.  S.  Gio.  Gris.  (C)  Confessare  Cristo.  È  in 
Prud.  It.]  Vang.  Chi  mi  confessa  io  lo  coufesserA. 

—  Contessarlo  dinanzi  agli  uomini. 

Col  Per.  Segner.  Pred.  20.  2.  {Man.)  Rimu- 
nerò... chi  confessollo  per  tale,  come  fé'  Pietro;  ri- 
prese chi  dubitonne,  come  un  Tommaso. 

Col  Che.  [t.]  Vang.  Confessarlo  che  Gesù  è  il 
Cristo.  —  Confessarlo  Figlio  di  Dio. 

[t.I  La  Chiesa:  Confesso  un  solo  battesimo. 

Col  Si,  in  questo  senso  non  com.  [t.]  D.  3. 
24.  La  grazia  che  mi  di  ch'io  mi  confessi  {da  Pie- 
tro ;  Gli  faccia  la  mia  professione  di  fede). 

[t.]  G.  C.  stesso:  Confesso  a  te.  Padre,  che 
queste  cose  bai  nascosto  ai  dotti  e  agli  astuti,  a'par- 
voli  rivelate.  {AfJ'ermo,  Riconosco,  Ringrazio). 

Nel  seg.  allres'i  ha  chiaro  senso,  aff.  a  Ricono- 
scere. Cavale.  Fruii.  Ling.  108.  {Man.)  Questa  rive- 
lazione e  sapienza  umilmente  confessava  S.  Paolo  da 
Cristo. 


17.  Confessare  la  fede,  Affermarla  e  onorarla  a 
costo  d'ogni  dolore.  Segnulum.  de'  Martiri.  S.  Ag. 
CD.  \.  10.  (C)  Coloro  che  intra  li  tormenti  con- 
fessavano la  santa  povertà,  confessavano  a  Cristo. 

Ass.  [t.j  Cipr.  Voi  tante  volte  confessate, 
quante,  invitati  a  uscire  di  carcere,  per  amore  della 
virtù  e  della  fede,  la  carcere  prescegliete. 

18.  Per  eslens.  [t.j  Prov.  Tose.  157.  Chi  con- 
fessa la  sorte  nega  Dio.  {Recare  alla  sorte  il  bene  o 
il  male  é  uno  sconoscere  la  Provvidenza.)  =  Dav. 
Scism.  63.  {Man.)  Tre  teologhi...  che  già  difesero 
Caterina  e  ora  non  confessavano  Pontefice  il  Re,... 
furono  trascinati  per  le  piazze  al  supplizio  maggiore. 

19.  Professare,  in  senso  non  relig.  Cron.  Morelt. 
317.  (C)  M.  Fr.  Visconti,  il  quale  aveva  rinnegata, 
per  carta,  parte  Ghibellina,  e  confessato  parte  Guelfa. 

20.  Segni,  [t.1  Confessare  col  silenzio,  co'  cenni. 
Quintil.  Con  le  lagrime  la  compassione  dell'animo. 

21.  Fig.  [t.]  U  viso  confessa.  :::=  Amet.  01.  (C) 

10  non  so  se  egli  ardeva;  ma  gli  occhi  in  ciò  confes- 
savano quello  che  il  sentimento  negava,  [t.]  Ov. 
Occhi  che  confessano  l'amore. 

22.  Altre  fig.  [t.]  Qioven.  La  morte  confessa 
che  poca  cosa  sia  il  corpicciuolo  dell'uomo.  Salm. 
A  te.  Dio,  confesserà  l'umano  pensiero. 

[t.]  Salmi:  Confessino  te  tutte  le  opere  tue. — 
Confessaranno  a  Lui  le  sue  stesse  misericordie. 

t  Pallad.  1 .  3.  (C)  Queste  cose  approvano  la 
bontà  dell'aere  ;  e  le  contrarie  a  queste,  confessano 
il  contrario. 

C0\FES.S1T0.[T.]  Part.  pass,  di  Confessare,  [t.] 
Prov.  Tose.  31.  Peccato  confessato  è  mezzo  per- 
donato. (Anco  senza  l'è.)  Suol  dirsi  non  solo  della 
confessione  rei.,  ma  firn.,  d'ogni  colpa,  e  anche 
sbaglio  che  non  si  neghi. 

2.  Del  sacramento,  [t.]  R.  Buri.  247.  E  vennegli, 
pel  dnol,  febbre  e  dolori  Si  gravi,  che,  pentito  e 
confessato...  =  Segn.  Stor.  8.  215.  (C)  Confessato 
di  fresco,  (voi)  non  curate  la  morte,  [t.]  Tratt.  Gov. 
Fam.  139.  Sia  tu...  divoto  della  fede,  e  confessato 
de'  peccati.  {Cos'i  non  com. ,  ma  spiegasi  coll'orig. 
del  Deponente  lat.) 

A  modo  di  Sost.  Maestruzz.  1.  34.  (C)  Che  ha 
a  fare  lo  confessore  se  crede  che  il  confessato  non 
faccia  la  penitenzia? 

3.  Del  Riconoscere  il  dovere  e  il  debito.  G.  V. 
12.  2.  4.  (C)  Fece  rimettere  in  camera...  fiorini  380O 
d'oro,  confessati  avuti  in  sua  parte,  e  guadagnati  in 
Lucca. 

4.  Del  Riconoscere  il  vero,  [t.]  È  cosa  confes- 
sata da  tutti.  =  Bocc.  Nov.  47.  17.  (C)  Confessato, 
quello  esser  vero  che  diceva  Fineo. 

CONFRSSATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Confes- 
sare. Può  quasi  sempre  dirsi  meglio  Confessore. 
Coli.  S.  Pad.  18.  3.  (Man.)  Di  quelli  inganni  esso 
fu  confessatore  il  quale  era  stato  trovatore. 

2.  Del  sacerdote  che  confessa.  [Cors.]  Espos. 
p.  n.  53.  =  Libr.  Sagram.  (C) 

3.  Del  professare  verità  rei.  Tes.  Br.  2.  91.  (C) 
Egli  fu  principe  degli  Apostoli,  egli  fu  primo  confes- 
satore e  discepolo  di  Cristo. 

COJiKESSIO\AI>E.  [T.]  Agg.  Da  Confessione.  Non 
coni.;  ma  può  avere  qualche  senso  leg.  Cavale.  Frutt. 
ling.  e.  36.  {Man.)  Giudizio  confessionale.  (Lo 
stampa  ha  :  della  confessione,  e  parlasi  del  sacra- 
mento.) 

C0.\FESSI01VAl,E.  [T.]  S.  m.  Posto  di  legno  o  di 
marmo,  con  inginocchiatojo  da  lato  e  grata  per  lo 
più,  dove  il  sacerdote  siede  a  ascoltare  le  confes- 
sioni de'  fedeli.  Pallav.  Stor.  Conc.  7.  4.  12.  Gover- 
navano l'anime  ne'  confessionali.  —  Qui  il  ministero 
stesso;  e  cos'i  dicesi:  [t.]  Tante  ore  di  confessionale, 

11  confessionale  lo  macera. 

Segner.  Crisi.  Instr.  3.  14.  8.  (C)  Peccatori 
che  si  erano  pur  poc'  anzi  dal  confessionale  partiti 
col  capo  chino.  —  Qui  dell'atto  stesso  del  sacra- 
mento. 

CO.\TESS10\.\R10.  [T.]  S.  m.  Confessionale.  Vive 
inpiùhwghi  d'it.  [Cors.]  Bari.  Vit.  Zucch.  2.  8. 
Collo  schiarir  del  di,  andava  a  mettersi  nel  confes- 
sionario della  cappella.  =:  Vasar.  Vit.  10.  108. 
(Gh.)  Baldin.  Art.  int.9\.  (Man.)  [M.F.]  Fag.  Rim. 
Son  più  assediati  oggi  i  confessionari... 

CONFESSltmCELLA.  |T.]  S.  f.  Dim.  di  Confes- 
sione. Non  nel  senso  rei.,  né  in  altro  grave,  [t.] 
Confessioncelle  di  falli  amorosi,  messe  11  come  panie 
perchè  ci  si  appiccichino  altri  falli.  Chi  ci  è  più  de- 
stro? la  civettina  o  il  civettone? 

CONFESSIONE.  [T.J  S.  f.  Atto  del  confessare  colpa 
0  errore  proprio,  [t.]  tic.  Confessione  del  furto. 


=  Dant.  Purg.  31.  (C)  Di' di'  se  questo  è  vero:  a 
tanta  accusa  Tua  confession  conviene  esser  con- 
giunta (delle  colpe  giovairili).  [t.]  Con  la  sua  pro- 
pria confessione  convincere  alcuno.  Cic.  Dalla  pro- 
pria confessione  aggravato.  =  Roce.  Nov.  12.  19. 
(C)  Per  confessione  da  lor  medesimi  fatta  ,  gli  fu 
restituito  il  suo  cavallo,  [t.]  Snet.  Strappare  la  con- 
fessione co' tormenli.  —  Carpita. 

T.]  Cic.  Dell'errore. 

T.]  D'atto  che  non  è  colpa  grave.  D.  3.  3. 
{Anche  qui  senza  dieresi.) 

[t.]  Cic.  l'ha  nel  plur.,  e  può  dirsi  di  più  cose 
confessate  da  un  solo,  o  d'una  dapiù  :  ma  segnatam. 
nel  senso  del  §  seg. 

2.  Del  Sacramento  in  cui  il  Cristiano  confessa 
pentito  le  colpe. 

t  Delle  slesse  parole  del  Confiteor,  che  diconsi 
innanzi  e  anche  fuori  di  confessione.  Bocc.  Nov. 
23.  9.  (C)  [T.J  E  nov.  60.  15.  Pass.  107. 

L'uso  com.  è  del  confessare  i  peccali  specifica- 
tamente ;  nel  quale  rispetto  la  confessione  é  parte 
del  sacramento  più  proprium.  dello  della  Penitenza, 
nel  qual  titolo  includen  e  il  pentimento  e  la  mani- 
festazione de'  falli  e  la  loro  espiazione.  Maestruzz. 
1.  34.  (C)  Paìs.  100.  La  confessione  è  una  legittima 
dichiarazione  del  peccato  davanti  al  prete,  [t.]  Cavale. 
(Fruii.  Ling.)  la  chiama  Accusazione...  cioè  che 
l'uomo  sé  biasimi  in  quanto  peccatore.  —  Confes- 
sione sacramentale,  pubblica,  che  facevasi  ne' primi 
tempi,  auricolare;  generile,  de' peccati  di  tutta  la 
passata  vita,  sommariamente. 

[t.1  Prepararsi  alia...;  Tornare  dalla...  intera. 
--  Cavale.  Frati,  ling.  cup.  32.  p.  287.  vur.  (C) 
Umile,  [t.1  Bocc.  Nov.  1.  34.  Quel  dì  stesso,  chela 
buona  confessione  fatta  avea,  si  mori.  Fr.  Jac.  Tod. 
4.  35.  20.  —  .Morto  senza...  =:  Bocc.  Nov.  1.  til. 
(C)  Con  una  falsa  confessione  inganna  un  santo  frate. 
[t.j  Sacrilega.  —  E  nel  plur.  Confessioni  strapaz- 
zate, fruttuose. 

[t.]  Cipr.  Ricevere  la  confessione  d'alcuno.  — 
Questo  anche  nel  senso  giuridico. 

[t.j  Polizzino  della  confessione,  dato  dal  prete, 
e  attestante  che  il  tale  s'è  confessato  :  maniera  di 
condurvelo  anche  non  penitente. 

3.  Rispetto  al  sacerdote  stesso.  [?.]  Dargli,  Torgli 
la  confessione  (la  facoltà  di  confessare).  — Non  ha 
la  confessione. 

t  Avere  alcuno  in  confessione  (  Ascollarne  la 
confessione).  [Cors.]  Frescob.   Viag.  5.  « 

4.  [t.j  Modi:  Segreto  della  confessione,  che  ^n 
si  può  tradire  ;  Sotto  sigillo  di  confessione,  che  non 
é  lecito  rompere,  spiega  l'altro  Dire  in  confessione, 
che  non  é  lutl'uno  còl  Dire  nella  confessione  e  co' 
sim.  Quel  ch'è  detto  in  confessione,  appartiene  allo 
stato  spirituale  del  penitente,  è  segreto  sacro  ;  ma  si 
può  nella  confessione  discorrere  d'altre  cose.  =  Cas. 
Leu.  3.  71.  {Man.)  Ce  lo  disse  senza  nominar  però 
le  persone,  dicendo  d'averlo  in  confessione.  Polii. 
Rim.  2.  27.  {Gh.) 

[t.|  Modo  fam.  e  di  cel.,  da  non  usare  :  A  dir- 
vela  in  confessione  (in  segreto). =:  Cecch.  Dot.  3.  3. 
(C)  [Fanf.]  Cosi;  Dire  una  cosa  sotto  sigillo  di  con- 
fessione, e  Averla  in  confessione;  Ricevendo  e  dando 
promessa ,  che  rimanga  segreta. 

[M.F.]  1  Cron.  Pist.  del  500.  Avere  le  lettere 
in  confessione,  Non  poter  comunicare  la  scienza  per- 
ché la  non  si  ha.  E  cos'i  :  iMleTiiiì  in  confessione  , 
che  nessun  sa  come  siano  letterati.  ■=.  Martel.  Nic. 
Ale.  Lett.  p.  32.  (Gh.) 

[t.j  Prov.  La  tavola  è  una  mezza  confessione 
(l'allegria  fa  dir  cose  che  sarebbersi  dovute  o  volute 
tacere). 

5.  [t.]  Confessioni  di  S.  Agostino,  il  Libro  dove 
egli  confessa  gli  errori  proprii.  —  Di  Gian  Jacopo, 
0  .Scuse  piuttosto  e  vanti  ;  ma  Confessioni  involon- 
tarie di  difetti  celali;  e  volontarie  e  autorevoli  de" 
vizii  del  tempo. 

[t.j  D'ogni  documento  o  scritto  o  stampato  che 
contenga  le  confessioni  o  la  confessione  d'un  reo  : 
Leggerle,  Meditarle,  Impararci. 

6.  Di  debito  0  d'obbligo  in  gen.  Risc.  Annot. 
Maini.  (C)  Aveva  prestalo  del  danaro  a  uno  spian- 
tato ;  non  se  n'era  fatta  fare  la  confessione. 

7.  l  retori  dicevano  Confessione  una  Tòro  Figura 
in  cui  della  concessione  stessa  approfittasi  per  av- 
vantaggiare l'assunto. 

8.  IMI  Riconoscere  non  il  proprio  fallo,  ma  il 
vero.  Guicc.  Stor.  G.  287.  (Man.)  Tolomeo,  per  con- 
fessione di  tulli,  principe  de' cosmografi.  È  in  Vel. 

A  confessione,  posto  avverbialm.  Sccondocbt 
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uno  confessa,  [t.]  A  tua  confessione,  sei  bell'e  con- 
dannato, sci  un  mezzo  briccone.  —  A  vostra  confes- 
sione, il  fallo  è  cosi  com'io  dico. 

[t.]  C.unfessione  de'  testimoni,  il  loro  deposto, 
non  a  carico  proprio. 

9.  [t.)  Non  solo  del  fallo,  ma  e  del  proprio  sen- 
timento buono.  Tiene  della  Professione;  e  in  questo 
senso  è  modo  bill.  Ps.  Introito  portas  cjus  in  confes- 
sione. Altrove:  Vóce  di  confessione. 

10.  Senso  vivo  reliij.  Aff.  a  Professione,  [t.]  Per 
la  confessione  della  vera  fede  patire.  —  Confessione 
del  nome  di  G.  C.  —  Dell'una  Trinità. 

[t.]  La  Chiesa,  nel  Prefaiio:  Con  suppliche- 
vole confessione,  dicendo:  Santo,  Santo,  Santo! 
[Cors.j  t  S.  Al/.  C.  D.  20.  1.  Quella  cosa  che  {cui) 
tiene  tutta  la  Chiesa  di  Dìo  in  confessione  ed  in 
professione  ;  che  Cristo  dèe  venire. 

ii.  Ass.,  del  martirio,  in  Cipr.  fx.]  Cajo,  papa 
dalmata,  distingue  confessione  e  martirio. 

12.  Quella  parte  della  Chiesa  in  cui  sono  sotto 
l'altare  riposte  le  reliquie  de'  Santi  ;  perchè  prima 
riponevansi  le  reliquie  de'  Martiri ,  chiamati  per 
eccellenza  Confessori.  Muff.  G.  P.  Vit.  Confes.  in 
Vii.  S.  Edoard.  e.  i.  p.  165.  col.  \.  (Gh.)  Visi- 
lare...  in  Roma  la  confessione  degli  Apostoli.  Targ. 
Tozi.  G.  Viag.  7.  89.  Ne  sussiste  tuttora  la  confes- 
sione sotterranea.  E  5.  343.  È  (tma  chiesa)  a  tre 
navate...,  ma  divisa  in  due  piani,  quasi  come  le 
antiche  basiliche,  sebbene  non  vi  si  distinta  con- 
trassegno di  confessione  o  vogliam  dire  chiesa  sot- 
terranea. 

Dell'intera  chiesa.  Dorgh.  Vesc.  Fior.  432.  (C) 
Quella  Chiesa  o,  come  allora  diccano,...  Confes- 
sione: così  chiamavano  propriamente  allora,  e  Mar- 
tirio ancora  con  voce  greca,  cota'  (tali)  Tempii  sopra 
i  sepolcri  de"  .Martiri  edificali. 

13.  La  fede  slessa  confessata,  [t.  J  Ap.  Gesù 
pontelkc  della  nostra  confessione. 

Pallati.  Slor.  Conc.  70.  (C)  Confessione  Lute- 
rana, [t.]  La  confessione  Augustana. 

[t.]  Le  diverse  confessioni  protestanti.  Dice  anco 

i  credenti,  che  a  quelle  appartengono,  insieme  presi. 

CONTESSO.   |T.]  Part.  del  tal.  aureo  Conlileor. 

Che  ha  confessalo  il  proprio  misfatto  e  il  peccalo. 

[t.]  Ov.  Reo  confesso. 

Ass.  [t.]  è  confesso.  —  Convinto,  non  con- 
fesso (l'accusato).  [Cont.]  Slat.  Se».  Montag.  l.  6. 
Qualunque  sarà  ricnieslo  da  la  corte  o  dal  suo  messo 
che  venga  a  rispondare  di  ragione  ad  alcuno  suo 
creditore,  e  quello  colale  che  così  fosse  richiesto  stesse 
contumace  e  non  venisse  ;  sia  avuto  per  confesso  de 
la  quantità  ch'el  creditore  mostrasse  che  dovesse  aver 
ragionevolmente.  Slat.  Sen.  Cam.  i.  100.  Tollere 
(le  pene  pecuniarie)  da  ogni  e  ciascuno  confesso  o 
vero  convinto. 

t  Sost.  Ovid.  Simint.  Suppl.  19.  A'  confessi. 

2.  Del  sacramento.  Chi  si  é  confessato.  Ora  non 
com.  Dani.  Inf.  27.  (C)  E  pentuto  e  confesso,  mi 
rendei  (de  frali).  G.  V.  12.  10.  1.  Altro  es.  in 
Aonn.  Locuz.  235.  [t.J  Buon.  Leti.  S'è  morto  con- 
fesso e  comunicato.  =:  Vas.  Op.  Vit.  3.  183.  (.Man.) 
t  Gr.  S.  Gir.  10.  (C)  Quegli  che  sarà  confesso, 
acquisterà  misericordia.  E  ivi. 

3.  t  Siccome  nel  lat.  Confiteor  è  talvolta  pass., 
cosi  [Camp.]  i»  D.  3.  17.  Fu  la  mia  voglia  con- 
fessa. =:  Bui.  17.  (C)  Cioè  :  confessata  e  manife- 
stata allo  Spirilo  sopradetto. 

1  Uso  lat.  anche  questo.  Sapere  per  chiaro  e 
per  confesso  ;  confessato  vero  da  tutti.  Buse,  in  Bim. 
buri.  2.  79.  (Gh.) 

t  COJiFESSO.  S.  m.  Specie  di  Barbacane.  G.  V. 
9.  137.  (M.)  S'ordinò  si  cominciassono  i  barbacani, 
ovvero  confessi,...  [Fanf.J  Ha  a  dire  Confosso. 

COXFESSOR.WO.  IT.]  S.  m.  Ministero  del  confes- 
sore ;  ma  più  com.  Tempo  che  il  sacerdote  lo  esercita 
delerminalamenle  in  un  luogo  e  verso  parecchie 
pers.  Toec.  Lett.  crii.  p.  35.  (Gh.)  Ho  estrema- 
mente goduto,...  che  la  mia  lettera  vi  sia  giunta  non 
ispiralo  ancora  il  tempo  del  confessorato  del  vostro 
straordinario  ;  onde  ,  con  essa  alla  mano  ,  abbiate 
potuto  fare  con  lui  quella  conferenza  che  voi  mi  scri- 
vete avervi  messa  l'anima  in  pace,  [t.]  U  confesso- 
rato delle  monache. 

COXFESSORE  e  t  C0.\FESSORO.  [T.]  S.  m.  verb.  Da 
CoNKESSAnE.  In  Lati. 

Un  degli  usi  più  com.  è  Sacerdote  che  ammi- 
nistra il  sacramento  delia  Penitenza.  Nel  seg.  ha 
l'originaria  forma  di  Agg.  Maestruzz.  1.  34.  (C) 
Ubbidire  al  prete  confessore.  Titolo  com.  11  Padre 
confessore. 


Come  Sost.  Pass.  IGO.  (C)  A' piedi  del  conf's- 
fore.  It.|  Segner.  Pred.  305.  —  Maestruzz.  1.  31. 
(C)  t  Pass.  150.  Il  confessore  ch'é  medico  dell'anima. 
[t.]  Prov.  Tose.  298.  A  confessore,  medico  e  avvo- 
cato Non  tenere  il  ver  celato. 

T.)  Gli  è  il  mio,  il  suo  confessore. 

t.]  Confessore  di  manica  lar^a,  di  maniche 
strette. 

[t.]  Chiamare  il  confessore,  dice  caso  di  morie. 

2.  Per  eslens.  fam.  [t.|  Vi  parlo  come  al  mio 
confessore.  —  Vi  prendo  per  mio  confessore,  fidato 
e  autorevole,  da  aprirvi  l'animo  mio,  invocando  con- 
siglio. 

3.  Di  Cristiani  che  morendo  o  vivendo  tra  peri- 
coli di  morte  o  in  angustie  più  amare  che  morte, 
professavano  la  fede  loro. 

Ass.  Aveva  «eiiif  di  Martire.  Anco  de'  non 
morti  cosi.  E  Confessore  dicevasi  anche  la  donna; 
meglio  che  Autore.  [Cors.]  Pallav.  Star.  Conc.  6. 
33.  Tra  que'  forti  confessori  di  Cristo  che  aspetta- 
vano in  carcere  di  giorno  in  giorno  il  martirio. 

Poi  Confessore  fu  dello  il  Santo  non  martire, 
perchè  il  coraggio  dell'annunziare  e  dell'operare  la 
verità  può  essere  un'altra  sorte  di  martirio  quoti- 
diano. Mora.  18.  83.  (C)  E  martir',  patriarchi  e 
confessori.  Dav.  Scism.  47.  (t.)  La  Chiesa  alla 
Vergine:  Regina  de'Confcssori  e  de'  Martiri;  a  Dio: 
Il  Santo  tuo  Confessore.  —  Festa  d'un... 

1.  {G.M.j  Nel  linguaggio  ecclesiastico.  Confessore 
dicest  anco  il  cherico  tonsurato.  K  in  questo  senso 
si  prende  nell'orazione  del  Venerdì  Santo:  Acolvthis, 
cxorcitis,  lectoribus,  ostiariis,  confessoribus.  (Mauri, 
Notiz.  Vocab.  Eccl.) 

S.  Funi,  da  non  ripetere,  [t.]  Del  comune  de'Con- 
fcssori, discorso,  idea,  detto-,  troppo  noto  e  trito, 
come  l'Inno,  che  ripetesi,  di  tutti  que'  Santi  che  non 
hanno  uffizio  proprio.  Ma  queste  slesse  locuzioni  at- 
testano le  consuetudini  religiose  penetrate  nell'intimo 
della  società. 

CO.)iFESSOIlIX0.  [T.)  Dim.  quasi  vezz.  di  Confes- 
sofiE.  [t.]  Confessorino  troppo  giovane. 

COMESSÓRIO.  |T.]  Agg.  Da  Confessione.  Non  ha 
senso  che  stor.  Coli  Azione  coiif»ssoria,  da  chi  nega 
il  nostro  diritto,  richiedesi  che  lo  confessi  e  ricono- 
sca, e  ci  lasci  esercitarlo.  Utp.,  contr.  di  .\'egatoria. 

2.  Lettere  confessorie  ne'  primi  tempi  della  Chiesa, 
date  da' Martiri  a  coloro  che  avevano  prevaricato 
dalla  Fede,  quasi  raccomandazione  a' vescovi  ;  ac- 
ciocché, senza  scontare  tutto  il  termine  della  espia- 
zione imjìosla,  quelli  fossero  riammessi  alla  comu- 
nione cristiana. 

t  COSFESSORO.  fT.1  S.  m.  Confessore.  Vive  nel 
pop.  Pass.  156.  (C)  E  160.  E  125. 

COìFETTÀCf.lO.  [G.M.]  S.  m.  Pegg.  di  Confetto. 
Ci  diedero  certi  confettacci ,  che  parevano  fatti  col 
gesso. 

CO\FETTARE.  V.  a.  Far  confezione.  Condire  od 
Acconciare  a  modo  di  confezione.  Confeclitor,  in 
altro  senso,  nelle  Noi.  Tir.  —  Cr.  3.  16.  3.  (C) 
Lessasi  l'orzo  prima  coll'acqua,  poi  s'arrostisce ,  e 
poscia  fattane  farina,  con  zucchero  si  confetta.  Bocc. 
Nov.  76.  10.  Comperò  una  libbra  di  belle  galle, 
e  focene  far  due  di  quelle  del  cane,  le  quali  egL  fece 
confettare  in  uno  aloè  patico  fresco. 

[Cont.]  Pali.  B.  Agr.  ili.  29.  Le  pere  matu- 
rissime  intere  si  confettino  nel  sale,  e  mettansi  in 
orciuoli,  0  in  altri  vaselli  invetriali  :  e  dopo  Ire  mesi 
levando  le  pere,  lasciano  un  liquor  d'un  saper  dilet- 
toso, e  di  color  bianchetto. 

2.  t'er  Fare,  Preparare,  Comporre.  Pallad.  Man. 
18.  (C)  Vino  di  melagrane  si  confetta  mettendo  i 
gr.inelli...  [Tor.]  «ed.  Leti.  1.  75.  E  nel  fine  della 
tavola,  se  non  volesse  usare  la  polvere  soprascritta, 
potrebbe  far  limare  il  corno  del  cervo,  e  ridurlo  in 
polvere  impalpabilissima,  quella  polvere  farla  confet- 
tare in  foggia  di  pizzicata. 

a.  Condurre  alcuna  operazione  comechessia. 
Pallad.  Febbr.  42.  (M.)  I  Greci  in  questo  modo  con- 
fettano il  vino  della  mortine.  E  Giugn.  7.  Scolasi 
e  confettasi  la  cera  aguale  in  un  vase  di  rame  con 
acque  boglienli...  EÒttobr.  14.  Non  vo' lasciar  certe 
cose  anneghittite,  le  quali  dissero  i  Greci...  del  con- 
fettar del  vino.  (Qui  a  modo  di  Sost.)  E  Dictmbr.  è. 
Agual  confettiamo  col  sale  le  perno  e  '1  lardo. 

4.  Trasl.  Sen.  Pisi.  (C)  Aggiugnere  la  cura  e  la 
facultà  del  nostro  ingegno,  e  mescolare  e  confettar 
queste  cose,  sicché  un  saper  ne  nasca.  Car.  Apol 
51.  (M.)  Gli  studi  non  fanno  altro  il  più  bel  delle 
volte  che  confettar  le  nature  degli  uomini,  secondo 
che  le  trovano,  così  m  peggio,  come  in  meglio. 


5.  Nel  fìg.  dieesi  Confettare  uno,  e  vale  Fargli 
cortesie  e  osseguii  per  renderselo,  o  munlenerte{p 
benevolo.  Tue.  Dav.  Slor.  4.  341.  (C)  ConfettaleU, 
padri  coscritti,  quest'uomo  si  speditivo.  Salvia.  T. 
B.  \.  1 .  Confellare  una  pcr.soua  è  quel  che  i  Latini 
dicono  colere,  observare,  farle  tutti  i  piaceri  e  ser- 
vigi standole  attorno. 

6.  [.M.F.]  Confellare  ORO.  Aggirarlo,  Imbrogliarlo. 
Caro,  Slracc.  il.  4.  183.  .Mar.  Costui  certo  se  viene 
alla  volta  nostra.  Pil.  Ed  io  te  Io  confetto. 

7.  Confellare  una  rapa,  o  sim.,  modo  bassissimo, 
e  vale  Far  cortesie  a  chi  è  dappoco,  o  non  le  merita. 
Buon.  Tane.  i.  ì.  (C)  Tu  dai  già  speso  un  anno 
intero  intero  Per  voler  questa  rapa  confettare. 

8.  E  N.  ass.  Per  Mangiar  confelli.  Non  usit. 
Bocc.  Nov.  79.  12.  (C)  Poiché  hanno  bevuto  e  con- 
fettato,... E  nov.  80.  12.  Un'altra  volta  bevendo  e 
confettando,  si  riconfortarono  alquanto.  Tav.  Bit.  Le 
donzelle  apportano  da  bere  e  da  confettare,  e  bevuto 
ch'egli  ebbero,  furono  serrati  in  quel  giardino.  Pecor. 
g.i.  n.i.  La  donna  fé'  venir  confetti  e  vini  ;  e  bevuta 
e  confettato  che  ebbero  insieme,  la  donna  lo  prese 
per  mano,  e  disse.  Cron.  Veli.  La  Parie  gli  donò  uà 
cavallo,  e  confettarono  nella  casa  della  Parte. 

9.  t  N.  pass.  (Agr.)  lUor.]  Vale  quello  che  volgar- 
mente dicesi  Maturare  della  terra  salto  l'azione  del 
gelo  e  del  disgelo.  —  Sod.  Colt.  19.  (C)  La  cattiva 
(terra)  o  non  buona  sopra,  che  col  tempo  incocea- 
dosi  ella  ancora  a' soli,  e  confettandosi  a'freddi,  di- 
venti buona. 

10.  (Ar.  Mes.)  Confettare  il  sale.  Stagionarlo  per 
fuso  ordinario.  Targ.  (Mi.)  Col  comune  artifizio  di 
confettare  il  sale  nelle  mnjc... 

CO.\FETTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Confet- 
tare. Cr.  6.  9.  1.  (C)  L'artemisia...  colla  polvere 
della  bistorta,  e  noce  moscada,  con  mele  confettata. 
[Camp.]  Legg.  tre  Mon.  Li  suoi  pomi  parevano  con- 
fellati,  tanto  erano  dulcissimi  a  mangiare.  :=  Red. 
Oss.  an.  108.  (C)  La  semenzina  confettata  con  zuc- 
chero sia  frequentemente  usata  nelle  spezierie. 

[Cont.]  Pali.  B.  Agr.  ili.  43.  Vino  confettato 
d'assenzio,  viole,  e  rose,  o  di  mortine,  o  d'altro  con- 
dimento sponlanamente  nascerà,  se  i  magliuoli  si 
mettono  in  uno  vaso  mezzo  pieno  di  qual  tu  vuogli 
delle  dette  confezioni  ;  e  tanto  ve  li  lasci  stare,  che 
comincino  a  gcrmoitliare. 

2.  E  fig.,  per  Mescolato.  Pallad.  Febbr.  17.  (C) 
Il  fondo  sia  di  buono  smalta  di  mattone  e  di  calcina 
confetlalo  insieme. 

3.  Per  Fatto,  Lavorato.  Cresc.  3.7.  (M.)  Il  pane 
che  temperatamente  ha  fermento  e  sale  ben  confettato, 
e  come  si  convien  cotto,  agevolmente  nello  stomaco 
si  smaltisce. 

4.  Trasl.  Per  Lusingato,  Insuperbito.  Cor.  Co». 
68.  (M.)  Veilete  come  questa  sua  ignoranza  era  ben 
confettata  da  una  fina  prosunzione. 

COIS'FETTATORE.  Verb.  m.  di  Confettare.  Chi  o 
Che  confetta. 

2.  t  Confettiere.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Si  confetti 
con  quella  arte  e  diligenza  che  è  noLi  a'  confetta- 
tori.  [Camp.]  Bibb.  Parai,  il.  16.  E  puoserlo  sopra 
il  letto  suo  pieno  di  spezie  e  di  unguenti,  li  quali 
erano  confetti  secondo  l'arte  dei  confettatorì  degli 
unguenti  (piqmentarioriim  arte  confecla). 

(Cont.)  S/)e(.  nat.  xi.  122.  L'arte  del  confetta- 
lorc,  e  del  cuciniere  ha  in  mira  di  mettere  un  riparo 
allo  spirito  di  un  aromato,  al  sugo  di  un  frutto,  o  al 
brodo  di  una  vivanda,  per  non  lasciare  ch'esali,  e  si 
perda. 

CO.\FETTIKttl.  S.  f  Da  Confetto.  Sorla  di  Vaso 
da  tener  confetti.  Cron.  Morell.  291.  (C)  Fu  tratto 
Gonfaloniere  di  giustizia  Bardo  Mancini,  e  dopo  ii 
suo  ufiìcio  gli  fu  donata  una  confettiera  orata  e  ismal- 
tala  e  ricca,  piena  di  fiorini  nuovi.  Diar.  Mon.  334. 
A  ognuno  di  loro  donò  una  tirga...,  ed  una  confet- 
tiera, e  due  nappi  grandi  di  confetti,  e  dodici  cue- 
chiari.  Borgh.  Ann.  Fam.  114.  Una  bella  e  ricca 
targa,  con  un  pennoncello,  donata  loro  l'anno  1376 
il  dì  30  d'Aprile,  e  insieme  confettiere  e  nappi  d'ar- 
gento. 

CO.\FETTIERE.  S.  m.  Da  Confetto.  Colui  che  fa, 
0  vende  i  confetti.  Confector  in  altro  senso,  aureo 
lat.  Buon.  Fier.  2.  2.  6.  (C)  Un  confettiere  V'aveva 
della  Spezie. 

2.  [Camp.!  Per  Profumiere.  Bibb.  Cani.  3.  Chi 
è  costei  che  sale  per  lo  deserto  siccome  virgula  di 
fumo  delti  odori  della  mirra  e  dello  incenso  e  di  cia- 
scuna polvere  di  confettiere  ?  (pigmenlarit). 

CO.XFETTIiìO.  [T.]  S.  m.  Dim.  ves».  di  Con- 
fetto. 
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CONFETTO.  Pnit.  pass,  e  Af)!/.  Accorc.  da  Confet- 
talo. Aureo  lai.  Cr.  G.  86.  2.  (C)  Si  diala  sua  polvere 
{delhrir/ano)  confetta  con  mele.  Hicett.  Fior.  29.5. 
La  starna  confetta  si  fa  come  il  pollo  confetto  soprad- 
detto. Cr.  5.  4.  (Mt.)  La  loro  polvere  [de  berberi) 
confetta  col  sngo  del  solatro  ,  anche  vale  contro  al 
riscaldamento  del  fegato.  [Camp.]  K0/7.  En.  (i.  Al 
quale  (Cerbero)  la  Sibilla  venne  incontro  con  una 
snppa  confetta  con  mele  e  con  farina. 

2.  t  Per  Intriso,  Inlinlo.  Dal  lai.  Conficere. 
Cavale.  Espos.  Simb.  1.  482.  (.W.)  Fanno  l'ostia 
confetta  del  sangue  di  un  parvolo. 

3.  [Camp.]  t  Per  Consumato,  é  voe.  lat.  che  ri- 
corre più  volte  neirOm.  S.  Gio.  Gris.  L'uomo  che 
già  ora  sia  per  morire,  0  che  sia  per  vecchiezza  con- 
fetto,... E  più  oltre:  E  quando  se' confetto  per 
vecchiezza,  essendo  dissoluto  già  il  corpo,  appsna  è 
conceduta  la  potestà  d'usare  !e  delizie. 

i.  [Camp.]  t  Fig.  Per  AUfranto,  Angustiato,  e 
sim.  Semi.  23.  Cristo  benedetto  si  partio  della  sua 
madre  con  l'anima  confetta  da  dolore. 

5.  [Camp.]  t  Per  Lavorato,  e  sim.  Com.  Ces.  In 
scontro  di  vele  pelli  solate  e  sottilmente  confette 
avevano  {teniiiter  confectae). 

6.  Terreno  confetto  dicevasi  Quello  che  è  ben  cotto 
0  dal  sole  0  dai  ghiacci.  Alam.  Colt.  5.  110.  (C) 
Poi  della  terra,  Che  ne  traesti  pria  confetta  e  trita. 
Gli  riempi  a  metà. 

CO.\FETTO.  S.  m.  Mandorla,  Pinocchio,  Pistac- 
chio, Nocciuola,  Coriandolo,  Aromato,  0  sim.,  co- 
perto di  zucchero  sciloppato  e  cotto;  e  si  dice  tal- 
volta Confetto  al  singolare  ,  in  luogo  del  numero 
del  più.  Bocc.  Nov.  U.  13.  (C)  Con  alquanto  di 
buon  vino  e  di  confetto  il  riconforló.  E  nov.  20. 
5.  Convenne  che  con  vernaccia,  e  con  confetti  risto- 
rativi, e  con  altri  argomenti  nel  mondo  si  ritornasse. 
E  nov.  28.  19.  EH'era  più  melata  che  '1  confetto. 
Frane.  Barb.  21.  7.  Di  confetti  contendi,  Quando  ti 
troverai  con  ispeziali.  Bertin.  Fats.  Scop.  i.  (Gh.) 
A  chi  diede  sassate  non  si  convengono  confetti. 

[Cont.]  Pasi,  Tav.  pesi,  mis.  12fi.  Confetti 
bianchi:  confetti  in  sciroppo  :...  confetti  di  mele. 

[t.]  Mangeremo  tra  poco  i  confetti,  dicesi  famil. 
a  chi  sta  per  essere  sposo. 

[G.M.]  Confetti  parlanti,  dentro  ai  quali  è  un 
fogliolino  con  un  motto. 

2.  Confetti  di  montagna  diconsi  per  ischerzo  Le 
castagne  secche.  (Fanf.) 

JM.F.]  Biscioni,  Not.  Maini.  Confetti,  che  la 
nostra  plebe  chiama  Confetti  di  montagna,  che  sono 
le  castagne  secche  e  mondate,  le  quali,  per  la  loro 
bianchezza  e  dolcezza,  sono  assomigliale  a'confetti. 

ó.  (Farm.)  Confezione,  Composizione  medicinale 
di  gusto  e  di  odore  gradevoli.  Maestruzz.  1 .  39. 
(Ò)  Che  si  dirà  de' confetti?...  Per  confetti,  ovvero 
laltovarii,  non  si  rompe  il  digiuno.  S.  Grisost.  61. 
Come,  vcrbigrazia,  quando  una  nobil  donna  e  signo- 
rile volendo  fare  alcuno  confetto  0  unguento  mollo 
necessario,  e  prezioso...  Fior.  S.  Frane.  87.  (M.) 
Rimase  si  consolalo  e  confortalo  per  la  dolcezza  di 
questo  confetto,  che  per  piii  di  sopravvivetle  sazio. 
(Di  sopra  l'avea  chiamato  lattovaro.) 

4.  \T.]  t  Dolci  in  gen.  Il  sing.  per  il  pi.  Tralt. 
Gov.  Fam.  127. 

CO\FETTÌICCIO.  [T.]  S.  m.  Dim.,  e  anco  senipl. 
Dim.  dispr.  di  Confetti. 

t  CONFETTURA.  S.  f.  Confezione.  (C)  Gonfectura 
ha  Colum. 

2.  [t.J  Confelli  lavorali  per  lo  più  per  vendere,  e 
quantità  non  piccola,  e  varietà  di  confetti. 
|t.]  Al  trattamento  c'erano  confetture. 
E  sing.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  111.  (¥.)  Ven- 
gono ad  essere  le  frutta  piii  saporite ,  i  dolci  e  la 
confettura  più  ricca. 

CONFETTUIIERÌA.  [G.M.]  S. /".  Il  Luogo  ove  si  fab- 
bricano e  anche  vendonsi  i  confelli. 

CONFETTURIERE.  [T.J  S.  m.  Chi  fa  0  rivende  i 
confetti.  —  In  un'Iscr.  Confecturarius,  Chi  lavorava 
in  salumi. 

CONFEZIO.NARE.  V.  a.  (Farm.)  Far  confezione. 
(Mt.) 

CONFEZIONE.  S.  f.  (Farm.)  Composizione  medeci- 
nale  di  varii  ingredienti,  falla  con  mele  0  con  zuc- 
chero a  modo  di  cose  confettate  ;  ed  ha  la  consistenza 
d'un  molle  lattovaro.  Aureo  lat.  Fr.  Jac.  Cess.  P. 
3.  5.  (M.)  Quando  hanno  a  far  le  medicine  e  le  con- 
fezioni. Calai.  26.  (C)  Chi  toglieva  un  lattovaro,  e 
chi  una  confezione,  e  chi  una  cosa,  e  chi  l'altra. 

[t.I  Prov.  Tose.  316.  Triaca  vecchia,  confezione 
nuova.  ([A.Con.]  La  teriaca  vecchia  ha  più  elficacia; 


la  conserva  fresca  i  migliore.  Altre  cose  hanno 
pregio  dalla  novità,  altre  dui  tempo.) 

2.  Per  qualunque  composizione  artalamenle  fatta. 
Lab.  196.  (C)  Delle  quali  confezioni  ugnendosi  e  di- 
pignendosi  come  se  a  vendersi  dovesse  andare,  spesse 
volto  avvenne  che...  S'^n.  Pisi.  Si  cambia  e  muta  in 
quella  qualità  per  confezione  e  mescolamento.  Pallad. 
Ottob.  li.  (.1/.)  Togli  mandorle  amare,  assenzio, 
gomma  di  pino...  e  con  grande  forza  maschia.  K  se 
per  questa  confezione  sentissi  alcun  peccato  nel  vino, 
togli  aloè,...  [Camp.]  Ali.  Mei.  x.  Di  questa  mirra 
si  fa  una  confezione,  la  quale  muove  l'uomo  a  lussu- 
ria, [t.]  lied.  Annoi.  Ditir.  29.  Il  cioccolalte  è 
una  mistura  0  confezione  fatta  di  varii  ingredienti, 
tra'  quali  tengono  il  maggior  luogo  il  cacao  abbron- 
zato ed  il  zucchero. 

3.  Confezione  dicesi  alle  fruite,  fiori,  erbe,  ra- 
dici d'erbe,  0  sim.,  composte  con  zucchero  0  mete, 
per  farle  più  durabili  e  più  gustevoli.  lied.    Cons. 

1.  128.  (C)  Questa  istessa  polpa  di  cassia  è  da  me 
fatta  accomodare  in  forma  di  una  conserva  0  confe- 
zione con  giulebbo  di  fior  d'aranci,  ed  è  cosa  gra- 
tissima  al  gusto. 

\.  E  generalmente  per  ogni  quantità  di  confetti, 
di  conserve,  e  sim.  ConfeUura.  Tralt.  pece.  mori. 
(Mi.)  Mangiare  alcuna  piccola  cosa,  non  però  pane; 
ma  però  frutta  0  confezione,  acciocché  '1  vino  non 
dilavi  lo  stomaco.  Lasc.  Sibili.  (C)  Volete  voi  con- 
fezione ?  si  potrà  mandare  ogni  volta  al  vostro  spe- 
ziale. [Sav.j  Corsin.  Torr.  5.  46.  E  Icrminalo  II 
suono  parimente,  ecco  si  vede  Piover  confezion  per 
ogni  lato. 

5.  Per  Qualunque  operazione  0  lavorio.  Latinismo 
inusit.  Pallad.  11.  13.  (Mt.)  La  confezion  del  mele 
e  della  cera  già  è  dimostrata  di  sopra. 

6.  Di  operazione  naturale.  [F.T-s.|  Cocch.  Cons. 

2.  175.  La  confezione  del  chilo. 
CONFICCAMENTO.  S.  m.  Da  Co.NFicc.4nE.  L'atto  e 

L'effetto  del  conficcare.  (Fanf.)  Segner.  Mann.  Lugl. 
5.  1.  (G)  Il  conficcamento  materiale  trapassa  dal 
corpo  al  cuore  ;  lo  spirituale  trapassa  dal  cuore  al 
corpo. 

CONFICCAliE.  V.  a.  Ficcar  con  chiodi  per  unir 
cose  insieme,  0  per  altro  effetto.  Lat.  aureo  Confi- 
gere.  Pari.  Confixus.  M.  V.  11.  41.  (C)  La  bastia 
era  dificala  in  forma,  che  non  s'avea  se  non  a  con- 
ficcare. [Camp.]  /)/(/.  M.  Poi.  Quando  la  nave  ac 
navicato  un  anno,  si  conlìcrano  un'altra  nave  in  su 
quella;  e  cosi  fauno  infino  alle  sei  tavole. 

[Conl.l  Bari.  C.  Arch.  Alb.  63.  50.  Le  assi 
sottili,  e  massimo  nelle  impalcature,  che  hanno  a 
star' allo  scoperto,  vogliono,  che  si  conficchino  con 
chiodi  doppiamente,  con  i  quali  si  fermino  i  canti,  i 
mezzi,  e  i  lati  loro.  Florio,  Melali.  Agr.  316.  La 
coda  è  un  legno...  la  cui  mezza  parte  larga  due  palmi, 
e  grossa  un  palmo,  con  l'ullinia  parte  di  questo  ta- 
volato si  congiunge,  e  a  quella  si  conficca  con  chiodi 
di  legno  molto  bene  stuccati. 

[Coni.]  Ass.  Cil.  Tipocosm.  414.  Forare,  met- 
ter regoli,  conficcare,  sconficcare,  incavare,  rintuzzar 
i  ferri. 

2.  Affiggere  con  chiodi,  0  in  altro  modo.  G.  F. 
10.  71 .  3.  (C)  Diligentemente  il  detto  processo  scritto 
conficcò  con  sue  mani  nella  porta  della  detta  chiesa. 
5.  Cacciar  con  forza  una  cosa  aguzza  entro 
un'altra  cosa.  (Fanf.)  (Tor.|  Rondiu.  Descr.  Coni. 
51 .  Le  case  dove  erano  infermi,  0  morii,  subilo  si 
conficcavano  con  un  regolo  rosso,  scrittovi  entro  sa- 
nila, con  precetto  agli  abitatori  sotto  pena  della  vita, 
e  confiscazione  de' beni  di  non  uscire,  né  ammettere 
alcuno. 

[Coni.]  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  ni.  3.  Vi  si  faccia 
una  palafittata  di  travi  d'alno,  d'olivo,  0  di  quercia 
abbrustolati,  conficcandoli  bene  con  battipali,  quanto 
più  contigui  si  può.  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  29.  Vanno 
ben  dentati  i  contra  contovali  di  dentro,  e  all'errano 
e  conficcano  nel  mezzo  loro  le  materc,  si  come  fanno 
le  quairate,  e  contra  qiiairate. 

4.  jCamp.]  Per  Perforarecon  chiodi.  Pist.  S.  Gir. 
2.  Ragguarda,  0  Giudeo,  le  mani  che  tu  conficcasti  ; 
e  tu,  Romano,  ragguarda  il  lato  che  tu  apristi. 

0.  Trasl.  Per  Convincere,  0  Sopraffare  uno  in 
maniera  ch'e'  non  possa  in  guisa  alcuna  giustifi- 
carsi, 0  rispondere.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  77.  (C)  Ti- 
berio lo  conficcava  co' ma' visi.  E  6.  212.  Conficcò 
bene  Giunio  Gallioub,  che  voleva  i  soldati  pretoriani 
poter  sedere  ne'  quattordici  gradi. 

fi.  Per  Confermare,  Assicurare.  Fir.  Lue.  3.  2. 
(C)  Io  la  conficcai  nel  suo  proposilo,  di  sorta  che  se 
io  ne  l'avessi  voluta  cavare,  la  non  ne  sarebbe  voluta 


uscire  a  otta.  E  dial.  beli.  donn.  (M.)  Quelle  parole 
che  voi  solete  usare...  mi  conficcano  nella  credenza, 
che  quella  che  voi  amale  noi  sappia. 

7.  Per  Attaccare,  Imprimere  alla  memoria,  con- 
trario di  Dimenticare.  iV.  pass.  Tac.  Dav.  Ann. 
15.  224.  (C)  Ei  temeva  della  ferocità  dell'amico,  che 
spesso  il  motteggiava  con  facezie  amare,  che,  quando 
toccali  nel  vivo,  si  conficcano  nella  memoria. 

8.  Per  Immergersi.  Varch.  Ercol.  112.  (M.) 
Usciamo  oggimai  di  questi  afiìssi,  che  mi  pare  anzi 
che  no,  che  noi  ci  siamo  confitti  dentro. 

9.  Conficcare  il  cap»sn1  piumaccio  vale  Mettersi  9 
dormire.  Morg.  19.  130.  (C)  .Ma  finalmente  quand" 
egli  era  stracco....  Il  capo  conficcava  sul  piumaccio. 

10.  (Mil.)  Conflccar  le  artiglierìe  è  lo  stesso  che 
Inchiodarle.  Bemb.  Slor.  11.  151.  (M.)  \  nimici  usciti 
dalla  città  repentinamente  una  mattina  nell'aurora  a 
conficcar  le  artiglierie,  le  quali  con  poca  diligenza  si 
guardavano,  volarono...  E  con  poca  fatica  ributtati 
quei  che  v'erano,  essi  già  le  conficcavano. 

1 1 .  Ass.  (Cors.J  Se  l'uno  conficca,  l'altro  ribailisce; 
proverbio  che  vale  Stare  a  tu  per  tu  con  alcuno. 
Fir.  Trin.  2.  5.  Non  vidi  mai  duo  galletti  rimboc- 
carsi cosi  fieramente  ;  i'  ti  so  dire  che  se  l'uno  con- 
ficca, l'altro  ribadisce. 

CONFICCATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Conficcare. 
Co-.tfitlo.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  med.  33.  (M.)  Ma 
più  avaccio  .Mira  me  Dio  beato  In  croce  conficcato. 
Mia  vita  a  consumare. 

[Coni.]  Busca,  Arch.  mil.  93.  Ma  questi  (fasci) 
per  non  essere  lunghi  hanno  bisogno  d'essere  confi- 
cati,  con  cavichie  di  legno,  dietro  a  quali  si  stendono 
i  rami,  e  la  terra  come  fu  detto. 

CONFICCATURA.  S.  f.  [Coni.]  L'alto  del  confic- 
care, il  suo  effetto,  ed  anche  il  pezzo  con  cui  si  opera 
il  conficcamento,  [t.]  Fixura,  in  Tert.  e  nella  Volg. 
jGont.j  Biring.  Pirol.  \.  5.  Le  due  parti  insieme 
benissimo ,  e  con  buona  colla  di  formaggio  e  con- 
ficcature nelle  grossezze  del  legname ,  le  strcnsi. 
E  II.  6.  Trenta  cassoni  di  legname  di  quercia  0  ver 
di  Cerro...  grossi  un  ottavo,  ed  alti  braccia  due  e 
mezo,  e  longbi  tre,  e  larghi  due,  ben  fatti,  e  con  in- 
castrature benissimo  commessi,  senza  conficcature 
di  ferro. 

1  CONFICCAZIONE.  S.  f.  Da  Conficcare.  Confixio, 
nella  Volg.  —  Segner.  Crisi.  Instr.  2.  21.  12.  (M.) 
La  coronazion  di  spine  e  la  conficcazione  sulla  croce. 

t  CONFiCERE.  V.  a.,  e  ;V.  pass.  Voc.  aurea  lat. 
usala  da'  canonisti  in  senlimenlo  di  Consecrare  , 
e  propriamente  dicesi  del  Sngramento  dell'altare. 
Mucslruzz.  1.  4.  (C)  Solo  il  prete  puote  conficere  il 
sacramento.  EziancHo  che  e' fosse  eretico,  scismatico, 
iscomunicato,  e  digradato,  potrebbe  conficere  il  sa- 
cramento. [Camp.]  .Sern».  21.  Nientedimeno  di  quella 
(farina)  si  poderia,  fatto  ci  pane,  conficere  e  consa- 
crare el  corpo  di  Cristo. 

2.  [Camp.]  i  Per  Fabljricare.  Volg.  Bib.  Esod. 
5.  Comandò...  alli  fattori  del  popolo  che  da  indi  in- 
nanzi più  non  dessono  al  popolo  le  paglie  a  confi- 
cere li  mattoni  (ad  conftciendos  laleres). 

3.  1  Per  Fare,  Lavorare.  Pallad.  Nov.  5.  (J/.) 
In  questo  mese  conficesi  l'olio  laurino. 

4.  1  Per  Confettare.  M.  .Aldobr.  P.  N.  208.  (M.) 
Le  quali  cose  sopraddette  polverizzate  insieme,  con- 
ficile  con  mele  cotto  dispumato,  e  Ione  la  sera  e  la 
mattina.  [  Camp.  |  Bibb.  Parai,  i.  9.  E'  figliuoli 
de'  sacerdoti  conficevano  gli  unguenti  delle  spezie 
(conficiebanl). 

CONFIDAMENTO.   S.  m.   Da   Confidare.    Confi- 
denza. Non  com.    Tralt.  segr.  cos.  donn.  (C)  Tutto, 
loro  contidamento  si  è  nella  varietà  e  moltitudine 
delle  medicine. 

CONFIDANZA.  S.  f.  Confidenza,  Fidanza  intera. 
Non  com.  G.  K.  11.  51.  2.  (Cj  Ne' fatti  della  guerra 
non  si  dee  avere  niuna  stabile  confidanza.  Vii.  SS. 
PP.  2.  292.  lidie  una  bocc  che  gli  disse:  Abbi  confi- 
danza, Eustachio,  che  di  qui  a  poco  tornerai  all'onor 
di  prima. 

[Camp.]  Bibb.  Parai.  1.17.  E  però  il  tuo  servo 
ae  trovata  confidanza  di  orare  nel  tuo  cospetto  (fidu- 
ciam).  E  ivi,  il.  25.  Ed  Amasia  con  confidanza  trasse 
il  populo  suo,  e  andossene  nella  valle  delle  saline, 
ed  uccise  diecimiliade'figliuoli di  Seyr...(con^(/e«<e)'). 
E  Fior.  S.  Fr.  Uscio  fuore  della  cittade  con  lo  siio 
compagno,  tutta  la  sua  confidanza  ponendo  in  Dio. 
E  Pist.  S.  Gir.  93.  Abbiate  confidanza;  io  ho  vinto 
il  mondo  ,  date  vittoria  e  sapienza  e  gloria.  E  Comp. 
ani.  Test.  Generò  uomini  animosi,  li  quali  furo 
chiamali  giganti  dalli  Greci  per  la  confidanza  della 
loro  fortezza. 
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2.  [  Camp.  ]  Per  Credenza  ,  Speraina.  Mor. 
S.  Gre;/.  Ma  noi  ti  preghiamo,  beato  Joli,  clie  tu  ci 
dica  ajicrtaincnle  la  coiirulaiiza  die  tu  iiai  della  re- 
surrezione della  carne  tua. 

3.  Per  Fede,  Parola.  G.  V.  10.  U3.(C)  Avendo 
il  legato  di  Lombardia  fatti  venire  in  Uologna  i  Tigliuoli 
di  incsscr  Gliiberlo  da  Coreggio...,  sotto  sua  con- 
fidanza..., spiacendo  lo  'nganno  e  tradimento  fatto  al 
detto  Orlando  sotto  la  detta  confidanza. 

CO.\Fll>.\UE.  V.  n.  pass.  Aver  fidanza  o opinione  di 
non  essere  inaannalo.  Confiderc,  aureo  ìat.  Docc. 
Nov.  28. 15.  (C)  L'abate,  con  un  monaco  Bolognese, 
di  cui  egli  mollo  si  confidava...,  levatosi... 

2.  Per  Aver  confidanza,  Aver  fede.  Fidarsi,  Af- 
fidarsi, usato  anche  talora  colle  particelle  Mi,  Ti, 
Si,  non  espresse.  Dant.  Par.  29.  (C)  Che  se  '1  vulgo  il 
vedesse,  vederebbe  La  pcrJonanza  di  clic  si  confida. 
Pist.  S.  Gir.  Tu  debbi  ormai  di  Dio  confidarli,  ma 
sempre  di  te  temere.  Guicc.  Stor.  i.  153.  (M.)  Del 
quale  {Galeazzo)  il  suo  Re  poteva  confidare.  E  192. 
1  Francesi  non  confidando  della  virtù  dei  fanti  proprii, 
si  conducevano  timidamente.  Machiav.  Op.  4.  81. 
{Gh.)  Confidavano  tanto  nelle  loro  armi,  che...  Car. 
Leti,  negoz.  1.  328.  F,  tanto  pili,  quanto  confido  che 
sia  grado  da  sperarne  maggior  esaltazione  appresso 
di  S  .M.  Giainliiil.  Ist.  Eur.  2i.  F.  pensale  di  avere 
a  menar  le  mani  in  una  maniera  che  o  gloriosamente 
vinciamo,  come  io  confido,  e  come  vorrebbe  pure 
la  giustizia,... 

3.  Jt.]  Confidarsi,  alla  lett.  Confidare  se  slesso; 
ma  dìcesi  sovente  non  in  i/en.  del  porre  fiducia,  sì 
di  quella  confidenza  die  riguarda  il  comunicare 
i  sci/reti,  nei  quali  può  essere  la  vita  e  l'onore  e 
raniina,  cine  tutti  noi  stessi. 

i.  [t.]  Confidare.  Aver  fiducia  di  roragf/io.  Con- 
fidarsi, Aver  fiducia  di  speranza.  Chi  confida,  non 
teme  :  chi  teme,  appunto  per  CÌ9,  si  confida  a  altri 
0  in  altri. 

[t.]  Confidarsi  a  dice  il  raccomandarsi,  e  com- 
mettersi alla  fede  altrui,  con  la  propria;  Confidarsi 
in  dice  il  riposare  neU'ajuto  n  nella  forza  altrui  0 
propria;  denota  sicurezza  maggiore.  Varch.  Si.  Fir. 
IX.  lo  por  me  quando  dell'una  s'avesse  a  mancare 
di  queste  due,  eleggerei  che  piuttosto  dell'armi  che 
della  religione  mancare  dovesse,  giudicando  non  so- 
lamente più  pio  ma  eziandio  più  sicuro  '1  confidarsi 
nella  volontà  di  Dio.  E  appresso;  Nella  sua  fortuna, 
la  quale  era  grandissima,  confidandosi.  =:  Bocc.  Nov. 
20.  21.  (C)  Nella  sua  buona  e  onesta  alfezione  con- 
fidandosi. 

Nello  stesso  signif.  dicesi  anche  Confidare  in. 
[t.]  Sansov.  Conc.  Polii.  La  repubblica  può  più 
confidare  in  un  cittadino,  clic  da  un  grado  supremo 
discenda  a  governar  un  minore,  che  in  colui  clie  dal 
minore  ascenda  al  maggiore. 

Ass.  [t.]  Sansov.  Conc.  Poi.  Conviene  che  il 
capitano  sia  slimato  di  qualità,  che  confidino  nella  sua 
prudenza,  e  sempre  considerino,  quando  lo  veggono 
ordinato,  sollecito,  animoso,  e  che  tenga  bene  e  con 
riputazione  la  maestà  del  suo  grado.  I,a  qual  sempre 
manterrà,  quando  gli  punisca  degli  errori  e  non  gli 
alfalichi  invano,  e  che  osservi  loro  le  promesse,  e 
mostri  facile  la  via  del  vincere...  Le  quali  cose  os- 
servar bene,  sono  gran  cagione  che  l'esercito  confida, 
e  confidando  oltien  la  vittoria. 

0.  [Camp.]  far  coiifìdare  di  flietthessla,  per  Ispi- 
rarne fidanza,  sicurezza,  e  sim.  Dant.  Purg.  li. 
Noi  sapevam  che  queir  anime  sante  Ci  sentivano 
andar,  p'TÒ  tacendo  Faccvan  noi  del  cammin  con- 
fidare. E  vuol  dire:  Il  silenzio  di  quelle  anime 
caritative  ci  faceva  sicurtà  della  vera  via. 

6.  (Camp.)  Ilicorrere  dove  più  sì  confida,  per  Iti- 
correre  ne"  casi  sinistri  a  chi  pili  merita  la  nostra 
confidenza.  Dant.  Par.  22.  Mi  volsi  come  parvol  che 
ricorro  Sempre  colà  dove  più  si  confida. 

7.  Per  Tener  quasi  per  certo,  Lusingarsi.  Sallust. 
Catell.  cap.  12.  in  fine,  p.  21.  ediz.  fior.  1790. 
(Gh.)  Anche  perchè  si  confidava  che,  se  la  congiu- 
razione avesse  avuto  luogo,  egli  leggermente  sarebbe 
stato  lor  principe.  Giambul.  Ist.  Eur.  255.  Confi- 
dandosi, se  la  cosa  veniva  fatta,  0  di  occupare  tutto 
il  regno,  0  almeno... 

^E  col  Si  sottinteso.  Segr.  Fior.  Pr.  26.  (*/.) 
Per  il  quale  un  ordine  terzo  potrebbe  non  solamente 
opporsi  a  loro,  ma  confidare  di  superargli. 

8.  Coufldarsi  con   alcnno  vale  Aprirglisi,  Mani- 
festargli i  proprii  pensieri,  0  il  proprio    animo. 
Vii.  S.  M.  Madd.  8.  (M.)  Mandiamo  per  due  donne  | 
nostre  amiciie...,  e  ragioniamci  e  confidiamci  con! 
loro  di  queste  coso  i 


(Tom.)  Confidarsi  a  uno,  quando  trattasi  di  se- 
greti affidali,  dice  meno  di  Con. 

9.  Coolidariti  In  alrnno  vale  anche  Fidarsene,  Aver 
fiducia.  Diod.  lìib.  Sa/;».  U6.  v.  3.  (Gh.)  Non  vi 
confidate  in  Principi. 

10.  [t.]  Confido  nella  bontà  divina. —  Confido  in 
Dio,  e  per  esso  nell'uomo.  Vang.  Confidale,  son  io, 
non  temete.  —  Confida,  figliuola,  la  tua  fede  t'ha 
salva.  —  Confida  in  Dio;  or  lo  liberi  egli,  so  vuole. 

1 1 .  [Camp.]  Confidarsi  a  sé,  per  Confidare  nel  pro- 
prio merito,  nella  pronriapossa,  ecc.  Nnnusil.  Bibh. 
Lue.  18.  Kd  ancora  disse  lo  Signore  questa  similitu- 
dine ad  alauanti,  che,  siccome  giusti,  si  confidavano 
a  loro  medesimi  {qui  in  se  confidabanl). 

12.  Confidarsi  di  se  stesso.  Riporre  la  fiducia  in 
se  stesso.  Fare  assegnamento  sopra  se  stesso.  Firenz. 
Op.  1.  Hi.  (Gh.)  Confidandosi  in  tutto  e  per  tutto 
di  se  slesso. 

13.  [t.]  Confidare  in  se  stesso,  sempre  in  mal 
senso,  di  fiducia  superba  0  incauta.  Prov.  Tose. 
221.  Chi  troppo  in  sé  confida,  pazienza  non  tiene. 
(La  speranza  poi  gli  vien  meno,  che  è  radice  di 
pazienza.) 

14.  Per  A.tsicurarsi.  Sannas.  Arcad.  p.  191. 
(Gh.)  Ma  trovandomi  ivi  condotto,  ne  confinandomi 
di  tornare  più  indietro,...  mi  inchinai  a  baciar 
prima  la  terra. 

l'i.  Per  Credere,  Stimare.  Vii.  S.  Gio.  Gualb. 
290.  (.W.)  Dicendogli  come  al  dominio  della  badia 
pervenuta  era,  e  in  che  modo;  confidandosi  che  egli 
fosse  don  (iiovanni.  {(Costui  parla  ad  uno  creden- 
dolo un  altro.) 

Ifi.  [t.]  Alt.  porta  /'A.  Cli  uomini  confidano  il 
loro  segreto  talvolta  ad  uomini  in  cui  punto  non  con- 
fidano, mossi  da  necessità  0  da  passione,  0  da  astuzia 
fallace.  Poirebbesi  fors'anco  Confidare  con  uno  il 
segreto,  ma  com.  non  è. 

17.  Consegnare,  Dare  in  guardia,  in  custodia 
checchessia.  Hnbbi.  {Mt.) 

18.  Usalo  inforza  di  Sost.  m.  Vivian.  Lett.  {Mt.) 
Come  in  altro,  in  ricompensa  del  mio  libero  confi- 
dare, m'è  iiiterveniilo. 

CO.M'ID.tTAMR.XTK.  Avv.  Da  Confidato.  [Camp.] 
Con  tutta  fidanza.  Non  com.  Pist.  S.  Gir.  16.  Ora 
dice  confidatamente ,  speculando  con  rilevata  faccia 
la  gloria  del  Signore,  h  ivi,  i3.  Onde  parla  confida- 
tamente :  Noi  entreremo  nel  suo  tabernaculo,  adore- 
remo nel  luogo  dove  istettono  li  suoi  piedi,...  E  ivi, 
61.  E  ivi,  71. 

C0NFII).4TÌS.SIM0.  Agg.  Superi,  di  Confid.\to. 
Gmicc.  Slor.  5.  238.  (C)  Avendogli  il  Pontefice  ul- 
timamente mandalo  Troccies,  cameriere  suo  confi- 
datissimo.  Più  com.  Fidalissimo. 

CO.NFIOATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  CoNFlD.^nE. 
Confisus,  aureo  Int.  [t.|  Prov.  Tose.  233.  Segreto 
confidato  non  è  più  segreto. 

2.  Per  Confidente.  Non  coni.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  (C)  Elesse  tre  degli  Appostoli,  e  non  più..., 
perchè  Dio  gli  tenne  i  più  confidali.  Pecur.  g.  4.  n.  2. 
Riscrisse  che...  eleggessero  messer  Ramondo  del 
Gotto  Arcivescovo,..,  siccome  confidalo  e  vero  amico. 
Guicc.  Slor.  1.  12.  Mandarono  segretissimamente  in 
Francia  uomini  confiilati.  [t.]  Ivi.  Persone  confidate. 

3.  Per  Speranzoso.  Vinc.  Mari.  lett.  4.  {M.)  Sto 
confidato  che  il  presente  apportatore,  il  quale  sarà 
Arrigo  mio  cancelliere,  giustificherà  la  causa  mia, 
e  ne  otterrà  lo  indulto. 

CO\FIDKJUSSf)RE.  S.  m.  (Leg.)  Lo  stesso  che  Com- 
mallevadore. V.  {Mt.)  È  in  Paolo. 

CO.ÌIFIDEMfi.  Pari.  pres.  di  Confid.\RE,  e  s'usa 
come  Agg.  e  Sost.  per  Colui  0  Colei  che  confida, 
che  si  confida,  0  di  cui  altri  si  confida.  Aureo  lat. 
G.  V.  8.  64.  2.  (Ci  Al  suo  tempo  fece  più  CardinaU, 
suoi  confidenti,  [t.)  .W.  \'ill.  4.  56.  Avendo  il  pro- 
posto di  Parigi  con  suoi  confidenti  presa  baldanza 
dell'abbacinato  popolo  per  lo  lagliamento  fatto  de'  con- 
siglieri del  Delfino,...  sforzava...  =:  E  5.  9.  (C)  Es- 
sendo messer  Giovanni  de'Peppoli,  che  vendè  Bologna, 
molto  confidente  a  messer  Galeazzo  Visconti.  Guicc. 
Slor.  4.  115.  {M.)  La  brevità  del  tempo  non  patì 
che  si  disputasse  in  sulle  spalle  di  chi...,  per  essere  I 
confidente  di  tutti ,  fosse  ben  collocalo  tanto  peso.  ' 
[t.]  Sansov.  Conc.  Poi.  A  volere  che  un  esercito 
vinca  una  giornata,  è  necessario  farlo  confidente  di 
maniera,  ch'egli  creda  dover  vincere  iti  ogni  modo; 
e  a  farlo  confidente ,  bisogna  armirlo  e  ordinarlo 
bene ,  e  operare  che  si  conoscano  lun  cui  l'altro. 
E  questa  confidenza,  1  quest'ordine  non  pud  nascere, 
se  non  'n  quj'  soWici  che  son  nati  e  vissuti  insieme. 

2.  [Cors.J  Vile  anche  Chi  0  Che  ha  confidanza. 


.Mor.  S.  Greg.  6.  16.  Per  quella  il  superbo  diventa 
umile,  il  pauroso  confidente.  Car.  ìlett.  Arisi.  2. 
5.  Vien  dichiarato  quello  che  sia  confidare...  ;  cquiU- 
mente  siano  disposti  i  confidenti. 

_3.  Per  Che  merita  confidema.  Car.  Lett.  ined.  3. 
178.  (.1/.)  Per  non  avere  in  casa  in  questo  tempo 
persone  poco  confidenti,... 

■1.  E  per  ispirante  confidenza.  Pallav.  St.  Conc. 

1.  467.  (M.)  Non  riusciva  Cambrai  alTatlo  comoda  e 
confidente  agli  Alemanni.  [Cors.]  Car.  lieti.  Arisi. 

2.  4.  Amiamo  ancora  quelli  che  non  ci  sono  terribili, 
e  che  ci  son  confidenti. 

!>.  Variamente  usato.  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  189. 
(M.)  Quanta  pecunia  poteva,  tutta  la  dava  in  guardia 
d'un  altro  monaco,  il  quale  avea  nome  D.  Giovanni, 
il  quale  a  sé  confidente  ad  uno  animo  trovato  avea. 
8.  [T.j  Sosl.  Quello  a  cui  Citomo  suol  confidare 
i  suoi  segreti  e  le  cose  più  care. 

't.]  Per  Amico. 

T.    Per  semplice  famigliare. 

T.    Ha  anche  mal  senso  di  segreti  ignobili. 

T.]  I  confidenti  da  tragedia  sono  uiia  cosa  da 
sé  :  e  l'Alfieri,  nello  sbandirli,  ne  ha  creati  degli 
altri ,  facendo  ne'  monologhi  l'eroe  il  confidente 
di  se  staso,  e  qli  uditori  di  lui. 

Cn\FII)E\TEME\TE.  Avv.  Da  Confidente.  Amiche- 
volmente, Sicuramente,  Con  fidanza.  Con  isperanzn. 
Aureo  lat.  M.  V.  3.  45.  (C)  Si  pensava  poter  venir 
confidentemente  a  grande  onore.  Lib.  Op.  div.  Spe- 
rando confidentemente  nella  misericordia  di  Dio. 
[Camp.]  Serm.  33.  Non  avendo  animo  di  liprendere 
lo  re,  lo  dissero  al  suo  fratello,  el  quale  confidenle- 
menle  lo  riprese  di  quello  alto,  [t.]  Fior.  S.  Fr.  301 . 
Venite  conlìdenlemenle,  non  temete,  venite,  appres- 
satevi al  Si;;nore,  perocché  vi  chiama. =  Tolom.  Lett. 
(M.)  Voi  già  più  tempo  m'avete  dato  ardire  di  poter 
con  voi  confidentemente  ragionare,  [t.]  Aprirsi  con- 
fidentemente ad  alcuno. 

2.  (Camp.)  Per  .inimosamente ,  Audacemente. 
Volg.  Bib.  I.  34.  E  tolte  che  ebbono  due  coltella, 
se  ne  vennero  confidentemente  nella  terra  di  Einor 
e  di  Sichem ,  nella  quale  uccisono  ogni  maschio 
{confidenler).  [t.]  Mach.  Disc.  1.  14.  Fare  i  soldati 
confidentemente  ire  alla  zufi'a. 

3.  Siciiramenle,  rispetto  a  cosa,  [t.]  Belc.  Feo. 
Leti.  50.  Se  alcuno  vedesse  una  torre  apparecchiata 
a  ruina,  quantunque  li  fu  detto:  Entra  in  casa,  e  abi- 
tavi confidentemente,  imperocché  ancora  noi  vi  abi- 
tiamo, non  vi  entrerebbe. 

^.  [t.]  D'avvenimenli.  P.  FU.  Pandolf  Orai. 
Si  può  confidentemente  predicare  che... 

C05iFIDE\TISSHIA.UE\TE.  Avv.  Superi,  di  Con- 
fidentemente. [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  11.  De' quali 
il  Vaso  di  elezione  confidentissimamente  parlava. 
=  Car.  Leti.  2.  26.  (C)  Ragionando  seco  confidentis- 
simamente di  tutto  che  v'occorre. 

C0\FII)EXTÌSS1JI0.  Agg.  Superi,  di  Confidente. 
C.  V.  11.  51.  1.  (C)  In  pieciol  tempo  divennono 
amici  e  confidentissimi.  Tac.  Dav.  Slor.  2.  286. 
Uccisero  Asinio  Pollione  confidentissimo  d'Albino. 
Guicc.  Stor.  15.  775.  Il  pontefice  mandò  a  lui 
Giammattco  Giberto,  vescovo  dì  Verona...,  uomo  a 
sé  confidcntissiino. 

[t.I  Persone  confidentissime,  Guicc.  (da  fi- 
darsene). 

[t.|  Di.scorsi.  — Lettere  confidentissime. 

CO.XFIUE.VZA  e  t  CONFIBÈN'Zl.l.  S.  f  Confidanza. 
Aureo  lat  Boa..  Nov.  27.  28.  (C)  Essi  erano  in  parte, 
assai  remota  s  soli,  somma  confidenza  avendo  la  donna 
presa  della  santità  che  nel  peregrino  le  pareva  che 
fosse.  Coli.  SS.  Pad.  Dell'utilità  de' manifestali  pen- 
sieri, e  del  pericolo  della  propria  confidenza  |t.]  Hor. 
S.  Fr.  301.  Alla  voce  di  b.  Francesco  salivano  su 
per  la  scala  vermiglia  con  grande  confidenza. 

[Camp.]  Fr.  Giord.  Tratt.  8.  Confidenza  è 
quando  tu  speri  e  aspetti  grazia  da  alcuno.  Altro  è 
fidare,  e  altro  è  confidare.  =  Gas.  Lett.  23.  (C) 
Tutti  abbiamo  ogni  nostra  confidenza  e  speranza  in 
loro.  [Cors.l  Car.  Hett.  Arisi.  2.  5.  La  confidenza 
è  l'opposto  uella  paura. 

[T.J  Sansov.  Conc.  Poi.  La  troppa  confidenza 
non  lo  faccia  incauto,  e  la  troppa  diliidcnza  non  lo 
renda  intollerabile.  =:  Ar.  Negr.  2. 1.  (.W.)  Per  certo 
questa  é  pur  gran  confidenzia  Che  mastro  Giachellino 
ha  In  se  medesimo.  Maestruzz.  2.  7.  7.  (C)  EH'è 
un'  impugnazione  di  verità  con  confidenza  di  su- 
perbia. 

{Tom.)  Acquistare  la  confidenza  d'uno;  Averla, 
Essere  ammesso  alla.  Magai.  Lett.  Coltivare  la  con- 
liden/a  d'uno.  —  Stringere  confidenza  con  uno.  Ivi, 


CONFIDENZIALE 


-(  10U  )— 


CONFINARE 


1.  [M.F.]  Fare  a  ronfiilciiia  con  alcnna.  Compor- 
tarsi con  esso  senza  cerimonie,  come  si  fa  tra 
amici  di  conMema. 

[t.  I  E  'fir/.  Vàve  a  confiilfinza  con  cose ,  con 
studii,  col  proprio  dovere  ;  Trattarli  alla  kgtjera  e 
sema  rispetto. 

3.  [t.J  Pis,'liarc  e,  meglio.  Prendere  confidenti  con 
uno  (lice  il  sentimento  e  la  corrispondenza  abituale, 
e  può  essere  famigliarità  riverente  e  dignitosa.  Pi- 
gliare una  confidenza  riguarda  tale  o  tale  atto  ;  e 
quasi  sempre  suona  soverchio  ardimento. 

[M.F.|  Piijliarsi  confldenza,  delle  couGdenie  con 
alenno.  Trattare  con  esso  più  dimesticamenle  di 
quello  che  non  comporli  la  decenza  e  il  dovere, 
iarb.  lìegg.  Donn.  24.  Ch'egli  è  grande  cagione 
Di  molti  mali  troppa  conQdenza. 

4.  [M.I'\j  Pigliar  conlidcuza  con  clieccliessia  nule 
Non  adoperare  tutta  la  cautela  e  la  oculatezza 
necessaria  in  alcuna  cosa,  a  causa  del  continuo 
usare  di  essa.  A  forza  di  andare  a  caccia  si  piglia 
confldenza  collo  schioppo. 

5.  f'f.l  Magai.  Lett.  Ritirare  la  confidenza. 

6.  |t.]  FidiKia.  Ma  è  l'esterna  espressione  di 
questa;  e  però  prendesi  per  famigliarità.  Se  senza 
fiducia  dimostrasi  confidenza,  si  può  dimostrar 
confidenza  senza  avere  fiducia. 

7.  Per  intima  amistà.  Red.  Lett.  2.  lil.  (C) 
V.  S.  sa  molto  henc  che  con  questo  sig.  Dottore  io  non 
ho  quella  confidenza  che  hisognerehho  aver  seco 
per  poter  maneggiar  heue  un  tal  fatto. 

8.  E  i)er  Contrassegni  d'intima  amistà.  .Magai. 
Lett.  (.Mt.)  lo  ini  piglierò  la  confidenza  di  mandarle 
un  esemplare  de'  Saggi  di  naturali  esperienze.  E 
appresso:  Con  la  nostra  solita  confidenza  voglio  farvi 
un  racconto  di  una  cosa  che  mi  succede. 

Per  Segretezza,  Comunicazione  che  si  dà  e  che 
si  riceve  di  un  segreto.  Magai.  Lett.  {Mi.)  0  non 
parrà  loro  dovuto  l'arbitrare  nell'uso  di  una  tal  con- 
fidenza. Vivian.  Lett.  Se  però  in  confidenza  può 
dirsi  e  riceversi  quel  che  io  mi  supponevo  esser  già 
pubblico  por  altra  via. 

9.  (Tom.)  Fare  la  confldenza  di  una  cosa  (con/ì- 
darla  ad  altri,  più  o  meno  in  segreto). 

Magai.  Lett.  (Mt.)  E  quello  che  mi  hanno  con- 
fermato tutte  le  confidenze  che  egli  talvolta  mi  ha 
fatto  della  costanza,  della  sua  finezza,  e  do'  favori... 
E  appresso  :  Ne  feci  la  confidenza  a  lui  solo  avendolo 
in  calesse  con  esso  meco. 

10.  In  confidcuza  vale  Segretamente,  Sotto  il 
sigillo  del  secreto.  Tass.  Amint.  2  2.  (Man.)  Ve', 
Tirsi,  io  parlo  teco  in  confidenza. 

H.  (Tom.)  Stare,  Essere  in  confidenza  {senza 
cerimonie). 

[t.]  Dicesi  anco  del  vestire  e  sim. 

12.  (Toni.)  Amore  più  che  platonico.  VtcnieTsi 
confidenza,  Dare  certa  confidenza  tra  persone  d'altro 
sesso.  —  Confidenze  sospette. 

13.  Personificata.  [t.|  Ross.  B.  Deser.  Appar. 
Med.  12.  Seguiva  immantinente  la  Confidenza,  donna 
in  atto  pieno  d'ardire,  e  accennante  allegrezza  e  buona 
speranza. 

H.  (Eccl.)  Confidenza  chiamano  i  Canonisti 
quella  specie  di  Simonia  che  consiste  in  una  se- 
greta convemione,  con  cui  si  conferisce  altrui  un 
benefizio  colla  condizione  di  dar  una  parte  o  la 
totalità  de'  frutti ,  ovvero  di  risegnar  ti  benefizio 
istesso  dopo  un  dato  tempo  in  favor  di  un  parente, 
0  di  un  amico.  (Mt.) 

lo.  (Teol.)  Confidenza  in  Dio.  //  confidare  nella 
misericordia  infinita  di  Dio,  nel  che  consiste  la 
speranza  cristiana.  (Mt.) 

16.  [Gen.]  Per  Fondamento.  Gal.  Sist.  3.  Sopra 
qual  confidenza  hanno  tanti  astronomi  asseveran- 
tcinente  pronunziato  la  nuova  stella  essere  stata 
altissima? 

CO)(FiOEJiZIALE.  Agg.  com.  Da  Confidenza.  Ap- 
partenente a  confidenza,  o  Che  dimostra  confidenza. 
Amichevole.  Magai.  Lett.  (M.)  Non  già  ammetterla 
in  altra  forma,  che  di  puro  deposito  confidenziale.  E 
Lett.  11.  Ci  vorrebbe  altro,  che  una  piccola  sca- 
ramuccia d'una  lettera  confidenziale. 

C0>IFIDENZ1AR10.  S.  m.  (Eccl.)  Colui  che  tiene 
un  benefizio  per  via  di  convenzione  segreta  ed 
illecita.  (Mt.) 

2.  (G.M.|  Confidente,  Quegli  col  quale  uno  si 
confida.  Voi  che  siete  il  suo  confidenziario,  parlategli 
i  n  favor  mio.  Fam. 

C0\FII»OZI0S0.  [T.]  Agg.  Che  piglia  di  leggeri 
confidenza  con  la  gente.  Si  può  essere  entrarne  /»-/■ 
la  franeheisa  de'  modi  e  anco  per  l'ardimento,  ma 


con  apparenza  di  verecondia  e  anche  con  riverenza 
sincera. 

t  CO.MFÌDKIIE.  V.  ».  ass.  e  Pass.  Confidare.  [Camp.] 
Com.  ISoez.  li. 

t  CONFIDO.  Agq.  Confidente.  Confida,  S.  m.,  nelle 
Gì.;  Conlidelis,  Àgg.,  in  Cas.iiod.  Tav.  Rit.  (C)  Al- 
lora una  camarlinga,  confida  donzella  della  Reina,... 

t  CO.XniiEUE.    V.  CONFIGGEnE. 

CO\FÌ(iGEKR  e  1  CO\Flf.EllE.  V.  a.  [Cont.]  Con- 
ficcare. Aureo  lai.  Celi.  Oref.  17.  Dua  code  le  quali 
hanno  a  essere  bucate  e  contilte  a  una  lunga  stanga. 

2.  E  fig.  Fr.  Jac.  T.  2.  2.'i.  7.  (C)  La  boutade 
si  comporta  Questo  amore  furioso,  Che  con  esso  si 
confige  (Questo  monte  tenebroso. 

3.  Per  metttf.  l'usiamo  per  Convincere,  o  Sopraf- 
fare uno  in  maniera  ch'e'  non  possa  in  guisa  alcuna 
giustificarsi  o  rispondere.  (Fanf.)  Dav.  Scim.  79. 
(C)  Ripreso  animo,  cominciarono...  a  uscir  fuori,  e 
con  loro  disputare,  e  confonderli,  scoprirgli,  sbu- 
giardargli, configgergli. 

t  COSFIGIMEMO  0  piuttosto  CO,\Flfif.l«E\T0.  S.  m. 
Da  CoNFlc.EiiE.  Conficcamento.  Confixio,  nella  Volg. 
it.  Segner.  Mann.  Lugl.  5.  5.  (C)  Non  rimetterà 
talmente  in  Dio  questo  sagro  configimento,  che  non 
pigliasse  ancor  esso  in  mano  i  martelli. 

C0\FIGUR.411E.  V.  a.  e  N.  pass.  Conformare  alla 
figura ,  Rappresentare  a  somiglianza  di  un'altra 
cosa.  (M.)  È  in  Colum.  [Cors.]  Magai.  Lett.  fam. 
1 .  20.  Non  potendosi  concepire  come,  s'ella  (l'anima) 
è  materia,  s'adatti  ad  intendere  le  innumerabili  cose 
ch'ella  intende...  altrimenti  che  configurandosi,  e 
facendo  di  sé  tanti  lavori  quante  sono  quelle  cose 
medesime. 

2.  [iM.F.  1  Simboleggiare.  Misteri  della  Messa 
(in  Zambrini,  Catalogo,  ecc.  pag.  351.  voi.  2.).  La 
comunione  significa  e  configura  la  risurressione  di 
Cristo  fatta  mediante  la  virtii  divina. 

CONFIGURATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Configu- 
rare. È  in  Lati. 

2.  t  Di  sitnil  figura.  {Fanf.) 

5.    Conformato,   Rendalo   somigliante.   Cavale. 

Med.  cuor.  (C)  Cristo  al  gindicio  riformeràe  lo  nostro 

corpo  vile,  configurato  alla  chiarità  del  corpo  suo. 

[t.]   Trasl.  Versione  configurata  all'originale 

bellezza. 

CO\FIGl=RAZIO\E.  S.  f.  Da  Configurare.  [Cors.l 
Conformazione.  E  in  Terl.  —  Tass.  Dial.  2.  198. 
Parlando  de  la  vera  nobiltà  disse,  ch'ella  è  conversa- 
zione de  la  iniagine,  e  configurazione  de  l'esemplare. 
:=  Magai.  Lett.  9.  (Mt.)  Co'  quali...  si  conforme- 
ranno in  tutto  ciò  che  riguarda  le  dipendenze  di  quelle 
configurazioni  similari. 

2 .  Presso  gli  Astrologi  valeva  lo  stesso  che  Aspetto. 
Salvin.  disc.  2.  87.  (C)  Come  dice  Tacito  degli 
astrologi,  che  tornando  tutte  le  stelle  nella  medesima 
configurazione  che  erano  dal  principio...,  abbiano  le 
medesime  generazioni  di  cose  a  rivedersi. 

3.  [t.]  Configurazione  del  suolo,  del  paese. 
CO\FII.Ò.SOFO.  [T.]  S.  m.  Cosi  chiamava  il  Ficino 

Michele  Mercati,  suo  confilosofo,  cioè  filosofante  di 
pari  seco. 

ì  COMFWA.  S.  f.  Confine:  Dal  plur.  neut.  lat. 
Confinia,  come  Mobilia.  G.V.  1.  44  1.  (C)  Le  sue 
confine,  delle  colonne,  erano  infino  alla  città  d'Adria 
in  Romagna.  Pecor.  g.  7.  nov.  2.  Le  sue  confine 
erano  insino  alla  città  d'Adria  nelle  Romagne. 
[Camp.]  Bibb.  Ezech.  45.  Spartite  le  confine  vostre 
dal  mio  popolo,  dice  Iddio  ;  io  sarò  a  voi  giusta 
stadera  (confinia  vestra).  Dilt.  i.  8.  Queste  son  le 
confine  drittamente. 

2.  t  £  per  simil.  Amm.  Ani.  25.  6.  8.  (C)  Con- 
ciossiacosaché l'anima  sia  nelle  confine  delle  creature 
corporali  e  non  corporali  quasi  in  nel  mezzo,  par- 
tendosi da  quelle  di  giù,  s'approssinu  alle  sovrane. 

5.  1  £  nel  signif.  del  ^  9  ai  ConRae.  Ar.  Leu.  3. 
8.  (M.)  Cominciano  Qui  le  confine,  e  quel  segno 
non  passano.  Ar.  Fur.  37.  81.  E  darci  qui  gli 
piacque  le  confine. 

4.  i  Fig.  [t.I  Vannoiz.  2.  16.  lo  son  sulle  con- 
fine Del  detto  niìo. 

CONFINAMENTO.  (T.J  Verb.  di  Confinare,  nel 
senso  dì  Pfnn. 

CONFINANTE.  Pari.  pres.  di  Confinare.  Che  con- 
fina. Sagg.  nat.  esp.  24.  (C)  Premendogli  da  una 
parte  la  confinante  aria.  Magai.  Lett.  i.  (Mt.)  Se 
le  sfere  magnetiche  di  due  pianeti  saranno  confi- 
nanti. 

[Cors.]  Pallav.  Slor.  Conc.  3.  19.  1.  Rivol- 
tando egli  gran  parte  del  nervo  sopra  la  Francia 
confinante... 


2.  E  fig.  Segner.  Incred.  1.1.2.  {Mi.)  Ciò  che 
appartiene  allo  verità  naturali  confinanti  co"  sensi. 

3.  E  come  Sosl.  Pallav.  Star.  Conc.  Tr.  53.  (M.) 
Le  repubbliche  della  Grecia,  per  tener  i  loro  cittadini 
in  un  perpetuo  noviziato  di  guerra ,  com'era  neces- 
sario per  la  qualità  de'  confinanti ,  rimuneravano  i 
vincitori,  [t.]  Lastr.  Agric.  1.  64.  Tali  sono  la 
vicinanza  alia  città  oa  qualche  villaggio,  per  aver 
l'opere  e  gli  artefici  opportunamente  il  facile  accesso, 
il  confinante  non  molesto. 

CONFINARE.  V.  a.  Da  Confine.  Sbandire,  Man- 
dare in  confine  in  luogo  particolare.  M.  V.  3.  109. 
(C)  Cacciò  di  Ferrara  de'  suoi  fratelli,  ed  alquanti 
de'  maggiori  cittadini,  confinandoli  fuori  del  suo 
distretto.  Dittam.  1.  27.  Di  Cornelio  e  Gabrio  mi 
diletta  Parlare,  i  quali  confinare  Antioco  Con  pace 
e  forza  in  parte  acerba  e  stretta.  Salv.  Spin.  1.1. 
Erano  confinati  a  Savona. 

(Tom.)  Si  può  esiliare  uno,  e  poi  confinarlo  in 
un  luogo.  Il  bandito  non  si  confina. 

Ass.  [Cont.]  Cit.  Tipocosm.  454.  Formar  pro- 
cesso, gir  sopra  il  loco,  accusare,  difendere,  ascio- 
gliere, condannare,  confinare,  condannar  in  danari, 
in  gastighi  diversi,  ne  le  membra,  ne  la  vita. 

2.  [G.M.]  Per  estens.  Ha  confinato  la  moglie  in 
villa  ;  ed  egli  sta  in  città  a  divertirsi. 

3.  Fig.  [t.]  Canz.  Piagn.  Che  io  eterno  confinati 
Cristo  v'ha  da  chi  gli  crede. 

i.  N.  ass.  Per  Essere  contiguo.  Conterminare. 
G.  K.  1.  3.  I.  (C)  Dalla  parte  Ili  mezzodì  si  parte, 
e  confina  al  deserto ,  che  parte  Seria  da  Egitto, 
ff.]  E  5.  6.  Si  cominciò  guerra  tra'  Fiorentini  e 
Sanesi,  per  cagione  delle  castella  che  confinano  con 
loro  in  (lllhianti.  =  Dani.  Purg.  10.  (C)  Dalla  sua 
sponda,  ove  confina  il  vano.  Appiè  dell'alta  r^pa  che 
pur  sale.  Nov.  Ani.  101.  (.17.)  lo  vi  domandai  di 
cui  era  un  podere  che  confina  qui  alla  chiesa  vostra. 

E  alt.  nel  medesimo  signif.  Bern.  Ori.  2.  17. 
49.  (M.)  Sopr'un  gran  ponte,  che  due  vie  confina, 
Guardava  un  cavaliere  armato  il  passo. 

[Cont.]  Doc.  Arte  San.  M.  il.  204.  Una  casa 
posta  in  Fontebranda  popolo  di  S.  Antonio  :  confina 
Fresino  d'Jacomo:  dall'altra  Cenni  di  Christofano  di 
Stefano  dello  del  Fefa;  innanzi  e  dietro  la  via  del 
Comune.  Cari.  Art.  ined.  G.  li.  181.  Una  possission- 
cella,  posta  nel  comune  di  santo  Apollinare,  dinanzi 
confina  da  un  lato  l'erede  di  Pietro  Naccio  mani- 
scalco, d'altro  lato  Matteo  ligrittiere,  da  piei  le  mo- 
nache di  santa  Rada. 

K.  E  fig.  Fior.  Viri.  50.  (;)/.)  Quasi  tutte  le 
virtù  del  mondo  sono  confinate  dinanzi  e  di  dietro 
da' suoi  contrarli  vizii. 

[Cors.]  Car.  Reti.  Arisi.  1.  9.  Ci  dobbiamo 
servire  ancor  di  quei  nomi  che  confinano  coi  vizi  o 
con  le  virtù,  in  vece  di  quelli  che  n'hanno  la  propria 
significazione. 

|t.]  Estro  che  confina  colla  pazzia  {da  usare 
parcamente). 

6.  N.  pass.  Sali.  Giugurt.  14.  (M.)  Nella  divi- 
sione quella  parte  di  Numidia,  la  quale  con  Mauri- 
tania si  confina,  più  ricca  e  più  fruttuosa  e  più  ab- 
bondevole, fu  data  a  Ginrgurta. 

7.  E  fig.  colla  particella  5i  sottintesa.  Sagg.  noi. 
esp.  25.  {M.)  Ov'e'  non  hanno  ritegno,  e  confinan 
col  vóto. 

8.  Pei'  Porre  i  termini  e  i  confini.  Alt.  M.  V.  5. 
74.  (C)  Catuno  si  provvide  di  recare  e  di  far  recare 
i  beni  in  cui  volle  e  confinavagli,  secondochè  trovava 
l'usata  vicinanza. 

9.  Per  Limitare,  Circo-icrivere.  [Cors.]  Bari. 
Due  etern.  10.  Con  si  grau  fallo  del  confinare  l'on- 
nipotenza della  natura  in  cosi  poco. 

10.  Per  Dividere,  Disegnare  un  confine.  Sen. 
Pisi.  89.  (M.)  Le  grandi  riviere  passano  per  mezzo 
delle  vostre  terre  ;  e'  gran  fiumi,  che  le  grandi  con- 
trade voleano  partire  e  confinare,  son  vostri  dalla 

_  fontana  alla  foce. 

j  11.  Per  Descrivere  i  confini.  Stor.  Eur.  2.  48. 
{M.)  Poiché  e'  si  fa  menzione  di  sopra  del  ducato  di 

I  Sassonia,  conviene  avanti  che  più  si  proceda,  confl- 

I  narc  questa  regione.  E  appresso:  Dicemmo  nel  con- 

j  finaro  la  Sassonia,  che  era  paese  assai  largo  e  ampio. 

j      12.  iV.  pass.  Per  Riserrarsi,  o  sim.  Sulv.  Granch. 

11.3.  (C)  A  dir  che  tu  non  abbia  forza  Di  confinarti 

I  in  casa  per  due  ore. 

i  (Tom.)  Confinarsi  in  una  solitudine  angusta  vi- 
cina al  remore  del  mondo ,  costa  più  aU'uomo  che 
visse  niii  mondo,  del  relegarsi  in  un  deserto  lontano. 

;    -  Relegarsi  è  più. 

!     13.  Per  Circoscriversi,  Ristringersi.  Salvin.  Pro). 


CONFINARIO 


-(  1C15  )— 


CONFISCARE 


tose.  2.  153.  (Gh.)  Or  perchè  confinarsi  in  uno  o 
due  suggelli  (li  maggior  fama,  e  lasciare  tutti  li 
altri  in  disparlc,...?  [t.]  Il  suo  amor  patrio  non  s'è 
confinalo  in... 

COSiFI.N.UllO.  [TJ  S.  m.  Abitante  i  confini  d'un 
paese.  Agy.  è  in  Cassiod.  [t.]  Nel  regno  di  Croazia 
I  confinarii  lianno  una  condizione  civile  diversa  dagli 
altri  abitanti.  (In  questo  senso  non  sarebbe  inleso  né 
prop.  Confinanti  o  sito.) 

2.  Come  Agg.  [t.]  I  militi  confinarli  (soldati  del- 
V Austria  fin  dal  ventre  materno). 

CO\F!>ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Confinahe, 
nel  primo  signif.  Cin.  Com.  2.  3o.  (C)  Avca  messer 
Pazzino  de'  Pazzi  in  casa  sua,  clic  era  confinato. 

E  in  fona  di  Sost.  Din.  Comp.  1.  2G.  (C) 
Fortezza  niuna  non  prese,  e  confinati  non  fece.  E 
2.  35.  Fate  l'ufficio  nuovo  comune,  recate  i  confi- 
nati in  città.  G.  V.  8.  .i2.  1 .  Per  infcstagione  e 
spendio  de'  capitani  di  parte  Guelfa,  e  de'  detti  con- 
finati, [t.]  Machiav.  Disc.  3.  293.  Debbc...  un 
principe  andare  adagio  a  pigliare  imprese  sopra  la 
relazione  d'un  confinato.  =  Sasseti.  Lett.  27.  {Man.) 
Messer  Cecchino  nostro  ragazzo  comparse  qui  sabato 
per  fare  una  rappresentazione  per  un  confinato  del 
paese. 

Onde  [Giusi.]  Fare  confliiati.  Mandare  a  con- 
fine, Designare  le  persone  da  proscrivere.  Dindac. 
de'  Cere.  La  ball,  di  Moni.  Ap.  E  per  questa  ca- 
gione si  accordarono  a  fare  confinati. 

2.  [G.M.]  Per  estens.  Confinato  in  campagna  dal 
cattivo  tempo. 

3.  Per  Terminato.  G.  V.  i.  5.  3.  (C)  Questa 
terza  parie  così  confinata  ha  in  sé  molte  altre  Pro- 
vincie infra  terra.  Toc.  Dav.  Ann.  i.  83.  Quattro 
(legioni)  frenavano...  il  girone  di  terra...,  confinalo 
dairibero,  dall'Albano,  e  altri  Re. 

Ass.  [Coni.]  Bandi  Fior,  xxxviii.  3.  Beni  e 
luoghi  posti  nel  comune  di  S.  Piero  e  S.  Maria  a 
Brandeglio,  luogo  dello  dell'Orsigiia,  che  si  lasciano 
per  boscaglie,  e  che  son  proibiti,  e  iiuegli  che  ancora 
si  lasciano  per  sementa,  come  di  sopra  si  dice,  quali 
son  posti  e  confinati  come  appresso. 

4.  Per  Circoscritto,  I  cui  limiti  sono  determinati. 
Salvin.  Pros.  tose.  2.  209.  (Gh.)  In  un  componimento 
ristretto  e  confinalo,  per  così  dire,  come  è  il  sonetto, 
capace  di  temi  famigliari  e  morali,  può  essere,  anzi 
è  necessario  che  sia,  il  poeta  più  temperato  e  mi- 
surato. 

5.  Etrasl.  Fav.  Esop.  91.  (M.)  Vedendosi  la 
pecora  si  male  confinala  (ridolla  alle  strette)  pensò 
nel  suo  cuore,  e  slimò  d'eleggere  del  mal  partito  il 
meno  rio. 

CO\FI.\.WIO.\E.  S.  f  [Mor.]  Azione  del  segnare  la 
linea  di  confine;  ed  e/felto.  Leg.  Medicea.  Ag.  1G22. 
[Tor.]  Targ.  Rag.  Valdin.  Due  ingegneri  ese- 
guirono questa  confinazionc ,  ed  è  fama  che  pren- 
dessero per  regola  lo  spazio  occupato  da  una  grande 
inondazione  del  lago.  È  1.  33.  Questa  confinazionc  1 
diede  molivo  a  dei  ricorsi  di  particolari ,  che  pre- 
tendevano ragioni  sopra  dei  terreni  compresi  dentro 
alla  conlìnazione. 

2.  Slabilimentn ,  Regolamento  dei  confini  Ira 
diverse  terre  o  principali.  Mann.  Term.  (Mt.)  La 
Stessa  denominazione  e  confinazione  ha  l'allra  carta- 
pecora del  1087. 

CONFINE  e  CO.XFIXO.  S.  m.  Termine  che  circoscrive 
tm  paese,  un  terreno,  una  parte  qualunque.  Sost. 
in  Cajo  Confinis;  in  Oi>.  neut.  Confine;  Confinium, 
i«  Cic.  Il  secondo  in  senso  aff.  a  Bando.  M.  V.  8. 
95.  (C)  Diremo  de'  confini  tra  il  nostro  comune  e 
quello  di  Bologna.  Dani.  Par.  16.  Ed  al  Galluzzo  E 
a  Trespiano  aver  vostro  confine. 

[t.]  Linea  di  confine.  —  Estremo  confine. 
[Coni.]  Florio,  Melali.  Agr.  71. 11  maestro  con 
alquanti  cittadini  della  terra,  il  luogo  dei  quali  al 
presente  son  successi  i  giurali,  se  n'andava  al  monte, 
e  con  sassi  confinanti  stabiliva  il  confine  di  quella 
aia  grande.  Cicuta,  Disci.  mil.  342.  Poi  che  (i7 
Generale)  sarà  condotto  sicuro  a'  suoi  confini,  vo- 
lendo nell'altrui  confino  entrare ,  cautamente  si  ri- 
consiglierà  ;  acciocché  non  si  pigli  un  gamharo. 
Tens.  Fori.  i.  1.  Non  dico  io  che  un  Principe  debba 
fare  tutto  il  suo  fondamento,  per  conseruare  il  suo 
stalo  sopra  le  fortezze  sole  ;  ma  sì  bene  che  debba 
auernc  a'  passi ,  e  a'  confini ,  e  a'  luoghi  neces- 
sarii. 

[Coni.]  G.  G.  Gali.  xii.  76.  Trattiamo  del  sol- 
levare in  aria,  e  cose  locale  in  aria,  e  non  della  re- 
sistenza che  si  fa  ne'  confini  dell'aria  e  dell'acqua,  e 
da  cose  che  sieiio  parte  in  aria  e  parte  in  acqua. 


[t.|  Prov.  Tose.  152.  Chi  disse  ragion  di  con- 
fino ,  disse  un  assassino.  (Cagione  di  liti  e  prelesto 
a  invasioni.)  E  163.  E  153.  Gente  di  confini,  o 
ladri  0  assassini  (  tal  gente  si  mette  o'  confini  per 
sottrarsi  al  pericolo). 

[t.]  Per  estens.  Venne  dai  confini  della  terra 
(da  parti  lontane). 

2.  (Camp.]  Tenere  il  ronfine,  per  Tornare  il  con- 
fine. Trovarsi  sul  confine.  Dani.  Inf.  20.  .Ma  vieni 
omai,  che  gii  tiene  il  confine  D'amcndue  gli  emi- 
speri.  e  tocca  l'onda  sotto  Sibilia  Caino  e  le  spine. 

3.  Conflne  vale  anche  Paese ,  Territorio.  Star. 
Eur.  2.  18.  (M.)  Lo  impcradore...  afl^ronlalili  ga- 
gliardanaentc  ne'  confini  de'  Franchi,  in  si  falla  ma- 
niera gli  oppresse,  che  volentieri  stellerò  indietro. 

4.  [t.]  .4hco  il  paese.  Confini  popolosi,  deserti. 
Vang.  In  Betlemme  e  in  tutti  i  confini  di  quella.  — 
Mi^rò  di  Galilea,  e  venne  nei  confini  di  Giudea  oltre 
il  Giordano.  —  Una  donna  cananea  di  que' confini. — 
In  mezzo  tra' confini  della  Decapoli.  —  Lo  pregarono 
che  nassasse  da'  loro  cónlini  (si  partisse  dal  lor 
paese). 

[t.]  Confine  militare,  del  regno  di  Croasia.  E 
gf  Italiani  troppo  sanno  quel  che  sono  i  soldati  de' 
confini  mililari. 

[t.]  Gli  abitanti  de  confini.  Sollevazione  de' 
confini. 

5.  E  per  simil.  Dani.  Purg.  11.  (C)  Quest'opera 
gli  tolse  quei  confini.  (Cioè,  quel  sito  a  pie  del 
monte  del  Purgatorio,  ove  debbono  rimanere,  aspet- 
tando, coloro  che  hanno  indugiato  a  pentirsi.) 

6.  Fig.  Per  Punto,  Termine,  Fine.  (Cors.j  Ment. 
Sat.  9.  AUor  che  sul  confino  Tronlon  fu  del  morir, 
ci^  disse  :  io  voglio  Andar  da  Gesuita  o  Teatino. 
[F.T-s.]  Tass.  Poem.  er.  1.  Pare  che  l'istorico, 
non  contento  de'  suoi  termini ,  trapassi  ne'  confini 
della  poesia. 

7.  1  Per  Lato,  Parie,  [t.]  D.  1.  30.  Chi  son  li 
due  tapini  Che  fuman  come  man  bagnala  il  verno , 
Giacendo  stretti,  a'  tuoi  destri  confini?  {dalla  tua 
destra  parte).  In  Venezia,  per  ricercare  di  cosa 
smarrita,  gridano  per  la  contrada  :  S'è  perduto  in 
questi  confini... 

8.  Fig.  Detto  del  tempo.  Petr.  cap.  12.  (C) 
Beatissima  lei,  che  morte  ancise  Assai  di  qua  dal 
naturai  confine. 

9.  Per  Sorla  di  pena,  che  consiste  nel  dover  di- 
morare in  alcun  luogo  particolare.  [Cors.]  Amm. 
Ant.  2.  6.  11.  Non  troverai  isbandimenlo  o  confini 
in  luogo ,  dove  alcuno  non  abili  per  sua  volontà. 
[F.T-s.]  Nard.  Stor.  1.  A  confinati  prima  mutarono 
0  prolungarono  i  confini. 

Onde  Avere  i  confini,  o  Essere  a'  coulìni,  vale 
Essere  confinato  per  gnsti'jo  in  luogo  particolare. 
Sacch.  Nov.  87.  (C)  Mette  il  parlilo,  che  era  pro- 
posto, di  mandare  un  bulletlino  allo  esecutore,  e  che 
il  maestro  Dino  abbia  i  confini.  G.  V.  7.  13.  1.  E' 
Guelfi  di  Firenze,  ch'erano  rubclli,  e  tali  a'  confini 
per  lo  contado,  e  in  piìi  parte  cominciarono  a  rinvi- 
gorire. 

10.  E  per  estens.  Vit.  S.  Frane.  20.  (MI.)  Quando 
alcuna  volta  veniva  nel  paese  quella  tempesta  {di 
lupi),  a  loro  non  facea  danno  niuno,  che  parca  che 
avesse  i  confini  di  non  entrare  nel  loro  paese. 

11.  Mandar  a  confine,  a' confini,  in  («nfioe.  Confi- 
nare. G.  V.  8.  37.  3.  (C)  L'una  e  l'altra  parie  de' 
Cancellieri  trassono  di  Pistoia,  e  mandarono  a  confine 
a  Firenze.  jE  cap.  41.  2.  Ciò  fatto,  mandati  furono 
a'  confini  Sinibaldo  fratello  di  messer  Corso...  Amm. 
ant.  2i.  (Mt.)  Sarò  sbandilo  e  mandato  a  confine. 
Ar.  Fur.  37.  39.  (C)  Qui  ci  ha  mandalo  il  barbaro 
in  confine.  Prima  di  mille  scorni  ingiuriale. 

(Tom.)  Uno  è  mandato  a  confine  in  un  luogo, 
0  mandato  a'  confini  perchè  poi  di  là  se  ne  vada 
con  Dio. 

12.  [Giusi.]  Osservare  i  confini.  Obbedire  al  co- 
mando di  andare  o  stare  a  confine.  Bind.  Cerch. 
B.  Montap.  Tulli  di  casata  salirono  a  cavallo  per 
osservare  i  confini. 

1.1.  Pigliare  il  confine  si  dice  il  Rappresentarsi 
nel  luogo  del  confine.  Inusit.  (C) 

14.  [t.]  Porre  a' confini, /)iù  delerm.  che  Mandare 
a  confine. 

15.  Rompere  il  confino  si  dice  del  Partirsene  \ 
prima  del  tempo  dclenninato.  Din.  Comp.  Ist.  Fior 
1.  (M.)  Essendo  Messer  Corso  Donati  ai  confiìii  a 
Massa  Trebara,  gli  ruppe,  e  andosscne  a  Roma. 
Salv.  Spin.  1  1.  (C)  Cadevano  in  ribellione  infino 
ili  terzo  grado  maschile,  e  nella  slessa  i  seguaci  loro, 
se  avesser  rotto  il  coaiìne    (F.T-s. i  Nard,  Slor  1. 


I  quali  (cittadini)  avendo  poi  rollo  i  confini,  perven- 
nero ncr  diversi  accidenti  nelle  mani  dei  vincitori, 
[r.]  Legg.  del  100.  Se  mai  rompesse  i  confini ,  si 
tenga  essere  rubcllo. 

16.  [Camp.]  Tenere  a  confine,  per  Tenere  rele- 
gato in  un  luogo.  Bibb.  Apoc.  Prol.  A  confine  era 
tenuto  da  Domiziano  nell'isola  di  Patinos. 

17.  A  confine  o  confino,  per  Intorno  al  confine. 
Sopra  al  confine,  che  viene  a  dir  Confinante.  Borgh. 
Vinc.  Fies.  21  i.  ediz.  Crua.  (Gh.)  Questi  chesoiio  a 
confino  si  veggono  generalmenle  più  vicini,  che  amici. 

1  CONFINE,  e  t  CONFINO.  Agg.  Confinante.  Aure» 
lut.  Confinis;  Confinius,  in  Frontin.  —  Vit.  SS 
Pad.  1.  115.  (M.)  Avvenne  che  fu  discordia  fra  dui; 
ville  delle  confini  insieme.  Alam.  Colt.  4.  98.  Il 
ricetto  del  vin  sia  in  basso  sito...  Non  confino  a 
cisterne,  o  d'onde  possa  Trapassarvi  liquor.  Tac. 
Dav.  Ann.  2.  49.  (C)  E  quanto  tengono  i  Soriani, 
gli  Armeni,  i  Cappadoci  lor  confini. 

2.  E  Irosi.  Tass.  Ger.  1.  13.  (M.)  Tra  giovane  e 
fanciullo  età  confine,  Prese,... 

3.  Per  Accostante,  Consimile.  Salvin.  Cas.  (M.) 
Confini  a  qucsle  furono  quelle  tavole  di  cui  tratta  vaimi 
appresso  Ateneo. 

4.  Medio,  Di  meno,  Che  confina  tra  due  cote 
nominate.  (Fanf.) 

t  CONFINCERE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo  Confingere. 
Infingere,  Contraffare.  Vii.  SS.  Pad.  1.  6.  (iW.)  So 

3ueslo  centauro  e  animale  di  quello  bosco,  o  se  un 
iavolo  conflnse  e  formò  colale  forma  mostruosa..., 
incerto  è. 

2.  [Cors.]  Fingere.  S.  Ag.  C.  D.  7.  26.  Si  dicono 
essere  confinle  dalli  poeti  :  come  se  li  poeti  l'abbiano 
confinle,  perchè  sono  grate  ed  accelle  alli  iddìi. 
[Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  97.  Se  in  queste  cose,  le  quali 
esso  emendò,  è  tanta  bestemmia,  quanti  sacrilegi  si 
contengono  in  quelle  cose  le  quali  esso  confinge  es- 
sere falsate  dagli  eretici  ! 
CONFINO.  S.  m.  V.  Confine,  S.  m. 

1  CONFINO.  Aqq.  V.  CONFINE,  Agq. 

1  CONFlIlUANTE.  |T.]  V.  Confermante.  Omelia 
S.  Gio.  Gris.  Bui.  Inf.  2.  (C) 

1  CONFIUMAItE.  JT.]  Confermare.  Vive  in  qualche 
dial.  Aureo  lai.  Ricord.  Malesp.  e.  199.  (C)  Casliql. 
Corteg.  2.  192.  iS  144. 

i  CONFIRMATO.  IT.]  V.  Confermato.  [Tor.)  Red. 
Lea.  1.  3ii.  =::  Bemh.  Slor.  0.  72.  (C) 

t  CONFIRMAZIONE.  [T.  ]  Conferma-Jone.  [Cors.] 
Dial.  S.  Greg.  3.  32.  ITor.]  Red.  Leti.  mor.  125. 

CONFISCA.  [T.]  S.  f.  Più  com.  nelium  oggidì 
che  Confiscazione ,  e  anal.  a  tanti  di  scrittori  pii- 
rissimi ,  dove  la  desin.  in  one  commutasi  in  a. 
Coufiscalum,  in  Tert.  [t.]  Sotto  pena  di  confisca.  — 
La  condanna  a  morte  o  il  bando  perpetuo  portava 
un  tempo  con  sé  la  confisca  de'  beni.  —  Abolita  iu 
certi  Slati  h  confisca  de'  beni  per  causa  politica. 

2.  Le  cose  confiscate  o  il  loro  valore,  [t.]  Pro- 
mettere parte  della  confisca  al  deniinzialore,  è, 
segnatamente  nelle  cause  politiche,  fomentare  tradi- 
menti e  villa  più  pericolose  ai  governanti  che  qual- 
siasi congiura. 

CONFISCAbiI-E.  [T.]  Agg.  Da  Confiscarsi.  [t.| 
Confiscabile  ogni  merce  fatta  passare  in  frodo,  o  la 
cui  introduzicmc  sia  alfallo  vielala. 

2.  Fiq.  (t.)  La  coscienza  non  è  confiscabile. 

C0NFÌSCA1I;:NT0.  [T.]S.  m.  verb.  Da  Confiscare. 
Può  cadere  a  denotar  l'alto  con  cui  s'eseguisca 
l'ordine,  e  mellesi  in  opera  la  pena  della  confisca. 

CONFISCARE.  [T.j  V.  a.  Aggiudicare  al  fisco  beni 
0  il  loro  valore,  [t.  1  Sveì.  Confiscar  un'eredità. 
Segner.  Le  rendile.  [Coni.]  Cit.  Tipocosm.  454. 
Confiscare  i  beni,  uccider  bandili. 

[t.]  Confiscare  merci  colte  in  frodo. 
[t.j  Esemplari  di  libro  proibito,  o  anche  non 
proibito,  secondo  il  capriccio  e  la  paura. 

[T.j  Beni  di  Comunità  per  la  ragione  che  chi 
le  permette,  le  può  proibire  ;  come  se  il  governante 
che  lascia  gli  uomini  nascere  e  possedere,  possa 
ammazzarli  e  spogliarli.  =  Dav.  Scism.  50.  (C) 
Arrigo  confiscò  tutto  il  resto  de'  munisteri.  G.  V. 
10.  f06.  5.  Che  mai  non  si  lasciasse  per  li  Fioren- 
tini, ma  che  si  confiscasse,  a  perpetuo,  al  nostro 
contado,  [t.]  Qui  Al  vale  A  prò  del.  —  In  Svet. 
Confiscansi  i  beni  al  confiscalo,  cioè  a  d<inno  del... 

ì.  Segnalam.  di  condannati.  Onde  dicevasi  che^ 
confiscando  il  corpo,  confiscansi  i  beni. 

In  questo  senso  e  nel  prcced.  può  dirsi  Confi- 
scare l'uomo  0  la  Comunità,  i  cui  beni  confiscansi. 
It.|  Svet.  1  principali  delle  Gallio  e  delle  Spagne 
lurouo  confiscali. 


CONFISCATO 


-(  1610  )- 


COiNFONDERE 


.'.  [t.I  Confiscavasi  un  solio  fonilo  a  prò  del  feuilo 
maggiore,  por  vera  o  apposta  indegnità  del  vassallo... 
i.  Fi//.  |t.]  Confiscansi  provincie  e  regni  ;  e  certe 
conquisto  sono  confische. 

[t.|  Confiscasi  l'altrui  vittoria  a  proprio  lucro. 
S.  Trasl.  [t.]  Confiscare  la  libertà.  —  Il  governo 
clic  vuole  a  suo  senno  regolare  rammaestramcnlo 
d'un  popolo  intero,  confisca  la  scienza.  —  Certi  in- 
gegni e  certe  anime  ambiscono  d'essere  confiscati. 

CO.\FISCATO.  [T.j  Pali,  priss.  di  Confiscare. 
[t.I  St'et.  Somma.  —  Bemh.  Slor.  "2.  -18.  (C)  I 
beni  confiscati.  Urb.  58.  La  nave  e  l'altre  sue  cose 
alla  Camera  imperiale  confiscate.  [  Cont.  |  Uanili 
Lticch.  100.  Ifeni  publicati  e  confiscali  alla  camera 
del  ditto  Comune. 

2.  La  pers.  e  come.  Snst.  [t.]  I  confiscati. 
COiViaSCATOIlE.  fi.lS.  m.verb.  Da  Confiscare. 
E  come  Ai/f/.  È  nelle  Gì.  lai.  f/r.  Dice  più  die  l'atto, 
qualità  più  o  meno  abituale,  [t.]  Liberatori  confi- 
scatoci. 

CO\FISr.ATRIf.K.  [T.I  Fem.  di  CONFISCATORE.  E 
come  Ar/r/.  \t.\  Libertà  confiscatrice. 

C0.\FÌSCAZ10.\E.  [T.  I  S.  f.  Azione  del  confiscare. 
È  in  Fior.  —  Sei'd.  Star.  11.  «l-jC)  Pubblici 
bandi,  per  li  quali  minacciavano  l'esilio  e  la  confi- 
scazione  di  lutti  i  beni  a  tulli  quelli  che  abbando- 
nassero i  riti  e  gli  ordini  Maomettani.  E  3.  98. 
Varcti.  Star.  H.  3'J2.  Sotto  pena  d'incorrere  in  bando 
di  rubcllo,  e  della  confiscazionc  de' beni.  [F.T-s.] 
Nard.  St.  i.  fi.]  Credo  l'abbia  anco  il  Guicc. 

fCoiit.[  lìandi  Fior.  xi.  I.  11.  Le  cause  delle 
confiscazioni  e  delle  incorporazioni,  e  delle  scorpo- 
razioni de'  beni  de'  banditi}  o  de'  ribelli. 
2.  t  La  roba  con/iscata.  (C)  V.  Confisca. 
+   COM'lTEMIiVL    [T.j   Forma   voi'/,   usata  nella 
loca:-.  Ksscrc  a  oonfitemini  {Varch.  Ercol.  81.  (C)), 
In  fin  di  morte,  A  confessarsi  e  pentirsi  d'oijni  cosa. 
(;0\'F1T1ì;.\TE.  [T.]  Pan.pres.  Dal  ha.  «Kiw  Con- 
fiteor. 

t  Per  Confessante  in  fien.  [Camp.]Co»i.  Boez.  1. 

2.  Di  chi  si  confessa  nel  sacramento.  Non  com. 
Cavale.  Fruii.  Liny.  323.  (C)  Lagrime  del  peccatore 
confitente. 

Come  Sosl.  [M.F.]  Boncinni,  Serm.  \Q.  Non 
può  il  sacerdote  medicare  quelle  iniquità,  che  non 
gli  sono  dal  confitente  apertamente  palesate.  := 
Cavale.  Frutt.  limj.  300.  (C) 

3.  Chi  professa  la  fede.  [Cors.]  S.  ^1»^  Let.  98. 
Pietro,  per  sua  fragilità,  rinegante  Cristo,  lo  fé'  con- 
fitente (la  Grazia).  Nel  lina.  rei.  scritto  può  cadere, 
giacché  dice  in  un  vocabolo  quello  che  Confessante 
non  dice  da  sé. 

C0i\FITE01l.  [T.]  S.  m.  Orazione  della  Chiesa, 
con  cui  l'uomo  s'accusa  de'  proprii  peccati  a  Dio  e 
«'  Santi,  se  ne  pente,  e  chiede  perdono,  [t.]  Prima 
della  confessione  il  sacerdote  al  penitente:  Dica  il 
confiteor.  —  La  messa  è  al  confiteor. 

2.  Fam.  [G.M.j  Quando  alcuno  si  lagna  di  chec- 
chessia avvenutogli  per  colpa  sua,  si  dice  :  Tu  puoi 
dire  il  confiteor:  tu  puoi  dire  mea  culpa. 

[t.]  0  anche  se  non  si  lagna  e  se  ha  cosa  da 
doversene  pentire,  o  che  gli  sia  forza  confessare. 

CO.\FirTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Configgere. 
Confixus,  aureo  lai.  Bocc.  Nov.  i5.  19.  (C)  Kgli 
era  in  un  chiassetlo  stretto...  sopra  due  travicelli, 
tra  l'una  casa  e  l'altra  posti,  alcune  tavole  confitte. 
Mil.  Marc.  Poi.  25.  [M.)  Le  loro  navi  sono  cattive, 
e  molte  ne  pericolano,  perchè  non  sono  confitte  con 
aguti  di  ferro.  E  45.  Tengono  questo  corpo  in  una 
cassa  grossa  bene  un  palmo ,  ben  serrata  e  ben 
confitta,  e  coperla  di  panno. 

(Cont.|  Bari.  C.  Arch.  Alb.  138.  2G.  Non 
essendo  egli  (il  piombo)  confitto  o  sprangalo  per 
tutto,  è  iacilmente  consumalo  da'  venti.  Biring. 
Pirot.  111.  1 .  Facciasi  (l'archetlo)  di  vergelle  di  ferro, 
messe  attraverso  de'  carboni,  o  pur  piegate  e  con- 
fitte. Florio,  Melali.  Agr.  408.  L'ultimo  anello  di 
tal  catena  è  rinchiuso  in  una  fibbia  di  ferro,  confitta 
ne  l'alberetto. 

2.  Per  siinil.  dicesi  anche  di  alcune  cose  acute, 
che  penetrano  e  rimangono  nel  corpo  cui  son  vi- 
brate. Gaar.  Past.  Fiil.  5.  7.  (C)  Tentò  di  trar 
dalla  profonda  piaga  La  confitta  saetta. 

5.  Trasl.  Impresso,  Fisso.  Petr.  son.  79.  (C)  E'I 
volto,  e  le  parole,  che  mi  stanno  Altamente  confitte 
in  mezzo  'I  core.  Boez.  Varch.  4.  2.  Conciossiachè 
lo  tengo  nella  memoria  conlitlo. 

i.  E  per  Fissato.  Boez.  Varch.  1.  1.  (C)  E  confitti 
in  terra  gli  occhi,  cominciai  ad  attendere  tacitamente 
quello  che...  dovessi  faro. 


!i.  [M.K.]  Detto  di  persona,  per  Fermo,  Fisso. 
Fag.  lìim.  A  rimirarsi  stan  l'ore  confitti. 

6.  Altro  modo  fi:!.  (Cors.j  Segrel.  Fior.  Descr. 
pesi.  11  tale  è  morto,  quell'altro  è  malato,  chi  fuggito, 
chi  in  casa  confitto. 

7.  E  come  Sost.  vale  Persona  crocifissa.  Dani. 
Inf.  23.  (il/.)  Mi  disse:  quel  confitto,  che  tu  miri, 
Consigliò  i  Fari.sei. 

t  CO^FlVrillAiU;.  V.  n.  ass.  Ardere,  AhbriKiare. 
Aureo  lai.  [(]amp.]  Sol.  Epit.  Il  di  che  nacque 
Alessandro  Magno,  miraculosamcntc  ditto  tempio 
confiagrò  e  fu  combusto. 

(Chim.)  (Sei.]  In  chimica  si  usa  più  propriam. 
a  significare  l'ardere  subitaneo  ,  impetuoso,  o  con 
istrepilo,  0  con  gitture  di  faville,  come  sarebbe  della 
polvere  da  fuoco. 

2.  t  E  att.  Mass.  Pred.  1.  161.  (Mt.\    , 
C0.\FLAGIIAZ10.\E.  S.  f  (Chim.)  [.Sol.]  E  l'atto, 
od  anclie  la  qualità  di  conflagrare.  E  in  Sen. 
2.  [t.I  It  Nel  trasl.  pilil.,  inutile  e  ineler/ante. 
ì  C0.\FLAIIE.  V.  a.  .1//'.  aliai.  Gonfiare.  [Camp.] 
Per  Fondere,  Gettare  metalli,  ecc.  Volg.  Bib.  Es. 
38.  Ma  ancora  fiirono  cento   talenti  d'ariento,  de' 
quali  furono  confiate  le  basi  del  Santuario.  E  più 
sotto  :  De'  quali  lo  basi  furono  gettate,  ovvero  con- 
tiate nell'introito    del  Tabernacolo    del   testimonio 
(conflalae  sunt). 

CO.M'LITILE.  Agg.  com.  Composto  per  liquefa- 
zione soffiando  al  fuoco.  V.  anco  (Ìonfiutile. 
Nella  Volg.  e  in  Prud.  — Cavale.  Att.  Apost.  40. 
(il/.)  Feciono  uno  vitello  d'oro  conflatile.  [Camp.] 
Volg.  Bib.  Es.  32.  Delle  dette  coso  fece  uno  vitello 
conflalile,  dicendo:  Questi  sono  li  dii  tuoi,  o  Israel. 
E  più  sotto  :  E  sappi  ch'elfi  hanno  fatto  uno  vitello 
con  fiatile  (cioè,  di  getto). 

2.  E  come  Sost.  Cavale.  Espos.  Simb.  i.  135. 
(.1/.)  .Maladetto  sia  quell'uomo,  lo  quale  fa  scultile  o 
conflalile,  cioè  idolo  sculto  per  arte,  o  fuso  a  fuoco. 
[t.]  Nel  ling.  scritto  può  cadere  ad  esprimere  l'in- 
tima unione  delle  parti  nel  tutto,  quasi  fatto  d'un 
soffio,  e  fuse  insieme  esse  parli  in  virtù  d'uno  spi- 
rito solo. 

t  CONFLATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Confluie. 
Unito  insieme  e  composto  per  sodare  al  fuoco. 
(Fanf.)  Aureo  lai. 

2.  Congiunto  insieme.  (Fanf.)  Dant.  Par.  33.  (C) 
Suslanzia,  e  accidente,  e  lor  costume.  Tutti  conflati 
insieme.  Bui.  Tutti  conflati  insieme,  cioè  tutti  con- 
giunti insieme. 

t  CO.VFLAZIO.VE.  S.  f  Da  Confi.are.  [Camp.]  Per 
Fusione  operata  col  fuoco.  Volg.  Bib.  Es.  37.  Fa- 
cendo per  conflazione  quattro  anelli  d'oro  per  li  suoi 
quattro  canti  (confìans  anulos). 

t  CO\FLÌIiE!lE.  V.  n.  ass.  Fare  conflitto.  Combat- 
tere. (Fanf.)  Aureo  lai.  Varch.  Slor.  2.  117.  (Gh.) 
Conflissero  queste  due  armate  in  giorno  di  martedì, 
t  COXFLITTAZIO.NE.  S.  /'.  Contesa.  È  in  Quintil.  — 
Guicc.  Slor.  3.  133.  (.)/.)  In  queste  confiiltazioni, 
ambiguo  il  Pontefice  in  se  medesimo,...  difTeriva... 
(Cosi  legge  l'ediz.  di  Friburgo,  e  'l  Codice  mediceo; 
l'ediz.  del  Tnrrentino,  pag.  476,  e  quella  del  Ca- 
purro,  pai/.  4i.  del  voi.  6.,  ha  Conflnttuazioiie.) 

CO.XFLITTO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Conflictus. 
Combattimento.  Ar.  Fur,  13.  83.  (C)  In  supplemento 
delle  turbe  uccise  Nelle  battaglie  e  ne'  fieri  conflitti. 
Bern.  Ori.  2.  20.  20.  Poiché  '1  conflitto  fu  durato 
un  poco,  E  che  la  nebbia  cominciossi  a  aprire.  Tac. 
Dav.  Star.  1.  274.  In  quel  conflitto  arse  il  bollissimo 
aniitealro  fuori  delle  mura,  [t.]  Giambull.  Conflitto 
sanguinosissimo. 

2.  [t.|  Di  guerra  in  genere.  Ar.  Fur.  14.  1.  Ne' 
crudei  conflitti  Chavanli  avea  con  Francia,  Africa, 
e  Spagna. 

a.  [t.]  Fig.  Confiillo  d'opinioni,  di  passioni.  (Se 
ne  abusa  oggidì  nel  conflitto  dei  diritti,  delle  giuris- 
dizioni). 

[ij.ìl.]  Essere  ,  Trovarsi,   Venire  a  conflitto  , 

in   conflitto.   (  Co//'ln  dice  atto  più  prolungato.  ) 

Quando  più  interessi  trovansi  in  conflitto,  non  è  la 

forza  ma  la  giustizia  che  deve  avere  il  disopra. 

CO.\FLlE.\tE.  Pari.  pres.  di  CoNlLUlRE.  Aureo  lai. 

[t.]  e  come  Agg.  Acque  confluenti  nel  Po. 
2.    (Med.)  Vajuolo  confluente.    Diresi  quando  le 
bolle  sono  numerose,  affollate  e  fitte  a  segno  che 
quasi  si  congiungono  insieme.  [Mt.)  Vallisn.  3.  571. 
(Vian.) 

r.O\FIX'E\TE.  S.  m.  (Idraul.  e  (ieog.)  [Cast.]  Luogo 
dove  s'incontrano  e  si  uniscono  due  o  più  fiumi  for- 
mandone poi  un  solo.  Aureo  lai. 

It.]  1  confluenti  d'un  fiume,  o  ad  un  fiume. 


[t.]  Cor.ch.  Bagn.  Pis.  9.  Questa  mutata  sua 
positura  ((/('/  Serchio)  non  sembra  die  potesse  aver 
luogo  sejizd  l'alzamento  del  piano,  e  senza  l'aboli- 
menlo  del  confluente  di  due  grossi  fiumi. 

CO.\FMIE\TE.  S.jn.  (.\nat.)  Cunfluenle  de' seni 
della  dura  madre.  E  il  Compressore  d'Erofilo.  (Mt  ' 
(;0\FLIJE\/,A.  jT.j  S.  f.  L'atto  del  congiungerst 
scorrendo  due  quantità  di  liquidi,  ma  segnatam. 
d'acque  correnti,  e  non  piccole.  È  in  Mucr.  —  G. 
Grand.  Beli.  (Vian.)  Questa  presa  dell'acqua  nel  se- 
condo mulino  è  dopo  la  confluenza  d'un  altro  ramo. 
E  pure  in  Eusl.  Manfr. 

i.  [t.]  //  luogo  dove  l'una  aequa  corrente  mette 
nell'altra. 

[Cont.]  Gugl.  Nat.  fiumi,  53.  L'unione  di  due 
fiumi  si  chiama  confluenza  ;  e  fiume  tributario  quello 
che  nell'unirsi  perde  il  suo  nome,  accomunandosi 
quello  dell'altro. 

3.  [T.]  Trasl.  Dice  il  convenire  di  più  cose  e 
persone  in  non  piccola  quantità.  Concorrenza  può 
essere  di  pochi,  e  può  pollare  idea  di  maggior  mo- 
vimento e  di  I/ara. 

COMFUJIIIE.'  IT.]   V.  n.  ass.  Il  mettere  che  fanno 

acque  correnti  l'ima  nell'ultra.  Confluere,  aureo  lat. 

2.  Trasl.  Non  com.  Col.  Bienz.  l.  1.  (Vian.)  La 

gente  che  conflneva  (confluiva)  in  .Santo  Agnolo  ris- 

guardava  quelle  figure. 

t  COAiFLlJTTUAZIO.VE.  S.  /".  Perplessità,  Dubbietà. 
(Fanf.)  Guicc.  Slor.  3.  133.   V.  Conflittazione. 
CO.\F()CALE.  Agg.  com.  (Geom.)  [Gen.]  Diconsi 
confocali  le  curve  e  le  superficie  che  hanno  i  mede- 
simi fuochi  e  le  medesimi  linee  focali. 

(',0.\FO.\DE.\TE.  Pari.  pres.  di  Confondere.  Che 
confonde.  Com.  Par.  25.  511.  (.V.)  La  confidenza 
in  altro  uomo  è  fallace,  e  confondente  l'uomo. 
[Camp.]  Oin.  S.  Gio.  Gris.  Ninno  adunque  incolpi 
i|nesti  angeli  come  confundenti  l'ordine  di'l  sermone. 
À'  più  innanzi:  Ma  li  Scribi  queste  cose  confundenti 
e  porvcriendo... 

(;0.\'FO\UEìlE.  V.  a.  Mescolare  insieme  senza  di- 
stinzione e  senza  ordine.  Aureo  lat.  Lab.  130.  (C) 
E  ciò  ch'è  di  sopra  e  di  sotto  ,  universalmente  ad 
un'ora  poter  confondere,  guastare,  e  tornare  a  nulla. 
[t.|  Ar.  Fur.  31.  89.  Delle  filze  va  scegliendo  II 
bel  dal  bruito  che  quella  confonde.  (La  Parca,  nel 
filare  le  vile  umane.) 

(Tom.)  Si  può  mescolare  con  arte,  con  bella 
varietà;  non  cosi  Confondere,  che  indica  più  pro- 
priamente compenetrazione  o  mescolamento  più  forte. 
(t.)  Prov.  Tose.  331.  Le  generalità  confondono 
i  negozii. 

[Coni.]  N.  pass.  G.  G.  Gali.  xii.  91  Veggiamo 
all'iucontru  l'acque  dolci  dei  fiumi  dilatarsi  anche 
per  alcune  miglia,  oltre  alle  lor  foci,  sopra  l'acqua 
salsa  del  mare,  senza  discendere  in  quella,  e  con 
essa  confondersi. 

2.  [Cors.]  Per  Unire  cose  che  dovrebbono  andar 
separate.  Dani.  Pitrg.  16.  Di'oggimai  che  la  Chiesa 
di  (ionia,  per  confondere  in  sé  duo  reggimenti,  Cade 
nel  fango.  (Bosm.)  Il  principio  che  sente  è  confuso 
dal  Condillac  col  principio  che  giudica.  (Tom.)  Chi 
scrive  confusamente ,  scrive  in  modo  da  mostrar 
d'avere  idee  confuse ,  e  però  risica  confonderle  in 
altri. 

.3.  Parlandosi  di  milizie,  vale  Scompigliare , 
Mettere  in  disordine.  Guid.  G.  (C)  E  cosi  confon- 
deva e  uccideva  o  feriva  li  Greci.  [Cajnp.]  G.  Giud. 
A.  15.  Pervenne  alla  schiera  della  gente  di  Frigia 
ov'era  Troilo,  lo  quale  confondeva  maravigliosamente 
li  Greci.  E  più  sotto:  Hector  senza  fine  confondeva 
li  Greci. 

i.  Per  Disordinare,  Amministrar  male.  Guicc. 
Star.  1.  141.  (M.)  Lasciava  talmente  il  peso  dello 
faccende  ai  suoi,  i  quali  parte  per  incapacità,  parte 
per  avarizia,  confusero  tutte  le  cose. 

3.  Per  Far  restar  attonito,  meravigliato.  Dal. 
Leti.  ì).  L\\.  (Vian.)  Mi  veggio  comparire  un  invito 
dalla  benignila  R.  di  tanto  trascendente  il  mio  poco 
merito,  che  mi  libera  si  dal  timore,  ma  tra  le  felicità 
mi  confonde. 

[G.M.]  La  mi  confonde.  La  mi  confonde  troppo, 
diciamo  quaiid'altri  ci  fa  qualche  garbatezza,  della 
quale  vogliam  protestarci  immeritevoli. 

6.  (Camp.]  Per  Becare  confusione  col  niego  a 
chi  domanda.  Non  com.  Bibb.  Bcg.  in.  2.  Io  ti  do- 
mando una  picciola  petizione,  e  priegoti  che  tu  non 
me  ne  confondi.  E  ivi  più  sopra:  Ora  ti  priego  d'una 
petizione,  non  me  ne  confondere  [neconfandas  faciem 
meam). 

7.  Per  Disperdere,  Fare  che  si  dilegui,  Tes.  Br. 
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2.  37.  (C)  Ella  monta  tanto  in  allo,  clic  '1  calor  del 
tolc  la  conrondc. 

8.  Per  Precipitare  in  mali  gravi.  Mandare  in 
rovina.  Din.  Camp.  3.  70.  (C)  Iddio  glorioso,  il  quale 
j  peccatori  balle  e  gastiga,  e  in  lutto  non  gli  con- 
fonde, si  mosse  a  pietà.  Sen.  Pisi.  Dio  le  confonda, 
clic  cosi  sono  sorprese  di  lussuria.  Ovid.  Pisi.  Deh, 
Iddio,  confondete  e  subissate  la  nave  ove  ella  viene. 
Bocc.  Tes.  3.  77.  (.V.)  Palemon  sempre  lagrimava 
forte.  Dicendo:  Tristo  e  lasso  a  me!  la  vita  Pcrcbè 
non  mi  confonde  tosto  morte'? 

[Tom.)  Glie  Dio  lo  confonda  !  «  modo  antico 
iimpreeaiione,  e  giova  lasciarlo  antiquato. 

[Cast.]  Belcar.  Prato  spirit.  \\i.  Mondami  dagli 
occulti  miei  peccati,  Signore ,  acciocché  io.  non  sia 
confuso. 

9.  (Pili.)  CoDfondere  i  colori.  Distribuirli,  e  me- 
scolarli in  modo  che  facciano  un  buon  accordo.  [M.) 

E  detto  del  color  naturale.  N.  pass.  Tass. 
Ger.  4.  30.  (¥.)  Dolce  color  di  rose  in  f|iiel  bel 
volto  Fra  l'avorio  si  sparge  e  si  confonde. 

10.  Confonder  gli  occhi  vale  Turbarne  la  facultà 
visiva,  e  renderli  meno  atti  a  chiaramente  vedere. 
Dant.  Inf.  25.  {€}  E  avvegnaché  gli  occhi  miei 
confusi  Fossero  alquanto,  e  l'animo  smagato.  Non 
poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi.  Ch'io  non  scorgessi 
ben  Puccio  Sciancato. 

1 1 .  Ilender  men  alto  ad  essere  conosciuto,  che 
diciamo  ancora  Oscurare,  ed  Offuscare.  Dant.  Pur/f. 
29.  (M.)  Perché  tu  veggi  pura  La  verità  che  laggiù 
sì  confonde. 

12.  Trasl.  Itendere  altrui  incapace  di  articolare 
parole  ben  ordinate,  e  turbargli  in  modo  l'intendi- 
mento e  le  idee,  ch'elle  vengano  come  a  mescolar- 
glisi  nella  testa,  o  per  empito  di  violenta  a/fezione, 
0  per  altra  cagione.  Dant.  Inf.  6.  (C)  Al  tornar  della 
mente  che  si  chiuse  Dinanzi  alla  pietà  de'  duo  co- 
gnati. Che  di  tristizia  lutto  mi  confuse,...  liint.  Ant. 
P.  N.  Ite.  Em.  (.)/.)  lien  m'ancide  e  confonde  Quella 
per  cui  son  miso  al  morire,... 

13.  [Cainp.j  Per  Disonorare,  Coprir  di  vergogna, 
e  sim.  liibb.  F.ccles.  22.  Confonde  il  padre  e  il 
marito  l'ardita,  e  dalli  malvagi  non  fui  spartila  ;  ma 
dall'uno  e  dall'altro  fia  vituperata  (confundit  pa- 
trem,  ecc.). 

E  colla  partic.  Si  sottint.  [Camp.]  Bibb.  Eccles. 
22.  La  lìgliunla  savia  saràe  uno  ereililaggio  al  marito 
suo,  perocché  quella  che  confonde  si  fa  in  contu- 
melia al  padre  [quae  confundit). 

11.  Per  Convincere  altrui  con  ragioni,  Far  ri- 
maner incapace  di  seguitar  a  dire  e  rispondere 
ordinatamente.  Mor.  S.  Greg.  {C)  Poiché  dispre- 
giavamo d'ubbidire  a  quelli,  fussimo  confusi  per  gli 
esempli.  Bocc.  Nov.  6.  tit.  Confonde  un  valent'uomo 
con  un  bel  detto  la  malvagia  ipocrisia  de'  religiosi. 
Dav.  Scisnt.  79.  [M.)  Ripreso  animo,  cominciarono 
a  uscir  fuori,  e  con  loro  dispulare,  e  confondergli,... 

15.  [Camp.]  Per  Mortificare,  e  sim.  Boa.  il. 
All'anno  è  licito  la  faccia  della  terra  ora  di  liori  e  di 
fruiti  adornare,  ed  ora  con  piove  e  con  freddo  con- 
fondere iconfundere). 

16.  Per  Imbrogliare,  Avviluppare.  Bellin.  Disc. 
1 .  233.  {.il.)  1-3  sola  mallitudine  e  inaspettalezza  lo 
sorprende,  e  il  confonde. 

E  jV.  pass.  Bellin.  Disc.  l.  253.  {M.)  I  quali 
nomi  qui  ve  gli  pongo ,  perché  possiate  non  confon- 
dervi nel  sentirgli. 

17.  Per  Abbattere,  Umiliare,  Avvilire.  Pass. 
{M.)  Riguarda  Iddio  tutti  i  superbi,  e  confondegli. 
G.  Vili.  Onde  Iddio  per  confondere  il  dello  orgoglio, 
mandò... 

18.  JV.  pass.  Turbarsi  gravemente  per  vergogna, 
0  per  altra  passione;  llestar  soprappreso,  ingom- 
bralo nell'animo,  e  perdere  la  chiureaa  delle  idee, 
in  modo  che  non  si  sanno  dir  parole  ben  ordinate. 
Magai.  Leti.  (M.)  .Mi  creda  che  io  mi  confondo,  non 
so  se  più  del  suo  dolore,  o  della  mia  incapacità  di 
esprimerle  quanto  quest'islesso  suo  dolore  mi  at- 
trista. Ir.)  Poliz.  Rim.  A  pensar,  non  ch'a  dire,  io 
mi  coiiloiido. 

[t.]  e  tu  non  li  confondi  di  le  medesimo  in  ri- 
pensare, che...  sii  giunto  a  un  segno  di  abbiettezza, 
di  avvilimento  che  supera  ogni  credenza? 

l!l.  (r.)  Di  pensiero  che  turbi,  anche  senza  pro- 
priamente confondere,  o  che  occupi  forte  :  Confon- 
dersi con  la  politica. 

20.  fiM.F.)  iXoii  coiiroiidersi  su  una  cosa,  i'ion  dar- 
sene briga.  Magai.  Leti,  alla  Slrozzi,  MS.  236. 
Vero  è  che  su  questo  non  mi  ci  confondo  gran  fallo, 
potenzio  la  cosa,  per  la  prima,  venir  di  molto  dalla 


opinione.  Eag.  Rim.  Per  novelle,  fosser  triste  o  liete. 
Mai  non  mi  rallegrai  né  mi  confusi.  Menzin.  Salir. 
Col  Porla  tu  non  ti  confondi. 

[t.]  Per  non  litigare  con  taluno  di  cose  da 
poco  :  Non  mi  vo'  confondere  con  voi. 

(Tom.)  Non  ci  confondiamo.  —  Non  mi  con- 
fondo (non  mi  ci  perdo  col  pensiero). 

Sacc.  Rim.  {.  229.  (Mt.)  A  questo  non  ri- 
spondo :  L'ascolto  con  silenzio,  Nulla  mi  ci  confondo; 
Vi  stildii  don  Fidcnzio. 

[t.J  Di  chi  non  bada  alle  cose  proprie,  diciamo 
tra  celia  e  biasimo  :  Non  si  confonde. 

(Tom.)  La  non  si  confonda!  Ecco  V avvertimento 
che  si  suol  sentire  troppo  spesso  in  Toscana.  E  col 
non  si  confondere  di  nulla,  da  ultimo  si  confonde 
ogni  cosa. 

21 .  Fare  perversità  ed  alti  a  se  slesso  vituperosi. 
S.  Enfr.  1 7i.  (Mt.)  E  poi  le  disse  :  perchè  li  con- 
fondi tu  COSI?  (Parla  Eufragia  ad  una  invasata, 
che  si  stracciava  le  vesti,  e  mangiavasi  lo  suo 
sterco.) 

22.  Dell'abbagliamento  degli  occhi  o  d'altra  per- 
turbazione de'  sensi.  [T.]  D.  2.  8.  Nelle  faccie 
(lucenti)  l'occhio  si  smarria  Come  virtù  clic  a  troppo 
si  confonda  (facoltà  cui  noccia  la  soverchia  impres- 
sione esterna). 

23.  E  cosi  pure  dicesi  Confondersi  l'animo.  Vegez. 
113.  {.W(.)  Le  paure  sono  per  le  lussurie  e  dihcamenti 
del  mondo,  per  le  quali  si  confonde  l'animo  quando 
su  vi  pensa  (et  combattere). 

24.  [M.F.J  t  Confondere  in  pianto,  lacrime,  ecc. 
Piangere  dirottamente.  Dittam.  2.  7.  205.  Ónde, 
se  spesso  nei  pianto  confondo.  Maraviglia  non  é, 
se  ben  rimiri  Come  da  tanto  onor  son  ita  al  fondo. 

25.  (Vet.)  Confondere  un  cavallo.  Regolar  cosi 
male  un  cavallo  che  egli  operi  con  incerleaa  e 
senza  regola.  (Mt.) 

CO^ÌFONDIbILE.  Agg.  com.  Da  Confondere.  Sog- 
getto a  confusione.  Che  si  può  confondere.  Confu- 
sibilis.  III  Aug.  —  De  Lue.  Doti.  Volg.  3.  8.  23. 
Derg.  (Mt.)  \T.\Segnalam.  nel  fig.  Idee,  Significali, 
non  confondibili,  senza  pericolo  d'errore. 

C0\F0\DIJIE5iT0.  S.  m.  Da  Confondere.  Confu- 
sioni, {{.]  Vive  nel  Pistojese,  ma  non  porta  i  sensi 
morali  di  Confusione  e  s'approprierà  meglio  a  cose 
materiali. 

Vegez.   (C)  Incontanente  ne  nasce  un  confon- 
dimento e  romore. 

2.  Per  Precipizio,  Rovina,  Sconcio.  Pool.  Oros. 
(C)  De' Cristiani  pericoloso  confondimento. 

COJil'OiVDlTORE.  Verb.  m.  di  Confondeue.  Chi  o 
Che  confonde,  o  Che  reca  confusione.  Fior.  S.  Frane. 
152.  (C)  Chiamandolo  pazzo  e  istolto,  e  confondi- 
tore dello  Ordine  di  santo  Francesco,  [t.]  S.  Cai. 
Leti.  350. 

2.  Fig.  [t.]  Confonditore  della  bugia.  S.  Cai. 
Leti. 

CO.\FO.\DITRICE.  [T.]  Dottrina  de  Panteisti  con- 
fonditrice  delle  sostanze  e  delle  teste. 

i  COXFONDIJTO.  Pari.  pass.  Da  Confondere. 
[Camp.]  Per  Confuso,  ricorre  nella  Bit.  Sa/m.  43. 
Ora  haicì  gittati  addietro  e  confonduti  (confudisti 
nos).  Qui  suona  Svergognato. 

C0.\FI)BMABILE.  [T.]  Agg.  Che  più  o  men  bene  si 
può  conformare. 

C0.\K0IIM.4\TK.  [T.]  Pari.  pres.  di  CoNF»nM.\nE. 

CO.VFOltMAilK.  V.  a.  Render  conforme.  Concordare. 
Aureo  lai.  Dant.  Par.  3.  (C)  Che  cantale  a  suo  piacer 
conforma.  Segner.  Op.  1.  5.  (Gh.)  M'è  convenuto 
conformare  anzi  pianamente  i  miei  temi  a  quelli  di 
Cristo  nel  suo  Vangelo.  Maff.  G.  P.  Vii.  Confess. 
in  vii.  S.  Ansel.  e.  6.  ».  182.  col.  1.  Non  lasciò 
di  conformare  la  sua  co  la  divina  volontà. 

2.  Per  Accomodare,  Adattare,  Paragonare. 
(Fanf.)  Bocc.  Fiam.  (Mt.)  E  quelle  alle  mie  confor- 
mando. 

3.  [Camp.]  In  significanza  di  Dare  complessione. 
Ordinare  le  membra  oene  o  male,  riferita  l'azione 
alla  natura.  Guid.  G.  vili.  2.  Egli  era  forte  in  po- 
tenza, imperciocché  egli  era  conformato  di  forti 
membri. 

4.  N.  pass.  Per  Prender  forma.  Cavale.  Med. 
cuor.  124.  (M.)  Come  il  metallo  stemperato  si  con- 
forma e  unisce  meglio. 

5.  E  fig.  Borgh.  Orig.  Fir.  283.  (M.)  Credo  che 
si  conformasse,  se  non  nacque  allora  questo  con- 
cetto nella  nobiltà.  | 

E  senza  la  particella  espressa.  Oli.  Com.  Purg.  ' 
2.  42.  (Man.)  Questo  re  Manfredi  nella  sua  vita  non 
seppe  conformare  con  la  Chiesa,...  ' 
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6.  Conformarsi  »  checrlies.sia  fa/«  Essere  propor- 
zionato, Accomodarsi,  Essere  acconcio  per  quella 
tal  cosa.  Cresc.  Uh.  9.  cap.  6.  (C)  Quando  il  freno 
si  sarà  trovato  che  si  conformi  e  confaccia  al  ca- 
vallo, non  si  muli. 

7.  Per  Adattarsi  corpo  sopra  corpo,  e  parte  sopra 
parte.  S.  Caler.  Dial.  e.  140.  (Mt.) 

8.  Per  Rendersi  conforme.  Adattarsi  all'altrui 
volontà,  esempio  0  costume.  Contempi.  Pass.  G.  C. 
(Gh.)  Acciò  che  al  nostro  Signore  ci  possiamo  con- 
formare. Cavale.  Specch.  Cr.  (Mt.)  Debbo  esser 
profonda  per  profonda  umiltade  a  conformarsi  per 
amore  agli  obbrohrii  e  alle  miserie  di  Cristo.  Fr. 
Jac.  T.  2.  32.  21.  A  quel  modo  conformati,  Glia 
trovi  nel  paese. 

9.  Per  Uniformarsi,  Rassegnarsi.  Pros.  fior, 
par.  4.  V.  3.  p.  83.  (Gh.)  Bisogna  rimettere  lutto 
in  Dio ,  e  conformarsi  co  'I  suo  santissimo  volere. 
Segner.  Mann.  Genn.  16.  1.  (M.)  Conformarsi  al 
suo  santo  voler  divino. 

10.  Conformarsi  alla  legge,  o  colla  legge.  Far 
quello  che  essa  prescrive.  Sen.  Decinm.  36.  (M.) 
Qualunque  si  conforma  colla  legge  eziandio  contro 
a' propi  lìgliuoli...  non  gli  debba  essere  reputato  a 
pazzia.  E  appresso:  Io  mi  son  conformato  colla  legge 
scritta. 

11.  Per  Accondiscendere.  Bocc.  Fiamm.  (Mt.) 
Quelle  donne  conformalesi  al  suo  piacere. 

CO.KFOIlMATiS.SIMO.  Agg.  superi,  di  Conform.mo. 
Maqal.  Leti.  (Mt.) 

(iO.VFOUMATIVO.  Agg.  Da  Conformare.  Che  si 
conforma.  Che  ha  conformità.  Bui.  Inf.  2.  (C) 
Finge  l'autore,  che  le  parole  conformative  alla  castità 
dicano  le  donne,  e  le  virtù  attive  della  lussuria  di- 
cano gli  uomini.  (Forse  qui  vale,  che  han  virtù  di 
rendere  altrui  conforme  e  disposto.) 

CO.\FORMATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Conformare. 
Aureo  lai.  Dani.  Par.  2.  (C)  E  come  l'alma  dentro  a 
vostra  polve.  Per  differenti  membra,  e  conformale  A 
diverse  potenzio,  si  risolve.  Bui.  Conformale,  cioè 
insieme  formale,  fatte  e  ordinale  alla  perfezion  del 
tutto. 

2.  E  per  Conforme.  [t.]D.  3.  5.  Lo  maggior  ben 
che  Dio  per  sua  larghezza  (liberalità  facesse)  Fésse 
creando,  e  alla  sua  bontate  Più  conformato,  e  quel 
ch'ei  più  apprezza  Fu  della  volontà  la  liberiate.  Paolo 
dice  i/li  uomini  conformi  all'imaqine  del  figlio  di  Dio. 

CÒ.\F0IIMAZ10!VF,.  S.  /".  Da  Confohmare.  //  con- 
formare. (C)  Aureo  lai.  [t.]  Conformazione,  d'un 
corpo  e  delle  sue  parli. 

[t.]  Conformazione,  di  figura  qualsiasi  a  somi- 
glianza d'un'altra. 

(Chir.)  Lo  slesso  che  Coallazione.  (3//.) 

2.  Fig.  [t.]  Conformazione  della  umana  volontà 
alla  divilla.  Com.  Dani.  2.  15.  —  Salvin.  Pros.  sacr. 
383.  (Man.)  La  rassegnazione,  e  la  conformazione  al 
divino  volere.  Gal.  Mem.  e  Leti.  ined.  P.  1.  (Mt.) 
Ma  tornando...  alla  conformazione  delle  sue  opinioni 
con  quello  ch'io  stimo  vero... 

3.  [Camp.]  Per  l'Allodi  rendersi  conforme.  Serm. 
39.  La  terza  ragione  perché  si  da  l'aureola  alle  ver- 
gini, predicatori  e  martiri,  si  è  per  la  etcellenle  con- 
formazione. Questi  sono  conformi  a  Cristo...  [t.]  Qui 
non  chiaro  :  ma  in  gen.  può  dirsi  Conformazione 
delle  opere,  di  tutta  la  vita,  a  un  modello. 

4.  (Anat.)  Maniera  nella  quale  sono  primitiva- 
mente disposte  le  varie  parti  del  corpo.  E  però  chia- 
mansi  Vizii  di  conformazione  quelli  che  nascono  con 
noi.  (Mt.) 

COJIFOlUIE.  Agg.  com.  Di  simil  forma,  indole, 
qualità;  Somigliante.  E  in  Sidon.  —  Dant.  Par.  2. 
(C)  Che  produce  Conforme  a  sua  bontà  lo  turbo  e  'l 
chiaro  (  la  virtù  spirituale  fa  gli  astri  più  o  meno 
lucenti).  Bocc.  mv.  79.  9.  Preserci  di  grandi  e  di 
strette  amistà  con  alcuni ,  senza  guardare  chi  essi 
fossero,  più  gentili  che  non  gentili,  o  più  ricchi  che 
poveri,  solamente  che  uomini  fossero  conformi  a'ior 
costumi.  E  nov.  98.  4.  Tanto  si  trovarono  i  costumi 
loro  esser  conformi,  che  una  fratellanza  e  una  ami- 
cizia si  grande  ne  nacque  tra  loro.  Dant.  Par.  7. 
Più  l'è  conforme,  e  però  più  le  piace  (la  creatura 
alla  divina  volontà),  [t.]  Fior.  S.  Fr.  9.  S.  Fran- 
cesco in  tulli  gli  alti  della  vìla  sua  fu  conforme  a 
Cristo  benedetto.  [F.T-s.|  Nord.  Stor.  1.  Rinieri 
Peruzzi  lor  compagno  (degli  Otto)  non  era  forse  con- 
forme alla  volontà  loro. 

2.  Di  colore,  non  pr.,  se  forma  non  s'intenda  nel 
senso  aristotelico.  Petr.  canz.  26.  1 .  (C)  Se  il  pensier 
che  mi  sfugge,  Com'è  pungente  e  saldo,  Cosi  vestisse 
d'un  color  conforme. 
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3.  E  cnnqìunto  a  Con.  Guict.  Sinr.  2.  479.  (W.) 
Persuadendosi,...  che  perciò  i  pensieri  suoi  non  fos- 
sero in  questa  cosa  conformi  con  Io  paroJe. 

4.  Per  Accordalo,  D'accordo.  {Fanf.)  Benv.  Celi. 
Vit.  394.  (^^.)  Innanzi  ch'io  mi  partissi  da  SuaSan- 
lilà,  rimanemmo  conformi  di  tutto  quello  che  si  aveva 
<T  fare. 

5.  \M.V.]  Adallo  a,  Oiforlimo  a.  Morff.  Mar/q. 
16.  50.  Parti  che  'I  tempo  sia  conforme  a  questo? 
Parti  che  "I  tempo  sia  da  innamorarsi?  Parli  che  'I 
tempo  sia  qui  Innsjo  o  presto? 

6.  E  in  forza  di  SnH.  [t.]  Prnv.  Tose.  65.  Ogni 
difforme  trova  il  suo  conforme.  (Of/ni  cosa  più  strana 
ubbidisce  a  certe  lef/f/i,  e  se  ne  rincontrano  esempi.) 

CONFORME.  Ai'ii.  In  conformila,  In  modo  somi- 
gliante; Siccome,  Secondo  che,  o  sim.  fi.]  Cade 
proprio  dove  ha  luor/o  o  somiijlianza  di  forme  ma- 
teriali, 0  attenenza  alla  forma  intinta  o  virtù  della 
tosa.  Quest'uso  si  reca  al  senso  filosof.  della  parola 
Forma. 

[t.]  Diciamo:  Operare  conforme  al  precetto; 
conforme  che  si  sente.  A  chi  domanda:  Parlerete 
TOi  prò  0  contro  la  legge?  certi  oratori  rispondono 
in  cuor  loro:  conforme  (sollint.  la  speranza  o  la 
paura). 

Senza  il  Che.  fi.]  Libr.  Segr.  Cos.  Donn.  Con- 
forme suole  avvenire  agli  ahburattatori  della  farina. 
Red.  Cons.  2.  6.  Può  ancora  accomodarsi  {infusione) 
conforme  si  acconciano  le  acque  cedrale.  =  E  Leti. 
i.  29.  (C)  Gli  mando  alcune  baje  delle  mie  poesie 
toscane,  conforme  egli  desiderava.  Pap.  Tralt.  var. 
10.  {Gh.)  Conforme  comprendesi  dall'accurate  os- 
servazioni degli  astronomi.  Pros.  fior.  par.  3.  v.  2. 
p.  169.  Esopo,  che,  essendo  non  men  dotto  che 
ghiotto,  conforme  debbono  essere  i  cuochi,  gli  man- 
gerebbe la  torta  in  capo.  E  p.  171.  Il  fatto  passò 
per  l'appunto  conforme  io  sono  adesso  per  dirvi. 
Fortig.  hicciard.  1.1,  (Mt.)  Cantando  a  aria,  con- 
forme le  frulla. 

CO.\FOItMR.  Prep.  Lo  .ilesso  che  Secondo. 
[t.]  Co//'II,  non  coU'W.  Sef/ner.  Pr.  15.  Con- 
forme il  detto.  Come  diciamo  Secondo  il ,  e  pur  Se- 
guire porla  anco  /'Al,  e  così  Contro  il  e  al.  Falvolta 
per  distinguere  l'Avv.  dall' Aggeli,  gioverà  Conforme 
il ,  segnalam.  quando  non  si  Irulti  di  materiale  e 
piena  convenienza  di  forma. 

Segner.  Mann.  Marz.  25.  6.  {M.)  Son  le  quattro 
dimensioni  medesime,  considerale  da  noi  nell'amor 
divino,  conforme  il  lume  somministratoci  da  queste 
gran  parole  di  Cristo.  Ist.  Ven.  Coll'A.  Nord.  Isl. 
fior.  1.  8.  Conforme  alla  volontà  del  fionfaloniere. 

1  CONFOllME  K  CHE.  Po.st.  avverb.  Secondochè , 
Conforme.  Gal.  Sisl.  79.  (.1/.)  Quando  il  signor  Sim- 
plicio attribuiva  le  apparenti  inegualità  della  Lima... 
alle  parli  di  essa  Luna  diversamente  opache  e  per- 
spicue, conforme  a  che  simili  illusioni  si  veggono  in 
crist.dli  e  gomme  di  più  sorte. 

CON'FOIIMKCIIR.  /Ito.  Lo  stesso  che  Conforme  a  che. 
Cresc.  liabbi.  (Mi.) 

CONFOItMEMK.WR.  Avv.  Da  Conforme.  D'accordo, 
Aduna  medesima  norma.  Conformiter  è  in  Vitlorin. 
—  Fior.  S.  Frane.  121.  {C)  E  così  conformemente 
andava  la  detta  croce  (apparsa  in  aria)  dinanzi  alla 
faccia  di  santo  Francesco ,  che  quando  egli  restava , 
ed  ella  restava  ;  e  quando  egli  andava ,  ed  ella 
andava. 

[t.]  Vivere  conformemente  a  natura  era  il 
damma  degli  stoici:  ma  il  più  forte  é  definirla 
naiura.  :=Cavalcant.  Bari.  Tralt.  alt.  reggini.  Rep. 
28.  (Gh.)  Per  tutto  il  libro  del  Regno  va  ragionando 
di  questa  specie  di  Regno  conformemente  ai  luoghi 
sino  a  qui  allegali. 

CONFtlRMÈVÒtE.  Agg.  com.  Da  Conformare.  Che 
ha  conformità.  (C)  ISon  com. 

2.  Per  Acconcio  alla  natura.  Giovevole.  Com. 
Inf.  16.  (Mt.)  !,a  dilettazione  de'  cibi  ora  caldi,  ora 
freddi,  cioè  ora  conformevoli  al  fegato,... 

C0I«FOUMISSlM.\JIE\rE.  [T.]  Superi,  dt  Confor- 
memente. 

CONFORMÌSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Conforme. 
Sefiner.  Pred.  19.  7.  (C)  Mentre  ciò  non  solo  è 
famoso  per  la  sperienza,  ma  pare  ancor  conformis- 
simo  alla  ragione.  E  Si.  2.  Sia  cosa  aliena  dal  suo 
talento  l'offendere  ed  il  punire,  conformissima  il  per- 
donare e  il  difendere. 

CONFORMITÀ,  t  C0\F0RMIT.4DE  e  t  CO\F0RMiT.4TE. 
S.  f.  Aslr.  (/(Conforme.  Simir/li/mza,  L'essere  una 
Cesa  conforme  a  un'altra.  (Fanf.)  fr.]  Conformità 
non  è  sempre  similitudine,  e  può  essere  più  che  simi- 
litudine. =  Vit.  Crisi.  D.  (C)  Conservino  Io  vigore 


dell'umiltà  e  della  povertà,  e  die  facciano  famiglia- 
ritade  e  conformità.  Cavale.  Discipl.  spir.  L'ottava 
cosa,  e  l'ultima,  che  fa  l'uomo  virtuoso  essere  sempre 
lieto,  s»  è  la  conformità  della  volontà  sua  con  quella 
di  Dio.  Bocc.  Vit.  Ilant.  226.  Quale  ora  questa  si 
fosse,  ninno  il  sa  ;  ma  o  conformila  di  complessioni, 
0  di  costumi,...  [i.]  SatvÌH.  Disc.  1.  420.  La  somi- 
glianza e  la  conformità  conriha  l'amore  ,  ed  è  parto- 
ritrice  e  aecrescilrice  d'amicizia. 

(Tom.)  Nelle  urti  la  conformità  dello  stile  al 
concetto,  del  numero  al  senso,  è  ordine,  e  non  esclude 
la  varietà. 

2.  Per  Rassegnazione,  [t.]  Segner.  Mann.  Genn. 
16.  3.  Qnesla  piena  conformità  nel  voler  divino  è 
quella  che  più  di  tulio  da  quiete  all'anima.  E  però 
ancora  il  conformarsi  si  nomina  un  acquietarsi.  E 
Magg.  25.  3. 

5.  Prendesi  talora  per  Modo,  Maniera.  Ricelt. 
Fior.  (C)  Conserva...  fassi  ancora  di  fiori  di  peonia 
nella  stessa  conformità.  Red.  Cons.  1.  161.  La  re- 
gola del  vivere  si  continui  esattissima  in  quella  con- 
ftrmilà  che  continuarsi  mi  viene  accennalo. 

■i.  Ili  conformila,  modo  avv.,  vale  lo  slesso  che  In 
ordine.  Secondo  quanto  è  prescritto.  (Fanf.)  [t.] 
Ammir.  Star.  1.  543.  La 'Repubblica  fiorentina... 
mandò  ambasciadori  a  Cesare,...  a' quali  fu  dato  in 
compagnia  un  Sindaco  del  Comune,  per  obbligar  la 
Repubblica  in  conformità  dell'accordato.  =  Red.  Leti. 
2.  91.  (C)  Questo  è  quanto  posso  dire  a  V.  S.  in 
conformità  de'  riveritissimi  comandamenti  del  sere- 
nissimo nostro  Signore. 

E  usalo  ass.  Cas.  Leti.  Caraf.  p.  43.  (Gh.) 
Tutto  s'è  conferito  con  l'Amhasciadore  di  Francia, 
che  scrive  in  conformità. 

COXFORT.iltlLE.  (T.]  Agg.  Che  può,  più  o  men 
facilmente  o  pienamente,  essere  confortalo. 

t  CO\FORTAr,IONE.  .S.  f  Lo  stesso  che  Conforta- 
zione.  V.  —  Cr.  3.  18.  4.  (C)  Il  mlslio...  è  da 
usare...  da  coloro  solamente,  da' quali  rifrigerazione, 
ovver  confortagione,  e  d'umori  soperchievoli  dissec- 
cazione si  desidera. 

CO\FORTA«E\TO.  S.  m.  Da  Confort.^re.  //  con- 
fortare. Il  conforto  stesso.  Non  com.  Oli.  Com.  Inf. 
5.  71.  (C)  Olio  cose  danno  materia  a  qneslo  peccato, 
cioè  sono  ozio,  disordinalo  mangiare  e  bere,  conforta- 
mento  di...,  d'altre  persone  consigliatrici  di  sozzura,... 
Annoi.  Vang.  Per  quello  confnrtamenlo,  per  lo  quale 
noi  siamo  confortati.  Coli.  Ab.  Isac.  5.  Leggi  nelli 
Vangelii,  acciocché  tu  acquisti  confortamento  a  cono- 
scere le  cose  superne.  Bui.  Finge  che  fosse  cantalo 
dietro  a  loro  similmente  per  confortamento  e  com- 
mendamento. 

2.  [Camp.]  Per  Consiglio.  Aqtiil.  II.  32.  Ci  sono 
venuto  io  per  l'oracolo  degli  Dii  e  per  confortamento 
della  mia  madre,  che  caramente  mi  disse,  ch'io  mi 
ponessi  in  su  questo  monte. 

COM''ORT.*\TE.  Pari.  pres.  di  Confortare.  Che 
conforta,  Che  consola,  Che  esorta.  Amet.  59.  (C) 
Queste  tutte  nello  animo  raccoltesi,  e  lasciate  l'estre- 
mità, colla  confortante  Dea  mi  renderon  sicura. 

[t.]  Come  Agg.,  per  lo  più  nel  senso  mor.  Pa- 
rola, Annunzio  confortante. 

2,  E  in  forza  di  Sosl.  Filoc.  4.  95.  (C)  Con  pie- 
tose lagrime  ascoltava  HiancoQore  le  parole  de' con- 
fortanti. 

COXFOttTAMiSSmo.  [T.]  Superi,  di  Confortante, 
segnalam.  nel  senso  mor. 

t  CO\FORTA\ZV  S.  f.  [Camp.]  Per  Conforto. 
Bibb.  S.  Paul.  Cor.  il.  1.  Ovvero  che  siamo  Iribu- 
lati  per  nostra  conforlanza  di  salute,  ovvero  che  noi 
siamo  confortati  per  nostro  confortamento  di  salute 
(per  exhorlalionem] .  =  Rim.  ani.  Jacopo  Pugliesi. 
(Man.)  Annoi.  Vang. 

1.  [Camp.]  t  Per  Preghiera  fervorosa.  Bibb. 
S.  Paul.  Cor.  n.  8. 

CONFORTARE.  V.  a.  Alleggerire  il  dolore  altrui 
con  ragioni,  e  con  parole  piacevoli  e  affettuose. 
È  in  Girol.  —  Bocc.  Noti.  1.15.  (C)  Prima  beni- 
gnamente il  cominciò  a  confortare.  E  nov.  97.  16. 
Voi  siete  giovane ,  e  dovreste  l'altre  confortare  ;  e 
voi  vi  lasciate  aver  male?  [Camp.]  Dani.  Piirg.  27. 
Lo  dolce  padre  mio,  per  confortarmi,  Di  Beatrice  ra- 
gionando andava. 

(t.|  Salvin.  Pros.  Sacr.  62.  Quello  ufficio  pro- 
prio nostro  e  de'  Fiorentini ,  del  confortare  i  poveri 
condannati  e  dell'accompagnarli  all'ultimo  temporale 
supplizio,  per  iscamparli  dall'eterno. 

[t.1  Confortare  il  dolore,  il  timore.  Virg.  Ugurg. 
401.  Conforta  i  compagni  e  la  paura  del  tristo  Julo 

2.  [Cors.]  Per  Consolare.  Dani.  Inf.  5.   Nulla 


speranza  gli  conforta  mai.   Non  die  di  posa,  ma  di 
minor  pena. 

[t.|  Portando  nell'origine  l'idea,  di  forza  ,  si 
distingue  dii  Consolare,  anco  dove  gh  è  più  uff.  Non 
ogni  consolazione  conforta  :  ce  n'é  che  fmccano  o 
irritano,  o  addolorano  di  più.  E  c'è  dei  conforti  che 
non  vengono  da  consoluzione,  che,  rimanendo  pur 
l'anima  sconsolata,  le  accrescono  vigore  e  gran- 
dezza. Ma  anco  i  Lai.  per  Consolare  dicevano  Con- 
firmare ,  che  noi  Iradiiciamo  sovente  in  Confortare. 
Ben  distinto  però  in  una  Legg.  del  400:  Confortato 
di  molte  consolazioni. 

a.  E  dello  di  cosa  cheristora,  e  sim.  [Tig.]  Quel 
po'  di  vino  gli  confortò  lo  stomaco. 

[Tor.)  Veti.  P.  Coli.  Uliv.  10.  Hannibale  cU» 
sperava  che  i  suoi  havessero  a  combattere  et  menar 
le  mani  quel  giorno,  fece,  che  si  unsero  prima  che 
egl'uscissero  de  gl'alloggiamenti ,  al  fuoco  ,  et  con- 
fortarono le  membra  coll'olio. 

Bocc.  Introd.  12.  (C)  Estimando  essere  ottima 
cosa  il  cerebro  con  colali  odori  confortare. 

i.  E  N.  pass.  Prender  conforto.  Consolarsi,  Darsi 
pace,  Entrare  in  migtinre  speranza.  Bocc.  Nov. 
14.  14.  (C)  Lodando  Iddio,  che  ancora  abbandonar 
non  l'avea  voluto,  tulio  si  confortò.  E  uov.  47.  20. 
La  giovane  confortandosi,  e  facendo  nndnrc  il  suo 
picciol  figlinolo,  dopo  non  mollo  tempo  ritornò  più 
bella  che  mai.  Dani.  Inf.  3.  E  poiché  la  sua  mano 
alla  mia  pose  Con  lieto  volto,  ondiomi  confortai,... 
Liv.  M.  E  cosi  si  confortonno  (.vi  confortarono)  tra 
loro  i  vegliardi,  ch'erano  alla  morie  deslinali.  [t.| 
S.  Caler.  Leti.  52.  Non  venga  meno  il  core  e  l'af- 
fetto vostro  per  veruno  inconveniente  che  vedesti 
venire,  ma  più  allora  vi  confortate,  pensando  che 
Cristo  crocifisso  sarà  il  facitore  e  adempitore  degli 
spasmati  desiderii  de'  servi  di  Dio. 

S.  [Camp.]  Confortarsi  in  alcuDO,  per  Avere  fi- 
danza in  lui.  Pisi.  S.  Gir.  4.  Confortati  in  Dio,  il 
quale  è  viva  salute,  [t.]  G.  Col.  Leti.  101.  Ditoche 
si  conforti  in  Cristo  e  stia  lieta.  —  Confortarsi  in 
un  pensiero,  nella  fedo,  nella  speranza,  negli  studii, 
nell'esercizio  delle  opere  buone. 

[t.|  Ar.  Fitr.  45.  86.  Chiama  la  morte  e  in 
quella  si  conforta. 

0.  E  colla  particella  5isotlint.,  per  Riaver  sanila. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  32S.  (M.)  A  Zozima  entrò  una  fob- 
bricella...  e  poi  in  pochi  giorni  essendo  confortalo... 
prese... 

7.  Per  Ristorare,  Ricreare.  Alt.  Dani.  Inf.  8.  (C) 
Ma  qui  m'atlendi ,  e  lo  spirilo  lasso  Conforta  e  ciba 
di  speranza  buona.  Peir.  son.  6.  Le  piaghe  altrui 
Gustando  attligge  più  che  non  conforta. 

E  N.  ass.  Bocc.  Nov.  80.  11.  (C)  Tratte  fuora 
scatole  di  confelli  e  preziosissimi  vini,  alquanto  si 
confortarono.  Cavale.  Alt.  Apost.  161.  (M.)  Con- 
fortava lutti  che  mangiassono,  e  confortassonsi  uà 
poco. 

[t.]  Coll'lnfin.  senza  pari.  Ar.  Lod.  Eleg.  i. 
Potermi  Con  poca  acqua  lavar,  pur  mi  conforto. 

8.  E  trasl.  Vit.  SS.  Pad.  1 .  2.  (.W.)  Cosi  si 
ricrea  e  conforta  l'animo  del  lettore  della  fine  del 
capitolo,  come  il  corpo  istanco  del  viandiinte  dell'al- 
bergo al  quale  giugiie. 

9.  Per  Avere  speranza.  Prender  fiducia.  Bocc. 
Nov.  29.  5.  (C)  Come  costei  l'ebbe  veduta  (la  fìstola), 
cosi  incontanente  si  confortò  di  doverlo  guarire. 

10.  B  Confortarsi,  per  Confortare  l'iin  l'altro  a 
vicenda.  Vit.  SS.  Pad.  v.  1.  p.  22.  col.  2.  ediz. 
Man.  (Gh.)  Diceva  (.S.  Antonio)  che  molto  era  ot- 
tima cosa  che  i  Frati  si  confortassero  e  consolassero 
insieme. 

11.  Per  Prender  forza,  risoluzione  ferma.  Vit. 
S.  Gio.  Bau.  213.  (.1/.)  Confortati,  fralel  mio,  di 
seguitare  per  innanzi  grandemente  e  perfettamente  in 
tutte  cose. 

12.  Per  Confermare,  Fortificare.  Alt.  Brun. 
Calil.  3.  (M.)  E  In  vivi?  E  vivi,  non  per  mancare, 
ma  per  confortare  il  tuo  ardimento.  E  20.  Hanno 
confortata  la  congiurazione  (di  Calilimi)  che  nascea 
non  credendola. 

[Camp.]  t  Col  terzo  a  vece  del  quarto  caso. 
Avv.  Cidi.  I.  1.  Porgi  consiglio  dell'anime  a  coloro 
die  con  riverenza  il  li  domandano,  ed  al  loro  pro- 
ponimento conforta  per  tuo  consiglio. 

1,'».  (Tom.)  Confortare  di  ragioni  un  assunto:  non 
è  modo  comunissimo,  ma  non  improprio;  sebbene 
sia  più  semplice  il  dire  o  Confermare  o  Corroborare, 
secondo  i  casi 

11.  Confortar  la  memoria  di  chi  che  sia  vale 
Ristorare  la  buona  fama  che  alcuno  abbia  verdut» 
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non  jxr  sua  coljia.  Dani.  Inf.  13.  (.1/.)  E  se  di  voi 
all'ini  al  iiioiiilo  ricilc,  Conl'orll  la  nu-moria  mia,  che 
giace  Ancor  del  colpo  che  'iividia  le  diede. 

lo.  Per  Esortare  Jiicilare.  lioir.  i\ou.  13.  6.  (C) 
Gli  confortò  co»  lui  insieme  a  vender  quel  poco  clic 
rimnso  era  loro,  e  andarsene  via.  l'elr.  cum.  8.  6. 
Talch'io  non  penso  udir  cosa  «iunimai  Clic  uii  con- 
forte  ad  altro  che  alrarpuai.  Se»,  l'ist.  Ma  già  con- 
fortò te  corrente,  e  insieme  confortante,  tiiiicc.  Slor. 
3.  ^"2.  (il/.)  Non  voglio  io  confortarvi  più  in  una 
parte  che  in  un'altra:  vostro  sia  il  consiglio,  vostro 
il  giudizio.  |t.|  Giamh.  SI.  xi.  Rallcgromi  con  voi, 
coiiforlandovi  alla  perfezione  di  sì  onorala  impresa. 
[t.J  Clte  sia  all',  a  Esortare  lo  prova  quel  di 
Virg.  Uyurf/.  3:22.  Deh  coiifortnnimolo  noi  di  lassare 
le  navi,  o  di  commettere  la  vita  ai  venti?  [Hortati 
siimus.) 

16.  Nel  senso  medesimo  invere  detta  parlieelta  A 
si  usa  anclic  colla  particella  Di.  Vii.  SS.  Pad.  1. 
22.  (.W.)  Confortava  ciascheduno  d'amare  Cristo  so- 
pra ogni  cosa.  E  41.  Li  quali  confortava  di  credere, 
e  d'amare  Iddio...  Vii.  S.  ,)7«c.  ilaiid.  35.  IJeh  come 
era  hella  quella  casa,  a  vedere  andare  Marta  am- 
maestrando questa  genie,  ch'ella  riceveva,  e  facendo 
«lir  loro  salmi  e  delle  orazioni,  e  confortandogli  del 
laudare  Iddio  il  più  che  e'  potessono,  e  ch'egli  aves- 
sono  pazienza  !  Eranc.  Sancii.  Leti,  a  Donalo  Ac- 
ciajuoli.  Vi  conforto  di  tanto  degua  e  laudahile  ope- 
razione, la  quale  è  dare  vita  alla  vostra  città.  Bus. 
61.  E  però  vi  conforto  della  grande  impresa.  Sen. 
Pi.st.  31.  Fatti  sordo  eziandio  a  coloro  che  t'amano, 
perocché  ti  coiirorlano  di  male,  henchè  elli  il  fac- 
ciano con  hiiona  e  pura  intenzione. 

17.  (Cors  1  Per  Persuadere,  di  cose  da  far.si. 
Non  com.  Amm.  Ani.  10.  3.  9.  Questa  legge  è 
a'  predicatori  posta ,  che  vivendo  adempiano  quelle 
cose  che  parlando  studiano  di  confortare.  fF.T-s.| 
Maclì.  Framm.  Slor.  (ili  altri  pensando  più  alla  preda 
che  al  male  che  ne  poteva  loro  risultare ,  conforta- 
vano la  impresa.  [Camp.]  Mei.  I .  Ovvero  che  le  pie- 
tose risposte  non  ci  confortano  alcun  male  [nullum 
nefas  suadenl). 

18.  ICors.]  Per  Eccitare,  Slimolare.  Dant.  Purg. 
1 .  Lo  liei  pianeta  che  ad  amar  conforta,  Faceva  lutto 
rider  l'orlenlc. 

19.  ICamp.J  7»  si^di/ìcrtH;»  di  Aizzare,  incitare, 
ecc.  Mei.  VII.  Perchè  non  conforto  io  contro  a  lui  li 
lori  e  li  crnileli  nati  della  terra  ?  {cur  non  crhorlnr). 

20.  E  iV.  pas.i.  ICamp.]  C.onfurlarsi  contro  ad  al- 
cuno, per  Inanimirsi  ad  assalire  alcuno.  Bihb.  Giiid. 
3.  Puosonsi  in  cuore  ed  anilarono  oltre,  ed  aggiunsero 
pure  di  far  male  i  figliuoli  d'Israel  nel  cospetto  e 
dinanzi  a  Dio  .Signore,  il  quale  si  confortò  contro  a 
loro,  e  provocò  Eglon  re  di  .Moah  (confortavit  udver- 
sum  eos). 

21.  Dicesi  in  prov.  Confortare  i  cani  all'erta  ,  che 
vale  Esorlare  e  Spifinere  alcuno  a  far  cosa  che  ei/li 
faccia  di  mala  voijlia,  o  vi  vada  a  rilenle  a  farla. 
Bern.  Ori.  2.  30'.  ii.  (C)  l'er  non  ficcarsi  nella 
stretta  a  aisn.  E'  vanno  confortando  i  cani  all'erta. 
Ceceh.  Esalt.  Cr.  3.  10.  A  chi  non  tocca,  È  «n 
buon  ci'nfortare  i  cani  all'erta.  E  Dot.  3.  2.  Egli  è 
buona  cosa  star  nel  piano,  e  confortiu'e  i  cani  all'erta. 

COSKtHlTATiSSIMO.  |T.]  Superi,  di  Confortato, 
[t.)  Rimase  conl'ortalissimo  da  poclie  parole  di  schietta 
cond(^lianza,  meglio  che  da  lungo  ragionamento  con- 
solatorio. 

COXFOllTATIVO.  Aug.  [t.]  Atto  e  itidrrizsnio  a 
conforlarc.  S.  Cai.  ùll.  =  Bui.  Inf.  2.  (C)  iNella 
quarta  pone  la  risposta  di  Virgilio  confortativa. 

2.  E  dello  di  cose  materiali.  Cr.  3.  18.  i.  {C) 
Il  miglio...  e  per  la  secchezza  confortativo  e  dello 
stomaco  e  degli  altri  membri  del  corpo.  M.  Aldohr. 
Carne  di  polli  è  più  confortativa,  e  più  convenevole 
a  natura  d'uomo.  Volf/.  Mes.  L'assenzio  ha  virtù 
confortativa  delle  memlira. 

3.  Senso  tra  corp.  espiril.  IV.T-s.]  Magai.  Pros. 
Non  si  può  vedere  ne  imaginare  cosa  più  amena,  dirò 
anche  più  confortativa  per  gli  occhi  d'un  palmeto. 

CO.liFOKTATIVO.  S.  m.  Itimedio  che  confurla. 
{Fanf.)  Segner.  Mann.  .ìlari.  11.  2.  (M.)  Quello 
(sregolamenlo)  dell'appetito  si  può  curare  con  op- 
portuni confortativi. 

,  'ì.  E  Irasl.  Segner.  Conf.  Inslr.  cap.  idi.  (.1/.) 
È  il  confortativo  più  etetto  che  dar  si  possa  a  uno 
spirito  pusillanime.. 

COXFOHT.VTO.  Pa'rl.  jiass.  e  Ar/g.  Da  CoNKORTAnE. 
Nella  Vulg.  —  Cran.  Morell.  3t5.  (C)  Confortato  dal 
signilìcato  del  tuo  grazioso  nome,  ardisco,  come  il 
mio  cuore  disidera,  domandarti  grazia. 


M.  V.  1.  9.  (C)  Onforlato,  e  preso  lo  braccio 
da  detto  suo  balio,  in  segreto  sposò  la  delta  donna. 

2.  i'.ostruilo  col  secondo  caso.  Legg.  Inv.  Crac. 
10.  {.Man)  Allora  Costantino,  confortaln  di  quella 
visione,  fece  fare  un  somigliante  segno  della  croce. 

3.  Con  t'accus.  alla  greca.  Vii.  S.  Mar.  Madd. 
9.  {M.)  Io  mi  sento  già  tutta  confortata  il  cuore.  (Così 
Virg.  Nodos  cullecta  tlnentes.) 

C'OVFORTATOKE.  Verb.  m.  rfi  CoNFonTAnE.  Ghia 
Che  conforta,  Colui  che  conforta.  (Fanf.)  Bocc. 
Nov.  27.  31.  (C)  In  guisa  di  confortatore,  col  piacer 
de'prigionieri  a  lui  se  n'entrò.  E  uov.  (19.  13.  Ma 
pure  Amore,  ch'è  buon  confortatore,  e  gran  maestro 
di  consigli,  le  fece  deliberar  ili  farlo.  .Sen».  S.  Agost. 
Confortator  de' deboli,  e  fortezza  di  quelli  che  ca- 
devano. 

2.  Confortatori  diconsi  più  particolarmente  Quelli 
ohe  confortano,  ed  accompeujnano  i  rei  condannali 
al  supplizio.  (C) 

[t.|  Sacerdote  confortatore. 

[(]ors.]  Pultar.  Slor.  Conc.  M.  15.  15.  Prese 
egli  subito  nello  mani  un  crocifisso,  e  andato  alle 
stanze  dei  iliio  civalicri  compagni  a  sé  nel  malelìcio 
e  nel  supplizio,  li  confortò  si  francamente  ,  come 
s'egli  avesse  dovuto  far  quivi  l'ulhcio  di  mero  con- 
fortatore, e  non  insieme  di  gmstiziato. 

3.  Esortatore.  [F.T-s.]  Niird.  Si.  2.  Di  questa 
forma  di  rcggimonto  non  essendo  ben  contenti  molti 
de'  principali  cittadini...  oppugnavano  astutamente 
fra  (Girolamo ,  come  colui  che  n'era  sluto  confor- 
tatore. 

1.  Per  Incitatore.  [Camp.]  V0Ì.7.  Bib.  Es.  32. 
Quello  non  è  roraore  di  confortatori  alla  battaglia. 

i».  E  in  mala  parie.  Istigatore,  ecc.  [Camp.  |  A/e/. 
XII.  Quello  coiifortalore  delle  scellerate  opere  mai 
non  sarebbe  venuto...  {horlator  sceleriim).  E  Mar. 
S.  Greg.  Con  la  sua  sapienza  eUi  rifronò  la  stullizia 
dclli  mali  confortatori. 

(ì.  In  prov.:  A  buon  conrorlatore  non  dolse  mai  te- 
sta 0  il  corpo,  che  significa  :  Esser  più  facile  il  con- 
sigliare che  l'eseguire.  Bocc.  Lell.  ((J)  Né  voglio  che 
voi  diciate  il  nostro  cittadinesco  proverbio  :  a  con- 
fortator non  duole  il  corpo.  Varch.  Ercol.  103. 
Quando  uno  conforta  un  altro  a  dover  fare  alcuna 
cosa  che  egli  fare  non  vorrebbe...,  suole  spesso 
avere  per  risposta...:  a^nessun  «onfortatore  non  dolse 
mai  testa. 

(;0\FOIIT,4TÒRIO.  Agg.  Da  Confortare.  Di  em- 
farlo.  Che  reca  conforto.  Non  com.  M.  V.  9.  72. 
(C)  11  soccorso  de'  Ciciliani  per  quella  volta  furono 
lettere  confortatorie.  Mvr.  S.  Greg.  Necessità  è,  che 
le  parole  confortatorie  si  dieno  a  ciascuno  secondo  la 
capacità  del  suo  ingegno. 

COXFOKTATRICE'.  Verb.  f.  di  Confort.vtore. 
/*/((/.  Adr.  Mar.  3.  138.  [M.)  Significando  hortari 
presso  ai  Romani  confortare,  ed  incitare,  credettero 
che  la  Dea  confortaliice  e  risvegliatrice  all'opere  ge- 
nerose, appellata  Orla,  dovesse  essere  sempre  presta. 
Fr.  Pred.  B.  (C)  .Mantenuti  dalla  speranza  coiiforta- 
Irice.  Guitl.  Leti.  Qui  spira  un'auretla  confortatrice 
del  cuore. 

fT.|  l-etteM,  Parole  conforlalrici. 

C0.\F0KTA7,I0.\E.  S.  f  Oa  Confortare.  Conforto. 
Non  com.  Espos.  Salm.  (C)  A  confortazione  di  certi 
che  fanno,  noi  diciamo:  late,  che  Dio  vi  benedica. 

2.  ICanip.[  Per  Becreazione  di  forze.  Com.  Boet. 
1.  S'intende  per  una  speciale  confortazione  di  po- 
tenza d'intelligenza.  (Qui  parlasi  di  forza  intet- 
leltiva.) 

3.  [Camp.]  Esortazione.  Bibb.  Macc.  II.  15.  Ma 
ciascheduno  di  loro  armò,  non  d'asta  e  di  elmo,  ma 
di  parole  e  di  oltiine  confortazioni  (exhortniionibas). 

i.  (Reti.)  [Camp.]  Figura  rellorica,  detta  altri- 
menti  Prnsopopeja.  Com.  Boez.u.  Facendo  dunque 
prosopopeja ,  la  quale  figura  Tullio  chiama  Confor- 
tazione... 

S.  ^i4ed.)  Azione  del  corroborare.  Corroborazione. 
(Mi.) 

COiNFOllTEBIA.  [T.]  S.  f  Stanta  dove  (condan- 
nali alla  morie  son  posti  a  ricevere  gli  estremi  con- 
forti della  religione,  e  talvolta  dell'umana  pietà, 
sovente  più  invidiabile  che  trionfo.  Bartiff.  Direi. 
Confort.  (Mt.)  [t.]  Messo  in  conforteria. 

CO\FORTÈVOLK.  Agg.  com.  Da  Conportare.  Con- 
forlalivo.  Filoc.  l.  4Ì.  (C)  In  vano  ci  si  balestrano 
confortevoli  parole. 

Ztbald.  Anilr.  101.  (C)  Questa  (amatisle)  è 
pietra  molto  confortevole  a  colui  che  la  porla.  Oli. 
Com.  Inf.  6.  95.  La  dilellazion  de'  cibi  ora  caldi , 
ora  freddi ,  cioè  ora  confortevoli  al  fegato ,  che  è  dal 


lato  destro,  e  ora  confortevoli  alla  milza  clic  è  dal  lato 
sinistro. 


S.  Jac 


T.l   .ilio  a  essere  confortato.  Non  com.  Ep. 
.  dei  ìliK).  La  saviezza  che  viene  di  sopra... 


CONFORTEV(II,ME\TE.  Avv.   Da   Confortevole. 

[t.]  In  modo  (la  ciinforlare.  Segnalam.  dell'animo. 
(>)iiforti!vohncnh!  parlare,  esortare,  comunicare. 

t  r.O\FORTlX.W().  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Da  Confortino. 
Quegli  che  fa  o  vende  i  confurlini. 

[t.J  Legg.  Tose.  7.  53.  ...iabarcai,  acquavitai, 
cniifortinai...  deva  pagare  Li  malncohi.  =:  Mnniijl. 
3.  212.  (Gh.)  M:iestro,  c'non  si  <-ova;  S'è  fin  cer- 
cato nel  confartinaja,  Alla  hìsra,  iNdl'ostc,  al  tabac- 
caio. Hellin.  Bucch.  14G.  Pupin.  Hureh.  109.  Per- 
sone di  niun  conto,  come...  ì  conforlinai  e  i  bru- 
ciatai. 

m.XFORTIXO.  S.  m.  Pasta  dolce,  Confetto,  e  sim., 
e  Tulle  (pielle  cose  che  si  dicono  Chicche.  (Fanf.) 
Alleg.  201 .  (C)  Il  qual  dì  bericiiocoli  e  ciambelb'. 
Di  melarance  dolci  e  confortini  Farò  gremito,  n 
d'altre  cose  belle.  Malm.  0.  3.  Colle  carica  primiera 
un'altra  frotta  I  confortini  gioca  e  le  ciambelle. 

2.  Fig.  [t.]  Dare  un  confortino.  —  Questo  per 
confortino. 

COJiFflRTO.  S.  m.  Da  Confortare.  Alleggia- 
menlo  del  dolore  cagionalo  da  infermila,  0  da 
di.<ìgraue  ;  Con.sniazione.  lìocc.  pr.  1.  (/,')  Li  quali 
già  hanno  di  conforto  avolo  mestieri,  ed  hannol  tro- 
vato in  alcuni.  E  nov.  18.  28.  La  donna,  a  cui  più 
tempo  da  conforto  che  da  riprensioni  parca,  sorri- 
dendo disse.  E  nov.  31.  30.  E  tardi  con  dolci  pa- 
role levatosi  a  suo  conforto,  vrggcndo  i  termini  ne' 
quali  era,  cominciò  dolorosamente  a  piagnere.  Peir. 
son.  8.  Un  sol  conforto,  e  della  morie,  avemo. 
Frane.  Barb.  222.  7.  Conforto  ed  allegrezza  e  sicu- 
ranza  Di  me,  che  sou  speranza.  Colonne  sono,  e 
meco  hanno  amislairza.  Bern.  Ori.  1.  6.  li.  I' non 
vorrei  conforto  ;  io  vorre'  ajnto. 

2.  Per  Coraggio,  Ardire:  contrario  di  Paura. 
Dant.  Purg.  9.  (C)  A  guisa  d'uom  che  in  dubbio  si 
raccerta,  E  che  muti  'n  conforto  sua  paura...,  Mi 
cambia'  io. 

3.  Per  Persuasione,  Esorlaùone ,  Consiglio. 
Bocc.  Nov.  19.  29.  (C)  Tantoché  per  li  suoi  con- 
forti Ambrogiuolo  se  n'andò  in  Alessandria.  Dant. 
Inf.  28.  Sappi  ch'i'  son  Berlram  dal  Bornio,  quelli 
Che  diedi  al  re  Giovanni  i  ma'  conforti.  [Cors.]  Dant. 
Purg.  23.  Indi  m'han  tratto  su'  gli  suoi  conforti, 
Salendo  e  rigirando  la  montagna.  [Camp.]  E  Par. 
25.  Qnesto  conforto  del  fuoco  secondo  .Mi  venne, 
ond'io  levai  gli  occhi  ai  monti  Che  gì'  incurvaroii 
pria  col  troppo  pondo.  =  Ar.  Fur.  39.  1(5.  (C)  .V 
conforto  di  lui  rotto  avea  il  patto,  [t.]  Salvia.  Pros. 
Tose.  2.  121.  Lo  che  viene  ad  essere  agli  altri 
più  giovani...  e  di  conforto  e  d'esempio. 

4.  [(^.ors.]  Per  Istigazione  al  male,  Callivo  con~ 
sigilo.  Dant.  Par.  Ì6.  Buondelmonic,  quanto  mal 
fuggisti  Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti  ! 

».  [Camp.]  Per  Favore.  Mei.  x.  Lo  grido  e  'l 
conforto  aggiungono  animo  al  giovine  (clamorque 
favorquii). 

6.  [Camp]  Per  Suffragio  all'anime  purganti. 
Dani.  Purg.  20.  Ed  egli  :  io  li  dirò,  non  per  cori- 
furto  Ch'io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta  (ìrazia  in 
te  lucri  prima  che  sii  morto.  Così  co'  lesti  migliori. 

7.  [t.]  Gli  eslreini  conforti  della  Religione;  i  Sa- 
cramenti, le  preghiere  della  Chiesa,  le  consolazioni 
del  sacerdote  ;  sopra  lutto  la  fede ,  la  speranza , 
l'amore.     • 

8.  Per  Colui  0  Colei  che  consola  e  conforta. 
Dant.  Purg.  9.  (C)  Dallato  m'era  solo  il  mio  con- 
forto (Virgilio),  E'I  sole  er'alto...  E  Par.  18,  (.»/.) 
Io  mi  rivolsi  all'amoroso  suono  Del  mio  conforto.  E 
PeIr.  canz.  47.  Quando  'I  soave  mio  fido  conforto. 
Per  dar  riposo  alla  mia  vita  slanca,  Pensi  del  letto 
sulla  sponda  manca. 

9.  La  persona  amala.  (Fanf.) 

10.  Per  Ajulo,  Incilamenlo.  Pecor.  g.  22.  n.  2. 
'{€)  E  fu  SI  furioso  il  fuoco  con  conforto  del  vento 

di  tramontana,  che  traeva  forte,  che  in  quel  di  arse 
la  casa  degli  Abbati...  Petr.  canz.  5.  1.  (M.)  Per 
gire  a  miglior  porlo.  D'un  vento  occidcntal  dolce 
conforto. 

Din.  Camp.  3.  71.  (M.)  II  cavaliere  die  gran 
conforto  a'  cittadini  di  quelle  due  terre  di  rubellarsi. 
E  aiipressn  :  1  Fiorentini  con  danari  e  con  conforti, 
fcciono  tanto,  che  gli  opposono  colpa  di  un  tratlato, 
e  di  tradimento. 

11.  £  Dar  couforto,  per  Confortare.  Cmt,  Carn. 


CONFORTOSO 


-(  1620  )— 


CONFUSIONE 


(Mi.)  Questo  Cibo  gcnlil  dà  singoiar  conforto.  E 
Petr.  son.  Un  conforto  m'è  dato  cii'io  non  pera, 
Solo  per  cui  virtii  l'alma  respira. 

12.  [Camp.]  Dare  fonforto,  per  Iiworagifiare. 
Dant.  ìnf.  15.  E  s'io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Veggendo  il  Ciclo  a  te  cosi  benigno,  Dato  ti  avrei 
ali  opera  conforto. 

15.  [Camp.]  Dare  conforto  alla  sna  persona,  per 
Confortarsi,  Consolarsi,  ecc.  G.  Giud.  A.  7.  Ora 
adunque,  se  ti  piace,  fa  fine  a  questo  tuo  piangere, 
e  da  alcuno  conforto  alla  tua  persona. 

11.  Prender  conforto.  Confortarsi.  Petr.  son.  13. 
(.W.)  E  prendo  allor  del  vostro  acr  conforto. 

IS.  [Camp.)  t  Suonare  al  conforto  di  checchessia, 
per  Dare  animo  e  fiducia  a  recare  in  atto  chec- 
chessia. Aiw.  Cic.  I.  Promettendo  loro  parole  che 
suonarono  al  conforto  della  loro  impresa. 

t  CON'FOIITOSO.  Agg.  Pien  di  conforto.  TesoreU. 
Brun.  17.  155.  (M.)  Per  cosi  bel  commiato  N'andò 
dall'altro  lato  Lo  cavalier  glorioso,  E  molto  con- 
fortoso. 

t  CONFOUZARE.  V.  a.  e  N.  Confortare.  Confor- 
tiare,  Gì.  lat.  gr.  —  Barber.  Docum.  3i3.  14.  (Gh.) 
Quel  signor  che  ti  di  luce  e  forza ,  E  bene  li  con- 
forza. 

t  CO\FOSSO.  S.  m.  Barbacane.  Confossare,  Gì. 
lai.  gr.  —  Vili.  G.  5.  138.  {Gh.)  S'ordinò  si  co- 
minciassero i  barbacani  o  vero  confossi  di  costa  alle 
mura  di  fuori  da'  fossi  per  piij  fortezza  e  bellezza 
della  città. 

CONFR.\TE.  [T.]  S.  m.  Confratello.  Confraler,  in 
un'lscr.  Potrebbe  suonare  vivo,  parlando  di  frati 
proprio,  [t.]  I  suoi  confrati. 

2.  i  Di  confraternita.  Com.  Confratello.  Vit.  Barb. 
05.  (Man.)  Sappiate  che  egli  è  nostro  confrate.  Cap. 
Impr.  1.  (C) 

COSiFRATEIXO.  [T.]  S.  m.  Congiunto  ad  altri  in 
una  società  che  si  cniami  o  si  possa  chiamar  Fra- 
tellanza. B.  lat.  Cum  confratribus  et  coaposlolis. 

Più  comunem.  d'uomini  associati  per  esercizio 
di  rei.  pietà;  onde  Confraternita,  [t.]  Confratello 
della  Misericordia. 

2.  D'ulJìzioo  di  professione  comune,  dice  più  che 
Collega.  |t.]  I  professori  d'università  (ahi!),  i  medici 
(ahi!  ahi!),  gli  avvocati  (ahi!  ahi!  alii!),  tutti 
confratelli. 

CONFUATÈRMTA.  [T.]  S.  f.  Società  che  ha  per  fine 
esercizi  di  pietà  religiosa.  Senza  face,  sull'ult., 
come  S.  Trinità,  e  sim.  Segner.  Crist.  Instr.  3.  33. 
10.  (C)  Son  cresciute  le  missioni,  cresciute  confra- 
ternite, cresciute  congregazioni.  Guitt.  Lett.  [t.] 
Confraternita  del  Sacramento. 

2.  Gli  slessi  confratelli,  [t.]  Alla  processione 
intervennero  tutte  le  confraternite. 

1  COXFRÀTILE.  Agg.  com.  Lo  stesso  che  Conllatile. 
V.  [Cors.]  Serm.  S.  Agost.  20.  Adorò  il  popolo 
d'Israel  il  vitello  confratile.  Err.  di  copista  volg. 

i  CO\FRATTO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Confractus. 
[Camp.|  Per  Fratto,  e  sim.  Sol.  Epit.  E  mordendolo 
mai  lo  lassa,  finché  non  sente  co  suoi  denti  avere 
confralto  l'osso  umano.  E  più  sotto  :  La  quale  (pietra) 
confratla  pare  abbia  spiritali  sensi. 

2.  [Camp.]  t  Aggiunto  di  Luogo,  per  Anfrattuoso, 
Dirupinato,  Preruìto,  e  sim.  Pisi.  S.  Gir.  6.  La  via 
del  6k\o  è  situata  e  dimostrata  a  noi  per  cose  aspre 
e  per  luoghi  duri  e  faticosi  e  stretti,  e  per  passi 
confratti  e  ruinosi. 

t  COAFREItiGLIA.  S.  f.  Combriccola.  (Fanf.)  Forse, 
eorr.  da  Confraternita.  Fr,  Confrérie ,  e  l'ant.  it. 
Friere.  Pataff.  1.  (Mt.)  In  confrediglia  «ndiam  ga- 
rabullando.  il  Commentatore  spiega  :  Confrediglia, 
combriccola,  conversazione  di  gente  poco  buona. 

COiNFREGAZIOiS'E.  S.  f  [Cont.]  Lo  stesso  che  Con- 
fricazione, ch'è  più  com.  nel  ling.  scieniif.  Leo.  da 
Vinci,  Moto  acque,  I.  1.  La  confregazione  delli  sassi 
Tun  con  l'altro  ne'  corsi  de'  fiumi  consuma  gli  angoli 
delle  pietre. 

.  CONFRICAiMEiVTO.  [T.]  S.  m.  Atto  del  confricare. 
E  in  Cel.  Aurei. 

CONFRICARE.  V.  a.  Fregare  insieme.  (M.)  Aureo 
lat.  Non  è  per  lo  più  che  del  ling.  scieniif. 

2.  Usasi  anche  insiqnif.  N.  pass.  Tugl.  Lett.  se. 
(M.)  Comecché  si  vada  al  modo  stesso  rivolgendo 
<;  confricando,  non  apparisce  se  non  alquanto  dopo 
la  luce. 

CONFRICATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da.  Confricare. 
Stropicciato,  Strofinalo,  Fregalo.  È  in  Plin.  — 
Magai.  Leti.  fam.  {M.) 

COBJFRICAZIO,\E.  S.  f.  Da  Confricare.  Frega- 
mtnlo,  Strofinamento,  Stropicciamento.  È  in  Aug. 


[t.]  Serbato  a  qualche  raro  «».•  scientifico,  ma  nel 
comune  basta  Stropicciamento,  o  altro,  secondo  i  casi. 
[Cont.]  G.  G.  N.  sci.  xm.  91.  lo  intendo  ed 
ammetto  che  la  confricazione  dol  mezzo  con  la  su- 
perficie del  mobile  ritardi  il  molo.^Bed.  Lett.  1 .  i9. 
(M.)  Se  si  dia  il  caso,  che  ne'  reni  si  trovino  renelle 
0  calculetti,  dalla  loro  confricazione  può  prodursi  il 
medesimo  effetto  di  rottura.  E  50.  Può  ancora  es- 
sere che  la  prima  escoriazione  si  facesse...  per  la 
confricazione  violenta.  (F.T-s.j  Cocch.  Cons. 

i  CO\FRÌ\GERE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Confrin- 
gerc.  Dirompere.  Vit.  S.  Gir.  41.  (M.)  Confringendo 
e  menando  quelli  leoni  nel  pozzo  della  loro  confu- 
sione. (Qui  dello  degli  eretici  in  signif.  melaf.) 

CORIFROXTAMEKTO.  S.  m.  Da  Confrontare.  Il 
confrontare,  Confronto.  Non  com.  Leoni,  Lett. 
Berg.  (Mt.) 

CONFROIVTARE.  V.  a.  fìiscontrare.  Paragonare 
alcuna  cosa  con  un'  altra.  Red.  Ins.  38.  (C)  Avendo 
confrontato  quel  passo  con  molti  antichi  lesti  a  penna 
delle  celebri  librerie  d'Italia. 

(Tom.)  Confrontare  i  testimonii,  le  testimonianze. 
[Cont.]  Basta,  Mastro  di  campo  gen.  285.  Non 
deve  l'una  spia  sapere  dell'altra,  atteso  che  ciascuna 
andarebbe  con  sospetto  d'essere  per  guadagno  sco- 
perta, oltre  che  si  perde  il  beneficio  del  confrontarle. 

2.  Per  Provare,  Verificare.  Sagg.  nat.  esp.  243. 
(C)  Questo  ancora  abbiamo  voluto  confrontare  col- 
l'esperienza. 

3.  N.  ass.  Esser  conforme;  e  dicesi  per  lo  più 
allorché  una  slampa  o  un  codice  dice  quel  mede- 
simo, e  colle  slesse  parole  che  dice  un  altro.  Accad. 
Crusc.  Tav.  Abbrev.  (M.)  Avendo  osservato  che  gli 
esempi  citati  confrontavano  anche  coll'anlica  edi- 
zione... ci  siamo  di  essa  ancora  servili.  E  altrove: 
Il  testo  della  libreria  Strozzi...  molte  volte  non  con- 
fronta cogli  esempi,  che  gli  antichi  compilatori  cita- 
rono dal  Testo  dello  Smunto.  Salviat.  Op.  2.  49. 
(Gh.)  In  ciò  confrontano  in  tutto  i  due  primi  (testi). 
E  2.  78.  Col  quale  testo  confrontano  il  27  e  '1  73. 
Salv.  Avveri.  1.  2.  12.  (Man.)  Così  ha  la  copia 
Speroni,  e  confronta  con  detta  lettera.  Dal.  Lepid. 
95.  Il  Senatore  sentendo  che  queste  parole  non  con- 
frontavano con  quella  ch'egli  aveva  nel  foglio,  co- 
minciò a  gridare  ch'egli  era  un  buaccio. 

[Cont.J  G.  G.  Sist.  I.  304.  I  calcoli  di  questo 
autore  son  tali,  che  nessuno  confronta  con  un  altro  : 
vedete  dunque  quant'è  da  prestar  lor  fede. 

E  N.  pass,  nel  medesimo  signif.  Dep.  Decam. 
30.  (Man.)  .Avendo  por  esperienza  conosciuto  quanto 
questi  due  (testi)  si  confrontano  insieme,... 

[Cont.]  Cr.  B.  Naut.  med.  iv.  456.  Tra  do- 
deci  e  forse  venti  astrolabii,  che  a  uno  stesso  tempo 
pigliano  detta  altezza  meridiana,  non  si  truovano 
due,  che  precisamente  si  confrontino. 

4.  Dicesi  anche  dal  tornare  a  un  modo  mede- 
simo un  conto  fatto  da  du«  o  più  persone.  Galil. 
Sist.  274.  (Man.)  Ora  i  calcoli  di  questo  autore 
sono  tali,  che  nessuno  confronta  con  un  altro. 

5.  Bifl.  [t.]  Confrontarsi.  Di  due  corpi  le  cui 
fronti,  0,  per  estensione ,  le  superficie  o  parti  di 
quelle ,  si  corrispondano  bene.  Dice  meno  di  Com- 
baciare. 

rCont.]  Cat.  P.  Arch.  ili.  1.  Si  potrà  da  ciascun 
lato  lassare  una  entrata,  in  modo  che  l'una  con 
l'altra  si  confronti. 

N.  ass.  (Cont.j  Rocca,  Strat.  mil.  56.  Il  primo 
ordine  (di  pali)  confrontava  con  il  terzo,  e  il  secondo 
col  quarto,  con  le  catene  di  legno,  cosi  per  dritto, 
come  per  traverso. 

6.  (Tom.)  Del  riscontrarsi  delle  vie.  Fu  trovato 
là  dove  confronta  tanti  chiassuoli  (da  fronte). 

7.  JV.  ass.  e  N.  pass.  [Gen.l  Detto  di  calcoli  che 
concordano.  Gal.  Sist.  3.  I  calcoli  di  questo  autore 
son  tali  che  nessuno  confronta  con  un  altro. 

(Gen.j  Detto  di  speculazioni  malem.  Guicc. 
Gr.  Risp.  apol.  134.  Le  speculazioni  sopra  di 
questo  argomento  pubblicate  poscia  dal  sig.  Leibnizio 
e  da  Monsù  Varignon  si  confrontano  in  sostanza  con 
quelle  appunto  del  sig.  Viviani. 

CO.N'FROiVTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  CONFRON- 
TARE. Pecor.  g.  23.  nov.  2.  (C)  Fatto  trarre  ad 
uno  degli  assecutori  della  giustizia  l'anello  di  dito 
al  servo,  e  confrontatolo  col  segno  di  quel  sacchetto, 
fu  trovato... 

COlVFROJiTAZlOXE.  S.  /".  Da  Confrontare.  Con- 
fronto ,  Riscontro.  (Fanf.)  Non  com.  e  pesante. 
Salvin.  Pros.  Tose.  84.  (M.)  Molt»-  fatiche...  si  ri- 
trovano in  essere,  e  confrontazioiii  di  antichi  testi  a 
penna  sopra  il  Petrarca. 


CONFRONTO.  S.  m.  Paragone,  Ri.icontro.  Ser/ner. 
Pred.  2.  8.  (C)  Or  veniamo...  a  parlar  di  Dio,  ed 
a  terminare  il  confronto,  [r.]  Confronto  è  paraijrone 
più  prossimo  che  cerca  maggiori  corrispondenze  tra 
i  due  oggetti.  Confronlansi  propriamente  a  due  a 
due  ;  possono  paragonarsene  molli  insieme.  Il  con- 
fronto delle  cose  e  delle  idee  rende  acuta  la  mente 
a  paragoni  da  farsi  in  parole,  e  fornisce  alla  poesia 
simililudini  insieme  semplici  e  pellegrine. 

(Tom.)  Sue  persone  vengono  a  confronto  in 
faccia  ad  un  terzo. 

2.  Mettere  a  confronto.  Confrontare,  Paragonare. 
Menz.  Op.  3.  9.  (Gh.)  Adunque  il  savio  Ebreo  stor- 
nando addietro  i  suoi  tempi,  e  mettendoli  a  confronto 
di  (juei  di  Platone,  condanna...  il  mal  uso  di  quel- 
l'età. 

3.  [t-I  F'il'i  lutti  i  confronti,  risulla  che... 

È  A  confronto,  post,  avverò.  Comparativamente, 
A  comparazione.  (C) 

i  CO!VFRUSTAf.\0.  S.  m.  (Ar.I^Ies.)  La  definiz.  è 
dichiarala  dall'esempio.  Biring.  Pirot.  (Mt.)  Quella 
parte  raminga  ihe  di  sopra  vi  cavasti  (nelle  fusioni 
della  miniera  d'argento)...  è  quella  sorta  di  metallo 
che  si  chiama  confrustagno...,  cliiamandovelo  per 
modo  della  Alemagna,  per  non  saper  più  proprio  ne 
miglior  vocabolo. 

CONFIICIAIVO.  [T.]  Agg.  Da  CoNFL'cio.  [t.]  Leggi, 
Dottrina  confuciana.  Gigi.  Gazz.  Fu  stabilito  (dagli 
Arcadi)  che  egli  si  chiamasse  il  Pastor  confuciano 
(l'imperator  della  Cina).  Poi:  Parve  bene  desti- 
narsi la  sua  magione  nel  Zodiaco  fra  le  case  pasto- 
rali, 0  del  montone  o  del  capro,  come  più  fosse 
piaciuto  a  S.  M.  Confuciana. 

t  CONFÌGfiERE.  V.  n.  ass.  Con  fuggire.  Ricove- 
rarsi. (Fanf.)  Car.  Relf.  Arisi.  234.  (M.)  Disse 
Archila,  che  l'arbitro,  e  l'altare  erano  tutt'uno, 
perchè  all'uno  e  all'altro  confiiggevano  gli  aggravati. 
[Camp.]  So/i7.  S.  Aug.  14.  Priegoti,  Signore, 
estendi  le  tue  ali  sopra  di  noi,  che  possiamo  confug- 
gere  sotto  di  esse  dalla  faccia  di  questo  serpente... 

2.  t  E  fig.  Rim.  ani.  M.  Cin.  son.  G.  (C)  Coii- 
fuggcre  mi  fa  in  nova  sentenza. 

t  CONFUGGIRE.  V.  n.  nsi.  Concorrere  per  trovare 
sicurezza  o  salvezza,  Rifuggire.  Confugere,  aureo 
lat.  Cavale.  Pungil.  8.  (M.)  Torre  fortissima  è  il 
nome  di  Dio  :  ad  essa  confugge  lo  giusto,  e  fia  salvo. 
(.allegorie.) 

2.  E  frasi.  Guitt.  Leti.  3.  16.  (.V.)  linde  con- 
fugge a  corporale  dilettazione.  S.  Agost.  CD.  1 . 
Ora  con  ingrata  superbia  ed  impiissima  stoltizia  con- 
trastano al  suo  nome  col  cuore  perverso...;  al  qual 
nome  con  bocca  mendace  confuggirono,  per  potere 
godere  la  vita  e  la  temporale  luce. 

CO.N'FDSAMENTE.  Avv.  Da  Confuso.  Con  confu- 
sione. In  confusione.  Aureo  lai.  Bui.  Purg.  33.  2. 
(C)  Scritto  per  si  fallo  modo,  che  s'intenda  confusa- 
mente. Tass.  Ger.  12.  100.  Confusamente  si  bisbiglia 
intanto  Del  caso  reo  nella  rinchiusa  terra.  Ar.  Fur. 
10.  115.  Frettoloso  or  da  questo,  or  da  quel  canto. 
Confusamente  l'arme  si  levava.  Red.  Lett.  1.  19. 
Questo  è  quanto  ho  saputo  dire  a  V.  S.  illuslriss. 
così  confusamente,  che,  per  ignorante  che  io  mi  sia, 
meco  medesimo  me  ne  vergogno,  conoscendolo. 

COlVFtSANEO.  Agg.  Non  com.  Nel  trasl.  l'ha  Geli. 
[F.T-s.]  Cocch.  Cons.  1.  128.  Pane  confusaneo , 
cioè  senza  stacciar  punto  la  farina,  ma  impastandola 
tal  quale  ella  viene  dal  mulino. 

1  CO!VFUSCARE.  V.  a.  Offuscare.  (Fanf.) 

COXFISETTO.  Agg.  Dim.  di  Confuso.  Alquanto 
confuso.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  7.  (C)  Se  non  che  la 
proposizione  debbe  essere  un  poro  confiisetta.    ' 

CONFUSIONE.  [T.j  S.  f  Alto  e  Effetto  del  confondere 
e  dell'esser  confuso  un  oggetto  con  altro,  o  più  cose 
insieme;  e  gli  stessi  oggetti  confusi;  e  l'impressione 
che  viene  all'uomo  dal  confondersi  in  lui  idee  e  sen- 
timenti. Cic.  la  contrappone  a  Distinzione. 

[t.]  Confusione  propriam.  de' liquidi.  Può  avere 
e  buono  e  mal  senso. 

D'altro  che  di  liquidi  non  si  può  dire  trasl., 
giacché  Fundere  ha  senso  gen.  Ott.  Com.  Inf.  12. 
221.  (Man.)  Per  questo...  il  mondo  si  disfacea ,  e 
ritornava  nella  sua  prima  confusione,  chiamata  caos. 
Ovid.  Simint.  1.  67.  E  3.  173. 

[t.]  Buon.  Pier.  231.  2.  Tutte  le  cose  parmi 
Che  siano  ite  a  rovescio  :  fiera,  addio  ;  Merci  e  mer- 
canti, addio;  addio,  faccende;  Addio,  popolo;  addio, 
confusione. 

[t.]  Cic.  Confusione  de' suffragi  (senza  osser- 
vare la  distinzione  degli  ordini  e  le  norme  consuete). 
—  Confusione  di  religioni. 
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Senso  spec.  ICainp.)  Bihb.  Simh.  S.  Alan.  Uno 
al  postutto  {G.  C),  non  per  confusione  di  suslanza, 
ma  ppr  unità  di  persona. 

2.  Confusione  è  Disordine  unire  ,  e  di  cose  al- 
meno più  accoste  Ira  sé.,  si  che  non  ben  si  possono 
dislini/uere  ,  u  dislinlamenle  con  prouttna  e  a  bel- 
l'agio adoprare. 

[t.]  Confusioni!  di  caratteri ,  nelle  casse  de' 
compositori  di  stampe. 

[t.]  Confusione  di  cose,  fuor  di  luogo,  in  una 
Blanza,  in  una  olfiàna,  —  Confusione  di  fo;;!!. 

[t.]  Fam.  C'è  una  confusione  di  gente  {molla 
«  HO»  ordinata).  l'Iin.  Sconvenevole  confusione  (in- 
decoru).  — Confusione,  in  una  festa  pubblica,  in  un 
movimento  qualsiasi  di  gente. 

(t.J  Come  si  fa  a  trovare  Ini  proprio  in  questa 
confusione?  —  In  mezzo  a  quella  confusione. 

3.  Delta  mente.  {Hosm.)  Dicesi  di  quello  stalo  della 
mente  che  non  può  discernere  il  vero.  La  confu- 
sione d'idee  ha  sede  nella  fiicollà  di  rillelterc  ;  e,  se 
suppone  l'errore ,  procede  dalla  mala  volontà.  — 
Confusione  è  condizione  necessaria  dell'errore ,  e 
viene  dalla  riflessione  imperfella.  —  Confusione  del 
parlare,  uno  dei  vizi  della  disputa.  |t.]  Bacone: 
ì'iù  presto  emerge  la  verità  dairerroro ,  che  dalla 
confusione. 

Bocc.  Inlrod.  20.  (C)  Acciocché  quello  che 
ciascuna  dicesse,  senza  confusione  si  possa  com- 
prendere. [t.|  C'era  della  confusione  non  poca  nel 
suo  discorso. 

|t.  1  Un  miseui/lio  di  di.tcorsi ,  d'idee,  sogliam 
dire:  È  una  confusione.  —  Che  confusione  ! 

[t.]  Confusione  d'epoche,  di  date,  di  numeri, 
in  un  conto.  —  Confusione  di  nomi,  che  fu  scambiare 
un  personaggio  storico  con  un  altro. —  Confusione 
di  siiinificali ,  nella  medesima  voce ,  o  in  più  voci 
iijfini.  =  Cas.  Leti.  70.  (C]  I  vocaboli  non  mutano 
le  cose,  ancorché  facciano  confusione  nelle  parole,  e 
negli  animi  di  chi  non  intende  più  olire. 

[t.|  Confusione  delle  lingue,  in  puniiione  d'una 
società  depravata  dalla  superbia. 

A.  [t.]  Confusione  anco  nell'udire,  nel  vedere  {di 
chi  non  vede  o  sente  distintamente).  —  Confusione 
di  suoni,  che  non  giungono  chiari  all'orecchio;  o  che 
Fano  con  l'altro  fanno  frastuono.  —  Confusione  di 
colori,  alla  vista.  —  Di  forme. 

[t.]  Non  veggo.  Non  senio  che  una  confusione. 

5.  In  senso  civ.  [r.]  Segui  confusione  {disordine, 
di  discordia  e  tumulto  ).  Cic.  Confusione  di  tempi 
(disordini  sociali). 

(T.l  Spirito  di  confusione. 
T.]  Prov.  Tose.  61.  Dov'è  popolo  è  confusione 
(motlttudine  di  gente  qualsia,  anco  non  plebe). 

(t.|  Confusione,  i»  un  esercito,  e  ne'  suoi  mo- 
vimenti, e  nelle  cagioni  morali  o  civili  che  lo  per- 
turbano. 

Confusione  delle  persone ,  //  mescolarsi  di 
schiatte  nuove  ch'entrano  in  gara  co'  vecchi  go- 
vernanti. D.  3.  16.  iC)  Sempre  la  confusion  delle 
persone  Principio  fu  del  mal  della  ciltade,  Come  del 
corpo  il  ciho  che  s'appone  (  troppo,  che  non  si  può 
digerire),  (t.)  Confusione  di  poteri,  dì  giurisdizioni, 
d'attribuzioni.  —  Confusione  di  matrimoni,  di  figliuoli. 
{Promiscuità  che  turba  l'ordine  dei  doveri  e  degli 
affetti  sociali.) 

6.  Modi  com.  ai  sensi  noi.  [t]  Tutto  è  in  confu- 
sione. —  Ha  fatto  una  confusione,  C'/ii  ha  spostalo 
cose ,  Chi  ha  imbrogliato  idee  o  sentimenti  o  fac- 
cende. —  Mettere  la  confusione,  in  una  casa,  in  un 
paese;  in  uno,  in  più  uomini.  —  Uscire  di  questa 
confusione  ,  Entrarvi  (i7  luogo  stesso  ,  e  le  persone, 
e  le  idee  confuse). 

Plur.  in  varii  sensi,  [r.]  Confusioni  da  evitarsi. 
—  Fa  tante  confusioni. 

7.  Turbamento  dell'animo,  [t.]  Cor.  En.  volg. 
513.  È  fama  che,  dall'impeto  accecalo...  Per  la  confu- 
sione e  per  la  fretta,  l>ascialo  il  patrio  brando,  a  quel 
di  piglio  Die',  per  disavvcniura,  che...  (Virg.  Prae- 
cipilem...  dum  trepidai.)  {Qui  dieresi.  Dante  lo  fa 
sempre  quadrisill.  nel  poema.)  =  Guicc.  Star.  16. 
805.  {Man.)  Ogni  leggiere  impedimento  che  se  gli 
attraversasse ,  pareva  bastante  a  farlo  ritornare  in 
quella  confusione  nella  quale  era  stato  innanzi  {che) 
deliberasse. 

[t.]  Tac.  Confusione,  di  timore.  —  Di  Iristesia, 
Plin.  Jun. 

Pelr.  Gap.  l.  (C)  Dentro  Confusion  torbida,  e 
mìschia  Di  doglie  certe  e  d'allegrezze  incerte.  Ir.] 
Qui  personif.  E  così  di  pers.  che  non  ha  ordine 
nelle  sue  cose,  potrebbesi:  È  la  Confusione  in  persona. 
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ì.  [T.l  A 
senso  e  del  sentimento. 

9.  Segnutam.  di  Bussare,  Vergogna,  Scorno.  Ila 
dunque  più  gradi.  Bui.  (C)  C/infusionc...  che  venia 
da  vergogna.  [Cors.j  Dani.  Saint,  penit.  1.  Che  con 
vergogna  Convien  che  vadan  ,  e  confusione.  -=  E 
Purg.  31.  {(,')  Confusione  e'paura,  insieme  miste,  Mi 
muserò  un  tal  ^i  fuor  della  bocca,  Al  quale  intender 
fur  meslier  le  viste  (non  suonò  articolalo),  (t.)  Sof- 
frire confusione.  —  Col  Di  e  l'Inf.  La  confusione 
dell'essere  collo  in  fallo.  (Camp.)  Mor.  S.  Greg.  Dar 
confusione.  ^Sf'/ner.  Pred.  12.2.  (.Wiiu.)  Fu  tanta 
la  confusione  ch'egli  n'ebbe,  che  cadde  infermo. 

Com.  Inf.  6.  1)6.  (A/.)  E  perù,  in  confusione  di 
lui,  gli  empie  la  gola  di  terra,  dicendo  (a  Cerbero): 
Di  terra  avesti  fame,  e  di  terra  ti  sazia.  —  6'o//ln 
pare  che  possa  talvolta  dire  un  po'  più.  Gol  Per, 
può  meglio  determinare  la  cagione  e  l'intento  ;  coll'k 
mw  esser  men  grave,  [t.)  A  vostra,  A  sua  confusione, 
lo  dico,  lo  fo.  —  Ciò  avvenne  a  mia  confusione. 

[Cors.]  Modo  Bibl.  Figliuolo  di  confusione.  Fi- 
gliuolo che  fa  vergogna.  Prov.  Salom.  10.  Chi  ra- 
gù na  di  ricotta  fa  saviamente,  e  chi  si  dorme  e  russa 
è  figliuolo  di  confusione. 

Cagione  dell'esser  confuso,  [t.]  Tratl.  Gov. 
fam.  167.  Non  ti  gloriare  nella  vergogna  del  tuo 
padre  ;  perocché  non  fé  gloria,  ma  confusione. 

[t.J  Nel  senso  bibl.,  non  è  solamente  Turba- 
mento di  pensieri  e  d'affetti,  o  Vergogna,  ma  il 
Disonore  al  cospetto  di  Dio  e  degli  uomini;  che  viene 
dalla  coscienza  del  male.  Vii.  SS.  Pud.  Tutte  queste 
cose  permetta  Iddio  a  confusione  del  nimico  superbo. 

[T.l  Confusione  eterna,  quella  de  dannati. 

10.  la  senso  più  mite.  [t.J  Lo  confesso  a  mia 
confusione. 

[t.]  Eccli.  C'è  una  confusione  compagna  alla 
colpa,  e  c'è  una  confusione  compagna  alla  gloria. 

Loeui.  di  modestia  vera  o  affettata.  (t.J  A  mia 
confusione  ha  voluto  onorarmi.  In  Tac.  Ha  senso  di 
modestia. 

11.  [t.J  Confusione  del  sembiante,  degli  atti.  Apul. 
Vultus. 

12.  In  senso  non  di  biasimo,  [t.]  Nel  Dir.  rom. 
Quando  più  azioni  o  oblìligazioni  nella  stessa  per- 
sona s'uniscono  in  modo  che  tulle  o  talune  di  quelle 
perdano  la  loro  efficacia.  Ulp.  Quando  alcuno  di- 
venia  erede  del  suo  creditore ,  cessa  di  essere  debi- 
tore, perla  confusione  delle  azioni.  E  cos't  quando  il 
creditore  diventa  erede  del  debitore.  —  Ass.  Nera!. 
L'obbligazione  estinguosi  per  la  confusione,  o  per  il 
pagamento. 

[t.J  Anno  di  confusione  ,  quello  in  cui  G.  Ce- 
sare riformò  il  Calendario. 

CO.\l'li.slSSI.«.lMli.\TE.  |T.]  Sup.  di  Confusamente. 

CO\|fl]Sl.SSlMO.  Agg.  Superi,  di  Confuso.  Guicc. 
Stor.  18.  61.  (C)  Si  parti  il  di  seguente;  lasciò  l'a- 
nimo del  Pontefice  confusissimo. 

Bed.  Annot.  Ditir.  79.  (C)  Questo  fatto  de' 
colori  appresso  gli  autori  è  confusissimo. 

COXFliSO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Confondere. 
Aureo  lai.  Tass.  Ger.  i.  5.  {.Mi.)  Diversi  aspetti  in 
un  confusi  e  misti.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  5. 132.  {.il.) 
Una  turba  confusa  di  gente  accogliticcia...  Bellin. 
Disc.  1 .  1  .i6.  E  questa  {finezza  di  filo)  intrecciatela 
ed  intessetela  insieme  in  ogni  più  confuso  modo  che 
a  voi  venga  fatto  senza  badarci. 

(Hosm.)  Idea  ,  Percezione  ,  Nozione  confusa  , 
contr.  a  Distinta. 

2.  Fig.  Per  Smarrito,  e  sim.  Bocc.  Nov.  57.  9. 
(C)  Rinaldo ,  rimaso  di  cosi  matta  impresa  confuso. 

[t.J  Bocc.  Leti.  320.  Vedrò  le  inique  e  adula- 
trici  lingue,  confuse  tacere. 

Car.  Eh.  Uh.  3.  v.  53.  (M.)  Io  le  cagioni  ascose 
Di  ciò  cercando,  un  altro  ne  divelsi  {degli  arbusti)  ; 
Ed  altro  sangue  uscinne  :  onde  confuso  Vie  più  rimasi. 

3.  Maraviglialo ,  Sopraffatto.  Magai,  in  Leti, 
.iccad.  Crus.  p.  83.  {Vian.)  Ho  trovato  il  piego  della 
P.  vostra,  dalla  umanissima  lettera  della  quale  son 
rimasto  grandemente  confuso  per  vedermi  onorato  si 
altamente  dalla  sua  gentilezza. 

4.  A  cui  manca  il  giusto  discernimento.  (Tom.) 
0.  1.  31.  0  anima  confusa  (Nembrotte).  E  com.: 
Testa  confusa. 

5.  Aggiunto  di  Suono,  vale  Indistinto.  Dani. 
Inf.  27.  (C.)  Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'uscia. 

(Tom.)  Confuse  voci,  bisbigli. 

6.  Aggiunto  di  Sogno  ,  vale  Non  chiaro.  Pelr. 
cap.  7.  (C)  Che  colla  bianca  amica  di  Titone  Suol 
de  sogni  confusi  ttlrrc  il  velo. 

7.  [Cors.]  Detto  (/«//'Occhio,  vale  Che  non  vede 


chiaro.  Smarrito.   Dani.   Inf  25.    F.d  avveguach* 
gli  ocelli  miei  confusi  Fossero  alquanto... 

(Tom.)  Vista  confusa  da  soverchio  splendore, 
[(ioni.)  Dello  di  una  imngine  ,  un  disegno,  « 
sim.,  che  riesca  Indistinto,  Non  chiaro.  G.  G.  Sag. 
ly.  250.  Quell'immagine  di  un  panno  coloralo,  che 
dislinlissirna  si  scorge  in  uno  specchio,  confusa  e 
rottasi  vede  nel  muro,  dal  quale  certo  adoinbraincnlo 
del  color  di  esso  panno  ci  vien  solamente  ripercosso. 

8.  [Camp.]  Per  Dppresso,  Agitalo,  e  sim.  Mor. 
S.  Greg.  Pertanto  io  sono  in  questa  paura  confuso 
da  molli  pensieri. 

0.  [Cors.l  Per  Svergognato.  Prov.  Salom.  10. 
La  bocca  dello  stolto  dice  ciò  ch'ha  in  cuore,  ed  egli 
è  confuso. 

10.  [Camp.]  Per  Vinto,  Sballutn  da  turbazione 
d'animo.  Dani.  Purg.  31.  Era  la  mia  virtù  tanto 
confusa.  Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense.  Che 
dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

11.  [Cainp.J  ConfuM  da  liirbaiione,  per  Molestalo, 
Tiranneggiato  da  passioni,  ecc.  Mor.  S.  Greg. 
Questo  nome  {di  furore)  niente  si  puote  convenire  a 
Dio,  lo  quale  per  la  sua  semplice  natura  da  nulla 
turbazione  può  essere  confuso. 

12.  Confusi  beni,  per  Torbidi,  opposti  a  Quieti. 
Moral.  S.  Greg.  e.  129.  (M.) 

13.  JT.J  Esser  confuso  è  più  che  Confondersi  : 
questo  è  moto  dell'animo  proprio,  e  può  essere  sema 
cagione,  o  pur  leggera  ;  ma  può  l'uomo  esser  confuso 
da  vergogna  di  colpa  gravissima,  e  durevolmente 
dalla  puliblica  riprovazione.  Chi  ha  fede  umile  e 
operosa  nel  vero  non  sarà  mai  confuso. 

11.  Far  confuso  alcuno  vale  Svergognarlo.  Dani. 
Purg.  19.  iQ  Quando  una  donna  parve  santa  e 
presta  Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa. 

15.  Post,  avverb.  per  Confusamente.  Pelr.  cani. 
28.  1 .  (M.)  Colui  die  del  mio  mal  meco  ragiona, 
MI  lascia  indubbio;  sì  confuso  dilla. 

16.  .tlla  confusa.  Modo  avverb.  che  vale  Confusa- 
mente, Alla  rinfusa.  Soder.  Colt.  19.  (Man.) 

CO\FliT.ÌBILE.  [T.J  Agg.  Da  potersi  confutare. 
[t.J  Argomento  facilmente  confutabile.— Haglone  non 
confutabile  con  citazioni.  =  Segner.  .Mann.  Genn. 
27.  5.  (C)  Chi  v'c  tra'  Santi,  il  quale  l'abbia  confutata 
mai  meglio  in  tutte  e  tre  quelle  forme  ,  ond'c  con- 
futabile? 

CO.M'ITAMEMO.  [T.]  S.m.  Verb.  da  Confutare. 
L'Alto  solo,  non  l'effetto,  né  il  discorso  o  lo  scritto 
confutante.  Non  com.  ;  ma  può  cadere,  segnatam. 
in  sensonon  di  lode.  [T.]  Più  si  sbracciano  al  confula- 
mento  di  certe  novità  irreligiose  viete,  e  più  par  s'in- 
gegnino di  ficcarle  in  capo  alla  gente. 

CO.\FUT.\>TE.  (T.J  Pari.  pres.  di  CONFUTAnE.  V. 
/'ex.  nella  def.  di  Confutamento. 

COXFIiTAIlE.  [T.J  V.  a.  Bispondere  alle  ragioni 
altrui  in  modo  da  dimostrarle  non  vere,  o  almeno 
non  valide  assai.  Lai.  aureo  eh'  altri  deriva  da 
Fundo  ;  e  nel  prop.  valeva  Mescolare,  Beprimere. 
[t.J  Cic.  Il  nostro  a-ssunto  confermare  con  ragioni, 
il  contrario  confutare.  .-=  Sen.  Ben.  Vareh.  6.  22. 
(C)  Considera  in  quanti  modi  colesla  opinione  si 
ributti  0  confuti.  —  Si  può  Ributtare  o  disappro- 
vando col  discorso,  o  anche  provando  contro,  ma 
senza  l'effetto  del  Confinare.  Così  può  distinguersi 
anco  nel  lai.  Rcfuto  e  Confuto.  —  lìibalteic  si  può 
e  con  ragioni  e  con  molti;  ma  in  questo  è  più  forza  e 
sovente  più  acrimonia.  —  Bed.  Ins.  21.  (C)  Ha  no- 
bilmente confutato  e  con  sodezza  di  ragioni,  la  follia 
del  parabolano  Paracelso.  [t.J  Cic.  Confutare  gli  ar- 
gomenti degli  Stoici.  —  Una  dottrina,  un  errore,  una 
sentenza.  Tir.  in  Geli.  Il  sentimento  d'alcuno.  Cic. 
L'accusa,  la  calunnia. 
[t.|  Un  libro. 

[t.]  i4«co  i  fatti,  dimostrandoli  o  non  veri,  o 
non  bene  provati,  o  non  concludenti. 

2.  La  slessa  pers.  Collai.  SS.  Pad.  2.  11.  23. 
(C)  Lo  qnal  nimico  non  confutando  tu  per  la  tua  o 
per  l'altrui  riprensione,  tu  gli  avevi  lascialo  avere 
signoria  sopra  te  infino  ad  ora.  [t.]  Cli  ha  risposto 
ma  non  l'ha  confutalo.  Geli.  Confutare  taluno  co' 
suoi  proprii  argomenti.  Plani.  Io  costoro,  che  me 
incolpano,  confuterò.  Ter.  Costui,  come  libero  uomo 
si  dee,  con  parole  confuterò  ;  Siro  (il  servo)  lo  ac- 
concerò di  maniera  che...  Cic.  Gl'invidiosi.  —  I  te- 
stimoni. 

3.  Modi  com.  al  Confutare  e  discorsi  e  pers. 
[t.J  Confutare  con  prove  di  ragione,  d'autorità.  Cic. 
Con  testimonianze,  con  fatti.  0  anco  Con  fatti  senza 
punto  parole.  —  Confutare  sodamente,  rettorica- 
mente  ;  pacato  ;  urbano,  amorevole,  con  carità. 


CONFUTATIVO 


-(  1622  )— 


CONGENERE 


4.  [t.]  llii'opimoiifl,  Un  uomo  si  confuta  da  sé 
quando  la  falsila  o  la  sconvenienza  è  tanto  evidente 
che  a  dimostrarla  non  accada  parole. 

Nelpres.  sitif/.  dell  imi.  e  del  Sor/g.  altri  dice 
Confuta,  Confuti;'  ma  essendo  voce  non  d'uso  pop., 
possiamo  allenerei  all'elim.  e  ttltunf/ar  la  seconda. 

COM'IÌTATIVO.  [T."|  Af/fj.  Che  vale  o  tende  n  con- 
futare. Car.  lieti.  2.  21.  (Man.)  Argomento  con- 
futativo. E  22.  (C)  Alcuni  (entimemi)  sono  confer- 
mativi ed  alcuni  confutativi. 

CO.'VFtT.iTO.  [T.|  Pari.  pass,  di  CONFUTARE.  [T.] 
Cic.  La  leggerezza  di  tale  opinione  confutata  da  Cotta 
non  ricliieie  ch'io  più  ne  ragioni. 

2.  Della  pers.  [Camp.]  Om.  S.  Gio.  Gris.  Con- 
fusi e  confutati  per  la  dottrina  del  Signore,  più  infu- 
riavano (i  Farisei). 

3.  fW  falli.  |'t.|  Cic.  Da' falli. 
CONFUTATOIIK.  S.  m.   Verb.  da  CoNFUTAt\E.  |t.| 

Girol.  Già  seilatere,  poi  confutatore  di  lui.  |Coi's.] 
Fallar.  Stor.  Conc.  5.  7.  11.  Come  è  grande  au- 
dacia del  calunniatore  il  supporre  le  invenzioni  per 
verità,  così  è  gran  peso  al  confutatore  il  provar 
sempre  ch'elle  sono  invenzioni. 

E  come  At/i/.  Segner.  Incred.  2.  16.  10.  (C) 
I  libri  contrarli  ai  loro,  cioè  lihri  cattolici  loro  con- 
futatori. 

CO.VFIJTATÒRIO.  [T.]  Af///.  Che  tende  a  confutare. 
Confutativo  può  dire  e  l'intenzione  e  il  valore.  G. 
V.  12.  108.  3.  (C)  La  seconda,  narratoria  e  suppli- 
catoria;  la  terza,  confutatoria.  |t.|  Prediche  troppo 
confutatorie,  senza  potenza  d'alletto. 

C0.\FIÌT.1TUICE.  [T.J  S.  /".  di  Confutatore.  Se- 
f/natam.  come  Af/f/.  [t.|  L'esperienza  che  di  molli 
errori  politici  è  tacita,  ma  eloquente  e  tremenda  con- 
fulatrice. 

CO^^'l]TAZIO!VCF.LlA.  |T.]  Dim.  di  Confutazione, 
(t.]  Ragionamcnlo  breve  che  parli  al  cuore,  fa  più 
che  una  grandine  di  confutazioncello  fredde,  crepitanti. 

(;0.\FÌjTAZIO\E.  |T.|  .S.  f.  Azione  del  confutare 
e  Discorso  che  tende  a  ciò.  E  nell'Aut.  ad  llerenn. 
ned.  Cons.  1.  296.  (C)  Non  meritando  il  conto  di 
perder  tempo  nella  confutazione  di  somiglianti  frivo- 
lissime bagallolle. 

2.  Nella  reti,  de'  Lai.  Parie  del  discorso  in  cui 
rispondesi  alle  opposizioni  dell'avversario.  [Cors.] 
Car.  lieti.  Arisi.  3.  La  narrazione...  e  la  confuta- 
zione delle  cose  addotte  dall'avversario,  o  l'epilogo. 

3.  Lo  stesso  discorso,  scritlo,  libro  con  cui  si 
confuta.  ['r.\  Scrivere,  Stampare  la  confutazione.  In 
questo  senso  e  neijli  altri.  Lunga,  Breve,  Debole, 
Calzantissima. 

4.  Per  estens.  |t.]  La  sua  vita  è  confutazione 
eloquente  di  tali  calunnie. 

1  COiVtìAlDKIlE.  V.  n.  ass.  comp.  Ballegrarsi  in- 
sieme. È  in  Cipr.  —  Dani.  Purij.  21.  \C)  Ormai 
veggio  la  rete.  Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia. 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congaudete. 

CO\GEDARE.  V.  a.  Da  Congedo.  Dar  congedo, 
Dar  commiato.  Licenziare.  (C)  (Tom.)  Si  accomiata 
in  modo  onorevole  e  amorevole  ;  si  congeda  anco 
mate. 

(Tom.)  Congedasi  un  impiegalo,  o  gli  si  toglie 
l'ujfizia,  lasciandogli  pensione  o  no. 

[t.]  Congedare  la  moltitudine,  che  se  ne  radano. 
2.  [G.M.]  N.  pass.  Si  congedò  dagli  amici,  e 
partì. 

fiO\'liEDATO.  [T.l  Pari.  pass,  di  CONGEDARE.  [t.J 
Congedala  la  moltitudine. 

Itifl.  [t.]  Congedatosi  da  loro. 
2.  [t.|  Servitore  congedato. 
COiVflEDO.  S.  m.  Licenza  di  partire  domandata  o 
data.  (Fanf.)  Forse  da  Concedo  piti  che  da  Comiueo, 
come  appare  dai  due  es.  del  Fitoc.  — Gemi..  Cehen, 
Andare  unito.  Lai.  barò.  Congeare.  FUoc.  2.  160. 
(C)  Se  ne  voleva  con  suo  congedo  tornare  a  Marmo- 
rina.  Amet.  37.  Ancoraché...  degna  non  fossi  di 
seguitarla,  giammai  non  lasciai,  né  da  lei  mi  fu  do- 
nato congedo.  Bemb.  Stanz.  50.  Darete  agli  oratori 
ornai  congedo. 

[t.]  Udienza  di  congedo  ;  segnatam.  degli  am- 
basciatori. —  Visila  di  congedo.  — Polizza,  Lettera. 

[t.]  Prender  congedo.  —  Chiederlo.  —  Darlo. 

[t.  I  In  congedo  ;  In  licenza ,  segnatam.  di 
militi.  Soldati  in  congedo.  —  Mandato  in  congedo. 
—  breve ,  lungo,  indetcrminato.  —  I  congedi  mili- 
tari, frapienti,  facili,  pochi. 

[t.  I  É'iur.  Fare  gli  estremi  congedi  (di  morie). 

fT.  I  In  altro  sensu.  Il  padrone  da  congedo  al 
servitore ,  il  suf  criore  all'impiegato.  —  Ha  avuto  il 
co  'gcilo. 


2.  Talvolta  semplicemente  Permissione.  (Fanf.) 
Filoc.  3.  90.  (C)  Non  posso  quel  che  non  è  mio 
donare  senza  congedo. 

f.O.\(iE(ii\A.«E:VTO.  S.  m.  Da  CONGEGNARE.  L'Alto 
del  conqegnare,  e  lo  Slato  della  cosa  congegnata. 
(Fanf.) 

|t.]  Bellin.  Disc.  Anat.  3.  36.  Numerosità  di 
congognamenti  e  di  tempere...,  delle  quali  insieme 
adaltatainente  ordinale,  e  insieme  adallalamente  fer- 
mate e  mosse,  ne  risulta  quell'edilizio  sovrano,  che 
uomo  tu  nomini.  [Cors.]  Magai.  Lett.  fam.  1.  27. 
Se  dunque  tanto  é  opera  di  uatura  il  congegnamento 
di  tutte  quelle  pietre  che  formano  una  casa,  quanto 
il  cnngognaincnto  non  solo  di  tulli  quei  materiali 
che  formano  il  nido  di  un  uccello... 
[t.]  Congegnamento  di  movimenti. 

COIVtìEGNAU'E.'F.  a.  Comnieltere,  Incastrare,  Com- 
linciare.  Mettere  insieme.  Tac.  Dav.  Ann.  14.  183. 
(C)  Mostrò  che  si  poteva  congegnare  una  parte  di 
nave  che  s'aprisse,  e  la  facesse  all'improvviso  cadere 
in  mare.  Red.  Vip.  2.  26.  Le  impiastrano  di  veleno, 
e  poscia  le  congegnano  sull'asta. 

(Tom.)   Congegnare  un  intreccio  di  dramma, 
osim. 

2.  E  N.  pass.  Sagg.  nal.  esp.  21.  (C)  S'inca- 
strano e  stivansi  insieme,  congegnandosi  per  si  fatto 
modo...,  che  e' s'attengono  l'un  l'altro. 

C(l\(iEG\ATO.  Pari.  pass.  eAgg.  Oa  Congegnare. 
lied.  Oss.  an.  188.  (C)  La  guaina,  o  pernia,  dentro 
la  quale  a  foggia  di  peiuiello  racchiuse  e  congegnate 
stanno  queste  setole.  Malm.  8.  12.  Di  lì  poi  Saigon 
sopra  un'altra  scala  Di  baston  congegnati  infra  due 
mura. 

jCont.)  Florio,  Melali.  Agr.  164.  Cannoni  con- 
gegnali l'uno  nell'altro. 

(;Oi\«EC.\ATOIlE.  IT.|  S.  m.  verb.  di  CONGEGNARE. 
[t.|  Congegnatorc  ai  frasuccie ,  che  non  fanno  pe- 
riodo. 

(:o.\(iEG\ATURA.  S.  /".  Da  Congegnare.  Lo  Stalo 
di  ciò  che  è  congegnato.  Non  com.  Bellin.  Disc.  1 . 
8.  (M.)  Cede  la  resistenza  di  anco  immaginabilmente 
gagliarda  congegnatura.  E  1.  181.  Questa  lunghezza 
ci  Vuole  per  chi  vuole  intendere  la  necessità  dello 
cose  accennale  nella  congegnatura  degli  ossi.  E 
altrove:  (Mi.)  Congegnature  di  strumenti  mancanti 
di  vivere  e  di  sentire.  Salvin.  F.  B.  3.  i.  9.  La 
congegnatura  de'  muscoli  faceva  quel  medesimo 
etfetto... 

t  CO!\GEG\AZIO!VE.  S.  f.  Da  Congegnare.  Con- 
gegnamento. Algar.  3.  83.  (Gh.)  Di  tal  conge- 
gnazione  (di  assi]  ne  sono  assai  frequenti  in  Ger- 
mania li  esempii.  E  3.  254.  L'Opera  in  musica, 
una  delle  più  artificiose  congegnazioni  dello  spirito 
umano. 

CONGEGNO.  S.  in.  [t.]  La  materia  congegnata. 
Un  congegno  di  travi. 

2.  [t.]  La  forma  e  l'uso  dello  cùse  congegnate. 
Congegno  d'una  macchina. 

3.  [Camp.]  i  Per  Strumento  fatto  con  arte,  con 
sottile  ingegno.  Aquil.  l.  55.  E  più  fiate  quelli  di 
Calcidunia  andaro  con  forza  e  congegni  per  dargli 
morte. 

4.  [t.1  Tì-asl.  Congegno  di  ragioni,  d'armonie,  di 
parole,  (li  mezzi,  a  un  fine. 

CO.ìlGEI,AME!«TO.  S.  m.  Da  Congelare.  Congela- 
zione, Il  congelare.  Congelamen,  Gì.  nel  Mai.  — 
Sagg.  nal.  esp.  108.  (C)  Ac((na  ridotta  col  ghiaccio 
alla  maggior  freddezza  che  potesse  ricevere ,  senza 
Venire  al  congelamento.  E  129.  Senza  altro  mezzo, 
che  col  semplice  e  puro  ghiaccio  dell'aria ,  mena 
l'acque  a  congelamento. 

2 .  E  per  simil.  Il  rapprendersi  che  fa  alcuna  cosa 
liquida,  a  maniera  di  cosa  congelata.  Red.  Vip.  1. 
59.  (C)  Si  trova  quel  congelamento  di  sangue  nei 
ventricoli  del  cuore.  E  appresso:  Quel  medesimo 
congelamento  molte  volte  l'ho  veduto. 

COiVCELAKE.  V.  a.  e  N.  pass.,  benché  si  usi  anche 
senza  le  particelle  Mi,  Ti,  Si,  espresse.  Rappigliarsi 
le  cose  liquide  per  soverchio  freddo.  Aureo  tal. 
Dani.  Purg.  30.  (C)  Siccome  neve  tra  le  vive  travi 
Per  lo  dosso  d'Italia  si  congela.  Soffiata  e  stretta 
dalli  venti  Schiavi.  Sagg.  nat.  esp.  128.  Il  freddo, 
nell'atto  del  congelare ,  i  chiusi  vasi  di  grossissimo 
cristallo  rompe.  E  appresso:  Sul  fondamento  adun- 
que dello  strano  passaggio  che  fanno  l'acque .  e  più 
(li  tutti  gli  altri  liquori,  nel  congelare...  [t.]  E  162. 
E  quivi  preso  alquanto  di  acceleramento,  benché  len- 
tissimo in  comparazione  di  quello  che  pigliano  gli 
altri  lluidi  nel  punto  dell'agghiacciare,  incominciò  a 
congelarsi  rasente  il  vetro. 


2.  Per  sini.  Coagularsi,  Rappigliarsi ,  Adden- 
sarsi. Al  presente  non  si  usa  nel  linguaggio  scien- 
tifico in  questi  significali.  Biring.  Pirot.  (Mt.) 
L'acqua  disposta  a  congelare  ,  e  ben  carica  di  so- 
stanza d'allume,  s'apre  le  bocche  (de' [assoni  maestri} 
alle  prime  arce,  (;be  s'empiono  tutte  di  tal  acqua, 
quale  lasciano  congelare,  e  fare  un  fondo  di  sale  por 
tutto  comò  un'incrostatura. 

[Coni.]  Rnin.  Viaggi,  i.  95.  .1.  In  alcuni 
laghetti  e  paludi  di  Barberia ,  si  congela  la  slate 
del  sale,  il  quale  è  uguale  e  bianco,  come  ne' 
luoghi  vicini  a  Fez.  Biring.  Pirot.  vi.  4.  Sono 
alcuni  ch'hanno  usato  di  fare  una  colla  di  ritagli  di 
pelli...  alquanto  tepida  ve  la  gittano  sopra,  e  vela 
lassano  congelare.  Garz.  Cav.  ii.  17.  Slagnandosi 
da  se  il  sangue,  basterà  gettarli  giù  per  la  gola  per 
tre,  0  quattro  giorni  la  mattina  avanti  il  cibo  aceto 
mescolato  con  acqua  piovana,  o  di  fiume  per  nettarli 
il  petto,  e  vietare  ch'il  sangue  non  si  congeli. 

5.  Alt.  Per  Assodare.  Vasar.  (M.)  Andò  dietro 
a'  ghiribizzi  di  congelare  il  mercurio. 

[Cont.]  Lauro,  Secr.  nat.  Luti.  l.  pref.  Con 
tale  spirito  congeliamo  l'argento  vivo  del  volgo  in 
argento  di  tutta  prova ,  e  lauto  buono  come  delle 
minere,  senza  attendere  al  caldo  del  fuoco. 

COXGEIATIVO.  Agg.  [Conl.J  Che  è  ulto  a  conge- 
lare. Non  com.  Fausto  da  Long.  Meteor.  8.  v.  \  la 
generazione  de  la  brina  si  richiede  freddezza  congela- 
tiva,  e  intensa. 

CO.XGEI.ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Congel.vre. 
Cr.  1.  3.  2.  (C)  I  venti  settentrionali  sono  freddi..., 
imperocché  dalla  parte  setlenlrionale  si  fa  meno  ri- 
soluzione, e  passano  mollo  sopra  l'acque  congelale. 

2.  Per  simil.  dicesi  di  Qualunque  cosa  che  siasi 
come  rappigliata  ed  ammassata.  (Fanf.)  Tes.  lìr. 
3.  3.  (C)  Sono  settanla  passi  di  lungi  dal  golfo  di 
Tracia  là  ove  il  mare  è  congelalo  e  vischioso,  che  la 
più  genie  lo  chiama  il  Mare  morto. 

Dav.  Mon.  107.  (C)  Le  sustanze  migliori... 
quivi  congelale...  si  fan  metalli. 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  x.  1.  Porrete  {la  solu- 
zione del  sale  )  in  vasi  di  legno  overo  di  terra  ,  che 
siano  rozzi  per  dentro,  con  alcuni  legnelti ,  a  conge- 
lare... e  tutta  l'acqua,  che  non  sarà  congelata,  ca- 
vala, la  salvarele  per  ricuocerla.  E  vi.  4.  La  quale 
(colla  di  ritagli  di  pelli)  congelata  sopra  una  tavo- 
letta con  la  storia  insieme  la  voltan  sotto  sopra ,  e 
tirando  ne  cavan  la  storia ,  nella  qnal  eolia  resta  il 
cavo  benissimo  formato. 

CO.VGELAZIO.XE.  S.  f  Da  Concelare.  Agghiac- 
ciamento. In  Colum. 

2.  Dicesi  anche  dello  stalo  de'  fluidi  congelati. 
Oli.  Com.  Purg.  21.  (C)  Grandine  é  una  congela- 
zione di  gocciole  di  pioggia  fatta  in  aere  per  asprezza 
di  freddo  e  di  vento. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  x.  1.  Quando  l'acqua  (in 
cui  è  sciolto  il  sale)  è  condotta  a  minor  i|uantità..., 
in  essa  (caldaja)  è  disposta  alla  congelazione. 

3.  Adunauienlo  di  materie  che  formarono  conglo- 
merazione, 0  mussa  solida.  Red.  Oss.  an.  (HO.  (Ci 
Per  adunamento  di  (hverse  fogge  di  sassi  marini,  di 
carallumi ,  e  di  altre  marine  congelazioni  e  concre- 
zioni. 

4.  (Tom.)  1  Coagulazione.  Cresc.  3.  8. 

ì  CO.VGÈLIDO.  Agg.  Lo  stesso  che  Congelato.  V.— 
Altri  lo  legge  in  Ùels.  —  Ott.  Com.  Dant.  Purg. 
30.  (M.)  Siccome  la  neve...  così  fui  io  congelido  nel 
cuore... 

CO.\GE\'EIT\.  [T.]  S.  /".  Congiunzione  d'origine, 
e  però  di  natura,  nelle  cose.  (t.|  Magni.  Lett.  fam. 
2.  297.  Bisogna  pur  dire...  che  deliba  esservi  una 
gran  correlazione ,  per  non  dire  congeneilà,  tra  la 
verità  e  il  valore.  —  Può  servire  al  ling.  filos.:  non 
cos'i  l'Agg.  seg. 

1  CO.\GÈ\E().  Agg.  Generato  o  Nato  insieme.  E  in 
Boez.  ~-  Magai.  Leti.  p.  i.  l.  9.  (M.)  In  questo 
inlellelto  v'è  l'idea,  sustanza  auch'ella  immateriale..., 
e  per  niun  modo  da  esso  separabile,  come  congenea. 
e  per  natura  una  cosa  medesima  conesso  seco.  E 
l.  15.  Ebbe  principio  la  creatura,  non  come  pare 
congenea  di  esso... 

C"(».\(iE.\ERATO.  [T.[  Agg.  Generato  insieme.  Quello 
che  il  Magai,  dice  Congeneo  ,  pili  chiaro  e  più  se- 
condo l'anal.  della  ling.  diiebbesi  Congenerato,  se 
si  tratta  di  tempo  e  d'origine;  Congenere,  se  di 
natura  e  di  qualità.  Aureo  kit. 

COSiGÈXEKÉ.  .4717.  coni.  comp.  Che  è  del  medesimo 
genere.  Consimile,  Congruente.  EinPlin  — Salvin. 
Disc.  2.  536.  (.W.)  Bel  cominciamenlo  adunque  lui 
dato...  col  proporre  un  dubbio,  che  è  mollo ,  per 
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«osi  dire,  alia  noslra  Accademia  congenere  e  coiifa- 
cenle.  Cucck.  IHsc.  i.  207.  (Mt.)  Essendo  egli  con- 
tento di  slabilirc...,  onde  mostrando  le  conjieneri 
{fone)...  (t.|  Tur//.  lìeiaz.  Vajiiol.  80.  Convien  dire 
cbfi  le  febbri,  migliare,  morbillosa  e  scarlattina,  sieno 
malattie  conjjencri  ed  alliiii  della  febbre  variolosa. 

JT.]  Lavori  congeneri.  —  Istituzioni  congeneri, 
ee. 

2.  (Anal.)  Ihiscoli  eongeueri.  Cosi  chiamansi  da' 
HOlomisti  quelli  che  concorrono  ad  un  medesimo 
morimeiilo  :  ed  è  l'opposto  (i'.\nlagonisli.  (Mt.) 

3.  (Boi.)  Piante  congeneri.  Quelle  che  uppurlen- 
ijono  allo  stesso  f/cnere,  e  per  lo  più  tptdoiio  delle 
medesime  virili.  Cocch.  Disc.  2.  i2G.  [Mt.)  Lo  curò 
con  (|nel  legume  clic  cbiamavauo  crvo,  che  alcuni 
voglion  cbe  sia  congenere  al  nostro  mnco. 

4.  IH. A.)  Arti  conyeueri  ad  un'altra  diconsi  le 
arti  iiiiuloifhe  e  sithordiniite  ad  essa,  (il//.)  [Cont.J 
Vus.  Pr.  i.a  scultura  abbraccia  molte  più  arti  carne 
congeneri. 

CO\tiK\EaO.  [T.]  S.  m.  Chi  è  i/enero  con  altri 
n'  suoceri  o  a  un  di  loro.  Non  cont.  È  in  Siiuni. 
[t.\  liellotl.  Eurip. 

C0\(1K\IT0.  Ai/q.  Aff.  al  lai.  Congonitus,  cVè  in 
Vlin.  Connalaraie.  linperf.  V.  Tusc.  D.  12.  T.  2. 
190.  (.)/.)  Inclinazioni  congenite,  e  innestato  nel  lein- 
(icrainento  di  esso  sangue.  Sryner.  ìncred.  1.  2i. 
H.  Tulli  i  lìlosoli  e  tutti  i  fisici  son  sempre  d'ac- 
cordo, che  il  latte  congenito  della  madre,  sìa  sempre 
migliore  alla  prole. 

[Cam.]  Borfih.  Selv.  Terl.  117.  Taciti  impulsi 
(li  una  ijigenita,  e  congenita  coscienza. 

2.  (Med.)  Dicesi  di  ijunlunque  r/iiii  di  conforma- 
zione, dijforinilà,  e  (jitalsiasi  malattia  che  i  fan- 
ciulli portano  seco  fin  dalla  nasciln.  {Mt.)  [F.T-s.] 
Cocch.  Cons.  1.  119.  Una  quasi  congenita  debolezza 
di  quelle  viscere,  ir.]  Sordità  congenita. 

i  COXiKMlIUA.  .S.  f.  Congiuntura.  Cr.  4.  li. 
5.  (C)  E  la  congenlura  fasciala  con  pezzuola  ince- 
rata, e  con  morbido  vinco  legata  sia. 

2.  t  Per  Occasione ,  Termine.  Slor.  Semif.  20. 
(.)//.)  E  ancora  li  Fiorenlini  in  cotale  congenlura  in 
mollo  masgiori  forani  all'ari  occupati... 

C0.\6ÈIÌ1E.  S.  f.  Ajf.  al  kit.  aureo  Congeries. 
Massa,  Aduìinmento.  (Tom.)  Di  quantità  discreta, 
lied.  Oss.  an.  i8.  (C)  Ammassamento  e...  congerie 
di  piccoli  globetti.  [t.]  Targ.  Viayfj.  7.  321.  Esso 
filarello  ha,  come  per  base,  una  vaghissima  conge- 
rie... di  bczoar  fossili...  tondeggianti,  ma  acciaccati 
diversamente,  secondo  l'impedimento  che  i  contigui 
hanno  recato. 

2.  Fi;/.  [F.T-s.]  Cocch.  Coas.  2.  105.  La  congerie 
di  tutti  i  fenomeni. 

|t.]  Sei/natam.  in  senso  non  buono.  Congerie 
di  studi  cbe  opprimono  il  giovanetto. 

CO\CEXTiO\E.  S.  f.  (Med.)  Accumulamento  lento 
e  successivo  d'un  liquido  in  una  parte  del  corpo, 
sebbene  talvolta  succeda  rapidamente  ed  improvvisa- 
mente in  un  organo,  come  nel  cervello,  nel  polmone 
e  sopralutto  nelle  poppe  delle  femmine  lattauli,  ecc. 
(Mt.)  E  in  Vitr.  |t.]  Congestione  cerebrale. 

2.  [t.)  Fiij.  Le  capitali  troppo  grosse  minacciano 
congestione. 

tV.OXKESTO.  Part.  pas.i.  dell'inus.  Congerere. 
Iladunuto,  Ammassalo.  Aureo  lai.  March.  Liicr.  3. 
(.W.)  Quasi  congesti  iii  un  foralo  vaso.  Imperf.  Auat. 
307.  L'acqua  ragnnata  nel  torace  si  prende  dall'ar- 
teria magna,  dipoi  pei  rami  emulgenti  discende  alla 
vescica,  e  la  ragione  si  è  perchè  la  via  è  più  breve, 
e  più  agevolmente  la  materia  congesta  dall'arteria  si 
porta  via. 

COXGETTLiR.4.  S.  f.  Indizio  di  cose  che  si  pensi 
che  possano  essere,  o  essere  stale,  fomlato  in  su 
qualche  apparente  ragione.  Aureo  hit.  V.  anche 
Co.NGHlF.TTL'R.\  e  CoNJE  rTURA,  e  le  altre  forme  anal. 
delle  voci  di  questa  fami//lia.  (Itosm.)  La  congettura 
razionale  distinguasi  dall'induzione.  Pass.  327.  (C) 
Le  cose  che  sono  a  venire...  allora  non  si  sanno 
per  certo,  ma  per  congettura  e  per  avviso.  [Cors.] 
S.  Affost.  C.  U.  18.  52.  Non  per  profetico  spirilo, 
ma  per  congettura  della  mente  umana.  [Camp.]  Bibb. 
Etech.  21 .  Congettura  è  un  avviso  d'alcuno  fallo  per 
segnali  di  fuori. 

[t.]  Cic.  Fare  congettura.  —  Avventurarla. 
[F.T-s.  [  Guidicc.  ÌMl.  Accostarsi  al  vero  per  con- 
getture. [t.[  Dare  in  congetture  fanlasticlie.  V.  altri 

CS.  in  CONT.IIIETTURA. 

CO.\CETTl]R.ALE.  A'jg.  com.  Da  Congettura.  Di 
congettura.  Aureo  lai.  [F.T-s.]  Brun.  Lai.  Reti.  Cic. 
Quando  la  controversia  è  di  latto,  perciò  che  la  causa 


si  ferma  per  congettura,  ha  nome  Constiiuzione  um- 
gelturale.   V.  altri  es.  in  Congiiietti,i(ale  e  Cos- 

GIETTL'RAI.E. 

CD.MJETTlllALMEXTE.  Avv.  Da  Co.ngetturale. 
In  modo  congetturale.  (Eanf.)  In  Sidon.  (t.J  Con- 
getturalmente arguire,  provare. 

CO.XliETTlllAilE.  V.  a.  e  N.  Far  congettura.  Con- 
jeclo,  aureo  lai.;  Con^ecturo,  in  Seu.  (Tom.)  Quasi 
(iettare.  Mettere,  indisi,  dai  quali  dedurre  quel  che 
avverrà ,  quel  che  avvenne  ed  è  incerto  a  noi ,  quel 
che  segue  nell'animo  altrui.  jCors.  |  S.  Agosl.  C.  U. 
20.  20.  Quello  che  ora  secondo  le  nostre  razioncello 
pure  un  poco  congetturiamo.  :z=  (lutee.  Slor.  2.  155. 
(.1/.)  La  liberazione  del  (|uale  congetturando  grinimici, 
mandarono  a  iiaveuna  Marcantonio  Colonna.  E  8. 
192.  (Ch.)  Se  si  può  coiigelluraro  da  quello  die  tanto 
chiaramente  si  dimostra,  credo  che...  Cam.  Pon. 
Cong.  Bar.  101.  Hoberto,  veduta  del  Duca  la  mossa, 
congelliirò  ove  s'indirizzasse.  Mem.  Op.  3.  32. 
Congetlurereto  ciò  che  sappiano  promelli're  di  sé. 
[t.]  Prov.  Tose.  'ibi.  Chi  ben  coiigettiiia,  bene 
indovina.   V.  altri  es.  in  Conghietturare. 

CO.NGETTIUATO.  /'«/•/.  pass,  e  Agg.  Da  Conget- 
turare. IC] 

t  CONtilllETTlilA.  S.  f  Lo  stesso  che  Congeltura. 
V.  —  Ijtb.  29S.  ((,')  Congbieltnre  prese  da  parole  , 
da  forse  non  troppo  savia...  persona  udite. 

t  CO.\(ill!i;rnilAI,E.  Aqq.  com.  Lo  stesso  c/»t' Con- 
getturale. V.  —  lleltor.'  Tuli.  Slrad.  (C)  Per  lo 
quarto  modo  della  controversia  coiighiellurale.  Lib. 
cur.  mnlatt.  Ippocrate  stesso  confessa,  la  medicina 
esser  arte  cnngliielturale. 

t  CO.VdlllETTlìUAUE.  Y.  a.  e  N.  ass.  Lo  stesso  che 
Congetturare.  V.  —  Oli.  Com.  hif.  22.  391.  (C)  I 
demoni  non  poterono  certamente  conoscere  suo  iu- 
tendiinenlo,  se  non  che '1  conghielluravano  dall'arto 
cb'avea  fatto.  S.  Agost.  C.  D.  Or  conghielturiamo 
per  li  suo'  doni...  quanto  sia  quello  che,  non  aven- 
dolo ancor  provato,  non  ne  possiamo  degnamente 
parlare,  [t.]  Segn.  Uem.  Fai.  \ .  C.  Tutto  quelbi  che 
si  sottintende  è  vieppiù  terribile  e  vi  si  va  sopra 
conghietturando  alcuna  cosa  di  più. 

f  C0.\GII1ETTURAT0.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Con- 

GHIETTL'RARK. 

t  COXCIIIETTURATORE.  Verb.  m.  di  Gonguiettu- 
Rare.  Chi  0  Che  conghieltura.  Conjcctalor,  ih  Ciul. 
Valer.;  Conjector,  aureo  lai.  [Cors.]  S.  Agosl.  C. 
D.  21.  8.  Veggiamo  li  lor  congliictturatori,  come  da 
questo  sono  ingannati. 

COXGìARIO.  S,  m.  (St.  Rom.)  Regalo  che  glhn- 
peralori  romani  facevano  qualche  volta  al  popolo  di 
Roma,  d'{slribuendo  grano,  vino,  olio,  ed  anche 
denaro.  È  in  Paolo.  — Plut.  Adr.  Op.  mor.  1.  4i7. 
(;)/.)  Persuase  il  Senato  a  fare  un  piceni  donativo,  e, 
come  dicevano,  a  dare  il  congiario  ai  poveri  cittadini, 
(t.J  Buonarr.  F.  Medagl.  Aiit.  251.  Mi  fa  incli- 
nare a  credere,  che  il  rovescio  contenga  la  memoria 
di  qualclie  congiario  dato  quando  fu  acclamalo  An- 
gusto, fi  flHco  nel  Dati.  [Toc]  Rondin.  Descr.  Coni. 
ì.  I  Principi  Romani  per  aver  dato  una  sol  volta  il 
congiario  al  popolo,  tanto  se  ne  facevano  bolli,  e  sé 
pavoneggiavano,  che  ne  battevano  medaglie  a  posta. 
=  Algar.  7.  169.  (Gh.)  Ne' rovesci  delle  medaglie 
non  sono  altrimenti  che  con  tre  o  quattro  figure  rap- 
presentati ì  congiarii... 

t  CO.\GiATO.  S.  in.  Congedo,  Commiato.  (Fanf.) 
Guitl.  Leti.  il.  32.  (M.)  tor  vostro  congialo. 

COAGIliTTlRALE.  Ai/q.  com.  Lo  stesso  che  Con- 
getturale. [Cors.  I  Tassi  Dial.  233.  Queste,  che  d'al- 
cuna incertitudine  sono  mescolale,  non  si  chiamano 
arti,  se  non  con  giunta  di  fortunose  e  di  congiet- 
turah. 

Cil.VfilO.  S.  m.  Aureo  lai.  Voc.  stor.;  onde  fant. 
il.  Cogno.  fCnnt.J  Misura  dei  liquidi,  e  specialmente 
del  vino.  Pali.  R.  Agr.  x.  11.  Il  vaso  di  CC.  congia 
s'impecia  di  xii  libre,  e  poi  per  porzione  impresa  da 
questo  puoi  impeciare  gli  altri.  CU.  Tipocosm.  341. 
L'anfora,  la  botte,  il  carro,  il  bigoncio,  l'orna,  il 
congio,  il  barile,  la  corba. 

t  COXCiO.  S.  m.  Congedo.  In  Isid.  il  v.  Congio. 
G.  F.  11.  86.  3.  (C)  Diedono  congio  a  tutti  gli 
Alamanni...,  e  per  simile  modo  die  congio  alle  sue 
genti. 

2.  t  Prender,  Pijiliar  il  conai«t  •'«'«  Partirsi, 
Anilarsene.  M.  V.  10.  60.  (C)  Messer  Francesco  Or- 
delain...  di  notte  con  sua  brigata  prese  il  congio  per 
la  via  della  marina ,  ed  in  ventiquattro  ore  cavalcò 
cinquantasei  miglia. 

CO.XGIOIRE.  V.  n.pass.  Rallegrarsi,  Congratularsi 
con  alcuno.  Ceff.  Dicer.  47.  (M.)  Come  si  dee  dire 


per  congioir.^i  insieme  gh  amici  p:!r  acquistata  vit- 
toria. E  appresso:  La  citlade  d'Arezz( Iiae  man- 
dali noi  per  suoi  ambasciatori  a  congioirsi  con  voi, 
e  col  vostro  signore. 

[t.J  t\on  in  questo  senso,  ma  sarebbe  più  viva, 
in  ifiiel  di  Gioire  insieme,  Aver  cornane  con  altri  la 
gioja.  Più  facile  cnngioire  alle  consolazioni  altrui , 
cbe  condolere  ai  dolori. 

[t.|  Xé  sarebbe  imor.  anco  Atf-,  tegunlam.  nc^ 
Pass,  e  nella  forma  del  l'art.  I  coiigioili  piaceri. 

('.«.VGIOITO.  [T.J  Part.  pass,  di  Co.ngioibE. 
V.  il  verbo. 

t  CO.VGIOVTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Congiunlo.  — 
Frane.  Barb.  64.  13.  (.V.)  Sirail  maniere  tieni  Di 
tutte  donne  al  tuo  signor  congionte.  Demh.  Le't.  1. 
1.  10.  Quelli  che  gli  erano  congionti  per  saiigi(c... 
E  Rial.  bari.  3.  90.  Ma  chi  l'ha  insieme  tutte  i|ue 
congionte... 

[Cont.]  Biring.  0  Mec.  Pier.  xxix.  Se  saran 
congionti  e  connessi  i  circoli  non  intorno  al  mede- 
simo centro,  ma  accommodati  in  modo  cbe  il  circolo 
che  deve  esser  portalo  dall'altro  abbia  un  proprio  e 
pccnliar  centro  fuor  del  centro  del  circolo  movente, 
allora  necessariamenlo  il  circolo  sarà  portalo  per 
tanto  spazio,  quanto  lo  porterà  il  circolo  che  Io 
muove. 

t  COACIOATIIRA.  S.  f  [Camp.]  Per  Giunlura  di 
membra.  .ìlei.  \i.  Colà  dove  lo  noderoso  ginoccliio 
(ina  le  congionturc  (internodia). 

t  CO.VGlliGAI.E.  ]l'.|  V.  Co.njugale.  Maestrusx. 
1.  50.  (C)  fi  52.  A' 59. 

t  r.OVdll'GAUE.  |T.|  V.  Coxjugare. 

T  CQ\GILi;aTO.  [T.]  V.  Co.nìugato.  Maeslrutt. 
1.  59.  ((,')  E  2.  2i.  Serm.  .S.  Aq.  8. 

t  GOXGlllGAZIOXE.  [T.|  V.  ConJl'gazione.  Varch. 
Ercol.  108.  (C)  Sper.  Dial.  147.  (Man.) 

1  CO.VGIIGIO.  [T.]  1'.  Co.NJLGlO.  Maeslrinz.  1. 
50.  (C) 

CO.\GI(]G\ERE.-  V.  Congiungere. 

COXGll'GXIMEMO.  S.  m.  Da  CONGIUGNERE.  Con- 
giunzione, Unione.  La  forma  com.  prepone  sempre 
la  N  alla  G.  Tes.  fìr.  1.  11.  (C)  L'anima  si  abita 
dentro  del  corpo,  e  per  questo  congiugnimenlo  della 
carne  ella  è  appellala  uomo. 

[Cont.]  fini/.  C.  Arch.  Alb.  Pr.  Quelle  cose, 
lo  quali  mediante  movimenti  di  p(«i,  congiugnimentf 
e  animassamonli  di  corpi,  si  possono  con  gran  di- 
gnità accomodare  benissimo  all'uso  degli  uomini. 
^  2.  Detto  de  planeli.  Sen.  Ben.  Vi'irch.  5.  6.  (C) 
Ciò  non  era  svenimento  del  Sole,  ma  congiugniineulo 
di  due  pianeti. 

3.  Per  Atto  carnale.  Bocc.  Nov.  20.  5.  (C) 
L'uomo  e  la  donna  doversi  astenere  da  cosi  fatti 
congiugnimenti.  E  nov.  29.  22.  E  Vis.  19.  [Cors.j 
Sen.  Ben.  Varch.  3.  31.  Il  congiugnimenlo  dei  padre 
e  della  madre  è  piccolissimo  benelìzio,  se  non  vi  ag- 
giugnessero  altre  cose. 

4.  Per  Quello  spazio  che  è  tra  Vuna  cosa  e  Vallra 
che  si  congiugne.  G.  V.  9.  70.  3.  (C)  Venne  con 
sua  gente  schierata  in  sul  congiugiiimenlo  dello 
spianalo  dell'una  oste  e  dell'altra,  lied.  Lis.  Tra' 
congiugnimeuli  dell'armadura  d'una  locusta  di  mare. 

COXGUJGXirORE.  Verb.  m.  di  CoNGli-G\ERE.  Chi 
0  Che  congiugne.  Dani.  Conv.  15.  (C)  Questo  mio 
volgare  fu  congiugnitorc  de'  mici  generanti,  cbe  con 
esso  parlavano. 

COXGIUGXITRICE.  Verb.  f.  di  Congiugnitore. 
Amet.  37.  (C)  Se  Giunone,  de"  nostri  malrimonii 
congiugniirice,  non  avesse  la  mano  riiralla. 

t  CO'XGILGXITIIUA.  ,S.  f  Da  Congiugnere.  Con- 
giuntura. Ov'id.  Melam.  P.  iX.  (Cj  La  cougiuguitura 
legòe  li  rossi  diti,  [t.]  Libr.  .Astrai.  E  accosta  l'un 
raeziso  all'altro  in  modo,  che  non  rimanga  infra  loro 
ninno  spazio ,  e  che  paja  la  congingnitura,  ovvero 
accostatuia  che  ha  in  fra  loro,  che  sia  in  cerchio. 

COXGIlXGEXrE.  Part.  pres.  di  Congiungere. 
[Camp.[  Che  congiunge.  Com.  Boez.  111.  Conrios- 
siacosa  lo  muiido  sia  unito  da  tali  partì,  conviene 
che  sìa  alcuno  congìuugentc  queste  parti  ;  e  questo 
è  esso  Dio.  [t.]  Gov.  Fam.  98. 

CO.XCllXGERE  e  COXGilIG.XERE.  V.  a.  Aff.  al  lai. 
aureo  Conjungere.  Accostare,  più  o  meno  strelta- 
menle ,  oggetto  ad  oggetto.  V.  anco  Co.njungere. 
[t.]  iVe«o  intimo  rf'Ùnire.  Girol.  Conjuncta  disglii- 
tinamus,  unita  discìndimus.  =  Beni.  Ori.  1.  6.  40. 
(C)  Vede  una  torre  in  mezzo  a  un  lungo  muro ,  Che 
congiugneva  un  con  un  altro  monte. 

[Coni.]  Bari.  C.  Arch.  Alb.  47.  21.  Ammas- 
sando con  ordine  più  cose  insieme,  e  con  arte  con- 
giuiigendole  :  o  siano  pur  pietre  quadrate,  o  pezzami. 


CONGlUiNGIMENTO 
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CONGIUNTO 


0  legnami,  o  qiiaralira  soda  cosa  tu  ti  vogli,  e'  si 
faccia  di  esse  quanto  più  si  può,  una  salda,  e  intera, 
ed  unita  muraglia.  Itiis.  Arch.  136.  Due  travi,  le 
quali  insieme  congiunse  con  uno  travetto  per  testa. 
Binii'j.  Pivot,  vili.  5.  S'avcretc  sapulo  adattare  le 
forme,  che  vi  potiate  valere  della  metà  de  vacui, 
prima  che  le  congiugnate. 

[Coni.]  In  sif/iìif.  usirullii.  G.  G.  Sisl.  i.  75. 
La  linea  retta,  che  congiugne  i  lor  centri,  passi 
sempre  per  l'istesso  punto  della  superficie  delia 
luna. 

E  fif/.  Peir.  son.  il.  {€)  E  benedetto  il  primo 
dolce  all'anno  Ch'io  ebbi  ad  esser  con  Amor  congiunto. 
[Giust.]  Serdon.  Slor.  L.  4.  Tante  nazioni  che 
erano  all'intorno  da  ogni  parte...  Deposte  le  proprie 
discordie,  non  congiungesscro  l'animo  e  le  forze 
contra  i  nemici  comuni.  |t.]  Congiungere  con  la 
niente  due  idee,  l'attributo  al  soggetto.  [F.T-s.j  Cic. 
Ujf.  Vol(j.  i.  Io,  a  mia  utilità,  sempre  congiunsi  le 
cose  greche  con  le  latine  ;  e  non  solo  in  (ilosolìa , 
ma  ancora  nell'esercitazione  del  dire  (semper  citin 
yraecii  latina  coiijiinxi). 

2.  [Camp.]  Per  Tramiilare  in  un  hiofjn,  Fami 
f/iiiijìiere,  Avvivare.  Dani.  Par.  2.  Drizza  la  Inente 
in  Dio  graia,  mi  disse,  Che  n'ha  congiunti  con  la 
prima  stella. 

3.  N.  pass.  fCont.]  Leo.  da  Vinci,  Molo  acque, 
II.  80.  Dove  l'acque  si  congiungono,  ivi  il  vicino 
moto  che  siegue  sia  lardo.  ;=  Dani.  Inf.  31.  (C)  Tu 
vedrà'  ben,  se  tu  là  ti  congiungi.  Quanto  'I  senso 
s'inganna  di  lontano.  Bat.  Se  tu  là  li  congiungi, 
cioè  quando  Iti  ti  approssimerai. 

itocc.  Nov.  31.  27.  (C.)  Senza  .ilcuno  indugio 
farò  che  la  mia  anima  si  congiugnerà  con  quella. 
(Qai  vale  :  andrà  nello  slesso  Inof/o  dove  quella  è.) 

A.  [t.]  Congiungersi,  fi//.  Dell'associarsi  d'opi- 
lìioni,  di  falli.  Grandi,  disperati  o  ambiziosi  o  pau- 
rosi, si  congiungono  col  popolo.  /;»  queslo  senso  Col 
meqlio  di  .\l. 

!i.  Per  Ai/i/iungere.  Ali.  —  Vit.  S.  Doro!.  132. 
(.U.)  Priegoti  che  tu  mi  congiunga  nel  numero  de'  tuoi 
Santi. 

6.  Pei-  Procacciare,  Mellere  insieme  radunando. 
Oli.  Coni.  Pura.  22.  WH.  (M.)  Se  io  per  prodigalità 
gittassi  lutto  ciò  che  io  poteva  congiugnere...  sarci 
venuto... 

7.  Congiugnere  il  matrimonio  vale  Fare  le  nozie. 
Frane.  Sacch.  Nov.  l'JO.  (C)  Kd  essendo  andati 
circa  sei  di  quelli  di  Ravenna  a  Rimini  con  lo  sposo 
per  congiugnere  il  matrimonio,  come  hanno  per 
usanza,  e  poi  menando  la  sposa... 

8.  Congiunqcre  il  matrimonio  vale  anche  F.lfel- 
tuarlo.  Vii.  SS.  Pad.  1.  iGI.  {M.)  E  venendo  il 
tempo  delle  nozze,  e  di  congiungere  il  matrimonio. 

9.  [G.M.J  (^ongiungerc  in  matrimonio,  Unire  in 
malrinionio  (/li  sposi,  secondo  il  rito  di  sanla  Chiesa. 
Ego  coiijungo  vos  in  malrimoniiim,  ecc. 

10.  Coiigiungere  ad  alcuno  una  donna  per  ìsposa 
vale  Darr/liela  per  isposa.  Asin.  Fir.  2tì'7.  [C]  Klla 
gli  darebbe  l'amor  d'una  donna,  e  gliele  congiugne- 
rebbe per  isposa. 

H.  £  semplicemenle  Congiungere  per  Maritare. 
Guicc.  Slor.  15.  (M.)  Con  palio  che  per  islabilire 
le  cose  con  vincolo  più  fedele,  Cesare  gli  congiun- 
gesse Eleonora  sua  sorella.  Unccll.  lìosm.  Or  essendo 
regina  alla  ed  illustre  Forse  congiungeratli  a  chi 
comandi  A' riféi  monti,  ed  al  bel  Gange,  e  al  Nilo. 
[t.]  Vanrj.  Quello  che  Dio  congiunse,  l'uomo  non 
divida. 

l'i.  N.  pass.  Congiungersl  di  matrimonio  vale 
Sposarsi.  Pecor.  (/.  18.  m.  2.  (.W.)  Di  matrimonio 
si  congiunsero  insieme. 

13.  Congiuugersi  per  Usar  rarnaìmente.  Mae- 
srruzz.  1.  59.  (C)  È  peccalo  l'atto  congiugale?  Ri- 
sponde S.  Raimondo:  s'c' si  congiungono  per  cagione 
d'aver  figliuoli,  non  c'è  peccalo,  ma  piuttosto  merito. 
E  2.  24.  Bocc.  Nov.  37.  5. 

H.  Congiungersi  ron  alcuno  ad  una  cosa  vale 
Fari/lisi  sei/uace  e  discepolo,  o  sim.,  in  quella.  Vit. 
S.  Frane.  165.  (M.)  E,  lasciando  ogni  cosa,  si  con- 
giugneano  con  lui  ad  abito  ed  a  vita  (i  seguaci  del 
Santo). 

Ili.  [Cont.]  De'  Corpi  celesti.  G.  G.  Infor.  Long. 
Li  quali  {Pianeti  medicei)  o  col  congiugnersi  due  di 
loro  insieme,  o  coll'unirsi  coU'istesso  Giove,  o  col 
separarsi  da  esso,  o  coll'ecclissarsi  cadendo  nella  sua 
ombra,  o  coU'uscire  di  detta  ombra,  ci  danno... 
punti  mirabili. 

16.  (.Mil.)  [Cont.]  //  riunirsi  di  due  o  più  corpi 
amici  cAc  arrivano  per  diversa  via  allo  slesso  silo 


per  procedere  d'accordo  ad  un'operazione  di  ijuerra. 
Roseo,  Disci.  mil.  Lan.  166.  v.  Se  (|uesto  generale 
si  troverà  in  campo  cosi  vicino  a' suoi  nemici,  che 
l'una  e  l'altra  parte  fosse  in  aspettazione  di  far  il 
fatto  d'arme,  e  che  egli  aspettasse  anco  altre  genti 
in  aiuto  suo,  se  temesse  che  i  nemici  dovesser  ire 
ad  incontrar  quelle  tai  genti  per  strada  per  impedirle 
che  non  si  avessero  a  congionger  con  le  sue  genti, 
può  far  uscir  voce... 

17.  Alt.  (Geoin.)  |Gen.(  Si  dice  che  una  linea  con- 
giunge due  punii  quando  passa  per  essi  ;  si  dice 
Congiunger  due  punti  il  Far  passare  per  essi  una 
linea  retta  ,  e  anche  Congiunger  una  linea  retta  per 
Tirarla.  Viv.  dip.  geom.  2ii.  F,a  linea  retta  che  con- 
giugne le  lor  cime.  Gal.  Sisl.  2.  Congiungansi  i  lor 
centri  con  la  retta  linea  AB...  e  preso  nel  toccamenlo 
un  altro  punto  D  congiungansi  le  due  relte  AD,  BD. 
Gal.  Diul.  Mot.  3.  Applicando  poi  in  A  secondo  qual- 
sivoglia angolo  la  retta  AF  e  congiugnendo  i  ter- 
mini I,  F. 

18.  N.  pass.  (Geom.)  [Gen.]  Detto  di  linee  che 
vanno  a  terminare  in  un  medesimo  punto.  Gal.  Sist. 
3.  Non  può  già  mai  accadere  che  per  qualunque  im- 
menso allontanamento  le  lince  AD,  EF  totalmente  si 
disgiungano ,  dovendosi  finalmente  andare  a  con- 
giunger nella  stella. 

(Chim.)  [Sei.]  Conginngere  ini  vaso,  un  appa- 
recchio con  altro  ,  vale  Metterli  in  comunicazione  , 
in  modo  che  i  fluidi  scorrenti  nell'uno  passino  net- 
l'altro. 

CO.\Cll'.\GIME)ITO.  S.  m.  Da  Congiungefie.  Con- 
giunzione, Congiugnimenlo.  V.  —  Segner.  Mann. 
Nov.  18.  1.  (M.)  Questo  congiungiinenio  è  quel  che 
ci  salva. 

jCors.]  Car.  Reti.  Arisi.  3.  5.  Bisogna  far  ri- 
spondere le  conseguenti  avanti  che  si  dimentichino 
le  antecedenti;  e  non  tener  molto  sospesa  la  conti- 
nuazione necessaria  con  inframmessi  di  altri  con- 
giungimenti. 

2.  Del  matrimonio  e  suo  atto,  legittimo  o  no. 
Maeslruzz.  1.  17.  (C)  Se  innanzi  al  congiungimento 
piglia  ordine  sagro.  E  \.  50.  [t.|  E  85.  L'allìnità 
si  contrae  ancora  per  fornicario  congiungimento. 

3.  [Cors.]  Per  quella  Figura  rellorica  che  chia- 
masi anche  Zeugma.  Varch.  Les.  8.  T.  1.  /).  216. 
Alcuni  leggono  farà...,  poteva  ancora  dire,  per  la 
figura  zeugma  ovvero  congiungimento,  mi  faran. 

CONCIUXCITORE.  Verh.  m.  di  Congiungeue.  Chi 
0  Che  conqiunqe.  [Cors.J  Tass.  Dial.  1.  328. 

COMilL.S'GITlilCE.  Verh.  f.  di  Co.ngiungitore. 
Conjnntrix,  in  Aug. —  S.  Agosl.  C.  D.  10.  1.  (M.) 
E  non  potè  negare  che  essa  Teurgica,  la  quale  com- 
menda come  congiungitrice  con  gli  angeli  e  con  Dio, 
s'adopera...  [Cors.]  'ì'uss.  Dial.  1.  329.  lo  slimo, 
che  quest'arte  non  sia  congiungitrice  d'amicizia. 

CO.VGlliMA.  S.  4  [■'■[  Unita  con  vincoli  di  sangue 
ad  altra  pers.  1  congiunti  e  le  congiunte. 

2.  Moqlie.  Mor.  S.  Greg.  (C) 

COIVGiLmAMKVTE.  Avv.  Da  Congiunto.  Unita- 
mente. Conjuncle ,  aureo  lai.  Oli.  Com.  Pnrg.  7. 
87.  (C)  Questo  capitolo  senza  mezzo  si  continova  al 
precedente  si  congiuntamente,  che  non  pare  partito 
da  quello,  [t.]  Congiuntamente  scrivere  una  voce; 
come  Lungarno  per  Lung'Arno.  Guicc.  Slor.  15.  727. 
Ove  congiuntamente  col  Duca  di  Sessa  ambasciadore 
di  Cesare...,  favoriva  questa  medesima  causa. 

C0.\GIU,\TIS.SIMA1IE!«TE.  jT.)  Superi,  di  Congiun- 
tamente. [t.|  Congiuntissimamente  vissuti. 

CO\Cll)\TÌSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Congiunto. 
Cari.  Fior.  (C)  11  Pigna...  con  alcuni  di  questi  Ac- 
cademici... fu  congiuntissimo  d'amistà,  come  d'a- 
mistà congiuntissimi  sono  i  medesimi  Accademici 
parimente  con  quelli  che  ritengono  lo  stesso  luogo. 

2.  Per  Vicinissimo.  Amet.  44.  (C)  1  pedali  delle 
quali,  congiuntissimi  col  muro,  niuno  impedimento 
porgono  a  chi  vi  passa. 

3.  Fig.  D'affetto.  Guicc.  Slor.  lib.  6.  (C)  Un 
Pontefice,  il  quale,  innanzi  che  ascendesse  a  quel 
grado,  era  slato  sempre  congiuntissimo  colla  loro 
Repubblica. 

Fig.  [t.]  Cic.  Di  congiuntissimo  animo  vivono 
con  que'  d'Agrigento.  Montem.  Ora».  22.  Benivo- 
lenzia  congiuntissima. 

4.  [t.]  Di  parentela.  Segner.  Paney.  S.  Ans. 
Congiuntissimo  di  sangue.  . 

5.  Usato  come  Sost.  nel  signi f.  di  Parente.  Tac.  \ 
Dav.  Vit.  Agr.  402.  (M.)  Questo  è  l'onor  vero,  e 
la  pietà  de'  congiuntissimi. 

COXGll'MIVA.  S.  f.  (Anat.)  Membrana  mucosa, 
sottile  e  trasparente,  che  deve  il  suo  nome  al  riunire 


che  fu  le  palpebre  col  globo  dell'occhio  passando  dal- 
l'uno alle  altre.  Dicesi  anche  \dimlA,  e  comunemente 
Bianco  dell'occhio,  per  esser  ella  appunto  bianca. 
[Mt.)  Cur.  occh.  P.  S.  (C)  I  predetti  inali  alcune 
volte  si  fanno  nella  congiuntiva,  alcuna  volta  nella 
cornea,  alcuna  volta  nell'uvea,  [t.]  Red.  Cons.  i. 
1 42.  Lungamente  assalilo  da  una  dolorosa  e  pertinace 
infiammazione  di  quella  tunica  ,  che  nell'occhio  si 
chiama  adnata  o  congiuntiva.  Benev.  Dissert.  57.  La 
prima  membrana  dell'occhio,  che  aihuginea,  con- 
giuntiva e  adnata  ancora  si  chiama. 

COJIGIIJ.\TIVO.  Agg.  Da  GoNGiUNGEnE.  Che  con- 
giunge. E  in  Prisc. 

2.  Senso  gramm.  [t.]  Modo  congiuntivo ,  Parti- 
cella, Pronomi  congiuntivi. 

3.  E  in  forza  di  Sosl.  V.  es.  in  Conjunto. 
CO.\Glli.^TO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Congiungere. 

Amet.  46.  (C)  Uno  olmo  altissimo  congiunto  colle 
amichevoli  ellere.  Bellin.  Disc.  1.  15i.  {M.)  Mi 
pareva  che  questi  tali  artifizi  di  piegare  e  raddrizzare 
l'ossa  dovessero  esser  cose  che  sempre  slessero  con 
le  medesime  ossa  congiunte. 

[Cont.]  Bari.  C.  Arch.  .4lb.  48.  7.  Gli  antichi 
facevano  la  squadra  di  tre  regoli  diritti,  congiunti 
insieme  in  triangolo,  dei  quali  uno  era  di  tre  cubili, 
l'altro  di  quattro,  e  l'altro  di  cinque.  Baldi,  Aut. 
Cr.  18.  .\irasse,  o  fuso  sono  congiunte  le  ruote, 
di  maniera  che  raggirato  l'asse,  e  sviluppata  la  corda, 
si  girano  insieme  anco  le  ruote  appoggiate  su  '1 
piano.  E  21.  Finalmente  si  raccomanda  {la  fune)  al- 
l'anello che  è  congiunto  al  contrapeso  di  piombo. 

[Cont.[  Commesso  con  vili,  chiavarde,  zeppe, 
e  sim.  Biring.  Pirot.  vi.  Pr.  Ben  spesso  in  una  pic- 
cola cosa  vi  consiste  il  lutto,  come  si  dimostra  per 
una  legatura  o  commission  di  pezzo  congionto,  mal 
fatta.  Fon.  D.  Ob.  Fabbr.  l.  10.  v.  Dentro  a' quali 
fori  s'erano  messe  chiavarde,  che  passandoli  ambe- 
due, e  poi  fermate  con  zepparelle  di  ferro  dall'altro 
capo,  dove  uscivano  fuori ,  tenevano  detti  travi  con- 
giunti, e  uniti  insieme  slrellameute.  Zanca,  Macrh. 
81 .  Quattro  vili,  che  tengono  le  tavole  congiunte  in- 
sieme. 

2.  E  fig.  [t.]  Ar.  Far.  13.  8.  Poi  che  di  vista 
ancor  fummo  disgiunti  ;  Che  gli  animi  restar  sempre 
congiunti.  —  Congiunti  in  carità. 

3.  Per  simil.  Adoperato  insieme.  Red.  Cons.  1. 
11.  {C)  Stimerei  che  si  potesse  rilrar  molto  fruito... 
dalla  buona  regola  del  bere  e  del  mangiare  congiunta 
con  una  stentafissima  e  lunga  astinenza. 

i.  [Camp.]  Per  Vicino,  Prossimo.  Dani.  Par.  28. 
Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  conijiuulo,  E  sappi 
che  '1  suo  muovere  è  si  tosto  Per  l'alfuocato  amoro 
ond'cgli  è  punto. 

a.  E  dello  di  parentado,  d'amicizia,  e  sim.  Bocc. 
Introd.  2S.  [C)  Tulle  l'una  all'altra  o  per  amistà, 
0  per  vicinanza,  o  per  parentado  congiunte. 

[t.]  Adiin.  L.  Pros.  sacr.  92.  Cavalieri  per 
aUìnilà  di  sangue  slretlamenle  congiunti  con  esso  loro. 
Cic.  Balb.  1.  Cura  L.  Cornelio  maxima  fainiliarilale 
conjunctus. 

6.  Carente  cougiunlo  vale  Parente  stretto.  Bocc. 
Inlrod.  43.  (C)  Comechè  dell'altre  alcune  ne  fossero 
congiunte  parenti  d'alcuni  di  loro. 

7.  Amico  congiunto  vale  Amico  di  somma  confi- 
denza. (C) 

8.  Cougiunto  a  matrimonio,  o  per  matrimonio,  vale 
Marito,  0  Moglie.  Vit.  S.  Frane.  1 72.  {M.)  Questo 
stato  della  penitenzia  possono  ■  seguire  e  cherici,  e 
laici,  e  congiunti  a  matrimonio,  e  vergini.  Dui.  Purg. 
9.  1.  Concubina  chiamano  li  grammatici  quella  che 
sta  coU'uomo,  non  essendo  congiunta  per  matri- 
monio. 

9.  (Astr.)  [Gen.]  Detto  de'  pianeti  che  sono  in 
congiunzione.  V.  —  Gal.  Sist.  3.  È  dunque  neces- 
sario assegnarle  (alla  luna)  un  cerchio  intorno  alia 
terra,  qiial  sarebbe  questo  NP,  si  che  costituita  in  P 
ci  apparisca  dalla  terra  A  congiunta  col  sole. 

[Camp.]  Bin.  Bon.  xvii.  2.  Se  'I  piando  signor 
dell'ascendente  Eia  buono  e  troverassi  in  buono  slaio, 
Congiunto  o  risguardato  Dalli  pianeti  buon  per  buono  - 
aspetto... 

[Cont.]  G.G.L.  111.  498.  Essendo  che  la  stella  E 
fosse  veduta  un  poco  più  occidentale  di  lei,  benissimo 
incontra,  che  per  la  retrogradazione  di  Giove  ella  si 
mostrasse,  quanto  alla  longitudine  congiunta  con  lui 
il  di  8  di  aprile. 

10.  (.Mui.)  [Ross.]  Di  gradi.  Congiunti  sono  due 
gradi  che  Irovansi  nella  maggior  vicinanza  possibile, 
come  il  grado  di  Do  e  quello  di  Re ,  il  grado  di  Si 
e  quello  di  Do,  ecc. 
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[Ross.]  D'Iiilervatli.  Diconsi  Congiunti  due  o 
più  intervalli,  di  cui  l'inferiore  ha  la  sua  nota  più 
acuta  uH'unisuno  della  nota  più  i/ravc  dell'altro. 
Tali  sono,  verbiijraiia,  le  due  lene  Do  mi  e  Mi  sol, 
I»  CHI  il  Mi  della  prima  è  all'unisono  del  Mi  della 
seconda. 

[Ross.]  Di  Motivi,  Sofli/etti,  Attacchi,  e  sim.. 
Che  si  succedono.  Che  si  cotlei/ano  con  naturaleaa. 
Tev.  i.  1.  Gli  obblighi  cJ  i  so^gcUi  devono  esser  (irati 
con  leggiadria  e  politezza...  acciò  gl'intelligenti  ab- 
bino (abbiano)  a  lodare  il  compositore ,  quando  sen- 
tiranno gli  attacclii  ben  congiunti  e  ben  portati. 

[Ross.]  Di  Moto  0  Movimento.  Quello  in  cui  le 
note  procedono  diatonicamente  per  yradi  e  non  per 
salii.  Tev.  2.  9.  Moto  congiunto  è  quando  la  voce 
per  grado  passa  da  un  tuono,  o  da  un  semituono  al- 
i'allro. 

CO.XfilUMO.  S.  m.  Parente.  Docc.  Introd.  19.  (C) 
Pochissimi  erano  coloro,  a'  quali  i  pietosi  pianti  e 
l'amare  lagrime  de' suoi  congiunti  fossero  concedute. 
Dillum.  3.  4.  Cacciò  il  Visconte  con  ogni  congiunto. 
Veli.  Cron.  23.  (M.)  E  perchè  erano  in  quarto  grado 
congiunti...,  si  dispensò  il  detto  matrimonio  per 
Papa  Urbano. 

2.  Messa  del  congiunto  vale  Quella  che  si  celebra 
nella  benedizione  defili  sposi.  Fir.  Nov.  7.  332.  (6') 
La  domenica  egli  udirono  la  messa  del  congiunto, 
come  marito  e  moglie.  Se.'/r.  Fior.  Cliz.  3.  7.  Vo- 
gliamo noi  fare  le  cose  da  bestie?  non  ha  ella  a  udir 
la  messa  del  congiunto  ? 

5.  Per  Coni/iunzione.  Lih.  Astrai.  (C)  Se  'I  con- 
giunto dell'altura  della  luna,  e  dell'altura  del  grado 
è  più... 

4.  Per  Composto,  Amalt/ama.  Bui.  Inf.  29.  2. 
(C)  Tutti  (i  metalli)  sono  uno  congiunto  d'ariento  e 
di  zolfo. 

C0>GllI.\Tl]R.4.  S.  f.  Conf/iiKjnimento,  e  Termine 
dove  si  colleijan  le  parti.  Lib.  Aslrol.  (C)  L'una  è 
in  sommo  della  spalla,  e  l'altra  in  capo  della  con- 
giuntura del  braccio.  G.  V.  7.  14i.  5.  La  quale  gli 
entrò  nella  congiuntura  della  corazza  ;  della  quale 
fedita  poco  appresso  morio.  M.  V.  10.  69.  Conveniva 
che  con  ferri  roventi  le  congiunture  delle  piastre  si 
congiugnessero. 

[Cont.]  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  31.  Vanno  queste 
[radicate)  ben  dentate,  incastrate,  e  ìmpernate  sopra 
tutte  le  latte  :  e  nelle  congiunture,  overo  inestature 
chiamate  dall'arte  palelle,  cioè  dove  si  congiunge  la 
radicata,  con  la  sopra  corsia,  vi  si  mette  una  correg- 
gia di  ferro,  che  piglia,  e  cavalca  detta  radicata,  e 
s'inchioda  sopra  la  latta.  Garg.  Cav.  ni.  07.  La  dislo- 
gazioue,  0  smuovimento  delle  congiunture  delle  ossa 
de' cavalli  è  l'uscita  dell'osso  della  giuntura  dal  luogo 
suo  proprio,  per  causa  della  quale  restano  impediti 
i  munvimenti  volontarj  del  membro  mosso. 

2.  (G.M.|  E  Ritrovar  le  congiunture  a  uno,  dicesi 
fam.  per  Picchiarlo  ben  bene.  E  quindi  forse  per 
cel.  Trovar  le  congiunture,  nel  senso  del  §  7. 

3.  [Camp.]  Per  Commessura.  Guid.  G.  v.  i.  La 
lunga  mensa  reale...  con  posti  di  sottili  congiunture 
di  ebano  e  di  avorio... 

[Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  39.  37.  Apertesi 
le  congiunture,  l'opera  presto  pela,  ed  in  oltre  rovina. 

4.  Per  Occasione,  Caso.  Tue.  Dav.  Ann.  2.  5.5. 
(C)  Il  popolo  anche  di  questo  in  tal  congiuntura 
s'addolorò.  Salvia.  Pros.  Tose.  113.  (M.)  Gran- 
dezza... non  di  fuori  accattata,  e  da  congiunture  e 
da  accozzamenti  fortuiti  meschinamente  pendente, 
(r.j  Montecucc.  Op.  2.  69.  Come  se  le  congiunture 
della  guerra  e  de' tempi  agli  uomini,  e  non  questi  a 
quelle  dovessero  accomodarsi.  —  In  congiuntura  di 
queste  ultime  guerre.  =  Cocch.  Bagn.  Pis.  408. 
(Gh.)  I  Pisani  riconoscevano  in  molte  congiunture 
quel  dominio  regio. 

|t.]  Prov.  Tose.  263.  L'uomo  si  conosce  in  tre 
congiunture,  alla  collera,  alla  borsa  ed  al  bicchiere. 

5.  Per  Opportunità.  Frane.  Sacch.  Nov.  172. 
{Frammento.)  [M.)  Carminandosi  la  questione  per 
tutte  le  congiunture,  fu  veduto  che  il  cavaliero  Gon- 
nella era  slato  cattiva  gonnella  per  l'oste,  [t.]  Corsin. 
Star.  Mess.  volg.  367.  Ella  presa  questa  congiuntura, 
con  quella  sua  vivezza  d'accorgimento  che  le  metteva 
le  ragioni  in  bocca...,  vi  vedo  pure  nel  gran  tisico, 
gli  disse.  Fai/.  Comm.  6.  198.  A  tutti  è  permesso, 
quando  si  vcile  l'ottima  congiuntura  d'acquistarsi  la 
.sorte,  senza  riguardo  d'alcuno,  l'atferrarla  pel  crine. 
Mufjul.  Leti.  Piglierò  la  congiuntura  di  domandargli... 
lui.  Trascurare  la  congiuntura  di...  —  Cogliere  la 
congiuntura.  Approfittarne  ;  Lasciarla  sfuggire. 

[t.]  Prov.  Tose.  80.  Chi  sa  perdere  congiuntura, 


non  s'adatti  a  mercatura.  ( //  negoiiante  tegnalam. 
deve  saper  cogliere  il  destro  de'  luoghi  e  de'  tempi.) 

6.  Buona  congiuntura  dice  più  chiaro  l'Opportu- 
nità. Itucell.  Leti.  100.  (M.)  Le  ricordo  in  buona 
congiuntura  quel  favore.  Imperf.  V.  Tib.  D.  2.  '/'. 
11.  169.  Molte  volte  {i7  venditore)  ne  fa  esilo  per 
la  buona  congiuntura ,  traendone  più  assai  che  elle 
non  vagliene. 

7.  Diciamo  Trorar  le  congluotare,  quando  uno 
trova  il  modo  di  concludere  agevolmente  alcuna 
cosa.  (C) 

COJimmiO\i.  S.  f.  Aff.  ai  lai.  aureo  Conjunctio. 
Congiugnimenlo  ,  Unione.   V.  es.  in  Co.nj  unzione. 

[Cont.]  Ateo.  Bipar.  Somm.  61.  I  fiumi  dal 
Panaro  in  giù,  convengono  alzarsi  nell'angolo  della 
loro  congiunzione  nel  Po.  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque, 
!.>(.  9.  Le  braccia  della  bilancia  di  eguale  lunghezza, 
che  siano  in  congiunzione  angolare  con  il  loro  polo, 
saranno  tanto  men  varie  nelle  loro  potenze,  quanto 
tale  angolo  sia  più  ottuso. 

T.)  Punto  di  congiunzione,  di  corpi  qualsiansi. 

Itosm.)  11  sentimento  fondamentale  della  vita 
animale  procede  dalla  congiunzione  del  principio  sen- 
ziente con  un  corpo  che  diventa  suo  termine. 

2.  Coiigiunzion  corporale  o  Congiunzione  del  ma- 
schij)  e  della  feinuiina,  Alto  carnale.  (Funf.)  Bocc. 
Leti.  Pin.  Boss.  275.  (C)  11  bene  della  verace  ami- 
stade  non  dimora  nella  corporal  congiunzione,  anzi 
nell'anima.  Bed.  Ins.  47.  Esser  generali  gli  scor- 
pioni dalla  congiunzione  de'  maschi  e  delle  fem- 
mine. 

[Cam.l  Borqh.  Selv.  Tert.  177. 

3.  Per  Affinità,  Parentela.  Car.  Leti.  Tom.  140. 
(M.)  Non  solo  per  la  congiunzione  ch'egli  ha  con  la 
nobilissima  persona  di  V.  E.,  ma  ancora  per  le  ono- 
ratissime  condizioni  della  sua.  fCors.]  Car.  Bell. 
Arisi.  2.  8.  Le  persone  alle  quali  abbiamo  miseri- 
cordia sou  quelle  che  noi  conosciamo,  quando  con 
loro  non  abbiamo  troppo  stretta  congiunzione  ;  per- 
chè con  questi  tali  è  come  se  avessimo  a  patir  noi 
medesimi. 

4.  Per  Amicizia,  Intima  relazione.  Segr.  Fior. 
Leti.  ((V/.)i  Aggiungasi  a  questo...  la  congiunzione 
ch'egli  ha  con  Inghilterra.  Salvin.  Disc.  3.  38. 
Tutti  i  più  cari  nomi,  le  congiunzioni  più  strette, 
gli  affetti  più  naturali  e  più  innocenti... 

[t.]  Bari.  Dan.  Grandezz.  Crist.  26.  44.  Qual 
congiunzione  di  noi  con  Cristo  potea  pensarsi  di  più 
durevole  ? 

5.  (Astr.)  Congiunzione  de' corpi  celesti,  delle 
stelle,  dicesi  quando  due  piiineli  s'incontrano  nel 
medesimo  punto.  G.  V.  11.  67.  1.  (6')  Per  grandi 
congiunzioni  de'  corpi  celesti.  Dittam.  5.  4.  Mal  per 
congiunz'ion,  ben  per  aspetto.  Guid.  G.  2.  3.  [M.) 
Quando  il  tormento  della  croce  rendè  lo  spirilo, 
oscurò  il  sole,  non  essendo  la  luna  nella  sua  congiun- 
zione. Fr.  Giord.  306.  307.  (1/.)  [t.]  Vili.  G.  818. 
Nell'anno  1315,  addi  28  di  marzo,  poco  dopo  l'ora  di 
nona...,  fue  la  congiunzione  di  Saturno  e  di  Giove. 
=  Sasseti.  Leti.  194.  (Man.) 

[Gen.]  Propriamente  gli  astronomi  dicono  es- 
servi congiunzione  d'un  pianeta  col  sole  quando  i 
centri  del  sole ,  del  pianeta  e  della  terra  sono  in 
uno  slesso  piano  perpendicolare  all'  eclittica  :  la 
congiunzione  è  superiore  se  il  pianeta  è  più  del  sole 
lontano  dalla  terra ,  e  inferiore  nel  caso  opposto. 
Gal.  Sist.  3.  Nella  opposizione  al  Sole  quando  è  vicino 
alla  terra  (Marte)  non  si  mostra  né  anco  4  o  5  volle 
più  grande  che  quando  verso  la  congiunzione  viene 
occultalo  sotto  i  raggi  del  Sole. 

[Cont.]  Danti,  Aslrol.  il.  106.  La  congiunzione 
adunque  è  quando  due  pianeti  sono  nel  medesimo 
segno  gr.  e  min.  quanto  alla  longitudine.  G.  B.  Naut. 
med.  III.  372.  Sono  le  congiunzioni  ogni  volta  che 
la  luna  s'interpone  al  sole  centro  con  centro;  l'oppo- 
sizioni, quando  Ira  il  sole  e  la  luna  vi  sono  sei  segni. 
G.  G.  Sist.  1.  73.  I^  Luna  seguitasse  puntual- 
mente il  molo  del  Sole,  e  stesse,...  sempre  linear- 
mente tra  esso,  e  la  Terra  in  quell'aspetto  che  noi 
diciamo  di  congiunzione. 

[Coni.]  E  per  sim.  di  un  corpo  qualsiasi  ter- 
restre riferito  alla  posizione  di  im  corpo  celeste.  G. 
G.  Sag.  IV.  262.  La  qnal  costituzione  non  può  mai 
accadere  se  non  nella  diametrale  opposizione,  ovvero 
nella  lineai  congiunzione  dei  vapori  e  del  sole. 

6.  (Gram.)  Parte  indeclinabile  dell'orazione,  con 
la  quale  si  unisce  fan  membro  coll'altro,  o  una  con 
altra  sentenza.  Salv.  Avveri.  1.  1.  14.  (M.)  Ne' se- 
guenti libri,  nel  proprio  capo  della  Congiunzione,  ne 
ììeno  esempli  assai.  E  3.  proem.  li  dir  pronome, 
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participio,  congiunzione,  meglio  s'intende  dalla  più 
parte,  che  se  tu  dica  vicenome,  partelìce,  giuntura, 
e  si  fatti.  Buommall.  Congiunzione  copulativa,  dubi- 
tativa, negativa,  eccellnativa,... 

7.  (Archi.)  Queininione  che  si  fa  di  pietre  con 
pietre,  e  di  mattoni  con  mattoni ,  serrando  nelle 
jìlbbriche  gli  uni  agli  altri,  come  si  farebbe  se,  in- 
traprendendo colle  dita  della  mano  destra  quelle 
della  sinistra,  si  stringessero  insieme.  Ualdin.  Voc. 
Dis.  (MI.) 

Cn\mU.  [T.]  S.  f.  Patto  e  Allo  di  più  pert. 
contro  chi  regge  o  e  per  reggere  lo  Stalo ,  per 
toglierlo  di  vita  ,  o  comechessia  danneggiarlo  ,  e 
rendergli  impossibile  il  governare;  palio  ó  espressa- 
mente giurato  insieme,  o  fermato  con  solenni  pro- 
messe reciprocamente  minacciose  a  chi  manchi.  Ha 
(juusi  sempre  mal  senso,  sebbene  nell'uso  lat.  l'avesse 
buono  talvolta  Conjnrare,  che  trovasi  eziandio  scritto 
Conjourare,  quasi  accennando  a  Giove  e  a  Dio.  E 
nel  senso  di  biasimo  è  moralità.  G.  V.  12.  19.  5. 
(C)  Fu...  condannato  nell'avere ,  e  nella  persona, 
siccome  ribello  e  sommovitore  di  remore  e  di  con- 
giura contro  alla  Repubblica  di  Firenze,  [t.]  (Com- 
movilore  di  congiura,  non  pr.  Bensì  Motore  o  Au- 
tore, 0  sim.  Autore  è  più  che  .Motore.)  Sansov.  Conc. 
Polii,  il  maggior  nemico  che  abbia  un  principe  è  la 
congiura  ;  perchè,  falla  ch'ell'è,  o  ella  lo  ammazza 
0  lo  infama.  Se  ella  riesce  egli  muore,  se  ella  8Ì 
scuoprc,  0  che  egli  uccida  i  congiurali,  si  crede  sem- 
pre che  sia  stata  invenzione  del  principe.  [F.T-s.] 
Nard.  Stor.  1.   Perniziosa  congiura  (de'  Pazzi). 

G.  V.  7.  23.  1.  (C)  Con  certi  baroni...  feciono 
congiura  di  rnbelinrgli  certe  terre  di  Cicilia,  e  di 
Puglia.  [T.l  Ces.  Congiura  de'  nobili. 

2.  Varii  accoppiamenti  di  verbi  e  di  nomi,  [t.] 
Cic.  Acciocché  lutti  vedeste  apertamente  essere  con- 
tro la  repubblica  fatta  congiura.  Savon.  Begg.  Per 
timore  di  qualche  grave  congiura  contro  di  lui.  [F.| 
Gtiicc.  Avv.  Civ.  1 .  92.  Non  si  possono  fare  le  congiure 
sanza  compagnia  di  altri,  e  però  sono  pericolosissime  : 
perchè,  essendo  la  più  parte  degli  uomini  o  imprudenti 
0  cattivi,  si  corre  troppo  pencolo  a  accompagnarsi 
con  persone  di  simile  sorte.  =  Dittam.  1.  29.  (C) 
Ordinò  Calelliu'  (Calilina)  la  gran  congiura,  [t.]  Or- 
dirla, »ie«o  delenninalo'e  men  grave  che  Tramarla; 
Sali.  Essere  nella...  più  che  della...  —  Intingerci, 
Averci  parte.  —  Entrare  può  essere  e  più  e  meno 
d' Intingerci  ;  ma  Entrare  della  è  meno  che  nella. 
Cic.  Capo  della  congiura.  — I  principali  della...  — 
Stringersi  in...  —  Tutti  in  congiura.  Alf.  Sallust. 
volg.  48.  Fingersi  nella  congiura  caldissimi. 

[t.]  Uomo  di  congiure,  che  le  ama,  che  si  é 
mescolato  in  parecchie  ;  congiuratore  anche  quando 
non  è  congiurante. 

[t.]  Atalia  nello  Volg.  Si  stracciò  le  vesti  gri- 
dando :  Congiura,  congiura  !  ■=  Giov.  Geli.  Vii.  Alf. 
21.  (Man.)  Scopertasi  la  congiura,  [r.]  Svet.  Sco- 
prirla (possono  i  congiurati  slessi,  apposta  o  no). 
Sali.  Palesare. 

5.  /  congiurati  stessi.  Din.  Comp.  i.  14.  (C) 
Tuttala  congiura s'avacciò  (affrettò)  d  ucciderlo.  (t.| 
Cic.  Nessuno  è,  fuor  di  questa  congiura  d'uomini 
perduti,  il  quale... 

4.  Anco  i  principi  congiurano  :  e  di  che  tinta  !  G. 
V.  2.  10.  1.  (C)  Fece  congiura  con  Leone  impe- 
ratore. 

[t.]  Congiura  de'  governanti  contro  i  sudditi. 

5.  Fig.  [t.J  Cic.  Se  ogni  cosa's'ha  a  fare  che  vo- 
glia l'amico,  coleste  non  sono  da  giudicare  amicizie, 
ma  congiure. 

COXGÌUItAMEMO  e  t  CO^Jl'ItAME.MO.  [T.]  S.  m. 
Atto  del  congiurare.  Più  com.  Congiura  :  e  meno 
inusit.  Congiurazione.  Ma,  a  dire  per  l'appunto 
l'alto  del  giurare  insieme  che  fanno  più  congiuranti, 
questo  potrebbe  cadere.  [T.]  Certe  congiure  fannnsi 
senza  congiuramento;  certi  giuramenti  di  setta,  solto 
specie  di  religione,  tengono  della  congiura.  =  Pool. 
Oros.  362.  (C)  In  questo  mezzo,  a  Roma  fue  il  coii- 
ginramento  di  Calilina  contro  '1  Comune. 

2.  1  Scongiuro  magico,  e  sim.  [Camp.]  Aquil.  III. 
66.  (Due  voile.) 

COi'^Gll'RAME.  [T.j  Pari.  pres.  di  CONGIURARE  ; 
e  come  Agg.  e  Sosl.  M.  V.  10.  pr.  (C)  Dario  dalli 
suoi  propi'ii  congiuranti  vilmente  fu  morto. 

Come  Sost.  Segr.  Fior.  pr.  19.  (Man.)  Le  dif- 
ficoltà che  sono  dalla  parte  de'  congiuranti  sono  in- 
finite. E  appresso. 

CO.^GIIRAIIE.  [T.j  V.  n.  Giurare  insieme  più 
persone,  segnatam.  a  danno  d'alcuno.  Ha  usi  pili 
ampli  del  Sost.  Congiura.  Aureo  lat. 
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Nel  senso  polii.  [t.J  Cic.  Catìlina  contro  la  re- 
pubblica congiurò.  —  I  servi  congiurarono  d'ucci- 
dere Pompeo.  =Segr.  Fior.  Disc.  3.  G.  (C)  Il  po- 
tergli congiurar  contro.  \r.]  Quintil.  Alla  morte 
d'alcuno.  —  ColVK  e  col  Per  seguili  da  nome  e  da 
inf.,  in  questo  e  in  altri  sensi.  E  coWln,  ma  più 
rado. 

Ass.  [t.]  Cic.  Sappi  ch'io  sono  tanto  indcliilato, 
che,  chi  mi  vuole  a  congiurare,  son  qui.  {Ironia  che 
va  a  Cesare:  storia  e  vaticinio.) 

Impers.  [t.]  Borf/h.  V.  Disc.  i.  457.  Fu  con- 
giurato in  Pioraa  da  Catilina,  e  alcuni  altri  cittadini 
di  malo  affare. 

Col  Si.  Non  coni.  G.  V.  5.  38.  2.  (0)  Di  più 
nobili  casati  si  congiurarono  insieme  di  far  vergogna 
al  detto  messer  Buomklmonte.  —  Campanella  ,  il. 
101.  Congiurar  si  devono,  per  opera  del  Papa,  Fran- 
zesi,  Italiani  e  Spagnoli. 

2.  D'un  popolo  intero  a  guerra  aperta".  [t.J  Virg. 
Ugurg.'ì'ó'S.  Tutta  Italia...  congiura  con  pauroso 
tumulto  (Simili  omne  tumullu  coiijttrat  trepido  La- 
tittm) .  Frunlese  il  trepido,  che  qui  dice  fretta  ansiosa. 
Car.  En.  8.  Fremessi  [si  fremè);  congiurossi  ;  ras- 
settossi  Ognun  nell'arme. 

Segr.  Fior.  Stor.  1.1.  {Man.)  Non  una  popo- 
lazione, ma  molte  furono  quello  che  nella  sua  rovina 
(deirimpcro)  congiurarono. 

3.  In  senso  più  ampio  e  quasi  delsempl.  Giurare 
insieme.  Non  com.  [t.]  Liv.  Congiurarono  i  militi, 
che,  per  paurosamente  fuggire,  non  se  n'andrebbero. 
=  Serdon.  Ist.  Ind.  118.  ediz.  fior.  (Gh.)  Congiu- 
rarono con  solenne  voto,  all'usanza  loro,  che  non 
ritornerebbero. 

4.  Di  privati;  per  estens.  [t.J  Plaut.  E  tra  noi 
s'è  congiurato  ;  io  con  lui,  e  lui  meco.  —  Alla  ro- 
vina d'alcuno.  =  Petr.  son.  il.  (C)  Amor...  Ma- 
donna... Che  m'hanno  congiuralo,  a  torto,  incontra. 
[t.]  Liv.  Con  alcuno  a  qualsiasi  misfatto. 

5.  Fig.  [t.|  Latt.  Gli  uomini  congiurano  contro 
la  legge  di  Dio.  Sen.  Non  si  congiurerà  contro  la 
virtù  mai  per  modo  che... 

Quasi  cel.  |t.]  Congiurano  contro  me  per  sec- 
carmi, per  fornii  litolato. 

6.  Di  cose.  Quasi  personif.  [F.T-s.]  Liv.  Nard. 
1.  2.  Congiurarono  tutti  i  membri,  uè  vollero  che  le 
mani  porgessero  il  cibo  alla  bocca ,  uè  la  bocca  lo 
pigliasse,  né  i  denti  lo  masticassero.  {Conspirasse 
ne  manns  ad  os  cihum  ferrent.)  [t.]  Il  tempo  ,  la 
stagione  congiura  contro  di  noi.  —  Ogni  cosa  mi 
congiura  contro.  V.  es.  in  Congiurazione,  trasl. 

7.  In  senso  buono  non  com.  Alata.  Gir.  Cort.  l. 
13.  p.  99.  {Gh.)  Quante  sono  in  cielo...  stelle...  Fur 
congiurale  a  fare  un  uom  cotale  Che  superasse...  ogni 
mortale.  JT.]  Or.  Natura  e  arte  nel  formare  il  poeta, 
s'ajutano  insieme,  e  congiurano  amicamente. 

COXGIUIIATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Congiurare.  E 
come  Agg.  e  Sost.  .Àureo  lat.  Bocc.  Com.  Dani.  1. 
215.  (C)  S'ingegnava  di  saper  chi  fossero  quelli  che 
con  lui  congiurati  fossero  nella  sua  morte.  Din. 
Camp.  1.  12.  Rimasono  quivi  i  congiurali  contro  a 
Giano. 

Anche  col  Si.  [t.]  Congiuratisi  tra  loro. 

2.  So«<.  [t.]  Cic.  Una  mano  di  congiurati.  =  G. 
F.  11.  117.  8.  (C)  I  congiurati,  veggendo  scoperto 
il  lor  trattato,  e  fallilo  il  loro  ajuto,  che  quasi  nullo 
di  loro  congiurati  di  qua  dall'Arno...  [t.]  Col  Di  o 
col  pron.  I  congiurati  di  Catilina.  —  I  vostri  congiu- 
rati. E  coH'A,  come  porta  la  parile.  Con.  I  congiu- 
rali airOlgiato. 

ò.  Di  principi  e  popoli.  Segni,  Stor.  Fior.  2. 
350.  {Gh.)  Non  pur  essi  si  prepararono  con  forze 
eguali  per  fargli  guerra,  anzi,  congiurati  insieme  altri 
Princi|ii  loro  amici,...  puhlicarono  una  Lega  contro 
di  lui  a  difensionc  della  religione,  [t.]  Or.  La  Grecia 
congiurata  a  rompere,  o  Paride,  le  tue  nozze,  d'an- 
tico regno  di  Priamo. 

4.  Fig.  fT.|  Lo  stesso  paese.  Yirg.  Conjurato  de- 
scendens  Dacus  ab  Islro.  Poeticam.  direhijesi  di  fiu- 
mi, di  coste.  Ov.  Armi.  =  Ovid.  Simint.  3.  53. 
{Man.)  Mille  navi  congiuratelo  seguitano,  [t.]  Prud. 
Congiurate  insidie. 

In  altro  senso  come  Pari,  [r.]  Congiurati  in- 
ganni, tradimenti,  guerra,  sommossa  {giurati  d'ac- 
cordo). 

5.  Per  estens.  [t.]  Virg.  I  giganti  congiurati 
all'assalto  del  cielo. 

JT.)  Gente  congiurata  a  lodarsi  a  vicenda.  Set- 
tano:  Ambitioni  conjuratorum  comitum...  servire 
tacendo. 

[r.]  A  tormentarmi. 


6.  Trasl.  Petr.  son.  285.  (C)  0  stelle  congiurate 
a  impoverirme.  [t.]  Claud.,  de' venti. 

7.  Semplicem.  delTAvere  giurato  insieme,  ma 
sempre  in  mal  senso,  [t.]  Cic.  Testimoni  avidi,  adi- 
rati, congiurati,  senza  religione. 

8.  t  Scongiuralo,  in  senso  magico.  D.  1.  9.  (C) 
CONGIURATORE.  [T.]  S.  m.  verb.  di  Congiurare, 

nel  senso  polii.  Se  sia  in  Plauto  è  lez.  incerta. 
Bnt.  Par.  1.  6.  (C)  Manlio  che  era  congiuratore  di 
Catilina,  in  quella  congiurazione  se  ne  andò  a  Fie- 
sole. Fr.  Giord.  Pred.  R.  I  congiuratori  furon  tutti 
dispersi,  [t.)  Direhbesi  segnatnm.  di  motore  di  con- 
giura, 0  d'agognante  o  avveao  a  congiure.  Prin- 
cipe congiuratore. 

CONGUJHATRICE.  [T.]  S.  f.  di  CONGIURATORE.  E 
come  Agg.  [r.)  Setta  congiuratricc. 

COA'GIURAZIOiVCELlA.  [T.]  S.  /".  Oim.  di  Congiu- 
razione. Da  sola  questa  voce,  ancorché  non  molto 
tisit.,  può  farsi  il  dim.,  che  la  storia  moderna  rende 
inevitabile,  [r.j  Tutta  la  costui  vita  fu  una  leggera 
trama  di  congiurazioncelle  fallite. 

C01VG1I!RAZI0.\E  e  t  CO\Jl]RAZIOJiE.  [T.]  S.  f  Men 
com.  di  Congiura,  e  non  ne  ha  tutti  gli  usi.  A  ureo  lat.  ■ 
fF.T-s.)  Sali.  volg.  [t.]  Lai.  Brun.  Gir,.  Catil.  volg.'- 
18.  =  G.  V.  11.  11.  til.iC)  Come  in  Firenze  fue 
fatta  una  grande  congiurazione.  Boa.  47.  .Manifestare 
i  compagni  della,  contro  a  lui  falla,  conjurazione. 
G.  V.  12.  16.  1.  Avendo  scoperte  le  congiurazioni 
fatte...  contro  a  lui. 

2.  /  Congiurati  stessi.  Lib.  Dicer.  {Man.)  Non  c'è 
alcuno  se  non  della  tua  congiurazione  che  non  abbia 
paura  di  te. 

3.  Trasl.  |Cors.]  Arrigh.  52.  Tutte  le  cose  fanno 
congiurazione  contro  me. 

4.  t  Del  sempl.  Giurare  insieme.  Cosi  nel  lat. 
Conjuratio  militum.  [Camp.]  Aquil.  2.  02. 

1  Del  Giurare  che  fa  una  sola  anima  a  Dio 
fede  di  castità.  fCamp.]  Pisi.  S.  Gir.  70. 

CO:VGLOHARE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Conglobare. 
Ammassare  in  forma  di  globo.  {Fanf.) 

2.  N.  pass.  Ammassarsi  in  forma  di  globo;  e  fig. 
Ammucchiarsi,  Affollarsi,  Raccogliersi.  Marlel.  P. 
J.  Sai.  101.  {Gh.)  Alla  copisteria  di  Siiiioncelli  Ec- 
coli tutti  conglobarsi  in  truppa. 

E  nel  signif.  alt.  Salvia.  Gas.  111.  {Mt.)  Qui 
poi...  conglobare  lo  brigate  o  la  serenata,  perifrasi 
ovvero  circonlocuzione  poetica  invece  di  x<.)f;.à^eiv, 
fare  la  serenata. 

|t.]  Trasl.  Senso  reti.  F.  CONGLOBAZIONE,  j§  2. 
Conglobare  in  un  periodo  molti  argomenti ,  idee 
molte. 

CO.\GI,ORATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Z)t«  Conglobare. 
Ammassato  in  forma  di  globo.  Aureo  lai.  Soder. 
Agric.  70.  {Gli.)  Nuvole  conglobate.  Corsin.  Ist. 
Mes.  l.  3.  p.  210.  Non  veniva  più  conglobato  il 
fumo. 

[Cont.]  Imp.  St.  nat.  iv.  6.  Glebe  del  ceruleo 
puzzolano  di  consistenza  simile  ad  arena  conglobata. 

2.  (Anat.)  Gli  anatomici  danno  questo  nome  a'pic- 
cioli  corpi  rotondi,  formali  daW intreccio  di  vasi  san- 
guigni e  di  filamenti  nervosi,  e  che  sono  sprovveduti 
di  canali  escretorii.  Impropriamente  dicesi  Ghian- 
dola conglobata /)er  Gan///io.  (vV<.)[r.]  Cocch.Bagn. 
Pis.  23'7.  Particolari  tumori,  a' quali  è  slato  dato  il 
nome  di  scrol'iile  e  di  slrume,  e  di  ascessi  adenosi,  in 
alcune  delle  glandule  conglobale  o  linfatiche  esterne 
ed  ordinarie. 

3.  E  nel  signif.  del  $  ì  di  Conglobare.  |Camp.J 
Sol.  Epit.  Quelle  {quaglie),  volando  conglobale  e 
conglomerale  insieme,  passano  con  tanto  impeto 
che... 

[t.]  Trasl.  Argomentazione  conglobata,  in  cui 

parecchie  le  prove,  raccolte  a  reggersi  mutuamente. 

[t.]  Periodo  conglobalo,  in  cui  molte  le  idee,  da 

formare  forte  unità  di  concetti,  ordinali  non  sema 

armonia. 

CONGLOBAZIONE.  S.  f.  Aff.  al  lat.  Conglobalio , 
ch'èin  Tac.  Ammassamento,  Ammucchiamento.  {Mt.) 

2.  (Rei.)  Sorta  di  Figura  rettorica  per  cui  si  ac- 
cumulano pruov  e  sopra  pritove,  argomenti  sopra  ar- 
gomenti, fiori.  Long   {Mi.) 

CONGLOMERARE.  V.  a.  [T.]  Aff.  nellorig.  e  nel 
senso  ad  Aggomitolare;  ma  usasi  fig.  di  cose  che 
stanno  insieme  fitte ,  senz'ordine  visibile  per  lo  più. 
V.  es.  in  Conglomehato.  Aureo  lat. 

[t.]  Altri  l'usa  di  pers.  motte  insieme  unite 
in  un  luogo  ;  ma  altre  parole  piti  usit.  non  man- 
cano. 

CONGIOMERATO.  Pari,  pass  e  Agg.  Da  Conglo- 
.MERARE.  Aggomitolato  ;  ed  è  per  lo  più  aggiunto 


[T.]  S.  f.  È  in  Giustinian. 


delle  glnndule  composte  di  più  glandule  unite  in- 
sieme. Red.  Oss.  un.  22.  (C)  Trovai  duo  corpi  glan- 
diilosi  di  color  dorè,  o,  per  dir  meglio,  due  glandule 
conglomerate. 

2.  Per  Ristretto  insieme.  Che  move  di  conserva 
insieme.  [Camp.]  Sol.  Epit.  Quelle  (quaglie),  vo- 
lando conglobate  e  conglomerate  insieme,'  passano 
con  tant'impeto  che... 

[Sei.]  Si  usa  anchf  da' geologi  a  modo  di  Sost., 
chiamando  Conglomerati  certi  Ammassicciamenti  na- 
turali di  pezzi  0  di  ciottoli  di  roccie,  cementati  o 
assodati  insieme. 

CONGLOMERAZIONE. 
di  moltitudine. 

CONGLORIFICARE.  [T.j  V.  a.  Glorificare  insieme, 
nel  senso  rei.  E  in  Tert. 

Del  Rendere  gloria  a  Dio.  Cavale.  Espos.  Simh. 
(Gh.)  Il  quale  Spirito  Santo  è  insieme  adorato  e  con- 
glorificato  co'l  Padre  e  co '1  Figliuolo.  Trad.  del 
Simb.  Ap. 

2.  Dell'uomo,  [t.]  Tert.  Con  Lui  soffrendo,  sa- 
remo conglorificati  con  Esso. 

CONGLORIFICATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  CONGLORI- 

FICARE. 

CONGLl]TI\AME.NTO.  S.  m.  Da  Conglutinare.  // 
conglutinare,  Appiastriccinmento.  [t.]  Buonarr. 
Cical.  3.  1 .  79.  Questo  (i7  pane)  come  un  congluti- 
namento  e  sostenimento  insieme  degli  altri  cibi,  con 
quelli  volentieri  conviene  e  si  addomestica. 

CONGLITINARE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo  Conglu- 
tinare. Unire,  Attaccare.  Volg.  Mes.  (C)  Delle  cose 
valenti  a  sanare  e  conglutinare  le  ferite  o  piaghe  del 
polmo.ie  si  è  lo  zucchero  rosato  d'un  anno,...  Pallad. 
Marz.  21.  (M.)  Quando  cominceranno  a  mettere, 
conglutina ,  e  costrigni  i  loro  occhi.  Magai.  Leti. 
Seleni.  1.  Dove  il  fuoco  la  più  gran  parte  delle  ma- 
teriali sustanze  apre  e  discioglie,  il  freddo  con  ritorte 
invisibili  lega  e  conglutina. 

E  N.  pass.  [Camp.]  Art.  am.  n.  Infine  che  il 
novello  ramo  s'impiglia  e  si  conglutina,  essendo  ine- 
stato  nella  verde  corteccia  (coalescit  corlice  rainiis). 

2.  E  fig.  [T.j  Virg.  Ugurg.  209.  È  bisogno  clic 
molli  mali  per  lungo  tempo  raccolti  crescano  e  si 
conglutinino  per  infiniti  modi  {Penitiisque  necesse 
est  Multa  din  concreta  modis  inolescere  miris).  La 
versione  nel  tulio  è  oscura;  ma  il  conglutinarsi  del 
vizio  all'anima ,  dell'errore  alla  mente ,  come  in 
Virg.  di  quelle  colpe  che  richieggono  un  purgatorio, 
è  buon  trasl.;  e  rammenta  quel  della  Genesi,  che  le 
anime  di  Emor  e  di  Dina  in  vietato  amore  si  sono 
conglutinale.  E  più  satto,  dove  il  testo  Concrelam 
labem,  l'Ugurgeri  Conglutinata. 

3.  Fig.  e  Alt.  Congiungere  strettamente  insieme. 
Salvili.  Disc.  ac.  5.  218.  (Gh.)  Pompose  feste  di 
Grecia,  che,  saviamente  istituite  per  unire  gli  animi 
della  nazione,  e  co'  le  comuni  allegrezze  e  co'  sacri- 
ficii  comuni  conglutinarli,  ogni  tempo  ricorrevano. 

CONGLUTINATIVO.  Agg.  Da  Conglutinare.  Che 
conglutina.  [F.T-s.l  Matt.  Diosc.  1.  138.  La  gomma 
del  pruno  è  conglutinativa.  =^  Volg.  Mes.  \C)  Ha 
virtù  conglutinativa,  ed  ha  perduto  ìa  virtù  solutiva. 
Serap.  12. 

[Cont.]  Lauro,  Secr.  nat.  Lull.  i.  32.  Canone 
trentesimo  secondo,  che  ti  avisa  quali  siano  le  cose 
conglutinalive,  e  mondificative  di  ferite. 

CONGLUTINATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Conglu- 
tinare. Gmicc.  Stor.  4.  201.  (C)  Le  mura...  molto 
erano  grosse,  e  di  pietra  d'antica  struttura,  talmente 
conglutinata  per  la  proprietà  delle  calcine,  clic... 
Buonarr.  Descr.  Nozz.  31.  (Gh.)  Gemme  sotterranee 
e  pietre...  ruvidamente  conglutinale,  [t.)  Pap.  Tratt. 
Var.  90.  Materie  fortemente  conglutinate. 

[Cont.]  G.  G.  N.  sci.  xiii.73.  Infondendo  in- 
torno a  quel  globo  d'acqua  del  vino,  se  gli  potrebbe 
alzaie  intorno  intorno,  senza  che  le  parli  dell'acqua, 
conglutinate  dall'interna  viscosità  ,  si  dissolvessero. 

2.  [Cont]  Unito,  Attaccato.  Lauro,  Min.  Alb. 
magno,  l.  4.  Queste  (pietre)  non  si  tengono  sopra 
i  muri  -.  perche  sono  sempre  aspre  di  fuori  per  lo 
secco  calcinato  ;  e  questo  duvenlando  tenace,  come 
calce  impastala,  lascia  l'altra  parte  della  pietra  non 
conglutinata  con  la  calce. 

3.  [Camp]  Fig.  per  Distrettamente  unito  m  amore. 
Vulg.  Bib.  1.  34.  E  conglutinata  è  l'anima  sua  con 
lei,  e  la  trista  appacificò  con  lusinghe  (conglutinata 
est  anima  fjus\. 

CONGLUTINAZIONE.  S.  f.  Da  Conglutinare.  Ef- 
fetto del  conglutinare.  (Fanf.)  [F.T-s.]  Cocch.Cons. 
2.  30.  Naturala  conglutinazione  dell'ulcera. 

E  fig.  Imperf.  V.  Alb.  D.  3.  T.  9.  95.  (M.) 
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Diri  insomma,  che  questo  amoro  può  credersi  il 
viniuilo  (Ielle  st'neralrici  virluli,  o  per  ajjgregazioni, 
0  per  ciiiiijliitiiiaìioiiì. 

CO.\(iHAri;i.A>ITE.  l'art,  pres.  di  Congra,ti  i.Anp,. 
Che  si  amyratula.  S.  A;/osl.  C.  D.  IC.  25.  (/»/.)  Il 
riso  d'Abraiiio  è  allegrezza  del  congratulante,  e  non 
è  schernir  ilei  dillidaiite. 

COMiUATIlAKE.  V.  n.  pass.,  benché  litlorn  senza 
le  particelle  Mi,  Ti,  Si,  ecc.,  espresse,  lìalleqriirsi 
con  alcuno  delle  sue  felicità.  Aureo  lat.  ,M.  V.  1. 
77.  (C)  Amichevolmente  mandava  al  comun  di  Firenze 
sue  lettere,  congratulandosi  di  suoi  onori.  [Cors.] 
Cnr.  Hett.  Arisi.  "2.  i.  Segue  che  l'amico  sia  quello 
che  si  congratula  del  bene,  e  si  conduole  del  mule 
dell'altro. 

[  T.  1  Congratularsi  è  talvolta  più  solenne  del 
Rallegrarsi.  S.  /l)i/««.  Lcf/as,  3.  Vi  congratulerete 
e  rallegreicle  colla  Santità  sua  con  parole  gravi  ed 
ampie  e  che  pajano  versare  da  petti  pieni  d'osser- 
vanza devozione  e  ligliale  amore.  —  //  Congratularsi 
è  più  di  cerimoniu,  onde  abbiamo  le  visite  e  le  am- 
basciale di  confiralulazione,  le  lettere  e  le  oraùbni 
qratulainrie.  Rallegrarsi  è  più  cordiale.  Gli  amici 
Hanno  il  Mi  rallegro.  .Ma  ramicizia  essendo  anch'essa 
a  molli  cerimonia,  può  ancìie  il  Mi  rallegro  essere 
bni/iardo. 

2.  K  N.  ass.  col  terzo  caso.  Non  com.,  ma  chiaro. 
Per  siniil.  Mostrar  f/iojti,  Esprimere  il  piacere,  come 
chi  si  conf/ratula.  Dani.  Par.  18.  {C)  E  come  augelli 
surti  di  riviera.  Quasi  congratulando  a  lor  pasture. 
[t.]  Congratularsi  a  se  stesso ,  Gioire  in  sé  di 
cosa  felicemente  sef/itita  o  a  se  medesimo  o  a'  cari 
suoi.  Cic.  .Mia  propria  felicità. 

€0\CR.4T1!LAT0UK.  l'eri,  m.  di  Co.NGn.\TL'l.AnE. 
Chi  0  Che  si  conf/rutula.  Non  com.,  ma  può  ben 
denotare  Conr/ralulanli  per  abito,  per  mestiere,  per 
prezzo.  Caslii/I.  Leti,  al  Bembo.  (ìli.) 

COViillATlÙTÒlllO.  Ani).  Da  CoNGn.\TLiL.\nK. 
Spellante  u  con// rat  illazione.  Non  com.  Car.  Leti, 
ined.  t.  2.  312.  (.1/.)  Se  V.  E.  scrivesse  una  lettera 
amorevole  e  congratulatoria  di  questa  unione  al  car- 
dinal Caraffa,  con  quel  di  più  che  le  paresse,  crederei 
che  fosse  molto  a  proposilo.  Guicc.  Stor.  i.  cap.  1. 
Scrisse  suliilo  lettere  congralulalorie  della  sua  ;issun- 
zione  al  Pontefice,  ai  Veneziani  e  ai  Fiorentini. 

COXGBATl'lAZIOM!.  S.  /'.  Da  Congratulare.  Il 
confjralnliirsi.  Aureo  lai.  Bui.  (C)  Congratulazione 
è  allegrezza  del  ben  del  prossimo.  E  appresso  :  Non 
può  uno  avere  insieme  congratulazione  e  compas- 
sione. 

2.  Si  prende  anche  per  Complimento  che  si  fa  per 
dimostrare  altrui  il  piacere  che  si  prova  per  le  sue 
felicità.  Mayal.  Lett.  (M.)  Vostra  Eminenza  legga 
che  non  sono  congratulazioni  per  la  sua  nuova  ca- 
rica. Iddio  mi  guardi  che  io  mai  mi  congratulassi 
con  uno,  per  vederlo  costretto  a  sacrificare... 

CO.VtlRKIIA.  (T.]  S.  /'.  Persone  congreyale  ad  un 
fine  determinato.  Oiji/iiH  più  sovente  ha  mal  senso, 
e  così  distinguesi  da  Congregazione.  [Cors.]  Pullav. 
Stor.  Conc.  Proem.  4.  3.  Quelle  persone  e  quelle 
congreghe  che  sono  stale  autori  delle  nostre  di- 
sgrazie. 

2.  L'Adunanza  slessa.  (Cors.)  Pallai'.  Stor.  Conc. 
Proem.  8.  79.  Do|)o  molte  parole,  si  fini  la  congrega. 

3.  t  Adunanza  di  sacerdoti,  a  imitazione  delle 
compatfnie  di  secolari,  che  celebrano  i  divini  uf- 
ficii.  (C) 

COKGREGABII.I''.  [T.]  Afiff.  Che  può  congrerfarsi 
più  0  meno  ai/erolmente.  Tass.  Dial.  ì.  39.  (.Wnn.) 
Delle  bestie,  altre  sono.  .  coiigregabili,  alti-e  solitarie 
ed  errami,  [t.]  Cic.  Delle  api.  Ma  la  noce  può  avere 
senso  più  f/en.,  secondo  quelli  del  verbo. 

t  COMiKEGALE.  [T.]  Ar/ff.  In  senso  aff.  a  Congre- 
galjile,  ma  dice  meglio  la  potenza  imlurale  che  la 
possibilità.  Fr.  Giord.  Pred.  2.  88.  {Man.)  L'uomo 
è  animale  congregale  e  sociale.  —  Più  congregale 
che  sociale.  Pare  sia  in  Terenziano. 

CO\GItEGAME\TO.  [T.]  S.  m.  Atto  del  congre- 
gare e  del  congregarsi.  Segnalam.  d'animali  o  di 
cose  ;  Congregazione,  d'uomini. 

Di  còse.  Salvin.  Disc.  2.  36.  (C)  Nell'universo 
pose  il  fisico  poeta  Empedocle  come  due  principii, 
la  discordia  e  l'amistà  ;  cagioni  del  congregamcnlo  e 
del  disgregamento  degli  elementi,  fr.]  11  congrega- 
niento  delle  particelle  non  compone  la  vita;  né  quel 
delle  notizie  la  scienza.  {Ma  nel  senso  fìs.,  più  com. 
Aggregamento  :  senonché  questo  può  denotare  più 
ordinala  unione  e  più  affine  alla  vila.) 

(;0\GUEfiA.\TE.  fT.j  l'art,  pres.  di  Congregare. 
[Cauip.j  Dm.  S.  Gio.  Gris.  Siuiile  è  il  regno  de' cieli 


alla  rete  messa  in  mare  e  d'ogni  generazione  di  pesci 
congregante.  Vang. 

i  (',0.\GREGA>2A.  [T.]  S.  f.  Unione  di  persone 
congregale. 

t  Aff.  a  Adunanza.  (Camp.)  G.  Giiid.  A.  i. 
Assemblare  {adunare)  una  corte  a  congreganza  delli 
maggiori  signori...  dello  regno.  =:  Fr.  Jac.  Tod.  2. 
U.  16.  {C) 

t  Aff.  a  Società.  Fr.  Jac.  Tod.  2.  17.  6.  (C) 
L'altro  il  prossimo  mantiene  Nella  fedel  congreganza. 

2.  [Cani|i.l  t  G.  Giiid.  A.  25.  Di  navi. 

COJiCREGARE.  [T.|  V.  a.  e  Ilifl.  Aureo  lui.  Adu- 
nare e  Adunarsi  a  tempo  o  stabilmente.  Più  pro- 
oriam.  d'animali:  da  Urex.  [t.|  Plin.  Congregare 
le  pecore  perchè  dello  stare  unite  si  giovino.  —  Con- 
gregarsi delle  fiere  alle  rive  de'linmi. 

2.  D'uomini,  ha  siynif.  più  nobile  di  aitel che paja 
portare  l'origine,  non  solamente  dopo  il  senso  evan- 
gelico della  voce,  e  dopo  le  congregazioni  religiose 
e  civili  che  rinconlrunsi  nella  storia  passata  e  pre- 
sente ;  ma  perchè  anco  ai  Lai.  Grex  era  voce  più 
nobile  che  Pecus  ;  Hoc,  raccomandando  un  tale 
ad  un  cortigiano  :  Scribe  tui  gregis  hunc,  et  forlem 
crede  bonunique.  — 0  imitatores,  servum  pecus  ! 
[t.]  Congregansi  uomini  a  fine  più  slabile  e  più 
serio  di  quello  perchè  possausi  convocare.  Cic.  Gli 
uomini  si  congregano  volentieri  co'  pari  loro.  —  In 
cittadinanza.  [Cors.]  Semi.  S.  Ag.  i.  Nel  quale 
{monastero)  io  congregai  in  uno  volere  e  in  una  vita 
lutti  i  Santi  Padri  ch'io  trovai  abitare  per  gli  deserti. 
fT.|  Cic.  Congregare  in  un  luogo  gli  uomini  dispersi. 
Ger.  Vi  congregherò  da  tutte  le  genti. 

3.  D'adunanza.  |t.]  Cic.  Si  congregavano  in  un 
luogo  i  cittadini  alla  curia.  —  Anche:  Congregare 
un'adunanza,  l'assemblea,  e  siin.  Il  Convocare  dice 
ulto  più  prossimo  ;  questo  può  denotare  le  cure  che 
precedono  al  convocare. 

Accompagnato  alla  partic.  COn.  [t.]  Si  congre- 
gheranno con  gli  altri. 

[t.)  Conip'egarsi  in  un  luogo,  a  un  luogo. 
Vany.  Si  congregarono  a  lui  {per  udirlo,  vederlo). 

Ass.  [t.]  Si  congregarono. 

4.  Di  non  regolare  adunanza,  [t.]  Si  congregò 
la  moltitudine  in  piazza. 

|t.|  Di  più  gran  numero  d'uomini  che  non  so- 
yliasi  intendere  d'ordinario.  Vang.  Saranno  I!  con- 
gregale innanzi  a  Lui  tutte  le  genti  {al  giudizio). 

5.  Fig.  [t.)  La  necessilà.  La  cupidità,  La  paura  lì 
ha  congregati. 

«.  D'esercito  e  sim.  Bore.  Nov.  17.  34.  (C)  Pre- 
stamente congregò  una  bella  e  poderosa  oste. 

7.  Di  cose.  [Camp.)  Bind.  Bon.  19.  i.  Congregar 
moneta.  Non  com.  :=  S.  Gio.  Gris.  5-i.  (C) 

E  in  yen.  Teol.  Misi.  (C)  Tutto  si  congregherà 
e  unir;(  a  Colui  il  quale  è  ìncll'abile. 

8.  Trasl.  [t.]  Quiiitil.  Sugli  argomenti  più  forti 
è  da  insistere  a  uno  a  uno,  i  più  leggeri  congregare 
insieme,  che  si  reggano  l'un  coll'altro. 

Siccome  Congrèga  sosl.  diciamo,  non  Congrega, 
co.H  potremo  anco  il  verbo,  giacché  a  molle  brevi 
nel  lat.  cade  in  il.  t'accento,  il  qual  può  non  essere 
tanto  forte  da  allungare  la  sili.;  ma  non  sarà  ille- 
cito dire  anche  Si  congrega,  seynalam.  in  senso  che 
non  sia  di  biasimo. 

C0>GREGAT1V0.  [T.]  .ifjg.  Allo  o  Potente  a  con- 
gregare. Non  com.,  segnalam.  nel  senso  del  es.  sey. 
{In  senso  grani,  é  in  Prisc.)  [t^rs.]  Segner.  Pred. 
Pai.  Apost.  5.  6.  Può  {l'anima)  accogliere  tutte  le 
virtù,  perchè  l'amor  divino...  è  congregativo. 

COKGREGATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Congregare. 
G.  V.  7.  43.  3.  (C)  Congregato  il  popolo  di  Firenze 
nel  greto  d'Amo.  [T.j  Albeiian.  Trai.  volg.  16G. 
Molti  giovani  vicini  congregati  e  adunati.  —  L'adu- 
nanza può  essere  più  regolare,  ma  lai  senso  non  è 
alieno  neanco  da  (fucsia  voce.  =  Guicc.  Stor.  10. 
437.  (6')  I  cardinali  congregati  per  sorte  all'ora  me- 
desima nelb  chiesa.  Plut.  Vii.  Cic.  32.  {.Van.)  Es- 
sendo congregato  il  consiglio. 

Sosl.  \r.]  1  più  de' congregati  assentirono. 

2.  Stabilmente,  [t.]  Uomini  in  civile  società  con- 
gregali. —  Donne,  in  società  religiosa. 

5.  In  mal  senso.  |t.]  Cic.  iloltitudìne  d'uomini 
da  servi  prezzolati,  da  malviventi,  da  miserabili  con- 
gregata. 

4.  Di  case,  non  com.  [t.]  Cic.  Forza  congregata, 
contr.  a  divisa.  =;  Cavale.  Fruii.  Ling.  46.  {Man.) 
Beni  (averi). 

t  Per  Composto.  Bene.  Pim.  56.  {I*t.  Viro.) 
Alcuni  più  r.ongregrali  e  alcuni  più  semplici,  quelli 
gravi  e  questi  liberi. 


C0.\GftEG.4T0RE.  |T.|  S.m.verh.  (/(CoNCREOAnK. 
E  come  .ii/y.  E  in  Arnoh.  Non  com.  Aug.  diG.C  , 
accennando  all'unico  pastore  e  all'unico  ovile. 

2.  t  l'Ini.  Vii.  Col.  I>.  32.  {Man.)  Di  monete. 

amuamua.  jT.)  s.f  rfi  Co.nguegatore.  £ 

come  Afiy.  (t.)  Può  l'utilità  farsi  congregatrice,  non 
assncialrice  vera,  degli  uomini. 

f.O.\GRKGA/,IO\E.  [T.J  S.  f.  Azione  del  congre- 
gare e  del  congregarsi  :  ma  più  sovente  le  sieste 
persone  conyreyate,  e  l'istituzione  che  le  congiunge. 
|t.j  Cic.  Degli  uomini,  in  yen.  (F.T-s.l  Liv.  Nòrd. 
1.  2.  Cominciarono  a  sdegnarsi  (i  Volsci)  d'essere 
in  certo  modo  separati  dalla  congregazione  degli  uo- 
mini e  degli  Dii  (Coetu  guodammodo  hominum  deo- 
rumqiie  abaclos  esse). 

t  Cavale.  Fruii,  ling.  192.  (C)  Come  pusilla- 
nimi e  passionati,  non  polendo  patire  la  congrega- 
zione {la  società),  fuggono  alla  solitudine. 

2.  Senso  rei.  [t.]  Congregazione  de' Fedeli,  la 
Chiesa  universale,  o  una  Chiesa. 

,".  Titolo  d'alcune  società  religiose,  quale  quella 
del  puro  ed  elegante  fiorentino  Filippo  Neri,  [t.] 
Congregaiione  dell'Oratorio.  ~-  Colt.  SS.  Pad.  3. 
130.  (C)  Questi  fu  prete  della  nostra  congregazione. 
Scrwi.  S.  Ay.  (Man.)  Se  a  voi  verrà  alcuno  nella 
vostra  congregazione  e  osservanza,  benché  al  mondo 
fosse  in  gran  povertà,  non  debbo  essere  però  trattato 
di  pegk'io. 

4.  Unione  di  persone,  anco  secolari,  che  si  rac- 
colgono insieme  per  opere  spirituali.  Seyner.  Crisi. 
Instr.  3.  33.  10.  (Man.)  È  cresciuta  la  frequenza 
de' sagramcnti,...  cresciute  confraternite,  cresciute 
congregazioni.  (Le  Confraternite  possono  avere  mea 
pratiche  reliy.  in  comune  e  più  varii  uffizi  sociali.) 

5.  Unione  di  prelati  in  lioma,  o  stabile  o  eletta 
a  tempo  per  occorrenze  speciali,  per  consultare  di 
certe  malerie  al  suo  esame  attribuite,  [r.]  Congre- 
gazione de'  Sacri  riti,  di  Propaganda. 

6.  Congregazioni  di  carità.  Quelle  che  dall'auto- 
rità pubblica  sono  destinale  o  riconosciute  per  am- 
ministrare le  rendile  a  prò  de' poveri,  [t.j  La  pia 
congregazione. 

7.  Nel  Ven.  Congregazione  municipale,  provin- 
ciale, il  Consiylio  del  municipio,  della  provincia. 
Centrale,  quella  de' deputati  tolti  da  tulle  insieme 
le  Provincie,  deputali  a  essere  più  yreyge  del  yreyge; 
non  tutti  pecore,  ma,  congregandosi,  dannavano  sé 
a  impecorire. 

8.  L'Adunanza.  "Vit.  Plot.  (C)  Fece  una  grande 
congregazione  di  tntta  la  comunità,  e  parlò  loro  pub- 
blicamente, [t.]  Oggi  c'è  congregazione.  =  Car. 
Leti.  ined.  2.  190.  (C)  Jeri  si  fece  congregazione 
sopra  le  cose  dell'inquisizione.  Seyner.  Slann.  Apr. 
6.  2.  Vogliono  dare  ad  intendere  di  andare  anch'essi 
alla  predica,  come  gli  altri  ;  a  congregazioni,  a  con- 
ferenze, a  sermoni. 

Di  concilio.  Non  eom.  Peir.  Vii.  Imp.  Pont. 
70.  (.Wan.)  (Due  volte.)  £  71.  £  77. 

Gli  Adunati.  Vii.  Plut.  (C)  Entrò  nella  con- 
gregazione di  tutto  il  popolo.  Esoilo  :  Tutta  la  con- 
gregazione mormorò.  —  La  Congregazione  ha  deli- 
berato. 

9.  Il  Luogo  dove  si  adunano.  Seynalam.  gli  uniti 
da  istituzione  reyolure. 

19.  D'Istituzione  letteraria  o  scientifica.  Non  com. 
lied.  Vip.  2.  5.  (C)  CÀimptlato  dalla  congregazione 
di  que'  nobili  virtuosi. 

11.  (Camp.[  t  Lei'o militare.  Com.  Ces.  (delectum). 

12.  Di  cose,  non  eom.  [Camp.]  t  Volg.  Bib.  1. 
1 .  Ciiiainò  Iddio  la  terra  arida  e  le  congregazioni 
delle  acque  chiamò  mari.  (Dalla  Voly.)  [Coni.)  .i4/eo. 
Kipar.  tOBun.  6.  Ristrette  {furono)  con  opere  manuali 
fatte  ad  arte  le  vastissime  congregazioni  d'acque 
(terpetuamente  stagnanti  in  esse  (valli).  =  Della 
probatica  piscina.  Volg.  Vanq.  1.  47.  (C) 

t  Bellitt.  Disc.  2.  32i.  (Man.)  Egli  è  {quest'arse- 
nale) l'universale  congregazione  di  tutti  gli  strumeiiti 
che  disfare  o  tagliar  possono. 

[Camp.]  Com.  Boez.  3.  Beatiludo  è  congrega- 
zione di  tutti  lì  beni.  —  E  anche  poi.  [Cors.]  S.  Beru. 
Medit.  4. 

CO\GRESSO.  [T.]  S.  m.  Adunanza  di  potenlali  e 
di  ministri  per  faccende  politiche.  —  lì  senso  del- 
l'aureo lai.  Congressus  é  gen.;  e  comprende  ogni 
accostarsi  di  persone  o  a  colloquio  o  anco  a  zuffa. 
Ma  il  pi»  com.  oggidì  é  il  senso  not.  per  primo. 
[t.]  Il  congresso  di  Vienna,  d'Aquisgrana,  dì  Verona. 
:=  Guicc.  Stor.  Lib.  7.  (C)  Furono  in  questo  con- 
gresso da  ogni  parie  Ubere,  e  piene  di  somma  confi- 
denza, le  dimostrazioni,  e  tali,  quali  non  era  memori 
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degli  uomini  essere  mai  state  in  alcun  congresso 
simili.  [Cam.]  Uorgh.  Seh<.  Tert.  77.  La  qual  cosa 
facilmente  inquieterebbe  i  congressi,  le  diete,  le  curie, 
i  parlamenti. 

[t.]  Il  congresso  degli  Stali  Uniti  d'America 
componesi  del  senato  e  della  camera  detta  de'rappre- 
sentanti  del  popolo. 

2.  Secondo  t'orig.  del  voc.  ben  dicesi  Congresso 
scientifico,  pedagogico,  di  persone  che  s'adunano  a 
tempo  determinato,  per  lo  più,  breve,  e  da  luoghi 
diversi,  a  trattare  della  scienza  che  professano,  o 
de'  modi  d'ammaestrare  o  d'educare.  In  senso  sim. 
ma  non  uguale.  Viv.  Vii.  Galil.  73.  ^Man.)  Ne'varii 
congressi  de'  letterati...  fu  una  volta  introdotto  di- 
scorso sopra  '1  galleggiare  in  acqua  ed  il  sommergersi 
de'  corpi.  E  76.  (C)  Trovandosi  frequentemente  a 
congressi,  furono  severamente  esaminati  e  discussi  i 
gran  problemi  della  costituzione  dell'universo. 

A'e'  due  sensi  preced.  e  anco  nel  seg.,  dicesi 
Proporre  un  congresso,  Venire  a  (Cic),  Averlo,  Te- 
nerlo. 

3.  Anco  di  conferenza  privala  per  faccende  ai- 
guanto  importanti,  l'ha  Cic. ,  e  non  è  inusit.  Filic. 
Leti.  Magn.  37.  {Man.)  M'è  nolo  il  congresso  che 
doveva  farsi  sabato  passato  in  casa  di  V.  S.  Car. 
Leti.  ined.  2.  326.  Con  molto  mio  piacere  ho  in- 
teso il  congresso  con  l'amico,  e  più,  la  conclusione. 

[Conl.J  Mont.  L.  Samp.  59.  Facilmente  avrei 
ne'  soliti  congressi  virtuosi,  ne'  quali  ella  suole  ono- 
rarmi, avuta  l'occasione  di  sentire,  e  fors'anche  di 
scioglierle  quelle  difficoltà  che  le  sono  poi  occorse  in 
mia  lontananza  intorno  ai  pensieri  che  in  quel  di- 
scorso addussi. 

[G.M.]  E  per  cel.  Sono  a  congresso.  Fanno 
congresso  {di  due  o  più  pers.  che  sileno  trattando 
insieme  di  checchessia ,  anco  di  cose  che  ad  altri 
sembrino  di  ninna  importanza). 

i.  Non  so  se  più  al  senso  polit.  o  allo  scienlif. 
s'attenga  il  congresso  delle  streghe,  e  il  congresso 
che  aveva  Nunia  con  la  ninfa  Egeria  al  dire  del 
Mach'iav.  Op.  5.  72.  (G/t.) 

5.  Congresso,  nella  giurispr . ,  un  tempo,  la  prova 
giudicinlmente  ordinata  per  accertarsi  della  potenza 
coniugale,  per  concluderne  se  valido  o  no  il  matri- 
vionio.  In  senso  sim.  Bellin.  Rim.  Buri.  298.  (C) 

6.  [Can.]  Congresso,  l'Adunanza  dei  litiganti  o 
altrimenti  interessati  davanti  al  giudice  o  altro  ufp,- 
ciak  per  venire  a  componimento  amichevole. 

7.  t  Mettere  in  congresso,  in  (juestione.  Far  sog- 
getto di  disputa.  Varch.  Lez.  Dani.  2.  372.  {Man.) 

8.  f  Nel  senso  lat.  per  Battaglia  di  molti  o  di 
pochi.  Guicc.  Stor.  2.  257.  {Man.)  Segr.  Fior.  Disc. 
3.  f.  319.  (C)  Specchiatevi  nelli  duelli,  e  nei  congressi 
de' pochi  quanto  gli  Italiani  siano  superiori  con  le 
forze,  con  la  destrezza,  [t.]  Cic.  De' gladiatori. — 
Anco  di  bestie.  [Camp.]  Sol.  Epit. 

9.  t  De' corpi , che  s'accostano  per  congiungersi  o 
per  offendersi.  E  in  Lucr.  Taglili.  Leti,  filos.  83. 

C)  Fanno  così  cambiar  direzione  ai  mobili  dopo  lo 
scambievole  loro  congresso. 

COJiGRO.  S.  m.  (Zool.)  Specie  di  pesce  del  genere 
murena  (Murena  conger,  Lin.).  Lo  slesso  che  Gongro 
e  Grongo.  Aureo  lat.  V.  Raimondi,  p.  108.  {Mt.) 

CÒJiGllUA.  S.  f  (Leg.)  fCan.j  Dicevasi  altra  volta 
la  Dote,  mercè  cui  la  figlia  avesse  ottenuto  onesto 
collocamento,  e  per  cui  veniva  esclusa  da  qualunque 
diritto  alla  successione  paterna  o  materna. 

2.  (Eccl.)  [Can.]  Congrua  dicesi  pure  in  dritto 
canonico  quella  Dote  del  beneficio  che  è  sufficiente 
per  alimentare  il  beneficiario  e  sostenere  i  pesi  del 
beneficio. 

[t.]  Congrua  parrocchiale.  —  Parte  di  congrua. 
—  Supplemento  di  congrua. 

COJiGllllAMKNTK.  Avv.  Da  CONGRUO.  In  modo  con- 
gruo. Dicevolmente.  È  in  Paolo. —  Test.  Lemm.  66. 
(M.)  I  quali  due  per  lo  detto  tempo  congruamente 
si  potranno  appellare  provveditori  del  detto  spedale. 
Bete.  Vii.  Cvlomb.  23.  Il  quale  congruamente  per 
la  semplicità  e  purità  del  suo  cuore  fu  cognominato 
Colombini.  [Camp.]  Com.  Boez.  iv.  Cosi  tutte  le 
cose  ,  secondo  lo  modo  a  ciascuno  congruamente  al 
bene  dirizza.  =  Segr.  Fior.  t.  2.  p.  401.  {Mi.) 
Referendo  sempre  congruamente  l'una  cosa  all'altra. 
Cocch.  Disc.  8.  p.  105.  E  questo  modo  d'intendere 
congruamente  un  tal  motivo,... 

CO\GRUE.\TE.  Agg.  com.  Che  ha  congruenza. 
Aureo  lat. 

[t.]  Gio.  Celi.  Maestruzz.  volg.  2.  7.  3.  Sozza 
(brulla)  è  ogni  parte ,  la  quale  non  è  congruente  al 
suo  universo  [tulio). 


'2.  [Gen.]  Concorde.  Gal.  Sist.  3.  Per  qual  ra- 
gione vuol  quest'autore  che  noi  accettiamo  per  piiì 
congruenti  col  vero  quelle  che  mostrano  la  stella  es- 
sere stala  vicina,  che  l'altre  che  la  mostrano  sover- 
chiamente lontana? 

3.  (.\ritm.)  [Gen.]  Numero  congruente.  Caligai 
Prat.  ar'itm.  8.  31.  Numero  congruente  è  quello  che 
è  atto  a  dare  e  ricevere  un  altro  numero  quale  si 
chiama  congruente,  e  detto  congruente  è  quello  che 
aggiunto  al  congruo  la  somma  sia  quadrata,  e  tratto 
del  congruo  il  rimanente  sia  quadrato. 

CONGRUBMEMEMTE.  Avv.  Da  Congruente.  In 
modo  congruo.  Convenientemente.  Aureo  lat.  Bocc. 
Com.  Dani.  1.  70.  {M.)  Congruentemente  finge  l'au- 
tore ,  da  mattina  essere  stato  questo  ravvedimento, 
per  lo  quale  si  conobbe  essere  nell'oscura  selva  de' 
peccati.  Gal.  Gali.  36.  Le  cui  superficie  {de'  corpi 
duri)  di  rado  congruentemente  si  congiungono. 

CO.\GRlIE.\TÌSSIMO.  [T.]  Sup.  di  CONGRUENTE.  È 
in  Apul. 

CONGRUENZA.  S.  f  Aff.  al  lai.  Congruentia.  Ch'i 
in  Plin.  Convenienza.  Bui.  (C)  Pone  imprima  per 
congruenza  del  peccalo  alcune  pene.  [Camp.]  Fr. 
Gior.  Tralt.  8.  Prima  dico  che  la  Fede  ha  virtù 
d'impetrare  grazia  per  la  congruenza  che  ae  con  Dio. 
Imperf  V.  Alb.  D.  3.  7'.  9.  106.  (il/.)  Tendono 
Aristotile  e  Platone  al  medesimo  concetto,  che  i  com- 
posti abbiano  il  loro  organizzamento,  e  perfezione 
secondo  la  maggior  congruenza  e  similitudine  de' 
componenti.  Segner.  Mann.  Magg.  2.  5.  T'illumina 
l'intelletto  con  farti  apprendere  al  vivo  la  necessità 
che  tu  hai  di  bene  sperare,  le  congruenze,  i  vantaggi, 
le  utilità. 

2.  (Mat.)  [Gen.]  Chiamasi  Congruenza  la  forinola 
ulgebraica,  la  quale  significa  che  la  differenza  di 
due  numeri  è  divisibile  per  un  terzo,  a  cui  si  dà  il 
nome  di  modulo. 

CONGRUIRE.  V.  n.  [Coni.]  Aver  congruenza.  Nel 
seg.  es.  vale  Corrispondere  con  esattezza,  [t.]  Da 
usare  con  parsimonia ,  perché  non  è  di  bel  suono. 
Congruere ,  aureo  lai.  [Coni.]  Tari.  N.  sci.  iii. 
prop.  1.  Guardo  diligentemente  se  la  linea  tirata  a 
questa  seconda  volta  congruisse  perfettamente  sopra 
a  quella  che  fu  tirala  alla  prima  cioè  che  la  sia  in 
quella  istessa,  la  qual  cosa  essendo  cosi  dirò  che  la 
deità  regola...  è  giustissima. 

CONGRLITA.  S.  f.  Congruenza,  Convenienza  d'una 
cosa  con  un'altra.  È  in  Prisc.  [Camp.]  Serin.  21. 
E  Serm.  29.  Nell'ascensione  di  (iristo  proporremo  a 
dichiarare  tre  misteri:  el  primo  di  dignità,  el  secondo 
di  congruità,  el  terzo  di  qualità. =iI/ojra/.  Lelt.  {M.) 
Che  non  per  questa  necessità  non  ci  sia,  ma  né  meno 
alcuna  convenienza,  o  congruità. 

[t.]  Congruità  di  ragioni;  del  modo. 
2.  (Teol.)  Per  Congruenza  della  Grazia  colla  vo- 
lontà. Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  9.  8.  (il/.)  Per  via 
di  cose  visibili  le  solleva  con  più  di  congruità  allo 
intendimento  ed  allo  invogliamenln  delle  invisibìli. 

CONGRUO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Congruus.  Di- 
cevole, Conveniente.  Fiamin.  5.  132.  (C)  Mi  diedi  ad 
aspettare  il  tempo  congruo.  [Camp.]  Coinp.  ani.  Test. 
Levò  gli  occhi  Loth,  e  vide  la  regione  del  Jordano 
ch'ella  era  dilettosa  e  congrua  a  lui.  Com.  Boez.  i. 
Proba  quello  ch'ave  ditto  :  hoc  est,  nante  lo  tempo 
congruo  essere  invecchialo.  =:Fir.  disc.  un.  106.  (C) 
La  mattina  all'ora  congrua  se  ne  andò  al  convito. 
Gas.  Leti.  61 .  Può  e  debb'esser  vero  che  quel  proe- 
mio sia  congruo.  [F.T-s.]  Cocch.  Cons.  2.  1 .  Questo 
decotto...  si  dovrebbe  levere  in  più  volte  in  ore 
congrue,  [t.]  Docuin.  fior,  del  400.  Tempo  congruo. 
—  Congruo  assegno.  —  Nella  congrua  sede. 

2.  (Aritm.)  [Geu.l  Numero  congruo  {V.  Con- 
gruente, §  2).  Caligai,  Pral.  d' Aritm.  8.  31.  I 
delti  congruenti  di  molte  volte  non  sono  quadrali, 
ma  ì  congrui  sono  quadrati. 

[Gen.]  Ora  due  numeri  diconsi  Congrui  rela- 
tivamente ad  un  terzo  chiamalo  Modulo ,  quando 
la  loro  differenza  è  divisibile  esattamente  pel  mo- 
dulo. 

[Coni.]  CU.  Tipocosm.  311.  Il  numero  geome- 
trico sarà  il  lineare,  il  superficiale,  il  circolare,  il 
triangolare,  il  quadrato,  e  congruo,  e  incongruo. 

3.  (Teol.)  Dicesi  del  merito  che  non  richiede  ne- 
cessariamente e  per  istretta  giustizia  la  mercede. 
Segner.  Mann.  Magg.  24.  3.  (C)  Non  avevi  alcun 
merito,  né  condegn  né  congruo,  ad  ottener  che  il 
Signor  ti  ravvivasse. 

4.  Usalo  anche  come  S.  m.  Esp.  Salm.  (C)  Sono 
due  modi  di  meritare  :  l'uno  modo  si  dice  di  condegno, 
e  l'altro  di  congruo.  Segner.  Crisi.  Inslr.  3.  1.  19. 


Hanno  perduto  di  vantaggio  ogni  merito  di  condegno, 
e  secondo  molti  scolastici,  ancor  di  congruo. 

S.  (Leg.)  Jus  congruo  si  dice  quel  Jiis  o  Privi- 
legio che  ha  il  vicino,  d'esser  preferito  nella  vendila 
d'una  cosa  confinante  o  d'altra  siinil  cosa.  {Q 

CONGUAGLIAMENTO.  [T.]  S.  m.  Allo  del  congua- 
gliare. Conguaglio  dice  anche  il  risullamenlo.  [t.] 
Conguagliamento  delle  parlile. 

CONGUAGLIARE.  V.  a.  Agguar/liare,  Pareggiare. 
{Fanf.)  Soder.  Coli.  20.  (M.)  Ponendo  a  liitti  una 
cannuccia  o  paletto ,  e  zappandogli  o  vangandogli 
ciaschedun  mese,  e  sbarbando  l'erba  sicché  siano  con- 
guagliati al  terreno.  [Cara.]  Borgh.  Sclv.  Tert.  184. 
Tante  sono  le  diramazioni  delle  arti,  quante  sono  le 
passioni  degli  uomini.  Direte:  é  vero;  ma  ci  è  diffe- 
renza nella  paga,  e  nel  guadagno.  Ma  ci  é  altresì  dif- 
ferenza nella  fatica.  Si  conguaglia  la  mercede  mi- 
nore col  reiterare  il  lavoro. 

{Tom.)  Conguagliare  due  misure  a  una  terza. 

2.  (Tom.)  Rijl.  Conguagliarsi,  Venire  al  congua- 
glio. Han  fatto  i  loro  conti  e  si  sono  conguagliati. 

3.  [G.M.]  E  assai.  Due  somme.  Due  misure  con- 
guagliano (quando  si  riscontrano  e  tornano  del  pari). 

CONGUAGLIATO.  [Cont.[  Aqg.  e  Pari.  pass.  Da 
Conguagliare.  Bari.  C.  Arch.  Alb.  125.  49.  Ne  di- 
letta di  riguardare  le  alzate  mura  degli  antichi  edi- 
fizii  contadineschi,  fatte  di  pietre  incerte,  di  minute, 
e  di  ragunalicci  dove  gli  ordini  slanno  conguagliati, 
e  dipinti  a  vicenda  di  colori  bianchi  e  neri. 

CONGUÀGLIO.  S.  m.  Agguaglio,  Pareggio.  Salvin. 
Disc.  2.  401.  (.W.)  Sara  di  tanto  valore,  che  col  pro- 
fitto che  da  lei  si  trarrà,  farà  all'altra  conguaglio  e 
buon  contrappeso. 

[t.]  Conguaglio  delle  imposte  su  i  fondi. 
[G..M.]  In  conguaglio.  —  Avanzava  da  lui  cento 
lire,  e  ha  preso  tanti  libri  in  conguaglio  (per  con- 
guagliarsi, per  far  pari). 

2.  Fare  il  congnaglio.  Fare  il  bilancio.  Mettersi 
alla  pari.  Sacc.  Rim.  2.  60.  (Mt.)  E  del  promesso 
col  non  mantenuto  Fatto  il  conguaglio,  in  sette  mesi 
interi  Trova  che  il  dato  è  più  del  ricevuto. 

CONIA.  [G.M.]  Voce  dell'uso  fam.  Dicesi  Uomo 
di  conia ,  Chi  volentieri  si  mescola  con  allegre 
brigale. 

[G.M.j  Fare  un  po'  di  conia.  Reggere  alla  conia; 
frasi  che  dicono  il  darsi  più  o  meno  alle  compagne- 
voli allegrie ,  alle  burle ,  agli  stravizzi.  Forse  dal 
lat.  Quoniam,  come  Stare  al  quia. 

CONIARE  e  t  CUGNARE.  V.  a.  e  N.  Improntar  le 
monete.  [Cont.]  Elemedagiie.lj.]  Dal gr. EiMii.xWt, 
Imprimere  imagini.  Menag.  Da  Cunens. 

[Coni.]  Ce//.  Oref.  16.  Universalmente  si  sente 
una  certa  voce,  la  qual  dice  coniare  ;  io  ho  trovalo 
che  questa  voce  viene  da  un  uso,  il  quale  è  un  de' 
modi  con  che  si  stampa  le  medaglie...  I  tua  tasselli 
si  posino  in  nel  fondo  della  staffa,  e  dalla  banda  di 
sopra...,  vi  si  mette  due  coni  di  ferro...  piglia  due 
martelli  grossi  e...  percuoti...  destramente  scam- 
biando l'una  parte  e  l'altra  de'  coni.  Vas.  Seul.  x. 
Se  fossero  state   troppe  di  rilievo,  non  avrebbono 

Soluto  coniarle,  ch'ai  colpo  del  martello  non  sareb- 
ono  venute  l'impronte,  dovendosi  imprimere  i  conij 
nella  materia  gittata.  Biring.  Pirot.  ix.  3.  Si  man- 
dano alla  slampa  e  cosi  coniatili  (i  denari)  son  finiti 
che  non  si  hanno  se  non  da  spendere. 

Dani.  Inf.  30.  (C)  Ond'e'  rispose  :  quando  tu 
andavi  Al  fuoco  non  l'avci  tu  cosi  presto.  Ma  sì  e  più 
l'avéi  quando  coniavi.  Oli.  Com.  Inf.  18.  33i.  Coniare 
é  mutare  d'una  forma  ad  altra  forma,  e  fare  falso  conio 
viene  a  dire  ingannare.  Ricord.  Malesp.  135.  In 
sul  ceppo  di  detto  pino  coniarono  fiorin'  d'oro.  Biirch. 
i .  42.  Coniando  Giuda  le  scaglie  d'un  muggine,  Per 
volerle  poi  spender  per  moneta. 

[Coni.]  Anticamente  dicevasi  anche  Cngnarc. 
Bandi  Lucch.  169.  Concessero  ai  ditti  maestri  piena 
e  libera  autorità,  licenzia  e  bailia  di  fare  e  cugnare, 
e  di  far  fare  e  cugnare  nella  città  di  Lucca,  moneta 
d'argento. 

2.  Tener  unito  per  forza  di  conio.  Ben.  Pisi. 
118.  (C)  Una  pietra  è  quella  che  da  compimento 
all'arco  e  alla  vòlta;  quella  conia,  e  congiugne  i 
costati  della  vòlta. 

3.  Coniare  a  slafTa  vale  Improntare  le  monete  o 
medaglie  per  via  di  getto  ;  il  che  si  fa  dentro  ad 
uno  slrumento  di  ferro  proprio  de'  gettatori,  dello 
Staffa,  per  la  somiglianza  che  ha  con  le  staffe  ria 
cavalcare.  Baldin.   (M.) 

4.  Conlare  a  vite  dicesi  quntido,  per  improntare  il 
conio  nelle  medaglie  o  monete,  s  adopera  lo  sii  u- 
mento  di  ferro  detto  Vile.  (M  ] 
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5.  Fin.  Coniare  |iarolc,iio»  cìale  dall'uso ,  ma 
occorrenti  a  chi  parla  o  scrire.  [t.|  Il  popolo  le  conia 
maeslrevolmentc,  i  dotti  il  piìi  spesso  da  barbari  e 
da  falsatori. 

Salviti.  Pros.  tos.  2.  Hi.  (G/i.)  Come  se  noi, 
a  similitudine  di  pallore,  battessimo  e  coniassimo  di 
nuovo  la  voce  Venlore,..  Perlic.  Scrill.  trec.  i. 
Quando  diventava  un  Tullio  e  un  Omero  ogni  villano 
scrittore  che  veniva  o  coniando  nuovi  vocaboli,  o 
sformando  li  antichi. 

6.  Coniare  una  cosa  qualunque,  Farla  m  su  due 
piedi,  0  sim.  (Fanf.) 

COMATO.  Pari.  pass,  e  Aga.  Da  Coniare.  Im- 
presso, Ejfiyiato.  G.  K.  il.  Si).  1.  (C)  Si  trovò  nel 
tesoro  della  chiesa  in  Vignone,  in  moneta  d'oro  co- 
niata, il  valere  e  compito  di  diciolto  milioni  fiorini 
d'oro  e  più.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Il  danajo  che  non 
è  coniato,  sapete  che  non  corre  e  non  si  spende. 
Red.  esp.  nat.  83.  Tra  le  suddette  medaglie  antiche 
del  serenissimo  Granduca  si  vede  conialo  un  Ercole. 
E  85.  Si  rairan  coniale  sulle  teste  de'  cervi  maschi, 
e  massimamente  nel  rovescio  d'una  medaglia  di  Fi- 
lippo. 

[Cent.]  Spet.  nat.  xii.  2i3.  Quando  il  pezzo 
e  cosi  coniato,  chiamasi  moneta. 

2.  E  a  modo  di  Sost.,  per  Danaro.  Allegr.  p.  3. 
pag.  133.  {M.)  .Minute  polizze  porgon  talora  i  ricchi 
avari,  e  ne  traggono  sicuramente  le  miglia'  di 
coniati. 

CO.MATORE.  Verb.  m.  di  Coniare.  Chi  o  Che 
conia.  Uatdin.  Voc.  Dis.  (Mi.)  Coniatore.  Chi  conia, 
l'Artefice  che  lavora  di  conio,  monete  o  medaglie, 
altrimenti  detto  Dattinzecca,  coniandosi  per  lo  più 
nella  zecca  (ch'è  il  luogo  pubblico  dove  si  fanno  le 
monete)  battendo  con  martello  sopra  del  conio  so- 
prapposto alla  moneta  o  medaglia. 

fCont.]  Dirimi.  Pirot.  ix.'^S.  Ed  all'ultimo,  con 
li  coniatori...  si  mandano  alia  slampa,  e  così  conia- 
tili (i  denari),  sono  finiti,  che  non  si  hanno  se  non  a 
spendere. 

2.  Fig.  [t.]  Coniatore  felicissimo  di  vocaboli  con- 
sonanti all'uso  migliore. 

COM.ATl'ttA.  LT.]  S.  f.  Fattura  del  coniare  la 
moneta  e  spesa. 

[t.J  .4Hfo  l'azione  e  l'atto  potrebbe  dirsi  cos't, 
mei/lin  che  Fusaio  da  taluni  Coniazione. 
.    CO.\IAZIO\E.  (T.)  V.  Coniatura. 

CO.MCAMEMK.  Avv.  Da  Conico.  A  maniera  di 
cono.  Gal.  Leti.  mot.  Lun.  HI.  (C)  Conicamente  si 
vanno  allargando  lino  al  perimetro  lunare. 

CONICITÀ.  [T.]  S.  f.  Astratto  di  Conico,  dice  e 
la  proprietà  e  la  forma. 

C().\lCO.  Afuj.  Da  Cono.  Di  cono,  Di  figura  di 
cono.  Appartenente  a  cono.  Sagg.  nat.  esp.  lil. 
(C)  Far  gettare  della  stessa  pasta...  un  anello...  di 
forma  conica.  |t.)  Palle  coniche  ;  acutamente,  trovate 
diami,  per  supplire  il  valore  colla  crudeltà  ;  e  non 
dissimili  dulie  saette  attossicate ,  e  dalla  spada  di 
Fernando  Cortes,  che  con  una  molla  s'apriva  dentro 
nella  ferita. 

2.  (Mat.)  [Gcn.]  Sezioni  coniche  si  chiamano  le 
Linee  che  si  producono  segando  con  piani  la  super- 
ficie curva  d'un  cono,  e  propriamente  le  tre  curve 
elisse,  iperbola  e  parabola,  die  anche  si  dicono  Curve 
coniche.  G«/.  Dio/.  Mot.  4.  So  ch'ei  tratta  di  queste 
parabole  e  dell'altre  sezioni  coniche.  Guid.  Gr.  Sez. 
ton.  Or  passiamo  a  vedere  le  curve  sezioni  che  co- 
niche propriamente  s'addomandano.  Guid.  Gr.  Noi. 
Mot.  20.  Non  credo  che  Apollonio  prevedesse  mai 
quanto  dovessero  un  giorno  esser  utili  per  la  Mec- 
canica, per  l'Ottica  e  per  l'Astronomia  le  tante  pro- 
prietà da  lui  speculate  in  astratto  circa  le  sezioni 
coniche.  Agnesi,  Inst.  Anal.  500.  Nelle  stesse  cir- 
costanze saranno  le  medesime  curve  coniche. 

3.  fGen.)  Si  chiama  sn|ierficie  conica  ogni  super- 
ficie descritta  da  una  reità  obbligata  a  passare  per 
un  punto  fisso.  Questo  punto  è  il  vertice  o  centro 
della  superficie.  Zanetti  Pro.<:p.  5.  3.  Queste  tan- 
genti condotte  d'intorno  al  corpo  formano  una  super- 
licie  conica  che  ha  per  vertice  il  punto  B. 

[Cont.]  G.  G.  L.  III.  178.  Superficie  conica, 
elle  dalla  retta  tirata  dall'occhio  sino  al  contatto  di 
essa  superficie  lunare,  ed  intorno  di  essa  rircon- 
voluta,  comprenderebbe  il  cono,  la  cui  cuspide  sa- 
rebbe nell'occhio  e  la  base  quella  superficie  lunare 
compresa  dentro  al  cerchio  descritto  dal  contatto  di 
essa  linea  girala  intorno. 

\.  [Gen.|  Eleiiienli  tonici  si  dicono  gli  elementi 
delta  dottrina  delle  Sezioni  Coniche,  e  De'  Conici 
sono  intitolati  i  libri  di  Apollonio  Pergeo  intorno  a 


quella  dottrina.  Gal.  Dial.  Mot.  1.  Di  queste  due 
proposizioni  dimostrate,  prese  dagli  Elementi  Conici, 
conviene  che  tenghiamu  memoria.  Viv.  Prop.  107. 
Di  questo  teorema  si  serve  spesse  volte  Apollonio 
nel  suo  quarto  Libro  de'  Conici. 

1  C0.\IC(IL0.  S.  m.  .Aureo  lai.  [Cont.]  Buco  sol- 
terraneo.  Fior.  Dif.  off.  piazze,  ni.  9.  Anlichissimo 
è  l'uso  della  mina,  o  sia  conicolo,  ch'è  a  dire,  secondo 
Feste,  buco  sotterraneo  e  occulto,  detto,  o  dell'ani- 
male simile  al  lepre,  quale  cavata  la  terra  k  solito  a 
nascondersi,  overo  dalla  somiglianza  dclli  conci,  che 
fendendo  entrano  in  ogni  materia. 

CÒMDE.  S.  m.  (Col.)  [D.Pont.]  Sotto  a  questo 
nóme  sono  stati  indicati  dallo  Sprengel,  e  da  altri 
autori,  certi  corpuscoli  che  s'incontrano  sul  tallo 
dei  licheni,  e  che  valgono  probabilmente  a  ripro- 
durre la  specie  alla  maniera  dei  bulbilli,  /cunidi 
sono  per  lo  più  agglomerati  ;  in  quest'ultimo  caso 
la  loro  riunione  dicesi  Soredio. 

CO.MELLA.  S.  f  (Boi.)  Lo  stesso  che  Conizza.  V. 
—  Conila  é  in  ''Plin.  —  Volg.  Diosc.  (C)  La  co- 
nizza ,  che  per  altro  vocabolo  è  detta  coniella,  è  di 
due  maniere. 

COMETTO.  S.  m.  Dim.  di  Conio.  Piccolo  conio 
0  cuneo.  {Fanf.)  Alber.  L.  D.  Archit.  l.  6.  e.  8. 
p.  201.  {Gh.)  Con  certi  couictti  sottili  e  lunghi. 

CONÌFERO.  Agg.  Dicesi  degli  alberi  che  producono 
quella  maniera  di  frutta,  che  si  chiamano  Coni, 
come  sono  l'abete,  il  pino,  il  faggio,  il  larice,  ecc. 
E  in  Vira.  —  Car.  En.  3.  1072. '(;M.)  Di  cipressi  co- 
niferi  a  Diana  S'ergono  i  boschi  alteramente  all'aura, 
fr.)  Un  trad.  d'Esiodo  :  Del  couifero  e  lungo  Ida 
selvoso. 

t  CONlGLU.  S.f  (Mar.)  [Cont.]  Pani.  Arm.  nav. 
Voc.  Coniglia  è  l'ultimo  banco  della  prora,  cosi 
detta  dal  coniglio  animale  vile,  perchè  vi  si  mettono 
i  più  vili,  e  i  più  deboli  galeotti.  Cr.  B.  Nuut.  med. 
I.  96.  Di  mano  in  mano,  o  vogavante  in  vogavante, 
si  passa  {la  parola)  fino  la  conìglia. 

COMGLlACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Coniglio.  Non 
s'userebbe  che  fig.  Cecch.  Prov.  71.  (M.)  Ora  tu  me 

10  mostri  un  conigliaccio  Ch'abbia  paura  dell'ombra. 
CO.MGLIERA.  S.  /".  Da  Coniglio.  Luogo  dove  si 

tengono  rinchiusi  i  conigli.  Car.  Leti.  2.  209.  (C) 
Le  cacce,  i  parchi,  le  conigliere,  le  colombaje,  i 
boschi,  e'  giardini  che  vi  sono  già  inviati. 

ICOMCLIERE.  S.  m.  Conigliera.  Cunicularis  Agg., 
in  Marceli.  Empir.  —  Frane.  Sacch.  Op.  div.  (C) 
Come  coniglio  fuor  di  conigliere. 

2.  (Mar.)  [Cont.]  Pani.  Arm.  nav.  Voc.  Coni- 
glieri  sono  i  vogavanti  del  banco  della  coniglia.  E 
133.  Si  scielgono  anco  dalla  ciurma  doi  altri  nomini 
per  l'ultimo  banco  della  prora,  che  si  chiama  della 
coniglia  onde  sou  dimandati  coniglicri  i  quali  danno 
la  sia  all'altra  ciurma.   Cr.  B.  Naul.  med.  i.    90. 

11  conigliero  da  banda  sinistra,  la  torna  {la  parola) 
fino  alla  spalla  sinistra  di  poppa. 

COMGLIETTO.  [T.]  S.  m.  Dim.  quasi  vezs.  di 
Coniglio. 

COXif.1,10.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Animate  mam- 
mifero del  genere  delle  lepri,  assai  conosciuto.  Cu- 
niculus,  aureo  lai.  =r  Bocca.  3.  p.  8.  (C)  Videro... 
d'una  parte  uscir  conigli.  Guar.  Past.jid.  i.  1. 
Che  quantunque  egli  sìa  più  d'un  conìglia  Pusillauimo 
assai. 

[t.]  Prov.  Tose.  368.  Pauroso  come  un  co- 
nigUo. 

2.  Trasl.  G.  V.  8.  55.  19.  (Q  Per  dispetto  di 
lor  viltà  da  tutte  le  nazioni  del  mondo  i  Fiamminghi 
erano  chiamati  conigli  pieni  di  burro. 

ó.  Razza  di  coniglio.  Detto  per  villania,  parlando 
a  gente  timida  e  codarda.  Malm.  3.  74.  (•«<.)  Cosi 
fa  quella  razza  di  coniglio. 

4.  Avere  i  conigli  in  corpo  dicesi  in  prov.  di  chi 
è  timido  e  pauroso,  detto  perché  i  conigli  sono  ani- 
mali timidissimi.  (C) 

5.  (t.|  Aver  mangiato  carne  di  coniglio.  Essere 
pauroso.  Più  com.  e  più  eletto  Avere  uu  cuor  di  co- 
niglio. —  Gli  è  un  cuor  di  coniglio. 

B.  |M.F.]  Andare  da  coniglio  a  lepre.  Fare  a  chi 
ha  più  paura.  Non  com.  Melch.  Copp.  Stef.  in 
Deliz.  Erud.  tose.  il.  99.  Rannate  il  popolo  ed  i 
nobili,  andò  dal  conìglio  alla  lievre  tutto  quel  dì. 

7.  In  forza  d' Agg.  per  ischerzo.  Lib.  Son.  79. 
(C)  Pere  coniglie  in  larsetlin  di  vajo ,  E  pesche 
impiccatoje. 

CO.MGLIOLI.\0.  [G.M.]  S.  m.  Dim.  vezz.  di  Co- 
nigliolo. 

COXiGLIOLO.  S.  m.  Voce  d'uso,  per  Coniglio. 
{Fanf.) 


CO.IIfiLllJCCIO.  [T.]  S.  in.  Dim.  di  Coniglio,  più 
com.  che  Conigliuzzo. 

|t.|  Anche  di  timido. 

CO.XIGLinOLO  e  CO\lt;LI()LO.  S.  m.  Dim.  di  Coni- 
glio. Coniglio  giovane.  Cari.  Sviti.  5.  (<)/.)  Indi 
avventatosi  Di  ghiri  a  uno  stufato  e  uoniglioli....  Fece 
prove  da  Marte. 

2.  Fig.  Nelli  J.  A.  comed.  ^.  345.  {Gh.)  PcrchA 
egli  ha  il  corpo  pien  di  coniglieli.  {Cioè,  perchè  egli 
è  un  yigliaccone,  essendo  ti  coniglio  uno  de'  più 
timidi  animali  che  si  conoscano.) 

COMGLIIiZZO.  S.  m.  Ilim.  di  CONIGLIO. 

2.  Fig.  Dicesi  d'Uomiciattolo  da  nulla.  Vigliacco. 
Belline,  son.  ICO.  i.M.)  Galletlin,  conigliuzzo,  anzi 
frittella.  Da  darti  sci  recchion  con  un  guanciale. 

COMIVA.  S.  f.  (Chim.)  [Sel.l  Alcaloido  volatile, 
venefico,  e  di  natura  molto  alcalina  che  si  estrae  dai 
semi,  dalle  foglie  e  dallo  stelo  della  cicuta.  Fu  anche 
detto  Conicina. 

COMO.  S.  m.  (Ar.Mcs.)  Strumento  di  metallo,  n 
di  legno,  che  è  tagliente  da  una  testa,  e  verso 
l'altra  va  ingrossando,  e  pigliando  forma  pirami- 
dale; onde  percosso,  ha  forza  di  penetrare  e  di 
fendere.  Cr.  2.  23.  13.  (C)  Quivi  tra  la  corteccia 
e  '1  legno  si  metta  per  due  o  tre  dita  un  conio  di 
ferro,  ovvero  d'osso,  che  digradi  fino  al  taglio.  Liv. 
M.  Fcciono  una  schiera  appuntata  a  guisa  d'un  conio, 
per  più  agiatamente  baliigli.  Buon.  Fier.  4.  2.  7. 
Puntelli  s'apparecchin,  conii  e  lieve. 

[Cont.j  Cart.  Art.  ined.  G.  II.  301.  Si  met- 
tino  in  ordine  li  conii,  mazze,  e  mazzuoli,  scarpelli 
e  il  carro  insieme  con  le  ruote  foggiale  e  uno  car- 
rettone, e  si  cavino  li  4  pezzi  del  marmo.  Celi. 
Oref.  16.  In  quel  vacuo  vi  si  mette  dua  coni  di 
ferro,  cioè  dua  biette. 

[Cont.]  Anche  non  tagliente.  Bari.  C.  Arch. 
Alb.  iS'i.  42.  Mosso  il  primo  peso  ìiisino  alla  fine 
della  travata  ch'egli  ara  sotto,  lo  fermerò  con  biette 
e  conii,  in  maniera  che  non  si  muova. 

[t.]  Prov.  Tose.  301.  (Inai  è  il  nodo,  tal  sia 
il  conio.  {Alla  durezza  dell'albero  corrisponda  la 
forza  per  fenderlo;  alle  dijficollà  il  vigore,  i  mezzi 
a  ogni  fine.) 

2.  Conio  si  chiama  ancora  quel  Ferro,  nel  quale 
è  intagliala  la  figura  che  s'ha  da  imprimere  nella 
moneta,  medaglia,  o  simile  ;  e  dicesi  allres'i  Tor- 
sello, e  Punzone.  (C)  [t.]  Vas.  in.  191.  Dilettossi 
di  coiitralfare  i  conii  delle  medaglie  antiche. 

[Cont.]  Celi.  Vit.  I.  71.  Gh  porsi  in  mano  le 
medaglie  insieme  con  li  conii  di  acciaio.  Spet.  Nat. 
XII.  213.  Si  gira  in  un  istante  la  sbarra,  che  fa 
girare...  la  vite  con  tanta  forza,  che  spingendo  l'altro 
conio  su  quello  dell'cfiigic,  il  pezzo  violentemente 
incalzato  dai  due  coni  ne  riceve  gl'impronti  con  uu 
sol  colpo  in  un  momento. 

3.  Per  la  Moneta  slessa.  Non  com. 

Onde  Femmina  da  conio  vale  Donna  che  vende 
la  sua  onestà  per  moneta.  Può  anche  spiegarsi,  che 
riceve  ogn'iinpronla ,  quasi  metallo  coniato  agli  usi 
comuni.  Dani.  luf.  18.  (C)  Qui  non  son  femmine 
da  conio. 

[t.]  Fam.  A  chi  bada  a  chiederci  danari:  Ma 
che  io  CI  ho  il  conio? 

I.  Dicesi  anche  la  Impronta  stessa.  Dani.  Inf. 
30.  {C)  S'io  dissi  il  falso,  e  tu  falsasti  il  conio.  E 
Par.  19.  Quel  di  Rascia,  Che  male  asgiuslò  il  conio 
di  Vinegia.  Bocc.  Nov.  CO.  17.  Nuli' altra  moneta 
spendendo  che  senza  conio.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
97.  Che  abbia  il  conio  del  principe,  e  del  paese  dove 
ella  si  spende. 

[Cors.]  MoiieU  sema  ronio  vale  Moneta  falsa, 
e  fig.  Cosa  vana  e  falsa.  Dani.  Par.  29.  Ed  altri 
assai,  che  son  peggio  che  porci.  Pagando  di  moneta 
senza  conio. 

5.  Per  l'.irte  d'intagliare  i  conii  da  medaglie, 
0  monete.  Baldin.  Dee.  ÌMt.)  Nel  getto  prima  Giovan 
Bologna,  e  poi  il  nostro  Pietro  ;  nel  conio  il  celebre 
G.  Mola  ;  nell'intaglio  il  singularissiino  Jacopo  Callot. 

Onde  Maestro  di  conio  dicesi  Colui  die  gl'iu- 
taglia.  Baldin.  Dee.  iMt.) 

6.  Per  metuf.  presa  dalla  moneta,  cui  arreca 
perfezione,  diresi  delle  vse  che  nella  loro  specie 
sono  il  modello.  Lib.  son.  72.  {C)  Cenai  con  lai, 
che  mal  senza  può  farsi,  Col  conio  de'  piacer,  ch'è 
il  contentarsi. 

7.  Coll'aggiunto  di  Amoroso  vale  Tormento  d'a- 
more, quasi  all'anno  che  passi  eniro  la  carne  a  guisa 
di  conio.  Mnrg.  6.  23.  (C)  E  poi  chi  ama  giornal- 
mente pensa  tìom'e'  si  tragga  l'amoroso  conio. 

8.  [M.F.J  Cosa  nuoia  di  conio,  melaforic,  vale 
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Novissima.  Oh  questa  si  che  l'ò  nuova  di  conio! 
Anco  ili  sii/nif.  di  Slrnna,  Bizzarra. 

|t.]  Discorso,  Lociiziom;,  lilea,  Uomo  ili  nuovo 
conio,  quasi  sempre  in  biasimo.  —  Son  tutti  del 
medesimo  conio.  —  E  di  cose  :  E  altre  di  questo 
conio. 

9.  t  (Art.  mil.  ani.)  [Camp.]  Fu  delta  per  similit. 
wia  Schiera  di  soldati,  slretlamenle  nulli,  che  an- 
dava a  rompere  le  ordinanze  del  nemico,  ordinala 
a  modo  di  cuneo.  Diz.  mar.  mil.  Onde  si  puote  sicu- 
ramoule  dire  che  il  Conio  non  fosse  altro  che  uno 
squadrone  insieme  ristretto  a  guisa  di  conio  per  ur- 
tare contro  le  schiere  nemiche. 

[Cont.]  Tard.  Macch.  quart.  5i.  Il  conio  è  un 
ordinanza  triangolare,  che  cominciando  in  punta  soda, 
e  folta  di  genie  con  le  taraghe  avanti  congiunte, 
segue  poi  in  forma  di  due  liraccia,  lassata  vacua 
la  schiena;  era  potentissimo  a  penetrare  e  rompere. 

10.  (Archi.)  [Cont.l  Bart.  C.  Arch.Alb.  64.  43. 
Esso  arco,  sia  fatto  del  congiuguimonto  di  più  conii 
insieme,  alcuni  de  quali  stanno  da  basso  con  la 
testa  sotto  l'arco,  e  si  chiamano  le  mosse  degli  archi, 
alcuno  stando  sopra  nel  mezo,  si  chiama  il  serraglio, 
gli  altri  dai  fianchi,  finiscono  il  resto  dell'arco  a 
guisa  di  costole.  Sertio,  Arch.  iv.  130.  Se  non 
si  troverà  pietra  di  un  pezzo  per  tal  bisogno,  siano 
l'alti  i  conìj  come  è  disegnato,  e  così...  i  conii 
dell'arco  saranno  i|uindìci.  Uoc.  Arte  San.  M.  l.  51. 
Parano  e'  dotti  maestri  e'  coni  dell'arcora  delle  porle 
della  facciata  di  nanzi  a  strada  di  detto  palazzo,  uno 
braccio  longhi ,  overo  longhi  come  sono  l'arcora 
tonde  del  palazzo  del  Comuno. 

t  COMSTAbOLE.  S.  m.  Coneslahik.  Ciò.  Vili. 
(C)  P.imasevi  preso  Ettore  di  conti  da  Panago,  e  più 
altri  cnnistaholi. 

COXITE.  S.  f.  (.Min.)  [Sis.]  Coii  è  stata  detta  da 
Schamaclior  e  llettiiis  una  varietà  di  dolomia  finora 
trovala  eselusivumenle  in  Islanda. 

f,0\IZ/.A.  S.  f.  (Itot.)  Genere  di  piatUe  della  Sin- 
frenesia  superflua,  fainiiilin  delle  Corimbifere ,  che 
ha  l'antodio  cilindrico  colle  sr/mi/HC  lineari  embri- 
cate, i  fiori  tubolosi  quimiuefidi  nel  disco,  trifìdi 
nel  raij!/io ,  ed  il  pappo  semplice.  La  specie  co- 
mune ,  Conyza  squarrosa,  credesi  capace  per  l'acu- 
tezza del  suo  odore  ad  allontanare  le  pulci  ed  i 
7iioschcrini.  E  vulneraria  ed  emmenafioipi.  Conila, 
in  Plin.  —  Pallad.  cap.  19.  (C)  E' dice  l'erba  ce- 
nizza secca,  mischiala  tra  '1  grano,  il  conserva  lungo 
tempo.  Voli).  Diosc.  La  cenizza,  che  per  altro  vo- 
cabolo è  dotta  coniclla,  è  di  due  maniere:  una  è  detta 
conizza  maggiore,  e  l'altra  è  appellala  conizza  minore. 
lied.  Vip.  1 .  85.  Dicono  che  la  coiùzza  coU'aculezza 
del  suo  odore  mette  in  fuga  le  vipere. 

i  CO\JETTUItA.  S.  f.' Af[.  al  lat.  Coniectura. 
Confiellura.  ]r.]  Guidicc.  Leti.  =  Vii.  S.  Ànt.  (C) 
Di  questo  buona  conjeltura  si  èe  lo  scritto  di  messer 
santo  appostolo  Paolo.  Om.S.  Gio.  GWws/.  Acciocché 
più  chianimenle  ella  si  possa  conoscere,  pigliamo  la 
conjetlura  e  la  similitudine  dalle  sustauze  corporee. 
Seyr.  Fior.  Pr.  2jÌ.  {M.)  La  prima  conjeltura,  che 
si  l'ii  di  un  Signore,  e  del  cervel  suo,  è  vedere  gli 
uomini  che  lui  ha  d'intorno,  fr.)  Pap.  Nat.  Umid.  8. 
Non  si  acquietano  già  ail  ogni  debole  conjeltura,  ne 
a  qualsisia  confusa  intelligenza  delle  slesse  cagioni. 
I  Cors.  ]  Fare  buona  o  mula  coiijettura  di  una  cosa, 
vale  Conjetlurarne  bene  o  mule.  Sei/ret.  Fior.  Disc. 
1.  31.  Caso  veramente  esemplare  e  tristo,  e  da  fare 
non  buona  conjeltura  della  repubblica  Romana. 

2.  iCamp.)  t  Per  Interpretazione,  Dichiarazione, 
ecc.  Bilib.  Dan.  2.  Ma  se  voi  mi  direte  il  segno  e 
la  conjeltura  sua,  cioè,  la  interpretazione,  voi  rice- 
verete da  voi  grandi  premii  [conjeclaram). 

5.  fiM.K.l  I  Aconjotlura.  A  fantasia.  Angel.  Pros. 
fior.  4.  3.  12i9.  .^on  mi  sovviene  d'aver  mai  ve- 
duto il  ritratto  d'Omero  o  di  Virgilio,  né  in  medaglia 
né  in  altro  modo  ;  e  credo  che,  se  alcuno  ve  n'è,  sia 
fatto  a  conjetlura. 

t  CO.VJEITIJKALE.  Arjg.  com.  Congetturale.  Magai. 
Leti,  {.il.) 

i  CO.\JETTlIUAlMK.\TE.  Avv.  Da  Conjettur.vle. 
Per  mezzo  di  confetture.  In  maniera  conjelturate. 
Sulvin.  Pros.  Tose.  1.  529.  (M.)  Non  per  neces- 
sità dimostrativa,  ma  per  conveniciua  di  probabilità 
conjelturalmente  chiaro. 

t  CO.\JETTURAIlE.  V.  a.  e  N.  ass.  But.  Inf.  33. 
1.  (C)  Assai  bene  potea  conjctturare  che  in  processo 
di  tempo...  fussono  di  quelli  chefacessono  lo  simile; 
e  s'era  vero  o  no,  pur  verisimilmente  potea  questo 
conjelturare.  Borgh.  Col.  Lat.  407.  Da  questo  si 
potrebbe  per  avventura  conjctturare  che...  Segn. 


Star.  8.  223.  Si  potette  coniclturare  che  Alessandro 
piuttosto  desse  buona  speranza.  [T.j  Machiav.  Legaz. 
ò.  298.  Si  doverrà  vedere  che  via  piglia  quest'acqua, 
e  da  quel  principio  si  dovrà  conjelturare  più  là  qual 
cosa.  Ar.  Supp.  2.  1.  M'ha  detto...  il  pensier  di  Da- 
monio  Per  quanto  può  conjcllurando  intendere.  Cocch. 
Cons.  Med.  2. 138.  Paro  che  si  possa...  conjctturare 
che  in  questa  parie  sia  debolezza  o  mala  disposizione, 
antica  o  originaria,  e  che  poi  vi  si  sieno  aggiunte  ca- 
gioni esterne  di  gravidanze  e  d'aborti. 

t  CO\J  Erri  RATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Conjist- 
TUR.\RE.  /{('(/.  Leti.  1.  8C.  (C)  Vi  cagionava  qualche 
piccola  escoriazione,  conietlurata  da  qualche  poco  di 
sangue  che  si  scorgeva  tramischiato  tra  quel  verde 
della  bile. 

ì  C0.\JETT11KEILA.  S.  f.  Dim.  di  Conjettura. 
Dav.  Scisni.  £7.  (C)  Che  Caterina  con  Arturo  car- 
nalmente si  congiugnesse,  cinque  conjelturelle  ad- 
dnceano. 

CONJIGABILE.  [T.]  Agg.  Da  poter  coniugarsi. 
[T.j  li  verbo  Conjugare  non  è  conjugabile  in  tutti  i 
modi,  persone  e  tempi;  né  in  italiano  si  dirà  a  una 
ragazza:  Coniugali.  -^  Paniq.  Dem.  Fai.  (Mi.) 

V.O\JUGALÈ  et  CO:VGIl](iA|,E'.  [T.j  Agg.  Da  Conjiu.e. 
Del  matrimonio,  o  che  ad  esso  appartiene.  E  in  Tac. 
[r.)  Ambr.  Vincoli  conjugali.  Vo///.  Rut.  Femmina 
alla  al  vincolo  conjugale,  meglio  che  nodo,  che  pare 
imbrogli  o  stringa,  se  non  strozza.  Ov.  Patto.  = 
Maeslruzz.  i.  52.  (C)  Nella  congiugale  compagnia. 
[t.]  Quinta.  Società,  zn  Beni.  Ori.  3.  7.  1.  (C) 
Stalo...  conjugale.  [Cors.]  S.  Ant.  Lelt.  125.  [r.j 
Vita.  =  Fir.  As.  135.  (C)  Il  conjugale  amore. 
K  in  Tac.  [t.]  All'etti  conjugali.  —  Kcdc.  /  Lat. 
Conjiige  conjugale,  come  dire  veramente  congiunta. 
Due  Iscr.  memorande  :  Virgilius  Martanus  Annienae 
Certae  conjugi  conjugali,  caslae,  carae,  bonac,  fideli. 
Un  altra:  Conjugi  dulci,  fideli,  piae  conjugali,  et 
sibì. 

[t.]  Oo.  Conjugali  diritti.  =:  Maestruiz.  1.  50. 
(C)  Il  debito  conjugale.  E  59.  Alto,  [t.)  Letto. 

[t.]  Gli  Dei  conjugali,  nelle  nozze  principal- 
mente invocati  pruter/gilori. 

CO\JLGAL.«E.\TE  et  CO.\GIUGALME\TE  e  1  CONJU- 
GAEEME.VTE.  (T.|  Avv.  Da  Conjugale.  È  in  Aug. 
[t.j  Conjugaimcnie  concordi. 

2.  [t.j  Vivere  cnniugaimcnio,  di  convivenza 
anche  illegittima.  In  Tib.  Conjugiuin,  in  sim.  senso. 
[Camp.|  Com.  Boez.  ili.  Conoscere  conjugalemente. 

COAJICAIIE  e  t  CO.XGIUGAKE.  [T.]  V.  a.  e  liifl. 
Unire  e  Unirsi  in  matrimonio.  Aureo  hit.  Sulvin. 
Disc.  3.  3G.  (C)  Se  il  conjugarsi  è  a  line  d'aver 
prole... 

2.  Alt.  [t.]  Apid.  Conjugare  una  donna  a  sé. 
Non  com.  ;  ma  di  donna  più  aggiogata  che  con- 
giunta potrebbe  cadere. 

D'amico  mediatore  al  matrimonio  ;  fam.  [t.] 
Gli  é  lui  che  li  ha  conjugali. 

In  questo  senso  non  suonerebbe  bene  nel  pres. 
Si  conjuga,  Che  tu  ti  conjughi.  E  neanche  :  Mi 
conjugiiorò. 

3.  Più  com.  indurre  o  Recitare  per  ordine  i 
ti'inpi  e  le  persone  de'  verbi.  (C)  [t.]  Questo  verbo 
si  conjuga  coU'Essere,  coll'Avere.  —  Non  si  conjuga 
in  tutti  i  tempi.  —  Come  lo  conjugale? 

Ass.  [t.j  Impara  a  conjugare  [le  conjugazioni 
de'  verbi). 

CO.\JIJt;ATO  e  i  CO.\Glt]G.\TO.  [T.j  Part.  pass,  di 
Conjugare.  E  come  Agg.  e  Sost.^ 

Congiunto  in  matrimonio.  E  in  Aug.  Come 
Part.  [t.j  Son  belli  e  coniugali. 

Agg.  [Camp.J  Mor.  S.  Greg.  Uno  uomo  coniu- 
galo.=:£  1.  8.  (C)  Continenti  e  conjugali.  3faes<rMÌ2. 
1.  59. 

Sost.  Segner.  Parr.  Instr.  23.  2.  [Man.)  I 
conjugali,  nella  Chiesa  di  Dio,  sono  il  maggior  corpo 
dello  stato  laicale.  E  Crisi.  Instr.  1.  31.  7.  Nello 
slato  di  conjugali.  Lib.  Amor. 

2.  (Grani.)  Pari,  [t.]  Verbi  bene  o  mal  conjugali. 

3.  /  ret.  lai.  dicevano  Conjugali  i  vocaboli  della 
stessa  famiglia,  come  Sapere,  Savio,  Sapiente:  e  ne 
facevano  una  forma  d'argomento  ;  p.  e.  Se  siete  un 
sapiente,  cominciate  dall'essere  savio  ;  vergognatevi 
di  non  sapere  di  nulla.  Quintil.  riprova,  come  giuoco 
di  parole,  cotesto  luogo  ret.  annoveralo  da  Cic,  il 
quale  l'avrà  creduto  notabile  da  chi  sappia  recarlo 
alla  conformità  non  de'  suoni,  ma  delle  idee. 

Qui  recasi  il  seg.  [Cors.]  Car.  Ret  Arisi.  2. 
23.  Degli  entimemi  confermativi  un  luogo  è  da  con 
trarli...  L'altro  luogo  è  da  casi  simili,  ovvero  conju- 
gali ,  cioè  dalle  cadenze  delle  voci 


-4.  (Ffol.)  [D.Pont.J  Diconsi  Conjugale  le  foglie 
conTposle  pennute  che  hanno  le  foglivline  disposte 
per  paja  ossia  contrapposte  sui  due  lati  dell'  arachide 
0  gambo  comune. 

5.  (Geom.)  [Gen.J  Conjugali  t  due  assi  deWclisse 
e  dell'iperbolu  e  in  gen.  due  diametri  delle  stesse 
curve,  di  cui  l'uno  sia  parallelo  alle  corde  divise  per 
mezzo  dall'altro.  =  Viv.  Dip.  Geom.  173.  (G)  Se 
sarà  una  iperbola...,  e  dal  centro  sarà  alzata  sopra 
il  diametro  conjugato  una  perpendicolare... 

6.  [Gen.J  Si  dicono  ancora  Conjiigate  due  iper- 
bole descritte  cogli  stessi  assi  in  modo  che  l'asse 
primario  dell'una  sia  il  secondario  dell'altra.  Guid. 
Gr.  Sez.  con.  42.  Qualunque  parallelogrammo  in- 
scritto fra  le  medesime  iperbole  conjugale...  sarà 
uguale... 

7.  [Gen.J  In  algebra  diconsi  Formole  immaginarie 
conjugale  due  binomii  immaginarii  che  differiscano 
soltanto  nel  segno  del  termine  immaqinariu. 

C0M.ILGAZI0\E  e  t  CO.VGlliGA/.IONE.  [T.J  S.  f 
Inflessione  de'  verbi  secondo  i  varii  tempi  e  le  persone. 
Cos'i  detta  o  per  il  congiungimento  delle  forme  ana- 
loghe, 0  perchè  sotto  una  medesima  classe  congiun- 
gonsi  molte  voci  che  hanno  la  medesima  desinenza. 
Aureo  lat.  Buommat.  Trai.  12.  cap.  17.  (Man.) 
Conjiigazione  è  una  trascendenza  (passare  o  svolgersi) 
del  verbo  ne' suoi  accidenti.  JT.J  E  Ling.  7'osc.  202, 
—  Sper.  Dial.  147.  {Man.)  Vurch.  Ercol.  1Q8. 
Sulv.  Avveri.  2.  2.  17.  La  seconda  congiugazione. 
Buommat.  Trai.  Coniugazione  regolare  0  conse- 
guente, ed  irregolare  o  anomala,  o  inconseguente. 
[t.j  Greche,  latine. 

[t.]  llegole della...  — Imparare  le...  — Sapere 
le...  — Scolaro  che  è  alle...  (comincia  a  studiarle). 

2.  (Anat.)  Conjugazione  de'  nervi.  Un  pajo  di 
nervi.  Gli  antichi  ne  contavano  sette:  i  moderni  ne 
hanno  scoperte  altre  trenta.  Red.  Cons.  2.  88.  (C) 
Dalle  quali  libre  hanno  origine  le  conjugazioni  de' 
nervi  che  si  diramano  poi  a  tutte  le  viscere. 

CÒA'JUGE  e  t  CÒVGIIGE.  [T.]  S.  m.,  e  talvolta 
t  feni.  ''Persona  congiunta  ad  altra  in  matrimonio. 
V.  la  parentesi  alla  fine  di  Conjugio.  Lat.  aureo 
Conjux,  HO»  da  Jugum,  ma  anche  questo  da  Jungo. 
//  sanscr.  Jug  e  ine  suona  Congiungere;  e  nelle 
Iscr.  lat.  Conjucs  e  Conjun\  (a  cui  contrapponesi 
Sejunx);  e  Conjuci,  come  Duci  da  Dm.  Agg.  in 
(irig.,  onde  Apul.  dice  dell'uomo  mutato  in  asino, 
Conjugem  n/crti'«//o.  E  di  coniugi  bestialmente  inu- 
guali c'è  esempi  nel  libro  della  vita. 

Oggid't  più  sovente  plur.  [t.J  I  conjugi.  Catul. 
Conjugos  boni. 

Nel  sing.  piùusit.  il  masc.  Eie.  Sai.  1.  st.  15. 
p.  8.  (Gh.)  Or  che  ostenta  del  talamo  le  olt'ese  La 
sposa,  e  servo  è  il  conjuge  al  rivale;  Or  che  il  pe- 
culio è  dio... 

t  II  f'em.,  più  com.  ai  Lat.,  a  noi  quasi  inusil. 
Boez.  Consnl.  92.  (Gh.)  E  le  pregava  (Orfeo  le  ombre 
infernali)...  Che  gli  rendesson  la  conjuge  amata.  E 
21.  (G). 

COA'JlGiO  e  i  COXGll'filO.  [T.J  S.  m.  Aureo  lat. 
Vincolo  e  Stato  di  matrimonio.  Non  com.  neanche  il 
primo;  non  morto  però.  [Camp.J  Volg.  De  Mon.  il. 
Per  conjugio  essere...  acquistata  nobiltà ,  io  trovo. 
=  Maeslruzz.  1.  50.  (C)  Lem.  Teslam.  72.  iMan.) 
Per...  conjugio  lesati.  Àlaff.  G.  Pit.  Vii.  Confes. 
in  Vit.  S.  Edoardi.  3.  p.  165.  col.  1.  (Gh.)  Uniti 
amendue  in  vincolo  santo ,  contenti  del  sacramento 
del  matrimonio  ,  si  mantennero  sempre  lontani  da 
ogni  opera  di  conjugio.  (Secondo  la  leti.,  il  vincolo 
conjugale  per  cui  la  donna  non  può  divenire  o  non 
diviene  madre ,  direbbesi  più  prnpriam.  Conjugio 
che  Matrimonio ,  e  l'uomo  più  Conjuge  che  Marito.) 

t  COXJliXGEIlE.  V.  a.  e  N.  pasì.  Aff.  al  lai. 
Conjungerc.  Congiungere.  Boez.  47.  (C)  La  natura 
schifa  che  le  cose  contrarie  non  si  conjungano.  Fr. 
Barb.  77.  5.  E  con  quelli  è  conjunlo  Io  documento 
qui  dinanzi  scritto. 

t  CO,\'Jlli\TIVO.  Agg.  Alto  a  congiugnere.  (G) 

2.  È  anche  termine  grammaticale,  ed  é  aggiunto 
d'uno  de'  modi  con  cui  si  conjugano  i  verbi,  che 
anche  si  dice  Soggiuntivo.  (G) 

t  COiXJU.XTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Conjungere. 
[t.J  Beri.  Purg.  18.  1.  .Abominazione  è  ardente  ed 
intenso  rifiularaento  del  ben  proprio  absente,  e  cosi 
del  conjunlo. 

2.  i  A'  come  Sost.,  in  signif.  di  Parente.  Frane. 
Barb.  39.  14.  (G)  E  sarai  astinente  Di  salutar  Io 
tuo  conjunlo  spesso.  E  29.  15.  Fra'  conjunti  con- 
viene Metter  degli  altri  nel  mezzo  talora. 

t  COJfJUNZlOA'E.    S.  f.  Aff.   al  lat.  Conjunctio. 


CONJURAMENTO 
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CONNOTATO 


Congimizione.  fìorgh.  Culmi,  linm.  3(>ì.  (M.)  Aveano, 
oltre  alla  comune  conjiinzioiie  di  tulla  la  Toscana  in- 
sieme ,  la  sua  propria  rcpulihlica.  E  nppresso  :  Di- 
pende tulio  dal  rispello  della  coiijunzioiie  di  lloma. 

2.  E  per  cslens.  Bori/h.  Ann.  Eam.  77.  {M.) 
Fra'  quali ,  non  ost;uile  la  conjunzione  del  sangue  , 
per  animo  di  parie  furono  hriglie  mortali. 

t  COWIIIIAMEMO.  [T.  I  V.  CONGIURAMENTO. 
[Camp.]  A(iiiil.  ;!.  CO.  (Qui  per  ScoiK/iuro.) 

i  CO\JrKA/,IOXK.  (T.j  V.  Congiurazione.  Doez. 
47.  ((.')  ICamp.)  Aiuil.  2.  62. 

t  COM.ATKHAI.E.  Aijij.  com.  Collalerale.  Collaterale 
neul.  è  in  Capell.  —  OtI.  Com.  tnf.  14.  268.  (M.) 
Descrive  il  Icllo  del  fiume,  e  li  conlalerali  contini  per 
colore. 

i  COMALDAUE.  V.  a.  Aff^.  allat.  aureo  Collaudare. 
[Camp.]  Per  Lodare  insit-me.  Bihb.  Eccles.  39. 
Frouiilc  in  grazia,  e  cmlaiidato  in  antico,  e  benedite 
Iddio  nell'opere  sue  {rotlnudale  canlicum). 

t  ('.0.\I.AlIDAZIO\E.  S.  f.  Da  CoNLAUDxnE.  Lode. 
Collandatio  è  in  Cic.  —  Oli.  Com.  Dani.  Purif.  7. 
93.  (M.)  Qui  Sordello  a  conlaudazione  di  Virgilio  , 
narra  della  sua  pnlila  parladura. 

COMEGATARIO.  |T.  j  S.  m.  Cki  è  legatario  con 
un  (litro  0  con  più.  Collcgalario_  airefcie  suono  equi- 
voco, quasi  deriv.  da  Colligo.  È  in  Vip. 

tCOMEfiATO.  [Goni.)  Agg.  e  Pari.  pass.  Da  CON- 
I.EGARE.  Collegato.  Colligalus ,  aureo  tal.  lìiring. 
Pirot.  II.  10.  V"è  loco  che  non  vi  possano  passar  le 
navi  conlcgale  con  cliiavagion  di  ferro. 

t  COMOIiARE.  V.  a.  Collocare.  Collocare,  aureo 
lat.  Ott.  Com.  Dani.  Par.  30.  658.  (.1/.)  Descrive 
gli  scanni  di  Paradiso  e  tra  essi  conloga  uno  nel 
qual  dice  che  sederà  l'anima  dello  iraperadore  Arrigo 
di  l.ucimhorgo. 

CI)!V  MECO.  Lo  stesso  che  Meco,  e  Con  esso  meco. 
Preposizione  replicala  per  proprietà  di  linguaggio, 
ma  sema  necessità,  e  si  replica  altresì  in  Teco,  e 
Seco,  dicendosi  Con  teco.  Con  seco.  Bocc.  Inlrod. 
48.  (Cj  A  cantar  con  meco  insieme  vi  disponete.  E 
nov.  28.  12.  Qua  con  meco  se  ne  venga  a  dimorare.  | 
Tav.  Bit.  Volete  con  meco  battaglia.  Dant.  Inf. 
33.  (Mt.)  Pianger  senti'  fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli 
Ch'eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane.  {La  AVrfo- 
beatina  legge  Ch'erano  meco  ;  e  cosi  pure  il  Codice 
Estense.)  Morg.  21.  70.  (C)  Pùnaldo  sol  con  meco 
ne  verrà  ;... 

C0.\.\,1T0.  Agg.  (Bot.)  fD.Pont.]  Che  è  nato  in- 
sieme, 0  Che  dal  lato  opposto  è  riunito  ad  una  parte 
simile.  Onde  Foglie  connate  diconsi  quelle  che  sono 
opposte  e  saldate  alla  base  per  modo  che  cingono  il 
fusto,  come  nello  scardiglione.  E  in  Tert.  e  in  Cel. 
Aurei. 

2.  (Med.)  Malattie  c(uinate.  Quelle  che  apportiamo 
nascendo.  {Mt.) 

3.  (r.)  iV«/  senso  filosof.  può  avere  qualch'uso. 
Disposizioni  connate  non  sono  lo  stesso  che  innate. 
Quest'idea  era  denotata  da  Cognatns  nell'aureo  lat. 

COX.\ATURALE.  Agg.  com.  comp.  Di  somigliante 
e  proporzionata  natura.  Conforme  alla  natura. 
{Fanf.)  È  in  Boes.  —  Cr.  2.  12.  .4.  (C)  Sono  tempe- 
rale per  luogo,  e  per  l'aere  connaturale  convenieulì 
alla  pianta.  Ùant.  Conv.  81.  fT.|  Targ.  Viagg.  4.  9. 
Neppure  il  colore  rossiccio  è  connaturale  alia  terra, 
ma  acquisitizio  per  lo  più  da  mescolanza  di  croco 
marziale.  =;  Drt»/.  Conv.  121.  (C)  Veramente  questa 
differenza  è  intra  le  passioni  connaturali  e  le  consue- 
tudinarie. Bed.  Bini.  Amor  la  scioglie,  la  risveglia, 
e  accende  Un  dolce  in  lei  connaturai  desio. 

2.  Per  estens.  Meni,  costr.  irreg.  {M.)  Frase,... 
resasi  connalurale  a  chi  la  prese  per  sua,... 

[t.|  Davil.  Star.  La  doppiezza  e  la  simulazione 
furono  in  lui  connaturali.  //  male  volontario  non  è 
mai  connaturale.  Meglio  Connaturato. 

5.  [Camp.]  t  In  fffna  di  Sost.  Per  Natura.  Com. 
Boez.  IV. 

CO.WATl'RARE.  V.  a.  Far  d'eguale  e  simil  natura. 
Sen.  Declam.  95.  (C)  La  natura  gli  ha  connaturati 
insieme,  che  l'uno  dall'altro  non  si  conosce. 

CO\\ATl!RATO.  Part.  pasì.  di  Conn.^tl'RARE.  E 
Bifl.  [T.]  Abito  connaturatosi  a  lui. 

2.  Agg.  |t.)  Debolezza  connaturata  all'anima  sca- 
duta dalla  originale  dignità.  V.  Connaturale. 

COMVAZIOXALE.  [T.J  Agg.  e  quindi  Sost.  Della 
medesima  nazione.  Se  gli  uomini  della  stessa  na- 
zione vivono  in  comune  patria,  meglio  chiamarli 
Compatrioti.  Concittadini,  se  hanno  comuni  i  diritti 
civili.  Ma  possono  uomini  della  nazione  medesima 
essere  divisi  e  di  governo  e  di  paese  ;  e  allora  non 
si  fuò  non  denotare  il  loro  vincolo  con  questo  nome, 


da  non  usarsi  però  senta  necessità,  niacrhè  non  è 
bello.  Non  harb.  perà.  Connascor,  in  ìlar;  in  Terl., 
Connalus.  |V-i.|  L'usa  il  Corsini. 

CO>\E.  S.   m.  [M.F.]  Nome  che  si  dd  all'abbre- 
viatura segnata  f,  che  si  pone  o  solca  porre  in  fine 

dell'abbicci 


della  croce  santa,  ossia  tavola  dell'abbicci.  Modo 
smctso.  Fag.  Comm.  File,  conne,  renne.  n=:  Bice. 
A.  M.  Bim.  e  Pros.  148.  {Ch.)  Non  si  sa  come 
G'entrin  Vette,  il  conne  e  il  ronne... 

ì.  [t.|  Fam.  di  cel.  I  particolari,  il  lutto  d'una 
cosa:  come  dicMiDall'-A  allo  zeta.  [Caluso.J  11  conne 
e  il  ronne  di  questa  pedanteria. 

COWESSAMEVTK.  Avv.  Da  Connesso.  Congiunta- 
mente, Insieme  a.  Nel  tempo  medesimo.  È  in 
Capell.  —  Crudel.  Bim.  e  pros.  151.  ediz.  di  Pa- 
rigi, Motini  1805.  {Gh.)  Non  posso  non  tratiare 
connessamente  del  modo  di  piacere  alle  altre  amabili 
compagnie  ;... 

C(>\.\ESSIO.\E.  S.  f  Da  Connettere.  Congiugni- 
mento.  Attaccamento;  e  dicesi  propriamente  di  quella 
Beinzione,  che  certe  cose  hanno  tra  di  loro.  {Fanf.) 
F.  in  Quinta.  — Sagg.  nut.  esp.  2.53.  (C)  Per  lo  più 
hanno  poca  o  niuna  connessione  tra  loro.  Segner. 
Pred.  21.  2.  (Gh.)  Innnmerabili  connessioni,  conca- 
tenazioni, 0  serie  d'avveniincnli.  [Cam.)  Borgh.  Selv. 
Teli.  18i.  Eziandio  tulle  le  altre  arti,  che  hanno 
connessione  con  l'idolatria,  son  proibite  a'  Cristiani. 
{Bosm.)  Forma  del  sillogismo  chiamasi  la  con- 
nessione delle  proposizioni;  materia,  le  proposizioni 
stesse.  —  La  connessione  sia  logica. 

{Bnsm.)  La  connessione  pud  essere  razionale 
0  puramente  sperimentale;  donde  le  due  specie  di 
probabilità. 

[t.]  Gain.  Connessione  d'idee.  —  Connessione 
dei  falli. 

[Coni.]  Giigl.  Nat.  fiumi,  8.  È  necessaria  una 
determinata  figura,  per  cagione  della  quale  una  parte 
non  possa  avere  gran  connessione  colle  vicine,  quale 
sarebbero  o  la  sferica,  o  la  sferoidea. 

2.  (Mar.)  [Cont.]  Unione  di  più  pezzi  i  quali 
formano  un  solo  sistema  rigido,  ovvero  sono  inse- 
parabili soltanto  per  un  verso  e  possono  prendere 
un  moto  relativo  per  snodamento  o  strisciamento. 
Spet.  nat.  xii.  7.  Sodezza,  che  può  avere  la  fabbrica 
di  legno  dalle  connessioni,  che  formano  un  tutto  di 
varj  pezzi. 

CO.WESSITl.  S.  f.  Aslr.  di  Connesso.  Atlilud^ 
reciproca  di  due  cose  a  poter  essere  connesse. 
Guicc.  Slor.  6.  228.  {M.)  La  qual  cosa  essendo... 
ed  avendo  per  il  danno  che  no  ricevè  la  città  di  Vi- 
negia  qualche  connessila  con  le  cose  italiane,  non  è 
al  tutto  fnora  del  proposito  farne  alquanto  distesa- 
mente memoria. 

CO.VWESSIVO.  Agq.  Da  Connettere.  Atto  a  con- 
nettere ,  Che  importa  connessione.  E  in  Geli.  — 
Picco/.  Poet.  Arisi.  272.  Berg.  {Mt.) 

COXV'ESSO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Connettere. 
Agn.  Pand.  38.  (C)  Elle  sono  connesse  insieme  in 
modo  che...  facendone  una  bene,  tutte  l'altre  segui- 
tano bene.  Segner.  Crist.  Instr.  30.  12.  Né  anche 
qui  termina  tutto  il  male,  che  suole  andar  connesso 
alla  vanità  dal  vestir  donnesco. 

[Coni.]  Naz.  Tram,  melali.  Ded.  Si  troverà  di 
gran  lunga  la  metallica  {scienza)  più  connessa  con 
la  considerazione  della  naturale  filosofia,  che  l'agri- 
coltura. 

2.  fCont.]  Ed  in  signif.  materiale.  Lana,  Prodr. 
inv.  53.  Piglisi  qualsivoglia  gran  vaso,  che  sìa  tondo, 
ed  abbia  un  collo,  o  al  collo  sia  connessa  una  canna 
di  rame  o  di  latta.  E  77.  Una  leva  ABC,  la  quale 
nell'estremo  C  abbia  attaccata  la  cassetta  con  la 
palla  che  deve  alzare,  ed  all'altro  estremo  A  sia  con- 
nessa la  fune  AD. 

3.  [G.M.]  Connesso  di  sangue  fu  detto  per  Pa- 
rente. {Non  hello.)  Segner.  Crist.  Instr.  1.  18.  19. 
Fa  le  sue  liraosine  solamente  a  chi  gli  è  connesso  di 
sangue. 

4.  (Mec.)  [Coni.]  Di  ruota  fermata  a  un  albero. 
Commesso.  {Fr.  Cali.)  Lana,  Prodr.  inv.  72.  Nel 
suo  asse  abbia  {la  girella)  connessa  immobilmente 
un'altra  girelelta  della  medesima  grandezza.  E  73. 
Averemo  un  orinolo,  che  con  poca  fune  durerà  otto 
0  dieci  giorni,  senza  mai  alzar  contrapeso,  la  mostra, 
0  saetta  del  qnale  sarà  connessa  all'asse  della  girella. 

•;.  (Mec.)  [Cont.|  Nel  signif  del  §  2  di  Connes- 
sione. Zanca,  Macch.  62.  Li  fabrica  di  tal  ruota 
sarà  di  quella  grandezza,  e  misura  alla  quale  vorrai 
alzar  l'acqua,  bene  connessa,  impeciala  con  i  suoi 
perni  di  ferro  bene  assicurati  dalle  lame  di  ferro  in- 
chiodate. Lana.  Canoe,  \  Devono  dunque  essere 


nimcnrt  quattro  tubi  connessi  insieme  come  mostra 
la  figura  (del  cannocchiale). 

fi.  E  colla  prep.  In.  Guicc.  Slor.  8.  face.  13. 
(.W.)  Alla  quale  fiu-ono  aggiunti  Ire  articoli  non  con- 
nessi nella  capilolazione,  ma  posti  in  iscriltura  se- 
parala, confermali  eziandio  per  giiiraineiilo. 

7.  Per  Conjìnanle.  Targ.  Viagg.  vii.  351.  {Mi.) 
Dalla  parte  di  Levante  è  connesso  (un  monte)  col 
poggio  di  S.  Hegolo. 

8.  AnnriisA  «  ConnfMo,  che  più  comunemente  st 
ujìa  dire  Annessi  e  Connessi,  ni-l  niim.  del  più,  ed  in 
forza  di  Sost.,  è  termine  denotante  Tulle  le  cose 
che  per  necessità  vanno  unite  con  quella  di  che  si 
parla.  Viv.  Disc.  Arn.  17.  (,W.)  Non  eccede  scndi 
dodicmiila ,  compresivi  lutti  gli  altri  annessi  e  con- 
nessi di  lunghe ,  alle  e  grosse  muraglie  amlanli ,  di 
sproni...  [t.]  Vive  nel  ling.  fini,  di  rei.  per  dire 
Tutte  le  appartenerne  e  attenenze  della  cosa,  e  anco 
della  pers. 

tCdX.XESTAnilE.  S.  m.  Lo  stesso  che  Conestabile. 
{Fanf.)  Nov.  niit.  102.  10.  (C)  Costui  si  crede  cer- 
tamente venire  nostro  capitano,  cri  io  non  so  se  fosse 
voluto  per  connestabile  cle'berrovicri. 

t  CO\'\ESTAri)I,E.  S.  m.  Lo  stesso  che  Concsta- 
bole.  .IC) 

COWÉTTERE.  V.  a.  Mettere  insieme.  Congiu- 
gnere, Attaccare.  Aureo  lat.  Dellin.  Disc.  1.  157. 
{M.)  Solamente  ho  lasciato  loro  ne' luoghi  delle  pie- 
gature queste  cigno,...  e  questi  altri  come  sugalli , 
0  come  piccoli  guinzaglietti,  che  le  connetloiiu,  e  le 
tengon  ferme  (le  os.ia). 

[Cam.]  Borgh.  Selv.  Terl.  151.  L'idolatria  è 
connessa  con  gli  spettacoli. 

[Cont.]  Lana,  Prodr.  inv.  59.  Nel  formare  la' 
palla  di  rame  si  potranno  fare  due  mezze  palle,  e  poi 
connetterle  insieme,  e  saldarle  con  slagno.  E  Ca- 
noe. I.  I  lati  siano  connessi  con  il  semicircolo... 
avendo  poi  una  vite  con  la  quale  si  possa  fermare 
{un  lato)  con  il  semicircolo,  e  rendere  l'angolo  fermo. 
(Coni.)  N.  pass.  G.  G.  N.  sci.  xiii.  12.  Come 
possono  i  filamenti  di  una  corda  Innga  cento  braccia 
si  saldamenle  connellersi  insieme...  che  gran  vio- 
lenza ci  voglia  a  dissepararli. 

2.  Fig.  Dicesi  delle  cose  morali  a  intellettuali, 
(Fanf.) 

Z.  Ass.  Non  connettere,  dicesi  di  chi  discorre 
male,  e  senz'ordine.  (C) 

[t.]  Chi  ha  poca  mente  per  natura,  o  chi  l'ha 
perduta  per  età,  o  indebolita. per  male  o  per  breve 
lurhamento ,  non  connette.  E  dunque  biasimo  o 
spregio  di  stupidezza,  ed  è  parola  di  commisera- 
zione 0  di  scusa.  Soli,  le  idee,  due  idee  :  atto  ne- 
cessario al  paragone  e  al  giudizio.  Dicesi  anco  per 
iperb.,  di  chi  ha  poca  mente,  e  giudica  male: 
giacché  il  mate  è  negaz. 

n0X\ETTIV0.  S.  m.  (rìol.)  [D.Pont.j  Nome  dal» 
da  Bichard  ad  un  corto  filamento,  che  serve  di 
mezzo  d'unione  tra  le  due  logge  delle  antere:  il 
qual  corpo  alcuna  volta  si  sviluppa  straordinaria- 
mente e  fa  che  le  due  higge  riescono  molto  slonla- 
nate  l'una  diill'altra  come  nella  Salvia. 

CO\\IVE\TE.  [T.[  Agg.  Dal  lat.  aureo  Connivere, 
nel  senso  def.  a  Connivenza.  |t.(  Magislralo  conni- 
vente. =  Mnnt.  U.  5.  (Vian.)  Connivente  padre  di 
pestifera  furia. 

2.  (Bot.)  Così  diconsi  quelle  parti  che  sono  op- 
poste e  che  da  orizzontali  diventano  erette  ;  così  le 
foglie ,  quando  .strettamente  si  combaciano  per  le 
pagine  superiori,  i  calici  coll'aver  le  lacinie  ravvi- 
cinate, (.m.) 

.■).  (.Ànat.)  Valvnle  ctnnhentL  Piegature  folte 
dalla  memhrjina  interna  deqP intestini.  IMI.) 

C01VMVE.\ZA.  .S.  f  Aff.  al  lat.  Conniventia,  d'A- 
scon.  Il  non  opporsi  ad  una  cosa  che  si  faccia,  Il 
far  le  viste  di  non  vedere ,  Il  lasciar  fare.  Tacito 
consenso.  Magai.  Lett.  (M.)  Mi  sento  disposto  a 
perdere  affililo  la  vergogna,  giustificalo  dalla  cortese 
connivenza  ond'clla  si  è...  contentala  d'ammelterc  i 
miei  ricorsi.  [Cnrs.]  E  2.  3.  Non  meriterò  io  da  voi 
che  per  rendermi  la  pariglia  di  questa  mia  cosi  discreta 
e  forse  indebita  connivenza,  vi  contentiate... 

2.  [t.|  Ha  perla  più  mal  senso:  ed  è  un  principio 
di  complicità  :  talvolta  complicità  delle  più  ree , 
quando  il  connivente  ha  dovere  e  potere  n'opporst. 
Connivenza  al  reo,  all'abuso,  al  misfatto. 

COXVO.  S.  m.  Aff.  al  lat  Ciinnus.  Parte  vergo- 
gnosa della  femmina.  Pataff.  (Mt.)  Bureh.  Ar.  Èal. 
(C)  Ani.  Alain,  son. 

COX.^OT.ATO.  [T.[  S.  m.  Segni  insieme  notali  della 
pers.  ne'  passaporti  o  nelle  ingitisizioni  giudiziarie 


CONNOVIZIO 


— (  1G32)— 


CONOSCENTISSIMAMENTE 


0  poliiiesche ,  ai  quali  riconoscere  la  pers.,  tolti 
dalla  fii/iira  e  dal  viso.  JS'on  burh.,  ma  può  tenerne 
veci  Contrassegni. 

2.  [t.]  L'usano  in  senso  più  iato,  d'altri  contras- 
seyni  e  indizii  parlicolarei/i/iuti  di  pers.  e  di  cose  : 
ma  inutile. 

C0^.\0VÌZ10.  [T.]  S.  m.  Comnaijno  nel  noviziato 
a  uno  0  a  piit.  Non  coni.  Baldin.  Decen.  (C)  Era 
suo  connovizio.  —  Comporterebbe  altresì  il  femm. 

i  CO.WÙItltlO.  S.  m.  In  grazia  di  rima,  lo  slesso 
che  Connubio,  (f'anf.)  Sannaz.  Are.  Ef/l.  10.  (C) 
Un'orsa,  un  ligre  lian  fatto  il  fier  connubbio.  Deb  ! 
perche  non  troncate,  o  Parelio  rigide,  Mia  tela  breve 
al  dispietato  subbio  ? 

i  C(».\.'VlJltlAI,E.  A(/r/.  com.  Da  Connubio.  Aff.  al 
hit.  Connubialis,  ll'Oo.  Appartenente  a  connubio, 
Matrimoniale.  Liburn.  Occor.  il.  Uerf/.  (Mt.) 

CO^^fi;BIO.  S.  m.  Maritayyio,  Matrimonio.  (Fanf.) 
Aureo  lai.  Dal  lai.  Nubo,  cioè  dal  Velo  della  sposa. 
[Camp.]  Sol.  Epit.  Persuadendo  al  populo  quello 
essere  Antioco,  lo  fece  del  regno  e  del  connubio 
successore.  =  Ser/n.  Stor.  7.  198.  (C)  Si  venne  alla 
conclusione  del  giorno  da  consumarsi  il  connubio. 
Ar.  Pur.  3.  30.  (M.)  Virtù  il  farà  di  tal  connubio 
degno.  E  5.  35.  Ne  più  vorrei  se  non  quanto 
da  Dio  Per  connubio  legittimo  è  concesso.  Corsin. 
Torracch.  il.  76.  {Mt.)  Qui  con  gaudio  comune 
alfin  si  venne  Quel  connubio  a  fermar  pel  di  se- 
guente. 

(Tom.)  Connubio  è  latinismo  leij.  Indica  il  di- 
ritto del  cittadino  a  prender  mo//lie;  jioichè  i  lUmiani 
distinf/uevano  il  connubio  dal  matrimonio  e  dal 
contubernio.  Il  primo  era  de' soli  cittadini  romani; 
il  secondo  de'  liberi,  ma  non  cittadini;  l'ultimo  deyli 
schiavi:  il  primo  ,  di  diritto  civile;  il  secondo,  di 
diritto  delle  genti;  Vullimo,  naturale,  come  inten- 
devano il  diritto  naturale  le  leggi  di  Roma. 

[t.I  t  t  Taluni  l'usano  fìg.  dell'unirsi  di  due 
parti  poìiliche  in  causa  comune.  Non  pare  pr.;  ed 
è  ambifjuo,  non  si  sapendo  qual  de'  due  sia  il  marito. 

C0.>ÌÌ«I!JII;uAB1LE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  o  doversi 
connumerare. 

C0.\,\L1MKR,1RK.  [T.]  V.  a.  Numerare  uno  o  più 
oggetti  insieme  con  uno  o  con  altri,  [t.]  Paolo  nel 
Big.  Sarà  connnmerato  tra  i  liberi.  [Cors.]  Segr. 
Fior.  Disc.  ì .  34.  Fra  tutti  gli  ordini  romani,  questo 
è  uno  che  merita  essere  considerato,  e  connumerato 
fra  quelli  die  furono  cagione  della  grandezza  di  tanto 
imperio.  =  Col  Tra,  anco  il  Galil.  Fortif.  33.  (Man.) 
Fir.  Dial.  Bell.  donn.  363.  (C)  [t.]  Celi.  Oref.  3.  == 
Ross.  Svel.  Vii.  1.  62.  (Man.)  (Isl.  Ven.)  Vinc. 
Piti.  22. 

Col  Con,  meno  usit.  [t.]  Don.  Giann.  Leti.  Non 
ha  seguitato  l'impresa,  ritenuto  dall'amore  della  pa- 
tria ;  porche  non  vuole  essere  connumerato  con  Alci- 
biade e  Coriolano.  Piuttosto  poirebbesi  con  Amniiano 
Connumerare  a...,  e  colla  Yolg.  in...  [F.T-s.]  Don. 
Giann.  Disc,  a  Paol.  III.  È  naturale  a  ciascuno  de- 
siderare la  conservazione  di  quella  società  nella  quale 
e  connumerato. 

2.  Per  quel  che  ora  direhhesi  Enumerare  o  sempl. 
Numerare.  Qtt.  Com.  Inf.  22.  383.  (C)  Qui  connu- 
mera dieci  demonii,  sotto  un  decurione.  E  i.  59. 
Oui  connumera  molti  filosofi. 

C0\'NIIMEU.1T0.  jT.]  Pari.  pass,  di  CoNNUMERAnE. 
[Cont.]  G.  G.  Uif.  XI.  456.  L'ordine  di  primo,  se- 
condo, e  terzo,  secondo  il  quale  tali  termini  sono 
connumerati. 

[F.T-s.]  Dal.  Vii.  Zeus.  (Zeusi)  anteposto  dagli 
scrittori  a  tutti  i  passati ,  e  con  molta  gloria  connu- 
merato tra'  più  celebri  del  9»io  tempo. 

CON!VllMEUAZIO\'E.  [T.]  S.  f.  Atto  del  connume- 
yjire  e  Discorso  in  cui  si  connumeru.  (.Mt.)  E  in 
l'risc. 

C0.\'0.  S.  m.  (Geom.)  [Gen.]  Solido  contenuto  da 
un  cerchio  e  da  una  superficie  curva,  sulla  quale 
giacciono  tutte  le  linee  rette  tirate  da  un  punto  fisso 
alla  circonferenza  del  cerchio.  Questo  cerchio  è  la 
base,  il  punto  fisso  il  vertice,  la  linea  retta  che  con- 
giunge  il  vertice  al  centro  della  base  è  l'asse  del 
cono.  Il  cono  si  dice  retto,  se  ha  l'asse  perpendico- 
lare alla  base,  a  differenza  di  quel  che  l'ha  inclinata, 
e  si  dice  scaleno.  =  Aureo  lai.  Viv.  Iles.  sol.  prop. 
39.  (C)  Le  forze  per  ispezzare  un  cono  fitto  nel  muro, 
vanno  scemando  colla  proporzione  che  scemano  le 
sezioni.  lied.  Ins.  12.  Le  vidi  tutte  ricoperte  di  vermi 
che  avean  figura  di  cono.  E  13.  Ancorché  fossero 
tutti  della  stessa  figura  di  un  cono. 

ICont.]  li.  G.  N.  sci.  xiii.  18.  Questo  (cilindro) 
voglio  che  sia  bucato  nel  mezzo  sicché  vi  passi  un 


filo  di  ferro  oncinato  nell'estremità  K,  e  l'altro  capo 
I  vada  ingrossandosi  in  forma  di  cono,  o  turbine.  E 
L.  111.  420.  Il  quale  cerchio  mi  serve  anco  per  norma 
e  regola  di  tener  il  piano  del  foglio  retto,  e  non  in- 
clinato al  cono  luminoso  dei  raggi  solari  clic  escono 
del  telescopio,  perché  quando  ei  fosse  obbliquo,  la 
sezione  viene  ovata,  e  non  circolare,  e  però  non  si 
aggiusta  colla  circonferenza  segnata  sopra  il  foglio. 

2.  [Gen.]  Tronco  di  cono,  o  Cono  troncato.  Dicesi 
a  quel  cono  la  cui  sommità  è  stata  tagliata  da  un 
piano  parallelo  alla  base.  =  Sagg.  nat.  esp.  12.  (C) 
Kgli  è  un  tronco  di  cono  formato  con  sughero. 

3.  [Gen.l  Sezioni  di  cono.  Lo  stesso  che  Sezioni  co- 
niche. V.  Conico,  §  2.  Viv.  Prop.  197.  Le  due  se- 
zioni di  cono  si  toccheranno  iu  qualche  punto,  quella 
linea  retta... 

4.  Si  dice  pure  delle  cose  che  hanno  figura  di 
cono.  Mellin.  Descr.  Entr.  lìeg.  Giov.  (Gh.)  I  coni 
della  pianta  dell'abaco  del  capitello  corintio. 

[t.|  Ali.  Munz.  Scossi  dal  vento,  crepitar  del 
pino  Silvestre  i  coni. 

5.  E  dell'Apice  prominente  in  cima  dell'elmo, 
sopra  di  cui  si  pongono  i  pennacchi,  o  simili  orna- 
menli.  Moni.  Iliad.  l.  13.  v.  167.  (Gh.)  Li  eccelsi 
Cimier  sui  coni  rilucenti  insieme  Confondean  l'onda 
delle  chiome  equine.  E  l.  13.  v.  786. 

('.0\0.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Itiunione  in  forma 
di  cono  di  scaglie  legnose  disposte  ad  embrice  in- 
torno ad  un  asse  comune.  Ne  porgono  esempio  i 
frulli  del  pino,  del  cedro,  dell'abete.  Cosi  delti  per 
simil.  dalla  figura.  Chiamasi  anche  Pina,   Strobilo. 

COXÒCCIIIA.  S.  f.  Il  Pennecchio  da  filare  avvolto 
attorno  alla  rocca.  E  pigliasi  dagli  scrittori  anche 
per  Hocca  in  gen.  [t.]  Non  da  Conns,  né  da  Canna, 
Vìa  uff.  al  dim.  di  Collis,  per  il  commutarsi  della  L 
nella  N  ;  come  Sirocchia  da  Soror.  Gì.  gr.  lai.  e 
Legge  ripuar.  Conucula.  =  bui.  (C)  La  conocchia, 
cioè  quella  parie  del  pennecchio  e  della  roccata. 
Filoc.  4.  1.30.  0  Lachesis,  tien  ferma  l'ordita  conoc- 
chia. Malm.  7.  22.  Aprir  vede  una  porta,  e  in  chiaro 
lume  Sventolar  drappi,  e  campeggiar  conocchie.  Boce. 
Amet.  (M.)  Né  tutta  l'età  mia  diedi  alla  conocchia. 
Tass.  Messag.  (Mt.)  Trar  la  chioma  alla  conocchia. 
EGerus.  16.  3.  (M.)  .Mirasi  qui  fra  le  Meonie  ancelle 
Favoleggiar  colla  conocchia  Alcide. 

[t.J  Prov.  Tose.  97.  Alla  conoccìiia,  il  pazzo 
s'inginocchia.  (Può  essere  biasimo  de' Sansoni  e  degli 
Ercoli  e  de'  Sulomoni ,  può  essere  lode  alla  donna 
forte  d'esso  Salomone.) 

2.  [Camp.]  Trarre  la  conocchia,  per  Filare.  Met. 
xiii.  La  quale  mostrante  me  traente  le  conocchie  alle 
donne  Itache...  (data  pensa  trahentem).  E  Dani. 
Purg.  21.  Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia. 

3.  (Mec.)  [Cont.]  Ruota  dentata  che  in  luogo  di 
denti  ha  pironi.  G.  G.  Frani,  xiv.  223.  I  membri  di 
tutta  la  sua  macchina  cioè  macine,  ruote,  conocchie 
e  leve,  essere  di  maniera  aggiustate,  librate  e  cosi 
proporzionatamente  comparlite...  Gius,  da  Capr. 
Orol.  17.  Questa  conocchia  sarà  di  otto  pironi  tondi 
tanto  grossi  di  circonferenza,  i]uantoè  grande  il  vano 
del  dente  della  ruota  maestra,  con  altre  tante  distanze 
fra  l'iin  e  l'altro  pirone. 

COXOIDALE.  Agg.  com.  (Geom.)  Che  appartiene  al 
conoide.  (Mt.)  [Gen.]  Guid.  Gr.  Risp.  apol.  HO. 
Parimente  il  cono  EBF  alla  circoscritta  porzione  co- 
noidale sarà  come  GH  a  GL. 

E  in  forza  di  S.  m.  Per  Conoide.  Guid.  Gr. 
Risp.  apol.  130.  Questo  conoidale  parabolico...  è  il 
solido  rotondo  generato... 

[Cont.]  G]  G.  Dif.  XI.  429.  I  còni,  le  piramidi, 
le  sfere,  i  conoidali,  e  mille  altri  solidi  non  si  tro- 
vassero al  mondo. 

CONÒIDE.  Sost.  com.  Dal  gr.  Kiovcc,  Cono,  e  EiJo;, 
Immagine.  E  in  Calcid.  (Geom.)  [Gen.]  È  un  corpo 
solido  rassomigliante  ad  un  cono  e  specialmente 
quello  che  è  generalo  dalla  rotazione  d'una  parabola 
d'un'iperbole  o  d'un'elisse  intorno  al  suo  asse.  = 
Viv.  /ics.  sol.  prop.  53.  (C)  La  conoide  nata  da  una 
parabola  cubica...  E  77.  Uno  solo  é  il  conoide  para- 
bolico che  pareggi  col  suo  peso  la  propria  resistenza. 
[T.]  Galil. 

2.  [Gen.]  /  moderni  chiamano  conoidi  le  super- 
ficie descritte  da  una  linea  retta  che  scorre  sopra 
un  asse  fisso  restando  sempre  parallela  ad  un  piano 
pur  fisso. 

CO.\OI>EO.  S.  m.  (Arche.)  [Fab.]  Lat.  aureo  Cono- 
peum.  Propriamente  vale  Zenzuliere,  in  uso  special- 
mente presso  gli  Egiziani. 

2.  (Feci.)  [Gliir.]  Velo  che  si  frapponeva  tra  il 
sacerdote  e  'l  fonte  battesimale  nel  tuffarsi  in  esso  le 


donne  che  si  battezzavano.  Questa  voce  è  rimasta 
ogr/idì  al  velo  del  ciborio.  (Mt.) 

CONOSCENTE  e  t  COG.\OSCE.\TE  e  t  CANOSCE\TE. 
[T.|  l'ari,  pres.  di  CoxoscEiiE.  Amet.  55.  (C)  Il  lu- 
minoso Apollo,  conoscente  tutte  le  cose. 

[t.]  t  Rini.  ani.  Stef.  Protonotar.  di  Mess.  Io 
sono  canoscente  ch'ella...  (conosco  che...). 

A  modo  di  Sost.  [Camp.]  Com.  Boez.  5.  Dalla 
parte  dello  cognoscente. 

Nel  ling.  filos.  [t.]  Relazione  tra  il  conoscente 
e  il  conoscibile.  —  Confondere  il  conoscente  e  il  co- 
nosciuto. 

2.  Fig.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  4.  Avevo  in  orrore 
la  mia  cella,  come  s'ella  fosse  conoscente  e  consen- 
ziente delle  mie  male  cogitazioni. 

3.  Di  conoscenza  piena.  Borgk.  Vinc.  in  PiVs. 
fior.  p.  4.  v.  i.  p.  138.  (Gh.)  Fanno  professione  di 
conoscente  della  lingua. 

Assol.  [Tav.]  Conti,  Ani.  Cav.  Avea  un  con- 
sellio  suo,  secreto  molto,  de  soli  li  melliori  e  li  più  e 
conoscenti  ch'avesse  possuto  avere  de  parte  alcuna. 
[t.]  Rim.  ani.  Fr.  Guitt.  93.  La  mia  donna  è  sag- 
gia e  canoscente. 

i.  In  senso  che  più  espressam.  congiunge  l'in- 
tellello  alla  volontà.  Amet.  62.  (C)  Di  plebei,  me- 
scolati tra  nobili,  mal  conoscenti  di  se  medesimi. 

Amm.  ani.  31.  1.  3.  (C)  La  prospera  ventura 
vedrai  tu  ventosa,  corrente,  e  sempre  non  cogno- 
scente di  se  medesima. 

\  Dittam.  2.  3.  (C)  Acciocché  fosse  conoscente, 
Di  non  prender  superbia  a  tanto  onore. 

Bocc.  Nov.  27.  Ut.  (C)  E  falla  (la  fa)  del  suo 
crror  conoscente.  [t.[  E  nov.  77.  44.  Potermi  fare 
del  mio  peccalo  conoscente.  Frane.  Burh.  134.  5. 
!».  Per  quel  che  più  comunem.  oggidì  dicesi  Ri- 
conoscente, non  è  da  lasciar  morire.  Dimostra  più 
chiaro  che  la  gratitudine  è  parte  di  ragionevolezza 
e  di  scienza  e  d'avvedimento.  [Camp.]  Dani.  Conv. 
2.  7.  S'ello  (egli)  è  beneficio,  esso  che  lo  riceve  si 
mostri  conoscente  verso  lo  benefattore.  fCors.]  Amm. 
ani.  16.  3.  4.  =Cavalc.  Fruii,  ling.  (Man.)  G.  V. 
4.  10.  2.  (C)  E  '1  B.  Giovanni,  com'uomo  devotis- 
simo, e  conoscente  della  grazia  e  onore  che  G.  C. 
gli  mostrò,  si  lasciò  la  vita  e  abito  secolare.  Petr. 
Cam.  5.  6.  Ed  or  perché  no.n  fia  Cortese  no,  ma 
conoscente  e  pia  A  vendicar  le  dispietate  offese  Al 
Figliuol  glorioso  di  Maria  ? 

6.  Sost.  Tra  persone  indica  l'arii  gradi  di  cono- 
scenza, più  0  men  familiare.  Bocc.  Nov.  13.  10. 
(C)  Co'  quali,  siccome  con  conoscenti,  Alessandro  ac- 
contatosi, in  compaijnia  fu  volentieri  ricevuto.  [Cors.j 
Dial.  S.  Greg.  4.  6.  E  50.  =  Ar.  Far.  15.  95. 
(Man.)  Guid.  G.  (C)  Galat.  22.  S'avvezzi  a  salu- 
tare... e  dimostrarsi  con  ognuno,  quasi  terrazzano  e 
conoscente.  [Camp.  |  Mor.  S.  Greg.  Li  miei  fratelli 
elli  fece  lontani  da  me;  e  li  miei  cognoscenti,  sic- 
come istranieri,  si  partirono  da  me.  =:  Cat.  Cast. 

I.  2.  11.  (Man.)  Contra  lo  tuo  conoscente  non  con- 
tendere di  parole.  (Erasmo:  Cum  familiarihiis.) 

[A. Con.]  Conoscente  di  tu,  con  chi  usansi  modi 
di  linguaggio  fam. 

La  gradazione  è  meglio  determinata  qui.  GaliL 
Op.  13.  378.  (Gh.)  E  ciascun  del  compagno  era  pa- 
rente; Se  non  era  parente,  gli  era  amico;  Se  non 
amico,  almanco  conoscente.  Bocc.  Nov.  55.  5.  (C) 
Car.  Apol.  237.  (Gh.) 

Fem.  [t.]  Una  sua  conoscente;  Le  conoscenti. 
Meglio  che  Conoscenze. 

t  Per  Moqlie,  come  Amica  la  moglie  amala. 
Frane.  Barb.  !218.  7.  (C.) 

7.  t  Siccome  Notus  fl»  Lai.,  di  pers.,  valeva  Co- 
noscente, cosi  di  cosa  Conoscente  per  Nola.  [Camp.] 
Aquil.  2.  7.  Mi  sentii  io  chiamare  quattro  volte  con 
conoscente  voce.  Guid.  G.  1.2.  Abbandonando  li 
conoscenti  luoghi  di  Tessaglia,  ed  a  luoghi  non  cono- 
scenti con  tostano  corso:..  (Qui  può  intendersi  fig. 
che  i  luoghi  conoscano.) 

8.  t  Per  Conoscibile,  in  quanto  la  possibilità 
accenna  all'alio,  e  questo  a  quella.    Tes.  Br.  i. 

II.  (C) 

CO.\OSCE.\TEME.\TE  e  1  C0C1V0SCENTEME.\TE.  [T.] 
Avv.  Con  conoscenza  dell'oggetto  più  o  men  piena. 
È  in  Tertull.  [t.]  Conoscentemente  parlare,  sbaglia- 
re, olfendere  la  legge:  è  meno  di  Avvertitamente;  e 
più  di  Scientemente,  e  più  elegante  di  questo. 

2.  In  senso  di  riconoscenza.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
(C)  Ricevere  conoscentemente  i  beneficii  che  da  Dio 
ci  vengono. 

CO.\OSCEMTlSSniAMEi\TE.  [T.]  Sup.  di  CoNOSCEN- 
TE.ME.NTE.  [t.]  Conoscentissimaiiiente  smemorato. 
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CONOSCERE 


r.n\nsr.K\TÌssiMO.  |T.)  S'»/).  di  Conoscente,  [t.] 
Conosccntissiiiio  d'iiiia  srifiiza. 

(t.|  De'  proprii  doveri. 

Di  pers.  (t.|  K  mio  ronnscentissirno. 
C0\0S(:K\/,A  e  t  CO(aOSCK^7,A  e  t  CAII^flSCENZA  e 
f  CA\OSr,K\ZA.  [T.]  S.  /'.  L'Alio  e  la  Pulenza  iM 
conoscere.  Cognosccntia  nella  Volq.  e  in  Mar.  Vili. 

lìi  peis.,  nel  senso  corp.  It.j  Uocc.  Fitoc.  l.  5. 
La  cui  conoscenza  non  gli  tolse  fallilo  pclicjirino 
(L'aliilo  è  il  reijt/enle.)  D.  i.  15.  Ficcai  gli  occhi 
per  lo  collo  aspello  Si  che  'I  viso  abbruciato  non  di- 
fese {vietò  (li  eonosrere)  La  conoscenza  sua  al  mio 
intelletlo.  iVedesi  l'impressione  spirit.  nella  corp.) 
=  fi  7.  (C)  La  sconoscente  vita  che  i  {li)  fc' sozzi, 
Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni.  (Gli  avari,  sco- 
noscenti del  bene  in  vita,  e  hriiitnti  e  sformali  nel- 
l'anima dui  vizio  loro,  non  si  danno  piii  a  conoscere 
qui  in  Inferno.)  Modo  non  chiaro. 

2.  Nel  seg.  il  conoscere  non  è.  solo  delle  fatletie. 
Diltam.  5.  2.  (C)  Digrignavano  il  ceffo,  come  cani 
All'uom  dol  qiial  non  hanno  conoscenza,  floer.  Nov. 
i5.  li.  lo  per  me  ninna  conoscenza  aveva  di  voi  se 
non  come  se  non  foste.  Pelr.  Cam.  \0.  3.  Ne  degno 
ori  (o  mondo),  menlr'ella  (Laura)  Visse  quaggiù, 
d'aver  sua  conoscenza. 

Cur.  Leti.  \.  88.  (Man.)  Sento  piacere  d'esser 
venuto  in  conoscenza,  e,  secondo  che  mi  promcllele, 
in  grazia  di  S.  S.  liim.  ani.  Hic.  Vari.  Ii2.  (C)  Da 
poi  ch'io  presi  di  voi  canosconza. 

|t.]  Far  conoscenza  con  uno  è  d'ordinario  un 

f)rincipio,  più  o  men  prossimo,  di  familiarità    Fare 
a  conoscenza  dice  più;  Stringere  conoscenza,  ancora 
più. 

[t]  Nuova,  Antica,  conoscenza. 
[t.]  Giorn.  Arch.  Si.  1858.  199.  Avevo  cono- 
scenza con  tulli  i  frali. 

tT.]  fi,  Non  è,  di  mia  conoscenza. 
U  relazioni  soc.  che  danno  più  o  meno  ulililà. 
[Tav.|  Mach.  Iib.  1.  p.  232.  Mil.  Silv.  Aveva  lie- 
ruardo  conoscenza  grande  in  Prato,  e  nel  contado  di 
Pisloja  grandissima,  e  massimamente  con  quelli  di 
Palandra.  [t.)  In  questo  senso  Aver  molle  conoscenze, 
come  aderenze,  amicizie,  non  è  fiallic.:  ma  taluni  ne 
abusano,  laddove  si  può  dire  e  devesi  Conóscenli.  = 
L.  B.  Alb.  Fam.  Op.  v.  2.  p.  421.  (Vian.)  Giunto 
ivi,  e  solo  di  conoscenzie  (non  ne  avendo),  finsi  amare 
una  fra  l'altre...  iu  bellezza  e  in  gentilezza  celebra- 
tissima  fanciulla. 

3.  Fare,  .\verc  la  conoscenza,  di  donna  parlando, 
ha  senso  spie//nlo  da  quel  d'Ov.  Suberit  noliliae 
tuac,  reso  troppo  alla  leti,  dall'ani.  Irud.  [Camp.] 
Art.  am.  ì. 

i.  Di  cose.  [Campi  G.  Giud.  A.  Lib.  35.  Ac- 
ciocché li  lellcrati  reccpcssero  diletto  e  conoscenza 
della  dilla  isloria,  composi  la  presente  opera.  ::= 
Guitl.  Leti.  1.  5.  (C)  Alla  conoscenza  del  male  ve- 
nendo. Vii.  S.  Gio.  Gunlb.  315.  L'odore  della  sua 
santità,  venendo  per  diverse  parti  a  conosccnzia  di 
molli,...  venivano  al  venerabile  Padre.  Sasseti.  Leti. 
210.  (Man.)  Costà  si  abbia  a  jiigliare  conoscenza  di 
questo  negozio,  [t.]  Conoscenza  de'  luoghi.  — Piena, 
Imperfetta  conoscenza  dì  tale  o  tale  scienza,  delle 
cose  divine.  =  Vii.  S.  Frane.  153.  (C)  E,  dopo  al- 
cune conoscenze  di  lettera,  dipulato  alli  negozi  del 
guadagno  di  mercatanzia. 

[t.]  In  questo  semo  si  fa  conoscenza  anco  di 
cosa.   Ter. 

[t.]  Una  cosa  Viene  a  conoscenza;  È,  Non  è, 
a  conoscenza  mia. 

Modo  avv.  [t.]  a  conoscenza  di  molli. 

t  Far  conoscenza  a  uno  d'alcuna  cosa  per  Dar- 
qliela  a....  Fargliela,  conoscere.  |t.]  Diltam.  1.  5. 

•(Camp.|  t  Per  Notizia,  Novella.  Somm.  56. 
S.  Della  facoltà  insieme  e  dell'atto  del  conoscere. 
—  Da'  sensi.  |t.]  /(.  2.  28.  E  lo  spirilo  mio  (che  da 
tanti}  tempo  non  vedeva  Beatrice,  vedendola  adesso 
velala),...  Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza,  l'er 
occulta  virlù,  che  da  lei  mosse.  D'antico  amor  senti 
la  gran  potenza.  (Camp  |  E  23.  Quesla  favilla  (la 
voce  di  lui  s/ifjuralo  nella  faccia)  tutta  mi  raccese 
Mia  conoscenza  alla  cambiala  labbia,  E  ravvisai  la 
faccia  di  Forese. 

Dell'intelletto.  Dani.  Inf.  10.  (C)  Tutta  moria 
Fia  nostra  conoscenza  [delle  cose  future  in  noi  dan- 
nali) da  quel  punto  Clic  del  futuro  Ila  chiusa  la  porla 
{dopo  il  i/iudizio  universale).  Fav.  Esop.  M.  113. 
La  ragionevole  cognoscenza  dell'anima. 

|t.]  0.  liim.  Di  conoscenza  e  di  verità  fuora. 
[Camp.l  Bin.  Bon.  \.  l.  E  18.  5.  Prego  Dio  che  li 
aiti,  E  li  riduca  a  vera  conoscenza. 

Uixio.MAHio  Italiano. — Voi.  7, 


6.  Di  facoltà  mollo  esercitata,  tanto  che  il  Cono- 
scere sia  Ben  sapere.  Cr.  9.  79.  2.  (C)  Sotto  un  mae- 
stro... debbono  esser  tutte,  e  questi  sia  maggior  per 
conoscenza,  e  più  di  tutti  ammaestrato.  Dani.  Majan. 
83.  Aggiale  (abbiate)  Saverc  e  canosccnza.  Frane. 
Bnrb.  115.  16.  Somma  canoscenza.  Ur.  Favol.  2. 
2i6.  La  gran  canoscenza  Che  'u  te  fa  risidcnza  (ri- 
siede). Nov.  ani,  (il.  -l.  [Camp.]  Bin.  Don.  1.1. 
fi -i.  5.  All'esser  buon,  bisogna  Perfetta  conoscenza. 
--  />.  1 .  26.  (C)  Fatti  non  foste  a  viver  come  bruii. 
Ma  per  seguir  virlule  e  conoscenza,  liim.  ani.  Fed.  II. 
imp.  1 1  i.  Valor  sur  l'altre  avete ,  e  tutta  cauno- 
scenza. 

7.  In  senso  più  aff.  al  mar.  Beni.  Ori.  2.  10.  3. 
(Ci  Umilia,  piacevolezza.  Modestia,  e  conoscenza  di 
noi  stessi. 

[Camp.]  G.  Giud.  A.  7.  Cittadini  di  poca  ca- 
noscenza. 

8.  Per  Biconoscenta.  Cavale.  FrutC.  ling.  5.  27. 
(C)  Sen.  Pisi.  81.  Non  com  ;  ma  si  l'ischiara  e 
ravviva  sofif/iunf/eudo  Conoscenza  de'  benefizii ,  Co- 
noscenza di  gratitudine  e  sim. 

9.  I  modi  sef/.,  sebbene  di  senso  non  f/en.,  pos- 
sonsi  stendere,  al  di  là  degli  es.,  a  parecchi  degli  usi 
noi.  (Tav.]  Cass.  Collai.  3.  2.  Non  credetlono  che 
Dio  li  avesse  in  conoscenza.  (Non  si  direbbe  di  Dio; 
ma  s't  :  Avere  in  conoscenza  pers.  o  cosa  ;  ch'é  più 
(W/'Averne  conoscenza.)  Sass.  210.  lo  vi  ringrazio 
bene  del  favore  che  voi  mi  avete  fallo  a  darmi  occa- 
sione che  coslà  si  abbia  a  pigliare  conoscenza  di 
questo  negozio.  |r.|  Meglio  Prendere.  —  D.  3.  li. 
Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca  Per  tuo  parlare. 

10.  t  Segno  a  cui  riconoscere  e  riconoscersi. 
[Camp.]  Guid.  G.  15.  155.  (Coni.]  Bosco,  Disci. 
mil.  Lan.  31.  v.  E  necessario  che  possan  essere 
facilmente  conosciute  le  insegne,  e  che  i  capi,  e  ollì- 
ciali  abbin  tra  loro  una  certa  conoscenza  nell'arme 
loro  0  ne  i  lor  vestimenti.  Pori.  Lev.  7.  La  cono- 
scenza del  detto  porto  è  un  capo  rocalo  bianco. 
Vuoisi  rimaner  il  detto  capo  dalla  banda  sinistra  cioè 
da  levante. 

COSiOSCKIlE  e  t  COf.\OSCEUE.  IT.]  V.  a.  Acqui- 
stare l'idea  d'un  oggetto  in  modo  che,  rappresen- 
tandosi questo  al  senso  o  alta  mente,  possa  l'anima 
giudicare  ch'egli  é  desso:  e  Conoscere  é  allresi  Fare 
questo  giudizio.  (Bosm.)  Conoscere  una  cosa  vuol  dire 
mellcrla  nella  classe  universale  de.nli  enti  esislonli. 
[t.]  //  verbo  il.,  negli  usi  suoi  varii,  corri- 
sponde ai  lai.  Nosco,  Agnosco,  Adagnosco,  Cogno- 
sco,  Accognosco,  Pcrnosco,  Iiicognosco,  Percognosco, 
Dignosco,  Inlernosco.  Né  Vii.  renderebbe  al  vivo  il 
bellissimo  di  Cic.  Mater  gemiiios  internoscil  consue- 
tudine oculorum. 

2.  Della  pers.  [Camp.]  D.  2.  8.  Vidi  un  che  mi- 
rava Pur  mo,  come  conoscer  mi  volesse,  [t.]  fi'  11. 
Costui...  Guarderei  io,  per  veder  s'io  '1  conosco.  E 
1.17.  Quando  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi...  Non 
ne  conobbi  alcun.  E  25.  =  Pelr.  Canz.  i,  4.  (C) 
Poi  la  rividi  in  altro  abito  sola.  Tal  ch'io  non  la  co- 
nobbi. 0.  2.  11.  E  videmi,  e  conobberai.  [r.]  fi  1. 
15.  Fui  conosciuto  da  un...  fi'  4.  1' vidi  Elettra  con 
gli  altri  compagni  ;  Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed 
Enea.  Ar.  tur.  10.  86.  Della  corte  d'.\lcina  eran 
tre  donne.  Che  le  conobbe  ai  gesti  ed  alle  gonne. 
D.  2.  2.  Soavemente  disse  ch'io  posasse  (posassi): 
.Allor  (alla  voce)  coiiiibbi  chi  era.  fi'  1.8.  1'  li  cono- 
sco, ancor  (che  sii)  sie  lordo  lutto.  Prov.  Tose.  302. 
I  travesliti  si  conoscono  al  levar  della  maschera. 

3.  (t.|  Conoscere  uno  di  vista.  Sapere  chi  egli  è 
per  averlo  veduto  ;  Conoscerlo  di  persona,  conlr.  a 
per  lettera  o  per  fama,  non  solo  averlo  visto,  ma 
parlatogli.  Ter.  Non  conosco  la  faccia  dell'uomo. 

Modo  fig.  [t.J  Cic.  Tu  non  conosci  la  virlù 
ncanco  di  vista. 

[Cors.]  D.  1.  23.  Fa' che  tu  trovi  Alcun  ch'ai 
fallo  (per  le  sue  azioni),  o  al  nome,  si  conosca,  fr.] 
fi  2.  16.  Per  altro  soprannome  io  noi  conosco,  S'io 
noi  togliessi  da  sua  figlia.  Giorn.  Arch.  Si.  1858. 
200.  Altri  e'  quali  non  conosco  per  nome.  —  Cono- 
scere di  nome  può  essere  aff.  a  Conoscere  di  fama, 
contrupp.  a  di  persona.  .Si  può  Conoscere  la  per- 
sona, non  il  nome  di  lei. 

(F.T-s.j  llav.  Graz.  I  suoi  cilladini  conosceva 
per  veduta  e  per  nome.  Qui  vale  che  li  sapeva  no- 
minare vedendoli. 

i.  Conoscere  uno  denota  anche  principio  di  rela- 
zione che  durerà,  [t.]  Alla  profferta  dell'esserci 
presentata  pers.  e  del  presentar  noi  ad  essa,  dicia- 
mo :  Lo  conoscerò  voicnlicri.  Virg.  Ut  te,  forlis- 
simc,...  Accipio  agnoscoque  libens!   [Cors.]  D.  1 


22.  Conusci  tu  alcun  che  sia  latino  Sotto  la  pece? 
=  Cavale.  Alt.  Aposl.  155.  (C)  Mi  conobbero  infiuu 
da  piccolo. 

[t.{  Conoscere  taluno  da  vicino,  nomalo  di  per- 
sona, ma  avergli  parlato  più  volte  e  potergli  parlare; 
senza  che  però  sia  fnmiliarm.  e  molto  meno  intimani. 
[Camp.]  Maer..  Vii.  S.  Cai.  2.  9-  lo  conobbi  li 
parenti  e  quella  fanciulla,  da  famigliare  notizia,  [t.] 
Conoscere  di  saluto.  —  Conoscere  di  voi,  di  tu  (co/t 
familiarità  o  vera  o  apparente  o  a/fettata). 

[t.]  Di  Chi  ha  facile  entratura  per  lutto,  e 
con  tulli  s'afflala  :  Conosce  tulli,  fi  o  lode  di  gru- 
z'iosa  piacevolezza,  o  biasimo  d'importunità  o  di 
sfacciataggine. 

|t.|  Si  conoscono  (l'uà  eoWaltro).  —  Si  cono- 
sce col  tale. —  Ci  conosciamo  appena;  Ci  conosciamo 
dimoilo. 

[M.F.]  Conoscersi  con  uno.  Sapere  come  biso- 
gna Irallar  con  esso.  Cronich.  var.  ani.  117.  Lo 
re  ne  fece  gran  festa,  dicendo  :  lo  ho  il  miglior  ca- 
pitano del  mondo,  e  conoscesi  colli  Romani  :  rice- 
vette Annibale,  e  feceli  gran  festa. 

|r.[  Bui.  2.  Se' venuta  a  quello  popolo  il  quale 
non  conoscevi  innanzi. 

!f  Di  parte  o  atto  della  pers.  fr.)  D.  2.  7.  Da 
questo  balzo,  meglio,  gli  atti  e  i  volti  Connsccrclc 
voi  di  tutti  quanti.  Che  nella  lama  (valle)  giù,  tra 
essi,  accolti.  Virg.  Coram  agnoscere  vultus.  (Cono- 
scere al  viso  non  è  lo  slesso  che  Conoscere  il  viso.) 

—  Agnoscunt  faciem  invisam  alquc  ìmmania  membra 
Turbali  subito.  —  Conoscere  le  forme. 

[t.]  La  capigliatura.  Virg.  Nosco  crines  inca- 
naque  menta  Ilegis. 

[t.]  Conoscere  la  voce.  Ou.  Sar6  cono.sciula 
dalla  voce.  (Conoseerc  la  voce  è  altro  dal  Conoscerlo 
alla  voce.  Questo  è  il  segno  unico  principale  a  cui 
riconoscere.) 

[t.]  C.  pop.  tose.  C'è  passato...  L'ho  conosciuto 
alla  sua  camminala.  —  Conoscere  il  passo. 

6.  //((  .senso  anco  aff.  a  Hiconoscere.  [t.]  Virg. 
Incomincia,  o  pargoletto,  a  conoscere  nel  sorriso  la 
madre,  (liisu  può  dire  e  Col  e  Nel,  il  secondo  é  con- 
fermalo da  viel  che  segue:  Cui  non  risere  parcn- 
tes.)  — Ci  venne  incontro,  conobbe  Ancliise,  il  suo 
vecchio  amico.  —  Conosce  i  suoi,  e  lieto  li  conduce 
in  città,  e  sparge,  tra  le  parole,  lagrime  molle 

[t.]  Vung.  Lo  conobbero  nello  spezzare  del 
pane. 

[t.]  Nelle  dipinture  del  lempio  di  Cartagine,  Enea 
conosce  se  stesso  in  mezzo  alla  mischia  de'  greci 
guerrieri.  —  Nello  specchio  Conoscere  a  mala  pena 
l'imagine  propria,  sfigurala  dalle  infermità,  dal  do- 
lore, dagli  anni.  — In  un  ritratto  perfido  :  Non  mi 
ci  conosco. 

7.  Sim.  d'animali,  [t.]  Prov.  Tose.  262.  Dal- 
l'unghia si  conosce  il  leone.  E  263.  La  volpe  si  co- 
nosce alla  coda,  fi^  261.  Al  pelo  si  conosce  l'asino. 
Prov.  che  hanno  senso  simbolico  mor. 

8.  Gradi  dell'impressione  sensibile  che  porla  il 
Conoscere,  [t.]  Al  bujo  non  ben  lo  conobbi.  Virg. 
Agnovitperumbram  obscuram.  [Camp.]  Bibb.  Bnlh. 
3.  Levossi  innanzi  che  gli  uomini  si  cono.scesscro 
insieme  (se  cognoscerenl  mutuo).  Prima  dell'alba. 
[t.]  Vang.  Agii  occhi  loro  era  lolle  il  conoscerlo. 

[t.J  Virg.  A  mala  pena  lo  conobbe.  —  Incerto 
se  l'avesse  conosciuto.   Virg.  Conoscere  di  lontano. 

[Camp.]  D.  2.  1.  L'alba  vinceva  l'ora  (aura) 
mattutina  Che  foggia  innanzi,  sì  che  di  lontano  Co- 
nobbi il  tremolar  di'lla  marina 

9.  Ilicesi  anco  delle  impressioni  corporee  sentile, 
ma  con  senlimenlo  ri/lesso.  [t.|  Conosco  d'aver 
male.; — State  meglio  :  e' si  conosce.  Prov.  Tose. 
287.  È  un  gran  medico  chi  conosce  il  suo  male.  = 
Vii.  S.  Crescenz.  331.  (C)  Si  senti  fievole  del  corpo, 
e  cognoscelle  la  fino  sua.  [t.]  G.  V.  Conoscendosi 
morire. 

EU.  [.M.F.]  1  Slor.  Pisi.  Conoscendosi  [vicino 
a  morte). 

\r.  I  Conoscendo  in  se  stesso  la  virili  ch'era 
uscita  di  Lui  (a  risanare  l'iifferma). 

10.  D'altre  impressioni  corporee,  [t.]  Conoscere 
un  suono.  —  Conoscere  al  suono  i  corpi  e  le  loro 
qualità. 

[t.]  Conoscere  i  sapori.  Colum.  Al  sapore, 
k      [t.J  Conoscere  uno  scritto,  la  mano  di  scritto. 

—  Conoscere  chi  è  che  scrisse.  D.  2.  23  Chi  nel 
viso  degli  uomini  legge  omo.  Bene  avria  quivi  co- 
nosciuto l'emme  (Ira  gli  occhi  che  sono  i  due  0,  le 
occhiaie  col  naso  facevano  un  M  profondamente 
scolpilo). 
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[t.]  Conoscere  l'armatura,  le  bandi'To.  Virg. 
Clvpoos-tontoria. 

[Cont.]  Denv.  Celi.  ììic.  3.  Pruova  per  cono- 
scere le  terre  per  potere  pittare  '1  Perseo. 

[t.]  Conoscere  una  piiinta,  le  piante.  —  Prov. 
non  più  usit.  Se  n'avvedrebbe  Cimabne,  che  cono- 
sceva l'ortica  al  tasto. 

Conoscere  il  pel  nell'uovo  vale  Scorgere  nffiii 
minuzia:  di  chi  é  aciiln  a  vedere  le  minime  dijje- 
renze.  se/)natam.  i  difelli.  [t.]  Bronz.  liim.  buri. 
2.  270.  Cecch.  Mogi.  2.  2. 

[t.]  /'.2. 10.  Conobbi,  quella  ripa  intorno...  Es- 
ser d'nn  marmo  candido,  e  adorno  D'intagli.  £  1.  i. 
I'"iso  riguardai  Per  conoscer  lo  loco  dov'io  fossi.  Vir;/. 
Pergama,  et  arcntcm  Xantlii  cognomine  ripam  Agno- 
sco.  —  Questi  luoghi  li  conosco.  Ces.  e  Tac.  Il 
pae^e.  Petnm.  Non  conosco  la  casa.  Sali.  Conoscere 
da' fuggitivi  la  via  che  aveva  preso  il  nemico.  Ter. 
La  strada.  D.  2.  25.  {L'anima  liberata  dal  corpo) 
conosce  le  sue  strade  (se  debba  avviarsi  a  salute  o 
a  perdizione). 

Vas.  Op.  Introd.  \.  i3i.  {Man.)  Quando  la 
pittura  si  guarda,  vi  si  conosca  una  concordanza 
unita,  die  dia  terrore  nelle  furie,  e  dolcezza  negli 
affetti  piacevoli. 

\i.  Non  solo  rog//Mo  in  intero,  ma  i  segni  per 
i/iudicarlo  quul  è.  [j.]  D.  2.  28.  Conosco  i  segni 
dell"  antica  fiamma.  Virg.  Agnosco  vcteris  vestigia 
flammac.  E  così  trad.  l'Ugurg.  —  Ps.  76.  Le  ine 
vie  in  acque  molte;  e  le  orme  lue  non  saran  cono- 
sciute. 

[T.]  Prov.  Tose.  2fil.  Ai  segni  si  conoscMio  le 
balle.  |Ciust.]  Cecch.  Figi.  prod.  1.  6.  [t.|  Prov. 
Tose.  262.  Al  suono  si  conosce  il  campanello.  Ivi  : 
Da!  frutto  si  conosce  l'albero.  Vang.  Arbor  de  fruclu 
suo  cognosciinr.  />.  2.  16.  Ogni  erba  si  conosce  per 
lo  seme.  Prov.  Tose.  261.  Al  paragone  si  conosce 
l'oro. 

12.  In  senso  aff.  a  Discernere  ;  giacché  chi  non 
discerne  luna  cosa  dall'altra,  non  può  conoscere  in 
vero  né  questa  né  quella,  [t.]  Ptin.  Conoscere  la 
differenza.  =  Bocc.  g.  1.  n.  3.  (C)  Trovalisi  gli 
anelli  si  simili  l'uno  all'allro,  die,  qual  fosse  il  vero, 
non  si  sapea  conoscere,  lienv.  Celi.  Oref.  28.  Cia- 
scuno di  questi  {zaffiri)  somiglia  tanto  il  diamante, 
che  pochi  gioiellieri  sono  quelli  che,  ponendosi  in- 
nanzi l'ima  e  l'altra  pietra  sciolta,  sapessero  cono- 
scerle dai  diamanti. 

Conoscere  il  melo  dal  pesco.  Avere  buon  discer- 
nimento. Non  com.  il  modo  ;  né  i  seg.  [t.]  Varch. 
Ercol.  78.  |l'.]  Panciat.  Scritt.  vai:  27.  Conosce- 
vano le  ghiande  dalle  nocciuole,  le  gallozzole  dalle 
noci,  la  gragniiola  dalla  treggea.  Oraz.  Curvo  di- 
gnoscere  rcrtura.  :=  Fior.  Viri.  1.  (C)  Conoscere  lo 
virludi  da' vizi.  Fr.  Giord.  Pred.p.  14.  col.  1.  (Ch.) 
Gl'infanti...  di  cinque  anni,  che  non  conoscono  male 
da  bene.  Vas.  8.  189.  Dalli  anni  ch'io  mi  ricordo 
aver  conosciuto  il  bene  dal  male,  i  quali  secondo  me 
cominciano  alli  dieci  anni. 

lìorgh.  Ann.  fum.  \M.  (C)  È  tornata  comoda 
{quella  insegna)  parlicolarmente  a' 'Magalotti,  a  co- 
noscersi da'  Mancini  loro  consorti. 

Col  Da  e  /'A.  Allegr.  125.  (C)  Ma  chi  conosce 
dal  cappone  a!  gallo,  E'  sa  che  non  si  debbo  mai  lo- 
dare Bella  moglie,  vin  dolce,  e  buon  cavallo. 

Assol.  (t.)  Virg.  Quo  qiiamque  modo  possis  co- 
gnoscci'c.  Prov.  Tose.  322.  Nel  latte  si  conoscono 
meglio  le  mosche.  (//  contrapposto  fa  più  risaltare 
gli  oggetti.) 

m.  Siamo  già  al  senso  piii  propriam.  intell.;nel 
quale  Conoscere  .fi  approssima  al  lui.  Scire  ;  ma 
con  qualche  diff.  Onde  Ter.  Noram,  et  scio.  —  Si 
può  conoscere  e  poi  non  sapere  o  non  voler  ricono- 
scere.—  Si  può  conoscere  un  fatto,  e  non  bene  in- 
tenderlo; onde  il  Vang.  Non  cognoscitis  ncque  in- 
leiligitis.  [t.]  Hor.  Se  conosci  qualcosa  di  meglio, 
fammene  parie  candidamente.  =:  O.  1.  5.  (C)  Ma, 
se  a  conoscer  la  prima  radice  Del  nostro  amor  tu 
hai  cotanto  affetto,...  [t.|  Virg.  Casus  cognoscere 
iiostros.  Saint.  Conosca  la  generazione  seguente  le 
maraviglie  del  Signore,  l).  2.  33.  Mia  bisogna  Voi 
conoscete,  e  ciò  'die  ad  essa  è  buono.  Hor.  Vede  e 
conosce  meglio  di  me  quel  ch'io  possa.  —  Non  si 
conosce  di  lui  die  quest'opera. 

[t.'I  Conoscere  la  cosa,  o  il  senso  della  paroL'f 

|T.]  Vi)-!/.  Conoscere  le  cagioni  delle  cose.  Vang 
Non  conoscevano  quel  ch'egli  dicesse.  —  Conobbero 
che  e'  diceva  di  loro.  —  Come  conoscerete  le  parabole 
tutte?  D.  3.  20.  Noi  (Beali),  die  Dio  vedeino.  Non 
conosciamo  ancor  tutti  gii  Eletti  (quanti  saranno).  — 


Conoscere  il  segreto.  Vang.  Non  c'è  cosa  ascosa  die 
non  si  venga  a  conoscere.  —  Conoscendo  tosto  nello 
spirito  suo  die  così  pensavano. 

[t.|  Prov.  Dal  mattino  si  conosce  il  buon  di. 
Vang.  Conoscete  che  la  siale  è  vicina.  —  Conosco 
che  la  tal  persona  deve  venire,  il  tal  fatto  succedere. 
—  Conoscere  l'avvenire.  Virg.  Il  vate  conosce  le 
cose  che  sono,  che  furono,  che  saranno. 

li.  Della  più  attiva  operazione  dell'intelletto  a 
conoscere  la  verità,  (t.)  Malebranche:  La  cagione 
dei  progiudizi  si  è  non  distinguere  il  Conoscere  dal 
Sentire,  e  giudicare  le  cose  non  dalle  idee  che  rap- 
presentano, ma  dal  sentimento  che  destano  in  noi. 

[t.]  Agosl.  Siccome  in  conosco  d'esistere,  còsi 
conosco  questo  mio  stesso  conoscere. 

(RosiH.)  Conoscere  una  cosa  in  potenza,  presso 
le  scuole,  è  lo  stesso  che  pensarla  come  possibile.  — 
Conoscere  virtualmente.  Conoscere  in  atto. 

[t.]  D.  3.  15.  Come  raia  (raggia,  risplende 
alla  mente  per  lucida  deduzione)  Dall'nn,  so  si  co- 
nosce, il  cinque  e  il  sei.  £  2.  31 .  E  quando,  per  la 
barba,  il  viso  chiose,  Ben  conobbi  il  velcn  dell'argo- 
mento (quando  Beatrice  mi  disse  d'alzare  la  barba, 
inlesi  die  ini  rinfacciò  le  mie  fanciullaggini).  = 
Segner.  Mann.  Ag.  28.  3.  (C).Se  il  nostro  fuoco 
non  è  cogiioscibile  in  se  medesimo...,  non  lascia  però 
di  darsi  sullìcienlcmente  a  conoscere  ne'suoi  effetti. 
Magai.  Leti.  At.  163.  Noi  non  siamo  si  deboli  die 
non  conosciamo  sin  dove  si  può  arrivare  cogli  atomi. 
Cavate.  AH.  Aposl.  105.  E  cosi  cognoscendo  che 
era  vero,  molli  allora  se  ne  convertirono,  [t]  Ter. 
Egli  è  facile  cdnoscere  che  questo  è  il  vero.  Vang. 
La  verità.  —  Per  inlnito  immediato,  per  dimostra- 
zione, per  induzione,  per  autorità,  per  tradizione.  — 
Conoscere  veracemente.  Ces.  Bene.  —  Lucidamente, 
a  fondo,  perfetlamenle. 

1 5.  Laddove  il  sapere  più  s'approssima  a  scienza. 
[t.]  Conoscere  una  lingua.  —  Le  lettere.  Tac.  L'an- 
tichità ;  una  scienza  qualsiasi. 

[t.]  Conoscere  un  autore  (le  sue  dottrine).  — 
Conoscere  il  linguaggio,  la  maniera  di  tale  dicitore  o 
scuola. 

16.  Assol.,  nel  senso  più  aff.  alpreced.  Car.  Lett. 
2.  419.  (Gh.)  Le  dirò  che  a  me  non  finisce  di  sod- 
disfare (un  cerio  intaglio)  per  essere  il  comparti- 
mento dcirarchitetlnra  malo  accordato,  ed  anco,  se 
ben  conosco,  di  diverse  maniere.  [Camp.]  Aquil. 
1.  48.  Quanto  l'uomo  più  conosce,  più  si  diletta... 
[t.]  Facoltà  di  conoscere. 

[t.]  L'anima  conosce.  {Anco  nel  greco.)  —  Ha 
l'età  di  conoscere. 

[t.]  In  Tose,  per  cel.,  interrogati  come  si  sta 
di  salute,  per  dire  che  si  é  ancora  in  sé,  rispon- 
dono :  Conosco  (sottint.  i  bricconi).  Ma,  sul  serio. 
Conoscere  assol.  é  anco  Aver  la  conoscenza  della 
niente,  non  essere  fuor  di  sé  né  stordito. 

|t.]  Non  conosce  può  dunque  avere  Ire  sensi: 
Non  s'avvede  di  tale  o  tal  cosa  ;  Ha  poco  discerni- 
mento; È  fuor  di  sé  (o  per  male  o  per  delirio). 

In  senso  sim.  Conoscersi.  [M.E.]  Cavale.  Vii 
SS.  Pad.  262,  scelta  fatta  dal  Parenti:  E  in  sulla 
mezzanotte,  ritornando  egli  in  sé,  e  conoscendosi... 

In  questo,  come  in  altri  sensi,  l'Inf.  ass.  a  modo 
di  Sost.  Esop.  Cod.  Furs.  Fav.  36.  p.  101.  (Gh.) 
Quando,  per  mala  ventura  della  cornacchia  li  venne 
trovalo  un  paone  morto,  slimò  nel  suo  poco  cogno- 
scere, crescere  in  superbia,  né  essendo  contenta 
della  dota  della  natura,  voler  diventare  paone. 

17.  Essendo  gli  alti  dell' inlendere  sempre  con- 
giunti con  quelli  del  volere  nella  unità  dello  spirilo, 
e  essendo  l'intendere  prima  condizione  del  ragione- 
volmente operare;  gli  es.  seg.  sei,iM-iu  i  gradi 
pe' quali  via  via  si  passa  daìl'un  ordine  all'altro 
d'idee,  [t.]  D.  3.  18,  Conolibi  la  voglia.  In  lui,  di 
ragionarmi  ancora.  Vang.  Conobbe  la  volontà  del  pa- 
droii  suo.  Vit.  SS.  Pad.  1.  136.  Conoscendo  alla  sua 
risposta  quello  che  era,  e  perchè  era  venuto.  Fed. 
Conoscere  dal  discorso.  D.  1.  4.  Genie  di  molto  va- 
lore Conobbi  che  in  quel  Limbo  eran  sospesi.  £3.21. 
Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato  (grado)  L'ubbidire 
alla  mia  celeste  scoria.  Mach.  Star.  Conoscano  quanto 
quel  pensiero  sia  vano.  D.  2.  .33.  Perchè  conoschi... 
quella  scuola  Ch'hai  seguitata  (essere  la  men  vera). 
=  Doce.  Nov.  3.  8.  (C)  E  4.  12.  L'abate,  die  ac- 
corto uomo  era,  prestamente  conobbe,  costui,  non 
solamente  aver  più  di  lui  sapulo,  ma...  [t.]  M.  V. 
Conoscevano,  la  loro  grandezza  procedere  dal  Comune 
di  Firenze.  Institut.  SS.  Pad.  51 .  Vedendo  li  prin- 
cipii  della  loro  abrenuiiziazione,  intendiamo  e  cono- 
sciamo come...   ragiouevolmenle  da  tali   priiicipii... 


vennero  a  cosi  ecci'llente  professione.  D.  3.  20.  Ora 
conosc/'  come  s'innaiiiora  Lo  ciel  di  giusto  rege.  Cas. 
Or.  Quantunque  i  vostri  felici  avvenimenti  siano  stati 
molto  maravigliosi  in  ogni  tempo  ;  nondimeno  più 
fortunata  si  conobbe  essere  V.  M.  in  una  sola  avver- 
sità di'ell'ebbe  in  Algeri. 

|T.j  Ter.  Conosco  tulio  l'affare. 
1 8.  h  perchè  gli  atti  della  mente  e  dell'opera,  ri- 
petiili,  forniscono  conoscenza  più  intera;  il  Cono- 
scere porla  nel  suo  significalo  talvolta  l'idea  del- 
l'avere sperimenlalo.  [r.]  Conoscere  a  prova,  alla 
prova  —  per  esperienza,  Sali.  —  La  cosa  si  conosce 
per  utile. 

1  Conoscersi,  che  ora  saprebbe  di  fr.,  slava  per 
Intendersi.  Lib.  Mot.  (C)  S'io  mi  conoscessi  cosi  di 
pietre  preziose  come  io  fo  d'uomini,  io  sarei  buon 
giojelliere.  Uoc.c.  Nov.  72.   12. 

[F.T-s.]  Dav.  Oraz.  Crodevasi  che  per  esser 
egli  {Co.ìimo)  stato  sempre  occupato  d'inloriio  a"  go- 
verni della  città ,  delle  cose  della  guerra  non  cosi 
bene  conoscesse.  Ma... 

It.1  Conoscere  il  giuoco. 

[t.]  Conoscere  il  mare.  Saper  navigarlo.  — 
Conoscere  il  mondo,  Sapercisi  governnre. 

[t.]  Cic.  e  Hor.  Conoscer  la  legge,  Saperla 
usare  a  propria  e  altrui  difesa. 

fr.]  Conoscere  una  professione,  un'arle,  S'iper 
praticarla.  —  Ar.  Fur.  1.16.  (C)  Più  volle  s'eran 
già  non  pur  veduti.  Ma  al  paragon  dell'arme  cono- 
sciuti. 

Bocc.  g.  \.  7.  (C)  Lui  e  festevole  nomo  e  sol- 
lazzevole conoscea.  (T.)  Lo  conosco  fedele.  Cic.  Co- 
noscerai uomo  di  somma  probità.  Prov.  Tose.  116. 
Chi  vuol  conoscere  un  buono  scrittore,  gli  dia  la 
penna  in  mano.  £  252.  Al  toccar  de'  tasti  si  conosce 
il  buon  organista.  £262.  E  88.  Il  buon  marinaro  si 
conosce  al  cattivo  tempo.  £  257. 

[t.]  Prov.  Tose.  180.  Alla  prim'acqua  d'agosto, 
Pover'omo,  li  conosco.  (Alle  prime  rinfrescale  si 
mette  a  prova  la  sanità.) 

[t.)  Leti.  B.  Col.  201.  All'amarci  insieme  e 
all'umiltà  vera  .saremo  conosciuti  per  suoi  discepoli. 
Vang.  In  queslo-'couosceranuo  che  mici  discepoli  siete. 
{Neil' amarvi  tra  voi.) 

[t.]  Conoscere  gli  uomini,  in  gen.,  l'umana 
natura,  le  indoli  varie,  e  come  trattarli.  Napoleone 
non  conosceva  gli  Spagnuoli.  —  I  Francesi  conoscono 
poco  gli  llaliani;  ma  certi  Italiani  si  conoscono  fra 
sé  ancora  meno. 

[t.]  Tu  lo  conosci  ;  Gli  è  quello  che  conoscia- 
mo ;  dice  la  cognizione  piena  ch'altri  ha,  o  crede 
avere  ,  d'un  tale.  E  sovente  Ita  senso  d'iron.  o  di 
biasimo  forte,  secondo  il  modo  del  pronunziare. 
Hor.  Notante  Judice,  quem  nosti  populo  !  —  Ti  co- 
nosco !  —  Ti  conosco  ,  maschera.  —  Li  ho  cono- 
sciuti. —  Ci  conosciamo!  [M.F.]  Fag.  Bini.  Eh!  ci 
conosciamo  ! 

[t.]  Non  lo  conosco  più,  vale  altro  :  È  mutato 
da  quel  che  pareva  a  me  ch'egli  fosse. 

Delle  qualità  proprie,  [r.]  Conosco  quel  che 
posso.  Hor.  Puoi  tu  conoscere  come  tuo  alcuno  de' 
pregi  ch'io  ho  rammentati  ? 

[t.]  Conosco  in  me  stesso  la  verità  di  quel  che 
voi  dite. 

[t.]  Conoscere  i  piaceri  della  solitudine,  le  dol- 
cezze della  famiglia.  Virg.  Necdulces  natos...  noris? 
—  Conoscer  l'amore,  V.  anche  §  33. 

10.  [Giust.j  Giudicare  insieme  e  apprezzare,  fr.] 
Un  Inno  :  Vogliate  tutti  conoscere  Gesù,  chiedeto 
l'amore  di  lui. 

[Giust.]  Arr.Seltim.  lib.  3.  Isconoscentemenle 
usa  le  cose  dolci  colui ,  che  non  ha  usato  l'amaro, 
perchè  per  lo  male  si  conosce  lo  bene.  [t.  )  l'rov. 
Tose.  138.  Finché  tu  hai  la  della,  sappila  conoscere... 
(Detta,  Buona  fortuna.)  E  163.  Non  conosce  la  pace 
e  non  la  stima.  Chi  provalo  non  lia  la  guerra,  prima. 
E  132.  L'asino  non  conosce  la  coda,  se  non  quando 
non  l'ha  più. 

20.  Colla  negaz.  vale  non.  solo  il  sempl.  Non  co- 
noscere, ma  il  Non  voler  conoscere,  Rigettare.  Petr. 
Son.  294.  (C)  Non  la  conobbe  il  mondo  mentre 
l'ebbe  ;  Conobliil'io  che  a  pianger  qui  rimasi. 

[t.]  Non  conoscere  Dio  è  più  che  Ignorare  tale 
0  tal  punto  di  credenza  vera.  Vang,  Abneiiet  nosse 
me.  —  Negar  di  conoscere  dice  appunto  l'atto  de- 
liberalo. [Camp.]  D.  3.  18.  lo  ho  fermo  il  disiro  Sì 
a  colui  che  volle  viver  solo,  E  che  por  salti  fn  Iralto 
a  martiro ,  Ch'io  non  conosco  il  Pescalor  né  Polo 
{sono  tanto  invaghito  de' fiorini  d'oro  portanti  t'imag. 
del  Battista,  che  non  curo  né  Pietro  né  Paolo).  \i.\ 
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Vani/.  Vciiiift  Kli;i  e  non  lo  conobbero.  [Dice  G.  C. 
del  hullisla.) 

\i.]  Non  vi  conosco,  Non  voi/lio  riconoscervi. 
Vani/.  Non  novi  vos.  —  Non  vi  bo  inni  conosciuti. 
Pruv.  Tose.  170.  Il  villano  nobililato,  Non  conosco 
suo  paronlalo.  fc'  iW.  —  Dacch'egli  è  salilo  in  allo, 
non  conosce  più  parenti  nò  amici.  —  Non  lo  conosco 
neanco  per  prossimo. 

[r.|  Non  conosco  amici,  Non  conosco  nessimd, 
risponde  risoliilainente  chi  non  vuole  avere  rii/uardi, 
né  dialini/iii're  da  persona  a  persona.  —  Non  coniH 
scc  nessuno  rimpaniale  con  severità ,  l'adiralo, 
l'uomo  senza  cuore. 

il.  La  stessa  lociiz.  in  senso  sim.  dicesi  delle 
cose.  D.  3.  19.  (//  re  di  lìoemia\  Clic  mai  valor  non 
conobbe  nò  volle. 

[T.]  Non  conosce  ragione,  Non  si  lascia  per  ra- 
gioni addotle/jli  da  altri  o  dalla  coscienza  propria 
svoli/ere  da  pensiero  o  da  sentimento  ostinalo.  — 
Non  conosce  legge  né  freno.  Prov.  Tose.  57.  La 
fame  non  conosce  legge.  K  -i2.  Amore  non  conosce 
misura. 

(t.1  Non  conosco  la  pietà,  l'umanità,  dire  più 
che  il  Non  essere  pio,  untano. 

(t.|  Non  conosce  die  sia  paura.  Mor;].  26.  5. 
Non  par  che  conosca  paura.  Viri].  Nei|ue  bis  fuga 
noia  nci|ue  illis.  —  Non  ha  mai  conosciuto  ciò  clic 
sia  invidia. 

|t.]  Non  conosce  miserie  (non  vuol  sentire  parlar 
di  miserie,  vuol  vivere  agiato.  Ma  Conoscere  la  mi- 
scria  sii/ni/ica  averta  provata). 

[t.]  Non  conosce  che  il  danaro  (non  slima  che 
quello). 

(t.|  Quando  diciamo  :  .Non  conosco  che  un 
modo  d'uscire  d'impaccio,  osim.,  intendiamo  d'asse- 
verare fortemente. 

ti.  Altri  usi  della  ncf/ai.  [t.]  Non  conosco  che 
voi  (.1  voi  solo  io  miro  in  questa  faccenda.  Voi 
solo  dovete  rispondermene).  Similm.  nel  positivo: 
Voi  dovete  conoscere  me  («  me  rivult/etevi).  —  In 
conosco  voi  (  voi  dovete  rispondermi  del  fallo  o  del 
da  farsi;  non  altri). 

[t.1  Non  Io  conosco  per  mio  giudice,  per  mio 
supcriore. 

[r.]  Nep.  Quel  figliuolo  cli'e' non  aveva  in  vita 
conosciuto,  morendo  disse  ch'egli  era  suo. 

2.'>.  |r.)  //  moda  Lei  non  mi  conosce  è  passar/t/io 
a  qneiili  usi  dove  la  voce  denoia  il  conoscere  ad- 
dentro l'intenzione  e  la  natura  dei/li  nomini. 

[t.]  Tuss.  Ger.  7.  Vidi  e  conobbi  pur  le  inique 
corti.  I).  3.  19.  E  quel  (re)  di  Portogallo,  e  di 
Norvegia,  Li  si  conosceranno  (nel  Giudizio  su- 
premo) . 

\r.\  Prov.  Conosco  i  mici  polli.  Fani,  scherze- 
vole, per  dire:  So  ben  io  con  citi  Ito  che  fare.  Sempi'e 
del  conoscere  difetti  o  vizi.  Altro  prov.  Ognuno  co- 
nosce i  suoi  polli  (le  cose  che  f/li  stiiuno  più  presso). 
E  la  parodia  del  Cognosco  oves  mcas  ;  come  il  seij. 
zjcCar.  Lett.  Tamil.  13.  20.  (Gh.)  Io  die  conosco 
le  pecore  mio,  gli  bo  dello  che  me  ne  avvederù  se... 
(t.J  ['rov.  Tose.  'HO.  Tra  due  poltroni  il  vantaggio 
è  di  chi  prima  conosce  l'altro.  £  201.  Gli  asini  si 
conoscono  al  basto.  Lasc.  Gelos.  3.  10.  £26i.  Apri 
bocca  e  fu' ch'io  ti  conosca.  Ivi  :  Vedendo  uno,  il  co- 
nosci mezzo;  e  sentendolo  parlare,  il  conosci  tutto. 

[t.]  Prov.  Tose.  261.  Alla  vista  si  conosco  il 
CHorc.  —  Ma  altro  senso  ha  il  Conosco  il  suo  cuore, 
cli'é  lode,  sotlint.  buono,  amorevole  a  me.  —Altro 
senso  ha  Conoscere  il  cuore  umano,  r/li  ulfelti  che 
iieneralmente  muovono  fili  uomini  in  certe  condizioni, 
il  modo  d'eccitarli  e  di  temperaili.  Cic.  Conoscerò  i 
coslumi  e  l'indole  degli  uomini  dagli  ocelli,  dalla 
fronte,  dal  volto.  Frane.  Sacch.  Nov.  Conosceva  gli 
nomini  all'alilo.  Prov.  Tose.  Per  conoscere  un  furbo, 
ci  vuole  un  furbo  e  mezzo.  £  301.  Si  conosce  prima 
un  bugiardo  che  uno  zoppo.  E  il.  Un  diavolo  co- 
nosce l'altro  (i  tristi  tra  loro).  E  135.  [M.l''.]  Non 
ti  conosco  se  non  ti  pratico  o  se  non  ti  maneggio. 
Serd.  Prov.  [t.]  Prov.  Tose.  136.  Prima  di  cono- 
scere uno  bisogna  consumare  un  moggio  di  sale. 
(Convivere  seco  a  lungo.)  E  119.  La  peggio  carne 
a  conoscere  è  quella  dell'uomo.  —  La  genie  non  si 
finisce  mai  di  conoscere.  E  21.  Dagli  effetti  si  co- 
noscono gli  affetti.  E  263.  L'uomo  si  conosce  in 
tre  congiunture,  alla  collera,  alla  borsa  e  al  bicchiere. 
E  205. 

2i.  E  del  conoscere  l'uomo  se  stesso,  [t.]  Il  mollo 
di  Delfo:  Vvw3t  oexj-òv.  Cic.  Quando  dice:  Conosci 
te  stesso,  dice  :  Conosci  l'animo  tuo.  Cic.  Chi  co- 
nosce se  stesso,  sentirà  d'avere  alcun  clic  di  divino. 


Prov.  Tose.  Ito.  Chi  si  (\  guardalo  in  imo  specchio 
solo,  non  può  dire  di  conoscere  se  stesso. 

[t.  I  CoimsciTc  in  altri  se  slesso.  (Osservare 
ne'  difetti  iiltrui  i  proprii  per  mer/lin  redente  l'in- 
coHvenieuza  e  evitarti.)  ^:^  Salvia,  bisc.  2.  60.  (C) 
La  dillicoltà  del  conoscersi  s'accresce  dall'amor  pro- 
prio. 

[t.1  Mi  conosco.  Conosco  i  miei  difetti.  = 
Sulvin.  Disc.  2.  59.  (C)  r.gli  (Socrate)  si  conosceva, 
nò  si  dava  ad  intendere  di  .sé  cose  granili. 

[t.1  Cic.  .Se  ben  mi  conosco.  (Èfo^-ma  modesta 
di  parlare  fiimlicando  se  slesso.)  —  Ma  in  Orazio  il 
ciarlone  comincia  da  Se  ben  mi  conosco  i  suoi  vanti. 
Cos'i  Se  non  isbaglio  m  bocca  a  taluno  vuol  dire  : 
lo  non  slini/lio  mai. 

[t.1  Non  conosco  me  stesso.  Non  sento  in  me 
le  forze  della  mente  o  del  corpo,  che  vii  pareva 
d'avere.  Virg.  Neqno  currentem  se  noe  cognoscit 
ennlcm...  Genva  labant. 

Ti.  Gli  usi  noi.  ci  portano  a  sensi  più  direttam. 
mor.  [t.  I  Là  dove  Virg.  dire  :  l'oiliinali  gli  agri- 
coltori se  conoscono  i  beni  proprii,  le  dà  un  senso 
mor.;  ma  questo  è  più  evidente  nella  locu,z.  Cono- 
scere il  bene  e  il  male;  e  nella  locnz.  libi.  Co- 
nobbero le  mie  vie,  Conoscere  i  procelti.  D.  2.  7. 
Lo  tre  sanie  Virtù  (teologali,  certi  Pagani  buoni) 
non  si  vestirò,  e  senza  vizio  Counbber  l'altre  e  seguir 
tutte  quante,  lialdi,  Apol.  98.  Se  meglio  di  Giove 
lu  conosci  il  giusto ,  tu  hai  grandissima  ragione  di 
lamenlarli. 

2(ì.  La  locuz.  Conoscere  il  proprio  dovere  ci  guida 
a  quelle  altre  dov'entra  l'idea  della  ricouo.icenza. 
[t.]  Conoscere  il  dobilo,  IJlp.  —  Conoscersi  debi- 
tore. [Val.l  Ceitin.  Vii.  1.  71.  Conosciuto,  quanto 
obbligo  questo  Annibale  aveva  alla  casa  mia...  = 
lìoec.  Corbacc.  251.  (Gh.)  Per  questo,  sempre  mi  ti 
conosco  obbligalo.  E  253.  [t.J  Barch.  Son.  Bealo 
lìe  (sarà)  quello  (che)  conoscerà  Di  Dio  i  henefizii. 

Quindi  Conoscere  da  uno  un  bene.  Hiconoscerlo 
debito  a  lui,  in  lutto  o  in  parte.  |Cors.|  S.  Agasl. 
Semi.  11.  Non  conoscere  da  Dio  le  grazie  sue.  = 
Fior.  Viri.  25.  (C)  Conosceva  i  suoi  beni  da  Dio. 
1/7.  SS.  Pad.  1.  15.  (Gh.)  Antonio,  ringraziando 
Dio  dal  quale  conoscea  la  sua  vittoria...  /•.'  70.  (C) 
Conoscendola  loro  sanilado  da'merilie  dalle  orazioni 
d'Ilarìoiic.  Pelr.  Canz.  15.  2.  Da  lor  conosco  l'es- 
sere ov'  io  sono. 

27.  Piiconoscenza  gli  ani.  II.  intendevano  per 
Principio  di  pentimento  e  di  rimorso,  giacché  con- 
dizione al  dolersi  del  mule  fatto  é  il  conoscere  ch'esso 
è  male.  \<t.]  Pelr.  Son.  1.  V,  del  mio  vaneggiar 
vergogna  è  'I  frullo,  E  il  pentirsi,  e  'I  conoscer 
chiaramente  Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve 
sogno.  Questo  esprime  Virg.  cou  la  voce  stessa  : 
Piget  incoepli...  suosquo  Mulalae  agnoscunt.  D.  2. 
15.  Di  sua  maggior  magagna  (colpa)  Conosco  'I  danno. 
Cic.  Conoscere  il  proprio  errore.  Ps.  Iniquilalem 
meam  ego  cngnosco.  [G.M.j  Slor.  Pisi.  120.  Tulli 
quelli  die  vollono  conoscere  lo  loro  errore ,  tuo  loro 
perdonalo. 

Assol.  [t.1  Ho  conosciuto.  —  Non  volete  cono- 
scere? Ps.  .\nima  mea  cognoscit  nimis.  —  Non  co- 
nosceranno dunque  coloro  che  divorano  il  popolo  mio 
come  un  pezzo  di  pane? 

Co/ Si.  [t.]  Conoscersi  reo.  [Giusi.]  Om.  Greg. 
4.  Li  Giudei...  non  si  volevano  conoscere  peccatori. 

t  Conoscersi,  ass.  Vii.  SS.  Pad.  2.  2i3.  (C) 
Se  in  non  fossi  insnperbilo  dei  boni  che  Iddio  mi 
preslava,  non  me  ne  avrebbe  cesi  punito  :  onde  credo 
che,  volendo  Iddio  che  io  mi  conoscessi,  ha  questo 
permesso.  Nov.  ani. 

2*.  Conoscerò,  pi  senso  relig..  Vedere  il  vero,  e 
aecostarvisi  con  t'intellelto  e  con  la  volontà.  [t.|  D. 
1.  I.  r  ti  richioggio  (Dante  a  Virgilio)  Per  quello 
Iddio  che  In  nop  conoscesti,...  Che...  E  2.  7.  L'alto 
Sol  che...  Fu  tardi  per  me  conosciuto  (dice  Virg.). 

Anco  i  Pagani.  [t.J  Virg.  Fortunato  chi  cono- 
sce le  deità  della  villa  !  Cic.  Conoscere  Dio  dalle 
opere  sue.  [Camp.)  D.  Conv.  3.  15.  Conciossiacliè 
conoscere  di  Dio  e  di  certe  altre  cose,  e  quello 
ch'esso  è,  non  sia  possibile  alla  nostra  natura.  = 
Pass.  325.  Conosce  e  sa  d'Iddio  quanto  il  naturale 
intendimento  ne  puote,  senza  lume  di  Grazia,  com- 
prendere, [t.]  Vitiig.  Conoscere  il  mistero  del  regno 
di  Dio.  D.  2.  33.  La  giustizia  di  Dio...  Conosce- 
resti. —  Seal.  Clauslr.  430.  (C)  Quanto  più  li  co- 
gnosco (parla  a  Dio),  tanto  più  desidero  di  cogno- 
scerli. 

[t.]  D.  3.  19.  Non  conobbe  Cristo.  Vang.  Non 
lo  conobbero. 


[t.J  Non  conosce  Dio,  dicesi  anco  di  Crisliauo. 
non  solo  che  lo  neghi,  ma  che  mostri  di  non  cono- 
scere la  sua  legge  ne'  fatti.  E  hanno  senso  non  solo 
di  fede,  ma  d'alfello,  le  locuz.  bibl.:  Ilo  conosciuto 
che  tu  se'  il  mio  Dio.  —  Conobbero  il  nome  mio. 

2».  Di  Dio  stesso  dicesi  che  conosce,  [t.]  Salnii: 
Ila  di  noi  miscriiordia,  perchè  conosce  la  natura  no> 
stra  debolo.  —  Signore,  tu  C(niosci  e  Io  stare  e  l'an- 
d.ire  mio.  —  Higuarda  alle  umili  cose,  e  le  allo  di 
lontano  conosce.  —  Ma  Dio  conosce  le  cose  altri- 
menti dall'uomo. 

[t.|  S.  7»«i.  Dio  conosce  l'essenza  propria  in 
ogni  modo  di'ell'è  conoscibile,  .lo.  10.  Siccome  co- 
nosce me  il  Padre ,  cosi  conosco  io  il  Padre.  — 
Nessuno  conosco  il  Figlio  .se  non  il  Padre  ;  né  alcuno 
conosco  il  Padre  se  non  il  Figlio ,  e  a  chi  vorrà  ri- 
vclarbh 

.">0.  Dare  e  Darsi  a  conoscere.  Fare  e  Farsi  cono- 
scere può  dirsi  anco  di  Dio,  segnatam.  il  primo: 
ma  degli  uomini  ambedue  più  .sovente,  (t.  ]  S'qner. 
Pred.  20.  6.  Dar  loro  a  conoscere  il  nostro  Dio  ! 

[t.1  Cron.  Morell.  325.  A  loro  ti  da'  a  cono- 
scere, a  loro  ti  raccomanda  ;  e  ricorda  l'operazioni 
buone  de'  tuoi  passali.  —  Far  conoscere  è  più  che 
Dare  a...  Si  ddu  conoscere  anche  .senza  volerlo.  Poi, 
anche  volendo,  non  sempre  chi  dà  a  conoscere,  sa  o 
può  far  conoscere  :  conviene  esserne  degni,  e  rincon- 
trare uomini  degni.  Poi,  anco  le  cose  fanno  cono- 
scere :  un  segno  di  loro  Fa  conoscere:  non  Dà,  se 
non  quando  riguardisi  come  personi ficaio.  Poi,  Far 
conoscere,  da  sé,  ha  sovente  senso  infausto,  di  cosa 
a  conoscere  dolorosa. 

[t.J  0.  1.  G.  Dimmi  ove  sono,  e  fa' ch'io  li 
conosca  (certi  dannati).  Ter.  Faciam  ut  novcris.  =: 
lioce.  Nov.  68.  8.  (Ci  Che,  senza  farsi  conoscere, 
quelle  busse  pazientemente  ricevesse. 

Bocc.  g.  2.  ».  8.  (C)  Ma  farglisi  conoscere  non 
volle  infine  a  tanto  che...  |t.]  Farsi  conoscere  ma- 
nifeslando  la  propria  condizione.  —  t  la  modo  sim. 
Farsi  a  conoscere.  Vii.  SS.  Pad.  1.  2i7.  E  2.  218. 
Fr.  Giord.  270. 

Vas.  Vii.  9.  199.  (Gh.)  Nella  qual'opera,  per 
farsi  conoscere  e  mnslrare  quanto  valesse  nelle  in- 
venzioni d'architettura  e  nel  lavoro  a  fresco,  fece 
alcuni  sparlimenti  e  ordini  di  varii  ornamenti,  pieni 
di  figure  in  nicchie.  [t.J  E  2.  201.  (Le  sue  pitture) 
furono  cagione  di  farlo  conoscere  a  certi  Spagnuoli... 
per  eccellente  pittore. 

Assol.  Vas.  Vii.  4.  115.  (GA.)  Confortandolo  a 
tornare  in  Firenze  a  dir  saggio  di  sé;  che  questa  era 
un'occasione  ila  farsi  conoscere  e  da  mostrare  l'in- 
gegno suo.  E  3.  40.  Fu  (il  Lauratt)  per  tutta  To- 
scana chiamato  e  carezzalo,  avendolo  fatto  conoscere 
primìoraincnte  le  storie  che  dipinse  a  fresco  nella 
sala  dello  spedale  di  Siena. 

(t.J  Farsi  conoscere  per  un  g.ilanliiomo,  per  un 
briccone.  Dunque  anco  in  mal  senso.  D.  2.  20. 
Tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia  Per  far  cono- 
scer meglio  e  sé  e  i  suoi. 

Ih  senso  sim.  ass.  [t.J  Lo  farò  conoscere  a 
tulli. 

Altro  modo  di  minaccia.  [t.J  Gli  farò  conoscere 
chi  son  io.  (Gli  farò  vedere  suona  talvolta  più  mi- 
naccia.) 

In  .lenso  gen.  impert.  [r.]  Mi  fu  fatto  conoscere 
che...  (Mi  fu  dello,  hai  avvertito.) 

Jt.)  Con  una  lettera  particolareggiala  mi  lia  fallo 
conoscere  che...  (  e  di  fatti ,  e  di  sentimenti ,  e  di 
principii  generali)  —  Glìel'bo  fallo  conoscere  come 
ho  potuto,  (.inco  di  leqi/er  cenno.) 

E  delle  cose.  \f.\'Ar.  Far.  32.  79.  I  capei  lun- 
ghi... la  feron  conoscer  per  donzella.  — iliosm.)  Il 
movimento  spontaneo  ci  fa  conoscere  le  distanze. 

51.  //  §  pieced.  ci  ha  avviati  alle  locuz..  dove  il 
Conoscere  é  variamente  accoppiato.  Ed  eceone  al~ 
cune,  oltre  alle  già  noi.  negli  es.  sparsi. 

Col  Che.  [t.J  D.  3.  20.  Ora  conosce  che  'l  giu- 
dizio eterno  Non  si  trasmnif. 

Col  Come,  (inco  i  Lai.  [t.]  Plaut.  Creda  die 
conosciate  come  e'  sia  mio  padre.  D.  3.  20.  Ora  co- 
nosce come  'l  mal,  dedutto  Dal  suo  bcue  operar,  non 
gli  è  nocivo. 

Col  Quanto,  [t.1  D.  3.  20.  Ora  conosce  quanto 
caro  costa  Non  seguir  Cristo. 

Col  Dove  0  col  Se  o  altra  parile,  [t.]  Se  co- 
noscete dov'cgli  sia,  fategli  la  spia.  —  Non  conosco 
se  egli  sia  rosso  o  nero. 

Coir  In  f.  Ambr.  Bern.  a.  \.  s.  2.  (Gh.'}  Ella 
conoscesi  non  aver  dote. 

Con  varii  pronomi,  [t.]  Conosco  chi  egli  è.— 


CONOSCEVOLE 
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Conosco   quel  che   sono  i  putenti,  —  qual  mercede 
sia  (la  aspettare  ilal  mondo. 

Col  Pari,  liocc.  Non.  27.  0.  (C)  Conoscendosi 
in  tanto  trasllgurato,  e  d'abito  e  di  persona,  da  (jnelio 
ch'esser  soleva,  [t.]  Ar.  Far.  U.  7.  Nostra  salute, 
nostra  vita,  in  questa  Vittoria,  suscitata  si  conosce 
{si  conosce  essere  sitscilata).  D.  3.  14.  Conolihi, 
Esso  lilarc  {il  sarjri/ido  del  mio  affetlo,  essere)  stato 
accetto  (a  Dio). 

Col  Per  dice  la  retaz.  principale  in  cui  ri- 
guardasi roi/f/elto  conosciulo.  [t.]  Taluni  lo  crede- 
vano un  tristo  :  ma  fu  conoscmto  per  uno  sciocco, 
e  questo  lo  scusa. 

Crou.  Morell.  227.  (C)  Non  era  conosciulo  se 
non  per  Calandro,  comecché  si  scrivesse  sempre  per 
Giraldo. 

[t.]  Conoscere  di  una  cosa  é  prenderne  una 
qiiiilche  notizia  piit  o  meno  compiuta,  non  è  Cono- 
scer la  cosa.  Anco  conosciuta  la  cosa,  si  può  cono- 
scere di  lei  una  particolarità  più  o  meno  impor- 
tante. Van//.  Coijnoscet  de  doctrina,  utrum  ex  Dco 
sit.  =:  Fior.  S.  Frane.  150  (C)  Cognoscendo  delle 
sue  condizioni  (di  Fra  Ginepro)  crebhono  in  maggior 
divozione. 

ColiK,  della  pers.  [t.|  Gli  (a  lui)  si  conosce 
l'afflizione  ((fli  si  vede  in  viso  e  nei/li  atti). 

CoirA,  del  serjno  a  cui  conoscere,  [t.]  D.  1.5. 
A  che  (indizio),  e  come,  concedette  Amore  Che  co- 
nosceste i  dubbiosi  desiri. 

Col  Da.  [t.]  Ogni  albero  si  conosce  dal  frutto. 
Sansov.  Conc.  poi.  fra  i  segni  da'  quali  si  conosce 
la  potenza  di  uno  Slato,  l'uno  è  veder  come  egli 
vive  co' suoi  vicini.  C'ic.  Mi  conoscano  dalle  tue  let- 
tere. Lat.  Vm\e  me  nosli.  E  segnatam.  nel  verso 
potrehbesi  /'Onde. 

[t.|  Coll'\n  ha  più  fona  che  coH'X.  Può  cono- 
scersi a  un  segno  anche  leggero  ;  ma  quando  di- 
ciamo In  questo  si  conosce,  In  {|ucsto  l'ho  conosciuto, 
gli  è  più  che  dire  Da.  (7/  Ma  per  altro  è  più  che  /'A, 
denotando  un  indizio  che  ha  forza  di  ragione  dalla 
quale  dedurre  la  conoscenza.)  Cic.  In  quel  che  tu 
ini  dai  il  mi  rallegro  della  mia  figliuola,  conosco  la 
tua  bontà. 

3'2.  Dai  Lat.  ci  è  venuto  il  senso  giudiciale 
Conoscere  la  causa  e  della  causa;  di  chi  ne  ha  giu- 
risdizione, raccogliendo  d'ujlizio  le  notizie  necessarie 
a  ben  giudicare.  [t.J  Cic.  Verrc  conosceva.  Verro 
giudicava.  =  Tac.  Duv.  Ann.  3.  fiO.  ((.')  Dasli  Ger- 
manico privilegiare,  che  in  consiglio  dal  senato,  non 
in  corte  da  giudice,  si  conosca  della  sua  morte.  Cro- 
nichett.  241.  (Man.)  Ogni  eccesso...  commesso  dal 
di  18  di  (Giugno,...  non...  se  ne  p.itcssc  conoscere 
niente  per  alcun  rettore,  e  ulìzialo  del  Comune. 
Varch.  Stor.  4.  78.  Di  questi  (de'casi  distato)  non 
poteva  conoscere  se  non  il  magistrato  degli  Otto. 
{Camp.]  Vit.  Imp.  Rom.  Volea  lui  conoscere  lo  ca- 
gioni (cai/se)  criminali  de'  principali  uomini.  [Cont.] 
Cons.  mure,  1(5.  Quando  in  alcuna  causa  dopo  la  do- 
nianila  è  preposta  per  il  reo  eccezione  doclinatoria 
di  iudicio,  gli  ctwsoli,  avanti  che  in  altro  si  proceda, 
cognoscano  di  quella  eccezione. 

.'\ss.  [Cont.  I  Stat.  Mere.  Siena,  l.  li.  Abbiano 
gli  oflìziali  della  mercanzia  giurisdizione  nelle  que- 
stioni civili  che  saranno  mosse  avanti  a  loro,  e  circa 
a  quelle  debbino  procedere,  conoscere,  pronunziare, 
edetinire. 

Pass,  impers.  [Cont.]  Cart.  Art.  ined.  G.  I. 
249.  Se  qualcuno  degli  abitatori  di  detto  castello 
commettesse  qualche  delitto,  che  secondo  gli  statuti 
di  Siena  meritasse  la  pena  della  morte,  dovesse  co- 
noscersi degli  offlziali  del  comune  di  Siena. 

In  più  ampio  senso.  [t.|  Cic.  Conveniva  che  i 
consoli  conoscessero  degli  atti  di  Cesare. 

[  Camp.  ]  Volg.  De  Mon.  Conciossiacliè  Ttmo 
dell'altro  non  possa  conoscere,  poiché  all'uno  l'altro 
non  è  suggetto,...  è  di  bisogno  essere  un  terzo,  di 
giurisdizione  maggiore...  (de  altero  cognoscere). 

Pass.  105.  (C)  Il  prete,  come  giudice,  conosce 
e  discerne  tutti  i  peccati. 

[t.|  Dell'avvocato  ste.<^so  Cic.  dice  che  conosce 
la  causa  quando  raccoglie  le  prove  opportune  a  trat- 
tarla. Ma  di  lui  non  si  direbbe  Conoscere  della 
eausa.  In  gen.  Conosce  la  causa  e  il  giudice  e  t'av- 
vocato e  chiunque  l'abbia  studiata  e  fattasene  un'idea 
chiara  e  giusta. 

Ho.  Se  t'uso  preced.  concerne  i  signi f.  inlell. 
della  voce,  il  seg.  s'attiene  ai  mar.  [t.J  Non  cono- 
Scere  uomo,  di  donna  parlando,  é  forma  modesta 
che  usa  il  Vanq.  E  cosi  d'uomo.  Conoscere,  o  no, 
doma.=  Vit.  SS.  Pad.  1 .  208.  (C)  Bocc.  Nov.  30.  5. 


[(t.M.)  e  tuttora  si  dice:  Non  ho  mai  conosciuto 
donne,  teatri,  e  sim. ,  di  chi  n'é  stato  sempre  lontano. 

Senza  la  negaz.  Maeslruzz.  59.  1.  (C)  [Camp.] 
Camp.  Ant.  Tesi.  —.Maestruzz.  1.  57.  (C)  Se  fu  co- 
nosciuta. E  i.  84.  E  2.  24.  [Camp.]  Met.  9.  Co- 
gnita. 

D'altri  atti,  sempre  illeciti.  [Camp.]  Volg.  Bibb. 

Ma  Conoscere  l'amore,  e  sim.,  può  avere  anco 
senso  innocente  ;  provarlo,  e  nelle  consolazioni  sue 
e  ne'  dolori,  secondo  il  signi f.  del  ,§  IS.  t  Conoscer 
d'amore  l'ha  sempre  non  buono.  Tav.  Bit.  (C) 

34.  Se  del  senso  dicesi  che  conosce,  egli  è  natu- 
rale che  dicasi  degli  animali,  [t.]  Prov.  Tose.  245. 
-Non  ogni  uccidlo  conosce  il  suo  grano.  Varr.  Cane 
che  conosce  il  padrone. 

[t.]  11  buon  pastore  dice  che  le  pecorelle  sue 
lo  conoscono.  ■ 

[t.]  Le  api  conoscono,  quasi  patria  certa,  il 
loro  ricetto.  Virg.  Certos  novero  penates. 

35.  Trasl.  [t.[  Il  cuore  mio  lo  conosce. 

[t.]  Di  pers.  troppo  nota,  e  non  in  bene.  La 
conoscono  fin  le  lastre  ((7  lastrico  delle  strade). 

[t.]  Le  stagioni  conoscono  l'ordine  loro,  non  lo 
conosconapiù.  Ps.  Sol  cognovit  occasum  suum. 

[t.]  Questo  clima  non  conosce  la  primavera, 
l'inverno. 

36.  Forme  gramm.  Nella  prima  persona  piar, 
dell' ìnd.  pres.,  meglio  Conosciamo  sempre  che  Co- 
noschiamo.  Questo  nel  pres.  del  Sngg.  enell'imper., 
sebbene  anco  l'i  «ipo.9s«  Conosciamo.  Neil' Ind.  pass, 
di  Coiioscelli  per  Conobbi  è  un  es.  nel  §  0.  Nella 
seconda  pres.  del  Sogg.,  il  più  regolare  é  Tu  cono- 
sca ;  ma  il  Petr.  Canz.  0  poverella  mia,  come  se' 
rozza!  Credo  che  tei  conoscili.  (C«/  Mi,  Ti,  Si,  come 
il  Credere,  /'/  Sentire  e  sim.,  è  bel  modo  quand'é 
proprio,  cioè  quando  esprime  l'azione  dell'anima  che 
attivamente  si  riflette  sopra  se  stessa.)  E  quando, 
per  l'omissione  del  Tu  ,  potrebbe  farsi  ambiguità  , 
giova  Conoscili,  come  nelcit.  di  D.  2.  33.  t  Conosci 
per  Conosca,  [r.]  Frane.  Barb.  311.  Ma  vo' che  tu 
conosci.-  '  . 

t  CO^0SCÈVOI,E.  [T.]  V.  CONOSCF.VOI.MENTE. 

CO\O.S(',KVOI,MK,\TK  e  t  CO\OS!.EVOI,E1HK^TE  e  1 CO- 

G\OSCEVOLME.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Co.noscrvole,  che 
non  ha  es.,  ma  è  sull'anal.  degli  altri  usit.  in  aut. 
In  modo  possibile  a  conoscere,  per  umana  coqni- 
zione.  [Camp.]  Bibb.  Sop.  13.  (/«/.  Co!?noscihiliter). 

COiVOSCiltlLE  e  t  COli\«S('.lBII,E.  [T.  j  .Àgg.  Possibile 
e  Atto  a  essere  conosciuto.  Cognobilis,  nella  Volg. 
e  in  Boez.;  Agnoscibilis,  Tert. 

Senso  corp.  [Camp.]  Semi.  27.  E  allora  lo  co- 
gnohbero  perchè  si  fece  vedere  in  ellige  cognnscibile. 
=  Siissett.  Lelt.  120.  (Man.)  Mancano  (i  Chini)  di 
essa  (particella  delle  palpebre)  alla  vista,  che  li  fa 
dilformi  e  conoscibifi  tra  tulli  gli  altri. 

2.  Senso  inlell.  [t.[  S.  Tom.  Ogni  cosa  è  cono- 
scibile in  quanto  ha  dell'essere. 

Anche  Sost.  ['{.]  11  conoscìbile  si  contrappone 
al  sensibile. 

Bed.  Cons.  1.  8.  (i1/«m.)  Ha  posto  in  opera  me- 
dicamenti revellcnti,...  ma  sempre  senza  frullo  ve- 
runo, 0  pochissimo,  e  quasi  non  conoscibile.  Segner. 
Mann.  .\(j.  28.  3.  (C)  [Val.]  Borghin.  Scritt.  ined. 
Etrur.  1.  620.  Avendo  quella  lingua  i  casi  variati 
dalla  natura,  e  cognoscihili  per  se  stessi.  =  Tratl. 
Spir.  16.  (Man.)  l'ossovi  dimostrare  sette  segni  di 
verità,  per  li  quali  è  cognoscibile  l'amore  della  crea- 
tura, che  è  sanza  frutto  (conoscibile  che  l'amore  è...). 

CO\OSf,IBll,ÌSSl!IIO    e  i  CONOSCIBILISSIMO.    [T.] 

Sap.  di  C0N0SC1I3ILE. 

Senso  corp.  Bellin.  Disc.  2.  114.  (Man.)  La 
quale,  alla  line,  verrà  ad  acquistar  tanto  di  gros- 
sezza e  di  grandezza  che...  diverrà  all'occhio  stesso 
conoscibilissima  e  distinguibilissima. 

Senso  inlell.  Salvin.  Pros.  losc.  2.  240.  (C) 
Non  mira  cose  sublimi...,  ma  piane  e  semplici..., 
e  per  se  stesse  cognoscibilissiine. 

COXOSCIBILITl  e   t   COGXOSCIBILIT.À.  [T.]   S.  f 
Aslr.  di  CoNOSCiuil.E.  (Hosm.)  La  conoscibilità  del- 
l'essere è  tanta  quanta  la  conoscibilità  delle  cose. 
(Bosm.)  L'essere  è  la  conoscibilità  d'oa;ni  cosa. 

2.  t  Per  Conoscenza.  Oli.  Com.  Inf.  14.'^260.  (C) 
£13.  228.  iMan.) 

CO\OSCIBILHE.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Conoscibile. 
Nella  Volg.  [r.j  Certe  verità  essenziali  sono  cono- 
scibilmenie  comunicate  da  Dio  alle'inenti  più  imper- 
fette e  più  tarde. 

t  CO.\OSCID0BE.  [T.]  Conoscitore.  Guitt.  Leti.  5. 
22.  (C)  Bim.  ant.  Meo  Abbrucciuv.  2.  4.  (Man.) 


CONOSCIMENTO  e  t  COGXOSCIMEXTO  e  1  CVXOSCI- 
.ME.VTO.  [T.]  S.  m.  Alto  e  Facoltà  del  conoscere. 
Cognomontum  in  Apul.  per  Agnomcn,  e  in  altri 
Cognomentum  per  Cognnmen. 

Di  pers.  [Camp.|  Met.  4.  I>a  vicinanza  fece  il 
conoscimento  (notitinm  vicinia  fedi).  In  questo  senso 
più  com.  Conoscenza. 

2.  Più  usit.  nel  senso  intell.  (Bosm.)  Dai  diversi 
gradi  di  conoscimento  dipendono  le  diverse  defini- 
zioni di  una  stessa  essenza.  [t.|  Conoscimento  na- 
turale, soprannaturale.  [Cors.)  Dial.  S.  Greg.  1.  4. 
Acciocché  non  sii  fraudato  del  cognoscimento  della 
vita  di  questo  santo  padre  Equizio,"  dirottela.  [Tav.J 
Cass.  Collaz.  13.  7.  Tutti  gli  uomini  sieno  salvi,  e 
vengano  a  conoscimento  della  verità.  =Sa/(,'(/i.  Disc. 
ac.  3.  18.  (Gh.)  [Camp.[  Mor.  S.  Greg.  Lontani 
dallo  cognoscimento  della  veritade.  -.=  Bui.  ((,')  Chi 
non  ha  la  fede,  non  ha  cognoscimento  del  vero  bene. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  278.  Convertiti  dall'errore  del- 
l'idolatria, e  recati  al  conoscimento  di  Te,  loro  fat- 
tore e  redentore.  Legg.  Asc.  Crisi.  5.  Maggiore 
conoscimento  di  Dio. 

3.  Tra  inlell.  e  mor.  [t.]  S.  Bern.  Cose.  volg. 
22.  Quando  tu  avrai  pienamente  consideralo  e  co- 
nosciuto, quanto  a  te  é  possibile,  tutto  lo  sialo  e 
l'abito  dell'uomo  dentro  e  di  fuori,  e  non  solamente 
quale  tu  se",  ma  eziandio  quale  tu  dovevi  essere,  al- 
lora dal  conoscimento  di  te  medesimo  potrai  essere 
sollevato  alla  contemplazione  di  Din.  Sim.  in  S.  Cai. 
Leti.  [Camp.[  Mor.  S.  Greg.  Lo  cognoscimento  del 
cuore  suo.  |F.T-s.]  F.  Bete.  Lelt.  1.  Umiltà,  cono- 
scimento della  carità  e  della  verità  e  della  grazia...  di 
Dio.  =:/{!»>.  ant.  Pier  Vigne.  1.  i8.  (.Man.)  In  lei  è 
tanto  di  canoscimento  D'amore.  [t.J  Lat.  Bruii.  Cic. 
Inv.  volg.  22.  Etica  è  insegnamento  di  bene  vivere  ac- 
costumatamente, e  dà  conoscimento  delle  cose  oneste. 

4.  //  sentire  essendo  nello  stato  ordinario  dell'uomo 
indivisibile  dall'intendere,  filosofica  è  la  commuta- 
zione, 0,  piuttosto,  congiunzione  delle  due  idee 
ne' seg.  M.  V.  9.  60.  (C)  Dopo  abiuanto  spazio  di 
tempo,  fu  ricolto  di  terra  senza  avere  conoscimento 
ninno,  e  spirito  poco.  [Camp.J  Met.  14.  La  paura 
mi  tolse  ogni  animo  ed  ogni  conoscimento  isensum 
et  aniinum  abstutit).  :=  Vas.  Vit.  (C)  Rendè  l'anima 
con  buon  conoscimento.  (Qui  congiuugonsi  i  signi f. 
del  sensibile,  dell' intell.  e  del  mor.) 

ii.  La  Facoltà  del  conoscere  ne' varii  rispetti 
noi.  [Camp.]  Coinp.  Ant.  Test.  E  menolli  in  Sara- 
miria  ;  e  Dìo  loro  aperse  gli  occhi  del  conoscimento, 
e  conobbero...  =  Tes.  Br.  1.  15.  (C)  Lo  'nlendi- 
menlo  è  la  più  alla  parte  dell'anima  ;  che  per  lui 
noi  avemo  ragione  e  conoscimento,  e  per  lui  l'uomo 
è  appellato  iinagine  di  Dio.  [t.J  S.  Cut.  Leti.  Lo 
Spirito  Santo  allumina  rintellotto  e  il  cognoscimento. 
(Qui  Conoscimenlo  l'intelletto  in  atto.)  —  L'età  del 
conosciinenlo  (del  discernimento,  della  ragione). 
[Camp.J  Mor.  S.  Greg.  Allora  sopra  il  loro  cogno- 
scimento viene  una  nebbia...,  la  quale  non  li  lascia 
discernere  con  che  intenzione  elli  si  debbano  fare  tale 
operazione. 

6.  Per  estens.  d'animali.  [Camp.]  Din.  Din. 
Moscai.  1.  10.  E  trovasi  ch'è  slato  alcun  cavallo  che 
ha  tanto  conoscimentp,  che,  vedendosi  cader  morto 
nella  battaglia  el  suo  signore,  ha  lacrimato. 

7.  Assol.  Sovente  significa  il  molto  e  rettamente 
conoscere,  l'uso  della  ragione  buono.  [Camp. |  /•';•. 
Gior.  Tralt.  2.  Cosi  è  del  lume  dell'  uomo  ;  da 
fanciullo  ha  poco  lume,  anzi  é  quasi  tenebra;  poi  si 
viene  un  poco  aprendo,  poi  più  e  più,  tanto  che 
viene  in  conoscimento  ed  è  savio.  --^  Bini.  ant. 
Dani.  Majan.  83.  (C)  Che  pregio  di  valenza  È  buon 
conoscimento.  E  37.  Bocc.  Nov.  20.  15.  Se  voi 
eravate  savio  o  siete,  come  volete  essere  tenuto,  do- 
vevate bene  aver  tanto  conoscimento...  E  tO.  8. 
Essi  hanno  più  di  conoscimento  che  i  giovani.  Collaz. 
SS.  Pad.  G.  10.  9.  -  Jac.  Ces.  Scacch.  12.  (Gh.) 
Ritornati  i  Tarentìni  in  loro  buono  conoscimento  (che 
prima  erano  ubriachi),  rendettero  grazia  al  Re.  (Qui 
si  riaccosta  al  senso  mor.) 

S'approssima  al  senso  d'esperienza  nel  Bocc. 
Nov.  77.  47.  (C) 

8.  Didonna,  ne/ s«««od/ Conoscere, §33. [Camp.] 
Volq.  Bibb.  Lev.  18.  =  Tes.  Br.  8.  1.  (Man.) 

CONOSCITIVO  e  t  COGXOSCITIVO.  [T.j  Agq.  Che 
ha  potenza  di  conoscere  o  di  far  conoscere.  [t.J 
Facollà  conoscitive  e  appetitive.  ^=  Oli.  Com.  Par. 
17.  386.  (C)  Noi  vedemo  dìversilade  nella  virtù  co- 
gnoscìtiva.  Pallav.  Slil.  5.  38.  (Man.)  Potenza  co- 
noscitiva. [Camp.J  Com.  Boez.  3.  [t.]  Atto,  Atti 
conoscitivi,  con  cui  la  mente  conosce. 


.  CONOSCITORE 


-(  1G37)-- 


COXQUIDRRE 


[t.]  Mezzo  conoscitivo  [di  conosceic).  V.  uiiche 
Cognitivo. 

/"  perchè  il  senso,  in  cerio  modo,  conosce: 
Sef/n.  Aiìim.  2.  105.  (C)  Il  «usto  adunque  o  la  po- 
tenza t!"slatìva  è  riilolla  in  atto  dal  sno  (,'uslabile, 
del  quale  ella  è  conoscitiva  mediante...  la  linp;ua. 
C'osi,  iinn  coni.  l'Ini.  Adr.  0/».  mar.  i.  130.  (,Wi/h.) 

Ctl.WSClTOIlK  e  t  f.OG.XOSCliOlll';  e  t  COVILSCIDOKK. 
IT.]  .S.  HI.  verb.  Da  CONOSCEltE.  l'elr.  Cup.  "ì.  (C) 
L'esser  mio,  gli  risposi,  non  sostiene  Tanto  cono- 
scitor  (non  merito  ette  tu  conosca  chi  io  sia).  Cosi, 
non  com. 

'ì.  Chi  ben  conosce.  Dep.  Decani.  25.  (C)  Quel 
{sran  cosjnoscilore  delle  bellezze  del  parlare.  fF.T-s.] 
Duv.  Orni.  Per  esercizio  dell'arti  nobili,  delle  quali 
Cj;li  [Oìshno]  era  conoscitore  ottimo  ,  ordinò  l'.^cca- 
demia  del  Disegno.  [i'.J  Conoscitore  di  quadri,  d'au- 
ticliilà,  di  monete. 

[Camp.]  Leti.  S.  Bern.  Male  sta  ne' giovani 
essere  conoscitori  de'  vini.  [  r.]  Così  del  valore  e  qua- 
lità di  merci  e  sim. 

Di  donne.  Lab.  302.  (C) 

3.  In  .^enso  più  i/en.  e  assnl.  Gitili.  Leti.  5.  22. 
(C)  Ciascuno  buono  conoscid(n'e. 

4.  |t.1  Conoscilori  di  Dio,  i  Beali. 

Anco  in  fjui'sla  vita.  Sniner.  Mann.  .\pr.  29.  1. 
(ìlan.)  Tu  non  temi  chi  ti  ami  manco,  se  gli  acijuisti 
tognoscitori. 

5.  [Camp.]  lìibb.  Eccles.  1.  Non  li  giustificare 
dinanzi  da  Dio,  pcroccbè  egli  è  conoscitore  del  cuore 
{ai/nilor). 

6.  Del  giudicare.  V.  Cognitore,  e  Conoscerk, 
§  32.  Dani.  Inf.  5.  (C)  E  quel  conoscitor  delle  pec- 
cata (Minosse)  Vede  qual  luogo  d'Inferno  è  da  essa 
(aniniii). 

CO.MISCITIUCE  e  t  COGNOSCITlllCE.  [T.]  Femm.  di 
CoNOscrroiiE  sosl.  e  uijij.  [r.]  Persona  coooscitrice 
de'  luoghi. 

2.  i'iìt  esprcssam.  inldl.  [Camp.]  Comp.  Ani. 
Test.  S'egli  la  faceva  savia  e  conoscitrice  delle  cose 
che  dovevano  avvenire,  r^zi  Viamm.  1.  13.  (Ci  L'a- 
nima, spesse  volte  conoscitrice dc'suoi  futuri  mali,... 
tremava  forte.  Alani.  Colt.  Ldt.  dedic.  Aguta  cogno- 
scilrice  e  pia  difendiirice  di  tulli  i  poeti. 

3.  Ass.  nel  senso  piii  all',  a  Conoscitivo.  Pini.  Adr. 
Op.  nior.  4.  77.  (Man.)  Non  è  la  natura  priva  di  ra- 
gione, e  più  allora  è  mossa  dalla  virtù  cognoscitrice. 
Palla".  Sld.  212.  Le  nostre  potenze  conosciirici. 

1  CO.VOSCITUKA.  jT.l  S.  f.  Allo  dell'essere  cono- 
sciulo.  Siill'anal.  di  Conlenlatura.  Non  re(/f/e  che 
nel  modo  set/.  Salvin.  Iliiid.  l.  13.  /).  307.  (Gh.) 
Che  da'  piò  l'orme...  di  icggier  conobbi  Nel  suo  par- 
tir; che  SOM  riddei  di  facile  Conoscitura  (è  facile 
conoscerli).  Faliiit  Dea. 

CO.VOSr.UTAHKMK.  [T.]  .iru.  In  modo  nolo';  ma 
men  di  Dìolorio.  iSon  coni.  Set/ner.  tarisi,  liislr.  1. 
31.  (C)  Dileltandosi  al  presente  di  ciò  conosciuta- 
mente. Siìiler.  Arb.  126.  (Gh.) 

2.  t  All',  a  Conoscentemenle  sull'aual.  di  .Avve- 
dutamente, e  sim.  Teol.  Misi.  83.  (C) 

COM)SCmTISSI.'imiE.\TE.  [T.]  Snp.  di  CoNOSCiu- 
TA.MEME.  |t.]  Faceva  le  sue  trappolerie  conosciulis- 
simameiite;  e  raffetlazione  del  nasconderlo  non  era 
che  un  vezzo  di  sfacciataggine.  //  superi,  suona 
meqlio  del  positivo. 

CO\O.St;iljTÌSSlilO  e  t  COGNOSCILTlSSUlO.  [T.]  Snp. 

di  CoNOSCliJTO.   Denib.  Slor.   5.  CG.  (C)   Maritato 

s'era,  ed  era  conoscìiitissimo  in  quelle  contrade. 

Cr.  3.  17.  1.  (C)  La  saggina  è  conosciulissima. 

2.  Declam.  Quinlit.   (C)  Per  la  cognosciulissima 

fede  del  nostro  amore.  V.  anche  Cognitissimo. 

COMISCIliTO  e  t  COdXOSCIlTO.  fT.]  Pari.  pass, 
di  Conoscere.  Lasc.  Sibil.  2. 4.  (.Man.)  Vestili  alla 
medesima  guisa,  da  non  essere  conosciuti  da  persona 
vivai  1t.]  Mach.  Stor.  Volle  sconosciuto  fuggirsi  ; 
ma,  conosciuto,  nella  potestà  della  giustizia  pervenne. 
=--  Dillam.  4.  2.  (C) 

Bocc.  Nov.  31.  28.  (C)  E  con  qual  compagnia 
ne  potrei  io  andar  più  conteula...  a'  luoghi  non  co- 
nosciuti? [t.]  Paesi,  Terre,  conosciute,  non  cono- 
scinte.  —  Il  mondo  conosciuto. 

2.  .4  mudo  di  Susi.  [Camp.]  Lib.  Cori.  Se  puoi, 
fa'  prò  ai  conosciuti.  Così,  non  coni. 

[t.]  Il  non  ben  conosciuto  eccita  stupore  piut- 
tosto che  ammirazione. —  Relazione  tra  il  conoscente 
e  il  conosciuto. 

3.  In  senso  più  espressam.  inlell.  [t.]  D.  Bini. 
225.  Le  mie  bellezze...  non  posson  esser  conosciute. 
Se  non  per  conoscenza  d'uomo  in  cui  Amor  si  molla. 
■^  E±  tC) 


[t.]  D.  3.  5.  E  s'allra  cosa  voslru  amor  seduce 
(o  uomini).  Non  è  se  non  ili  ijuclla  (la  verità  e  bel- 
lezza dirinu  \  alcun  vesligio,  .Mal  conosciuto,  che 
quivi  (nelle  creature)  traluce.  -  ^  Bocc.  Nov.  13.  3. 
(C)  Senza  alcuno  conosciuto  ordine  da  noi,  esser  da 
lei  permulatc. 

It.]  Vani/,  r.i'sù,  conosciuta  la  loro  malizia,... 

JT.)  l'rov.  .Male  conosciuto,  male  rimediato. 

lied.  Esp.  nal.  13.  (C)  Sigilli  acuiti  con  islrani 
e  non  conosciuti  caratteri. 

I.  Non  del  semplice  conoscere,  ma  dello  sperimen- 
tare, per  ben  i/iudicure,  i  preiii  di  pers.  o  di  cosa. 
[t.\  Tue.  Essere  conosciuto  all'esercito  (nasci  exer- 
cilui).  Coir\  corrisponde  al  dativo,  coni' usano  i  Lai. 

[r.j  In  questo  senso:  Non  è  conosciuto  vale 
Non  si  conoscono  a  dovere  i  pret/i,  sei/nulani.  mor., 
della  pers.,  o  i  difelli.  ^=  Calai.  9.  (C)  Per  ispe- 
gnere  l'amore  onde  M.  G.  Boccaccio  ardca  di  quella 
sua,  da  lui  male  conosciuta,  donna. 

fr.]  Virtù  conosciuta  {per  prova). 
'i.  Quindi  denota  fama  più  o  men  divuli/ala ,  e 
comune  conoscenza  di  cosa,  [r.]  V'i/y/.  Uf/urr/.  17. 
Son  conosciuto  sopra  il  cielo  per  fama.  (Conosciuto 
di  fam;i,  cnnlrupp.  a  di  persona.)  -=  Ovid.  Siminl. 
3.  175.  (Man.)  Enea,...  ligliuolo  di  conosciula  pielà. 
|Cois  ]  D.  3.  17.  Le  sue  inagniliceiize,  conosciute 
Saranno  ancora,  si  che  i  suoi  nemici  Non  ne  poiran 
tener  le  lingue  mute.  [Camp.]  Uoez.  2.  Costui  la 
genlilezza  fa  conosciuto  e  notabile;  ma,  nell'angustia 
delle  cose  familiari  rinchiuso ,  esser  vorrebbe  piut- 
tosto non  conosciuto  (nobilitns  nolum  facil). 

]t.|  e  cosa  conosciuta.  (Bispondesi  per  affer- 
marne la  certezza,  o  per  dire:  Non  accade  che  se 
ne  parli.) 

6.  In  mal  senso,  [t.]  Prov.  Tose.  58.  E  mala  cosa 
esser  cattivo,  ma  è  peggio  essere  comisciulo.  (Comic 
dire  al  malvai/io  :  Bada,  che  sci  conosciuto.) 

[t.)  Ladro  conosciuto.  Cos'i  Noliis  ha  Cic. 

7.  In  senso  i/iudic.  Dav.  Leti.  17.  (.W«h.)  Cono- 
sciuta la  causa,  (luatlro  furono  liberali,  e  Giuliano  e 
un  altro  ritenuti  al  largo.  V.  Conosi;eiìe,  §  32. 

t  C(I^0ST.\I1ILE  e  i  c'oMI.STABOLE.  S.  m.  Conesla- 
bile.  Sen.  Pisi.  95.  (C)  Colui  non  è  buon  uomo  per 
l'arine,  che  seguita  il  suo  coiioslabile.  [Camp.]  Bibb. 
Lue.  23.  [Coìs.]  Fr.  Giord.  Pred.  4.  Si  legge  di 
S.  Ambrogio...,  che  fu  elelto  vescovo,  ch'era  mon- 
dano secolare  pacano,  conostahole  di  cavalieri. 

i  C0\0.STA110LÌEIH.  S.  f  Da  CoNOST.vBOLE.  Genie 
comandala  da  conoslabile.  (Fanf.)  Sen.  Pisi.  88. 
(C)  Il  popol  si  parte  per  generazioni,  e  l'osti  per 
conoslaboliere. 

C0X(IUASSA.1IEXT0.  S.  m.  Da  Conqu.\SS,\he.  Con- 
(juusso.  Fracasso,  Bovina,  Sballiniento.  Fr.  Giord. 
Pred.  li.  (C)  Come  avviene  per  grande  conquassa- 
mcnlo  ili  liilmiiìi,  di  tuoni... 

Cd.MlllASSAIlE.  V.  a.  e  N.  pass.  Propriamente 
far  s'i  che  una  parte  si  urti  e  sballa  coìl'ullra,  e  si 
fracassi.  Aureo  lai. 

|Cont.]  Bari.  D.  Tens.  Press,  lxii.  V'è  chi 
agita  il  mercurio,  ben  bene,  e  '1  dilialte,  e  'I  con- 
quassa e  '1  dirompe,  poi  d'esso  empie  il  cannello,  e 
fa  il  vuoto  :  e  truova  :  ch'egli  non  giugno  alle  Irenla 
dita.  Pont.  .Arni.  nav.  87.  I.a  palla  di  pietra,  avendo 
minor  forza,  passa  con  maggior  dilHcollà,  e  per  con- 
seguenza scuote,  e  introna,  e  conquassa  Inllo  il  corpo 
dei  vascello.  [Cors.]  Dial.  S.  Greti.  3.  16.  Se  la 
predelta  ripa  fosse  caduta...,  non  è  dubbio  che  avrebbe 
conquassato  la  spelonca. 

2.  £  per  eslens.  S.  Greti.  Dial.  2.  18.  (C)  Tulio 
intende  con  infinite  lentazioni  a  conquassare  la  ribel- 
lante mente.  CiM.  SS.  Pad.  Vedendo  per  un  colai 
modo  la  fede  sua  nell'onde  deirinfedollà  esser  con- 
quassata agli  scogli  del  imlevole  roinpiineiilo. 

a.  Per  Mettere  in  rovina.  Disertare,  osim.  Stor. 
Eur.  2.  50.  (C)  Penetrati  nel  cuor  dell'isola,  si  fat- 
tamente la  conquassarono  col  ferro...,  che  i  malar- 
rivati Brilanni  furono  slretli  a  chiamare  gli  .\ngli. 

CONQUASSATO.  Puri.  pass,  e  Aipi.  Da  Conquas- 
S.MIE.  Mor.  S.  Gret).  5.  (C)  Serd.  Stor.  8.  289. 
Una  delle  navi  conquassala  dall'onde,  perchè  faceva 
acqua  da  ogni  banda,  ritornò  alle  .Molucclie.  [T.]  Ar. 
Fur.  19.  48.  Virij.  (.Jiiassalae. 

2.  E  fitj.  Fr.  Jac.  T.  2. 11.  li.  (C)  Che  la  mente 
in  lempeslate  Tenea  sempre  conquassata.  Guicc. 
Stor.  13.  624.  Pareva  che...  avesse  Italia,  vessata 
e  conquassala  da  lanlimali,  a  riposarsi  per  qualche 
anno.  |t.]  Famiglia  conquassala  (per  tiravi  calamità). 

3.  [t.]  Dipers.  Conquassalo  dagli  anni,  da' tra- 
vagli, da'  vizii.  —  Tutto  conquassato.  —  Ho  le  ossa 
conquassate  dal  tanto  andare  che  feci. 


f,0\(JI  .4SSAT0KE.  Verb.  m.  di  CoNOUvs-svnR.  Chi 
0  Che  cimtiuassa.  Denieir.  Fai.  pati.  48.  |.l/./  L'in- 
tendimciilo  era,  siccome  di  pcrcuotitori,  e  di  conqiias- 
satori  delle  squadre  de'  Greci. 

CO.\(ti;ASSATIllf,E.  ]T.]  .S.  f  e  come  At/t/.  [x.] 
Macchina  ciini|uassalric(!  di  mura. 

t  C0.\l<|iASSA7..l(>.\K.  S.  f.  Da  Co.nquassare.  Con- 
tjutissttmenlo.  E  di  Cic.  —  Dial.  S.  Greij.  3.  7. 
ìM.)  Acciocché  in  noi,  che  siamo  infermi,  della  sua 
coiiquassazione  nasca  paura,  lìemb.  Leti.  l.  1,  p.  310. 
(Ver.  1743.)  Date  per  questa  via  alli  tanti  danni,  alle 
tante  conqnassazioni  vostre  refrigerio  e  sostegno. 

CO.XQUASSO.  S.  m.  ti  conquassare.  Buon.  Fier.  3. 
4.  11,  (C)  Tutta  la  genie  corsa  a  quel  conquassa, 
Ziill'a  vi  si  fé' grande.  E  4.  1.  7.  .Misericordia!  die 
la  terra  s'apre  :  Non  sentite  il  conquasso? 

2.  Andare,  Essere,  Mettere,  ecc.,  in  coiiqiiiisso, 
ville  .Andare,  Essere,  Mettere,  ecc.,  in  rovina.  ISern. 
Ori.  1.  y.  41.  (C)  In  Ciicassia  la  sua  strada  ha  pi- 
gliala, La  quale  è  tutta  in  roinore  e  'n  conquasso. 
Tue.  Duv.  Stor.  3.  31 1.  La  sua  casa  mise  subita- 
mente in  conquasso.  Siilv.  Spin.  4.  2.  Non  vedete 
voi  che  qui  è  andato  in  conquasso  ciò  che  e'  è? 

3.  [r.j  /'('/•  iperb.  Conquasso  dell'eia. 

COV'  UUKSTO.  Posi,  uvverb.  Nel  medesimo  tempo. 
Vii.  S.  .)!.  Miidd.  18.  (C)  E  con  questo  (mentre 
diceva  tali  cose)  piangeva  si  fortissimamente,  che... 

2.  Per  Tultnviu,  Insieme.  Frane.  Sacch.  Nov. 
163.  (M.)  Era  pialilore,  e  del  quistionare  a  ritto  e 
a  torto  giammai  non  linava  ;  e  con  questo  era  sgo- 
vernalo ,  che  mai  nel  pennajuolo  clic  portava  non 
avea  uè  calamajo,  né  penna,  nò  inchiostro.  E  227. 
Li  diede  moglie  una  fanciulla  baldanzosa  e  gaja,  e  di 
forte  natura,  e  con  queslo  piacevolissima. 

3.  Per  Conlullurià.  Fior.  S.  Frane.  86.  (:t/.)  In- 
fermò a  morte,  iiilanlo  che  nessuna  cosa  poteva  egli 
prendere  ;  e  con  questo  non  volea  medicina  nessuna 
carnale,  ma...  Frane.  Nov.  110.  Convenne  si  di- 
sfacesse la  lettiera,  e  con  questo  erano  si  accanati  e 
accesi,  che  fu  gran  pena  a  poterli  cacciar  fuori. 

4.  In  sifinif.  ili  Pertanto.  Frane.  Sui-.ch.  Nov. 
161.  (M.)  Ogni  casa  avendo  compreso  (la  berlucciu) 
per  far  male...  e  con  qncslo,  pcrcb'ella  era  mollo  rea 
e  da  far  danno,  il  Vescovo  gli  facoa  portare,  legala 
a  un  piede,  una  palla  di  legno. 

a.  Seiiuito  dal  Che  vale  Con  questa  condizione  e 
patto.  Frane.  Sticch.  Nov.  191.  (C)  Gli  potè  dire 
assai  cose,  che  la  sera  vegnente  ve  lo  conducesse,  se 
non  con  queslo,  che...  Lasc.  Parent.  4.  5.  Io  vi 
promcllo  di  non  gli  far  dispiacere...;  ma  con  questo, 
che  mi  dica  il  vero. 

E  con  partile  fra  Queslo  e  Che,  nel  sifinif.  me- 
desimo. Lemm.  Tesi.  89.  (.1/.)  La  quale  cosa  slia  nella 
loro  lìborlà  ;  con  queslo  nondimeno  che  per  verun 
modo  la  rafferma,...  non  possi  durare,  nò  s'estendere 
oltre  a  tre  anni. 

«.  Per  Oltre  a  ciò.  Bocc.  ij.  6.  >i.  9.  (Mi.)  Fu  egli 
Icggiad rissimo  e  coslumaloe  parlante  uomo,  molto...: 
e  con  queslo  era  ricchissimo  (ilemijue  ililissimus). 

CO.MJIIBIjS  0  /;//(  com.  CliM  QllBllS.  Mudo  lai.  che 
per  cel.  finn,  diresi  del  dawiro,  sollinl.  .\rgenleis, 

0  sim.  j.M.F.]  Cecco,  Varluni/o.  Noie  9i.  Inoltre 
ognun  dice  :  Questa  roba  è  del  libi  soli  per  dir  sin- 
ijiilure...  Avere  il  cani  quibus  cioè  Avere  il  danaro. 

('.0\(J1  IDEIIE.  V.  a.  Vincere,  .Abbattere,  Bidurre  a 
mal  termine.  \l.\  Il  Caslelv.  da  Concidcre,  che  al 
Murai,  non  piace.  .4//'.  a  Conquirere  ;  onde  Con- 
quistare, (/  che  non  si  fa  senza  nuocere.  E  in  senso 
di  Conquidere  ha  Conquistare  un  an.  V.  il  §  4  di 
Conquistare.  ~  G.  V.  9.  304.  3.  (C)  Aveano  rolla 
l'oste  de'  niinici,  e  conquiso  Castruccio.  Sen.  Pisi. 
Alla  fine  fu  conquiso  e  morto  per  pietre  di  trabocchi. 

[Camp.j  Din.  Bon.  V.  5.  Che  stando  in  porto 
alcun  venlo  il  conquida.  Guid.  G.  xv.  89.  Ma  bene 
conosco  che  'l  consiglio  fu  mollo  villano  e  malvagio 
di  venire  a  conquidere  questo  reame. 

2.  E  fu.  Petr.  son.  57.  (C)  Non  vedrian  la  minor 
parte  Della  beltà  che  m'àve  il  cor  conquiso.  Him. 
ani.  P.  N.  Buonat/.  Urh.  Per  lo  piacer  m'ha  vinto. 
Per  l'operar  conquiso,  Per  la  beltà  m'ha  cinto.  Frane. 
Barb.  345.  6.  Vieu  alcun  mal  nodrito.  Ed  a  tre  giorni 
ch'una  donna  vide.  Dice  :  Amor  mi  conquide. 

Ar.  Fur.  45.  15.  (.W.)  Costei  si  gillò  ai  piedi, 
e  gli  conquise,  E  inlenerigli  il  cor  d'alia  pleiade. 

[t.|  Conquidere  con  interrogazioni  indiscrete, 
con  chieste  impronte,  con  parole  troppe.  Matjal.  Leti. 
Conquidesse  me  di  rimproveri. 

[G..M.1  E  ass.  Non  mi  conquider  più.  —  Nou 
mi  conquidete  (non  m'imporlnnare,  non  mi  vessale). 

1  3.  Per  Guastare,  Trasfigurare.  Dani.  Purg.  23. 


GONOUISITORE 


—(1638)- 


CU.NSAGRARI': 


(C)  Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese  Ciò  che  l'aspetto 
iti  sé  avca  conquiso.  Uni.  Conquiso,  cioè  guasto, 
cioè  la  cognoscenza,  impcroccliè  non  polca  compren- 
dere (lai  volto  clii  egli  era.  Tac.  Diiv.  Ann.  \.  29. 
Confortato  i  cliieilito'ri  a  non  coiu|uidere  co' preghi  lo 
squiltino,  m'ha  promesso  ajutargli. 

4.  N.  pass.  Darsi  inriuieludine,  A/Jlif/r/ersi.  [t.] 
Forti;/.  Hicciard.  27.  15.  Che  tale  oggi  s'affanna  e 
si  conqnitle,  Che  domani  s'alli-gra  e  scherza  e  ride. 

t  COXQUISITORE.  S.  m.  Ajf.  al  lai.  Conqnisitor. 
Investiiialore,  Indagatore.  Faust.  Or.  Cic.  proMilon. 
Ber//.  \.Ml.) 

2.  (;\rc.li.)  [Fall.]  Lnt.  Conquisitor.=  Conquisitorcs 
chiamavano  i  Uom.  gli  nrrolttlori  di  soldati,  (juando 
ricorrevano  alla  conqnisiiione  ,  ossia  requisizione. 
Così  dicevan  pure  le  spie  che  nascosamente  andavano 
gli  altrui  fatti  esplorando,  massime  ne'  teatri.  {Mt.) 

f,0.\'(JllSO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Co.nql'IDKRe. 
[t.]  Castelv.  Bemb.  Lib.  1.  Con(|uiso  è  voce  italiana 
ed  è  intera  latina,  cioè  ConcisKs.  Né  significa  Quello 
che  fu  conquistalo. 

liim.  ant.  F.  R.  (C)  Volentier  lo  vedria  conquiso 
e  morto.  Fr.  Jac.  T.  i.  G.  15.  Aggiol  morto,  e  con- 
quiso, Trista  la  vita  mia.  Ar.  Far.  42.  10.  E  all'ar- 
rivar del  cavaliere  d'.-Vnglantc,  Presago  del  suo  mal, 
parve  conquiso. 

Guar.  Fast.  fid.  cor.  1.  (C)  0  non  ben  forse 
ancor  doma  e  conquisa  Folle  umana  speranza. 

C0.\Q11STA.  [T.J  S.  f.  Atto  e  Effetto  del  conqui- 
stare. Anche  quando  Acquisto  ha  senso  più  uff.,  la 
Conquisla  è  pili  rapida  e  con  più  forza.  Vit.  Plut. 
(C)  Il  lihi'o  (le' fatti  e  delle  conquiste  del  re  Alessan- 
dro, [t.]  Piazza  delle  Conquiste,  fu  per  poco  nomi- 
nata quella  che  prima  e  poi  VendOme,  dove  Napo- 
leone rizzò  la  colonna,  trofeo  de' cannoni  nemici.  — 
Dilatare  le  conquisto.  Conservarle. 

2.  frasi,  [t.]  Conquiste  della  scienza,  dell'indu- 
stria. 

[Cors.]  Magai.  Leti.  Al.  213.  Cresciuta  (la 
vostra  famiglia)  di  una  hamhina  così  bella  che,  se 
non  da  addietro  nel  crescere,  siete  certo  che  a  suo 
tempo  farà  di  gran  con(|uiste  {d'umore.  Ci  viene  di 
Francia;  paese  di  conquistatori  che  poco  ritengono 
le  loro  conquiste). 

r,0\(ìi;iST.\lìlLK.  \T.\  Agg.  Che  può ,  più  o  men 
facilmente,  conquistarsi.  [r.J  I  paesi  che  pajono  più 
di  leggeri  conquistabili,  sono  spesso  i  più  pericolosi 
al  coiii|uistatnre  mal  cauto. 

C0\(U1STAME.\T0.  [T.]  S.  m.  verh.  Da  CoNom- 
STAUE.  Non  com.  Segner.  Mann.  Nov.  23.  1.  (C) 
Ti  par  giusto  tener  dietro  Cristo  al  regno,  e  non  te- 
nergli dietro  al  conquistamento?  (Qui  fiq.) 

CO)iQUlST.WTE.  [T.]  Part.pres.  di  Conquistare; 
e  coHie  Aqq.,  e  quindi  Sost. 

CO>Ql]rST.\RE.  [T.  1  V.  a.  Acquistare  colle  armi 
sottomettendo  per  lo  più  di  forza  il  paese  occupato. 
Quasi  Conquaesitare.  Conquisitio  aveva  il  senso  milit. 
di  Leva  forzala.  E  Conquislor  leggesi  per  Conquae- 
stor.  Ovid.  Pisi.  79.  (Man.)  Andòe  (Ercole)...  a  con- 
quistare la  provincia  d'Oetalia.  G.  V.  7.  39.  3.  (C) 
Potendo  vincere,  e  conquistare  Tunisi  e  'I  paese.  (Si 
può  Vincere  e  non  Conquistare,  Conquistare  senza 
Vincere.)  Mil.  M.  Poi.  A.  57.  i'Mnn.)  Se  fossono 
buoni  nomini  d'arme,...  coniiuistcìebbono  luuo  il 
mondo. 

Ass.  [t.I  Smania  di  conquistare. 
[t.]  Conquistare  popoli. 

D'uomini  in  più  o  meno  gran  numero  che  non 
siano  gli  abitanti  dell'intero  paese,  men  com.  Slor. 
Eur.  ì.  43.  (Man.)  Pensavano  molto  più  alle  funi 
e  alle  catene  da  legare  i  prigioni,  che  alle  armi  da 
conquistarli. 

2.  Fiy.  [t.]  Conquistare  il  cielo. 
[t.|  La  libertà. 

[t.)  Conquistare  le  anime,  una  nazione,  un 
paese,  alla  Fede.  Modo  da  usarsi  con  parsimonia, 
perchè  sa  troppo  del  militare.  E  cosi  :  Conquistare 
le  menti,  i  cuori,  l'altrui  slima.  —  Una  donna. 

[t.|  t  Figlia  del  Galil.  Conquistarla  salute. 

3.  Iran,  o  ce/.  Conquistare  roba,  .Acquistarla  con 
modi  illeciti  di  violenza  o  anno  di  frode,  [t.]  Dice 
S.  Agostino  che  i  ladroni  conquistano  in  piccolo. 

4.  t  Aff.  a  Conquidere.  Rim.  ant.  M.  Cin.  47. 
(C)  Del  (iolor  che  la  conquista. 

f.O.miSTATO.  [T.]  Puri.  pass,  di  Conquistare. 
[t.|  Gerusalemme  conquistala.  —  Comuni  conqui- 
stati. 

Di  pers.,  non  com.  M.  V.  8.  47.  (C)  Le  (f/rt»ie) 
conquistate  erano  di  presente  menate  a  corte,  e  asse- 
gnate alla  reina.  [t.]  Beasi  Popoli  conquistati. 


2.  Fig.  Buon.  Fier.  i.  5.  14.  (C)  Alcun  di  voi 
nel  conquistato  panno  Si  fornisca  a  giubbone.  {Qui 
per  cel.) 

COX(JIIISTATni\E.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  CoNQui- 
STARE.  Conqnisitor,  aureo  lnt.  Conqnaeslores  o  Coii- 
(|UÌstores,  in  PI.  in  altro  senso.  Fitnc.  ì.  41.  (Cj 
Q.  Lelio  All'ricMno,  disceso  del  nobii  sangue  del  primo 
conquistatore  dell'allVicana  Cartagine.  |t.|  Guglicmo 
Bastardo  o  il  Conquistatore  (I0G6),  Normanno  in 
Inghilterra. 

Come  Agg.  [t.]  Popolo  conquistatore,  dice  e 
l'atto  e  l'abito. 

2.  Fig.  di  cel.  [t.J  Gran  conquistatore  di  fem- 
mine. 

fiom'ISTATIUCE.  [T.I  S.  f  di  Conquistatore, 
e  come  Agg.  [t.]  Nazione,  Schiatta   coiiquislatrice. 
zzzSdhiin.  Pros.  tose.  1.  139.  [M.)  La  lingua  Ialina 
seguiva  le  armi  conquistatrici  di  sue  legioni. 
[t.)  Guerra  conquistatrice. 

2.  /•'/,'/.  Salvin.  Disc.  2.  69.  (C)  La  donna  si  fa 
d'ogni  più  duro  cuore...  conquistatrice. 

COMJIJISTO.  IT.)  S.  m.  molto  nfj'.  a  Conquista,  in 
quanto  dice  l'Atto  e  l'Effetto  del  conquistare,  e  gli 
apparecchi  a  ciò  (Conquistamento  èpropriam.  l'atlo); 
ma  non  dire,  come  Conquista,  i  luoghi  e  le  pers. 
conquistate.  Men  com.  di  qìie.ita.  Daviì.  1.11.  [Gh.) 
Si  volsero  al  conquisto  delle  Gallio.  Bocc.  Nov.  9. 
2.  (C)  Dopo  il  conquisto  fatto  della  Terra  Santa  da 
Gottifiè  di  Buglione.  G.  V.  1.  39.  1.  niinorò  per 
tempo  di  dieci  anni  al  conquisto  di  Francia  e  d'In- 
ghillerra  e  d'Alemagna.  Frane.  Sncch.  Rim.  42.  Fece 
conquisto  tra  il  IJanubio  e  il  Reno.  Dittam.  3.  21. 
Per  fare  il  bel  conquisto. 

iOvid.  Pisi.  79.  (^)/r»i.)  ,Iole,  per  Io  cui  amore 
elli  abbandonò  il  conquisto.  {Qui  l'Abito  del  conqui- 
statore.) 

(;OMlE^■^ARE.  [T.]  V.  u.  Regnare  insieme  con 
uno  0  più.  E  in  Terl.  e  in  Sutp.  Sev.  [Camp.| 
Aqiiil.  1.  4.  Saturno...  conregnò  in  Italia  con  Jano, 
e  dipoi  Jano  regnò  solo. 

2.  Fig.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  74.  (C)  E  se 
compatiamo,  conregneremo  (con  G.  C.  L'Ap.). 

t  COMtl.Sl'ÓM)ERE.  V.  n.  [Cnnt.l  Lo  stesso  che  Cor- 
rispondere, ma  con  forma  più  a/line  all'etimologia. 
Bari.  C.  Arch.  Alb.  230.  55.  Colonne  che  saranno 
laute,  COSI  alte,  talmente  a  piombo,  e  con  simili  e  si 
fatte  membra  e  parli,  che  conrispondino  a  colonnati, 
che  elle  hanno  sotto  di  loro  nella  facciala  dinanzi 
de  porlici. 

1  ('.OXSACrÈVOI.E.  Agg.  com.  [Camp.]  Per  Consa- 
pevole, dall'antico  verbo  Saccio,  del  quale  ci  rima- 
sero nelle  antiche  scritture  non  poche  desinenze , 
p.  e.:  Saccio  per  So,  sacciamo  ,  sacciono;  Saccia, 
sacciamo,  sacciate,  ecc.;  Sacciente  e  Sacciuto.  Com. 
Boez.  1. 

CONSACERDOTE.  (T.|  S.  m.  Compagno  nel  sacer- 
dozio a  uno  0  più.  E  in  un'Iscr.  e  in  Cipr.  Dicevasi 
segnatom.  de,' vescovi.  Leone  papa. 

C0\SACRA»II.E.  [T.]  Agg.  Da  poter  essere  consa- 
crato, [t.]  Vino  guasto,  Pan  d'orzo,  non  è  consa- 
crabile. 

CO.\SAr,RAME.\TO  e  1  Cn\SAr.RA«E\TO.  [T.]  S.  m. 
.Atto  del  consacrare  e  del  consacrarsi. 

1.  t  Di  devozione  a  pers.  [Camp.]  Avv.  Cidi. 
2.  12. 

CONSACRANTE  e  1  CONSEf.RAME.  [T.]  Pari.  pres. 
di  Consacrare.  [Camp.]  Com.  Boez.  2.  [t.]  Il  ve- 
scovo consacrante. 

Come  Sost.  [Camp.]  Serm.  22.  E  non  basta  solo 
la  intenzione  del  consecrante;  ma  ancora  l'intenzione 
di  Cristo  inslituente,  al  sacramento.  E  21.  Lo  corpo 
e  sangue  di  Cristo  non  dipende  del  {dal}  merito  del 
consacrante. 

CONSACR.ARE  e  i  CO\SECRAUE  e  1  CONSACRARE  e 
t  CONSEf.RARE.  [T.]  V.  a.  Fare  sacro  oggetto  che 
tale  non  era.  Dedicarlo  alla  divinila.  Ha  senso  più 
rei.  e  più  solenne  sovente  che  Dedicare.  —  Anco  in 
una  Iscr.  lai.  è  Consacrare  per  Cousccrare  ;  e  nep- 
pure nel  verso  fa  di  bisogno  Consagrare  o  Conse- 
crare  ;  né  agli  ani.  II.  sarebbe  suonato  bene  Egli 
consecra.  Che  tu  consegri,  e  sim. 

2.  Luogo  e  edifizio.  [t.]  Iscr.  lai.  Consncrareun 
aliare.  =  Dant.  Par.  21.  (C)  Un  gibbo  (altura)  che 
si  chiama  Calria,  Di  sotto  al  quale  è  consecrato  un 
ermo  (eremo).  [T.j  Tac.  Boschi.  =  Vii.  SS.  Pad. 
2.  285.  (C)  La  chiesa  si  dovca  consegrare.,da  ivi  a 
trenta  giorni,  [t.]  Svel.  Tempio  a  Giove.  jF.T-s.j 
Liv.  Nord.  1 .  Questa  è  l'origine  del  tempio  che 
primo  di  tutti  fu  consegrato  in  Bonia  {sacralum). 

[t.ì  Consacrare  la  chiesa  in  onore  d'un  Santo. 


3.  Altre  offerte.  Ross.  Svet.  Vif.  3.  201.  (Man.) 
Pose  a  Britannico  una  statua  d'oro  nel  palazzo,  e(l 
un'altra  ancora  gliene  consagrò  d'avorio.  Tac.  Dav. 
Ann.  15.  216.  Spngliati  i  templi  di  Roma;  e  sconfitto 
quantunque  (quanto)  oro  il  popol  Romano  per  trionfi, 
preci,  allegrezze  e  timori  giammai  consagrò,  [t.]  Gi'c. 
Spoglie. 

[t.]  Consacrare  un  giorno  dell'anno  a  celebra- 
zione di  memoria  religiosa  o  civile. 

4.  D'uomo  specialm.  destinalo  al  ministero  rei. 
[F.T-s.]  Nard.  Liv.  1.  t.  Avendola  (  .4hi/(/(o,  Rea 
Silvia),  sotto  ombra  di  onore,  eletta  sacerdotessa  di 
Vesta,  e  consagralala  a  perpelua  verginità,  [t.]  Es- 
sere consacralo  prete.  =  Vit.  S.  Eug.  325.  (C)  Lo 
fece  suo  arcidiacono,  consagrollo. 

Maestruzz.  1.15.  (C)  Di  quello  cherico,  il  quale, 
lasciando  alcuno  ordine,  è  consacrato  Vescovo.  [t.J 
Petr.  Uom.  IH.  45.  .\essuno  vescovo  potesse  essere 
consecrato  da  meno  di  tre  vescovi.  =  G.  V.  7.  43. 
I.  (Man.)  (jregorio  X  da  Piagenza...  fu  consacrato 
Papa.  E  40.  2.  Din.  Comp.'S.  67.  (C)  Papa  Cle- 
mente Quinto...  non  venne  a  Roma,  ma  fu  conse- 
crato a  Lione. 

li.  Di  re,  in  quanto  riconosciuto  con  riti  religiosi. 
G.  V.  2.  13.  2.  (Man.)  Carlo  Magno...  per  (da}... 
Papa  Leone  fu  coronato,  e  consegrato  in  Roma,  della 
corona  imperiale.  [t.|  Carlo  X  fu  l'ultimo  re  di  Fran- 
cia consacralo,  e  cantato  dal  capo  futuro  della  se- 
conda repubblica  ;  dappoiché  la  prima,  che  intendeva 
a  uccidere  Dio,  fini  in  un  imperatore  consacralo  da 
un  Papa. 

fi.  Dell'apoteosi  istituita  dall'adulazione  pagana. 
Petr.  Vit.  Pont.  12.  (C)  Dopo  la  cui  morte  fu  con- 
secrato, e  iddio  appellato.  E  27.  Il  corpo  suo  fu  re- 
cato a  Roma,  e  tra  gli  dòi  consecrato.  [t.]  Cic.  Tutte 
quasi  le  specie  di  bestie  furono  dagli  Egizii  consa- 
crate. 

In  senso  migliore.  Lor.  Med.  Graz.    1.  (Gh.). 
Cosi,    mortali ,  Ci   hai  consacrati   agli   alti   eterni 
chiostri. 

7.  Consacrare,  i  primi  scrittori  cristiani  dicono 
assolulam.  per  Hattezzare  ;  dacché  per  il  battesimo 
giunge  l'uomo  a  essere  parte  viva  del  mistico  corpo 
di  Cristo. 

8.  liei  Sacramento,  in  cui,  alle  parole  del  sacer- 
dote, il  pane  e  il  vino  divenqono  il  corpo  e  il  san- 
gue del  Redentore.  Vit.  ss'.  Pad.  2.  13.  (Man.) 
Credo  io...  che  il  pane  che  si  consagra  in  su  lo  al- 
tare è  lo  suo  santo  corpo.  E  12.  [t.]  Consacrare 
tante  ostie  quante  sono  le  comunioni  da  fare. 

[t.[  L'inno  della  Chiesa:  Consacriamo  il  pan*» 
e  il  vino  in  ostia  di  salute.  —-  Maestruzz.  1.  4.  (C) 
Se  consacrò  il  Corpo  e  non  il  Sangue,  ovvero  che 
l'uno  e  l'altro  sia  consecrato,  desi  {devesi)  la  messa 
compiere  per  (da)  un  altro. 

Ass.  Segner.  Mann.  Magg.  16.  4.  (C)  Consa- 
crano indegnamente,  [t.]  Ancora  non  ha  consacrato. 

9.  [G.M.]  Dei  conjugi  nel  sacramento  del  matri- 
'monio.  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  14.  Egli  (Iddio)  ha 
con  un  sacramento  sì  nobile  {il  matrimonio)  conse- 
crato il  marito,  consecrala  la  moglie. 

10.  In  senso  men  allo  ma  pure  rei.  [t.]  Consacrare 
ogni  atto  della  vita  coH'inlenzione  volta  ad  un  line 
sovrumano,  che  non  esclude,  ma  nobilita  la  cura  di 
tutte  le  umane  cose. 

[t.[  Giuslin.  Consacrare  il  dì  col  digiuno.  — Il 
matrimonio  con  cerimonie  religiose. 

Fior.  Hai.  D.  12.  (C)  A  lui  (Giano)  è  consagrato 
lo  primo  mese  dell'anno,  e  da  lui  è  denominato  Gen- 
naro, [t.]  Consacrare  la  promessa  col  giuramento. 
—  Consacrare  un  patto  d'alleanza,  o  anco  d'amicizia 
privata,  con  riti  solenni. 

ii.  In  senso  ancora  men  alto.  \j.]  Anco  i  luoghi 
e  altri  oggetti  esteriori,  sono  consacrati  dalla  pre- 
senza di  persona  o  cosa  sacra,  o  dalla  memoria 

[t.[  Cic.  Consacrare  con  monumenti  cospicui  la 
memoria  del  tuo  nome. 

\ì.  E  perchè  cosa  sacra  è  altamente  riverita. 
Consacrare  vale  Rendere  rispettabile  cospicuamente. 
[Tav.]  Cass.  Collaz.  2.  1.  Crediamo  che  sia  conve- 
nevole cosa  di  consccrare  la  sua  eccellenza  per  le 
senlenze  dei  Padri. 

[t.]  Or.  Nulla  ammira  se  non  quel  che  la  morte 
consacrò  ('/('  scrittori  e  opere  d'arte). 

[t.]  Consacrare  all'immortalità  cogli  scritti.  -— 
Consacrare  il  nomo  alia  sloria^  —  Petr.  san.  256. 
(C)  Forse  avverrà  che  il  bel  nome  gentile  Consacrerò 
con  questa  stanca  penna. 

Snivin.  Pros.  Tose.  2.  115.  {Gh.)  Autori  da 
tutta  ranticbitàedaogni  età,  per  così  dir,  consacrati 
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[t.]  O'iiiitil-  l  vociilioli  coH'aiiloiilù  (loll'usi). — 
Il  Cristianesimo  iia  consacrata  lu  parola  l'iuillù,  sii- 
lilimandola. 

13.  [t.]  I/uomo  consacra  so  stesso,  il  cuore,  la 
mento,  i  pensieri,  a  Dio. 

|t.|  Consacrarsi  lotto  ni  culto  divino  e  alla  vita 
apostolica.  (Cors.|  S.  (-reii.  Dial.  'i.  37.  Infino  dalla 
sua  inl'anzia  consacrò  la  sua  verrinila  a  Dio. 

[t.|  Consacrare  la  mente  alla  verità. —  La  ric- 
cliczza  alla  carità.  —  Consacrò  col  proprio  sangue  il 
fiore  della  ijiovinezza  e  della  verginità. 

(t.]  Cic.  La  patria,  alla  quale  dobbiamo  dare 
tutti  noi  stessi,  e  in  lei  porro  lutti  i  beni  nostri,  e 
((nasi  a  lei  consacrarci.  IK.T-s.l  Nani.  Vii.  Giacoin. 
(Il  Giacoinini  e  il  Ferrucci)  volontariamente  cousa- 
fjrarono  le  fatiche,  i  sudori,  il  sangue  e  la  vita  pro- 
pria alla  pietà  della  patria. 

14.  /l»c/ie  quest'uso,  per  approssimazione  e  per 
abusione,  in  senso  men  allo.  Diivanz.  l'uni,  elocj.  §  4. 
(Gh.)  Mi  consagri  a  questa  più  santa  ed  eroica  elo- 
quenza. Pros  tose.  2. 189.  Chi  si  darà  tutto  e  con- 
sacrerassi  agli  studi  di  nostra  lingua! 

Peijnionel  sei/.  Gnlil.  Op.  Lei.  G.  28.  (GA.) 
Farò  stampar  l'opera,  consecraudola  al  nome  immor- 
talo del  mio  umanissimo  Principe.  E  Hi.  lied.  Dilir. 
3.. Arianna,  Mio  nume;  a  te  consacro  il  tino,  il  fiasco. 

15.  Nelle  pena  palila  e  fatta  putire,  acciocché 
sia  lei/illima  e  proficui!,  doreudost  intendere  l'idea 
d'espiazione  (parola  che  suona  pietà),  il  Consacrare 
ci  cade.  Pecor.  ij.  20.  n.  2.  (jW.)  Appio,  io  consacro 
te  e  'I  Ino  capo  cor,  questo  sangue,  f  r.  |  Meglio  però 
Consacrare  se  stesso,  che  altri,  alla  pena,  al  pati- 
mento, alla  morie.  E  il  Chiabr.  Sacrossi  a  morte. 

i  C.opp.  nini.  199.  [Gh.)  E  ne  fé' un  corpo  al 
suo  simile,  e,  messo  Che  gli  ebbe  il  tosco  in  sen 
ch'all'aspe  tolse.  Lo  tuffò  in  Stige,  indi  di  fuoco  ar- 
raollo,  K  alla  mina  nostra  consagrollo. 

16.  t  Quindi  di  riti  mui/ici.  Ar.  Nerjr.  3.  4. 
(,U«;,.) 

COXSACItATO  e  t  CO\SECn.lTO  e  t  CON.SAGRATO  e 
t CO.NSEGIIATO.  [T.]  Pari.  pass.  d/CoNSAcnAni!.  .Sc- 
f/ner.  Pred.  23.  3.  (Man.)  Tempii  consacrati  a"  lor 
À'urai.  Boryh.  Vesc.  Fior.  i^'ì.  Tempii  a' nomi  loro 
consacrati.  Car.  En.  7.  1182.  Dalle  selve  a  Trivia 
consecratc. 

|G.M.]  La  pietra  consacrata  dell'altare.  (La 
piccola  lapide  benedetta  ,  su  cui  dece  posare  il  ca- 
lice e  l'Ostia  nel  sacrifizio  della  Messa.) 

2.  [t.]  Consacrato  papa,  vescovo.  —  Prete  con- 
sacrato.—  Vergine  consacrata  a  Dio. 

3.  Del  sacruniento  dell'Eucaristia.  Vii.  SS.  Pad. 
2.  12.  (.)/.)  Il  pane  conscgralo.  E  poi:  L'ostia.  Dial. 
S.  Gre/].  2.  27.  Maestruzs.  ì.i.  (C)  In  ninno  modo 
si  dèe  mettere  l'acqua  nel  vino  già  consccrato. 

4.  Ui  tempo.  Bocc.  <j.  7.  f  8.  (C)  Quel  d'i  che 
alla  passione  di  nostro  Signore  e  consegrato. 

5.  Di  luoqn,  per  estens.  [t.]  Luogo,  consacralo  dal 
sangue  de'  Martiri. 

Per  estens.  [r.]  Case  consacrate  a  uso  de' sa- 
cerdoti, a  istituti  di  carità. 

Petr.  son.  280.  (C)  Pien  di  duo!  sempre  al  loco 
torno.  Che,  per  te  consecrato,  onoro  e  colo. 

6.  D'ulti  della  pers.  [r.]  Astinenze,  Klcmosine  , 
altre  opere  buone,  consacrale  a  Dio,  all'onore  di  Lui. 

7.  Iteso  onorando  e  stiibite,  quasi  sacro.  Petr. 
son.  283.  (Man.)  E  se  mie  rime  alcuna  cosa  ponno, 
Consccrata,  fra  i  nobili  intelletti,  Pia  del  tuo  nome 
qui  memoria  eterna. 

[t.)  Gloria  consacrala  dal  tempo. 
|t.|  Cic.  11  modo  .socratico  di  dispulare,  consa- 
cralo dalla  memoria  e  da' dialoghi  di  Platone. 

Salvin.  Pros.  Tose.  2.  80.  (Gh.)  Maniere  pro- 
verbiali 0  particolari  guise ,  dall'uso  ,  per  così  dire, 
consacrale. 

ClIXSACIlATORE  e  t  f.OiVSECRATORE.  [T.]  S.  m. 
verb.  Da  Consachake.  ÈinGirol.  [t.)  Terl.  Autore 
e  cousacratore  della  chiesa.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  9i. 
Per  lo  addietro  favoreggiatore  de'  buffoni,  ora  cousa- 
cratore dì  vergini.  |Cors.)  Pallav.  Star.  Conc.  17.  12. 
1.  Le  riform-jzioni  (ler  essa  constiluilc  in  levare  il 
guadagno  pecuniario  da' consecralori  de' chierici,... 
lianno  terso  di  cran  polvere  il  volto  della  Chiesa. 

CO.VS.ACR.ATIll'CE.  [1 .]  S.  f.  di  CONSACn.ATOnE.  E 
come  .Afi;/.  È  in  'feri,  [t.]  La  carità,  consacralrice 
"delle  altre  virtù. 

^.O^SACRAZIO^E  e  t  COXSAfiRAGlOXE  e  t  CO!VSEGRA- 
ZIOXE  e  t  CO\SEGRA/.in>E.  |T.]  S.  /'.  Azione  e  rito  ed 
effetto  del  consacrare.  Lai.  aureo  Consecratio.  G. 
V .  7.  \.  (C)  Alla  cnnsegrazionc  della  prima  pietra  che 
ci  mise  ne"  fondamculi,  vi  furono  molti  vescovi,  [t.] 


Consacrazione  di  chiesa,  d'aliare.  —  Solennità,  Uilo, 
Commemorazione  della  consacrazione. 

[Cam.]  Uorqh.  Selv.  Terl.  179.  Clj  nomini... 
adorano  tutte  le  cose,  fuorichè  il  Creatore  di  esse  : 
le  loro  iiuagini  sodo  idoli,  e  la  loro  consacrazione, 
idolatria.  K  31. 

(t.)  Avevano  i  Romani  la  consacrazione  dei  con- 
fini, a  sancire  colla  religione  il  diritto  insieme  e  il 
dovere  recìproco. 

2.  Del  sacramento.  Maeslruis.  1.  4.  (C)  Dopo  la 
conscprazione  del  corpo  di  Cristo.  [Cors.]  Patlnv. 
Slor.  l'jonc.  12  (5.  5.  Per  opera  della  consacrazione  si 
la  conversione  di  tutta  la  sostanza  del  pane  nella  so- 
stanza di  Cristo.  E  i. 

Ass.  Maestruiz.  1.  4.  (C)  Dopo  le  parole  della 
consecrazioue. 

3.  D'uomo.  It.)  Iser.  lai.  Del  pontefice.  Volfj.  Di 
sacerdote.  —  Din.  Comp.  3.  07.  (C)  Alla  sua  conse- 
crazinne  rovinò  il  luogo  ove  era. 

4.  Di  re.  M.  V.  5.  2.  (C)  Essendo  il  cardinal 
d'Ostia,  Legato  del  Papa,  a  far  la  coiisecrazione  del- 
ì'imperadore. 

5.  Dell'apoteosi  parjana.  V.  oncoCoNSECKAZiONR. 
Tue.  Dan.  Ann.  13.  163.  (C)  Il  senato  ordinò  a  lei 
due  littori,...  e  a  Claudio  la  consagrazione  dopo  l'e- 
sequie da  censore.  [Cam.]  Boryh.  Selv.  Tert.  153. 
Sacrificando  ad  essi  (idoli),  si  sacrifica  a'denionii; 
consistendo  tutti  (i  sacrilizii)  nella  consecrazioue 
degli  idoli,  ovvero  de' morti,  o,  come  essi  pensano, 
degli  Dei. 

t  C.O.XSAr.RAGIOXE.  [T.]  S.  f.  Consacrazione.  Paol. 
Oros.  430.  (Man.) 

t  COISACIIAMEVTO.  [T.]  S.  m.  Consacramento. 
[Camp.]  Arv.  Cidi.  2.  12. 

1  COX.S.AGRAHE.  [T.]  V.  a.  Consacrare.  Vit.  SS. 
Pad.  2.  13.  (Man.)  Vit.  S.  £,'«//.  325.  |K.T-s.] 
Nard.  Liv.  \.  i.  E  Vii.  Giacom.  —Tac.  Dav.  Ann. 
15.  210.  (Man.)  Ross.  Svet.  Vii.  3.  201. 

t  CO.\SAGRATO.  [T.]  Consacralo.  Fior.  Hai.  D. 
12.  (C) 

t  COXSAf.RAZIOXE.  [T.l  Consacrazione.  Vit.  SS. 
Pad.  2.  209.  (C)  Toc.  Dav.  Ann.  13.  103. 

r.O\SA\GlllM;iT\ ,  e  t  CO\SA\GI  IVITA  ,  t  COXSAX- 
OUI.MTADE  e  t  CO.VSAXGlilMTATE.  S.  /'.  Parentela  tra 
i  consiinijuinei.  (C)  Aureo  lai. 

Macstruiz.  1.  75.  (C)  Che  è  la  consanguinitade? 
Hisponile  san  Raimondo  :  è  uno  legame  di  persone 
che  sono  d'un  medesimo  ceppo,  contralto  per  carnale 
geucraziono.  E  8i.  Non  possa  tórre  alcuna  femmina 
della  consanguinità  della  prima  donna,  perchè  v'è 
aflinilà.  Amet.  57.  Il  conosce  di  consanguinità  stret- 
tissimo alla  bella  donna.  Paol.  Oros.  Non  guardando 
ninna  reverenza  di  consanguinitade. 

2.  |T.T-s.]  Di  popoli.  Liv.  Nard.  1.  Crucciosi  i 
Vejcnlani  per  la  vicinità  della  guerra  ,  e  per  la  con- 
sanguinità, perciocché  ancora  i  Fidenali  eran  Toscani 
(lai.  Consanguinilale).  [Tom.)  Viri/.  Consanguiuilate 
prnpinqnum. 

CO.XSAXGtiVEO.  Ai/i/.  e  Sost.  Aff.  al  lai.  aureo 
Cousanguineus.  Della  medesima  stirpe.  Muestruzz. 
\ .  75.  (C)  Consanguinei  son  detti,  quasi  d'uno  sangue 
ingenerali  e  prodotti,  [r.]  Stretti  consanguinei.  ^^ 
.ìlaestruzz.  1.  8i.  (C)  Tulli  i  parenti  consanguinei 
della  moglie  mia  sono  miei  afiìni.  E  appresso:  Che  sarà 
se  alcuno  cognoscc  la  consanguinea  d'alcuno  in  quinto 
grado,  ovvero  più  sul  Guitt.  Leti.  14.  Consanguinei 
e  amici  vostri  a  forza  mettete  in  briga,  e  procacciate 
loro  danno,  travaglio  e  odio. 

Crtr.  En.  3.  70.  (C)  A  che  contamini  Col  sangue 
mio  le  consanguinee  mani ,  Che  né  di  patria  nò  di 
gente  esterno  Son  io  da  te  ? 

2.  Piìi  espressum.  Che  concerne  i  consanriuinei. 
[t.]  Bellolt.  Esch.  Consanguinea  strage.  —  Consan- 
guinei lutti. 

t  r,0\S.4W,lll?iIT\.  V.  Consanguineità. 

COXSAPÉVOI.E.  Ai/i/.com.  diesa.  Sciente  del  fatto. 
Complice.  Lab.  215.  (C)  La  maravigliosa  eloquenzia 
che  di  costei  il  tuo  amico,  male  consapevole  del 
fatto,  li  ragionava.  Ambr.  Furi.  5.  7.  Cosi  fa  chiun- 
que è  consapevole  di  qualche  errore.  [Cors.]  Sen. 
ben.  Varch.  2.  14.  Non  darò  mai  danari  a  uno 
che  io  sappia  che  gli  abbia  a  spendere  in  adulterii, 
per  non  parere  d'esserne  o  consapévole  o  compagno. 
|Camp.]  Mor.  S.  Greij.  Questo  padre  si  chiama  di- 
rittamente consapevole,  cioè,  che  insieme  sa  li  fallì 
del  figliuolo. 

2.  Far  consapevole  UMOi'ff/c  Avvisarlo,  Informarlo. 
Bemb.  Slor.  7.  100.  (C)  Era  stato  dall'ambasciador 
viuiziano  fatto  consapevole  di  tulle  quelle  cose 

5.  [Camp.]  Per  Consapevole  a  se  stesso.  Vohj. 


En.  12.  Turno  sinpìdisee;  la  vergogna  Ih  nel  core, 
e  la  rabbia  ntesculata  con  dolore,  e  l'amore  è  dimen- 
licato  dalle  Furie  e  la  consapevole  virlute  (  conscia 
virtH.i).  r^'.Giambull.  Isl.  Eur.  l.  0.  /;.  341.  (Gh.) 
Costui,  vedendo  venire  i  soldati  alla  volta  sus,  con- 
sapevole a  8c  medesimo  (lai.  sihi  conscius)  del  suo 
peccato,  subilamcnic  salse  a  cavallo,...  Marchell. 
Liicr.  l.  3.  p.  175.  Pur  dì  temer  non  resta  L'animo 
consapevole  a  se  slesso  De'  malvagi  suoi  fatti. 

(Hosm.)  Altro  è  aver  senlinienlo  d'un  alto,  altro 
esserne  consapevole. 

4.  [t.]  Qmsi  Sosl.  In  fallo  di  tjiutt.  erintin.  l 
consapevoli  dnvrebbersi  sempre  distinguere  dai  com- 
plici, coi  quali  vanno  sovente  confusi. 

o.  E  Sosl.  Per  Complice.  Toc.  Dav.  Ann.  4.90. 
(C)  Fu  preso,  e  collato  lerribìlmeiile,  per  dire  i  con- 
sapevoli. 

C0.\SAI'RV01E77.A.  S.  f.  Aslr.  di  Consapf.voi.e. 
Contezza  avuta,  Coi/nizione  presa.  (Fanf.)  Bellin. 
Disc.  1.  208.  (M.)  Ognuna  (forza)  faccia  i  fatti  suoi 
da  sé,  senza  alcuna  partecipazione  e  cousapevolezza 
dell'altre. 

[t.]  Consapevolezza  di  sé  (dell'essere  proprio, 
del  proprio  .wntire). 

COXSAl'EVOLlSSlMO.  Ar/ij.  Superi,  dì  Consape- 
vole. Sef/ner.  Pred.  Pai.  Ap.  1.  10.  (.W.)  M.i 
che?  non  era  Cristo  da  sé  consapevolissimo  già  di 
tutto? 

COXSAPEVOI.MEXTK.  .Avv.  Da  Consapevole.  Scien- 
temente,  Con  saputa.  Sei/n.  Elie.  3.  150.  (.V.)  Onde 
e'  verrà  consapevolmente  ad  essere  privalo  de'  beni 
grandissimi  infra  tulli  gli  altri. 

1  CONSAPIMEiVTE.  Ai/if.  com.  Consapevole.  Con- 
scire,  aureo  lai.  Sen.  Pisi.  (C)  Cosi  il  consappicnte, 
che  rimira  e  pon  inenle,  e  maravigliasi  delle  nostre 
cose.  (Qui  a  modo  di  Sost.) 

COXSAPL'TO.  Af/i).  Noto,  Saputo.  Serd.  Star.  4. 
161.  (.W.)  I  sensi  interiori  ribollivano  per  la  consa- 
puta  scelleratezza. 

2.  Che  è  nolo  tra  persone  che  si  parlano  o  si 
scrivono  tra  loro.  (Fanf.)  G.  Gozz.  Dif.  Dani  (Mi.) 
Dalla  buona  memoria  di  R.  ho  ricevuto  il  libro  con- 
tencnle  le  consapule  lettere. 

t  COXSCÈXBERE.  V.  ».  ass.  Sinc.  di  Condiscen- 
DF.iiE.  ,Ve/  senso  di  .iscendcre  aureo  lai.:  ma  qui 
è  omesso  il  Di,  come  nell'usit.  Scendere.  Sen.  Ben. 
Varch.  4.  12.  (C)  Ma  noi  conscendiamo  a  colali  pa- 
role per  meglio  dimostrare  la  cosa.  Ambr.  Cof.  2. 
1 .  Per  veder  se  'I  suo  lauto  desiderio  ,  Ch'io  non 
l'avessi,  il  faceva  conscendere  A  prestarmeli.  Lor. 
Med.  Beon.  3.  158.  (Mi.)  E  furon  lauto  efiicaci  i 
miei  prieglii.  Che  convenne  a  mia  voglia  c'conscen* 
dessi. 

1  COXSCIEXZA  e  t^.O\Sf,IÈ^ZIA.  IT.]  S.  f  Coscienza. 
Pia  prossimo  all'aureo  lui.  Olt.  Com.  Inf.  4.  63. 
(.l/</n.)  Maeslruzz.  1 .  37.  (C)  Slnt.  Calim.  30.  iMiin.) 
Fin.  Dilli,  beli.  domi.  388.  (C)  (Due  volle.)  Quando 
questa  voce  ha  sen.io  di  Consapevolezza,  quasi  aslr. 
di  Conscio,  potrebbesi  dir  Conscienza  o  dislini/iierlo 
dal  senso  nlif/.  mor.  e  metaf;  ma,  per  non  molli- 
plicare  le  varietà,  i/iova  forse  dir  sempre  Coscienza, 
e  che  il  contesto  discerna  i  siijnipcali. 

t  C(»\SCIEX7.IAT0.  [T.]  Coscientiato.  liei;.  Malr. 
22.  (Man.)  E  20. 

f.ÒX.St'.IO.  [T.]  Aijfi.  Che  sa  una  cosa  insieme  con 
altri,  0  che  ne  ha  in  sé  coscienza.  Aureo  lai.  Se- 
f/nalam.  nel  secondo  senso  é  più  pr.  di  Consape- 
vole ;  e  anche  nel  primo  sovente  dice  un  sapere 
pili  pieno  e  più  intimo.  Uomo  conscio  d'una  cosa 
può  farne  alili  consapevoli  ;  e  può  esser  fatto  con- 
sapevole lefinermenle  di  cosa  ai  cui  non  sarà  bene 
couscio;  e  l'esser  fallo  consapevole  di  cosa  chea  lui 
sef/ue,  può  farlo  conscio  di  quel  che  segue  in  lui 
stesso.  Questa  non  è  voce  com.;  ma  può  tornar  ulilé 
e  nel  verso  e  nel  lini},  filos.  Filoc.  7.  122.  (C) 
Conscia  de' miei  segreli.  [t.J  Hor.  La  serva  conscia 
del  peccato  della  padrona.  —  Si  leva  da  mensa,  non 
senza  che  ne  sia  conscio  il  marito ,  dove  la  chiama 
chi  compra  a  caro  prezzolo  infamie.  Labindo  imita: 
Mentre  dorme  il  marito  consapevole. 

In  senso  mifiliore.  [t.]  Viri;.  I  numi  conscìi  del 
vero.  Ma,  della  onniscienza  divina,  sarebbe  men  pr. 
a  chi  ne  ha  idea  più  vera. 

2.  Di  sempl.  consapevolezza.  Guicc.  Slor.  lib.  13: 
(C)  Alberto  Carpi ,  conscio  di  questa  pratica.  E  7. 
Conscio  della  inubbidienza  passala. 

3.  Fig.  [t.]  Virg.  Testimone  ne  chiamo  questo 
cielo  e  le  conscie  stelle.  —  Balenarono  fuochi  dal 
cielo  conscio  del  reo  maritaggio. 

[t.]  Un  Inno  alla  Corona  di  spine:  Conscia 
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dei  dolori  di  Cristo,  salvo,  corona  di  gloria,  più  bella 
di  gemme  ed  oro,  che  vinci  ogni  corona  di  stelle. 

i.  Della  coscienza  di  sé.  [t.|  Ces.  Se  fosse  con- 
scio a  sé  d'alcun  torto.  Cic.  Sono  conscio  a  me  stesso 
di  non  essere  mai  stato  attaccato  alla  vita.  Irz.  Es- 
sendo conscio  a  se  stesso  quanto  gli  dovesse  Cesare 
esser  nemico. 

[t.]  Virg.  La  mente  a  sé  conscia  del  retto 
{sentire  e  operare).  —  Ass.  L'animo  licne  conscio 
(quel  che  U-  1.  28.  La  buona  compagnia  della  co- 
scienza). 

Più  ass.  [t.]  11  conscio  valore.  —  Conscia 
virtus.  Ma  più  chiaro  all'it.,  sef/nalam.  nel  verso: 
Il  conscio  pensiero,  il  conscio  cuore,  l'alTetto. 

Per  eslens.  [t.]  Venere,  lieta  dell'inganno ,  e 
conscia  della  propria  bellezza  [che  commosse  'li  subito 
amore  Vulcano). 

Ficj.  [t.1  Ov.  La  mano  conscia  a  sé  dell'orri- 
bile fatto. 

i  COSSCRITTO.  [T.]  Coscritto.  G.  V.  i.  20.  3. 
(C)  [Camp.]  Com.  Boa.  1. 

t  COXSCRÌVEllE.  [T.l  Coscrivere.  Più  prossimo 
all'aureo  lai.  S.  Gio.  Gris.  182.  (C)  [Camp.]  Dihb. 
Macc.  d.  13.  Com.  Ces. 

i  CO^SCRIZIO.Xfi.  [T.]  Coscrizione.  [Camp.]  Bibh. 
Macc.  114.  Om.  S.  Gio.  Gris.  —  In  questi  es.  ha 
senso  ajf.  a  Scritta  in  yen. 

C0\  SECO.  Lo  slesso  che  Seco,  Con  esso.  Ninf. 
Fies.  138.  (C)  La  madre,  avendo  udite  queste  cose. 
Con  secò  venne  alquanto  ripensando.  K  289.  La 
qual,  mentre  clie  tu  starai  con  seco.  Sempre  come 
figliuola  le  sarai.  Morg.  15.  58.  fiinaldo  il  dì  elle 
combat  tè  con  seco,  Di  sua  gran  forza  era  ammirato 
ancora. 

t  CO\'SECRA\"ni;.  [T.]  Pari.  pres.  di  CoNSECnARE. 
[Camp.]  Scrm.  22.  Com.  Boez.  2. 

t  f.O.\SECRilRE.  [T.]  V.  a.  Consacrare.  Din.  Comp. 
3.  67.  (C)  0.  3.  21.  Maestruzz.  1.  4.  G.   V.  7.  40. 

2.  Petr.  Vii.  Imp.  Pont.  12.  E  27.  Bocc.  Nov.  1. 
32.  [Tav.l  Cas.  Collaz.  2.  1. 

t  C0\SECR.4T0.  |T.|  Consacrato.  Maestruzz.  i.  4. 
IC)  [Cors.l  Dial.  S.  Gce^.  2.  '21.  — Petr.  So».  280. 
(C)£283.  (Man.)  Car.  Eneid.  7.  1182. 

t  CO^SECR.VTORE.  (T.]  Consacrutore.  [Cora.]  Pul- 
lav.  Stor.  Conc.  17.  12.  1. 

1  CO\SEr,RAZIO.\E.  IT.)  Consacrazione.  Din.  Comp. 

3.  C7.  (C)  Maestruzz.  1.  4.  {Due  volte.)  M.   V.  5. 
2.  [Cam.lBo)Y//(.  Se/c.  Tert.  153. 

2.  [Fab.]  f.  Archi'ol.  Consecrazioni,  le  medaglie 
rappri'senlanti  le  apoteosi  degl'imp.  rom. 

•t  COlf.SEr.lìTAME.  A(j<j.  com.  [Camp.]  Per  Conse- 
guitante. Com.  Boez.  iv. 

COXSECIITIVAMEME.  [T.]  Avv.  Da  Consecutivo. 
[Cors.]  Magai.  Leti.  1.  4.  Trovandomi  io  senza  vo- 
stre lettere,  facendo  i  miei  conti  che  le  tre  mie  scrit- 
tevi consecutivamente  in  risposta  alla  vostra...  V. 
Vosservaz.  in  Consecutivo. 

2.  ]t.)  Nel  senso  di  Effetto  conseguente.  =  Pie- 
colom.  Filos.  p.  2.  /.  4.  e.  13.  ».  437.  (Viun.) 
Usano  questa  voce  anco  il  Tosennelli  e  il  De  Luca. 

CO.\SE(:iiTIVO.  [T.]  Af/g.  Che  segue  più  o  meno 
immediatamente  a  altro  fatto  o  tempo.  Quasi  sempre 
può  stare  in  sua  vece  Seguente  o  Conseguente.  Sidon. 
ha  Consequens  :  non  so  che  i  Lai.  anco  scadenti 
avessero  Consecutivus.  Bellin.  Disc.  2.  160.  {M.) 
L'esser  consecutivo  a  qualche  cosa  vuol  dire  venire, 
0  esser  dopo  a  quella  tal  cosa .  la  quale  perciò  in 
paragone  della  consecutiva  sarà  prima,  ed  essa  con- 
secutiva poi. 

2.  Net  senso  che  più  comunem.  direbbesi  Vun 
dopo  l'altro,  o  Di  seguilo,  e  il  popolo  dice  Di  filo. 
[Cors.j  Magai.  Leti.  2.  4.  Dngento  Spagnuoli  in  tre 
giornale  consecutive  batterono  prodigiosamente  du- 
gentomila  Indiani. 

CO.\,SECLZlfl.\E.  JT.]  S.  f.  Azione  ed  effetto  del 
conseguire.  Me.n  com.  di  Conseguimento.  E  in  Cic. 
In  senso  ajf.  a  Ottenere.  Menz.  Leti.  3.  274 
{Man.)  Comunque  sia,  egli  mi  basterà  la  consecu- 
zione di  un  onorato  fine.  JF.T-s.]  Michel.  Buonurr. 
Graz.  Quella  sia  da  credersi  più  accettevole  e  più 
grata  consecuzion  di  bone,  che  dopo  maggiori,  e  più 
nobili ,  e  più  gloriose  fatiche  viene  acquistata.  = 
Segner.  Mann.'Ott.  16.  2.  (C)  Al  celeste  (bene), 
che  è  la  consecuzione  del  Paradiso  ,  è  contrario  il 
solo  peccato.  Galil.  Meni.  leti.  1.  95,  (Man.)  Ho 
inteso...  il  cortesissimo  all'etto,  col  quale  V.  E.  111.  si 
è  mostrata  favorevole  nella  consecuzione  della  grazia 
domandata,  [t.]  Tert.  Del  battesimo. 

2.  Nel  senso  del  neul.  Seguire,  me»,  com.  [Camp.] 
Com.  Boez.  v.  ' 


1  CO.\SEI»IME.\TO.  S.  m.  fCamp.J  //  sedersi  in- 
sieme in  uno  stesso  luogo.  Om.  S.  Gio.  Gris.  E  per 
certo  quelle  sedie  non  significano  \ino  consedimonto, 
conciossiacosaché  esso  solo  (G.  C.)  sederà  nella  sedia 
a  giudicare. 

UO\SEf.LlARE.  [T.]  Consigliare.  Stor.  Bari.  102. 
(Man.)  Qui  Consegliarsi  per  Prendere  buon  consi- 
glio 0  proposito  a  bene.  Bojar.  2.  1.  46.  (Nann.) 
t  C0N.SÉ(il,10.  JT.I  S.  m.  Consirjlio.  Tesorett.  Br. 
17.  160.  (Man.)  Fr.  Jac.  'Fod.' 'ì.  31.  39.  Bell. 
Man.  83.  Questi  in  rima:  ma  vive  tiittuina  in  altri 
dial.;  ed  è  com.  a  tutte  le  linf/iie  romanze,  [t.] 
S.  Cai.  Leti.  —Com.  Dani.  /«/'.  9. 

CO\SEG>A.  S.  f.  Atto  del  consegnare  o  la  cosa 
0  un  simbolo  di  quella. 

[t.]  Di  roba  e  d'animali. 

jCont.]  Bandi  Fior.  \i.  3.  Alli  ofiìciali  dc'fiumi 
solamente  si  appartenga  ed  aspetti  il  dar  licenza  di 
ripigliarsi  li  beni  a  chi  pretende  esserne  padrone  o 
far  simili  consegne. 

Biceft.  Fior.  cop.  7.  (M.)  Quanto  alle  consegne 
che  occorresse  farsi  delle  robe,...  avanti  che  li  met- 
tano ad  effetto,  chiamino  li  vemlitori.  E  appresso:  E 
questo  a  line  che  in  tali  consegne  non  sia  alcuno  de- 
fraudato. Tasson.  Secch.  1.  47.  (.1//.)  JNotale  la  con- 
segna. 

(Tom.)  Mach.  ediz.  Milun.  Gius.  T.  9.  /).  283. 
Se  non  fa  le  consegne  a  ciascheduno  della  quaiililà 
de' poderi  che  vi  ha.  Car.  Leti.  Tamil,  leti.  57.  /). 
90.  (Gh.)  Non  dovrà  mancare  a  tener  mano  che  la 
consegna  si  faccia. 

(Tom.)  liicerere  in  consegna. 

[t.]  Consegna  di  documenti,  di  un  intero  uf- 
fìzio. 

[t.]  Consegna  del  lavoro,  n  chi  deve  farlo,  e 
renderlo  fatto. 

2.  Avere  alcuno  in  consegna  una  cosa.  Essergliela 
consegnala.  Magaz.  Ciiltiv.  tos.  104.  (Gh.)  E  come 
(i  servi)  non  hanno  in  consegna  le  robe  del  loro  pa- 
drone, non  curano  che  elle  si  consumino,... 

5.  Dare  In  conscjina  nna  cosa  ad  mio  vale  Dargliela, 
perchè  la  custodisca.  Cecch.  Saniar.  i.  2.  (Man.) 
E  chiamato  il  mio  suocero,  gli  dette  quella  in  con- 
segna. 

4.  [t.]  Lasciare  in  consegna  la  roba;  Affidarla 
consegniindula  espressamente ,  ch'altri  ne  prenda 
cura  e  ne  renda  conto. 

5.  [t.]  Pagare  alla  consegna  {nell'allo  che  venga 
consegnata  la  cosa). 

6.  [t.]  Prendere  in  consegna  la  roba;  RicererUi, 
data,  conoscendone  la  quantità  e  qualità  per  rcivleriie 
conto.  Questo  è  ancora  più  espresso  dal  modo:  Kice- 
vcre  sotto  la  propria  consegna  (quasi  Consignare,  e 
chi  dà  e  chi  riceve,  segnare  ciascuno  del  segilo  pro- 
prio, per  ricordo  e  ricognizione). 

7.  [t.]  Lettera  per  consegna,  che  mandasi  per  la 
posta,  pagando  di  più,  acciocché  chi  la  riceve  scriva 
il  suo  nome  in  un  foglio  dell'uffizio,  per  ricevuta. 
Fr.  Lettre  chargée. 

8.  Trasl.  Magai.  Leti.  20.  (M.)  Una  memoria 
che  fa  grazia  di  lasciarsi  scappare  i  miei  (pensieri) 
poco  dopo  che  ella  gli  ha  avuti  in  consegna. 

CO\SE(i.\.i\TE.  [T.)  Pari.  pres.  di  Co.nsegnaue  ; 
ma  più  com.  Agg.  o  Sost. 

CO.\SEG.\ARE.  I''.  a.  e  N.  Dare  in  guardia,  in  cu- 
stodia. Fir.  As.  210.  (C)  Subito  mi  consegnò  a  Fi- 
lelio.  E  285.  In  casa  d'un  cittadino  fui  consegnato 
a  un  servo  per  lo  nuovo  padrone.  Morg.  10.  69.  E 
tutti  i  tuoi  prigion  vo'  consegnarti. 

2.  [t.J  Nel  senso  del  lai.  Tradere  al  giudizio  o 
alla  pena.  Vang.  Il  Figlio  dell'uomo  sari  conso- 
gnato nello  mani  degli  uomini,  e  l'uccideranno.  — 
Sarà  consegnato  ai  capi-sacerdoti.  —  Sarà  conse- 
gnato per  essere  crocifisso. 

Jt.]  Vi  consegneranno  nelle  adunanze. 

3.  Dare  nelle  mani.  ]t.]  Che  volete  voi  darmi,  e 
io  ve  lo  consegnerò  ?  —  Lo  consegnarono  a  Pilato , 
preside. 

4.  Per  Destinare,  Dare  in  sorte.  Segr.  Fior.  Jst. 
lib.  4.  (.1/.)  Io  credo  esser  vivuto  quel  tempo  che 
da  Dio  e  dalla  natura  mi  fu  al  mio  nascimento  con- 
segnato. 

!>.  Per  Dare  semplicemente.  Bed.  Leti.  2.  107. 
(C)  Ilo  consegnato  al  .ncdesiino  sig.  dottor  Pini  un 
fagotto  di  libri.  E  112.  .Mandai  a  V.  S.  un  piego 
con  alcuno  lettere  per  consegnarsi  al  figliuolo  del 
sig.  Gio.  Carlo  Giudici. 

C.  [t.]  Per  A/fulare.  Vang.  Cin(pio  talenti  mi 
consegnasti.  —  Consegnò  loro  i  suoi  beni  da  ammi- 
nistrare. 


7.  Conseiinare  la  casa  vale  Far  la  consegna  di 
tutto  ciò  eh' è  in  essa.  Agn.  Pand.  45.  (Man.) 
Quando  io  ebbi  alla  donna  mia  consegnata  tutta  la 
casa  ,  serratici  in  camera ,  ella  ed  io  e'  inginoc- 
chiammo. 

8.  Consegnare  alla  numorla,  per  Lanciare  scritto. 
Tramandare  alla  posterità.  Salvia.  Cas.  125.  (M.) 
Cosi  le  satire  ,  ovvero  Essodii  o  uscite  ,  per  simi- 
gliantissima  causa  dopo  le  tragedie,  essere  state  so- 
lite di  mettersi  in  campo,  alcuni  consegnarono  alla 
memoria.  JV-i.j  Anche  Consegnare  agli  scritti.  Lai. 
Consignare  litteris. 

9.  (Tom.)  Fig.  Consegnare  alcuno  a  du'ili,  ad 
air.inni,  a  dispregi;  Essf.r  cauMa  ad  alcuno  di  dolori, 
d'afj'anni,  di  dispregi,  ecc.  Salvia.  Odiss.\'.).  Certo 
consegnerai  me  ad  alfanni,  Più  di  quelli  da'  quali  io 
son  distretto.  E  ivi,  13.  Forte  fora  il  più  vecchio 
ed  il  migliore  Consegnare  a' dispregi.  (Non  coni.,  ma 
efficace.) 

10  [t.]  Fam.  di  cel.  Consegnare  uno  schiaffo  , 
un  pugno  (e  può  essere  segno  che  resta.  Quasi  ajfi- 
dure  quel  segno  alla  sua  buona  memoria] 

i\.  N.  pass.  Consegnarsi  ai  uno  per  clicrcliessi» 
vale  Dedicarglisi,  Offrirglisi  per  tale.  Car.  Leti.  2. 
110.  (M.)  Consegnandomele  per  servitore  in  per- 
petuo,... 

CO\SEG\ATO.  [T.l  Pari.  pass,  di  Consegn-are. 

C0\SE(i\ATORK.  [T.|  S.  m.  verb.  di  Co.nskgsare. 

C0\SE(1\A7,I0.\E.  ÌT.]  S.  f.  Azione  e  cerimonia 
del  consegnare,  [t.]  flncam.  Ven.  Consegnazione  del 
lìeggimento.  (Quando  chi  compie  il  governo  d'una 
provincia,  consegna  ai  successore  gli  atti  pubblici , 
e  comunica  le  notizie  occorrenti.) 

CO.\SEr.lE\TE  e  t  CO\SEiJl]E\TE.  [T.]  Pari.  pres. 
di  Conseguiue,  segnatam.  Neul. 

Del  tener  dietro  in  ordine  di  tempo,  o  in  rispetto 
d'ejfetlo  a  causa.  Sega.  Stor.  fior.  1.  191.  (Gh.)  I 
pericoli  conse<;nenti  necessariamente  alla  guerra.  G. 
l'.  11.  49.  12.  (Ci 

[F.T-s.]  Cic.  Uff.  Volg.  10.  L'uomo...  partecipo 
della  ragione...  vede  le  cose  conseguenti,  e  conosce 
le  cajioni  delle  cose,  e  i  progressi,  di  quelle  (con- 
seqnentia  cernii).  =^  Bari.  Op.  post.  l.  2.  p.  87. 
(Vian.)  Conscguente  a  queste  abitudini  di  natura  è 
l'essere  il  Cinese  timido  e  consigliato,  il  Giapponese 
generoso  e  arrischiato. 

2.  t  A  modo  d'Agg.  nel  senso  più  prossimo  al 
com.  Seguente.  Frane.  Sacch.  Op.  dir.  57.  (Leti, 
al  Signor  di  l'isa.)  .Mirale  quello  d'Ariglia  e  quello 
di  Spagna,  e  tutti  i  conseguenti,  insino  alli  due  Re- 
ttoli di  Puglia.  Burgh.  Fast.  407.  (.1/.)  E  Vesc. 
Fior.  489. 

3.  Segnatam.  nelsenso  log.  Boez.  Varcli.  3. 10.  (C) 
lo  non  posso...  contrastare  alle  primiere  risposte  ;  e 
veggo  che  questo  che  In  ora  ne  inferisci  è  da  quelle 
conseguente.  Circ.  Geli. 8.  198.  Cello  sono  princi|)ii 
(le  cose  necessarie)  o  elle  sono  conclusioni  consc- 
guenti i  delti  principii.  Col  quarto  caso,  nien  coni., 
dicela sempt.  successione.  Col  Da,  dicela  deduzione; 
coll'K,  dicela  corrispondenza  dell'una  all'altra  idea, 
e  il  vincolo  loro  mutuo. 

Ass.  [t.]  Cic.  Dimostrando  come  quel  che  in- 
tendono concludere  non  viene  dalle  premesse  e  non 
è  conseguente. 

[t.]  Un  Lat.  Siccome  nelle  singole  voci  è  da 
riprendere  quel  che  non  è  Ialino,  così  ne'  costrutti 
quel  che  non  è  conseguente. 

[t.]  Non  è  conseguente  snrcWe/jiH  il.  che  Non 
è  logico  ;  e  questo,  poi,  può  avere  senso  più  gen. 

[t.]  Essere  conseguente  a  se  stesso,  nel  pen- 
sare e  nell'operare,  sa  di  fr.  Meglio  il  latinismo 
Costante  a  se  stesso.  Più  il.  Coerente  a  se  stesso  ; 
men  bella  però  l'imagine  :  e  Coerente,  ass.,  non  pare 
da  usarsi.  Ma  si  potrebbe  :  Pensieri  o  Azioni  l'una 
all'altra  bene  conseguenti. 

4.  Come  Sost.  [r.]  Gli  antecedenti  e  i  conse- 
guenti ;  (e  di  falli  e  di  principii  e  d'idee  del  co- 
strutto. Ha  dunque  senso  e  gramm.  e  log.  e  gen.) 

Segnatam.  nel  log.  (lìosin.)  Conseguente  è  ciò 
diesi  contiene,  secondo  Aristotele,  nella  conseguenza 
da  cui  si  distingue  :  onde  si  trae  che  si  può  dare 
una  conseguenza  giusta ,  che  sia  un  conseguente 
falso. 

t  Per  Conseguenza,  nel  senso  usuale,  non  com. 
[Cors.]  Bari.  Uom.  Punì.  1.1.  Proseguiamo  a  de- 
durre, per  uso  pratico  della  vita,  uno  o  più  conse- 
guenti. =  E  Slor.  11.  l.  2.  e.  1.  (Man.) 

li.  Col  Per  prende  forma  avverb.;  ma  nel  seg. 
ritiene  il  valore  del  senso  sopra  noi.  l'.uvalc.  Discipi. 
Spir.  97.  (C)  Onde,  per  conseguente  si  conclude  che... 
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Qui  più  espressam.  avirrb.  Filoc.  5.  193.  (C) 
Qiipslo  onore,  se  con  umilia  gli  uomini  il  sosten- 
gono, li  fa  amici  di  Dio  ;  e  per  conscguente  fclicc- 
monlc  vivere.  [r.|  liocc.  Nov.  93.  15.  Non  hanno 
quasi  con  altra  arte...  li  loro  regni  ampliali,  e  per 
conseguente  la  l'ama  loro.  E  33.  12.  (ìli  incominciò 
a  rincrescere ,  e  per  conseguente  a  mancare  verso 
lei  l'amore.  —  Da  i/iiesti  es.  appare  che  il  modo 
avi',  porta  e  il  senso  log.  e  i7  com. 

Qui  poi  nel  senso  di  Sef/uenlemenle.  fr.]  G. 
V.  7.  IH.  1.  Condannò  i  Fiorentini  in  *()000  mar- 
chi d'argento ,  e  per  conseguente  per  errata  tutte 
l'altre  terre  guelfe  di  Toscana,  che  non  vollono  ub- 
bidire. 

fi.  (Malem.)  [Gen.]  Conseguenti,  »  due  anr/oli  che 
una  retta  indefinita  fa  con  un'altra  tirata  da  icn 
suo  punto.  Viv.  Prop.  25t.  Il  medesimo  angolo 
ottuso  AlìC.conseguente  all'acuto.  |Cont.)  G.  G.  Pur. 
XIV.  287.  È  manifesto  la  linea  BC  essere  un  lato  del 
poligono  similmente  inscritto  nel  cerchio  maggiore, 
nel  quale  le  due  CD,  DF  sieno  lati  conseguenti. 

Ciinseguenle  d'una  ragione:  Il  secondo  termine. 
(Mi.)  |Gen.|  Viv.  Prop.  5.  Niuno  mai  de"  termini 
conseguenti  d'una  proporzione  serva  d'antecedente 
all'altra  simile.  E  36.  L'antecedente  A  all'antece- 
dente C  sta  come  il  conseguente  B  al  conseguente  D. 
Gal.  Dial.  5.  Wi  pare  che  V...  in  questa  maniera 
non  apporti  la  delìnizione  delle  grandezze  proporzio- 
nali se  non  quando  le  antecedenti  saranno  maggiori 
delle  conscguenti. 

[Cont.  I  Spet.  nat.  x.  95.  Non  solo  si  paragona 
un  antecedente  con  un  conseguente;  ma  la  ragione, 
od  il  rapporto  dell'uno  coll'altro  si  paragona  utilmente 
colla  ragione  di  due  altri  termini,  che  si  considerano, 
l'uno  come  secondo  antecedente,  l'altro  come  secondo 
conseguente. 

|Cont.]  In  forma  di  Ai/g.  Barbaro,  Arch.  Viir. 
101.  Il  secondo  {modo  per  raccoi/liere  due  pro- 
porzioni) si  fa  moltiplicando  tra  sé  i  numeri  ante- 
cedenti delle  proposte  proporzioni,  e  moltiplicando  i 
numeri  conseguenti  anche  tra  sé,  avvertendo  che 
questa  regola  ci  serve  nelle  proporzioni  simiglianti, 
cioè  quando  amcndue  sono  della  disagguaglianza  dal 
maggiore,  ovvero  amendue  dal  minore. 

7.  (Aritm.)  fGen.j  Avv.  com.  Numeri  conseguenti, 
Quei  numeri  interi  di  cui  l'uno  se/ine  l'altro  nel- 
l'urline  naturale.  Gali;/.  Prat.  Arilni.  8.  32.  I 
quali  numeri  congruenti  e  congrui  quadrati  escono 
da  numeri  conseguenti. 

E  yeneralm.  Si  dice  delle  cose  che  si  seguono 
senza  intervallo.  [Gen.]  Gal.  Dinl.  Mut.  1.  Il  poli- 
gono rivoltato  sopra  un  piano  slampa  con  i  tocca- 
menti  conseguenti  de'  suoi  lati  una  linea  retta  eguale 
al  suo  perimetro. 

8.  (Mns.)  [Ross.]  Kel  contrappunto  la  parola 
Conscguente,  che  si  usa  anche  in  forza  di  Sost.  m., 
vale  Risposta.  Mari.  Es.  2.  xil.  La  parte  che  pro- 
pone si  chiama  antecedente  o  guida ,  e  le  parli  che 
rispondono  diconsi  conscguenti.  Zurl.  1.  5.  55. 

t  CO\'SEtìllE.\TE.  [T.l  Avv.  Conseguenlemcnle  nel- 
l'ordine de  fatti.  G.  V.  11.  71.  i.  (C) 

2.  1  I\elsenso  più  aff.  al  log.  Mor.  S.  Greg.  14. 
3.  (C) 

f,OXSF.CUEMEME.\TE  e  t  COXSE«lIE\TEMEME.  [T.] 
Avv.  Da  Conseguente.  Consequenter,  in  Ulp.  [t.] 
Varch.  Ercol.  281. 

Del  seguire  di  fatti  nel  tempo  o  di  cose  nello 
spazio.  Plul.  Op.  4.  i  11 .  (Man.)  Bori/h.  Vesc.  Fior. 
US.  Gap.  Impr.  1.  Cr.  2.  4.  1.  (C)  Veduto...  del 
nascimento...  delle  piante,  conseguentemente  é  da 
determinare  delle  loro  parti  vegetative.  Boryh.  V. 
Disc.  i.  31.  Attendiamo  al  principale  per  ora;  che 
questi  accessorii  e  queste  sequele  verranno  conse- 
guetitemenle  aperte. 

2.  Della  conseguenza  in  quanto  è  aff.  ad  effetto. 
[t.]  Pereti.  lietuz.  Cont.  6.  251.  Conseguentemente 
la  terra  e  l'arena  deposte  formeranno  nel  fondo  della 
valle  un  abbozzo  d'alveo.  =  Dep.  Decam.  1.  (C) 
Fuggire  ogni  dimostrazione  ed  apparenza  di  gloria,  e, 
conseguentemente ,  i  venenosi  morsi  dell'invidia. 
Cavale.  Specch.  cr.  48.  Poiché  '1  nostro  amore  è 
ordinato  e  trailo  ad  amare  Cristo  crocilisso,  conse- 
guentemente s'ordina  il  nostro  ad  odiare  se  mede- 
simi. E  Frati,  ling.  36.  Lib.  Amor,  [t.]  Apul. 
Giovane  fornito  di  buone  lettere,  e  però  conseguen- 
temente notabile  per  pietà  e  per  modestia.  =  lied. 
Leti.  ì.  376.  (C)  .\Ii  trovo  in  migliore  stato  d^quello 
de' giorni  passati;  e,  conseguentemente,  soii  sempre 
in  pronto  per  ricevere  i  desideratissimi  suoi  coman- 
dameuli. 


.1.  AW  senso  aff.  a  Convenientemente,  e  neWor- 
dine  log.  e  nel  mor.  In  senso  sim.  ha  Consequenter 
Papiniano.  [t.]  T'ilent.  Lez.  2.  4.  65.  A  ciò  fare 
lo  slrigneva  il  fine  del  poeta,  e.  conseguentemente,  il 
suo  ;  il  quale,  sebbene  accidentalmente,...  k  il  dilet- 
tare, e  però  essenzialmente  il  giovare.  Istituì.  SS. 
Pad.  51 .  Acciocché,  vedendo  li  principii  della  loro 
ahrenunziazione,...  cognosciamo  come  conseguente- 
mente e  ragionevolmente  da  tali  principii  e  fonda- 
menti vennero  a  cosi  eccellente  professione. 

In  senso  aff.  al  mod.  Categoricamente,  o  dim<- 
loslo  Corrispondentemente.  [Camp.|  V'o/y.  Bili.  1. 
43.  Kgli  ci  domandò...  intorno  ogni  nostra  schiatta, 
per  ordine  domandando  se  'I  nostro  padre  vivea,  e 
se  noi  avevamo  più  fratelli,  al  quale  noi  rispondemmo 
conseguentemente,  cioè  dicendo  a  lui  tutto  quello  che 
ci  domandò  (respondimus  consequenter). 

[  r.)  In  tutti  i  sensi  noi.  può  congiungersi  all'.X  ; 
il  quale  anzi  é  sempre  soltinl.  Conseguentemente 
alle  cose  accadute,  alle  premesse,  al  vero ,  ai  pre- 
cetto ,  alle  massime  accettate  o  abbracciate. 

CO.\SE(;iiE\TISSlJUME\TE.  [T]  Sup.  di  CoNSE- 
GUE.VTEMENTE,  segnatant.  nel  s»nso  log.  [t.]  Conse- 
guentissimamente  ragionato,  dedotto. 

r,0\.SEGIlE.\TÌS.SIllO.  [T.j  Sup.  di  Conseguente, 
nel  senso  di  cosa  che,  conseguendo  alle  precedenti, 
ben  si  collega  con  quelle  e  colle  seguenti.  La  forma 
sup.  è  in  Rufìn.  [t.J  .\rgonientazione.  Dottrine  con- 
se^nentissime. 

CO.\SEGl!E.\Z.\  e  t  CONSEaUElVZ.V  [T.)  S.  f.  Cosa  che 
ìegue  a  una  o  più  altre  cose,  o  da  quelle  ;  e  ordine 
nel  qual  segue.  Aureo  lai.  Nel  senso  pr.  a  Seguire 
diventa  aff.  a  Sequenza  «  a  Serie ,  ma  in  questo 
senso  non  è  tanto  com.,  non  morto  però;  e  dice  il 
vincolo  che  hanno  tra  loro  gli  oggetti  in  serie  di- 
sposti, e  il  succedere  di  quelli  nello  spazio  e  nel 
tempo.  Borgh.  Vesc.  Fior.  312.  (.V.)  Né  mi  curerà 
se  la  consequenza  ed  ordine  loro  verrà  spezzato,  e  con 
molli  e  gran  vani  in  mezzo  [de'  Vescovi  fiorentini). 
[t.|  Cic.  Notarono  il  corso  delle  cose  e  la  conse- 
guenza degli  eventi  per  lungo  spazio  di  tempo. 

[Cont.]  G.  G.  Sist.  I.  405.  Intendasi  ora  la 
revolnzione  di  esso  equinoziale  farsi  secondo  la  con- 
seguenza dei  punti  DGEF,  e  il  moto  del  centro  da  A 
verso  E. 

(Mus.)  [Ross.]  Lo  stesso  che  Fuga.  Zarl.  1.  3. 
51.  La  conseguenza  diciamo  essere  una  certa  replica 
di  modulazione...  fatta...  in  una  parte  della  canti- 
lena, della  quale  ne  seguiti  un'altra,  o  più...  per  una 
diapason  o  per  una  diapente,  n  per  una  diatessaron  , 
ovvero  all'unisono...  procedendo  una  dopo  l'altra  per 
gli  stessi  intervalli. 

2.  Di  fatti  che  seguono  da  falli.  Segner.  Mann. 
Murz.  24.  2.  (C)  Considera  la  nobile  conseguenza 
che  reca  seco  l'essere  ligliuoli  di  Dio,  ch'è  l'essere 
parimente  eredi  di  Dio.  E  3.  Se  siamo  eredi  di  Dio, 
ne  viene,  con  altra  nobile  conseguenza,  che  noi  siamo 
coeredi  ancora  di  Cristo. 

[t.]  Quindi  il  modo  com.,  che  sovente  ha  senso 
sinistro  :  Cosa  che  avrà ,  che  porterà  conseguenze 
non  buone. 

Ass.  |t.]  Avrà  delle  conseguenze.  —  Non  avrà 
conseguenze  (jroHm<.  gravi).  —  Si  fa  presto  a  prender 
moglie;  ma  le  conseguenze  !  —  Effetti  non  ha  da  sé 
questo  senso  sinistro  né  quest'uso  ass.;  e  Conseguenza 
dice  la  concatenazione  degli  effetti,  e,  insieme  con 
questi,  le  cose  che  avvengono  per  semplice  occasione. 

ù.  Ma  in  questo  senso  pure  può  avere  uso  buono,  e 
dirsi  [,e  conseguenze  d'un'azione  utili,  gloriose.  — 
Quindi  è  che  Conseguenza  (/iren^a  aff.  a  Importanza  e 
nel  bene  e  nel  male,  [t.]  Cosa,  Persona  di  gran  conse- 
guenza, sotlint.  da  cui  debbono  o  posson  venire  cose 
notabili. ^^  Salvia.  Dis.  ac.  6.  58.  (GA.)  Negozio  im- 
portantissimo e  di  quella  conseguenza  che  ognun  vede. 
Bentiv.  Leti.  162.  D'essere  stato  eletto  Imperatore 
il  re  F'erdinandn,  che  non  è  di  minor  conseguenza  al 
ben  pubblico  della  Germania,...  Chiabr.  Leti.  ccxi. 
{Vian.)  V.  S.  dee  aver  inteso  l'accidente  de'  signori 
Pavesi  nostri ,  e  come  per  mala  intelligenza  in  casa 
sono  caduti  di  credito  ;  cosa  di  grandissima  conse- 
guenza alla  nostra  patria.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr. 
1.  20.  30.  Quando  siete  turbati,  non  imprendete  al- 
cuna determinazione  di  conseguenza.  =^  Bisc.  Cani. 
Cam.  35.  (GA.)  Le  aggiunte  e  le  mancanze  di  strofe 
non  sono  difetto  o  errore  di  alcuna  conseguenza,  [r.] 
Fag.  Comm.  4.  294  Ho  vinte  liti  di  conseguenza 
incredibile.  [M.F.]  Ciazio,  Fav.  Ta!un  con  l'apparenza 
Impone  alle  persane,  E  creder  fassi  Uom  d'alta  con- 
seguenza, [t.j  Incredibile  e  alia,  epitett  in  questo 
senso  non  com. 
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iVé  è  pr.  nel  Davil.  1.  215.  (G/i.)  Città  di  tanta 
conseguenza.  E  nel  Bentiv.  Leti.  p.  146.  Parigi, 
sito  di  gran  conseguenza;  giacché  qui  non  si  pre- 
senta l'idea  del  seijuire  e  dell' eljiracia. 

A.1S.  Brace.  Binai.  Dial.  291.  infine.  {Gh.) 
Vi  s'incontrano  (in  una  copia)  alcuni  errori  di  con- 
seguenza. 

4.  Cimseguenza,  il  vedere  che  fa  In  mente,  e  l'af 
fermare,  le  cose  che  debbono  o  possono  seguire , 
non  solamente  da  un  fatto  ma  da  un  principio,  da 
una  proposizione  anco  negativa. 

{Bosm.)  Conseguenza,  il  giudizio  che  ti  trae 
da  que'  primi  principii,  che  in,  sé  lo  contengono.  La 
conseguenza  è  certa  qiiand'  l  terto  il  principio  da 
cui  si  deduce.  Borgh.  Arm.  Faiìi.  14.  {.)!.)  Ma  non 
perciò  si  debbe  ridurre  in  conseguenza  ,  che  lutto 
quello  che  si  è  costumato  ne' tempi  bassi...  fusse 
anche  ne' primi  in  uso.  [t.)  Ridurre  in  è  men  com. 
che  Dedurre  la  :  Trarre  può  denotare  conseguenza 
men  ovvia.  Tirare,  quando  non  si  dica  di  raziocinio 
alquanto  stiracchiato,  è  basso.  Cavare  la  conseguenza. 
Si;  no»  c'è  idea  di  profondila  da  cui  la  si  tragga, 
non  è  pr.  quando  non  sia  fam.  e  quasi  di  cel.  — 
Giungere,  Riuscire  a  una  conseguenza.  =  Guill.  Leti. 
50.  (G)  Vedete...  conseguenza  loicale  venire  {oggidì 
logica,  anco  nel  ling.  non  scientif.).  [r.]  Conse- 
guenza che  discende  spontanea  dalle  premesse  (dice 
l'ordine  più  ancora  che  Viene).  —  Conseguenza  con- 
forme ai  principii.  (Bosnt.)  Una  serie  di  conseguenze 
dedotta  da  un  principio  falso,  deve  in  fine  urtare  col 
principio  di  contraddizione  o  d'identità,  [t.]  Naturale 
è  men  di  Spontanea.  Legittima  dice  la  regolarità 
secondo  le  norme  della  scienza  o  dell'arte.  Acciocché 
app.ija  legittima ,  deve  riconoscersi  il  vincolo  colle 
premesse,  e  se  questo  è  approvato  dalla  ragione,  la 
conseguenza  é  retta,  giusta.  Giusta  denota  inoltre  il 
pregio  morale  pratico.  Diretta  dice  che  il  vincolo 
di  lei  colle  premesse  appare  non  punto  obliquo; 
Prossima,  se  la  connessione  delle  idee  non  si  deve 
cercare  mollo  in  là.  Il  contrario  è  indiretta,  remota. 
Ma  può  la  conseguenza  essere  indiretta  insieme  e 
non  torta,  tion  si  dedurre  immediatamente,  ma  non 
falsamente.  Immediata  dice  ancor  più  di  Prossima. 
Può  essere  regolare  nella  forma,  e  falsa  nella  so- 
stanza; può  essere  vera  e  anche  certa,  ma  non  irre- 
cusabile. Si  può  concedere  le  premesse,  e  negare  la 
conseguenza  ;  come^quel  frate  cieco  che  mettendosi 
tra  due  seggioloni,  e  appuntando  il  destro  braccio  sul 
liracciuolo  dell'uno,  e  il  manco  sull'altro,  abbando- 
nandosi a  sedere  nel  vano ,  caduto  per  le  terre, 
esclamò  :  Concedo  la  minore,  nego  la  conseguenza. 
—  Il  conseguente  dalle  premesse  può  essere  vero, 
ma  la  proposizione  all'ermante  la  conseguenza  noi 
essere  esatta.  Non  ogni  deduzione  dunque  è  conse- 
guenza, né  ogni  conclusione  :  perchè  si  può  dedurre 
una  conseguenza  nel  mezzo  senza  concludere  ;  si  può 
concludere  senza  dcdur  conseguenze.  Le  conseguenze 
possono  essere  tante;  o  l'una  essere  cosi  lungamente 
dedotta  che  nella  conseguenza  stessa  sia  luogo  a  con- 
clusione. 

Far  conseguenza,  per  Argomentare,  non  com. 
[Cors.]  S.  Ag.  C.  D.  21.  3.  Se  dal  dolore  si  fa  con- 
segucnzia  alla  morte...  (Il Lai.  ha:  argumenluin  su- 
meretur.) 

0.  Parecchi  de'  mod.  noi.  sono  com.  e  al  senso 
log.  e  a  quello  del  §  5  ;  segnatam.  parecchi  epiteli 
e  verbi  che  accompngnansi  a  Conseguenza.  Notiamo 
altri  modi  com.  Oli.  Com.  Inf.  15.  283.  (C)  Se  lo 
principio  è  corrotto,  seguesi  che  le  conseguenze  sono 
corrotte.  [t.[  Cic.  Necessaria.  —  Indcchnabile. 

Andare  in  conseguenza.  Succedere  necessaria- 
mente checchessia  secondo  le  premesse.  Crus.  in 
Andahe,  verbo,  senza  es.  (Gh.)  Più  com.  Va  di  con- 
seguenza, quasi,  Va  da  sé.  Né  il  seg.  [Lamb.|  Galil. 
Dial.  297.  Tirare  in  conseguenza.  /  Fr.  Tirer  à 
consèquence.  [t.]  È  di  conseguenza,  che...  —  Ne 
viene  di  conseguenza,  o  per...,  oin...  //  Per  la  può 
dire  men  prossima  ;  il  Di  denota  meglio  la  deduzioni 
causale;  /'In,  la  serie  de' principii  o"de'  falli. 

6.  Modi  avverb.  [t.]  In  conseguenza  di  ciò. 
Onde  l'eli.  =:  Fir.  Disc.  an.  44.  (C)  Se  il  ladrone 
avesse  lasciato  stare  le  cose  altrui,  non  avrebbe  dato 
de'  calci  al  vento  sul  Mercatale ,  ed  in  conseguenza 
io  non  avrei  al  presente  auesla  ansietà. 

Col  Per  ha  senso  d  ordinario  più  aff.  agli  usi 
log.  lied.  Leti.  1.  313.  (C)  Io  non  so  come  nel  mondo 
si  generi  il  vento,  e  per  conseguenza  non  so  ancora 
come  nel  nostro  corpo  si  faccia  il  fiato.  Fir.  Disc, 
ann.  107.  Conoscerai  quanto  si  possa  sperare  della 
preda  presa  con  inganno,  e  per  conseguenza  ouauto 
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possa  persuaderti  del  Re  da  te  ingannato  e  tradito. 
/t.)  Buondel.  Gius.  Del  Piac.  39.  Quel  che  si  dice 
flell'addizione,  si  verifica  anco  rispetto  alla  sottra- 
zione, e  per  conseguenza  rispetto  alle  altre  operazioni 
aritmetiche. 

fT.]  E  l'imo  e  Valtro  modo  in  forma  d'eli.  Nel 
principio  del  coslriMo  ha  valore  di  Dunque.  Sim. 
nella  fine.  V'ho  detto  quel  clic  dovete  aspettarvi  dalla 
vostra  shadatagijine  :  per  conset^enza...  (pensateci, 
re//nlalevi).  —  Non  hanno  saputo  fare  né  senza  gli 
stranieri  uè  con  gli  stranieri  :  in  conseguenza  [se  ne 
accorfieranno). 

CO.^SE(illB.\zAf,f,U.  [G.M.l  S.  f.  Pegg.  di  Conse- 
guenza ,  nel  siijnif.  di  CMisef/uema  iUef/iUima , 
stiracchiata,  sofistica.  11  Cristianesimo  parla  d'u- 
miltà, d'ahiiegazione;  e  voi  dite  che  fa  gli  uomini 
mogi  ed  ahietti.  Ma  cotesta  conseguenzaccia  la  tirate 
voi,  che  non  intendete  la  grandezza  di  quelle  parole. 

(;OJfSEGllE\'ZIAI,E.  [T.|  V.  Consequenziale. 

CO>SRGl!ENZl\RIO.  [T.J  /4r/.7.  Che  troppo  rir/ida- 
mente  deduce  da  principii  non  sempre  retti  conse- 
guenze importune.  Dal  molto  lai.  Cave  a  conse- 
quentiariis,  io  sentii  persona  colta  tose,  dare  della 
Conseguenziaria  fino  a  una  donna,  nelle  sue  dedu- 
zioni di  principii  e  di  fatto,  troppo  ostinata. 

COA'SEGliBlLK.  [T.]  Agg.  Che  si  può  conseguire, 
nel  senso  alt.  Segner.  Seti,  princ.  illus.  5.  num.  i. 
[C]  lieati  noi  so  potessimo  ! .  ma  ciò  non  è  conse- 
guihile  in  mortai  carne.  [t.J  E  anco  in  G.  Buondelin. 
Di  cosa  intell.  Segner.  Incred.  2.  1.  9.  (C) 
Non  si  potendo...  senza  il  fondamento  di  molle 
scienze  anche  umane,  non  conseguihili,  se  non  che 
in  decorso  di  tempo. 

CO\SE(ililBILÌSSIMO.  [T.]  Sap.  di  CONSEGUIBILE. 
Ne  dice  la  molta  ai/evolcaa. 

r.ONSEf.l)IME\TO.'  [T.J  S.  m.  Atto  del  conseguire, 
nel  senso  alt.  Sngg.  nat.  esp.  77.  (G)  Per  via  di 
molte,  e  tutte  concordi,  esperienze,  cammina  nostro 
intelletto  al  conseguimento  del  tuo  desiderio,  [t.]  Del 
bene,  della  felicità. 

('.(^SEGUIRE.  |T.l  V.  n.  Seguire  di  cosa  a  cosa 
nell'ordine  de'  fatti  o  delle  idee.  Ma  dice  piii  di 
Se:j;nire  in  quanto  comprende  il  vincolo  del  prima  e 
del  poi.  Ha  neir  it.  parecchi  sensi  dell'aureo  hit. 

Di  cose  mater.  in  quantità  continua.  1  Borgh. 
Orig.  Fir.  293.  [Man.)  Conseguendo  ((7  ricinto  delta 
città)  pur  dirittamente,  verso  Santa  Trinità...  vol- 
geva verso  mezzogiorno.  E'i9i.  G.  V.  7.  98.  1.  {C) 
In  senso  non  mater.  Borgh.  Vesc.  fior.  3'72. 
(C)  Altre  parole  che  conseguono  in  questo  proposito. 
Del  tempo.  M.  V.  \.  2.  (C)  E  coll'k,  in  senso 
sim.  t  Borgh.  Fest.  474. 

Borgh.  Vesc.  Fior.  372.  (il/.)  A'  voli  è  conse- 
guito l'efietto. 

Col  Da,  ancora  più  aff.  all'idea  di  conseguenza. 
fCors.]  Segr.  Fior.  Disc.  Cominciò  ad  essere  amico 
della  tirannide  per  un  poco  di  utilità  che  gliene  con- 
seguiva, [t.^  Gliene  consegni  dura  pena.  (Dice,  più 
che  Seguì,  il  prossimo  effetto,  non  la  sempl.  occa- 
sione. ) 

2.  Nel  senso  log.  fr]  Cic.  Se  il  primo  è  necessa- 
rio, l'altro,  che  a  quello  consegue,  conviene  che  sia 
necessario. 

Segn  Anim.  3.  189.  (Man.)  Ora,  se  l'agente  ed 
il  recipiente,  che  è  il  possiltilc,  è  eterno,  conseguirà 
che  ancora  siano  eterne  le  cose  ricevute,  [t.]  Diret- 
tamente, Prossimamente. 

EH.  maggiore,  [t.]  Giacche...  consegne  che... 

3.  Attivo,  aff.  a  Ottenere;  ma  dice  meglio  la  cura 
usata,  come  di  chi  segue  pers.  o  cosa  per  raggiun- 
gerla. Benv.  Celi.  Oref.  32.  Quello  era  certamente 
il  vero  modo  di  smallare  ;  ma,  perchè  tal  modo  era 
non  poco  difficile  a  conseguire,  v'ebbe  di  quelli  che 
tentarono  un'altra  maniera. 

Segner.  Mann.  Apr.  2i.  2.  (C)  La  terra  di 
Promissione  fu  eredità  :  e  pur  bisognò  che  i  figliuoli 
d'Israele  se  la  conseguissero  a  l'orza  di  mille  pruove. 
fT.]  Conseguire  vittoria  gloriosa.  Sansov.  Cono. 
Polii.  Quanto  più  un  uomo  si  porta  ragionevolmemte 
in  ogni  cosa,  tanto  maggior  utile  ne  consegue.  Cic. 
Ricchezze. 

[t.J  Cic.  UfTizio.  —  Quello  che  dal  Senato  con 
sommo  onore  tuo  conseguisti.  —  Fama. 

[t.|  Grazia.  Cic.  Conseguire  alcuna  cosa  per 
mezzo  del  senato. 

Cnp.  Impr.  9.  (C)  Questo  bene  conseguire. 
va.  S.  Frane.  182.  Per  la  qual  cosa  Francesco 
conscgiritte  tante  virtudi  da  Dio.  [t.]  Vang.  beati  i 
misi'ricordiosi ,  perchè  conseguiranno  misericordia. 
Lo  Chiesa:  Conseguano,  o  Dio,  i  benefizii  della  tua 


consolazione.  —  Conseguire  il  martirio.  —  La  corona 
del...  —  La  gloria  eterna,  l'eterne  gioje.  (Se  in 
D.  (ì .  25.)  Seguctte  ,  avranno  aiicJie  avuto  Gonse- 
gnette.) 

i.  In  senso  più  aff.  alt'intell.  [Cors.J  Segr.  Fior. 
Disc.  i.  il.  Gli  dettone  facilitii  grande  a  conseguire 
i  suoi  disegni.  [t.J  Conseguire  scienza.  Girol.  Sa- 
pienza. 

[t.]  Cic.  Conseguire  la  somiglianza  del  Tcro 
(rappresentando  in  parole  o  altrimenti).  —  Conse- 
guire coU'imitazione  la  bellezza ,  l'eccellenza.  Cic. 
Conseguir  colla  mente  la  verità,  una  dottrina.  —  Si 
consegue  nel  fatto ,  Asseguesi  anco  col  pensiero  e 
con  l'animo:  la  perfezione  cristiana,  l'idea  fuggitiva, 
e  sim. 

5.  Modi  com.  al  senso  e  intell.  e  mor.  e  civ.  Gire. 
Geli.  i.  107.  (C)  Acciò  voi  conseguiate  meglio  questo 
fine.  E  164.  E  onde  nasce  che  tu  non  conseguisci 
questo  tuo  desiderio.  Boez.  Vareh.  i.  2.  Gli  uni  e 
gli  altri  desiderino  il  bene,  ina  questi  lo  conseguano, 
e  quelli  no. 

Ass.  per  eli.  {t.J  Non  ha  conseguito  nulla. 

6.  Fig.  Di  cose  materiali.  [t.J  Galli.  Num.  Sidcr. 
2.  81.  L'acqua  che  alla  gravità  aggiunge  l'essere 
liquida  e  fluida,  tanto  più  perfetta  rotondità  conse- 
guisce. 

7.  Di  male.  Ott.  Com.  Inf  26.  449.  (Man.) 
Achille  ne  consegui  morte.  [t.J  Castigo,  Danno.  Se- 
gnatam.  quando  paja  che  Viiomo  deliberatamente  lo 
cerchi. 

8.  t  Per  Proseguire  narrando  o  altrimenti;  ch'è 
forma  alt.,  anche  quando  il  nome  sia  sotlint.  G.  V. 

4.  17.  3.  (C)  Borgh.  Vesc.  Fior.  364.  (Man.) 

9.  Per  Inseguire;  come  ai  Lai.  [Camp.J  Com. 
Ces.  In  espedizione  fece  andare,  acciò  che  quelli, 
che  fuggiti  erano,  conseguire  potessono  (perseque- 
rentur). 

t  In  semo  tra  d'Inseguire  e  di  semplicem.  Se- 
guire pare  quel  di  [t.]  D.  1.  7.  (delta  Fortuna). 
Le  sue  permutazion'non  hanno  tregue  ;  Necessità  la 
fa  esser  veloce;  Si  spesso  vien  chi  vicenda  conse- 
gue. (Chi  è  quasi  inseguito  da  nuova  vicenda  che 
gli  fa  miliare  fortuna.  Virg.  Hunc  lancea  conse- 
quitur.) 

10.  La  forma  più  com.  è  Tu  consegui.  Egli  con- 
segue ;  Che  tu.  Che  egli  consegua.  È  però  anche 
usit.,  segnatam.  nella  prim.  pers..  Io  conscguisco. 
Glie  io  conscsuisca. 

C0\SEGU1TÀ\TE.  [T.J  Pari.  pres.  di  Consegui- 
tare, nel  senso  neiil.  E  come  Agg.  Segn.  Elie.  (C) 
Metteva  innanzi  agli  occhi  gli  stenti,  i  pericoli  con- 
seguitanti alla  guerra.  {Camp.]  Es.  non  chiaro  in 
Com.  Boez.  5. 

CO.\SECl)lTABE.  [T.]  V.  n.  Seguitare  o  Seguire, 
nel  senso  di  Tener  dietro,  a  modo  di  conseguenza, 
da  principii  premessi  o  da  fatti  precedenti.  Non 
com.,  ma  non  morto  affatto.  Boez.  Varch.  4.  4.  (C) 
Coleste  cose  conseguitano  da  quelle  che  poco  dianzi 
concliiuse  furono.  Borgh.  Orig.  Fir.  32.  Ragione- 
volmente ne  conseguita  che...  Più  com.  coll'k  che 
col  Da. 

2.  In  senso  sim.  in  forma  att.  Non  com.,  ma  non 
inutile,  in  quanto  dice  un  seguitare  collegato  alle 
cose  precedenti  e  da  fare  serie  con  esse.  Cron. 
Morel.  219.  (C)  Ora  abbiamo  trovalo...  come  dob- 
biamo seguitare  i  nostri  capitoH,  che  conseguitano 
questo.  Salv.  Dial.  Amie.  40.  La  qual  cosa  due 
effetti  grandissimi  quasi  sempre  conseguitano  ;  ne' 
morti  beatitudine;  ne' vivi  vera  gloria  e  onore.  Più 
chiaro.  It.J  Cosa  che  conseguita  a  cosa. 

3.  t  Forma  alt.,  nel  senso  del  sempl.  Seguitare. 
[Camp.]  Boez.  ii.  =:  Cavale.  Specch.  Cr.  26.  (C) 

4.  t  Att.  in  senso  di  Consequire  aff.  a  Ottenere. 
[Cors.l  San<.  Ant.  Leti.  35.  '  [t.J  Cic.  Ufic.  volg. 
i09.  [Camp.J  Pisi.  S.  Gir.  47.  Conseguitare  il  regno 
di  Dio.  Dm.  S.  Giov.  Gris.  — G.  Giiid.  a.  ì.  Segr. 
Fior.  Art.  Guerr.  6.  135.  Star.  Tob.  24.  =  G («ce. 
Star.  1.8.  £5.  230.  (Man.) 

5.  t  Del  conseguire  male.  [Camp.]  Fr.  Jac.  Prat. 
Ne  conseguiterete  la  morte. 

6.  t  Nel  senso  del   lai.  Assequi.   [Camp.]  Om. 

5.  Gio.  Gris.  Chi  potrebbe  mai,  le  detrazioni  ch'elli 
usano,  con  parole  conseguitare? 

t  CON;SECIìITATO.  [T.J"  Part.  pass,  di  Consegui- 
tare. V.  le  osserv.  nel  verbo. 

t  COXSEGCITATOIIE.  [T.[  S.  m.  e  Agg.  CU  con- 
seguita, nel  senso  alt.  di  Seguitare  in  allo  o  per 
abito.  Gap.  Impr.  2.  (C)  Che  alla  presente  confra- 
lernitads  e  compagnia  vorranno  essere  conseguita- 
tori  delia  nominata  divozione. 


CONSEGlilTO.  [T.J  l'art,  pass,  di  CONSEGUIRE. 
Nel  neulr.  men  com.   [t.]  Cose  conseguite  a 
qnel  fatto. 

2.  Dal  lai.  di  senso  aff.  a  Ottenuto.  [t.I  Var.  i. 
Le  cose  conseguite  curansi  poco.  =  Lio.  Cut.  ma- 
lati.   (C)  Non  fanno  conto  alcuno  della  conseguita 

CO.V'SEGUITORE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  CosSEGlIRB. 
E  come  Agg.  L'es.  ch'è  sotto  Consequitore  legittima 
l'uso  di  questa  forma,  che  anch'essa  perù  cadrebbe 
rara  a  akoprarc. 

CONSENSO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Conscnsus. 
Consentimento.  Vii.  S.  Ant.  (C)  Non  dee  lo  monaco 
far  co.sa  sanza  lo  consenso  dell'Abate  suo.  G.  V.  9. 
262.  1 .  Questa  mutazione  della  signoria  di  Pistoja  per 
molti  si  disse  che  fu  di  tacito  consenso  dello  Abate 
da  Pacciano.  Ar.  Far.  15.  39.  Finché  l'onda  trovò 
vendicatrice  Già  d'Israel,  che  per  divin  consenso 
Faraone  sommerse.  Fir.  disc.  an.  65.  Bene  spesso 
la  corrotta  coscienza,  centra  ogni  preparamento,  o 
consenso  del  delinquente,  suole  scoprire  i  suoi  pen- 
sieri. (t.J  Farc/(.  St.  in.  Le  quali  cose  non  si  du- 
bitò che  si  facessero,  non  tanto  di  volere  e  consenso, 
quanto  per  consiglio  e  istigazione  del  Duca.  =  Giov. 
Geli.  Vii.  Alf.  41.  [M.)  La  qual  sentenza  ed  opi- 
nione essendo  approvata  con  consenso  maraviglioso 
di  tutti,  il  Pontefice.,  concesse...  perdono  a'Vini- 
ziani. 

[t.J  Consenso  dei  popoli. 

(Bosm.)  Il  Lamennais  contrappose  alla  ragione 
individuale  la  ragione  universale,  e  le  confuse  tutte 
e  due  col  consenso  degli  uomini. 

[t.]  Vas.  III.  5.  (ili  scrittori  delle  istorie,  quelli 
che  'per  comune  consenso  hanno  nome  di  avere 
scritto  con  miglior  giudizio. 

2.  Prestare  il  consenso,  Dare  11  consenso,  o  sim., 
vagliano  Consentire.  Ar.  Far.  30.  30.  (C)  Che  tale 
accordo  opprobrioso  stima  .\  chi  il  consenso  suo  vi 
darà  prima.  E  sat.  1.  Se  tu  vedi  che  tocchi  o  vada 
appresso  II  segno,  al  mio  parer  di'igli  il  consenso. 
Hed.  Leti.  2.  127.  Il  signor  N.  N."  mi  ha  dato  il 
suo  consenso. 

3.  [t.J  Di  dottrine  e  di  scritti  che  s'accordano 
insieme.  Aug.  Consenso  degli  Evangelisti.  —  Con- 
senso che  certe  tradizioni  pagane  meno  intorbidate 
hanno  colla  verità  cristiana. 

4.  (Anat.)  Consense  delle  parti.  Relazione  che  vi 
ha  tra  tutte  le  parti  del  corpo  ;  piti  generalmente 
conosciuta  col  nome  rfi  Simpatia.  Cocch.  Bagn.  (Mt.) 
I  plessi  de'  nervi  intercostali  e  vaghi  che...  col  loro 
prossimo  consenso  tirano  in  verace  simpatia  gli  altri 
nervi...  E  Lez.  Consenso  non  inteso  de' nervi. 

5.  Di  c«nsens».  Locui.  avverb.  significante  Con 
unanimità  di  consenso,  Unanimamenle,  D'accordo, 
e  sim.  Segner.  Pred.  18.  2.  (Gh.)  Proroppero  di 
consenso  in  queste  parole.  Fag.  Ciap.  IH.  il.  13. 
(Mt.)  Di  consenso  si  può  fare  ogni  cosa. 

,  CONSENTANEAME.'VTE.  [T.J  Avv.  Da  Consentaneo. 
E  in  Girol.  Jt.)  Consentaneamente  al  detto  o  al 
creduto  da  altri  —  al  vero. 

[t.]  Lati.  Vivere  consentaneamente  a  natura  è 
bene  sorn^io. 

CO\SE\TAXEITÀ.  JT.J  S.  f.  .Astr.  di  Consentaneo, 
[t.]  Consentaneità  delle  dottrine  alla  tradizione. 

COXSENTÀ.VEO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Consenta- 
ncus.  Conveniente,  Convenevole.  [t.[  Dal  senso  fig. 
di  Consentire.  Di  cose  in  senso  e  intell.  e  mor.  — 
Risposta  consentanea  alla  proposta. 

[t.]  Opinione  consentanea  alle  sane  dottrine. 
{Bosm.)  Cognizione  consentanea  al  criterio  della  ve- 
rità è  vera. 

[t.]  Legge  non  consentanea  all'indole  e  alle 
tradizioni  del  popolo. 

[t.]  Narrazione ,  Dottrina  consentanea  seco 
stessa. 

t  Albert.  2.  25.  (C)  Nell'esaminazinn  del  consi- 
glio... queste  cose  considerrai...,  che  sia  lo  vero, 
che  sia  lo  fermo,  e  che  sia  consentaneo  di  catuna 
cosa,  (Col  Di  non  s'usa.)  E  appresso:  Dèi  vedere 
se  quel  fatto,  ovvero  consiglio,  sia  consentaneo  alla 
ragione,  o  no.  E  2.  31.  Certo  non  è  consentaneo 
alla  ragione.  Guicc.  Stor.  Uh.  9.  Fosse  il  Re  tenuto 
a  star  contento  a  quello  che  fosse  consentaneo  alla 
rairione. 

"cOiVSEJlTE.  [T.]  V.  Consenti. 

1  CO.\SEMTE\TE.  Part.  pres.  di  CONSENTIRE. 
[Camp.J  Che  consente.  Com.  Boez.  ni.  Quanto  allo 
primo  e  indulto  Roezio,  consentente  la  probazione 
di  quelle  cose  che  ha  ditte  la  Filosofia.  /•-  ix. 

1  CO\SE.\TÈVOLE.    Agg.   com.   Da    CoNSENTlliE. 


CONSENTI 


— (  1643  )- 


CONSEQUENZA 


(Camp.]  Che  coitsenle.  Voc.  Vul;/.  En.  i.  K  tu, 
uiioiie,  iiiterprcle  e  conseiilcvolc  di  qiicsle  cosi\  fa 
cLe  colui  vfiKjjia  degna  morie  de' suoi...  {eoimeia. 
Qui,  Che  sai  per  prora  le  cure  fieloae  d'autore). 

2.  t  Che  cdiidisceiule.  (Ciimp.|  Uibb.  Kpisl.  Co». 
1 .  3.  Arrendevole  e  conseutevole  al  lienc. 

C(t\SF,\TI.  (T.|  T.  ertid.  PI.  Agf/.  degli  Dei  mag- 
giori, con  nome  etrusco  chiamuli  e  Consenti  e  Com- 
yìm,  perchè  sedenti  con  Giove  nel  consiglio  distalo. 
Sin)/,  in  wi'Iscr.  Cerere  Consente. 

COiVSK\THIE.\TO.  S.  m.  Da  Consentire.  Il  con- 
sentire. Consenso,  liocc.  Introd.  45.  (C)  Non  sola- 
mente si  tacquero,  ma  con  consentimento  concorde 
tutte  dissero.  E  nov.  18.  31.  Di  pari  consenlimcnio 
deliberarono  di  dargliele  per  isposa.  K  nov.  98.  39. 
Per  consentimento  degl'Idilii,  e  per  vigor  delle  leggi... 
è  mia.  K  Test.  pag.  2.  Ed  allora  vivendo  Jacopo 
predetto,  far  noi  possano  senza  suo  consentimento  e 
piacere.  G.  V.  8.  18.  1.  Non  crasula  di  sua  sapula, 
né  di  suo  consentimento. 

1t.|  S.  Ag.  C.  /).  volg.  1.  33,  Lucrezia  è  da 
loro  reputala  tale ,  che  non  si  potea  maculare  da 
alcun  consentimento  adulterino  (consentimento  alla 
colpa). 

[t.]  Di  buon  consentimento  dice  più  che  se  il 
buono  non  ci  fosse  ;   dice  s/mataneilà  e  cordialità. 

2.  E  fig.  fetr.  son.  229.  (C)  Ma  se  consenti- 
mento è  di  destino.  Che  poss'io  più,  se  no'  aver  l'alma 
trista? 

3.  Dare  il  Mnseutlmento  vale  lo  slesso  che  Pre- 
slare  il  consenso.  Medil.  Arb.  Cr.  10.  (Man.)  E  la 
vergine  dando  il  conseutimentu,  sopravvenne  in  lei 
lo  Spirilo  Santo. 

i.  Negare  il  consenlimento.  fF.T-s.]  Tass.  Pel 
PoeiH.  er.  1.  Il  lellore  cunsenlc  a  molte  cose,  alle 
quali  nega  il  consentimento  colui  che  risguarda. 

3.  Conformità  di  parere,  e  di  volontà.  Vit.  SS. 
Pud.  {.Mt.)  .Ai  quali  disse  :  Perocché  siete  in  uno 
consentimento  a  spargere  il  mio  sangue  innocente, 
domane  a  quest'ora  la  vostra  madre  rimarrà  senza 
figliuoli. 

fi.  Accordo,  Corrispondenza  delle  parli  de''  corpi, 

Jinasi  dic'isi  Sentimento  comune.  Cocch.  Bugn. 
il//.)  Dovcrà  per  necessilà  ivi  nascere  quell'orgasmo 
e  quel  rigurgito  all'altre  parti,  e  quel  consentimento 
simpatico  ne' nervi  e  nel  cervello,  organi  immediati 
delle  l'acuità  animali. 

CO\$E.\TlltE.  V.  «.  ass.  Concorrere,  Condiscen- 
dere, Acconsentire.  Aureo  lai.  Bocc.  Nov.  17.  39. 
(C)  Dove  in  guisa  si  facesse,  che  il  Duca  mai  non 
risapesse  che  essa  a  questo  avesse  consentilo.  E  ap- 
presso :  Perchè  la  Duchessa  consentì  che  egli,  come 
il  meglio  gli  paresse,  facesse.  E  Filoc.  I.  1.  (GA.) 
Dunque  non  consentite  che  la  nostra  potenza,..., 
cruileimcnte  senza  cagione  si  distrugga.  Uant.  Par. 
i.  (C)  Voglia  assoluta  non  consente  al  danno ,  Ma 
consentevi  in  tanto  in  quanto  teme.  Maestruzz.  2. 
32.  4.  Dice  la  chiosa  consentire  è  tacere,  concios- 
siacosaché possa  riprendere. 

E  alt.  Bocc.  Nov.  18.  10.  (C)  Prima  sofTer- 
rebhe  d'essere  squartato,  che  tal  cosa,  centra  l'onor 
del  suo  signore,  né  in  sé,  né  in  altrui  consentisse. 
Petr.  Son.  102.  Come  puoi  tanto  in  me,  s'io  noi 
consento  ? 

2.  E  con  varie  accompagnature.  Alt.  e  N.  ass. 
Vit.  SS:  Pad.  1.  257.  (M.)  Ogni  di  lo  predicava  e 
tribolava,  pregandolo  che  a  ciò  lo  consentisse.  Cavale. 
Esp.  1.  133.  Molti  per  la  paura  dcUi  tormenti  si  ri- 
trassero dal  confessar  la  Fede,  e  consentirono  di 
adorare  gl'Idoli.  E  Alt.  Apost.  125.  Mondo  sono  del 
sangue  di  tutti  voi,  cioè  che  non  v'ho  consentito  a 
peccalo,  ma  ho  li  peccatori  ripresi  arditamente. 

3.  [t.]  Ass.  Se  consentite.  — Consento  {senza  dire 
né  a  chi  né  di  die). 

[t.J  Se  due  di  voi  consentiranno  sopra  la  ferra, 
ogni  qualimque  cosa  chiederanno  sarà  fatto  a  loro  dal 
Padre  mio  che  è  ne'  cieli. 

4.  [Camp.]  Per  Essere  inchinevole.  Pist.  S.  Gir. 
60.  Tenera  cosa  è  nella  femmina  la  pudicizia...  mas- 
simamente dove  l'età  consente  al  vizio,  e  quando 
manca  l'autorità  del  marito,  la  cui  ombra  è  difesa 
delta  moglie. 

li.  [Cors.]  Per  Arrendersi.  Prov.  Salom.  5.  9. 
(Firenze  1847.)  Perchè  avvilai  il  senno  e  non  con- 
sentie  il  cuore  mio  al  gastigamento,  e  non  udi'  la 
voce  di  coloro  che  mi  ammaestraro'? 

6.  [Coni.)  Di  bestia,  firn.  Cai,'.  19.  v.  Se  [il  ca- 
vallo) in  ciò  si  rende  diflìcile,o  forse  non  vi  con- 
sente, vi  accadcrà  e  bisognerà  castigarlo  nel  modo 
che  vi  si  dirà  Bel  secondo  libro. 


7.  Per  Faroregifiare,  Etser  propizio.  Oi'id.  Si- 
mint.  2.  79.  (Man.)  Ajulimi  la  flea  Diana,  e  con- 
senta a'  miei  grandi  ardiri. 

H.  Diresi  Con.spntire  ail  alcuna  («sa,  per  Essere 
secondo  la  sua  natura.  Sen.  l'ist.  118.  (Mi.)  \a 
cosa  che  é  buona  si  é  secondo  natura,  ma  non  lutto 
quello  che  è  secondo  natura  è  buono  ;  perciocché 
molte  cose  consentono  a  natura,  ma  elle  son  si  pic- 
cole che  elle  non  debbono  aver  nome  di  bene. 

9.  Alt.  Per  Concedere,  Accordare;  e  direti  di 
cosa,  e  talora  anche  di  persona.  M.  V.  9.  103.  (C) 
La  detta  sua  figliuola  consenti  inogliera  del  detto 
messor  Giovanni.  Pecor.  g.  5.  n.  2.  (Mt.)  Non  era 
ninna  cosa  che  egli  non  avesse  fatta  e  consentita  per 
danari.  Pule.  Lue.  Ciriff.  Culv.  l.  1 .  st.  268.  p. 
15.  tergo.  (Gh.)  Solo  una  grazia  vo'  che  mi  con- 
senti. Segni,  Edip.  34.  Febo  consente  al  doloroso 
gregge  Salute,  e  pace  a' tormentosi  guai. 

E  N.  ass.  Sen.  Pist.  p.  305.  (Gh.)  Tu  mi  con- 
sentirai che  gran  vergogna  è  il  temere  e  '1  tornare 
addietro  del  (dal)  ben  fare. 

16.  Per  Dare,  Donare.  Amnr.  Cron.  119.  (M.) 
Lo  Re  di  Persia  gli  diede  vivanda  ;  ed  egli  gli  con- 
senti la  Soria,  che  è  ncH'Egitto. 

ìì.  Fig.  Per  Mandare,  Concedere.  Mnlz.  son. 
72.  (Mt.)  Né  mollo  andrem,  se  'l  ciel  presto  soccorso, 
.\  così  grave  rischio  non  consente,... 

12.  Per  Indursi  a  credere.  Dani.  Inf.  25.  (M.) 
Se  tu  se'  or,  lettore,  a  creder  lento  Ciò  ch'io  dirò 
non  sarà  maraviglia;  Che  io,  che  'l  vidi,  appena  il 
mi  consento  (cioè,  m'induco  a  crederlo  a  me  mede- 
simo). 

13.  Per  Commettere,  Affidare.  Bocc.  Urh.  16. 
(Gh.)  A  noi  resta  di  pensare  quanto  sia  pericoloso 
consentire  nelle  mani  d'un  tenero  giovane  cosi  alte 
e  terribili  faccende. 

li.  Cousentirc  una  cosa  ad  nno  vale  Menargliela 
buona.  Ammetterla  per  vera.  Lab.  240.  (Man.)  11 
non  conscntirie  le  favole  e  le  bugie  sue,...,  ninna 
cosa  sarebbe  se  non  un  volersi  con  lei  azzulTare. 

la.  Consentire.  N.  ass.  e  fig.  Dicesi  anche  dei 
corpi  che  cedono  alla  pressione.  Dep.  Decam.  22. 
(,W.)  Vuol  dire  (la  voc.  Crojo)  il  rovescio  appunto, 
cioè  duro,  che  non  consente,  e  grosso  e  rigonliato. 
[Coni.]  Bari.  D.  'l'cns.  Press,  xvi.  La  cagione 
di  questa  minor  salila  è ,  dicono  gli  uni ,  perchè 
l'aria  consente  allo  stiraria  che  fa  il  peso  dell'argento 
vivo,  cui  ancora  ella  sostiene  con  violenza:  e  perciò, 
dilatandosi ,  viene  a  temperare  in  una  proporzion  di 
mezzo,  il  contrastare,  col  rendersi.  Mont.  Specul. 
fìs.  8.  Quella  protuberanza...  provenga  dal  ripiegarsi 
sott'acqua  la  gocciola  mentre  la  superlìcie  sta  fred- 
dandosi, poiché  questa  cominciando  subito  a  indurire, 
non  consente  cosi  bene  alla  ripiegatura ,  come  la 
parte  interna. 

[Cont.]  Alla  percossa.  Tari.  Ques.  Inv.  i.  16. 
La  qual  mobilità  fa  che  la  detta  nave  over  galla  con- 
sente alquanto  al  molo,  over  alla  percussione  d^Ua 
balla,  per  il  che  la  balla  non  fa  quel  vigoroso  effetto, 
over  passala,  che  fiiria  se  tal  nave,  over  galla,  fussc 
ben  assettata  in  terra  ferma,  sì  come  sono  le  mu- 
raglie. 

"l6.  Trasl.  [t.]  Per  Combaciare.  Giul.  (Dial.  della 
Versilia.)  Bisogna  che  l'anello  dell'innesto  consenta 
col  legno. 

17.  E  per  Cedere.  Chiabr.  canz.  36.  (Mt.)  Né 
più  che  al  verno  antica  rupe  alpina,  A  sorte  avversa 
il  tuo  valor  consente. 

18.  Trasl.  Permettere,  Dar  luogo  di  poter  fare. 
Dani.  Inf.  27.  (C)  Né  pepiere  e  volere  insieme 
puossi.  Per  la  contraddizion  che  noi  consente. 

[t.]  11  tempo.  Il  luogo  non  consente  (più  bello 
che  Permette  o  Concede). 

|t.]  La  coscienza  non  me  lo  consente,  né  la  mia 
dignità... 

19.  N.  ass.  Per  Accordarsi.  Pelr.  Uom.  Ut.  91. 
(M.)  Dannò  Celestino  e  Giuliano,  i  quali  con  la  falsa 
credenza  di  Pelagio  consentivano.  (Tom.)  Cresc.  5. 
19.  A  Palladio  pare,  al  qual  piuttosto  consento. 

E  N.  pass,  nello  stesso  signif.  Borgh.  Orig. 
Fir.  215.  (M.)  Sempre  cosi  questo  nome  si  legge  in 
tutti  gli  autori,  e  in  tutti  i  testi  antichi  e  moderni, 
senza  varietà  o  novità  alcuna  ;  e  si  consentono  in- 
sieme i  Greci  e  i  Latini. 

E  di  cose,  [t.]  Girol.  Sana  allora  è  la  dottrina, 
quando  la  dottrina  e  la  vita  insieme  consentono. 

20.  [t.|  Impers.  Fu  consentilo  che.,  (solt.  da 
quelli  di  cui  si  tratta),  —  È  consentito  può  tradurre 

I  il  fr.  C'est  convcnu  (sottint.  dall'opiuioue  puiiblica, 
1  dal  senso  comune). 


21.  fnnitenlirsi  »A  od*  vale  Cnnee.dergliii .  Hnrc. 
Com.  Dani.  I.  3211.  (.W.)  DeUn  mi.ìicr  (Zennbia)  si 
legge  mai  ad  Odeiialu  suo  marito  essersi  voluta  con- 
sentire. 

Giiid.  G.  (C)  Umilmente  lo  pregava...  che  ella 
gli  si  consenta. 

22.  (.\lar.)  |  Fin.]  Conseiitire.  E  il  Venir  meno  delle 
fibre  e  perciò  esser»  prossimo  a  spezzarsi,  a  rom- 
persi :  dicesi  lauto  del  legname  quanto  de' cavi. 

CONSKHITAMKm.  [T.]  Avv.  Da  CoM,-;KNriTO. 
Conseiilieiiter  e  in  lloez.  fi.)  Fu  consenlitamenl* 
deliberato,  pattuito.  —  Consentìtamento  operare. 

2.  Di  moto  fatto  da  due  o  da  più  d'accordo  ad 

UH  fine,  (t.)  Tirare  da  due  lati  cnnscntilamente  una 

tenda,  o  sim.,  per  bene  distenderla,  o  che  bene  stia. 

Fig.  Anco  di  moli  non  operati  dall'uomo,  ma 

dall'impulso  de'  corpi. 

(',0)iSK\ITITO.  l'art,  pass,  e  Agg.  Da  Consr.ntire. 

2.  E  fig.  Amel.  22.  (C)  Non  toglie  alcuna  parto 
del  petto,  dal  vestire  consentila,  agli  occhi  di  colui. 

CO.S.SKXTrrmiK.  Verb.  m.  di  CoNSBNfinK.  Chi  o 
Che  consente.  (Cainp.)  G.  Ciad.  A.  30.  Adunipie  olii 
furo  cagione  e  consentitori  di  lutto  quel  male,  per 
ciò  siano  maledicti...  =  Grad.  S.  Gir.  20.  (C)  Chi 
non  gastigagli  altrui  peccati...  è  consentitnr  del  pec- 
cato. [Gors.)  Pallav.  Star.  Conc.  3.  5.  4.  Quantun- 
que il  Papa  si  tenesse  dal  mescolarsi  o  come  par- 
tecipe 0  come  consentitore  in  quell'azione. 

CO.\SK\TlTRICIi.  Verb.  f.  di  Co.nskntitore.  Fr. 
Giord.  Pred.  II.  (C)  Allo  che  se  la  femmina  sarà 
consenlitrice... 

CO.^SK\XIE\TK.  Pari.  pres.  di  Comsentirb.  Che 
consente,  Consentitore.  G.  V.  8.  12.  5.  (C)  Erano 
stati  consenzienti  a  favorare  i  grandi.  .W.  V.  6.  35. 
Slavano  smarriti  a  vedere,  come  s'e'fossono  con- 
senzienti, .'imet.  .36.  Conosciutola  di  ciò  consenziente 
nel  movimento  benigno  della  sua  imagine ,  a  mia 
madre  risposi,  [t.]  Bocc.  Finm.  6.  198.  Arianna 
ancora  divenuta  mo^ie  di  lìacco,  vide  del  ciclo  fu- 
riosa Fedra  dell'amore  del  figliastro,  la  quale  prima 
era  stata  consenziente  al  suo  abbandonamento  nel- 
l'isola per  divenire  di  Teseo.  G.  Vili.  1.  18.  Furono 
consenzienti  di  chiamarla  Flora. 

£  come  Sosl.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Allora  è  detto 
notte,  quando  oscura  in  tenebre  le  menti  de' suoi 
consenzienti. 

2.  ICamp.J  Essere  consenziente  al  proprio  anrrsario, 
per  tare  accordo  amichevole  con  lui.  Bibh.  Muti.  5. 
Sarai  consenziente  al  tuo  avversario  tostamente  che 
se' con  lui  nella  via  (consentiens  aduersario  tuo). 

3.  Nel  senso  corp.  (Bosm.)  Sensazione  suggettiva 
è  quella  in  cui  sentiamo  lo  stesso  organo  consen- 
ziente. 

Fig.  Vale  anche  Cedente.  Filoc.  5.  224.  (Man.) 
A  robusti  venti  si  rompono  piuttosto  le  dure  qucrci 
che  le  consenzienli  canne.  Beinb.  As.  2.  125.  La 
consenziente  veste. 

[Coni.]  Vini.  Orai.  sol.  94.  In  quelle  materie 
che  non  sono  pari  come  nelle  concave,  overo  cumnle, 
0  columnare,  con  più  (punti)  se  ne  fanno  è  meglio: 
perché  con  la  riga  consenziente  si  fanno  le  linee 
sopra  quelli  ponti  più  giusti  assai. 

i  Beinb.  As.  2.  (M.)  Premere  le  liete  erbe  de' 
verdi  prati,...  o  la  consenziente  schiena  (perchè 
erbosa  e  morbida)  de'  marini  liti. 

COXSEPOLXO.  Agg.  Seppellito  insieme.  Consepclio 
è  in  llar.  —  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  372.  (M.)  Ma 
queste  per  la  morte  di  lui  diserte  e  desolate  rimase 
sono,  e  quasi  con  lui  consepolte. 

2.  E  fig.  Cavale.  Specch.  Cr.  185.  (M.)  Il  sacra- 
mento del  battesimo ,  nel  quale  (  dice  san  Paolo  ) 
siamo  consepolti  con  Cristo. 

COSiSEPPELlIRE.  [T.)  V.  CONSEPOLTO. 

t  CO.XSEPILTO.  Agg.  Lo  slesso  che  Consepollo.  V. 

2.  1  £  fig.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  91.  Noi  siamo 
conscpulti  a  Cristo  nel  battesimo  ;  e  siamo  resusci- 
tati per  la  fede  della  operazione  di  Dio. 

t  CO.\SEQLE.\TE.  (T.)  Agg.  e  quindi  Sosl.  Conse- 
guente. Frane.  Sacch.  Up.  div.  57.  Borgh.  Vesc. 
Fior.  489. 

1  f,OMSE(iUE.\'TE.  [T.]  Avi: 
come  Forte  per  Fortemente  e 
Boez.  2. 

t  CO.\SE(ilEXTEMEXTE.    [T.l 
»i«n/e.   Dep.  Decam.  1.  (C)  Borqh.  Orig.  Fir.  272. 
E  Vesc.  Fior.  418.  [t.]£  0«c.  1.  31.=  fle(/.  Lelt. 
1.376.  (C)  (T.j  Talent.  Lez.  2.  4.  65. 
j      t  C<t\SEQliE\Z.4  e  t  CO.XSEQlJEJiZU.  [TJ  S.  f.  Con^ 
:  ieqw!>m.  Guitt.  Leti.  50.  (C)  S.  Ag.  C.  D.  21.  3. 
i  burgh.  Vesc.  Fior.  342. 


Conseguentemente, 
sim.  [Camp.]  Com. 

Avv.  Conseguente- 


CONSEQUENZIALE 
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CONSERVADORE 


f.O\Sli(li;E\/,l.\LE.  [T.]  Al/!/.  Che  concerne  la  con- 
sefjueiiza.  [V.  IWcc]  Ardi.  St.  Nuov.  ser.t.  3.  (/.  1. 
|).  144.  Non  coin.  né  bello,  ma  può  avere  qualche 
uso  nel  senso  dialeltico. 

t  COiVSKUlilTOllK.  |T.]  S.  m.  Con,ie;/iiitore.  In 
unlscr.  tal.  Coiisequitiinis.  Buon.  Pier.  1.  2.  4.  \C) 

i  CO^SKllBA.  S.  f.  Lo  slesso  che  Conserva,  nel 
siqnif.  di  Luoi/o  ove  si  conservano  le  cose.  [Fanf.) 
liim.  Ant.  (Mi.) 

2.  Fir/.  Per  Albergo,  Ospizio,  Slama.  Dani.  Riin. 
Canz.  Ì8.  [M.) 

ì  COXSKItll.UtE,  [T.]  V.  a.  Da  Serrare  e  Con , 
anal.  alla  forma  del  lai.  Concludere.  E  fig.  Con- 
serrarsi, per  Conlenersi ,  Col  lei/arsi  slreltamcnte  in- 
sieme, un  documento  di  prudenza  virtuosa  con  altri 
ivi  slesso  numerati  in  Frane.  Burb.  106.  22.  (C) 
Conse|ìtum  e  Conscptns  per  Serrat/lio ,  aureo  lai.; 
il  V.  Conseptarc,  in  Siilin.;  in  Svet.,  Consopire. 

C0\SEUTAME.\TO.  [T.|  S.  m.  Non  tanto  l'Atto  del 
consertare,  quanto  la  Relazione  delle  cose  insieme 
conserte.  Non  coni.,  ma  non  morto  nella  linijua 
scritta,  sef/natam.  in  senso  buono.  Conserlio  ,  in 
Arnob.  [t.]  Conscrtaincnlo  di  parti  bene  proporzio- 
nate ;  di  ben  consegnale  bellezze. 

CO.\SEin'Ai!E.  V.  a.  Concertare.  Car.  Leti.  1.  23. 
(.V.)  Con  Pippelto...  consertò  quel  cbe  le  parve,  per 
dar  motivo  al  Icrz'atlo. 

2.  Intrecciare.  (Funf.) 
[Cont.]  Gris.  Cav.  (59.  v.  Non  solo  qnesto  (por- 
tar la  man  ferma)  il  fermerà  di  testa  e  gl'iiidurerà 
l'arco,  ma  in  ogni  maneggio  cbe  si  usi  il  farà  più 
destro  e  facile,  consertandogli  le  braccia  come  gli 
conviene. 

.j.  Fj  fifj.  Per  Mettere  una  cosa  fra  un'altra.  Car. 
Apol.  213.  (Gh.)  Mi  parve  di  doverli  (/  mattaccini) 
consertar  co'  miei,  e  di  lutti  insieme  farne  questa 
moresca. 

i.  (Mns.)  Per  Far  concerto.  Uden.  Nis.  5.  18. 
(.1/.)  Il  canto  natin-ale  altresì  fu  dai  maestri  poscia 
consertato  in  musica. 

JV.  uss.  (Mus.)  [Hoss.]  Esec/uir  musica  concer- 
tata. Afi'.izz.  12.  Se  si  avessero  ad  intavolare,  e  spar- 
tire tulio  l'opere,  cbe  si  cantano  fra  l'anno  in  una  sola 
chiesa  di  lìoma,  dove  si  fa  professione  di  consertare, 
bisognerebbe... 

ii.  iV.  i)iiss.  Per  Couf/iunrjer.^i  insieme,  Unirsi, 
ed  anche  Intrecciarsi.  Car.  Apol.  202.  (/!/.)  Vola- 
vano or  in  un  gruppo,  or  in  un  altro  attaccali  insie- 
me ;  e  secondo  cbe  varianiunle  si  consertavano,  cosi 
varii  cauli  facevano. 

COXSEUTATO.  Pari.  pass.  eAgg.  Da  CONSERTARE. 
Uden.  Nis.  5.  19.  Ber;/.  (Mt.) 

2.  Per  Congiunto  insieme ,  Intrecciato.  Car.  Long. 
Sof.  (M.)  Stavano  le  piante  l'nna  poco  distante  dal- 
l'altra, e  tra  l'altra  e  l'nna  stendeva  l'cllera  le  sue 
braccia  in  somiglianza  d'una  vile,  con  le  sue  ver- 
mene, e  con  le  foglio  tessuto,  e  consertate  in  modo, 
cbe  facevano  come  una  grotta,  a  cui... 

3.  [Cors-l  Per  Messo  in  concerto.  Accordato. 
Buri.  Vii.  Kost.  2.  1.  .\il  arie  consertate  in  oltijna 
armonia  cantano  in  lodo  di  Stanislao  inni  e  canzoni. 

COXSERTO.  Agg.  Ajf.  al  lai.  aureo  (jOnsertus. 
Congiunto  insieme.  Unito,  Intrecciato,  osim.  Buon. 
Fier.  5.  4.  2.  (C)  Assiso  in  grembo  ai  fior  tessersi 
al  crine  Pur  degli  sfossi  fior  conserti  i  lauri. 

2.  Denso,  Fitto.  Poliz.  stanz.  18.  (C)  E  '1  mon- 
tanaro all'ombra  più  conserta  Destar  la  sua  zampo- 
gna, e  '1  verso  inculto. 

.■>.  //('  materia  fortemente  commessa.  Car.  En.  5. 
579.  (;)/.)  Stupir  tutti  a  quell'armi,  che  di  sette  Dorsi 
di  sello  buoi,  di  grave  piombo  ii  di  rigido  ferro  eran 
censorii. 

i.  Etrasl.  Dant.  Par.  19.  (C)  Cbe  nel  dolce  frui 
Liete  faceva  l'anime  conserte  {congegnate  in  forma 
d'aquile  rilucenti). 

[t.]  Manz.   Le  braccia  al  sen  conserte. 

5.  Per  Avviluppalo,  Intricato.  Tass.  Ger.  16. 
8.  (C)  Tali  e  più  inestricabili  e  conserte  Son  que- 
ste vie. 

6.  Per  Legalo,  Congiunto,  Annodato.  Alani. 
Avarch.  16.  6.  (M.)  Conserto  sì,  cb'ei  non  si  senta 
oppres.so ,  Se  la  lancia  o  la  spada  lia  in  guerra 
prosa. 

C0.\SEIIT0.  S.  m.  (Mus.)  Consonanza  di  voci,  e 
di  suoni,  di  strumenti,  più  com.  Concerto.  Fir.  As. 
179.  (C)  Voiiore  al  suono  d'un  soave  conserto  destra- 
menlc  ballò  ;  il  conserto  era  in  questa  guisa.  Buon. 
Fier.  4.  3.  5.  Bel  conserto,  bel  coro,  bella  scena. 

[Pioss.]  /Jeii.  9.  Conserto,  a  eroder  mio,  è  così 
preferito  du'  Toscani  più   luslo  per  vezzo,  per  non 


dir  vizio  (lolla  loro  pronunzia  in  simili  voci,  cbe  per- 
chè egli  abbia  la  da  voi  della  derivazione  ;  imperché 
consero,  conseris,  cbe  ha  tal  significazione  di  semi- 
nare, di  piantare,  d'innestare  insieme,  fa  consevi, 
consitum,  e  non  conservi,  consertum,  come  fa  l'altro 
consero,  conseris. 

2.  Per  Unione  di  checché  sia.  Buon.  Fier.  2.  2. 
7.  (C)  Viorami  sentito  un  conserto  d'odori  Spirar 
preziosissimo. 

3.  Per  Aderimenlo,  Consentimento.  Car.  Leti, 
ined.  t.  2.  e.  38.  (Mi.)  Non  vuole  (il  Papa)  che  '1 
duca  (di  Parma)  si  muova  un  dito  senza  conserto 
loro  {de'  Francesi). 

4.  Di  couscrlo.  Post,  avverb.  vale  Insieme,  In 
compagnia.  Car.  Apol.  201.  {M.)  Per  incitarlo  (a 
cantare);  tulli  di  conserto  intonarono. 

CONSERVA.  [T.]  i".  f.  di  Conservo.  E  come  Agg. 
Serva  insieme  con  uno  o  più  servi  o  serve,  [t.]  Plaul. 
Ch'io  prenda  moglie  Casina,  la  tua  conserva.  =  Cr. 
9.  79.  3.  (C)  t  Tass.  Ger.  19.  81.  Già  di  re  figlia, 
e  serva  Poi  di  Tancredi  un  tempo,  e  tua  conserva. 

2.  Nel  senso  cristiano  di  cui  V.  Conservo.  Pisi. 
S.  Gir.  402.  (C)  Figliuola ,  donna,  e  conserva ,  e 
siroccbia  mia  ;  cbe  per  tutti  questi  nomi  li  posso 
chiamare  per  diversi  rispetti  ;  cioè  figliuola  per  etade; 
donna,  perchè  se'  sposa  del  Signor  mio  ;  conserva, 
per  la  cristiana  religione  ;  siroccbia,  per  carità. 

3.  Fig.  e  come  Agg.  [T.]  Dice  un  servo  in  Plaut. 
N'on  voglio  che  tu  picclii  le  porte,  conserve  mie. 
(Molto  che  non  so  se  Aristofane  n'abbia  un  più  pro- 
fondo ;  e,  con  ironia  dolorosa  e  fiera,  rivendica  i 
violali  diritti  dell'umana  uguaglianza.  L'uomo,  di- 
cendosi cosa,  si  protesta  più  uomo  che  mai.) 

CONSERVA.  S.  f.  Luogo  riposto  dove  si  conser- 
vano, 0  si  mantengono  le  cose.  Ant.  Alani,  son.  5. 
((.')  A  voler  sempre  aver  de'  fichi  freschi.  Tenetegli 
in  conserva  Ira  la  lana,  [r.]  Vas.  1.  201.  .Nelle  pi- 
ramidi, negli  archi,  nelle  conserve  e  negli  erarii, 

Salv.  Avveri.  1.  2.  12.  {Mt.)  Luigi  .Mozzenigo, 
nobile  viniziano...,  appo  cui  è  gran  conserva  di  rari 
libri  e  pregiali. 

2.  E  lig.  [T.]  Bari.  Dan.  Op.  Mor.  29.  1.  35.  A 
que'  ciechi  ridotti  e  conserve  degli  abissi,  che  le  si 
occuliano  in  seno  {alla  terra)  su  che  pilastri  ne  voltò 
gli  archi...?  (Dio). 

3.  L'alto  e  l'ejfetto  del  mellere  in  serbo  o  conser- 
vare. Il  conservanienlo  e  La  cosa  conservala,  M. 
V.  3.  76.  (C)  Feciono  montare  il  grano  nella  ricolla, 
e  ristringere  i  granai  a  chi  n'aveva  conserva.  Sagg. 
nat.  tsp.  266.  (Mt.)  Vi  sono  alcuni  corpi,  ne' quali 
par  che  si  faccia  maggior  conserva  di  luce. 

[Conl.|  G.  G.  Frani,  xiv.  218.  Fare  una,  dirò 
così,  conserva  e  cumulo  di  forze  aggregale  insieme. 

4.  Per  Fruiti,  Fiori,  e  altre  cose  confettate  nello 
zucchero,  o  in  altra  simil  materia.  liicelt.  Fior. 
114.  (C)  Le  conserve  de'fiori  e  dell'erbe  si  fanno  pe- 
stando o  lagliarulo  delle  erbe  e  fiori.  E  116.  Baslano 
le  conserve  do'  fiori  e  de'  frutti  un  anno  insino  in 
due.  Cani.  Cam.  xVoi  abbiam  da  conserve,  e  far 
confotle  Erbe  di  gran  valore,  lied.  Cons.  1.  128. 
Questa  islessa  polpa  di  cassia  è  da  me  falla  acco- 
modare in  forma  di  una  conserva,  o  confezione,  [t.] 
Red.  Leti.  fam.  1.  71.  Della  polpa  di  cassia,  con 
zucchero  fine  giulehhato,  ed  un  poca  di  acqua  lanfa 
e  sugo  ili  limone,  se  ne  fa  una  conserva  gentile.  =; 
Alljiz.  Gior.  e.  446.  (iM<.)  Alberelli  di  ronzano  verde, 
in  conserva. 

[Sei.]  Per  carni,  latte,  legumi  tenuti  in  reci- 
pienti chiusi  ermelicamente,  o  conditi  in  modo  che 
durino  più  o  nien  lungamente  sema  corrompersi , 
e  rimangano  commeslihili. 

5.  Per  Compagnia;  e  dicesi  del  numero  de' na- 
vilii  di  più  padroni  che  navigano  insieme  a  con- 
servazion  t'un  dell'altro. 

[Cont.J  Fai.  Vas.  quadri,  il.  12.  Ancora  si 
vede  0  in  squadre  di  galere,  o  in  conserve  d'alcuni 
vassolli...  svariazioni  di  punti.  E  Voc.  Conserva. 
Compagnia.  Pani.  Arni.  nav.  219.  Le  (galee)  capi- 
tane; le  quali,  trovandosi  sole ,  e,  non  dovendosi 
inellor  a  rischio  di  assaltare,  uè  di  ributtar  l'ini- 
mico senza  l'aiuto  delle  lor  conserve  ,  è  necessario, 
che  le  aspellino,  o  tornino  indietro.  Rain.  Viaggi,  i. 
106.  E.  Femrao  vela  per  andar  a  trovar  la  conserva 
nostra,  e  per  entrar  nel  fiume  col  nome  di  Dio...  e 
così  essendo  giunti  alla  nostra  conserva,  ed  olla  fac- 
cendo  vela  in  nostra  compagnia,  cominciammo  ad 
entrar  nel  fiume,  andando  la  caravella  piccola  avanti, 
e  poi  noi  drielo  l'una  all'altra. 

G.  V.  1.21.4.  (C)  l'cr  grande  fortuna  di  mare 
si  diparlia  la  detta  conserva  delle  navi.  Stor.  AJolf.  Si 


trovarono  in  mezzodì  22  galee,  e  cinque  navi  grosse, 
cbe  erano  in  conserva  di  molte  altre  navi.  Red.  esp. 
nat.  103.  Purché  avesse  qualche  vascelletto  di  con- 
serva in  evento,  che  il  mare  improvvisamente  si  get- 
tasse a  burrasca. 

[Camp.)  Diz.  mar.  mil.  Conserva  è  quando  i 
vascelli  navigano  insieme. 

[Coni.]  l'are  conserva.  Cons.  mare,  91.  Patrone 
di  nave  debba  fare  conserva  con  navilio  piccolo  o  con 
grande.  Rani.  Viaggi,  i.  105.  0.  L'altro  ((/e' Je«t 
navilii)  d'alcuni  scudieri  del  prefato  signore  Infante, 
quali  d'accordo  avevan  fatto  conserva  per  passar  il 
dello  capo  verde  e  provar  sua  ventura. 

Onde  Andar  di  conserva  vale  Andar  insieme, 
Andare  in  compagnia.  V.  And.vredi  C0NSERV..\. 

[Conti  G-  G.  L.  HI.  503.  È  impossibile  che 
cinquanta  barche,  movendosi  tutte  con  velocità  dif- 
ferenti si  uniscano  giammai,  e  per  lungo  spazio  va- 
dano di  conserva. 

G.  Far  conserva  di  checchessia  vale  Conservare 
checchessia.  Petr.  cani.  48.  8.  (C)  E  de'suoi  dotti 
conserve  Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco.  Car. 
En.  3.  629.  (M.)  E  '1  mar  della  Sicilia...  Cercar  li 
converrà,  pria  cbe  vi  fondi  Sicuro  seggio,  lo  di  ciò 
chiari  segni  Darotti,  e  tu  ne  fa  nota  e  conserva.  Lor. 
Pane.  Lett.  (Mi.)  Legge  i  nostri  poeti,  giudica  delle 
loro  opere,  fa  conserva  e  tesoro  de'  luoghi  più  belli. 
Tass.  Ger.  16.  48.  (.V/.)  Sprezzata  ancella,  a  chi  fo 
più  conserva  Di  quosta  chioma,  or  che  a  te  fatta  è 
vile?  E  17.  64.  Cosi  parlava;  e  Pallro  attento  e 
cheto  .\lle  parole  sue  d'alto  consiglio,  Fea  de"  delti 
conserva,  e  mansueto  Volgeva  a  terra  e  vergognoso 

j  il  ciglio. 

!      7.  Luogo  dove  si  conserva  la  neve  o  il  diaccio. 

!  Sagg.  nat.  esp.  111.  {C)  Era  (la  neve)  della  calcata, 

I  e  pigiala  nelle  conserve. 

I      8.   Per  Luogo  destinato  'o  riporvi  nel  verno  le 

^.piante  che  non  rer/gono  al  freddo  e  aria  aperta. 
Laslr.  Agric.  2.88.  (Gh.)  Sarà  attentissimo  (i7  r/inr- 

j  diniere)  nellaprire  e  chiudere  all'ore  debite  li  stan- 

i  zoni  0  conserve  e  le  stufe.  E  ì.  91. 

I      9.   Per   Vivajo,   Peschiera.   Targ.   Viag.    6.   5. 

j  (Mt.)  E  appunto  a  Galcicano  sono  certe  magnifiche 
conserve  murale,  per  mantenervi  vive  le  trote... 

i  10.  (Idraul.)  Specie  di  Cislernctta,  ove  l'acque 
si  depurano.  Cocch.  Bagn.  (.Mt.)  Conserva  depura- 
loria. 

11.  Per  Luogo  dove  si  conserva  l'acqua  pubblica. 
Alber.  L.  B.  Archit.  364.  (Gh.)  Le  conserve  son 
quelle  che  serbano  l'acqua  pubblica. 

[Coni.]  Serlio,  Arch.  vii.  160.  Su  la  schiena 
del  monte  si  farà  una  conserva  R.,  nella  quale  si  ra- 
gunaranno  tutte  l'acque  di  quel  monte  :  e  della  quale 
tutta  la  casa  si  servirà:  perciocché,  se  la  conserva 
sarà  fatta  di  buonissima  struttura,  e  che  nel  fondo  vi 
sia  grossa  sabbia,  o  minuta  giara,  l'acquo  si  conser- 
varanno  purificate,  e  chiare.  Barbaro,  .4rch.  Vitr. 
313.  La  quale  (acqua)  poi  cUe  sarà  condotta  alla  città, 
facciasi  un  castello  o  conserva  dell'acque,  al  quale 
congiunte  siano  por  trarne  l'acque  tre  bocche,  e  nel 
castello  siano  tre  canne  egualmente  partite. 

12.  (Archi.)  Luogo,  si)esse  volle  sotterraneo,  per 
adunare  le  acque.  La  Conserva  dove  si  raccolgono 
le  acque  piovane  dicesi  Cisterna.  (Mi.) 

[Coni.]  Serbatoio  naturale  o  artificiale,  in  cui  si 
raccolgono  le  acque  dei  rivi  per  impiegarle  al  tempo 
e  nella  quantità  ri-ipondente  al  bisogno  di  un  edi- 
fizio  idraulico.  Zanca,  Macch.  15.  Hanno  (i'mo/mi) 
il  molo  dairac(|ua  raccolta  d'alcun  monte  in  alcuna 
conserva,  ed  è  poi  fatta  descender  por  canali. 

13.  (Aslr.)  [Gen.]  Conserva  (.Movimento  in).  Gal. 
Sist.  3.  Per  lor  via  l'apparento  assurdità  del  movi- 
mento in  conserva  della  terra  e  della  luna. 

H.  (Ar.  Mos.)  Termine  degli  Stagnai,  Acquace- 
draldi,  ecc.  Arnese  di  stagno  o  latta,  con  cannella 
d'ottone,  per  cavar  l'acqua  diacciala,  che  vi  si  con- 
serva, (il.) 

i'i.  (Farm.)  Preparazione  farmaceutica  di  consi- 
stenza molle  e  polposa,  nella  quale  la  sostanza  me- 
dicamentosa che  forma  la  base,  trovasi  mista  a  dop- 
pia quantità  almeno  di  zucchero.  Prende  diversi 
nomi  secondo  quelli  degl'inventori  o  della  detta 
base.  (Mi.) 

CO.'VSERVABILK.,  Agg.  com.  Da  CONSERVARE.  Atto 
a  conservarsi.  E  in  Tert.  —  Cr.  4.  4.  11.  (C)  È 
un'altra  spezie  {d'uva),  la  quale...  fa  vin  duro,  e 
assai  conservabile. 

CO.\SEUVAmi.ÌSSIMO.  [T.]  Slip,  di  Conservabile, 
[t.]  Vino,  anche  a  navigarlo,  conservabilissimo. 

t  CO.VSEKVADORE.  Verb.  m.  di  Conservaue.  Chi 
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3  Che  consena.  Tue.  Duv.  Ann.  18.  225.  (C)  Miliro 
fu  l'alto  liceo,  0  sì  pose  quel  nome  greco,  clic  significa 
conscrv.iiiorc. 

iì.  t  Per  Nome  d'un  maijisirato.  G.  V.  11.  16. 
2.  (C)  Siiisc  im  alilo  iillicio  di  inasnior  licva,  clic 
si  cliiaiiiò  coiisorvatlori'.  M.  V.  !).  27.  Noa  lascia- 
rono entrare  il  conservailore  in  S|)iilelo. 

.".  Termine  de' Canunisli,  e  vale  Colui  eh'  è  dato 
dulia  lei/f/e  per  difendere,  e  conservare  altrui  salvo 
dalle  ini/iiirie,  e  pretensioni  dell'ovrersurif).  Mae- 
strina, i.  3i.  2.  (C)  Il  sesto  caso  è  di  coloro  die 
lirocurano  clic  i  consorvadori  del  mandalo  si  inlro- 
nietlaiio  in  quelle  cose  die  non  è  lecito^  siccome 
si  dirà  nel  capitolo  do'  coiiservadori.  Segner.  Crisi, 
instr.  1.  17.  5.  (-U.)  Ila  cosi  costituiti  i  ricclii 
loro  consorvadori  o  lor  cnradori. 

('.nXSUIlViCGlO.  [T.j  S.  m.  Servitù  patita  o  da 
putire  insieme  con  altri.  Parola  non  nella  tinf/ua, 
ma  viva  troppo  nel  fatto.  Plani,  ne  sentiva  il  biso- 
ijno  ;  e  di  servita  altra  dalla  schiavitù  potrelibesi 
forse,  il  suo  Coiiservitiiiin  tradurre  alla  leti.:  Giac- 
ché gli  Dei  mi  vogliono  per  tuo  conservo,  per  il 
comune  coiiscrvizio,  prego  clic...  Se  ad  altri  non 
piacesse  tradurre  Coiiservilù  ;  che  cadrebbe  di  certi 
cavalieri  serventi.  Lacan.  G.  S.  (C)  Dall'altra  parte 
del  carro  stavano  i  prigionieri,  i  quali  erano  tratti  di 
loro  paesi,  e  menali  in  conservaggio  a  Uoina. 

1  C0.\SE11VACI0.\E.  S.  /'.  Da  Co.nseiuaue.  Con- 
servazione. G.  V,  1.  28.  3.  ((.')  Per  consorvagione 
di  sua  castili't,  e  per  dare  esemplo  all'allre,  se  me- 
desima uccise.  Gaid.  G.  Sicdiò  tutta  la  sua  faccia, 
0  'I  capo,  con  tutta  la  moltitudine' do' capelli,  perse- 
verava in  consorvagione  (cioè,  si  conservava). 

CO.VSKKWME.M'O.  S.  hi.  Da  Conseiwahe.  Il  con- 
servare. Lib.  .intor.  (C)  Tal  dono  a  me  fallo  in  se- 
gno, m'è  conservaineiUo  di  vita.  Ott.  Com.  Inf.  li. 
263.  .Vlessaudro  saviaineiilo  provvide  al  conserva- 
raento  della  sua  osto.  \ol(j.  Ras.  Il  quarto  trattato 
cdd  conservainento  della  sanilade.  [Tor.j  Giacomin. 
Nob.  Leti.  31.  È  nell'appetito  sensilivo,  desiderio 
de'  piaceri  del  senso  del  tatto,  uecessarii  per  coiiser- 
vamcnlo  dell'individuo,  o  della  spezie,  per  temperare 
questo  desiderio  molto  continuo,  e  molto  veemente 
è  la  temperanza. 

COXSEKV.IVTE.  Pari.  pres.  di  CoNSEiiVAni:.  Che 
conserva.  |Camp.]  Com.  Boa.  IV.  Ancora  cosi  lo 
luoco  naturale  è  cosa  conservante  quella  cosa  ch'è 
prodotta  in  essere.  :=  llellin.  Disc.  1.  85.  {M.)  Sa- 
rebbe necessario  iiitrodnr  nel  corpo  sei  libbre  sole  di 
materia  conservante.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  152. 
Non  maccliialo  da'  sensi ,  né  dalla  fantasia  (l'intel- 
letto), ma  conservante  in  sé  quello  prime  comuni  dal 
cielo  infusegli  notizie. 

CO.VSEIU'ÀIIE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo  Conservare. 
Tener  nel  suo  essere.  Salvare,  Mantenere,  Difendere, 
ììocc.  fntrod.  31.  (G)  Naturai  ragione  è  di  ciascuno 
che  ci  nasce,  la  sua  vita,  qnanln  può,  ajutare  e  con- 
servare e  difendere.  Dani.  Inf.  23.  Come  suole  esser 
tolto  un  uom  solingo  Per  conservar  sua  pace.  Petr. 
cani.  6.  7.  E  come  in  lauro  foglia,  Conserva  verde  il 
pregio  d'onestate. 

lied.  Ins.  11.  (C)  Col  mezzo  del  proprio  seme 
la  loro  spezie  conservano. 

[r.l  D.  1.  10.  La  mente  tua  conservi  quel  che 
udito  Hai.  Lue.  2.  Maria  conservabat  verba  haec  in 
corde  suo. 

ICont.l  Bari.  C.  Arch.  Alb.  33.  45.  Conser- 
vare i  legnami  poi  che  saranno  tagliati ,  ed  impia- 
strarli. 

[t.]  Della  potenaa  di  Dio;  che  é  continua 
creaiione. 

[t.]  Dio  le  conservi  la  salute,  la  luce. 

[t.]  Modo  d'auijurio  e  d'addio  nelle  lettere  e 
a  voce.  Dio  la  conservi:  Si  conservi. 

[r.]  Salv.  Avveri.  1.  116.  E  uno  [libro)  ancora 
ollr'a  questo  ne  conserva... 

[t.]  Conservare  la  roba  pulita. 

[T.l  Ass.  Conservare  la  roba  vale  Non  la  ven- 
dere e  non  la  perdere  e  non  la  sciupare.  Prov. 
Tose.  109.  Gli  uomini  fanno  la  roba,  e  le  donne  la 
conservano. 

[T.]  Conservare  gli  orli  d'una  roba  qualsiasi, 
non  li  sminuire  layliandoli. 

[tJ  Conservare  i  denti,  i  capelli,  la  vista. 
2.  (Tom.)  Accompuijnalo  col  Da.  Cresc.  12.  2. 
E  6.  56.  Conservano  dà  corruzione  i  liquori.  E  4.  2. 
Le  uve  non  si  corrompono  giacendo  in  terra,  ma  da 
molto  fervor  di  sole  si  conservano. 

[Cont.]  Lauro,  Secr.  nal.  Luil.  I.  pref  Questa 
iquiula  essen-^a)  conserva  le  carni  da  corruzione... 


padiscc,  0  dispone  le  cose  crude,  indurisce  le  rare, 
rarilica  lo  dure...  dissecca  l'umido ,  umidisce  il 
Secco 

Pallad.  Febhr.  31.  [M.'j  Facendo  questo  ogn' 
anno,  conserva  i  meli  cotogni  da  ogni  vizio.  Cresc. 
3.  2.  Questa  cosa  da  gorgoglioni  e  da  topi  e  da  altri 
aniinnii  lo  conservano.  E  6.  56.  Il  loro  odore  è  acuto 
(de  fiori  del  umalo)  o  forte,...  e  conservan  da  cor- 
ruzione i  liquori  ne'  quali  si  mescolano,  [t.]  L.  B. 
Alb.  Apol.  lo  ti  conservo  dall'impelo  dei  venti  e  dal 
pericolo  della  vita  (la  lanterna  al  fuoco).  Scrìtto 
del  400.  G.  C.  lo  conservò  da  infermila. 

[t.]  Conservare  da  colpa,  da  pericolo,  da  morte. 
Jo.  17.  Serves  eos  a  malo. 

3.  E  N.  pass.  Omel.  S.  Greij.  v.  2.  f.  318.  (C) 
Conservandosi  dalla  superbia  delia  carne,  e  dal  desi- 
derio delle  cose  terrene...  rìfreiiano  da  esse  ancora 
li  altri. 

[t.]  Vas.  8.  102.  Che  i  colori  si  conservino 
sempre. 

[t.]  Uomo  0  Donna  che  si  conserva  bene,  che, 
(/ià  innami  negli  aiini,  mantiene  in  parte  il  vigore, 
ì'ugililù,  e  la  piacente  apparenza  della  giovanezza. 

[t.]  Conservarsi  {'in  salute).  —  Uomo  che  sa 
conservarsi. 

r.l  Ass.  Si  conservi. 

T.l  Conservarsi  libero,  tranquillo,  buono,  sano. 

T.J  Carne  da  mangiare  che  si  conserva,  non 
è  ancor  disposta  a  putrefazione,  ha  buon  sapore  e 
sano.  Così  alt.  Conservare  le  carni.  —  Vino  che  si 
conserva  (non  va  a  male).  E  ogni  altra  cosa,  che 
riinun  buona  al  suo  uso;  sia  o  no  per  cura  del- 
l'uomo. 

[Sol.]  Conservare  dalla  corruziono  le  sostanze 
che  vi  sono  soggette,  vale  Condirle  ,  Manipolarle  , 
Prepararle  con  ingredienti  o  cautele  lati  che  diven- 
gano incorruttibili ,  o  per  lo  meno  durino  un  certo 
spazio  di  tempo. 

i.  [t.]  ti.  3.  33.  Conservi  sani  (o  Maria,  da 
culpa)  Gli  all'etti  suoi. 

[t.]  Conservare  la  fedeltà,  l'innocenza,  l'anima 
pura,  il  nome  inlenierato. 

[t.  I  L'uomo  conserva  a  sé  un  bene  ;  un  bene 
gli  si  conserva,  glielo  conservano  Dio  o  gli  uomini. 

fT.|  Mi  conservi  nella  sua  memoria. 

5.  Conservarsi,  per  Durare,  Continuare.  Guicc. 
Star.  1.  110.  (M.)  Essendo  perseverato  nella  prima 
deliberazione  di  conservarsi  neutrale. 

6.  Alt.  [Camp]  Per  Salvare,  ecc.  Com.  Ces.  Li 
quali  Cesare,  come  miseri  e  supplici  alla  misericor- 
dia e  clemenza  sua  ricevuti,  diligentemente  li  fece 
conservare  (conservavil). 

7.  [Camp.]  Per  Contenere  in  sé.  Macc.  Vii. 
S.  Cui.  11.  6.  Siccome  si  vede  per  esperienza  che 
quando  uno  vino  molto  potentissimo  si  rincliinde  in 
qualche  vasello  che  per  forza  non  lo  possa  conservare, 
si  apre  lo  vasello  per  la  potenza  del  vino. 

8.  ['cr  Mantenere.  [Coni.]  Cr.  B.  Proteo,  mil.  l. 
1.  Convion  per  causa  della  ruggine,  che  eglino  (le 
parti  mobili  dello  slruinenlo)  si  stringano  in  maniera, 
che  bisogni  sforzargli  per  fargli  movere,  overo  che 
restino  lauto  larghe,  che  non  sia  possibile,  che  con- 
sei-vino  nel  molo  quel  punto  sopra  che  sono  stati 
messi. 

9.  t  Per  Bistorare  da  danni  sofferti,  Bifore. 
Instr.  Cane.  20.  (M.)  Mancando,  sarebbe  tenuto  a 
conservar  del  suo  il  comune  e  luogo  da  ogni  spesa 
e  danno  che  ne  seguisse. 

10.  Dicesi  Conservare  il  tempo,  e  vale  Non  per- 
derlo, Spenderlo  bene.  Non  com.  Cavale.  Discipl. 
spir.  160.  (M.)  Delle  ragioni  che  c'inducono  a  con- 
servare e  tener  conto  del  tempo.  A  conservare  il 
tempo  c'inducono  tre  ragioni. 

1 1 .  Conservar  obbligo  ad  uno  vale  Continuare  ad 
essergli  obbligalo.  Salvin.  Ann.  Mar.  2.  434.  (Man.) 
E  per  questo  alla  felice  memoria  deU'Adimari  il  me- 
desimo Salvini  conserva  obbligo  particolare. 

C().\SEIlV.\TÌSSI.ttO.  |T.]  Sup.  di  Con.^eiivato  Agg. 
[v.\  Libro,  Roba  conservatissima  (che  si  è  conservata 
in  buono  slato). 

COXSE!lV.tTIVO.  Agg.  Da  CoNSEnvAijE.  Che  con- 
serva. Allo  0  .icconcio  a  conservare.  E  in  Boez. — 
Guid.  G.  (C)  La  Icdele  scrittura  degli  antichi,  con- 
servativa delle  cose  anzi  dette.  Bai.  Uiccvano  da  esso, 
secondo  l'ordine  naturale ,  conservativa  virlude  ecl 
informativa.  [Canip.|  Com.  Boez.  iv.  Così  ancora  lo 
luoco  non  solamente  è  cosa  conservativa  della  cosa 
locata,  ma  eziandio  di  lutti  li  accidenti... 

2.  E  in  forza  di  Sost.  Ciò  che  è  allo  a  conser- 
vare checchessia.  iFanf.)  Palluv.  Si.  Conc.  3.  461. 


(M.)  Il  temperato,  che  è  il  conservativo  del  pubblico 
bene. 

3.  [t.)  Conservativa,  co»  modo  che  viene  di  fuori, 
ma  che  non  è  di  barb.  forma,  dicesi  quella  l'arie 
politica,  quella  Dottrina  o  Opinione  che  tende  a  con- 
servare immutabile,  o  a  gradatamente  perfezionare 
gli  ordini  e  le  consuetudini  stabilite. 

COXSEBVATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  CONSEn- 
VAiiE.  M.  V.  1.  60.  (C)  Il  reggimento  che  ha  preso 
il  corso  alla  comune  giustizia  per  le  conservate  leggi, 
é  grande  braccio  al  conservainento  del  comune  stato. 
Bed.  Ins.  41.  Per  quanto  si  legge  nel  frammento  del 
libro...  conservalo  nella  libreria  di  Fozio. 

2.  (Arche.)  Gli  Antiiinurii  dicono,  che  una  mc- 
da^'lia,  una  pittura,  o  altro  è  ben  conservalo,  allor- 
ché tali  cose  sono  ancora  in  buon  essere ,  o  riten- 
gono tuttavia  la  lor  freschezza.  (M.) 

[Cont.]  E  degli  animali  impagliati.  Spet.  nat. 
1.  2.  Animali...  begli  e  'uteri,  molto  bene  seccali, 
e  conservali  perfottamcnte. 

C0XSEIIV.4T0KE.  Verb.  m.  di  CoNSERVAnK.  Chi  a 
Che  conserva.  Aureo  lai.  Biin.  ani.  F.  B.  Chiar. 
Dav.  (C)  E  sarà  lo  suo  cuore  Conservator  d'amore. 
Guicc.  Slor.  15.  814.  Il  Pontefice...  chiamarono 
conservatore  di  questa  concordia.  Buon.  Fier.  1.  2. 
5.  Medico  protettor,  conservatore  De' pazzerelli  nostri, 

2.  |t.[  Conservatore  d'arcbivii,  di  monumenti,  o 
sim.  Chi  non  solo  custodisce  materialmente,  ma  ve- 
glia a  che  le  cose  custodite  rimangano  in  buon  essere 
e  in  ordine,  e  pronte  all'uso. 

[t.]  Conservatore  delle  ipoteche. 

3.  [t.|  T.  polii,  vernilo  di  fuori,  mn  accettabile 
come  di  hiiona  forma  il.  Uomo  o  Parlilo,  die  os- 
serva e  dice  di  osservare  le  Iradizioni  e  le  eonsue- 
liidini,  sospettando  di  novità. 

t.  [t.]  Conservatore  sopra  la  festa,  \fell.  (Perchè 
i  sopranlendenli  per  uffizio  debbono  conservare  prima 
di  governare,  però  Conservatore  ampliò  il  suo  signi- 
ficato.) 

S.  Magistrato  de'  conservatori,  [t.]  Biniicc.  F. 
Bicord.  Slor.  170.  Essendo  detto  magislralo  de'Con- 
servatori  ricorso  alla  Signoria...,  la  Signoria  accettò 
dello  ricorso. 

COXSERVATÒltlO.  S.  m.  Lungo  di  ricovero  per  po- 
veri, e  propriamente  per  donne  e  fanciulli.  Salvin. 
Fier.  Buon.  2.  4.  3.  (.V.)  Conservatorio  di  donne 
nella  nostra  città,  nel  quale  stanno  guardate  a  dispo- 
sizione de'  lor  parenti  o  d'altri  superiori,  [t.]  Salvin. 
.innol.  Fier.  433.  Fanciulli  restati  senza  padre  ed 
alimentati  nella  nostra  città  in  un  conscrvalorio. 
[F.j  Boll.  Si.  hai.  lib.  1.  Sorgevano  scuole,  con- 
servalorii,  case  di  rifugio,  e  di  ricovero. 

2.  [Ross.]  A'oHic  che  si  dà  ad  una  grande  Scuola 
di  musica ,  forse  perché  é  destinata  a  propagare 
quest'arte  ;  e  a  conservarla  in  tutta  la  sua  pu- 
rezza. (Lic.) 

[Ross.]  Sim.  scuola  chiamasi  anche  Liceo , 
ma  con  questa  differenza  che  nel  Conservatorio  gli 
alunni  convivono  ;  nel  Liceo  vanno  soltanto  a  rice- 
vervi le  lezioni,  ed  a  fare  le  loro  esercitazioni  ed 
accademie.  Bain.  1.  2.  11.  Se  in  camera  (la  mu- 
sica) è  artìfìziosa,  si  mormora,  che  lo  studio  spelta 
ai  Conservatorii. 

3.  [.M.F.]  Cassetta  da  custodirvi  checchessia. 
Magai.  Leti,  alla  Strozzi.  Ms.  311.  2.  La  figura  di 
questi  conservatorii  è  per  lo  più  di  tambiirclti  bis- 
lunghi, e  se  sono  casse  riquadrate,  pure  hanno  'I  co- 
pordiio  a  tamburo. 

COXSEllVArÒlllO.  Agg.  Atto  o  Destinato  a  conser- 
vare. E  nella  trad.  d'iren. 

jCors.l  Ed  è  anche  .Aggiunto  di  una  specie  di 
lettera.  Paìlav.  Slor.  Conc.  12.  13.  7.  Alcuni  sotto 
colore  di  ricever  molestia  nei  loro  beni,  o  diritti, 
impetravano  certe  lettere  chiamate  conservatorie: 
nelle  quali  davasi  lor  facoltà  d'elegger  giudici  che  li 
conservassero  nei  loro  possessi. 

COXSERV.ATRICE.  Verb.  /;.  di  Conservatore.  Maii- 
lenitrice ,  Difenditrice.  È  in  Cic.  —  Boec.  Vit. 
Dani.  237.  (C)  Quella  sarebbe  stata  perpetua  con- 
servatrice della  colui  memoria.  Petr.  Uom.  ili.  Toc 
care  quella  mano  conservatrice  della  palria,  e  vin- 
citrice de'  nimici.  UH.  Coni.  Inf  1.  120.  Seneca 
dice  :  giustizia  è  virtù  conservatrice  dell'  umana 
compagnia.  [F.T-s.]  Giambull.  Geli.  L'arca,  unica 
e  sola  conservatrice  dell'umana  generazione.  Don. 
Giann.  Disc,  a  Puoi.  III.  Appetire  quelle  cose  che 
sono  d'essa  (società)  couservatrici.  [t.]  Salvin.  Orf. 
volg.  291. 

[t.ì  Commissiono  conservatrice  de'  monumenti. 

[t.]  Segn.  B.  Polii,  volg.  331.  Li  virtù  essere 


CONSERVAZIONE 


~(  ìqag  y- 


CONSIDERARE 


acquistalrice  e  conservatrice  i\e' {beni  di  forliinn) 
mollo  pili  clic  non  è  l'opposito. 

2.  (r.l  Parlo  conservatrice,  nel  senso  polii,  noi. 
al  ^  Ti  (li  f,oHser»atiyo. 

CONSEIlVAZIO\R.  S.  f.  Da  Conservare.  Il  conser- 
vare, ef  effetto  di  lai  azione.  L(it.  aureo,  [t.]  Guicc. 
Slor.  Conservazione  della  patria. 
[T.]  Della  vita,  (l(>lla  salute. 
Bocc.  Introd.  i.  [C]  Molti  consigli  dati  a  con- 
servazion  della  sanila,  [t.]  Salvia,  lìisc.  ix.  Viene 
(V Accademia)  continuamente  cosi  ad  acclamare  V. 
S.  111. ma  come  autore  della  sua  consenazionc.  — 
L'umana  conservazione. 

|t.]  Pregano  per  la  nostra  Conservazione.  — 
Vegliare  alla  conservazione  de'  pubblici  monumenti. 
Maestnizz.  2.  9.  0.  (C)  La  conservazione  di 
cola'  cose  a  coloro  a  cui  sono  commesse,  siccome 
fosse  un  diposito.  Varch.  Stor.  '9.  222.  L'aveva 
incliiuso  nella  lega,  colla  conservazione  di  lutto  quello 
che  possedeva. 

[t.]  Diritto  di  conservazione,  della  propria  con- 
servazione. 

|t.]  Anco  dell'essere  di  persona  morale,  di 
popolo,  di  i/overno. 

2.  (Leg.)  Ullìzio  di  conservazione  delle  ipoteche: 
in  CUI  si  tiene  esatto  ref/islro  de'  del/ili  che  ijruvituno 
sopra  i  beni  immobili  de'  cittadini. 

li.  Non  l'azione  del  conservare,  ma  lo  Slato  delle 
niedafjlie,  pitture,  ed  altre  cose  antiche  ben  conser- 
vate. Miniai.  Lett.  (M.)  die  se  avessimo  pitture 
qnanic  scolture,  e  dcll'istessa  conservazione,  forse 
giudicheremmo  altrimenti. 

[Cont.]  K  di  altre  robe  fabbricate  di  materie 
ior/r/ette  a  guastarsi.  Capnh.  Cor.  mil.  2.5.  Che  or- 
dine tenete  nel  risalvarc  la  vostra  artiglieria  ne'  suoi 
magazeni  ;  per  maggior  conservazion  de'lorò  lotti,  e 
ruote,  e  assili. 

COXSERVKm.  S.  f.  Dim.  di  Conskrva,  nel  .sit/iiif. 
di  Luogo  riposto  dove  si  conservano  certe  cose.  {(ìb.) 

2.  É  nel  senso  del  ^  H  di  Conserva,  nel  signi f. 
sopraddetto.  Biring.  Pirotec.  123.  ((ìh.)  E  cavalo 
fuori  (l'allume)  con  un  gerlino,  in  una  conservetla 
d'acqua  che  trabocchi,  si  va  lavorando. 

t  COXSHIIVÈVOLE.  Agg.  com.  Da  Conservare. 
Conservabile,  Atto  ad  essere  conservato,  Di  lunga 
durata.  Cr.  6.  2.  20.  (C)  Tutte  coso  che  si  colgono 
al  discresccre  della  Luna,  migliori  sono  e  più  con- 
servevoli,  che  quelle  che  .si  colgon  nel  crescimento. 

CONSEaVlTÙ,  e  COXSEIlViZIO.   [  T.  ]   V.   Co.NSER- 

VAGOIO. 

CONSERVO.  [T.]  S.  m.  Chi  serve  con  uno  o  con  più 
allo  slesso  padrone.  Aureo  lai.  Ott.  Com.  Purg.  19. 
350.  (C)  Conservi  sono  coloro  che  hanno  un  medesimo 
signore,  [t.]  Plaut.  Conservi  e  conserve,  statevene 
sani  e  allegri.  [Camp.]  Bibh.  Mali.  18.  Uscito  fuori 
quello  servo,  trovò  uno  dc'suoi  conservi,  il  quale  gli 
doveva  dare  cento  denari.  [Vang.  Unum  uè  cou- 
servis.) 

2.  Nel  senso  crisi.  Degli  uomini  e  di  tutte  le  crea- 
ture che  servono  liberamente  al  supremo  Signore  e 
Padre.  [t.J  Gir.  Beniv.  Comin.  'CanJ.  Al  suo  in 
Cristo  Jesi'i  fedelissimo  conservo  (Domenico  da  Pe- 
seta). =  Dant.  Purg.  19.  (C)  Conservo  sono  Teco,  e 
con  gli  altri  ad  una  Poteslale.  (Dice  un  Papa  morto 
al  Papa  che  voleva  prostrarglisi .  Siin.  nell'Apoc.) 
Mor.  S.  Greg.  1.5.  £  2.  6.  Conservi  e  frati  loro 
(fratelli). 

,".  Di  servilità  civ.  e  mor.  [t.|  Cic.  Non  abbiam 
potuto  soffrire  «n  padrone  ;  serviamo  a  un  conservo. 
=:  Petr.  cap.  4.  (C)  Hatlo  (presto),  domesticalo  fui 
con  tulli  I  mici  'nfelici  e  miseri  conservi  (in  amore). 

4.  Tilin.  D'animali  che  insieme  servono  all'uomo. 

CO.\SESSO.  [T.j  S.  m.  Alto  del  sedere  più  pers. 
in  luogo  con  ceri  ordine,  e  il  Diritto  di  sedervi,  e 
l'Aspetto  de  sedenti ,  e  Tutti  insieme  essi  sedenti. 
Aureo  lai. 

[t.]  Cic.  Qual  è  tanto  avverso  a  quest'ordiile , 
die  al  vostro  cospetto  e  consesso  non  provasse  alcun 
turbamento?  —  Consesso  de' giudici. 

2.  D'adunanza  per  faccende  da  trattarsi.  \T.]  Non 
tutti  ncanco  i  cittadini  hanno  diritto  a  ogni  sorta  di 
consesso  politico  né  civile.  ^Sc^iicr.  Mann.  Ag.  3. 
1.  (C)  Gli  Kbrei,  già  solevano  usare  la  tromba  per 
convocare  a  consesso,  per  intimare  la  guerra,  [t.] 
Erano  in  consesso.  —  Fu  tenuto  consesso.  —  Nel 
consesso  tenuto  deliberarono. 

Fig.  Segner.  Mann.  Magg.  12.  4.  (C)  Può  suc- 
cedere che  ,  dopo  i  peccati  gravissimi  da  te  fatti , 
giunga  a  stare  coi  magnati ,  cioè  a  dire ,  a  consesso 
cogli  innocenti  ! 


3.  //  Luogo,  e  le  Pers.  adunate  nel  luogo,  [t.]  Val. 
Mass.  Coperse  con  tende  il  consesso  degli  spi-ttatori. 

|t.]  Ciirarono  tutto  il  consesso.  {Virg.  Degli 
spettatori  nel  circo.) 

[t.]  Iscr.  A  Giove  Ottimo  Massimo  e  al  consesso 
degli  Dei  e  delle  Dee,  per  la  salute  dell'impero  ro- 
mano. —  Venerando  consesso  di  senatori.  Anche 
(rAccadcmici,  o  cose  simili. 

[t.]  I  più  tra  i  suffragi  del  consesso  furono  in 
suo  favore. 

4.  K  dell'atto  e  delle  pers.,  anco  d'adunanza 
privata,  se  di  qualche  importanza  ;  o  per  irun.  La 
ragione  al  vocabolo  vien  dal  sedere. 

'\  CO\SETTA,ltlOlO.  S.  m.  D'una  medesima  sella. 
Com.  Par.  17.  (C)  Boce  sarà  ,  che  Dante  e  quelli 
suoi  consctlajuoli  cacciali  di  Firenze,  li  quali  saranno 
offesi,  fieno  persone  colpevoli  e  di  inala  coudizione, 
nomici  della  Chiesa  di  Roma. 

t  f.O\SETTAUfi.  V.n.  pass.  [Camp.]  Per  Unirsi  in 
una  medesima  setta.  Uoez.  Prol.  11  quale  (impera- 
tore Giustino)  statuì  che  quante  fossero  chiese  d'ere- 
tici si  cousettasscro  alla  religione  cattolica. 

t  f,0>ISir)É?iZIA.  [T.j  S.  f.  Consesso.  |t.]  Virg. 
Ugurg.  153.  Impie  (empie)  di  grandi  grida  tutta  la 
considcnzia  della  gente.  (Questa  anticaglia  ijiustijica 
la  Residenza  e  la  Presidenza.) 

CO^SIDEUimiE.  Agg.  com.  Da  Considerare.  Da 
esser  considerato ,  Degno  di  considerazione.  (Tom.) 
E  mollo  più  di  Notabile. 

Guicc.  Slor.  1. 101.  (iV.)  Le  ragioni  che  ai  mesi 
passali  l'aveano  inclinato  alla  guerra,  non  solo  erano 
le  medesime ,  ma  ancora  più  considerabili  e  più  po- 
lenti, [t.]  e  ^.  275.  Esempio  cerlamenic  mollo 
considcraliile,  e  forse  non  inai,  da  poi  che  la  Chiesa 
fu  grande,  accaduto.  =  Salvin.  Id.  perf.  pitt.  Boi. 
Freart.  9.  (Gh.)  Questo  talento  (del  colorilo),  benché 
molto  considerabile  in  un  pittore ,  cede  nullameno 
alla  scienza  de' chiari  e  degli  scuri.  Red.  Ins.  100. 
iC)  Non  è  un  miracolo  ciò  che  Dioscorido  e  Plinio 
lianiid  scritto  per  cosa  considerabile  e  singulare. 

2.  Talora  dinota  .Abbondanza  di  quanlitù.  Sagg. 
nat.  csp.  28.  (C)  Apparirà  verso  la  sommila  delia 
canna  alcuna  mole  considerabile  d'aria.  lied.  Oss. 
un.  117.  Stemperai  una  considerabile  quantità  di 
terra  sigillata  nell'acqua  comune.  .Magai.  Lett.  scient. 
lett.  19.  ;).  327.  (Gh.)  Spesa  considerabile.  Corsin. 
Ist.  Mess.  l.  1.  p.  65.  Stringeva  la  necessità  di  far 
medicare  i  feriti,  che  furono  undici,...  due  de' quali 
ne  morirono  ;  numero  considerabile  in  guerra  come 
questa. 

.■).  Talora  accenna  duratione  e  lunghezza  di  tempo. 
Delliii.  Disc.  1.  00.  (.1/.)  Lasciatelo  stare  al  contatto 
per  qualche  tempo,  e  tempo  considerabile. 

i.  Per  Molto,  Grande.  F.  Sasseti.  Lett.  p.  222. 
(Vian.)  Quanto  alla  mutazione  dell'aria,  non  si  può 
negare  ch'ella  non  sia  considerabile.  E  p.  272.  Il 
sugo  (dell'ananas)  è  astersivo,  e  se  gli  sente  vigore 
considerabile. 

C0.\SIDEIIABI1JSSIJI0.  Agg.  Superi,  di  Considera- 
nii.E.  Red.  cons.  1.  119.  (M.)  Tra' quali  considera- 
bilissimi sono  un  tumore  invecchiato  non  dolente. 

CO'SIDEKAIUMTA.  S'.  f.  Aslr.  di  Considerabile. 
Qualità  di  ciò  che  è  considerabile.  (Fanf.)  Bell'in. 
Disc.  2.  HO.  (M.)  Sarà  il  volò  (V  appannameli  lo  sul 
cristallo)  più  apparente,  e  più  apparente  sarà  sfondo 
che  saranno  leslìalature  di  più  lunghezza  di  tempo, 
e  di  più  considerahililà  di  forza. 

C0.\,S1DEIUBII,MEME.  Avv.  Da  Considerabile. 
In  modo  considerabile ,  Notabilmente.  Accad.  Cr. 
Mess.  (M.) 

CONSIDERAME.MO.  S.  m.  Da  Considerare.  // 
considerare.  Non  com.  Vegez.  (C)  Conosciamlo  per 
considerameiilo  di  quel  magistero.  Bui.  Vuol  dimo- 
strare che  '1  consideramenlo  della  pena  nell'animo 
spenga  lo  'ncendio  e  la  tentazione  di  tali  peccati , 
quali  qui  si  puniscono.  Paol.  Oros.  Il  furore  tolse  a 
catuno  il  conoscimento  del  volto,  e  'I  consideramenlo 
delle  insegne  dell'arme. 

CO\SIDÈRA\DO.  [T.]  A  modo  di  S.  m.  Dalla  forma 
delle  sentenze  che  espongono  le  ragioni  del  giudicato 
incominciando  da  questa  parola.  I  Considerando 
sono  dimolti,  ina  concludono  poco.  V.  Considerare. 
Anche:  I  Considerandi. 

CO\SIDERAME.  Part.  pres.  di  CONSIDERARE.  Che 
considera.  Bui.  (C)  Spiriti  beati ,  considerati  dalla 
mente  umana,  come  dalla  mente  considerante. 

[Camp.]  Pisi  S.  Gir.  05.  E  niente  di  meno  in 
questo  articulo  della  necessita,  considerante  la  carità. . . 
E  Com.  Boez.  li.  Ma  moto  da  pleiade,  considerante 
la  umana  condizione.  E  Lib.  iv.  Secundo  che  parlano 


alcuni  filosofi  consideranti  la  (■umiine  ragiono  della 
beatitudine.  ^  Lemm.  Test.  51.  (M .)  Per  divina 
spirazione  consideranle,  che... 

2.  E  in  forza  di  Soli.  fT.I  S.  Aa.  C.  D.  vola. 
1.531.  L    J  V  j 

t  C0.\S1I)ERA>'/.A.  S.  f.  Da  Considerare.  Conside- 
razione. E  in  Cic.  —Bim.  nnt.  P.  N.  M.  llin.  da 
Pai.  (C)  Ed  io  avendo  in  ciò  consideranza,  Non  son 
più  vostro.  Bim.  ani.  Guid.  Cavale.  70.  Non  ha  di- 
letto, ma  consideranza,  Sicch'ci  non  puote  largir  simi- 
glianza.  Bim.  ani.  Dant.  Majan.  79.  Bus.  133.  iM.) 
CONSIDEUARE.  V.  a.  [t.]'  .Aureo  lai.,  da  Sidus. 
Più  propriamente,  secondo  l'origine,  cose  atte,  e 
ben  riguardate  nel  loro  complesso.  Ma  per  estens. 
Riguardare  attentamente,  e  non  sola  la  cosa  da  sé, 
ma  nelle  sue  relazioni,  per  trarne  profittevoli  con- 
seguenze. 

[t.]  Nel  senso  di  Contemplare.  D.  3.  H.  Quel 
Riccardo  Che  a  considerar  fu  più  che  viro  (uomo 
mortale).  S'ilino:  Uevcla  oculos  meos,  et  considerabo 
mirabilia  de  lego  tua. 

Dant.  Inf.  26.  (C)  Considerate  la  vostra  se- 
menza: Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti. 

[t.]  Vii.  SS.  PP.  Prol.  La  vita  dei  santi  uo- 
mini sia...  quasi  uno  specchio  ove  l'uomo  può  con- 
siderare e  specchiare  sé  ,  e  per  questo  modo  la  sua 
vita  ammendare  e  dirizzare. 

Bocc.  Nov.  55.  6.  (C)  Cominciò  considerarlo  e 
da  lato  e  da  capo  e  per  tutto.  E  nov.  2.  4.  Io  voglio 
in  prima  andare  a  Roma,  e  quivi  vedere...,  e  consi- 
derare i  suoi  modi. 

[t.]  Vang.  Considerate  i  gigli  del  campo  com'è' 
crescono. 

2.  Ass.  con  partic.  [t.]  Fior.  S.  Frane.  9.  In  prima 
è  da  considerare  che  S.  Francesco  in  tulli  gli  atti  della 
vita  sua  fu  conforme  a  Cristo.  Vit.  SS.  PP.  Prol. 
Considerando  io  che  questo  volgarizzare  non  facea  se 
non  per  uomini  e  non  litterati ,  ho  preso  uno  stilo 
semplice.  Sansov.  Cono.  Poi.  L'uomo  savio  dee  con- 
siderare d'esser  naio  non  tanto  per  sé ,  quanto  che 
per  giovare  agli  altri. 

»!  1  E  col  genitivo.  Vit.  S.  Oiiofr.  140.  (M.)  Quivi 
stelli  per  lo  spazio  di  due  di ,  e  considerava  de'  miei 
peccati,  dicendo...  Cavale.  Sloltiz.  208.  Conside- 
rando me' di  questa  guerra.  Segn.  Reti.  16.  Consi- 
deratore  è  colui  che  considera  della  virtù  e  del  vizio. 

4.  E  col  dativo,  nel  siijnif.  del  tema.  Frane. 
Sacch.  Nov.  proem.  (M.)  Considerando  al  presente 
tempo,  ed  alla  condizione  della  umana  vita.  E  nov. 
49.  Considerò  alla  qualità,  ed  al  modo,  ed  all'uomo 
chi  era.  E  nov.  132.  Più  di  n'ebbono  piacere,  con- 
siderando all'acqua,  e  alla  caduta  ili  frate  Antonio. 
Fav.  Esop.  22.  (Mi.)  Non  considerò  alla  loro  folle 
domanda.  Bus.  18.  (M.)  Considerando  alle  predette 
cose.  Segr.  Fior.  Disc.  l.  1.  cap.  4.  Io  dico  che..., 
considerino  più  ai  romori,  ed  alle  grida,...,  che  a' 
buoni  effetti,... 

3.  t  E  colla  prep.  In.  Guilt.  Leti.  89.  87.  (C) 
In  ciò  e  in  nel  debito  considerando. 

6.  [t.)  Anche  quand'ha  senso  men  pr.  è  sempre 
un  po'  più  di  Pensare.  Considera  se  la  libertà  è 
licenza  di  beffe,  e  beffe  sciocche. 

7.  [t.]  Ass.  Non  considera,  chi  non  riflette  alle 
cose  in  modo  da  vedere  le  relazioni  importanti  ch'esse 
hanno  tra  loro  e  con  noi. 

[t.]  Altra  ellissi.  Consideri,  nel  senso  di  Pensi, 
so//(n<.  quel  che  sarebbe  se...,  os/m.;  ma  qui,  come 
sempre,  Considerare  dice  più.  Uomo  che  sa  vivere  di 
poco  e  da  sé ,  che  ambisce  di  non  ambire ,  l'Iian 
preso  per  un  ambizioso  geloso  dell'altrui  piccola  fama 
di  fungo.  Considerale! 

K.  Per  Giudicare,  col  genitivo.  Segr.  Fior.  Disc. 

1.  i.  f.  10.  (M.)  Ho  deliberato  entrare  per  una  via, 
la  quale...  mi  potrebbe  ancora  recar  premio,  mediante 
quelli  che  umanamente  di  queste  mie  fatiche  consi- 
derassero. 

9.  Per  Conoscere,  col  segnacaso  Da.  Car.  Lett. 

2.  337.  (.¥.)  È  persona  di  pezza,  come  potete  con- 
siderare dalla  qualità  delle  faccende,  e  de'  personaggi 
con  chi ,  e  per  chi  negozia. 

10.  Per  Pensare,  Immaginarsi.  Car.  Leti.  2. 
338.  (M.)  Quanto  io  lo  desideri,  lo  può  da  se  stessa 
considerare. 

11.  [Tav.]  Per  Argomentare ,  Dedurre.  Fr.  Sacch. 
Nov.  2.  Io  per  quella  medesima  forma  posso  consi- 
derare voi  essere  il  più  mallo  re  che  viva. 

12.  Per  Procacciare,  Studiarsi.  Vit.  S.  M.  Madd. 
107.  (M.)  Consideravano  d'udire  bene  ogni  cosa;  e 
pure  quello  che  egli  udirono  pareva  s'i  orribile  cosa 
loro,  che  non  potevano  soft'rire. 


CONSIDERATAMENTE 


—(lOi?)— 


CONSIDEIIAZIUNE 


13.  r,«ii!iiilerare  ad  alcuno,  per  Furf/li  considerare, 
Furf/li  ri/kllere.  Uaiil.  5.  5271.  ((fh.)  I»  dissuade- 
vano ;i  meltersi  in  questo  (ircci(iiiio,  considerandogli 
cli'i'iili  non  aveva  ni:  (orza,  uè  danari. 

ìi.  Per  Vedere.  Alt.  Tary.  Viarj.  ì.  20.  {Mt.) 
E  quesla  {pietra)  piglia  un  puliiuenlo  bellissimo,  e 
non  si  (luò  considerare  in  queslo  genere  cosa  mi- 
gliore. 

IS.   Per  Xolare  appuitlo  una  cosa.    Fior.   S. 
Frane.  IO.  (.1/.)  E  coiisiJerò  il  di  e  l'ora  elie  l'Agnolo  j 
gli  era  apparilo...,  e  coguoldiono  cci'tanienle  die  (jnel 
iiiedesinin  Agnolo  in  quel  dì ,  e  in  quell'ora  era  ap- 
parito a  loro,  e  a  lui. 

Ili.  Per  liemilare.  Stimare.  Belìin.  Lelt.  Malp. 
225.  (Man.)  Non  posso  però  astenermi  dal  non  con- 
siderarvi per  troppo  pauroso.  Ulat/al,  Lelt.  Uoin.  Ut. 
i.  310.  Non  lo  considera  per  uomo  di  prima  riga. 

47.  [Cors.]  Per  Valutare,  Avere  in  consideraiìune. 
Tass.  IHal.  I.  22.  Io  so...  cli'è  sempre  di  molta 
importanza  ne  le  consulte  l'autorità  di  colui  che  con- 
siglia,  e  elle  altrelaulo  è  considerata  la  natura,  c'i 
costume,  e  '1  saper  de  l'uomo  quanto  la  ragione  ch'egli 
adduce. 

48.  [Camp.]  Per  Avere  rifiuardo.  Osservare,  ecc. 
Culli.  Buei.  111.  Dice  FrecuH'o  che  .N'ero  era  tanto 
lussurioso  ,  che  iiou  considerava  nulla  reverenza  di 
cousanguinilade. 

49.  (Camp.]  Per  Avere  rifiuardo  alla  condizione 
delle  persone,  e  sim.  Vola.  Bib.  Lev.  10.  Non  con- 
siderare la  persona  del  povero ,  né  'I  viso  del  ricco 
non  ragguardare  ;  ma  giustamente  giudica  il  prossimo 
tuo.  (:YoH  consideres  personam  paupcris.) 

20.  Per  Aver  in  vista  ,  Prevedere.  Salvili.  Disc, 
ac.  5.  173.  [Crh.)  Né  s'ammettesse  ogni  scusa,  ma 
solamente  quelle  che  considerate  sono  dalla  legge. 

21.  [Camp.]  Considerare  checchessia,  per  Volgervi 
tutta  la  mente  e  il  desiderio.  Camp.  ani.  Test.  Al- 
lora Alessandro  cominciò  a  considerare  la  monarchia 
del  mondo;  ed  entrò  in  Siria... 

22.  |Camp.|  Considerare  le  voci,  non  la  midolla 
intrinseca,  per  hlare  alla  lettera  sema  indagarne 
i  nascosi  intendi  menti.  Non  passare  oltre  la  scorza. 
Ali.  Mei.  XI.  Intendo  l'uomo ,  il  qu;ile  solamente 
considera  le  hoci  e  non  la  midolla  intrinseca. 

23.  [Camp. I  l!ousiderare  checchessia  alla  superfl- 
cie,  /?//.,  per  Solfermursi  'illa  scona ,  non  Appro- 
fondarlo, ecc.  Volg.  De  Mon.  il.  Conciossiacosa  che 
loro  (i  Romani)  solamente  quanto  alla  superficie  con- 
siderava (super lìcialiter  inluens). 

24.  jY.  pass.  Per  Badare  a  sé,  Stare  avvertilo. 
Vii.  SS.  Pad.  (M.)  I  gran  doni  di  Dio  ci  sono  ro- 
vina ,  se  con  gran  cautela  non  ci  consideriamo  e  di- 
rizziamo verso  Iddio. 

2».  Considerarsi,  o  Considerarsi  per.  Reputarsi, 
Slimarsi,  Tenersi,  Conoscersi.  Sati  Greij.  Uiitel.  4. 
201.  (Gli.)  Considerandosi  essere  peccatori,  temono 
di  pigliare  le  vie  della  santità...  E  appresso:  Se  tu 
veramente  ti  consideri  essere  peccatore,...  Magai. 
Leti.  fum.  \.  39.  .Mi  considero  da  tre  mesi  in  qua 
tanto  inutile  al  sig.  Principe,  quanto  la  meno  neces- 
saria di  tutte  quelle  balle  che  formano  il  suo  car- 
riaggio. 

[t.]  Considerando.  Forma  delle  .tentenze  e  de 
decreti;  con  la  quale  se  ne  premetluno  le  ragioni. 
Usata  anco  per  celia. 

COXSIDEKATAMKVTE.  Avv.  Da  Considerato.  Coh 
considerazione ,  Ponderatamente.  Consideranter ,  in 
V.  Mass.;  Considerate,  in  Cic.  —  Lab.  149.  (C) 
Molto  meno  consideratamente  si  gloriano,  dicendo 
che  colei...  [Cors.]  S.  Agosl.  C.  D.  19.  G.  Or  quanto 
piij  consideratanienic,  e  più  degnamente  che  l'uomo 
conosca  in  questa  necessità  la  miseria?  [Camp.] 
Pisi.  S.  Gir.  43.  Io  non  ridico  queste  cose  perchè 
io  approvi  o  commendi  li  pesi  oltre  alle  forze  e  con- 
sideratamente presi.  =  Buon.  Fier.  5.  i.  3.  (C)  E 
vosco  io  ne  potessi  Irar  lettura  Consideratamente  ad 
uopo  suo. 

CONSIDERATEZZA.  S.  f.  [A.Con.]  L'abito  del  con- 
siderare. Quel  giovinetto  ha  una  consideratezza  da 
vecchi. 

CONSIDERATISSlMAMEVrE.  [T.]  Sup.  di  Conside- 
ratamente. È  in  Cic.  [T.]  Consideratissimamente 
operare. 

CO\SIDEBATÌSSIHO.  Agg.  Superi,  rft  Considerato. 
Aureo  lat.  Borf/h.  Col.  iUil.  430.  (C)  Se  è  vero  quel 
che  ne  scrisse  Tacito,  consideratissimo  autore. 

C0.\SH>ERATIVO.  Agg.  Da  Consideraiie.  Che  con- 
sidera. Atto  a  considerare.  Non  com.  Salvin.  Disc. 
1.  4.  (M.)  De'  filosofi  ,  che  sopra  ogni  questione  ar- 
ijtameute  davan  sentenza,  dogmatici  pfjrciò  detti,  io 


più  vcniTerò  sempre  gli  scettici,  ovver  considerativi. 
F  2.  itil .  Come  per  lo  più  sogliono  essere  questi  tali 
consiileralivi  naturalmente  e  iHofoudi. 

CONSillEKAro.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  CoNBIUE- 
IIAIIK.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  uioein.  (.)/.)  (Jucsla 
necessità  considerata  bene ,  e  da  ailoro  che  davan 
le  leggi  agl'imperii,  e  da  quelli...  Diceva  che... 

2.  Per  AvHlo  in  mira.  Preso  in  ciinsidei«iioiie. 
Guice.  Slor.  2.  411.  (M.ì  (Jm-sla  è  la  necessità 
considerala  dalle  leggi.  [Cors.]  Cur.  Reti.  Arisi.  1.1. 
Le  ordinazioni  delle  leggi  si  fanno  di  cose  considerate 
di  lungo  tempo. 

5.  Bene  pensato ,  ponderato.  [  T.  ]  Fr.  Giord. 
Pred.  53.  Non  vennero  queste  cose  per  avventura, 
no ,  né  per  abbattimento  non  consideralo  ;  imper- 
ciocché quegli  che  è  pieno  di  sapienza...  tulle  le 
cose ,  qualunque  s'è  la  più  minima ,  si  dispone  ed 
(xi'dina  eoa  sapienza. 

4.  Aggiunto  rf'Uoroo,  vale  Prudente,  Che  ha  coa- 
sidemzione  ;  coiitr.  di' Avventato.  E  aureo  lat.  Galat. 
50.  (C)  Né  alcuno  consideralo  uomo  direbbe  che  san 
Domenico  fu  il  drudo  della  Teologia. 

E  omessa  la  toc*  Uomo.  Cus.  Leti.  73.  (M.) 
Per  amor  di  Dio,  sforzati  d'essere  un  poco  conside- 
rato, e  meno  impetuoso. 

0;i(/e  Andare  consideralo  vale  Operare  con  cau- 
tela e  circospezione.  Segner.  Mann.  Febr.  23.  0. 
(M.)  La  diflideuza  di  te,...,  farà,...,  che  vadi  consi- 
derato. 

a.  Stimalo,  Avuto  m  pregio.  Car.  Leti.  2.  175. 
(M.)  Delle  lettere  scritte  a' signori,  ella  sa  che  quelle 
de'  negozii  sono  le  più  considerate. 

(Tom.)  Di  pers.  parlando.  Considerato  è  l'uomo- 
quando  ispira  sentimenti  di  rispetto  insieme  e  di 
stima.  Senza  la  virtù  l'uomo  non  sarà  mai  veramente 
considerato. 

B.  [Cors.|  Male  considerato  vale  Sconsigliato,  Im- 
prudente. Segret.  Fior.  Disc.  1.  37.  È  partilo  male 
considerato. 

7.  Si  usa  anche  in  forma  d'avverbio,  e  vale  lo 
slesso  che  Atteso  che ,  Stante  che.  ZJocc.  Nov.  27. 
43.  (C)  Siccome  colei  che  più  gli  è  tenuta  che  ;d- 
cun'altra,  considerato  che  per  le  sue  opere  io  t'abbia 
riavuto.  Cren.  Moreìl.  250.  Questo  si  fece  per  ni- 
cissità,  considerato  ch'egli  era  la  mortalità  grande,  e 
uou  si  trovava  appena  chi  volesse  trarre  i  corpi  di  casa. 

E  senza  il  i'Aìc,  e  col  dativo.  Pecor.  g.  4.  n.  2. 
(M.)  Che  modi  vi  par  da  tenere?  Considerato  a  tanti 
chieditori  quanti  noi  abbiamo,... 

8.  E  come  ahi.  ass. 

[t.]  Considerato  che.  =:  Pecor.  g.  4.  «.  2.  (M.) 
Questo  era  loro  grandissimo  spasso  e  consolazione  , 
considerato  i  dolci  e  piacevoli  ragionamenti  ch'essi 
avevano  in.sicme.  E  g.  5.  n.  2.  Sempre  mi  trovo  in 
debito,  considerata  l'entrata  ch'io  ho.  (Cioè,  con 
tutta  la  mia  molta  entrata.) 

\t.\  Suol  dirsi.  Tutto  consideralo,  quando,  ri- 
guardato il  prò  e  il  contro,  l'uomo  prende  pensata- 
mente la  propria  risoluzione. 

9.  1  £  pure  in  forza  d'avv.,  vale  Pesatamente, 
Consideratamente.  Bari.  Star.  II.  2.  e.  2.  (M.)  Parlar 
poco  e  tardo ,  né  mai  sarà  che  molto  parlino,  dove 
p;irllno  consideralo. 

COASIBEIIATORE..  l'eri,  m.  di  CONSIDERARE.  Chi 
0  Che  considera.  E  in  Geli.  —  Bocc.  Nov.  98.  ti. 
(C)  Tito,  quasi  consideralor  della  bellezza  della  sposa 
dei  suo  amico,  la  cominciò  altenlissiinamenle  a  ri- 
guardare. Oli.  Com.  Par.  27.  600.  Appresso  lì  più 
sottili  consideratori  si  hac  l'anno  del  sole  dì  365  e 
ore  6,  meno  una  centesima  di  dì.  Segii.  Reti.  16. 
Consideratore  è  colui  che  considera  della  virtù  e  del 
vizio.  Guicc.  Star.  2.  194.  (M.)  De'  quali  consigli 
l'uno  e  l'altro  era  stalo  rifiutato  dal  senato...  questo 
come  troppo  timido,  e  non  consideratore  della  natura 
de'  pericoli  presenti... 

COASIDERATKICE.  [T.]  S.  f.  di  Considehatore, 
e  come  Agg. 

In  senso  non  di  lode  e  non  da  imitare,  [t.] 
Sansov.  Conc.  Polii.  La  troppo  curiosa  sapienza , 
troppo  consideralrice  del  futuro. 

C0.\SI»EKAZ10.\CELLA.  S.  /'.  Km.  di  Considera- 
zione. Osservazioncella.  Vannoi.  avveri.  Po/.  1138. 
Berg.  (Mi.) 

CONSIDERAZIONE.  S.  f  Da  Considerare.  Alf.  al 
lat.  aureo  Consideratio.  //  considerare.  Bocc.  Nov. 
25.  14.  (C)  Nella  vostra  discreta  considcrazion  si 
rimanga  a  conoscer  quello  che  io ,  desiderando  , 
fornir  con  parole  non  posso.  Cavale.  Fritti,  ling. 
Così  san  Giovanni  per  questa  considerazione  ci  con- 
forta dicendo... 


(t.)  Fag.  Rim.  i.  325.  Avendo  a  lutto  consi- 
derazione, U  si  la  adagio,  o  non  si  fa  niente.  Tnrg, 
Hehz.  Vaiiiol.  \  1 .  Questa  seria  considerazione  ci 
costrinse  a  procurare  r.oii  sommo  studio  di  prep^irarc 
e  purgare  preccdcutenienlc  i  corpi,..,  allineile  il 
veleno  vai-ioloso  trovasse...  i  loro  liquidi  meno  iu- 
liammaliilì. 

(Tom.)  Con.sidera7.ioni  fìloMfìchc. 

|t.|  Considerazione  più  cauta,  Aug.  Dell'ubilo, 
non  dell'alio. 

2.  Per  Cosa  da  doverti  coiuiderare.  Bnrgh.  Vin. 
in  Pros.  /ior.  i.  v.  4.  /).  lOfì.  IGh.)  Solo  ci  ho  una 
considerazione  che  vi  dirò  a  bocca.  Bentiv.  Lelt. 
p.  161. 

3.  Per  Osservaiione, riferito  alle  stelle.  MaeMruzz. 
2.  H.  (C)  Se  alcuno  aduuquc  usi  la  cunsiderazioa 
delle  stelle,  alle  predelle  due  cose...  sarà  indivìna- 
mciito  non  lecito. 

4.  Per  Intendimento.  Cavale.  Eipot.  Simb.  1. 
418.  (M.)  E  per  questo,  recando  ciò  a  spirituale 
considerazione,  è  ammonita  e  indotta  d'amar  lutti. 

5.  Per  Avvedimento ,  Maestria  ,  Giudiciu.  Fav. 
Esop.  176.  (Mi.)  Ciascniift  ne'  suoi  proprii  fatti  è 
troppo  più  sottile  ed  avveduto  ;  e  ha  maggior  consi- 
derazione che  negli  altrui.  Vasar.  Vii.  2.  18(j.  (Gh.) 
Furono  con  molta  considerazione  fatti  n  ogni  angolo 
dell'otto  faixe  quelli  sproni  di  muraglie,  [t.]  Vas. 
VII.  101.  Fra  le  molte  considerazioni  che  ha  avute 
in  questo  soggetto  (un  quadro  della  natività  di  G.C.) 
vi  è  una  femmina  che  volendo  fissamente  guardare 
verso  Cristo,  e  per  non  potere  gli  occhi  mortali  sof- 
ferire la  luce  della  sua  divinità,  si  mette  la  mano  di- 
nanzi agli  ocelli,  tanto  bene  espressa  ch'è  una  mera- 
viglia. Bnhlin.  Vii.  F.  Bruiteli .  100.  Faceva  Ut 
lìrunellesco  )  le  cose  sue  con  molte  e  varie  conside- 
razioni intorno  alle  adornezze  e  fortezze. 

fT.|  Bocc.  Decam.  6.  307.  Senza  considerazione 
alcuna  cosi  tosto  si  lasciò  abbagliar  gli  occhi  dello 
intelletto. 

|T.|  Noi.  Maini.  97.  Intraprendere  a  fare  chec- 
chessia, senza  considerazione  ,  capacità  e  sperienza. 

jC.M.)  A  persona  non  usa  a  riflettere  alle  con- 
seguenze  delle  cose:  Uomo  senza  considerazione  [che 
non  ne  ha  punta). 

C.  Per  Importanza ,  Conseguenza.  Bentiv.  Lelt. 
p.  191.  (Gh.)  La  rotta  die  diede  ultimamente  il 
conte  di  Itncoy  a'  Boemi  fu  di  molla  considerazione. 

7.  Vale  anche  Slima,  Riguardo,  Bispeltn  verso 
una  persona  ,  o  Gran  conto  che  si  faccia  di  una 
cosa.  (Af.)  (Cors.)  Cor.  Beli.  Aiist.  2.  2.  Quelle 
(cose)  che  sono  nonnulla,  non  ci  sono  di  alcuna  con» 
siderazione. 

[r.J  Vas.  8.  189.  Le  cose  che  mi  sono  parute 
di  qualche  considerazione  (sottint.  Degne ,  o  sim.). 
Segn.  Leti.  La  cosa  è  di  considerazione  non  ordinaria 
{sottint.  Degna  di;  parla  del  Diz.  della  (brusca). 
[F.T-s.j  Tass.  Poem.  er.  1.  Non  ci  diede  Aristotele 
ammaestramenti  circa  la  storia ,  slimandu  forse  che 
ella  fosse  di  più  semplice  considerazione. 

Onde  Aver  in  considerauone  una  persona,  n  una 
cosa,  vale  Averne  stima.  Fame  conto.  Car.  Apologet. 
S.  Greg.  (C)  Per  grazia  di  Dio  le  mie  cose  sono 
avute  in  qualche  considerazione  presso  de'  Cristiani. 
Magai.  Leti.  20.  [Mi.)  Vogliamo  noi  dire  che...  le 
Infante  fossero  avute  in  ugual  considerazione  de' 
Principi  ?  Io  non  lo  credo  mica. 

[V-i.l  Anco  Tenere  in  considerazione  alcuno, 
per  Tenerlo  in  istima,  in  pregio,  non  mi  pare  modo 
riprensibile. 

8.  Essere  in  considerazione  d'alcuno  vale  Esserne 
slimato.  Essergli  in  memoria.  Car.  Leti.  1.  251. 
(Comin.  1734.)  (Mt.)  Questo  mi  è  parso  di  dirle  ora 
per  sempre  ;  perchè  ella  non  duri  molta  fatica  per 
contentarmi  ;  che  contentissimo  mi  Iruovo  d'esserle 
in  considerazione. 

9.  Fare  considerazione  sopra  checchessia  vale  Con- 
siderarla. Dani.  Coiiv.  (Ci  A  che  è  inestier  far 
considerazione  sopra  una  operazione? 

10.  Uetlere  in  considerazione,  per  Far  conside' 
rare,  Awertu-e.  [t.]  Red.  Cons.  1.  226.  Metto  in 
considerazione  se,  ora  che  sua  signoria  ili. ma  si  è 
ben  purgalo,  fosse  necessario  che  pigliasse  due  o  tre, 
0  forse  anche  quattro  passate  d'acqua  del  Tettuccio. 

14.  £  Mettere  in  consideratione ,  per  Mettere  in 
buona  opinione,  in  buon  concetto.  Car.  Leti.  1.  164. 
(Vian.)  Mi  conto  a  grandissimo  favore  che  m'abbiate 
messo  in  considerazione  a  signore  cosi  gentile  come 
intendo  che  egli  è. 

12.  [Cors.j  l'orre  alimi  in  considerazione,  o  nella 
cousideraiioue  alcuna  cosa,  vuleFurylieiu  considerare. 
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Pallai'.  Sinr.  Coiic.  10.  17.  5.  Il  Legato  pose  nella 
considernzione  a  Cesare  che... 

13.  Prendere  in  Mìmi\er»ti»ne,  per  Considerare, 
Esaminare,  Ponderare..  Coccà.  Disc.  1.  28.  (CU.) 
Non  essendo  slata  ancor  presa  in  considerazione  eo'l 
dovuto  esame  della  medica  anatomia  la  vulgar  ma- 
niera di  praticarlo. 

li.  t  Star  in  considerazione,  per  Aversi  riijtiardo. 
Badar  molto  alici  salale.  V'usar.  (;)/.)  Sempre  stette 
in  considerazione. 

15.  Venire  in  considerazione  vale  Venire  in  fuma, 
in  noti-Ju.  Borjjli.  Cui.  milit.  421 .  (M.)  Non  saperrei 
per  nn  nome  solo  come  dilaniarlo,  per  esser  vcnnlo 
in  considerazione  da  poco  in  f|ua. 

16.  t  Venir  in  considerazione  vale  anche  Venir  in 
mente.  Bori/li.  Col.  milit.  423.  (il/.)  Dirò  io  sicura- 
mente... la  niia  opinione,  con  tutto  (pnOlo  clic  sopra 
ciò  è  venuto  ancora  a  me  in  considerazione. 

17.  |Cors.]  t  Venire  in  considerazione  di  alcuna  cosa 
vale  Apprenderla.  Car.  iteti.  Aiist.  1.  4.  Di  qiieslc 
cose  non  si  può  venire  in  considerazione  solamente 
con  l'esperienza  delle  cose  proprie  ;  ma  è  necessa- 
rio... 

18.  |Cors.|tDI  considerazione,  o  In  considerazione, 
posti  avverò,  vuhjono  Astraltamente,  Secondo  il  no- 
stro modo  di  apprendere.  Varcli.  Lcz.  Ikiiit.  1. 
407.  Que'  duo  motori...  non  sono  distinti  realmente, 
come  credono  alcuni,  ma  di  considerazione.  Tass. 
Piai.  1 .  65.  Si  può  dire,  die  sia  un'istessa  cosa  in 
soitjietto,  e  siam  due  in  considerazione. 

19.  |M.K.]  t  Alla  considerazione  di.  A  discrezione. 
Ad  arbitrio.  Stai.  Calmi.  40.  E  se  non  fosse  diretta, 
(sia  punito)  in  fino  in  libre  200,  alla  considerazione 
de'  consoli. 

CO.\SII)KllKVOI,E.  [Cast.]  ,4,c/.7.  Da  essere  conside- 
rato, ÌSotabile.  Sin.  di  Considerahile.  Colletl.  Slor. 
Nap.  Uh.  5.  e.  11.  §  17.  Bizzarre  ordinanze  di  quat- 
tro eserciti,  stando  i  due  maggiori  nel  mezzo,  ed 
a"  fianclii  ed  alle  spalle  eserciti  minori  ma  conside- 
revoli. E  e.  3.  §  20.  Ne'  dintorni  di  Ulma  erasi  ac- 
colto sotto  lo  stesso  Mach  e  l'arciduca  Ferdinando, 
numero  considerevole  di  soldati.  Barell.  Leti.  fam. 
al  Carcuno,  p.  155.  V'ebbero  anch'essi  la  parte  loro 
considerevole.  Pare.nt.  Calai.  Sprop.  n.  5.  t'oc. 
Solo;  Ksempi  considerevoli  mililano  a  favore. 

COXSIDKIlEVOliSSIMO.  Anf/.  [t.]  Superi,  di  Con- 
SIDERKVOl.K  ,  che  può  adoprarsi  in  casi  men  ijravi 
di  quel  che  snt/lia  (Considerabile. 

CO\SIGI,HHKMO.JT.|  S.m.  Allo  del  consir/liare. 
Noncom.  In  Cini.  Vii.  t'.ousiliatio.  Era  dell'ani,  fr. 
{F.T-s.l  Bari.  S.  Conc.  Sullnsl.  voli/.  Anzi  die  si 
comincino  e'  tatti  è  mestieri  il  buon  consigliamento. 
=  Salviii.  l'ros.  tose.  2.  137.  (M.)  Diomede,  come  il 
minore  d'età,  n<in  avendo  per  se  stesso  quella  autorità 
che  bisognerebbe  in  nn  tale  alTiire,  di  consigliamento 
di  guerra,  la  accatta  da' suoi  maggiori,  [t.]  Qui  non 
bene  /L'iato  ;  ma  può  cadere  più  acconcio,  sef/nalam. 
nelplur.  in  senso  d'iron.:  Datanti  consigliamenti 
vedremo  die  cosa  n'esce. 

CO\,SIGI,IA\TK.  (T.)  Pari.  pres.  di  CONSlGLlAnE. 
E  come  ac/g.  e  sosl.  Dav.  Scism.  56,  (C)  La  chiesa 
di  Santo  Agostino,  con  ciò  che  vi  era,  al  consigliante 
donò.  Bore.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  313. 

Col  Di  ;jO!',  lez.  dubbia.  Oli.  Coni.  Inf.  5.  71. 
(Man.\ 

CO\SIGI,IAIlE.  [T.l  V.  «.  Dar  consiglio  oconsif/li; 
e  Ttifl.  Chiedere  e  iiicevere,  e  Dare  a  vicenda  con- 
siglio 0  consigli.  Aureo  lai. 

Come  Ali.  può  portare  il  quarto  caso. 

[G.M.]  Consigliare  i  dubbiosi  è  opera  spirituale 
di  misericordia. 

Coir,\.  Buon.  lìim.  19.  (C)  A  più  virtù  l'alma 
consigli  e  sproni,  [t.]  Consigliare  a,  rivolge  più  di- 
rettamente il  pensiero  alla  cosa  e  può  denotare  con- 
siglio più  instante. 

Col  Di ,  che  corrisponde  al  De  dei  Lai.  —  Bocc. 
Com.  Dant.  1.  28.  (Man.)  Consigliandolo  della  via 
la  qual  dèe  tenere.  G.  V.  7.  8.  1.  (C)  Pass.  19. 
Consigliatemi  della  mia  salute.  G.  V.  12.  106.  0. 
iDi  questo  il  consigliava  ed  ammoniva.  Bocc.  Nov. 
■89.  Da  capo  te  ne  consiglio. 

Col  Che.  [T.]  D.  1^23.  Consigliò  i  Farisei  die 
convenia  Porre  un  nom  per  lo  popolo  a'  martiri.  = 
'Tesoret.  Brun.  21.  227.  (Man.)  (consiglio  che  ti 
/guardi,  [r.]  Ilut.  1.  Non  la  consigliò  che  ritornasse 
a'  suoi  parenti. 

Col  Di  e  rinf.  [t.]  Vi  consiglio  d'andarvene, 
anziché  cimentarvi  a  contaminare  la  veste  dell'esilio. 

Col  Su,  men  coni.;  ma  col  Sopra  n  Intorno  di- 
vcnla  più  vivo.  Hcllur.  Tuli.  130.  iCh.)  Sì  ti  voglio 


ora  nioslrare  come  dèe  saper  consigliare  in  su  le 
cose  ;  perchè  coloro  sono  appellali  in  su  le  cose  a 
consigliare,  che  sanno  bene  favellare. 

Col  Come,  [t.]  Li  consigliò  come  uscire  d'im- 
paccio. 

2.  Ass.  [t.]  il/«c/i.  SI.  Si  toglie  animo  ai  cittadini 
a  consigliare  la  città.  Prov.  Tose.  73.  Il  sano  con- 
siglia bene  il  maialo.  Ter.  Facile  omnes,  ciim  va- 
leniiis ,  recla  Consilia  aegrolis  damus.  r=  Buon. 
Tane.  4.  6.  (C)  A  chi  consiglia  il  capo  non  gli  duole. 
[t.|  Prov.  Tose.  73.  Sunsov.  Conc.  Poi.  I  popoli, 
nell'elezione  dei  magistrali,  giudicano  secondo  quo' 
contrassegni  che  degli  uomini  si  possono  aver  più 
veri  ;  e,  quando  possono  esser  consigliali  come  i 
principi,  errano  manco  che  i  principi.  (Cam|i.]  Leti. 
S.  Beni.  Se  tu  consigli  l'amico  tuo,  non  andare 
cercando  di  piacergli,  ma  cerca  di  piacere  alla  ra- 
gione. =  Petr.  San.  67.  (C)  Ond'io  consiglio  voi, 
che  siete  invia  :  Volgete  i  passi.  Maestrinz.  1.  37. 
Le  liinosine  spirituali  son  queste  :  Consigliare  il  du- 
bitante... 

[t.]  Chi  lo  consiglia?  (chi  è  che  nel  suo  operare 
lo  guida  di  solilo?)  Prov.  Tose.  75.  (iuardali  da  chi 
consiglia  a  line  di  bene.  (Ajfetlando  intenzioni 
buone.)  =:  Alberlan.  21.  (Gh.)  Non  pertiene  a  loro 
consigliare  di  guerra  né  di  vendetta. 

.■).  |r.]  E  ass.,  e  nella  locitz.  compiuta  Non  vi 
consìglio ,  ha  sen,io  più  grave  di  quel  che  la  voce 
sanni,  e  vale  Ve  ne  sconsiglio  quanto  so  e  posso. 

Significa  talvolta  minaccia  :  Per  il  vostro  bene 
non  vi  consiglio  di  stuzzicarmi.  In  senso  sim.  di  mi- 
naccia e  di  comando  impaziente  :  Vi  consiglio  di 
lasciarmi  iu  pace  e  d'andarvene  pe'  fatti  vostri. 

i.  Qaasi  jig.  Vannoz.  Bini.  8.  (Gh.)  Per  questo 
loco  alpestre  IJual'  (chi)  è  colui  che  i  tuoi  passi  con- 
siglia? —  Chi  consigliò  il  suo  viaggio? 

[t.]  Non  li  lasciar  consigliare  né  dalla  paura  né 
dalla  speranza.  —  La  ragione.  La  prudenza  consiglia 
che... 

S.  Col  quarto  caso,  non  rispetto  alla  pers.  a  cui 
si  dà  il  consiglio,  ma  alla  cosa  che  si  vuol  persua- 
dere con  esso.  Bocc.  Nov.  92.  8.  (C)  Molte  cose 
altiere  disse,  e  di  molle  domandò,  e  molte  ne  consi- 
gliò. (Nann.)  Bojardo,  Lib.  2°  e.  l.  46.  Quel  che 
meglio  mi  par,  conseglio  e  dico.  G.  V.  7.  5.  3.  (C) 
[t.]  Consigliare  la  pace,  la  guerra.  Petr.  Canz.  Che 
mi  consigli.  Amore  ? 

[(^.M.|  11  medico  di  casa  gli  ha  consigliato  i 
bagni  ;  e  un  altro  medico  sopracdiiainato ,  l'aria  di 
collina. 

Trasl.  [t.]  Questo  mi  consiglia  l'esperienza. 
G.  Bifl.  Consijiliarsi.  Chiedere  consiglio  ad  altri 
e  prenderlo,  e  coll'altrui  raffrontare  il  nostro  consi- 
glio. Bocc.  Nov.  12.  15.  ((')  Colla  sua  fante  si  con- 
sigliò, se  ben  fatto  le  paresse  che...  Petr.  Canz.  44. 
4.  Vedendomi  si  fiso.  All'atto  della  fronte  e  delle  ci- 
glia. Meco,  mi  disse,  meco  ti  consiglia. 

E  fig.  [t.]  Ar.  Far.  8.  55.  .Andarsi  a  consi- 
gliar di  queste  cose  All'oracol,  che  lor  così  rispose. 

[t.]  Borgli.  Selv.  Tert.  volg.  255.  Accomodarsi 
la  chioma,  e  lisciarsi  la  pelle,  e  consigliarsi  collo 
specchio,  e  adornarsi  il  collo. 

|t.]  Consigliarsi  colla  ragione.  Ar.  ErboL 

7.  Nel  senso  stesso  o  in  sim.,  ass.  |t.]  Ces.  Segre- 
tamente, per  consigliarsi,  favellava  co'  suoi.  =  Bocc. 
Nov.  33.  14.  (C)  Sanza  altrimenti  consigli.ar.si.  [t.] 
Salv.  Graiich.  3.  3.  S'io  odo  Ronzare  una  zanzara, 
io  mi  rimescolo  Tutto  quanto  e  mi  pare  che  non  debba 
Potere  essere  altro  che  la  Corte,  Che  bisbigli  tra  sé 
del  l'atto  mio:  Consigliandosi  forse,  come  debba  Me- 
narmene. jM.F.]  Serd.  Prov  Guardatevi,  galline  : 
le  volpi  si  consigliano.  Dicesi  quando  si  veggono  due 
0  tre  persone  scaltrite  insieme  a  parlare  in  segreto. 
[T.|    Prov.  Tose.  —  Buon.  Fier.  4.  37. 

8.  Ne'  seg.  il  Si  non  è  segno  del  rijl.,  ma  del- 
Timpers.  neal.  Corrisponde  al  lai.  Cousulebatur. 
Guicc.  Slor.  10.  500.  (Man.)  Nel  qual  tempo  si 
consigliava,  non  senza  diversità  di  pareri,  tra  i  ca- 
pitani franzesi.  Dant.  Inf.  21.  (C)  Traggasi  avanti 
i'uu  di  voi,  che  m'oda-,  E  poi  di  roncigliarmi  (affer- 
rarmi cogli  uncini)  si  consigli  (tra  voi).  Bui.  Inf. 
21.  Cioè  si  faccia  consiglio  e  si  diliberi  da  voi  Guicc. 
Slor.  17.  17.  (Man  )  Consigliandosi  quello  (che)  si 
avesse  a  fare,  inclinava  il  Duca  ad  aspettare  la  ve- 
nula degli  Svizzeri. 

9.  Bifl.  Consigliarsi  di...,  nel  senso  che  vedremo 
Consiglio,  per  Partito  preso  o  da  prendere.  Petr. 
son.  127.  (C)  Ch'altro  lume  non  e  ch'infiammi  o 
guide  (guidi).  Chi  d'amare  altamente  si  consiglia. 

Ass.  Slot .  Bari.  63.  (M.)  Elli  era  molto  pieno...  di 


dolore,  e  non  si  sapea  consigliare  (qual  partito  pren- 
dere), [t.]  EccI.  In  abscoiiditis  suis  consiliabitur. 
Proi).  To.ic.  73.  A  ben  s'appiglia  Chi  ben  si  consi- 
glia (tanto  seco  stesso  chi  è  savio,  quanto  con  altri). 
E  276.  Prima  consigliati  e  poi  fai.  E  l'i.  Chi  si 
consiglia  da  sé,  da  sé  si  ritrova  (abbandonalo.  Vae 
soli!). 

10.  Neul.  Del  consigliarsi,  in  questo  senso,  non 
una,  ma  più  pers.  Men  com.  Bari.  Simb.  3.  15.  (C) 
Adunandosi  a  consigliar  gli  afi'ari  della  nuova  mo- 
narchia. Guicc.  Slor.  11.  526.  (Man.)  È  parulo... 
he  cosa  lauto  grave,  e  tanto  universale,  non  si  con- 
sigli con  quel  numero  ordinario  di  cittadini.  Pass.  09. 
Uagionavansi  insieme,  consigliando,  clic  modo  fosse 
da  tenere.  G.  V.  7.  13.  4.  (C)  Rannavansi  i  detti 
Irenlasei  a  consigliare  ognindì  (ogni  d'i)  per  lo  buono 
stalo  del  Comune. 

Col  quarto  caso,  in  questo  senso  antiq.  Bari. 
Sim.  3.  3.  (C)  Ne  consigliavano  il  modo. 

■11.  t  Nelli.,  in  senso  sim.,  di  sola  una  pers.  [t.) 
D.  2.  18.  Innata  v'é  la  virtù  che  consiglia,  E  del- 
l'asseuso  dèe  tener  la  soglia  (Innato  nell'uomo  il  li- 
bero arbitrio  per  cui  la  ragione  deve  precedere  l'alio 
della  volontù).  :i=  Esp.  l'ai.  Nosl.  57.  (Cj  Consi- 
glia lungo  e  fa  corto  :  il  dimorare  per  consigliare  è 
lodato  ;  ma  dopo  il  consiglio  è  buona  la  fretta.  Pucc. 
Ani.  in  Baccol.  ani.  tos.  3.  316.  (Gh.)  l'rovvede 
mal  chi  da  sozzo  consiglia.  Sali.  Giug.  166.  (C) 
Non  sapea  che  consigliare  né  fare. 

12.  i  Piti  espressum.  nel  senso  di  Provvedere  e 
del  lai.  Consulere ,  di  che  V.  Consiglio.  Cai. 
Proem.  Dicer.  Div.  359.  Ed.  Imola.  Noi  che  vo- 
gliamo che  noi  e  le  cose  del  Comune  siano  salvo; 
sì  ti  confortiamo  e  preghiamo,  che  tu  alla  tua  vita 
e  alla  tua  salute  consìgli  e  provvegga.  Ovid.  Siminl. 
3.  172.  (Man.) 

L'i.  1  Siccome  Riconoscersi  in  ani.  valeva  Ravve- 
dersi, così  Consigliarsi  aveva  sim.  senso,  e  vale  Ado- 
prar  bene  il  coiisir/lio,  il  libero  arbitrio  nel  ricono- 
scere il  bene  e  neW operarlo.  Slor.  Bari.  102.  (Man.) 
Comandò  che  si  partissero  dall'errore  dell'idolo,  e 
che  si  consegnassero,  e  adorassero  G.  C.  Qui  è  aff. 
a  Conciliare.  E  nelle  Nov.  Ant.  (91.)  Consigliare 
per  Biconc'iliare  con  D'io  ;  il  quale  scambio  delle 
due  forme  facevasi  e  nel  Provenz.  (Nann.  V.  257.) 
e  nell'ani.  Lai. 

t  COASICM.iltlO.  [T.]  S.  ni.  Consigliere.  Aureo 
lai.  Cavale.  Specch.  cr.  161.  (il/.)  Isaia,  ponendo  li 
nomi  di  Cristo,  intra  gli  altri  nomi  pone  Consiglia- 
no. [Camp.]  Cam.  Boez.  3.  Comp.  Ani.  Test. 

CO>'SIGI.IATAME.\Ti:.  |T.]  Avv.  Da  Consigliato 
agq.  Con  buon  consiglio,  Con  senno.  Fiilg.  Consi- 
liarie.  Consulte,  aureo  lai.  Die.  Div.  (C)  Se  egli 
avesse  fallo  ciò  consigliatamente.  Albert.  38.  Molti 
hanno  versato  il  loro  patrimonio,  non  consigliata- 
mente distribuendo. 

2.  Con  deliberatoconsiglio,  Apposta.  Pallav.  Slor. 
Conc.  220.  (Man.)  Le  ultime  parole  consigliatamente 
vi  furono  poste. 

COASICLIATISSIMAMKATE.  [T.]  Slip,  di  Consiglia- 
tamente. Consultissime  è  in  Capital.  —  Segner. 
Crisi.  Inslr.  3.  4.  6.  (Cj  Le  ha  elette...  consiglia- 
tissimamente per  questo  fine. 

CO.XSIf.LIATiSSIJIO.  |T.]  Slip,  di  Consigliato  nr/f/. 
Consiliosissimus,  inSidon.  — Lib.  Similit.  (C)  Sono 
uomini  prudenti  e  consigliatissimi  in  ogni  loro  azione. 
|Cors.l  Bari.  Ultim.  fin.  5. 

CO.\SIGMATIVO.  [T.]  Agg.  Che  tende  e  vale  a  con- 
sigliare. Non  com.  Alhertan.  2.  37.  (C)  Di  cinque 
modi  é  la  volontà  di  Dio  :  prima  è  com.indaliva  ;... 
quarta  consigliativa. 

2.  Nel  senso  di  Consiglio  per  Deliberalo  pensa- 
mento. Dant.  Conv.  110.  (C) 

COXSKiLIATO.  [T.]  Pati.  pass,  di  Consigliare. 
Varch.  Star,  proem.  (Man.)  Le  cose  giuste,  e  bene 
dai  buoni  e  prudenti  uomini  consigliale. 

Ass.  [t.]  Lo  feci,  perchè  consigliato;  0  coh  aw.; 
Consiglialo  male.  Consigliato  diversamente. 

iìijl.  [T.l  Giambull.  Slor.  Consigliatisi  tra  loro 
medesimi.  —Bocc.  Nov.  15.  28.  [C)  E,  detto  questo, 
consigliatisi  alquanto,  gli  dissero... 

2.  Agg.  Che  esercita  il  proprio  buon  consiglio. 
Che  opera  e  parla  con  senno.  Consiliosus,  Catone. — 
Salvin.  Disc.  2.  42.  (iVnn.)  Sarebbe  da  desiderare... 
che  ciascuno  col  suo  lume  proprio  fosse  savio,  avve- 
duto, ben  consigliato. 

Ass.  ['.]  Prov.  Tose.  166.  Chi  s'adira  non  è 
consiglialo.  =  Bocc.  Nov.  15.  30.  (C)  Andreuccio, 
più  cùpido  che  consigliato,  con  loro  si  mise  in  via. 
Guid.    G.   La   non   consigliala  leggerezza  è   usala 
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(l'iilliilTar  moltn  (^onte  nel  profondo  della  morte.  —  Mal 
consiglialo  dice  più  che  Non  consiglialo,  «  Sconsi- 
glialo pnvestia  di  meizo  Ira  due.  Nel  senso  dell' At/f/. 
sarebbe  da  scrivere  unito,  (t.)  Satvin.  Disc.  i.  17. 
De'  mal  considiali  giovani. —  Ma,  per  più  chiarezza, 
nuando  sia  Pari.,  di  chi  ebbe  o  ha  consigli  non 
buoni,  sarebbe  da  dire  Male  consigliato  o  Consi- 
glialo male.  E  cosi  Consigliato  bene,  serbando  iil- 
l'Ai/f/.  il  Ben  consigliato,  di  cui  però  non  suol  farsi 
una  voce. 

CO\SIGllATORE.  [T.]  S.  m.  .e  quindi  Agg.  Chi 
consiglia  in  allo  e  per  abito.  K  in  Fed.  Consigliere 
dice  ì'uljizio  e  il  titolo.  [T.]  C'è  dei  consiglieri  che 
sono  pagali  per  non  essere  consigliatori.  [F.T-s.] 
Nord.  Liv.  1.  1.  Enea  e  Antenore...  erano  stati 
sempre  i  principali  consigliatori  della  pace. 

Della  cosa   consigliata.  G.    V.  9.  V2.    i.  (C) 
Che  egli  fosse  stato  consigliatore  della  sua  morte. 

2.  Rispetlo  alla  pers.  che  consigliasi.  |b".T-s.] 
Nard.  Slor.  2.  Ottanta  cittadini  consigliatori  della 
Signoria.  [T.]P//rt.  Mio  consigliatore  e  reggitore  nel 
sostener  le  cariche  pubbliche.  :^  Bocc.  Nov.  32.  7. 
{('.}  Consigliatore  della  maggior  parie  degli  uomini  e 
delle  donne. 

3.  Ass.  ne  due  sensi.  Oli.  Com.  Inf.  5.  73.  (C) 
Lasci  l'atto  del  giudice ,  e  vestasi  quello  del  consi- 
gliatore. Frane,  barb.  40.  \.  Quattro  cose...  son 
\izii  maggiori:  Gir  tra' consigliatori,  Se  non  vi  se' 
chiamato...  [Camp.]  G.  Giud.  A.  17.  Dio  li  salvi,  o 
bnon  consigliatore,  che  donasti  allo  re  Priamo  fedele 
consiglio...  E  lib.  26.  [t.|  -Malefico,  Fed. 

[t.I  Iscr.  A  Ciove  consigliatore.  Rammenta  il 
dono  del  Consiglio  ch'i  Ira' doni  dello  S.  S. 

i.  Di  più  pers.  che  si  consigliano  tra  sé,  non 
com.  Guidolt.  lieti.  12.  {Man.)  Diverse  ragioni  muo- 
vono i  consigliatori  a  pigliare  molli  partiti. 

S.  [G.M.]  Per  cel.  IH  chi  buda  a  dar  consigli, 
anche  da  non  si  ascoltare:  Gran  consigliatore  è 
cosini. 

CO.\SIGllATn!r.E.  [T.]  S.  f.  di  Consigliatore. 
E  come  Agg.  È  in  Apul.  —  OH.  Com.  Inf.  5.  {C) 
Persone  consigliatrici  di  sozzura.  {Altri  legge  Con- 
siglianli.) 

Airigh.   71.  (C)  L'...  ira,  pessima  consiglia- 
Iricc. 

C0.\SIG1.IEI1A.  [T.]  S.  f.  di  CoNSiGLiERO  e  di 
CoNSlGMERK.  E  come  Agg.  Cunsiliaria,  in  Apul.  — 
Girol.  Mei.  in  Pros.  fior.  par.  i.  voi.  2.  p.  32. 
{Gh.}  Io,  con  sicurtà,  la  recherò  per  consigliera  e 
ajutalricc  a  questo  mio  proposito. 

Fnm.  La  Moglie  d'un  Consigliere,  che  talvolta 
è  più  Consigliere  di  lui. 

2.  Quasi  fig.  Bari.  Op.  mor.  2.  190.  {Man.)  Eter- 
nità consigliera.  Meiiz.  Op.  3.  89.  {Gh.)  Gente  che 
ha  per  consigliera  la  disperazione.  Moni.  Burd.  e. 
3.  p.  33.  La  deforme.  Consigliera  di  colpe,  orrida 
Farne.  —  Consigliera  dice  più  proprinm.  i  consigli 
abituali;  Consigliatricc,  anche  un  solo. 

COJiSIGI.IEItE  e  t  COJiSIGLIEIU.  fi.]  S.  m.  Chi 
consiglia  per  uffizio.  Consiliaris,  in  uno  Scoi,  di 
Gioven.;  in  Pool,  è  lei.  dubbia.  Consiliarius,  in  Cic. 
[t.|  Svet.  Consiliarii  in  publicis  negotiis.  Iscr.  Degli 
Augusti.  Magai.  Lelt.  Consiglieri  di  Slato.  —  Con- 
sigliere intimo.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  li.  4.  Rondello, 
consigliere  del  secreto  {intimo)  delRe.  [t.]  Aulico, 
ordinario,  straordinario. 

[t.I   Consigliere  del  Comune. 
[t.I  Consigliere  d'un  tribunale. 

2.  t  //  supremo  magistrato  di  Firenze,  composto 
di  senatori.  (C)  Bocc.  Nov.  79.  24.  Noi  si  abbiamo 
a  questa  nostra  brigala  sempre  un  capitano  con  due 
consiglieri.  Aller/r.  275.  Varch.  Stor.  12.  481.  E 
482.  Segn.  Slor.  6.  158. 

5.  t  Consiglieri,  Coloro  che  ajiilano  al  piloto.  (C) 

i.  Anche  di  privato  che  soglia  darci  fidali  con- 
sii/li,  diciamo:  [t.)  Egli  è  il  mio  consigliere.  = 
Cavale.  Pungil.  205.  (C) 

'ò.  Talvolta  Consigliere  non  è  titolo  d'uffizio,  ma 
dice  l'abito  del  consigliare.  Anco  nel  trasl.  L'odio 
è  un  tristo  consigliere.  Ma  in  questo  senso  meglio 
Consiglicro.   V.  questa  voce. 

t  CONSIGLIERI.  (T.I  S.  m.  Consigliere  sing.  Ca- 
vale. Punqil.  205.  (C)  Slat.  Pisi.  volg.  13.  {Man.) 

CO.\SIGI,IERI\0.  [T.]  Dim.  di  Consigliere,  per 
vezzo  di  cel.  o  d'iron.  Pros.  fior.  6.  233.  (C)  L'In- 
nominato, nostro  consiglierino,  ci  ha  inipepalo,  colle 
sue  alte  e  curiose  dottrine,  una  si  celebre  e  nume- 
rosa becca  fi  cala... 

CO\SIGLIERO.  [T.]  Sosl.  m.  e  Agg.  Che  consiglia, 
non  tanto  per  uffizio ,  quanto  in  casi  più  o  meno 


frequenti  ;  ma  può  tenere  dell'abituale  più  che  Con- 
sigliatore. —  Consiliarius,  Agg.,  aureo  lai.  Cecch. 
Servig.  2.  4.  (.W.)  Ma  ecco  appunto  qna'l  suo  con- 
siglicro ,  che  me  lo  saperrà  'nsegnare.  Peir.  Canz. 
48.  3.  (C)  Di  ciò  m'k  slato  consiglier  sol  esso.  [t.| 
Svet.  Offrirsi  consigliero.  Veli.  Della  strage.  — 
Uuono,  Sicuro. 

2.  Fig.  [t.|  /  Lnt.  avevano  t7  fulmine  consigliero, 
Sen.,  e  c'è  certe  saette  di  consiglieri  tuttavia.  Le 
donne  hanno  lo  specchio  consigliero  infedele. 
[t.]  Infido  consigliero  i7  timore. 
In  sensi  sim.  può  dirsi  anco  Consigliere,  ma  il 
titolo  e  l'uffizio  non  si  dirà  Consigliero.  —  Un  Con- 
sigliere può  essere  più  o  meno  idoneo  consigliero. 
V.  Consigliere. 

CO.\SIGLlETTO.  IT.]  Dim.  di  Consiglio.  Menz. 
Sai.   11.   {C) 

(t.|  Di  poche  pers.  raccolte  a  consiglio,  sarebbe 
quasi  fum. 

2.  Nella  rep.  di  Venezia  così  dicevnsi  quel  che 
ora  Commissione  o  Giunta  per  affari  speciali. 

fC.M.J  In  Firenze  Consiglielto  dicevasi  già 
quello  dei  soli  ministri  tra  loro ,  non  dinanzi  al 
Principe. 

CONSÌGLIO  e  1  COXSÈCLIO.  [T.j  S.  m.  Avverti- 
mento che  l'uomo  dà  ad  altri,  o  Avverlenza  che  fa 
per  se  stesso,  del  fare  o  non  fare  una  cosa.  Consi- 
linm,  aureo  lai.  Il  Consiglio  è  dunque  più  prolieo 
rfe//'.\vvcrliinenlo,  e  comprende  altresì  /'Avvertenza. 
2.  [t.]  Consiglio  sincero,  spassionato,  franco.  — 
Savio,  prudente,  retto,  mite,  salutare.  —  Virg.  Bel- 
lissimo. —  Affettuoso.  Sansov.  Coite.  Polii.  1  buoni 
consigli. 

[t.]  Cattivi  consigli,  quasi  sempre  riguarda  il 
mor.  —  Insidioso,  audace,  può  dire  l'audàcia  di  chi 
lo  dà.  —  Consiglio  d'audacia  dice  suggerita  da  esso 
cosa  audace.  Sim.  distinzione  ne'  modi  di  prudenza 
e  altri  anal. 

[t.]  Autor  del  consiglio.  —  Consiglio  auto- 
revole. 

5.  Accoppiamenti  di  verbi,  [t.]  D.  3.  17.  Come 
colui  che  brama.  Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede  e  vuol  dirittamente  ed  ama.  E  1.  27.  Mi 
chiese  per  maestro  ;...  Domandomuii  consiglio...  E 
tu  m'insegni  fare.  [Tav.j  Vila  S.  Josaf.  Cap.  vi. 
Mandò  pei'  tutti  i  suoi  savii,  e  dimandògli  di  consi- 
glio, quello  ch'ci  dovesse  fare. 

[t.j  Prender  consiglio  da  uno.  {E  chiederlo  e 
ricéverlo.)  —  Invocarlo.  —  Attenderlo.  —  Cosa  da 
p'render  consiglio.  Ces.  Res  consilii  est.  [Tav.]  Vii. 
SS.  Pad.  2.  e.  XIII.  33.  Pregò  l'abate  che  lo  la- 
sciasse andare  all'ab.  Pastore,  per  avere  consiglio  da 
lui,  de' suoi  pensieri. 

[r.j  Alleg.  57.  E  non  è  cosa  che  più  ne  meglio 
faccia  squadrar  gli  amici,  che  'I  confidare  i  segreti, 
chiedere  ajuto  a  vicenda,  e  dar  consiglio  nell'occor- 
renze. (Dare  è  in  Virg.)  =-.  Ambr.  Bern.  1.1.  (C) 
[t.]  Tac.  Dav.  Slor.  4.  332.  Gli  darebbe  bene  un 
buon  consiglio,  di  non  fare  il  satrapo  co' principi. 

Col  Che.  [t.|  Gli  diede  consiglio,  che  prepo- 
nesse alla  vendetta  il  perdono. 

Men  com.  [t.|  Ar.C'iss.5.  1.  Io  diedi  per  con- 
siglio a...  Che  fecesse...  :=  Bocc.  Nov.  85.  23.  (C) 
[G.M.l  Io  vi  darei  un  consiglio,  talora  ha  senso 
più  grave  del  solito ,  ed  affine  a  Vi  consiglierei , 
nolato  sotto  Consigliare  al  §  3.  Poiché  nessuno  è 
contento,  e  tutti  i  giorni  le  cose  vanno  peggiorando, 
io  vi  darei  un  consiglio:  chiudete  bottega,  e  finitela. 
[Camp.]  D.  Inf.  23.  Già  non  compio  di  tal  con- 
siglio rendere  {di  rispondere  saviamente  alla  mia 
domanda).  —  Bocc.  Nov.  89.  4.  (C)  G.  V.  6.  79. 
3.  I  nobili  delle  gran  case  guelfe...  renderono  savio 
consiglio. 

[t.]  Ditemi  il  vostro  consiglio.  {Questo può  avere 
anche  senso  aff.  a  Opinione.)  —  Il  mio  consiglio 
sarebbe  che...  sarebbe  di  fare... 

[t.]  Suggerire  un  buon  consiglio.  —  Trovarlo. 
—  Confortare  con  esso  gli  animi  vacillanti.  Or. 

[t.]  Ricevere  un  consiglio.  =:  Fir.  Op.  1.  169. 
{Gh.)  L'uomo  non  ha  nimico  maggiore  che  se  slesso; 
e  quello  massime,  che  per  non  credere  ad  altri,  co- 
noscendo d'errare,  vuol  piuttosto  stare  nella  sua  per- 
fìdia con  suo  danno,  che,...  con  suo  utile,  accettare 
il  consiglio  degli  amici.  [T.J  Giovarsi  degli  altrui  con- 
sigli. —  Ascoltarli. —  Ubbidire  al...  Vir^.  =:  Bocc. 
Nov.  22.  11.  (C)  E^li  mi  piace  di  seguire  il  vostro 
consiglio.  E  Introd.  39.  [Camp.]  Bibb.  Reg.  2.  17. 
E  Achitòfel,  vedendo  che  non  era  fatto  il  consiglio 
suo,  levossi,  e  sellò  l'asino  suo,  e  andosscne  alla  sua 
casa  {non  fiiissel  factum  consilium  suuin).  [t. i  Guid. 
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da  Pisi.  Il  tuo  consiglio  lassasse.  —  Dipartirsi  dal- 

l'allrui  consiglio. 
^.  Con  varie  partic.  Nov.  Ani.  80.  Signori»  la 

guerra  non  mi  piace,  né  lo  consiglio  mio  non  è  a 

ciò  ;  perciocché  li  Greci  sono  più  poderosi  di  noi. 

f  T.  I  Prov.    Tose.  101.  Chi  governa  il  regno  per 

consiglio  di  donne ,  non  può  durare.  .-=  Bocc.  Nov. 

15.  39.  (C)  Parve,  per  lo  consiglio  dell'oste  loro,  che 

costui  si  dovesse...  di  Napoli  partire. 

a.  Modi  prov.  [t.|  Prov.  Tose.  75.  I  consigli  e 
il  villano  Pigliali  alla  mano  {se  indugi  ti  scappe- 
ranno). E  71.  Dono  di  consiglio  più  vale  che  d'oro. 
/?223.  Uomo  deliberato  non  vuol  consiglio.  =  Cecf  A. 
Mogi.  a.  ì.  s.  1.  {Gh.)  Salv.  Granrh.  a.  3.  *.  12. 
[t.)  Prov.  Tose.  73.  Al  prudente  non  bisogna  consi- 
glio {modo  di  scusarsi  dal  dare  consiglio  ;  come 
dire:  Pensaci  da  te).  ET\.  Consiglio'di  vecchio 
non  rompe  mai  la  lesta.  E  145.  Consiglio  di  vecchio 
e  ajuto  di  giovane.  E  51.  Meglio  un  ajuto  che  cin- 
quanta consigli.  E  75.  Tale  da  un  consiglio  altrui 
per  uno  scudo ,  che  noi  tòrrebbe  per  un  quattrino. 
E  poi  :  Sotto  consiglio  non  richiesto  gatta  ci  cova. 
hi:  Ogni  pazzo  vuol  dar  consiglio. 

6.  Varie  specie  di  consiglio.  [T.f  Ter.  Quando 
Siam  sani ,  facilmente  agli  infermi  diamo  consigli 
retti.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  128.  =  Bocc.  Introd.  4. 
(C)  Dani.  Purg.  3.  Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio 
{della  via  da  tenere). 

Bocc.  Nov.  42.  12.  (C)  Gli  darei  un  consiglio,  Io 
quale  gli  vincerebbe  la  guerra  sua.  [t.]  Pass.  131. 
Non  abbia  in  vcrun  modo,  lecito  o  illecito,  datoajulo, 
consiglio  0  favore  a  morte  di  persona.  G.  V.  10. 
69.  3.  Che  ciascuno  si  guardasse  di  dare  ajuto  o 
consiglio  ad  alcuno  ribello. 

7.  Senso  relig.  [t.]  Modo  bibl.  Mio  consiglio,  o 
Signore,  le  tue  giustizie.  —  Spregiarono  il  consiglio 
di  Dio. 

Consìgli  evangelici  diconsi  i  Voli  d'ubbidienza, 
di  povertà,  di  castità.  [Cors.]  Bart.  Vii.  Borg.  2. 
6.  I  moderni  eretici  aver  tolti  i  consigli  evangelici 
della  Chiesa,  [t.]  D.  3.  12.  11  primo  amor  che  in 
lui  (S.  Domenico)  fu  manifesto,  Fu  al  primo  consi- 
glio che  die  Crisio  {dell'umile  povertà).  In  gen.  quel 
che  non  è  di  stretto  precetto  a  salute  ma  è  consi- 
glialo a  perfezione  cristiana,  dicesi  che  é  di  consi- 
glio. [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  3.  Fare  il  consiglio  è 
cosa  di  perfezione. 

Ilesponso  d'oracolo.  Cron.  Ani.  15.  {Man.)  Sa- 
crificarono al  loro  Iddio,  e  domandarono  consiglio 
alla  loro  difesa  ;  ed  ebbero  risposta.  [  T.  ]  Nep. 
D'Apollo. 

8.  Consiglio,  Scritto,  di  medico  o  d'avvocato.  Ar. 
Far.  li.  71.  (C)  Gran  fiistello  Di  chiose,  di  consigli, 
di  lelturc. 

i).  Fig.  [t.]  Pelr.  Canz.  45.  3.  Amor...  Per  darmi 
altro  consiglio.  —  I  consigli  della  passione,  della 
paura.  Prov.  Tose.  276.  Il  tempo  di  consiglio. 
Cecch.  Da  in.  4.  1. 

Prender  consiglio  dal  tempo. 
Siccome  parole  o  alti  alimi,  anche  non 
dati  in  via  di  consiglio,  possono  essi're  salutare  con- 
siglio (anzi  gl'involonlarii  sono  sovente  i  cousigli  me- 
glio alTerrati),  cosi  gli  avvenimenti,  le  cose  esteriori 
possono  esserci  consiglio  fedele  o  infedele. 

II.  10.  Non  del  consiglio  chiesto  o  dato,  ma  del 
consiglitrsi  più  persone  insieme,  [t.)  Ter.  Vo' pren- 
dere consiglio  insieme  con  te,  come  io  possa...  Cic. 
Conferire  con  alcuno  i  consigli.  =  Bocc.  Nov.  43. 
5.  (C)  Cominciarono  fra  loro  ad  aver  consiglio  e  a 
dire...  Vii.  SS.  Pad.  t.  2.  p.  33.  Ediz.  Mann.  {Gh.) 
Ebbe  consiglio  con  lui  de' suoi  falli.  Din.  Comp.  1. 
18.  (C)  Ebbene  {n'ebbe)  consiglio  con  messcr..., 
giudice  sagacissimo  e  suo  avvocato.  G.  V.  8.  35.  5. 
Contristato  di  ciò,  tenne  consiglio  co'  suoi  savii.  [t.] 
Tenere  è  più  d'Avere. 

[A. Con.]  Battere  consiglio,  rfi  più  pers.  che  si 
consigliano  di  parlilo  da  prendere,  [t  J  Quasi  Di- 
battere, aff.  all'imagine  di  Discutere,  Scuotere  per 
cernere  il  vero.  Ma  forse  non  si  direbbe  di  delibe- 
razione grave  o  di  facile. 

[t.]  Ar.  Far.  19.  45.  I  marinari  lutti  Sono  a 
consiglio  dal  padron  ridutli.  =  Bocc.  Nov.  26.  9. 
(C)  Io  trovai  colla  donna  mia  in  casa  una  femmina 
a  stretto  consiglio.  ECor6.209.  {Gh.)  [Cors.]  Dani. 
Purg.  7.  E  quel  iVasetlo,  che  stretto  a  consiglio  Par 
con  colui,  [t.]  Vang.  Fecero  insieme  consiglio  per 
prenderlo  in  parola.  —  Consiglio  contro.  —  Fecero 
consiglio  come  perderlo.  =  Vii.  S.  Madd.  63.  {Man.) 
E'  Principi...  fecero  consiglio  d'uccidere  Lazzaro. 
Ghicc.  Stor.  7.  316.   Si  erano  congiurali  insieme 
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contro  la  vita  del  duca...  Ai  quali  consigli  interveniva 
Albertino.  |t.]  Liv.  Segreti.  Snlt.  Notturni.  Prov. 
Tose.  47.  Consiglio  di  volpi,  tribolo  di  galhne. 

U.  Consiglio  di  più  pars.,  adunnìo  in  modo  re- 
golare sovente,  e  anco  solenne,  per  consigliarsi  se- 
gnalam.  delle  puhhliclie  cose,  a  di  mieìle  che  vo- 
glionsi  far  parere  piihhliche.  Bori/lt.  Orit/.  Fir. 
Ii4.  (C)  Cosi  si  ragunassc...  ne'  primi  tempi  il  con- 
siglio della  città,  c'bè  consiglio  è  propriamente  a  noi 
quel  che  a'  Latini  senatiis,  e  Consiglieri  i  Senatori. 
G.  V.  6.  79.  3.  Raguiiarono  consiglio  di  grandi  e  di 
popolo,  [t.]  Albert.  Tratt.  volg.  160.  —Cic.  Convo- 
care. —  Cbiamarc  a...  —  Far  suonare  a...  —  Suona 
a  consiglio.  — •  Suona  la  campana  del  consiglio. 

[T.]  Marc.  Poi.  Viaq.  124.  Questi  della  terra, 
vedendo  questo  pericolo,  furono  a  consiglio  e  rende- 
rono la  terra. 

f  Camp.  ]  Bibh.  Jer.  6.  Lo  concilio  si  è  propria- 
mente lo  rauiKtmento  che  si  fae  per  fare  consiglio. 
i  Avv.  Cidi.  111.  2.  Onde  la  signoria  fa  di  presente 
il  popolo  raguiiare  ov'era  l'usato  luogo  di  consiglio 
fare.  =  G.'r.  cnp.  13.  1.  (C)  Vennero  infine  ne' 
Servi  Sanctae  Muriae  a  far  consiglio.  (Virff.  Consi- 
lium  summis  regni  ile  rebus  agebant.  Quid  facerent.) 
Ricord.  Malesp''.  28.  Stavano  i  Baroni  romani  con 
Cesare  insieme  a  fare  il  parlamento  e  '1  consiglio. 
fCamp.]  Com.  Ces.  Consigli  di  gran  deliberazione 
fanno  [de  .mmiuis  saepe  rebus  Consilia  ineunt). 

[t.]  Andare,  Venire,  Sedere,  a  consiglio,  al  con- 
siglio. Uociim.  fior.  1502.  Intervenire  in  detto  con- 
siglio. =  Tesorett.  Br.  17.  160.  (.)/«».)  E  quando 
se'in  conseglio.  Sempre  ti  tieni  al  meglio,  [t.]  Cic. 
Vosquiadeslis  in  Consilio.  Se^r».  Si.  2.  In  consiglio 
(si  trattò,  si  deliberò).  Cic.  Riferire  al...  — Detto 
in...  —  Presiedere  al... —  In  pien  consiglio. 
[t.]  Sala  del.... 

Bemb.  Stor.  2.  17.  [Man.)  Nel  primo  gran 
consiglio  che  seguì  appresso,  fatto  M.  A.  Grimano 
capitan  generale,  ordinò. 

[t.|  Pliii.  In  duo  consigli  siamo  stati  vincitori  ; 
in  due,  vinti. 

[t.]  Istituire  un  Consiglio.  Lo  slesso  magistrato. 
—  11  consiglio  durò  a  larda  notte.  —  Scioglierlo,  e 
per  sempre,  e  una  delle  adunanze.  =  Bocc.  Filoc. 
2.  309.  [Gh.)  Poi  cbe'l  re  fu  partito  dal  consiglio,  che 
tenuto  avea  del  fallo  che  dicea  aver  fatto  Biancofiore. 
G.  V.  1.  14.  3. 

12.  Nel  plur.  vale  non  solamente  Più  consiglio 
adunanze  tenute,  ma  le  deliberazioni  slesse  in 
quanto  al  dovere  e  al  diritto  di  coloro  che  ad  esse 
intervengono.  Bocc.  Filoc.  7.  304.  (C)  11  gran  pa- 
lagio ove  i  romani  consigli  si  facevano.  [Camp.]  Avv. 
Cidi.  II.  Ove  il  re  lutti  i  consigli  faceva,  h'.]  Nardi. 
Consultazioni  ne' consigli  pubblici.  Gmi'cc.  St.  Entrano 
nel  nostro  Senato  e  nei  nostri  Consigli. 

Più  espressam.  del  diritto.  [Camp.]  Com.  Ces. 
Perchè  '1  popol  minuto  quasi  in  loco  di  servi  si  tiene; 
e  niente  per  sé  potendo,  a  ninno  consiglio  è  ricevuto 
{nulli  adhihetur  Consilio),  [t.]  .immesso  ai  consigli 
della  Repubblica.  Cic.  Fatto  partecipe  del  pubblico 
consiglio. 

io.  Specie  varie  di  consigli,  [t.]  Maggior  Consi- 
glio, quel  di  Venezia,  al  quale  si  radunavano  i  nobili 
tutti  a  dare  il  suffragio.  =  Bemb.  Stor.  1 .  7.  (C) 
Essendo  stato  dalla  Repubblica  onorato  del  Maggior 
Consiglio  e  della  cittadinanza  di  lei.  [t.  j  Consiglio 
de' Dieci.  Gioni.  Arch.  stor.  1.  4.  Consiglio  generale 
di  parte  guelfa. 

Nella  St.  fior.  Consiglio  de' Richiesti ,  nella 
senese  di  Richiesta  ([Tav.]  Sojj/n.  fìivol.  Sien.  Arch. 
St.  2.  357.),  rammenta  i  Pregadi  della  Rep.  di  Ve- 
nezia, [t.]  Grande  e  Piccolo  (ìonsiglio  di  Genova. 

1  Consiglio  naturale  ([Tav.]  Sozzin.  Rivol.  Sien. 
Arch.  Slor.""!.  379.)  direbbesi  ora  Ordinario,  con- 
Irap.  a  Straordinario;  e  l'ordinario  e  lo  straordinario 
concerne  sì  la  natura  e  facoltà  del  Consiglio,  e  sì 
il  quando  e  il  come  tenerlo. 

[t.]  Consiglio  di  Stato.  — De' ministri.  — Pre- 
sidente del  consiglio. 

[t.I  Consiglio  privato,  proprio,  del  Re. 
[t.  J  Della  provincia  ;  Consiglio  del  Comune.  — 
Segretario  del... 

[t.]  Di  prefettura.  Liv.  Del  giudice.  —  Giudici 
in  camera  di  Consiglio.  —  Consiglio  superiore. 
[t.]  Consiglio  di  guerra.  Liv.  Militare. 
14.  Altre  specie  di  consigli,  [t.]  Consiglio  del- 
l'arte de'  mercatanti.  —  Consiglio  della  banca.  Di 
qualsia  società  regolarmente  costituita. 

|t.1  Consiglio  di  famiglia,  /)«'  minori  o  per  gli 
inlerdelti. 


(t.]  Accademico.  —  Consigli  scolastici. 
Vi.  t  Per  estens.   Borgh.   Orig.   Fir.    149.  (C) 
Quel  consiglio  ove  intervenne  S.  l'elice  nostro  Ve- 
scovo, che  fu  innanzi  a  questo  tempo. 

[t.]  Car.  En.  10.  Degli  altri  Dei  chiamò  il  con- 
siglio. 

'ifi.  Quasi  fig.  S.  Girol.  Grad.  e.  21.  p.  29. 
[Gh.)  Ben  avventurato  è  quegli  che  non  andrà  al 
consiglio  de' felloni.  {Salm.  1.  In  Consilio  impiorum.) 

[t.]  Avere ,  Tenere  consiglio  co'  savii ,  cogli 
stolti.  Dar  peso  alla  loro  opinione  ,  Trattare  in  co- 
mune con  essi. 

17.  Gli  slessi  consiglieri,  [t.]  Ar.  Fur.  20.  47. 
La  regina  Orontea  fece  raccorrò  II  suo  consiglio. 
Varch.  St.  Fir.  ix.  Deliberatosi,  ancorché  dis- 
suaso da  tutti  i  principi  e  dal  suo  consiglio  pro- 
prio,... di  venire  in  Italia. 

t  A  Siena,  Scrivere  il  consiglio  (ITav.]  Sozzi». 
Rivol.  Sien.  Arch.  Slor.  2.  382.)  valeva  Scrivere  e 
annunziare  quali  pers.  lo  comporrebbero. 

18.  D'una  sola  pers.;  comeaicesi  Conforto  e  sim. 
[t.]  Ov.  Fu  esortatore  e  consiglio  della  battaglia.  ^^ 
M.  V.  10.  9.  (C)  M.  !\lalatesta,  che  era  divenuto  il 
più  segreto  consiglio  che  avesse  il  Legato.  E  7.  58. 
Per  suo  consiglio  gli  avea  dato  Sgariglino.  Stor.  Pisi. 
75.  G.  V.  10.  50.  1.  Lasciava  per  suo  capitano  e 
in  suo  luogotenente  un  Filippo...,  e  per  suo  con- 
siglio, un  Giovanni...  Dani.  Purg.  13.  Mi  volsi  al 
mio  consiglio  saggio  (a  Virg.).  jr.]  Ball.  Montap. 
8.  0  madre  pietosissima  (Maria),  o  consiglio  e  ajuto 
degli  alllitti.  Ov.  Egeria  fu  sposa  e  consiglio  di  .Numa. 

IH.  19.  Essendo  il  consiglio  un  esercizio  della  ra- 
gione e  della  volontà,  e  non  potendo  l'uomo  eserci- 
tarle verso  altrui,  se  non  le  esercita  verso  se  stesso; 
il  consiglio,  che  concerne  il  deliberare,  viene  a  si- 
gnificare la  stessa  umana  libertà.  [Camp.]  Bibb. 
Eccles.  15.  Iddio,  dal  cominciamento  fece  l'uomo,  e 
lasciollo  nelle  inani  del  suo  consiglio  (in  manu  con- 
silii  sui,  del  suo  libero  arbitrio). 

[t.]  Liv.  Dove  consiglio  non  è,  non  è  colpa. 

20.  t  E  siccome  la  coscienza,  eh' è  prima  con- 
dizione del  libero  arbitrio,  entra  anche  nel  senti- 
mento delle  impressioni  corporee;  nel  seg.  Ritornare 
nel  suo  consiglio  é  Binvenire  in  se.  [M.F.]  t  Morg. 
Magg.  16.  101.  E  tramortito  par  che  giù  cascasse... 
Orlando  ritornò  nel  suo  consiglio. 

21.  Ma,  per  ritornare  alle  cose  mor.,  ne' seg. 
Consiglio  accenna  alla  libera  elezione,  [t.]  Plani. 
Senalumconvocabo  in  corde  consiliariuni.  (Qui  Cuore 
è  insieme  la  mente,  la  volontà.)  (Cors.)  Dani.  Inf. 
2i.  Le  braccia  aperse  dopo  alcun  consiglio  Eletto 
seco,  riguardando  prima  Ben  la  ruina  ;  e  diedemi  di 
piglio.  Car.  Bell.  Arisi.  1.  9.  Questo  fa  parer  la 
cosa  grande,  e  mostra  che  non  sia  stata  fatta  a  caso, 
ma  per  suo  proprio  consiglio. 

[t.J  Far  di  proprio  consiglio  vale  anche  Di  pro- 
prio moto,  senza  ch'altri  ci  sospinga  e  neppure  per- 
suada. Or.  Forse  di  questi  difetti  me  no  leverà  via 
qualcuno  l'età  lunga,  un  amico  schietto,  il  mio  pro- 
prio consiglio. 

22.  Il  seg.,  dove  ha  senso  di  pensamento  che  pre- 
para la  deliberazione,  é  passaggio  agli  usi  dove 
Consiglio  diventa  ajf.  a  Intenzione,  sempre  però 
volto  più  0  meno  direttamente  a  operare.  [Camp.] 
Dani.  Inf.  23.  Pur  ino'  venieno  i  tuo'  pensier'  tra' 
miei  Con  simile  alto  e  con  simile  faccia.  Sì  che  d'en- 
trambi un  sol  Consilio  féi.  [t.]  E  3.  22.  E  quel  con- 
siglio per  migliore  approbo  (approvo)  Che  l'ha  per 
nulla  (questa  bassa  terra).  =^  Albert.  "2.  10.  (C)  Lo 
consiglio  è  intenzione  ovvero  proponimento  del- 
l'uomo... sopra  alcuno  fatto  fare  ovvero  lasciare. 
[Cors.]  D.  2.  6.  Molli  han  giustizia  in  cor,  ma  tardi 
scocca,    Per  non   venir,  senza  consiglio  (all'arco). 

i  Aver  consiglio  per  Avere  intenzione.  Pallav. 
Stor.  Cono.  2.  324.  (Man.)  [Cors.]  Prov.  Saloni. 
20.  Siccome  l'acqua  profonda  così  è  il  consiglio  in 
cuore  dell'uomo  ;  ma  il  savio  uomo  tutto  il  trarrà 
fuori,  [i.]  Virg.  Consilium  vultu  tegit.  [Camp.] 
Dant.  Par.  19.  Colai  si  fece...  La  benedetta  imma- 
gine, che  l'ali  Movea  sospinta  da  tanti  consigli  (con- 
cordi voleri  di  que'  Beati,  che  fornuivano  il  segno 
dell'aquila).  (t.J  Vang.  Non  aveva  consentilo  al 
consiglio  e  agli  atti  loro.  [Camp.)  Bibb.  Mac.  i.  2. 
E  pensava  contro  Alessandro  malvagi  consigli  ;  e 
mandòe  ambasciatori  a  Demetrio  (cogilabat  in  Ale- 
xandrum  Consilia  mala).  Coni.  Ces.  E  questa  (epi- 
stola) in  lettere  greche  scritta  mise,  acciocché,  es- 
sendo presa,  li  nostri  consigli  dalli  nimici  intesi  non 
fusscro  (Consilia).  Qui  può  valere  e  Intenzione  e 
Partito  segretamente  preso. 


i  Quindi  più  espressam.  per  Intento.  Aver  suo 
consiglio,  Consequire  quello  a  che  s'intendeva.  Sig. 
Viag.  Sin.  40.  '(Man.) 

23.  Consigli  t  partili  stessi  presi  tra  sé  e  con  altri, 
dopo  giudizio  più  o  meno  ponderatamente  deliberato. 
[t.]  Prov.  Tose.  14i.  La  notte  è  mailre  dei  consigli 
(Fr.  La  nuit  porte  conseil).  Ai  Greci  èucppòv/i ,  La 
notte.  E  275.  De'  secondi  consigli  (  partiti  presi 
troppo  tardi)  son  piene  le  case  ;  e  de'  primi  ve  n'è 
carestia  (de'  presi  in  tempo').  =z  Bocc.  Nov.  17.  10. 
(CI  Stringendo  la  necessita  di  consiglio,...  stimolò 
tanto  quelle  che  vive  erano ,  che  su  le  fece  levare. 
[t.]  Ter.  Con  che  consiglio  ci  andiamo?  Ar.  Fur. 
27.  1.  Molti  consigli  delle  donne  sono.  Meglio  im- 
provviso, che  a  pensarvi  usciti.  Liv.  Soverchia  ce- 
lerilà di  consiglio.  =  Albert.  2.  18.  (C)  A  tostano 
consiglio  seguita  pentire,  [t.]  Prov.  Tose.  275. 
Consiglio  veloce  penlimenlo  lardo.  E  319.  Consiglio 
in  vino  non  ha  mai  buon  fine.  Cic.  Cosa  operala  con 
animo  virile,  con  puerile  consiglio.  Mach.  Slor.  Se 
e'  si  lodano  i  cattivi  consigli  per  il  fine  buono,  non 
si  fa  allro  che  dare  animo  agli  uomini  di  errare:  il 
che  torna  in  danno  delle  repubbliche. 

[t.]  Consigli  di  sangue,  e  sim.  Deliberazioni 
crudeli. 

24.  Accoppiamenti  di  verbi  a  Consiglio,  in  senso 
di  Partito.  Senec.  Pist.  27.  (Gh.)  Tu  dèi  deliberare 
lutto  il  tuo  consiglio  con  l'amico  tuo  (Omnia  cum 
amico  tuo  delibera).  jCamp.]  Bibb.  Salm.  82.  E  so- 
pra il  tuo  popolo  hanno  fallo  malvagio  consiglio,  e 
pessimo  contro  a'  tuoi  Santi  (malignaverunt  consi- 
lium). Solil.  S.  Aug.  15.  Questo  è  il  dragone  anti- 
quo, el  quale  fé'  consiglio  di  furarti  la  gloria  tua.  = 
Bocc.  Nov.  79.  43.  (C)  Non  sappiendo  che  allro  con- 
siglio pigliarsi,  se  ne  tornò  a  casa  sua.  Pelr.  Son. 
136.  E  "poi  eh'  l'aggio  Di  scoprirle  il  mio  mal  preso 
consiglio.  Tanto  le  ho  a  dir  che  cominciar  non  oso. 
Bocc.  Nov.  25.  11.  Prese  nuovo  consiglio.  Hor. 
Sumct  nova  Consilia.  Amet.  66.  Già  incominciai  a 
lodarmi  del  preso  consiglio.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  ii. 
20.  Conviensi  a  voi  dirizzare  il  core  in  franco  ar- 
dimento, e  sperto  e  sano  consiglio  prendere,  senza 
alcuna  sospeccione. 

Co/ Per,  non  com.  Ar.  Fur.  24.  112.  (C)  Si 
piglia  finalmente  per  consiglio  Che  i  due  guerrier', 
deposto  ogni  veneno,  Facciano  insieme  tregua.  G.  V. 
8.  42.  1. 

[t.]  In  quello  del  Tass.  Amint.  Prendi  consi- 
glio, Pazzcrella  che  sei,  vale  Fa  senno,  nel  senso 
che  poi  vedremo  piti  chiaro. 

[t.]  Hor.  Tardo  e  ingrato  a  me  passa  il  tempo 
che  mi  ritarda  la  speranza  e  il  consiglio  di  valente- 
mente operare  quello  che  giova  del  pari  a'  poveri  e 
a' ricchi,  e  che,  negletto,  nuoce  del  pari  a' giovani  e 
a'vecchi.  Virg.  Haud  mora  consiliis.  =  Gmicc.  Stor. 
1.  36.  (Man.)  Proponendogli  innanzi  agli  occhi... 
l'infamia ,  la  quale  per  tutto  il  mondo  dalla  leggera 
mutazione  di  così  onoralo  consiglio  gli  perverrebbe. 
[t.]  Virg.  Consilium  verlisse  Latini.  —  Salm.  Con- 
fermi Iddio  ogni  consiglio  tuo.  [Camp.]  Bibb.  Salm. 
32.  Il  Signore  disfae  i  consigli  delle  genti,  e  riprova 
i  pensieri  de' popoli  e  i  consigli  de' principi  (dissipai 
Consilia).  Comp.  Ant.  Test,  [t.]  Salmo:  Confondere, 
Dissipare  i  consigli.  [Camp.]  Bibb.  Esdr.  1.  3. 
Isconciassero  il  consiglio  loro  (destruerent). 

2a.  Prendere  consiglio,  in  ant.  avendo  lo  speciale 
signif.  di  Prendere  provvedimento,  cioè  spediente 
a  quel  che  par  bene,  e  riparo  contro  quel  che  par 
male  ;  e  l'it.  Provvedere  facendosi  di  solito  corri- 
spondere al  lat.  Consulere;  di  qui  si  rende  probabile 
l'origine  data  a  Consilium  da  Consulo;  e  appare  che 
l'istinto  della  nazione  abbia  qui,  come  altrove,  nel- 
l'estendere  l'uso  del  vocabolo,  ritenuto  il  valore  eti- 
mologico con  quella  logica  fedeltà  che  è  nelle  co- 
muni tradizioni  ammiranda.  ì  Bocc.  g.  3.  n.  6.  (C) 
Prese  consiglio  a' suoi  piaceri,  [r.]  Ces.  Consilium 
capere  sibi.  Provvedere  a  se  stesso. 

i  In  senso  sim.  [Camp.]  Com.  Ces.  vii.  Gli 
Edui  cominciarono  a  gridare  Litanie  (preghiere),  pre- 
gando che  consiglio  alli  falli  suoi  volesse  apprendere 
(ut  sibi  consulta),  t  Cass.  Collaz.  17.  cup.  15.  Se 
avesse  anzi  voluto  dire  la  verità,  o  dare  consiglio 
alla  salute  de' cittadini.  Questo  arcaismo  spiega  il 
modo  di  Cic.  [t.]  Meiconsilii  est,  Vestrum  consilium 
est;  Spetta  a  me.  Tocca  a  voi,  provvedere. 

t  In  setiso  sim.  Porre  e  Mettere  consiglio  a... 
e  contro...  [Canip.j  Avv.  Cidi.  E  loro  priega  che  a 
Ciò  pongano  consiglio.  =Ar.  Fur.  31.  64.  (C)Che, 
per  opra  di  medico  o  d'incanto,  Si  ponga  a  quel  furor 
qualche  cousiglio.  [Camp.JG.  Vili.  Mettano  consiglio 
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e  riparo  a  simili  casi.  Quid.  G.  23.  E  15.  105. 
Alcun  consiglio  mettiate  al  mio  male.  |M.F.|  Seiiec. 
l'ist.  !29.  6i.  lo  non  sono  ancora  disperalo  del  nostro 
amico...,  perocché  si  potn\  correggere  ancora;  se, 
senza  tardare,  si  mette  consiglio  in  lui  e  se  gli  porge 
la  mane  (iwino).  [Camp.]  Guid.  G.  15.  88.  E  CO. 
Voglio  provvedere  se  io  vi  potessi  nullo  (alcuno) 
consiglio  mettere.  Somm.  48.  Non  déono  soffrire 
alcuna  malvagità  intorno  a  loro,...  e  s'elli  non  vi 
mettono  consiglio ,  ciò  è  ben  segno  che  non  siano 
prodi  uomini. 

t  Ass.  [Tav.]  G.  V.  /.  7.  e.  4.  Bnoso  da  Duera 
mise  consiglio  per  modo  che  l'oste  di  .Manfredi  non 
contastò  {conlrastò)  il  passo. 

26.  In  senso  stm.,  e,  in  parie,  più  vivo.  Consiglio 
per  Riparo,  o  liimedio.  ass.  [t.]  Prov.  Tose.  270. 
Contro  Dio  non  è  consiglio.  |(]amp.]  Guid.  G.  xv. 
72.  Vedrò,  che  gli  Iddii  fanno  tutto  per  me,  quando 
troverà  alcuno  consiglio  della  cosa  che  più  desidero. 
[M.F.)  Dillam.  3.  10.  47.  Un  bagno  v'ha  che  passa 
ogni  consiglio  Conlra  il  mal  della  pietra,  però  ch'esso 
l,a  rompe  e  trita  come  gran  di  miglio.  [t.I  Prov. 
Tose.  280.  Il  caso  non  riceve  consiglio  (la  cosa 
inopinata  mal  si  ripara). 

27.  Quindi  Consiglio  vale  il  Pregio,  parte  natu- 
rale e  parte  abituale,  della  mente  e  dell'animo, 
l'esercizio  del  senno.  [t.I  Persona  di  buon  consiglio 
vale  che  sa  e  ben  consif/liarsi  seco  stessa,  e  consi- 
gliare altri,  e  ad  altri  coli' opera  provvedere.  In 
mesto  senso  è  invocata  la  Vergine  del  Buon  Consiglio. 
Siinsov.  Colie.  Polii.  Le  forze  de' principi,  se  non 
sono  governate  con  ragione  e  con  buon  consiglio, 
non  solamente  riescono  deboli  e  vane,  mail  più  delle 
volte  sono  dannose  a  chi  le  possiede.  =  D.  Gio. 
Celi.  Leu.  7.  (Man.)  Dio  riduca  a  miglior  consiglio 
chi  cagione  è  di  tanto  male,  [t.]  Sansov.  Cune. 
Polii.  È  uHicio  d'uomini  prudenti  e  di  gran  consiglio 
riparare  per  quanto  possono,  che  i  virtuosi  e  buoni 
non  siano  oppressi  dagli  invidiosi.  Nep.  Uomo  di 
gran  consiglio. 

[t.]  Cic.  Come  mai  dire  che  per  caso  avvengono 
cose  le  quali  veggonsi  fatte  con  tanto  consiglio? 

28.  Anco  sema  epiteti  ha  questo  o  sim.  senso. 
Petr.  Canz.  6.  2.  (C)  L'anima  a  cui  vien  manco 
Consiglio  ove  il  martir  l'adduce  in  forse.  E  son. 
53.  [t.]  Ar.  Fur.  31.  81.  Tutto  confuso  e  privo  di 
consiglio.  Si  facea  porre  indosso  la  corazza.  Tass.  Ger. 
7.  Errò  senza  consiglio  e  senza  guida.  Prov.  Tose. 
21.  Amor  non  ha  sapienza,  e  l'ira  non  ha  consiglio. 
Qiiinlil.  Il  misfatto  non  ha  consiglio.  Prov.  Tose. 
219.  Il  danno  toglie  il  consiglio,  o  il  cervello,  ivi: 
Chi  perde  la  roba,  perde  il  consìglio.  Mach.  Star. 
Quanto  col  consiglio  e  con  la  prudenza  valeste.  Or. 
Forza  priva  di  consiglio  rovina  per  la  sua  propria 
mole.  Veron.  Gamb.  E  col  consiglio  e  con  la  man 
possente  Fate  libera  me,  voi  salvi  e  queti.  Ar.  Fur. 
10.  77.  Di  consiglio  e  d'ardire  in  guerra  mastro. 
Nep.  Pieno  di...  —  Uomo  di  consiglio  dice  ben  più 
che  Uomo  da  consigli.  =  Tes.  Br.  8.  49.  (C)  Con- 
siglio è  una  scienza  lungamente  pensata  sopra  a  fare 
alcuna  cosa. 

29.  In  senso  rei.  [Cors.]  Serm.  S.  Ag.  14.  Ma, 
perocché  per  lo  bene  nasce  l'invidia,  dona  Iddio  lo 
spirito  del  consiglio,  il  quale  per  amore  del  prossimo 
uccide  l'invidia.  =  f)-.  Jac.  Tod.  2.  31.  39.  (Man.) 
Il  dono  del  conscglio. 

30.  Se  Consiglio  ha  senso  di  Provvedimento,  non 
è  improprio  che  accenni  alla  Provvidenza  divina. 
[t.]  Cic.  C'è  uomini  che  la  ragione  con  buon  con- 
siglio data  dagli  Dei  immortali  in  frode  e  malizia 
convertono.  [Val.[  Ant.  Pucc.  Gentil.  1.  63.  In 
Roma  cadde  uno  scudo  dal  cielo  Vermiglio  tulio,  per 
(livin  consiglio.  D.  3.  20.  [r.j  (Consilium  Domini 
manct.)  E  13.  (Non  credano  gli  uomini  al  vedere 
un  uomo  che  pecca  e  un  che  fa  bene)  Vederli  dentro 
al  consiglio  divino  (giudicare  l'un  salvo,  l'altro 
dannato),  Che  quel  può  surgere  e  quel  può  cadere. 
In  senso  sim.  Entrare  nel  consiglio  divino ,  che  è 
più  proprio  che  nei  consigli  divini.  [Camp.]  Dant. 
Pitrg.  23.  Dall'eterno  consiglio  Cade  virtù  nell'acqua 
e  nella  pianta  ()7  cui  aspetto  mortifica  nel  Purg.  i 
golosi,  e  li  fa  macilenti).  £  6.  0  è  preparazion  che 
nell'abisso  Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene.  In 
tutto,  dall'accorgcr  nostro  scisso?  E  Par.  7.  Ficca 
ino' l'occhio  per  entro  l'abisso  Dell'eterno  consiglio. 
—  E  Purg.  1.  (C)  0  è  mutato  in  ciel  nuovo  consi- 
glio, Che,  dannati,  venite  alle  mie  grotte  ? 

[t.]  Angelo  del  gran  consiglio  ,  nella  bibbia  , 
il  Verbo  della  Provvidenza  redentrice.  F.  Bile. 
Laud.  a  Maria.  Arca  del  gran  consiglio. 


Quasi  pers.  [Camp.]  Dant.  Par.  33.  Vergine 
madre,  liglia  del  tuo  Figlio,  Umile  ed  alta  più  che 
creatura.  Termine  fisso  d'eterno  consiglio.  (Ante 
secala  creala  gum  )  [F.T-s.j  Tasi.  Selt.  giorn.  1. 
[Camp.]  Conv.  4.  Da  quel  consiglio  che  per  tulli 
provvede,  cioè  Iddio.  E  Par.  21.  Al  consiglio  che  il 
mondo  governa. 

t  C0.\S1G.NARK.  V.  a.  Consegnare.  V.— Aureo  lat. 
Demb.  Lett.  (Mi.)  E  Stor.  3.  37.  (M.)  E  cosi  avendo 
la  città  consignala,  si  dipartirono. 

2.  [Camp.]  t  Per  Segnare,  Imprimere,  Incidere, 
e  sim.  Serm.  47.  Ne  è  parso  degna  cosa  dovere 
esprimere  che,  correndo  S.  Francesco  lo  spazio  della 
vita  presente...,  fu  consignalo  da  Dio  dclli  signi  delle 
stimmate... 

3.  [Camp.]  t  Per  Decretare  irrevocabilmente  o 
Porre  il  suggello.  Bibb.  Sap.  2.  Il  tempo  nostro 
è  uno  passamento  d'ombra,  e  non  ritorneràe  poi  la 
line  nostra,  perocché  ella  è  consignala,  e  neuiio  ri- 
torna (consignala  est). 

t  CO.\SlCVVZI0)iK.  S.  f.  Aff.  al  lat.  Consignatio, 
ch'è  in  Quinlil.  [Camp.]  Per  Impronta,  Cicatrice, 
Incisione  su  la  viva  carne.  Stimmate.  Serm.  47. 
Possiamo  fermamente  tenere  che  uno  de'  grandi  mi- 
racoli della  nostra  Fede  fu  la  consignazione  di  Fran- 
cesco (cioè,  l'impressione  delle  stimmate). 

i  CONSIGMFICARE.  V.  u.  Significare  insieme.  È 
in  Prisc.  Di  questo  verbo  non  leggesi  che  il  Part. 
pass.  Consignilicato.  V . 

t  C0.\SIG.\1FICAT0.  Pari.  pass.  Da  Consignifi- 
CARE.  Significato  insieme.  Sasseti.  Lelt.  43.  (Man.) 
E  dico  difinendola  (l'impresa),  che  ella  è  una  inara- 
vigliosa  e  celata  significazione  del  concetto  umano, 
fatta  per  la  qualità  o  azione  consignificala  da  una 
imagine  di  cosa  divina,  naturale  o  fatta  per  arte. 

t  COiMSILliRlO.  [T.  ]  S.  w.  V.  CoNSiGLiARio. 
Salvin.  F.  B.  2.  4.  3.  (Mt.) 

C0\S11ÌGI\E  e  CO\SIUGO.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.] 
Nome  dato  da  Gaspero  Baechinio  ad  una  sorta  di 
Elleboro  che  è  /'Helleborus  viridis,  di  Linneo.  È  in 
Coluin. 

t  C0.1ÌS1MIGL1ANTE.  Part.  pres.  d/CoNSiMiGLiARE. 
[Camp.]  Che  consimiglia.  Com.  Boez.  i.  Ma  tu  com- 
ponevi in  questa  excellenza,  che  mi  faceva  consimi- 
glianle  a  Dio. 

C0\SIJ1IGLU\7.A.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  CONSIMILE. 
Nel  ling.  filus.  può  cadere  più  pr.  di  Consomiglianza; 
perchè  questo  col  suono  risveglia  l'idea  di  semplice 
somiglianza  maler.;  dove  Consimile  ha  il  senso  di 
Similitudine  in  gener.  [t.]  Beltot.  in  Eurip.  Molta 
ne'  varii  eventi  Consimiglianza  accade. 

CO.liSHIlGUAftE.  V.  a.  e  N.  ass.  Far  simile.  (C) 
Non  com.  E  in  Fulgenz. 

CO.NSÌMILE.  Agg.  com.  Simile;  ma  pare  ubbia 
alquanto  più  di  forza.  Aureo  lat.  Cr.  2.  4.  4.  (C) 
In  quelle  che  non  hanno  legno,  sono  come  membro 
consimile  negli  animali.  Amel.  50.  Cosi  fatti  ragiona- 
menti, 0  consimili,  aveano  alle  sopravvenute  fatiche 
rendute  vigorose  forze.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Terl.  95. 
Hanno  i  filosofi  ed  i  poeti  ricavate  tali  cose  tanto  alle 
nostre  consimili. 

COJiSIMILlSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Consimile.  Non 
com.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  I  religiosi  erano  con- 
similissimi  nella  stretta  osservanza  di  devozione. 

COM$IMILNe\TE.  [T]  Avv.  Da  Consimile.  Con- 
similmente formati  ;  può  dimostrare  somiglianza 
maggiore  il  seinpl.  Similmente.  Anche  il  Fanf.  lo 
nota,  [t.]  Geli.  Queste  cose  consimilmente  alfer- 
mano  e  gli  Scettici  e  gli  Accademici. 

t  f.ONSIRO.  [T.]  S.  m.  Pensiero  che  dà  travaglio. 
Sulla  forma  di  Pensiero ,  e  secondo  l'anal.  del 
signif.  di  Cura.   V.  Consiroso, 

Nel  seg.  pare  aff.  a  Considerazione.  Rim.  ant. 
Guitt.  R.  (C)  Passa  in  allegrezza  ogni  consiro.  Rim. 
ant.  Chiar.  Dav.  R. 

t  COXSIROSO.  [T.]  Agg.  Chi  è  in  pensiero  mo- 
lesto. [T.]  Quasi  Consideroso,  sult'anal.  di  Pensoso. 
=  Rint.  ant.  Dant.  Mnjan.  87.  (C)  E  visto  aggio, 
di  core  L'alo  e  consiroso.  Venir  gajo  e  giojoso. 

CONSISTENTE.  Part.  pres.  di  Conslstere.  Che 
consiste.  Vii.  Piti.  71.  (.W.)  Scherzo  consistente  in 
trasposizione  e  mutamento  di  lettere.  Imperf.  Tim. 
D.  12.  T.  8.  364.  Vero  bene  che  e'  desiderano,  con- 
sistente nelle  naturali  cose  divine...  [F.T-s.]  Dal. 
Pref.  Vii.  Pili.  Dillìcoltà  consistente  nella  scorre- 
zione del  testo  di  Plinio. 

[t.]  Argomento  consistente  in  un  giuoco  di 
parole. 

Red.  Cons.  1.  145.  (Mi.)  Una  esattissima  dieta 
consistente  non  solo  nella  parcità  del  mangiare  e  del 


bere,  ma...  ]F.T-s.]  Cocch.   Cons.   1.  (i5.  i'ranzo 
consistente  in  minestra  brodosa. 

2.  Come  Agg.  Per  Denso.  Red.  an.  55.  (C)  Pieno 
d'una  materia  bianca,  un  poco  più  consistente  del 
latte. 

3.  [t.]  Fig.  Corpo  consistente;  «  sarà  più  sempl. 
dire  Sodo,  e  sim.,  che  nel  tuo  gen.  ha  la  sua  materia 
cosi  disposta  da  non  cedere  facilmente,  e  durare. 
^^  Dellin.  disc.  1.  20.  (M.)  Si  considerino  quelle 
parli,  che  da  per  se  stesse  si  sorreggono...,  e  che 
dure  ,  0  sode,  o  consistenti  si  addomandano.  E  81. 
Le  durissime  e  sommamente  consistenti  son  l'ossa. 

[Cont.J  Lana,  Prodr.  inv.  56.  Così  sottile  (iÌ 
vascff...  non  si  può  fare  né  di  vetro,  nò  di  altra  ma- 
teria si  che  resti  sodo,  e  consistente. 

4.  Durevole.  (Fanf.) 

ìì.  Aggiunto  di  Età,  vale  Che  è  giunta  all'ultimo 
termine  del  suo  incremento,  e  quivi  si  resta  tema 
ancor  volgere  a  vecchiezza.  Bellin.  Disc.  (M.)  Scel- 
sero quanti  più  uomini  potettero,  ì  meglio  comples- 
sionati, del  miglior  vigore,  dell'età  consistente,  cibati 
nel  miglior  modo. 

r.O.\SISTE.\TÌSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Consistente. 
Bellin.  Disc.  1.  8.  (M.j  Toltone  queste  materie,  che 
son  le  consistentissime  del  corpo  umano.  (Nel  senso 
del  §  3  di  Consistente). 

CONSISTENZA  e  t  CO.NSISTÈNZIA.  S.  f.  Da  CoNSI- 
STURE.  //  consistere.  (C)  [C.M.]  Consistenza  di  uà 
patrimonio  ;  /  beni  in  che  consiste  un  patrimonio. 
Non  elegante,  ma  non  barbaro. 

[Goni.]  Lo  Stato  di  una  materia  circa  alla  sua 
aggregazione  molecolare.  Imp.  St.  nat.  i.  20.  Sono 
le  marglie  generalmente  di  consistenza  diversa  ;  per- 
ciochè  alcune  di  loro  sono  terra  dura,  altre  arenacee, 
altre  tofigne.  £  li.  1.  Passando  il  colore  in  consi- 
stenza unita  di  vetro  (nei  vasi  colorili  di  creta  cotta). 

2.  |Sel.]  //  grado  di  densità  o  sodezza  a  cui  si 
riducono  certi  liquidi,  quando,  per  vaporazione,  le 
loro  parti  fis.ìe ,  venendo  a  concentrarsi,  pigliano 
forma  di  corpo  poco  scorrevole  o  quasi  solido.  =: 
Lib.  cur.  malati.  (C)  Si  tenga  sopra 'I  fuoco  a  sfu- 
mare, finché  arrivi  a  giusta  consistenza  d'elettuario. 
[Coni.]  Bocc.  Museo  fis.  36.  Quelli,  che  hanno 
esperienza  di  questo  sai  mirabile,  potrebbero  agevol- 
mente coagulare  anche  il  petrolco  in  una  consistenza, 
od  in  una  materia  analoga  al  succino,  evaporando 
prima  esso  petroleo  alla  diminuzione  della  terza  parte, 
avanti  di  metterlo  in  digestione  col  sai  mirabile  di 
Glaubero. 

[Sci.]  il/o(/o  di  essere  di  quei  corpi,  le  cui  sin- 
gole parli  stiano  sì  poco  unite  insieme  da  non  avere 
stalo  di  solidità.  =  Magai.  Lett.  4.  (Mt.)  Egli  («7 
freddo)  una  (materia)  liquida,  e  che  non  ha  alcuna 
consistenza ,  rimovendo  dalla  su<i  fluidità ,  le  dona 
corpo  e  durezza. 

Sost.  fem.  Lo  slesso  che  Corpo,  Massa  solida. 

5.  Per  Mantenimento,  e  Custodia.  Maeslruzz.  1 . 
59.  (M.)  La  donna  non  ha  podestà  nel  corpo  del  ma- 
rito, se  non  se  salva  la  consistenzia  della  sua  persona. 

4.  Per  Colmo,  Ultimo  termine  di  qualsiasi  incre- 
mento, e  Quel  tempo  durante  il  quale  si  resta  senza 
crescere,  né  atidare  al  peggio.  Bui.  Purg.  13.  2. 
(C)  Quell'età  della  consistenza  incomincia  a  discen- 
dere di  dì  in  di,  perdendo  della  vigorosità  l'uno  di 
più  che  l'altni.  £  appresso:  Passava  allora  l'età  della 
consislenza,  che  era  già  passatali  35  anni 

CONSÌSTERE.  V.  n.  ass.  Aff.  aliai,  oiweo Consistere. 
Dicesi  dello  stalo  di  checchessia  considerato  nella  sua 
essenza,  o  nelle  sue  proprietà  e  qualità.  (Fanf.)  Cr. 
11.  18.  1.  (C)  La  collivatura...  consiste  in  dimesti- 
care gli  arbori,  letaminare,  e  agguagliar  la  terra,  e 
condizionarla  alla  natura  dell'arbore.  Cavale.  Frutt. 
ling.  Questa  consiste  da  revocare  il  cuore  da  ogni 
spargimento.  Bocc.  g.  \.  f.  5.  Nel  quale  mi  pare 
grandissima  parte  di  piacere  e  d'utilità  similmente 
consistere,  [t.]  Sansov.  Conc.  Polii.  Mai  si  cerca 
di  sfuggire  un  inconveniente,  che  non  s'incorra  in  un 
altro.  Ma  la  prudenza  consiste  in  saper  conoscere  la 
qualità  degl'inconvenienli.  =  Red.  Cons.  1.  145. 
(.')/.)  Una  esattissima  dieta  consiste  non  solo  nella 
parcità  del  mangiare,  e  del  bere,  ma... 

2.  Per  Essere  situato.  Guicc.  Stor.  2.  53.  (M.) 
Non  si  potesse  procedere,...  a  quelle  (ten'e),  che  di 
là  da  essa,  verso  il  polo  meridionale,  consistono. 

3.  E  per  Stare  insieme.  (C) 

[Cont.]  G.  G.  N.  sci.  xiii.  128.  Travamenti, 
catene  di  ferro,  ed  in  somma  le  altre  lor  parti  [det 
palazzi)  consistessero. 

[Cont.]  Star  su.  G.  G.  Gali.  xii.  61.  ;.j  la- 
mina IS  s'abbassasse  ancora  per  qualsivoglia  uiiniino 
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spazio,  sii  argiiietli  non  più  consistessero,  ma  scac- 
ciando l'aria  Al,  C.B,  si  dillbiidessero  sopra  la  su- 
perficie IC,  e  sommergessero  la  lamina. 

4.  E  trasl.  Durare,  lince.  Vit.  Unni.  ^210.  (C) 
Acciocché  questo  rivclamcnlo  si  possa  fare,  e  possa 
il  rilevato  consistere. 

5.  [M.F.]  Usiiiiarsi.  Bocc.  Comm.  Dant.  3.  202. 
Son  quelli  che  senza  contrizione. . .  veggendosi  nel 
caso  della  morte,  consistono  pertinaci  nelle  loro  ne- 
quizie. 

6.  [Camp.)  Per  Insistere  pertinacemente.  Pist. 
S.  Gir.  97.  Quando  consisteva  contro  a  me  il  pec- 
catore, ammniiilai,  e  non  dissi  li  miei  heni. 

CO,\SISTOIìlA\0.  [T.]  Agy.  Sost.  T.  slbr.  V.  Con- 
cistoro. È  in  Amm. 

i  C0\SISTÒR10.  [T.]  S.  m.  Concistoro,  [t.]  Ar. 
Pur.  46.  11.  .—  Bemb.  Star.  ì.  19.  (C) 

t  CO\SISTOKO.  [T.]  Concistoro.  D.  3.  16.  (C) 
[Camp.]  E  29.  E  2.  9.  ^  But.  Purg.  9.  1.  (C) 
Consislorium,  in  Tert.  e  in  Amm. 

i  iMfiVìiO.  Ai/f/.  Coltivato,  o piuttosto  Inarborato. 
Aureo  lai.  Cr.  2.  17.  5.  [C)  Delle  vigne  si  dirà  di 
dietro,  qu;indo  del  campo  consito  tratteremo.  E  5.  1. 
4.  Nel  luogo  basso,  al  (|ual  discorre  l'umor  de'  monti 
e  la  grassezza,  per  la  simile  abbondanza  dell'umore 
nelle  iiileriora  della  valle,  ottimamente  si  coltivali 
consito  campo.  EX.  119.  (Ch.)  E  il  censito  (cawi/;o) 
chiamavano  quello  ch'era  inarborato. 

t  C0.\SOimi.\.\.  S.  f.  di  CONSOBRINO.  Aureo  lat. 
M.  V.  10.  70.  (C)  Costui  in  questi  giorni  tolse  per 
moglie  una  sua  consohrina ,  contessa  di  Ghienne. 
Pataff.  7.  Mia  consohrina  è  pur  vaga  del  sugo  Della 
pentola,  [r.]  Bibb.  Volg.  Geues.  29.  Jacob  sapeva 
che  ella  era  sua  consohrina  e  le  pecfire  erano  di 
Liban  suo  avolo. 

t  C0\.S01illl\0.  S.  m.  Aff.  ul  lai.  aureo  Conso- 
brinus.  Cugino.  Stor.  Toh.  C.  2i.  (C)  Come  somiglia 
questo  giovane  il  consobrino  mio  !  Maestrazz.  2.  28. 
3.  La  legge  che  punisce  il  parricida,  ha  luogo...  nella 
moglie...,  zio,  avnncolo,  zia,  consobrino,  matrigna. 
,  CO.NSOC.lAltlLE.  Agg.  coni.  Che  si  può  consociare. 
E  in  Ainhr. 

[t.]  Schiatte  diverse,  non  agevolmente  conso- 
ciabili in  sulle  prime. 

'.!.  (t.)  Fig.  Idee  più  o  meno  intimamente  conso- 
ciabili, (ilice  più  che  Associabili.) 

CO\SO0IA\TE.  fi.  I  l'art,  pres.  di  Consociarr. 

CON  SOCI  A  RE.  V.  a.  [r.J  Unire  e  tenere  in  società. 
Aureo  lat. 

l'i'.]  Non  vale  a  consociare  gli  animi  l'utile  di 
per  sé. 

2.  [t.]  Fig.,  in  senso  intell.  Consociare  l'uno  col- 
l'allro  principio. 

CO.VSOCIATO.  Part.  pass,  e  .477. /)<(  Consociare. 

2.  E  in  forza  di  Sust.  Chi  è  addetto,  0  Che  è  in 
società  a  (inalche  ministero.  (Fanf.)  Bellin.  Disc. 
2.  368.  (M.)  Li  vuol  poi  sempre  chiusi  e  sempre 
nascosti  ne'  suoi  santuari,  solo  aperti  ai  consociati  al 
suo  culto. 

CO.VSOniATORE.  [T.]  S.  m.  verh.  di  CONSOCl.\nE. 

CO.VSOCIATItlCK.  [T.|  S.  f.  di  Consocutore. 
[t.]  e  come  Agg.  La  religione  polente  consociatrice 
delle  anime. 

CO.V.SOf,IAZIO\E.  S.  f.  Lega,  Unione,  Confedera- 
zione. (Fanf.)  Aureo  lat.  Fag.  fìim.  {Mi.) 

COXSÒf'.lO.  S.  m.  Compagno  di  negozio,  0  d'altro 
interesse  segnulam.  water.  Dal  lat.  Consocius,  ch'è 
in  una  te(/i/e  di  Dioclei. 

t  C0.\S()1)AI,E.  S.  m.  Alf.  al  lat.  Consodalis.  Com- 
pagno. Buon.  Fier.  2.  1.  H.  (C)  E  quei  votando, 
dedicar  spumanti,  E  votare  alla  vita  de' bcenti  Com- 
pagni e  consodali. 

C0!\S0LÀ!Ì1I,E.  [L]  Agg.  Che  può  più  0  men  fa- 
cilmente essere  consolato.  E  in  Cic.  [t.]  Vedova 
consolabile,  Consolabilissima. 

[t.]  Dolore  più  consolabile  della  noja. 

COXSOLABII.lSSlJlO.  [T.]  .Sk/j.  di  Consolabile.  F. 

COÌS'SOI.AMEMO.  S.  m.  Da  Consolare.  Consola- 
zione. Non  com.  In  Girai.  Consolamcn.  G.  V.  10. 
107.  1.  (C)  Essendo  la  delta  reina  malata  a  morte, 
per  darle  consolamento,  lo  re...  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
Noi  avemo  assai  materia  di  consolamento  quando 
siamo  tribolati.  Albert.  6.  La  speranza  e  lo  sezzajo 
consolamento  de'  mali.  [Camp.]  Bibb.  S.  Paul.  FU. 
2.  Adunque  se  alcuna  consolazione  avete  in  Cristo,  se 
alcuno  consolamento  di  carità...  (sotalium  carilalis). 

t.  Fig.  [T.]  Esop.  Cod.  Fars.  nel  Prol.  f  2. 
Leggi  non  solamente  a  consolamento  e  diletto  degli 
orecchi,  ma  con  pensamento,  intelletto  e  fatica 
d'animo. 


3.  [Camp.]  Per  Alleviamento  di  fatiche,  di  stan- 
chezza, ecc.  Fr.  Giord.  Tratt.  62.  Quando  altri  fosse 
lasso  del  .Sole  nella  slate  per  cammino,  ed  egli  trova 
l'ombra,  sì  lo  rifrigera  e  dagli  consolamento.  Com. 
Art.  ani.  Per  ricreazione  e  consolamento  delle  sue 
fatiche. 

CONSOLANTE.  Part.  pres.  di  Con.solare.  Che 
consola.  Salvia.  Cas.  161.  (Mt.)  Nelle  quali  s'inlro- 
ducevano  le  Muse,  parte  lui  consolanti,  e  parte  in- 
veenti contro  gli  autori  della  ingiuria...  [Cors.]  S. 
Agost.  C.  D.  22.  8.  Traile  parole  delli  allri  conso- 
lanti mise  a  vedere,  che  sì  ugnesse  il  corpo  delio  olio 
del  detto  martire. 

{Tom.)  Nutrire  l'anima  d'affetti  e  d'idee  conso- 
lanti. 

2.  Eass.  [Camp.]  Com.  Bua.  i.  In  questa  prima 
prosa  Boezio  induce  la  persona  consolante,  cioè,  la 
Filosofia.  =  Salvin.  Disc.  1.  12i.  {M.)  Di  questo 
è  qualche  fatica  di  cominciamenio,  ma  il  termine  è 
diletto;  non  diletto  perturbante,  ma  consolante. 

C0.\S0LAXTÌSS1M0.  [T.]  Su/i.  di  Consolante  Agg. 
[t.J  Parola,  Indizio,  Annunzio  consolaiitissim«. 
[t.|  Consolantissime  verità. 

t  CO\SOLA\ZA.  S.  f.  Da  Consolare.  Consola- 
mento. Fr.  Jac.  T.  3.  23.  i^.  (C)  Oh  pianto  gaudioso, 
Uipieiio  d'ammiianza  !  Oh  pianto  dilettoso,  Picim  di 
consolanza.  fi  5.  14-.  1.  Cristo  rege  pietoso  della 
vita.  Ove  si  trova  unita  consolanza. 

CONSOLARE.  [T.j  V.  a.  Alleggerire  il  dolore 
altrui,  Dar  conforto,  [t.]  Vang.  Deali  coloro  che 
piangono  perchè  saran  consolali.  =  Dant.  Inf.  2. 
[C)  L'ajuta  si  ch'io  ne  sia  consolata.  (Dice  a  Virg. 
Beatrice  di  Dante.)  Petr.  Son.  Consolale  lei,  dunque, 
ch'ancor  bada.  {Parla  di  società  d'uomini  ajflitta.) 
Bocc.  Nov.  17.  21.  (C)  La  cominciò  per  si  fatta 
maniera  a  consolare,  che  ella  già,  con  lui  dimesti- 
catasi, Pcricone  dimenticato  avea.  E  nov.  50.  5. 
Consolare  la  mia  giovanezza. 

2.  Col  Di,  accennando  all'oggetto  del  dolore  da 
consolarsi.  Dant.  Par.  20.  {C|  La  vedovella  con- 
solò del  figlio  {Trajano ,  rendendo  giustizia  alla 
madre  a  cui  -era  stato  ucciso  il  figliuolo).  Omel. 
Orig.  228.  {HI.)  lo  credo  certamente  ch'eglino  {gli 
angeli)  sieno  venuti  per  consolarti  di  lui  {darli  no- 
velle liete  di  lui). 

\j.]  Consolata  del  suo  dolore.  E  artco  della  pers. 
la  cui  morte  o  sventura  è  cagion  di  dolore.  Presto 
si  consolò  del  marito  (perdalo).  —  Non  si  consolava 
del  figliuolo  (ili  esilio).  Vang.  Le  consolassero  del 
fratello  (morto).  —.  Bocc.  Nov.  G7.  10.  (C)  Io  ti 
consolerò  di  cosi  lungo  disio. 

S.  Delle  cose  per  le  quali  si  fa  uso  della  conso- 
lazione. Omel.  Orig.  (M.)  (ìli  ha  mandati  per  annun- 
ziare la  sua  resurrezione ,  e  por  consolare  il  tuo 
pianto.  Cas.  Son.  38.  Quel  vago  prigioniero  pere- 
grino ,  Ch'ai  suon  di  vostra  angelica  parola ,  Sua 
lontananza  e  suo  career  consola.  (Parla  di  un  pap- 
pagallo.) 

i.  Senso  corp.  Petr.  canz.  9.  i.  (C)  Talora  è 
consolata  D'alcun  breve  riposo.  (La  vecc'rtierella  net 
lungo  cammino.)  JT.j  Sentirsi  consolare.  Chi  ha 
freddo  ,  da  un  dolce  tepore ,  Chi  ha  caldo,  da  un 
aura  soave.  —  Si  consola  tutto. 

5.  Trasl.,  di  cose  inanimate.  Chiabr.  Caninnett. 
ult.  (;!/.)  Vago  arboscello.  Cui  d'un  ruscello.  Sotto 
il  Nemeo  Leon,  l'onde  consolano  L'arso  terren.  (Hor. 
Arbor  aesliva  recrealur  aura.)  [t.]  Le  piante  si  con- 
solano ,  riavute  dalla  rugiada ,  da  acqua  che  le 
ravvivi. 

6.  Senso  intell.  Fior,  S.  Frane.  80.  (Mt.)  Non 
temere  ;  imperocché  noi  siamo  venuti  a  consolarti  del 
tuo  dubbio. 

7.  Bill.  Darsi  conforto.  Bocc.  Nov.  29.  17.  (C) 
[t.J  Vang.  Piacbele  piangente  i  suo'  figliuoli  ;  e  non 
s'è  voluta  consolare,  perchè  non  ci  sono. 

8.  [t.]  Consolarsi.  Ha  due  sensi:  Sentire  alleg- 
gerimento del  dolore,  e  accrescimento  di  piacere. 
Poi  dice  l'effetto  apparente  al  di  fuori  dell'interno 
contento  0  benessere.  All'annunzio  di  passeggiata  gra- 
dita il  giovanetto  si  consola  in  vista. 

9.  [M.F.  J  Congratularsi.  Dav.  Scism.  IH. 
Quando  fu  al  lago  di  Garda...  spedi  alla  Regina  ral- 
legrandosi, consolandosi,  confortandola,  olferendosi. 
[t.J  Quel  che  in  Tose.  Me  ne  rallegro,  in  altre 
parli  d'It.  .Me  ne  consolo  ;  ed  è  bello  che  l'altrui 
bene  sia  nostra  consolazione. 

10.  [t.]  Ass.  soltint.  Col  canto,  0  sim.  Virg. 
Longum  cantu  Solata  laborem.  =  Dant.  Par.  15.  (C,') 
L'una  vegghiava  a  studio  della  culla.  E,  conso- 
lando, usava  l'idioma  Che  ancor  li  padri  e  le  madri 


trastulla  (canzoncine  e  parole  d'affetto  che  dicono 
genitori  adattandosi  al  linguaggio  puerile). 

Altro  modo  ass.  [t.]  Vang.  Questi  (il  povero 
beato,  e  già  conculcato,  0  ricco,  da  le)  è  consolato, 
e  tu  ti  crucci. 

il.  Altro  ass.  fam.  di  cel.  [t.]  Ha  una  faccia 
di  briccone,  d'imbecille,  che  consola. 

12.  t.N.  ass.  Per  Consolarsi.  Guitt.  Leti.  8,  25. 
(M.  )'  Credendolo  a  porto  giunto,  0  presso  ad  esso, 
in  loco  securo  di  morte,  come  non  consolare  del  tutto 
deggio  ?  E  appresso. 

13.  Trasl.  Siccome  Consolare  è  aff.  a  Confortare, 
e  Confortare  fig.  dicesi  con  esempi  e  con  prove  nel 
senso  pr.  all'orig.  di  Rinforzare,  cos'i  [M.l'".)  ('/ 
Salvin.  Annoi.  Perf.  poes.  3.  331.  Fiancheggiare 
e  consolare  l'idiotismo  con  altre  forme  più  illustri. 
—  Non  hello  a  questo  modo;  ma  polrebbesi  [t.] 
Consolare  con  citazioni  argute  l'argomento  arido,  e 
sim.  V.  anche  Consolato. 

t  Similm.  (Aritm.)  [Gen.]  Gli  ani.  dicevano  Con- 
solare moneta,  per  Comporre  teghe  di  varii  metalli. 
Caligai,  Prat.  aritm.  5.  30.  Uno  ha  libbre  16  d'a- 
riento  fine,  e  vuole  fare  moneta  a  lega  di  2  oncie  1/2 
per  libbra,  domando  quante  libbre  co'iisolerà  e  quanto 
rame  arrogerà. 

14.  (Tom.)  A  modo  di  Sost.  Consolazione.  D.  Vii. 
N.  41.  E  d'ogni  consolar  l'anima  spoglia,  fi  2  18. 
Cb'avran  di  consolar  l'anime  donne  {sicure  di  conso- 
lazione, e  quasi  siqnore  della  propria  gioja). 

CONSOLARE.  [T.J  S.  m.  Aff'.  a  Consolazione.  V.  il 
verbo,  %  ultimo. 

CONSOLARE  e  t  CONSULARE.  [T.]  Agg.  Che  appar- 
tiene al  console,  a'  consoli,  0  al  consolato.  [t.|  Cic. 
UlTizio.  Sali.  Impero  consolare,  in  senso  d'autorità: 
ma  quest'uso  prova  che  Augusto,  prendendo  il  titolo 
d'Imperatóre,  non  innovava  tanto  ne'  nomi,  come  gli 
inesperti  fanno.  =  Mellin.  Descr.  Entr.  Hef.  Giov. 
107.  (Gh.)  Le  selle  curuli  co' fasci  consolari.  InLiv. 
[t.]  Littori  consolari. 

2.  Che  concerne  a  qualche  modo  i  consoli,  [r.] 
Medaglie  consolari  0  delle  famiglie  romane ,  se- 
gnatam.  da  Mario  e  Siila  ai  triumviri,  per  com- 
memorare alcun  fatto  onorevole  alla  famiglia  :  vit- 
torie, trionfi,  sacerdozi,  consolati,  —r  Cor.  Lett.  2. 
6.  (C)  Separatamente  le  consniari  (medaglie,  co- 
niate sotto  i  Consoli)  dalle  imperatorie.  E  Lett. 
Tornii.  75.  ;).  105.  (Gh.) 

[t.]  Fasti  consolari,  Cronaca  incisi,  nel  marmo, 
scoperta  al  tempo  di  Paolo  III.  È  in  Sparz. 

[t.]  Anno  consolare,  il  Tempo  che  correva  Ira 
il  cominciare  dell'un  consolato  e  quello  de'  suoi  suc- 
cessori. 

[t.J  Età  consolare,  quella  innanzi  la  quale  non 
era  concessa  tal  dignità.  Quarantadue  anni;  sotto 
gl'Imo.,  meno. 

[t.]  Strade  consolari  0  pretorie;  pubbliche, 
Plin.  [GiuL]  Nel  Pist.  e  sul  Monlamiata  ,  dicono 
tuttavia  Consolari  le  strade  carrozzabili  0  regie  : 
prova  della  fedeltà  con  la  quale  il  ling.  tose,  ritiene 
le  antichissime  tradizioni. 

[r.]  Provincie  consolari,  da  governarle  un  con- 
sole 0  slato  console,  Cic. 

3.  [t.]  Nep.  Uomo  consolare  0  Consolare,  a.s»., 
chi  era  già  stalo  console.  =  Vii.  Plut.  (C)  Pigliò 
per  moghe  la  figliuola  di...,  il  quale  era  uomo  coa- 
solare. 

Sost.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  2il.  (C) 
[t.I  Donne  consolari,  le  mogli  de'  consoli, 
[i.j  Plin.  Casa  consolare,  che  ha  un  console,  0 
n'ha  avuto  uno  0  più. 

4.  Potestà,  simile  a  quella  del  console.  [Cors.] 
Segr.  Fior.  Disc.  1.  13.  Avendo  creato  il  popolo  ro- 
mano i  tribuni  di  podestà  consolare,  [t.]  Svet.  Or- 
namenti consolari,  insegne  a  titolo  d'onoranza,  date 
anco  a  chi  non  fu  console. 

I».  Consolari,  poi,  anco  i  nati  di  famiglia  ch'ebbe 
già  un  console,  e  1  mandati  a  governare  con  insegne 
e  autorità  consolare  senz'essere  consoli.  Cod.  Teud. 
Consolare  della  Venezia.  Detti  anche  Consolari  ono- 
rarii. 

6.  Governo  consolare,  nella  Francia  mod. 
Giurisdizione  consolare,  negli  usi  mod.  V.  Con- 
sole, §  6. 

7.  D'Accademia,  [t.]  Camb.  Oraz.  1.  3.  152. 
Nel  nostro...  Consolar  seggio  lo  collocaste. 

CONSOLARE.  [T.J  S.  m.  V.  l'Aqg.  S  3  e  3. 

t  CONSOLARÌA.  [T.]S.  f  Consolato.  [Tav.|  Giuoch. 
Scacch.  l.  11.5.  57.  L'officio  della  consolarla.  (Allri 
leqge  Consoleri'a,  ch'è  forma  più  com.) 
'C0NS0LARIT.À.  [T.]  S.  /'.  Dignità  di  coloro  che 
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avevano  iiiser/ne  e  iiiilorilà  cnnsulare  senz'essere  con- 
soli. Voce  star.,  necessaria,  perch'Ila  idea  distinta 
da  quelle  di  Consolato,  [t.]  Cod.  Teod.  Uigiiilà 
ilclla...  — .Fasci  della... 

[t.]  Iscr.  Consolaiilà  delia  proviucia  di  Nu- 
midia. 

(:o.\SOlAll.fllìXTK.  [T.l  Avv.  Da  Consolare.  Come 
si  conviene  a  console.  Aureo  Int.  Fr.  Giord.  Pred.  It. 
(C)  Andò  al  tempio  consolarmente,  con  tulli  (,'li  altri 
ordini,  [t.]  Liv.  Tntta  la  vita  consolarfhente  con- 
dotta, faceva  lui  rispettabile  più  per  se  stesso  che  per 
la  sua  di^'niti. 

2.  Di  j/iurisdizione  consolare  in  senso  mod.  [t.] 
Consolarmente  giudicato. 

CO.\S()l,AT.tllK.\TK.  Avv.  Da  Consolato  agg.  Con 
consolazione,  [t.]  Passare  il  tempo  consolaiamente. 
(A'o«  di  consolazione  che  tempera  i  dolori,  ma  in 
senso  di  comodità  piacevole  e  d'ayi  lieti.  Può  suo- 
nare iron.) 

2.  Per  Con  agio  e  riposo.  [Camp.]  G.  Giud.  A. 
31.  In  lutto  quello  reame...  Antenore  era  sccundo 
dallo  re  in  ollìcio  e  potestate;  e  visse  assai  consola- 
:amcute  in  quello  paese.  =  Sacch.  Nov.  12i.  {C) 
(ìli  diede  ordine  di  mangiar  consolaiamente  con  una 
nuova  esperienza.  [Born.  ]  Andr.  Minacci,  Lett. 
descr.  llaiuio  (i  mercatanti  delle  principali  città  d'I- 
talia) qui  (in  Lione)  ridotto  una  piazza  di  cambii  ed 
altre  faccende  de  le  prime  di  Europa,  e  vi  fanno  di 
grossi  guadagni  vivendo  tutlavia  consolaiamente. 

t  CO.VSOLlTlCO.  (T.]  S.  m.  Consolato,  [r.]  Liv. 
Dee.  viilf/.  3. 

CO.\SOL.1TÌSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Consolato. 
Tratt.  segr.  cos.  domi.  (C)  Dall'ordinata  frequenza 
de'  meilicamenli  rimangono  consolatissime. 

COXSOLATIVO.  .igg.  Ort  Consolare.  Confortativo, 
Alto  0  .-iccnncio  a  consolare.  Non  coni.  È  in  Isid. 
—  Ovid.  Pisi.  55.  (C)  Vie  meglio  s'acquista  il  con- 
solativo  amore  per  piacevol  bellezza ,  che  per  forza 
d'erbe.  [Camp.]  Bibb.  Zacc.  i.  E  rispuose  lo  Si- 
gnore all'Angelo,  lo  quale  parlava  a  me  parole  con- 
solative  [verba  consolatoria).  G.  Giud.  A.  8.  E  cosi 
si  acquetòe  lo  re  Menelao  a  queste  consolative  parole 
dello  re  Agamenone.  =^  Buon.  Fier.  3.  5.  2.  (C)  E 
d'eccellenti  viu  riconfortati,  E  più  dal  dir  consolativo 
e  dolce. 

CO.XSOIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Consolare. 
Bocc.  Nov.  40.  li.  (fi)  Acciocché  morendo  io,  ve- 
dendo il  viso  suo,  ne  possa  andar  consolato.  Dani, 
liini.  17.  Per  tal  ch'io  mora  consolato  in  pace,  [t.] 
Lor.  Med.  Nenc.  Ben  si  potrà  tenersi  consolato.  Che 
si  contenti  tutte  le  sue  voglie  D'aver  la  Nencia. 

2.  Di  consolazione  abituale.  Bocc.  Nov.  100.  5. 
(C)  Estimo  che  con  costei  dovesse  potere  aver  vita 
assai  consolata. 

5.  Colla  negaz.  [r.]  Prov.  Chi  va  a  nozze  e  non 
è  invitato,  torna  a  casa  mal  consolalo. 

4.  Aff.  a  Piacevole.  (Camp.J  G.  Giud.  A.  3.  In 
grande  e  consolato  sollazzo. 

5.  Trusl.  Nel  senso  del  %  iZ  di  Consolare  verbo. 
Red.  Lett.  t.  5.  p.  97.  [Nap.  1778.)  (M.)  Certe  voci... 
consolate  con  le  circostanti  convenienze...  E  p.  152. 
Ancorché  tal  voce  prosastica  sia  consolala  da  due 
nobilissimi  cpileli,  alte  e  famose. 

6.  Pigliarla  consolata,  o  Far  checchessia  consolato 
{ijui  a  mod.  d'avv.).  Del  fare  checi'.hè  sia  con  agio, 
e  senza  darsene  molla  cura.  Fr.  Juc.  T.  2.  25.  10. 
(C)  t  Zibald.  Andr.  44.  Quando  mangi  o  bei , 
mangia  consolato,  e  mastica  Lene.  Cecch.  Assiuol. 
1.1.  [M.)  Voi  non  vi  avete  a  dottorar  sì  tosto,  che 
e'  non  bisogni  che  voi  ci  torniate  almanco  un  altro 
anno:  sicché  piglialelavi  consolata  (nello  studiare). 

7.  [G.M.|  Acqua  consolala,  Che  cade  lenta  e  senza 
vento.  .\ff.  al  senso  del  §  6. 

[Rig.)  E  a  modo  di  Avv.  Piove  consolato. 

8.  Sost.  [t.]  La  Consolata,  Titolo  di  chiesa  dedi- 
cala alla  Vergine:  bel  contrapp.  di  Addolorala,  che 
rammenta  it  verso  sovrano:  Tu  pur,  Beata,  un  di 
provasti  il  pianto. 

CONSOLATO.  [T.]  S.  m.  Uffizio,  Dignità,  Titolo 
di  console. 

Nel  senso  rom.  Tue.  Dav.  Ann.  1.  1.  (C)  Roma 
da  principio  ebbe  i  re;  da  Lucio  Bruto,  la  libertà  e 
il  consolalo.  Piar,  [t.)  1  consolati  {gli  u/fizii  di  tal 
genere,  sostenuti). 

Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  273.  (C)  Serrano,  dal 
seminare  menalo  al  consolalo  di  Roma,...  [t.]  Fr. 
Bart.  Sallust.  volg.  19,  [Camp.]  Boez.  3.  Chiedere, 
è  in  Cic.  [t.]  Ottenere,  Abdicare,  Uscire  del... 

2.  Tempo  che  dura  la  carica.  [T.j  Durante  il...  — 
Consolato  memorabile  per  grandi  fatti.  ^  Serd.  Ord. 


Stor.  rom.  13.  (Man.)  Nei  cni  consolato  ((/i  .4pM/e/ol 
Augusto  si  mori.  Vit.  S.  Eugen.  373.  Comodo  im- 
peratore, nel  settimo  consolalo  suo,  mandò...  [r.] 
Sotto  il  suo  consolalo.  JK.T-s.]  Dav.  Graz.  Lucio 
Siila  vinse  la  virtù  e  i  trionfi  e  i  sette  Consolati  ili 
G.  Mario. 

7i.  Di  magistrati  meno  ani.  [t.]  Vas.  2. 1.  L'anno 
1 101,  sotto  il  consolalo  dei  tre  consoli  di  Siena,  fu 
condona  a  perfezione  la  dogana  e  altre  fabbriche.  = 
Stai.  Calim.  25.  (Man.)  E  i  consoli  e  l'oHicio  del 
consolato  della  della  Arte  siano  e  sia  sempre  sopra 
lutti  gli  olliciali  della  detta  Arte. 

[Coni.]  Stat.  Fiibbr.  54.  l  consoli  debbino  eleg- 
gere e  nominare  ulTiciali...  l'uDìcio  dei  quali  duri 
lutto  il  tempo  di  quelli  consoli  da' quali  saranno  elelti, 
e  simile  elezione  si  facci  nel  tempo  di  ciaschedun 
consolato. 

4.  De'  consoli  eletti  dalle  città  negozianti  d'Italia, 
ne'  paesi  stranieri.  [Cont.]  Cons.  mare,  2.  Gli  so- 
pradetli  consoli  giurano. . .  che  bene  e  realmente 
uscraiuio  il  dello  ullicio  del  consolalo  e  che  daranno 
il  giusto  tanto  al  maggiore  quanto  al  minore. 

Quindi  |t.|  Consolato  del  mare,  titolo  del  codice 
marittimo  che  ntlribuiscesi  ai  Catalani,  e  vigeva 
in  tutto  il  Mediterraneo.  [Coni.]  Cons.  mare,  Ord. 
36.  Qui  fornisce  il  libro  volgarmente  dillo  consolato 
del  mare,  nel  quale  se  (s'è)  contenni»  lulti  i  capitoli, 
leggi,  e  buone  ordinazioni  delli  antichi ,  quali  hanno 
ordinato  per  le  cose  marittime. 

5.  De' consoli  di  Sluti  moderni,  [r.]  Istituire  Con- 
solali italiani  ne'  porti  d'Oriente.  —  Cancelliere  del 
consolato.  —  Consolato  decoroso,  lucroso. 

6.  [t.]  Il  consolalo  di  Francia,  d'Inghilterra:  le 
persone  che  lo  compongono  ;  e  la  loro  autorità  quasi 
personificata.  —  Il  consolato  aulenlicò  i  documenti. 

7.  Luogo  ove  il  console  risiede,  [r.]  Andare  al 
Consolato. 

8.  D'accademia,  [t.]  Varch.  Lez.  Pros.  Var.  i. 
182.  Ilo  ricevuto  l'aulurilà  del  consolato  deli'Acca- 
ilemia. 

^  C0:vS0I,ATnUE.  Verh.  m.  di  Consolare.  Chi  o 
Che  consola.  E  in  Cic.  —  Lab.  275.  (fi)  Acciocché 
i  frali,  che  misericordiosi  uomini  sono,  e  consolatori 
delle  vedove,  non  le  venissero  meno.  Mnr.  S.  Greg. 
Sotto  spezie  di  consolazione  diceva  parole  di  grande 
amariludine,  e  cosi  era  infinto  consolatore.  But.  Ella 
tlimoslra  Iddio  consolator  di  coloro  che  portano  pa- 
iienlenìento  le  persecuzioni  del  mondo  per  suo  anioni. 

CONSOLATÓItlA.  [T.]  S.  /".  Eli.  segnatam.  di  let- 
tera. Sottint.  il  Sost.  [r.]  Lunghissima  consolatoria 
da  sconsolare  i  più  consolabili. 

CO.\.SOLATOIllAMli.\rE.  Avv.  Per  modo  di  conso- 
lare. Con  consolazione.  E  in  Sidnn.  —  Vit.  Pini. 
(fi)  Aristotile  gii  scisse  consolatoriamente ,  secondo 
il  desio. 

CO.VSOLATl^RIO.  Agq.  Da  CONSOLARE.  Allo  a  porger 
consolazione.  È  in  Cic.  —  Cuid.  G.  (fi)  Con  (piesle 
parole  consolatorie  gli  parlòe.  Cavale.  Fruii,  linq. 
[Camp.]  Bibb.  S.  Paul.  Cor.  II.  Prol.  Dopo  la  falla 
penitenza  scrive  loro  una  lettera  consolatoria.  E  Vit. 
Imp.  Rom.  E  Pisi.  S.  Gir.  24.  Uubr.  Epistola  di 
santo  Girolamo  mandata  a  Terenzio  consolatoria  della 
morte  della  figliuola,  [t.]  Sonetto,  Orazione  conso- 
latoria. 

CO.XSrtlATRICK.  S.  f.  di  Consolatore  ,  e  come 
Agg.  Vii.  SS.  Pad.  (C)  Tu  ornamento  di  casa  no- 
bilissimo, tu  consolatrice  in  ogni  avversità,  e  sollazzo 
e  riso  in  ogni  mia  gioja.  [Camp.]  Rev.  S.  Elis.  Su- 
bito le  apparse  la  consolatrice  Vergine  Maria,  dicendo  : 
Benedetta  mia  figliuola... 
[t.]  Verità  consolatrici. 

CO.\S01,A/.IO.\K.  [T.j  S.  f.  Atto  ed  effetto  del  con- 
solare gli  altrui  e  i  proprii  dolori:  e  sentimento  che 
l'uomo  prova  del  sentirli  alleviati  o  tolti  via  da  sé. 
[t.]  Porgere  al  dolore  altrui  consolazione  di 
parole  o  di  fatti.  =  Bocc.  pr.  3.  (fi)  Nella  qual  noja 
lanlo  rifrigcrio  già  mi  porsero!  piacevoli  ragionamenti 
d'alcuno  amico,  e  le  sue  laudevoli  consolazioni. 

[i.]  Cur.  Lett.  fam.  1.  149.  Io  potrei,  per 
confortarla,  venire  per  infinite  altre  vie  ;  ma  non 
accade  con  una  donna  di  tanto  intelletto  entrare  a 
discorrere  sopra  luoghi  volgari  e  comuni,  della  con- 
solazione. 

|t.]  In  questo  senso  eli  Libro  della  consolazione 
della  filosofia. 

2.  Anche  un  solo  alto,  dal  quale  consolazione  ci 
venga.  Fior.  S.  Frane.  15.  (:W.)  Egli  non  le  volle 
malfare  questa  consolazione.  [Camp.J  Bibb.  S.  Paul. 
Cor.  II.  2  .Ma  voglio  che  da  ora  innanzi  per  con- 
trario si  facciate  a  colui  cousolozionc  perdonandogli 


(piello  ch'elli  fece  {con.totemini).  :r=  Fior.  S.  Frane. 
15.  (.1/.)  Rispuosono  li  conqagni:  Padre  si;  degna 
cosa  è  che  tu  faccia  questa  grazia  e  consolazione. 
Cavale.  Specch.  Cr.  (C)  [Carmi.]  Vit.  Imp.  Rom. 

[t.]  Fare  a  questo  modo  non  com.:  ma  del 
produrre  un  sentimento  di  piacere  e  rorp.  e  mor. , 
diresi  Che  la  cosa  fa  consolazione.  —  Fa  consolaziuna 
sentirlo,  vederlo. 

.■).  Modo  sim.  in  senso  rei.  [Camp.|  Fior.  S.  Fr. 
43.  90.  Ogni  consolazione  la  quale  la  misericordia 
di  Dio  facesse  loro ,  elli  la  si  dovcssono  insieme  ri- 
velare. 

[Camp.]  Guid.  G.  vii.  2.  Paris  pcrniuno  modo 
la  poteva  riducere  a  spirito  di  consolazione,  [r.]  Spi- 
rilo di  consolazione,  fuori  del  senso  relig.,  non  s'u- 
serebbe: ma  Respiro  di  ccuisolazione,  o  sim. 

[t.]  .'llira  forma  relig.  nell'Ap.  Il  Dio  di  tutta 
consolazione. 

[t.]  La  Chiesa  a  Dio:  Della  tua  consolazione 
ricevano  i  benefizi!. 

[t.]  Vang.  Aspettava  la  consolazione  d'Israclo 
(il  Messia). 

4.  Dunque  non  pur  d'un  sol  uomo,  ma  di  mol- 
titudine, e  d'un  popolo  intero.  G.  V.  12.  72.  12. 
(C)  Fu  una  gran  consolazione  al  popolo  per  la  fama 
passata. 

5.  Del  sentimento  che  prova  l'uomo  nell'essere 
consolato.  Bocc.  pr.  8.  (fi)  0  consolazion  sopravviene, 
0  diventa  la  noja  minore. 

[t.]  l.a  consolazione  che  nei  mali  per  altrui 
colpa  sostenuti  viene  all'anima  dalla  coscienza  del 
bene  operato,  supera  sempre  la  gravità  d'essi  mali. 
In  questo  senso  comporta  il  piar. 

[.M.F.]  l.a  consolazione  del  dannati  si  dice  di 
chi  sente  qualche  conforto  nel  non  esser  solo  a  patire. 
Serdon.  Prov.  Dicesi  anche:  Mal  comune,  mezzo 
gaudio  ;  La  consolazione  dei  dannati. 

[t.]  T'iss.  Lett.  5.  274.  Non  abbandoni  me, 
poverello,  alfatto  ;  né  privi  riiifermilà  di  molli  anni 
della  consolazione  d'un  giorno.  Buonarr.  Ortiz.  1.0. 
183.  Quella  luce  di  consolazione,  che  dalla  divina 
benignità  c'era  appreslata. 

tt.  Del  cercare  ed  eleggere  una  consolazione  a  si. 
Segr.  Fior.  .As.  4.  (.V.)  Vo'che  pigliam  qualche  con- 
solazione, E  che  ninliam  questo  ragionamento.  Meglio 
Prendere,  quando  l'uomo  può  prenderla  veramente  di 
propria  elezione.  [Camp]  Guid.  G.  vii.  2.  Adunque, 
se  ti  piace,  rimanti  di  queste  lagrime,  e  prendi  riposo 
di  consolazione. 

7.  Anco  senza  l'idea  di  dolore.  Consolazione  tal- 
volta vale  Piacere  viro  insieme  e  tranquillo  e  tale 
che  basterebbe  a  consolare  non  pochi  dolori  se  ce  ne 
fosse,  [t.]  Le  consolazioni  provate  nella  vila  dovreb- 
bero renderci  forti  contro  la  calamità  quando  giunga; 
ma  per  solito  ci  rendono  più  deboli. 

[t.]  Quindi  il  modo  .Uibiamo  con  grande  no- 
stra consolazione  scnlito  del  voslro  benessere.  Qui 
off.  a  Gioja  ;  ma  più  bello ,  perché  dimostra  la 
gioja  altrui  poter  essere  consolazione  a'  nostri  pro- 
prii dolori. 

[t.]  Con  un'aria  di  consolazione.  —  Faccie  di 
consolazione  ;  che  esprimono,  più  che  il  sempl.  Es- 
sere consolato,  spirano  allegria ,  da  parere  o  volere 
consolare  anco  i  dolenti. 

[t.]  Questo  ha  senso  di  cel.:  perchè  sovente  la 
voce  suona  iron.  Per  colmo  di  consolazione  mi  ca- 
pila la  visita  d'una  spia  malaccorta. 

[t.)  Ma  sul  serio,  e  nel  senso  qui  noi.  e  nei 
preced.,  dicesi  e  Avere  e  Dare  consolazione.  —  Dare 
è  in  una  leti,  della  figliuola  di  G.  Galilei. 

8.  [t.]  Quindi  apparisce  che  questa  voce  vale  anche 
la  Causa  del  sentimento,  e  denota  l'Oggetto  stesso 
che  lo  produce  :  onde  dicesi  che  l'arte  é  la  consola- 
zione dell'artista,  che  la  tale  persona  ò  la  nostra 
consolazione.  =  Vii.  S.  Eufros.  400.  (fi)  0  dolce 
mia  consolazione  e  mia  tranquillflalc,  io  vi  prego... 

E  davvero,  e  per  iron.  in  questo  senso  dicesi 
che  il  tal  diletto,  la  tale  conversazione,  la  tale  lettura 
è  una  consolazione. 

9.  Plur.  Bocc.  Nov.  93.  17.  (C)  Ne' miei  diletti 
e  nelle  mie  consolazioni. 

[t.j  .4hco  «  denotare  la  consolazione  per  una 
cagione  sola.  Ero  nelle  massime  consolazioni. 

10.  iVoM  il  sentimento,  ma  lo  stato  più  o  meno 
continuato.  \t.\  Cuore  aperto  a  un  poco  di  consola- 
zione. —  Consolazione  della  vita  solitaria  dopo  i 
frastuoni  del  mondo. 

11.  Senso  meram.  intell.  [Camp.]  G.  Giiirf.  .4. 
Lib.  35.  Acciocché  li  letterali  recepcssero  diletto  e 
consolazione,  ed  avessero  vera  conoscenza  della  ditta 
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istoria,  composi  la  presente  opera,  [t.]  Uno  studio 
più  gradito,  anco  che  in  sé  men  piacevole  o  meno 
importante,  può  essere  consolazione  al  tedio  e  alla 
fatica  d'altri  studii  e  lavori.  E  anco:  Un  dolore  può 
farsi  consolazione  a  un  altro  dolore.  Elica  omeopatica. 

12.  Anco  piacere  maUriale,  per  eslens.  [t.]  Questa 
pioggia  è  una  consolazione.  —  A  certi  ghiotti  pur  la 
vista  d'uns  delicata  vivanda  è  consolazione  delle  vi- 
scere. —  Cercare  tutte  le  consolazioni  del  corpo. 

13.  t  Fare  consolaiiiuie  con  alcuno  vale  Manr/inre 
insieme  con  lui,  che  dicesi  anche  Far  carità.  Vit.SS. 
Pad.  1.  213.  (C)  Venendo  Antonio  a'  suoi  discepoli, 
e  trovandovi  molti  forestieri,  fece  consolazione  con 
loro. 

ii.  t  Trasl.  Condimento.  Bartol.  Vii.  Caraf.  l.  2. 
e.  2.  (M.)  All'erbe  non  usava  condimento  ninno,  ma 
schiette  e  crude,  come  venivano  dall'orto,  senza 
niuna  consolazione  né  d'olio  né  di  sale,  così  le  pren- 
deva. 

\a.  t  Per  Diporlo.  Morr/.  12.  10.  (Man.)  Rinaldo 
s'era  un  giorno  divertito.  Per  passar  tempo,  con  un 
suo  falcone  ;  e  Ruiuatto  con  lui  era  gito  Verso  Agris- 
monte,  a  lor  consolazione. 

16.  Andare  alle  sue  consolazioni.  Alla  Sua  con- 
solazione, vale  Andare  alle  sue  faccende.  Andar- 
sene via.  Sasseti.  Leti.  250.  {Man.)  E  vassene 
chi  viene  poi  alle  suo  consolazioni.  E  35i.  Con  le 
quali  (  due  prese  d'una  certa  medicina  )  si  levò  in 
piedi  di  presente,  e  andò  alle  sue  consolazioni.  E  421. 
Ciascuna  {delle  navi)  va  alla  sua  consolazione;  e  a 
rivederci  in  India.  [t.|  Sini.  ai  modi:  Andarsene  in 
pace .  Col  nome  di  Dio,  Colla  buona  ventura. 

CÒNSOLE  e  CONSOLO.  [T.]  S.  m.  Un  de' due  ma- 
gislrali  che  tenevano  il  primo  grado  nella  Repub- 
blica di  Roma,  e  duravano  in  vljìùo  un  anno.  Ma 
sotto  rimpero  sei  mesi,  poi  quattro,  poi  Ire.  Anco 
nell'ani,  lai.  Consol  per  Consnl  ;  e  così  i  derivati. 
G.  V.  i.  28.  i.  (C)  Fecero  ilicreto  (decreto)  che 
mai  non  avesse  (fosse)  più  re  in  Roma,  ma  che  si 
reggesse  a  consoli.  |t.J  Eleggere,  Fare,  Creare  i 
consoli. 

[t.]  Console  designalo,  eletto  nel  luglio,  per 
entrare  in  carica  nel  gennajo  seguente.  —  Serie 
de'  consoli. 

Siccome  nel  lat.  ahi.  assol.  sottint.  Essendo , 
così  si  può  in  il.  [t.]  Cic.  Sappi  che  consoli  L.  G. 
Cesare,  C.  M.  Figulo ,  la  famiglia  è  cresciuta  d'un 
figliuoletto,  e  Terenzia  sta  bene. 

[r.]  //  nome  de' consoli,  o  del  console,  denotava 
Vanno  nel  quale  era  seguito  un  fatto  ;  e  cosi  segna- 
vasi  anco  l'età  del  vino.  Or.  L'anfora  di  Bibulo 
console. 

[t.]  Console  onorario,  che  del  consolato  aveva 
gli  onori,  non  la  potestà. 

[t.]  Consoli  poi  gl'Imperatori  e  i  Cesari,  ani- 
mali noli,  e  il  noto  cavallo. 

[r.]  Console,  in  Vopisco,  Giove,  [t.]  Console 
perpetuo,  titolo  presosi  e  ritenuto  per  alcun  tempo 
dagli  imperatori  d'Oriente. 

[t.J  Consoli  intitolarono  se  stessi  in  Ispagna  i 
re  Mori. 

2.  Consoli  anco  fuori  di  Roma,  [t.]  Plin.  de' 
Tuscolani.  Ausonio  era  console  insieme  di  Roma  e 
di  Bordeaux  o  Bordella. 

3.  Di  tempi  meno  ani.  Maeslruzz.  (C)  Lasc.  Pa- 
rent.  3.  i.  G.  V.  3.  3.  3.  Ordinarono  il  reggimento 
al  modo  di  Roma,  cioè  per  due  consoli. 

4.  Nella  storia  recente  di  Fr.,  che  cosa  fosse  il 
primo  console,  è  da  domandarne  la  definizione  al- 
l'imperatore zio  e  all'imperatore  nepote. 

5.  Consoli  delle  arti.  Capi  o  Governatori  delle 
arti  ridotte  a  collegio,  chiamali  variamente  Priori, 
Signori,  Anziani,  Rettori,  Camerlinghi ,  Massai, 
Gastaldi  o  Gastatdioni,  Ministeriali,  Auditori,  Ca- 
pitani,  Capiladini ,  e  detti  maggiori  e  minori  in 
rispetto  dell'arte  che  governavano.  (Rezz.)  —  G.  V. 
1 .  13.  i.  (C)  Nella  bottega  e  corte  de"  consoli  del- 
l'arte di  Calimala.  ft.J  Consoli  dell'arte  della  lana. 
[Cont.]  Stai.  Sen.  Cam.  i.  70.  Noi  consoli  dell'uni- 
versità ed  arte  de'  carnaiuoli...  giuriamo  di  servire 
e  mantenere  li  ordinamenti  di  esso  bene,  e  di  essa 
università  ed  arte,  [t.]  Chi  dice  mal  dell'arte  non 
sarà  de'  consoli.  Rispettare  l'arte  propria  per  essere 
rispettato.  Prov.  Tose.  173.  Clu  é  stalo  de' consoli 
sa  che  cosa  è  l'arte;  rispondesi  a  chi  vuol  persuadere 
0  insegnare  una  cosa  a  chi  la  sa  meglio  di  lui.  K 
in  gen.  d'esperienza  fatta  sovente  a  proprie  spese. 
£115. 

6.  Persona  mandata,  o  eletta,  a  vegliare  in  paese 
forestiero  alla  difesa  de'  diritti  de'  cittadini  dello 


Stato  mandante,  che  in  altro  Slato  passano  o  vi 
dimorano,  e  quindi  a  esercitare  sovr'essi  una  certa 
giurisdizione.  [M.F.]  Ser.  Marian.  Viagg.  Terr. 
Sani.  19.  Stavvi  a  Roma  uno  consolo  genovese  e  uno 
veneziano  ,  per  tenere  ragione  a'  mercatanti.  [Cont.l 
Cons.  mare,  Gen.  vi.  Porti  ai  quali  (il  navigante) 
sarà  approdato,  e  come  sia  stato  assistito  dai  consoli 
della  nazione. 

Lo  eleggevano  un  tempo  i  negozianti  in  paese 
straniero.  l)av.  Camb.  99.  (C)  Ogni  nazione  di  mer- 
catanti forestieri  in  una  città  fa  il  suo  consolo,  che 
decide  lor  differenze  ;  e  quando  occorre  spese  pub- 
bliche per  onorare  un'entrata  d'un  principe,  presen- 
tare, 0  altro,  il  consolo  le  fa.  [Cont.]  Cons.  mare,  1. 
Eleggono  due  uomini  da  bene  dell'arte  del  mare  per 
loro  consoli. 

Consoli  di  mare,  a  Pisa.  Varch.  Stor.  14. 
509.  (C) 

[t.]  Console  italiano  ;  di  Francia.  —  Console 
generale;  al  guai  fanno  capo  altri  consoli  dello 
Stato  medesimo.  In  città  minori  Viceconsole. 

7.  //  capo  di  alcuna  accademia.  (C) 

8.  Per  eslens.,  quasi  cel.  Gas.  Lei.  3.  6.  (C)  Io 
son  fatto  consolo  de' letterati,  come  V.  S.  vede. 

f  CONSOLER'H.  [T.l  K'Consoi.aria. 

CONSÒLIU.V  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Si  trovano  ac- 
cennate presso  gli  autori  antichi  più  specie  di  Con- 
solida, e  segnatam.  la  Consolida  maggiore  (Sym- 
pliytum  olTicinaliì,  L.),  la  Consolida  mezzana  (Ajuga 
reptans,  A.  pyramidalis),  la  Consolida  minore  (Pru- 
nella vulgaris,  L.),  la  Consolida  paternostrale,  o 
Consolida  femina  (Symphytum  tuberosum,  L.),  e 
finalmente  la  Consolida  regale  (Delpbinium  Conso- 
lida, L.).  Il  qual  nome  di  Consolida  venne  applicalo 
a  queste  piante,  perchè  si  credevano  fornite  della 
proprietà  di  rimarginare  le  piaghe  e  consolidare  gli 
organi  indeboliti.  E  in  Apul.  :^-  Cr.  C.  40.  1.  (C) 
La  consolida  maggiore,  cioè  rigaligo,  è  di  fredda  e 
secca  complessione,  e  la  sua  radice  propriamente 
è  medicinale.  Zibald.  Andr.  122.  Faccia  lattovaro 
di  pimpinella...,  e  di  consolida  maggiore  e  minore, 
e  bea  il  sugo  della  detta  consolida. 

CO\SOLlÌtAMK.\TO.  S.  m.  Da  Consolidare.  Il  con- 
solidare. Lo  slesso  che  Consolidazione.  V.  (Mi.) 

2.   [t.]  Fig.  Consolidamento  dello  Stato,   della 
buona  opmione,  del  credito  mercantile. 
[t.]  Del  debito  pubblico. 

C0.\S0L1D.\\TE.  Pari.  pres.  di  Consolidare.  Che 
consolida  ;  e  per  lo  più  è  aggiunto  di  Rimedio  che 
si  crede  buono  a  consolidare ,  a  rammarginare  le 
ferite. 

ì.  E  a  modo  di  Sost.  V.  Consolidazione,  §  4. 

C0.\S0LIDARE.  V.  a.  Saldare,  Assodare.  È  in 
Vitr.  —  Volg.  Mes.  (C)  La  terza  maniera  della  cura 
si  èe  seccare  e  consolidare  le  ulcerazioni  con  cose 
seccative  e  consolidative. 

[Cont.]  Naz.  Ros.  de'  Filos.  il.  31.  Dissolve 
(l'elexir)  le  cose  contenute  nel  polmone,  e  lo  con- 
solida quando  è  ulcerato. 

E  N.  pass.  Cr.  1.  4.  2.  (0  Per  l'umido  si  ri- 
muove il  secco  dalla  sua  divisione,  cioè  si  consolida 
e  strigne. 

2.  Per  Raffermare.  Rendere  stabile.  Guicciard.  1. 
303.  (Gh.)  Rispose  che  aspettasse  insino  a  tanto  che 
da  sé  gli  fosse  consolidato  il  Regno,  che  egli  non 
avesse  un'altra  volta  a  fuggirsene. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  vi.  8.  Àncora  che  v'abbi 
detto  avanti  di  consoHdare  l'anime...  Perchè  chi  non 
colloca  l'anima  in  mezzo  fa  l'artigliaria  debile  e  anco 
tirar  non  può  dritto. 

3.  (Tom.)  Trasl.  Consolidare  le  idee:  Renderle 
più  ragionale,  più  coerenti  tra  sé. 

4.  Fig.  N.  pass.,  per  Confermarsi.  Maral.  S. 
Greg.  (C)  Conosca  pertanto  la  sua  debiUtà,  consoli- 
dandosi più  forte  nella  speranza  della  misericordia 
di  Dio. 

5.  (Leg.)  Consolidarti  Rìanirti  m  favor  di  alcuno 
le  ragioni  o  i  beni  divisi  in  più  persone.  Baldin. 
Dee.  (Mi.)  Suoi  figliuoli  e  discendenti  maschi,  nei 
quali  in  tempo  sì  è  consolidato  tutto  il  padronato 
della  detta  cappella. 

E  alt.  Baldin.  Dee.  (Mt.)  Consolidar  gli  usufrutti 
colla  proprietà. 

COIVSOLIDATIVO.  Agg.  Da  Consolidare.  Alto  o 
Buono  a  consolidare.  Gres.  5.51.5.  (C)  Questo  arbore 
si  confà  ad  uso  di  medicina,  secondo  la  corteccia,  e 
secondo  le  foglie,  e  secondo  ì  fiori,  in  ciò  che  ha 
virtù  costrettivi  e  consolidativa.  Volg.  Mes.  La  terza 
maniera  della  cur<t  si  èe  seccare  e  consolidare  le  ul- 
cerazioni con  cose  seccative  e  consolidative. 


(Tom.)  Col  Di.  Cresc.  0.  130.  Quest'erba  è 
molto  consolidativa  delle  fresche  ferite. 

CONSOLIDATO.  l'art,  pass,  e  Agg.  Da  Consoli- 
dare. Bui.  Inf.  25.  2.  (C)  In  poco  tempo  la  giun- 
tura non  facea  segno  alcuno  che  si  paresse,  si  era 
congiunta  e  consolidata.  Guicc.  Stor.  8.  380.  Em- 
pierono questo  vano  insino  all'altezza  del  muro  di 
terra  consolidatavi  con  grandissima  diligenza. 

[Cont.]  Garz.  Cav.  in.  69.  Consolidato  l'osso 
(del  cavallo),  levale  le  fascio,  si  laverà  ogni  terzo 
giorno  con  vino  bollito  con  sale,  rose,  ed  assenzio, 
e  si  affascierà  con  stoppa  bagnala. 

2.  [V.Ric]  Debito  consolidato,  contrapp.  di  Flut- 
tnante  (termini  venuti  di  fuori),  e  Sosl.  Il  Consoli- 
dato, [t.]  In  senso  non  dissim.  ha  Vip.  Usufrutto 
consolidato.  Debito  o  Rendita  dello  Stato  inscritta 
sui  libri  pubblici. 

CO.VSGLIDATORR.  [T.]  S.  m.  verh.  d«  Consolidare. 
Venanzio  d'un  edilizio. 

Anche  trasl.  [t.]  Dell'ordine  pubblico.  È  pure 
in  Reda. 

CONSOLIDAZIONE.  S.  f  Da  Consolidare.  //  con- 
solidare. Consolidamento.  E  in  Ulp.  —  Volg.  Mes. 
(C)  Quelle  cose  che  noi  avemo  dette  per  la  consoli- 
nazione  delle  ferite  non  antiche. 

2.  Trasl.  Confermazione.  Buon.  Fier.  3.  1.  5. 
(C)  Questa  incostanza  sua,  che  tanto  svaria,  Ha  di 
meslier  di  consolidazione. 

3.  //  ridursi  de'  fluidi  a  slato  solido  e  duro,  come 
si  vede  nelle  stalattiti  e  siin.  Taro.  Viann.  1. 
256.  (Mt.) 

4.  (Chir.)  Riunione  delle  labbra  d'una  ferita,  de' 
frammenti  d'una  frattura.  Azione  de' consolidanti. 
(Mt.) 

[Coni.]  Garz.  Cav.  iii.  2.  Devesi  sapere,  che 
per  giorni  quindici  dopo  essere  guarito ,  li  si  terrà 
sopra  il  detto  cirotto  per  fare  buona  consolidazione, 
e  deve  vivere  molto  regolato. 

CONSOLO.  [T.]  S.  in.  Console.  Non  morto,  ma 
men  com.  di  questo.  Dav.  Camb.  99.  (C) 

\  CONSÓLO.  S.  m.  Consolamento,  Conforto,  Con- 
solazione. Fr.  Jac.  T.  2.  23.  5.  (C)  Piange  con 
gran  disianza  La  preterita  offesanza;  Niun  consólo  si 
vuol  dare. 

CONSOLONE.  [T.l  S.  m.  .4cc)-.  di  Console.  Fam. 
di  cel.  (Mi.) 

1  CONSOMKiLIAUE.  V.  a.  camp.  Assomigliare,  Far 
simile.  Dani.  Conv.  100.  (C)  Volle  quella  consomì- 
gliare  colla  vita  sua. 

CONSONANTE  e  CONSUONANTE.  [T.]  Pari.  pres.  di 
Consuonare.  Che  ha  o  dd  suono  insieme  con  altro 
suono  0  corpo.  Come  Pari,  può  scriversi  anco  Con- 
suonante, non  però  quando  è  Agg.  [r.]  Grida  con- 
suonanti.—  Strumenti.  — Possono  voci  di  strumenti 
j  e  di  viventi  suonare  insieme ,  senza  però  fare  ac- 
\  cordo  di  suoni.  Quando  accordo  c'è,  meglio  Conso- 
nante, perché  diventa  piuttosto  Agg.  =  Espos.  Salm. 
2.  (C)  Proveggia ,  dalla  parte  superiore  alla  parte 
inferiore,  dare  dolce  e  consonante  suono. 

2.  Sensi  più  specialm.  mas.  [Ross.]  Di'  luogo. 
Risonante,  Rimbombatile.  Don.  2.  47.  138.  I  con- 
sonanti (luoghi)  crjvfi/ouvTe;,  nei  quali  la  voce  aiutata 
dal  luogo  acquista  forza ,  e  perviene  alle  orecchie 
chiara  e  distinta. 

[Ross.]  Di  Corda.  Che  suona  piacevolmente  al- 
l'orecchio. Gal.  Dial.  125.  Corde  consonanti ,  cioè 
sonore,  imperocché  non  tutte  consonavano  tra  di  loro. 

(Ross.j  Di  Corda,  per  Quella  che  nel  numero 
delle  vibrazioni  corrisponde  a  un'altra  o  all'unisono 
od  all'ottava,  o  ad  altre  consonanze.  Bari.  suon.  3.  3. 
Abbattutisi  a  veder  questo  ,  del  muoversi  una  corda 
non  toccata  al  toccarsi  della  sua  consonante,  l'ebber» 
senza  più  a  miracolo  da  non  trovarsene  la  cagione 
in  terra.  E  3.  i. 

[Ross.]  Di  Intervallo.  Quello  i  cui  termini,  o 
isolati,  ovvero  sosienlati  da  altri  suoni,  per  sé  non 
hanno  d'uopo  di  risoluzione.  V.  Consonanza. 

[Ross.]  Quello  che  consta  d'Intervalli  tutti  con- 
sonanti. Il  solo  Accordo  consonante  è  quello  di  terza 
e  quinta,  coi  due  suoi  rivolti. 

3.  Desinenze  di  voci  consonanti,  cioè  che  rimano 
insieme.  Guidolt.  Reti.  25.  (Man.)  Non  ponga  il  di- 
citore nella  sua  diceria  molti  nomi  insieme,  che  siano 
consonanti  o  che  s'accordino. 

Della  diff.  tra  Consonante  ,  come  Sosl.,  e  As- 
sonante. Salvin.  Ann.  Tane.  Buon.  555.  (Man.)  E 
l'ugnerem  con  olio  di  lucerna  Da  capo  a  pie  e  che 
ogni  male  spegna.  Ottava  chiusa  con  assonanti  e  non 
con  consonanti  :  lo  che  segue  sovente  negli  improv- 
visanti di  contado,  [t.]  Rime  assonanti,  consonanti. 


CONSONANTE 


— (  iC55  )— 


CONSORTE 


4.  Ddte  ìftlere,  come  elementi  delle  parole.  E  in 
Quinlil.—Oll.  Com.  l'iir.  18.  4-20.  {Man.)  Sono 
dette  vocali,  perchè  ciascuna  d'esse  cinque  fa  suono 
per  sé;  e  sono  l'altre  delle  consonanti,  però  clic  con 
le  vocali  insieme  fanno  snono.  —  Non  si  può  proniui- 
liare  una  lettera  consonante,  clic  dia  suono  articolato, 
senza  almeno  una  vocale  muta. 

In  questo  senno  come  Sost.  [Camp.]  D.  3.  18.  = 
Sali'.  Avveri.  1.  3.  18,  (C)  Sedici  restano  le  conso- 
nanti nella  vista  della  scrittura,  ma  i  lor  suoni  lìeno 
almeno  venticinque.  Di  queste  consonanti ,  alcune , 
come  s'è  detto,  si  chiamano  semivocali,  [t.]  Varch. 
Ercol.  394.  {La  lini/ua  volgare)  ha  le  consonanti 
pìi!i  dolci,  0  in  maniera  le  pone  che  elle  rendono  più 
dolce  suono.  Salv.  Avveri.  1.3.  1.6.  Quel  loro  U... 
talor  l'accentano  esnrcssaniente,  per  consonante  li- 
quida ,  talvolta  né  di  consonante  né  di  vocale  non 
par  loro  ch'egli  abhia  forza.  — Consonante  doppia; 
che  nella  scrittura  potrebbesi  indicar  con  un  segno 
e  risparmio  di  spasio. 

5.  Tra  pr.  e  fuj.  [l'M"-s.]  Frane.  Darb.  lieijfj. 
cosi.  donn.  Lingua  o  dialetto  consonante  con  aitra 
lingua  e  dialetto. 

6.  Fiij.  |t.]  Lodi ,  Opinioni  consonanti.  —  Cose 
consonanti  a  verità.  =  Bocc.  Vii.  Dani.  2t9.  (C) 
(Camp.]  Giiid.  G.  7.  2.  =  Oli.  Com.  Inf.  7.  129. 
(Man.)  Consonante  alla  ragione. 

Col.  Ab.  Isaac.  48.  ((ìh.)  Faccia  opere  conso- 
nanti alla  mente,  [t.]  Sen.  Tenore  di  vita  in  lutto 
consonante  a  se  stesso. 

CO\.SO.)iA\TK.  |T.l  S.  /".  V.  VAgq.,  §  4. 

COX.SO.\A.\TEMi:.VTE.  [T.]  Avv.  Da  Consonante, 
[t.]  Vitr.  Consonantemente  composto  a  armonia. 

2.  lisi  più  specialm.  tniis.  [Ross.]  A  modo  di 
consonanta.  Don.  Tr.  1.  È  piobahile  che  le  quarte 
si  praticassero  consonantemente  ne"  movimenti  con- 
giunti, ma  non  ne'  separati. 

5.  Fig.  Salvin.  Disc.  2.  151.  (C)  Consonante- 
mente a  questo,  dice  Laerzio... 

COXSOX.WriSSIMO.  [T.]  Superi,  di  Consonante, 
segnalam.  nel  trasl.  Guarin.  Segr.  (Mt.)  [t.]  In- 
terpretazioni consonantissime  tra  di  sé.  In  Vilruv. 
è  il  Sup.  dell'Avv.  Consonantissime. 

CO\SO\,«ZA.  [T.]  S.  f.  Accordo  piacevole  di  due 
suoni  che  vengono  insieme  uniti.  E  in  Viir.  — Sen. 
Pisi.  (C)  Di  tutte  {le  voci),  accordate  insieme,  si  fa 
una  consonanza,  [t.]  Virg.  Ugurg.3[5.  I  canti  e  le 
celere,  e  le  consonanzie  delti  stormenti  (strumenti) 
coi  canti. 

2.  Più  propriam.  tnus.  [Ross.]  E,  secondo  Vetim., 
Veffello  di  due  e  più  suoni  intesi  insieme.  Onde  disse 
r Aaron  (Tose.  2.  21.)  Il  solo  diatonico  (genere)  è 
frequentato ,  il  (juale  in  pronunziazionc  non  ha  mi- 
nore consonanza  del  semituono  minore. 

[Ross.]  Preso  i7  Cuin  nel  senso  di  Apte,  Conve- 
ttientemenle ,  Consonanza  si  restringe  per  lo  più  a 
significare  la  relazione  di  più  suoni,  il  cui  accordo 
piace  all'orecchio.  Zarl.  1.  2.  11.  La  consonanza 
è  concordanza  di  più  suoni  fra  lor  diflerenti  ed  ine- 
guali,  ridotta  in  uno.  £1.2.  12.  Consonanza  (è) 
composizione  di  suono  grave  ed  acuto  ,  che  proviene 
alle  nostre  orecchie  soavemente  ed  uniformemente. 
[Cont.j  Barbaro,  Arch.  Vilr.  240.  Consonanza  è 
temperato  mescolamento  di  suoni  acuti  e  gravi  che 
dolcemente  viene  alle  orecchie,  [t.]  Mescolanza  qui 
non  è  pr. 

(t.)  Varch.  Ercol.  265.  Nella  musica  le  con- 
sonanze che  accordano  (danno  diletto),  le  dissonanze 
che  discordano  (dispiacciono  e  annojano). 

fRoss.l  Anche  per  Intervallo  in  generale. 
[Ross.]  Bari.  Suon.  3.  8.  Regina  delle  conso- 
nanze e  madre  dell'armonia  l'ottava. 

Varch.  Gioc.  Piti.  (C)  Si  vede  che,  tra  tutte  le 
consonanze  musicali ,  la  diapason  è  la  maggiore. 
Castigl.  Corteg.  46.  (Gh.)  Nella  musica  è  vizio 
grandissimo  fare  due  consonanze  perfette  l'una  dopo 
l'altra;  talché  il  medesimo  sentimento  dell'andito 
nostro  l'abborrisce ,  e  spesso  ama  una  seconda  o 
settima  che  in  sé  è  dissonanza  aspera  e  intollerabile; 
e  ciò  procede ,  che  quel  continuare  nelle  perfette 
genera  sazietà,  e  dimostra  bone  troppo  affettala  ar- 
monia: il  che  mescolando  le  imperfette  si  fugge,  co'l 
far  quasi  un  paragone,  d'onde  più  le  orecchie  nostre 
stanno  sospese,  e  più  avidamente  attendono  e  gustano 
le  perfette. 

[Coni.]  Consonanze  scmpMcL  Barbaro ,  Arch. 
Vitr.  490.  Le  quali  consonanze  da'  moderni  son 
chiamate  per  nome  di  terza  maggiore,  terza  minore, 
quinta ,  s(!':ta  maggiore,  sesta  minore,  e  chiamansi 
cousoiianzic  scn:plici. 


[Coni.)  Consonanze  couiposle.  Barbaro,  Arch. 
Vilr.  490.  Consonanzie  semplici,  dopo  le  quali  se- 
guono le  composte,  cioè  l'ottava  (già  delta  diapason) 
la  decima,  la  duodecima...  e  l'altre  in  infinito,  se  in 
infinito  potesse  andar  la  voce  e  '1  suono. 

(Ross]  Cantaro  o  Sonare  iu  consonanza.  A  più 
voci,  0,  come  solevasi  dire.  In  contrappunto.  Mari. 
Si.  1.  Diss.  2.  Ilari.  Sopp.  2.  8.  E  8.  3. 

[Ross.]  Canto  in  consonanza.  Contrappunto. 
[Mari.  Si.  1.  Diss.  2.  La  forma  del  canto  corrente 
in  consonanza,  detto  volgarmente  contrappunto. 

3.  [t.]  La  consonanza  della  desia,  nelle  voci  fa 
rima  ,  non  sempre  da  evitarsi  nella  prosa  ,  quand'è 
necessario  usar  quelle  voci ,  o  che  la  stessa  con- 
sonanza sia  imitativa  con  efficacia  e  senza  affetta- 
zione. 

i  Rispondere  per  le  consonanze ,  per  le  rime. 
Cur.  Leti.  1.  107.  (Man.) 

4.  Fig.  [Camp.]  Guid.  G.  x.  2.  Tutti,  in  una  con- 
sonanza di  voce,  elessono  Achille  e  Patroclo  (suffragi). 
[t.]  Tcrt.  Consonanza  delle  scritture  sacre.  —  D'o- 
pinioni. =  lied.  Son.  23.  (C)  Beate  consonanze  (de 
cieli). 

Guid.  G.  (C)  Tanti...  duchi  e  principi  ragunati 
in  una  consonanza  di  volontade.  Cainb.  Òraz.  1.  3. 
152.  [r.j  Di  sentimenti.  —  Dell'ordine  universale 
CO\SO\ABE  e  CO\.Sl!0\ARE.  [T.j  V.  ».  Suonare 
insieme,  per  lo  più  con  accordo.  Aureo  lai.  Golii. 
V.  Dial.  Music.  68.  Non  è  ristesse  il  consonare 
che  l'accordare?  [t.]  L'accordo  suol  essere  con  più 
arte;  e  tion  sarebbe  impr.  dire  firida,  Imprecazioni 
che  consuonano  agli  applausi  e  alle  benedizioni  ;  ma 
non  sarebbe  com. 

(Mus.)  [Ross.]  Tose.  2.  30.  1.  Poni  il  tuo  alto 
in  quinta ,  o  pure  in  ottava  sopra  del  basso  ;  e  (  se 
più  ti  consuona)  in  decima  o  duodecima.  Zarl.  1.  3. 
5.  Bari.  Suon.  4.  4. 

[t.]  Lettere  che  non  consuonano  insieme.  — 
Desinenze  di  voci  che  insieme  consuonano,  Quiutil. 

2.  Più  sovente  fig.  Dani.  Purg.  22.  (C)  E  la  pa- 
rola tua...  Si  consonava  ai  nuovi  predicanti.  (L'e- 
gloga di  Virg.  a  Pollione  pareva  annunziare  il  Cri- 
stianesimo. Col  Si,  lion  com.)  Plut.  Adr.  Op,  mor. 
1.  35.  (Man.)  Con  questa  {risposta)  accorda  e  con- 
suona quella  di  Socrate  (Accorda,  o  inutile  o  andava 
posposto).  Bett.  Leti,  lo  mi  scorgo  ormai  in  un'età 
avanzata ,  alla  quale  non  consuonano  più  cosi  fatte 
materie  di  baje.  {Così  non  com.) 

Dani.  Pur.  19.  (C)  Cotanto  è  giusto  quanto  a 
lei  consuona.  (Quel  che  s'accorda  alla  volontà  di  Dio 
é  giusto.)  Filic.  Rim.  47.  (Gh.) 

[r.j  Mich.  Buonarr.  Si  ben  col  suo  fattor  l'opra 
consuona. 

[t.|  Deci,  in  Sali.  11  dire  consuoni  ai  costumi. 

[t.]  Quint.  Consuonare  a  se  stesso  nelle  opere. 

3.  EU.  Parer  consonante  a  ragione  o  sim.,  non 
com.,  ma  da  non  rifiutare.  Dorgh.  lìaf.  Don.  Cosi. 
39.  {Gh.)  Cotesta  (cosa  che  mi  dite)  mi  consuona  ed 
ha  molto  più  del  verisimile.  Ar.  Fur.  8.  75.  — 
Davniii.  Tue.  Ann.  1. 15.  p.  219.  ediz.  Criis.  Ma  a 
me  non  consuona  né  che  Antonia  prestasse  il  suo 
nome  a  cosa  tanto...  pericolosa  (absurdum  vide- 
relur). 

CO\S0.\AT0.  [T.]  Pari.  pass,  di  Consonare,  nella 
forma  e  nel  senso  Agg.  Aff.  a  Consonante,  senonchè 
dice  meglio  consonanza  operata  con  arte.  Non  com. 
[Camp.]  Uibb.  Parai,  ii.  20.  Ordinò  li  cantori  del 
Signore,...  che  andassero  dinanzi  all'esercito,  e  con 
boce  consonala  dicessero  (voce  consona  Seppure 
anco  l'it.  non  ha  a  leggere  Consona).  =:  Fr.  Jac. 
Tod.  3.  4.  9.  (C)  Che  nullo  (niuno)  con  canto  Volò 
lant'alto  Si  ben  consonato. 

CÒNSOXO.  [T.]  Agg.  Oggidì  sempre  trasl.  Dice 
convenienza  che  e  generata  dall'ordine ,  che  però 
produce  armonia.  Aureo  lai.  Bui.  Inf.  5.  (C)  Non  è 
consono  alla  ragione  che...  G.  F.  11.  19.  4.  Rag- 
guardano...  a'  buoni  costumi,  in  quanto  sono  consoni 
alla  fede  cattolica.  [Camp.]  Volg.  De  Mon.  ii.  Ciò 
che  è  consono  alla  divina  volontà  e  ragione,  t  Guid. 
G.  VII.  2.  E  cosi,  per  visioni  piacenti  ed  avvicende- 
voli,  insieme  a  se  consonanti ,  manifestano  del  con- 
sono amore. 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Zarl.  1.  3.  4.  Consoni  (voci 
sono]  quelle  che  quantunque  faccino  (facciano)  un 
suono  composto  e  misto,  che  dir  lo  vogliamo,  è  non- 
dimeno soave.  [Coni.]  E  nel  signif.  di  Consonanza 
musicale.  Oggidì  non  com.  Cit.  Tipocosm.  491.  Voci 
unisone,  consone,  equisone,  emmcli,  disonc. 

1  COJiSOPlRE.  [T.J  V.  a.  Aureo  lat.  V.  cit.  nel 
Pari. 


1  C0.\.S()P1T0.  Agg.  Preso  da  sopore.  {M.) 
t  Fiq.  Per  Estatico,  Assorto.  Fr.  Jac.  T.  7. 
1.5.  (M.) 

CU.V.SOIIEI.LA.  S.  f.  Ciascuna  di  coloro  che  ap- 
partengono alla  stessa  congregazione.  (Fanf.)  Cajn 
spiega  Coiisobrinus,  quasi  Consororiniis.  Segni  Aless. 
Memor.  Viag.  e  Fesl.  (Gh.)  Sue  osservantissime  con- 
sorelle {cioè  di  Maria  Maddalena  de'  Pazzi). 

2.  [t.]  Società  consorelle;  meglio  addirittura  So- 
relle. E  anco  nel  pr.,  sebbene  dicasi  Coafratello.  // 
fem.  può  fare  semplicem.  Sorella. 

1  CO.V.SOBTA.  IT.]  S.  f  Per  Contorte.  [Cors.] 
Dani.  Par.  21.  Fra  le  lue  consorte  (anime  beate). 
Ma  meglio  intendere  che  TE  stia  per  I  desin.  del 
pop.  Più  chiaro  Consorta  sinq.  [Camp.]  Mei.  x. 

CONSORTE  e  t  CO.VSOIITO.  [t.J  Agg.  e  quindi  .Sost. 
Chi  ha  comune  la  sorte  per  ragioni  di  sangue  o 
d'affetto  0  d'elezione  o  di  patti.  Consors,  aureo  lat. 
Consorte  è  più  che  Compagno  «  d'ordinario  riguarda 
comunanza  non  breve  e  non  di  cote  leggere  ;  se- 
condo il  senso  di  Sors.  Oli.  Com.  Purg.  23.  443. 
(C)  Consorto  viene  a  dire  compartecipe ,  o  sia  di 
sangue  o  sia  di  pericolo,  o  sia  di  fatica,  o  di  gaudio, 
0  di  prosperitade,  o  d'arte  n  di  professione. 

2.  Di  Sorte,  in  relaz.  di  natura.  Segner.  Crisi. 
Instr.  pref.  {Man.)  Ciò  che  pretende  la  legge  nell'u- 
mana comunità,  è  regolare  perfettamente  il  cristiano 
in  ordine  a  Dio  suo  capo ,  e  in  ordine  al  Prossimo 
suo  consorte. 

Cavale.  Med.  cuor.  257.  (C)  Conosci,  o  uomo, 
la  dignità  tua;  che  se' fatto  consorto  della  divina  na- 
tura: e  non  tralignare  tornando  alla  vita  vile...  di 
prima,  [t.]  E  in  Pietro  Ap.  La  Chiesa:  Dateci  es- 
sere consorti  della  divinila  di  lui  che  degnò  farsi 
partecipe  della  nostra  umanità.  Non  usit.,  ma  bello. 
Gititi.  Rim.  (a  Maria)  Madre  pietosa,  a  noi  cara 
consorte.  Senso  sim.  può  darsi  a  quello  del  Salmo: 
Prae  consorlibus  luis. 

3.  Segnalam.  Della  sorte  conjugale:  e  quella  delle 
fanciulle,  intendendo  del  matrimonio,  dtcesi  Sorte. 
Nel  seg.  la  locuz.  è  intera.  [Camp.]  Mei.  X.  E 
grande  tempo  stette  senza  la  consorta  della  camera 
(thalami  consorte  carebai). 

Quindi  come  Sost.  La  moglie  o  il  marito.  Usasi 
segnalam.  per  rispetto.  Né  direbbesi  la  Consorte  di 
un  pover  uomo,  o  chicchessia  parlando  di  sé,  la  mia 
consorte;  e  il  lasciarlo  in  disuso  non  fu  bello.  Red. 
Leti.  1.  82.  (C)  Per  liberare...  l'ili,  sig.  Marchesa 
sua  consorte  da  quegli  ostinatissimi  dolori  di  ventre. 
[i.]  Marchett.  Lucrez.  volg.  182.  L'amata  consorte. 
=  Fir.  Dial.  Bell.  Donn.  389.  {Man.)  Car.  Leti.  1. 
165.  Dell'E.  V.,  e  dell'Eccellentis.  suo  consorte. 

4.  Consorti  i  Congiunti  di  sangue,  segnalam.  x 
più  stretti.  In  Plin.  il  fratello  ,  sing.;  tic,  plur. 
Quindi  come  Sost.  nella  Si.  fiorent.  [Cors.]  Dant. 
Purg.  11.  Non  pure  a  me  danno  Superbia  fc'  ;  che 
tulli  i  miei  consorti  Ila  ella  tratti  seco  nel  malanno. = 
{Isl.  Ven.)  Nord.  Ist.  Fior.  m.  180.  Vieri  de'  Me- 
dici..., come  uomo  che  singolarmente  fusse  contrario 
allo  slato  di  Piero  de'  Medici  suo  consorte.  [Camp.] 
Aquil.  II.  2.  Fuggi  tosto  la  terra  crudele  e  l'avara 
contrada  ;  io  sono  il  tuo  consorte  Polidoro  (figliuolo 
di  Priamo  e  fratello  a  Creusa ,  moglie  di  Enea ,  al 
quale  qui  parla  l'ombra  di  Polidoro).  Nel  seg.,  e  in 
questo  e  parte  nel  senso  del  §  5.  Dant.  Par.  16.  La 
casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto  (i7  Buondelmonti, 
cagione  del  piangere  vostro).  Era  onorata,  essa  e' suoi 
consorti. 

5.  C'era  consorti  per  sangui  e  consorti  per  carta 
{Malisp.  Si.);  e  questi  patteggiavano  mutua  difesa 
che  spesso  era  offesa.  Pelr.  Son.  233.  (C)  E  sei  fatto 
consorte  De'  miei  nemici. 

Recarsi  alcuno  a  consorto,  per  Associarselo  nel 
dominio,  t  Leti.  S.  Beni.  Se  hai  possessioni  che 
vendendole,  non  li  rechi  niuno  a  consorte,  vendile  a 
chi  più  te  ne  dà.  (In  questo  senso  più  com.  in  ant. 
Consorte  ;  e  storicamente  può  usarsi  per  meglio  di- 
stinguere.) G.  V.  8.  1.3.  (C)  Raddoppiando  le  pene 
comuni,  diversamente...  fosse  tenute  l'uno  con- 
sorto dei  grandi  per  l'altro.  [Par.]  i{.  Vii.  e.  ux. 
p.  165.  Leti.  S.  Bern.  Guarda  che  rendendone  parte 
(d'una  possessione)  non  ti  faccia  consorte  più  potente 
di  te. 

Nel  seg.  può  stare  e  in  questo  e  nel  senso  del 
§  4.  [F.T-s.]  Nard.  Stor.  1.  Officio  d'ogni  buon  cit- 
tadino il  dimonticarsi  interamente  delle  fresche  e 
presenti  sue  particolari  ingiurie,  non  che  delle  passale 
e  vecchie  falle  agli  antinati  e  consorti  suoi. 

6.  Per  rivenire  al  consorzio  naturale,  Consorti 
dicevansi  segnalam.  i  Fratelli,  perchè  Sorte  valevi 
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Patrimonio:  e  anco  nella  Bib.  volrj.  ha  senso  ajf.  a 
Retaggio.  Ma  anco  d'altri  interessi  e  diritti.  Hnr. 
Consorlcm,  sociuiii  fallai.  — Consoni  i  Partecipanti 
a  un'azione  legale,  a  una  dinisione  d'eredità. 

Comuni  consorti  Af/i/.  Comunità  che  hanno  di- 
ritti comuni  di  possessioni  o  di  certe  servitù. 

Tt.)  Cod.  Giuslin.  Consorti  della  medesima  lite, 
che  fanno  causa  per  comune  possesso. 

In  più  ampio  senso,  d'ogni  diritto  e  vantaggio. 
[Camp-l  Dant.  Purg.  li.  Alii  gente  umana,  Perchè 
poni  il  cuore  Là  Ve  mesticr  di  consorto  divieto?  E 
■15.  Altri  Cod.  Consorte.  \icn\cn\]lo ,  in  tempora- 
lihus  honis ,  quae  simul  a  plurihus  possideri  non 
possunt  ;  quod  non  accidit  in  ueternis.  [t.]  Lucan. 
Potestà  clie  non  soffre  consorte. 

[t.]  e  nel  preced.  e  nel  seg.  Potrebbesi  nel 
verso.  Popolo  consorte  a  altro  popolo,  nella  fortuna, 
ne' diritti,  nelle  imprese. 

7.  Di  sorte  che  riguardi  tale  o  tal  fatto.  Tass. 
Ger.  8.  10.  {Man.)  E  invitò  lui,  ch'egli  volesse  al- 
manco De  l'ultima  vittoria  esser  consorte,  [t.]  Cic. 
Compagno  e  consorte  della  gloriosa  fatica.  =  Car. 
Eneid.  9.  427.  (Man.)  Nulla  o  gloria  o  gioia  Procu- 
reronimi  in  pace  unqua,  od  in  guerra,  Che  non  sii 
meco  d'ogni  mio  pensiero,  E  d'ogni  hen,  partecipe  e 
consorte.'  [t.]  Ov.  Consorte  del  pericolo.  Tass.  tìer. 
Nella  gloria  o  nella  morto.  Ov.  Della  morte.  Virg. 
We  Consortcm  nati  concede  sopulcro. 

[Camp.l  Dant.  Inf.  29.  La  violenta  morte,  Che 
non  gli  è  vendicata  ancor...  Per  (da)  alcun  che  del- 
l'onta sia  consorte  (■partecipe per  parentela  a  altro 
vincolo)  Fece  lui  disdegnoso. 

[t.]  Consorte  della  gioja,  del  lutto.  Si  potrebbe 
nel  verso. 

8.  In  senso  specialm.  relig.  che  tiene  or  dell'uno 
or  dell'altro  de' preced.,  ma  li  amplia  e  rinn<tlia. 
[t.]  Un  inno  a  Maria  :  Fammi  consorte  della  pas- 
sione di  Cristo.  In  un  orazione  ,  la  Chiesa:  Fateci 
essere  consorti  del  celeste  rimedio.  [Cors.]  Dant. 
Par.  21.  Perchè  predestinata  fosti  sola  A  questo 
ufficio  tra  le  tue  consorte  (anime  lmile)1  [t.]  E  1. 
19.  Si  cruccia  più  che  gli  altri  suoi  consorti  (di  pena 
in  inferno). 

9.  Uso  di  Partic.  [t.]  Consorte  del  tale  o  alla 
late,  dicesi  di  marito  o  di  moglie.  Non  In  né  Con. 
Tutte  e  (juattro  le  partic.  nel  senso  di  comunione 
0  partecipazione.  Con  e  Di  dice  più.  In  concerne  la 
cosa  in  cui  si  partecipa;  Con,  la  pars. 

10.  D'animali.  Petr.  cant.  31.  1.  (C)  Vola  un 
augel  ch'è  sol  senza  consorte.  [t.|  Delle  api.  Virg. 
Consortia  teda.  E  anco  d'uomini  potrebbesi  nel 
verso  Consorti  mura,  abitate  da  genti  viventi  in  con- 
sorzio 0  a  cui  tocca  simile  sorte. 

In  altro  senso.  [Cors.]  Dant.  Inf.  12.  Già  gli 
era  al  petto.  Ove  le  due  nature  son  consorti.  (Del 
tenttìiiro,  dove  le  membra  del  cavallo  si  raggiungono 
con  quelle  dell'uomo.) 

a.  Fig.  Menz.  Salir.  10.  (C) 
pensier  non  è  consorte  [corrispondente). 

[t.]  t  Prup.  Casus  consors.  Potrebbesi  nel  verso 
Consorte  fortuna,  somigliante. 

CO.\SOKTEItÌA.  [T.]  'S.  /".  Vincolo  che  lega  più 
persone  a  quel  titolo  che  nella  st.  fior,  dicevansi 
Consorti.  AI.  V.  8.  21.  (C)  Non  erano  di  consor- 
teria. 

[t.]  Le  Arti  un  tempo  facevano  consorteria.  G. 
Vili.  12.  19.  T  popolani  si  tenevano  malcontenti 
della  loro  consorteria  dogli  uffici  (co'grandi  malvagi). 
=:  E  7.  79.  1.  (C)  A'Guelli  non  piacea  la  consor- 
teria dello  ufficio  co'Ghihellini. 

Società  che  pone  insieme,  oltre  ad  alcuni  inte- 
ressi e  diritti,  alcune  affezioni  e  speranze,  e  però 
tiene  un  po' del  partilo.  Onde  talvolta  traduce  il  fr. 
Camaraderie.  //  Consorzio  è  più  intimo,  e  può  essere 
tutto  spirituale  ;  e  ha  sensi  più  nobili. 

In  senso  uff.  a  Compagnia.  [  Camp.  ]  Lelt. 
S.  Beni.  Ninna  cosa  non  comperare  in  consorteria 
con  più  potente  di  le. 

i  Consorteria  di  parlare  e  di  consigliarsi.  [Tav.] 
Cass.  Collaz.  8.  10.  (Aff.  a  Consorzio.) 

t  Di  corrispondenza  in  gen.,  come  dicesi  Co- 
munione. Ott.  Coni.  Inf.  13.  '41.  (C) 

t  Di  comune  schiatta,  nel  senso  del  §  1  e  -4 
di  Consorte.  Buon.  Pier.  3.  2.  17.  (C) 

t  Affinità  di  somiqlianza  tra  cose  riquardate 

come  pers.  Coli.   SS.    Pad.  5.  23.  CG.  ((J)  Or  che 

consorteria  ha  la  giustizia  con  la  iniquitade  ? 

CO^SORTIlE.  [T.l  V.  Consorziale. 

T  COXSOIITO.  IT.]  S.  m.  e  Agg.  Per  Consorte.  Di 

chi  ptrtecipa  al  medesimo  diritto  o  vantaggio  o  titolo 
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0  affetto.  D.  2.  14.  (C)  E  15.  Otl.  Com.  Purq.  23. 
443.  Cavale.  Med.  Cuor.  257.  D.  3.  1. 

2.  ÌSel  senso  stor.  fior.  Di  colleqati  per  parentado 
0  per  patto.  G.  V.  8.  1.3.  (C)  |Camp.]  Leti.  S.  Bern. 
[Par.]  Nard.  St.  78.  V.  Consohte. 

t  CO.\S0RT0.  fi.]  S.  m.  Quel  di  D.  (2.  14.  e  15.), 
recato  a/  §  C  di  Consorte,  può  intendersi  per  Con- 
sorzio. 

COX.SOnzi.VlE.  [T.]  Agg.  Da  Consorzio.  Consor- 
talis,  in  Frontin. 

In  gen.  [t.]  Diritti  consorziali  de' Comuni;  e 
può  avere  anco  senso  più  gen. 

[t.]  Consigli  consorziali,  di  più  Comuni,  che  si 
adunano  per  le  faccende  su  cui  versa  il  consorzio. 
—  Acque  consorziali ,  quelle  di  cui  i  possidenti  di 
più  fondi  si  servono  a  vicenda  per  gli  usi  campestri, 
pagando  per  tale  consorzio.  Taluni  dicono  Consor- 
tile :  inutile  e  inelei/ante. 

C01V,S0«ZIAI,MEXTE.  [T.]  .ivv.  Da  Consorziale, 
[t.]  Diritti  consorzialmente  goduti  da  Comuni  nel 
distretto  medesimo. 

COJiSÒUZIO.  [T.]  S.  m.  Comunanza  di  diritti  e 
doveri,  più  o  menu  intima  e  durevole,  in  molte  cose 
e  essenziali,  o  in  poche  e  speciali.  Sebbene  asso- 
lutam.  dicasi  Consorte  ihmarito  e  la  moglie,  Con- 
sorzio, ass.,  non  ha  quest'uso;  ma'conviene  soggiun- 
gere Conjngale  o  sim. 

[t.]  E  perchè  delle  sorti  ce  n'è  d'ogni  sorla, 
anche:  Consorzio  illegittimo.  L'imp.  Zenone  nel  Dig. 
Di  concuhine. 

Nel  senso  di  CONSORTE  al  %  i,  cioè  di  fratel- 
lanza 0  altra  stretta  parentela.  Decium.  Quinlil. 
P.  (C) 

2.  Consorzio  sociale,  la  civile  e  politica  società  : 
ma  il  soc.  può  distinguersi  dal  civ.,  e  questo  dal 
polii.  Dant.  Inf.  20.  ((,')  Li,  per  fuggire  ogni  con- 
sorzio umano,  Rislclie  (Manto,  a  fondare  la  città 
in  luogo  palustre). 

[t.]  I  tali  0  tali  consorzi  civili ,  ha  altro  senso 
dal  gen.  Civile  consorzio. 

Guicc.  Stor.  5.  11)3.  (Man.)  Era,  l'anno  prece- 
dente, stato  dal  Pontefice  separato  con  le  censure 
dal  consorzio  della  Chiesa  (scoMunicato). 

[t.]  Consorzii  religiosi,  gli  Ordini  monastici. 

Confraternita  del  terz'ordine  di  S.  Francesco, 
fondala  in  Milano  per  distribuire  elemosine.  (Mi.) 
ò.  [t.]  Consorzio  dei  Comuni,  in  qualche  ammini- 
strazione degli  interessi  reciproci,  nel  resto  rima- 
nendo distinti. 

[t.I  Consorzio  delle  acque.  V.  Consorziale. 

[t.J  Consorzio  di  causa,  sostenuta  in  comune 
per  rivendicare  il  proprio  diritto. 

4.  [t.]  Consorzio  di  regno,  di  comando:  come  i 
re  di  Sparta,  i  consoli  di  Bontà  ,  a  Lucca  i  principi 
delle  sessanta  minestre,  cioè  di  due  mesi. 

a.  In  senso  più  ampio  e  sovente  più  vero,  [t.] 
Petron.  Consorzio  di  studii,  d'affetti.  Aug.Bi 
carità. 

fr.]  La  Chiesa:  Godere  del  consorzio  de'  Santi. 
—  Consorzio  della  perpetua  heatitudine.  —  E  ass. 
Aggregati  al  perpetuo  consorzio  (chiamati  al  cielo). 

6.  Le  pers.  cottegale  in  consorzio,  e  che  fanno 
consorzio  ad  altre.  [Cors.]  Sen.  Ben.  Varch.  1.  4. 
La  quale  (virtù)  lega  insieme  e  congiugne,  più  che 
nessun'altra,  il  consorzio  umano. 

Buon.  Ajon.  1.  80.  (Man.)  Gambasso  e  '1  suo 
consorzio. 

7.  Locuz.  com.  ai  sensi  not.  [t.J  Ammettere  nel 
consorzio.  —  Entrare  in...  —  Dipartirsi  dal...  — 
Disciogliere  il... 

8.  D'animali,  [t.]  Plin.  Gli  animali  vivono  sulla 
terra  quasi  in  consorzio  coll'uomo.  —  Certi  animali 
vivono  tra  loro  in  più  stretto,  o  almeno  a  noi  più 
evidente,  consorzio. 

9.  Fig.  [t.]  Consorzio  dell'anima  col  corpo — degli 
organi  corporei  tra  loro. 

Men  com.  [t.]  Manet.  Ragion.  28.  Possono 
(i  sali  alcalini)  non  poco  nuocere,...  per  la  fermen- 
tazione che  suscitano  allorché  venuti  sono  in  con- 
sorzio con  le  particelle  acide. 

[t.]  Segnalam.  nel  verso:  I  consorzii  delle 
cose.  Anco  in  prosa.  Consorzio  di  tutte  le  vite  del- 
l'universo ;  no  Conl'usione,  come  fa  il  Panteismo. 

Cfl\SOST.\.\ZIALE  e  t  CO.\Sl]ST.\^ZIAlE.  |T.J  Agg. 
Che  ha  la  slessa  sostanza,  o  E  una  sostanza.  In 
Tert.  Per  lo  più  degli  attributi  o  delle  Persone  di- 
vine, [t.]  Le  tre  persone  della  Trinità  sono  conso- 
staiiziali.  [Cors.]  S.  Ag.  C.  D.  lib.  11.  cap.  24.  Lo 
Spirito  Santo  sia  insieme  Spirilo  del  Padre  e  del  Fi- 
gliuolo, ad  essi  consustanziale  e  coeterno.  [Camp.] 


Bibb.  Cr.  gr.  Generalo  non  fatto,  consustanziale  al 
Padre,  per  lo  quale  tutte  le  cose  sono  fatte. 

Non  delle  F'ers.,  ma  dell'atto  divino  che  sostan- 
zialmente é  lo  stesso.  Teol.  misi.  56.  (C)  Concio.s- 
siacosachè  questi  due  atti  siano  eternali  e  consustan- 
ziali in  esso  beatissimo  Iddio,  cioè  cognosccre  se  me- 
desimo, e  amare  se  medesimo. 

2.  In  senso  più  lato.  Segner.  Mann.  Die.  31. 
2.  (C)  La  particola  ex  non  ordinata  ad  esprimere 
una  cagione  consustanziale  come  è  ordinata  la  par- 
ticola de. 

CO.\SOSTAXZIAUT.\  e  1  C0>SIJSTA\ZLAI,ITA.  [T.j 
S.  f.  Astr.  di  Co.NSOSTANZlALE.  Unità  di  sostanza. 
[t.]  Cassiod.  Adoprarono  la  voce  Consostanziulità, 
ragionando  del  Padre  e  del  Figlio.  =  Seqner.  Mann. 
Aff.  C.  1.  (C)  Questo  fa  che  Cristo  sia  figliuolo  di 
Dio  per  consustanzialità.  Buon.  Vas.  Ani.  p.  9. 
[t.]  Gli  Ariani  negavano  la  consostanzialità  del  Figlio 
col  Padre. 

CO\SOSTANZLALME!VTE  e  t  CONSIISTANZIAI.MEXTE. 
[T.]  /Iw.  Da  Consustanziale,  [t.]  Il  Figlio  è  con- 
sostanzialmente  uno  col  Padre.  =^Gell.  Lelt.  2.  107. 
(Man.)  Proceduto  ah  eterno  da  lui  consustanzialmente 
per  via  di  generazione. 

CO!VSOST.l\ZLA/.IONE.  S.  f.  (Eccl.)  fGhir.]  Foca- 
bolo  con  cui  i  Luterani  vogliono  significare  la  per- 
manenza del  pane  colla  presenza  reale  di  Cristo 
nell'Eucaristia,  per  opposto  alla  dottrina  cattolica 
della  Transostanziazione. 

f  COXSPARGEIIE.  V.  a.  anom.  camp.  Cospargere. 
Face.  (Mt.)  Anco  negli  aurei  Lai.  leggesi  per  Con- 
spergere. 

1  COiVSPARSO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Conspar- 
gere. [Cors.]  Cosparso.  Menz.  Sai.  2.  Di  discordie 
civili  empia  semenza.  Ben  questo  è  il  frutto  d'aloè 
consparso. 

2.  [Camp  ]  t  In  forza  di  Sost.  ed  in  significanza 
di  Pasta,  metaforicamente  usata.  Bibb.  S.  Paul. 
Cor.  I.  5.  Adunque  espurgatevi,  e  nettatevi  del  vec- 
chio lievito,  che  voi  siate  novello  consparso,  clic  voi 
siate  azimi  e  sanza  lievito  («ora  consparsio).  (Nuova 
pasta,  l'Adiodati.) 

t  CO\SPARTO.  Part.'pass.  e  Agg.  Da  CoNSPAn- 
GEiìE.  Cosparta,  Cosparso.  Face.  (Mt.) 

CO\SPÈRGERE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo  Consper- 
gerc.  Cospergere. 

2.  t  Trasl.  Gas.  Canz.  2.  0.  (C)  La  grave  arsura 
mia,  la  sete  immensa  Larga  pietà  consperge,  e  ricom- 
pensa. 

t  COIVSPERSO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Consper- 
GERE.  [Cors.J  Dant.  Purg.  5.  Dissilo,  alquanto  del 
dolor  consperso ,  Che  fa  l'uora  di  perdon  talvolta 
degno. 

t  CO.XSPETTO.  S.  m.  Aff.  aliai,  aureo  Conspeclus. 
Presenza,  Cospetto.  (Fanf.)  Pass.  78.  (M.)  lo  sono 
sempre  apparecchiato  a  ricevere  disciplina  e  flagelli, 
e  '1  mio  dolore  è  sempre  nel  cospetto  mio.  Bemb. 
Stor.  10.  i.38.  Ritraendosi  a  poco  a  poco,  nel  conspetlo 
delle  nostre  genti  gli  couilussero.  Omel.  S.  Greg.  v. 
2.  f.  295.  (Mt.)  Che  manipoli  d'anime  presenteremo 
noi  al  suo  conspetto  dd  frutto  della  nostra  predica- 
zione? 

1  CO\SI'ÌCERE.  V.  a.  e  N.  ass.  Aff.  al  lat.  aureo 
Conspicere.  Vedere  intorno,  o  da  per  tutto.  G.  V. 
12.  72.  8.  (C)  Per  la  calca  gli  ufficiali  non  poticno 
conspicere. 

2.  t  Per  Fttmare  il  guardo.  Vit.  SS.  Pad.  2. 
373.  (M.)  Perlo  grande  splendore  non  poteva  in  loro 
conspicere. 

3.  t  Per  semplicemente  Vedere.  Fr.  Giord.  17. 
(M.)  E  fuoro  (furo)  vedute  (le  api)  volare  altissime 
che  non  si  potessero  conspicere. 

t  COASPiClO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Conspicuus. 
Esposto  alla  vista.  Visibile.  Vit.  Piti.  25.  (C)  Torno 
a  duhitare  se  il  nome  di  Zcusi  si  leggesse  per  tutto 
il  pallio,  0  pure  in  qualche  luogo  conspicuo. 

2.  t  E  trasl.  Imperf.  V.  Tib.  D.  2.  '/.11.  209. 
(!H.)  Qualunque  liberale  e  benoricenle  si  è  per  tal 
modo,  rendesi  conspicuo  e  glorioso  tra  gli  altri  nella 
sua  patria. 

t  C0ÌXSP1R.4RE.  [T.l  V.  COSPIRARE.  Aureo  lat. 
Segr.  Fior.  Cr.  8.  (Man.)  Bemb.  Stor.  i.  4.  (C) 
Dicer.  Div. 

t  CO.NSPIRATOBE.  [T.]  V.  COSPIRATORE. Fr.  Giord. 
Pred.  B.  (C) 

t  CONSPIBATRICE.  [T.]  V.  Cospiratrice.  Mirac. 
Mad.  M.  (C) 

t  COIVSPIRAZIOXE.  [T.]  V.  COSPIRAZIONE.  Aureo 
lat.  G.  V.  10.  109.  1.  (C)  Dicer.  Div.  [Cors.]  Sei/r. 
Fior.  Disc.  1   2. 
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t  r.OXST.WTK.  Aqfj.  Afj:  (lì  lai  aureo  Conslans. 
CosUmle.  Ciir.  liiin.  curi.  51.  (Aldo  1572.)  (M.)  A 
l'alia  iiiciinlni  al  l'alo  e  'nconiro  al  senso  Constanlfi, 
iiicspngiiahile  umiliate,  Alla  vostra  divina  iimaiiilate 
Erge  quest'ara  uuiversal  consenso.  Iltmb.  Leti.  2. 
2.  28.  [Mi.)  N<'iramicizia  solete  essere  constante, 
/i  2.  11.  259.  Serberò  nel  mio  animo  constante 
memoria... 

2.  t  Per  Durante,  Indeficiente.  Ciac.  Orai.  6. 
{M.)  L'altezza,  l'ampiezza  ,  l'immortalit.^  de'  cieli,  i 
loro  constanti  e  regolati  movimenti,  la  bellezza  delle 
stelle,  e  questa  maravigliosa  luce  che  di  là  su  di- 
scende. 

t  f,0>STA>TF,»IF\'TE.  Avv.  Ln  sles.w  che  Coslante- 
menle.  V.  -  Lui.  aureo.  Ginc.  Oruz.  2.'?.  (.V.)  E 
sdej;na  ogni  altro  anidre,  fuor  che  l'amore  dell'onesto, 
che  è  quasi  rajrgio  del  volere  divino,  ed  opera  pron- 
tamente e  conslaiitemenle.  Bemh.  Leti.  1.12.  279. 
(,M/.)  Seguire  constanlcmeule...  A' 2.  11.  250.  Cosi 
constantemenle...  lied.  Op.  t.  2.  p,  13.  È  sempre 
conslanlenionle  di  un  sol  lobo. 

t  CO\STA\TISSIMAHi;.\TE.  Arv.  Superi,  di  CoN- 
STANTEMENTE.  Giuc.  Orai.  80.  (.1/.)  La  Francia 
cbe  non  solo  constnntissiinamente  per  lo  spazio  di 

fili  di  mille  anni  ha  in  s6  conservata  la  purità  della 
'ede,  ma... 

i  CO!VST.A\TÌ.S,SIM0.  Af/g.  Superi,  di  Constaste. 
Coslanlissimo.  llemb.  Slor.  9.  114.  (M.)  Nelle  parti 
della  Repubbliea  erano  constanlissimi  sempre  slati. 

i  C0\STA\7,A.  S.  /'.  ah:  al  lai.  aureo  Constanlia. 
Lo  slesso  che  Costanza.  V'.  — Ciac  Graz.  91.  (/V.) 
La  sapienza ,  la  giustizia  ,  la  continenza ,  e  la  con- 
stnnza. 

CO.\.STARF,.  V.  n.  ass.  Aff.  al  lai.  aureo  Constare. 
Essere  composto,  Sus.-iistere  con  tali  o  tali  altre  parli. 
Bemb.  Asol.  3.  178.  (Ven.  1575.)  (.V.)  Perciocché 
noi  di  corpo  e  d'animo  consliamo.  [t.]  Gali!.  Sisl. 
394.  Ditemi  se  voi  credete  che  questo  globo,  cbe 
noi  abitiamo ,  consti  di  una  sola  e  semplice  ma- 
teria, 0  pur  sia  un  aggregato  di  materie  diverse  fra 
loro? 

[Cont.]  Moni.  Livella  diot.  11.  Cannocchiale, 
il  quale  consta  di  due  canne  di  ottone  una  dentro 
l'altra  rinchiuse  in  modo,  che  quella  di  dentro  serve 
per  il  cannocchiale  effettivo,  e  lo  spazio,  che  fra 
i'una  e  l'altra  rimane,  serve  di  passaggio  all'acqua. 

2.  Per  Prendere  cunsistenza,  e  sim.  Non  coni. 
[t.]  D.  2.  25.  {Lo  sperma  virile  giunto  all'utero) 
comincia  ad  operare  Coagulando  prima,  e  poi  ravviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fé'  constare  («(ore  insieme: 
si  reca  al  coagulando). 

3.  N.  ass.  impers.  Apparire,  Esser  manifesto. 
[Camp.]  G.  Giiid.  A.  30.  Addimandòe  (Pirro)  che 
era  fatto  di  quella  Polissena  per  la  quale  lo  patre  era 
stato  ucciso  ;  che  constava  già  che  n(m  presa  ,  non 
morta  era  stata.  =  Star.  Eur.  ^.  76.  (C)  Grandi 
vogliono  essere  per  certo  quelle  ragioni  che  a  un 
principe  grande  e  armato  chiaramente  faccian  con- 
stare, esser  meglio  e  molto  più  utile  il  non  ottenere 
quella  stessa  cosa...,  cbe  l'ottenerla  a  suo  piacimento. 
E  7.  159.  Mandò...  a  farli  constare  manifestamente 
che  Arrigo...  nonaveache  fare  in  Italia.  Guicc.  Slor. 
1.  142.  (iV.)  In  caso  constasse  quel  reame  a  lui  ap- 
partenere giuridicamente. 

[Coni.]  Cari.  Art.  incd.  G.  II.  99.  Io  dico  che 
questi  desegni  secondo  el  parer  mio  non  son  al 
proposito  di  santo  Petronio...  Io  ragionevolmente 
farò  constare  a  tutti  li  omini  che  haiio  intelligenzia 
di  tale  professione,  che  cosi  è. 

4.  [t.]  Forma  giudiciale  ^ow  consta,  denotante 
Non  esser  provala  l'accusa,  ma  neanco  certa  l'in- 
nocenza. 

[t.]  a  modo  di  Sost.  11  non  consta  non  è  sen- 
tenza delle  desiderabili. 

t  C()\STELLA,/10.\E.  S.  f.  [Coni.]  Lo  stesso  che 
Coslellazionc.  È  in  Amm.  —  Barbaro,  Arch.  Viir. 
391 .  Le  constcllazioni,  cioè  le  imagiui  intiere  com- 
poste di  più  stelle. 

t  CO.^STII'ARE.  V.  a.  Costipare.  Face.  (Ut.) 
Aureo  hit. 

2.  [Cont.]  t  N.  pass.  Moni.  Spectiì.  fis.  51.  Ma 
se  il  liquore,  o  per  accidente  è  più  tepido  del  solito, 
0  per  natura  è  meno  atto  ad  estinguere  il  calore 
del  vetro,  allora  questo  ha  più  tempo  di  constiparsi 
internamente,  prima  cbe  le  parti  esterne  siano  in- 
durile. 

t  C0.\STI1»AT0.  Pari. pass,  e  Ai/g.  Da  Constipare. 
Stretto  insieme.  Bemb.  Slor.  10.  137.  (A/.)  1  nimici, 
i  quuii  venuti  prima  v'erano,  coiislipati  insieme,  il 
passo  stretto  difendeauo. 


t  C0XSTIPA7,l(»i\E.  S.  f.  fConl.l  L'ulto  del  consti- 
parsi,  e  Ai  sialo  della  rosa  constipata.  K  in  Amm. 
—  Moni.  Spemi,  fis.  52.  Anzi  nella  cera  si  ponno 
(le  gocciole]  far  tanto  più  grosse  dell'altre,  avven- 
gacbè  molto  più  tempo  vi  si  maiilengiMio  infocale 
prima  d'indurire,  onde  più  s'approssimano  alla  natu- 
rale conslipazione  del  vetro  ordinario. 

1  C(I.\STIT11E,\TK.  (T.]  V.  Costituente.  Olt.Com. 
/>i:.  32.  717.  (Man.)  tìtllin.  Disc.  i.  201.  (C)  E 
2.^6. 

1  COSTITUIRE.  [T.]  V.  Costituire.  Aureo  lai. 
[Camp.l  D.  Conv.  4.  9.  Bihb.  Dan.  3.  =  Stor.  Tob. 
16.  là)  Olt.  Com.  Purg.  12.  217.  (Man.)  Bocc.  Cam. 
Dani.  1.  37.  E  noi'.  65.  2.  (C)  Pecor.  </.  20.  n.  2. 
[Cors.l  Car.  Bell.  Arisi.  2.  25.—  Varch.  Slor.  2.  7. 
(Man.)  E  16.  (C)  Segn.  Stor.  8.  220.  (:1/«h.)  Bori/h. 
Vesc.  Fior.  362.  (C)  tass.  Lez.  Son.  Gas.  1 70.  (Man.) 
[t.|  e  Leti.  5.  317.  [Coni.]  G.  G.  Comp.  \i.  237. 

t  C0\STITU1T0.  [T.J  V.  Costituito.  [Camp.] 
Bibb.  S.  Greij.  Prol.  2.  ih  Job.  =  Guicc.  Stor.  7. 
313.  (Man.)' E  314.  E  Sii.  Pultav.  Stor.  Conc.  3. 
151.  Viv.  Vii.  Gain.  61. 

1  C0\ST1TIIT.\RI0.  S.  m.  [Cont.]  Colitiche  compila 
il  constittito.  ConstilHlionarius ,  nel  Cod.  Teod.  — 
Stai.  Sen.  Lun.  I.  101. 

1  CO.XSTITIITIVO.  [T.]  Agg.  V.  Costitutivo.  Segn. 
Polii.  6.  1.  (Man.) 

i  COSISTITUTIVO.  [T.]  Sosl.  V.  COSTITUTIVO.  È  in 
Boez.  —  Sei/ner.  Incred.  2.  29.  5.  (Man.)  [Cors.] 
Mar/al.  Leti.   1.  24. 

t  COXSTITIJTO.  [T.]  Pari.  V.  Co.stituto.  [Camp.] 
Bibb.  Est.  2.  G.  Giud.  A.  3i.  =  Segr.  Fior.  Disc. 
3.  6.  (C) 

1  COSTITLTO.  [T.]  Sost.  V.  Costituto.  [Camp.] 
Com.  Boez.  1.  —  Petr.  Vii.  hip.  Pont.  15.  (Man.) 

1  CO\STITl!TORE.  [T.]  V.  Costitutoiie.  È  in 
Quintil.  —  Segn.  Polli.  6.  321.  (Man.)  [Cont.]  Stai. 
Sen.  Carn.  i.  79. 

t  CO.VSTlTliZIO.XE.  [T.]  V.  Costituzione.  Aureo 
lai.  Tes.  Br.  9.  4.  (C)  IF.T-s.]  E  Bell.  Cic.  =: 
G.  V.  7.  44.  4.  (C)  Bocc.  Leti.  Pin.  Boss.  282. 
[Camp.]  Bibb.  S.  Paul.  Gal.  Prol.=  S.  An.  C.  D. 
18.  46.  (Man.)  [Camp.]  Serm.  34.  ~  Borgh.  Vesc. 
Fior.  3.  (C) 

i  C0>ST«ETT1V0.  Agij.  K  in  Cel.  Aurei.  [Camp.] 
In  signi f.  di  Astringente.  Din.  Din.  Moscai.  II.  51. 
Anche  se  tu  volessi  usare  empiaslri  constrettivi,  togli 
aceto  forte,  e  terra  di  mattone  crudo... 

t  CO.\STRETTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  CONSTniN- 
GERE.  Costretto.  Boez.  137.  (M.)  Che  è,  che  gli 
iiscimenti  volontarii  delle  cose  siano  a  certo  avveni- 
mento constretti?  Gas.  Son.  20.  Fur  le  virtuti  mie 
d'arder  costrette. 

2.  [Camp.]  t  Fig.  Per  Premuto,  Spremuto.  Volg. 
Bib.  Es.  27.  E  sì  comanda  ai  figliuoli  d'Israel  che 
ti  rechino  dell'olio  il  quale  sia  stato  l'atto  e  conslretto 
col  pilo  (pi7o  contusum). 

3.  [Camp.]  1  Per  Angustialo,  Tribolato  da  molti 
mali,  ecc.  Bihb.  Parai,  il.  33.  Presero  Manasse,  e 
legato  con  catene...  il  menarono  iìi  Babilonia,  il 
quale,  poiché  constretto,  pregò  al  suo  Signore  Iddio,... 
(coanr/ustiatus). 

t  C0>'STR1\GERE  e  t  C0>'STR1G\ERE.  V.a.Lo  stesso 
che  Costringere.  V.  — Aureo  lai.  Segn.  Slor.  11. 
301.  (C)  L'aveva  conslrello  di  più  insinoa  quel  tempo 
a  metter  gravezze  universali.  Bemb.  Bini.  (MI.)  Come 
un  bel  ghiaccio  ad  arder  si  constringa. 

t  f,0.\'STRI\CniE\TO.  S.  m.  Da  CoNSTniNGERE. 
Costringimento.  Constrictio  è  in  Macr. —  Maeslruzz. 
1.  80.  (C)  Impedisce  il  costringimento  il  matrimonio? 
Due  sono  i  costringimenti  :  alcuno  è  assoluto ,  il 
quale  si  fa  per  forza,  e  questo  non  ha  consentimento 
dell'animo,  nel  quale  cade  il  constringimento,  ma  puote 
essere  constringimcnlo  a  congiunzione  di  carne...;  e 
tale  constringimento ,  quando  non  s'acconsente  al 
matrimonio,  non  fa  quello... 

t  CO.XSTRITTORE.  [T.]  S.  m.  Da  CONSTRlNGEliE. 
[F.T-s.]  Cocch.  Cons.  ii.  97. 

1  COXSTRIIRE.  IT.]  V.  COSTRUIRE.  Aureo  lai. 
Petr.  son.  282.  (Ó) 

t  COIVSTRIJTTIVO.  [T.|  V.  COSTRUTTIVO.  E  in 
Boez.  [Camp.]  Dm.  S.  Gw.  Gris. 

1  COKSTRITTO.  [T.]  Pari,  jìass.  V.  Costrutto. 
D.  1 .  1 1 .  (C)  Amet.  86. 

1  COXSTRUTTO.  [T.]  Sost.  V.  COSTRUTTO.  D.  3. 
12.  (C)  E  23.  Cirif.  Calv.  5.  84.  (Man.)  Ar.  Fur. 
46.  98. 

1  C0ÌVSTRli7.10\E.  [r.]  V.  COSTRUZIONE.  Aureo 
lat.  [Cors.]  S.  Ag.  C.  D.  15.  26.  E  16.  2.  [Gen.] 
Vii'.  Pro/).  185.  E  241 
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n()\SI  AIE.  Agg.  (Arche.)  Aureo  hit.  Cos'i  rhia- 
maronsi  in  Boina  i  giunchi  che  si  celebravano  a 
onore  del  Dio  Conso.  (Faiif.)  [Cam.]  Borgh.  Seh. 
Tert.  142.  Dipoi  da  coloro,  che  onoravano  Nettuno, 
i  giuochi  si  dimauilarono  Consuali ,  perchè  questo 
Dio  era  anche  chiamato  Conso. 

2.  E  Sosl.  nel  ptur.  \Ci\m.\  Borgh.  Selv.  Teli. 
142.  Alcuni  altribiiiscnno  a  Itomolo  anche  i  Con- 
suali, che  gli  dedicasse  a  Conso  dio  del  consiglio. 

1  CO^SIBRIVO.  S.  m.  Consobrino.  Consobriuus , 
aureo  hit.  Consiibriiia,  in  nn'lscr.  —Vi/.  SS.  Pad. 
(C)  Si  l'abbracciò,  e  disse  :  ben  sia  venuto...,  mio 
consubrino.  G.  V.  12.  108.  0.  Se  di  inesser  lo 
Principe  di  Taranto,  consubrino  tuo,  le  cose  fallo 
ripensi. 

C0\SÌ:DD1T0.  S.  m.  [t.1  .Sh(Wi'/o  a  una  potestà 
insieme  con  altri.  —  Se  c'è  Conservo  e  Conciltadino , 
giusto  è  ci  sia  questo  che  sta  Ira  due. 

Targ.  Tozz.  G.  Yiag.  0.  203.  (Gh.)  Tante 
milliajadi  pezzi  di  marmo  di  Carrara...  che  impor- 
tano un  tesoro,  il  quale  poteva  circolare  in  mano 
de' nostri  consudditi.  E  6.  20i. 

C0\SIJETAME.\TE.  .Avv.  Da  Consueto.  Secondo  la 
consuetudine.  Consuete  é  in  Ilar.  —  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  (C)  Operano  consuetamente,  e  secondo  la 
costumanza  loro  antica. 

1  CO\Sl'ETAHE.  V.  ».  ass.  Avere  per  consueto. 
Avere  in  consuetudine.  Liburn.  Selvetl.  6.  Bcrg.iMt.) 

CO.\'SI'ETÌSSIHO.  Agg.  Superi,  di  CONSUETO.  Bemb. 
Leti.  (Mi.) 

COXSIETO.  .igg.  Aff.  al  hit.  aureo  Consuetus. 
Usitato,  Solito,  Ordinario.  Lab.  137.  (C)  Sono  evi- 
dentissime e  consuete  cose.  G.  V.  8. 1.  2.  Facendosi 
in  F'irenze  ordini  d'albitraló  a  reggere  gli  statuti  e  le 
nostre  leggi,  come  per  gli  ordini  consueto  era  di  fare 
per  antico.  Bed.  Oss.  an.  5.  L'intestino  dopj  li  con- 
sueti avvolgimenti  si  conduceva  a  sboccare  ne'la  cloaca 
del  podice.  Salvin.  Cicl.  12.  (.1//.)  Le  ose  nuove 
delle  consuete,  0  padron,  son  più  grate.  [t.J  Binucc. 
F.  Bicord.  Stor.  2'26.  Fatte  le  consuete  cerimonie  e 
generalità,  parlerà...  o  uno  per  tutti,  o  ciascheduno 
di  ncr  sé,  secondo  la  soprasciilta  istruzione.  Targ. 
Belai.  Febbr.  302.  Avverta  di  prescegliere,  fra  i 
cibi  consueti,  quelli...  che... 

[t.]  Nel  verso  è  quadrisillabo,  come  pronunziasi 
sempre.  Bald.  Cel.  A  prepararsi  il  consueto  cibo. 

2.  Parlando  delle  persone  vale  Assuefatto  ,  Av- 
vezzato. Nel  senso  del  lai.  Assuetus.  [F.'r-s]  Nard. 
Stor.  1.  Genti  non  punto  consuete  del  mare.  =Barl. 
Stor.  II.  l.  3.  e.  4.  (.V.)  Quivi  tutto  l'arredo  era 
nuU'altro  che  un'immondissima  coltricetta ,  e  per 
lettiera  il  suolo;  ciò  cbe  al  P.  Landini,  consueto  di 
dormir  sulla  terra,  non  peserebbe  gran  fatto. 

[F.T-s.]  Nard.  Stor.  1.  1  Fiorentini,  consueti 
certamente  d'essere  sempre  reverenti,  e  ossequiosi  a 
Santa  Chiesa,  ma  non  mai  sudditi. 

3.  JCamp.]  Essere  consueto,  per  Avere  usanza, 
consuetudine.  Fr.  Jac.  Tralt.  Siccome  se  alcuna, 
volendomi  trovare,  cercasse  in  tutti  i  luoghi  ov'io 
sono  consueto  conversare. 

4.  E  in  forza  di  Sost.  Bocc.  leti.  Pin.  Boss.  278. 
(C)  Universale  regola  é  agli  consueti  non  fare  pas- 
sione gli  accidenti. 

5.  Pure  come  Sost.  per  II  solilo.  Segr.  Fior.  Op. 
1.  4.  p.  329.  (Fir.  1782.)  (.»/.)  Mandasi  questa...  per 
le  mani  di  Giovanni  Pandolfini:  parte  ad  ore  venti- 
due  ;  dovete  pagare  il  consueto.  Guicc.  Stor.  1 .  319. 
Procedendo  naturalmente  secondo  il  consueto  suo. 
[t.J  Magai.  Domi.  Inimag.  32.  E  Lelt.  som.  2. 
260.  Essendo  ella  accorsa  a  sorreggerla,  secondo  il 
consueto  ;  slate  ferma,  le  disse.  Bianchin.  Annoi. 
Sold.  212.  Sfoggio  vale  usanza  sontuosa,  tanto  di 
vestiti  quanto  d  addobbamenti  di  casa,  latti  cuii  splen- 
didezza, e  più  del  consueto. 

6.  Al  consueto,  post,  avverb.,  vale  Al  solito.  Malm. 
7.  99.  (M.)  Ha  fatto  al  consueto  incanti  nuovi. 

7.  (t.]  Di  consueto ,  altro  mod.  avverb.  Suole 
levarsi  presto  di  consueto. 

8.  [Cors.]  Al  consueto,  usato  in  forza  di  prep. 
Pallav.  Ben.  1.1.  9.  La  favoletla  di  Platone...  è 
gentile  al  consueto  di  quel  filosofo. 

C0)ISI'ETII>I\ArI0.  Agg.  Da  Consuetudine.  Di 
consuetudine.  E  in  Sulp.  Sev.  —  Dant.  Conv.  f2l. 
(C)  Altri  sono  vìzii  consuetudinarii ,  a'  quali  non  ha 
colpa  la  complessione  ma  la  consuetudine.  E  ap- 
presso :  Veramente  questa  differenza  è  intra  le  pas- 
sioni connaturali  e  le  consuetudinarie. 

[T.]  Diritto  scritto  contrapp.  al  Consuetudinario. 
Ma  può  esserci  una  legislazione  consiieliidinaria , 
conftrmata  e  illustrata  dalla  consuetudine. 
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CO.^SlIETiUlXE.  S.  f.  All',  al  lai.  aureo  Consneliido. 
(Tom.)  Ordinario  modo  d'operare,  prodotto  da  liini/a 
e  più  0  meno  frequente  ripetizione  d'atti,  ne'  quali 
entra,  operando  o  permettendo,  una  popolazione 
intera,  o  parte  di  quella. 

Bocc.  g.  10.  f.  3.  (C)  Acciocché  per  troppa 
lunga  consuetudine  alcuna  cosa,  che  iu  fastidio  non 
si  convertisse,  nascer  non  ne  potesse.  G.  V.  11. 
142.  2.  Mutando  l'ordine  e  la  consuetudine  de'  baro- 
naggi di  Francia.  [Cors.]  Sen.  Ben.  Varch.  1.  11. 
Dipoi  vengono  quelle  cose,  le  quali  noi  averne  care 
0  per  amicizia,  o  per  sangue,  o  per  la  lunga  consue- 
tudine. =v  Guicc.  Star.  4.  169.  (C)  Contr'a'  quali  il 
Vitelli  deliberò  servare  la  sua  consuetudine,  [t.] 
Sansov.  Cono.  Polit.  Quei  principi  cominciano  allora 
a  perder  lo  Stato,  che  essi  cominciano  a  rompere  le 
leggi,  i  modi  e  quelle  consuetudini  die  sono  antiche, 
e  sotto  le  quali  gli  uomini  sono  lungo  tempo  vivuti. 
Cic.  È  tolta  via  da  questa  città  la  consuetudine  del 
perdonare. 

[t.]  Dall'uso  nasce  la  consuetudine:  questa  però 
non  è  quello.  —  Legittima  consuetudine. 

Può  essere  più  o  meno  abituata.  [l'M-s.]  Nard. 
Vit.  Giacomma  tornando  airedncazione  e  all'abituala 
consuetudine,  ella  è  di  tanta  forza,  clic  i  medici  af- 
fermano (inolia  convorlirsi  in  un'altra  natura. 

[Tom.)  I  Lat.  dicevano  Consuetudine  l'Usanza 
del  conversare  con  altri ,  e  la  famiyliarità  e  l'ami- 
cizia che  nasce.  Né  strano  sarebbe  anco  in  italiano 
il  dire:  Consuetudine  presa  con  tale  o  con  tale, 
sottint.  di  vivere,  di  conversare. 

[Cont.]  0^.  fiumi,  strade,  Pist.  XXII.  Non  si 
possa  in  alcun  modo  fare  cateratte  per  cavare  acqua 
de'  fiumi,  né  deviare  il  corso  di  detti  fiumi,  o  di 
parte  della  lor  acqua,  senza  le  debite  concessioni,  e 
licenze,  né  vaglia  in  ciò  alcuna  consuetudine.  Muzio, 
Duello,  II.  3.  Tutte  quelle  leggi,  per  le  quali  abbat- 
timenti sono  stati  conceduti,  hanno  espresse  le  ca- 
gioni speciali  senza  fare  di  mentite  alcuna  menzione. 
E  questa  è  la  vera  e  antica  consuetudine  approvata 
per  le  leggi  de'  Longobardi,  e  per  constituzioiii  di 
Imperadori. 

2.  Consucludiiic  sensibile.  (Ro.wi.)  Lof/icapar.  300. 
La  consuetudine  sensibile,  cioè  il  veiier  le  cose  di 
continuo  in  quel  solo  modo  nel  quale  i  sensi  le  presen- 
tano, produce  due  disposinoni  contrarie  all'acquisto 
del  sapere. 

3.  Avere  in  consuetudine  vale  Usare,  Essere  so- 
lito. V.  Avere. 

i.  Essere  in  fonsnctudine.   Esser  in  teso.   \t.] 
Firenz.  Uacjion.  2.  73.  Modi  di  parlare,  i  quali,  es- 
sendo stati  in  consuetudine,  sono  poi  divenuti  (venuti) 
■  in  abbandono,  se  e'  vofrà  l'uso  dei  più,  ritorneranno 
nella  medesima  consuetudine. 

5.  [Camp.]  Fare  consuetudine,  per  Convertire  in 
consuiìtudine,  in  abito,  e  sim.  Pist.  S.  Gir.  34.  La 
prima  eiirictà  fece  consuetudine  dell'altra  notte,  e  di 
poi  seguentemente  dell'altre... 

6.  Prendere  in  consuetudine  vale  Prender  l'uso. 
Vii.  SS.  Pad.  2.  275.  (i)/.)  E  dall'ora  innanzi  pre- 
sono in  consuetudine  spesse  volte  di  venire  alla  pre- 
detta chiesa. 

7.  (t.J  Non  di  pers.,  ma  di  cose.  Consuetudine 
del  rito,  del  celebrare  la  festa.  —  Legittime  consue- 
tudini. Vung.  Consuetudine  del  dì  festivo. 

|t.J  (jonsueludine  della  legge; può  dirsi,  sebbene 
Consuetudine  sia  quasi  contrupp.  di  Legge,  quando 
la  consuetudine  confermi  la  legge. 

8.  Per  Dimestichezza.  (M.) 

[t.)  Dant.  Conviv.  61.  L'amistà  s'accresce  per 
la  consuetudine. 

baldin.  Decem.  [M.)  Che  fra  Oderigi,  Giotto  e 
Dante  passasse  la  da  noi  provata  amicizia,  e  che... 
fiisse  di  vera  e  attuai  presenza,  e  per  lunga  consue- 
tudine. 

i  CO^SlìlARE.  [T.]  Aureo  lat.  V.  Consolare  a^j. 
Car.  Leu.  2.  6.  (C)  E  leti.  Tornii.  105.  [Man.) 

CONSULECTE.  [T.]  Agg.  Che  assiste  col  consiglio. 
L'avvocato  consulente  non  è  quel  che  trutta  la  causa. 
De  Lue.  {Mt.)  —  Consultare  ha  altri  sensi. 

Medico  consulente,  che,  consultatone,  dà  sidla 
malattia  il  suo  parere  a  voce  o  in  iscritto.  [Mt.) 

CONSULTA.  [T.]  S.  f.  L'atto  del  consultare  che 
fanno  più  persone  insieme,  scgnatam.  di  cosa  pub- 
blica, [r.]  Essere,  Stare  a  consulta.  Consultando,  per 
Deliberare.  =  Car.  En.  l.  9.  v.  345.  (GA.)  E  nel 
mezzo  del  campo,  altri  agli  scudi  Appoggiali...  avean 
consulta  Di  che  far  si  dovesse  [Consilium  agebant, 
Quid  facerenl).  |F.T-s.l  Mach.  Estr.  Lett.  Diec.  Bai. 
Facevasi  assai  consulta  sopra  questa  cosa,  [t.]  Tue. 


Dav.  An.  16.  231.  Vedegli  venire  tuttodì  messaggi, 
far  consulte  :  che  non  pensava  essere  a  caso.  =:: 
Scgn.  Slor.  8.  219.  (C)  In  casa  Salviati  si  fecero 
molte  consulte.  Guicc.  Star.  10.  783.  Né  sarà  mai 
tenuto  prudenza  il  fare  una  deliberazione  di  tanto 
momento  senza  lunghissime  consulte. 

fC(u's.]  Segr.  Fior.  Disc.  1.  33.  Si  valsone  a 
creare  il  Dittatore,  cioè  a  dare  potestà  ad  un  uomo 
che,  senza  alcuna  consulta,  potesse  deliberare. 

[Cors.]  Car.  Rett.  Arisi.  1.2.  La  dialettica  si 
serve,  per  argomentare,  di  quelle  [cose)  che  hanno 
bisogno  di  disputa;  e  la  rcttorica,  di  quelle  che  son 
già  consuete  a  venire  in  consulta.  (Essere  soggetto 
di  disamina  tra  più  per  deliberazione.  Non  com.) 
[Tav.j  Segni,  B.  Arist.  Et.  L.  3.  e.  9.  Nessuno 
Spartano  è  che  metta  in  consulla  in  che  maniera  si 
debba  reggere  ottimamente  gli  Sciti.  ;=;  Guicc.  Stor. 
2.  87.  (Man.) 

2.  Il  Magistrato  che  per  uffizio  dà  consiglio  di 
cose  0  d'amministrazione  o  giudiciali.  Pros.  Fior, 
par.  1.  V.  ti.  p.  157.  (GA.)  Più  bella  gloria  sarà 
quella  di  Ferdinando,  quando  ordinò  quella  chiaris- 
sima Consulla,  unico  e  perfetto  modo  per  deliberar 
dirittamente  nelle  cose  di  giustizia. 

[t.]  Consulta  di  StatS,  in  Tose,  il  Consiglio 
di  Slato. 

fT.]  Boli.  St.  Hai.  lib.  21.  Usciva  un  decreto 
della  Consulla  legislativa  della  Repubblica  ;  ordinava 
che  una  Consulta  straordinaria  si  adunerebbe. 

['r.|  Sacra  Consulta,  a  Roma,  Consiglio  stabile 
sopra  l'amministrazione  della  giustizia. 

['{.]  Per  estens.  Titolo  di  magistrati  che  non 
sono  punto  consultati,  e  che  stanno  lì  per  dispensare 
altri  dall'essere  consultati  e  dal  consultare. 

3.  L'Adunanza  stessa,  e  il  Luogo.  [Tor.]  Mont. 
lliad.  10.  253.  A  lor  s'aggiunse  Compagno  Merione, 
e  di  Nestorre  L'inclito  figlio,  convocati  anch'essi  .\lla 
consulta,  [r.]  Sono  in  consulta.  —  Vanno  alla  con- 
sulla. —  N'escono. 

4.  Le  pers.  del  magistrato  o  deWadunansa.  [t.] 
La  Consulla  ha  risposto. 

5.  In  questo  senso  per  estens.  Tac.  Dav.  An.  15. 
222-.  (C)  Tigellino  e  Poppea:  questi  erano  la  con- 
sulta (Ielle  crudeltà  del  principe. 

G.  Far  consulte,  anco  privati  colloquii  non  politici 
ne  medici  per  faccende  gravi,  o  (in  senso  d'iron.  e 
di  spregio)  per  dappoco  e  cattive. 

7.  Trust.,  non  com.  Rucell.  V.  Tib.  H.  40.  (C) 
Senza  starsene  alla  consulta  della  ragione. 

1  CO.\SULTAME.\TE.  IT.]  Avv.  Deliberatamente. 
Lai.  aureo  Consullo  e  Consulte.  Car.  Lei.  Fam.  2. 
7.  11.  (G/(.)  La  S.  8.  m'ha  fatto  consultamente  chia- 
mare. (Qui  Apposta,  Per  ciò.) 

COASt]LTA\'TE.  [T.]  Pari.  pres.  e  quindi  Agg.  e 
come  Sost.  di  Consultare,  [t.]  Bellot.  Eurip.  Con- 
sultanti l'oracolo. 

2.  Non  di  chi  chiede,  ma  di  chi  dà  il  consullo. 
[t.]  Medico  consultante. 

CO.MSliLTAIIE.  [T.J  V.  a.  Interrogare  altri  per  averne 
il  giudizio,  il  consiglio,  l'opinione,  una  notizia  di 
fatto.  Consulere,  alt.,  in  questo  senso  anco  l'aureo 
lat.  [t.]  Consultare  un  medico,  un  avvocato,  un  diret- 
tore spirituale,  un  uomo  autorevole  in  qualsia  cosa.  = 
Salvia.  Pros.  Tose.  142.  (C)  Era  da' studiosi  amici 
ad  ogni  ora  visitato  ,  riverito  ,  consultato,  [t.]  Con- 
sulta l'autorità  superiore  chi  chiede  schiarimento  o 
risoluzione  d'un  dubbio. 

[t.]  Consultare  il  popolo. 
Per  estens.  1t.]  Tib.  Me  consultino  gli  amanti 
spregiati:  a  tutti  la  mia  porta  e  aperta. 

[T.]  Segnalam.  nelle  false  relig.  Consultavansi 
gli  dei,  un  dio.  Della  nostra  relig.  non  è  d'uso,  e 
suonerebbe  irriverente. 

[t.]  Consultare  Foracelo,  oltre  al  senso  stor. 
dicesi  per  ce/,  o  iron.  Ricorrere  ad  autorità  di  poco 
valore,  o  a  chi  dà  a  se  stesso  soverchia  importanza, 
0  anco,  se  autorevole,  troppo  dipendere  dall'altrui 
consiglio  o  opinione. 

2.  Ass.  per  eli.  sottint.  qual  persona  o  cosa. 
[Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  74.  Non  coU'animo  me- 
desimo si  consulla  [dagli  astrologhi,  dagli  indovini, 
dagli  auguri,  dai  maghi)  delle  persone  care,  che 
dei  signori  ;  altra  essendo  la  curiosa  sollecitudine 
della  vita  dei  parenti,  altra  quella  della  servitù. 

3.  [t.|  Non  solamente  Consultare  l'augure  (Plin.), 
l'aruspice,  e  sim.,  ma  le  vittime  gli  augurii,  gPindizi 
del  volere  divino,  del  vero.  — Non  solamenleVnomo, 
ma  Fopinione;  il  consiglio,  la  sentenza  di  lui,  la  sua 
volontà,  la  sua  autorità. 

Quindi  modo  tra  fig.  e  irasl.  Salvia.  Disc.  ac. 


2.  184.  (Gh.)  Bisogna  consultare  gli  autori  di  quel 
medesimo  tempo  per  rinvenire  la  propria  significa- 
zione. Crus.  Tuv.  Abbrev.  in  Bocc.  Fiam.  In  qualche 
esempio  di  senso  oscuro  o  dubbio  abbiamo  consultato 
i  testi,  [t.1  Consultare  la  storia,  i  latti,  l'esperienza, 
la  legge  ,  la  Natura.  —  La  verità.  (Censultae  veri- 
tatis,  Aug.) 

[t.]  Consultare  lo  specchio. 
i.  Altra  fiq.  [t.]  Consultare  la  propria  coscienza, 
quasi  partendosi  le  facoltà  dell'animo  stesso  in  più 
persone.  —  Consultare  il  proprio  sentimento  :  la  te- 
stimonianza de'  sensi. 

[t.|  Consultare  le  proprie  disposizioni,  le  forze, 
per  riconoscere  se  e  quanto  l'uomo  sia  adatto  a  fare 
0  a  soffrire. 

Ass.  neut.,  in  senso  sim.  Consultare  in  mente, 
Salvin.  Odiss.  227.  (C)  [t.]  Consultar  seco  stesso. 

5.  Consultarsi  duco  più  tra  loro.  Mettere  insieme 
i  consigli  per  un  partilo  da  prendere.  Giusti,  Prov. 
p.  40.  Quando  la  famigha  Amidei  si  consultava 
co'  suoi  consorti  del  modo  da  tenersi  per  Tonta  rice- 
vuta da  Buondelmonte,  Mosca  de'  Lamberti  disse  la 
mala  parola  :  cosa  fatta  capo  ha  :  uccidetelo.  Pecor. 
g.  20.  n.  2.  (C)  Si  consultarono  di  andargli  incontra. 
Car.  Lett.  2.  204.  (Gh.)  Promise  di  pensare  bene  a 
tulle  tre  le  sue  proposte,  consultarsene  diligente- 
mente con  la  sua  tripode  (pare  Con  la  sua  Pizia, 
per  cel.) 

6.  Neut.  ha  uso  pr.  Porre  insieme  più  d'uno  i 
consigli,  [t.]  Plin.  Consultare  in  comune,  era  modo 
solenne  ai  Lat.  —  Consultare  insieme.  Aver.  Lei. 
147.  De' Persiani  narra  Erodoto,  che  e' consultavano 
tra'  bicchieri,  e  ciò  che  beendo  aveano  consultato , 
il  giorno  appresso  deliberavano  digiuni:  e  per  lo 
contrario  le  deliberazioni  fatte  a  digiuno  risolvevano 
beendo.  (Nel  primo  è  neut.,  nel  secondo  è  att.,  vale- 
consultando,  deliberato.,  Giusti,  Prov.  306.  A  pancia 
piena  si  consulta  meglio. 

[T.]Plin.  Del  da  farsi.  Ces.  Tutte  quasi  le  città 
della  Gallia  consultavano  della  guerra. 

Col  Di  e  l'Inf.  Segn.  Stor.  11.  297.  (C)  I  si- 
gnori francesi  consullarono  di  daisi... 

A  modo  d'impers.  Car.  Lett.  2.  2.  (Man.) 
Poiché  si  è  consultato  col  vescovo  di  Spoleto,  il  quale 
non  approva  le  quattro  Stagioni  (in  un  disegno 
d'arte);...  a  me  piace  che  si  levino. 

7.  Col  quarto  caso.  |t.1  Vo' teco  consultare  una 
cosa.  PI.  Che  mai  quelle  cfue  cosi  in  segreto  consul- 
tano? =  Cecch.  Donz.  3.  7.  (C)  E' ci  può  accader 
dodici  cose  da  consultare.  Tac.  Dav.  Stor.  (Man.) 
Mentre  Antonio  consulta  che  sia  da  fare,  Arrio 
Varo...  assali.  Ner.  Pres.  Sammin.  7.  36.  (Vian.) 
Castigl.  Corteg.  2.  151.  (Gh.)  Eleggesse  un  numero 
di  gentiluomini,...  co' quali  consultasse  ogni  cosa  e 
desse  loro  autorità. 

Qui  cade  il  modo  non  com.  ma  anal.  agli  usit. 
Combattere  battaglia,  e  sim.  Consultare  consigli, 
Salvin.  Odiss.  239.  (C) 

8.  Modi  com.  a  parecchi  degli  usi  noi.  [t.]  PI. 
Che  mi  consulti  di  quel  ch'hai  a  fare  ?  —  Consulta- 
tosi della  causa. 

Col  Come,  [t.]  Consultato  come  introdurre  la 
tirannide  nella  città,  scese  nell'orto  e  fece  parlare  i 
papaveri. 

Col  Se.  [t.]  Varch.  St.  Fir.  v.  Non  avremmo 
ora  a  porre  in  dubbio  e  consultare,  se  dovessimo, 
per  ritenere  la  libertà  nostra,  lasciare  lui,  o  no. 

COSISIILTATIVO.  [T.]  Agg.  Che  riguarda  il  con- 
sultare sopra  una  cosa,  facendo  che  alla  delibera- 
zione precedano  i  consigli  di  più  o  anche  d'uno. 
Segn.  Ret.  1.  3.  (Man.)  Èssendo  quest'arte  rettorica 
circa  le  materie  da  consigliarsi,  e  circa  quelle  da 
giudicarsi  ;  ed  essendo  la  parte  consultativa,  e  più 
bella  e  più  civile  che  non  è  la  giudiziale  ;  di  quella 
prima  dico. 

[t.J  Assemblea  consultativa,  contrapp.  a  Deli- 
berativa. Quella  non  ha  autorità  di  decidere  come 
questa. 

CONSULTATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Consultare, 
[t.]  Sali.  11  senato,  consultato  delle  provincie,  as- 
segnò la  Numidia  a  Metello. 

[t.]  Svet.  Consultato  Apolline  in  Delfo.  —  L'a- 
ruspice intorno  alla  folgore. 

2.  Pari,  del  neut.  Preso  e  dato  consiglio  del  da 
farsi.  Guicc.  Stor.  11.  563.  (Man.)  Consultato  la 
notte  i  capitani  quello  che  dovessero  fare,  elessero... 
Varch.  Stor.  proem. 

CONSULTATORE.  [T.]  S.  m.  vcrb.  Da  Consultare. 
Chi  chiede  consiglio  in  gen.;  Consultore,  Chi  lo  di 
segnalam.  con  speciale  autorità  e  per  uffizio.  È  in 
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Pompon.  \r.]  Consultatori  dcfsli  anticlii  oracoli.  — 
Sono  più  1  consultori  e  '.  cohsifc'lieri  clic  i  consul- 
tatori. 

COXSllTAZIONE.  (T.IS.  ,'  Azione  del  eonsuUaie, 
in  varii  Ira  i  sensi  del  verjt).  Aureo  lui. 

De'  cnnsii/li  e  pareri  che  precedono  la  delibera- 
sione.  Slor.  A'ur.  1.15.  (C)  uopo  matura  consulla- 
zione,  si  risolvellc...  di  far  l('i;a  con  Iìftrcn^,Mrio.  [t.] 
Sef/ner.  Leti.  Abbiamo,  dopo  lun^'a  consultazione, 
coìichìuso...  [circa  il  dizionario,  il  Ser/neri  e  il 
liedi). 

In  senso  siin.,  non  com.,  il  seg.  Vnrch.  Slor. 
3.  57.  \Miin.)  Ninno  clic  di  sano  intelletto  fosse, 
mise  inai  in  consultazione  se  era  bene  o  no  che  il 
sole  0  si  leva.sse  o  tramontasse.  Cic.  Res  vciiit  in 
alii{nam  consnllalionera. 

ì.  Della  cosa  stessa  sopra  cui  consultare.  Guiee. 
Slor.  7.  338.  (Man.)  Questa  consullazione  ha  da 
ogni  parte  tante  ragioni ,  che  io  spesso  ini  con- 
foiiilo. 

3.  Di  consulto  medico  o  altro:  men  com.  Red.  Let. 
1 .  429.  [C)  La  congiuntura  di  questa  consultaziouc, 
venutami,  ha  giovato  a  me. 

Anche  di  scritto,  lied.  Lett.  \.  428.  {C)  Non  si 
maravi!.'li  V.  S.  se  non  posso  rispondere  alla  sna 
dottissima  consultazione.  —  Un  breve  consulto  e 
non  rnffionnto,  non  ben  si  direbbe  Consultazione. 

CO.XSII.TIVO.  [T.]  Agg.  Che  ha  valore  o  autorità 
per  consultare. 

Voto  consultivo.  Volo  di  chi  ha  facoltà  di  con- 
sigliare e  non  di  decidere.  (C)  [t.)  Magai.  Lett.  — 
Anche  Voce  coiisulliva. 

t  CO.XSri.TO.  [T.]  Puri.  pass,  del  lai.  Consulere. 
Per  Consallalo.  [Par.]  Nard.  Star.  7"2. 

CO.XSliLTO.  |T.|  S.  ni.  Consiglio  dato,  ser/natam. 
da  avvocato  interrogato  d'un  caso  legale,  o  da 
medico  d'un  caso  concernente  l'arte  sua.  Consuhnm, 
lai.  aureo,  per  Consiglio  ;  ma  il  Consulto  è  più,  in 
quanto  è  chiesto  espressamente  a  pers.  ch'è  stimala 
saperne,  e  dato  pereh'ultri  lo  segua  nel  fatto  o  ncl- 
fastinema.  Aureo  lut.  [t.]  Consulto  legiile,  dato  a 
voce,  0  in  iscritto.  ~ /to/.  Leti.  2.  117.  (C)  I  me- 
dici, de'  quali  ahbiimo  insieme  letlo  i  consulti.  E 
Cvns.  1.  3.  L'ecc.  dott.  Salina  cosi  dottamente  ha 
scritto  il  consulto  trasmesso,  [t.)  Consulto  lungo, 
imbrogliato.  —  Farlo ,  Sottoscriverlo  ,  Approvarlo  , 
Seguirlo,  Pagai  lo. 

fG.M.  I  Rsscre  ,  Stare  a  consulto.  E  anco  per 
cel.  di  persone  che  stanno  trattando  anco  di  cose  da 
niente.  Sono  a  consulto. 

2.  Dalla  forma  lai.  Senatus-consullo.  Decreto 
consultando  statuito;  altri  fa  Senato-consulto. 

[Camp.]  t  Com.  Ces.  Del  Consulto  del  Senato. 

à.  i  In  M.  Bin.  rim.  (1.  201.  [C])  pare  valga  la 
Consitllaùone  precedente  il  deliberare. 

CONSlLTOllE.  fi'.]  S.  m.,  e  come  Agg.  Chi  dd  il 
proprio  parere,  solo  o  con  altri,  per  uffizio,  o  perchè 
interrogato  come  più  o  meno  uuturevole  ;  acciocché  ne 
seguano  fatti  conformi  a  (jiiello.  Aureo  lai.  Buon. 
Fier.  5.  3.  8.  (C)  l  consultpri.  Fra  se  stessi  con- 
trarii,  al  proprio  voto  Rinunziar,  persuasi. 

[Chir.]  Consultori,  in  lioma.  Teologi  deputati 
a  esaminare  libri  o  proposizioni ,  di  cui  nelle  Con- 
gregazioni riferiscono  senza  voto  deliberativo.  [l.] 
Consultori  del  Sant'Uffizio. 

In  senso  più  gen.  Boll.  Si.  Hai.  Uh.  21.  (C) 
11  padre  Caselli,  teologo  consultore  della  Santa  Sede. 
[t.|  Certi  governi  avevano  un  teologo  consultore,  e 
non  nuocerebbe  alla  digiiil/i  e  libertà  de'  laici,  prima 
di  mcllcr  mano  nelle  i|ueslioni  teologiche,  sentire  o 
leggere  come  le  siano  siale  Irattale,  per  non  com- 
mettere nella  scienza  di  quelli  che  in  grammatica 
chiamansi  solecismi. 

|Ghir.]  Padri  consultori,  in  certi  Ord.  relig., 
che  assistono  il  generale  o  corrispondono  seco  intorno 
olle  più  importanti  cose  dell'Ord. 

[t.]  Certi  consiglieri  o  deputati,  o  membri  di 
giunte,  non  sono  che  semplici  consultori. 

2.  [t.]  Medico  consultore.  Chi  non  è  alla  cura 
dell'ammalato ,  ma  ne  è  consultato  ,  più  volte  o 
pur  una. 

3.  Per  Consigliere  in  gen.  Non  com.,  quando 
non  fosse  per  iron.  o  per  cel.  Fir.  Disc.  an.  7i.  li. 
[C]  Guirc.  Slor.  7.  302.  {Man.)  Bemb.  Slor.  1.  43. 

4.  t  Ti(o/o  d'altro  uffizio.  Ar.  Cass.  3.  7.  (Man.) 
Trovali  innanzi  al  consnllnr  del  dazio. 

t  CO\SULTOItlAMK\TE.  [T.]  Avv.  Da  CONSULTORIO; 
ma  nel  Lib.  Cur.  malati.  (C)  pare  che  stia  per 
Consultamente  o  Dopo  avere  consultato  parecchi: 
se  non  é  lei.  err. 


COmiTÒniO.  (T.  I  Agg.  Che  ha  per  fine  il  rispon- 
dere a  chi  chiede  un  consulto.  Altri  lo  legge  in 
Marr.  [Tor.]  lied.  Lett.  1 .  259.  La  poca  sanità,' nella 
quale  io  mi  ritrovo,...  non  mi  permette  di  potere  ap- 
plicare la  mente  nelle  scritture  cunsulloric  mediche. 
=  Berlin.  Specch.  43.  (Gh.)  Coiisultoria  risposta , 
scritta  in  Ialina  favella. 

t  Per  eslens.  Mnrslruzt,  2.  11.  (C)  Se  si  cerca 
per  sorte  a  cui  si  sia  da  dare  alcuna  cosa,  questa  è 
chiamata  sorte  divisoria  ;  ma  se  si  cerca  quello  che 
si  dee  fare,  è  chiamala  consiiitnria.  (r]  Vittima  con- 
sultoria,  0  com' altri  legge ,  coiisullaloria  ,  in  Macr., 
Quella  con  cui  consullavasi  la  volontà  dei/li  Dei. 

CO.VSinillf.E.  (T.j  S.  /•.  di  Co.NsiLT.uik.  K  come 
Agg.  Consigliatrtre  autorevole,  come  chi  è  o  dev'es- 
sere consultalo.  E  in  Cic.  —  Docc.  Coni.  Dani.  1. 
135.  (Man.)  E  come  la  ragione  della  grazia  salvifi- 
cante  è  nella  sua  real  sedia  rimessa,  fatta  donna  e 
consullrice,  e  ajulalrice  del  peccatore,  il  toglie  co' 
suoi  animaesiramenti  d' innanzi  a'  vizi.  —  Cic.  ha 
Consulliix  III  senso  ili  Prorveditrice ;  da  Consolo. 

2.  (r.)  Potrebbesi  :  Giunta  consullrice,  quando 
non  SUI  istituzione  stabile  ;  dove  cadrebbe  meglio 
Coasulliva. 

t  (',0\SIHIA.  S.  f.  Consumamento,  Consumazione. 
Monos.  Fliis.  II.  (Mi.) 

2.  Dicesi  in  modo  proverb.  Andare  alla  ronsuma, 
e  vale  Consumar  l'avere,  Buiniirsi  ;  alludendosi  a 
un  lago  detto  la  Consuma.  Serd.  l'rov.  {M.) 

3.  |G..M.|  Aver  la  ronsnma,  e  Arer  la  consuma  iu 
corpo.  Modo  fum.:  si  dice  di  chi  ha  gran  fame,  di 
chi  è  sempre  in  filo  di  mangiare.  Zannoni,  Scherz. 
Com.  Ch'hai  la  consuma 'n  corpo?  Anche:  Venire 
dalla  consuma.  — Che  vieni  dalla  consuma?  (dal 
monte  cosi  detto). 

CO.XSIH Abile.  Agg.,  com.  Da  Consumabe.  Atto 
ad  essere  consumato.  E  in  Sen.  —  Dant.  Conv.  195. 
{C)  L'umido  è  ingrossato...,  sicch'ò  meno  vaporabile 
e  consumabile. 

[Cont.]  Leo.  da  Vinci,  Molo  acque,  vi.  33. 
Ciascuna  pii'lra  è  percossa  da  tre  diversi  moli  e  lali, 
onde  è  necessario,  se  l'argiue  è  consumabile,  che  mini. 

CO.\SliMAJIE.\TO.  S.  ni.  Da  Consumare.  Cr.  C.  41. 
1 .  (C)  Altri  bollono  il  sugo  suo  col  mele  quasi  iaOno 
al  consumamento  del  sugo. 

|ConL|  G.  G.  Sug.  iv.  310.  Vuole  che  senza 
verun  consumamento  de'  corpi,  che  si  stropicciano, 
sin  che  riscaldino,  si  possa  eccitare  il  calore. 

2.  Per  Struggimento,  Distruzione.  Lcgg.  Inv.  Cr. 
(C)  Lo  quale  mare  era  iiiliiio  a  quel  tempo  consu- 
mamento di  quelli  che  vi  passavano.  [Camp.]  Bibb. 
Is.  41.  E  saranno  come  se  non  fossono,  e  quasi  come 
uno  consumamento  d'uomo  il  quale  combatte  incontro 
a  te  (consumtio).  =  Bellin.  Disc.  1.  7.  (.il.)  Ella 
è  di  un  consumamento  così  possente,  che  mai  si 
stanca,  né  mai  riposa  dal  suo  logorare. 

3.  [Camp.]  Per  Finimondo.  Bibb.  Muti.  21.  E 
sarà  predicalo  questo  vangelio  del  regno  in  tulio  il 
mondo,  in  testimonianza  a  tulle  le  genti  ;  ed  allora 
verrà  il  consumamejilo  (lune  veniet  consummatio). 

i.  Trasl.  Per  Afflizione,  Travaglio,  Tormento 
d'animo.  Struggimento.  Docc.  ISov.  50.  l.  (C)  Veg- 
gendo  che  questo,  suo  consumamonlo  piultoslo,  che 
ammendamento  della  callivilà  del  marito,  potrebbe 
essere.  E  nov.  65.  3.  Il  che  qnaiilo  e  qual  consuma- 
mento sia  delle  cattivelle,  quelle  sole  il  sanno  che 
l'hanno  provalo. 

5.  Per  Desiderio  ardente.  Bern.  Leti.  31.  (.V.) 
Mentre  che  voi  siete  slato  in  cotesla  Corte,  non  vi 
potrei  mai  dire  il  consumamento  che  ho  avuto  con- 
tinuo di  scrivervi  una  volla. 

6.  [Sav.]  Per  Cagione  del  continuo  e  lento  pe- 
nare. Cani.  pop.  tose.  Consumamento  della  vita  mia. 

7.  Per  Compimento.  [F.|  Panciat.  Scrilt.  var.  20. 
Tentazioni  di  battere  il  capo  nel  muro  (ma  però  senza 
consumamento  dell'atto). 

CONSIIMAMK.  Pari.  pres.  di  Consumaue.  Che 
consuma.  Cr.  2.  25.  4.  (C)  Se  alcuna  volta  in  cola' 
luoghi  è  altro  calore,  si  è  ardente  e  consumante. 
(Camp.)  Bibb.  Osea.  13.  E  lo  Signore  mcneràe  lo 
vento  arzente  e  consumante  ,  e  vcrràe  del  deserto 
(uretUem).  Mei.  xv.  Consumanti  le  forze  per  lo  lungo 
tempo  (absumptis  viribus'^ 

2.  Per  Perficienle,  Che  dd  compimento.  Bui. 
Purg.  1.  (C)  Beatrice  significa  la  grazia  cooperante 
e  consumante,  senza  la  quale  ninno  si  può  salvare. 

1  COXSl'MAXZA.  S.  f.  Consumamento.  Fr.  Jac. 
T.  6.  21 .  30.  (C)  Nel  tuo  amore  mi  da'  consumanza. 
Win»,  ant.  Guilt.  F.  R.  Sta  'l  core  nella  prima  con- 
sumauza. 


CO^StMABE.  V.  a.  Toglier  Pessere,  Distruggere 
Ridurre  al  niente.  All',  a  Consumerò,  da  Suino. 
Dant.  Par.  12.  (6')  Ch'amor  consiinse,  come  Sol 
vapori.  (Tom.)  Crete.  9.  39.  Consumare  quella  cal- 
losiiadc.  E  5.  35.  E  6.  85.  Il  vino...  consuma 
l'iimiditì  delle  gingive.  G.  Villan.  lihr.  II.  e.  12. 
jKiVm.)  Molli  fedeli  cristiani  distrussero  e  consumaro 
in  Roma  e  in  tutta  Italia.  Murai.  S.  Gregor.  ii.  14. 
Il  fuoco  di  Dio  cadde  dal  cielo,  e  toccò  le  pecore  e  i 
servi,  e  consumagli. 

[Cont.]  G.  G.  Prob.  xiv.  .328.  La  manina  si 
vedono  (quei  ragnnteli)  carichi  delle  dette  stille,  le 
quali  insino  che  il  sole  non  le  consuma,  soii  causa 
che  noi  vediamo  lauta  gran  qu.anlità  di  ragliateli. 

[t.]  L'incendio  consumò  gli  edilizi. 

2.  Di  ciò  che  si  ronsuma  per  cibo  o  bevanda. 
Bocc.  Introd.  2.">.  (M.)  Non  d'ajutaie  i  futuri  frutti 
delle  bestie  e  delle  terre  e  delle  lor  passate  fatiche, 
ma  di  consumar  quelli  che  sì  trovavano  presenti  si 
sforzavano. 

[l'.ont.]  Roseo,  Disci.  mil.  Lan.  159.  v.  Dar 
anco  ordine  che  quelle  (vettovaglie)  che  si  truovano 
in  campo  non  si  consumino  alla  larga. 

Bore.  Nov.  79.  11.  IM.)  Né  quanti  sieno  i  con- 
fetti, che  vi  si  consumano. 

[t.|  Prov.  Tose.  130.  Prima  di  conoscere  uno, 
bisogna  consumare  un  moggio  di  sale. 

jA.Con.]  Consumare  l'olio  per  risparmiare  il 
sole  (chi  ne'  sollazzi  e  ne' viti  fa  di  notte  giorno,  e 
poi  di  giorno  notte). 

[t.|  Orai.  Nati  a  consumare  il  pane  (non  a  cosa 
utile  alcuna). 

3.  Difesi  altrcs't  delle  cose  che  o  per  uso,  o  per 
arte,  o  naturalmente  vanno  scemando  a  poco  a  poco 
la  loro  mole,  operdendodi  lor  perfezione,  [t.]  Certe 
cose  consumansi  senza  logorarle,  altre  seni  logore  e 
non  ancora  consumate.  —  Petr.  son.  220.  (C)  Che 
poco  umor  già  per  cnniinua  piova  Consumar  vidi 
marmi,  e  pietre  salde.  Bellin.  Disc.  I.  10.  (M.)  Ella 
(la  lima)  è  uno  slrumcnto  consumatore  di  quei  corpi, 
intorno  ai  quali  ella  si  adopera  con  la  sua  forza,  ed 
il  suo  consumarli  egli  è  un  roderli  con  i  suoi  denti. 
E  16.  La  ruola  adunque  stacca  le  parti  del  ferro,  e 
slaccandole  consuma  la  sua  grossezza. 

[Cont.|  G.  G.  Fort.  \i.  205.  Incamiciare  la 
parte  di  fuori  in  maniera  che  possa  difendere  il  tutto 
dalle  pioggie,  le  quali  dilavando  il  terreno  a  poco  a 
pocoloconsumcrelibono.  Leo.  (/a  Vinci,  Moto  acque, 
VI.  7.  Dove  l'aciiua  più  si  siringe,  più  consuma  il 
suo  fondo...,  dove  l'acqua  più  si  stringe  più  sì  fa 
veloce. 

[Coni.]  E  N.  ass.  G.  G.  L.  vii.  169.  Termi- 
nando nella  parte  di  sotto  (il  ferretto)  in  un  angido, 
e  posando  sopra  due  sostegni  di  bronzo,  acciò  meno 
consumino  pel  lungo  muovergli  il  settore. 

[Cont.  I  E  N.  pass.  Biring.  Pirot.  VII.  6.  Se- 
condo che  il  carbone  si  viene  consumando  e  la  ma- 
teria a  fondere,  e  dell'una  cosa  e  dell'altra  v'andarete 
ragiognendo  per  lino  che  arete  messo  ij}  fusione 
lolla  la  quanlilà  della  materia  che  volete.  Leo.  da 
Vinci,  Moto  acque,  ili.  0.  L'impressioni  falle  dal- 
l'acqua infra  l'aria  si  distruggono  nel  primo  molo 
che  esse  fanno  inverso  la  terra,  perchè  l'impeto  si 
consuma  nel  molo  naturale,  che  sì  genera  nell'acqua 
infra  l'aria.  E  22.  L'onda  non  può  immcdiataraeute 
terminare  il  suo  molo  e  consumarsi. 

[t.]  Prov.  Tose.  292.  La  candela  alluma,  e  se 
stessa  consuma.  (L'ingegno  e  la  virtù  spendono  sé 
in  bene  d'altri.  La  fama  costa.) 

(Tom.)  Consumare  candele,  scarpe,  cappelli,  ve- 
stiti. 

[t.|  Prov.  Tose.  280.  È  meglio  consumare  le 
scarpe  clie  le  lenzuola.  (La  fatica  e  il  moto  sono  agli 
uomini  sanità.) 

[t.]  Prov.  Tose.  346.  Una  macine  di  sotto  ne 
consuma  cento  di  sopra.  (Quel  che  pare  il  soggetto 
e  il  più  debole,  la  vince  da  ultimo  sul  sovrastante.) 

[t.]  Consumare  le  lastre.  Fam.  Passeggiare 
oziosamente. 

i.  Fiq.  [t.]  Prov.  Tose.  43.  Crudeltà  consuma 
amore.  Mach.  Slor.  2.  ...Che  forza  alcuna  non  doma, 
tempo  alcuno  non  consuma,  inorilo  alcuno  uon  con- 
trappesa. (  Parla  dell'amore  di  libertà.) 

[t.]  Le  malallic,  i  vizi  consumano  la  salute. 

5.  Per  Tormentare.  Dani.  Inf  11.  (.W.)  Qualun- 
que Irade ,  in  eterno  è  consunto. 

6.  Per  Far  morire.  Uccidere.  G.  V.  2.  3.  1.  (C) 
Molti  santi  monaci  e  religiosi  da  lui...  furono  marti- 
rizzali e  consumati.  E  cap.  10.  2.  Molti  fedeli  cri- 
stiani distrussero  e  consumarono. 
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7.  Tiasl.  Dicesi  deirazìoiie  che  fa  alcuna  passione 
suW  animo  umano,  quando  per  essa  aiiasivienmeno. 
N.  ass.  Bocc.  Nov.  27.  3.  (C)  Per  non  far  lieta 
colei,  che  del  suo  male  era  cagione,  di  vederlo  con- 
sumare. 

E  alt.  Dani.  ìnf.  7.  [C.)  Consuma  dentro  te 
colla  tua  rabbia.  Velr.  canz.  8.  3.  Accioccliè  '1  ri- 
membrar più  mi  consumi.  E  19.3.  Che  dolcemente 
mi  consuma  e  strugge. 

{Tom.)  Consumarsi  per  dolore  o  per  rancore 
lento,  tormentoso,  inquieto. 

8.  Consumarla  fatica,  il  tempo,  ecc.,  vale  Im- 
piegarsi di  continuo  in  qualche  co.ia.  Bocc.  Nov. 
8.  4.  (C)  A  quel  tempo  soleva  essere  il  lor  mestiere 
e  consimiarsi  la  lor  fatica  in  trattar  paci.  Lod.  .Vari, 
rim.  Non  lia  pena  chi  muore,  Mu  chi  consuma  in 
pianti  i  giorni  e  l'ore.  Gas.  Lelt.  00.  Troppo  mi- 
gliore studio,  e  più  laudabile  ,  che  consumare  gli 
anni  e  l'età  in  procurarsi  gradi,  o  roba...  Frane. 
Saccli.  Nov.  13.  {Mi.)  E  cosi  con  gran  paura  e  con 
grande  affanno  consumò  tutta  quella  nolle.  [Cinsi.] 
Serdun.  Stor.  i.  1.  Mentre  gli  ambasciadori  consu- 
mavano il  tempo  in  dilazioni  con  somma  diligenza 
disse  che  quell'ambasceria  non  aveva  uè  capo  né 
piedi. 

|Cont.]  G.  G.  Fort.  XI.  188.  Avremo  tra  queste 
linee  una  larghezza  di  braccia  13,  delle  quali  i|nando 
noi  saremo  all'altezza  di  sette  in  olio  braccia  dal 
piano  del  fosso,  la  scarpa  n'avrà  consumato  braccia 
undici  e  mezzo. 

9.  [t.|  In  senso  mor.  L'invidia,  La  rabbia.  L'a- 
varizia lo  consuma. 

F  N.  pass.  .Plorai.  S.  (irei/,  fi.  16.  (C)  Per 
invidia  si  consumano  della  virtù  altrui. 

[t.J  Consumarsi.  Ass.  Si  consuma  (per  lo  più 
per  caf/ione  mor.;  sollinteso  di  dolore,  di  rabbia). 

Alt.  Di  didore.  [t.]  Ho  tanta  afflizione  al  cuore 
che  mi  consuma. 

10.  Alt.  [r.]  Consumare  la  vita.  Ass.  Strugyerla 
in  dolore. 

[t.]  Consumarla,  co//'In,  anco  in  occupazioni, 
in  piaceri  ;  l'erderla  senza  consunzione. 

11.  Per  Disertare,  Emungere.  Frane.  Succli. 
Nov.  CD.  (.1/.)  Quando  con  questo  giuoco  ebbe  con- 
sumato quasi  ogni  uomo... 

E  N.  pass.  Bocc.  Nov.  7.  i.  (C)  E  oltr'a  ciò, 
consumarsi  nell'albergo  co'  suo'  cavalli. 

12.  [t.]  Ili  sostanze  o  di  viveri.  Spenderle  tutte 
0  finirle  tiene  o  mule,  godendone  o  no.  =  Lasc.  Cen. 
i.  nov.  ì.  98.  (;)/«».)  Di  poco  tempo  s'era  dato  all'al- 
chimia, dietro  alla  quale  consumalo  aveva  gran  parte 
delle  sue  sostanze.  [t.|  Ila  consumato  ogni  cosa. 

[T.]  Consumare  i  danari.  Ilice  più  che  S\>on- 
ierW;  spenderli  non  bene,  e  quasi  finirti  :  ma  Fi- 
nirli è  più  ass.;  e  si  può  in  un  tratto  e  in  breve, 
dove  il  Consumare  d'ordinario  è.  più  lento.  Seuon- 
chè  si  fluiscono  anche  dopo  virtuoso  e  penoso  ri- 
sparmio. 

[r.]  Consumare  i  danari  in...  Absumere  pecu- 
■  niam  in  scortis. 

F  detto  di  denari,  per  Spenderli  semplice- 
mente nelle  occorrenze.  [t.J  Arch.  St.  A.  li.  7.  10. 
Per  Cecco  ebbi  fiorini  "2  in  grossoni  40,  e' quali  sono 
già  (masi  consumali.  (Parla  Giovanni  delle  Bande 
Nere.) 

E  ass.  [t-I  Prov.  Tose.  35.  Chi  non  consuma, 
non  rinnuova.  (Dello  agli  avari:  e  abusato  dai  pro- 
dighi.). 

13.  [Cont.]  Le  persone  e  le  cose  impiegandole  per 
un  certo  tempo  in  qualche  lavoro  od  impresa.  Cons. 
mure,  79.  Il  patrone  ne  fa  ogni  giorno  spesa  e  salari 
ai  marinari,  o  cnnsimia  la  nave,  e  se  medesimo. 

11.  [t.|  .Modo  fam.  di  dimostrare  affettala  non- 
curanza d'alcuno,  e  usa  anche  tra  innamorati.  Non 
lo  guardo  por  non  lo  consumare. 

IS.  Consumare  un  paese,  ecc.  Disertarlo  di  vetto- 
vaglie. (Fiinf.) 

IG.  JV.  ass.  G.  V.  8.  92.  (M.)  Col  detto  martorio 
tutti  ardendo,  e  consumando  finirono  la  loro  vita. 
S,  Agost.  C.  D.  13.  23.  Il  corpo  suo  ch'avea  biso- 
gno di  mangiare  e  di  bere  per  non  consumare  di  fame 
e  di  sete. 

17.  E  N.  pass.  Venir  meno.  Finire.  Dant.  Par. 
20.  (C)  E  '1  giorno  d'ogni  parte  si  consuma.  Cos. 
Son.  .i9.  Luce  inferma  e  lume,  Ch'a  leve  aura  va- 
cillo, e  si  consume. 

_  18.  [Camp.l  Per  Morire.  Dant.  Purg.  25.  Se 
t'ammontassi  come  Meleagro  Si  consumò  al  con- 
sumar d'un  slizzo,  Non  fora,  disse  ,  a  le  questo  sì 
agro. 


19.  Fig.  e  N.  pass.  Per  Morire  consunto  dall'af- 
flizione. Boez.  \arch.  2.  2.  (M.)  AITuie  che  tu  non 
li  afiligga  e  consumi  affatlo. 

20.  Fig.  Per  Struggersi,  Distemperarsi,  Disfarsi. 
Bocc.  Nov.  18.  10.  (C)  Della  mia  giovinezza  v'in- 
cresca,  la  quale,  come  ghiaccio  al  fuoco,  si  consuma 
per  voi.  E  nov.  18.  21.  {.!//.)  A' quali  o  sospiri  per 
risposta  dava,  o  che  tutto  si  scntia  consumare. 

E  col  secondo  casa.  Vii.  S.  M.  Madd.  80. 
(.1//.)  Piangeva  il  Vangelisla,  che  tutto  si  consumava 
del  suo  diletto  fratello  e  maestro. 

21.  Per  Desiderare  ardentemente.  Morg.  18.  188. 
(C)  li'  si  consuma  di  dar  nella  rete  ;  Però  l'appiatta 
tanto  ch'e'  sic  giunto.  Lasc.  rim.  Io  mi  consumo 
ili  saperlo.  E  Gelos.  3.  11.  Egli  si  consuma  ch'io 
gli  balla  qualcosa  nella  testa.  (Qui  iron.  per  Egli 
inuor  di  voglia.)  Lasc.  Spirit.  i.  2.  La  Maddalena... 
si  consuma  come  il  sai  nell'acqua  d'aver  qualche 
ragguaglio. 

22.  [A.  Con.]  Consumarsi  un'ala  di  fegato.  Fam. 
Usare  molla  pena  e  fatica  a  oltenere  un  /ine.  Prima 
dì  ridurlo  alla  ragione  mi  ci  son  consumalo  un'ala 
di  fegato. 

2,).  [t.  [  Nel  senso  di  Gandurre  al  sommo,  o  Com- 
pire. Ajf.  all'aureo  lai.  Consumino.  Da  Summa.  Per 
lo  più  d'opera  che  richiede  parecchi  atti,  e  sovente 
fatica.  Si  può  compire  in  un  atto  solo  o  pochi,  e 
agevoli.  Ma  netta  consumazione  comprendonsi  più 
direttamente  gli  effelli.  Quindi  consumazione  de' se- 
coli. Vang.  'l'uito  è  consumato.  —  Ilo  consumata 
l'opera  la  qual  mi  desìi ,  o  Padre,  ch'io  faccia.  — 
tjual  seguo  sarà  quando  tutte  queste  cose  comince- 
rannosi  a  consumare? 

(Tom.)  D.  ì.  2.  E  quale  è  quei  che  disvuol  ciò 
ch'e' volle,  E  per  nuovi  pensier,  cangia  proposta.  Sì 
che  del  cominciar  tutto  si  lolle  ;  Tal  mi  fec'io  in 
(|uella  oscura  cosla,  Perchè  pensando  consumai  la 
impresa  Che  fu  nel  cominciar  cotanlo  tnsla.  (Ho  pre- 
veduto col  pensiero  tutto  ciò  che  potrebbe  avvenirmi 
nell'atto  di  consumar  questa  impresa.  Virg.  Omnia 
praeccpi.) 

[t.]  Quindi,  Consumare  un  lavoro,  un'impresa, 
saranno  buone  frasi:  e  così  Consumare  il  matrimo- 
nio, cli'é  senso  particolare  derivato  dall'idea  gene- 
rale di  consumare. =2  Bocc.  Nov.  98.  23.  (C)  Quinci 
consumato  il  matrimonio,...  Varch.  Slor.  9.  222. 
Debba  riavere  i  figliuoli ,  e  consumare  il  malri- 
monio  con  madama  Leonora  sua  moglie.  [Tor.]  Dat. 
Lep.  122. 

[t.]  Consumare  il  mari  irlo. 

[t.J  Consumare  il  sacrifizio;  e  nel pg.,  e  inteso 
delta  Messa. 

[t.]  Onde  ass.  11  celebrante  ha  consumato. 
CO.NSIMATiSSlHO.  Agg.  superi,  rf/ Consu.m,\to. 
2.  \i\]  Segnatam.  in  senso  fig.  Consumatissimo 
nell'esperienza  degli  uomini.  —  Nell'arte  sua. 

[t.]  Segn.  Slor.  1.  11.  Gir.  Savonarola,  che 
rispleiuleva  por  la  bontà  della  vita  quanto  per  let- 
tere, nelle  quali  era  consumatissimo.  [FT-s.j  Muti. 
Bios.  1. 

[Cors.]  Pullav.  Slor.  Conc.  2.  4.  4.  Egli  tenea 
nell'animo  la  stessa  opinione;  ma...  l'avea  portala 
nei  suoi  Trattali  in  maniera  che  solo  uomini  consu- 
matissimi  potevano  dalle  sue  parole  cavarla.  =  lied. 
Leti.  1.  441.  (M.)  Alla  sua  cura  assiste  la  prudenza 
e  la  vigilanza  oculatissima  di  due  valentissimi  me- 
dici, avvalorati  da  una  consumalissima  esperienza. 

CO.\Sll.MATUO.  Agg.  [t.]  Atto  a  consumare,  nel 
senso  del   lat.  Consumere,   non  del   Consummarc. 

5.  Cai.    Leti.   =  Fr.  Jac.   T.  4.  36.  21.  (C)  La 
pena  è  consumativa;  L'alma  morta  sempre  viva.  E 

6.  11.  3.  Amor  consumativo...   Del  cor  che  l' ha 
albergalo. 

CO'XSUMATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  CoNSUM.\nE. 
Bocc.  Nov.  35.  11.  (C)  Videro  il  drappo,  ed  in 
quello  la  testa  non  ancor  sì  consumata,  che...  Fr. 
Jac.  T.  4.  11.  20.  Sarà  vostra  meldraria  (ghiotto- 
neria) Dalla  morte  consumata. 

[t.]  Giambul.  St.  131.   Consumato  dagli  anni. 

(Tom.)  Quand'è  participio  differisce  da  Con- 
sunto, in  quanto  che  una  cosa  è  consumata  allorché 
si  è  tutta  adoperata  ;  Consunta  può  essere  ancorché 
non  se  ne  sia  fatto  mai  uso.  Carta  consumata  nello 
scrivere;  Consunta  dai  tarli,  da  umidità,  da  vec- 
chiezza. Il  tempo  dicesi  consumato,  in  tale  o  tale 
operazione,  o  ass.  passata.  Virg,  Consumpta  nocte. 

LGonl.]  Celi.  Orrf  25.  Avendoli  (i  carboni) 
falli  bene  accesi,  dipoi  benissimo  consumali  tantoché 
e'  peidessino  il  vigore,  e  fussiuo  bene  stracchi,  così 
vi  messi  su  la  cima  detta  figura. 


2.  E  nel  signif.  del  §  6  (/(  Consuniarr.  Fr.  Jac. 
T.  6.  14.  7.  (C)  Per  te  peregrinai.  In  croce  con- 
sumato. 

3.  (Tom.)  Col  Di.  Vizze  e  consumate  d'umore. 
Segner.  Mann.  Apr.  18.  2.  (M.)  Dicono  che  quegli 
è  morto  perch'era  consumato  di  sanità. 

4.  [Coni.]  Logoralo.  Vas.  Arch.  i.  Di  questa 
(pietra)  se  ne  veggono  infinile  opere  lavorate,  parte 
con  gli  scarpelli,  parte  segate,  e  parte  con  ruote,  e  con 
smerigli  consumate  a  poco  a  poco.  Gugl.  Nat.  fumi, 
121.  Supponiamo  che  un  sasso,  sfregandosi  con  un 
altro  come  farebbe  sopra  una  ruota  da  pulire  con  un 
certo  grado  di  velocità,  arrivasse  ad  essere  intera- 
mente consumato,  dentro  lo  spazio  di  un  giorno. 

[t.]  Più  di  Logoro.  Segner.  Pred.  K  vero  che 
quel  filo  di  vila  che  or  ci  soslioue  potrebb 'essere  an- 
cora forte  e  durevole,  ma  polrebb'anche  essere  logoro 
e  consumalo. 

5.  Per  Senza  difetti.  Perfetto,  [t.]  Beda:  Virtù    ' 
consumala.  :=  yi/or.  S.  Greg.  2.  21.   (C)  Essendo 
l'apostolo  Paolo  nelle  tribolazioni,  già  non  si  conoscea 
per  uomo  consumalo. 

Fir.  dial.  beli.  donn.  311.  (C)  Conciossiachè 
rade  volte ,  anzi  piuttosto  non  mai ,  in  una  donna 
sola  si  raccolgano  tutte  le  parli  che  si  richiedono  a 
una  perfella  e  consumala  bellezza.  (Ora  parrebbe 
equivoco.)  [t.J  Esperienza,  Virtù  consumala. 

6.  Per  Dotto,  Ammaestrato.  Fir.  Leti.  donn.  Pral. 
123.  (C)  Essendo  nella  scrittura,  col  mezzo  solo  della 
lingua  latina,  profondamente  consumala. 

[Cont.[  Pant.  Ann.  nav.  122.  Siano  di  età  ma- 
tura, e  iungami-ntc  consumali  negl'escrcizii  del  mare, 
ed  abbiano  assohitameule  comandato  a'  vascelli  ma- 
ritimi. Bosco,  Disci.  mil.  Lan.  85.  v.  Il  qual  capitano 
sia  consumato  in  questo  mcstiero  per  longa  isperienza, 
e  che  si  intenda  perfettamente  di  tulli  gli  avantaggi, 
che  si  posson  pigliar  nelle  cose  delle  guerre. 

7.  Per  Compiuto,  [t.]  Prodigi  consumali  nel  po- 
polo eletto. 

[t.]  Consumala  l'opera  della  liberazione. 

8.  E  dello  delle  Nozze,  vale  Quelle  dopo  le  quali 
i  due  consorti  siansi  conosciuti.  Segn.  Slor.  7.  i99. 
(C)  Dopo  le  consumate  nozze,  la  fanciulla...  fu  riti- 
rala ad  abitare  nel  giardijio. 

CO.\SI;MATO.  S.  m.  Brodo,  o  Per  cruda,  nella  quale 
abbiano  bollito  o  polli,  a  simil  carnaggio,  tantoché 
vi  si  siano  consumati  dentro,  o  che  il  brodo  sia 
stato  ridotto  a  piccola  quantità,  perchè  divenga  più 
siistanzioso.  Bicetl.  Fior.  290.  (C)  Consumalo  di 
pollo. 

[Coni.]  Spet.  nat.  xi.  120.  La  ricchezza  dei 
consumati,  ch'ella  eslrae  da  una  vivanda,  la  quale 
per  le  sue  perdite  è  ridotta  ad  essere  un'  inutile 
feccia. 

2.  Tra.<il.  [Cors.]  Salv.  Disc.  Accad.  100.  Quanto 
acquista  il  bel  parlare  e  di  grazia  e  di  credilo, 
quando...  la  scrittura  è  una  quintessenza  ed  un  con- 
sumalo... di  tutte  le  sue  azioni  ! 

CO.VSl'MATOKE.  Veci.  m.  di  CONSUMARE.  Chi  o 
Che  consuma.  Distruggitore.  Consumplor  è  in  Cic. 

—  Ott.  Coni.  Par.  10.  373.  (C)  0  tempo  consumalor 
delle  cose,  o  invidiosa  aniichilade,  voi  distruggete  le 
cose.  Pini.  Adr.  Op.  var.  1 .  35.  (.1/.)  11  lem|io  con- 
sumatore di  tutte  l'altre  cose ,  porta  scienza  alla 
vecchiezza.  Bellin.  Disc.  \.  10.  Ella  (la  lima)  è  uno 
strumento  consumatore  di  quei  corpi,  intorno  a'  quali 
ella  si  adopera. 

2.  E  per  estens.  Vit.  Crist.  D.  (C)  E  colui  che  mai 
non  fece  peccalo,  anzi  è  nemico  e  consumatore... 
del  peccalo. 

3.  Per  Perfezionatore.  In  questo  senso  é  in  Cipr. 

—  Segner.  Mann.  Feb.  5.  4.  (il/.)  (Jueslo  Cesù 
medesimo  è  qui  chiamato  autore  della  Fede  e  con- 
sumatore, perchè  chi  ora  è  autore  in  le  della  Fedo 
sopra  la  terra...,  ne  sarà  poscia  in  ciclo  consuma- 
tore. E  Marz.  20.  1.  Prima  il  Signore  e  venuto, 
come  autor  della  Fede,  a  redimerci  dal  peccalo...: 
ora  egli  ha  da  tornare  come  consumalor  della  me- 
desima Fede  a  glorificarci. 

4.  [t.]  In  tlcon.  polii.  Chi  adopera  a  suo  uso 
la  ricchezza  prodotta  dalla  natura  o  dall'arie. 
Conlrar.  di  Produttore. 

CO.'VSU.MATHICE.  Verb.  /".  di  Consumatore.  Con- 
sumptrix,  i«  Serv.  —  Filoc.  7.  88.  (C)  Sia  l'acerbità 
consumatrice  de'  cuori  che  la  nutricano. 

2.  [t.]  In  sema  di  Perfezionatr'ice  è  nel  Trad. 
d'Ireneo. 

C0.\.S1J«A/.I0.\E.  S.  f  Da  Consumare.  Fine,  Disfa- 
cimento, Dissipamento.  Aureo  lai.  G.  V.  7.  104.  2. 
(C)  Questa  impresa  d'Araona  fue  colla  maggior  perdita 
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di  gente  ,  e  consumazione  di  caviiili ,  o  di  tesoro , 
cliennasi  mai...  avesse  il  reame  di  Francia.  )l.  V.  0. 
CI.  Pareva  a  loro...  venire  in...  inajm'ior  dislrnggi- 
mcnlo  e  consumazione  di  loro,  e  di  ior  cose.  Gitid. 
G.  Tutti  gli  altri  corpi  de' morti  dispnosoiio  a  consu- 
mazione di  fuoco.  l'J  uìlruve:  Uopo  tante  mie  consu- 
mazioni e  danni,  viluprrevolmcnle  ti  levi  in  consiglio, 
clic  io  addimandi  la  iiace. 

{Chini. )  [Sei.]  l'erdilu  di  maleria  per  evapora- 
zione 0  soliruiione  che  si  fa  in  altro  modo,  o  che  si 
voijtia  a  bella  posta,  o  che  succede  spontaneamente. 

liicelt.  Fior.  {€)  Cuoci  alla  consumazione  del 
terzo,  ed  aggiugni  tanto  che  si  spessisca.  E  altrove: 
Mirabolani...  cuoci  in  lilihrc  tre  di  acqua  a  consu- 
mazione di  libbre  due  {finché  l'aojua  si  riduca  a 
libbre  due,  svuporuto  il  resto). 

2.  (Canip.l  fi//.  Per  .Morte.  Serm.  IO.  Fu  magni- 
ficato Francesco  nella  felice  consumazione.  Non  si 
deve  lacere  con  quanto  fervore,  con  quanta  devozione 
si  partìo  da  questa  vita. 

5.  ICanip.J  Dare  in  consumazione,  p^r  Abbando- 
nare uU'esterininio.  Dibb.  Ksd.  il.  9.  E  tu  li  desìi 
nelle  mani  de'  populi  delle  terre  ;  ma  per  le  molle 
tue  misericordie  non  li  desti  in  consumazione  e  non 
li  abbandonasti  {non  fecisti  eos  in  consnmptionem). 

4.  (Cainp.|  Fig.  Per  Soverchio  diiìuiijramento. 
Din.  Din.  Moscai,  iv.  23.  Hubr.  D'una  consuma- 
zione senza  l'ebrc. 

5.  |Canip.|  Per  Compimento.  Serm.  30.  E  lo  terzo 
della  Legge  di  grazia,  ila  Cristo  insino  alla  consuma- 
zione del  numero  degli  eletti. 

6.  [G..M  ]  bella  .ììessa.  La  consumazione  dell'o- 
stia. —  La  Messa  è  alla  consumazione. 

7.  [t.J  Consumazione  del  secolo.  A'e/  Van//.  Il 
comjiimento  della  prova  terrena  segnala  all'intera 
specie  nostra.  E  anche  :  de"  secoli. 

[Camp.]  Serm.  28.  Kiihr.  Della  resurrezione 
generale  de'  corpi  umani  nella  consumazione  del 
secolo. 

|M.F.]  Cousiimazione  del  mondo.  Pros.  fior.  P. 
II.  voi.  II.  p.  75.  {edii.  di  Venezia).  Aggiungcsi 
l'innato  desiderio  nell'anima  nostra  di  render  chiaro 
e  manifesto  a  coloro  che  verranno  dopo  ili  noi  in- 
sino alla  consumazione  del  mondo,  che  noi  siamo 
vissuti,  non  a  guisa  di  statue  senza  intelletto,  ma 
qualche  cosa  adoperando. 

[t.]  .4ss.  Vanf).  .-Vllora  verrà  la  consumazione. 
(Consummatio  non  Coi.si;:nptio.) 

8.  (Leg.)  Dicesi  da'leijali  e  canonisti  il  primo  in- 
timo conf/resso  dei/li  s/iosi,  the  è  come  il  compimento 
del  matrimonio.  {Mt  ) 

9.  (Leg.)  [Can.J  CdiifiMii.r/.ione  del  reato  è  (piel- 
^ultimo  atto  di  esecuzione  efficace  che  rende  il  reato 
perfetto. 

t  CO.\SÌMEIlE.  V.  a.  Aureo  hit.,  vive  nel  Pari. 
Cionsunlo.  Ar.  Far.  35.  15.  {M.)  Tutto  l'avanzo  ob- 
blivìou  consume.  E  i5.  35.  Eia  vorace  fiamma  arde 
e  consume  Le  navi  e  le  galee  poco  difese. 

2.  t  E  fi;/.  .Ar.  Far.' ih.  37.  (GA.)  E  scaccia  il 
mio  timor  che  mi  consume. 

t  E  A',  pass.  Biionae.  Montem.  in  Rim.  ant. 
tos.  3.  271.  (Gh.)  Per  consolare  il  cor  che  si  con- 
sume In  urla  e  strìda. 

3.  t  N.  uss.  Angiiill.  Metum.  14.  223.  (Gh.)  Già 
la  cera  e  la  pece  arde  e  consume. 

t  CO.\Si:«MARE.  [T.]  V.  a.  Nel  senso  del  hit. 
Gonsummare  per  Compire,  diff.  da  quello  del  lai. 
Consumere.  In  senso  sim.  D.  2.  21.  Assommare. 
E  3.  31 . 

t  CO^SIMMATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  CoNSU.MMAnE. 

CONSliMO.  S.  m.  Consmnamento,  Consumazione  ; 
'Vazione  esercitata  sopra  cosa  che  si  consuma. 
Soder.  Ori.  e  Giard.  88.  (Gh.)  Se  ne  fa  maggior 
consumo  (delle  foi/lie  di  cavolo),  che  di  qualsivoglia 
altra  erba.  Ah/ar.  iti.  21.  Dalla  quantità  poi  e  dalla 
mole  di  simili  vascelli,  ben  si  comprende  il  gran 
consumo  che  se  ne  fa  (del  carbone)  nelle  parti  meri- 
dionali del  Regno,  lied.  Annoi.  Ditir.  30.  (C)  Usuo 
principal  consumo  si  fa  in  una  certa  bevanda  che 
gl'Indiani  chiamano  cioccolate. 

2.  Ciò  che  si  consuma  da  chicchessia  in  una  data 
cosa.  (Fanf.)  Fai/,  liim.  i.  133.  (Gh.)  Chi  giura 
che  non  bastagli  l'entrata  Per  lo  consumo  della  chiesa 
sola,  E  per  tener  la  lampana  avviala. 

[G.M.|  Raccoglie  un  po'  di  grano  e  di  vino  dalle 
sue  terre,  tanto  per  il  consumo. 

(Tom.)  Anco  per  ismercio:  Consumo  d'olio  o 
d'altro 

3.  Per  mio,  Ino,  sno  consniiio,  Quanto  può  biso- 
gnare per  uso  mio,  tuo,  ecc.  (Fanf.) 


{.  [t.]  Dazio  consumo,  eli.  di  Dazio  sul  consumo, 
Quel  che  panasi  all'entrata  di  città  sopra  il  consumo 
delle  cose  che  servono  ai  bisuipii  degli  abitanti  ;  ed 
é  rendita  della  città  stessa  per  le  spese  proprie  ;  ma 
i  governi  (tua  e  là  se  ne  pigliano  parte. 

5.  [t.]  Consumo  di  roba;  è  o  la  totale  distruzione 
nell'uso ,  0  il  logoro  o  danno  iiualsiasi  per  l'ino. 
Pagare  il  consumo.  —  Indennità  pel  consumo.  —  I 
consumi. 

6.  [t.|  Società  di  consumo  ;  per  gli  operai,  che 
hanno  cos'i  a  miglior  putto  le  cose  necessarie  alla 
vita. 

7.  (Mar.)  [Fin.]  Consumi.  Voce  generica,  la  quale 
comprende  i  varii  oggetti  che  vengono  consumati  o 
resi  inservibili  coH'uso.  Spesso  per  Consumi  inten- 
dfsi  i  llinipinzzi  degli  oggetti  cousuniuli. 

CO\Sl  \TIVO.  .\gg.  Consumativo  ;  e  dicesi  pro- 
priamente de'  rimedii  che  hanno  viriti  di  dissolvere 
e  consumare  gli  amori,  le  carni,  ecc.  {Fanf.)  Cr.  0. 
1().  1.  (^')  Rassilieo...  ha  virtù  dissolutiva,  e  consun- 
tiva, eslratliva  ed  astersiva.  Tes.  Por.  3.  (M.)  Uc- 
cidonsi  le  lendini  con  tutte  cose  che  sieno  amare, 
mollificative  e  consuntive. 

2.  [G..M.]  Rilancio  consuntivo  (delle  spese  annue). 
E  per  eli.  Il  Consuntivo.  {P^'on  bello.) 

COXSl.NTO.  Part.  pass.  Dal  lui.  (>onsumerc.  Con- 
sumplus,  aureo.  [T.] /Ir.  Far.  G.  27.  Per  gran 
caler  quell'aria,...  Resta  consunta,  ch'in  mezzo 
l'empia  (i7  ceppo  messo  a  ardere).  =r.  Uellin.  Disc. 
1.  7.  (.')/.)  L  isser  loro  rende  a  poco  a  poco  man- 
cante ,  ed  alla  fìiic  consunto  all'atto,  ed  annullato. 

2.  Fig.  Guar.  Post.  fid.  3.  G.  (C.)  Tal  io  gran 
tempo  infermo,  E  d'amorosa  sete  arso  e  consunto. 

[t.I  Ar.  Fur.  7.  41.  Il  fior  de'più  begli  anni 
suoi  In  luuija  inerzia  aver  potria  consunto.  —  In 
questo  senso  il  coni,  è  Consiiinalo. 

.[t.]  Panno  consunto  dall'uso ,  più  che  Con- 
sumato. 

3.  Per  III  ferino,  che  da  nel  tisico.  Cr.  2.  13.  10. 
(C)  Si  facciano  sotto  cotale  letame  abitazioni  a  quelli 
i  quali  son  consunti. 

E  in  forza  di  Sost.  Cresc.  5.  21.  5.  (C)  Li 
pina...  è  ottimo  cibo...  agli  etici  e  consunti. 

4.  [Camp.]  Fig.  Per  Tormentato,  Straziato.  Dani. 
Inf.  1 1 .  (Qualunque  trade,  in  eterno  è  consunto.  —  / 
perduti  saranno  in  eterno  tormentati,  non  consunti. 

0.  Per  Morto,  Ucciso.  Dani.  Inf.  34.  (,V.)  E  se' 
or  sotto  l'emisperio  giunto,  Ch'è  opposto  a  quel 
the  la  gran  secca  Coverchia,  e  solto  il  cui  colmo 
consunto  Fu  l'L'oni  che  nacque  e  visse  senza  pecca, 

6.  Consunto  di  vita,  per  Morto ,  Trapassato. 
Canig.  itisi.  108.  (Man.)  Era  anzi  sera  di  vita  con- 
sunto. 

COXSIIXZIOXE.  S.  f.  Ajf.  al  lai.  aureo  Consnmptio. 
Consumazione,  Consumumento.  [Camp.]  Pisi.  S. 
Gir.  49.  .\cciò  che  con  la  fede  della  resurrezione  non 
avesse  paura  della  consunzione  de' corpi. 

2.  E  fig.  Gnicc.Stor.  4.  Ii2.  (.1/.)  VoU'arrendeisi 
il  Castello  di  .Milano  già  vicino  alla  consunzione. 

3.  E  nel  sigiiif.  del  §  7.  di  Consumazione.  GuiU. 
Leti.  (C.)  Durare  fino  alla  consunzione  del  secolo. 

i.  (Med.)  Quel  Decrescimento  lento  e  progressivo 
delle  forze  e  del  volume  di  tutte  le  parli  molli  del 
corpo,  ch'i  comunemente  mantenuto  da  qualche  fieni- 
masia  cronica,  frati,  segr.  cos.  donn.  {C)  t^oniin- 
ciano  a  provare  la  consunzione  del  sangue  e  delle 
carni. 

Dare  in  consuiiiione.  Cadere  nella  della  ma- 
lattia. (Mt.) 

[t.]  Consunzione  di  tisi,  prodotta  dalla  tisi. 

[t.|  Mori  di  consunzione.  Si  può  morire  con- 
sunto da  fatiche,  da  dolori,  senza  morire  di  consun- 
zione. 

5.  [Sav.]  Andar  per  consunzione.   Morire  di  tisi. 

6.  Fig.  (Tum.)  Anco  le  cose  vanno  per  consuii- 
iione ,  quando  si  vengono  a  poco  a  poco  distrug- 
gendo, abolendo. 

COXStóCEIU.  [T.]  S.  /".  di  Consuocero.  V.  — 
Consocrus,  nel  De-Vit. 

COXSIÓCEUO.  .S.  m.  camp.  Aff.  al  lai.  Consocer, 
ch'è  in  Vip.  Il  Padre  dello  sposo  rispetto  al  padre 
della  sposa,  ed  e  converso.  (Fanf.)  [Camp.]  Vii. 
Imp.  Hom.  Claudio  uccise  il  suo  consuocero  e  Julia 
iiglia  di  Drusino. 

COXSIIOXAXTE.  IT.]  V.  CONSON.tNTE. 

COXSKÌXAIIE.  [!'.]  V.  Consonahe. 

t  CO.XSiltGKIIE.  V.  n.  ass.  Sorgere,  Nascere,  Avere 
origine,  .iuieo  tal.  Dani.  Coiiv.  76.  (C)  Lo  più  bello 
ramo  che  della  radice  razionale  consurga ,  si  è  la 
discrezione. 


COXSUSSISTE.\TE.  [T.j  .\gg.  Che  sussiste  iiweme. 
Salvin.  Plotin.  {C)  [t.|  ìlar.  Filio  consiibsistcns 
Pater.  (Ma  della  Divinità  non  è  pr.  per  Consostan- 
siale.)  Gli  enti  creati  sono  cousussisleuli,  ma  non 
pari  ;  né  mollo  meno  uguali  in  natura,  come,  contro 
al  senso  comune,  li  fa  il  Panteismo. 

C0XS11.SSISTEX7.A.  (T.)  S.  f.  Atto  del  tusiitlere 
insieme.  lUff.  da  Coesistenza  secondochi  il  ling. 
filili,  distingue  Esistere  da  Sussistere.  [t.I  Con- 
sussistenza della  qualità,  degli  accidenti  dell'ente. 
(Meglio  che  Coesistenza.) 

1  CDXSl  STA\/,m,K.  jT.I  V.  Consostanziale. 

I  CdX.SISTAX/.IAI.ITl.  ITI  V.  Co.n.sostanzialità. 

t  C(IX.SLSTAX/.IAI.HK\TE.  [T.]  V.  CONSUSTANZIAL- 
MENTE. 

t  COXSISTAXZIATOHE.  [T.]  S.  m.  Cosi  da'  teologi 
cattolici  fiiron  chiamati  i  Luterani  che  ammetlono 
la  consottantiazione  nell' Eucaristia.  (Mt.) 

t  COXSISTAXZLAZIOXE.  [T.]  S.  f.  V.  CONSOSTAN- 

ZIAZIONE. 

t  COXTABE.SCEXZA.  .S.  f.  (Med.)  Lo  stesso  che 
Marasino,  Consunzione.  (.)//.)  Contabescere  é  in 
Plin. 

I I  C0XTA«1I.IT\.  [T.j  S.  f.  La  pratica  e  l'uffìùo 
del  fare  e  tenere  i  conti  d'amininistraiione  privala 
0  di  pubblica. —  Potrebbe  .servire  Ragioneria. 

COXTADIXA.  (7'o»».)  .S.  /'.  di  Contadino. 

2.  .So(7rt  di  Danza  conludinesca.  (Fanf.)  Malm. 
11.  45.  (C)  Che  sapendo  ch'e'  fa  la  conladina.  Vuol 
che  e'  faccia  però  la  tombolata.  Buon.  Fier.  2.  4.  1. 
(.1/^)  Alcun  bel  ballo  della  contadina  In  ordine  vi 
sia.  Bellin.  bis.  aiiut.,  dis.  8.  ;>.  208.  ed'iz.  fior. 
(Gh.)  Che  covielli,  che  saltatori,  che  contadine,  che 
carnovali  ! 

COXTAUlViCCIO  e  .ICCIA.  S.  «i.  e  f  Pegg.  di  CoN- 
tadi.n'o.  Alber.  L.  B.  Archit.  3IU.  (Gh.\  Una  mo- 
glie,..., che  paja  un  contadinaccio  tozzo  da  fare  allo 
pugna. 

COXTADIXAME.  S.  m.  [G.M.j  Quantità  di  gente 
del  contado,  (T.j  o  L'ordine  de' contadini.  [(J.M.J 
Vocabolo  di  spregio.  Oggi  alla  fiera  ci  era  di  gran 
contadiname.  E  di  noi  Fiorentini  il  conludo  dice: 
Il  lìorenliname. 

COXTADIXAXZA,  S.  f  Da  CoNTAltlNO.  Condizione 
di  contadino.  Cor.  Long.  So/'.  7.  (.1/  )  Di  gran  le- 
giiaggio  li  teneano...  sulla  qual  speranza  gli  aveano 
sempre  ben  nutriti,...  ed  esercitati  in  tutte  quelle 
buone  parti ,  che  può  dare  una  civil  contadinanza. 
E  60.  (Giovine  vistosa,  scaltrita,  eJ  avvenente  assai 
più  che  a  contadinajiza  non  si  richiedca. 

COXTAUIXELl.A.  S.  f.  [r.J  Dim.  quasi  vezz.  di 
Contadina.  Gentile  coniadinclla. 

Polii.  Stunz.  1.  10.  (C)  Or  la  contadinelln 
scinta  e  scalza  Star  coll'oche  a  filar  sotto  ima  balza. 
Fir.  As.  160. 

COXTADIXELI,0.  [T.j  S.  m.  Dim.  di  Contadino, 
[t.]   0   dell'età   o   della  condizione.  Povero, 
Umile,  Semplice  cnnladinello.  È  del  Giambull. 

COXTADIXESCAHEXTE.  .ivv.  Da  Contadinesco. 
Salvin.  Buon.  Tane.  I.  1.  (C)  Maravalle,  storpiato 
contadinescamente  da  dies  magna,  et  amara  vulde. 

COXTADIXESCO.  .-igg.  Da  Contauino.  Di  conta- 
dino. Da  contadino.  jCors.]  Gugg.  Viagg.  351.  = 
.'illeg.  199.  (Ci  (lueste  mie  (piatirò  ottaverellc  con- 
tadinesche, le  quali  intendo  che  sieno  cinnc  dire  un 
poiMna  eroico  alla  salvatica.  E  200.  E  tu  sola  puoi 
dar  forza  e  perdono  Alla  contadinesca  musa  mia. 
FU.  Vili.  vii.  61.  (.Mt.)  Poco  giovarono  gli  stndii 
del  buono  uomo,  a' quali  la  contadinesca  insolenza 
gonfiata  dalle  ricchezze  sempre  fu  avversa.  jF.T-s.J 
.\ard.  Liv.  1.  1.  Considerando  {i\umitore)  la  sem- 
bianza di  quelli  (Koinolo  e  Demo)  nOn  esser  punto 
contadinesca  e  vile  (ipsain  minime  servilem  in- 
dolem). 

(Tom.)  Può  avere  senso  dispreg.  Fare  contadi- 
nesco d'un  conte. 

2.  Usalo  anche  come  Sost.  per  Linguaggio  con- 
tadinesco. Salvin.  F.  B.  4.  5.  I.  (.Vt.)  Parìa  il  con- 
ladino in  contadinesco. 

COXTADIXETTA.  [T.]  S.  f.  Dim.  d(  CoNT.ADiNA , 
non  sema  vezzo:  ma  può  essere  men  ragazzetta 
della  Contadinella ,  o  men  povera,  [t.]  Contadinella 
vispa.  —  Contadinettc  con  un  vestire  scliicito,  ele- 
gante, 

COiXTADIXO.  .Agg.  Contadinesco,  Di  conladino,  o 
Da  contadino.  Bocc.  Aor.  72.  2.  (C)  Perciò  io  in- 
tendo raccontarvi  un  amorazzo  contadino.  E  Leti. 
Pin.  Boss.  288.  E  cominciannii  già  i  grossi  panni 
a  piacere,  e  le  contadine  vivande.  Segr.  Fior.  Stor. 
l.  7.  (itf)  Massimamente  con  quei  del  Palandra, 
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famiglia  ,  ancora  che  contadina,  piena  d'uomini 

nell'arme  e  nel  sangue  nutriti. 

[t.]  Ragazza  contadina. 

[t.  I  Faccia  contadina,  Maniere,  e  sim. 
COMADIXO.  S.  m.  Ahitatnr  del  contado.  [Fanf.) 
[t.]  Diar.  di  Letizi  Biad.  Contadini  e  cittadini,  r- 
{Tom.)  S'imariina  men  rozzo  e  men  lontano  dalla 
città  che  il  villano.  G.  V.  8.  55.  3.  (C)  Lo  Re  di 
Francia,  per  mal  consiglio  di  messer  Riccio  e  Mu- 
sciatto  franzesi  nostri  contadini,  si  fece  peggiorare 
e  falsificare  la  sua  moneta.  E  9.  80.  2.  Tornarono 
i  prigioni  in  Firenze  a  di  29  di  maggio ,  e  furono  28 
Ira  cittadini  e  contadini,  nobili  e  buoni  popolani, 
senza  più  altra  minuta  genie.  M.  V.  1.  74.  Diede 
l'eslimo  e  lo  gabelle  a  quello  comune  (di  Prato), 
come  a'  suoi  contadini ,  e  diede  loro  quelli  beneficii 
della  cittadinanza  e  degli  altri  privilegi  e'  hanno  i 
contadini  di  Firenze.  Ricord.  Malesp.  con.  4-3.  (Itlt.) 
E  mandata  la  gente  d'arme,  e  raunati  co  nobili  con- 
ladini di  Fiorenza,  la  detta  città  rcdificarono.  M.  V. 

1.  2i.  Fecionli  popolani  e  contadini,  dando  loro  por 
alcun  tempo  certo  immunitadi.  [t.]  Murrin.  Annoi. 
Baldov.  Lainent.  95.  (Foco6o/o)  usato...  da' con- 
tadini. 

2.  E  più  particolarmente  per  Colui  che  lavora  la 
terra.  Bore.  Nov.  60.  14.  (C)  Sentendo  la  moltitu- 
dine grande  esser  venuta  di  contadini.  G.  V.  8.  12. 

2.  E  con  lor  seguito  di  cont-idini  e  masnadieri  in 
gran  quantità.  Borg.  Vesc.  Fior.  518.  Conladino  è 
tutt'alira  cosa,  ed  assai  dall'una  e  flall'altra  diversa, 
sebbene  da  pochi  anni  in  qua  una  gran  parte  de' no- 
stri ,  abusandola ,  la  pigliano  per  lavoratore,  [t.] 
Forti;!.  Hicciard.  ì.  89. 

[t.]  Prov.  Tose.  241 .  Cento  scrivani  non  guar- 
dano un  fattore,  e  cento  fattori  non  guardano  un 
contadino. 

COM.U)l?iO.\'E  e  OU.  [T.]  ,S.  m.  e  f.  Acer,  dispr. 
di  CONT.^DINO.  Direhbesi  piuttosto  d'uomo  di  città 
con  maniere  (/offe  e  villane. 

2.  (Tom.)  E  di  femm.  Più  che  una  bella  donna 
è  un  bel  contadinone. 

CONTAI)l\OTTA.  [T.J  S.  f.  Contadina  tarchiata  e 
giovane  per  lo  più. 

f.O.\TAI)l.\OTTO.  S.  m.  Contadino  di  bella  statura 
e  di  bella  età,  o  di  bella  corporatura .  (Fanf.) 

C0\TAD1\ÙCCIA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Co.NTADlNA, 
più  con  pietà  che  con  disrir. 

CO\TAni>ii:CfilO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Contadino. 
Inteso  della  condizione  umile. 

CONTADO.  S.  m.  Campa'pia  intorno  alla  città, 
nella  quale  si  contenr/ouo  i  vilUujiii  e  le  possessioni. 
Din.  Comp.  3.  85.  (C)  L'altra  parie...  di  Rrescia  e  del 
contado  gli  cacciò.  Bocc.  Introd.  14.  .abbandonarono 
la  propria  citlà,  le  proprie  case...,  e  cercarono  l'al- 
trui, 0  almeno  il  lor  contado.  E  nov,  49.  5.  L'anno 
di  slate  con  questo  suo  figliuolo  se  n'andava  in  con- 
tado ad  una  sua  possessione,  [t.]  G.  Viti.  5.  6. 
Ciascimo  Comune  si  volea  dilatare  e  crescere  il  suo 
contado.  Muchiav.  Star.  2.  190.  Fu  trovata  (nel  1 472) 
nel  contado  di  Volterra  da  alcuni  di  quelli  cittadini 
una  cava  d'allumi ,  della  quale  conoscendo  quelli 
l'utilità...  ad  alcuni  cittadini  fiorentini  s'accostarono, 
e  degli  utili  che  di  quella  si  traevano  gli  ferono  par- 
tecipi. 

2.  [M.F.Ì  /  contadini.  Mach.  Scritt.  ined.  38-9. 
E  quanto  alla  parte  del  tirare  dentro  il  contado... 
non  conoscendo  gli  umori  loro...  vogliamo  in  tutto 
rimettere  tale  deliberazione  al  judizio  vostro. 

[t.J  Tutto  il  contado  è  sconlcnlo. 

3.  Per  Territorio,  Dominio,  Contea.  [T.]  Dall'es- 
sere il  paese  diviso  in  dominii  feudali:  onde  l'altro 
nome  di  Marca,  e  il  Principato  citeriore,  e  sim.  Onde 
il  fr.  Comtat,  e  gli  ungheresi  Comitati.  =  M.  V.  1. 
74.  tit.  (C)  I  Fiorentini  comperarono  Prato,  e  reca- 
ronlo  a  lor  contado.  E  appresso:  Recò  la  terra  e 
contado  a  contado  di  Firenze.  Bocc.  Nov.  29.  9. 
^■oi  vogliamo  che  voi  torniate  a  governare  il  vostro 
contado.  Borgh.  Orig.  Fir.  280.  1  nostri  (Gonfaloni) 
non  si  mescolano  col  contado,  dove  i  Romani  feccr 
della  città  quattro  tribù  ,  e  l'altre  distribuirono  pel 
loro  contado.  E  chiamo  qui  contado  quel  che  essi 
chiamavano  fondo  del  popolo  romano,  e  proprie  pos- 
sessioni del  comun  loro. 

t  CO.XTAfiE.  S.  f.  Contagio.  Aureo  lai.  Car.  En. 

3.  248.  (M.)  Quando  fera,  improvvisa  pestilenza  Ne 
sopravvenne...,  e  la  semente  E  i  frutti  e  l'erbe  e  le 
campagne  stesse ,  Dalla  rabbia  di  Sirio  e  dal  veleno 
Dell'orribil  contage  arse  e  corrotte ,  Ci  negavano  il 
^itto. 

COMiGiO    S.  m.  (Med.)  Malattia  contagiosa,  e 


si  dice  segnatam.  della  Peste.  I  medici  chiamano 
Contagio  anche  iiuella  Materia  impercettibile,  per  la 
fjuale  la  malattia  contagiosa  passa  da  uno  in  un 
altro.  Contagium,  aureo  tal.,  da  Tango  ,  onde  il 
Irosi,  it.  della  malattia  che  s'attacca.  Bed.  Lett. 
1.  289.  (C)  Questo  vizio,  come  per  un  conlagio,  si 
attacca  quasi  a  tutti  coloro  che  in  que'  paesi  hanno 
avuto  il  natale. 

ICors.  I  Pallav.  Lett.  2.  208.  È  pazzia  il  cre- 
dere, non  darsi  altra  cagione  della  pestilenza  che  il 
contagio. 

[t.]  Del  grano. 

[t.]  Piar,  come  in  Virg.  Spopolato  da  cuntagiì 
il  paese. 

[Sei.]  /  medici  chiamano  Contagio  certe  materie 
particolari  che  si  formano  dalla  corruzione  degli 
umori  durante  date  malattie,  e  che  posseggono  qua- 
lità di  far  nascere  la  malattia  d'onde  hanno  origine, 
in  persone  sane,  qualora  queste  le  abbiano  ricevute 
per  contallo  dell'ammalato,  o  toccando  cose  da  esso 
toccate,  0  per  altro  modo  di  comunicazione. 

2.  Trasl.  San  Bernar.  Tratt.  cose.  80.  (Gh.)  Io 
non  trovo  nino  vizio,  dal  quale  io  non  abbia  contratto 
qualche  conlagio.  Salvia.  Disc.  2.  53.  (C)  .Mtacca- 
niento  contrario  allo  spifito  ,  che  naturalmente  è 
franco,  e  da  ogni  conlagio  e  laccio  corporale  immune 
ed  esente.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert.  185.  Noi  non 
saremo  esenti  dal  contagio  dell'Idolatria,  essendoché 
le  nostre  mani  con  nostra  saputa  si  troveranno  im- 
piegate in  onore  e  in  servizio  de'  demonii. 

|t.]  Contagio  del  peccato,  Contagio  de' mali 
esempi. 

C0\TAC10\E.  S.  f  (Med.)  Influenza  di  male  che 
s'appicca,  Contagio;  e  dicesi  per  lo  più  della  peste, 
per  esser  più  contagiosa.  (C)  [t.]  //  Conlagio  è 
l'influenza  del  mate,  il  male  che  si  comunica;  la 
Conlagione  è  l'atto  del  comunicarsi ,  l'effetto.  Au- 
reo lai. 

Guicc.  Stor.  2.  418.  (.V.)  Divulgarsi  la  conla- 
gione di  questa  peste  in  tulli  quelli  che  li  ricevevano. 
E  Isl.  8.  8(i.  (Gh.)  I  semi  di  tanto  pestifera  conla- 
gione. |Cors.|  St'jre*.  Fior.  Deser.  pesi.  La  paura... 
che  della  pestifera  contagione  macchiata  fusse,  i  passi 
ritardava. 

2.  E  per  Materia  contagiosa.  Varch.  Stor.  7.  (C) 
Non  venendo  dalla  corruzione  dell'aria,  ma  dalla  con- 
tagione de' corpi. 

3.  Tra.il.  Fr.  Jac.  T.  3.  6.  (C)  D'ogni  conlagione 
rimanesti  illibata.  Fir.  As.  Ragionevolmente  abbor- 
rendo  la  conlagione  di  cosi  orribil  peccato. 

COMACIOSAMEME.  [T.]  Avv.  Da  Contagioso, 
[t.]  Sonnolenza  che  conlagiosanienle  si  difl'onde  per 
tulio  il  corpo  accademico. 

C0.\T.\G10SÌS,SIM0.  Agg.  Superi,  di  Contagioso. 

2.  Per  simil.  Fetidissimo,  o  sim.  Segner.  Crisi. 
Instr.  1.  17.  19.  (M.)  .Ml'improvviso  gli  si  scoperse 
una  piaija  contagiosissima  in  una  gamba. 

CONTAGIOSO.  Agg.  Da  Contagio.  Aggiunto  di 
infermità;  e  vale  Appiccaticcio,  e  Atto  per  sua  na- 
tura ad  appiccarsi  e  trasfondersi.  È  in  Vegez.  — 
G.  V.  12.  108.  10.  (C)  Gli  sforzamenti  d'i  quelli 
emuli,  siccome  contagioso  morbo,  con  sottile  ingegno 
di  lungi  da  sé  cacci.  Guicc.  Stor.  19.  114.  Aggiu- 
gnevasi  l'esser  cominciata  in  Napoli  la  peste,  conta- 
giosa molta  dove  sono  soldati  tedeschi. 

2.  Che  porta  malattie  contagiose.  Red.  Op.  i. 
88.  (M.)  Se  vi  si  troveranno  i  ragnateli ,  l'animale 
sat4  pestilente  e  contagioso. 

5.  Trust.  Si  dice  pure  delle  persone  e  delle  cose 

viziose,  che  trattandole  ci  si  appicchino  le  lor  male 

qualità.  (Fanf.)  Ott.   Com.  Par.   16.   370.  (C)  Si 

purgassono  le  provincie  delli  rei  e  contagiosi  uomini. 

[t.]  Imilazione  contagiosa. 

4 .  Detto  di  Stagione  o  Tempo ,  vale  Che  porta 
malattie  di  contagio.  (Fanf.) 

1  CONTAMENTE.  Avv.  Acconciamente,  Leggiadra- 
mente. Liv.  M.  (C)  Più  contamente  s'adornava,  che 
non  s'accadeva  a  religiosa.  Vegez.  E  da  sapore  che 
quando  si  fa  la  battaglia  delle  lance ,  il  cavaliere  de' 
mettere  il  pie  manco  por  fedire  più  contamente. 

2.  t  Per  Incontanente.  M.  V.  2.  32.  (C)  E  con- 
tamenle  senza  impedimento  sani  e  salvi  si  ritorna- 
rono nella  Scarperia. 

:i.  i  Per  Cautamente.  M.  V.  10.  59.  (C)  M.  Ma- 
lalesla  Unghero  suo  uipote,  capitano  in  Bologna,  il 
ricevette  la  notte  si  conlamente  ch'e'  niniici  noi  sen- 
tirono. G.  V.  4.  15.  (M.)  Si  levò  delle  lettere  quelle 
parole  contamente,  e  mise... 

CONTAMENTO.  S.  m.  Da  Contare.  //  contare , 
e'I  Conto  stesso.  Non  com.  Amm.  Ant.  11.  11.  2, 


(C)  Per  lo  conlamcnlo  antico  degli  anni,  e  per  li  nomi 
de'  consoli  spesse  volte  cerchiamo  e  troviamo  molte 
veriladi. 

2.  Per  Baccontamento,  Narrazione.  Fr.  Jac.  T. 
1.  3.  4.  (C)  Compar,  lo  contamento  Ch'hai  fatto  in 
parlamento.  Mitigami  il  dolore.  [Camp.]  Bil>b.  S. 
Paul.  Cor.  II.  Prol.  Lettere  fece  scrivere;  che  dop» 
il  contamento  delle  sue  tribulazioni  non  andòe  a  loro 
la  seconda  volta. 

CONTAMlNlBlLE.  Agg.  cont.  Da  Contaminaiìe. 
Atto  ad  essere  contaminato.  È  in  Tert.  —  S.  Agost. 
C.  D.  (C)  Dicono  adunque  li  Demonii  incontaminabili, 
e  gl'Iddii  esser  coiilaniinabili. 

CONTAMIIVAMENTO.  S.  m.  Da  Contaminarr.  Con- 
taminazione. Contamen  ,  in  Tert.  e  in  Capell.  — - 
Val.  Mass.  (C)  Acciocché '1  conlaminamenlo  di  colale 
infamia  non  passi  al  sucnellamenlo  della  gloria  di 
Mario.  Imperf  Tim.  D.  8.  T.  7.  303. 1.U.)  Non  teme 
ombra,  o  conlaminamenlo  da  veruna  cosa  che  sia. 

CONTAlllNANTE.  Part.  pres.  di  Contaminare.  Che 
contamina.  S.  Agost.  C.  D.  9.  18.  (M.)  Chi  è  lauto 
infelice  e  sventurato,  che  creda  per  questa  via  esser 
mondato,  ove  gli  uomini  contaminanti ,  e  li  demonii 
contaminali,  e  li  Dii... 

CONTAMINAIÌE.  V.  a.  Aff.  aliai,  aureo  Conlaminare. 
Bruttare.  [t.(  Forse  aff.  a  Conlagio  ,  da  Tangere , 
come  Esaminare  da  Ago  ;  onde  l'analogia  col  senso 
mor.  di  Intaccare. 

Ar.  Far.  33.  111.  (M.)  Alla  sua  mensa  poi  fece 
venire  L'orrendo  mostro  dalle  infernal' grotte.  Che 
gli  rapisce  e  conlamina  i  cibi,  Né  lascia  che  ne  gusti, 
0  ne  delibi. 

2.  E  fig.  [Tor.]  Giacomin.  Nob.  Lett.  19.  Il 
timore,  anzi  la  certezza  della  qnal  perdita  (cioè,  della 
vita  e  della  scienza)  è  forza,  che  conlamini  tutta  la 
felicità,  [t.]  Serm.  S.  Bernard.  Il  male  cb'é  misto 
nel  bene  ,  conlamina  e  distrugge  molle  altre  virtù. 
Vang.  Non  quel  ch'entra  dalla  bocca  conlamina 
l'uomo ,  ma  (piel  che  dalla  bocca  procede  ,  quello 
conlamina  l'uomo. 

[t.]  Prov.  Tose.  101.  Dove  donna  domina 
(soverchiando  gli  uomini),  tutto  si  contamina. 

3.  jY.  pass.  \T.\  Parola  di  rito  religioso.  Vang. 
Non  entrano  nel  pretorio  gli  uccisori  di  Cristo  per 
non  si  contaminare. 

4.  Trasl.  Infettare.  Comunicar  il  male.  Alt. 
Bocc.  introd.  9.  (C)  Non  solamente  della  infermità 
il  contaminasse,  ma  quello  infra  brevissimo  spazio 
occidesse.  iWo/e//.  L.  Cron.  in  Deliz.  Erud.tos.  19. 
219.  (Gh.)  Castigare  quelli  che  s'ingegnavano  d'ap- 
piccarlo [il  contaqio),  e  contaminare  altri. 

[t.]  Vallisii.  Op.  3.  517.  Entrando  (il  chilo) 
nel  sangue  e  nella  linfa,  l'uno  e  l'altra  contamina  e 
rende  acre.  E  2.  270.  Se  la  donna  abbia,  o  |>er 
aborti,  o  per  feti  estinti,  o  per  poca  destrezza  della 
levatrice,  l'utero  conlaminalo. 

ì>.  Per  Insultare,  Offendere  con  parole.  Bocc. 
Filoc.  l.  5.  p.  271.  (G/i.)  La  luna  lurliala  le  sopra- 
venne (ad  Aselga),  dicendo  :  0  misera,  qual  cagione 
a  conlaminare  ìa  nostra  bellezza  ti  mosse  ? 

6.  Per  Disonorare,  Offendere.  Bocc.  Nov.  53.  5. 
(C)  Alla  nonna  parve  die  quelle  parole  alquanto  mor- 
desser  la  sua  onestà,  o  la  dovesscr  contaminare  negli 
animi  di  coloro,  che  molti  v'erano,  che  l'udirono. 
[Cors.j  Car.  Bell.  Arisi.  1.  li.  In  molte  parti  ha 
contaminala  e  prevaricata  la  giustizia. 

7.  Per  Disonorare,  Tórre  la  pudicizia.  Morg.  19. 
128.  (C)  Contaminò  con  lusinghe  e  con  vezzi  Ischiave, 
e  more,  e  moricini,  e  gbczzi. 

8.  Per  Tentare,  Ingegnarsi  di  recare  alcuno  ai 
proprii  desidera,  ancorché  non  ne  segua  l'effetto. 
Lasc.  Cen.  2.  nov.  9.  tit.  194.  (,)/.) 

9.  Per  Corrompere,  Comunicare  ira  di  parte.  G. 
V.  8.  37.  3.  (C)  E  lutla  Italia  conlaminaronle  dette 
parti  (cioè,  le  parti  guelfe  e  gltibelline). 

10.  Containinaro  alcuno  vate  Subornarlo,  Indurlo, 
con  donativi,  o  con  mezzi  simili,  a  fare  a  tuo  prò, 
mancando  al  proprio  uffizio  o  dovere.  Cronicliett. 
256.  (M.)  Fu  trovato  (nella  Tenuta)  un  Sor  Giovanni 
Malcomello,  uomo  astnlo  e  cattivo,  che  vi  era  stalo 
mandato,...  per  contaminare  il  detto  Castellano.  Don. 
Casen.  Vulgariz.  Bocc.  223.  (Gh.)  S'era  sforzata  di 
conlaminare  quello  famiglio,  thè... 

11.  E  per  Sedurre.  Vii.  glor.  V.  M.  46.  Un.  i. 
(Gh.)  Fecero  consiglio  che  modo  si  dovesse  tenere 
circa  a  questo,  dicendo  :  Se  noi  ci  lasciamo  contami- 
nare e  vincere  a  questa  Vergine...,  la  nostra  possanza 
è  annichilata  e  disfatta. 

12.  Per  Infinocchiare,  Imbecherare,  Lmingare. 
Lasc.  Nov.  V.  3.  p.  22.  [Gh.)  Ma  ella  tanto  Io  seppe 
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aggirare  e  conlaiiiinarlo,  clic  da  se  stesso  dette  nella 
rete.  E  2.  n.  (>.  ».  Hi.  Fu  tanto  nella  fine  conla- 
minato, clic  egli  disse,... 

13.  Per  Aissare,  Metter  su.  Davam.  Tac.  v.  i. 
p.  16.  8  XVI.  etiii  Boss.  (Gh.)  Costui  cominciò  la 
notte  0  la  sera  a  contaminare  i  deboli  dubitanti,  come 
sariano  trattali  i  soldati,  ora  che  .\ngusto  non  c'era,... 

44.  JM.K.  1  Infestare,  Importunare,  ecc.  Geli. 
Oper.  L.  M.  318.  Sta"  di  buona  voglia,  Odio,  che  io 
ne  l'ho  tanto  contaminato  che  egli  finalmente  mi  ha 
dato,  non  solo  esse  regole,  ma  e  libera  e  piena  li- 
cenzia che  io  ne  faccia  la  voglia  mia. 

C0.VT.4«I\ATAJIK\TE.  Avv.  Da  Cont.\minato.  Con 
conlaminnzioiie.  Brullamente,  Macchiatamente .  Non 
eom.  Lihurn.  Oecor.  2.  Bcrn.  {Mt.) 

COXT.\MI!y*TlsSI MO.  Afig.  Superi,  di  Contaminato. 
Aureo  lui.  S.  Aijosl.  C.  D.  (C)  Non  ardiscono  d'of- 
fender quelli  nomini,  la  cui  vita  contaminatissima  e 
in  lutto  scelleratissima  a  lor  dispiace,  (r.l  de.  Uomo 
di  quanti  mai  nacquero  turpissimo,  scclleralissiino, 
contamiiialissimo. 

C0\TAM1\AT0.  Part.  pass,  e  Atjg.  Da  Contami- 
nare. Volf/.  Mes.  (C)  La  seconda  intenzione  si  è, 
che  le  parli  delle  nari  conlaminate  e  puzzolenti  e 
sozze  si  nettino,  e  si  purghino.  Ar.  Far.  33.  129. 
(.W.)  E  quel  che  non  capia  lor  ventre  ingordo.  Vi  ri- 
inanea  contaminato  e  lordo. 

2.  E  />!/.  Coli.  SS.  Pad.  {M.)  Quando  la  mente 
nostra,  non  essendo  contaminata  d'alcuna  grassezza 
di  carne,  ma  limata  saviamente  d'ogni  aè'ezione  e 
qualità  terrena,...  Fir.  Disc.  an.  8tì.  Potrebbe  acca- 
dere che  e'  lasciasse  per  allora  di  dare  ricapilo  al 
contaminalo  animo  suo. 

|t.|  Contaminato  ospizio  (ospitalità  violala). 
FiVf/.  Uiiurr/.  75.  Pollutuin  hospitium. 

COMAMI.ViTOIlE.  Verb.  m.  di  Contaminare.  Chi 
0  Che  contamina.  E  in  Tert.  e  in  Lumpr.  [t.]  iS. 
Cai.  Lelt.  310.  E  337.  =:  Tolom.  Oraz.  (Mi.) 

C0\TAMI\AT«1CE.  [T.J  S.  f.  di  Contaminatore, 
«  come  Agg. 

\t.]  Arte  sozza,  contamìnatrice  delle  anime. 

_C0.^TAJ1I\AZI0.\E.  S.  f.  Aff.  al  lai.  Contaminalio, 
ch'è  in  Vip.  Il  contaminare;  Macchia,  Corruzione, 
Infesione,  Brultura.  Oli.  Coni.  Inf.  5.  70.  (C)  Questa 
sozzura  e  contaminazion  del  corpo.  Bed.  Cons.  1.15. 
Se  la  dilRcuItù  della  sanazione  avesse  fomento  dalla 
contaminazione  delle  cartilagini,  bisogna  rimuoverla. 
(Tom.)  Plur.  Diod.  Esdr.  1.  9. 

2.  E  fig.  OD'esa  fatta  all'onestà,  alla  fama,  esim. 
Bocc.  Nov.  53.  5.  (C)  Non  intendendo  a  purgar 
questa  contaminazione,  ma  a  render  colpo  per  colpo, 
prestamente  rispose. 

COVTAMINOSO.  [Fanf.]  Agg.  Che  risica  di  grave- 
mente contaminare,  sovente  per  essere  troppo  conta- 
minato, [t.]  Nelle  CI.  del  Mai  spiega  Contaminoso, 
Pers.  0  Cosa  obbrohriosa,  immonda. 

CO.VTAME.  Part.pres.  di  Contare.  Che  conia.  (C) 

2.  Danaro  contante,  e  vale  Danaro  effettivo.  [T.j 
Nel  lai.  burb.  Argenlum  computans/jec  computatus. 
Onde  l'uso  del  Contare  neut.  per  Valere.  [Cont.  ] 
Doc.  Arte  San.  M.  li.  2i5.  Lodiamo,  che  maestro 
Urbano  detto,  dia  per  tempo  di  quindici  di  lire  sette 
di  denari  contanti  a  Bastiano.  Bandi  Fior,  xwiii. 
59.  Notare  a  fronte  dell'impostatura  di  delta  tela  tutte 
le  riscossioni,  che  delti  tessitori,  o  tessitrici  faianno, 
e  che  li  dovranno  essere  falli  in  danari  contanti  pu- 
ramente, e  non  fintamente  in  pagamento  delle  loro 
manifatture. 

3.  Dicesi  Contante,  o  Contanti  ass.  Bocc.  Nov.  13. 
i.  (C)  Li  quali  voggcndosi  rimasi  ricchissimi,  e  di 
contanti  e  di  possessioni,...  E  nov.  83.  2.  Una  zia 
di  Calandrino  si  morì,  e  lasciagli  dugento  lire  di 
piccioli  contanti.  G.  V.  12.  106.  2.  Si  partio  di  sua 
terra  d'Ungheria  con  molto  tesoro,  e  fiorini  contanti 
da  spendere.  Tac.  Duv.  Arm.  6.  116.  11  fisco  e  la 
camera  per  tanti  dannali,  e  lor  beni  venduti,  avevano 
inghiottito  tulli  i  contanti.  Durch.  1.  53.  Non  si 
vorrebbe  aver  se  non  contanti.  [F.T-s.]  Pecor.  Nov. 
2.  A  lui  consegnò  le  chiavi  di  tutti  ì  suoi  contanti. 

[Cont.|  Bandi  Fior,  xxviii.  86.  I  Setaioli,  e 
altre  botteghe  sottoposte  all'Arie  della  Seta,  debhan 
pagare  le  maestranze  in  effettivi  contanti,  e  non  in 
robe. 

[G.M.]  Siamo  scarsi  a  contante.  —  Manca  il 
contante. 

(Tom.)  Comprare  a  contanti.  —  A  pronti  con- 
tanti. [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  26.  6.  Ven- 
dere il  tutto  a  conlanli. 

(Cam.)  Giusti,  Prov.  296.  Savio  a  credenza,  e 
luatto  a  contanti. 


4.  [Cors.  ]  C.oiilanlf  »ìy»  vale  Danaro  effettivo. 
Burt.  Vit.  Borg.  1.1.  Sei  vide  tutto  ansioso  davanti, 
a  mostrargli  in  su  '1  libro  de"  conti  il  gran  disperdere 
che  si  era  fallo  di  contante  vivo  in  limosinc. 

5.  Di  ronUnti,  e  In  contanti  vale  lo  stesso  che  Co' 
denari  contanti.  Varch.  Slor.  12.  441.  (Cj  lìiso(,'iiò 
che  si  pagassero  loro  di  presente  diecimila  ducati  in 
conlanli. 

6.  Fig.  (M.F.)  In  tòiitanlL  Di  fatto.  Segni,  A. 
Pros.  fior.  i.  3.  308.  Il  Passavanti  è  ristampalo , 
ed  acciocché  la  magnificenza  vostra  non  creda  ch'io 
le  venda  lucciole  piT  lanterne,  cccoglielc  in  contanti. 

7.  nerare  a  roiitanli  alcuna  rosa  vale  Venderla  a 
contanti.  Frane.  Succh.  Nov.  117.  (;1/.)  E  ritrovan- 
dosi fra'  rigattieri,  poiché  con  esse  (io4e)  ebbe  fatto  un 
pezzo  la  mostra,  le  recò  a  contanti. 

8.  Fig.  Pagare  uno  di  roiitanli  vale  Batterlo, 
Dargli  delle  busse.  Bern.  Ori.  1.  7.  18.  (iV.)  Non 
si  ticn  conto  d'abbaco ,  o  di  taglia ,  Ma  ognun  di 
contanti  vuol  pagare. 

9.  A  contanti  vale  Col  pagamento  pronto.  In 
moneta  ejj'eltiva.  Bocc.  Nov.  80.  15.  (C)  Avvenne 
ch'egli  vendè  i  panni  suoi  a  conlanli,  e  guadagnonne 
bene.  Ar.  Bim.  Di  lUdolfo  tedesco,  che  a  contanti 
Vendè  a'  Lucchesi  la  lor  libertà. 

40.  Fig.  [U.F.]  Pigliare  una  cosa  a  contanti,  per 
contanti.  Frase  dell'uso  che  vale  Arcettarlaper  vera, 
per  indubitata,  sema  guardare  più  in  là. 

[G.M.]  E  chi  racconta  cose  delle  quali  non  è 
certo,  dice:  .Non  ve  le  do  per  contanti. 

11.  Persimil.  Avere  alcuna  cosa  in  contanti,  trat- 
tandosi d'ingegno,  di  scienza,  o  sim.  vale  Averla 
sempre  pronta  ad  ogni  occorrenza  ancorché  improv- 
visa. (C) 

4  2.  [t.]  Fig.  Prendere  per  contanti  te  altrui  pa- 
role 0  i  segni  e  le  apparenze  che  veggonsi  delle  cose. 
Crederle  in  tulio  conformi  al  vero,  e  porre  in  quelle 
fondamento. 

15.  Comprar  le  liti  e  lo  briijhe  a  tonlaniì,  prov. 
che  vale  Cercarne  spontaneamente.  Varch.  Ercol.  8. 
(C)  Dicono  ciò  non  essere  altro  che  un  cercare  brighe 
col  fuscellino,  e  comperar  le  liti  a  conlauti. 

44.  [Cors.]  Di  conlanli,  post,  avverb.,  vale  Pron- 
tamente. Sen.  Ben.  Varch.  2.  4.  1  benefizii  s'hanno 
a  dare  di  contanti,  e  sono  alcuni  da' quali  è  più  ma- 
lagevole l'averli  che  l'impetrarli. 

t  CO.XTAIVZA.  S.  f.  Contezza,  fìim.  ani.  Buonag. 
Urb.  P.  N.  (C)  Per  vivere  in  erranza  E  lontana 
conlanza,  E  per  potere  tra  lì  buon'  capere.  Guitt. 
Lelt.  31.  76.  (M.)  Temo  di  convenire  a  vostra  cou- 
tanza. 

COTAPASSL  (Fis.  eMecc.)  [Gher.J  V.  Contatore. 

f.OVTAIlK.  V.  a.  Annoverare.  Dal  lui.  aureo  Com- 
putare, di  che  serba  traccia  il  fr.  in  Compier.  Petr. 
son.  43.  (C)  Se  col  cieco  desir,  che  '1  cor  distrugge. 
Contando  l'ore  non  m'inganno  io  slesso.  Salvin.  Gas. 
76.  (M.)  Alcuni  lo  conlavano  per  lo  sedicesimo  dal 
primiero  autore  del  tragico  poema  ;  altri  secondo  il 
contavano,  molti  il  primo. 

(Tom.)  E  più  semplice  che  Calcolare  e  Compu- 
tare. Si  può  Conlare  pur  per  contare  ;  si  Compula 
facendo  un  conio  alquanto  complicalo ,  e  facendolo 
a  un  fine.  La  semplice  somma  o  sottrazione  computo 
non  é. 

E  ass.  Petr.  Canz.  7.  5.  (C)  Che  s'al  coniar 
non  erro,  oggi  ha  sette  anni  Che  sospirando  vo. 

[t.]  Prov.  Tose.  82.  Prima  scrivi,  e  poi  conta; 
prima  conta,  e  poi  scrivi.  ([A.Con.l  Prima  di  daiWo 
ricevere  danari  e  contarli,  scrivi  te  partite;  non 
ti  fidare  alla  memoria.  Poi,  contali  i  danari  da 
dare  o  da  ricevere,  rifa'  i  conti  a  penna,  entelli  il 
documento  più  in  chiaro.) 

[t.|  Prov.  Tose.  78.  Chi  ben  conta,  mal  paga 
(j  troppo  minuziosi  risicano  d'essere  ,  anco  senza 
accorgersene,  cavillosi  in  altrui  danno). 

JG.M.)  Ragazzo  che  ancora  non  sa  contare.  — 
Contate  sino  in  venti.  —  Conlare  colle  dila. 

2.  [t.]  Ass.,  senza  Part.  Meli.  Contossi  lire  due 
lo  stajo. 

a.  E  fig.  alt.  [t.]  Un  uomo.  Uno  Stalo,  Un  edi- 
fizìo  conta  tanti  anni  di  vita. 

A.  [M.F.]  Per  dire  piccolo  numero.  I  buoni  in 
questa  città  e' si  contano  :  cioè,  sono  pochi.  Dicesi 
anco;  Si  contano  sulle  dita. 

5.  |t.|  Del  numerarsi ,  nel  senso  del  Trovarsi, 
dell'Esserci.  Se  ne  contano  piii  codici 

6.  [t.|  Dell'aggiungere  a  un  numero  un  altro  o 
più  oggetti.  Erano  cento,  senza  contare  i  bambini, 
e  le  donne.  —  Cinquemila  spropositi,  senza  contare 
i  barbarismi. 


7.  [t.]  Modo  d^apiunger  un'altra  alle  ragioni 
delle ,  forma  che  i  Grammatici  chiiimuno  di  prete- 
rizione: Senza  contare  clic... 

8.  A',  ass.  (t.)  1 1  Contare  sopra  una  persona  o  una 
cosa  «  modo  fr. ,  al  qual  corrisponde  nel  pr.  Fare 
assegnamento,  e  quanto  alle  pers..  Fidarsi,  Con  fi- 
dare ,  e  altri  parecchi.  Sarebbe  anche  il.  Conlare 
pers.  0  cosa  per  sicura,  per  da  mollo.  Né  è  tult'uno 
col  modo  fr.  il  seg.  Prov.  Tose.  112.  Chi  conta  sul 
futuro  sovente  s'inganna. 

9.  [Camp.]  Per  Begistrare,  Trascrivere  in  reso- 
conto. Somm.  9.  Hestringono  le  rendile  di  loro  si- 
gnori ;  e  contano  più  ad  uscita  la  ispcsc  che  ad  en- 
trata. 

10.  Per  Pagare.  Alt.  Cai.  Leti.  68.  (C)  Chi  paga 
un  debito...,  conto  the  ha  i  danari  al  creditore,  non 
ha  più  cura  di  quella  somma. 

41.  Per  Valutare,  Dar  prezzo.  G.  V.  9.  75.  1. 
(C)  Feccsi  una  moneta  in  Firenze ,  eh'  era  quasi 
tutta  di  rame,  bianchita  di  fuori  d'ariento,  e  contavasi 
l'uno  danari  sci,  che  non  valea  quattro. 

E  N.  pass.  Bim.  uni.  Dani.  Mujan.  72.  (C) 
Anti  la  pena  cnnlomi  dolzore. 

12.  Per  Stimare,  Biputare.  [t.]  D.  2.  20.  .\on 
terra,  ma  peccalo  e  onta  Guadagnerà  {//  principe 
francese  in  Italia)  per  sé  tanto  più  grave,  Quanto 
più  lieve  simil  danno  conta.  (Può  dunque  dirsi  non 
solo  Coniare  per  poco,  o  Contar  poco,  come  l'av- 
verbio, ma  Questo  danno  io  lo  conto  leggero  ;  Quel- 
l'uomo, tenuto  per  amante  della  libertà,  io  conto  che 
ci  faccia  i  suoi  calcoli  sopra.)  ~  Bui.  (C)  Quanto 
più  lieve  simil  danno  conta;  cioè:  tanto  è  più  grave 
lo  peccato  e  la  vergogna,  quanto  meno  se  ne  cura. 

E  N.  pass.  Dani.  Bim.  46.  (Cj  Lieve  mi  con- 
terei ciò  che  m'è  greve. 

13.  [t.]  Trusl.  Non  lo  conta  per  nulla.  —  Non  Io 
conia  uno  zero. 

44.  [M.F.]  fntrans.  Avere  autorità.  Aver  credilo. 
Fag.  Bim.  Deh  !  perchè  non  son  io  uno  che  conti  ! 

|M.F.]  Fag.  liim.  Una  regina  ch'oggi  conta 
assai. 

[t.]  Dell'importanza  che  l'uomo  dd  a  se ,  nel 
senso  dell'essere  contato,  stimato.  Volete  contare  più 
di  Dio?   . 

45.  Per  Valere,  Aver  efficacia,  [r.]  Prov.  Tose. 
73.  Contano  più  gli  esempi  che  le  parole. 

16.  [t.]  .4ss.  Quasi  neut.  Non  conta  nulla.  Questo 
non  conta  ,  Cotesto  che  conta  ?  (  non  ha  valore  da 
doversi  o  potersi  contare).  Come  Conchiudere  dicesi 
del  far  conchiudere  altrui. 

[t.]  D'uomo  0  di  cosa  di  non  gran  conto: 
Conta  poco.  —  Circostanza  che  conta  poco. 

[T.j  E  alt.  Lo  contano  di  mollo. 
47.  Per  Fare  i  conti.  N.  ass.  Non  coni.  G.  V. 
11.  89.  9.  (C)  Volendo  il  nostro  comune  contare  con 
loro,  e  pagarli  di  ciò  che  restassono  avere,  frati. 
pece.  mori.  Né  punto  si  provvede  di  suo  conto ,  né 
di  sua  ragione,  e  ben  sae  che  contare  gli  converràe, 
e  non  sa  quando,  né  il  giorno,  né  l'ora.  Morg.  27. 
262.  E  chi  voleva  fuggir  dalle  poste ,  Convién  che 
prima  contasse  coll'oste. 

18.  [M.F.]  Inlrans.  Tener  per  fermo.  Magai. 
Leti.  fam.  Quando  mi  preme  veramente  d'avere  una 
cosa,  e  mi  rimetto  nelle  vostre  mani,  conto  già 
d'averla  ottenuta  (cioè,  fo  conto  di  averla  ottenuta'). 
49.  [t.]  Per  Baccontare.  Più  com.  ad  altri  dial. 
it.  che  ai  Tose,  ma  noto  anche  a  questi.  Ordina- 
riamente, di  cose  men  gravi  che  Raccontare.  Viene 
non  da  Computare,  ma  da  un  contratto  di  Cognitus, 
Fare  noto.  A  me  tu  la  conti?  Va'  a  dirlo  ad  altri  che 
a  me  :  io  non  son  uomo  da  crederle  coleste  cose,  o 
da  darci  retta. 

Dani.  Inf.  23.  (C)  Mal  contava  la  bisogna  Colui 
che  i  peccator  di  là  uncina.  Petr.  canz.  19.  1.  Né 
giammai  lingua  umana  Contar  porla  quel  che  le  due 
divine  Luci  sentir  mi  fanno.  Esp.  P.  N.  27.  11  no- 
stro Signore  al  corainciamento  del  suo  bel  sermone 
conta,  e  dice  cose,  che...  Ces.  Fior.  Star.  2.  57. 
(M.)  Del  quale,  e  delle  sue  virtù  vi  conterò  qualche 
cosa. 

[t.]  Prov.  Tose.  115.  Chi  c'è  stato,,  la  può 
cordare.  (Autorilà  dell'esperienza.)  E  72.  É  buona 
quando  si  può  contare.  (Delle  disgrazie  da  citisi 
campa.) 

20.  Contarle  grosse  vale  Narrar  cose  incredibili. 
Bracciol.  Scheru.  17.  (Mt.)  Bromio  allor  grida,  oh 
tu  le  conti  grosse. 

21.  E  per  modo  ellitt.  [F.]  Bern.  Ori.  inn.  i.  5. 
Non  vi  paja.  Signor,  maravìglioso  Sentir  contar  d'Or- 
lando innamorato. 


CONTARELLO 


— (  1664  )— 


CONTE 


22.  [t.]  t  Tit.  dei  capìtoU.  G.  Vili.  11.  17.  Conta 
di  guerra  tra  Gennvcsi  e  Catalani.  0(/fiidi  pure  Uac- 
coiìta  nel  titolo  sarebbe  semplice  e  bello. 

25.  [t.]  Scorcio  efficace.  Cecclii,  Comm.  301.  Tu 
mi  conti  un  cavai  barbero,  Là  dove  io  io  stimavo 
racn  che  un  asino.  {Mi  rarronti  tal  fatto  di  costui, 
ch'egli  appare  un  barbero  anziché  un  asino.)  Così: 
Narrar  se  stesso,  le  imprese  proprie. 

24.  [Camp.]  Contare  im  luo(jo ,  per  Descriverlo 
con  parole,  ecc.  UH.  M.  Voi.  E  ritorneremo  per 
un'altra  via  alla  città  ili  Crcmina,  la  quale  io  v'ho 
contata  ;  perciocché  a  qnclle  contrade  ch'io  voglio 
contare,  non  vi  si  può  amlare  se  non  da  Cremina. 

Vi.  Per  Imputare.  Stor.  Eur.  1.11.  (M.)  Per- 
donatemi, fratelli  miei,  e  pregale  per  me  il  Signore, 
che  non  mi  conti  a  peccato  tjucl  che  io  ho  fallo. 

26.  Per  Indicare.  Si;/.  Viaf/i/.  Sin.  41.  (M.)  Dis- 
scgli  nella  lettera  com'egli  manderebbe  il  tale,  e  con- 
tollo  per  nome. 

27.  Contar  le  sue  ragioni  a'  birri  vale  Raccoman- 
darsi a  chi  non  può  e  non  vuole  far  servizio,  ami 
hit  caro  il  tuo  male.  Annot.  al  Muhn.  5.  12.  (l//-) 

Vale  anche  Discorrere  con  uno  che  non  bada  a 
quel  che  tu  dica  ;  ovvero  Buttar  le  parole  al  vento. 
ilinucc.  ivi  med.  (Mt.) 

COMAUELLO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Conto.  Dicesi 
anco,  per  eufem.,  di  conto  non  piccolo  e  non  leijijero. 

V.  CONTEIiKLLO. 

1  COMASTA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Contrasto.  V.  — 
Salv.  Avveri.  2.  1.  16.  (C)  Nomi  e  avverbii.  i  quali 
Iianno  terminazione  e  genere  di  maschio  e  femmina, 
e  tanto  vasiiono...  contasto,  contasta...  G.  V.  E  pro- 
sperava felicemente  senza  contasta... 

t  COMASrAMK\TO.  S.  m.  Da  Contastare.  // con- 
tastare. Fr.  Giord.  Pred.  S.  (C)  È  un  legame  e  un 
contastamcnto  che  non  lascia  far  molli  peccali.  £ 
appresso  :  Vedendosi  impedito  da  questo  conlasla- 
mento.  Sen.  Pist.  La  chiarilade  è  lume  che  vient; 
tutto  di  grado,  e  sanza  neuno  contastamcnto  della 
verità,  per  fidanza  di  grida.  Lib.  Dicer.  Sicché  non 
mollo  curava  del  contaslamenlo  de'  pochi.  Amm. 
Ant.  36.  6.  6.  Contenzione  è  conlastameiito  della 
verità  per  fidanza  di  grida. 

+  CCMASTANTI-:.  Pari.  pres.  di  Coxtastahe.  Che 
Contasta,  Contrastante.  G.  V.  12.  108.  8.  (C)  A' 
quali  i  detti  Fiorentini  contaslanti  per  conservar  la 
casa  reale,  con  gran  potenza  si  fecero. 

E  a  modo  di  Sost.  Amm.  Ant.  19.  2.  7.  (C) 
Da  luogo  al  contastanle,  e  in  questo  modo  sarai 
vincitore. 

1  COX'fASr.iRE.  V.  a.,  e  N.  ass.  Contrastare.  G. 
V.  7.  23.  l.  (C)  Per  contastare  Curradino,  che  non 
potesse  passare.  E  8.  21.  1.  In  più  cose  l'aveano 
contaslato  per  isdegno  di  lor  maggioranza.  E  9.  77. 
2.  L'altra  setta,  che  signoreggiava  la  città  nel  prio- 
ratico,  che  non  amavano  la  signoria  del  Re,  volen- 
tieri l'avrehhono  contastato  ;  ma  il  Conte  era  sì 
(luelfo,  e  sì  possente  vicino,  che  non  l'ardirò  a  con- 
tastare. Tav.  Hit.  Si  ch'io  mi  son  fermo  di  volermi 
far  cavaliere,  e  di  voler  contaslarc  il  detto  tributo. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  Le  dette  cose  non  poter  con- 
tastare in  nullo  modo. 

[Camp.]  Bin.  Don.  xiv.  5.  Ma  se  contasti  al 
mare  Intra  i  sommersi  tu  sarai  de'  primi. 

2.  t  Conlastare  il  pa.sso.  Difenderlo,  Opporsi  perchè 
non  sia  superato.  G.  V.  9.  31.  {Mt.)  Perchè  i  Fio- 
rentini e  i  Lucchesi  potcssono  meglio  contaslare  il 
passo  all'Imperadore...  E  7.  27.  Stando  la  schiera 
do'  Provenzali  alla  guardia  del  ponte,  conlasiando  a 
D.  Arrigo  di  Spagna  ed  a  sua  gente  il  passo. 

3.  E  N.  pass.  Fav.  Esop.  41.  {Mt.)  Ammonisce 
l'autore  ciascuno  minore  che  non  si  contasti  con  suo 
mag!?iore. 

i  'COXTASTATO.  Part.  pass,  e  Agij.  Da  Conta- 
STAHE.  .1/.  K.  1.  9.  (C)  Lodovico...  con  forte  braccio 
venne  nel  Regno,  non  contastato  da  niuno  de'  reali. 
[Camp.]  Pist.  S.  Gir.  6.  iNiuno  puote  sapere  quanta 
sia  la  sua  virtù,  la  quale  non  è  stata  percossa,  né 
conlastata  dalla  miseria. 

1  COrrASTATOltE.  Feri.  m.  di  COiNTASTAre.  Chi 
0  Che  contasta.  {Fanf.)  Contraslatore.  G.  V.  IO. 
i31.  4.  {C)  Contastalori  ebbe  in  Firenze  assai.  Amm. 
Ant.  9.  6.  7.  Egli  è  mestiero  che  meglio  vegga  il 
vero  colui  che  ode  lo  suo  contaslatorc. 

1  CO.MASTÉVOIE.  Ar/r/.  com.  Da  CONTASTARE. 
Dedito  a  contaslare,  Liiir/ioso.  (C)  Fav.  Esop.  {C) 
Perchè  i  contastcvoli  invidiosi  convertono  i  danni 
altrui  in  lor  medesimi. 

t  COXTASTO.  S.  m.  Contrasto.  Bocc.  Nov.  41.  31. 
(C)  Tirale  ìe  spade  fuori,  senza  alcun  coniaste  data 


loro  da  tutti  la  via,  verso  le  .scale  se  ne  vennero.  G. 
V.  7.  25.  2.  Sanza  niuno  contasto  passò,  e  arrivò 
nel  piano  di  S.  Valentino.  Frane.  Burb.  189.  13. 
Rirord.  Malcsp.  88. 

t  CONTATA.  S.  f.  Racconto,  Narrazione.  Pucc. 
Gentil.  27.  81.  {Man.)  Come  più  innanzi  ne  farem 
con  lata. 

1  CONTATO.  S.  m.  |Camp.J  Per  Contado,  con 
{scambio  di  lettera,  comune  ayli  antichi,  ed  in  si- 
(jnijicunza  di  Contea.  Aquil.  iv.  4. 

CONTATO.  Puri.  pass,  e  Af/f/.  Da  Contare.  S. 
Aaost.  C.  fl.  8.  11.  {.Mt.)  Ma  diligentemente  conlata, 
e  ricercata  la  ragione  delli  tempi,  secondo  la  cronica 
e  storia,  mostra...  {//  lat.  ha:  suppulata.) 

[Coni.]  Danaro  contalo.  Lo  stesso  che  Contante. 
Pasi,  Tur.  pesi,  mi.i.  G.  v.  E  comprasi  (il  pesce)  in 
.Messandria  a  danari  contati.  Ed  eliam  a  baratto  di 
molte  robe  :  come  sono  arienti,  e  rame  in  pane,  e 
stagni  in  verga. 

[t.]  Prov.  Tose.  114.  Pecore  contale,  il  lupo  se 
le  mangia.  {IJilii/enze  inutili ,  perché  inoperose.) 

Fiij.  [t.]  1  mici  giorni,  le  mie  ore  sono  conlate. 
E  assegnalo  un  limite  al  mio  tempo,  all'uso  del  mio 
tempo,  limite  ch'io  non  posso  o  non  debbo  b  non 
voijlio  oltrepassare. 

2.  Per  Raccontato.  Bocc.  Nov.  20.  1.  (C)  Cia- 
scuno della  onesta  brigata  comniemlò  per  bella  la 
novella  dalla  loro  Reina  contala.  E  Leti.  Pin.  Ross. 
273.  Ma  sanza  dirne  più,  solamente  ragguardando 
a'  contati,  non  dubito  punto,  che... 

3.  Per  Mentovato.  Frane.  Sacch.  Nov.  48.  {C) 
Avca  voglia  questa  contata  donna  d'andar  dietro  al 
morto  marito. 

4.  Contata  ogni  cosa.  Suppergiù,  Sottosopra,  Con- 
siderata ogni  cosa.  {Fauf.)  Bore.  g.  8.  n.  9.  (C)  lo 
ho  roba  che  costò,  contala  ogni  cosa,  delle  lire  presso 
a  cento. 

COXTATOllE.  Veri.  m.  di  Co.\TAI»E.  Chi  o  Che 
conta.  Chi  annovera.  {Fanf.)  Compularius  Snst.,  in 
Ru/in.,inSen.  Conipulnlor.  Tes.  Br.2.  48.  (C)  Tutto 
sia  che  li  contatori  di  santa  Chiesa  dicano  ch'ell'lia 
28  dì  e  mezzo.  [Cors.]  Plut.  Ade.  Op.  mor.  3.  29G. 
Sì  come  le  dita  de'  contatori  ora  possono  mostrar 
mille,  ed  ora  uno,  così... 

[Coni.]  Bandi  Fior,  xxvii.  69.  6.  1  conlatori 
dell'arte  sieno  tenuti  di  dar  nota  puntuale  ogni 
settimana  di  tutte  le  tele ,  che  si  taglieranno ,  con 
dichiarare  il  nome  del  mercante ,  e  la  qualità  della 
tela... 

[t.]  Contatore  generale  potrebbe  tradurre  il  non 
it.  Conlrollore;  che,  a  tradurlo  secondo  le  analogie 
it.,  sarebbe  Controruolalorc.  Ma  meijlio  forse  lii- 
scontratore,  n,  come  in  Tose,  Sindaco,  Soprassin- 
daco.  Revisore. 

2.  t  Per  Narratore.  Niccol.  Pros.  Tose.  (M.)  Ecco 
il  contator  di  sogni. 

3.  (Fis.  e  Mecc.)  [Glier.]  Coutalore  è  un  ordigno 
composto  da  una  vite  perpetua  ed  un  sistema  di  roc- 
chetti e  ruote  ,  che  ingranano  fra  di  loro  co'  denti 
delle  periferie:  degl'indici,  portati  in  giro  dal 
sistema,  traducono  e  fanno  vedere  fuori  il  movi- 
mento interiore  rotatorio,  comunicato  al  sistema 
stesso  da  un  corpo  esteriore,  il  cui  moto  il  Contatore 
serve  a  misurare,  prendendone  in  sé  una  parte  mi- 
nima, ma  aliijuota  e  determinata ,  dalla  quale  torna 
agevole  risalire  all'intero.  —  //  Contapassi,  /'Odo- 
melro,  certi  Lok,  ecc.,  sono  Contatori.  E  un  Con- 
tatore lo  strumentino  con  cui  si  numerano  le  vibra- 
zioni dei  suoni  della  Sirena  di  Cogniard  de  la 
Tour;  ecc. 

CO.\T.VTRICE.  l'eri,  f  di  Contatoue. 
1  E  nel  signif.  di  Narratrice.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  {C)  La  fama  contatrice  del  fatto. 

CONTATTO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Conlactus. 
Toccamcnto.  [Coni.]  G.  G.  N.-sci.  xiii.  18.  Un  ci- 
lindro di  metallo,  o  di  vetro,  che  sarebbe  meglio  vuoto 
dentro  ma  giustissimamente  tornito,  nel  cui  concavo 
entri  con  esquisitissimo  contatto  un  cilindro  di  legno. 
Michel.  Dir.  fiumi,  li.  Ne'  cannellini  di  vetro  sottili 
il  contatto  collaterale  dell'acqua  con  la  superficie 
interna  non  proibisce  la  caduta,  se  non  ad  alcune 
gocciole  d'acqua  piccolissime.  Leo.  da  Vinci,  Moto 
acque  ,  i.  49.  L'acqua  posta  in  un  vaso  spanso 
mostra  avere  più  tenace  contatto  coU'aria,  che  con 
il  fondo  del  varo,  cos'i  nel  molo  circolare  d'esso  vaso 
come  nel  retto. 

{Tom.)  Due  corpi  si  avvicinano,  e  il  conlatto  ne 
mette  in  moto  l'elettricilà. 

Cr.  4.  10  2.  {C)  Non  si  ponga  sotterra  per 
contallo  deila  propaggine,  imperocché  per  soverchio 


calore  del  letame  s'indebolirebbe.  Bellin.  Disc.  ì .. 
13.  (M.)  11  vero  concetto  ed  essenza  del  limare  con- 
sisterà nel  solo  scorrere  della  lima  al  conlatto  del 
corpo  limabile.  E  18.  Dovunque  è  scorrimento  al 
contatto  con  isforzo  ad  esso  contallo,  quivi  è  consu- 
mainento.  Cocch.  Disc.  1.81.  {Mt.)  E  perle  conlatto, 
e  per  la  pressione...  E  99.  Accresceranno  ancora 
la  naturale  inclinazione  o  moto  al  conlatto  nelle  par- 
ticelle... 

2.  (Geom.)  fGen.]  //  toccarsi  di  due  linee  e  su- 
perficie, e  anche  il  punto  in  cui  si  toccano.  Gal. 
Sist.  2.  La  tangente  vicino  al  punto  del  contatto 
si  scosta  pochissimo  dalla  circonferenza.  E  appresso  : 
La  parte  della  tangente  Ira  'I  contatto  e  la  slegante. 
E  più  innanzi  :  Voi  dite  che  la  sfera  materiale  non 
tocca  il  piano  in  un  sol  punto.  Qual  é  dunque  il  suo 
contatto  "? 

[Coni.]  Biring.  Meo.  Picc.  vi.  Se  bene  i  corpi 
celesti  son  liberi  d'ogni  imperfezione,  e  sono  perfetta- 
mente rotondi  e  torneggiati,  non  però  pntrebben  tal- 
monte  esser  tocchi  da  una  linea  cella,  che  'I  contatto 
non  comprendesse  qualche  intervallo.  G.  G.  L.  ni. 
178.  Superficie  conica,  che  dalla  retta  tirata  dal- 
l'occhio sino  al  contallo  di  essa  superficie  lunare,  ed 
intorno  di  essa  circonvolula,  comprenderebbe  il  cono, 
la  cui  cuspide  sarebbe  nell'occhio,  e  la  base  quella 
superficie  lunare  compresa  dentro  al  cerchio  descritto 
dal  contatto  di  essa  linea  girata  intorno. 

3.  [Gen.]  ì  moderni  distinguono  varii  ordini  di 
contatti,  secondo  il  maggiore  o  minore  accostamente 
delle  linee  o  superfìcie  che  si  toccano. 

Angolo  del  contatto.  L'angolo  che  fa  la  tangente 
colla  circonferenza  del  cerchio.  Gal.  Lett.  (C)  Per 
provare  che  l'angolo  del  contatto  sia  dello  cosi  equi- 
vocamente, e  che  in  somma  non  sia  veramente 
angolo. 

[Coni.]  Biring.  Mec.  Picc.  xiii.  I  corpi  naturali 
rotoniii...  son  dunque  prestissimi  nel  molo,  perchè 
con  poca  parte  di  loro  toccano  le  superficie...  perché 
non  hanno  incontro,  e  non  urlano,  essendo  tra  la 
figura  c'I  piano  della  terra  elevato  l'angulo,  il  quale 
è  minor  di  tutti  gli  altri  angoli,  cosliluito  dal  giro  di 
questo  corpo,  e  dalla  superficie  piana,  e  chiamasi 
angolo  del  contallo. 

4.  A  contatto.  Modo  avverb.  In  maniera  che  una 
cosa  tocchi  l'altra  immediutamente.  {Fanf.) 

(Chim.)  [Sei.]  Forza  di  contatto.  Significa  in 
chimica  quella  forza  speciale  che  si  suppone  mani- 
festarsi in  certi  casi  di  riazioni  chimiche ,  per  la 
quale  un  dato  corpo,  che  è  in  contatto  o  molecolare 
0  di  superfìcie  con  altro  corpo,  vi  determina  un'al- 
terazione fìsica  0  chimica,  senza  che  il  corpo  agente 
vi  partecipi  per  nulla  né  cedendo  né  acquistando  di 
elementi,  né  mutando  stato. 

5.  {Tom.)  Nell'uso  mod.  ha  un  Iraslato  troppo 
materiale:  e  dicono,  per  es.,  che  il  trovarsi  a  fre- 
quente contatto  con  uomini  d'opinioni  dubbie  è  piut- 
tosto il  modo  di  guastare  le  proprie  che  di  migliorare 
le  altrui.  Tacit.  Provinciae  in  favorem  aut  odium 
contactu  valentiorum  agebantur. 

[G.M.]  Ma  barbari  sono  i  modi  seg.:  Uomo  che 
ha  brutti  contatti  {che  pratica  cattive  persone).  — 
Sono  i  contali)  che  screditano  quell'uomo  {le  cattive 
pratiche).  —  È  di  dilhcil  conlatto  {che,  praticandolo, 
non  è  facile  trovarsi  d'accordo  con  lui}. 

[t.]  Così  Trovarsi  a  contano ,  di  persone,  per 
Trovarsi  a  contrusto,  è  improprio. 

i  CO.VTAZIOXE.  S.  f.  Da  Contare.  //  conlare , 
Contamento.  In  Varr.  Computatio.  Gor.  Dif.  Alf. 
Etriisc.p.  15.  {Mt.)  Né  per  far  questa  contazione  ci 
voleva  un  abachista... 

2.  1  E  per  l'Atto  stesso  del  contar  denaro.  Fag. 
Bini.  (Mt.)  Perchè  chi  abbia  tutti  a' nostri  dì  Quei 
requisiti  da  me  sopra  espressi.  La  contazione  presto 
si  finì. 

CONTE.  [T.]  S.  m.  Signore  di  Contea,  oggidì  per 
lo  più  sempl.  titolo  di  onore;  ma  più  che  Harone. 
Dal  lat.  aureo  Comes,  e  questo  da  Cum-ire  ;  perché 
così  chiamaronsi  que'  che  andavano  in  compagnia 
di  proconsoli  o  altri  magistrati,  con  uffìzio  determi- 
nato 0  no.  In  Cesare  abbiamo  :  Comites  servosque 
ceteros.  In  Orasio,  Bruto  governatore  dell'Asia,  ha 
i  suoi  comites,  e  il  litigante  dinanzi  a  lui  laudai 
Rrulum,  lamlatque  cohorlem,  Solem  Asiae  Brulum 
'  appellai,  stellasqno  saluhres  Appellai  comites,  cxceplo 
rege  ;  canem  illum  Invisum  agricolis  sidus.  Qui  e 
altrove  abbiamo  insieme  Comites  e  Cohorlem,  Conti 
e  Corte  ;  e  tra  i  conti  un  cane,  cene  in  Grazio  il 
cune,  Comes  del  cacciatore,  si  mei\la  praemia  naris, 
la  mercede  del  fiuto  ;  e  Plinio  dà  per  Comes  a  un 
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filosofo  un'oca.  Ma  nella  corte  imperiale  doveva  poi 
esserci  il  Conte  ilelle  cloache. 

[t.J  L'iiffiiio  in  sul  primo  era  sei/nalam.  mili- 
tare; e  tldll'accompaynare  ijl'lmp.  nelle  spedizioni 
divenne  ipiasi  untonomustieo  il  titolo.  [Cain|).]  Uii. 
mar.  mil.  Conte  ora  il  condolllcro  d'una  lianda.  E 
altrove:  Il  conte  comandava  trecento  cavalieri.  E 
(illrove  :  La  centuria  era  comandala  dal  centurione, 
il  qiinie  nliliidiva  al  conte.  [t.|  Ne'romanzi  cavalle- 
reschi :  Il  conte  Orlando  ;  nel  Tassoni  :  II  eonte  di 
Culagna. 

2.  [t.J  Cera  il  conte  del  sacro  consisterò,  del 
sacro  palazzo,  palatino.  Ne'  bassi  tempi  i  conti  del 
palazzo,  per  lo  più  eunuchi.  Altrove  il  conte  del 
p  ilazzo  0  p.iialino,  capo  supremo  della  t/iusliiia  ci- 
vile. Conte  palatino,  antico  titolo  dei  duchi  di  Ba- 
viera. 

[t.]  Conti  dell'impero.  /;»  Francia,  Conte  Pari. 
Ma  tulli  i  conti  e  le  maschere  di  conti  hanno  sui 
poliizini  da  visita  ogf/idi  la  corona.  Giamhall.  I 
duchi,  i  conti,  i  signori,  co' magistrati  delie  città  e 
co'  ministri  maggiori  del  regno. 

3.  Ein  da  ant.  c'erano  Comites  di  Provincie  che 
furon  poi  rei/ni,  e  ancora  sono  ;  l'. Africa,  la  Urela- 
rjnn.  Ónde  in  Francia  il  Conte  d'Artois,  poi  Carlo  .\'; 
t/  Conte  di  Parigi,  che  conta  i  t/iorni  per  ritornare 
a  Parigi  re.  In  Cassiod.  il  Conte  é  (jiudice  e  ijnver- 
natore  delle  città.  —  Sotto  la  prima  schiatta  de'  re 
francesi.  Conti  i  i/overnatori  d'una  citici  o  diocesi. 
Ducili  d'una  provincia  o  più  diocesi.  —  Conte  .su- 
premo, in  Uni/heria,  il  f/overnalore  o  prefetto. 

[t.J  In  Francia  i  canonici  di  Lione,  Conti.  — 
Siccom,:  in  uni.  c'era  Conti  (//'  primo  e  secondo  e 
terz'ordine,  cos'i  poi  Viccconti  o  Visconti.  E  .■siccome 
i  Conti  nel  calare  della  monarchia  si  fecero  sii/nori 
delle  te-re  fpivernate,  e  i  Visconti  signori  di  Milano; 
e  un  di  costoro  aveva  per  comiles  slahnii,  o  conte- 
stabili, )  cani  mastini  ;  fo,«i  poi  i  principi  si  diverti- 
rono a  fare  dei  nmwi  Conti  a  carrate,  e  i  Conti  alla 
volta  loro  facevano  de'  cavalieri  {liocc.  P\'ov.  13. 
26.);  e  i  plebei  comprarono  le  contee  co'  qunltrini  o 
col  far  la  parte  di  can  mastini  o  di  cuccioli.  Prov. 
Né  sotto  i  monti,  né  sotto  i  ponti,  né  sotto  i  conti 
(si  sta  mai  bene). 

^  Coll'art.  Dani.  Inf.  33.  (C)  l' fui  '1  conte 
Ugolino. 

Senz'art.  [t.J  D.  2.  6.  Vidi  ConfOrso. 

5.  Ass.  Dant.  Par.  16.  (C)  Sariesi  Monlcinurlo 
ancor  de'  Conti. 

[t.]  Polvere  del  Conte,  ricetta  data  da  Rob. 
Dudleo  conte  di  Warwick,  duca  di  Nortumbria.  al 
Cornacchini  celebre  medico  aretino,  delta  anco  Pol- 
vere del  Cornacchino,  composta  d'antimonio,  sca- 
monea, cremore  di  tartaro. 

[t.J  Conte  entra  a  formare  parecchi  nomi:  Buon- 
conte,  Cacciaconti. 

6.  Trasl.  Dant.  Par.  25.  (C)  Poiché  por  grazia 
vuol  che  tu  {Dante)  t'affronti  Lo  nostro  impciailore 
(Dio),  anzi  la  morte  Nell'aula  più  segrela  {cielo) 
co'  suoi  conti  {Santi).  Ma  S.  Jacopo  non  è  che  Ba- 
rone {ivi):  perchè  ? 

CONTEA.  JT.I  S.  f.  Luogo  nel  quale  il  signore  ha 
potestà  di  conte,  o  dal  quale  n'ha  il  titolo.  Bocc. 
Nov.  13.  26.  (C)  Donògli  la  Conica  di  Cornovaglia. 
C.  V.  6.  91.  1.  Per  la  qHalc  ebbe  il  retaggio  ilella 
Contea  di  Provenza. 

Nome  anco  di  paese,  dal  titolo  di  chi  lo  resse. 

ÌT.]  Franca  Contea,  Contea  ili  Nizza.  —  Chalons  era 
Ionica  di  Pari.  —  L'Inghilterra  è  partita  in  contee. 
//  diritto  0  il  titolo.  [t.|  Ottenere,  Perdere, 
Comprare,  Vendere  la  Contea;  le  rendite  delia...  In 
senso  sini.  Di  quella  terra  se  n'è  fatto  contea  ;  e  di  li 
viene  all'uomo  il  titolo  di  conte.  —  Plin.  Exornatus 
coniitalu  .\lexandri  {onorato  del  titolo  di  compagno 
a  Alessandro  ;  di  que'  compagni  che  poi  dissersi 
conti). 

CON  TECO.  Lo  slesso  che  Teco.  Bocc.  Nov.  80. 
26.  (C)  Spero  d'aver  assai  buon  tempo  con  teco. 
Ninf.  Fies.  289.  Ma  piiicbè  tu  non  vuoi  che  io  con 
teco  Rimanga  qui,  venir  te  ne  potrai.  Fr.  Jac.  T. 
3.  24.  i3.  Se  non  tieni  '1  cor  con  meco,  D'altra  via 
non  sto  con  teco.  Dani.  Purg.  22.  (Mt.)  Per  quel 
che  Clio  11  con  teco  tasta.  Non  par  che  ti  facesse 
ancor  fedele  La  fé,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 
Morg.  ì.  123.  (C)  Io  mi  starò  due  giorni  ancor 
con  teco. 

f,0.\Ti;G(;!AME.\TO.  S.  m.  Da  CoNTEGGiAfiE.  Com- 
putameulo.  Calcolo.  (Fanf.)  De  Lue.  Dolt.  volg.   i. 
13.  15.  Berti .  IMI.) 
COMECOI.IUE;  V.  a.  e  N.  ass.  Da  Co.nto.  Fare  i 

ttr<io.'<*nia  lT.ti.i%>'o.  —  Voi    I. 


conti.  Calcolare.  Dal.  Cari,  in  Targ.  Tozz.  G.  Noi. 
agi/rand.  I.  2.  par.  1.  316.  (^;/i.)  Per  misurare  le 
sue  vaste  campagne,  e  perconleggiare  i  suoi  miilioni. 

Viv.  Form.  Ciel.  26.  {.Man.)  Per  poter  poi  con- 
teggiare a  dovere  lu  valuta  dello  pitture  fatte  o  da 
farvisi. 

[Coni.]  Cai.  G.  Arie  mil.  iv.  1.  v.  Per  non 
saper  ben  conteggiare,  a  molli  troppo  lungo  stato 
sarebbe  il  ridurre  insieme,  secondo  il  costume  ch'oggi 
si  serba  ,  una  battaglia  d'uomini  cosi  armali ,  come 
disarmati  di  corsaletti. 

2.  E  per  Annoverare  tra  le  altre  cose,  o  tra  gli 
altri  conti.  (Man.)  (Tom.)  Mi  ha  conteggiato  cento 
lire. 

3.  Vale  anche  .Assegnare  il  prezzo  ad  una  cosa, 
mettendolo  in  conio  per  quel  dato  prezzo  ;  come  : 
(juanto  mi  conteggi  il  vino?  {Man.) 

■4.  JT.j  .{ss.  Fare  tale  o  tal  conto.  Far  di  conto 
è  la  disciplina  slessa.  Imparasi  a  far  di  conto  per 
conteggiare  presto  e  sicuro. 

ii.  iV.  pass.  (Tom.)  Conteggiarsi;  Fare  i  conti 
insieme.  Ci  conteggeremo  da  ultimo. 

fi.  Fig.  Conteggiare  con  la  morte.  Essere  in  grave 
e  presente  pericolo  di  morte  :  frase  giocosa.  {Fanf.) 
Malm.  8.  5.  (C)Che  mentre  conteggiava  colla  morte, 
Da  esse  ebbe  un  favor  di  quella  sorte. 

CO.VTECKIVTO.  [T.J  Pari.  pass,  di  CoNTECr.iARE. 

CO.XTÈCCIO.  S.  m.  [t.]  //  conteggiare  di  tale  o 
tal  somma,  o  II  conteggiare  in  gen.  Ma  può  quasi 
sempre  dirsi  Conto. 

Aless.  Segni ,  in  Leti.  Lorenzo  il  Magni f.  p. 
142.  Fir.  1830.  (l'iVm.)  !Vel  conteggio  delie  spese 
mensuali  che  si  fanno  per  l'.\ccadcmia. 

2.  [r.j  /(  comph\<iso  d'uno  o  più  conti  fatti  a  uno 
scopo,  per  lo  più  in  iscritto,  o  almeno  per  rendere 
conio  ad  altri  di  quel  che  si  fa. 

t  CONTEGNI.  S.  f.  Contegno,  in  signif.  di  Fasto, 
0  Portamento  altiero  e  grave.  (Fanf.)  Frane.  Barb. 
238.  9.  (C)  Guardali  da  colei  Che  é  troppo  gran  par- 
tiera...,  E  da  lei  che  contegna  Fa  troppo  in  gir  per 
via.  Buon.  Fier.  3.  2.  17.  Sentirei  proibir  contegno 
vane. 

f  COMEGNENTE,  Part.  pres.  di  Contenere.  Che 
contiene.  Che  comprende.  Boez.  57.  (M.)  É  sommo 
bene  di  tutti  ì  beni,  e  lutti  gli  altri  beni  in  sé  conte- 
giiente. 

t  COMEGNEME.  [T.J  Aqq.  Nel  .miso  mor.  di 
Continente.  Collaz.  SS.  Pad.  12.  12.  156.  (Man.) 
Di  scialacquatore,  fatto  contegnente. 

t  CO>TEGÌVE.\Z.A.  S'.  f.  Compreso,  Contenuto,  Cir- 
cuito, Territorio.  Guid.  G.  (C)  Domandarla  della 
contegnenza della  città  di  Troja.  E  altrove:  Era  Filon 
ancora  una  provincia  della  contegnenza  di  Grecia. 

CO.\TEG\0.  S.  m.  Da  Contenere.  Contenuto.  In 
questo  senso  ani.  Dant.  Inf.  2:2.  (.1//.)  Pure  alla  pe- 
gola era  la  mia  intesa.  Per  veder  della  Bolgia  ogni 
conlegno,  E  della  gente  ch'entro  v'era  incesa.  Bui. 
Inf.  22.  Per  vedere  della  bolgia  ogni  contegno,  cioè 
contenimento.  [t.J  Qui  veramente  sono  le  cose  con- 
tenute. 

2.  Per  Altitudine.  Modo  di  contenersi ,  di  stare. 
Dant.  Inf.  17.  (C)  In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 
Che  di  leone  avea  faccia  e  contegno.  Dillam.  1.11. 
Tanto  era  grande  e  di  nobil  conlcgno.  Ch'io  diceva 
tra  me  :  ben  fu  costei,  E  pare  ancor,  da  posseder 
bel  regno.  Bim.  ani.  ine.  117.  Ed  .aggradiami  cia- 
scun suo  contegno,  Gloriandomi  servir  si  gentil  cosa. 
[M.F.]  Bocc.  Èim.  Son.  xix.  Mi  parve  veder  ,  guar- 
dando in  esso.  Si  coni'aqnila  face,  intento  e  fiso,  La 
fiamma  mia,  e  d'essa  assai  intero  Ogni  conlegno, 
e  conoscer  da  presso  Li  capei  d'oro... 

3.  Ass.  Attitudine  dignitosa  o  altera.  Cnr.  En. 
1.  821.  (M.)  Qiiand'ecco  la  regina,  accompagnala 
Da  real  corte,  con  real  contegno,  Entro  al  tempio 
bellissima  comparve. 

Onde  .4ii(lare  in  contegno  vale  Andar  con  por- 
tamento sostenuto  ed  altiero.  V.  in  And.^RE. 

i.  Stare  in  contegno  vale  Stare  sul  grave.  Stare 
con  fasto.  Bern.  Ori.  1.  27.  9.  {C)  Cosi  di  poi  che 
fur  stali  in  contegno.  In  sulle  cerimonie  questi  dui. 
Buon.  Tane.  4.  6.  (.¥.)  Tolga  una  delle  costole 
d'Adamo...  Che  stia  'n  conlegno  stucchevol,  leziosa. 

o.  Conlegno,  per  Maniera  di  governarsi  nel  vi- 
vere ;  l'usa  In  Crusca  in  CoNnoTT.\.  (Vian.) 

6.  [M.F.J  Per  mio,  suo  contegno,  modo  avv.  Per 
sapere  come  regolarsi,  governarsi.  Bedi,  Leti.  Tom. 
5.  303.  Mi  favorisca  V.  S.  di  un  verso  di  risposta 
per  mio  conlesrno. 

CO\TEG.NOS.\ME.\TE.  [T.l  Avv.  Da  Contegnoso  , 
Con  riserbo  verecondo,  o  Con  portamento  altero. 


CONTKOOSETTO.  [T.]  Dim.  di  Contegso.so,  tra 
di  sostenutezza  e  di  modettia.  Contegnoselta ,  ma 
non  vereconda. 

CO.NTECVOSO.  Agg.  Da  Contegno.  Che  sta  in  con- 
legno. Che  mostra  gravità  e  altierezza.  Bocc.  Nov. 
(15.  10.  (C)  li  quale  molto  conlegno.so  vegnendo..., 
non  si  seppe  si  occultare.  Galut.  28.  Né  perciò  si 
dee  andare  si  lento,  né  si  contegnoso,  come  |y;mmina, 
0  come  sposa.  Tue.  Dav.  Ann.  12.  157.  Non  così 
contegnoso  fu  il  suo  fratello,  detto  Felice. 

1  COMEM\E\TE.  Agg.  com.  Dispregiatore,  Che 
dispregia.  Aureo  lat.  Cavale.  Frati,  ling.  23.  (M.) 
Piuttosto  é  da  Dio  udita  una  orazione  dell'uomo  uli- 
bidiento ,  che  diecimila  del  conteinnvule ,  cioè  del 
dispregiatore. 

1  CO\TEM\ÌltlLE.  Agg.  com.  Dispregevole.  [Cors.J 
Segner.  Pred.  Apost.  3.  3.  Un  giudice  iniquo  è 
l'uomo  più  rontemnibile  che  si  trovi  sopra  la  terra 

CONTEHI'EIIAMENTO.  .S.  m.  /)<i  Co.ntemi'erare. 
L'alto,  e  l'effetto  del  contemperare.  Uden.  Nis.  (M.) 
Tasson.  Pens.  div.  8.  13.  (.Mi.)  Non  essendo  altro 
la  sete,  seconilo  Aristotile,  che  appetito  d'umido  e 
freddo  per  contemperamento  dell'interna  calidità  e 
siccità. 

[Cont.J  Cai.  P.  Arch.  1.  7.  Contemperamento, 
che  dal  fresco  e  umidità  delle  sue  acque  {del  fiume) 
sera  porto,  massime  in  tempo  di  state,  alla  siccità  e 
calidità  del  luojo. 

CONTEMPEIUNZ.».  S.  f.  Da  Conte^iperare.  Il 
contemperare.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  (C)  Li  umori 
sieno  ad  ima  eguale  coniemperanza. 

CO>TE«l'En\KE.  F.  a.  Bidurre  una  cosa  o  una 
persona  al  temperamento  di  un'altra  cosa  o  persona. 
Aggiustare.  (lanf.)  E  in  Apul.,  e  il  Pari,  in  Vilr. 


ipu 
—  (>.  2.  8.  8.  (C)  .\cconciamente  e  convenevolmente 
si  contemperi  {il  terreno)  alla  natura  delle  piante. 
Bui.  Par.  1.  2.  L'obbielto  de' scniimenli  conviene 
esser  contemperato  alle  potenze  sensitive,  altriinente 
non  operano  li  sentimenti. 

(Cont.J  Biring.  Pirot.  i.  4.  Si  congiongono  la 
umidità  del  piombo  all'aridità  dello  argento,  e  il  ca- 
lido  al  frigido,  e  cosi  si  contemperano,  e  quella  che 
é  dura  si  fa  convenienti  mente  molle,  e  liquefattibile. 

2.  Per  Temperare,  Miligore ,  M.iderare.  But. 
Purg.  28.  1.  (là)  La  verdura  della  selva  contcmpe- 
rava  Io  splendor  del  Sole,  sicché  gli  occlùdi  Dante  lo 
poleano  sofTerire. 

3.  E  N.  pass.  Tas.ìon.  Pens.  div.  4.  2.  (Mi.)  In- 
fondendosi acqua  tiepida  in  acqua  che  bolle,  si  con- 
tempcra, e  fa  cessar  il  bollore. 

4.  [Cont.J  Mescolare.  Biring.  Pirot.  vi.  1.  Fa- 
cilmente ogni  altra  terra  ci  potrebbe  servire  contem- 
pcrandola con  altre.  V".  anco  Coxte.mprare  e  gli 
anal. 

COXTEMPER.ITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Contem- 
terare.  Mor.  S.  Greg.  (C)  La  prudenza  non  è 
prudenza,  s'ella  non  è  forte,  contemperata  e  giusta. 
But.  Purg.  7.  1.  Li  quali  umori  contemperali  dalla 
natura  si  che,  benché  alcuno  signoreggi,  è  sì  contem- 
peralo cogli  altri,  che  '1  corpo  sta  sano.  Car.  Valg. 
Ornz.  I.  di  S.  Greg.  p.  i.  ediz.  milan.  Vis'ij,  1820. 
{Gh.)  Questi  e  quelli  congiunti  e  conlcmperati  fra 
loro,... 

Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (Mt.)  Le  di  lui  tu- 
niche (dello  stomaco)  e  minutissime  glandule  rimar- 
ranno conlemperale  a  poco  a  poco  dalla  contratta 
abituale  dislempcranza. 

CO.VTEJIPEIIAZIO.VE.  S.  f.  Da  Contemperare.  Con- 
temperanza. Non  com.  Lib.  cur.  maiali.  (C)  Il  sangue 
ritorni  alla  sua  giusta  contemperazione. 

C0.NTEMI'LAIIILE..JT.J  Agg.  com.  Da  potersi  o  do- 
versi contemplare.  È  in  Amm.  in  altro  senso  ;  Caleid. 
l'ha  in  ijueslo.  [Tor.]  Giacomin.  Nob.  leti.  2.  Io 
ragionerò  non  di  alcun  suggello  contemplabile  ,  ma 
della  contemplazione  istessa,  comparandola  all'azione. 
L'usano  per  oggetto  ragguardevole,  d'impor- 
tanza, ma  non  pare  bello. 

CO.VTEHPLAMEMO.  JT.|  S.  m.  Allo  del  contem- 
plare. Contemplazione  Art  sensi  più  varii  e  più  fre- 
qiienti.  InOv.  Contemplalus,  S.  m. — Fr.Jac.  lod. 
2.  23.8.  (C)  Lo'ntelletto,  clj'é 'n  prigione,  Esce  in 
suo  contemplamento.  But.  Purg.  32.  1.  Generò  nella 
mente  sua  lo  contemplamento  della  S.  Teologia,  [t.] 
Per  determinare  l'uso,  gioverebbe  serbar  questa  voce 
specialm.  a  sensi  non  relig.  del  sempl.  Considerare 
0  Osservare  attentamente  con  più  o  men  maraviglia 
0  piacere. 

CO.XTEMPl.AME.  [T.]  Pari.  pres.  di  Contem- 
plare; e  .4,77.  eSost.  [t.]  Lo  sguardo  contemplante 
la  novità  delie  cose.  =  Seal.  Claustr.  21.  (Ma,i.) 
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Sappi,  0  tu  felice  anima  contemplante,  e  tieni  bene 
a  mente. 

2.  Di  chi  ha  l'abito  delta contemplaiione,segnatam. 
relifì.  Dant.  Par.  22.  (C)  Tutti  contemplanti.  Uo- 
mini furo. 

3.  De'  Beali.  Dant.  Conv.  84.  (C)  Esser  tre  ma- 
niere di  spiriti  contemplanti  a  mirare  nella  Luce  che 
sola  se  medesima  vede  compiutamente. 

Sosl.  Dant.  Par.  32.  (C)  Quel  contemplante 
(S.  Bermiriìo). 

C0MKM1'I,A.\Z*.  fT.]  S.  /'.  Contemplazione.  Non 
com.,  ma  potrebbe  valente  scrittore  giovarsene.  Ott. 
Colli.  Piirg.  29.  518.  (C)  Avvegnaché  l'autore  in 
altra  parte  dica  che  l'una  delle  ruote  della  Chiesa  sia 
S.  Domenico,  cioè  sapienza  ;  e  l'altra,  S.  Francesco, 
cioè  contemplanza,  povertà  e  amore.  (Lo  dice 
Par.  12.) 

C0.\TE.VJ1'L.4RE.  [T.]  V.  a.  Sollevare  lo  sguardo  o 
il  pensiero  con  atlemione,  riverenza,  ammirazione. 
Aureo  kit.  Nel  Contemplare  è  più  ajfdto  e  diletto 
che  iie/Z'Osservare  e  nel  Meditare.  La  jiarticella  Con 
dice  che  nel  Contemplare  osservasi  più  pienamente 
l'intero,  anziché  le  singole  parti.  L'orinine  da  Tem- 
plum,  e  l'uso  ani.  di  Tcinpium  ,  che  ha  forse  orig. 
com.  con  'l'ucor ,  e  valeva  un  allo  prospetto  da  cui 
riguardare  ;  il  senso  relig.  del  gr.  Bioioia  e  il  filos. 
di  ©swpsiv,  e  l'uso  ascetico  e  filosofico  insieme  dell'it. 
Contemplare  fanno  tra  loro  armonia.  E  anche  Con- 
siderare, da  Sidus,  ci  chiama  al  cielo. 

Nel  scg.  non  iinpr.  di  Dio  stesso.  fF.T-s.j  Fior. 
S.  Frane.  Gli  occhi  dello  Altissimo  Iddio ,  gli  quali 
in  ogni  Inogo  contemplano  i  hunui  e'  rei. 

2.  Nel  seg.  congiungesi  il  Contemplare  co' sensi 
e  coll'aniiiio.  [t.]  .Ir.  Lod.  Madrig.  2.  Quando  vo- 
stra heltà,  vostro  valore,  Donna,  con  gli  occhi  e  col 
pensier  contemplo.  Mi  volgo  intorno  e  non  vi  trovo 
esemplo. 

Sebbene  il  Contemplare  possa,  ancor  meno  del- 
."Osservare,  essere  atto  vierain.  corp.,  ne'  seg.  però 
concerne  segnalala,  le  cose  corp.  [r.]  Cic.  Volendo 
contemplar  ijuelle  cose,  appena  potetti  vederle.  Toc. 
Contemplare  il  sito  de'  luoghi.  Cic.  Contemplare  con 
gli  occhi  la  liellfizza  delle  cose.  Ter.  11  viso.  T^Petr. 
cap.  Ci.  (C)  Quella  bella  compagna  (compii gnia)  cr'ivi 
accolta  Pure  a  vedere  e  contemplare  il  line. 

A'..'/  senso  più  aff.  a  Osservare  Virg.  l'usa  ass. 
Conteniplalor  :  aquus  dulces  et  hondea  semper  Tecla 
petunt  {le  api).  K  polrebbesi,  ma  di  cose  più  ini- 
portanti,  anco  nell'it. 

3.  Ha  senso  di  cel.  o  quasi  iron.  nel  seg.  [t.] 
Plani.  Non  istare  a  maravigliarli  e  a  contemplarmi. 
In  Orazio  l'avaro  contempla  i  danari  nello  scrigno. 
—  L'innamorato  contempla  le  finestre  della  dolce 
nemica. 

Si  può  in  questo  rispetto  Contemplare  anco  il 
brutto,  [t.1  Aput.  Foedissimam  volutatìonem.  — .Ma 
in  senso  più  alto  può  il  bruito  essere  soggetto  di 
contempluiione,  in  quanto,  per  il  paragone,  rende 
più  desiderabile  e  più  compiuto  il  concello  del  hello. 

i.  Ne'  seg.  riguarda  più  direllam.  'il  pensiero  e 
l'uH'elto.  Bellin.'  Disc.  i.  50.  (C)  Portarvi  con  il 
pensiero  a  considerare  più  magnifiche  manifatture, 
e  contemplar  finezze  maggiori.  JT.l  Contemplare  un 
quadro,  una  statua.  [Tav.]  Fior.  S.  Fr.  il.  /'.  3.  Si 
pose  in  cuore  di  contemplare  la  sua  santitade.  [t. ]  Il 
mondo  lo  contempla  con  maraviglia,  con  amore.  // 
motto  di  Napoleone  in  Egitto  a' suoi  soldati  po- 
trebbe tradursi  :  Dall'alto  delle  piramidi  quaranta 
secoli  vi  Contemplano. 

0.  Qui  cade  il  senso  dell'Avere  o  Prendere  di  mira, 
che  in  Ammiano  accenna  alla  mira  dell'occhio  e 
della  mano,  l  Legali  dicono  che  una  cosa,  una  pers. 
è  stata  contemplata  in  una  sostituzione,  in  un  testa- 
mento, 0  sim.,  per  dire  che  il  caso  è  stato  previsto, 
che  il  testatore  ha  avuto  in  vista  quel  caso,  quella 
pers.  Dicesi  ancora  de'  casi  preveduti  dalla  legge. 
Ma  è  da  usare  con  parsimonia. 

i.  In  senso  più  allo.  [t.)Cìc.  Contempla  coU'anìmo 
quel  che  con  gli  occhi  non  puoi.  =  G.  G.  8.  64.  3. 
(C)  Stette  un  pezzo  in  silenzio  contemplando  per 
l'ammirazione.  |Canip.]  Dant.  Purg.  21.  Contem- 
plando ciascun  senza  parola,  fi.]  Gi'c.  Seco  stesso 
considerare  e  contemplare  alcuna  cosa.  —  Forte- 
mente contemplare,  acerrime. 

Coli  A,  non  com.,  ma  pr.;  come  Piiguardare  a. 
Dant.  Par.  28.  (Man.)  lo  per  me  indarno  a  ciò  con- 
'  tempio  (a  sciorre  un  dubbio  dt  tose  celesti). 

Pallav.  Slil.  prcf.  (C)  Contemplare  diligente- 
mente la  natura  e  l'utilità  della  poetici  imitazione. 
Dani.  Conv.  148.  {.Man.}  L'anima  filosofante  non 


solamente  contempla  essa  verità,  ma  ancora  con- 
templa il  suo  contemplare  medesimo,  [t.]  Eccl. 
Contemplare  la  Sapienza. 

7.  Più  alto  ancora  il  senso  relig.  appropriatogli 
dal  Cristianesimo.  \t.]  li  Profeta,  e  a  chiunque  sia 
rivelata  la  verità  delle  cose  divine,  o  pur  la  mediti 
con  amore  e  con  frutto,  contempla.  D.  3.  il.  In 
questo  mondo,  Contemplando,  gustò  di  quella  pace 
(celeste;  S.  Bernardo).  =  E  18.  (C)  0  milizia  del  ciel 
(angelica),  cu'  io  contemplo.  E  29.  [t.|  E  28.  Dio- 
nisio (areopagita)  con  tanto  desio  A  contemplar 
questi  ordini  (angelici)  si  mise. 

Col  Di,  mtn  com.,  maanal.  a  Pensare  di.  Fior. 
S.  Frane.  11.  (Man.)  Se  n'andò  un  dì  nella  selva  a 
contemplare  di  Dio.  Dant.  Conv.  84.  Conciossiacliè 
la  Maestà  Divina  sia  in  tre  persone,  che  hanno  una 
sostanza,  di  loro  si  puotc  triplicemente  contemplare. 
Che  si  può  contemplare  della  potenza  somma  del 
Padre... 

Del  contemplare  che  fanno  i  Beali  nel  cielo  la 
Verità,  Bontà,  Bellezza  infinita,  l'uso  delle  parile. 
A  e  Di  non  sarebbe  pr. 

8.  A  modo  di  Sost.  in  lutti  gli  usi  noi.  [Tav.] 
Proein.  Vii.  di  G.  C.  fr.  1  Domin.  Gov.  Fam.  73. 
In  tanto  si  jierdo  l'atto  uel^dilettoso  contemplare. 

C0\TEJI1'I,.'1TIVA.  [T.l  S.  f  Dall'Agg.  Sottint. 
Vita  0  Potenza.  Dani.  Conv.  (C) 

[t.I  Può  avere  anche  senso  umanam.  filos.  per- 
ché dislingnesi  dalla  facoltà  del  riflettere  dal  ragio- 
namento e  dallo  stesso  meditare. 

[t.]  D'un  altro  Sost.  per  eli.  V.  Conte.hpla- 
Tivo,  §  3. 

CO.\rKl!i'I,.\TIVO.  [T.]  Agg.  Che  è  dato  al  contem- 
plare, i  contempla  per  abito.  [T.]  Sen.  La  filosofia 
è  e  conlemplativa  ed  attiva,  osserva  e  opera  in- 
sieme. |Cont.|  Biring.  Mec.  Picc.  Pr.  Se  bene  cosi 
quelli  che  operano ,  come  quei  che  contemplano, 
vanno  filosofando  col  mezzo  della  speculazione;  non- 
dimeno perchè  la  speculazione  o|ierativa  si  esercita, 
e  termina  nell'opera,  e  la  speculativa  acquista  perfe- 
zione, e  line  in  se  stessa,  e  in  se  stessa  si  riposa,  e 
(luieta  ;  diamo  a  questa  (filosofia)  il  nome  di  con- 
templativa, a  quella  d'operativa. 

Filosofi  contemplativi,  e  anche  Sost.  I  Contem- 
plativi, qiie'  Filosofi  die  passavano  la  vita  in  con- 
lempliire  le  opere  della  natura.  (Gh.)  Cocch.  Raitn. 
Lez.  Fis.  anat.  1.  p.  9.  E  p.  17.  —  Osservatori 
delle  leggi  della  natura  senza  adoprarsi  in  appli- 
carle alla  vita. 

2.  In  senso  non  di  lode,  coiilr.  a  Non  pratico, 
Astratto.  [Cors.]  t  Plut.  Adr.  Op.  mor.  48. 

3.  Più  coni,  nel  senso  rei.  Tes.  Br.  7.  6.  (C)  La 
virtii  contemplativa  stabilisce  l'animo  alla  sovrana 
fine,  cioè  al  Bene  de'  beni.  Segner.  .Mann.  Giugn. 
13.  2.  (Man.)  Si  quei  doni  che  appartengono  alla  vita 
attiva,  e  sì  quei  che  appartengono  alla  vita  contem- 
plativa ,  tutti  procedono  da  uno  Spirito  stesso.  Fr. 
Jac.   Tod.  1,  7.  3'2.  (C)  Esp.  Pai.  nost.  77. 

fT.)  Eli.  Sottint.  Vita.  Doinin.  Gou.  Fam.  19. 
Se  te  invitasse  di  scendere  del  monte  della  contem- 
plativa, e  ire  alla  valle  dell'attiva. 

Le  due  l'ite  personif.  Mellin.  Descr.  Entr.  lìeg. 
Giov.  81.  (Gh.)  .\lla  destra  del  detto  altare  era  la 
statua  della  Vita  contemplativa,  che,  onestamente 
vestita,  guardava  il  cielo,  e  teneva  le  mani  sollevate 
ed  insieme  giunte,  mostrandosi  nel  sembiante  pensosa 
e  devota...  Era  dalla  sinistrala  Vita  attiva  con  alcuni 
mazzi  di  fiori  in  mano,  di  diversi  colori,  e  con  una 
ghirlanda  in  testa. 

[t.1  Uomo  contemplativo. — Spirito. 

[t.)  Scuola  contemplativa,  mistica,  fondata  da 
Ugo  di  S.  Vittore  per  far  fonte  alla  fredda  dia- 
lettica. 

4.  Non  dell'uomo,  mainrispelto  all'uomo.  [Cors.] 
Dant.  Par.  21.  Lievemente  passava  e  caldi  e  geh 
Contento  ne' pensier'  contemplativi.  [Tor.  ]  Vii. 
S.  Elis.  6.  Quinto  fu  nello  stato  contemplativo  ;  sesto 
fu  nello  stato  religioso;  settimo  fu  nello  stato  glo- 
rioso. 

5.  Sost.  nel  senso  rei.  Segner.  Mann.  Die.  27. 
1.  (C)  E  2.  E  i.  E  b.  Scal.'Claustr.  453.  (Man.) 
Non  dobbiamo  noi  presumere  né  ardire  di  voler  es- 
sere contemplativi  senza  la  dottrina  del  leggere  e  del 
meditare  e  dell'orare.  E  440.  Segner.  Mann.  Die. 
27.  1.  (C)  Lo  spirito  del  contemplativo. 

COMEMl'LATIVO  [T.]  S.  m.  F.  t/  §  1  e  ;/  S  del- 
l'^  fi  fi- 

COMEMPLATO.  [T.]  Part.  pass,  d'i  CONTEMPLARE. 
Bocl  Lett.  Fiamm.  27.  (C)  Élla,  cogli  occhi  della 
mia  meai«  jnijiala     '>  n^l  mezzo  delle  caie  djìoi: 


contemplala,  non  so  con  che  ascosa  soavità  all'afllitto 
core  fa  quasi  le  sue  continue  amaritudini  obbliare. 
D'altri  sensi  V.  il  verbo. 

2.  Avuto  in  mira.  Salvia.  Disc.  3.  147.  (GA.)  Vi 
si  vede  lo  sforzo  della  sua  pienissima  volontà  (del 
testatore),  in  volere  che  luttociò  che  si  trovasse  in 
Bellavista  a  tempo  del  suo  passaggio  (morte),  tutto 
andasse  a  favore  dell'ampia  primogenitura  da  lui  con 
templata  e  solennemente  fondata,  [x.]  Caso  contem 
piato. 

CO\TEMPI,.\TORE.  [T.|  S.  m.  Chi  contempla  e  in 
atto  e  segnatam.  per  abito,  [t.]  Cin.  Uomo  contem- 
platore (iel  cielo.  Apiil.  Peritissimo  contemplatore 
degli  astri.  =  Bene.  Pim.  27.  (Ist.  Ven.)  L'uomo  fu 
fatto  contemplatore  dell'opera  divina. 

2.  (T.j  in  senso  più  specialm.  rei.  anche  Cic 
Degli  Dei. 

Ass.  Espos.  Vang.  (C)  Profeti  contemplatori. 
Mor.  S.  Greg.  Lo  fiume  torrente  è  la  grande  abbon- 
danza dello  Spirito  Santo,  la  quale  corre  per  l'animo 
del  vero  contemplatore,  e  riempielo  più  altamente 
E  altrove. 

3.  De'  Beati  che  contemplano  Dio. 
CO^TE)lPL.■VTRIf.E.  [T.J  S.  f  di  CONTEMPLATOnE, 

e  come  Agg.  Aureo  lai.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  2. 
73.  (Man.)  Procedendo  dalla  parte  contemplatrice  e 
studiosa  dell'anima.  —  Parte,  non  pr. 

[t.]  Apiil.  Disciplina  contemplatrice  del  bene. 

2.   Più  specialm.  senso  rei.  Tass.  Mond.  cr.  g. 
3.  §  55.  (Gh.)  Mente  contemplatrice  degli  oggetti 
eterni.  Bui.  (C)  Contemplatrice  del  Verbo  divino. 
Ass.  fCamp.'i  Macc.  Vii.  S.  Cai.  il.  6. 

C0^TE.V1PL,^ZI0^E.  [T.]  S.  f  Atto  eahito  e  potenza 
del  contemplare. 

Delle  cose  esteriori,  [t.]  Cic.  I  Babilonesi,  in 
pianure  aporte  abitando  ove  nessuna  eminenza  ostava 
alla  contemplazione  del  cielo,  posero  nella  cognizione 
delle  stelle  ogni  cura.  Cic.  La  considerazione  e  con- 
templazione della  .'Satura  è  come  un  pascolo  naturale 
degli  animi  e  degl'ingegni.  —  Gioverebbe  (e  un  pro- 
testante ce  lo  insegna)  che  all'osservazione  della 
natura  precedesse  e  seguisse  la  meditazione  delle  cose 
e  naturali  e  soprannaturali,  acciocché  essa  osserva- 
zione diventi  contemplazione  di  scoperte  feconda.  — 
Chi  sdegna  il  contemplare,  non  sa  meditare,  e  neanco 
osservare  potentemente. 

2.  In  senso  più  interiore.  [Tor.]  Giacomin.  Nob. 
Lett.  6.  [F.T-s.]  Tass.  Poein.  er.  1.  Il  poema  di 
Dante  ha  per  soggetto  la  contemplazione  ;  perchè 
quel  suo  andare  airiiiferno  ed  al  purgatorio  altro 
non  significa  che  le  speculazioni  del  suo  intel- 
letto. 

(Rosm.)  Le  proposizioni  universali  non  si  pos- 
sono avere  dall'esperienza,  ma  dalla  contemplazione 
delle  essenze.  [Tor.]  Giacomin.  Nob.  Lett.  49.  La 
contemplazione  degli  effetti  è  buona  alla  contempla- 
zione della  prima  causa,  Iddio,  e  questa  è  la  suprema 
e  perfetta  felicità,  per  testimonio  d'Aristotile  ancora. 
[t.]  Cic.  Cosa  grande  e  degnissima  di  diligente  con- 
templazione. —  Intensa.  — Plin.  Tutta  l'anima  è  fissa 
in  questa  contemplazione.  —  Meditazione  profonda; 
contemplazione  alta;  e  quanto  più  sublime,  tanto 
più  tranquilla  e  serena.  —  La  meditazione  può  essere 
travagliosa  e  vana  ;  nella  contemplazione  è  diletto 
severo,  ma  puro,  e  frutto  di  bene  sempre. 

3.  Non  impr.  il  seg.,  ma  non  com.  [t.]  Ov.  Mi 
sottraggo  alla  contemplazione  del  male  (contemplalu). 

i.  De' sensi  che  può  avere  d'iron.  o  di  cel.  V. 

CONTEMPLAHE. 

3.  Segnatam.  del  più  allo  senso  rei.  [r.]  Cassiaii^ 
Collocò  il  bene  sommo,  non  nelle  esterne  operazioni 
sebbene  lodevoli  e  fruttuose,  ma  nella  divina  con- 
templazione, la  quale  è  veramente  semplice  ed  una. 
Slrat.  Mor.  S.  Greg.  volg.  1 .  89.  L'anima  nostra 
non  può  pervenire  a  stato  di  vera  contemplazione, 
se  prima  con  grandissimo  studio  non  è  fatta  insensi- 
bile al  tumulto  di  questi  desiderii  mondani.  Seal. 
Clauslr.  452.  L'orazione  che  si  fa  divotamente,... 
acquista  e  guadagna  la  contemplazione.  [Camp.]  Mor. 
S.  Greg.  Altra  cosa  è  trovar  Dio  per  credenza,  ed 
altro  trovarlo  per  contemplazione,  [t.]  Addetto  alla 
contemplazione  delle  cose  celesti. 

Ass.  [t.]  Attendere  alla  contemplazione.  — Darsi 
alla... 

6.  Piii  propriam.,  non  della  potenza  o  deWabilo 
0  dello  stato,  ma  dell'atto.  Lib.  Pred.  P.  S.  (Mt.) 
State  in  contemplazione.  Cavale.  Fruii,  ling.  La 
lezione  propone  la  materia  come  un  cibo  dell'anima; 
la  meditazione  la  mastica  e  rumina  ;  l'orazione  sente 
il  saoore  ;  la  contcmplazioue  se  ne  nutrica,  e  pascj. 
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[t.]  Fior.  S.  Fr.   101.   Kra  nella  selva  in  cont«m- 

fla/.ione  (ih  allo  di  contemplare]  alle  cose  ili  Dio. 
F.T-s.l  Fior.  S.  Frane.  '2.  ...Era  ratto  {rapito)  in 
contem|ilazione  a  Din. 

1.  |T.]  Usasi,  iiìf/iunf/esi  di  regola  un'ora  di  medi- 
tazione; inseiinusi  come  fare  una  niedilazlone;  »'«■)«- 
vtsi  in  caria.  Non  si  ordina  ad  nitri  la  conleili|ila- 
zione  ;  uè  l'unmula  fa  :  è  in  cunten)|ilazioiie,  neyitde. 
E  ass.  Llianno  trovalo  in  contemplazione.  Possonsi 
però  scrivere  le  proprie  contemplazioni  anche  in  un 
senso  non  meram.  relii/.:  e  Geli,  l'usa  piar. 

8.  ÌS'on  piar,  quella  di  Dio  nidi' eterna  beatitu- 
dine. Ma  anco  delta  terrena,  [t.]  C.assian.  Contem- 
plazione di  Dìo. 

9.  A  conleniiilazione,  modo  ami.,  A  riffuardo. 
Plin.  e  altri  usano  la  voce  nel  senso  corp.  di  mira. 
Morf).  15.  13.  {€)  Sai  ch'io  il  presi  a  sua  contem- 
plazione. Cas.  Leti.  53.  11  clic,  so  ella  ha  fatto  in 
parte  a  contemplazione  mia,  come  ella  scrive...  Fir. 
As.  2i5.  Non  a  contemplazione  della  mia  salute,... 
ma  giudicarono  ch'egli  l'nsse  a  lor  proposilo  rite- 
nermi in  vita.  Vareli.  Slor.  49.  Vi  si  fece,  a  loro 
contemplazione  {de'  Medici),  as;giungcre  che...  po- 
tessero andare  e  stare  e  fuori  e  dentro  della  città. 

(Let;.)  (Can.|  Uso  lei/.  Donazione  a  contem- 
plazione di  matrimonio,  [t.]  Ulp.  lo  do  al  tuo  pro- 
curatore danaro  a  mutuo  in  contemplazione  di  te. 
Papinian.  Comprare  un  podere  in  contemplazione 
degli  alberi.  (In  dice  più  a,\.)  Col  Per,  men  cum. 
[F.T-s.)  iYoi!.  Aij!i.  all'uni.  Vorrehbono  aver  alti- 
tudine di  potere  all'uno  e  all'altro  satisfare ,  sì  per 
eonteinplazione  della  vostra  persona,  e  sì  rispetto  alla 
Terra  onde  voi  sete. 

[t.|  Il  modo  kg.  non  è  dunque  barb.;  ma  non 
i  da  abusarne,  e  serbarlo  dove  l'intento  o  il  ri- 
guardo concernono  cosa  meritevole  di  considera- 
tione.  Cod.  Teod.  Contemplazione  de'  meriti.  Curi. 
Della  pubblica  felicità.  —  In  questo  senso  può  essere 
anche  non  modo  avverb. 

CO.\TEMI'OKAAE.\ME\TE.  [T.]  Avv.  Da  Conte.mi'O- 
RANEO.  Ne  abusano  là  dove  può  dirsi  A  un  tempo. 
Insieme,  che  è  più  breve,  più  elegante  e  piùpr.; 
ma  può  cadere  pr.  anche  questo,  come:  [t.]  Ralnon- 
tare  gli  uomini  contemporaneamente  vissuti  ni  regioni 
diverse ,  e  i  fatti  contemporaneamente  accaduti  in 
una  età  con  quelli  che  in  altra,  innoverebbe  lo  studio 
della  storia  in  forme  da  ispirare  il  pensiero. 

COXTEHPOKA.XEITA.  [T.J  S.  f.  Aslr.  di  Contem- 
poraneo. (t.|  La  contemporaneità  di  due  falli  non 
è  di  per  sé  ragione  della  contemporaneità  delle  ori- 
gini loro. 

(;0\rEMFOR\.\EO.  Af/g.  Che  è  d'un  medesimo 
tempo.  E  in  Geli.  —  fJocc.  Vii.  Dani.  243.  (C)  Non 
solamente  passò  ciascun  suo  contemporaneo,  ma... 
£  252.  Secondocliè  i  suoi  contemporanei  rapportano. 
Fior.  Hai.  D.  Jobbo...  fu  contemporaneo  di  Moisc. 
F.  Vili.  Vii.  Claud.  1 .  (;W.)  Sidonio,  nomo  eruditis- 
simo, il  quale  a  Claudiano  fu  contemporaneo,  lied. 
Leti.  occh.  Ksso  fra  Barlolommeo  fu  contemporaneo 
dello  Spina,  [r.^  Anche  femm. 

2.  [t]  a  modo  di  Sost.  Iconteinporanei  che  veg- 
gono più  davvicino  i  fatti,  li  giudicano  spessa  men 
rettamente. 

COVTEMI'ttAMEMO.  [T.]  S.  m.  verb.  Alto  del  con- 
temprare, e  anche  effetto,  [t.)  Dal  contempramento 
di  forze  varie ,  da  virtù  conciliate ,  cresce  il  vigore 
delia  privata  e  della  pubblici  vita. 

CO.VTEMI'RAUE.  V.  a.  Conlenperare.  Petr.  canz. 
20.  1.  (C)  Sia  la  mia  scorta,  e  'nscgnimi  il  cammino, 
E  col  desio  le  mie  rime  contempre.  Boez.  Varch.  1. 
5.  Quanto  il  più  ampio  giro  abbraccia  e  serra,  Con 
Ycloce  rotar  \olvi  e  contempre. 

[F.T-s.]  Tass.  Seti.  Giorn.  3.  11  mal  col  bene 
si  contempra  e  mesce,  [t.]  Contemprare  dice  più 
propriam.  il  temprare  una  cosa  con  l'altra  in  ar- 
monia ;  Contemperare,  il  moderare  l'una  con  l'altra 
cosa.  Gioverebbe  serbare  questa  diff.,  acciocché  l'uno 
de'  due  voc.  non  sia  superfluo.    V.  anco  Conte.m- 

PERARE. 

t  CO.MEHPnillK.  V.  n.  ass.  Per  Contemplare. 
Dittam.  5.  4.  (C)  E  così  puoi  veder,  se  ben  con- 
teinpre. 

E  N.  pass.  Guitl.  Leti.  39.  87.  (C)  E  poi  si  è, 
carissimo,  che  'nsieme  ci  contempriamo,  dir  potomo. . . 
[Camp.)  Pist.  S.  Gir.  43. 

CONTEMPllilTO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Contfjiprahe. 
fT.j  Suoni  soavi  co 'forti  in  potente  armonia  contem- 
prali. 

f.ONTEMI'lìATORE.  [T.]  .S.  m.  verb.  di  Co.NTEM- 
FKAiiE,  e  come  Ayg.  Può  cadere  nel  verso. 


t  C05(TEMPHA/JI)\E.  S.  f.  Contemplinione.  Vii. 
S.  M.  Madd.  102.  (.)/.)  Pochi  sono  quegli  che  in 
questa  vita  mortale  vengano  a  avere  contcìnpra- 
zionc. 

t  COVTEflPTO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Contcmplus. 
[Camp.]  l'er  Disprezio.  Uilib.  Est.  3. 

t  CO.XTKIIPZIO.VE.  S.  f.  Aff.  al  Ini.  Conlemplio. 
[Camp.)  l'er  Uisprezio  e  sim.  Com.  boa.  in. 

t  CO.\TE\A\ZA,  S.  f.  (Camp.l  Per  Contenenza, 
Conlegno,  qallicismo  aulico.  G.  Giud.  A.  3. 

COJÌTE.\UK.\TE.  Puri.  prej.  di  CONTENDERE.  CIte 
contende.  |Camp.l  Hibb.  Prol.  Fccles.  Nello  parla- 
mento si  pronone  la  sentenza  per  la  i|uale  si  ristrigiic 
la  discordia  (Iella  turba  contendente.  :=:  Tass.  Ger. 
12.  102.  (C)  i'.i  me  pregante,  e  contendente  invano, 
CoU'imperio  aflrenò  che  ha  qui  sovrano. 

|t.|  Le  parti  contendenti,  in  una  lite:  ma  anco 
in  altra  differenza. 

(t.)  Come  Sost.  I  contendenti  erano  tanto  più 
ostinali  quanto  meno  intendevano. 

t  C0\TE\ltt.\7,A.  S.  /■.  Da  Contesuere.  Contesa. 
ISim.  ani.  P.  N.  Noi.  Jac.  {C)  Se  non  vi  laccio, 
donna,  contendenza.  Ma  ubbidienza,  e  amo  cnral- 
inenle.  Him.  ani.  P.  N.  Buonag.  iìrb.  (Ciunp.|  Bin. 
Bon.  \ìi.  5.  Se  in  tal  ti  trovi  loco,  Fuggi  la  con- 
tendenza, E  tua  taci  sentenza. 

2.  JT.]  Della  tendenza  di  due  forze  insieme,  anche 
corp.,  a  un  punto  cooìune,  cadrebbe  forse  nel  ling. 
scientif.  Conleiidenza.  V.  Contenueue. 

CO.VTE.MIRIIE.  l'.  atl.  e  N.  ass.  Contrastare  per 
ottenere  checchessia,  o  per  impedire  altri  la  ottenga, 
0  te  la  tolga,  (Fanf.)  Aureo  lai.  Varch.  Stor.  1.  7. 
(GA.)  Fu,  dopo  che  nel  conclave  con  incredibile  am- 
bizione e  pertinacia  s'era  il  papato  tra  i  più  vecchi 
cardinali  ed  i  più  giovani  presso  a  due  mesi  conteso, 
eletto  a  sommo  pontefice  Giulio  cardinale  de'  Medici. 
[t.]  Vung.  Non  contenderà  né  schiamazzerà  ; 
non  infrangerà  la  canna  shallnla  dal  vento. 

2.  Per  Contraddire,  Quislionure.  l'ass.  320.  (C) 
Altra  cosa  è  avere  scienzia  di  sapere  ilisputaie,  con- 
tendere  e  quistionare  con  sottili   argomenti.    Vii. 

\S.  Gio.  Ball.  Non  è  convenevole  cosa  di  conten- 
dere qual  sia  in  Paradiso  maggiore  tra  il  Battista  o 
l'Evangelista,  secondo  che  molti  contendono.  Mae- 
slruzi.  2,  9.  9.  A  chi  vuole  leco  in  gindicio  conten- 
dere, e  tórre  la  tonica  tua,  lasciagli  il  m.nilello  ;  cioè, 
che  l'uomo  sia  apparecchiato  in  prima  patire  ingiuria 
0  inganno,  che  in  gindicio  conlendere,  se  questo 
bisogni.  Petr.  cap.  10.  Non  per  saper,  ma  per  con- 
tender chiarì. 

T.l  Contendere  con  ragioni. 

T.]  Prov.  Tose.  67.  Chi  contender  non  può 
spesso  ha  contesa.  (Molti,  conoscendo  la  debolezza 
sua,  lo  soverchiano.  (Serd.)) 

E  N.  pass.  Frane.  Barb.  190.  2.  (C)  Che  son 
cortesi,  e  non  si  contendranno. 

3.  Fig.  |t.]  Prov.  Tose.  184.  Di  settembre,  la 
notte  e  il  di  contende.  (Pari.) 

4.  Atl.  [.M.F.]  Stringere,  Conquidere.  Din.  Comp. 
89.  I  rei  li  conlendeano  con  quistioni,  e  tra  le  do- 
mande e  le  risposte  il  dì  se  n'andava. 

5.  Conlendere  una  cosa  vale  Contrastarla,  Impedire 
ch'altri  l'abbia.  |T.j  Pili  di  Disputare.  =:  Bari. 
Slor.  II.  l.  i.  e.  7.  (M.)  Avvien  delle  cose  ordinate 
da  Dio,  che  il  contenderle  è  confermarle. 

|t.)  Ar.  Fur.  37.  25.  E  dall'arbore  il  brando 
già  ritratto  Che,  come  dianzi,  non  gli  fu  conteso. 

G.  [M.F.]  Per  Negare,  Bifiutare  di  dare.  Segner. 
Pred.  22.  8.  e  10.  Leggete  il  .Metafraste,  e  trove- 
rete come  ad  un  traffìcanle  nominalo  Faustiniano 
perirono  undici  vascelli  colmi  di  merci  nell'ora  cho 
egli  contendeva  pure  a'  poveri  qualche  pascolo. 

7.  Per  Gareggiare,  Competere.  N.  ass.  Vii.  SS. 
Pad.  i.  8.  (C)  Contendendo  insiemi;,  per  reverenza 
l'uno  dell'altro,  di  rompere  imprima  ipicl  pane.  Cas. 
son.  2t).  Qual  chi  seco  d'onor  contende  e  giostra. 
Gali.  Giug.  1.  (.Mi.)  Chi  è  che  non  contenda  di  ric- 
chezza e  d'avere,  e  non  di  prodezza  e  di  bontà  ? 

8.  [Camp.)  Per  Attaccarsi,  Appigliarsi,  per  mor- 
dere, suggere,  ecc.  Din.  Din.  Mascat.  in.  51.  1  ver- 
mini consumano  tutta  la  sostanza  della  vivanda;  e 
gli  darai  (ni cavallo)  poco  mangiare;  li  vermini,  non 
avendo  cibo,  contendono  all'interiora,  onde  all'ani- 
male si  commuove  grandissimo  dolore. 

9.  Per  Dubitare,  o  sim.  Frane.  Sacch.Nov.  191. 
(C)  Pensando  sul  detto  di  Matteo,  e  su  le  tre  cose 
per  lui  dette,  in  se  medesimo  conlendea,  e  dicea; 
e' par  vero  ciò  che  dice,  e  non  è  vero  nulla. 

10.  Per  Operare,  o  sim.  cosa  significante  unni- 
tivilà,  e  un  vii/or  virtuoso.  Vii.  S.  Gio.  Dati.  19tj. 


(.W.)  Cresceva  l.S.  G.  B.)  ogni  di  molto  più  che  non 
fauno  gli  altri  fanciulli,  ispezlalmente  nel  contendere. 
Incominciò...  a  mostrare  atti  di  sollecitudine...  Cor. 
Leti.  3.  93.  Contendiamo  di  superare  l'un  l'altro 
d'amorevolezza  e  di  graliindine. 

11.  t  Per  Attendere.  Cron.  K*//.  25.  (Ci  Conten- 
deva a  far  governare  il  podere.  E  altrove  :  Se  volessi 
avere  conteso  al  guadagnare,  arei  guadagnato  assai. 
Fr.  Giord.  ,"i9.  I  quali  (Apostoli)  non  poleano  con- 
tendere alle  cose  mondane. 

12.  Per  Contrariare.  Pallad.  3.  9.  (Ut.)  Nulla 
iiiginria  né  tortura  si  vuol  faro  in  quella  parte  del 
sermento,  là  onde  si  spera  che  inette  le  barbe,  sic- 
ché non  sia  conteso  con  freddo  di  non  metterle. 

13.  i  Per  Congiungersi  carnalmente.  Aver  che 
fare.  Tuv.  FU.  (C)  Vii.  S.  Ani.  E  sì  lo  slimolava 
a  lussuria,  ed  a  volere  contendere  con  lei. 

li.  Sforzarsi,  Affaticarsi,  [r.]  D.  2.  17.  Di 
gingner  lui  (raggiungere  il  bene)  ciascun  contende. 
Vang.  Contendile  perangiislain  pnrtani.  Virg.  Liltora 
contendimi  potere.  E  Ugnrg.  305.  Contendevano  di 
difendersi  coi  sas<i.  _:^  Si.  V.  10.  (i.  (C)  Preslanienle 
conleso  a  ordinare  e  riformare  e  la  guardia  ,  e  il 
reggimento  della  città.  Coli.  Ab.  hac.  Nutiz.  pag. 
29.  30.  (M.)  Vennero  a  vedere  il  santissimo  Isaac , 
e  ciascuno  a  prova  contcndea  di  menarlo  a  casa. 

£  .V.  pass.  Snlliis.  Calci.  1  i.  (C)  Il  cattivo , 
perocché  gli  manca  arte  di  bene,  si  contende  con  in- 
ganno e  con  falsila. 

13.  E  atl.  Vietare,  Proibire,  Impedire.  Petr. 
canz.  5.  8.  (C)  Tu  vedrai  Italia,  e  ronorata  riva, 
Canzon,  ch'agli  occhi  miei  cela  e  contende  Non  mar, 
non  poggio  0  fiume,  .Ma  solo  Amor.  £  8.  6.  E  per- 
dono Più  lieve  ogni  altra  oflesa,  Che  l'essermi  contesa 
Quella  benigna  angelica  salute.  E  son.  71.  Non 
lien  da  lui  le  lagrime  contese.  G.  V.  40.  2.  (.V.) 
Raunarono  loro  amistà  a  Itemelo,  e  contesero  loro 
il  passo. 

16.  Per  Negare.  Segner.  Mann.  Ai)r.  7.5.  (M.) 
Già  gli  contendi  l'obbedienza. 

17.  N.  pass.  Per  Opporsi.  G.  V.  10.  131.  3.  (C) 
E  perchè  quelli  ilella  terra  di  Camajore  si  contesero, 
furono  arsi  e  rubali.  Nov.  ani.  50.  1.  Quegli  si  con- 
tese, azzuffandosi  con  lui.  Bocc.  Nov.  45.  i  4.  Tene- 
ramente cominciò  a  piagnere  e  ad  abbracciarla,  come 
che  ella  si  contendesse. 

i  CO.\'TE\DÈV0LE.  Af/g.  com.  Da  Contendere. 
Litigioso.  Colla:,.  SS.  Pad.  16.  3.  193.  (Man.) 

t  (;(t.\TE.VDEVOì.ME\TE.  Avv.  Da  Contendevole. 
Con  conlendiniento.  Adiratamente,  Con  modo  con- 
tenzioso. Declam.  Quinlil.  P.  (C)  Bisogno  è  che  più 
contendevolmenle  tu  favelli. 

CO.MTE.VDIMEMO.  S.  m.  Da  Contendere.  //  con- 
tendere. Contesa.  Non  com.  [Camp.]  BiOb.  S.  Greg. 
Prol.  II.  in  Job.  Dopo  li  danni  delle  cose,  dopo  le 
morti  de' figliuoli ,  dopo  il  tormcnlamenlo  delle  fe- 
dite, dopo  i  conlendimenli  e  le  battaglie  delle  parole, 
è  levato  su  con  doppia  rimunerazione.  Bibh.  Sap.  8. 
E  ivi,  Marc.  i3.—Sallust.  Calil.  43.  (M.)  L'antico 
lor  conlendimento  risospese  li  loro  amici. 

CO.\TE^DITi)UK.  Verb.  m.  di  Contendere.  Chi  o 
Che  contende.  Amm.  Ani.  36.  6.  10.  (C)  Guider- 
done del  contenditore  non  è  la  buona  coscienza,  ma 
è  la  vittoria.  Tes.  Br.  7.  37.  Quelli  che  sono  con- 
lendilori,  sono  nella  cillà  così  come  li  marinari,  che 
s'adastiano  intra  loro  di  governare  la  nave  meglio 
che.  la  conducono  a  mortale  periglio.  Pailav.  Slor. 
Conc.  595.  (M.)  Che  il  contenditore  nell'ordine  del 
sedere,  sarebbe  loro  concorde  in  quello  del  cara- 
rainarc. 

CO.>iTE.\OITniCE.  Verb.  f.  di  Contenditore.  Oli. 
Com.  Inf.  9.  156.  (C)  L'una  è  chiamata  Aletto, 
cioè  sanza  posa  e  conteinlilrice.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir. 
GÌ.  Quella  tua  madre  è  malagevole,  ma  costui  é  age- 
vole ;  colei  è  contcndiirice  ;  adunque  costui  è  pia- 
cevole. [Ors.]  Prov.  Salom.  19.  Colali  sono  le  tetta 
che  gocciolano  tuttavia  chente  la  femmina  conlen- 
ditrice. 

CO.MENEiME.  Part.  pres.  di  Contenere.  Che 
contiene.  Conliiiens,  aureo  lai.  [Coni.]  Imp.  Si. 
nat.  II.  1.  Unita  dalla  forza  del  fuoco  la  suslanza, 
per  il  principio  di  fusione,  il  vaso  ben  colto  ne  di- 
venga men  hevace,  e  più  contenente  dell'umore. 

2.  Non  di  spazio  maler.  [t.|  Gigi.  Gazz.  Lettere 
di  diverse  statue  romane  a  diverse  statue  forestiere. 
Parte  prima,  contenente  le  statue  delle  bestie. 

3.  E  in  forza  di  Sost.  Ciò  che  contiene.  Oli. 
Com.  21.  3'78.  (C)  Disse  santa  Zita  a  denotare  per 
lo  contento  il  conlenente,  {t.]  0.  1.  21.  Gli  an- 
ziaa'  di  Santa  Zita,  per  din  Lucchesi.  —  Nominarci 
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il  coiilenmte  per  il  conlmulo  è  fyj.  reltor.  [Cors.] 
Pallav.  Slor.  Conc.  12.  7.  G.  Vi  avrebbe  imparate 
due  maniere  di  contenenze:  ciò  sono  o  come  di  cosa 
contenuta  distinta  dal  contenente...  [t.]  Gulil.  Lei. 
3.  176.  Si  fermino  alcune  molle  in  numero  d'otto 
0  dieci ,  le  quali  inipciliscario  l'accostamento  tra  gli 
due  vasi,  ma  non  tolgano  all'interiore  il  non  ubbidire 
agli  alzamenti  ed  abbassamenti  delle  sponde  del  con- 
tenente. 

[Cont.]  G.  G.  Sag.  iv.  208.  Una  conlinua  ra- 
refazione d'esse  sostanze,  le  quali  dilatandosi,  e  per- 
ciò ricercando  sempre  spazj  maggiori,  fanno  forza 
contri)  al  ior  contenente. 

t  COMK\K\rE.  |T.]  Ar/ij.  V.  Continente.  Con- 
tinens,  tiiireo  lui.  Cavale.  Fruì.  Liiiy.  105.  (C) 
Potrebhesi ,  ancorché  non  sia  punto  com.,  a  modo 
di  Pari.  pres.  Da  Contenersi,  [t.]  Contenente  se 
stesso  nell'ira,  nella  gola,  nelle  cose  del  senso. 

1  CO.\TE\i:\TE.  S.m.  |M.I".|  Conleyno,  Procedere. 
Girone,  Cori,  iu  Febusso  e  lireusso,  cix-X.  Lo  dite 
por  farmi  paura  e  dollanza,  e  per  vedere  lo  mio  con- 
tenente in  questa  avventura. 

t  CO.\TE\E.\'TE.  Avo.  Incontanente.  Più  prossimo 
olla  forma  lai.  In  continenti,  d'Ulp.,  cioè  Subilo 
dopo.  Vend.  Crisi.  (C)  Conlcnentc  questi  messi  si 
audaro  a  Vespasiano,  e  disserti  lutto  quello... 

1  CO.\TE.VE\ZA.  (T.|  S.  f.  Contenuto.  È  in  Macr. 
[t.]  La  contenenza  del  vaso  (qunnlo  vi  si  contiene  o 
vi  si  può  contenere).  =  Uemb.  Lett.  2.  2.  23.  (Man.) 
Pregate  da  parie  mia  quelli  die  questi  miei  scritti 
leggeranno,  die  non  vogliano  dire  ad  altri  la  conte- 
nenza loro.  Pnllav.  Slor.  Conc. 

2.  t  Portamento,  Modo  di  fare.  Frane.  Barb. 
281.  21.  (C)  Bocc.  g.  10.  n.  9. 

3.  1  Per  Contegno,  Gravità.  Bocc.  g.  i.  n.  8. 
(C)  M.  V.  4.  71,  Ut.  —  Frane.  Sacch.  lìim.  18. 
Sen.  Pisi.  114.  Bocc.  Tes.  9.  U. 

i.  Per  Continenza  ,  virtù ,  a  alto  virtuoso.  In 
questo  senso  aureo  tal.  V.  Continenza. 

!i.  t  //  successo  delle  cose;  quasi  fatto  che  in 
continuità  sef/ue  a  altro  fallo,  lince.  Tes.  9.  li. 

CO.\TE\EUÉ.  V.  a.  Tenere,  Racchiudere  dentro  di 
sé.  Comprendere  in  un  determinato  spazio.  (Fanf.) 
Continoo,  u<ireo  lui.  Boce.  Introd.  22.  (C)  Se  ne  sa- 
rieno  assai  potute  annoverare  di  quelle  [bare)  die  la 
moglie  e'I  marito,  li  due  o  tre  fratelli,  o  'I  padre  o 'I 
figliuolo .  0  cosi  fatlaineute  ne  contenieuo.  Dani. 
Purg.  29.  Lo  spazio  dentro  a  Ior  quattro  contenue 
Vn  carro  in  su  due  mote  trwnfalc.  [t.]  Br.  Lai.  Tes. 
II.  40.  In  uno  niig:lio  di  terra  sono  mille  passi ,  e 
ciascuno  passo  contiene  dodici  dita.  =  fìerf.  Oss.  An. 
tì8.  (C)  Talvolta  avviene  che  ninno  di  questi  saccbetli 
abbia  in  se  racchiuse  le  uova,  ma  solamente  contenga 
materia  latticinosa. 

[Cont.]  G.  G.  Camp.  xi.  225.  Di  quelle  parti 
delle  quali  la  AB  conliene  tredici,  tutta  la  AC  ne 
conterrà  91. 

2.  (Ci;oin.)  [Gen.]  Dicesi  che  due  linee  contengono 
un  angolo  quando  ne  sono  i  tali.  Similmente  si  dice 
rh<;  due  piani  contengono  un  angolo.  Gal.  Sisl,  1. 
Oliando...  voi  faceste  partire  due  altre  lince  rette... 
die  angidi  conlerrcbber'elleno  con  esso  filo"?  E  Sist. 
;j.  L'angolo  contenuto  dai  raggi,  che  tirati  dai  punii 
A  E  andassero  a  terminare  in  una  stella  fissa ,  si 
stima  come  nullo. 

3.  Per  Comprendere.  Bocc.  Nov.  14.  2.  (C)  La 
quale  [novella)  ancora  che  miserie  maggiori  in  sé 
conlenga,  non  perciò  abbia  cosi  splendida  riuscita. 
|t.]  Ilur.  La  favola  omerica  contiene  i  bollori  di 
stolli  re  e  popoli.  VI".  SS.  PP.  Prol.  Quel  libro... 
che  si  chiama  Vita  Patrum,  contiene  bellissimi  esem- 
pli... della  perfetta  Vita  de'  Santi  antichi  Padri. 

[r.]  Botlar.  La.  Decam.  1.  199.  Potrebbe  altri 
sospicarc  che  in  sé  contenessero  argomenti  tali,  a 
cui  non  l'osse  possibile  adeqnatamente  rispondere. 

i.  [t.1  FAIissi.  Giorn.  Arch.  Si.  1858./).  22i. 
Lettera  di  Giuliano  de'  Medici...  che  conteneva  che 
stessono  di  buona  voglia,  che  presto  tornerebboiio  a 
Firenze.  Sacch.  Semi.  102.  Dire  io  soiio,  contiene 
die  non  debba  venir  meno  (l'essere). 

5.  iV.  pass.  Esser  compreso.  Bocc.  Introd.  3.  (C) 
Questa  brieve  noja;  dico  brieve,  in  quanto  in  poche 
lettere  si  contiene. 

[t.]  Fior.  S.  Fr.  9.  In  questo  libro  si  conlcn- 
fjono  certi  Fioretti,  Miracoli  ed  esempli  divoli  del 
glorioso  poverello  di  G.  C.  S.  Francesco. 

6.  Per  Fermarsi,  Arrestarsi.  Dani.  Purg.  8.  (C) 
Sicché  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

7.  Per  Beprimere,  Bajfrenare.  Pass.  65.  (C)  Fuggi 
il  riso,  conlieni  la  lingua,  componi  i  costumi,  vinci 


i  vizii,  ama  le  virtù,  e  seguita  santitadc.  [t.]  Vang. 
Contennero  la  parola  in  se. 

N.  pass.  M.  V.  3.  43.  (C)  Nel  Papato  non  se 
ne  seppe  contenere,  né  occultare.  Salv.  Granch.  1. 
3.  Che  se  tu  non  hai  Poter  di  contenerti  di  sì  piccola 
Cosa,  men  forza  avresti  di  spiccarti  Da  lei.  Segner. 
Mann.  Nov.  18.  1.  Non  basta  in  esso  (nel  proprio 
ujfìcio)  contenersi  dal  male  ;  convieu  aggiungervi 
il  bene. 

8.  [t.]  Deiropernre  nelle  rehnioni  con  altri:  onde 
il  senso  di  Contegno  può  far  le  veci  di  Condolla. 

9.  Per  Istare  in  contegno,  Tener  posto,  qravità, 
e  sim.  M.  V.  9.  103.  (C)  La  fandulla  in  abito  e  alto 
rogale  si  contenne,  ricevendo  reverenza  e  da  signori 
e  da  loro  donne. 

10.  [Coni.]  Stare  unito.  Biring.  Pirot.  vili.  2. 
Arebbono  tali  polveri  nervo  da  contenersi  in  loro 
stesse,  secche  die  le  fossero. 

H.  N.  ass.  Diffondersi,  Spaziarsi,  Occupare, 
Prendere.  G.  V.  9.  80.  (Mi.)  In  quello  tempo  la 
detta  pestilenza  contenne  simigliante  in  Romagna,  e 
in  Casentino  inPino  in  Mugello. 

COM'EMIME.VTO.  S.  wi.  Da  Contenere.  //  con- 
tenere. Non  com.  Per  Conlegno,  Il  Contenuto.  Bui. 
inf.  22.  (C)  Per  vedere  della  bolgia  ogni  conlegno  , 
cioè  eonleninieiito. 

2.  Per  Astinenza.  Coli.  SS.  Pad.  (C)  Non  fi 
credono  aver  bisogno  né  di  fatica,  né  di  conteni- 
mento corporale,  né  di  contrizione  di  cuore. 

3.1//  Contenersi,  nel  signi f.  del  §  8  di  Contenere. 
Espos.  Pai.  112.  (M.)  È  dunque  bella  cosa  e  onesta 
e  profittevole  e  onorabile  ad  uomo  ed  a  femmina,  e 
specialmente  a  grandi  genti,  di  guardar  misura  ragio- 
nevole in  portamento,  ed  in  contenimento. 

C()\TE.\IT011E.  Verb.  m.  di  Contenere.  Chi  o  Che 
contiene.  Bemh.  Asol.  3.  ìm.  (Yen.  1575.)  (.V/.) 
Ed  a  quelli  (cieli)  di  cui  esso  è  contenitore  ((7  cielo 
stellato),  una  («/('//«)  n'assegnò  per  ciascuno.  Segner. 
Iiicr.  1.  17.  1.  (J/.j  ludi  contemplare...  11  Creatore 
del  cielo  nel  suo  grande  essere  ,  contenitore  in  sé 
d'ogni  grado  di  perfezione. 

CO.\TE.\lTIUCE.  Verb.  f.  di  Conte.nitore.  JVo» 
com.  Mazzoni.  Berg.  (Mi.) 

i  CO\TE.V.\E.\DO.  Agg.  Da  Conténnehe.  Dispre- 
gevole. (Fanf.)  Aureo  lai.  Segr.  Fior.  Princ.  e.  14. 
(.)/.)  L'essere  disarmato  ti  fa  contennendo.  E  e.  16. 
Per  non  diventare  povero  e  contennendo.  E  appresso: 
Due  cose  lo  fecero  odioso  e  contennendo.  Guicc.  Star. 
9.  183.  Aveva  esercito  non  contennendo.  Gal.  Dif. 
Capr.  209.  Venutagli  in  mano  una  picciolissima 
inaccliia,  quella  sola  ini  vuol  lasciar  per  mia  parte, 
e  per  quella,  e  già  del  resto  denudato,  mostrarmi  a 
dito  per  uomo  contennendo. 

tCO.\TÈ.\.\EllE.  V.  a.  Aff.  aliai,  aureo  Contemnere. 
Disprezzare,  Vilipendere.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C) 
Mentre  con  sozze  e  brulle  parole  contennevano  la  santa 
dottrina.  Fr.  Jac.  T.  2.  22.  12.  Il  gusto  in  poche 
cibora  Contenne  li  sapori.  Zibald.  Andr.  Sono  pronti 
a  conleiinei'c  i  religiosi. 

CO.VTE.VTÀBILE.  |T.]  Agg.  Che  può  essere  conlen- 
lato  più  0  men  facilmente.  Di  pers.,  e  quindi  di  de- 
siderio e  sim. 

C0.\TE.\T.\BILÌSS1M0.  [T.]  Sup.  di  Contentabile, 
[t.]  La  coscienza  de'  partigiani  è  contentabilissima 
quando  trattasi  di  giudicare  gli  uomini  della  parte 
loro:  alla  parie  contraria  serbano  i  proprii  scrupoli. 

CO.\TE.\T.\ME.\TE.  Avv.  Con  contenlamenlo,  Con 
contento.  (Fanf.) 

CO\TE.\TAME\TO.  S.  m.  Da  Contentare.  Piacere, 
Soddisfazione.  (Tom.)  E  meno  della  Contentezza. 
Vit.  S.  Gio.  Batt.  286.  (C)  Tutta  l'allegrezza  e 
lutto '1  contenlamenlo.  G.  V.  12.  4.2.  Traesti  quelli 
rettori  della  casa  della  loro  abitazione...  nel  palagio 
del  popolo,  fatto  per  loro  contentamento  del  proprio. 
Bocc.  Nov.  18.  21.  Ninna  cosa  è  ,  che  per  conien- 
tamenlo  di  te  far  potessi...,  die  io  come  per  me  me- 
desima non  la  facessi.  But.  Purg.  18.  1.  II  fa  gioire, 
cioè  lo  fa  avere  conlenlamenlo  di  sé.  Agn.  Pand.  15. 
Né  può  avere  contentamento,  né  riposo  nell'animo.  E 
appresso  :  Che  contenlaniento  può  avere  lo  statuale, 
avendo  tutto  "I  di  a  porgere  il  viso  ai  rapinatori  ba- 
rattieri? [t.)  Morg.  9.  3. 

(Tom.)  Cosa  falla  con  pieno  contenlamento  delle 
parli. 

2.  Essere  di  diflicile  contentamento.  Contentarsi 
di/Jìcilmenle.  Salvia.  Dis.  oc.  5.  216.  (Gh.)  Un 
antico  cccellenle  pittore,  rigoroso  fino  all'ullirao  segno 
nelle  opere  sue,  e  di  difficile  contentamento. 

CO\TE.\TA\'TE.  Pari.  pres.  di  Contentare.  Che  | 
contenta.  Sulvin.  Pros.  Tose.  1.  145.  (M.)  Denchè  I 


ella  per  avventura  non  cosi  contentante  la  prima 
vista,  è  però,  a  chi  dappresso  la  ragguarda,  tutta  sugo 
e  tutta  frutto. 

CO.\TE\TAIlE.  V.  a.  Soddisfare,  Adempiere  l'altrui 
voglia.  Far  conlento.  Bocc.  Nnv.  12.  17.  (C)  Però 
coiilentate  il  piacer  vostro  d'abbracdarmi  e  di  ba- 
darmi. E  nov.  30.  20.  Qiidlo  che  io  per  conlentarli, 
vivendo  egli,  volentieri  gli  avrei  fatto. 

[t.]  Lor.  Med.  Nenc.  Contenti  tulle  le  sue 
voglie.  (Parla  delle  voglie  proprie:  ma  dieesi  anco 
Contentare  le  voglie  altrui,  e  vale  Soddisfarle  anche 
un  poco  al  di  là.) 

[t.]  Modo  prov.  Dice  Iddio:  non  mi  sgomento 
a  mantenervi ,  mi  sgomento  a  contentarvi'.  Prov. 
Tose.  102.  La  donna  è  come  l'appetito,  va  couleii- 
lala  a  tempo. 

2.  [Cors.]  Contentare  alcnno  di  una  cosa  vale  Ap- 
pagare il  desiderio  che  alcuno  ha  di  sapere  o  di 
avere  una  cosa. 

(Tom.)  D.  3.  3.  Grazioso  mi  fia  se  mi  contenti 
Del  nome  tuo  e  della  nostra  sorte  (di  dirmi).  G.  V. 
12.  56.  1.  (C)  Se  infino  a  calen  di  Maggio  prossimo 
non  avessono  contento  (contentato)  il  detto  Duca 
d'Alene  di  ciò  che  dimandava  di  menda.  (Cors.] 
Segret.  Fior.  Nov.  Voglio  lasciare  le  grandi  spese, 
che  per  contentarla  faceva  in  vestirla  di  nuove  usanze, 
e  contentarla  di  nuove  fogge. 

3.  1  N.  ass.  col  secondo  caso.  N.  ass.  è  nelle  Gì. 
lai.  gr.  Frane.  Barb.  188.  (M.)  Poi  convien  con- 
tentare Di  quel  ch'a  giudicare  Si  muove  tecn  ragion 
e  diritto.  Alberto  della  Piagenlina  ,  in  Mazzolen. 
Bini.  ones.  i.  346.  (Gh.)  Oh  bene  avventurosa  prima 
etade.  Che  della  fé  de'  campi  contentava. 

4.  1  E  col  terzo  caso.  Piacere,  Aggradire.  Sali. 
Giug.  156.  (.1/.)  Non  é  ogni  cosa  da  desiderare  a 
ciascuno  ;  e  a  lui  quello  che  avea,  polca  piacere  e 
contentare  assai.  E  Cutell.  4.  Le  sue  cose  proprie 
a  ciascuno  piaceano,  e  contentavano  assai. 

5.  Atl.  I  Cors.  ]  Per  Appagare  l'altrui  mente. 
Dani.  Inf.  11.  Tu  mi  conlcnli  si  quando  In  solvi 
(i  miei  dubbii),  Che,  non  men  che  saver,  dubbiar 
m'aggrala. 

6.  N.  pass.  Restar  soddisfatto.  Bocc.  Nov.  38. 
5.  (C)  Noi  ci  contenteremmo  molto  che  tu  andassi  a 
slare  a  Parigi.  E  nov.  100.  13.  I  suoi  uomini  pessi- 
mamente si  contentavano  di  lei  perla  sua  bassa  con- 
dizione. 

[Giusi.]  Cecchi,  Diam.  i.  1 .  E  fallo  crede  del 
suo  patrimonio  ;  che  fia  parlilo  anco  da  contentarsene. 
E  ivi.  Andavano  (la  dote  e  il  retaggio),  Tra  l'uno  e 
l'altro,  in  su,  da  conlenlarsene. 

[t.]  Prov.  Tose.  77.  Sempre  stenla,  chi  mai 
si  conlenta.  E  ivi.  Chi  si  contenta,  gode. 

[M.F.]  Chi  si  contenta,  gode,  E  spesse  volle 
stenta:  Oh  che  bello  stentar  chi  si  contenta  !  Prov. 
vivo.  Nel  Fag.  Com.,  i  primi  due  versi.  |T.]  Prov. 
Tose.  77.  Il  contentarsi  di  poco  è  un  boccone  mal 
conosciuto.  E  ivi.  Chi  si  contenta  al  poco ,  trova 
posto  in  ogni  loco. 

[t.]  Prov.  Tose.  69.  Il  barbiere  non  si  contenta 
del  pelo.  (Strappa  la  carne.  Degl'indiscreti  e  degli 
avidi.) 

[t.]  Prov.  Tose.  323.  Il  gioco,  il  letto,  la  donna 
e  il  fuoco,  non  si  conlentan  mai  di  poco. 

[t.]  Contentarsi  èmp/jo  d'Esser  contento,  quanto 
all'impressione  piacevole,  e  piii,  quanto  al  merito, 
perché  atto  di  libertà,  e  talvolta  d'astinente  virtù. 
Chi  non  si  sa  contentare  non  è  mai  conlento.  — 
Provare  contento  è  ancora  più  d'Esser  contento. 

7.  |t.]  Conlenlarsi,  rfi  minor  male.  Ar.  Far.  31. 
76.  Fu  nella  donna  ogni  allegrezza  spenta,  Quando 
prigion  vide  il  suo  amante  girj;...  Ma  più  di  questo 
si  conlenta  Che  di  vederlo  nel  fiume  perire. 

[G.M.j  Ellissi  fam.  Come  va?  Va  bene  ? — 
Contentarsi!  (cioè,  bisogna  contentarsi,  risponde  l'in- 
terrogalo). 

8.  [t.]  Contentarsi  ;  col  Di  e  l'In f.  Contentarsi 
di  vivere  oscuro  e  povero,  anziché  mendicare  la 
grazia  di  grandi  spregevoli. 

[G.M.]  Riferito  ad  animali.  Segner.  Crisi, 
ìnstr.  1.  18.  19.  Il  bruco  peggior  di  tutti  é  quello 
che,  assaltando  la  vite,  non  si  contenta  di  mangiarne 
le  foglie,  come  altri  fanno  :  le  rode  l'occhio. 

9.  [t.]  Contentarsi ,  non  nel  senso  di  semplice 
rassegnazione,  ma  dell'esser  contento,  e,  come  ora 
direbbesi.  Compiacersi.  Giorn.  Arch.  Si.  viii.  3.  Il 
vescovo  gli  ha  scritto  una  buona  lettera  in  tal  modo 
che  tengo  certo  si  conlenlerà  fare  quello  che  vo- 
gliamo. 

E  per  Pigliar  contento,  diletto,  consolazione. 


CONTENTATO 


— (  1669  )- 


CO.^TENTO 


Vit.  S.  Gir.  57.  (/!/.)  Stando  in  gran  laminilo  per  lo 
dolore  del  danno  lieevuto  di  Ini,  bencliè  nella  sua 
filoria  mollo  ci  eonlcnlavanio.  llun/li.  Grifi,  t'ir.  217. 
A  questa  confettura  non  voglio  più  oliljligare  il  let- 
tore; elle  egli  sponlancamenle  si  coiileiUa. 

E  per  Acconsentire.  liocc.  Nuv.  18.  15.  {€} 
Valente  uomo,  se  tu  li  contenti  di  lasciare  appresso 
di  me  questa  tua  liijlinoletta,  pereioccliò  huono  aspetto 
ha,  io  la  preiuleiò  volentieri.  E  nov.  H'2.  3.  Di  die 
ella  contentandosi,  non  una  volta,  ma  molle,  con 
gran  piacer  di  ciascuno  la  vi.sitò.  (t.]  Vas.  iv.  10"2. 
Ili  poco  tempo  vi  fece  tanto  profitto  ,  clic  il  paiire 
si  contentò  di  lasciarlo  seguire  l'inclinazione  della 
natura. 

10.  fT.)  La  si  contenti.  —  S'ella  si  contenta,  è  moiio 
tli  j/arbatena  per  chiedere  allnii  che  si  faccia  o  si 
Insci  l'are.  —  Si  contenta  ch'io  segga,  ch'io  accenda 
il  mio  lume  da  lei  ?  e  sini. 

COXTK.VTATO.  Pari.  pass,  di  CONTliNTAnE.  Dant. 
Piiry.  2i.  ((.')  K,  quasi  contentato,  si  lacette.  Uucc. 
Nov.  11).  Ì6.  Della  quale  .\mhiogiuolo  uscito,  e  con- 
tentala secondo  la  promessa  la  l'ominina,  quanto  più 
tosto  potè,  con  quelle  cose  si  tornò  a  Parigi. 
C0.\TR.\T.4Ti;UA.  S.  /".  Conlenlameulu. 

Car.  Lell.  ì.  210.  (fi)  Se  le  paresse  ch'io  fossi 
in  ciò  di  troppo  gran  contenlainra,  le  risponderò  che 
sia  vero.  Fir.  Òiat.  beli.  duna.  309.  |t.1  Uomo  di 
facile ,  di  dilTicile  couteiilatura  ;  Che  si  conlenla  o 
HO  faciljHenle  ,  in  tale  o  lai  cosa  ,  o ,  più  sovente  , 
per  ahiin,  in  certe  cose  o  in  little. 

2.  i  Modo  di  contentare.  Hori/h.  Orir/.  Fir.  182. 
(C)  Però  ebbcr  sempre  l'occhio  allora  i  governatori 
delle  città  di  tener  satisfatti  i  popoli,  e  non  mancar 
loro  di  colali...  giustissime  coiiteiilaturc. 

t  CO.\TK\TÈVÒI.E.  Af/fi.  coni.  Da  Conte.ntare. 
Che  conlenla.  Allo  n  cuntentare.  Din.  Comp.  3.  73. 
(C)  Ne  tcmeano,  e  parte  contenlevole  non  credevano 
che  dare  sii  si  potesse. 

1  CO.VTkXTEVOLEHE.VTE.  Avv.  Da  CoNTENTEVOLE. 
[Camp.J  Con  contento.  Avv.  Cidi.  Onde  non  con- 
tentevolemcnte  gli  abitanti  dell'isola  vivevano. 

CO.MEVTEZZA.  S.  f.  |t.]  Sialo  dell'animo  con- 
tento. Quando  diciamo  Una,  Molte  contentezze,  Le 
contentezze,  intendiamo  cuj/ioni  da  fare  l'animo  con- 
tento. Contentezza  può  trovarsi  perfino  nel  dolore, 
chi  si  sa  contenere. 

Fr.  Jac.  T.  3.  28.  2.  (C)  Oh  qual  avrà  con- 
tentezza In  quel  ballo  celestiale  Chi  ad  amar  quaggiù 
s'avvezza  ! 

2.  Non  del  pieno  contento ,  ma  dell'essere  più  o 
meno  contentalo  o  contentarsi,  [r.]  Machiav.  Disc. 
3.  385.  .acquistare  grado  con  i  soldati  (farsi  aygra- 
devolA,  e  la  conlentezza  loro. 

JT.]  Pror.  Contentezza  di  cuore  abbella  la  pelle 
del  viso.  Cor  f/audens  e.vharat  faciem. 

[t.]  Vi  dirò  le  mie  contentezze.  —  Le  conten- 
tezze sono  piaceri  che  vengono  per  lo  più  dal  di 
fuori.  — Le  troppe  contentezze  scontentano. 

3.  fCors.]  Mala  contentezza  (quasi  tutl'ima  voce) 
vale  Disi/usto.  Segret.  Fior.  Disc.  1.  37.  Ne  risulla 
la  mala  contentezza  di  quella  che  si  possiede,  [r.] 
Beru.  Tass.  Leti.  Animo  pieno  d'una  mala  conten- 
tezza. =  Fir.  disc.  an.  57.  (.M.)  Venuto  al  palazzo, 
si  pose...  dinanzi  al  Re,  mostrando  nel  viso  una  certa 
mala  contentezza.  Capr.  Boll.  In  vece  di  dormire , 
aliando  con  mia  mala  contentezza  a  sputare,  e  tos- 
sire tutta  la  notte,  fr.]  Bori/h.  V.  Disc.  i.  2C1. 
Era  lina  delle  princiiiali  (cagioni)  la  mala  contentezza 
(li  questi  paesani  spogliati  da  Siila  de'proprii  beni, 
i  quali  stavano  odorando  che  tumulto  nascesse.  E 
kit.  Quietare  questa  mala  contentezza. 

4.  Conlnitezza  dì  cesi  per  espressione  di  affelto  a 
Persona  tenerament'-  amata.  Fir.  As.  132.  (C)  Mia 
dolcezza,  mia  contentezza,  marito  mio. 

5.  Contentezza  d'amore.  Aulico  ballo  villereccio. 
(Fanf.) 

tCO.VTE.VTIlllLE  ./l////.  com.  Aff.al  lai.  Contempli- 
bilis,  ch'éin  Hip.  (E  in  Arnobio.)  Disprezzabile.  Coli. 
Ab.  Isac.  17.  (C)  Quando  l'uomo  è  bisognoso  della 
necessaria  utilità  del  suo  tabernacolo ,  allora  la  sua 
utilitade  gli  è  contentibile.  E  cap.  12.  Chi  averehhe 
veduto  un  uomo  risplendente  in  virtudi,  e  agli  uo- 
mini contentibile  in  afiparenzia,...  [Camp.]  tìibb. 
S.  Paul.  Cor.  i.  G.  Adunque  se  voi  avete  a  fare 
giudizii  seculari  insieme,  li  più  contenlibili  e  li  più 
cattivi,  ponete  per  vostri  giudici  (contemptibiles). 
Vii.  hip.  Bom.  Quando  la  madre  o  la  moglie  gli 
dicea  che  troppo  grande  famitiaritade  lo  facea  con- 
tentibile, lispondea... 

CO.\TE\TI.VO.  S.  m.  [M.Y.]  Quel  soprappiù  che  si 


dà,  oltre  il  dovere,  perchè  altri  sia  contento.  Feci 
a  mia  moglie  il  vestito  richiesto,  e,  per  contentino, 
le  comprai  anche  una  bella  cintura. 

(r.|  Anche  di  co.se  non  mater.  .Mi  lesse  un'altra 
tragedia  tragica  per  contentino.  —  Dare  il  contentino. 
(Sovente  iron.)  —  Dare  un  po'  di  contentino  alla  co- 
scienza. 

CO.\TE\TISSni\MEVTE.  Avv.  Superi,  di  Co.NTENTA- 
MENTE.  Con  grandissimo  contentamento.  Fr.  Giord. 
Pred.  It.  (C)  Por  le  grandi  cortesie  si  partirono 
conleiitissimamciile  e  allegri. 

CO.ME.VTiS.SlHIt.  Agg.  Superi,  di  Co.nte.nto.  Bocc. 
g.  (!.  /'.  7.  (fi)  lo  non  dubito  punto ,  che  quando 
vi  sarete ,  non  siate  contentissime  d'esservi  state, 
fi.]  Fr.  Giord.  Pred.  lì.  in  ogni  poco  di  abbon- 
da;izctta  vivono  contentissimi.  -~  Viuc.  Muri.  leti. 
55.  ((.')  Di  che  gli  amici  suoi  n'erano  consolati,  ed 
i  fratelli  e  le  sorelle  e  tutti  i  parenti  contentissimi. 
Ambr.  Cof.  3.  I.  Io  son  ben,  contentissimo  Darti  i 
danari.  Bore.  Nov.  17.  47.  È  il  vero,  che  d'una 
cosa  contentissimo  muojo. 

t  CO.\TE\TIV().  Af/r/.  Che  contiene  in.sè.  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  489.' (A/.)  [Cora.  1  S.  Ani.  te».  56. 
Conciossiacosaché  i  sacramenti  della  nuova  legge  della 
grazia  siano  contentivi  della  grazia,  e  non  i  sacra- 
menti della  vecchia. 

2.  t  Che  ritiene.  Cr.  5.  13.  16.  (fi)  Vale  (il  fiore 
delle  melagrane)  contro  al  vomito  collerico,  e  con- 
tro al  flusso  del  ventre  per  debilità  di  virtù  con- 
tentiva. 

CO.ME.VTO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Contentus. 
Contentuto,  Soddisfutto,  Lieto,  .illegro.  Bocc.  Nov. 
46.  17.  (fi)  E  fatti  lor  niagnificlii  doni,  contenti  gli 
rimandò  a  casa.  Dant.  Inf.  19.  Con  si  contenta 
bibbia  sempre  attese  Lo  suon  delle  parole  vere 
espresse.  Petr.  son.  306.  Poi  seguo,  come  misero 
e  contento  Di  di  'n  di,  d'ora  in  ora  Amor  m' ha  roso. 
|t.]  Sansov.  Conc.  Polii.  Quelle  ciltà  che  sono  use 
a  viver  libere,...  stanno  con  altra  quiete  contente 
sotto  un  dominio  che  non  veggono,  che  sotto  quello 
che  veggendo  ogni  giorno,  par  loro  che  ogni  giorno 
sia  rimproverata  loro  la  servitù. 

■  [Tom.)  Contento  lui,  contenti  lutti. 
[t.]  Prov.   Tose.  90.  Contento  io,  contento  il 
mondo  (o  meglio  ad  altri,  per  compiacenza  :  Con- 
tento voi,  contenti  tutti). 

[t.1  Prov.  Tose.  77.  Cuor  contento,  e  sacco  al 
collo.  (Povertà  può  essere  lieta  e  felice.)  E  ivi. 
Cuor  contento,  gran  talento.  (Gran  merito  saper 
contentarsi,)  E  ivi.  E'  non  è  un  per  cento  di  sua 
sorte  contento. 

[t.|  Prov.  Tose.  120.  Chi  ha  contenti  gli  occhi, 
non  si  sa  quel  che  il  cor  faccia.  (Non  sempre  l'ilare 
è  allegro.) 

[t.]  Fani.  Contenti  come  pasque.  —  Contento 
come  una  pasqua. 

Cuor  contento  chiamasi  un  Fantoccio  di  gesso 
0  di  cartapesta,  per  lo  più,  con  viso  allegro  e 
grossa  pancia ,  in  fondo  alla  quale ,  nella  parte 
interna,  mettono  un  peso  che  lo  tiene  in  equilibrio 
quando  si  fa  dondolare.  E  di  qui  a  persona  grassa 
e  frescaccia  :  Pare  un  cuor  contento ,  Un  di  questi 
cuor  contenti. 

2.  Cklainarsi  per  rontento,  o,  più  coni.,  Chiamarsi 
contento.  Dirsi,  Confessarsi,  Credersi,  Essere  sod- 
disfutto. Bocc.  Nov.  68.  H.  (Mi.)  Si  di  quello 
d'.\rrignccio  medesimo  la  sovvenne,  che  ella  si  chiamò 
per  contenta. 

3.  Bsser  contento.  Bimaner  soddisfallo.  Bocc. 
Nov.  2.  14.  (fi)  Fu  il  più  contento  uomo  che  giam- 
mai fosse.  Petr.  canz.  15.  2.  Del  mio  cuor,  donna, 
l'uiia  e  l'altra  chiave  Avete  in  mano,  e  di  ciò  son 
conlento.  (Tom.)  D.  2.  28.  Fece  i  preghi  miei  esser 
contenti. 

i.  [t.]  Esser  contento,  nel  senso  di  Contentarsi, 
alpne  a  Compiacersi.  D.  3.  7.  La  divina  bontà 
elle  'I  mondo  imprcnta  (imprime  di  sé)  Di  proceder 
per  tutte  le  sue  vie  (e  di  misericordia  e  di  giu- 
stizia nella  redenzione),  A  rilevarvi  suso ,  fu  con- 
tenta. 

5.  Esser  contealo,  per  Volere,  Permettere.  G.  V. 
7.  48.  (.)/(.)  Furono  contenti  i  nobili  di  lasciargli  al 
detto  pericolo. 

6.  [Cors.]  Essere  contento  vale  anche  Convenire, 
Concedere.  Non  coni.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  17.  Io 
son  contento,  che  sia  alcuna  somma  tanto  grande, 
che  non  si  convenga  a  un  cinico  il  pigliarla,  tuttavia 
ninna  somma  e  tanto  picciola  che  un  se  non  possa 
dare  senza  biasimo. 

7.  Fare  contento.  Appagare,  Soddisfare.  Dant. 


Par.  4.  (Mi.)  Come  disiri,  ti  farò  conlento.  Bocc. 
leu.  133.  (Milano  1803.)  Questa  è  miclln  Fiammetta, 
la  luce  de' cui  begli  occhi  la  prima  11  nostri  accese,  e 
già  fece  contenta  con  gli  atti  suoi  gran  parte  de'no- 
slri  ferventi  disii. 

8.  [Cors.j  Fare  (ontenlo  alruno  di  rbecchessla  vale 
Fare  ch'ei  vi  acconsenta.  Segret.  Fior.  Mandr.  2. 
3.  Nicia.  Una  fatica  ci  resta,  e  d'importanza.  Calliin. 
Quale?  Nicia.  Farne  contenta  mógliema. 

9.  Far  di  «è  routcnlo.  Acconsentire,  Soddisfare. 
(Tom.)  D.  3.  27.  Per  far  di  sé  la  mia  voglia  con- 
tenta. 

10.  [Camp.]  Far  coutenti  di  sé  gli  ocrh!  di  alenoo, 
per  AccoMentire  di  un  guardo  al  desiderio  di  lui. 
D.  Pur.  8.  Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 
Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa  Fatti  li  avea  di  sé 
contenti  e  certi.  Accenna  ad  un  mulo  linguaggio 
degli  occhi  suoi  e  di  quelli  della  sua  Donna. 

11.  [Camp.]  Far  essere  contento,  per  Bendere 
pago  il  desiderio.  D.  Purg.  28.  E  fece  i  prieghi 
miei  esser  contenti,  Si  appressando  sé,  che  'i  dolce 
suono  Veniva  a  me  co' suoi  intendimenti. 

12.  [M.F.  ]  Fare  star  contento  uno,  Domandare 
perdono  e  ottenerlo.  Seimc.  Declam.  36,  e  appresso. 
Qualunque  togliesse  e  sforzasse  una  giovane,  se  in- 
fra trenta  dì  egli  non  riconciliasse  e  non  facesse  star 
conlento  il  padre  della  fanciulla  e  'I  suo  padre  proprio, 
potesse  essere  accusato. 

13.  Tenersi  conlento  vn/e  Beputarsi contento.  Bof.c. 
Nov.  68.  22.  (Mi.)  Io  non  mi  terrei  ne  contenta  uè 
appagala,  s'io  noi  levassi  di  terra. 

11.  [T.]  Contento  co//'A  dice  sovente  il  sempl. 
Contentamento,  senza  quel  contento  che  è  gioja;  il 
saper  contentarsi,  nel  senso  dell'orig.  Contenersi.  = 
Dant.  Purg.  26.  (.)/.)  Li  veggio  d'ogni  parte  farsi 
presta  Ciascun'ombra,  e  baci.'iisi  una  con  una.  Senza 
restar,  contente  a  breve  festa. 

Vit.  S.  Ciò.  Ball.  207.  (.1/.)  E  però,  padre  e 
madre  mia,  istate  contenti  alla  volontà  di  Din,  dacché 
voi  dite  che  Idilio  mi  fece  per  Ini.  E  219.  Fav. 
Esop.  49.  Piidnccisi  a  stato  di  solitudine  e  povertà, 
e  a  quello  sta  contento.  Boez.  Varch.  2.  5.  (C)  Gli 
altri  animali  stanno  contenti  alle  cose  loro. 

Mor.  S.  Greg.  7.  14.  (M.)  Sarebbono  contenti 
alle  loro  poche  sostanze,  ma  non  vorrebbono  patire 
necessitade.  Dant.  Par.  15.  E  vidi  quel  del  Nerli  e 
quel  del  Vecchio  Esser  conlenli  alla  pelle  scovcrta, 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio.  [Camp.] 
Pisi.  S.  Gir.  12.  Stare  contenta  ad  un  marito... 

Ili.  Star  contenta  al  quia,  al  ragionamento  da  altri 
fatto ,  senza  cercare  il  quure ,  »  perchè  dei  perchè. 
Dant.  Purg.  3.  (fi)  Slate  contenti ,  umana  gente  , 
al  quia. 

1C.  E  Slare  contento,  col  secondo  caso.  Frane. 
Sacch.  Nov.  (Mi.)  Colui  che  vive  leale,  stando  con- 
tento del  suo. 

(Tom.)  Fig.  Cresc.  3.  14.  Il  moro  stia  d'un 
pedale  contento. 

17.  [t.]  Pane  conlento.  Mangiato  in  contenterà 
di  cuore.  Intende  d'ogni  alimento  e  del  vivere. 

[t.]  Sonni  contenti.  Contento  riposo. 

[t.]  Contenta  fatica.  Bari.  Dan.  Povertà  con- 
tenta. 

[t.]  Giorni,  Vita  conlenta,  passala  in  contenta- 
mento 0  in  contento. 

18.  [Cors.]  .Mal  contento  ;  Disgustato,  Travagliato. 
Segret.  Fior.  Nov.  Viveva  per  tanto  messer  Ambro- 
gio mal  contento. 

[T.]  .ir.  Far.  33.  90.  Molto  lontano  il  pa- 
ladin  lasciosse ,  Tristo  e  peggio  conlenlo  che  mai 
fosse. 

t  CO.)iTE\TO.  Agg.  Contenuto.  Aureo  lai.  Frane. 
Barb.  2.  1 .  (fi)  Ed  esso  ad  eloquenza  disse  a  bocca 
Tulli  li  documenti  Che  troverem  conlenti  Nel  libro 
qui  seguente.  E  70.  10.  Or  m'è  venula  gola  Di 
volta  dare  a  certi  insegnamenti,  Che  vedrai  qui  con- 
tenti. 

2.  t  E  per  Battenuto,  Baffrenato,  Limitato.  Dant. 
Conv.  Proem.  (M.)  La  seconda  mente,  che  ciò  ri- 
ceve, non  solamente  alla  dilatazione  della  prima  sta 
conlenta,  ma  il  suo  riporlamenlo,  siccome  qui  suo 
effetto,  procura  d'adornare. 

1  CO>"TE.\TO.  [T.j  Part.  pass.  Non  da  Contineo, 
muda  Contendo.  Teso.  Aureo  lai.  [Camp.]  Mei.  VI. 
La  saetta  mandata  dalla  contenta  corda  (/e/i(u  Hcri'o). 
E  più  innanzi:  E  la, saetta  risiionò  dal  contento 
arco  (contento  arca).  È  latinismo  ardito  e  da  mn 
imitarsi. 

COMTENTO.  [T.]  S.  m.  Sentimento  e  stato  di  chi 
si  trova  pienamente  soddisfallo  del  suo  desiderio. 


CONTENTO 
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CONTERIA 


Il  Contentamento  può  essere  un  contentarsi  rasse- 
gnalo ;  la  Contentatura  è  la  inclinazione  al  conten- 
tarsi, sef/natam.  per  quel  che  concerne  il  r/iiulizio 
della  mente  ;  la  Contentezza  è  il  sentimento  lieto 
deWanimo;  il  Cnntoiito  è  non  solo  il  sentimento 
lieto,  ma  può  esser  lo  stato,  e  può  essere  la  cayione 
che  fa  Vuomo  contento. 

Dittam.  5.  1.  (C)  La  luna  si  vedea  Sì  vìva,  che 
ciò  m'era  un  gran  contento.  Filoc.  5.  14.  Perciocché 
maravigliar  mi  fai  delia  tua  venuta,  non  sarà  senza 
contento  del  tuo  disio,  sol  che  ad  ascoltarmi  ti  disponga. 
Cant.  Cam.  40.  Ma  quanto  e  quale  il  lor  conlento 
sia,  Per  noi  sprimer  non  puossi.  Vii.  S.  Gio.  Ball. 
cap.  34.  (Mi.)  E  allora  lo  malo  dicea,  come  mai  non 
aveva  potuto  avere  con  lui  tm  contento.  Doei.  Varch. 
5.  9.  (C)  lo  por  ine  veggo,  risposi,  non  esser  possi- 
bile che  né  le  ricchezze  abbiano  snilìcicnza...,  né  i 
piaceri  contento.  E  3.  11.  Mostii  alla  mente  sua, 
che  quei  contenti.  Che  hutri  invan  trovar  cercando 
crede.  Dentro  ne' suoi  tcsor  tutti  possiede.  Calai. 
45.  Ùiì  schernisce,  sente  contento  della  vergogna 
altrui;  e  chi  beffa,  prende  dello  altrui  errore  non 
contento,  ma  sollazzo.  Vinc.  Muri.  Inll.  14.  Ed 
anco  per  intender  la  vostm  (risoluzione)  per  mio 
contento.  E  15.  Né  a' miei  contenti  mancava  altro 
che  l'obhlio  dello  cose  particolari  di  costi.  [t.|  /{. 
Buri.  57.  .\  nuotar  nel  brodetto  e  ne' conlenti.  := 
Ueil.  Ditir.  15.  (C)  Ben  è  folle  chi  spera  ricevere 
Senza  nevi  nel  bere  un  contento. 

|t.]  Plur.  Fi(/lia  di  Gal.  I  suoi  contenti. 
Mach.  C.  Cam.  Ogni  contento  e  scontento  d'amore. 

[G.M.]  lo  non  son  l'uomo  dei  contenti  (dice  chi 
non  ha  gran  gioje  nel  mondo). 

(t-Ì  Giamb  Si.  XLii.  Non  sarà  egli  maggiore  il 
piacere  e  il  contento  nostro  quando  lo  poircmo  co- 
municare a  più  amici?  —  //  piacere  può  essere 
de' sensi,  e  non  contentare;  può  nell'animo  essere 
più  vivo  e  tumultuoso,  meno  pensalo  e  meno  dure- 
vole del  contento.  Anzi,  il  piacere  none  uno  stato, 
come  il  contento  può  essere. 

2.  Col  verbo  Dare.  Fiumm.  4.  187.  (C)  Le  quali 
cose  sono  a  te  assai  leggiere ,  e  a  le  grandissimo 
contento  daranno. 

3.  Col  verbo  Fare.  Vii.  S.  Gio.  Ball.  cap.  20. 
(Mt.)  Perocché  questo  è  il  maggior  contento,  e  mag- 
giore allegrezza  che  voi  mi  possiate  fare  in  questa 
\ita. 

4.  Col  l'crio  Ritrarre.  Non  coni.,  e  non  pr.  Bocc. 
Leti.  Mess.  Cin.  (M.)  Ritrovandomi  io  padrone  di  me 
■stesso  e  in  età  di  venticinque  anni,  voglio  ritrarmi 
a  quelle  lettere,  dalle  quali  più  gloria  e  contento  che 
ricchezze  e  nnja  spero  di  ritrarne. 

5.  A  sni) ,  Amie,  ecc.,  contento,  avverò,  vale 
A  suo,  A  mio  arbitrio,  A  sua,  A  mia  voglia.  Dep. 
Decam.  H2.  (C)  Lasciar  libero  a  ciascuno  il  poter... 
aggiugnerci  una  parola  a  suo  contento.  Sasseti. 
Leìt.  52.  (Man.)  Al  suo  ritorno  qui  non  ha  trovato 
pratiche  a  suo  contento.  E  179.  Mi  sarebbono  fatti 
partiti  a  mio  contento. 

6.  Per  Soddisfacimento.  Sasseti.  Leti.  24.  (Man.) 
Il  padrone  è  dreto  a  noleggiar  sua  nave;  e  caso  che 
seguisse,  dice  che  farebbe  dare  qui  sicurtà  a  con- 
tento di  quanto  vi  deve. 

7.  Per  Cosa  che  dà  contento.  Varch.  Ilim.  buri. 
(M.)  Nella  ricotta  son  molti  contenti.  In  questa  son 
le  rose  senza  spine. 

8.  [M.F.]  Persona  che  ti  fa  contento.  Ar.  Or. 
Fur.  42.  24.  Veggiam  che  fa  quella  fedele  amante 
Che  vedo  il  suo  contento  ir  sì  lontano. 

t  CO.MENTO.  S.  m.  Il  contenuto.  Aff.  al  /a/.Con- 
tentum.  Dani.  Inf.  2.  (C)  0  donna  di  virtù,  sola 
per  cui  L'umana  specie  eccede  ogni  contento  Da 
quel  ciel  che  ha  minor  li  cerchi  sui.  Bui.  Eccede 
ogni  contento,  cioè  avanza  ogni  cosa  contenuta. 
Dant.  Par.  2.  Nella  cui  virtute  L'esser  di  tutto  suo 
contento  giace.  Ott.  Coni.  Inf.  21.  379.  Disse  santa 
Zita,  a  denotare  per  lo  contento  il  contenente.  [T.] 
Domin.  Gov.  Fam.  45. 

i COiVTE^'TO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Contemptus. 
Disprezzo,  Derisione.  M.  V.  7.  23.  (C)  11  quale  in 
effetto  contenea,  come  in  derisione  e  in  conlento  della 
santa  Chiesa  e'  davano  le  'nvestiture  de'  beneficii  ec- 
clesiastici a  cui  voleano. 

2.  t  Avere  in  contento,  o  Mettere  in  contento  vale 
Disprezzare  o  Far  disprezzare.  Coli.  Ab.  Isac.  12. 
(M.)  Se  tu  avrai  te  medesimo  in  contento  per  la  ve- 
ritadc.  E  20.  Non  teme  le  tentazioni  de'  demonii, 
anzi  r  bae  in  contento.  Fior.  S.  Frane.  155.  Gli 
esempli  di  santi  uomini  alla  mente  de' divoli  audi- 
tori mettjno  in  contento  le  transitorie  dilezioni. 


f.ONTFATOiSE.  [T.]  .4ccr.  fam.  </i  Co.ntento  n;///.; 
quando  il  contentamento  è  pieno,  [t.]  Contento  con- 
tenlone.  —  Egli  è  contento  di  quel  che  faceste  ;  di 
quello  che  non  faceste,  è  conleutone.  —  EU.  A  modo 
d'esci.  Cnntentona  !  (lo  ne  sono  più  contenta.) 

t  C.OJiTKVTOBK.  Af/g.  e  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo 
Contcmptor.  [.M.F.]  Dispregiatore  del  comodo,  ecc. 
fìegol.  S.  Bened.  11.  Quelli  che  sono  ohedienti... 
dee  amonire,  pregare:  e  negligenti  e  contentnri  che 
gli  riprenda  e  castighi  si  ammoniamo.  E  39.  40.  Se 
alcuno  frale  o  disobcdicnte...  o  contentore  de'co- 
mandiimenli  de' suoi  seniori  sarà  trovato,  questi... 

COXTEMITO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Co.ntknere. 
Dani.  Par.  2.  (C)  Quell'esser  parte  per  diverse  es- 
senze Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute,  [t.]  Sega. 
B.  Rettor.  volg.  34.  La  cosa  contenuta  sia  quella 
che  è  dalla  maggiore  abbracciata.  =^  lied.  Oss.  un. 
47.  (C)  Aporto  il  ventre  del  lumacone,  trovasi,  tra 
l'altre  viscere  in  quello  contenute,  un  corpo  bianco 
variamento  intagliato  disustanza  tenerissima.  [Coni.] 
G.  G.  Camp.  xi.  225.  Quante  volte  vi  è  contenuta, 
tante  volte  l'intervallo  traversale  tra  li  punti  20.  20 
si  replichi  sopra  la  gran  linea. 

2.  (Mat.)  [Cont.]  Nel  signi f  rfe/§2  ^/i  Contenere. 
G.  G.  L.  VI.  3()l.  Quando  gli  angoli  fussero  ottusi, 
ancorché  contenuti  da  lince  rette,  credo  bene,  che  il 
tardamenlo  sarebbe  poco.  Tari.  N.  sci.  il.  prop. 
8.  L'angolo  retto  è  contenuto  da  due  linee  rette,  e 
l'angolo  della  porzione  è  contenuto  da  una  linea 
retta  e  da  una  curva  cioè  dalla  corda  e  da  l'arco  di 
quella. 

3.  [t.]  Fig.  Proposizione,  Giudizio,  contenuto  in 
un  altro.  —  Condizione  speciale,  contenuta  nei  patti 
generali.  —  Circostanza  non  espressa  ma  contenuta 
nella  narrazione  del  fatto. 

4.  [Coni.]  Trattenuto.  Biring.  Pivot,  vi.  14.  Un 
pai  di  ferro  archeggiato,  che  ha  le  due  sue  teste 
volte  e  messe  in  piano,  e  fatte  ben  tonde,  contenute 
da  due  anelli  d'acciaro. 

CO.\TE.\liT0.  S.  m.  Ciò  che  si  contiene.  Segner. 
Parr.  Instr.  6.  1.  (C)  Pué  salvarsi,  se  sappia  il 
contenuto  del  Simbolo,  benché  noi  sappia  recitare  a 
memoria  per  la  sua  naturale  incapacità  ;  e  pure  non 
può  salvarsi,  benché  lo  sappia  recitare  a  memoria, 
ma  non  sappia  nulla  del  contenuto. 

[t.]  Accennare  il  contenente  per  il  contenuto  è 
una  delle  fig.  rellor.  Come  invece  che  I  Francesi 
Li  Francia. 

2.  [t.]  (3»e/  che  si  contiene  in  uno  scritto.  Leti. 
fior,  del  ÌMO.'- Sasseti.  Leti.  216.  (Man.)  Il  con- 
tenuto della  qu-alc  (lettera)  sono  grida .  perchè  io 
non  vi  avevo  scritto  un  ordinario.  E  217.  Al  signor 
(Giovanni  da  Soinmaja  non  ho  scritto  per  meno  sua 
briga ,  reputando  che  voi  gli  arete  fatto  parte  del 
contenuto  di  queste  lettere. 

3.  Contenuto ,  da'  Matematici  s'usa  frequente- 
mente per  denotare  ciò  che  é  chiuso  e  circoscritto 
in  alcuna  cosa.  (M.) 

t  CO)iTE.\ZA.  S.  f  Conlesa.  Quasi  contratto  di 
Contenzione ,  o  quasi  Cuntensa.  G.  V.  G.  3.  (iW.) 
Cominciossi  (la  guerra)  per  così  vii  cosa,  come  fu 
per  la  contenza  d'uno  piccolo  cagnuolo. 

1  C0.\TE\Z10\AUE  V.  n.  ass\  [Camp.]  Per  Far 
contenzione,  Contendere,  ecc.  Onde  Tenzonare. 
Somin.  16.  Soventi  fiate  veggiamo  che  quelli  che  non 
osano  rispondere,  né  contenzionare,  elli  cominciano 
a  mormorare  infra  loro  denti. 

C0.\TE,\7,10XE.  S.  /■.  Aff.  al  la»,  aureo  Contentio. 
Contesa  di  parole.  Dispula.  (Fanf.)  Amm.  A%t.  36. 
6.  6.  (C)  Contenzione  è  contestamento  della  verità  per 
fidanza  di  grida.  Tes.  Br.  6.  9.  Dovete  voi  intendere 
che  contenzione  non  è  altra  cosa  che  la  discordia 
che  è  infra  due  parti,  o  infra  due  detrattori.  S.  Ant. 
Confess.  Contenzione  è  contendere  di  parole  con 
altri.  Quist.  Filos.  5.  Contenzione  è  impugnazione 
della  verità  per  confidanza  di  gridare.  Cavale.  Med. 
cuor.  Onore  torna,  e  non  disonore  a  partirsi  dalle 
contenzioni.  Bocc.  Nov.  17.  13.  Gmì'cc.  Slor.  4.  69. 
(M.)  Per  la  contenzione  e  comparazione  delle  quali 
(ragioni)  si  sarebbe  indebolito  il  peso  delle  contrarie. 
[Tor.]  Dal.  P.  e  P.  63.  Non  si  dovriano  stimare  le 
parole  ingiuriose  dette  nell'ardore  delle  contenzioni. 
(Camp.]  Mor.  S.  Greg.  Ora,  così  disputando, 
essendo  noi  venuti  in  lunga  contenzione  di  questa 
materia,  allora...  [F.T-s.]  Nard.  Liv.  1.  i.  Laida 
contenzione. 

2.  E  anche  di  fatti.  (Fanf.)  Non  com. 

3.  [Camp.]  t  Vare  contenzione  contro  a  Dio,  per 
Ribellarsi  a  Dio  col  violarne  i  comandamenti  Bibb. 
Deut.  31.  Imperciocché  vivendo  me  e  vegnendocon 


voi,  sempre  mai   faceste  contenzione  contro  a  Dio 
(semper  contentiose  egistis  cantra  llominum). 

i.  (Relt.)  t  Nome  di  una  Figura  rettorica,  delta 
più  comunemente  Antitesi.  Reti.  Tuli.  90.  (M.)  È 
un'altra  sentenzia,  che  s'appella  contenzione,  la  quale 
si  fa  di  due  detti  contrarli,  e  nclli  ornamenti  dello 
parole  si  fa,  come  t'ho  detto  di  sopra,  in  questo 
modo:  a'  nimici  ti  mostri  umile,  e  aspro  agli  amici. 

.'!.  [t.]  Contenzione  ;  Reti.  lai.  dicevano  la  parte 
dell'orazione  nella  quale  urgomcnlavasi  contro  l'av- 
versario. [Tav.]  Fior,  di  Reti.  Bologna  7.  34.  Per 
la  quale  (d'icer'ia)  si  prova  la  conti'nzione  di  colui, 
che  favella  ,  per  belle  ragioni  e  per  forti  argomenti. 

6.  [t.]  Contenzione  di  spirito.  Allenzione  lunga 
e  intensità  più  o  men  penosa.  Cic.  Animi  contentio. 

t  COXTE\ZI«,\0SO.  Agq.  ICamp.ì Per  Conteniioso. 
Bibb.  S.  Paul.  Cor.  i.  11. 

CO\TE.\/.IO.SAMEME  Avv.  Aff.  aliai.  Contentiose, 
ch'é  in  Quinta.  —  .Amm.  Ant.  30.  8.  2.  (C)  Nella 
cotale  disputazione  tu  parlasti  tmppo  contenziosa- 
mente. [Cors.  ]  S.  Agosl.  C.  U.  Lih.  2.  cap.  52. 
Non  riferirò  contenziosamente  il  contrario. 

2.  ]Camp.]  Di  falli.  Non  com.  Camp.  ani.  Test. 
lo  so  che  ,  vivendo ,  più  fiate  contra  Dio  e  la  sua 
legge  contenziosamente  avete  fatto  ,  e  siete  uomini 
perversi  e  duri. 

CO.\TE\ZIOSISSiaAME.\TR.  Avv.  Superi,  di  CoN- 
TENZios.\MENTE.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Conten- 
ziosissimamente godono  di  trattare  col  prossimo,  in 
vece  di  amarlo. 

C0\1'K.\7.10SÌSS1M0.  Aqq.  Superi,  di  Contenzioso. 
Pallav.  Slor.  Conc.  3.  289.  (>/.ì  La  gelosia  peraltro 
parte  esser  cagione  d'una  contenziosissima  resistenza 
ne'  più  amatori  della  sedia  apostolica. 

COXTENZIOSITi.  jT.]  S.  f  Astr.  di  Contenzioso. 
Abito  e  vizio  del  contendere  disputando  a  voce  o  in 
iscritto. 

COME\7.IOS0.  Agg.  Aff.  al  lai.  Contentiosus, 
ch'è  in  Plin.  Litigioso.  Amm.  Ani.  36.  6.  14.  (C} 
L'uomo  molto  virtuoso  non  è  contenzioso.  Cavale. 
Pungil.  cap.  16.  pag.  160.  Chi  vuole  esser  con- 
tenzioso non  venga  fa  noi. 

[t.]  Cavale.  Pungil.  166.  Dice  S.  Agostino 
che  una  delle  principaii  abusioni  del  secolo  si  è 
cristiano  contenzioso.  =;  Segner.  Incred.  1.  1.4. 
(.)/.)  Dissi...  che  l'uscir  da  uno  (di  tanti  giri)  sa- 
rebbe l'entrar  nell'altro ,  più  interminabile  ad  un 
cervel  contenzioso. 

E  a  modo  di  Sost.  Cavale.  Disc.  spir.  (C)  Il  m'u 
glior  modo...  che  possiamo  tenere  colli  contenziosi  e 
disputatori,  si  è  tacere. 

2.  [t.]  Vanità,  Caparbietà  contenziosa. 

I^T.]  Disputa  contenziosa,  Che  trascende  in 
conlese. 

3.  [t.]  Affari  contenziosi,  sui  quali  cade  differenza 
da  doversene  in  giudizio  contendere. 

4.  (Eccl.)  Contenzioso  dieesi  da'  canonisti  il  Foro 
ove  s'agitano  le  liti  e  le  differenie;  a  distinzione 
di  quello  che  essi  chiamano  Dì  coscienza.  Maestruzz. 
1.  62.  (C)  Avvegnaché  in  foro  contenzioso  non  ne 
sia  costretto. 

[t.]  Attribuzioni  non  contenziose  della  Corto 
de' conti. 

5.  Altra  forma  di  Sosl.  [t.]  Del  contenzioso  am- 
ministrativo ,  dicesi  quel  Magistrato  che  decide  le 
dilferenze  tra  l'amministrazione  dello  Stato  dall'una 
parte ,  e  dall'altra  i  privali  o  gli  enti  morali.  E 
forma  fr.,  ma  non  barb.  Cosi:  Il  contenzioso  giu- 
ridico. 

COMERELIO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Conto,  più  anal. 
alle  forme  usuali  tose,  di  Contarello  ;  sebbene  non 
inusit.  anche  questo.  Può  essere  più  che  Conlicino, 
anzi  per  eufein.  dire  di  molto,  (t.)  Vi  manderò  il 
vostro  conterello,  dirà  lo  speziale,  e  sarà  un  conto 
co'  fiocchi. 

[t.]  Un  conto  non  di  dare  o  avere,  ma  fallo 
per  esercizio  o  per  compito,  direbbesi  meglio  Conte- 
rello che  Conlicino. 

t  COMÉIIERE.  [T.]  V.  a.  Dal  pretto  lat.  aurea 
Conterò,  Tritare  comprimendo  o  altrimenti.  Di  qui 
nel  Irasl.  Contrito  e  Contrizione. 

Fig.  [Camp.]  Com.  Boez.  in.  Calchcggia  Euri- 
dice lo  serpente,  conterendo  se  stessa.  Premendo  la 
serpe  velenosa,  uccise  sé. 

CO.\TERÌA.  S.  f.  (Ar.  Mes.  )  Spezie  di  Vetro  di 
diversi  colori  ad  uso  di  collane,  corone,  e  simili 
lavori,  [t.]  Lo  derivano  dal  lai.  Como;  o  forse 
quei  popoli  semplici,  dove  specialm.  si  fa  quel  com- 
mercio, di  palloltoline  di  vetro  si  servono  a  far  di 
conto.  Se  non  ha  orig.  com.  a  Gontigia.=:4r<.  Velr. 
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Ner.  i.  ti).  (M.)  E  se  cu»  la  trilla  di  ci'islallo  si 
mescolerà...,  vorri  acqua  inari(ia  liella  per  conteria. 
[t.1  (}uesto  delle  couterie  è  uno  degli  e/ei/nn/i  cum- 
merci  che  rimanffono  a  Veneìia,  lucrosi  tuttavia. 
Fabbrica  di  couterie.  —  Negozio  in  couterie. 

Canna  da  («iiterie  chiamano  i  vetrai  qudla 
Canna  di  vetro ,  con  cJie  si  fanno  le  eonlerie.  Art. 
Vetr.  Ner.  1.  '2:2.  {M.)  Per  fare  vasi  e  liicchieri... 
si  deve  far  carico  di  colore  bene,  e  per  far  canne 
grosse  da  couterie. 

t  COMKKITO.  Pari.  pass.  Da  CoNTERKRE.  Per 
Contrito  ,  ma  è  forse  err.  Qui  ti-asl.  [Camp.]  Per 
Conculcato,  e  sim.  Comp.  ani.  Test. 

COiVÌ'eKUl.VAI.K.  Afjg.  coin.  Da  CoNTRnMiNAnK. 
Che  termina  insieme.  Noneom.  Gal.  dial.  mot.  510. 
(Q  Distinto  {i7  pitn/o)  non  meno  cbe  un  lato  del 
poligono  da'  suoi  conterminali. 

C0JiTE1lMI.\A!VTK.  Part.  pres.  di  CONTF.nMiNAnF,. 
Che  contermina.  Non  rnm.  Torric.  Le:.  Itìt.  (.V.) 
Nelle  parti  sublimi  dell'aria,  il  corso  del  vonlo  sarà 
verso  la  parte  rartVeddala  ;  ma  nciriiilima  regione, 
cioè  nell'aria  conterminante  colla  terra,  il  corso  andrà 
al  contrario. 

E  a  modo  di  Sost.  Torric.  Lei.  163.  {Mt.) 
Crescendo  di  mole  si  alzerà  perpendicolarmente  più 
della  sua  conterminante  Z. 

C0SiTKR«l>tA8E.  V.  n.  ass.  comp.  AjJ.  al  tal.  Con- 
terminare, ch'èin  .imm.  Confinare,  Esser  conti r/uo. 
{Fanf.)  Noneom.  Gal.  Mncch.  Sol.  171.  (C)  bove 
taglieiitissiniamente,  e  crudamente,  quanto  più  im- 
maginar si  possa,  i  lumi  conlcrniinaiio  colle  ombre. 
[0)nt.|  G.  G.  L.  III.  133.  Bisogna,  die  ri  con- 
ceda, cbe  .ispra  sia  parimente  la  superficie  dell'altra 
parte  diafana  e  cristallina,  la  quale  contermina  colle 
montuosità  interiori  ed  a  riempire  le  traposte  cavità 
si  adalla. 

CO.\TfiRMI\E.  S.  m.  camp.  Concorso  ,  Unione  di 
termini.  Confini.  Conlerminum  è  in  Plin.  Non  com. 
Aret.  Hag.  (.!/(.)  Non  vedi  più  le  colonne ,  i  corni- 
cioni..., ma  una  maccbia  di  chiaro  e  d'oscuro,  ed 
iin  contermine  di  linee  corrispondenti  al  punto  di 
cotale  arte. 

COXTKRHIM).  .4.7.7.  Contiguo,  Conterminale,  Con- 
finante. Aureo  lat.  [K.T-s.j  Don.  Giunn.  Disc,  a 
Pool.  III.  La  fiandra  cbe  è  contermina  al  regno  suo 
{alla  Francia).  =  fìocc.  Com.  Dani.  2.  26Ó.  (M.) 
liemh.  lett.  Esso  {mure  Oceano),  giugnendo  alle 
marine  a  lui  conlermino.  Spoh'er.  1 .  4il .  (.)/<.)  Spirin 
pure  dell'orto,  0  d'altra  parte  Più  contermina  a  lui. 
[t.]  Ass.  1  luoghi  contermini.  —  Confinante  deler- 
miiM  più  ,  e  dicesi  di  spazi  men  umpii ,  ed  è  più 
come  nell'uso. 

f.0iVTKHìl.4.M:0.  LT.]  Agg.  e  Sost.  Della  medesima 
terra.  Non  ha  il  senso  dispr.  di  Terrazzano.  Un 
mio  conterraneo  ;  Conterraneo  di  lui  può  dirsi  e  di 
pers.  dello  slesso  villaggio ,  e  della  slessa  terra  , 
murala  0  ito,  e  anco  della  slessa  città  ;  segnatam. 
dove  i  ciltadini  non  abbiano  diritti,  0  non  li  ab- 
biano tutti  uguali.  Il  fcm.  sarebbe  affettalo.  È  nelle 
Gì.  lat.  Altri  lo  legge  in  Plin. 
■  CO)ITES.l.  S.  f.  il  contendere,  Contenzione,  Alter- 
catione.  {Ftinf.)  Bocc.  Nov.  45.  (C)  Dopo  lunga 
contesa  Minghino  tolse  la  giovane  a  Giannole.  Cas. 
Uf.  coni.  102.  .Massimamente  quando  gli  animi  sono 
già  nella  contesa  riscaldali. 

[r.]  Prov.  Tose.  81.  Misura  e  pesa:  non  avrai 
contesa  Ipalti  chiari). 

[F.T-s.]  Dal.    Vii.   Piti.    Dipinse  Parrasio  in 
concorrenza  di  limante...   la  contesa  e  '1  giudicio 
dell'armi  di  Achille  Ira  Ulisse  ed  Aiace, 
(ri  Contesa,  personific.  da'  Greci. 

2.  Ftg.  [t.]  Ar.  Fur.  i.  19.  In  terra,  in  aria 
e  in  ogni  canto  Lo  facea  volteggiar  senza  conlese 
(sema  resistenza,  il  cavallo  alato).  In  questo  senso 
nell'uso  com.  porrebbe  meglio  Contesa.  //  plur.  pare 
più  appropriato  al  contrapporsi  di  parole  0  di  fatti 
tra  due  0  più. 

{Tom.)  Contesa  può  dirsi  ancheuna  gara  d'af- 
fetti, anche  l'emulazione  nel  bene;  giacché  Conten- 
dere anco  nel  lat.  ha  senso  gen. 

S.  Per  Discordia.  Borgh.  Vesc.  Fior.  565.  {M.) 
Ne*  principii  di  quelle  acerbe  e  crudeli  contese  de' 
Ghibellini  a'  Guelfi,  che  da  questa  discordia  dell'Im- 
perio alla  Chiosa  ebber  origine. 

4.  Far  contesa.  Contendere.  Frane.  Saceh.  Nov. 
189.  (C)  La  novella  venne  agli  orecchi  dell'altra 
parte,  che  di  questo  non  facea  conlesa.  Ar.  Fur.  20. 
39.  Legar  si  sente,  e  non  sa  far  contesa  ;  E  al  fin 
dai  suo  prigion  si  trova  presa. 

5.  Hetlersi  alla  contesa.  Impegnarsi  nella  contesa. 


G.  V.  7.  25.  2.  {Mt.)  Curradiuo...  perocché  seppe 
clic  il  passo  di  Cepnrano  era  guardalo ,  si  non  si 
volle  mettere  alla  cnHl(!sa. 

ti.  Venire  in  rontcsa,  Veaire  t  contesa.  Contendere. 
Bart.  Op.  Mor.  ».  1.  p.  iìH.  {.\It.)  Pur  vede  cbe 
gl'iddii  slessi  vengon  fra  sé  in  conlesa  sopra  qual  di 
loro  ne  sia  più  riccamente  dotato  {della  bellesui). 

{Tom.)  Venire  in  contesa,  della  cosa  stessa  di 
cai  conleudesi  0  si  può  contendere.  Oc.  Non  tam 
cito  res  in  conteulionem  vcnisset.  —  Venire  a  con- 
tesa, ilelle  pers. 

CONTESO.  Part.  pass,  e  Agg.  ila  Conte.nde(\e, 
<ij  tutti  i  suoi  signi f.  Petr.  Son.  71.  {M.)  lo  per 
me  prego  il  mio  acerbo  dolore,  Non  Geu  da  lui  le 
lagrime  contese. 

Filic.  Itim.  pag.  358.    {M.)   Il  dcsir  vago  in 
desiar  più  cresce,  E  al  conteso  desir  forza  s'accresce. 
Cron.   Veti.   [M.)  Se  volessi  aver  conteso  al 
guadagnare. 

CO.\TE,SSA.  (T.)  S.  f.  Moglie  di  conte,  0  femmina 
che  in  lesta  sua  ha  una  contea.  Ditlain.  2.  24.  (C) 
Matelda  contessa.  G.  V.  9.  58.  1.  La  contessa  di 
Perahorgo. 

(t.|  Per  Gentildonna  in  gen.  Domin.  Gov.  Fam. 
137.  Non  appetisce  contadina  otrona  di  perle,  bene 
(  benché  )  la  vegga  in  testa  alla  conless;i.  —  Aria  , 
Sussiego  di  contessa.  —  Neanche  se  fosse  una  con- 
tessa ! 

2.  Nel  Bocc.  Nov.  per  cel.  Contessa  di  Civillari, 
forse  per  equivoco  iron.  di  civile,  quella  in  cui 
D.  (1.  18.)  tufj'a  Taide  cortigiana,  e  tutti  i  cor- 
tigiani adulatori  ;  stretta  parente  al  prelodato  Conte 
delle  cloache.  V.  Conte.  Bocc.  Nou.  79.  41.  (C) 

CO.M'ÈSSEKE.  V.  a.  comp.  Tessere  insie^nt  diverse 
materie  di  filati,  0  alte  a  potersi  intrecciare  insieme. 
Conlexere,  aureo  lai. 

[Cont.J  G.  G.  N.  sci.  xiii.  14.  Filainenta,  che 
con  mille  e  mille  simili  avvolgimenti  il  grosso  canapo 
contessono. 

2.  Per  simil.  dicesi  anche  di  altre  cose,  e  vale 
Comporre ,  Congiungere  artificiosamenle  insieme. 
Morg.  14.  85.  (C)  É  la  l'anciuUa  vaga  e  peregrina 
Vedovasi  di  rose  e  violette  Contesser  vaghe  e  gentil 
grillandelte. 

3.  Trasl.  Detto  anche  di  cose  inlelleltuali.  Dani. 
Par.  19.  37.  (C)  Vid'io  farsi  quel  segno  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  conlesto. 

[Camp.]  Bibb.  Mucc.  il.  Prol.  Da  quinci  innanzi 
voglio  cbe  la  tua  Sanlitade  sappia  cbe  io  oe  contes- 
suta quest'opera  parie  della  divina  Istoria,  e  parte 
de'  libri  di  Josell'o,  isloriogral'o  de'  Judei,  e  parte 
delle  storie  d'altre  genti.  =  Salvin.  Cas.  137.  (M.) 
Quando  questo  Greco  prette  parodie  di  versi  altrui 
contessè. 

COXTESSniEMO.  S.  ni.  Da  Contessere.  Tessi- 
menlo,  Formaiione.  {Fanf.)  Non  com.  Contexiio,  in 
Mncr. —  Uden.  Nis.  3.  lól.  (M.)  La  poesia  ditiram- 
bica pare  cbe  più  nella  formazione  e  contessimento 
di  nuove  voci  consista. 

CO.\TI':SSI.\A.  [T.|  Dim.  vezz.  di  Contessa;  per 
lo  più  giovane,  figliuola,  0  nuora. 

COXTESSITO.  P«rt.  pass,  e  Agg.  Da  Contessere. 
Contexlus,  aureo  lai.  Vii.  SS.  Pad.  1.  8.  (C)  Vi- 
vendo si  vestia  pure  di  palme  contessute.  Bocc.  Com. 
Dani.  1.  19.  (M.)  Rami  bmgbi  e  ravvolti,  contessuti 
e  intrecciati  inira  se  stessi. 

[Coni.)  Bus.  Arch.  102.  Le  curvature  de' vòlti 
cosi  legate,  e  contessute  si  abbiano  prima  a  sgros- 
sare cori" la  rena. 

CO.NTEST ÀBILE.  S'.  m.  Nome  di  dignità  militare. 
Coneslabile.  [r.j  Lat.  barb.  Comes  stabuli:  in  Ainni. 
Marc.  Tribunus  stabuli.  In  età  guerriera  gli  era 
dappiù  che  il  Guardasigilli.  Sopravvedeva  ai  ca- 
valli del  signore ,  e  a  tutta  0  parte  della  caval- 
leria del  paese.  Quindi  Cupo  di  milizia  a  cavallo, 
quindi  Capo  della  fona  pubblica  a  cavallo  e  anco 
a  piedi. 

Sen.  Pisi.  95.  (C)  Comandando  poi  il  conte- 
stabile a' SUOI  cavalieri. 

2.  Contestabile  e  Gran  contestabile  è  anclie  nome 
di  Dignità  principale  nelle  Corti  de'  Principi  grandi. 
Ar.  Fur.  5  81  (C)  Come  a  gran  contestabiie,  a  lui 
dato  La  guardia  fu  del  campo  e  della  piazza.  Segn. 
Star.  9.  249.  Fu  mandato  in  Ispagna  il  Memoransi 
gran  contestabile. 

3.  E  Gran  contestabile  chiamasi  la  Principal  di- 
gnità nella  religione  de'  Cavalieri  di  santo  Ste- 
fano. (C) 

CO.\TEST*UILE  Agg.  Da  CONTESTARE,  net  senso 
del  ^2.  Che  si  può  contestare. 


CO.\TKSTAIIII,ESSA.  S.  f.  di  CONTESTAltILK.  (l'or.) 
Turg.  Toh.  G.  Noi.  Agqrandim.  1.227.  Partirono 
di  turino  nel  mese  d'Ottobre  16G3,  e  l'esito  del 
viaggio  fu,  cbe  iu  Anversa  la  Contestabiicssa  fu 
arrestala  per  ordine  del  Ile  di  Spagna.  E  ivi.  In  fine 
vi  è  una  lettera  d'anonimo  autore,  cbe  dì  il  carattere 
della  Conlestabilessa,  e  fra  l'altre  cose  dice:...  = 
Murai.  Ann.  Ilul.  v.  IO.  o.  104.  e//is.  milau.  Oats. 
ital.  {Gh.)  In  quest'anno  la  conlestabilessa  Colonna 
e  la  duchessa  .Mazzarina  fuggirono  da  Roma  per  an- 
darsene in  Francia. 

t  CO.VTESTABOLE.  S.  m.  ContestabUe.  Fav.  Etop. 
143.  (M.)  Gli  coiilestaboli  invidiosi  convertono  i 
danni  altrui  in  loro  medesimi.  Borgk.  Arm.  Fam.  73. 
Contestaboli,  ed  Anmiiragli,  e  Marescialli  di  Francia. 
Bemb.  Lett.  2.  2.  40.  {Mi.)  Per  cagion  d'uno  ufleio 
di  conteslabole... 

.^  C<)>TESTA11E.  V.  a.  (Lea.)  Inlimare,  Notificare. 
E  in  Puoi,  in  senso  giuria.;  Cic.  l'ha  in  più  gen. 
Stai.  Mere.  (C)  Sauza  contestar  lite,  e  sanza  ordine 
e  figura  di  piato. 

[Coni.]  Stai.  Sen.  Lau.  1.  204.  Esso  richiamo 
e  petizione  0  vero  qurstione  dilBniscano  e  terminino 
e  didìnire  e  terminare  sieu  tenuti  e  debbiano,  sum- 
inariamente,  senza  strepito  di  giudicio,  e  senza  con- 
testare lite,  e  senza  iuramento  di  calunnia ,  per 
delazione  di  saramcnto,  se  le  parti  ne  saranno  in 
coDcordia. 

E  a  modo  di  Sost.  Cron.  Morell.  (C)  Renun- 
ziarono  ad  ogni  eccezione  di  dire:  non  posso  esser 
costretto  innanzi  al  contestar  della  lite. 

2.  Per  Contrastare,  Protestar  contro.  N.  a.ss. 
Pelr.  Uom.  ili.  107.  (.1/.)  La  eresia  degli  Acefali  si 
levò,  contcstaudo  al  Concilio  che  a  Caicìdonia  s'era 
fatto. 

E  N.  pass.  Vit.  SS.  Pad.  2.  25.  {M.)  Con- 
testandosi e  difendendosi  Antonio  coil'armc  dell'ora- 
zione. 

t  COJiTESTABE.  V.  a.  [Cont.]  Operare  la  eonte- 
stura  0  tessitura.  Contessere.  Forma  frequent.  Adr. 
A.  Disci.  mil.  437.  Dopo  squadrerà  la  larghezza  del 
fiume,  e  squadrata  si  conlestarà  il  ponte  in  terra  da 
lungo  a  lungo  come  ha  da  stare,  e  spingendolo  a  poco 
a  poco  in  acqua;  sai-à  la  testa  di  quello  sostentata  da 
quella  corda  legatavi ,  acciocché  il  corso  dell'acqua 
noi  meni  via. 

CO.VTESTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Co.ntestare. 
Intimato,  Notificato.  Lib.  Amor.  (C)  Da  ciascnna 
parte  contestata  la  lite,  veduta  per  me  ragione,  volete 
cbe  per  me  difiìiiito  sia. 

CO.\TESTATÒ!IIO.  [T.]  Agg.  Che  concerne  la  con- 
testazione della  lite.  Framm.  Jus  Civ.  Libellos 
conteslatorios.  —  Atto,  Azione. 

C0.\TESTAZ10NE.  S.  f.  Aff.  al  lat.  Contestatio,  ch'é 
in  Ulp.  Il  contestare.  (C)  {Tom.)  Ha  uso,  per  lo  più, 
forense. 

[Cont.]  Stat.  Sen.  Lan.  i.  190.  De  la  contesta- 
zione de  la  lite  e  iuramento  di  calunnia  ,  da  ciascuna 
de  le  parti  {si  tolgano)  denari  iiij. 

2.  Per  Contesa,  Contenzione.  Salvin.  Pros.  Tose, 
ì.  188.  (iV.)  Nella  famosa  contestazione  de'  due 
eruditi  franzesi  nostri  Accademici... 

J.  Per  Contrasto.  Fav.  Esop.  45.  {M.)  Per  questa 
battaglia  possiamo  intendere  la  contestazione  cbe  é 
ti-a  l'anima  e  il  corpo. 

4.  [Camp.]  1  Per  Attestazione,  Teslimoniantd. 
Macc.  Vit.  S.  Cut.  II.  10.  Secondo  ch'egli  stesso 
nelle  contestazioni  che  pubblicamente  ha  fatte  per 
autentica  scrittura  delb  santità  della  vita  e  della 
salutifera  dottrina  della  santa  Verdine,  apertissima- 
mente narra  e  scrive. 

t  CONTESTE.  [T.J  S.  m.  Testimone  insieme  con 
altri.  (Can.)  Segnatam.  pi.  Contesti,  i  testimonii  con- 
cordi. Ih  Pieni,  nel  ling.  leg.  Teste  per  Testimone. 
=  Barl.  Star.  Hai.  1.  7.  36.  {Man.)  Presentaronsi  a 
testificarne  in  valida  forma  il  vero  ;  e  per  gli  uomini, 
clic  erano  ciascun  da  so,  non  che  adunali  e  contesti, 
rivolsero  lutto  all'opposto  la  rea  opinione.  —  Ma 
qui  può  intendersi  per  Contessuti  insieme.  Unanimi 
al  paragone,  che  sarebbe  però  ancora  più  affettato, 
e  non  meno  inusit. 

CO.\TESTl!M0.\E.  S.  m.  comp.  Chi  fa  da  testimoM 
insieme  con  altri.  {Fanf.)  Fag.  Com.  4.  111.  {Gh.) 
E  quando  il  sig.  Anselmo  se  ne  contenti,  come  con- 
testimone... la  potrà  ancli'egli  soscrivere. 

CONTESTO.  Part.  pass,  rfi  Contessere.  Contexlus, 
aureo  lai.  Petr.  Cnnz.  42.  2.  (C)  Indi  per  allo  mar 
vidi  una  nave  Tutta  d'avorio  e  d'ebano  contesta. 
Boez.  Varch.  1.1.  Aveva  le  sue  vestimcnta  di  fila 
sotlilissimc,...,  d'una  materia  indissolubile  coatcste. 


CONTESTO 


— (  '1672  )— 


CONTINENTE 


[t.]  Pvliz-.  Slam.  1.  119.  Intorno  al  bel  lavor  ser- 
peggia acanto,  Di  rose  e  mirti  e  lieti  fior'  contesto. 
=  Bemb.  liim.  101.  (C)  Un'alta  rete,  a  mezzo  del 
mio  corso,  D'oro  e  ili  perle  e  di  riibin  contesta.  Tass. 
Ger.  8.  85.  E  rivedendo  va  l'incise  travi  Già  in 
macelline  conteste  orrende  e  gravi. 

[Cont.]  G.  G.  L.  xxvii.  Drappi  contesti  di  seta 
e  d'oro,  opere  dei  nostri  Fiorentini.  E  Sist.  i.  Ii7. 
Quando  le  parli  di  essa  ruota  rapidamente  girata  non 
fusscropiù  che  saldamente  conteste,  si  dissiperebbero 
tutte.  liiis.  Arch.  20.  Poche  case  si  trovano,  die 
non  siano  conteste  di  legnami.  =  Alain.  Coli.  5. 109. 
(/W.)  L'aspra  rosa  del  cin,  l'adunco  rogo.  Che  son  più 
da  pregiar  quando  gli  avrai  Ben  contesti  fra  lor,... 
2.  |Camp.)  Per  Conserto,  e  sim.  Giiid.  G.  il.  3. 
Con  vello  basso  e  con  le  braccia  conteste  Giasone 
così  rispose. 

CO.\TKSTO.  fT.]  S.  m.  dal  Pari,  di  Contessere. 
Aureo  lai.  Nel  pr.  Tass.  Ger.  conq.  3.  -i.  (C)  In 
prezioso  aureo  contesto  Di  color  variato  e  di  figure, 
Si  scorge  in  umil  cava  un  vecchio  onesto. 

2.  Fif/.  [t.]  Lticr.  disse  il  contesto  de' corpi.  Cic. 
di  cose  in  yen.  Più  cont.  Tessuto  e  Tessitura,  ila 
del  discorso,  dove  l'ordinato  numero  delle  idee 
assomif/liasi  bene  a  tessuto,  è  usit.  Cic.  In  tutto 
f|uasi  il  contesto  dell'orazione,  queste  cose  dovrannosi 
principalmente  illustrare.  Tac.  1  casi  degli  altri  di- 
remo nel  conleslo  dell'opera.  [Cors.]  S.  Ai/ost.  C. 
D.  17.  15.  Il  testimonio  (leslimonianza)  che  si  prof- 
fera  (reca),  deve  avere  aiutorio  dal  contesto  di  tutto 
'1  salmo. 

[t.]  Gli  atti  notariali  debbonsi  scrivere  in  un 
solo  conleslo.  [Can.J  Contosto  d'un  atto.  La  rela- 
zione delle  sue  parli  tra  loro  e  col  tutto. 

Ancora  più  usit.  Delle  parti  d" una  proposizione 
che  formano  insieme  liniero  concetto,  [t.]  Il  passo 
è  oscuro,  perchè  staccato  dal  contesto.  :—  Se/pier. 
Mann.  Die.  13.  3.  (C)  L'Apostolo,  al  proprio  intento 
la  tolse  nel  secondo  (senso),  più  che  nel  primo,  come 
dal  conleslo  apparisce,  [t.]  Dal  contesto  della  legge 
comprendesi...  Ulp.,  del  testamento. 

[Cont.J  Dirin/j.  Mec.  Picc.  vii.  L'ordine  delle 
parole  d'Aristolile  in  questo  luogo  è  molto  depravato  ; 
e  per  cavarne  il  senso  e  applicarlo  al  contesto  delle 
parole  abbiam  falicato  non  poco. 

COiVTKSTHIlA.  S.  f.  Slato  della  cosa  contesta.  Tes- 
situra, hìlrecciamenlo.  (Fnnf.)  Non  coni.  Textura, 
aureo  lai.  Pap.  Umid.  e  Secc.  22.  (Gh.) 

COXTEZZA.  S.  /■.  Notizia,  [t.]  Da  Conto,  aff.  a 
Cognito.  Vate  Cof/nizione  più  determinata  che  No- 
tizia. Una  notizia  può  essere  incerta,  un  primo 
elemento  di  coi/niziorte.  Onde  D.  (2.  IS.)  dice  Prime 
notizie  i  germi  congeniti  delle  idee. 

\t.\  Avere,  Prendere,  Dar  contezza. 
Dani.  Purg.  21.  (C)  Che  più  parca  di  me  aver 
contezza.  (Al  modo  come  si  volgeva  a  me,  pareva 
conoscermi  più  degli  altri.) 

2.  Aver  contezza.  Conoscere,  Essere  informalo. 
[Fanf.)  Frane.  Barò.  191.  12.  (C)  Avrei  contezza 
di  tulle  lue  figlie. 

3.  Dar  contezza.  Significare,  Far  noto.  Informare. 
(Fanf.)  Uemb.  Lelt.  (C)  Quanto  al  dovervi  dar  con- 
tezza del  mio  slato,  dico...  E  altrove:  Dammi  tu 
contezza  particolare  e  vera  del  tutto. 

4.  [Casi.]  Perfetto  sapere.  Fior.  Vii.  Filos. 
Imper.  p.  7.  Diogene  fu  di  troppo  grande  virtù,  e  di 
grande  contezza. 

a.  Contezza,  per  Familiarità.  Bocc.  Nov.  15.  i. 
(C)  La  giovane,  che  prima  la  borsa  d'Andreuccio, 
e  poi  la  contezza  della  sua  vecchia  con  lui  avca 
veduto...  E  Tes.  i.  102.  (il/.)  Qualor  si  ragionava 
talor  nosco,  K  di  vederli  gran  disio  avea,  È  ancor 
disiava  tua  contezza.  Tanto  udiva  gradir  la  tua  pro- 
dezza. Gnidoll.  lieti.  126.  E  menagli  là  entro  per 
contezza  che  hae  con  coloro  della  casa...  Frane. 
Sacch.  Nov.  50.  Piibi...  avea  contezza  colle  donne  de' 
cavalieri. 

6.  [Camp.]  Per  Conoscenza.  Bibb.  S.  Paul. 
Cor.  II.  2.  E  a  Dio  riferiamo  grazie,  lo  quale  fa 
sempre  noi  vincere  in  Jesù  Cristo,  e  manifesta  per 
noi  l'odore  della  sua  contezza  in  ogni  luogo  (odorem 
notitiae  suae).  E  ivi,  Ef.  3.  Insino  a  tanto  che  noi 
tutti  siamo  in  unilade  della  fede  e  nella  contezza  del 
Figliuolo  di  Dio  (agnilionis).  E  ivi.  Col.  3.  Vestitevi 
del  nuovo  uomo,  quello  che  si  rinnova  in  contezza  di 
Dio  (in  agnitionem). 

7.  [Camp.]  i  Per  Leggiadria,  Grazia  di  movenze, 
di  membra.  Art.  am.  il.  Tu  loderai  la  boce  s'ella 
canterà,  e  In  contezza  delle  sue  braccia,  s'ella  ballerà 
(Brachiu  sulluntis  mirare). 


8.  (Camp.)  Per  Prodezza  in  falli  d'arme.  Anuil. 
III.  70.  Quivi  si  faceano  le  belle  giostre  e  le  belle 
contezze  in  abbattere  d'una  parte  e  d'altra. 

COMICKLLO.  [T.]  Dim.  di  Conto.  Voce  più  eletta 
di  Conterello,  e  pub  dire  or  più  or  meno  di  Corni- 
cino. Men  com.  di  questi  due  oggidì.  [F.T-s.]  Giov. 
Fabr.  Ter.  Egli  ha  a  avere  un  resticciuolo  di  danari 
d'un  conticello.  (Lai.  Raliuncula.) 

t  COXTIf.lMO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  Conlicinium.  (/•: 
in  Varr.)  Una  delle  parli  della  notte,  che  è  deter- 
minata alle  tre  o  quattro  ore,  cos'i  delta  perchè 
allora  comunemente  tutti  tacciono.  Da  Conliceo. 
[Camp.]  Com.  Boez.  I.  La  seconda  parte  della  notte, 
secondo  Isidoro,  è  Conticinio,  quando  tutti  taciono. 
Garz.  Pinzz.  100.  Berg. 

CO.\TICI\0.  S.  m.  Dim.  di  Conto.  Piccai  conto. 
Alleg.  225.  (C)  Con  essi  aggiusterem  quel  conticino, 
Che  d'argenti  francesi  a'  giorni  andati  Passò  fra  me 
e  voi... 

[t.]  Falerni  il  mio  conlicino  :  direbbesi  a  un 
negoziante  anco  di  somme  non  minime  :  non  si  di- 
rebbe all'oste  per  un  conto  di  somma  minore. 

2.  Fare  uìi  conliruio.  Andare  a  mangiare  al- 
l'osteria, Farvi  un  piccofo  pasto.  (Fanf.)  Maini.  2. 
33.  (M.)  Era  già  scavalcalo  ad  una  ostessa.  Per  far, 
siccom'ei  fece,  un  conticino.  [Tor.]  Dal.  Lep.  175. 
A  Firenze  due  forestieri  andarono  a  Castello,  e  fecero 
un  conlicino  di  soldi  li  e  non  più.  Fingendo  di  non 
aver  danari  lasciarono  un  fagotto.  V.  anche  Co.nte- 

KELLO. 

t  CO\TÌGrV.  S.  f.  Generalmente  Ogni  ornamento, 
e  Ogni  vaghezza,  [t.]  Forse  da  Comptus,  Orna- 
mento in  gen.;  poi  a  uso  speciale.  =  Liv.  M.  (C) 
Le  quali  per  bellade  e  per  contigia  s'assembravano 
alle  vecchie  insegne  che  erano  appiccale  nel  tempio. 
Amm.  Ani.  G.  69.  (.ìli.)  Quelli  è  meno  bisognoso, 
che  meno  ha  conlii,'ia.  Nov.  ani.  92.  i.  (C)  Avea 
arme  orale,  rilucenti,  e  pieno  di  conligie  e  di  leg- 
giadrie. 

2.  t  Nel  num.  del  più.  Bui.  Par.  15.  (C)  Contigie 
si  chiamano  calze  col  cuojo,  stampate  intorno  al  pie. 
Prammat.  Bi forni,  del  1.'350.  Ciilzata  con  conligie 
0  con  calze  solate,  o  senza  suola. 

t  COMIGIATO.  Agg.  Ornalo  di  conligie.  Adornalo 
con  truppa  leggiadria.  Dani.  Par.  15.  (C)  Non  donne 
conligialc,  non  cintura.  Che  fosse  a  veder  più  che 
la  persona.  Dnl.  Non  donne  conligiale  ;  cioè  non 
aveva  donne  (Fiorenza)  che  allora  portassero  con- 
tigie. Frane.  Sacch.  Bini.  55.  Con  calze  conligiale 
van  ragazzi,  E  con  si  filli  andazzi  i  fanti  vanno. 

2.  t  Efig.  Tasson.  Pens.  div.  7.  9.  (J//.Ì  Per  via 
di  solligliezze  e  di  falsità  conligiale,  si  fecero  erc- 
siarchi. 

t  CO.MIfiXEXZA.  S.  f  Lo  slesso  che  Contcgnenza. 
Guid.  G.  i.  l.  ((ìos'i  ha  la  stampa  del  1481.)  iM.) 

CO.\TIGUAME.\TE.  (T.  I  Avv.  Da  Co.ntiglo.  È  in 
Capell. 

i  COMIGIiARE.  [Cont.]  V.  n.  pass.  Star  vicino. 
Bari.  D.  Tens.  Press,  xxvi.  Corpo  sottile,  fluido, 
trasparente;  in  cui...  si  muovano  i  pianeti;  e  conti- 
nuando per  fin  qua  giù,  si  contigui  con  l'acqua,  e 
con  la  terra. 

t  C0\T1GI'AZ10\E.  S.  /■.  Aslr.  di  Contiguo.  Con- 
tiguità. Bari.  Snon.  3.  1.  (jI/.)  .Vdunque  ella  è  con- 
tinuazione di  tremore  per  contiguazionc  di  corpi. 
Gesuald.  Lez.  6.  Berg.  (Mi.) 

COMIGUITÀ,  f  COXriGlilTAnE,  e  t  COMIGLITATE. 
S.  f.  Aslr.  di  CoNTiGl'O.  Contano,  Vicinanza.  E  in 
Boez.  —  Gal.  Gali.  ((,')  Tolta  la  contiguità  dell'aria 
col  bagnarla,  discenderà  in  fonilo,  e  quivi  resterà. 

[Coni.]  Leo.  da  Vinci,  Moloacque,  il.  41.  Nella 
bassezza  dell'acqua  la  superficie  è  lauto  vicina  al 
fondo,  che  sebbene  l'acqua  del  fondo  sii  larda,  e  la 
superiicie  veloce  per  sua  natura,  nondimeno  per  la 
contiguità  la  superficie  partecipa  della  larditi  del 
fondo,  e  l'acqua  del  fondo  partecipa  della  velocità 
della  superficie. 

COXTÌGIIO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Contiguus. 
Basente,  Alialo,  Accosto  che  si  tocca.  Oli.  Com. 
inf.  34.  585.  ((,')  Questo  inondo  è  contiguo  a  quello 
di  sopra.  Varch.  Star.  9.  Abitando  in  due  case 
contigue,  si  poteano  dire  una  sola,  riuscendo  elleno 
una  nell'altra.  Slor.  Eur.  5.  108.  Alcuni  Ihernesi, 
che  in  una  folla  selva  quivi  contigua  segretamente  si 
erano  ascosi. 

[Cent.]  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  ni.  3.  Vi  si  faccia 
una  palafittata  di  travi  d'alno,  d'olivo,  o  di  quercia 
alibriistolali,  conficcandoli  bene  con  ballipali,  quanto 
più  contigui  si  può.  Doc.  Arie  San.  M.  ili.  91.  Com- 
prare por  cominodilà  della  casa  sua  un  poco  d'orlo 


con  un  casalino  clic  li  è  contiguo  da  un  mariano 
dello  bolognino.  G.  G.  Sag.  iv.  229.  Un  poco  di 
adombramento  di  nebbia  talmente  interminato,  che 
altri  quasi  nell'entrarvi  dentro  non  dislingue  il  suo 
termine,  né  lo  sa  separare  dall'aria  sua  contigua. 

[Cont.]  Lnpic.  Arch.  mil.  12.  Essendo  il  suo 
avversario  contiguo  allo  slato,  e  lalmenle  superiore 
di  forze,  che  sia  necessitalo  (il  .wvio  Principe)  fare 
una,  0  più  fortificazioni,  per  difesa,  e  mantenimento 
del  suo  dominio. 

2.  Contiguo.  Dicesi  delle  Parti  componenti  un 
corpo  fra  di  loro  separate,  ma  che  l'una  sia  al  con- 
tatto dell'altra.  (C) 

[Cont.]  G.  G.  Gali.  xii.  57.  Due  maniere  per 
tanto  di  penetrare  ci  rappresentano,  una  nei  corpi, 
le  cui  parti  fossero  continue,  e  qui  par  necessaria  la 
divisione,  l'altra  negli  aggregati  di  parti  non  con- 
tinue, ma  contigue  solamente,  e  qui  non  fa  bisogno 
di  dividere  ma  di  muovere  solamente. 

i!.  (Ceom.)  [Gen.]  Angolo  coutigno  ail  un  lato  in 
un  poligono  è  ciascuno  degli  angoli  che  quel  lato 
forma  coi  due  lati  adiacenti,  e  anche  questi  due 
angoli  si  dicono  contigui  l'uno  all'altro.  Viv.  Prop. 
255.  Dato...  Fangolo  alla  base  contiguo  al  medesimo 
lato  maggiore,  trovare  il  triangolo. 

4.  [Cont.J  In  forma  di  avverb.  Doc.  Arte  San. 
M.  III.  131.  Ci  sono  due  partili;  l'uno  è  di  ringros- 
sare  contiguo  al  muro  in  quella  parte  dove  il  nemico 
può  nuocere  ;  ma  questo  modo  à  poco  utile. 

5.  [Cont.]  In  tontigiio.  Cr.  B.  Naiit.  med.  l.  28. 
Comincieremo  dalla  carena,  o  vogliam  dire  primo, 
quale  va  in  contiguo  con  la  ruota  di  poppa  e  proda. 

6.  [t.]  Trasl.  Sensi,  Idee  contigue. 

t  COXriXA.  Agg.  /'.  Sinc.  di  Continua,  ed  è  ag- 
giunto di  Febbre.  Pataff.  9.  (C)  La  quale  è  febbre 
quartana  centina. 

2.  t  Usato  anche  come  Sost.  f.  M.  V.  3.  43.  (C) 
In  questi  dì,  essendo  maialo  Papa  Clemente  Sesto 
nella  città  d'Avignone  in  Provenza  d'una  centina. 
E  5.  25.  Cadde  malato  in  Pisa,  e  d'una  conlina  in 
9étle  di  passò  di  questa  vita.  E  appresso:  Mala 
centina,  più  che  altro,  il  trasse  a  fine.  Segr.  Fior. 
Mandr.  i.  8.  Che  le  venga  la  conlina. 
_  CO.\TIXE\TALE.  [T.]  Agg.  Da  Continente,  V.  il 
§  ull.,  nel  senso  di  Terra  ferma. 

CO.XTIXEXTE.  Pari.  pres.  di  Contenehe.  Conte- 
nente. Aureo  lai.  Cr.  6.  1.  0.  (C)  Queste  forme 
continenti  le  malerie  delle  cose  da  generare  e  da 
corrompere.  [Camp.]  Coni.  Boez.  iv.  Finisce  lo  Libro 
quarto,  continente  prose  selle  e  versi  selle. 

COXTIXEXTE.  S.  ni.  Ciò  in  cui  si  contiene.  Gal. 
Sist.  118.  (/)/.)  lo  direi  che  mollo  più  ragionevol 
fusse  il  dire  che  il  continente,  e  le  parti  coiltenule 
si  movesser  tulle  circa  un  comun  centro,  che  sopra 
diversi. 

2.  Vaso,  0  sim.,  allo  a  contenere  checchessia. 
Begolamcnti  dello  spedale  di  S.  M.  N.  [Mt.)  Siano 
conservali  i  continenti  de'  medicamenti,  come  fiaschi, 
bocce...  Invigilare  che  non  manchino  i  continenti, 
come  scalolini,  vasetti... 

3.  t  Ciò  che  si  contiene  in  un  libro.  Malm.  8. 
29.  (M.)  Evvi  anche  un  libro  di  segreti...  S'io  vi 
narrassi  tutto  il  continente,  Costui,  direste,  ha  i  lu- 
cidi intervalli. 

COXTIXEXTE.  [T.]  S.  m.  Ampio  tratto  di  terra 
ferma  ;  conlrapp.  a  Isola.  Nel  senso  dell'aureo  lai. 
Coutinens  ,  Continuo.  In  questo  signif.  rusavano 
Agg.;  e  potrebbesi  nell'il.  altresì,  [t.]  Varr.  Nella 
terra  continente.  I  seg.,  che  non  si  potrebbero  recare 
nell'il.,  dichiarano  la  ragione  di  questo  signif.  Cic. 
I  poderi  continenti  e  congiunti  a  questo  fondo.  —  Il 
mare  in  cui  dà  la  luce  del  sole,  pare  di  colore  dissi- 
mile al  mare  prossimo  e  continente.  —  Quella  parte 
di  Cappadocia  che  colla  Cilicia  è  continente. 

Ma  anco  i  Lai.  come  Sost.  Nep.  Nel  conlinente 
un  bosco,  che  dall'isola  vedovasi,  fu  arso.  Liv.  Le 
Provincie  del  conlinente.  [t.|  La  Sicilia  vuoisi  un 
tempo  essere  siala  congiunta  al  conlinente.  —  La 
iMorea  è  al  continente  congiunta  da  un  istmo.  = 
Pros.  Fior.  p.  i.  v.  5.  p.  82.  ((.')  L'aquile  romane 
spiegassero  dal  continente  su  per  l'oceano  quel  gran 
volo  a' lidi  della  sconosciuta  Dretagna  ?  Ciac.  Graz. 
21.  (il/.)  Nazioni  che  soggiornano  nell'ampio  conti- 
nente, che... 

Più  espressam.  conlrapp.  a  Isola.  Filic.  Bini. 
544.  (C)  Al  ligure  nocchiero  Gran  conlinente,  centra 
il  ver,  già  parve  Quella,  che  pria  gli  apparve  Isola 
ingannatrice,  [t.]  L'aulico  conlinente,  che  comprende 
Asia,  Europa  e  Asia;  il  nuovo,  che  le  due  .Ame- 
riche. —  Continente  australe. 
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[t.]  Ais.  cuntrapp.,  segitatam.  all'isola  più 
polente  di  tulle,  e  che  sa  essere  civilmente  isola, 
ma  conijiunla  da  mobili  ponti  a  ogni  terra.  Viag- 
giare il  conliiieiite.  —  Guerra  del  continente;  inti- 
mala da  Napoleone,  che  poi  con  terremuoti  spaccava 
il  continente  stesso ,  e  andò  a  finire  in  uh'  isola. 
Guerra  ,  Blocco  continentale  ;  parola  pesante ,  ma 
storica. 

i  CO\TIXEXTK.  Agg.  (Med.)  Aggiunto  di  Febbre. 
Quella  che  non  ha  intermissione,  né  remissione.  Nel 
senso  lai.  di  Cantinens  per  Conlinuus.  È  m  Celso. 
Magai.  Leti.  {Mi.)  Ridotto  in  agonia  da  una  febbre 
continua,  continente,  con  infiammazioni  interne,  e 
con  alienazioni  di  mente. 

2.  //(  patologia  si  chiamano  Cause  continenti 
quelle  che,  dopo  di  aver  prodotto  una  malattia,  per- 
sistono durante  Usuo  corso.  (Mt.) 

[t.]  Questi  Mi  sono  dichiarati  dal  modo,  che 
ha  tuttavia  qualche  vita.  Incontanente,  Incontinente; 
che  dapprima  si  sarà  scritto  diviso;  ed  è  eli.  In 
continenti  tempore  :  onde  Continuo  uvv.  per  Tosto. 

CO,\TI\EXTE  e  t  C0XTE.\E5iTE  e  COiVTEClVEXTE.  [T.l 
Agg.  Che  si  contiene,  specialmente  per  abito,  dal 
soddisfare  agli  appetiti,  e  lo  fa  per  cause  di  bene. 
L'Astinente  può  essere  fonato  o  può  farlo  con  in- 
tendimento non  così  espressam.  mor.  Anco  i  Lat. 
aurei  così  distinguevano.  S.  Giov.  Gris.  53.  (C) 
Nulla  {nessuna)  cura  hanno  più  di  loro  ventre,  nulla 
sollecitudine  di  loro  carne;  ma  diventano  continenti 
e  astinenti  per  lo  dolore. 

(t.J  Nep.  Non  bramare  smodatamente  quel  che 
i  molli  bramano,  è  d'animo  continente.  =::  Varch. 
Lez.  335.  {Man.)  Uomo  temperato  e  continente. 

[t.]  Ces.  Continente  nel  risparmiare  la  vita  degli 
uomini.  —  Nell'anpetire  il  danaro.  Plin.  Parco  e 
continente  ;  può  l'uomo  essere  parco  nel  cibo  per 
temperamento,  per  necessità ,  per  consuetudine,  senza 
fine  mor.  ;  anco  per  avarizia. 

2.  Segnatam.  de' piaceri  sensuali,  può  usarsi 
(MS.  piti  chiaramente.  Cavale.  Fruii,  ling.  105.  (C) 
L'uomo  lussurioso  diventi  contenente,  e  puro  come 
angelo.  [Cors.]  S.  Ag.  C.  D.  16.  36.  Migliore  è 
l'uomo  fedele  coniugato,  che  il  continente  infedele. 
(t.)  Ma  anche  Marito  continente.  —  Matrimonio 
continente. 

[t.J  Vita,  e  »«  questo  e  ne'  sensi  preced.  Affetti, 
Pensieri. 

i  Sost.  Uomo,  0  donna,  che,  stando  al  secolo, 
segue  le  discipline  d'un  ordine  relig.  Maestrua.  2. 
35.  (C)  Fior.  S.  Frane.  118. 

[t.|  Continenti,  o  Encratiti,  antica  setta  cri- 
stiana, la  qiial  condannava  il  matrimonio. 

C0.\TI>iEME5IK\TE.  [T.]  Avv.  ila  Continente. 
Aureo  lat.  [t.J  Cic.  Parcamente  e  continentemente 
vivere.  [Camp.J  Om.  S.  Gio.  Gris.  Come  potrà  con- 
tinenlemcntc  vivere  colui  che  in  questi  canti  {di  la- 
scivia) vive?  Tzz  Fr.  Giord.  Fred.  li.  (C) 

CO>TI\E\TISSIMAME.\TE.  IT.]  Sup.  di  Continen- 
temente. È  in  Aug.  —  Lio.  cur.  malati.  (C)  Vivere 
continentissimamente  nel  cibarsi,  quando  viene  la 
febbre.  [Camp.J  Om.  S.  Gio.  Gris.  Imprenderai  {ap- 
prenderai) a  continentissimamente  mirare  acciò  che 
tu  possegga  la  sanità  (m  senso  spirit.)  degli  occhi. 

CO!VTI\'extIssimo.  [T.JSmp.  di  Continente.  [t.J 
Cic.  Uomini  continentissimi.:=  B«<.  Inf.  i.  (C)  Fu 
di  continentissima  vita. 

COiVTIXEXZA  e  i  CO.\TE\ESZA.  (T.J  S.  /".  Aureo 
lat.  Cic.  Parte  di  temperanza  che  con  la  ragione 
modera  le  cupidità.  L'Astinenza  »ion  tocca  l'oggetto, 
la  Continenza  si  ferma  nell'atto  del  godimento  o 
della  soddisfazione.  Si  rattiene  nel  godimento,  ne 
limita  la  frequenza ,  ne  modera  l'intensità.  Nella 
Continenza  è  battaglia,  della  quale  il  pericolo  può 
dall'astinenza  essere  prevenuto.  Tes.  Br.  6.  39.  (C) 
La. continenza  è  abito,  per  lo  quale  l'uomo  sostiene 
gravi  tentazioni  e  molte  molestie,  ma  tuttavia  non  si 
{forse  ci  0  vi)  consente. 

2.  |F.|  Zannot.  FU.  Mor.  3.  La  continenza  è  una 
disposizione  d'animo  a  vincere,  ma  con  fatica  però 
e  dilficilmente,  la  cupidigia  de' piaceri;  né  già  di 
lutti  i  piaceri,  ma  di  quelli  solamente  che  son  del 
gusto  e  del  latto.  Definii,  imperfetta.  Meglio  jl.]  Aug. 
La  continenza  e  la  sobrietà  non  consiste  in  sola  la 
corporale  temperanza.  Cic.  La  sanità  si  mantiene  con 
la  continenza  e  nel  vitto  e  in  qualsia  portamento. 

[t.J  Continenza  nel  parlare  usa  ApuL,  edépr. 
In  questo  e  altri  sensi  porta  il  Da  secondo  l'anal. 
del  verbo.  Contenersi  dal  male,  da  ogni  inconveniente. 
ÌUa  anche  ass.  Continenza  del  silenzio. 

[t.]  e  ancora  più  ass.,  di  dicitore  che  misura 


le  parole  per  non  trascendere,  potrebbe  dirsi:  Usò 
virtuosa  e  magnanima  continenza. 

3.  Dalla  cupidigia  dell'utile.  [t.J  Cic.  Essendo 
per  tre  anni  al  governo  dell'Asia  supremo,  nessuna 
imagine  o  vaso  o  veste  preziosa,  proll'erla  di  danaro 
nessuna,  rimosse  te  dalla  somma  tua  integrità  e  con- 
tinenza. Daldin.  Decenn.  Per  la  molta  continenza, 
ch'egli  usò  per  farsi  pagar  l'opera.  (C'osi,  non  com.) 

i.  D'altre  passioni.  [t.J  Curz.  So  in  questa  con- 
tinenza d'animo  fosse  perseverato  ìuHno  all'ultimo 
della  vita.  {Dalla  superbia  e  dall'ira.)  -.^  Cron. 
Morell.  228.  (C)  In  costui,  uomo  superbo  e  quasi 
tirannico,  molto  orgoglioso,  e  quasi  lutto  fuori  de' 
modi  e  continenza  ecclesiastica.  —  Qui  può  stare 
nel  senso  sempt.  di  Contegno. 

8.  Di  governanti  parlando,  comprende  ogni  vir- 
tuoso ritegno.  G.  V.  6.  CI.  i.  (C)  Ebbe  in  sé 
tanta  continenza  e  sincerità  per  lo  suo  Comune,  che 
più  non  ebbe  del  tanto  il  buono  romano  Fabrizio 
del  tesoro  a  lui  prolferto  per  {da)  li  Sanniti.  [t.J 
Cic.  a  conciliarsi  la  benevolenza  della  moltitudine, 
nessuna  cosa  più  vale  che  l'astinenza  e  la  continenza. 
Ar.  fi/r.  Manda  Luigi  il  buon  Trivulzio  veglio.  Ch'in- 
segni a  questi  tuoi  più  continenza.  (//  buon  Trivul- 
zio  dell'Ariosto,  come  il  buon  Uarbarossa  di  Dante.) 
Curz.  In  superbia  e  lascivia  voltò  la  continenza  e 
la  moderazione. 

6.  Segnatam.  dagli  eccessi  nell'uso  delle  cose 
corp.  [t.\  Red.  Coìis.  1.  49.  Dall'uso  de' suddetti 
rimedi,  accompagnati  da  molta  continenza  nel  bere,... 
si  sono  molle  persone  liberate  dal  suddetto  male.  =.= 
Cavale.  Med.  Cuor.  259.  (C)  I  Santi  Padri  fanno 
gran  differenza  tra  castità  e  continenza.  (Castità, 
Purità,  0  verginale  o  conjugale;  Continenza,  Mode- 
razione virtuosa  nell'uso  de'  conjugali  diritti.)  Oli. 
Com.  Par.  21.  468.  Continenza  ha  tre  parli;  conli- 
nenza  virginale,  continenza  conjugale,  e  un'altra 
continenza  che  non  liae  il  proprio  nome. 

Astinenza,  ass.,  in  questo  senso  più  com.  Ca- 
stità ;  ma  la  castità  può  essere  promessa  fin  dal  prin- 
cipio del  matrimonio.  Maestruzz.  2.  "li.  (C)  ruote 
l'uno  de'conjugati  botarsi  in  casa  a  perpetua  conti- 
nenzia.  E  i .  50.  L'uno,  non  vogliendo  l'altro,  non 
può...  promettere  conlinenzia.  [t.J  Vivere  in  conti- 
nenza. 

[t.]  Osservarla  e  in  questo  e  ne'  sensi  preced. 
E  siccome  Frane.  Darò.  (106.)  Continenza  in  carne, 
sarebbe  modo  più  com.  Continenza  ne'  piaceri ,  nel 
parlare,  nel  vivere.  —  L'In  direbbe  meglio  l'abito  ; 
il  Da  ,  la  vittoria  riportala  in  ciascuno  de'  casi 
speciali,  rattenendosi.  Salvian.  Professando  la  con- 
tinenza de' corpi ,  sfuriano  nell'incontinenza  degli 
animi.  Girol.  La  continenza  non  solo  nelle  opere 
della  carne  è  necessaria  e  nella  concupiscenza  dell'a- 
nimo, ma  in  tutte  le  cose. 

7.  Siccome  nel  senso  meram.  corp.,  i  medici  In- 
continenza d'orina,  polrebbesi  in  senso  sim.  Conti- 
nenza. [t.J  Svel.  Claud.  Dicesi  che  meditasse  un 
editto  per  dare  indulto  al  mandar  fuori  nel  convito  il 
flato  e  il  crepito  del  ventre,  saputo  ch'egli  ebbe 
come  un  tale,  per  la  continenza  da  quello  sfogo, 
corse  pericolo. 

t  CO.VTIiVGEJfTE.  [T.J  Pari.  pres.  dell'aureo  lat. 
CONTINGEnE,  per  semplicem.  l'occare;  che  nell'il. 
non  ha  questo  senso.  Gaìil.  Meni.  Leti.  1.16.  {Man.) 
E  congiungasi  la  linea  ICL,  a  cui  sia  perpendicolare 
BLE,  e  ad  essa  parallela  DUI,  contingente  la  terra 
in  I. —  V.  altro  senso  mal.  in  Contingenza.  [Cont.J 
E  Mec.  XI.  100.  Le  corde,  che  sostengono  i  pesi,  si 
troveranno  sempre  pendenti,  e.  contingenti  l'estreme 
circonferenze  di  essa  ruota  e  asse. 

2.  Dall'impers.  di  Conlingere,  che  corrisponde 
all'it.  Toccare,  Parte  o  Porzione  contingente,  che  è 
di  diritto  d'alcuni  tra  parecchi  in  una  divisione  o 
distribuzione  di  beni,  diritti,  compensi,  premii.  [t.J 
Dig.  La  parte  del  prezzo,  contingente  ad  alcuno. 
[M.F.J  Cartepecore  del  300,  pag.  20.  La  parte  con- 
tingente al  soprascritto  Piero  per  L.  40,  le  quali 
mise  per  comperare  la  corte  e  pozzo  di  Chiarenti. 

Sost.  [t.J  Tanto  gli  viene  da  questa  successione 
per  il  suo  contingente. 

[t.J  Parte  contingente  delle  spese  o  altri  cari- 
chi, t  quali  a  ciasche(luno,  secondo  i  patti,  toccano 
in  una  società. 

3.  Numero  determinato  di.  soldati  che  una  pro- 
vincia deve  fornire  o  all'esercito  ordinario  o  per 
una  spedizione.  {Man.)  [t.J  Contingente  annuo  ;  Con- 
tingente del  tale  o  tale  anno  ;  straordinario.  —  Ogni 
provincia  o  Comune  contribuisce  il  suo  contingente 
d'uomini  e  di  danaro.  Polrebbesi  anco  :  li  numero  o 


Dixia 


».  —  Voi.  I. 


Ia  somma  contingente;  ma  il  più  com.  è  qui  il  Sost. 
1  contingenti  delle  gravezze,  farli  assegnare  e  distri- 
buire e  riscuotere  alle  Provincie  e  ai  Comuni,  con 
certe  cautele,  sarebbe  meno  impaccioso,  meno  di- 
spendioso, e  meno  odio.so. 

CO.\TI.>CEMTE.  [T.J  Agg.  Dui  Pari.  pres.  di  Con- 
TiNGEUE  HeH«.  impers.,  aff.  a  Avvenire.  [T.J  lioez. 
Contingenti  le  cose  le  quali  ugualmente  possono  es- 
sere e  non  essere.  Ciò  che  non  è  necessario,  ma 
che  segue  per  cause  accidentali,  più  o  men  cono- 
sciute. Possibile  ad  avvenire  o  che  veramente  av- 
verrà, ma  che  dipendendo  dal  libero  arbitrio  non  si 
può  assoggettare  a  legge  di  necessità.  {Ilosm.)  Dire 
che  l'essenza  di  un  ente  non  comprende  la  sua  sus- 
sistenza, è  quanto  dire  che  l'ente  pcrceiiito  non  ha  la 
ragione  del  proprio  esistere  in  se  medesimo,  e  che 
è  contingente.  [t.J  I  peripatetici  danno  meritamente 
un  valore  alla  distinzione  tra  Contingente  e  Neces- 
sario. S.  Tom.  Contingente.  ÌJi  causa  che  può  essere 
impedita  di  produrre  il  suo  effetto.  {Hosm.)  Le  cose 
contingenti  non  sono,  ma  Dio  solo  è.  —  Dani.  Par. 
i7.  ((.')  {Tu,  Spirito  beato).  Vedi  le  cose  contingenti, 
Anzi  che  sieno  in  sé  {nel  fatto),  mirando  al  punto 
A  cui  tutte  le  cose  son  presenti  (Dio).  Pass.  329. 
A  Ini  {Dio)  non  sono  le  cose  casuali  e  contingenti,  che 
sono  agli  uomini  ignoranti.  —  Casuale  è  più  incerto, 
sebbene  nulla  sia  invero  di  casuale,  (lìosm.)  L'idea 
é  necessaria,  la  sensazione  é  contingente.  [t.J  Bari. 
Dan.  Op.  Mor.  29.  2.  187.  A'demonii  é  presente 
l'ordine  delle  coso  avvenire  ;  ed  eziandio  delle  libere 
e  contingenti  sanno  il  come  e  il  quando  de'  loro  ac- 
cadimenti. Aver.  Lez.  Ili.  Cicerone,  volendo  pro- 
vare non  esser  la  divinazione  casuale  e  contingente,... 

[t.]  Nelle  cose  contingenti  è  una  necessità  re- 
lativa, cioè  che,  poste  tali  o  tali  condizioni,  le  quali 
dipendono  o  dulia  libertà  umana,  o  da  causa  a  noi 
ignota  0  incerta,  debbono  anch'esse  avvenire. 

JT.J  Anche  Sost.  Boez.  La  questione  de'  futuri 
contingenti.  —  Le  son  cose  contingenti  ;  non  c'è  da 
farci  fondamento  di  speranza. 

Instr.  Cune.  42.  {.Man.)  Per  dichiarazione  d'al- 
cuni casi  contingenti,  avvertono... 

2.  Di  condizione  o  proposizione.  Maestruiz.  1. 
54.  {€)  È  una  condizione  contingente,  e  onesta,  la 
quale  vi  si  può  porre  e  non  porre. 

Proposizione  conlingente,  che  annunzia  cosa  di 
non  necessaria  realtà.  Boez.  Se  alcuno  propone 
un'affermazione  possibile,  e  s'altri  gli  espone  una 
negazione  contingente,  non  è  piena  la  negazione. 
Dani.  Par.  13.  (C)  0  se  necesse  Con  contingente, 
mai  necesse  fenno.  ([Camp.]  Questione  scolastica.  Se 
da  un  necessario  e  da  un  contingente  possasi  de- 
durre conseguenza  necessaria.  ILog.  negano  :  perchè 
la  conclusione  segue  sempre  la  parte  più  debole.) 

3.  1  Essere  contingente,  net  semplice  senso  del 
lat.  Contingere,  per  Avvenire  di  cosa  lieta,  non  nel 
senso  filos.  né  in  quel  di  Porzione.  Bocc.  Teseid. 
12.  21.  (C) 

CO.\TI\GE\TE.  [T.J  Sost.  V.  i  due  Agg. 

CO;VTI.\GE.:VTEMEXTE.  [T.J  Avv.  Da  Contingente. 
[t.J  Boez.  Non  essere  contingentemente,  ma  di  neces- 
silà.=:  Varch.  Star.  ded.  (C)  Delle  cose,...  alcune  si 
facevano...  contingentemente  dagli  uomini,  e  alcune 
temerariamente  dal  caso.  A'oi»  bello  ne  pr.;  ma 
spiega  il  senso.  [Camp.]  Om.  S.  Gio.  Gris.  —  Com. 
Boez.  4. 

.  COMIJiCE\ZA.  |;T.J  S.  f  Asir.  di  Contingente. 
E  in  Boez.  [t.J  Varch.  Si.  Fir.  Let.  Ded.  I  migliori 
filosofi  s'accordarono  a  dire,  che  nelle  cose  si  trovasse 
la  contingenza,  cioè  si  potessero  egualmente  cosi  fare, 
come  non  fare.  [Camp.J  Com.  Boez.  (iv.)  contrappone 
Necessità  a  Contingenza.  E  altrove:  Possibilità  è  il 
medesimo  che  contingenza.  {Non  per  l'appunto  ;  quello 
è  voc.  ben  piùgen.)  =  Dant.  Par.  17.  (C)  La  contin- 
genza che  fuor  del  quaderno  Della  vostra  materia  non 
si  stende,  (o  uomini,  ha  luogo  nelle  cose  umane  sol- 
tanto). Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno;  Necessità, 
però,  (juindi  non  prende  Uà  prescienza  divina  ri- 
spetta l'arbitrio  umano).  But.  La  contingenza,  cioè 
l'avvenimento  delle  cose  non  necessitato  da  cagioni 
naturali.  (Om"  Contingenza  può  intendersi  la  èerie 
stessa  delle  cose  contingenti  ;  ed  è  più  poetico.) 

Bart.  Op.  Post.  281.  (C)  Valendosi  (Mrfio)  dello 
contingenze  umane,  secondo  i  disegni  della  sua  prov- 
videnza. [Tor.J  Giacomin.  Nob.  Leti.  86.  Perver- 
samente discorrendo,  negano  la  contingenzia  delle 
azioni  umane,  sottoponendole  alle  necessità  del  Fato; 
0  negano  essere  Iddio. 

2.  Le  stesse  cose  contingenti.  [t.JD.  3.  13.  La  luce 
{di  Dio)  Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna  Quivi 
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specchiato  in  nuovo  sussistenze  (Creature  pia  nobili 
nelle  quali  è  atto,  o  atto  con  potenza)...  Discendo 
quindi  all'ultime  potenze.  Giù  d'atto  in  atto,  tanto 
divenendo  Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze.  E 
queste  contingenze  essere  intendo  Le  coso  generate, 
Che  produce...  il  ciel  movendo  {le  quali  più  o  meno 
partecipano  dell'Ideale  supremo). 

3.  De' fatti  contingenti.  Rucel.  Luig.  Oraz.  suon. 
ìi.  (Gh.)  E  si  di  lungi  se  ne  sparse  il  chiarore,  che 
fino  infra  l'oscurità  del  tempo  avvenire,  e  fra  le  in- 
certezze delle  future  contingenze,  penetrar  poleo. 
Bart.  Op.  Post.  ì.  i.  175.  (Vian.)  Affisandosi  più 
col  pensiero  dove  più  il  richiedevano  le  varie  con- 
tingenze delle  cose,  [t.]  Può  dirsi  anco  :  Secondo 
la  contingenza  de' casi,  intendendo  per  casi  jf/i  avve- 
nimenti che  accadono,  anco  più  o  inen  previsti,  non 
la  cieca  casualità. 

In  senso  sim.,  per  esfens.,  ma  da  usare  con 
parsimonia,  essendoci  modi  più  semplici  e  più  popo- 
lari. Bart.  Stor.  II.  2.  1.  HO.  (C)  Sempre,  e  in 
ogni  contingenza,  parlar  poco  e  tardi.  Menz.  Leti. 
3.  278.  [ilan.)  Vorrei  sapere  di  chi  sia  mano  una 
composizione  che  vien  di  costà  inscritta  al  Re,  sopra 
le  presenti  contingenze  della  Francia.  Bari.  Op.  Post. 
286.  (Vian.')  Quella  sua  non  casual  venuta  a  Torino 
in  tal  contingenza  e  in  tal  punto.  [.M.F.]  Adim. 
Pros.  165.  E  la  cera  provveduta  in  tal  contingenza 
dalle  monache  ascese  alla  somma  di  libbre  duemila- 
cinquecento. 

i.  Possibilità  di  male  ;  contr.  al  senso  ordinario 
del  lat.  Contingere.  [Cors.]  Bart.  Vit.  Kost.  2.  8. 
Daremo  il  primo  luogo  alla  liberazione  dei  pericoli 
che  metton  l'anima  in  contingenza  o  occasione  di 
perdersi.  [F.T-s.]  Cocch.  Cons.  2.  67.  Nella  contin- 
genza presente  convenga  il  tentare  tutti  i  modi  per 
impedire  l'aumento  del  male.  —  Ma  anco  i  Lat.  per 
eufem.  Si  quid  contigerit. 

5.  (Mat.)  [Gen.]  Contatto.  Gal.  Sist.  2.  Per  la 
grande  strettezza  dell'angolo  della  contingenza  (se 
però  si  deve  chiamar  angolo). 

[Gen.]  Angolo  di  contingenza  oggi  si  chiama 
f  Angolo  di  due  tangenti  prossime  d'una  curva. 

[Cont.]  G.  G.  Par.  xiv.  287.  L'angolo  della 
contingenza  non  solamente  sia  quanto,  ma  talmente 
quanto,  cli'ci  sia  divisibile  in  infinito. 

i  COMiNGERK.  [T.l  V.  n.  Nel  senso  dell'aureo 
lat.  Contingit,  distinto  dagli  ajf.  in  Isid.  [t.]  Con- 
tingit  evcntu,  obtincit  sorte,  accidit  casu,  evenit  vel 
malo  vel  bono.  JVe//' .Accadere  è  o  par  essere  più  del 
casuale.  Sen.  Scies  plura  mala  contingere  nobis, 
qnam  acciderc.  Ma  il  pr.  di  Contingere  è  l'Avvenire 
di  cosa  fausta.  Nep.,  di  Trasibulo  :  Huic  contigit, 
ut  patriam  ex  sorvilute  in  liberlatem  vindicaret.  — 
Trasybulum  corrnmpere  conantur;  quod  cum  non 
contigisset...  =  Dant.  Par.  25.  (Ci  Se  mai  conlinga 
che  '1  poema  sacro...  Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi 
serra  Del  hello  ovile  (che  la  mia  fama  mi  ridoni  la 
patria).  But.  Se  mai  continga,  cioè  avvenga.  —  Ma 
Contingere  dice  più  il  desiderio  della  sorte  poco 
sperata,  come  suona  quel  Mai. 

2.  Nel  senso  rfc/  §  1  e  2  di  Contingente,  spie- 
gando le  brevi  contingenze  di  D.  (3. 14.),  t  Bui.  Cose 
che  contingono ,  cioè  vengono  in  atto ,  e  poco  du- 
rano. Questo  nel  ling.  filus.  potrebbe  avere  uso  op- 
portuno. 

3.  t  Per  Seguire  in  gen.  [Camp.]  Com.  Boez.  I. 
Quelle  cose  che  contingèro  poi  dello  tempo  di  Pla- 
tone (contigerunt). 

4.  Del  Toccare  di  parte  o  porzione,  non  com., 
ma  non  si  può  dire  morto.  (Ist.  Ven.)  Laudi  Spir. 
L.  vili.  slr.  2.  Di  quel  che  '1  contingea,  A  suo  padre 
chiedea.  Non  però  coH'lì,  ma  coU'X.  Forse  ha  a  leg- 
gere Che  i,  0,  com'altri  scrive,  Ch'ei,  a  lui. 

5.  (Mat.)  [Cont.]  Toccare,  Esser  tangente,  e  dicesi 
delle  linee  e  delle  superficie.  Tari.  N.  sci.  II.  prop. 
3.  Siano  le  due  linee  a  6  e  6  e  congionte  angolar- 
mente in  punto  b,  le  quale  contingano  il  cerchio 
d  e  f  f/  in  li  dui  punti  d,  e  f. 

ì  CÓiVTiXGI.l.  S.  f  Contigia.  Borg.  Arm.  Fani. 
38.  (C)  Queste  continge  più  veramente  sono  preda 
che  armadure.  E  appresso:  Da  un  molto  antico  no- 
stro furono  recate  in  volgare  con  la  parola  continge 
molto  antica. 

COiVTINGiBlLE.  [T.]  Agg.  com.  Possibile  ad  avve- 
nire. Ma  dice  qualcosa  più  che  la  mera  possibilità. 
[t.]  In  tutti  i  casi  contingibili  è  proposizione  men 
ampia  che  In  tutti  i  casi  possibili. =  Corsin.  Ist.  Mess. 
t.  \.  p.  53.  (Gh.)  Vi  sono  alcuni  accidenti  che,  per 
quanlo  siano  e  possibili  e  contingibili,  pure  vi  si 
riconosce  qualche  cosa  di  più  che  una  mera  casualità. 


Magai,  leti.  At.  1.  415.  A  Stocolra,...  essendo  se- 
guito pochi  mesi  avanti  un  caso  d'un  servidore  che 
aveva  ammazzato  il  sno  padrone,...  non  solamente 
non  si  era  trovato  esempio  del  delitto,  ma,  quel  cb'è 
più,  né  anche  prescrizion  della  pena,  non  avendo 
stimato  la  legge  di  provvedere  a  un  caso  che  non 
credè  mai  contingibile  tra  la  nazione  ch'ella  inten- 
deva di  regolare.  E  Lett.  fam.  2.  174.  Non  credo 
già  che  vi  possa  esser  caso,  nò  vicino  né  lontano,... 
considerato  per  contingibile.  E  291.  (Man.)  Tenete 
a  mente  queste  malattie,  ciascheduna  contingibile  in 
un  orinolo.  (Qui  affettato.) 

[t.]  Potrebbe  anche  Sost.  (ma  men  com.  di 
Contingenti):  Tutti  i  contingibili. 

C0\TI\C1BILIT.L  [T.]  S.  f.  Astr.  di  CONTINGI- 
BILE. Magai.  Lett.  Stroz.  128.  (Man.)  Averci  ben 
potuto  trovarmi  a  riceverla  (la  spedizione  )  sulla 
porta  della  Posta,  non  essendo  tanto  allo  scuro  della 
contingibilità  del  suo  arrivo  in  quel  giorno.  (Qui  pe- 
sante ;  ma  nel  ling.  fitos.  può  cadere.) 

CO\'TI\0.  [T.]  Dim.  di  Conte  giovanetto,  o  cosi 
detto  per  vezzo.  Benv.  Celi.  Vii.  2.  308.  (Man.)  11 
detto  contino  mi  replicò... 

1  COSiTlNOVA.  Agg.  Usalo  come  Sost.  Lo  stesso 
che  Continua;  segnatam.  'della  febbre. 

Alleg.  229.  (C)  Potrcbbono,  assalendoci  a  lor 
posta ,  darci  la  terzana,  la  quartana,  e  la  continova. 

2.  t  Per  Continuità,  es.  dubbio.  Ott.  Com.  Inf. 
12.  217.  (C) 

CO^TINOVAMEIVTE.  Avv.  Lo  stesso  che  Continua- 
mente. V.  —  Vit.  S.  Gio.  Bat.  187.  (C)  Continova- 
mente  istavano  in  grandissima  allegrezza.  [Camp.] 
Pist.  S.  Gir.  39.  Benché  voi  continovamente  confes- 
siate Cristo,  observando  li  suoi  comandamenti,  nien- 
tedimeno... =  Segn.  Stor.  6.  160.  (C)  Queste 
usanze  assai  dispiacevano  al  Papa,  e  continovamente 
riprendeva  per  lettere  il  Duca,  che  tenesse  altra  vita. 

COMl.VOVAMEiVTO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Continna- 
menlo.  Non  com.  Fr.  Jac.  Ccss.  G.  3.  3.  (M.)  Il 
continovamento  della  bene  avventuranza  per  la  mag- 
gior parte  è  dato. 

t  C0.M1\0VA\Z.\.  S.  f  Lo  stesso  che  Continuanza. 
Salv.  Oraz.  (C)  Quel  suo  ineffabile  ed  inestimabil 
guadagno...  con  tanta  continovanza  raccolto  aveva. 

2.  [Camp.]  Per  Insistenza,  Pertinacia.  Avv. 
Cidi.  II.  Òss.  La  Reina  disse  di  volerlo  sapere; 
Catilina  ciò  rifiuta  ;  ma  la  continovanza  che  ha  l'amore 
di  Bellisea,  colui  piega. 

COMIXOVAHE.  V.  a.,  e  N.  Lo  stesso  che  Conti- 
nuare. Vit.  SS.  Pad.  11.  355.  (M.)  E  partendoci 
quinci,  e  continovando  la  via  nostra,  entrammo,  e 
pervenimmo  nelle  contrade  di  Persia. 

Cron.  Morell.  226.  (C)  Per  non  continovare  in 
tanta  lunghezza  di  scritto,  narrerò  alcune  cose  sotto 
brevità.  Varch.  Ercol.  55.  (Mi.)  Se  continova  nella 
stizza  e  mostra  segni  di  non  volere  o  non  potere 
star  forte. 

2.  11  continovare,  m  fona  di  Sost.,  per  Continua- 
zione. [Cors.]  Sen.  Ben.  Varch.  1.  3.  Vince  ancora 
gli  animali  privati  di  ragione  il  continovare  di  bene- 
ficarli. 

COXTINOVATAMEME.  Avv.  Lo  stesso  che  Continua- 
tamente. Pros.  fior.  P.  4.  V.  2.  pag.  149.  (M.)  La 
grandezza  della  lettera...  mi  spaventò  in  modo,  che 
io  non  mi  ardii,  all'avuta  di  quella,  non  che  altro,  di 
leggerla  conlinovatamente.  Epag.iQ] .  Conciossiaché 
volendo  seguitar  la  positura  della  marina,  non  po- 
teva (Plinio)  mantenere  il  descrivere  prima  la  prima, 
e  poi  la  seconda  regione,  e  seguitar  continovatamente 
la  terza. 

1  CON'TINOVATIVO.  Agg.  Atto  a  rendere  continuate 
0  aderenti  le  cose  disgregate  o  sciolte.  (Fanf.) 

COiMIXOVATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Contino- 
vare.  M.  V.  3.  26.  (C)  A  onore  del  comune  di  Fi- 
renze, per  lo  cui  ajuto,  e  conforto  continovalo  infine 
alla  fine,  i  Perugini  cbbono  questa  vittoria.  Salvin. 
Disc.  2.  242.  (Mt.)  Quando  con  replicati  atti,  e  con 
continovato  tener  di  vita  mirano  m  altri  quella... 
virtù  fatta  grande... 

2.  fCont.]  Di  spazio.  G.  G.  Sag.  iv.  246.  Quando 
le  nubi  non  fossero  spezzate  ma  una  lunghissima 
distesa  e  continovata,  accaderebbe  che  in  ciascun 
riguardante  la  parte  sua  di  mezzo  apparisse  lucidis- 
sima. Cr.  B.  Naut.  ined.  i.  21.  Nondimeno  questo 
modo  nell'Adarsenale  di  Napoli,  si  giudica  per  men 
giusto,  e  tengono  che  non  faccia  il  garbo  seguito,  e 
continovato. 

3.  (Mil.)  [Cont.]  Dicesi  di  una  linea  fortificata 
senza  inteiruiione  per  opposizione  a  quelle  opere 
che  chiamatisi  Forti  staccali.  Egio,  Edif.   Giusi. 


Proc.  31.  V.  Volendo  fare  che  '1  Danubio  fusse  una 
fortezza  e  riparo  fortissimo  di  essi  (castelli)  e  di 
tutta  la  Europa,  cinge  le  rive  del  fiume  di  bastioni 
continovati. 

C0\TO0VAZI0\E.  S.  f  Lo  stesso  che  Continua- 
zione. Salv.  Avveri,  i.'ì.  12.  (3/.)  Si  vede  appresso, 
ch'è  difettoso  il  trattato,  e  mal  procede  la  contino- 
vazionc. 

1  COMIJÌOTITA,  1  C0NTI\0V1TADE,  e  i  COMWOVl 
TATE.  S.  f.  Astratto  di  Continovo.  Continuazione. 
(Fanf.)  [Camp.l  Pist.  S.  Gir.  29.  Chi  sanza  sin- 
ghiozzi ricorda  la  sua  continovilà  della  orazione,  lo 
sprendore  della  lingua,  la  tenacità  della  memoria,  la 
sottigliezza  del  suo  ingegno? 

CO\TÌ\OVO.  Agg.  Lo  stesso  cAe  Continuo,  [t.]  Lo 
dice  il  pop.  tose.;  questopiii  comunem.  die  gli  altri 
della  famiglia:  come  Manovale  da  Manuale.  =  Vit. 
SS.  Pad.  2.  21.  (M.)  Anzi  stava  in  continovi  dolori. 
E  35.  Digiunare  quattro  o  cinque  dì  continovi.  E 
57.  E  tre  anni  continovi  ho  dato  inerito  e  fatto 
servizio  per  ricevere  quello  che  ora  mi  fai.  Amet. 
p.  40.  (Ven.  1526.)  (.)/(.)  Imponete  regola  qual  vi 
pare ,  sicura  che  quella  con  passo  continovo  che  voi 
direte,  seguirò  studioso.  E  Amet.  il.  Le  varie  sol- 
lecitudini e  continove  tirarono  a  compimento  uno  de' 
pensati  modi  del  giovane.  [Cors.]  Semi.  S.  Agnst.  ì. 
L'amore  faccia  il  servigio  essere  continovo. =:Sa*seW. 
Lett.  115.  (.Man.)  Vi  potranno  fare  continova  stanza. 
E  194.  Quattro  continovi  mesi. 

2.  (.Mod.)  Febbre  continova.  Quella  che  non  lascia 
libero  l'infermo.  (Fanf.) 

C0,\t1\0V0.  Avv.  Lo  slesso  che  Continuo.  Conti- 
nuamente. G.  V.  8.  78.  3.  (C)  I  Franceschi,  assa- 
lendoli continovo  in  quella  giornata,...  Bocc.  Tcs.  7. 
68.  (M.)  Istctte  adunque,  fin  che  il  mondo  chiuso 
Tenne  .\ppollo  di  luce,  Palemonc  Dentro  nel  tempio 
sagrato  rinchiuso  Continovo  'n  devota  orazione. 
[Camp.]  Din.  bon.  IV.  5.  All'esser  buon  bisogna 
Perfetta  conoscenza...  E  le  virtù  continovo  operare. 
Di  continovo,  Del  continovo,  al  continovo,  posti 
avverb.  vagliano  lo  stesso.  G.  V.  6.  17.  3.  (C)  Altri 
dissono  che  il  detto  Imperadore  al  continovo  s'inten- 
deva col  Soldano.  Cron.  Morell.  221.  Così  di  con- 
tinovo sono  da  loro  mantenuti,  [r.]  Vili.  M.  3.  114. 
Eglino  al  continuo  aspettano  il  cadimento  del  tiranno; 
e  lievemente  dispongono,  e  accordano  alla  loro  di- 
struzione. =  Sasseti.  Lelt.  210.  (Man.)  TerroUi  av- 
visati del  continovo  di  quello  che  seguirà.  E  384.  Ne 
caverò  molto  interesse  per  conto  dell'aria  e  del  con- 
corso degli  amici  suoi  che  di  continovo  vi  saranno. 

t  CO\TÌXUA.  S.  f  Continuazione.  (C) 

2.  (Med.)  Vale  anche  lo  stesso  che  Centina.  V. — 
Cron.  Morell.  302.  (M.)  Adesso  avea  la  continua,  e 
due  febbri  flemmatiche,  ed  era  isfilato.  Gal.  Mem. 
e  Leti.  ined.  P.  1.  pag.  90.  Mi  assali  e  fermò  in 
letto  una  terzana,  la  quale  poco  dopo  convertitasi  in 
una  continua ,  mi  ha  ritenuto  e  mi  ritiene  tuttavìa 
aggravato. 

COXTIXI'ÀBIIE.  %7.  com.  Do CoNTlNUAHE.  (Fanf.) 
Zanoj.  Sermon.  p.  310.  (Gh.)  A  te  non  sorge  antica 
Continiiabil  serie  di  annerite  Imagini  corrose,... 

COMIM'ABIIITÀ.  S.f.  Qualità  di  ciò  che  è  conr 
tinuo  0  continuabile.  (Fanf.)  Non  com. 

C0.\TIMIA5IE\TE.  Avv.  Sempre,  Dd  continuo. 
Senza  intermissione.  Aureo  lat.  G.  V.  98.  2.  (C) 
Combatteano  continuamente  di  dì  e  di  notte,  per  mare 
e  per  terra,  la  città.  Dant.  Inf.  14.  Alcuna  si  sedea 
tutta  raccolta,  E  altra  andava  continuamente,  [t.] 
Creso.  Agric.  volg.  69.  Si  semini  continuamente 
ogni  anno  (il  medesimo  campo).  Sannaz.  Arcad.  48. 
I  quali  (alberi)  dalle  care  viti  amati  dimorano  con- 
tinuamente con  quelle  in  graziosi  abbiacciari.  = 
Bellin.  Disc.  1.  34.  (M.)  Noi  per  tutto  il  nostro 
vivere  continuamente  limiamo  per  cosi  dire  le  nostre 
parti,... 

2.  (Geom.)  [Gen.]  Quantità  eoutinnamente  propor- 
zionali sono  quelle  che  a  tre  a  tre  formano  una 
proporzione  continua.  Guid.  Gr.  Sez.  con.  40.  E  se 
si  prendano  quante  distanze  si  vogliano  continua- 
mente proporzionali,  ordinate  le  loro  corrispondenti, 
risulteranno  uguali  gli  spazi  iperbolici  intercetti  da 
esse. 

COMIXCAMEMO.  S.  m.  Da  Continuare.  Conti- 
nuazione. G.  V'.  9.  116.  1.  (C)  Si  stimava  per  li 
savii,  che  l'assedio  di  Troja  in  sua  comparazione  non 
fosse  di  maggior  continuamento  di  battaglie  per  mare 
e  per  terra.  Albert.  50.  La  sapienza  senza  ammaestra- 
mento e  senza  continuamento  di  buono  studio,  e  con 
molto  e  spesso  leggere,  non  si  puote  bene  ritenere. 
COMIM'A.\TE.  ^Part.  pres.  di  Continua8£.  Che 


CONTINUANZA 


—(1075)- 


CONTINUITA 


continua.  Continualo.  Pullav.  Slor.  Cane.  75.  (M.) 
Ma  veggcndosì,  e  la  continuante  abitazione  del  Re 
con  Anna,  e  la  disposizione... 

CONTIMJAIVZA.  S.  f.  Contimiatione.  [t.]  Sia  tra 
Continuazione  e  Continuità.  Non  com. 

tv.  a.  6.  3.  (C)  Avicenna  dice  die  la  conli- 
nuanza  del  mangiare  l'aneto  addebolisce  la  vista. 
Òtt.  Com.  Pura.  18.  3H.  Nella  prima  contiene  la 
contiuuanza  del  diciottesimo  capitolo.  Dut.  Inf.  7. 
Nella  settima  pone  la  continuanza  del  loro  cammino. 
Bocc.  (j.  1.  /'.  "l.  Infinattanto  che  elle  o  per  troppa 
continnanza...  non  ci  divenissero  nojose.  [Camp.] 
Bibh.  Eccles.  20.  Migliore  è  il  ladro,  che  la  conti- 
nuanza dell'uomo  menzognere  (assiduitas).  D.  Conv. 
III.  3.  Dico  poi  disiosamente,  a  dare  ad  intendere 
la  sua  continuanza  e  '1  suo  fervore.  E  Com.  Art. 
am.  Fatta  la  couchiusionc,  comincia  la  continuanza 
al  seguente  Libro.  E  Com.  Ces.  Gli  inimici,  per  la 
continnanza  della  battaglia ,  aflaticati  si  partivano 
(diutuntitate).[T.]  StroiS.  G.  B.  Oraz.  49.  La  tenera 
età  nc'santi  esercizii  impiegare,  per  lunga  continuanza 
si  è  abitualo  in  maniera,  e  fattosi  proprio  delle  donne 
d'Austria,  che...  Guglielm.  Piac.  Chir.  volg.  33.  Se 

!ier  la  continuanza  di  questa  cura  questo  adunanze 
scrofolose,  carnose ,  ecc.)  si  risolvano,  bene  si  è. 
=  Plut.  Adr.  Op.  mor.  i.  272.  {M.)  Cosi  nella  fi- 
losofia può  l'uomo  pigliar  coiijettura  del  suo  miglio- 
ramento dalla  continuanza  del  viaggio.  Jmperf.  V. 
Tusc.D.  1.  T.  1.  27.  Miracoli...  fatticisi  per  la  con- 
tinuanza di  soverchio  domestici. 
•  COSTlJilJAnE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  Continuare.  Se- 
guitar a  fare,  o  a  dire.  Non  intermettere,  Prose- 
guire una  cosa  incominciata.  V.  anco  Continovare 
e  CoNTlNUVARE;  e  forme  simiti  in  altre  voci  della 
famiglia.  Bocc.  Nov.  24.  1.  (C)  Ora  appresso,  Pan- 
filo ,  continua  con  alcuna  piacevoi  cosetta  il  nostro 
diletto.  Pelr.  cani.  20.  2.  (Mt.)  Ma  pur  convien  che 
l'alta  impresa  s«tua.  Continuando  l'amorose  note. 

[t.]  Liv.  335.  Ben  s'avvedeva  che  grande  odio 
si  levava  di  continuare  il  magistrato  (si  sarebbe  le- 
vato). 

E  N.  pass.  Bocc.  g.  4.  «.  7.  (M.)  Il  re... 
sembianti  gli  fé'  che  a  grado  gli  fosse,  che  essa  a  co- 
loro che  detto  aveano,  dicendo  si  continuasse.  {Col 
Si,  in  questo  senso  inusit.)  E  g.  3.  n.  8.  Con  molte 
altre  parole  alle  prime  continuandosi,  avanti  ch'egli 
ristasse,  l'ebbe  nel  capo  messo  che  questo  fosse  ben 
fatto. 

E  N.  ass.  Bocc.  Nov.  10.  7.  (C)  Continuando  il 
passar  del  maestro  Alberto. 

[Cont.]  Lana,  Prodr.  inv.  75.  La  quale  [cas- 
etta] fatta  di  nuovo  più  pesante  scguitarà  a  discen- 
dere continuando  il  moto  dell'oriuolo.  E  83.  Per  fare 
che  il  moto  continui  basta  un  impulso  minore. 

Ass.  [t.]  Prov.  Tose.  41.  Amami  poco,  ma  con- 
tinua (Vincostanza  toglie  il  merito  e  i  conforti  del 
bene).  E  243.  Imprendi,  e  continua  (nella  costama 
è  il  merito). 

2.  E  con  diverse  accompagnature.  N.  ass.  Dant. 
Par.  29.  (M.)  Cantando,  come  donna  innamorata. 
Continuò  col  fin  di  sue  parole...  Vit.  S.  M.  Madd. 
5.  Se  era  alcuna  donna  giovane  che  continuasse  di 
stare  troppo  alle  finestre,  n'era  detto...  Guicc.  Star. 
t.  3.  f(K.  116.  Continuava  nondimeno  di  battere  con 
le  artiglierie,  e  molestare  la  terra.  E  3.  194.  Essere 
più  utile  a'  suoi  popoli  il  continuare  sotto  il  governo 
prudente  di  Ferdinando.  E  199.  Durante  la  condotta 
sua  ricusò  di  continuare  nei  soldi  loro. 

E  col  terzo  caso.  Vit.  SS.  Pad.  4.  98.  (C)  E 
partite  da  capitolo,  la  predetta  monaca  si  tornò  alla 
sua  cella  continuando,  com'era  usata,  alla  orazione. 

E  alt.  pure  col  terzo  caso.  Dant.  Inf.  10.  (C) 
E  se,  continuando  al  primo  detto,  Egli  han  quell'arte, 
disse,  male  appresa. 

3.  [t.]  Non  solo  di  moto  e  di  operazione,  ma  con- 
suetudini, esempi,  e  sim.  Continuare  d'una  in  altra 
generazione  gU  esempi  del  male  o  del  bene,  la  gloria. 

Altro  uso  sim.  e  ass.  [Lamb.]  Galil.  Dial.  160. 
Continuare  in  un  parere. 

4.  Per  Praticare,  Usare,  Adoperare  continua- 
mente. Alt.  Vit.  Plut.  (C)  Non  fu  niuno  degli  amici 
di  Dionisio,  che  non  lo  dispregiasse  per  l'imbria- 
cliezza,  per  li  dadi,  e  per  le  femmine  che  sempre 
continuava.  Amm.  ant.  57.  La  dolcezza  del  mele,  a 
chi  '1  continua,  viene  dispiacevole.  (Lat.  Dulcedo 
mellis ,  si  assidue  sumatur ,  horrescit.)  [t.]  Conti- 
nuate questo  medicamento,  questo  modo  di  cura. 

5.  t  Per  Continuamente  frequentare.  Bocc.  Com. 
Dant.  2.  5.  {Gh.)  Quando  un  valente  uomo  vede  un 
giovane  continuar  le  scuole,... 


/'e;'  Andare  di  continuo  a  qualche  luogo.  N. 
ass.  Uocc.  g.  7.  n.  10.  (M.)  E  per  questo  incominciò 
a  continuare,  quando  a  piò,  e  quando  a  cavallo,  se- 
condo che  più  il  destro  gli  venia,  davanti  alla  casa 
di  questa  donna.  (Cosi  pretendono  che  vada  letto  i 
Dep.  pag.  18.)  E  g.  3.  ».  4.  Continuando  adunque 
il  monaco  a  casa  di  fra  Puccio... 

6.  Per  Attaccare,  Congiungere.  Volg.  Ras.  (C) 
È  legato  con  legamenti  che  continuano  '  il  fegato  al 
p;innicolo,  il  quale  è  di  sopra  a  lui.  E  appresso:  Dal 
cerebro  trasse  nervi,  e  produsse ,  i  quali  son  conti- 
nuati, e  congiunti  a  membri. 

E  N.  pass.  Volg.  Ras.  (C)  Di  queste  cinque 
sono  certe  che  al  torace  non  si  continuano.  E  al- 
trove :  Quella  che  è  di  dietro,  si  continua  alli  spon- 
duli  del  dosso. 

(Gont.J  Michel.  Dir.  punii,  xxii.  Da  uno  degli 
argini  AH  si  continui  il  pignone,  la  cui  faccia,  cioè, 
il  parallelogrammo  BC  sia  eretta  perpendicolarmente 
al  piano  dell'orizzonte,  e  faccia  con  l'argine  l'angolo 
AlìC,  prima  acuto,  poi  retto  dalla  parte  superiore  R 
del  fiume. 

7.  Per  Venire  appresso  (come  per  continuazione). 
Leg.  S.  Jac.  e  S.  Stef  1 13.  (Gh.)  E  perciò  fue  (fu) 
convenevole  cosa  che  co'la  nativilade  di  Cristo  con- 
tinuasse la  nativitade  di  Santo  Stefano,...  Noncom. 

8.  Usato  come  S.  m.  in  luogo  di  Continuazione. 
Bocc.  Introd.  49.  (C)  Pensando  al  continuar  della 
nostra  letizia. 

CONTIiNlATAMEJiTE.  Avv.  Con  continuazione  ;  e 
dicesi  proprianiente  di  ciò  che  non  ammette  alcuna 
interruzione,  né  è  separato,  o  interrotto  dui  suo 
cominciamento  sino  alla  fine.  (C)  Festa:  Continuate. 
Galil.  dial.  mot.  toc.  107.  Dividendo  poi  il  rettan- 
golo continuatamente  in  parti  eguali. 

Dant.  Vit.  Nov.  (M.)  Ed  avvenga  che  la  sua 
immagine  la  quale  continuatamente  ìneco  stava,... 
(Cosi  il  testo  Martelli.  La  stampa  del  1723  alla 
pag.  2  ha  Continovamente.)  Bemb.  Stor.  5.  05. 
Avendo  tre  ore  continuatamente  combattuto, . . .  Bellin. 
Disc.  ì.  7.  Se  del  continuo  non  ritornasse  in  lui 
nuova  materia  che  continuatamente  lo  rifacesse. 

[t.]  Bellin.  Disc.  Anat.  3.  16.  Pel  gran  lavoro 
della  prima  fabbricatura  e  del  ristauro  continuata- 
mente abbisognevole  dell'uomo,... 

CO;VTIMI\TlS.sniAJIE,\TE.  Avv.  Superi,  di  Conti- 
nuatamente. Non  com.  Ciac.  Oraz.  22.  (M.)  Fis- 
sate le  luci  nelle  celesti  menti,  più  di  voi  eccellenti, 
le  quali  continuatissimamente  intendono. 

COIVTlXUATiSSlMO.  Agg.  Superi,  di  Continuato, 
[t.]  Arisi.  2uv£x£<>™to4.  [Lamb.l  Galil.  Mass. 
Sist.  442. 

C05ÌT1ÌVLIATIV0.  Agg.  Avente  proprietà  di  render 
continuo,  di  unire  e  assodare  diverse  cose  'fra  loro. 
Non  com.  È  in  Prisc.  —  Varch.  Lez.  Dant.  e  Pros. 
var.  1.  301.  (Gh.)  Panigar.  Berg.  (Mt.) 

2.  (Gram.)  Che  esprime  continuazione.  Buommat. 
Tratt.  17.  cap.  5.  (M.)  (Congiunzioni)  condizionali, 
che  continuative  da  altri  si  dicono. 

CCMINUATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Conti- 
nuare. Coli.  Ab.  Isac.  15.  (C)  La  speranza  e  il 
timore  si  stabilisce  nella  mente  per  lo  dilungarsi 
dagli  uomini,  e  per  continuata  orazione.  Lib.  Pred. 
Si  dolgono  con  gagnolamento  continuato.  Galat.  51 . 
Quando  la  piacevolezza  non  consiste  in  motti,  che 
per  lo  più  sono  brievi,  ma  nel  favellar  disteso  e  con- 
tinuato. [Cors.J  Gal.  Sagg.  278.  Il  senso  di  queste 
parole  continuato  con  quello  delle  precedenti  mi  par 
che  importi  questo,  [t.]  Don.  Camp.  Music.  15.  Si 
deve  anche  credere  che  gli  antichi  fossero  più  osser- 
vanti in  alcune  cose...,  come  di  non  far  comune- 
mente salti  di  quinta  e  di  quarta,  se  non  tra  le  corde 
cadenziah  di  ciascuno  ;  ed  in  esse  porre  l'estreme 
note  delle  progressioni  continuate,  e  le  più  lunghe, 
e  parimente  le  sillabe  accentuate. 

(Tom.)  Opera  continuata  può  avere  qualche 
piccola  interruzione;  Continua  ,  no.  Piogge  conti- 
nuate ,  Quelle  che  duran  più  giorni ,  sebbene  non 
piova  sempre  sempre. 

[Cont.l  Non  interrotto.  Leo.  da  Vinci,  Moto 
acque,  II.  8.  Sarà  più  lungo  il  moto  continuato  ad 
un  medesimo  luogo,  che  quello  che  tante  volte  dal- 
l'incidente è  interrotto.  Biring.  Pirot.  lu.  9.  Bec- 
colare di  rame,  che  nel  suo  più  largo  pigli  tutte  due 
le  bocche  dei  mantici,  che  stiano  al  pari  acciocché 
per  il  buco  dì  questo  boccolare  responda  dentro  nella 
manica  un  sol  vento  continuato,  e  non  due.  Lana, 
Prodr.  inv.  80.  Se  i  denti  di  essa  ruota  fossero  con- 
tinuati la  ruota  non  girarebbc  ;  ma  andarebbe  avanti, 
e  indietro  come  fa  il  perpendicolo  j  perciò  i  denti 


devono  essere  interrotti  in  modo,  che,  mentre  il  roc- 
chetto E  urta  ne'  denti,  l'altro  rocchetto  F  giaccia 
sopra  quella  parte,  che  non  è  dentata. 

2.  [Cont.]  Nel  signif.  che  riguarda,  non  i  peizi 
d'un  corpo,  ma  le  sue  molecole  elementari.  Lauro, 
Min.  Ali.  magno,  i.  1.  La  terra  pura  non  fa  pietra', 
perchè  non  può  indurirsi  insieme,  nò  fare  un  corpo 
continuato  per  la  sua  siccità,  la  quale  vincendo  in 
quella,  non  lascia,  che  si  rappit,'lino  le  sue  parti,  una 
con  l'altra.  Bart.  D.  Tens.  Press,  xiv.  Ogni  poca 
d'aria  premuta,  divisa  dalla  superior,  che  la  preme, 
mantiene  la  medesima  forza  elastica,  e  il  medesimo 
grado,  e  momento  di  pressione,  che  avea  quando  era 
continuata  con  lu  premente. 

3.  [Cont.l  Proporzione  (ontinnata.  Barbaro,  Areh. 
Vitr.  351.  Tra  due  lince  dritte,  e  disegunli,  che  ci 
saranno  proposte,  ne  possiamo  trovare  due  altre  di 
mezzo .  che  abbiano  continuala  proporzione  tra  sé , 
e  con  le  prime. 

COMIMIATORE.  Verh.  m.  di  CONTINUAnE.  Chi  o 
Che  continua  :  ma  comunemente  si  dice  di  Chi  con- 
tinua un'opera.  (Fanf.)  Fontanini.  ISerg.  (Mt.) 

2.  [t.]  D'autore  senza  il  titolo  dell'opera.  Conti- 
nuatori de'  Bollandisti. 

COMI.MIATRICE.  [T.]  Verb.  f.  di  Continuatorb. 
E  come  Agg.  [i.]  Società  continuatrice  delle  im- 
prese, de'  lavori  scientifici  d'altra  società. 

[t.]  La  generazione  novella,  continuatrice  ani- 
mosamente docile  degli  antichi  esempi. 

CO.\'TIMAZIO\E.  S.  f  Aff.  al  lat.  aureo  Continua- 
tio.  //  continuare.  (Fanf.)  Derlnm.  Quiniil.  P.  (C) 
Troppa  continuazion  di  prosperilade  è  rincrescimento. 
E  altrove:  La  seconda  miseria  de' rettori  è  continua- 
zion di  paura. 

[t.|  Cresc.  Aqric.  volg.  59.  Vedemo  seccar 
molte  piante,  quando  il  letame  secco  e  non  ben  cor- 
rotto sarà  posto  appresso  di  loro,  se  non  s'ajutano 
e  provveggono  di  molto  umido  acqueo ,  per  conti- 


nuazione d'immollamento.  De  Lue.  Doli.  Volg.  3.  2 
129.  L'antichità,  ovvero  la  continuazione.!,  degli 
altri  discendenti,  in  maniera  che  s'arrivi  a  perder  la 
memoria  dello  stato  ignobile,  servirà  per  affinare 
maggiormente  la  nobiltà.  =  Red.  Lett.  2.  121. 
(C)  V.  S.  III. ma  potrà  sempre  conoscere  quanto  sia 
grande  la  stima  che  io  faccio  dell'onore  de'  suoi  da 
me  rispcttatissimi  comandamenti,  della  continuazione 
de'  quali  cordialmente  la  supplico. 

2.  [Cont.]  Nelsign.  del  8  3  di  Conliniuio.  Lauro, 
Min.  Alb.  magno,  i.  1 .  Diciamo  adunque,  che  la 
causa  della  continuazione,  e  mistura  sua  è  l'umido, 
il  quale  con  la  sua  sottilità  causa  che  le  terre  sì 
uniscono  una  parte  con  l'altra;  e  questa  è  la  causa 
della  buona  mistura,  che  si  fa  delle  parti  di  essa  ma- 
teria. 

COìVTIOTITA.  [T.]  S.  /■.  Astr.  di  Continuo.  Aureo 
lat.  Cavale.  Med.  cuor.  (C)  1  But.  Par.  8.  1. 

Continuità  dell'estensione.  (Rosm.)  Questa  po- 
tenza dell'imaginazione  intellettiva  basta  a  fare  che 
noi  concepiamo  appieno  la  possibilità  di  riferire  un 
sentimento  a  qualunque  punto  assegnabile,  il  che  è 
l'idea  della  continuità.  [Gher.]  Continuità  delle  parti. 
Serie  non  interrotta  delle  parti  componenti  un  tutto 
corporeo.  [Cont.]  G.  G.  Gali.  xii.  5i.  Chi  sa  che 
un  tal  contatto...  non  sìa  bastante  cagione  del- 
l'unione ,  e  continuità  delle  parti  del  corpo  natu- 
rale? Barbaro,  Arch.  Vitr.  316.  Cosi  doppiamente 
essendo  fitta  la  continuità  delle  canne  ne  i  pareti  con 
ordini  traversi ,  nò  peli,  né  fissure  è  per  fare  (il 
muro)  in  modo  alcuno.  G.  G.  Gali.  xii.  29.  Quando 
il  mobile  supera  la  podestà  del  mezzo  ,  come,  per 
esempio,  il  piombo  la  continuità  dell'acqua,  si  mo- 
verà per  quella,  altramente  no. 

2.  (Rosm.)  Continuità  vera  nella  successione  8 
assurda,  metafisicamente  parlando.  —  La  continuità 
nel  moto  è  mero  fenomeno,  non  è  reale.  —  Conti- 
nuità del  tempo. — Continuità  nella  durazione,  quando 
non  ci  sia  mutazione  apparente. 

3.  Segnatam.  d'avvenimenti.  Com.  Inf.  19.  (Man.) 
La  continuità  dì  questa  ìnfermìtadc. 

4.  D'azione.  Cavale.  Frutt.  Ling.  29.  (.«.)  La 
continuità  della  battaglia. 

D'azione  abituale. JCots.]  S.  Ant.  Lett.  40. 
Continuità  nel  peccato.  £7  49.  Alla  continuità  e  per- 
severanzia  nel  tiene  principiato. 

5.  Senso  gen.  [Gher.]  Successione  d'effetti  che 
dipendono  gli  uni  dagli  altri,  e  cAe  appartengono 
a  una  medesima  causa,  o  al  naturale  di  lei  svol- 
gimento. —  Legge  dì  continuità.  Quella  per  cui  la 
natura  non  opera  verun  cambiamento,  che  per  gradi 
prossimi  e  congiunti  ver  legge ,  senza  salti  a  questa 
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IH.  [t.]  La  Logge  di  continuità  è  una  delle  prin- 

.Ji  cne  ref/f/ono  Vun'werso. 

COXTIXUO.  ft.)  Aqij.  Che  nell'aureo  lat.,  coWorUj. 
da  Tenco  ,  dice  il  Tenersi  l'una  parte  dello  spazio 
eoWallra,  si  che  non  ci  si  vegga  o  non  ci  sHmanini 
interruzione.  Concerne  dunque  l'estensione  per  primo. 
[t.]  Cresc.  2.  25.  Le  parti  della  rena  sono  con- 
tigue e  non  sono  continue.  [Cont.J  G.  G.  Gali,  xii/ 
57.  Due  maniere...  di  penetrare  ci  rappresentano, 
una  nei  corni ,  le  cui  parti  fossero  continue ,  e  qui 
par  necessaria  la  divisione;  l'altra,  negli  aggregati  di 
parti  non  continue,  ma  contigue  solamente,  e  qui 
non  fa  bisogno  di  dividere,  ma  di  innovcre  solamente. 
E  I.  281.  La  terra,  corpo  uno  e  continuo,  e  privo 
di  flessure,  e  di  snodanicnti ,  non  può  di  sua  natura 
muoversi  di  più  moli.  Slat.  Sen.  Lan.  i.  296. 
Muro  in  mezzo  dall'una  hottiga  all'altra,  el  quale 
muro  fusse  continuo,  senza  usciale  o  senza  altra  rot- 
tura, si  clie  ncuno  andamento  possa  essare  dall'una 
boltiga  all'altra. 

'Tass.  Ger.  lib.  15.  22.  [M.)  Son  già  là  dove  il 
mar  fra  terra  inonda  Per  via  ch'esser  d'.Mcide  opra  si 
finse;  E  forse  è  ver  che  una  continua  sponda  Fosse, 
ch'alta  ruina  in  due  distinse.  Fr.  Giord.  95.  (C) 
Dicono  i  savii,  che  tutte  l'acque  del  mondo  sono  con- 
tinue insieme.  [Cont.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque, 
III.  71.  L'acqua  che  percuoterà  in  esso  obietto  farà 
un'onda ,  la  quale  por  la  sua  continua  creazione  si 
farà  ancor  lei  continua ,  e  cosi  sempre  farebbe,  se 
non  fosse  interrotta  o  dall'argine...  o  dal  corso  co- 
mune dell'acqua. 

2.  Fir/.  [Cors.]  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  \.  205.  Di- 
cono che  i  mali  son  continui  l'uno  all'altro.  (In  questo 
es.  li  rappresenta  come  cosa  corp.;  non  intende  della 
continuità  loro  nel  tempo.) 

3.  (Mat.)  Quantità  continua,  contrapp.  alla  Di- 
screta. [Cont.]  Lana,  Prodr.  inv.  Pr.  La...  (mate- 
matica) quando  è  semplice,  e  di  due  sorti,  l'una 
considera  la  quantità  discreta,  e  si  chiama  aritmetica  : 
l'altra  la  quantità  continua,  e  dicesi  geometria.  Leo. 
da   Vinci ,  Moto  acque ,  ili.  39.  =  Circ.  Geli.  (C) 

4.  (.Mat.)  Proporiione  continua.  Quella  nella  quale 
il  conseguente  della  prima  ragione  è  lo  stesso  che 
l'antecedente  della  seconda.  (SII.)  [Gen.]  Viv.  Prop. 
i.  Analogia  o  nroporzionalità  continua  si  chiama 
quando...  que' di  mezzo  si  prendono  due  volle... 
chiamandosi  tutte  quantità  continue  proporzionali. 

JGen.]  Frazione  continua  dicesi  ogni  frazione 
il  CUI  denominatore  è  composto  d'un  numero  intero 
e  più  d'una  frazione  avente  anch'essa  per  denomi- 
natore l'aggregato  d'un  intero  e  d'una  frazione;  e 
cos'i  in  progresso. 

5.  Del  Moto.  [Cont.]  Biring.  Mec.  Picc.  u.  Il 
circolo  si  muove  in  su  e  in  giù...  sempre  con  moto 
continuo. 

Dani.  Inf.  16.  (C)  Sì  che'n  contrario  il  collo 
Faceva  a'  pie  continuo  viaggio. 

6.  Del  Tempo.  {■Hosm.)  L'idea  di  un  tempo  con- 
tinuo non  risulta  da  una  serie  d'istanti  successivi  più 
0  meno  prossimi  tra  loro  :  è  necessario,  per  averla, 
ricorrere  alle  possibilità  semplici  delle  cose. 

7.  Delle  cose  che  avvengono  nel  tempo,  [t.]  Con- 
tinue pio";gie,  burrasche. 

(Med.)  Febbre  continua,  Che  non  lascia  libero 
l'infermo  avanti  la  nuova  febbre.  Red.  Lett.  occh. 
(C)  E  Cons.  2.  53.  (M.)  Tutti  son  d'accordo  che  i  mali 
vaganti  sicno  terzane  :  delle  quali  altre  son  continue, 
ed  altre  sono  intermittenti. 

Prov.  La  febbre  continua  ammazza  l'uomo; 
delle  continue  spese,  d'ogni  continuo  male  o  noja. 

Petr.  son.  61.  (C)  E  del  continuo  lagrimar  son 
stanco,  [t.]  Li  questo  senso  segnatam.  s'u^a  quasi 
per  iperli.  Continui  rimproveri,  seccature.  E  dimo- 
stra l'istinto  dell'umana  mente,  che,  nell'atto  del 
sempre  tendere  al  continuo  assoluto ,  cioè  ideale , 
confessa  con  questi  modi  approssimativi ,  cioè  non 
proprii,  che  né  nel  bene  né  nel  male  c'è  vera  conti- 
nuità, che  ogni  cosa  terrena  é  finita. 

8.  Dell'azione  dell'uomo.  Docc.  Nov.  2.  5.  (C)  Da 
cosi  continua  instanzia  vinto,  disse,  [t.]  Continuo 
lavoro, 

[t.]  Sposizione  continua,  quel  che  i  Lat.  Per- 
petuo cemento;  che  accompagna  un  autore  senza  in- 
terruzione dal  principio  alla  jine  dell'opera  o  d'una 
parte  importante  di  quella. 

9.  Della  pers.  che  di  continuo  fa  un  atto,  cioè 
Frequentissimo.  Non  com.  Fior.  Viri.  22.  (M.)  La 
verità  non  sarà  creduta  al  continuo  bugiardo.  Ivi. 

10.  Quindi  dello  stare  continuamente  in  un  luogo 
ad  un  fine.  Non  com.,  ma  non  morto  a/fatto.  Bocc. 


Introd.  51.  (C)  Misia  mia  fante,  e  Licisca,...  nella 
cucina  saranno  continue.  Fr.  Giord.  (,M.)  Facean 
stare  in  sul  grande  monte,  ch'è  là,  tuttavia  continui 
dodici  uomini,  e  savii,  i  quali  ponessero  mente...  se 
nulla  stella  nuova  apparisse. 

H.  t  Alf.  al  com.  Perpetuo.  [Camp.]  Com.  Ces. 
liubr.  Cesare,  imperatore  massimo,  continuo  consolo 
e  perpetuo  dittatore. 

12.  Sost.  Necessario  nel  ling.  scientif.  (Rosm.) 
Il  continuo  semplice  è  ciò  che  ha  infinite  parti  in 
potenza  e  nessuna  in  atto.  —  É  assurdo  pensare  il 
continuo  nella  successione. 

(Mat.)  Il  continuo  e  il  discreto. 
(Mcd.  e  Chir.)  La  ferita. è  soluzione  di  continuo. 
[t.]  In  qualche  dial.^È  un  continuo  di  rimpro- 
veri, d'amarezze.  E  ass.  È  un  continuo  (sottint.  il 
resto).   Che  pare  valga  Conlinuamento  ;  ma  è  più 
bello  pensarlo  l'astr.  dell' Agq. 

COiMlM'O.  IT.]  S.  m.   V.  il  ^  il  dell' Agg. 

CO.\TÌXl]0.  S.  m.  (Geom.  e  Fis.)  [Gher,]  Composto  di 
parti  che  serban  fra  di  loro  ragione  di  continuità. = 
Gain.  dial.  mot.  499.  (C)  Tra  le  prime  istanze  che 
si  sogliono  produrre  contro  a  quelli  che  compongono 
il  continuo  d'indivisibili.  E  510.  A' quali  io  am- 
metto ,  come  verissimo  concetto,  il  continuo  esser 
divisibile  in  sempre  divisibili. 

[Cont.]  Lana,  Prodr.  inv.  Pr.  Accidenti ,  che 
sono  comuni ,  o  a  tutte  o  almeno  a  molte  sostanze 
materiali,  come  sono  il  raro  ed  il  denso...  il  poroso, 
e  senza  pori  continuo... 

[t.]  Net  linguaggio  filosofico  11  continuo  è  una 
delle  questioni  che  porta  seco  l'idea  dello  spazio. 
[t.\  Anco  pi.  I  continui. 

2.  (Chir.)  Soluzione  del  rontinuo.  Quella  separa- 
zione che  fa  una  piaga,  oppure  una  ferita  nel  corpo 
dell'animale.  Rea.  Lett.  (Mt.)  Alcune  sue  particole 
corrosive...,  sciogliendo  il  continuo,  aprono  i  vasi 
pulmonari. 

COMÌMIO.  Avv.  Continuamente,  [t.]  Leggenda 
Tose,  del  iOO.  Continuo  lagrimava.=  Filoc.  3.  239. 
(C)  Nella  qual  casa  la  Dea  entrò ,  continuo  le  mani 
menandosi  davanti  al  viso.  [t.J  Fr.  Guitt.  Lett. 
[Camp.]  Bibb.  Est.  9.  E  continuo  cresceva  in 
grande  fama  nel  populo  per  molle  buone  operazioni 
(quotidie).  E  ivi,  Prov.  19.  La  litigiosa  femmina  è 
siccome  tetti  continuo  gocciolanti  (iugiter).  E  Ali. 
Mei.  VI.  L'uomo  savio  continuo  studia  in  lodando  e 
predicando  Iddio,  [t.]  Stai.  Comm.  3.  =  Sulvin. 
Senof.  1.  14.  (M.)  Sguardava  egli  continuo  nella 
fanciulla,  e  togliersi  dalla  vista  volendo,  non  potea. 
Al  continuo,  Del  continno ,  e  Di  continuo ,  posti 
avverb.  vagliano  lo  stesso.  Di  è  il  più  com.,  poi  Del; 
il  più  raro  è  .\1.  Fir.  Lue.  1.  2.  (C)  Io  ne  son... 
di  continuo  lacerata,  e  maltrattata.  [t.I  Sansov.  Conc. 
Poi.  Creda  (  chi  chiede  il  favore  pubblico  )  che  del 
continuo  esso  abbia  gli  occhi  di  ognuno  sopra  di  lui, 
e  che  si  abbia  a  far. giudizio  d'ogni  più  piccola  cosa, 
della  sua  volontà.  È  anco  nel  Monlecucc.  ^=  G.  V. 
6.  77.  2.  (C)  Quella  (campana)  del  continuo  sonava 
di  dì  e  di  notte.  Bocc.  Nov.  22.  6.  G.  V.  8.  78.  3. 
.\1  continuo  molto  gli  affannavano. 

[Giul.]  t  In  certe  parti  di  Tose.  a«co  In  continuo. 

2.  f  Per  continuo.  Fior.  S.  Frane.  153.  (M.)  Pi- 
glierei  il  suo  capo  (del  Frate),  e  del  teschio  farei 
due  scodelle;  l'una,  nella  quale  per  sua  memoria, 
a  mia  divozione  ,  per  continuo  mangerei ,  e  l'altra  , 
colla  quale...  San  Greg.  Dial.  p.  339.  ediz.  rom. 
1764.  (Gh.)  Egli  ogni  corporale  infermitade  soste- 
neva, le  quali  quasi  per  continuo  avea. 

1  Per  lo  continuo.  Per  continua  usanza.  Per 
il  consueto.  (Fanf.) 

t  CONTIiXUVAMEIVTE.  Avv.  Lo  stesso  che  Continua- 
meste.  V.  —  Bocc.  Nov.  2.  12.  (C)  Veggio  conti- 
nuvamente  la  vostra  religione  aumentarsi. 

1  CO.N'TIM'VAIIE.  V.  a.  e  N.  Continuare.  Salv. 
Avveri.  1.  3.  proem.  (Mt.)  Ora  continuvando  il  mio 
dire,  a  quella  lite  che  nacque...  E  appresso  :  La 
materia  di  questi  libri  verrò  continuvando. 

t  COXTIXUVATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Co.NTI- 
NUVARE.  Salv.  Avveri.  2.  2.  2.  7.  (Mt.)  Nel  conti- 
nuvato  corso  di  più  parole.  E  2.  2.  15.  Non  solo 
non  iscema  la  guadagnata  grandezza,  continuvata  per 
lunga  successione,  ma  la  rende  più  ammirabile. 

t  COVrmUVO.  Aw.  Lo  slesso  che  Continuo.  V.  — 
Bocc.  Nov.  50.  4.  (C)  Cominciò...  ad  averne  col 
marito  di  sconce  parole  alcuna  volta,  e  quasi  conti- 
nuvo  mala  vita. 

CONTISTA.  S.  m.  Da  Conto.  Computista,  Calco- 
latore. Bern.  Tass.  Lett.  1.  160.  (Mt.)  Garz.  Piati. 
146.  Berg.  [Cont.]  Cicuta,  Disci.  mil.  454. 


COXTITOLAItE.  |T.]  Agg.  Santo  che  dà,  con  uno 
0  più  altri,  il  titolo  ad  una  chiesa  ;  e  perù  nomina 
tamenle  festeggiasi  in  essa.  0  al  quale  è  dedicato, 
con  altri,  il  medesimo  altare.  Santo  contitolare  della 
chiesa,  dell'altare. 

2.  Della  chiesa  che  è  intitolata  al  medesimo  santo. 
Giamhon.  Diaz.  Sacr.  (Mt.) 

CO\TO.  Agg.  Nolo,  Conosciuto.  Da  Cognitus.  Og- 
gidì è  appena  del  verso.  Petr.  son.  36.  (C)  Pianse 
morto  il  marito  di  sua  figlia,  Raffigurato  alle  fattezze 
conte. 

(Tom.)  D.  1.  21.  r  ho  le  cose  conte  (le  co- 
nosco ). 

2.  JCamp.J  1  Fare  tonto  alcuno,  per  Renderlo  noto, 
conosciuto,  ecc.  Dani.  Par.  25.  Perocché  nella  fede, 
che  fa  conte  L'anime  a  Dio  ,  quivi  entrai  io  ,  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 

3.  1  Farsi  conto  ad  alcuno  vale  Farglisi,  o  Darqlisi 
a  conoscere.  Dani.  Purg.  13.  (C)  Se  tu  se' quegli 
che  mi  rispondesti ,  Fantimiti  conto  o  per  luogo  ,  o 
per  nome. 

4.  t  Per  Chiaro,  Manifesto.  Petr.  cani.  4.  0.  (C) 
E  parlo  cose  manifeste  e  conte.  Dani.  Inf.  3.  Ed  egli 
a  me  :  le  cose  ti  fien  conte ,  Quando  noi  fcrmerém 
li  nostri  passi,... 

ìi.  Per  Noto,  Famoso;  e  dicesi  così  di  cosa,  come 
di  persona.  Ott.  Com.  Par.  6.  (C)  Uomo  illustre  e 
conto,  e  definitore  delle  grandissime  questioni. 

G.  [Camp.]  1  Fare  tonto,  per  Manifestare,  Far  pa- 
lese. Notificare.  Bibb.  S.  Paul.  Ef.  i.  Secondo  le 
divizie  della  grazia  sua,  la  quale  soprabbonda  in  noi  . 
in  ogni  saviezza  e  con  ogni  provvidenza ,  per  farci 
conto  il  secreto  della  sua  volontà  (ut  notum  facerel). 
=  Nov.  Ant.  2.  (;J/.) 

7.  [t.]  Nel  senso  non  di  Conosciuto,  ma  di  Cono- 
scente, e  quindi  Famigliare;  cosi  in  qualche  dial. 
Cognito  ;  e  nella  Bibbia  Notus.  —  Albert.  1 7.  (C)  Se 
per  ventura  tu  hai  male,  dimanda  ajutorio  dalli  tuoi 
conti.  Sali.  Cateti.  29.  (Mt.)  Pregando  e  scongiu- 
rando molto  Frontinio  del  suo  salvamento,  perocché 
era  suo  conto,  alla  perfine  tcmoroso...  Guidoll.  Reti. 
126.  (li/.)  Gli  mena  a  un  bellissimo  albergo  d'alcuno 
suo  conto,... 

8.  t  Per  Pronto,  Ammaestralo.  Dant.  Inf.  33.  (C) 
Con  cagne  magre ,  studìo.se  e  conte.  Bui.  Conte , 
cioè,  ammaestrate  a  fare  si  fatte  cose. 

Frane.  Barb.  217.  IO.  (Man.)  Cavagli  (abbi)  a 
ciò  usati...  Alti,  se  puoi,  non  bassi;  Perchè  quando 
trovassi  Gran  fiumi ,  o  fanghi ,  o  monti ,  Son  quei 
troppo  più  confi.  E  250.  27.  E  Regg.  Donn.  21. 

i(.  frasi.  [Cors.]  Saette  tonte.  Quasi  esperte  a 
cogliere  il  segno.  Dant.  Purg.  2.  Da  tutte  saettava 
il  giorno  Lo  sol,  ch'avea  colle  saette  conte  Di  mezzo'l 
cicl  cacciato  il  capricorno. 

t  C0.\ TO.  Agg.  Per  Ornalo ,  .Acconciato.  Aff.  al 
lat.  Comptus.  Petr.  Rim.  g.  Lìf.)  Ar.  Rim.  cap.  li. 
L'auree  chiome,  e  con  tal  studio  conte  Mutan  color. 

2.  t  E  trasl.  [Camp,]  Fare  conto  alcuno,  per  Ren- 
derlo ornalo  di  virtù.  Dani.  Conv.  iv.  25.  La  no- 
bile natura  lo  suo  corpo  abbellisca  e  faccia  conto  ed 
accorto. 

3.  t  Farsi  conto  di  alcuna  cosa  vale  Adornarsene, 
Farsene  bello.  Troll.  Ben.  Viv.  24.  (Man.)  Ah  Iddio! 
come  son  lungi  di  questa  altezza  quelli  che  si  fanno 
si  conti  e  si  leggiadri  di  quella  povera  gentilezza 
ch'elli  hanno  di  lor  madre  terra. 

4.  ì  Per  Grazioso,  Gentile,  Nobile,  Leggiadro. 
Frane.  Barb.  Regg.  Donn.  296.  (Man.)  Bella  e 
conta  è  l'andatura ,  Che  fa  i  passi  con  misura. 
Ar.  Fur.  32.  83.  Leggiadra  e  bella  e  di  maniere 
conte. 

'ò.  i  E  per  Aggiustato  ,  Ben  composto.  Barher. 
lìeggim.  22.  (Gli.)  Non  gridò  (la  donzella)  ah  ah , 
nò  con  simili  voci  ;  Perocché  ciò  farla  mostrar  li 
denti.  Che  non  è  cosa  conta.  E  ivi,  23.  E  se  co'la 
sua  madre  Forse  alla  chiesa  andasse  (la  donzellelta), 
A  poco  a  poco  imprenda  Di  stare  onesta  e  conia,  E 
ad  orare  e  paternostri  a  dire. 

fi.  t  Per  Composto,  Bene  ordinato.  Dant.  Inf.  10. 
(Gh.)  Le  parole  tue  sien  conte.  Bocc.  Commen.  Dant. 
3.  11.  «  Le  parole  tue  sien  conte  »;  cioè  composte 
e  ordinate  a  rispondere  ;  quasi  voglia  dire  :  Tu  vai 
a  parlare  a  ignorante,  [t.]  Meglio  intendere:  Chiare; 
nell'altro  senso  di  Conto. 

CONTO.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Contare  ;  sinc. 
da  Contato.  Raccontato.  [Camp.]  Guid.  G.  xv.  26. 
Siccome  io  v'ho  conto.  =Lasc.  Sibili.  5.  10.  (M.) 
E  sfa  a  cotesto  modo  appunto?  Pier.  Come  io  ve  l'ho 
conta,  né  più  né  meno.  Borgh.  Col.  Lai.  403. 

2.  Per  Conlato,  Annoverato.  Stor.  Eur.  7   159. 
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(C)  Tìcrcngario ,  avvisalo  dal  suo  figliuolo  dello  ap- 
punlamento  fallo  e  della  (|iiantità  de'  danari  che  si 
avevano  a  pagar  colili,  fece  stillilo  por  mano  sui  Ic- 
sori  delle  cinese.  Ser/r.  Fior.  Op.  t.  5.  p.  417.  (.1//.) 
Ilo  riccviilo  per  le  mani  di  Ceccotto  cavallaro  1500 
ducati,  secondo  mi  scrive  il  Quaratcsi,  perchè  non  gli 
ho  conti. 

3.  Per  Imputalo,  Ascritto.  Gas.  Lett.  Gualt.  191. 
(M.)  Siami  conto  fra  gli  altri  miei  vizii.  [t.|  Questo 
non  sarebbe  adoprain  neanche  dal  pop. ,  che  usa  la 
voce  ue^  sensi  de'  due  kj  preced. 

C0\TO.  S.  HI.  Comnnto,  Calcolo.  Computiis ,  in 
Firmic.  —  Tes.  Br.  2.  -18.  iC)  Di  questi  medesimi 
undici  di  nasce  un  conto ,  che  è  appellato  la  patta, 
per  trovar  la  ragion  della  Luna.  Sen.  Pisi.  Quando 
l'uomo  ha  raunale  le  parti ,  si  le  somma  per  conto. 
[Cont.j  Porla  da  conto.  Che  si  conta,  non  si 
pesa  come  le  minute  e  di  poco  prer/io.  Pasi,  Tar. 
pesi,  mis.  181.  E  si  traggono  ancora  perle  da  onza, 
e  perle  da  conto:  le  quali  si  vendono  a  numero  :  e 
baiassi  perforali  :  i  quali  si  vendono  a  carati. 

[t.J  /Voti.  Tose.  13i.  Conti  spessi,  amicizia 
lunga. 

[T.]Prov.  Tose.  351 .  A  vecchio  conto,  novella 
taglia.  (Taglia,  Incisioni  sopra  un  ìegnetfo,  le  quali 
servono  a  ricordo  di  roba  data  a  credenza.  Lo 
slesso  che  Peccati  vecchi  penitenza  nuova.) 

[t.]  Prov.  Tose.  119.  Dal  conto  sempro  manca 
il  lupo.  (/  pastori,  quando  contano  le  pecore,  non 
pensano  al  lupo  che  viene  a  scemare  il  branco.  Si~ 
carezza  improvvida.) 

2.  Per  lietjistro ,  o  Scritto  contenente  il  calcolo 
di  ciò  che  è  stato  ricevuto,  dato,  speso,  rimasto,  ecc. 
Sasseti.  Lett.  408.  {Man.) 

[Cent.]  Cons.  mare,  284.  Lui  [lo  scrivano  della 
nave)  debba  essere  creduto,  e  accettato  il  detto  conto 
[dell'entrata  e  uscita),  sia  che  porti  guadagno  o  per- 
dita. Bandi  Fior,  x.vvii.  69.  8.  Ministro,  quale  sia 
obbligato  di  tenere  un  libro,  nel  quale  crei  a  cia- 
scuiio  lanaiolo  il  suo  conto  per  bilancio  secondo  la 
detta  nota  delle  faldelle  e  stame ,  che  settimana  per 
settimana  averà,  con  dar  debito  a  ciascuno  lanaiolo 
dello  stame,  che  farà,  per  dargli  poi  credito  delle 
tele,  che  fabbricheranno. 

ÌCont.]  libro  da  conti.  Cit.  Tipocosm.  478.  I 
a  conti,  il  memoriale,  il  giornale,  il  quaderno, 
lo  scontro,  l'inventario,  la  tariffa. 

3.  (Comm.)  Dicesi  in  generale  qualunque  Stalo 
calcolato  o  non  calcolalo  de'  debiti  attivi  o  passivi 
di  un  negoziante,  delle  somme  ch'egli  ha  tra  le 
mani,  e  delle  merci  che  ha  vendute  o  comperate,  od 
in  altra  guisa  acquistate  o  ricevute.  (Mt.) 

4.  Conto  aperto,  od  acceso,  dicesi  il  Conto  non 
saldato.  (C) 

E  fili.  Aver  il  conto  acceso  vale  Seguitare  a 
far  checchessia  lungamente  e  continov amente  ;  ma 
si  suol  prendere  in  mala  parte.  (C) 

5.  Conto  corrente.  Quello  a  cui  giornalmente  si 
aggiungono  partite,  e  dicesi  propriam.  il  Conto  de' 
denari.  (C) 

(t.)  Casareg.  Camb.  183.  Si  fece  sotto  li  27 
febbraio  accreditare  ne' libri  sociali...  la  detta  somma 
di  pezze  5000,  e  addebitare  simile  partita  in  conto 
corrente. 

[t.]  Aprire  conto  corrente  ;  Cominciare  a  no- 
tare te  partite  del  dare  e  dell'avere ,  col  proposito 
di  continuare ,  serbando  alla  fine  il  conguaglio. 

[t.|  e  della  persona  che  prende  a  fido  :  Ha 
conto  aperto;  può  prendere  dell'altro. 

6.  Conto  fermo.  Quello  a  cui  non  si  possono  con- 
trapporre partile  sino  al  tempo  ,  o  alla  condizione 
prefissa.  (C) 

7.  Conto  liquido  vale  Chiaro  e  senza  eccezione. 
V.  Liquido.  (M.) 

8.  Magro  conto,  fig.,  vale  Cattivo  partito.  Lasc. 
Parent.  4.  2.  {M.)  Io  non  so,  per  mia  fé,  chi  di  noi 
due...  s'abbia  più  magro  conto. 

9.  Conto  morto  dicesi  Quello  che  non  fa  debitore 
0  creditore  elfettivo,  ma  si  tiene  solo  per  comodo  di 
scrittura.  (C) 

10.  Conto  spento  dicesi  Quello  che  è  saldato  e 
pareggiato.  (C) 

i  \ .  Dicesi  Conto  a  parte,  e  vale  Conto  separato.  (C) 
Onde  Fare  nn  tonto  a  parte  vale  Porlo  separato 
da  altro  conto.  Borgh.  il/o».  228.  (C)  L'universale... 
si  compiace...  di  poter  mescolare  in  un  medesimo 
sacchetto  di  più  sorte  insieme ,  senza  avere  a  fare 
un  conto  a  parte.  E  Vesc.  Fior.  497.  Vcnnon  col 
tempo  ad  acquistar  proprii  beni,  e  far  del  suo  peculio 
un  conto  a  parte. 


12.  [t.]  Conti  pubblici  potrebbersi  chiamare  i 
bilanci,  segnutam.  quando  trattasi  d'esaminarli. 

13.  .4ndare  a  conto  d'alcuno,  termine  mercantesco, 
vale  Andare  a  prò  o  danno  di  alcuno ,  e  dicesi  di 
negozio,  traffico  o  sim.  {il.) 

14.  Arere  il  sno  conto.  Fig.  Trovarsi  vantaggiato 
di  checchessia.  Salvin.  Pros.  tos.  1.  {Gh.)  Con 
queste  riforme  le  parli  maltrattate  s'aggiustavano ,  i 
poveri  co'  ricchi  aveano  il  loro  conto. 

It.)  Magai.    Lett.  Averci  tutto  il  suo  conto 
(rutile,  e  sensibile  e  rilevante). 

15.  [Cors.]  Avere  in  conto  vale  Stimare.  Bart.  Uom. 
punt.  1.  4.  Quella  the  nel  perdutamente  amarla..., 
mostrano  avere  in  conto  di  principale. 

[G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  \.  5.  Hanno  ciò 
(i7  sognare  il  mele)  in  conto  d'un  segno  buono. 

16.  Avere  in  buon  conto.  Avere  in  buon  concetto. 
Bern.  Ori.  1.  10.  2.  (C)  Ara  uno  in  buon  conto  una 
persona;  Ciò  ch'ella  fa,  gli  par  che  perle  sia. 

17.  Avere  in  mal  conto  alcuno.  Non  farne  stima. 
[t.]  Snnsov.  Conc.  Polii.  Se  tu  hai  mala  soddisfa- 
zione di  qualcuno,  ingegnati  quanto  tu  puoi  che  non 
se  n'avveda,  perchè  s'aliena  subito,  e  perchè  col 
tempo  vengono  molle  occasioni  che  ti  poircbbe  ser- 
vire ,  e  li  servirebbe  se  non  lo  avessi  perduto ,  con 
averlo  in  mal  conto. 

18.  Battere  de' conti  dicesi  allora  che  sono  saldati 
e  pari,  che  tra  loro  confrontano.  {Mt.) 

19.  Dar  conto  d'alruna  cosi  vale  Darne  avviso  , 
notizia  ;  e  dicesi  anche  per  Render  ragione  dell'ope- 
rato. Alleg.  275.  (.1//.)  E  per  darvi  conto  migliore 
e  delle  cagioni  e  del  fatto...  vi  mando  rinchiuso  capi- 
toletto. Instr.  Cane.  70.  (M.)  Questi  libretti  si  fac- 
ciano mostrare  almeno  ogni  mese,  per  correggere  gli 
errori ,  che  vi  si  trovassero  ,  e  darne  conto  subito 
a'  SS.  Nove. 

20.  E  Dar  conto  di  se.  Demb.  Lett.  3.  99.  (C) 
Viene  alla  Corte  per  dar  di  sé  conto  in  servizio  di 
N.  S.  Ar.  Fur.  30.  5.  L'altro  comincia,  poiché  tocca 
a  lui.  Con  più  proemio  a  darle  di  sé  conto. 

[t.)  Dar  conto  di  sé,  de'  proprii  atti,  tii  fatti  al- 
trui, di  casi  seguiti. 

21.  Dar  conto  di  sé,  fig.,  vale  Resistere,  Dar  prova 
di  sé.  Bern.  Ori.  1.  1.  30.  {M.)  Per  questo  è  mio 
fratello  apparecchiato  Dar  di  sé  conto  ad  ogni  feritore, 
E  sia  chi  vuol.  Cristiano  o  Saracino. 

22.  E  Dar  buon  conto  di  sé  vale  Diportarsi  come 
si  conviene,  da  valent'uomo.  Bern.  Ori.  2.  6.  51. 
{M.)  E  benché  i  suoi  sian  pien  d'alto  ardimento.  Di 
sé  però  i  Pagan  buon  conto  danno. 

23.  Dare  ad  alcuno  il  suo  conto  vale  Dargli  ciò 
che  gli  si  dee;  e  fig.  Dargli  soddisfazione  o  sim. 
Bern.  Ori.  1.  4.  56.  {M.)  Chi  non  vuole  star  qui 
se  ne  può  andare:  Quand'io  fussi  anche  solo,  spero 
in  Dio,  Che  mi  sarebbe  dato  il  conto  mio. 

24.  Dare,  o  Ricevere  danari  a  conto  o  a  buon  conto, 
vale  Dare  ecc.  danari  per  farseli  far  buoni,  o  per 
aggiustarsene  nel  saldo  del  conio.  Bemb.  Stor.  4. 
50.  [Cj  1  Padri  ordinarono  che  senza  dimora  gli 
fossero  date  cento  libbre  d'oro  a  conto  del  suo 
soldo. 

[Cont.]  Doc.  Arte  San.  M.  ili.  63.  Di  luano 
in  mano  che  '1  sopradetto  maestro  Lorenzo  lavorarù 
dello  lavoro,  ch'e'  sopradelli  oparaij  li  abbino  di  mano 
in  mano  a  fare  dare  qualche  denaio,  e  sempre  a 
buon  conto. 

[t.]  Anche  elliss.  Questo,  a  conio.  Onde  il 
Sost.  comp.  Un  acconto. 

{Tom.)  Dare  in  conto  di  dote,  di  pigione,  e  sin. 

[t.J  e  fig.  Dare,  Ricevere  a  conto,  parole,  fatti 
utili  e  piacevoli,  o,  per  iron.,  danni  e  busse. 

[t.]  Per  mio  conto.  —  Darete  al  tale  danaro  o 
roba  per  mio  conto  (  da  notarsi  a  debito  mio ,  da 
farne  poi  i  conti  meco).  E  fig.  .Salutatela  per  mio 
conto.  E  iron.  Fategli  una  strapazzata  per  conto  mio. 
23.  Domandar  conto  vale  Chiamare  a  render  ra- 
gione. Far  render  conto.  G.  V.  6.  92.  4.  (C)  I 
baroni  di  Procnza  appuosono  al  buon  Romeo,  ch'egli 
aveva  male  guardato  il  tesoro  del  Conte ,  e  fecergli 
domandar  conto. 

(G.M.l  In  senso  religioso.  Segner.  Crisi.  Instr. 
1.  19.  6.  hiete  tenuti  a  procurare  che  vivano  bene 
anche  gli  altri  ;  e  questa  è  cura  vostra ,  ed  a  voi 
s'appartiene,  ed  anche  a  voi  ne  sarà  domandato  se- 
vero conto. 

[Coni.]  Domandar  danaro  a  conto,  Ricevere  a 
conto  0  in  conto.  Bandi  Fior.  xLViii.  164.  Rate  cor- 
respctlivc  al  lavoro,  clic  esso  impresario  darà  ri- 
scontro d'aver  fatto  volta  por  volta  che  domanderà 
danaro  a  conto.  Cons.  mare,  28 1.  Debbono  (('  padroni 


della  nave)  ricever  a  conto  lo  dello  consiimamento, 
se  già  provare  non  li  potranno  che  il  consumamenlo 
fussi  sialo  per  colpa  sua  {del  comandatario)...  Tutto 
li  debba  essere  ricevuto  in  conto. 

26.  F.»8cr«  a  conto  d'alcuno,  trasl.  Essere  appa- 
recchiato ad  ogni  sua  richiesta.  Bemb.  Leti.  2.  (C) 
Prego  mi  comandiate  e  mi  spendiate  confidentemente 
pc4-  (|ucl  tanto  che  io  vaglio,  che  certo  tutto  sono  a 
conto  vostro. 

27.  fCors.]  Essere  in  conto  vale  Essere  pregiato. 
Essere  in  estimazione.  Car.  Reti.  Arisi.  2.  G.  Noi 
ci  vergogniamo  di  quelli  che  ci  sono  in  qualche  conto 
e  in  conto  ci  sono  quelli  che  ci  ammirano. 

28.  Far  tonto  vale  Riscontrare  le  raqioni ,  eie 
partite.  Varch.  Ercol.:M.  {i:)  Clì  ahbaccliirri  quando 
fanno  bene  e  prestamente  le  ragioni ,  si  dicono  far 
bene  i  conti.  Borgh.  Mon.  228.  Ognuno  non  sa  fare 
questi  conti  a  punto,  o  così  presto. 

29.  Farealconto.  [?i\n!.\  Dicesi  quando  più  persone 
si  mettono  in  cerchio,  e  alzando  tante  dita  per  cia- 
scuno quante  a  lor  piace,  si  conta  poi  quante  son  te 
dita  alzate ,  incominciando  a  contare  dalla  persona 
prima  designata ,  e  fermandosi  su  quella  su  cui  il 
numero  si  compie.  A  Siena,  Fare  alla  conta;  a  Pi- 
stoja  e  Firenze,  Fare  al  tocco. 

30.  [t.J  Fare  il  conto:  nel  pr..  Computare  le 
somme,  e  vedere  quello  che  ne  risulta.  Non  solo  per 
sé,  ma  si  può  fare  il  conto  ad  un  altro  ;  per  dirgli 
il  suo  debito.  Al  negoziante,  all'albergatore  :  Fatemi 
il  mio  conto. 

[t.I  Fare  i  conti  è  operazione  più  complicata,  e 
dicesi  del  comprendere  nel  computo  un  certo  spazio 
di  tempo  e  numero  di  operazioni.  Onde  nel  trasl. 
Facciamo  i  conti,  Faremo  i  conti,  è  tra  rimprovero 
e  minaccia  di  sindacare  gli  atti  altrui  non  tutti 
lodevoli.  —  Farà  i  suoi  conti  con  me  ;  Dovrà  ren- 
dermi ragione  di  quel  die  fece. 

Il  p'Iur.  Fare  i  conti  dice  il  Raccogliere  non 
solo  più  somme,  ma  d'ordinario  più  partite,  che 
riguardano  alla  stessa  persona  o  più. 

[t.]  Vang.  Si  pose  a  far  conti  con  loro  {di  quel 
che  i  suoi  servi  avevano  nella  sua  lontananza  ope- 
rato). 

[t.]  Fig.  Venne  l'ora  dei  conti  {del  render  ra- 
gione del  fatto  e  dell'omesso). 

[t.]  Fare  i  miei  conti  concerne  anco  l'avvenire, 
non  solo  di  somme,  e  di  spese,  e  d'utili,  ma  anco 
di  cose  da  fare  d'altra  sorte. 

31.  [t.]  Far  di  conto.  Conteggiare.  Il  Di  dice 
l'arte  e  l'esercizio  in  genere;  Fare  un  conto,  il  conto, 
Far  conto,  sono  gli  atti  di  quell'esercizio. 

[t.]  L'arte  e  l'esercizio  del  computare  i  To- 
scani la  dicono  Far  di  conio ,  e  «oii  conto ,  o  i 
conti.  =  Varch.  Ercol.  50.  (C)  Si  dice  d'uno ,  il 
quale  sia  buono  abbachista ,  cioè  sappia  far  bene  di 
conio,... 

[t.]  E  Carimmctica,  e  t'impararla  nelle  scuole, 
dicesi  Far  di  conto. 

Vasar.  Vit.  11.  168.  {Gh.)  Deliberò  {Raffaello 
(^legnaiuolo)...  che  la  prima  cosa  egli  {il  suo  figliuolo) 
imparasse  a  leggere  e  scriver  bene  e  far  di  conio 
{cioè,  imparasse  l'aritmetica.) 

[M.F.]  Fare  di  conto.  Saper  fare  di  conto,  cioè 
l'abbaco. 

32.  Far  conto,  o  1  conti,  con  alcuno,  vale  Riscon- 
trare il  conto,  ad  effetto  di  aggiustarsi  con  esso  nel 
dare  e  nell'avere.  Mulm.  2.  33.  (C)  Fece  conto, 
e  pagò  ben  volentieri.  Red.  Lett.  2.  137.  Faremo  i 
nostri  conti,  e  gli  aggiusteremo  tutti  tutti. 

(t.J  a  conto  fallo,  A  conti  fatti;  Ben  computala 
ogni  cosa ,  e  quanto  concerne  l'utile  e  il  danno.  E 
fig.  Ben  riguardate  le  ragioni  prò  e  contro.  Il  fig. 
segnatam.  nel  plur.  A  conti  fatti  apparisce  che... 

[t.]  Mod.  fam.  Fatto  il  conto,  o,  Fatti  i  conti; 
alla  fine  de'  fatti ,  raccapezzato  il  vero  delle  cose. 
—  La  sincerità,  fatto  il  conto,  èia  furberia  più  sicura, 
anche  per  questo  che  i  furbi  non  ci  credono,  e  ci  si 
avviluppano. 

[t.]  Prov.  Tose.  112.  Chi  fa  i  conti  avanti 
l'oste,  gli  convien  farli  due  volte.  {Anco  di  chi  si 
figura  ita  sé  le  cose  diverse  da  quel  che  Dio  o  Fuomo 
le  vuole  e  farà.) 

[t.J  e  il  farle  finite  cos'i  dicesi:  Fare  i  conti 
innanzi  l'oste  o  senza  l'oste. 

Bern.  Ori.  ì.  7.  63.  (C)  Color  che  fanno 
il  conto  senza  l'oste,  Rispose  Astolfo,  tornano  a 
rifare. 

53.  [t.]  Far  i  conti  addosso  a  uno;  Ricercare  con 
curiosità  imperiosa  o  importuna  e  quel  die  uno  ka 
e  come  lo  spende. 
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[t.]  Trasl.  Indagare  gli  alma  portamenti  e 
giudicarli  e  malignare. 

34.  [t.]  Fare  il  conto  sulle  dita  (con  facilita  o 
precisione,  vera  o  alfettatamente  ostentala). 

SS.  Fig.  Far  conto,  per  Render  conto.  Dar  sod- 
disfazione. Beni.  Ori.  2.  9.  50.  {M.)  Nè^  può  uscir 
chi  prima  non  ascende  A  far  conto  lassù  col  Ca- 
stellano. 

36.  [t.]  Far  conto;  Pensare  dopo  risoluzione  presa, 
come  chi,  fatto  un  conto,  rileva  al  netto  la  somma. 
Faccio  conto  d'andarmene  di  quest'esiglio  in  altro. 

[t.]  Non  proposilo  delibei-ato,  ma  supposizione, 
come  chi  fa  conti  a  un  dipresso,  senza  averne  i  ter~ 
mini  certi:  Fate  conto  d'esser  libero;  che  già  è  tut- 
t'uno. 

37.  [t.]  Far  molto  conto  di  checchessia.  Giudicarlo 
d'importanza.  Giorn.  Arch.  St.  213.  Dicendolo  a 
fra  Hieronimo,  non  mostrò  farne  molto  conto  {del 
mandare  o  no  a  Roma  l'attestazione  in  suo  favore). 
—  Far  poco  conto.  — •  Far  gran  conto  (ch'è  nelle 
lettere  della  figliuola  di  G.  Galil.) 

38.  E  Far  conto,  o  il  conto,  per  immaginarsi.  Sup- 
porre, Stimare,  Far  ragione.  Malm.  G.  86.  (C)  Facciam 
conto,  die  in  campo  alla  pastura  Un  toro  sia  costui 
0  un  cavallo.  [G.M.J  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  25.  9. 
Fate  conto  che  io  non  v'abbia  detto  ancor  nulla  in 
commendazione  della  verginità,  a  paragone  di  quello 
che  or  mi  rimane.  :=Bellin.  Disc.  \.  151.  (M.)  E  far 
conto  di  essere  a  qualche  commedia  a  sentir  le  frottole 
di  qualche  servo  sciocco.  [Cors.]  Sen.  Ben.  Varch.  5. 
8.  Fa  conto  d'essere  ingrato,  non  per  questo  si  per- 
derà il  benefuio.  =  Ceccher.  Az.  Aless.  Med.  27. 
(Gh.)  Non  sento  persona  che  se  ne  dolga  (del  Duca 
Alessandro  de'  Medici),  se  non  tu  che  debbi  essere, 
fa'  conto,  qualche  mala  lingua. 

39.  [t.J  Fate  conto  che  sia  cosi.  Vale  ora  sup- 
porre, ora  tenere  per  fermo  ;  appunto  come  ne'  cal- 
coli ora  gli  è  un  postulato  ,  ora  il  risultato  netto 
dell'operazione.  E  però  Fate  conto  che  sia  è  un  modo 
fam.  di  far  intendere  che  la  cosa  dev'essere  a  quel 
modo  e  non  altrimenti.  In  senso  sim.  dicono  fran- 
cesem.  Contare. 

40.  Far  conto  che  passi  l'imperadore.  Modo  pro- 
verò. Non  curare  checchessia.  Non  badare  a  quello 
che  si  traila.  Non  volervi  far  riflessione.  (Fanf.) 

41.  Far  cooto  che  uno  canti.  Fig.  Non  curare  i 
suoi  detti.  Non  far  caso  delle  sue  parole.  Bise. 
Fag.  (Mt.) 

42.  Far  male  i  conti,  fig.  Male  immaginare.  Non 
opporsi.  Malm.  Slanz.  103.  (C)  Perchè  s'ei  vuol  tur- 
bar la  nostra  pratica.  Fa  male  i  conti, 

43.  Al  far  de' conti.  Modo  fig.  che  vale  A  consi- 
derarla bene,  In  ultimo.  Finalmente.  Malm.  7.  90. 
(Mt.)  E  vcdde  senza  metterla  più  in  forse,  Il  pigiato 
esser  lui  al  far  de'  conti. 

44.  Conto  dicesi  anche  per  Capitale  o  Assegna- 
mento. (C) 

Onde  Far  conto  di  una  cosa  o  di  una  persona  vale 
Farne  capitale  o  assegnamento.  Pensare  di  valer- 
sene. Bocc.  Nov.  25.  "i.  (C)  Ninna  cosa  avete,  qual 
che  ella  si  sia,  cara  o  vile,  che  tanto  vostra  possiate 
tenere,  e  cosi  in  ogni  atto  farne  conto,  come  di  me. 
Sen.  Ben.  Varch.  5.  17.  Quanti  troverrai  tu,  che  te- 
mano che  la  lor  moglie,  ancora  che  ottima,  si  muoja, 
e  non  facciano  il  conto  loro? 

45.  [t.]  Far  conto  di  persona  o  di  cosa;  Ricono- 
scere in  essa  con  la  stima  della  mente  un  valore, 
come  si  fa  dei  valori  materiali,  i  quali  se  non  ci 
sono,  non  si  possono  contare;  Tenerne  conto.  Di- 
mostrare co'  fatti  di  riconoscerla  ;  Tenerne  di  conto. 
Averne  cura ,  come  di  cosa  in  cui  si  riconosce  va- 
lore, e  si  ha  cara. 

Bemb.  Lett.  [C)  De'  quali  due,  dico  di  voi  e  di 
messer  Pietro,  io  lo  quel  conto  che  di  due  fratelli  si 
dee  fare.  E  altrove  :  Acciocché  voi  non  acquistiate 
disonorato  nome  di  far  poco  conto  degli  amici.  Ar. 
Fur.  32.  8.  E  del  gran  conto  ch'egli  ne  facesse,  Volle 
che  Brunel  prova  le  mostrasse,  [t.]  Dib.  Cai.  3.  5. 
Fa  quel  conto  di  te  che  delle  scarpe  vecchie. 

Onde  Uomo  di  conto  vale  Uomo  di  stima  e  di 
reputazione.  Dav.  Scism.  48. (C)  Davagli  in  commende 

Ìi  conventi)  a  uomini  di  conto.  Malm.  3.  9.  Uomin 
li  conto,  e  grossi  bottegai.  Mellin.  Descr.  Entr.  Reg. 
Giov.  p.  iv.  (Gh.)  Molti  signori  d'importanza  ed  altri 
gentiluomini  romani  di  conto. 

E  dicesi  anche  di  altre  cose.  Salvin.  F.  B. 
5.  5.  2.  (.]ft.)  Cartepecore  e  scritture  di  conto. 

[t.]  Persona  o  Cosa  di  conto  vale  Da  esser 
contata  come  di  valore,  e  però  avuta  e  tenuta  in  più 
0  meno  ^ran  conto.  Ass.  sotlint.  Molto.  Negoziante, 


Letterato  di  conto.  —  Una  lite  di  conto.  Ma  poi 
comporta  gradazioni  e  la  negaz.  Faccenda  di  qualche 
conto,  di  poco  conto,  di  nessun  conto.  —  Non  ò  cosa 
di  conto. 

4G.  legare  il  conto  vale  Raccorre  il  conto.  Ar. 
Len.  i.  7.  (C)  Fin  all'ultimo  Mattone  è  misurato, 
e  fino  all'ultimo  Legno  che  ci  è,  l'ho  scritto,  e  meco 
portolo;  Poi  ne  leverò  '1  conto,  e  farò  intendere  Ad 
ambi  a  quanto  prezzo  possa  ascendere.  Bemb.  Slor. 
6.  79.  Se  '1  conto  se  ne  leverà,  diece  cotanti,  e  più 
ancora,  essere  si  troverà,  [t.]  Ar.  Fur.  31.  '79. 
Quei  che  fuggirò,  io  non  saprei  contarvi,  Né  quei  che 
fur  cacciati  ai  fiumi  stigi.  Levò  a  Turpino  il  conto 
l'aria  oscura  Che  di  contarli  s'avea  preso  cura. 

47.  E  levare  un  conto  vale  Levare,  o  Copiare  le 
partite  d'un  conto  che  alcuno  ha  acceso  in  un  li- 
bro. (C) 

48.  Col  V.  Meritare.  |M.F.]  IVon  meritare  il  conto. 
Non  valere  la  pena;  Non  valere  il  pregio.  Redi, 
Insett.  Non  merita  il  conto  l'aifaticarsi  per  confutare 
le  ridicole  ciance  di  costoro.  =  Red.  Op.  9.  446. 
(Gh.)  Ma  di  ciò  sia  detto  a  bastanza,  non  meritando 
il  conto  di  perder  tempo  nella  confutazione  di  somi- 
glianti frivolissime  bagattelle. 

[t.]  Non  merita  il  conto  che  se  ne  parli.  E  ass. 
Non  ve  ne  scrivo  perchè  non  merita  il  conto. 

49.  [t.]  Mette  conto,  modo  fam.,  uff.  a  Giovare; 
ma  sempre  dell'utile,  e  computabile  a  qualche  modo. 
Tornai!  conto,  nel  primo  suo  senso,  vale  che  il  conto 
rifatto,  alla  riprova  riesce  o  può  riuscire  il  me- 
desimo. Chi  va  a  fare  una  spesa  per  voi,  riporta  il 
resto  de'  quattrini,  e  tra  il  resto  e  lo  speso  fa  tor- 
nare il  conto,  può  anco  valere  Non  ci  perdere,  e 
anche  Guadagnarci.  Ma  il  Mettere  dice  quest'idea 
pili  diretta. 

Onde  fig.  Metter  conto  vale  Esser  proficuo. 
Tornar  bene.  Toc.  Dav.  Ann.  i.  20.  (M.)  A  Ger- 
manico mise  conto  voltare.  (Il  lat.  ha  :  pretium  fuit 
converlere  agmcn.)  Sold.  sai.  2.  Vorrei  solo  saper, 
per  quel  ch'aspetta  Al  mio  'nteresse,  se  con  questa 
«ente  A  rompermi,  o  sotfrìr,  conto  mi  metta.  Imperf. 
V.  Tib.  D.  4.  T.  12.  225.  Ma  fate  che  i  beni  della 
fortuna  ci  si  fermino  in  mano,  tuttavia  ci  costan 
sempre  si  caro,  che  e'  non  mette  conto,  e  non  se 
ne  sta  in  capitale,  [t.]  Non  mette  conto  dice  meno 
il  resultamento  finale  che  Non  torna  ,  e  usasi  più 
sovente  colla  negazione;  ma  anche  positivo;  e  ri- 
guarda le  utilità  estrinseche  più  che  Merita  o  Non 
merita  il  contp  :  né  comporta  l'art. 

[G.M.]  E  iron.  Mette  conto  il  confondersi  per 
simili  inezie  !  —  Mette  un  bel  conto  a  dispulare  con 
chi  non  intende  o  non  vuole  intendere  ! 

Quindi  Mettere  mal  conto  vale  Essere  svantag- 
gioso. Borg.  Vinc.  Fir.  disf  273.  Crus.  (Gh.)  .Mal 
conto  metteva  loro  disfare  quelle  stanze  le  quali  aves- 
sero allora  allora,  volendo  stare  al  coperto,  a  rifare. 

50.  Mettere  a  conto  vale  Mettere  a  interesse  o 
usura.  (M.) 

E  fig.  Sen.  Ben.  Varch.  i.  2.  (C)  Chi  dice 
d'aver  perduto  alcun  benefizio,  mostra  che  egli  l'aveva 
messo  a  conto,  e  fatto  pensiero  di  riaverlo. 

51 .  [t.]  Mettere  iu  conto.  Notare  a  debito  d'alcuno 
una  somma. 

[t.]  Fig.  fam.  come  Addebitare,  Apporre  altrui 
una  cosa  a  biasimo  o  a  colpa,  [t.)  Questa  per  ora 
non  ve  la  metto  in  conto  ;  ma  non  cosi  un'altra 
volta. 

32.  [M.F.]  Mettere  fra  'I  conio  di.  Noverare  tra  , 
Reputare  per.  Cors.  Ros.  Vit.  101.  2.  La  buona  e 
virtuosa  donna  non  si  debbo  mettere  fra  '1  conto  delle 
femmine,  ma  fra  li  uomini. 

53.  Mettere,  o  Porre  iu  conto,  o  a  conto,  vale  An- 
noverar tra  l'altre  cose,  o  tra  gli  altri  conti.  Filoc. 
3.  130.  (C)  Alcune  sogliono  donar  gioje,  le  quali  non 
sarieno  degne  di  mettere  in  conto.  Nov.  ani.  pr.  2. 
In  vita  loro  hanno  appena  tratto  un  bel  parlare  ;  od 
altra  cosa  da  mettere  in  conto  fra'  buoni.  E  nov.  61 . 
2.  Quattro  approvatori  erano  stabiliti,  che  quelle 
che  aveano  valore,  faceano  mettere  in  conto.  Se». 
Ben.  Varch.  3.  18.  Egli  non  può  mettere  in  conto 
al  padron  suo  nessuna  dì  quelle  cose  che  egli  gli  fa. 

Bemb.  Lett.  2.  (C)  Mi  è  debitore  di  cinque  paghe 
punendo  a  conto  questa  di  San  Giovanni  prossima- 
mente passata. 

[Cont.J  Metter  a  conto.  Cons.  mare,  28i.  Lui 
(lo  scrivano  della  nave)  dica  se  sono  vere  quelle 
spese,  e  che  sia  in  quel  modo  conio  lui  ha  scritto, 
0  fatto  scrivere,  e  come  lui  le  mette  a  conio,  se  lui 
dirà  che  siano  giuste...  debba  essere  creduto. 

54 .  Mettere  o  Porre  in  conto  checchessia  ad  alcuno. 


Fig.  vale  Dargliene  carico,  o  Impularglido  fra 
l'altre  cose.  Giumpaol.  Pref.  8.  (Gh.)  Questo  dunque, 
com'ho  detto,  non  gliene  (glielo)  metto  in  conto,  in- 
tendendo di  proceder  seco  (con  esso,  e  con  esso  lui) 
con  tutta  l'equità.  Duonar.  Fier.  g.  4.  a.  4.  «.  15. 
/)._  237.  col.  1. Vegli  a  messer  Équilio  perdonare, 
Né  gli  voler  tal  fallo  porre  in  conto. 

[t.J  Pagarsi,  Riceversi,  Notarsi  a  conto  di  tale 
0  tale  cosa,  di  tale  o  tale  partita. 

[t.]  Pagare  a  conto  vale  anco  Dare  un  tanto 
prima  di  ricevere  il  valore  pattuito,  o  parte  del  pat- 
tuito nell'atto  di  ricevere;  onde  se  ne  fa  il  nome 
acconto. 

[Coni.]  Pagare  a  conto,  o  a  buon  conto,  o  per  a 
buon  conto.  Bandi  Fior,  xxvui.  55.  Notare  in  oltre 
tutte  le  riscossioni ,  che  detti  tessitori  faranno  ia 
pagamento  di  loro  manifatture  secondo  i  sopraddetti 
prezzi,  acciò  possine  restare  sodisfatti  di  quello  li 
sia  stato  pagato  a  detto  conto.  Doc.  Arte  San.  M. 
111.  137.  E  noi,  in  nome  de  li  magnifici  signori  of- 
fiziali  detti,  promettiamo  al  detto 'maestro  Lorenzo 
pagarli  a  la  giornata,  a  buon  conto  di  questa  opera, 
quanto  giudicaremo  li  facci  di  bisogno  per  condurla 
a  fine  a  detto  tempo.  Cari.  Art.  ined.  G.  ili.  130. 
Pagate  in  virtù  di  questo  nostro  mandato  a  Guaspare 
Messeroni,  gioielliere  milanese,  scudi  150,  che  sono 
uer  a  buon  conto  della  manifattura  d'uno  vaso  di 
lapis  lazzari,  che  esso  ci  lavora. 

Onde  Ricevere  percento,  [t.]  Gior«.  Arch.  St. 
50.  Io  Michelangelo...  ho  ricevuto  da  papa  Leone  per 
conto  della  facciata  di  S.  Lorenzo  ducati  800  d'oro. 

E  ass.  [r.]  Vas.  8.  301.  A  Andrea  d'Agnolo 
dipintore  fior,  due  d'oro  per  conio  del  quadro  che 
debbo  dipingere. 

55.  Porre  conto  vale  lo  stesso  che  Metter  conto. 
Esser  utile.  Beni.  Ori.  1 .  5.  78.  (C)  Or  con  la  coda 
il  batte,  or  con  l'ugnone  :  L'esser  fatato  un  grau 
conto  gli  pone. 

56.  llaccogliere  il  conto  proprio  dalle  altrui  spese. 
Fiq.  vale  Imparare,  come  si  dice,  alle  altrui  spese. 
Buonar.  Fier.  g.  3.  a.  2.  s.  9.p.  139.  col.  2.  (Gh.) 
Una  grammatica  ho,  per  cui  s'apprende,...;  D'abaco 
un  libro  bel,  dove  s'impara  Raccor  dall'altrui  spese 
il  conto  proprio. 

57.  Keuder  conto  vale  Far  vedei'e  la  sua  ammini- 
strazione. Ar.  Len.  2.  1.  (C)  E  fa  che  li  fasci  ti  mo- 
strino C'hanno  cavato,  e  che  conto  ti  rendano  De' 
legni  verdi.  Ar.  Fur.  1.  55.  Ella  gli  rende  conto 
pienamente  Dal  giorno  che  mandato  fu  da  lei  A  di- 
mandar soccorso  in  Oriento.  Bemb.  Lett.  Egli  a  bocca 
le  renda  conto  dcH'ammiuistrazìon  sua. 

|G.M.]  In  senso  religioso:  Render  conto  a  Dio. 
Di  tutto  dobbiamo  render  conto  a  Dio,  fin  del  pen- 
siero. Segner.  Crisi.  Instr.  1.  14.  Avranno  a  render 
gran  conto  a  Dio  i  padri  e  le  madri. 

[tJ  Render  conto  a  se  stesso  de'  proprii  fatti  e 
detti  ;  Esaminarli,  Giudicarli  per  meglio  appurarne 
la  ragione ,  per  correggersi  e  gastigarsi  quando 
bisogni. 

[t.]  Non  dover  render  conto  a  nessuno  de'  fatti 
proprii,  0,  più  breve ,  Non  dover  conto  a  nessuno  ; 
Non  dipendere  dall'altrui  sindacato  o  potere. 

58.  Render  conto  ad  uno  di  una  toiìvale  Dargliene 
notizia.  Ar.  Fur.  15.  9.  (M.)  Di  questo  altrove  i' 
vuo'  rendervi  conto. 

59.  [t.]  Rendere  buon  conto  Aa  piti  pieno  e  miglior 
senso  che  Render  conto.  Rendesi  conto  anco  pa- 
gando il  fio. 

[Coni.]  Render  buon  conto  di  denaro  o  altro  che 
sia  amministrato  per  commessione  del  padrone. 
Florio,  Melali.  Agr.  76.  Gli  rendono  buon  conio  di 
tutti  i  denari  spesi  nelle  cave  la  settimana  a  dietro, 
il  qual  conto  lo  scrivan  delle  cave  ha  posto  a  libro 
dell'uscita. 

[t.]  Render  buon  conto  de'  fatti  suoi  (in  modo 
da  giustificarli  e  averne  anzi  lode). 

[t.]  Jle  ne  renderà  conto,  buon  conto  ;  Forma 
di  minaccia  a  chi  si  crede  o  si  finge  di  credere  die 
ci  abbia  offesi  o  danneggiati.  Il  Rendere  suppone 
riparazione  che  debba  seguire. 

60.  Render  buon  conto  di  sé  ad  alcuno  vale  Giu- 
stificarsi con  esso  lui.  Rendergli  ragione  dd  proprio 
operato.  (M.) 

[t.]  CroH.  Pisi,  del  500.  Ha  reso  buon  conto  di 
sé  fnora  e  dov'è  stato. 

E  talora  vale  Dargli  soddisfazione.  Ar.  Fur. 
44.  58.  (C)  Ecco  lui  pronto  X  rendervi  di  sé,  disse, 
buon  conto. 

tìl.  Render  buon  conto,  fig.  Resistere.  Slor.  Eur. 
1.  3.  (C)  Cominciò  a  ton.tare...  le  forze  e  l'animo 
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<lel  suo  nimico;  ma  trovando  che  rIì  rendeva  sempre 
buon  conio,  anzi  restava  sempre  al  di  sopra...  ìiern. 
Ori.  1.  'ii.  6.  A  solo  a  solo  avevan  combatlulo  Con 
tulli  dui,  e  buon  conto  rcndulo. 

62.  Kitr«rareil  conto  di  una  rosa,  naceapezzarla, 
Trovar  la  via  di  chiarirla,  di  scoprirne  il  vero. 
Borfjh.  ViHC.  Op.  3.  133.  iGh.)  E  r«si  molli  altri 
diversamente  le  travisarono  (le  armi  (/eiitilizie),  delle 
quali  non  è  ogi;i  mollo  agevole  ritrovare  il  conto, 
perchè  alcuni  di  questi  la'  rami  che  mutarono  nome, 
sono  venuti  meno. 

[il.K.]  Rivedere  i  tonti  ad  alcun».  Sindacarne 
le  operaiioni.  Fat/.  Coni.  Che  vuoi  rivedere  i  conti 
Mia  padrona?  E  ivi.  Che  mi  vuo'  tu  rivedere  i  conti? 
E  altrove  :  Non  ho  nessuno  che  m'abbia  a  rivedere 
i  conti.  E  dell'uso.  Serd.  Prov. 

Gal.  Op.  teli.  C.  303.  [Man.)  Mi  era  venuto  in 
pensiero  di...  rivedergli  il  conto  assai  minutamente. 
Salvin.  Dial.  Plot.  181.  Bada  pur  mollo  bene  a  quel 
che  tu  di',  come  che  t'abbia  esser  rivisto  il  conto 
d'ogni  parola. 

63.  Fir/.  [t.]  Magai.  Leti.  Al  riveder  de'  conti; 
Alla  fine,  segnatam.  d'esito  non  piacevole,  come  al 
debitore,  o  aWiiomo  non  leale,  il  rivedere  de'  conti. 

Itifedere  i  tonti  a  se  stesso.  Fig.  vale  Esa- 
minare la  propria  coscienza.  Serdon.  Lett.  I.  \. 
p.  669.  edii.  fior.  1589.  (Gli.)  Procurerete  di  rive- 
dere i  conti  a  voi  stesso  una  o  due  volto  il  giorno. 

64.  [Cors.]  Riveder  i  tonti,  in  senso  fig.,  vale 
Vomitare.  Fir.  Lue.  1.  2.  E  che  sì,  che  se  tu  me 
la  fai  fiutar  più,  e  massime  costi,  che  tu  mi  farai 
rivedere  i  conti  innanzi  desinare. 

65.  Saldare  il  conto  vale  Rendere  il  conto  spento, 
pareggialo.  (Mi.) 

E  fig.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  i.  (Mt.)  Tu  che 
eri  come' creditore  venuto,  saldato  il  conto,  le  ne 
parli  debitore. . 

[t.]  Saldare  i  conti;  Conguagliare  le  parlile, 
riconoscendo  quel  che  l'uno  e  l'altro  ha  avere  e 
dare ,  e  determinando  i  modi  del  soddisfacimento. 
Nel  trasl.  Mettere  in  chiaro  le  proprie  e  altrui  ra- 
gioni, diritti,  pretese. 

[G.M.]  t  in  senso  religioso,  dei  dehiti  che 
l'uomo  ha  verso  Dio.  Segner.  Crist.  Instr.  Se  tu... 
sapessi  la  bella  sorte...  di  guadagnarti  il  paradiso, 
di  scancellar  le  tue  colpe,  di  saldare  i  tuoi  conti,  di 
diventare ,  per  mezzo  della  misericordia ,  figliuolo 
dell'Aìlissimo  ! 

Al  saldar  dei  tonti,  fig.  Lo  stesso  che  Al  far  de' 
conti,  r.  §  43.  D.  Gio.  Celi.  lett.  15.  (M.)  Io  il 
priego,  gli  piaccia  che,  al  saldar  de' vostri  conti,  vi 
troviate  avanzato. 

66.  Saper  fare  il  conto  suo  vale  Operare  con  ogni 
avveilulezza  (Mt.) 

67.  [t.]  Sapere  il  suo  conto.  Non  solo  conoscere 
Futile  proprio,  o  le  ordinarie  faccende  da  atten- 
dervi, ma  anco  in  fatto  di  lettere  e  di  scienze. 

(M.F.]  Sapere  il  t«nto  sdo.  Persona  che  sa  il 
conto  suo  :  cioè  istruita  nella  sua  professione. 

6tt.  Sapere  il  tonto  suo  vale  anche  Saper  fare, 
Operare  con  ogni  avvedutezza.  Non  esser  uomo  da 
lasciarsi  gabbare,  mettere  in  mezzo,  o  sim.  Minile, 
in  Noi.  Malm.  v.  1.  p.  168.  col.  1.  (Gh.)  Ed  ancora 
ci  serviamo  della  voce  Furbo  per  denotare  un  uomo 
astuto  che  sappia  il  conio  suo.  Salvin.  Annoi.  Fier. 
Buonar.p.  391.  col.  2.  Figuratamente  si  dice  Fon- 
Zino  a  un  uomo  che  sa  il  conto  suo,  ed  è  destro  e 
lesto. 

69.  Stare  a  conto.  'V.  Stare. 

79.  Teuer  conio,  o  il  tonto,  vale  Scrivere,  e  Fare 
i  conti.  (C) 

[t.]  Tener  conto  delle,  spese,  dei  crediti  ;  Tenere 
il  conto;  rficest  segnatam.  di  ehi  ne  ha  o  se  ne 
prende  l'incarico. 

71.  Tener  nn  t«nto,  o  il  conto  per  bilantio.  V. 
Bilancio. 

E  fig.  [Cors.]  Segret.  Fior.  Mandr.  4.  1.  La 
fortuna  e  la  natura  tiene  il  conto  per  bilancio  :  la 
non  fa  mai  un  bene,  che  alFincontro  non  surga  un 
male. 

72.  Tener  conto  valeallres'i  Prender,  Tener  me- 
moria 0  ricordo.  Red.  Lett.  2.  99.  (C)  Tenga  V.  S. 
conto  di  quello  che  spende.  Varch.  Stor.  5.  38. 
{Gh.)  Chiamossi  il  libro  dove  si  teneva  conto  di  questi 
crediti,  il  libro  de'  selle  millioni.  [T.]  Sansov.  tonc. 
Poi.  La  minor  moltitudine  temendo,  spesso  ha  vinto 
il  numero  grande,  il  quale  non  stimando  i  nemici, 
non  ha  tenuto  conto  dell'  ordinanza.  [Cors.]  Cor. 
Beli.  Arisi.  2.  4.  Non  si  ricordano  del  male...,  non 
lengon  conto  dell'ingiurie. 


(t.|  Prov.  Tose.  272.  Il  mondo  non  ticn  conto 
con  ninno  ,  ma  Dio  lien  conto  con  lutti  (i7  mondo  è 
ingrato). 

73.  Tener  tonto  di  rlirccbessia  vale  Risparmiarlo, 
huldov.  Lam.  Cecch.  Vari.  (M.)  Tu  di  quest'ossa 
mie  tien  conto  almeno. 

[t.]  Prov.  Tose.  234.  Chi  non  tien  conto  del 
poco,  non  acquista  l'assai. 

74.  Tener  tonto  di  thecthessia  vale  anche  Averne 
cura.  Cron.  Morelt.  242.  (Mt.)  Il  provvedimento  della 
spesa  e  di  tutte  cose  opportune  fu  commesso  al  detto 
Gualberto,  avendone  esso  a  tener  conto.  [Cors.]  Sen. 
Ben.  Varch.  1.  9.  Vivono  senza  pensare  a  nulla,  o 
tener  conto  di  cosa  alcuna. 

E  talora  vale  Aver  in  pregio  checchessia.  Farne 
caso.  Ciré.  Geli.  10.  232.  (C)  Dove  tu  essendo 
filosofo.  . .  non  terrai  conio  alcuno  de'  piaceri  del 
corpo.  Stor.  Eur.  i.  22.  Il  Re  veddc  il  tutto,  e  non 
mostrò  di  tenerne  conto.  Segn.  Stor.  9.  246.  (M.) 
Non  gli  restarono  altri  nemici,...  che  i  suoi  figliuoli, 
da  tenerne  conto,  [t.  ]  Mach.  Disc.  Principi  che  della 
fede  hanno  tenuto  poco  conio.  Ar.  Fiir.  11.  81 .  Cose 
Facesse  degne  di  tenerne  conto.  [Cam.]  Borgh.  Selv. 
Tert.  185.  Gli  uomini  non  credono,  che  si  debba 
tener  conto  di  Dio,  perchè  presumono,  che  noi  siam 
mossi  secondo  l'arbitrio  immutabile  delle  stelle. 

[tJ  Tener  conio  delle  ragioni  d'alcuno  ;  Apprez- 
zarle, Serbarsele  nel  pensiero  per  giovarsene  a  pro- 
pria norma. 

l'ò.  E  Tener  tonto  vale  ancora  Osservare,  Ri/let- 
tere, Abbadare.  Segn.  Stor.  lì.  161.  (C)  Era  ancora 
incolpato  di  non  tener  mollo  conto  in  che  modo  gua- 
dagnassono  la  roba  gli  agenti  suoi. 

76.  Tener  tonto  d'nn  petcato,  d'un  fallo,  e  sim., 
vale  Farsene  coscienza,  e  sim.  Vetloi-.  Frane.  Viag. 
Alam.  214.  (Gh.)  E  vedendo  che  la  vedova  non 
teneva  conto  di  questo  peccalo,  incominciò  a  metterle 
sospetto... 

77.  Non  tener  conto  di  fare  una  cosa  vale  Non  aver 
riguardo  di  farla.  Guicc.  Stor.  2.  32.  (M.)  I.a  qual 
laude,  non  tenne  conto,  per  conseguire  il  pontificalo, 
di  maculare. 

78.  [t.]  Tener  di  conto.  Della  roba,  del  danaro. 
Non  lo  usar  male. 

79.  [M.F.]  Tener  di  tonto,  cos'i  assolutamente 
vale  Risparmiare,  Non  sciupare.  Quegli  è  uomo  che 
tiene  di  conto,  cioè,  che  lira  a'  risparmi. 

80.  [M.F.|  Tener  di  tonto  di  una  cosa;  Rispar- 
miarla, Non  sciuparla.  Tenete  di  conto  del  tempo. 
E  dicesi  di  persone.  Della  mamma  bisogna  tenerne 
di  conto,  cioè,  bisogna  usarle  tutti  i  possibili  ri- 
guardi.  Uso. 

81.  [G.M.]  Tirare  il  conto.  Sommare  le  varie 
partite  di  esso.  Tirate  il  conio  per  vedere  quant'è  il 
mio  debito. 

(t.]  Al  tirar  de'  conti,  più  fam.  che  Alla  fine  ; 
e  ha  meno  gli  usi  fig.,  e  non  ha  il  senso  severo  che 
porta  Al  rivedere.  [G.M.]  Segner.  Crist.  Instr.  1 .  12. 
Al  tirare  de'  conti  si  troverà  che  la  mia  offerta  vai 
tanto ,  quanto  ogni  dovizia  e  ogni  dono  che  voi  mi 
versiate  continuamente  nel  seno.  (Qui  fig.) 

82.  Tirare  o  Portare  innanzi  il  tonto  vale  Portare 
un  conto  avanti  da  una  carta  all'altra  o  da  un  libro 
a  un  altro.  (C) 

E  nel  trasl.  vale  Seguitare  a  far  checchessia. 
Maini.  4.  60.  (C)  Ed  io ,  scansato  il  fuoco  e  ogni 
altro  affronto.  Lieta  mi  parlo,  e  tiro  innanzi  il  conto. 
E  6.  16.  Che  tu  vedrai,  tirando  innanzi  il  conto... 
Che  delle  serpi  non  farai  più  conio. 

[Cont.]  Tirare  il  tonto.  Vale  lo  stesso  che  Levare 
il  conio.  Capob.  Cor.  mil.  29.  Pesala  tutta,  devesi 
tirar  il  conto  vedendo  quanta  polvere  manca  a  sup- 
plire al  conio  primo  de'  tiri  che  è  fallo.  Gal.  B. 
Arch.  Vitr.  iv.  3.  Una  di  queste  parti  sarà  il  modulo, 
il  quale  in  greco  si  chiama  embales,  slabililo  il  quale 
si  tira  il  conto  della  distribuzione  di  tutta  l'opera. 

85.  Tornare  o  Non  Tornare  il  conto,  o  i  conti, 
dicesi  del  Non  esservi  o  Esservi  errore  nel  calcolo. 
[G.M.j  Onde  il  modo  quasi  prov.  11  conto  torna,  ma 
1  quattrini  sono  spesi,  o  non  ci  son  più. 

[t.]  Far  tornare  il  conto;  Dimostrare  ad  altri 
che  il  conto  e  giusto,  che,  detratta  la  spesa  ,  gli  si 
rende  per  l'appunto  quello  che  gli  si  deve. 

Onde  fig.  Tornare  o  IVon  tornare  il  tonto  o  i 
tonti,  vaie  Esser  più  o  meno  giovevole.  Tac.  .Ann.  1 . 
3.  (!U.)  In  ragion  di  slato,  il  conto  non  tornar  mai, 
se  non  si  fa  con  un  solo.  Sasseti.  Lett.  361.  (Man.) 
Messer  si,  che  voi  dovreste  Far  i  conti  a  questo 
modo,  a  volere  che  e'  vi  tornassero. 

Malm.  v.  2.  p.  374.  (Gh.)  Cosi  in  effetto  fu 


costui,  che,  con  tutto  il  suo  grand'abaco,  non  seppe 
mai  far  conto  che  gli  tornasse  bene. 

[t.]  Magai.  Lett.  Torna  conio  di  fare.  Ass, 
Non  torna  conto ,  anco  d'iililità  non  materiale ,  ma 
della  più  alta  moralità.  —  Per  eufem.  Non  torna 
conto  vale  Ne  seguirebbe  grave  danno,  estrema  ro- 
vina. —  CoWart.  Torna,  o  no,  il  conto,  determina 
meglio  la  cosa  di  cui  si  parla. 

[t.]  Prov.  Tose.  25b.  Chi  vuole  che  il  suo  conto 
gli  torni,  faccia  prima  quello  del  compagna  (chi pensa 
agli  utili  altrui,  provvede  anco  a'  proprii). 

84.  [Cors.]  Trarr»  i  conti  vale  Riscontrare  le  par- 
lite.  Pillav.  Stor.  CoHc.  1 0.  5.  9.  Tratti  bene  i  conti, 
aveva  spesa  in  suo  servigio  la  maggior  parto  delle 
perdite  del  suo  pontificato.  E  Lett.  2.  180.  Onde, 
tratti  bene  i  conti,  più  ro'ba  donato  che  non  m'iia 
tolto. 

8 li.  TroTtrrj  il  suo  conto,  il  suo  utile,  la  sua 
convenienza. 

(Tom.)  Ci  troverà  il  suo  conto. 

86.  Venire  a'  conti  con  aitano  vale  Far  teca  i 
conti.  (M.) 

E  fig.  Boez.  Varch.  2.  3.  (M.)  Vuoi  tu  dunque 
venire  a'  conti  colla  fortuna,  e  saldar  seco  la  tua 
ragione  ? 

87.  [M.F.]  Conti  da  speziali  dicesi  nelFuso  di 
conti  altissimi,  e  meritevoli  di  grossa  tara.  Guadagn. 
Poes.  Da  liti  Iddio  ci  scampi,  E  dall'ugne  de'  legali. 
Che  fan  conti  da  speziali. 

88.  [t.]  Corte  de'  Conti.  //  Magistrato  che  in 
alcuni  Stati  rivede  i  conti  di  tutte  le  amministrazioni 
pubbliche  per  approvare,  o  scoprirci  fallo  o  abuso. 

89.  Dicesi  in  prov.  :  Conti  chiari,  amici  tari,  e 
vale,  Che  l'amicizia  non  dee  pregiudicare  all'inte- 
resse. (C) 

90.  À'oD  volere  il  pane  a  conto;  modo  proverò,  che 
vale  Voler  esser  libero.  Alleg.  p.  2.  26.  (J/.)  Noa 
vo',  sì  come  s'usa  alla  taverna,  Il  pane  a  conto  e  'I 
vin  con  la  misura. 

91.  A'  mici,  A'  tuoi,  A'  snoi  conti,  vale  Conforme 
alla  mia,  alla  tua,  alla  sua  supposizione.  Berlin. 
Fals.  scop.  63.  (Gh.)  Vi  contentereste  voi  una  volta 
di  dirmi  m  che  scrittura  egli  vi  abbia  dato  d'asino? 
Perocché,  a'miei  conti,  o  ve  l'ha  dato  in  quella  Let- 
tera tante  volto  nominala,  o  ve  l'ha  dato  nello 
Specchio  che  non  adula.  In  questo,... 

92.  Conto  si  usa  anche  per  Modo,  Maniera.  Guitt. 
Lett.  20.  52.  (M.)  Matto  fora  tenuto  uomo  che 
sedesse  a  banco,  e  cangiasse  mollo  auro  e  pauco 
rame  ;  e  non  mallo  più  sovr'ogni  conto  chi  nel  liauco 
di  ragione,  ove  seder  dea  uomo  razionale,  verlù  can- 
giare a  vizii,  e  cielo  a  terra  ?  (Mons.  Bollori  nella 
nota  273,  ivi  dice  :  Qui  Conto  potrebbe  prendersi 
anche  per  Racconto,  Narrazione;  e  allora  matto 
sovr'ogni  conio  verrebbe  a  dire,  matto  più  di  quel  che 
altri  mai  possa  raccontare  o  dire.)  [t.]  Lorenzino, 
Ap.  Pref.  Non  avrei  giovalo  alla  patria  in  conto  al- 
cuno. =  Red.  Lett.  2.  60.  (M.)  Non  guardate  a  spesa 
in  verun  conto. 

93.  Per  Cagione.  Giov.  Celi  Vii.  Alf  92.  (M.) 
Non  pose  mai  per  autorilJ  propria  somma  alcuna  di 
danari  per  tal  conto  a' suoi  cittadini  (parlando  d'una 
nuova  banda  d'uomini  d'arme  messa  su  da  Alfonso). 
Beni.  Ori.  1.  21.  13.  L'un  all'altro  diceva  Per  che 
conto  ivi  fussc,  e  come  e  quando. 

94.  [t.]  Conto ,  in  senso  aff.  a  Rispetto,  col  Per. 
C'è  delle  cose  che  giovano  per  un  conto,  e  fanno 
male  da  più  altri. 

(Tom.)  Car.  Lett.  1.  1.  La  vostra  m'è  stala 
grata  per  più  conti. 

93.  [t.J  Aff.  a.  Ragione.  Per  ogni  conto.  Per 
questo  conio.  Non  è  preso  dal  computo  de'  numeri  e 
degl'interessi,  ma  tiene  dell'origine,  puto  o  cognìtus, 
come  meglio  piaccia. 

96.  Conto  in  signif.  di  Riguardo,  [t.]  R.  Buri. 
57.  Saputo,  a  conto  tuo,  lievarmi  (levarmi)  Ilo  dal 
naso  le  mosche  e  le  persone  («  tuo  riguardo).  = 
Cas.  Lett.  P.  Veti.  p.  105.  (Gh.)  Assai  m'incrcsce 
de'  trav;tgli  della  n«)slra  patria  per  ogni  conto,  e  non 
poco  per  lo  disturbo  (che)  ne  sostengono  li  studii 
di  V.  S. 

97.  A  tonto,  Per  toul»,  post,  avverò.,  vogliono  Per 
cagione.  Bemb.  Leti.  2.  (Q  Così  e  per  coulq  di 
lei,  e  per  vostro,  ne  sentiva  io  doppio  e  gravissimo 
dolore.  Red.  Leti.  1 .  298.  .Ma  il  signor  Cori  a  conto 
di  Siena,  e  per  avervi  il  parentado  della  moglie,  è 
uomo  da  giudicar  forse  a  favore  di  Farnese. 

98.  [M.F.]P*r  tonto.  Appuntino,  Fino  a  uno.  Ori. 
Far.  27. 138.  Le  fraudi,  de  le  mogli  e  che  l'amicha 
Sogliono  usar,  sapea  tutte  per  conto. 
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99.  Per  conto  di,  ecc.,  vale  Per  ciò  che  spella  a, 
ecc.  Beni.  Ori.  in.  -IO.  19.  (G/i.)  Ma  non  bisogna 
a  lei  questa  paura;  Che  per  conto  di  lui  troppo  è 
sicura. 

[T.l  Per  conto  mio  ne  sono  contento.  —  Per 
conto  mio  dico  che...  Anche  più  assol.  Per  conto 
suo  può  venire  il  diluvio  cli'e'  non  si  scrolla. 

[t.]  Per  conto  di  tale  o  tale  persona,  in  suo  nome, 
rn  SM  utile,  a  carico. 

100.  A  buon  conto,  fìf/.,  non  alludendo  a  denari, 
vale  Frattanto.  Sulvin.  Spin.  3.  3.  (C)  Egli  avrii 
pure  avuto  a  buon  conto...  una  nottolata  d'un'alira 
fatta.  Magai.  Leti,  seleni.,  leti.  20.  /).  357.  (G/i.) 
Suggerì  loro  d'aprire  intanto  a  buon  conto  la  bocca, 
e  lasciare  ajidare;  dicendo  in  un  certo  modo  fra  sé  : 
Poi  qualche  cosa  ci  ajuterà. 

101.  A  buon  conto,  [r.]  Intanto,  Per  precautione. 
Per  assicurazione  di  questo;  o.  Questa  è  sicura. 
Cecchi,  Comm.  101.  Io  so  ch'q'  m'ha  a  far  oggi  As- 
sottigliar il  cervello.  A  buon  conto  Io  ho  provvisto 
certi  panni  da  Contadino,  e  vo'far  che  la  Fiammetta... 
Se  li  metta,  e  di  li  per  l'altra  porta  So  n'esca  meco, 

102.  (Tom.)  Alla  fine  del  conto  o  de'  conti  (da 
ullimo). 

[t.J  Modo  fam.  per  dire  Nell'ultima  riuscita. 
Alla  fine  del  conto  i  mansueti  son  quelli  che  vincono. 

[t.]  Alla  fine  de'  conti  può  denotare  più  lunga 
serie  di  fatti  e  vicende. 

|t.]  In  fin  del  conto  denota,  come  più  spedilo, 
serie  meno  lunga,  asseveraiione  più  risoluta. 

[t.  I  Anche  di  ragionamenti  astratti,  NeWultima 
conclusione.  E  anche  sta  per  Insomma. 

lO.l.  Per  tonto  d'uno  vale  A  sua  procurazione  o 
instigamenlo.  Ambr.  Furi.  2.  5.  (il/.)  Egli  è  da 
credere  che  ogni  male  si  sia  fatto  per  conto  suo. 

104.  i  Fuor  d'ogni  conto,  Fuor  conto  alcuno,  vale 
Senzanumero.  Guilt.  Leti.  3. 17.  (Mi.)  La  via  delle 
verli'i  è  una  sola ,  quella  de'  vizii  fuor  conto  alcuno. 

105.  |.M.F.]  Lo  Scollo.  Leopar.  Girol.  Capii. 
Affannoni,  76. 

1  C05ÌT0.  S.  m.  Racconto,  Narrazione,  Istoria. 
Nov.  ani.  99.  9.  (C)  Palamides  ne  la  menò ,  come 
altrove  dice  lo  conto. 

2.  t  Non  Narrazione,  ma  Discorso  in  gen.,  se- 
condo il  senso  orig.  di  Cognoscere.  Tes.  Br.  1.  20. 
(C)  Chi  questa  storia  vorrà  sapere  più  apertamente,  si 
se  ne  vada  al  grande  conto  tiel  vecchio  testamento. 
Tav.  Bit.  Dice  lo  conto,  che...  G.  V.  11.  90.  6. 
Lasceremo  di  questa  materia,  e  torneremo  al  nostro 
conto.  [Camp.]  Avv.  Cidi.  ili.  13.  Ma  qui  si  tace  il 
conto  di  parlare  del  Soldano  e  di  fatti  Saracineschi , 
che  a  luogo  e  tempo  ne  parleremo.  E  più  sotto. 
E  Somm.  63.  in  questo  conto  può  l'uomo  vedere 
che...  =  Ar.  Fur.  37.  U.  (M.)  Tes.  Br.  1.  5.  (C) 
Infine  a  qui  ha  avvisato  il  conto  assai  brevemente  e 
apertamente,  come  filosofia  è  madre  e  fontana  di 
tutte  scienze. 

COiVTÓRCERE.  V.  a.  camp.  Aff.  al  lai.  aureo 
Contorquere.  Torcere  intorno.  l'ir.  As.  190.  (C) 
Benché  io  contorcessi  le  pendenti  labbra,  e  le  aguz- 
zassi il  più  ch'io  poteva ,  io  mi  rimasi  nella  prima 
voce. 

2.  Per  Bitorcere,  Rivolgere.  Petr.  canz.  6.  6.  (C) 
L'amala  spada  in  se  slessa  contorse. 

3.  N.  pass.  Contorcersi  dicesi  di  quel  Rivolgere 
di  membra  che  si  fa  talora,  o  per  dolor  che  si  senta, 
0  per  vedere,  o  per  avere  a  far  cose  che  dispiac- 
ciono. (C) 

[Cont.]  Torcersi  intorno.  Lana,  Prodr.  inv.  68. 
Quella  p.iglia  naturalmente  ritorta  a  modo  di  fune 
quando  viene  inumidita  si  va  disnodando  ;  e  asciu- 
gandosi si  torna  ad  avviticchiare  e  contorcere. 

tOXTOllCIMEMO.  S.  m.  Da  Contorcere.  Con- 
torsione, Il  contorcersi.  (Fanf.)  Segner.  Mann.  Die. 
17.  i.  (C)  Da  questo  argumenta  quale  sarà  tra  loro 
l'oppressione,  lo  stento,  la  smania,  il  contorcimento. 
(Tom.)  Dice  vn  po'  meno  di  Storcimento,  par- 
lando della  persona  e  degli  atti  di  quella. 

2.  (Vet.)  Maniera  di  castrare  per  far  nulla  la 
facoltà  generatrice  de'  mammiferi,  e  che  consiste 
nel  torcere  il  cordone  spermatico.  [Mt.) 

C0>'T01l\AME.M0.  S.  m.  Da  Contorn.\re.  Super- 
ficie all'intorno,  Contorno.  Bell.  Disc.  Anat.  2.  120. 
[M.)  I  risalii,  ed  ogni  altra  sorta  di  contornamento. 

CO^'TORJiARE.  V.  a.  (Pitt.)  Fare  i  contorni  o  i 
dintorni  alle  pitture.  (Fanf.) 

(Archi.)  [Coni.]  Negli  edifizii.  Gal.  B.  Arch. 
Vilr.  IV.  2.  Cominciarono  gli  altri  poi  in  altre  opere 
a  cacciar  fuori  a  piombo  sopra  i  triglifi  le  teste  do' 
puntoni,  contornando  quella  parte,  che  sporgeva. 


2.  Dicesi  anche  generalmente  dagli  Artefici  del 
Fare  un  contorno  a  checchessia.  (Fanf.) 

(Ar.  Mes.)  [Cont.]  Togliere  un  pezzo  lungo  il 
contorno  disegnato.  Lana,  Canoe.  180.  Mentre  si 
contorna  (il  cristallo)  con  ferro  o  forbice,  si  spezzi 
in  particelle  minute...  conviene...  contornarlo  e  ri- 
londarlo  perfetlamcnto  prima  con  un  ferro,  o  forbice 
fatta  a  tale  clfclto,  poi  sopra  la  mola,  o  ruota,  acciò 
venga  ben  tondo. 

3.  [G.M.]  Di  persone  che  sogliono  stare  attorno 
ad  alcuno.  Egli  non  sarebbe  cattivo ,  ma  si  lascia 
metter  su  da  quelli  che  lo  contornano.  —  Attorniare, 
in  questo  senso,  sarebbe  più  grave. 

i.  N.  pass,  e  fig.  Contornarsi  a  nna  cosa.  Bicor- 
rere.  Far  uso  di  essa.  (Fanf.)  Non  com.  Tes.  Br. 
5.  66.  (C)  Questa  è  una  maniera  di  parlare,  a  che  si 
contornano  tutti  i  contestabili  e  signori  d'osti,  quando 
li  loro  uomini  vogliono  confortare  alla  battaglia. 

S.  [G.M.]  S'è  contornato  male;  S'è  contornato  di 
adulatori,  di  maldicenti,  ecc.,  dicesi  di  chi  abbia 
ammesse  alla  sua  familiarità  persone  non  prege- 
voli. Più  Hai.  che  Circondato.  Ordinariamente  in 
cattivo  senso;  ma  si  potrebbe  anco  in  senso  buono: 
Ha  saputo  contornarsi  di  uomini  che  gli  dicono  la 
verità.  ' 

CO.UTORXATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Contornare. 
Vasar.  Vii.  Buon.  (M.)  V'erano  ancora  molle  figure 
aggruppate  ed  in  varie  maniere  abbozzate,  chi  con- 
tornato di  carbone,  chi  disegnato  di  tratti,  e  chi 
sfumato.  (Qui  nel  sign.  di  Contornare,  ^  1.) 

(F.T-s.]  Bari.  Ria:  Sav.  1.  2.  Circolo  ben 
contornalo. 

COMTORMXO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Contorno,  nei 
sensi  dei  §  ■!  e  S. 

COM'OllAiO.  S.  m.  Lo  Spazio  circonvicino  alla 
cosa  di  cui  si  parla;  e  dicesi  specialmente  di  un 
Paese.  Vicinanza.  Sulv.  Spin.  3.  3.  (C)  Che  e'  voglia 
far  qualche  furto  in  questo  contorno.  Fir.  As.  30i. 
Era  sparsa  la  fama  delle  mie  virtù  per  tutti  quei 
contorni.  E  Leti.  lod.  donn.  122.  Ne  fu  cagione  la 
buona  disposizione  de' cieli,  che  voller  allora  arric- 
chire questi  contorni.  Red.  Oss.  an.  1.  Che  ne'  con- 
torni della  palude  di  Lerna  vivesse  anticamente  un 
serpente  con  sette  teste. 

[Cont.]  Tetti,  Fort.  13.  L'aria  percossa  dal  tiro 
dell'artigliarla,  ritrovando  nello  sboccar  di  mano  in 
mano  più  largo  esito,  non  causarebbe  co  '1  tremore 
tanta  rovina  al  contorno  delle  bombardiere. 

2.  [M.F.]  S'intende  nel  linguaggio  familiare  di 
coloro  che  abitano  nel  contorno.  Canti  toscani  rac- 
colti dal  Tommaseo.  Essere  malvoluto  dal  contorno. 
E  delle  persone  che  pralicunn  più  o  meno  familiar- 
mente alcuno.  Quel  ministro  ha  un  cattivo  contorno; 
Quella  donna  ha  un  brutto  contorno. 

3.  (B.A.)  [.Manf.]  Lo  stesso  che  Lineamento  estremo 
delle  figure ,  e  signi  fra  quelle  prime  linee  semplici 
che  circoscrivono  qualsivoglia  figura.  :=  Baldin. 
Voc.  Dis.  (Mt.)  Contorni  o  dintorni  sono  i  lineamenti 
delle  figure,  ed  altre  cose  che  si  fanno  in  disegno. 
[Manf.]  Vasar.  Fare  porfellainenle  i  contorni  delle 
figure,  le  quali  dintornale  com'clle  debbono,  mostrano 
bella  grazia,  e  buona  maniera. 

[t.]  Contorni  rilevali,  fortemente  disegnali,  sfu- 
'mati.  [Cont.j  Vas.  Seul.  x.  Sono  (bassi  rilievi)  dilfi- 
cili  assai,  attesoché  e' ci  bisogna  disegno  grande,  ed 
invenzione  :  avvenga  che  questi  sono  faticosi  a  dargli 
grazia,  per  amor  dei  contorni.  Lana,  Pili.  1.5i.  Gli 
istessi  contorni,  ne'  quali  pare  che  si  debba  passare 
immediatamente  dal  maggior  chiaro  al  maggiore 
oscuro,  si  devono  fare  con  una  certa  suavità  sfii- 
mati. 

Per  estens.  [t.]  Gigli,  Gazz.  Toccando  il  corpo 
del  gran  pittore,  si  raccomandavano  che  facesse  loro 
concepire  bambini  di  buon  contorno  e  disegno  in 
tutte  membra.  —  Incisione  in  contorno. 

[Coni.]  E  d'altri  solidi.  Gal.  B.  Arch.  Vilr. 
Com.  ili.  3.  Dal  punto  B,  per  gli  punti  1.  2.  ecc.  si 
tiri  la  curva  fino  al  ponto  C,  e  l'altra  fino  a  D.  Questa 
formerà  il  contorno,  o  sia  sagoma  esteriore  della 
colonna.  E  iv.  2.  Io  credo  che  voglia  significare,  che 
loro  dessero  un  contorno,  o  sia  garbo  sinuoso,  cioè 
similitudine  d'una  gola  dritta.  Biring.  Pirot.  vi.  13. 
Dentro  allo  spazio  di  queste  linee  discgnarete  il  vano 
della  campana,  o  vogliamo  dir  li  contorni  d'un  pieno 
di  forma,  quale  si  chiama  maschio  che  fa  il  vano  alla 
campana...  E  ivi.  Così  terminale  per  lutto  tale  ordine 
di  grossezze,  tirando  una  linea  che  tocchi  lutti  li  ponti 
e  facci  contorno,  e  così  vi  verrà  dissegnata  una  cam- 
pana apponlo,  dove  vcderete  il  suo  garbo,  e  fra  l'un 
contorno  e  l'altro  le  grossezze  del  metallo.  Barbaro, 


Arch.  Vitr.  13.  Questa  perizia  contiene  la  dimen- 
sione, e  la  terminazione  delle  cose,  cioè  la  grandezza, 
ed  i  contorni. 

4.  (Ar.Mes.)  Dicesi  ancora  generalmente  dagli 
artefici  di  qualunque  Ornamento  con  che  si  attornia 
qualche  lavoro.  Contorno  di  carrozze.  —  Scatola  con 
un  contorno  di  brillanti.  (Mi.) 

5.  [G. ìli. ]Guarni mento  che  si  mette  attorno  alle 
pietanze.  Gli  diedero  delle  braciuole  con  un  contorno 
di  spinaci. 

6.  (Geom.)  [Gen.l  Perimetro  d'una  fiqura.  Guid. 
Or.  Risp.  apol.  223.  O^ni  altra  curva  che  abbia 
gli  stessi  termini  ed  il  medesimo  contorno.  Viv.  Bes. 
I  punti  B,  0,  L,  A,  saranno  nel  contorno  d'una  pa- 
rabola cubica. 

7.  (Mus.)  [Ross.]  Dicesi  della  Melodia,  e  vai» 
Giro  delle  note  più  essenziali  di  una  melodia,  chi 
la  rendono  distinta  e  individua.  Es.  Nelle  diminu- 
zioni fa  d'uopo  conservare  perfettamente  i  contorni 
della  melodia. 

COMOnxiCCIO.  [T.]  S.  m.  Dim.  dispr.  di  Co.N- 
TORNO,  nei  signif.  dei  §  2,  4  e  .". 

COXTORSìO.v'e.  S.  f.  Da  CONTORCERE.  Alto  o 
Azione  del  contorcere  e  del  Contorcersi.  Aureo  lai. 
Cr.  5.  18.  10.  (C)  Fa  prode  (la  corteccia  del  noce) 
alla  contorsione  de'  nervi.  (Cosi  lo  stampato,  benché 
molti  testi  a  penna  leggano  torsione  de'  vermi.) 
Tratl.  COS.  donn.  La  lunga  astinenza  dal  vino  èe 
necessaria  alle  frequenti  contorsioni  de'  nervi. 

2.  [t.]  Trasl.  Contorsioni  di  stile ,  di  numero  nel 
periodo.  — Contorcimento  ha  senso  sempre  corp. 

COXTORTAnE.XTE.  [T.]  Avv.  Da  Contorto.  É  in 
Cic.  [t.)  Trasposizioni  contorlamenle  stentate.  — 
Frasi  contorlamcnlD  ardite.  —  Autorità  contortamente 
applicata. 

COiMORTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Contorcere. 
Agn.  Pand.  52.  (C)  Pare  sozzo  collajbocca  contorta, 
cogli  occhi  turbati...  essere  veduta  o  sentila  dalla 
vicinanza. 

2.  t  Trasl.  Cattivo,  Malvagio.  Mor.  S.  Greg.  (C) 
E  quale  altra  cosa  significa  per  li  tremila  cammelli, 
se  non  la  contorta  viziosità  de'  Pagani  ? 

3.  (B.A.)  Figure  contorte  diconsi  auelle  poste  in 
attitudini  forzale,  violente,  tanto  del  capo,  quanto 
delle  altre  parli  del  corpo.  (Mt.) 

i.  [t.]  Stile  contorlo,  contr.  di  Schietto,  Piano. 
—  Imagini,  Citazioni,  ."Vrgomentazioni  contorte. 

1  CO.\TOVAI.E.  S.  m.  (.Mar.)  [Cont.j  Cr.  B.  Naut. 
med.  I.  23.  In  questa  maniera  seguita  la  misura  de' 
contovali,  cioè  quella  parte  che  è  dal  cordone  fino 
alla  coperta.  E  29.  Vanno,  detti  contovali,  al  luogo 
delle  sartie  dell'albero  maestro  trapanati  da  sette 
perni  per  banda ,  de'  quali  sei  tengono  le  catene 
delle  sartie  di  dello  albero ,  e  l'altro  la  catena  de  gli 
anchi. 

CO\TRA.  Prep.  Lo  stesso  che  Contro.  Vive  in  più 
dial.;  ma  nella  ling.  scritta  è  ormai  inusit.  Aureo  hit. 
Ammette  dopo  di  sé  il  secondo,  il  terso,  e  il  quarto 
caso,  benché  il  terzo  per  una  certa  durezza,  che  si 
sente  nella  pronunzia,  il  riceva  più  di  rado.  Bocc. 
Nov.  4.  7.  (C)  Acciocché  poi  non  avesser  cagione  di 
mormorare  centra  di  lui,  quando  il  monaco  punisse. 
E  nov.  8.  2.  Contra  il  general  costume  de'Geuovesi... 
E  nov.  10.  3.  Io  mi  vergogno  di  dirlo,  perciocché 
contra  all'altre  non  posso  dire  ch'io  centra  a  me 
non  dica.  E  nov.  13.  8.  Avvenne  che,  contra  l'opi- 
nione d'ogni  uomo,  nacque  in  Inghilterra  una  guerra. 
Petr.  son.  53.  Ben  sapev'io,  che  naturai  consiglio, 
Amor,  centra  di  te  giammai  non  valse.  E  canz.  49. 
2.  0  saldo  scudo  dell'alllitte  genti  Contra  colpi  di 
morte  e  di  fortuna.  G.  F.  2.  1 1.  2.  Dopo  molle  bat- 
taglie e  vittorie  avute  contra  a  Desiderio,  si  lo  as- 
sediò nella  città  di  Pavia. 
[t.]  Vurch.  Slor.  272. 

[Cont.]  In  forza  di  Sost.  Bari.  D.  Tens.  Press. 
II.  Indi,  porrò  al  disteso  i  principi  universali  che 
fondano  il  contrario  sentire  ch'elle  hanno:  e  ne  darò 
fedelmente  a  considerare  il  prò,  e  '1  contra. 

2.  E  senza  l'articolo  del  nome  che  gli  vien  dopo. 
Liv.  M.  2.  (M.)  Anzi  cominciarono  a  montare  deli- 
beratamente contra  monte. 

3.  [Camp.]  Conira  il  fiume,  per  Contr' acqua. 
Contro  la  corrente.  D.  Piirg.  29.  AUor  si  mosse 
contra  '1  fiume  andando  Su  per  la  riva ,  ed  io  pari 
di  lei. 

■4.  [Camp.]  Contra  coscienza,  per  Bipugnante  allo 
stimolo  della  coscienza  per  umana  fiacchezza.  D. 
Purg.  27.  Volgili  in  qua,  e  vieni  oltre  sicuro  ;  Ed  io 
pur  fermo  e  contro  coscienza...  Cos'i  i  testi  più 
autorevoli. 


COiNTRABASSO 


— (  1681  )- 


CONTRACCAMBIAUE 


5.  t  [damp.]  Kssere  alla  (oiitra,  per  Essere  avver- 
sario, nemico.  Aijuil.  III.  71.  Ora  (iiiaiido  lu  fortiin» 
ini  è  in  Intlo  alla  conlra,  si  nioslia  die  mi  arni. 

6.  t  (Camp  I  Fallire  conlra  alniiio,  per  Miiiicarf/H 
di  felle,  ecc.  tìibb.  Eccl.  7.  Non  fallire  conlra  l'amico 
che  ti  richicdcràe  a  guardia  (Noli  praevaricari  in 
amicitm). 

7.  [Camp.]  Fare  roiitra,  per  Trasfjredire,  Violare, 
e  sim.  Soinin.  2.  K  chi  fa  conlra  (iiiesli  dieci  coinan- 
dninenli  appcnsatamonle,  egli  pecca  inorlalcinenle. 
E  altrove  :  Che  i|uelli  clic  inelte  sna  speranza  prin- 
cipalemente  in  crcalura,  pecca  morlalemente ,  e  fa 
conlra  questo  comandamento. 

8.  [Cfirs.]  Fare  centra  ad  alcnno  vale  Oppori/lisi, 
Contrariarlo.  Car.  Reti.  Arisi.  2.  2.  Gli  ammalati 
si  riscuotono  con  chi  nella  lor  malattia...,  gli  inna- 
morali con  chi  nelle  occorrenze  d'amore,  o  fanno  lor 
conlra,  o  non  gli  aiutano,  o  in  altra  guisa  gli  attra- 
versano. 

9.  [Camp.]  Farsi  centra  alcune,  per  Diveniri/li 
avverso,  Conlradiarlo,  e  sim.  D.  Par.  17.  Cliè 
tutta  ingrata ,  tutta  matta  ed  empia  Si  farà  cou- 
tra  te... 

10.  [Camp.)  Imporre  centra,  per  Rinfacciare, 
Rimproverare,  Accantonare,  ecc.  G.  Giitd.  A.  30. 
Penso  dì  schifare  la  mia  infamia  ;  e  più  tosto  eo 
vorria  morire  che  vivere,  se  questa  cosa  ini  si  potesse 
iniponcre  conlra  dalli  Trojani,  ch'io  fossi  stalo  parte- 
cipante 0  facitore  di  questo  peccalo. 

il.  [Camp.)  t  l'erre  la  farria  rontre  alcnno,  rife- 
rita l'azione  a  Dio,  per  Renderlo  obbietta  della  di- 
vina vendetta,  è  modo  scriitnrale,  Iraslatato  alla 
lettera  anche  dal  Diodati,  fìib.  Le«.  20.  Il  popiilo 
della  terra  lo  i.ipiderà,  e  la  faccia  mia  porrò  conlra 
lui,  e  leverollo  di  uk'zzo  del  populo  [ponam  faciem 
ineam  saper  hominem  illiim). 

12.  [Camp.]  Stare  centra  il  sangue  del  prossimo, 
ner  Fare  opera  di  sanf/ue  uccidendo  o  favorer/rjiando 
('omicidio,  lìibh.  Lev.  13.  Non  istarc  conlra  il  sangue 
lei  prossimo  Ino,  ma  in  manifesto  lo  riprendi.  È 
modo  scritturale. 

13.  Per  A  rincontro,  A  rimpetto.  G.  V.  12.  90. 
1.  (C)  S'apprese  fuoco  in  Porta  rossa,  conlra  alla 
via  che  traversa,  che  va  a  casa  gli  Strozzi.  Dant. 
Dif.^  1.  Questi  parca  che  centra  me  venesse  Colla 
lest'alta  e  con  rahhiosa  fiime. 

H.  Per  Verso.  Stor.  Bari.  62.  {^f.)  Quando  ehhe 
fatta  sua  orazione,  volsesi  conlra  Giosall'atle  e  ha- 
ciollo.  Dant.  Par.  9.  Tra  discordanti  liti  conlra 


_  '1 

Sole  Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano  Là  dove  l'oriz- 
zonte pria  far  suole.  S.  Ar/osl.  C.  D.  16.  28.  (Mt.) 
Vedendoli  da  lungi,  corse  conlra  loro. 

Vi.  Per  A  ritroso.  Dant.  Purr/.  1.  (;W.)  Chi  siete 
voi  che  conlra  'I  cieco  lìnme  Fuggilo  avete  la  prigione 
sterna?  (cioè,  venendo  cantra  il  carso  di  quel  ru- 
icello,  che  scende  al  centro,  di  cui  parlò  nel  cap. 
ultimo  dell'Inferno).  [Camp.]  IhnI.  Inf.  31.  Che, 
conlra  sé  la  sna  via  seguitando.  Dirizzò  gli  occhi 
miei  tutti  ad  un  loco. 

E  fuj.  Saluin.  F.  B.  3.  4.  11.  (Mi.)  Il  che  fa 
lutto  giorno  il  Filosofo  che  va  centra  la  corrente  del 
popolo. 

16.  [Camp.]  Centra  il  corso  del  cielo,  per  Oppo- 
lilamente  al  moto  de'  cieli.  D.  Par.  6.  Poscia  che 
Costanlin  l'Aquila  volse  Centra  '1  corso  del  ciel  ch'ella 
■ieguio  Dietro  all'antico  che  Lavinia  tolse.  Abbiasi  per 
sicura  la  lettera  di  questi  versi. 

17.  [Camp.]  Correre  centra,  per  Muoversi  con 
moto  contrario,  riferita  l'azione  ai/li  astri.  Dant. 
Purg.  18.  La  Luna  quasi  a  mezzanotte  tarda...  E 
correa  centra  il  ciel  per  quelle  strade  Che  'I  Sole 
infiamma...  Parla  del  moto  periodico  che  da  occi- 
dente ad  oriente  è  contrario  alla  diurna  rivoluzione 
de'  cieli.,  secondo  il  sistema  di  Tolommeo. 

18.  Parlando  di  Scritture,  Cnulra  detto,  o  sim., 
vale  Detto  nella  carta  innanzi,  o  sinì.  G.  V.  10.  3. 
(Mt.)  Piuvicò  nella  piazza  di  Santacroce,  ove  fu  il 
Duca  e  lutla  sua  gente,  e'  Fiorentini,  e'  forestieri 
conlra  delti,  aspri  processi  centra  Castruccio. 

19.  Per  Addosso.  Cavate.  Med.  cuor.  168.  [M.) 
Conciossiachc  '1  diavolo  cominovessc  li  venti,  e  fa- 
cesse cader  la  casa  contea  i  figliuoli... 

20.  [.M.F.]  In  presenza.  In  faccia.  Dant.  Pur//. 
26.  La  gente,  che  ne  vien  con  noi,  offese  Di  ciò, 
perchè  già  Cesar,  trionfando.  Regina  centra  sé 
chiamar  s'intese.  Star.  Gios.  Bari.  i.  Comandale  al 
maeslro  e  a'  donzelli  che  mai  non  debhano  ragionare 
conlra  del  fanciullino  che  si  debba  morire  nò  in- 
vecchiare. 


cnulra.  U;/.  I.  Centra  u  Italia  e  alla  foce  del  Tevarc. 
Ora  :  Di  contro. 

[Cors.|  Di  centra  vale  il  medesimo.  Dant.  Inf. 
22.  L  (jrallicaii,  che  gli  era  più  di  conlra.  Gli  arroii- 
cigliò  le  impegolate  chiome.  E  Par.  32.  E  come 
i|uÌMci  il  glorioso  scanno  Della  Donna  del  Ciel,  e  gli 
altri  scanni  Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno,  Co6Ì  di 
conlra  quel  del  gran  Giovanni. 

22.  Centra,  in  forza  d'Avv.,  vale  Contrariamente. 
Frane.  Burb.  20.  1.  ((,')  K  s'è  centra  e  dallato 
Alcun,  rispondi  a  scusa  ed  a  difusa. 

23.  Ass.  |t.]  Conlra.  In  risposta.  Vir;/.  Ut/.  201. 
E  Deifoho  contea  ((/issc)  (Dt'i/)/io6Hs  cantra).  In  questa 
senso  potrebbesi  contro  per  ellissi,  quando  la  ri- 
sposta sia  una  contraddizione.  Platone  dice...  e  Ari- 
stotele contro... 

24.  Per  centra,  post,  avverb.,  vale  Per  contrario. 
Soder.  Colt.  67.  (.1/.)  Dicono  l'uve  hianche  divenir 
nere,  e  così  per  centra,  passando  l'una  per  l'altra. 
E  70.  Non  saria  mala  avvertenza  di  sparlir  le  sero- 
tinc  dalle  primaticce,  e  cosi  per  centra. 

25.  (Gainp.|  Centra  suo  more.  Avverbial.,  per  Con- 
trostomaco, Repufinanle  lo  stomaco.  Somm.  50.  Ed 
clli  imiriauleneule  conica  suo  cuore  beve  quella  colale 
acqua  di  lavatura  a  piena  gola. 

26.  |Camp.|  Conlra  sno  grado,  ;)er  Contro  la  pro- 
pria volontà,  A  suo  mal  t/rado,  e  sim.,  che  è  /'Invito 
de'  Latini.  Dant.  Par.  3.  Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu 
rivolta  Conlra  suo  grado  e  centra  buona  usanza.  Non 
fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolla.  (Grato  ricorre 
in  ottimi  testi.) 

27.  (Farm.)  [Sci.]  Senien  conlra  è  uno  dei  nomi 
dati  al  Seme  santo,  nato  vermifugo. 

COXTIlAn.lS.SO.  S.  m.  (Mns.)  [Ross.]  Lo  slesso,  ma 
non  cosi  com.  come  Contrabbasso.  Sacch.  Lelt.  31. 
Quindi  ne  si  d;l  a  vedere,  quanto  vizioso  sia  l'uso 
de' contrabassi  da  tre  corde,  lìart.  Suon.  3.  1. 

CO.'VTItAlUTTEIli.*.  S.  f.  iFort.)  [Coni.]  Batteria 
che  si  fa  contro  la  batteria  del  nemico.  Più  com. 
Coulrobatleria.  Tens.  Fort.  i.  4.  Si  tenga  dell'arti- 
glieria nelle  fortezze,  e  de'  moschetti,  per  otYendere 
da  lontano,  e  da  vicino,  così  per  disfare  le  delle  triii- 
ciere,  come  per  fare  delle  conlrabatterie. 

2.  (Fort.)  [Cont.]  Far  contrahatteria.  Lupic.  Arck. 
mit.  17.  Dieci  pezzi  d'artiglieria  reale,  la  (|nale  può 
fare  conlrabatteri'a  al  nimico  ogni  volta,  che  si  fosse 
rinnalzalo  per  levar  via  l'offesa  di  quel  fianco.  Tetti, 
Fort.  28.  Dal  fianco  grande  non  solo  si  può  fare 
centra  ballarla  per  qualche  spazio  di  tempo,  a  chi  lo 
volesse  rovinare,  o  rimboccare  ;  ma  di  assai  in  fuori 
difendere  ciascun  haloardo. 

C0\TIÌAIIBAI.L.1TA  e  COMIIOBAM.ATA.  [T.]  S.  f. 
Strofa  di  canzone,  che  corrisponde  all' Antistrofe 
greca  (giacché  Strofe  vale  il  Volgersi  del  coro  can- 
tando). Antislrofe  è  di  uso  letter.  più  com.  Adim. 
Pind.  Pref.  (C)  Il  signor  Luigi  Alamanni ,  che  con 
quelle  sue  ballale,  conlrabballale...  se  non  arrivò 
allo  stile  di  Pindaro,  almeno  a  quelle  sue  partizioni... 
s'avvicinò  grandemente.  (Scriverei  con  È  scempia.) 

CO\TI(ABBA\niF,RA.  [T.]  S.  f  Donna  che  fa  i 
conlrahlmndi,  o  anche  la  Moqlie  del  contrabbandiere. 

CO.XTIIAUBAMDIEUK.  S.  in.  Da  Contrabba.ndo. 
Colui  che  fa  contrabbandi.  Chi  i  uso  a  far  contrab- 
bandi. (C) 

't.I  Contrabbandiere  di  libri  proibiti. 
T.|  Fa  il  contrabbandiere. 

CO\TKABBAiVltO.  S.  m.  Cosa  proibita  ;  e  dicesi  di 
Checchessia  che  si  faccia  contro  i  bandi  e  contro  le 
leggi:  ma  specialmente  dicesi  delle  merci,  che  si 
vendono,  o  si  trasportano  a  pregiudizio  della  legge, 
e  degli  usi  di  un  paese.  (Fanf.)  Tue.  Dav.  Perd. 
eloq.  422.  (C)  Essendo  gran  differenza  d'avere  a 
parlare  d'un  frodo,  d'uno  statuto,  d'un  contrabbando. 
[^Conl.[  l'asi,  Tav.  pesi,  mis.  93.  ti.  Della  Mi- 
randola si  tragono  per  Vinezia  alcuni  panni  fini  :  ma 
sono  conlrabando.  :^  Cecch.  Dot.  3.  6.  (C)  Ecci 
nessun  contrabbando  ?  E  Corr.  3.  4.  Che  contrab- 
bando è  codesto  ?  E  Spir.  2.  1 .  E'  non  vi  sen  però 
armi,  o  contrabbandi  ?  [T.]  Targ.  Viagg.  E.  370. 
Nel  comune  di  Pomarance...  è  una  moja  anticamente 
stata  lavorata...,  ma  in  oggi  è  acciecata  per  impedire 
i  contrabbandi. 

[t.]  Prov.  Tose.    140.  Chi  fa  contrabbando, 

guadagna  non  so  quando  (vita  incerta).  —  Fare  il 

contrabbando,  è  farlo  abitualmente,  farne  mestiere. 

[t.]  Roba,  Merce  di  contrabbando,  entrata  di 

soppiatto,  e  .lenza  pagare  gabella. 

[t.]   Ass.    La  roba  stessa  ch'entra  o  esce  a 
questo  modo.  Slavano  in  agguato  per  cogliere  un 


SI.  (t.  ]  Di  rimpetto.   Virg.   Carlhago  Italiam  '  contrabbando  che  aveva  a  passare 

DlXia»«HIO   iTALIX.tO.  —  Voi.   I. 


|G  M.j  Trasl.  Di  figliunli  illegittimi:  Figliuoli 
di  contrabbando.  —  Quel  ragazzo  che  ha  sempre  seco, 
è  un  contrabbando. 

2.  Fare  un  cuntrabbando ,  fig.  Per  Far  cosa  ille- 
cita, li:) 

3.  Trasl.  Azione  illecita.  Siale  nascosto.  Allegr. 
258.  (M.)  Poi  con  la  canna,  idest  satireggiando, 
Nel  favellar  domestico,  dimostra  A  dito,  a  chiunque 
n'ha,  suo  contrabbando. 

4.  Di  («nlrabliando,  post,  avverb.,  vale  lo  ttttto 
che  Fnriivauienle.  .Ir.  Cast.  3.  7.  (C)  Tu  non  dt'i 
uè  biilletla  nò  polizza  Aver  iiigliata,  e  pensavi  me- 
narcela Di  contrabbando.  Jt.I  Far  cosa  qualsiasi  di 
contrabbando,  in  modo  ch'altri  non  se  n'accorga, 
anco  che  non  sia  cosa  illecita. 

CO.VTBABBANDO.  Agg.  Proibito,  Vietato.  Cecch. 
Ihcanles.  3.  4.  (M.)  Il  baciare  intendesi  egli  per  allo 
couirahbando  ? 

C(l.\rBABBA\DI).  Avv.  Lo  stesso  che  Di  contrab- 
bando. /•'«WiVrtme/i/e.  Car.  Com.  61.  iM.)  .Non  so 
come  si  sia  arrischialo  a  portarlo  conlrabbamlo  in 
questi  paesi.  Meglio  scriverlo  Centra  bando,  o  Con- 
tr'a  bando. 
CO.V TiiABBA.XDtCCIO.  [T.J  Dim.  di  Contrabbando. 
2.  Fam.  (/nasi  di  cel.  Casa  falla  di  furto.  Con- 
trabbanducci  d'amore. 

CO.VTItABnASSI.STA.  S.  comi.  (Wus.)  [Ross.]  Sona- 
tore o  Soiialrire  di  contrabbasso. 

i:0SiraABBASS0.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Parte, 
Corda,  Snono  più  grave,  per  cos't  dire,  che  basso. 
Gasii.  1.  3.  In  alcuni  cembali  sono  aggiunte  alcune 
corde  di  contrabbasso  sello  la  parte  gravissima.  Don. 
2.  35.  ino.  Il  liuto  dove  ogni  contrabbasso  ha  due 
corde  distanti  per  ottava  che  rendono  quasi  uno  slesso 
suono. 

(Mus.)  [Ross.]  Lo  strumento  da  corda  più 
grande  della  famiglia  delle  viole,  ammesso  oggi  nelle 
orchestre.  Il  Contrabbasso  è  quale  a  tre,  e  quale  a 
quattro  corde  :  quella  più  usata  in  Italia,  questo  in 
Germania.  Il  primo  si  accorda  generalmente  in 
quarta,  cioè  la  primo  spazio,  chiave  di  basso,  re  e 
sol;  talvolta  in  quinta,  sol  re  la  ;  e  talvolta  ancora 
in  quinta  e  quarta,  sol  re  sol.  //  secondo  si  accorda 
in-quarta,  cioè  mi  sotto  le  righe,  la  re  sol:  e  tal 
fiala  ha  per  corda  più  grave  il  re,  invere  del  mi.  / 
suoni  resi  dal  contrabbasso  sono  naturalmente  all'ai- 
tnm  bassa  dello  scritto  :  onde  il  suo  nome.  =:  Car. 
Leti.  1.  32.  ((,')  11  quale  (suono)  continualo  e  grave, 
e  più  lontano  che  quei  di  fuori,  a  guisa  di  contrab- 
basso s'unisce  con  essi. 

(Mus.)  [Ross.]  Voce  singolare  che  scende  sino  al 
do  sotto  te  righe  del  basso,  ed  anche  più.  Baia.  1. 
1.  12.  Nel  1610,  sotto  il  di  5  Febbrajn  Icggesi  am- 
messo un  colai  Pietro  Paolo  di  Macerata  per  la  voce 
di  conlrabasso. 

(.Mus.)  [Ross.]  Registro  d'organo  di  piedi  sedici 
0  trentadue  e  più,  aperto  o  chiuso,  secondo  la  qualità 
dell'organo.  (Lic.) 

2.  Fare  il  rontrabhasse  d'tcesi  anche  di  chi  faccia 
0  dica  cosa  opposta  a  quella  che  si  faccia  a  dica 


un  altro.  Bern.  Rim.  (Mt.)  Costui  faceva  a  tutti  il 
contrabbasso. 

Far  il  contrabbasso  vale  pure  Ajulare,  o  Soste- 
nere alcuno  colle  parole,  confermando  e  dichiarando 
vero  il  suo  detto.  (Mt.) 

3.  Per  ischerzo  detto  di  Chi  percuote  vicino  a 
terra.  Bern.  Ori.  2.  7.  74.  (C)  Lun  fu  contralto,  e 
e  l'altro  contrabbasso. 

1  CO.\TllABBATTE>TI':.  Agg.  Ripercussivo.  Pr.  fior. 
P.  4.  V.  2.  pag.  301.  (.lif.)  Perciò  i  Greci  le  cose 
dure  chiamano  àvnTUTva,  antitipa ,  cioè  conlrabbat- 
lenli,  poiché  ribattono  e  ripercuotono  chi  le  batte 
e  percuote  coH'impedire  che  non  penetri  e  passi 
più  giù. 

CD.MTBACATEX'A.  S.  /".  [Coni]  Catena  incrociala 
con  cui  s'assicurano  più  fortemente  i  prigionieri. 
Più  com.  Controcatena.  Pant.  .irnt.  nav.  124.  Faccia 
riveder  ogni  sera  le  catene,  e  le  maniglie,  e  mutar  le 
triste,  0  pericolose  nelle  buone,  e  sicure,  mettendo 
le  contracalene  a  i  condannati  in  vita ,  ed  a  tutti 
quelli,  che  siano  in  sospetto  di  fuga. 

CO.MTRACCAMBIA.XTE.  Pari.  pres.  di  CoNTRAC- 
CAMBIAHE.  Che  contraccambia.  Salvin.  Pros.  sacr. 
337.  (Gh.)  Sia  amore  grato  e  contraccambiante  il 
vostro  più  che  si  può  per  le  nostre  forze  avvalorale 
dalla  vostra  grazia. 

CUXTKACCAMBIARE.  V.  a.  camp.  Cambiare  una 
cosa  incontra  d'un  altra.  (Fanf.)  Segner.  Man.  Feb. 
26.  1.  (Gh.)  Qual  cosa  gli  potrai  donare,  ch'egli 
non  t'abbia  un  dì  da  contraccambiare  con  somme 
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"•■vahtajrgio?  E  Lur/l.  15.  3.  Gulil.  Sagy.  li.  ediz. 
fior.  Landini  IGSS. 

2.    Dar  coittraccamhio.  Ricompensare.   {Fanf.) 

^Salvili.  Annoi.  Fier.  Biionar.  p.  395.  col.  2.  (Gli.) 
I  popolari  e  indiscreti  nostri  Critici...  con  irrisione 
poco  amorevole  contraccambiano  un  dotto  uomo  (il 
Mena(/io),  e  che  tanto  s'era  alTalicato  por  la  lingua 
nostra. 

[G.M.]  Col  Con  e  col  Di.  Contraccambiare  al- 

.  nino  con  benefizi,  con  gentilezze,  e  Contraccambiarlo 
del  bene ,  delle  w^rtesie  ricevute. 

[C.M.]  In  questo  modo  contraccambiale  i  be- 
nefizi ricevuti  diilla  grande ,  drilla  più  nobile  delle 
autorità?  {Quando  il  Contraccambio  non  è  espresso, 
prende  per  solilo  siqnijìcato  non  buono.) 

OOiVTKACfJMItUfO.  Pari.  pass,  e  Afif;.  Dn  CON- 
TJi.4CC.\MBi.\iiE.  fticom pensalo.  Sulinn.  Disc.  2.  249. 
(il/.)  Chi  saria  quegli  che  di  vederlo  cosi  costante- 
mente faticare  stupisse,  mentre  egli  stesso  in  sua 
vita  mirasse  perpetuamente  le  sue  fatiche  e  con  pro- 
fitto e  con  credito  contraccambiate  ? 

(',0>1TUACC\MBI0.  S.  m.  Cosa  er/itale  a  quella  che 
si  dà,  0  che  si  riceve.  Circ.  Geli.  (C)  Osservando 
quella  parità  e  quel   contraccambio   che  ricerca  la 

^civiltà.  Hern.  Ori.  2.  12.  38.  Ma  la  conclusioni^  è, 
che  il  Re  dando.  Avrà  il  figliuol  per  contraccambio 

.Orlando.  AÙeg.  82.  Arnatcmi  di  cuore,  e  basta  in- 
tanto, non  per  contraccambio,  ma  per  cortesia. 
•  2.  Per  Ricompensa ,  Rinnineratione  adequala. 
Vivian.  Leu.  (M.)  Con  pregar  Dio  a  concederle  in 
contracciimbio  quei  beni  che  ella  si  merita.  Maf/al. 
Leti.  Ma  tu  fammi  un  piacere  in  contraccambio  dì 
qnestelodi. 

(G.M,|  Fj  iron.  Bel  contraceamliio  a  questi  po- 
veri religiósi  ch'hanno  dirozzato  il  mondo! 

15.  KailAoppiare  il  rontrafcainhio;  Render  la  ri- 
compensa il  doppio  più  di  quello  che  si  sia  ricemilo. 
Maini,  i.  65.  (MI.)  Ma  quel,  che  aver  del  suo  nulla 
,Si  cura.  Il  contraccambio  subito  raddoppia. 

i.  Ilcndcre  il  coiilraftambio.  Rendere  la  pariglia. 
Varch.  Ercol.  i.  136.  (Gh.)  Di  chi  dice  d'uno,  il 
quale  abbia  detto  male  di  lui,  il  che  si  chiama  Ro- 
dersi i  basii,  e  gli  rende,  secondo  il  favellar  d'oggi, 
il  contraccambio,  o  vero  la  pariglia,  la  qual  voce  è 
presa  dagli  Spagnuoli,  s'usa  dire  Er/li  è  riscosso. 

5.  [t.]  Rendere  il  contraccambio,  serjnalam.  in 
senso  morale,  di  cortesia,  di  benefizi,  d\tmore. 

Sen.  Ben.  Varch.  5.  5.  (C)  Egli  non  è  vergo- 
gnoso l'esser  vinte  di  cortesia,  se  coloro,  a  cui  egli 
è  obbligato,  sono  o  tanto  ricchi,  o  così  di  virtù  ec- 
tellenli,  che  non  si  possa  render  loro  il  contrac- 
cambio. 

|t.]  Ass.  Non  rendere  nessun  contraccambio. 
Nel  ricambio  par  lalvolla  vedere  più  chiaro  il  reci- 
procarsi degli  alli.  —  A  un  atto  solo  può  rendersi 
0  no  il  contraccambio.  E  queslo  pare  più  pieno. 

6.  Coiitracrambio  dicesi  anche  d'un  Contrailo  per 
cui  runa  parie  cede  all'uliva  una  cosa  ,  e  vicende- 
volmente ne  riceve  un'altra.  (Fanf.)  Car.  Leti.  \. 
80.  (Gh.)  Per  virtù  d'un  contraccambio  fatto  con  la 
Chiesa,... 

1  r.O.\TRAr.CA\'TO.  S.  m.  comp.  Capto  contrario  al 
canto.  (Fanf.)  Ulazz.  Dif.  Dani.  2.  21.  Rerg.  (Mi.) 
,  CO.VTRACCAKTEllA.  S.  f.  comp.  (Ar.Mes.)'T.  degli 
Archibugieri .  Pezzo  di  ferro  o  d'altro  metallo,  in 
cui  s'invita  la  piastra  dell'archibugio,  e  delle  pistole, 
per  tenerla  salda  alla  cassa.  (.1/.)  Più  com.  Contro- 
cartella. 

CO.VTUACCASSA.  [G.M.)  S.  f.  Cassa  aggiunta  alla 
prima  per  coprir  meglio  o  assicurare  un  oggetto. 
Orinolo  con  cassa  e  contraccassa.  —  La  contraccassa 
d'una  stoppiniera. 

[t.]  Contraccassa  da  morto. 

COMTIIACCAVA.  S.  f.  comp.  (Mil.)  Conlramina, 
Controcava.  Segr.  Fior.  Disc.  2.  32.  (C)  Per  resi- 
stere alle  cave  facevano  una  contraccava ,  e  per 
quella  si  opponevano  al  nimico. 

COIVTRAfXIIIAVE.  S.  f.  (Ar.  Mes.)  T.  de'Magnani, 
ecc.  Chiave  falsificala.  Chiave  che  contraffa  l'altra. 
Seqner.  Miser.  (M.) 

■C0\TIIACC1CALAIIE.  V.  n.  ass.  comp.  Fare  una 
cicalata  contraria  all'altra,  nel  senso  accad.  [T.\Non 
com.  il  nome;  la  cosa  comunissima  anche  fuor  d'ac- 
cademia. =z  Salvin.  Pros.  tose.  1.  507.  (.W.)  Non  si 
può  udir  cicalare,  se  prima  dalla  parte  nostra  non  si 
cicala,  e  se  non  si  provoca  altri  a  conlraccicalare. 

C05ÌTRACCICAI.ATA.  [T.]  S.  f  Cicalata  falla 
contro  0  in  risposta  a  un'altra.  (Fanf.)  Nel  senso 
accad. 

CONTRACCOLPO.  S.  m.  comp.  (Chir.)  Confusione, 


Lacerazione,  o  Frattura  che  è  prodolla  per  la  pro- 
pagazione del  moto  suscitato  dal  colpo  ricevuto  da 
un  organo  ad  un  altro,  od  in  un  altro  punto  dello 
stesso  organo  colpito.  (j1/(.) 

2.  (Vel.)  [Valla.  I  Ribattimento  dei  fianchi,  ca- 
ratteristico di  quella  malattia  del  cavallo  che  chia- 
masi bolsaggine. 

.".  (Fis.)  [  Gher.  ]  Contraccolpo  elettrico.  È  il 
riflusso  d'elettricità  che  irrompe  in  un  corpo  con- 
duttore, attuata  ad  elettricità  per  influenza  nel  ces- 
sare in  un  subito  l'influenza  stessa;  il  quale  ha 
sua  maggiore  pienezza  e  forza  se  il  conduttore  co- 
munichi in  senso  elettrico  colla  terra  :  in  tal  raso, 
che  é  il  più  comune,  esso  corpo  possiede,  durante  la 
influenza,  una  sola  elettricità,  contraria  a  quella 
dell'attuante,  e  viene  ristabilito  violentemente  allo 
stato  naturale  nell'alto  del  contraccolpo  :  il  quale 
dicesi  anche,  alla  francese.  Colpo  di  ritorno  ;  e  Ful- 
mine di  ritorno,  se  sia  fortissimo. 

CO.MRACr.OSTA.  S.  f.  comp.  Costiera  opposta  ad 
un'altra.  (Fanf\)  Carlet.  Viag.  2.  218.  (Gh.)  Non  è 
sola  l'isola  di  Sumatra  da  cui  si  trasporta  (il  pepe) 
in  Malacca,  venendone  ancora  dal  paese  di  Gambi, 
luogo  situato  nella  contraccosta  di  essa. 

t  CO\ritACCUORR  e  COTTRACIIORB,  e  COXTRACORE. 
S.  ni.  comp.  Crepacuore,  Angoscia,  Angustia  d'a- 
nimo,Grande  afflizione.  Cavale.  Speceh.  Cr.  cap.  17. 
(C)  Ripensate  a  colui  che  sostenne  cosi  grandi  con- 
tradizioni, e  persecuzioni,  e  contraccuori.  E  Cr.  109. 
(M.)  Sostenne  cosi  grande  conlracuore. 

COMRAC.CdORE  e  COMIIACORE.  Agg.  comp.  Do- 
loroso, Spiacente.  Cavale.  Speceh.  Crac.  97.  (M.) 
La  ingiuria  è  tanto  più  contracorc,  quanto  è  fatta  da 
persona  più  vile. 

COMilAOlFEIlA  e  CONTROCIFERA  e  COMRACf.ÌFERA. 
[T.]  S.  f.  Norma  con  cui  intendere  quel  che  è  scritto 
in  cifera.  V.  —  'Ira  più  com.  Chiave  o  Controcifra. 
VVi'.  Prop.  96.  (C)  È  permesso...  deciferar  di  quaggiù 
qualche  breve  passo  da  chi  sol  so  ne  procura  la  chiave, 
e  la  conlraccit'era.  Car.  Leti.  Tamil.  118.  (Man.) 
Essendosi  esso  dimenticato  di  lasciar  la  contraccifera, 
non  si  è  potuto  decifcrare  le  lettere  scritte  dall'E.  V. 
con  essa.  /•:  v.  2.  ».  150.  lei.  219.  (Gh.)  Il  Card,  di 
Fano,  avendo  una  lettera  di  Monsig.  d'Arras,  la  metà 
della  quale  era  in  cifra,  avendo  smarrita  la  controci- 
fera,  è  ricorso  alla  negromanzia  di  Monsig.  di  Pola, 
il  quale  gliel'  ha  spianata.  E  v.  ì.  p.  276.  lei.  140. 
Vi  era  (dentro  una  lettera)  un  polizzino  di  cifera  che 
ha  fatto  ombra  a  S.  S.;  ed  ha  sùbito  mandato  per 
M.  Vincenzo,  e  comandatogli  che  porti  la  conlrocifera 
e  gliene  ( ///l'e/a  )  legga  in  sua  presenza.  (Scriverei 
con  C  scempia.) 

2.  [Cont.]  In  alcuni  dial.  Zifra  e  Contrazifra. 
Lana,  Prodr.  inv.  38.  Su  questa  mia  invenzione  il 
cieco  può  scrivere  in  zifra  senza  esser  inteso  da 
altri  che  da  quello,  il  quale  abbia  la  contrazifra. 

COTrRAI'.KiKOXE.  S.  m.  comp.  (Ar.  Mes.)  T.  de' Va- 
ligiai. Cignone  di  rinforzo  in  caso  di  rottura  di  una 
molla,  fermato  con  vili,  dadi  e  raperelle,  Controci- 
gnone. (Alb.) 

C05ITRAC0!,0NNA.  S.  f.  (Archi.)  [Coni.]  Pilastro 
0  Colonna  che  sia  dietro  una  colonna.  Più  com. 
Controcolonna.  Serlio,  Arch.  v.  206.  La  porta  del 
tempio  sarà  larga  piedi  v,  e  sarà  ornata  di  colonne 
doppie  con  le  sue  conlracolonne,  la  grossezza  delle 
quali  sarà  un  piede  e  un  quarto.  E  vi.  21.  v.  E  ben 
che  queste  colonne  appaiono  esser  in  parte  nel  muro, 
si  potrà  nondimeno  farle  di  tutta  rotondità ,  e  met- 
tendo di  drieto  le  sue  contracolonne  piane. 

CONTRACORE.  V.  Contr.\ccuore. 

t  COVTRACaiJISTARE.  V.  a.  [Camp.]  In  signifi- 
cansa  di  Ricevere  in  cambio ,  in  compenso.  Din. 
Bon.  XI.  1 .  Ed  in  ciascuno  oprando  Per  ragion, 
pregio  e  senno  contracquista. 

COlVTRAClìÌTlCA.  [T.]  V.  Controcritica. 

CONTRACUORE.  V.  Contraccuore. 

CONTRADA.  S.  f.  Strada  di  luogo  abitato,  caseg- 
giato. (C)  Non  da  Contractus,  né  dal  germ.  Gontrey. 
Da  Conterrata,  o  forse  da  Constrata. 

Bocc.  Nov.  15.  6.  (C)  Dimorava  in  una  con- 
trada chiamata  Malpertugio,  la  quale  quanto  sia 
onesta  contrada,  il  nome  medesimo  lo  dimostra,  [t.] 
Fr.  Gid.  Espos.  Vang.  volg.  32.  Maravigliosa  e  do- 
lorosa affascinazione,  ovvero  inganno  è  il  nostro, 
che  perdiamo  uno  asinelio  od  uno  cane,  e  cerchiamo 
non  solamente  per  la  città,  ma  per  tutta  la  contrada. 
|t.|  Prov.  Tose.  62.  Chi  non  ha  casa,  non  ha 
contrada  (gli  affetti  domestici  son  radice  de'palrii). 

2.  Per  Paese.  Dant.  Inf.  8.  (C)  Tu  qui  rimarrai. 
Che  gli  hai  scorta  si  buia  contrada.  [Camp.]  E  Par. 


9.  Là  onde  scese  già  una  facella  Che  fece  alla  con- 
trada un  grande  assalto.  (Legqo  :  un  grande  ,  co*i 
trovando  in  tulli  i  miei  spogli.)  =:  Bocc.  Nov.  4. 
3.  (C)  Gli  venne  veduta  una  giovinetta  assai  bella, 
forse  figliuola  d'alcuno  de' lavoratori  della  contrada. 
E  nov.  19.  22.  Né  in  queste  contrade  di  me  per- 
verrà alcuna  novella.  E  num.  23.  Pregatola  che  di 
quelle  contrade  si  dileguasse.  Petr.  canz.  9.  3.  K 
'mbrunir  le  contrade  d'Oriente.  Tes.  Br.  5.  17. 
Perciocché  elle  abitano  tutte  in  una  magione ,  e 
quindi  escono  e  vanno  pasturando  per  la  contrada. 
Crt«.  Le«.  23.  E  son  certo  che  l'autorità  di  V.  M. 
Cristianissima,  e  l'aR'ezione  che  essa  conserva  verso 
queste  sue  contrade  d'Italia,  hanno  confermato... 
Car.  Eneid.  lib.  1.  535.  (M.)  Dinne  sotto  qual  cielo, 
in  qual  contrada  Siamo  or  del  mondo. 

(Tom.)  Rai.  Volg.  4.  È  tornata  della  contrada 
de'  Moabiti. 

Z.  Per  Quartiere,  Rione.  [Garg.]  Frescob.  Viagg. 
pa^.  40.  Il  Cairo  ha  12  contrade,  come  se  tu  dicessi 
a  l'irenze  4  quartieri.  (  Contrada  in  questo  senso  si 
dice  a  Siena,  e  in  più  parli  d'Italia.] 

i.  [t.I  Gli  Spazii  celesti.  D.  2.  21.  Figlia  di  Tan- 
mante,  (>he,  di  là,  cangia  sovente  contrade  (Viride 
che  nell'aria  nostra  apparisce  or  d'una  or  d'altra 
parte).  Non  svio  nel  verso  potrebbesi  :  Contrade  ce- 
lesti, come  .\eree  vie,  e  Orazio:  Aerias  domos  ;  m« 
una  semplice  donna  diceva  :  Di  slate  piove  a  con- 
trade, non  per  grande  distesa  di  cielo. 

S.  Per  Patria.  Bocc.  g.  2.  «.  9.  (M.)  Andiiiido 
dattorno  veggendo,  e  molti  mercatanti  e  Ciciliani  o 
Pisani  e  Genovesi  e  Viniziani  ed  altri  Italiani  vedeii 
dovi,  con  loro  volentieri  si  dimesticava,  per  rimem- 
branza della  contrada  sua.  (Cioè,  della  sua  patria, 
perchè  era  Genovese.) 

CONTRAOACCIA.  [t.J  Pegg.  di  Contrada,  o  perchè 
.■sudicia  e  malsana ,  o  perchè  abitata  da  y^nle  di 
poco  buon  nome.  • 

C0NTRA0.1JII010.  [T.)  S.  m.  Chi  sta  nella  stessa 
contrada.  Mei/lio  nel  pi. 

CONTRADDANZA  e   CONTRADANZA.  S.  f    comp. 

Specie  di  ballo  fallo  in  piti  persone  messe  t«  fila 

sopra  due  linee.  (Fanf.)  ■'      .' 

It.]  Ballare,  Sonare  una  contraddanza ;.c(MÌrfe«(» 

dal  danzare  gli  uni  contro  qli  altri. 

i  CONTRADDETTA,  S.  f.  E  termine  curiale,  e  vaio 
Seconda  citazione  fatta  a  chi  non  risponde  alla, 
prima;  onde  la  frase  Procedere  per  contraddetta,  i/ 
che  si  faceva  a  Roma  in  un  tribunale,  che  appunta 
chiamavasi  Udienza  delle  contraddette.  (Fanf.)  Car. 
Leti.  48.  pari.  1.  (M.)  Fui  consigliato  ritarlo  a 
Roma.  Fecilo.  Non  rispose.  Procedei  per  via  di  con- 
traddette,... E  com.  74.  Non  è  per  questo  che  non  si 
possa  appellar  dalla  sua  sentenza,  avendo  proceduto 
per  via  di   contraddette  in  contumacia  della  parte. 

CONTRADDETTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Con- 
traddire. È  in  Quinta,  e  in  Ulp.  [Cors.]  Pallav. 
Star.  Conc.  12.  12.  3.  Parve  tanto  strana  quella 
sentenza  non  ancora  né  abbracciata,  né  contraddetta 
da  si  chiari  maestri,  [r.]  Ass.  Cotesto  non  fu  mai 
cootradetto. 

(Rosm.)  Menzogna  è  un  assenso  esterno  espresso 
in  parole  contradette  dall'interno  pensiero. 

[t.]  Dottrina  contradetta  dall'esperienza ,  da* 
fatti. 

2.  [Rig.|  Senso  off.  a  Scongiuralo.  V.  CoNin ad- 
dire, §  8. 

CONTRADDETTO.  S.  m.  Contraddizione.  Non  com. 
Fr.  Contredit.  Liv.  M.  (C)  Sanza  contraddetto  di 
ninno.  Esp.  P.  N.  33.  Tratt.  Pici.  L'uno  membro 
ajuta,  e  serve  l'altro  sanza  contraddetto.  (Qui  fig.) 

2.  Impedimento.  [Camp.]  t  Guid.  G.  xv.  (>8. 
Mentre  che  duravano  le  tregue,  si  poteano  andare 
i  Greci  nella  città  e  i  Trojani  nell'oste  sanza  ninno 
contradetto. 

CONTRADDICEN'TE.  Part.  pres.  di  Contraddire. 
Che  contraddice.  Maestruzz.  2.  7.  8.  (C)  Alcuna 
volta  addiviene  per  questo,  che  '1  contraddicente  non 
teme  di  contristare  ildicente.  (Qui  in  forza  di  Sost.) 
E  2.  24.  Se  '1  matrimonio  era  stalo  fatto  de  prae- 
senti,  non  vi  può  entrare  contraddicente  il  marito. 

[t.]  Parole  contradicenti  a  parole  ,  a  fatti  ; 
Fatti  a  fatti.  —  Dottrina  contradicente  a  se  stessa  ; 
uomo  a  se  stesso.  —  iVoii  d'uomini,  ma  di  proposi- 
zione, e  sim.,  Contradicentesi. 

2.  [Camp.]  Per  Ribelle,  Disubbidiente  alle  leggi. 
Bibb.  Esd.  III.  8.  E  trovato  fu  che  quella  citlada 
da  principio  fu  contraddicente  al  re. 

|t.1  Ass.  Popolo  contradicente,  nel  ling.  bibl. 
A  Dio. 
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t  CONTUAIlItlCEXZA.  S.  f.  CuntvaddiiiuHe.  Udeit. 
Nis.  3.  58.  (A/.) 

t  CONTHADDICEUE.  V.  a.  e  N.  Contraddire.  (Mi.) 

t  CO>TllAI)l)ICI«IEJiTO.  S.  m.  Coiilraddiziuiu.  Liv. 
il/.  (C)  Non  lasciando  per  contraddicimeiUo  dì  Tri- 
buni. Coli.  SS.  Pad.  Perocché  non  si  fa  tosto  il  con- 
traddiciinento  da  coloro  che  fanno  il  male. 

2.  jr.afnp.j  Porre  in  contraddirimenlu  di  alcuno, 
;)ec  Ulettere  in  conlesa  con  alcuno,  Iknder  bersaglio 
détta,  perseeniione  d'alcuno,  liibb.  Sulin.  79.  Tu  ci 
iiai  posti  in  coiitraddiciincnto  de'  nostri  nemici  (pò- 
suisli  nos  in  contradictionem  inimicis  noslris). 

5.  [Camp.]  t  Per  M ormoni zione.  Calunnia,  e 
sim.  Dibb.  Salin.  30.  Tu  li  difenderai  nel  tuo  taber- 
nacolo del  contraddicimento  delle  lingue  (a  coalra- 
éictiona  limiuaritm). 

t  CÒ.Mn.iDDKUTOHE.  Verb.m.  Dn  Contraddicei\e. 
Chi  0  Che  contraddice.  Mar.  S.  Greij.  (Mt.)  Lo  (juale 
fu  conlraddicilnro  alla  colpa,  e  amico  alla  pena. 

\  CONTIIABDIMENTO.  S.  m.  [Camp.]  to  s/mo  cAe 
Contraddicimenlo,  quello  derivalo  di  Dire,  questo  di 
Dicere.  .'lyui/.  ni.  70.  Enlraro  |)or  le  tende  de' loro 
avversarli,  e  li  arnesi  rimasero  a  loro  senza  cuntrad- 
dimento. 

COMIIADDIRE.  V.  Con'toadire. 

t  CO.MIIAIIIHIIITTO.  S.  m.  comp.  Tassa  che  paga 
il  reo.  ((.')  Contrajnris  «'/</.,  in  altro  senso,  nelle 
Gì.  Int.  i/r. 

CO\TIÌAIIDISTl\(ilEUE.  V.  a.  comp.  Discernere  e 
Far  disceriicre  a  contrassegni  che  distinguono  chia- 
ramente l'oggetto.  Salvin.  Disc.  1.  380.  (,W.|  Molto 
accorgimento  vi  vuole...  nel  potere  dalla  verità  con- 
traddisliiiirnere  la  mascherata  e  finta.  E  3.  93.  Gli 
Accademici  delia  Crusca  la  tollerano  (/'A)...  ne'tcmpi 
del  verbo  Avere,  che  possono  voler  signilicare  altra 
cosa,  per  contraddistinguerli  da  quella,  come  hanno 
verbo  per  contraddistinguerlo  da  anno  nome,  hai  ci\ 
ha  per  contraddistinguerli  da  ai  ed  a,  quando  sono 
particelle  che  servono  a'  nomi. 

[t.]  La  peis.  e  la  cosa  si  contraddistingue  dalle 
altre;  porla  in  sé  i  contrassegni  che  la  distin- 
guono. 

tCOiVTRAI)DISTI\TAME>lTE..'liw.  In  modo  contrad- 
distinto.  Trilli.  Haib.  lierq.  (Mt.) 

CO>TUAI)l)iSTl\TO.  Pari',  pass,  e  Agg.  Da  CoN- 
TRADDISTINGLRRE.  Segner.  Concord.  ì.  4.  1.  (.M.) 
Chi  ha  mai  più  detto...  che  quei  che  meditano,  e 
quei  che  contemplano  si  trovino  in  due  stati  tra  lor 
SI  contraddistinti  ?  {Qui  non  pr.) 

COXTIIAIIDISTIXZIOXE.  S.  f.  Da  Contraddistin- 
guere. Distinzione  fatta  a  confronto.  Non  coin. 
Panig.  Demeir.  Fai.  De  Lue.  Doli.  Yolg.  6.  15. 
28.  berg.  i.Ml.) 

t  COX'TKADDITTO.  Part.  pass.  Da  Contraddire. 
Contraddetto.  .Ir.  Far.  5.  33.  (M.)  E  se  dal  Re  le 
Tenia  contraddillo.  Gli  promettca  di... 

CoyTHAI»mTTOIlE.  Verb.  m.  di  Contraddire.  Chi 
0  Che  contraddice,  in  IJlp.  e  in  Cirul.  —  Cacale. 
FriUt.  Liiuf.  (C)  .^'elli  suoi  detti  ebbe  contraddittori, 
nelti  fatti  osservatori.  ICors.]  S.  .■igost.  CD.  21.  3. 
1=:  Gal.  Sagg.  10.  (C)  lo  non  credo  che  i  contrad- 
dittori ricorressero  al  negar  la'  giustezza  de' computì 
astronomici. 

[Gont.j  Stai.  Fabbri,  17.  Se  ninno  sia  contra- 
dittore,  tale  segno  si  debba  l'are  porre  pel  notaio  di 
detta  arte  nel  libro  de"  segni. 

[t.|  Non  solo  in  alto,  ma  per  abito.  Conlradit- 
loro  perpetuo,  cavilloso.  —  Contradittore  per  la  vita. 
[t.I  Contradittore  di  se  medesimo. 
[t.]  Sia  per  Contrario,  .-Ivt^ersu  ne'  fatti.  L'ar- 
dimento magnanimo  ha  sempre  contradittori. 

COSiTttAI>Ì)ITTÒRIA.  S.  f  (Leg.)  Una  prnpo.iizione 
eoalraria  affatto  ad  un'altra.  (Fanf.)  (Ht.  Com.  Inf. 
4.  59.  (C)  Alcuni  ponevano  le  contraddittorie  esser 
false.  Segner.  Incred.  t.  29.  12.  (Mt.)  Possa  asserire 
due  contraddittorie. 

CO.\TllAIII)rnÓUIO.  V.  Contradittorio. 

-1  Cn.VTRAUOITTLRA.  S.  f  Contraddizione.  Fr. 
Jac.  T.  (C)  E  ogni  cosa  presente  Sauza  contrad- 
diltura. 

t  CO.VTKAIIDIVIETO.  S.  m.  comp.  Contrabbando. 
Burch.  2.  5.  (C)  Non  vidi  rnai  maggior  contraddi- 
vieto,  [t.]  Non  potrebbe  avere  uso  pr.  se  non  quando 
al  divieto  d'una  autorità  si  contrapponete  il  divieto 
d'ini' altra. 

2.  1  Aver  contraddifirto  vale  Esser  proibito.  Cani. 
Caiui.  52.  (C)  Se  monete  forestiere,  C  hanno  qui 
oonlrii(liliviftto.  Avessi,... 

«i\TRADm7.IO.\E.  V.  Contradizione. 

C0\Tll.il)l)OTE.  S.  f.  comp.  Doni  che  faceva  il 


marito  alla  moglie  in  compensamento  di  dote,  Auli- 
pherna.  (Fanf.)  Controdole.  Varch.  Slor.  5.  374. 
(Gh.)  Prese  Sifonte  per  ragione  dell'antifato  (che  così 
chiamano  essi  la  contraddote),  in  nome  dì  madama 
Margherita,  il  po.ssesso  di  tutti  ì  beni,... 

COXTHADETTA.  S.  f.  Dim.  di  Contrada.  Parnas. 
II.  8.  195.  !.«/.) 

1  COXTUAUIAIIE.\T0.  S.  t».  Da  ContradiaRE.  Cnn- 
trasto.  Opposizione.  Declam.  Quinlil.  P.  (C)  Il  vigor 
del  primo A/edere  s'intorbidisce  per  lo  vAtaiuealo  dulia 
luce,  e  per  lo  conlradiamenlo  de'  uipilelli. 

Introd.  Viri.  (O  Cominciò  la  fede  cristiana  a 
signoreggiar  tutto  il  mundu,  ed  esser  creduta  da  tutte 
le  genti  senza  contradiainento. 

1  (',0.\TKAI»IA\TE.  l'art,  pres.  di  Contradiare. 
[Camp.]  Mei.  xil..  Kacea  discendere  giù  le  corna  della 
contradiante  Luna  (reluclanlis  Lunae).  (Qui  ncut.) 

1  Cd.VTRADIAllE.  V.  a.,  e  N.  ast.  Far  contro, 
Contrariare,  Opporsi.  (Fanf.)  G.  V.  8.  17.  1.  (C) 
Con  lutto  che  i  grandi  avesson  voluto,  e  cominciato 
a  uonlradiare  il  popolo.  E  cap.  21.  2.  Ma  non  po- 
leano  contradiare  ,  per  la  forza  del  Papa  e  degli 
Orsini  loro  contrarli.  Liv.  M.  Però  più  ampiamente 
conlradiava  la  legge.  [Camp.)  Art.  am.  in.  Or  con- 
tradieratti  la  guardia,  che  lu  non  possa  scrivere? 
(obslabit). 

Sen.  Pisi.  18.  (.!//.)■  Spregia  le  ricchezze;  la 
possession  delle  quali  io  non  ti  conlradio  ;  ma  i'  voglio 
che  le  possegghi  senza  paura.  E  altrove:  Fortuna, 
tu  non  hai  niente  fatto,  che  sempre  m' hai  contra- 
diato.  G.  V.  7.  7.  Per  contradiare  il  passo  al  re 
Carlo.  £  9.  27.  Per  contradiare  i  passi  allo  'mpc- 
radore. 

CO.\TRADICC0.  S.  m.  comp.  Dicco,  o  Argine  al- 
zato contro  un  altro  dicco,  o  dietro  a  questo  per 
maggior  riparo.  Se  fosse  dell'uso ,  direbbesi  Con- 
trodicco. Segner.  Fall.  Aless.  Foni.  100-101.  (Gh.) 
Bentiv.  cit.  dal  Grassi.  Un  contradicco  che  dal  vil- 
laggio di  Covestcyn  veniva  ad  unirsi  col  dicco  prin- 
cipal  del  fiume,  faceva  contrasto  a  quest'ultimo  loro 
disegno. 

CÒ.\TRADICE.\TE.  Part.  pres.  di  CosmxoìRE.  Pro- 
nunziasi meglio  che  Cuntraddicente.  V.  [Camp.]  Oni. 
S.  Gio.  Gris.  R  nondimeno  per  picciida  eccellenza 
di  prefettura  d'officio,  nullo  contradiceute,  si  fanno 
le  cose  che  io  comando.  :=  Gmi'cc.  Stor.  8.  352.  (C) 
Seguitò  il  Cardinale,  più  tosto  non  contradicenle  che 
permettente,  l'ambasciadoredelre  d'Aragona.  Impe.rf. 
Tim.  D.  9.  T.  8.  17.  (M.)  .Ma  che  dite  voi  di  quella 
doppia  e  contradicenle  voglia  che  ha  l'uomo  in  sé? 

2.  E  in  forza  di  Sosl.  [Camp.]  Per  Avversario. 
Pisi.  S.  Gir.  74.  Potente  di  confortare  nella  santa 
dottrina  ed  a  rivincere  li  contradicenti. 

1  CO.MRABiCERE.  V.  a.  e  N.  Contraddire.  Cavale. 
Espos.  Simb.  1.  235.  (C)  .Non  ponno  resistere  né 
conlradicere  tutti  li  avversarli.  [t.I  Br.  Tes.  7.  36. 

t  CO.MKAWCÉVOLE.  Agg.  com.  [Camp.]  Per  Con- 
tradittorio. Fr.  Giord.  Tralt.  11.  Nelle  cose  della 
Fede,  cioè,  in  quelle  le  quali  passano  e  sono  sopra 
natura  e  sopra  ogni  intendimento  naturale,  non  ci 
ha  rosa  nulla  contradicevole.  Onde  che  Dio  sia  uno 
e  non  più,  questo  non  è  contradicevole. 

COMUAUICiRILE.  [T.]  Agg.  Che  può ,  co»  più  o 
meno  ragione ,  essere  contrudelto.  E  in  Tert.  [t.] 
Verità  non  contradicibile  a  mente  sensata. 

t  COCTKAniClMEiyTO.  S.  m.  Meglio  che  Contrad- 
dicimento.  V.  —  ISetor.  Tuli.  G9.  (C)  Contiene  in 
sé  accusa  o  domandagione,  contradicimento  e  difen- 
sione.  [Camp.]  Bibb.  Lue.  2.  Ecco  questi  è  posto  in 
ruina  ed  in  rcsuscilamento  di  molti  in  Israel,  ed  in 
segno,  al  qnale  sarà  fatto  grande  contradiciincnto 
(cui  coiitradicetur). 

COSTRAUIETA.  S.  f.  comp.  [Cors.]  Dieta,  in  senso 
d'Assemblea,  opposta  ad  un'altra.  Controdieta.  Pal- 
lav.  Stor.  Cane.  13.  13.  3.  Eransi  ragunali  in 
Naumhurso  ,  quasi  in  una  contradieta. 

t  C0.\TUÀDIO.  Agg.  Contrario ,  come  Rado ,  che 
vive,  per  Raro.  Contrarius,  aureo  lai.  Crou.  Morell. 
245.  (C)  E  le  buone,  e  le  conlradie  cose.  Bocc.  Tes. 
1.  31.  (M.)  Benché  forse  Gl'lddii  non  ne  saranno 
Contradii,... 

E  col  secondo  caso.  Ricord.  Malesp.  cap.  172. 
(A/.)  Ma  la  madre  in  nullo  modo  acconsentì  dì  la- 
sciarlo partire,  avvegnaché  d'animo  era  contradio  di 
Manfr«ai. 

2.  Per  Dannoso.  G.  V.  8.  ili.  2.  (C)  La  qual 
benignità  e  pietà  de'  Fiorentini  tornò  poi  loro  più 
volte  conlradia. 

t  C0.\niAl)10.' S.  m.  Avversario,  Nemico.  G.  V. 
8.  71 .  1 .  (C)  I  conlradìi  Neri  erano  principali  Mess. 


Rosso  della  Tosa...  Cron.  Morell.  239.  Incùrie... 
avendo  molli  conlradìi,  egli  ebbe  sua  iutcnzioac.  (Qui 
può  usere  anclie  Agg.) 

t.  i  Per  Cosa  contraria.  Cron.  Mnreil.  271.  (Q 
Fa  il  conlradio  di  quello  ti  dice  l'animo  tuo  tristo; 
isforzalo...  E  28(>.  Come  piacque  a  Dio,  intervenne, 
il  conlradio.  Fior.  Viri.  A.  M.  Le  cose  si  conuscou* 
per  loro  conlradio  ;  che  '1  bene  fa  conoscere  il  male, 
e  'I  doke  l'amaro. 

3.  i  Per  Uffesu ,  Dispetto,  Scherno,  Vergogna.  Tav. 
Hit.  (€)  lo  non  mandai  lu  cocno  i  vostro  coiitrudio-, 
ma  fecilo  a  dispetto  del  paese.  G.  V.  1.  149.  1.  Per 
coutrailio  de'  Fiorentini,  e  del  Conte  daitaltilollu,  che' 
tenea  (ìatlaja. 

4.  1  A  suo  conlradio,  post,  avverb.,  vale  Contro' 
sua  voglia.   G.    !>'.  12.  zO.  (.M.)  Tornato  a  casa  fu 
preso  da'  consorti  suoi  e  vicini,  e  mandato,  a  suo  con- 
lradio, fuori  della  città. 

ìi.  ICors.]  t  In  conlradio,  post,  avverb.,  vale  Per 
lo  contrario.  Sen.  Ben.  Varch.  3.  21.  Ma  se  (('/  pi^^ 
drone)  l'allieva  non  da  servo  ma  da  libero..,.,  «i 
chiama  beuclìzio.  U  medesimo  in  conlradio  avvìen*' 
nella  persona  d'un  servo.  .    ■       "  -* 

t  CO.WRAUIOSO.  Agg.  Contrario..  Veni,  Crnl.  i,  • 
(C)  Navicando  per  mare,...  si  venne  un  tempo' ,cpn-r^ 
tradioso,  che  lo  apportò  al  porlo.  Vit,  Bari.  tì.  Noi 
veggianio  bene  che  tu  se'  mollo  coatradìoso  a  colui, 
elle  fece  tutte  le  cose  di  niente.  .  .  '  ' 

2.  Per  Dannoso,  Scomodo.  Albert.  41;  (Q)  CIm~ 
nella  battaglia  si  sforza  distare  in  con  tradioso  luo-^tf,  ; 
in  due  liattaglie  entra,  cioè  col  nimico  e  col  Inu^u.  ' 

COiVTUADIUEe  CU.\TRA1>UIRE  ;  t  COMRADlCKilE. 
[T.]  V.  n.  e  Alt.  Dire  contro.  E  in  Tac.  Pioiiuiit 
ziasi  con  la  D  semplice  perché  la  doppia,  segtKitn/i\t  ^ 
in  certi  deriv.,  dà  suono  steniiita.  Kov.  Ant.  (.V4.)  '  > 
Ninno...  che  conlraddìccsse  alla  proposta.   Siilvum  .■ 
Disc.  1.  2.  Stimando  d'abbassare  sua  persona,  se. 
alle  frìvole  cose  oppostegli...   con  inutile  risposta  e 
soverchia,  si  fosse  ingegnalo  dì  contraddire.  Cavale. 
Alt.  Apost.  1C9.  (C)  Alcuni  gli  credeltono,  e  alcuni 
gli  contradissono. 

(t.)  Con  altro  che  con  fA.  Uno  del  300.  Cpih, 
traddirc  la  parola.  ."•■■;» 

[t.|  Contradire  una  cosa  a  uno.  La^se.  Cap.  Non 
ci  vogliate  questo  contraddire. 

[t.j  Conlradicesì  a  pers.,  in  lale  o  taf  cosa  , 
con  parole;  e  Conlradicesì  la  pers.  di  solito  »ort 
solo  in  questa  ó.  in  quella  proposiiione,  ma  in  latta 
quanto  casa  dice  o  fa  o  vuole.  Coutrudìcesì  a  parvlu^ 
a  cosa  :  e  la  parola  e  la  cosa. 

2.  [i.)  Dire  eontro  ass.  Ptu-lare  anzi  a  lungo  eh»  , 
no  contro  l'opinione  d'un  altro,  segnalum.  in  luoghi  ' 
di  consiglio  pubblico.  Si  può  Dire  contro  senza  Con- 
tradire alla  persona  ;  si  può  Contradire  in  poche 
parole,  e  fuori  del  caso  di  deliberaziuii»  in  comune. 
=:  Cavale.  Att.  Apost.  168>  (Cj  Nulla  colpa  Iro^ 
vandomi,  voleanmi  lasciare;  ma, contradiceudo dìcìù    - 
lì  Giudei,  fui  costrello  d'appellare  a  Cesare.  •  ;  * 

E  aU.  Varch.  Stor.  13.  489.  (C)  Dì  tutte 
queste  pratiche  uiuna  se  ne  condusse  al  line  :  la 
prima  perciocché  ella  fu  contraddetu  quasi  da  tutti 
I  fuorusciti,... 

5.  Dir  coiUro,  per  Censurare  o  Riprendere.  [Cont.] 
Stat.  Fabbri,  17.  .Mostrarlo  agli  artellci  di  delta  arte, 
a  vedere  se  alcuna  volessi  contradìre  a  detto  segno 
in  alcuna  cosa. 

4.  Fig.  [t.]  Cresc.  5.  22.  Dice  Palladio...  ma 
appresso  di  noi  la  sperienza  contraddice.  ^^  Cavale. 
Fruii,  ling.  (M.)  Poco  giova  il  predicar  parole,  quando 
la  vita  contraddice  a  quel  bene  che  si  dice. 

5.  Dir  cose  contrarie  le  une  ali»  altre.  Dani.  Par. 
4.  (C)  Sì  ch'ella  par  qui  meco  couU'addìre.  (Por  che 
dica  il  contrario  del  dello  mio.) 

Di  scrini.  Disdire  in  uno  quanto  si  è  detto  e 
disposto  nell'altro.  Fag.  Ciap.  lui.  1.  3.  (Mt.)  Né 
l'ultimo  eodicillo  ronìpc  il  prÌQio,,  se  espressamente 
però  non  gli  contraddice.  ....  * 

6.  Per  Negarg:..Non  com,  G,  V.  173.  (M.)  II  Ré  , 
gli  conlradisse  a  maglie  la  pinnzcssa  della  Morea.  Se- 
gner. Mann.  Apr.  7.. 5.  Giagli  contradici l'ossequio.  ' 

[t.I  Ar.  Far.  5.  33.  Clic  nu«  non  saria  ad 
altri,  eh  a  luì  sposa  ;  E  se  dal  re  le  venia  contrad- 
dillo. Gli  promellea  dì  sempre  esser  ritrosa  Da  iult^ 
gli  altri  maritaggi  poi. 

7.  [T.]  Parole  e  cose  si  conlradicono.  :^  Tasson. 
Pens.  div.  4.  2.  (Mi.)  Aristotile  pko  di  setto,  quasi 
contradicendosi,  disse... 

(Cors.|  Car.  Leti,  Arisi.  I.^IS.  Possiamo  an- 
cora considerare  se  per  avventura  la  legge  scrina  fa 
centra  l'approvata  ;  is  se  questa  si  contraddicesse. 
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CONTRAFFACITORE 


[t.]  F/iiomo  conlrailico  a  se  stesso;  i  fatti  suoi 
si  coiilrailicono  insidine. 

[Cors.]  Senn.  S.  Agnsl.  6.  Le  cose  insensibili 
ubbidiscono  a  Dio,  e  tu  die  bai  ragione  contradici 
a  Dio. 

8.  Del  fare  contro  coll'opera  ;  f/iacchè  il  dire  da 
vero  é  un  fare,  e  Parola  nella  Bihhiii  vale  Fallo.  Vii. 
SS.  Pad.  2.  i02.  (M.)  So  Iddio  ti  vuole  amii?gcre 
quanto  al  corpo  ,  tn  clii  se'  die  vungli  contradiro  ? 

[Camp.]  Bibh.  Deal.  l.  Io  vi  parlai,  e  non  mi 
voleste  udire,  né  credere  ;  ma  contraddicendo  al  co- 
mandamento di  Dio,  e  levandovi  in  superbia,  saliste 
in  sul  monte  (adiiersanles  imperio  Domini). 

[Camp.]  /ii'bi.  Ksd.  in.  7.  Sappi  cbe  questa 
dttade  e  le  sue  mura...  non  sosterriiuno  di  dare 
tributi,  ma  ancora  al  re  contraddiranno.  Ivi  :  Jeru- 
salem,  cittade  la  quale  contraddice  alla  signoria.  == 
Cronich.  Ani.  p.  176.  [Mi.)  Papa  Giovanni  conlra- 
d.sse  alla  venuta  di  Lodovico. 

D'Alti  da  meno.  Bocc.  Nov.  17.  8.  (C)  Quan- 
tunque quelli  che  prima  nel  paliscalmo  erano  di- 
scesi ,  colle  coltella  in  mano  il  contraddicessero. 
K  nov.  CO.  H. 

[Camp.]  Aquil.  li.  9.  Vedendo  tanta  gente  quanta 
eli  era ,  dubitando  che  fellonescamente  ci  fossero 
venuti,  loro  contradisse  lo  scendere. 

1  Forma  iniisit.  Cavale.  Piini/il.  150.  (C)  Il 
dia-olo,  il  quale  gli  contradiceva  dciropera  di  Dio. 

("Rig.]  fn  qualche  luogo  di  Tose.  Contrastare , 
Mandare  a  vuoto  un  male  o  cagione  di  male  per 
meno  di  pratiche  superstiziose.  Contradire  i  bruci 
che  guastano  le  campagne  ;  Contradire  le  risipolc. 
In  un  cod.  della  Bihl.  Sen.  è  uno  scongiuro  contro 
ti  venne,  che  dice:  Verme  maledetto...  contradetlo  ; 
lo  ti  scongiuro  per  la  luna  E  per  lo  sole...  Clio  tu 
ne  vada  in  mare... 

0.  Modo  impers.,  coni,  a  più  d'uno  tra  i  sensi 
iif-/.  Red.  Leti.  2.  158.  (C)  Nel  che  essendomi  da 
V.  5.  contradetto... 

COVTIIADITTORI.IMENTE.  Avv.  In  modo  Contrad- 
dittorio. È  in  Boez.  —  Buon.  Fier.  3.  2.  19.  (C) 
E  senza  udir  per  ora  ambe  le  parti  Contradittoria- 
mente.  Tasson.  Pens.  dir.  8.  19.  (Mt.)  Aristotile  ne 
parla  confusamente  e  contradittorianiente  in  diversi 
luoghi. 

COÌVTRADlTTÒaiO  e  C051TRADD1TTÒRI0.  |T.]  Agg. 
Da  CoNTUADlRE.  Di  quelle  cose,  di  cui  l'una  posta, 
l'altra  si  toglie,  e  qu  sta  tolta,  quella  si  pone,  come 
la  luce  e  le  tenebre ,  il  possibile  e  l'impossibile. 
Wolf  {Mi..)  e  nel  Cod.  Teod.  —  Bui.  Par.  L  2.  (C) 
Questo  è  contradittorio  ;  sicché  l'uno  conviene  esser 
falso. 

(Rosm.)  Proposizione  contradittoria  é  sempre 
complessa  ove  la  contradizione  sia  implicita ,  e  si 
può  risolvere  in  due  che  si  coniradicono.  —  Il  pre- 
dicato deve  essere  usato  nello  stesso  senso ,  perchè 
due  proposizioni  siano  veramente  cnntradittorie.  — 
Se  la  proposizione  contradittoria  della  subalterna  è 
vera,  è  vera  altresì  la  contradittoria  della  principile. 
—  I  giudizi  possibili  contradittorii  sono  quelli  nell'uno 
dei  quali  si  nega  ciò  che  si  afferma  nell'altro. 

Distinz.  da  Contradittorio  a  Contrario.  (Ro-im.) 
Nelle  proposizioni  contradittorio  l'opposizione  è  to- 
tale ;  nelle  contrarie,  parziale. 

Cr.  alla  voc.  Implicare.  (.M.)  Implicar  contrad- 
dizione, vale  contenere  cose  non  solamente  contrarie, 
ma  eziandio  contraddittorie.  Segner.  Incred.  2.  29. 
5.  Queste  religioni  non  sono  contrarie,  non  sono 
contraddittorie  ,  non  si  oppongono  l'una  all'altra  di- 
rettamente?... 

2.  Senso  giurid.  [t.]  Disputa  contradittoria;  tn 
cut  te  ragioni  contrarie  dalle  due  parti  presentansi, 
0  vedere  qual  vince. 

Per  estens.  [Tor.J  Targ.  Ar.  Vald.  2.  579.  Il 
P.  Grandi  1»  dimostrò  con  ragioni  fisicomatematiche, 
e  con  livellazioni  esattissime ,  esibite  in  contradit- 
torio giudizio,... 

3.  A  modo  di  Sost.  Proposizioni  o  idee  che  si  con- 
tradicono. Magai.  Leti.  {Mi.)  Che  se  aveste  lasciato 
a  me  indovinare  quegli  che  voi  intendete  per  con- 
traddittorii  nella  fede...  Tim.  D.  9.  T.  8.  20.  (M.) 
Epicuro  medesimo  negante  l'immortalità  dell'anima, 
tiene  questi  contradittorii  dentro  di  noi.  [t.]  La  con- 
ciliazione dei  contradittorii  non  è  la  loro  identità  ; 
perchè  l'unità  non  è  confusione. 

4.  Sost.  in  senso  giurid.  Essere  o  Stare  in  con- 
tradittorio, quando  i  litiganti  disputano  insieme  la 
loro  causa  davanti  a'  giudici.  {Mi.) 

[t.]  Sentite  le  parti  in  contradittorio. 
B.  [Cont.]  CU.  Tipocosm.  451.  Sentenziare,  o  in 


contumacia,  o  in  contraddittorio,  [r.]  Giudizio  con- 
tradittorio é  contr.  a  (jontumaciale. 

P'.r  esten.i.  K  fig.  [Cont.]  Bari.  D.  Tens. 
Press.  \KK.  La  sposizioiie  del  fatto,  cioè  l'isloria 
delle  S|Mrieiizo...  non  si  è  potuta  condurre  cosi  paci- 
ficamente che  la  tensione,  e  la  pressione,  ciascuna 
delle  quali  se  le  attribuisce  come  suoi  proprii  ell'etti, 
non  v'abbiano  tramischiate  or  Luna  or  l'altra  in 
contraddittorio  delle  contese  onde  la  narrazione  si 
è  più  che  mezzo  trasformata  in  quistione.  ==  (Af- 
fettato.) 

t  CO.VTRADIVIRERE.  V.  a.  [Cors.]  Contradistin- 
guere, Dilferenziare.  Varch.  Lez.  T.  2.  p.  111. 
Aristotile  dove  favella...  delle  parti  della  dizione,  e 
divide  il  nome  in  più  spezie  ,  non  intende  di  quel 
proprio  di  die  al  presente  favelliamo  noi  ;  perciocché 
egli  non  distingue  in  quel  luogo  né  coutradivide  il 
proprio  verso  il  traslato. 

C0XTRAUIZ10.\CELH.  (T.)  Dim.  di  Contradi- 
ZIONE.  fr.]  Certe  conlradizioncelle  che  i  cavillosi 
e  i  maligni  notano  in  una  argomentazione  giusta  o 
in  una  dottrina  profonda  o  negli  atti  d'un  uomo  retto, 
vengono  o  da  noncuranza  in  lui  di  certe  minuzie  e 
anco  di  certe  cure  lodevoli,  o  da  ignoranza  in  coloro 
e  imperizia  del  vero  e  dekgrande. 

2.  Per  Obbiezioncella.  [t.]  Vigil.  in  Eutic.  Le 
loro  contradizioncelle  vane,  e  sentenze  di  vetro,  col 
matilio  della  verità  stritolare. 

CO\TRAi>l/,IO.\E  e  t  CO\TllAnni7.IO\E.  fT.]  S.  f. 
L'atto  del  contraddire  ad  altri  o  a  sé ,  o  del  con- 
traddirsi idee  e  cose  tra  loro  ;  e  modo  ed  effetto  di 
tale  atto.  E  in  Tac.  —  Maestruzz.  2.  7.  8.  (C)  Nella 
quale  contraddizione...  due  cose  si  debbono  consi- 
(lerare,  imperocché  alcuna  volta  interviene  la  con- 
traddizione per  questo,  cbe  il  contraddicente  ricusa  di 
consentire  a  colui  cbe  dice.  Pallav.  Stnr.  Conc. 
213.  (.1/.)  Con  piccola  contraddizione  di  coloro,  che 
contraddissero  parimenti  nella  sessione. 

[Cont.]  Stat.  Fabbri,  17.  Se  alcuno  contradi- 
cessi, tale  conlradizione  sia  decisa  pe' consoli  di  detta 
arte  con  brevità  e  sommariamente. 

2.  Anco  dell'interno  pensiero  del  sentimento,  più 
0  meno  significato.  [T.]  Imil.  Crisi,  volg.  192.  lo 
voglio,  che  tu  impari  la  perfetta  abnegazione  di  te 
medesimo  secondo  la  mia  volontà ,  senza  contraddi- 
zione e  querela. 

Acque  della  contradizione,  dette  da  Mosè  quelle 
dove  il  popolo  diffidando  de'  proprii  destini  a  lui  e 
a  Dio  conlradisse.  Di  qui  si  fa  luogo  al  seg. 

3.  Per  Opposizione  di  segni  o  di  fatti.  Bocc. 
Nov.  17.  17.  (C)  In  braccio  recalalasi,  sanza  alcuna 
contraddizione  di  lei,...  E  nov.  33. 15.  Senza  rumore 
0  contraddizione  alcuna,  presa  ne  menò  la  Ninetta. 

[Camp.|  Bibb.  Beg.  il.  22.  Tu  mi  salverai  della 
contraddizione  del  mio  popolo,  e  fara'mi  capo  delle 
genti  {contraditionibus  papali). 

[t.]  Simeone  pronunzia  di  Gesù,  che  sarà  segno 
alle  contradizioni  ;  verità  e  bene  sommo ,  a  cui  con- 
tradiranno gli  erranti  e  i  maligni. 

[t.J  Avere  lo  spirito  di  contradizione,  dir.esi 
di  chi  in  detti  e  in  fatti,  pur  per  fare  contro,  s'op- 
pone altrui;  onde  ha  torto  anche  quando  ha  ragione. 
E  della  stessa  pers.  È  uno  spirito  di  contradizione. 
—  La  contradizione  in  persona. 

4.  V'é  conlnàmone  fra  due  proposizioni  quando 
egli  è  impossibile  che  sieno  ambedue  insieme  vere. 
Dant.  Inf.  27.  (C)  Né  pentere  e  volereinsieme  puossi. 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente.  {Pentirsi  del 
male  e  volerlo.  ]  Bui.  Par.  i.  2.  É  contradizione 
tra  lo  suo  detto  e  '1  mio. 

Una  cosa  implica  contradizione ,  allorché  con- 
tiene in  sé  l'affermativa  e  la  negativa.  {Fanf.) 
[Camp.]  Serm.  43.  Ogni  cosa  può  fare  Dio ,  la 
quale  non  impUchi  contraddizione...  E  che  la  Ver- 
gine Maria  non  contraesse  lo  peccato  originale  non 
implica  contraddizione. 

[t.]  Contradizione  nei  termini,  quando  la  forma 
stessa  in  cui  la  proposizione  è  annunziata  fa  sentire 
le  idee  dissonanti.  {Rosm.)  Oeui  errore  assentito  in- 
volge una  contradizione.  —  Contradizione  di  segno 
con  seguo,  di  fatto  con  fatto. 

».  Modi  com.  alle  idee  noi.  [t.]  Contradizione 
aperta,  velata.  —  Cotesta  è  una  contradizione.  — 
Non  sentite  la  contradizione?  —  Questo  è  in  con- 
tradizione con  le  cose  dette  ,  co'  segni  dati ,  co'  fatti 
anteriori.  —  Cotesto  fa  contradizione. 

[t.]  Essere  in  conlradizione  con  gli  altri ,  con 
se  medesimo.  —  La  mente  è  in  contradizione  col 
cuore  ;  la  cosi  detta  opinione  pubblica  con  la  comune 
coscienza. 


[  T.  I  Trovarsi  in  conlradizione.  —  Caderci  ; 
Metlercisi.  —  Esserci  colto  ;  Coglierci  se  mede- 
simo. 

6.  JT.]  Principio  di  conlradizione.  Quel  che  ri- 
duce la  dimostrazione  a  questi  termini  che  la  cosa 
non  può  essere  insieme  e  non  essere.  Principio  lo- 
gico ,  incontrastabile  ,  ma  non  il  supremo.  {Rosm.) 
Il  principio  di  contradizione  si  esprime  «  l'essere 
esclude  il.  non  essere  »;  procede  dal  principio  d'iden- 
tità. —  E  l'idea  dell'essere  applicata.  —  È  di  prima 
evidenza;  una  tra  le  norme  del  senso  comune.  Ogni 
ragionamento  vero  può  ad  esso  ridursi. 

CO^TRADDTA.  S.  f.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Con- 
traddote.  Cari.  Art.  ined.  G.  App.  il.  500.  S'in- 
tenda priva,  di  poi  che  ara  avuto  la  dota  e  coulra- 
dota,  d'ogni  lascio  o  dono  cbe  io  gli  facessi  per  questo 
testamento. 

CO.VTftAniifXIA.  [T.lDi/«.f/i Contrada.  Meschina 
0  per  la  piccolezza  e  angustia  ,  o  per  la  meschina 
apparenza,  o  per  la  miseria  degli  abitanti. 

CO.\TRAE\TE.  Part.pres.  (/ìCo.vtrarrr.  Nel  senso 
proprio,  eh' é  aureo  lai.  Che  contrae.  Che  ritira;  è 
l'opposto  di  Rilassante.  Cocch.  Bagn.  97.  {M.)  Per 
tutti  questi  effetti  sopra  i  solidi,  possono  giustamente 
queste  acque  reputarsi  anco  rimedio  contraente  nella 
maniera  più  dolce  e  più  sicura. 

2.  [t.1  Pers.  che  fa  un  contratto.  In  questo 
senso  Contrahcre  è  in  Cic.  Le  parti  contraenti. 
[Cont.]  Bandi  Lucch.  275.  Dichiarando  li  nomi 
e  soprannomi  delli  contraenti  e  luogo  e  contrade 
onde  sono  li  contraenti,  con  la  cosa  venduta  o  qua- 
lunque modo  voloiitariamenle  alienata  e  lo  pregio 
quiiide  ricevuto  o  promesso,  e  siinilemeiite  per  che 
modo,  cagione  o  tenore,  in  ctTetto  procedesse  intra' 
contraenti  quello  cotale  rogito  o  contratto  testamento, 
0  judicio  0  codicillo.  =  Guicc.  Stor.  lib.  6.  {C)  Con- 
venne col  cardinale  di  san  Severino ,  e  con  Monsi- 
gnore di  Trans  oratore  regio,  contraenti  in  nome  del 
Re.  Buon.  Fier.  Intr.  2.  9.  Ora  conciliando  Le  parti 
contraenti. 

3.  [t.]  a  modo  di  Sosl.  I  due  contraenti.  —  Il 
contraente. 

Ghicc.  Stor.  lib.  8.  {Mt.)  Ciascuno  de' contraenti 
principali  dovesse  intra  sessanta  di  prossimi  rati- 
ficare. 

Contraenti,  segnatam.  i  Due  che  tra  loro  con- 
Iraqqono  matrimonio.  {Fanf.) 

t  CO.NTRAERE.   V.  Contrarre. 

COMRAFAfiOTTO.  .S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  //  più 
basso  della  famiglia  degli  strumenti  a  bocchetta  ; 
è  in  tutto  simile  al  fagotto ,  fuor  solamente  che  «'è 
più  grande  il  doppio ,  e  per  conseguente  rende  i 
suoni  tutti  di  un'ottava  piii  bassi.  Seguitando  l'uso 
vivo,  dovrebbe  dirsi  Controfagotto,  o  Contraffagotto, 
come  Contrabbasso. 

COMRAFF.lCCLA.  S.  f  camp.  Ciò  che  è  posto  a 
rimpelto ,  a  riscontro.  La  cosa  contrapposta.  Non 
usil.  Gal.  Sagg.  44.  (M.)  Ma  dove  lasciate  voi  il 
vetro  concavo ,  che  nel  telescopio  è  la  contraffaccia 
della  lente,  e  la  più  importante,  pcrch'è  quello  ap- 
presso del  quale  si  tiene  l'occhio. 

COXTRAFEACEME  e  t  CO.\TRAFACE\TE  e  t  COX- 
TRAFFACIE.ME.  Pari.  pres.  di  Contraffare.  Che 
contraffa ,  Che  contravviene.  Salvin.  Pros.  tose. 
1.  516.  {M.)  Per  rovinare  questo  e  quello,  come 
contraffacenti  alla  legge. 

2.  Usato  come  Sost.  Borgh.  Man.  232.  (M.)  In 
leggi  0  privilegii  colà  verso  la  fine  ,  ove  pongono  la 
pena  de' contraffacenti,  [t.]  Stai.  Sen.  Possa  proce- 
dere centra  tali  contraffacienti. 

[Cont.]  Bandi  Fior.  xix.  63.  Intimandosi  in  oltre 
a  chiunque  si  facesse  lecito  di  resarcire,  e  rassettare 
con  i  sopradetti  ciottoli,  che  saranno  quelli  fatti  di- 
sfare ,  e  raccomodare  con  lastre  in  buona  forma  a 
tutte  spese  de'  contrafacienti.  Bandi  Lucch.  81.  A 
pena  di  hbre  venticinque  per  ciascuno  capo  dì  panni, 
e  ciascuno  contrafaccicnte. 

1  CONTRAFFACIMENTO.  S.  m.  Il  contraffare.  But. 
Par.  29.  2.  (C)  Sceda  è  la  prima  scrittura,  ed  anco 
simulazione  e  contraffacimento,  come  quando  l'uomo 
strazieggiando  contraila  altrui. 

2.  [t.]  t  In  senso  di  onomatopea ,  cioè  di  parole 
che  imitano  col  suono  la  cosa  significata.  Cittadin. 
Or'ig.  tosettfav.  v. 

Magai.  Leti.  20.  {Mi.)  Il  decantato  taratanlara 
d'Ennio ,  come  smaccato  arbitrario  contratfacimeato, 
non  delicatamente  accennata  imitazione. 

CONTRAFFACITORE.  Verb.  m.  di  Contraffare. 
Chi  0  Che  contraffa.  Non  com.  Plut.  Adr.  Up.  mar. 
1.  281.  {M.)  Questi  contrafTacitori  della  filosofia... 
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2.  Imilalore.  (Fanf.)  But.  Inf.  29.  2.  (C)  Si  può 
intendere  cli'cgli  fosse  naluralmcnle  contrall'acilore 
degli  atti  degli  uomini.  [Alcuni  testi  hanno  Contraf- 
fattore.) 

t  ('.0MIIA1'F.4CITIIICE.  Verb.  f.  di  Contuaffaci- 
TonE.  Car.  Relt.  Arisi.  209.  {M.)  Dell'anima  con- 
tralTar.itrice  concupiscenza. 

f.0.\TR.\FK.4RE.  V.  a.  camp.  Fare  come  un  atiro. 
Imitare ,  ver  lo  più  ne'  gali ,  net  favellare.  Docc. 
Nov.  11.3.  (C)  E  con  nuovi  atti  contraffacendo  qua- 
lun()uc  altro  uomo ,  li  veditori  sollazzavano.  M.  V. 
3.  109.  0  che  trovasse  alcun  trattato  nella  citlà 
contra  sé ,  o  che  egli  il  contraffacesse  ,  a  clic  si  die 
più  fede.  Diltam.  2.  27.  Michele  Scotto  fu,  che  con 
su'  arte  Sapeva  Simon  mago  conlralViire.  Plul.  Adr. 
Op.  mor.  1 .  323.  (■)/.)  (  La  berlui-cia  )  la  quale  al- 
lora... clic  s'argomenta  di  contraffar  l'uomo  gestico- 
lando..., si  lascia  pigliare. 

(t.]  Imitare,  tn  senso  più  ampio  dA  solito. 
R.  buri.  292.  Quando  Dio  messer  Messerin  fece , 
Bensì  credette  far  gran  maraviglia.  Ch'uccello  e  be- 
stia ed  uom  ne  soddisfece...  Che  nel  gozzo  anitrocco 
il  contraffece,  E  nelle  reni  girall'a  somiglia. 

2.  Per  Falsilicare;  e  dicesi  de' melatli ,  pietre 
preziose,  altre  merci  di  pregio.  Scritture,  e  sim. 
Lasc.  Spir.  1.  3.  (C)  Serrati  a  due  chiavi,  le  quali 
egli  ha  tolte  e  contraffatte.  Ambr.  Furi.  1.  3.  Avendo 
contraffatta  la  chiave  del  fondaco  del  fratello. 

[Cont.]  Celi.  Vii.  i.  108.  Con  essa  cera  dili- 
gentemente cominciai  a  contraffare  quei  cappei  d'a- 
gnti  in  sullo  lor  bandelle  :  e  di  mano  in  mano  tanti 
quanti  io  ne  cavavo  ,  tanti  ne  contraffacevo  di  cera. 
Biriiif/.  Pirnt.  11.  14.  iMa  ancora  (cofili  smalti)  se 
ne  contrafanno  gli  smeraldi,  li  diamanti,  li  rubini,  e 
tutte  le  altre  gemme...  che  ancor  che  dal  iudicio 
dell'occhio  de'  ben  sperimentali  e  pratichi  sieno  state 
esaminate  ,  non  l'hanno  sapute  per  false  discernere. 
Imp.  Si.  nal.  iv.  4.  L'abondanza  ch'oggi  se  ne  ha , 
toglie  la  necessità  di  contrafarlo  con  la  lemnia  : 
sendo  che  il  moderno  cinabrio  nel  colore  porti  van- 
taggio, e  nel  prezzo  costi  meno. 

Ambr.  lìern.  1 .  2.  (C)  V  so  che  scrivere  Sa- 
pete. A.  Diavol  anche,  ch'io  non  sappia!  G.  E  con- 
traffar la  mano.  |Cani.|  Borgli.  Selv.  Tert.  181. 
Coloro  pure  che  contraffanno  gli  scritti  non  falsano 
i  caratteri  coi  piedi ,  ma  con  le  mani. 

{Tom.)  Contraffare  la  pronunzia,  i  modi,  lo 
scritto,  lo  stile. 

5.  N.  pass.  Trasformarsi,  Travestirsi.  Frane. 
Sacch.  Op.  Div.  136.  (C)  Cedro...  si  contraffece  con 
veste  di  manipolari,  li  quali  oggi  chiamiamo  saccardi, 
0  saccomanni.  Boec.  Nov.  11.  5.  lo  mi  contraffarò 
a  guisa  d'uno  attratto.  Enum.  8.  Egli  b  stato  sempre 
diritto,  come  è  qualunque  di  noi,  ma  sa  meglio  che 
altro  uomo...  far  queste  ciance,  di  contraffarsi  in 
qualunque  forma  vuole.  Lab.  103.  Come  è  alla  tua 
età  convenevole  l'andar  di  notte,  il  contraffarti,... 

4.  Per  Trasfigurarsi.  Annoi.  Vang.  (C)  Non  vo- 
gliate fare  come  fanno  gl'ipocriti  tristi,  i  quali  si 
contraffanno  la  faccia  per  parere  agli  uomini  digiu- 
natori.  Galal.  50.  Né  per  far  ridere  altrui  si  suol 
dir  parole ,  uè  fare  atti  vili  né  sconvenevoli ,  stor- 
cendo il  viso,  e  contraffacendosi. 

5.  N.  ass.  Per  Disubbidire.  Maeslruzz.  1.  13. 
(C)  E  chi  contraffacesse  sono  sospesi,  sanza  speranza 
(li  dispensazione. 

fCont.]  Stai.  Orafi  San.  xxxii.  Non  sia  veruno 
maestro  orafo  che  possa,  né  debba  dare  a  fare  neuno 
lavorio  a  veruno  lavorente  o  gignore  d'alcuno  altro 
maestro ,  senza  licenzia  del  maestro  con  cui  stesse  ; 
e  chi  contrafacesse  caggia  in  pena  di  cinque  lire  di 
denari. 

E  col  terzo  caso.  Frane.  Sacch.  Rim.  (C)  Man- 
dando spesso  l'anima  allo  'nferno,  Che  contraffanno 
allo  Re  superno.  Cron.  Moretl.  I  quali  erano  suti 
cacciati  per  contraffare  al  luogotenente  del  Duca. 
[Camp.]  Vii.  Imp.  lìom.  Ma  snbito  che  s'accorse 
che  alcuni  uomini  d'arme  per  forza  gli  volevano  con- 
traft'are,  lasciòe  le  vestimenta...  [Tor.J  Dui.  P.  e 
P.  CO.  Voi  con  la  seconda  fila  siete  entrati  nella 
caccia  di  Piscina ,  ed  avete  contraffatto  al  secondo 
capitolo ,  che  vieta  l'uscire  della  pubblicata,  e  l'en- 
trare in  altra  caccia  di  competenza. 

6.  Far  contro  ingiuriando,  [t.)  Dom.  Gov.  Fam. 
148.  =  Dav.  Scisin.  33.  (C)  Se  voi  m'empieste  la 
C'isa  d'arieuto  e  d'oro,  sì  non  contraffarei  alla  parola 
d'Iddio  mio. 

7.  Per  Fare  il  contrario.  Cavale.  PttHgil.iS9.{M.) 
Quegli  the  promettono  opere  e  slato  di  perfezione , 
sono  tenuti  a  ciò  finire  ,  e  peccano  se  contraffanno. 


E  col  terzo  caso.  Borghin.  Rip.  (Mi.)  ({isogna 
che  il  pittore  faccia  le  figure  piccole  solamente  ab- 
bozzate e  non  finite,  perché  altrimenti  si  coutrall'a- 
rebbe  alla  natura ,  maestra  dell'arte. 

8.  (B.A.)  Atl.  Diceva»  da'  pittori,  scultori,  ecc., 
per  Ritrarre,  Imitare  la  natura.  Vasar.  Op.  1.  103. 
(IH.)  Ancorché  gli  scultori  in  questa  parte  non  pos- 
siiiu  così  bene  contraffare  la  natura,... 

(Cont.)  Kos.  V,  Ritrassi  il  naturale  ne'  vesti- 
menti di  quel  pontefice,  contraff'acemlo  velluti,  dom- 
maschi  e  altri  drappi  d'oro  e  di  seta  d'ogni  sorte. 
E  Piti,  xviii.  Ma  non  si  debbe  tenere  questo  ordine 
nelle  istorie,  dove  si  contrafacessino  lumi  di  sole,  e 
di  luna,  overo  fuochi,  o  cose  notturne;  perché  queste 
si  fanno  con  sbattimenti  crudi,  e  taglienti  come  fa 
il  vivo.  E  XXV.  Contrafacendo  quelle  sorti  di  spezie 
di  marmo ,  e  porfido  ,  e  di  pietra  verde ,  e  granito 
rosso,  e  bigio,  o  bronzo,  o  altre  pietre. 

9.  Dicesi  anche  dell'Opere  dell'arte.  Vasar.  (M.) 
Contraffare  un  quadro  di  Raffaello. 

CONTRAFFATTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  CONtnAF- 
FAHE. 

Per  Imitato.  Galal.  85.  (C)  Le  cose  contraf- 
fatte non  sono  troppo  lungi  dalle  vere.  Fir.  Asin. 
209.  (M.)  Dalla  cucina  del  cnnlraffatlo  monte. 

[Cont.|  Delle  Opere  d'arte.  Vas.  Piti.  XXV. 
Questo  (chiaro  e  scuro)  hanno  usato  di  fare  nelle 
facciale  de'  palazzi ,  e  case  ,  in  istorie ,  mostrando , 
che  quelle  siano  contrafatte,  e  paino  di  marmo,  o  di 
pietra  con  (pielle  storie  intagliate. 

2.  Falsilicato.  Bocc.  Nov.  100.  20.  (C)  Non 
dopo  mollo  tempo  Gualtieri  fece  venir  sue  lettere 
contraffatte  da  Roma.  G.  V.  8.  69.  4.  Ordinaro... 
di  mandare  una  lettera  contraffatta  coi  suggello  del 
cardinale. 

(Cont.)  Breve  Or.  San.  1.91.  Conciosiacosaché 
molti  uomini  per  ingannare  l'uno  l'altro,  e  massima- 
mente quelli  che  non  conoscono  le  pietre  fine  po- 
trebbero essere  ingannati;  providero  e  ordinaro,  che 
ninno  oralo...  possa...  mettare  in  niuno  anello  d'oro 
né  in  altro  lavorio  d'oro,  niuno  vetro  né  altra  pietra 
conlrafatta. 

[Sei.]  È  dello  di  droghe,  farmachi,  liquori, 
e  sim. 

3.  E  detto  di  Voce.  Bocc.  Nov.  28.  22.  (C)  L'a- 
bate... fece  con  una  voce  contraffatta  chiamar  Fe- 
rondo. 

4.  [Camp-l  Per  Apocrifo  ,  Supposto ,  ecc.  Bihb. 
Salom.  Prol.  Un'altra  scrittura,  che  è  intitolata  Sa- 
pienza di  Salomone,  è  contraffatta  (pseudepigra- 
phus). 

5.  Per  Bizzarro,  Composto  di  cose  contrarie. 
Star.  Bari.  H.  (M.)  Che  vuole  dire  questo  abito  cosi 
contraffatto?  (Era  fallo  con  fogge,  parte  di  dolore, 
e  parte  di  piacere.) 

6.  Per  brullo,  Guasto,  Storpialo  della  persona. 
[t.]  Quasi  fallo  contro  la  regolare  umana  forma.  ::= 
Bocc.  Nov.  74.  10.  (C)  E  beiich'ella  fusse  contraf- 
fatta della  persona ,  ella  era  pure  alquanto  malizio- 
setta.  E  nov.  81 .  4.  Era  si  contraffatto  e  di  si  di- 
visato viso,  che  chi  conosciuto  non  l'avesse,  vedendol 
da  prima  n'avrebbe  avuto  paura.  E  nov.  87.  7.  Che 
dove  prima  era  bella ,  non  paresse  poi  sempre  soz- 
zissima  e  contraffatta.  Beni.  Ori.  1.  4.  44.  Ma 
quella  contrall'atta  creatura  Con  tanta  discrezione  ha 
lui  ferito.  Che  lo  distese  in  terra  tramortito. 

7.  Per  Travestilo.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  (C) 
Contraffatti  come  mercatanti  si  misero  in  viaggio. 

CO.\TRAFFATTORE.  S.  m.  Imitatore,  Che  contraffa. 
(Fanf.)  But.  Inf.  29.  (M.)  Buona  scimia  :  questo  si 
può  intendere ,  come  io  fui  buono  contraffattore  di 
natura. 

2.  (Leg.)  Colui  che  disubbidisce.  Che  contravviene 
alla  legge.  Band.  ani.  (Mi.) 

3.  fCan.]  Colui  che  si  rende  reo  di  contraffazione, 
cioè  jfabbrica  monete,  titoli^ scritture,  od  altri  og- 
getti falsi,  nello  scopo  d'ingannare  altrui  con  lucro 
proprio. 

CO.VTRAFFATTURA.  S.  f.  Imitazione  fatta  per 
l'appunto.  (Cors.)  Magai.  Leti.  1.  21.  Un  eccellente 
maestro  ili  scrivere  tanto  si  farebbe  pagar  cara  la 
contraffattura  d'una  mia  firma...  che  quella  d'uno 
scrittore  più  bravo. 

CO.\TilAFFAZiO.^E.  S.  f.  Contraffattura.  (Fanf.) 
Contrafactio,  Cassiod.  in  senso  d'Imitazione. 

2.  (Leg.)  [Can.]  Fabbricazione  di  monete,  sigilli, 
od  altri  oggetti  falsi  per  usarne  come  veri ,  a  fine 
di  guadagno. 

(Farm.)  fSel.]  Falsificazione  di  droghe,  far- 
machi, liquori  ed  altre  materie  simiylianli,  in  modo 


che,  mentre  pnjono  di  ottima  i/ualità  e  fine,  sono  pff 
lo  contrario  o  guaste  o  di  i/ualilà  inferiore. 

3.  Contravvenzione.  Gnicc.  Star.  12.  492.  (.U.) 
.Ma  bene  prometteva  da  parte  di  levarle  presto  I  le 
genti  )  con  qualche  comoda  occasione ,  e  che  i  Fio- 
rentini fussero  assoluti  dalla  contraffazione  pretensa 
della  Lega. 

CONTIUFFIIARE.  [T.J  [Carg]  MHlere,  neWaddnp- 
piare  la  seta  ,  un  rapo  più  grosso  o  più  cupo  ,  con 
altro  cupo  più  sottile  o  più  chiaro  ,  affine  che  que' 
fili  vengano  meglio  accompagnati  siccome  di  gros- 
sezza così  di  colore. 

f.OMTHAFFllO.  S.  m.  [M.F.]  T.  de'  Calzolai.  È 
la  Parte  della  tramezza  sporgente  in  fuori  attorno 
alla  scarpa ,  e  che  si  taglia  per  riunirla.  Lo  che  si 
dice  Levare  il  contrallìlo. 

COXTIlAFFÒDEItA.  S.  f  camp.  Quella  fodera  che 
si  mette  per  fortezza  tra  panno  e  panno,  [M./  Co- 
munemente, Controfodcra. 

2.  Fodera  che,  posta  fra  stoffa  e  stoffa,  serve 
d'imbottitura.  Magai.  Leti.  Scien.  leti.  1&.  /).  283. 
(Gh.)  Quella  roba  che  viene  generalmente  impiegata 
per  contraffudcra  di  camiciuole,  di  vesti  da  camera 
e  d'altri  simili  arredi  d'inverno. 

CONTRAFFORTE.  S.  m.  (Archi.)  Sorta  di  Riparo 
agqiunto  per  maggiore  saldezza  di  muro,  od  altro, 
e  ad  esso  appoggiato  per  sostenerlo  contro  la  spinta 
che  riceve  da  terre  o  da  vòlte,  ecc.,  o  per  reggerlo 
in  caso  di  ruina.  Quanto  più  lunghi  si  fanno,  tanto 
sono  migliori.  V.  IUrbaca.ne.  tilt.)  Gal.  Dial.  (C) 
Con  catene  ,  puntelli ,  contrafforti ,  barbacani  e  sor- 
gnzzoni  riparare  alla  rovina.  Borgh.  Orig.  Fir.  109. 
Si  scopersero  di  sotto  e  di  sopra  quella  via  il  fmida- 
mento  vero...  con  que'  contrafforti  e  mura.  Mont. 
limi.  l.  18.  V.  371.  (Gh.)  E  le  toni...  e  i  contraf- 
forti De'  ben  commessi  tavolali  intorno. 

[Cont.]  Serlio,  Arch.  vii.  162.  La  muraglia  6 
grossa  piedi  6  ed  é  ben  ragione,  che  vi  sia  tal  gros- 
sezza ,  per  sostener  il  terreno  appoggiato  ad  essa. 
Anzi  v'é  questo  di  più  ,  che  ogni  pilastro  di  essa 
loggia  é  muraglia ,  e  serve  per  contraforle ,  o  spe- 
rone che  dirgli  vogliamo.  I  quali  speroni  son  tutti 
forali  da  una  porta  segnata  0.  Barbaro,  Arch.  Vilr. 
117.  Il  primo  aspetto  adunque,  è  della  facciata  di- 
nanzi, e  della  fronte  del  tempio:  nella  quale  sono 
ne  gli  anguli  le  pilastrate ,  e  conlraforti  quadrati,  e 
nel  mezzo  le  colonne  che  sportano  in  fuori. 

2.  (Fort.)  [Cont.]  Sperone  di  muratura  che  fu 
corpo  colta  muraglia  di  un'opera  di  fortificazione 
permanente  per  ajutarla  a  sostenere  la  spinta  delle 
terre  e  le  batterie  dell'artiglieria  nemica.  E  a  coda 
di  rondine,  o  a  cuneo ,  o  rettangolare.  G.  G.  Fort. 
XI.  186.  Conlraforti,  i  quali  s'appiccano  alla  mura- 
glia dalla  parte  di  dentro.  Cut.  P.  Arch.  i.  7.  E 
così  si  venga  alzando  la  muraglia  co'  suoi  apparte- 
nenti contraforti ,  e  si  venga  quasi  a  un  medesimo 
tempo  a  lerrapianare ,  calcandovi  e  battendovi  bene 
la  terra,  armando  per  più  sicurezza  il  terrapieno  con 
buon  legname  e  frasche  a  snolo  per  suolo.  Lupic. 
Arch.  mil.  20.  Contraforti  longhi  otto  braccia ,  e 
grossi  in  faccia  un  braccio  e  mezzo,  e  braccia  quattro 
dove  s'annesta  con  la  cortina ,  e  fa  angolo  ottuso  ,  e 
lontani  l'uno  dall'altro  sei  braccia.  Itus.  Arch.  94. 
Formata  la  grossezza  della  muraglia,  nelle  fronti  sue 
siano  posti  i  contraforti ,  o  speroni  che  vogliamo 
dire. 

3.  [t.]  Contrafforte,  nnco  naturale,  di  monti. 

4.  (Ar..Mes.)  Arnese  di  ferro  che  serve  per  tenere 
più  fortemente  serrate  le  porte ,  o  le  finestre.  (Mi.) 

Contrafforti  dironsi  anche  dagli  artefici  alcuni 
ferri  dentati ,  o,  come  dicono  ,  fatti  a  scaletta,  per 
adattarvi  in  maggiore  o  minor  distanza  ciò  che  dee 
far  resistenza ,  o  ritardare  lo  sforzo  di  checché 
sia.  (C) 

t  COi\TRAFFORTl'\A.  S.  f.  comn.  Sorte  avversa , 
contraria  ,  Mala  sorte.  Baldin.  Dee.  (M.)  Colpi  di 
coutraHorluiia. 

CO.\TRAFFOR/,A.  S.  f  camp.  Forza  opposta  a 
forza.  Segner.  Incr.  2.  9.  1 1 .  (M.)  Ogni  macchina, 
quanto  vince  di  contrafforza ,  tanto  è  necessario  che 
perda  di  celerità  nell'operazione,  [t.]  Nel  ting. 
scientif.  potrebbe  in  certi  casi  denotare  più  ita- 
lianam.  la  reazione ,  ma  più  facilmente  direbbesi 
Controforza. 

t  CO.\TUAFFORZO.  S.  m.  Contrasto  ,  Reazione. 
Bellin.  Disc.  1.  8.  (.W.)  Indomabile  trionfalorc  di 
qual  si  sia  conlraff'orzo  che  gli  si  pari  davanti. 

COXTRAFFOSSO.  S.  m.  (Mil.)  Lo  stes.io  che  Con- 
Iral'osso.  V.  —  Più  coni.  Controfosso,  tierg.  IMI.) 

2.  [Camp.]  0(5.  mar.  mil.  Contraffosso  è  anche 
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detta  la  Controscarpa  della  fortezza,  e  da  alcuni  anche 
la  Cunetta.  E  altrove:  Contrafìbsso  è  detto  da  Giro- 
lamo Maggi  la  Controscarpa  del  fosso  ove  sta  la  Via 
coperta. 

t  C()>'TRAFFR.ASE.  [T.]  S.  f.  Contrario  modo  di 
dire.  Più  cnm.  Antifrasi.  Salvili.  Pros.  tose.  1. 
196.  (M.)  Egli  è  lutto  al  contrario  dime:  è  salvatore 
ancor  esso,  ma  per  contrafFrase. 

COiVTUAFOSSO.  S.  m.  camp.  Controfosso.  (Fort.) 
[Cont.]  Busca,  Arch.  mil.  101.  Dentro  la  fossa,  si  fa 
un  picciol  fosso,  dotto  da  chi  fossetta,  e  da  chi  contra- 
fosso ,  e  da  alcuni  conai ,  e  si  fa  per  interrompere  , 
e  far  più  diflìcile  l'andata  in  essa,  e  per  assicurar  la 
muraglia  dalle  mine.  Tetti,  Fort.  63.  Il  contrafosso 
lo  farei  largo  da  tre  canne,  e  profondo  in  modo  che 
possa  più  assicurare  dalle  mine  che  da  fuor  del  fosso 
si  tentassero  di  fare  da  gli  nemici. 

CO\TRA(iGÈ\IO.  S.  m.  comp.  Avversità,  Antipatia. 
Sulvin.  Disc.  2.  36.  (C)  Che  maggior  cosa  è  quella 
del  contraggenio,  che  senza  loro  colpa  si  trovano 
avere  tra  loro  le  nature  tiravi  e  le  giocose?  Imperf. 
V.  Tib.  D.  2.  T.  W.  i30.  (.V.)  Trascorrendo  e  ap- 
poggiandosi nel  giudicare  ai  contraggcnii,  agli  odii, 
alle  passioni...  E  231.  Soventi  volte  non  solamente 
i  contraggenii,  ma  gli  odii  vi  s'inframmettono,  e  le 
vendette.  i)/rmn.  Deram.  1.8.  (Mt.)  Giovan  Boccaccio 
ebhe  palesato...  il  contraggenio  che  egli  si  sentiva 
alle  leggi. 

[t.]  Ci  ha  contraggenio,  a  pers.,  a  ftire  una 
cosa. 

[t.]  Modo  avv.  ass.  Fare  una  cosa  a  contrag- 
genio. 

tCftMidVGfilRO.  S.m.  comp.  Giro  opposto  a  giro. 
Mazzini.  Dif.  ihint.  2.  54.  Bcrrj.  IMt.) 

CO^TItAGCÓMITO.  S.  m.  comp.  Gomito,  o  Sinuo- 
sità nella  parte  apposta  di  un  fiume.  Vio.  Disc. 
Ara.  23.  (M.)  11  riempiere  e  l'armare  con  perpetui 
ripari  di  forti  assaje  i  contraggomili  opposti,  acciò 
più  non  s'incavino. 

+  COXTKAGCU.VRDU.  S.  f  comp.  (Mil.)  Sorta  di 
lìipuro  fallo  dirimpetto  d'un  baluardo,  o  siin.  {M.) 

t  COi\TRAIME.\TO.  S.  m.  Il  contrarre.  Creaz. 
mond.  {(])  Sanza  contraimenlo  di  peccato  originale. 

C0XTRAIM)U;AZI0.\E.  S.  f.  indicazione  che  vieta 
adoperare  tale  o  tale  rimedio  alla  cura  d'una  ma- 
lattia. {Fanf.) 

t  COMRAiRE.  V.  n.  ass.  Ajf.  al  lai.  Contraire. 
Opporsi.  Lib.  Amor.  (C)  Sempre  agli  atti  incestuosi  e 
daniialiili  uom  dee  contraire.  [Camp.]  Com.  Boez. 
111.  .\dunque  nulla  cosa  è  che  servando  la  natura, 
si  sforzi  conlraire  a  Dio. 

C0.\TRA.1EUVA.  S.  f  (Boi.)  [D.  Pont.]  Specie  di 
pianta  del  r/enere  Dorftenia,  della  famir/lia  delle 
Orticacee  e  della  Teirandria  monof/inia  del  sistema 
di  Linneo.  Ha  le  foi/lie  radicali  cordale  pi nnatifido- 
palmate,  lo  scopo  solilario  che  sostiene  un  ricetta- 
colo carnoso  irrcfpdare  spianalo,  nella  polpa  di  cui 
sono  immersi  i  fori  ed  i  semi.  E  orif/inaria  delle 
Indie  occidentali  e  dell'  America  meridionale.  Le 
sue  radici  amare  ed  aromatiche  sono  raccoman- 
dale dai  medici  come  slimolanli  e  diaforetiche. 

(:0\TRA1,EGGE  e  CO^TROLEGGE  e  t  C.ONTRALLEGGE. 
[T.]  S.  f.  Legi/e  opposta  ad  altra  let/f/e.  Contralcgis 
ar/;/.  nelle  Gì.  ìat.  Bari,  As.  7. 6.  57.  (.Wkh.)  Queste 
furono  le  tre  nuove  contralleggi,  le  quali,  con  infi- 
nito dolore  de'  buoni,  cominciarono  subito  a  mettersi 
in  possesso...  fT.]P(V<com.  Controleggft.  —  Non  solo 
i  principi  assoluti  si  divertono  a  far  leggi  e  contro- 
leggi ,  ma  certi  Parlamenti  altresì. 

"COXTRAIIZZA.  S.  f.  comp.  Sleccato  più  basso 
della  lizza  ,  postole  addirimpetto  e  vicino.  (C)  Più 
com.  sarebbe  Controlizza. 

C()\TRAl,LETTERA.  S.  f  V.  Controi.ettera. 

CO.VTRALLEVA.  S.  f  (Mecc.)  [Gen.]  Parie  del  vette 
compresa  tra  il  sostef/no  e  la  resistenza.  Gal.  Dial. 
Mot.  2.  La  forza  del  peso  T  conviene  che  sia  mag- 
giore della  X  quanto  la  metà  della  larghezza  C.\  è 
maggiore  della  metà  della  grossezza  BC,  servendoci 
quella  per  conlralleva  della  C.\  e  questa  della  CB  per 
superare  la  medesima  resistenza.  Viv.  lies.  prop. 
12.  11  peso  K  al  G  averà  proporzione  composta  della 
contralleva  AB  alla  leva  BE  e  della  resistenza  AB 
alla  resistenza  CD. 

[Coni.]  G.  G.  jV.  «ci.  xiii.  146.  La  contralleva 
oltre  al  sostegno  B  è  il  diametro,  o  semidiame- 
tro A  B. 

[M.F.]  Grandi,  Tratt.  Resisi,  par/.  3.  Il  pre- 
mere libero...  s'intendo  quando  preme  senza  verun 
■vantaggio  che  possa  apportargli  l'aiuto  d'una  leva, 
0  di  una  coutralleva. 


f,0.\TRAi:f;UME  eCONTROLliME.  ,S.  m.  comp.  (Pitt.) 
Dicesi  di  ciò  che'  lion  riceve  il  lume  a  dirittura, 
onde  riófh  pno  iftostrarsi  in  tutta  la  sua  bellezza. 
(Fanf.)  PiullakO-' che  sosl.  direbbesi  avverbialm. 
Quadro  che  resta  controlume.  —  Mettersi,  Guardar 
controlume. 

CONTRALTA.  [T.]  S.  f  Donna  che  fa  le  parli  di 
contralto  nel  canto. 

CONTRALTARE.  S.  m.  [t.]  Cosa  opposta  a  cosa 
dall'uomo  per  iscemare  il  valore  o  refflcacia  di 
(juesta.  —  Una  nuova  istituzione  si  fonila  per  far 
contraltare  ad  un'altra.  —  Un'accademia,  un  gior- 
nale, per  contraltare.  —  ^;ico  persone  innalzansi 
0  favoriscon.ii  per  questo. 

CONTRALTI.V'O.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Tenoremolto 
acuto  che  impief/ai'asi  altre  volle  nelle  parli  amo- 
rose dell'opera  buffa  ,  detto  altrimenti  Tenore  di 
mezzo  carattere. 

[Boss.]  Havvi  tuttavia  fra  il  Contraltino  e  il 
Tenore  di  mezzo  carattere  questa  differenza,  che  il 
primo  ha  le  voci  di  petto  o  per  mei/lio  dire  certe 
voci  di  gola  molto  sfogate ,  epperciò  usa  poco  i 
falsetti ,  i  quali  appartengono  piuttosto  al  se- 
condo. 

CO.\TRALTO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Parte  dell'ar- 
monia che  tramezza  it  tenore  e  il  mezzo  soprano. 
Zarl.  \.  3.  58.  La  terza  parte  sopra  il  tenore... 
alcuni  chiamano  contratenore,  alcuni  contralto,  ed 
altri  la  nominano  semplicemente  alto.  Bain.  2.  3. 1. 
[Cont.]  CU.  Tipocosm.  i91.  Il  tenore,  il  basso, 
il  contr'allo,  il  contrabasso,  il  canto  fermo,  il  canto 
figurato.  Barbaro,  Arch.  Vitr.  238.  Dividono  (imo- 
derni)  in  quattro  parti  la  loro  scala  dando  la  prima  al 
basso ,  la  seconda  al  tenore ,  la  terza  al  centra  alto, 
l'ultima  al  soprano. 

[M.F.]  Fag.  Rim.  2.  209.  Cantar  potrei  In 
contralto,  in  tenore,  ovvero  in  basso,  Se  non  posso 
in  sopran,  com'  io  vorrei. 

[Ross.]  La  più  grave  delle  voci  bianche.  Corri- 
sponde al  Basso  delle  voci  virili.  La  sua  tessitura 
è  dal  Si  in  secondo  spazio  della  chiave  di  contralto 
sino  al  Si  sopra  le  righe.  Don.  2.  39.  86. 

[Ross.]  Il  cantante  che  ne  eseguisce  la  parte. 
Tach.  3. 15.  Il  canto  declamato...  può  servire  ancora 
al  contralto  ed  al  basso.  =  Lion.  Vinc.  30.  ediz. 
Tom.  (Gh.)  K  canta  prima  il  canto,  poi  il  tenore,  e 
cosi  seguita  il  contralto,  e  poi  il  basso. 

[Ii0ss.|  Applicato  a  strumento,  llicesidi  quello, 
che  sta  agli  altri  della  sua  famiglia  come  il  contralto 
alte  altre  voci. 

[Ross.]  Chiave  di  toiitralto.  Gasp.  12.  80. 
Chiave  di  contralto  (Do)  in  terza  riga. 

i.  Per  ischerzo  e  in  equivoco.  Esser  contralto 
vale  Percuoter  alto.  Beni.  Ori.  2.  7.  74.  (C)  L'un 
fu  contralto  e  l'altro  contrabbasso. 

tCOXTRAMASTRO.  S.m.  (Mar.)  [Cors.]  Uffizialedi 
marina  che  comanda  sotto  il  mastro.  Bart.  Geogr. 
mor.  12.  Udiste  i  timonieri,  il  mastro,  il  conlra- 
mastro,  il  piloto  eridare. 

COJiTRAMRRI.ATO.  V.  CONTRAMMERLÀto. 

COIVTRAMHAESTRO  e  più  com.  COXTROHAESTRO. 
[T.]  S.  m.  Che  insegna  col  fare  altrimenti  o  contro; 
rivale  del  cui  esempio  Fingegno  approfitta.  Salvin. 
Cas.  81.  (C)  Pralina  ebbe  per  antagonisti,  o  piuttosto 
antididascalì,  ovvero  contrammaestri  d'opere,  Escbilo 
e  Cherillo  poeti  tragici. 

[t.]  Conlromaestro  potrebbe  avere  senso  più 
vivo  :  Maestro  che  insegna  il  contrario  d'uno  o  di 
più  altri.  Università,  licei ,  ginnasii ,  formicolano  di 
maestri  e  contromaestri,  che  distruggono  quel  ch'altri 
incominciava  a  edificare. 

CO\TltAMJIANUARE.  V.  a.  e  N.  ass.  comp.  Coman- 
dare contro  al  primo  comandamento,  Rivocar  la 
commissione.  G.  V.  9.  203.  1.  (C)  Per  lettere  di 
Papa  contrammandò  pqr  istndio  del  vescovo,  o  del 
cliericato,  non  se  ne  ricogliessono  più  danari  per  lo 
comune. 

C0\TRAJ1)IA.\DAT0,  Part.  pass,  e  Agg.  Da  CoN- 
tra.mmano.Vme.  (C) 

CO>'TRA«MA^I).AT0.  S.  m.  Rivocamento  della  com- 
missione e  del  mandato;  Conlrallettera.  G.  V.  8. 
69.  5.  (C)  La  gente  che  venia  al  Legato,  por  suo 
contrammandato  si  tornarono  addietro.  M.  V.  3. 
99.  Il  capitano  colla  maggior  parte  di  loro  per  con- 
trammandato si  tornarono  addietro. 

C0.\TRA)IM\\T1CE.  S.  m.  comp.  T.  de'  Carrozz. 
Mantice  di  calesse,  ò  siiii.,  per  coprire  il  davanti 
della  cassa.    (Fanf) 

COATRAMMAuCIA.  S.  f  comp.  (Mil.)  Marcia  op- 
posta a  quella  che  si  era  cominciata,  {Ffnif.)  Più 


com.  Contromarcia.  Magai.  (M.)  Un  generale  a  forza 
di  marcie,  e  di  contrammarcie ,  fa  fare  a  venti,  .«. 
venticinque  mila  uomini ,  figura  di  quaranta  mila. 

CONTIIAMMERLATO  ,  e  'C0.\TRAMKItl.AT0.  Agg. 
(Arald.)  JCib.]  Merlato  *•(  dice  d'una  pezza  il  cui 
luto  superiore  è  fatto  a  merli  ;  Contramcrlato  quando 
è  merlalo  dai  due  lati  opposti  ;  ed  anche  quando  è 
merlato  solameMe  dalia  parte  inferiore,  con  merli 
cioè  riversati. 

CONTRAIIME/.ZAXA.  S.  f.  comp.  (Mar.)  Dicesi  Al- 
bero di  contrammezzana.  Vela  di  contrammezzana. 
Inalbero  o  La  vela  soprapposti  all'albero,  o  alla 
vela  di  mezzana.  (Mt.) 

[Cont.]  Pant.  Arm.  nav.  41.  Oltra  questi  le 
navi  grosse  maggiori  portano  di  più  l'arbore  della 
contramezana.  Spet.  nat.  V.  186.  Albero  della  mez- 
zana, verso  la  poppa,  che  noi  chiamiamo  coulra- 
mezzana.  Cit.  Tipocosm.  326.  Sono  esse  vele  quadre 
in  generale...  il  trinchetto  di  gabbia,  il  moschetto 
de'l  trinchetto,  la  mezzana,  la  contramezzana. 

C0\TRA)IJIEZZA\O.  S.  m.  comp.  Quella  Parte  del 
fondo  delle  botti  che  mette  in  mezzo  il  mezzano.  (M.) 

COXTRAMHIXA,  e  COXTRAMhA.  S.  f.  comp.  (.Mil.) 
Quella  Strada  che  si  fa  di  dentro ,  per  rincontrare 
la  mina,  e  darle  uno  sfiatatoio  per  renderla  vana. 
(Fanf.)  Più  com.  Contromina. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  x.  4.  Non  possa  (il 
nemico  )  comprendere  il  luoco  de  l'offesa  certa ,  e 
riparare  vi  possa  con  farvi  qualche  tagliata  ,  o  col 
stregnersi  in  più  stretto  riparo,  o  centra  mina,  ac- 
ciochè  le  esalazioni  del  vostro  fuoco  abbi  da  passare 
senza  efi'etto.  Tens.  Fort.  i.  20.  11  nome  delle  con- 
Iramine  per  se  stesso  è  chiaro,  non  essendo  altro, 
che  quella  opposizione,  che  si  fa  contro  le  mine,  che 
sono  cave  sotto  terra  piene  di  polvere,  per  mandare 
in  aria  le  fortezze.  Tari.  Ques.  hw.  vi.  8.  La  con- 
tramina poi  si  fa  di  larghezza  piedi  3  1/2.  e  di  altezza 
piedi  7.  :=  Segn.  Stor.  11.  298.  (C)  Ma  i  difensori 
con  contrammine  e  cx»n  ogni  altra  sorta  d'arte  mi- 
litare riparando  a  tutto  lo  sforzo,  non  si  sarebbono 
ancora  forse  potuti  ritenere. 

2.  Quella  via  che  si  fa  all'acque,  nelle  cave, 
perchè  i  cavatori  non  ne  siano  incomodati.  Targ. 
Viagg.  (Mt.) 

3.  Trasl.  Dicesi  d'ogni  Mezzo  coperto  che  si 
usi  per  interrompere  gli  altrui  disegui.  Varch. 
Stioc.  5.  3.  (C)  Dubito ,  che  questo  non  sia  un  in- 
ganno sorto  per  farcela  di  quarto,  o  qualche  con- 
traramina,...  Sulv.  Granch.  2.  5.  Espugnata  cosi 
la  gelosia  Del  vecchio,  e  fatta  quasi  conlrammina 
Alla...  cortesia  della  balia.  [F.T-s.J  Car.  Apol.  Ho 
voluto  riferirle  tutte  (le  cose  deite  contro  il  Castel- 
vetro),  acciocché  possiate  pensare  ancor  voi  alle 
risposte  ed  alle  contramine  che  vi  bisognano.  [F.] 
Panciat.  Scritt.  var.  85.  1  padri  avari  tanno  le  ta- 
naglie ;  K  i  figli  spenditori  Le  contrammine  fanno 
a'  lor  sudori. 

COXTUAMMLXARE.  V.  a.  comp.  (Mil.)  Far  con- 
trammine. 

[Coni.]  Fior.  Dif, off.  piazze,  ili.  8.  Scoprendo 
qiiei  della  piazza,  che...  non  hanno  potuto  far  tanto, 
che  abbiano  impedito  agli  oppugnatori  di  non  avan- 
zarsi sotto  al  baloardo,  cavando  con  la  zappa,  o  pic- 
cone la  muraglia,  col  farsi  più  facile  la  salita  con  le 
mine,  o  fornelli  ;  perciò  procureranno  anch'essi  aver 
fatta  esalare  (jualche  mina,  e  contraminare  quelle 
de' nimici.:=  Gii/cc.  Stor.  19.  129.  (C)  Era  allora 
Caslelnuovo...  fabbricato  di  muraglia  forte,  e  ben 
fondato,  e  molto  diflìcile  a  minare,  per  esser  con- 
tramminato  ben  per  tutto. 

•i.  [Coni.]  N.  pass.  Tens.  Fort.  I.  12.  Volendo  il 
nemico  minare,  il  detto  balloardo,  essendo  vuoto,  si 
coiUraminerà  più  facilmente,  di  quello  che  si  farla, 
se  fosse  pieno. 

3.  Trasl.  Cercar  di  rompere  i  disegni  altrui.  (C) 

E  iV.  ass.  col  terzo  caso.  Car.  Leti.  Negoz. 

288.  (Gh.)  Dall'altro  canto  voi  sapete  in  mano  di  chi 

sono  le  cose  del  Re,  e  quanto  sia  atto  a  contrani- 

minare  alle  lor  machinazioni. 

CO.\TRAn.Hl\lTO.   [T.]  Part.  pass,  di  CoNTR.«I- 

MINARR. 

CO.\TIIAM.«I,\ATOUE.  A'cr?).  m.  di  Contramminare. 
Chi  fa  le  contrammine.  (Fanf.)  Red.  in  Maqal. 
Leu.  fam.  1.  248.  ediz.  fior.  1769.  (Gh.)  Queste 
bestiuole  (le  brume),  a  mio  credere,  non  sarebbero 
il  caso  a  fare  in  guerra  il  mestiere  del  contrammi- 
natore,  perchè  non  s'incontrerebbero  mai  a  fare 
sventar  le  mine,  o  a  portar  via  da  esse  i  barili  della 
polvere  postivi  dal  nemico. 

C0XTRA.MUÌR.ÌGL10.  S.  ;».  comp.  (Mar.)  Il  lena 
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ulficiale  superiore  d'un'drmala  navale,  suionliintto 
ulrummirti(jlio  e  al  rice-ammiriii/lio.  L»  sles.io  iinmt 
si  dà  alla  tiare  ila  lui  montala.  Comanda  la  dii'i- 
«io«c  della  retrof/aardia.  Lo  stesso  nome  si  dà  alla 
uare  da  lui  montata.  {Mi.) 

CO.VTHAMHOIXA.  S.  /".  romp.  (\r.Mes.)  Lmlra  di 
ferro  che  serre  a  disimpet/nare  il  fermo  delle  iair.he 
della  stumjhella  della  serratura  ;  co-ti  detta  perchè 
opera  come  la  molla,  ma  in  sema  contrario.  {.Ut.) 
Più  com.  Cnnlroinolla. 

C'usi  chiamasi /mre  da' ma/fuaM,  airrmieri, 
e.ec.,  la  molla  a  cui  è  raccomandalo  il  canlraei- 
ijnone.  IJ/J.) 

2.  (Mec.)  [Cont.]  E  in  t/enerale  dicesi  di  little 
{/nelle  Molle  che  operano  m  contrasto  con  altre. 
Nei  telei/rafi  si  usa  al  presente  dirle  Molle  anla- 
gonislc.  Gius,  da  Capr.  Orol.  50.  Si  lacci  dui  l'o- 
rami tondi  ove  si  cliiodi  la  molla  della  {girella,  ed 
«Il  altro  forame  simile  percliiodar  la  conlramolla.  Leo. 
da  Vinci,  Molo  acque,  ix.  11.  E  fa  il  medesimo 
ell'elto  di  cniilramolla. 

t  CO\TltAMU0HK\T0.  S.  m.  Resistenza  di  una 
cosa  ad  un'altra.  Saliin.  Disc.  t.  5IÌI.  (.W.)  Alla 
{gravezza  delle  quali,  premente  l'anima,  fa  di  mestiere 
con  una  coraggiosa  forza  resistere,  e  al  loro  momento 
opporre  il  coiitrammoniento,  ovvero  resistenza  d'un 
animo  che  non  s'alilialte. 

t  C0.\TIH.«M0RALITA.  a.  r.  camp.  Ciò  eh'è  con- 
trario alla  buona  morale.  LÌden.  Nis.  (Mt.) 

1  COMItA\»lllKB.  (I'.]  i'.  m.  Salvin.  Disc.  2.  3i4. 
(C)  VErote,  die  cosi  chiamano  i  (^reci  l'Amore,  dee 
avere  peri  fratello  e  per  compagno  ì'.-interole,  cioè 
il  Contramoro  o  Amore  contrario.  —  'Avtìm;,  in 
Pausan.  e  in  Eunup.  Ituinmenla  i  due  strali  di 
Ovidio,  e  le  due  fonlune  dell' .\riosto  ;  e  rammenta 
la  forma  il.  Conliaitgenio. 

COMtUMIiRO.  S.'m,.  camp.  (Archi.)  fBos.l  Muro 
talcolla  sonile  che  si  fa  in  hrerc  distanza  dal  muro 
di  un  forno  o  di  altra  opera  che  sviluppa  od  assorbe 
calore  od  umidore,  per  impedire  f/ti  effetti  di  tale 
sperdimenlo.  L'iiì  com.  Contromuro. 

f,OM'llA\ATi;ilALK.  fT.  1  V.  Co.nthonaturale. 
CO.VTllAMTK.M'E.  |T.]  Pari.  pres.  Dal  lat.  Contra 
nili,  tisnlo  come  Ai/fi.  Che  fa  forza  contro  un'altra 
forza.  Questo  conato  conte,  a  altro  conato  è  una 
specie  di  reazione;  senonché  la  reazione  potrebb'es- 
sere  meno  intensa,  e  inuf/uale  all'azione.  [K.T-s.] 
Cocch.  Cons.  11.  97.  Sìa  mutato  l'equilibrio  che... 
suole  essere...  tra  le  forze  conlranitcnti  delle  fibre 
lonuitudinali.  V.  anche  Conthannitenza. 

f  C.OXTRAWISO.  S.  m.  T.  dottrinale.  Forza  che 
resiste  in  contrario.  Contrasforzo.  {Fanf.)  Nisus, 
aureo  lai.,  e  Contranisus,  pari.,  in  Isid. 

CO\TRAN.\ITE.\ZA.  S.  /'.  Contra miiso ,  Contra- 
sforio.  Sarebbe  da  scrivere  con  la  N  scempia.  Cocch. 
disc.  acq.  2.  p.  107.  {Mt.)  Non  avendo  egli  forza 
suflìcienle  per  farlo  passare  velocemente  nel  polmone, 
e.  per  esso  nel  siiiislro  cuore  ,  in  quella  contrauni- 
lenza  segue  il  fermarsi  del  sangue  là  intorno.  Tarij. 
Viafif/.  La  minor  gravila  dell'aria  che  con  minor 
contrasforzo  o  contrannilenza  impedisca  l'espansione 
dell'aria  elastica.  (t.|  11  contrasforzo  può  essere  coii- 
tranitenza  mono  ellìcace. 
CtiMKAXXlTA.  S.  /'.  V.  Contronota. 
CO.M'llAOl'KRAZIOXE.  S.  /'.  comp.  La  contraria 
operazione,  o  II  contrario  ejfello  di  due  diverse  ca- 
gioni. Più  com.  Controperazionc.  Guitt.  Lett.  26. 
(C)  La  perpetuale  contraoperazinne  del  caldo  e  del 
freddo.  Hemb.  As.  1 .  33.  In  questa  guisa  l'uno  e 
l'altro  de'  miei  mali  prò  facendomi,  e  da  due  rnor- 
lalissimi  accidenti  per  la  loro  contranperazione  vita 
venendomene,  si  rimase  il  cuore  in  istato... 

CO\TUAOKEfXHIO\E.  S.  m.  Più  com.  sarebbe 
Controrecchione.  (Artigl.)  [Cont.J  Morelli,  Artir/l. 
24.  Modernamente  sotto  gli  orecchioni  si  pone  il 
eontraoreccliione ,  che  è  una  lama ,  che  veste  le 
orecchioniere,  e  parte  della  costa  superiore,  acciò  la 
gravezza  del  pozzo  non  le  guasti. 

COMRAI'AIIARE  e  i  COXTRAPPARARE.  V.  a.  e  N. 
ass.  Far  difesa  o  sforzo  contro.  Sali.  Giui).  151. 
(C)  Quegli  dentro  comhalteano  centra  di  loro ,  e 
contrapparavano  in  tutti  i  luoghi. 

t'.0\TltAI'AUTE.  S.  f  [Contai  La  parie  avversaria. 
Più  com.  Controparte  ,  o  La  parte  avversa.  Bandi 
Lucch.  2i6.  Ciascuna  persona  la  quale  volesse  dare 
0  dimandare  alcuna  cosa  ad  alcuna  persona  in  aii- 
dienza,  quella  debbia  far  citare  la  contraparte  din- 
nanzi al  ditto  messer  lo  vicario  in  audicnza. 

COXTRAl'ERTliRA.  S.  f  (Chir.)  Incisione  che  si 
pratica  tanto  con   un  ago  da  contrapertura,  che 


col  ifnmmantte  versa  il  punto  più  basso,  o  declive 
d'una  piaifa.,  a  d'un/i  raccolta  purulenta,  il  cui 
ini/rssso  una  lascia  lilieramenle  scolar»  le  materie, 
oppure  pfr  cxlrarre  corpi  stranieri,  ert.  {Mi.) 

CU.\TRAPI)MMiÌI.  |T.|  .S.  /",  Apologia  contrarili 
a  un  altra.  .Non  cnm.  |Cors,|  Pallav.  .Slor.  Cmic. 
12.  9.  7.  Non  avea  mandate  persone  a  ricevere  la 
prennneiata  risjiosta,...  perchè  desiderava  di  non 
averi»  ,  prevedeniUila  per  ima  conlrapologia  che 
avrebbe  liaroato  il  nervo  della  proposta  {apologia). 

CO.VTRAI'PAMTA.  S.  /".  comp.  (Idraiil.)  Palala 
fatta  contro  ad  un'altra,  Viv.  Disc.  Ara.  7.  (C) 
Senza  un  gran  dispendio  in  contrappalatc,  e  riprese 
per  comodo  di  aggottare,  o  di  cavar  l'acqua  colle 
trombe. 

(;0\TR*PPALf.«.  [T.]  S.  m.  Palco  aggiunto  a 
quello  che  regge  il  piano  di  sopra. 

[t.)  Palco  morto.  Che  serve  a  difésa  o  a  for- 
tezza. 

(',0.\TRAPPASSA\TE.  Part.  pres.  di  Contrappas- 
SARE.  Che  coiilrappassn. 

2.  I.Arald.)  Dicesi  di  due  animali  posti  l'uno  sopra 
dell'altro,  e  che  sembrano  camminare  verso  due 
parti  opposte.  {Mt.) 

C0.\TRA1'PASSARE.  V.  n.  ass.  Trasfondersi,  Pas- 
sare vicendevolmente.  Comunicarsi  a  vicenda. 
{Fanf.)  Itari.  Star.  II.  1.7.  13,  (.tf.)  Ignazio  co- 
stituì... questi  due  magisteri  di  spirilo  {attendere  a 
sé  ed  al  prossimo)  in  cosi  stretla  unione  d'in.sopa- 
rabile  diiioiidcnza,  che  non  altrimenti,  che  fra  la 
radice  ed  il  iiesto  v'abbia  uno  scambievole  coiitrap- 
passare  e  rifondersi  de' loro  beni,  e  l'uno  confe- 
rire all'altro.  {Qui  a  modo  di  Sosl.) 

1.  (Mil.)  [Cont.]  .-{grippa.  Sci.  arme,  ì.ix.  v.  E 
non  parando  allrimente,  ma  cedendo  di  vita,  e  con- 
Irapassnndo  a  la  banda  manca  del  nemico,  venne  a 
far  la  bolla  di  P.  nel  fianco,  sì  come  si  vede.  Muzio, 
Duello,  II.  11.  Se  io  non  averò  difetto  nelle  braccia, 
uè  nelle  coscio,  né  nelle  gambe ,  non  doverò  appre- 
scntarmi  a  battaglia  con  bracciali,  nò  con  arnesi,  né 
con  schinieri  che  impediscano  il  piegare  del  gomito, 
0  del  ginocchio,  o  il  conlrapassaro. 

3.  t  Contrappassare  ai  roniaiitliimenti,  a  no»  leqge. 
Prevaricarla,  Lasciare  di  ubbidirla.  {Fanf.)  Fav. 
£so/;.  21 .  {M.)  E  contrappassaronoai  comandamenti. 

4.  t  Alt.  Misurare  co'  passi.  Castr.  Jac.  in  Magg. 
Forti (ic.  101.  {Gh.)  E  questo  fatto  {il  governatore 
di  guerra),  tornarsene  dentro  e  contrappassar  la 
muraglia  di  tal  sorte  che  conosca...  quanti  soldati 
gli  bisognano  per  difenderla,  dando  tre  braccia  per 
ciascheduno. 

COJiTRAPPASSO.  S.  m.  Termine  di  ballo.  Incontro 
reciproco  di  chi  balla  nel  tornare  dopo  essersi  scc- 
stuto.  {Fanf.)  Bern.  Ori.  3.  7.  35.  {M.)  A  suon  di 
tromba  quivi  si  ballava  Un  certo  ballo  che  di  qua 
non  s'nsa:    Nel  contrappasso  l'nn  l'altro  baciava. 

2.  (Vet.)  [Valla.]  E  questa  un'andatura  del  ca- 
vallo che  differisce  dal  vero  ambio  in  ciò  che  il 
membro  anteriore  ed  il  posteriore  dello  stesso  lato 
non  toccano  il  suolo  precisamente  nello  stesso  punto, 
cosicché  odonsi,  qiianlunque  indistinte,  quattro  bat- 
tute. 

COXTRAPPASSO.  [T.]  Part.  di  Patior,  folto  sost. 
Il  patire  equilibralo  al  peccare.  (I.eg.)  Quello  che 
da'  nostri  dottori  è  detto  la  Pena  del  taglione,  al- 
lorché tale  é  il  gusti go,  quale  é  slato  il  danno.  Dani. 
Inf.  28.  (C)  Così  s'osserva  in  me  lo  contrappasso. 
Bai.  Cioè,  come  io  passai  contra  lo  debito  della  ra- 
gione, facendo  tale  divisione  {tra  congiunti),  cosi  la 
giustizia  passa  contra  lo  debito  della  natura  in  ren- 
dermene debita  pena  {dividendo  il  mio  capo  dal 
busto.  Il  Duli  non  sapendo  Forig.  gr.  ^Ki-zx-ntmiìiji, 

10  deriva  da  Passare).  Buon.  Fier.  5.  3.  8. 
CO.\TKAPPEI,LO.   [T.]  S.  m.  Appello  de'  saldali , 

fallo  dopo  il  primo,  per  avverare  se  il  numero  torni. 
Più  it.  sarebbe  Controchiama. 

CONTRAPPELO.  S.  m.   comp.  Pelo  al  contrario; 

11  verso  0  la  piegatura  contraria  del  pelo.  (C) 

2.  Dare  e  Fare  il  ««ntrappel»,  e  Radere  il  contrap- 
pelo. Si  dice  del  barbiere,  che,  dopo  aver  raso  il 
pelo,  rade  il  residuo  a  rovescio.  Burch.  1.  24.  (C) 
Che  gracchia  il  testo  della  prima  deca  A  dir  che  non 
si  rada  contrappelo?  Belline.  158.  Il  Burchìel  con- 
trappelo Vo'  che  gli  rada. 

ó.  E  trasl.  Dare  il  contrappelo.  Lacerar  Valtrui 
fama.  {(') 

4.  Fig.  [M.F.]  Fare  il  contrappelo.  Sindacare  ri- 
gorosamente le  cose  altrui.  Quel  critico  fa  il  con- 
trappelo agli  autori. 
*     S.  [t.]  Fani.  Fare  barba  e  contrappelo  a  tutti. 


Sin»,  a  Tenere  il  bacile  alla  barba:  Gareggiare  n 
vincere  in  arguzia,  facendosi  giuoco  dell'arguzia  e 
della  forza  altrui. 

6.  Andar  rontrappelo  o  fontr'a  pelo.  Andare  a  ro- 
vescio, Andare  per  la  parte  opposta.  Buon.  Fier.  3. 
4.  11.  {C)  Ove  n'andate.  Se  la  liera  è  coli,  si  conlr'u 
pelo?  Malm.  (i.  1.  Perché  chi  piglia  il  vizio  per 
sua  guida.  Va  contrappelo  alla  diritta  strada. 

7.  (Cont.)  la  forza  di  Avv.  Cit.  Tipocosm.  433. 
Panni  in  generale,  e  'I  diritto,  e  'I  rovescio  loro,  a 
pelo,  contra  pelo,  a  filo,  in  isgiialembro.  Garz.  Cav. 
II.  28.  Li  si  ungerà  {al  cavallo)  conlinnainente  tulio 
il  corpo  contrapcio,  fregandolo  leggiermente  con  agli» 
commnnc,  o  di  viole,  e  vino  tepido. 

(Cont  ]  A  contrapelo.  Spet.  nat.  xr.  161.  Car- 
dandolo (i/ rfrap/io)  ne  fanno  sortire  il  pelo  scopetlan- 
dolo  per  ogni  verso  dal  basso  all'alto;  poi  dall'alto  al 
basso,  a  conlrapolo;  poi  a  pelo. 

CO>TRAPI'ENSVRE  e  (;()\TRAPE\SARK.  [T.]  V.  a. 
e  anco  .Y.  Far  pensiero  contrario  ai  propri!  o  agli 
altrui  pensamenti.  0  Pensare  cosa  che  distrugga  in 
fatto  gli  altrui  pensamenti.  Pensare  contro  non  ha 
questo  senso  delermin.  ed  è  più  gen.  Non  com.  Con- 
trasenlicns,  in  Chaleid.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  5. 
Quando  così  diverso  pensiero  contrapensava  lo  mi» 
animo,  dubbio  da  ogni  parte... 

De'  fien.sieri  altrui,  concernenti  fallo.  Peror. 
25.  2.  218.  {Mt.)  L'ordine  fu  ben  fatto  e  cosi  ben 
conlrappensalo,  che  i  .Messinesi  scopersero  il  tratto. 
G.  V.  7.  75.  2. 

C01iTRAPPE\SAT0.  [T.]  Part.  pass,  di  Contrap- 

PENSARK. 

f,0.\TRAPPESA«E\T0.  S.  m.  Da  Contrappesare. 
//  contrappesare.  Non  com.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
(C)  ni  questi  beni  mondani  se  ne  faccia  il  contrap- 
pesamenlo  con  quelli  del  cielo,  e  si  vedrà... 

t  COXTRAPPESANZA.  ,S.  /.  Contrappesamento. 
Troll,  segr.  cos.  dona.  (C)  Importare  che  si  osservi 
bene  la  conlrappesanza  dogli  umori  nocivi. 

CONTìlAPPESARE.  V.  a.  comp.  Adeguar  peso  con 
peso.  Porre  allo  incontro,  .Aggiustare,  Bilanciare. 
Gal.  Mi'cc.  (C)  Mediante  il  qual  momento  si  vedrà 
molte  volle  un  corpo  men  grave  contrappesare  un 
altro  di  maggior  gravità. 

[Cont.ì  Biring.  l'irot.  ili.  6.  Pigliate  il  saggio 
della  cosa  clie  volete  saggiare,  se  è  ramo,  o  argento 
basso  con  uno  scarpello  tagliandone  in  tre  luoclii, 
agli  estremi,  e  in  mezzo,  e  dipoi  col  peso,  che  avete 
fatto  di  tre  denari,  giustamente  li  conlrapesale.  Bari. 

C.  Arrh.  Alh.  20.  20.  E  tulli  gli  altri  {archi)  se  tu 
non  gli  incatenerai,  o  non  li  porrai  pesi  all'incontro 
che  gli  conlraposino,  si  vede  che  per  il  peso  loro  si 
pelano,  e  si  rovinano. 

E  ass.  [t.  1  Prov.  Tose.  276.  Non  pesa  bene, 
chi  non  contrappcsa  (ritornare  sul  proprio  pensiero 
e  sul  fallo). 

[Coni.  1  Spet.  nat.  x.  26.  I  due  primi  usi  della 
leva  sono,  come  abbiamo  veduto,  sollevare,  e  con- 
trappesare. Pig.  Mec.  Giiidiib.  del  Monte,  57.  v. 
Sarà  la  possanza  assegnala  in  F  overo  in  G  che  è 
tntt'iino,  eguale  al  peso  A  ;  porciochè  posta  in  G  fa 
ristesso  etfetto  che  se  nel  medesimo  tì  l'osse  appic- 
cato un  altro  peso  eguale  al  peso  A,  lì  quali  pesi  at- 
taccati in  CF  contrapeseranno  egualmente. 

E  N.  ass.  col  terzo  caso. 

[Cont.]  Pig.  Mec.  Guidub.  del  Monte,  57.  v. 
La  possanza  che  è  in  F  contrapesi  egualmente  al 
peso  A  altacalo  in  C  sostenendo  il  peso  m  modo,  che 
non  cala  al  basso. 

[Coni.]  Con  la  prep.  Con.  Leo.  da  Vinci,  Moto 
acque,  vili.  77.  Ma  perchè  è  detto,  che  l'olio  è  mcii 
grave  che  l'acqua,  egli  è  necessario,  che  a  volersi 
equiparare  e  contrappcsare  col  peso  dell'acqua...  sia 
maggiore  quantità  che  ess'acqua  che  manca.    Bari. 

D.  Tens.  Press,  xxvi.  Il  cilindro  dell'aria,  che  si 
contrapcsava  col  mercurio  in  CU,  prevalga  al  mede- 
simo in  CE  ;  e  sospingendolo  l'alzi. 

2.  Trasl.  Tes.  Br.  7.  12.  (C)  Così  dunque 
prudenza,  ch'è  luogo  mezzo  intra  due  estremi  chs 
conlrappesa  e  dirizza  le  cose  non  pesate,  e  tempera 
l'opere,  e  misura  le  parole.  Lib.  Dicer.  Con  occhio 
di  profondo  pensamento  discernere  i  meriti,  e  con- 
trappcsarli a  stadera  di  grande  provvedimento.  Dani. 
Par.  21.  Conlrappesandii  l'un  coll'allro  lato.  Bern. 
Ori.  1.  4.  15.  .Amore,  onor,  pietà  contrappcsando. 
Sospeso  alquanto  sopra  sé  rimane,  [r.]  Mach.  Star. 
2.  Forza  alcuna  non  doma  {l'amore  di  libertà),  tempo 
alcuno  non  consuma,  merito  alcuno  non  conlrappesa. 
I  [T.j  II  credilo,  l'aulorità,  la  potenza.  Quel  c/ift 
dicesi  con  modo  fr.  Bilanciare. 
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3.  [Cont.]  In  forza  di  Sosl.  Dart.  D.  Tens.  Press. 
XXII.  So  voi  porrcle  in  capo  all'un  braccio  della  bi- 
lancia (licci  libbre  di  ferro,  egli  avr;\  potenza,  e  mo- 
mento per  sostenere  nel  contraposlo  dicci  libbre  di 
terra,  o  di  legno,  o  di  gbiaccio,  o  di  lana,  tutte  ma- 
terie fra  sé  disuguali  nella  misura  del  corpo,  ma  tutte 
eguali  nella  gravità  a  questo  ferro,  e  d'una  stessa 
potenza  al  contrapesare. 

COMRAPl'KSATO.  Ptirt.  pass,  e  Ai/fi.  Da  Contrap- 
PESAUE.  Red.  Esp.  nat.  127.  (C)  Quattro  bariglioni 
pieni  d'aria,  contrappesati  in  modo,  cbe  stanno  a  fior 
d'acqua. 

[Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  liG.  24.  Avevano 
fatto  certi  tornii  nelle  loro  botleglie,  ed  avevanvi  di 
maniera  contrapcsate  dentro  le  colonne,  che  elle  si 
tondavano  girate  intorno  da  un  fanciulletto  solo.  G. 
G.  Bit.  XIV.  203.  Una  massa  di  qualche  metallo  sia 
appesa  in  li,  contrappcsala  diil  peso  D. 

2.  Fif/.  [Cors.|  Bart.  idi.  fui.  2.  10.  Io  vo'  non 
pertanto  tenermi  con  le  bilance  contrappcsate  e  pari. 

3.  E  per  simit.  Ponderutn.  Satriii.  Gas.  183. 
(il/.)  11  (|ualc  fa  sapere  l'inlcnzionc  di  chi  parla,  in 
parole  brevi,  soavi,  conlrappesale. 

i  CtìNTIlAI'PKSO.  Purt.  pass,  di  Conthappesare  , 
sine.  di  Contrappcsato.  Gur.  Leti.  ined.  t.  2. 
/).  131.  (.17.)  In  vero  noi  non  avcmo  ragioni  cbe  ci 
inclinino  più  nell'una  parte  che  nelTalIra,  sebbene 
il  desiderio  clic  avcmo  di  vederla  di  qua  contrappesa 
a  mollo  rasioni. 

C.O.NTIIAI'I'KSO.  S.  ni.  cimip.  Cosa  die  nder/ai 
iin'allra  uri  peso,  o  die  si  contrappone  ad  un'  atira 
per  fare  requitiljrio.  Sen.  Ben.  Vardi.  (>.  23.  (C) 
Quelle  cose  che  vanno  ora,  e  ritornano  con  iscam- 
bievoli  bilichi  e  contrappcsi,  e  che  temperano  egual- 
mente il  mondo.  {Qui  per  simit.) 

[Cont.J  G.  G.  Bit.  XIV.  203.  In  una  bilancia 
csquisila  noi  appenderemo  un  metallo  dall'un  brac- 
cio, e  dall'altro  un  contrappeso  che  pi'si  egualmente 
col  detto  metallo.  Leo.  da  Vinci,  Mulo  acque,  ix. 
21.  Palle  di  piombo,  che  servono  di  contrappeso  per 
tirare  sotto  acqua  il  dotto  canape.  Cett.  Vii.  i.  5.  Le 
ditte  Virtù  erano  in  un  bilico;  in  modo  che  voltando 
la  ditta  ruota,  tutte  le  Virtù  si  movevano;  e  avevano 
un  contrappcso  ai  piedi,  che  le  teneva  dirille. 

[t.]  l'rou.  Tose.  20i.  Ogni  stadera  ba  il  suo 
contrappcso  (ogni  bene  lia  it  suo  mute  netta  vita  e 
vicev.). 

2.  Fii/.  Dicesi  di  cosa  die  si  tiene  die  sia  suffi- 
ciente a  parenf/iarne  unallra.  Serni.  S.  Aij.  D.  14. 
(C)  Poni  alla  tua  lingua  contrappeso  di  temperanza, 
circuneidila  con  una  matura  discrezione.  Gom.  Inf. 
27.  San  Francesco  venne  per  lui  ;  ma  il  diavolo  ot- 
tenne, perchè  aveva  più  parte  nell'anima  per  lo  con- 
trappeso di  quel  peccato.  Frane.  Sacdi.  Bini.  Che 
seco  porla  gravi  contrappesi  11  perder  tempo.  S.  Gio. 
Grisosl.  2ÓI.  La  quale  fu  quasi  un  contrappeso  del 
peccato.  |t.]  Fr.  Guicc.^  Far  contrappeso  alla  po- 
tenza. Castii/t.  Cori.  2.  K  quasi  necessario  che  per 
la  opposizione,  e  per  un  corto  contrappcso,  l'un  con- 
trario sostenga  e  fortilìclii  l'altro.  :;:=:  Pattar.  Stor. 
Cone.  2.  532.  (;U.)  Quasi  il  facesse,  allìnchè  i|nivi 
l'Italia  continuasse  a  dominar  sempre  nella  bilancia, 
nonostante  il  nuovo  contrappeso  degli  aspettati  Fran- 
cesi . 

3.  (Vr.Mes.) Contrappesi rf/c/fl/HOrtHc/ie^MeiP/om')) 
iivrotli  con  funicetle  atte  mote  dei/ti  orinoti  per  farli 
muovere.  Buon.  Fier.  -i.  2.  7.  (C)  E  volgongli  a 
mo'  di  contrappesi. 

(Coni.)  Gius,  da  Gapr.  Orot.  34.  Questa  [mola 
Caterina)  con  i  suoi  denli  muove  lo  spirilo  hallendo 
nelle  palette  di  esso.  Lo  spirito  ch'e  composto  del 
suo  fusello  con  la  bilancia,  o  traversa  con  li  suoi 
contraposi  sta  in  continuo  molo,  col  quale  moto  si 
muovono  tutte  le  suddette  ruote,  e  pezzi  interni  per 
la  parte  del  tempo.  Baldi,  Ani.  Er.  4.  v.  .Mac- 
chine... ancora  cbe,  mediante  i  contropesi  ci  divi- 
dono il  tempo. 

■4.  E  detto  in  modoalter/orico.  Patlav.Slor.  Gonc. 
2.  788.  (il/.)  Essendo  troppo  manifesto  cbe  a  fine  di 
scaricare  un  tale  oriuolo  bastava  il  non  faticarvi  Ini 
perpetuanienic  d'inlorno,  per  aggiustarne  i  contrap- 
pesi, e  per  farne  correre  lo  ruote. 

».  (Ar..Mes.)  [Cont.l  Dei  licci.  Spel.  nat.  xi.  173. 
La  calcola  sceiid'ella  sotto  il  piede,  che  la  preme? 
.Abbassa  in  conseguenza  il  suo  liccio  proprio  ;  ed  egli 
fa  salire  il  contrappeso,  che  vi  corrisponde.  Se  il 
piede  abbandona  la  calcola,  il  contrappcso  ricade, 
e  rialza  il  liccio. 

[Cont.]  E  d'altri  inr/eijni  die  siano  tirati  in 
giù,   e  poscia  devano  rial:ursi  uutonulicuinentc. 


Baldi,  Ani.  Er.  7.  v.  Quel  contrapeso  ch'egli  adattò 
nella  bottega  del  padre  per  fare  che  lo  specchio  ti- 
rato a  basso  se  ne  tornasse  in  alto,  come  fanno  oggi 
le  lampadi  nelle  chiese. 

G.  [Cont.l  l'ar  contrappeso.  Leo.  da  Vinci,  Moto 
acque,  IX.  20.  Empi  d'acqua  tanto  la  fossa  GQ  che 
la  rota  possa  pigliare  l'acqua  ;  dipoi  dà  la  tratta  al- 
l'acqua JIF,  e  le  casse  s'empiranno,  e  facendo  con- 
trappeso se  ne  anderanno  lasciando  la  loro  acqua 
nel  bollino. 

CO.\TllAI>l'nM  (Ser).  S.  m.  Si  diiama  Ser  Con- 
trapponi Gtii  su  tulio  trova  da  ridire,  e  da  opporsi, 
e  da  apporre  ad  oi/ni  cosa.  (Fanf.)  Forma  imperai, 
di  Contrapporre;  come  il  Dormi,  e  altri  sim.  nomi 
di  cel. 

COMRAPPO\mil.K.  [T.]  Af/fi.  Da  poter  contrap- 
porre, [t.]  Lo  iniagini  contrapponibili  nella  poesia 
e  nella  eloquenza,  non  sempre  sono  contrapponibili 
logicamente  :  ma  questa  ditferenza  svanisce  nella 
eloquenza  potente  e  nell'altissima  poesia. 

CO.\TUAPPO.\IMK.\TO.  [T.)  S.  m.  veri,,  di  Contrap- 
PORRE.  Non  nel  senso  lelter.  né  nel  lor/.  Contra- 
pono,  in  Qiiintil.  [Camp.[  Mei.  III.  Andava  schiumoso 
per  lo  contrapponimenlo  e  piìi  crudele  (ah  oìijice 
suevior  Hai).  n=  Mor.  S.  Gre;].  (C)  Ella  rompe  col 
conlrapponiinento  di  felice  avversità  coloro,  i  quali 
ella  conosce,  che  hanno  in  loro  sfrenamento  d'illecita 
libertà. 

[Cors.)  Bari.  Por.  coni.  9.  Acciocché  mentre 
egli  con  le  sue  pene  accresceva  a  Lazzaro  il  paradiso, 
Lazzaro  a  lui  con  egual  contrapponimento  di  gloria 
raddoppiasse  l'inferno. 

f.OATBAPPOlUìK.  [T.]  V.  a.  e  Bifl.  Porre  e  Porsi 
contro;  può  talvolta  essere  piit  d'Opporre. 

Net.iensocorp.  [Cont.[  Del  f/rave  die  si  colloca 
in  modo  da  servire  come  contrappeso  a  un  altro. 
Doni.  Piti.  Alh.  323.  55.  Il  medesimo  veggiamo 
quando  alcuno  distesa  la  mano  sostiene  alcun  peso, 
che  fermato  l'altro  piede ,  come  fondamento  de  la 
bilancia ,  tutta  l'altra  parte  dal  corpo  si  contrapone 
ad  agguagliare  il  peso. 

Mor.  S.  Grefj.  1.17.  (C)  Alcuna  volta  non  può 
guastare  la  intenzione  dell'opera  virtuosa  ;  ma  che 
fa?  conlrappnnsi  nel  mezzo  della  via. 

Beni.  Ori.  3.  7.  23.  (C)  liuggero  innanzi  agli 
altri  volle  entrare;  Ma  un  lauro  alla  sua  via  si  con- 
trappose. 

Net  ser/.  comincia  a  avere  altro  senso  che  corp. 
Giamb.  Appar.  e  Fesl.  121.  {(jIi.)  Ella  cominciò  a 
contrappormisi  e  venirmi  rimbrottando  fino  all'uscio. 

2.  Dell'  opporsi  att'ntlrui  ridonili  o  a'  fatti,  in  fatti 
0  in  parole.  Gron.  Mordi.  32(i.  (C)  Cbe  i  Viniziani 
non  si  contrapponessnno  alla  sua  volontà.  E  251. 
Senza  inai  contrapporsi  a  chi  reggesse.  Geli.  Sport. 
5.  (i.  Dappoi  che  e' vuol  cosi  chi  può,  io  non  vo'già 
conlrapiiorinegli.  [r.]  Varcìi.  St.  Fir.  il.  Alla  qual 
sentenza...  cominciò  a  contrapporsi  (con  parole).  E 
Snoc.  2.  2.  [F.T-s.l  Giov.  Fubr.  Gom.  Ter.  383.  4. 
lo  cominciai  a  contrappormi  loro  da  principio ,  che 
non  facessero  le  cose  disoneste  (  l'oepi  advorsari 
primo).-^=  Land.  Ani.  Il  Goinmodo  in  Giamb.  Appar. 
Fesl.  121.  (Gli.)  (Gerle  donne)  si  contrappongono 
sempre,  ed  empiono  altrui  la  testa  a  ogni  ora  di  nuovi 
travagli.  —  Ma  il  jiià  f/rave  contrapporsi,  perette 
meno  avvertito,  e  però  nien  vincibite  o  evitabile,  si 
pi  co' pensieri  e  sentimenti  intimi.  [F.T-s.]  Gioì». 
Fabr.  Gom.  Ter.  239.  8.  Ho  io  voluto  mai  cosa  nes- 
suna, Sostrato,  che  tu  non  mi  ti  sia  contrapposla  in 
quella? 

3.  Di  cose.  Mor.  S.  Grer/.  (C)  Contrapponendo  il 
nostro  Salvatore  al  nostro  nemico  la  innoccnzia  della 
carne  sua,  allora  egli  mondò  le  sozzure  della  carne 
nostra. 

4.  Senso  intell.  fi.]  Contrapporre  argomento  a 
argomento,  idea  a  idea. 

(Itosin.)  11  l.amcnnais  contrappose  alla  ragione 
individuale  la  ragione  universale ,  e  le  confuse  tutte 
e  due  col  consenso  degli  uomini. 

a.  Senso  leller.  V.  Contrapposto  sosl.  [t.] 
Qaintit.  Non  sempre  contrappoiiesi  quel  cb'è  diret- 
tamente contrario.  Fioret.  Ben.  Pror/iiin.  3.  94. 
(Jencra  freddezza  e  affettazione  e  non  veemenza,  un 
certo  studio  di  contrapporre  concetto  a  concetto,  pa- 
role a  parole. 

t  C0.\T11APP()S1T0.  Agg.  [Camp.]  Per  Conlrap- 
poslo.  Coni.  Boe%.  l. 

CO.\TI!APPOSIZIOi\CElLA.  [T.]  Dim.  non  vez-z.  di 
Contrapposizione.  Lib.  c«)'.m«/«(/.  (C)  Guariscono 
facilmente  con  C(^rle  contrapposizioncelle  di  riniedii. 

2.   [t.J  Meglio  nel   senso  leller.   Tanto  più  die 


Antitesi  non  comporta  dim.  elegante.  Certe  contrap- 
posizioncelle d'imagini  risican  d'essere  di  peggior 
gusto  che  quelle  di  meri  suoni. 

CO,MllAPPOSIZIO.\E.  [T.]  S.  f.  Azione  dd  con- 
trapporre ,  0  Slato  deWessere  contrapposto.  E  in 
Boez.  —  Di  stalo  nel  sei/.  Cr.  2.  27.  1.  (C)  Monte 
difeso  dall'altezza  o  contrapposizione  d'altro  monte. 
Il  seg.  e  nel  senso  corp.  e  nello  spirti.  Bui. 
Piirg.  33.  1 .  (C)  D'ogni  intoppo,  cioè  d'ogni  con- 
trapposizione. 

2.  Di  cose  non  contrarie  ma  di  differenza  compa- 
rabile e  che  può  fare  armonia.  S.  kg.  C.  D.  (C) 
Per  una  eloquenza  di  contrapposizione,  di  contrarie, 
non  parole,  ma  cose,  si  compone  la  bellezza  del 
secolo. 

3.  Senso  log.  [t.]  Boez.  Le  proposizioni  conver- 
tonsi  per  contrapposizione,  come  cpiando  diciamo  : 
ogni  uomo  è  animale,  ogni  ente  cbe  non  è  animale, 
uomo  non  è. 

4.  Senso  leller.  S.  Ag.  C.  D.  11.  18.  (C)  Quelle 
che  s'appellano  cmitrapposizioni,  sono  molto  bellis- 
sime nelli  ornamenti  della  eloquenza;  chiamate  in 
greco  Antiltieta.  Varch.  Lez.  Dani.  1 .  250.  Note- 
remo qui  quella  bella  contrapposizione  poca  a  cui 
risponde  gran,  e  favilla  a  cni  rispomle  fiamma.  — 
Accenna  a  quel  di  D.3.Ì.  Poca  favilla  gran  fiamma 
seconda. 

5.  Per  anti frasi.  Soiler.  Tratl.  Alb.  174.  Per 
aniiperistasi,  o  contrapposizione  si  fa  che  il  freddi» 
ancora  abbrucia ,  tuttoché  sia  questo  proprio  del 
fuoco. 

('.O.VTRAPPnSTO  e  t  CO.MROPOSTO  e  t  COMRAl'PO- 
JITO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Contrapporre  Alt.  e 
Rifl.;  e  come  Agg.  Bocc.  Nov.  15.  19.  (C)  Gli 
venne  per  ventura  posto  il  piede  sopra  una  tavola, 
la  quale,  dalla  contrapposta  parte  sconfina  dal  tra- 
vicello, con  lui  insieme  se  n'andò  quindi  giuso.  (Qui 
e  ne'  seg.  Posto  di  contro  ;  non  propriamente  Op- 
posto.) [Cont.|  G.  G.  Gosm.  ni.  30.  I  segni  del  zo- 
diaco diametralmente  contrapposti  hanno  le  loro 
ascensioni  uguali.  Bus.  Arch.  49.  Dinanzi  a  ciascuno 
de'  pilastri,  che  sono  del  primo  aspetto,  è  contraposta 
una  colonna. 

2.  Più  espress,  n  idea  di  opposizione.  ((]onl.]  Leo. 
da  Vinci,  Moto  acque,  in.  18.  Infra  li  corpi  di  egual 
moto  e  grandezza,  quello  che  sia  di  maggiore  pon- 
derosità darà  di  sé  maggior  percussione  nella  cosa 
controposta  al  suo  corso. 

3.  In 
S.  Ap.  202.   (C) 
poste  al  vedere,  al   gusto  e  all'udito. 

4.  Senso  log.  [i.J  Boez.  Gli  universali  contrap- 
posti ai  particolari. 

5.  Più  specittlm.  lelter.  S.  Ag.  C.  D.  11.  18. 
(Gh.)  Verso  composto  di  cose  contrapposte  l'una  al- 
l'altra. 

COCTliAPPOSTO.  [T.]  S.  m.  Dal  Pari.  Oggetto 
opposto  a  oggetto,  idea  a  idea,  parola  a  purolot; 
suono  a  suono.  È  in  Qaintit.  [t.|  In  senso  gen.  La 
tal  cosa,  la  tal  persona  è  il  contrapposto  dell'altra. 
In  un  rispetto  dice  più  che  /'Opposto,  inquantochè 
può  denotare  contrarietà  o  opposizione  che  sia  o  paia 
voluta  apposta  ;  in  un  altro  dice  meno,  inquantochè 
Contrapposti  possonsi  fare  o  notare  tra  cose  non 
contrarie  ma  dilferenti,  e  anche  notarti  per  modo  di 
sempl.  comparazione.  Ma  quando  diciamo:  Gli  è 
il  suo  contrapposto,  intendiamo  più  forte  it  primo  di 
questi  due  sensi.  Cosi  :  Contrapposto  del  freddo  il 
caldo,  dell'ipocrita  il  pio. 

2.  Senso  log.  |t.]  Argomentare  dai  contrapposti, 
Contrapposto  d'idee. 

3.  Senso  lelter.  |t.]  Isid.  Gli  aniiteti  o  antitesi 
che  latinamente  diconsi  contrapposti.  Quintil.  Con- 
trapposto si  fa  opponendo  una  voce  a  un'altra,  o  due 
a  due,  0  proposizione  a  proposizione.  Lo  slesso:  Ne' 
contrapposti  ripetcsi  la  parola  per  più  rincalzo.  = 
Tass.  Lez.  Son.  Gas.  188.  (C)  Cicerone  gli  antiteli 
ed  i  contrapposti  alla  moderata  forma  di  stile  allri- 
buisce.  Buommal.  in  Pros.  Fior.  2.  5.  237.  (Gh.) 
Anche  nella  Scrittura  avete  le  vie  aspre  poste  in 
contrapposto  delle  vie  piane.  Segner.  Mann.  Seti. 
20.  4.  (C)  Così  parca  che  dovesse  dire  per  forza  di 
legittimo  contrapposto.  E  Die.  13.  2. 

Come  difello.  Menz.  Bim.  2.  219.  (C)  Lascia 
che  si  tapini  un  ragazzetto  S'egli  non  trova  \in  con 
trapposto  allora  Ch'egli  li»  l'epigramma  o  il  disti- 
chetto.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  64.  Con  quei  librati 
contrapposti  o  per  dir  meglio  ripetizioni,  fu  appa- 
renza di  ricercata  e  sforzatamentc  arguta.  (La  dici- 
tura 0  SI  HI.) 


In  senso  più  ajf.  a  Contrario.  Bocc.  lelt.  pr 
<>.  202.   (G)  Trista  battaglia  colle  cose  contrae 


trap- 


CONTRAPPOTENZA 


—(1089)- 


CONTRARIKTÀ 


COXTIIAI'POTOZA.  6'.  f.  camp.  Ciò  che  si  oppone, 
e  iiiipe<ìisi:e  la  potenza.  (Mi.) 

C0.\TIIAI'1'0/.Z0.  S.  m.  camp.  Pozzo  vicino  ad  un 
altro,  e  suo  sussidiario.  Targ.  Tozz.  G.  Viay.  K. 
8i.  (GA.)  Conlrappozzi,  fogne  e  macchine  per  cstrarrc 
l'acque. 

t  CONTRAPPl.UERE.  V.  a.  IM.F.]  Opus.  Borgo- 
gnis.  II.  7.  Lui  insanabii  contrappunsi  a  modo  Come 
era  usa  a  cliiappar  pu^no  del  piede. 

t  COMKAPPlJiTAXTE.  S.  com.  (Mus.)  [Ross.]  Con- 
trappuntista. Tose.  1.  38.  4.  Tal  modo  di  cantare 
è  frequentato  dagli  coutrapuntanti  ne  le  cappelle  de 
gli  signori. 

COXTRAPPIXTARE.  [T.]  V.  o.  Appuntare  un  corpo 
contro  altro.  Beltett.  Eurip.  Pie  con  pie  contrap- 
puntando. 

COMRAPPIMEGGIARE  e  t  COXTRAPPINTIZZARE. 
V.  n.  (Mus.)  [lloss.]  Far  contrappunto,  Lavorar  di 
contrappunto.  Panig.  Demeir.  Fai.  Berg. — Mari. 
Es.  1.  z.  G.  Le  altre  parti  vanno  contrappuntizzando 
con  qualclic  imilazione  su  lo  stesso  Canto  fermo.  E 
1.  3.  6.  Nel  contrappuntizzare  che  fanno  le  parti,  il 
basso  risponde  alle  tre  prime  note  del  canto  fermo. 

C0.\T11APPIXTI.\0.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.)  Dim.  di 
CONTKAPPU.VTO.  Breve  contrappunto.  Tev.  i.  2. 
Potrà  il  principiante  da  sé  solo  cscrcilarsi  nei  con- 
trappuntinì,  ponendo  due,  tre,  quattro,  sci,  otto  e  piìi 
note  contro  una. 

COXTRAI'PII.XTISTA.  S.  com.  (Miis.)  [Ross.]  Colui, 
0  Colei  che  sa  il  contrappunto.  Zarl.  1 .  3.  Gi.  So- 
gliono alle  volle  i  valorosi  contrappuntisti...  quando 
si  canta  alcuna  cantilena  a  due  voci,  aggiungere  alla 
sprovveduta  elcgantomenle  una  terza  parte,  di  ma- 
niera che  fanno  udire  il  concento  a  tre  voci.  Tos. 
80.  Una  (cadenza)  de' contrappuntisti  chiamala  su- 
periore, 0  di  sopra,  e  l'altra  inferiore,  o  di  sotto. 
S.  Art/".  2.  3.  Un  erudito,  ma  insipido  contrappun- 
tista, veggcndo  tanta  folla  di  salti,  di  capitomboli, 
di  rompicolli,  smascellava  dalle  risa,  (t.)  Galil.  v. 
Dial.  Music.  31.  Negli  estremi  de' quali  (tuoni)  usano 
più  frequentemente  i  moderni  pratici  contrappuntisti 
segnare  per  accidente  il  diesis  .r  e  il  ò  molle. 

Buri.  Suon.  42.  (M.)  I  savi  contrappuntisti  se 
ne  fan  beffe,  quasi  d'uomini  che  vogliono  una  mu- 
sica intellettuale  per  le  anime  separate. 

2.  E  trasl.  Tini.  D.  10.  T.  8.  102.  (M.)  .Armonia 
dell'anima  appresa  perfettamente  dal  contrappuntista 
eterno. 

t  COMRAPPIMIZZAMEXTO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.] 
D(i  CoNTnAi'i'U.STizzARE.  Paol.  2.  18.  Stabiliscono 
quel  soggetto  che  a  loro  piace,  poscia  sopra  e  sotto 
all'istesso  ne  ricercano  un  altro,  che  dicesi  contrap- 
puntizzare sopra  il  soggetto,  e  qualche  volta  ancora 
un  terzo,  o  un  quarto  contrappuntizzamento. 

tCflXTRAPPl'.VTIZZAUE.  V.  CONTnAPPUNTEOGIARE. 
COXTRAPPL.XTO  e  t  COMRAPl.XTO.  S.  m.  (Mus.) 
[Ross.]  È  propriamente  il  Mettere  una  nota  sopra 
0  salto  l'altra,  n  come  dicevano  gli  antichi,  un 
punto  contro  l'altro  nell'intavolare  la  composizione 
musicitle.  [t.]  Gios.  Zarlino,  Mus.  p.  3.  e.  1.  E 
perchè  li  nuisici  già  componevano  i  lor  contrappunti 
solamente  con  alcuni  punti,  però  lo  chiamarono  con- 
trappunto; perchè  ponevano  l'uno  contro  l'altro,  come 
facciamo  al  presente  noi ,  che  poniamo  una  nota 
conlra  l'altra  ,  e  pigliavano  tal  punto  per  la  voce , 
conciossiachè,  siccome  il  punto  è  principio  della  linea, 
è  ancora  il  suo  fine  ;  cosi  il  suono  e  la  voce  è  prin- 
cipio e  fine  della  modulazione,  e  tra  essa  è  contenuta 
la  consonanza  della  quale  si  fa  poi  il  contrappunto. 
Sarebbe  stato  forse  più  ragionevole  a  chiamarlo  con- 
Irasuono  che  contrappunto,  perciocché  un  suono  si 
pone  conlra  l'altro.  Ma  per  non  partirmi  dall'uso 
comune  l'ho  voluto  ancor  io  chiamar  contrappunto  ; 
quasi  punto  contro  pnnto,  ovvero  nota  contro  punto. 

Busp.  son.  i.  (C)  Il  contrappunto  Rivede  a  chi 
compon  gonfiando  in  via.  E  3.  Quesl'è  quel  Moisè 
del  contrappunto.  Che  i  virtuosi  sbalza  e  ripercuote. 
Fir.  Bini.  14.  Che  come  il  contrappunto  Nell'armo- 
nia vocal,  se  s'alza  punto,  Dell'arte  apre  ogni  punto. 

[Ross.]  A' giorni  nostri  il  Contrappunto  é  l'Arte 
di  distribuire  nelle  varie  parli  della  composizione  le 
note  somministrate  dall'armonia  ,  o  dalla  parar- 
moniu  ,  per  si/fatto  modo  che  ogni  parte  proceda 
ariosa  ,  elegante  e  facile ,  e  l'insieme  risalii  chiaro 
e  pieno  d'armonia.  =  Algar.  3.  283.  (Gh.)  Il  con- 
trappunto,  0  vogliam  dire  l'armonia  simultanea  di 
varie  parti.  Zarl.  1.  Proem.  4.  Si  fanno  {te  canti- 
lene) col  mezzo  dell'arte  che  è  detta  del  contrap- 
punto, 0  di  comporre. 

[T.j  Maestro  di  contrappunto.  Lezioni  di. 


[Ross.]  /;»  altro  senso  pur  si  prende  ,  e  ce  lo 
spiega  il  Della  Valle  in  Don.  9.  2i9.  Il  Contrap- 
punto ha  per  fine ,  non  solo  i  fondamenti  di'll.i 
musica,  ma  forse  anche  più  l'artifizio,  o  le  più  line 
sottigliezze  di  quest'arte,  quali  sono  le  fughe  a  di- 
ritto, e  a  rovescio,  semplici,  o  raddoppiate,  le  imita- 
zioni, i  canoni,  le  perfidie,  ed  altre  galanterie  cosi 
fatte. 

[Ross.]  Contrappunto  pur  ti  disse  sempre,  e  si 
dice  tuttavia  quell'una  o  più  Parli  che  lo  scolare 
aggiugne  al  canto  dato ,  nel  tirocinio  dello  studio 
del  contrappunto.  Paol.  1.  1.  10.  In  tal  guisa  il 
soggetto  serve  di  un  contrappunto  a  se  medesimo. 

[Ross.]  Far  conlrappuuto.  Contrappunteggiare 
sopra  un  canto  dato.  Zarl.  1.  2.  20.  Ritrovato 
a(luni|ue  che  avrà  il  Compositore  il  soggetto,  farà  le 
altre  parti  ;  il  che  fatto ,  colai  maniera  di  com- 
porre si  chiamerà,  secondo  i  nostri  pratici,  far  con- 
trappunto. 

[Ross.]  Lavorar  di  contrappunto.  Lo  slesso  che 
Contrappunteggiare,  Far  contrappunto. 

2.  È  fig.  Imperf.  Tim.  D.  tì.  T.  7.  10.  (M.) 
Questa  musica  vorrei  un  po' sapere  con  qual  con- 
trappunto ella  s'adoperi  nelle  fabbriche  dcH'univcrso. 
5.  Trasl.  Per  Giunta,  Chiosa.  Car.  Leti.  230.  (C) 
AU'Antoniano  mandai  jcrsera  subito  la  sua  (lettera), 
la  quale  canta  in  modo,  che  non  ha  bisogno  ch'io  vi 
faccia  altro  contrappunto.  Segner.  Pred.  0.  7.  (iM.) 
Ne  discorrono  fra  di  loro...,  fàcendo  il  contrappunto 
a  quello  che  ha  detto  il  zelante  predicatore. 

4.  Per  Bordone,  Accompagnatura.  (Funf.)  Car. 
Vulg.  Oraz.  scc.  S.  Greg.  p.  107.  edii.  milun. 
Visaj  1820.  (Gh.)  E  le  voci  dei  divini  misteri  hamio 
per  contrappunto  li  urli  e  i  rammarichi  di  questi 
infelici.  (Qui  fig.) 

5.  Fare  il  contrappunto.  Tener  bordone.  Accompa- 
gnare un  Canio  o  uh  suono.  (Fanf.) 

6.  Far  contrappunto  ad  uno,  fig.,  vale  Far  quello 
ch'egli  fa,  Tenergli  bordone.  Alleg.  144.  (C)  E  l'una 
e  l'altro  nel  cantare  sfoggia.  Perchè  la  fame  lor  fa 
contrappunto.  Car.  Com.  14.  (.V«;i.)  Apollo  di  nuovo 
messo  in  corda  lo  strumento,  e  preso  l'archetlo  in 
mano ,  disse  aUe  Muse  che  gli  facessero  contrap- 
punto. 

CO.MRAPRÈMERE.  V.n.jCont.]  Premere  contro. 
Non  com.  Bari.  D.  Tens.  Press.  VII.  Or  cosi  va  ne' 
cilindri  dell'aria,  corrispondenti  diversi  a  diversi  can- 
nelli, centra  cui  premono,  e  premendo,  e  jrr'evalendo 
in  riguardo  alla  parte  del  cannello  ch'è  vuota,  vi 
tengono  alto  l'argenlovivo,  in  quantità,  e  in  peso  da 
poter  contrapremere  ad  egualità  d'equilibrio. 

COXTRAPllOPOSTA.  S.  /'.  V.  CoNTROPnoPOSTA. 

1  COXrUAPl'GXAXZA.  S.  f  [Cent.]  Contrasto.  Faus. 
da  Long.  Meleor.  32.  La  contrapugnanza,  come  si 
disse  de  la  esalazione  rinchiusa  ne  la  nugola,  cosi 
dunque  fortificata  per  la  fuga  del  suo  contrario,  cerca 
l'uscita. 

ì  COXTRAPUGXARE.  V.  a.  camp.  Contrastare,  Im- 
pugnare. Imperf.  Prov.  D.  5.  T.  3.  200.  (il/.) 
Le  passioni  viepiù  gagliarde  sarebbero  parimente  in 
lui,  e  più  furiosi  gli  appetiti  a  contrapugnar  la  ra- 
gione. E  D.  3.  T.  3.  155.  Ma  chiunque  si  sia  che 
contrapugnar  voglia  si  manifesta  proposizione,  dicami 
dunque... 

t  COMBAPllXTO,  con  tutti  i  suoi  derivati.  [Ross.] 
Lo  slesso  che  Contrappunto,  ecc.  V. 

COMRARCATA.  S.  f  (Mus.)  [Ross.]  Arcala  con 
cui  si  spinge,  quando  dovrebbesi  tirar  l'arco,  o  vi- 
ceversa. Galeaz.  2.  54.  Vi  sono  anzi  de' passi  parti- 
colarmente nelle  contrarcate,  in  cui  basta  tener 
l'arco  con  due  dita,  e  cosi  leggermente,  che  non  cada 
dalle  mani. 

COXTRARE.SISTE.\ZA.  S.  f  [Cont.]  Faus.  da  Long. 
Meleor.  5.  11  rinforzamento  de  la  vertù  d'alcuna 
cosa,  per  la  presenza  del  suo  contrario,  si  dice  es- 
sere per  contraresistenza,  che  greci  chiamano  anti- 
peristasis.  —  Più  com.  Controresislenza. 

COXTRÀRGIXE.  S.  m.  comp.  (Idraul.)  Argine  pa- 
rallelo ad  UH  altro,  alzato  per  servirgli  di  rinforzo, 
0  per  opporre  una  nuova  resistenza  in  caso  di  rotta 
dell'argine  principale.  (Fan/.) 

COXTRARIAMEXrE.  Avv.  Da  CONTRARIO.  Al  con- 
trario, A  rovescio,  A  ritroso.  Aureo  lai.  Oli.  Com. 
Inf.  7.  108.  (C)  Contrariamente  si  confà  in  questo 
luogo.  Coli.  SS.  PP.  Due  sono  in  ispezialità  :  l'una 
si  è,  che  seguita  ordinamento  e  gravezza  contraria- 
mente; l'altra,  che  sfrenata  libertà... 

2.  (Geom.)  [Gcn.\  In  proporzione  reciproca.  Gal. 
Dial.  Mot.  1.  Le  basi  de' cilindri  eguali  rispondon 
contrariamente  alle  loro  altezze. 


tixao;«.tnio  lT.%i.tt.vo. — Voi.  1. 


COXTRARIAMEXTO.  .S.  in.  Da  Co.ntrariark.  Con- 
trarietà, Opposizione,  Resistenza.  Collaz.  SS.  Pad. 
7.  5.  82.  (.!/«/).)  Ed  egli  (il  corpo)  ci  servirà  senza 
vernilo  conlrariamento. 

CO.\TRARIA.\TE.  Pari.  pres.  di  Contrariare. 
Che  contraria.  .Mann.  Decani.  2.  59.  (Mi.)  Repu- 
gnanti  del  tutto  (vizii)  e  contrarianli  alla  eccelsa  o 
sopracminenle  natura...  Galil.  Op.  t.  2.  p.  327. 
(Fir.  1718.)  E  facilmente  di  quelle  (esperienze)  pro- 
dolle  dal  Sarsi,  come  conlrarianti  a  tal  posizione... 
E  Sist.  117.  (M.)  Ed  il  sig.  Simplicio  cominci  a 
produrre  quelle  dilfìcullà  che  gii  pajono  conlrarianti 
a  questa  nuova  disposizione  del  mondo.  G.  Dal.  D'isf. 
Cacc.  p.  78.  (Mt.)  Ragionamento  di  Dino  Compagni 
coiilrariante  l'opinione  di  Giovanni  Taddei. 

2.  (Gramm.)  Avversativo  ;  p.  e.  Ancoraché  è  pre- 
posizione contrariante.  (Fanf.) 

\  COMKARIAXZA.  S.  f.  Contrarietà.  Oli.  Com. 
Inf.  10.  174.  (M.)  Il  secondo  modo,  per  lo  quale 
alcuna  cosa  non  si  può  corrompere,  è  per  se  mede- 
sima, e  a  ciò  è  necessario  che  v'abbia  conlrarianza. 

CO.MllAIllAllE.  V.  a.  e  N.  ass.  Far  contro,  Ostare, 
Intraversarsi,  Contrastare;  e  s'accompagna  col  terzo 
e  col  quarto  caso.  Fr.  Juc.  T.  2.  23.  3.  (C)  Cr.  1. 
4.  (.)/.)  La  quale  (acqua)  è  fredda  e  umida,  se  alcuna 
cosa  di  fuori  non  la  contraria.  E  appresso:  Quando 
le  cose  acetoso  si  mangiano,  contrariano  alla  putrefa- 
zione. [Camp.j  Star.  Mure.  Man,  E  perch'io  li  era 
utile  allo  miinaslerìo,  molto  mi  contrariò  che  ciò  non 
facessi.  =:  Gas.  Oraz.  (M.)  1  quali  assai  cbiaramenle 
confessano  di  quanta  riverenza  sia  degna  la  ragione; 
poiché  essi  medesimi  che  la  conlrariano,  sono  sfor- 
zali di  rifuggire  a  lei.  Sagg.  nai.  esp.  Sii.  I  narrati 
avvenimenti,  anzi  di  contrariare,  favorivano  mirabil- 
mente la  loro  opinione.  [Lainb.l  Galil.  .Mas.  Sist.  471. 
[G.M.]  Per  Contradire.  Ci  son  taluni  che  hanno 
il  vizio  di  contrariar  sempre  chi  parla. 

2.  [Camp.]  Per  Opporsi  al  divisamento  altrui. 
Comp.  ani.  Test.  E  volendo  costoro  rubare  lo  tempio 
e  la  terra.  Erode  contrariava  quanto  più  poteva. 

3.  [Camp.]  Contrariare  ad  ulrnno,  per  Fargli  offesa 
di  fallo,  e  sim.  Bibb.  Ezech.  2S.  E  la  casa  d'Israel 
non  averae  più  offesa  d'ainariindine,  nò  spina  che  le 
dea  dolore  d'ogni  parie  per  lo  circuito  di  coloro  i 
quali  contrariano  a  loro  (qui  adversantur  eis).  E 
Serm.  27.  Li  primi  ijiimici  di  Cristo  sono  i  Jiideì, 
li  quali  sempre  hanno  contrariato  a  Cristo.  E  Serm. 
31.  .Allora  Alessandro  disse  che  non  volea  contra- 
riare a  Dio. 

4.  Fig.  [Camp.]  t  Per  Abborrire,  Abbominare,  e 
sim.  Boez.  v.  Contrariate  adunque  li  vizii  ;  onorate 
le  virtudi  ;  alle  diritte  speranze  l'animo  sollevate... 
(.iversnmini  igitur  vitin.) 

».  Per  Operare  in  contrario.  Filoc.  5.  190.  (C) 
E,  contrariando  al  primo  giuramento,  non  dee  valere. 

6.  Per  Far  contrappeso.  Fig.  Tit.  Liv.  lib.  1. 
cap.  27.  (Mt.)  Questa  crudeltà  spiacque  fortemente 
a'  Padri  ed  al  popolo  ;  ma  lo  fresco  merito  contrariava 
al  maleficio. 

7.  JV.  pass.  Contrariarsi,  per  Fare  o  Dire  cosa 
contraria  a  quello  che  si  è  detto,  o  fatto.  Pallav. 
Tratl.  Slil.  Pref.  (Mi.)  Pertanto  se  non  mi  sarò 
contrariato  nella  qualità  degli  adornamenti,  non  penso 
che  la  loro  abbondanza  mi  faccia  reo. 

8.  E  per  semplicemente  Contraddirsi.  [Camp.] 
Bibb.  S.  Greg.  Prol.  i.  in  Job.  Alcuna  volta...  Itì 
parole  stesse  della  lettera  si  contrariano.  E  Boet. 
V.  Troppo  pare  contrariarsi  e  repugnare  Dio  antico- 
noscere  tutte  le  cose,  ed  essere  alcuno  arbitrio  di 
libertà  (adversari). 

CO.XTRAUIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Contra- 
riare. (M.) 

i  COXTRARIAZIOXE.  S.  f  [Camp.]  Per  Contra- 
rietà, Opposizione.  Serm.  30.  Lo  secundo  misterio 
a  dichiarare  dello  Spiritossanto  si  chiama  contraria- 
zionc. 

COXTRARIET.t,  t  COXTRARIETADE  e  1  COXTRARIE- 
TATE.  S.  f  Aslr.  di  Contrario.  Opposizione,  Di- 
versità. È  in  Macr.  — Pass.  259.  (C)  Le  virtù  sono 
medicine  de'  vizii...,  onde  hanno  l'uno  verso  l'altro 
contrarietà.  G.  V.  11.  2.  7.  Questa  contrarietà  e 
congiunzione  pajon  cagione  del  soperchio  diluvio. 
Dittam.  5.  25.  Odi  contrarietà,  che  il  dì  si  cela  D'un 
color  pallido,  e  la  notte  cuopre  ,  Che  fuoco  pare  a 
mirar  la  sua  tela.  Fr.  Jac.  T.  4.  28.  2.  U  vita  mia 
Come  si  scorda  da  quella  di  Dio  !  Questo  cantar 
vogl'io.  Ed  udirete  cnntrarìetade. 

(Tom.)  Contrarietà  d'opinioni ,  d'umori,  d'ia- 
tcressi. 

It.]  Cor.  Apol.  1 12.  Non  dice  il  mcdesin» 
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{Arislotilii)  clic  in  quattro  guise  gli  oppositi  s'inten- 
dono, 0  come  gli  sopra  nominali  per  contrarietà...,  o 
come  leggere  e  non  legu'cre  per  aflermazioiie  e  nega- 
zione? Allef/r.  liini.  IMI.  115.  La  qnale  (contra- 
rietà)  essendo,  come  dir,  prosuntnosa,  riiiriana  della 
privazione,  sgualdrina  sfacciata  ed  avarissima  adnl- 
teratrice  della  fiorita  gioventù  delle  cose  mondane, 
si  intromette  a  sua  posta  infra  tutte  quelle  baz- 
zecole. 

[Tor.]  Ma^al.  Let.  ined.  d'Uom.  ili.  305. 
Questo  suo  viaggio  vien  da  qualcuno  interpretato  per 
un  pretesto  onorevole,  da  ritirarsi  dall'impegno  di 
quest'Accademia  Reale,  dove  da  qualche  tempo  co- 
mincia ad  avere  di  gagliarde  contrarietà.  (Monsieur 
Aiizout.) 

2.  [Tav.]  Per  Cosa  contraria  ad  altra.  F.  Giur. 
IV.  e.  22.  Questa  virtù  della  misericordia  è  neces- 
saria in  tutte  le  cose  :  e  questa  intraviene  per  la  con- 
trarietà sua,  cioè  la  miseria  e  povertà,  la  quale  si 
trova  in  tutte  lo  creature. 

3.  Dello  del  tempo  contrario  ai  moti  e  alle  ope- 
razioni deWuomo.  Bocc.  Nov.  17.  8.  (Mt.)  Non 
potendone,  per  la  contrarietà  del  tempo,  tanti  reggere 
il  paliscalmo. 

4.  Per  Avversila,  TriboUnione.  lìlor.  S.  Greg. 
(C)  Conviene  clie  essi  sostengano  i  venti  delle  ten- 
tazioni e  delle  piove  delle  contrarietadi  di  questo 
mondo.  |CaiTip.]  Bibb.  Eccles.  2.  Inclina  le  orecchie 
tue,  e  ricngli  le  parole  dello  intendimento,  e  non  ti 
affrettare  al  tempo  della  contrarielade  (ohdiictionis). 
Bin.  Bon.  xvi.  1.  Onil'è  che  Dio  dà  bene  al  pecca- 
tore E  contrarietate  Alle  buone  persone. 

5.  Avversione  naturale.  Bocc.  Filoc.  (Mt.)  Certo 
più  contrarietà  di  sangue  che  vaghezza  di  terreno  ci 
muove  a  queste  brighe. 

6.  [G.M.\  Bel  (/iiioco  ,  per  Disgrazia  ,  Disdetta. 
La  ostinala  contrarietà  delle  carte  lo  fece  imbizzire. 
—  Ila  contrarietà  nel  giuoco. 

CO.\Til\BIO.  Aqjj.  Àff.  al  lat.  aureo  Contrarius. 
Propriamente  si  dice  di  Quelle  rose  die,  poste  sotto  il 
medesimo  genere,  sono  infra  di  toro  in  tutto  e  per 
tutto  opposte.  (C) 

Bore.  Introd.  H.  (C)  Altri,  in  contraria  opinion 
tratti,  affermavano,  il  bere  assai...  essere  medicina... 
a  tanto  male.  E  nov.  81.  11.  11  grande  amore  il  so- 
spinse innanzi  con  argomenti  contrarli.  Dani.  Inf. 

5.  Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta.  Se  da 
contrarii  venti  è  combattuto.  Petr.  canz.  44.  1 . 
Tacer  non  posso,  e  temo  non  adopre  Contrario  ef- 
fetto la  mia  lingua  al  core.  E  cap.  9.  Molto  con- 
trario il  guidanlon  dall'opre.  Bocc.  Vii.  Dant.  (Mt.) 
A  ciascuno  quello  che  con  a|ierto  parlare  saria  suto 
dalla  loro  intenzione  contrario...  facevano  credere. 

2.  [t.]  Contrario  col  Di.  Sansov.  Conc.  Poi.  ì 
medesimi  amici  mancherebbero  d'affezione,  quando 
scoprissero  il  contrario  di  quello  che  si  sono  imma- 
ginati. (Parla  degli  umici  polilici.)  Col  Di,  anche 
nel  gr. 

Z.  Per  Avverso  ,  Disfavorevole.  Bocc.  Nov.  14. 

6.  (C)  Levandosi  la  sera  uno  scilocco,  il  quale  non 
solamente  era  contrario  al  suo  cammino,  ma  ancora 
foceva  grossissimo  il  mare.  [Cont.]  Lana,  Prodr.  inv. 
60.  Quando  anche  fosse  vento  contrario  alla  nostra 
navigazione  insegnerò  altrove  il  modo  di  accomodare 
l'albero  delle  navi  in  modo ,  che  possano  caminare 
con  qual  si  voglia  vento  non  solo  per  aria  ma  anche 
per  aqua. 

[t.)  Proi).  Tose.  67.  A  nave  rotta  ogni  vento  è 
contrario.  (Agli  infelici,  e  anco  ai  dissipati.)  — 
Tempo,  Stagione,  Mare,  Acqua  contraria. 

Buon.  lìim.  i.  (C)  E  perch'io  più  non  viva, 
Contraria  ho  l'arte  al  destato  effetto.  Bocc.  Nov. 
17.  51.  In  assai  cose...  gli  era  la  fortuna  stata  Con- 
traria. 

i.  (Tom.)  Infausto.  Arrigh.  Sett.  i.  Ogni  amico, 
fuggendogli  spaventevoli  nuvoli,  nelle  cose  contrarie 
ti  sta  di  lunga,  [t.]  Ambr.  Bern.  1.4.  Ah  sorte  mia 
contraria  ! 

Cr.  2.  14.  10.  (C)  L'acqua  salsa  è  da  scliifar 
sopra  tutto ,  che  col  letame  non  si  mescoli,  o  colle 
piante,  impcrcioccbò  quella  è  disseccativa  e  adustiva, 
e  al  postutto  contraria  al  pullulare  e  mettere  delle 
piante. 

5.  [Tav.]  Per  Dispiacente.  .Amm.  Dist.  ll.  Pe. 
8.  2.  Siccome  sempre  bere  vino,  o  sempre  acqua  è 
cosa  contraria,  ma  usar  dell'uno  e  dell'altro  è  dilet- 
tevole ;  cosi  a'  leggitori,  se  sempre  le  parole  sieno 
composte  egunlmente,  non  sono  graziose. 

6.  [Coiit.]  Diecii  di  cosa  ehe  ha  direzione  opposta 
a  quella  d'un  altra.  G.  G.  N.  sci.  xiii.  240.  Quando 


il  percosso  si  movesse  con  moto  contrario  verso  il 
pcrciiziento,  il  colpo,  e  l'incontro  si  farebbe  tanto  più 
gagliardo  quanto  le  due  velocità  contrarie  unite  son 
maggiori,  che  la  sola  del  percuziente.  F/oivo,  Melali. 
Agr.  172.  Wa  (questa  ruota)  due  gradi  di  penne,  come 
ho  detto,  l'uno  contrario  a  l'altro,  a  ciò  la  ruota 
voltar  si  possa  ora  inverso  il  castello,  e  ora  alla  parte 
contraria. 

7.  Di  volontà  e  atti  timoni,  [t.]  Dipers.  Bui.  1. 
Non  mi  contrastare,  né  sia  contraria  (sii).  — Di  par- 
lili, di  qualsiasi  impresa  :  Gli  era  contrario. 

8.  (t.I  iScHso  mor.  Leggi  contrarie  alla  coscienza. 
Domin.  Gov.  fam.  101.  Vera  romita,  ignota  al  mondo 
quanto  puoi,...  contraria  d'ozio.  (In  questo  senso  col 
Di  non  coni.)  E  179.  Generazione  piena  di  vizi...  e 
di  Dio  contraria. 

9.  Senso  intell.  (Bosm.)  Proposizioni  contrarie  si 
dicono  quelle  l'una  delle  quali  nega  parzialmente  ciò 
che  l'altra  afferma,  o  ,  negando  totalmente,  afferma 
in  pari  tempo  o  nega  qualche  altra  cosa.  Dunque 
differiscono  dalle  contradittorie.  [t.J  Anco  di  mere 
opinioni.  Non  solo  una  sentenza  è  contraria  all'air 
tra,  ma  autore  ad  autore. 

V.  anco  CoNinAno  e  Contradio  con  gli  anal. 
deriv. 

C0\TRA1U0.  S.  m.  Ciò  eli  è  contrario,  Cosa  con- 
traria, [t.]  Anguill.  Ov.  Mei.  1.  5.  .\nzi  era  l'un 
contrario  all'altro  opposto.  (Nel  caos.)=:  Dani.  Inf. 
32.  (C)  Ed  egli  a  me  :  del  contrario  ho  io  brama , 
Lievali  quinci. 

[Camp.]  Dant.  Pur.  2.  Esser  conviene  un  ter- 
mine da  onde  Lo  suo  contrario  più  passar  non  lasci. 
=  Petr.  son.  40.  (C)  E  spesso  l'un  contrario  l'altro 
acccnse.  E  Ti.  Ma  'I  cor  chi  legherà,  che  non  si 
sciolga.  Se  brama  onore,  e  '1  suo  contrario  abborre? 
Liv.  Dee.  1 .  Che  l'invidia  della  signoria  non  gli 
facesse  contrario,  né  disturbamento.  Cron.  Morell. 
■302.  E  di  nuovo  ebbe  molti  contrarii  e  grandi  ag- 
gravii,  e  più  da' suoi  fratelli  e  amici  anticati,  che 
dagli  strani.  Cr.  9.  15.  2.  La  quale,  imperocché 
prossimana  al  cuore ,  crudelmente  gli  fa  con- 
trario. 

[Cors.]  Sen.  Ben.  Varch.  3.  22.  Il  benefizio  e 
l'ingiuria  sono  tra  sé  contrarii,  dunque  se  un  servo 
può  ricevere  ingiurie  dal  padrone ,  egli  può  ancora 
per  regola  de'  contrarii  fargli  benefizio. 

[t.]  Senso  log.  Argomentare  dal  contrario,  da' 
contrarii.  —  Per  la  ragion  de'  contrarii.  Aureo  lat. 

2.  Per  Avversità,  Infermila,  Tribolazione,  Infor- 
tunio. Fav.  Esop.  (M.)  Perchè  essa  vecchiezza  è 
accompagnata  da  molti  contrarii.  Bronz.  Cap.  del- 
l'Esser chiaro.  (Venezia  1819.)  Messosi  dunque  or 
questa  voglia  ed  ora  Quest'altra  a  seguitar,  trovò 
contrari  E  travagli  infiniti,  e  dentro  e  fuora.  [Camp.] 
Pisi.  S.  Gir.  70.  Ed  è  segno  di  mente  agetta  e  vile 
temere  l'avversità,  e  avere  paura  di  contrario.  E  Fr. 
Gior.  Tratt.  15.  Per  la  potenza  irascibile  che  è  in 
noi  ischifiamo  i  mali  e'  contrarli. 

3.  [Camp.]  Per  Avversario.  Dant.  Conv.  ii.  10. 
Trova  contrario  tal  che  lo  distrugge  (cioè,  l'antico 
pensiero  contro  al  nuovo  spone  Dante  stesso).  Leggo 
contrario  col  testo  che  fu  del  Corbinelli.  Sei-m.  31. 
Per  la  divulgata  novella  dello  advenimento  di  quel 
contrario  a  Cristo,  lo  possono  conoscere  seduttore... 
(Parla  dell'Anticristo.) 

i.  Ver  lo  contrario,  o  (più  coni,  oggidì)  Per  con- 
trario, post,  avverb.,  vale  Contrariamenle ,  A  ro- 
vescio, A  ritroso.  Per  contrarium,  in  Vip.  — Varch. 
Star.  12.  428.  (C)  1  vincitori,  fatti  superbi,  guar- 
davano a  traverso,  e  svillaneggiavano  i  vinti  ;  i  vinti 
per  lo  contrario,  venuti  dimessi,  si  rammaricavano 
tacitamente  di  Malatesla.  Segner.  Crisi.  Instr.  ì. 
22.  27.  (M.)  Anzi  per  contrario  è  sì  prossima  (la 
morte),  che...  [t.]  L.  B.  Alh.  Per  il  contrario. 

5.  (Tom.)  A  contrario,  in  senso  corp.  Cr.  9.  68. 
I  capi  delle  greggi  sieno  sempre  volti  a  contrario  del 
sole. 

Ar.  Supp.  5.  2.  (Mt.)  Sempre  a  contrario 
D'acqua  venuto  son,  con  grande  incomodo. 

[Cont.)  Bart.  C.  Arch.  Alb.?>5.  12.  Interviene 
nel  ferro,  e  nel  bronzo  e  in  altri  simili  metalli,  che 
se  si  piegano  più  e  più  volte  in  qua  e  in  là,  a  con- 
trario l'una  dell'altra,  affaticandoli,  aperti  alla  fine  si 
rompono. 

6.  A  contrario  vale  anche  A  dispetto.  (Fanf.) 

7.  t  iterarsi  a  contrarlo,  in  senso  mor.,  vale  Pi- 
gliarla in  avversione,  in  odio.  Vili.  G.  l.  6.  e.  22. 
v.  2.  p.  86.  (Gh.)  Lo  Imperadore  il  si  recò  a  con- 
trario, e  non  amandolo,  né  trattandolo  come  figliuolo, 
fece  nascere  falsi  accusatori. 


8.  Recarsi   una  cosa  a  contrario.  Averla  a  male. 

(Fonf.) 

9.  (Tom.)  Al  contrario.  Siccome  due  rose  possono 
essere  opposte  di  silo  e  non  contrarie  nell'atto;  così 
.\ll'opposto  è  meno  di  Al  contrario. 

[Cont.]  G.  G.  L.  III.  420.  Le  macchio  escono 
del  cannone  inverse,  e  poste  al  contrario  di  quello 
che  sono  nel  sole,  cioè  le  destre  vengono  sinistre,  e 
le  superiori  inferiori.  E  Sag.  iv.  3Ò4.  Vediamo  la 
detta  palla  girare  in  se  stessa  al  contrario,  e  finir  la 
sua  conversione  nell'istcsso  tempo,  che  noi  finiamo 
la  nostra.  Bart.  C.  Arch.  Alb.  63.  7.  Sarà  molto 
utile,  ad  ogni  coppia,  porre  esse  travi  al  contrario 
l'una  dell'altra  ;  acciochè  le  teste  di  amcndiie  non 
stieno  sopra  un  medesimo  posare,  ma  dove  l'una  ha 
la  testa,  abbia  l'altra  in  quel  luogo  il  piede. 

(Mar.)  [Cont.]  Al  suo  contraris.  Cons.  mare, 
60.  Lui  sia  sufficiente  a  nochiero,  che  sappia  com- 
passare, tagliar  vele  :  e  stivare  a  pieno,  e  dare  lato, 
e  cognoscere  la  volta  con  che  guadagnerà  al  suo 
contrario. 

10.  Al  contrario,  per  A  rovescio.  V.  Al  con- 
trario. 

11.  In  contrario.  Per  opposta  direzione.  In  con- 
trarium ha  Plin. 

[Cont.]  G.  G.  Sist.  I.  261.  Il  vento  in  favore 
aiuta  il  mobile  men  veloce;  il  vento  in  contrario 
l'impedisce  :  dunque  l'aria  egualmente  veloce  non 
opera  nulla.  Vas.  Arch.  ni.  Partito  poi  nell'interco- 
lonnio il  fregio  in  tre  parti,  le  due  dalle  bande  si 
augnino  a  guastabuono  in  contrario,  che  ricresca  di 
dentro,  acciochè  si  stringa  nel  dado,  e  serri  a  guisa 
d'arco.  E  iv.  E  così  armata,  sopra  quel  piano  di  ta- 
vole, si  fanno  casse  di  legno,  che  in  contrario  siano 
lavorate,  dove  un  cavo,  un  rilievo. 

(Tom.)  Coll'ln  prima,  e  l'X  poi.  D.  1.  16.  In 
contrario  il  collo  Faceva  a'  pie  continuo  viaggio. 

12.  Incontrario,  nel  signi  f  morale,  per  All'op- 
posto. (In  questo  senso  piitcom.  Al.)  Tasson.  Pens. 
div.  8.  14.  (Jlf^)  Non  è  maraviglia  se  in  lei  (nella 
Bepubblica  Bomana)  in  numero  grande  (gli  uomini 
valorosi)  fiorirono,  e  se  in  contrario  mancarono  sotto 
gl'lmperadori. 

13.  In  contrario,  in  senso  intell.  [t.]  Chi  ha  cosa 
in  contrario  lo  dica. 

14.  [Giust.]  t  Giostrar  di  contrario.  Non  andar 
d'accordo,  Non  convenirsi.  Cecchi,  Diam.  in.  4.  Che 
par  quasi  che  giostriu  di  contrario  Marito  e  vecchio. 
—  E  contrario,  aureo  lat. 

CO.\TKAltIO.  Avv.  Contrariamente.  Contrario  avv., 
aureo  lat.  Oli.  Com.  Inf.  5.  75.  (M.)  E  così  queste 
anime  divenute  fredde  erano  portate  contrario  alli  loro 
desiderii. 

t  CONTRARIOSO.  Agg.  Contrario.  Tesorelt.  Br. 
IC)  E  queste  quattro  cose  Cosi  contrariose ,  E  tanto 
disuguali.  In  tutti  gli  animali  .Mi  conviene  accordare. 
Fr.  Jac.  Cess.  G.  3.  3.  (M.)  Che  non  erano  amici 
della  contrariosa  (avventura).  [Camp.]  Met.  vili. 
Se  il  porco  non  fosse  ito  tra  le  scure  selve,  luoghi 
contrariosi  ora  alle  lance ,  ora  a'  cavalli  (nec  pervia 
equo). 

COMRARISPÒVDERE.  [T.J  V.  CONTRORISPONDERE. 
Pallav.  Conc.  Tr.  (C) 

COXTRARISPOSTA.  [T.]  V.  CONTRORISPOSTA. 

CONTRARISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Contrario. 
Segner.  Mann.  Febb.  5.  2.  (C)  Come  mai  deposto 
il  sol  peccato,  vuoi  giugnere...  a  non  curare  gran- 
dezze, a  non  curar  glorie,  mentre  stai  sempre  fra 
tanti  contrarissimi  allettamenti  che  li  lusingano  ? 

2.  Per  Nemicissimo.  Segner.  Crisi.  Instr.  ì.  22. 
26.  (/!/.)  In  una  comunità  vivevano  due,  prima  amici, 
poi  contrarissimi,... 

C0.\TRARMELL1\0.  S.  m.  (Arald.)  [Cib.]  Scudo  di 
contrarmellino.  Dicesi  di  quello  che  ha  il  campo  nero 
moscato  di  bianco. 

C0MP.AR.1IÒ.\IC0.  Agg.  (Mat.)  Dicesi  Proporzione 
contrarmonica  quella  Belazione  di  tre  termini,  in 
cui  la  differenza  del  primo  e  del  secondo  è  alla  dif- 
ferenza del  secondo  e  del  terzo  come  il  terzo  al 
primo.  (Mt.) 

t  CONTRARO.  Agg.  Voce  usata  da' poeti,  forse  a 
ragion  della  rima,  per  Contrario.  Diltam.  2. 15.  (C) 
.'>ett'anni  meco  feo  costui  riparo,  E  da  poi  la  sua  fine 
venne  Leo,  E  qui  mi  vidi  il  cielo  e  lui  contraro.  E 
4.  25.  Ma  dì  costumi  gli  lue  più  contraro. 

E  come  Sost.  [t.J  /*.  2.  17.  Che  mi  dimostri 
amore ,  a  cui  riduci  Ogni  buono  operare ,  e  '1  suo 
contraro  (i7  male).  Forma  anche  greca  del  lin- 
guaggio fìliis.  Ti  in.-irki. 

2.  i  Fu  usalo  anche  fuor  di  rima.  Dant.  Convit, 
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75.  (.V.)  Trova  coiitraro  tal,  che  lo  distrugge,  L'uniil 
pensiero,  che  parlar  mi  suole. 

,■>.  t  Kd  anco  in  prosa.  Gitili.  Lell.  1.  2.  (iM.)  E 
27.  71.  E  39.  89. 

CO\Tn.*URE  e  CnMRÀEIlE.  V.  a.  Aff.  al  lat.  aureo 
Contrahero.  Stabilire  concordevolmente,  Concliiiidere 
un  accordo.  {Fanf.) 

[t.]  t'ontrarrc  patto,  Giiicc. 

2.  Per  Ha//f/rinzare ,  lìislrin/jere ,  Ititirare.  Cr. 
2.  14.  11.  (C)  Contrae  [l'acc/iia  salsa)  i  pori  delle 
piante,  e  tura  e  dissecca  il  letame. 

Fr.  Jac.  T.  1.  i.  31.  {C)  Di  tal  perfezione, 
Non  è  chi  ti  distragga.  Onde  sua  man  contragga,  Non 
volendo  pili  dare.  [Camp.]  Bibb.  Job.  5.  Il  bisognoso 
avrà  speranza  di  bene;  ma  la  iniquitadc  coulrarrae 
la  sua  bocca  icontruhet  os  suum). 

E  N.  pass.  Vol(j.  Itas.  (C)  Il  qual  meato ,  poi 
che  'I  cibo  è  rannato  nello  stomaco,  si  contrae  e 
chiude.  Bellin.  Disc.  1.  31.  {M.)  Le  quali  {corde)  si 
stirano  nciraccordarli  {gli  slritmenli),  e  poi  allentan- 
dole si  vedono  rientrar  da  se  stesse  in  se  stesse,  cioè 
scorciarsi  o  contraersi. 

3.  [M.F.|  Metter  insieme,  lìai/nnare.  Machiav. 
Discur.  3.  13.  231.  Se  ne  andò  a"  Voisci,  dove  con- 
tratto suo  esercito  per  vendicarsi  contro  a'  suoi  citta- 
dini, se  no  veimea  Roma,  fr.]  Viry.  Contrabimusque 
viros. 

4.  Per  Accofiìiere  in  >'è.  Beni.  Riin.  31.  {Mi.) 
Chi  contrasse  giammai  si  lìer  destino,  Com'io,  da  si 
benigna  e  chiara  stella? 

5.  Per  Unire,  Assumere.  Dani.  Par.  7.  (C) 
Guardando  alla  persona  che  sofferse.  In  che  era  con- 
tralta tal  natura...  Dui.  Era  contratta  tal  natura, 
cioè  era  congiunta  si  fatta  natura.  {Dell' iiminarsi  del 
Verbo.) 

6.  [t.]  Contrarre  macchia.  Nel  pr.  e  nel  trasl.= 
Cavale.  Specch.  Cr.  (C)  Contrasse  macula  di  peccato. 

(G.M.I  Contrarre  malattie,  vizii,  nel  senso  corp. 
e  nel  mar. 

7.  (Tom.)  Sapore  o  altra  qualità.  Cresc.  2.  12. 
Quelle  che  di  troppo  grasso  letame  si  nutriscono,  i 
loro  frutti  contraggono  il  sapor  del  letame. 

8.  Ass.  (Tont.)  Stringer  contratto.  Pand.  91.  Con 
qualunque  debitore  o  creditore  contraesi. 

[t.]  Far  contralto.  Cic.  Abeo  qui  cum  con- 
traxisset. 

9.  Ass.  Per  Contrarre  matrimonio.  Maeslruzz.  1. 
77.  {(')  Il  padre  adoltalore  mai  non  pnò  contraere 
colla  tigliuola  adottata,  né  colla  nipote  dell'adottato. 
E  appresso  :  Il  padre  adottatore  mai  non  può  con- 
trarre con  quella  rlie  fu  moglie  del  figliuolo  dell'adot- 
tato, [t.]  Gio.  CelL.Maestruzz.  volg.'ÌS.  R.  E  questo 
è,  quando  gli  avnlteratori  si  danno  la  fede  promet- 
tendo ovvero  giurando  di  contrarre.  [Camp.]  Serm. 
34.  Li  terzi  saranno  tutti  li  maritati,  li  quali  con- 
trassero in  gradi  proibiti. 

Per  compire  la  ìociiz.  aggiiini/esi  non  solo 
Matrimonio ,  ma  Sponsalizie ,  Parentado  ,  e  sim. 
G.  V.  12.  8,  20.  (C)  Il  Duca  fermò  compagnia  e 
taglia  con  messer  Mastino  della  Scala...,  e  con  lui 
contrasse  parentado.  Bocc.  Nov.  16.  28.  Di  pari  con- 
sentimento contrassero  le  sponsalizie.  Guicc.  Slor.  3. 
{M.)  Per  la  quale  {concordia)  contracndo  sposalizio 
della  figliuola  con  uno  dei  nipoti  di  quei  Re,  gli  con- 
cedesse,... 

10.  Contrarre  un  debito.  Fare  un  debito,  [t.]  Con- 
trarre prestiti. 

E  fig.  fCors.j  Serm.  S.  Agosl.  19.  Indi  volle 
tórre  la  medicina,  ond'era  contratto  il  debito  del 
peccato,  [t.]  Contrarre  impegni,  e  nel  pr.  e  nel  fig. 

i  1 .  Contrarre  servitù  con  alenilo  vale  Divenirgli 
devoto  ed  affezionato,  lied.  Leti.  1 .  300.  (.V.)  Ha 
egli  quella  lodevole  ambizione,  che  suole  aver  chi 
stadia  di  contrar  servitù  con  grandi  Letterati. 

42.  Contrarre  amistà  con  alcuno  vale  Appiccare 
amicizia  seco.  Divenirgli  amico.  Zibald.  Ande.  (.V.) 
Contrasse  amistà  con  uno  di  coloro  che  fanno  il 
mestiere  dello  ammogliatore. 

[Cors.j  Contrarre  ilimestichezta,  famigliarllì  con 
alcnno.  Segret.  Fior.  Mandr.  3.  C.  Io  sono  in  ter- 
mine con  voi ,  e  parmi  aver  contratta  tale  dimesti- 
chezza, che  non  è  cosa  ch'io  non  facessi. 

t  CO.\TUAUIIISO.  S.  m.  camp.  Il  rispondere  col  riso 
al  riso  altrui.  Salvin.  Annoi.  Murai.  Perf.  poes.  3. 
387.  {Gh.)  Alle  ragioni  co'  le  ragioni  si  risponde;  al 
riso  con  un  contrarriso. 

^  COXTRAUTE.  [T.J  S.  f.  Arte  che  tende  a  vincere 
l'arte  altrui;  in  senso  d  Artifizio  piuttosto.  Non  com. 
Bari.  Cin.  1.  11.  (C)  Con  una  sottil  contrarte  di  far 
poco  e  patir  mollo. 


COMRASIMRRATO.  Agg.  (Arald.)  fCib.)  Dicesi 
dello  scudo  diviso  diagonalmente  in  due  campi,  con 
sljarre  di  due  colliri  contrapposte. 

i  COXTIlASCAMItlAHEM».  S.  wi.  camp.  Scambia- 
mento l'alio  per  contrario.  Gori,  Lom/.  {Mt.) 

CO.VTRA.SCARPA.  S.  f.  comp.  (Mil.)  La  Scarpa  che 
chiude  il  fosso,  la  quale,  siccome  rimane  intorno 
alla  scarpa  della  fortezza,  ai  chiama  Contrascarpa. 
La  parte  superiore  dicesi  Ciglio  della  contrascarpa. 
{Mi.)  Più  com.  Controscarpa. 

|Cont.]  <•'.  G.  Fort.  xi.  155.  La  contrascarpa 
è  cosi  chiamata,  per  esser  posta  incontro  alla  scarpa 
della  muraglia.  La  quale  contrascarpa  si  farà  tanto 
alta,  che  insieme  col  parapetto  della  strada  copra  la 
cortina  almeno  fino  al  cordono.  Busca,  Arch.  mil. 
101.  Contrascarpa  del  fosso  è,  o  terra,  o  muro  del 
fosso  dirimpetto  alla  muraglia,  cosi  detta  perchè 
pende,  e  fa  scarpa  all'opposito  della  muraglia  dal 
piano  del  fosso,  snio  al  piano  naturale. 

Ner.  Sam.  11.  38.  {Mt.)  Come  il  villan...  Tale 
aggiugne  il  campiou  gente  alla  gente,  E  cannoni  a 
cannoni,  onde  circondo  Contrascarpe,  cortine  e  ri- 
vellini. Ga/i7.  {M.)  La  contrascarpa  è  cosi  chiamata 
per  essere  posta  contro  alla  scarpa  della  muraglia. 
COMItASCEVA.  (1'.]  V.  Conthoscena. 
t  COMRASCIAMITO.  S.  m.  Drappo  lavoralo  a 
oro  fine  {strallo  delle  Porle  di  Firenze  del  1652). 
{Fanf.) 

CO.ÌITRASCOTTA.  S.  f  (Mar.)  Sagola  delle  bugne. 
Funicella  o  Manovra  allacciata  alle  bugne  delle 
vele  basse,  colte  quali  si  mura  la  bugna  di  soprav- 
vento verso  prua  quando  si  va  all'orza.  {Mi.) 

[Cont.]  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  79.  Fannosi  an- 
cora le  scotte  e  contrascotte,  della  lunghezza  del 
suo  albero,  che  è  passa  18. 

CO\Ti!ASCUITTA.  V.  Controschitta. 
CO.VTIlASr.KlTTO.  V.  Controscritto. 
COVniASCRITTltUE.  V.  Controscrittore. 
CO.MKASC.ItlVEItK.  l''.  Controscrivere. 
COMRASEllllATURA.  S.  f  comp.  (Ar.  Mes.)  Cas- 
settina  di  ferro  incassata  nella  colonna  della  car- 
rozza per  ricevere  la  stanghetta  della  serratura.  (A/.) 
Più  com.  Controserratura. 

1  C0\TRASF0R7,A\TE.  Pari.  pres.  di  Contrasfor- 
zare. Che  contrasforza.  Bellin.  Disc.  2.  229.  {M.) 
Tali  egualità  di  forze  contrasforzantisi... 

i  CÓ.MIÌASFORZARE.  V.  a.  e  N.  pass,  e  ass.  comp. 
Bellin.  Disc.  2.  229.  {M.)  Tutti  gli  equilibri  consi- 
stono in  due  potenze  che  a  un  comun  loro  conlatto 
si  contrasforzano  con  forze  eguali. 

t  COiMRASFORZATO.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Cox- 
TRASFORZARE.  Bellin.  Disc.  2.  132.  \M.)  Siamo 
respinti,  e  contrasforzali  all'insù...,  e  contrasforzati 
dalla  sinistra  verso  la  destra. 

1  COMRASFORZO.  S.  m.  comp.  Sforzo  in  contrario, 
Conlranniso.  {Fanf.)  Bellin.  Disc.  1.  231.  [M.)  Egli 
è  tal  qual  si  è  toccato,  cioè  indomabile  trionfatore 
di  qualsisia  contrasforzo.  E  altrove  :  La  possanza 
d'una  vela...  che  a  forza  di  vento  divien  si  forte, 
che...  nulla  cura  qualsisia  conlrasforzo  che  gli  si 
pari  davanti  per  contrastargli  il  cammino. 

CO.\TUASPALLIERA  e  più  com.  CONTBOSPALIIERA. 
S.  f.  comp.  (.Vgr.)  [Bor.]  Propriamente  é  quel  filare 
di  alberelli,  per  lo  più  fruttiferi,  o  fioriferi,  il  quale, 
governato  in  generale  come  una  spalliera,  o  trovasi 
dirimpetto  ad  una  di  queste,  o  comunque  trovasi  a 
dilunqo  di  un  viale. 

t  C'0.\TIÌA.SI>I.E>DE.\TE.  Pari.  pass,  dell'inus.  Con- 
trasplendere. Che  risplende  contro  allo  splendore. 
Salvin.  {M.)  Un  tremendo  splendore  contrasplen- 
dcnle  al  lume. 

CO.WRASPRO\E.  S.  m.  comp.  (Ar.Mes.)  Fusto  di 
ferro  a  vite,  su  di  cui  riposa  la  molla  delle  car- 
rozze. {M.)  Più  com.  Controsprone. 

COLTRASSE.  S.  m.  comp.  (Ar.Mcs.)  Asse  che  serve 
come  di  fodera  interiore  alla  pianta  della  cassa  delle 
carrozze,  e  d'altri  legni.  {M.) 

COJiTRASSEGNAJiTE.  Pari.  pres.  di  CONTRASSE- 
GNARE. Che  contrassegna,  Che  indica.  Salvin.  Disc. 
2.  460.  {M.)  Non  contiene  in  suslanza  altro  che  il 
precetto  dell'osservanza  d'un  divolo  silenzio  contras- 
segnante il  rispetto. 

COXTRASSECJiARE.  V.  a.  comp.  Far  contrassegni , 
Notare,  Segnare  a  riscontro.  {Fanf.)  Soder.  Colt. 
■i6.  (C)  Che  per  non  errare  si  potranno  contrasse- 
gnare. Borgh.  Arm.  Fam.  31.  {M.)  Stampandosi 
{i  propri i  lavori)  dal  marco  loro,  e  di  lor  segno 
contrassegnandoli,  come  con  lor  proprio  suggello,  a 
guisa  che  si  h  alle  patenti. 

[Cont.]  Cari.  Ari.  ined.  G.  IH.  303,  Vi  mando 


tutte  le  sagome  delle  base  delli  pilastri  ,  delli  capi- 
telli, dell'architravi,  delle  cornici  con  quelle  delle 
finestre,  e  tutte  sono  coiilra.segnate  sul  disegno. 
Vas.  Piti.  XVI.  Questo  pezzo  del  cartone  si  mette  iu 
quel  luogo,  dove  s'ba  a  furo  la  figura,  e  si  contra- 
sogna. 

2.  Per  Dislinr/tiere.  Bari.  Slor.  U.  /.  1.  e.  17. 
{M.)  La  sua  religione  si  contrassegnas.sc  dall'altre. 

[Cors.]  Menz.  Sai.  2.  D'ordinanza  illustrissima 
e  si  degna  N'era  indizio  al  cappello  un  rosolaccio. 
Che  nohil  fea  colui  cui  contrassegna.  [Cain.|  Borgh. 
Selv.  Tert.  107.  Dubiti  tu,  che  in  quel  funesto  mo- 
mento che  tu  fosti  nella  chiesa  del  demonio,  non  li 
vedessero  tutti  gli  angeli,  e  non  conlrasseguassera 
chi  bestemmiò,  e  chi  fu  quello  che  l'udì? 

E  col  Da.  Deput.  Decani.  Proem.  p.  11.  ediz. 
Crus.  {Gh.)  Non  è  il  line  nostro  al  presente  contras- 
segnare i  buon'  libri  da'  catlivi. 

3.  rUig.]  Far  segni  e  stregonerie  per  ittornare 
qualche  mutatlia.  In  Firenze  Segnare. 

4.  N.  pass.  Distinguersi,  Divisarsi  dagli  altri 
per  mezzo  d'alcun  ,contras.<iegno.  Borgh.  Vinc.  Op. 
3.  7.  {Gh.)  L'armi  che  portano  le  famiglie  per  con- 
trassegnarsi l'una  dall'altra,  sono  indizli  di  nobiltà. 

CCXTRASSEGI^ATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Con- 
trassegnare. Slor.  Eur.  5.  101.  (C)  Accampatisi 
dunque  i  Cristiani  alla  sopraddetta  città  non  altri- 
menti contrassegnata  da  Vitichindo,  ebbero...  Red. 
Oss.  an.  187.  Nella  quale  è  ancora  la  figura  del 
pincio  marino  nella  sua  grandezza  naturale,  contras- 
segnata col  num.  C.  [Clont.]  G.  G.  L.  vii.  171. 
Avendo  contrassegnali  con  numero  i  denti,  si  vedrà 
std  arbilramento  la  moltitudine  dei  denti  passati. 

[t.]  Opere  contrassegnate  col  nome  del  piltore, 
0  con  altro  segno. 

CO\TRASSE(i.\0.  S.  m.  comp.  Propriamente  Segno 
che  è  riscontro  ad  altro  segno:  ma  vale  per  lo  più 
semplicemente  Segno  per  riconoscere ,  per  distin- 
guere una  cosa  da  un'altra.  {Fanf.) 

[Cent.]  Vas.  Seul.  xi.  Cominciano  poi  con  gesso 
da  fare  presa,  a  formare  sopra  questo  modello  parte 
per  parte,  facendo  addosso  a  quel  modello  i  cavi  di 
pezzi,  e  sopra  ogni  pezzo  si  fanno  riscontri,  che  un 
pezzo  con  l'altro  si  commettano,  segnandoli,  o  con 
numeri,  o  con  alfabeti,  o  altri  conlrasegni,  e  che  si 
possine  cavare,  e  reggere  insieme.  =  Ar.  Fur.  S. 
27.  (C)  Rinaldo  avea  da  Carlo  e  dal  re  Ottone...  Al 
principe  di  Valila  commissione  Per  contrassegni  e 
lettere  portato.  Fir.  As.  A  cagione  che  ella  prestasse 
maggior  fede  alle  sue  parole,  le  lasciasse  l'anello 
come  per  contrassegno.  Gulut.  73.  Nondimeno,  ac- 
ciocché tu  pure  abbi  qualche  contrassegno  dell'essere 
di  lei,  voglio  che  sappi...  Soder.  Colt.  7.  Osservando 
al  contrassegno  già  fatto  loro.  Dep.  Decani,  proem. 
11.  Sarà  buon  saggio  e  principai  contrassegno  da' 
lesti  novelli  agli  antichi,  e  da'  puri  e  sinceri  a'  con- 
taminati e  guasti. 

[Coni.]  Delle  merci.  Dicesi  volgarmente  Marca 
dei  colli.  Pant.  Arm.  nav.  135.  Tiene  conio  (lo 
scrivanello)  delle  mercanzie,  che  vi  entrano  (nella 
galea),  notando  il  merco  di  tutte,  e  gl'altri  conlra- 
segni, e  le  consegna  a  i  mercanti. 

2.  Per  Attestalo,  Testimonianza.  Red.  Lett.  10. 
{M.)  Prego  VS.  111.  a  gradire  questo  mio  piccolo 
contrassegno  di  ossequio  verso  il  suo  merito,  [t.] 
Allegr.  Bini.  Lett.  1 .  Quasi  che  questo  sie  l'abbre- 
viato contrassegno  della  mia  spiattellatissima  dappo- 
caggine. 

3.  Per  Indizio.  Sagg.  nat.  esp.  44.  (M.)  Con- 
trassegno evidente...  che  la  mole  d'aria...  non  vuol 
meno...  per  avere  il  suo  pieno  respiro. 

Onde  Dar  contrassegno  vale  Recare  indizio. 
Segner.  Pred.  (Mt.)  Cosi  insegnò  Cristo  quando  ci 
die  quel  si  famoso  contrassegno  a  distinguere  i  pre- 
destinati da' reprobi. 

4.  (Mil.)  Contrassegno,  presso  i  Militari,  vale  u» 
Segno  per  far  riconoscere  ai  governatori  delle  fortezze 
ed  ai  capi  dell'esercito  l'ordine  del  loro  sovrano. 
Varch.  Star.  (M.)  \  costui  avea  dato  Carlo  la  ròcca 
di  R.avenna  in  guardia,  ed  egli  si  lasciò  un  di  be- 
vendo, e  ragionando  uscir  di  bocca  il  nome  del  coa- 
trasscgno. 

[t.]  Pare  che  stia  per  quel  che  i  Fr.  Mot 
d'ordre.  Migl.  Crcsc.  Si.  II.  Prima  che  partissero 
(i  Medici),  furon  falli  lasciar  loro  i  contrassegni  della 
tortezza  di  Pisa. 

(Mil.)  Piastrina  di  metallo  che  le  ronde  rimel- 
tono  ad  ogni  corpo  di  guardia  ,  onde  far  fede  della 
perlustrazione  che  hanno  fatta.  (Mt.) 

Dare  il  contrassegno  ,  presso  i  Militari ,  vale 


CONTRASSOGGETTO 
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CONTRASTO 


Assicurare  dell'esser  suo,  o  de  (jU  or  di  ni  parlali  con 
mostrare  il  conlrasseqno.  Tue.  Dav.  {Mi.)  Diede  ad 
un  tribuno,  come  s'usa  a' soldati,  questo  contras- 
segno. 

5.  [T.l  Quello  che  Connotati  ne' passaporti ,  ben 
direbbesi  Contrassegni. 

6.  (Costr.)  [Cent.]  Quel  palella  o  altro  segno  pian- 
talo nel  terreno  per  fissare  la  posizione  di  un  punto. 
G.  G.  Fort.  XI.  18i).  Misurinsi  quante  braccia  vor- 
remo per  la  larghezza  del  fosso,  la  quale  al  presente 
poniamo  braccia  cinquanta  ;  dove  porremo  un  altro 
contrassegno,  clic  sarà  nel  punto  K. 

COiMllÀSSOfiGKTTO.  S.  m.  comp.  (Mus.)  [Ross.] 
Contrappunto,  die,  durante  la  risposta,  fa  quella 
parte  che  uvea  proposto  il  sor/fietto.  Più  coin.  Con- 
trosoggelto.  Murt.  Es.  "2.  xxxi.  Questa  coda  po- 
trebbe moderarsi  col  ridurla  a  guisa  di  un  contras- 
soggetto. 

[Ross.]  Contrassoggetti  alcuni  chiamano  nella 
fufja  doppia  lutti  i  sof/r/etti  che  entrano  dopo  quello 
che  dà  principio  alla  fu-i/a. 

t  CO\TllAST.V.  S.f.  Contr.i.'ìto..  Frane.  Bari.  269. 
21.  (M.)  l'or  far  di  ciò  contras!:!. 

COXTItASTAmi.E.  Afin.  rom.  Da  CONTRASTARE. 
Che  si  può  contrastare.  Che  è  .wf/f/etto  di  contrasto. 
Salvin.  bisc.  1.  302.  (C)  [t.J  Verità  non  conlra- 
slabili. 

f.OMIlASTAmi.iSSIHO.  [T.]  S»/;.  (/iConthastabile. 

CO.\rilASTAIÌlI,MK.\TK.  Avv.  Da  Contuastarile. 
In  quisa  contrastabile,  A  modo  di  dispula.  Mar/al. 
Lek.  (il/.) 

COMHASTAMKMO.  S.  m.  Da  CoNTRASTAllE.  Con- 
trasto. Mar.  S.  Grefj.  (C)  Accioccliè  per  la  parola 
del  perverso  contraslamento  ella  cuopra  la  vergogna 
del  suo  peccato.  Coli.  Ab.  Isac.  Dovendosi  recare  il 
beneficio  di  Dio,  non  si  ponga  a  dimora  per  con- 
trastamenlo  del  diavolo.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  15. 
Intanto  che  Hcctor  a  contraslamento  di  colanti  clie 
li  erano  incontra,  per  forza  fne  costretto  di  ginoc- 
chiare  in  terra.  E  lib.  29.  Volse  più  tosto  consentire 
non  di  buona  voluntatc ,  che  di  provocare  a  rumore 
ed  a  scandili  li  suoi  cittadini  sotto  quell'orrore  di 
contraslamento. 

[F.T-s.]  Or.  Lai.  Relt.  Cic.  (Contraslamento  di 
causa ,  forense.) 

CONTllASTAHl'A.  V.  Controstampa. 

CO.NTIIASTAMI'AUE.  V.  Controstampare. 

COMItASTAHPATO.  V.  Controstampato. 

COMIIASI'AXTE.  Part.  pres.  di  Contrastare. 
Che  contrasta.  Bocc.  Nov.  17.  59.  [C)  Ma  avendo 
me  contrastante  due  giovani  presa...,  avvenne... 
Dav.  Scism.  70.  Ninno  altro  contrastante  che  Tom- 
maso Urislejo  cattolico,  [t.]  Barlolomm.  Cavale. 

2.  frasi.  [Camp.]  Vii.  S.  Gir.  1.  Sicché  conti- 
nuamente io  piangeva,  e  la  carne  contrastante  sotto- 
raettea  alla  fame  di  tutta  la  settimana. 

tCO.VTUASTA.VZA.  S.  f.  Contrasto.  Coni.  Pimy/.3I. 
(C)  Dalle  contrastaiizc  che  '1  tengono  si  dibarba  un 
forte  corro  per  vento  che  tragga,  o  sia  vento  di  tra- 
montana, 0  sia  vento  della  terra  di  J;irba. 

CO.XTKASTAItE.  V.  n.  ass.  Star  contro.  Ostare, 
Opporsi,  Resistere,  Contrariare.  Gli  aurei  Lat.  lo 
scrivono  in  due  parole. 

[Cont.]  Birinrj.  0.  Mec.  Picc.  xxxix.  Perchè 
dunque  deve  il  peso  da  trarre  necessariamente  e  ce- 
dere e  contrastare,  non  si  deve  tor  tanto  grave  che 
non  possa  cedere  nò  tanto  lieve  che  non  possa  contra- 
stare; che  so  per  la  propria  gravezza  non  cedesse,  o 
perla  leggerezza  non  contrastasse,  non  si  farebbe  im- 
pulsione, 0  proiezione  alcuna.  G.  G.  Sist.  i.  230. 
Nella  stadera,  talvolta  un  peso  di  cento  libbre,  col  suo 
gravare  in  giù  nun  è  bastante  a  alzarne  imo  di  quattro 
libbre  che' gli  contrasterà.  =  Bocc.  Nov.  17.  37. 
(C)  Andarono  a  contrastare  a  certe  frontiere,  ac- 
ciocché più  avanti  non  potesse  il  prenze  venire.  E 
nov.  18.  5.  Pensando  ninna  cosa  a  ciò  contrastare, 
se  non  vergogna  di  manifestargliele,  si  dispose  del 
tutto  a  quella  cacciar  via.  E  nov.  98.  7.  Contrasta 
in  questo  cominciamento  alla  tua  libidine.  Mor. 
S.  Grcf/.  Alla  cui  volontà  niente  si  può  dire  che 
contrastieno  eziandio  quelle  cose  le  quali  spesse 
volte  pare  che  avvengano  contra  quelli.  G.  V.  7.  23. 
Ut.  Come  il  giovane  Curradino...  arrivò  a  Pisa  per 
contrastare  al  re  Carlo.  Pelr.  Can%.  11.  7.  Rade 
volte  addivien  che  all'alte  imprese  Fortuna  ingiuriosa 
non  contrasti.  E  son.  53.  Per  darmi  a  diveder  ch'ai 
suo  destino  Mal  chi  contrasta,  e  mal  chi  si  nasconde. 
Ovid.  Pist.  Ma  paura  e  pietade  contrastetle  al  mio 
crudele  ardire.  Salvererj.  35.  (Livorno  1799.)  (Mi.) 
E  in  '11110  le  cose  tu  contrastavi  alla  morte.  [F.T-s.] 


Liv.  Kard.  1 .  I  suoi  freschi  meriti  {d'Orazio  vinci- 
tore dei  Curiali)  contrastavano  al  peccato  {all'ucci- 
sione della  sorella. —  Recensmeritum  facto  obstahat). 

[L.]  Passav.  Specch.  Penit.  v.  2.  p.  14.  K 
non  solamente  sottrae  loro  rajuto  della  grazia ,  ma , 
come  dice  S.  Jacob ,  resiste  e  contrasta  loro,  [t.] 
Contrastare  é  più  di  Resistere;  il  Resistere  può  es- 
sere meram.  passivo:  onde  nei  Lat.  vale  semplicem. 
Rimanere. 

E  alt.  nel  medesimo  sif/nificato.  Bocc.  Nov. 
41.  21.  {O  Uccidendo  chiunque  ciò  contrastar  pre- 
sumesse. Pelr.  Canz.  20.  2.  K  la  ragione  è  morta. 
Che  tenea  il  freno,  e  contrastar  noi  pnote.  G.  V.  9. 
191.  (.V<.)  Marco  Visconti  con  ottocento  cavalieri... 
era  venuto  in  sulla  riva  del  fiume  Adda...  per  con- 
trastare il  passo  alla  detta  oste  delia  Chiesa.  [Camp.] 
G.  Giud.  A.  29.  Antenore  non  gli  averla  procurato 
quello  disconciaraento  se  elio  non  lo  avesse  cosi 
contrastato.  Giiid.  G.  xv.  0.  .Ma  il  preditto  Tessalo, 
contrastando  molto  duramente  i  Trojani,  fii  assalito... 

[t.]  Contrastare  un  bene,  un  piacere.  Impe- 
dirlo, Neqarlo  altrui. 

E  dello  di  cosa.  Buon.  Fier.  4.  1.  2.  {.!//.)  E 
s'egli  avviene  Cosa  che  ci  contrasta  il  nostro  fine. 
Bart.  Iticr.  e.  1  4.  (.1//,)  Come  creta  male  impastata 
contrasta  le  inani  e  l'arte  del  buon  vasajo.  Lhialir. 
canz.  W.  Fulniinator  dell'asta,  Che  gli  abissi  impla- 
cabile contrasta. 

2.  Trasl.  [Camp.]  Vit.  S.  Gir.  1.  E  se  alcuna 
volta  il  sonno  mi  contrastava,  imperò  mi  vinceva  per 
la  necessità  della  natura,  poiievami  a  giacere  su  la 
terra  nuda. 

5.  E  colla  particella  Con.  N.  nss.  Gas.  Oraz. 
1.  per  la  Ler/a.  (1/.)  Né  io  voglio  di  questo  contra- 
stare con  esso  lui.  Costanz.  son.  102.  {Mi.)  A  cre- 
scer sento,  e  non  già  venir  meno,  llduol;  né  posso 
far  si,  che  contrasti  Con  la  sua  forza,  o  che  a  scher- 
mir si  basti  11  cor  del  suo  vorace  aspro  veneno. 

[Cont.]  Fiorav.  Spec.  sci.  ili.  IG.  Questo  (»«- 
villo)  è  di  una  incsiimahilc,  e  gran  fortezza,  e  naviga 
con  gran  velocità  :  percioclic  pesca  poco,  e  non  con- 
trasta con  l'acqua.  Er/io,  Edif.  Giust.  Proc.  42.  v. 
Questo  tempio...  Giustiniano  ini peradore  l'ha  ridotto, 
ed  acconciato  di  tanta  grandezza,  e  di  beltà,  a  tal 
che  a  dirlo  in  poche  parale,  è  similissimo,  e  in  tutto 
contrasta  co  '1  tempio,  qual  esso  nella  città  imperiale 
fabbricò,  e  dedicollo  a  tutti  gli  apostoli. 

[t.]  Prov.  Tose.  331.  Mal  si  contrasta  con  chi 
non  ha  da  perdere. 

[Cont.]  Con  la  particella  Conho.  Fon.  D.  Ob. 
Fahbr.  i.  4.0.  Il  telaro  di  fuori  contrastava  contro  li 
puntelli  di  dentro  ,  e  essi  contro  il  telaro ,  la  onde 
la  capella  stava  ristretta  fra  di  loro,  come  dentro  a 
un  torchio. 

4.  {Tom.)  A  modo  impers.  ass.  Rat.  li.  Meglio 
è  che  vadi  a  mietere  con  le  fonciulle  sue,  acciocché 
non  li  sia  contrastalo,  nò  detto  male. 

H.  [t.]  Non  dell'attuale  e  quasi  materiale  con- 
trasto, ma  dell' aver  abitualmente  che  fare  con  persone 
che  non  sappiano  contentarsi.  C'è  della  gente  con 
cui  specialmente  i  soggetti  e  i  deboli  debbono  contra- 
stare senza  mai  venire  a  contrasto. 

0.  [G.M]  la  sif/nif.  pass.  È  contrastato,  Son 
contrastato  ;  quando  due  rai/ioni,  due  molivi  di  eijual 
peso  teni/ono  l'animo  incerto,  talché  uno  non  sappia 
risolversi. 

7.  Per  Gareijijiare.  Far.  Esop.  118.  {M.)  Pro- 
puose  nel  suo  mallo  cuore  di  voler  contrastare  al 
bue  per  grandezza.  [T.]  Bald.  Apol.  9.  Il  libro  e  la 
spada  contrastavano  di  precedenza. 

[t.]  Crcsc.  .A(jric.  voi;/.  9.  Quando  le  cose  ace- 
tose si  mangiano,  contrastano  alla  putrefazione. 

8.  Di  rimedio  e  sim.  Pallad.  Lugl.  6.  {Man.)  E 
questo  vino  contrasta  alla  tosse,  purga  il  ventre... 

9.  Per  Combattere.  Alt.  Vino.  Marlel.  Rim.  2. 
{!Ut.)  Voi  sol  sarete  duce  a  contrastare  L'empio  av- 
versario della  nostra  fede.  Pecor.  g.  18.  n.  1.  Ivi 
(i  Saracini)  da'  Romani  furono  contrastali  e  scon- 
fitti, e  tornaronsi  in  Puglia. 

10.  (Vet.)  Contrastare  alla  mano.  Dicesi  del  cavallo 
che  resiste  agli  sforzi  del  cavaliere.  {Mt.) 

H.  Alt.  Due  0  pili  si  contrastano  una  cosa,  per 
averla  o  tenerla.  Più  il.  che  Dispularsela.  V.  anco 
Contastare  e  qli  anal. 

C0.XTIIASTAT1SSI.M0.  [T.]  Agg.  Sup.  di  CONTRA- 
STATO. 

COXTIìASTATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Contra- 
stare, [t.]  Magai.  Leti.  Scient.  275.  Il  suono  che 
ella  {l'acqua)  rende  nciruscirc,  contrastata  dall'aria, 
da  un  v.aso  di  bocca  stretta  volto  all'ingiù. 


2.  [t.]  Cosa  contrastata,  Contradetla  o  pugnata. 

3.  [t.]  Cosa  di  cui  più  persone  contrastano  per 
averla. 

CONTIIASTATOIIE.  Verb.  m.  di  Contra.stare.  Chi 
0  Che  contraila.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  10.  .Ma  so- 
pravvegnendo  multi  conlraslalori  a  difensa  dello  ca- 
vallo, ed  opponendosi  contro  lloclor...  =  Buon. 
Fier.  4.  4.  23.  (C)  Del  passato  danno...  Perici  ven- 
dicatori, 0  nel  futuro  Contraslatori,  la  trarran  di  iioja 
Sicuramente. 

CO.VTllA.STATItlCE.  {Fanf.)  S.  f.  di  Contuasta- 
TORE,  e  come  Aqg. 

COVTBASTELLA.  S.  f.  comp.  (.\r.Me8.)  Uno  degli 
strumenti  appartenenti  all'orinolo.  Canon.  Piutz. 
635.  Berg.  {Mt.) 

[Coni.]  CU.  Tipocosm.  317.  La  chiavarnola, 
la  contrastella,  la  spendola,  la  nocciuola  da  inchia- 
vare. 

COXTRASTO.  S.  m.  Il  contrastare,  Opposizione, 
Comballimenlo.  Cavale.  Fruii,  ling.  {C)  Li  santi 
ilcsidcrii  per  indugio  e  per  contrasto  crescono.  Bern. 
Ori.  2.  45.  Questo  dragon  sarà  '1  primo  contrasto. 
[t.)  Car.  En.  x.  A  che  tra  voi  lauto  contrasto? 

JCont.]  Lite.  Cons.  mare,  83.  Quello  tale  con- 
trasto debba  essere  messo  in  potere  di  ilue  buoni  uo- 
mini. 

2.  Aver  contrasto  vale  Contrastare.  Dani.  Inf. 

7.  (C)  Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei. 

3.  Essere  contrasto  vale  Opporsi.  Salvin.  Avveri. 
1 .  2.  6.  {M.)  Ciò  a  queste  cose,  che  prima  ha  dette, 
è  contrasto. 

4.  Fare  contrasto,  per  Contrastare,  .ir.  Far.  46. 

8.  (C)  Non  mosse  mai,  perchè  l'avesse  in  ira.  For- 
tuna, che  le  fé'  lungo  contrasto. 

5.  E  Fare  contrasto,  ass.,  per  Contrastare  alle 
premesse.  Contraddire  a  quanto  si  è  asserito.  In  far. 
sec.  26.  ediz.  fior.  1588.  {<ih.)  Tutte  queste  ma- 
niere,..., per  buone  e  per  graziose  sono  tenute  ;  né 
fa  contrasto  che  ad  alcuna  delle  si  fatte  proprictadi,... 

«.  Porre  in  contrasto.  Per  Contrapporre  una  cosa 
ad  un'altra.  Lion.  Vinc.  48.  {Gh.)  Le  cose  di  varie 
oscurila  poste  in  contrasto,  la  meno  oscura  fa  parer 
tenebrosa  quella  che  è  più  oscura;... 

7.  [t.J  Rimanere  a  contrasto,  di  corpo  che  rimane 
tra  altri  due  che  lo  tengono,  (ili  è  rimasto  un  dito 
a  contrasto  Ira  l'uscio  e  la  soglia,  e  s'è  fatto  male. 

[t.[  Si  motte  un  corpo  a  contrasto  con  un  altro 
per  appuntellare. 

8.  In  contrasto,  post,  avverb.,  vale  Contro,  o  sim. 
Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  41.  {M.)  Non  sono  si  gran 
novero,  che  alle  contrarie  possano  recarsi  {cioè^  ad- 
darsi, esser  prodotte,  nominate...)  in  conlrasìo. 

9.  Senza  contrasto.  Locuz.  avverb.  equivalente  a 
Senza  fallo.  Senz'altro,  Senza  dubbio.  Infur.  sec. 
101.  {Gh.)  Allrellanto  delle  sopra  da  me  nomalo 
{parli)  nell'Odissea  e  nell'Iliade  addiverrebbe  senza 
contrasto,  ma,... 

10.  (B.A.)  [Manf.]  Nelle  arti  del  disegno  è  quel 
Riscontro  di  cose  di  natura  opposta,  o  diversa,  con 
cui  cercano  gli  artisti  di  dare  varietà  e  vita  alle 
opere  loro  ;  e  sonvi  riscunlri  di  più  maniere,  come 
di  colori,  di  luce  e  d'ombra,  d'età,  di  sessi,  di  pas- 
sioni, di  atteggiamenti  nelle  figure  e  simili. 

11.  (Mus.)  [Ross.[  Saccessione  a  simultaneità  di 
effetti  opposti,  come  il  forte  dopo  il  piano,  la  gio- 
condità dopo  la  melanconia,  la  lentezza  dopo  la  vi- 
vacità, la  misura  ternaria  dopo  la  binaria,  il  serio 
unito  col  comico,  ecc. 

12.  (Mecc.)  [Coni.]  Di  grave  che  si  oppone  al 
moto  di  un  altro.  G.  G.  L.  vi.  11  contrasto  dell'aria 
sarà  il  medesimo  all'una  ed  altra  (palla)  sicché  sa- 
ranno come  denudate  dairimpedimeiito  esterno,  e 
solo  prevalcrà  in  loro  la  virtù  motiva  che  viene  dalla 
gravezza.  E  N.  sci.  xiii.  319.  Aggìugncndo  forza 
traente  in  giù  all'altro  capo  della  corda,  nel  sol- 
levar quel  peso  si  averà  sempre  una  egualissima 
resistenza,  cioè  il  contrasto  di  mille  libbre  di  gra- 
vità. Biring.  0.  Mec.  Picc.  Vii.  41.  La  linea  CS 
perpendicolare  lascia  di  sopra  maggior  parte  della 
libra  che  di  sotto,  e  per  conseguenza  più  grave  e 
più  pronta  al  discendere,  ed  a  prevalere  al  contrasto 
della  minor  parte.  Celi.  Ut.  I.  109.  Cavai  quelle 
bandelle  con  grandissima  fatica,  perché  il  baltenle 
del  legno  della  porla,  e  anche  il  chiavistello  face- 
vano un  contrasto,  il  perché  io  non  potevo  aprire  : 
ebbi  a  smozzicare  il  legno  :  pure  alla  fine  io  apersi. 

13.  (Costr.)  [Cont.]  Quel  pezzo  che  si  oppone  al 
moto  dei  pezzi  vicini  e  ne  forma  un  tutto  rigido. 
Fon.  D.  Ob.  Fabbr.  i.  11.  v.  Croci,  e  traverse  per 
armaluia  e  fortezza  del  castello  quali  tenevano  Cw.i 
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i  loro  riscontri,  e  contrasti,  che  le  colonne,  e  pon- 
telli  non  si  potevano  né  stringere,  nò  allargare  dal 
luogo  loro. 

t  COMltASTOSO.  Agt/.  [Camp.]  Per  Contraslanle, 
Lilif/ioso.  G.  Gind.  A.  21. 

CÒ.\TU.»SVKLIKUE.  [T.]  V.  a.  Svellere  un  corno , 
per  forza  che  contrasta  a  un'altra  fona.  Non  ael- 
l'uso,  ma  e/ficace.  V.  il  Pari. 

COMIIASVELTO.  Pari.  pass.  deWimis.  CoNTnA- 
SVEM-EltE,  per  Strappare  da.  Squassare  da,  o  sim. 
{Fanf.)  Salvin.  Orf.  IIG.  (GA.)  Conlrasvellc  da' venti 
ed  istracciato. 

t  CO.\TRAT.\.  S.  /".  Usato  da'  poeti  invece  di  Con- 
trada. Amet.  99.  (C)  E  di  costoro  ardendo.  Dopo  esse 
cercherò  le  mie  conlrale.  Fr.  Juc.  T.  2.  9.  10. 
Tutta  cerca  una  centrala  Per  avere  una  pulzella. 

t  CO\TnATEH.  S.  f.  (Forlif.)  [Camp.]  Per  Con- 
trascarpa. Diz.  mar.  mit.  Contralcla  dicesi  la  Con- 
trascarpa. V. 

C0.\TIIATTABII.E.  Agi/,  coni.  Da  Contrattaue. 
Mercuntahile,  Che  si  può  contrattare.  Dav.  Tac. 
Posi.  -130.  (M.)  E  disturbano  il  commcrzio  (i  Prin- 
cipi) non  meno  a  non  tener  ferma  la  moneta,  che  è 
misura  del  valore  delle  cose  contrallahili,... 

CO\Tlt.ATTAJIE\TE.  Avv.  Con  accorciamento.  È  in 
Sen.  —  Salfin.  Disc.  3.  83.  (M.)  Appresso  noi  è  vaso 
solamente  di  terra,  similmente  per  tenere  acqua  ;  rial 
greco /x'ocAoos,  contrattamente  fJCOc/jHs,  cioè  vaso 
che  versa  avanti  l'acqua  dal  suo  corpo  per  via  del 
beccuccio. 

CO.XTKATTAMEVTO.  S.  m.  Da  Contrattaue.  Con- 
trattazione. Fr.  Giord.  Pred.  lì.  {€.)  Si  perdono  in 
contrattamcnli  non  leciti,  e  vietati  dalla  Chiesa.  Slor. 
Semif.  12.  (.1//.)  Li  detti  Sanesi  vedevano  li  Con- 
talbcrli  volli  a  fare  in  qualunque  modo  con  li  Fio- 
renlini  di  essa  terra  di  Semifonlc  contrattamento. 
COXTRATTAUE.  V.  a.  Trattare  di  vendere,  com- 
perare, 0  d'impegnare,  o  sim.;  ed  anche  Far  con- 
tratto. Lai.  Conlraho,  Tracto.  Mail.  Franz.  liim. 
buri.  {€.)  In  quel  cambio  d'argento  tanti  pezzi...  Si 
posson  'n  un  bisogno  contratiare. 

[Cont.]  Bandi  Fior,  xxvii.  42.  l.  Le  lane  fi- 
late, di  palmella,  e  di  stame,  o  altre  scappucciate 
che  lavoreranno  nelle  loro  botteghe,  non  le  possine 
vendere,  né  contrattare  in  alcun  modo  con  i  lana- 
iuoli della  città  di  Firenze.  Itam.  Viaggi,  l.  il.  E. 
Hanno  in  costume  di  venire  a  questo  porto  alcuni 
mercalanli  portughesi  i  quali  contrattano  loro  merci 
con  cera  e  pelli  di  capre. 

2.  Ass.  [t.|  Ho  contrattato,  ma  non  ho  concluso. 
i  In  senso  sim.  Contrattarsi.  :=  Buon.  Fier.  4.  2. 

^.(C) 

t  COMRATTARE.  [T.]  V.  a.  Non  da  Contrahere, 
ma  da  Conlrcctare  ,  aureo  Traclare  ,  che  pur  viene 
(la  Trahere ,  Maneggiare ,  Toccare.  S.  Gir.  7.  (.¥.) 
E  le  nostre  mani  delle  sue  parole  e  della  sua  scienzia 
0  dottrina  contrallarono.  (  Giov.  Contrectavenmt.  ) 
Oai  quasi  fig.;  ma  nel  senso  di  Brancicare.  Yit. 
SS.   Pad.    1.   3.    (M.)    [Camp.]   G.  Giud.  A.  8. 

V.  anco  CONTRETTAZIONE. 

CO.\TRATTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  CONTRAT- 
TARE. Guicc.  Slor.  ì.  348.  (M.)  La  quale  conven- 
zione fu  contrattata  con  lauto  segreto,  che... 

2.  [t.]  Coso  di  cui  s'è  fatto  il prezso  Irate  parli 
e  convenuto  di  comprarla  e  venderla. 

\t.]  Di  pers.  Modesta  forma  di  dirla  venduta. 

f  COXTIUTTATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Contrat- 
tare, nel  senso  di  Conlrectare.  Mor.  S.  Greg.  2. 
16.  (C) 

COìVIRATTATORE.  Verb.  m.  di  CONTRATTARE.  Chi 
n  Che  conlralla.  Conlractor,  nel  Cod.  Imp.  Zen.  — 
Sasseti.  Lett.  159.  (Man.)  Il  pepe  lo  vendono  qui 
i  contrattatori  tanto  quanto  e'  lo  vendono  coslà.  E 
210.  Tornai  qui...  avendo  sentito  fino  in  Sevilla 
che  il  negozio  tra  i  contrattatori  e  '1  re  reslava  ac- 
comodato. 

CO.VTUATTAZIOXE.  S.  f.  Da  CONTRATTARE.  //  con- 
trattare. Guicc.  Slor.  1.  4.  (C)  Indusse  a  contrat- 
tazione tanto  abbominevole  molli  di  loro  il  cardinale 
.Ascanio.  Imper/^.  V.  Tib.  D.Ì.T.  11.  176.  [M.) 
Ciò  fanno  pure  il  Portogallo  e  la  Spagna  con  le  na- 
vigazioni loro  ;  e  con  le  loro  contrattazioni. 

CO.VTIIATTHHPO.  S.  m.  camp.  T.  del  ballo,  della 
scherma,  del  giuoco  della  palla,  e  d'altro.  Tempo 
contrario  e  dijj'erenle  dal  tempo  ordinario.  (C) 

[Coni.]  Agrippa ,  Sci.  arme,  x.  Ponendosi 
centra  l'aversario,  in  terza,  e  quarta,  co  '1  braccio 
steso  innanzi,  e  col  passo  largo,  averi  commodilà 
osservando  li  suoi  tempi,  e  contralempi  convenevoli 
Icrirlo.  E  xxiii.  Da  questo  allo  si  potrà  conoscere 


ciò  che  sia  il  fuggir  di  vila,  il  fingere  di  mano,  l'an- 
dar innanzi  col  tempo  e  conlralcmpo 

(IJ.M.J  Dare  alia  palla  di  contrattempo  {tiuando 
il  balzo  sia  per  finire  ,  e  la  palla  rasenta  la 
terra). 

2.  [t.]  Cosa  che  accade  inopportuna,  e  piit  u 
meno  molesta:  giacché  l'utilità  di  molte  cose  umane 
dipende  dal  tempo  in  cui  seguono.  M'è  intravve- 
nulo  un  contrattempo.  Ma  certuni  incolpano  i  con- 
trattempi di  quel  ch'è  fallo  della  loro  imperizia. 

Per  Ostacolo,  Inciampo,  Disgrazia.  (Fnnf.) 
Corsin.  Isl.  Mess.  I.  1.  p.  35.  [Gh.)  Hcn  presto 
giunse  a  notizia  di  Cortez  un  lai  cnnlrallemuo,  e  senza 
arrendersi...  E I.  i.  p.  410.  Considerò  gmslamcnle 
il  caso  per  il  maggior  contrattempo  che  gli  potesse 
avvenire. 

.).  Fare  un  conlraltcmiio ,  dicesi  per  simil.  dello 
Sconcertare  un  negozio,  e  simil.  [Fanf.)  Salvin. 
Pros.  tose.  1 .  578.  (Gh.)  Farà  uno  de'  maggiori  con- 
trattempi ch'ei  possa  fare. 

i.  [(ì.M.]  Per  eslens.  Pigliare  un  contrallempo 
per  fare  checchessia  ;  Un  riluglio  di  tempo  che  avanzi 
da  altre  cure,  o  che  ci  si  ojjru  piii  opportuno.  Ha 
molto  da  fóro,  ma  vedrà  di  prendere  un  conlrat- 
lempo  per  farle  una  visita.  —  Piovve  tutta  la  sera, 
e  appena  si  potè  prendere  un  contrattempo  per  tor- 
nare a  casa  senza  infradiciarsi. 

5.  (Mus.)  [Koss.]  Lo  slesso  che  Sincope.  V.  — 
Saceh.  Div.  1 .  6.  9.  Il  fare  in  battere  conira  il  de- 
bito ordine  del  tempo  ciò,  che  dovria  farsi  in  levare, 
chiamasi  conlrallempo.  E  ivi,  1.  9.  11.  Propria- 
mente il  conlrallempo  consiste  nel  trasporto  dagli 
accenti  fuori  de'  luoghi  loro. 

[Ross.]  Acusticamente  parlando ,  é  Urto  che 
nasce  dal  concorso  di  due  suoni  che  stanno  fra 
loro  in  ragione  di  3.  2.,  cioè  di  quelli  che  com- 
pongono la  quinta  ;  la  qual  ragione  conferisce  a 
questa  un  non  so  che  di  crudo  e  selvaggio.  Galileo 
Galilei  in  Bari.  suon.  4.  2.  Suoni  una  quinta,  o  da 
sé,  0  ben  situala  nell'ottava,  cioè  sotto  la  quarta, 
ella,  con  que'  suoi  conlratempi  fa  una  titillazione  e 
un  solletico  tale  sopra  la  cartilagine  del  timpano,  che 
temperando  la  dolcezza  con  uno  spruzzo  d'acrimonia, 
pare  che  insieme  soavemenle  baci  e  morda. 

6.  (Vet.)  Contrattempi.  S.  m.  pi.  [Valla.]  Moti 
sregolali  che  il  cavallo  fa  galoppando  allorché 
cambia  di  mano  lutto  d'un  tratto,  ad  insaputa,  od 
anche  contro  la  volontà  del  cavaliere.  [Cont.] 
Santap.  N.  Cav.  i.  22.  I  contratempi  altro  non 
sono,  che  salii  disordinati,  e  fuor  di  tempo,  e  perciò 
chiamali  contratempi,  questi  possono  essere  in  tre 
maniere.  0  con  alzare  più  il  davanti,  e  quasi  im- 
pennandosi; 0  alzandosi  cosi  d'avanti,  come  di  dietro, 
ma  avvanzandosi  ;  o  con  alzar  la  groppa  più  della 
spalla,  e  sbassar  il  capo  fino  a  porselo  in  mezzo  le 
gambe,  e  tal  volta  con  tirar  calci,  e  tutto  ciò  o  pian- 
tandosi, 0  andando  avanti,  o  attraversandosi,  e  vol- 
tandosi in  giro. 

[Cont.]  Maneggia  contrattempo.  Gris.  Cav.  21. 
Lo  tonerete  (il  cavallo)  scorrendo  sopra  l'anche  di 
dietro,  e  al  fine  de  suoi  falchi,  e  a  quel  tempo  che 
suol  fare  la  prima  posata,  li  prenderete  la  volta,  tanto 
all'una,  come  all'altra  mano...  E  questo  si  domanda 
maneggio  centra  tempo,  perciò  ch'egli  volendo  far 
la  prima  posala  in  quel  tempo  che  vuole  cominciare 
a  spesolarsi  per  posare,  voi  lo  arrobale  e  chiudete  la 
volta,  e  non  li  consentite  quel  tempo  di  fornire,  e 
fare  la  sua  posala...  Casi  come  il  maneggio  di  tutto 
tempo  li  farà  più  facile,  sapendo  prima  bene  oprarsi 
a  quel  di  raezo  tempo,  similmente  non  farà  mai  tanto 
perfetto  il  conira  tempo. 

[Cont.]  Di  contrattempo.  Santap.  N.  Cav.  ii.  4. 
Detti  cavalli  spesso,  e  parlicolarmenle  nel  principio, 
galoppano  con  li  piedi  uniti,  e  pari,  il  qual  galoppo 
da  professori  vien  chiamalo  di  contratempo,  cioè  un 
misto  di  galoppo,  e  corbella,  mentre  giocano  l'anca, 
come  fanno  nella  corbella. 

CONTRATTEMPO,  .ivv.  Fuor  di  tempo.  Non  com. 
Tac.  Dav.  1.  33.  (C)  Senatori  ebbero  contrattempo 
le  pretorie. 

2.  Di  contrattempo,  post,  avverb.,  vale  talora  il 
medesimo  che  Contrattempo.  Magai.  Lett.  Ateis.  1 
103.  (Gh.)  Affé  all'è,  che  io  non  so  come  noi  ce  l'in- 
tenderemmo con  essi  (bachi)  quando  li  vedessimo  muo- 
vere, dirò  così,  di  contrattempo  e  disprezzare  le  nostre 
presupposte  o  almen  sospettate  ordinazioni. 

5.  Di  coutraltempoe  A  contrattempo,  modo  avverb., 
vale  lo  slesso  che  In  quel  punto  che  si  stima  più 
opportuno,  e  che  da  altri  è  meno  aspettato.  (Fanf.) 
Buon.  Fier.  i.  Inlr.  (C)  Perocché  l'inlere^e  Convicii 


che  prima  assicuri  la  gente ,  E  poi  dia  il  colpo  suo 
di  conlrallempo. 

4.  [t.]  a  contrattempo.  Parlare,  Operare,  non 
solo  fuor  d'oppurtunilà,  a  sproposito.  Salvin.  Un  Ser 
Saccente  a  contrattempo. 

COVTRlTTILE.  Agg.  com.  (Fisiol.)  Che  ha  farollà 
dicontraersi,  di  ritirarsi.  Bellin.  Leti.  M'ilp.  201. 
(Man.)  Penso  che  pochi  composti  sicno  in  natura 
che  non  sieno  conlraltili,  e  dislratlili.  Cocch.  Lez. 
(M.)  Moto  contrailile  delle  fibre  muscolari,  [t.]  Corna 
contrattili  della  lumaca. 

CO.XTHATTILITA.  S.  f.  (Fis.  e  Fisiol.)  [Gher.j 
Facoltà  di  raccorsi  rinserrandosi  in  se  stesso  per 
ripigliare  indi  le  primiere  dimensioni,  distendendosi. 
Oggi  si  applica  più  propriamente  alla  facoltà  che 
possiede  la  filtra  muscolare  di  raccorsi  e  distendersi. 
't.]  Cnntratlijilà  delle  niembranc. 

COXTRATTI.VO.  jT.]  S.  m.  Dim.  rfi  Contratto. 
Può  essere  vezz.  di  Contratto  non  leggero ,  ma  lu- 
croso, 0  che  vada  a  genio.  .'Inro  nel  fig. 

CO.VTRATTO.  Pari.  pass,  e  .Sgg.  Da  CosTnARisR. 
Concordevolmente  stabilito.  Aureo  lui.  Bocc.  Nov. 
13.  22.  (C)  Il  contralto  matrimonio  tra  Alessandro 
e  me...  io  facessi  aperto. 

E  per  eslens.  [t.]  Cresci,  Si.  Parentela  fra  di 
loro  contratta. 

2.  Per  Acquistalo.  Guicc.  Slor.  4.  201.  (C)  Vitcl- 
lozzo,  cosi  ammalato,  com'era,  d'infermità  contralta 
intorno  a  Pisa.  Segner.  Incred.  1.  1.  1.  (M.)  La 
notizia  contratta  in  cinque  lustri  già  di  missioni... 

[t.]  Bed.  Cons.  2.  17.  Le  di  lui  Iniiiche  e  mi- 
nutissime glandule  (dello  stomaco)  rimarraniw  con- 
temperale appoco  appoco  dalla  conlralla  abituale  di- 
stemperanza. 

3.  Per  Baltratto.  Rattrappalo.  Cr.  9.  99.  5.  (C) 
Se  paurose  (le  pecchie)  parranno,  ovver  contratte  di 
corpo,  e  faccian  silenzio...  falli  canali  di  canna, 
mele...  vi  dovrai  infondere.  Zibald.  Andr.  105.  Le 
mani  che  toccarono  lo  frutto  che  Dio  avealoro  vietalo, 
sì  diverranno  contratte.  [Camp.]  Serm.  46.  Nella 
città  di  Toscanella  pregato  (S.  Francesco)  instante- 
mente  da  uno  cavaliere  che  facesse  lo  segno  della 
croce  sopra  uno  suo  figlio  paralitico  e  contratto, 
subilo  che  lo  ebbesignalo,  fu  sano,  forte  egaiilianlo. 

E  a  modo  di  Sost.  Oli.  Com.  Inf.  19.  340. 
(C)  Gli  Appostoli  rendevano  il  parlare  a'  mutoli,  sten- 
devano li  contratti.  (Più  com.  liattralli.) 

4.  [Cors.]  Per  Raccorciato,  Ripiegalo.  Dani. 
Piirg.  10.  Ver'  è  che  più  e  meno  eran  contratti.  Se- 
condo ch'avean  più  e  meno  addosso.  (Tom.)  Dice 
Contratti  coloro  che  andavano  curvi  sotto  grandi 
pesi  in  pena  della  superbia ,  con  cui ,  gonfiando  e 
sollevandosi,  premevano  i  fratelli.  Questa  attitudine 
non  sarebbe  dipinta  da  Rattratli.  Ogni  scorcio  è 
contrazione. 

5.  Per  Messo  insieme.  Raccolto.  Segr.  Fior.  Disc, 
l.  3.  cap.  13.  (M.)  Essendo  diventato  Coriolano  esule 
di  Roma,  se  ne  andò  ai  Volsci,  dove  contralto  un  eser- 
cito... se  ne  venne  a  Roma. 

6.  Per  Abbreviato,  [t.]  11  nome  è  una  definizione 
contratta  delle  cose. 

[t.]  Voci  contratte ,  Che  pronunziando  e  scri- 
vendo ,  se  ne  omette  alcun  suono  o  segno  di  suono. 
[t.]  In  questo  senso  Sosl.  I  contralti. 

7.  [Camp.]  Per  Ristretto,  Accorciato.  Art.  am: 
III.  E  già  il  mezzodìe  avea  contratte  sottili  ombre 
(conlraxerat). 

8.  JCors.]  Per  Unito,  Sussistente.  Dani.  Par.  7. 
E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiurìa,  Guardando  alla 
persona  che  sofferse.  In  che  era  contralta  lai  natura. 

9.  (Fis.)  [Gher.]  Contratta.  (Vena  fluida).  La  parie 
della  vena  fluida,  dei  gelti  fluidi,  negli  efflussi, 
nella  quale  manifestasi  e  si  compie  il  fenomeno 
della  loro  contrazione.  V.  Contrazione  della  vena 

FLUIDA. 

CO.VTRATTO.  S.  m.  ,Aff.  al  lai.  Contractus.  Ch'è 
in  Ulp.  (Log.)  [Can.]  E  una  Convenzione  per  cui  una 
0  più  persone  si  obbligano  verso  una  o  più  altre  a 
dare,  a  fare  o  a  non  fare,  qualche  cosa. 

(Tom.)  Ogni  contralto  è  patto  ,  ma  non  a  vi- 
cenda. Il  contralto  è  paltò  legale,  civile:  si  fa  tra 
uomini  singoli  e  società;  i  patti ,  «hco  fra  nazioni. 

(Rosin.)Filos.  del  Diritto.  Voi  <e/-:o,  ;>.  489-90. 
Il  contratto  si  definisce  :  Il  concorso  e  l'effeito  giu- 
ridico degli  alti  corrispondenti  di  due  persone,  delle 
quali  l'una  proprietaria  di  un  diritto  (o  semplice  o 
complesso)  ne  scioglie  volontariamente  il  vincolo 
giurulico  a  certe  condizioni  o  senza,  acciocché  l'altra 
ne  divenga  proprietaria,  se  pure  ella  vuole;  e  l'altra 
eUcllivamenie  la  l'alio  di  accellazionc,  ed  adempiuto 
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le  condizioni,  so  ve  uo  sono,  si  appropria  quel  di- 
ritto. 

(Coiit.)  CU.  Tipncosm.  450.  Le  maniere  tutte 
de"  contratti,  cioè  alienazioni,  vendizioiii,  retrovcn- 
dizioni,  ralilìcazioni,  permutazioni,  donazioni,  o  in 
vita,  0  in  morte. 

Maestriiz^i.  2.  H.  2.  (C)  Lo  inganno  in  alcuno 
contratto  in  due  modi  si  fa:  alcuna  volta  da  causa 
al  contratto;  verbigrazia,  con  inganno  t'indussi  che 
tu  vendessi...;  e  allora  non  tiene  il  contratto,...  G. 
V.  i.  20.  5.  Quando  il  contratto  del  matrimonio  non 
annodato  si  manifestò  per  lo  mancamento  dello  'nge- 
nerare.  M.  V.  3.  106.  Maestro  Pietro  diceva  cli'c' 
non  era  lecito  contratto,  e  predicavalo  senza  mo- 
strare le  ragioni  chiare.  Vit.  Pliit.  Piglia  per  moglie 
Lepida...,  ma  Scipione  non  volle,  e  funnc  disfatto  il 
contratto,  [t.]  Cecclii,  Comin.  4.01.  Per  buon'  con- 
tratti cede  alla  Fausta...   le  ragioni  di  quel  credito. 

2.  Contratti  tiidti.  (lìosm.)  Filos.  del  Dirillo, 
Voi.  terzo,  p.  572.  I  contratti  taciti  sono  quelli  ne' 
quali  il  consenso  delle  parti  esiste,  e  viene  a  ricono- 
scersi indirettamente  si,  ma  in  un  modo  certo,  o 
almen  probabile, 

3.  Contratti  accessorii.  (flosw.)  Filos.  del  Dirillo. 
Voi.  terzo,  p.  621.  [  contratti  accessorii  sono  tutti 
quei  diversi  generi  di  atti,  die  intervenir  possono 
fra  il  cominciamento  del  contralto  e  la  sua  esecu- 
zione, i  quali  si  erigono  in  ispeciali  contratti,  chia- 
mati da  qualche  scrittore  accessorii,  appunto  perchè 
sono  intesi  a  dar  compimento  ad  un  altro  contratto, 
che  rispetto  ad  essi  dicesi  principale.  Noi  chiame- 
remo tali  contratti  Mcculorii. 

i.  Contratto  della  pena  liberatoria.  {Bosm.)  Filos. 
del  Dirillo.  Voi.  terzo,  p.  631,  Con  questo  contratto 
le  parti  convengono  di  recedere  dall'adempimento 
del  contratto,  a  condizione  che  chi  recede  paghi  al- 
l'altro contraente  una  data  multa. 

5.  Quasi  contratto.  (Hosm.)  Filos.  del  Dirillo. 
Voi.  ter:.o,  p.  573.  11  quasi  contratto  si  definisce: 
uu  fatto  onesto,  pel  quale,  senza  convenzione,  nasce 
obbligazione  per  ragione  di  equità.  E  p.  572.  Vinnio 
definisce  il  quasi  contratto  ;  factum  non  turpe  quo 
ani  is  qui  fecit  alteri,  aut  alter  ci,  aut  uterque 
(illeri  stne  convenlione  oblif/atur.  Tale  è  la  vera  de- 
finizione de'  quasi-contratti  introdotti  nelle  leggi 
romane. 

6.  Strumento,  Scrittura  pubblica  in  cui  si  espon- 
ijono  le  convenzioni.  G.  V.  7.  43.  5.  (C)  Rimasi  in 
Firenze  per  dar  compimento  a'  contralti  della  pace. 
[t,]  Varch.  Si.  ili.  Si  stipulò  un  contratto  tra  i  capi 
delia  lega  da  una  parte,  ed  i  sigg.  Otto  di  pratica... 
dall'altra.  ■-  E  S(or.  11.  383.  (C)  E  del  contratto 
di  questa  autorità  fu  rogato  messor  Jacopo  Polverini 
da  Prato,  allora  cancelliere  di  detta  comunità.  E  428. 
Tornarono  la  sera  a  sci  ore  di  notte  co' capitoli,  i 
quali  furono  approvati  agli  undici,  e  a'  dodici  si  sti- 
jnilò  il  contratto,  il  quale  m'è  paruto  di  porre  tutto 
di  parola  a  parola. 

7.  VAllo  stesso  del  contrarre.  [Fanf.) 

8.  [t.1  Essere  in  contratto.  S(nre;)erco;icft!wder/o, 
ma  pendente  ancora. 

9.  [Camp.]  Far  contratto  vano,  per  Far  contratto 
impossibile  o  di  mala  riuscita,  fìin.  Bon.  II.  2. 
Buona  parola  e  mala  operazione  Aggiunte  insieme 
fan  contratto  vano. 

10.  [G.ll.]  Le  sue  parole  son  contratti;  Quando 
ha  dato  parola  è  un  contratto  ;  La  parola  dev'essere  un 
contratto,  sim.  {del  non  mancare  alla  parola  data). 

COXTiìATTiXClO.  [T.]  S.  m.  Dim.  quasi  dispr.  di 

CONTIIATTO. 

[t.]  0  quasi  per  vezzo  fam.  Un  contmtlo  van- 
tarjfjioso,  anco  di  qualche  valore. 

i  COMIl.MTURA.  S.  f.  Rattrappatura,  Ragrjric- 
chiamenlo ,  Accorciamento  de"  nervi  e  de'  muscoli. 
{Fanf.)  È  in  Vitr.  —  M.  Aldobr.  (C)  Si  non  fa  meslier 
fatica,  siccome  disse  Ippocras,  che  quest'è  mortale, 
se  contrattura  è  per  tutta  la  persona  ;  ma  se  la 
contrattura  è  in  certe  parti ,  sì  conviene  ugnerò  la 
schiena.  Lib.  cur.  malati.  Usa  di  questo  unguento 
quando  sopraggiugne  la  contrattura  de' nervi. 

C0\"rR.UiRT.4Uli.  V.  a.,  e  N.  ass.  camp.  Urtar 
contro.  Non  coni. 

2.  E  per  simit.  Salvin.  Disc.  1.  232.  {M.)  Una 
rozza  e  mal  digerita  quantità  di  cose  ,  alla  rinfusa 
ammassate,  e  che  s'urtano  e  contraurtano  l'una  col- 
l'altra,  viene  dalla  legge,... 

ì  C0\TR.1|]S.4\ZA.  'S.  f  camp.  [Cors.]  Disusanza, 
Scostumalezza.  S.  Bonav.  Medit.  Vit.  cri.  33.  {T. 
1.  p.  292.)  Dice  Bernardo:  o  perversità,  o  contra- 
nsanza  di  figliuoli  d'Adamo! 


C0.\TUAVA.IArO.  Af/f/.  comp.  (Arald.)  [Cib.J  Dice.v 
dello  scudo  o  delle  pezze  che  hanno  i  vai  opposti 
tra  di  loro. 

t  COSTRAVVALEllE,  V.  a.,  e  N.  ass.  comp.  Essere 
equivalente  ,  Contrappcsare  ,  Agf/ua//liare.  Bemb. 
Graz.  {M.)  Qual  mercede  può  contravvalere,  e  risto- 
rare questa  servitù  ? 

COXTIlAVVALI,A/;iO>E.  S.  f.  (Mil.)  Secondo  trince- 
ramento col  quale  si  cinge  la  piazza  che  si  vuole 
assediare.  {Fanf.\ 

ì  COMTÌiAVVEUERE.  V.  a.  comp.  Veder  con  suo 
dispiacere.  Veder  di  mal  occhio.  Bui.  Purq.  {^f.) 

CO.MllAVVKLENO.  S.  m.  comp.  Bimedio'  che  im- 
pedisce od  attenua  notevolmente  l'effetto  di  un  ve- 
leno. Tac.  Dav.  Ann.  14.  183.  (C)  Ella,  a' tradi- 
menti usala,  s'avea  cura,  e  pigliava  contravveleni. 
lied.  Vip.  2.  2i.  I  quali,  ancorché  non  avessero 
mangialo  il  contravveleno  del  capo  viperino,  con- 
tuttociò  non  vollero  morire.  Ed.  Esp.  nat.  63.  La 
raschiatura  deirunghio  e  del  becco  è  uno  de'  piti 
potenti  contravveleni  del  mondo. 

2.  E  per  simil.  [Tor.|  Tarrj.  Ar.  Vald.  1.  91. 
E  ovvia  la  conseguenza  che  le  semente  di  saggina 
nelle  colmato  sono  sanissime ,  anzi  sono ,  per  cosi 
dire,  un  contravveleno,  ed^in  difensivo  dell'esalazioni 
pestifere,  che  potrebbero  a  caso  emanare  da  quei  me- 
desimi terreni,  se  non  fossero  seminati  e  rivestiti  di 
saggine. 

[t.]  frasi.  Anco  nel  senso  mor.  Le  massimo 
buone  da'  primi  anni  istillate  sono  un  contravveleno 
potente  per  tutta  la  vita. 

[(i.M.|  Serjner.  Crisi.  Instr.  1.  12.  In  lei  sola 
{nella  Messa)  avremmo  un  contravveleno  potentis- 
simo contra  tutte  le  diaboliche  suggestioni.  —  Con- 
travveleno politico. 

fr.)  Alf.  Contravveleno  poetico. 

1  COMRAVVEMMEMO.  S.  m.  Contravvenzione. 
Uden.  Nis.  4.  102.  {M.)  Ignominioso  contravveni- 
mento alle  umane  e  divine  leggi. 

CO.MTIìAVVE>IIUE..  V.  n.  ass.  Venir  contro,  Venir 
incontro.  (Fanf.)  E  in  Aijost. 

2.  Per  simil.  Preoccupare.  Albert.  41.  (A/.) 
Gontr'al  pericolo...  meglio  è  in  tempo  contravvenire, 
che  di  po'  l'uscita  vendicare. 

3.  Parimente  per  simil.  Disubbidire,  Controllare. 
Maestruzz.  1.  66.  (C)  Non  vale  l'alienazione,  se  la 
moglie  non  giura  di  non  contravvenire.  £  2.  18. 
Quando  la  moltitudine  giura  di  fare  alcuna  cosa,  o 
non  fare,  possono  alcuni  contiavvenire  vegnondo  con- 
tro alquanti?  Inslr.  Cane.  68.  (A/.)  Sotto  le  pene 
ordinario  e  dell'  arbitrio ,  contravvenendo  in  cia- 
scuno de' soprascritti  casi.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  25. 
E  non  è  bone,  nò  cosa  sicura  che  ne  dobbiamo  beffare 
di  loro  (dei/li  Dei),  nò  di  contravvenire  alti  loro  co- 
mandamenti, [t.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  3.  531.  Con- 
travvenendo tante  volte  alla  sua  volontà  {di  Dio)  per 
cose  da  nulla.  EOp.  1.  745.  Per  non  contravvenire 
alle  regole  della  Corte,  la  quale  impone  che  chi  par- 
lando non  sa  in  tali  casi  adulare ,  aduli  tacendo. 
{Tom.)  Si  contravviene  anco  all'obbligo  che  l'uomo 
contrasse  spontaneo,  colla  propria  promessa. 

i.  Pass.  ass.  Per  Far  contro  alla  mente  di  uno. 
Deput.  Decani,  i.  (A/.)  Se  si  riceve  questo  nome 
che  e'  chiamano  titolo ,  si  contravviene  alla  mente 
dell'autore. 

a.  E  per  Opporsi.  Guicc.  Slor.  2.  280.  (A/.)  Pro- 
poneva condizioni ,  per  le  quali  non  si  contravve- 
nendo totalmente  né  direttamente  al  suo  onore,  po- 
tesse il  Pontelìce... 

C0.\THAVVE.\T0RÉ.  Verb.  m.  di  CONTRAVVENIRE. 
Chi  0  Che  contravviene. 

[t.]  Chi  contravviene  nell'atto  più  che  per  alito. 
Per  lo  piti  assot.  senza  accennare  a  chi  contrav- 
viene, il  che  è  detto  nel  preced.  discorso.  Punire  i 
contravventori.  (Trasgressore  ha  senso  più  grave.) 

Tariff.  Tose.  pag.  26.  (A//.)  Le  pene  nelle  quali 
incorreranno  i  contravventori  alle  sopraespresse  di- 
sposizioni, saranno  le  seguenti. 

CO\rRAVVEXZIONE.  S.  f  Da  Contravvenire.  // 
contravvenire  alla  legge,  Prevaricazione,  Trasgres- 
sione. 

Guicc.  Stor.  lib.  16.  (C)  Assolvere  il  Duca... 
non  già  dalla  pena  de'  centomila  ducati,  promessa  in 
caso  di  contravvenzione  all'  istrumeuto  fatto  con 
.Adriano.  Instr.  Cane.  61.  (A/.)  Scoprano,  e  rap- 
presentino all'intelletto  de'  lor  superiori  ogni  con- 
travvenzione ,  0  fraude.  [t.]  Colto  in  contravven- 
zione. 

{Tom.)  La  contravvenzione  riguarda  nell'uso 
specialmente,  la  legge  positiva. 


I  [t.|  Nel  ling.  giurid.  dislingwmsi  le  contrav- 

venzioni da'  delitti  e  da' crimini  ;  e  quelle  punisconsi 
con  breve  carcere  o  multa  non  qrave. 

i  C0>ITRAVVÈR.S1A.  S.  f.  Controversia.  Conlra- 
verto,  in  Amm.  Contraversira,  in  Apul.  —  Cavale. 
AU.  Apost.  90.  {ìli.) 

\  CONTRAVVERSIO.\E.  S.  f.  comp.  Versione  falla 
al  contrario.  Delmin.  Ermog.  23.  Berq.  iMl.) 

t  COÌVTRAVVERSITi,  i  CONTRAVVEUSITADE  e  i  COM- 
TRAVVEUSITATE.  S.  f.  comp.  Controversia,  Contra- 
rietà. Fr.  Jac.  Cess.  {C)  Tolgano  adunque  via  i  me- 
dici la  contravversitade  degli  animi ,  acciocché  non 
mostrino  di  saper  più  che  di  guerire  gli  infermi. 

t  CO.XTIlAVyìSITA.  S.  f.  comp.  [Giust.j  Contrac- 
cambio di  visita  ricevuta.  Gozz.  3.  365.  S'usano 
assai  civiltà  di  visite  e  contravvisite. 

t  CO.XTRAVVÓGIAA.  Avv.  Contro  a  voglia  ,  Mal 
volentieri.  Suez.  62.  {Mi.)  Le  eontravvoglia  tolte 
pecunie  si  raddomandano. 

CO\TRA/,IO.\('.EI.LA.  [T.]  Dim.  di  Contrazione. 
Cic.  ha  Contratiunciila  nel  Irasl.;  ma  nel  pr.  ai 
[isioloi/i  potrebbe  cadere. 

C0\rRAZ10.\E.  S.  f  Aff.  al  lat.  aureo  Contractio. 
Raggrinzamento ,  Bitiramento.  Cr.  5.  2.  14.  (C) 
Fanno  prò  {le  mandorle  amare),  se  si  pongano  sopra 
il  panno ,  e  sopra  le  litiggini  e  margini  e  percosse  , 
e  appianano  la  contrazion  della  faccia.  Volg.  Mes. 
Opera  in  essi  muscoli  contrazione  e  raggrinzamento. 
[t.]  Cocch.  Disc.  2.  96.  Contrazione  naturale  dello 
fibre.  =  Bellin.  Disc.  1.  31.  (M.)  Tal  moto  di  rien- 
trare in  se  stessi ,  si  chiama  moto  di  contrazione 
naturale.  E  194.  Sono  dotale  di  questa  ammiranda 
virtù,  che  contrazione  si  nomina,  cioè  poter  diventare 
ora  di  maggiore  ed  ora  di  minor  lunghezza...  [t,J  E 
Leti.  Mittp.  201.  Contrapposto  a  Distrazione.  [Coni.  [ 
Spet.  nat.  vi.  31.  La  contrazione,  e  la  dilatazione 
del  cuore. 

2.  (Vet.)  [Coiit.[  Malattia  di  nervi  che  rende  il 
cavallo  attratto.  Garz.  Cav.  il.  7.  La  contrazzione 
è  una  perpetua,  e  violenta  ritirazione  delli  nervi,  e 
dei  muscoli  verso  il  lor  principio,  e  questo  alle  volte 
tutte  le  parti  del  corpo  universalmente  comprende,  lo 
lega,  e  Io  impedisce,  che  piegar  non  si  può  in  verua 
lato  ;  è  nominato  volgarmente  tiro  mortale  dal  con- 
durre il  più  delle  volte  il  paziente  a  morte,  a  dilferenza 
del  tiro  secco ,  il  quale  è  più  tosto  vizio,  che  male. 

5.  (.Mus.)  [Ross.)  Nell'arte  di  sonare  gli  stru- 
menti di  manico  o  di  tasti  chiamasi  Contrazione 
l'. avvicinare ,  fuori  della  posizione  naturale  della 
mano  ,  le  dita ,  per  facilitare  un  passo,  o  per  cam- 
biar di  posizione. 

4,  (Fis.)  [Gher.]  Contrazione  elettrica.  Scossa, 
Convulsione,  Commozione  violenta  onde  l'elettricità, 
allo  stato  di  corrente  ,  agita  i  muscoli  di  un  ani- 
male ,  neW invaderli  anco  in  minima  parte ,  o  nel 
lasciarli ,  sia  pure  l'animale  stato  ucciso  ,  ma  di 
fresco,  e  debitamente  preparato,  anzi  meglio  v  più 
cospicuamente  allora,  che  non  se  vivo,  ed  intero. 

(Fis.)  [Gher.|  Contrazione  propria.  Si  dice  quella 
che,  nella  rana  ed  in  altri  animali  convenientemente 
preparati,  nasce  nelV addurre  a  contatto  o  nel  far 
comunicare  i  nervi  denudali  coi  muscoli  di  certa 
loro  parti;  la  quale  sembra  suscitala  da  un'eleltri~ 
cita  intrinseca,  nativa,  propria  in  somma  dell'ani- 
male; e  si  riproduce  talvolta  neW  interromperà  o 
togliere  quel  contatto  o  quella  comunicazione  este- 
riore artifiziale. 

(Fis.)  [Gher.]  Contrazione  (Potere  di).  Dicesi 
Potere  o  Potenza  di  conlrazione  lo  Sforzo  interiore 
onde  i  corpi,  nel  raffreddarsi,  tendono  a'  riprendere 
il  volume  che  possedevano  alla  temperatura  ordi- 
naria,  prima  di  venir  dilatati  col  riscaldamento  ; 
sforzo  che  si  riconosce  in  tutti  i  casi  in  cui  sia  fat- 
tibile di  contrastarlo  con  uno  sforzo  esteriore  opposto 
ad  esso:  ne'  fluidi  aeriformi  il  potere,  di  cui  si 
traila,  a  dir  vero,  non  esiste;  nei  liquidi  non  può 
impedirsi  ne'  suoi  effetti  ;  nei  solidi  esiste ,  si  può 
tentare  di  contrastarlo,  si  prova  vigorosissimo. 

(Fis.)  [Gher.]  Contrazione  della  vena  fluida.  EU 
naturale  Beslringersi  d'un  getto  fluido,  sgorgante  da 
un  orifizio  in  una  sua  porzione  prossima  a  questo, 
in  guisa  da  presentare ,  ivi  intorno ,  una  serie  di 
sezioni,  tutte  minori  di  quella  dell'orifizio  stesso,  la 
minima  delle  quali  è  quella  della  massima  contra- 
zione,  e  da  essa  prendesi  la  misura  dell' elfetto 
{V.  Coefficiente  di  contrazione);  (7  quale,  per 
riescire  appieno  cospicuo,  fa  d'uopo  che  l'ori fiiio 
stesso  sia  aperto  in  parte  sottile.  [Cont.]  Gugl.Nat. 
fiumi,  31.  Dovrebbe  anco  in  tal  caso  rendersi  mcuo 
notabile  la  contrazione  del  getto. 
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CO.XTIIE.  S.  f.  pi.  (M;ir.)  [Fin.]  Le  Conlrc  erano 
tirasse  /•'«HI  atlaccule  all'ani/ulo  inferiore  dei  trevi 
le  quali  linfurzavaiio  le  mure  e  le  scotte ,  e  servi- 
vano a  tenere  le  bufine  accostale  al  bordo;  rhiamansi 
Imbrogli  delle  coiilre  le  Funi  destinale  ad  issare  (/li 
angoli  inferiori  delie  vele  quadre  e  per  brevità 
Con  tre. 

t  COXTRÈMKIIE.  V.  n.  ass.  Aff.  al  lat.  aureo  Gon- 
tremere.  (Caini).)  Per  Tremare  fortemente,  e  sim. 
Aquil.  IV.  2.  Cesare,  vedendola,  contremò,  e  subito 
cadde  in  terra  e  adorolla... 

i  ('.0.\TRK.«ÌSCHIlE.  V.  n.  ass.  Tremare.  Aureo  lai. 
Fr.  Jac.  T.  ^i.  2.  27.  (C)  Quando  lui  sentii  venire , 
Lo  s|)ortello  venni  a  aprire,  E  brigossi  di  fuggire; 
Di  die  tutto  conlremisco.  (Caini). )  Avv.  Cicil.u.  i. 
Contrciniscano  li  pessimi  eretici,  clic  ihanno)  assal- 
tala la  luce  della  sapienza. 

(;0XTIlERMEM,l\AT0,  V.  Ermellino.  (Arald.) 

+  COXTllETT.V/.IOXE.  S.  f.  Ajf.  al  lai.  aureo  Con- 
trcctalio.  Trattamento,  Uaneygiameiilo.  S.  Agost. 
C.  D.  9.  16.  (.)/.)  Per  non  esser  contaminati,  vieta- 
rono la  propinquità,  e  la  conlreltazion  degli  uomini. 
V.  CoNTH\TT.\KK  in  questo  senso,  e  CONTllATTATO. 

t  CO\TUIBOI.ATO  e  i  CO.VTKIBUL.VTO.  Ayg.  Tribo- 
lalo insieme.  K  in  Tert. 

t.  t  Per  AfflUto.  Segner.  Miser.  18.  1.  {M.)  Con- 
viene che  sia  (lo  spirito)  conlribolato ,  cioè  che  sia 
tribolalo  insieme  col  corpo.  [Camp.]  Om.  S.  Gio. 
Gris.  Questo  è  certamente  l'alUire  d'oro;  questo  è  ara 
spirituale  sacrificio  a  Dio,  spirito  contribuiate.  =  Ca- 
va/c. Ksiìos.  Simb.  1.  211.  (il/.)  [T.l  Salm.  penil. 
Volg.  del  300. 

CÒ.\TIIIBIE.\TE.  [T.]  Pari.  pres.  di  CoNTRiBUinE. 
E  come  .Agg.  sust.  Ass.  [t.]  Socii  contribuenti. 

Sùst.  segnatam.  quando  vale  Chi  contribuisce 
o  deve  contribuire  a  un  pagamento,  fr.)  I  pili  de' 
contriliucnti,  e  i  più  miierosi  o  rassegnali,  son  poveri. 

2.  Fig.  Salvin.  Disc.  2.  466.  (C)  L'economia  e 
la  politica ,  umanissime  facultadi ,  contribuenti  alla 
felicità  delle  case  e  degli  Slati. 

COXTUIBIIMENTO.  |T.]  S.  m.  Atto  del  contribuire. 
Non  com.,  né  ha  il  senso  ordin.  di  Spesa.  Buon. 
Vescr.  Noz.  Med.  22.  [Man.)  Corsero  (forse  Concor- 
sero) anch'essi  col  contribuimento  de'  premii  loro. 

CO\TRIBUIItE.  |T.|  V.  a.  Dare,  insieme  con  altri, 
danaro  o  altro  valore,  o  l'opera  propria,  allribuendo 
quelli  e  questa  ad  un  fine  determinalo.  Aureo  lai. 
(t.)  Si  contriliuisce  l'imposta  allo  Slato  come  gra- 
vezza ordinaria  o  straordinaria  ;  al  vincitore  come 
taglia  sul  palese  vinto  ;  o  al  principe  die  riviene  a' 
suoi  soggetti  in  allo  di  vincitore  nemico. 

)'r.|  Si  conlribuisce  in  ragione  della  rendita.  — 
Si  contribuisce  danari  e  anche  cose. 

2.  [t.]  Si  conlribuisce  il  pattuito  in  un'impresa  o 
opera  comune ,  in  una  società  ;  a  ragione  delle  spe- 
ranze 0  de'  lucri. 

3.  In  senso  più  ampio.  Segner.  Pred.  17.  6. 
{Man.)  Quei  di  Betulia,  essendo  stali,  per  opera  della 
loro  valorosa  Giuditta,  sollratli  da  grave  eccidio,  ad 
una  voce  la  benedissero  tutti  con  alti  encomii,  le 
contribuirono  ricchi  doni... 

4.  Sebbene  il  verbo  porti  il  quarto  caso,  questo 
nell'uso  ordin.  sottintendesi  e  dicesi  assolutam.  [t.] 
Sansov.  Conc.  Poi.  Ancora  che  i  popoli  mal  volen- 
tieri contribuiscano;  tuttavia,  quando  conoscono  che 
si  fa  per  salute  del  tutto ,  lo  sopportano  in  pace. 
[Coni.]  Dudieo  ,  Are.  mare,  ili.  17.  E  quest'e- 
serciti inferiori  sono  più  adoperali  a'  nostri  tempi 
dell'altre  due  sorti  precedenti,  non  solamente  per  far 
diversione  del  nimico,  in  diversi  luoghi,  e  occasioni, 
raa  anco  per  fare  contribuire  il  paese  nimico,  e  per 
mantenere  l'esercito  nello  stalo  dell'inimico. 

[t.]  In  questo  senso  si  contribuisce  per  le  spese 
da  fare ,  per  edilìzio ,  per  impresa  qualsiasi.  —  Si 
contribuisce  co' danari,  col  credito. 

5.  [t.|  Si  conlribuisce  coH'opera  e  della  mano  e 
dell'ingegno.  Ma  potrebbe  anco  dirsi:  Contribuire 
l'opera,  la  fatica,  le  cure. 

6.  In  senso  quasi  fig..  Concorrere  con  le  proprie 
forse  qualsiansi ,  a  qualsiasi  opera,  Ajutare ,  Gio- 
vare. (t.J  Contribuire  all'esecuzione  d'un  disegno,  al 
buon  esito  d'un'impresa  ,  all'utile  o  all'onore  altrui. 
Filic.  Elog.  Cosini.  12.  Chi  può  mai  dire  quanto 
egli  coll'opcra  e  col  consiglio  all'abbassamento  della 
soverchia  potenza  degli  uni,  e  quanto  al  sollievo  delle 
anbaltute  speranze  dell'altro  contribuisse. 

Mcn  pr.  ne' due  seg.  [t.I  Corsia.  Stor.  Mcss. 
volg.  21.  Ma  benché...  si  andassero  con  tutta  sol- 
lecitudine affrettando,  procurando  ciascheduno  di  con- 
tribuire aH'acceleramento  del  viaggio,  tardarono  non 


ostante  a  porsi  in  mare.  E  290.  La  gente  contribuì 
con  sincerità  al  buon  accoglimento  degli  Spagnuoli. 
[t.]  Contribuire  coli' ingegno  agli  incrcinnuti 
d'un'arle.  —  Se  parecchi  debbono  conlribuire  all'e- 
ducazione d'un  solo  uomo,  or  pensa  quanti  alla  for- 
mazione d'un  popolo  !  —  Gli  uomini  grandi  in  tanto 
grandi  sono,  in  quanto  fanno  contribuire  a  degno  in- 
lento le  forze  di  molti.  —  Molti  autori,  studiati  e 
snogliatì ,  contribuiscono  alia  fama  d'un» ,  alla  ric- 
cliezza  delle  opere  sue. 

7.  Iimsit.  ma  non  impr.  [M.F.]  Panciat.  Scrii. 
206.  Mi  diede  di  quc^sti  soggetti  varie  notizie,  lo  ic 
contribuirò  a  V.  S.  a  suo  toiiipo. 

8.  A'o»  impr.  neanco  in  mal  senso  se  Vorig.  Tri- 
buere  è  voce  di  signif.  gen.  [t.]  Conlribuire  al 
danno,  alla  rovina,  alla  corruzione  d'alcuno.  Ma  non 
è  da  abusarne. 

9.  Anche  le  cose  contribuiscono.  Ou.  Be'  luoghi, 
lied.  Cons.  1.  287.  (C)  I  maschi  (delle  palme)  con- 
tribuiscono un  non  so  che  per  fecondar  le  femmine. 
[Lamb.]  Galil.  .ìlass.  Sist.  441.  Conlribuire  la  fe- 
condità. E  466.  Coutribuciido  alla  barca  nuova  causa 
di  maggior  velocità.  (Livece  di  Comunicando  o  Im- 
partendo.) 

Salvin.  Pros.  tose.  2.  169.  Le  annotazioni  del 
Redi  contribuiscono  felicemente  all'onore  di  nostra 
immortale  lingua. 

[t.]  Lo  circostanze  contribuiscono  a  favore  o  a 
disfavore  di  cosa  da  farsi. 

[t.]  Per  eli.  Tutto  contribuisce. 

10.  1  In  senso  ajf.  a  Distribuire,  ma  parlando  di 
contribuzione%  peso  sim.  sull'anal.  di  Compartire. 
[M.F.l  Lett.  Conc.  Pisi.  Lare.  7.  Volevano  cercare 
che  la  gravezza  ch'ellino  e  altri  terrieri  chbono  per 
la  prestanza,...  si  contribuisse  a  tutto  il  Comune 
vostro. 

CONTRIBUITO.    fT.l  Pari.  pass,  di  CONTRIBUmE. 

t  CO.VTBIBIXATO.  V.  Contribolato. 

CONTIIIBILK.  [T.l  .\gg.  e  come  Sosl.  Chi  è  o  era 
della  stessa  tribù.  D'uso  meram.  stor.  [t.J  Inscr.  lat. 
Voi  prego,  buoni  contribuii,  se  sempre  mi  dimostrai 
buono  e  utile...  [M.F.j  Del  Riccio,  Tcofrasto,  iv.  2.32. 
Rintracciare  quali  sieno  li  suoi  popolani  e  contribuii. 
[F.T-s.]  Liv.  Nurd.  1.  5.  I  patrizi...  vennero  in 
piazza  a  schiere  ;  e ,  sparsi  per  le  tribù ,  pigliando 
ciascuno  per  mano  i  suoi  contribuii ,  cominciarono 
piangendo  a  pregarli  che  non  volessero  abbandonare 
la  patria  (tribules). 

COMRIBITO.  [ T.]  S.  m.  Quel  che  si  da  per  con- 
tribuzione. Dice  più  propriam.  quel  tanto  die  è  dato 
segnatam.  in  danaro  o  in  natura.  Non  com.,  ma  di 
qualche  uso ,  e  secondo  Vanal.  del  Sost.  Tributo. 
[t.]  Portare  il  suo  contributo,  negarlo.  —  Anche  le 
regalie  sono  una  specie  di  contributo. 

2.  A  contributo.  Modo  avverb.  kg.  Co"  verbi 
Andare,  Venire,  e  sim.  Dicesi  de'  creditori  che,  non 
potendo,  per  le  condizioni  del  debitore  comune,  otte- 
nere l'intero  pagamento,  concorrono  alla  riscossione, 
proporzionatamente  ciascuno  al  proprio  credilo. 

COXTRIBUTORE.  [T.]  S.  m.  Chi  contribuisce  per 
abito  più  die  in  alto.  Non  porta  il  senso  uff.  a 
Coadiuvare,  e,  parlandosi  di  gravezze  pubbliche,  è 
men  com.  di  Contribuente.  Ma  chi  non  solamente  dà 
per  la  sua  parte  quel  che  di  dare  gli  tocca  a  un 
fine  comune;  potrà  dirsi  Un  fedele,  puntuale,  bene- 
merito contributore.  In  senso  sim.  anco  i  Contri- 
buenti all'erario  possono  essere  Conlributori  più  o 
meno  pronti,  più  o  men  utili. 

1  In  senso  aff.  a  Distributore,  ma  nel  proprio. 
Pallav.  Stor.  Conc.  1.  4.  3.  (.Va».)  AITerniava  che 
a'  conlributori  delle  limosiue  non  era  necessaria  la 
contrizione  de'  lor  peccali. 

C0.\TU1BI,TR1CE.  [T.]  S.  f.  di  CONTRlBUTORE. 
E  come  .Aqq. 

C0\TR1BIÌZ10.\CEI,LA.  [T.]  Diin.  (/i  Contribuzione, 
[t.)  Contribuzioncelle  di  poco  frutto,  ma  più  moleste 
delle  più  gravose.  —  Contribuzioncelle  di  curila. 
Sacri fizii  fatti  alla  vanità,  o  forse  a  inlenti  peg- 
giori. 

C0.\TRIB17J0\E.  [T.]  S.  f.  Quel  che  ciascuno  dd 
per  la  parte  propria  a  fine  di  soddisfare  a  una 
comune  gravezza  o  spesa.  E  in  Paolo.  Comprende 
ogni  specie  di  valore,  anche  quello  dell'opera  umana, 
é  più  gen.  di  Tributo,  porla  l'idea  d'ordine  e  d'equa 
distribuzione  :  ma  a  questa  come  ad  altre  proprietà 
della  lingua  fanno  fallo  i  governi  o  i  loro  satelliti, 
e  commettono  solecismi  e  barbarismi  civili  tanto  più 
strani,  quanto  più  si  gridano  nemici  de'  barbari. 
Porterebbe  anco  l'idea  di  maggiore  spontaneità,  ma 
Dio  sa  se  nel  fatto  la  porla. 


(llosm.)  Sotto  il  nome  di  contribuzione  inten- 
diamo quel  qualunque  bene  privato  che  il  governo 
sociale  e  necessitato  ad  usare  al  fine  della  .società. 
Inslr.  Cane.  50.  (.)/««.)  Con  assegnare  a  quelli  la 
giusta  lassa  per  la  conlribiizion  delle  gravezze  alla 
regola  degli  altri.  [t.|  Contribuzioni  dirette,  che  ca- 
dono direttamente  sui  beni  o  sulle  persone  ;  Indi- 
rette, sul  commercio,  sul  consumo  de  generi,  e  altre 
cose  da  computarsi  con  meno  certezza. 

[t.]  Imporre  una.  Sedici  contribuzioni.  —  Pa- 
garle, lliscuolerle.  — Registri  delle  contribuzioni. 

2.  Nel  ling.  milit.  Contribuzione  di  guerra,  quel 
che  si  somministra  in  guerra  dai  paesi  invasi  dal 
nemico  per  andar  salvi  dal  saccheggio  ;  o  quel  che 
il  vincitore  prima ,  e  poi  il  vinto ,  imponqono  da 
pagare  a'  popoli  per  cagione  di  guerra.  Monteciic. 
(l'inn.)  E  di  alleviamento  nelle  contribuzioni,  quando 
elle  sono  imposte  con  giustizia,  con  ugualità  e  con 
proporzione  geometrica.  Segner.  Lett.  a  Cos.  III. 
p.  2l8.  Il  Caprara  non  vnole  soprintendere  a  queste 
contribuzioni  tanto  odiose.  Corsin.  Ist.  Mrs.  2.  172. 
(C/i.)  Si  fece  qualche  sortila  per  mettere  in  contri- 
buzione il  paese  vicino. 

[t.]  Più  com.  Mettere  a  contribuzione,  e  questo 
usasi  trasl.  per  Approfittare  comechè  sia  dell  avere 
0  dell'opera  o  di  qualsiasi,  anco  morale,  altrui 
bene:  ma,  se  non  gallie.,  è  modo  pesante. 

Guicc.  Stor.  16.  787.  (C)  Offerendo...  500  lance 
e  grossa  conlribuzioii  di  danari.  —  Contribuzioni  si- 
miti possono  non  essere  imposte  dal  nemico ,  ma 
consigliate  da  prudenza ,  da  speranza  o  timore. 

5.  Nell'es.  preced.  la  lociiz.  è  compiuta,  dice 
Quello  che  viene  contribuito.  Può  farsi  Contribuzionn 
di  danari  e  di  cose:  anco  tra  privati,  per  patti  di 
stabile  società  o  per  tale  o  tal  fine,  una  volta  tanto. 
Anco  i  divertimenti  portano  le  loro  contribuzioni , 
e  non  delle  meno  gravose. 

[r.\  Contribuzione  non  bene  comparlila.  —  Con- 
tribuzione per  due  parti  ;  del  quarto.  ==  Vii.  Plut. 
P.S.  4.  (C)  Domandavano  gli  Ateniesi  contribuzione 
da...  Focione  per  lo  detto  sacrificio. 

4.  [t.)  Paolo.  Se  per  alleggerire  la  nave  s'è  fallo 
gettito  di  merci,  quel  cb'è  stato  speso  per  tulli,  sia 
risarcito  dalla  contribuzione  di  tutti. 

5.  Fig.  [t.J  Contribuzione  di  consigli,  di  cure, 
potrebbesi  usare  in  modo  che  non  abbia,  come  .Met- 
tere a  contribuzione,  forma  di  gallie. 

CO.VTRIMBOSCATA.  S.  f.  comp.  (Mil.)  Imboscata 
contro  un'  imboscata.  (Fanf.)  Acead.  Cr.  Conq. 
Mess.  (Mi.) 

CO.\TRI\A.  S.  f.  [M.F.]  C/i iamansi  Contrine  le 
Funi  leqate  aqli  slaqgi  delle  reti  da  uccelli. 

CO.\TRI\(iL'.ÀRTARÉ.  V.  a.  comp.  (Kralì.)  Dividere 
in  quattro  parti  un  quarto  dello  scudo  qià  inquar- 
talo. (Mt.) 

CO\TRI\QUARTATURA.  S.  f.  comp.  (Arald.)  Le 
parli  di  uno  scudo  contrinquartato.  {.Mt.) 

t  CO\TRIRE.  [T.l  V.  a.  Stritolare.  Il  lat.  aureo 
Conlerere  ha  qiuilche  forma  a/]',  a  questa  it.  irrcg.; 
giacché  in  Cic.  altri  legge  Coiitrieram,  e  in  Uv. 
Contririm  ,  e  in  Apul.  Contribam.  Ma  nelle  forme 
del  tempo  passato,  e  cogli  ausiliari,  riprende  vita. 
Nelpr.  Dial.  S.  Greg.  12.  13.  (C)  Li  sassi  del  muro 
caduto  l'avevano  minuzzato  e  contrito,  non  sola- 
mente le  membra,  ma  tulle  le  ossa. 

2.  t  Fiq.  Nella  forma  dell'Inf.  S.  Cai.  Oraz.  22. 
309.  (Gh.)  Ecco,  a  contrire  il  corpo  mio,  il  quale 
ricognosco  da  te  e  te  l'olTerisco  :  diventi  ancudine 
per  essi ,  acciocché  le  loro  colpe  siano  contrite. 
[Camp.]  Volg.  Bib.  Es.  10.  Acciò  che  sia  mani- 
festo... quante  volle  io  avrò  contrito  Egitto  con  di- 
verse piaghe  (contriverim). 

3.  t  Nel  senso  crist.  di  Contrilione.  Ri  fi.  Fr. 
Giord.  Pred.  li.  (C)  Dopo  tanti  peccali ,  non  se  ne 
vogliono  contrire.  Zibald.  Andr.  [t.]  Modo  vivo  sa- 
rebbe: Quando  il  superbo  non  si  sia  sinceramente 
contrito,  l'umiliazione  risica  d'aggravare  la  sua  reità. 

t  COXTRISTABII.E.  S.  m.  Contristamento.  (Fanf.) 
Geli.  Ciré.  Amati.  (Mt.) 

COXTRISTAMEXTO.  S.  ot.  Da  Contristare.  Tra- 
vaglio d'animo  ,  Affanno ,  Tristizia.  Introd.  Yirt. 
(C)  Sono  così  nominati...  rallegramento,  o  contri- 
slamento.  Pass.  81.  Si  puole  considerare  il  dolore 
in  quanto  è  sensibile,  cioè  nella  parte  sensitiva,  che 
è  un  contristamento  afflittivo. 

CONTRISTARE.  V.  a.  Alf.  al  lai.  aureo  Contristare. 
Far  tristo.  Dar  malinconia.  Turbare,  Tracagliare. 
lìocc.  Nov.  22.  10.  (C)  Egli  avrebbe  a  torlo  contri- 
stata la  donna,  [t.]  Vang.  Erode  re  per  riguardo 
du'coDvilati  (non  la  volle  contristare)  la  giovauctta 
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CONTRO 


Innocente  clic  chiedeva  nrw  testa.  =  Dani.  Inf.  11. 
(C)  (L ingìuslixia  dell'uomo)  0  con  forza  o  con  frode 
altrui  contrista.  K  Piirr/.  1.  {Dell'aura  morta  d'in- 
ferno) Che  mi  avea  contristali  gh  occhi  e  'l  petto. 
Petr.  son.  212.  {Laura  moria)  Solca  lontana  in  sonno 
consolarme  Con  quella  dolce  angelica  sua  vista  Ma- 
donna; or  mi  spaventa  e  mi  contrista.  Cas.  son.  8. 
(M.)  Tutto  il  regno  d'.Vmor  turbi  e  contristi. 

{Tom.)  Dice,  lalvolla,  tristezza  più  lunr/a  e  più 
intera  ,  per  dir  cos'i  ,  che  Attristare.  11  mal  tempo 
rattrista;  le  sventure  contristano.  —  Una  passione 
tradita  contrista  la  vita. 

2.  N.  pass.  Trnvanliarsi ,  Prender  malinconia. 
[t.]  Vani/.  Cominciò  a  contristarsi  e  essere  messo. 
=  Fior.  S.  Frane.  10.  (C)  Delle  ingiurie  si  rallegra- 
vano ,  e  degli  onorisi  contristavano,  [t.]  ^J20I. 
S'ella  sapesse  la  morte  mia,  e  non  ci  fosse  presente, 
ella  si  contristerebbe  troppo.  =  Fir.  disc.  an.  67. 
{€)  Egli  non  era  mai  si  allegro,  nò  si  contento,  che 
non  si  contristasse. 

1  E  colla  particella  soppressa.  Vit.  S.  Eufraf/. 
17.  9.  (jl/.)  Allora  vedendola  la  badessa  cosi  contri- 
stare, disse... 

ó.  [t.]  Sentire  tristezza  in  modo  da  fomentarla, 
e  sentirla  più  per  sé  che  per  altri.  L'uomo  è  contri- 
sta.lo  e  si  contrista  da  se.  [n  questa  tristezza  covata 
è  effetto  0  principio  di  tristizia.  Attristare  è  meno; 
ma  Contristare  più  sovente  s'applica  alle  cose  di 
fuori. 

i.  Modi  e  accoppiamenti  vari'i'  [t.]  Contristarsi 
molto.  —  Contristarsi  forte.  —  Con  ira  o  senza. 

[t.]  Saiisov.  Conc.  Poi.  Se  il  principe  ha  in  sé 
alcuna  umanità,  non  si  può  di  quella  vittoria  intera- 
mente rallegrare ,  della  quale  tutti  i  suoi  sudditi  si 
contristano.  Vant/.  Si  contristò  il  re  per  il  giura- 
mento. 

[Camp.]  Contristarsi  contro  di  alcuno,  per  Do- 
lersi di  lui,  Mormorarne,  ecc.  Bibb.  Job.  2.  E 
avvegnaiddiochè  infine  dalla  sua  fanciullezza  avesse 
temuto  Iddio  ed  osservati  i  suoi  comandamenti,  non 
pertanto  olii  non  si  contristòe  centra  L)io  per  la  piaga 
della  cechitade  che  gli  era  venuta  {contristatus  cantra 
Deum). 

In  senso  sim.  senza  il  Contro.  [Camp.]  Bibb. 
Ep.  can.  I.  5.  Frati,  non  vi  contristate  l'un  l'altro, 
che  non  siate  giudicali  (inf/emiscere  in  alterutrum). 

S.  Trust.  Parlando  delle  piante.  Cresc.  Uh.  5. 
par/.  282.  {.!/.)  È  da  guardare  che  gli  animali  non 
vi  vadano,  perocché  spessamente  rodon  le  piante; 
per  la  qual  cosa  molto  se  ne  contristano,  e  alcuna 
volta  si  seccano. 

fi.  Detto  del  cielo,  del  tempo,  o  sim.  Poliz.  Cam. 
1.  3.  {M.)  Quel  volto...  Che  ipieta  il  cicl  qualor  più 
.si  contrista.  [t.|  Il  verno  contrista  la  terra.  —  Le 
nubi  contristano  il  cielo.  Virij.  Pluvio  contristai  si- 
tlere  coolum.  —  Contristai  Aquarius  annum. 

7.  E  detto  del  vino.  Alt.  {Tom.)  Cresc.  5.  12. 
l-a  bacca  d'alloro,  se  si  metterà  nel  vino  maculato  di 
mulTa,  il  correggerà;  ma  molto  il  contrista  por  il  suo 
spiacovol  sapore. 

8.  Ali.  Dannei/giare,  Maìtrallare,  Travaf/liure, 
Guastare.  Fav.  Esop.  (.)/.)  E  quivi  piangeva  conti- 
nuamente, contristando  diverso  parti  del  corpo,  cioè 
le  suo  tenero  sjuancie  con  l'unghie,... 

COXTIIISTATO.  Pari.  pass,  e  Arp/.  Da  Contri- 
stare. Travaijliato.  Vii.  SS.  Pad.  ì.  57.  (C)  Ve- 
dendo Antonio  che  questo  errore  in  brieve  dovea 
aver  fine,  e  allentarsi  la  persecuzione,  consolò  li 
suoi  discepoli  contristali.  Cron.  Morell.  315.  Tu 
immaculalo,  puro  e  candido,  so' contristalo,  e  afllig- 
i;iti  nella  morte  scura  e  crudele  del  Figliuolo  di  Dio. 
|t.]  Co//'ln.  Vanr/.  Contristato  in  quella  parola, 
n'andò  messo.  E  col  Sopra.  Vani/.  Contristato  sopra 
la  cecità  del  cuore  loro.  (Cors.j  S.  Gre//.  Dial.  2. 39. 
(^ognoscendo  ciò  Benedetto,  e  vedendo  che  non  po- 
teva al  monastero  tornare ,  contristato  si  lamentò 
"li  lei. 

2.  7?  n  modo  di  Sost.  Ler/.  Spir.  Sun.  S.  D. 
353.  (C)  La  prima  fu  a  consolare  li  contristati. 

COMlllST.lTOUK.  Verb.  m.  di  Conthistare.  Chi 
0  Che  contrisla.  Mor.  S.  Greij.  (C)  Dimostra  quanto 
<;sso  sia  forte  contro  la  mutazione  de' suoi  contri- 
statori. 

COMUISTATP.ICE.  Verb.  f  di  CONTRISTATOnE. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Grande  conlristatrice  a  suo 
tempo  si  è  la  mala  coscienza. 

t  COM'IIISTAZIOXE.  S.  f  Da  ContiìISTARE.  Con- 
tristamento. E  in  Terl.  —  Coli.  Ab.  Isac.  20.  {C) 
Tulle  queste  coso  buone  nascono  dalle  contristazioni. 
tCauip.J  Semi.  23.  La  seconda  ragione  perche  fu 


grande  el  dolore  di  Cristo,  si  chiama  di  conlrisla- 
zione.  E  Serm.  34.  .\ verno  a  considerare  tre  cose  : 
la  prima,  delli  eletti  la  allocuzione  ;  la  seconda,  delli 
dannali  la  contristazionc... 

COMIUTA>IK.\TE.  [T.]  Avv.  Da  CONTRITO.  Vii. 
SS.  Pad.  2.  75.  (C)  Pentendosi  di  ciò,  incominciò  a 
piangere  contritamente,  e  fece  orazione. 

2.  De'  segni  esteriori.  [t.|  Contritamente  inchinan- 
dosi, battendosi  il  petto. 

1  CO.VTIllTARK.  [T.]  V.  a.  Più  che  Tritare,  quasi 
frequenl.  da  Conterò,  Contritus.  Nel  pr.  Fr.  Giord. 
128.  (C)  Questa  sarà  la  pietra  che  ti  cadrà  addosso, 
che  ti  contriterà.  Cr.  2.  23.  i.  La  cui  mollezza 
(della  pianta  innestala)  è  tanta,  che  piuttosto  si 
contrita  e  schianta  e  lacera,  che  si  possa  ficcare  ed 
insieme  legare. 

2.  t  Trasl.  [Camp.]  Bibb.  Jos.  10.  E  Dio  tutti 
questi  re  fece  turbare  e  sbigottire  dinanzi  ai  figliuoli 
d'Israel  ;  e  si  gli  contritò  e  percosse  in  Gabaon  d'una 
grande  piaga  {ronlrivit  playa  magna). 

i  CO^TUITATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Contritare. 

CO.MlllTO.  IT.)  Part.  pass,  del  lai.  Contcrere 
tieyli  aurei,  e  dell'it.  inusit.  Contrire. 

Nel  senso  corp.  [Tor.]  1  Vit.  S.  Elisab.  volg. 
53.  Essendo  questo  converso  in  un  molino  del  mo- 
nistero,  la  pietra  molare  li  prese  la  mano,  e,  come 
fosse  tutta  contrita  nel  mortaio,  così  tutta  gli  la  ruppe 
e  spezzò. 

1  Pallad.  Man.  28.  (C)  Le  granella  delle  me- 
lagrane contrite  con  vino  austero. 

[Camp.]  i  Om.  S.  Già.  Gris.  La  canna  contrita. 
Vang.  Quassalam.  • 

2.  Fig.  Nell'uso  bihl.  Oppresso  e  Affranto  da 
oalamilà  e  da  dolori  che  tolgono  la  saldezza  del- 
l'animo, e  ne  disperdono  le  forze,  quasi  di  corpo 
fallo  in  minuzzoli. 

Di  dolori  corp.  [Camp.]  Om.  S.  Gio.  Gris. 
Tutto  il  verno  lavorano  contriti  dal  freddo ,  dalla 
piova,  dalle  vigilie. 

In  senso  più  ampio.  [Camp.]  Bibb.  Deut.  7. 
Infin  a  tanto  che  tu  li  avrai  contriti  e  spenti  {donec 
deleantur).  [t.]  Un  poeta  mod.  Oh  prole  d'Israello, 
oh  nell'estremo  Caduta,  oh  da  si  lunga  ira  contrita. 
Non  è  costei ,  che  in  onor  tanto  avemo ,  Di  vostra 
gente  uscita?  In  senso  sim.  con  locuz.  potente,  della 
donna  avvilita,  Plaut.  Contcrere  indigno  quaestu. 

Nel  seg.  prende  senso  più  spirit.  e  aff.  al  cri- 
stiano, [t.]  Is.  iM'ha  mandato  ch'io  curassi  i  contriti 
di  cuore. 

.■;.  Di  quel  dolore  che  ci  fa  pentiti  delle  colpe, 
più  per  amore  del  bene  spirituale  perduto  che  per 
odio  de'  danni  incorsi  per  effetto  del  male.  In  questo 
senso  l'anima  brama  distruggere  (contcrere)  le  di- 
sposizioni a  esso  male,  per  meglio  congiungersi  al 
Bene  sommo.  Ovvero  la  durezza  del  cuore  è  vinta, 
come  in  Oc  Contcrere  lerrum,  e  nel  libro  de' Re 
Petras.  [t.|  La  Chiesa  in  un  inno:  Prego  suppli- 
chevole e  chino,  il  cuore  contrito  quasi  cenere.  Plin. 
Conterere  in  cincrem,  in  pulverem.  ^  Cuore  con- 
trito, ben  si  dirà:  non  anima,  né  spirito,  che  non 
presenta  Vimag'ine  di  cosa  da  potersi  schiacciare  e 
dividere  in  parli. 

[t.]  Boec.  Nov.  1.  Pentuto  e  contrito.  Il  penli- 
menlo  può  essere  per  fini  umani,  senza  speranza  né 
amore;  può  essere  anche  reo,  quand'é  pentimento  di 
bene  fatto  o  di  male  non  fatto,  o  pentimento  di  male 
per  fine  non  buono. 

La  locuz.  é  compiuta  nel  Bocc.  Nov.  18.  40. 
(C)  Contrita  d'ogni  suo  peccato,  divotamente  si  con- 
fessò, [t.]  Polrehhesi  anco  Contrito  di  pentimento. 
Contrito  d'alfeltuoso  dolore;  e  questo  pure  nel  senso 
del  §  2.  =  Ne'  seg.  quasi  eli.  Petr.  canz.  49.  10. 
{€}  .Misererò  d'un  cor  contrito,  umile,  [i.]  Salm. 
penil.  del  300.  Lo  core  contrito  e  umiliato  Iddio 
nello  {non  lo)  ara  in  dispetto.  =  Beni.  Ori.  1.  17. 
39.  (C)  Onde,  contrita  e  con  gran  divozione.  Fu  da 
lìinaldo  alfin  fatta  cristiana.  Ott.  Com.  Inf.  19. 
332.  {Man.) 

4.  Per  estens.  [t.J  Faccia,  Parole  contrite,  che 
esprimono  umile  pentimento. 

Anco  de'  segni  di  mera  afflizione,  e  d'umilia- 
zione affettala.  Ma  questo  nel  fam.,  e  come  iron.  da 
non  si  ridire. 

COMUIZIONCELIA.  [T.]  Dim.  di  Contrizione. 
In  senso  di  biasimo.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Son 
contenti  d'ogni  piccola  contrizinncella.  —  Ma  non  é 
dim.  pr.  se  non  nel  senso  poco  usit.  di  Mortifica- 
zione; giacché  la  Contrizione  in  dim.  é  una  nega- 
zione. Chi  direbbe:  Amoretto  di  Dio...? 

C0.\T1UZÌ0.\E.  [T.]  S.  /".  Nel  senso  crisi.,  che  è  il . 


piii  com..  Dolore  del  male  commesso,  perchè  com- 
messo contro  la  legge  di  Dio  in  quanto  egli  è  Bene 
sommo.  Senza  affetto  e  senza  speranza,  vera  Con- 
trizione non  è.  Diff.  da  Attrizione.  V.  —  Sopra 
/'Attrizione  può  essere  una  Contrizione,  ma  con  poco 
amore,  con  dolore  non  intenso,  con  debole  propo- 
nimento. Però  distinguesi  Contrizione  perfetta.  Bui. 
Purg.  9.  2.  (C)  É  contrizione  ricognoscimento  del 
peccalo  commesso,  con  dolore  d'averlo  commesso; 
e  pentimento  e  proponimento  di  non  ricadérvi.  Pass. 
74.  Cavale.  Fruì,  ling.cap.  3i.  p.  321.  Leti.  Sani, 
e  Beat.  fior.  p.  216.  (G/t.)  Dolore  o  lacrime  di 
contrizione  è  il  dolore  che  volontariamente  piglia  la 
creatura  de' suoi  peccati  in  quanto  sono  oliesa  di 
Dio;  ed  è  bisogno  che  sia  di  tutti  i  peccati  com- 
messi, non  in  parte  ;  coil  proponimento  di  confes- 
sarsi e  soddisfare  ;  e  che  sia  congiunto  con  la  di- 
vina grazia  tal  dolore.  Serm.  S.  Agosl.  D.  65.  (C) 
Allora  lo  Spirito  Santo  ti  reca  la  buona  tristizia  ; 
cioè  il  dolore  de'  peccati,  che  si  chiama  contrizione. 
[t.J  Tass.  Alta  contrizione.  F.  Bete.  Disi.  4.  e.  2. 
Dolore  di  contrizione.  =  Fr.  Sacch.  Nov.  33.  {Man.) 
Non  si  dee. . .  aspreggiare  uno  peccatore,  quando 
viene  a  contrizione.  G.  V.  10.  36.  3.  {C)  Ebbe  i 
Sacramenti  della  Chiesa  ;  e  colla  detta  {forse  debita) 
contrizione  n»ri.  Bocc.  Nov.  1.  39.  Egli  potè  in 
sull'estremo,  aver  si  fatta  contrizione  che  per  avven- 
tura Iddio  ebbe  misericordia  di  lui.  [t.]  Magai.  Leti. 
Eccitarmi  a  un  atto  di  contrizione.  —  Fare  un  atto 
di  contrizione  innanzi  la  confessione ,  dopo ,  o  che 
tenga  le  veci  di  quella.  —  Dire  l'atto  di  contrizione. 

2.  [Rig.J  Modi  fam.  Far  l'allodi  contrizione. 
Disporsi  a  morire;  Vedere  o  Temere  prossima  la 
morte,  segnalam.  violenta. 

[Rig.J  Iperb.  di  cel.  D'uomo  di  faccia  sinistra. 
A  rincontrarlo  in  un  bosco,  c'è  da  far  l'atto  di  con- 
trizione. 

[Rig.l  Contrizione  del  marinaro  ;  di  chi  nella 
stretta  del  pericolo  o  del  dolore  si  pente,  come  fa  il 
marinaro  nella  burrasca  ;  poi  al  male  ritorna,  come 
questi  ai  cimenti  del  mare. 

3.  De'  segni  esterni,  [t.]  Contrizione  della  faccia. 

4.  Di  afflizione  corp.  per  fine  relig.,  tiene  del 
senso  or'ig.  della  voce.  Stor.  Bari.  92.  (C)  Fece  al 
suo  corpo  grande  afflizione  e  di  fame  e  di  sete  e  d'altra 
contrizione,  [t.]  Aug.  l'ha  piar.,  e  potrebbesi  se- 
gnatam.  in  questo  senso;  ma  non  è  coni,  nell'uso. 

In  senso  mor.  umano  l'ha  anche  Quintil.  Spera 
gaudia  parant,  adversa  contritionem.  Cos'i  ne'  Salmi. 
Conlritio  et  infelicilas  in  viis  eorum. 

5.  t  Di  mortificazioni  imposte  da  altri.  Fav. 
Esop.  M.  103.  (C)  I...  maggiori,  che  con  dovute 
contrizioni...  correggono  loro  superbia. 

6.  Senso  biuL,  che  tiene  del  corp.  e  del  mor. 
[Camp.]  Bibb.  Suini.  Hai  commossa  la  terra  e  tur- 
bala. Sana  la  sua  contrizione  {conlritiones  ejus).  — 
Ristora  le  sue  rotture,  il  D'iod. 

COXTIIO.  Prep.  che  denota  opposizione  e  contra- 
rietà. Lai.  aureo  Contra. 

2.  Col  secondo  caso.  Bocc.  Nov.  6.  3.  (C)  E  fattolo 
richiedere,  lui  domandò,  se  vero  fosse  ciò  che  contro 
di  lui  era  stato  detto.  Cas.  Leti.  27.  Finalmente  ho 
ottenuto  in  Rota  il  mandato  contro  di  lui  e  suoi  beni. 

5.  Col  terzo  caso.  Bocc.  Inlrod.  14.  (C)  Ninna 
altra  medicina  esser  contro  alle  pestilenze  migliore. 
G.  V.  11.  58.  3.  E  si  ricominciò  guerra  contro  agli 
Aretini. 

[Coni.]  G.  G.  L.  III.  421.  Rivoltando  il 
foglio  a  rovescio ,  e  facendo  venire  il  di  sopra  di 
sotto,  e  guardando  per  la  trasparenza  della  carta 
contro  al  chiaro,  si  vedono  le  macchie  giuste  come 
se  guardassimo  direttamente  nel  sole.  E  N.  sci.  xiii. 
310.  La  qual  quantità  d'acqua  non  gravita  punto,  né 
contro  alla  secchia  superiore,  né  contro  all'inferiore. 
Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  ili.  28.  L'onde  rompono 
contro  al  corso  del  fiume,  e  non  mai  per  il  verso 
del  suo  corso. 

4.  t  Col  terzo  e  secondo  caso  insieme.  [Camp.] 
Leti.  anon.  i.  Di  sopra  vedrà  contro  a  di  sé  il  giu- 
dice. E  ivi  più  innanzi:  Guai  a  noi,  perchè  as{)et- 
liamo  contro  a  di  noi  quella  terribile  sentenza  !  E 
Pisi.  S.  Gir.  68.  Chi  ode,  o  si  turba  o  frcniLsce  contro 
a  di  loro.  =  Fir.  Asia.  1.  89.  (i¥.)  Contro  a  di  te. 
Segr.  Fior.  t.  2.  pag.  58.  {Mi.)  Cominciava  a  muo- 
versi contro  a  di  lui...  Ep.  61.  Mandarono...  a  chie- 
dere consiglio  come  si  avessino  a  governare  contro  a 
di  noi. 

o.  Co/  quarto  caso.  M.  V.  1.  73.  (C)  Avendo  il 
nostra  comune  la  guardia  di  Prato  pesa  contro  la 
comune  volontà  de'  terrazzaui. 
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8.  Coll'alfisso  Ci.  Vii.  SS.  Pad.  T.  2.  nel  litoto 
delCap.  LXVl.  101.  ìM.)  Uellu  cose  die  ili'uiiio  virtù 
e  forza  al  nimico  coiilroci. 

7.  Coll'alì'mn  W\.  Seii.  Pisi.  59.  (.V.)  Giudicherà 
dì  me  inedesinia  s'io  sono  sialo  forte  e  coraggioso  in 
opere  e  in  parole,  e  s'io  lio  dello  contromi,  dicendo 
contro  fortuna. 

8.  Coll'allìsso  Gli.  Lasr.  Cen.  1.  tiov.  3.  77.  (M.) 
■  E  sempre  seco  stesso  mulinava  controgli. 

9.  Dar  contro  a  uno.  Conlrariarlo,  Nimicarlo. 
(Fan/:) 

\0.  Darsi  rontro.  Contiaddirsi.  (Mi.) 

11.  Ksser  tonlro.  Fare  oppo-iiiinne.  Din.  Camp. 
2.  (M.)  1  signori  erano  mollo  stimolati  da'  maggiori 
cittadini,  che  raccs.sono  nuovi  signori,  benché  contro 
alla  giustizia  della  legge  fusse. 

i'I.  Ed  Esser  routro,  per  sif/ni/irare  nocumenlo. 
Fav.  Esnp.  3.  (Teslo  lìiccard.)  (il/.)  Fu  mestiere 
ch'ella  si  tosolasse,  e  vendesse  la  lana  per  rendere 
il  pane  ;  e  lo  freddo  l'era  contro  ;  e  così  si  morì  la 
trista  della  pecora. 

io.  Kar  contro,  per  Conlravvenire,  Operare  in 
opposizione.  Din.  Comp.  Isl.  Fior.  1 .  (.)/.)  La  parte 
avversa  continuamente  stimulava  la  signoria  li  pu- 
nisse, perchè  aveano  fatto  contro  agli  ordini  della 
ciuslizia.  Bocc.  Cam.  Dani.  16.  Allora  estima  esser 
donna,  quando  fa  contro  alla  volontà  del  marito. 

14.  [t.|  l'rasl.  I''ar  contro;  Opporsi  alle  atlrui 
opinioni,  parole,  atti. 

lo.  |Cauip.|  Fare  contro  II  comiui'ssa  nfftfio,  per 
Operare  contro  il  pallovilo.  Violare  il  palio  r/iu- 
ralo.  liin.  Bon.  xx.  3.  Il  Signor  sì  perverte  e  vien 
tiranno  Quando  fa  contro  quel  clic  gli  è  commosso. 

Ili.  [Camp,  j  Far  contro  la  fede  promessa,  per  Vio- 
lare la  l'alia  impromissione.  Pisi.  S.  Gir.  i.  Tro- 
veranno dannazione,  perocché  hanno  fiuto  contro  la 
prima  fedo  della  continenza  promessa. 

17.  Far  contro  alla  canzone  vale  Farla  cnnlro- 
parle.  Beni.  Ori.  I.  li.  5i.  (M.)  Aquilante  cantava 
eChiarione;  L'nn  faceva  sovran,  l'altro  tenore;  Bran- 
dimarle  fa  contro  alla  canzone. 

18.  [Camp.|  Farsi  contro  alcnno,  per  Conlra- 
ilan/li,  Osleijt/iarlo,  e  sini.  D.  Par.  17.  Che  tutta 
mgrala,  tutta  matta  ed  empia  Si  farà  contro  te.  — 
Molli:  Contro  a  te. 

19.  [Camp.]  Fallare  contro  ad  alcuno,  per  0 /fen- 
derlo a  Iorio,  inijiuslamenle.  D.  Conv.  l.  3.  Che  né 
altri  contro  a  me  avria  fallato  ;  né  io  solTerlo  avrei 
pena  ingiustamente,  fi  Avv.  Cic.  il.  Oss.  Sta  bene 
il  pcrilonare  le  offese,  non  ostante  che  molto  abbi 
fallato  contro  al  Comune  di  Roma. 

20.  [Camp.]  t  Inlerporsl  contro  ad  alcuno,  per  Op- 
oorglisi.  Avv.  Cic.  4.  Il  papa  indignato,  e' contro  al 
re  s'interpose,  cominciando  a  fargli  perdere  la  Cicilia. 

21.  [t.]  Parlare  prò  e  contro.  —  Eassol.  Discorso 
contro. 

22.  [Camp.]  t  Presumere  contro  ad  alcuno,  per 
Mancarf/li  della  debila  rivereuM.  0.  Cane.  iv.  8. 
E  prima  mostrerò  me  non  presumere  contro  alla 
maestà  imperiale. 

23.  [t.1  Ass.  Hivoltarsi  contro.  Andar  contro. 

24.  |Camp.|  Stare  coutro  ad  alcuno,  per  Contra- 
itariili.  Esseri/ti  ribelle,  ecc.  Aiv.  Cic.  in.  G.  Si 
mette  per  lo  paese  contro  alquuiiie  città  e  castella, 
le  quali  contro  al  re'istavano. 

25.  [Camp.]  t  Stare  contro  ad  almno, pi?r  Trion- 
farne per  ajalo  divino,  e  siin.  Bibb.  San.  10.  Eulròe 
(la  Sapienza)  nell'anima  del  servo  di  Dio,  e  slette 
contro  alti  orribili  re  in  miracoli  ed  in  segni  [slelil 
eonlra  re/jes). 

2ti.  [(iinst.)  Tenere  contro.  Avversare,  Essere  di 
fanone  cunlrnria.  Bindac.  de'  Cere.  La  ball,  di 
Mon.  Ap.  Ogni  qualità  di  stragi  facevano  e  Ghibullini 
e  soldati,  che  tenevano  l'uno  contro  all'altro. 

27.  (Camp.l  1  Venir  contro  per  modo  d'oste,  per 
Farsi  incanirò  oslilmenle,.  Bib.  Num.  25.  Parlò 
Iddio  a  Moises  e  dissegli  :  Fate  che  vi  senta  l'oste 
ile'  Madianiti,  e  percuolelcli,  perciocché  cllì  vennero 
contro  a  voi  per  modo  d'oste,  ed  iiigannaronvi. 

28.  [Camp.]  t  Volgersi  contro  ad  alcuno  in  anima 
e  fona,  per  Assalirlo  con  tnlla  la  possa  della  menle 
e  del  braccio.  Avv.  Cic.  il.  21.  In  loro  anime  e  forza 
contro  al  re  volti  erano. 

29.  [t.j  Di  molo.  Sem'idea  di  recar  danno.  Andar 
conlr'acqua ,  Contro  vento.  [Coni.)  Cil.  Tipocosm. 
321.  iS'olare,  e  sue  maniere,  cioè  notar  sott'acqua, 
dì  sopra,  conlr'acqua,  a  seconda,  e  passar  a  nuoto. 
E  328.  Navicar  liurai,  o  a  seconda,  o  contr'acqua, 
e  quivi  sarà  il  tirar  l'alzana;  e  così  tur  in  barca , 
Iraggetlarc,  e  sbarcare. 

niKfo^tnio  aTti.i*»a.  —  Voi.  I. 


[t.]  Prov.  Tose.  17.  E  un  cattivo  andare  contro 
la  corrente. 

30.  |t.)  Di  pensiero  e  sentimento.  Vani/.  Freme- 
vano contro  lei.  —  Uimettete,  se  cosa  avete  contro 
alcuno. 

31.  [t.]  Di  consiglio  e  parola.  Vant/.  Facevano 
consìglio  contro  lui  come  perderlo.  —  Cercavano  te- 
stimonianza contro  di  luì,  e  non  trovavano.  —  Non 
rispondi  nulla  a  quel  che  costoro  testificano  contro 
di  le*  —  Hìcevendo  (la  mercede)  mormoravano  contro 
il  Padre  di  famiglia.  —  Bestemmiare  contro. 

32.  [t.]  D'azione  contraria.  Vnng.  Sorgerà  gente 
centra  gente ,  e  regno  sopra  regno.  —  Ogni  regno 
diviso,  contro  se  stesso  sarà  desolato. 

[t.1  Co/Z'Essere  dice  e  azione  e  parola  e  pen- 
siero, e  lunga  serie  d'azioni.  Vang.  Chi  non  è  contro 
voi  è  per  voi. 

33.  1  Orsii,  ognun  mi  sìa  rontro.  Modo  di  dire  di 
chi  si  rende  convinto  da  tulle  le  parti.  Cecch.  Assiuol. 
5.  C.  (Mt.)  Orsù,  ognun  mi  sia  contro;  che  diavol 
sarà  ? 

34.  [M.F.]  Contro.  Appetto  a,  In  paragone  di. 
Febuss.  e  Breuss.  3.  13.  M'>.  Ed  e'  rispose:  Eleiia 
la  Irojaua,  0  la  Reina  Dido,  o  Biancafiore...  Insieme 
fusscr  le  bellezze  tutte,  Contra  di  lei  parien  fanciulle 
brutte. 

33.  Altra  ideo  di  opposizione  fin.,  come  Scom- 
messa e  sim.  Boce.  Nov.  19.  12.  (L)  .Metli  cinque- 
mila fiorini  d'oro  de'  tuoi...  contro  a  mille  de' miei. 
[t.]  Modo  fam.  Scommettere  due  contro  uno. 
Dieci  contro  uno;  Affermare  sicuramente  una  cosa. 

36.  I.M.r.l  E  per  Non  ostante.  Con  tulio,  ecc. 
Apol.  Lor.  Med.  Sicché  ì  costumi  son  quelli  che 
fanno  divenire  i  principi  tiranni ,  contro  a  tutte 
le  investiture ,  tutte  le  ragioni ,  e  successioni  del 
mondo. 

37.  (Tom.)  Rimpello.  D.  3.  32.  Contro  al  mag- 
gior padre  di  famiglia  Siede  Lucia.  Ora  più  com. 
Di  contro. 

38.  Per  Incontro.  Fiamm.  5.  72.  (C)  Si  fa  contro 
alle  mortali  punte  delle  agute  spade. 

39.  [t.]  Di  contro,  pili  com.  Pers.  a  pers.  e  a  cosa. 
Vang.  Sedenti  di  contro  al  sepolcro.  —  Sedendo  dì 
contro  alla  cassa.  —  Andate  nel  castello  che  v'è  di 
contro.  —  fi  ass.  Il  Centurione  che  stava  dì  contro. 

[T.j  EU.,  di  luogo  ch'è  di  fronte.  Vang.  Pas- 
siamo di  contro. 

40.  1  Contro  a  grato  vale  Di  mala  voglia.  Dani. 
Par.  -i.  (.Vi.)  Molle  fiate  già,  frate,  adivenne.  Che 
per  fuggir  perìglio  contro  a  grato  Si  fé'  di  quel  che 
far  non  si  convenne. 

41.  (.Mar.)  |Fin.|  Preposizione  che  unita  ad  un 
snslanliro  indica  sovraposiiione ,  prolungamento, 
auinenlo,  opposizione,  rinforzo,  relativamente  al- 
l'oggetto indicalo  dal  soslanlivo ,  i(;iì/o  al  quale 
forma  un  nuovo  vocabolo. 

42.  l'ontru  ;  in  forza  di  Sost.  contrario  di  Pro. 
G.  V.  10.  118.  3.  (.W.)  Sicché  ci  è  il  prò  e  '1 
contro.  EU.  89.  3.  E  fuvvi  il  prò  e  'I  contro. 

_43.  [M.F.]  Susi.,  per  Contrailo.  Morg.  Magg.  22. 
27.  E'  non  s'accorda  il  contro  col  sovrano,  È  mollo 
più  si  discorda  il  tenore. 

44.  fi'  a  modo  d'Avo.  Magai.  Leti.  11.  {.Mi.)  Una 
cattiva  nemica  per  chi  l'ha  contro,  una  buona  alleata 
per  chi  l'ha  seco. 

C0.\TB0AI>PR0CC1ARE.  V.  a.  (Fori.)  [Cont.]  Far 
opere  di  fortificazione  per  impedire  il  progresso  agli 
approcci  del  nemico.  Serg.  Fort.  mod.  5.  Spesso  gli 
succederà  fortificare,  e  controapprocciare,  alla  Iwcca 
del  cannone,  e  del  moschetto  inimico.  —  L'analogia 
porterebbe  Contrapproccìare. 

COiVTRO.lVVISO.  [f.]  S.  m.  Avviso  mandalo,  che 
disdice  0  ritratta  in  parie  il  primo  avviso.  —  Con- 
travviso suonerebbe  equivoco.  —  //  comune  sarebbe 
Avviso  in  contrario. 

C0\TRnBAM,.4TA.  [T.]  V.  Contr.vbballata. 

COMIIOBATTIJTA.  S.  f.  {  Mus.  )  [  Ross.  ]  Post. 
avverb.  Dicesi  Musica  in  controbattuta  quella  in 
cui  gli  accenti  forti  cadono,  non  sul  primo  come 
dovrebbero,  ma  sopra  un  altro  tempo  della  musica. 
Galeaz.  2.  271.  La  musica  scritta  con  tale  posposi- 
zione dicesi  scri'la  controbattuta. 

COVTROBICLIETTO.  [G.M.j  S.  m.  Biglietto  che  si 
dà  per  riscontro  del  primo,  oper  nuova  verificazione 
che  occorre. 

COi\TROBII,A\CIAIlE.  [T.]  V.  a.  Fare  che  un  pezo 
dall'una  parte  tenga  l'equilibrio  con  un  altro  dal- 
l'altra  Sa  troppo  di  fr.,  e  ne  fanno  le  veci  Contrap- 
pcsare, Equilibrare. 

CO.MROBORDO.  S.  m.  comp.  (.Mar.)  [Fin.]  Bordo 


opposto  a  quello  che  si  sia  facendo  od  a  quello  dì 
cui  si  jMirla. 

COMROBRACCI.  S.  m.  pi.  (Mar.)  [Fin.]  Bracci 
che  li  mellono  in  rinforzo  di  quelli  che  sono  in 
opera,  in  tempo  di  fortuna,  di  vento  mollo  forte,  e 
per  apparecchiarsi  al  combattimento. 

COVTROBRACCIAHE.  V.  n.  ass.  (Mar.)  [Fin.]  In- 
vertire la  posizione  de'  pennoni  da  destra  a  sinistra 
mediante  i  bracci. 

C(».MTR(ICAnTEI,l,*.  (T.j  S.  f.  Cartella  di  ferro  o 
d  altro  metallo,  che  serve  di  forteaa  ad  altra  car- 
tella. V.  anche  Cd.NTKACCAnTELU. 

[G.M.)  Controcartella,  parlandosi  di  Foglio  o 
Nota  in  cui  sieno  registrati  oneri,  partite  di  dare  e 
avere,  o  sim.,  vale  Cartella  nella  quale  sono  ripe- 
tute tali  cose  per  notizia  e  regola  di  chi  vi  hn  in- 

CO.\TROClimiA.  [T.1  S.  f.  Seconda  chiama  che 
si  fa  per  riscontrare  l'esattezza  della  prima,  e  me- 
glio accertarsi  della  puntualità  dei  presenti  e  del 
numero  de'  sujfraqi. 

CONTROCIIIAMATA.  [T.]  S.  f.  Chiamata  in  foglio 
scritto  0  stampato,  la  qual  si  reca  a  un'altra  chia- 
mata, per  inserire  nel  mezzo  del  passo  uqqiunto  un 
altro  passo,  o  per  altra  avvertenza  simile. 

2.  In  gen.,  di  chiamate,  in  uno  scritto,  molte  e 
fitte  e  non  chiare.  |t.]  Chiamate  e  controchiamate 

COJiTROCIlitiUA.  S.  /•.  (Mar.)  |Fin.|  Pezzo  di  co- 
struz'ione  simile  alla  chiglia  e  ad  essa  sovrapposto. 

CO.VTROCIFERA.  [T.]  Forma  che  più  s'approssime- 
rebbe all'uso  odierno  che  Conlracìfera.  V. 

CO.\TROf,l(i\0\E.    V.  CONTnACICNONE. 

CO\TROCOLO.\.\A.  V.  Contiucoi.o.n,na. 

Ci).\Tll0C0Li'O.  S.  m.  comp.  (Cliìr.)  Lo  stesso  che 
Contraccolpo.  V.  (Mi.) 

CO.VTIIOCORREZIO.VE.  [T.)  S.  f  Correzione  che 
conlradice  la  prima  correzione,  o  che  la  loglio  via. 

2.  Dicorrezioni  moltiplicale  e  con  fase.  \r.\  Quegli 
scrittori  che  sulle  bozze  fanno  correzioni  e  contro- 
correzioni ,  co' loro  scrupoli  quasi  postumi  risicano 
d'imbrogliare  meno  lo  stampatore  che  se  stessi. 

CO.NTROCRITICA  e  t  COVTRACCRÌTICA.  [F.]  S.  f. 
Critica  che  risponde  a  una  critica,  o  rivolta  a,  come 
che  sia,  criticare  chi  critica.  Sulvin.  Pros.  tose.  1. 
25.  (C)  Averci  voluto  portare  qua...  crìtiche  tante, 
contraccritiche  altrettanle... 

Anche  fuor  del  senso  leller.  [t.]  Le  femmine 
galanti,  ne'  crocchi,  con  le  crìtiche  delle  pari  loro 
su  cose  da  nulla,  sì  provocano  controcrìtiche  san- 
guinose. 

CO.VTROCIIOCETTE.  S.  f.  pi.  (Mar.)  [Fin.]  Cro- 
cette collocate  all'incappellaggio  dei  velacci. 

CO\TROI)ATA.  |T.l  S.  f.  Data  apposta,  a  lettera 
0  ad  altro  scrillo,  dopo  la  prima  data,  dallo  stesso 
scrivente  per  denotare  il  tempo  che  è  rimnsto  in  sue 
mani  lo  scrillo,  o  il  tempo  in  cui  ri  furono  ag- 
giunte altre  cose;  ovvero  apposta  da  altri  a  fine 
qualsiasi. 

CO.VTIIODECRETO.  [T.]  S.  m.  Decreto  che  annulla 
uno  0  più  decreti  precedenti,  o  deroga  in  parte  a 
quelli. 

Anco  di  importunamente  moltiplicali.  [T.j  De- 
creti e  controdecreti. 

C()\TR(»F.4SCIA.  S.  f  (Mus.)  [Ross.]  Quella  Parte 
degli  strumenti  di  manico,  che  unisce  il  fondo  al 
coperchio. 

CONTROFIOCCO.  S.  m.  (Mar.)  [Fin.|  Vela  che  si 
spiega  a  prora  via  del  fiocco,  col  quale  ha  simile  la 
forma,  l'attrezzatura,  e  l'effetto,  essendo  soltanto 
inferiore  di  dimensioni. 

CO.MROFÒUERA.  [G.M]  S.  f.  Seconda  fodera  che 
si  mette  in  aggiunta  alla  prima,  o  per  maggior  for- 
tezza 0  per  ripieno.  V.  anche  Ccntiiaffodera. 

COMROFOADO.  [G.M.]  S.  m.  Fondo  che  si  ag- 
giunge ad  un  altro  per  maggior  sicurezza  della 
roba  contenuta  nel  recipiente.  Cassa  con  fondo  e 
controfondo. 

COXTROFORZA.  [G.M.]  S.  f.  Forza  che  agisce  in 
senso  contrario  ad  altra  forza.  V.  anche  Co.NTlUF- 

FOIIZA. 

CO.\TROF0SSO.  [G.M.]  S.  m.  Lo  stesso,  ma  più 
com.  di  ConlrafTosso.  V. 

CO.ÌTUOFUCA.  S.  f.  (Mus.)  [Ross.]  Fuga  nella 
quale  il  Soggetto  e  la  sua  Risposta  si  seguono  per 
moto  opposto.  (Marp.) 

[Boss.]  Conirofuga,  Fuga  rovesciata.  Sorta  di 
fuga  procedente  per  moto  contrario  a  quello  di 
un'iillra  fuga  prestabilita  nello  slesso  pezzo.  (Rouss.) 

CO.VTROliOVERSiO.  IT.]  S.m.  Governo  che  si  forma 
0  tenta  formarsi  nello  Slato  medesimo,  incontro  o 
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fuori  del  (joverno  palese,  più  o  men  fermamente 
stabilito,  [t.]  I  governanti  clic  trescano  colle  cospi- 
razioni, vengono  essi  stessi  educando  un  controgo- 
verno, del  quale  risican  d'essere  schiavi  insieme  e 
tiranni. 

t  COJiTROLEGGE.  [T.]  V.  CONTRALEGGE.  Contra- 
le^is  aqrj.,  Gì.  Int.  gr. 

"CO^tUOLETTEaA.  [T.]  S.  f.  Lettera  scritta  o  dal 
medeaimo  che  scrisse  la  prima,  o  da  altri,  per  disdire 
il  detto  nella  prima,  o  per  deraparvi  in  qualche 
parte ,  o  per  temperarlo.  Contralego ,  Sidon.  Ri- 
scontrare legrjendo.  [t.'J  Sottoscritta  in  comune  una 
lettera  per  consentire  a  checchessia ,  si  può  con 
un'altra  lettera  dichiarare  le  ragioni  del  proprio  suf- 
fragio, purché  questa  non  abhia  né  forma  di  contro- 
lettera né  sembianza. 

CONTROIEVA.  S.  f  (Mec.)  [Cent.]  Lo  stesso  che 
Contralleva.  Mart.  Arch.  V.  il.  Facciasi  una  contro- 
leva sotto  il  ponte  e  sotto  la  porta,  la  quale  alzando 
il  ponte  che  a  basso  si  posa,  si  possa  giù  per  con- 
trario abbassare  ;  onde  potrà  ciascuno  entrare  e 
uscire  sicuramente,  essendo  l'alzar  del  ponte  tolto 
via  per  quello.  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  ix.  9.  Il 
peso  adunque  è  dieci,  la  canna  tiene  nove,  la  leva  è 
uno,  il  moto  versa  uno,  la  contro  lieva  è  uno. 

i  t  CO\'TROI.LAIlE.  V.  a.,  e  N.  ass.  [t.]  A  questa 
voce  straniera,  e  «'  suoi  analoghi  Controllo  e  Con- 
trollore, che  sono  anco  barbaramente  tradotti,  perchè 
converrebbe  almeno  (rispettando  il  senso  e  la  forma 
del  vocabolo)  dire  Controruolo  e  Controruolare,  com- 
sponde  assai  volte  il  Riscontrare  :  e  quando  la  voce 
in  fr.  vale  il  Giudicare  autorevolmente  il  lavoro 
altrui ,  f/l'Italiani  hanno  Sindacare  ,  e  tanti  altri 
secondo  i  casi. 

COMROLIU'.E.  [G.M.l  S.  f.  Luce  che  impedisce  o 
diminuisce  l'effetto  d' un'altra.  In  una  esperienza 
ottica  può  la  controluce  far  risaltare  maggiormente 
certi  punti. 

[G.M.]  Stare  controluce,  Vedere  checchessia 
controluco  ,  meglio  scriverlo  staccato.  Controluce  , 
più  com.  parlandosi  della  luce  diurna.  Controlume, 
e  di  questa  e  di  lume  artificiale. 

CONTROLUME.  [G.M.]  S.  m.  Lume  opposto  ad  un 
altro,  0  messo  a  rincontro  d'un  altro,  ala  più  spesso 
questa  voce  usasi  a  modo  avverh.  Stare,  Vedere  per- 
sona 0  cosa  controlume ,  cioè  in  modo  che  il  lume 
non  batta  direttamente  sull'oggetto.  Ma  allora  è 
meglio  scriverla  disgiunta.  V.  anche  Contral- 
lume. 

CONTROHANTIGU.  S.  m.  pi.  (Mar.)  [Fin.]  Man- 
tigli  di  rinforzo  che  si  pongono  in  opera  a  canto 
dei  mantigli  allorquando  i  pennoni  devono  fare  uno 
sforzo  straordinario. 

CONTROMÀRCIA.  S.  f.  (Mar.)  [Fin.]  È  il  modo  di 
girare  d'un  bastimento  precisamente  sulla  traccia 
di  quello  che  lo  precede. 

[Cont.]  Dudieo,  Are.  mare,  iii.  17.  A  questo 
modo  sarà  facile  a  passar  i  luoghi  stretti  in  file  limi- 
tate ;  e  poi  per  via  della  contromarcia  ritornare  in 
ordinanza,  come  prima;  la  quale  è  nominata  da'  Ro- 
mani revoluiio,  reversio. 

fr.]  Contromarcia,  lo  dicono  anche  di  marcia 
de'  soldati,  nel  senso  di  marcia  opposta  a  quella  che 
si  era  cominciata;  ed  ha  qualche  esempio.  V.  CoN- 
TIiAMMAliciA,  che  non  è  com. 

fMiTiimir/JAn.  S.  f.  (Mar.)  [Fin.]  Vela  che  si 
spiega  ali  albero  di  contromezzana  che  è  quello  so- 
vrapposto all'albero  di  mezzana  ;  è  la  minore  delle 
tre  gabbie.   V.  anche  Contrammezzana. 

C'0\TROM1\A.  [G.M.l  S.  f  Mina  fatta  per  ren- 
derne vana  un'altra.  Più  com.  di  Contrammina. 

CONTROMOU.A.  [G.M.]  S.  f  Molla  fatta  per  for- 
tezza d'un  altra  molla.  V.  anche  Contrammolla. 

contromire.  S.  f.  pi.  (Mar.)  [Fin.]  Funi  che 
servono  di  rinforzo  alle  mure. 

CO.NTROMURO.  [G.M.]  S.  m.  Muro  fatto  per  rin- 
forzarne un  altro,  o  per  difendersi  dai  danni  che 
da  quello  possono  venirci.   V.  anche  Contramuro. 

COBiTRONATllRALE  e  t  CONTRAlVJìATL'RALE.  [T.] 
Agg.  Che  è  contrario  a  natura.  |t.]  Certi  che  pajono 
istinti,  non  sono  istinti;  ma  moti  contronaturali.  = 
Varch.  Lez.  25i.  (Man.) 

A  modo  di  Sost.  Magai.  Lett.  Fam.  2.  161. 
(C)  Non  so  trovare  altra  via  d'escluderne  il  sopran- 
naturale, che  col  contrannaturale.  Plut.  Adr.  Op. 
Mor.  1.  28.  (Man.)  11  contrannaturale  forzato  è  di- 
venuto più  forte  del  naturale.  Manal.  Lett.  fam.  2. 
266.  (C) 

^  i  CONTRONEST.\.  [T.]  S.  f  Atto  contrario  al- 
l'onestà, segnatam.  nel  senso  soc.    Uden.  Nis.  2. 


16.  46.  (C)  Da  siffatte  bassezze  e  da  si  aborrevoli 
contronestà. 

CONTRONOTA.  [T.]  S.  f  Nota  apposta  da  altro 
scrittore  o  autore ,  che  contraddice  a  una  nota. 
[t.|  Contronote  diplomatiche. 

2.  Anco  che  non  la  contraddica. 

3.  [t.]  Può  l'autore  stesso  a  una  sua  nota  fare 
un'altra  nota  o  di  semphce  citazione  o  anche  di  ra- 
gionamento importante,  o  che  a  lui  paja  tale;  se- 
gnando l'una  sorta  di  note  con  lettere  d'alfabeto  ma- 
jiiscole,  la  contronota  con  minuscole  ;  quella  con 
numeri  romani  ;  con  arabici  questa. 

4.  Di  note  accumulate  sopra  note,  dicesi,  non  in 
senso  di  loda,  [t.]  Note  e  contronote. 

CO.NTROPARTE.  [T.]  S.  f  Parte  da  taluno  soste- 
nuta in  riscontro ,  in  opposizione  alla  sostenuta  da 
un  altro,  [t.]  Nelle  rappresentazioni  teatrali  fa  bene 
0  male  la  controparte  l'attore  che,  mentre  gli  altri 
parlano ,  s'atteggia  in  modo  conveniente  alla  parte 
sua ,  e  da  ajulare  all'effetto  delle  parole  che  l'altro 
intanto  dice. 

2.  Controparte.  Una  delle  parti  di  duetto  cantato 
rispetto  all'altra. 

3.  Nel  senso  giuria.  V.  Contraparte.  Ma  questa, 
non  quella,  sarebbe  la  foftna  corrispondente  all'uso 
odierno. 

CONTROPENSARE.  V.  n.  ass.  Ri  flettere  sopra  quanto 
si  pensa. 

[t.[  Prov.  Tose.  276.  Mal  pensa,  chi  non  con- 
tropensa (riscontra  con  la  riflessione  la  verità  e 
bontà  del  proprio  pensiero). 

CONTROPERARE.  [T.]  V.  n.  Operare  contro,  se- 
gnatam. di  pers.  a  pers.  o  a  sua  operazione.  Trad. 
d'Iren.  Contraago.  Ma  può  dirsi  che  l'uomo  eon- 
tropera  alla  natura;  e,  per  estens. ,  che  cosa  con- 
tropera a  cosa. 

CONTROPERAZIONE.  S.  f  camp.  Operazione  con- 
traria ad  un'altra.  (Fanf.)  Soder.  Agric.  40.  (Gh.) 
Perciò  lateralmente  o  per  traverso  o  per  lianco  per 
forza  di  controperazione  si  muove.  V.  anche  CoN- 
traoperazione. 

CONTROPIEGA.  [T.]  S.  f.  Piega  fatta  in  un  corpo 
nel  verso  contrario  a  un'  altra  piega  o  a  più. 

Non  per  l'appunto  in  contrario,  ma  in  un  altro 
verso,  per  meglio  assicurare  le  cose  rinvoltate. 

CONTROPROPOSTA.  [T.]  S.  f  Proposta  che  uno 
fa  contraria  a  quella  d'un  altro  ;  o  anco  più  o  men 
differente,  [t.]  La  controproposta  di  quel  deputato 
della  sinistra,  sebbene  dicesse  a  un  dipresso  il  me- 
desimo che  la  proposta  di  quel  della  destra,  fu  ri- 
gettata in  odio  del  proponente. 

JT.]  Alla  Proposta  del  Monti  potcvasi  fare  una 
Controproposta  calzante,  di  correzioni  agli  sbagli  da 
lui  commessi  sbeffando  gli  sbagli  altrui. 

2.  Anche  di  proposte  del  medesimo  che  s'accumu- 
lano l'una  sull'altra,  [t.]  Proposte  e  contropro- 
poste. 

^  CONTROPROTESTA.  [T.]  S.  f  Protesta  fatta  contro 
l'altrui  protesta  o  altrimenti  da  quella,  per  contra- 
dirla 0  disdirla,  o  detrarle  o  aggiungervi  ;  e  anche 
l'aggiungere  è  un  detrarre ,  e  il  variare  è  un  con- 
tradire, [t.]  La  storia  del  Protestantesimo  è  una 
serie  di  controproteste. 

CONTROPROVA.  [T.]  S.  f  comp.  Prova  ripetuta  a 
riscontro  della  prima,  [t.]  Contati  i  suffragi!  in  uno 
scrutinio,  se  cade  dubbio,  si  fa  la  controprova,  a  fine 
di  avverare  il  loro  numero  prò  e  contro.  —  Ogni  ri- 
scontro in  gen.  potrebbesi  dire  Controprova  ;  ma  il 
più  semplice  è  dirlo  Prova,  e  sovente  è  assai  chiaro. 

2.  Stampa  impressa  per  mezzo  di  altra  appena 
tirata,  a  fine  di  meglio  vedere  i  ritocchi  da  farsi  al 
rame  ;  giacche  la  controprova  presenta  gli  oggetti 
come  nel  rame  sono  non  al  rovescio.  (Mt.) 

Dicesi  anche  de'  disegni  impressi  in  simile 
modo.  (Mt.) 

CONTKORANDA.  S.  f  (Mar.)  [Fin.]  Vela  trape- 
zoidea  o  triangolare  che  si  spiega  al  disopra  d'una 
randa;  quando  è  di  forma  triangolare  chiamasi 
pure  semplicemente  e  per  antonomasia:  triangolare. 

CONTRORDINARE.  [G.M.J  V.  a.  Dare  un  contror- 
dine, cioè  un  ordine  che  annulli  quello  dato  prima. 
Hanno  contrordinato  gli  alloggi  delle  mihzie.  In 
questo  senso  dicesi  anco  Disordinare  ,  che  non  par 
bello,  ed  è  ambiguo. 

CONTRORDINE.  [T.]  S.  m.  Ordine  in  tutto  o  in 
parte  contrario  a  uno  o  più  ordini  dati  dallo  stesso 
ordinante,  o  da  altri  superiori  o  inferiori,  avversi 
0  favorevoli,  [t.]  1  contrordini  della  gente  amica  son 
quelli  che  impicciano  più. 

D'ordini,  die  l'uno  non  aspetta  l'altro  ;  che. 


anco  non  si  contradicendo ,   col  raffittire  imbro 
gliano.  [t.]  Ordini  e  contrordini. 

CONTROUEGISTRO.  [T.]  S.  m.  comp.  Voce  delle 
leggi  Venete,  che  traduce  in  alcuni  sensi  il  Fr. 
Contròie  ;  ma  ha  senso  più  qen. 

CONTRORICEVUTA.  |T.]  .S\  f  Ricevuta  che  ti  fi 
per  annullare  l'effetto  di  un'altra,  o  per  mettere  ir 
regola  partile  di  reciproci  interessi.   È  nell'Alf. 

CONTRORISPNÒDERE  «  t  CONTRARRISPÓNDERE.  [T.] 
V.  n.  più  che  alt.  Rispondere  al  rispondente,  anche 
non  in  contrario.  Pallav.  Conc.  Tr.  (C) 

CONTRORISPOSTA  e  tCONTRARRISPOSTA.  [T.]  S.  f. 
Risposta  contro  alla  risposta  ;  o  Risposta  in  gen. 
alla  risposta  senza  opposizione  diretta.  Uden.  Nis. 
3.  61.  157.  (Man.)  Gli  esempi  addotti,  essendo 
molto  interiori  alle  mie  ragioni,  non  son  degni  di 
considerazione  nonché  di  contrarisposta.  Palla» 
Conc.  Tr.  (Mt.) 

CONTRORISPOSTO.  |T.]  Pari.  pass,  di  Controri 
spandere.  Nel  pari,  prende  più  espressam.  forma 
att.  che  nel  verbo.  Ma  non  com.  [t.]  Le  cose  con- 
trorisposte contenevano  argomenti  più  calzanti,  ser- 
bati all'ultimo  apposta  per  fare  più  forza. 

CONTRORIVA.  [Cast.)  S.  f.  Riva  opposta.  Pastor. 
Trad.  Suppl.  Brotier  Tac.  Ann.  l.  10.  §  .35.  Tórre 
in  cambio  di  sue  merci  le  lasciate  alla  controriva 
hi.  ib.  Vii.  Traj.  §  35.  S'annegan  molti  :  gli  altri 
toccano  a  stento  la  controriva,  td.  ib.  ib.  §  100. 
Piena  di  barbari  era  la  controriva  :  e  snidarli  fu 
d'uopo. 

CO.NTRORIVOLUZIONE.  [T.]  S.  f  Rivoluzione  poli 
tica,  che  tende  a  distruggere  quel  che  una  prece- 
dente rivoluzione  aveva  fatto,  per  rifare  quel  ch'essa 
aveva  disfatto,  [t.]  Certi  amici  degli  ordini  vecchi 
non  s'avveggono  che  le  controrivoluzioni  sono  anch' 
esse  belle  e  buone  rivoluzioni,  e  ne  provoc.ino  altre 
ancora  ;  così  come  gli  amici  degli  ordini  nuovi  non 
s'avveggono,  che  il  troppo  tenacemente  rivendicare 
questi  ordini  giustifica  gli  amici  degli  ordini  vecchi. 
CONTllORONDA.  S.  f  (Mil.)  [Cont.]  Ronda  che 
percorre  una  via  contraria  a  quella  delle  ronde  or- 
dinarie per  sorvegliare  il  servizio  specialmente  nelle 
fortezze.  Serg.  Fort.  mod.  151.  Quando  (una  di 
queste  sentinelle)  vede  venir  ronda,  o  controronda, 
0  che  si  sia,  deve  prender  le  sue  armi  in  mano,  e 
così  prender'  il  nome,  e  star'  avvertito  di  non  esser 
fatto  prigione  dal  nemico...  Per  evitar' ogni  inconve- 
niente, deve  la  ronda  ricever'  il  nome  dalla  coii- 
troronda,  poiché  sotto  pretesto  di  controronda,  pud 
succedere  inconveniente. 

CONTRORUOTA.  S.  f  (Mar.)  [Fin.]  Pezzi  di  co- 
struzione simili  alle  ruote  ed  inchiodati  sulle  faccie 
esterne  ed  interne  delle  medesime,  per  cui  distin- 
guesi  la  controruota  interna  e  la  controruota  esterna 
di  poppa  e  di  prora. 

CONTROSCARPA.  S.  f  (Fort.)  [Cont.[  Lo  stesso 
che  Contrascarpa,  ma  piùusato.  Rase.  Prec.  mil.  42. 
Avendo  la  vostra  controscarpa  delle  fosse,  per  assi- 
curarvi dalle  fascinate,  e  dalla  zappa,  e  da  ogni  altro 
danno.  Fior.  Dif.  off.  piazze,  i.  15.  Sarà  necessario 
ricorrer  al  rimedio  delle  fortificazioni  della  contro- 
scarpa ;  come  mezzelune,  rivellini,  tenaglie,  code  di 
rondini,  e  altre  cose  simili,  lontane  al  più  180  o 
200  passi  andanti  l'una  dall'altra  con  i  suoi  terra- 
pieni, e  parapetti.   V.  anche  Gon'trascarpa. 

CONTROSCENA  e  t  CONTRASCENA.  |T.]  S.  f  Scena 
muta  in  cui  uno  n  più  personaggi  coU'azione  ri- 
spondono ad  altro  personaggio,  esprimendo  i  senti- 
menti destati  in  loro  dalle  parole  sue,  e  dal  senso 
della  scena  recitala.  [T.]  Son  pochi  gli  attori  che 
sappiano  fare  la  controscena,  perché  non  badano  che 
a  sé  e  al  suggeritore  o  all'uditorio.  Così  nel  mondo. 
Non  pare  nel  senso  medesimo  il  seg.  Magai. 
Lett.  fam.  2.  286.  (Man.)  Personaggi  destinati  a 
qualche  contrascena. 

CONTROSCOTTE.  S.  f  pi.  (Mar.)  [Fin.]  Funi  che 
servono  di  rinforzo  alle  scotte. 

CONTROSCRITTA  e  CONTRASCRITTA.  [T.]  S.  f. 
Scritta  reciproca,  che  corrisponde  a  altro  scritto  o 
parola  con  la  quale  altri  s'obblighi.  Viene  da  Scritta 
in  senso  di  bcrittura  concernente  obbligazioni.  In 
altro  senso  altri  legge  Contrascriptum  in  Cic.  — 
Bocc.  Nov.  80.  32.  (C)  Fattesi  loro  scritte  e  con- 
trascritte insieme,  e  in  concordia  rimasi,  attesero  a' 
loro  altri  fatti.  Geli.  Sport,  i.  1.  Facendogliene  una 
contrascritta,  e  dandogliene  mallevadori  in  modo  elio 
g'  sì  cont6ntìissG. . . 

CONTROSCRITTO  e  CONTRASCRITTO.  [T.]  Pari, 
pass,  di  CONTROSCRIVERE.  In  senso  gen.  [T.]  La 
lettera ,  Le  cose  controscritte ,  scritte  piuttosto  In 


CONTROSCRITTORE 


-(  lO'J'J)- 


CONTHOVEIISO 


riscontro  che  In  contrario;   questo  direlibesi  più 
cliiaro:  Scritto  contro. 

2.  Contrasegnato,  nel  senso  di  Riscontralo  ;  conte 
Antiscriptor,  il  Riscontratore,  che  francesem.  dicono 
Controllore.  Inscr.  Antiscriptor  rationis  pistorum.  E 
questi,  che  nel  senso  stor.  tradnrrebbersi  Gontrascril- 
tori,  erano  anche  servi.  Certe  iscriiioni  pajono  vati- 
cina quando  non  sono  ironie. 

Scritto  a  riscontro.  Secjn.  Polii.  5.275.  (Man.) 
Facciasi  il  conto  de'  danari  in  presenza  di  tutti  li 
cittadini ,  e  ripongausi  le  cedole  contrascritte  nelle 
compai^nic  e  nelle  tribù  e  negli  ordini. 

COMIIOSCIUT TORE  e  COMUASCIUTTOUK.  [T.]  S.  m. 

V.  GONTROSCniTTO,  §  2. 

CO.MKOSCUiVEllE  e  CO.\TRASCRÌVERE.  [T.]  V,  a. 
e  N.  Nel  seg.  é  neul.  e  vale  Scrivere  contro.  È  in 
Apul.  —  Tac.  Dav.  Ann.  i.  92.  (Cj  Al  libro  di  Marco 
Cicerone  ,  che  mette  Catone  in  cielo ,  che  altro  fé' 
Cesare  Dittatore  che  contrascrivere? 

2.  Ma  può  anco  valere  Scrivere  a  riscontro. 

3.  E  può  Contrasegnare.  V.  CONTROSCRITTO,  lire 
sensi  not.  non  sono  dell'uso  vivente. 

COMTROSEXSO.  [T.]  S.  m.  Senso  contrario  a  quel 
ch'è  da  darsi  a  discorso,  proposizione,  locuzione, 
vocabolo.  Calcid.  ha  Contrasentieiis  in  altro  siijnif. 
L'hanno  i  Fr.,  ina  è  secondo  l'anal,  il.,  e  certa- 
mente più  it.  del  Non  senso,  die  perà  non  dice  il 
medesimo.  Meglio  sarebbe  usarlo  a  modo  avv.  Leg- 
gere controsenso,  In  modo  che  non  solamente  il  senso 
delle  parole  non  riesca  chiaro,  ma  paia  uscirne  un 
senso  contrario  o  troppo  diverso.  Tradurre  contro- 
senso.  Falsare  non  solo  l'idea  dell'autore,  ma  il 
sentimento,  alterando  te  gradazioni  che  costitui- 
scono la  sua  proprietà.  Così  Recitare,  Cantare  contro- 
senso  ;  s'i  che  l'azione  o  la  modulazione  non  corri- 
sponda e  paia  quasi  conlradire ,  non  solamente  al 
letterale  significato  delleparole,  ma  allo  spirito  della 
parte  rappresentala.  Per  troppo  volere  esprimere  il 
senso  delle  voci  a  una  a  una,  si  può  cantare  e  reci- 
tare e  tradurre  e  leggere  controsenso. 

[t.]  Nel  musicar  le  parole  si  va  controsenso, 
quando  l'andamento  dell'armonia  e  della  melodia 
non  ubbidisce  che  al  senso  de'  vocaboli,  al  concetto 
e  all'affetto  della  poesia,  se  poesia  è,  e  se  ha  affetto 
0  concetto.  Per  evitare  cotesto  pericolo  i  musicanti 
cercano  libretti  che  non  abbiano  senso. 

[t.]  Anco  accozzare  traslati  dove  l'uiia  imagine 
all'altra  contrasti  fa  controsenso.  Come  il  derivar 
d'una  stirpe,  dove  le  idee  d'acqua  e  di  legno  non  si 
convengono  ;  o  il  darsi  una  missione,  dove  l'uomo  è 
che  manda  se  stesso  non  si  sa  a  che  paese. 

[t.]  Tutto  un  discorso  può  procedere  contro- 
senso,  quando  le  Cose  delle  ripugnino  ai  prin- 
cipii  posti,  0  air  intendimento  che  il  parlante  o  scri- 
vente dovrebbe  avere.  Quegli  autori  di  romanzi  o  di 
drammi  o  anco  di  storie,  i  quali  fanno  ai  loro  perso- 
naggi pensare  e  dir  cose  che  alla  verità  della  storia 
e  della  um;(na  natura  ripugnano,  per  troppo  volere  far 
pompa  di  grandi  o  bei  sentimenti ,  poeteggiano  e 
narrano  controsenso. 

(t.J  il/a  si  può  altresì  Intendere  controsenso  ; 
pur  troppo.  E  si  può  Controsenso  operare,  quando 
tra  le  intenzioni  e  i  detti,  tra  i  delti  e  i  fatti,  o 
tra'  falli  slessi  è  contradizione  al  fine  che  mostra 
d'avere  proposto  a  sé  l'operante.  In  tutti  questi  modi 
sarebbe  non  illecito  usare  il  nome. 

[t.]  Egli  ha  fallo,  ha  commesso  un  controsenso. 
—  C'è  caduto  :  Quella  recita ,  quella  traduzione, 
quella  musica,  quel  discorso,  queU'impresa,  la  vita 
di  colui,  è  piena  di  controsensi,  è  un  controsenso 
da  capo  a  fondo. 

Quel  che  pare  meTio  il.,  ed  è  inutile,  gli  è  t'ag- 
giungere al  modo  avv.  la  particella:  A  controsenso. 
COMROSEXSO.  [T.l  Avv.  V.  il  Sost. 
CO.\TROSERRATUR.l.  [tì.M.]  S.  /'.  Serratura  falla 
per  meglio  assicurarue  un'altra.   V.  anche  Contra- 
SERRATUIU. 

C0.\TRO.S0GGErTO.  S.  m.  T.  mus.  Lo  slesso,  ma 
più  coni,  che  Contrassoggetto. 

COXTROSl'ALLIEUA.  V.  Contraspalliera. 

COXTUOSl'RONE.  |G.M.l  S.  m.  Sprone  fabbricalo 
per  rinforzo  di  altro  sprone.  Muro  che  ha  uno 
sprone  e  conlrospronc.   V.  anche  Contraspro.ne. 

CONTROSTAMPA  e COMRASTAMl'A.  [T.l  S-  f.  Rame 
che  si  stampa  con  un  altro  di  fresca  impressione  ; 
detto  cosi  perchè  i  lineamenti  vengono  in  contra- 
rio. (C) 

Se  una  stampa  recente,  applicata  a  checchessia, 
ti  lascia  la  propria  impressione,  o  parte  di  quella, 
tali  impressione  è  Controstampa. 


CO.VTROSTAMl'ARE  e  CO.ÌITHASTASPABE.  (T.|  V.  a. 
Far  che  rimunga  in  altra  superficie  l'impressione 
d'una  stampa. 

2.  Fig.  Magai.  Leti.  Al.  2.  23.  {Gh.)  Se  i  fan- 
tasmi s'imprimono  addirittura  nella  sustanza  mentale, 
io  non  so  vedere  dove  quella  parte  di  questa  sustanza 
che  traspira  e  se  no  va  del  continua,  lasci  in  deposito 
il  fantasma  che  teneva  impresso;  perchè,  se  so  lo 
porla  via  senza  prima  contrastamparlo  in  una  parti- 
cella che  subentri,  quel  fantasma  si  perderà.  (Usa 
un'imag.  materiale  per  confutar  meglio  l'errore.) 

Dicesi  da'  legatori,  de'  libri  stampati  di  fresco, 
quando  lasciano  i  segni  della  stampa  nelle  pagine 
che  sono  a  contatto. 

COVTROSTAMPATO  e  CO,\TUASTA«PATO.  (T.J  Pari, 
pass,  di  Controstampare. 

COXTROSTIJIOLAXTE.  Agg.  e  Sost.  com.  (Med.)  So- 
stanza che,  secondo  Rasori,  ha  la  proprietà  di  cal- 
mare, e  diminuire  diretlamenle  l'azione  vitale.  (Mi.) 

CO.NTROSTIJIOLISMO.   S.  m.   (Med.)  Dottrina  del 
Rasori  sopra  il  controstimolo.  (Mi.) 
^  COJiTROSTlMOLlSTA.  Agg.    e  Sost.    com.  (Med.) 
Chi  favorisce  o  professa  la  dottrina  del  conlrosli- 
molo.  iMl.) 

COXtttOSTIMOLO.  Agg.  (Med.)  Parola  adoperata 
dal  Rasori  per  indicare  l'azione  de'  modificalori  del- 
l'organismo, che  debilitano,  che  rallentano  diretta- 
mente l'azione  vitale,  per  virtù  specifica,  e  non  sol- 
tanto perchè  abbastanza  energicamente  non  istimolino 
gli  organi.  (Mi.) 

COXTROSTÒMACO.  Post,  avverb.  Di  mala  voglia, 
A  malincorpo  ;  e  propriamente  Repugnanle  lo  sto- 
maco, e  con  nausea  del  medesimo.  Red.  Leti.  i. 
193.  (M.)  Ora,  che  egli  vi  ha  tanta  avversione,  e  che 
imbevuto  d'una  così  fatta  opinione  lo  piglierebbe 
controvolontà,  e  tanto  controstomaco,  non  consi- 
glierei lui  a  pigliarlo. 

COXTROTÀGLIO.  S.  m.  camp.  (B.  A.)  Secondo  ta- 
glio, col  quale  gl'incisori  attraversano  le  prime  linee 
0  i  primi  taqli  che  han  fatto.  (Mi.) 

ì  COSTRÒVARE.  V.  a.  Inventure,  Fingere.  Fr. 
Contronver.  il/.  V.  8.  81 .  (C)  Di  sua  propria  mano 
uccise  25  de'  suoi  baroni ,  controvando  cagioni ,  e 
prendendo  ora  dell'uno  e  ora  dell'altro  inlìnte  e  si- 
mulate infaraazioni.  (Lo  stampato  per  errore  ha  con 
trovando.)  [Camp.]  Somm.  14.  La  prima  è  quando 
elli  controvano  la  menzogna  e  '1  male  per  altrui  le- 
vare biasimo.  [Cors.]  Buri.  Geogr.  mor.  12.  Se  la 
maledetta  invidia...  vi  contruova  cagione  d'altra  ap- 
parenza, sol  perchè  fate  ombra,  vi  spianta. 

t  COJiTROVATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Contro- 
vare. M.  V.  10.  96.  (C)  Stimando  che  con  ragioni 
controvate  contro  a  lor  volgesse  la  guerra. 

COXTROVELACCl.  S.  m.  pi.  (Mar.)  [Fin.]  .Sono  le 
più  piccole  Vele  quadre  d'un  bastimento  e  si  spie- 
gano sopra  i  velacci. 

COXTROVÈRSIA.  [T.]  S.  f.  Differenza  d'opinioni  o 
di  sentimenti  o  d  interessi,  nella  quale  te  ragioni 
dell'uno  e  anche  i  fatti  volgonsi  contro  il  detto  o  il 
fatto  d'altri.  Aureo  lai.,  da  Vertere  e  Contia;  onde, 
nel  senso  maler.  non  usit.  agli  It.,  [r.]  Ulp.  Se 
la  controversia  dell'acqua  sovverte  l'isola.  —  Ma 
forse  per  ardilo  Irasl.  potrebbe  cadere  :  Contro- 
versia degli  elementi,  de'  moti. 

2.  //  se.g.  raccosta  più  vocaboli  affini.  M.  V.  1.  5. 
(C)  Piati,  quistioni,  controversie,  e  riotte  sursono 
(sorsero)  d'ogni  parte.  —  La  Contesa  d'ordinario  è 
piti  :  la  Questione  or  pili  or  meno  ;  il  Piato  (l'oce  ora 
non  com.)  ha  sensi  men  varii  di  Controversia. 

[t.J  In  una  causa  possono  essere  più  contro- 
versie, tic.  Rem  lautam,  tot  coutroversiis  implica- 
tam,  possem  cognoscere.  Ma  in  una  controversia 
filosofica  e  religiosa  possono  essere  altresì  più  que- 
stioni; e  quel  che  le  rende  difficili,  è  l'implicarsi 
l'una  nell  altra.  Poi ,  la  Controversia  può  essere 
l'Atto  del  trattare  la  questione  e  quasi  voltarla  chi 
in  un  verso  e  chi  in  altro. 

.■>.  La  Controversia  giuridica  concerne  specialmente 
interessi,  [t.]  Controversia  dell'eredità.  Cic.  Il  fondo 
ch'ella  possiede  senza  controversia  veruna.  [F.T-s.J 
Ih:  Lai.  Uett.  Cic.  Quando  la  controversia  è  di  fatto, 
perciò  che  la  causa  si  ferma  per  congetture,  ha  nome 
Constituzione  congetturale,  [r.]  Controversia  di  di- 
ritto. —  Controversia  di  confine. 

4.  Di  differenza  mor.,  men  com.  [t.]  Iscr.  Aonio 
Vitale,  alia  moglie  incomparabile,  che  senz'alcuna 
controversia  visse  meco. 

5.  Di  diff.  civ.  e  polii.  Guicc.  Stor.  6.  2G0. 
(Man.)    Venuti  in  controversia  con  l'arciduca. 

In  senso  più  grave.  Guicc.  Stor.  7.312.  (Man.) 


1^  costringeva  o  a  venire  in  manifesta  controversia 
con  lui  0  a  ciincedcrgli  le  genti  sue. 

6.  Più  comunem.  d'opinioni.  \l\]  Può  nascere 
controversia  anche  familiarmente  parlando  di  co$t 
leggere  ;  ma  intendesi  che  sia  data  a  quelle  impor- 
tanza ;  0  cosi  s'intitola  per  cel.  o  iron.  Controversia 
sopra  una  ballerina. 

[i.\  Per  lo  più  di  cose  letter.  o  scienti f.  o  soe. 
0  stor.  Cic.  È  controversia  tra  gli  scrittori  intornu 
al  numero  degli  anni.  =:  HeUor.  Tuli.  (C)  Contro- 
versia conghietturaie. 

[t.J  Ùial.  Or.  Scolastica.  Gli  antichi  relori  prt>- 
ponevano  soggetti  di  controversia  tìnti  per  esercizio 
d'ingegno. 

La  disputa  slessa  nell'atto,  e  lo  scritto  che  la 
contiene,  [t.]  Sidon.  Declamazione  di  controversie. 

7.  Più  specialm.  nel  senso  teol.  (t.J  Segaer. 
Paneg.  S.  Ans.  Letteratura...  di  Controversie,  di 
Canoni,  di  Coucilii. 

[t.J  Controversie  tra  i  Cattolici  e  le  Sette  dissi- 
denti. —  Dotto  nelle  materie  di  Controversia. 

Sing.  Ass.  [t.]  Versato  nella...  —  Uomo  nella 
Controversia  profondo,  potrebbe  poi ,  come  dicitore , 
essere  nelle  controversie  infelice. 

8.  //  soggetto  della,  [t.]  Scrivere  sopra  la  Con- 
troversia. 

9.  Quindi  in  senso  uff.  a  Dubbio.  [t.J  Ad.  Iler. 
Se  lo  facesse  a  diritto,  o  no,  quest'è  in  controversia. 

—  Non  c'era  controversia  che  non  dicessero  la  verità. 
Cic.  Panezio,  che,  senza  controversia,  accuratissi- 
mamente disputò  de'  doveri.  —  In  qiteslo  senso,  al 
modo  medesimo  di  parentesi  :  Fuori  di  controversia. 
Ma  anco  in  proposiz.  da  sé  :  Egli  è  fuori  di  contro- 
versia clic...  (Aun  se  ne  può  disputare  essendo  cosa 
evidente;  e  anco  ;  Non  se  ne  può  dubitare.) 

[t.J  Cade  o  no  in  controversia;  dicesi  di  cosa 
disputabile  o  no.  —  Qui  cade  controversia,  può  va- 
lere di  differenza  che  sorge  più  o  meno  discorde. 

10.  Nei  preced.  rincontransi  modi  com.  a  pa- 
recchi dei  sensi  not.  Ecco  altri  modi  com.  a  piti 
d'uno.  [t.J  Argomento  di  controversia.  —  Punto  di 
controversia.  —  Punti  della...  Cic.  Controversia  in- 
torno a  una  cosa.  —  Sopra.  [F.T-s.J  Car.  Apol.  La 
canzone  sopra  la  quale  e  nata  la  controversia. 

It.)  è  controversia  di  questo.  Vallisn.  Op.  1. 
21.  È  67.  Questa  controversia  nasce...  quando,  non 
avendo  un  caso  legge  propria  e  determinata,  se  gli 
accomoda  qualche  legge.  Ces.  Nacque  controversia 
fra  loro.  —  Sorge,  Insorge  (il  secondo  è  più).  —  La 
cosa  viene  in...  —  Sorge  controversia.  Ulp.  Muo- 
verla. —  .\ccingervisi. 

[t.J  Avere  coutroversia  con  uno,  di  tale  o  tal 
cosa.  Cic.  Sibi  cum  Quintio  controversiae  nihil  futu- 
rura.  —  Prendere  parte  alla...  o  nella...  //  secondo 
è  piti.  —  Essere  in  controversia  con  alcuno.  —  Fare 
una...  — Sostenerla.  —  Agitarla. 

[t.J  Trattarla.  —  Studiare.  —  Rivolgerla  da 
tutti  i  lati. 

[t.J  Acre.  —  Passionata.  —  Ostile.  =  M.  V. 
10.  67.  (G)  La  cosa  stette  per  più  giorni  in  coutro- 
versia e  dibattimento.  [t.J  Cic.  Giudicare  la  contro- 
versia. —  Decidere  la...  o  della...  —  Risolverla, 
Sciogliere  (che  è  più  pieno  di  Risolvere).  —  Sedare. 

—  Togliere.  Ces.  Coraporre.=itfae«/rii5s.  2. 19.  (C) 
Fine  della  loro  controversia. 

COXTROVERSISTA.  [T.]S.  m.  Chi  tratta,  iniscrilln 
0  altrimenti,  materie  di  controversia,  segnotam.  rei. 
Segner.  Mann.  Giugn.  9.  3.  (C)  Figuratevi  die  la 
dottrina  sia  come  una  torre  fortissima ,  in  cui  puoi 
fare  che  la  gloria  di  Cristo  non  tema  i  dardi  del- 
l'eresia sua  ribelle,  come  fan  tanti  eruditi  contro- 
versisli. 

/  libri  slessi.  [Cors.J  Pallav.  Stor.  Conc.  8. 
17.  10.  Senza  rispondere  una  parola  alle  apertissime 
dimostrazioni  contrarie  che  si  leggono  in  tanti  famosi 
conlroversisti. 

COXTttOVERSO.  [T.J  Agg.  dall'aureo  lai.  Posto  o 
Possibile  a  porsi  in  contmversia,  o  perché  non  certo 
e  non  evidente,  o  percliè  l'interesse  o  altra  passione 
ne  muove  dubbio  o  contesa.  [t.|  Cic.  Prendono  per 
certo  quello  che  è  dubbio  e  controverso.  —  Cosa 
controversa ,  e  che  eccita  molti  dissensi  tra  i  dotti. 
— Materia  controversa  nelle  scuole.  :=  Ga/i7.  Macc. 
Sol.  65.  (Gh.)  Non  è  egli  ancora  controverso  so 
ristessa  terra  resti  immobile  t  E  Leti.  ined.  1.  12. 
Mi  sono  accertato  dì  quello  che  è  stato  sempre  con- 
troverso tra  i  filosofi,  cioè  quello  che  (cosa)  sia  la 
via  lattea. 

2.  Della  mera  possibililà  del  disputarne.  Riiceti 
Tim.  7.  |7.  138.  (Man.)  Io  non  lo  tengo  poi  tanlu 
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per  fermn,  cli'n'  s'abliia  a  determinar  per  sicuro;  cliè 
l'opinione  ili  ciò  è  mollo  controversa. 

[t.]  Plinto  controverso,  Quello  sa  cui  principal- 
mente si  nfiqiru,  e  quasi  ■s'impernia,  la  (jaeslione. 
—  A  coi;liero  il  vero  punto  controverso,  la  questiono 
è  già  mezzo  sciolta. 

3.  //  punto  controverso  p«ò  essere  altresì  quello 
di  cui  si  disputa  inflitto,  anco  evidente  eh' e  sin.  In 
questo  senso  i  ser/.  Galil.  Leti.  P.  L.  li.  (Gli.) 
Dove  ei  tratta  la  m.itcria  tra  esso  e  me  controversa. 
Daiiil.  1.  183.  La  dissensione  che  tra  loro  mcilesimi 
vertiva  sopra  gli  stessi  articoli  controversi.  Ciampaol. 
97.  Il  sig.  Berlini  nel  controverso  luogo  ilice  Aver 
lui.  .A(lun'|ue  il  sig.  Bertiiii  nel  controverso  luogo 
avrà  dato  airiulinilo  il  quarto  caso,  [t.]  Chirografo 
controverso. 

4.  In  senso  di  Contrario,  non  co/».,  è  in  Macr. 
[t.]  Viv.  Trai,  proporz.  112.  Non  a  torto  si  tiene 
per  qualcuno  tali  conclusioni  controverse  essere  adul- 
terine. 

t  Buon.  Pier.  1.  4.  6.  (C) 

C0.\TI11)VEIISL'CCH.  |T.Ì  Dim.  dispr.  di  Co.NTlio- 
VERSl.K.  |t.|  Girol.  Declamare  una  controversuccia 
(controversinla).  l'aria  delle  esercitazioni  rettoriche; 
ma  anche  d'altro.  —  Ridurre  una  grande  questione 
religiosa  allainoscliinilà  d'una  controversuccia  irla  di 
citazioncelle. 

Cfl.VTIlOVÈllTEKE.  [T.]  V.  a.  e  N.  Dimostrare  con 
ragioni  piti  o  men  dichiarale  la  difj'erenza  della 
propria  opinione,  entrando  almeno  in  un  principio 
di  controversia.  In  lioet.  Contravertere ,  ih  altro 
senso.  Magai.  Leti.  At.  2.  197.  (Gli.)  Io  so  che  da 
alcuni  si  controverte  la  prenientovala  origine  di 
questa  pianta.  liucell.  Tim.  6.  7.  i6.  (Man.)  Cammi- 
nando... con  sill'atto  supposto  die  negare  non  mi  si 
puote  quantunque  controvertere  mi  si  possa  l'indu- 
bitabilità,  dico... 

Esempio  non  chiaro  nel  Segner.  Mann.  Giiign. 
18.  3.  (C) 

[Coiit.]  Di  disputa  giarid.  Stai.  Mere.  Siena, 
II.  73.  Spesso  dinanzi  agl'oiriziali  di  mercanzia  si 
controvertono  cause ,  la  resoluzione  delle  quali  de- 
peiide  da  articoli  di  ragione. 

Con  partic.  lincei.  Tim.  C.  7.  161.  (Man.)  Né 
ci  ha  ninno  che  controverta  che  l'intelletto  divino 
e  il  divino  lume  e  la  sapienza  sovrana,  non  siano 
tutt'una  col  Verbo  eterno.  [Non  com.,  e  col  Non  poi, 
non  pare  pr.)  [Tor.]  Targ.  Ar.  Vuld.  1.  291.  Nel- 
l'escrescenza del  padule,  l'acqua  alza  talmente  sui 
terreni  di  Bellavista,  che  arriva  fino  alle  case,  e  pe- 
netra fin  sotto  le  Iella  de' poveri  lavoratori...  E  chi 
adunque  controverterà,  che  non  sia  necessario  il  col- 
mare questi  terreni  avanti  che  gli  altri? 

2.  Di  dubbio  pili  che  di  disputa.  Salvia.  Cusaitb. 
99.  (Gh.)  L".\gene  (un  dramma  satirico)  si  con- 
troverte se  lo  componesse  l'itone  di  Catania ,  o  il 
Bizantino,  o  pure  lo  stesso  re  Alessandro.  Torricel. 
Lei.  Acad.  130.  Io  non  nego  che  molti  schiavi  nella 
darsena  del...  porto  di  Livorno  si  affatichino  ;  ma 
solamente  controverto  se  essi  facciano  quelle  opera- 
zioni per  elezioni  della  loro  interna  volontà. 

COMIlOVEIlT'lItlLE.  [T.  |  Agg.  Che  si  può  o  devesi 
controvertere,  cioè  porre  in  disputa  o  in  dubbio.  Non 
è  bella  voce  né  necessaria,  ma  l'usano.  Non  il  po- 
polo però.  Bell'in.  Disc.  1 .  48.  (C)  Dulie  osserva- 
zioni di  questi  movimenti  patenti  al  senso,  e  non 
controvertibili,  io  intendo  che  resti  dimostrata  e  sta- 
bilita per  cortissima,.,  una  proposizione. 

CO.\TllOVEIlTllllllTl.  l'I'.J  S.  f.  Astr.  di  CoNTUO- 
VERTiBiLB.  [t.]  Di  un'opinione,  d'un  punto  legale. 

CO.MIIOVEBTIBIUIEM'E.  JT.]  Avv.  Da  Contro- 
vertibile. Magai.  Leti.  (M.) 

t  COMTROVEIÌTIIIE.  |T.|  V.  Controvertere.  Lo 
notiamo  perchè  il  Redi  ha  il  parlic,  secondo  l'altre 
uscite  sim.,  come  Avvertire  da  Advertere.  E  volendo 
fare  impari,  da  Controvertere  non  si  potrebbe  Con- 
troverso, che,  nell'uso  più  coni.,  é  mero  agq. 

CO^TROVEIITITO.  fT.|  Pari.  pass,  di  Controver- 
TIRE.  Non  bello.  Red.  Op.  7. 285.  (Gh.)  Un'entrata  di 
circa  1000  scudi  l'anno;  che  tanto  importa  una  pen- 
sione controverlitaffli,  che  è  la  materia  della  lite. 

r.O.\'TaOVÌSIT.V.  [T.]  S.  f.  Non  tanto  Visita  con- 
traria a  un'altra  o  in  ricambio  d'un'altra,  quanto 
nel  ling.  fam.  Visite  accumulate  a  visite,  in  modo 
importuno.  fT.]  Visite  e  controvisite  della  polizia.  — 
Di  letterati  che  sperano  e  temono.  V.  anche  CoN- 
TRAVvisiTA,  che  è  men  com. 

C(»\TIIOVOIO.\T.\.  [T.j  .4i.'o.  da  scrivere  piuttosto 
disgiunto.  Piti  forte  che  Mal  volentieri.  Red.  Leti. 
1.  193.  [C)  Ora,  che  egli  vi  ha  tanta  avversione,  e 


che...    lo  piglierehbe  controvolontà,  e  tanto  contro- 
stomaco, non  consiglierei  ini  a  pigliarlo. 

COX'TaOVOi'O.  f'I'.J  .S.  m.  Volo  che  nelle  delibera- 
zioni 0  ne'  consulti  dà  uno  o  più,  contrario  al  voto 
dato  da  altri  o  anche  da  lui  o  da  loro  stessi. 

t  ('.(liVTllllGIOI-AllE.  V.  a.  e  N.  camp.  Truciolare, 
Ridurre  in  trucioli  piccole  e  sottili  particelle  di 
checchessia.  Palaff.  2.  (C)  E  per  la  niffa  sta  contru- 
giolando. 

CO.XTUlJUmiE.  fC.M.)  V.  a.  e  N.  Urtar  contro. 
Più  com.  che  Contraurtare. 

CO.NTaUaTO.  [G.M.]  S.  m.  Urto  opposto  ad  un 
altro,  0  in  senso  contrario  ad  un  altro. 

t  CO.\TlIBEU\ilE.  Agg.  com.  Che  è  dello  slesso 
contubernio.  Aureo  lai.  t'ausi.  Berg.  (M.) 

2.  E  a  modo  di  Sost.  pi.  (Mil.)  Così  chiama- 
vansi  tra  loro  i  soldati  romani  della  stessa  camerata. 
Veges.  50.  IM.)  Erano  ancora  decani ,  cioè  a  dieci 
cavalieri  preposti,  i  quali  capo  de'  contubernali,  cioè 
de'  compagni,  erano  chiamati. 

[Cont.]  Tard.  Macch.  ijuart.  1  IO.  Vivendo  molti 
sotto  una  medesima  tenda,  cioè  un  decurionato  in- 
sieme, che  perciò  si  chiamavano  contubernali. 

t  COMI'IIÉIIMA.  S.f.  (}\\\.)  Schiera  militare  dello 
slesso  quartiere.  (Fanf.)  'Forse  dal  plur.  del  nent. 
Contubernium.  Veges.  55.  (il/.)  Era  diviso  per  com- 
pagnie, le  quali  contuhernie  erano  chiamate.  E  ap- 
presso: Siccome  Ira'  pedoni  la  schiera  divisa  s'appella 
centuria,  e  contnbernia... 

t  CONTlllÈilMO.  S.  m.  (Mil.)  /,o  stoso  cAe  Contu- 
hernia.  V.  Aureo  lai.  Holer.  Rig.  Stai.  9.  6.  (.1//.) 
Tre  sorte  di  soldati...  divisi  in  coorti,  e  le  coorti  in 
centurie,  e  le  centurie  in  contubernii  e  manipoli. 
[Camp.]  0/;..  mar.  mil.  Lasciando  (i  Romani)  l'altezza 
di  IO  uomini  per  l'altezza  usata  della  falange,  presero 
il  numero  10  o  12  al  più  negli  ordini  delle  schiere  e 
contubernii  loro.  E  altrove  :  La  centuria  si  divideva 
in  dieci  contubernii,  sicché  ogni  dieci  fanti  avessero 
un  capo,  chiamato  il  Capo-contubernio.  E  il  contu- 
bernio si  disse  anche  Manipolo.  E  in  altro  luogo  : 
Si  dividevano  ancora  le  bande  in  contubernii,  ch'erano 
camerate  di  5  a  10  uomini. 

2.  Couhita-Jnne  illecita.  fCors.]  Pallav.  Star. 
Conc.  22.  i.  17.  Che  se  Evaristo  li  nominò  (i  ma- 
trimonii  occulti)  aduitcrii  o  contubernii,  dovea  ciò 
intendersi...  che  fossero  cagione  d'adulterii  e  di  con- 
tubernii. [r.]  Turpe  contubernio  col  servo.  (Aveva 
qualche  uso  nel  pedantesco  ling.  kg.) 

3.  (Camp.)  t  Compagnia  d'amico  o  di  famigliare. 
Sol.  kpit.  Ed  a  caso  per  febbre  morto  il  fanciullo, 
il  delfino  con  sommo  e  funesto  gemito,  privo  di  tuie 
contubernio,  nid  lito  esalando  fini  sua  vita. 

CO\Tl]JIACE.  [T.]  Agg.  Che  con  orgoglio  resiste 
all'altrui  volere  giusto  e  autorevole,  e  negli  atti 
esterni  e  nel  non  fare  dimostra  la  mala  disposi- 
zione. L'aureo  lat.  Contumix  da  Tumeo  dd  imagine 
di  gonfiamento.  Ma  Superbo  ha  sensi  più  gen.  |t.| 
Cic.  Qua\  più  contumace,  qnal  più  superbo.  [G.M.j 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.  21.  13.  Ostinazione  contu- 
mace. ^  Pass.  261.  (C)  BibcUione  per  la  quale  altri 
è  contumace  e  disubbidiente  a' suoi  maggiori.  Coir.\ 
in  Sen.  —  Cic.  Contumace  contro  di  me.  Bibb. 
Prov.  29.  (C)  Chi  dilicatamente  nutrica  il  servo  suo 
da  fanciullezza ,  poscia  il  sentirae  contumace,  [t.] 
Moglie  contumace. 

2.  De'  segni.  \t.\  Contumace  aspetto.  Cic.  Contu- 
macia oris.  —  Curi.  Volto.  —  Voce. 

3.  Segnatam.  di  chi  deve  pagare  e  non  paga; 
eseguire  un  ordine  entro  certo  tempo  ;  e  non  l'ese- 
guisce. Plin.  .\dirarsi  contro  i  debitori  contumaci  e 
la  loro  tardanza  multare  del  duplo  e  del  quadruplo. 
[Coni.]  Siat.  Sen.  Lan.  I.  202.  Neuna  persona 
contumace  possa  essare  eshaiidita,...  se  prima  el 
detto  attore  non  giura  che  debbia  avere  quello  che 
dimandarà.  E  Montag.  l.  6.  Qualunque  sarà  rinchiesto 
da  la  corte  o  dal  suo  messo,  che  venga  a  rispondere 
di  ragione  ad  alcuno  suo  creditore ,  e  quello  cotale 
che  così  fosse  rinchiesto  stesse  contumace  e  non  ve- 
nisse, sia  avuto  per  confesso  de  la  quantità  ch'el  cre- 
ditore mostrasse  che  dovesse  avere  ragionevolmente.^: 
.Maestruzi.  2.  35.  (C)  La  prima  è  contumacia  quando 
alcuno  sarà  citalo,  ovvero  ammonito  dal  giudice  tre 
volte,  ovvero  una  volta  per  tre  ed  egli  sia  contumace, 
ovvero  disubbidiente.  Din.  Comp.  1 .  10.  Comincia- 
rono ad  accusare  gli  amici  di  Giano  e  furonue  con- 
dannati alcuni  chi  in  lire  cinquecento,  e  chi  in  lire 
mille  e  alcuni  ne  furono  contumaci. 

4.  Persimil.  Chi  si  tiene  lontano  da  altri  e  disub- 
bidisce a  modo  de' contumaci .  liern.  Ori.  2.  7.  07. 
(C)  Or  mi  pare  esser  teco  contumace,  E  non  dover 


da  le  perdon  trovare.  Dal.  leti.  Acc.  Cr.  59.  (.l/(;«.^ 
La  mia  assenza  dalla  città  la  settimana  passata  mi 
ha  fatto  essere  contumace  con  V.  S.  III. ina. 

S.  D'animali  resistenti  e  indocili.  Col  un. 

f>.  Trasl.  [Camp.]  lioez.  Lib.  lì.  Non  sono  i  ri- 
medii  della  tua  infermitade,  ma  sono  alcuni  refrigeri! 
verso  la  cura  del  dolore  contumace  (ostinalo).  =: 
Bed.  Cons.  1.  83.  (.ìlan.)  Cniiliimace  ostruzione 
nelle  vene  dell'utero,  [t.]  Pap.  Med.  Cors.  1.  83. 
Il  maggior  comhallimento  dcbbesi  avere  con  le  so- 
stanze acetose  e  saline  per  loro  natura  attivissime  e 
contumaci.  [G.M.j  Segner.  Crisi.  Instr.  I.  4.  Bru- 
ciare una  cancrena  che  lungamente  fu  contumace  ai 
rimedii  più  salutevoli  e  più  soavi. 

1  COMTIIMICE.  |T.|  S.f.  Contumacia,  nel  senso 
di  Tardanza  resistente  e  però  punita.  G.  V.  11.  3. 
2.  (C)  Avea  bando  di  contumace  della  testa.  (Qui 
potrebbe  anco  intendersi  per  Agg.,  come  una  eli.) 
M.  V.  4.  40.  Onile,  per  la  contiiinaco  e  per  la  im- 
polenzia,  poco  appresso  ne  segui  la  suggezione  di 
quella  terra. 

2.  t  Stare  in  contumace  con  alcuno,  adirato,  o  in 
termini  non  amichevoli  ;  come  fainiqUarm.  Gonfiare. 
Morg.  15.  11.  (C)  Lor.  .\led.  Poes.  32.  [Man.) 

3.  t  In  senso  più  «//'.  a  Contumacia  per  Luogo 
d'onde  uno  non  può  uscire,  e  quindi  pena  o  sco- 
modo in  gen.  |Tor.J  Pule.  Morg.  x.  1.  Donami 
grazia.  Signor,  se  ti  piace  Ch'io  conduca  a  Parigi  le 
mie  squadre  e  tragga  Carlo  fuor  di  contumace.  = 
Burch.  1.  70,  (C) 

Cn.ML'MiCEHEVTE.  [T.j  .Avv.  Da  Contumace. 
Aureo  lat.  Contumacitcr.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  6. 
(C)  Volle  disdirgli  piuttosto  astutamente  che  contu- 
macemente e  con  superbia.  [Cors.]  S.  -Ag.  C.  D. 
18.  51.  Resistono  contumacemente  e  stan  fermi  a 
difendere  le  loro  pestifere  dottrino.  [t.|  Liv,  Contu- 
macemente ogni  cosa  operare ,  senza  rilegno  né  di 
pudore  né  di  temenza.  Cic.  Quand'egli  chiede  cosa  da 
me,  suole  scrivere  conlumaceinenle.  arrogantemente. 
(L'arroqanza  può  essere  senza  contumacia.) 

CO\-rni\f,H  e  1  r.O\Ti;Hl/.IA.  [T.]  S.  /'.  Superbo 
moto  dell'animo ,  per  cui  l'uomo  nega  riverenza  a 
maggiori  di  sé ,  con  mudi  di  disprezzo  insolente. 
.Aureo  lat.  Tes.  Br.  7.  82.  (C)  Di  superbia  viene 
orgoglio,  e  dispello  e  vantamenlo,  ipocrisia,  conten- 
zione e  discordia,  perdurabilità  e  contumacia.  [t.| 
Cic.  Insolenza,  superbia,  contumacia.  Tac.  L'arro- 
ganza del  volto  e  la  contumacia  dell'animo.  =  Mae- 
stritzz.  2.  7.  13.  (C)  Perseverando  in  malizia, 
caggio  nel  peccalo  della  contumacia,  [t.]  Colum. 
Contumacia  pervicace. 

2.  Può  dimostrarsi  nel  fare  e  nel  non  fare  e  nel 
dire  e  in  altri  segni  esterni,  [t.]  Cic.  Voce  di  con- 
tumacia e  d'arroganza.  Cic.  Contumacia  d'una  rispo- 
sta. Liv.  Nel  volto. 

3.  In  senso  migliore,  non  com.  fT.l  Tac.  Contrap- 
pone la  contumacia  all'ossequio  vile.  Lic.  Socrate  non 
cercò  al  giudizio  capitale  avvocato,  né  fu  suppliche- 
vole ai  giudici  ;  fece  prova  di  franca  contumacia  per 
grandezza  d'animo,  non  per  superbia.  =r  ,S.  Ag.  C. 
l).  i.  4.  115.  (GA.)  Domandando  quel  re  Alessandro 
colui,  per  che  cagione  aveva  tribolato  il  mare,  rispose 
colui  con  libera  contumacia  dicendo  :  Quello  che  ha 
fatto  turbare  a  te  tutto  l'universo  mondo.  Ma  perchè 
io  fo  ciò  con  piccola  navicella,  sono  chiamalo  ladro; 
e  perchè  tu  fai  ciò  con  gran  quantità  di  navi,  se'chia- 
mato  Imperadore  (lat.  Libera  contumacia). 

i.  D'animali  resistenti  o  indocili.  Colum.  In  II. 
non  com.,  ma  potrebbe  avere  qualche  uso. 

Trasl.  [Cont.]  Di  cosa.  G.  G.  Sist.  I.  467. 
L'acqua  contenuta,  con  poca  contumacia,  e  renitenza 
riceva  le  medesime  impressioni,  e,  per  conseguenza, 
molto  oscuratamente  dia  segno  d'alzarsi,  o  abbas- 
sarsi. 

S.  Altro  trasl.  [Lamb.j  Galil.  Mass.  sist.  433. 
Rammorvidisce  la  contumacia  e  renitenza  del  senso. 

C.  Più  com.  il  disubbidire  a  giudici  o  ad  altra 
autorità,  singolarmente  col  non  presentarsi,  a  col 
non  farsi  rappresentare  chiamali  :  onde  si  ha  pena 
0  danno.  [F.T-s.j  Mach.  Estr.  Leti.  D'iec.  Bai.  La 
città,  intesa  la  contumacia  sua  (di  Frate  Girolamo) 
col  Papa...,  cominciava  a  muoversi  contro  di  lui.  =: 
Bocc.  Nov.  57.  4.  (C)  Vilmente  fuggendo  per  contu- 
macia in  esilio  vivere. 

[Cont.]  Stat.  Mere.  Siena,  i.  23.  Per  l'accusa 
della  contumacia  soldi  due. 

[T.]  Cadere  in...  =  Segn.  Star.  7.  199.  (C) 
Avvegnaché  i  più  sdegnoù,  e  di  ma;jgiorc  animo  non 
acceltassoiio  quel  heiK^fizio,  e  volessono  restare  nella 
medesima  contumacia.  Dani.  Pury.  3.  Vero  è  elio 
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qii:ilc  in  contumacia  muore  Di  santa  Chiesa,  ancor- 
cli'allin  si  penta,  Star  li  cduvìcu  da  questa  ripa  in 
fuori.',  l'er  ogni  tempo  ch'cjjii  è  slato,  trenta  (se  un 
aniiu  eijli  è  stato  contumace  alla  Chiesa,  ne  starà 
trenta  prima  di  salire  per  coiniuciare  a  purf/arsi 
delle  sue  colpe).  Cas.  Leti.  Caraf.  37.  (G«.)  Tutte 
le  mie  forze  si  propongono  in  levare  V.  >S.  III. ma 
dalla  contumacia  nella  quale  i  suoi  avversarli  l'hanno 
costituita. 

|('ont.|  Senlenilare  iiironlninaria.6'i<.  Tipocosm. 
45t.  Sentenziare,  o  in  contumacia,  u  in  contradit- 
torio,  lodar  sentenze,  tagliarle,  delegar  giudici,  giu- 
dice competente,  o  non  competente.  |t.]  Giudizio  per 
contumacia. 

fCont.]  Nei  fiiudiiii  d'onore.  Muzio,  liisp.  cav. 
III.  7.  Se  bene  il  S.  Don  Francesco  Lasso  e  il  S.  Cola 
sono  andati  al  campo,  e  hanno  accusata  la  contumacia 
de  gli  avversarii,  non  perciò  sono  corsi  i  Signori  di 
que'  campi  a  condannar  per  sentenza  i  cavalieri,  che 
non  vi.«ono  venuti. 

l'srir  di  ronluniacia,  Far  quel  che  dovevasi  fare 
da  qualche  tempo.  Salo.  Leti.  Sper.  377.  (jW««.) 
Fatta  la  detta  dichiarazione,  non  passeranno  otto 
giorni  che  io  uscirò  di  contumacia  con  la-S.  V. 

7.  \  Fi;/.  Hiin.  e  l'ros.  del  buon  sec.  della  lin- 
gua, l'iaiìto  Veri/.  C.  1.  (iti.  15.  .Ancor  ini  sento, 
madre,  in  contumacia  Del  tuo  figliuol...  (t.I  Mori/. 
iì.\.  Tn  redeuiisii  nostra  contuniazia  Dal  di  che  in 
terra  fusti  annunziata. 

8.  Far  la  contumacia,  o  Stare  in  contumacia,  di- 
cesi delle  persone  e  delle  mercanzie  che  per  alcun 
determinato  lein/m  si  tenr/ono  in  luoi/o  separalo  per 
sospetto  di  peste.  (Tor.)  Targ.  .ir.  Vald.  2.  Gli. 
Se  gli  Ksiziani  si  regolassero  come  le  più  culto  na- 
zioni (FEuropa,  e  mettessero  in  pratica  le  ottime  re- 
gole delle  quarantene,  e  contumacie,  potrebbero  pre- 
servarsi dalla  peste,  [t.)  La  quarantena  avrebbe  a 
essere  di  f/iorni  quaranta  :  e  luna  e  l'altra  voce 
secondo  l'etint.  non  è  pr.;  ma  l'uso  ora  prescei/lie 
questa  ora  quella  :  Ouaranlcna  di  tre  di  nessuno 
direbbe  ;  né  Fare  una  breve  quarantena.  [Cont.] 
Sansov.  Ven.  des.  85.  Ma  uuu  era  però  giorno,  che 
non  fossero  rimorchiale  50  barche  almeno  piene  di 
gente  che  venivano  a  far  la  contumacia. 

fT.|  Mettere  in  contumacia.  — ■  Entrare  in...  — 
Finirla.  —  Ordinarla,  Rimetterla  {dis/ìensarne). 

C0.\TIM.»C1AI,K.  [T.]  Afif/.  Dt  contumacia,  o  Per 
cai/ione  di  contumacia  nel  sii/nif.  ijiudic.  De  Lue. 
(Mi.);  e  anche  di  pubblica  sanità. 

COXTIIJI.l(;ÌSSrMO.  |T.|  Sap.  (/(•  C0NTi;.MACE.  [t.] 
Se».  Contumacissimi  e  ricusanti  ogni  soggezione, 
caddero  nell'arbitrio  alimi. 

2.  Trasl.  Berlin.  .Medie,  dif.  171.  (G/t.)  Sovente 
si  vincono  {con  la  dietii)  o  più  trattabili  almeno  si  ren- 
dono conluniacissimi  mali.  Sp.7Her.  Pred.  17.  4.  (C) 

COXTl  hAzu.  V.  Contumacia: 

COVTUIÉI.H.  S.  /".  .All',  al  lai.  aareo  Contumelia. 
Ingiuria,  ['illitnia  ,  Ojj'i'sa.  Maestruiz.  1.  79.  (C) 
Se  essa  infedele  vuole  abitare  col  marito  fedele  sanza 
contumelia  del  Creatore,...  K  2.  8.  3.  La  detrazione 
è  diversa  dalla  contumelia,  cioè  villania.  E  2.  8.  4. 
L'amicizia  è  miglior  che  l'onore,  il  quale  si  toglie 
per  la  contumelia.  E  2.  9.  5.  Che  e  contumelia? 
Risponde  san  Tommaso  :  Contumelia  importa  disonore 
d'alcuno  per  parole,  o  per  fatti:...  E  ap/)resso:  Se 
alcuno  ingiuriosamente  dica  :  tu  se'  cieco,  dice  con- 
vizio, ma  non  contumelia;  ma  se  dice:  tu  se'  ladro, 
non  solamente  dice  convizio,  ma  anche  contumelia. 
G.  V.  12.  113.  i.  E  'I  Clesiastico  dice:  il  regno  si 
trasporta  di  gente  in  gente  per  le  ingiustizie,  ingiurie 
e  contumelie,  e  diversi  inganni.  Cavale.  Frult.  linij. 
Fanno  contumelia  allo  spirito  della  grazia,  ricadendo 
negli  peccati  già  confessati  e  perdonali.  Sei/n.  Hett. 
Arisi.  56.  (.V.)  La  villania  o  contumelia. . .  è  un 
nocumento  e  un  dispiacere  che  si  (a.  a  uno  in  quelle 
cose,  ch'egli  abbia  nel  sopportarle  a  ricever  vergogna. 
[t.]  La  Contumelia p((ó  agi/'iuni/ere  alla  gravità 
dtll'ini/iuria ,  specialmente  se  t'ingiuria  sia  ,  c«me 
0*  Lai.,  atto  insieme  Difensivo  ed  ingiusto.  Pacuv. 
Palior  facile  injuriam  si  est  vacua  a  contumelia. 

2.  [Camp.]  t  Riputare  iu  coiilnmelia  cliecchessta, 
per  Destinarlo  ad  nj}icio  vituperoso.  Pisi.  S.  Gir. 
12.  Ancora  nella  casa  sono  grandi  e  diversi  vasi  ri- 
putati ad  onore,  ed  altri  in  contumelia,  cioè  vituperio. 

t  CO\TUnKLHTOIlE.  Agg.  e  S.  m.  [Camp.l  Che 
fa  contumelia.  Om.  S.  Gio.  Gris.  In  quelle  bull'onie, 
con  le  quali  tutti  insieme  vi  disonestate,  tu,  come 
contumeliatorc  ed  ebro,  e  coloro  come  miseri  e  dati 
al  ventre. 

C0.\TLMF.I.10.S.t.MF..\TE.    Avv.   Da    CONTUMELIOSO. 


Ingiuriosamente.  Aureo  lai.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  (C) 
Si  doleva  d'esser  trattalo  sempre  contumeliosainente. 
Seyr.  Fior.  pr.  rap.  19.  Autonino  il  quale  aveva  morto 
coutumeliosainente  un  fratello  di  quel  centurione. 
Guicc.  Stur.  11.  5C2.  Vedessero...  insultare  sì  fero- 
cemente e  contumeliosainenle  al  nome... 

C0.\T1.MKLI0SÌSSIH0.  Agi/.  Sn/,erl.  di  CONTUME- 
LIOSO. E  in  Svet.  (t.|  Lacerò  con  schiamazzi  con- 
tumeliosissimi il  morto.  =  Guicc.  Star.  lib.  10.  (C) 
Olirà  questo  avesse  con  parole  contumeliosissime 
spregiato  la  loro  ignobililà.  E  1.  (j.  792.  Scrisse 
lettere  contumeliosissime  contra  'I  viceré. 

C0\Ti;.MEI.I0SO.  Agg.  Che  fa  contumelia,  Villano, 
Scortese,  Dltraijgioso.  Aureo  lai.  S.  Gio.  Grisost.  8. 
(C)  D'innnmcrabili  parole  ed  ingiuriose  e  contumeliose 
continuamente  li  nostri  prossimi  provochiamo  e  alMig- 
giamo.  Maestrnzi.  2.  8.  4.  Detrattori  sou  coloro  che 
negano  i  beni  altrui,  e'  contumeUosi  li  scemano.  E 
2.  8.  5.  Il  contumelioso  pare  che  pigli  il  male  del- 
l'altro seriose;  ma  il  beffardo  e  dirisore  in  giuoco. 
Cavale.  Piingil.  lìade  volle  si  può  bene  riconciliare, 
e  medicare  quello  ch'è  ferito  di  parole  contumeliose, 
e  che  gli  torni  vergogna.  E  Discipl.  spir.  È  adunque 
da  sapere  che  questo  appetito  di  signoreggiare  è  a 
Dio  niidlo  contumelioso,  al  prossimo  molto  ingiurioso, 
e  a  chi  l'ba  mollo  pericoloso,  dannoso  e  penoso. 

r.O.\Tl].\l)i;\TE.  [T.  I  Pari.  jìns.  di  Co.ntundeiie. 
.Meno  inasil.  del  verbo.  I  medici  e  chirurgi ,  nelle 
relazioni  all'autorità ,  oppongono  lo  strumento  con- 
tundente al  perfoiaute. 

f,(t,\TL.\[IEIlK.  V.  a.  e  N.  pass.  Aff.  al  lai.  aureo 
Contundere.  Ammaccare.  Non  com.  |Cors.]  Ball. 
Albert,  tip.  \.  18.  Ilammenlami  vedere  la  nostra 
gioventù  a  quel  giuoco  de'  pugni  contundersi,  infran- 
gersi il  viso. 

(Farm.)  [Sei.]  Dieesi  specialmente  di  quella 
prima  triturazione  di  radici,  semi  ed  altre  materie 
secche,  che  si  vogliono  soppesiate  appena  e  ridotte 
a  pezzetti  non  polverosi,  in  modo  che  infondendoli 
nell'acqua,  od  in  altri  liquidi,  il  liquido  jìossa  ba- 
gnarli e  penetrarli  nelle  parti  interne  senza  formare 
poltiqlia. 

t  CO.\TimB.ACtO\E.  S.  /■.  Da  Coniurbahe.  L'atto 
0  l'ejfdto  del  conturbare.  M.  V.  2.  8.  (C)  Senza 
avere  con  Ini  alcuna  guerra  e  conlurbagione  di  pace. 

COXTDKB.WE.MO.  S.  in.  Da  Contuiuiare.  //  con- 
turbare. Alterazione.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C) 
Grande  ne  provano  conturbamento  nell'anima.  Zibald. 
Andr.  120.  Acciocché  quella  cotale  raccolta  non  cre- 
sca in  tal  gravezza...,  per  la  (|uale  ilcelabro,  e' sensi 
del  capo  piendessono  pericolosi  conturbamenti. 

CO.Ml'llB.tME.  Part.  pres.  di  CONTuriii.vuE.  Che 
conturba.  (Camp.]  Bibh.  Fsd.  ili.  7.  Saprai  di  questa 
cittade,  che  fuggitiva  della  signoria  del  ile...  e  com- 
movente e  conlmbante  l'altre  citladi. 

2.  E  in  senso  morule.  |Canip.j  Sem».  23.  E  però 
quella  tristizia  ((/(  G.  C.)  non  fu  pervertente,  né 
conturbanlc  la  ragione. 

t  CO\'Ti:UB.\.\/,.\.  S.  f.  Da  Co.STUiiBAnE.  Contur- 
bamento. Fr.  Juc.  T.  tì.  20.  5.  (C)  Inncbriami  '1 
core  Di  le,  dolce  amore  ;  Ogn'allro  sapore  Mi  fa 
conturbauza.  E  6.  20.  2i.  Amor,  non  lardare  Di 
me  consolare  ;  Che  '1  troppo  aspettare  Mi  fa  contur- 
bauza. Fr.  Jac.  Cess.  G.  8.  (il/.)  Mossono  tanta  con- 
lurbanza  nel  popolo  romano  che... 

COiVTLiRBAUE.  V.  a.  Sconturbare,  Alterare,  Tur- 
bare; e  si  dice  delle  /lersone  e  delle  cose.  Aureo  lai. 
[t.]  Più  di  Turbare.  Ma  può  essere  più  affettuoso 
nel  dolore;  dove  Turbare,  d'ira  o  di  disordine. 

Car.  Eneid.  lib.  2.  (M.)  Di  tempeste,  di  lurbiui, 
e  di  nembi  Risonò  il  cielo,  e  conlurhossi  il  mare. 

2.  i  Dell'Intorbidarsi ,  Offuscarsi,  Appannarsi. 
Fior.  S.  Frane.  {.M.)  La  castitade  si  è  simile  allo 
specchio  chiaro,  il  quale  si  oscura  e  conturba,  non 
solamente  per  lo  toccamenlo  delle  cose  sozze,  ina 
eziandio  per  Io  Pialo  dell'uomo. 

3.  Senso  mor.  Stor.  Eur.  1.  15.  (C)  Per  questo 
conturba  Guido  la  sua  santa  pace,  [t.]  S.  Greg.  Ontel. 
volg.  1.  23i.  1  mali,  li  quali  abbiamo  fatti,  con  loro 
immagini  ci  conturbano  in  essa  nostra  orazione. 

[t.]  Esterna  impressione  conturba  l'uomo  ;  lo 
conturba  un  affetto,  una  passione;  l'animo  conturba 
se  stesso.  Salm.  Perchè  sei  trista  anima  mia?  Per- 
chè mi  conturbi? 

[T.j  /  moti  dell'animo  possono  conturbare  la 
mente  a  tempo  o  a  lungo. 

Senso  corp.  Petr.  cap.  12.  (C)  E  conturba  ed 
acqueta  gli  elementi. 

t.  Contnrhare  l'orecchio  allrni  eoa  parole,  per 
Infastidire,  e  Scandoleszare  altrui.  Vii.  S.  Gir.  88. 


(A/.)  Cominciò  a  parlare  parole  di  tanta  disonestà, 
che  conturbò  gli  orecchi  degli  auditori. 

S.  N.  pass.  G.  V.  8.  8.  4.  (C'J  l'er  la  qual  cos.i 
il  ponolu  minuto  si  conturbò  molto.  Etp.  P.  N.  35. 
Già  di  sua  fortuna  non  si  cuiiturbù. 

(t.j  Dicendo  assolutnm.  che  l'uomo  ti  conJurha, 
quasi  sem/tre  intendesi  di  lenereiia  dolorosa ,  o  di 
dolore  il  quote  /trevalqa  allo  sdeqno,  o  altro  affetto. 

(;0,\TI;bB,\T,1JIE\TB.'  Aw.  />a'CoNTUliB.\TO.  Con 
conturbazione.  Uden.  Nia.  3.  101.  (J/.)  Parla  il 
core  cnnlurbatameiite  con  parlar  tronco,  asindetico, 
e  inlralciato,  molto  conforme  all'urgenza. 

CO\TI  HB.irlSSI«().  (T.j  Sup.  di  Co.NTUlilHTO  agg. 

CO.XTlllB.lTIVO.  Agg.  Che  conturba  ,  o  è  adatto 
a  conturbare.  Volg.  Mes.  (C)  Il  cartamo  è  aprilivo, 
astersivo,  e  conturhativo  con  nausea. 

CO.VTIBBATO.  Puri.  /lass.  e  Ai/g.  Da  CoNTUR- 
BAllE.  Senso  corp.  (t.)  Aria  conturbala. 

2.  Senso  mor.  Urb.  (C)  Per  lo  strano  caso  e  nuovo 
accidente  restò  seco  stesso  l'impcradore  assai  cmì- 
lurbalo.  Urid.  Pist.  171.  Coninrbato  seggio  in  sulla 
pietra  alla  riva  del  mare,  e  riguardo  la  liia  riviera. 

Firenz.  As.  79.  [C)  In  sul  farsi  sera,  anzi  che 
tu  arrivassi  da  casa,  Laura  tutta  conturbala  salse 
sopra  d'un  certo  tavolalo,  [t.]  Car.  En.  xil.  E  cosi 
conturbato  appresentossi  al  re  davanti. 

|t.)  .\ss.  Dice  quasi  sempre  turbamento  di  te- 
nerezza dolorosa. 

_  Disdegno.  |t.]  Firenz.  Op.  2.  109.  Veggendoh 
così  conturbata,  la  presero  a  domandare  qual  fnsse 
la  cagione  che  con  si  brutto  piglio  ella  adombrasse 
la  venustà  de'  suoi  occhi  scintillanti. 

3.  [Camp.)  Per  Disordinato.  Boez.  iv.  Onde  segue 
che  a  noi,  che  quest'ordine  considerare  non  pos- 
siamo, pajono  tutte  le  cose  confuse  e  conturbate 
(perturbata). 

4.  (Cors.J  Per  esteiis.  Dani.  Salm.  /yenit.  1.  Io 
non  ho  osso.  Che,  conturbato,  possa  ornai  star  fermo. 
(Conturbata  sunt  ossa  mea.) 

CO.\TUllB.U'OUE.  Verb.  m.  di  Conturbahe.  Chi  o 
Che  conturba.  E  in  Marz.  — Murai.  FU.  .Mor.  Cai). 
20.  Berq.  (Mi.) 

CO.MÌIBBATBICE.  Verb.  f  di  Conturbatore. 
Grill.  Lett.  voi.  2.  Oliv.  Pred.  PaL  Ap.  131. 
Berq.  (Mt.) 

COXTliRBAZIOlVE.  S.  f  Aff.  al  lai.  aureo  Contnr- 
batio.  Conturbamento.  Fior.  S.  Frane.  177.  (C) 
.\ascono  molle  cose  contrarie,  e  molle  conlurbaziuni, 
e  molte  avversiladi.  [Camp.]  Com.  Ces.  Grande  con- 
turbazione ,  secondo  che  ragionevole  è,  fra  tulio 
l'esercito  c\ennc  {/jerturbatiof.  jCors.]  Pullav.  Stor. 
Cane.  11.  16.  9.  Intaccando  il  re  quasi  turbatore 
del  Concilio  generale  per  la  conturbazione  della  pace 
iu  Italia. 

2.  [Camp.]  In  senso  morale.  G.  Giud.  A.  12.  Ora 
adunque  partitevi  senza  tardanza  davautc  dallo  con- 
spello mio,  che  mentre  io  vi  veggo  non  posso  essere 
sanza  conturlwzione  di  grande  ira. 

3.  Detto  degli  Occhi,  vale  Turbamento,  Oscura- 
mento della  facoltà  visiva.  Lib.  Pred.  (C)  La  seconda, 
l'oscurazion  dell'aria  ;  la  terza  é  la  conturbazione 
degli  occhi. 

COVTLSIOxr.ELlA.  [T.]  Dim.  di  Contusione. 

COMUSIO.XE.  S.  /■.  Aff.  al  lai.  Contusio  ,  ch'è  in 
Colum.  Ammaccamento  ,  Ammaccatura  delle  parli 
molli  del  nostro  cor/m.  (Fanf.)  Lib.  cur.  malalt.  (C) 
Bisogna  valersene  nelle  contusioni  de' membri.  Buon. 
Fier.  4.  5.  16.  Anzi  unguento  da  imbrogli  e  da  gi- 
randole: Contusione,  toh!  contusione. 

COXTISO.  .igg.  Aff.  al  lai.  aureo  Conlusus.  Am- 
maccalo. Lib.  cur.  malati.  (C)  Porta  giovamento  allo 
carni  contuse. 

(Farm.)  [Sei.]  Cioè  Tritalo  grossamente,  Sop- 
pestalo. 

CO.MUTORE.  S.  m.  eomp.  (Leg.)  [r.j  Chi  è  tutore 
insieme  con  altri.  E  in  Ulp. 

CO.MIJTRICE.  [T.\S.f.  di  CONTUTOnE.=  BaHao/. 
Berg.  (Mt.) 

i  COX  TL'TTO.  Post,  avverb.  vale  lo  stesso  che  Cnn- 
tiitlocliè,  Dencliè.  Col  dimostrativo  non  ci  è  avvenuto 
incontrarlo  nei  buoni  autori,  ma  sempre  col  sog- 
giuntivo. G.  V.  7.  44.  2.  (C)  Confermò  Ridolfo, 
conte  di  Furimborgo,  eletto  He  de'  Romani,  signore 
di  gran  valore,  con  tutto  fosse  di  basso  ligmggio.  E 
9.  281.  2.  Mandògli  a"  contini  sanza  altra  ragione, 
con  tutto  ne  fossero  degni. 

2.  t  ^  accordato  col  nome  seguente  vale  Non 
ostante.  Fior.  S.  Frane.  127.  (.1/.)  Santo  Francesco... 
istellc  infermo...,  e  con  tutta  la  sua  infermità  egli 
ispesse  volle  cantava  certe  laude  di  Cristo. 


CONTUTTOCHÉ 


—(1702)— 


COiNVENEVOLE 


CONTUTTOCHÉ.  Avv.  che  anche  in  tre  parole  si 
scrivt.  Quantunque,  Benché,  Ancoraché.  Usasi  cosi 
col  dimostrativo,  come  col  soggiuntivo,  benché  più 
raro  col  primo.  Din.  Comp.  3.  80.  (C)  Con  tutto  die 
i  Bianclii  /tcncssono  alcuna  vestigia  di  parte  Guelfa, 
erano  da  loro  trattati  come  cordiali  nimici.  Bocc. 
Nov.  08.  7.  Era  Arriguccio,  contuttoché  fosse  mer- 
catante, un  fiero  uomo  ed  un  forte.  G.  V.  1.  01.  4. 
Contuttoché  per  la  fame  e  disagio,  che  avevano  avuto, 
la  maggior  parte  si  ninrirono  in  brieve  tempo.  E  8. 
69.  2.  Contuttoché  alla  prima  mostrò  d'aver  buona 
e  comune  intenzione.  E  H.  58.  3.  Si  ricominciò 
guerra  contro  agli  Aretini,  contuttoché  nel  segreto 
tuttora  rimasono  gli  Aretini  in  trattato  d'accordo  co' 
Fiorentini.  [Camp.]  Dant.  Inf.  27.  Mugghiava  con  la 
voce  dcU'alDitlo  St  che,  con  tutto  ch'el  fosse  di 
rame,  Pure  pareva  da  dolor  trafitto.  Cosi  leggo  co' 
Mss.  di  maggior  credito.  =  E  30.  (C)  Cercando  lui 
tra  miella  gente  sconcia.  Con  tutto  ch'ella  volge  un- 
dici miglia,  E  più  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 
[Val.]  Forlig.  Ricciard.  1.  2.  Ma  con  tutto  che  av- 
vezza allo  boscaglie...  Cantar  vuole  d'Eroi. 

2.  E  con  qualche  particella  frammessa.  Buon. 
Vclr.  Ant.  p.  30.  (Mt.)  Con  tutto  però  che  io  creda 
che  quel  bibas  voglia  dire  vivas. 

CO.\TlJTTOCIÓ.  Post,  avverb.,  che  anche  in  tre 
parole  si  scrive.  Non  ostante  ciò.  Tuttavia.  Fir.  As. 
91.  (C)  Contuttoció  il  mio  veloce  sforzo  non  potè 
vincere  la  crudeltà  della  mia  fortuna.  V'arcA.  Slor.  0. 
Contuttoció  vi  rimasono,  per  dir  come  '1  volgo,  di 
molte  gozzaje.  Bed.  Lett.  1.  397.  Contuttoció  la 
vipera  é  dotata  di  una  tal  naturalezza  pacifica  e  in- 
nocente. 

{ Tom.)  Contuttoció  sarà  propriamente  adoperato 
là  dove  si  tratti  di  molti  ostacoli  o  ohjeiioni  o  idee 
come  che  sia  contrarie ,  non  già  d'una  sola.  Non 
direi,  per  es.,  11  tempo  de'  sonetti  é  passato  ;  con- 
tuttoció un  buon  sonetto  non  sarà  mai  intollerabile. 
Qui  direi  Tuttavia. 

CONTUTTOQUESTO.  Avv.  che  anche  in  tre  parole 
si  scrive.  Non  ostante  ciò.  Tuttavia.  Borgh.  Arm. 
Fam.  0.  (il/.)  Ancorché  varino  i  tempi  e  gli  uomini 
e'  paesi,  con  tutto  questo  le  cose  alcuna  volta  si 
riscontrano,  ed  o  per  caso  o  per  elezione  tornano  le 
medesime.  Mann.  Decam.  p.  84.  {Mt.)  Non  lascia 
occasione...,  ma  contuttoquesto  di  Giovan  Boccaccio 
dice... 

i  CO\'T11TTOS1ACIOCCHÈ.  Post,  avverb.  Contuttoché, 
Quuntunfjue,  Benché.  M.  Aldobr.  (C)  Cominceremo 
adunque  primamente  da'  capelli,  contuttosiaciocché  i 
capelli  non  siano  membri.  E  altrove:  Ancora  é  buono 
guardarsi  di  tutte  le  cose  grosse...,  d'usare  lo  vo- 
mire contuttosiaciocché  il  vomire  faccia  bene. 

t  COXVAIE.V'TE.  Agg.  coni.  Che  è  ddlo  stesso  va- 
lore. Equivalente.  Contil.  Lett.  Berg.  [Mt.) 

COW.AIESCEXTE.  Agg.  e  Sost.com.  Chi  è  uscito 
novellamente  del  male.  E  in  Plin.  [t.|  Potrebbesi , 
secondo  la  forma  orig.,  a  modo  di  Puri.  Salute 
convalescente. 

A  modo  d'Agg.  [t.]  Infermo  convalescente. 
A  modo  di  Sost.  Volg.  Ras.  (C)  11  qual  colore 
è  ne'  convalescenti,  cioè  in  quelli  che  si  levano  d'in- 
fermitade.  Imperf.  V.  Aìb.  D.  3.  T.  9.  75.  (M.) 
Voleva  venire  jer  l'altro,  ma  fui  costretto  a  dar  l'ul- 
tima medicina  a  \m  mio  convalescente.  [Tor.]  Targ. 
Ar.  Vald.  1.  Mi.  Andò  sempre  gradatamente 
declinando  l'epidemia,  sicché  nei  principii  di  di- 
cembre non  vi  restava  altro  clic  un  piccolo  numero 
di  convalescenti,  [t.]  Bald.  Apol.  Ded.  Un  conva- 
lescente. 

2.  [Camp.]  t  Per  Robusto,  Valido,  e  sim.  Com. 
Boei.  IV.  Ed  era  di  convalescente  natura,  che  esso 
per  sé  compio  la  ragione  remediante. 

C0.\VALESCE\7.A.  'S.  f.  Ajf.  al  kit.  Convalescentia, 
cft'é  in  Simni.  Principio  di  ricoveramento  di  sanità. 
M.  Aldobr.  (C)  Quando  viene  a  convalescenza,  cioè 
quando  la  febbre  è  partita.  j[Camp.]  Com.  Boez.  iv. 
Lo  quale  Boezio  era  stato, jnfirmo ,  e  in  signale  di 
convalescenza  era... 

[G.M.]  Entrare  in  convalescenza;  Cominciare 
ad  essere  convalescente. 

[G.M.]  Breve,  Lunga  convalescenza. 

f  CO.WALKCERE.  V.n.ass.\t.\Nel  gerundio  solo, 
e  anche  in  questo  di  raro  uso  pure  agli  antichi. 
Aureo  lat.  Ardi.  Si.  A.  n.  7.  15.  Mi  si  è  quietato 
alquanto  l'animo  per  lo  intendere  voi  andar  convale- 
scendo  di  bene  in  meglio. 

CO.XVALIDAME^'TO.  [T.]  S.  m.  Atto  del  convalidare, 
che  non  sempre  é  seguilo  duircjfetlo;  meglio  indicato 
da  Convalidazione,  [r.]  Convalidameutodi  forze. 


2.  Più  com.  nel  senso  giurid.  e  soe.  [t.]  Conva- 
hdamento  d'elezione,  di  nomina  qualsiasi,  dì  diritto. 

COiVVALIBAJiTE.  [T.]  Pari.  pres.  di  Convalidare. 

CO.WAIIDARE.  V.  a.  Fortificare,  Corroborare. 
{Fanf.)  È  nelle  Gì.  gr.  lat.  Giiicc.  Stor.  lib.  13.  (C) 
Convalidando  questa  oppenione  non  solo...  [t.]  Con- 
validare la  persuasione.  Anche:  Una  dottrina,  un'o- 
pinione con  prove  e  ai^omenti. 

2.  (Log.)  Far  sì  che  un  atto,  unprocesso,  eee.,tia 
valido.  Cas.  Lett.  negoz.  v.  2.  leti.  178.  p.  281. 
(Oh.)  Per  convalidare  i  processi  da  farsi. 

ò.  E  N.  pass.  Prendere  maggior  forza,  Affortifi- 
carsi.  Segner.  Mann.  Qiugn.  29.  i.  (M.)  Ma  se 
quanto  ad  essi  la  legge  vecchia  è  finita,  non  è  finita 
quanto  ai  precetti  morali  ;  anzi  quanto  a  questi  si  è 
anzi  convalidata  col  forte  ajuto  dei  consigli  evangelici. 

CONVALIDATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  CoNVALl- 
DAr.E.  Davil.  Guerr.  civ.  2.  Accad.  Cr.  Cono.  Mess. 
lib.  5.  Berg.  (Mt.) 

CONVALIDAZIONE.  S.  f.  Da  Convalidare.  Con- 
ferma. (Fanf.)  Cas.  Lett.  24.  (Imola  1824.)  (M.) 
Non  ho  che  altro  dirvi,  se  non  ricordarvi  la  convali- 
dazione delle  facoltà. 

[t.]  Convalidazione  di  decreti  reali  fatta  dai 
sufi'ragi  del  Parlamento. 

CoS'VALLiniA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di 
piante  monocotiledoni ,  dell' Esandria  monoginia,  fa- 
miglia delle  Smilacacee;  la  corolla  è  tubolosa  o 
campanulata  a  sei  divisioni;  ed  il  frutto  è  una  bacca 
triloculare  :  traggono  il  nome  dal  soavissimo  odore 
de'  loro  fiori  paragonabile  a  quello  de'  gigli,  e  dalle 
ombrose  valli  ove  nascono.  I  fiori  della  Convallaria 
comune  (Convallaria  majalis,  L.),  detta  volgarmente 
Mughetto,  Giglio  delle  convalli,  Fioraliso,  sono  stati 
raccomandati  come  nervini  ed  antispasmodici.  La 
cosi  detta  Acqua  d'oro,  che  godette  di  molta  riputa- 
zione in  Alemagna,  preparavasi  con  fiori  di  questa 
pianta. 

COIVVALLE.  S.  f.  comp.  Aff.  al  lat.  aureo  Convallis. 
[t.]  Voce  d'uso  raro  ;  pare  che  dica  Valle  non  pie- 
cola,  e  forse  più  d'una,  e  lo  sbocco  d'una  nell'altra. 
[Cont.]  Florio,  Melali.  Agr.  28.  La  terza  [sorta 
di  pianura)  d'ogni  intorno  è  accerchiata  di  monti,  e 
chiamasi  convalle.  =:  Cavale.  Fruii,  ling.  24.  (M.) 
Iddio  apparve  ad  Àbramo  in  convalle  Mambre.  Rue. 
Ap.  231.  Per  la  convalle  florida  ed  erbosa  Discorron 
vaghe,  compartendo  il  tempo. 

+  C0.\VALLI0.  Agg.  corrotto  dal  lai.  Lilium  eon- 
vallium.  In  Priid.  Convallia,  soltint.  Loca.  [F.T-s.] 
Mail.  Diosc.  1.  139.  L'arbuto  fiorisce  nella  fine  della 
slate  con  fiori  piccoli  e  bianchi ,  simili  a  quelli  del 
lilio  convallio. 

t  CO.WAUIATO.  Agg.  comp.  [Camp.]  Per  Variato, 
giuntavi  la  preposizione  Con.  Convariare,  in  Apul. 
—  Guid.  G.  v.  4. 

t  CONVEDERE.  V.  a.  comp.  Vedere.  Rim.  «««.2.  77. 
(Mt.)  Né  conveggendo  la  vostra  figura,  [t.]  Se  non 
err.,  riguardisi  come  anal.  a  Conspiccre,  Contueri. 

t  CONVEGNA.  [T.]  S.  f  Conveqno,  in  senso  aff. 
a  Convenzione.  G.  V.  8.  80.  5.  (C)  Liv.  M.  Dee.  i. 
52.  Frane.  Sacch.  Nov.  148.  Morg.  15.  62.  Dav. 
Scism.  60.  Avendo  i  Protestanti...  fatto  convegna  di 
prender  l'armi  contro  a  Cesare. 

1  CONVEG.\E\TEMi:.\TE.  (Fanf.)  V.  CONVENlENTE- 

MEN'TE. 

t  CONVECNENZA.  [T.j  S.  f.  Relazione  di  conve- 
nienza. Seal.  Ctaustr.  433.  (C)  Guid.  G. 

CONVEGNO.  [T.]  S.  m.  Luogo  in  cui  più  pers. 
convengono,  e  atto  del  convenire.  Aigar.  7.  258. 
(Gh.)  Deliziosa  villa,  convegno  delle  muse.  E  9.  16. 
101.  Sarà  molto  bello  vedere  Leibnizio,  Molière, 
Neutono,  Euripide,  Galilei  e  Terenzio  trovarsi  insieme 
e  aversi  dalo  convegno  nel  Foro  di  Federigo. 
[t.]  Essere  puntuale  al  convegno.  Mancarvi. 
[t.j  Luogo  di  convegno,  ove  più  d'uno  conven- 
gono per  solito  0  si  son  dati  la  posta  anco  per  una 
volta. 

2.  Condizione  di  patti.  D.  1.  32.  (C)  Dimmi  il 
perchè  (del  rodere  che  fai  il  teschio  del  tuo  nemico)... 
per  tal  convegno  Che,  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi 
(lagni),  Sappiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca  (colpa). 
Nei  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi  (le  ne  ricambi, 
divulqandola).  Bui.  ivi.  Convegno,  cioè  patio. 

CONVELLENTE.  Pari.  pres.  iti  Convellere.  Che 
convelle.  Red.  Cons.  i .  29.  (C)  Il  flato  é  jirotlotto 
dal  doloie  e  dagli  spirili  irritati,  e  convellenti  le  fibre 
delle  viscere. 

CONVfXLERE.  V.  a.  Voc.  aurea  lat.  usata  parti- 
colarmente da' medici.  Ritirare,  Stirare,  Storcere. 
[Fanf.) 


[F.T-s.]  Cocch.  Cons.  2.  97.  Molte  fibre  si 
convellono,  essendo...  manifeste...  le  spasmodiche  e 
paralitiche  alterazioni  di  molte  parti  del  corpo. 

t  CONVENÉBOLE  e  t  CONVENEBOLMENTE.  [T.j  V. 
Convenevole  e  Convenevolmente. 

t  CONVENENTE.  [T.J  Agg.  ConvcnicnU.  Bemb. 
Leu.  1.  338.  (C) 

2.  1  AfI'.  a  Necessario,  [i.]  Versi  milan.  del  300. 

t  CONVENENTE.  [T.]  S.  m.  Quel  che  si  conviene,  e 
giova  a  taluno.  F.  Barb.  Doc.  Am.  179. 

2.  t  Convenzione.  Bocc.  Nov.  32.  11.  (C)  E  nov. 
m.  22.  Nov.  ant.  22.  2. 

3.  t  Siccome  Condizione  ha  senso  aff.  e  a  Patto  « 
a  Stato  più  0  men  permanente,  di  pers.  o  di  cota, 
così  Convenente  aveva  anche  questo  secondo  signif. 
Tav.  Rit.  (C)  Tesorett.  Dr.  3.  21. 

4.  t  Le  circostanze  che  concorrono,  e  convengono 
in  un  fatto,  e  costituiscono  il  fatto  stesso.  Tav.  Rit. 
(C)  Mandò  lettere...  sanificando  il  convellente.  {ÌJict 
più  che  Avvenuto.)  Tesorell.  Br.  7.  .58.  Fir.  Nov. 
5.  239.  Frane.  Sacch.  90.  Saputo  ch'ebbe  il  conve- 
nente del  fatto.  Tav.  Rit.  — Bocc.  Tes.  1.  57. 

5.  t  Siccome  il  modo  e  il  mezzo  sono  circostanze, 
e  siccome  nella  condizione  convengono  i  modi  del- 
l'essere ;  cosi  Convenente  valeva  già  modo  e  meno. 
Tav.  Rit.  più  volte. 

ì  CONVENENZA.  [T.]  S.  f.  Nel  senso  del  Convenire 
insieme  di  più  pers.  [Tav.]  Dicer.  Div.  Ed.  La. 
p.  384. 

2.  1  Convenienza,  Conformità  ideale  o  reale  di 
cosa  con  cosa.  [Tav.]  S.  Bonav.  Teol.  Misi.  43.  2. 
2.  D.  3.  28. 

3.  i  Convenzione,  [t.]  Fr.  Jac.  Tod.  2.  2.  15. 
Ed  io  faraggio  questa  convenenza  Di  conservar  cia- 
scuna nel  suo  stato.  =  G.  V.  40. 1.  (C)  Liv.  M.  1. 
24.  La  convenenza  fue  fatta  intra  i  Romani  e  gli 
Albani  in  cotal  modo.  Liv.  M.  Dee.  1.  52.  Queste 
convenenze  sono  rinnovellate.  [T.]  D.  3.  5.  Eg. 
Regg.  Pr.  266.  =  G.  V.  11.  8.  1.  (C)  Come  erano 
le  convenenze  giurate  della  lega  con  certi  patti  e 
ordini.  Recansi  questi  es.  ant.  per  applicarli  al- 
l'usit.  Convenzione,  e  che  sappiamo  potersi  dire  : 
Convenzione  fatta  tra  questi  e  quelli  ;  fatta  di  soccor- 
rersi nel  bisogno,  rinnovata;  e  veggasi  distinzione 
tra  Convenzione  e  Patto. 

4.  i  Convenenza,  la  cosa  o  le  cose  pattuite.  [M.F.] 
Cron.  Var.  Aut.  103. 

t  CONVENÈVILE  e  CONVENEVILMENTE.  [T.]  V.  Con- 
venevole e  Convenevolmente. 

CONVENÉVOLE  e  t  CONVENÉBOLE  e  i  CONVENÈVILE. 
(T.j  Agg.  Affinissimo  a  Conveniente;  ma  indica 
talvolta  la  possibilità  più  che  l'atto.  E  però  ha  sensi 
meno  efficaci.  Men  com.  nelVuso,  segnatam.  ne'  sensi 
più  estrinseci. 

Di  convenienza  corp.  Rim.  Ant.  F.  R.  Per 
giusta  e  convenevole  adattanza.  [Camp.]  G.  Giud. 
A.  7. 

Bocc.  Noo.  41.  10.  (C)  La  rozza  voce  e  rustica 
in  convenevole  e  cittadina  ridusse. 

2.  Convenienza  ideale.  [Camp.]  G.  Giud.  vi.  Non 
era  convenebole  a  credere  od  a  pensarlo. 

Di  dicitura,  [t.]  Lat.  Brun.  Cic.  Inv.  volg. 
Comm.  77. 

3.  Convenienza  mor.  Bocc.  pr.  2.  (C)  A  niun 
convenevol  termine  ini  lasciava  contento  stare.  [t.| 
PliU.  Vii.  Volg.  185. 

4.  Convenienza  soc.  Bocc.  Nov.  29.  27.  (C)  Fatta 
di  vestimenti  a  lei  convenevoli  rivestire.  E  Introd. 
41.  (Man.)  11  prendere  gli  strani  non  saria  conve- 
nevole. [T.]  Alam.  L.  Nov.  95. 

5.  Di  tempo,  in  quanto  alla  convenienza  intrin- 
seca 0  alla  comodità  e  utilità.  Maestruzz.  2.  7.  14. 
(C)  So  si  fanno  (i  balli)  in  tempo  non  convenevole  ; 
cioè  in  tempo  di  tristizia  o  di  penitenza.  Bocc.  Nov. 
9.  30.  Preso  tempo  convenevole.  Albert.  Troll.  36. 
(Man.)  Couveiievile  induscio  (indugio). 

6.  D'utilità,  più  espressam.  Duce.  Nov.  14.  10. 
[C]  A  convenevol  pregio  vendendole...  egli  era  il 
doppio  più  ricco. 

7.  Di  comodila,  cioè  convenienza  alPuso  della 
cosa.  Cr.  0.  2.  9.  (G)  Delle  lattughe...  e  altre,  le 
quali,  catuna  a  convenevole  radezza  ridotte,  si  sar- 
chieranao.  [F.T-s.]  Cocch.  Cons.  1.  31.  Convenevole 
conditura  d'aceto. 

8.  t  Di  pers.  Alta  a  far  convenientemente  alcuna 
cosa.  Bocc.  Nov.  1 .  9.  (C)  Fr.  Giord.  204.  Savii  più 
convenevoli  (filosofi  che  dissero  cose  più  convenienti 
e  meno  spropositate). 

CDNVEXÈVOLE.  [T.]  S.  m.  Ne' seg.  none  che  l'agq. 
sostantivalo.   G.  V.  10.   13i.  4.  (C)  Se  le  donne 
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■usavann  «nperchi  omamenli,  furo  recali  al  eonvenc- 
volfl.  Duce.  Nuv.  29.  Infinito  amore,  e,  olire  al  con- 
venev'olfl  della  tenera  età,  fervente,  pose  a  questo 
Beltramo.  (  Infinito  qui  (juasla  quello  che  sfque.  ) 
Vili.  C.  L.  12.  r.  72.  edis.  Crus.  (Gh.)  Pasciuti  di 
ùmosine  al  convenevole. 

2.  Qui  più  r'pressam.  Sost.  Atto  di  onore  e  di 
amorevolezut  m/jettoìa.  Morij.  ì.  (>7.  (C)  L'ahale 
poi  che  molto  onore  ha  fatto,  E  tutti  i  convenevoli 
"finiti.  /?  1.  03.  {Man.)  Amb.  Colf.  1.3.  (C)  Po- 
trebbcsi  pubblicare  ancor  oggi  il  parentado,  e  andarvi 
lo  sposo,  e  i  convenevoli  far  tutti.  Uorg.  13.  17. 
Ar.  Sup.  2.  i. 

[t.\  Chi  manda  salutando  pers.  con  rispetto, 
dice  al  mandato  :  Faccia  i  miei  convenevoli,  fi  può 
dirlo  a  pers.  attenente  al  salutalo.  0  ass.  I  miei 
convenevoli. 

3.  Cerimonie  soverchie  nel  seg.  Car.  Leti.  1.  1. 
iitan.)  Senza  troppo  slare  Su' convenevoli,  io  mi  vi 
no  e  dono  per  amicissimo. 

tC01«VE.\E¥0lE!«ZA.  IT.]  Altri  legge  nell'Ott.  Com. 
Par.  5.  ;  la  stampa  :  Convenevolezze.  Ma  è  da  leg- 
gere Convenenza,  per  Patto. 

2.  Per  Convenienza ,  a  modo  (Vavv.  Per  conse- 
guenza d'analoffin .  Lib.  Pred.  Seg.  58.  (C) 

(".0\VE\EV0M5/,ZA.  |T.l  S.  f.  Astr.  di  CoNVENK- 
VOLE.  Galat.  72.  (C)  Gli  uomini  sono  molto  vaghi 
della  bellezza  e  della  misura  e  della  convenevolezza. 

2.  Più  com.  nel  senso  mor.  e  soc.  Galat.  i.  [C] 
La  dolcezza  de'  coslumi  e  la  convenevolezza  de'  modi 
e  delle  maniere.  Doce.  Nov.  36.  17.  Non  valendo 
quelle  parole,  oltre  ad  ogni  convenevolezza,  volle 
usar  la  forza.  E  nov.  78.  2. 

CO\VE.\EVnLISSlJIAME\TE.  IT.]  Sup.  di  Convene- 
volmente. S.  Ag.  C.  D.  6.  7.  (C)  Con  esso  concor- 
data, e  come  un  membro  d'esso  corpo  convenevolis- 
simamente congiunta. 

Segner.  Miser.  182.  (Man.)  Non  pare  a  le  che 
convenevolissimamente  bramasse  Davide  di  vederle 
ben  presto  ridotte  in  opera?  (le  fortificazioni]. 

C0XVE.\EV0USS1M0.  [T.]  Sup.  di  Convenevole. 
Taas.  Lett.  13.  (C)  Come  si  fanno  le  cose  convene- 
Tolissime. 

Dant.  Conv.  121.  (C)  Di  tutte  quelle  cose  che 
Io  'ntelletto  nostro  vincono  si,  che  non  può  vedere 
quello  che  sono,  convenevolissimo  è  trattare  per  li 
loro  cfftiti.  [F.T-s.]  Tass.  Poem.  er.  2.  L'amore  e 
l'amicizia  sono  convenevolissimo  soggetto  del  poema 
eroico,  [t.1  norqh.  Arm.  Fam.  21. 

C0!VVE\EV01ME\TE  e  t  CO\A  E:VEV0LEME1VTE  e  t  CON- 
VENEBOLEMEXTE  e  t  CONVEiVEVllMEIME.  [T.]  Avv. 
Da  Convenevole. 

Segnatam.  nel  senso  mor.  e  soc.  G.  V.  1 1 .  1 9. 
1.  (C)  iMorlo  convenevolmente  assai  ben  disposto 
appo  Dio.  [Camp-l  Boes.  tv.  Usandole  convenevole- 
mente,  ne  trae  cffelto  di  bene.  Maeslruzz.  La  pena 
convenevolmente  s'impone. 

2.  Senso  ideale  e  intell.  Lab.  97.  (C)  .\ssai  con- 
venevolmente informato.  Cavale.  Espos.  Simb.  2. 
96.  Quel  che  nel  precedente  libro  dissi  nel  capitolo 
decimo  come  la  fede  ci  fa  valenti  e  vittoriosi,  si  può 
a  questa  maniera  convenevilmente  adattare,  [t.] 
Collaz.  SS.  PP.  Non  ricevendo  in  sé,  né  mandando 
fuori  da  sé  cosa  addottrinatamente  nò  convenevol- 
mente. [F.T-s. 1  Tass.  Poem.  er.  1.  Non  sarebbe 
convenevole  nella  scena  la  trasmutazione  di  Cadmo 
in  serpente,  la  quale  convenevolmente  fu  narrata  da 
Ovidio. 

.1.  Di  quella  convenienza  che  riguarda  il  decoro, 
rutile.  Stat.  Calim.  170.  (Man.)  Facciamo  governare 
l'apparecchiamento  del  trionfante  carroccio  di  Firenze 
nelle  case  dell'Opera,  ove  meglio  e  pit'i  convenevole- 
mente  parrà  loro  che  si  convenga  per  lo  Comune. 
Bocc.  Nov.  77.  3.  (C)  De'  beni  della  fortuna  con- 
venevolmente abbondante.  E  99.  5.  Vi  condurrà  in 
farle  ove  voi  albergherete  Assai  convenevolmente. 
Camp.]  G.  Giiirf.  A.  Lib.  14.  Più  convenebolcmente 
e  più  utile  potessero  e  dovessero  asseggiare  (asse- 
diare) la  citiate  di  Troja. 

4.  Della  convenienza  di  cose  corp.  [Camp.]  G. 
Giud.  A.  7. 

CONVEJlIESiTE.  [T.]  Aga.  Dal  Pari.  Aureo  lai. 
Conveniens.  Nel  senso  del  Pari.,  Che  viene  insieme, 
èimisit.,  ma  com.  nelle  fig.  del  Ben  corrispondere 
oggetto  a  oggetto. 

Nel  senso  ideale.  [Camp.]  Bin.  Bon.  17.  4. 
Perché  gli  è,  di  ragion,  conveniente. 

Bocc.  Introd.  30.  (C)  Per  nomi  alla  qualità  di 
ciascuna  convenienti...  nominarle. 

Ar.  Fur.  3.  1.  (C)  Chi  mi  darà  la  voce  e  le 


parole  Convenienti  a  si  nobii  suggello?  [T.j  Stile 
conveniente  al  soggetto. 

[T.]  Nigid.  L'atto  del  volto  conveniente  col 
senso  delle  parole. 

[t.]  Vnng.  Le  testimonianze  non  erano  conve- 
nienti ira  sé  (quanto  ai  fatti  narrati). 

Della  parola,  nel  senso  e  ideale  e  mor.  e  soc. 
Bocc.  Non  8.  8.  {C)  Udendo  il  suo  mal  conveniente 
parlare  (in  questo  senso  meglio  scriverlo  unito). 

2.  Senso  più  espressam.  mor.  [t.]  Cic.  Neil  ope- 
rare, tal  ordine  é  da  osservarsi,  che,  siccome  in  di- 
scorso coerente  a  se  slesso,  cosi  gli  atti  di  tutta  la 
vita  siano  bene  convenienti  tra  sé.  =  Bocc.  Nov. 
il.  3.  (C)  Con  modi  più  convenienti  a  bestia  che  ad 
uomo. 

5.  Ne'  preced.  può  tenere  del  senso  civ.  e  soc,  al 
quale  recansi  meglio  i  seg.  Ir.]  Accoglienza  conve- 
niente e  a  chi  accoglie  e  a  chi  e  accolto. 

[t.]  Uffizio  conveniente,  alle  pers.  e  alle  cose; 
e  per  la  conveniensa  intrinseca,  e  anche  per  il  co- 
modo e  l'utile.  =  Bemb.  Lett.  1 .  338.  (C)  Poscia 
che  egli  vide  non  potergli  a  conveniente  pace  in- 
durgli. 

Il  sim.  di  matrimonii.  Bocc.  Nov.  68.  2.  (C) 
Prese  una  giovane  gentildonna  male  a  lui  convenien- 
lesi.  IVol  Si  men  com.,  ma  non  morto.) 

E  perchè  le  più  nobili  parole  in  tempi  scadenti 
scadono  dalla  dignità  natia.  Conveniente  è  sceso  a 
significare  la  materiate  utilità,  [t.]  Matrimonio  con- 
veniente {alla  cupidigia  o  alla  vanità).  —  Condi- 
zione conveniente  {lucrosa).  —  Compenso  conve- 
niente, in  quattrini. 

4.  Tempo  conveniente,  e  per  Vopportunità  del- 
l'utile, e  della  comodità  e  dell'attitudine  a  fine 
degno. 

5.  Di  convenienza  corporea;  nella  quale  nero  può 
essere  il  pregio  intrinseco  della  bellezza,  e  della  cor- 
rispondenza al  concetto  e  all'intento.  Salvia.  Pros. 
Tose.  358.  (C)  A  cui  su  conveniente  base  collocato 
si  potrebbe  iscrivere  il  motto...  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  405. 

6.  t  Di  luoghi  che  vengono  a  essere  l'uno  accanto 
all'altro  e  quasi  a  rincontrarsi.  [M.F.]  Cavale.  Med. 
Cuor.  25.  Conciossiacosaché  le  nostre  possessioni 
sono  convenienti  alle  tue,  forte  cosa  ci  pare  che  tu 
abbi  l'acqua  e  Io  sole  a  tua  posta.  {Qui  s'accosta  al 
Part.) 

(Geom.)  [Gen.]  Linee  o  Superficie  convenienli , 
quelle  che  hanno  punti  comuni.  Gttid.  Or.  Risp. 
apol.  223.  Cercando  dove  la  tangente  della  curva 
diventi  o  parallela  al  detto  asse  o  perpendicolare  al 
medesimo  e  conveniente  con  le  applicale. 

7.  Modi  com.  a  più  d'uno  tra  i  sensi  not.  [T.] 
Cic.  Conveniente  a  natura.  —  Non  è  conveniente 
operare  cosi.  Plin.  E  conveniente  che...  Cic.  con- 
giunge Congruente  e  Conveniente.  //  secondo  ha 
sensi  più  gen.  e  più  belli. 

fi.]  L'Oraziano  sibi  convenientia,  di  finzioni 
poetiche  convenienti  seco  slesse  o  a  se  stesse,  può 
distendersi  al  senso  d'ogni  estetica  e  morale  bel- 
lezza, e  d'ogni  serie  di  verità.  Poche  le  opere  d'arte, 
poche  le  dottrine  filosofiche,  poche  le  vite  d'uomini, 
0  anche  le  imprese,  che  siano  seco  stesse  convenienti 
dal  principio  alla  fine.  L'A  dice  men  intima  e  piena 
armonia. 

8.  [T.]  Il  senso  del  Conveniente  {gr.  Tifimi),  a 
cui  Cic.  dà  tanto  valore,  è  effetto  della  coscienza 
che  ha  l'uomo  del  bello  in  quanto  è  vero  e  retto  ; 
anzi  è  questa  coscienza  stessa.  Il  senso  della  conve- 
nienza ha  signi f  men  alto  e  men  intimo  ;  senso  delle 
convenienze,  ancora  meno. 

[t.]  Rendere  il  conveniente  a  ciascuna  pers.,  o 
anco  il  suo  conveniente,  nel  senso  e  mor.  e  soc.  In 
senso  intell.  lo  dice  Orazio  del  poeta  che  rappre- 
senta ciascun  personaggio  secondo  la  proprietà  del 
vero  e  reale  e  ideale. 

COXVEMF.ME.  [T.]  So.<it.  V.  PAqg.,  §  8. 

COIVVEJilEMEHEXTE.  [T.]  Avv.  Da  Conveniente. 
Aureo  lai.  [T.]  Magai.  Lett.  Guasti,  Quad.  37.  Far 
dipingere  convenicntcìnentc  (  le  varie  parli  di  una 
chiesa).  —  Convenientemente  significare  il  proprio 
concetto,  quanto  alla  corrispondenza  delle  parole 
all'affetto  e  all'idea.  —  Convenientemente  parlare, 
nel  senso  mor.  e  soc.  ' 

[t.]  Convenientemente  trattare.  Cic.  Vivere 
convenientemente  alla  natura. 

2.  Di  cose  estrinseche,  in  quel  che  concerne  il 
decoro,  l'uso,  la  corrispondenza  ad  un  fine.  Lab. 
181.  (C)  Ai  quali  ella,  così  bene  e  convenientemente 
stette,  come  al  porco  la  sella. 


[t.j  Volt.  Op.  2.  1.  69.  Affissa  cosi  la  rana  al 
patibolo,  trovasi  convenientemente  isolala. 

Cr.  2.  14.  1.  (C)  L'acqua  del  palude  convenicn- 
temenle  matura  il  letame. 

C011IVEMEI\TISSIIH!HE.\TE.  fT.]  Sup.  di  Conve- 
nientemente. E  inAug.  —  S.  Ag.  CD.  U.S.  (C) 
Convenientissimamente  quando  la  Scrittura  profetica 
narra  che  Dio  si  rinosò,  significa  il  riposo  di  coloro 
che  si  riposano  in  lui. 

.  C05(VE)IIEMlS,SI!«0.  (T.l  Sup.  di  CONVENIENTE. 
È  in  Plin.  Ft.)  Savon.  G.  Regg.  tt.  =  Lib.  cur. 
malati.  (C)  Il  vino  acciajato  é  crcdnlo  medicamento 
convenienlissimo  agli  itterici.  Cr.  2.  14.  7.  È  con- 
venientissimo  nutrimento  delle  piante  il  letame. 

|F.T-s.]  Bart.  Rier.  Sav.  \.  3.  Corpi  convc- 
nientissimi  all'anime  e  alle  proprietà  di  ciascuno 
(animale).  Savon.  Regg.  Stat.  Non  posso  onesta- 
mente denegare  tal  cosa,  essendo  convenienlissima 
allo  stalo  vostro. 

COXVEXIEIVZA  e  1  CONTENENZA  e  t  CONVEGNENZ». 
[T.]  S.  f.  Atto  ed  effetto  del  ben  convenire  più  cose 
insieme.  Aureo  lat.  Ha  senso  sempre  fig.;  e  in  gen. 
comprende  ogni  vera  e  buona  e  bella  e  utile  corri- 
spondenza degli  oggetti  tra  sé,  e  di  ciascun  d'essi  e 
di  tutti  al  fine  loro.  C'è  dunque  Convenienza  estrin- 
seca, intrinseca  ;  materiale,  ideale,  morale,  sociale. 
Bellezza,  verità,  virtù  sono  convenienza,  in  quanto 
sono  armonia,  in  quanto  per  leggi  eterne  e  necessarie 
conviene  che  siano  cos'i  ;  e  in  quanto  l'osservare  esse 
leggi  conviene  all'uomo  in  doppio  senso,  cioè  devesi 
e  giova.  Specifichiamo. 

2.  Proporzione  de' numeri  e  delle  forme  corporee, 
che  riduconsi  anch'esse  a  numeri.  Dant.  Par.  28. 
(C)  Tu  veilerai  mirabii  convenenza  Di  maggio  (mag- 
giore) a  più,  e  dì  minore  a  meno.  (Nel  giro  de'  cieli 
maggiori  e  minori ,  che,  quanto  minori,  hanno  r/iaq- 
giore  efficacia.)  [t.]  Cic.  La  bellezza,  la  leggiadria, 
la  convenienza  delle  parti  tra  sé.  DeWedifizio  col 
suo  uso.  Quindi  nell'arte  è  condizione  di  bellezzr. 
La  convenienza  delle  parti  tra  loro  e  col  tutto. 

3.  Ideale.  (Rosm.)  Convenienza  metafisica.  Quella 
che  riguarda  l'essere  stesso  assoluto,  o  l'essere  in 
universale.  —  Termine  medio  di  una  proposizione  è 
quello  che  ha  una  eguale  convenienza  coi  due  estremi. 
—  Convenienza  del  predicato  al  soggetto.  Cavale. 
Esnos.  Simb.  Apo.it.  Cod.  Padov.  l.  1.  e.  24.  p.  185, 
(Gn.)  Li  nomi  e  degli  uomini  e  delle  creature  hanno 
certe  significazioni  ed  interpretazioni  secondo  loro 
convenienza.  Don.  Casen.  Volg.  Bocc.  46.  Ott.  Com. 
Purg.  11.  178.  (C)  Convenienze  d'una  lingua  con 
un'altra,  [t.]  Convenienza  dell'epitelo  al  nome,  dello 
stile  0  del  metro  al  soggetto,  delle  circostanze  dal 
poeta  imaginate,  o  dallo  storico  o  dal  giudice  dovute 
supporre,  al  vero  certo  de' fatti.  — Convenienza  delle 
circostanze  tra  sé.  =  M.  V.  5.  37.  (C)  E  cosi  esa- 
minati tutti',  non  era  nel  processo  convenienza. 

4.  Relaz.  in  gen.,  e  in  questo  senso  segnatam. 
vuole  ilsing.  sebbene  possa  portare  il  plur.,  come  in 
F.  Giord.  Pred.  215.  (Gh.)  Vit.  SS.  Pad.  1.  115. 
(C)  Avvegnaché  nulla  convenienza  sia  alla  luce  colle 
tenebre.  Seal.  Claustr.  433.  Che  convegnenza  ha  la 
consolazione  co' sospiri,  e  la  letizia  colie  lacrime? 
[Cors.]  Car.  Relt.  Arist.  2.  9.  Tra  esso  bene  e  il 

fosseditore  deve  essere  proporzione  e  convenienza. 
Tav.]  B.  Segn.  Elie.  d'Arisi.  L.  3.  e.  10.  Piaceri 
che  non  hanno  convenienza  col  corpo.  =  Machiav. 
Op.  4.  5.  (Gh.)  Tengono  questa  opinione  che  e' non 
sia  cosa  alcuna  che  minore  convenienza  abbia  con 
un'altra,  né  che  sia  tanto  di.ssimile,  quanto  la  vita 
civile  dalla  militare.  CastigI  Corteg.  ì.  37.  Eser- 
cizii,  i  quali  benché  non  dipendano  direttamente  dalla 
arme,  pur  con  esse  hanno  molla  convenienza,  e  ten- 
gono assai  d'una  strenuilà  virile.  Ucp.  Der.am.  '  2. 
491.  Dalla  convenienza  e  fratellanza  degli  stndii 
negli  animi  gentili  e  cortesi,...  per  lo  più  suole  na- 
scere amore. 

5.  In  senso  piùpropriam.  mor.  Bocc.  Nov.  22.  3. 
(C)  Conoscesse,  questo  suo  amore  essere  fuori  d'ogni 
convenienza. 

6.  Concordia.  Non  com.  [Camp.]  Fr.  Jac.  Trat. 
E  tanta  pace  e  convenienza  è  intra  loro,  che  in  niun? 
cosa  discordano. 

7.  t  Accordo,  Convenzione.  [Camp.]  G.  Giud. 
XV.  =  G.  V.  9.  108.  (Man.) 

8.  Nel  senso  soc.  e  civ.  la  convenienza  può  essere 
conforme  a  verità  e  a  rettitudine;  ma  suole  non 
essere  ;  perchè  le  apparenze  alterano  il  giudizio,  e 
le  passioni  falsano  il  sentimento.  La  moda  e  la  va- 
nita, la  servilità  più  che  la  prepotenza,  generano 
convenienze  fittizie  :  «'«  questo  senso  segnatam.  cade 
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ilptur.  Le  convenienze  di  Corte,  di  conversazione, 
di  galanteria  ;  le  convenienze  teatrali  :  tutte  ridico- 
lag;;ini  serie  molto,  [t.]  Visita,  Lettera  di  conve- 
nienza. —  Riguardi,  Vincoli  di... 

Dej/li  ulti  che  sciroiin  a  tale  convenienza  le- 
gittima o  110,  floviili  0  pei/i/io  che  f/nituili.  Brace. 
Hinal.  Diat.  116.  (GA.)  Mi  fece  constare  d'aver  l'atte 
le  sue  convenienze  con  Ini  e  d'essersi  con  lui  diciiia- 
rato  die  fosse  ad  altri  appoggiala  una  tale  incom- 
benza. Pns.  fior.  Salvia.  Lelt.  i.  1.  306.  (i"«.i.) 
Io  non  fo  il  poeta  di  professione,  ma  per  diverli- 
mcnto,  e  per  fare  (lualclie  convenienza,  e  spiegare  i 
miei  pensieri  a  qualche  amico  conlidente. 

[t.]  Not.  Malm.  1  U.  Fare  le  convenienze  col 
cliiavistello,  e  dirgli  l'ullimo  oddio  con  un  cordialis- 
simo bacio. 

[G.M.]  Conoscere,  Sapere  le  convenienze  [di 
persona  r/arbata). 

9.  Quindi  il  pili  ha.iso  senso  di  materiale  uti- 
lità, [t.  I  Matrimonio  di  convenienza,  fatto  per  ser- 
vire ar/li  interessi  di  cupidif/ia  o  d'amhiiione,  pro- 
pri!. 0  della  piniii/lia  o  dei/li  attenenti.  —  Chi  non 
trova  in  una  proposta  il  suo  conio,  dice  :  Non  c'è 
la  mia  convenienza.  Non  ce  la  trovo.  — PI.  Le  con- 
venienze, IH  i/en.  le  relazioni  d'utilità,  i/li  interessi. 
=  Non  chiaro  nel  ser/.  Mach.  Op.  4.  59.  (Gh.) 
Conviene  provvedere  die  dii  è  nato  in  un  luogo, 
non  sia  preposto  agli  uomini  descrilti  in  quello,  m.i 
sia  fatto  capo  di  quelli  luoghi  dove  non  abhia  alcuna 
naiurale  convenienza,  (t.)  In  questo  senso  di rebhesi: 
Le  sue  convenienze  gl'iinpediscono  d'essere  giusto. 

In  senso  sim.  Il  hisoi/nerole,  (/nel  che  conviene 
e  fiiovn  che  ci  sia.  [.M.1''.J  i  Cavale.  Med.  Cuor.  2i. 
Visitaiido  un  giorno  un  altro  eremito,  vide  che  lo 
suo  oiticello  era  fornito  bene,  pieno  di  ogni  conve- 
nienza ,  e  bene  verde  di  ogni  buona  erba.  =  Ohi 
può  recarsi  l'inusit.  Cr.  2.  7.  5.  (C)  Né  nutri- 
mento possou  sugare,  ne  digerire  a  convenienza  del 
corpo. 

io.  Anco  il  modo  sef/.  può  concernere  VutUità; 
via  può  avere  più  nobile  senso.  Fr.  Giord.  59.  (C) 
L'anima...  non  si  sazia  di  queste  cose  (mondane); 
perocché  non  sono  di  sua  natura  né  di  sua  conve- 
nienza, [t.]  Cotesto  è,  non  è  di  mia  convenienza  ; 
senonchè,  quando  trattasi  di  convenevolezza  intrin- 
seca, e  di  vera  dii/nilà,  suonerebbe  più  chiaro:  Non 
è  a  mia  o  della  mia  convenienza.  //  secondo,  più 
determinato. 

Modo  più  ass.  nel  senso  buono,  mor.  e  ciò.  È 
di  convenienza  che...  —  Questo  è  di  tutta  conve- 
nienza. 

Così  :  La  convenienza  richiede,  può  avere  uso 
e  soc.  e  inor.  ed  estetico.  Così:  Hagioni  di  conve- 
nienza. 

[t.|  Che  nell'uso  fìtns.  e  riratorio  e  r/iiidic.  può 
essere  contrapp.  a  raj/ioni  più  essenzialmente  dimo- 
strative, a  molivi  più  forti. 

[t.]  Senlirc  la  convenienza  ,  concerne  piuttosto 
le  cose  pratiche  ;  il  conveniente,  anco  le  inttll.  ed 
estetiche.  Cosi  :  Peccare  contro  la  convenienza,  Of- 
fenderla. Ma  taluni  pernon  offendere  le  convenienze 
del  mo.ido  peccano  contro  la  convenienza  vera. 

ì  CO.WKMMEMO.  fT.)  S'.  m.  Nel  senso  di  Conven- 
zione. Albert.  45.  {Cj  La  giustizia  è  un  tacito  con- 
tenimento della  natura  trovalo  in  adiutorio  di  molti. 
Antiq.  l'uso  :  l'es.  moralmente  spropositato. 

i  CO.WHMO.  fT.]  S.  m.  Convegno,  Patto.  Fior, 
il.  13-2.  (Mt.)  Forse  lez.  err. 

COWE.VIIIE.  |T.]  V.  n.  Venire  insieme  con  uno  o 
più  altri  a  un  luogo.  Aureo  lai.  Sega.  Star.  7.  195. 
(C)  Ove  convennero  gii  ambasciadori  di  lutti  i  prin- 
cipi. Vunq.  1  farisei  convennero  insieme.  Tuss.  Ger. 
i.  iO.  (Man.)  Vennero  i  duci  e  gli  altri  anco  seguirò; 
K  Doemoiido  sol  qui  non  convenne.  (D'una  sola  pers. 
anco  nel  Vang.)  E  di  non  molti:  Vang.  Convenendo 
gii  .Apostoli  a  (iesù,  gli  annunziarono  le  cose  fatte  e 
insegnale.  Z).  1.  3.  (C)  Tutti  (;  dannali)  convengon 
qui  d'ogni  paese.  Vang.  Conveneiat  illuc.  Virg. 
Undique  convellere.  —  Col  Da  o  col  Di  i  anco  in 
Liicr.  e  nel  Vang.  —  Cic.  Tutta  Etruria  in  quel 
luogo  convenne.  —  Quanta  moltitudine  d'uomini  sia 
a  qucslo  giudizio  convcnula.  Pullav.  Slor.  Conc. 
108.  (Man.)  La  mancanza  de'  vescovi  nel  convenirvi 
{al  concilio)  Tavea  costretto  a  prorogarlo.  Beh.  Agg. 
pr.  sp.  119.  Convenne  a  loro  infinila  mollitudine. 
Vang.  Convenientes  ad  Jesum.  Alla  pers.,  è  anco 
in  Ces. 

Il  fine  per  cui  si  conviene,  [t.]  Ces.  All'ajuto. 
Ass.  !t.|   Virg.  Convengono  quelli  che  o  cru- 
delmente odiavano  il  tiranno  o  forte  temevano.  — 


Anco  nel  Vang.  Convengono  molli.  —  Convenne  la 
turba. 

Col  Si  I»  questo  senso  meno  usit.  Liv.  Dee.  3. 
(C)  Li  montanari,  dato  il  segno,  dalle  castella  alla 
stazione  usata  si  convenivano. 

2.  Trovarsi.  [Cors.]  Segr.  Fior.  Mnndr.  5.  4. 
L'andare  e  lo  stare  slarà  a  te,  e  potremo  ad  ognora 
i  e  senza  sospetto  convenire  insieme.  :^-  V'it.  S.  Pad. 
2.  57.  (Gh.)  Questi  benedetti...  una  fiala  la  setti- 
mana si  convenivano  insieme,...  e  ciascuno  procu- 
rava alcuna  coserella  da  mangiare. 

Del  trovarsi  non  solo  ordinariamente  ma  sta- 
bilmente. Machiav.  Dp.  5.  272.  (Gh.)  Oltre  al  non  li 
ricevere  ne'  malrimonii,  alle  civiltà  ed  alle  altre  con- 
versazioni che  fanno  convenire  li  uomini  insieme. 

Ha  senso  aff.  al  Vang.  Antequam  convcnissent, 
cioè  dell'unione  conjugale.  [Camp.]  Camp.  Ani. 
Test. 

5.  Di  cose.  [Cors.]  Dani.  Purg.  5.  E  come  a' rivi 
grandi  si  convenne  (la  pioggia).  Ver  lo  fiume  rcal 
(Arno)  tanto  veloce  Si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 
[t.J  Convengono  più  fiumi  confiuenti  ;  convengono 
più  vie  a  sboccare  in  una.  Plin. 

[t.ì  Plani.  Convengano  a  me  doni  molti. 

Co/ Si.  |Cont.]  BiiH.  Arch.  Alb.  58.  1.  Ma 
queste  minori  (pietre)  si  collocheranno  in  modo,  che 
elle  si  convenghino  a  piombo,  e  secondo  il  regolo, 
insieme  con  l'altre  corteccic  del  muro. 

(Geom.)  (Cen.)  Due  linee  o  superficie  conven- 
gono in  un  punto  quando  passano  per  esso.  Viv.  Uip. 
geom.  199.  Se  due  sezioni  di  cono  volle  col  concavo 
a  contrarie  parti  converranno  insieme  in  qualche 
piin'o  col  lor  convesso.  F  appresso:  Convenendo  già 
nel  punto  B  ,  quivi  è  necessario  che  sia  il  loro  se- 
gamento. 

(Gen.l  Ditesi  anche  di  punti,  linee  o  figure  che 
giacciono  t'una  sull'altra  o  si  confondono  insieme. 
Viv.  Dip.  geom.  17i.  11  punto  C  converrebbe  colla 
cima  B.  Gal.  Diul.  mot.  1.  il  centro  G  non  è  con- 
venuto mai  con  la  parallela  GV  salvo  che  in  sei 
punii. 

4.  Più  espressam.  trasl.  |t.]  Cic.  Più  cagioni 
convengono  a  produrre  un  elfetto.  [Cors.]  S.  Greg. 
Dial.  1.1.  Le  quali  cose  se  in  una  mente  conven- 
gono, certa  tesliraonianza  rendono  della  presenza  del 
Santo  Spirito.  =  Fr.  Jac:  Tod.  2.  13.  3.  (C)  Pia- 
cere e  dispiacere  In  un  cor  convenire. 

5.  t  Alt.  Far  venire.  Cresc.  3.  235.  (Gh.)  Con 
solo  suono  di  seme  di  papaveri  iiidiiuso  ne'  suoi 
gambi  0  in  altra  cosa  simile,  e  conveniili  e  chiamarli 
si  possono  (li  uccelletti)  ;  e  con  qiialiin(|ue  strane  ed 
inusitate  voci  s'allellano.  Bore.  Lelt.  a  Pin.  Boss. 
Quantunque  il  corpo  sia  dall'amico  lontano  impri- 
gionato, a  costei  [l'amicizia)  è  sempre  lecito  d'an- 
dare e  di  slare  dove  le  piace:  questa  dinanzi  da  se, 
di  qualunque  parte  del  mondo,  può  convenire  chi  le 
aggrada. 

6.  Convenire  in  giudizio.  Far  venire.  Chiamare. 
Car.  Leti.  2.  20.  (Gh.)  E  2.  32.  Nò  die  uno  per 
essere  poleiile  ,  si  tenga  (|uel  d'altri ,  e  un  debole 
non  lo  possa  convenire  in  giudizio.  Bocc.  Lelt. 
Pin.  Boss.  283.  (C)  Dinanzi  a  giusto  giudice ,  non 
ad  impetuoso,  siale  convemilo.  Frane.  Sacch.  Nuv. 
214.  Facendo  li  delti  (die  gli  aveuno  rubalo  un 
porco)  convenire  e  facendo  vista  di  farli  impiccare, 
ebbe  da  loro  fiorini  dodici.  Segner.  Crisi.  Instr. 
1 .  10.  5.  (Man.)  Ma  come  potea  convenirlo  hi  povera 
veilovella,  nu-iili'ella  non  aveva  su  ciò  altra  prova, 
che  la  sola  teslimonianza  la  quale  ne  potea  far  la 
moglie  del  perfiilo?  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  =  Borgh. 
Vinc.  Op.  2.  111.  (Gh.)  iN'on  potevano  innanzi  ad 
ogni  magistrato  esser  convenuti  e  godevano  molli  di 
colai  benefizi  di  cittadini  romani. 

]Conl.|  Stai.  Mere.  Siena,  i.  14.  Intorno  alle 
quali  (cause)  ninno  possa  convenire  altri;  uè  esso 
esser  convenuto  ad  altro  foro,  e  corte. 

[G.M.]  Per  estens.  Senso  non  coni.  Segner. 
Crisi.  Instr.  Ancora  le  leggi  umane  dispongono  che 
l'attore  sia  convenuto  con  quello  statuto  medesimo 
a  cui  egli  soggettò  il  reo. 

11.  7.  Gli  usipiùcom.  sono  trasl.  Conviene  la  pers. 
con  una  o  più  pers.  nell'opinione  stessa,  nello  stesso 
sentimento.  Qui  parlasi  del  sentimento  in  quanto  è 
aff.  a  opinione.  Accordandosi  in  tutto  o  in  parte, 
spontaneamente  e  alla  prima,  o  dopo  pensatoci  e 
inteso,  dopo  obiezioni  0  ripugnanze,  òi  può  convenire 
di  cose,  le  quali  non  chieggano  allo  da  eseguire  né 
dall'una  né  dall'altra  parte.  Si  può  convenire  nella 
pratica  senza  accordarsi  nelle  massime  e  ne'  senti- 
menti. Boez.  Varch.  3.  12.  (C)  Io  per  me  convengo... 


grandemente  con  Platone.  Segner.  Pred.  16.  162. 
(Gli.)  Ebbero  questi  (Magi)  una  stella  per  loro  guida 
nell'andarsene  a  Cristo  ;  ma  non  già  l'ebbero  nel 
tornare  alla  patria.  Cosi  convengono  lutti.  [t.J  Con- 
sultori, Scrittori,  Giudici  convengono  in  un  parere, 
in  una  sentenza. 

A  modo  di  Bifl.,  in  questo  senso  non  com.  Ar. 
Pur.  2.  4.  (Man.)  Benché,  quanto  a  lei,  leco  io  mi 
convegna  Che  non  è  cosa  al  mondo  altra  più  degna. 
[T.j  Ma  questo  es.  prova  non  essere  barbaro  il  dire: 
Convengo  con  voi  che...  0  ass.:  Convengo  che...  0 
più  ass.:  Convengo.  Comincia  a  sapere  di  gal  tic.  il 
modo  :  Ne  convengo,  segnatam.  se  valga  piuttosto 
concessione  che  consentimento.  E  così  :  Bisogna  con- 
venire che...  per  Convien  confessare  che... 

[t.]  //.  sarebbe  Ci  convengo,  cioè  in  questa  o  a 
questa  opinione  o  giudizio.  —  Convengo  in  questo, 
in  lutto. 

[t.]  Le  opinioni,  Le  sentenze,  quasi  personifi- 
cate, convengono. 

8.  Due  0  più  pers.  convengono  nel  promettersi 
una  cosa  reciprocamente  o  nel  prometterla  a  terzi. 
E  in  Cic.  [r.\  Plani.  Se  di  quella  cosa  mai  tra  noi 
convenimmo.  -—  Fir.  As.  161.  (C)  Varch.  Star.  220. 
Potessero,  per  la  liberlà  e  salute  loro,  convenire  e 
accordar  con  Cesare.  (Si  può  convenire  senza  piena- 
mente accordarsi.)  Guicc.  Star.  8.  131.  (Gh.)  Per 
mezzo  del  quale  si  credeva  che  segretamente  aves- 
sero convenuto  col  He  di  Francia,  di  stare  neutrali. 
S.  Greg.  Omel.  i.  170.  Avendo  convenuto  coi  lavo- 
ratori a  un  denaro  per  giorno  ,  mandòlli  alla  sua 
vigna.  (Convenctione  facla  cuoi  operariis.)  |t.]  Hai 
convenuto  meco  d'un  danaro.  (C'o//'Avere  denota  più 
determinatamente  il  palio  fatto,  che  co//'Esseie.)  .-= 
Vusar.  Vii.  11.  51.  (6'/i.)  Sentendo  la  fama  di 
Pepino ,  convenne  seco  e  gliela  fece  lavorare  a  olio 
(pittura). 

A  modo  impcrs.  Ar.  Fur.  33.  92.  (Gh.)  Ri- 
naldo... Ritornò  ad  aspettarlo  alla  fontana...  Si  come 
tra  lor  dianzi  si  convenne.  Varch.  Sen.  Benif.  l.  6. 
e.  16.  p.  156.  Essendosi  convenuto  del  prezzo  tra  il 
compratore  e  il  venditore. 

Col  Si  non  com.  in  questo  senso  quando  non  è 
inipers.  Sacch.  Nov.  220.  v.  3.  p.  314.  (GA.)  Andò 
in  polleria  e  convenutosi  (ed  essendosi  convenuto) 
d'un  pajo  di  capponi  per  soldi  quarantacinque...  Bocc. 
Nov.  17.  21.  (C)  Convenirsi  di  fare...  £85.  3.  Con 
Bruno  e  con  Buffalmacco  che  tutte  gliele  dipignessero 
si  convenne. 

9.  Pattuire,  alt.  [i.]  Sali.  Essere  siala  co'  Ro- 
mani la  pace  indarno  convcnula.  :r=  Fr.  Jac.  Cess. 
72.  (C)  Un  podere  che  egli  aveva,  lece  vendere,  del 
quale  prezzo  pagòe  la  moneta  che  egli  aveva  conve- 
nuta, ad  Anniliale.  . 

Impers.  JT.j  E  convenuto  Ira  lui  e  me.  Cic. 
Nisi  quid  Inter  ipsum  et  Naevium  convenire!.  iVoii 
é  dunque  francesismo  se  non  quando  inlendesi  «ora 
per  accordo  fallo,  ma  per  cosa  evidente,  in  cui  deb- 
bano le  opinioni  accordarsi  :  C'est  convenu.  Nel 
modo  di  Cic.  e  nell'it.  l'impers.  dice  che,  invece 
de'  due  uomini,  le  due  volontà  vennero  ad  unirsi 
insieme. 

111.  10.  Convenire  denota  conformità  per  anal. 
all'altra  fig.,  che  dice  le  cose  conformi  accostarsi, 
e,  sim. 

Di  conformità  corporea,  fr.]  Due  corpi  si  con- 
vengono l'un  coU'allro.  —  Le  forme  loro  si  conven- 
gono, le  qualità,  i  movimenti.  D.  1.  3i.  (Sotto  cia- 
scuna delle  tre  teste  di  Lucifero)  uscivan  due  grand'ali 
Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello  :  Vele  di  mar 
non  vidi  io  mai  colali.  E  poi:  E  più  con  un  gigante 
i'  mi  convegno.  Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue 
braccia  (c'è  più  proporzione  tra  la  statura  mia  e 
d'un  gigante  che  tra  un  intero  gigante  e  le  braccia 
di  Satana). 

[Camp.]  Vii.  Imp.  fìom.  Ma  a  tanto  grande 
animo  non  convenia  la  persona.  Dicono  che  fue  di 
piccola  statura. 

(F.T-s.]  Magai.  Pros.  Anche  la  berlien  con- 
viene con  l'arecheira  (due  sorte  di  palme)  in  non 
produrre  altro  che  foglie. 

[t.J  Temperamenti  che  si  convengono.  (Qui 
delle  qualità  naturali,  non  delle  disposizioni  mor.) 

Salvia.  Casttub.  78.  (Gh.)  Nel  mese  anlliesle- 
rione  o  mese  di  fiori,  che  conviene  col  marzo...  Nel 
mese  elaphebolionc  o  mese  della  caccia  de'  cervi, 
che  corrisponde  ad  aprile. 

11.  Conformità  ideale:  a  questa  si  reca  il  stg. 
che  pare  di  meram.  corp.  [Camp.]  Com.  Buez.  3. 
Per  cerio,  questo  mondo,  di  laute  diverse  parti  unito, 
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non  sarebbe  convcnulo  in  uno,  cioè  in  una  forma, 
se  non  fosse  Uno  die  lo  congiungesse,  [t.)  Uotlrina, 
Idee,  Significali  di  voci  clic  si  convengono  insieme. 
:=  Uaiìt.  Inf.  4.  (C)  Ciascun  meco  si  conviene  Nel 
nome  (di  poeta).  [t.J  Sulv.  Avveri.  2.  39. 

Vi  delti.  (r.J  Non  si  convenivano  le  testimo- 
nianze. —  L'ana  testimonianza  non  conviene  con 
l'altra.  —  Biicc.  g.  2.  ».  6.  (6')  Vcggendo  li  delti 
della  biìlia  con  qucjjli  dello  ambasciadorc  di  Currado 
ottimamente  convenirsi.  [T.\Gitislin.  Eia  somiglianza 
delle  fattezze  e  il  tempo  che  il  fanciullo  fu  esposto  e 
la  testimonianza  del  pastore  convenivano. 

12.  Cuìi formila  mar.  Pers.  coinieue  con  pers. 
liti  sentire,  nell'operiire;  nel  mate,  nel  bene;  ma 
per  l'invilla  forza  di  <iiieslo,  più  interamente  in 
questo  che  in  quello.  Bocc.  ISov.  100.  3.  (Ij)  Clii  co' 
suoi  costumi  ben  si  convenga.  E  81.  3.  Quantunque 
in  molle  altre  cose  male  insieme  di  costumi  si  con- 
venissero, in  uno...  tanto  si  convenivano,  che  amici 
n'erau  divenuti.  Ar.  Pur.  15.  C.  E  convenian  di  rei 
costumi  in  vero.  Come  ben  si  convien  l'erba  col  fiore. 
[Tor.|  Medit.  l'or.  S.  Fr.  51.  Li  miei  costumi  non 
si  convenivano  con  li  vostri. 

Ass.  [Camp.)  Dani.  Conv.  3.  2.  Fine  dell'amistà 
vera  è  la  buona  dilezione,  che  procede  dal  convenire, 
secondo  rumaiiilù  propriamente,  cioè  secondo  ragione. 

—  Amatili  cuni  vilae  consueludine  congiunta  est. 

Col  Si,  in  questo  modo  non  com.  [t.]  Prov. 
Tose.  158.  L'ingralo  colle  bestie  si  conviene,  Clie  non 
sa  se  non  render  mal  per  bene. 

io.  Dui  più  preciso  senso  di  conformità  trapassa 
la  voce  a  denotare  ogni  corrispondenza  più  o  men 
prossima  Ira  gli  oggetti  e  le  parli  e  atti  loro ,  e 
degli  oggetti  tulVuso  loro  e  col  fine:  le  quali  cose 
sono  coinunem.  significate  dui  voc.  Convenienza. 

It.I  Convengono  le  parti  al  tutto. 

(T.J  Vang.  A  arnese  o  vestito  vecchio  non  con- 
viene rattoppatura  di  nuovo.  —  Un  vestito  non  con- 
vien bene  alla  persona.  {Qui  non  del  decoro  o  della 
decenza,  ma  della  proporzione  o  della  comodila.) 
Cic.  Coturno  clie  convien  bene  al  piede.  =  Uvid. 
Simint.  2.  126.  [Man.)  S'egli  pigliava  lo  scudo  ri- 
sprendente  d'oro,  a  lei  pareva  che  a  lui  si  convenisse 
lo  scudo. 

(t.'i  D.  I.  25.  E  le  labbra  ingrossò  quanto  con- 
venne {la  materia  del  corpo  del  .serpente ,  che  si 
trasmuta  in  uomo  e  prende  la  forma  delle  labbra 
umane). 

D'alti  accomodati  al  fine,  fi.]  D.  2.  10.  Qui  si 
conviene  usare  un  poco  d'arte  {in  salire  per  via 
angusta  che  piega  a  ogni  tratto).  E  3.  3.  Per  con- 
fessar concito  e  certo  .Me  stesso,  tanto  quanto  si 
convenne,  Le\ai  lo  capo  a  profferer  più  erto  {per 
dimosirare  la  mia  persuasione,  levai,  rispondendo, 
il  capo,  con  allo  di  modesta  sicurtà).  E  25.  Nella 
ruota  [danza  celestiale),  Qual  conveuiasi  al  loro  ar- 
dente amore. 

14.  Corrispondenza  ideale,  [t.]  Delle  verità  che 
si  convengono  tra  di  loro  ;  dei  concelti  dell'uomo, 
che  alla  verità;  dell'iniaginato  e  dello  sperato  al  reale. 

—  Attributo  the  conviene  al  soggetto. 

[t.]  D.  3.  2ò.  El  si  chiamava  in  terra  il  Sommo 
Bene,  Eli  si  chiamò  pni:  e  ciò  conviene  {per  la  tialura 
variabile  delle  umane  lingue). 

|t.]  Segni  che  convengono  alla  cosa  significala: 
ornati,  che  àll'edifizio  {per  quel  che  spetta  segnatam. 
alVidea);  gesti  e  attitudini,  che  all'azione  rappresen- 
tata. D.  1.  Itì.  E  pur  convien  che  novità  risponda... 
a  nuovo  cenno. 

Di  convenienze  più  intrinseche,  [t.]  D.  3.  5. 
Due  cose  si  convengano  all'essenza  Di  questo  sacri- 
ficio {del  voto  religioso.  Quel  che  si  promette  e  l'ob- 
bligo della  promessa). 

[t.]  D.  3.  33.  Veder  voleva  come  si  convenne 
L'image  al  cerchio  {l'unianilà  del  Verbo  come  s'ac- 
corda col  mistero  della  divina  Trinità). 

Della  necessità  log.  e  metajis. ,  che  segue  dalla 
convenienza  dei  principii.  Senec.  Pisi.  Volg.  3. 
Questo  conviene  che  avvenga  a  coloro  che  non  si 
iÙìdirizzano  a  studio  di  cosa  certa,  passando  tutte  le 
cose  correndo.  [T.]  D.  1.  16.  Quel  ch'io  attendo  e 
che  il  tuo  pensier  sogna.  Tosto  convien  che  al  tuo 
viso  si  scopra.  Ed.  21. 

EU.  Pallov.  Slor.  Conc.  \.  640.  (Man.)  Ma 
conviene  ch'egli  fosse  trovato  innocente,  jierciocchè 
indi  a  molli  anni  nel  sinodo  che  ripigliossi  a  tempo 
di  rio  IV,  non  solo  intervenne,  ma...  {sottint.  Con- 
vien dire,  credere,  che...). 

Delle  slesse  operazioni  del  pensiero.  Frane. 
Barb.  1.  1.  18.  (Ù)  A  tre  cose  conviene  ancor  dar 

l>izia!ii«nio  lT.ii.t.tMO.  —  Voi.  I. 


.]   n.   3.  21.   {Del  bene  argomentar  da  un 
a]  Si  convien  sillogizzar.   É  9.   Procedere 


cura.  [T 

principio 

ancor  oltre  li  conviene  {nei  sapere  e  nell'udire  da 

me).  Frane.  Barb.  4.  100.  7.  Ma  qui  più  chiare  Le 

li  vo'dare  {le  cose  già  dette  sopra);  E  anco  a  questa 

parie  ciò  conviene. 

13.  Della  parola  più  specialm.  [t.]  Stile,  Metro 
che  conviene  al  soggetto;  numero,  che  all'alfetto. 
0.  1.  31.  La  Mera  bocca  {di  Nembrotte,  parlante 
linguaggio  confuso  di  più  favelle).  Cui  non  si  coii- 
veiiicn  più  dolci  salmi.  E  2.  26.  E  tornar  lagriinando 
ai  primi  canti  E  al  gridar  che  più  lor  si  conviene 
{secondo  il  peccato  che  commisero  e  che  debbono  in 
Purg.  espiare).  E  i .  32.  S'i'  avessi  le  rime  e  aspre 
e  chioccie  Quanto  si  converrebbe  al  tristo  buco  {pozzo 
agghiacciato  d'Inferno). 

[t.J  D.  3.  4.  Cosi  parlar  conviensi  al  vostro 
ingegno  {per  via  d'imagini  sensibili).  E  2.  33.  Sa- 
ranno nude  {schiette)  Le  mie  parole  quanto  conver- 
rassi  Quelle  scovrire  alla  tua  vista. 

|t.]  D.  1.  20.  Di  nuova  pena  mi  convien  far 
versi.  E  19.  Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba 
(o'  simoniaci).  E  2.  29.  Or  convien  ch'Elicona  per 
me  versi  {le  acque  ispiratrici),  E  Urania  m'ajuli. 
E  3.  19.  Quanto  mi  convien  ritrar...  Non...  scrisse 
inchiostro.  =  Vili.  fi.  11.  (GA.)  Mi  par  che  si  con- 
venga di  raccontare...  della  origine  di  cosi  famosa 
città.  Bocc.  Laber.  83.  Ad  addolcire  il  tuo  disordinato 
appetito,  alcuna  cosa  parlar  mi  conviene. 

[t.|  D.  3.  23.  Figurando  {nel  canto)  il  Paradiso, 
Convien  saltar  lo  sagralo  poema  {ch'io  salti  questo 
passo  non  lo  potendo  descrivere).  E  27. 

[t.]  In  Quintil.  Convenire  sibi,  in  senso  anco 
intell.  In  il.  può  dirsi  che  non  solo  i  discorsi,  ma 
l'interiore  ragionamento  e  i  principii  dell'uomo  con- 
vengono a  se  stessi,  o  seco  stessi.  //  Con  è  più 
com.  (/e//'A,  e  dice  di  più.  Questo  modo  ha  pur 
senso  mor.  della  costanza  nel  bene  ;  giacché  la  mo- 
rale è  logica ,  così  come  la  logica  buona  è  morale. 
IG.  Alla  convenienza  mor.  accenna  il  modo  ass. 
il.  [t.]  Prov.  Tose.  272.  Quel  che  non  si  conviene. 
Da  Dio  mai  non  s'ottiene.  :=^  Amm.  Ani.  3.  6.  8. 
(C)  Non  si  conviene  ad  uomo  di  grande  virlude  di 
scliifiire  ammonitore,  [t.]  Hor.  Si  libi  curae  Quanlae 
conveniat  .\umalius.  D.  3.  31 .  In  atto  pio.  Quale  a 
tenero  padre  si  conviene.  E  14.  A  Dio  feci  olocausto 
{offerta  d'affetto)  Qual  conveniasi  alia  grazia  novella. 
E  2.  17.  Esser  conviene  Amor  sementa  in  voi  d'ogni 
virlule  E  d'ogni  operazion  che  merla  pene. 

Questo  degli  affetti  e  de' sentimenti.  Quanto  alla 
convenienza  morale  de'  fatti,  [t.]  D.  3.  4.  Fé'  di 
quel  che  far  non  si  convenne.  =:=  Bocc.  Introd.  35. 
(C)  Facendosi  a  credere  che  quello  a  lor  si  convenga, 
e  non  si  disdica  che  all'altre.  E  pr.  5. 

D'atti  minori.  Petr.  Canz.  20.  3.  (C) 

17.  Di  quella  convenienza  principalnt.  mor.,  ma 
insieme  soc.  o  civ.,  in  parte  anche  corp.,  che  tiene 
della  dignità,  del  decoro,  della  decenza. 

In  questo  senso  c'è  anco  de'  beni,  de'  pregi,  che 
non  a  tulle  le  pers.  o  le  cose  del  pari  convengono 
in  tulli  i  luoghi  e  tempi.  C'è  un  convenire  abituale 
e  stabile,  un  convenire  a  tempo  e  per  poco,  [t.]  Cosa 
conviene  o  no  a  pers.,  cosa  a  cosa;  atto  o  abito 
d'alti  a  pers.;  pers.  a  pers.:  in  questo  senso:  Un 
marito  che  le  conviene;  un  servitore,   un  ministro. 

Può  l'atto  convenire  o  a  chi  lo  fa  o  a  chi  n'è 
l'oggetto,  o  ad  entrambi.  Può  la  lode  convenire  al 
lodato;  e  no  al  lodatore;  e  viceversa.  Può  a  tulli  e 
due.  Segner.  Mann.  Apr.  16.  4.  (C)  1  molli  giocosi 
non  si  convengono  in  uno,  che  non  è  solo  timido,  ma 
tremante.  — Cu//'In,  ni(/o;  ma  è  in  Cic.  [t.]  La 
crudeltà  non  conviene  in  quest'ordine.  —  Diporti  che 
alla  sua  età  non  si  convenivano  {D.  3.  9.).  _— Oiw'f/. 
Simint.  3.  13.  {Man.)  Scelte  lane,  le  quali  a  lui  si 
convcnissono. 

18,  //  senso  di  quel  che  conviene  si  collega  inti- 
mamenie  col  senso  di  quel  che  è  giusto;  giacché 
entrambe  le  idee  si  recano  a  rettitudine.  [t.J  D.  2. 
16.  Convenne  legge  per  frcn  porre  (all'umana  società). 
E  1 .  Non  si  converria,  l'occhio  sorpriso  (preso  e  adom- 
brato) D'alcuna  nebbia,  andar  dinnanzi  (all'angelo). 
E  30.  Non  piangere  ancora  ;  Che  pianger  li  convien 
per  altra  spada  {per  più  grave  dolore).  E  3.  16.  E 
14.  La  vision  crescer  conviene  {a' Reati ,  dopo  la 
risurrezione  de' corpi).  E  9.  £  32.  E  2.  11.  Onde 
portar  convierami  il  viso  basso  {qui  in  Purg.,  per  la 
mia  antica  superbia).  E  15.  E  26.  E  20.  La  mi- 
seria dell'avaro  Mida,  Che  segui  alla  sua  dimanda  in- 
gorda. Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida.  £  1. 
8.  Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 


19.  Di  Dio,  non  in  altra  senso  che  delta  giustizia' 
[Camp.]  Dani.  Par.  7.  Dunque  a  Dio  convenla  con 
le  vie  sue  Riparar  l'uomo  a  sua  intera  vita. 

IV.  20.  L'idea  di  convenienza  mar.  e  soc.  con- 
duce all'idea  di  dovere.  |r.)  D.  2.  10.  Convien  ch'io 
solva  il  mio  dovere...  Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ri- 
tiene (n  esaudire  la  vedovella  pregante,  dire  Tra- 
iano). Vang.  Non  conveniva  egli  che  tu  avessi  mise- 
ricordia del  servo  tuo,  come  e  io  l'ho  avuta  di  te? 
D.  1.  11.  {Dalle  opere  della  natura  e  dell'arte)  con- 
viene Prender  sua  vita  e  avanzar  la  gfule  {•ampare 
e  lucrare).  E  31.  Ecco  il  loco  Ove  convien  che  di 
fortezza  t'armi.  E  24.  E  3.  Qui  si  convien  lasciare 
ogni  sospetto,  Ogni  villa  convien  che  qui  sia  moria. 
=  Petr.  son.  21.  (C)  (La  salila)  Onde  al  vero  valor 
convien  ch'uoin  poggi,  [t.)  D.  2.  31.  Di' di"  se  questo 
è  vero;  a  tanta  accusa  Tua  confession  conviene 
esser  congiunta  (che  tu  confessi  la  culpa  per  averne 
perdono).  E  3.  5.  Cui  (n  Jefte)  Più  si  convenia  dicer: 
Mal  feci  (un  voto  imprudenle)  Che,  servando  (osser- 
vandolo), far  peggio.  .--.  E  Conv.  78.  (.V«rt.)  Con- 
venne, prima  che  questo  nuovo  amore  fosse  perfetto, 
molta  battaglia  intra  '1  pensiero  del  suo  nutriinenlu, 
e  quello  che  gli  era  couiraiio.  [t.)  E  Par.  15.  Con- 
vien che  la  lunga  falica  Tu  gli  raccorci  con  l'opera 
lue  (co'  tuoi  meriti  abbrevii  le  pene  del  Purg.  al  tuu 
antenato  superbo).  Eli.  \\.  E  3.  32.  r-  Petr.  Cam. 
5.  7.  (C)  Inchinare  a  Dio  mollo  conviene  Le  ginoc- 
chia e  la  mente.  Che  gli  anni  luui  riserha  a  tanto 
bene.  Fr.  Giord.Pred.  120.  iCh.)  Conviensi  dunque 
a  Dio  orazioni  brevi,  [t.]  D.  3.  26.  Per  lilosofici  ar- 
gomenti, E  per  autorità  (divina)  the  quinci  scende. 
Colale  amor  (di  Dio)  convien  che  in  me  s'imprcnli 
{imprima).  E  più  sopra:  Dicer  convieiili  (li convien 
dire,  devi,  quali  raqioni  ti  persuadono  l'amore  di 
Dio).  E  24.  ~-  Bur'ber.  Iteggim.  209.  [Ch.) 

[t.]  Quando  accoppiasi  ■tlnome,  none  lasempl. 
nerjaz.  di  convenienza,  ma  dice  cosa  gravemente 
sconveniente,  e  che  non  solo  non  si  deve  fare,  ma 
si  deve  non  fare.  Non  conviene  abusar  della  forza, 
neanco  nuando  paia  d'averci  un'intenzione  rutta.  — 
E  per  eli.  dicesi  comunem.  Non  conviene;  in  questo 
e  in  altri  sensi  ;  sollinl.  il  resto. 

i  I .  Nell'idea  di  dovere  s'è  veduto  che  Convenire 
prende  forma  impers.  E  cosi  nell'idea  di  necessità, 
alla  qual  recasi  ideulmente  ogni  convenienza ,  seb- 
bene nel  mondo  reale  sia  fatto  luogo  all'arbitrio  che 
crea  il  merito  e  il  demerito  ;  giacché  in  ragioni  ne- 
cessarie ed  eterne  si  fonda,  se  vera  è,  ogni  più  deli- 
cala  convenienza.  Le  due  idee  sono  qui  espressam. 
congiunte.  [F.T-s.]  Briin.  Lai.  lieti.  Cic.  Convenne 
per  necessilade. 

Di  necessità  nelle  cose  materiati,  [t.]  D.  1.  20. 
Ivi  convien  che  lutto  quanto  caschi  (l'acqua  del 
lago  a  formare  il  Mincio)  Ciò  che  in  grembo  a  Be- 
naco  star  non  può.  E  3.  2.  (Due  volte?)  E  poi  :  S'iu 
era  corpo,  e  qui  non  si  concepe  Coin'una  dimensione 
altra  patio  (i7  mio  corpo  entrò  in  quel  del  pianeta). 
Ch'esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe  (s'ins'mua). 
E  12.  Gli  ocelli,  che,  al  piacer  che  i  move.  Conviene 
insieme  chiudere  e  levarsi.  E  28.  E  2.  9.  Si  lo  in- 
cendio imaginato  cosse.  Che  convenne  che  'I  sonno 
si  rompesse.  £31.  E  1.  24.  S'accese  e  arse,  e 
cciier,  tutto.  Convenne  che,  cascando,  divenisse.  E 
20.  E  indietro  venir  gli  convenia  Perchè  'I  veder 
dinnanzi  era  lor  tolto  (avendo  il  capo  a  ritroso  sul 
busto).  £  7.  =  Bocc.  Nov.  15.  36.  (C)  Di  fame  e 
ili  puzzo,  tra  i  vermini  del  morto  corpo,  convenirgli 
morire. 

Di  moti  liberi  dell'uomo,  in  parte  ttecessilati. 
[t.]  D.  2.  24.  Qui  si  convien  dar  volla.  E  25.  = 
Barber.  lieggim.  233.  (Gh.)  Siccome  stanco  della 
mia  novella,  l' mi  convengo  alquanto  riposare.  Davil. 
4.  57.  Il  duca  di  Mena,  con  altrellanlo  incomodo 
ma  con  l'ajuto  di  tende  e  di  padiglioni,  convenne 
alloggiare  la  sua  gente  nel  declive.  £  4.  72.  Collo- 
care così  stretti  e  così  vicini  li  squadroni  che  si  con- 
venissero combattere  tra  loro  nel  rivoltarsi.  Sicché... 
il  duca  di  Mena ,  che  con  grand'arte  si  sviluppò  da 
questo  cosi  grave  disordine,  convenne  poi  perdere  il 
vigore  e  l'impelo  delle  sue  lance. 

Di  necessaria  sventura  o  dolore,  [t.]  Prov. 
Tose.  87.  Quando  la  lepre  perde  il  passo ,  convien 
che  cada  in  bocca  a'  cani.  =  J5eni.  Ori.  63.  34. 
(Gh.)  In  man  gli  converrete  alfin  venire.  [t.J  D.  3. 
17,  Qual  si  parti  Ippolito  d'Atene  Per  la  spieiata  e 
perfida  noverca  (inatrigna).  Tal  di  Fiorenza  partir  li 
conviene  (in  esilio).  L  2.  16.  £  23.  Convien  che 
senza  lui  (Vir^i7io)  rimagna.  £  1,  32.  E' converrà  che 
tu  ti  nomi  (o  io  ti  strapperò  tutti  i  capetti).  Sansov. 
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Conc.  Polit.  Chi  acquista  impero  e  non  forze  in- 
sieme, convien  che  rovini.  E  non  può  acquistar  forze, 
chi  impoverisce  nelle  guerre  ancora  che  sia  vitto- 
rioso ;  perchè  egli  vi  metto  più  di  quello  che  ne  trae 
dagli  acquisti.  D.  1.  33.  {Nella  torre)  la  qual  per 
me"  (Uijolino)  ha  '1  titol  della  fame,  E  in  che  conviene 
ancor  'ch'altri  si  chiuda.  E  28.  =  Bocc.  Tes.  7.  83. 
(Gh.)  Tu  vedi  che  ad  altrui  son  soggiogala,  E  quel  ch'ei 
(a  lui)  piace,  a  me  convien  di  fare.  /?  g.  2.  n.  7. 
(C)  Alla  quale  parecchi  armi,  a  guisa  quasi  di  sorda  e 
di  mutola,  era  convenuta  di  vivere. 

Di  necessario  bene.  Dani.  Inf.  9.  (C)  Pure  a 
Boi  converrà  vincer  la  punga  {puf/na).  [t.]  E  3.  2. 
Lo  moto  e  la  virtù  de'  santi  giri  {degli  astri),  Da'heati 
molur'  {anf/elici)  convien  che  spiri.  E  19.  Nostra 
veduta  {intelligenza  umana),  che  conviene  Essere 
alcun  de' raggi  della  Mente  {divina),  Di  che  tutte  le 
cose  son  ripieno. 

Necessità  del  male,  non  in  quanto  l'uomo  sin 
necessitalo  a  commetterlo,  ma  in  quanto  dal  male 
liberamente  commesso  non  può  che  male  non  segua. 
[t.]  D.  3.  27.  0  buon  principio,  A  che  vii  fine  con- 
vien, che  tu  caschi!  £2.  16.  È  giunta  {congiunta) 
la  spada  Col  pastorale  ;  e  l'uno  e  l'altro  insieme.  Per 
viva  forza,  mal  convien  che  vada.  E  17.  {L'invidioso 
e  iracondo)  Convien  che  il  male  altrui  impronti  (è 
tratto  a  volerlo  e  operarlo).  =  Gas.  Lelt.  57.  (C) 
So  bene  che  chi  mi  vuol  pur  lodare  convien  che  dica 
le  bugie. 

V.  22.  Convenire  porta  altres't  idea  d'utile;  per- 
ché rutile  vero  è  dall'intrinseca  convenienza,  [t.] 
Non  mi  conviene  sottoscrivere  a  questo  patto. 

D'opere  materiali,  [t.]  Virg.  Quanclo  convenga 
navigare,  quando  recidere  a  suo  tempo  le  piante.  = 
Cresc.  1.  14-9.  {Gh.)  Quelle  {terre)  che  son  di  molle 
ovvero  tenera  natura,  si  convengono  coprire  no'tempi 
della  brina  con  foglie.  E  313.  Messe  I  uve  nel  tino, 
incontanente  co'  piedi  premer  si  convengono.  E  322. 
ConvicnsiiI  vino  travasare  a' venti  settentrionali,  [t.] 
D.  1.  21.  Come  l'uom  cui  tarda  Di  vciler  quel  che  gli 
convien  fuggire.  E  23.  Consigliò  i  Farisei  che  cour 
venia  Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri.  Vang. 
Expedit  vobis. 

//  nome  senza  l'inf.  [t.]  Nep.  Le  condizioni 
non  convennero.  —  Casa,  Arnese  che  mi  conviene, 
fa  ai  bisogni  e  usi  miei. 

Nel  senso  della  sempl.  utilità  non  dovrebbe 
avere  quest'uso  così  gretto,  ma  troppo  fha.  [t.]  Un 
uomo  che  mi  conviene. 

23.  Trasl.  [t.]  Cic.  Che  si  convenga  a  ciascuna 
cosa.  Plin.  La  terra  medesima  non  conviene  agli 
alberi  e  allo  somenti.  —  A  certe  piante  conviene 
una  propria  coltura.  Cat.  Piante  che  si  convengono 
a  qualsiasi  terreno.  Scribon.  Medicamento  che  mi- 
rabilmente conviene  al  mal  di  nervi.  —  A  certe 
malattie  conviene  una  speciale  cura;  a  certi  stomachi 
un  certo  cibo. 

VI.  24.  Taluni  dei  modinot.  s'estendono  ad  altri 
usi  che  quello  del  §  in  cui  stanno,  perchè  ivi  cadono 
più  specialmente.  D'uso  coni,  a  parecchi  sono  gli 
Avv.  [t.]  Svet.  Bene.  Cic.  Ottimamente. 

E  l'eli,  [t.]  Cosi  conviene,  e  sim.  —  Opiùass. 
Conviene. 

In  più  sensi  s'accompagna  col  Si  ;  che  ora  è 
chiaro  segno  del  Rifl.,  ora  più  pare  che  tenga  del 
riempitivo.  Nel  senso  neut.  del  venire  in  un  luogo, 
il  Si  non  è  dell'uso  vivente:  nel  senso  dell'Accor- 
darsi, Conformarsi,  piuttosto  ;  anzi  pare  più  usit. 
Cosa  che  si  conviene  con  cosa,  o  Opmione  o  Senti- 
mento 0  Qualità,  di  quel  che  il  sempl.  Conviene  ;  e 
par  che  dipinga  un'azione  d'ente  quasi  personificato. 
Nel  senso  d'accordo,  se  trattasi  di  cosa  in  astrailo, 
car  che  meglio  cada  Convenire  senz'altro  ;  se  d'un 
patto  determinato.  Si  sono  convenuti,  par  che  lo 
dica  più  chiaro.  Quanto  alla  convenienza  segnatam. 
intell.  0  mor.  o  soe.  Si  conviene,  talvolta  esprime 
un  po' più  ;  ma  del  dovere  o  della  necessità  o  del- 
l'utile j/  Si  nella  lingua  viva  ha  men  uso. 

Del  resto,  la  forma  impers.  ha  sua  ragione  in 
ciò  che  la  convenienza  vera,  come  la  necessità  fisica 
e  metafisica,  è  governata  da  leggi  che  dall'umano 
arbitrio  non  dipendono  ;  onde  dicesi  :  Conviene, 
come  Apiorna,  Fa  caldo.  E  i  Lat.  anco  all'accor- 
darsi davano  forma  »"m;?crs.;  Inter  illos  convenit; 
perchè  sentivano  che  nell'armonia  delle  volontà  è 
un  istinto  di  necessità  e  di  dovere  e  d'utile,  un'ispi- 
razione. 

25.  t  All'incontro  un  ant.  {Boez.  Ii2.  {Man.)) 
usa  Convenire  alt.,  traducendo  il  lat.  Applicare  quasi 
Far  venire,  Far  cadere  a  proposito;  come  abbiam 


visto  att.  l'antico  Far  venire  in  gen.  E  ciò  prova 
che  l'uso  ne  era  più  generale. 

26.  1  Sonasi  qua  e  là  rincontrati  es.  anliq.,  dove 
alla  forma  impers.  è  dato  altro  giro.  Eccone  altri  ; 
a  vedere  varietà  d'usi,  dove  Convenire  si  costruisce 
al  modo  di  Dovere;  come:  Mi  bisogna,  volgesi  in: 
Ho  di  bisogno,  Abbisogno,  fr.]  D.  3.  10.  Quant' 
esser  convenia  da  sé  lucente  {conveniva  che  fosse)\ 
[Cors.]  Segr.  Fior.  Disc.  1.  1.  E  sbigottiti  e  pau- 
rosi, si  erano  convenuti  abbandonare  l'Italia.  Sass. 
190.  E  97.  E  238.  Ma  quanto  men  perfetto  {un  testo 
del  Crescenzio),  tanto  maggiore  l'obbligo  che  l'au- 
tore ara  con  V.  S.,  la  qual  converrà  fare  maggior 
travaglio.  =  Frane.  Barb.  Hi.  3.  (C)  Fra  l'altre  cose 
che  attender  convieni.  Fiamm.  7.  74.  0  generazione 
ingrata  e  deriditrice  delle  semplici  donne,  non  si 
convengono  a  voi  di  vedere  le  cose  pie.  [t.]  Prov. 
Tose.  50.  Chi  bella  donna  vuol  parere  La  pelle  del 
viso  gli  convien  dolere,  {travaqliarsi,  e  anco  imbrut- 
tire). =.  Fr.  Giord.  126.  (C)  Bocc.  g.  5.  n.  i. 
{Man.)  Frane.  Barb.  220.  4.  Sasseti.  Lelt.  190. 
|t.]  Gas.  Gal. — Sim.in  Prop.  Nec  mea  convcniunt 
duro  praecordia  versu  Caesaris  in  Phrygios  condere 
vcrba  modos. 

27.  Forme  gram.  Gli  antichi  avevano  Convene/ier 
Conviene  ;  e  nelle  camp.  tose,  più  secondo  l'anal. 
dicono:  Conviengo,  Convienite.  All'Indie,  sarebbe 
da  serbare  Conveniamo,  all'lmper.  e  al  Sogg.  Con- 
venghiamo.  [t.]  Convenette,  per  Convenne,  D.  1. 
25.  —  Convegna/w  Convenga,  D.  1.  33.  £  2.  22. 
—  Convenam  ha  Plauto  per  Conveniam,  e  Conve- 
nibo  il  futuro. 

i  CO>VEXO.  [T.l  S.  m.  Fr.  Jae.  Tod.  i.  13.  7. 
(C)  Pare  valga  il  bisogno,  o  le  vere  particolarità. 

V.   CONVENENTE. 

COiVEiXXAfXIO.  [T.]  S.  m.  Pegg.  di  Convento  di 
Ikliqiosi.  Fortig.  Rice.  11.  11.  {Man.) 

CmmiMM.  [T.]  V.  a.  Commettere,  Accomodare 
insieme  mattoni  o  sassi,  o  sim.  V.  es.  nel  Pari.,  e 
Co.NVENTO  in  questo  senso.  Anco  Convenire  ha  usi 
att.  V. 

ì  COJfVEMARE.  [T.]  V.a.  Far  convenzione:  quasi 
frcquent.  di  Convenire;  come  Diventare.  Fr.  Jac. 
Ces.  G.  3.  2.  {Man.)  La  moneta  la  quale  egli  avea 
conventata  ad  Annibale. 

t  COIVVENTAIIE.  [T.]  V.  a.  Aggregare  al  collegio 
de'  dottori  o  Laureare  in  poesia.  Conventus  ogni 
adunanza.  Conventare  per  Adunarsi,  in  Solin.  — 
Bocc.  Nov.  79.  37.  (C)  M.  V.  1.  8.  Ott.  Com.  Par. 
1.  11. 

2. 1  Conventarsi,  Addottorarsi.  Cron.  Veli.  71.  (C) 
Lasc.  Sibili.  1.  3. 

5.  1  Ammaestrare,  giacché  Doctor  da  Docco. 
Pucc.  Gentil.  08.  17.  {Man.)  {Ma  è  bujo  e  dubbio.) 

i.  t  Dubbio  altresì  nel  Bronz.  {Gap.  17.),  che  la 
voce  Caparbio  deriva  da  questo,  che  quel  capo  ove 
egli  alloggia  Arcibealo  si  conventa  e  dice.  {Forse,  si 
ascrive  agli  arcibeati,  si  matricola  con  essi.)  Per 
Essere  aggregato  a  società  o  numero  qualunque. 
[t.]  F.  Fii.  da  Sien.  Leqgend. 

1  CO.\VE>"T.aO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Conventare, 
in  senso  di  Commettere  insieme.  Soder.  Colt.  73. 
{Man.)  Sassi  e  mattoni  {nel  muro)  ben  conventafi 
insieme. 

t  COJIVEIVUTO.  [T.]  Part.  pass,  di  Conventare, 
nel  senso  di  Pattuire,  Convenire. 

t  CONVE.MATO.  [T.]  Part.  pass,  di  CoNVENTARE, 
in  senso  d'Addottorare.  E  come  Agg.  Olt.  Com.  Par. 
1.  12.  (C)  Fr.  Jac.  Tod.  6.  10.  Borgh.  Vesc.  Fior. 
545. 

f  COOTE\TAZIOJiE.  [T.]  S.  f.  Alto  di  cerimonia 
dell'essere  addottoratoin  scienza,  laureato  inpoesia. 
Olt.  Com.  Purg.  22.  419.  (Cj 

ì  COAiVEJiTE.  [T.]  S.  m.  Per  Convento,  in  senso 
di  Patto.  Quasi  scorcio  dell'altro  ant.  Convenente. 
Rim.  .Ant.  Gnid.  Colonn.  1.  184.  {Man.) 

conventìcola.  [T.]  S.  f  Adunanza  di  più  pers. 
non  pubblica  e  non  lecita  o  non  buona,  almeno  a 
senso  di  chi  la  chiama  così.  Da  Conventiculum, 
aureo  lat.  neut.  plur.,  come  Mobilia.  Cavale.  Pungil. 
cap.  20.  (C)  Fanno  sette  e  conventicole  in  male. 
Serm.  S.  Rem.  1 .  Riprensioni  del  profeta,  il  nuale 
quelle  giudaiche  cotivenficole  riprova.  Pallav.  Star. 
Conc.  1.  155.  {Man.)  Cresce  ogni  giorno  l'empietà, 
delle  prediche...  la  sedizione  delle  conventicole,  e 
insin  l'orgoglio  delle  minacce,  [t.]  Condì.  Cartag. 
Conventicole,  i  conciliaboli.  =  Busin.  Leti.  p.  58. 
{Gh.)  Veduto  che  essi  {Palleschi)  non  restavano  di  far 
conventicole,  di  nuovo  crebbero  i  sospetti...'  e  gli 
oltraggi. 


f  CONVE.\TlCOLO.  [T.]  S.  m.  Nel  senso  di  Conven- 
ticola. Conventiculum,  in  Cic.  —  Guicc.  Star.  lib.  9. 
(C)  Cominciando  a  fare  occulti  ragionamenti  e  conven- 
ticoli.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  42.  In  Roma  i  conventicoli 
lo  celebravano,  [t.]  Savon.  Gir.  Pred. 

t  CONVE.NTÌGIA.  [T.l  S.  f.  Convenzione.  Pucc. 
Ceniti.  43.  52.  (C) 

1  CONVENTÌGIO.  [T.l  S.  m.  Convenzione.  Pucc. 
Gentil.  44.  47.  (C) 

1  CONVENTINATO.  [T.]  Agg.  Come  Part.  pass,  di 
Conventinare,  che  il  novelliere  conia  spropositando 
per  celia,  in  senso  di  Conventare,  Addottorare. 
Frane.  Sacch.  Nov.  123.  (C)  Dotlorio  conventinato. 

CONVE.NTINO.  [T.)  Dim.  di  Convento  di  religiosi 
0  religiose  ;  cosi  per  antonom.  nominato  in  Fir.  un 
Convento  di  monache. 

CO.\VE.\TO.  [T.]  S.  m.  Secondo  l'orig.  il  Convenire 

di  più  pers.  in  un  luogo,  e  F Adunanza  di  queste  e 

il  Luogo  dove  convengono.  Anco  a  ferma  dimora. 

Sensi  star.  Capiluoghigiudiciali  nelle  provincie. 

IT.]  Tre  conventi  in  Dalmazia  al  tempo  de'  Romnni; 
larona,  Nona,  Scardona.  —  Convento  d'una  città, 
il  celo  de'  cittadini  romani  là  convenuti  pe'  loro 
commerci. 

[Camp.]  t  Volg.  De  Mon.  m.  Nel  convento  di 
Cristo,  di  .Moises,  di  Elia  e  de'  due  figliuoli  di  Ze- 
bedeo,  disse  {Piero)  :  Signore,  buono  è  a  noi  essere 
qui...  //  testo  ha:  In  conspectu  Cbristi;  il  Volg.:  In 
conventu.  Dal  leggersi  più  volte  nella  Bibbia  questa 
voce  vennero  gli  usi  it.,  altri  anliq.,  altri  no. 

t.  1  Per  Adunanza  in  gen.  Serm.  S.  Bern.  1. 
{Man.)  It.]  Ep.  S.  Jac.  frad.  del  trecento.  —  D. 
2.  21.  Virg.  Ugurg.  209.  In  mezzo  al  convento  delle 
anime  {Conventus  in  medios).  {Nann.)  l  Provenz. 
Coven.  =  D.  3.  29.  (C)  Non  disse  Cristo  al  suo 
primo  convento  {degli  Apostoli):  Andate  e  predicate 
al  mondo  ciance.  E  30.  Mira  Quant'è  il  convento 
delle  bianche  stole  {de'  Beati).  E  2.  21.  Muta  con- 
vento {l'anima,  salendo  dal  Purg.  al  Par.).  Fr.Jac. 
Tod.  Quel  di  D.  (3.  22.)  segna  il  passaggio  da 
questo  senso  al  seg.  Pier  {Apòstolo)  Cominciò  senza 
oro  e  senz'argento.  Ed  io  {Benedetto)  con  orazioni 
e  con  digiuno,  E  Francesco  umilmente  il  suo  con- 
vento. 

5.  //  Luogo  dove  religiosi  d'ordine  regolare  vivono 
vita  cotnune.  Red.  Lelt.  Occh.  5.  (C)  Nella  libreria 
de' Padri  Domenicani  del  convento  di  santa  Caterina. 
[t.]  Convento  di  Francescani.  —  Convento  di  frati, 
ai  monache.  Dicesi  anche  Convento  di  monaci,  ma 
più  com.  Monastero  ;  non  però  Monastero  di  Cap- 
puccini, come  Convento.  /  Gesuiti  non  vogliono  avere 
convento,  né  essere  frati,  e  l'hanno  per  offesa  :  ma 
dicesi  comunemente  Convento  di  Gesuiti.  =  Bocc. 
Nov.  6.  7.  (C)  A' frati  di  questo  convento,  [t.]  Non 
solamente  Egli  è  frale  di  questo  convento,  ma  Egli 
è  di  questo  convento.  Egli  è  del  convento.  —  Figlio 
del  convento  dicesi  il  religioso  più  specialmente 
addetto  a  quello,  perchè  quivi  educato  e  forse  a  spese 
della  Comunità,  o  per  altro  obbligo. 

i.  Le  pers.  che  al  convento  appartengono.  Borgh. 
Ricord.  10.  (C)  L'Abate,  chiamato  il  convento... 
Fior.  S.  Frane.  147.  Fece  chiamare  frate  Ginepro, 
e,  presente  tutto  il  convento,  lo  riprese.  Reg.  S. 
Ben.  CO.  {Man.)  Innanzi  all'Abate...  ovvero  al  con- 
vento. [Cors.]  Bele.  Leti.  2.  Convocò  il  convento, 
e  a  tutte  disse  sua  colpa. 

1  Delle  pers.  in  senso  più  ampio.  [Camp.]  Bihb. 
Macc.  1.  3.  Si  ragunòe  grande  convento  della  gente 
Judea,  acciò  che  fossero  apparecchiati  alla  battaglia 
{conventus).  E  1.  14.  Non  sia  licito  ragunare  il 
convento  nella  regione  sanza  lui  {convocare  con- 
ventiim). 

5.  //  luogo  materialmente  preso.  [t.I  Edificare, 
Restaurare  un  convento.  —  Magnifico  ;  d'uno  o  più 
chiostri.  —  Portinajo,  Portinaja  del  convento.  — 
Solitario;  Case  vicine  al...  [t.J  Convento  smesso, 
non  più  abitato  da'  religiosi,  e  destinato  ad  altri 
usi.  —  La  sua  vita  è  chiesa  e  convento.  {Non  esce  a 
visite  né  a  diporti.)  —  Orto  del...  —  Farmacia,  Bi- 
blioteca, Bibliotecario  del...  —  Arnesi  del  convento. 
—  Cose  di...  direbbe  che  ad  allr'uso  non  servono  o 
non  debbono  servire  che  di  convento. 

6.  Vivere  a  convento,  in^comune,  è  forma  anliq., 
ma  Vita  di  convento  dicesi  per  vita  comune.  Borgh. 
Vesc.  Fir.  419-  (C) 

[t.]  Quella  casa  è  nn  convento,  tranquilla,  re- 
golata. —  Far  del  mondo  un  .convento  di  frati ,  non 
si  può  né  si  deve,  ma  neanco  costituire,  a  modo  di 
società  protette  e  premiate,  que'  chiostri  che  diconsi 
case  di  tolleranza.  —  Il  convento,  la  vita  relij/iosa^ 
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pìicemente  nell'Ordine  di  S.  Francesco;  quei  lieli- 
giosi  che  non  hanno  abbracciato  alcuna  delle  riforme 
introdotte  per  richiamare  VOrdine  a  più  severa  di- 
sciplina, borgh.  Vesc.  Fior.  5.  19.  (C)  Della  voce 
conventuale...  che,  presa  uel  principio,  per  quelli 
che  viveano  in  convento  a  vita  regolala  insieme,... 
cominciò...  a  significare  fuor  di  regola  e  d'osservanza. 

CO\VENTÌ'CCÌO.  [T.]  Dim.  di  Convento  di  reli- 
giosi 0  religiose,  più  piccolo  o  meno  adatto  all'uso, 
che  Conventino. 

CO.WEMTiSSWO.  [T.l  Sup.  di  Convenuto  agg., 
nel  senso  del  |  ull.  della  voce.  [t.I  È  convenutis- 
simo  tra  i  farbi  che  mai  non  si  parli  chiaramente  di 


i  conventi,  gli  ordini  reli(/iusi.  —  F'.ntrare  in  con- 
vento. Farsi  frate  u  monaca.  —  Ciiiiidcrsi  in  un...  — 
Dscirne  {lasciar»  l'abito  relig.).  —  Abbandonare  il... 
—  Sopprimere  i  conventi,  gli  ordini  religiosi  per  la 
ragione  che  inutili  atta  società  degli  utilissimi  intol- 
leranti di  tutto  fuorché  delle  case  di  tolleranza.  — 
Confiscare  i  beni  de'  conventi,  per  amministrarli  con 
quel  rigore,  venderli  con  (jiiel  credito  e  quell'avvedi- 
mento e  quel  fruito,  distrihuirti  a' poveri  con  quella 
carità  più  sapiente  che  tutti  sanno. 

7.  Modo  prov.  Slare  a  quel  che  dd  il  convento, 
Contentarsi  di  quel  che  dd  anco  casa  privata,  o 
uomo,  0  opportunità  qualsisia.  Cecch.  Assiuol.  \. 
2.  (C)  Che  forse  ella  non  è  da  contentarsene  *  Di 
cotesto  desse  il  cohvento  !  [Kanf.J  II  convento  non 
passa  altro,  dicesi  a  chi  non  si  contenta  del  mangiare 
0  del  trattamento  che  gli  si  fa  ;  e  intendesi  :  Tanto 
può  e  vuole  la  famiglia,  tanto  poss' io.  Se  non  vi 
piace,  andatevene. 

[Funf.J  Farebbe  a  un  convento.  Di  roba  ,  spe- 
cialm.  da  mangiare,  in  gran  copia. 

8.  Per  Conventazione,  Addottoramento.  [Camp.] 
Bin.  Bon.  V.  i.  Cerimonia  del  laureare  poeta.  = 
Otl.  Com.  Par.i.  li.  (C) 

i  COiWK.VTO.  (T.]  S.  m.  Patto,  Convenzione.  Con- 
ventum ,  aureo  lat.  [Camp.]  Giud.  G.  xv.  140. 
Doez.  IV.  In  quest'ultimo  pare  stia  per  legge,  sic- 
come Focdus  vale  anco  Legge.  Ma  è  dubbio.  = 
Dant.  Conv.  151.  (C)  Liv.  M.  Dee.  10.  i6.  Fior. 
Ital.  318. 

2.  i  Bere  per  convento,  o  tale  o  tal  patto,  quasi 
scommessa.  Nov.  Ant.  22.  1.  (C)  Un  de' patti  pare 
che  fosse  mandare  giù  il  liquore  senza  che  tocchino 
il  vaso  le  labbra.  Onde  Bere  per  convento  valeva 
ass.  Abbeverarsi  in  quella  maniera.  lied.  Annoi. 
Ditir.  189.  {Man.)  Vani.  Rinald.  Montalb.  —  Guilt 
Leti.  52. 

1  CO.VVE.'VTO.  [T.]  S.  m.  Spazio  tra  due  cose  com- 
messe; come  pietre,  mattoni,  legni;  la  parie  dove 
s'accostano  per  convenire.  V.  il  verbo.  [Camp.|  Di':, 
mar.  mil.  Conventi  sono  le  commissure,  che  appa- 
riscono tra  una  tavola  ,  e  l'altra.  [Cont.]  Biring. 
Pirot.  VII.  1.  Non  solo  ho  fatto  scegher  li  mattoni, 
che  sicno  stali  a  canti  vivi ,  ma  per  far  li  conventi 
più  strelli ,  gli  ho  fatti  arruolare.  Doc.  Arte  San. 
M.  HI.  24.  Bene  commessa  {l'opera  di  bronzo)  e  con- 
giunta nelle  sue  commcnsure  e  conventi  delli  variali 
pezzi;  e  llnaimcnte  messa  in  opera  e  murala  e  finita 
di  buona  lega,  e  di  bella  materia. 

fTav.]  Celi.  Oref.  127.  Smattonai  una  stanza  e 
con  quei  mattoni  io  andai  tessendo  un  fornello  a 
foggia  di  una  meta,  lasciando  in  fra  l'un  mattone  e 
l'altro,  in  nell'attcslarli,  larghi  due  dita  i  conventi  ; 
e  cosi  lo  andai  ristringendo.  =  Soder.  A/jric.  150. 
{Man.)  Canr.  Boll.  li'agg.  5.  87.  (C)  Soder.  Trat. 
Vii.  200.  (Gk.)  Vi  si  pnò  {nelle  botti)  mesticare  aceto, 
garofani,  pepe  e  cannella,  impiastrando  i  conventi  di 
dentro;  ma  meglio  è  che  sia  legname  buono.  Buon. 
Pier.  2.  i.  15.  (C) 

t  COiVTECTO.  [T.]  Per  Convenuto.  Pari.  pass,  di 
CONVENIHE.  L'intende  il  Nann.  Verb.  400.  E  Sali. 
Giugurt.  Cap.  30,  ma  pare  dubbio  se  sia  il  Sost. 
Convento  per  Convenzione. 

CO,\VE\TOi\E.  (T.j  S.  m.  Acer,  di  Convento  di 
religiosi,  [t.]  Convenlonc  spazioso;  che  non  si  può 
destinare  ad  altri  usi  senza  tanto  dispendio,  che  torna 
meglio  lasciarlo  com'è. 

CO.WEIVTl'ALE.  [T.]  Agg.  e  quindi  Sost.  Religioso 
che  è  di  tale  o  tale  convento.  Bocc.  g.  3.  n.  4.  (C) 
Un  monaco,  conventuale  di  S.  Brancazio.  Borgh. 
Hicord.  11.  {Man.)  Conventuale  del  Monastero  d'A- 
rezzo. —  Ass.  Fior.  S.  Fr.  159.  (C) 

2.  Messa  conventuale.  Quella  alla  quale  suole  a 
dovrebbe  assistere  tutta  la  comunità  religiosa.  [Cors.] 
S.  Ani.  Leti.  101.  Certo  tempo,  non  udiva  la  messa 
conventuale  con  gli  altri. 

3.  Minori  conventuali ,  e  ancAe  Conventuali  «em- 


qucllo  in  che  fiù  s'intendono ,  e  in  che  s'intendono 
meno. 

CO.\VE.M'TO.  [T.]  Pari.  pass,  e  Agg.  di  Convenire 
neut.  Venuto  i»  «ji  luogo  con  uno  opiù  altri.  Segner. 
Crisi.  Inslr.  3.  4.  15.  (C)  I  primi  a  rimaner  sotto  k 
rovine  sono  stati  i  popoli  convenuti  alle  chiese. 

2.  Fig.  Accordatosi.  Fr.  Jac.  Tod.  2.  2.  50.  (C) 
Le  Sacramenta ,  insieme  convenute  Colle  Virtuti , 
hanno  fermalo  il  patto  Di  stiro  insieme.  Meglio  ne' 
seg.  Bocc.  Nov.  95.  G.  Col  quale  M.  Ansaldo,  per 
grandissima  quantità  di  moneta  convenutosi...  Slor. 
Ettr.  3.  72.  {.Man.)  Convenutosi...  con  alcuni  suoi 
fidatissimi ,  la  terza  notte  pose  le  mani  addosso  a 
Flambcrto.  Accoppiasi  al  Si  come  altri  neutri  se- 
gnatam.  portanti  idea  di  molo. 

3.  Pari,  del  passivo.  Anche  nel  senso  qiudie. 
Conventus,  aureo  lai.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  71. 
E  se  esso  {chierico)  convenuto  fuggirà...,  avremo 
acquistato  grandissimo  guadagno  ;  altrimenti  sia  sco- 
municato dalla  Chiesa. 

(Leg.)  Reo  convenuto.  Chi  è  chiamato  in  giu- 
dizio, il  cui  avversario  dicesi  Attore.  Stai.  Ord. 
S.  Slef.  {Gh.)  Nelle  cause  civili...  presentata  che  sia 
la  domanda,  il  reo  convenuto,  dopo  la  citazione  no- 
tìficatagli in  persona,  abbia  giorni  cinque  di  tempo  a 
rispondere. 

(Cont.]  Stat.  Mere.  Siena,  il.  53. 

[t.]  Anche  ass.  a  modo  di  Sost.  Il  convenuto 
{in  giudizio). 

4.  Passivo,  altres'i  delta  cosa  di  cui  si  conviene; 
come  Accordate  diconsi  e  le  pers.  e  le  cose.  Coudi- 
zione convenuta,  Fest. 

A  modo  di  Sost.  Secondo  il  convenuto,  quello 
di  che  siamo  intesi,  che  si  è  promesso.  Cic.  Stare  al 
convenuto. 
COWEMTO.  [T.]  Sost.  V.  l'Agq. 
CO.\VE.\ZIO^.ALE.  [T.J  Agg.  Da  Convenzione,  [t.] 
Pompon.  Stipulazioni  convenzionali,  giudiciali,  pre- 
torie. 

Segner.  Par.  Instr.  4.  2.  (C)  Chi  può  ridir  le 
promesse,  i  patti,  i  trattati  convenzionali  che  pas- 
sano tra  '1  popolo  e  i  pretendenti?  {A  questo  modo 
non  si  direbbe.) 

Varr.h.  Stor.  2.  36.  (Gft.)  Promettessono...  che 
'1  Papa  e  i  suoi  successori  lo  riceverebbero  in  gra- 
zia,... e  di  più  gli  rimetterebbono  tutte  le  pene  tanto 
legali,  che  convenzionali,  annullando  tutti  i  patti  fatti 
con  Papa  Leone.  E  5.  IIG.  {Man.) 

Di  questa  voce,  ripetendo  da'  Francesi,  abusano 
molli  oggidì  ;  chi  le  convenzioni  arbitrarie  e  false 
moltiplicano  gli  inconvenienti  e  le  sconvenienze. 

f  CO\VE.\ZÌO.\AUE.  [T.]  V.  a.  Modo  rifl.  nel  seg. 
inusit.  F.  V.  11.  78.  (C)  Gli  antichi  Duchi  d'Oste- 
rich  s'erano  patteggiati  e  convenzionati  con  li  antichi 
Conti  di  Tirolo. 

C0.\VE.\Z10.\E.  (T.j  S..f.  Azione  del  convenire 
più  pers.  accordandosi  in  cosa  alquanto  importante, 
per  contrarre,  estinguere  a  variare  qualche  obbligo. 
Obbliga  da  ambe  le  parti.  In  questo  senso  l'ha 
Tac;  Varr.,  in  altro,  [t.]  La  convenzione  precede 
all'accordo  ;  non  sempre  questo  succede  a  quella.  = 
M.  V.  3.  6.  (C)  Si  deliberarono  d'essere  all'ubbi- 
dienza dell'eletto  Imperadore,  con  certi  patti  e  conven- 
zioni, i  quali  erano  assai  strani  alla  libertà  del  sommo 
Imperio,  [t.]  Sansov.  Conc.  Polii.  Un  principe  o 
una  repubblica  deve  pigliare  prima  ogni  altro  partito, 
che  ricorrere  a  condor  nello  stato  suo  per  difesa 
genti  ausiliarie,  quando  egli  abbia  a  fidarsi  di  quelle. 
Perchè  ogni  patto  e  ogni  convenzione,  ch'egli  avrà 
col  nimico,  gli  sarà  più  leggero  di  così  fatto  partito. 
—  Può  essere  men  di  Patto.  Si  fa  convenzione, 
awco  con  chi  non  si  voglia  stringere  patti.  Ma  può 
la  Convenzione  esser  l'atto  ;  e  i  Patti,  le  parli  e  gli 
obblighi,  e  te  sanzioni  di  quella.  Plin.  Mela  promet- 
tevano salva  con  tacita  convenzione.  Convenzione  tra 
due,  0  pili,  rfi'ce  meglio  il  vincolo  reciproco  ;  Con- 


fenzione  con  può  riguardare  il  vantaggio  o  lo  svan- 
taggio di  chi  la  fa.  Vang.  Fatta  la  convenzione 
cogli  operai  d'un  danaro  al  di.  —  Stare  alla  conven- 
zione. Nard.  Stor.  1.  232.  Col  Cristianissimo  .si 
concluse  la  convenzione.  —  Rinnovarla.  Ar.  Fur. 
33.  93.  Ben  della  convenzion  si  raccordava  Che  alla 
fonte  tornar  dovea  con  esso.  Tac.  Pentirsi  della.  = 
Varch.  Slor.  12.  444.  (C)  Non  voler  osservai^li  le 
convenzioni.  £11. 430.  V.  in  Convenente  altrimodi 
che  quadrano  a  Convenzione. 

Varii  accoppiamenti.  [Tor.]  Grand.  Relaz. 
Fucecch.  2.  22.  Lo  Repubblica  che  le  avea  vendute 
le  sue  ragioni,  colla  convenzione  dello  sborso  di 
certo  prezzo,  [x.]  Col  Di  e  l'inf.  Fecero  convenzione 


d'ajntarsi,  facendo  insieme  proposito  di  canzonarsi. 
.—  Mach.  Op.  2.  311.  {Gh.)  ìaì  convenzioni  not- 
turne, le  pratiche  di  tòrgll  la  città  e  la  vita  l'avean 
fatto  armare,  [r.]  Cod.  Convenzioni.  In  giudizio: 
Convenzioni  tra  Slato  o  Slato  per  agevolare  il  ser- 
vizio delle  poste.  [Coni.]  Convenzioni  per  ajipallo  o 
per  scritta  commerciale.  Bandi  Fior.  vi.  9.  Nelle 
strade  appaltate  dovrete  questo  present'anno  far  gli 
ordini ,  non  a  carico  delle  Comunità,  ma  degli  ap- 
paltatori, che  avessero  omeuo  di  far  gli  acconcimi, 
a'  quali  orano  tenuti  secondo  gli  obblighi,  e  conven- 
zioni contenute  negl'instrumcnti  delle  loro  prime  con- 
dotte. Doc.  Arte  San.  M.  in.  25.  Fattone  conto  e 
saldo...  col  detto  Girolamo:  e  stracciammo  la  scritta 
de  le  convenzioni  che  noi  avevamo  insieme. 

2.  In  senso  più  ampio.  {Ilosm.)  Sono  eque  e  pru- 
denti ad  un  tempo  uuelle  convenzioni  sociali,  le  quali 
non  altro  fanno  che  sancir  meglio  la  distribuzione 
del  potere  governativo  indicata  dalla  natura,  e  dalla 
ragiono  giuridica,  e  determinata  in  modo  che  si  renda 
nota  e  certa  a  tutti. 

3.  Assemblee  della  nazione  adunate  per  dare 
una  nuova  .costituzione  politica  o  per  mutare  la 
prima.  Nome  memorando  nelle  storie  d'Inghilterra, 
d'America;  segnatam.  di  Francia.  Cos'i  fu  detta 
quella  che  dal  settembre  del  92  airottobre  del  95 
fu  l'assoluto  governo  ,  parigino  assai  più  che  fran- 
cese. E  con  vanto  di  libertà  continuò  le  imprese  di 
Luigi  XI  e  del  Richelieu.  Titolo  di  malaugurio , 
perchè  porta  idea  di  cosa  più  arbitraria  die  fondata 
in  natura. 

4.  Quindi  il  signi f.  che  ci  venne  di  Francia,  Cosa 
di  convenzione,  che  s'allontana  dalla  natura  per  se- 
guire la  consuetudine ,  il  pregiudizio  ,  il  capriccio 
degli  uomini.  Segnatam.  nelle  arti  belle,  il  far  senza 
il  vero ,  e  in  onta  al  vero ,  per  fretta  e  per  impa- 
zienza, per  coprire  l'imperizia,  per  avventare  all'oc- 
chio degl'inesperti  mettendo  in  mostra  certi  pregi 
più  estrinseci,  e  ulj'cttando  bellezze  che  lusingano  o 
sorprendono  il  senso.  Questo  in  gran  parte  i  vecchi 
intendevano  per  Maniera. 

3.  t  Del  semplice  atto  di  convenire,  ritrovarsi  in- 
sieme. [Camp.]  Guid.  G.  xv.  188. 

CO\VEUGE.\'TE.  Agg.  com.  (Geom.)  Aggiunto  di 
quelle  linee  che  si  vanno  continuamente  accostando 
tana  all'altra.  Il  suo  opposto  è  Divergente.  (.1//.) 
rCen.]  Zanolt.  Prosp.  2.  4.  Le  linee  parallele  fra 
loro  e  perpendicolari  alla  linea  del  piano  si  fanno 
tulle  convergenti  al  punto  principale. 

[Cors.]  Magai.  Leti.  2.  9.  V'hanno  a  essere 
delle  coppie  di  linee  convergenti,  che  prodotte  in  in- 
finito non  si  congiuntone  mai. 

ICont.]  Lana,  Canoe.  228.  Raggio...  che  venga 
con  1  istessa  inclinazione  o  convergente,  o  diver- 
gente. 

2 .  Dicesi  ancora  della  direzione  di  qualunque  altra 
cosa  considerala  come  una  linea.  {Fanf.)  Tagl.  Leti. 
{Mi.)  Essendo  realmente  le  direzioni  de' gravi  con- 
vergenti al  centro  della  terra,  e  non  parallele. 

[t.]  Strade  convergenti  ad  un  punto,  o  l'una 
verso  l'altra. 

3.  (Alg.)  [Gcn.]  Dicesi  di  una  serie,  allora  quando 


la  somma  de'  suoi  termini  ha  un  limite  finito  e  de- 
terminato ;  diconsi  anche  convergenti  i  prodotti  d'iu- 
jìniti  fattori  e  le  frazioni  continue  infinite  quando 
tendono  verso  un  limile  fisso. 

4.  (Fis.)  [Gher.]  Raggi  (di  luce,  o  di  calore)  eon- 
vergcnti  :  quelli  che,  avendo  patita  rifrazione,  o  ri- 
flessione in  un  mezzo,  o  da  uno  specchio,  cotesto  con- 
cavo, e  quello  convesso,  si  ravvicinano,  e  tendono 
ad  intersecarsi  fra  sé. 

[Gher.]  Convergente  si  dice  la  Lente,  la  Spec- 
chio, che  fanno  convergere  i  raggi  di  luce,  o  di  ca- 
lore ;  quella  dev'essere  convessa,  e  questo  concavo, 
in  genere. 

(Fis.  gen.)  [Gher.]  Convergente  si  dice  di  un 
cannello,  o  tubetto  addizionale,  negli  efflussi  de"  li- 
quidi, 0  anche  dei  gas,  che  abbia  la  bocca  esteriore 
più  stretta,  che  non  l'altra  aggiustata  all'orifizio  e 
alla  luce  del  vaso,  o  del  tubo  o  condotto  del  fluido. 

COMVERGE\Z.\.  S.  f.  (Mat.)  [Gen.]  Lo  stalo  di 
due  linee  che  si  vanno  sempre  accostando,  ovvero 
d'una  serie  o  d'altra  espressione  analitica  infinita 
che  tende  verso  un  limite  fisso.  Zanolt.  Prosp.  2.  4. 
La  prospettiva  eseguita  secondo  il  metodo  spiegato 
fa  vedere  la  convergenza  delle  linee  al  punto  prin- 
cipale F. 

CO.WÈRCERE.  V.  n.  ass.  Essere  convergente.  É 
in  Isid.  Il  suo  contrario  è  Divergere. 

CO.\VERS.\.  [T.j  S.  f.  di  Converso,  relig.  Vcnd. 
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Crisi.  4G.  (C)  Fu  chiamala  (eletln)  liadessa....  co- 
mandò nei-  nliliidieiiza  a  tutte  le  donne  e  alle  con- 
verse e'sorvigiali  della  casa...  Cavale.  Pimgil.  2G0. 
Nel  modo  Suora  comcrsA  prende  forma  d'Agg. 
e  si  ricorda  d'essere  Puri,  in  orig.  V.  anche  Con- 
verso. 

CO\'VRnS.\.  IG.  M.l  S.  f.  Embrice  più  lungo  del- 
l'ordinario, un  po'  concavo,  che  metlesi  agli  spigoli 
de'  felli  là  dove  scola  l'acqua,  per  condurla  alle 
gronde.  Più  funi.  Spigolono.  Finse  dal  volgere , 
Converlcro ,  l'acqua  che'  si  versi  da  quella  banda. 

tr.]  Corrisponde  climologicam.  al  lai.  CoUiquiae  o 
olliciae ,  in  Fest.  e  in  Vitr.,  ch'eram  ed  embrici 
per  gronde,  e  canalelti  scolatoi  ne'  poderi. 

i  COXVERSÀBILE.  Agg.  coni.  Conversevole.  Mar. 
S.  Greg.  li.  6.  (C)  À  coloro  i  quali  naturalmente 
sono  aspri  e  duri,  e  poco  conversabili,  pone  innanzi 
il  peccato  dell'ira,  della  superbia,  ovvero  della  cru- 
deltà. [Camp.]  Ohi.  S.  Gio.  Gris.  Né  gravezza  di 
capo,  uè  la  cura  delle  cose,  uè  altra  cosa  simile, 
come  Angeli  conversanti  in  cielo,  li  perturba. 

CO\VEIlSA«KME.  (T.)  Avv.  Da  Converso,  Al  con- 
trario. Non  com.  Conversini,  in  Capelt.  e  in  altri, 
nel  senso  di  Viceversa. 

r,0.\VEUS.\Mi:MO.  S.  m.  Da  Conversare.  //  con- 
versare. Amm.  Ant.  25.  10.  7.  (C)  Se  'I  conversa- 
mentodi  queste  spirituali  femmine  non  vegli  lasciare. 
Fr.  Giara.  180.  (.W.)  Altri  dissero  che  stava  (la  bea- 
titudine) in  belli  costumi,  ed  onesti  conversamenti, 
ed  in  pace  colle  genti. 

CO.WEUSAVTE.  Pari.  pres.  di  Convers.\re.  Che 
conversa.  È  in  Sen.  —  Oli.  Com.  Inf.  22.  389.  (C) 
Mollo  adopera  ancora  la  conversazione  delle  genti,  se 
son  buoni  li  conversanti.  {Qui  a  modo  di  Sost.) 

t  C0\VE11SA\7.A.  S.  f.  Lo  slesso  che  Conversa- 
mento. {Fanf.)  Trissin.  Hai.  Lib.  25.  Derg.  {Mi.) 

CO.WEKSAIIE.  V.  n.  ass.  Aff.  al  lat.  Cotiversari, 
ch'è  in  Cohiin.  Usare  e  Tratture  insieme,  Praticare, 
Bazzicare.  M.  V.  1.  3.  (C)  La  qual  cosa  risulta  in 
grave  tormento  e  morte  de'  Cristiani ,  che  in  quel 
paese  conversano.  Cavale.  Specch.  Cr.  Fusse  co- 
stante nelle  tribolazioni,  per  esemplo  di  quelle  genti 
pagane ,  colle  quali  avevano  a  conversare.  Cron. 
Morell.  2 lo.  S-  tutto  saviamente  e  con  benivolenza 
di  lutti  ri|iarava,  che,  come  vedrete  iscritto,  ebbe 
a  conversare,  vivendo  il  marito  in  gran  famiglia  e 
sconcia,  [r.]  Fr.  Bari.  Amm.  ani.  volg.  201.  .\c- 
costeratlisi  la  superbia,  mentre  tu  co'  superbi  con- 
verserai. 

[t.]  ss.  Pad.  27.  Spesse  volte  abbiamo  pro- 
vato sì  in  noi,  come  in  altrui,  che  Io  ispesso  uscire 
e  conversare  col  secolo ,  e  la  occupazione  de'  fatti  di 
fuori,  ispcgnc  la  divozione. 

[t.  ]  Prov.  Tose.  13(5.  Tra  gente  sospettosa 
conversare  è  mala  cosa. 

2.  Per  Diportarsi.  Cavale.  Alt.  Apost.  {M.)  Voi 
sapete  come  iimoccnte,  e  sanza  vostra  gravezza  sono 
conversalo  con  voi.  E  139.  lo  con  ogni  buona  co- 
scienza sono  conversato  dinanzi  da  Dio  insino  al  di 
d'oggi.  E  155.  Come  io  sono  conversalo  in  Gieru- 
salein,  sanno  quegli  i  quali  mi  coiiobbono  infino  da 
piccolo.  (E  modo  scritturale.) 

5.  Per  Interlenersi,  Dimorare  in  qualche  luogo. 
Tes.  Br.  \.  3.  (C)  Perciocché  altra  natura  è  delle 
cose  che  non  hanno  niente  di  corpo,  e  non  conver- 
sano tra  le  corporali  cose.  E  4.  7.  Conversavano  in 
acqua,  perchè  la  lussuria  fu  fatta  a  modo  dell'acqua  ; 
che  COSI  come  nell'acqua  non  si  trova  fine,  cosi  nella 
lussuria  non  si  trova  fine.  Bicord.  Malesp.  3.  Il 
primo  si  ebbe  nome  Italo,  del  quale  per  lui  è  nomi- 
nata tutta  Italia,  e  dove  noi  conversiamo.  Guicc. 
Stor.  2.  G2.  (.V.)  Che  alcuni,  o  di  soldati,  o  degli 
uomini  di  quelle  terre  non  conversassero  in  luogo 
alcuno  posseduto  dagli  Spagnuoli. 

■i.  Per  Frequentare  un  luogo,  e  vuole  dopo  di  sé 
il  terzo  caso.  Vii.  SS.  Pad.  '{M.)  E  massimamente 
conversavano  ai  loro  poderi  in  contado. 

S.  Per  Condursi,  Contenersi,  Tener  vita,  o  sim. 
Vii.  SS.  PP.  2.  139.  (.1/.)  Un  frate  domandò  l'abate 
Sisoi,  come  dovesse  conversare  in  celia  ;  e  que'  disse  : 
mangia  pane,  e  bevi  acqua... 

(i.  Ed  accompagnato  coli' ausiliare  Avere.  Beh. 
Vit.  Colomb.  152.  (.W.)  Appresso  il  quale  luogo  molle 
volte  io  con  li  mici  compagni  ho  conversato. 

7.  Conversare  con  nno,  per  Dimorare,  Stare,  Vivere 
insieme.  Medit.  Arh.  Cr.  18.  {Man.)  Il  dolce  Gesù  f{i 
rimenalo  in  Giudea,  e  ivi  fu  nulrilo  e  allevato,  e  ivi 
conversò  con  la  madre  sua  e  con  Giuseppe. 

8.  {Tom.)  Conversare  con  Dio;  Menare  vita  rac- 
colta t  intenta  alle  cose  del  cielo. 


9.  (t.]  Conversare  con  gli  scrittori.  Non  solo  leg- 
gerli, ma  studiarli,  Vivere  la  vita  del  pensiero  con 
essi. 

\t.]  Conversare  co'  libri  è  il  contrapp.  di  Con 
gli  uomini.  In  senso  di  menlode  estima:  Conversare 
co'  morii;  taluni  de' quali  però  hanno  e  comunicano 
più  vita  che  i  vivi. 

10.,  Del  vivere  d'anim.  [F.T-s.]  Ma«.  Diosc.  "2. 
23.  È  il  castoro  ambiguo  animale,  perciocché  con- 
versa insicmemcntc  in  terra  e  nell'acqua.  Colum., 
delle  api  e  degli  asini. 

11.  E  N.  pass,  t  Stor.  Bari.  {C)  Io  desidero  sopra 
tulle  l'altre  cose  d'andare  là  ove  abita  Barlaam  lo 
Servo  di  Dio,  e  conversarmi  con  lui. 

12.  Usato  dagli  ant.  come  alt.  ConTersarc  uno,  per 
Trattare  con  esso,  Praticarlo.  Giov.  Geli.  Alf.  200. 
(il/.)  Fu  di  natura  e  d'aspetto  un  poco  ruvidelto , 
ma  nel  conversarlo  familiarmente  molto  piacevole  e 
molto  lieto.  Pros.  Tose.  120.  Or  che  sarà  quando 
alcuno,...  lascia  di  sé  appresso  tulli  ottima  ricor- 
danza, e  spezialmente  in  chi  lo  conobbe,  e  familiar- 
mente il  conversò,  desiderio  non  ordinario? 

E  come  Alt.  trovasi  usato  anche  da'  moderni. 
[Cors.]  Pallav.  Lett.  2.  235.  Dopo  avergli  parlalo 
una  volta,  le  verrà  desiderio  di  conversarlo  molte. 
=:  Magai.  Lett.  (Mi.)  Poco  s'accostano  a  loro  uo- 
mini d'una  condizione  adattata,  o  d'un  genio  capace 
di  conversargli,  e  conseguentemente  di  rinvenire  i 
loro  falli.  Salvin.  Lod.  Bed.  in  lied.  Op.  1.  13. 
{Gh.)  E  spezialmente  in  chi  lo  conobbe  e  famigliar- 
mcntc  il  conversò.  Cocch.  Disc.  {Mt.)  Molti  di  voi  bau 
conosciuto  e  conversalo  il  conte  Lorenzo  Magalotti. 

CONVERSARE.  S.  m.  Conversazione.  Peti:  son. 
316.  {O  Ei  buon  consigli,  e '1  conversare  onesto. 
Tutto  fu  in  lei.  (t.]  Son.  dell'Arsicc.  da  Siena.  Nel 
bel  conversar  grato  e  gentile. 
[t.J  Amante  del  conversare. 
[t.]  Plur.  I  conversari  troppo  alla  dimestica 
risicano  di  finir  male. 

t  COMERSATIVO.  Agg.  Che  conversa,  o  Che  ama 
di  conversare  e  si  affa  con  alcuno  nel  conversare. 
(Fanf.)  Lasc.  Parent.  prol.  (C)  Ben  si  può  giudi- 
care che  egli  sia  persona  universale,  conversaliva, 
risoluta,  e  di  lieta  vita. 

CONVERSATO.  [T.]  Pari,  non  pass.,ma  sulla  forma 
del  deponente  lai.  Tolom.  Lelt.  41.  Già  tanti  anni 
avvezzo  tra  li  sludii  e  conversato  co'  letterali,  avete 
in  questa  parte,  si  come  in  molte  altre,  abbellito  ed 
afllnato  il  giudizio. 

CO.WEnSATORE.  Verb.  m.  di  Conversare.  Chi  o 
Che  conversa.  Non  com.,  ma  può  comportare  senso 
di  cel.  e  iron.  Fior.  Ital.  (C)  Verso  li  semplici  e 
ignoranti  dee  essere  dolce  ammonitore,  e  'nverso  tulli 
dolce  conversatore. 

CO\'VEUSAZIO.\CI\A.  [G.M.]  S.  f  Dim.  vezz.  di 
Conversazione.  Una  conversazioncina  risirclla,  ma 
di  tulle  persone  scelte. 

CONVERSAZIONE.  S.  f.  Aff.  al  lat.  Conversatio,  ch'è 
in  Sen.  Usanza  domestica  tra  amici  e  persone  che 
si  conoscono  ed  amano,  per  caqioni  oneste,  utili  e 
dilettevoli.  (Fanf.)  Tes.  Br.  3.  2.  (C)  Se  alcuna  gente 
vi  va,  che  voglia  esser  di  loro  conversazione,  non  vi 
possono  rimaner  lungamente,  se  caslitade,  fede  e  in- 
nocenza non  é  con  loro.  Pass.  237.  La  loro  conver- 
sazione fuggiva  il  profeta.  Gas.  Lett.  53.  E  per  con- 
solazione mi  proponeva  solo  la  conversazione  di  V.  S. 
Biscion.  Not.  Malmant.  4.61.  (Vian.)  Conversa- 
zione, in  discorso  famigliare,  è  Pratica  con  amici  o 
parenti,  pigliandosi  sempre  in  buona  parte.  Casa, 
Galat.fjòl.  Tediosi  medesimamente  sono,  e  men- 
tono con  gli  atti  nella  conversazione  e  usanza  loro 
alcuni  che  si  mostrano  infimi  e  vili.  E  §  37.  La 
qual  cosa  {di  battere  i  famigliari)  ninno  suol  lare 
dinanzi  a  coloro  ch'egli  riverisce  :  senza  che  se  ne 
scandalezza  la  brigata  e  guastasene  la  conversazione. 
E  §  80.  Vorrebbono  che  la  conversazione  si  spen- 
desse tutta  in  ciò  (fie//e  ciance),  siccome  quelli  che 
non  sanno  più  avanti,  [t.]  Galil.  Sist.  315.  Mi  par 
che  la  conversazione,...  l'abbia  addestrato  assai  nel 
discorrere  concludentemente.  Not.  Malm.  728.  Buon 
sozio  dichiamo  a  colui,  che  non  guasta  mai  e  che 
accomoda  le  conversazioni.  =  Salvin.  Annoi.  Tane. 
Buonar.  p.  548.  col.  2.  in  principio.  (Gh.)  La  donna 
che  tiene  in  casa  conversazione,  è  figurata  da  Plauto, 
come  si  dice ,  un  parelajo ,  per  pigliare  alla  rete  or 
questo,  or  quello,... 

2.  La  Gente  stessa  unita  che  conversa  insieme. 
(Fanf.)  Pros.  Fior.  1.  3.  163.  (Man.)  Egli  era  in 
ogni  più  nobile  e  più  degna  conversazione  desidero- 
samente disiderato.  Dal.  Lepid.  164.  Se  ne  offese  la 


conversazione  che  praticava.  E  65.  Di  auella  conver- 
sazione era  Orazio  Zanchini.  [t.]  Arrighell.  N.  Graz. 
1.  3.  288.  Mosso  dall'esempio  d'alcuni  di  sua  nobil 
conversazione,...  G.  Op.  scell.  E.  228.  M'accetta- 
vano uomini  e  donne  nelle  loro  conversazioni.  = 
Magai.  Lelt.  20.  (Mi.)  Mi  trovai  un  giorno  in  una 
conversazione,  [t.]  ScelU ,  Fiorita.  —  Andare  a, 
Stare  in.  —  Uomo  di.  —  .Stare  in  conversazione; 
Stare  a  chiacchiera  senza  far  niente.  [G.M.J  Tenere 
conversazione.  (Bicevere  persone  in  casa  a  conver- 
sazione.) 

(G..M.]  Fare  conversazione,  Tener  compagnia 
ad  alcuno,  ragionando  del  più  e  del  meno.  E  in 
senso  recipr.  Si  fanno  conversazione  tra  loro. 

(Tom.)  Abbiamo  le  conversazioni  della  sera, 
dove  si  giuoca,  si  chiacchiera  e  si  sbadiglia. 

[G.M.l  Non  mi  piace  né  il  pranzo  nò  la  conver- 
sazione ;  dicesi  fam.  per  signi/icare  che  non  ci  piace 
né  la  cosa  di  cui  si  parla,  né  le  persone  colle  quali 
avremmo  a  trattare. 

7ì.  [t.I  Conversazioni,  Titolo  di  opere  che  corri- 
sponderebbe fl//'Enlretien  dei  Fr. 

4.  Trasl.  G.  V.  8.  38.  3.  (C)  Per  la  conversa- 
zione della  loro  invidia  colla  bizzarra  salvatichezza 
nacque  il  superbo  sdegno  tra  loro. 

5.  [Cors.]  Per  Famigliarità,  Dimesticherà.  Tasi. 
Dial.  1.  255.  Fortunato  fra  tante  sciagure  sono  io 
veramente  per  la  stretta  conversazione  e'  ho  con 
questo  gentiluomo  così  valoroso. 

6.  Per  Costume,  Vita,  Maniera  di  vivere.  G.  V. 
10.  179. 1.  (C)  L'anno  1331  morirono  in  Firenze  due 
buoni  e  giusti  uomini  e  di  santa  vita  e  conversa- 
zione. Maestruzz.  2.  32.  5.  I  quali  cognoscano  la 
vita  e  la  sua  conversazione  nel  tempo  passalo.  Fior. 
S.  Frane.  5.  Frate  Bernardo  per  la  sua  santa  con- 
versazione cominciò  a  esser  mollo  onorato  dalle 
genti.  [Cors.]  Dial.  S.  Greg.  1.1.  Uso  drillo  e  ra- 
gionevol  conversazione  si  è,  che  non  presuma  di 
esser  prelato  e  maestro  chi  in  prima  non  fu  soggetto 
e  discepolo.  =  Vii.  Pini.  (C)  Le  quali  cose  noi 
mettiamo  come  essempro  di  conversazione.  E  ap- 
presso :  Il  tenore  di  questo  libro  sarà  la  conversa- 
zione di  Dimitrio.  Stor.  Bari.  126.  (.V.)  Rimase  in 
quell'angelica  vita  infino  alla  fine,  e  fece  asprissima 
conversazione  di  po' la  morte  di  Barlaam. 

7.  t  Per  Operazione,  Esercizio,  si  legge  spessis- 
simo nella  Coli.  Ab.  Isaac.  Vedine  il  chiosatore  a 
e.  178.  (iV.) 

8.  Dicesi  anche  di  Persone,  che  vivono  sotto  una 
medesima  regola,  sebbene  talora  non  sotto  il  me- 
desimo tetlu.  Vit.  SS.  Pad.  1.  140.  (M.)  Pregammolo 
che  ci  dicesse  delle  virtudi  sue,  o  vero  di  quelli,  i 
quali  egli  sapea  perfetti  in  quella  conversazione.  Al- 
lora quegli  rispose  e  disse  :  in  questo  eremo  presso 
a  noi  é  un  frate...  Vit.  S.  Gio.  Guuib.  305.  Un'altra 
volta,  quando  udì  che  un  uomo,  venendo  alla  con- 
versazione, tutto  il  suo  patrimonio  avea  dato  alla 
badia,... 

t  CONVERSAZIONÈVOIE.  Agg.  com.  Da  Conversa- 
zione. Lo  stesso  che  Conversevole,  Compagnevole. 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  1.  33i.  (M.)  Quando...  nomi- 
nano... il  suggello  ad  amore  conversazionevole  e 
buon  compagno. 

CO.NVERSÈVOLE.  Agg.  com.  Da  CONVERSARE.  Che 
conversa.  Atto  a  conversare.  Amm.  Ant.  40.  5.  4. 
(C)  Leggiermente  ammonisce  del  diritto  lo  giudice 
innocente,  sotto  la  cui  conversevole  predicazione 
l'uomo  si  vergogna  di  non  aver  vita  lodevole. 

CONVERSEVOUSSIMO.  [T.j  Agg.  superi,  di  Con- 
versevole. 

[t.]  Uomo,  Maniere  conversevolissime.  Non 
com.,  ma  non  morto;  e  dice  piti  che  Socievole. 

CONVERSEVOLME.ME.  Avv.  Da  Conversevole.  In 
modo  conversevole,  In  conversazione.  Mann.  Gal. 
Lez.  3.  p.  250.  (Mi.)  Monsignor  della  Casa...  prese 
a  parte  a  parte  a  divisare  in  quali  azioni  consista 
l'essere  conversevolmente  grazioso. 

CONVERSIONE.  [T.]  S.  f  Azione  ed  effetto  del  con- 
vertire e  del  convertirsi.  Aureo  lat.  Nel  senso  corp. 
di  Volgersi  è  agli  It.  men  com.,  ma  vive  nel  ling. 
scientif. 

(Mat.)  [Gen.]  Bivolgimenlo  intorno  ad  un  centro 
0  ad  un  asse.  Gal.  Sist.  3.  Qualsivoglia  corpo  so- 
speso e  libralo...  se  sarà  portato  in  giro  per  la  cir- 
conferenza di  un  cerchio,  immediate  per  se  stesso 
acquista  una  conversione  circa '1  proprio  centro.  Ivi: 
Farsi  la  conversione  di  questo  asse  sopra  i  poli  del- 
l'altro asse. 

[Coni.]  G.  G.  L.  vii.  171.  Quando  la  seconda 
ruota  avrà  dato  una  coitvcrsioue,  la  prima  uè  abbia 
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dati!  20.  K  N.  sci .  xiii.  "IG.  Finita  una  intera  conver- 
sione, il  maggior  poligono  avrà  calcate  sopra  la  sua 
A  S  sci  linee  eguali  al  siio  perimetro. 

Kel  lini/,  aslroii.  B.  iìio.  Delle  Celle,  Sogno 
di  Scijì.  p.  202.  Quel  sommo  corso,...  la  cui  con- 
versione... ò  più  veloce  che  gli  altri,  con  acuto  ed 
alto  suono  si  muove.  (Cont.|  G.  G.  L.  in.  181. 
L'appressamento,  e  discostamento  di  un'altra  macchia 
posta  vicino  al  mezzo  del  disco  lunare,  Iraportata  da 
quella  slessa  conversione  potrà  per  esempio  apparire 
20,  0  25  delle  medesime  parli. =  /■: /«/"onn.  3.  Ii3. 
(Mun.)  Iliirovare  i  tempi  delle  conversioni  di  tutti 
qu.'^tro  ((/e' /jiViHcd'  Medicei).  [ficn.J  Conversione 
annua  della  terra  ,  il  .>:iw  violo  intorno  al  sole  [Gal. 
Sisl.  ,S.). — Conversione  diurna,  i7  suo  moto  intorno 
al  proprio  as.ie  (Gal.  ivi.). 

Kiiiiaue  in  senso  sim.  nel  ling.  milit.;  e  lo 
ripetono  non  dal  lai.  ma  dui  fr.,  onde  gioverebbe 
convertirlo  in  forma  più  nostra.  [Coni.]  Dar.  Kserc. 
mil.  58.  I'.  A  dritta  fate  la  conversione ,  un  quarto 
di  giro,  mcao  giro,  ovvero...  a  sinistra  late  la  con- 
versione. 

2.  Fi;/.  (Ccom.)  [Gen.]  Conversione  della  propor- 
ilone  0  llivideniln  e  Convertendo,  per  significare  la 
Com/iarazione  dell'antecedente  con  la  dijferentn 
dell'antecedente  e  del  conseguente  in  due  ragioni 
uguali.  Viv.  Prop.  It.  E  questo  modo  d'argomen- 
tare dicesi  Per  conversione  della  pro/ìorzione.  E 
232.  Adunque  per  conversione  della  proporzione  il 
quadrato...  Gal.  Mem.  e  Lelt.  ined.  P.  i.  pug.  i7. 
Come  1(L  ;  UC,  cosi  sarà  CO  :  C.\  ,  cioè  CI  :  CA  ; 
e  dividendo  e  convertendo ,  come  l!L  alla  dilFercnza 
tra  lìC  e  liL,  cosi  sarà  CI  ad  lA. 

à.  Nel  iing.  med.,  non  dell'uso  coni.  Conver- 
sione 0  Successione  delle  febbri. 

i.  i  Del  convertirsi  per  digestione  una  sostanza 
esterna  in  una  vivente.  Non  coni.  Cr.  i.  20.  (C) 
La  natura  didle  granella  è  secca  e  dura  di  ninna  con- 
versione in  corpo. 

.*i.  Nel  seg.  ha  uso  teol.  fCamp.l  Serm.  S.  Anton. 
37.  La  conversione  del  purissimo  sangue  della  Ver- 
gine licala  nella  carne  di  Cristo.  --^  Medit.  Arò.  Cr. 
28.  (C)  Questo  Sacramento  si  fa  per  conversione 
del  pane  e  del  vino  in  vero  corpo  e  sangue  di  G.  C. 
|Camp.|  Semi.  22.  La  conversione  della  snslanzia 
del  pane  in  snslanzia  del  Corpo  di  Cristo.  [Cors.] 
Putlav.  Star.  Coiic.  A.  U.  7. 

6.  Senso  log.,  che  è  in  Boez.  Conversione  delle 
proposizioni  ne'  dialettici,  (liosin.)  Consistendo  la 
natura  dello  prciposizioni  in  una  certa  identità  alVer- 
mala  tra  il  suliiello  ed  il  predicalo,  s'intende  come 
ogni  proposizione  pnó  esprimersi  in  due  modi,  cioè 
facendo  che  sìa  predicalo  quello  che  prima  era  su- 
Ijielto,  e  che  sia  suhicllo  quello  che  prima  era  pre- 
dicalo. Questa  dai  logici  è  chiamata  Conversione 
delle  proposizioni.  —  Conversione  perfetta,  quando 
nella  pro|Misizione  conversa  \'  ha  una  proposizione  di 
valore  equipollente. —  Conversione  imperfetta,  (|uando 
per  la  conversione  non  s'ottiene  una  proposizione  di 
valore  equipollente,  ma  però  una  proposizione  vera, 
che  si  può  considerare  come  una  illazione  prossima 
di  (|uella  su  cui  s'è  operata  la  conversione. 

[Cont.J  G.  G.  .Vis.  visi.  Adunque  ex  aequali, 
(.<«)■«)  come  IL  ad  LU,  cosi  HA  ad  Ali,  e  per  la  con- 
^crsion  della  proporzione,  come  LO  ad  01,  cosi  AU 
alìH. 

7.  .4ltri  modi  di  commutarsi  e  trasmutarsi,  [t.] 
Conversione  di  scuola  privata  in  pubblica. 

[t.]  D'un  processo  civile  in  processo  cri- 
minale. 

[T.l  Di  servitù  personali  o  reali  in  una  stabile 
imposta. 

[t.]  Conversione  in  consolidati  delle  proprietà 
di  mani  morte. 

[t. I  La  conversione  delle  rendile  pubbliche  fa 
passare  dal  cinque  al  tre  le  rendite  e  dal  quattro  al 
tre  e  mezzo,  e  cosi  via  via.  Potrebbe  anche  essere  di 
meno  in  più. 

8.  [t.]  Siccome  Girol.  ha  Mira  rerum  convcrsio, 
non  sarebbe  improprio  questo  latinismo  a  denotare 
ogni  rivolgimento  e  rovescio  nelle  private  e  nelle 
pubbliche  cose;  e  in  questo  senso  dice  Ilario  che 
L'uomo  soggiace  a  conversione.  Ma  bastano  le  due 
voci  qui  scritte ,  e  simili  altre  che  abbiamo ,  più 
proprie  del  troppo  abusato  Rivoluzione. 

t  Dei  mutamenti  della  lingua  in  senso  non 
chiaro.  Salv.  Leti.  Borgh.  125.  (Man.)  (Ma  il  vol- 
gerla a  modi  ambigui  é  perversione  poco  meno  che 
torcerla  a  esotici.) 

9.  Senso  mor.  e  rei.  Rivolgersi  della  volontà  a 


checchessia  con  affetto  deliberato  :  cnntr.  di  Avcr- 
sionc.  Seguer.  Mann.  Nov.  25.  A.  (Man.)  I  peccali 
carnali  hanno  più  di  ciò  clic  si  dice  conversione  alla 
creatura,  che  non  ne  hanno  i  peccati  spirituali,  quan- 
tunque abbiano  meno  d'avcrsionc  da  Dio.  Maestruzz. 
2.  1. 

10.  L'imo  più  com.  è  il  volgerti  che  fa  l'anima 
dal  male  al  bene,  dal  falso  al  vero  eterno,  con  pro- 
posilo di  ben  credere  e  ben  amare  e  ben  operare  ; 
proposito  seguito  da  stabili  ejfetti.  Segner.  Mann. 
Lett.  2.  4.  1.  (.Man.)  Nella  conversione  che  fece  la 
.Maddalena.  D.  i.  19.  Di  Costantino,  [t.]  Degli  In- 
fedeli. —  Degli  erranti  dalla  Chiesa.  Anco  di  chi 
non  è  né  infedele  ni  eretico  né  di  rea  vita,  quando 
più  di  proposito  si  dedica  a  vita  più  buona  dicesi 
Conversione  la  sua.  Vit.  SS.  PP.  volg.  1.  191.  Dal 
principio  della  sua  conversione  infine  all'ultimo  della 
vita  sua.  [Camp.)  /).  2.  19.  La  mia  conversione 
Aimè  fu  tarda;  IMa  come  fatto  fui  roman  Pastore, 
Cosi  scoversi  la  vita  bugiarda  (più  non  amai  la  ter- 
rena ricchezza). 

Nell'un  senso  e  nell'altro  i  modi  seg.  [t.]  Es- 
sere sulla  via  della  conversione.  —  Da  conversione 
ancora  lontano,  —  immaturo  a  conversione,  che  lì. 
(3.  11.)  in  modo  pnet.  (/me  Acerbo.  —  Disporvisi. 
Magai.  Leti.  Fare  la  conversione  ;  che  può  inten- 
dersi e  di  chi  si  converte  e  di  chi  lo  converte. 

Nel  secondo  senso,  [t.]  Egli  ha  fatto  di  molte 
conversioni.  —  Con  preghiere  e  buone  opere.  Otte- 
nere da  Dio  la  conversione  d'un'anima  cara.  E  cari 
al  pio  anche  gl'ignoti. 

il.  In  senso  inen  alto  Conversione  di  chiunque 
si  ravvede  da  enoie  della  mente  o  dell'animo.  E 
può  usarsi  per  iron.  o  per  antifrasi,  ma  non  con- 
viene. 

12.  Di  quattro  sillabe  lo  fa  D.  1.  19.  £  3.  11. 
Ma  2.  19.  di  cingue. 

CO.>'VEIlSIVO.  |T.]  Agg.  Atto  a  convertersi,  nel 
senso  scientif.  [t.|  Boez.  Sillogismo  convcrsivu.  = 
Toscanell.  Precctt.  Berg.  (Mt.) 

2.  [Camp.]  t  Com.  Boez.  v.  L'intelletto  è  con- 
versivo,  e  rivoltasi  sopra  sé.  (Si  riflette  sugli  atti 
proprii.)  D.  2.  25.  Sé  in  sé  rigira. 

CO.WERSO.  [T.]  Pari,  pass,  di  Convertere.  Ha 
assai  men  usi  di  Convertito  ;  ma  nella  ling.  scritta 
ne  ha  pure  taluni. 

In  senso  corp.,  per  semplicem.  Vólto.  Pelr. 
canz.  48.  11.  (C)  Ambo  conversi  al  giusto  seggio.  Io 
con  tremanti  ei  con  voci  alte  e  crude,  Ciascun  per  se 
conchiude  :  Nubile  donna,  tua  sentenzia  attendo. 
Vang.  Conversus  ad  tnrbas  dixit.  Anco  senza  imag. 
di  moto,  come  dicesi  di  luogo,  ch'i  volto  a  tate  a  tal 
plaga.  Virg.  Stabula  ad  medium  conversa  dicm. 

Del  viso  e  degli  occhi.  Cns.  sou.  5.  (C)  Gli  oc- 
chi... ver  me  conversi  in  vista  amara.  Segnatain. 
con  imag.  di  contrarietà.  Virg.  Clypeo  objecto  con- 
versus in  liostem  Ibat. 

Del  mutar  direzione.  Pelr.  son.  111.  (C)  E  lei 
conversa  indietro  veggio.  Virg.  Conversaeque  ruunt 
acies. 

2.  Di  rivolgimento,  che  modernam.  direbbesi  Ri- 
voluzione. D.  1.  12.  (C)  È  chi  creda  Più  volte  il 
mondo  in  caos  converso  (per  amore,  cioè  per  la 
legge  dell'attrazione,  che,  prevalendo  da  qualche 
parte,  ricompone  i  mondi;  e  precederà  materialmente 
quella  che  il  Vang.  chiama  Rigenerazione  e  consu- 
mazione del  secolo). 

3.  Del  mutarsi  d'una  sostanza  o  piuttosto  ap[>a- 
renza  e  modo  di  sostanza  in  un'altra.  Tass.  son.  1. 
88.  (C)  In  gelo  II  vapor  di  lassù  converso  piove. 
[Camp.|  Sol.  Epit.  Si  espone  agl'igniti  e  sacri  raggi 
del  sole,  lincile,  conversa  in  cenere,  rinasce. 

\.  Di  trasformazione  mitol.  o  sim.  [f.T-s.l  Tass. 
Poem.  er.  l.  -  :  Virg.  In  faciein  conversa  iMetisci. 
Ar.  Fur.  31.  12.  (C)  Converso...  il  corpo  in  sasso. 

5.  Nel  senso  mar.  L'hanno  i  Lat.;  che  preparava 
il  senso  rei.  cristiano.  Virg.  Hoc  gemitu  conversi 
animi,  comprcssus  et  omnis  Impetus.  Hor.  Con- 
versis  sludiis  (dalla  giovanile  età  alla  virile).  Satm. 
Conversus  sum  in  aerumna  mea,  dura  conligilur 
spina.  Delicluin  mcum  cognitum  libi  feci.  [Carap.] 
D.  2. 19.  Quel  die  avarizia  fa,  qui  si  dichiara  In  pur- 
gaziun  dell'anime  converse.  =  Pelr.  Son.  22.  (C) 
Clic  più  gloria  è  nel  regno  degli  eletti  D'un  spirito 
con  erso,  e  più  s'estima  Che  di  novantanove  altri 
perfetti. 

6.  (Mat.)  [Coni.]  Per  Inverso.  CU.  Tipocosm. 
3i2.  Sei  spezie  di  proporzionalità;  cioè  la  conversa, 
la  permutata,  la  congiunta,  la  disgiunta,  la  i-ovescia, 
la  eguale.  Bari.  D.  Tens.  Press.  x.\i.  E  quindi 


scambievolmente  conversa,  come  suol  dirsi,  l'altezza: 
pcrocliè  come  uno  d'argento  a  quattordici  d'acqua  in 
peso,  cosi  in  altezza,  diciotlo  braccia  di  quella,  a 
trenta  dita  di  questo. 

f.O.WKRSO.  (r.)  S.  m.  e  come  Agg.  Frate  converso, 
non  sacerdote,  né  di  coro,  ma  che  si  adopra  ai  ser- 
vigi degli  altri  frati.  Viene  dal  Pari.  pass,  di  Con- 
verto ;  perché  Conversi  dicevansi  quelli  che  si  da- 
vano alla  vita  momtstica  ;  e  nel  Conc.  Orlean.  Con- 
versa la  donna  che  si  consacrava  a  Dio,  consenziente 
il  marito.  L'es.  seg.  segna  ilpassaqqin  storico  della 
voce  ad  altri  usi.  Burgh.  Vesc.  Fior.  .419.  (C)  Con- 
versi, voce  ritenuta  ancora  in  alcune  religioni  ;  ed 
intende  quivi  di  semplici  persone,  e,  rome  li  cliia- 
inavano,  laici,  che  per  l'amor  di  Dio  spontaneamente 
si...  dedicavano  a  quell'umile  e  caritatevole  servi- 
zio ;  onde  in  alcune  religioni  si  dicono  Oblali.  Dut. 
Inf.  7.  Colli  capelli  fonduti  a  modo  delli  conversi 
frati. 

2.  Di  laico  addetto  al  servigio  della  Chiesa  e  dei 
Religiosi.   Vit.  S.  M.  Mad.  79.  (C) 

3.  t  Di  addetto  al  serviqio  del  tempio  di  Gerusa- 
lemme.  Vit.  S.  Gio.  Guaib.  298.  (C) 

4.  t  0.  1.  29.  Dopo  chiamala  Chiostra  l'ultima 
Bolgia  infernale,  chiama  suoi  Conversi  »  Dannati  in 
c.s'sa,  così  come  i  Santi  sono  a  lui  Conti  ed  è  .\bate 
Cristo. 

CO.WERSO.  |T.]  S.  m.  Nel  senso  aslr.  di  Con- 
trario. Non  coni.,  ma  vive  in  certi  usi  del  ling. 
filos.  Gal.  Comp.  11.  (Man.)  La  presente  operazione 
è  il  converso  della  già  dichiarata. 

2.  [t.]  In  senso  aff.  a  Reciproco.  Un  giudizio  è 
il  converso  d'un  altro  quando  l'attributo  del  primo 
diventa  il  soqqelto  del  secondo,  e  il  soqqello  di  questo 
l'attributo  di  quello.  [Cont.]  G.  G.  Dif.  xi.  408.  Gli 
dissi,  che  una  proporzione  era  il  converso  di  un'altra, 
quando  anello,  che  era  quesito  nell'una  si  poneva  per 
dato  nell  altra.  ESag.  tv.  181.  Sebbene  era  vero,  che 
il  moto  per  cerchio  massimo  sempre  appariva  retto; 
non  era  però  necessariamente  vero  il  converso,  cioè 
che  il  moto,  che  apparisce  retto,  fiisse  per  cerchio 
massimo,  [t.]  Come  ;  Dio  è  l'ente  necessario;  l'ente 
necessario  è  Dio. 

Una  proposizione  è  la  conversa  rft  un'altra,  al- 
lora quando  dell'attributo  della  prima  prop.  si  fa  il 
soggetto  della  seconda,  e  del  soggetto  della  prima  si 
fa  l'atlributo  della  seconda,  senza  che  la  proposi- 
zione cessi  d'essere  vera.  (Gh.)  Lion.  Vinc.  4.  La 
pittura  è  filosofia,  perchè  la  lilosolia  tratta  del  molo 
aumentativo  e  diminutivo,  il  qu.ale  si  trova  nella  so- 
praddetta proposizione  ;  della  quale  faremo  la  con- 
versa ;  e  diremo  :  La  cosa  veduta  dall'occhio  acquistar 
tanto  di  grandezza  e  notizia  e  colore,  quanto  ella 
diminuisce  lo  spazio  interposto  infra  essa  e  l'occhio 
che  la  vede. 

3.  La  forma  Per  convcmo,  non  più  usit.,  é  su- 
perflua; giacché  ne'  due  suoi  signi f.  ci  si  può  porre 
invece  Per  contrario,  o  Al  contrario,  che  è  più  vivo. 
(Guitt.  Lett.  3.  Kì.  (  )  Cavale.  Puiigil.  CO.  Seguer. 
Crisi.  Inslr.  1.  20.  16.) 

t  Per  converso  vale  anco  Viceversa  o  Recipro- 
camente. Pecor.  G.  17.  nov.  1.  (C)  Dove  era  abitata 
e  sana,  è  osgi  disabitata  e  inferma,  e  così  per  con- 
verso. G.  r.  11.  51.  1. 

1  Ancora  più  inusit.  coll'arl.  [Camp.]  Mor. 
S.  Greg.  Come  la  buona  operazione  ajiita  la  sauta 
orazione,  e  cosi  per  lo  converso. 

t  Ancora  più  morto:  E  converso,  che  è  pretto 
lai.  Segn.  Demeir.  Fai.  41.  (G/«.)  Bisogna  traslatar 
dalle  cose  grandi  alle  piccole  e  non  e  converso.  Boez. 
Ii2.  Diltam.  1.  19.  Ult.  Com.  Inf.  20.  359.  G.  V. 
8.  69.  1. 

t  Nei  preced.  E  converso  vale  .41  contrario  ;  nel 
seg.  Reciprocamente,  che  è  pure  il  senso  talvolta  di 
Viceversa.  Maestruzz.  1.  58.  tit.  [Coni.]  t  Leo. 
da  Vinci,  Moto  acque,  ili.  5.  L'impressione  dei  moti 
dell'acqua  siano  più  permanenti,  dove  l'acqua  portata 
dall'impeto  entra  in  pelago  di  più  tardo  molo,  e  cosi 
di  converso,  l'impressioni  de'  moti  dell'acqua  siano 
meno  permanenti ,  dove  l'acqua  portata  dull'impeto 
entra  in  peliigo  di  più  veloce  moto. 

t  Frane.  Sacch.  Nov.  76.  Per  e  converso.  £276. 
Duepartic,  coin  altri  disse  d'abcteruo. 

t  COWERSO  (E),  e  (Per  e),  «  (Di).  [T.]  Modo 
avverb.  V.  CONVERSO,  §  3. 

t  COWERSO  (Per),  e  (Per  lo).  [T.]  Modo  avverb. 
V.  Converso,  §  3. 

C0\VERTE.>'DO.  (Mat.)  [Gen.  ]  Dicevi  Convertendo 
anco  a  modo  di  Sost.  m.  il  Mettere  in  una  propor- 
iiont  i  conseguenti  nel  luogo  degli  antecedenti  e  [ti 
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converso.  Viv.  Prop.  36.  Le  quattro  grandezze  a  due 
a  due  omogenee  son  proporzionali,  prese  al  contrario, 
ovvero  convertendo,  saranno  ancora  proporzionali.  E 
272.  Per  quello  che  facilmente  con  un  convertendo 
e  per  l'egualità  in  tre  termini  si  cava  dal  provato 
sopra. 

CONVÈRTEUE.  (T.]  V.  Convertire,  ove  nolansi 
ali  usi  vivi  di  questa  forma. 

COSVEKTlBIlE  e  i  COWERTÌVOLE.  [T.]  Agg.  Che 
può  convertirsi  o  convertersi,  essere  convertito  o  con- 
verso. Conversibilis,  m  Calcid.  e  in  Aug.  Converti- 
bilis,  in  Aput.  e  Tert. 

Nel  senso  di  Conversione  per  liivolgimento  o 
Giro.  Gal.  Macch.  Sul.  77.  (C)  Sia  il  mezzo  cer- 
chio A.  B.  C.  D.  convertibile  intorno  al  suo  diame- 
tro A.  B.  E  lett.  3.  3.  Quando  essa  retta  convertibile 
non  segasse  più  la  curva.  |Cont.]  E  Fram.  xiv.  220. 
Intorno  ad  un  asse  o  voglian  dire  un  perno,  ella  (  leva 
zancala)  sia  convertibile.  E  Sag.  iv.  307.  Accomo- 
dare il  catino  convertibile  sopra  il  suo  asse. 

2.  T.  log.  d'una  prop.  che  può  divenire  conversa 
d'un'allra  è  in  Apul.  D'un  termine  che  può  essere 
il  converso  d'altro  termine  Pros.  Fior.  par.  3.  v. 
i.  p.  212.  (Gh.)  Che  sieno  termini  convertibili  il  dire 
Egli  è  dotto  perchè  è  Accademico,  e  il  dire  É  Acca- 
demico perchè  è  dotto  mi  persuado.  [Uomo  assai  per- 
suadibile, vero  accademico.)  (Rosm.)  La  distinzione 
delle  proposizioni  in  opposte  ed  equipollenti,  e  con- 
vertibili 0  inconvertibili.  [Cont.]  G.  G.  Sag.  iv. 
184.  Non  essendo  le  due  proposizioni  già  da  noi  esa- 
minate convertibili  ;  il  prender  l'una  per  l'altra  è  un 
equivocare. 

3.  (Mat.)  [Gen.]  Diconsi  convertibili  le  equazioni 
algcbraiche  di  cui  ogni  radice  è  reciprocamente  pro- 
porzionale ad  un'altra  radice.  Agnes.  Inst.  Anal. 
671.  Il  prodotto  sarà  un'altra  equazione  convertibile. 

4.  Di  trasmutazione  o  commutazione.  Cr.  3.  3. 
2.  (C)  È  tutto  convertibile  in  sustanzio  de' membri. 
[T.l  Credevasi  che  i  metalli  fossero  convertibili  l'uno 
Bell  altro. 

[t.]  Potenza  meccanica  convertibile  in  calo- 
rifera. 

5.  Di  mutazione  mor.  [t.]  Anima  versatile  non  è 
agevolmente  convertibile. 

CO.\VERTrBII,nÀ.    [T.]  S.  f.  Astr.  .di  CONVERTI- 
BILE nel  senso  log-,  grum.  e  metaf.  E  in  Oros.  [t.] 
Convertibilità  d'una  proposizione  in  un'altra. 
|t.1  Del  vero  coll'ente;  del  bello  col  vero. 

COWERTIME.MO.  [TJ  S.  m.  Atto  del  convertirsi 
piit  che  del  convertire.  Conversione  dice  anco  questa 
seconda  idea  ;  e  là  dove  denoia  la  prima,  significa 
talvolta  piuttosto  l'eH'etto  del  convertimento  :  ma 
questo  è  meno  usit.  Med.  Arb.  cr.  29.  (C)  Egli  è  ivi 
per  convertimento  e  mutamento  del  pane  e  del  vino 
nel  corpo  e  nel  sangue. 

2.  Fig.  Del  volgersi.  But.  Inf.  9.  (C)  Ogni  pec- 
cato... è  dipartimento  da  Dio  e  convertimento  alla 
creatura.  Cavale.  Espos.  Simb.  i.  285.  (jV<i«.)  Pec- 
care non  è  altro  se  non  averlimenlo  dal  Bene  incoin- 
mulabile,  e  convertimento  al  bene  commutabile. 

3.  Senso  relig.  Collaz.  SS.  Pad.  3.  i.  (C)  Dal 
solo  Iddio  gli  venne  la  cagione  del  suo  convertimento. 
Vit.  Bari.  1.  Tornavano  a  convertimento. 

CONVERTIRE  e  CO.WÈllTERE.  [T,]  V.  a.  e  Rijl.  Ha 
gnosi  tutti  i  sensi  dell'aureo  lai.  Convertere,  e  ne 
titiene  anco  nell'uso  vivente  parecchie  forme  grum. 
Le  piii  coni,  sono:  Io  converto,  converti,  converte;' 
convertiamo,  convertite,  convertono.  Convertivo,  col 
testo  anal.  Convertii,  cogli  anal.  ;  ma  Converse  e 
Conversero  ha  pure  qualche  uso.  Convertirò,  cogli 
anal.  Converti  e  converta  ;  convertiamo,  convertite, 
convertano  ;  nell'Imper.  e  Sogg.  Convertissi  e  Con- 
vertirei, sempre.  Haes.  ant.  Convertisco,  convortisci, 
convertisce,  convertiscono  ;  Convertisca  e  Coiiver- 
tiscano.  {jVaHji.)  Convertìo  per  Convertì.  [Tav.] 
ijiamb.  Oros.  203.  —  Conversine.  Ivi.  313.  := 
Cavale.  Espos.  Simb.  i.  291.  (C)  —  Convertièro 
per  Convertirono.  |Tav.]  B.  Giamb.  Oros.  528.  — 
Segnatam.  ne'  sensi  non  corp.  il  pass.  Converti  cade 
sempre;  dei  corpi,  talvolta,  nel  ling.  scritto  Con- 
■verse.  —  Convertere,  mai,  se  pure  nel  ling.  filos. 
von  piacesse  dirlo  delle  proposizioni  e  de"  giudizi 
Che  si  convertono;  e  nessuno  direbbe  Che  si  conver- 
tiscono. Né  nel  setuo  mor.  uè  nel  rei.  direbbesi  :  Si 
convertisce,  Si  convertiscono;  ma  nel  Sogg.  Che  tu 
ti  convertisca.  Che  si  convertiscano  non  suonerebbe 
strano. 

2.  Senso  corp.  Volgere  in  giro.  [Camp.]  Bibb. 
Esd.  3.  9.  Grande  è  la  Terra  ed  alto  è  il  Cielo  ;  e 
■Veloce  lo  corso  del  Sole  converlesi  per  lo  giro  del 


Cielo,  ed  in  uno  di  torna  nel  suo  luogo.  Kon  è  egli 
magnifico  colui,  lo  quale  fa  queste  cose  ? 

Volgere  in  altro  verso  da  quel  di  prima.  Tass. 
Ger.  16.  8.  {Man.)  Qual  Meandro  fra  rive  oblique  e 
incerte  Scherza...  Quest'acque  ai  fonti,  e  quelle  al 
mar,  converte.  [Camp.]  t  Salm.  103.  Tu  hai  posti 
[all'acque)  termini  che  non  si  possono  trapassare,  nò 
si  convertiranno  a  coprire  la  terra  (convertentur). 

3.  Degli  occhi  e  dell'attenzione.  G.  V.  12.  108. 
9.  (C)  ti  preghiamo  che  gli  occhi  a  noi,  e  agli  altri 
devoti  d'Italia,  benignamente  converta,  [i.]  La  Chiesa 
a  Maria  :  Converti  a  noi  gli  occhi  pietosi.  Virq.  Con- 
verterc  oculos  cuncti  in  Reginam.  Co//'ln  dice  piit 
intensione. 

[Cors.]  D.  3.  3.  La  vista  mia...  a  Beatrice  tutta 
si  converse.  {Apparisce  qui  come  sia  più  di  Si  volse.) 
Ces.  Convertere  ora  ad...  Petron.  Conversis  omnibus 
in  se  vultibus.  =  Quasi  fig.  D'ammirazione.  Tass. 
Dial.  1.  15.  {Man.)  Le  azioni  de' grandi  Re...  con- 
vertono gli  occhi  a  sé  di  tutte  le  genti.  Hor.  Elephas 
albus  vulgi  converteret  ora. 

4.  Della  mano,  o  di  checché  il  moto  dell'uomo 
volga  verso  o  contro  pers.  o  luogo.  [t.I  Virg.  Ugurg. 
301 .  Me  me  uccidete,  io  so  {son)  quelli  che  feci  ;  in 
me  convertite  i  ferri  {Convertite  ferrum). 

Ovid.  Simint.  2.  77.  [Man.)  Quelli,  gittante 
una  grave  pietra  nel  mezzo  de'  nemici,  converti  la 
battaglia,  cacciata  da  sé,  contro  a  loro.  [Tav.]  B. 
Giamb.  Oros.  61.  Per  la  quale  cosa  quelli  di  Lace- 
demonia,  abbandonata  la  guerra  de'  Messenesi,  in 
quelli  d'Atena  convertirò  l'arine.  E  150.  La  bat- 
taglia, che  contra  a'  nemici  avea  apparecchiata,  con- 
vertìo  conira  i  compagni.  E  220.  Il  quale ,  eletti 
trecento  buoni  battaglieri,  e  preso  per  forza  uno 
monticello,  il  quale  i  nemici  tenieno,  e  in  loro  tutta 
la  forza  della  battaglia  de'  nemici  convertirò. 

K.  Il  volgere  indietro  i  passi,  segnatam.  alla  fuga. 
Non  com.  Ricord.  Malesp.  155.  (C)  I  Volterrani  si 
convertirono  in  fuga.  Olt.  Com.  Par.  6.  147.  {Man.) 
L'oste  di  Cesare  perturbare  ed  in  fuga  convertirò  per 
duri  e  forti  passi. 

t  Ass.  Sottint.  in  fuga,  o  sim.  [Camp.]  Bibb. 
Salm.  77.  _ 

6.  Siccome  Virg.  Convertere  vias,  e  il  Salmo 
Convertii  gressus  mcos;  e  siccome  in  gen.  Convertere 
se,  per  Muovere  verso  o  contro  ;  [Tav.]  1  B.  Giamb. 
Oros.  390.  Nel  qual  luogo  Cesare,  abbandonato  l'as- 
sedio, si  converlio. 

7.  t  Sim.  Quasi  fig.  [Camp.]  Bib.  Macc.  il.  10. 
Egli  si  converlio  inverso  quelle  battaglie,  le  quali 
più  lo  costrigncano  (ad  pugnas  conversus  est).  Guid. 
G.  XV.  4.  Convertite  le  vostre  forze  nel  suo  racqui- 
stare,  innanzi  ch'elio  sia  fuori  delle  vostre  potenze. 

Più  espressam.  fig.  Non  com.  Ricorrere  ad  altro 
mezzo.  [Tav.]  Mor.  S.  Greg.  Kon  potendoli  ritrarre 
dalle  loro  predicazioni  per  comandamenti  che  elli 
facessero  loro,  ecco  che  di  presente  si  convertirono 
alli  flagelli,  hi:  Essendo  la  Santa  Ecclesia  discac- 
ciata dalla  infedeltade  delli  Giudei,  si  convertì  alla 
predicazione  do' Gentili.  Aquil.  1.  52.  Non  potendo 
resistere  a  tant'uomo,  convertìo  sé  all'arte  con  la 
quale  era  consueto  trasformarsi  in  diverse  nature. 

Far  ricadere.  Non  com.  [Camp.]  Bibb.  Esd. 
II.  4.  Signor  nostro  Iddio,  intendi  che  noi  siamo  fatti 
spregiamento  :  converti  il  nostro  obbrobrio  sopra  il 
capo  loro.  Salm.  Convertetur  dolor  ejus  in  caput  ejus.' 
Avv.  Cidi.  II.  12.  In  te  dovrebbe  essere  convertita 
la  pistolenza  {pestilenza,  male),  che  tu  già  lunga- 
mente'vai  macchinando  sopra  tutti  noi. 

8.  Del  rivolgersi,  in  senso  di  Mutarsi  de' corpi, 
d'una  in  altra  forma  d'essere  o  aspetto.  [Tav.]  Cass. 
Collaz.  6.  12.  Non  persistendo  giammai  nella  sua 
condizione,  sempre  si  converte,  e  passa  alla  forma  di 
quelle  cose  che  sono  impresse  a  essa  {cera).  =  Petr. 
Canz.  16.  1.  (C)  L'aer  gravato  e  l'importuna  nebbia 
Tosto  convien  che  si  converta  in  pioggia.  Dant.  Purg. 
5.  Il  pregno  aere  in  acqua  Si  converse.  [Camp.]  E 
28.  L'acqua  che  vedi,  non  surge  di  vena,  Che  ristori 
vapor  che  gioì  converta.  {Qui  ass.)  [t.]  L'acqua  al 
contrario  si  converte  in  vapore.  —  Salm.  Convertit 
petram  in  stagna  aquarum.  Qui  convertit  mare  in 
aridam.  [Tav.l  Giamb.  Oros.  203. 

9.  Sim.  de'  suoni.  Dant.  Inf  13.  (C)  Soffiò  lo 
tronco  forte,  e  poi  Si  converti  quel  vento  in  cotal 
voce  {del  suicida,  mutato  in  pianta  infernale).  Filoc 
7.  24.  Dant.  Inf.  27.  Dal  principio  del  fuoco  in  suo 
linguaggio  Si  convertivan  le  parole  grame. 

10.  (Chini.)  [Sei.)  Indurre  tali  mutazioni  itmn 
corpo ,  che  chimicamente  sia  trasformato  in  altro, 
di  modo  che  il  nuovo  prodotto  differisca  da  quello 


onde  prese  origine,  per  costituzione  molecolare,  o 
composizione,  e  per  le  sue  qualità.  [Coni.]  Biring. 
Pirot.  1.  7.  Quando  li  maestri  vogliono  far  tal  opera 
pighano  di  quel  ferro  passato  al  forno,  o  in  altro  modo 
quella  quantità  che  vogliono  convertire  in  acciaro,  e 
lo  rompono  in  pezzetti  minuti. 

Del  trasmutarsi  della  sostanza  del  corpo  vi- 
vente.  [t.]  I  cibi  digeriti  bene  si  convertono  in  chilo 
e  quindi  nella  sostanza  del  corpo  vivente.  [F.T-s.] 
Nard.  Vit.  Giacom.  Avl/ezzando  un  uomo  a  nutrirsi 
di  cosa  velenosa ,  col  tempo  ella  se  li  convertirebbe 
in  forma  di  cibo  naturale.  —  M.  Aldobr.  (C)  Olio  che 
è  fatto  d'ulive...  ammollisce  il  ventre  e  si  converte 
a  natura  di  collora  rossa.  Fr.  Giord.  122.  {.Man.) 
Dà  sustanzia  e  nutricamento  (i7  vino),  e  convertesi 
molto  tosto. 

Della  digestione  di  piante,  [t.]  Cr.  2.  4.  Le 
piante  le  quali  hanno  radici  rare  e  calde ,  traggono 
più  del  nutrimento  che  si  possa  convertire  e  termi- 
nare dalla  natura  dell'arbore.  E  4.  20.  1.  11  buccio 
è  grosso  e  non  si  converte,  ed  imperò  non  nutrica. 
Dant.  Inf.  30.  La  grave  idropisia  che  sì  dispaja  Le 
membra  con  l'umor  clic  mal  converte.  {Non  digerisce 
sanamente  né  distribuisce  pe'  debiti  canali.) 

ii.  Sim.  di  mule,  [t.]  Dolore  che  si  è  convertito 
in  un  reuma.  —  Una  malattia  in  altra. 

12.  De'  vegetanti  in  senso  alquanto  dif.  [T.]  D. 
3.  30.  La  pioggia  continua  converte  In  bozzacchioni 
le  susine  vere.  :=:  Lor.  Med.  Poes.  1.  {Man.)  La 
stagion  cli'avea  conversi  E'  fiori  in  pomi  già  maturi. 
[t.J  R.  Duri.  245.  In  gichero  convertasi  il  ghiag- 
giuolo. 

15.  Senso  rei.  della  transustanziazione,  [t.]  U 
pane  e  il  vino  consacrati  si  convertono  in  corpo  e  ia 
sangue  di  Gesù  Cristo. 

[t.]  Miracolo  dell'acqua  che  Gesù  convertì  in 
vino  ;  simbolo  del  migliorare  che  fa  il  bene  spirituale 
la  stessa  materia. 

14.  Senso  tnitol.  della  metamorfosi,  [i.]  Car.  En. 
10.  340.  Da  Cibele  in  Ninfe  Furon  converse  e  dee 
fatte  del  mare.  Plaut.  Già  mi  convertirò  in  rondi- 
nella. —  11  re  dai  lunghi  orecchi  convertiva  in  oro 
ogni  cosa;  figura  dei  re  volgari  e  di  quegli  interpreti 
del  popolo  re,  i  quali  pongono  la  felicità  nel  danaro. 
=  Dant.  Inf.  25.  (C)  Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa 
Ovidio;  Che  se  quello  in  serpente  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  i'  non  lo  'nvidio.  [t.|  Ar.  Fur. 
6.  32.  Chi  converso  m'aggia  In  questo  mirto. 

15.  Del  trasforntare  le  cose  per  volgerle  a  allr'uso. 
[t.]  G.  B.  Alb.  Apol.  Convertire  la  Incudine  in  uua 
Palla,  e  la  Palla  in  una  Incudine.  |Tav.]  B.  Giamb. 
Oros.  528.  Abbiendo  esecrato  l'arme,  in  ferramenta 
da  lavorare  terra  le  convertièro.  [t.]  Don.  Giannot. 
Convertire  l'artiglieria  vecchia  in  nuova. 

16.  Del  volgere  meno  materialm.  le  cose  da  uno 
ad  allr'uso.  Guicc.  Slor.  7.  341.  {Man.)  I  danari 
non  si  potevano  in  altro  uso  convertire.  Ulp.  Pe- 
cuniam  ad  usua  suos.  Cron.  Morel.  (C)  I  danari  util- 
mente si  convertano  e  spendano  per  li...  pupilli. 
Guicc.  Stor.  16.  791.  Certi  danari  si  convertissero 
nei  bisogni  dell'esercito.  {Cosi,  men  com.)  Più  ass. 
G.  V.  12.  43.  3.  Montarono  le  dette  possessioni  più 
di  fiorini  15000,  e  convertissi  a  rifacimento  de' porti. 

T.]  Convertire  in  una  un'altra  spesa. 
T.j  Convertire  i  legati  ad  altro  uso. 
t.   Un'obbligazione  in  rendila  annua. 

17.  Altri  usi  più  fig.  [Camp.]  Da>U.  Par.  5. 
L'altra  che  per  materia  t'è  aperta,  Puote  bene  esser 
tal  che  non  si  falla.  Se  con  altra  materia  si  converta. 
{La  materia  del  voto  può  mutarsi,  purché  l'obbliga- 
zione non  si  eluda,  e  rendasi  più  del  promesso  a  Dio, 
anzi  che  meno.)  [t.]  Convertire  in  legge  il  decreto. 
=  Cavale.  Pungil.  89.  (C)  Commutano  e  convertono 
la  pena  temporale  all'eterna.  (Cosi  non  com.  ;  ma  s'i 
[t.|  Convertire  pena  pecuniaria  in  pena  corporale,  o 
sim.) 

18.  Senso  log.  e  gram.  Boez.  Convertesi  una  cosa 
nell'altra,  quando  ciò  che  fu  detto  della  prima  rispetto 
alla  seconda,  dicesi  della. seconda  rispetto  alla  prima. 
[Cors.]  Varch.  Lez.  Dant.  1.  347.  Intendendo  non 
quell'uno  che  è  principio  di  numero,  ma  quell'Uno 
che  si  converte  ed  è  il  medesimo  che  ente.  =  Tass. 
Dial.  2.  26.  {Man.)  Il  bello  si  converte  col  bene,  [t.] 
11  bene  si  converte  con  l'ente,  col  vero  e  col  bello. 
11  vero  si  converte  col  bello.  [Cors.]  Car.  Rett.  Arist. 
1.  7.  L'essere  maggior  bene,  e  l'esser  fattivo  di 
maggior  bene,  si  convertono. 

Convertire  una  proposizione  (C),  Mettere  in  essa 
i  conseguenti  nel  luogo  degli  antecedenti,  e  vice- 
versa. [t.\  Due  termini  si  convertono  quando  l'uno 
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s'applica  0  accoppia  all'altro,  e  a  vicenda.  —  Esten- 
sione e  divisibilità  sori  due  termini  elio  si  convertono. 
=  Vairh.  Ercol.  130.  (Man.)  Cliiunnuc  favella  ha 
.a  voce,  non  ])erò  si  converto  che  chiunque  ha  la 
voce  favelli.  K  269.  {C) 

T.  mnlem.  della  dottrina  delle  proporzioni. 
Gain.  lUein.  kit.  1.  17.  (C)  Come  BL  :  BC,  cosi 
sarà  CO  :  CA,  cioè  CI  :  C.\,  e  dividendo,  e  conver- 
tendo come  BL  alla  difTerciiza  Ira  BC  e  BL,  cosi 
sarà  CI  ad  l.\.  [Coni.]  Pia.  ilec.  Giiidub.  del  Monte, 
30.  Sarà  BC  a  CU  come  GK  verso  il  G;  o  dividendo, 
come  BII  ad  HC,  cosi  K  verso  G;  e  convertendo  come 
CH  ad  IIB,  cosi  G  verso  K. 

(.Mat.)  [Gen.j  ConTerlire  mia  quantità  in  serie  , 
in  fraiione  continua,  ecc..  Esprimerla  sotto  tali  forme. 
A(jnes.  Insl.  .inai.  8.32.  Convertiti  in  serie  pel  nu- 
mero 70  i  due  logaritmi. 

19.  Trasl.  Del  rivolijere  in  contrario.  Jac.  Nard. 
Vii.  Tebald.  [Gh.)  Sfacciati  istorici,  i  quali,  negli 
occhi  di  coloro  che  vivono,  ardiscono  di  convertire 
manifestamente  il  male  in  bene  e  il  nero  in  bianco. 
Petr.  Canz.  20.  7.  (C)  E  quel  che  in  altrui  pena 
Tempo  si  spende,  in  qualche  alto  più  degno...  In 
qualche  onesto  studio  si  converta. 

20.  Segnatam.  senso  mor.  Bocc.  Nov.  38.  i.  (C) 
L'usanza  si  converti  in  amore.  [F.T-s.]  Nard.  Vit. 
Giacom.  L'educazione  e  l'abituata  consuetudine  è  di 
tanta  forza,  che  i  medici  affermano  quella  convertirsi 
in  un'altra  natura. 

Bocc.  Nov.  15.  23.  (C)  Quasi  per  doglia  fu 
presso  a  convertire  in  rabbia  la  sua  grande  ira. 

Ne'sei/.piùpropriam.  de  contrarli.  Bocc.  Nov. 
27.  11.  (C)  Giungo...  qui  mandato  da  Dio  a  conver- 
tire le  vostre  lacrime  in  riso.  [t.J  Arriy.  1.  La  dol- 
cezza delia  mia  vivola  è  convertita  in  amaritudine 
di  lagrime.  [Tav.]  B.  Giorni.  Oros.  p.S\3.:=Petr. 
son.  92.  (C)  Subito  in  allegrezza  si  converse  La  ge- 
losia. (t.|  Lo  spavento  si  convertì  in  allegrezza. 
Lucan.  Il  timore  in  ira.  Mach.  Star.  Quella  seve- 
rità ed  umanità...  (finta)  in  superbia  e  crudeltà  s'era 
convertita.  —  Convertire  la  lusinga  in  minaccia.  Cic. 
Guardiamo  che  in  nemicizie  gravi  non  si  convertano 
le  amicizie.  Sen.  Convertire  il  benefizio  in  oltraggio. 

ìi.  Net  senso  più  prossimo  al  biblico  l'avevano 
anche  i  Pagani,  siccome  la  Bibbia  Pha  net  gen. 
signif.  mor.  P.  e.  nel  modo:  [t.]  Convertirà  a  pace 
il  nemico.  E:  Convertendo  populos  in  unum.  E: 
Convertirà  il  cuor  de'  padri  verso  i  figliuoli.  Svet. 
Le^ioncs  in  poenitcntiara  religione  conversae.  Cic. 
Gli  animi  dalla  pravità  della  vita  al  culto  degli  Dei 
convertire. 

22.  Nel  senso  piti  pranriam.  cristiano.  Da  abiti  di 
pensiero  e  d'affetto  e  d'opera  men  retti  rivolgersi  a' 
migliori  per  ragione  di  fede.  Nobile  senso  che  dice 
come  il  migliorarsi  dell'anima  non  dipenda  che  dal 
rivolgersi  al  vero,  mutare  tm  prospetto,  un'attitudine. 
La  iocuz.  compiuta  è  col  Da  e  l'X.  Maff.  G.  P. 
Vit.  Confes.  in  Vii.  S.  Bern.  Gap.  16./).  237.  (Gh.) 
Dalla  vanità  del  secolo,  (li)  converti  all'amore  delle 
cose  celesti.  Cavale.  Alt.  Ap.  177.  Si  convertano 
dalle  tenebre  alla  luce,  e  dalla  potestà  di  Satana  allo 
Dio  vivo. 

25.  Coll'A.  senza  il  Da.  [t.]  Vang.  Convertirà 
gl'increduli  alla  prudenza  de'  giusti.  [Cors.]  Dial. 
S.  Greg.  3.  31.  Pregollo  che  gli  piacesse  di  cosi  con- 
vertire l'altro  suo  figliuolo  alla  fede  cattolica.  Vit. 
SS.  Pad.  p.  i.  e.  iO.  Si  convertirono  a  Cristo,  e 
arsero  l'idolo.  [G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  1. 
Convertire  a  lui  (a  Dio)  le  anime,  [t.]  Salm.  penit. 
del  300.  Farò  convertire  a  te  i  peccatori.  Vii.  S. 
Margh.  137.  Convertiti,  misero,  e  ritoma  a  Cristo 
verace  Signore  ,  il  quale  ,  se  tu  vuoi ,  ti  perdonerà 
i  tuoi  peccati,  perocché  egli  è  Salvatore  misericor- 
dioso a  chi  vuole  a  lui  tornare.  [Tav.]  Cassian. 
Collaz.  2i.  cap.  2.  Si  dovessono  convertire  a  via  di 
salute  per  lo  nostro  esempio  e  per  li  nostri  ammo- 
nimenti. [Camp.]  Bibb.  Zacc.  9.  [t.]  Convertire  al 
Lene,  a  virtù.  Biguarda  dunque  ora  più  propriam. 
la  fede,  ora  più  propriam.  i  costumi,  ma  sono  inse- 
parabili le  due  cose  nel  senso  della  religione  vera, 
che  è  creatrice  di  vera  unità. 

21.  Col  Da  senza  l'\.  Cavale.  Pungil.  10.  (Gh.) 
Chi  fa  convertire  il  peccatore  dall'errore  della  sua 
via,  salva  l'anima  sua  da  morte.  Ez.  Convertitevi,  e 
allontanatevi  dagl'idoli  vostri. 

Cavale.  Alt.  Apost.  2i.  (C)  Ci  ammonisce  che 
vi  convertiate  ciascheduno  della  iniquità  sua.  Col  Di, 
«0»  com. 

2S.  Ass.  e  Bifl.  [t.^  Vang.  Intendano  col  cuore 
e  si  convertano  e  io  li  risani. 


Alt.,  di  Dio.  [t.)  Salm.  Convertiteci,  o  Din, 
salute  nostra.  ^-  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  291.  (C) 
Per  questo  modo  anche  coiivcrtitte  la  Maddalena. 
Boee.  Nov.  1.21.  Va,  che  Dio  ti  converta,  [t.]  Salm. 
La  legge  del  Signore  immacolata,  e  che  converte  le 
anime. 

[t.]  L'uomo  converte  l'uomo ,  cooperante  la 
Grazia.  =  i?occ.  Nov.  2.  0.  (C)  Perduta  ho  la  fatica, 
la  aualc  ottimamente  ini  pareva  avere  impiegata, 
credendomi  costui  aver  convertito. 

[t.]  Couvertesi  e  un  uomo  e  una  famiglia  e  una 
nazione.  Quando  s'adupra  assolutam.,  non  ka  senso 
altro  che  il  cristiano. 

26.  t  Dal  bene  al  male  non  è  d'uso.  [Cots.]  S. 
Ant.  Lett.  55.  Quando  alle  cose  mondane  si  converte, 
perde  la  grazia  divina.  Avv.  Cidi.  li.  14.  In  mala 
parte  si  convertono  i  tuoi  pensieri,  quando  la  libertà 
tua  è  soggiogata  da  tanti  vizii.  =:  Vii.  S.  Margh. 
130.  (C)  Per  convertire  i  Cristiani  che  adorassero  i 
suoi  idoli  sordi  e  mutoli.  Star.  Bari.  70.  Coti.  SS. 
Pad.  2.  8. 

27.  Per  cstens.,  in  senso  non  propriam.  rei.,  ma 
non  tristo,  [t.]  Ardi.  St.  1858.  p.  21"2.  .Menni... 
non  si  volsono  soscrivere  (in  favore  di  fra  Giro- 
lamo),... a'  quali  fra  Silvestro  poi  parlava  da  parte  e 
fra  Domenico,  e  chi  convertivano  a  soscrivere  e  chi 
no.  (Notisi  l'X  coll'Inf;  modo  che  si  può  stendere  a 
altri  usi  più  vivi.) 

(t.|  Sono  convertito;  fam.,  ho  mutato  sentimento 
e  opinione,  in  tale,  o  tal  cosa.  —  L'ha  mezzo  convcr- 
tito.—  E'mi  vuol  convertire  (di  chiunque  voglia  farci 
mutar  parere  0  proposito.  Ma  di  voci  dalla  religione 
consacrate  abusare  è  profano). 

COWKRTITO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Convertire. 
Più  cu»»,  di  Converso  nell'uso.  Del  mutarsi  e  tra- 
smutarsi di  cose  corp.  Om.  S.  Gio.  Gris.  255.  (C) 
L'acque  del  Nilo  convertite  in  sangue,  [t.]  Cresc. 
Postema  convertita  in  marcia. 

2.  Del  volgere  la  cosa  ad  altri  usi.  Buon.  Fir. 
2.  4.  15.  (C)  Aprir  botteghe  e  siti  Che  chiusi  stati 
sono ,  ed  in  rimesso  Da  cocchi  e  da  carrozze  con- 
vertiti. 

3.  t  Del  volgersi  di  moto.  [Tav.]  B.  Giamb.  Oros. 
p.  367.  In  prima  li  turbare,  e  poscia,  convertiti  in 
fuga,  con  raaravighoso  tagliamento  li  vinsero.  E  221. 
E  332.  Ancora  più  antiq.  E  199.  Convertito  in 
caccia  (per  fuga). 

t  Del  muovere  di  pers.  alla  volta  d'un  luogo. 
[Tav.]  B.  Giamb.  Oros.  p.  475.  E  quindi  in  oriente 
convertito. 

4.  t  Del  volgersi  di  stalo  o  condizione  d'uomo  o 
di  popolo.  [Tav.]  B.  Giamb.  Oros.  p.  398. 

5.  Del  volgersi  d'un  affetto  dell'animo  in  altro. 
[t.]  Sansov.  Conc.  Poi.  Convertitasi  la  paura  in 
disperazione,  fa  gli  nomini  furiosi  e  audaci. 

6.  In  senso  rei.  G.  V.  12.  122.  2.  (C)  Convertiti 
a  penitenza. 

Ass.  [t.]  Re.  Convertiti,  pregheranno  te  nella 
eattività  dicendo  :  peccammo.  Segner.  Pred.  5.  89. 
E  se  ora  peccatori  vi  accoglie,  volete  poi  che  riget- 
tivi convertiti  ?  =:  Pass.  78.  (C)  La  convertita  pec- 
catrice. 

[Cors.]  Come  Sost.  S.  Ant.  Lett.  58.  Facevano 
i  convertiti  abbandonare  tutte  le  cose  terrene,  [t.] 
Bari.  As.  9.  7.  51.  Quanto  al  numero  de' convertiti 
in  Goa.  —  Casa  delle  Convertite. 

COiWERTlTORE.  [T.]  S.  m.Chi  converte,  segnatam. 
nel  senso  rei.,  una  o  più  anime.  Segner.  Pred.  Pai. 
Ap.  6.  3.  (C)  Che,  da  principio  convertiti  alla  Fede, 
nock  portassero  agli  Apostoli,  loro  convertitori,  un 
afìétio  sviscoratissimo.  Fr.  Giord.  Pred.  ined.  2. 73. 
(Gh.)  M.  S.  Francesco  fu  grande  convertitore  d'anime 
e  sì  per  lo  esemplo  e  sì  per  le  ardenti  parole. 

S.  Cai.  Leti.  4.  (Gh.)  Non  dico  convertitori  ma 
devoratori. 

2.  Può  denotare  l'assunto,  e  la  smania  e  il  vanto 
di  convertire,  più  che  lo  zelo  verace  e  il  buon  esito. 
Anco  i  predicatori  del  dubbio  e  del  nulla  intendono 
farsi  convertitori. 

COWERTITRICE.  [T.]  S.  f.  di  Convertitore. 

t  COWERTiVOLE.  [T.]  Ago.  Con:  di  CoNVERTE- 
voLE  0  Convertibile.  G.  K.  11.  25.  (C) 

t  CONVERTO.  [T.]  Pari.  pass.  Contratto  da  Con- 
vertire. Invece  di  Converso;  come  Convertibile  in- 
'vece  di  Conversibile.  Rivolto,  nel  fig.  Seal.  Claustr. 
462.  (Ma».) 

2.  t  In  senso  rei.  Pucc.  Gentil.  86.  67.  (Man.) 

COXVÉSCOV».  [T.]  S.  m.  Compagno  nel  ministero 
episcopale ,  segnatam.  nella  stessa  regione.  Cocpi- 
scopus,  in  Girol.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Cono.  6.  4.  3. 


Mandammo  lettere  a'  Fratelli  e  Convescovi  nostri  di 
Taraccnna,  di  Cartagine... 
^  CO.\VE.S.SIT.l.  S.  f.  (Geom.)  Astr.  di  Convesso.  La 
Siinerfìrie  esteriore  de'  corpi  piegali  in  arco,  ossiti 
il  nilevamento  della  linea  dreniate  nella  parte  este- 
riore; opposto  a  Concavità.  (.V.)  E  in  l'iin. 

[Tor.l  Munfred.  Insl.  Astron.  3.  Non  è  mara- 
viglia se  la  supcrlicie  del  mare,  guardata  anco  da 
luogo  assai  allo,  rassembri  piana,  e  non  lasci  distin- 
guere la  sua  convessità. 

CO.WESSO.  Agg.  Aff.  at  lai.  aurto  Convoxus.  Che 
non  è  né  mano,  né  concavo,  ina  rilevato,  o  piegato  in 
arco  nella  superfìcie  esteriore.  Sagg.  nat.  esp.  82. 
(C)  Ed  è  quella  (immagine)  che  viene  dalla  superficie 
convessa  esterna.  Ruc.  Ap.  215.  Sento  salire  il  su- 
surrar  dell'api,  E  risonar  per  le  convesse  sfere.  Red. 
Ins.  52.  Per  di  sotto  tondcggiano,  o  sono  convesse 
e  rigate  per  lo  lungo. 

[Cont.]  G.  G.  L.  Moni.  lun.  ni.  160.  Nell'una, 
e  nell'altra  estremità  (la  falce)  termina  in  due  acutis- 
sime, e  sottilissime  punte,  nelle  quali  la  cava,  e  la 
convessa  circonferenza  unendosi  insieme,  ristringono, 
e  serrano  la  parte  lucida  tra  angustissimi  spazii.  Cr. 
B.  Proteo,  mil.  i.  8.  Pigliarenio  dunque  un  piano 
uguale  alla  superficie  convessa,  che  vogliamo,  che 
abbia  il  cilindro. 

2.  (Fis.)  [Gher.]  Agg.,  accompagnalo  aa  un  altro, 
di  Lente,  di  Vetro,  una  delle  cui  superficie  almeno 
sia  convessa  :  dicesi  Piano-convesso,  o  Convcsso- 
convesso,  o  Concavo-convesso,  secondo  che  all'altra 
superficie  sia  piano,  o  convesso,  o  concavo.  V.  Con- 
cavo. 

(Fis.)  [Gher.]  Agg.  pure  di  Specchio,  che  alla 
superficie  levigala,  riflettente  la  luce  ed  il  calore 
radiante,  sia  convesso. 

[Cont.]  Lana,  Canoe.  209.  Questi  vetri  con- 
vesso-concavi  soggiacion  però  ad  una  imperfezione. 

CO.WESSO.  S.  m.  Astr.  di  Co.nvesso  agg.  Aureo 
lai.  y.  anche  Convessità. — Soder.  Coli.  44.  (C) 
Massiirainente  ne'  siti,  ove  sono  le  viti  volte  a  mez- 
zogiorno, in  quel  convesso  che  riceve  il  Sole.  E 
Tratt.  Vii.  44.  (Gh.)  Convesso  del  cielo.  Sagg.  nat. 
esp.  212.  (C)  Impeditogli  lo  scorrere  tra  l'ioferior 
convesso  della  palla,  ed  il  concavo  di  esso  vaso. 

[Cont.]  Biring.  Mec.  Picc.  u.  17.  Del  concavo, 
e  del  convesso,  è  mezzo  la  rettitudine;  perchè...  per 
ridurre  il  concavo  in  convesso,  bisogna  prima  ridurlo 
alla  rettitudine.  G.  G.  Sist.  i.  378.  Per  sei  mesi  il 
convesso  degli  archi  sarà  verso  la  parte  superiore  del 
disco  solare,  e  per  gli  altri  6  mesi  verso  l'inferiore. 

2.  (Mil.)  [M.F.]  Ordinanza  militare  detta  così 
dalla  sua  forma.  Montecuccoli,  Op.  l.  93.  D'un 
battaglione  quadrilungo  si  formano  agevolmente  tutte 
le  altre  figure  cioè  la  forbice...  la  luna,  che  all'in- 
contro forma  il  convesso... 

t  COWIARE.  V.  a.  Accompagnare  in  via.  Con- 
viator.  Chi  va  insieme  in  via,  b.  lat.  G.  V.  10.  226. 
1 .  (C)  Con  molta  compagnia  furono  ricevuti  a  grande 
onore,  e  conviati  infino  a  Napoli. 

t  COWIATO.  Purt.  pass,  di  Convi.\re. 

t  COXVICIMTA.S.  f  [Cont.]  Vicinanza.  Non  com. 
Convicinium ,  Gì.  gr.  tal.  Doc.  Arte  San.  M.  ni. 
131.  Questo  luogo,  che  ha  tante  convicinità  de' 
luoghi  che  sono  da  £irli  scale,  magazini  e  freni  gua- 
dagnandone. 

t  COWICINO.  Agg.  coma.  Tra  Vicino  e  Circonvicino. 
[F.T-s.]  Mach.  Framm.  Stor.  Convicini  popoli.  Con- 
vicine terre.  =  Cap.  Impr.  prol.  {C)  I  fedeli  e  cat- 
tolici convicini...,  udito  e  veduto  le  soprahbondevoli 
grazie  che  Iddio  concedeva...  E  appresso:  La  detta 
pieve  fu  dotata  dalla  Chiesa  di  Roma  con  singolari 
privilegi,  e  col  dotarla  di  cura  dì  più  altre  chiese  a 
essa  convicine.  [Cont.]  Cai.  P.  Arch.  i.  4.  La  com- 
modità  e  fortezza  del  sito  di  Costantinopoli ,  degno 
di  signoreggiare  i  convicini  contorni,  e  paesi.  Bandi 
Fior.  in.  58.  38.  Persona  di  Firenze,  o  luoghi  cou- 
vicini  per  otto  miglia. 

[(iamp.]  Guid.  G.  xv.  127.  Elleno  vi  fanno 
venire  i  loro  mariti  d'un'altra  isola  convicina  a  loro. 
Aquil.  II.  72.  Rubr.  Come  li  Romani  soggiogarono 
Palestrino  con  otto  ciltadi  convicinc. 

[Cont.]  1  Vento  convicino.  Lo  slesso  che  Colla- 
terale. Mari.  Arch.  i.  5.  In  un  medesimo  giorno  e 
ora  più  che  tre  mila  corpi  ammorbarono  agitati  da 
venti  meridionali  e  convicini  a  quelli. 

2.  E  come  Sost.  Malm.  1.  23.  (C)  Perciò  richiesto 
ai  convicin'  soccorso,  [t.]  Salvin.  Iliad.  tolg.  535. 
Che  regnerà  su  tutti  i  convicini. 

t  C0.\V1CIX0.  Avv.  Lo  stesso  che  Vicino.  Benv.  Celi. 
Vii.  ì.  468.  (M.)  É  quel  lioue  di  bronzo  il  quale  si 
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vede  nelle  camere  convicino  alla  gran  sala  del  Pa- 
lazzo. {Qui  a  modo  di  vrep. 


CONVI.V'CEIVTE.  [T.l  Pari.  pres.  di  CONVINCERE. 
A  modo  di  Pari,  l'usò  il  Galil.  Macoli.  Sol.  9. 
(lUan.)  ,   ,       „    .    . 

2.  Pili  com.  come  Agn-  [t.]  Magai.  Lett.  Ragioni 
convincenti.  —  esperienza. 

CONVI^CEMEJIE.VTE.  [T.]  Avv.  Da  Convincente. 
In  modo  da  convincere.  [Cors.]  Marjal.  Lelt.  fam. 
ì.  27.  Contrastano  al  mondo  troppo  convincente- 
mente l'attitudine  a  poter  essere  stato  per  se  stesso 
(dimosliano  in  modo  evidente  che  il  mondo  è  creato, 
non  è  da  sé). 

C0.\U\CENTISSIllAME3iTE.  [T.]  Sup.  di  CONVIN- 
CENTEiiKNTE.  Serptcr.  Pred.  10.  6.  (C)  Potere,  da 
questo,  argomentare  convincentissimamente. 

COWINCEJiTiSSlMO.  [T.]  Slip,  di  Convincente. 
Se;/ner.  Crisi.  Iiislr.  i.  23.  4.  (C)  S.Tommaso 
prova  con  ragioni  convincentissimc  che...  Solvin. 
Disc.  1.  121. 

COiVVÌ.\'CERE.  [T.]  V.  a.  Dimostrare  a  uno  il  suo 
torlo,  0  la  propria  ragione,  in  modo  che  quef/li  a  cui 
si  parla  non  possa  negarla.  Aureo  lai.  L'idea  di 
vincere  unitavi  accenna  a  disputa  dove  la  ragione 
dell'uno  rimanga  al  disopra. 

Della  pers.  convinla.  [t.\  Vii.  SS.  Pad.  De'Fi- 
losofi,  i  quali  [Anlonio)  convinse.  =  Cavale.  Ali. 
Aposl.  1-49.  {M:m.)  Vedendo  che  lì  Giudei  non  lo  po- 
tevano convincere.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  9.  (Gh.) 
Con  f|ucsti  irrisori  dell'arte  etimologica  non  voglio 
alVaticarmi  punto  né  poco  a  trovare  prove  per  con- 
vincerli. 

2.  Dell'errore  o  della  falsità  comballula  e  vinta. 
Gal.  Sist.  88.  (Gh.)  Convinchiamo  l'error  suo  con 
mezzi  che  non  ammettono  risposta.  {Com.  Convin- 
ciamo.) [t.J  Cic.  Gli  errori  d'Epicuro.  —  11  falso.  = 
Borgh.  Vinc.  Op.  i.  22.  {Gh.)  Pel  sopraddetto  di- 
scorso sarebbe  ben  convinto...  l'errore  di  coloro... 
Mor.  S.  Greg.  (C)  Convince  la  pertinacia  del  loro 
errore. 

3.  D'errore,  in  quanto  riguarda  il  mor.  G.  V.  6. 
25.  7.  (C)  Fu  trovato  e  convinto  in  più  articoli  di 
eresia  di  fede.  —  Co//'In  invece  del  Di,  usato  più 
comunem.,  èinSvet. 

4.  Più  espressam.  nel  senso  mor.  e  civ.  e  giiidic. 
[t.]  Cic.  S'egli  nega,  con  qual  testimone  lo  convin- 
cerai* —  È  confutato  da  me,  da' testimoni  convinto, 
gravato  dalla  sua  propria  confessione. —  Gli  atti  suoi 
lo  convincono.  =:  C«('fl/c.  Espos.  Siinb.  i.  15. 110. 
{Gh.)  Inescusabile  e  rio  si  convince  ogni  uomo  il 
quale  non  ama  e  non  adora  il  suo  Crealore.  [t.]  Cic. 
Con  ciò  stesso  ti  convinco  non  d'inciviltà  solamente, 
ma  di  forsennatezza. 

Col  Di  e  i'Inf. ,  di  che  V.  es.  in  Convinto. 

5.  Non  si  convince  soltanto  d'errore  o  di  fallo, 
ma  si  convince  eaiandio  del  vero  o  delta  propria  in- 
nocenza 0  di  quella  d'altri,  purché  preceda  una 
qualche  resistenza  che  dia  luogo  a  questa  specie  di 
vittoria.  E  in  (mesto  senso  e  negli  altri  si  può  Con- 
vincere sema  Persuadere  ;  il  Convinto  può  essere, 
mal  Sito  grado,  costretto  al  silenzio,  o  a  confessare 
in  qualche  parte  la  cosa,  volendo  pur  dubitarne  o 
negarla  :  può  essere  intellettualmente  convinto  a  non 
discredere,  ma  non  persuaso  a  operare.  Persuasione 
più  direllain.  riguarda  la  volontà.  [t.J  L'uomo  con- 
vince l'altr'uomo,  convince  la  mente  di  lui. 

[t.]  Gli  argomcnli,  Le  prove  di  fatto,  I  fatti 
convincono.  Cic.  La  ragione  e  la  verità  convincono. 
.•-:  Mei  Girol.  in  Pros.  por.  -4.  2.  iOi.  (Gh.)  1  fo- 
restieri..., come  giudici  non  appassionali,  per  lo  più 
è  necessità  convincerli  con  la  sola  verità. 

Convincere  d'una  verità  astraila,  d'un  fallo. 
[t.]  Tass.  Leti.  23.  Di  ciò  vi  convinca  un  argomento 
preso  da  una  dottrina  del  vostro  e  mio  adoratissimo 
S.  Tommaso.  =  Hucell.  Sagg.  Dial.  filus.  139. 
(Gh.)  Poiché  voi  vi  affannale  cotanto  per  convin- 
cermi che  le  infelicità  che  si  scansano  dagli  uomini, 
mali  non  siano.  —  Parecchie  delle  locuz.  qui  noi. 
sono  applicabili  anco  ai  signif.  dei  preced.  §§. 

[t.]  Ma  Convincersi,  cioè  Convincer  se  stesso 
nel  senso  di  Persuadersi  o  Pcrsuasnm  sibi  habere, 
7ion  é  pr.,  se  non  quando  la  coscienza  vinca  il  mal 
volere  dell'uomo,  e  siano  quasi  due  uomini  in  uno. 
In  senso  sim.  può  dirsi  ette  i  sensi  convincono,  in 
quanto  dimostrano  innegabile  la  verità  della  cosa. 

6.  Siccome  ai  Lai.  Vincere  era  Dimostrare  in 
modo  irrepugnabile,  cosi  agt'It.  Convincere  è  in 
modo  siin.  Dimostrare  ;  forma  oggidì  inusit. 

Di  quel  che  non  e  bene  e  vero.  Magai.  Lett. 
At.  2,  'il.  (Gh.)  Più  conciudentemeute  convincerò 


rinsuflìcicnza  del  caso,  adesso  che  vi  dimostrerò  che 
il  caso  non  è  altro  che  un  nome  mal  inteso  e  peggio 
applicato.  Marche!.  Lucr.  l.  5.  p.  291.  Certo,  che 
il  dimostrar,  con  evidente  Ragion,  che  ciò  sia  falso, 
e  con  parole  Convincerlo  abbastanza,  è  dura  ed  aspra 
Impresa. 

Del  vero.  Segner.  Pred.  38.  3.  (Man.)  Non 
voglio  ora  convincer  ciò  con  ragioni,  quantunque  sian 
queste  e  innumerabili  e  indubitate  ;  ma  voglio  argo- 
mentar solamente  con  l'esperienza. 

//  seg.  nella  forma  del  Part.  addita  la  locuz. 
del  Necessariamente  convincere,  coll'lnf.  appresso. 
Gal.  Macch.  Sol.  9.  (Gh.)  Li  tre  argomenti  che  Apelle 
pone  appresso  per  necessariamente  convincenti,  le 
macchie  muoversi  circolarmente  intorno  al  sole,  par 
che  abbiano  assai  del  probabile.  Giacomin.  Purgai. 
Traged.  37.  t  S.  Ag.  C.  D.  l.  6.  v.  i.  p.  5.  Li... 
falsi  Dii,  li  quali  la  verità  cristiana  convince  essere 
vane  statue. 

i  Neut.  impers.  [M.F.]  Segner.  Pred.  16.  5.  È 
convinto  che  non  può  mai  pretendere  in  modo  alcuno 
di  tenere  il  peccato  lontan  dal  cuore,  chi  gli  apre 
l'atrio. 

7.  1  Per  Vincere,  in  gen.  Vii.  SS.  Pad.  20.301. 
(C)  Benv.  Cel.  Vii.  1.4ii.  (Man.) 

1  Aff.  a  Costringere  ;  giacché  chi  vince,  può 
costringere  ;  e  rado  é  che  non  lo  facciano  anche  co- 
loro che  vincono  in  nome  della  libertà.  Vit.  S.  Margh. 
137.  (M.) 

CONVINCÌBILE.  [T.l  Agg.  Che  può ,  più  o  men 
facilmente,  ragionevolmente,  fortemente  essere  con- 
vinto d'errore  o  di  fallo,  o  persuaso  di  verità  eh' e' 
negava  o  ne  dubitava.  Convincibilis ,  per  Atto  a 
convincere,  in  Cussiod. 

CONVI.NCIMENTO.  [T.]  S.  m.  Atto  del  convincere 
altri  d'una  verità.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  57.  (C) 
È  un  gran  piacere,  a  chi  nella  geografia  studia,  a  ve- 
dere come  dagli  antichi  nomi  e  greci  e  latini  i  mo- 
derni son  derivati,  e  insieme  è  uno  manifesto  convin- 
cimento di  coloro  che,  poco  esperti,  dannano  tutto 
questo  fatto  delle  etimologie. 

Nel  senso  del  Convincersi,  dell'Essere  ben  per- 
suaso, è  gallic. 

CONVINCITIVO.  [T.]  Agg.  Atto  o  Indirizzato  a 
convincere.  Salvin.  Cas.  151.  (C)  Didactiche,  cioè 
precettive  ed  ammaestrative,  e  non  Elcnctiche,  o 
convincitive.  (Non  coni.,  ma  non  dice  il  medesimo 
che  Persuasive.) 

CONVINTISSIMO.  [T.]  Sup.  di  Convinto.  Nel  senso 
di  reità.  Salvin.  Odiss.  188.  (C)  Va  in  malora  dal- 
l'isola :  via  tosto.  Pessimo  de' viventi,  convintissimo. 

2.  Nel  senso  di  dimostrazione  che  toglie  adito  al 
repugnare,  [r.]  Confutato,  convinto,  convintissimo; 
non  però  fatto  docile  al  vero. 

CONVINTO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Convincere,  [t.] 
Cic.  Da  molte  testimonianze  convinto.  Curz.  Con- 
vinto d'aver  commesso  molti  atti  di  superbia  e  d'ava- 
rizia. 

Ass.  [F.T-s.]  Nard.  Stor.  1.  Non  potendo  ne- 
gare, vedendosi  convinto,  confessò,  [t.]  Reo  convinto, 
non  confesso.  —  Confesso  prima  che  convinto. 

[Cont.]  In  forza  di  Sost.  Stai.  Sen.  Carm.  i. 
100.  1  consoli  di  questa  università  siano  tenuti  e 
debbiano  tutti  i  capitoli  di  questo  Breve,  e  pene  ine 
specificate  e  contenute,  tollere  da  ogni  e  ciascuno 
confesso  o  vero  convinto. 

2.  Fuor  del  senso  giudic.  [t.]  Ces.  D'avarizia. 
Cic.  Di  gravissima  negligenza. 

[t.]  Cic.  Dalla  propria  coscienza.  =  Segner. 
Pred.  12.  7.  12G.  (Gh.)  Finché  (t  nimici  della  no- 
stra religione)  sanno  che  tra'  Cristiani  si  nasconde 
il  peccato  modestamente,  restan  convinti  che  tra'Cri- 
stiani  pregiasi  la  virtù  :  ma  quando  sappiano  che  i 
peccali  qua  vanno  a  fronte  scoperta,...  che  si  ap- 
plaudono; che  volete  che  dicano?  Pros.  fior.  i.  1. 
227.  Si  chiama  dalle  sue  ragioni  convinto. 

[t.|  Cic.  Convinto  e  costretto  dalla  forza  della 
verità.  =:  Car.  Apol.  236.  (C)  E  convinto  che  siate, 
in  discrezione  .delle  vostre  furie  vi  lascio. 

5.  [t.]  Dottrina  convinta  d'errore. 

4.  In  senso  di  Fortemente  persuaso,  non  è  pr.  se 
non  quando  preceda  ripugnanza  con  qualche  avver- 
sario 0  col  vero.  Mei  Girol.  in  Pros.  fior.  i.  2.  103. 
(Gh.)  Convinto  da  queste  ragioni.  Segner.  Mann. 
Marz.  4.  4.  Sii  di  questa  verità  tanto  certo,  tanto 
convinto,  che...  E  Pred.  38.  ;).  385.  col.  1.  Facil- 
mente ne  rimarrete  convinti,  se... 

CONVINZIONE.  [T.]  S.  f.  Atto  ed  effetto  del  con- 
vincere altrui  d'errore  o  di  fallo.  E  in  Auy.  Picco- 
lom.  Inslrum.  filos.  l.  4.  e.  14.  (Vian.)  Le  condizioni 


che ,  per  far  quest'effetto  son  necessarie  a  questo 
sillogismo,...  sono...  che  la  contraddizione  e  con- 
vinzione non  riguardi  solo  le  parole,  ma  le  cose  che 
significano. 

Nel  senso  giudic.   [T.]  Ne' fogli  scoperti  è  la 
convinzione  della  colpa  di  lui. 

2.  Effetto  che  la  verità  dimostrata  produce  nella 
mente  e  nell'animo  che  dapprima  ci  resisteva.  In 
senso  di  senipl.  Persuasione,  è  gallic. 

CONVISSUTO.  [T.l  Part.  pass,  di  Convivere  neut. 
[t.]  Convissuti  insieme  per  pochi  anni,  ma  anni  me- 
morabili per  tutta  la  vita. 

2.  A  modo  d'alt,  [t.]  Convissuta  insieme  la  prima 
giovanezza,  la  stagione  de'  cimenti,  la  vita. 

CONVITANTE.  Part.  pres.  di  Convitare.  Che  con' 
vita.  Salvin.  Man.  Epit.  (M.) 

CONVITARE.  V.  a.  Chiamare  a  convito.  G.  V.  6. 
2.  1.  (C)  Convitò  a  mangiare  gli  ambasciadori  di 
Firenze.  E  10.  136.  2.  Al  continuo  mettea  tavola, 
convitando  cavalieri  e  buona  gente.  [F.]  Bern.  Ori. 
inn.  1.  15.  Il  re  Carlo...  Alla  sua  mensa  fece  con- 
vitare Ogni  barone  e  signor  naturale. 

2.  N.  pass.  Chiamarsi  reciprocamente  a  convito. 
Mor.  S.  Greg.  1.  14.  (C)  Questi  figliuoli  di  Giobbe 
si  convitavano  insieme. 

3.  JV.  ass.  Far  convili.  Cron.  Morell.  261.  (C) 
Con  uno  che  giuochi,  attenda  a  lussuriare,  o  che 
vesta  di  soperchio,  o  conviti...,  non  t'impacciare  eoa 
esso  in  afiìdargli  il  tuo. 

4.  Alt.  Per  semplicemente  Invitare.  Guitt.  Lett. 
13.  (C)  Essa,  somma  reina  d'ogni  reina,  a' cavalieri 
suoi  convita  voi.  Fr.  Giord.  Pred.  fì.  Con  ingannose 
lusinghe  le  convitano  a  convenire  alle  profane  feste. 
Vii.  Plut.  Alessandro  convitò  a  cena  Dimitrio. 

5.  [Camp.]  In  significanza  di  Invitare  a  consi- 
glio, a  pubblica  deliberazione,  ecc.  Guid.  G.  vi.  1. 
Lo  re  Priamo  convitò  tutti  li  maggiori  di  Troja  nel 
reale  llion  ;  ed  essendo  tutti  ragunati  insieme,  cosi 
parlò  a  loro.  (Parla,  si  delibera,  poi  ognuno  si 
parie,  né  si  mangia.)  E  vi.  6.  Nel  seguente  die  lo 
re  Priamo  convitòe  molti  cittadini  di  Troja  a  gene- 
rale parlamento. 

1  CONVITARE.  V.  n.ass.  Desiderare,  ma  è  antiquato 
e  brutto  come  stroppiatttra  del  Convoiter  francese. 
G.  V.  10.  83.  1.  (C)  Castruccio  essendo  in  Pisa,  e 
non  parendogli  che  la  terra  si  reggesse  bene  a  sua 
guisa,  e  convitando  d'esserne  al  tutto  signore,... 

CONVITATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Convitare. 
Invitato.  Fir.  disc.  an.  38.  (M.)  Pregolla  che  fa- 
cesse intendere  al  giovane ,  che  la  notte  si  tenesse 
convitato. 

CONVITATO.  S.  m.  Colui  che  interviene  od  è  chia- 
mato al  convito.  [V.\Bern.  Ori.  inn.  1.  15.  E  fumo 
(furono)  tutti  quanti  i  convitati  Ventiduemila  e  trenta. 

IT.]  Vang.  Le  nozze  s'empieranno  di  convitati.  = 
''(>.  As.  315.  (C)  Non  vi  si  desiderò  cosa  alcuna  per 
intertenimento  maggiore  de'  convitati.  Salv.  Dial. 
Am.  7.  Poiché  venuta  fu  la  fine  del  convito,  e  gli 
altri  convitati  dappoiché  ebbero  buona  pezza  di  quel 
giorno  trapassato  cantando  e  carolando...,  tutti  final- 
mente si  furono  accomiatati.  Bocc.  Nov.  17.  16. 
Partitisi  i  convitati,... 

CONVITATORE.  Verb.  m.  di  Convitare.  Chi  o  Che 
convita.  Convivator,  aureo  lat.  [t.]  Fr.  Bari.  Amm. 
ani.  volg.  463.  In  meno  che  onorevole  luogo  posto  ti 
cominciasti  ad  adirare  al  convitatore,  all'allogatore. 
[F.T-s. J  Litig.  Pule.  Nov.  Fu  ricevuto  molto  alle- 
gramente dal  suo  convitatore. 

CONVITATUICE.  [T.]  S.  f.  di  CONVITATORE ,  e 
come  Aqq. 

1  CONVlTifilA.  S.  f.  Cupidigia,  Avarizia.  Fr. 
Convoitise.  Liv.  M.  (M.)  Come  meno  aveno,  tanto 
meno  aveno  diconvitigia.  [Camp.]  Aquil.  ili.  15.  Ac- 
ciocché nessuno  non  dicesse  che  convitigia  di  loro 
avere  lo  facesse  lor  fiire.  (È  gallicismo  antico.)  E 
Guid.  G.  XV.  64.  E  Somin.  9.  E  Soimn.  56. 

CONVITO.  S.  ni.  Splendido  desinare  o  cena.  [t.J 
Tolom.  Lett.  1  Latini  battezzarono  il  banchetto  me- 
glio dei  Greci,  chiamandolo  Convito,  che  non  fecero  i 
Greci  chiamandolo  Simposio  ;  perclié  egli  è  un  vi- 
vere insieme  assai  più  che  un  beverc  insieme.  =: 
Bocc.  Nov.  5.  5.  (C)  11  convito  e  le  vivande  ella 
sola  volle  ordinare.  E  num.  8.  Il  Re,  udite  questo 
parole,  raccolse  bene  la  cagione  del  convito  delle 
galline.  E  nov.  27.  45.  Ninna  cosa  è  mancata  a 
questo  convito,  a  doverlo  far  lieto,  se  non  Tedaldo. 
E  g.  2.  n.  6.  (Mi.)  Al  suo  convito,  il  quale  ancora 
al  mezzo  non  era,  gl'introdusse.  [T.j  Malesp.  Cron. 
Andati  al  suo  conviìt;.- 
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Il  mani/iare  che  si  fa  insieme.  Alberi.  9.  (C) 
Lo  convito  è  presame  d'amistade  intra  li  buoni,  ma 
intra  li  rei  ó  discordia  e  lite. 

[Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc.  8.  7.  1.  Quivi  fu- 
ron  tenuti  ad  un  sontuoso  convito  dal  Cardinal  Ma- 
druceio. 

Far  convito  e  conviti ,  inlendesì  per  lo  più  di 
mensa  e  di  vivere  lauto.  G.  V.  7.  88.  2.  (C)  Stando 
in  conviti  insieme ,  in  cene  e  desinari,  Serd.  Slor. 
Ind.  6.  239.  (M.)  Attendano  a  far  conviti  e  ban- 
chetti, [t.]  Vani/.  Gli  fece  un  grande  convito  in  sua 
casa. 

2.  /  Convitati,  [t.]  Malesp.  Cron.  Partito  il 
convito. 

3.  Fig.  Convito  per  Invilo  ad  amore. 

1G.M.J  In  senso  relig.  Seyner.  Crisi.  Inslr.  i. 
Vr  mantener  vive  le  corrispondenze  ai  loro 
abbomìnevoli  affclli ,  anteponendo  quell'infame  con- 
vito d'impurità ,  che  loro  appresta  da  una  parte  il 
diavolo,  a  quello  di  santità,  che  loro  imbandisce  Cristo 
dall'altra  parte  sul  sacro  altare.  — La  Chiesa,  della 
SS.  Eucaristia  :  0  sacro  convito,  in  cui  si  riceve 
Gesù.  (T.J  Cod.  Sic.  del  300. 

[t.1  Convito  di  piacere.  —  Il  convito  della 
libertà.  Ma  la  libertà  ne  la  vila  non  sono  un  convito, 
come  certi  manr/ioni  sognano. 

[t.]  Il  convito  della  scienza. 
COWITTO.  [T.]  S.  m.  Meglio  che  Pensione.  Di 
chi  vive  insieme  con  altri.  Ma.  se  per  contratto  con 
gente  che  ne  fa  quasi  mestiere,  è  Dozzina.  Quel 
de'  collegi  avrebbe  a  essere  Convitto  ;  ma  spesso  ne 
fanno  Doiuna  dozzinale.  Aureo  lat.  [t.J  Convitto 
privato,  regio.  —  Collegio  convitto,  dove  gli  scolari 
convivono  insieme,  fuor  delle  loro  famiglie,  e  fanno 
0  dovrebbero  fare  famiglia.  —  Liceo  convitto.  — 
Seminario  convitto,  dove,  oltre  ai  cherici,  sono  gio- 
vanetti laici  convittori. 

[t.]  Educazione  di  convitto.  —  Fece  tre  anni  di 
convitto. 

2.  Non  di  convivenza  per  educazione  proprio. 
iSegner.  Mann.  Ottob.  24.  1.  (C)  Dee  volere...  che 
si  faccia  di  Ini  ciò  che  vuole  il  padre  nella  disposi- 
zion  generale  di  luì  medesimo  ;  com'è  applicarlo 
al  tal  convitto,  alla  tal  corte,  a  tal  genere  di  me- 
stiere. 

3.  Per  Convivenza,  ingen.  i  Segner.  Crist.  Instr. 
i.  28.  16.  {Man.)  La  temerità  di  giudicare  il  pros- 
simo, quantunque  apporti  molto  disturbo  alla  carità 
universale,  e  al  convitto  umano  ;  a  niuno  però  nuoce 
più  che  allo  slesso  giudice. 

4.  iVort  del  convivere  di  molti,  ma  con  pochi  e 
con  uno.  i  Segner.  Mann.  Giugn.  27.  2.  (C)  Non 
puoi  temere  di  tedio  nel  suo  convitto. 

COXVITTOBE.  IT.)  S.  m.  Che  convive  con  altri  in 
collegio,  seminario,  o  sim.  Aureo  lat.  [t.I  Altri  sono 
i  convittori,  altri  gli  scolari  esterni.  —  Collegio  che 
ha  pochi,  molli  convittori.  —  I  convittori  della  prima 
camerata.  —  Fu  meco  convittore.  —  I  miei  convit- 
tori. =:  Bollar.  Annoi.  Fr.  Guiit.  (C)  La  quale  è  ri- 
tenuta da  uno  di  que'  convittori,  ed,  al  morire  di 
quello,  il  collegio  nomina  un  altro  nobile. 

2.  Quanti  convivono  insieme,  anco  non  per  fine 
d'educazione.  Sei/natam.  in  pubblico  ospizio.  Cocch. 
Disc.  2.  140.  (C)  In  alcune  case  di  molti  convittori, 
nelle  quali  la  volgare  e  male  avvisala  previdenza  eco- 
nomica suol  sempre  inchnare  alle  vettovaglie  secche. 

3.  Chi  convive  con  piit  o  con  uno,  in  gen.  A'o» 
com.  [Tav.]  S.  Bonav.  Specch.  Vit.  Spirit.  167. 
1.  15.  Pensai  comunicare  queste  cose  ale,...  come 
ì  fedele  convillore. 

CO.WITTRICE.  [T.]  S.  f  e  come  Agg.  Donna,  ma 
ìegnatam.  giovunetta  che  convive  con  altre  in  col- 
'egio  per  esservi  ammaestrata  e  educata.  C'è  chi  la 
'egge  in  un'  Iscr.  lai.  [t.)  Collegio  di  dodici  convit- 
inci.  —  L'ebbe  convittrice  ne'  primi  anni  e  poi 
sempre  amica. 

2.  Fig.  Berlin.  Medie,  dif.  137.  (Gh.)  L'arie  no- 
stra (la  medicina)  da  Democrito  fu  chiamala  sorella 
2  convittrice  della  Sapienza. 

t  COAVIVA.  S.  m.  Air.  al  lat.  aureo  Conviva. 
Commensale,  Invitato,  fson  com.  [Cors.]  S.  Ani. 
Leti.  153.  Sta  nondimeno  Gesù  conviva  in  casa  di 
Maria  e  di  Marta  insieme.  :=  Car.  Leti.  Tornii.,  leti. 
32.  p.  41 .  [Gh.)  11  Papa  fu  jer  mattina  a  S.  Gre- 
gorio, e  a  pranzo  in  Castello,  ed  ebbe  per  convivi  e 
per  complimentanti  S.  Angelo  e  il  Camerlingo. 
.  2.  E  per  Colui  che  mangia  alla  medesima  mensa. 
Segn.  Gov.  Arisi.  [Mi.) 

.  tOXVIVALE.  Agg.    com.  Aff.   al  lat.  aureo  Con- 
vivalis.  Di  convito ,   Appartenente  a  convito.  Non 
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com.  ;  ma  torna  in  usi  stor.  e  ermi.  Segr.  Fior. 
Art.  guerr.  1.  9.  (iV.)  Ma  passali  i  convivali  pia- 
ceri,  e  levate  le  tavole...  Salvia.  Pros.  Tose.  i. 
151.  Ci  sono  poi  le  leggi  convivali,  che  tutti  beano 
del  medesimo  vino,  le  parti  delle  carni  eguali,.,.  E 
200.  In  pubblici  solennissimì  luoghi  si  sono  ragunati 
a  frequenti  convivali  consulte,  a  simposiaci  diballi- 
menli.  E  disc.  2.  1C9.  Del  quale  eH'etto  del  vino... 
dottamente  Plutarco  nelle  quistioni  simposiache,  o 
convivali,  la  fisica  ragione  ne  assegna. 

t  CO!«VlVASiTE.  Puri.  pres.  di  CoNVlVAnE.  Che  è 
commensale.  E  in  S.  Massimo  di  Torino,  —  Adim. 
Pind.  Oss.  (M.)  Ricorda  medesimamcnle  Orazio  Tan- 
talo convivante, 

2.  1  E  come  Sosl.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  82.  Se 
tu  userai  d'altri  cibi,  saranno  offesi  gli  occhi  de'con- 
vivanti.  ::^  Bracciol.  Scher.  Dei.  4.  13.  {Gh.)  E  me 
scoperto,  i  convivami  uniti  Cominciare  a  gridar:... 
Snlvin.  Cns.  74.  (M.)  È  un'insolenza  di  convivanti 
che  escono  fuora  a  fare  il  pazzo. 

COMIVAIIE.  V.  n.  ass.  Essere  commensale.  Ci- 
barsi insieme.  {Fanf.)  Non  com.  Convivari,  aureo  lat. 
Car.  En.  lib.  3.  v.  391.  {M.)  Nelle  mense  Riposti 
i  cibi,  e  negli  altari  ì  fochi,  A  convivar  tornammo. 
E  6.  f .  979.  Da  destra  e  da  sinistra  Convivando , 
e  cantando  sopra  l'erba  Si  stanno  assisi. 

2.  [Camp.]  Per  Imbandire  convito,  e  sim.  Pisi. 
S.  Gir.  95.  Brutta  cosa  è  dinanzi  alle  porte  del  sa- 
cerdote del  Signore...  tra  U  cavalieri  assistenti  de'Con- 
soli  e  col  giudice  della  provincia  convivare. 

COIVVIVEIVTE.  [T.]  Pari.  pres.  di  Convivere,  [t.] 
I  conviventi  sello  il  medesimo  letto. 

Ass.  Bui.  Par.  8.  (C)  Cive...  viene  a  dire  cit- 
tadino, e  tanto  viene  a  dire,  quanto  convivente. 

CONVlVEiVZ.4.  [T.]  S.  f  L'atto  e  l'abito  del  con- 
vivere, e  le  relazioni  tra  coloro  che  insieme  vivono. 
Convictio,  aureo  lat.  [T.]  Convivenza  domestica.  — 
Vincoli  di...  —  Avere  con...  —  Felice,  inquieta,  pa- 
cifica convivenza. 

T.]  Illecita  tra  persone  dei  due  sessi. 
T.J   Convivenza  sociale  dice    relazioni  meno 
intime  che  Consorzio  ;  ma  è  meglio  che  Commercio. 

2.  [t.J  Gli  uomini  che  insieme  convivono  ,  se- 
gnatam.  in  civile  società.  La  convivenza  civile,  do- 
vendo essere  composta  d'uflìzii  varii ,  non  può  com- 
portare la  materiale  uguaglianza ,  e  sarebbe  delle 
tirannidi  la  più  atroce  e  slolla. 

COWiVERE.  (T.j  V.  n.  Vivere  insieme ,  abitual- 
mente e  per  tempo  non  breve.  È  in  Quintil.  — 
Segner.  Mann.  Man.  25.  4.  {Man.)  E  Giugn.  27.  2. 
Conversano  Ira  loro  quelli  che  stanno  in  una  slessa 
città  ;  convivono  tra  loro  quelli  che  stanno  in  una 
medesima  casa.  Rucel.  V.  Tib.  3.  12.  (C)  Non  tanto 
del  convivere  insieme,  ma  del  porgersi  ajuli  del  con- 
tinuo a  vicenda,  [t.]  Sen.  Ti  si  attaccherà  l'avarizia, 
e  conviverai  coli  avaro. 

2.  Segnatam.  del  vivere  conjugale.  [t.]  Iscr. 
Crislidio  alla  moglie  sua..,  che  convisse  meco  circa 
anni  venti. 

Ha  anche  senso  di  commercio  illecito  tra  due 
sessi  ;  ed  è  forma  più  spedita  di  Coabitare  ;  e  può 
denotare  commercio  più  lungo. 

a.  In  senso  più  lato.  [t.|  Un  aul.  crist.  II  Sal- 
vatore, convivendo  con  gli  uomini... 

Anche  a  modo  di  Sosl.  [r.]  Il  convivere  sociale. 
Ancora  più  lato  :  Il  convivere  umano. 

[t.J  L'universo  è  una  grande  città  in  cui  con- 
vivono gli  enti  di  ragione  dolati:  e  l'uomo  può  col- 
l'affetto,  e  unendosi  a  Dio,  anco  alla  vila  degli  spi- 
riti ignoti  partecipare. 

i.  Trasl.  [t.1  Sap.  Ho  proposto  invitare  la  sa- 
pienza a  convivere  meco. 

[T.]  Ap.  Morti  con  Cristo,  con  lui  convivremo. 

5.  Può  dirsi  anco  d'anim.  segnatam.  domestici, 
nel  senso  de/  §  2  e  dell'  i . 

6.  Come  alt.  V.  Convissuto," '§  2. 
CONVIVIALE.  Agg.  com.  Lo  stesso  che  Convivale. 

Altri  lo  legge  in  Macr.  —  Buon.  Velr.  ani.  p.  216. 
[Mi.)  Plutarco  nelle  questioni  ronviviali...  E  p.  192. 
Acclamazione  amorosa,  e  conviviale... 

1  COXVIVIARE.  V.  n.  ass.  [Camp.]  Per  Convivare. 
D«  Convivio.  Pisi.  S.  Gir.  58.  Ma  quello  che  disse  : 
mangiamo,  conviviamo,  perciocché  questo  mio  fi- 
gliuolo era  morto,  ed  è  risuscitalo;  era  perito,  ed  è 
ritrovato,  si  appartiene...  ■  :■ 

CONVÌVIO.   S.  V.  Aff.  al  lat,  ■im-fo  Convlviura;  i 
Convito.  ■■■'■:■'■' 

[Camp.]  Vit.  Imp.  Boni.  Fece  uno  convivio 
ancora  di  ventidue  imbandigioni  e  delicate.  =:C(is/i,9/. 
Corleg.  1.  80.  (M.)  Centra  sua  voglia  gli  bisognava 


levarsi  da'  convivi! ,  e  correre  alle  arine.  Ar.  Fur. 
14.  109.  Le  dolci  reliquie  de' convivi. 

2.  Titolo  d'un  Libro  di  Dante,  ch'eqli  per  altro 
chiamò  Convito.  {Gh.)  Bocc.  Vit.  Daiit.  2(>0.  (Mt.) 
Compose  ancora  un  comcnlo  in  prosa  in  fiorentino 
idioma  sopra  tre  delle  sue  canzoni,...  e  questo  inti- 
tolò Convìvio.  Salv.  Note  alla  Perfetta  Poesia  del 
Muratori ,  3.  8.  Come  sarebbe  ch'egli  {Dante)  nott 
parli  niente  di  questa  sua  lingua  cortigiana  nel  Con- 
vivio. E  più  avanti  :  Che  perciò  egli  accuratamente 
si  scusa  nel  suo  Convivio  d'aver  voluto  fare  il  co- 
mento  alle  sue  canzoni,  piuttosto  che  in  Ialino,  ia 
volgare, 

[t,]  Quel  di  Platone  Convito  o  BancheUo,  Nel 
senso  storico,  d'antiche  mense,  nelle  quali  i  citta- 
dini  davvero  convivevano,  meglio  forse  Convivio  che 
Convito.  Questo  ha  idea  d'invilo,  e  di  più  o  meno 
ricca  abbondanza.  Meno  di  Banchetto  quanto  al  lusso 
e  alla  festa.  Ma  si  può  far  banchetto  anco  senza 
invitare,  in  famiqliu. 

t  COWIZIAIIE.  V.  ».  ass.  Aff.  al  lat.  aureo  Convi- 
liari.  Dire  convizio.  Maestruzi.  2.  3.  5.  (C)  Alcuno, 
conviziando,  intende  dì  cacciare  a  terra  l'onore  del 
convizìato;  e  detraendo,  iscemare  la  fama;  e  susur- 
rando,  togliere  l'amicizia:  cosi,  ìschernendo,  intende 
che  colui  ch'è  ischernito  sì  vergogni, 

t  CO.WIZIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  CONVI- 
zunE. 

2.  t  E  in  forza  di  Sosl.  Muestruzz.  2.  8.  5.  (C) 
Alcuno  conviziando,  intende  di  cacciar  a  terra  l'o- 
nore del  conviziato. 

t  CO.WIZIATORE.  Verb.  m.  rfi  CONViziARE.  Chi  e 
Che  convizia.  Ingiurialore,  Svillnneggiatore,  Male- 
dico, Detrattore.  Convicialor,  in  Cic.  —  Bocc.  lelt. 
Pin.  Ross.  285.  (C)  Di  costui,  che  era  ed  è  luce  che 
illumina  ciascuno  uomo  che  nel  mondo  vive ,  tanti 
conviziatori  si  trovarono. 

t  COW'IZIO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Convicium. 
Ingiuria  di  parole.  Maestruzz.  2.  9.  5.  (C)  Contu- 
melia imporla  disonore  d'alcuno  per  parole ,  o  per 
fatti  ;  ma  in  questo  è  diversa  dal  convizio  ;  che  per 
le  parole  oltraggiose  si  rappresenta  propriamente  il 
difetto  della  colpa,  ma  per  io  convizio  generalmente 
sì  rappresenta  qualunque  difetto  o  di  colpa  o  di 
pena;... 

1  COWIZIOSO.  IT.]  Agg.  Per  Convidoso  e  Covi- 
doso ,  Cupido.  V.  CONVITIGIA.  Tes.  Br.  7.  34. 
(,W.)  E  '1  coraggio,...  s'elli  è  convizioso  di  suo  prò 
più  che  del  comune,  elli  ha  nome  follia.  —  Convi- 
ciosus  e  Convitiosus,  da  Convicium,  é  nelle  Gì.  lat. 

COXVOCAMEXTO.  S.  m.  Da  Convocare.  Convoca- 
zione. Fr.  Giord.  Pred.  II.  (C)  Vi  fu  grande  convo- 
camento  del  popolo  per  ordine  del  Re. 

CONVOCARE.  V.  a.  Af  al  lat.  aureo  Convocare. 
Chiamare  per  fare  adunanza.  S.  Gio.  Gris.  110. 
(C)  Convocòe  li  vicini  e  gli  amici,  e  fecero  insieme 
allegrezza.  Liv.  M.  Convocava  ì  suoi ,  e  coufortavali 
alla  battaglia. 

Car.  En.  lib.  4.  [M.)  Ritrar  le  stelle  E  con- 
vocar per  forza  Le  notturne  fanlasme. 

[t.]  Anche  pochi  :  Vang.  Convocando  ì  suoi 
discepoli  disse...;  ma  per  lo  più  numero  maggiore. 
—  Convocala  la  turba  co'  discepoli.  —  E  coll'A  poi. 
Vang.  Convocata  a  se  la  moliiludine. 

[t.]  Oggidì  per  lo  più  ha  senso  solenne,  non  del 
semplice  chiamare  insieme  più  pers.  private  o  anche 
pubbliche  per  cosa  dappoco. 

2.  Haqunare  a  parlamento,  a  consulla,  o  sim. 
{Fanf.)  Buon.  Fier.  5.  3,  8.  (.V.)  Essi  di  fatto  Con 
quella  autorità  privilegiala  Data  loro...  Convocare  il 
consiglio  Nel  palazzo  maggior.  Segner.  Mann.  Ag.  3. 
1 .  Gli  Ebrei  già  solevano  usar  la  tromba  per  convo- 
care a  consesso,  per  intimar  la  guerra... 

3,  [Cors.]  Per  Chiamare  a  sé,  in  suo  aJulo.[T.'\ 
Non  com.;  e  d'un  solo  non  pr.  [Cors.]  Segret.  Fior. 
Disc.  1.  12,  Non  è  stata  dall'altra  parte  sì  debole 
{la  Chiesa)...  che  la  non  abbia  potuto  convocare  un 
potente  che  ia  difenda  contro  a  quello,  che  in  Italia 
fusse  diventato  troppo  potente, 

CO.WOC.iTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  CONVOCARE. 
Filoc.  1.  57.  (C)  Convocati  nel  suo  cospetto  gl'in- 
fernali ministri.  Mor.  S.  Greg.  7.  15.  Tulli  di  con- 
cordia convocati  insieme,  prendono  lìbera  signoria 
dì  essa. 

CONVOCATORE,  Verb.  m.  di  CONVOCARE,  Chi  o 
Che  convoca.  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  1 .  3.  {M.)  Il 
fine  che  ebbero  i  convocalorì  di  un  tal  concilio,  fu 
doppio.  ICors.)  Pallav.  Stor.  Conc.  5.  16.  2.  Per 
modo  eh  egli  ne  apparisse  non  solo  convocator  prece- 
dente, ma  capo  perseverante. 

St5 
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COiWOCiVTRICE.  Verb.  f.  di  Gonvocatofìe.  Pulliw. 
Star.  Cono.  2.  681.  (M.)  Poscia  quel  giorno  il  Se- 
gretario (la  un  pulpito  recitò  la  bolla  del  Papa  con- 
vocatrice  del  Concilio. 

CO.WOCAZIOSE.  S.  f.  Da  Convocare.  //  convocare. 
Aurto  htt.  [t.]  Prima ,  Seconda  convocazione.  — 
Legittima,  Solenne.  =  Slat.  Mere.  (C)  La  delta  con- 
Tocazione  o  rannata  o  proposta  non  si  facesse.  [Cors.] 
Pallai'.  Star.  Coiic.  Proem.  10.  1.  Credo  per  verità 
che  dalla  corte  di  Roma  fosse  temuta...  la  convoca- 
zione del  concilio,  [t.]  E  anche  l'atto  scritto ,  o  la 
cerimonia,  con  cui  Si  convoca  adunanza  civile  o  ec- 
clesiastica. 

COM'OGLLliRE.  V.  a.  Da  Convoglio.  Accompagnar 
checchessia  per  mar/gior  sicurezza.  (C) 

CONVÒGLIO.  S.  m.  Accompagnatura  che  segue 
checchessia  per  maggior  sicurezza.  (C)  Più  specialm. 
[Fin.]  Unione  di  parecchi  bastimenti  di  commercio 
che  navigano  di  conserva ,  scortati  o  no  da  basti- 
menti da  i/uerra. 

t  COJiVÓlTiGIA.  [T.]  S.  f.  Ajf.  a  Cupidigia,  negli 
ant.  Covidigia,  fr.  Convoitise,  e  rit.  par  che  si  rechi 
al  lat.  Volnm.    Eq.  Rer/g.  Pr.  229. 

t  COWOITOSITA.  S.  f.  Brama.  Desiderio  stempe- 
rato. (Fanf.) 

t  CO^VOITOSO.  Agg.  Cupido,  Avido.  G.  V.  8.  80. 
7.  (C)  Il  Guascone,  convoitoso  della  dignità  papale..., 
gli  si  gittò  a'  piedi. 

COMOJAUE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Convogliare,  [t.] 
Da  Via ,  non  da  Vclio ,  sebbene  entrambi  abbiano 
l'origine  stessa.  =  Salvin.  Odiss.  489.  (.1/.)  E  ad 
Eolo  venne,  che  lui  pronto  Accolse  e  convojò.  Segner. 
Pred.  31.  5.  Se  le  coturnici,...  tragiltasser  sole  per 
l'aria,  rimarrelibono  spesso  preda  di  avoltoi  rapaci: 
però  altri  uccelli  confederati  han  costume  di  con- 
vojarle.  ~  "'"■"•■  

CONVOJATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  CoNVOJAnE. 
Salvin.  Odiss.  196.  (C)  E  dimandava  d'esser  con- 
vojato  ;  Né  quei  punto  negò  ed  il  convojo  Appa- 
recchiò. 

CO\VO.IO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Convoglio.  V.  — 
Buon.  Fier.  i.  i.  11.  (C)  Poste,  muli,  convoi,  sal- 
raerie  E  branchi,  qual  di  pecore  e  di  porci.  Sulvin. 
Odiss.  Ii7.  (Mi.)  Che  ninn  altro,  ch'a  mia  casa 
Vegna ,  qni  lungo  tempo  lamentando  Si  riman  per 
cagione  di  convojo. 

i  COWOLAllE.  V.  n.  ass.  Aff.  al  lat.  aureo  Con- 
volare. Volare  insieme  ad  vn  termine.  (Mt.) 

2.  t  Fi/j.  Accorrere  con  prestezza.  (Fanf.)  Bemb. 
Stor.  9.  126.  (.1/.)  A'  quali  gli  altri  Convolando,... 
ebbe  la  ròcca. 

ì  COXVÒLGERE.  V.  a.  camp.  Voltare  più  volte , 
Voltolare.  Lat.  aureo  Convolvere.  ìBocc.  Nov.  88. 
9.  (C)  E  convoltolo  per  lo  fango,  tutti  i  panni  indosso 
gli  stracciò. 

2.  t  N.  pass.  Voltolarsi.  Liv.  Dee.  3.  (C)  Sola- 
mente nel  lieve  ghiaccio,  e  nella  fracida  neve  si  con- 
volgevano. March.  Lucr.  lib.  6.  [M.)  Tutti  (i  porci) 
Insaziabilmente  in  lui  [nel  fango)  Convolgonsi.  Lab. 
Ili.  Niuno  altro  animale  è  meno  netto  di  lei;  non 
il  porco,  qualora  è  più  nel  loto  convolto.  [Qui  la 
forma  riti,  sottintendesi.) 

3.  t  Fig.  [F.T-s.J  Bart.  Ria:  Sav.  i.  3.  Tanto 
si  striscia  e  convolge  su  per  la  terra  {una  fonte). 

4.  i  FI  per  simil.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  88.  Io  ho 
confortato  te  cristiano  che  tu  facessi  penitenza,  e 
che  tu  ti  convolgessi  nel  ciliccio... 

5.  t  Trasl.  Dicesi  del  durare  compiacendosi  in 
cosa  sozza.  Com.  Inf.  5.  [M.)  Per  questo  sozzissimo 
\\icCA\.o  (di  stupro),  nel  quale  ell'era  convolfa. 

[Camp.]  t  Senso  sim.  Pist.  S.  Gir.  12.  Porge 
loro  la  mano  della  bigamia,  cioè,  che  piglino  un'altra 
moglie ,  acciò  che  più  tosto  si  convolgano  con  una 
che  con  più.  Pist.  S.  Gir.  94.  V.  ««co  Èonvolveue. 

i  CO.WOLTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Convolgere 
e  da  Convolvere.  Convolutatus,  in  Se».,  e  Convo- 
lutus,  in  Plin.  —  Frane.  Sacch.  Nov.  160.  (C) 
Altri  rimasi  a  ricogliere  la  carne  che  era  per  terra, 
veggendola  convolta  nel  fango  ,  e  guasta ,  siccome 
arrabbiati  si  mossone...  [Camp]  Bibb.  Judit,  li. 
E  troveranno  lui  ismozzato,  convolto  nel  suo  sangue, 
e  cadrà  sopra  loro  grandissimo  timore  (sanguine  vo- 
lutatiim). 

2.  t  Per  Rivolto  sottosopra,  cioè  col  capo  e  piedi 
in  giù,  e  colla  schiena  in  su.  Dani.  Inf  21 .  (C) 
Quei  s'altufTò,  e  tornò  su  convolto. 

1  COM0LÙBII.E.  [T.]  Agg.  Che  può  facilmente 
girare  sopra  se  slesso.  V.  es.  nel  Superi. 

1  CO.WOLllBllJSSIMO. .!(///.  fCont.]  Superi,  di  CoN- 
VOLUBiLE.  G.  G.  Pai.  II.  Essendo  di  più  la  palla 


così  convolubilissima  circa  al  proprio  centro  io  tengo 
per  fermo  che  alla  conversione  del  cilindro...  essa 
palla  ancora  si  lascerebbe  trasportare. 

CONVOUITIVO.  Agg.  m.  (Hot.)  Aggiunto  per  lo 
più  di  foglia  quando  è  avvolta  intorno  ad  uno  de' 
suoi  margini,  che  pare  ne  diventi  l'asse.  (Mt.) 

CONVOLUTO.  S.  m.  (Hot.)  È  quando  le  due  metà 
si  accartocciano  l'ima  sull'altra  a  guisa  di  cilindro, 
come  nella  colocasia,  ed  è  proprio  delle  gemme  e 
delle  foqlie.  (Mt.) 

i  CONVOLVERE.  V.  a.  Convolgere,  Avvoltolare. 
(Fanf.)  Aureo  lat. 

2.  t  N.  pass.  Girare  attorno  a  se  stesso.  (Fanf.) 
Soder.  Agric.  72.  (Gh.)  E  ciò  è  quando  si  rompe 
(il  turbine)  in  qualche  cavo  ed  angoloso  luogo,  nel 
quale...  si  convolve  ;  e  perchè  spesso  s'aggira  ad 
uno  istcsso  luogo,...  turbine  è  detto,  [t.]  Antiq., 
ma  efficace  ;  e  il  verso  segnatam.  potrebbe  gio- 
varsene 

COWÓIVOLO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Convolvulacee,  e  della 
Pentandria  monoginia  del  sistema  di  Linneo.  È  in 
Plin.  La  maggior  parie  delle  specie  di  questo  genere, 
e  principalmente  il  Convolvolus  sepium,  L.,  che  nasce 
per  le  siepi,  ed  il  C.  arvensis,  L. ,  che  infesta  i  campi, 
somministrano  un  succo  lattiginoso  che  può  sosti- 
tuirsi a  quello  del  Convolvolo  scammonea,  sriarappa, 
e  turbini  come  purgante;  l'erba  è  dotata  di  leggiero 
sapore  amarognolo.  Il  Convolvolo  tricolore  (C.  tri- 
color,  L.)  è  una  bellissima  pianta  d'ornamento  for- 
nita di  fiori  che  hanno  il  corttorno  esterno  celeste, 
la  parte  mezzana  bianca,  ed  il  fondo  giallo. 

i  COWOTISA.  S.  f  Cupidigia.  (Fanf)  Tesorett. 
21.  217.  (M.)  Di  negghienza  m'avvisa  Che  nasce 
convotisa. 

CO.WIJLSAMEME.  [T.]  Avv.  Da  CONVULSO,  [t.] 
Convulsamente  agitarsi.  —  Parlare. 

2.  Fig.  [t.]  Convulsamente  scrivere,  Ragionare, 
Operare,  Amare. 

CO.WI'LSIOXArio.  S.  m.  Da  Convulsione.  Chi 
patisce  di  convulsioni.  (Fanf.) 

2.  Convulsionarii  si  chiamarono  certi  Fanatici  che 
si  fingevano  convulsi  dinanzi  alla  tomba  del  capo 
di  lor  sella.  (Fanf.)  Buondelm.  Leti.  p.  ì\.  (Gh.)  Un 
turbolento  convulsionario  che  pazzamente  salta  in- 
torno la  tomba  dell'abate  Paris. 

COWIJISIO.XCEM.A.  S.  f  Dim.  di  Convulsione. 
Red.  Oss.  an.  16.  (C)  Ancorché  avesse  patito  molti 
tremiti,  e  molte  piccole  convulsioncelle,  ne  morì. 

CO.WIILSIONK.  S.  f  (Mcd.)  Alternativa  repentina 
dì  movimenti  irregolari  di  flessione  ed  estensione, 
d'abduzione  e  d'adduzione,  eccitala  dalla  irrita- 
zione primaria  o  secondaria  di  un  punto  qualunque 
del  sistema  nervoso.  E  in  Cels.  —  Lib.  cur.  ma- 
lati. (C)  Lo  grasso  della  volpe  giova  alle  convulsioni 
de' nervi.  Red.  Vip.  1.  10.  Quindi  gli  acutissimi  do- 
lori e  le  mortali  convulsioni  derivino. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  281.  Le  membrane,  i 
nervi  con  le  loro  passioni,  cioè  lo  spasimo,  la  con- 
vulsione, la  apoplessia,  la  paralisia,  il  tremor  de' 
nervi,  il  rigore,  le  durezze. 

2.  [t.]  Convulsione  di  riso. 

COXVTLSiSSIMO.  [T.\Sup.  di  CONVULSO,  segnatam. 
del  trasl. 

CONVULSIVAMENTE.  [T.l  Avv.  Da  Convulsivo. 
Dice  ora  la  catisa  della  convulsione ,  ora  l'efj'etto 
abituale;  e  in  ciò  differisce  da  Convulsamente. 

CONVULSIVO.  Agg.  Di  convulsione.  Sagg.  nat.  esp. 
Il5.  ((')  Un'altra  lucertola  in  breve  tempo  patì  gli 
stessi  avvolgimenti,  o  moti  convulsivi.  Red.  /n/.  58. 
Cominciò  a  soffrire  certi  moli  convulsivi,  [t.]  Ridere 
convulsivo. 

2.  Che  cagiona  convulsione.  Red.  Leti.  ì.  86.  (C) 
Questi  travagli...  abbiano  origine  da  uno  sconvolgi- 
mento, e  da  uno  sconcerto,  e  da  un  impeto  convulsivo 
violentissimo  degli  spirili.  [F'.T-s.]  Cocch.  Cons.  1. 
98.  Io  concepisco  la  natura  di  questo  male  consistere 
nella  distrazione  convulsiva  delle  membra. 

CONVULSO.  Pari.  pass.  Da  Convellere.  Agg. 
(Fanf.)  Aureo  lat. 

[t.]  Nel  lat.  aveva  senso  di  Divulse  ;  ma  sempre 
distinguevasene,  valendo  Strappalo  con  forze  quasi 
concorrenti  da'  due  lati,  e  potendo  significare  lo 
sforzo  dello  strappo,  non  lo  strappo  finito.  Ma  e 
l'una  e  l'altra  voce  è  rarissima  in  questo  senso. 
Senonché  Divulso  può  tornare  opportuno  ;  perchè 
Svelto  0  Divelto  s' usa  di  forze  e  di  corpi  nien 
grandi.  Convulso  farebbe  ambiguità  col  significato 
morboso. 

2.  Che  ha  convulsione  0  convulsioni.  Red.  Vip.i. 


83.  (G)  Dopo  alcuni  strani  avvolgimenti,  cascò  morta 
convulsa,  e  intirizzita.  E  Oss.  an.  117.  Cosi  mal  vivo 
e  convulso  continuò  a  vivere  un  altro  giorno.  E  Cons. 
1.  44.  I  sali  lissiviali  e  acidi  del  suo  corpo  sono  in 
mozione  ed  in  bollimento ,  e  colla  loro  mozione  é 
bollimento  rendono  gl'intestini  come  convulsi,  [t.] 
Cosi  di  parte  degli  organi.  Mani,  ^'ervi  convulsi. 

3.  [t.|  Convulso,  la  slessa  pers.,  che  patisce  fre- 
quente di  convulsioni;  e,  anche  cessate,  gliene  ri- 
mane l'impulso. 

[t.]  D'uomo  irrequieto  dicesi  ehepare  Convulso. 

4.  fi.)  In  alcuni  dial.,  a  modo  di  Sost.  Ha  il 
convulso ,  Chi  nell'atto  patisce  di  convulsione  mor- 
bosa ,  0  anco  d'agitazione  straordinaria;  e  Chi  di 
convulsioni  abitualmente  patisce. 

5.  [t.]  Convulso  dall'ira.  —  Per  impazienza  con- 
vulso. 

6.  [t.]  Moti,  Gesti  convulsi,  quasi  d'uomo  che  di 
convulsione  patisce. 

7.  [t.]  Stile  convulso,  a  scossa,  disordinato.  — 
Ingegno,  Imaginazione,  Imagini  convulse. 

COOBAUE.  l^.  a.  (Chim.)  [Sei.)  È  quella  replicala 
distillazione  che  si  fa  del  primo  prodotto  raccolto 
daW alambicco,  con  riversarlo  nella  cucurbita,  sia 
sopra  quella  medesima  materia  dalla  quale  fu  di- 
stillato la  prima  volta,  sia  sopra  materia  fresca. 
Il  Coobare  ha  per  iscopo  di  rendere  più  ricco  il 
prodotto  di  quei  principii  che  il  liquido  trasse  seco 
nella  vaporazione,  e  ritiene  quando  si  condensa. 

[Cont.]  Bocc.  Museo  fis.  117.  Si  può  distillare 
l'acqua  suddetta  due  volte,  coobando  ogni  volta  sopra 
l'erba  fresca  co'  suoi  fiori  l'acqua,  per  renderla  più 

COOBATO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  U  prodotto  della 
distillazione  replicata  per  coobazione. 

COOBATO.  (Chim.)  [Sei.]  Agq.  Da  Coobare. 

COOBAZIO.NE.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  L'operazione  del 
coobare. 

COONESTAMENTO.  S.  m.  Da  Coonestare.  Colore, 
Scusa  per  coonestare  checchessia.  Magai.  Leti.  fam. 
1.  22.  (M.)  Filosofia  ridotta  a  vocaboli,  che  ad  esa- 
minarne il  peso  si  trovano  tutti  ingegnosi  coonesta- 
menti  del  non  lo  so. 

COONESTARE.  V.  a.  [t.]  Ricoprire  con  ragioni  o 
scuse  0  apparenze  d'onestà  o  di  decoro  cosa  in  sé 
non  degna.  Parola  non  necessaria,  essendoci  Ado- 
nestare, e  altre;  né  propria  secondo  l'anal.  Aureo 
lai.  =  Adim.  Pind.  Olimp.  (C)  Red.  Leti.  Io  lutto 
quello  che  potrò  dire  in  corte  per  coonestare  il  fatto, 
lo  dirò,  e  lo  dirò  con  alTetto.  Fag.  Com.  (Mt.)  Vedremo 
come  si  potrà  coonestare  questa  vostra  comparsa  , 
perchè  non  apparisca  disdicevole. 

COONESTATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Coonestare. 

COOPERAMENTO.  S.  m.  Da  Cooperare.  Coopera- 
zione. Guitt.  Lett.  (G)  Avviene  per  lo  cooperaraento 
di  diverse  virtndi. 

COOPERANTE.  Part.  pres.  di  Cooperare.  Che 
coopera.  Che  ajuta  l'operazione.  Segner.  Mann. 
Die.  12.  5.  (M.)  Azioni  dell'uomo,  che  sono  comuni 
alla  grazia  operante  in  esso,  e  all'arbitrio  cooperante. 
[t.]  a  modo  d'Abl.  ass.  Cooperante  il  Signore. 
-—  Cooperante  lo  Spirito. 

[t.]  a  modo  di  Sost.  Alf.  I  cooperanti. 
'  2.  (Teol.)  Aqgiunto  di  Grazia:  Che  ajuta  l'opera 
nell'alto  che  ella  si  fa.  Com.  Inf  2.  19.  (G)  Che  le 
due  donne  abbiano  a  significar  due  grazie,  l'una  la 
grazia  preveniente,  l'altra  la  grazia  cooperante.  Rut. 
inf.  2.  Si  de'  intendere  la  santa  teologia,  la  quale, 
accompagnala  colla  grazia  cooperante  e  conlirinante, 
beatifica  l'uomo. 

COOPERARE.  V.  n.  ass.  camp.  Operare  insieme. 
Giovare,  Ajular  l'opera.  Nella  Volg.  e  in  S.  Mas- 
siìno  di  Torino.  Bart.  St.  II.  L.  1.  e.  12.  (.¥.)  Egli 
altro  desiderio  non  ha  che  di  cooperare  con  Cristo 
nella  salute  delle  anime. 

[t.]  Coll'k.  L'uomo  0  altro  spirito  coopera 
all'uomo  0  ad  altro  spirito  ;  coopera  all'azione  di 
quello.  L'\  dice  menj)  del  Con. 

[t.]  Egli  ci  coopera  (al  tale  atto).  —  0  ass. 
Egli  coopera.  —  Cooperate. 

2.  [t.j  Di  Sacerdote  che  in  cura  d'anime  ajuta 
un  altro  sacerdote;  o,  in  gen.,  d' altri  uffizii. 

3.  Di  cosa  che  conferisce  con  la  loro  azione  a  un 
effetto  insieme  con  una  o  più  altre  cose.  Guitt.  Lett. 
30.  (G)  Al  che  ottenere  coopera  molto  dell'animo  la 
docilità.  But.  Inf.  2.  Ella  coopera  colla  parte  della 
ragione  superiore,  che  si  chiama  sinderesis.  Red.  esp. 
nat.  26.  A  questa  cosi  fatta  differenza  può  cooperar 
molto  (come  ho  esperimentato)  non  solo  la  diversità 
delle  campane,  ma  eziandio  i  gradi  del  fuoco. 


COOPERATIVO 
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COPERTA 


4.  |t.)  /'/«  chiaram.  in  scuso  ali.,  e  di  peis.  e 
di  cose.  Òooiirrare  un  cITclto. 

COOCEIllTIVO.  IT]  Al/;/.  Allo  a  cooperare.  Di 
cosa.  È  in  linea.  Può  tornare  nel  limj.  sricn/iT. 
(t.  ]  Virili  cooperativa  d'una  medicina.  Meglio  che 
Condiiivaiilf. 

COUIMiiUTO.  Puri.  pass.  Da  Coopeiure.  (C)  V.  il 
§  4  del  rerho. 

('.OOPtllATORE.  Verb.  m.  di  Cooperare.  Chi  o 
Che  coopera.  In  Apid.  e  in  Girol.  —  Oni.  S.  Gre//. 
(Q  Acciocché  siamo  cooperatori  e  ajulalori  della  vc- 
Tità.  Stilvin.  Disc.  !2.  17.  l'ero  fosti  da  savii  principi, 
come  cooperatore  della  pubblica  felicità,  encomialo. 

2.  [t.|  Titolo  di  sacerdote  che  ajiita  il  parroco 
nel  suo  ministero ,  e  tic  /«  al  bisogno  le  veci.  In 
questo  senso,  e  in  altri,  ove  trattisi  d'ofjera  stabile, 
porla  meglio  il  Di  ;  quando  del  cooperare  in  tale  o 
tal  caso,  il  Con  e  /'A.  Net  senso  relig.  Cooperarius, 
nella  VuU/.  e  nel  Trad.  d'Iren. 

COOPERATIUCK.  Verb.  f.  di  CoopRRATonK.  E  in 
nufin.  —  Pros.  Fior.  i.  170.  (,1/.)  Quelle  virtù 
che...  ci  furono  o  cagione  o  cooperatrici  di  tanto 
bene,  [t.]  Non  solo  la  virtù  meramente  umana,  ma 
la  stessa  mondana  prudenza,  è,  senza  saperselo, 
coopcratrice  ai  disegni  della  provvidenza  superna. 
[t.]  Società  cooperatrici  d'artieri,  a  mutuo  soc- 
corso e  ajuto  ;  sono  in  Inghilterra  cinquecento ,  e 
hanno  più  di  sessantadue  milioni. 
.  C001'Klt.4ZI0>K.  S.  f.  Da  Gooper.vre.  Il  cooperare. 
E  in  Quintit.  —  Dui.  (C)  Piglia  essere  dalle  inlluenze 
de'cor|ii  celesti,  die  giù  ministrano  a  tale  attività  coo- 
perazione. Segner.  Mann.  Nov.  15.  6.  {M.)  Quan- 
tunque sia  vero  che  due  cose  t'han  portato  alla  per- 
feÌ!Ìone ,  la  grazia  di  Dio ,  e  la  cooperazione  che  tu 
presti  ad  una  tal  grazia,  come  si  disse  pur  anzi  ;  con 
tutto  ciò  tu  non  hai  punto  a  riporre  la  tua  fiducia 
nella  tua  coopcrazione,  ma  tutta  in  quella  grazia  che 
Dio  ti  vorrà  concedere. 

COOIll)l.\AMEJiTO.  jT.]  S.  m.  Da  COORDINARE. 
(t.J  L'atto  del  coordinare. 

(t.]  Di  mezzi  che  pajono  quasi  opposti  al  fine 
che  li  concilia  nella  sua  polente  unità. 
[t.]  Cnordinamento  di  mezzi. 

COORUI.\.\nE.  V.  a.  comp.  Ridurre  in  ordine, 
Porre  con  metodo  ciò  che  è  disordinato.  Sfduin. 
Disc.  2.  217.  \U.)  Non  essendo,...  coordinata  alla 
sua  suslanzn. 

COOIIIU.1I.4TO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Coordinare. 

2.  (Mal.)  [Gen.J  Coordinate  si  chiamano  da'  mate- 
matici le  ascisse  e  le  ordinate  di  una  curva,  e  gene- 
ralmente le  quantità  per  cui  si  determina  la  posizione 
di  un  punto,  e  che  possono  essere  linee  rette  o  curve, 
angoli,  ecc.  Agnesi,  Insl.  anal.  152.  La  incognita 
che  dai  punto  l'isso  si  prende  sulla  retta  indefinita,  si 
dice  l'allissa,  e  l'altra  in  angolo  l'ordinata;  ed  ambe 
assieme  diconsi  le  Coordinale  dell'equazione...  E  719. 
Per  avere  una  sudiciente  idea  delle  curve  riferite  al 
fuoco...  le  coordinate  infinitamente  prossime  AG,  AE 
che  partono  dal  punto  A,  si  chiamino  Z,... 

[Gen.j  Assi  e  Piani  coordinali  sono  le  rette  e  i 
piani  fissi  a  cui  debbono  essere  parallele  le  ascisse 
e  le  ordinate  rettilinee. 

[Gen.]  Coordinate  di  nna  retta,  di  nn  piano, 
ecc.,  si  chiamano  le  quantità  per  cui  si  determina 
la  posizione  della  retta  e  del  piano. 

COORDl^ATOnE.  Verb.  m.  di  Coordinare.  Chi  o 
Che  coordina.  Battagl.  Conc.  Berg.  (Mi.) 

COOnUlllATIUCE.  (T.]  S.  f.  di  Coordinatore,  e 
come  Agg.  [T.J  Erudizione  coordinatrice  degli  sparli 
elementi  del  vero  storico ,  ullìzio  essenziale  della 
musa  storica  ;  dono  d'ispirazione,  e  prova  insieme  di 
virtù  paziente  e  di  delicata  coscienza. 

COOItDI>A7.IONE.  i>.  f.  Da  Coordinare.  Ordine, 
Ordinamento  d'una  cosa  con  altre.  E  in  Boei.  — 
Segner.  Mann.  Die.  29.  3.  (i)/.)  La  particella  per  tra 
le  persone  divine  non  significa  iaferiorità  di  potenza, 
ma  solo  coordinazione. 

•  t  COOKTARE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo  Cohortari. 
■Confortare  ,  Eccitare.  Sunnaz.  Leti.  3.  (M.)  Anzi 
mandava  a  coorlare  me,  sapendo  ch'io  ne  slava  con 
dispiacere. 

1  COORTATO.  Pari.  pass,  di  COORTARE. 

COORTE.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Cohors,  tis. 
Quantità  di  soldati,  in  che  erano  ripartite  le  legioni 
romane.  Segr.  Fior.  Ari.  guerr.  2.  (C)  I  Romani  di- 
videano  la  loro  legione,  che  era  composta  di  cinque 
m  sei  mila  uomini,  in  dieci  coorti.  Liv.  M.  Fece 
passare  nella  prima  schiera  le  coorti  soccorrevoli, 
le  quali  agguardavano  l'avvenimento  della  battaglia. 
[Camp.]  Com.  Ces.  Li  centurioni  della  quarta  coorte 


lutti  ammazzali.  =  Tac.  Dar.  Ann.  4.  97.  [C)  Fu- 
rono da  subila  uscita  dei  castellani  disordinati ,  ma 
soccorsi  dalla  coorte  sicamhra. 

2.  (Art.  mil.  ani.)  (Camp.]  Coorte  prima.  Diz. 
mar.  mil.  Piima  coorte  era  quella  che  precedeva  le 
altre.  Aveva  1500  fanti  e  132  cavalieri.  Era  più 
onorata  dell'altre.  Oggi  la  diremmo  Vanguardia. 

À.  (Art.  mil.  ani.)  lCamp.|  Coorte  pretoria.  Dit. 
mar.  mil.  Coorte  pretoria  era  quella  che  iiimi  si  par- 
tiva mai  dal  Pretore  che  governava  l'esercito.  Òggi 
diremmo  Guardia  del  generalo. 

[t.]  La  guardia  del  governatore.  Vang.  Rac- 
colsero a  lui  tutta  la  coorte. 

4.  (Art.  mil.  ant.)  [Camp.]  Coorte  de'  confederati. 
Diz.  mar.  mil.  Coorte  de'  Confederali  era  quella  che 
componevasi  di  soldati  stranieri  collegati  coi  Romani, 
a'  quali  venivano  in  ajuto. 

!i.  (Art.  inìl.  ani.)  [Camp.]  Coorte  ligare.  Diz.  mar. 
mil.  Coorte  ligure  si  disse  quella  che  si  compose  di 
uomini  della  Liguria,  oggi  la  l'iviera  di  Genova. 

6.  (.Stor.  rom.)  [Camp.]  Coorte  spedita.  Più  coni. 
Leggera.  Diz.  mar.  mil.  Coorte  spedila ,  al  dire 
di  Eliano,  era  cosi  chiamala  per  essere  annata  alla 
leggiera,  acciocché  polessero  i  soldati  di  quella  sov- 
venire agli  altri,  usando  i  daiili  e  la  scagha.  JT.j  Alf. 
Sallust.  Vnlg.  232.  Awiavasi  (Mario)  colle  coorti 
leggere...  ad  assediare  un  castello. 

7.  (Stor.  rom.)  ((iimp.]  Coorte  de'  Ferentarii.  Diz. 
mar.  mil.  Coorte  de'  l'erenlarii  si  chiamò  una  coorte 
di  soldati,  che  correvano  prestamente  in  ajuto  agli 
altri,  siccome  quelli  che  solamente  portavano  la 
spada  e  i  dardi  da  lanciare. 

8.  (Stor.  rom.)  [Camp  ]  Coorte  Peligna.  Diz.  mar. 
mil.  Coorte  Peligna  era  quella  che  componevasi  di 
soldati  Peligni ,  la  cui  città  principale  era  Sulmona, 
ora  Serinona ,  la  quale  è  tra  '1  fiume  Sanguine  u  la 
Pcscarg. 

It.)  Trasl.  Coorte  de'  morbi,  m  Hor.  Per  cel. 
direbhesi:  Una  coorte  di  spropositi.  E  anche:  Coorte 
d'adulatori. 

COPERCHIARE.  V.  a.  Mettere  il  coperchio.  Non 
com.  Pallad.  (C)  Ripongnnle  in  orci,  coperchiandole, 
e  imbiutando  la  bocca.  Cr.  i.  18.  3.  Quando  il  vaso 
avrai  pieno,  di  sopra  pampani  aggiugnerai ,  e  coper- 
chierai,  e  riporrai  in  luogo  freddo. 

2.  1  E  per  simil.  Coprire,  Far  arco  sopra.  Dani, 
hif.  23.  (C)  S'appressa  un  sasso ,  che  dalla  gran 
cerchia  Si  muove,  e  varca  tulli  i  vnllon  feri,  Salvo 
che  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia. 

5.  t  Per  Chiudere.  Dani.  Purg.  li.  (C)  Chi  è  co- 
stui che  il  nostro  monte  cerchia...,  E  apre  gli  occhi 
a  sua  voglia,  e  coperchia? 

COPEttCHLATO.  Part.  pass,  e  Aqg.  Da  Coper- 
chiare. Fr.  Sacch.  Nov.  190.  (Ù)  E  coperchiati 
dall'assi  vi  sletlono  quasi  tutta  la  notte.  [Cors.]  Fr. 
Giord.  Pred.  6.  Il  cielo  sta  come  due  scodelle  co- 
perchiale, che  così  è  il  cielo  di  sotto  a  noi,  come  di 
sopra. 

COPERCIIIEllA.  S.  f.  Coperta,  nel  pg.  Alleg.  163. 
(C)  Quegli  antichi  segretarioni  della  natura...,  sotto 
metafore,  ombieggiamenli,  e  coperchielle  di  favolose 
invenzioni,  insegnavano  agl'idioti  dell'età  loro  la  re- 
gola vera  del  viver  mondano. 

2.  Frode,  o  altra  .simil  cosa,  ma  coperta,  a  fine 
d'ingannare  altrui.  (C) 

CÒPERCIIIETTO.  S.  in.  Dim.  di  Coperchio.  Vasar. 
Op.  Tralt.  1.  173.  (M.)  Un  coperchietto  di  terra 
bucalo  che  non  lasci  cadere  i  carboni  a  basso. 

COPERf:iII.\0.  S.  m.  (Tom.)  Dim.  rf»  Coperchio. 

COPÈRCHIO.  S.  m.  Cooperculum,  i»  Plin.  Quello 
con  che  alcuna  cosa  ,  come  vaso  ,  arca  ,  cassa  ,  e 
sim.,  si  cmpre.  Bocc.  Nov.  14.  11.  (C)  S'appressò 
alla  cassa,  la  quale  gli  era  assai  vicina,  e  sopra  il 
coperchio  di  quella  posto  il  petto...  E  nov.  15.  33. 
Furono  all'arca,  la  quale  era  di  marmo,  e  molto 
grande,  e  con  loro  ferri  il  coperchio...  sollevarono. 
Dani.  Inf.  9.  Tulli  li  lor  coperchi  eran  sospesi.  E 
11.  Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio  D'un 
grande  avello. 

2.  Fig.  (Tom.)  D.  2.  23.  Tu  che  levato  hai  il 
coperchio  Che  nascondeva  quanta  bene  io  dico  (cAe 
m'hai  fatto  dire  agni  cosa). 

3.  Coperchio  peloso  del  capo  disse  Dante  per  I  ca- 
pelli del  cocuzzolo.  (Fan f.)  Dani.  Inf '1:-(C)  Questi 
tur  cherci  che  non  han  coperchio  Piioso  al  capo 
(cioè,  eie  han  la  eherica). 

4.  Diciamo  in  proverbio:  11  soperchio  ronpe  il 
coperehio;  ed  esprime  lo  stesso  che  Ogni  troppo  è 
troppo.  Fior.  Viri.  A.  M.  (C)  [r.]  Prov.  Tose.  316. 

[t  J  Altro  prov.  Il  diavolo  ajuta  a  far  le  pentole 


e  non  i  co))erclii.  Men  com.  dell'altro ,  che  spieg'* 
questo  :  Il  diavolo  insegna  rubare  e  non  nascondere- 

j.  (Ar.-Mes.)  '/'.  de'  mugnai.  La  macina  di  sopra> 
quella  cioè  che  gira  sul  fondo.  (Mi.) 

6.  (Ar.  .Mcs.)  fCnnt.j  Coperchio  del  fornello,  del 
forno,  e  «mi.  Ceìl.  Seul.  4.  La  bocca  del  fornello, 
dove  si  molle  le  legno,  bisogna  tenerla  coperta  :  il 
(inai  coperchio  si  fa  nel  modo  di  una  palella  di  ferro, 
di  tanta  grandezza  che  ciiopra  bene  la  sopradetla 
buca;  ed  a  quesla  palella  se  gli  fa  un  manico.  Florio, 
Melali.  Agr.  19(5.  Il  coperchio  eziandio  del  fornello, 
che  pur  è  fatto  di  terra,  ha  il  «no  manico,  ed  ò. 
legato  con  un  111  di  ferro.  Cit.  Tipornsm.  502.  Il 
forno,  il  ciel  de  '1  forno,  le  lari,  e  la  bocca  de  'I 
forno,  il  coperchio. 

fG..M.]  Il  coperchio  d'una  scatola  da  tabacco. 

1  COPEKIRE.  V.  a.  [Camp.]  Per  Cuoprire.  Dal 
lai.  Cooperire.  Com.  Boez.  il. 

C0PER.MCA.\O.  [T.J  .igg.  Ila  Copernico,  che  rin- 
frescò e  confermò  il  sistema  astronomico  divinato 
dai  Pitagorici  italiani,  [t.]  Dottrina  copernicana  del 
molo  della  terra  intorno  al  sole. 

2.  Agg.  e  Sost.  Seguace  di  questa  dottrina.  [Gen.J 
Gal.  Sis.  3.  Dai  Copernicani  e  dai  Tolemaici. 

t  COPERXICHISTA.  S.  m.  (Aslr.)  [Gen.J  Seguace 
di  Copernico.  Gal.  Sist.  3.  E  appresso.  E  ivi ,  2. 
In  questi  nostri  discorsi  fo  da  Copernichista. 

COPERTA.  S.  f.  Cosa  che  ciiopre,  o  con  che  si 
cuopre.  G.  V.  12.  45.  2.  (C)  Nel  detto  anno  si  co- 
minciò rivolgere  e  a  rinnovare  la  coperta  del  marmo 
del  Duomo  di  san  Giovanni.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
CI.  Hannomi  lascialo  casolari  e  terrazzi,  e  quelli  ben 
forniti  dell'arse  e  rotte  coperte. 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  II.  14.  Con  quesla  cosi 
falla  composizione,  e  con  piombi  e  stagni  calcinati  si 
smaltano  (i  vasi  di  terra)  di  bianco,  con  che  fanno 
coperta  dura  e  vaga  al  rozzo  aspetto.  Bandi  Fior, 
x.will.  12.  Vendere  simil  paste  {di  muschio)  ridotte 
in  qual  si  voglia  forma  con  le  loro  coperte  di  relini 
d'oro,  e  con  le  loro  forniture  di  bottoncini,  rosette, 
0  rocchette  d'oro  come  s'usa.  Cr.  D.  Naut.  med.  v. 
515.  Sopra  il  filo  di  ferro  mettereiiio  una  coperta 
strettissima  di  spago  grosso  imbitumato  con  pece,  e 
cera.  Celi.  Seul.  3.  Si  debbc  dare  alla  detta  figura 
di  lena  una  coperta  di  slagnuolo  da  dipintori. 

2.  Per  Copertina,  nel  signif.  del  §  3.  Bern.  Ori. 
1.  1.  67.  (M.)  Aveva  una  coperta  il  suo  cavallo  Di 
seta  ricamata  a  lion  pardi. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  428.  Le  parti,  e  le  ma- 
niere, de  le  selle,  cioè...  la  copcrla,  e  cosi  le  cigne, 
le  sovracigne,  gli  slalfili,  il  pettorale,  la  groppiera,  il 
sotto  coda,  i  pendenti,  le  brache,  lìam.  Viaggi, 
I.  44.  B.  D'intorno  gli  vanno  i  suoi  stalfieri  :  e  di 
questi  uno  porla  la  partigiana  del  Re,  un  altro  la 
coperta  della  sella  insieme  col  capestro  del  cavallo. 

[Coni.]  De'  buoi.  Cit.  Tipocosm.  33C.  Dipoi  gli 
strumenti  per  i  buoi  sono  il  giogo,  e  le  parti  sue, 
cioè. . .  le  musaruole,  e  le  moscaruole,  le  coperte,  il 
pungctto. 

3.  Trasl.  Pretesto,  Scusa,  Apparenza.  Fir.  Disc, 
an.  45.  (C)  Sotto  coperta  di  carità  l'allontani  dalla 
pietà.  Borgh.  Vesc.  Fior.  357.  Cosi  si  crederebbe 
avere  non  solo  buona  coperta,  ma  ancora  verisimil 
cagione  del  mutamento.  Allegr.  45.  ediz.  Crus. 
(Gh.)  Sotto  una  pietosa  coperta  di  cortese  avverti- 
mento. [T.J  Lorenzino  .4p.  Pref.  Dare  occasione  a 
chi  non  voleva  libertà  di  volersi  servire  di  questa 
paura  per  coperta  del  suo  malanimo. 

Onde  Solto  coperta  di,  modo  avverb.  Sotto  colore. 
Fingendo,  a  sim.  (Fanf.)  [t.J  Solto  coperta  di  ben 
comune  provveggono  al  proprio  peculiare  :  e  qui  il 
peculiare  ci  calza. 

[G.M.]  Far  da  coperta,  Servir  da  coperta,  di 
coperta  (che  anche  diciamo  Da  copertina);  di  lutto 
ciò  che  serve  a  velare  e  dare  apparenza  di  onesto  a 
checchessia.  In  certi  discorsi  ambigui  di  un  potente 
la  religione  fa  da  coperta,  serve  di  coperta  a  perversi 
disegni. 

[tì.M.j  Anco  di  persona  che  colla  sua  presenza 
ricuopre  alcun  fatto  mcn  che  buono.  Certe  madri 
indegne  fanno  da  coperta  alle  pratiche  disoneste  delle 
figliuole. 

[G.M.]  Non  voglio  servir  da  coperta.  Non  voglio 
far  da  coperta,  in  gen.  (di  chi  non  vuole  star  pre- 
sente a  cosa  che  a  lui  non  piaccia,  per  non  parere 
di  autenticarla  colla  sua  presenza). 

4 .  Detto  di  quella  che  cuopre  il  letto.  Segr.  Fior. 
As.  4.  (M.)  Una  ricca  e  candida  coperta  Con  la  qual 
coperto  era  il  picciol  letto.  E  appresso:  Così  d'in- 
torno pauroso  m'era  La  coperta  del  letto  inviluppala. 
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[Cont.]  Spel.  nat.  xi.  135.  Di  là  sono  venule 
le  coperte  trapiinlate,  e  le  pellicce,  che  lilengono  il 
calore  senza  incomodare  col  peso. 

[Coni.]  Qudla  con  cui  si  cuopvono  le  pezze  di 
tela  0  di  panno.  Stai.  Sen.  Lan.  I.  Zi\.  E'  vetturali 
del  comune  de  la  detta  arte...  sieno  tenuti  e  debbino 
conliniiamente  avere  coverte  per  coprire  e'  panni 
quando  si  portano  e"  delti  panni  a  le  gualcliicre,  e 
quando  si  recano  de  le  dette  gualcliiere  a  la  bottiga 
del  detto  comune. 

5.  Coperta  della  lettera,  è  quel  Foglio  in  cui,  in- 
chiudendosi te  lellere,  si  fa  la  soprascritta,  che 
anche  si  dice  Sopraccarta.  Alle/j.  9i.  (C)  Voi  mi 
farete  favore,  che  però  ve  la  mando  (la  lettera)  dis- 
suggellala, di  leggerla...,  e...  fare  cli'e' l'abbia  sotto 
vostra  coperta,  bau.  Leti.  {M.)  Faccia  V.  S.  coperta 
a' Capponi,  perchè...  [t.]  Ma//al.  Leti.  Mi  mandi  le 
lettere...  sotto  coperta...  del  suo  zio. 

6.  |t.]  Di  libri.  Scrivere  il  suo  nome  sulla  co- 
perla  d'un  libro  indirizzandolo  a  un  amico.  —  Libro 
da  chiesa  colla  coperta  di  velluto. 

7.  (Mar.)  [Fin.]  Ponte  o  Piano  superiore  e  sco- 
perto della  nave.  [Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Coperta  è 
il  parie  di  sopra  che  cuopre  il  vascello  da  una  sponda 
all'altra,  dove  sta  la  ciurma  e  l'altra  gente.  E  al- 
trove: 1  castelli  della  poppa  e  della  prora  hanno  due 
0  tre  coperte,  secondo  la  grandezza,  che  sono  come 
tanti  solari  o  palchi,  posti  l'uno  sopra  l'altro. 

[t.|  Dormire  sopra  coperta,  in  coperta.  —  Al 
minacciare  della  burrasca  mettono  sotto  coperta  i 
passcggieri.  —  Sbrattar  la  coperta.  —  Coperta  in- 
gombra di  roba. 

Mil.  M.  P.  61.  [M.)  In  su  questa  coperta  hac 
bene  quaranta  camere  nelle  più  navi.  Bronzin.  Rim. 
Chi  è  sopra  coperta  allotta  pesca  Per  comodezza. 

[Cont.]  Pani.  Ann.  nnv.  48.  I  vascelli  minori, 
come  le  filuclie,  le  caslaldelle,  non  hanno  coperta,  e 
portano  da  sei  sino  in  dicco  remi  Ira  tutte  due  le 
Lande,  e  si  servono  di  una  sola  vela.  Cons.  mare, 
Ord.  12.  1  balestri  debbano  avere  tulle  le  corde  che 
saranno  sopra  la  nave,  cioè  sopra  la  coperta.  Cr.  B. 
Naul.  med.  in.  410.  Capitan  Gio.  Maria  Sagri  Ra- 
guseo inventore  di  far  le  coperte  alle  barche  delle 
•lavi,  con  che  ogni  ora  mille  ne'  naufragii  salvano  le 
\ite,  che  prima  perdevano. 

[Cont.]  Nel  num.  pi.,  per  indicare  ivarii piani 
della  nave  che  dicon.':i  comunein.  Ponti.  Fai.  Vas. 
quadri,  i.  6.  E  fortificato  ((7  vascello)  con  catene 
falconare,  scarmi,  bracciuoli  e  d'ogni  altra  cosa  si 
da  basso  come  Ira  le  coperte. 

[Conl.|  Mezza  coperta.  Dudleo,  Are.  mare,  iv. 
2.  Galeone  riformato  di  quattro  hoccalure  lungo  al 
primo  cordone,  o  cinta,  il  quale  contiene  due  coperte 
e  mezzo,  con  le  cassare,  e  porterà  da  ottanta  pezzi. 

8.  [Camp.]  Coperta  prima.  Palco  inferiore  d'una 
nave.  Diz.  mar.  mil.  Nella  prima  coperta,  cioè,  in 
quella  cb'é  più  vicina  al  fondo  della  nave  sopra  la 
carena,  si  mette  la  mercanzia  e  altre  robe. 

[Coni.]  Pant.  Arm.  nav.  89.  Capitani,  alcuni 
de  i  quali  la  mettono  tutta  {l'artiglieria)  sopra  i 
cassari,  o  castelli  della  poppa,  e  della  prora,  e  sopra 
la  tolda  ;  che  è  la  prima  coperta,  e  non  ne  sogliono 
iaetlere  alcuno  di  sotto.  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  64. 
Dalla  prima  coperta  sino  alla  seconda,  ove  è  la  mag- 
gior larghezza  del  galeone,  diedi  6  IjS,  che  tra  tutte 
due  coperte  sarà  l'altezza  la  metà  di  tutta  la  lar- 
ghezza, che  è  piedi  15  1]2. 

[Camp.|  Coperta  seconda.  Palco  d'una  nave 
che  sovrasta  al  primo.  Diz.  mar.  mil.  Nella  seconda 
coperta  si  tiene  l'artiglieria,  e  si  accomodano  i  ca- 
valli con  altre  cose  simili. 

[Cont.)  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  63.  Quale  lar- 
ghezza si  piglia  nella  seconda  coperta  nelle  late  della 
mezania. 

9.  Andare,  o  Stare  sotto  coperta,  vale  Andare,  o 
Stare  nella  parte  interiore  del  vascello,  della  nave, 
0  sim.  V.  Andahe  e  Stare. 

[Coni.]  Sotto  coperta.  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  61. 
Vorressimo  noi  che  la  galeazza  fussc  fatta  a  modo 
d'un  galeoncino,  acciò  la  ciurma  vogasse  sotto  co- 
perta, il  che  sarebbe  di  grandissimo  utile  alla  ciurma, 
e  manco  impedimento  a  gli  artiglieri,  e  soldati.  Cat. 
G.  Avveri.  Bomb.  16.  v.  Sotto  coperta  [metterà] 
cannoni  tre  da  20  per  parte. 
;  [Cont.]  Sopra  coperta.  t^,oiis.  mare,  183.  Il  pa- 
tron della  nave  niellerà  o  porterà  robba  sopra  coperta 
senza  volontà  e  licenzia  de'  mercanti. 

[Coni.]  In  coperta.  Lo  stesso  che  Sopra  coperta. 
Fai.  Vas.  quadri,  i.  15.  Si  deve  ripartire  ciascuno 
iì  detti  quarti  di  gente  nel  fare  la  guardia  parlo  a' 


casseri  di  poppa,  parie  al  limone,  parte  a'  casseri  di 
prua,  parlo  in  coperta,  e  parte  in  gabbia. 

10.  [M.F.J  T.  di  Agricoltura.  Sono  quelle  due 
0  tre  pie  di  covoni  che  si  mettono  colle  spighe  in 
fuori  in  cima  alla  barca  del  grano  ,  per  via  della 
pioggia.  La  coperta  chiamasi  anche  Gronda. 

11.  (Ar.  Mes.)  T.  de' muratori.  Jntonico  preso 
nello  stesso  signif.  che  presso  i  Latini  Arcnatio. 
.Alher.  L.  B.  Àrchil.  202.  (GA.)  Quante  più  coperte 
se  gli  daranno  {al  muro),  tanto  meglio  si  poli- 
ranno,... 

(Mil.)  [Cont.]  Parar  di  coperta.  Dicesi  di  chi 
para  un  colpo  in  modo  da  coprirsi.  Agrippa,  sci. 
arme,  xxiv.  v.  Se  il  nemico  andasse  a  la  parata  di 
coperta,  con  la  punta  bassa,  in  alto  di  prima,  questo 
potrebbe  investirlo  di  seconda  ferma,  come  ne  la  se- 
guente figura.  E  LUI.  v.  In  questo  caso ,  quando 
l'avversario  non  fosse  saltato  addietro  per  salvarsi, 
dico  che  non  saria  stalo  male  il  parar  di  coperta,  e 
voltare  un  riverso  a  le  gambe. 

12.  Alla  coperta.  Posto  avverb.  vale  Nascosta- 
mente. V.  Alla  coperta. 

COPERTACCIA.  S.  f.  Peqg.  di  Coperta.  {Fanf.) 

COPIìnTAHE.\TE.  Avv.  Da  Coperto.  Di  nascosto. 
Segretamente.  G.  V.  9.  972.  1.  {C)  Copertamente 
e  con  ordine  falla,  fecion  prender  balia  a' delti  Priori. 
Varch.  Slor.  2.  .\cccnnando,  benché  copertamente, 
e  da  lontano,  [r.]  Vili.  M.  41.  E  come  gli  parve 
tempo ,  cominciò  a  mettere  copertamente  fanti  in 
Faenza  a  pochi  insieme.  Giambull.  St. 

i  COPEUTARE.  V.  a.  Covertare.  Coprire.  {Fanf.) 
Soder.  Trutl.  vii.  89.  {Gh.)  Quelle  {vili)  che  son 
restale  ammortite  pe  'I  freddo,  centra  '1  quale  niente 
è  meglio  che  ben  copertarle  con  terra,  taglinsi  ra- 
sente il  calcio  a  terra.  E  Agric.  117. 

COPERTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Copertare. 
Soder.  Descriz.  9.  {.Man.)  Vestito  e  copertalo  {il 
palazzo  granducale)  nel  cortile,  logge,  scale,  co- 
lonne, panche,  e  pulpito  di  rascie  nere. 

COPERTELIA.  S.  f.  Dim.  di  Coperta.  Copertio, 
fig.,  in  un  b.  Lat. 

[G.M.]  Coperchio  di  rame,  o  sim.,  per  coprire 
una  pentola,  una  cazzaruola,  ecc. 

2.  i  Per  simil.  Biring.  Pirotec.  583.  {Gh.)  E 
messo  che  l'avrete  al  luogo  {lo  stoppino  da  far  fuoco 
alla  mina],  gli  farete  sopra  una  coperlella  di  seminata 
polvere  insino  all'uscita. 

COPERTINA.  S.  f  Dim.  di  Coperta.  (C) 
{Tom.)  Piccola  coperta  da  letto. 

2.  E  detto  di  lettera  o  sim.  [Cors.]  Pallav.  Star. 
Conc.  15.  3.  11.  Non  arreca  la  cagione  onde  i  brevi 
furono  prima  accettati  e  poi  rimandali  :  la  miai  fu 
quel  titolo  ascosto  dalla  solila  copertina ,  Uileclo 
Filio. 

[t.]  Copertina  di  libro,  semplice,  con  fregi. 

lì.  Per  quell'Abbigliamento,  che  si  attacca  alla 
sella  delle  bestie  da  cavalcare,  e  cuopre  loro  il 
dorso.  Varch.  Slor.  9.  (C)  Sopra  una  bellissima 
mula...,  guarnita  con  molto  ricca  maniera  d'oro,  e 
d'argento,  con  una  copertina  dì  broccato  che  le  dava 
infino  a' piedi,  e  quasi  toccava  terra.  [Coni.]  Doc. 
Arte  san.  M.  II.  151.  Una  coverlina  da  cavallo  nuova. 

4.  Trust,  [t.]  Sotto  la  copertina  delle  cerimonie, 
delle  sdolcinature,  della  religione. 

[M.F.]  Scusa,  Pretesto.  Gli  ha  trovato  una  bella 
copertina  per  ricoprire  la  sua  bugia. 

5.  Persona  onde  altri  si  vale  per  coprire  le  sue 
azioni  men  che  oneste  ;  onde  la  frase  :  Servire  per 
copertina  ad  uno.  {Fanf.) 

COPERTINO.  S.  m.  {Tom.)  Dim.  di  Coperta  da 
letto.  Più  leqqera  o  più  piccola  di  Copertina. 
.    COPEIITISSIMAMEME.  [T.]  Sup.  di  Copertamente. 

COPERTISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Coperto.  Ambr. 
Cof.  4.  3.  {C)  E  andar  dall'uscio  Di  dietro,  ch'è  una 
via  copertissima,  E  breve. 

[Cont.]  Doc.  Arte  san.  M.  ili.  88.  Né  però  con 
tutto  questo  è  restalo  mai  che  io  non  abbi  tirato  mi- 
sure intorno  all'opera  per  terminare  non  tanto  un 
cavaliere  solo,  ma  e  '1  altro  con  tutto  el  resto,  e  di 
casematte,  corridori  dentro  con  terrapieni,  cortine  e 
tutto  ciò  che  fa  di  bisogno  ;  in  fino  piantare  termini 
alla  porta,  che  da  me  fu  disegnata  copertissima. 

COPERTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Coprire.  Lat. 
aureo  Coopertus.  [Cors.]  S.  Greg.  Dial.  2.  33.  In 
quel  luogo...  avea  un  vasello  da  olio,  ed  era  vóto  e 
coperto.  {Tom.)  D.  3.  27.  Pria  che  le  guancie  sien 
coperte  {di  pelo). 

Dani.  Par.  23.  {Mi.)  Quale  a  raggio  di  sol_, 
che  puro  mei  {trapassi)  Da  fratta  (rotta)  nube  già 
prato  di  fiori  Vider,  coperti  d'ombra,  gli  occhi  miei... 


[Cont.]  Stai.  Sen.  Lan.  i.  321.  Sieno  tenuti 
e'  delti  velturagli ,  sempre  e'  detti  panni  quando 
e'  portano  ed  arrecano,  secondo  che  dello  è,  avere  e 
portare  e  recare  coperti  co'  le  dette  coverte.  Bar- 
baro, Arch.  Vitr.  477.  L'Ariete...  come  la  torre  era 
di  corami  crudi  coperto.  Doc.  Arte  San.  M.  iii. 
103.  Una  valigia  di  legnio  cuperta  di  vitello  fodarata 
di  tela  verde  col  suo  luclietto,  corregge  e  cuscino, 
piena  di  robe. 

2.  [Camp.]  Coll'K.  Mil.  M.  Poi.  Più  di  500  leo- 
fanti tutti  coperti  a  oro  ed  a  seta. 

3.  {Tom.)  Col  Da.  D.  1.  16.  Dal  fuoco,  coperto 
{difeso,  che  non  mi  bruciasse). 

4.  Vestito,  [t.]  Vang.  Coperto  d'una  sindone  sul 
nudo.  —  Coperto  di  veste  candida.  —  Salomone,  ìa 
tutta  la  sua  maestà,  non  fu  coperto  com'uno  di 
questi  gigli  del  campo.  G.  Vili.  6.  8.  Ogni  anno  per 
la  festa  di  S.  Giovanni  mandava  in  Firenze  una  cerbia 
coperta  di  scarlatto  {quasi  in  tributo). 

Più  propriam.  contr.  di  fJudo.  j^Camp.]  Dant. 
Purg.  23.  Quai  barbare  fur  mai,  quai  Saracino,  Cui 
bisognasse,  per  far  ir  coperte,  0  spiritali  od  altre  di- 
scipline? Leggo  coperte  con  la  prima  Mantovana  e 
co'  miei  spogli. 

{Tom.)  Ben  coperto:  vestito,  difeso  dal  freddo 
e  dall'umido. 

5.  [t.]  Per  estens.  Prato  coperto  di  fiori. 

6.  [Camp.]  Per  Secreto,  Occulto,  ecc.  Bibb.  Esd. 
III.  9.  Tutte  le  cose  coperte  {il  vino)  fa  parlare. 
[t.]  Vang.  Non  è  cosa  coperta,  che  non  abbia  a  es- 
sere disvelala. 

[t.]  Prov.  Tose.  327.  A  mal  coperto,  rasojo 
aperto  {coraggioso  rimedio). 

7.  Trasl.  Oscuro,  Ambiguo,  Simulato.  Bocc.  Nov. 
97.  17.  (C)  Solo  il  He  intendeva  il  coperto  parlar 
della  giovane,  [t.]  D.  1.  9.  =  G.  V.  7.  CO.  2.  (C) 
Conoscendo  che  era  ardito  e  di  gran  cuore,  e,  come 
Catalano ,  di  natura  fellone ,  per  la  coperta  sua  ri- 
sposta... Dant.  Inf.  27.  Gli  accorgimenti  e  le  co- 
perte vie  Io  seppi  tulle.  Segr.  Fior.  As.  1.  Non  mi 
curo  che  mi  morda  Un  detrattore  o  palese  o  coperto. 
Belline.  120.  Questo  mi  piace  molto  Parlar  coperto, 
e  intenda  chi  ha  a  'nlcndcre. 

8.  Aggiunto  d'Uomo,  vale  lo  stesso  che  Cupo; 
contrario  di  Aperto.  Salvin.  Disc.  1.  297.  (M.)  Re- 
stando l'uomo  coperto  e  cupo  in  tenebre  nell'intel- 
letto,... [t.]  Cavalcant.  B.  Retar.  189.  Simulatori 
coperti  e  doppi. 

9.  E  per  Riparato,  Posto  in  sicuro.  Bocc.  g.  2. 
n.  4.  (jU.)  In  uno  seno  di  mare...  da  quello  vento 
coperto  si  raccolse. 

(.Mar.)  [Coni.]  Dai  venti.  E  dicesi  precipua- 
mente dei  porti  o  altri  luoghi  ove  geltan  l'ancora 
le  navi.  Pori.  Lev.  2.  Il  Sansego  è  isola  abitata..., 
ed  è  coperta  da  tramontana  fino  a  levante;  ha  boa 
ferratore.  Fon.  D.  Oh.  Fubbr.  li.  25.  i'.  E  perchè 
alcuni  han  detto  di  allongare  il  molo  vecchio,  se 
s'allongasse  per  linea  retta,  non  restarla  coperto 
dalla  traversia  di  Levante. 

(Mil.)  [Coni.]  Dalle  offese  nemiche.  Roseo, 
Disci.  mil.  Lan.  138.  v.  Se  si  abbatte  a  esser  il 
camino  per  paese  forte  o  per  qualche  foresta,  me- 
diante gli  alberi  che  essi  polran  tagliare,  e  al  traver- 
sargli su  le  strade,  e  per  le  imboscate  essendo  i 
luoghi  coperti.  Tard.  Macch.  Quart.  168.  Se  aven- 
glii,  come  spesso  suole  che...  si  lassi  fuori  una  col- 
lina 0  luogo  forte,  che  per  esser  vicino  possi  nuo- 
cere, quando  sia  preso  dal  nimico,...  è  slata  sempre 
usanza  d'impadronirsene,  assegurandolo  con  un  forte, 
dal  quale  al  campo  si  tirino  bracci  di  trincero,  per 
coudurvi  i  soccorsi  coperti.  Fior.  Dif.  off.  piazze, 
IH.  4.  Avanti  il  molino  nel  medesimo  posto  si  trovò 
una  vallicella,  e  un  gran  fosso,  quali  diedero  commo- 
dilà  non  solo  d'avvanzarsi  coperti  per  un  buoa 
spazio... 

(Fort.)  [Cont.]  Di  fortezza  che  ha  le  sue  parti 
riparate  dal  fuoco  nemico.  Rusc.  Prec.  mil.  41.  La 
terza  (condizione  di  una  fortezza  è  che  sia)  ben  co- 
perla,  intendendo,  che  gli  nemici  non  possano  ve- 
dere, come  stai,  o  quello  che  adoperi  dentro.  Lupic. 
Arch.  mil.  29.  Quanto  alle  porte  principali  se  ne 
faranno  nel  sopradetlo  dintorno  due  solamente,  e  si 
porranno  appresso  al  baluardo,  perchè  saranno  piti 
coperte. 

10.  (Mil.)  Strada  coperta.  Strada  che  è  sul  ciglio 
esteriore  del  fosso  della  piazza,  riparata  dal  fuoco 
degli  assediami.  (Mi.)  Galil.  (M.)  Avendo  la  ritirata 
dell'argine,  e  strada  coperta,  possono  in  tal  luogo 
fatti  forti  volger  la  fronte  al  nemico,  e  ribatterlo. 

[Cont.]  Busca,  Arch.  mil.  101,  Strada  coperta 
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è  quello  spazio  clic  gira  inlorno  al  fosso  conlcniilo 
fra  la  coiitrasfarpa.  e  l'argine.  Telti,  Fori.  46.  Li 
moderili  no  sogliono  far  duo  (porte)  per  baloardo,  e 
le  cliiainano  porte  da  sortire,  dalle  quali  si  possono 
ricevere  molle  comodità,  pur  che  tra  il  fosso  e  l'ar- 
gine sia  la  strada  coperta,  la  quale  addiinandano 
strada  da  sortire. 

(Conf.|  Dinesipitre  Via  coperta.  Due.  Arie  Sun. 
M.  111.  99.  Disegniai  la  porta  del  soccorso,  over 
falsa,  una  sortita,  troniere,  via  cuperta. 

ICoiit.]  Scala'Voperla.  Egio,  Edif.  Giusi.  Proc. 
20.  La  città  era  inespugnabile  ai  nemici.  Anzi  di 
più  fattogli  scale  coperte  e  per  andare  a  li  torrioni, 
fabbricatovi  tre  solari  a  vdlte  iu  esse  da  buttare 
pietre. 

[t.]  Legno  coperto  ;  Carrona  che  sia  o  possa 
essere  difesa  e  difendere  di  sopra  dalla  pioggia  e 
da  altro. 

[t.]  Passeggio,  0  luogo  in  gen.,  coperto;  «ino 
al  disopra  difeso  si  che  non  v^enlri  pioggia  o  corpi 
che  rechino  nocumento  o  pericolo. 

(Coiit.]  Spet.  nat.  ili.  70.  Parte  di  questi  viali 
son  coperti,  por  dar  agio  a  cbi  vi  passeggia  di  star- 
sene al  fresco  ;  e  parte  sono  esposti  al  sereno.  Mari. 
Arch.  11.  8.  Deambulazioni  ad  uso  di  palestre  coperte 
con  verzure,  e  altre  fantasie  die  più  al  signore  suo 
piacesse.  Florio,  Melati.  Agr.  279.  L'aie  che  ratten- 
gano  le  minutaglie  e  rasure  de  l'oro,  o  sono  sco- 
perte 0  coperte,  sondo  scoperte,  dette  minutaglie 
glie  si  posano  nelle  fossette  e  incavature  di  quelle, 
jua  se  siano  coperte  a  le  lor  coperture  s'attaccano. 

(Archi.)  [Cont.]  Coperto  di  piombo,  di  tegole,  e 
sim.  Serlio,  Arch.  vii.  110.  0  sia  coperta  la  vOlta 
di  piombo,  0  di  tegole  senza  legname,  o  sia  coperta 
(li  legnami,  rimarranno  i  due  angoli  della  muraglia 
in  aria. 

(.\rcbi.)  [Cont.]  Canale  coperto.  Mari.  Arch. 
II.  6.  Nel  quale  [alno)  è  una  fonie  con  due  abbeve- 
ratoi, dove  ha  un  canale  che  passa  sotto  la  mangia- 
toia coperto,  con  più  chiavi  ovvero  cannelle,  per  le 
quali  in  diversi  luoghi  della  stalla  l'acqua  si  può 
date.  Bari.  C.  Arch.  Atb.  231.  12.  I  canali  che  ri- 
cevon  lo  acque  che  vi  si  adunano  le  conducono,  e 
le  mandano  negli  angoli  delle  mura  per  doccioni  co- 
perti in  fogne  coperte. 

(.Mar.)  [Cont.]  Xare  coperta.  Pani.  Arm.  nav. 
30.  Le  navi  coperte  furono  cosi  chiamate  dalla  co- 
perta ,  che  avevano  ,  e  di  queste  ,  secondo  Plinio  , 
furono  inventori  i  popoli  Tasii.  Cons.  mare,  142. 
11  patrone  della  nave  o  del  naviglio  che  lussi  co- 
perto. 

H.  (Mus.)  [Ross.]  Abbagliato.  Alg.  3.  33.  Non 
saria  allora  per  niente  coperta  la  voce  del  cantore. 

[Ross.]  Di  Nota  o  Consonanza,  vale  Sostentato. 
Sacch.  Leti.  81.  Quando  la  Quinta,  che  si  fa  col 
basso,  è  coperta  dalla  Sesta. 

[Ross.]  Di  Corda.  Tastata;  contr.  di  Corda 
vuota.  Galeazz.  2.  89.  L'ineguaglianza  che  natural- 
mente passa  fra  le  corde  vuote,  e  le  coperte. 

12.  (Vet.)  [Valla.]  Dicesi  Coperto  il  ferro  del  ca- 
vallo che  è  più  largo  dell'ordinario,  onde  cnoprire 
in  più  0  meno  gran  parte  la  suola  del  piede. 

13.  Aggiunto  di  Vino;  dicesi  allorachè  ha  assai 
colore.  Soder.  Colt.  122.  (C)  Né  mi  piace  il  serbargli 
{gli  abroatini)  per  dar  colore  a'  vini,  per  farli  co- 
perti; perchè  il  vino  coperto,  e  carico  di  colore, 
è  grave,  grosso  e  grasso. 

COPKRÌ'O.  S.  m.  Coperta,  Luogo  coperto.  (Fanf.) 
Oli.  Com.  Inf.  11.  (C)  Non  dormono  sotto  coperto, 
ma  a  campo,  e  vivono  senza  regola.  {Tom.)  Cresc.  9. 
5.  Stando  non  fuori  ma  sotto  il  coperto  con  grossa 
coperta  di  lana.  Ar.  Far.  15.  45.  (C)  E  con  gran 
risa  avviluppati  in  quella  Se  li  strascina  sotto  '1  suo 
coperto. 

[.M.F.j  LorinV,  Fortific.  146.  Dovendosi  con 
molta  diligenza  assicurare  i  suoi  coperti  {delle  case) 
si  che  nel  tempo  di  pioggie  l'acque  non  ci  possine 
penetrare...  essendo  per  tale  effetto  i  coperti  fatti 
ili  piombo. 

ICont.[  Pali.  A.  Arch.  i.  29.  Fa  di  bisogno 
/are  il  coperto  :  il  quale  abbracciando  ciascuna  parte 
della  fabbrica,  e  premendo  col  peso  suo  ugualmente 
sopra  i  muri  :  è  come  un  legame  di  tutta  l'opera,  e 
oltra  il  difendere  gli  abitanti  dalle  pioggie,  dalle  nevi, 
dagli  ardecli  soli,  e  dall'umidità  della  notte  ;  fa  non 
picciolo  giovamento  alla  fabrica,  scacciando  lontano 
da  i  muri  l'acque,  che  piovono. 

2.  i  D'altra  cosa  che  di  tetto.  Bern.  Ori.  1.  8. 
14.  {M.)  Sotto  un  coperto  di  vermiglie  rose.  [Cont.] 
Biring.  Pirot.  ii.  2.  Vasi  fatti  di  terra,  che  resiste 


al  fuoco...  sopra  alle  bocche  abbino  un  coperto  fatto 
della  medesima  terra,  che  commetta  in  bocca,  e  be- 
nissimo se  incastri. 

.>.  In  Hiflrfo  avverb.  .11  coperto  vale  Sotto  luogo  co- 
perto. [T.]  Al  coperto  dalla  pioggia ,  da' colpi.  -^ 
Bucc.  Nov.  77.  16.  (C)  Acciocché  io  possa  costi 
dentro  stare  al  coperto. 

4.  E  jig.  [t.|  Al  coperto  dalle  calunuie.  =  Bern. 
Ori.  2.  8.  65.  (Q 

[G.M.]  Essere  al  coperto  delle  spese,  dicesi  di 
chi  ha  ripreso  il  danaro  speso  in  cose  messe  in  ven- 
dita. Un  librajo  tira  due  mila  esemplari  di  un  libro; 
e  quando  ne  ha  venduti  ottocento,  e  al  coperto  delle 
spese. 

[t.]  Anche  ass.  h  al  coperto. 
Heltersi  »  Kssere  al  coperto ,  tuie  ftg.  Mettersi 
0  Essere  in  sicuro.  Fir.  As.  22.  8.  (M.)  Dove  met- 
termi a  coperto.  Hucell.  Tim.  6.  7.  48.  (Man.)  Per 
mettersi  sempre  al  coperto  dell'esser  convinto  d'er- 
rori. [Cors.]  Magai.  Leti.  funi.  1.  10.  Ei  non  sa- 
rebbe stato  così  golfo  da  non  sapersi  mettere  al  co- 
perto dalle  critiche  de'  geografi. 

COI'EBTO.  Avv.  Copertamente.  Mnf  Fies.  411. 
(C)  Ma  non  potè  sì  coperto  fuggire.  Che  Diana  fug- 
gendo pur  la  vide.  (  Altri  leggono  Coperta.  )  [t.] 
Guidicc.  Lett.  Dirollo  più  coperto  che  potrò. 

COPKKTOJ.A.  S.  f.  [Diane]  Nel  Senese.  Il  testo 

f  COPKllTOJ.lJO.  S.  m.  [.M.F.]  Itustrelti,  Priorista 
1388,  1398.  Fabbricante  di  copertoi:  ora  non  c'è 
il  mestiere  da  sé. 

COI'EKTOJO.  S.  m.  Coperta.  Coopertorium,  inScev. 
—  Annoi.  Vang.  (C)  Come  copertojo  gli  muterai. 
Cavale.  Pungil.  cap.  7.  Stando  cosi ,  vido  le  de- 
monia  che  Ì'  Appressavano  :  nascondeva  la  faccia 
solto  'I  copertojo,  per  non  vederli.  E  Fruii,  ling. 
Incominciò  ad  impaurire...,  voltarsi  ora  al  muro,  ór 
sotto  '1  copertoio,  e  ora  da  un  lato,...  Vii.  SS.  Pud. 
2.  95.  Per  li  letti  ornati  e  preziosi  abbo...  un  vile 
copertojo.  Patajj'.  7.  Amico  di  parole,  o  copertojo 
Che  sia  fatto  di  straccio ,  non  mi  piace.  Frane. 
Sacch.  Rim.  20.  E  certo  son  che  con  vostra  moglicri 
Vi  ritrovate  poi  al  copertoio. 

2.  Per  Rete  con  che  si  cuopre  una  brigata  di 
starne,  o  sim.  Cr.  10.  17.  2.  (C)  Sieno  ilue  reti 
grandi  poste  in  ciascun  capo,  siccome  reti  ajuoli,  i 
quali  chiamano  copertojo. 

3.  (Mil.)  Macchina  fatta  di  legni,  travi,  vinchi, 
cuoi,  per  tenere  al  coperto  auelìi  che  negli  assedii 
scavano  sotto  le  mura.  Tue.  uuv.  Star.  2.  274.  (M.) 
La  notte  s'attese  a  provvedere  :  i  Vitelliani,  tavolati, 
graticci,  copertoi  e  difese,  per  le  mura  rompere  e 
zappare;  gli  Otloniani,  travi... 

4.  E  per  Copertina,  nel  signif.  di  Persona  me- 
diante cui  si  cuoprono  le  nostre  azioni  men  che 
oneste.  [Fanf.) 

COPEKTO.VE.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Quel  Panno  con  che 
si  cuopre  la  cassetta  del  cocchiere.  {M.) 

i  COPEIITOUE.  S.  m.  [Camp.]  Per  Copertojo.  Vive 
in  qualche  diut.  Dm.  S.  Gio.  Gris.  Tu  tessi  li  co- 
pertori  della  mensa  con  oro,  ed  a  lui  nieghi  li  ne- 
cessarii  velamenti. 

COPEIlTiiCClA.  S.  f  {Tom.)  Meschina  coperta 
da  letto. 

COPEKTL'ME.  S.  m.  [M.F.]  Coprirne,  cioè  Tegoli, 
Embrici,  ecc.  Lorini,  Forti fic.  144.  Si  farà  il  primo 
solare  con  tutte  le  sue  appartenenze  e  di  sopra  i 
suoi  copertumi  ;  ma  tanto  alto  che  vi  vada  la  soffitta. 

COPERTURA.  S.  f  Coprinento ,  Coperta.  {Fanf.) 
Coopertio,  Trad.  d'Iren.  —  Cr.  2.  1.  2.  (C)  Con- 
viene che  si  faccia  loro  coperture  e  ombre,  acciocché 
per  lo  caldo  del  Sole  non  si  secchino.  Guid.  G.  La 
sua  copertura  era  tavoletta  di  legni  cedrini. 

[t.]  Bui.  Com.  al  Purg.  31.  Il  ciel  t'adombra, 
cioè  ti  cuopre,  sicché  non  vi  sia  altra  copertura  che 
quella  del  cielo. 

2.  [Camp.]  Per  Veli  muliebri  del  capo.  B'ibb. 
S.  Paul.  Cor.  i.  1 1.  Ma  la  femmina  fu  creata  per 
cagione  dell'uomo,  imperò  deve  avere  copertura  (l'e- 
lalo  capite). 

3.  (Archi.)  Quella  Parte  degli  edifizii  che  è  posta 
sopra  tutte  le  altre,  e  die  sta  esposta  a  ricever  le 
piogge.  {M.)  Alber.  L.  B.  Arcliit.  25.  (GA.)  Le 
coperture  che  stanno  allo  scoperto... 

[Cont.]  Serlio,  Arch.  v.  202.  La  copertura  di 
esso  tempio  si  farà  di  quella  materia  che  tornerà  più 
commoda  nel  paese,  ma  di  piombo  sarà  sempre  mi- 
gliore. E  VII.  214.  Il  torricino  è  largo  piedi  10.  e 
altrettanto  d'altezza,  oltra  la  sua  copertura  pirami- 
dale, che  sarà  un  triangolo  perfetto  sopra  la  cornice 
del  secondo  ordine. 


Quella  che  in  lungo  e  largo  ti  estende  sopra  i 
capo  di  chi  sta  dentro,  come  sono  i  palchi,  le  vòlte 
ed  altro,  lìaldin.  Voc.  Bis.  {Mt.)  [Dos.]  Meglio 
allora  direbbesi  Cielo. 

[Rig.]  Nel  Pisi,  e  altrove:  Il  tetto  della  casa. 

Quella  coperta  liscia  e  pulita  che  si  fa  sopra 
V arriccialo  del  muro.  Pallad.  10.  (C)  A  copertura 
di  camere  e  d'intonichi  è  più  utile  l'arena  delle  fosse. 
£  11.  E  poi,  secche  le  pareti,  fa  la  copertura.  (// 
lai.  ha:  Siccis  parietibus  indiicalur  tectorium.) 

4.  Trasl.  Apparenza,  Sembianza.  Arrigh.  (C)  Tu 
vedi  molte  cose  essere  intorniate  dalle  infinite  co- 
perture. Gmd.  G.  Acciò  sotto  la  copertura  del  trai 
tato  della  pace  prendano  agio  li  detti  traditori. 

5.  fi  pure  trasl.  Maschera.  (Fanf.) 

COPIA.  [T.]  S.  f.  Scritto  che  rende  parola  a  pa- 
rola un  altro  scritto,  e  si  fa  a  mano  o  con  tipi  o  eoa 
carta  in  cui  le  parole  rimangano  segnale  neWalto 
stesso  di  scrivere. 

Cas.  Lett.  46.  (C)  Com'io  veggo  per  la  copia 
della  lettera  che  Ella  si  è  degnata  dì  farmi  mandare. 
G.  V.  11.  19.  2.  Metteremo  appresso,  a  verbo  a 
verbo,  la  detta  dichiarazione  fatta  fedelmente  volga- 
rizzare ,  come  avemo  la  coftia  da  nostro  fratello.  M. 
V.  2.  48.  Molte  copie  {della  lettera)  se  ne  sparsone 
tra  i  Cristiani.  [Cont.J  Bandi  Lucch.  326.  Ciascuno 
olliciale  di  Lucca,  al  quale  spelta  di  fare  condanna- 
gione  alcuna,  infra  lo  secondo  die  dipo' che  l'arauno 
fatta ,  debbiano  mandare  la  copia  di  quelle  condaii- 
nagìoni  al  magiore  sindico. 

Dar  copia  di  scritture  o  sim.  Concedere  o  Per- 
mettere che  siano  copiate.  (Man.)  [e]  Pullav.  Star. 
Conc.  389.  Fu  data  copia  all'abate  d'una  risposta 
fatta  dianzi,  ed  altra  scrittura  mandata  intorno  allo 
stesso  dall' Imperadore. 

Far  conia,  o,  meglio,  la  copia  di  scrittura,  o 
sim.  Copiarla.  Red.  Lelt.  2.  134.  (C)  Quando  V.  S. 
III.  vorrà  pigliar  copia  di  queste  suddette  poesie. 
Ella  sarà  sempre  padrona,  [r.]  Prendere  è  meglio 
che  Pigliare.  —  Pigliar  copia,  di  furto  o  di  fona 
in  qualsia  modo  sconveniente,  sarà  più  proprio.  = 
Darber.  Reggim.  358.  Un.  4.  (Gh.)  .A.  me  licenza 
dar  ch'io  possa  levarne  copia  e  per  me  e  per... 

[t.|  Corretta,  accurata,  elegante,  spropositata. 

—  Pagare  la  copia. 

[t.]  Leggere  in  copia,  non  nell'originale,  uno 
scritto.  —  Ralfrontare  la  copia  coU'originale.  —  L'una 
coll'altra  copia. 

[t.I  Per  copia  conforme,  modo  che  autentica  il 
valore  d'un  documento  ;  e  ci  si  sottoscrive  il  nome 
di  chi  ha  titolo  d'autenticarlo. 

Mala  copia,  quella  che  non  si  può  o  non  si  vuol 
presentare  ;  ma  ce  di  bisogno  d'altra  copia  al  pulito. 

—  Sim.  Rrutta  copia,  anco  la  prima  minuta. 

2.  Copia  di  libri,  incisioni,  medaglie  e  d'altri 
oggetti  moltiplicali  sopra  un  tipo  comune,  [t.] 
Copia  a  stampa.  — Libro  tirato  a  mille  copie.  =  Red. 
Op.  165.  (Gh.)  Un  fagotto,  entrovi  due  copie  o 
esemplari  del  libro  d'ippocrate  Delle  ulceri,  [t.]  Seb- 
bene le  Copie  a  stampa  diconsi  onco Esemplari  (forse 
in  quanto  che  può  ciascuna  farsi  esemplare  a  altre 
stampe  o  copie,  più  sicuro  che  lo  scritto  a  mano); 
di  edizione  meschina  o  di  foglio  volante,  si  dirà 
meglio  Copie  che  Esemplari  ;  e  Tirar  tante  copie,  e 
Copie  incomplete,  sciupate.  —  Vendere,  Comprare 
tante  copie:  Cercare  gli  esemplari  scelti.  —  In  com- 
mercio. La  tredicesima  copia  gratis,  non  Esemplare. 

|t.]  Copie  di  musica. 

3.  Di  pitture,  sculture,  e  «im.,  che  non  di  propria 
invenzione  si  fanno,  ma  tolgonsi  dagli  originali. 
Originale  dicesi  di  un  esemplare  qualunque  da  cui 
si  è  tratta  una  Copia.  Gal.  Op.  Lelt.  6.  182. 
(Man.)  Prego  V.  E.  lasciarne  pigliar  copia  al  sig.  Cigoli 
pittore.  Deirautore  copiato;  intendendo  dell'opera. 

[t.]  Copia  di  Tiziano.  —  Copia  litografica,  fo- 
tografica. 

[t.]  Fedele,  franca,  languida. 
i.  Opera  che  nel  concetto  o  in  qualche  parte  prin- 
cipale  0   nella  maniera  rammenta   troppo  l'opera 
d'altro  autore,  [t.]  Ell'è  copia,  quando  alcuno  fa  o 
dice  cosa  da  altri  fatta  o  detta. 

5.  Persona  che  ne'  fatti  o  negli  atti  imita  troppo 
e  non  bene  altra  pers.  [t.J  Scolaro  che  pare  la  copia 
del  suo  maestro.  —  Attore  d'altro  attore. 

[t.]  Copia  di  copia,  fatta  non  dall'originale,  ma 
da  altra  copia.  E  l'u^ìmo  stesso  può  essere  copia  di 
copia.  Son  costoro  che  riscuotono  più  in  copia  ap- 
plausi e  quattrini  ;  perchè  la  Copia  è  la  figlia  della 
Fortuna,  e  Ercole  le  consacrò  il  corno  tolto  a 
Acheloo. 
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CÒPIA.  S.  f.  Ajf.  aliai,  aureo  Copia.  Dovizia, 
Abbondanza.  Docc.  Inlrod.  37.  (C)  A'nostri  luoghi  in 
conlailo,  do'  quali  a  ciascuna  di  noi  è  grau  copia,  ce 
n'andassimo  a  slarc.  Peli:  cap.  2.  l'overo  sol  per 
troppo  averne  copia,  [t.1  Cresc.  Ayrie.  volg.  1.  28. 
Guardi  che  (il  terreno)  sia  in  luogo  sano,  e  se  vi  ha 
copia  di  lavoratori. 

[t.]  Copia  di  virtù. 

2.  |T.(Z>ice  meno  die  Abbondanza,  il  soverchio; 
e  questo  ha  piii  sovente  mal  senso.  Può  anche  Copia 
averlo  non  buono,  ma  quasi  per  ironia  o  per  abu- 
sione. 

Dani.  Inf.  21.  (C)  Tra  questa  cruda  e  tristis- 
sima copia  Correvan  genti  ignudo  e  spaventate.  Uocc. 
Nov.  00.  12.  Le  morbidezze  d'Egitto...  in  Toscana... 
in  grandissima  copia,  con  disfacimento  di  tutta  Italia, 
son  trapassale. 

3.  [Camp.]  Per  Abbondama,  divinità  allegorica. 
Ali.  Met.  vili.  Questo  corno  fu  dato  a  madonna 
Copia ,  cioè  Abbondanza.  E  Cam.  noci,  ii.  Per  Er- 
cules  consecraute  questo  corno  alla  dea  Copia,  do- 
vemo  intendere...  E  ivi,  altrove:  Con  qaosto  corno 
la  dea  Copia  èe  ditta  ellundere  e  dare  le  cose  ne- 
cessarie. 

i.  [t.]  Copia  di  dire:  Facondia.  Cic.  =  Bocc. 
Nov.  9i.  2.  (C)  Li  quali  {falli  d'amore)  ad  ogni  ma- 
teria prestano  abbondanlissima  copia  di  ragionare. 

».  t  Aver  copia  d'alcuno,  per  Aver  opportunità  di 
parlargli.  Vit.  S.  M.  Madd.  9.  (.V.)  Si  disperò 
(Marta  per  la  folla  che  era  intorno  a  Cristo)  di  non 
potere  avere  copia  di  lui  a  quella  volta.  Pass.  93. 
Sia  se  caso  venisse  che  la  persona  veramente  contrita 
non  si  potesse  confessare...,  o  por  non  aver  copia  di 
confessore,  o...,  allora  basterebbe  l'allrizioue. 

G.  Per  Comodo,  Facoltà,  Opportunità,  o  sim. 
Latinismo  inusit.  Maestruzt.  2.  32.  3.  (;1/.)  Quante 
coso  sono  quelle  che  tolgono  la  copia  di  pi'ovare  per 
testimonii"? 

Onde  Avere  copia  d'una  cosa  vale  Averne  como- 
dità. Docc.  g.  7.  H.  7.  (iV.)  Con  Egano  dimorando, 
ed  avendo  copia  di  vedere  assai  la  sua  donna,  tanto 
bene  e  si  a  grado  cominciò  a  servire  Egano,  che... 

fT.l  Aver  ci>pia  d'alcuno.  Potergli  parlare  con 
agio.  (Inusit.)  Domin.  Gov.  fum.  13i.  Passar. 
Specch.  Penit.  70.  Per  non  aver  copia  di  confessore 
(a  chi  confessarsi). 

t  E  Aver  copia  di  fare,  slare,  e  sim.,  vale  Aver 
facoltà,  opportunità,  comodo,  agio  di  fare,  slare,  e 
sim.  Ar.  Negr.  li.  (M.)  M.  Io  venia  con  desiderio 
Di  stare  un  pezzo  pur  con  lei.  D.  Mal  copia  Oggi  ne 
avrai,  che  tutta  è  maniconica.  (Parla  d'una  fante 
che  era  ita  a  trovar  la  sua  padrona  maritata  fuor 
di  casa.)  Paol.  Oros.  301.  Coloro  che  non  cbbor 
copia  d'uccidersi  ;... 

t  Avere  la  copia  vale  il  medesimo.  Fior.  Ital. 
331.  (Man.) 

7.  t  Dare  copia  vale  Dare  comodità,  agio,  e  sim. 
Segr.  Fior.  Stor.  7.  180.  (Man.)  Nò  si  dette  copia 
al  nemico  di  venire  a  giornata,  [t.]  Serd.  Stor. 
Cen.  260. 

i  Esser  data  copia  vale  Esser  data  facoltà,  oppor- 
tunità, comodo.  Bocc.  Leti,  al  Priore  di  S.  Aposl. 
(M.)  Che  ninno  sarebbe  più  crudele  fera  di  lui,  se 
gli  sia  data  copia  della  vendetta.  (E  costrutto  latino.) 

8.  Copia,  per  Dimestichezza,  Familiarità;  onde 
i  Dar  copia  di  sé  ad  alcuno  vate  Trattar  seco  dome- 
sticamente, con  familiarità.  [Camp.]  Med.  Pass.  G. 
C.  Dappoi  cb'ebbouo  cenato,  Io  obbediente  figliuolo, 
per  dare  alla  matre  alquanto  copia  della  sua  persona, 
la  prese  per  la  mano,  e  trassela  da  parte...  ==  Ross. 
Vit.  Ott.  Cap.  pemdl.  (il/.)  Vii.  S.  M.  Madd.  G'i. 
Vedendo  tanta  copia,  quanta  (Gesù)  dava  loro  di  sé. 

Avere,  Concedere,  Fare  ecc.  copia,  parlandosi  di 
persona  e  in  senso  equivoco.  Filostr.  Bocc.  Nov.  57. 
7.  (C)  E  77.  5.  Ar.  Fur.  ì.  41.  [Cors.]  Sen.  Ben. 
Varch.  i.  9.  [t.]  Anguill.  Metani.  9.  205. 

9.  Far  copia  d'alcuna  cosa  vale  Concederla,  Som- 
ministrarla. (Inusit.)  Bocc.  Nov.  00.  21.  (C)  Io  libe- 
ramente gli  feci  copia  delle  piagge  di  Monte  Morello 
in  volgare.  Sen.  Ben.  Varch.  0.  1.  Io  ti  farò  copia 
di  tutte  quante  le  cose. 

ÌO.  [t.]  In  copia.  Modo  avv.  In  abbondanza. 
Diedero  a'  soldati  danari  in  copia.  —  In  gran  copia. 

11.  i  Copie.  PI.  Aff.  al  lat.  aureo  Copiae.  Schiere. 
[Corsi  S.  Agost.  C.  D  5.  23.  Se  quello  tanto 
empio  e  con  tante  eziandio  empie  copie  fosse  entrato 
in  Roma,  ora  cui  avrebbe  elli  perdonato?  [Camp.] 
Boez.  \.  La  nostra  guida  le  copie  sue  nella  ròcca 
raccoglie  (copias  suas).  z:^  Segr.  F/c".  Art  querr. 
(C)  Il  sito  aspro  non  ti  lascia  distendere  le  tue  copie. 


COPUCCIA.  [T.]  S.  f.  Pegg.  di  Copia.  (t.J  Co- 
piacela scorretta,  sudicia. 

I.^opia  non  degna  d'opera  d'arte.  [T.]  Per  ori- 
ginali, vendono  copiacce. 

COPIALETTERE.  [T.]  S.  m.  Registro  di  lettere  che 
scrivonsi,  e  che  voglionsi  tenere  per  memoria  e  do- 
cumento. Di  lettere  e  private  e  pubbliche  in  intero 
0  per  sunto,  [t.]  I  copialettere  dei  negozianti  deb- 
bono essere  numerali  e  bollali,  per  fare  in  giudizio 
autorità.  —Targ.  Toi.  G.  Viag.  1.  403.  (Gh.)  lu 
fondo  di  un  antico  campione  veddi  un  pezzo  di  co- 
pialettere, ossia  registro  di  lettere  della  fine  del 
sec.  XIV.  E  2.  03.  Frammento  di  copialettere  che  ho 
trovato  legato  in  un  codice. 

2.  [V-i.]  /  negozianti  chiamano  Copialettere  una 
Macchinetta  a  pressura ,  sotto  la  quale  mettono  la 
lettera  scritta  con  inchiostro  particolare,  e  strignendo 
una  vite  che  calca  il  pianella  (l'ordigno  è  somigliante 
a  un  ordigno  di  stamperia),  ne  rimane  in  altro  fo- 
glio la  copia.  Altri,  in  cambio  della  macchinetta 
premono  colla  mano  e  col  tagliacarte  la  lettera  sot- 
toposta a  un  foglio  bagnato  di  carta  da  ciò ,  dove 
rimane  impresso  lo  scritto. 

COPIAUE.  [T.]  V.  a.  Rendere  fedelmente  in  carta 
0  altra  materia  scritto  a  nitri  segni,  [r.]  Mann. 
Vii.  Sten.  199.  Alla  mano  di  questo  abate...  piacque 
non  solo  trascrivere...  i  suddetti  opuscoli,  ma  altri 
copiarne.  Propriam.  si  trascrive  per  mettere  al  pu- 
lito lo  scritto,  si  copia  per  averne  più  d'un  esem- 
plare. Si  può  trascrivere  correggendo  :  copiasi 
d'ordinario  tal  quale. =z  Din.  Camp.  2.  33.  (C)  La 
lettera  venne,  e  io  la...  feci  copiare.  Red.  Leti.  1. 
325.  La  mando  a  V.  S.  IH.  inclusa,  avendola  fatta 
copiare  di  buona  mano  ;  e,  se  avanti  che  io  scriva  la 
lettera,  sarà  copiata  una  frottola  per  ischerzo,...  la 
manderò  qui  inclusa.  Cor.  Leti.  2.  205.  Non  es- 
sendo nò  tulle  finite  di  copiare,  nò  la  parte  copiala 
vista  da  lui,  per  questo  non  è  stata  riveduta  da  me. 
Disc.  Maini.  Copiare  in  buona  e  pulita  forma  con 
cartelle,  rabeschi  e  fiorami. 

2.  Fig.  Ripetere  i  concetti  d'altro  autore,  con  le 
stesse  0  con  altre  parole.  Cocch.  Bagn.  F'is.  435. 
(Gh.)  Parla  delle  terme  pisane,  ma  tutto  ciò  eh' ei 
no  dice  è  ripetizione,  in  compendio,  del  già  detto  dal 
Savonarola,  il  quale  copiò,  come  si  è  accennato,  da 
Ugolino. 

3.  //  fare  una  copia  di  quadro  a  statua  o  d'altra 
simile  opera  d'arte,  ritraendola  da  altro  esemplare. 
[t.]  Copiare  nn  RalTaollo.  [Coni.]  G.  G.  Not.  fen. 
lun.  Tra  il  filosofare  e  lo  studiar  filosofia  ci  è  quella 
dilferenza  appunto  che  è  tra  il  disegnar  dal  naturale 
e  il  copiare  i  discijui. 

i.  Fig.  Celi.  Oref  230.  Tutte  le  pitture  che  fanno 
questi  virtuosissimi  pittori,  con  grandissima  sorames- 
sione,  le  copiano  dalla  loro  gran  madre  Scultura,  [t.] 
Copiare  il  vero.  —  Dafia  natura. 

lì.  Chi  troppo  imita  ha  sempre  l'esemplare  sugli 
occhi  0  in  memoria,  e  lo  segue  punto  per  punto. 
S'imita  con  più  libertà. 

6.  Di  chiunque  imiti  soverchiamente  altrui  in  detti 
0  in  fatti.  (C)  [:.]  Copiare  i  gesti,  le  mosse,  Copiare 
i  difetti  ;  che  è  più  ambito  a  taluni,  che  i  pregi.  — 
Certi  originali  si  copiano  l'un  coU'altro,  e  diventano 
originali  davvero. 

7.  Scrittore  o  artista  copia  se  stesso,  non  sola- 
mente ripetendo  i  proprii  concetti,  ma  stando  affet- 
tatamente attaccato  alla  propria  maniera. 

COPIATO.  [T.]  Part.  pass,  di  Copiare.  CoccA. 
Bagn.  Pis.  313.  (Gh.)  Un  passo...  copiato  da  due 
codici.  Red.  Annoi.  Ditir.  114.  (C)  Sonetto  di  Pue- 
ciandone,  copiato  per  appunto  nella  stessa  forma 
nella  quale  sta  scritto. 

2.  [t.]  Cotesto  è  copiato,  Roba  copiata;  uonpro- 
pria  di  colui  che  la  fece. 

COPIATOUE.  [T.]  S.  m.  D'ordinario,  Chi  copia  per 
abito,  ma  anche  tale  o  tale  scritto.  Borgh.  Cui.  Lut. 
407.  (C)  Quanto  a' copiatori,  dimanderei  onde  sanno... 
eh'  e'  fussero  più  accurati  quei  di  Cicerone  che  que' 
di  Livio.  Red.  Vip.  1.  47.  Quella  scrittura  direi  che 
falsamente  da'  copiatori  fosse  slata  attribuita  a  Dio- 
scoride.  E  Annoi.  Bit.  117.  [t.]  Borgh.  Disc.  1. 
99. 1  copiatori,  quando  trovavan  queste  abbreviature, 
le  volevan  pure  interpretare. 

2.  Chi  copia  dagli  altrui  originali',  e  non  lavora 
d'invenzione,  [t.]  Buon  copiatore  di  quadri. 

In  senso  di  biasima,  [t.]  Non  poeta,  ma  copia- 
tore. —  Copiatore  de'  difetti  e  de'  vizii  altrui. 

COPIATUKA.  [T.]  S.  f  Fattura  del  copiare.  Per 
lo  più  non  di  cose  proprie,  [t.]  Speso  tanto  tempo 
>  nella  copiatura.  —  La  copiatura  costa  tanto. 


COPIETTA.  [T.J  Dim.  di  Copia.  Algar.  7.  90. 
(Gh.)  Quella  copietU  della  cena  de'Servi  che  io  già 
comperai.  IHù  dell'uso  tose,  sarebbe  Copiuccia.  Se- 
gtialam.  d'opera  d'arte.  Né  questa  àesin.  è  sempre 
dispr. 

COPiliUA.  S.  f.  (Ar.Mcs.)  Bietta  di  ferro  che  si 
ficca  nell'occhio  delle  cavicchie  di  ferro  per  tenerle 
più  salde.  (Fanf.) 

i  COPlGLIO.  S.  m.  Compiglio.  V.  l'oriq.  in  Co.M- 
PiGLio.  Cr.  5.  51.  5.  (C)  Di  quelli  clic  sono  per 
loro  vecchiezza  cavati,  si  fanno  copigli,  secchie,  mine 
e  stai. 

COPIOSAMEVTE.  Avv.  Da  Copioso.  In  copia,  Ab- 
bundanlemenle ,  Doviziosamente.  Aureo  lat.  Bocc. 
Nov.  5.  7.  (C)  Come  che  il  Re  conoscesse  il  luogo 
là  dove  era  dovere  esser  tale  che  copiosamente  ili  di- 
verse salvaggine  aver  vi  dovesse,  [t.]  Machiav.  Paese 
copiosanicnte  abitato.  Gianibull.  Si. 

1.  In  senso  non  buono.  Non  com. ,  se  non  per  iron. 
Ott.  Com.  Purg.  11.  193.  (C)  De'  quali  (nemici)  in 
Siena  avea  allora  copiosamente. 

3.  Senso  intell.  [t.\  Suvon.  Regg.  St.  Avendo 
scrino  copiosamente  molti  eccellenti  uomini  del  go- 
verno della  città.  =  Co/.  SS.  Pad.  (M.)  Assai  copio- 
samente e  interamente  dimostrasti  (con  abbondanza 
di  prove).  [t.J  Varch.  Lez.  1.51.  Sappiendo  egli , 
che  a  copiosamenle  e  ornatamente  favellare  tre  cose 
di  necessità  si  ricercano:  l'arte,  l'imitazione  e  l'eser- 
citazione, volle  che  a  tutte  e  Ire  abbondevolmenle  si 
provvedesse.  Cic.  Copiose  et  ornate. 

C0PI0SIS.SIMA.1IENTE.  Avv.  Superi,  di  Copiosa- 
mente. Aureo  lat.  S.  Agost.  C.  D.  (C)  Conohbono 
e  scrivono  copiosissimamente  che  essi  son  beati 
(cioè,  con  quanta  pienezza  di  sentimento  e  d'alfetlo 
esser  può).  E  appresso  :  Paolino  vescovo  di  Nola, 
fattosi  volonlariamenlc,  di  copiosissimo  ricco,  pove- 
rissimo e  copiosissimamente  santo  (cioè,  in  sommo 
grado). 

C0PI0.SÌSSIM0.  Agq.  Superi,  di  COPIOSO,  [t.]  È  in 
Ces.  —  T.  Tnss.  =  Red.  Vip.  1.  4i.  (C)  Quel 
sudore  che  copiosissimo  dal  calor  della  grotta  vien 
provocato.  E  Oss.  an.  52.  Non  si  può  paragonare  in 
maniera  veruna  al  copiosissimo  vischio  de'  (lumaconi) 
tcrreslri. 

[t.J  Copiosissimo  paese.  Giambull.  Stor.  Eur. 

2.  E  riferito  a  ricchezza.  S.  Agost.  C.  D.  (C) 
Paolino...  fattosi  volontariamente,  di  copiosissimo 
ricco,  poverissimo... 

3.  E  fig.  [t.]  Cavale.  Fruii.  Ling.  322.  Dee 
essere  (i7  dolore)  acerbissimo  pensando  che  abbiamo 
ofi'eso  lo  copiosissimo  Redentore,  il  quale  del  suo 
prezioso  sangue  ci  ricomperò  e  lavò.  A  questo  modo 
non  com. 

COPIOSITÀ,  1  COPIOSITABE  e  1  COPIOSITATE.  S.  f. 
Copia,  Abbondanza.  [t.J  Può  dire  più  di  Copia,  e 
non  ne  ha  tutti  gli  usi  ;  né  è  tanto  com.  In  un  aut. 
b.  lat.  =  Fr.  Giord.  Pred.  S.  (C)  Nella  copiosiladc 
di  tutti  i  beni.  [Camp.J  Serm.  39.  La  quarta  ragione 
perchè  è  più  magnificata  la  virginità  che  lo  matri- 
monio, si  chiama  copiosità.  È  più  copiosamente  re- 
munerata che  lo  matrimonio  la  virginità. 

[t.]  Targ.  Alimurg.  110.  Gli  uomini  più  an- 
nosi... non  si  ricordavano  di  averne  (della  neve)  mai 
veduta  una  tanto  abbondante  copiosità,  quanto  ne  fu 
in  quest'anno. 

2.  Per  Lo  esser  copioso,  ricco,  e  sim.,  d'inven- 
zione. Vasar.  Vii.  3.  320.  (Gh.)  Dipinse  con  mag- 
giore e  migliore  pratica;  e  nelle  storie  che  fece 
mostrò  molto  più  copiosità,  variandole  in  diverse 
cose. 

COPIOSO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Copiosus.  Ab- 
bondevole. Bocc.  Nov.  20.  1.  (C)  Dalla  nostra  città, 
la  quale  come  d' ogn'  altra  cosa  è  copiosa ,  cosi  è 
d'esempli  ad  ogni  materia.  E  nov.  09.  4.  Piena  e 
copiosa  di  tutte  quelle  cose  che  alcuno  può  deside- 
rare, [t.]  Vang.  La  voslra  mercede  è  copiosa  ne' 
cieli.  Fr.  Jac.  Tod.  Poes.  spirit.  La  luce  copiosa.  Ar. 
Fur.  24.  80.  Sopra  il  sanguigno  corpo  s'abbandona, 
E  di  copiose  lacrime  lo  bagna.  Turg.  Viagg.  3.  33. 
Fonte  assai  copioso.  [Cont.J  Lana,  Prudr.  inv.  93. 
Allora  più  che  mai  copiosa  sarà  questa  fontana  ;  per^ 
ciocliè  in  tal  tempo  maggiore  è  la  copia  de'  vapori, 
che  il  calor  del  sole  solleva  in  aria.  [t.J  Targ. 
Viagg.  7.  247.  Passati  questi  due  giorni  di  copiosa 
acquatura ,  si  seguita  a  darlene  in  quantità  minore. 
E  Osserv.  Medie.  158.  Promuovere  in  essi  un  copioso 
e  regolato  sudore. 

[Cont.]  Biriiig.  Pirot.  ili.  3.  Buoni  mantici, 
che  sicn  larghi  e  longhì,  e  copiosi  ne'  fianchi  e  di 
panno. 
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2.  [t.]  Anco  di  pers.  Vang.  Moltitudine  copiosa 
di  poniilo,  Copiosa  frequenza. 

[t.]  Compagnia  copiosa.  R.  buri.  30. 
Quasi  p;j.   Gas.  Leti.  27.  (C)  lo  sono  assente 
e  non  sì  copioso  di  parenti  nella  città. 

3.  Fii/.  [r.]  Coni.  Dani.  1.  3i7.  Conferì  grazie, 
sempre  più  accettando  quella  persona,  la  cui  borsa 
gli  era  più  copiosa. 

4.  Per  lUcco.  Docc.  Nov.  18.  2.  (C)  Si  copioso 
l'ha  fallo  la  fortuna  dello  sue  nuove  e  gravi  rose. 

8.  E  per  Pieno  ili  agi.  Gnicc.  Sìor.  2.  il  7.  (.W.) 
Era  molesto  esser  venuti  in  luogo,  clic  non  era  atto 
alla  vita  delicata  e  copiosa  de'Saccrdoti. 

8.  (Cors.)  Per  Facondo.  Anim.  Ani.  11.  1.8. 
Grande  inaravigliainento  è  dell'uomo  clic  parla  co- 
pioso e  savio.  jCanip.]  Gnid.  G.  vili.  2.  Antenore 
l'uc...  copioso  di  molli  sermoni. 

7.  Per  eslens.  [Camp.]  Serm.  21.  Ha  la  barba  co- 
piosa ,  del  colore  de'  capelli,  non  molto  lunga,  nel 
mezzo  biforcuta  e  spartita. 

8.  E  nel  signif.  del  g  2  di  Coplosit.t.  [T.]  Yas. 
V.  2i2.  Fu  di  tanto  ingegno,  e  di  si  copiosa  inven- 
zione nella  pittura. 

CnmSTA.  [T.]  S.  m.  Chi  copia  quel  eh' è  d'altrui, 
d'ordinario  per  mercede.  Chi  lo  fa  gratuito  e  non 
per  aitilo,  meglio  Copiatore.  [T.]  Ma  familiarm. 
L'amico  che  lo  faccia  per  esercizio  d' affetto  e  d'in- 
gegno, e  copiando  insegni  a  correggere,  si  dirà:  Egli 
è  il  mio  copista.  —  l  giovani  dovrebbero  ambire  di 
farsi  copisti  agli  scritlori  provetti.  —  I  servi  in 
antico  eran  copisti  :  poi ,  sino  all'invenzione  della 
stampa,  il  copista  fu  professione  e  mestiere  meno  illi- 
berale che  quel  di  *erli  professori.  /  monaci.  Copia- 
lori,  meglio  che  CiViisti.  Gli  addetti  alle  Biblioteche, 
e  i  non  ineruditi  uè  in  tutto  mercenarii.  Amanuensi. 
Quelli  delle  Bihlioleche  più  specialin.  Scrittori.  = 
Dep.  Decant.  49.  (C)  Darne  la  colpa  a  ogni  altra 
cosa  che  o  a  errore  di  copista  o  a  scorso  di  penna. 
Salv.  Avveri.  1.  1.  12.  pag.  12G.  [t.]  Glose  ag- 
giunte dal  copista. 

/)/■  addetto  a  pers.  privata.  Galil.  Op.  leti.  6. 
195.  [Man.)  11  mio  copista  ci  aveva  errato  quasi 
sempre.  Iluccll.  Leti.  15.  Se  torna  il  mio  copista. 

[r.]  Gian  Giacomo  si  vantava  d'essere  buon  co- 
pista di  musica.  [Koss.]  Don.  Camp.  2.  12. 

2.  [t.]  Chi  copia  pitture  o  altre  opere  d'arte,  che 
rappresentino  alla  meglio  l'originale,  è  Copiatore  ; 
Chi  segue  servilmente  nelle  opere  proprie  la  maniera 
d'altro  autore  è  Copista.  L'Imitatore  schiaro  si  fa 
Copista  ;  un,  giovane  povero  fa  il  copista,  e  studia 
intanto. 

COIMSTACCIO.  IT.]  S.  m.  Pegg.  di  Copista.  Car. 
Leti.  \.  i3.  (C)  Ili  Pasquino  non  vi  paja  poco  che, 
d'un  copistaccio,  Sia  diventalo  poeta. 

COPISTERÌl.  [T.]  S.  f  Luogo  dove  copiansi  a 
prato  scritture,  stampe,  carte  di  musica.  [Gh.) 
Martel.  P.  I.  Sat.  p.  lOi.  Alla  copisteria  Simon- 
celli. 

COPISTÌICCIO.  [T-l  S.  m.  Dim.  di  Copista. 

COI'lSTl'ZZO.  [T.]  Dim.  dispr.  di  Copista.  Pili 
coni.  CopislHCcio.  Car.  Apol.  214.  (Gh.)  Spacciando 
il  dotto,  per  aver  d'intorno  quattro  copisluzzi  di  fava, 
che  pigliano  le  regole  dal  tuo  formolario. 

C0I'IÌCC!.4.   [T.]   S.  f.  Dim.  di  Copia.   V.  Co- 

PIETTA. 

COI'l'.i.  S.  f.  Vaso  d'oro,  o  d'argento,  o  d'altra 
materia  per  uso  di  bere.  [T.]  Non  da  Cupa,  Botte, 
ma  da  Cuppa.  //or.  Cuppa  polare  magistra.  =  tìocc. 
Nov.  31.  24.  (C)  Il  di  seguente,  fattasi  il  Prenze 
venire  una  grande  e  bella  coppa  d'oro,  e  messo  in 
quella  il  cuor  di  Guiscardo,...  E  nov.  79.  10.  È  ma- 
ravigliosacosa  a  vedere...  i  fiaschi,  le  coppe,  e  l'altro 
vasellainento  d'oro  e  d'argento,  ne'  quali  noi  man- 
giamo e  beviamo.  Beni.  Ori.  1.  6.  47.  Sopra  quel 
ponte  stava  una  donzella  Con  una  coppa  di  cristallo 
in  mano.  lied.  Ditir.  18.  E  colmane  per  me  Quella 
gran  coppa  là. 

2.  fT.j  Fig.  Far  traboccare  la  coppa  [del  dolore, 
dell'impazienza,  dell'ira). 

3.  [M.F.]  La  parte  concava  del  calice  da  messa, 
dove  si  mette  il  vino,  ecc.  Docum.  Art.  Senes.  93. 
Ninno  orafo  né  sottoposto  all'arte  non  possa  fare 
niuna  coppa  di  calice,  la  quale  sia  di  rame.  E  poco 
imiami. 

4.  Servir  di  coppa  vale  Far  da  coppiere.  Sen.  Pisi. 
(C)  L'altro,  che  serve  della  coppa  ,  pare  in  guisa  di 
femmina.  G.  V.  4.  2.  C.  Il  Re  di  lìuemine,  che  lo 
serve  delia  coppa.  Morg.  16.  24.  E  sempre  di  sua 
man  servi  'I  Marchese...  Di  copp>,  di  coltello  e  di 
credenza. 


5.  In  prnv.  Servire  nno  di  coppa  e  di  roKello.  Ser- 
virlo puntualmente  e  bene  in  tutte  le  cose.  V.  Col- 
tello. 

6.  It.]  Coppa  d'oro.  Uomo  di  probità  specchiata; 
giacché  l'oro  per  la  rarità  e  la  saldezza,  forse  più 
che  per  l'uso  suo  di  moneta,  è  da  credere  che  me- 
ritasse questo  onore.  E  dice  Coppa,  non  Vaso  d'altra 
forma,  per  rammentare  le  imagini  di  solennità  re- 
ligiasa  e  ospitale  e  domestica  congiunte  a  quella  di 
calice.  =  Lecch.  Spir.  1 . 3.  (C)  E  io,  che  so  del  certo 
Ch'ella  è  una  coppa  d'or,  non  le  vo' ,  Guido,  Far 
acquistare  azzurri  a  torto.  Geli.  Sport.  5.  5.  Anzi 
l'avevamo  tutti  per  una  coppa  d'oro.  Amhr.  Furt.  5. 
2.  Mi  pareva  una  coppa  d'oro.  Mutm.  2.  45.  Un  uoin 
discreto,  ed  una  coppa  d'oro.  Cur.  Lelt.  2.  2G(ì.  (.1/.) 
Questo  fantino  col  quale  ho  ragionato  lungamente, 
è  una  coppa  d'oro. 

7.  Qwll'arnese,  che  diciamo  comunemente  Sotto- 
coppa. Disc.  Malm.  7.  30.  (Mt.)  Coppa...  quella 
tazza  sulla  quale  si  posano  i  bicchieri  e  i  vasi  di 
vino  e  d'altri  liquori  quando  si  porge  da  bere. 

8.  Per  Guscio  in  cui  si  rinchiudono  l'ostriche,  e 
tutte  le  conchiglie,  le  testuggini,  e  sim.  Salvin. 
Oppian.  251.  t'.  1.  [Gh.)  Ora  quella  (ostrica)  ancor 
elle  brami  Chiuder  le  coppe,  quinci  e  quindi,  polso 
Non  have.  Inusil. 

9.  (Ar.  Mcs.)  [Cont.]  Quell'incavo  accampanalo 
a  modo  di  coppa  che  si  fa  alla  parte  superiore  del 
gilto  acciò  serva  d'imbuto  al  metallo  fuso  che  vi  si 
infonde.  Diring.  Pirot.  vi.  11.  Netto  il  canale  e  la 
coppa  del  gilto  da  ogni  minima  cosa.  E  vi.  13. 
Sopra  all'occhio  del  palo  di  mezzo  farete  il  gitlo  da 
empir  la  forma  con  la  sua  coppa  grande,  e  cosi  aven- 
dola ristuccata,  e  netta,  averete  Imita  di  terra  questa 
prima  forma. 

10.  [M.F.]  Termine  degli  Ottonai.  Il  liecipiente 
della  lucerna  dove  si  mette  l'olio. 

11.  Nel  numerodclpiù.  Coffe,  per  imo  de'qunttro 
.semi  onde  sono  dipinte  le  carie  delle  minchiate. 
Malm.  4.  13.  (C)  E  pria  che  mamma,  babbo,  pappa, 
e  poppe.  Chiamò  spade,  baston,  danari,  e  coppe. 

E  di  qui  s'usa  in  proverò.  Accennare  in  coppe, 
e  dare  in  danari  o  in  bastoni,  o  in  spade  ;  che  si  dice 
di  chi  mostra  di  voler  fare  una  cosa,  e  ne  fa  un 
altra.  Fir.  Trin.  1 .  2.  (C)  Voi  avete  accennato  in 
coppe  e  dato  in  bastoni.  Salv.  Spin.  3.  3.  Atleg. 
214.  Vo' dir  ch'accenna  in  coppe,,  e  da  in  ispade 
Il  cortigian  della  moderna  razza,  [t.]  Mostrava  coppe 
e  dava  denari. 

12.  (Astr.)  Specie  di  Coslellatione  nell'emisfero 
meridionale.  (Mt.) 

43.  (Aritm.)  [Gen.]  Holtiplicare  per  coppa  o  per 
ealice:  nome  antico  d'un  metodo  di  moltiplicazione. 

14.  (Chir.)  [Cont.]  Lo  stesso  che  Coppette.  V.  — 
Pani.  Àrm.  nav.  126.  Eseguisca  puntualmente  (il 
harhiero)  gl'ordini  che  gli  darà  il  medico  fisico  per 
la  salute  de  gl'infermi  ;  cercando  con  il  taglio  della 
vena,  e  con  le  coppe,  o  ventose,  e  con  ogn'altro  ri- 
medio canonicamente  applicato,  di  sollevane  i  pa- 
zienti. 

COPPA.  S.  f.  La  parte  di  dietro  del  capo,  [t.] 
Lai.  Occiput ,  Caput,  it.  Co,  in  D.  (I.  20),  e  vive 
in  qualche  dial.  Germ.  KopfT.  Lat.  burb.  Cupus , 
Concavo. 

[T.]  Quel  di  D.  (1.  25.)  Dietro  dalla  coppa, 
un  ant.  comm.  spiega  Collottola.  Il  Landino  :  Tutta 
la  concavità ,  che  è  sotto  it  ciglio ,  nella  quale  sono 
gli  occhi. 

Star.  .Molf.  (C)  Borcntte  gli  die  sulla  coppa 
del  capo,  tale  che  ruppe  l'elmo  e  l'osso  del  capo. 

2.  (Vet.)  [Valla.]  Itegione  in  cui  battono  il  maglio 
i  macellai  onde  uccidere  i  bovini,  d'onde  il  verbo 
Accoppare. 

(Tom.)  Anco  II  di  dietro  del  collo  del  majale. 

[M.F.j  E  perà  chiamasi  in  alcun  luogo  Coppa 
la  carne  del  capo  del  majale  cotta,  tritata  e  insac- 
rata ,  e  che  si  mangia  a  fette  come  il  salame.  In 
Firenze  più  coni.  Soprassata;  a  Pistoja  e  altrove , 
Soppressala,  più  proprio. 

3.  Trasl.  Dani.  Par.  8.  (C)  Pigliavano  il  vocabol 
della  stella  Che  'I  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da 
ciglio  (cioè,  or  di  dietro,  or  davanti). 

COPPAIBA.  S.  f.  (Farm.)  [Sei.)  Aggiunto  di  una 
specie  di  Gomma  resina  liquida,  che  stilla  dai  Co- 
paifera  oflicinalis ,  e  si  usa  per  medicina  eoi  nome 
comune  di  lialsamo  copaìhe. 

COPPAiFEItA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.l  Genere  di 
piante  della  Decandria  monoginia ,  famiglia  delle 
Leguminose,  a  fiore  imperfetto,  Copaifera  olhcinalis, 
L.,  volgarmente  Gopaiba ,  Copaiva,  Goppau,  che 


comprende  un  albero  grande  indigeno  del  Brasile  e 
della  Gujana,  a  foglie  coriacee,  alternamente  pen- 
nate in  caffo  con  fiori  bianchi  disposti  in  pannocchie 
ascellari.  Colle  incisioni  si  ottiene  dal  suo  tronco 
una  resina  liquida  che  invecchiando  ,«'  indurisce, 
ed  è  detta  Balsamo  del  Coppaiva  o  Coppau. 
COPPAIVA.  S.  f.  (Bot.)  Lo  stesso  elie  Coppaiba. 

v.ait.) 

COPPAJA.  S.  f.  (Agr.)  [Ber.]  La  cantina  ore  ti 
conservano  i  coppi  d'olio,  [t.]  Trine.  Agric.  391. 
Si  tengono  bene  serrati  e  caldi  gli  olieri,  o  siano 
coppaje  0  magazzini,  acciò  non  si  accagli  mai  l'olio. 
—  iMStr.  Agric.  2.  202,  (Gh.)  Si  rivedono  (in  gew- 
najo)  le  coppaje,  il  formaggio  e  le  frutte  bene  spesso. 

COPPALE.  Agg.  Aggiunto  di  una  Spezie  di  ragia 
odorosa  che  slilla  da  varii  alberi  del  Messico,  e 
serve  speiialmenle  a  comporre  le  migliori  vernici. 
IFanf.)  [Tez.]  Ling.  messic.  Copalli.:^  Tariff.  Tote. 
(Mt.)  La  gomma  coppale. 

COPPALE.  S.  m.  (Chira.)  [Sci.]  È  lo  ttetso  che 
Gomma  coppale. 

[Sci.]  Vernice  coppale  quella  Vernice  che  è  a 
base  di  Coppale. 

COPPAROSA.  S.  /".  (Chira.)  (Scl.l  Nome  antico  data 
a  parecchi  vitrioli  o  solfati  metallici,  cioè  di  rame, 
di  zinco,  di  ferro  :  ora  per  copparosa,  senz'altro  in- 
tendesi  il  Solfato  o  Vitriolo  di  xineo.  Spagn.  Capar- 
rosa;  frane.  Coupcrose. 

[Sei.]  Copparosa  azzurra,  odi  Cipro,  è  il  Solfalo 
di  rome:  Copparosa  verde  é  il  Solfato  o  Vitriolo  di 
ferro. 

Rirett.  Fior.  72.  (C)  Trovasene  oggi  d'un'allra 
sorte  ((/«  vetriolo)  congelato  nella  superlicie  della 
terra,  chiamato  copparosa.  E  appresso:  Migliori  sono 
i  naturali,  che  i  fattizii;  però  fra  quelli  si  può  usare 
la  copparosa  di  Cipri.  (Qui,  solfato  di  rame.)  (Mt.) 

COPP.AI].  S.  m.  (Bot.)  ]D.Pont.)  Gomma  resina 
liquida  che  stilla  dal  Copaifera  olhcinalis,  volgar 
mente  delta  Balsamo,  di  color  giallognolo,  odorosa, 
aromatica,  amaricante,  alquanto  aere  :  ha  virtù 
stimolante  diuretica,  come  il  Balsamo  del  Tolù,  e  ■ 
t'Opobalsamo  ossia  Balsamo  della  Mecca,  ed  è  stato 
raccomandato  sopratulto  nella  cura  della  gonorrea. 

COPPELLA.  S.  f.  (Chim.)  [Sel.j  Piccola  coppa  o 
liecipiente  a  modo  di  un  disco  incavato  a  coppa, 
fatto  per  lo  più  di  cenere  di  corna  ,  o  di  ossa  di 
animali  calcinati,  ed  anche  di  cenere,  per  cimentarvi 
l'argento  e  l'oro.  =  In  Pallad.  e  in  Apic.  Cupella. 
Min.  Malm.  2.  45.  (;1/.)  Coppella  si  dice  quello  stru- 
mento col  quale  si  riduce  Toro  alla  sua  vera  purità 
e  perfezione. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  tu.  1.  Le  copelle  sono 
vasetti  disposti  a  ricevere  certa  quanlilà  di  piombo, 
0  d'altro  metallo  fuso  per  alTmarlo,  e  soii  fatti  di  ce- 
nere. Spet.  nat.  vi.  153.  Si  mette  a  fondere  nella 
coppella  una  certa  porzione  di  piombo,  con  una  dose 
d'oro,  0  d'argento  sette  o  otto  volte  minore  del  detto 
piombo. 

2.  Onde  Argento  o  Oro  di  coppella,  vale  Argento 
0  Oro  fino.  Min.  Malm.  2.  45.  (M.)  Credo  ciie  si 
dica  coppa  d'oro,  per  intendere  oro  coppellato  o  di 
coppella,  cioè  raffinato.  [Coni.]  Spet.  nat.  vi.  151. 
Argento  di  coppella  vale  argento  lino. 

3.  E  trasl.,  detto  di  persona,  vale  Eccellente, 
Perfetto.  Car.  Leti.  10.  (L)  L'ho  per  poeta  di  qualche 
lega,  ma  non  già  ili  coppella,  come  egli  si  tiene. 

4.  Reggere  a  coppella,  fìq.,  vale  lieqgere  al  para- 
gone, liicc.  A.  M.  Dim.' e  Pros.  223.  (Gh.)  Com- 
postala (una  canzonetta  da  tavola),  e  cantatasi  a 
confronto  d'altra  franzese  riputata  bellissima,  fu  da 
tutti  giudicato  ch'ella  reggesse ,  come  suol  dirsi, 
molto  bene  a  coppella,... 

a.  Saggiare  a  roppella  e  Saggio  »  coppella. 
(Cliim.)  [Sei.]  Sperimentare  per  via  di  assaggio , 
quanto  un  dato  metallo  prezioso  contenga  di  fino  , 
0  se  in  certe  leghe  sia  punto  di  metalli  preziosi. 
[Cout.j/Jrei'e  Or.  San.i.  51.  Eleggiare  uno  ricercatore 
per  lo  saggio  a  coppella.  E  i.  5'7.  Se  il  dello  ricer- 
catore trovasse  alcuno  lavorio  là  duve  fussc  troppa 
saldatura  di  fuore  da'  bottoni;  el  quale fusse  sì  grande 
che  non  gli  paresse  di  saggiare  a  copella,  ma  pure 
di  vedere  all'occhio  ;  sia  tenuto  di  saggiare  per  lo 
modo  usato. 

6.  Per  Vaso  comune  di  Urrà.  Or.  3.  20.  9.  (C) 
Di  poi  che  la  loro  carne  sarà  risoluta,  si  richiuggauo 
in  coppelle,  o  in  vasello  di  terra  iuvernicalo. 

Denv.  Celi.  t.  2.  p.  37.  ediz.  fior.  Cui.  Piati. 
(Gh.)  E  scontrato  un  aqiicruolo  che  aveva  carica  il 
suo  asino  e  pieno  le  sue  coppelle  d'aqua,... 
I     7.  Pei-  simil.  Spezie  di  bottoni.  Frane,  Sacck. 
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Nov.  137.  (C)  Questi  non  sono  bottoni ,  ma  sono 
coppelle;  e  se  non  mi  erodete,  guardate:  e' non 
hanno  picciuolo,  e  ancora  non  c'è  ninno  occhiello. 
E  appresso  :  Lasciando  correre  le  grillande  per  bec- 
chetti, e  le  coppelle  e  i  lattizzi,  e'  cinciglioni. 

COl'I'ELUnE.  V.  a.  (Chim.)  [Se\.]  Cimentar  l'oro 
e  l'aryenln  alla  coppella  ;  l'orlo  alla  coppella  per 
affinarlo  da  una  lega  in  cui  si  contenga  metallo 
fino  ;  Estrarre  questo  per  via  di  coppellazione  ;  come 
Coppellare  il  piombo  argentifero ,  per  cavarne  l'ar- 
gento. 

2.  Trasl.  Sperimentare,  Provare,  Quasi  porre 
alla  coppella.  Gal.  Sist.  124.  (C)  Ma  sentiamo  il 
rimanente  delle  ragioni  favorevoli  alla  sua  opinione, 
per  venir  poi  al  lor  cimento,  coppellandole,  e  pon- 
derandole con  la  bilancia  del  saggiatore.  [Cors.]  Bart. 
due  etern.  9.  Mi  misuro,  mi  bilancio,  mi  coppello, 
mi  notomizzo. 

COl'I'ELi.ATO.  Af/g.  e  Pari.  pass.  Da  Coppellare. 
[Cont.]  Nel  signif.  proprio.  Biring.  Pirot.  li.  4.  Di 
tal  sorte  bianca  {murcussita)  che  par  che  la  sia  pez- 
zetti d'argento  ben  coppellato  e  brunito. 

2.  Fig.  [Cont.]  Bat.  della  Valle,  Vallo,  II.  5.  El 
nome  loro  de  lanze  spezzate  denota  che  sono  stati  più 
volte  alle  mura  e  prova  e  paragone,  e  a  ogni  mar- 
tello, e  copellati. 

C01'I'ELLAZ10\E.  S.  f.  [M.F.]  Cosi  chiamano  alla 
zecca  quella  operazione  chimica,  colla  quale  si  fa 
il  saggio  per  riconoscere  la  bontà  dell'oro  e  dell'ar- 
gento, ovvero  con  che  si  estrae  il  metallo  fino  da 
una  lega  in  cui  sia  contenuto,  per  meno  della  cop- 
pella. 

COPPELIETTA.  S.  f.  Dim.  di  Coppella  nel  primo 
signif.  Biring.  Pirotec.  207.  (Gh.)  Ora  in  loco  di 
quelle  coppcllette  vi  voglio  insegnare  a  fare  ìi  cene- 
racci  per  poter  aflìnare  l'argento. 

COPPETT.\.  S.  f  Usalo  comunem.  in  pi.  (Chir.) 
Vasello  di  vetro  che  si  appicca  sulla  pelle,  ponen- 
dovi dentro  una  materia  che  sta  bruciando,  perchè 
diminuendo  la  pressione  dell'aria  interna  ne  attira 
il  sangue;  si  dice  anche  Ventosa.  Cupa,  ai  Lai.,  Vaso 
toncavo.  Cupo  nel  diul.  rom.  ogni  corpo  concavo. 
Zibald.  Andr.  79.  (C)  Mala  cosa  è  lavarsi  il  capo  o 
medicare  o  radere ,  o  por  coppette  nel  collo,  yolg. 
Ras.  Sogna...  colori  rossi  e  tinti,  e  nozze,  e  cibàri 
dolci,  e  coppette  o  ventose,  e  flusso  di  sangue. 
Volg.  [Uose.  Le  coppette  appiccatevi  suso  con  gran 
Gamma  sono  di  grande  utilità.  E  appresso:  Si  dee 
iltaccarvi  le  coppette  piene  di  fuoco.  Vasar.  Vit.  10. 
317.  (Gh.)  Un  medico  che  appicca  le  coppette  sopra 
le  spalle  a  una  femina.  Red.  (cit.  dal  Pasta).  È  ne- 
cessario attaccarsi  sei  coppette  alle  spalle;... 

Coppette  a  taglio  o  scarificale  diconsi  quando  la 
carne  per  mezzo  loro  alzata  ,  poscia  si  trincia  da' 
cerusici  per  cavar  sangue.  (Mt.)  Pasta,  Voc.  ecc. 
(Gh.)  (Coppette)  scarificate  o  a  taglio  son  quelle  in 
cui  si  taglia  essa  pelle  per  trarne  il  sangue.  ITor.] 
Targ.  V.  Mich.  p.  321 .  Alla  comparsa  del  delirio 
gli  furono  alle  ore  tre  applicate  (al  Micheli)  sei  cop- 
pette scarificate  al  dorso,  e  furono  estratte  once  nove 
di  sangue. 

2.  Coppette  secche.  Pasta ,  Voc,  ecc.  (Gh.)  Si 
chiamano  iecc/te  quelle  (coppette)  che  si  appiccano 
alla  cute  del  corpo,  senza  poscia  tagliare  la  pelle. 

COi'PETTliVA.  jT.]  S.  /'.  Dim.  di  Coppa.  Piccola 
Ta^a. 

C«PPETTI!VO.  S.  m.  (Ar.Mes.)  Quella  specie  di 
Vaso  staccato,  in  cui  la  coppa  del  calice  sembra  es- 
sere contenuta.  (M.) 

COPPETTONE.  S.  m.  Acer,  di  Coppetta,  o  di 
cosa  fatta  a  uso  di  coppetta.  Tagl.  Lelt.  (M.)  Che 
se  si  fosse  fasciato  csallainente  il  coppettone  (della 
macchina  Boiliana)  con  un  panno  bagnato,  non  sa- 
rebbe seguito  un  tale  effetto.  Magai.  Leti.  fam.  1. 
15.  Attaccò  sopra  la  nuca  appunto  un  gran  coppet- 
tone di  vetro. 

CÒPPIA.  S.  f  Due  cose  della  medesima  specie , 
messe  e  considerate  insieme.  (Fanf.)  Pajo;  e  da  per- 
sone in  fuora,  ìion  si  dice  per  lo  più  se  non  di  cose 
inanimate.  (C)  Dal  lat.  aureo  Copula.  Germ.  Kuppel, 
Koppe,  Pajo. 

Bocc.  Nov.  5.  3.  (C)  Fu  per  un  cavalier  detto, 
non  essere  sotto  le  stello  una  simile  coppia  a  quella 
del  marchese  e  della  sua  donna.  Petr.  cap.  2.  Or 
dimmi,  so  colui  'n  pace  vi  guide,  (E  mostrai  '1  duca 
lor)  che  coppia  è  questa  ? 

(Tom.)  Bella  coppia  di  sposi. 
Fr.  Giord.  Pred.   R.  (C)  La  religione  non  da 
loro  altro  che  una  coppia  d'uova.  E  appresso:  Con 
iiuclia  sola  coppia  dell'uova  i  buoni  religiosi  sono 


contentissimi.  Fir.  Rag.  143.  A  Roma,  dove  questo 
cacio  è  in  grandissimo  pregio,  me  ne  fu  presentata 
una  coppia.  E  Lue.  3.  4.  E  che  voi  non  guardiate 
in  una  coppia  di  scudi. 

[Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alt.  63.  7.  Sarà  molto 
utile,  ad  ogni  coppia,  porre  esse  travi  al  contrario 
l'una  dell'altra;  acciocbè  le  teste  di  amendue  non 
stieno  sopra  un  medesimo  posare,  ma  dove  l'una  ha 
la  testa,  abbia  l'altra  in  quel  lungo  il  piede. 

[M.F.]  Lasca,  Rim.  ii.  257.  Oh  i'  non  sto  sot- 
toposto Nell'andar  più  a  luglio  che  a.gennajo.  Sicché 
noi  siamo  una  coppia  e  un  pajo.  È  dell'uso.  Fag. 
Commed.  Sono  una  coppia  e  un  pajo  ben  aggiustalo. 

2.  [M.F.l  Essere  ima  coppia  e  un  pajo  .•  di  due  per- 
sone che  abbiano  le  medesime  tendenze,  i  medesimi 
vizi.  Serdon.  Prov.  e  uso.  (Tom.)  Coppia  riguarda 
il  numero  ;  Tajo,  la  somiglianza  o  l'unione.  Per  lo 
pili  ha  senso  sinislro. 

[Giust.]  Cecchi,  Figi.  prod.  1.2.  Ma  ecco  qua 
certo  il  mio  servitore  e  il  Irappa.  So  dire  che  sono 
una  coppia  e  un  pajo.  [M.F.]  Fra  Nerone  e  Tiberio 
erano  una  coppia  e  un  pajo.  Fag.  Commed.  Fra' ro- 
vinati saremo  una  coppia  e  un  pajo,  il  più  bello  che 
si  possa  vedere. 

[t.]  Dicesi  anco  fam.  Vanno  di  coppia. 

3.  [M.F.]  Coppia  di  pane,  che  vale  Piccia  di  due 
pani,  e  Un  pane  intero.  Pane  a  coppie. 

[t.]  Varch.  St.  Fir.  Vili. Bisognava  farquistione 
per  averne  una  coppia  (di  pane).  =  Ar.  Len.  2.  1. 
(il/.)  Forse  una  o  due  coppie  Di  pane  al  mese. 

ì.  Aver  tre  pani  per  coppia,  dello  in  prov.  che  vale 
Aver  vantaggio  grandissimo  e  soprabbondante.  (C) 

5.  Lasciar  andare  due  pani  per  coppia.  Varch. 
Ercol.  87.  (C)  Passarsi  leggiermente  d'alcuna  cosa, 
e  non  rispondere  a  chi  ti  domanda,  o  rispondere  meno 
che  non  si  conviene  a  chi  t'ha  o  punto,  o  dimandalo 
d'alcuna  cosa...,  si  dice...  lasciare  andare  due  pani 
por  coppia.  Salv.  Granch.  1.  2.  E  si  pigliano  il 
mondo  com'è'  viene,  E  lascian  ir  duo  pan  per  coppia. 

6.  Detto  di  calci.  Alleg.  314.  (C)  E  in  (|uel  cambio 
contanti  pagherebbe  Trenta  coppie  di  calci ,  con  i 
quali  A  uno  ad  un  nel  danajo  darebbe.  Fuv.  Esop. 
126.  (Mt.)  .Ma  il  cavallo  ne  pensò  un'altra:  e  trasse 
subito  a  sé  i  piedi,  e  dellegh  una  coppia  di  calci  nella 
testa  de'  buoni. 

7.  A  coppia.  Post.  avv.  V.  A  Coppia. 

Beni.  Ori.  in.  U.  15.  (Gh.)  Innanzi  a  lutti 
(veniva)  il  marchese  Ulivieri,  E  seco  a  coppia  il  pos- 
sente Danese. 

[t.]  Nella  coppia  i  due  oggetti  veggonsi  o  ri- 
guardansi  come  piti  congiunti  che  a  essere  a  due 
a  due.  A  due  a  due  vanno  gli  uomini,  non  a  coppie, 
se  non  parlando  di  marito  e  moglie,  o  d'altra  rela- 
zione di  congiunzione  più  speciale.  A  due  a  due  si 
rispondono  in  un  edifizio  da  due  parti  opposte  due 
stutuC:  0  altri  fregi  dove  non  è  idea  di  coppia. 

8.  A  coppia  a  coppia.  Post,  avverb.  V.  A  coppia 
A  coppia. 

Beni.  Ori.  in  38.  52.  (Gh.)  A  coppia  a  coppia 
come  vanno  i  frati.  Mellin.  Descr.  Enlr.  Reg.  Giov. 
p.  VII.  Seguitavano  i  cavalieri  di  Santo  Stefano  a 
coppia  a  coppia  in  numero  di  sessanta. 

[Cont.]  Biring.  Pirot.  IV.  1.  Capelli  fatti  di 
terra  da  pignati,  over  da  tegole,  mezzi  tondi,  a  simi- 
litudine dei  culi  delle  boccie,  con  uu  poco  d'orlo  da 
capo,  da  poterlo  murare,  e  questi  a  coppia  a  coppia 
l'un  da  l'altro  ,  con  convenienti  spazii  murar  farete. 
!).  E  Di  coppia  per  Di  pari  insieme.  Buonar. 
Descr.  Nozz.  3.  (Gh.)  Cavalcare  essi  andando  di 
coppia  in  verso  della  città. 

(Tom.)  A  coppia  a  coppia  suppone  una  fila  più 
0  meno  lunga  ;  Di  coppia  può  indicare  anco  due  o 
una  coppia  sola. 

(Tom.)  Andare  in  coppia;  L'uno  di  pari  col- 
l'altro,  come  nelle  processioni,  o  sim.  A  coppie,  jio« 
si  dice  che  delle  cose. 

10.  Esser  di  coppia,  [t.]  Son  di  coppia  due  ge- 
melli. 

11.  Di  coppia  in  coppia.  Post,  avverb.  vale  A  due 
a  due.  Giambull.  Appar.  5.  (Man.)  Dopo  le  debito 
riverenze  e  solile  cerimonie,  tutti  di  coppia  in  coppia 
assonatisi,  mossone  in  verso  la  porta. 

12.  A  coppie,  quando  sono  più  oggetti  che  vanno 
0  stanno  accoppiati. 

[t.]  Allegr.  Lelt.  Ser  Poi.  6.  E'  comparve 
solennemente  accompagnato  in  Calimara,  in  un  saion 
vellutato  di  suo  capriccio,  e  d'opera  a  coppie  di 
ciriege.  ::=  Allegr.  iè.  ediz.  Crus.  (Gh.)  Le  disgrazie 
vanno  a  coppie  e  non  finiscon  per  poco. 

13.  Porre  a  coppia,  per  Mettere  a  lato,  a  canto. 


Pallav.  Tr.  stil.  Pref.  (Mt.)  Il  primo  di  questi 
discorsi  per  varie  aggiunte  crebbe  poi  tanto ,  che  il 
secondo  postogli  a  coppia  sarebbe  sembrato  uno  spa- 
ruto pigmeo, 

14.  (Fis.)  [Gher.]  Coppia,  parlando  di  forze,  *j- 
gnipca  un  sistema  di  due  forze  parallele,  eguali,  e 
contrarie,  che  intendonsi  applicate  a  due  punti  legati 
rigidamente  fra  sé. 

[Gher.]  Coppia  termo-eleltrica ,  o  termelettrica , 
è  il  sistema  semplicissimo  di  due  metalli  eterogenei 
insieme  saldati  ad  uno  de'  rispettivi  capi,  e  con- 
giungibili  dall'altro  metallicamente,  che  sviluppa 
una  corrente  elettrica  ogni  qualvolta  si  riscaldi  a 
si  raffreddi  la  comune  saldatura,  e  insieme  venga 
stabilita  la  detta  congiunzione  :  l' eterogeneità  dei 
due  metalli  può  anche  consistere  unicamente  nella 
diversa  temperatura  di  essi,  vicino  alla  saldatura, 
0  al  puro  contatto  de'  medesimi  :  la  coppia  di  cui  si 
tratta  è  uno  deyli  elementi  della  Pila  termelettrica, 
ripetuti,  e  debitamente  concatenali  alla  medesima. 

[Gber.J  Coppia  tcrnio-idro-elettrica,  o  teriuide- 
letlrica  é  simile  alla  precedente,  ma  formata  di  due 
cilindretti  d'argilla,  o  d'altrettale  terra,  ben  impre- 
gnati d'umido. 

[Gher.]  Coppia  voltaica  è  uno  degli  elementi, 
zinco-rame  a  contatto  metallico  fra  sé  e  bagnati  da 
un  liquido,  della  Pila  del  Volta  (V.  Colonna  vol- 
tiana.  Pila);  al  rame  e  allo  zinco  panno  sostituirsi 
altri  metalli  e  sostanze  eterogenee:  dicesi  ancora 
Coppia  di,  0  della  Pila;  Coppia  elettro-motrice  vol- 
tiana  ;  Coppia  elementare  ;  e  Pila  elementare. 

COPPIERE,  e  COPPIEIIO.  S.  m.  Colui  che  serve  di 
coppa.  In  altro  senso  Cuparius ,  in  un'Iscr.  [t.] 
Giambull.  Stor.  Il  duca  servi  per  coppiere.  =  Fr. 
As.  171.  (C)  Quando  la  mercè  di  Cupido  (l'aquila) 
aveva  portato  a  Giove  il  frigio  coppiere.  £  1/9.  A 
Giove  porgeva  il  nettare...  il  coppicr  suo,  quel  rustico 
Ganimede...  Tac.  Dav.  Ann.  i.  85.  Quale  uomo... 
avrebbe...  martoriato  anzi  il  coppiere,  cercato  chi  '1 
fece  fare...  Red.  Dilir.  13.  0  coppier,  se  tu  richiedi 
Quell'Albano,  Quel  Vajano  che  biondeggia,  Che  ros- 
seggia Là  negli  orti  del  mio  Redi. 

COPPIETTA.  S.  f.  iJim.  di  Coppia.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  548.  (M.)  Ben  m'avvcggio  che  molti  de' 
moderni  quasi  han  ridotto  a  legge  d'ottava,  che  si 
canta,  il  sonelto,  che  si  legge,  con  comporre  i  qua- 
jlernarii  a  coppiette  e  distici... 

2.  Ad  alcuni  giuochi  è  lo  stesso  che  Pariglia. 
(Fanf.)  Brace.  Binai.  Dial.p.  149.  (Gh.)  La  prima 
carta  appartiene  alni  (al  tagliatore),  e  l'altra  a' gio- 
catori; con  questo  vantaggio  che  le  coppiette,  o  sienn 
pariglie,  e  l'ultime  due  carte  son  sempre  a  favore 
del  tagliatore  nel  giuoco  della  bassotta. 

3.  (G.M.(  Del  pane.  Una  coppietta  di  pan  bianco. 
COPPIETTlìVA.  [T.|  S.  f.  Dim.  di  Coppia.  [t.J  Una 

coppiettina  di  pan  fine. 

COPPI\0.  S.  m. Dim.  (/(Coppa.  Per  Occipite ,  ma 
si  usa  per  sinon.  di  Capolino.  (Gh.) 

Onde  Far  copplno  vale  lo  stesso  che  Far  capo- 
lino, cAe  è  Guardar  di  soppiatto,  mettendo  fuori 
un  tal  poco  il  capo.  Pule.  Luig.  Morg.  24.  98. 
(Gh.)  Poi  li  dileggia  (que'  giganti),  e  fa  ceppino,... 

2.  [G.M.]  In  alcuni  dial.  Ceppino  è  quel  che  in 
Firenze  Veggio,  Scaldino. 

COPPIOLA.  [G.M.J  S.  f.  Due  colpi  tirati  un  dietro 
l'altro  collo  schioppo  a  due  canne,  o  colla  pistola. 
Tirai  una  coppiola  alla  beccaccia,  e  non  la  colsi.  T. 
della  caccia. 

2.  [G.M.]  Coppiole,  le  due  reti  del  paretajo. 

3.  [G.M.]  Coppiola,  T.  delle  tessitore.  Difetto  del 
tessuto  per  essere  stato  in  qualche  punto  addoppiato 
il  filo  del  ripieno. 

COPPO.  S.  m.  Spezie  di  Vaso  generalmente  da 
olio,  Orcio,  [t.]  Aff.  a  Cupa,  Vaso  fondu.  -—■  Dial. 
S.  Greg.  M.  (C)  Per  un  poco  d'olio,  che  aveva  fatto 
dare,  aveva  ricevuto  da  Dio  un  coppo  grande  pieno. 
Franch.  Sacch.  Op.  div.  64.  Spezzali  i  coppi  con 
tanto  olio,  che  valeva  ben  fiorini  120.  Saìvin.  Opp. 
Cuce.  1.13.  (M.)  Allorché  i  grassi  coppi  di  Minerva 
Riempie  il  fruito. 

2.  Per  Orcio  da  vino.  Mil.  M.  P.  A.  65.  (M.) 
Tagliano  li  rami,  e  quelli  gocciolano,  e  quella  acqua 
che  ne  cade  è  vino,  ed  empicscne  Ira  di  e  notte  uà 
gran  coppo.  Salvin.  Odiss.  32.  (Mi.)  Ed  il  tutto  u'.u- 
coinoda  ne'  vasi,  11  vin  ne'  coppi,  e  nelle  denso  pelli 
La  farina.  E  34.  Or  su  del  vin  m'attigni  Kc'  coppi 
dolce. 

Detto  anche  Coppo  di  vino.  Salvin.  Cas.  46. 
(Mi.)  La  pallia  festività,  e  processione  di  Bacco, 
popolescamente  e  allegramente ,  un  coppo  di  vino , 
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e  la  vite;  poscia  uno  traeva  il  becco,  l'altro  segiiia 
porlaiiilo  un  paniere  di  fichi.  E  47.  Qua  mira  quel- 
l'anrora,  o  coppo  di  vino  nel  luogo  sopraccitato  di 
Plutarco. 

5.  E  per  Vaso  qualunque.  [Camp.]  Mil.  M.  Poi. 
Li  coppi  pieni  di  vino  o  di  latto  o  d'altre  loro  vivande, 
elle  sono  dall'altro  lato  della  sala,  sì  gli  fanno  venire. 
;:=  Sniriii.  Eneid.  6.  (M.)  Ed  aiiiniassali  bruciansi 

tli  olt'crti  Incensi ,    cibi ,   e  d'olio  sparso  i  coppi. 
I  appresso:   Ed  in  coppo  di  rame  Corinco  L'ossa 
ripose. 

4.  Per  Tegola.  Bemb.  Leti.  v.  2.  /.  7.  lelt.  33. 
t»  Bemb.  Op.  G.  211.  (Gli.)  Quanto  al  coprire  di 
coppi  i  cedri,  io  stimo...  Birimj.  Pirolec.  172.  Un 
pezzo  di  coppo  di  tetto. 

[Coni.)  SoHMii.  Ven.des.  HO.  E  tutti  i  coperti 
sono  di  tegole  o  coppi  doppi,  senza  embrice  alcuno, 
onde  la  speso  del  fani  icare  è  molto  maggiore  in  questa 
parte  ch'in  terra  ferma. 

5.  Per  simil.  Il  Concavo  dell'occhio,  [t.]  Dal  lai. 
barb.  Cupus,  Concavo.  =:  Dant.  Inf.  33.  (C)  E , 
siccome  visiere  di  cristallo,  Rieinpìou  sotto  'I  ciglio 
tutto  il  coppo.  Btit.  Tutto  il  coppo ,  cioè  tutta  la 
tana  degli  occhi,  che  è  sotto  il  ciglio. 

6.  Per  Cranio  (come  pare).  Dern.  Ori.  3.  G.  36. 
(C)  Fu  ferito  a  traverso  della  faccia  ;  L'elmetto  volò 
via  con  tutto  il  coppo. 

7.  Calice  di  varii  fiori  e  frulli,  massimamente 
delle  ghiande.  [Fanf.)  Pros.  Fior.  p.  \.  v.  3.  75. 
(M.)  Ed  il  frutto  che  nasce  quindi,  è  una  boccia  non 
molto  grande,  e  non  dissimile  nella  figura  ad  una 
boccia  di  fior  di  cedro,  o  di  limone,  che  siede  in  un 
coppo  .siccome  le  ghiande. 

8.  [Cont.]  Quel  Concavo  pnlilissimo  scavato  alla 
metà  dell'ago  magnetico  perché  resti  appoggiato  ad 
una  punta  e  giri  liberamente  intorno.  Bart.  C.  Mis. 
dist.  IV.  1 .  Lo  ago  si  fa  di  acciaio  sottilissimo  a  guisa 
di  freccia,  e  talmente  bilanciato  nel  suo  coppo  dì 
ottone,  che  posto  sopra  d'un  perno,  tanto  pesi  la 
punta  quanto  la  penna,  non  altrimenti  che  se  fusse 
una  giustissima  bilancia. 

i  CÒPPOLA.  [T.]  S'.  /'.  V.  CoBBOL.'V. 

COPRE.XTE.  Pari.  pres.  di  Coprire.  Che  cuopre. 
[t.]  Velo  coprente  la  faccia.  [Camp.j  Mei.  xiii.  La 
chioma  coprente  gli  omeri  e  'I  sottoposto  dosso  (le- 
gentem).=:Cr.  4.  13.  7.  (M.)  Secondo  la  possibilità 
della  vile  coprente  l'arbore. 

i  COPUIKME.  Pari.  pres.  di  Coprire.  [Camp.] 
Per  Coprente.  Ricorre  nel  Volg.  della  Bibbia.  Abac. 
2.  Mei.  VI.  Più  prossimo  al  lai.  Cooperiens. 

COPRIME  e  i  CIPRISE.  S.  m.  [M.F.l  Lavorodi  colto 
da  coprir  tetti.  Dociim.  Senesi,  li.  254.  Siene  tenuti 
rifare  il  tetto  dell'abitazione  di  detto  potestà  di  le- 
gname, ferramenti,  cuprime  che  in  detto  tetto  man- 
casse per  lo  guastamente  fatto  per  lo  detto  tuono. 
E  appresso,  dove  aggiunge:  cioè  tegole,  docci,... 

[Grad.]  /»  Senese,  chiamano  Coprirne  (i  mu- 
ratori e  i  fornaciai),  con  nome  speciale,  ciò  che 
serve  a  coprire  il  letto,  come  :  Il  vento  ha  portato 
via  lutto  'I  coprime  di  niieslo  tetto. 

COPRIMEMO.  S.  m.  Da  Coprire.  Il  coprire,  e  La 
cosa  con  che  si  copre,  [t.]  Coprimento  uel  tetto,  t^ 
Cr.  2.  6.  1.  [C)  La  finale  e  ultima  intenzion  delle 
foglie  è  a  coprimento  de' frutti. 

(Mil.)  [Cont.)  Nel  signif  mil.  del  §  9  di  Co- 
perto. Tetti,  Fort.  53.  Non  so  a  che  mi  possa  questo 
coprimento,  o  scoprimento  giovare,  conciò  sia  che  per 
scoprire  piii  di  quella  muraglia  che  vien  dentro  il 
fosso,  non  ne  segue  che  le  battane  s'abbiano  da  fare 
all'ingiù. 

2.  Del  vestire.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Essi  lasciano 
ignudi  gli  uomini ,  levando  loro  le  veslimenta,  e  di 
poi  non  hanno  coprimento  al  tempo  del  freddo. 

3.  [Camp.)  t  Coprimento  della  lettera,  per  Senso 
letterale.  Scorni  delle  parole.  Mor.  S.  Greg.  Nel 
parlare  della  Santa  Scrittura  leviamo  via  lo  copri- 
mento della  lettera,  per  poter  trovare  la  midolla 
dello  intendimento  spirituale. 

4.  Per  Congiugnimento  del  maschio  e  della  fem- 
mina ;  e  dicesi  delle  bestie.  Cr.  9.2.  1 .  (C)  11  co- 
minciamento  di  loro  coprimento  si  dee  fare  dall'equi- 
nozio vernale  infino  al  solstizio. 

5.  Trasl.  [Camp.]  Coni.  Boez.  iti.  Usanlesi  di- 
locuzioni improprie,  e  celando  la  sua  intenzione  sotto 
coprimento. 

6.  [Camp.]  Per  Protezione ,  Difesa.  Non  com. 
Bibb.  Salm.  60.  Io  abiterò  nella  tua  casa  sempre 
mai,  e  sarò  difeso  nel  coprimento  delle  tue  alie  li» 
velamenlo  alarwn). 

COPRIMISÉRIK.  S.  m.  (Tom.)  Voce  composta  di 


Coprire  e  Miseria.  Colui  che  vela  i  traviamenti  d'una 
donna  col  titolo  di  marito,  o  sim. 

COPRIRE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo  Cooperire.  Porre 
alcuna  cosa  sopra  a  checché  sia,  che  l'oeculti  o  che 
la  difenda. 

[Cont.]  Barbaro,  Arch.  Vitr.  477.  Copriva  (le 
torri)  di  corami  crudi,  acciocché  fusscro  da  ogni 
colpo  sicure.  Cit.  Tipocosm.  400.  Batter  lo  stagno, 
e  qui  sarà  quell'oro,  e  argento  slagnuolo,  e  'I  di- 
pingerlo ;  e  poi  il  coprirne  i  cuoi,  con  che  si  ador- 
nano le  camere  di  state.  Celi.  Oref.  26.  Dove  non 
fussi  eguale  il  tuo  oro  in  su  l'opera,  essendo  così 
calda,  con  gran  facilità  ne  puoi  rimettere  tanto  che 
la  venga  tutta  eguale  e  carica  a  un  modo,  cioè  co- 
perta d'oro.  =:Bocc.  Nov.  41.  5.  (C)  Era  solamente 
dalla  cintura  in  giù  coperta  d'una  coltre  bianchis- 
sima. E  nov.  83.  G.  .\  me  pare  che  tu  le  ne  torni  a 
casa...,  e  facciti  ben  coprire.  Dant.  Inf.  i.  Una 
lonza  leggiera  e  presta  molto.  Che  dì  pel  maculato 
era  coperta.  E  29.  {Mt.)  Ond'io  gli  orecchi  con  le 
man  copersi,  [i.j  D.  2.  5.  La  valle...  coperse  Di 
nebbia.  Ps.  Operit  coelum  nubibus. 

(Tom.)  D.  3.  IG.  Come  il  volger  del  ciel  della 
luna  Cuopre  ed  iscuopre  ì  liti  senza  posa  (nel  flusso 
e  riflusso).  Così  fa  dì  Fiorenza  la  fortuna. 

[t.]  C.  Pop.  Tose.  0  Rosa,  che  di  Napoli  ve- 
nisti, Roma  facesti  la  prima  posata.  Tutto  Livorno 
di  rose  copristi.  —  Coprir  di  fiorì  la  vìa  è  più  che 
Spargerla  ;  ma  Coprire  dicesi  per  estens. 

i  Nota  uscita.  Cresc.  5.  8.  (Mt.)  Insieme  or- 
dinerai e  le  copirrai  (coprirai),  e  coperte...  £  5.  19. 
2.  (Archi.)  [Cont.)  Dei  tetti.  Pali.  A.  Arch.  i.  6. 
Di  rame  si  cuoprono  alcuna  volta  gli  edificii  publici, 
e  ne  fecero  gli  antichi  i  chiodi,  che  doroni  volgar- 
mente si  chiamano  :  i  quali  nella  pietra  di  sotto,  e  in 
quella  di  sopra  fìssi,  vietano  che  le  pietre  non  ven- 
gano spinte  di  ordine. 

[Cont.]  Florio,  Melali.  Agr.  279.  Cuopronsi 
l'aie  0  con  pelli,  o  con  panni,  o  con  cespugli,  le  quali 
cose  tutte  seguiterò  per  ordine. 

5.  (Mar.)  [Cont.]  Metter  la  coperta,  o  ponte,  alle 
navi.  Pant.  Arm.  nav.  30.  Essendosi  poi  introdotto 
l'armare  tutta  la  nave  di  soldati,  non  solo  alla  poppa, 
ed  alla  prora,  ma  anco  a  i  fianchi  ;  cominciarono  a 
coprirle  tutte  per  difesa  loro,  e  delle  ciurme. 

JV.  pass.  [Cont.]  Mettersi  a  riparo  dai  venti. 
Pori.  Lev.  10.  v.  Ti  puoi  metter  da  greco  e  da  garbin 
delle  dette  coprendoli  da  levante,  ed  è  bon  fondo  e 
bon  sorgilore. 

4.  (Fort.)  [Coni.]  Riparare  dalle  offese  del  nemico. 
Lupic.  Arch.  mil.  19.  Non  si  faccia  la  scannatura 
del  fosso,  la  quale  scannatura  è  mollo  nociva  a'  di- 
fensori, perchè  accieca  le  piazze,  e  dà  comodo  al 
nimico  di  riempiere  il  fosso,  e  scalzare  le  cortine  del 
baluardo,  e  cuopre  ì  nimici  per  andare  allo  assalto. 
Barbaro,  Arch.  Vitr.  47.  Vitruvio  loda  il  torrione 
tondo,  come  più  alto  a  resistere  alle  machine  oppn- 
gnatorie,  che  erano  gli  arieti,  e  le  testuggini,  biasma 
^li  anguli,  perchè  sono  più  dissipabili,  e  coprono  gli 
inimici,  che  non  possono  esser  battuti  da  due  lati, 
come  nel  tondo. 

a.  E  per  iperb.  M.  V.  8.  1.  (C)  Serse  volendo 
occupare  la  Grecia,  coprì  il  mare  dì  navi,  e  'I  piano, 
e  le  montagne  d'ìnnumerabili  popoli.  Cr.  9.  G.  9. 
Alcuni  cavalli  si  diputano  a  vettura,  alcuni  a  coprire, 
alcuni  a  correre. 

[t.J  1  flutti  cuoprono  la  navicella  (s'innalzano 
sovr'essa). 

6.  Fig.  [t.]  Sansov.  Conc.  Polii.  Coi  principi 
non  si  dee  star  sì  presso,  che  la  rovina  loro  ti  copra. 

7.  N.  pass.  [Tom.)  Col  Di.  D.  2  G.  Tornar  vedrai 
Colui  che  già  si  cuopre  della  costa  (il  sole  tra- 
montalo). 

8.  (Tom.)  Del  vestire  e  AH.  e  Rifl.,  seguito  da  Col. 
[t.]  Vang.  Ero  ignudo  e  mi  copriste.  —  Con  che  ci 
copriremo'?  Rat.  3.  Spandi  il  mantello  tuo  con  che 
lì  copri. 

9.  [t.]  Coprire  di  rossore,  meglio  che  Empire. 
Dice  nel  pr.  Rossore  grande  ;  nel  trasl.  Vergogna 
profonda. 

10.  Per  simil.  Congiugnersi  it  maschio  colla  fem- 
mina per  la  generazione  :  ma  si  dice  propriamente 
delle  bestie.  N.  ass.  e  Alt.  Cr.  cap.  69  3.  (C)  E 
imperò  si  deono  fare  in  lai  tempo  coprire  (te  pecore), 
che  partoriscano  iniorno  alia  fine  dell'autunno,  [t.] 
Cres.  Agric.  volg  ì.  109.  [Camp.]  Din.  Din.  Ma- 
scal.  1.  9.  La  cavalla  fosse  coperta  da  cavallo  Spa- 
gnuolo. 

1 1 .  Rifl.  Coprirsi  la  testa.  Mettersi  in  capo  ber- 
retto 0  cappello,  [t.]  Varch.  Si.  Fir.  IX.  Né  lo  lasciò 
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parlare  se  prima  egli   non  s'ebbe  coperto  la  lesta. 
—  Ass.  Si  copra,  Metta  in  capo. 

12.  Ass.  [t.|  Appena  ho  da  coprirmi.  Edi  vestiti, 
e  di  coperte  da  tetto. 

[t.  I  Si  copra  vale  anco  Si  metta  il  pastrano , 
0  Si  vesta  bene  da  difendersi  dal  freddo,  o  Abbia 
buone  coperte  sul  letto.  =  Galal.  37.  (C)  Copritevi 
(cioè,  il  capo),  dice  il  giudice  impacciato,  al  quale 
manca  il  tempo.  Buon.  Fier.  2.  4.  18.  Che  non  vo- 
glìon  coprir  senza  'I  precetto.  Che  a  tuo  marcio 
dispetto  Ti  voglion  oggi  a  casa  accompagnare.  [.M.F.j 
Fag.  Commed.  Cuopra,  cuopra,  dì  grazia. 

Ì3.  Alt.  Trattandosi  di  colori,  vale  Caricar  di 
colori.  Colorire  assai.  (C) 

JCont.J  Imp.  Si.  nai.  iv.  i.  Aver  corpo  dicono 
quelli  colon,  che  coprono,  e  sono  senza  trasparenza  : 
non  avere  corpo  dicono  quelli  c'hanno  trasparenza. 

14.  Fig.  mor.  Vii.  SS.  Pad.  2.  67.  (.W.)  Fece 
pochi  beni,  ma  poi  li  coperse  con  molti  mali.  Segner. 
Mann.  Lugl.  22.  3.  Coperse  la  sua  ignominia,  per- 
chè mostrò  che  s'ella  aveva  offeso  molto  il  Signore , 
lo  aveva  poi  saputo  ancora  amar  molto. 

Per  Nascondere,  Occultare.  Din.  Comp.  13. 
(M.)  Conobbe  Giano  chi  lo  tradiva,  perocché  i  con- 
giuramentì  non  sì  putcano  più  coprire,  [t.]  Lod. 
Egl.  Degna  ed  util  opra.  La  qual  non  pur  nei  buoni 
irraggia  e  splende.  Ma  negl'iniqui  par  che  "1  vizio 
copra.  E  Egl.  4.  Cresca  sì  che  mi  copra  (/«  macchia 
apposta  al  mio  nome). 

(7'oni.)  Coprire  i  mancamenti  altrui. 

ili.  Per  Seppellire.  Car.  Eneid.  5.  1217.  (M.) 
Or  ne  l'arena  Del  mar  gìttato  in  qualche  strana  lido 
Ignudo  e  sconosciuto  giacerai,  Né  chi  t'onori  avrai, 
né  chi  ti  copra. 

16.  Per  Tener  sepolto.  Peir.  cam.  29.  G.  (.V.) 
Non  è  questa  la  patria  in  ch'io  mi  fido.  Madre  be- 
nigna e  pia.  Che  copre  l'uno  e  l'altro  mio  parente. 

17.  [Coni.]  Riempire  di  terra  la  fossa,  in  cui  fu 
collocala  la  forma,  tn  modo  che  questa  resti  per  ogni 
dove  imprigionata  nella  terra  stessa  eccetto  la  bocca 
in  cui  deve  entrare  il  bronzo,  e  gli  sfiatatoi.  Celi. 
Seul.  3.  Di  già  io  avevo  coperto  più  che  mezza  la 
mia  figura. 

18.  Coprir  gli  occhi  ad  uno,  parlandosi  di  chi 
muore,  vale  Chiuderglieli.  Non  com.  Ar.  Fur.  10. 
28.  (M.)  Di  disagio  morrò,  né  chi  mi  copra  Gli  occhi 
sarà,  né  chi  sepolcro  dia. 

19.  [t.J  Coprire  un  debito,  con  una  somma  cht 
pagasi  o  con  opera  che  si  rende  in  isconlo  di  quello, 
Copresi  anco  la  somma  dovala.  —  Trasl.  Salmi. 
Copristi  lutti  i  loro  peccali. 

20.  Fig.  Tenere  in  sé  le  cose  che  si  sanno ,  o  i 
proprii  sentimenti,  adoperando  in  modo  che  altri 
non  possa  penetrarli;  contrario  di  Aprirsi.  Salvin. 
Disc.  1.  297.  (M.)  E'I  coprirsi  senza  finzione  del 
contrario,  è  virtù. 

Per  Dissimulare.  Ar.  Fur.  5.  61.  (M.)  Erana 
amante  ;  e  perché  le  sue  voglie  Disoneste  non  fur, 
noi  vo'  copnre. 

21.  Per  Difendere,  Riparare,  Sostenere.  Bocc. 
Am.  Vis.  40.  (M.)  Beilo  era  il  loco,  e  di  soavi  odori 
Ripien  per  molte  piante  che  'I  copriano  Dal  sole,  e 
dalli  suoi  già  caldi  ardori.  Alam.  Colt.  lib.  5.  Quando 
il  verno  scende  Della  sua  prima  età,  dal  gelo  il  copre. 

22.  Coprire  le  guance  dicesi  dello  Spuntare  i  peli 
nella  barba.  Dani.  Par.  27.  (M.)  Fede  ed  iniiocenzia 
son  reperto  Solo  ne'  pargoletti,  poi  ciascuna  Pria 
fugge  che  le  guance  sien  coperte. 

25.  Coprir  la  voce  dicesi  dell'Impedire  ad  altrui 
l'essere  inteso,  favellando  piii  forte  ài  lui.  Tac.  Dav. 
Ann.  11.  140.  (C)  Narciso  le  copriva  la  voce,  scla- 
mando di  Silio,  e  delle  nozze,  [t.]  Un  suono  più  forte 
cuopre  un  altro  suono. 

24.  (Mus.)  [Ross.]  Alt.  Cantare  o  Sonar  s'i  forte 
che  le  altre  voci  o  note  si  possano  più  sentire,  o  si 
sentano  imperfettamente.  Alg.  32.  Quei  tanti  violini 
che  l'accompagnano  (il  cantante)  che  altro  mai  fanno 
che  abbagliare  il  più  sovente  e  coprirla  voce?  Marc. 
2.  19. 

2».  [t.]  i  i  Coprire  un  posto,  un  uffizio.  Modo 
die  presenta  il  magistrato  dalla  parie  del  sedere. 
Meglio  Averlo,  Tenerlo,  e  tanti  altri. 

26.  T.  di  Scherma.  Mettere  al  coperto  il  proprio 
corpo.  Coprirsi  dagli  altrui  colpi.  N.  ass.  Bocc. 
Filoc.  l.  2.  p.  IGl.  (Gh.)  Intendendo  bene  al  coprire, 
più  che  al  ferir  l'avversario,  infino  a  tanto  che  tu  lui 
vegga  scoperto,... 

Rifl.  [T.|  Ar.  Fur.  2.  9.  Or  li  vedi  ire  alteri, 
or  rannicchiarsi  ;  Ora  coprirsi,  ora  mostrarsi  uu  poco 
(in  un  duello). 
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COPRITETTO.  S.  m.  eomp.  (Ar.  Mcs.)  Chi  per 
mestiere  copre  i  lelli,  adaltandovi  gli  embrici  e  i 
Ugoli.  (Fanf.) 

[M.F.]  lìicciard.  Rivai,  gener.  3.  4.  325.  Mi 
tirava  avanti  per  copriletto,  e  sempre  mi  diceva  clic 
i  muratori  quelli  che  ballano  sul  canapo  e  i  copriletti 
hanno  a  saper  volare  e  no  notare. 

t  COI'RITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Coprire. 
Nann.  Verb.  396.  B.  Jacop.  lib.  l'v. 

COPRITORE.    Verb.   m.  di  COPRIRE.  Chi  o  Che 
cuopre.  S.  Agost.  C.  D.  4.  22.  (C)  Non  si  può  vi- 
vere, se  l'uomo  non  conosce  chi  sia  il  fabbro,  chi  '1 
dipintore,  chi  il  coprilor  delle  case. 
[t.]  Copritore  del  tetto.  Meli. 

2.  Uiresi  dell'animale  che  monta  la  femmina. 
Cr.  9.  58.  i .  (C)  Quegli  che  nascono  d'asino  e  di 
cavalla  ,  son  più  nobili  ;  onde  l'asino  dee  essere  co- 
pritore. 

COPRITURA.  S.  f.  Da  Coprire.  Coprimento,  Co- 
perta. Cooperlio,  nel  trad.  d'Iren.  —  M.  V.  3.  65. 
(C)  E  la  città  premette  {la  grandine)  si  forte,  che 
tutte  le  copriture  de'  tetti  ruppe.  Amet.  21.  Kgli  non 
toglieva  alla  vista  la  forma  de'  tondi  pomi ,  i  quali 
«on  sottil  copritura  ascondendo...  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  B.  Come  il  pesce  ch'è  preso  coU'amo,  che  avve- 
gnaché non  sia  ancora  fuori  della  copritura  dell'acqua, 
ma  ancora  vi  sia,  e  nuoti,  tuttavia  già  è  obbligato 
alla  padella,  che  a  poco  a  poco  ne  sarà  tratto  fuori, 
e  messo  nella  padella  e  nel  fuoco.  Pallad.  (Mt.)  A 
copritura  di  camere  ed  intonichi  è  più  utile  la  rena 
delle  fosse. 

2.  Per  SoUilto.  Mil.  M.  Poi.  121.  {M.)  Le  mura 
delle  sale  e  delle  camere  sono  tutte  coperte  d'oro  e 
d'aricnlo...  e  la  copritura...  altresì  fatta  che  non  vi 
si  può  vedere  altro  che  oro  e  ariento. 

5.  Copritura  di  sopra  vale  Tello.  Md.  M.  Poi. 
121.  (M.)  La  copritura  di  sopra  (del  palagio),  cioè 
di  fuori,  e  vermiglia,  e  bionda,  e  verde,  e  di  tutti 
altri  colori,... 

4.  |t.1  Di  letami.  Una  copritura  di  concio  (tanto 
concio  sparso  sul  terreno  intorno  alla  pianta,  che 
quasi  lo  cuopra). 

5.  Per  lo  Coprire  che  fa  il  maschio  la  femmina 
delle  bestie,  per  la  generazione.  Cr.  9.  69.  1.  (C) 

.  La  seconda  copritura  si  fa  dopo  mezzo  il  mese  d'ot- 
tobre, acciocché  intorno  al  principio  della  primavera 
partoriscano. 

6.  'frasi.  Pretesto,  Scusa.  Cavale.  Med.  spir.  (C) 
Hanno  gli  altri  peccati  alcuna  copritura  o  scusa  per 
l'umana  frasilità. 

COPTO.  [T.]  V.  COFTO. 

CÒPlil-A.  S.  f.  Afj.  al  lai.  aureo  Copula.  Congiu- 
gnimento.  AgVIt.  Fig. 

Unione  corijugnle.  Ar.  Fur.  46.  76.  (M.)  La 
notte  innanzi  avea  Melissa  maga  II  maritale  albergo 
apparecchiato...  Già  molto  tempo  innanzi  desiato 
Questa  copula  avea  quella  presaga.  Bern.  Ori.  3.  7. 
8.  (C)  Dunque  tre  volte  più  son  quei  felici ,  Che  la 
copula  salda  insieme  tiene,  [t.]  lìor.  Feliees  ter  et 
amplius  Quos  irrupta  tenet  copula. 

2.  Coito,  anco  d'animali. 

3.  Senso  log.  e  gramm.  (Rosm.)  Nel  giudizio  la 
copula  denota  la  relazione  fra  i  due  termini.  —  Co- 
pula è  il  nesso  tra  il  predicato  ed  il  suhietto ,  e  si 
chiama  con  questo  nome  il  verbo  essere  nella  sua 
terza  persona,  che  rappresenta  tutte  le  copule  possi- 
bili :  si  distingue  in  affermativa  e  negativa.  —  Dis- 
giuntivi si  dicono  quei  nessi  che  servono  di  copula 
negativa  di  un  predicato  a  un  subbietto. 

Bocc.  Coni.  Dani.  1.  174.  (M.)  Se  quella  co- 
pula, la  quale  vi  porse,  non  mi  togliesse  da  questa 
opinione. 

Salv.  Avveri.  2.  3.  4. 12.  (M.)  Così  per  lo  con- 
trario la  comune  e  semplice  e  per  esprimer  la  delta 
copula  adoperavano  spesse  fiate  nel  miglior  tempo 
del  fior  della  favella. 

4.  (Chim.)  [Sei.]  Quella  sostanza  o  corpo  chimica- 
mente determinato  il  quale  si  unisce  a  certi  acidi 
senza  loro  togliere  le  qualità  caratteristiche  di  com- 
binarsi colle  basi  e  formare  dei  sali,  ma  solo  modi- 
ficandoli per  la  solubilità,  colore,  volatilità,  forma 
cristallina,  ecc. 

COPULARE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo  Copulare. 
Unire  insieme.  Congiungere.  (Fanf.)  Nell'lt.  quasi 
sempre  pedantesco  ,  se  non  per  cel.  Fr.  Jac.  i.  5. 
23.  25.  (C)  0  amor  dolce,  come  forte  stringi,  Quando 
con  te  l'anima  è  copulata! 

2.  t  Fig.  [Camp.]  Per  Tenere  serrati  insieme. 
Volg.  Bib.  Es.  36.  Fece  chiavistelli  de'  legni  di  sel- 
lino cinque,  acciò  che  ritenessero  le  tavole  de'  lati 


del  tabernacolo,  e  cinque  altri,  acciò  cbe  copulassero 
le  tavole  dall'altro  lato  (ad  coaptandas  tabulai). 

3.  Per  Unire  e  Unirsi  in  matrimonio.  Vit.  S. 
Alcss.  2C1.  (M.)  Elesse  il  padre  una  fanciulla  dello 
Imperio,  alla  quale  il  copulasse  il  marito. 

M.  V.  7.  42.  (C)  Per  la  inreverenza  che  ebbono 
al  sacramento  matrimoniale,  di  copularsi  prima  che 
avessono  la  dispensagione.  Guicc.  Star.  15.  749.  Si 
copulò  legittimamente  con  una  figliuola  di  Adovardo, 
penultimo  re.  [Camp.]  Camp.  ani.  Test.  A  quello  era 
licito  poi  di  copularsi  con  le  altre  ;  e  se  la  femmina 
si  copulasse  con  altri,  e  questo  le  desse... 

[Cors.]  Dial.  S.  Greg.  4.  13.  Elesse  piuttosto 
di  copularsi  e  congiungersi  a  Dio  per  matrimonio 
spirituale. 

i.  Nel  senso  del  §  2  rfi  Copula.  M.  V.  4.  18.  (C) 

S.  [t.]  Net  senso  log.  e  grum.  di  Copula  potrebbe 
avere  qualche  uso. 

COPULATIVAIIECTE.  Avv.  Da  Copulativo.  Inmodo 
copulativo.  È  in  Macr.  —  Tass.  Leti.  (M.) 
,  COPULATIVO.  Aqq.  Allo  a  copulare.  Congiuntivo. 
E  in  Prisc.  —  Sàìvin.  Pros.  Tose.  1.  186.  (C)  Ho 
questa  importantissima  osservazione  imparata...  di 
porre  il  verbo  coll'alTisso,  o  cominciando  il  periodo, 
0  dopo  la  particella  copulativa,  quando... 

2.  [t.]  Senso  filos.  (Rosm.)  Proposizioni  copula- 
tive sono  quelle  che  uniscono  più  proposizioni  sem- 
plici mediante  una  particella  copulativa  ;  perchè  quella 
sia  vera  devono  esser  vere  tutte  queste. 

COPULATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Copulare. 
Congiunto,  Unito.  Medit.  Alb.  Crac.  (Gh.)  (Questa 
santa  Chiesa)  innestata  e  copulata  ad  uno  sposo 
solo,... 

2.  (Chim.)  [Sei.]  Afido  ropulato  è  quel  Corpo  di 
natura  acida,  nel  significalo  chimico,  che  ha  seco 
in  combinazione  un  altro  corpo,  in  quel  modo  e  con 
quella  relazione  per  cui  questo  si  chiama  Copula. 

C0PULAZ10>'E.  S.  /".fCors.]  Unione,  Accoppia- 
mento. Varch.  Lei.  K.T.  \.  ti.  148.  In  questa  co- 
pulazione (dell'intelletto  possibile  coWagente)  consi- 
ste... l'ultima  perfezione...  umana. 

COQUALLmO.  S.  m.  Scojattolo  ranciato  del  Mes- 
sico. (Fanf) 

i  CORABILE.  Agg.  Corale,  Cordiale.  Coli.  Ab.  Isae. 
28.  (C)  La  speranza  in  Dio  si  fa  per  fede  corabile , 
e  per  buona  discrezione ,  e  per  savere. 

CORÀCCIO.  S.  m.  Peqg.  di  Cuoi\E.  Bern.  Rim.  2. 
10.  (M.)  Ma  s'io  piglio  co' denti  quel  ceracelo.  Io  gli 
darò  de'  morsi  come  cane,  E  iiisegnerògli  ad  esser  si 
crudaccio. 

[t.]  Cuor  cattivo ,  duro ,  freddo.  Chi  sente 
troppo  e  ne  patisce,  dice  tra  dispello  e  vanto  e  dolore 
e  conforto  :  Questo  coraccio. 

COR.klA.  S.  f  Dal  gr.  K<;m?  ,  Corco.  (ZooL) 
[De  F.]  Nome  di  alcuni  uccelli  alpini  simili  a'corvi. 
Slor.  (Tuccelli.  Coracia,  Coracia  alpigina. 

COR.ACINO.  S.  m.  Dal  gr.  Kof»^,  Corvo.  (Zool.) 
Specie  di  Pesce  che  essendo  coperto  di  un  bel  nero 
fu  dagli,  antichi  paragonato  al  corvo,  da  ctii  ebbe  il 
nome  E  in  Plin.  —  Pallad.  Mars.  21.  (A/.)  Altri 
affermano  che ,  sospendendo  il  pesce  coracino  su 
l'arbore,...  Ar.  Fur.  6.  36.  Mule,  salpe,  salmoni  e 
coracini  Nuotano  a  schiere  in  più  fretta  che  ponno. 
Salvin.  Opp.  Pese.  1.  183.  E  'I  coracin  che  il  color 
negro  Del  corbe  ha  nel  suo  nome. 

CORÀGGIO.  S.  m.  Di-yiosizione  delVanimo  a  im- 
prendere cose  ardite  e  grandi,  ad  affrontar  pericoli, 
a  soffrire  sventure  e  dolori.  (Fanf.)  Pelr.  son.  171. 
(C)  Sforzati  al  cielo,  o  stanco  mio  coraggio,  Per  la 
nebbia  entro  de' suoi  dolci  sdegni.  Nov.  ani.  61.  2. 
Venia,  che  si  sentia  sì  poderoso  d'avere  e  di  corag- 
gio. Bocc.  Tes.  5.  74.  (M.)  Prendi  come  li  piace 
ogni  vantaggio  ;  Che  di  te  vincere,  fermo  ho  corag- 
gio. Slor.  Eur.  6.  126.  Per  esser  persona  rara, 
valorosa,  di  gran  coraggio,  pratica  nelle  guerre,  [t.] 
Rim.  ant.  2.  430.  A  che  diritto,  amor,  son  vostro 
servo  Dirò  in  parvenza,  perchè  addobbi  e  cresca  A 
ciascun,  che  d'amar  ha  voglia  fresca.  Fermo  co- 
raggio. 

[t.]  Coraggio  civile,  nel  l'affrontare  l'ira  o  il 
dispetto  de'  pochi  o  de'  molli  che  sono  o  pajono 
polenti;  affrontarlo  per  amore  della  patria  e  del 
giusto. 

[t.]  Iran.  Aver  il  coraggio  di  promettere  senza 
poter  attenere ,  d'indebitarsi  senz'aver  come  pagare. 
—  Con  die  coraggio  osa  egli  venirmi  dinnanzi  ? 

2.  [t.]  Assol.  a  modo  d'esclamazione.  Coraggio! 

3.  [t.]  Fare  e  Farsi  coraggio,  non  solo  contro  il 
pericolo,  ma  contro  il  dolore  e  l'abballimenlo  del- 
l'animo proprio.  Fare  e  Farsi  cuore  dice  coraggio 


più  intimo  più  vero  e  difficile,  appunto  perchè  meno 
appariscente. 

4.  [t.]  1  Per  Cuore,  come  Personaggio  invece  di 
Persona,-  nott  è  dal  fr.,  se  fr.  ìion  si  vogliano  tutte 
le  uscite  dov'entra  la  G.  :=  Nov.  ant.  99.  11.  (C) 
Io  so  di  vero,  che  madonna  Isotta  v'ama  di  buon 
coraggio.  Rim.  ant.  Dani.  Majan.  77.  Sicché amendiie 
aggiam  solo  un  coraggio.  Frane.  Saech.  Rim.  Giusto 
e  benigno,  e  di  gentil  coraggio.  Sen.  Pist.  Che  '1 
corno  sia  senza  dolore,  e  '1  coraggio  senza  rancura. 
Colt.  SS.  Pad.  E  che  ne'  nostri  coraggi  crescano, 
ovvero  i  santi  e  spirituali  pensieri,  ovvero  i  carnali 
e  terreni.  Ar.  Fur.  18.  32.  Eslinse  o^n'ira,  e  se- 
renò la  fronte,  E  si  senti  brillar  dentro  il  coraggio. 

t  E  nel  num.  del  più.  Ant.  Guid.  G.  112.'  (Mi.) 
Amor  non  cura  di  far  suoi  dannaggi,  Che  li  coraggi 
mette  in  tal  calura. 

5.  [Camp.]  1  Per  Intellello.  Bìn.  Bon.  i.  1.  Onde 
si  sdcgnan  li  gentil  coraggi.  Non  perchè  siau  di  cono- 
scenza fuore. 

6.  Per  Desiderio,  Volontà.  Tes.  Br.  1.  13.  (C) 
In  ciò,  ch'cU'è  volontà  d'alcuna  cosa,  si  è  appellata 
coraggio  ;  e  per  ciò  che  ella  giudica  dirittamente,  ella 
è  appellata  ragione. 

7.  Per  Pensiero.  Slor.  Bari.  17.  (J/.)Fu  adirato... 
siccome  colui  ch'ha  perduto  uno  grande  avere,  che 
pur  pensa  come  lo  possa  ritrovare  ;  e  in  tale  corag- 
gio, e  in  cotale  volere  istava  lo  figliuolo  del  re.  Tes. 
Br.  1.  15.  Questa  è  la  ragione  perchè  li  fanciulli 
sono  innocenti  del  fare,  e  non  del  pensare  :  perciocché 
non  hanno  potere  di  compire  '1  movimento  del  suo 
coraggio. 

8.  [Camp.]  t  Sapere  il  coraggio  d'alcuno,  per  Co- 
noscere i  suoi  più  occulti  desidera,  pensieri,  ecc. 
Guid.  G.  E  nondimeno  si  vorrei  io  cli'ella  sapesse 
tutto  mio  coraggio,  e  come  io  sono  tutto  messo 
in  lei. 

9.  (Geom.)  [Gcn.]  Cos'i  chiamano  alcuni  scrittori 
la  distanza  fra  l'ordinata  d'una  curva  e  il  centro 
del  suo  circolo  osculatore.  Agnes.  Inst.  anal.  579. 
Dato  il  raggio  BQ,  è  pure  istessamente  sempre  dato 
il  co-raggio  BT. 

CORAGGIOSAMEIVTE.  Avv.  Da  CORAGGIOSO.  Veth- 
rosamenle ,  Intrepidamente,  Animosamente.  Sen. 
Pist.  (C)  Che  noi  siamo  volentieri  ubbidienti  a  Dio, 
che  noi  contastiamo  coraggiosamente  alla  fortuna. 
M.  V.  7.  18.  Si  fece  innanzi  a'  nemici,  per  rice- 
vergli alla  battaglia  coraggiosamente.  [t.J  Guid. 
Colonn.  Slor.  volg.  40.  .aspramente  alììnandosi  (i 
Trojani)  per  la  lor  vendetta,  più  coraggiosamente 
s'abbandonavano  alla  morte. 

C0RAGGI0S1SSI»IA1IE\'TE.  [T.]  Sup.  di  Coraggio- 
samente,  [t.]  Coraggiosissimamente  pauroso. 

CORAGGIOSISSIMO.  Agg.  Superi,  di  CORAGGIOSO. 
Salvin.  Disc.  1.  407.  (M.)  Valerio  Massimo...  disse 
che  dalle  coraggiosissime  piaghe  di  Catone  plus  glo- 
riae,  quam  sanguinis,  manavit.  {Qui  vale  :  Corag- 
giosamente fatte.) 

CORAGGIOSO.  Agg.  Da  CORAGGIO.  Che  ha  corag- 
gio.  Che  si  pone  con  animo  intrepido  a  malagevoli 
'imprese.  G.  V.  9.  305.  6.  (C)  Que'dell'oste  de'  Fio- 
rentini non  furono  coraggiosi,  né  avvolontati  di  com- 
battere, [t.]  Bern.  Ori  35.  34.  E  59.  41.  Se  co- 
raggiosi entriamo  alla  battaglia,  Non  sosterranno  il 
primo  assalto  appena.  :=FraHC.  Sacch.  Nov.  49.  (C) 
Molto  fu  più  ardito  e  più  corasgioso  Bibi  buffone 
incontro  a  un  cavaliere  d'un  podestà.  Cron.  Morell. 
Fu,  nel  tempo  visse,  uomo  ardito,  e  coraggioso  molto. 
[t.]  Dant.  da  Majan.  Rim.  2.  476.  Talor  pensando, 
son  si  coraggioso,  Cbe  spero  dimandar  del  suo  pia- 
cere ;  Poi  quel  pensiero  obblio  e  pauroso  Divegno. 

ì.  E  a  modo  di  Sost.  Castigl.  Corteg.  1.  60.  {Mt.\ 
Molte  volte  più  nelle  cose  piccole  che  nelle  grandi 
si  conoscono  i  coraggiosi. 

COR.AGO.  [T.]  S.  m.  Colui  che  soprainlendeva  alle 
feste  e  ai  giuochi  pubblici.  Quegli  conduceva  come 
capo  i  cori  de'  giuochi  scenici,  o  li  provvedeva  del 
proprio,  0  con  denaro  somministrato  dagli  edili.  E  in 
Plaut.  Voce  star.  Salvin.  Disc.  ac.  5.  178.  (Gh.) 
Se ,  per  mantenere...  oziosi  spettacoli  e  pubbliche 
feste,  eran  li  antichi,  anche  quando  poco  avessono  il 
modo,  ad  essere  di  quelle  coragi  come  essi  dicevano 
0  provveditori. 

t  CORALE.  Agg.  com.  Di  cuore.  Cordiale,  Affet- 
tuoso. M.  Cin.  Rim.  (C)  Lo  mio  corale  affetto  A  voi 
medesma  per  vergogna  celo  ;  La  mia  forte  e  corale 
innamoranza  Vi  celo,  com'uom  tutto  vergognoso, 
fimi.  ant.  Guitt.  F.  li.  1.  49.  Languendo  gauderia, 
come  gaudea  In  fede  intera  ed  in  amor  corale  Lo- 
renzo al  foco,  ed  alLi  croce  Andrea. 


CORALE 
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2.  t  IVimico  corale  vale  Nimico  di  cuore,  Nimico 
capitale  M.  V.  11.  52.  (C)  Di  grjiulc  animo,  dolio 
di  guerra,  e  curai  nimico  del  comune  di  Firenze. 

3.  t  lancia  corale  vale  Tidlii/i/ilrice  del  cuore. 
Medit.  Aib.  Cr.  01.  (C)  Di  lancia  corale  tulio  lace- 
ralo e  fracassalo  o  passalo. 

CORALE.  [T.|  A(/ij.  Da  Coro.  Clioriciis,  m  Firmic. 
fi.)  Canto  corale.  V.  Canto,  S  2.  —  Parti  corali.  — 
Tantum  ergo  corale.  —  Scuole  corali  di  canto. 

Libri  corali  «omo  r/«e'  Libri  i/randi  per  lo  più 
di  cartapecora  e  fatti  a  mano,  de'  quali  si  senono  i 
prelijn  coro,  tenendoveli  in  meno  sopra  un  leggio. 
(Fanf.)  Yusar.  (MI.) 

(Tor.)  Targ.  Tozz.  Not.  Aggrand.  i.  418.  Le 
lettere  iniziali  intagliate  in  legno,  ed  i  fregi,  e  finali 
SODO  troppo  grandi,  che  pajono  da  libri  corali. 

2.  Che  obbliga  al  coro.  Beneficio  corale.  (Man.) 
[t.]  Distribuzione  corale.  Che  tocca  a  chi  ulp.iia 

in  coro. 

3.  Monaca  corale,  addetta  al  coro,  adiff.  di  Con- 
versa, addetta  alle  opere  servili  del  convento.  [Man.) 

CORALE.  S.  IH.  (Jlus.)  |Uoss.]  S/Tefi«  di  Canto 
grave,  maestoso  e  per  cosi  dire  biblico ,  in  lingua 
volgare  ,  il  cui  uso ,  generale  nei  primi  secoli  del 
cristianesimo,  si  restrinse  da  Lutero  in  poi  a  costi- 
tuire l'unica  specie  di  musica  praticata  nelle  chiese 
protestanti. 

i  CORALEHEXTE.  Aw.  Cordialmente.  (Fanf.)  Rim. 
ani.  Dant.  Slojun.  76.  (C)Poi  conoscete,  dolce  donna 
mia,  Ch'amor  mi  stringe  sì  coralemente. 

CORALLAIO.  S.  m.  (.\r.  Mes.)  Colui  che  taglia  e 
ripulisce  il  corallo  greggio  per  ridurlo  in  lavori.  {.!/.) 

2.  .4HcAe  //  padrone  o  soprantendente  della  fab- 
brica de' coralli.  {.)!.) 

t  CORALLARO.  S.  m.  [Cont.]  Colui  che  lavora  il 
corallo,  e  ne  fa  commercio.  Lo  stesso  che  Coratlajo. 
Bocc.  Museo  /w.  120.  Ragionando  con  un  maestro 
corallaro,  nella  città  di  Trapani,  intorno  al  lavorio 
del  corallo  rosso  di  Dioscoride,  mi  diceva  egli,  che 
del  corallo  gli  operarti  non  gettassero  e  non  ne  per- 
dessero cosa  alcuna,  e  che  tutto  riusciva  a  loro  pro- 
fitto, fino  la  spazzatura. 

CORALLESSA.  S.  f.  Corallo  di  cattiva  qualità. 
(Fanf.)  Magai.  Var.  operelt.  239.  (Gh.)  Noi  chia- 
meremo talora  per  maniera  di  disprezzo  corallesse 
una  quantità  di  coralli  di  colore  languido,  e  dila- 
valo,... 

CORALLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Corallo.  Car.  Leti. 
1.  32.  (C)  Si  veggono  poi  d'intorno  alle  fontane  per 
l'acque  pescetti,  coralletli,  scoglielti.  Bu.'st.  Ross. 
Descr.  Appar.  Med.  48.  (Gh.)  Sopra  la  fronte  le 
cadevano  alcuni  ricci  pieni  di  perle  e  di  coralletli. 

COK.lLLlDE.  S.  f.  (Min.)  Pietra  delle  Indie,  così 
detta  dagli  antichi,  perché  del  color  del  corallo.  (Mi.) 

CORALLINA.  S.  f.  (Si.  Nat.)  [De  F.J  Produzione 
marina  collocala  ora  fra  gli  animali,  ora  fra  le 
piante  ;  oggi  definitivamente  posta  fra  le  alghe. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  185.  Parlando  prima 
de  le  (erbe)  maritime;  si  come  prima  abbiamo  par- 
lato de'  mari;  dico ,  che  sono  l'alga,  la  corallina.  = 
Ricett.  Fior.  (C)  Quelli  che  si  cavano  dell'acqua,  sono 
come  il  lapis,  le  spongie,  il  corallo,  la  corallina. 

CORALLINA.  S.  f.  (Zool.)  [De  F.|  Nome  datoal- 
tres't  ad  alcune  specie  di  uccelli  dal  becco  rosso. 
Slor.  degli  uccelli.  Corallina  cenerina  spruzzata. 

CORALLIliA  XERA.  S.  f  (Boi.)  [D.Pont.l  È  «n'a/jfa 
marina  che  cresce  sulla  sponda  del  Mediterraneo  e 
di  Corsica;  detta  anche  Musco  di  Corsica,  Musco 
marino  (  Cigartina  helmintochorton,  Lamnur.  ),  in 
forma  di  mazzetti  ravvicinali  e  formali  da  nume- 
rosi filamenti  cartilaginei,  incrostali  di  sostanza 
calcare  di  color  rossobruno,  di  odore  sgrato,  e  sa- 
pore salmastro:  contiene  fra  le.  altre  sostanze  il 
todo,  ed  é  molto  attiva  contro  i  vermi  intestinali. 

(Boi.)  [D.Pont.l  Corallina  bianca  è  pure  un'alga 
di  mare,  secondo  il  Decaisne  ed  altri,  affine  alla 
precedente,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Corallina 
officinalis,  L.,  e  raccomandata  ancor  essa  nella  ver- 
tninazione. 

2.  E  ass.  Corallina.  Red.  Oss.  an.  109.  (C)  Avendo 
iiitta  una  buona  e  lunga  infusione  di  corallina  in  acqua 
comune  a  bagnomaria.  £  appresso:  AfTermano  con 
certa  esperienza ,  la  corallina  esser  valorosissima 
contro  1  vermi  de'  fauciullL  [t.]  Targ.  Reloz. 
Febbr.  2G1. 

.  CORALLINO.  Agg.  Voce  poetica.  Simile  al  corallo. 
(Fanf.)  È  in  un  uni.  epigr.  lai.  Liburn.  Berg.  [Mi.) 
[Coni.]  Spet.  nat  v.  228.  Di  queste  piante 
semipetrose,  che  diconsi  coralline,  se  ne  trova  un'in- 
finità. 


CORALIIZZARSI.  [T.l  V.  Corallizzazione. 

lE.  S.  f.  (Si 
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(Si.  ^ài.)  Materia  ridotta 


in  forma  di  coralli,  Rarnijicazione  in  guisa  di  co- 
ralli. Red.  Op.  0.  221.  (Mi.)  Perchè  quei  sas.si, 
quelle  corallizzazioni,  quelle  concrezioni  durissime 
non  potevano  essersi  appiccate  e  cresciute  intorno 
a  lui.  [t.]  Sarebbe  dunque  lecito  alla  scienza  e  Co- 
rallizzarsi  e  Corallizzato. 

CORALLO.  [T.]S. ni.  (Zool.)  [DeF.]Po/i>a7'opi>/»ojo 
marino.  Questo  nome  i  adoperalo  sovente  come  assai 
generico,  da  comprendervi  tutti  i  polipai  pietrosi , 
come  te  madrepore,  ecc.;  ond'i  che  si  dice  Banchi 
di  corallo,  Isola  di  corallo,  ecc.  Più  propriamente 
è  il  fusto  lapideo  di  bel  color  rosso  di  un  genere  di 
polipi  del  Mediterraneo.  Li  Ov.  Curalium,  in  Clami. 
Corallium,  in  Sidon.  Corallum.  [Coni.]  Lauro,  Min. 
Alb.  magno,  il.  3.  Corallo  pietra  è  di  due  specie, 
cavate  dal  mare...  Una  delle  sue  specie  è  rossa  come 
avolio  antico ,  e  l'altra  bianca.  La  sua  figura  è  a 
modo  di  pianta,  con  assai  raniicclli.  Cit.  Tipocosm. 
185.  Il  corallo  è  bianco,  e  nero,  e  rosso.  Pasi,  Tur. 
pesi,  niis.  CG.  Coralli  si  vendono  in  Alessandria  ad 
uno  peso,  il  quale  si  chiama  Vcndeda...  A  coralli  di 
branca  si  danno  di  tara  100  per  100.  =r  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  93.  (C)  Corallo  è  di  color  verde 
infino  a  tanto  ch'egli  non  esce  fuor  del  mare,  nel 
quale  nasce  ;  allora  l'aere  il  muta  in  rosso.  Dittam. 
3. 11.  Il  mar  Liguro  ingenera  corallo  Nel  fondo  suo, 
a  modo  d'albusccllo ,  Pallido  di  color  tra  bianco  e 
giallo.  M.  Aldobr.  Corallo  bianco.  E  altrove:  Co- 
rnivi rossi.  Pus*.  3G3.  [t.[  Pescare  il  corallo.  Pianta 
di.  Rami  di.  —  Mercante  di  coralli. —  Greggio,  La- 
vorato. —  Tagliarlo,  Ridurlo. 

[t.]  Finimento  di  corallo  rosso.  —  Un  vezzo 
di....  —  Braccialetti,  Gocciole  di  corallo  agli  orec- 
chi. —  Una  crocctlina  di...  —  Fronzoli  di  coralli 
appesi  alla  catenella  dell'orologio.  —  Chicci  di  corallo 
0  tondi  0  a  piramide. 

Baldin.  Voc.  Dis.  (Mt.)  Dioscoride  fa  menzione 
di  un  certo  corallo  nero  ch'egli  chiama  Aniipate ,  il 
quale  brunito  è  similissimo  all'ebano. 

2.  Per  simil.  [t.1  Lor.  Med.  Nenc.  Le  labbra 
rosse  pajou  di  corallo.  —  Ass.  Labbra  di  corallo. 
Poliz.  Rim.  Tinta  d'un  color  di  ver  corallo.- — D'altre 
cose  :  Rosso  come  il  corallo.  Come  un...  —  Un  bel 
rosso  di  corallo. 

3.  Chiamasi  cos'i  da'  pescatori  quella  Parte  dura 
e  di  color  rosso  acceso,  come  il  vero  corallo,  che  si 
scori/e  in  alcuni  pesci.  (Fanf.) 

CORALLÒIDE.  .Agg.  [Coni.]  Simile  alcorallo.  Bocc. 
Museo  fis.  137.  Ho  conghiettura,  che  nella  Laponia 
cresca  abbondantemente  l'imperatoria,  quale  resiste 
ai  rigori  del  ghiaccio  di  quelle  provincie  insieme  con 
un  mosco  terrestre,  coralloide,  fistuloso,  radicabile, 
cb'è  cibo  di  rangiferi.  E  286.  Non  dubito  che  tale 
pietra  stellarla  sìa  prodotta  mediante  l'aggregato  di 
molli  cannelli  coralloidi,  e  porosi,  nel  mezzo  stellati, 
e  nella  superficie  striati,  e  che  siano  della  natura  di 
quelle  produzioni  che  Imperato  chiama  raillepora  e 
madrepora. 

CORALLliHE.  S.  m.  Qualsivoglia  cosa  attenente  al 
genere  del  corallo,  e  Quantità  di  coralli.  Red.  Oss. 
an.  CO.  (C)  Rassembra  un  pezzo  di  durissimo  sco- 
glio fatto  per  adunamento  di  diverse  fogge  di  sassi 
marini ,  di  corallumi ,  e  di  altre  marine  congela- 
zioni. 

[Coni.]  Spet.  nat.  v.  230.  Se  ne  trova  pur 
anche  del  nero  (cornilo);  ma  questo  è  un  corallume 
d'altra  natura. 

t  CORALME.NTE.  Aw.  Cordialmente,  Di  cuore.  Tav. 
Bit.  (C)  Si  innamorò  tanto  coralmente,  che  diceva 
infra  sé...  Dant.  Rini.  6.  Deh!  perchè  piangi  tu  si 
coralmente?  M.  V.  9.  6.  Fu  in  singolare  abbomi- 
nazione,  e  coralmente;  per  quelli  che  amavano  lo 
Stato,  e  l'onor  del  comune.  Fr.  Jae.  T.  3.  2.  6. 
Ch'ella  è  donna  in  ogni  parte.  Ed  ajuta  tutta  gente 
Che  ama  e  teme  coralmente. 

[t.]  P.  delle  Vigne  :  Un  possente  sguardo  Co- 
ralmen'  (coralmente)  m' ha  feruto  (ferito)  Fin  nel 
cuore;  come  profondamente  addolorato;  e  sim.  — 
Lo  slesso  :  Che  ra'  ha  innalzato  coralmen'  d'amanza 
(m'ha  sollevato  il  cuore  a  più  alto  amore).  —  Ma 
forse  ha  a  leggersi  intero  coralmente,  posando  t'ac- 
cento del  verso  sulla  seconda  sillaba,  come  fa  il 
Petr.  in  Naturalmente,  e  accorciando  la  prima  metà 
del  verso  con  altra  lezione,  che  forse  altro  Codice 
fornirà. 

CORAME.  S.  m.  Aggregalo  di  cuoja.  (Fanf.) 
Tariff.  Tose.  50.  (Mt.)  Corame,  per  utroduzione 
lire  quindici  il  cento  delle  libbre. 


[Cont.J  Cons.  mare,  Entr.  use.  XXIX.  Corame 
con  lana,  cioè  pelli  di  montoni  con  lana. 

2.  Paramento  da  stanze  fatto  di  cnojo.  (Fanf.) 
Mail.  Franz.  Rim.  buri.  (C)  La  boria  della  spesa 
non  tìen  cura  ;  Corami,  drappi,  arazzi  a'  muri  spiega. 
[Cors.]  Tass.  Dinl.  i.  350.  La  stanza  era  fornita  di 
corami  e  d'ugni  altro  ornamento. 

3.  [Coni.]  Rivestimento  di  altra  superficie.  Bar- 
baro, Arch.  Viir.  MI.  Copriva  (la  torre)  di  corami 
crudi,  acciochè  fussero  da  ocni  colpo  sicure. 

i.  [Cont.J  Lo  stesso  che  Cuojo.  Rat.  della  Valle, 
Vallo,  ni.  37.  Uno  trombone  lungo  come  tu  vedi  di. 
coramo  concio  ad  acaua.  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque, 
IX.  9.  E  li  cerchi,  clic  lai  corame  circondano,  de- 
vono slare  di  fuori,  acciò  proibiscauu  la  soperchia 
dilatazione  del  corame. 

CORAHI'OPOLO.  Aw.  Preso  dalla  maniera  latina, 
vale  Pubblicamente,  In  presenza  di  tutto  il  popolo. 
Per  lo  più  dicesi  lo  schietto  lai.  anco  familiarm. 
Corainpopulo,  Palesemente.  Tac.  Dav.  Ann.  11.  139. 
(C)  Non  lo  sa'  tu,  che  Silio  ha  sposato  Messalina  co- 
rampopolo?  E  Man.  122.  Giustincatissimc  si  faricnu 
(le  monete),  se  gh  ulTiciali  stessero  a  vederle  fondere, 
allegare  e  gittare  corampopolo  dentro  a  que'  ferrali 
finestroni. 

1  C.ORAMVOBIS.  S.  m.  Vocepresa  dal  latino,  evale 
presso  di  noi  Uomo  di  presenza  o  di  apparenza.  Che 
par  voglia  mostrarsi  a  tutti,  e  dire:  Eccomi.  Fir. 
Lue.  3.  4.  (C)  Quanti  ce  ne  sono  di  questi  perdigiorni 
e  di  questi  be'  còraravobis  ! 

2.  1  Stare,  Tornare,  e  sim.,  sol  roramiobis,  vate 
Stare,  ecc.,  in  contegno  grave  e  maestoso.  Ir.]  Aff. 
al  più  com.  senso  di  Prosopopea.  _=  Alleg.  2ib.  (C) 
Di  fatto  ritorna  in  sul  coramvobis  ogni  volta  che  egli 
scappuccia  nulla  nulla. 

CORANO.  [T.]  S.  m.  Libro  che  contiene  la  legge 
di  Maometto.  (Gh.)  V.  AtconA.NO.  Sulvin.  Pros. 
Tose.  I.  369.  La  qiial  simìUludine,  l'Arabo  impo- 
store (.Maometto)  ripete  ben  volentieri  nel  suo  Corano. 
Dittam.  l.  5.  e.  10.  u.  397.  La  legge  del  Corau. 

1  CORANZA.  S.  f  Cura,  Pensiero.  (Fanf.) 

2.  t  Mettere  corauia  a,  Darsi  cura  o  pensiero  di. 
(Fanf.)  Giiilt.  Rim.  1.  179.  (M.)  Non  mette  l'uomo 
tanto  a  ciò  coranza. 

CORATA.  S.  f.  Parti  intorno  al  cuore.  Dant.  Inf. 
28.  (C)  La  corata  pareva,  e  '1  tristo  sacco.  Bui.  Co- 
rata, cioè  fegato,  cuore  e  polmone. 

2.  1  E  /Si/.,  per  Animo,  Intenzione.  Vit.S.  Già. 
Ball.  238.  (C)  Mostrarono  loro  la  mala  corata  che 
egli  avevano. 

3.  |Mor.]  Puntura  al  cuore.  Dispiacere:  Dacché 
quel  briccone  disse  male  di  me,  ogni  volta  che  lo 
vedo  mi  viene  una  corata  al  cuore  da  non  sì  dire. 

4.  Scemar  la  corata,  per  Struggersi  il  cuore  per 
afflizione.  Salvin.  Odiss.  78.  (J/.j  Che  nell'isola  son 
fermo  gran  pezzo.  Né  termine  trovar  veruno  posso, 
E  scemami  di  dentro  la  corata. 

CORATELLA.  S.  f.  Il  Fegato  degli  uccelli,  defjli 
animati  quadrupedi  piccoli  e  de'  pesci  ;  e  si  dice 
anche  degli  altri  visceri  contenuti  nel  tronco  verso 
la  regione  del  cuore.  (Fanf.)  Ricett.  Fior.  (C)  Le 
coratelle  si  sogliono  mescolar  colle  polpe,  ma  non  già 
l'uova. 

2.  [M.F.  1  Avere  il  male  delle  due  coratelle  vale 
Esser  qravida.  Serdon.  Prov.,  e  uso. 

COR.ÀTEU.ETTA.  [T.j  S.  f  Dim.  di  Coratella  , 
più  qrande  della  Coratellina. 

CÓR.ATELLI.NA.  S.  f  Dim.  di  Coratella.  Lib. 
cur.  malati.  (C)  Si  può  conceder  loro  una  coratel- 
lina di  pollo,  [t.]  D'agnello. 

CORATELLO.NA.  [G.M.J  S.  f  Acer,  di  Coratella. 
d'agnello,  o  sim. 

(iORATELLÌCCIA.  [T.]  S.  f  Dim.  dispr.  di  CO- 

RATELLA 

CORAZZA.  5.  f  (Mil.)  Amiadura  del  busto  falla 
di  cuojo  e  di  lama  di  ferro,  che  anche  si  dice  Cor- 
saletto, [t.]  Lai.  Corium,  Coriacea,  Sosl.  peri' Agg. 
Tac.  Tegmen  ,  ferreis  laminis  ,  aut  praeduro  cono 
conserluin.  Virg.  Tribus...  intextum  Tauris  opus. 

[Cont.]  fard.  Macch.  Qimrt.  4.  Corazza  io 
chiama  quell'armatura  che  cuoprc  quasi  vestimento 
'1  corpo,  atta  a  resistere  a  colpi  d'arme  manevole... 
La  corazza  propriameule  detta  ;  quella  cioè,  che  di 
piastre  o  lamine  dì  ferro  è  contesta  in  foggia  di  sca- 
glie .  de'  quali  nota  Ammiano  che  se  ne  faceano  con 
tanta  maestria,  ch'ai  corpo  s'accomodavano  non  altri- 
mentc,  ch'un  vestitu  ordinario  senza  impedimento 
alcuno  di  gionture  nel  mnto.=  Lab.  232.  (C)  Quella 
prodezza...  non  s'usa  nò  con  corazze  in  dosso,  nò 
eoa  bacinetto  in  testa.  V.  C.  7   144.  5.  La  quaU 
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gli  entrò  nella  congiuntura  della  corazza.  Vetjeì. 
Addomanilavano  imprima  le  catafratte,  cioè  le  co- 
razze, e  poscia  l'elmora.  Slor.  lìin.  Monlalb.  Gri- 
fone trasse  dello  spiedo ,  e  sfondolli  la  corazza ,  e 
fello  morto  cadere  in  terra,  [t.]  Don.  Giaimott.  Si 
lavorano  le  piastre  per  le  corazze. 

2.  [t.]  Per  simil.  L.  li.  Alb.  Apol.  27.  Corazza 
della  cliiocciola  (il  (/uscio). 

.'S.  E  per  esleiis.  Alani.  Colt.  2.  48.  (C)  Quanto 
può  nel  zappar  la  polve  innalzi,  Perchè  l'uve  adom- 
brando, ella  si  faccia  Contro  alla  nebbia  e  '1  Sol  co- 
razza e  scudo. 

4.  Corazza  017,71  diciamo  anche  a  Soldato  a  cavallo, 
armalo  d'armadura  grave,  e  che  porla  pistola  in 
cambio  di  lancia.  lied.  esp.  nat.  16.  (C)  Uno  de'quali 
era  alabardiere  della  guardia  a  piede,  e  l'altro  co- 
razza della  guardia  a  cavallo.  Tasson.  Secch.  1.  56. 
(iìt.)  Due  compagnie  di  lance  e  di  corazze,  Una  di- 
nanzi, e  l'altra  iva  di  dietro. 

[Coni.]  Tard.  Mac-h.  Qttart.  82.  Le  corazze 
francesi  dando  la  prima  mossa  di  trotto  tutte  d'ac- 
cordo con  l'aversi  l'occhio  l'un  l'altro ,  e  poi  spin- 
gendo di  galoppo  (in  alla  vicinanza  di  25  in  30  piedi, 
stringono  quanto  più  possono. 

5.  Prov.  Cecch.  Comm.  [Mi.)  Una  corazza  serve 
a  cento  brighe. 

6.  [Cont.]  liiparo  contro  le  offese  esterne  dato 
dalla  natura  ad  alcuni  animali ,  e  dall'arte  alle 
navi  od  alle  opere  di  fortificazione  per  resistere 
alle  artiglierie.  Spet.  nat.  i.  7.  Una  corazza  di 
squamme  cuopre  [yrinselti]  e  ripara  tutto  quanto  il 
lor  corpo. 

COR.AZZACCH.  [T.]  S.  f.  Pegg.  di  Corazza.  Una 
corazzacela  vecchia,  tutta  scommessa. 

CORAZZAJO.  S.  m.  Da  CoiiAZZA.  Facilor  di  co- 
razze. Stat.  Mere.  (C)  Sussegucntemeule  si  dica  delle 
dieci  arti,  cioè  spadai  ,  e  corazzai,  e  coreggiai,... 
[F.T-s.]  Nardi,  Slor.  i.  Simoncino  corazzajo. 

[Cont.]  Stat.  Fabbri,  58.  Corazzai,  che  fanno 
solamente  le  corazze. 

COBAZZAIIE.  V.  a.  Da  Corazza.  Armar  di  co- 
razza. (Fanf.) 

2.  N.  pass.  Porsi  indosso  la  corazza,  Armarsi 
di  corazza.  [Fanf.) 

i».  Alt.  (Mar.)  |t.]  Ricoprire  di  fuori  il  legno  di 
metallo  che  resista  più  alt  onde  e  ai  colpi  nemici. 

COKAZZ.ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Corazzare. 
Armalo  di  corazza.  Star.  Semif.  51.  (Mt.)  Allora 
lo  Dainello,  fatto  la  ròcca  spalancare,  su  la  porta 
di  quella  corazzato  comparse.  [Ter.]  Mont.  lliad. 
XII.  89.  Noi  pedoni,  corazzati  e  densi,  Tutti  in  punto 
seguiam  l'orme  d'Ettorre. 

2.  E  nel  signif  del  §  3  di  Corazzare.  Come  Agg. 
[t.]  Navi,  Matterie  corazzate. 

COIIAZZATIIRA.  [T.]  S.  /'.  Fattura  del  corazzare 
segnatnm.  le  navi;  e  la  slessa  difesa  che  n'è  l'ef- 
fetto, [t.]  Forte  corazzatura,  insullìciente. 

CORAZZIKRE.  S.  m.  Da  Corazza.  Soldato  a  ca- 
valla armalo  di  corazza.  (Fanf.) 

COUAZZIiVA.  S.  f.  bini,  di  Corazza.  (Fanf.)  G. 
V.  11.  111.  2.  (C)  Con  più  di  80  mila  uomini  bene 
armati  i  più  a  corazzine  e  barbute.  M.  V.  6.  71. 
Feciono  mostra  di  due  mila  cinquecento  balestrieri 
sporti  del  balestro,  tutti  armati  a  corazzine.  Slor. 
Pisi.  192.  Per  lo  chinare,  lo  colpo  discese  in  sulla 
spalla  ;  ma  non  l'offese,  perchè  avea  indosso  la  co- 
razzina.  Morg.  8.  82.  Il  Saracin  feri  sopra  lo  scudo 
Berlinghier  nostro  ;  e,  come  fusse  cera,  Subito  il 
passa  ;  e  '1  ferro  acuto  e  ignudo  Passa  la  corazzina 
e  la  panziera.  (t.]  Giorn.  Arch.  St.  1858.  196.  Vi 
mandò  tredici  corazze,  non  so  che  celate,  tre  coraz- 
zine, otto  archibusi,  un  bariglione  di  polvere.  Giann. 
Man.  Frott. 

CORAZZORIE.  S.  m.  Acer,  di  Corazza.  Corazza 
grande.  Malm.  1 .  20.  (C)  E  quel  tuo  corazzon  pelle 
di  drago,  Imbottito  d'insulti  e  di  bravure,  Mettile 
indosso. 

CORBA.  S.  f  Aff.  al  lat.  aureo  Corbis.  Ted. 
Korb  ;  ted.  Qùrpa.  Cesta  intessuta  di  vimini ,  0 
d'altra  simil  materia.  [Camp.]  Mei.  XIV.  Quante 
volte  Veturno  portò  le  spighe  nella  corba  in  abito 
di  vero  ini-'.itore?  (Corbe  tulit.)  E  Vit.Imp.  Rom. 
«olendo  passare  un'acqua,  non  potea  perchè  era 
troppo  profonda  ;  fece  fare  corbe  piene  di  sassi ,  e 
metterle  nel  fiume,  e  cosi  fece  uno  ponte...  = 
Serd.  Sti^  6.  227.  (C)  Riponendoli  in  alcune  corbe 
fatte  di  vimini.  E  iì.  447.  Sono  tirate  su,  0  man- 
date giù  colle  funi  e  colle  corbe.  Alani.  Colt.  2. 
34.  Né  quella  bionda  treccia  oggi  si  sdegni  Di  lalor 
«ostcner  la  corba  e  'I  vaglio. 


[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  415.  Le  corbe  da  drappi, 
e  picciolo,  e  grandi,...  le  corbe  da  lana. 

ì.  Per  la  Misura  della  tenuta  di  essa  corba.  Cr. 

2.  13.  25.  (C)  Seminano  i  lupini...  intorno  a  tre 
corbe  nel  iugero,  e  cuoprono  il  seme  coll'erpice.  E 

3.  8.  4.  E  una  corba,  cioè  misura,  0  poco  meno, 
una  hubulcata,  cioè  spazio  di  terra  d'un  pajo  di 
buoi,  empie.  E  9.  91 .  2.  Una  corba  di  quello  vale 
per  un  carro  di  qualsivoglia  altro;  e  di  venti  corbe, 
e  di  venticinque  e  di  trenta  ottimamente  s'ingrassa 
la  bifolca  del  grano.  E  appressa-:  Nota  che  tre  paja 
di  colombi  l'anno  fanno  una  corba  di  colombina. 

[Cont.]  Pasi,  Tav.  pesi,  niis.  31.  v.  La  corba 
bolognese  pesa  lire  300,  che  è  staro  uno  vineziano. 

.5.  (Mar.)  [Fin.]  È  una  coppia  di  coste,  una  di 
dritta  e  la  sua  corrispondente  di  sinistra.  Corba 
maestra  è  la  più  aperta  di  tutte. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  325.  Le  parti  de' legni 
sono,  il  primo,  la  stella,  le  corbe,  le  staminare,  gli 
amadei,  i  gavoni,  la  sentina,  la  catena  de  l'arbore, 
il  fondo.  Spet.  nat.  v.  180.  La  medesima  spina, 
corredata  di  qua,  e  di  là  delle  sue  costole,  0  corbe  ; 
cioè  a  dire  di  lunghe  spranghe  di  legno  incurvate, 
ed  incastratevi  dentro  ;  in  quella  maniera  appunto, 
che  le  costole  del  corpo  umano  son  congegnate,  e 
commesse  dall'una  parte  e  dall'altra  negli  sponduli 
della  spina. 

i.  (.Mar.  ant.)  [Camp.]  Lo  stesso  che  Gabbia  del- 
l'albero. Diz.  mar.  mil.  Corliila  era  nave  oneraria 
de'Romani,  cosi  chiamata  dalla  gabbia  che  portava 
nella  cima  dell'arbore,  che  Corba  era  chiamata. 

[Cont.]  Pant.  Arm.  nav.  14.  Nave  oneraria, 
chiamata  corbita,  così  detta,  come  io  credo,  dalla 
gabbia,  che  portava  nella  cima  dell'arbore,  che  corba 
era  chiamala. 

CORBA.  S.  f.  (Vet.)  Una  malattia  che  viene  nelle 
gambe  del  cavallo,  ed  è  un  Tumore  osseo  che  viene 
alla  superficie  interna  del  garello  e  sopra  il  con- 
dilo inferiore  della  tibia.  (Mt.) 

CORBACCIIIJÌO.  S.  m.  Dim.  di  CORBO.  Non  com. 
Morg.  27.  54.  (C)  Lucifero  avea  aperte  tante  bocche, 
Che  pareva  quel  giorno  i  corbacchini  Allaimbeccatai.. 

CORBACCIIIOIVE.  S.  m.  Acer,  di  Corro.  Corbo 
grande.  Non  coni.  Frane.  Sncch.  Nov.  160.  (C) 
Quello  maledetto  corbacchione,  se  ce  lo  potrò  avere, 
punirò. 

2.  Corbacchione  di  campanile  dicesi  di  Chi  non  si 
lascia  aggirare,  0  muovere  da  belle  parole  0  dimo- 
strazioni. (Fanf.)  Morg.  6.  68. (C)  Orlando  è  corbac- 
chion  di  campanile,  E  non  si  venne  per  questo  mu- 
tando. Ciriff.  Calv.  1.  36.  Ma  questo  corbacchion  di 
campanile  Sari  pur  poi  venuto  da  Lucifero.  Cani. 
Cam.  447.  Trovasi  spesso  qualche  corbacchione  Che'l 
gufo  può  ben  fare.  Storcersi  e  dimenare,  Che  sta 
sodo  al  macchione.  Gridando  alto  e  discosto,  per 
cagione  Dell'inganno  sottile  :  Questi  son  corbacchion 
di  campanile. 

CORB.tCCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Conno.  Non  com.  Ar. 
Cass.  2.  3.  (M.)  Né  sarà  fuor  di  proposito  Che  facci 
al  tuo  (cuore)  una  vesta,  acciò  noi  becchino.  Tro- 
vando! nudo  ,  li  corbacci  e  l'aquile.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1 .  516.  Ove  gli  uomini  non  vanno  a  corgli 
(i  fichi),  ma  bensì  i  gracci  e  i  corbacci. 

2.  [M.F.]  Cestino  da  piccioni.  Baruff.  Canap. 
(in  Poem.  n.  42.).  Son  questi  arredi  un  certo  fior 
di  firae  Ch'io  t'accennai...  Perchè  '1  colombo  dentro 
'1  suo  corbaccio  Depor  la  suole,  colombina  è  detta. 

t  CORBAME.  S.  m.  (Mar.)  [Camp.]  Diz.  mar.  mil. 
Corbame  è  quella  università  di  legni  che  forma  la  lar- 
ghezza del  vascello,  come  matere,  stamenali,  forcarci 
ed  altri  simili.  [Cont.]  Cr.  B.  Naut.  med.  1.  28. 
Sopra  d'esso  (primo)  s'impernano ,  e  conficcano  le 
matere,  e  stamenali,  e  i  forcazzi,  che  fauno  il  cor- 
bame da  piedi  'delle  ruote,  0  matere  de'  denti  sino 
alle  teste  di  dette  ruote.  Pant.  Arm.  nav.  226.  Se 
s'incaglierà  sopra  un  scoglio  in  alto  mare,  e  ne  se- 
guirà rottura,  specialmente  nella  carena,  0  nel  cor- 
bame, si  salvarà  (i7  vascello)  con  grandissima  diffi- 
coltà. Barbaro,  Arch.  Vitr.  167.  Si  usa  di  dire  tra 
noi  la  galera  è  in  cantieri ,  quando  è  fatto  il  suo 
corbame. 

1  CORDARE.  V.  n.  ass.  Da  Corro.  Andar  gonfio  0 
Gracchiare  a  maniera  di  corbo.  (Lucian.  'Ey.7Tcu.ff5U2iv.) 
Coracinare  è  in  Isid.  — Pataff.  2.  (C)  Balocco  e"  par 
sempre  e'  vada  corbando.  E  6.  Ed  alle  Smirne  è  ito 
per  corbare. 

1  CORBELLA.  S.  f.  [Camp.]  Dim.  di  Corba.  Ce- 
stella ,  Corbello.  Vit.  Imp.  Rom.  Fiie  Nerone  lo 
primo  che  andòe  a  cavare,  e  lo  primo  che  portasse 
la  corbella  della  terra  in  spalla. 


CORBELLAJO.  S.  m.  [Cont.]  Colui  che  fa  0  vende 
corbelli.  Doc.  Arte  San.  M.  II.  250.  Fra  la  casa 
dell'Abbadia  predetta  e  quella  di  Domenico  corbellaio 
che  è  allato  a  quella  di  Guerriere,  verrebbe  a  pigliare 
de  la  strada  braccia  uno  1/3. 

CORBELLAVTE.  [T.]  V.  Corbellato. 

CORBELLARE.  V.  a.  Voce  fam.,  aff.  a  Canzonare. 
[t.|  Forse  più  aff.  a  Corbo  che  a  Corbello  ;  dalla  voce 
del  corvo,  che  pare  di  scherno  e  di  spregio.  Ma  meno 
di  Scorbacchiare,  che  dice  insieme  confusione  e  ver- 
gogna. [M.F.]  Fag.  Commed.  Cosi  ci  hai  corbellalo? 
E  Rim.  Ci  han  corbellato  bene. 

CORBELLATO.  [T.j  Part.  pass,  di  Corbellare, 
[t.j  Chi  è  da  ultimo  il  corbellalo?  Il  corbellante. 

CORBELLATORE.  Verh.  m.  di  Corbellare.  Chi  0 
Che  corbella.  Minchionatore.  (Fanf.)  Corbitor ,  in 
Fest.  Giocoliere. 

CORBELLATÒRIO.  Agq.  Beffardo,  Minchionatorio, 
Irrisorio.  Nelli  J.  A.  Comed.  4.  81.  (Gh.)  CI.  Non  si 
può  negare  che  oueste  ragazze  non  abbiano  delio 
spirito.  Or.  E  corbellatorio. 

CORBELLATRICE.  [T.]  S.  f  di  Corbellatore.  E 
come  .Aqq.  |t.|  Corbellatrice  più  di  sé  che  de' gonzi. 

CORBELLATURA.  [T.]  S.  f.  Voce  fam.  più  volg.  di 
Canzonatura.  Dicesi  e  dell'alto  e  della  cosa  stessa. 
[t.]  Certe  promesse  magnifiche  e  certe  minacce  sono 
corbellature. 

CORBELLERÌA.  S.  f.  Da  Corbellare.  Detto  più 
modestamente  che  il  suo  sinonimo  Coglioneria. 
(Fanf.)  Magai.  Leti.  1.  3.  (Mt.)  Tutte  le  altre  cor- 
bellerie... Red.  Leti.  t.  6.  p.  208.  Si  rida  di  queste 
corbellerie. 

2.  [t.]  Di  parole  o  d'atti.  Cose  di  poco  senno  e 
senso.  Dire  e  Fare  delle  corbellerie. 

[t.j  Talvolta  significa  cose  gravi:  perchè  vera- 
mente in  quel  male  che  sfoggia  più  grande  astuzia 
è  da  ultimo  più  scempiaggine.  Prov.  Tose.  347. 
A  far  le  corbellerie  siamo  sempre  a  tempo  (per  trat- 
tenere sé  0  altri  dal  fare  cosa  rischiosa]. 

(Tom.)  Esclam.  Una  corbelleria!  (per  dire  Di- 
mollo, come  Bagattelle  !  ). 

CORBELLETTÒ.  S.  m.  Dim.  di  Corbello.  Cor- 
bellino. Cani.  Cam.  49.  (C)  Solo  lasciando  andare 
1  golponi  che  abbiam  nel  corbelletto.  Baldin.  Bac. 
Mascher.  30.  (Gh.)  In  su  questo  carro...  messe 
l'autore  Apollo  a  sedere  con  un  corbelletto  d'oro  in 
cajio,... 

CORBELMIiO.  S.  m.  di  Corbello.  In  Pallad.  Cor- 
bicula.  Lib.  cur.  malati.  (C)  Le  conservano  in  certi 
Corbellini  condizionate.  [t.|  Giorn.  Arch.  Si.  108. 
Ducati  29  per  500  Corbellini  a  soldi  8  piccioli  il  paro, 
e  soldi  sei  d'oro  per  fune  per  ammagliarli. 

2.  Portare  il  corbellino  vale  Fare  il  manovale.  (C) 

3.  [t.j  Roba  a  Corbellini,  Danari  a  Corbellini  (in 
gran  quantità).  —  E  d'altro:  In  quella  musica  ci 
sono  le  note  a  Corbellini. 

CORBELLO.  S.  m.  Cesia  rotonda  tessuta  di  strisce 
di  legno,  col  fondo  piano.  (Fanf.)  Corbula,  aureo  lat. 
Belline.  251.  (C)  Per  sentir  come  i  granchi  in  un 
corbello  Imparin  così  ben  l'arpe  a  sonare.  BiMn. 
Fier.  2.  4.  30.  Zappe,  pale,  piccon,  ceston,  corbelli 
Da  cavar  terra. 

[Cont.]  Lupic.  Arch.  mil.  69.  Pale  col  manico, 
barelle,  corbelli,  zappe,  beccastrini,  pali  di  ferro. 
Cari.  Art.  med.  G.  II.  285.  Sarà  bene  continuare 
mandare  corbelli  in  grosso  numero,  più  che  li  man- 
dati, e  advertiscasi  sicno  confitti  i  cerchi  dentro  e 
foro,  perchè  con  i  tormenti  che  li  danno  i  guastatori 
indiscreti  in  mezza  giornata  si  sfasciano,  e  molti  di 
questi  son  confitti  con  una  bulletta  sola  ed  altri  senza. 

[t.]  Il  corbello  della  spazzatura. 

[Cont.]  Corbello  a  due  mani.  Cari.  Art.  ined. 
G.  II.  223.  Non  durai  mai  la  maggior  fatiga,  sempre 
con  l'aqua  a  mezza  gamba ,  gettando  con  calamai, 
trombe,  corbelli  a  due  mani  e  gallatoni. 

[t.]  Prov.  Tose.  158.  L'asino,  quando  ha  man- 
giato la  biada  ,  lira  calci  al  corbello  {d'ingrato  e 
stollo). 

2.  E  per  Misura  della  tenuta  del  corbello.  Dav. 
Colt.  180.  (C)  Mettigli  al  piede  un  corbeldi  cuojacci 
mescolati  con  pecorina. 

3.  [t.]  Voce  fam.  di  spregio  scherzevole,  indi- 
cante poca  sodezza  di  senno  e  poca  capacità. 

A.  (Tom.)  Esclam.  d'ammirai,  scherzevole.  Cor- 
belli! 

Esci,  in  altro  senso.  [M.F.]  La  Celidora,  vili. 
50.  Corbelli!  chi  v'ha  detto  ch'io  son  reo? 

S.  [T.j  Mod.  avv.  A  corbelli.  —  Roba  a  corbelli 
(in  gran  quantità). 

[t.]  Trasl  di  cel.  Eleganze  a  corbelli. 
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COnBKl.I.O.\K.  S.  m.  Acer,  di  ConDELi.o.  CorbeHo 
t/rande.  Fr.  Giord.  l'red.  li.  (C)  Uistril)uiscuno  a' 
poveri  grandi  corbelloni  pieni  di  pane. 

2.  Ukesi  anche  altrui  per  ischerno ,  invece  di 
Sciocco.  Buon.  Fier.  4.  2.  5.  (C)  Va' ,  raguna  i 
rosiinii ,  Cnrbellon  da  cucina. 

COBBETTA.  S.  f.  [Cont.]  Dim.  di  Corba.  CU. 
Tipocosm.  115.  Le  corbctlc,  le  corlie  da  drappi,  e 
picciolc,  e  grandi.  l'ant.  Ann.  nav.  28. 1  loro  servi, 
che  slavano  sello,  al  tempo,  che  si  combatleva, 
porgevano  loro  per  via  di  carriole  in  cesti  e  corbclte 
le  pietre. 

COBBETTA.  S.  f.  [Coni.]  Lo  sUsso  che  Corvetta. 
S'intap.  N.  Cav.  il.  1.  Passerò  adesso  alle  opera- 
zioni, 0  maneggi,  ne'  qnali  («  cavalli)  si  dovranno 
mettere...  Tutti  li  maneggi  si  distinguono  in  maneggi 
di  terra ,  e  d'aria.  Quelli  di  terra  sono  il  passo ,  il 
trotto,  il  portante,  il  galoppo,  la  carriera.  D'aria  sono 
la  corbella,  accorciata,  balioltala,  mezz'aria,  aria  del 
montone,  capriola,  e  passo,  e  salto.  Si  dicono  d'aria 
a  distinzione  di  quelli  di  terra,  perchè "fn  questi,  più 
che  in  miclli,  opera  il  cavallo  levato  in  aria. 

COBBIiTTO.  S.  m.  Dim.  di  CouBO.  Sa;/,  /imi. 
Pule.  135.  (il.)  Le  Mue  n'eran  piene,  Corbelli  e 
Lugnuoli  Di  pel  di  cavrioli. 

t  COItBEZZA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Corbezzolo.  Mil. 
!U.  P.  Ac.  47.  {M.)  È  un  albero  piccolo,  che  fa  le 
foglie  grandi,  quasi  come  di  corbezzc. 

2.  1  E  per  lo  Frutto  della  cnrbeiza.  Lasc.  Rim. 
3.  66.  (W.)  Dunque  le  rosseggianli  e  tener'  uve  Fele, 
aloè,  corbezze,  e  prugne  acerbe  Mi  sembrano  al 
gustar... 

COBBÉZZOLA.  S.  f.  (Agr.)  //  Fruito  del  corbezzolo  ; 
e  possiede  virtù  astringente.  Alleg.  212.  (C)  Fare 
una  badialissima  corpacciata  di  corbezzole.  Ambr. 
Cof.  5.  8.  In  sull'omero  sinistro  una  voglia  di  cor- 
bezzola. 

2.  [.M.F.]  Corbezzole!  Esclamazione  di  meraviglia, 
per  lo  più  iron.  o  di  cel.  Anche:  CorLellibus! 

COIIBÉZZOLO.  i'.  m.  (Bot.)  |D.Pont.]  Arbusto  della 
Decaudria  monoginia,  famiglia  delle  Ericacee,  co- 
munissimo in  Europa.  Ha  le  foglie  ovate,  bislunghe, 
liscie,  coriacee  ;  i  fiori  bianchi,  in  grappoli  corti, 
terminali,  pendenti;  le  bacche  polisperme,  rosse, 
sferiche,  scabre,  simili  a  una  grossa  fragola.  Fio- 
risce dall'agosto  al  novembre,  e  conserva  le  foglie 
neir  inverno. =:  Amet.  47.  (C)  Il  lazzo  sorbo,  ilfronzulo 
corbezzolo,  e  l'alto  faggio,  liicett.  Fior.  43.  11  legno 
puajaco...  fa  le  foglie  simili  al  corbezzolo.  Alam. 
Colt.  5.  124.  Il  corbezzolo  umil,  che  Ini  simiglia, 
Se  non  mostrasse  il  suo  dorato  e  d'ostro  Diverso 
frutto.  Vett.  Colt.  Ponendole  in  luoghi  prima  salva- 
lichi,  e  dislatti  a  questa  fine,  dove  fossero  stali  lecci, 
0  corbezzoli,  cioè  alberi  che  i  Latini  chiamavano 
arbuti.  [Sav.]  Corsin.  Torr.  13.  45.  Di  non  esterne 

S piante)  poi,  v'era  il  nocciolo,  Il  mandorlo,  il  cor- 
)ezzolo,  il  granato. 

CORBEZZOLO.VA  e  COBBEZZOLOIVE.  S.  f.  e  m.  Acer, 
di  Corbezzola.  Non  coni.  lied.  Lett.i22.  {M.)  11 
medico  ora  ne  mangia  certe  {fragole)  che  mattHia  e 
sera  gli  dona  il  gran  duca ,  clie  paiono  corbezzoloni 
di  quei  ben  grossi.  Monigl.  3.  14.  (G/i.)  Quo' coralli 
pajon  corbezzoloni  madornali. 

■f  COBBICIXO.  S.m.  Dim.  rf»  Conno.  Corba  piccino. 
Espos.  Salm.  (C)  l  cerbi  non  nutricano  i  corbieini 
loro,  che  nascono  bianchi,  infinattantoché  comin- 
ciano ad  esser  neri  nelle  penne. 

COBKIXA.  S.  f.  (Agr.)  Spezie  di  Uva  che  si  con- 
serva lungamente  fresca,  come  l'Ansoria  e  la  Bar- 
barossa.  Forse  è  così  detta  dal  color  nero  di  corba. 
Soder.  Colt.  119.  (M.)  Fra  quelle  che  si  desiderano 
conservar  fresche,  sono  le  corbine  e  le  ansorie,  e  a 
queste  non  cede  la  barbarossa. 

COBBIXO  e  COBBOLIXO.  S.  m.  (Agr.)  Sorla  di  Fico, 
forse  così  detto  dal  color  di  corba.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1 .  521 .  (M.)  Eranvi  i  verdini,  quelli  detti  carne 
dì  cervio,  ì  corbinì... 

2.  [Cont.]  Specie  di  Ciliegia,  cosi  detta  per  la 
stessa  ragione.  CU.  Tipocosm.  209.  Il  ciregio,  e  le 
ciregie  sue,  e  bianche,  e  rosse,  e  corbine,  e  duracine, 
e  acquaiuole,  e  cosi  le  marasche,  le  amarine,  le  ve- 
rule,  e  insieme  i  noceiuoli  loro,  e  la  gomma  de  i 
ciriegi. 

t  COBBITA.  S.  f  (Mar.  ant.)  [Camp.]  Bit.  mar. 
mil.  Ccrbita  era  nave  oneraria  de'  Romani,  cosi  chia- 
mata dalla  gabbia  che  portava  nella  cima  dell'arbore, 
che  corba  era  chiamata.  Ne  fa  menzione  Cicerone 
e  Plauto. 

COIiBO.  S.  m.  Corvo.  Così  il  pop.  tose;  e  in 
taluni  de' suoi  deriv.,  non  comportati  da  Corvo, 


vive  altresì  nella  lingua  scritta.  Tes.  Br.  5.  20.  {Q 
Corbe  è  un  ucccl  grandi;,  ed  è  tutto  nero;  e  quando 
vede  nascere  i  suoi  figliuoli  colle  caluggini  bianche,  si 
non  crede  che  sìeno  suoi  fit;liuoli,  e  partcsi  dal  nido, 
e  poi  a  pochi  divi  torna.  Fior.  Viri.  A.  M.  Puotesi 
appropriare  alla  tristizia  il  corbo,...  Pass.  43.  lo 
lascio  alle  rane  il  gracidare,  e  a'  cerbi  il  crocidare. 
Espos.  Salm.  l  cerbi  non  nutricano  i  corbieini  loro, 
che  nascono  bianchi,  infinattantoché  incominciano 
ad  esser  neri  nelle  penne. 

2.  In  prov.  Aspettare  II  corbo  vale  Aspettare  chi 
non  viene;  tratto  dal  racconto  della  Bibbia,  dove 
parla  del  corvo  lasciato  uscir  dell'arca.  Frane. 
Sacch.  Nov.  151.  (M.)  Non  s'ebbe  altro  a  fare,  che 
cercare,  domandare,  e  aspettare.  Aspettavano  il 
corbo  ;  che  quanto  più  aspettavano  l'amico,  più  si 
dilungava.  Varch.  Suoc.  4.  1.  (C)  Io  sto  fresco,  se 
si  è  abbattuto  oggi  a  uno  che  gli  piaccia:  egli  è  come 
aspettare  il  corbo.  Polir..  Cam.  4.  {Mt.)  Non  t'in- 
cresca  l'aspettare.  Ch'io  non  sono,  amante,  il  corbo; 
Quando  è  tempo  io  so  tornare. 

3.  E  pur  in  prov.  Esser  la  gita  del  torbe,  dicesi 
dell'Andar  in  luogo  sema  farne  ritorno.  Sass.  Lett. 
234.  (Man.)  E  già  una  volta  ebbe  concetto  di  man- 
dare a  'ncontrare  le  navi  d'India,  e  mandò;  ma  la 
fu  la  gita  del  corbe. 

4.  Corbo  ron  corbo  non  si  caTa  mal  occhio  vale 
Le  persone  malvuge  e  di  malvagia  natura  non  si 
nocciono  fra  loro.  (Fanf.)  \ 

i  r.OllBOI.IXO.  V.  ConniNO. 

CÓUBOLO.  Agg.  |M.F.|  Aggiunto  di  Fico.  Magazt. 
Coltiv.  43.  1  pisani  picciolluti  (Jiclii),  corboli  e  cava- 
lieri sono  mediocremente  buoni  a  seccare. 

COBBOXA.  [T-ì  S.  f  Da  una  voce  cbr.,  che  vale 
Dono  offerto  »  da  offrire  a  Dio;  passo  a  significare 
agli  Ebrei  :  Tesoro  in  cui  deporre  il  danaro  offerto 
a  uso  religioso.  E  in  Girai.  D'uso  non  altro  che  slor. 
[Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  43. 

t  COBC.ABE.  V.  n.  pass.  Lo  stesso  che  Coricare.  V. 
Raro  anco  nel  verso.  Dani.  Inf.  17.  (C)  Or  convien 
che  si  torca  La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca.  Bern.  Ori.  i.  19. 
02.  Ancor  di  maglia  e  di  schinieri  armalo.  Con  essa 
in  braccio  si  corca  in  sul  prato. 

2.  1  Trasl.  Corcarsi  il  sole,  per  Tramontare.  Petr. 
san.  44.  (C)  E  corchcrassi  il  sol  là  oltre ,  ond'esce 
D'un  medesimo  fonte  Eufrate  e  Tigre. 

i  E  N.  ass.  Dani.  Purg.  27.  (C)  Che  'I  sol 
corcar,  per  l'ombra  che  si  spense.  Sentimmo. 

t  E  come  Sost.,  per  Tramonto.  [Camp.]  Dani. 
Purg.  17.  Cora'io  rividi  Lo  Sole  in  pria  clic  già  nel 
corcar  era. 

3.  t  Corcarsi,  in  senso  di  Essere  situato.  Ar.  Far. 
8.  51.  (M.)  Nel  mar  di  Tramontana,  invèr  l'Occaso, 
Oltre  l'Irlanda  un'isola  si  corca.  Ebuda  nominata. 

t  COIICATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Cokcabe.  Bern. 
Ori.  1.  18.  45.  (C)  Agricanc  alla  selva  più  vicino 
Corcato  slassi  sotto  un  alto  pino.  Ar.  Fur.  10.  37. 
(j|/.)  Corcate  su  tappeti  alessandrini  Godeansi  il  fresco 
rezzo.  Salvin.  Georg.  4.  E  lui  corcato  prende. 

ì.  i  E  nel  signif.  del  §  3  rfi  Corcare.  Salvin.  Inn. 
Omer.  (Mi.)  E  sul  mare  corcata  Peparito. 

CÒRCORO.  S.  m.  Dal  gr.  K'fxoou-jiti,  Strepilo  de- 
gl'intestini. (Bot.)  [D.  Poni.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Tigliacee  e  della  Poliandria 
monoginia,  del  sistema  di  Linneo,  così  denominale, 
0  dalla  loro  cassala  bislunga  a  due  e  a  cinque  valve, 
che  si  dislaccano  con  impeto  e  con  un  cerio  strepito 
allorché  sono  giunte  a  maturila,  ovvero  perchè  loro 
si  attribuisce  la  virtù  di  scuotere  e  purgare  violen- 
temente gl'intestini.  La  specie  più  nota  è  il  Corcoro 
del  Giappone  (Corchorusjaponicus,  Thunb.),  coltivato 
in  tulli  i  giardini,  in  grazia  dei  suoi  fiori  precoci, 
grandi  e  d'un  bel  giallo  dorato.  E  in  Plin. 

CÒRCl'LO.  S.  m.'(Bot.)  (D.Pont.)  Parte  essenziale 
del  seme,  sin.  di  Embrione,  per  lo  più  fusiforme, 
e  composto  della  piumelta  della  radichetla  e  dei  coti- 
ledoni. Il  corpo  farinoso,  che  in  alcuni  semi  inviluppa 
il  corcula,  e  che  collo  sviluppo  di  questo  scomparisce, 
comenel  grano,  nel  mais,  dicesi  perisperma  o  albume. 
[t.]  //  grumolo  del  sedano,  e  sim.,  in  qualche  dial. 
4icesi  Cuoricino.  Per  Dim.  di  Cor,  Corculum,  au- 
reo lai. 

CORDA.  S.  f.  (Ar.Mes.)  Fila  di  canapa,  di  lino, 
di  seta,  e  sim.,  rattorte  insieme  per  uso  di  legare. 
Chorda,  aureo  lai. 

[Coat.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  ix.  23. 
B  sia  il  fermaraento  di  una  corda,  la  quale  vada  a 
pigliare  l'albero  in  II  e  torni  alle  mani  dell'uomo  in 
C.  Buse.  Prcc.  mil.  35.  v.  Corda  di  canevo  non 


troppo  fino,  ma  di  stoppa  è  meglio,  ancorché  si  con- 
siiini  più  presto.  —  Dani.  Inf.  IC.  (C)  Io  aveva  una 
corda  intorno  cinta.  Petr.  son.  22.  Né  lieto  più  dal 
career  si  disserra  Chi  'ntorno  al  collo  ebbe  la  corda 
avvinta. 

(Ar.Mes.)  ICont.lKrfi  varie  maniere.  CU.  Ti- 
pocosm. 411.  La  corda  e  sue  maniere,  cioè  sottile, 
grossa,  sforzala,  paragalli ,  sparcinelle,  spaccine, 
sartie,  gomene. 

[Cont.]  Corda  rìnforxil».  Ce//.  Seul.  3.  Piglierai 
una  corda  rinforzata  grosselta,  e  da  capo  a  pie  lega 
tutta  la  figura  con  molte  involture  della  della  corda. 
Fior.  Dif.  off.  piazze,  i.  6.  Carbone  di  salice,  cera 
nuova,  corde  picciolc  rinforzate,  pasta  di  pece  greca, 
salnitro,  solfo. 

[t.]  Prov.  Tose.  140.  Chi,  più  clic  non  deve, 
prende,  fila  la  corda  che  noi  l'appende.  (Chi  prende 
a  prestilo  o  s'appropria  il  non  suo.)  E  358.  Su  per 
iscala  e  giù  per  corda.  [Cosi  all'  impiccato.  Minaccia 
di  subito  precipizio  a  chi  si  innalzi  con  arti  non 
buone.) 

2.  Trasl.  Dani.  Purg.  7.  (C)  D'ogni  valor  portò 
cinta  la  corda.  Bui.  La  corda...  significa  legamento; 
sicché  per  questo  si  dà  ad  intendere  che  egli  era 
legato,  e  obbligatosi  ad  ogni  valore. 

3.  Quella  clie  serve  agli  usi  degli  archi,  e  che 
spinge  la  .saetta.  Bore.  Nov.  42.  1 1.  (C)  A  voi  con- 
vien far  fare  corde  molto  più  sottili  agli  archi  de' 
vostri  arcieri.  E  mini.  15.  Le  cocche  del  quale  (saet- 
tamenlo)  non  sieno  buone  se  non  a  queste  corde 
sottili. 

[Cont.]  CU.  Tipocosm.  460.  La  fionda,  il  dardo, 
l'arco  e  le  pcrtinenzie  sue,  cioè  il  luogo  de  la  mano, 
le  orecchie,  la  corda,  i  chiappi  de  la  corda,  le  saette, 
il  ferro,  le  penne,  e  le  cocche  de  le  saette  ed  il  tur- 
casso. 

Onde  Stare  in  corda,  che  vale  Esser  leso.  Ovid. 
Pisi.  33.  (C)  Prendi  asscmpro  del  tuo  arco,  che  per 
troppo  slare  in  corda  diviene  lento. 

1.  [Camp.]  Fi;/.,  per  Arco,  usurpata  la  parte  per 
lo  I ulto. ^^  Unni.  lnf.8.(C)  Corda  non  pinse  mai  da  sé 
saetta.  E  17.  136.  Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 

5.  Quella  che  sta  appiccala  al  saliscendo  per 
aprir  l'uscio  da  via.  (C) 

Onde  Tirar  la  eorda  va/e  Aprir  la  porla.  Belline. 
son.  266.  (C)  S'egli  è  picchiato  l'uscio,  a  dirlo  a  voi. 
Ella  non  tirerebbe  pur  la  corda.  Buon.  Fier.  3.  2. 15. 
Che  ella  parve  una  fante,  Che,  guardalo  chi  è.  Si 
chini  a  trar  la  corda. 

6.  [t.J  Anco  Funicella  sottile  de' muratori  per 
segnare  la  linea  de'  muri. 

(Ar.Mes.)  [Coni.]  Dell'orologio.  I  contrappesi 
ne  fanno  girare  le  ruote  col  mezzo  delle  corde.  CU. 
Tipocosm.  317.  La  corda,  i  contrapcsi.  il  tempio,  la 
cassa,  i  colonnelli.  Lana,  Prodr.  inv.  73.  Una  breve 
corda  con  il  suo  conlrapeso  la  potrà  (/«  girella)  far 
girare  sei,  otto,  ed  anche  dieci  volle,  e  conscguen- 
temente averemo  un  orinolo,  che  con  poca  fune  du- 
rerà otto  0  dieci  giorni,  senza  mai  alzar  conlrapeso, 
la  mostra  o  saetta  del  quale  sarà  connessa  all'asse 
della  girella. 

(Ar.Mes.)  [Coni.]  Della  sega.  Serve  a  tenerne 
lesa  la  lana  stando  tirala  alla  parie  opposta  dei 
braccinoli.  CU.  Tipocosm.  413.  Le  seghe,  e  le  parti, 
e  maniere  loro,  cioè  i  braccinoli,  i  polzoni,  il  den- 
tello, la  corda. 

7.  Per  Sorta  di  misura  di  lunghezza.  Olt.  Com. 
Purg.  12.  210.  (ilan.)  Li  muri  (della  torre  di  Ba- 
belle)  erano  di  largo  cinquanta  corde,  e  dugenlo 
d'alio. 

[Coni.]  Misura  di  superficie  agraria.  CU.  Ti- 
pocosm. 344.  Secondo  la  Lombardia,  la  bifolca,  la 
lornadura;  e  secondo  altri  paesi,  la  lega,  la  corda, 
l'alia,  il  varrò,  la  parasanga,  lo  scheno. 

[Coni.]  Misura  di  solidità  usala  per  legna  da 
ardere.  Spet.  nat.  vi.  144.  Una  corda  di  ìegnc  è 
una  catasta  d'otto  pie  di  larghezza,  e  di  quattro 
d'altezza,  con  tre,  e  mezzo  di  lunghezza.  Questa 
misura  varia  secondo  i  paesi. 

8.  Sorla  di  Giuoco  di  palla,  che  anche  diciamo 
Palla  a  corda.  (C) 

Onde  Fare  alla  corda  vale  Giucare  alla  palla 
a  corda.  Bern.  Ori.  1.  5.  86.  (C)  E  non  son  palle 
da  fare  alla  corda  :  Ognuna  d'esse  venti  libbre  pesa. 

[Coni.)  Ginocare  alla  corda.  Cit.  Tipocosm.  483. 
Giuocar  a  la  lunga,  a  la  corda,  a  la  facciata. 

9.  |M.F.]  Fare  una  eorda,  al  giuoco  del  biliardo, 
vale  Fare  in  più  persone  a  gettarsi  la  palla  nella 
bilia.  Credo  sia  quel  che  i  Francesi  chiamano  La 
poule. 
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iO.  [Fanf.]  Corda  si  dice  pure  al  giuoco  del  bi- 
liardo quella  linea  che  s'imaijma  tirata  da  matto- 
nella a  mattonella  ai  due  quarti  di  cima  e  di  fondo 
del  ìnlianlo,  al  di  qua  della  qiial  linea  dee  slare 
ehi  si  occhila  o  chi  s'imposta  per  battere  la  palla 
deir avversario.  Onde  le  frasi  Stare  in  corda ,  per 
Non  mettere  la  palla,  prima  di  batterla,  oltre  quella 
linea;  e  Tenere  in  corda. 

iì.  (Mil.)  Corda  colla,  ed  anche  Corda,  ass.  Quella 
che,  bollita  in  salnitro,  si  usava  per  dar  fuoco  uijli 
archibnsi  ed  altre  arme  da  fuoco,  la  quale  dicesi 
anche  Miccia.  (Fanf.)  Varch.  Slor.  il.  389.  (C)  E' 
vedeva  certe  corde  d'archibuso  accese  ;  e  arrivalo 
là  dove  aveva  vedute  le  corde  di  sopra  dette,  trovò 
parte  di  que'  soldati.  E  390.  Condusse...  una  soma 
di  polvere  fine  d'archibusi,  due  some  di  corda  cotta, 
e  tre  some  di  scale. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  399.  Schioppetti,  la  lor 
cassa,  la  canna,  la  corda,  la  fiasca,  le  palle. 

Quindi  ArrhibHso  a  corda  rhiamossi  quello  a 
cui  davasi  fuoco  colla  miccia.  (C) 

ti.  [i.]Prov.  Tose.  315.  Chi  troppo  tira,  la  corda 
si  strappa.  [A  chi  vuol  troppo  alla  fine  perde  tutto.) 
[M.F.]Fàf/.  Com.  E  anche:  Tira,  tira;  la  corda  si 
strappa.  [D'ogni  eccesso.) 

[t.]  Prov.  Tose.  1C9.  A  lunga  corda  tira,  chi 
morte  altrui  desira.  ([A.  Con.]  Siccome  secchia  o 
altro  che  tirisi  con  fune  lunga ,  pena  dimolto  a 
venire,  cosi  il  male  che  ad  altri  desiderasi,  appunto 
per  ciò,  pare  che  non  venga  mai.) 

d3.  Pure  in  prov.  Koii  avere  o  Non  riavere  o  Non 
rilerarc  del  sacco  le  corde,  vale  Non  avere,  o  Non 
riavere  ad  un  gran  pezzo  il  dovere  di  una  cosa  che 
si  aspetta.  V.  Sacco. 

[t.]  Prov.  L'uomo  è  il  sacco  e  la  donna  è  la 
corda  [raccoglie  e  ajuta  a  conservare  le  fatiche  e  gli 
affetti  delVuomo). 

14.  |M.F.J  Si  dice  nell'uso  che  Un  panno.  Un 
vestilo  mostra  le  corde,  quando  è  logoro  ed  è  con- 
sunto il  pelo.  Guad.  Poes.  Le  maniche  niostran  le 
corde. 

15.  (Ar.Jles.)  fCont.]  Lo  stesso  che  Cimozza.  Bandi 
Fior,  xxviii.  5.  Tulli  li  taftellàdi  qualsivoglia  sorlc, 
e  peso  non  possiiio  avere  di  corde  più  di  danari  dna 
per  braccio,  e  mezzo  danaio  di  cordelline,  fra  l'uno 
lato,  e  l'altro.  E  xxviii.  31.  10.  Si  faccino  li  tafreltà 
con  corde  di  braccia  uno,  e  sette  ottavi,  e  non  si 
possine  fare  di  sorte  alcuna  senza  le  corde  di  spago, 
0  cordelline  di  filaticcio...  Sotto  pena  a  chi  contra- 
rerà infiuo  in  un  mezzo  denaio  tra  corde  e  cordelline 
di  lire  vcnluna  ptr  telaio...  e  del  tagliarsi  le  corde 
de'  drappi  ed  arderle. 

16.  (Leg.)  Tormento  che  si  dava,  in  tempi  meno 
civili,  per  tortura  o  per  pena.  (C) 

Onde  Dare  o  Toccar  la  corda  vale  lo  stesso  che 
Collare,  od  Esser  collalo.  Beni.  Ori.  2.  15.  20. 
(C)  E  dà  lor  della  corda  ad  un'antenna.  Malm.  3.  33. 
Segui,  che  un  ufficiai  suo  favorito...  Toccò  la  corda. 

E  cosi  Heltere  alla  corda  vate  Collare.  Pecor. 
ff.  23.  n.  2.  (il/.)  Che  non  giudicasse  bisogrtire  met- 
tere alla  corda  il  giovane... 

17.  Dar  la  corda  a  uno,  nel  frasi,  tale  Usare  ar- 
tifizio per  cavargli  di  bocca  segreti,  o  alcuna  no- 
tizia. [C) 

18.  Stare  o  Tenere  uno  sulla  corda.  Trasl.  Stare 
o  Tenere  alcuno  coU'animo  dubbio  e  sospeso.  Buon. 
Pier.  2.  i.  18.  (C)  Il  voglio  un  po'  tenere  in  sulla 
corda.  Malm.  12.  47.  Guardate  se  vi  piace  la  pan- 
nina. Dile:  non  ci  tenete  in  sulla  corda. 

[G.M.]  Ma  Stare  in  corda  vale  Stare  al  segno, 
al  proposilo,  e  anche  Non  divagare  dairargomento  ; 
e  Tenere  in  corda  significa  Tenere  in  freno,  a  segno. 
Non  lasciar  che  altri  si  allontani  dai  termini  del 
convenevole,  dairargomento  che  si  discute,  o  sim. 

19.  Lasciare  insù  la  corda  alcuno.  Lasciare  alcuno 
in  tale  slato,  ch'ei  non  sappia  che  cosa  abbia  a  fare, 
0  vero  che  cosa  abbia  a  succedere  di  sé.  Cas.  Lett. 
Guati,  p.  14.  lett.  6.  (Gh.)  Assassinai  il  magnifico 
M.  Jeronimo;  che  lo  lasciai  insù  la  corda  una  notte,... 
Mi  posi  a  far  non  so  che,  e  dimenlicaimelo. 

20.  [Cors.JDar  corda  luiiya  ad  alcuno, /(17.,  vale  Se- 
condarlo con  artifizio.  Concedergli  motto  per  istrin- 
(jergli  poscia  i  panni  addosso.  Bari.  Grand.  Crisi. 
5.  11  dare  come  suol  dirsi  corda  hiiiga  all'avversario, 
valere  per  tirarlo  a  sé  più  agevolmente  vinto  e 
renduto.  [G.M.]  Uicesi  anche  Dar  corda,  senz'altro. 

21.  [Mor.]  Regger  corda.  Tener  di  mano  a  opere 
aìtrui  non  buone.  Se  vuoi  rubare,  ruba  pure,  ma  io 
non  ti  reggo  la  corda,  [t.]  Tenere  il  sacco  accenna 
a  rubare  piit  largo  e  a  complicità  più  diretta. 
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Regger  corda  può  essere  poco  più  che  connivenza. 
Tener  di  mano  é  partecipare  al  furto  0  alla  frode  , 
celandola,  0  ajulando  lo  spaccio  anche  dopo  com- 
messa. 

22.  1  In  prov.  la  corda  è  In  snila  noce,  e  vale 
lo  stesso  che  La  carne  ò  rasente  all'osso,  0  Egli  è 
alla  porta  co'  sassi.  Ambr.  Cof.  i.  3.  (C)  Or  ci  è 
in  contrario  Sol  una  cosa:  che  pria  che  sia  bujo, 
Questo  novello  sposo  non  vi  vadia.  La  corda  è,  vedi, 
in  sulla  noce.  V.  Noce. 

23.  [Garg.]  /  Verniciatori  chiamano  Corda  quei 
Fregacci  a  costola  che  la  setola  del  pennello  lascia 
sulla  vernice  e  anche  sulla  tinta.  Levare  la  corda. 

2i.  (Mus.)  Filo  di  minugia,  0  di  metallo,  per  uso 
di  suonare.  Dani.  Par.  14.  (C)  E  come  giga,  ed  arpa, 
in  tempra  tesa  Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno. 
E  15.  Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira,  E  fece  quie- 
tar le  sanie  corde.  Nov.  ant.  12.  1.  Lo  re  Porro,  il 
quale  combatteó  con  Alessandro,  a  un  mangiare  fece 
tagliare  le  corde  della  celerà  a  unceleratore.  [Ross.] 
Gal.  Dial.  3.  Tirinsi  sopra  una  piana  superficie  due 
corde  all'unisono  d'un'istessa  lunghezza,  grossezza  e 
bontà. 

[t.]  Strumenti  a  corda:  eontr.  di  Strumenti  a 
fiato. 

[Coni.]  Corda,  di  nervo.  CH.  Tipocosm.  49i. 
Ma  quelli  [ìstrumenti)  di  corde  di  nervo  sono  il  liuto, 
0  grande,  0  picciolo,  e  le  parti  sue,  cioè  il  corpo,  la 
rosa,  il  manico,  lo  scagnello,  i  pironi,  i  tasti,  le 
corde,  e  lor  maniere,  cioè  il  basso,  il  bordone,  il 
tenore,  le  mezzane,  lo  sellane,  e  'I  canto. 

(Mus.)  [Ross.]  Corda  sonora.  Quella  che,  tesa  ad 
un  dato  grado,  serve  per  fare  tutte  le  esperienze 
fisiche  ed  acustiche,  che  spiegano  la  teorica  del 
suono.  [Lic.)  Zarl.  1.  1.  iO.  La  musica  pigliando 
nel  ritrovar  tali  ragioni  il  mezzo  d'una  corda  sonora... 
si  viene  a  sottoporre  all'aritmetica,  e  alla  geometria. 

(Mus.)  [Ross.]  Corda  viva.  La  parte  di  essa  che 
vibra  e  rende  sunno.  Don.  Disc.  4.  387.  Un'oltan- 
tunesima  parte  della  lunghezza  della  corda  viva,  0  suo- 
nante, cioè  sino  al  ponticello. 

(.Mus.)  [Ross.]  Corda  a  vuoto  0  Corda  vuota. 
Quella  che  non  essendo  tastata,  risuona  in  tutta 
la  sua  trutta.  Don.  Disc.  4.  378. 11  sistema  frigio  ha 
le  due  chiavi  A  E  nelle  corde  a  vuoto.  S.  Itafl'.  43. 
Si  vuol  procedere  in  questi  passi  con  somma  cautela, 
toccando  quando  si  può  qualche  corda  vuota. 

(Mas.)  [Ross.]  Per  Suono,  Intonazione,  Tuono, 
Voce.  Don.  2.  5.  13.  Convenendogli  (all'attore  can- 
tante) talvolta  aspetlare  per  sentire  quella  corda  che 
gli  abbisogna,  non  può  rispondere  con  quella  pron- 
tezza che  converrebbe. 

(Mus.)  Diconsi  Corde  anche  le  Voci  0  Suoni 
componenti  la  scala.  Tal  vocabolo  serve  anche  a 
distinguere  i  varii  registri  della  voce  umana,  e  però 
diconsi  Corde  di  petto  i  tuoni  gravi,  e  Corde  di  testa 
!  tuoni  acuti  nella  voce.   (Mt!) 

[t.]  Don.  Camp.  Music.  15.  Si  deve...  cre- 
dere che  gli  antichi  fossero  più  osservanti  in  al- 
cune cose...,  come  di  non  far  comunemente  salti  di 
quinta  e  di  quarta,  se  non  tra  le  corde  cadenziali  di 
ciascuno. 

(Mus.)  [Ross.]  Corde  naturali.  Quelle  che  si 
competono  alla  qualità  della  voce,  come  di  tenore, 
di  basso,  nell'estensione  consueta,  mentre  le  altre 
dicoiisi  sforzale.  [Lic.) 

(Mus.)  [Ross.]  Corda  nemica.  La  prima  corda 
del  registro  di  testa,  co.n  delta  per  la  difficoltà  che 
si  prova  nel  volerla  unire  con  l'ultima  nota  del  pre- 
cedente registro.  Mane.  8. 135.  Lo  scolare  principia 
a  pigliare  la  corda  nemica  con  più  forza  e  flessibilità. 
E  appresso  :  Lo  slesso  scolare  dirà  di  esser  scemata 
in  lui  la  pena  e  la  fatica  provata  nel  prender  la  corda 
nemica. 

25.  Mettere  in  corda  nn  istrumento  vale  Acco- 
modarvi le  corde  per  poterlo  sonare;  che  anche  si 
dice  Incordare  e  Rincnrdare.  Fir.  Kim.  buri.  124. 
(C)  Forse  si  pena  a  temperarla  un  anno,  Come  un 
liuto,  che,  fuiando  lo  vuoi  Mettere  in  corde,  è  pure 
un  grande  affanno.  C«r.  Có)?i.l4.  (M.)  Apollo  di  nuovo 
messo  in  corda  lo  struniento...  disse  alle  Muse  che 
gli  facessero  contrapunto. 

2(5.  E  per  gli  Strumenti  musicali  a  corda.  Ovid. 
Simint.  1.  31.  (Man.)  Per  me  si  accordano  i  versi 
colle  corde.  E  3.  3. 

27.  Trasl.  Toccare  alimi  una  corda  vale  Par- 
largli così  alla  sfuggita  di  alcuno  ajfnre;  lo  che 
dicesi  anche  Toccargli  un  tasto.  Ambr.  Furt.  4.  2. 
(C)  Io  gli  ho  tocco  una  corda,  che  io  lo  farò  andare 
cento  miglia  per  ora. 


28.  E  Corda  in  senso  allegorico.  Dant.  Par.  20. 
(C)  Ma  di'  ancor  se  tu  senti  altre  corde  Tirarti  verso 
lui,  sicché  tu  suone  Con  quanti  denti  questo  amor 
li  morde. 

29.  [t.]  Chi  ha  i  nervi  sensibili  a  ogni  impressione 
con  delicatezza  poco  men  che  morbosa,  aieesi  che 
è  una  corda  di  violino  ;  che  appena  toccala  si  risente, 
e  dà  suono. 

3».  (Fis.  gcn.)  [Gher.l  Alcuni  chiamano  Corée 
funicolari  quel  sistema  ai  corde,  con  pesi  0  forze 
applicale,  che  comunemente  dicesi  Macchina  funi- 
colare, e  si  ripone  tra  le  macchine  semplici. 

[Gber.]  Corda  sonora  :  usasi  anche  a  significare 
la  Colonna  d'aria  vibrante  negli  strumenti  da  fiato, 
riguardandola  di  una  lunghezza  eguale  alla  di- 
stanza compresa  fra  due  successivi  nodi,  0  ventri 
di  vibrazione. 

31 .  (.\nat.j  Corde  del  collo  diciamo  i  due  nervi 
del  collo.  Ftr.  dial.  beli.  donn.  416.  (C)  La  gola 
vuol  essere  tonda...,  e  fare  nel  volgersi  or  qua  or 
là  certe  piegature  che  mostrino  or  l'una  or  l'altra 
delle  due  corde  che  mettono  in  mezzo  le  canne  vitali. 

Dicesi  anche  degli  altri  nervi  del  corpo.  Morg. 
20.  51.  (iV/.)  Ed  ogni  giorno  cresceva  la  pena.  Perchè 
la  corda  del  nervo  s'indura. 

Corda  magna.  Tendine  grosso  che  da' mttscoli 
della  polpa  della  gamba  va  al  calcagno.  Lib.  cur. 
mn/a«.(6')  Nelle  ferite  della  corda  magna  suol  venire 
il  singhiozzo. 

Corda  d'Innocrate.  Lo  stesso  che  Corda  magna. 
(Mt.) 

Corda  del  timpano.  Filuzzo  nerveo  proveniente 
dal  ganglio  sfenopalutino,  il  quale  s'introduce  nella 
cassa  del  timpano  per  un'apertura  situata  al  disopra 
della  piramide,  esce  per  la  fessura  di  Glaser,  s'ac- 
colla al  nervo  linguale,  èva  a  gettarsi  in  un  ganglio 
particolare  a  livello  della  ghiandola  sotto-mascel- 
lare. (Mt.) 

Corde  vocali  0  di  Ferrcin.  JVome  dato  a' legamenti 
della  glultide,  perchè  Ferrein  li  paragonò  a  corde, 
tese,  e  loro  attribuì  la  produzione  della  voce.  (Mt.) 

32.  (Vet.)  [Valla.]  Corda  magna  0  Nervo  maestro. 
Sin.  (/(Tendine  di  Achille.  Conte  Dolisi.  Istituzioni 
di  Mascalcia,  parte  seconda,  pag.  165.  Sia  grossa, 
uguale,  e  senza  durezza  0  nodo  la  corda  magna. 

33.  (Geom.)  [Gcn.J  La  linea  retta  che  congiunge 
i  termini  di  un  arco.  =  Baldin.  Voc.  Dis.  in  Anco. 
(Mt.)  L'arco  intero  ha  per  corda  il  diametro  del 
cerchio  intero;  e  l'arco  scemo  ha  la  sua  corda  mi- 
nore di  un  diametro  di  cerchio  intero,  cioè  che  è 
un  parte  del  mezzo  cerchio.  [Gen.]  Gal.  Sist.  4.  T 
moli  dei  cadenti  falli  per  gli  archi  della  quarta  AB 
si  fanno  in  tempi  più  brevi  che  quelli  che  si  fanno 
per  le  corde  dei  medesimi  archi. 

[Gen.]  Corda  d'un  numero  di  gradi  e  minati  0 
Corda  d'nn  angolo  è  la  Corda  dell'arco  circolare  cor- 
rispondente misurala  in  parti  del  diametro  0  semi- 
diametro ;  e  Tavola  degli  archi  e  corde  dicesi  quella 
in  cui  accanto  ai  gradi  e  minuti  trovansi  notati 
tuli  valori  delle  corde.  Gal.  Sist.  dial.  2.  Or  guar- 
diamo nella  tavola  degli  archi  e  corde  (che  ecco  qui 
appunto  il  libro  del  Copernico)  qual  parte  è  la  corda 
di  quindeci  secondi  del  semidiametro  che  sia  braccia 
cinquecento,  qui  si  vede  la  corda  di  un  minuto  primo 
esser  manco  di  trenta  parli  di  quelle  che  il  semi- 
diametro è  centomila.  E  dial.  3.  E  di  esso  (angolo) 
trovo  la  corda  dalla  tavola  degli  archi  e  corde. 

[Coni.]  Barbaro,  Arch.  Vitr.  14.  Le  linee  dritte, 
le  piegate,  gli  archi,  i  vòlti,  le  corde,  e  le  drilture, 
per  usare  i  nomi  della  pratica. 

34.  A  corda.  Post,  avverb.  Per  diritta  lineai 
(Fanf.)  JCont.]  Bandi  Fior,  xxxviii.  3.  Seguenda 
a  corda  più  basso  verso  il  piano  del  Solvano  in  capo 
a  dello  piano  delle  Scarselle  di  sopra  s'è  messo  un 
iillro  termine  segnato  croce.  Doe.  Arte  San.  M.  11. 
239.  Da  le  dette  x  braccia  in  su,  la  selice  se  n'andari 
a  corda  infino  a  capo  di  porrione,  come  terrà  Io 
palazzo.  [Tor.]  Vett.  P.  Colt.  Uliv.  61 .  Né  è  niuno 
iioggi  si  goffo  maestro  che  non  faccia  che  le  parti 
loro  (degli  ulivi)  si  rispondano,  et  Funa  colonna  et 
pilastro  sia  a  corda  dirincontro  all'altro. 

E  fig.  [Cors.]  Esp.  P.  N.  3(5.  Ellì  sa  lutto,  e 
a  punto,  a  regola,  e  a  corda,  e  a  piombo. 

55.  [Camp.]  A  corda,  avverbial.  per  Perpendico- 
larmente, A  perpendicolo,  ecc.  Com.  Ces.  iv.  Nel 
fiume  si  piantavano  per  modo  che  le  subbie  non  sola- 
menle  a  corda  stessono  cquale,  ma  un  poco  inclinate 
e  pendenti  (ad  porpendiculum,  il  testo). 

E  Per  l'appunto.  (Fanf.)  V.  anche  A  CORDA 
per  altri  signif. 
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36.  (Mar.)  |Cunt.|  Pani.  Aria.  nav.  Voc.  Corde 
sono  quei  lettili,  che  vanno  datila  |tu|i|La  olla  prora 
lontani  cin(|ue  palmi  dalle  radicale  detta  corsia  suUo 
alla  coperta,  e  tengono  unite  lo  late. 

COHI).\('.E.  |T.|  S.  m.  Hallo  comico  de'  Greci  an- 
tieki,  fhe  bullamiio  igimdi  con  conia  e  coda.  Est- 
chio:  Ballo  oscenamente  leggiadro.  E  tu  Man. 
[t.]  Ballare  il  cordace. 

2.  Cordace,  il  Trocaico  del  coro  comico  ;  perckè, 
dice  Cic,  il  cario  non  ha  dignità;  t  D.  (2.  3.),  la 
frttUt  Uigl'ìt  agli  atti  la  gravità. 

S.  Soitrannome  di  Diana,  adorala  in  un  tempio 
deW Elide,  do>>e  i  compagni  di  l'eJope  festeggiarono 
la  vittoria  ballando  il  Cordaci. 

COBD.UO.  S.  m.  {\r.  Mcs.)  Colui  che  fa,  a  vende 
corde.  Targ.  Tozi.  Oli.  Lei.  Agric.  l.  107.  (fiA.) 
Duhainel  dice  clic  si  scorzano  i  rami  del  liiiiio,...  e 
che,  ridutli  in  fasci,  si  vendono  a'  cordai  per  far 
corde  da  pozzo. 

[Coni.]  S/W.  nat.  xi.  178.  ComiiKUlc  dal  veder 
fare  una  nnyliia  press»  un  cordajo. 

COIlllAMK.  S'.  m.  (Mar.)  [fin.l  L'insieme  delle 
corde,  funi,  cavi,  e  sim.  |Cors.1  Magai.  Leti.  funi. 
i.  5.  Fiscliia  {l'uria)  tra'  cordami  degli  alberi  e 
delle  vele,  [t.]  À'o«  solo  nella  nave,  ma  anco  neirof- 
ficina  0  nel  luogo  dove  si  vendono. 

i  CORUARO.  S.  ra.  <Ar.  Mcs.)  Lo  slesso  che  Cor- 
dajo. r.  —  Canon.  Piaiz.  Berg.  (Mt.) 

t  COnnAItrOlO.  S.  m.  (Cont.)  Lo  slesso  rJie  Cordaro 
e  Cordajo.  Cit.  Tipocosm.  110.  Il  coitlaniolo,  dove 
sarà  esso  artefice,  e  sl'islrumenli  suoi,  cioè  i  carri, 
0  matti.  0  sordi,  le  masuole,  i  molinelli. 

t  COUDATO.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Cordatus. 
Aggiunto  di  persona,  vale  Savio,  Pieno  d'ingegno 
e  di  prudenza.  Borg.  Non.  158.  (W.)  Si  narra  di  Sex 
Elio  Cato,  che  fu  di  questi,  e  cosi  dabbene  e  cordalo 
senatore,  che  non  el)be  in  uso  altro  ariento,...  che  due 
biccliicri  0  tazze  ch'elle  si  fossono,  die  Lucio  Paulo 
gli  avea  donato. 

COIIDATO.  Agg.  (BoU)  Dicesi  delle  foglie,  ecc., 
che  hanno  la  forma  di  cuore,  cioè  che  sono  alquanto 
allungale  all'apice,  e  scavate  alla  base.  [D.Pont.] 

V.   CrOUU'ORME. 

i  C.OnitKf.lilAUE.  F.  n.  ass.  Essere  a  corda.  Essere 
n  dirillura;  e  dicesi  di  muraglie,  o  sim.,  che  san 
situale  in  posto  tanto  pari,  e  a  retta  linea  ad  altre 
corrispondenti,  che,  tirando  una  corda,  le  tocchi 
tutte  egualmente  nella  lor  superficie.  Magai.  Lett. 
10.  (C)  Questo  prato  ha  due  ingressi  per  due  cancelli 
die  cordeggiano  colla  casa.  Voc.  Dis.  (Mt.)  Stare  a 
corda,  o  corde^giarc  l'una  coll'altra. 

C(lllDRI,LA.  S.  f.  Dim.  di  Corda.  Corda  piccola. 
Non  com.  Cr.  2.  23.  22.  (C)  Con  vinco  sottile  e 
fesso,  0  con  cordella,  con  poca  strettura  si  leghi. 

ì.  t  E  per  lo  slesso  che  Cordellina,  l'ice  uel  dial. 
vcH.  Lib.  Amor.  67.  (C)  L'amanza  può  ricever  lieta- 
Hiente...  cinture,  borse,  specchi,  cordelle,...  Pecor. 
g.  2.  nov.  2.  Cominciolle  a  mostrare  {la  merciajuola) 
e  veli,  e  borse,  e  cordelle,  e  specchi. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  HO.  Le  cordelle,  o 
strette,  o  larghe,  o  ad  assi,  o  a  spini,  o  a  mazzette, 
•  domaschine. 

S.  fri  proc.  :  Stn  atere,  o  \od  ricanre  del  sacco  le 
tcnlrlle,  vale  lo  stesso  che  Non  avere,  ecc.,  del  sacco 
le  corde.  V.  Corda.  Frane.  Sacch.  Nov.  13i.  (C) 
Cosi  t'acconcerò  io,  se  non  mi  paglii  :  uou  d  ho  ancor 
del  sacco  le  cordelle. 

COItnELLETTl.  S.  f.  [Coni.]  Dim.  di  Cordella. 
Cit.  Tipocosm.  HO.  I  cordoni,  o  sottili,  o  grossi;  e 
le  cordelle,...  o  cordellette. 

CORDELIIEIIA.  S.  f.  (.\rald.)  [Ciò.]  Cordone  mo- 
vente dalla  corona  che  accompagna  l'andar  dello 
scudo  e  s'aggruppa  .qua  e  là  in  nudi  d'amore,  e 
finisce  in  uii  fiocco.  È  portato  quest'ornamento  dalle 
principesse  e  dame  vedove. 

COUDELLIX'A.  S.  /'.  Piccola  corda  schiacciata  o 
tonda,  di  refe,  di  seta,  o  d'altra  simil  materia, 
intrecciata,  iter  uso  d'affibbiare  o  legare  le  vesti- 
menta.  Fir.  Nov.  i.  226.  (C)  Non  si  vei^ognò  chie- 
dergli tutto  a  un  tratto  un  pajo  di  scarpette  gialle, 
di  quelle...  che  s'allìbbianu  colla  cordellina.  Ceccli. 
Dot.  1.  2.  E  tu  non  conti  Quanti  torselli,  cordelline 
e  cufTie  Ne  cavi  l'anno. 

[t.|  Cordellina  di  crine.  —  Cordelline  attaccate 
insieme  a  una  funicella  lunga.  (Palamite  per  pescare.) 

2.  {Ar.Mes.)JCont.]  Lo  slesso  che  Cimossa.  Da»di 
Fior,  xxviii.  56.  Le  saie,  e  lafTettà  rasati  lisci,  si 
possino  fabbricare  di  che  larghezza  ed  andata  si 
vuole,  e  senza  cordone,  ina  con  la  semplice  cordellina, 
0  cimossa  del  color  della  tela.  E  x.\viu.  5.  Tutti 


li  lalTellà  di  qualsivoglia  sorte,  e  peso  non  pos- 
sino avere  di  corde  più  di  danari  dua  per  hrìixìo, 
e  mezzo  danaio  di  cordelline,  fra  l'uno  lato,  e  l'altro, 
le  quali  cordelline  debbino  esitere  di  leU,  o  di  fila- 
ticci di'peiKleuti  da  seta. 

t  ('.OKDEI,I.J.>iO.  .S.  m.  [Coni.]  Dim.  di  Corda  ro;i 
uscita  uri  gen.  m.  Tara.  Macrh.  Qiiart.  5.  Ilanao 
usalo  alcuni  armature  di  tela  di  lino  in  più  doppi,  e 
stretlainenic  iinbnttilc,  si  fecero  anco  iutussute  di 
cordellini  di  molti  iìli. 

r,ORIlEM.O\E.  S.  m.  [Garg.]  Drappo  di  seta  tessut» 
a  corde  rilevale ,  gitlnndo  una  scola  a  più  capi ,  e 
una  a  un  capo  solo.  Voce  di  uso  comune. 

CORBEUlA.  .S.  f  (Mar.)  [fin.]  Officina  ove  si  fab- 
bricano le  l'uni.  Nell'arsenale  è  un  luogo  appesta 
che  dicesi  la  Corderìa. 

r.0ni)ESi:O.  Agg.  Aggiunto  di  Vacca  o  di  Pecora. 
Grosso  nella  .lua  specie.  {Fanf.)  Paolet.  Op.  agr.  1. 
229.  [Gh.)  Le  vacche  grosse,  o,  come  le  diiamano, 
cardcschc.  [M.K.]  Capii.  Grase.  Pist.  pag.  il.  Non 
possano  li  macellari  macellare  e  tenere  in  .vendita 
inaaincrini  o  castrati,  cordesciic  o  agnelle,  pecore  o 
montoni. 

CORDE.SCO.  S.  m.  fBiaiic.]  Nel  Sen.  e  altrove 
Agnello  di  seconda  figliatura.  Oìrdvla,  i*  Pli».,  il 
Tonno  nel  prim'anno  di  vita. 

1.  [Fanf.  I  Vitello  giovane  del  primo  o  secondo 
anno,  llurello. 

COW)ETTI\A   [T.]  S.  /■.  SoUodim.  di  Corda. 

t  COBUiACA.  S.  f.  (Med.)  Spe-Je  di  malattia, 
Passiou  del  cuore.  Affezione  cardiaca,  TAgg.  fatto 
Sost.,  come  Terzana.  Cr.  5.  i8.  7.  (CJ  U  zucchero 
rosato...  vale  contro  al  vomito  collerico ,  contro  al 
tramorlirnento,  e  contro  alla  cordiaca,  cioè  passion 
del  cuore. 

1  CORDlACO.  Agg.  (Me<i.)  Da  Cuore.  Di  cuore,  o 
Che  viene  dal  cuore,  o  Che  appartiene  al  cuore.  Cr. 
5.  8.  8.  (C)  Rimuove  {la  corteccia  del  cederno)  la 
sospizione,  e  la  tristizia  generata  dalla  collerica  e 
cordiaca  passione. 

CORDIALE.  Agg.  com.  Da  CuQRE.  Di  cuore.  (C) 
In  Firmie.  Concordialis. 

2.  Sviscerato,  Affettuoso.  Pass.  54.  (C)  E  vedrò 
per  la  ferita  del  lato  il  cordiale  amore,  per  lo  quale 
mi  ricomperò.  Mar.  S.  Greg.  lett.  Non  polca  essere 
a  ine  impossibile  quello  che  comandalo  m'era  dalia 
cantò  di  tali  e  sì  cordiali  fratelli. 

3.  (t.|  Di  cosa  fatta  o  delta  di  cuore.  Profferta, 
.\ccoglienza  ,  Ringraziamento  ,  Augurio  cordiale.  =: 
Segner.  Lugl.  7.  2.  (C)  Il  peccatore  è  gìustincato  con 
la  cordiale  contrizione.  [Camp.}  Macc.  Vii.  S.  Cai. 
II.  7.  Perseguitalo  dalle  tribulazioni  del  mondo,  e  cre- 
scendo la  sua  cordiale  devozione,  donò  per  pubblico 
stramento  alla  Vergine  soprascritta... 

1.  1  Orazione  cordiale  vale  lo  stesso  che  Orazione 
mentale.  Capr.  Impr.  i.  (C)  La  seconda  si  è  colle 
cordiali  e  vocali  orazioni. 

5.  [t.1  Persona  cordiale,  che  parla  e  opera  con 
cuore  sincero  e  affettuoso. 

8.  Mniiro  cordiale  vale  Nimico  capitale.  Din. 
Camp.  3.  86.  (C)  E  contuttoché  i  fiiauchi  lenessono 
alcuna  vestigia  di  parte  Guelfa,  erano  da  loro  trattali 
come  cordiali  iiimici.  Frane.  Sacch.  Nov.  5.  Dando 
assai  che  pensare  a'  Fiorentini,  perocché  era  loro 
cordiale  nimico. 

7.  (Farm.)  [Sei.]  Cordiale,  per  Bislorativo ,  o 
Buono  al  cuore,  perché  si  credeva  che  Catione  di 
ristorare  si  volgesse  principalmente  a  dare  sollievo, 
eccitamento  al  cuore,  in  cui ,  volevasi ,  risiedessero 
gli  spiriti  della  vita.  =  Frane.  Sacch.  ìtim.  (C) 
Quella  che  più  conforta  l'odoralo  Col  gusto  insieme, 
par  più  cordiale.  Bern.  Bini.  1.  20.  Son  le  pesche 
apritive  e  cordiali.  Saporite,  gentil,  ristorative. 

E  in  forza  di  Sost.  Leop.  Bim.  27.  {HI.)  ElVla 
(la  minestra)  il  ristorativo,  e  il  cordiale. 

8.  Dello  di  Biinedio  e  sim.  Bed.  nel  diz.  di  A. 
Pasta,  (ili.)  Non  propongo  una  lunga  serie  di  quei 
particolari  rimedii  che  cordiali  da'  medici  sono  chia- 
mati ,  perdio  il  loro  uso  nel  nostro  caso  l'ho  molto 
per  sospetto.  [Tor.]  Bond'in.  Descr.  Cont.  32.  Era 
necessario  resistere  al  veleno  già  generato ,  a  che 
erano  mollo  buone  tutte  le  cose  acide,  come  sciroppo 
d'agro  di  cedro,  di  limoni,  acetosa  semplice  con 
acque  cordiali,  cioè  di  scorza  nera,  capraggiiie  bor- 
rana,  e  siinilL 

9.  Aggiunto  di  Pittima,  vale  Fomento,  Empiaslro 
che  si  applica  esteriormente  alla  regione  del  cuore. 
Iticelt.  Fior.  121.  (C)  Quelle  (polveri)  che  si  chia- 
mano volgarmente  da'  medici  e  dagli  speziali  spezie 
da  pittime  cordiali  e  da  fegato. 


It.  E  PiKima  fordiale.  per  simit.  ti  dice,  in  modo 
basso,  d'Uomo  attaccalo  al  danaro,  tpilureio, 
avaro.  (C) 

CORDIALE.  S.  m.  Teriniue  di  cucina.  Brodo  con 
tuorli  d'uova  sbattuti  e  agro  di  limane.  Lo  ttetso  che 
Rrodelto.  Prendere  un  cordiale. 

2.  (Farm.)  Comunemente  da'  medici  ti  dice  Cor- 
diale qwilunriue  Bevanda  cardiaca  o  altro  che  giovi 
a  ristorare  il  cuore  (Sei.)  od  anche  a  dar  vigore  olle 
forxe  represie  ed  al  tento  generale  del  corpo,  quando 
è  abbattuto. 

3.  [t.]  Fig.  É  un  cardiale,  eoia  che  conforta  e 
ristora. 

t  COBDIALEMEME.  Avv.  [Camp.)  CordialmenU. 
Serm.  38. 
COtlDIALIVO.  [T.]  S.  m.  Din  quasi  te:»,  di  COft- 

DIALK, 

CORDIALLSSUmiENTE.  Avv.  Superi.  J.' Cordial- 
mente, [t.]  Varch.  St.  Fir.  vi.  Questa  mia.  e  da 
me  cordialissimamente  amata,  dolcissima  |ialria.  :::= 
Bed.  Leu.  2.  91.  (C)  Mi  favorisca  V.  S.  riverire  il 
padre  in  mio  amne  cordijlissimameate.  K  121.  Mi 
comandi,  che  ini  troverà  sempre  cordialissima- 
mente... 

CORDIALISSIMO.  Affg.  .S«p.  di  Cordiale.  [Camp.| 
Pist.  S.  Gir.  99.  Ti  prego  che  tu  alibi  per  racco- 
mandato l'apportatore  delle  lettere  ;  e  sappi  ch'egh  è 
mio  fratello  cordialissimo,  [t.]  .S".  Cat.  Bic.  leti.  li. 
i^  Car.  Leti.  2.  45.  (C)  Per  l'animo  che  aveva 
mostro  verso  di  me,  lo  tJcneva  per  amie»  cordialis- 
simo. Red.  Leti.  2.  115.  Stia  certa  altresì  che  lo  fo 
con  affetto  cordialissimo,  [t.)  Noi.  Malm.  114.  Fare 
le  convenienze  col  chiavistello,  e  dirgli  l'ultimo  addio 
con  un  cordialissimo  bacio. 

COBDIAllTi.  S.  f.  Astr.  di  CoRWALE.  Sciscer*- 
teiza.  Affetto  cordiale.  Bed.  Leti.  1.  337.  ((.')  Ella 
troverà  in  me  sempre  un  uomo  sincero,  e  di  scbielta 
cordialità.  E  Cous.  1.  176.  Con  ogni  piò  devota  cor- 
dialità auguro  le  bramate  consolazioni.  (Toc]  E  Leti. 

1.  222  Carne  vede  il  sig.  doti.  Lorenzo  Bellini,  lo 
saluti  in  mio  nome  con  ogni  cordialità,  ed  it  simile 
faccia  col  sig.  Jacopo  del  Upo.  [Cors.]  Pallav.  IMI. 

2.  215.  Del  signor  abate  Pompeo  Scarlatti  elLi  mi 
scrive  a  punto  quel  ch'io  mc<lesinio  ne  sento,  e  ne 
dico  a  lutti:  grande  ingegno,  fede  incorrotta,  cor- 
dialità d'amicizia. 

CORDIALMENTE.  .Avv.  Da  Cordiale.  Interamente, 
Con  tulio  il  cuore.  Con  tulio  l'animo.  Sviscerata- 
mente. Sidon.  Oìrdicitus.  Mor.  S.  Greg.  (C)  Sono 
alcuni  che  tengono  la  fede  nostra  cordialmente,  e  per- 
seguitano con  cattivi  costumi  quello  ch'essi  hanno 
in  apparenza  per  fede.  Urb.  Avendo  voi  iusiuo  ad 
ora  sì  cordialmente  seguitato  ogni  comandamento  del 
mio  signore. 

[t.1  Ridere  cordialmente. 

2.  Usato  anche  di  cose  cattive,  cioè  che  rincre- 
scono e  dispiacciono.  S.  Caler.  Lett.  21.  (U.)  E 
teneteli  per  modo,  che  essi  non  possano  commettere 
iniquità,  almeno  di  quelle  che  lauto  vi  dispiacciono 
cordialmente. 

[t.]  Odiare  cordialmente.  Aiitifr.  iroa.,  da  non 
ridire.  —  Cordialmente  nojarsi. 

C0RDIA10.\E.  |T.|  Agg.  Acer,  di  Cordiale.  Fam. 
Persona  di  cordialità  aperta  e  alla  buona. 

CORDICELLA.  S.  f.  Dim.  di  Corda.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  (Ci  II  tiranno  strigneva  loro  crudelmente  le 
cosce  e  le  gambe  con  alcune  cordicelle  incerate.  Fir. 
Bim.  i5.  Queste  mal  culle  membra,  e  queste  braccia 
Di  panno,  in  cui  madonna  una  e  tre  volle  Mettesse 
punto,  e  questa  cordicella. 

2.  in  prov.  Non  avere,  o  .X«n  riavere  del  sacco  le 
cordicelle,  vale  lo  slesso  che  Non  avere  del  sacco  lo 
cordelle.  V.  Cordella.  Cron.  Morell.  268.  (C)  Se 
tu  muori,  non  riavranno  i  tuoi  iigliuoli  del  saj^co  ie 
cordicelle. 

3.  (Ar.Mes.)  [Coni.]  fjirdifdla  rinforiaU.  Celi. 
Seul.  3.  Appiccando  a  ogni  cura  di  quelle  magliette 
di  ferro  un  pezzo  di  cordicella  rinforzata.  Fior.  Dif. 
off.  piazze ,  III.  4.  La  cordicella  rinforzata ,  oltre 
la  facilità  d'operarla,  (irati  che  sarà  tra  pali  (ben- 
ché sìa  notte  oscura  )  si  vedrà  per  lo  star  alta  da 
terra. 

C0BD1CI.\A.  S.  f.  Dim.  di  Corda. 

2.  Per  timil.  ti  dice  anche  di  sottilissimi  fila- 
meiiti  che  si  adoperino  a  uso  di  funicella.  Àgn. 
Pand.  39.  (C)  Vedete  il  ragpo  quanto  egli  ha  nelle 
sue  reti  le  cordicinc  tutte  in  modo  sparse  in  razzi, 
che...  E  40.  Ed  e' sta  desto  sempre  {il  ragno);  dio 
se  ogni  minima  cordicina  fosse  tocca,  subito  la  sente, 
subito  si  rappresenta,  subito  provvede. 


CORDIERA 


-(  1728)— 


CORDONE 


3.  (Ar.Mes.)  [Cont.|  Cordieina  rinforzala  e  iufor- 
zata.  Bandi  Fior.  XL.  1.  29.  Subito  che  e  l'aranno 
ricevute  (le  polizze)  e  sieii'  tenuti  infilzarle  in  uno 
aghetto  0  di  quoio  ,  o  di  cordieina  rinforzata.  Fai. 
Vas.  quadri,  1.  20.  Avoilandovi  sopra  (i7  c«po  rfe//'a- 
sla]  fitta  fitta  una  cordieina  inforzata,  tal  che  resterà 
duro. 

COKDIERA.  S.  f.  (Mus.)  [Ross.]  Slecca  incullata 
sul  coperchio  o  rilenula  da  una  staffa  ne>/li  stru- 
menti di  manico,  a  cui  s'attaccan  le  corde  dalla 
parte  opposta  a'  bischeri.  Don.  Comp.  8.  48.  Sarà 
cene  non  solo  segnarlo  (il  ponticello)  sopra  la  tavola 
dell'islrumento  ;  ma  legarlo  nel  mezzo  con  la  cor- 
diera. 

CORDIFORME.  Agg.  com.  (Bot.)  [D.Pont.]  Lo  stesso 
che  Cordalo.  V. 

t  CORDIGLIKllO.  S.  m.  Frate  Francescano,  cosi 
detto  perchè  va  cinto  di  cordiglio.  Frane.  Cordelier. 
Dant.  Inf.  27.  (C)  1'  fui  uora  d'arme,  e  poi  fu' 
cordigliero,  Credendomi  sì  cinto  fare  ammenda.  Duv. 
Scism.  iO.  L'undecimo  mese  ne  furon  cacciati  i  cor- 
diglieri, e  messivi  i  coreggianli. 

CORDIGLIIVO.  S.  m.  Dim.  di  CORDIGLIO.  Fir.  fìim. 
122.  (Mt.)  Quei  cordiglin  che  "I  Icgan  d'ogn'intoruo, 
Come  rilevan  ben,  mostrando  ch'ella... 

CORDitiLlO.  S.  m.  Funicella  piena  di  nodi,  Cin- 
tura de'  Frati  di  San  Francesco,  e  d'altri  che  a 
loro  somiglianza  la  portano  per  divozione.  Vit, 
S.  Frane.  222.  (M.)  Aveva  lo  cordiglio  che  beato 
Francesco  avea  portato  cinto. 

2.  Per  quella  Cordicella  colla  quale  si  cigne  il 
sacerdote  sopra  il  camice.  Zibuld.  Andr.  109.  (C) 
Il  cordiglio ,  ovvero  cordone ,  con  che  si  cigne  il 

f irete,  significa  la  fune  con  che  e'  fu  legato  alla  co- 
onna.  Ordin.  Mess.  Lo  cingolo,  cioè  cordiglio  con 
lo  quale  si  cigne,  significa  la  fune  con  la  quale  fue 
legato  alla  colonna  quando  fue  flagellato. 

3.  Per  Legatura  semplicemente.  Frane.  Sacch. 
Nov.  162.  (Ù)  Mise  le  mani  al  cordiglio  del  capez- 
zale ;  e,  quello  sciolto,  colle  mani  gli  gittò  la  cappa 
addosso,  dicendo.  E  Op.  Dio.  136.  E  aveano  uno 
mantello  rosso,  come  dì  fine  scarlatto,  e  aveano  cinto 
uno  cordiglio  di  seta  verde. 

i.  Cordoncino.  Cordellina.  Slot.  Sunl.  p.  xii. 
(Gh.)  Uno  cordiglio  di  semprice  (semplice)  seta  lano, 
0  lino... 

[Cont.]  Bandi  Fior,  xxviil.  31.  Nelle  saje  di 
seta  con  il  cordiglio,  ed  alla  piana,  e  nelle  mezze 
grossegrane  si  possa  mettere  filaticci,  o  filugelli,  pur 
che  si  faccia  loro  il  cordone  bianco  per  contrassegno. 

3.  [Garg.]  Cordigli,  nel  drappo,  quelle  Cordelline 
di  trama  torta  rimesse  nella  tela  dei  fazzoletti  a 
certe  distanze,  e  piegate  su  i  rocchelloni. 

CORDILA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  CoRDA,  segnalam. 
di  quelle  di  strumento  a  corda. 

CORDIìVIERA  e  CORDOKIERA.  S.  f.  (Mar.)  Quella 
Corda  che  sostiene  la  penna  della  mezzana  delle 
navi.  [Cont.]  Pani.  Arm.  nav.  ìli.  Sartiami  mi- 
nuti per  guarnire,  e  far  cordini,  cordiniere  all'antenne 
di  peso  di  cantara  uno  e  mezzo. 

COUDIi\0.  S.  »i.  Dim.  di  Corda.  Cordicella,  Fu- 
nicella. Salvin.  Oppian.  324.  (Gh.)  Sottil  canna 
egli  (i7  pescatore)  tien  pronto  da  mano,  E  sottile 
cordin...  Di  lieve  crine  attorto... 

2.  Per  quella  sorta  di  Corda  con  cui  si  fa  la  rete 
dentro  la  quale  i  pastori  custodiscono  di  notte  a 
cielo  aperto  le  pecore.  Laslr.  Agric.  3.  283.  (Gh.) 
La  spesa  della  mandria  è  di  poco  momento,  se  si 
eccettui  il  cordino  con  cui  si  fa  la  rete  per  tenervi 
dentro  il  branco,... 

3.  [G.M.]  Cordino  chiamasi  al  giuoco  del  pallone 
quel  segno  che  traversa  il  giuoco  a  metà,  e  che 
bisogna  sempre  passare  perché  il  colpo  sia  buono. 
Alle  volle  il  cordino  è  in  alto,  ed  è  fatto  di  una 
fune  che  bisogna  traversare  di  sopra  col  pallone.  E 
questo  chiamasi  Cordino  in  aria. 

4-  Cordino  di  ferro.  FU  di  ferro.  Trine.  Agric.  i. 
218.  (Gh.)  Vasi  di  terra  cotta  ben  cerchiati,  o,  per 
Meglio  dire,  legati  co  'I  cordino  dì  ferro. 

5.  (Mar.)  Cont.]  Pant.  Arm.  nav.  Voc.  Cordino  è 
la  fune,  che  si  attacca  alla  metà  del  filo  della  vela, 
perchè  la  tiri  nella  galea,  quando  s'ammaina.  E  Ann. 
nav.  135.  Quelli  (galeotti)  che  stanno  al  nono  banco, 
hanno  cura  della  carnara  per  issarla,  ed  ammainarla, 
ed  anco  del  cordino  della  vela. 

6.  (Mar.)  [Cont.]  Pant.  Arm.  nav.  Voc.  Cordino 
è  anco  la  fune,  che  adopra  il  coraito  per  battere,  e 
sollecitar  la  ciurma. 

7.  Vedi  ConDONE,  §  10. 

1  CORDO.  S.  m.  Cordone.  Fr.  Jac.  Tod.  4.  33. 


4.  (Man.)  Sostieni  mo'il  flagello  D'esto  nojoso  cordo 
(al  corpo). 

t  CORDÒGLI*.  S.  f.  Cordoglio.  Bocc.  Him.  1. 
(Man.)  E  le  cordoglie,  I  duri  affanni  e  l'amorose 
doglie  Soave  sonno  allieva,  o  le  confonde. 

1  CORDOGLIARE.  V.  a.  Compassionare.  Sali.  Jug. 
R.  (C)  Promettendo  loro  molte  cose,  ed  anche  cor- 
dogìiando  il  caso  suo,  gli  confermò  in  ciò. 

2.  1  N.  pass.  Rammaricarsi,  Dolersi  di  cuore. 
Rim.  ant.  Guitt.  P.  N.  (C)  Ma  d'una  cosa  sola  mi 
cordoglio,  Ch'io  non  so  in  verìtatc. 

t  CORDOCLIENZA.  S.  f.  Cordoglio.  Dittam.  1.28. 
(C)  In  questo  tempo  fu  la  pistolenza  Per  le  locuste  si 
grande  e  acerba,  Ch'io  piango  ancor  di  tanta  cordo- 
glienza. 

CORDÒGLIO.  S.  m.  Dolore,  Affanno,  Passione  di 
cuore.  Cordolium,  in  Plaut.  —  Petr.  son.  257.  (C) 
Ch'io  porto  invidia  ad  ogm  estrema  sorte.  Tal  paura 
e  cordo£tlìo  ho  di  me  slesso. 

[t.")  Prov.    Tose.  220.  Ad  orgoglio  non  mancò 
mai  cordoglio. 

2.  Per  Lamento;  onde  Far  cordoglio  vale  La- 
mentarsi, cioè  Dimostrare,  con  voce  cordogtiosa, 
articolata  o  inarticolata,  il  dolore  di  corpo  o  d'animo 
che  altri  sente.  Bocc.  Nov.  17.  22.  (C)  Nuovo  cor- 
doglio sopra  la  nave  a  fare  incominciò. 

3.  E  per  Pianto  che  si  fa  sopra  i  morti,  Corrotto. 
G.  V.  7.  104.  1.  (C)  Fatto  gran  cordoglio,  Filippo 
e  Carlo  suo'  figliuoli  fecero  recare  il  corpo  a  Parigi. 
E  12.  9.  2.  In  Firenze  se  ne  fece  cordoglio,  ed 
esequio  molto  solenne,  e  di  grande  luminaria. 

4.  Per  Parole  crucciose,  Querele.  Cecch.  Dot.  1. 
1.  (il/.)  Dando  i  danari  l'uno  sull'altro,  tu  mi  fai 
tanto  cordoglio  attorno. 

CORDOGLIOSAME.\TE.  Avo.  Da  Cordoglioso.  Con 
gran  dolore  di  cuore,  A/j'annosamente.  Medit.  Arò. 
Cr.  43.  (C)  Lamentando  cordogliosameute  la  miseria 
della  infermità  umana. 

CORDOGLIOSO.  Agg.  Da  Cordoglio.  Doloroso, 
Compassionevole.  Non  com.  Cordolens  ,  Scoi,  di 
Gioven.  —  M.  V.  11.  16.  (C)  Fu  miserabile  e  cor- 
doglioso  riguardo,  e  aspetto  di  gran  crudeltà.  Tav. 
Rit.  La  reina  Ginevra  si  ne  ordinò  un  altro  (pianto) 
«issai  cordoglioso,  e  facevalo  cantare  ogni  mercoledì 
sera.  Rim.  Guitt.  F.  R.  Non  sembiante  d'amor,  non 
promissione  ,  Né  cordogliosa  altrui  lamentagione  Vi 
commuova.  Buon.  Fier.  1.  2.  4.  Oimè  !  quei  rin- 
crescevoli  lamenti,  Sospirosi,  affannosi,  cordogliosi. 
Distesi  piagnistei. 

CORDO.VACCIO.  [T.]  S.  m.  Pegg.  di  Cordone. 

CORDO.XARE.  V.  a.  Volgami,  per  Corbellare.  Da 
non  ridirsi.  Dal.  Lepid.  114.  [Gh.)  E  123.  Cordo- 
nare il  prossimo. 

COKDO.MTA.  S.  f.  (Archi.)  Piano  inclinato  a  uso 
di  scala,  con  ordine  di  pietre  traverse,  per  lo  più 
rotonde,  in  foggia  di  mezzo  bastone,  che  servono  in 
vece  di  gradini.  Baldin.  Dee.  (M.)  Fini  il  nostro 
artefice  la  cordonata  alia  scala,  che  noi  diremmo 
padiglione,  o  scala  a  bastone,  davanti  alla  basilica  di 
S.  Pietro.  Magai.  Lelt.  10.  Comunicano...  per  una 
cordonata  di  pietra  lungo  il  muro  del  giardino. 

2.  (Idraul.)  Fila  di  vali  per  riparo  delle  corrosioni 
dell'acque  correnti.  (Sit.) 

COllDO.VATO.  Agg.  Cinto  di  cordone.  (Fanf.) 

CORDOi\ATO.  S.  m.  [M.F.]  Lo  stesso  che  Cordo- 
nata. z.=  Algar.  7.  91.  (Gh.)  Dall'altra  banda  vi  è  il 
principio  di  un  cordonato  che  scende  in  un  sotter- 
raneo. 

2.  Si  dice  anche  Tutto  ciò  che  serve  a  cingere  a 
guisa  di  cordone  le  ajuole.  Lastr.  Agric.  4.  112. 
(Gh.)  Tutto  il  piano  (d'un  certo  giardino)  diviso  in 
aréole  formate  da  cordonati  di  pietra. 

t  CORDOi^CELLO.  S.  m.  Dì;»,  di  Cordone.  Cordone 
piccolo.  Fir.  Rim.  4i.  (C)  E  questo  punto  a  spina, 
Che  mette  in  mezzo  questo  cordoncello,  Ella  il  fa' 
pure. 

CORDONCl.XO.  S.  m.  Dim.  di  CORDONE.  Cordon- 
cello. Buon.  Fier.  4.  1.1.  (C)  A  un  cordoncin  di 
seta  Verde  gaio,  o  turchino,  o  scamatino. 

fCont.]  Spet.  nat.  xi.  229.  La  seta  e  la  lana 
fina;  e  l'oro,  e  l'argento  fik'ti,...  il  cordoncino,  i 
nodi,  e  le  catenelle. 

[t.]  Cordoncino  da  orologio  (per  tenere  l'oro- 
logio legato  al  collo). 

2.  [Garg.]  Cordoncino,  in  alcune  cornici  di  qiiadri, 
per  es.  in  quelle  dette  alla  Salvadora ,  è  un  Listello 
a  goleltina  rovescia  o  a  quarto  di  tondo. 

CORDOXE.  S.  m.  Corda,  secondo  il  comune  uso, 
alquanto  men  grossa  e  piit  gentile  che  quella  che  noi 
chiamiamo  Corda.  Zibald.  Andr.  17.  (G)  Una  nave 


grandissima,  la  quale  non  arebbono  molt'uomini  po- 
tuta mutare,  ed  ella  legandola  con  un  suo  cordone..., 
incontanente  tirò  la  nave  insino  dov'ella  volle. 

(Mar.)  [Cont.]  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  78.  Un 
cordone  dello  stazio  dell'albero  maggior,  pur  di  questa 
grossezza,  e  lungo  quanto  l'albero  suo  pesa  cantara 
uno,  rotola  75. 

2.  [Garg.]  Cordone  dei  drappi;  è  come  dire  Ci- 
mossa. 

[Garg.]  Cordone  svesciato  o  vescicoso;  si  dice 
del  Cordone  o  Cimossa  quando  fa  borsa  per  avere 
poco  peso. 

3.  Per  quella  Cordicella  colla  quale  si  cigne  il 
sacerdote  sopra  il  camice.  Zibald.  Andr.  109.  (C) 
Il  cordiglio ,  ovvero  cordone,  con  che  si  cigne  il 
prete,... 

4.  Dicesi  anche  il  Cinto  che  circonda  quella  parte 
del  cappello  delta  la  forma.  Alleg.  10.  (C)  Ma  più 
solennemente,  pare  a  me,  di  tutti  gli  altri  la  porlan 
coloro  i  quali  ne  fanno  più  chiara  mostra,  come 
sono,...,  i  poeti,  i  quali  per  loro  boria  ne  portano 
il  cordone  alla  berretta  dal  dì  delle  feste. 

3.  [t.]  Quello  che  serve  a  tirare  la  tenda  della 
finestra  per  far  più  o  meno  luce. 

6.  Quello  che  si  appicca  alla  leva  de'  campanelli 
per  sonarli  tirandolo.  (Fanf.) 

7.  [t.]  Cordone  elettrico  (cAe  serve  ai  telegrafi). 
—  Cordone  sottomarino. 


8.  [t.J  D'ordine  cavalleresco. 

9.  [T.J  Gran 


9.  [t.]  Gran  cordone.  Anco  la  persona  che  porta 
questo  segno  del  grado  di  cavaliere. 

10.  [t.]  Cordone  turco;  mandalo  dal  Sultano 
a  strozzare  i  suoi  magnati.  Il  popolo  lo  chiama 
Cordino. 

11.  (Mus.)  [Ross.]  Corda  grossa. 
(Mus.)  |Ross.]  Per  la  Corda  più  grossa  negli 

strumenti  di  manico.  Galeaz.  1.  lOi.  Nella  scala 
di  C.  (do)  il  primo  e  secondo  dito  hanno  mutazione, 
il  primo  passando  dalla  seconda  al  cantino,  ed  il  se- 
condo dal  cordone  alla  terza.  E  ivi,  1.  Ì06.  La  più 
bassa  (corda),  che  dicesi  cordone. 

12.  (Archi.)  [Manf.J  In  architettura  vale  un  certo 
Risalto  a  modo  di  bastone,  o  di  corda  soprastante  in 
fuori,  con  che  si  adornano  e  cingono  talora  i  ba- 
stioni e'  baluardi  ed  altri  edifìzi ,  facendolo  po- 
sare sopra  l'estremità  della  scarpa  de'  medesimi.  = 
Segn.  Descr.  (M.)  Appoggiò  la  scala  al  cordone  della 
rócca. 

[Cont.]  Busca,  Areh.  mil.  100.  Il  cordone,  o 
collarino,  oltre  che  abellisce  la  muraglia,  si  fa  a 

Suesto  fine  ;  acciocché  col  risanamento  suo  inipe- 
isca  le  scale,  le  quali  si  volessino  spignerc  in  su , 
sino  al  sommo  de'  parapetti.  G.  G.  Fort.  xi.  155. 
La  contrascarpa  è  cosi  chiamala,  per  esser  posta  in- 
contro alla  scarpa  della  muraglia.  La  quale  contro- 
scarpa si  farà  tanto  alla,  che  insieme  col  parapetto 
della  strada  copra  la  cortina  almeno  fino  al  cordone. 
Cai.  P.  Arch.  i.  18.  Ancora  che  questa  muraglia 
non  si  sia  fatta  scarpata  scuon  in  sino  alti  duo  terzi 
di  sua  altezza,  e  ivi  posa  il  cordone  :  si  potrà  non- 
dimeno guidar  tale  scarpa  a  molto  più  altezza. 

13.  Per  simil.  Cordoni  di  pietra  chiamansi  quelle 
Pietre  alquanto  rialte,  che  si  pongono  a  traverso 
delle  strade  ripide,  o  delle  scale,  per  rattenitivo.  (C) 

(Archi.)  [Cont.]  Onde  Scala  a  cordoni.  Cai.  P. 
Arch.  I.  19.  Il  terrapiano  della  cittadella  e  molo, 
che  volta  verso  la  città  è  canne  nove  e  mezzo  di 
spianata  :  e  vi  si  potrà  salire  per  più  luoghi  per  scale 
a  cordoni.  Fon.  D.  Ob.  Fabbr.  i.  48.  V'è  slata  fatta 
una  scala  amplissima  a  cordoni  la  maggiore  dì  quante 
ne  sieno  in  Roma:  perché  è  larga  palmi  Irentadue. 

14.  (B.A.)  Tirar  a  cordone  è  Mettere  più  oggetti  in 
una  linea  retta,  o  in  uno  stesso  piano.  (Mt.) 

la.  [t.]  Cordone  di  sanità.  Fig.  Le  precauzioni 
prese  a  certi  confini,  perché  non  passi  chi  é  so- 
spetto di  male  contagioso. 

16.  [t.]  Cordone  militare.  Ostacolo  opposto  alla 
libera  entrata  nel  luogo  de'guerreggianti,  acciocché 
non  penetrino  nemici  o  gente  sospetta.  [Cont.]  Serg. 
Fort.  mod.  226.  Sotto  la  famosa  Ostenden,  l'esercito 
cattolico  mai  potè  complire  cordone  di  circonvalla- 
zione, ove  non  li  fu  permesso  ne  anco  aprir  trinciera 
d'approccio,  [t.]  In  questo  e  nel  senso  del  §  preced. 
Tirare  un  cordone  intorno  al  paese.  —  Cingere  con... 
—  Cordone  strettissimo. 

17.  (Anal.)  Cordone  ombelicale.  Quel  Legame  pro- 
veniente dall'ombelico  del  feto,  che  si  estende  alla 
placenta,  ed  è  di  volume  e  di  lunghezza  mollo  ine- 
guale, composto  della  vena  e  delle  arterie  ombeli- 
cali, unite  da  un  tessuto  cellulare  molto  denso.  Cou 
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altro  nome  è  dello  Tralcio.  Cocch.  Lei.  [M.)  I  rav- 
volgimenti (lei  cordone  omlielicale. 

Cordone  spermatica.  Riunione  del  condollo  de- 
ferente dell'arteria,  delle  vene  e  de'  nervi  sperma- 
tici, uniti  dal  tessuto  cellulare,  e  circondato  da  una 
guaina  fibrosa  ;  si  estende  dall'epididimo  all'anello 
inguinale.  (Mt.) 

48.  (Bot.)  Cordone  ombelicale,  per  simil.  chiamasi 
da' botanici  quel  Filamento  che  unisce  il  seme  alla 
placenta  o  trofospermo,  nell'interno  del  pericarpio, 
detto  anche  PoJospenno.  (.)/(.) 

19.  (Mar.)  [Camp.]  I)is.  mar.  mil.  Cordone  è 
quello  elio  circonda  tutta  la  pica,  a  simiglianza  del 
cordone  delle  muraglie  nelle  fortezze. 

[Cont.]  Cr.  B.  Nat.  med.  i.  10.  I  tre  palmi, 
/oicliè  '•estano  in  mczo  tra  i  due  terzi  dall'A.  e  i 
tredici  dal  li.  nota  con  la  lettera  I.  che  lia  da 
servir  per  il  cordone,  overo  centa.  Dudleo,  Are. 
mare,  iv.  8.  Il  vascello  sarà  largo  nella  mczzania  al 
primd  cordone  che  tocca  in  mezzo  la  linea  dell'acqua 
da  piedi  40  Inglesi,  il  qual  cordone  comincia  con  la 
ruota  a  proda  e  finisce  con  il  dragante  a  poppa. 

20.  (Ar.  Mcs.)  |Cont.]  Lo  stesso  che  Cimossa. 
Bandi  Fior,  xxviii.  26.  Devino  essere  orditi  {tirasi) 
a  cannoni  cinquanta  e  volte  novanta  di  larghezza  di 
braccia  uno  senza  il  cordone,  quale  cordone  deva  es- 
sere ordinario  alla  fiorentina.  E  29.  Li  rasi  neri 
leggieri  vadino  braccia  sette  per  libbra  al  più,  fa- 
cendoli il  cordone  con  una  spina  nel  mezzo  di  3 
colori  almeno  come  sono  li  cordoni  delli  domma- 
schi,  e  che  detta  spina  tenga  almeno  il  terzo  della 
larghezza  del  cordone.  E  31.  7.  Quanto  alli  cordoni 
si  dispone,  che  tutti  lì  drappi  d'oro,  che  per  l'avve- 
nire saranno  con  tela,  o  con  pelo  di  chermisi,  deb- 
bino avere  nel  cordone  un  filo,  o  più  d'oro  di  Cipri, 
0  di  Cologna  per  loro  particolare  contrassegno. 

21.  Cordone  dicesi  anche  fam.  per  Minchione. 
(Fanf.) 

COllUOMERA.  S.  f.  (.Mar.)  Lo  slesso  che  Cordi- 
niera. 

t  COllDOVAMERE.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Caliolajo.  Tes. 
Br.  1.  4.  (C)  Ciò  sono  fabbri,  drappieri,  cordova- 
nierì,  e  altri  mestieri,  che  sojio  bisogno  alla  vita  del- 
l'uomo. ET.  i.  L'altro  lavora  la  terra  per  suo 
frutto,  l'altro  è  fabbro,  o  cordovaniere,  o  d'altro  me- 
stiere che  sia. 

t  COKI»OVA>0.  S.  m.  (Ar.  Mcs.)  Cuojo  di  pelle  di 
capra,  di  castrone,  o  d'altri  animali,  la  concia  del 
quale  fu  sei/natum.  usata  in  Cordova.  U.  V.  6.  5i. 
(C)  Portano  generalmente  farsetti  di  cordovano. 

2.  Cordovano  particolarmente  chiamasi  un'altra 
sorta  di  Cuojo,  che  è  migliore,  il  quale  viene  di 
Spagna,  e  da  noi  chiamasi  comunemente  Maroc- 
chino. [Cont.]  Ham.  Viaggi,  Leone,  i.  15.  F.  Nella 
detta  città  si  acconciano  quei  belli  cordovani,  che 
nella  Italia  sono  detti  marrochiiii  ;  vendonsi  questi  ivi 
sei  ducali  la  dozzina,  ed  in  Kez  otto.  Pasi,  Tar. 
pesi,  mis.  41 .  Cordovani  di  Natòlia.  —  Cordovani 
rossi  e  gialli. 

3. 1  Trasl.  Pelle  semplicemente.  Malm.  i.  21.  (C) 
Ma  ecco  omai  l'ora  fatale  è  giunta,  Ch'io  lasci  il  mio 
terrestre  cordovano  (cioè,  ch'io  muoja). 

Essere  di  buon  cordovano,  modo  basso  che  vate 
Essere  di  buona  complessione ,  Robusto.  (Fanf.) 
[t.]  Come  dire  Aver  la  pelle  dura. 

4.  Vale  anche  Balordo,  Sciocco.  {Fanf.) 
t  I  cordovani  son  rimasi  iu  Levante.  Mod.  prov. 
che  dicesi  di  quelli  che  non  temono  d'essere  ingan- 
nati. V.  Flos.  428.  Varch.  Ercol.  77.  (C)  A  co- 
loro che  sono  bari,  barattieri...,  si  suol  dire,  per 
mostrare  che  le  trappole...  e  mariolerie  loro  sono 
conosciute,  e  che  non  avemo  paura  di  loro  tranelli  : 
ì  mucini  hanno  aperto  gli  occhi  ;  i  cordovani  son 
rimasi  in  Levante. 

t  Onde  Esser  fatto  il  eordovano  vale  Essere 
ingannalo.  Esser  fatto  fare.  Cecch.  Inc.  5.  9.  (C) 
r  bo  paura  di  non  esser  fatto  il  cordovano. 

1  E  Restar  eordovano  in  una  cosa  vale  Restarci 
ingannato.  Atlegr.  P.  2.  12.  {M.)  La  subita  ed  im- 
provvisa domanda  mi  messe  '1  cervello  a  partito,  e 
poco  men  ch'io  non  ci  resta'  cordovano. 

CORDl'MESiO.  S.  m.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Carda- 
momo. V.  {Mt.) 

CORE.  V.  Cuore. 

t  COREA.  S.  f  Ajf.  al  lat.  aureo  Chorea.  [Camp.] 
Per  Danza,  Ballo,  ricorre  più  volte  nell'Ali.  Mei.  v. 
Nell'ordine  delle  pianole  (pianeti)  è  una  corca  bel- 
lissima, la  quale  conferisce  e  dd  melodia.  E  più 
sotto:  Ma  in  questa  corea  delle  Muse  s'introduce 
Apollo. 


COREA.  S.  f  Dal  gr.  X'-fi;»,  Ballo.  (Med.)  Malat- 
tia nervosa  cronica,  la  quale  consiste  in  movimenti 
disordinati  e  convulsivi  delle  gambe.  Questa  ma- 
lattia si  manifesta  più  frequentemente  dopo  l'in- 
famia sino  alla  pubertà.  Fu  nominata  Corca  di 
S.  Vito,  perchè  in  Germania,  ove  cominciò  ad  es- 
sere osservata,  le  persone  che  n'erano,  o  che  se  ne 
credevano  afTette,  andavano  tutti  gli  anni  in  pelle- 
grinaggio alla  cappella  di  S.  Vito,  damando  notte 
e  giorno  per  guarire.  (Mt.)  V.  Hallo,  §  IO. 

CORÉGGIA.  S.  f.  Cintura  di  cuojo  (che  dicevasi 
ancAe  Coreggina),  con  che  i  nostri  antichi  cingevano 
i  reni.  Di  essa  talora,  togliendola  dai  fianchi,  face- 
vano staffile,  e  talora  se  la  ponevano  al  collo,  come 
capestro,  per  muovere  altrui  a  compassione.  Lat. 
aureo  Corium.  Nov.  ani.  93.  1.  (C)  Gli  altri  disce- 
poli furo  intenti  colle  coregge  a  scoparlo  per  tutta 
la  contrada.  Bocc.  Nov.  73.  14.  Facendo  di  quelli 
ampio  grembo,  bene  avendogli  alla  coreggia  atlaccati 
da  ogni  parte.  Maestrua.  2.  3G.  Che  sarà  se  alcuno 
toglie  al  cherico  furtivamente  la  coreggia  che  egli  è 
cinto,  [t.]  Prov.  Tose.  90.  Del  cuojo  d'altri  si  fanno 
le  coregge  larghe  (della  roba  d'altri  si  spende  senza 
risparmio). 

i  In  senso  sim.  a  Colla  fune  al  collo,  in  segno 
di  umiliazione  e  per  chiedere  perdonama.  G.  V.  6. 
65.  1.  (C)  1  Poggibonizesi...  vennero  a  Firenze  colle 
coregge  in  collo,  chiedendo  mercè  al  comune  di  Fi- 
renze. Cron.  Morell. 

E  trasl.  Morg.  22.  205.  (C)  E  di',  ch'io  vo" 
venir  colla  coreggia  Al  collo,  e  ginocchion  chieder 
raerzè. 

2.  (Camp.)  1  Per  Cinto  da  donna.  Ali.  Met.  v. 
Ciane  che  mostrò  la  coreggia  di  Proser|iina. 

3.  [Cors.]  t  Per  Striscia  di  pelle.  S.  Greq.  Dial. 
3.  13.  Coniandogli  che  al  vescovo  si  levasse  in  prima 
una  coreggia  dal  capo  ìnsino  alli  calcagni,  e  poi  gli 
facesse  tagliar  la  lesta. 

4.  1  Fig.  Perdere  la  coregijia  fu  detto  invece  di 
Perdere  ogni  freno  a  scostumatezza.  Bocc.  Nov.  60. 
8.  (Mt.)  Ed  essendo  lasciato,  a  tutte  andrebbe  dietro, 
perdendo  la  coreggia. 

5.  Detto  del  Legame  delle  scarpe.  Pass.  258.  (C) 
Umiliandosi  disse  ,  che  non  era  Cristo ,  e  non  era 
degno  di  scioglier  la  coreggia  del  suo  calzare. 

6.  1  Per  le  Zone  della  sfera.  (Fanf.)  Simint.  1. 
5.  (Man.)  Sì  come  due  coregge  dalla  parte  diritta, 
ed  altrettante  dalla  manca  divìdono  il  cielo. 

7.  [Cont.]  1  Quella  Striscia  di  colore  più  oscuro 
che  hanno  a  traverso  la  schiena  alcuni  quadrupedi. 
Cit.  Tipocosm.  233.  11  cervato  (mantello),  e  poi  il 
falbo,  e  lui)ato,  e  con  la  coreggia. 

CORÉGGIA.  S.  f.  Il  Suono  di  quel  vento  che  si 
manda  fuori  per  le  parti  di  sotto  :  detto  forse  dal 
suono  simile  a  una  coreggia  che  si  strappi.  (Fanf) 
[t.]  Aff.  a  Crepitus,  frammessavi  l'O,  come  Cor- 
ruccio da  Cruccio.  =:  Pataff.  9.  (C)  Una  coreggia 
allor  forte  tirai.  Frane.  Sacch.  Nov.  133.  Lascia 
andare  una  gran  coreggia.  Burch.  2.  48.  Alleg. 
103.  Busin.  Lett.  p.  197.  (Gh.)  Fecero  dare  quattro 
tratti  di  corda  ad  uno  ,  che  ,  tirando  una  coreggia  , 
disse  :  Poiché  non  sì  può  parlare  con  la  bocca ,  io 
parlerò  col...  Dal.  Lepid.  157.  A  un  cavaliere  che 
Dallava  scappò  una  coreggia.  Voltato  alla  dama  disse: 
V.  S.  dica  che  sono  stato  io. 

COREGGIAJO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Facitor  di  coregge, 
e  di  cinture  di  cuojo.  Stai.  Mere.  (C)  Susseguente- 
mente  si  dica  delle  dieci  arti,  cioè  spadai,  corazzai, 
coreggiai,...  Cani.  Carn.  53.  tit.  Canto  de'coreggiai. 

t  CORECGIALE.  S.  m.  Coreggia,  Staffile,  Frusta. 
Bern.  Rim.  Cup.  a  Fracast.  (Mt.) 

1  COREGGIAÌVTE.  S.  m.  Frate  che  va  cinto  di  coreg- 
gia. Dav.  Scism.  40.  (M.)  L'undecimo  mese  ne  furon 
cacciati  ì  cordiglieri  e  messivi  i  coreggianti. 

COREGGUTO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Strumento  ville- 
reccio fatto  di  due  bastoni  legati  insieme  da'  capi 
con  coregge,  per  uso  di  battere  il  grano  e  le  biade. 
Bocc.  Nov.  72.  7.  (C)  Non  t'esca  di  mente  dì  dir 
loro  che  m'arrechino  quelle  gombine  per  lì  corcggiatì 
miei.  CV.  5.  9.  2.  Si  fanno  (del  cornio)...  manichi 
di  martello,  e  vette  dì  coreggìati  da  battere  il  grano. 
Serm.  S.  Agost.  D.  42.  Siccome  nella  fornace  si 
purga  l'oro,  e  la  lima  pulisce  il  ferro,  e  lo  coreg- 
gialo  sparte  la  paglia  dal  grano  ;  così  la  trihuiazione 
sparlo  l'uomo  dal  mondo  e  dal  peccato.  Alam.  Colt. 
2.  40.  Ivi  il  basso  cultor  dei  pochi  campi  Coi  coreg- 
gìati in  man  battergli  puote.  Bern.  Rim.  1.  4.  Co- 
reggìati, rastrelli,  e  forche,  e  pale.  [Cont.)  CU.  Ti- 
pocosm. 335.  I  correggiati,  e  le  parti  loro ,  cioè  le 
gombine,  la  mazza,  la  maderla,  il  capuccio,  il  tornello. 
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t  COREGGIEHE  e  COREGGIERO.  [T.|  S.  m.  Li  D.  (3. 
M.)  altri  legge  Coreggiér,  in  vece  del  verbo  Correg- 
gere, intendendo  il  frate  domenicano  cinto  di  co- 
reggii',  sul  fare  del  francescano  Cordigliero  (l).  1 .  27). 

COREGGI.VA.  S.  /'.  Dini.  di  CoiiEGUiA,  per  Striscia 
di  cuojo.  Lor.  Med.  cam.  90.  5.  (C)  EUa  non  è  si 
fantina,  Che  chieda  una  coreggina. 

COREGGIOLA.  .S.  f  Dim.  di  CoiiEGGlA.  Buon.  Fier. 
4.  2.  1.  (C)  Cioè  ninne,  e  donzelle  A  sé  trar  con  lu- 
singhe E  giuochi,  e  coreggiulc,  e  simil  cose. 

2.  [t.|  T.  de'  legatori  di  libri. 

i  COREGGIOLETTO.  S.  m.  Dim.  di  CoRECCIUOLO. 
nel  senso  di  Crogiuolo.  Benv.  Celi.  Vii.  375.  (.W.) 
Si  piglia  un  coreggiolctto  da  orefice,  il  quale  sìa  ca- 
pace a  struggervi  i  detti  tre  metalli.  E  378.  E  come 
e' sìa  lo  pìglierai,  mettendolo  di  nuovo  iu  un  corcg- 
gioletto. 

COREGGIOLO  e  1  COREGGIUOLO.  Agg.  eS.  m.  (Dot.) 
[D.Pont.]  Varietà  d'Ulivo  a  frutto  giallognolo  sul 
maturare,  di  color  nero  a  maturazione  perfetta. 
(Olea  europea  media  oblungo  fructu.  Coni.  7'uMrrt.) 
=  tìav.  Colt.  186.  (C)  Ulivo  coreggiuolo  e  ìufran- 
toio,  contrarii  in  questo  al  morajuolo.  Veti.  Colt. 
74.  I  nomi  adunque  degli  ulivi,  che  sono  in  uso  qua, 
son  questi:  morajuoli...,  corcggiuolì ,  razzi,  ros- 
sellini... 

(Dot.)  Coreggiolo  lungo.  Altra  specie  di  Ulivo, 
le  cui  foglie  sono  corte  e  larghe  ;  i  frutti  sono  bis- 
lunghi, aguzzi  ;  e  la  maggior  parte  nel  maturare 
diventano  rossi.  (Mt.) 

t  C0REGG10.\E.  S.  m.  Acer,  di  Coreggia.  Coreggia 
grande.  Bern.  Ori.  1 .  6.  9.  (M.)  Avea  cinto  dì  ferro 
un  coreggione  ;  Tagliai  per  mezzo  furiosamente. 

COREGGIUOLA.  S.  f  Dim.  di  Coreggia.  Lo  stesso 
che  Coreggiola.  [Camp.]  Met.  xii.  .Mise  le  dita 
nella  corcggiuola  della  lancia  (amento).  =  Buon. 
Fier.  4.  2.  7.  (C)  Bugie,  mostre,  Giuochi  di  coreg- 
giuolo. 

2.  Per  quella  Striscia  di  cuojo  con  che  i  caliolai 
tengono  fermo  sulle  ginocchia  il  lavoro,  che  essi  chia- 
mano oggi  Pedale.  Car.  Apol.  53.  (.1/.)  Oh,  venga 
la  coreggiuola,  che  faremo  un  bel  dentro  e  fuori. 

COREGGIUOLA.  S.  f  (Dot.)  [O.Pont.]  Spezie  d'Erba 
volgarissima  (Polygonum  aviculare,  L.),  apparte- 
nente al  genere  juligono,  della  Ottandria  triginia, 
del  sistema  di  Linneo,  e  della  famiglia  delle  Poli- 
gonacee,  e  che  anche  dicesi  Cenlinoilia.  Fiorisce  dal 
giugno  fino  all'agosto,  ed  è  comune  da  per  lutto 
ne'  campi  e  negli  orti,  nelle  piazze,  epe.  =  Cr.  6.  65. 
1 .  (C)  Lingua  avis,  cioè  coreggiuola,  è  calda  e  umida 
nel  primo  grado,  ed  ha  le  sue  foglie  piccole  e  acute, 
sìmiglianti  alla  lingua  dell'uccello.  Esp.  P.  N. 
Tutto  era  pieno  di  ortica,  di  spine,  e  di  coreggiuole. 

COREGGIUOLO.  S.  m.  Striscia  di  cuojo  a  guisa  di 
nastro  per  varii  usi.  Bocc.  Comm.  Dani.  (C)  Com- 
però tanto  terreno,  quanto  pigliasse  un  cuojo  dì  bue  ; 
e  di  questo  fece  coreggiuoli  sottilissimi,...  e  il  pelo 
fece  filare.  (Questo  esempio  non  si  trova  nel  Com- 
mento del  Boccaccio,  ma  si  alla  pag.  1 4  di  un  ano- 
nimo chiosatore  che  si  trova  nella  Riccardiana  se- 
gnato del  N.  1028.)  (M.)  Circ.  Geli.  Per  avere  i 
coreggiuoli  delle  scarpette  al  contrario. 

[Coni.]  Del  trapano.  Celi.  Seul.  6.  Uno  (tra- 
pano) si  è  quello  che  gira  per  virtù  d'un  coreggiuolo 
e  d'un'asta  a  traverso  bucata. 

COREGGIUOLO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Crogiuolo.  V. 
—  Ricelt.  Fior.  83.  (C)  Si  mettono  sotto  i  carboni, 
ovvero  ne' coreggiuoli  degli  orefici.  Buon.  Fier.H.  4. 
20.  Sotto  quello  smalto  Di  pozzi,  di  fornelli  e  co- 
reggiuoli Son  l'ossa  asciutte  d'un  distillatore. 

I^Cont.)  Celi.  Oref.  1.  Il  coreggiuolo  metterai 
ili  nel  fuoco  a  vento  di  mantacbetti. 

t  COREGGll'OLO.  (Bot.)  V.  Coreggiolo. 

COREO.  [T.]  .4gg.  e  Sost.  Piede  disillabo,  una 
lunga  e  una  breve,  più  comunem.  Trocheo.  Detto 
cos'i  perchè  versi  composti  di  questo  piede  ben  s'a- 
dattano al  ballo,  e  corrono  quasi  da  se.  E  in  Cic. 

2.  Co.si  detto  anco  il  piede  Tribraco,  perchè  le 
tre  brevi  s'avvengono  all'agilità  della  danza.  Diom. 

COREOGRAFÌA.  [T.]  S.  /".  Arte  di  comporre  balli  e 
di  segnare  i  passi  e  te  figure  della  danza.  Dal  gr. 
Xoseii,  Ballo  e  rpiyw,  Scrivo,  i  movimenti  e  le  figure 
deità  danza.  Algar.  3.  287.  (Gli.)  Che  altro  fa  la 
Coreografia  se  non  prescrìve  anch'  essa  al  ballerino  , 
insieme  co  'l  tempo,  i  passi  e  i  giri  ch'egli  ha  da 
fare  sopra  le  note  dell'ariat  E  10.  151.  La  coreo- 
grafia, per  cui,  come  sì  fa  d'un'ariella  per  musica, 
si  può  scrivere  un  ballo  e  trasmetterlo  alta  più  tarda 
posterilà. 

C0RE0GR.VF1C0.  [T.]  Agg.  Da  COREOGIUFIA.  [t.] 
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Arte,  Componimento  coreografico,  fhvrcbhero  essere 
poesia  storica  e  morale,  vereconda  e  ispirala  :  non 
sono,  i  pili,  che  lenoeinio  bestiale. 

COREÓGItAFO.  L''']  '-*'■  '"•  Compositore  di  balli 
teatrali,  o  di  tale  o  tal  ballo.  [T.]  Il  coreografo 
Vigano.  . 

COKEÒPSIDK.  S.  f.  Dal  qr.  Ko>u;,  Ctmce,  e  0|-.;, 
Aspetto.  (Boi.)  [D.  Pont.]  Cenere  di  piante  della 
famiglia  delle  Composte  o  Sinanleree  e  della  Sin- 
genesia  frustranea,  del  sistema  di  Linneo,  i  cui 
frutti  0  acliene  orbicolate,  circondate  da  un  orto 
membranoso,  e  mimile  in  cima  di  un  pappo  bicorne, 
hanno  l'aspetto  di  cinici.  Le  specie  di  questo  ge- 
nere sono  quasi  tutte  notevoli  per  copia  e  bellezza  di 
fiori,  segnatala,  la  Corcopsis  diversilolia,  D.  C,  la 
G.  tincinria,  la  C.  Druinraondi,  la  C.  tenuifnlia,  ecc. 
COUF.PISCOP.MO.  [T.]  S.  m.  Dignità  e  titolo  del 
corepiscnpo.  Dionis.  ex  Cora. 

COUEriSf.Ol'O.  IT.)  S.  m.  Titolo  di  Prelati  che 
facevano  le  veci  del  vescovo,  segnatam.  nelle  campa- 
gne. Gr.  X(M£-!(JM7TC5.  Compivano  le  men  solenni 
funzioni. dell  episcopato.  Durarono  sino  aW  undeciino 
secolo.  È  nel  Cod.  di  Giiist.  —  ììorgh.  Vese.  Fior. 
449.  (C)  Quegli  ciie  negJi  aniiclii  canoni  si  ciiia- 
mano  Corepiscopi ,  quasi  dica  Vescovi  d'una  parto; 
i  (|imli  sappiamo  che  potevano  conferire  gli  ordini 
minori  e  fare  colali  altre  minute  cose,  siccome  pic- 
coli Vescovi. 

2.  Certa  dignità  in  alcuni  capitoli  delle  Chiese 
germaniche. 

i  COIIETAXO.  S.  m.  Vento  ih  coro,  che  é  tra  po- 
nente e  maestro.  (Fanf.) 

t  COUETE.  S.  m.  (Zool.)  Sorta  (TUecello  ricordalo 
nel  Morgante,  e  ette  dicesi  nemico  del  corvo.  {Fanf.) 
Ha  la  stessa  rad.  gr.  Ko'pa^.  Morg.  25.  319.  (C) 
Non  so  se  ancora  un  ucccl  conoscete  Nimico  al  corbe, 
appellato  corete. 

CORETTO.  [T,]  S.  m.  Piccolo  lìecinto,  per  lo  più 
con  grata,  il  qunl  risponde  /iella  chiesa,  per  assi- 
stere alle  sacre  funzioni  e  pregare  senza  entrar  nella 
chiesa.  [.M.F.]  Fag.  Rim.  L'uno  e  l'altr'organo  e 
coretto.  [T.]  Coretto  delle  monache.  —  Di  famiglia 
privata.  =  Casot.  Mein.  Impr.  ;!(5.  (Man.)  Accanto 
alla  cappella  è  un  piccolo  coretto.  E  il .  Dalla  banda 
della  chiesa,  sotto  il  coretto  della  cappella  della 
croce,  [t.]  Finestrino  del  coretto.  —  Salire  in  co- 
retto. —  È  in  coretto. 

t  CORETTO.  S.  m.  Armatura  per  di  fendere  il  cuore. 
Cavale.  Pungil.  267.  (.U.)  Avevano  coretti  come  di 
ferro.  E  .ippresso  ;  Il  coretto  non  si  può  ismagliare 
leggermente.  Docc.  Coni.  Dant.  i.  311.  Una  falda 
d'un  coretto.  E  appresso:  Gianciotto...  s'accorse 
Polo  esser  ritenuto  per  la  falda  del  coretto. 

t  CÓROERE.  V.  n.  pass.  Aferesi  di  Accorgere.  Fr. 
Barb.  62.  18.  (Mt.)  Forte  siliernisce  te;  ma  non 
ten'  corgi.  E  70.  20.  Si  far  la  infinta  che  alcun  non 
sen'corga. 

+  COlÌG^iAlE.  S.  m.  (Bot.)  Frutto  del  corniolo.  V. 
—  Car.  En.  lib.  3.  v.  1021.  (M.)  Pascomi  d'erhe, 
Di  coccole  e  di  more  e  di  corgnali,  E  di  tali  altri  cibi 
acerbi  e  fieri.  Lat.  Corna. 

CORI.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Specie  d'Iperico 
(Hvpericum  coris,  L.). 

CORIÀCEO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Di  cario,  o  Di  na- 
tura somigliante  al  corio,  cioè  al  ctiojo.  E  in  Amm. 
Una  sostanza  ha  consistenza  coriacea,  o  Pacquista, 
quando  è  o  diviene  della  tenacità ,  pieghevolezza , 
durezza  ed  anche  aspetto  del  cuojo.  [T.]  Parti  co- 
riacee. 

2.  [t.]  Cibo  coriaceo,  Duro. 

CORIÀMBICO.  [T.]  Agg.  Da  Coriambo.  E  in  Diom. 
Verso,  quale  l'oraziano:  Saepe  trans  fìnem  jaculo 
nobilis  expcdito.  Servio  ne  dà  quattro  specie, 
[r.]  Componimenti  coriambici. 

CORIAMBO.  [T.j  S.  m.  Piede  di  qmttro  sillabe,' 
composto  di  un  coreo  e  d'un  giambo.  Anche  come 
Agg.,  e  del  piede  e  del  verso:  ma,  come  Agg., 
meglio  Coriambico.  E  in  Diom. 

C0R1ÀXO0I.0.  S.  m.  (Boi.)  //  frullo  del  coriandro. 
Tarilf.  Tose.  51.  {Mt.)  Coriandoli,  per  introduzione... 
[t.]  Cresc.  G.  38.  =  Carì.  Svin.  12.  {Fir.  1818.) 
{M.)  fycrte  gazzere  Coperte  di  lasagne  e  di  co- 
riandoli. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  195.  Si  veggono  per  i 
campi,  e  por  le  vigno,  e  chiamansi  erbe  di  coltura, 
le  quali  sono...  il  coriandro,  e  i  coriandoli  suoi. 

COUIÀMIOEO.  S.  HI.  [Sol.]  Sorla  di  Confetti  che 
si  fanno  collo  zucchero,  avendo  ciascuno  un  seme  o 
frutto  di  coriandro  per  nocciolo.  In  Apic.  Corian- 
dratiim,  sorta  di  Condimento.  Per  simil.  si  chianuino 


Coriandoli  certe  Pallottoline  di  gesso,  che  si  fabbri- 
cano a  posta  in  alcune  città  d'Italia,  da  gitlarsi 
addosso  per  sollazzo  nelle  feste  di  carnevale. 

C0RIA:«I)R0.  S.  m.  Gr.  Kof'ivv-.v.  (Bot.)  [D.Pont.] 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Onihrellifere 
e  della  Penlandria  diginia  del  sistema  di  Linneo  , 
notabile  per  le  sue  foglie  sopraccom poste  nitide,  le 
foglioline  lineari,  ottuse,  ed  i  semi  sferici.  Fiorisce 
neJl'estate  ed  è  indigena  dell'Italia,  della  Francia, 
e  della  Grecia.  I  semi,  siccome  le  foglie,  hanno  un 
forte  odore  di  cimice  mentre  son  freschi,  ma  secchi 
diventano  grati  al  gusto,  aromatici.  Se  ne  fa  ziicclie- 
rini,  e  si  usano  eziandio  per  condimento.  =  Aureo 
lat.  Cr.  3.  2. 1 .  (C)  Alcuni  altri  mescolano  tra  il  grano 
foglie  di  coriandro  per  conservarlo,  come  dice  Pal- 
ladio. Tes.  Pov.  P.  S.  La  midolla  del  pane,  pesta 
con  sugo  di  coriandro,  logho  ogni  doglia  di  capo. 
Alain.  Colt.  5.  119.  Or  quei  cb'aviam  nelle  seconde 
mense,  Di  ventosi  vapor  salubre  schermo,  È  l'anicio 
e  '1  fmoccbio  e  '1  coriandro. 

CORIÀRIA.  S.  /".  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
delta  famiglia  delle  Coriacee  e  della  Decandria 
ptnlaginia  del  sistema  di  Linneo.  Tra  le  specie  è 
ovvia  ne'  giardini  la  Coriaria  myriifolia,  che  ha  gli 
steli  fruticosi,  quadrangolari,  le  foglie  numerose, 
opposte,  bislunghe  ed  appuntate,  con  tre  nervature; 
i  fiori  piccoli  disposti  a  grappolo  nell'ascella  delle 
faglie.  Fiorisce  dal  maggio  all'agosto,  ed  è  indigena 
dell'Italia,  della  Spagna,  della  Barberia,  ecc.  Le 
foglie  ed  i  ramoscelli  s'adoperano  per  conciare  i 
cuoi.  [F.T-s.]  A  questo  accenna  Matt.  Diosc.  i. 
125.  Il  rbu...  è  il  seme  d'uno  arboscello  chiamato 
coriario ,  perciocché  coloro  che  conciano  le  cuoja 
l'usano  per  ispessire  le  pelli. 

CORIÀRIO.  [F.T-s. 1  S.  m.  daW.Aqg.  V.  ConuitiA. 

CORIBA.^TE.  [T.]  S.  m.  Sacerdote  diCibele.  Clau- 
diana l'ha  nel  sing.,  ma  d'ordin.  è  piar.  Derivano  il 
nome  da  Kopj-Tw,  Agitare  il  cupo  ;  pe'  violenti  moti 
che  facevano  quasi  invasati;  piuttostochè  dall' ebr. 
Corban,  Offerta.  Figli  d'. Apollo  e  Talia,  o  del  Sole  e 
di  Minerva,  o  di  Giove  e  Lalliope,  o  di  Saturno.  Li 
facevano  dunque  di  schiatta  divina,  e  rivelatori; 
favoleggiavano  d'un  Corùmilefii/liuolo  di  Cibele  e 
di  Giasone,  che  con  Darduno  portò  i  riti  in,  Frigia. 
.Altri  li  confonde  ai  Ciireli,  anch'  essi  avuti  per  Dei: 
e  questo  nome  conginnge  Creta,  Troja,  Roma;  al  che 
accenna  Virg.  Slrabone  fa  i  Coribanti  venire  di  Creta 
in  Acurnania  ;  die  rammenta  gli  oracoli  della  co- 
lomba volata  d'Egitto  a  Dodona.  Altri  li  fa  tutt'uno 
co'  Lari,  co'  Telchini  e  co' Cabiri ,  ch'erano  deità 
protettrici  de'  Macedoni.  E  Cabiri  eran  anco  gli  Dei 
maggiori.  Cos'i  co'  Cretesi  collegansi  i  misteri  di 
Samotracia  e  di  Roma:  e  le  feste  tracie  di  Bacco 
alle  coribantiche.  I  Telchini  in  Rodi  eran  artefici  di 
metalli  ;  e  la  favola  li  fa  mutati  in  massi  sottoma- 
rini. Siccome  il  monte  Ida  in  Creta  e  in  Frigia, 
così  un  monte  Telchinio  e  in  Creta  e  in  Rodi. 
Kopicv  dicevasi  in  Cipro  il  rame  ;  e  di  qui  forse  il 
nome  di  Coribanti,  favoleggiati  ricoprire  con  suoni 
metallici  i  vagiti  di  Gitìve,  iniziatore  di  nuova  ci- 
viltà. E  notisi  che  i  Cabiri,  deità  egizie,  adorati  a 
Lenito  e  in  Samotracia,  facevansi  figli  di  Vulcano 
e  di  Cabira,  figlia  di  Proteo,  simbolo  delle  trasfor- 
mazioni operate  dall'arte.  Marchel.  Lucrez.  2.  203. 
{Mt.)  Con  divina  forza  De'  lor  elmi  i  terribili  cimieri 
Rapprescntan  di  Creta  i  Coribanti. 

t  CORIBAIVTESCO.  [T.]  Agg.  Da  CoMBKnn.  Più 
com.  Coribautico.  Gor.  Longin.  39.  [Mt.)  Coriban- 
tesco  furore. 

CORIBÀXTICO.  [T.]  Agg.  Da  Couibante.  Virg. 
Corybantius.  Gr.  Kcpu,3xvTao'5.  [t.]  Feste  coriban- 
tiche in  Creta. 

i  CORiCAME.\TE.  Avv.  (Mus.)  [Ross.]  A  coro.  Don. 
Ann.  Disc.  2.  116.  Si  potrebbono  far  cantare  simili 
Acclamazioni  ed  Inviti...  coricamento  da  più  cantori 
in  un'istessa  aria  ;  ovvero,  diverse,  ma  insieme  unite. 

CORICAMENTO.  S.  m.  Da  ConiCAtiE.  L'atto  e  L'ef- 
fetto del  coricarsi,  e  Lo  stalo  di  chi  é  coricato. 
(Fanf.)  Non  com.  Cor.  Long.  Sof.  59.  {M.) 

2.  t  E  fig.  Per  Tramonto.  [Camp.]  Bibb.  Salm. 
103.  Egli  fece  la  Luna  nel  tempo,  e  '1  Sole  conobbe 
il  suo  coricamento  (oecasum'i. 

CORICARE.  V.  n.  pass.  Porsi  giù  per  giacere. 
[G.M.]  Da  Collocare,  posta  la  R,  come  in  Archimia 
ptT  Alchimia.  L'ant.  il.  Colcare;  ildial.  ven.  Colegar. 
Cosi  Posare  e  Posarsi  per  Sedersi  e  Giacere.  =  Bocc. 
Nov.  13.  16.  (C)  Dopo  molle  disdette  spoglialosi,  vi 
si  coricò.  E  nov.  68.  17.  la  questa  casa  non  ti  cori- 
casti tu  jerscra?  Varch.  Suoc.  i.  2.  Egli  è  ancora 
dove  si  coricò  jersera. 


2.  Per  Chinarsi,  Inginocchiarsi.  Tes.  Br.  5.  ifi. 
(C)  Quando  l'uomo  gli  vuole  incaric;.re  (t  cammelli), 
citi  si  coricano  in  terra,  e  stanno  cheti  e  soavi  in- 
finattantoché sono  caricati. 

».    Trasl.   Il  Tramontare  del  sole,  o  dell'altre 
stelle.   Mor.  S.   Greg.   1.  4.   (C)  Lo   spazio  della 
nolte  risplendendo  per  li  continui  corsi  delle  stelle 
che  si  coricano  e  si  levano,  si  finisce  con  gran  debo 
lezza  del  cielo. 

[Cors.]  S.  Ag.  C.  D.  22.  23.  11  sole  non  si 
corichi  sopra  l'ira  nostra  {cioè,  non  tramonti  prima 
die  abbiamo  deposto  l'ira). 

E  come  Sost.  Tes.  Br.  (C)  Intra  '1  levare,  e 
'I  coricare  del  Sole.  Bocc.  Filoc.  l.  2.  p.  165.  (Gh.) 
Le  stelle  che  sopra  Porizonte  orienlalc  salivano  nel 
coricar  del  sole. 

i.  1  Altro  trasl.  Pace.  Cenili.  81.  M.  (Man.) 
De'  Catalan  trovar  cinque  galee  Al  tornar,  come  qui 
la  penna  corica. 

!>.  (Agr.)  Alt.  Sotterrare  le  viti  o  altre  piante, 
per  propagginarle,  e  l'erbe  per  farle  bianche.  Rico- 
ricare. Dav.  Colt.  155.  (C)  Colale  innestato  tralcio 
corica  con  tutta  la  vile  nel  fondo  della  fossa.  Veti. 
Colt.  27.  È  comandato  dagli  antichi,  che  {gli  ulivi) 
si  corichino  nella  fossa. 

6.  Per  simil.  Biirch.  2.  76.  (C)  Che  questo  viiio 
sotterra  ti  corica.  (Dovrebbesi  leggere  colica  per  la 
rima.) 

7.  1  Usato  per  Collocare.  Tav.  Hit.  G.  S.  (il/.) 
E  appresso  le  dona  uno  ischeggialc,  nel  quale  era 
(sic)  coricale  da  ottanta  pietre  preziose. 

8.(Ar.  Mes.)  Dicesi  anche  dagli  artefici  per  Disten- 
dere checchessia,  affinchè  posi  sulla  lunghezia,  e 
non  rimanga  rotto  o  inchinato.  Quella  trave  vuol 
essere  coricala,  e  posta  a  giacere.  (M.)  V.  aiuo 
ConcARE  e  Colcare. 

CORICATO.  Pari,  pa.ss.  e  Agg.  Da  CORICAHE.  Vii. 
SS.  Pad.  1.  25i.  (C)  .Mai  non  tenne  in  sé  ira  iufiuo 
a  coricato  il  Sole.  {Qaiellitticam.) 
[r.]  Domin.  Gov.  funi.  88. 

1  CORICIDA.  Agg.  com.  Che  uccide  i  cuori.  Menz. 
Rim.  1.  231.  (il/.)  Ma  pur  quella  coricida  Che  mi 
sfida,  Vuole  alfin  ch'io  mi  disperi.  Criid.  Rim.  13. 
(Mt.)  La  faretra  e  gli  strali  a  punta  d'oro,  1-a  face 
coll'altr'armi  coricide  Sparse  intorno  al  suo  piò  mira, 
e  sorrìde. 

CORICIXO.  V.  Cuoricino. 

CORICO.  [T.]  Agg.  Dicevasi  il  Metro  anapesto, 
Animus  male  fortis:  due  brevi  e  una  lunga,  due 
brevi  e  una  lunga,  una  comune. 

2.  (Mus.)  IRoss.j  Musica,  Composizione  che  can- 
tavasi  dal  coro.  È  in  Auson.  —  Don.  2.  36.  102. 
Gli  antichi  ne'  concenti  corici  tonevano  questo  stile 
di  far  cantare  un'aria  sola.  E  2.  5.  12. 

3.  t  Come  Sost.  (Mus.)  Chi  nelle  antiche  tragedie 
cantava  nei  cori.  Corista.  [Ross.]  Don.  2.  2.  5.  iXoa 
i  corici  soli  cantavano  ,  ma  gli  attori  ancora.  E  il. 
Intr.  III.  =:  Don.  Mus.  Se.  (C)  Fu  professione  diCFe- 
renle  quella  dei  corici  da  quella  dei  rappresenlatori. 

CORIDALE.  S.  m.  (Bot.)  Piantedettu  Diadelfia  esaii- 
dr'ia,  il  cui  fiore  ha  sembianza  d'un  elmo.  Gr.  Kofj;. 

CORIDOXE.  [T.]  S.  m.  Dal  v.  pr.  d'un  pastore 
delle  Egl.  di  Virg.  {del  guai  nome  l'orig.  è  KifjJòj, 
Allodola)  s'è  fatto  quasi  antonomastico  de'  pastori 
arcadicamente  cantati,  e  die  troppo  fecero  a'  po- 
tenti d'alta  e  di  bassa  mano  assaggiare  carne  d  al- 
lodola, da  farneli  ristucchi. 

CORIFA.  S.  f.  Dal  gr.  Kofjcpf, ,  Capo,  Sommità , 
Vertice.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante  ddla  /"o- 
miglia  delle  Palme ,  e  dell'Esandria  triginia  del 
sistema  di  Linneo,  cos'i  denominate  da  che  le  loro 
foglie,  segnatamente  quelle  ddla  Corypha  umbracu- 
lifera,  L.,  sono  di  tal  grandezza,  che  una  sola  basta 
per  coprire  quindici  persone. 

CORIFEA.  [T.j  V.  Corifeo,  §  2. 

CORIFEO.  |T.]  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Tra  gli  ani. 
Gr.  il  Direttore  del  corpo  de'  coristi  e  dei  danzanti. 
È  in  Cic.  — Don.  11.  19.  57.  Soleva  essere  uno  più 
perito  degli  altri,  il  quale  gli  guidava  nel  ballo  e  nel 
canto.  Questo  si  diceva  Conjphaeus,  ma  negli  anti- 
chissimi tempi  Clwregus.  E  2.  36.  103. 

2.  Nel  ballo  moderno  teatrale,  secondo  Torig., 
avrebb'  a  essere  quello  che  fa  le  prime  parti  ne' 
gruppi  di  danza  ;  ma  i  corifei  e  le  corifee,  che  coii- 
tansi  a  coppie,  son  quelli  che  fanno  il  corpo  del 
ballo  tra  i  ballerini  propriamente  ddti  e  le  comparse. 

3.  Di  chiunque  sia  il  primo  in  qualsiasi  ordine, 
impresa,  atto.  Udcn.  Nis.  Progin.  5.  2.  23.  (C) 
Gli  antichi  tragici...  recati  per  corifei  della  tragedia 
dallo  stesso  Aristotele,  [t.]  Corifeo  d'un  partito.  /» 


CORI  LETO 


—(1731  )— 


CORNACCHIA 


luestn  sfiì.tn  anro  di  donna,  segnalam.  per  celia  o 
non.  diirbhfsi  ch'eli' è  il  corifeo 

i  COIIILKTO.  S.  >».  Lhoi/o  piantalo  di  corili  o 
nocc.iunìi.  In  Ov.  Corylcturii.  B.  Pule.  Eijl.  [C)  Fil- 
lida  i  corili  ama  ;  e  mentre  ch'ella  Quelli  ameri,  non 
fieno  lauri  scorti  Nò  mirto  mai  che  corilcli  eccella. 

i  COttlLETTO.  S.  m.  Diin.  di  Conil.0.  Ciri/f.  Cali'. 
e.  1.  st.  i3^.  {il.)  Sopra  il  qual  siirge  una  fresca 
fontana  Tra  certi  corilctti  in  un  hcl  prato. 

t  CURILO.  S.  m.  (Boi.)  Lo  stesso  che  Nocciuolo, 
Bacuccolo,  Avellano.  (I^'.  Nocciuoi.0.)  Aureo  lat. 
Bocc.  Tes.  11.21.  (.1/.)  Tagliato  fuvvi  ancor  l'audace 
abete,  Il  pin  simìlemcnte,  il  qua!  odore  Dà  della  ta- 
gliatura, com'sa|ielo,  Ed  il  fragil  cerilo,...  Sannaz. 
Ef/I.  12.  Volgi  in  qua  gli  occhi,  e  mira  in  su  (|nel 
cerilo... 

t  COUIMAGISTRO.  [T.]  S.  m.  Capo  del  coro  can- 
tante. Ailini.   Pind.  i.  {C) 

COIllMBlFKRE.  Ai/g.  e  S.  f.  pi.  (Boi.)  [D.Ponl.) 
Sessione  a  Iribit  di  piante  sfabilila  da  Viiillant  nel- 
l'ordine delle  Composte  o  Sinanteree,  e  che  comprende 
le  specie  le  quali  hanno  i  fiori  disposti  a  corimbo. 
È  in  Oi'.  [Tor.J  Turi/.  V.  Mich.  p.  131.  Gli  manda 
(i7  Micheli  al  \uitliint)  la  copia  fjtta  di  sua  propria 
mano  dello  stabilimento  delle  due  prime  famiglie  di 
piante  a  fior  composto  delle  Cinarocefale  e  Corimbi- 
fere,  che  aveva  comunicato  all'Accademia  Reale  delle 
scienze. 

CORIMBO.  S.  m.  [D.Pont.]  Propriamenle-era  un 
Ornamento  della  poppa;  e  per  similitudine  si  trova 
nsato  in  Eschilo  ed  in  Omero  per  Rostro  delle  navi; 
«'  tempi  di  Aristofane  per  Ricci  di  capelli,  con  cui 
le  donne  ateniesi  acconciavano  l'alto  della  testa;  in 
Erodoto  per  Vetta  di  montagne.  Ora  non  è  usalo  che 
da'  botanici  per  indicare  una  sorta  di  Infiorescenza 
inde/inita,  in  cui  i  gambi  dei  fiori,  o.'ssia  le  divi- 
sioni dell'  asse  primario ,  partono  tutti  da  punti 
diversi  e  s'alzano  presso  a  poco  alla  medesima  al- 
tezza, come  ad  esempio  nel  sorbo,  nel  millefotio,  ecc. 
(V.  Cima.)  Aureo  lat.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  C2.  Chi 
potrà  vedere  con  gli  occhi  termi  immarcire  la  par- 
turita  rosa  e  l'accecato  corimbo  affondato  innanzi 
che  la  vita  acerba  delle  rosseggiami  foglie  siano  di- 
mostrale al  mondo  ?=  Car.  Long.  Sof.  53.  {M.) 
Le  foglie  (deWellera)  tessute  e  consertate  in  modo, 
che  facevano  come  una  grotta ,  a  cui  d'ogn'intorno 
pendevano  di  gran  pannocchie  di  corimbi ,  a  guisa 
che  pendono  i  grappoli  dell'uve  per  le  pergole.  Red. 
Bitir.  -i5.  (C)  D'edere  e  di  corimbi  il  crine  adorne, 
Alternavano  i  canti  Le  festose  Baccaaii. 

CORiXA.  S.  f.  (Metonr.)  [Gher.]  Vento,  che  anche 
dicesi  Coro  (  V.  cotesto)  ;  ma  itt  alcuni  paesi  d'I- 
talia, nella  Romagna  bassa  ad  esempio,  Corina  cor- 
rispnnde  a  Scirocco  (Sud-Esl),  l'Euro,  Eurus  degli 
antichi,  puntualmente  opposto  al  Maestro  (Nord- 
Ovest),  Caunis,  Cauro, degli  antichi stes.'ii  [V.toRO); 
il  quale  ne'  medesimi  paesi  si  ode  talvolta  chiamare 
Corina  fredaa,  mentre  la  Corina  onlinaria,  o  Scirocco, 
è  calda  ami  chi-  no.  =  Car.  Lett.  80.  pari.  1.  (.1/.) 
Chiusa  da  lulli  i  venti,  e  solamente  aperta  da  corina. 

CORIXDO.M!.  S.  m.  (Min.)  Cosi  è  piaciuto  agli  In- 
glesi ed  a  molti  dei  più  recenti  litologi,  di  nominare 
lo  Spato  adamantino.  E  questo  dopo  il  diamante  la 
più  dura  di  tutte  le  pietre.  La  sua  tessitura  é  In- 
mellosa,  e  la  forma  primitiva  è  un  romboide.  (Gli 
Inglesi  hanno  tolto  questo  nome  dalle  Indie.  V. 
Galtel.)  {Mt.) 

1  CORl.\FF.ST.iTORE  e  COttlXFESTATRICE.  Agg.  m. 
e  f.  romp.  Voce  ditirambica.  Che  è  molesta  al  cuore. 
Chiabr.  Vend.  53.  (Mt.)  E  le  dimesse  raeuli  ogiior 
tormenta  La  corinfestalrice  povertate. 

CORI.^TEO.  |T.]  Agg.  Da  Corinto  N.  pr.  Pietra 
corintea  dicevano  il  Marmo  giallo  tigrato.  Serviva 
a  edificazioni  :  prima  scoperto  in  Corinto,  Isid. 

CORÌ.XTIO.  IT.]  K.  CORliNZio,  eh'è  da  prescegliere 
come  forma  più  it. 

tCOKI.MO.  (T.)  Sosl.  dall' Agg.,  soUìnt.  Ordine 
o  Opera,  d'archit.  Buon.  Fier.  2.  3.  3.  (C)  Vas. 
Vit.  Proem.  pari.  2.  E  Tratt.  .Arch.  3.  Lavoro  Co- 
rinto. [Camp.]  Aquil.  ii.  76.  Metallo  che  si  chiamò 
Corinto. 

CORIXZIaCO  e  CORINTÌACO.  [T.]  Agg.  di  Corinto, 
città;  e  segnatam.  della  Corinzia,  regione.  [T.]  Le 
Corinziaehi;,  Titolo  del  secondro  libro  di  Pausania. 
Golfo  0  Mare  Corinziaco,  Ov.  Seno,  Liv.  Dicevano 
anco  Vasi  corinziaci. 

C0RIX7.I.ÌRI0.  [T.l  Sost.  dall'Aqg.  Artista  che 
lavorava  in  metallo  corinzio.  Soprannominato  cosi 
per  ischerzo  Ottaviano  Augusto,  ghiotto  di  quelle 
preiiosilà,  Svel. 


2.  [t.]  Tra  le  cariche  della  rasa  augusta  era  il 
Corinziarin,  che  aveva  in  cura  simili  vasi  e  altri  di 
pregio,  Iscr. 

corìnzio  e  CORIMIO  e  i  COHIMO.  fT.)  Agg.  Della 
greca  città  di  Corinto.  Guerra  corinzia,  Inscr. 

Come  Sost.  [r.]  Lettera  di  Paolo  a'  Corinzii. 
—  Corinzia,  quella  Regione  del  Peloponneso,  la  cui 
capitale  era  Corinto. 

2.  Uno  degli  Ordini  di  Architettura,  il  più  gracile 
degli  allri,  essendo  la  sua  colonna  con  la  base  e 
capitello  per  dieci  volte  la  sua  grossezza.  (Man.) 
[Cont.)  Pali.  A.Arch.  i.  17.  In  Corinto  nobilissima 
città  del  Peloponneso  fu  prima  ritrovalo  l'ordine,  che 
si  dimanda  corintio  :  il  quale  è  più  adorno,  e  svelto 
de  i  sopradetti.  Mart.  .irch.  ili.  3.  Chiamaronle  co- 
rintie (le  colonne),  forse  perchè  l'inventore  o  fattore 
d'esse  fu  di  quei  popoli  corinti,  ovvero  perchè  ivi 
furono  prima  fabbricate  :  sicché,  concludendo,  e  la- 
sci:mdo  la  prima  proporzione  di  sei  diametri,  la  quale 
parca  all'aspetto  molto  bassa,  (|uella  di  sette  appella- 
rono dorica,  quella  di  otto  ionica,  e  quella  di  nove 
corintia,  [t.1  Tempio  d'ordine  corintio.  =  Benv. 
Celi.  Vii.  3. 378.  (.Man.)  Il  quale  (ordine)  si  domandò 
composito,...  o.vero  una  composizione  virino iamente 
(fatta)  dell'ordine  Dorico,  Jonieo  e  Corintio.  fT.j 
Vasai'.  Appur.  Secondo  l'ordine  corintio.  Mellin. 
Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  77.  Arco  fabbricato  con 
ordine  corintio.  Plin.  Portico  corinzio  con  colonne 
dai  capitelli  di  quel  metallo.  —  Colonne  corinzie  , 
secondo  (luelV ordine  d'Arch.  —  Capitello  ,  Base  , 
Cornice.  [Cont.]  Vas.  Arch.  ili.  Nella  quale  opera 
(al  teatro  di  Marcello)  non  si  vede  base,  e  quelle,  che 
si  veggono,  son  corinte. 

A  modo  di  Sosl.  [t.]  Il  Corinzio  sultinl.  Or- 
dine, Buon.  Fier.  2.  3.  3. 

3.  Metallo  rorinzio.  [Coni.]  Pali.  A.  Arch.  i.  G. 
Quella  specie  di  metallo  corintio,  in  cui  prevalse  più 
la  natura  gialla  dell'oro  :  perciocché  noi  leggiamo 
che  quando  fu  destrntto,  e  arso  Corinto,  che  ora  si 
chiama  Coranto ,  si  liquefeeero ,  e  unirono  in  una 
massa  l'oro,  l'argento,  e  il  rame,  e  la  fortuna  temprò, 
e  fé'  la  mistura  di  tre  specie  di  rame  ,  che  fu  poi 
detto  Corintio  :  in  una  delle  quali  prevalse  l'argento, 
onde  restò  bianca,  e  si  accostò  mollo  col  suo  splen- 
dore a  quello  :  in  un'altra  prevalse  l'oro,  e  però  restò 
gialla ,  e  di  color  d'oro  :  e  la  terza  fu  quella  ,  dove 
fu  uguale  il  temperamento  di  tulli  questi  tre  metalli. 
[t.]  Ma  era  lega  pregiata  ,  ottenuta  dall'arte.  Cic. 
Vaso  corinzio  ,  Opera.  =  Adr.  Leti,  al  Vas.  (Mt.) 
Statue  di  metallo  di  Corinto.  [Camp.]  Aquil.  ii.  7G. 
In  fino  ad  oggi  tutti  li  vasellamenti  di  quello  metallo 
si  chiamano  corinti. 

ì  CURIO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  Corium.  Cuojo.  [Camp.] 
Coni.  Ces.  Tutto  quanto  el  muro  da  ogni  parte  con 
torri  di  legno  aspaltato  avevano,  e  quelle  di  cerio 
coperte...  (has  coriis  inle.rerant).  =  Ar.  Negr.  2. 
3.  ((.')  Se  voglio,  io  lor  trarrò  il  corio. 

[Coni.]  Pasi,  Tar.  pesi,  mis.  9-i.  Corii  crudi, 
secchi,  pilosi  di  bovi,  di  manzo,  e  di  ogni  sorte. 

2.  [Camp.]  t  Per  Cuojo,  in  significanza  di  Otre. 
Vii.  ìmp.  Rom.  Unde  menalo  innanzi  lui  uno  che 
aveva  morto  suo  padre,  il  quale  per  pena  doveva  es- 
sere cucito  in  uno  corioe  giltato  in  Tevere...  disse... 

CÒRIO  e  C0RIO>.  S.  m.  Gr.  Xm.mJov.  (Anal.)  Nome 
della  Membrana  esteriore  che  cuopre  il  feto  nel- 
l'utero; si  trova  in  tulli  gli  animali,  e  tra  essa, 
l'amnio  e  la  placenta  formano  ciò  che  noi  chiamiamo 
Secondina.  Red.  Leti.  2.  171.  (M.)  Si  trovò  che 
rinvolti  al  solilo  erano,  come  moltissimi  altri  ani- 
mali nelle  tre  tuniche  chiamale  corio,  aninio,  e  al- 
lantoide.  E  172.  Nel  corio  non  vi  era  né  placenta 
né  cotiledoni  ;  solamente  vi  si  scorgevano  certe 
macchie  bianche. 

CORISTA.  S.  in.  e  f  (Mus.)  [Ross.]  Colui  o  Colei 
che  canta  nel  coro  in  chiesa ,  in  teatro  e  altrove. 
[t.]  Fa  il  corista.  —  Una  corista.  Le  coriste.  —  Co- 
rista del  tal  teatro. 

[t.]  Religiosa  corista.  Che  tiffizia  nel  coro,  che 
non  è  servigiule. 

2.  IRoss.l  Colui  che  ordina  il  coro.  Lib.  son.  135. 

3.  [Ross.|  Tuono  corista.  E  il  Tuono  naturale,  cioè 
senza  accidenti,  qual  è  oggi  per  noi  quello  di  Do, 
posto  alla  vera  elevazione  indicata  dal  consta.  Don. 
Disc.  5.  iOl.  Il  sistema  dorio,  che  si  suppone  una 
terza  maggiore  più  bassa  del  tuono  corista  di  Roma. 

Come  .4/7//.  [Ross]  Don.  11.  li.  39.  Pruden- 
temente i  Greci  assegnarono  a  questo  tuono  (natu- 
rale all'uomo  nel  fivellare  ordinario)  (che  é  quello 
che  noi  diciamo  corista)  il  modo  dorio.  Ivi.  40.  Il 
mudo  frigio  destinalo  per  esprimere  il  furore  divino, 


lo  sdegno,  e  l'arJor  militare...  come  il  lidio  appro- 
priato all'allegria,  e  festa,  e  balli,  in  tuono  più  acuto, 
0  intenso  del  corista  eran  cantati.  E  11.  25.  01. 

4.  [Ross.)  Suono  fisso  convenzionale,  da  cui  tulli 
gli  strumenti  musicali  prendono  il  tuono  per  tro- 
varsi reciprocamente  in  perfetta  accordatura.  Mari. 
Si.  2.  e.  6. 

5.  [Ross.]  Cosi  chiamasi  pure  lo  strumento  di 
cui  i  musici  ti  servono  per  avere  il  suono  fisso  del 
corista.  Il  anale  consiste  o  in  una  specie  di  forchetta 
d'acciaio,  le  cui  branche  messe  in  vibrazione  ren- 
dono il  La,  e  talvolta,  sebbene  assai  di  rado,  il  Do; 
oppure  in  una  specie  di  flautino  monotono,  che  rende 
la  slessa  nota.  Mane.  5.  82.  L'accordatura  degli 
strumenti  sia  falla  con  l'uso  del  corista. 

1  Vocab.  Caler,  lil.  in  fine.  E  U2.  (Gh.)  I 
maestri  di  musica,  per  tenere  ad  un  certo  tono  ac- 
cordale cosi  le  VOCI  de'  cantori  che  le  corde  degli 
strumenti,  hanno  stabilito  che  un  t;ile  fischio  chia- 
malo per  loro  il  corista  dia  regola  airinlonameiito 
del  cantare...  In  qualche  città  liavvi  tal  pubblica  si 
dolce  campana  (siccome  in  Siena  ciò  accade),  di  cosi 
ben  temperato  suono  che  per  corista  si  riceve,  e  serve 
di  fatto  a  dare  la  legge  del  tono  agli  organi  ed  agli 
altri  musicali  strumenti,  senza  che  dal  ciiubalajo  si 
tenga  il  fischio  moderatore  delle  chiavi. 

t  CORISTA.  Aqg.  (.Mus.)  [Ross.]  Cora/e,  .Apparte- 
nente a  coro.  Zarl.  1.  -l.  17.  Tali  trasportazioni  non 
sono  utili  solamente,  ma  sommamente  necessarie  ad 
ogni  perito  organista,  che  serve  alle  musiche  coriste. 

CORIZZA  e  CORIZA.  S.  f  Gr.  Kipor».  (Med.)  Ma- 
lattia che  consiste  nell' Infiammazione  della  mem- 
brana mucosa  delle  fosse  nasali,  e  di  quella  che 
investe  i  varii  seni  che.  con  esse  comunicano,  ed 
anche  Distillazione  di  moccio  liquido.  Chiamasi  cosi 
ancora  lo  stesso  Moccio.  E  in  Cel.  Aurei.  —  Lib: 
cur.  malati.  (C)  Corizza  è  umidilà  fuor  di  natura  , 
che  discende  dal  capo  per  le  nari  del  naso,  e  sempre 
cresce  per  freddo  e  per  caldo.  E  appresso:  Se  corizza 
procede  per  freddo,  ricevano  questo  fumigio.  E  ap- 
presso ;  Corizza  fredda  si  èe  quando  dal  cervello 
casca  alle  nari  quantità  di  catarro  soverchia  e  focosa. 
[Tor.]  Targ.  V.Mich.  p.  317.  Egli  infreddò  di  Usta, 
come  si  suol  dire ,  cioè  fu  attaccalo  per  parecchi 
giorni  di  dicembre  1736  da  nna  molesta  corizza,  che 
gli  cagionava  anche  della  tosse.  =r  Cocch.  Bagn. 
Pis.  201.  (Gh.)  L'infreddatura  o  catarro,  di  cui  è 
altresì  effetto  la  corizza,... 

t  CORLUA.  S.  f.  L'Aggregato  delle  fibre  che  stanno 
intorno  al  cuore.  Patajf.  6.  (C) 

CORNETTO.  S.  m.  [Conl.V Nel  signi f  di  Curro; 
quasi  Curriculnin.  Biring.  Pivot,  vii.  9.  Fra  il  letto, 
dove  è  collocala  l'artiglieria ,  ed  il  piano  detto ,  ho 
messo  tre  corlelli  tondi  a  traverso ,  acciocché  fa- 
cilmente l'artigliarla  secondo  che  è  tirala,  cammini. 
Cit.  Tipocosm.  412.  La  sega  o  d'acqua,  o  da  brac 
eia,  co  i  denti  suoi,  e  '1  suo  Iclaro,  e  'I  letto,  il 
carro,  i  morelli,  i  corlelli,  i  ruotoli. 

CORMO.  S.  m.  Hai  gr.  Kof^ò,-,  Tronco.  (Boi.) 
[D.Pont.]  Denominazione  introdotta  da  Wildenawio 
per  indicare  la  parte  de'  vegetabili  criptognmi,  che 
ritrovasi  fuori  (iella  terra,  ad  eccezione  della  frut- 
tificazione. 

i  COR.XA.  S.  f.  (Agr.)  Frutto  del  corniolo,  che  di- 
cesi oncAe  Corniola  e  Corgnale.  Alum.  Egt.  5.  (M.) 
.\nzi  io  pur  cerco  la  dorata  poma,  Tu  la  pruna  sel- 
vaggia, e  l'aspra  corna. 

CORNACCHIA.  .S.  /.  (Zool.)  [De  F.]  Nome  generico 
di  notissimi  uccelli.  Vale  come  Corvo.  Più  parti- 
colarmente si  applica  alle  maggiori  specie  ,  come 
Cornacchia  bigia  ,  Cornacchia  nera,  ecc.  Coroicula, 
«ureo  lat.  Cornicia,  Gr.  gì.  lai.  =  Tes.  Br.  5.  21. 
(Cj  Cornacchie  sono  di  molto  grande  vita,  e  dicono 
molli  uomini  ch'elle  indovinano  quello  che  dee  adi- 
venire all'uomo;  e  questo  solcano  mollo  dire  gli 
antichi.  Cr.  10.  7.  1.  Pigliano...  anitre,  oche,  cor- 
nacchie, e  quasi  lutti  uccelli  ai  quali  s'ammettono. 
iVov.  Ani.  32.  2.  Dimmi,  o  donna:  hai  tu  trovali  o 
veduti  in  questa  mattina  ili  questi  ucceUi,  siccome 
corbi,  cornacchie,  o  gazze?  Frane.  Sacch.  Rim.  17. 
Se  la  cornacchia  c'è,  gridi  era  era.  Bern.  Ori.  2.  17. 
28.  Come  dal  ciclo  in  giù  scende  il  falcone,  E  dd 
in  mezzo  ad  un  branco  di  cornacchie.  Red.  Oss.  an. 
150.  .Nella  cavità  parimente  del  ventre  de"  corvi  reali, 
e  di  quei  corvi  minori  che  son  chiamati  cornacchie, 
e  di  quei  più  piccioli  ancora  della  terza  spezie,  cho 
pur  son  detti  cornacchie,  ho  osservalo... 

[Cors.]  Le  cornacchie  si  toiiraono,  prov.  che 
signif.  Tulle  le  cose  simili  o  del  medesimo  genere 
essere  care  le  une  alte  altre.  Car.  Reti.  Arisi.  1.11, 
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Donde  vengono  quoi  provcrliii:    pari  con  pari,...  le 
bestie  si  conoscono,  le  cornacchie  si  confanno. 

2.  Fif).  CId  fauella  e  cicala  assai  e  sema  consi- 
deriitioììe.  Ambr.  Beni.  2.  8.  (C)  Non  pifi,  cornac- 
chia ;  T'abbiamo  inteso.  [K.T-s.]  Gio.  Fair.  Coin. 
Ter.  291.  i.  Non  volsi  rispondere  per  non  dir  nnlla, 
a  quella  cornacchia ,  del  mio  fratello  (  ne  quid  de 
fratie  r/arnilae  Hit  dicerem). 

5.  Éper  Donna  di  parlilo.  Celi.  Vit.  1. 121.  [M.) 
E  126. 

t.  Cornacchia  di  campanile.  Lo  stesso  che  Formi- 
con  di  sorbo.  Ciriff.  Cala.  3.  77.  (C)  Era  di  cani- 
oanil  questa  cornacchia,  0  formica  di  sorbo,  che  non 
esce.  Varch.  Slor.  12.  479.  1  cittadini  gli  risposero 
nel  medesimo  modo,  offerendosi  pronli  e  parati  a 
ubbidire  qualunque  voltagli  fosse  comandato;  laonde 
il  Papa,  chiamandoli  cornacchie  di  campanile,  si  ri- 
solvette a  lasciarsi  intendere  chiaramente. 

3.  Inprov.  Il  campanile  non  migliora  la  cornac- 
chia. V.  Campanile. 

6.  Cornacchia  vale  anche  Anello  o  Maninlia  con 
che  si  tira  la  porta  a  sé,  o  Arnese  adunco  in  forma 
di  becco  di  corvo  per  l'uso  medesimo.  [Non  coni.) 
Salvin.  Odis.  19.  (il/.)  La  porta  a  sé  tirò  colla  cor- 
nacchia D'argento ,  e  col  sugatto  stese  il  peschio. 
E  438.  Velocemente  la  coreggia  sciolse  Dalla  cor- 
nacchia della  campanella.  E  433.  Da  sé  l'arco  giij 
pose.  All'incollate  ben  pulite  tavole  Appoggiandolo,  ed 
ivi  il  ratto  strale  Alla  bella  cornacchia  egli  appoggiòe. 

CORNACCIIIAJA.  S.  f.  Da  ConNACCiii.\.  Cicaleccio 
nojoso.  Cr.  alla  voe.  Mulacciiiaja.  Non  coni. 

2.  E  per  simil.  di  frastuono,  [t.]  Piev.  Ari.  291. 
Le  cicale  mi  facevano  intorno  una  cornacchiaia  e  un 
baccano.  =  Bronz.  in  Bini.  buri.  3.  55.  (G/t.) 

COUNACCHIA)IE\TO.  S.  m.  Da  Cornacchiai\e.  Ci- 
calamento  sconsiderato.  (C)  Non  coni. 

COIINACCHIARR.  V.  a.  e  N.  ass.  Far  cornacchia- 
menlo ,  Gracchiare.  Non  coni.  Corniculari.  Pers. 
Cornicari.  Cecch.  Servitj.  1.  3.  (C)  Non  rrt'andar 
cornacchiando  Queste  cose  con  frali...  Varch.  Ercol. 
52.  Questi  verbi...  Chiacchierare  e  Cornacchiare 
si  dicono  di  coloro  i  quali  favellano  non  per  aver  che 
favellare,  ma  per  non  aver  che  fare,  dicendo,  senza 
sapere  che  dirsi...,  cose  o  inutili  o  vane. 

CORIVACCIIIELIA.  S.  f  [Camp,]  Dim.  di  Cornac- 
chia. Non  coni.  Bibb.  Bar.  0.  Siccome  le  cornac- 
chielle  tra  lo  cielo  e  la  terra,  cioè,  quando  volano, 
non  toccano  nò  cielo  ne  terra  (corniculae). 

CORJiACCIim'O.  S.  m.  Dim.  di  Cornacchia.  Bern. 
Rim.  1.  72.  (C)  Dicendo  dì  e  notte  :  o  cornacchino, 
0  cornacchiH  mio  buon,  chi  mi  t'ha  tolto  ?  E  ap- 
presso: E  mordeasi  per  rabbia  ambo  le  mani,  Gri- 
dando: ove  se'  tu,  cornaccliin  mio  ? 

CORNiCCIIIO.  S.  m.  Palla  di  pietra,  o  altro  pro- 
ietto, che,  prima  delVinvenzione  della  polvere,  si 
scagliava  con  macchine,  e  quindi  anche  co'  pezzi  di 
artiglieria.  {Fanf.)  Giambul.  Bernar.  Contin.  Ciriff. 
Calv.  l.  3.  st.  201.  p.  81.  col.  2.  [Gh.)  Con  fumo 
e  fuochi  e  cornacchi  perfetti,  E  con  passavolantc 
(passavolanti)  e  spingardelle. 

CORNACCIIIOM!.  .S.  m.  Acer,  pegrj.  di  Cornacchia. 
Per  dispr.  a  pers.  Cant.  Cam.  447.  (C)  Benché 
sotto  le  cappe  e  sotto  i  sai  Sono,  e  sotto  altri  panni, 
Cornaccbion,  gufi,  e  allocchi,  e  barbagianni.  Varch. 
Ercol.  52.  Dall'ottavo  cornacchia  e  cornacchione,  e 
viene  dal  verbo  lat.  cornicari,  cioè  favellare  come 
le  cornacchie.  Belline,  son.  194.  Il  tuo  comigeron, 
non  cornacchione.  Che  natura  un  balestro  volle  fare. 
Car.  Com.  48.  (M.)  Aprite  bocca,  cornacchioni,  che 
questa  non  è  imbeccala  da  passerotti.  Dico  a  voi, 
filosofi...  [F.T-s.]  Gio.  Fabr.  Com.  Ter.  120.  6.  Tu 
se'  un  cornacchione  :  tu  mi  dai  parole  {f/arris). 

2.  Cornacchione  di  cainpaiiile  vale  lo  stesso  che 
Corbacchione  di  campanile.  (C) 

CORSACCHIOTTO.  S.  m.  Dim.  di  CORNACCHIA, 
Alf.  Pazz.  Bini.  buri.  3.  379.  (M.)  Su,  cornacchie, 
alla  pancaccia,  Cornacchiotli  bigi  e  neri... 

CORNACCIIIÙCCIA  e  CORIVACCIIILZZA.  S.  f.  Dim.  di 
Cornacchia.  [Fanf.) 

2.  t  In  signif.  di  Donna  di  partilo.  Benv.  Celi. 
Vit.  1.  126.  (M.) 

CORIVACCIO.  [T.]  S.  m.  Perjg.  di  CORNO.  Cor- 
nacela smisurate,  spaventose. 

CORNÀGGINE.  S.  f.  [Rie]  Per  Caparbietà.  Gius. 
Poes. 

CORNALINA.  S.  f.  (Min.)  [Sei.)  Specie  d'agata,  di 
color  rosso  di  sangue,  ondulata. 

CORNAMENTO.  S.  m.  il  fischkr  degli  orecchi.  Il 
cornare,  nel  signif  del  §  2.  Salvin.  Disc.  2.  134. 
(C)  Un  piccolo  cornamcnto  o  fischiare  di  orecchi. 


CORNAMUSA.  S.  f  (Mus.)  Ross.]  (Lat.  Tibia  utricu- 
laris.)  Strumento  musicale  da  fiato  e  insieme  da 
vento,  composto  di  un  otre  [pelle  tratta  intera  da  una 
capra)  con  tre  e  talora  quattro  cannelle;  di  cui  una, 
posta  superiormente,  e  corta,  con  foro  unico  in  cima 
per  gonfiar  l'otre  col  fiato ,  e  le  altre  più  lunghe, 
poste  in  basso,  terminano  in  campana,  e,  munite  di 
pivetta,  rendono  suono  ;  una  di  esse,  bucherala,  dà 
suoni  variati  nell'estensione  talvolta  anco  di  tre 
ottave  ;  le  rimanenti  monotone,  servono  di  piccolo  e 
grande  bordone.  Il  suono  esce  con  lo  stringer  l'otre 
fra  il  petto  e  lehraccia.  lied.  14.  17.  E  cornamuse, 
e  pifferi,  e  svcglioni.  Zarl.  1.  3.  79.  Non  solamente 
si  trovano  colali  istrumenti  da  corda  ;  ma  eziandio 
se  ne  trova  tra  quelli  da  fiato  uno  che  in  Toscana  si 
chiama  cornamusa. 

Cr.  9.  80.  5.  (C)Egli  subito  gonfiò  la  cornamusa, 
e  cominciò  a  sonare.  Bocc.  g.  6.  f.  16.  Gli  comandò 
che  fuor  traesse  la  sua  cornamusa.  E  g.  7.  f.  4. 
Quando  al  suono  della  cornamusa  di  Tindaro,  equando 
d'altri  suoni,  carolando,  l'atuff.  5.  A  suon  di  corna- 
musa ebbi  il  gambetto.  Malm.  1.  34.  (M.)  Cosi  fanno 
talor  due  fantoccini  Al  suon  di  cornamusa  per  Fi- 
renze... 

[t.]  Prov.  Tose.  166.  Quando  la  cornamusa  é 
piena,  comincia  a  suonare.  (Di  chi  ha  taciuto  un 
pezzo,  e  a  un  trailo  si  sfoga.) 

2.  Fig.  Della  facoltà  poetica,  come  Cetra,  e  sim. 
[t.]  Agn.  Ali.  cup.  p.  1.  lo  voglio  gonfiare  in  suo 
iavor  [del  dappoco)  la  cornamusa.  Virg.  Calamos 
inflarc. 

5.  T  In  prov.:  Fare  alcuno  cornaiiinsa  vale  Dargli 
ad  intendere  cosa  non  credibile ,  o  stravagante. 
[t.]  Quasi  soffiar  dentro  a  uno,  per  farlo  suonare 
e  cantare  a  modo  nostro.  =  Morg.  16.  41.  (C) 
Rinaldo  il  volea  pur  far  cornamusa:  D'un  certo  sogno 
trovava  sua  scusa.  Burch.  2.  41.  Cecch.  Mogi.  4.  9. 

t  CORNAMLSARE.  V.  n.  ass.  Sonare  la  cornamusa. 
[M.)  Non  coni. 

2.  t  Fig.  Per  Chiamare,  senza  essere  ascollato. 
Varch.  Ercol.  76.  (M.)  Se  alcuno  chiama  un  altro, 
e  il  chiamato  o  non  ode,  o  non  vuol  udire,  il  che... 
si  dice  al  chiamante  :  Tu  puoi  zufolare,  o  cornare,  o 
cornamusare... 

3.  t  Alt.  Per  Sufolare,  nel  senso  fig.  di  Parlare 
di  alcuno.  (Fanf.)  Aret.  Talan.  a.  2.  s.  6.  p.  209. 
[Gh.)  Bas.  Chi  mi  cornamusa  '?  For.  Un  uom  da  bene. 

CORNAMUSETTA.  S.^  f  Dim.  di  Cornamusa.  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  (C)  Maneggiando  con  gentilezza 
un'adattata  cornamusetta. 

CORNAMUSI.NO.  [T.]  S.  m.  Dim.  rft  Cornamusa, 
che  adesso  direbbesi  piuttosto  Cornaniusina.  Giann. 
Mann.  Frott. 

CORNARE.  V.  n.  ass.  Sonare  il  corno.  Non  com. 
Cornupctere,  Gì.  gr.  lat.  E  lat.  barb.  Cornor.  Liv. 
M.  [C]  Mise  i  trombatori  e  i  cornatori  a  cavallo,  e 
tutta  notte  gli  fece  trombare  e  cornare.  Bocc.  Tes. 
5.  77.  [M.)  E  nel  boschetto  entrare,  altri  cornando. 
Cacciando  a  loro  voglia  ed  uccellando.  Gozz.  Semi.  9. 
Chiama  in  suo  core  il  vettural  poltrone,  Che  la  co- 
rata per  cornar  non  rompe. 

2.  t  Coniare  gli  orecchi.  Sentirvisi  dentro  alcuno 
zufolamento  o  fischio,  che  adesso  dicesi  Fischiare  gli 
orecchi.  Pataff.  1.  [C)  [t.]  Salvin.  Disc.  1.  95. 
I  segnali  non  sono  men  fieri  nella  malattia  d'amore: 
parole  interrotte,  cocenti  sospiri,  in  mezzo  al  parlare 
il  pianto,  cornare  d'orecchi,  abbagliamento  d'occhi. 

3.  Questo  suono  negli  orecchi,  nel  ling.  familiare, 
è  segno  che  qualche  lontano  parla  di  noi  in  male  o 
in  bene.  In  bene  nel  seg.  Morg.  2.  3i.  (C)  Gli  orecchi 
debbon  cornarvi  qua  spesso,  the  ognun  ragiona  della 
vostra  fama,  E  '1  popol  tutto  ad  un  grido  vi  chiama. 
(E  un  corriere  che  parla  ad  Orlando.) 

i.  t  Cornare  dicesi  anche  per  Corneggiare,  nel 
signif.  del  §  S.  (C) 

5.  E  per  Cozzare.  Bocc.  Am.  Vis.  28.  [M.)  Per- 
venuti ad  un  folto  boschetto.  Lasciando  i  cani  a'ccrvi 
paurosi,  Incominciaro  piacevol  diletto  :  Altri  corna- 
van,  ed  altri  animosi  Correan... 

CORNARO.  S.  m.  (Bot.)  Nome  volgare  del  corniolo. 
[Mt.) 

CORNATA.  S.  f  Colpo  di  corno.  Bern.  Ori.  1 .  24. 
34.  (C)  Il  primo  giugno  ;  e,  la  testa  abbassando, 
Mena  una  gran  cornata  al  conte  Orlando. 

2.  Dare  una  cornala  vale  Cozzare,  Ferir  colle 
corna.  (C) 

3.  Venire  alle  cornate.  Cozzare.  Car.  Long.  Sof. 
9.  (Mt.)  Due  becchi,  ambedue  bizzarri,  per  amor 
questionando,  prima  alle  cornate,  e  di  poi  agli  urli 
venendo,  nell'ultimo  cozzo... 


i.  Per  Cima  di  alpe  appuntala.  Targ.  Viagg.  10. 
Wo.  [Mt.)  Altre  simili  (cime  d'a//»')  molto  appuntale 
si  chiamano  corni...  o  cornale,  come  la  cornata  di 
Gerfalco.... 

CORNATELLA.  S.  f.  Dim.  di  Cornata.  Piccolo 
colpo  di  corno.  (C)  Men  com.  di  Cornalina. 

CORN.ATINA.  [T.j  S.  f  Dim.  di  Cornata.  V.  COR- 
NATELLA.  [t.]  Dare  una  cornalina,  anco  trasl.  di 
piccolo  dispetto,  o  atto  di  forza  ingiuriosa. 

CORNATO.  Agg.  Che  ha  corna,  non  per  natura, 
ma  accidentalmente,  altrimenti  si  direbbe  piuttosto 
Cornuto.  Non  com.  Salvin.  Cas.  23.  [M.)  Fu  recalo 
avanti..',  al  Re  Cristianissimo,  dalle  montagne  di 
Mans  un  cert'uomo  cornato. 

t  CORNATORE.  S.  m.  Sonator  di  corno.  Liv.  M. 
(C)  A  questa  compagnia  aggiunse  tre  centurie  di 
trombatori,  e  cornatori  a  cavallo,  e  tutta  notte  gli 
fece  trombare  e  cornare.  Valer.  Mass.  Per  cagione 
d'avolterio  avea  appellalo  uno  suo  cornatore. 

CORNATURA.  S.  f.  Qualità  o  Foggia  di  corna. 
[Fanf.)  [t.I  Bovi  di  bella  cornatura. 

2.  [M.F.]  Essere  di  tale  o  tal  cornatura;  cioè  di 
tale  abitudine,  di  tale  natura.  =  Cecch.  Esalt.  Cr. 
3.  4.  (C)  Anzi  son  lutti  D'un  pelo  stesso  e  d'una 
cornatura.  |M.F.]  Fag.  Comm.  É  di  questa  maladetta 
cornatura  di  non  pagar  nessuno. 

[t.]  //  modo  fam.  Essere  di  gentil  cornatura, 
Cioè  di  gracile  temperamento,  corrisponde  all'origine 
del  senso  med.  di  Crasi ,  da  KEpàvv'ju,i,  e  questo  da 
Ki'p».;,  giacché  si  mesceva  dal  corno. 

CÒRNEA.  S.  f.  Aff.  al  lat.  Cornea.  Una  delle  tu- 
niche componenti  l'occhio.  E  dicesi  Cornea  opaca  la 
sclerotica  ;  e  Cornea  trasparente,  quella  Membrana- 
trasparente,  convessa  davanti  e  concava  indietro, 
la  quale,  incastrandosi  nella  sclerotica,  forma  quasi 
il  quinto  anteriore  del  globo  dell'occhio.  Cur.  Ócch. 
P.  S.  [C)  I  predetti  mali  alcuna  volta  si  fanno  nella 
congiuntiva,  alcuna  volta  nella  cornea,  alcuna  volta 
nell'uvea,  [t]  Gazzer.  Tralt.  Chini.  2.  187.  L'u- 
more acqueo  contenuto  nelle  due  camere  anteriore 
e  posteriore  dell'occhio,  fra  la  cornea  trasparente  ed 
il  cristallino,  è  un  liijuido  chiaro  e  trasparente. 

CORNEGGIARE.  V.  n.  ass.  Menare  in  qua  e  in  là 
le  corna.  Cozzare.  Coniare  é  piuttosto  un  solo  atto. 
Bui.  Par.  5.  [C)  A  suo  piacer  combatte,  saltando 
e  corneggiando  in  lutto  ciò  che  trova. 

2.  t  Spuntar  fuori  le  corna.  [C) 

3.  t  Per  simii.  Dicesi  anche  di  Legno,  o  sim.,  i 
cui  capi  sporgano  a  modo  di  corna.  Biring.Pirotec. 
425.  [Gh.)  E  vuole  ancora  questo  tal  asse  alquanto 
da  ogni  testa  corneggiare,... 

4.  t  Parlandosi  della  Luna  dicevasi  quando  ap- 
pariscono le  due  punte  della  luna  nuova.  Morg.  4. 
2.  (C)  La  luna  appena  corneggiava  ancora. 

5.  1  Corneggiare,  dicono  i  contadini  a  quel  man- 
camento de'  buoi  dei  mandar  fuori  per  le  parti  di 
dietro  il  vento  troppo  frequentemente,  presa  la  metaf. 
dal  suono  del  corno.  (C) 

1  CORNEGGIATO.  [Coni.]  Agg.,  in  senso  di  Curvo 
a  modo  di  corno,  e  Pari.  p(tss.  di  Cornegciare. 
Cit.  Tipocosm.  414.  Gli  assi,  o  diritti,  o  corneggiati, 
le  ruote,  o  diritte,  o  torte,  o  dinanzi,  o  di  dietro,  o 
picciolo,  0  grandi. 

CORNEGGIO.  S.  m.  (Vet.)  Specie  di  Zufolio,  simile 
a  quello  ch'esce  da  un  corno  in  cui  si  soffia,  e  che 
mandan  fuori  certi  cavalli  quando  corrono  o  trot- 
tano alquanto  forte.  (M.) 

CÒRNEO.  Agg.  Da  Corno.  Che  è  della  natura  del 
corno.  Che  ha  la  sembianza  delle  corna,  o  della  loro 
materia.  Aureo  lat.  Vasar.  Vii.  Buon.  Op.  5.  142. 
[M.)  Gli  occhi  piuttosto  piccoli  che  no,  di  color  corneo, 
macchiati  di  scintille  giallelte,  azzunicine.  Lor.  Med. 
Coni.  103.  Quelli  sogni  non  sieno  falsi,  ma  sieno 
verificati,  ed  abbiano  quel  felice  elTctto,  che  sogliou 
avere  quelli  della  porta  cornea.  Salvin.  Opp.  Cacc. 
1.  17.  [MI.)  L'iiivihh  [del  cavallo)  tonda  corra  Alla 
assai  dalla  terra,  cornea,  fitta,  Gagliarda. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  279.  Ne  l'occhio  trovate 
il  nervo  visorio,  la  tonaca  cornea,  la  iride,  la  pu- 
pilla, la  uva,  l'umor  vitreo. 

2.  (Chim.)  [Sei.  j  Luna  cornea  è  il  Cloruro  d'argento 
fuso,  secondo  la  nomenclatura  dei  chimici  antichi  ;  da 
Luna,  argento,  e  Corneo,  per  la  consistenza  di  corno 
che  acquista  la  detta  materia  dacché  sia  siala  fusa. 

CORNETTA.  S.  f.  (Mus.)  Strumento  musicale  da 
fiato.  [F.T-s.]  Giambull.  Geli.  Buccine,  cioè  cornette 
sonanti.  =  Varch.  Ercol.  266.  [C)  Il  medesimo  fiato, 
e  la  medesima  forza  ricerca  il  sonare  un  corno  che  il 
sonare  una  Cornelia;  ma  non  già  la  medesima  indu- 
stria 0  maestria. 


CORNETTATORE 


— (  1733  )- 


CORNICE 


C(tr.  Leti.  i.  10.  (C)  Non  è  però  clic  il  vostro 
naso  non  sia...  come  un  flauto  o  una  cornetta  delle 
Muse,  poicliè  tulli  i  poeti  vi  mettono  bocca. 

2.  (Mil.)  Dieesi  anche  una  Inseijna  piccola,  e  di 
forma  quadra,  di  compagnia  di  cavalleria.  (C) 

(Mil.)  Si  chiama  anche  Colui  che  porta  la  Cor- 
nelia. (G) 

(Mil.)  Per  la  Compagnia  che  milita  sotto  la 
stessa  Cornelia.  Tac.  Dav.  Slor.  3.  301.  (C)  Cavalli 
non  vinti  anclie  alloracliè  si  perde  ;  anzi  due  cornette 
di  Pannonia,  e  Mesia  ruppero  il  nemico. 

ó.  K  nel  signif.  del  §  1  di  Corno.  Car.  Leti.  2. 
18i.  (li/.)  La  sua  figura  sarà  di  un  giovane  d'anni 
circa  diciotto...  con  due  cornette,  come  d'una  luna 
crescente. 

4.  [M.F.]  Nel  signif.  d'infedeltà  matrimoniale. 
Cellin.  Vit.  In  Francia  non  era  marito  che  non 
avessi  le  sue  cornette. 

5.  [Diane]  Nel  Sen.  Pecora  colle  corna  :  e  si  usa 
eoi  Sost. 

t  CORNETTATORE.  S.  m.  Da  Cornetta.  Colui  che 
suona  la  cornetta.  Sali.  Giug.  pag.  192.  (M.) 
L'animo  del  consolo  fu  un  poco  riconfortalo  ;  onde 
egli  della  gente  ch'erano  trombettatori,  e  cornetta- 
tori  elesse  cinque  molto  velocissimi  e  leggieri. 

CORVETTINO.  S.  m.  Sottodim.  di  Corno,  [t.]  Gli 
spuntano  le  cornetlina. 

[Ci.M.]  Cornettino  anco  nel  signif.  di  Strumento 
musicale. 

2.  Per  simil.  [i.\  Soder.  Cult.  Ori.  182.  1  bac- 
celletti {deirerba  medica)  sono  in  foggia  di  cornettini 
intorti,  e  con  una  piegatura  addentellata,  che  da  in 
fuori  certe  piccole  punte...  In  questo  senso  il  pi.  fa 
Cornettini. 

3.  (Ar.  Mcs.)  Strumento  d'osso  con  manico  di 
Icqno  per  dare  il  lustro  a'  tacchi  delle  scarpe. 
{Faxf.) 

4.  (Mus.)  [Ross.]  Dim.  di  Cornetto. 
CORNETTO.  S.  m.  Dim.  di  CORNO.  Cornulum,  in 

Apic.  —  Mil.  M.  Poi.  P.  Ac.  [M.)  Colà  dove  deb- 
bono avergli  orecchi,  hanno  due  cornetti.  Red.  Ins. 
13i.  (C)  Scapparon  fuora  in  forma  di  farfalle  di  color 
verde  giallo  sbiadato,  con  due  macchie  nere...,  e  con 
due  cornetti  gialli  in  testa.  E  143.  D'uno  di  questi 
uovi...  scappò  fuori  una  mosca...  con  sei  gambe 
gialle,  e  con  due  cortissimi  cornetti  che  le  spuntavano 
dal  capo.  Sulvin.  Cas.  67.  (ili.)  Ove  noterai,  i  cor- 
netll  orridi  di  peli  e  di  setole  essere  stali  soliti  adat- 
tarsi alle  leste  de'  Satiri. 

[Cont.|  Garz.  Cav.  i.  1.  Li  cavalli  hanno  quasi 
tutti  in  questa  parte  (le  giunte)  un  cornetto  sotto  il 
pelo  ;  quanto  più  è  picciolo,  tanto  il  segno  è  mi- 
gliore. 

1  E  nel  pi.  f.  coWuscita  in  A.  (Camp.)  Com. 
Art.  am.  Denti  laltalissimi,  e  con  cornetta  appena 
dalla  testa  germugliate. 

2.  Per  simil.  lied.  Ins.  110.  (C)  Quelle  tante  sorte 
di  galle,  di  gallozzole  di  coccole,  di  ricci,  di  calici,  di 
cornetti  e  di  lappole  che  sono  prodotte  dalle  querele... 
£  111.  Sospettava...  che  mai  non  si  vedessero  galle, 
0  gallozzole,  o  ricci,  o  cornetti,  o  calici,  o  coccole, 
se  non  in  que'  rami  ne' quali  le  mosche  avessero 
depositato  le  loro  semenze. 

.^.  Quel  Bernoccolo  che  si  fanno  nel  capo  in  ca- 
scando i  fanciulli.  (C)  V.  Corno,  §  7. 

4.  (.\gr.)  Per  quella  Traversa,  ecc.,  che  si  pone 
da  capo  de'  bronconi,  su  per  la  quale  si  mandano  te 
viti,  che  anche  si  dice  Cornicello.  (C) 

(.4gr.)  E  per  Saeppolo.  Paolet.  Op.  agr.  2. 
12-13.  (Gh.)  Viti  stentate  che  appena  comportar  pos- 
sono un  saeppolo,  o  cornetto  di  due  o  tre  occhi.  E 
2.  25. 

5.  (Chir.)  [M.F.]  f  Coppetta  a  taglio.  Appiccare  i 
cornetti,  ecc.  Cecch.  in  Piov.  Ari.  i.  48.  Sa,  pur 
che  voglia,  e  la  cofia  e  l'astuta.  Appiccare  i  cornetti 
senza  stufa.  :=  Cant.  Cani.  461.  (C)  I  cornetti  ap- 
piccare Sappiam  con  diligenza  e  maestria,  E  '1  rasojo 
anche  usare  Per  chi  volesse  i  peli  mandar  via.  Magai. 
Cuttiv.  tos.  32.  (Gh.)  Si  cava  sangue  con  i  cornetti. 

6.  (Ar.  Mes.)  |Cont.]  Estremità  più  sottile  dell'in- 
cttdine.  Celi.  Oref.  22.  E  questi  caccianfuori  si 
hanno  da  fermare  in  un  ceppo  a  uso  di  ancudine;  di 
poi  si  mette  dentro  in  nel  vaso  uno  di  quei  cornetti, 
il  quale  sta  rivolto  con  la  punca  allo  in  su.  =:  Benv. 
Celi.  Oref.  88.  (M.)  Cosi  pian  piano  percotendo  col 
martello  l'altro  cornetto  delle  caccianfuori,  si  viene 
a  sbattere... 

7.  (Anat.)  Gli  anatomici  cos't  chiamano  letamine 
ossee  rotolate  sopra  se  slesse,  le  quali  sono  situate  ' 
nell'interno  delle  fosse  nasali.  (Mt.)  i 


8.  (Fis.)  Cornetto  acustico.  Cono  cavo  fallo  d'ar- 
gento, di  latta,  di  gomma  elastica,  ecc.,  il  cui  ver- 
tice 0  punta  si  colloca  verso  l'ingresso  del  condotto 
uditivo,  e  la  base  verso  il  suono  che  si  vuole  distin- 
guere, e  la  cui  intensità  è  destinata  ad  aumentare. 
Questo  istrumento  è  mollo  utile  agli  ammalati  di 
sordità.  (Mt.) 

CORNETTO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Dim.  rfi  Corno. 
Celi.  1.  4.  Mi  fece  inlemlere...  se  io  volevo  ajnlar 
loro...  sonar  di  soprano  con  il  mio  cornetto.  Don. 
9.  25i.  V.  S.  non  si  ricorda  del  cornetto,  e  del  vio- 
lino di  Monsignor  Cornaro? 

(Mus.)  |l!oss.|  Non  ha  guari  ed  oggi  pur  anco 
dicesi  Cornetto  quel  piccol  Corno  che  portano  a  tra- 
colla i  postiglioni,  e  lo  suonano  per  dar  avviso  che 
sian  tenute  pronte  le  cambiature,  cioè  i  cavalli  di 
ricambio,  e  anche  perchè  sia  lasciato  libero  il  passo 
nelle  strade.  (Car.) 

(.Mus.)  [Ross.]  Oggi  per  Cornetto  s'intende  più 
comunemente  uno  Strumento  d'ottone  a  bocchino 
emisferico,  formalo  come  la  tromba,  ma  con  canna 
mezzana.  Havvi  il  cornetto  a  squillo,  ma  per  lo  più 
usasi  quello  a  due,  a  tre  e  più  ancora  pistoni  o  ci- 
lindri, od  a  macchina. 

2.  [.M.F.]  t  Cornetto  mulo.  Strumento  simile  al 
corno  inglese.  Cecch.  Esali.  Crac.  Descriz.  Inter. 
18.  Fcciono  prima  con  traverse,  violini,  arciviolc, 
liuti  grossi  e  mezzani,  cornetti  muti  e  organo,  una 
unitissima  melodia. 

[Cont.]  Cil.  Tipocosm.  493.  Il  corno,  la  piva, 
la  sampogna,...  il  cornetto,  il  cornetto  muto. 

3.  (Mus.)  Sorla  di  Strumento  da  fiato  il  più  an- 
tico di  quelli  presentemente  in  uso  ;  fatto  di  legno, 
di  forma  semplicissima,  e  della  lunghezza  di  circa 
due  piedi.  Ciriff.  Calv.  3.  98.  (C)  Sonando  molli  e 
variati  strumenti  Busne,  cornetti,  isveglie  e  pifTc- 
roni.  Salvin.  Eneid.  8.  (M.)  In  rauco  Canto  i  cor- 
netti strepitare.  E  Lucian.  Podagr.  VA  al  suono 
del  cornetto...  Gridan  l'inno  di  Racco  quei  di  Lidia. 

4.  [G.M.]  Registro  dell'organo  che  imita  il  cor- 
netto. 

5.  Cornetto  prendesi  anche  per  Cornetta,  nel 
signif.  del  $  i. 

6.  (Mil.)  Prendesi  anche  per  Insegna  piccola  di 
compaqnia  di  cavalleria.  (Fanf.) 

t  CORNU.  S.  /■.  (Boi.)  Lo  stesso  che  Corniola.  V. 
—  Cr.  5.  9.  3.  (C)  Le  coriiie  di  loro  natura  sono 
mollo  afre  e  lazze.  [Camp.]  Volg.  En.  3.  Badie 
e  pietose  comic  divelle,  e  delle  radici  dell'erbe  pa- 
scomi. 

tCORNULE.  S.  m.  (Bot.)  Cornio,  o  Corniolo.  V.— 
Bern.  Uim.  1.  109.  (Mt.)  E  per  modo  un  coriiìale 
Misurò  e  un  sorbo  e  un  querciuolo,  Clie  parve  stato 
un  anno  al  legnaiuolo.  Car.  En.  lib.  3.  v.  40.  Era 
nel  lite  Un  picciol  monticello,  a  cui  sorgea  Di  mirti 
in  sulla  cima  e  di  corniali  Una  folta  selvetla. 

t  CORNICE.  S'.  /■.  Alf.  al  lai.  aureo  Cornix.  Per 
Cornacchia.  Pelr.  son.  176.  (C)  Qual  destro  corvo, 
0  qiial  manca  cornice  Canti  il  mio  fato.  Alam.  Colt. 
1 .  8.  E  con  raill'allri  poi  l'ingorda  pica,  L'importuna 
cornice,  il  corvo  impuro. 

CORNICE.  S.  f.  (Archi.)  Ornamento  e  quasi  Cintura 
di  fabbrica,  la  quale  sporge  in  fuori.  Abusivamente 
detto  anche  Cornicione.  (Mt.)  Vilruu.  Corona  ;  Co- 
ronis,  in  Marz. 

[Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  169.  20.  Le  cor- 
nici son  quelle,  che  si  posano  sopra  il  fregio  e  che 
con  i  loro  aggetti  escono  fuori.  E  5i.  25.  Le  parli 
da  allo,  cioè  quelle  che  tengono  le  ultime  impalca- 
ture, finalmente  chiameremo  cornici.  Pali.  A.  Arch. 
1.  15.  La  cornice  deve  essere  alla  un  modulo,  e  un 
sesto,  e  si  divide  in  parli  cinque,  e  mezza  :  due  si 
danno  al  cavetto  e  ovolo.  =  G.  V.  12.  45.  2.  (C) 
La  cornice  d'intorno  troppo  più  bella  che  non  era  in 
prima.  Baldin.  Voc.  Dis.  (Mi.)  La  cornice  contiene 
diversi  membri  ed  ornamenti,  che  sono,  la  corona, 
gole,  soltogole,  gusci  o  cavetti,  gocciolalojo,  uovolo, 
canteri,  sottogrondali,  dentelli,  fusajuole,  capitelli 
de'  triglifi ,  modiglioni ,  e  quasi  ogni  altro  membro 
soprannotalo. 

2.  Coli' aggiunto  di  Architravata.  Cornice  con  ar- 
chitrave senza  fregio.  Baldinuc.  Voc.  Dis.  in  Ar- 
chitrave. (Gh.)  iilellin.  Descr.  Entr.  Giov.  51. 
Sopra  una  cornice  architravala,  e  lavorata  tutta  con 
mensole  traforate,  si  moveva  una  fregiatura  alta  e 
magnifica. 

[Cont.]  Cari.  Art.  tned.  G.  m.  406.  Quando 
si  giongesse  all'imposta  della  vòlta  sopra  il  capitello 
già  posto  un  recinto  di  una  cornice  architravala  e  dì 
poco  aggetto,  come  si  può,  si  accrescerebbe  assai 


di  ornamento  a  della  volta,  e  all'occhio  sì  darebbe 
gran  sodisfazionc. 

3.  (Archi.)  [Coni.]  Può  essere  anche  di  una  parte 
di  fabbrica,  come  diporta,  finestra,  zoccolo,  piede- 
stallo, e  sim.  Pali.  A.  Arch.  i.  26.  Gli  ornanicnli, 
che  si  danno  alle  porle,  e  finestre  ;  sono  l'archi- 
trave, il  fregio,  e  la  cornice.  Doc.  Arte  San.  M.  i. 
51.  Farano  e' detti  maestri  le  piane,  e  le  cornici 
delle  porle  e  di  tutte  finestre  della  facciala  dinanzi 
a  strada  di  dello  palazzo,  di  marmo,  tante  quante  ne 
bisogniarano.  Bart.  C.  Arch.  Alb.  200.  52.  Questo 
piedistallo  ara  in  luogo  di  cimasa  una  intera  cor- 
nice, il  più  delle  volle  ionica,  i  membri  della  quale 
li  puoi  ricordare  che  sieno  cosi  falli,  da  basso  sarà 
una  gola,  poi  un  dentello,  poi  un  bottaccio,  poi  il 
gocciolatoio,  e  nell'ultimo  luogo  una  onda  con  un 
bastoncino,  e  con  l'intaccatura.  Vas.  Arch.  ni. 
Il  zoccolo  (dorico)  ha  da  essere  poco  manco  d'un 
quadro,  e  mezzo  di  altezza,  e  larghezza  un  quadro, 
facendoli  poi  sopra  le  sue  cornici,  e  di  sotto  la  sua 
fascia  col  bastone,  e  due  piani. 

4.  (Archi.)  [Cont.]  E  diversa  negli  ordini  diversi, 
e  dicesi  toscana,  dorica,  jonica,  corintia.  Cit.  Ti- 
pocosm. 384.  E  poi  l'opera  toscana,  con  la  sua  cor- 
nice, e  in  essa  il  vnovolo,  il  gocciolatojo,  la  fascia, 
e  '1  fregio  ;  e  poi  la  lista,  e  l'architrave.  Vas.  Arch. 
m.  Le  modanature  delle  cornici  doriche  hanno  molta 
grazia,  e  ne'  membri  unione  e  bellezza  grandissima. 
Branca,  Man.  arch.  il.  7.  Questa  cornice  (corintia) 
è  alquanto  dilficilc  pel  compartimento  de'  modiglioni, 
quali  debbono  essere  larghi  la  metà  dello  spazio,  che 
è  fra  l'uno,  e  l'altro,  e  lo  spazio  dee  esser  quadrato, 
per  porvi  i  rosoni. 

5.  (Archi.)  [Coni.]  Può  non  essere  alla  sommila, 
ma  girare  tutto  attorno  un  occhio  o  altra  parte  di 
fabbrica.  Cari.  Art.  ined.  G.  III.  371.  Le  due  fi- 
nestre, che  sono  sopra  le  porle  piccole,  si  debbano 
ridurc  in  dui  occhi  grandi  quanto  potranno  venire, 
accompagnate  con  le  cornici  intorno  detti  occhi,  le 
quali  cornici  sono  (della  stessa  forma  di  quelle)  delli 
suddetti  frontispicii  delle  capello. 

6.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Si  fa  pur  di  metallo.  Gius, 
da  Capr.  Orol.  51.  Le  cornice  saranno  parimente 
di  getto  polite,  e  ben  lavorale  come  nel  disegno,  e 
si  chioderanno  nella  piastra. 

(Artigl.)  [Cont.)  Dirjng.  Pirot.  VI.  3.  In  bocca 
senza  l'aggetto  della  cornice  è  (la  grossezza  del  can- 
none) un  terzo  del  diametro.  E  12.  .K\  lunco  della 
bocca  quelle  cornici,  che  vi  paranno  al  proposito, 
metterete.  Capob.  Cor.  mil.  43.  i'.  Una  braga  di 
ferro,  la  quale  deve  essere  accommodala  nella  cornice 
della  culatta  del  pezzo. 

7.  E  Cornice  pg.  detto  di  Salita  circolare,  Girone 
di  scogli,  di  poggi,  di  ripe.  Dani.  Purg.  10.  (G) 
E  quanto  l'occhio  mio  polca  trac  d'ale.  Or  dal  sinistro 
e  or  dal  destro  fianco.  Questa  cornice  mi  parca 
colale.  E  13.  Ivi  cosi  una  cornice  lega  D'intorno  '1 
poggio,  come  la  primaja.  E  25.  Quivi  la  ripa  fiamma 
fuor  balestra,  E  la  cornice  spira  fiato  in  suso. 

8.  [t.]  Cornice  di  quadro.  //  contorno  può  essere 
senza  cornice,  e  intorno  alla  stessa  cornice,  e  prima 
di  lei  intorno  a  quadro. 

[Garg.]  Cornice  scempia ,  a  intaglio ,  ha  sem- 
pre lo  sguscio  che  fa  da  battente  su  la  luce  del 
quadro  per  reggerlo;  ed  ha  il  bastone  sopra  lo 
sguscio. 

[Garg.]  Cornice  a  cassetta.  Ha  i  regoli  piani 
a  larghezza,  nelle  debile  proporzioni,  e  gli  tieu 
dietro  un  perle,  o  una  fusaruola,  e  quindi  il  fondo 
piano. 

[Garg.]  Cornice  della  Madonna  della  Seggiola. 
Ha  un  gran  fondo  di  legno  con  una  buca  tonda  nel 
mezzo  a  grandezza  della  pittura.  Il  battente  sulla 
luce  è  a  un  becco  di  civetta  ;  gli  tien  dietro  una  fo- 
glierella  doppia  e  ricchissima  in  tondo  ;  vien  dopo 
il  fondo  qranilo  che  sta  dentro  la  gran  cornice  qua- 
dra: ed  ha  bassirilievi  con  teste  in  sulle  cantonale. 
Daccapo  e  dappiè  del  tondo  si  vede  un  pezzo  intu- 
gliato a  mo' di  cartello,  ma  senza  scrittura,  che  fa 
parte  de'  bassirilievi. 

[Garg.)  Cornice  alla  Salvadora.  Così  denominata 
perchè  fu  inventala  da  Salvator  Rosa. 

[Garg.]  Cornici  del  quallroccnlo  »  del  cinque- 
cento: cosi  dette  perchè  copiate  fedelmente  da  quelle 
che  allora  erano  in  itso. 

[Garg.]  Cornici  a  sbalzo.  Formate  nel  piano 
di  un  pieno  e  di  un  vuoto,  cos'i  composto  che  figuri 
l'ondeggiamento  dell'acqua  mossa  dal  vento. 

[Garg.]  Cornici  a  pampani.  Che  hanno  le  foglie 
e  i  tralci  fuori  dell' intelajalura. 


CORNICELLA 
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[Garg.]  Cornici  a  mestolo.  Così  dette  dagl'in- 
tagli ,  che ,  a  guisa  di  mestoli ,  vi  si  vedono  sopra 
appiccicati. 

9.  [t.]  Trasl.  Di  cir$ustanze  gopraggiunte  al 
vero  in  un  fatto,  dicesi  che  ci  hanno  falla  la  cornice  ; 
ma  segnatam.  di  maldicenze  e  di  calunnie ,  la 
frangia.  Di  qualunque  esagerazione,  la  frangia.  Con- 
torno, nei  lavori  poetici,  sono  le  Circostanze  e  per- 
sonaf/'/i  accessorii  che  compongono  il  quadro. 

i  CÒIUICELIA.  S.  f.  Dim.  di  ConfiO.  Lo  stesso  che 
Corniccllo.  V.  —  Frane.  Sacch.  Op.  div.  132.  (C) 
Ceraste  è  un  serpentello,  che  ha  alla  testa  duo  cor- 
nicene nero.  E  appresso:  Lascia  solo  di  fuori  le  due 
cornicene;  gli  uccelli.  .  .  credono  che  siano  due 
lombrichi,  fr.]  Non  ci  essendo  es.  sing.,  la  desin.  in 
E  pare  abbia  a  intendersi  come  una  variazione  voUj. 
di  Cornicella,  forma  del  pi.  neut.  di  Cornicello. 

2.  t  Per  simil.  Il  manico  del  coltello.  Frane. 
Sacch.  Nov.  178.  (C)  Pigliando  colla  mano  la  corni- 
cella  del  coltello,  dicendo,...  {Forse  così  detto,  perché 
spesso  è  fatto  di  corno.) 

CORJilCFJXO.  S.  m.  Dim.  di  ConNO.  Dittam.  5. 
16.  (C)  Entro  gli  altri  più  principal  v'è  uno  Detto 
ceraste,  ch'ha  otto  cornicelli,  Co'  quai  si  pasce  allor 
ch'egli  è  digiuno. 

2.  (Astr.)  Nel  pi.  Cornicella,  per  Piccole  corna, 
Falcatura  di  piccol  pianeta.  Gal.  Leti,  al  Castelli. 
{Mt.)  Finché  si  vedrà  (Venere)  Vespertina,  anderà 
scemando  le  sue  cornicella,  fintanto  che  svanirà. 

ò.  Lo  stesso  che  Cornetto,  in  signif.  di  Punta 
deir  ancudine. 

COIIMCETTA.  S.  f.  Dim.  rfi' ConNiCE. 
[Cont.]  Pali.  A.  Arch.  IV.  li.  G  la  cornicietta 
di  doi]tro,  sopra  la  quale  è  la  soglia  dello  fiiicstro. 
Cari.  Art.  ìned.  G.  II.  104.  In  su  li  spigoli  de  le 
travi  vorria  una  cornicetla  rivercia,  che  ornasse  la 
trave;  le  hossole  vorria  hello  e  bene  dipcnte.  [M.F.] 
Cennin.  79.  Lavorai  quelle  cornicctte  con  gran  pia- 
cere e  diletto.  =  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  3.  [Gh.) 

2.  (Ar.Mes.)  [Cont.]  Si  fa  pur  di  metallo.  Imp. 
St.  nat.  HI.  21.  Possa  il  modello  nclli  spazii  fra 
detti  fili  0  corniciette  ricever  ornamenti  di  basso 
rilevo  a  bellezza  della  campana.  Biring.  Pirot.  vi. 
13.  Sopra  alla  ponta  della  penna,  o  a  pici  l'orlo,  o 
a  principiar  della  montata  farete  cornicette  a  luochi 
da  metter  fregi  o  foglie,  per  far  bella  e  ornata  l'opera 
vostra,  faccinsi  perù,  che  non  deformino  dal  basso 
rilievo. 

C0RMCI.1ME.  S.  m.  (Archi.)  T.  collettivo  degli 
architetti,  muratori,  ecc.  Qualsivoglia  lavoro  di 
cornici.  Vasar.  (.¥.)  Ninno  intagliator  moderno  ha 
paragonato  gli  scultori  antichi  nelle  fregiature,  cor- 
nici, festoni...,  0  altro  corniciame  intaglialo. 

[Cont.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  255.  5i.  Il  re- 
stante del  muro  da  amendne  le  bande  non  alzando 
troppo  la  lesta,  si  adornerà  di  corniciami,  eil  ara 
grandissima  grazia  se  le  principali  cantonale  dello 
edifizio  si  rileveranno  alquanto  più  superhette  che  le 
altro  mura.  =  Za«oy.  Disc,  «e,  an.  1805, /).  31. 
{Gh.)  Onalchc  trituralo  corniciame. 

CORMCIAMEiVTO.  S.  m.  Qualsivoglia  lavoro  di 
cornici.  {Fanf.)  Car.  Lett.  Tomit.  'kit.  40.  ;).  61. 
Un.  1 .  {Gh.)  Non  vi  riuscendo  il  vano  per  la  cappella, 
non  accadrà  farvi  porle  e  corniciamenti.  Buonar. 
Descr.  Nozz.  i.  La  qual  chiesa  sopra  ogni  ballatojo 
e  corniciamento...  piena  d'innunierabili  lumi  tutta 
splendeva. 

[Cont.]  Serlio,  Arch.  vii.  64.  I  corniciamenti 
ad  allo  sono  compositi  ;  avendo  li  modiglioni  nel 
fregio. 

COiaiCIAUE.  V.  a.  [Rig.]  Far  la  cornice  a  un 
ogqetto.  Più  coni.  Scorniciare. 

COU.MCIATO.  Agg.  Che  ha  cornice.  Cond.  Vii. 
Buon.  35.  (Mt.)  Sopra  i  pilastri  si  muovono  alcuni 
archi  corniciali,  i  quali...  {Piùcom.  Scorniciati.) 

CORMCIATO.  S.  m.  Parte  di  un  edifizio  ornata 
di  cornici.  Alber.  L.  B.  Archit.  253.  {Gh.)  In  fra 
il  primo  e  il  secondo  corniciato  sturbavi  il  muro 
intero,... 

CORMCIATURA.  [T.)  S.  f.  Fattura  del  far  la  cor- 
nice a'  quadri  e  sim.  Questo  più  com.  Incorniciatura 
0  Scornicialura  :  ma  Corniciatura  l'effetto  del  lavoro 
e  la  forma. 

CORXlCDiA.  S.f.  Dim.  rfi  Cornice,  [t.]  Cornicina 
d'un  quadrettino;  in  cartoncino  con  fregi. 

CORMCINA.  S.  f.  Dim.  di  CoitNO.  Buon.  Fier.  3. 
1.  9.  (C)  Che  'n  sulla  fronte  Gli  si  vedean  spuntar 
due  cornicine  che  parevan  duo  tenere  cannucce.  Car. 
Com.  27.  {M.)  E' mi  par  di  vedere...  quelle  belle 
fog'iioiie...  come  smeraldi...  fiammeggiare  fra  quelle 


cornicine  di  Bacco  come  d'agata.  V.  l'osserv.  a  Cor- 
nigella. 

t  CORNICINE.  S.  m.  Aureo  lat.  (Mil.)  [Camp.]  Diz. 
mar.  mil.  Cornicini  dicevansi  quelli  che  con  corni 
solevano  dare  il  segno  della  battaglia... 

COR!VICITiO.  S.  m.  {Tom.)  Sottodim.  di  Corno. 
PI.  Cornicina.  In  Plin.  Corniculum.  Lib.  cur.  malati. 
(C)  Usano  la  limatura  dei  cornicini  dei  cavretti  nati 
d'un  mese.  Lib.  mascalc.  Vi  sovraccresce  la  carne 
in  foggia  di  minuti  cornicini.  Lasc.  Cen.  3.  nov.  10. 
{Mt.)  Ed  oravi  chi  dicea  d'avergli  veduto  la  cornicina 
e  i  pie  d'oca. 

C0RIVIC10>'E.  S.  m.  (Archi.)  Così  abusivamente 
suol  dirsi  quel  membro  principale  di  architettura, 
che  si  pone  sopra  il  fregio.  V.  Cornice.  [Dos.] 
V.  Trabeazione.  =  Vitr.  Vasar.  Vit.  Buon.  {M.) 
Avendo  già  tirato  innanzi  gran  parte  del  fregio  delle 
finestre  di  dentro,  e  dello  colonne  doppie  di  fuora, 
che  girano  sopra  il  cornicione  tondo.  E  Tratt.  archit. 
cap.  7.  Sia  il  suo  cornicione  che  regge  il  tetto  fatto 
con  proporzione  della  facciata.  Buldin.  Voc.  Dis.  (MI.) 
La  cornice  o  il  cornicione,  poiché  nell'una  e  nell'altra 
maniera  si  denomina,  contiene...  [r.]  Memor.  Bell. 
Art.  1.  150.  11  cornicione  non  è  un  accessorio  orna- 
mento; ma  una  parte  essenziale  degli  ordini. 

[Cont.]  Pali.  A.  Arch.  ili.  16.  Al  mezzo  del- 
l'altezza si  devono  far  cornicioni  intorno  a  i  muri,  i 
quali  sportino  in  fuori:  acciocché  la  voce  di  quelli, 
elio  disputeranno ,  non  si  dilati  nell'altezza  della 
curia,  ma  rebutlala  indietro  meglio  pervenga  al- 
l'orecchie de  gli  auditori. 

Iaconi.]  Gal.  B.  Arch.  Vit.  in.  1.  A  destra,  ed 
a  sinistra  nelle  voltate  (ha  il  tempio)  un  pezzo  di 
cornicione  per  parte. 

2.  Cornicione  architratalo.  Vedi  Cornice  ,  §  2. 
Mellin.  Descr.  Entr.  lieg.  Giov.  57.  (Gh.)  Dietro 
a' due  archi  di  mezzo  ne  erano  due  altri;  uno  di 
verso  San  Sisto  co  '1  cornicione  architravato. 

5.  ft.]  Cornicioni  de' tetti. 

•5.  [T.]  Cornicione.  Da  piedi  e  da  capo  del  letto 
parato. 

CORMCOIAUE.  Agg.  (Geom.)  [Gen.]  Angolo  corni- 
colare.  Parola  usala  da  alcuni  jmlichi  geometri 
per  dinotare  Fangoto  formato  da  una  linea  retta 
tangente  e  segante,  e  dalla  circonferenza  del  circolo, 
0  altra  curva.  Viv.  Prop.  HI.  Chiamati  comune- 
mente (anqoli)  curvilinei,  cornicolari  e  misti. 
,  CORMCÓLATO.  Agg.  Piegato  in  forma  di  corno. 
E  in  Apul.  —  Dittam.  5.  30.  (C)  Nel  destro  lato 
suo  avea  una  luna  Corniculata  bianca...  [Camp.]  Com. 
Boez.  III.  E  diede  alla  Luna  i  corni,  cioè,  la  natura 
per  la  quale  pare  a  noi  corniculata  alcuna  volta. 
E  Lib.  IV.  Incominciante  lo  ecclissi,  incomincia  (la 
Luna)  manlinente  parere  coriiicniata.  =  Gal.  iMt. 
Med.  41.  (C)  Ora  va  calando  dal  mezzo  cerchio,  e 
si  moslra  cornicolata.  E  Macch.  Sol.  178.  L'appa- 
renza di  Venere  cornicolata  con  amniirabil  maniera 
concorre  airaccordamcnto  del  gran  sistema  coper- 
nicano. 

2.  [n  senso  più  gen.  [F.T-s.]  Aless.  Piccol.  Sfer. 
Mond.  6.  2.  Fa  di  meSlieri  che  ,  essendo  sferico  il 
corpo  lunare,  quel  po' di  lume  ch'ei  si  comincia  a 
scoprire,  ci  appaja  in  figura  cornicolare. 

COH\ICl!lATO.'  V.  CORNICOLATO. 

1  C0U.\1GKR0.  Agg.  Aj^.  al  lat.  aureo  Cornigcr. 
Che  porta,  o  ha  corna.  (Fanf.)  Mont.  Iliad.  l.  21. 
V.  583.  (Gh.)  Tu,  Febo,  alle  selvose  Idee  pendici 
pascolavi  intanto  Le  cornigere  mandre. 

t  CORMGEllOXE.  S.  m.  Voce  scherzevole.  Acer,  di 
Cornigero.  (Fanf.)  Belline.  Son.  194.  (Cj  11  tuo 
cornigcron,  non  cornacchione. 

COR.\'nO.  S.  m.  [G.M.]  Dim.  di  Corno.  Piar. 
Cornini  e  Cornina.  Le  cornina  d'una  chiocciola.  Ma 
di  bambino  che  avesse  battuto  la  testa:  S'è  fatto  un 
cornino. 

[t.]  Un  cornino  di  pane  ;  Estremità  di  pane  di 
forma  curva. 

f  CÒR\10.  S.  m.  Corniolo.  V.  —  Cr.  5.  9.  1.  (Q 
Il  cornio  è  nn  piccolo  arbore,  il  quale,  avvegnaché 
comunemente  nasca  ne'  boschi,  e  sia  comunemente 
arbore  salvatico,  lullavolta  dimesticar  si  può  por  via 
di  coltivamento. 

[Cont.]  Giorgi,  Spir.  Er.  48.  Cornio  è  arbore 
notissimo  molto  duro,  e  forte,  però  usato  dagli  antichi 
per  fare  archi ,  ed  aste.  =  Dittam.  4.  26.  (C)  Che 
qual  vi  pon  di  cornio  una  verghetta,  Frassin  diventa. 
Amet.  88.  Colle  mani  sante  divelse  uno  giovane, 
cornio,  solo  crescenlc  in  diritta  verga.  Alain.  Colt. 
i.  18.  Come  avviene  Tra  '1  pero  e  '1  melo,  e  tra  'I 
ciricgio  e  '1  cornio.  E  1.  20.  L'almo  ciriegio,  che 


da  lungo  mostra  I  fiammeggianti  frutti,   e  ride  al 
cielo  11  suo  minor  fratel  cornio  silvestre. 

CORNIOLA.  S.  f.  (Boi.)  Fruito  del  corniolo.  Cor- 
num,  aureo  lat.  Cr.  4.  46.  2.  (C)  A  fare  acelo  for- 
tissimo prendi  le  corniole,  quando  incominciano  ad 
arrossire.  M.  Aldobr.  Corniolo  son  fredde  e  secche; 
ma  quando  son  ben  mature,  non  son  sì  fredde.  liicett. 
Fior.  133.  Conserva  di  corniole;  fassi  nel  medesimo 
modo  che  la  conserva  delle  sorbe,  eccettoché  le  cor- 
niole si  pigliano  mature. 

2.  [.M.F.l  Vale  anche  nell'uso  Una  specie  di  ci- 
liegia più  dura  dell'ordinarie. 

CORMOLA.  S.  f  (Min.)  Selce  fina,  e  specrie  d'agata 
di  color  rossa  sanguigno,  a  carneo-pallido ,  o  gial- 
liccio. Quando  è  di  quest'ultimo  colore,  si  confonde 
colla  sardonica.  La  corniola  è  diafana,  o  semidia- 
fana; la  sua  frattura  é  concoide  e  liscia;  essa 
prende  un  bellissimo  pulimento  ;  trovasi  in  alcune 
roccie  in  globi  o  palle,  o  sotto  forma  slalattitica. 
(Mt.)  [t.]  Frane.  Cornaline,  dalla  similitudine  alla 
sostanza  cornea;  come  i  Greci  "Ovj?,  Unghia. 

[Cont.]  Spet.  nat.  vi.  100.  Sanlonieo,  detto 
altramente  corniola.  Il  colore  di  questa  pietra  è 
scamatino,  o  rosso  pallido,  r^  Fir.  Nov.  8.  300. 
(C)  Egli  è  un  bel  rubino!  che  dich'io"?  cUa  é  una 
corniola.  Cani.  Cam.  241 .  Sicché  ognun  ne  può  tor, 
com'ei  ne  vuole,  Calcidonii  e  corniole,  [t.]  Duonarr. 
Fier.  05.  1.  E  corniole  in  sigilli  si  acula-Mente  in- 
tagliati, che  la  loro  stampa  Non  si  cancella  mai. 

CORMOLETTA.  [T.J  S.  f.  Dim.  di  Corniola  , 
li  et  rei 

CORXIOLETTO.  5.  m.  (Zool.)  Specie  di  Pesce  di 
mare  rammentato  dal  Pulci  nel  Morganle,  forse 
quello  che  i  pescatori  chiamano  oggidì  Crognolo. 
(Fanf.)  Morg.  i4.  67.  (C)  E  tonni  si  vedean  pigliare 
a  schiere,  E  cornioletti  e  lamprede  e  sardelle. 
COR.XIOLl.VA.  S.  f  [T.]  Dim.  di  Corniola, 
[t.]  Anco  il  Cerchio  che  la  contiene  per  met- 
terla in  dito. 

CÓRMOIO.  S.  m.  (Dot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Capri  fogliacee,  e  della  Tetran- 
dria  monoginia  del  sistema  di  Linneo.  Contiene  una 
dozzina  di  specie,  la  maggior  parte  delle  quali  sono 
arboscelli  a  foglie  opposte  coltivati  nei  giardini 
come  piante  d'ornamento.  La  specie  più  nota  è  il 
Cornu  maschio  (Cornus  mascula,  /,.),  volgarmente 
Corgnolo  ,  Cornajo ,  Corniolo  maschio  (  Sanguine 
maschio),  i  cui  frutti  delti  Corniole  sono  addetti  e 
rinfrescanti.  Il  suo  legno  é  durissimo  ed  allo  ai 
lavori  del  tornio.  Cornus,  aureo  lat.  [Coni.]  Spet. 
nat.  IV.  205.  Il  corniolo  ,  il  cui  legname  è  quasi 
duro  al  pari  del  legno  del  sorbo,  riesce  da  per  tutto  ; 
eziandio  se  si  ponga  ne'  luoghi  uggiosi,  o  a  bacio.  = 
Amet.  47.  (C)  11  corniolo  di  poco  tornato  da  udir  la 
celerà  d'Orfeo.  Salvia.  Georg.  2.  (:)/.)  Rosseggiar  di 
susine  I  sassei  cornioli.  E  appresso:  Ed  il  corniolo 
buono  per  la  guerra. 

2.  [Cont.]  il  legno.  Cai.  P.  Arch.  il.  7.  Il  cor- 
niolo è  arboro  durissimo,  ma  sottile  ;  ed  è  otlinio  aUc 
stelle  de  i  carri. 
CORXIOLi'CClA.  [T.J  V.  Cornioluzza. 
CORMOLCZZA.  S.  f.  Dim.  di  Corniola.  Capar. 
Cumm.  Nin.  3.  16.  Berg.  (Mt.)  [t.]  Più  coni,  sa- 
rebbe Cprnioluccia.  Ma  gli  altri  due  dim.  bastano. 
CORAÌPEDE.  Agg.  com.  comp.  Aff.  al  lat.  aureo 
Cornipes.  Che  ha  piedi  cornei,  cioè  forniti  di  unghia 
inolio  dura,  come  i  cavalli ,  le  capre,  ecc.  (Fanf.) 
Baro  anco  nel  verso,  [t.]  Ov.  Coniipede  Fauno. 

'ì.  i  A  modo  di  Sost.  per  Cavallo.  Mont.  Iliad. 
l.  5.  I'.  119.  (Gh.)  E  senza  indugio  (Minerva)  Centra 
Marte  sospinse  i  generosi  Cornipedi. 

CORNISTA.  S.  com.  (Mus.)  [Ross.]  Sonatore  o  So- 
nalrice  di  corno.  (Lic.) 
CORMliOlA.  V.  Corniola. 
CORNO.  S.  m.  Ajf.  al  hit.  aureo  Cornu.  (Nel  pL 
Corni,  e  più  comunemente  f.  Corna,  e  aiit.  Cornora.) 
Quella  partedura,  a  punta,  nericcia  o  giallastra,  che 
esce  dalla  testa  di  alcuni  animali  specialmente  qua- 
drupedi. (Fanf.)  Bocc.  Nov.  65. 19.  (C)  Egli  mi  giova 
molto,  quando  un  savio  uomo  è  da  donna  semplice 
menalo,  come  si  mena  un  montone  per  lo  corna  iu 
beccheria.  Tes.  Br.  5.  4i.  Vn  altro  bue  salvatico 
nasce  in  Alamagna,  che  ha  si  grandi  corna,  che  soa 
buone  per  sonare  e  per  portar  vino.  Dant.  Inf.  19. 
Quella  che  colle  sette  teste  nacque,  E  dalle  dieci 
corna  ebbe  argomento.  (Qui  allegoricam.)  E  31. 
Anima  sciocca,  Tienli  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga. 
(Camp.)  Aquil.  i.  11.  Questo  toro  era  bianco  corno 
neve,  ed  avea  le  cornora  lucide  corno  una  gemma. 
E  più  innanzi  :  Europa,  presa  che  ebbe  più  sicurtà. 
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ora  gli  grattava  la  fronte,  ora  pigliava  le  cornora,  e 
lisciavate  tutto  q^iiaiilo.=  C'ir.  A"h.  5.  521.  (.V.) 
Propoli  (lue  pregi  :  al  vincitore  un  toro  Di  bende  il 
tergo  ailorno,  e  d'or  le  corna.  Tass.  Ger.  1.  55.  Gli 
spirti  in  sé  risveglia  {il  lauro),  e  l'ire  ardenti  ;  K  '1 
corno  aguzza  a'  tronchi.  [Cout.]  CU.  Tipocnsiu.  ^Si. 
Il  rinoceronte,  co  '1  suo  corno  nel  naso,  il  caniclo- 
pardale,  con  la  sua  pelle  macchiata,  la  leucrocuta, 
co  '1  suo  dente  d'un  pezzo  solo. 

[t.|  l'iur.  Dello  strumenlo  Corni;  nell'altro 
senso  Conia. 

[t.]  ne'  cervi  srfiiialam.  PalcJii  di  corna;  Corna 
a  più  palchi.  Virr/.  Ramose  corna. 

[t-I  Prov.  Tose.  3()5.  Uiiro  come  un  corno. 

2.  Fig.,  per  Difesa,  Snstei/no,  Ajitlo,  o  sim. 
Cavale.  Espos.  Simb.  1.  21S.  (.1/.)  Dio,  firmamcuto 
mio,  e  rifugio  mio,  e  liheralor  mio,  proteltor  mio,  e 
corno  della  mia  salute,  e  rilevator  mio. 

3.  l'er  sorta  di  Vaso  da  Lire,  di  materia  o  di 
forma  forse  situile  al  corno.  i\'ov.  Aiit.  22.  1.  (C) 
Se  tu  hai  corno,  del  vino  ti  do  io  volentieri.  E  Polii. 
Orf.  Io  ho  vilto  il  mio  coruo. 

4.  [t.]  Corno  del  pane;  Eslrejnilà  di  pane  die 
abbia  forma  curva. 

5.  .Alberello,  o  sim.  Meiiz.  Sul.  G.  (.ifl.)  Per  Dio 
che  veleria  bossoli  e  corni  D'ogni  più  infame  e  scel- 
lerata strega,  Per  far  che  a  casa  tua  non  mai  litorni. 

6.  Queir  Utensile,  ove  si  tiene  la  polvere  per  ine- 
scare rarme  da  fuoco,  dello  anche  Coruo  du  pol- 
vere. {Mi.) 

[Cout.)  Fai.  Vas.  quadri,  i.  17.  Corno  di  buon 
polverino,  e  molti  butlafochi. 

7.  Quel  Bernorcolo  che  i  fanciulli  in  cadendo  si 
fanno  nel  capo.  [M.F.j  Fa;/.  lìim.  Un  mio  ragazzo 
die  casc<j  S'è  l'atto  un  corno. 

Ditesi  anche  delle  persone  adulte.  [M.F.]  .Vi- 
nucci,  Not.  Maini.  C.  l.  Daltè  il  capo  e  si  fece  un 
bernoccolo  o  tumore  nella  testa  :  (|uali  tumoretti  da 
molti  per  ischcrzo  son  chiamati  corna. 

[t.]  Anche  di  liilievo  con  dureaa  sulla  fronte 
per  altra  cnf/ione. 

8.  Per  Ciuffo,  o  Riccio  che  si  fanno  in  testa  le 
donne  per  adornamento.  Tralt.  Forlezi.  (C)  Quelle 
die  fanno  si  grandi  corni  o  do'  lor  capelli  o  degli 
altrui,  ch'elle  sembrano  troppo  bene  folli  fominine. 

9.  l'er  Punta  ,  .ipice  ,  detto  di  fiamma,  o  sim. 
Dani.  Inf.  2(5.  (C)  Lo  maggior  corno  della  fiamma 
antica  Cominciò  a  crollaisi  mormorando  Pur  come 
quella  cui  vento  affatica.  E  27.  La  fiamma,  dolo- 
rando, si  partio.  Torcendo  e  dibattendo  il  corno 
acuto. 

10.  Dardo  o  Strale  fallo  dcW albero  corniolo. 
(Fanf.) 

11.  Per  Estensione  di  paese  fallo  a  nodo  di 
corno.  Dani.  Par.  8.  (Mi.)  E  quel  corno  d'Ausonia 
che  s'iiiiborga  Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotona,  Là  onde 
Tronto  e  Verde  in  mare  sporga.  (Circoscrive  il  già 
lier/no  di  Napoli.) 

12.  Per  Lato,  Parte.  Dani.  Par.  U.  (Mi.)  Di 
corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  '1  basso,  Si  moven 
lumi,  scintillando  forte. 

13.  E  detto  di  città,  o  altro  edificio.  G.  V.  1. 
40.  i.  (C)  fìimasero  in  quel  luogo,  ove  è  oggi  l'uno 
corno  della  città  di  Perugia,  [t.]  Ar>  Fw.  46.  3.  Del 
molo  in  su  l'estremo  coruo. 

14.  Cam»  di  trote,  di  altare,  ecc.,  vale  Braccio  o 
Estremità  di  quello.  Dani.  Par.  18.  (C)  Però  mira 
ne'  corui  della  croce.  Star.  Eur.  6.  127.  E,  posale 
l'armi  sopra  l'altare,  s'appoggiò  al  corno  di  quello. 
[Camp.]  Serm.  22.  I  due  corni  dell'altare  significano 
doi  populi,  cioè,  lo  giudaico  e  lo  gentile. 

13.  Corno  del  Vangelo.  La  Parte  deWallare  dove 
il  celebrante  le;/ge  il  Vangelo,  cioè  il  Lato  sinistro 
dell'altare,  entramlo  nel  coro.  Berti,  Escq.  Mar. 
Reg.  Frane.  42.  (Gh.)  Nel  primo  luogo  su  '1  canto 
che  al  corno  del  Vangelo  risguarfa,  era  la  statua 
della  regina  Clotilde. 

[G'iM-]  Corno  dell'Epistola.  //  Lato  dell'altare 
dove  si  recita  l  Epistola.  Magri,  Notiz.  Vocab.  Eccl. 
Ari.  Crux.  Si  scuopre  un  braccio  {della  Croce  nel 
Venerdì  santo)  al  coruo  della  Epistola. 

Itì.  (.\rchi.)  [Cont.]  Corno  dcH'abato.  Ciascuna-delle 
quattro  estremità  dt  un  capitello  a  volute.  Branca, 
man.  .Irch.  li.  9.  Se  fuori  di  questo  ultimo  giro  si 
forma  un  triangolo  equilatero  li  i  I,  i  suoi  angoli 
saranno  i  termini  di  quanto  sporge  in  fuori  il  corno 
dell'abaco;  che  pur  si  può  disegnare,  come  si  è 
insegnato  di  sopra,  tanto  dell'uno  quanto  dell'altro 
capitello.  l'alL  A.  Arch.  i.  17.  Verso  ciascun  angolo 
ucl  quadrato  si  segna  un  modulo  :  e  dove  saranno  i 


punii  si  tirano  le  lince,  che  s'intersechino  ad  angoli 
retti  con  le  dette  diagonali,  e  che  loccbìiio  i  iati  del 
quadrato  :  e  queste  saranno  il  termine  dello  sporto, 
e  (luanlo  saranno  lunghe:  tanto  sarà  la  larghezza 
delle  corna  dell'abaco. 

17.  (Mil.)  Detto  dell'esercito,  dell'armata  navale, 
vale  l  lati.  Le  estremità  dell'esercito,  ecc.  G.  V.  1 1 . 
41.  i.  ((,')  Si  posero  incontro  a  loro  in  sull'altro 
corno  per  guerreggiarli.  E  8.  55.  IG.  I  capi  de'  corni 
della  schiera...,  essendo  a  più,  passaro  il  fosso,  e 
rincbinsono  i  Eranceschi.  Tass.  Ger.  20.  22.  {il.) 
E  fece  auch'ci  l'esercito  cornuto.  Co'  fanti  iu  mezzo, 
e'  cavalieri  al  fianco  ;  E  per  sé  'I  corno  destro  ha 
ritenuto.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  2.  Sarà  tra  le  due 
conia  il  capitano,  iu  ogni  punta  di  corno  un  ceu- 
turionc. 

Bemb.  Star.  5.  G5.  (.V,)  Fatte  adunque  di  tutta 
l'annata  tre  corna,  contra  loro  aiidanino;  iu  uua 
delle  quali  corna  erano  tutte  le  galee  da  guerra;  le 
grosse  nell'altro;  nel  terzo  le  navi  da  mercatauzia. 

IConl.l  Tard.  Macch.  quart.  75.  .Ma  o  corno, 
ch'i  quasi  listesso,  se  ben  corno,  par  più  convenghi 
alla  cavalleria  per  esser  quella,  ch'ordinariamente 
s'avanza  prima  ad  urlare;  e  ala  della  fanteria  per 
far  Coperta  al  fianco  della  battaglia  o  nervo  princi- 
pale, nondimeno  indifferentemente  da  scrittori  sono 
usali  questi  vocaboli  per  nuelle  parli,  che  di  qua 
e  di  là  defeiulono  i  fianchi  nelle  legioni  romane.  Cr. 
B.  Nani.  med.  v.  491.  Però  se  il  loro  eorno  destro 
sarà  il  più  forte  e  ben  armato  loco  dell'ordinanza 
u«mica  ;  metteremo  nel  nostro  sinistro  le  galee  di 
manco  peso,  anzi  galeotte,  ed  altri  vascelli  leggieri 
armati  di  rcraicri  scapoli.  Pani.  Arni.  nav.  355. 
L'istesso  vento  non  potrebbe  servire  a  condor  la 
battaglia  (che  sta  nel  mezo)  e  li  doi  corni,  ad  investire 
unitamente  l'annata  inimica.  Per  la  qnal  cosa  nelle 
ordinanze  dei  navìlij  tondi  i  doi  corni  non  sono  di 
alcun  giovamento,  non  potendo  circoudai-  l'inimico 
co'  un  islesso  vento. 

E  cosi  dello  della  battaglia.  Segr.  Fior.  .irt. 
guerr.  {Mi.)  Nondimeno  la  battaglia  soda  senza  corna 
0  senza  piazza,  è  meglio. 

18.  Detto  de'  Canti  d'un  antro.  Salvin.  Opp.  Cacc. 
4.  155.  (C)  .Abitava  in  fondo  al  monte  Sotto  i  corni 
d'un  antro.  Ed  iu  nota  :  Sotto  i  corni  d'un  antro, 
cioè  due  canti  o  angoli  di  una  spelonca,  a  similitudine 
delle  corna  degli  animali. 

19.  E  detto  delle  montagne.  Bemb.  sou.  18.  (J/.) 
W...  raccogliendo  i  miei  pensieri  sparti...  Per  ap- 
poggiarli al  tuo  sinistro  coruo  Là  dove  bagna  il  bel 
iMetauro...  [t.J  E  certe  montagne  haimo  nome  di 
Corno. 

20.  Coma  per  Quelle  delle  chiocciole  e  delle  lu- 
mache. Dani.  Inf.  25.  {Mt.)  E  gli  orecchi  rilira  per  la 
testa,  Come  face  le  corna  la  lumaccia.  Burch.  i.  52. 
Limatura  di  corna  di  lumaca.  Buon.  Fier.  2.  4.  30. 
.Mosse. ..  a  far  tirar  a  sé  le  corna  Sbalordite  alle 
chiocciole. 

21.  Per  simil.  Le  due  punte  della  Luna  nuova. 
Fiamni.  3.  30.  (C)  Quasi  conleuta  {io  Luna)  del- 
l'intero suo  lume,  alle  nuovo  corna  non  pareva  che 
tornar  si  curasse.  Gal.  Dial.  Sisl.  03.  Stimo,  che 
quel  lume  che  si  vede  nel  resto  della  faccia  della 
Luna,  oltre  alle  corna  spleudissime...,  sia  proprio  e 
naturale  della  Luna. 

[Coni.)  Cr.  D.  Nani.  med.  iii.  390.  Avendo  la 
luna,  dopo  pieno  il  corno,  il  cerdiio  attorno,  dalla 
parte  che  detto  cerchio  è  più  risplendente,  pronostica 
la  venula  del  vento. 

[Cont.|  Per  sim.  di  maleria  che  dispongasi  a 
foggia  di  corno  lunare.  Leo.  da  Vinci,  Molo  acqite, 
11.  08.  Se  l'enlrata  dell'acqua  nel  pelago  sarà  di 
figura  circolare,  la  concavità  del  suo  fondo  sarà 
lunare,  ricevendo  la  ghìara  infra  uno,  o  due  corni  di 
tal  figura. 

22.  [Cout.]  Di  Venere.  G.  G.  L  vi.  135.  Ora 
comincia  {Venere)  a  farsi  falcala,  e  finché  si  vedrà 
vespertina,  auderà  scemando  le  sue  cornicelle  fin 
tanto  clic  svanirà,  ma  ritornando  poi  mattutina  si 
vedrà  colle  corna  sottilissime  e  pure  avverse  al  sole. 

23.  Per  le  Braccia  o  Rami  de'  fiumi,  o  delle 
strade,  e  anche  del  mare.  Serd.  Slor.  4.  13G.  (C) 
Giace  il  regno  di  Cambaja  dove  l'Indo  con- due  corna 
si  scarica  nel  mare.  Ar.  Fur.  20.  06.  E  giunge  ove 
la  strada  fa  due  corna.  Car.  Son.  56.  (M.)  Bene 
udirà  del  nostro  mar  l'un  corno  E  l'altro,  Rota,  il 
gentil  vostro  affetto. 

21.  E  per  la  Corrente  stessa  de'  fiumi  gonfia  e 
strepitosa.  Ar.  Fur.  43.  32.  (.1/.)  Signor  qui  presso 
una  città  dìfeade  II  Po  fra  minacciose  e  fiere  corna. 


'li.  E  anche  lemplicemenle  nel  ting.  Peir.  sou. 
147.  {Mt.)  Ile  degli  altri,  superbo,  alloro  fiume,... 
Tu  te  uè  vai  col  mio  mortai  sul  corno. 

'li.  Diceiii  anche  per  dinotare  il  disonore  del 
maiùtu,  a  cui  la  moglie  abbia  rolla  la  fede.  Toc. 
Dav.  1.  140.  {C)  Luse.  Parent.  i.  3.  {M.)Ar.  Far. 
4.  20.  E  101. 

[Tur.  I  Dai.  Lep.  3.  L.  A.  dello  il  Rosso,  nomo 
vago  di  sapere  piuttosto  i  vituperi!,  che  le  glorie 
delle  famiglie,  domandalo  da  un  tale  s'egli  nella  siu 
casa  aveva  corna,  dopo  essere  stato  alquanto  sospeso, 
rispose,  delle  auliche  uo.  E  150.  1^  corua  sono 
come  i  denti,  che  dolgono  udlo  spuntare,  ma  poi 
alla  fine  ajutauo  a  mangiare. 

(7'uHi.i  Corna  d'oro;  se  il  marito  ne  ha  lucro. 
(M.F.l  II  Uile  ha  le  corna  d'oro.  Fag.  Rim.  Son 
corna  d'oro. 

Onde  Far  le  torna.  Por  le  e«rna,  e  sim.  Boee. 
Nov.  05.  (C)  Cecth.  lue.  5.  8.  Late.  Pim.  4.  8. 

27.  E  Trust.  Dicesi  di  qualsivoglia  altro  disonore. 
Bcrn.  Ori.  1 .  25.  CO.  (C)  Quel  che  faià  per  levarsi 
le  corna.  Intenderete  nel  canto  seguente.  E  2.  10. 
34.  Tutto  dell'arnie  sue  s'ariiM  ed  adorna  ;  Dudone 
appunto  della  mazza  pare.  La  qual  gli  tolse  per  fargli 
più  coriu. 

28.  In  prov.  Aver  le  corna  in  seno,  e  Uettersele  in 
capo;  clte  dicesi  quando  uno  manifesta  i  suoi  diso- 
nori occulti.  {C)  [r.]  Prov.  Tose.  328.  Chi  ha  le 
corna  in  sc:io ,  non  se  lo  metta  in  capo  {non  palesi 
le  proprie  vergogne  uè  de'  suoi). 

29.  [G.M.]  Di  chi  si  vergogna  di  comparire  io 
cattiva  compagnia ,  o  teme  di  farsi  scorgere  come- 
chessia  :  Mi  pareva ,  Sii  parrebbe  d'avere  le  corua 
in  capo. 

30.  Dicesi  pure  in  prov.  Aver  le  sue  torna,  e  vile 
lo  stesso  che  Aver  la  sua  croce.  Beni.  leti.  89. 
(.Uiiu.)  Non  mancherò  di  lutti  quelli  servigi  che 
potrò...,  benché  abbia  ancor  io  il  mio  impiccato,  e 
le  mie  corna,  che  mia  madre  sta  pcssiniamenle. 

31.  Anzi  corua  the  trote.  J/o/(«  passato  in  prov. 
da  uno  che  alloggiando  a  un'osteria  cli'uveu  per 
insegna  le  corna,  fa  ben  trattato,  e  ad  un  altra,  dove 
incontrò  la  croce,  perchè  era  morto  un  /igliuolo 
dell'oste,  non  islette  a  suo  modo.  Serd.  Prov.  {Mi.) 

32.  Dello  per  esclamuiione  volg.  Maini,  i.  13. 
{Mt.)  Oh  corna!  disse  il  re  degli  smargiassi.  Cari. 
Sviu.  40.  {Fir.  1818.)  E  Bielolou  risitoude:  corna 
corna. 

33.  [t.]  Modo  funi.,  anzi  volg.,  di  dispregio  o  di 
negazione.  Non  lo  stima  un  corno. 

[M.F.]  Fag.  Rim.  Non  vorrà  stimarti  un  corno. 
(t.  I  A  cài  non  si  vuol  rispondere  spiegando 
quel  che  s'è  dello  :  Un  corno. 

51.  .\»o  valere  un  coruo.  Non  valer  tuiUa.  {C) 
3 lì.  [t.]  Modo  firn,  e  basso,  invece  che  per  il  capo. 
Non  si  sa  quel  ch'abbia  por  le  corna. 

36.  (M.F.J  llctterc  per  le  corna  uua  cosa  ad  altuno, 
in  senso  metaforico  e  in  modo  basso,  vale  .Vetlergli 
iu  capo  quella  lai  cosa.  Fag.  Comm.  Mette  sulle 
coma  A  questo  vecchio  pazzo  Che  mi  voggliia.  Più 
com.  è  Ver  le  corua. 

37.  [t.]  Aver  sulle  corna;  tra  in  odio  e  in  uggia, 
come  chi  vuole  scuotere  via  ila  sé  bruscamente  cosa 
avversa  o  molesta  ,  che  lo  faccia  imperversare  o 
aombrare.  Bern.  Ori.  1.  20.  53.  Non  era  al  mondo 
coppia  di  persone.  Che  sulle  coro*  avesse  più  Ri- 
naldo. 

58.  Ketarsi  uno  sulle  torna  vale  Recarselo,  o 
Averlo  in  odio,  in  urlo,  iu  dispetto,  ecc.  Ciriff. 
Calu.  4.  109.  (C)  Che  in  gran  dispetto  Se  lo  avevan 
recato  in  sulle  corna.  Morg.  12.  14.  E  tu  te  l'hai 
recato  in  sulle  corna.  Tu  e  Rinaldo,  pcrch'egli  è 
fedele. 

39.  Avere  una  cosa  in  sulle  corua  vale  Averla  in 
dispetto.  Averla  per  male.  Sig.  Viagg.  Sin.  i.  (M.) 
Tutte  le  navi  che  passano  per  quello  mare,  conviene 
si  rappresentino  in  questo  luogo,  per  tale  die  i  Ge- 
novesi l'hanno  mollo  in  su  le  corna. 

40.  [t.]  Fig.  Simboleggia  vigore  e  orgoglio  ne" 
libri  biblici,  e  ne'  costumi  orientali;  onde  re  e  guer- 
rieri si  fregiavano  di  questa  insegna. 

41.  [r.]  Segno  della  dignità  ducale  in  Venezia. 
=  Car.  Lelt.t.  18i.  {M.)  Con  le  chiome  lunghe, 
folte  e  crespe  alquanto,  e  con  uno  di  quelli  cappelli 
in  capo,  che  si  dicono  atidari,  largo  di  sotto  ed  acuto, 
e  torto  in  cima,  come  il  corno  del  Doge. 

42.  [Cors.]  Nel  linguag.  biblicJi  significa  Gloria, 
Fortezza.  S.  Agost.  C.  D.  17.  4.  Confermalo  è  il 
cuor  mio  nel  Signore,  ed  esaltato  il  corno  mio,  cioè 
la  gloria  mia  ucl  mio  Iddio.  E  appresso:  ElU  è 
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giusto:  e  da  la  virtù  alli  re  nostri,  ed  esalterà  il 
corno  del  Cristo  suo. 

[Camp.]  Dib.  Re.  i.  2.  Il  mio  cuore  si  allegrò 
nel  Signore,  e  il  mio  corno  si  è  esaltato  nel  mio  Dio 
\cornu  meum).  (11  mio  corno  è  innalzato  per  lo  Signore, 
il  Diodati.)  E  Salm.  88.  Nel  tuo  Lencplacito  saràe 
esallato  il  corno  nostro  (exaltabilur  coriiu  noslnim). 
[Camp.l  Esser  eorno  di  salute,  modo  scrilturale 
fin.,  per  Essere  /brlezza  che  sulva  da  of/ni  pencolo. 
Bibb.  Salm.  17.  Egli  è  mio  difenditore  e  corno  di 
mia  salute  (cornu  satulis  mene).  La  metafora  è  tolta 
dalla  forza  delle  corna  neijli  animali  cornuti. 

45.  [Camp.]  Per  Potestà,  ebraismo  delle  Scritture. 
Semi.  32.  Darà  lo  imperio  allo  re  suo,  cioè  a  Cristo 
suo  fi.i;liuolo,  e  sulilimcrà  lo  corno  suo,  cioè  la  po- 
testà di  Cristo. 

■l'i.  [Camp.]  Per  Regno,  altro  ebraismo.  Bib. 
Be.  I.  2.  Darà  forza  al  suo  re,  soblimerà  il  corno 
del  suo  Cristo.  (Il  corno  del  suo  Unto,  il  Diodali.) 

io.  Alterif/ia,  Arroganza,  Insolenza.  M.  V.  2. 
33.  (C)  Spaventevole  a  tutte  le  città  di  Toscana, 
chinate  le  corna  dell'ambiziosa  superbia,  tornò  pieno 
di  vergogna  e  di  vituperio.  Vii.  S.  Gir.  40.  (M.)  Tu 
(morte)  spezzi  i  corni  de' peccatori... 

■4G.  jtttbassare  le  corna.  Por  giù  l'alterigia,  Umi- 
liarsi. (Fanf.) 

47.  Spezzare  il  corno  dell'orgoglio,  o  sim.,  vale 
Bintutzare  l'orgoglio,  o  sim.  Ar.  Far.  37.  Ili. 
(M.)  Or  venuto  è  chi  gli  ha  spezzato  il  corno  Di 
tanto  orgoglio,  e  sì  le  forze  dome.  Glie  gli  {ìon  far 
fmo  ai  bambini  scorno. 

48.  Alzare  il  corno  vale  Montare  in  alterigia, 
Insuperbire,  [t.]  Ar.  Far.  20.  45.  E  sì  l'Elvezio 
spezzerà,  ch'in  vano  Farà  mai  più  pensier  d'alzare 
il  corno. 

Alzare  le  corna  vale  il  medesimo.  V.  Alzare. 

49.  [t.]  Alzare,  Rompere,  Fiaccar  le  corna,  dice 
forza  superba.  Modo  bibl.  Ps.  Dixi  delinquenlibus  : 
Nolite  exaltare  cornua.  Orazio:  In  malos  asperrimus 
Parata  tollo  cornua.  Oggid't  ha  mal  senso.  -—  Petr. 
son.  23.  (C)  Prese  lia  già  l'arme  por  fiaccar  le  corna 
A  Babilonia.  Ar.  Fur.  43.  Vedete  il  He  Francesco 
innanzi  a  tutti.  Che  cosi  rompe  a' Svizzeri  le  corna. 
Che  poco  resta  non  gli  aver  distrutti,  [t.]  Modo 
fam.,  ami  volg.  B.  Buri.  149.  S'io  gli  rompo  le 
corna,  0  gli  pianto  uno  sfregio  sul  mostaccio. 

00.  Ilizzar  le  corna  ,  /(//.  per  Acquistar  potere. 
Segn.  Slor.  15.  {M.)  Quando  uliimamente  Roma 
venne  alla  sua  corruzione,  ella  (la  Toscana)  di  nuovo 
rizzò  le  corna  e  cominciò  a  risentirsi  ed  a  fare 
qualche  azione  degna  d'onore. 

01.  Ritrar  o,  più  com..  Rimetter  fuori,  o  sim., 
le  corna.  Fig.,  per  Tornare  ad  operare  secondo  il 
suo  costume.  Farne  delle  sue.  Pule.  Luig.  Morg.  12. 
3.  (Gh.)  Ma  il  traditor  di  Gan...  Cominciò  presto  a 
ritrar  fuor  le  corna. 

[t.]  e  della  prima  volta  :  Metterle  fuori. 

52.  [t.]  Ritirar  le  corna  in  dentro  (anche  trasl.). 
Reprimere  la  propria  baldanza,  men  per  merito  che 
ver  forza. 

53.  [M.F.]  Dir  corna  ad  alcuno.  Dirgli  cosucce, 
impertinenze. 

54.  [M.F.]  Dir  corna  di  alcuno.  Dirne  male  assai. 
Giusi.  Poes.  Piango  l'Italia  Coi  liberali,  E,  se  mi 
torna,  Ne  dico  corna. 

55.  Giuoco  delle  corna.  Sorta  di  giuoco  che  si  fa- 
ceva con  le  dita,  e  simile  al  giuoco  della  mora.  Pule. 
Luig.  Morg.  27.  (Gh.)  E  non  potrà,  se  volesse  far 
ora.  Levar  più  d'un  co'  la  mano  e  dir  sette  Al  giuoco 
delle  corna  o  della  mora.  [M.F.]  Slat.  Com.  Cecin. 
L.  Chi  giocherà  a  ginoclio  de'  naibi  o  a  le  corna, 
so'.i  5.  E  così  nella  rubrica. 

SG.  [Camp.]  Corno,  per  Cornucopia,  Corno  del- 
l'abbondanza. Comn.  lloez.  n.  Con  questo  corno... 
la  dea  Copia  ce  ditta  efTundere  e  dare  le  cose  neces- 
sarie. E  più  sotto:  In  li  sterili  anni  si  dice  che  la 
dea  Copia  ell'undo  le  ricchezze  con  semipieno  corno. 
=  Ar.  Fur.  25.  80.  (Mt.)  Ed  alla  mensa  ove  la  Copia 
fuse  11  corno,  l'onorò  come  suo  donno. 

Fu  detto  anche  Corno  della  dovizia,  Corno  d'A- 
nialtca.  hifer.  Appar.  (Mt.)  Teneva  in  mano  il  corno 
della  dovizia.  Salvin.  Gas.  46.  La  stessa  opinione  si 
debbo  avere  di  quello  che  va  innanzi  a  Bacco  osten- 
tando il  corno  del  la  dovizia.  E  appresso  :  Dal  luogo 
d'Ateneo...  costare  puote  a  noi  di  questo  costume  di 
portare  in  mostra  questo  corno  d'Anialtea... 

ol.  (Ar.Mes.)  Corno  dell'ancudine,  «  della  Iiicornia. 
T.  delle  arti  di  melulli.  Ciascuna  delle  punte  che 
si  stendono  oltre  il  piano.  Baldin.  Voc.  Dis.  (M.) 
Bicornia  è  ancudine  grande,  e  piccola  con  due  corni. 


fCont.]  Celi.  Oref.  22.  Bisógna  avere  certi  ferri 
a  fo.i;g^a  di  ancudine  con  le  corna  lunghe.  Cit.  Ti- 
pocosm.  404.  Gl'incudini,  e  le  parti,  e  maniere  loro, 
cioè  i  piedi,  il  corno,  il  buco.  E  399.  Il  calderaro, 
e  i  suoi  incudini,  cioè,  il  castello,  l'incudinella,  l'in- 
cudine da  'I  corno  lungo. 

58.  (Mar.)  E  la  concavità  in  forma  di  mezzaluna, 
all'estremità  di  una  sorta  di  pennone,  usata  in 
alcuni  bastimenti,  che  abbraccia  l'albero  cui  si  ap- 
poggia, potendosi  cosi  muovere  da  destra  a  sinistra 
intorno  ad  esso.  (Mt.) 

(Mar.)  Corno  d'antenna.  Cos'i  vien  detta  una 
concavità  in  forma  di  mezzaluna,  die  trovasi  nella 
vetta  dell'antenna  d'una  scialuppa  o  simili,  e  che 
abbraccia  l'albero  quando  si  issa  la  vela.  (Mt.) 

E  poet.  Corno  dell'antenna,  per  te  Braccia  del- 
l'antenna. Buld.  Naut.  5.  (Mt.)  Le  tele  allaccia. 
Che  hanno  tre  lati  alle  tremanti  corna  Della  sua 
antenna.  Car.  En.  3.  859.  (il/.)  E  rivolgendo  i  corni 
De  le  velate  antenne,... 

59.  (Aslr.  )  Segno  celeste  detto  l'Orsa  minore. 
[Camp.]  Dani.  Par.  13.  Immagini  la  bocca  di  quel 
corno,  Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo,  A  cui 
la  prima  ruota  va  d'intorno  (cioè,  il  primo  Mobile).= 
Car.  Eneid.  lib.  1.  (M.)  Canto  l'iade,  e  l'Orse,  e '1 
Carro,  e  '1  Corno.  Lasc.  Madrigaless.  20.  L'Arrigo 
ci  mostrava  il  carro  e  il  corno,  1  mercatanti,  il  ladro 
e  Orione. 

fio.  (Anat.)  Ciascuna  delle  due  Cavità  in  cui  si 
dirama  l'utero;  altrimenti  dette  Trombe  di  Fal- 
loppio.  Volg.  Ras.  (C)  La  matrice...  ha  ancora  due 
additamenti ,  cioè  due  a^giugnimenti ,  i  quali  sono 
chiamati  sue  corna.  Red.  Osserv.  anim.  viv.  195. 
Ne  erano  piene  (di  vesciche  verminose)...  molte  altre 
pur  grosse  glandule  adjacenti  tra  un  corno  e  l'altro 
dell'utero. 

61.  (Vet.)  [Valla.]  Tumore  epidermico,  duro,  cir- 
coscritto, e  calloso  che  si  osserva  nelle  località,  su 
cui  gli  arnesi  esercitano  un  prolungato  fregamento, 
una  ineguale  compressione,  come  il  garrese,  il  dorso, 
i  lombi  e  le  costole.  =  Cr.  9.  27.  1.  (C)  Sopra  il 
dosso  del  cavallo  si  fa  una  lesione,  che  alcuna  volta 
rompe  alcuna  parte  del  cuojo  del  dosso,  e  alcuna 
volta  cava  infino  all'ossa,  la  quale  avviene  per  troppo 
gravamento  della  sella,  o  d'altro  peso;  la  qual  lesione 
dalle  più  persone  è  appellata  corno. 

[Cont.]  Gris.  Cav.  inf.  16.  Al  mal  del  corno 
(rimedio)  pesta  bene  cauli  salvatichi  o  domestichi 
verdi  con  la  songia  vecchia  di  porco,  e  poni  sopra  il 
male,  poi  cavalca  il  cavallo,  acciocliè  la  medicina 
entri  nel  male  per  alcuni  giorni,  e  guarirà. 

Dicesi  altresì  l'Unghia  di  certi  animali,  come 
il  cavallo,  il  bue,  e  sim.  Pallad.  Murz.  25.  (Mt.)  Il 
piede  secco  e  sodo,  e  cavo  il  suo  corno,  ed  ispazzato 
di  pelo  in  alto. 

[Cont.]  Gris.  Cav.  8.  11  cavallo  vuole  avere  il 
corno  delle  ugnie  liscio,  negro,  largo,  tondo,  secco, 
6  cavato. 

(Vet.)  Dare  un  colpo  di  corno:  dicesi  quando  si 
salassa  un  cavallo  al  palalo  con  un  corno  di  capra. 
(Mt.) 

62.  (Farm.)  Corno  di  cervo.  Si  da  come  rimedio 
la  raschiatura  o  rasura  di  esso,  come  quello  che 
racchiude  molta  gelatina  e  fosfato  di  calce;  mi- 
nuzzato, serve  a  preparare  bevande  mucilaginose, 
calcinato  o  privato  della  gelatina,  fa  parte  del  de- 
cotto bianco  di  Sydenham.  Red.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta.  (Mt.)  L'uso  della  gelatina  di  corno  di  cervo 
non  è  immaginabile  quanto  possa  essere  profitte- 
vole... E  appresso:  Mettervi  alcune  volte  delle  goc- 
ciole di  spirito  di  corno  di  cervio,  del  quale  ora  è  la 
moda  in  Roma.  Tariff.  Tose.  51.  Corno  di  cervo 
limato  e  piallato.  E  appresso:  Corno  di  cervo  solo. 
Menz.  Sai.  11.  Chi  sa  far  la  gelatina  Più  chiara 
senza  oprar  corna  di  corvo  È  un  otre  di  virtude  ol- 
tramarina. 

63.  (Boi.)  [D.Pont.]  Corna  di  cervo.  Chiamansi 
cosi  certi  funghi  del  genere  Clavaria,  volgarmente 
Ditole,  e  qualche  pianta  le  cui  foglie  sono  disposte 
a  guisa  di  corna  del  cervo. 

[Cont.]  Spet.  nat.  iv.  30.  Il  corno  di  cervo,  le 
cui  frondi,  dopo  brucate,  tornano  a  germogliare, 
come  le  foglie  dell'acetosa. 

Cl)K!VO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Al  pi.  CoTtt\.  Corno 
di  bue  ridotto  a  strumento  musicale,  usato  antica- 
mente dalli  pastori  per  convocare  gli  armenti;  e 
infine  usalo  nella  cuccia.  Da  Bon.  12.  16.  Rendeva 
un  suono  rauco.  Lab.  1.  223.  ìhd.  17.  E  dal 
poggio  vicino  accordi,  e  suoni  Talubalocchi,  tambu- 
relli e  corni.  Salvia,  in  Murt.  Si.  2.  C.  5.  59.  £ 


con  rauco  cantor  corni  minacciano.  =r  Dant.  Inf.  31 . 
(C)  .Ma  io  senti' sonare  un  alto  corno  Tanto,  ch'avrebbe 
ogni  tuon  fatto  fioco.  Ninf  Fies.  20.  E  una  Ninfa, 
senza  far  soggiorno.  Si  levò  ritta,  giovanetla  e  snella, 
E  a  sonare  cominciava  un  corno.  Tau.  Rit.  Udirono 
sonare  un  corno  per  due  fiate.  Tass.  Ger.  7.  29. 
(M.)  Suona  il  corriero  in  arrivando  il  corno,  E  tosto 
giù  calar  si  vede  il  ponte,  [t.]  /{.  buri.  25.  Suona... 
Con  un  corno  di  ferro  e  non  di  vacca. 

2.  (.Mus.)  [Ross.]  Oggi  è  uno  Strumento  d'ottone 
a  bocchino  conico,  solo  nella  sua  famiglia.  H  suo 
corpo  è  ripiegato  su  di  sé  in  due  o  tre  larghi  giri 
circolari  :  la  campana  ampissima. 

(Mus.)  [Ross.]  Corno  bassetto.  È  un  Clarinetto 
aggrandito,  il  quale,  olire  il  becco  con  cui  s'intuona, 
è  composto  di  cinnue  pezzi,  ha  l'estensione  di  quattro 
piene  ottave,  e  alla  dolcezza  de' suoi  suoni  unisce 
qualche  cosa  di  serio  e  di  cupo. 

(Mus.)  [Ross.]  Corno  da  caccia.  Lo  stesso  che 
Corno,  per  lo  più  nel  signi f.  di  questo  §  in  prineipio. 
=  Algar.  2.  88.  (Gh)  Non  vi  sovviene,  Madama, 
che  noi  l'altro  di  udimmo  bene  il  suono  di  un  corno 
da  caccia  che  veniva  di  oltre  quel  colle? 

(Mus.)  [Ross.]  Corno  inglese,  detto  anche  Voce 
umana.  Strumento  della  famiglia  degli  strumenti 
a  bocchetta  :  Itala  forma  dell'Oboe  in  proporzioni 
più  grandi ,  e  ordinariamente  un  po'  curvo.  La 
sua  voce  ha  molto  del  melanconico,  ond'è  che  si  usa 
soltanto  in  qualche  solo  di'  stile  tenero  o  lugubre. 
E  pili  basso  dell'Oboe  per  una  quinta.  Fors'e  l'an- 
tico Clarone  o  il  mezzo  Fagotto,  avvegnaché  dicasi 
inventato,  or  non  fa  ancora  un  secolo,  dal  berga- 
masco Giuseppe  Berlendis. 

(Mus.)  [Ross.]  Corno  segnale.  //  Bugie  o  Clairon 
de'  Francesi,  il  FIQgcI-horn  de'  Tedeschi,  detto  al- 
trimente  Flicorno  e  Fliscorno,  é  slrutnento  d'ottone 
a  bocchino  emisferico  e  canna  grande,  e  vedesi 
usato  da'  nostri  Bersaglieri.  I  Corni  segnali  con- 
tralto, basso  e  contrabbasso  a  chiavi  sono  conosciuti 
sotto  il  nome  di  Oficleide.  V.  —  Anche  a  questo 
strumento  si  é  applicato  il  sistema  de' pistoni  e  de' ci- 
lindri, e  da  esso  così  modificato  ebbero  origine  il 
Bombardino  e  il  Bombardone. 

3.  Sonare  il  corno,  per  simil.  vale  Putire  assai. 
Lib.  Son.  71 .  (C)  Poi  vi  suonano  il  corno  certi  fogni, 
Dove  i  tintori  imbottan  lor  vinaccia. 

[t.]  Suonare  il  corno  é  il  più  com.  Ma  se  il 
suono  è  musicale  ,  segnatam.  net  verso  ,  potrebbesi 
dire  Canto  alla  lai.  Rauco  crepuerunt  cornua  cantu. 
Virg. 

i.  [G.M.]  Tant'è  sonargli  un  corno  che  un  violino 
(dicesi  fam.  di  chi  non  ha  orecchio  musicale).  [Rig.I 
E  trasl.,  di  chi  è  indifferente  così  ai  buoni  come  ai 
cattivi  trattamenti.  [r.J  0  di  chi  non  sente  la  diffe- 
renza tra  il  più  e  il  men  bello,  il  più  e  il  men  con- 
veniente. 

S.  [t.|  Colle  trombe  arrivate,  e  coi  corni  partite. 
Di  chi  riesce  a  cosa  troppo  minore  de'  vanti. 

1  COR^OAM0^E.  S.  m.  [Camp.]  Pietra  ricordala 
da  Solino.  Epit.  Narra  ancora  la  virtù  della  pietra, 
cornoamone  nominata,  la  quale  è  contorta  in  figura 
di  corno  d'ariete  di  colore  aureo.  Questa,  tenendola 
sotto  il  capo,  fa  interpretare  li  sogni,  e  somniare 
cose  vere  e  future.  — Corno  d'Amraoneera  un  giojello 
sacro  degli  Etiopi,  al  quale  appunto  attribuivano  la 
proprietà  di  procurare  sogni  rilevanti  il  futuro. 

i  CORXOCÒPIA.  V.  Cornucopia. 

t  CORXOMOZZO.  S.  m.  comp.  Che  ha  mone  le 
corna.  Salvin.  Teocr.  Hill.  8.  (Mt.) 

CORNUCÒPIA,  CORMJCÓPIO  e  COKXOCÒPIA.  Sost. 
comp.  d'ambo  i  generi.  Corno  simholeg giunte  l'ab- 
bondanza di  molte  cose.  Corno  d'abbondanza,  Corno 
d'Amattea.  (Nel pi.  fa  (iornucopie  e  Cornucopi.)  Lai. 
aureo  Cornucopiae.  (Gh.)  Buon.  Fier.  3.  2.  12.  (C) 
Giardin,  teatri,  scuole,  cornucopie.  Borgh.  Mon.  2()0. 
(M.)  Le  virtù  e  le  azioni  ed  afflizioni  umane  con  la 
medesima  regola  si  figuravano  ;  come  la  Dovizia  con 
una  cornocopia,  la  Vittoria  con  palma  e  corona,  la 
Virtù...  Segni  Aless.  Memor.  Viag.  e  Fest.  124. 
(Gh.)  Rimostravano  i  pregi  di  questa  felice  Provincia 
e  frutti  e  fiori  che  di  per  tutto  e  ne  smaltavano  il 
suolo  e  ne  scaturivano  da  doviziosi  cornucopi.  Borgh. 
Raf.  Rip.  3.  168.  Le  quattro  minori  (facce  di 
marmo)  di  bambini  di  bronzo  con  molte  cose  manne, 
d'alcuni  cornucopi  e  d'uno  epitafio  in  mezzo  sono 
fatte  adorne.  [F.]  Panciat.  Scritt.  var.  161.  Abbia 
(la  Fortuna)  la  ruota  sotto  i  piedi,  e  un  cornucopia 
ne  l'altra  mano,  e  sparga  corone  e  scettri.  =  Buon. 
Vetr.  Ant.  p.  225.  (Mt.)  Il  cornucopia  si  osserva 
dato  parimente  a'  Fiumi. 
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4.  ((.elt.)  Titolo  d'un  vocabolario  latino,  t'ir. 
Trin.  2.  i.  (;V<.)  Vuol  dir  declinare  una  cosa  clic 
si  declina  :  va,  leggi  il  Cornucopia,  e  troveràlo. 

t  C0R.\l!T.4.  S.  f.  (Zool.)  Specie  di  Serpente  il 
quale  sembra  che  abbia  le  corna.  Lat.  Ccraster , 
dal  gr.  K!>«.  Vii.  SS.  Pad.  \.  122.  (C)  Molti 
dragoni  e  serpenti  e  cornute  abbiamo  ^ià  uccisi  con 
lo  nostre  mani.  E  153.  A  nudi  piedi  calcava,  e 
schiacciava  li  scorpioni,  ed  altri  serpenti  velenosi  e 
pessimi  molto ,  i  quali  eglino  chiamano  cornute. 

CORNUTA.  [G.M.j  S.  f.  Vaso  di  Unno  nel  qual  si 
porta  il  inan(/iare  ai  cardinali  mentre  stanno  in 
Conclave  per  la  creazione  del  nuovo  pontefice  ;  cos't 
detto  nel  cerimoniale  romano  perché  ha  due  corna 
ovvero  orecchioni ,  dentro  ai  quali  si  pcLisa  un'asta 
per  poterla  portare.  Maqri.  Notii.  Vocab.  Eccl. 

COIl.)IUTEZZA.  S.  f.  Àstr.  di  ConNuro.  Tasson. 
Pens.  (ili»,  lib.  9.  Berij.  {Mt.)  Non  sarebbe  che 
di  cei. 

CORM'TÌSSIMO.  /la-/.  Superi,  di  CORNUTO.  Tasson. 
Pens.  div.  lib.  9.  bern.  (Mt.) 

CORNUTO.  Agtf.  Da  Corno.  Che  ha  coma,  o  Che 
è  distinto  a  maniera  di  corno.  Aureo  lat.  tìocc.  Nov. 
79.  31.  (C)  Verri  per  voi  una  bestia  nera  e  cornuta. 
Dani.  Inf.  18.  Vidi  dimon  cornuti  con  gran  ferze. 
Ovid.  Pist.  Quando  tu  se'  sbigottita ,  riguarda  nella 
fonte  tua  figura,  e  temi  di  non  esser  percossa  dalle 
tue  armi  cornute. 

|T.j  Prov.  Tose.  343.  Pecora  cornuta,  vacca 
panciuta,  mai  non  la  muta  (è  buona  a  tenere).  —  Il 
bue  dd  del  cornuto  all'asino  :  Chi  ha  più  di/etti  più 
biasima  e  deride  gli  altrui. 

2.  E  per  simil.  Detto  di  fiamma,  o  sim.,  che  si 
divida  in  due  punte.  Dani.  Inf.  26.  (M.)  Fin  che  la 
Camma  cornuta  qua  vegna. 

3.  E  detto  di  Esercito.  Tass.  Ger.  20.  22.  (C) 
E  fece  anch'ei  l'esercito  cornuto,  Co'  fanti  in  mezzo, 
e  i  cavalieri  al  fianco;... 

[Cont.]  Tard.  March.  Quart.  75.  L'errore  del 
Tartaglia,  che  la  battagha  cornuta  aprcsso  i  Romani 
si  facesse  di  tre  squadroni. 

4.  Detto  della  Luna.  Fiamm.  3.  29.  (C)  Vòlti  gli 
occhi  attenti  alla  cornuta  Luna.  [Cors.]  Cor.  Eneid. 
3.  Già  visto  ho  la  cornuta  e  scema  luna  Tornar  tre 
volte  luminosa  e  tonda. 

5.  Becco  cornuto,  ('oriiuto  a  quattro,  e  Cornato, 
ass.,  dicesi  altrui  per  ingiuria.  Bern.  Ori.  2.  20. 
38.  (C)  So  giuramento  ci  può  dare  ajuto.  Alla  barba 
l'avrai,  becco  cornuto.  Ciriff.  Calv.  ì.  20.  Cornuto 
a  quattro,  che  è  superlativo. 

E  anche  per  ingiuria  congiunto  con  altri  so- 
stantivi. Cari.  Svin.'di.  iFir.  1818.)  (.W.)  Villanacci 
cornuti,  or  ve  la  suono.  E  i2.  (Mt.)  SI  disse,  e  in- 
furiato Più  che  libico  drago  Quel  briaco  cornuto...- 

6.  [iM.F.]  f  Cornuto,  detto  del  suono  di  una  let- 
tera. Demb.  Pros.  2.  69.  Di  mezzano  {suono)  poi 
tra  queste  due  la  M  e  la  N,  il  suono  delle  quali  si 
sente  quasi  lunato  e  cornuto  nelle  parole. 

7.  [t.]  Argomento  cornuto;  //  dilemma.  Girol. 

8.  (Vet.)  [Valla.]  Dicesi  d'un  cavallo  che  ha  le 
anche  troppo  ulte,  e  prominenti. 

9.  (Agr.)  Grano  cornuto.  Più  comunem.  Sprone. 
(Mt.) 

[Bor.]  Ed  applicasi  principalmente  al  grano 
di  segale. 

JBor.]  Diconsi  ancora  in  agricoltura  Animali 
cornuti  i  fciioi,  ecc. ,  per  distinguerli  dai  lanuti,  come 
le  pecore  ecc. 

CORO.  [T.]  S.  m.  Ordine  e  attitudine  dipers.  che 
ballano  insieme  e  cantano.  Aureo  lat.  Lo  derivano 
da  una  voce  gr.  che  vale  Cerchio  ,  Corona  ;  onde 
avrebbero  orig.  cont.  Corona  e  Coro  e  lo  slavo  Colo, 
che  vate  e  Cerchio  e  Danza,  [t.]  Polii.  Bim. 
Mentr'ella  nel  bel  coro  Movea,  ristretti  al  suolo,  i 
dolci  p.assi.  Salm.  Lodino  il  Signore  in  timpano  e 
coro.  Hor.  Coro  ammaestrato  a  dire  le  lodi  d'Apol- 
line  e  di  Diana. 

2.  Per  estens.  [t.]  Grisost.  Agli  Israeliti  il  pas- 
saggio tra'  nemici  rendeva  imagine  pili  di  coro  che 
di  guerra. 

3.  Era  sacra  in  orig.  la  danza  così  come  il  canto. 
Poi  Coro  rimase  al  canto  di  chiesa.  [T.f  Lei^g.  del 
400.  Cantavano  le  lezioni  in  coro.  — Messa  Cantata 
a  quattro  cori.  —  A  otto  parti  in  due  cori  {inus.  eccl.). 
—  Canlore  di  coro. 

[t.1  Dovere  di...  cioè  del  celebrare  in  coro  gli 
ulfizii  divini.  [Camp.]  Bin.  Bon.  12.  1 .  Qual  cherco 
scorda  coro  Quand'è  solennitatc.  [t.]  Assistere,  Man- 
care al  coro.  —  Gradi...  — Abito  di...  —  Suona  a... 

4.  Parte  della  chiesa   ove  cantasi  o  si  recita 
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iu/fizio  divino.  Espos.  Salm.  73.  (C)  Quella  parie 
dove  stanno  i  preti,  che  noi  diciamo  coro,  [t.]  Vus. 
7.  210.  Lavoro  nel  coro  del  duomo  di  Pisa.  :=  E 
Op.  Vii.  2.  517.  (Man.)  Dinanzi  al  detto  piano  era 
un  coro  dì  legname  di  noce,  e  d'ordine  dorico,  molto 
ben  lavorato.  [Cont.l  Serlio,  Arch.  v.  214.  v.  Nel 
capo  del  tempio  sarà  una  crociera,  e  questa  parte 
potrà  servire  per  il  coro,  in  capo  della  quale  sarà 
l'aitar  maggiore,  [t.]  Sedili  del  coro  de'  canonici.  — 
Senz'art.  Giorn.  Arch.  st.  1858.  p.  197.  Non  mi 
partii  di  coro.  —  È  in...  =  Cavale.  Frati.  Ling.  3. 
4.  (C)  Usciva  di  coro. 

(Mus.)  [Ross.  1  La  Cantoria,  o  qual  altro  luogo 
ove  stanno  i  cantori  nelle  chiese  per  l'esecuzione  del 
canto  fermo.  Zarl.  1.  3.  40.  È  veramente  cosa 
vergognosa...  l'udir  cantare...  tanto  ne  i  cori  e  nelle 
cappelle  pubbliche,  quanto  nelle  camere  private,  tanto 
sgarbatamente.  Buri.  Suon.  3.  1 .  Un  marmo  che  fa 
sponda  allo  sporto  del  coro,  noi  senta  bollicare. 

5.  Nel  senso  teatrale.  [Ross]  In  sul  primo  avranno 
cantato  danzando ,  poi  camminando,  [r.]  Il  coro 
dopo  il  prologo  entrava  i:i  iscona,  e  ci  stava  sino  alla 
fine.  =  Buon.  Fier.  3.  2.  14.  (C)  Come  star  suol 
sopra  una  scena  un  curo,  Che  or  parla,  or  sta  a  ve- 
der, orsi  rallegra.  Ora  s'attrista. 

Era  una  persona  mor.;  rappresentava  parte 
dell'opinione  o  della  coscienza  pubblica  personifi- 
cala e  la  moralità  ideale  del  dramma.  [t.I  Or.  Il 
coro  sostenga  le  parli  d'attore,  e  non  canti  tra  gli 
atti  se  non  quel  die  faccia  al  proposito  ;  egli  i  buoni 
favorisca,  e  regga  i  crucciati  ;  egli  lodi  la  parsimonia 
e  la  giustizia  e  la  pace,  egli  preghi  gli  Dei  orando 
che  ritorni  la  buona  ventura  agli  alllitti,  e  si  diparta 
dai  superbi.  —  Il  coro  chiede  ajuto  e  sente  i  numi 
presenti... 

6.  (Mus.)  [Ross.]  Componimento  musicale  cantalo 
da  più  voci  le  quali  radduppiano  l'una  o  le  più  parli 
dello  stesso  pezzo,  accompagnate  o  no  da  strumenti. 
Don.  2.  36.  103.  Ne'  cori  tutti  devono  parlare  con- 
giuntamente, riportando  tutto  il  concento  in  una  per- 
sona sola;  cioè,  come  se  fosse  un  solo,  che  cantasse. 
E  \i.  24.  82.  In  ogni  concento  si  sogliono  molli- 
plicare  le  voci  (cioè  i  cantori)  facendone  cantare  molti 
l'istcssa  aria  all'unisono ,  per  fare  il  curo  piii  pieno 
(più  risonante). 

[t.]  Coro  di  tragedia,  di  commedia.  —  Coro, 
semicoro.  —  Coro  di  vecchi,  di  fanciulle,  di  schiave. 
=  Varch.  Ercot.  243.  (C)  Cori  di  Seneca,  [t.]  Del- 
l'Atalia, dell'Adelchi. 

[t.]  In  Aristofane:  Coro  di  rane.  Come  nella 
letteratura  moderna:  Coro  di  critici  partigiani. 

[T.]  Un  coro  del  Mosè.  —  Cantata  con  cori. 

[t.]  Comporre,  Scrivere  un  coro;  Metterlo  in 
musica  ,  Cantarlo.  —  Coro  che  accompagna  il  canto 
degli  interlocutori  principali,  che  si  alterna  con  esso. 
[Ross.]  Zarl.  1.  3.  60.  Coro  spezzato  (dove  i  cantori) 
sono  divisi  in  due  o  più  cori  ;  nei  quali  cantano 
quattro  o  più  voci  ;  e  li  cori  si  cantano  ora  uno  ora 
l'altro  a  vicenda;  ed  alcune  volte  (secondo  il  propo- 
sito) tutti  insieme,  massimamente  nel  fine.  Bain.  1. 
2.  8.  V'ha  cori  spezzali  di  tre,  v'ha  cori  spezzati  di 
quattro,  v'ha  cori  di  cinque  voci. 

7.  Più  espressam.  Il  canto  di  coloro  che  cantano 
in  coro.  [Ross.]  Don.  11.  ni.  Cori,  cioè  schiere  di 
uomini  esperti  nel  canto  e  nel  ballo.  =  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  507.  (Man.)  Una  volta  erano  a  cantare  soli 
due  ;  a  uno  di  questi  sopraggiunse  la  tosse  :  toccò 
all'altro  a  reggere  tutto  il  coro. 

Le  pers.  che  cantano,  o  che  già  danzavano  e 
che  facevano  o  fanno  cerimonie  religiose  o  altri 
atti.  Tass.  Ger.  11.5.  (C)  E  segue  il  coro  a  passo 
grave  e  lento.  In  due  lunghissimi  ordini  diviso.  (  In 
una  processione.)  [t.]  Virg.  Tutto  il  coro  accom- 
pagni l'ostia  da  immolare.  —  Il  coro  accompagna  il 
cantore  o  il  canto  di  lui  col  suo  canto.  :^  Casot. 
Mem.  Impr.  237.  (Man.)  Fu  cantata  solenne  messa... 
dal  Padre  confessore,  rispondendo  il  coro  delle  divote 
religiose.  [Cors.]  S.  Greg.  Dial.  4. 15.  Sentirono  due 
cori  di  persone,  che  quivi  cantavano,  [t.]  D.  2.  10. 
Gente...  tutta  quanta  partita  in  sette  cori.  (Dice  poi 
che  cantavano.) 

[t.|  Dan.  Barloli:  Coro  di  suonatori. 

8.  (Mus.)  [Ross.)  L'aggregato  delle  quattro  parti 
elemtntari,  soprano,  contralto,  tenore  e  basso.  Mari. 
St.  1.  Diss.  2.  V'ha  chi  s'avvisa  comporre  più  parli, 
0,  come  volgarmente,  a  più  cori.  Paol.  3.  30.  14. 
Per  coro  intendesi  basso,  tenore,  allo  e  soprano,  e 
per  due  cori  si  intende  il  raddoppiar  queste  parti. 

9.  De' cori  celesti.  [Cors.]  Varch.  Lez.  T.  i.pag. 
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dividendo  le  Intelligenze,  cioè  gli  Angeli,  in  nove 
cori,  più  perfetti  l'uno  che  l'altro.  [Tav.]  Trall. 
Mesi.  10.  Quando  si  dice  Chirie  eleison,  si  dice 
nove  volte,  a  commemorazione  de'  nove  cori  degli 
Angioli.  E  4.  Cristo  siede  ad  dexteram  patris,  sopra 
gli  ordini  e  cori  di  lutti  li  spiriti  beati,  [t.]  D.  3. 
28.  Io  sentiva  osannar  (cantare  osanna)  di  coro  in 
coro.  Poliz.  Bisp.  Gli  angioli...  Scendon  tutti  dal 
cielo  a  coro  a  coro. 

De'  Beali  in  gen.  [t.]  Un  inno  :  Il  coro  de'  ce- 
lesti. Apul.  Del  cielo.  D.  3.  27.  Nel  beato  coro.  £ 
14.  Tass.  Ger.  1.  2.  Del  cielo  infra  i  beali  cori.  C. 
Carn.  Del  superno  coro.  Lucr.  Turnab.  Dagli  eterni 
cori.  D.  3.  10.  Adorna  il  nostra  coro  (de'  Santi 
dotti). 

Bapnresenlalo  dall'arte,  [t.]  V'as.  7.  101.  Evvi 
un  coro  d'Angeli  sopra  la  capanna  che  cantano,  che 
son  tanto  ben  fatti.  =:  Borgh.  Bip.  189.  (Man.) 

10.  Fig.  di  canto  soave  di  più  pers.  \j.\  Coro 
d'angeli.  —  .Mi  pareva  di  sentire  i  cori  angelici. 

[t.]  Di  soave  diletto  che  venga  anche  da  altro 
che  eia  canti  e  da  suoni.  Gli  pareva  d'essere  tra  i 
cori  angelici.  —  Rapito  ai... 

Di  pers.  che  vivono  in  armonia.  [t.J  Coro 
d'angeli. 

H.  Delle  muse.  Dani.  Purg.  29.  (C)  Urania 
in'ajuti  col  suo  coro.  —  Qui  men  milol.  che  nell'Ar. 
Fur.  46.  4.  Veronica  da  Gambara  è  con  loro  SI 
grata  a  Febo  e  al  santo  aonio  coro,  [t.]  Virg.  Plioebi 
chorus. 

[t.]  Coro  delle  Grazie.  Sen.  Virg.  Delle  Driadi. 

—  Degli  Dei  marini:  Glauci  chorus;  delle  ninfe,  che 
già  erano  navi  trojane. 

[T.]  Meglio  Cic.  Delle  Virtii. 

12.  Nel  sènso  crisi,  [t.]  Circondato  da  cori  di 
vergini.  Untano:  Il  coro  de' profeti.  L'Ambrosiano: 
Il  coro  degli  Apostoli  glorioso.  —  De'  martiri.  — 
Te,  Giuseppe,  celebrino  le  schiere  de' Celesti;  se 
tutti  risuonino  i  cori  de' Cristiani. 

13.  [t.|  Cic.  Coro  de' filosofi  (alquanto  discor- 
dante). Hor.  Degli  scrittori. 

Peir.  son.  72.  (C)  Vulgarc  esemplo  all'amo- 
roso coro. 

14.  Trasl.  |t.(  I  cori  delle  stelle.  Eurip.  e  Tib. 

—  Hor.  Delle  Pleiadi.  [F.T-s.]  Tass.  Seti.  Giorn.  1. 
Mancavan  le  carole  e  '1  suono  e  i  cori  E  delle  stelle 
fisse  e  dell'erranti. 

[F.T-s.]  Tass.  Seti.  Giorn.  3.  Degli  elementi 
il  coro  e  'l  ballo  Si  gira  in  cerchio,  ed  m  se  stesso 
ei  riede. 

Filic.  Bim.  198.  (C)  E  in  più  d'un  faggio  i 
detti  Scrisse,  e  de' faggi  col  frondoso  coro  Crescer 
poi  vide  e  vegetargli  afi'etti.  (Può  stare  in  quanto  le 
piante  mosse  dal  vento  fanno  concorde  armonia.  Ma 
quando  Seneca  dice  il  Coro  de'  pesci,  intende  la 
danza,  sebbene  i  pesci  non  siano  gregge  muto  e  ab- 
biano anch'essi  lingue  di  suono.) 

15.  In  mal  senso.  Dani.  Inf.  3.  (C)  Mischiate  sono 
(le  anime  dei  dappoco)  a  quel  cattivo  coro  Degli  an- 
geli che  non  furon  ribelli  Né  fùr  fedeli  a  Dio,  ma  per 
se  fòro.  (S'avvisarono  di  pensare  a' casi  proprii.) 
[t.J  Capell.  Coro  delle  Parche.  Cic.  Coro  delle  goz- 
zoviglie d'Antonio. 

16.  Fig.  Fani.  Cantar  fuori  di  coro.  Parlare  o 
Bispondere  a  sproposito.  Lam.  Dial.  p.  529.  (Gh.) 
Camminano  fuor  di  strada  e  cantano  fuor  di  coro. 

Bern.  Ori.  40.  15.  (Gh.)  Malvagia,  le  dicea, 
per  qual  cagione  M'hai  qua  portata  per  pormi  in  pri- 
gione ?  Rispondcvale  l'altra  ;  ed  un  bel  coro  D'in- 
giurie insieme  avevan  cominciato. 

17.  Di  molti  che  dicono  lo  stesso  o  il  simile  d'ac- 
cordo, nel  luogo  medesimo,  o  anco  in  diversi.  [T.j 
Tutti  in  coro,  o,  a  coro.  //  primo  più  com.,  segnatam. 
in  questo  senso  fig.  L'altro  nel  pr.  del  cantare.  Per 
celia  anco  dì  grida  inarticolate  e  disarmoniche. 

Questo  e  i  seg.  in  più  d'un  senso  e  fam.  e  del- 
l'arte. [Ross.]  Far  coro,  Bipetere  a  coro,  all'unisono 
ciò  che  immediatamente  prima  era  slato  cantato 
a  voce  sola.  Nel  fam.  Far  coro,  Bipetere  quel  ch'altri 
dice,  anco  in  altre  parole;  o  semplicem.  approvando 
e  dimostrando  che  corre  Ira  le  opinioni  degli  uni 
e  degli  altri  sincera  o  simulata  armonia.  Fanno 
coro  gli  amici,  i  discepoli  docili,  gl'imitatori  servili, 
i  partigiani  passionati,  gli  adulatori  vili. 

18.  Anco  degli  strumenti.  [Ross.]  A  coro  pieno. 
A  un  tempo.  Bari.  Suon.  3.  3.  dittando  un  grido 
sopra  un  liuto ,  tutte  le  sue  corde  risuonano  a  coro 
pieno. 

[Ross.]  E  di  strumenti  allres'i  in  senso  aff. 
al  §  preced.  Don.  Disc.  4.  385.  Un  concerto  d'olio 
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viole  diviso  in  due  cori  ;  cioè  con  tutte  le  parti  du- 
plicate. 

[t.]  Savori.  Rim.  -14.  A  coro  cantiamo.  —  Se- 
condavano in  coro.  —  Ripeterono  in  coro  ;  lutti  in 
coro  (d'accordo).  —  A  pieno  coro,  e  tiel  fig.  e  nel  pr. 
cono.  S.  m.  (Meteor.)  [Gher.]  Nome  aulico,  greco- 
latino,  Caurus  e  Corus  aureo,  di  vento,  fra  i  nostri 
Ponente  e  Maestro,  ma  più  accosto  a  questo,  col 
quale  anzi,  che  è  il  Caurus  deijli  antichi,  Caiiro, 
talvolta  si  vede  confuso  presso  gli  antichi  slessi.  == 
Ar.  Far.  18.  9.  (C)  Poiché  l'orza  Lenta  il  nocchier, 
che  crescer  sente  il  coro.  [Tor.]  Tarq.  Ar.  Vald.  1. 
358.  Vitruvio  nolo  che  gl'atìitanti  di  Mitilene,  quando 
regnava  l'austro,  si  ammalavano,  quando  il  coro,  pa- 
tivano di  tossi ,  e  quando  il  tramontano,  ritornavano 
sani. 

2.  E  pel  Luogo  donde  spira  il  detto  velilo. 
Dani.  Inf.  11.  (C)  E  il  carro  tutto  sovra  il  coro 
giace. 

CORO.  S.  m.  Sorta  di  misura  antica.  [G.M.]  Il 
Magri  {Notiz.  Vocab.  Eccl.)  dice  che  conteneva  sei- 
cento trenta  moggi  romani.  =z  Fr.  Giord.  Fred, 
ì.  222.  (M.)  Tu,  che  dèi  dare  al  mio  Signore?  Ri- 
spondea  :  cento  cori  di  grano.  (//  coro  è  un'incarico 
di  cammello.) 

i  COIIOOIA.  S.  f  (Mus.)  Dal  gr.  Xopò;,  Coro,  e 
'nSri,  Canto.  [Ross.]  Melodia  cantata  da  molte  voci 
aWunisono  od  all'ottava.  Don.  il.  20.  62.  L'essenza 
del  Madrigale  pare  che  sia  mista  tra  le  melodie,  ad 
una  voce  dette  monodie,  e  a  più  voci  dette  corodie. 
E  Comp.  12.  68.  Corodie,  cioè  canti  d'una  sola  aria, 
per  cantarsi  a  coro  all'unisono  o  all'ottava. 

f  COROE.\0.  S.  m.  (Agr.)  A/f.  al  lat.  Caroenum, 
Slosto  bollito  sino  a  rimanerne  due  leni.  Cresc.  l. 
4.  e.  25.  (M.)  Il  coroeno ,  quando,  la  terza  parte 
perduta,  le  due  parli  rimangono.  (Forse  dee  scriversi 
Caroeno  o  Careno.) 

C0ROCU.4FÌA.  [T.l  S.  /".  Descrizione  d'una  re- 
gione, e  Scienza  del  descrivere  le  regioni,  Cic.  in 
Prisc.  [Coni.]  Dudko,  Are.  mare,  l.  18.  Produce 
la  geografia  per  la  terra,  l'idrografia  per  la  costa  del 
mare,  e  la  corografia  per  i  luoglii  particolari.  |Cors.] 
Tass.  hit.  43i.  t.  2.  p.  447.  Se  a  la  universale 
geografia  si  aggiunge  la  descrizione  dei  luoghi  par- 
ticolari ,  delta  da'  Greci  topografia  ;  o  quella  delle 
regioni,  che  si  dice  corografia,...  molta  loda...  s'ac- 
cresce alla  composizione. 

|Tor.]  Targ.  Tom.  Vald.  2.  559.  Per  poco  che 
uno  sia  pratico  della  corografia,  ed  istoria  della  To- 
scana, non  può  ignorare  il  disordine  grande,  nel  quale 
avanti  i  due  ultimi  secoli  si  trovava  la  pianura  della 
Valdichiana.  E  Not.  Aggrand.  1.  504.  Certamente 
la  corografia  della  bella  Toscana,  se  è  stala  negletta 
dai  paesani,  è  slata  però  desiderata,  e  meditata  dai 
forestieri. 

L'opera  stessa.  [Tor.]  Targ.  Tozz.  Not.  Aggrand. 
1.  505.  11  P...  Kircher...  intraprese  a  comporre  una 
Corografia  fisica  della  Toscana,  verisimilmente  cor- 
redata anche  di  notizie  topografiche  ed  isteriche. 
2.  JT.l  Corografia  celeste.  V.  Corografico,  §  2. 
C0R0CR.\F1C0.  [T.]  Agg.  Da  Corografia.  [Tor.J 
Targ.  Tozz.  Not.  Aggrand.  ì.  78.  Siamo  debitori  al 
medesimo...  della  bella  e  rarissima  Carta  corografica 
della  Toscana,  presa  in  prospettiva,  [r.]  Descrizione, 
Tavola  corografica. —  Dizionario  corografico. 

2.  Esametri  di  Varrone  Atacinu,  in  cui  descrive 
eziandio  le  regioni  del  cielo. 

CORÒGRAFO.  [T.]  S.  m.  Autore  d'una  o  più  co- 
rografie. E  in  Vitr.  [t.]  Corografo  dell'Italia  an- 
tica. —  Di  tale  0  tale  provincia.  [Cent.]  Cit.  Tipo- 
cosm.  345. 

CORÒIDK.  S.  f.  Tunica  dell'occhio  tra  la  retina 
e  la  scleròtica,  e  in  cui  è  la  pupilla.  (Fanf.)  —  Dal 
yr.  Ko'p/i,  Pupilla. 

COROLLA.  S.  f.  (Dot.)  Inviluppo  intèrno  de'  fiori, 
che  circonda  immediatamente  gli  organi  sessuali,  ed 
entro  a  cui  si  opera  il  mistero  della  fecondazione  delle 
piante;  Usuo  tessuto  è  molle  e  delicato,  quantunque 
sia  continuo  alla  porzione  lignea  dello  stelo.  (Mt.) 

2.  [Camp.l  t  Per  Picciola  corona  ,  Ghirlanda. 
Aureo  lat.  Coni.  Boez.  ili.  Corollario  è  premio  di 
alcuno  combattimento ,  ed  è  dello  da  corolla ,  cb'è 
diminutivo  a  corona ,  la  quale  è  dato  corno  premio 
della  disputazione. 

3.  [Fanf.|  Nel  dial  sen.  il  Cercine. 

t  COROLLÀRIO  [T.\Agg.  Dedotto  per  corollario. 
Non  com. ,  ma  pr.,  giacché  la  forma  del  voc.  è  d'agg. 
[Camp.]  Coni.  Boez.  in.  Conclude  la  filosofia,  da 
qu^Me  premesse  cose,  una  conclusione  corollaria. 
Edo.  \.  —  But.  Par.  1.2.  (C) 


COROLLÀRIO.  [T.]  S.  m.  Aureo  lat.  Bui.  Purg. 
28.  (C)  Corollario  è  una  coiiclusion  vera,  che  di- 
scende dalle  cose  dette  di  sopra  olirà  lo  proposito  ; 
e  chiamasi  corollario  come  diminutivo  derivato  da  co- 
rona. [Goni.]  Pig.  Mec.  Guiditb.  del  Monte,  33.  v. 
Al  tempo  antico  allor  the  i  recitatori  di  tragedie,  com- 
medie, e  altri  poemi  nelle  scene  si  portavano  bene,  e 
piacevano  a  gh  uditori,  era  loro  donato  olirà  al  prezzo 
assegnato,  un  corollario  per  ciascuno,  cioè  una  pic- 
cola corona  per  doversene  ornare  le  tempie,  per  giunta 
e  sopra  più  delle  sue  mercedi.  Così  nelle  scienze  ma- 
tematiche usasi  di  aggiungere  certe  cose,  oltra  le 
proposizioni,  quasi  giunte  e  conseguenze,  le  quali 
nascono  dalle  cose  primieramente  dimostrate,  e  sono 
loro  corrispondenti,  e  non  sono  però  nò  proposizioni, 
né  problemi,  né  lemmi;  ma,  alla  sembianza  predelta, 
cbiamansi  corollari]  :  molti  de  i  quali  hanno  con- 
giunta la  sua  dimostrazione.  —  0  piuttosto  dall'es- 
sere la  nuova  verità  aggiunta  a  guisa  di  corona  a 
compire  la  detta  dianzi.  Più  bella  imagine  che  Ap- 
pendice, da  Appendere.  [Camp.]  Com.  Boez.  in.^= 
D.  3.  8.  (C)  [Camp.]  E  2.  28.  E  avvegna  che  assai 
poss' esser  sazia  La  sete  tua  (del  vero  che  volevi 
conoscere),  Darolti  un  corollario  ancor  per  grazia. 
Né  credo  che  '1  mio  dir  ti  fia  mcn  caro  So  oltre 
promission  teco  si  spazia.  (A  auel  che  disse  del  Para- 
diso terrestre  soggiunge  quel  che  i  poeti  cantarono 
dell'età  innocente  dell'oro.)  [T.]  Attson.  Corollario 
poetico.  E  la  melaf.  scientif.  tiene  del  poet.;  ma  i 
più  tra  i  filosofi  d'oggidì  non  lasciano  che  ce  ne 
accorgiamo.  :=  Boez.  Varch.  3.  10.  (C)  Questo  è, 
risposi ,  un  bello  e  prezioso  o  porisma  o  corollario 
0  giunta  0  vantaggio,  che  tu  tei  vogli  chiamare.  Tac. 
Dav.  Post.  429. 

2.  Il  senso  più  com.  è  oggid'i  Conseguenza  di 
proposizione  già  dimostrata.  Boez.  Siccome  i  Geo- 
metri, dimostrata  la  proposizione,  sogliono  alcuna 
cosa  inferirne,  e  questi  cbiaman  porismi;  io  cosi 
darò  a  te,  come  dire,  un  corollario.  L'uso  più  ordin. 
è  nel  ling.  malein.,  ma  anche  fuori  di  quello.  [Tor.[ 
Targ.  Ar.  Vald.  2.  522.  Da  questo  teorema  se  ne 
deduce  un  primo  ovvio  corollario,  cioè,  che  se  non  si 
penserà  almeno  a  correggere,  per  quanto  sia  possibile, 
queste  due  morbifiche  cause,  l'infelice  Valdinievole 
non  potrà  giammai  godere  una  sicura  salubrità,  [t.] 
Questo  ne  segue  come  corollario.  — Dedurre  per  co- 
rollario. 

3.  frasi.  Un  fatto  è  corollario  d'altri  fatti. 
C0R0LL.4T0.  Agg.  (Bot.)  Che  è  provvisto  d'una 

corolla.  (Mi.) 

COROLLIFLORK.  S.  m.  e  Agg.  (Bot.)  [D.Pont.j 
Nome  dato  dal  De-Candnlle  alla  terza  coorte  da  lui 
stabilita  nella  classe  delle  dicotiledoni,  che  com- 
prende le  piante  provvedute  di  una  corolla  gamo- 
petala, e  che  per  conseguenza  hanno  gli  stami  inse- 
riti sulla  corolla. 

COROLLIFORME.  Agg.  com.  comp.  (Bot.)  Che  ras- 
somiglia ad  una  corolla,  che  neha  l'apparenza.  (Mt.) 

CÓBOLLINO.  Agg.  (Bot.)  [D.Pont.j  Lo  stesso  che 
Corolliforrae,  e  dicesi  specialmente  del  calice  allorché 
partecipa  del  colore  delta  corolla. 

COROLLiTICA  (Colonna).  Agg.  e  S.  f  Dal  lat. 
Corolla,  Corona,  e  dui  gr.  AiSos ,  Pietra.  (Archi.) 
[Bos.j  Quella  colonna  il  cui  fusto  è  ornato  di  foglie 
e  di  fiori  giranti  in  spirale  attorno  del  suo  fusto. 

COROiVA.  [!'.]  S.  f.  Cerchio  di  varie  materie,  care 
per  bellezza  o  valore,  da  cingere  o  tutto  in  giro  il 
capo,  0  la  fronte,  a  ornamento,  in  segno  di  gioja  o 
d'onore.  Può  essere  di  fiori,  d'un  ramo,  di  foglie,  di 
metallo,  di  pietre  preziose,  di  perle,  di  velo.  Aureo 
lat.  [t.]  Bella ,  elegante ,  ricca,  splendida.  ^-^  A'ow. 
ant.  92.  6.  (C)  Gli  donò  una  corona  d'oro,  [t.]  G.  V. 
Corone  e  ghirlande  d'oro  e  d'argento. -=:  È  10.  154. 
1.  (C)  Ninna  donna  non  potesse  portare  ninna  co- 
rona né  ghirlanda,  né  d'oro,  né  d'ariento,  né  di 
perle,  né  di  pietre,  né  di  vetro,  né  di  seta,  né  di 
ninna  similitudine  di  corona  né  di  ghirlanda,  eziandio 
di  carta  dipinta,  [t.]  Corona  e  d'oro  e  di  fiori.  — Ghir- 
landa d'oro  non  si  direbbe.  Serto  è  della  lingua 
scritta  :  e  non  cade  ben  proprio  dove  non  sia  foglie 
0  altro,  conserto  con  arte. 

2.  Modi  com.  agli  usi  not.  e  da  notarsi,  [r.j  In- 
tessere.  Intrecciare.  Hor.  Nectere.  Vang.  Plcclere. 
—  Fare.  —  Lavorare  corone,  una  corona.  Hor.  Opifex 
coronae.  Celi.  Oref.  37.  Legare  dette  gioje  o  in  pen- 
denti, 0  in  maniglie,  o  in  anella,  o  in  regni  papali, 
0  in  corone. 

[t.]  Cingere  di  corona.  —  Porre  una  corona 
in  capo,  sul.  —  Imporla,  men  com.,  e  può  dire  atto 
più  deliberato  o  solenne.  Uno  si  pone  in  capo  una 


corona  da  sé  ;  altri  la  impone  a  lui.  E  se  grave  o 
non  decorosa  apportarsi,  più  pr.  è  /'Imporre.  Vang. 
d'imposero  una' corona  di  spine.  — Averla,  Portarla. 
Un  del  300.  Incoronato  colla  corona.  Vii.  SS.  Pad. 
Coronata  di  corona  splendidissima. 

3.  Scgnatam.  d'ornamento,  [t.  ]  Corona  nuziale 
vale  anco  le  Nozze  stesse  e  il  Matrimonio.  Presce- 
gliere alla  nuziale  la  verginale  corona.  =:  Bocc.  Nov. 
100.  7.  (C)  Cinture  e  anella  e  una  ricca  e  bella  co- 
rona e  tutto  ciò  che  a  una  novella  sposa  si  richiedea. 
E  99.  52.  La  donna  e  l'anella  e  la  corona,  avute 
dal  nuovo  sposo,  quivi  lasciò. 

Dani.  Par.  15.  (C)  Non  avea  catenella,  non 
corona  (la  donna  fiorentina  di  tempi  più  puri). 

[t.]  Per  ornamento  pongonsi  corone  ricamate, 
dipinte,  in  rilievo,  nelle  insegne,  nelle  suppellettili, 
sulle  case,  negli  scudi,  sui  feretri,  sulle  gualdrappe. 
Sulle  polizze  di  visita  è  andata  a  finire  la  corona 
di  conte.  — I  ciamberlani  portan  le  chiavi,  i  cavalli 
la  corona. 

i.  Corona  di  raggi,  [t.]  D.  3.  31.  Si  facea  corona 
(Beatrice  in  cielo)  Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 
[K.T-s.|  Tass.  Seti.  Giorn.  1.  Son  di  luce  le  corone 
e  l'armi,  Onde  gli  eletti  suoi  circonda  e  vesto  (Dio). 
[t.]  Corona  di  luce,  sul  capo  de' Santi;  alla  Vergine, 
Corona  di  stelle. 

5.  Segno  di  gioia  a  esprimere  e  eccitare  il  piacere 
in  altri  e  in  sé.  [t.]  Intessula  di  rose.  Anco  irasl. 
Corona  di  rose.  Vita  o  Tempo  di  piacere  o  di  gioja. 
—  Si  sfogliano ,  Appassiscono  le  corone  ;  a  chi  il 
piacere  illanguidisce,  la  sorte  lieta  vien  meno.  —  Il 
verno  dell'età  fa  cader  le  corone  di  capo. 

D'uomo  molle,  [t.]  Cic.  Aveva  una  corona  in 
capo;  una  da  collo,  Hor. 

6.  Simbolo  di  festività.  [Cam.]  Borgh.  Selv.  Tert, 
188.  Le  scuole  si  debbono  ornare  di  corone  ne' Flo- 
rali. [T.]  I  naviganti  nel  felice  ritorno,  o  per  buca 
augurio  di  partenza  ,  imponevano  corone  a'  legai, 
Virg. 

7.  Per  contr.  [r.j  Corona  di  spine,  trasl..  Ogni 
tribolazione,  pungente  che  duri  e  quasi  circondi  i 
pensieri.  —  Corona  di  dolore  e  di  aolori.  —  Fig. 
ardilain  D.  (Rim.  V.  N.  111.)  (Gli  occhi)  Piangon 
sì  che  Amore  Gli  cerchia  di  corona  di  martiri.  (Pud 
intendersi  d'altra  imag.,  sim.  a  quella  del  §  ult.  di 
questa  voce.) 

8.  Dal  portare  che  facevano  la  corona  i  prigioni 
in  guerra,  tratti  a  vendere,  dicevansi  Comprati,  Ven- 
duti, sotto  corona.  Ces.  —  Ott.  Com.  Par.  6.  149. 
(Man.)  [t.]  11  re  di  Danimarca  è  venduto  sotto  co- 
rona. 

9.  Uso  segnatam.  relig.  Di  corone  si  ornavano  i 
sacerdoti.  [t.J  Senofonte,  nell'atto  di  sacrificare,  an- 
nunziatagli la  morte  del  figho,  posò  la  corona,  ma, 
inteso  com'egli  morisse  da  prode ,  se  la  rimise.  — 
Ornavansi  di  corone  le  vittime,  gli  altari,  le  are,  i 
simulacri,  le  imposte  del  luogo  sacro,  i  sepolcri. 
[Cam.]  Aver.  Lez.  31.  137.  Clemente  Alessandrino 
dissuade  i  saggi  Cristiani  dall'usare  le  corone;  non 
perchè,  dic'egli,  siano  le  corone  segnali  di  protervia 
e  d'intemperanza,  ma  perché  agl'Idoli  sono  dedicate. 

II.  a.  Segno  d'onore  e  di  premio.  In  questo  rispetto 
può  dirsi  Onore  di  corona,  e  intendersi  o  di  ripor- 
tata in  una  prova  o  cimento,  a  di  avuta  in  simbolo 
di  potestà  :  e  può  dirsi  Corona  d'onore,  dove  l'onore 
stesso  è  l'unico  premio  al  valore  vero,  [r.]  Avere 
la  prima  corona,  la  seconda,  la  terza,  varii  gradi  di 
premio  0  d'onore.  Maggiori  corone.  Lett.  B.  Coli. 
101.  Abbiamo  la  corona  della  vinta  battaglia.  — 
Avere  la  corona  della  vittoria.  Girol.  Riportò  la  prima 
corona.  —  Conseguire  corona,  Riceverla,  Virg.  Me- 
ritarla. 

Per  Gloria,  Onore.  Din.  Comp.  1.  17.  (C) 
Delle  quali  cose  dovea  aver  corona,  perchè  avea  pu- 
niti gli  sbanditi  e  malfattori.  Ar.  Far.  33.  53.  Ecco 
il  Re  preso  ed  eccolo  in  Ispagna  :  E  da  quel  di  Pe- 
scara dar  si  vede,...  le  prime  corone  Del  campo 
rotto  e  del  gran  re  prigione,  [t.]  Distribuire  le 
corone. 

Fig.  [t.]  Quindi  Riportarla  corona,  per  Pri- 
meggiare  in  checchessia  ;  e  dicesi  non  solo  di  pers., 
ma  e  di  cose.  E  anche  Portar  la  corona. 

bisenso  iron.,  anco  di  male,  [r.]  Lamen. 
Lorenz.  De'  traditoriio  merito  corona. —  Corona  d'in- 
famia. 

In  senso  sim.  [F.T-s.]   Tass.  Seti.  Giorn.  1. , 
...Di  tenebre  un  Dio  si  finge  ed  orna,  E  fa  di  sua 
malizia  a  lui  corona  (il  Dio  del  male). 

11.  Varie  specie  di  corone  in  premio  e  in  onore. 
Degli  spettacoli,  di  destrezza  e  di  forza,  che  erano 
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parte  d'educaiione  riiile.  fCam.]  Batjjh.  Selv. 
Teli.  159.  Se  a  nulla  li  licblionu  servire  lo  corone, 
perchè  i  piaceri  vai  procacciando,  che  l'apportano  le 
coroiiet  [Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Corona  trionfale  o 
trionfante.  Quella  che  imrtarasi  dui  Capilaiii  Ito- 
mani  nel  Irionfu,  ed  tra  d'oro,  e  ne'  primi  tempi  di 
lauro. 

{Gh.)  Ovante,  Corona  di  mirto,  a  chi  otteneva 
il  trionfo  minore  o  ovazione.  —  Ossidionale;  Civica. 
La  seconda  ,  a  chi  salvava  da  morte  pure  un  sol 
cittadino;  l'altra,  a  chi  tutta  o  gran  parte  delta  città 
0  dell'esercito  assediato.  La  civica  d'elee  o  d'eschio 
e  di  quercia  da  ultimo:  l'altra,  anche  d'oro.  Festo. 
Salvin.  Disc.  1.  40.  {Mt.)  Di  quelle  quattordici  co- 
rone civiche  credo  che,  più  d'ogni  altra  cosa,  e  con 
ragione ,  andasse  superbo.  [Camp.]  Diz.  mar.  mil. 
=  Meltin.  Descr.  Kntr.  Reg.  Gwv.  58.  {Gh.)  In  un 
quadro  si  vedeva  lo  Re  Filippo  a  sedere,  dinanzi  al 
quale  era  una  donna...  che  a  quello  inchinandosi  gli 
porgeva  una  corona  di  gramigna,  solita  anticamente 
a  darsi  a  coloro  i  quali  dall'assedio  liberavano  alcnna 
città.  Era  di  quella  gramigna  stessa  cresciuta  nella 
città  durante  l  assedio.  |F.T-s.]  Tass.  Sett.  Giorn.  3. 
La  gramigna,  onde  corona  illustre  Ebbe  ne' tempi  an- 
tichi il  buon  Romano.  =  Corona  vallare  o  castrense, 
cfte  appresso  i  Itom.  si  dava  a  chi  primo  entrasse 
nel  vallo  de' nemici.  Tass.  Ger.  11.  G5.  (Gh.)  Ardi 
salire  Al  pregio  eccelso  di  murai  corona.  Marchet. 
Lucr.  l.  2.  /).  89.  Le  ornaro  (alla  Dea)  La  sacra  lesta 
di  murai  corona,  Perch'olla  regge  le  città  munite... 

Corona  navale  o  rostrale  o  rostrata  ,  che  davasi 
in  premi*  a'  vincitori  di  battaglie  navali  :  dalla  sua 
forma  a  somiglianza  de'  rostri  delle  navi.  (Camp.] 
Diz.  mar.  mil.  —  Car.  En.  18.  v.  lOOG.  (Gh.) 
Il  capo  alteramente  adorno  Della  rostrata  sua  naval 
corona.  Meltin.  Descr.  Entr.  Giov.  -40.  (Sarà  forse 
meglio  rostrale  che  rostrata.)  .Algar.  7.  175.  La 
Brilannia  con  la  corona  navale  in  capo,  e  con  un 
piede  sopra  una  prora  armata  di  tre  rostri.  Guall. 
Cor.  Gram.  93.  Andavano  superbi  chi  per  una  co- 
rona gemmata,  chi  per  una  trionfale,  chi  per  una 
aurea,  chi  per  una  vallare,  chi  per  una  muralo,  chi 
per  una  rostrata  o  navale,  chi  per  una  civile,  e  chi 
per  altre  d'elee,  d'eschio,  di  faggio  o  di  ferro,  [t.] 
La  corona  d'alloro,  simbolo  sovente  dì  vittoria  guer- 
riera ;  l'ulivo,  di  Tiacc  ;  il  mirto,  di  voluttà. 

[t.]  Corona  ai  ferro,  quella  dei  re  Longobardi 
in  Italia.  Ferro  in  argento.  — Cavalieri  della  corona 
ferrea  ;  non  pochi  assai  molli. 

i'ì.  Nelle  prove  scolastiche  e  nelle  letterarie,  la 
persona,  il  lavoro  di  lei ,  ottien  la  corona,  [t.]  Co- 
rona di  dottore. 

Cos'i  in  ogni  altra  gara  o  concorso.  [t.\  Lucr. 
Ennio  che  primo  dall'ameno  Elicona  recò  una  corona 
di  fronde  perenne  che  per  le  genti  d'Italia  splendesse 
chiara. 

[t.]  Dare  corona  di  poeta,  la  corona  poetica: 
cerimonia  pedantesca  che  Dante  chiama  Prendere 
il  cappello.  E  nel  centenario  glielo  faranno  prender 
davvero.  =  Pelr.  Son.  20.  (C)  Se  l'onorata  fronde 

Sdel  lauro,  cioè  Madonna  Laura)  Non  m'avesse  dis- 
letta la  corona,  Che  suole  ornar  chi  poetando  scrive. 
|t.]  fi.  buri.  33'1.  Vorrebbe  la  corona  in  poesia, 
Che  gli  starebbe  in  capo  per  l'appunto  Com'un  ara- 
tol  'n  una  sagrestia. 

13.  Corone  poetiche.  Onori  rendati  in  versi,  che, 
invece  di  lode,  talvolta  son  corna.  Anche  Titolo  di 
Raccolte. 

[t.]  Corona  di  sonetti,  che  l'uno  coll'altro  si 
r.ollegano  e  per  il  soggetto,  e  talvolta  per  comin- 
ciare un  sonetto  dal  verso  con  cui  l'altro  finisce,  o 
per  il  convenirsi  delle  rime. 

H.  Senso  rei.  Onore  e  gioja  celeste.  Pelr.  son. 
254.  (C)  Ivi  ha  del  suo  benfar  corona  e  palma. 
[t.]  Dicesi  e  Palma  e  Corona;  t7  primo  denota  più 
onore  o  più  vanto  :  e  porta  più  diretta  l'idea  di  vit- 
toria dopo  battaglia  o  cimento.  Palma,  segnatam. 
di  Martire;  Coróna,  e  di  Martire  e  di  Confessore  e 
di  Vergine.  Prudenzio  ai  Santi  Innocenti  :  Voi, 
prima  vittima  di  Cristo,  gregge  tenero  d'immolati, 
a  pie  dell'ara  scherzate  con  palma  e  corone.  —Otte- 
nere la  corona  del  martirio.  =  Vit.  SS.  Pad.  Ac- 
compagnavali  fino  al  luogo  del  martirio,  sempre  con- 
fortandoli a  perseveranzia...  per  isperanza  dcH'eterna 
corona,  [t.]  Uh  ant.  Crisi.  I  confessori  di  Cristo 
eccitava  alla  corona.  [Camp.]  D.  2.  21.  La  mia 
sorella,  che  tra  bella  e  buona  Non  so  qual  fosse  più, 
trionfa  lieta  Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  corona,  [t.) 
La  Chiesa  :  Vieni,  Sposa  di  Cristo,  ricevi  la  corona 
che  Dio  t'ha  preparata.  Ap.  Mi  è  serbata  la  corona 


di  giustizia.  —  Vit.  SS.  Pad.  2.  181.  (Man.)  Sai 
che  eziandio  nel  secolo,  per  combattere,  si  viene  a 
corona,  [t.  |  S.  Jac.  Ep.  Provato  che  sia,  riceverà 
la  corona  di  vita.  Apoc.  Dare  la  corona  di  vita.  — 
Corona  di  gloria.  Gloriosa  corona.  Pietro  Ep.  Im- 
marcescibile corona  di  gloria.  —  La  corona  de'  Sauli, 
degli  Eletti.  —  Dio  chiama  alla  corona. 

Pule.  Morg.  18.  82.  L'altre  corone  ch'io  vi 
veggo  tante  t  Rispose  Orlando  :  Gli  altri  Santi  e 
Sante. 

15.  [t.]  Quindi  Corona  di  meriti  anco  a' giusti 
viatori.  Le  persecuzioni  son  tante  corone.  |F.T-s  I 
Fior.  S.  Frane.  C.  Tutte  le  tenlazìoni,  dalle  quali 
Frate  Dernardo  dee  essere  combattuto,  gli  sono  da  Dio 
permesse  a  esercizio  dì  virtù  e  corona  di  inerito. 

[M.F.]  Quando  alcuno  dice  delle  male  parole 
contro  di  noi  immeritamente,  o  ci  fa  delle  azionacce 
senza  causa,  si  dice  che  le  sono  tante  corone.  Fag. 
Com.  Gli  somministrai  il  grano  per  tutto  l'anno, 
come  tu  sai  ;  e  poi  pagarmi  d'ingratitudine  !  Rasta  ! 
Le  mi  son  corone! 

16.  (Arald.)  Segno  di  potestà  principesca.  [Cib.] 
Il  berretto  papale  è  ornato  di  tre  corone  e  si  chiama 
tiara ,  o  triregno.  Le  corone  imperiali ,  le  regie,  e 
quelle  dei  principi  e  degli  Stati  sovrani  son  chiuse 
da  cerchietti  che  sorgono  dal  cerchio  inferiore  e  ci- 
mate d'un  globetto  colla  croce.  Le  principesche , 
ducali,  marchionali,  comitali,  di  visconte,  vidamo, 
barone,  nobile  ereditario,  non  hanno  che  un  cerchio 
d'oro  con  punte  o  senza ,  guernite  più  o  meno  di 
fioroni  e  perle.  In  alcuni  paesi  nondimeno  usano 
cinger  col  cerchio  un  berretto  di  velluto  rosso.  La 
corona  d'elettore  quando  era  in  piedi  l'Impero  te- 
desco, chiamato  Itomano,  era  in  origine  un  berretto 
di  velluto  guernilo  d'armellini  e  di  perle.  Ma  poi 
pigliarono  la  corona  regia,  [t.]  Ambire  la  co- 
rona. Accettar  la  corona.  [Cors]  Dant.  Piirg.  20. 
Ch'alia  corona  vedova  (regno  vacante)  promossa  La 
testa  di  mio  figlio  fu.  [t.|  Guicc.  Slor.  Pervenire 
alla  corona.  Davil.  Star.  Pervenire  alla  successione 
della  corona. — Erede  della...  =  Dant.  Par.  8.  (C) 
Fulgeami  già  in  fronte  la  corona  Di  quella  terra  che 
'l  Danubio  riga  ((r(7H,(//ien'a).  Pelr.  son.  23.  Adornar 
la  chioma  con  la  corona  (de'  suoi  antenati),  [t.]  La 
corona  di  Francia,  dì  Spagna,  e  sim.  La  potestà 
regia  sopra  quelle  nazioni.  —  Perdere,  Cedere,  De- 
porre. —  Usurparla  ad  altri,  Rapire,  Rubare,  Com- 
prare, Vendere,  Trafficare.  —  Incettatore,  Uccellalor 
di  corone.  — Andarne  a  caccia.  Morg.  li.  8.  Dunque 
tu  porti  in  testa  la  corona?  Va',  mettiti  una  mitera, 
ghiottone.  Ivi:  E  la  corona  gli  strappò  di  testa. 

Bocc.  Nov.  9.  4.  (C)  Rigidissimo  persecutore  di- 
venne di  ciascuno  che  contro  all'onore  della  sua  co- 
rona alcuna  cosa  commettesse.  Vairh.  St.  12.  467. 
In  faccia  della  corona  di  Francia.  Bern.  Ori.  2.  17. 
Né  vi  crediate,  poi  che  la  corona  Di  Carlo  sarà  rotta 
e  consumata.  Riposo  aver  sotto  la  mia  persona,  [t.] 
D.  3.  19.  Due  corone  lian  fatte  bozze  (svergognate, 
impotenti  e  cornute). 

Trasl.  [t.]  Gemma  d'una  corona  è  «no  delle 
più  belle  Provincie  del  regno.  Meglio  :  Gemme  della 
corona,  la  giustizia,  la  clemenza,  la  liberalità  nella 
parsimonia,  la  verecondia. 

Fig.  Jt.]  Portar  corona,  senza  Vari.,  ha  altro 
senso  che  Riportar  la  corona  :  questo  accenna  a  pre- 
mio, quello  a  primato  più  in  gen.  E  anco  di  cose. 
:^  Ar.  Far.  33.  99.  (C)  Vide  Marocco,  Feza,  Orano, 
Ippona,  Algier,  Buzea,  tutte  città  superbe,  C  hanno 
d'altre  città  tutte  corona. 

Per  cel.  Lor.  Med.  Canz.  116.  30.  (Gh.)  K. 
quante  cose  son  le  fave  buone  !  Di  tutte  le  civaje 
portai!  corone. 

17.  [t.]  Re  di  corona,  modo  com.,  per  dire  più 
compiutamente  re  e  di  regia  schiatta.  =  Fior.  Ital. 
3.  12.  (Man.)  [Cors.]  Semi.  S.  Ag.  20.  Ezechia 
profeta,  re  di  corona  per  la  sua  origine. =  Beni.  Ori. 
1.  1.  7.  (M.)  Regnava  nelle  parti  di  Levante,  Di  là 
dall'Indie,  un  gran  re  di  corona. 

[t.]  C.  Pop.  Umbr.  lo  son  poeta  e  re  dì  gran 
corona.  —  Il  giusto,  povero  con  dignità,  immerita- 
mente conculcato,  è  re  di  corona. 

18.  Autorità  della  pers.  regia.  [F.T-s.|  Nard. 
Stor.  2.  Morì  il  Delfino...,  la  qual  cosa  diede  grande 
perturbazione  alla  corona  e  a  tutto  il  suo  consìglio. 
[t.]  Giamb.  St.  305.  Promettendo...  l'opera ,  le 
facultà  e  se  stesso  al  servizio  della  corona,  dovunque 
più  le  piaccia  il  servirsene.  Bentiv.  G.  Leti.  156. 
Considerai  con  grand'attenzìone  quelle  muraglie  che 
spirano  al  vìvo  le  miserie  delle  corone,  in  mezzo  alle 
apparenti  loro  adorate  felicità.  =  Segn.  Slor.   1. 


21.  (C)  Avendo  l'occhio  all'obbligo  che  ella  ha  con  la 
corona  di  Francia.  Golii.  Op.  Leti.  6.  25i.  (Man.) 
Nò  altra  corona  si  trova  ora  al  mondo  a  ciò  più  pro- 
norzionala  dì  quella  dì  Spagna.  [t.J  Magai.  Lett. 
Ministri  delle  tre  corone.  [F.T-s.]  Giambull.  Stor. 
Eiir.  Censo  da  pagarsi  alla  corona  dì  Francia.  Guicc. 
Stor.  La  città  di  Firenze  fosse  amica,  confederata  e  in 
protezione  perpetua  della  corona  di  Francia.  —  Paesi 
di  corona  ungarica.  —  Possessi  della  corona  britaa- 
nica.  —  Provincie  staccate  dalla  corona  danese. 

19.  Più  espressam.  La  stessa  regia  pers.  D. 
Camp.  Il  sangue  di  cosi  alla  corona.  (Ma  il  sangue 
d'una  corona  non  è  accoppiamento  di  tiastati  pru- 
dente, e  troppo  dipinge  l'imagine  di  corone  tntan- 
guinate  e  sanguinanti.) 

[t.]  Il  discorso  della  corona  al  Parlamento  i 
però  trasl.  meno  sconveniente  che  il  discorso  del 
trono,  tuttoché  la  corona  nella  rappresentazione 
dello  Statuto  sia  un  personaggio  che  non  parla  da 
sé.  Meglio  nondimeno  la  parola  del  capo  clu  del 
sedere.  —  Bern.  Ori.  2.  30.  53.  (C)  Di  C^irloman 
la  sacrata  corona  Ferì  nel  capo  Halifronte  a  morte. 
Morg.  3.  21 .  Inginocchiossi  innanzi  alla  corona  Di- 
cendo :  Carlo,  tu  sia  '1  ben  trovato.  Frane.  Sacch. 
Nov.  150.  Disse  :  sacra  corona.  Pecor.  g.  12.  n.  1. 
Disse  (a  Carlo  M.)  Santa  corona.  —  Eccelsa  co- 
rona. Alani.  Avarch.  2i.  4.  57.  (Gh.)  Grida  l'araldo 
allor  :  Regio  corone.  Duci  alti  e  cavalier'...  (t.J 
Vostra  corona,  Titolo  dato  a  certi  vescovi  nel  secolo 
sesto. 

20.  Dalla  corona  impressavi,  hanno  nome  pa- 
recchie monete.  Corona,  moneta  fr.  di  diciotlo  soldi. 
Libr.  mere,  del  400. 

Vurch.  Slor.  11.  430.  (C)  I  pippioni  (valevano) 
una  corona  il  pujo. 

[Cont.]  Cil.  Tipocosm.  403.  I  danari,  le  mo- 
nete, e  le  maniere,  e  perlìnenzìe  loro;  cioè...  gli 
sterlinì,  le  piastre,  e  poi  gli  scudi,  ì  ducati,  i  fiorini, 
i  rainesì ,  gli  ongari ,  le  corone.  [t.J  Una  corona 
d'Inghilterra  vale  cinque  scellini  ;  una  mezza  corona 
corrisponde  a  tre  lire  italiane,  e  lo  sanno  i parlanti 
italiano  nelle  isole  Ionie. 

21.  Alle  idee  d'ornamento  insieme  e  d'onore  re- 
catisi i  seg.  [t.J  Giambidl.  Stor.  Coroniti  Dio  dì  co- 
rona d'onore  e  gloria  e  fortezza,  come  di  questa  d'oro 
ti  coroniamo  noi.  [Camp.]  Dant.  Purg.  11.  Di  se- 
conda corona  redimila.  Fu,  per  Onorio,  dall'eterno 
Spiro  La  santa  voglia  d'osto  archimandrita.  (L'isti- 
tuzione di  S.  Francesco  fu  di  nuovo  coronata  dalla 
confermazione  di  Papa  Onorio.)  Lett.  Fior.  1390. 
Togliendo  alla  patria  vostra  la  corona  della  immaco- 
lata libertà,  [t.]  Fr.  Vann.  Canz.  2.  .A  cui  le  stelle 
e  la  natura  diede  Scettro,  corona  e  sede.  Di  magna- 
nimità sopra  ciascuno.  Salomone:  Corona  di  dignità 
è  la  vecchiezza.  Similin.  In  senso  più  prossimo  at 
corp.  Corona  dì  bianchi  capelli. 

22.  In  senso  sim.  la  stessa  pers.,  di  cui  ci  ono- 
riamo con  gioja,  come  di  caro  ornamento .  [t.]  Egli 
è  la  mia  corona.  Ancor  meglio  a  più.  Apost.  Fra- 
telli, gaudio  mio  e  mia  corona.  =  Lib.  Similil.  7. 
(C)  La  femmina  savia  è  corona  del  savio  marito.  (t.J 
La  Chiesa  in  un  inno  :  Gesù  corona  delle  vergini  ; 
cioè  premio  egli  stesso  e  onore  loro.  Ego  sum  merces 
tua.  Altro  senso  da  quel  d'Aug.  già  not.  Corona 
della  verginità.  Belc.  Land.  9. 

In  altro  senso  sim.  Bern.  Ori.  2.  1.  78.  (C)  Il 
buon  Ruggiero  Fiore  e  corona  d'ogni  cavaliero. 

In  senso  iron.  [t.J  Canz.  Piagnon.  del  1-497. 
Satanasso  vi  scompiglia,  Perchè  siete  sua  corona. 

23.  E  perchè  l'idea  di  perfezione  congiungesi  a 
quelle  d'ornamento  e  d'onore.  Corona  Iha  seco  e 
la  rappresenta  colla  forma  sua  stessa  circolare. 
[t.]  Bob.  Nap.  Tr.  Vir.  Mar.  53.  Con  pazienzia  il 
mar  passare,  'Ve  sì  compie  corona  di  virlute  (delle 
Crociate).  —  Quest'atto  magnanimo  è  degna  corona 
alla  sua  benemerita  vìla.  —  Quest'è  la  corona  degli 
altri  lavori,  degli  altri  atti  suoi.  —  L'ultima  opera 
dell'artista  dovrebbe  essere  corona  a  tutte  le  opere 
della  sua  vita  ;  ma  sempre  non  è.  In  questo  senso, 
e  anco  iron. ,  Mettere  la  corona.  —  Ci  viene,  ci  sta 
per  corona. 

[t.]  La  fruttifera  fecondità  dell'autunno  è  quasi 
la  corona  dell'anno.  Sim.  ne'  Salmi. 

III.  24.  Cose  di  forma  somigliante  a  Corona.  Uant. 
Par.  23.  (C)  Una  Caccila  Formata  in  cerchio  a  guisa 
dì  corona  (luce  angelica  che  girava  intorno  alla 
fronte  di  Maria  V.). 

[Garg.]  Corona  della  lumiera,  nelle  chiese,  do- 
rata, posta  in  cima, 
l'i.  Corona  del  Rosario,  perchè  ghirlanda  fiorita 
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di  preci  e  di  meriti.  Fr.  Cliapelet.  —  Cappello  per 
Corona,  (jli  ani.  il.  [t.]  Corona  d'ebano,  di  perle, 
d'altre  materie.  —  Benedire  le  corone.  —  Venderne. 
—  Portare  la  corona  in  cintola.  =  Red.  Esp.  nat. 
74.  (C)  Di  quello  {palline)  di  cui  se  ne  suol  far 
vezzi  ovvero  corone. 

Dire  la  corona,  una  o  più  corone.  Recitare  tanti 
Paternostri  e.  Avemmarie,  quante  ne  contien  la  co- 
rona. Sass.  275.  (.)/«».)  lo  gliene  do  {certe  perle)  af- 
fine che  ella  dica  alle  volte  la  corona  pel  zio.  [Gors.] 
Segr.  Fior.  Comm.  3.  4.  Mi  messi  a  dire  innanzi  la 
corona,  e  l'avca  mezza  detta,  quando...  Bart.  Vii. 
Borg.  3.  6.  Instilnì  in  tuttala  compagnia  che...  i  non 
sacerdoti  recitassero  la  corona.  [G.M.j  Segner.  Crist. 
Instr.  i.  6.  Non  vi  deste  a  credere  che,  per  salvarvi, 
bastasse  solo  recitare  di  quando  in  quando  la  corona. 
{Ma  Recitare  può  essere  più  solenne.)  =  Ivi.  1.  li. 
2G.  (Man.)  Masticare  stroppialamente  una  corona 
con  mille  distrazioni.  Altra  forma  fam.  di  più  dispr. 
per  denotare  la  disattenzione  o  l'afj'ett anione.  Fortig. 
Rice.  i.  78.  (C)  Snocciolar  delle  corone.  —  Poste 
della  corona.  Decine  di  Avemmarie,  ciascuna  delle 
quali  decine  è  divisa  dall'altra  per  mezzo  d'una  pal- 
lottolina più  grossa,  indicante  il  Paternoster,  (u'/t.) 

Fig.  fam.  Essere  di  quindici  poste  la  corona, 
Essere  data  una  grave  penitenza  da  sopportare  : 
giacché  la  Corona  o  il  Rosario  è  di  cinaue  o  di 
quindici  poste,  commemorante  i  misteri  dolorosi,  i 
gaudiosi,  i  gloriosi.  {Gli.) 

(M.l".]  Sfilarsi  la  corona,  nel  pr.  Uscire  dal 
loro  posto  le  pallottoline  che  formano  la  corona. 
E  fig.  Dire  senza  ritegno  tutto  quel  che  si  sa  a 
carico  d'alcuno;  o  Parlare  senza  riguardo  lutto  quel 
che  si  ha  dentro,  di  punto  in  punto. 

[M.F.J  llinfilarc  la  corona,  nel  pr.  Rimettere  le 
pallottoline  sfilate  al  loro  posto. 

[M.F.  ]  Fig.  fam.  profana.  Principiare  a  sfi- 
larsi la  corona  ,  Avvenir  cosa,  che  poi  ahhia  ad 
esser  seguitata  da  altri  avvenimenti  consimili.  In 
quella  casa  erano  tre  ragazze.  Una  fu  sposa  jeri  : 
ormai  s'è  cominciala  a  sfilar  la  corona. 

Dir  la  corona,  Badare  a' fatti  suoi.  Buon.  Ficr. 
i.  3.  9.  (C)  —  Più  vivo  sarebbe  Badare  a  dir  la 
corona.  Attendere  a  opere  di  pietà.  Quella  pia  donna 
non  conosce  die  la  sua  corona.  —  Hanno  corone  t 
Turchi  per  balocco  e  passatempo  alla  noja  ;  le  pre- 
sero i  Greci  da  essi,  ma  le  volgono  a  memoria  reli- 
giosa, senza  però  la  tradizione  del  nostro  Rosario. 

[t.]  Non  isiaranuo  a  dir  la  corona,  dicesi  iro- 
nicam.  di  due  che  voglia  lasciarsi  pensare  stiano  a 
fare  insieme  tutl'allro  che  alti  di  divozione.  Più 
com.  Non  diranno  il  Rosario. 

26.  (Astron.)  iVo/i  solo  in  gen.  Corona  e  Corone 
di  stelle  ,  intorno  alla  Vergine  e  ad  altri  Beati 
(onde  un  Inno  alla  Corona  di  spine  :  0  conscia 
de' dolori  di  Cristo,  salve.  Corona  di  gloria,  più 
bella  che  gemme  e  oro,  e  che  vinci  ogni  corona  di 
stelle);  ma  (C)  Nome  speciale  di  due  costellazioni, 
una  boreale,  e  l'altra  australe.  Filoc.  7.  51.  Au- 
strale. [F.T-s.]  Aless.  Piccai.  Steli.  Fiss.  32.  Sono 
in  questa  corona  australe  in  tutto  tredici  stelle.  =; 
Marchet.  Nat.  com.  1061.  (Man.)  Settentrionale,  [t.] 
Tass.  Mond.  Cr.  g.  2.  §  33.  E  d'Arianna  la  stellata 
corona.  Alani.  Cultiv.  l.  6.  v.  183.  Poi  la  corona 
Della  vaga  Ariadna  al  primo  aspetto  Del  matutino 
albor  si  tuffa  in  mare  Con  affanno  e  sudor. 

[F.T-s.]  Aless.  Piccai.  Steli.  Fiss.  13.  Pose 
Bacco  questa  corona  nel  cielo ,  adornandola  di  otto 
stelle. 

27.  (Meteor. )  [Gher.]  Mcfcora  o/(ic(i ,  generalm. 
delta  anche  Alone  (t^.  cotesto),  ma  pur  da  esso  di- 
stinta ;  poiché  essa  è  quella  specie  di  Aureola  che, 
a  guisa  di  piccolo  alone,  sembra  circondare  talvolta 
gli  astri;  mentre  il  vero  alone  circonda,  più  o  meno 
da  lontano ,  il  sole,  o  la  luna;  Galileo  li  distin- 
gueva bene.  =  Gal.  Sagg.  3il.  (C)  Così  avviene 
dell'iride  ,  dell'alone ,  della  corona  e  dell'altre  varie 
immagini. 

[Cont.]  Cr.  B.  Naut.  med.  ni.  391.  Quando 
intorno  alla  luna  vi  sia  la  corona  o  ara,  che  dicono, 
in  quella  parte,  dove  prima  s'aprirà,  deve  nascere  il 
vento.  =  Varch.  Lez.  Dani.  1.  302.  (Man.)  L'arcoba- 
leno, i  pareli,  cioè  quando  si  veggono  più  soli,  l'aje, 
ovvero  corone  che  si  veggono  intorno  alla  luna ,  e 
qualche  volta  al  sole,  nascono  dalla  reflessione  o  re- 
frazione. 

[t.]  Corona  dell'aurora  boreale. 

28.  (Archi.)  Buon.  Fier.  1.1.8.  (Man.)  Corona  alle 
città  son  l'alte  mura,  Ma  l'interno  valor  quelle  assi- 
cura, [t.]  Corona  di  torri  o  d'altre  fortificazioni. 


[Tor.]  Cciimr.  R.p.  140.  Un  popol  grande  era  mon- 
tato A  difender  de  i  merli  la  corona.  :~Magg.  Forti f. 
29.  (Gh.)  Il  San  Marino  è  di  parere  che  i  parapetti 
dei  baluardi  debbano  esser  grossi  da  10  in  11  brac- 
cia,... ma  non  parla  della  grossezza  delle  corone  o 
ghirlande  o  merlature,  come  si  chiamano  in  alcuni 
luoghi ,  della  piazza  grande  di  sopra.  [t.J  Sporto 
anche  ne'  valli.  Miri.  —  Sim.  modo  avvero.  A  co- 
rona. 

Corona  dell'edifizio  dicesi  dagli  Archit.  la  più 
alta  parte,  che  gli  dà  grazia  e  finimento.  Vas.  (Mt.) 
Far  corona  all'edifizio.  [Cont.]  Vas.  Arch.  in.  Avendo 
i  Romani  trionfato  non  solo  de'  Greci,  ma  di  tutto  il 
mondo  ;  misero  l'opera  composta  in  cima,  per  averla 
i  Toscani  composta  di  più  maniere,  e  la  misero  sopra 
tutte,  come  superiore  di  forza,  grazia,  e  bellezza,  e 
come  più  apparente  dell'altre ,  avendo  a  far  corona 
all'edificio  ,  che  per  esser  ornala  di  be'  membri ,  fa 
nell'opra  un  finimento  onoratissimo. 

Corona,  quel  Membro  del  cornicione  che  a  guisa 
di  dado  sporge  in  fuori  e  serve  per  cimasa.  Baldin. 
Voc.  Dis.  40.  (C)  La  corona  di  sopra  della  cima  de' 
capitelli.  —  Quell'Orlo  rilevato  che  sporta  in  fuori 
al  di  sopra  delle  pareti  interne,  [r.]  Algar.  3.  79. 
Sporgendo  questo  {«/•c/ii7;'(*()e)  molto  all'infuori,  libera 
dall'acque  e  dalle  pioggie  le  parti  ad  esso  sottoposte, 
e  forma  la  cornice,  che  corona  o  gocciolatojo  dire  vo- 
gliamo. ::=  Pallad.  11.  (C)  Se  vorrai  fare  entro  le 
mura  del  palagio  pareti  di  terra  o  di  mattoni,  farai, 
compiute  le  pareti,  una  corona  infuori  di  sopra,  si 
che,  se  si  corrompessero  le  coperture,  non  ne  corra 
l'acqua  giù  per  le  pareti.  Sim.  in  Vitr.  [Cont.]  Serlio, 
Arch.  IV.  128.  f.  Il  fregio  sia  d'altrettanta  altezza 
e  similmente  la  cornice  con  i  suoi  membri;  e  fatte 
di  essa  quattro  parti,  una  sarà  per  lo  suo  vuovolo,  e 
due  per  la  corona...  Corona  della  gocciolatoio.  Pali. 
A.  Arch.  I.  17.  La  cornice  si  divide  in  otto  parti  e 
mezza;  d'una  si  fa  l'inlavolato,  e  dell'altra  il  dentello, 
della  terza  l'ovolo,  della  quarta  e  quinta  il  modiglione, 
e  dell'altre  tre  e  mezza  la  corona,  e  la  gola.  Gal.  B. 
Arch.  vitr.  in.  3.  La  corona,  o  sia  gocciolatojo  colla 
sua  cìmasetla,  e  senza  la  gola,  è  quanto  la  fascia  di 
mezzo  dell'architrave. 

Fig.  [t.J  Corona  dell'edifizio  ih  .^eii.  Quello  che 
compisce  impresa  o  cosa  qualsiasi  con  bellezza  d'uti- 
lità e  di  decoro. 

29.  (Mus.)  [Ross.]  Punto  sormontato  da  un  se- 
micircolo, il  quale  indica  che  la  nota  o  pausa  che 
la  porta,  dee  farsi  indefinitamente  più  lunga  di  quel 
che  vorrebbe  il  suo  valore,  e  ad  un  tempo  sia  sospesa 
la  battuta. 

Corona,  Manico  della  campana,  che  anche  si 
dice  Fungo.  Biring.  Pirolec.  355.  (Gh.)  11  resto  (della 
campana),  che  è  dove  si  mette  le  lettere,  e  che  co- 
mincia a  voltare  il  cielo,  s'ha  da  andar  dolcemente 
ingrossando  ;  e  per  non  esser  la  viMta  luogo  che 
suoni,  ed  anche  perchè  sotto  v'ha  da  esser  l'anello 
per  àppiccamoiito  del  battaglio,  e  di  sopra  il  manico 
ovvero  corona  che  ha  da  sostenere  tutto  il  peso... 
s'  ha  da  fare  gagliardo  e  forte.  [Cont.]  Doc.  Arte 
San.  M.  II.  36.  Voglio  cento  some  di  legna,  o  più 
quelle  che  v'anderanno  ;  e  più  la  cera  per  le  corone 
de  le  dette  campane;  e  più  el  sevo  per  fare  le  toniche, 
ci  filo  di  ferro  per  le  toniche:  e'  cerchi  del  ferro  ci 
metterò  di  mio. 

30.  (Geom.)  |Gen.]  Anello  piano,  incluso  fra  due 
periferie  parallele  concentriche. 

3Ì.  (Agr.)  Corona  dell'albero.  La  parte  più  alta 
e  più  folta  de'  rami  onde  attorniato.  (C)  [Cont.] 
Spet.  nat.  ni.  114.  (L'albero)  non  producendo  più 
veruna  rama  maestra,  donde  procede  lutto  il  nervo 
e  sostegno  de'  ramuscelli  fruttiferi,  verrebbe  a  per- 
dere la  sua  corona. 

A  corona.  Avverb.  In  forma  di  corona,  spe- 
cialmente di  quegli  alberi,  ai  quali  si  tagliano  e 
si  pareggiano  fino  a  un  certo  punto  i  rami  in  modo 
che  facciano  quasi  corona  al  tronco.  Lastr.  Agric. 
1.  223.  (Gh.)  Sia  la  corona  egualmente  tenuta  per 
tutte  le  parti,  nel  mezzo  però  alquanto  aperta,  spe- 
cialmente ne'  frutti  da  autunno  e  da  verno,  [t.]  Ta- 
gliare a  corona.  =  Potare  a  corona.  Rucell.  Dial. 
113.  (Gh.)  (Qui  fig.) 

D'una  foggia  d'innesto.  [Cont.]  Spet.  nat.  ni. 
134.  Si  separa  in  varii  luoghi  la  sua  scorza  dal  legno, 
con  insinuarvi  una  piccola  zeppolina;  e  poi  vi  s'inca- 
strano attorno  attorno  otto  o  dieci  vermene...  E  ciò 
si  dice  innestare  a  corona. 

(Bot.)[[). Poni.]  Dicesi  diun'Espansione  tubolosa 
che  si  trova  talvolta  all'indentro  della  corolla,  come 
ad  esempio  ne'  narcissi. 


[D.Pont.]  Cosi  chiamasi  pure  quel  Ciuffo  di 
foglie  che  sormonta  il  frutto  dell'ananasso 

Nome  di  varie  piante.  [D.Pont.]  Corona  impe- 
riale. Nome  volgare  di  una  specie  di  Fritillaria  (Fri- 
tillaria imperiaiis,  L.).  V.  Fuitillaiua. 

Corone  d'erba  (Coir  lacryma),  che  anche  La- 
crimo di  Giob  Si'  chiama  l'olgann.  (Gh.) 

Girasole,  detto  anche  Corona  del  sole.  (Gh.) 

Corona  di  spine,  nome  volq.  del  Lescium  eu- 
ropaeum,  detto  anche  Inchiodacristi.  Frutice  con 
rami  pieghevoli  spinosi.  Nelle  sue  spine  i  contadini 
infilano  i  fichi  sbucciati  e  li  seccano  al  sole.  (Gh.) 

[M.F.]  Filza  di  marroni  secchi  (che  chiamano 
vecchioni),  tenuti  insieme  con  un  filo  a  guisa  di 
Corona. 

32.  Corona.  Nome  di  varie  conchiglie. 

33.  Parti  delcorpoanimale.  De'capelli.  Maestruzz. 
2.  6.  2.  (C)  La  tonsura  o  la  corona  (de'  chierici). 

Corona  del  dente,  la  parte  eh' è  fuori  della  gen- 
giva. (Man.) 

Filare  di  denti.  Anguill.  Mei.  1.  117.  (Man.) 
Una  grossa  colonna  era  ogni  dente,  E  n'avea  tre  co- 
rone intorno  al  rostro. 

(Anat.)  L'orlo  del  glande.  (C) 

(.Med.)  ]Pacch.|  Corona  di  Venere.  Pustole  rosse, 
secche  o  umide ,  alla  fronte  o  alle  tempie ,  Veleris 
vestigia  flammae. 

[M.F.]  Ceppo  delle  corna  de'  cervi.  Red.  Quando 
il  cervo  ha  le  corna  tenere,  se  gli  sieno  tagliate,  e 
particolarmente  rasente  quella  corona  che  è  nella  base 
0  ceppo  di  esse  corna,  ne  spiccia  il  sangue. 

Suprema  parte  dell'unghia  delle  bestie  che  con- 
fina co  peli  delle  gambe.  E  in  Colum.  —  Cr.  9. 
49.  1.  (C)  Fassi...  una  infermità  al  cavallo,  che  vol- 
garmente si  chiama  formella,  intra  la  giuntura  del 
pie,  e  '1  pie  di  sopra  alla  corona,  presso  alla  pastoja. 
[Cont.]  Gris.  Cav.  8.  Il  cavallo  vuole  avere...  le 
corone  sottili,  e  pelose.  Garz.  Cav.  i.  1 .  Le  corone 
siano  sottili,  e  pelose;  ma  non  devono  essere  più  alte 
dell'unghia,  né  fare  come  un  risalto  elevato  intorno. 
Locuz.  compiuta.  [Camp.]  Din.  Din.  Mascal.  i.  3. 
La  corona  (dell'unghia). 

31.  (Cliir.)  [Pacch.j  Parte  del  trapano  coronato, 
0  a  corona. 

(Ar.  Mes.)  [M.F.]  Fare  la  corona.  Quelle  Im- 
punture che  si  fa  attorno  al  quartiere  della  scarpa, 
cucendo  il  forte. 

IV.  3.'».  Dalla  forma  circolare  o  quasi  circolare 
della  corona,  fig.  Cerchio  di  pers.  o  di  cose,  com- 
piuto 0  no,  più  0  men  prossimo  o  remoto,  che  sta  o 
si  muove  intorno  a  una  o  più  pers.  o  cose.  Dani. 
Par.  10.  (C)  Io  vidi  più  fulgor'  vivi  e  vincenti  Far  di 
noi  centro  e  di  sé  far  corona.  (Beati  che  circondano 
Dante  e  Beatrice,  e  girano  intorno.  Li  assomiglia 
all'alone  della  luna,  detto  anch'esso  corona.)  [t.] 
But.  P'ar  corona  perocché  si  recarono  in  cerchio  at- 
torno a  noi.  Bocc.  Filuc.  764.  E  Fiamm.  HO.  Pili 
volte  avvenne  che  gli  vaghi  giovani,  di  sé,  d'intorno 
a  noi...,  quasi  facevano  una  corona.  =  Bemb.  As.  1. 
12.  (C)  Fatta  di  loro  (sé)  corona,  a  sedere  posti  si 
furono. 

Di  pers.  poste  in  giro,  ma  non  sempre  in  tondo. 
[t.J  Gli  spettatori.  Gli  ascoltatori  fanno  corona  anco 
a  chi  li  ha  solo  dinnanzi. 

Trasl.  Una  corona  d'amici,  d'ammiratori,  [t.] 
Corona  di  figli.  Eurip.  Corona  d'allievi.  Salom. 
Prov.  Corona  al  vecchio  i  figliuoli  de' figli.  — L'uomo 
fa  a  sé  corona,  di  pochi  fidati,  d'adulatori.  Anche 
d'autori  diletti. 

3G.  Numero  indeterminato  di  pers.  Buon.  Ajon. 
2.  107.  (Man.)  Di  donne  e  di  fanciulli  una  corona 
Vi  venne,  l'una  più  dell'altra  bella,  [t.]  Corona  di 
gente.  —  Trasl.  Intorno  a  Gerusalemme,  Corona  di 
popoli. 

37.  Ass.  Adunanza.  [t.J  Hor.  Spissae  coronae. 
Catul.  In  corona  (uditorio,  nel  foro).  =  Pallav. 
Star.  Conc.  172.  (Èfan.)  Tacque  il  Vescovo,  e  fece 
applauso  la  corona.  [M.F.]  Corona,  la  brigata. 
Bemb.  pros.  2.  73.  Le  ballate,  dette  così  perchè  si 
cantavano  a  hallo  ,  nelle  quali ,  perciocché  l'ultima 
delle  due  rime  de'  primi  versi  (che  da  tutta  la  corona 
si  cantavano  ,  i  quali  due  o  tre ,  o  il  più  quattro, 
essere  solcano),  si  ripeteva  nell'ultimo  di  quelli  che 
si  cantavano  da  un  solo,  affinchè  si  cadesse  nel  me- 
desimo suono. 

38.  Pers.  che  fanno  corona  a  cose,  [t.]  I  convi- 
tati alla  mensa.  —  I  bevitori  al  fuoco.  —  I  parenti, 
che  sperano  l'eredità,  al  letto  del  moribondo.  —  Tass. 
Ger.  17.  13.  (C)  Folta  corona  al  seggio  fanno  Con 
fedel  guardia  i  suoi  Circassi  astati. 
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39.  Cose  fanno  corona  a  cose.  [F.T-s.1  Tass.  Seti. 
Ciorn.  i.  E  lievissimo  il  fuoco  a  lei  (all'aria)  corona 
Fece ,  0  vicino  al  eie!  suo  loco  scelse.  [t.J  l'ind. 
Lwches.  D'altere  mura  alzar  corona...  ad  Ilio  in- 
torno. 

[t.I  Plin.  Paese  circondalo  da  uni  corona  di 
monti,  (li  poggi.  —  I-a  corona  delle  Alpi. 

l?.]  Beni.  Ori.  Inn.  5.  C5.  Che  cigncil  scoglio 
a  guisa  di  corona,  [t.]  Corona,  l'orlo  del  campo, 
Cat. 

[t.]  Pialli  minori  che  nella  mensa  fanno  co- 
rona alla  principale  vivanda. 

40.  Non  solo  a  difesa  può  stare  una  corona  di 
guerrieri.  E  in  Virg.  Muros  varia  cinxcre  corona 
Jlalronac  pueriquc  ;  ma  la  corona  può  essere  a  mi- 
naccia e  ad  assalto. 

[t.]  Cic.  Il  senato  fu  circondato  d'una  corona 
d'armati.  In  Virg.  1  nemici  cliiudono  d'ogni  parte 
con  fitta  corona  il  passo  alla  fuga  di  Turno.  —  La 
fiera  è  cinta  da  molla  corona  di  cacciatori.  :=  Salvin. 
Opp.  Cac.  1505  (C)  Un  guerriero,  uomo  robusto 
Kello  guerre,  il  nemico  con  corona  D'incendiosa  bat- 
taglia circonda,  (t.)  Ces.  Corona  oppidum  adoriri. 
Salvin.  Iliad.  volg.  369.  Poiché  accesa  di  guerra 
una  corona  .\ccerchiato  li  fascia  intorno  intorno.  — 
Corona  d'artiglieria. 

CORO\AJA.  [T.]  V.  ConONAJO. 
CORO.\AJO  e  AJA.  [T.]  S.  m.  e  f.  Colui  e  Colei 
che  fa  0  vende  corone,  segnatnm.  di  Rosario.  (C) 
Coronarius  e  aria,  in  Plin.  [t.]  Le  coronaje  del 
Santo  a  Padova,  oltre  alle  corone,  vendono  altre  cose 
divote. 

CORO.\ALE.  [T.]  Agg.  T.  anat.  Osso  coronale  o 
frontale.  Uno  degli  ossi  della  testa. 

Satura  o  Commessura  coronale.  Quella  che 
unisce  rosso  frontale  con  le  ossa  parietali.  Dicesi 
anche  assolutamente  La  coronale.  Volg.  Mes.  [Mt.) 
Radere  il  capo  nella  commessura  coronale.  Bellin. 
Lttt.  Malp.  158.  {Man.)  Nella  parte  destra,  al  con- 
fine delle  suture  coronali  e  lomboide,  questa  gelatina 
era  bianca ,  e  più  dura  dell'altra.  [Coni.]  Cit.  Ti- 
pocosm.  282.  Il  cranio,  e  le  giunture  sue,  e  la  coro- 
nale, e  la  sagittale. 

2.  t  Agg.  Da  Corona  i»  gen.  Amet.  99.  (C)  preso 
da  Apul. 

,  COao\AlllEMO.  [T.I  S.  m.  verb.  Da  ConoNAnE. 
E  in  Plin.  in  altro  senso.  Nov.  ant.  57.  3.  (C) 
Quando  io  presi  arme,  il  giorno  di  vostro  corona- 
mento. [Camp.]  Aquil.  in.  29.  Il  quarlodecimo 
anno  del  suo  coronamento  raorio  el  re.  —  In  questo 
senso  più  com.  Incoronazione. 

2.  Meno  inusit.  sarebbe  trasl.  [Camp.]  Dant. 
Conv.  IV.  29.  Meritarono  di  porre  mano  al  corona- 
mento dell'imperio. 

CORO!\'A\TE.  [T.]  Pari.  pres.  di  CoRONAnE.  E 
come  Agg.  [t.]  Selva  coronante  le  cime. 

Trasl.  Segner.  Mann.  Giugn.  26.  3.  (Man.) 
Eccitante,  coadiuvante  e  coronante,  o  in  qualunque 
altro  modo  a  te  piaccia  di  chiamarla  (la  Grazia 
divina). 

CORONARE.  [T.]  V.  a.  Cin'gere  di  corona.  Aureo 
lai.  Lasc.  liim.  3.  120.  (C)  I  tuoi  capegli  Di  fiori  e 
d'erba  coronavi,  [t.]  Dicesi  anche  Coronar  di  corona, 
ma  con  un  epiteto  per  lo  più. 

[t.]  Anco  le  cose  coronansi.  Virg.  Didone  co- 
rona il  luogo  eletto  alla  propria  morte  di  funebri 
fronde. 

It.J  Coronare  gli  altari.  Ov.  I  tempii.  Hor.  Gli 
Dei  (le  tmagini  loro). 

[t.]  Le  vittime.  —  Fig.  Coronare  la  vittima  ; 
co»  mostre  d'onore  e  d'affetto.  Condurre  altri  a  un 
sacrifizio  doloroso  e  iimiliante. 

Altra  fig.  Boa.  Varch.  2. 2.  (C)  È  lecito  all'anno 
ora  con  fiori  e  con  frutti  la  faccia  della  terra  coro- 
nare. (Qui  /'anno  è  come  personif.) 

2.  Del  dare  e  ricevere  il  segno  della  potestà .  [t.] 
Coronare  imperatore,  re.  — Ass.  Br.  Lai.  Tes.  Fede- 
rigo fu  coronato  per  mano  d'Onorio.  G.  Vili.  3.  4. 
Fu  coronato  nelli  anni  di  Cristo  901,  e  regnò  sei  anni. 

Col  Di.  Bocc.  Nov.  13.  27.  (C)  Conquistò...  la 
Scozia,  e  funne  coronato.  [Camp.]  Guid.  G.  xv.  194. 
Mise  sotto  sua  signoria  tutti  quelli  che  tenevano  li 
Trojani  in  servaggio  ;  e  poi  fu  coronato  di  quello 
reame. 

ó.  Trasl.  Dant.  Purg.  27.  (C)  Libero,  dritto, 
sano  è  tuo  arbitrio  ;  E  fallo  fora  non  fare  a  tuo  senno; 
Per  ch'io  le  sopra  te  corono  e  mitrio.  (Ti  fo  ree 
sacerdote  di  te  medesimo.  Dice  Virg.,  la  scienza 
umana,  al  P.  che,  espiate  le  colpe,  è  per  salire  in 
luogo  puro  cm  la  guida  della  scienza  divina.)  [t.] 


Coronare  sopra  un  popolo  può  essere  modo  com.  ad 
altri  usi,  anche  fuor  di  i/uesto  S. 

i.  Della  corona  poetica.  [l.]  D.  3.  1.  Venir  vc- 
drlmi  (mi  vedrai,  o  Apollo)  al  tuo  diletto  legno 
(l'alloro),  E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie...  si  rade 
volle,  padre,  se  ne  coglie  Per  trionfare  o  cesare  o 
poeta.  =  Bore.  Vit.  Dant.  2il.  (C)  Sopra  le  fonti 
di  San  Giovanni  s'era  disposto  di  coronare  (Dante). 
[t.]  Coronarsi  anco  dell'alloro  dottorale  in  alcuna 
scienza. 

8.  Coronasi  non  toh  Fautore  d'un'opera  d'arte, 
dandogli  premio  d'onore  e  di  prezzo  sopra  altri 
autori,  ma  coronasi  l'opera  stessa,  (t.)  Svet.  Com- 
media coronata  «oh  è  dunque  gallic. 

G.  Coronaransi  i  vincitori  ne'  giuochi  di  destrezza 
e  di  forza  ;  i  vincitori  nelle  battaglie,  [t.]  Plin. 
In  Atene  coronavano  i  vincitori  d'ulivo. 

Bocc.  Filoc.  l.  2.  p.  152.  (Gh.)  Coronerotti 
dell'acquistata  vittoria. 

7.  frasi.  Ceff.  Die.  60.  (Gh.)  Egli,  siccome  no- 
bile e  pacifico  cittadino,  portando  sua  vita  onesta- 
mente, è  stalo  coronato  di  buona  fama,  [t.]  Coronalo 
dalla  pubblica  lode. 

P'ig.  [t.I  Coronare  d'onore,  di  gloria,  Salm.  — 
Un  inno:  Splendida  luce  d'eternità,  irriga  di  fiamme 
beate  quest'aureo  giorno  che  corona  la  giuria  degli 
Apostoli  e  apre  a'  colpevoli,  verso  il  cielo,  libera  via. 

8.  Senso  più  propriam.  rei.  |F.T-s.J  Cavate.  Vit. 
Tob.  3.  Chiunque  te  adora  (Uio),  e  la  sua  vita  sia 
in  bene  provata ,  sarà  coronato  nel  tuo  cospetto. 
[G.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.6.  Le  buone  opere 
ci  hanno  a  coronare  il  nome  di  cristiano ,  se  non 
vogliamo  che  questo  medesimo  ci  serva  più  d'aggravio 
che  di  guadagno,  [i.j  Job.  La  vita  di  lui,  ben  provata 
che  sia,  andrà  coronata.  =^  Cavale.  Specch.  Cr.  3. 
(C)  Iddio  non  corona  gli  Santi  per  beneficio  ricevuto, 
ma  per  sola  Grazia,  [t.]  Coronare  di  virtù,  di  Grazia, 
con  corona  di  giustizia.  Salmi:  Benedici,  anima  mia, 
al  Signore,  che  ti  corona  in  misericordia  e  in  grazia 
pietosa...  —  Coronare  del  martirio.  Dant.  Rim.  238. 
D'un'angiola  che  in  cielo  è  coronata. 

9.  [t.]  Coronare  le  fatiche  può  avere  il  senso 
not.  del  Dar  ad  esse  ricompensa  ed  onore.  Ma  può 
anco  valere  Condurre  a  fine  onorato  e  perfetto.  Nel 
primo  senso  altri  corona  le  nostre  fatiche  ;  nel  se- 
condo, noi  le  coroniamo.  —  Coronare  le  speranze  : 
ma  altri  è  che  corona  le  speranze  nostre,  o  é  il  buon 
esito  che  le  corona:  noi  stessi  le  coroniamo  a  noi, 
con  fatica  più  nobile  e  più  fruttuosa. 

In  senso  sim.  [t.]  L'uomo  corona  il  proprio 
ministero  compiendolo  degnamente,  e  più  degna- 
mente verso  la  fine.  Cos'i  :  Coronare  un'impresa.  Ma 
altri  eziandio  la  può  coronare,  ajutando  alla  perfe- 
zione di  quella. 

Modo  prov.  [t.]  Il  fine  corona  l'opera  ;  vale  c'ne 
la  perseveranza  fa  il  merito,  e  che  il  ben  finire 
accresce  valore  a  ciascuna  parte  deWopera.  Questo 
è  modo  fig.,  come  i  seg.  Avventura  che  ben  corona 
un  felice  viaggio.  —  Giorno  che  degnamente  corona 
un  anno  glorioso  ;  Concetto,  che  un  componimento  ; 
Atto,  che  una  nobile  vita. 

10.  Di  quel  che  ha  imag.  somigliante  a  corona. 
[t.I  Fregio  che  corona  l'ediflzio. 

U.  [t.J  Coronare  i  bicchieri  di  vino.  È  in  Virg.  e 
nel  Pindem.  Odiss.  3.  431.  Di  vino  l'urne  Coronare 
i  donzelli  ;  ch'altri  intende  non  inghirlandare  il  bic- 
chiere, ma  empierlo  si  che  il  liquore  all'orlo  faccia 
corona. 

12.  Circondare.  Dant.  Inf.  31.  (C)  Come  in  sulla 
cerchia  tonda  Monlereggion  di  torri  si  corona.  [Cont.  1 
Serg.  Fort.  mod.  209.  Per  rimediare  a  tutto ,  ed 
obbligar  al  nemico  a  servirsi  della  zappa ,  e  perder 
tempo,  coroneremo  allo  intorno  questa  nostra  fortifi- 
cazione di  pali  lunghi  ben  quindici  piedi,  calati  giù. 
[t.]  Ov.  Sylva  coronai  aquas.  Lucr.  Piante  che  coro- 
nano il  lago.  —  Piuma  che  intorno  corona  il  collo 
della  colomba. 

t  Beni.  0/7.  1.  17.  5.  (C)  In  tutto  quel  che 
l'Ocean  corona,  Non  fu  mai  vista  la  più  bella  cosa. 
[t.]  D.  3.  9.  (juol  mar  che  la  terra  inghirlanda. 

Di  pers.  il  verbo  é  d'uso  nien  com.  che  il  nome. 
Corona.  [Camp.]  Volg.  En.  9.  Nella  selva  fuggono, 
della  quale  ogni  entrata  coronare  (aditiim  coronant). 

(Agr.)  [Bor.]  Coronarsi  di  un  albero,  allorché 
questo ,  invecchiando ,  o  per  qualsivoglia  cagione, 
decadendo ,  mostra  la  propria  cima  attorniata  da 
uno  0  più  cerchi  di  rami  secchi. 

Coronare  un  albero,  o  meglio  Potarlo  a  corona. 
Potare  tutt'i  rami  dell'albero  alla  medesima  nllezza, 
in  guisa  che  sembri  coronato  e  simmetrico.  (Mt.) 


In  altro  signif.  migliore.  [Coni.)  Spet.  nnt.  ni. 
138.  Poscia  si  scoriMia  lutto  quest'albero,  e  si  dispo- 
glia delle  sue  proprie  rame  ;  acciocché  torni  a  coro- 
narsi di  nuovo  con  quelle,  ch'é  per  gettare  l'innesto. 
C.OROXAria,  .S.  f.  Culonella.  Lyclienis  coronaria. 
Erba  con  fuqlie  ricoperte  di  peluria.  (Fanf.) 

CORONARIO.  [T.]  Agg.  (Hot.)  .Alcune  piante  ion 
così  dette  o  per  la  forma  del  fiore  ,  o  d'altra  loro 
parte,  o  per  l'uso. 

2.  /  notomisti  danno  questo  nome  ad  alcune  vene 
ed  arterie.  Arteria  coronaria  auella  che  si  dirama 
daWaorta,  e  porta  il  sangue  nella  sostanza  del  cuore. 
La  vena  coronaria  procede  dalla  vena  cava,  e  a  foggia 
di  corona  ricinge  la  base  del  cuore.  —  Vi  anche  la 
coronaria  stomatica ,  r Ae  è  un  ramo^della  celiaca. 
Riicel.  Anat.  238.  (Man.)  U  gastrica  maggiore  è  la 
vena  più  ampia  di  tulle  le  altre  del  ventricolo,  che  poi 
costiiujsce  la  vena  coronaria.  E  274.  (C)  La  vena 
coronaria,  ch'e  aUe  volle  è  doppia,  cingente  la  base 
del  cuore,...  con  un  continuo  passo  aperto  si  con- 
giunse all'arteria  pur'coronaria. 

Be//i;i.  Leti.  Mnlp.  220.  (Man.)  Se...  i  canali 
coronarli  operanti  nel  cuore...  vi  producano  l'alter- 
nazione della  contrazione.  E  221.  La  ramificazione 
de'  canali  del  sangue,  cioè  de'  vasi  coroiiarii,  per  la 
sostanza,  è  maravigliosa. 

(Vet.)  Osso  coronario ,  Osso  della  corona  del 
piede.  Pezzo  osseo  ,  situato  parte  nell'unghia  del 
cavallo,  parte  fuori,  e  che  si  articola  colla  pastoja 
superiormente,  inferiormente  coll'osso  del  piede.  (Mi.) 
In  senso  archit.  l'ha  VHr. 

2.  Segnatam.  d'uso  stor.  Oro  coronario  (in  Cic), 
che  le  Provincie  soggiogate  davano  al  vincitore  ro- 
mano per  le  corone  da  firne  pomposo  il  trionfo.  Il 
tributo  delle  corone  poi  convertito  in  danaro  e  da 
ultimo  in  qravezza  perpetua. 

COR0.\ATO.  |T.j  Pari.  pass.  rfiCoRONAnE.  [Camp.] 
Dant.  Purg.  29.  Ventiquattro  seniori  a  due  a  due 
Coronati  venian  di  fiordaliso.  E  poi:  Coronati  ciascun 
di  verde  fronda.  =  Bocc.  g.  2.  p.  2.  (C)  Della  sua 
ghirlanda  dell'alloro  coronala. 

Ass.  [t.]  Cic.  .V  mensa  sedevano  coronati. 
[t.I  Ov.  Nave  coronata. 
[t.]  Scudo. 
2.  Per  estens.  [t.]  Petr.  Canz.  nlt.  Vergine  bella, 
che  di  sol  vestita.  Coronata  di  stelle...  Apoc.  Mulier 
ainicta  sole  et  luna  sub  pcdibus  ejus,  el  in  capite 
ejus  corona  stellarum  duodecim.  D.  3.  23.  Coronala 
fiamma  (la  Vergine,  intorno  a  cui  l'angelo  gira  in- 
coronandola quasi  di  sé). 

.".  Sensotrel.  [t.]  Cirillo:  Coronali  della  grazia  di 
Cristo.  —  Coronata  da  Dio.  Savon.  Rim.  Così  va 
per  terra  La  coronala.  (Qui  Sost.  La  Chiesa,  non  in 
sé,  ma  ne' suoi  figli  non  degni.)  =:r.Vit.  SS.  Pad.  1. 
36.  (C)  Coronalo  già...  per  martirio,  [t.]  Coronati 
nella  persecuzione.  [F.T-s]  fior.  S.  Frane.  6.  I^  sua 
anima  santissima  coronata  di  gloria ,  passò  della  pre- 
sente vita  alla  vita  beata  degli  angeli. 

t.  Fig.  [t.]  Coronalo  di  gloria.  —  Autore,  Libro 
coronalo  (conpremio  di  soldi  o  miglior  segno  d'onore). 

5.  Di  potestà.  Bocc.  g.  2.  f.  2.  (C)  Filomena, 
veggendosi  coronata  del  regno...  (Qui  regina  da 
giuoco:  ma  in  senso  più  ampio  Coronare  del  regno 
sarebbe  non  impr.,  sebben  più  com.  Coronare  della 
potestà,  e  sim.) 

Jt.]  Bern.  Ori.  1.  17.  Le  teste  coronale  (i  re 
stessi  0  cosa  sim.).  Un  moderno:  Non  sei  che  coro- 
nata polve.  Collenuc.  Stor.  Un  asino  coronato.  — 
Fiere  coronate.  —  Coronati  mostri. 

Di  bestie  proprio,  [t.]  Coronalo  augello  (il  gallo). 
Baldi,  Cel. 

Fig.  [t.]  Astuzie  coronate.  Coronali  misfatti. 
Coronala  insipienza. 

6.  Di  male,  trasl., per  antifr.  [t.]  Canz.  Piagnon. 
del  1497.  Di  superbia  coronati,  Satanasso  vi  scom- 
piglia. 

7.  [t.]  Coronati,  sost.,  come  Togati.  Br.  Tes.  7. 
36.  Morte  agguaglia  il  signore  al  servo  e  'I  coronato 
al  pazzo.  Diod.  Naitm.  3.  I  coronati  son  come  locu- 
ste. =  Bern.  Ori.  1. 10.  16.  (C)  Il  primo  è  di  Nor- 
vega  coronalo.  Il  secondo  di  Sveza. 

8.  Specie  di  moneta,  dalla  corona  impressavi. 
Serd.  Ist.  l  6.  p.  235.  (Gh.)  Cava  più  di  centomila 
coronali  solamente  delle  decime  del  riso. 

9.  [Bor.]  Coronato  ,  Albero  potalo  a  corona  ,  che 
in  cima  ha  rami  morti.  V.  Cobonare,  §  ull. 

(Boi.)  (D.Ponl.)  Frutto  o  Pericarpio  coronato, 
quello  che  fa  corpo  col  calice,  del  cui  orlo  conserva 
maturando  una  parte  al  suo  vertice,  come  si  scorge 
nel  pomo,  nel  pero,  ecc.  Corolla  coronata,  quella  la 
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eui  fauee  trovasi  circondata  da  altri  petali,  ovvero 
da  appendici  della  stessa  natura  delle  altre  sue 
parli.  Seme  coronato ,  iiuello  che  terminato  da  un 
ciuffo  di  peli,  come  nelle  Asclepiadi,  ecc. 

Specie  di  gallozzole,  ma/fi/iori  delle  altre,  che 
par  ch'abbiano  una  corona.  Red.  Ins.  HO.  (C)  In 
quelle  gallozzole,  e  parlicolarmciitc  nelle  più  grosse, 
che  si  chiamano  coronale. 

10.  (Vet.)  Cavallo  coronato.  Che  si  escoriò  le  (fi- 
nocchia  ,  0  che  perdette  i  peti  di  questa  parte,  ca- 
duto 0  fregatosi  al  muro,  o  sim.  [Mt.) 

ìi.  [T.]  lìilievo  coronato  da  un  frontone.  —  Arco 
coronato  di  statue.  —  Cime  coronate  di  selva,  acque, 
d'alberi;  acque,  d'ombre. 

[t.]  Mura  d'artiglierie  ;  città  dalle  armi  assc- 
dianti. 

CORONATO.  [T.]  S.  m.  Moneta.  V.  Coronato 
part.,  §  8. 

COUO.\ATORE.  fT.]  S.  m.  Che  e  Chi  corona.  Quasi 
sempre  Irasl.  [t.]  (Dio)  promise  se  stesso  coronatore 
della  vittoria,  Aug.  --^  Solil.  S.  Ag.  35.  (C)  Tu  se' 
dunque  coronatore  e  corona.  Dio  mio,  corona  di 
speranza,  ornata  di  gloria. 

[t.)  Professori  di  certe  università,  facilissimi 
coronatori  in  grazia  delle  propine. 

C0R0\ATR1CE.  [T.]  S.  f.  di  CoRONATOnE.  E  come 
Agg.  Chiabr.  Rim.  2.  376.  (C)  Di  Pindaro...  La 
cetra,  degli  eroi  coronatrice. 

CORO.\'AZIO!VE.  |T.J  S.  f.  Atto  e  Cerimonia  del 
coronare,  è  nelle  Gì.  gr.  lai.  [t.]  Galil.  Lett. 

Bocc.  Vit.  Dunt.  250.  (C)  Nelle  coronazioni  de' 
poeti.  Ivi  :  Perchè  a  tale  coronazione  più  il  lauro, 
che  altra  fronde,  eletto  sia. 

2.  Coronazione  della  Vergine,  soggetto  di  quadro. 
Vas.  Vii.  (Mt.)  Una  coronazione  della  Madonna  con 
un  coro  d'angeli.  —  Anco  Incoronazione. 

Quesfull.  più  sovente  detta  cerimonia  nella 
quale  i  principi  prendono  la  corona.  G.  V.  7.  43. 
1.  (C)  Il  Papa,  l'anno  appresso  sua  coronazione,  si 
parli.  Giambull.  St.  Finita  la  coronazione. 

CORONCl.XA.  [T.]  Dim.  vexz.  di  Corona.  Di  corona 
di  fiori,  0  sim.,  non  sarebbe  impr.  Coronetta, /)/«<- 
tosto  di  metallo.  Nella  Volg.  Coronula. 

2.  Fig.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  376.  (C)  Le  mam- 
melle,... con  quelle  due  coroncine  di  fini  rubinuzzi 
nella  lor  cima. 

3.  L'uso  più  com.  è  di  quella  del  Rosario.  Salvin. 
Jd.  perf.  pitt.  Rol.  Freart.  p.  41.  (Gh.)  Tenete 
una  coroncina  in  mano.  [Fanf.]  Coroncina  della  Ma- 
donna, Divozione  composta  di  Avemmarie  e  giacu- 
latorie in  onore  di  M.  V. 

CORO^C10NE.  [T,]  S.  m.  Acer,  di  Corona.  Cari. 
Svin.  16.  (C)  E  al  dotto  Bietolone,  Fatto  un  gran 
coroncione,  Di  farfare  intrecciato  o  di  sambuco,  Lo 
posero  a  cavai  sopra  d'un  ciuco. 

2.  Più  com.  Gran  corona  di  paternostri  e  avem- 
marie. fM.F.]  Fag.  Rim.  i.  201.  La  santità  non 
sta  nel  manto  N'è  in  portar  cappellaccio  da  Oraziani, 
La  nappa  al  mento  e  '1  coroncione  accanto.  Ivi: 
Dondola  un  coroncione. 

t  COUOAELLA.  [T.]  Dim.  di  Corona.  Fr.  Giord. 
57.  (C)  .'^op^a  questa  corona,  si  ha  altre  coronelle. 

2.  (Ar.Mes.)  [Coni.]  t  Ghiera  o  Disco  che  sta  nella 
parte  superiore  dei  [usi  d'un  ftlalojo  a  macchina. 
Cit.  Tipocosm.  4-39.  Il  filatore,  il  filatojo,  il  molino, 
e  guindoli,  i  rocchelli,  i  fusi,  le  coronelle,  e  le  anella 
loro  ;  e  poi  il  filar  suo,  e  '1  suo  torcere. 

3.  (Mar.)  [Cont.]  i  Manovra  di  canape  usata 
nelle  galee.  Cr.  B.  Naut.  med.  I.  78.  Tre  coronelle 
grosse  per  banda  ,  lunga  per  la  metà  dell'albero  , 
che  sono  passa  54.  E  Hi.  Coronelle  de  gli  andrivelli 
di  gabbia. 

4.  ir^ig-I  Piccola  postema  intorno  al  dito,  detta 
anche  Giradito  e  Dilajuolo.  In  Siena  GeriUo. 

5.  (Agr.)  [Rig.l  Protuberanza  che  nasce  intorno 
al  fusto  della  pianticella  fra  terra  e  terra. 

COROXETTA.  [T.]  Dim.  di  Corona.  Coronula, 
nella  Volg.  Goroneola,  una  specie  di  rosa,  in  Plin. 
—  FiVoc.  4.  69.  (C)  Sopra  la  testa  si  mise  una  bella 
e  leggiadra  coronetta.  Dittam.  1. 1.  E  vidi  scritto... 
Sovra  una  coronella  ch'ave»  'n  testa.  V.  anche  Co- 
roncina. 

2.  Fig.  Di  piante.  Trine.  Agvic.  1.  HO.  (G/(.) 
Si  tagli  loro  solamente  tutto  il  calliv»,  levandosi 
tutte  affatto  alcune  altre  piccole  e  capillari  che  so- 
gliono essere  intorno  alla  coronella,  cioè  in  luogo 
dove  li  olivastrelli  restano  a  fior  di  terra.  E  92. 
Passata...  la  metà  del  primo  mese  di  novembre, 
dopo  che  furono  piantali  (i  gelsi),  si  scalzino..., 
tagliando  loro  tutte  le  barbatelle  piccole  che  si  trovano 


intorno  alla  coronella,  che  è  quanto  dire  vicine  alla 
superficie  della  terra 

3.  Dim.  di  quella  del  Rosario,  men  piccola  della 
Coroncina  e  meno  l'ess.  Baldinuc.  Op.  ì.  29.  (Gh.) 
Un  vecchio...  che  ha  in  mano  una  coronetta  di  palle 
rosse. 

i  CORONIDE  (Pro  o  Per),  [t.]  Locuz.  avverò, 
formala  dal  sust.  gr.  e  lat.  Coronis,  idis,  che  vale 
Sommità,  Fine.  Da  ultimo.  In  fine.  Per  finirla.  Lam. 
Ant.  Tose.  Pref.  p.  181.  (Gh.)  Sento  passim  per 
Firenze  dire  :  e  questo  aggiungerò  prò  Coronide.  E 
par.  2.  p.  406.  Per  Coronide  si  leggano  le...  Icllere 
di  Papa  Paolo  I.  —  Coronide  era  la  Parte  che  coro- 
nava l'edifizio,  e  anche  la  fine  del  libro.  Esich., 
Marz. 

CORONÌICCLA.  [T.]  Dim.  di  Corona  ;  dappoco,  se- 
gnatam.  di  Rosario,  per  la  materia  o  la  forma  poco 
pregiata. 

i  CORONTZZA.  |T.]  S.  f.  [Camp.]  Dm.  di  Corona. 
Rib.  Esod.  39.  Mitrie  con  coronuzze  di  bisso  (coro- 
nulis.  A'  sacerdoti  Ebrei). 

CORPACCLATà.  [T.]  S.  f.  Mangiata  eccedente  di 
checchessia.  Più  com.  Scorpacciata.  [Tor.]  Dut.  Lep. 
p.  63.  La  mattina,  quando  tutti  pen.savano  ch'egli  si 
riposasse,  trovarono  ch'egli  s'era  vestito,  e  andato 
nell'orto  con  un  pan  fresco  a  fare  una  grandissima 
corpacciata  di  baccelli.  =  Lab.  191.  (C)  De' quali 
ella  faceva  non  altre  corpacciate,  che  facciano  di 
fichi...  i  villani.  [Cors.]  tìart.  Uom.  punt.  part.  2. 
p.  30.  Se  foste  sani,  a  una  si  gran  corpacciata  ain- 
raalereste. 

Ass.  Patfiff.  8.  (C)  E  farà  corpacciata  in  sulla 
terza.  Frane.  Sacch.  Nov.  98. 

D'animali.  [M.F.]  Pros.  Fior.  Non  far  come  il 
lupo  che  sempre  mangta  a  corpacciate. 

2.  Fig.  Prendersi  soddisfazione  soverchia  di 
checchessia ,  o  eccedere.  Fir.  Disc.  an.  40.  (C)  La 
quale  alla  barba  del  marito...  si  aveva  fatta  una  buona 
corpacciata  degli  amori  suoi.  Cosi  chi  legge  troppo 
senza  digerire.  Di  più  libri  o  anche  d'uno.  Malm.  1. 
6.  In  questo  senso  meglio  Corpacciata  di  Scorpac- 
ciata, che  dice  peggio.  Però:  Scorpacciata  di  gior- 
nalacci sarà  più  proprio.  Pros.  lìim.  ined.  Or. 
Rucel.  53.  Non  fate  tanto,  non  ve  la  pigliate  cos'i 
a  corpacciate  ;  che  in  ultimo  chi  più  studia,  manco 
studia. 

|t.]  Chi  vuole  a  un  tratto  vedere  di  molte  cose, 
anco  belle,  con  avidità  poco  intelligente,  senza  dare 
a  sé  il  tempo  di  ben  gustarle,  ne  prende  una  cor- 
pacciata. 

CORPACCIO.  [T.]  Pegg.  di  Corpo.  Beni.  Ori.  2. 
24.  8.  (C)  Dice  grossezza  e  grassezza  o  goffaggine. 
[t.  I  Della  pers.  stessa.  È  un  corpaccio.  E  vale 
anche  Uomo  pigro  e  dappoco. 

2.  £  dice  la  materialità  sua  rispetto  allo  spirito. 
[t.]  Contentare  questo  corpaccio.  —  Mortificare 
questo  corpaccio  ribelle. 

3.  Pegg.,  di  ventre.  [Cors.]  Meni.  Sat.  3.  Meglio 
era  dargli  un  sasso  Nel  capo ,  o  una  pedata  arciso- 
ienne  In  quel  corpaccio  sbraculato  e  grasso. 

CORPACCIOXE.  [T.]  S.  m.  Acer,  del  dispr.  di 
Corpo  vivente.  Può  il  corpo  essere  sconcio,  da  poter 
dirsi  Corpaccio,  non  grande  tanto  che  sia  Corpac- 
cione. 

1  CORPACCll'OlO.  [T.]  'S.  m.  Forse  dal  senso  di 
Corpo  per  Ventre.  [M.F.]  Corpacciuoli  chiamano  i 
contadini  i  due  Cerchi  che  reggono  il  corpo  del  ba- 
rile; a  differenza  degli  altri  due  che  reggono  i  fondi, 
i  quali  chiamano  Testagnoli. 

CORP.ACCIUTO.  [T.l  Agg.  Che  ha  grosso  il  corpo. 
Più  di  Corpulento.  Tutta  la  pers.  o  l'animale.  Red. 
Oss.  an.  52.  (C)  Il  marino  (lumacone)  nel  ventre  si 
è  più  tronfio,  e  più  corpacciuto  del  terrestre. 

[t.]  Ventre  corpacciuto  ;  ma  non  altre  parti. 

2.  Non  com.  il  seg.  Red.  Oss.  an.  194.  (C)  Pe- 
netra (i7  (ronco)  nell'interna  cavità  di  esso  intestino, 
con  una  grossa  e  corpacciuta  papilla. 

3.  Per  estens.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  (C)  Zampegne 
corpacciute.  Veqez.  72.  [t.]  Vaso. 

CORPACCICTONE.  [T.]  Acer,  di  Corpacciuto.  Non 
com.  M.  Bin.  Rim.  buri.  214.  (C)  I  biccliieri  hanno 
a  essere  cosi  fatti,  Corpacciuloni  e  alti. 

CORPETTIJiO.  [T.]  Dim.  e  Vezz.  di  Corpo  umano. 

2.  Dim.  e  Ve:z.  di  Corpetto  che  copre  il  petto, 
in  senso  di  Soltovesta.  —  Quindi  in  senso  più 
ampio.  [Tor.J  Alf.  Sat.  Prol.  Sol  fino  all'anche  il 
corpettin  si  eslondc. 

3.  [Cont.]  Dim.  di  Corpo,  nel  signif.  meccanico 
di  questa  voce.  Tari.  Ques.  Inv.  vili.  33.  Un  cor- 
[ìetlino  di  tanto  poca  quantità,  e  gravità,  quanto  ch'è 


la  differenzia  che  è  fra  la  gravità  del  corpo  6  nel  sito  i 
e  quella  del  corpo  a  nel  sito  u. 

CORPETTO.  [T.]  S.  m.  Non  d'uso  come  Dim.  di 
Corpo,  ma  Sottoveste  o  Panciotto  ;  e,  come  a  que- 
st'ultimo, il  nome  ne  venne  dallo  scendere  ch^e' 
faceva  infino  al  ventre.  Per  estens.  Magai.  Lett.  At. 
24.  (C)  Uno  di  que'  corpetti  pretesi  a  colpo  di  pistola 
(che  pretendcsi  ne  parino  i  colpi). 

Piccolo  Farsetto  che  portasi  sotto  le  altre  vestì 
e  sopra  la  camicia.  (Fanf.)  In  Firenze,  Giacchetlina 
attillata  senza  falde  de'  giovanetti  signorini  che  va 
fino  alle  anche. 

2.  [t.]  Può  comportare  il  Irasl.  come  dim.  d'un 
corpo  di  poderi  o  ai  facoltà. 

3.  [Cont.]  Dim.  di  Corpo,  nel  signif.  meccanico 
di  questa  voce.  Tari.  Ques.  Inv.  vili.  33.  Adunque 
concludo  che  chi  imponesse  in  tal  sito  un  altro  cor- 
petto sopra  al  corpo  a,  qual  fusse  precisamente  di 
tanta  gravità,  quanto  ch'è  la  diff'erenzia  ch'è  fra  li 
detti  dui  corpi  a  e  b,  in  tal  posizione  li  delti  dui 
corpi  restariano  fermi,  [t.]  In  questo  non  com. 

CORPETTilCCIO.  [T.]  Dim.  dispr.  di  Corpetto  . 
0  scomodo  0  trito. 

CORPICCIUOLO.  [T.l  S.  m.  Quasi  doppio  Dim.  di 
Corpo,  specialm.  dell'umano.  Senso  semplicem. 
dim.,  0  anche  vezz.  o  di  commiserazione.  Cavale. 
Discip.  spir.  150.  var.  (C)  Può  la  nostra  provvidenza 
a  questo  nostro  corpicciuolo  prolungar  la  vita?  [t.] 
Gioven.  La  morte  confessa  che  meschina  cosa  siano 
i  corpicciuoli  degli  uomini.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  89. 
E  se  la  vita  mi  accompagna,  mi  riserverò  alla  futura 
opera,...  se  il  mio  rotto  e  vecchio  corpicciuolo  possa 
portare  il  temperato  peso.  Bibb.  Dedic.  1.  Macc. 

Quasi  vezz.  nel  seg.  [t.]  Trajano  a  Plinio: 
Avrei  voluto  che  tu  potessi  arrivare  in  Bitinia  senza 
doglianza  del  tuo  corpicciuolo. 

Tra  dispr.  e  ai  commiserazione.  Amm.  ant. 
21.  4.  9.  (C)  Perchè  all'ardente  corpicciuolo  diamo 
nutricamento  di  fuoco? 

2.  Sempl.  dim.  d'anim.  Red.  Ins.  15.  (C)  Le  due 
direlane  (gambe)  sono  mollo  più  lunghe  e  più  grosse 
di  quello  che  a  si  piccolo  corpicciuolo  parrebbe  con- 
venirsi. 

3.  Corpo  in  gen.  Red.  Oss.  an.  170.  (C)  Si  scorge 
un  corpicciuolo  lungo  serpeggiante  e  bianco.  —  / 
Corpicelli  possonsi  figurare  più  piccoli,  e  quasi 
atomi. 

CORPICEILO.  [T.]  Dim.  di  Corpo  in  gen.  [F.T-s.| 
Giambull.  Lez.  Disse  (Leucippo)  che  i  principii  degli 
elementi  erano  certi  corpicelli  cosi  minimi  che  fuggi- 
vano la  vista  e  il  tatto.  =:  March.  Lucr.  2.  77.  (C) 
Red.  Oss.  an.  170.  Tutto  il  restante  della  capacità  del 
sacco  maggiore  è  piena...  zeppa  d'infiniti  corpicelli 
bianchi.  |Tor.]  E  Lett.  1.  52.  Fermentazione,  che 
ogni  mese  una  volta  si  suol  fare  nelle  donne  giovani, 
non  solamente  ne'  vasi  sanguigni  del  loro  utero,  ma 
ancora  in  tutta  quanta  la  massa  del  loro  sangue,  per 
cagione  della  sovrabbondanza  de'  corpicelli  acidi ,  e 
salsugginosi.  =^  E /ns.  14.  (C) 

2.  Di  corpo  umano  vivo  per  vezz.  senza  quasi  dim. 
Vit.  SS.  Pad.  1.  33.  (C)  Fratel  mio,  non  uccidere 
questo  tuo  corpicello  per  tanta  astinenzia.  |t.]  Può 
essere  dim.  senza  vezz.,  e  men  piccolo  di  Corpicino, 
senza  il  dispr.  che  può  essere  in  Corpicciuolo.  Non 
com.  però. 

3.  Di  corpo  morto,  con  senso  di  commiserazione. 
Lib.  Op.  div.  Stor.  S.  Onof.  (C)  E  facciasi  ufficio 
di  mortorio  al  mio  corpicello. 

CORPICIJiO.  [T.]  Dim.  di  Corpo  ;  con  usi  proprii 
che  lo  distinguono  dagli  altri  dim.  Del  feto.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  140.  (C)  Cosi  come  il  corpicino 
comincia  a  essere  nel  ventre  della  madre,  [t.]  Anco 
d'infante. 

2.  Nel  seg.  iron.,  più  efficace  che  Corpicciuolo. 
Sen.  Ben.  Varch.  4. 13.  (C)  A  voi  giova,  o  Epicurei, 
avvezzare  il  vostro  corpicino  a  non  far  mai  nulla. 

3.  Dim.  di  Ventre,  segnatam.  di  bambino,  [t.] 
Gli  duole  il  suo  corpicino. 

CORPO  e  1  CORPORE.  [T.l  S.  m.,  e  plur.  anche 
i  Corpora.  V.  Corpore.  Materia  determinata  con 
limiti  che  la  figurano,  dotata  di  lunghezza,  lar- 
ghezza e  profondità.  [Coni.]  G.  G.  Fort.  xi.  159. 
Sono  tali  dimensioni  o  misure  lunghezza,  larghezza 
e  altezza  ;  e  sono,  come  si  è  detto,  necessarie  tutte 
insieme  per  determinare  l'intiera  grandezza  di  ciascun 
corpo.  È  Sist.  1.  14.  Dalla  semplice  lunghezza  co- 
stituita quella  magnitudine,  che  si  chiama  finca, 
aggiunta  la  larghezza  si  costituisca  la  superficie  ; 
e,  sopraggiunta  l'altezza,  o  profondità,  ne  risulti  il 
corpo. 
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Alita  idea  di  Corpo.  Forza  vestila  di  una  quan- 
lilà  eslensira.  0:  Forza  di/fiisa  in  uiia  estensione 
determinala.  —  Parie  di  materia  che  fa  un  lutto 
trattato  o  riguardalo  come  distinto  dagli  altri.  — 
Sostanza  con  parti,  e  non  attiva  da  sé.  —  L'essere 
composto  di  parti ,  quand'anco  manchi  il  mezto  di 
discernerle  e  dividerle ,  è  essenziale  alla  natura  di 
corpo  ;  e  quindi  l'esser  passivo  e  non  agente  se  non 
in  quanto  egli  è  musso.  (Itosm.)  Dislinauesi  il  Corpo 
dal  Principio  corporeo.  Questo  secondo  può  avere 
proprietà  ignote  a  noi,  ma  radice  di  quelle  che  noi 
conosciamo  nel  corpo.  —  Ad  accertarci  delta  perce- 
zione del  corpo  esteriore  conviene  che  percepiamo  : 
i"  una  forza  che  ci  modifichi;  2"  la  cui  azione  ci 
si  comunichi  in  un  sentimento  fornito  d'estensione  ; 
3°  d'una  estensione  che  sin  stabile,  cioè  alla  a  ripe- 
tere la  sensazione,  com'è  necessario  affinchè  si  possa 
dire  una  sostanza  operante;  i"  e  che  sia  fornita  di 
tre  dimensioni. 

2.  (/(«A»!.)  Proprietà  primarie  e  secondarie  de' 
corpi.  —  Tutto  ciò  che  entra  nella  sensazione  per  sé 
considerata  (e  non  nel  modo  onde  viene  prodotta)  è 
soggettivo:  e  tutto  ciò  che  entra  nel  concetto  della 
nostra  passività,  allesluluci  dalla  coscienza,  è  estra- 
soggeltivo.  Quindi  la  celebre  distinzione  tra  te  l'ro- 
prietà  primarie  e  Secondarie  ile'  corni  ha  il  suo  fon- 
damento nella  natura.  Solo  che  le  prime  meglio 
appellar  si  converrebbero  eslrasoggellive,  soggettive 
le  seconde.  Ma  poiché  colte  prime  noi  ci  formiamo 
l'idea  di  corpo  ,  le  seconde  poi  le  applichiamo  al 
corpo  quasi  come  suoi  accidenti  ;  perciò  non  è  al 
lutto  fuor  di  ragione  anche  la  denominazione  di  qua- 
lità primarie  e  di  secondarie.  —  Proprietà  primarie. 

—  Meccaniche ,  psiche,  chimiche.  —  Relazione  dei 
corpi  esterni  col  nostro,  di  questo  e  di  quelli  con  lo 
spirito  ,  dei  corpi  Ira  loro.  —  Percezione  de'  corpi. 

(Rosm.)  Fino  a  tanto  che  io  penso  la  possibilità 
di  trovare  una  superficie  corporea  entro  un  cubo  in 
qualunque  piano  assegnabile  nel  medesimo.  Ito  l'idea 
di  un  corpo  matematico:  ma   ov'io,  in  luogo  di 

?  nella  semplice  possibilità  pensata  secondo  l'ana- 
ogia  degli  esperimenti ,  mi  do  a  rilevare  co'  mici 
sensi  le  forme  d'un  corpo  particolare  e  reale;  allora 
io  mi  vengo  formando  l'idea  d'un  aggregato  di  mi- 
nimi variamente  foggiati ,  non  perfettamente  coe- 
renti, ma  con  vacui  e  meati  interposti,  i  quali  però 
in  alcuni  punti  aderiscono ,  e  non  si  lasciano ,  se 
non  per  forza,  divellere,  e  chiamolo  Corpo  fisico. 
[Cont.]  Pali.  R.  Agr.  vi.  11.  Poniamo  giiiaia  ,  e 
con  un  mazzo  la  calchiamo ,  e  assettiamo  ;  e  anzi 
che  si  secchi,  vi  si  imbiuti  su  calcina  viva  stemperata 
con  olio  ;  e  questo  s'incorporerà  con  quello ,  e  di- 
venterà un  corpo,  e  non  trapelerà  mai  di  lui  alcuno 
umore,  [l.]  Impenetrabilità  dei  corpi;  legge  accennala 
da  D.  (3.  2.)  Non  si  concepe  Come  una  dimensione 
altra  patio;  Ch'esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe. 

—  Solido,  liquido,  aeriforme.  Lucr.  Dell'acqua.  D. 
(3.  1.)  Questi  corpi  lievi,  chiama  l'aria  e  quel  ch'é 
nello  spazio  tra  la  terra  e  la  luna. 

[t.]  Gravità,  Proprietà  generale  de' corpi.  Corpo 
più  0  meno  pesante.  Ù.  (3.  2.)  Corpi  rari  e  densi. — 
Spugnoso.  — D.  (3.  14.)  Le  minuzie  de' corpi  {gli 
atomi  che  veggonsi  muovere  per  entro  al  raggio  che 
penetra  in  camera  buja). 

fCont.l  Proprietà  meccaniche  de'  corpi.  Pig. 
Mec.  Guidub.  del  Monte,  Pr.  Quella  parte  della 
filosofia ,  che  tratta  de  gli  elementi  in  universale ,  e 
del  moto ,  e  della  quiete  de'  corpi ,  secondo  i  luoghi 
suoi ,  a-ssegnando  la  cagione  in  certo  modo  de'  loro 
movimenti  naturali. 

[t.J  Divisibilità  de' corpi  indefinita;  non  s'ar- 
resta se  non  per  l'impolenta  dell'arte  umana  a  ese- 
guirla. Onde  la  denominazione  di  Corpi  o  Sostanze 
semplici  (Dani.  Conv.  41.  (C)),  il  cui  numero  cre- 
scente richiede  una  grande  innovazione  nella  filosofia 
della  scienza. 

[Cont.]  Corpo  geometrico.  Che  ha  forme  consi- 
derate dalla  geometria.  Curt.  Art.  ined.  G.  lì.  71. 
Pili  corpi  geometrici,  cioè  di  geometria,  donati  alla 
Signoria  e  pagati  il  30  d'aprile  con  lire  52.  9.  [t.] 
Corpo  sferico  o  d'altra  forma.  Gal.  Dis.  Capr.  Corpi 
regolari.  [Cont.]  Bari.  C.  Mis.  disi.  III.  1.  Dado,  fatto 
di  sei  superficie  quadre  uguali  infra  loro  e  ad  angoli 
retti ,  chiamato  da  Latini  cubo ,  che  è  uno  de'  corpi 
regolari.  E  17.  Una  palla,  overo  un  corpo  sferico, 
sia  il  comune  ricetto  de  cinque  corpi  regolari,  come 
che  dentro  ad  esso  si  possino  disegnare  detti  corpi, 
e  non  dentro  a  nessuno  altro  corpo,  o  forma  di 
•corno.  Barbaro,  Arch.  Viir.  13.  Far  le  piante,  ed 
i  rilievi ,  e  misurare  i  corpi  regolari ,  e  irregolari. 


[t.]  Targ.  Viagg.  4.  182.  E  10.  28.  Dentro  a  questa 
concrezione  stanno  serrali...  molti  corpi  poliedri, 
assai  notabili  per  la  loro  figura  tendente  al  globoso. 

Èr.]  Coriìu  opaco,  diafano.  fCors.]  Dani.  Pitrg. 
,  I/o)  cosi  corre  ad  amore.  Come  a  lucido  corpo 
raggio  viene.  S.  Cai.  11  corpo  illuminato  corrisponde 
alia  luce. 

JT.]  Colore,  Suono  de' corpi. 
(Mus.)  [Uoss.J  Corpo  sonoro.  È  anello  che  per- 
cosso in  qualsivoglia  maniera  ,  mania  fuori  alcun 
suono.  (Zarl.  2.  1.  Def  3.)  Bari.  Suon.  3.  3.  Il 
terzo  moto  si  fa  noi  corpo  sonoro,  dico  in  quello  che 
sostiene  la  corda  raccomandatagli  ferma  in  amcndiic 
i  capi,  e  seco  fa  uno  slrumonlo  di  musica. 
[t.]  Moti ,  Mutazioni  del... 
(Chini.)  [St'l.J  Corpo.  S'intende  qualsivoglia  so- 
stanza, la  quale  debba  considerarsi  un  lutto  a  sé, 
con  qualità  proprie  e  specifiche,  né  possa  dirsi  for- 
mata da  semplice  mescolanza  o<l  aggregato  meccanico 
di  materie  diverse.  Il  solfo  e  il  cinabro  sono  corpi 
nel  senso  chimicii,  in  quanto  che  l'uno  e  l'altro  pos- 
seggono qualità  loro  proprie  che  non  appartengono 
ad  altri,  e  quando  si  vanno  ad  esaminare  circa  alla 
loro  composizione ,  si  trova  essere  il  solfo  formalo 
solo  di  molecole  di  natura  invariabile,  e  il  cinabro 
in  modo  somigliante,  purché,  circa  a  questo,  non 
si  venga  a  distrugi/erle  ed  a  ridurle  nei  primi  ele- 
menti onde  sono  formale.  —  Corpo  semplice  è  detto  di 
ciascuna  sostanza  elementare,  cioè  non  formata  che 
di  un  solo  principio,  non  riducibile  in  più  principii , 
comunque  si  espcrimenli  per  cercare  se  sia  di  pili 
componenti.  JCont.J  Agr.  Geol.  Min.  Melali.  183.  v. 
Sotto  questa  voce  di  Misto  comprendo  il  corpo  fossile 
che  contiene  in  sé,  e  si  trova  fatto  di  due  o  di  tre  corpi 
simpiici;  i  quali  sono  anche  essi  corpi  fossili,  ma 
misti  in  modo  e  temprali  affatto ,  che  ogni  minima 
parte  del  misto  participa  e  contiene  in  sé  di  quel- 
l'altra cosa  che  in  tutto  quel  corpo  intiero  si  truova: 
e  che  la  forza  del  fuoco  può  solamente  separare  l'un 
simplice  dall'altro.  [Sei.]  Corpo  composto  è  dello  di 
ciascuna  sostanza,  la  quale  resulti  formata  dalla 
combinazione  chimica  ai  due  o  più  corpi  semplici 
uniti  insieme.  — Corpo  indecomposto,  sinon.  di  Corpo 
semplice;  si  usa  da  coloro  i  quali  suppongono  che 
i  principii  elementari,  come  si  conoscono  al  presente, 
possano  quando  che  sia  essere  risolti  in  altri,  per 
cosi  dire,  più  sottili  e  veramente  semplici.  —  Corpo 
elementare,  sinon.  di  Corpo  semplice.  —  Corpo  or- 
ganico, qualsivoglia  sostanza,  la  quale  s'iper  il  modo 
onde  gli  elementi  che  la  compongono  sono  insieme 
uniti,  sì  per  certe  proprietà  caratteristiche,  mostra 
di  appartenere  alla  classe  di  quei  composti  di  cui 
si  vale  la  natura  a  formare  gli  esseri  organizzati, 
e  che  sono  prodotti  dalla  forza  organica.  —  Corpo 
inorganico,  denominazione  comune  a  tutte  le  sostanze 
elementari,  e  alle  composte,  che  per  costituzione  chi- 
mica e  qualità  appartengono  alla  natura  non  orga- 
nica. —  Corpo  minerale,  sinon.  di  Inorganico. 

[Sei.)  Corpo  solido  è  detto  delle  sostanze  la  cui 
consistenza  è  la  solidità.  — Corpo  liquido.  Delle  so- 
stanze, le  quali  hanno  sì  scorrevoli  l'una  sull'altra 
le  particelle  onde  sono  formale,  che  non  consistono 
da  se  medesime,  ma  debbono  tenersi  in  recipienti 
cavi.  —  Corpo  gazoso  o  aeriforme.  Delle  sostanze  la 
cui  forma  è  simile  a  quella  dell'aria. 

3.  Segnatam.  de' corpi  celesti,  [t.]  Un  Inno: 
I  grandi  corpi  delle  cose,  ubbidienti  al  tuo  detto,  o 
Dio,  per  vicende  di  tempi  certe,  servono  a' servi  tuoi. 
D.  3.  8.  Questi  corpi  grandi.  jCors.]  Il  corpo  mag- 
giore ,  il  primo  mobile ,  cioè  ti  più  ampio  de'  cieli 
corporei.  E  30.  —  Corpi  preziosi ,  le  Sfere  celesti 
incorruttibili.  [Camp.]  £  2.  [t.]  Ivi:  La  virtù 
mista  per  lo  corpo  luce.  Come  letizia  per  pupilla 
viva.  =  Bocc.  Vii.  Dani.  262.  (C)  Per  le  virtù 
ed  influenze  de'  corpi  superiori,  gl'inferiori  e  prodn- 
ccrsi  e  nutricarsi.  [F.T-s.J  Bari.  Ricr.  Sacr.  1.1. 
Misurare  i  corpi  delle  stelle.  =  Bocc.  Introd.  4. 
(C)  Maestruzz.  2.  14.  Dai  celestiali  corpi.  {//  com. 
della  scienza  è  Corpi  celesti.)  [T.]  D.  3.  2.  Che  son 
li  segni  bui  di  questo  corpo  (della  luna).  [F.T-s.] 
Atess.  Piccol.  Sfer.  mond.  6.  2.  Essendo  sferico  il 
corpo  lunare.  =  G.  V.  5.  20.  1.  (C)  Scurò  tutto  'I 
corpo  del  sole,  [t.]  Per  Corpo  del  pianeta  intendesi 
ora  il  conlrapp.  della  sua  atmosfera  o  la  parte  più 
solida.  V.  §  48  e  S6.  [Cont.]  G.  G.  L.  Mont.  lim. 
III.  167.  Il  telescopio  ci  mostra  il  corpo  di  Giove  as- 
solutamente rotondo,  senza  i  crini,  e  di  luce  alquanto 
languida. 

II.  4.  Corpo  vivente,  animato,  organico.  (Rosm.) 
//  corpo  inanimato  è  quello,  che  non  ad  segni  di  vita 


per  mancanza  d'opportuno  organismo.  [Coni]  Imp, 
Si.  nat.  VI.  1.  Corpo  organico. 

5.  Corpo  umano.  [t.J  Unione  dello  spirito  col 
corpo.  /).  2.  3.  Simili  corpi  la  virtù  (  dwina  )  di- 
spone. (Nel  Purg. ,  alle  anime  separate  dal  corpo  loro, 
acciocché  nel  corpo  aereo,  soffrendo,  ti  purghino.) 
(Rosm.)  Triplice  relazione  del  corpo  con  noi.  Prima: 
una  intima  congiunzione  del  nostro  principio  sensi- 
tivo con  un  corpo  che  diventa  suo  termine  (materia}, 
che  è  ciò  ch'io  chiamo  Vita  animale.  Seconda  :  tut 
sentimento  fondamentale  che  dalla  vita  procede,  cioè 
da  quella  prima  congiunzione  ;  pel  quale  sentimento 
noi  sentiamo  abilunlmenle  tutte  le  parti  nostre  ma- 
teriali sensitive.  Terza:  l'alliludine  che  hanno  le 
parti  sensitive  del  corpo  nostro  ad  estere  modificale 
in  certe  maniere;  moaificazioni  a  cui  rispondono  in 
noi  varie  specie  di  sensazioni  esterne  ,  e  in  este  la 
percezione  de' corpi  esteriori  al  nostro.  [t.|  D.  3. 
1 1.  Organi  del  corpo.  —  Corpo  senziente  e  sentito. 
Vang.  Senti  nel  corpo  proprio  d'essere  risanata. 

[t.]  Virg.  Senti  lo  stridore  della  saetta,  e  già 
il  ferro  gli  si  era  confitto  nel  corpo.  —Tutto  il  corpo 
la  .\infa  gli  odorò  e  invigorì  dell'ambrosia.  D.  2.  10. 
{ Ijì  spazio  della  via  misurerebbe)  in  tre  volte  un 
corpo  umano  (la  via  è  larga  quanto  tre  uomini  di- 
slesi). Virg.  Ia  lancia  passò  I  armatura  e  sfiorò  del 
gran  corpo  di  Turno.  —  Cogli  occhi  scorreva  il  viso 
e  il  corpo  tutto  del  guerriero  parlante.  Vang.  Lu- 
cerna del  tuo  corpo  ò  l'occhio  tuo  :  se  l'occhio  sincero, 
tutto  il  corpo  sarà  luminoso.  —  Meglio  che  perisca 
un  de'  tuoi  membri ,  di  quel  che  tutto  il  corpo  vada 
al  tormento. 

[t.]  Capo  diviso  dal  corpo.  Hor.  11  corpo  so- 
speso dal  mento  sporgeva  col  viso  fuori  dell  acqua. 
Ù.  2.  3.  L'ossa  del  corpo  mio.  —  Parti  del... 
[Coni.]  Doc.  Arte  San.  M.  ni.  56.  Un  corpo... 
senza  nraccia  e  gambe. 

[t.]  Stnittura  del...  —  Corpo  ben  formato.  — 
Levarsi  con  tutto ,  o  con  parte  del  corpo.  —  Adde- 
strare il  corpo  a  varii  movimenti ,  variamente  atteg- 
giarlo. —  Con  tutta  la  forza ,  con  tutto  il  nerbo  del 
corpo  ;  avventarsi  con  tutto  il  corpo  ,  abbandonarsi 
sopra  0  contro  un  oggetto.  [Camp.]  Dant.  Inf.  1. 
Poi  ch'ebbi  riposato  il  corpo  lasso.  |T.]  Vira.  Cor- 
pora  sub  ramis  dcponunt  arboris.  [Camp.]  Mei.  6. 
E  li  loro  corpi  sono  dati  al  piacevole  sonno  (Placido 
danlur  sua  corpora  somno).  JT.)  Veggono  corpi  sdra- 
iati nel  sonno  per  terra.  D.  z.  27.  Imaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi.  =  Ficin.  Relig. 
Crisi.  30.  (Gh.)  Noi  siamo  più  pronti  a  por  giù  il 
corpo  nostro  a  qualunque  tormento  per  la  fede  cri- 
stiana, che  non  sono  li  altri  (d'altre  religioni)  a  por 
giù  il  mantello,  [r.]  Vang.  Il  corpo  è  più  che  il  ve- 
stito.—  Non  v'affannate  per  il  corpo  vostro,  con  che 
ricoprirlo.  D.  3.  2.  Si  come  comparte  lo  grasso  e  '1 
magro  un  corpo  (alternasi  nelle  sue  parli  il  grasso 
col  magro).  Virg.  Da  lutto  il  corpo  prorompeva  il 
sudore. 

[Camp.]  Art.  am.  1.  Piaccianvi  le  nettezze  del 
corpo  (mundiliae). 

6.  //  Verbo  nella  incarnazione  prese  corpo  umano; 
istituì  il  Sacramento  dell'Eucaristia  con  le  parole 
dell'ultima  cena,  [t.]  Quesfè  il  corpo  mio.  IG.M.J 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.9.  Se  pigliando  egli  (il  sa- 
cerdote) in  mano  il  pane  usuale,  dica  in  persona  di 
Cristo ,  Questo  è  il  mio  corpo ,  fa  che  quel  ch'era 
pane,  lasci  su  quel  punto  medesimo  di  esser  pane,  e 
diventi  il  Corpo  di  Cristo.  [Garg.]  Frescob.  Viag.  105. 
Facemmo  sacrificare  il  corpo  di  Cristo.  (A  questo  modo, 
noncom.)=:  Legg.  B.  Umil.  76.  (Gh.)  Prendere  il 
Sagramento  del  Corpo  di  Cristo.  E  75.  (C)  Bocc. 
Nov.  1.  32.  Maestruzz.  2.  42.  Riceve  il  Corpo  di 
Cristo  e  gli  altri  sagramenti.  [G.M.]  Segner.  Crisi. 
Instr.  1.  12.  Tanti  e  tanti  si  accostano  a  ricevere 
indegnamente  il  Corpo  di  Gesù  nella  santa  Comu- 
nione. 

Maestruzz.  2.  27.  (C)  La  festa  del  Corpo  di. 
Cristo  (del  Corpus  Domini). 

1.  Di  qui  profanato  in  esclamazioni  triviali  il 
nome  di  G.  C.  e  di  Dio  e  de'  Santi.  Ma  anco  gli 
eufemismi  e  le  reticenze  son  cosa  triviale.  Red.  Lelt. 
ì.  141.  (C)  Corpo  del  mondo  !  ch'io  non  so  se  me 
lo  saprò  dire.  Corpo  del  diavolo!  Baldov.  «  Chi  la 
sorte  »  85.  (Gh.)  Co.-po  di  me!  che,  siamo  a  fini- 
mondo? Eh  via,  cuore  e  speranza. 

Ass.  Malm.  5.  11.  (Man.)  Corpo!  dice  ella,  ed 
al  celon  l'attacca  (cioè,  corpo  del  cielo).  [T.]  Per  Io 
corpo!  Caland.  1.  2. 

[T.l  Nel  Ceech.  Maland.  3.  6.  Un  tedesco  eh» 
storpia  i'it.:  Corpo  Sant'Arroste. 
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8.  Più  espressam.  deìTidea  di  corpo  e  di  quella 
d'anima,  [r.]  Anima  unita  al  corpo,  separata  da 
esso.  D.  2.  13.  0  anima,  che  fitta  Nel  corpo  ancora, 
in  vèr  lo  Cicl  ten  vai.— Sciogliersi  dal...  D.  "2.  22. 
Cosicom'io  t'amai  Noi  mortai  corpo,  cosi  t'amo 
sciolta.   Un  Inno:  Sciolti  sia  sono  i  vincoli,  o  mar- 

<■  tire,  del  sacro  tno  corpo.  D.  3.  31.  L'anima  mia... 
Piacente,  a  te,  del  corpo  si  disnodi.  E"!.  6.  L'anima 
divisa  Dal  corpo  suo  per  astio.  E  3.  10.  Lo  corpo 
ond'ella  fu  cacciata  {per  omicidio).  E  20.  De'  corpi 
suoi  non  uscir....  Gentili,  ma  cristiani.  E  1.  lO. 
Con  Epicuro,  tutti  i  suoi  seguaci,  Glie  l'anima  col 
corpo  morta  fanno.  Vanf/.  Non  paventate  di  coloro 
che  uccidono  il  corpo,  ma  l'anima  non  possono  ucci- 
dere. D.  1 .  23.  E  son  col  corpo  ch'io  ho  sempre 
avuto.  =  Oli.  Coni.  Inf.  2.  15.  (C)  Enea,  essendo 
in  corpo,  andò  in  inferno,  [t.1  Ap.  Sive  in  corporc, 
sive  extra  corpus,  nescio.  —  Vivente  nel  corpo. 

9.  Più  espressam.  delle  due  sostanze  spiril.  e 
corp.,  in  quanto  distinte  e  separate.  [T.]  Ù.  1.0. 
Eritton  (mor/«)...  Che  richiamava  l'omhre  a' corpi 
sui.  E  33.  Finge  che  l'anima  d'un  tradito)'»  vada 
dannaUi,  e  il  corpo  rimanga  animato  da  uno  spirito 
infernale.  Questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece  Nel 
corpo  suo.  —  E  il  dannalo  al  P.  dice  :  Tosto  che 
l'anima  trade  (tradisce)...  lo  corpo  suo  le  è  tolto  Da 
un  dimenio ,  che  poscia  il  governa.  —  Però  il  tra- 
ditore: In  anima,  in  Cocito,  giù  si  hagna,  E  col  corpo 
par  vivo  ancor  di  sopra. 

[t.]  Avere  il  diavolo  in  corpo,  fam.  di  pers. 
trista  0  inquieta  o,  se  vecchio,  vivace. 

\t.\  Risurrezione  de' corpi.  D.  1.  13.  (Dice  nn 
suicida  )  per  la  mesta  selva  Saranno  i  nostri  corpi 
appesi  (  alla  pianta  in  cui  l'anima  vive  ;  non  meri- 
tando quella  del  suicida  d'unirglisi,  come  le  altre) 
Al  corpo  ond'ella  stessa  s'è  disvelta.  =  Lib.  Pred. 
Seg.  84.  (C)  Sarà  tanta  la  chiarità  delle  corpora  de' 
giusti,  che  risplenderanno  più  che  il  sole. 

10.  Le  due  idee  in  più  locuz.  unisconsi  per  con- 
trapporsi, [t.]  D.  1.  24.  Vinci  l'amhascia  Con  l'a- 
nimo che  vince  ogni  battaglia.  Se  col  suo  grave  corpo 
non  s'accascia.  Virg.  Quantum  non  noxia  corpora 
tardant.  Hor.  Sollevare  in  di  di  festa  il  corpo  e 
l'animo.  S.  Bern.  Piani.  Verg.  volg.  26.  0  beatis- 
sima Vergine ,  e  madonna  mia  ,  t'accomando  tutto  '1 
corpo  e  l'anima  mia.  Ar.  Far.  7.  41.  Perdere  il 
corpo  e  l'anima  in  un  punto.  Prov.  Mente  sana  in 
corpo  sano.  Hor.  Della  mente  mcn  valido  che  del 
corpo. 

\\.  Per  dire  con  tutte  le  forze  della  vita  e  del- 
l'essere proprio.  Fr.  Giord.  Pred.  1.  115.  (Man.) 
Si  mette  con  l'anima  e  col  corpo  ad  accattare  ric- 
chezze. Cavale.  Esp.  Simb.  2.  3.  Sono  dati  con  l'a- 
nima e  col  corpo  a  servire  a  certi  signori,  e  poi  sono 
■  da  loro  abbandonati  nclli  loro  bisogni. 

[T.]  In  corpo  e  in  anima  devoto  a  qualcuno  dice 
per  solito  attaccamento  servite  e  men  degno. 

12.  Pene  del  corpo,  contrapp.  a  quelle  dello  spi- 
rito; e,  nel  senso  leg.,  alle  pecuniarie  o  che  concer- 
nono i  diritti  civili  e  l'onore. 

[t.]  Educazione  del  corpo,  contrapp.  a  quella 
dell'animo.  —  Esercizii  del  corpo,  contrapp.  a  que' 
della  mente. 

[t.]  Cic.  La  memoria  de'  piaceri  ricevuti  por 
mezzo  del  corpo.  Questi  possono  essere  innocui  e 
rendersi  spirituali.  —  Piaceri  del  corpo  dice  vo- 
luttà contrarie  0  pericolose  alla  dignità  dello  spirito. 
[Camp.]  Somm.  2.  Tu  non  consentirai  a  fare  peccato 
di  tuo  cuore  né  di  tuo  corpo  con  la  moglie  del  tuo 
prossimo. 

13.  Segnatam.  delle  passioni  del  senso.  Vii.  SS. 
Pad.  2.  180.  (C)  Destasi  il  corpo  e  commuovesi 
disordinatamente,  [t.]  Hor.  Il  corpo  gravato  dalla 
crapula  d'ieri ,  sopraggrava  anco  l'anima  insieme. 
Ap.  Il  corpo  che  si  corrompe  ,  aggrava  l'anima.  — 
Lusingare  il...  Cic.  Servire  al...  —  Non  pensare 
che  al... 

[t.]  Più  enf.  Uomo  che  è  tutto  corpo.  Hor.  Non 
eri  un  corpo  senza  mente  (corpus  sine  pectore). 

Di  chi  non  bada  alle  cose  del  corpo,  non  ne 
sente  i  bisogni,  o  anche  d'uomo  agile  ne'  suoi  moti. 
[t.]  Pare  che  non  abbia  corpo.  —  Non  ha  corpo. 

[Camp.]  Bibb.  Est.  13.  Sparsesi  in  capo  ce- 
nere, e  il  corpo  suo  umiliò  in  molti  digiuni,  [t.]  Un 
inno  :  Il  corpo  domare  con  digiuni  :  mortificare.  ^= 
S.  Bern.  Lett.  (C)  Guardi  il  suo  corpo.  —  Più  coni. 
Custodirlo  (dal  male).  [Camp.]  Pis/.  S.  Gir.  49. 
Quando  gli  uomini ,  quasi  come  se  più  altamente 
dormissero  ,  sono  sottratti  de'  sentimenti  del  corpo  , 
0  sono  occupati  da  tali  visioni.  E  2.  La  soma  del 
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corpo,  [t.]  Altissimo  nel  Vangelo  il  tempio  del  corpo 
suo  (di  G.  C).  E  questa  locuzione  la  società  cri- 
sliana  distende  a  tutti  i  degni  suoi  figli. 

14.  Contrapp.  segnatam.  a  Cuore,  [t.]  /).  2.  1. 
Che  va  col  cuore,  e  col  corpo  dimora.  —  La  Chiesa: 
Degnatevi  reggere  e  santificare ,  o  Dio ,  i  cuori  e  i 
corpi  nostri. 

lo.  Quindi  il  fam.  A  malincorpo  per  A  malin- 
cuore. Sen.  Ben.  Varch.  1.  7.  (Cj  Noi  avemo  più 
cara  una  cosa  che  ci  sia  data  volentieri ,  ancora  che 
piccola,  che  una  che  ci  sia  data  di  maltalento,  e  , 
come  si  dice  volgar.niente ,  a  male  in  corpo.  Cron. 
Mordi.  355.  [t.]  Tac.  Dav.  Stor.  3.  314.  E  Ann. 
1.  20.  =  t  Lasc.  Cen.  2.  uov.  2.  p.  47.  (Gh.)  E 
cosi  male  in  corpo  portandolo,  quasi  ammorbati ,  lo 
posarono  sulla  bara. 

[M.F.]  Di  male  in  corpo,  lo  stesso  che  A... 

16.  Fig.  |M.F.]  .Aver  roba  in  corpo:  dicesi  di  chi 
ha  qualcosa  in  sé  e  non  lo  palesa. 

Dire  quel  che  uno  ha  in  corpo ,  tultociò  ch'uno 
ha  dentro.  Baldovin.  Compon. 

[M.F.]  E  del  tempo:  Ha  roba  in  corpo  (se  vuol 
piovere,  o  fare  qualche  stravaganza). 

|M.F.]  Tenere  una  cosa  in  corpo  ,  Tenerla  in 
sé ,  Non  la  dire  a  chicciiessia.  Quindi  di  chi  non 
mantiene  il  segreto  :  Non  sa  tener  nulla  in  corpo. 
[t.]  Fig.  fam.  Tenersi  in  corpo  un  segreto,  Te- 
nersi in  corpo  ogni  cosa  ,  Non  manifestare  quel 
che  si  ha  dentro,  né  sfogarlo;  per  lo  più,  non  senza 
sforzo.  Imagine  che  pare  materiale,  ma  attesta  come 
lo  spirito  dell'uomo  dilfonda  anche  nelle  sostanze 
corporee  Je  proprie  qualità  :  Non  si  sa  quel  ch'egli 
abbia  in  corpo  (di  stizza,  di  malinconia  ).  —  Slizza 
messami  in  corpo.  —  Con  questa  voglia,  con  questa 
inquietudine  in  corpo.  —  L'amaro  ch'egli  ha  in  corpo. 
—  Con  questo  in  corpo,  mi  costa  fargli  buon  viso. 

[t.]  Avere  una  malatlia ,  un  principio  morboso 
in  corpo,  non  ancora  sfogato,  né  ben  manifestosi. 

17.  [t.]  Salute  del...  —  Valoroso  del  corpo,  per 
Robusto  della  persona.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  95.  E 
se  io  sono  sano  e  valoroso  del  corpo. 

Curare  il  corpo  vale  Lavarlo,  Mondarlo.  Fi- 
renz.  (Giunt.  Boi.)  [Tav.)  Cai.  Lib.  tv.  v.  Berlin. 
Risp.  Gio.  Paol.  57.  Si  danno  alle  volte  negli  uo- 
mini certi  temperamenti ,  certe  complessioni ,  certe 
abitudini  di  corpo  che  non  s'intendono.  |t.]  E 
Specch.  32.  Essendosi  sempre  in  tutto  il  corso  de' 
giorni  suoi  mantenuta  di  bellissima  carnagione ,  e 
d'un  abito  di  corpo  assai  lodevole.  —  Forze  del... 

[t.]  Sin  che  avrò  flato  in  corpo  (jinchè  avrò 
vita,  forze:  e  nel  pr.  e  nel  Irasl.  — Sostenere  il... 
Cic.  Esercitare  il...  —  Rinforzare. 

[i.]  Corpo  delicato,  gracile,  robusto,  di  ferro. 

Wal  intero  del  corpo,  per  htorpio,  [Camp.)  D. 
Purg.  18.  Non  coni,  [t.]  Cic.  Infermità  del  corpo. 

[t.]  Corpo  sano,  infermo;  giovane,  vecchio. 
Hor.  Estenuato.  —  Corpo  disfatto  da  estrema  las- 
sezza, 0  da  corruzione  d'umori.  —  Lo  scirocco  ai  corpi 
nocivo.  =:  Petr.  son.  13.  (C)  I'  mi  rivolgo  indietro 
a  ciascun  passo  Col  corpo  stanco  che  a  gran  pena 
porto,  [t.]  Hor.  I  piedi  ricusano  di  portare  il  corpo 
fiaccato.  Virg.  Traevano  i  corpi  inferrai.  —  Tutto  il 
corpo  pesto.  —  Pien  di  ferite ,  di  piaghe.  =  Guicc. 
Stor.  2.  113.  (Man.)  Con  dolori  intensissimi  nelle 
giunture  e  ne'  nervi ,  per  tutto  il  corpo. 

18.  [t.]  Corpo  per  Cadavere,  Apul.  :=  Legg.  B. 
Umil.  42.  (Man.)  Corpora  di  morti.  Pecor.  g.  6. 
n.  2.  (C)  [t.J  D.  3.  14.  Ben  mostrar  desio  de' corpi 
morti  (l'anime  de'  Beati).  E  2.  15.  Quando  disani- 
malo il  corpo  giace.  E  5.  Lo  corpo  mio  gelato.  In 
sulla  foce  trovò  l'Archian.  Virg.  Corpi  defunti  di 
vita.  — Corpo  spogliato  di  vita,  f  D.  1.  20.  E  10. 
Qui  torneranno  Co' corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 
E  30.  Il  corpo  suso  (in  terra)  arso  lasciai.  E  2.  24. 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto  (strascinato  dal 
cavallo  corrente).  Virg.  1  corpi,  che  sparsi  giacevano 
perii  campo,  lasciasse  levare.  Vang.  Non  rimanessero 
in  croce  i  corpi  di  sabato.  Virg.  La  madre,  abbrac- 
ciando il  corpo  misero  del  suo  figliuolo.  Vang.  Ungere 
il  corpo.  Ov.  Piangere  sopra  il  corpo.  Virg.  Il  capo 
divelto  dagli  omeri  e  un  corpo  senza  nome.  Vang. 
Nicodemo  chiese  il  corpo  di  Gesù  ;  Pilato  glielo  donò. 
In  altro  Vang.  Comandò  gli  si  rendesse...  Nicodemo, 
ricevuto  il  corpo,  lo  rinvolse  in  sindone  monda.  Virg. 
Rese  al  sepolcro  il  corpo  esangue  d'Ettore. 

[t.]  Portare,  Levare  il  corpo.  =  Bocc.  g.  1. 
n.  ì.  V.  i.  p.  142.  (Gh.)  Li  frati  venissero  la  sera 
a  far  la  vigilia,  secondo  l'usanza,  e  la  mattina  per  lo 
corpo.  Cron.  Murell.  280.  (Man.)  Avresti  veduto 
una  croce  ire  per  un  corpo,  averne  dietro  tre  o 
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quattro  prima  giugnesse  alla  chiesa.  1  Req.  S.  Pacom. 
in  Vii.  SS.  Pad.  Ediz.  Moden.  1827,  312.  §18. 
(Gh.)  Nullo  monaco  possa  andare  al  corpo  d'alcuno 
parente  morto  senza  speziale  licenza  dell'  Abate. 
[F.T-s.]  Cavale.  Vii.  Tob.  li.  Tornò  (Tobiuzzo) 
dicendo  che  uno  de'  figliuoli  d'Isdrael  giaceva  morto 
in  sulla  piazza.  Onde  egli  (Tobia)  si  mosse  tosto  del 
suo  luogo  lasciando  il  convito ,  e  digiunò  per  venire 
al  corpo ,  e  togliendolo  colatamente  il  portò  a  casa 
sua.  (Bibb.  Jejunus  pervenit  ad  corpus.)  =  Veli. 
Cron.  52.  (Gh.)  [t.]  Fonerò  corpus.  Iscr.  lai.  e 
Porre  nel  Vang.  [Tor.]  V7/.  S.  Elisub.  volg.  22. 
Ella  vestiva  li  nudi,  gli  affamati  pasceva,  le  corpora 
de' poveri  seppelliva,  e' fanciulli  de' poveri  levava  del 
santo  fonte.  Vang.  Presero  il  corpo  di  lui  e  lo  sep- 
pellirono. =  Gr.  S.  Gir.  43.  (C)  [t.]  D.  2.  3. 
Virg.  Soffri  che  il  corpo  mio  sia  ricoperto  di  terra. 
D.  3.  11.  Al  suo  corpo  non  volle  altra  bara.  (S. 
Francesco,  che  la  nuda  terra).  E  25.  In  terra  è 
terra  il  mio  corpo. 

19.  [t.J  Vang.  Corpi  de' Santi.  =  Bocc.  Nov.  11. 
3.  (C)  Quello,  a  guisa  d'un  corpo  santo,  nella  chiesa 
maggiore  ne  portarono,  [t.]  Venerare  i  corpi  de' 
martiri.  —  11  santo  corpo.  —  Traslazione  del  corpo. 

[t.]  Fam.  abusato.  Custodire,  Guardare  come 
un  corpo  santo,  cosa  che  tengasi  preziosa. 

20.  Trasl.  Corpo  senz'anima,  persone  o  cose  o 
concetti  a  cui  manchi  direzione  o  movimenti  di 
vita. 

Siccome  nel  pr.  Dani.  Inf.  5.  (C)  E  caddi  come 
corpo  morto  cade  ;  cosi  ;  Parere  un  corpo  morto,  chi 
mal  si  regge,  chi  giace  immoto. 

[t.]  Gettarsi  a  corpo  morto,  con  tutto  il  peso 
della  pers.,  come  corpo  che  non  ha  forza  di  rite- 
nersi ;  ma  può  al  contr.  denotare  grande  impeto, 
Alla  disperata. 

[t.J  Mettersi  a  corpo  morto  in  impresa  o  ope- 
razione qualsiasi.  Barrisi  tutto. 

Mencom.  nel  pr.  Salvin.  En.  4.  (Man.)  Quindi 
a  corpo  perduto  rovesciossi  verso  l'onde,  simile  a 
uccello.  (Tato  praeceps  se  corpore  misit  Mercurio.) 

21.  D'animali.  [t.J  Sen.  11  corpo  dell'ariete;  Virg. 
Di  tori,  di  buoi,  di  cavalli.  =:  Bocc.  Nov.  43.  5. 
(C)  Tenendogli  gli  sproni  stretti  al  corpo,  attenendosi 
all'arcione,  [t.]  Virg.  Di  serpi.  (Camp.]  Mei.  1.  Di 
foche.  [t.J  Virg.  Naufraghi  corpi  de'pesci:  delle  api 
(più  volte).  Albertan.  Trai.  volg.  100.  Adirosissime 
e  di  piccol  corpo  sono  le  api. 

Della  misura,  come  in  D.  2.  10.,  cit.  al  §  5. 
[Cont.J  Santap.  N.  Cuv.  i.  8.  Voi  nel  volerlo  pa- 
rare scappatelo  un  corpo ,  e  anche  mezzo  corpo  di 
cavallo,  cioè  che  escili,  ma  con  risoluzione,  cinque 
0  sei  passi. 

22.  T.  anat.  Di  certe  parli  del  corpo  la  cui 
sostanza  e  forma  hanno  caratteri  proprii  molto 
distinti  dalle  altre.  [t.J  Corpo  calloso,  cavernoso. 

23.  Di  piante.  Pallad.  Agric.  volg.  100.  (Man.) 
Quando  le  vili  son  tutte  sotterrate,  s'affaticano  delle 
molte  barbe  di  tutto  '1  corpo,  [t.]  Più  com.  Tutto 
il  corpo  della  pianta,  in  specie  se  legnosa. 

24.  Nel  ling.  scientif.  ha  senso  indeterm.,  di  ma- 
teria, le  cui  qualità  non  siano  bene  note.  Red.  Oss. 
an.  47.  (C)  Aperto  il  ventre  del  lumacone,  trovasi, 
tra  le  altre  viscere  in  quello  contenute,  un  corpo 
bianco  variamente  intagliato. 

III.  2S.  Corpo  più  speciulm.  il  Ventre  inferiore. 
E  chi  sa  che  l'istinto  del  popolo  non  indovinasse  i 
segreti  dell'embriologia? ;  che  di  li  lo  svolgersi  del 
feto  incomincia.  [t.J  Lasc.  Cap.  Pie',  gambe,  cosce, 
corpo,  spalle  e  braccia.  =  Boez.  Varch.  5.  5.  (C) 

[t.J  Quando  per  Matigiare  e  Bere  diciamo: 
Mettersi  in  corpo,  intendiamo  segnatam.  del  ventre. 

Trasl.  fam.  [t.J  Mettersi  in  corpo  letture  indi- 
geste, erudizione  pedante. 

26.  Più  specialm.  di  quel  che  concerne  il  man- 
giare. A  corpo  vuoto,  a  digiuno.  Ser  Poi,  Lett.  al 
Cas.  (C)  Datogli  una  letturina  a  corpo  vuoto  e  ad 
animo  scarico.  [Cors.]  Segr.  Fior.  Cpmm.  31. 

[t.J  Contr.  A  corpo  pieno.  Dopo  mangiato. 
Quando  uno  è  satollo.  —  Corpo  satollo,  anima  con- 
solata. Chi  dopo  mangialo  si  pone  a  poltrire.  [M.F.] 
Minuc.  Not.  Maini.  C.  v.  Cavare  il  corpo  di  grinze... 
mangiare  assai,  [t.]  Lasc.  Pinz.  3.  9.  Fir.  Disc, 
an.  73. 

[M.F.]  Fam.  Chi  si  mette  a  mangiare  dice: 
.\ndiamo  a  vedere  se  il  corpo  tiene.  Maini,  racq. 
e.  8.  [t.J  Corpo  satollo,  pieno,  o  sim.,  non  crede  al 
digiuno,  all'ujfamato  ,  Non  apprende  il  male  altrui 
chi  non  lo  prora.  =z  Bellin.  218.  (C)  Dice  un  prò-' 
vei'bio  :  Chi  ben  cena  a  desco,  Col  corpo  pien  nou 
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crede  all'alTamato.  //  prov.  qui  viro  i/iaechè  perso- 
ni/ica.  [t.]  Fed.  Con  die  cibo  hai  lii  fatto  tanto 
di  corpo?  =:  L«sc.  Pini,  "i-  1.  (Q  Quando  gode 
il  corpo ,  tribola  la  scarsella,  [t.]  l'rov.  Tose.  di. 
Di  casa  la  gatta  li  topo  non  esce  a  corpo  pieno. 
(Soddis/aiioni  pericolose,  ospiiii  e  comnai/nie  fune- 
ste.) (Hor.  Pasta,  Ire  l'oras  pieno  tcnuebat  corporc 
frustra.)  E  250.  Le  parole  non  empiono  il  corpo  (in 
//««.,  di  discorsi  vani). 

[t.]  Prov.  fam.  De'  cibi  più  o  meno  scelti  man- 
dati giù  non  si  fa  differenza.  Non  c'è  gli  scalini  in 
corpo.  D.  3.  ìG.  Sempre  la  confusioii  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  ciltade,  Come  del  corpo  il 
cibo  che  s'appone  [si  mette  sullo  stomaco  sema  poter 
digerire). 

Fam.  volg.,  ma  non  tanto  com.  Allegr.  179. 

ÌGh.)  Tracannando  a  crcpa  corpo  e  pretto  sempre. 
*hIc.  Luiy.  Morij.  1.  67.  K  férno  (fecero  un  man- 
giare) a  scoppia  corpo. 

27.  Dolori  del  corpo  può  dire  in  gen.,  contrap.  a 
quelli  (/eZ/'aniiTio  ;  Dolori  di  corpo,  del  ventre,  [t.] 
Male  di  corpo,  Struggimenli  di  corpo.  —  Ma  anche 
coU'arl.  in  altra  forma  :  .Mi  duole  il  corpo. 

[Coni.]  Di  bestia.  Gan.  Cuv.  il.  33.  Il  dolore 
del  corpo,  così  communeniente  dello,  è  dolore  della 
parte  inferiore  del  ventre,  generato  ordinariamente 
da  pituita,  0  da  materia  ventosa. 

Non  dolere  il  corpo.  Non  costare  spesa.  [M.F.] 
Fag.  Com.  Voi  avete  bel  tempo  voi,  che  non  vi  dorrà 
il  corpo  e  mangerete  a  ufo.  |t.]  Proi\  Tose.  78.  A 
chi  stima  non  duole  il  corpo  (ho»  ha  riguardo  a  sli- 
mare in  vantaggio  dell'uno  e  in  danno  dell'altro).  ^= 
(Fanf.)  A  chi  consiglia  non  duole  il  corpo  (facile  dare 
ad  altri  consigli  dijfinili  chi  non  è  nelle  peste). 

[t.]  Fam.  Ogni  cosa  molesta  dicesi  che  fa  ve- 
nire 1  dolori  di  corpo. 

28.  Questo  lo  dichiarano  anche  troppo  gli  esempi. 
Red.  Leti.  1.  115.  (Man.)  Pertinace  stitichezza  di 
corpo.  [Cors.]  Frescob.  Viag.  71.  Non  è  corpo  si 
slilico  che  non  si  smuova.  :=  Volg.  Diosc.  (C)  Muo- 
vere dice  un  po' meno.  Red.  Leti.  i.  HO.  (Man.) 
Qui  pili  grave.  [Camp.]  Din.  Din.  Museale.  3.  21. 
Se  per  le  sopraddette  cose  si  movesse  (  il  cavallo  ) 
tanto  del  corpo  che  portasse  pericolo... 

Lih.  cur.  malati.  (C)  Cli  stitichi  non  hanno  ogni 
giorno  il  licnefizio  del  corpo,  [t.]  Red.  Lell.  slamp. 
1825.  p.  119.  =  £  2.  12C.  (C)  Non  avendo  pronto 
il  benefizio  del  corpo,  [t.]  F  ivi:  Non  mancheranno 
maniere  da  rendergli  facile  il  benefizio  del  corpo. 
Cant.  Cam.  lOi.  Va  del, corpo  a  stento.  =  Bern. 
Rim.  10.  (C)  {Più  com.  L  ilo,  che  Ire;  ma  sì  An- 
dare.) E  Ori.  2.  4.  50.  Va  del  corpo  una  certa  cosa 
molle.  —  Anco  Fare  del...,  col  quarto  caso,  [t.] 
Nettare,  Purgare  il  corpo. 

Tenere  il  corpo  largo.  [Camp.]  Din.  Din. 
Museale.  2.  10.  --::  Red.  Leti.  !.  HO.  (Man.) 
Avendo  il  corpo  lubrico. 

Fig.  Dar  noja.  Inquietare.  Ambr.  Cof.  5.  8. 
(C)  Mi  ha  fallo  smuovere  il  corpo  col  suo  giudizio. 

29.  [M.F.J  Fam.  Stare,  Badare,  Attendere  a  grat- 
tarsi il  corpo,  Non  lavorare,  Slare  inoperoso.  Cellin. 
Vii.  L'ulizio  del  piombo  rende  più  di  ottocento  scudi: 
di  modo  clic,  se  io  te  lo  dessi,  tu  li  attenderesti  a 
grattare  il  corpo  ;  e  quella  bell'arte  che  tu  hai  nelle 
mani,  si  perderebbe.  Ivi:  Voslra  Santità  farà  bene, 
non  rivendo  voluto  dare  a  me,  darlo  a  qualche  vir- 
tuoso iiie  lo  meriti;  e  non  a  qualche  ignoraiitone 
che  si  attenda  a  grattare  il  corpo. 

30.  Di  donna  incinta.  Bocc.  Nov.  1.  31.  (C)  La 
mamma  mia  dolce  che  mi  portò  in  corpo  nove  mesi. 
E  Ninf  Fies.  134.  (.Man.)  [Sav.]  Corsin.  Torr.  2. 
42.  Aveva  allor  mia  madre  il  corpo  grosso. 

Essere  col  corpo  a  gola,  Avere  il  corpo  a  gola, 
0  agli  occhi,  delle  vicine  a  partorire.  Giambul. 
Bern.  Contiu.  Cirif.  Calv.  l.  2.  st.  32i.  (Gh.)  Co'l 
corpo  a  gola,  non  che  di  sei  mesi.  Ella  pareva  gravida 
d'un  anno. 

SI.  Donna  del  corpo,  la  matrice.  Trai.  Segr.  Cos. 
Domi.  (C)  Benv.  Gel.  Vii.  1.  133.  Lasc.  Gelos.  3. 
3.  E  nov.  2. 

32.  Del  parto.  [Camp.)  Dani.  Inf.  32.  Di  un  corpo 
uscirò  (fratelli  uterini).  =  Bocc.  Nov^  33.  5.  (C) 
Nate  ad  un  corpo  (gemelle).  Fir.  Lue.  5.  7.  [F.T-s.] 
Nard.  Lio.  1.1.  Avendo  (Ika  Silvia)  partoriti  due 
figliuoli  a  un  corpo  (geminum  partum  edidissei).  = 
Tac.  Duv.  An.  2.  55.  (Man.)  Livia  partorì  due 
maschi,  della  qiial  cosa...  Tiberio  fece  tanto  giub- 
bilo, che  in  Senato  scappò  a  vantarsi:  niuno  allro 
Romano  di  sua  grandezza  avere  avuto  due  nipotini  a 
ua  corpo. 


f  Trasl.  Bemb.  Leti.  3.  6.  201.  (Man.)  Le  tre 
canzoni  natevi  ad  un  corpo. 

IV.  33.  Siccome  il  ventre  è  nel  mezzo,  di  qui  i 
sensi  fig.  seg.  Bari.  Op.  nior.  1.  419.  (C)  Si  levava 
inalberato  sopra  una  grande  antenna  un  sole  d'oro 
chiuso  in  corpo  ad  una  palla  di  cristallo. 

Salvin.  Pros.  Tose.  2.  21.  (Man.)  Il  punto 
mezzano  signilìcante  la  pausa  mezzana,  si  segnava  a 
mezzo,  cioè  al  corpo  della  lettera.  Salv.  Avveri.  1. 
3.  2.  14.  (C)  Scaccia  via  delle  lettere,  e  ve  n'ag- 
gingne,  e  ne  scambia,  e  ne  trasporta  spesse  fiate, 
secondo  che  più  l'aggrada  ;  e  ciò  non  solamente  nel 
corpo  della  parola,  ma  nell'union  delle  voci. 

Di'  Botte,  0  sim.  [t.|  Cecch.  Servig.  i.  6.  Avete 
voi  ancor  dato  nel  corpo  a  quel  leggiadro?  Gian. 
Abbiamo.  Gep.  Io  ne  vo' chiedere  al  padrone  quattro 
0  sei  liasclii.  Gian.  Sì ,  per  assaggiarlo.  =  Fav. 
Esop.  M.  97.  (C)  Guastada  con  largo  corpo,  e  lungo 
e  stretto  collo. 

[Cont.J  Di  Vaso,  Cucchiara,  Artiglieria,  Mazza, 
Mantice,  frullone,  Stromento,  e  sim.  Giorgi,  Spir. 
Er.  57.  V.  Sia  un  vaso  A  B,  che  abbia  dentro  di  sé 
tre  canne  torte  C  D  E,  nascoste  nel  proprio  corpo. 
Chin.  Scoi.  bomb.  18.  Si  partirà  questa  larghezza 
in  cinque  parti  eguali  :  le  Ire  di  mezzo  serviranno 
per  il  corpo  della  cuchiara,  che  vuol  essere  di  questa 
larghezza  fino  dove  la  dichiara  comincia  il  suo  tondo 
da  capo.  Moretti,  Artigl.  2.  Corpo  del  pezzo  è  quella 
parie,  che  6  compresa  tra  il  centro  degli  orecchioni, 
e  il  codone;  la  qnal  suole  esser  sempre  più  rinfor- 
zala dell'altra.  Biring.  Pirot.  vii.  9.  Mandandogli 
(i  gavi)  con  il  corpo  della  mazza  per  in  fine  al  ter- 
mine del  rilegno  del  razzo.  Florio,  Melali.  Agr.  315. 
Tulio  il  corpo  del  mantice  inverso  la  testa  si  va 
ristringendo.  Spet.  nat.  \\.  123.  Il  corpo  del  frullone. 

(Mus.)  jBoss.l  Volume,  Mole  di  uno  strumento. 
Bari.  Cin.  2.  103.  Dei  tamburi...  ve  ne  avca  di 
corpo  sì  enorme,  che  vi  bisognava  una  macchina  a 
soslenerU.  E  Suon.  3.  3.  Gli  strumenti  che  userà  a 
farne  la  sperienza,  sieno  di  gran  corpo ,  e  perfetta- 
mente accordati. 

[Ross.]  Istrumento  di  corpo,  o  dì  gran  corpo. 
Don.  3.  38.  113.  Usare  inslrnmenti  di  corpo,  come 
dicono  (cioè,  che  fanno  più  consonanze). 

[Ross.]  Negli  strumenti  di  manico  dicesi  Corpo 
la  parte  loro  più  appariscente,  che  si  compone  di  un 
fondo,  di  due  fuscie  e  di  un  coperchio,  il  qual  è  ad  un 
tempo  la  tavola  armonica  dello  strumento.  (Guleaz. 
2.  10.)  Gal.  Dial.  115.  Per  non  avere  la  citara  di 
quei  tempi  (per  modo  di  favellare)  corpo,  o  per  me- 
glio dire  fondo,  e  potersi  sonare  tanto  dall'una  quanto 
dall'altra  banda,  non  altramente  che  l'arpa.  L'Art.  1. 
6.  11  lento  è  fallo  di  legname  dolce  e  molto  sottile, 
ed  ha  maggior  corpo  della  cetra.  [Cont.]  Cit.  Ti- 
pocosm.  491.  Ma  quelli  (istrumenli)  di  corde  di  nervo 
sono  il  liuto,  ogrande,  o  picciolo,  e  le  parti  sue,  cioè 
il  corpo,  la  rosa,  il  manico,  lo  scagnello,  i  pironi, 
i  tasti,  le  corde. 

[Ross.]  Corpo  dell'arpa.  Altro  dei  tre  lati 
dell'arpa  (V.  questa  voce).  Specie  di  cassa  vuota  , 
sonora, piramidale,  che  sorge  dal  piede,  inclinata  per 
di  fuori,  piana  dalla  parte  interna  dell'arpa,  ton- 
deggiante dalla  parte  opposta., Nella  linea  mediana 
longitudinale  della  parte  piana  del  corpo  è  una 
serie  di  piccoli  buchi,  a  ciascuno  dei  quali,  mediante 
altrettanti  bottoni  amovibili  di  legno ,  é  fermato  il 
capo  inferiore  di  ciascuna  corda ,  al  quale  é  fatto 
nn  nodo;  l'altro  capo  della  corda  è  avvolto  ai  pironi 
girevoli,  piantati  nell'arco.  (Car.) 

[Ross.]  Corpo  negli  strumenti  da  fiato  è  Veste- 
rior  mole  di  essi ,  quanto  è  grossa  e  lunga ,  e  nella 
cui  interna  parte  ricorre  la  canna  dell'aria.  (Car.) 

[Ross.]  Detto  delle  canne  nell'organo.  Corpo  é 
tutta  la  parte  superiore  al  piede.  Nelle  canne  d'a- 
nima il  corpo  per  lo  più  é  cilindrico  ;  nelle  canne 
a  lingua ,  è  quasi  sempre  conico  ;  nelle  canne  di 
legno,  rettangolare. 

[Ross.]  Corpo  di  risonanza  Jrf'utio  strumento. 
Corpo  sonoro.  [I^ont.j  G.  G.  Sag.  iv.  238.  Quella 
linguetta  di  ferro,  che,  sospesa  fra  i  denti,  si  serve 
con  modo  strano  della  cavità  della  bocca  per  corpo 
della  risonanza,  e  del  fiato  per  veicolo  del  suono. 

//  mezzo  di  un  fagotto,  valigia,  sacco,  e  sim. 
Cecch.  Servig.  3.  8.  (C)  Chi  mi  terre'  (terrebbe),  s'io 
volessi  rubarlo.  Che  ora  io  non  potessi  toglier  qui 
Nel  corpo  questo  cojo? 

Que'  gonfi  che  fanno  le  muraglie  uscendo  dalla 
loro  dirittura.  Serd.  Star.  6.  119.  (C)  Muraglie  che 
si  sa  di  certo  essere  slate  fatte  più  di  duemila  anni 
sono,  e  conluttpciò  non  si  vede  in  esse  nò  pelo  uè 
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corpo,  né  difetto  alcuno.  Duv.  Oraz.  Gen.  Delib.  1 18. 
Queste  mura,...  se  noi  le  carichiamo  del  nuovo 
pondo  di  questi  ferramenti  e  pietroni,  elleno  primie- 
ramente faraii  pelo,  poi  corpo,  in  ultimo  shoiizo- 
leranno. 

Centro,  Mezzo  d'altri  spazii.  Bus.  233.  (Man.) 
Quelli  che  abitavano  nel  corpo  della  ciltade.  (K.T-s.j 
Bari.  Ricr.  1.1.  Disegnar  le  piazze  d'ampiezza  ri- 
spondente al  corpo  della  città. 

[Coni.]  Roseo,  Disci.  mil.  Lnn.  2i.  I  cinque 
caporali  sarau  riservati  per  il  corpo  del  battaglione, 
ed  il  sesto  sarà  per  i  fianchi.  Dar.  Eserc.  mil.  60. 
Se  t'avanzerà  soldati,  che  n'abbi  d'avanlaggio,...  li 
metterai  nel  corpo  della  battaglia. 

y.  7ìi.  Siccome  Persona,  che  ha  senso  principaìm. 
spirit.,  dicesi  della  Figura  corporea;  cos'i  Corpo 
prende  senso  uff.  a  Persona.  //  passaggio  tra  i  due 
usi  è  segnato  da  quel  di  D.  3.  3.  Questi  è  corpo 
uman  che  voi  vedete.  E  que  di  Virg.  Novem  pul- 
cherrima  fratnm  Corpora  constiterant  centra,  quos... 
et  vus,  0  Grajis,  Imperdita  corpora.  Teucri.  —  Al- 
trove: A  mala  pena  dodici  uomini  potrebbero  tanto 
peso ,  di  que'  corpi  elle  adesso  produce  la  terra. 
[F.T-s. 1  Anguill.  Melam.  1.  89.  Giove...  dal  ce- 
leste tribunale  Scorse  tutte  le  genti  esser  già  morte, 
E  il  viver  solo  a  due  corpi  permesso,  Uno  dell'uà, 
l'altro  dell'altro  sesso. 

[t.]  Fam.  (luauto  patisce  quel  corpo  !  :=  Benv. 
Celi.  Leti.  ined.  [Man.)  Ha  la  elemosina  delti  si- 
gnori Buoni  uomini,  ma  non  è  tanta  che  un  corpo 
possi  vivere. 

1  Sconosciuto  del  corpo ,  Non  conosciuto  di 
persona.  Pisi.  S.  Gir.  108.  (Man.) 

Quindi  Guardare  il  corpo.  Essere  a  guardia 
della  pers.  [Camp.]  Bibb.  Esd.  3.  9.  =  Ma  i  corpi 
guardali  a  questa  maniera  sono  di  quegli  animali 
polenti  più  che  graziosi  e  benigni. 

Com.  [t.]  Guardia,  Guardie  del  corpo.  E  anco 
i  Lai.  Corporis  custos,  e  come  tutt'una  voce,  Iscr. 
Corporccustos. 

33.  A  corpo  a  corpo  (Combattere  in  duello),  A 
solo  a  solo,  e  s'usa  anco  in  senso  fig.  Frane.  Sacch. 
Nov.  (C)  Combattere  meco  a  corpo  a  corpo.  G.  V. 
7.  85.  1.  fi.]  Nov.  ani.  92.  2.  G.  Giud.  =  Sega. 
Slor.  7.  197.  (C)  Proviamo  amendui  a  corpo  a  corpo 
la  nostra  fortuna.  [Coni]  Gris.  Cav.  101.  v.  Si 
faccia  (il  cavallo)  da  un  lato  solo  con  la  groppa  e  le 
anche  da  dietro,  e  che  non  muova  le  spalle,  e  che  la 
testa  sia  sempre  all'incontro  del  nemico,  il  clie  vale 
molto  al  combattere  da  corpo  a  corpo  a  cavallo 

EU.  [t.]  Morg.  7.  3.  A  corpo  a  corpo  insieme 
ci  sfidammo. 

Fig.  [t.|  Lottare  a  corpo  a  corpo.  Mettersi  a 
corpo  a  corpo  con  uno.  Di  due  nazioni ,  di  due 
principi ,  della  società  col  malfattore ,  fieramente 
punito ,  non  lo  sapendo  correggere  ;  di  due  dispu- 
tanti, anco  a  slampa. 

36.  t  Vale  anco  semplicem.  Di  faccia.  Davanti, 
quasi  un  corpo  di  faccia  alCaltro.  Vii.  SS.  Pad. 
t.  3.  p.  278.  col.  2.  ediz.  Man.  (Gh.)  Il  leone  ab- 
bassò il  capo  a  corpo  a  corpo,  e  a  capo  chino  si  pose 
a'  piedi  d'Eustachio. 

37.  In  senso  che  più  tiene  del  mor.,  in  quanto  il 
corpo  è  vaso  dell'anima,  [t.]  Liv.  Liberum  corpus 
(di  Virginia).  (Camp.)  Somm.  58.  E  ciò  richiede  il 
debito  di  matrimonio,  che  l'uno  porli  fede  e  lealtà 
all'altro  di  suo  corpo.  =  S.  .Aq.  C.  tì.  /.  21 .  e.  26. 
V.  9.  p.  98.  ediz.  rom.  cùr.  Gigli  1812.  (GA.) 
Se  alcuno  Cristiano  ama  la  meretrice ,  accostan- 
dosi a  lei,  si  fa  un  corpo  con  lei  (unum  corpus  effi- 
cilur). 

[Camp.]  t  Peccare  di  suo  corpo.  Carnalmente. 
Avv.  Cidi.  3.  13.  —  Far  fallo  di  suo  corpo,  Aquil. 
3.  77.  —  G.  V.  12.  50.  2.  (Man.)  Si  facea  chia- 
mare imperadrice  di  Gostanlinopoli,  che  anche  di  suo 
corpo  non  avea  buona  fama. 

[Camp.]  Sottomettere  il  corpo  a  mercede.  Pro- 
stituirsi. —  G.  V.  1.  25.  4.  (.Man.)  Era  bella,  e  di 
suo  corpo  guadagnava  come  meretrice.  —  t  Guada- 
gnatrice  del  suo  corpo,  [Camp.]  Camp.  Ani.  Test. 
[t.]  Liv.  Fare  traffico  del  suo  corpo.  ^-  Tac.  Dav. 
Ann.  .1.  26.  (Man.)  Strione  disonesto  del  corpo. 
[Cors.]  S.  Ani.  Leti.  114.  Sim.  in  Hor.  Dedit  liic 
prò  cornore  nummos. 

38.  Ma  ancora  più  espressam.  in  senso  d'Uomo 
in  gen.  [t.]  Corpo  umano  nel  mondo  non  gli  avrebbe 
fatta  la  servitù  che  gli  ha  fatto  quell'uomo. 

[t.]  Quel  corpo,  per  lo  più  non  in  senso  di  ca- 
rezza 0  di  stima.  Prov.  Tose.  271.  Chi  non  digiuna 
la  vigilia  di  Natale,  corpo  di  lupo  e  anima  di  cane. 
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=  Pule.  Luif/.  Bec.  st.  \  i.  (Gh.)  E  mai  non  l'ho 
più  detto  a  corpo  nato.  {Il  coni.  Anima  nata.) 

VI.  39.  Trusl.  loia  dairimaijine  del  corpo  umano. 
[t.]  Petr.  Canz.  Italia  mia,...  Alle  piaglie  mortali 
Clic  nel  bel  corpo  tuo  sì  spesse  io  veggio.  Ant. 
Coment.  Il  corpo  d'Italia  appella  hello  per  lo  dilet- 
tevole e  fruttuoso  terreno,  e  le  spesse  cittadi  e  i 
fiumi  e  monti  o  laghi  che  fanno  Italia  bellissima. 
Virg.  L'Etere  padre  con  pioggio  feconde  scende  a 
congiungersi  col  gran  corpo  della  Terra,  e  dare  a 
tutti  i  germi  alimento.  —  Magno  moerentem  corporc 
Nilum  pandentemque  sinus,  et  tota  veste  vocantem 
coeruleum  in  grcmium...  victos.  In  parecchi  Irasl. 
coHirapponijonsi  al  corpo  le  vesti  che  lo  ricoprono. 

[t.|  Cic.  Precetto  di  Platone,  che  curino  l'intero 
corpo  della  repubblica.  |F.T-s.]  Nard.  Vit.  Giacom. 
Cittadini ,  parti  e  membri  del  corpo  della  loro  Re- 
pubblica. 

Altra  pi/,  «ini.  fr.]  Apost.  Siamo,  molti,  un  sol 
corpo  in  Cristo.  S.  Cai.  Leti.  Nel  corpo  mistico  della 
S.  Chiesa.  Leone:  La  luce  della  verità  dal  capo, 
Roma,  per  lutto  il  corpo  del  mondo  si  diffondesse  con 
maggiore  cfììcacia. 

40.  Questo  ci  fa  via  a  un  altro  frequente  traslato. 
[t.]  Corpo  morale,  Società  d'uomini  colleyati  da 
diritti  e  doveri.  Questa  locuz.  prova  che  af/fjret/a- 
zione  materiale  d'uomini  senza  morale  principio  non 
fa  corpo  vivente. 

[t.]  Il  corpo  sociale  {di  che  troppo  abusasi)  é 
meglio  dirlo  alla  buona:  Società;  è  distinto  dal 
Corpo  politico  della  nazione,  che  partecipa  dei  po- 
litici diritti:  e  il  Corpo  politico  poi  comparlesi  in 
altri  Corpi  politici,  secondo  le  facoltà  e  i  ministeri. 

Corpo  di  nazione.  jK.T-s.]  Liv.  Nard.  1.  La 
moltitudine...  la  quale  non  puotc,  senza  forma  di 
ragione,  unirsi  in  un  corpo  di  popolo,  [t.]  Virg. 
Commiati  corpore  tanto  subsident  Teucri  {la  stirpe 
asiatica  darà  all'ilaliana  lo  spirito  della  tradizione, 
Vitaliana  a  lei  gli  spirili  della  volonià  e  delle  forze). 
Giustin.  D'un  popolo  si  fa  due  corpi.  [F.T-s.|  Liv. 
Nard.  1.  Quegli  i  quali  avevano  origine  dai  Sabini... 
volevano  che  di  lor  corpo  si  creasse  il  re  {sui  corporis 
regem).  =  Sig.  Viagg.  Sin.  10.  (C)  Il  corpo  della 
città...  fa  bene  cinquantamilia  d'uomini  d'arme. 

41.  Corpi  speciali,  [t.]  Il  corpo  degli  elettori.  — 
Corpo  deliberante,  sa  di  fr.,  ma  è  meno  male  del 
Corpo  insegnante. 

Ma  i  Corpi  accademici  sono  cosa  italiana  troppo. 
Salvin.  Pros.  Tose.  2.  124.  {Gh.)  Né  risolnzioue  o 
determinazione  di  momento  egli  può  fiire,  che  il  con- 
sentimento di  tutto  il  corpo  accademico,  in  quello 
occasioni  ragunato,  non  vi  concorra.  E  181.  Che  io 
ho  l'onore  d'essere  del  vostro  inclito  Corpo.  E  Disc. 
2.  118.  {.Man.)  [t.]  Il  corpo  dell'esercito.  Giustin. 
Unus  de  corpore  militum.  V.  altro  uso  di  questa 
locuz.  nel  §  33. 

[t.]  Il  corpo  consolare  ;  Tutti  i  consoli  che  in 
un  paese  rappresentano  altri  governi. 

42.  Segnatam.  come  pers.  di  creazione  giuridica. 
Società  d'uomini  che  hanno  per  istituto  alcune  più 
speciali  relazioni  comuni  rispetto  alla  società  civile 
in  cui  vivono.  Il  seg.  segna  il  passaggio  delle  due 
idee.  Mellin.  Descr.  Entr.  lìeg.  Giov.  i.  {Gh.)  For- 
marono il  corpo  della  loro  città  di  ventuna  arte, 
ordinando  che  ninno  fosse  ammesso  né  chiamato 
cilladiiio,  che  non  andasse  per  qualcuna  di  quelle 
arti.  Anco  gli  ant.  avevano  Corpi  d'arte,  [t.]  I)ig. 
Collegio  0  corpo  di  navicellai.  ■=  Stat.  Catini.  98. 
{Man.)  Il  libro  del  corpo  della  compagnia.  [Cont.] 
Breve  Orafi  San.  Lxxii.  Nullo  maestro...  non  possa 
né  di  palese,  né  di  nascosto  andare,  né  mandare  a 
procacciare  e'  radritto,  uè  el  marco  de  le  bilancio,  se 
prima  e'  rettore  e  '1  suo  consiglio  noll'ha  dimandate 
per  lo  corpo  dell'arte. 

43.  Modi  coni,  ai  varii  corpi  mor.  noi.  [t.]  Tutto 
il  corpo  lo  sceglie.  —  Tac.  Dav.  Ann.  13.  170.  (C) 
Dicevasi,...  la  colpa  dei  pochi  dover  nuocere  a  quelli 
e  non  pregiudicare  a  tutto  il  corpo  degli  altri. 

[t.]  Fare  corpo  da  sé  dicesi  e  d'enti  mor.  e  nel 
molto  più  gen.  signif.  dei  seg.  §§. 

[t.]  interesse  di  corpo.  Affare  di  corpo,  Che 
appartiene  o  pretendesi  appartenga  a  tutta  la  società 
di  cài  parlasi.  In  senso  sim.  Spirito  di  corpo.  Che 
rende  i  singoli,  sotto  pretesto  di  dovere,  sovente 
troppo  puntigliosamente  tenaci  del  diritto  e  delle  ap- 
parenze e  degli  abusi  di  quello  ;  non  so  se  venga  di 
Francia,  ma  è  antitesi  di  poco  buongusto.  Senonchè 
troppo  cade  il  dire  :  Gelosie  di  corpo,  e  sim. 

44.  In  corpo,  modo  avv.  Uniti,  se  non  tutta  una 
tocietà,  i  principali  e  quelli  la  cui  presenza  suol 


dare  regolarità  e  solennità  all'atto  da  farsi,  [t.] 
Bart.  Dan.  Erano  adunati,  e  in  corpo,  consoli  e 
senato.  .•=  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  3.  p.  196.  {Gh.)  I 
magistrali,  per  un'ultima  dimostrazione  della  loro 
ingenua  cordialità,  si  determinarono  a  venire  in 
corpo  essi  medesimi  agli  alloggiamenti  {di  corte). 
[t.J  II  Parlamento  in  corpo. 

[t.1  Tutti  in  corpo,  non  alla  spicciolata. 

45.  Segno  d'idea  collettiva,  senza  quella  regola- 
rità e  unità  che  è  noi.  nei  i;§  preced.  [F.T-s.l  Nard. 
St.  1 .  Tutto  il  corpo  degli  abitatori  di  quelle  cillà 
{Atene  e  Roma). 

[Conl.|  Barbaro,  Arch.  Vitr.  50.  Le  torri  sono 
tanto  larghe,  e  grosse  di  muraglia,  che  possino 
tenere  corpo  di  gente  alle  difese. 

In  senso  più  ampio,  [t.]  Virg.  Si  è  combattuto 
con  tutto  il  corpo  del  regno  (con  tutte  le  forze  che 
potevamo). 

46.  Senso  milit.  [t.]  Machiav.  Op.  5.  326.  E 
tulli  insieme  uniti,  fatto  {avendo)  due  schiere  un 
corpo,  rappiccarono  la  zuffa.  —  Di  questo  modo  in 
senso  milit.  si  abusa. 

[Coni.]  Corpo  d'esertilo.  liiunione  di  diieo  più 
divisioni  di  fanteria,  e  del  corrispondente  numero 
di  soldati  delle  altre  armi,  comandate  da  un  ge- 
nerale. Più  corpi  formano  un  esercito  intero.  Bran- 
caccio, Car.  mil.  131.  Consegnalo  ciascun  d'essi 
corpi  a  carico  d'un  Capo,  andava  marciando  sempre 
ognun  nell'istesso  posto,  e  cosi  usavano  ordinaria- 
mente i  Romani.  Ila  da  qualch'anno  in  qua  s'è  co- 
minciato ad  usare  d'andar  cambiando  ogni  giorno 
questi  tre  corpi  d'esercito,  facendo  passar  la  avan- 
guardia alla  retroguardia  e  la  retroguardia  alla  bat- 
taglia. Adr.  A.  Disci.  mil.  358.  Metto  per  figura, 
ed  esempio  un  esercito  di  quaranta  mila  fanti,  sei 
mila  cavalli  leggieri,  quattro  mila  stradiotti,  quattro 
mila  archibugieri  a  cavallo,  e  due  mila  uomini 
d'arme:  che  è  corpo  d'esercito  reale.  V.  anco  8  33. 

Corpo  di  guardia ,  un  numero  di  soldati  che 
siano  in  guardia.  Serd.  Star.  11.  433.  (C)  Rivoltò 
l'animo  a  ordinare  i  corpi  della  guardia. 

In  senso  più  mod.  Buon.  Pier.  g.  1.  Introd. 
(C)  Alla  porta  Tosto  facciam  ritorno,  Ov'ha  il  popolo 
'I  passo,  e  'I  capitano  Messo  ha  'I  corpo  di  guardia. 
[Tor.]  Alf.  Sai.  ix.  can.  2.  Tutto  è  corpo  di  guardia 
ovunque  muovi  Per  l'alma  Prussia. 

|Cont.|  Stanza,  la  quale  ripara  i  soldati  che 
sono  di  guardia.  Cari.  .irt.  ined.  G.  11.  285.  Quella 
parte ,  dove  starà  ottimamente  bene  un  corpo  di 
guardia  con  suo  camino  e  altre  perlineuzie.  Fior. 
Dif.  Off.  Piazze,  1. 12.  Si  farà...  un  corpo  di  guardia 
per  quindici  o  venti  soldati. 

[Cont.]  Degli  sbirri.  Bandi  Fior.  ni.  58.  39.  Li 
quali  sbirri,  e  ancora  il  Bargello  di  campagna  mentre 
gli  occorrerà  stare  dentro  la  cillà  di  Firenze,  siano 
obbligati  tenere  gli  archihnsi  a  ruota  nel  corpo  di 
guardia  del  Bargello  di  Firenze. 

47.  Senso  più  mater.  [Tor.]  Targ.  Ar.  Vald.  2. 
363.  In  proposito  poi  della  Valdiuievole  soggiugnerò, 
che  il  corpo  d'acque  supposto  infettato  dal  macero 
dei  lini  è  una  minuzia  appetto  a  tutte  le  altre 
acque,  che  restano  sparse  e  morte  per  quella  pianura. 
[Cont.l  Gugl.  Nat.  fiumi,  86.  A  proporzione  della 
velocita  levala,  dovrebbe  alzarsi  il  corpo  d'acqua. 
Cast.  Mis.  acque  corr.  23.  Molti  più  sottilmente  esa- 
minando il  fatto ,  misurano  quel  corpo  d'acqua  che 
scorre  per  il  canale ,  o  alveo  del  Po  di  F'errara ,  e 
fanno  conto ,  che  il  corpo  dell'acqua  del  Po  grande 
sia  scemato  tanto ,  quanto  è  il  corpo  dell'acqua  che 
scorre  per  il  Po  di  Ferrara.  E  Consid.  lag.  Ven.  103. 
Mancando  l'acqua  nella  laguna ,  in  tal  caso  il  mare 
porterà  senza  contrasto  tanto  corpo  d'arena  nei  porti, 
che ,  se  non  li  serrerà  affatto ,  li  renderà  almeno 
inutili,  ed  impraticabili  alle  barche  e  vascelli  grossi. 

[Cont.]  Bart.  C.  Mis.  dist.  ili.  4.  Misurare  un 
corpo  di  muraglia ,  o  di  pietra ,  o  di  marmo  che 
fusse  vóto  dentro. 

[Coni.]  Pani.  Arm.  nav.  342.  Oppose  all'ini- 
mico una  muraglia  di  quattro  ordini ,  o  file  di  navi 
grosse,  congiungendole  in  un  corpo  con  arbori,  e  con 
antenne  attraversate  da  nave  a  nave,  e  legate  con 
fortissime  funi. 

[t.]  Il  corpo  d'un  podere.  Aggen.  Agri.  —  Il 
corpo  dei  poderi.  —  Poderi  che  fanno  tutti  un  corpo, 
non  sparsi. 

A  corpo,  locuz.  degli  agrimensori,  addecima- 
tori;  misura  approssimativa  secondo  che  l'occhio 
giudica,  osservando  l'intero  corpo  d'un  terreno.  Fer- 
roni  Pietro  in  alt.  Acad.  Crus.  3.  205.  {Gh.)  Esclusa 
ogni  misura  effettiva ,  non  solo  de'  poderi,  de'  campi, 


dogli  orti,  delle  selve,  dei  parchi;  ma  ancora  la  mi- 
sura oculare  che  anpellasi  in  frase  tecnica  A  corpo. 
{Fanf.)  Dicesi  anche  A  corpo  e  non  a  misura. 

[t.]  Corpo  di  case.  Case  unite  insieme,  senza 
possesso  privalo  o  pubblico  che  le  divida;  ovvero 
Unione  di  case  Ira  cui  non  corra  strada  maestra  o 
altro  intervallo  notabile. 

Vasar.  Vit.  10.  274.  {Gh.)  Accrebbe  tutto  il 
palazzo ,  facendo  maggior  corpi  di  sale  e  maggior 
numero  di  stanze,  e  più  magnifiche. 

48.  D'un  solo  edijizio.  [t.]  Vas.  3.  201.  Vedendo 
la  grandezza  degli  cdifizii,  e  la  perfezione  de' corpi 
de'  tempii.  =  £  0/).  Vii.  1.  17.  {Man.)  Disegnò  un 
corpo  di  chiesa  e  convento  bellissimo ,  facendo  nel 
modello  tre  ordini,  uno  da  farsi  sotto  terra  e  gli  altri... 
[Coni.]  Serlio,  Arch.  y.  211.  Quanto  alli  tempii 
d'un  corpo  solo,  io  ne  ho  trattato  di  quante  maniere 
mi  è  venuto  nella  mente.  Ora  comincierò  a  trattare 
e  dimostrare  de  quelli  di  più  membri,  e  con  tutte  le 
parti  che  ad  un  tempio  cristiano  si  conviene.  Pri- 
mieramente la  seguente  pianta  sarà  d'uno  ,  il  quale 
si  può  dire  in  croce. 

[t.]  Corpo  dell'edifizio,  segnatam.  la  principal 
parte  senza  gli  annessi  o  le  appendici  o  gli  orna- 
menli.^=Itondin.  Eseq.  Ferdin.  p.  9.  {Gh.)  Il  corpo 
della  chiesa  è  diviso  in  tre  navi.  Morel.  G.  Iticord. 
in  Deliz.  Erud.  los.  19.  13!.  Era  fornito  di  cera 
tutto  il  corpo  della  chiesa. 

[Coni.]  Vas.  Arch.  I.  E  di  questa  sorte  pietra 
è  murato  il  palagio  de'  Signori ,  la  loggia ,  or  San 
Michele,  ed  il  di  dentro  di  tutto  il  corpo  di  S.  .Maria 
del  Fiore. 

Senso  sim.,  ma  non  usuale.  [Coni.]  Serlio, 
Arch.  V.  214.  v.  Prima  si  farà  elezione  di  che  gran- 
dezza si  vorrà  fare  l'andata  di  mezzo,  o  vogliani  dire 
corpo,  questo  sarà  due  parti  ;  li  pilastri,  che  saranno 
quattro ,  altrettanto  le  andate  dalle  bande  che  sono 
sci,  due  parti,  e  li  muri  dalli  lati,  che  saranno  otto, 
due  parli  ancora. 

[Coni.]  Pali.  A.  Arch.  li.  3.  I  cessi  sono  a 
canto  le  scale,  e  benché  siano  nel  corpo  della  fabrica, 
non  rendono  però  alcun  cattivo  odore,  perchè  sono 
posti  in  luoghi  lontani  dal  sole,  e  hanno  alcuni  spi- 
ragli dal  fondo  della  fossa  per  la  grossezza  del  muro, 
che  sboccano  nella  sommità  della  casa. 

Altri  sensi  sim.  Cr.ì.  11.  1.  {M.)  I  fonda- 
menti... deono  essere  da  ciascuna  parte  più  ampii 
che  il  corpo  della  parete. 

Corpo  della  colonna  dicesi  dagli  architetti  il 
fusto  0  fuso,  e  Corpo  del  piedistallo  il  tronco.  Voc. 
Dis.  {Man.)  |Conl.]  Bart.  C.  Arch.  Alb.  250.  7.  Vi 
saranno  le  colonne  di  corpo  alquanto  più  sottili ,  o 
forse  di  ventre  più  grosse.  Bus.  Arch.  84.  Quello, 
che  si  leva  dal  corpo  del  fusto  con  l'aggiunta  del 
numero  delle  scanellatnre  si  accrescerà  con  ragione, 
acciochè  meno  si  veda  ,  e  cosi  con  regola  di  dispa- 
rità sarà  agguagliata  nella  vista  la  grossezza  delle 
colonne. 

[t.]  Plin.  Corpo  del  legno,  a  distinguerlo  dalla 
scorza  e  dal  midollo. 

Celi.  Oref.  131.  E  si  tiri  tanta  grande,  quanto 
io  dissi  di  sopra,  cioè  tre  dita  da  vantaggio  del  corpo 
del  vaso. 

[t.]  Corpo  d'un  vascello  o  altro  legno,  la  prin- 
cipal parte  di  quello,  senza  che  ci  sia,  o  si  accenni, 
gli  alberi,  gli  attrezzi,  i  ferri.  =  M.  V.  4.  32.  (CJ 
Avendo  due  corpi  di  galee  viniziane  affocate,  per  met- 
terle loro  addosso.  Frane.  Saech.  Nov.  254.  Il  corpo 
della  galea.  [Coni.]  Cons.  mare,  107.  Se  nave  o  na- 
vilio  lascierà  àncora...,  lo  corpo  della  nave  non  paghi 
niente,  e  se  lascierà  per  paura  di  navilii  armati...  la 
nave  ci  debba  mettere  la  metà  di  quello  che  valerà. 
Cr.  B.  Naut.  med.  v.  548.  L'Arsenale...  è  il  loco 
ove  al  coperto  la  maestranza  lavora  i  corpi  de'  novi 
vascelli  dell'armata,  ed  i  vecchi  restaura.  Pani.  Arm. 
nav.  171.  Corpo,  o  guscio,  o  scafo,  o  arsile,  come 
è  chiamato  in  Venezia,  della  galea  can  le  sue  opere 
morte. 

49.  [t.]  Non  tale  o  tal  corpo,  cioè  specie  distinta 
di  materia  da  se.  Agóst.  Il  corpo  dell'aria  {con  tutti 
i  corpi  che  essa  contiene);  il  corpo  della  terra. 

[Cont.]  Leo.  da  Vinci,  Molo  acque,  i.  39.  Sic- 
come l'uomo  è  composto  di  terra ,  acqua  e  fuoco , 
questo  corpo  della  macchina  mondiale  è  simigliante. 

50.  [t.]  Fanno  corpo  più  cose,  anco  distinte  « 
diverse,  composte  o  trattale  in  un  tutto.  Ulp.  Corpo 
dell'eredità,  de'  beni. 

Corpo  di  bottega,  tutto  quel  ch'é  d'uso  mercath 
tile  dentro  alla  bottega. 

Capitale.  Leop.  Bini.  70.  {Gh.)  A  nostro  tempo, 
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?uando  iin  mercatante  Avea  di  corpo  tremila  norini, 
Ira  f.iinoso  in  l'oneiile  e  in  Levante.  Sass.  ;>.  1G2. 
Fare  coi  suo ,  (|nanilo  e'  non  si  lia  un  corpo  di  cin- 
quanta 0  scssanlamiia  scudi,  non  viene  fatto.  Serd. 
Prov.  (q 

Far  corpo  del  capitale  e  degli  interessi,  Crescere 
il  capitale  cumulandovi  gl'inleressi  scaduti  e  iiiso- 
hUi.  Gian.  Viv.  2.  163.  (/*/.  Ven.) 

t  Pigliar  danari  sopra  corpo,  Mettere  per  cau- 
zione d'un  prestilo  ricevuto  la  propria  mercanzia. 
Sass.  p.  317.  {)lan.)  Nelle  quali  (mercaniie\  guada- 
gnano tanto,  che  per  comprarle  franca  loro  la  spesa 
di  pigliar  danari  sopra  corpo ,  e  uoli  a  rischio  di  clii 
gli  da  loro  a  50  per  100. 

51.  Sensi  intell.  [t.]  Corpo  civile  (del  diritto), 
Corpus  juris.  =:  Bocc.  Cam.  Dant.  2.  301.  (ilan.) 
Jllesscr  Accorso  chiosò  tutto  il  corpo  di  ragion  civile.  — 
Ancorapiii  antiq.  l'ass.  Corpo  di  ragione,  [t.]  Domin. 
Gov.  Fam.  1 79.  —  Corpo  dc'cauoni,  Cumpilazione  di 
Dionigi  il  Piccolo.  —  Per  estens.  Corpo  canonico, 
per  ciò  che  si  contiene  ne' libri  di  canonica.  [Cors.] 
Pallai'.  Stor.  Conc.  1.  22.  6.  Aggiunse  poi  un  cata- 
logo di  quella  prava  dottrina  ch'ei  diceva  racchiu- 
dersi nel  corpo  canonico. 

Dat.  Lepid.  25.  {Man.)  Corpo  si  dicono  tutte 
le  opere  d'un  autore  in  più  tomi.  Sahin.  Casaub.  130. 
(C)  Omero...  non  tanto  ne' due  corpi  dell'Iliade  e  del- 
ì'Ulissca,  di  questi  versi...  si  è  servito,  maanclie... 

JCosi  non  com.)  Dat.  Lepid.  2i.  (GA.)  11  marchese 
(aggi  domandò  a  un  suo  cortigiano,  dove  egli  era 
Stalo  quella  mattina.  Rispose:  In  piazza  Navona , 
dove  era  da  fare  una  hella  spesa  se  avessi  avuto  da- 
nari, cioè  un  corpo  di  S.  Tommaso.  Soggiunse:  In- 
tero? —  Intero,  compito  e  hciiissimo  tenuto,  replicò 
il  cortigiano.  Ed  egli  :  Oh  bella  reliquia  ! 

[t.1  Più  opere  possono  trovarsi  in  un  corpo. 
1  Esemplari  d'un  libro  in  più  volumi,  lied. 
Leti.  1.  374.  (Man.)  11  serenissmio  Granduca  ne 
ìruol  mandare  (del  Vocabolario)  a  donare  una  mano 
di  corpi  a  molli  letterati  suoi  amici  costì  in  Parigi. 
Baldinuc.  Olì.  1.261.  (Gh.) 

52.  Altro  senso  fi//,  [t.]  In  corpo  al  Dizionario, 
cioè  dentro  a  quello.  —  In  corpo  a  una  raccolta  in- 
serire tali  0  tali  opere  o  frammenti.  —  In  corpo  al- 
l'opera trattare  tale  o  tale  soggetto,  non  in  appen- 
dici 0  note.  —  In  corpo  a  una  nota  fare  contronote 
0  difp'essioni. 

(t.)  Il  corpo  dell'opera  può  essere  allres'i  la  sua 
parte  o  le  parti  piit  rilevanti. 

[t.]  Corpo  del  discorso  pensatamente  costrutto. 

53.  Altri  sensi  intell.  Corpo  di  storia,  l'Unione  di 
tutte  le  notizie  relative  alla  stona  di  che  si  parla. 
Borgh.  Vinc.  in  Pros.  Fior.  par.  4.  voi.  4.  p.  142. 
(Oh.)  Molli  amano  d'avere  un  corpo  continualo  delle 
istorie,  e  di  vedere  legalo  insieme  tutto  quello  che 
in  un  medesimo  tempo  in  diverse  parti  del  mondo  av- 
venne, [t.]  Piaccoghere  in  un  corpo  i  falli  per  ren- 
derne l'ordine  più  evidente,  per  far  risaltare  l'as- 
sunto. Cic.  Corpo  della  difesa.  (Cors.)  Car.  Reti. 
Arisi.  1.1.  Costoro  degli  entimemi,  che  sono  il  corpo 
della  prova,  non  iscrivono  cosa  alcuna. 

Corpo  di  filosofia,  o  sim.  Unione  di  principii 
formanti  un  .listema  di  fUosofia  a  d'altro.  Magai. 
Leti.  At.  1.267.  (GA.)D' .Aristotile  abbiamo  un  corpo 
di  fìlosolia  molto  perfetto,  fr.]  Deve  la  scienza  avere 
unità  ;  rna  la  smania  di  formare  un  corpo  di  dot- 
trina può  trarre  a  eccesso  e  a  pedanterie. 

Salv.  Avveri.  1.  2.  8.  (C)  Dal  latino,  dal  quale 
viene  il  corpo  del  volgar  nostro. 

[t.]  Quintil.  Corpo  dello  stile.  =  Salvin.  Cas. 
137.  (C)  Il  corpo  del  discorso  è  prosaico. 

54.  Senso  mor.  Doez.  Varch.  3.  10.  (C)  Dovemo 
noi  dire  che  tutte  queste  cose  si  conginngano  in- 
sieme e  facciano  quasi  il  corpo  della  beatitudine. 

55.  Corpo  del  delitto.  La  cosa  con  cui,  il  luogo  e 
le  circostanze  in  cui  fa  commesso.  Buon.  Fier.  1. 
6.  9.  (C)  Vo'  dunaue  far  le  visite  opportune.  Rico- 
noscere i  corpi  de  delitti,  E  sentir  testimoni.  Piar, 
men  com. 

VII.  S6.  Corpo  intendendosi,  per  lo  più  di  solido, 
vengono  di  qui  le  fig.  e  i  trasl.  ne'  quali  esso  porta 
idea  di  sodezza,  spessezza,  come  :  Questa  carta  ha 
molto  corpo;  Questo  panno  non  ha  corpo.  [Cont.j 
Spet.  nat.  i.  42.  Convicn  far  forza,  per  romper  il 
corpo  della  lor  tela,  la  quale  è  dura,  come  una  car- 
tapecora, ed  impenetrabile  alla  pioggia,  al  vento,  ed 
.al  freddo.  Exi.  158.  Non  sarà  più  una  stamigna  ; 
ma  una  rascia,  se  la  trama  è  di  lana  cardata,  e  filata 
floscia  al  filatojo  grande  per  dare  più  corpo  al  drappo. 
Dar  corpo  a  un  unguento,  e  sim.  ìknderlo  più 


sodo.  Aver.  Lei.  183.  Per  fare  l'unguento,  prima 
a  forza  di  fuoco,  incorporavano  bene  insieme  alcuni 
aromati  ;  e  servivano  di  corpo ,  e  per  cosi  dire  di 
fondo  all'odore  dell'unguento.  Iticett.  Fior.  3.  17. 
(C)  Usando  (l'aspallo)  i  profumieri  per  dar  corpo  agli 
unguenti...  Cresc.  1.  45.  (Gh.)  Mischiatele  dette 
cose,  si  riducano  a  un  corpo,  cioè  s'incorporino  in- 
sieme; e  quando  avranno  preso  similitudine  quasi 
come  di  confezione  d'unguento...  lìicelt.  Fior.  5. 
263.  (C)  Poni  il  litargirio  nell'olio,  e  dagli  corpo  al 
fuoco,  dimenando  sempre.  Pallad.  196.  (Gh.)  Sugo 
di  lupin  colti,  feccia  di  vin  veccliio  e  morchia,  m 
eguale  misura  mischiate  e  recale  in  un  corpo  in- 
sieme. 

Aver  buon  corpo  dicono  gli  speziali  degli  elel- 
tuarii  quando  non  sono  né  troppo  sodi  né  troppo 
teneri.  Lib.  cur.  maiali.  (G)  [t.]  Cosi  di  sciroppo. 

[Coni.]  Corpo  di  rcrotto,  di  gelatina.  Auda, 
Prat.  spez.  220.  Pigliarò  il  litargirio,  e  l'oglio,  e 
nella  bacina,  o  caldara  da  cerotti  li  metterò  a  cuo- 
cere, sino  che  acquistano  corpo  di  cerotto  non  troppo 
colto.  E  221.  Quella  colatura  la  farò  ribollire,  sino 
che  abbia  corpo  di  gelatina. 

Tutto  ciò  che  entra  come  ingrediente  principale 
in  un  composto.  Pupin.  Burrh.  Lez.  75.  (Man.)  Il 
corpo  della  salsa  che  savore  diciamo,  egU  è  il  pan 
molle  a  guisa  di  pappa. 

Soder.  Irati.  Vit.  172.  (Gh.)  È  vin  buono  da 
serbare,  ed  ha  buon  corpo  come  la  sapa. 

[G.M.J  Vino  che  ha  corpo;  di  poco,  di  molto 
corpo  (più  0  meno  gagliardo). 

[M.F.]  Fare  il  corpo,  detto  del  grano,  quando 
accenna  dove  farà  la  spiga.  T.  d'agricoli. 

[t.]  Prendere  corpo,  solidilà.  Plin.  Corporari. 
Nel  seg.  pare  accenni  a  quel  che  la  scienza  mod. 
insegna  circa  il  mutarsi  delle  nebulose  ;  e  l'accenna 
Tinanis  et  vacua  di  Mosè.  |Cors.|  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  3.  25.  La  terra,  cominciando  a  pigliar  corpo 
per  gli  atomi  che  correvano  a  lei,...  stabilì  primiera- 
mente se  stessa. 

[Conl.l  Arerc,  Acqni.star  corpo.  Pant.  Arm. 
nav.  211.  La  qual  (polvere)  perciò  non  deve  esser 
minutissima,  acciochè  avendo  corpo,  e  sentendo 
l'umidità,  non  s'attacchi  al  vetro,  o  ammassandosi 
insieme  non  chiuda  il  buco,  per  il  quale  averehbe  a 
passare  da  un  vaso  all'altro.  Spet.  nat.  n.  135.  .Ma 
questo  (tenerume)  pure  si  va  da  un  anno  all'altro  in- 
durendo ,  acquista  corpo,  e  diventa  del  tutto  simile 
al  legno  vero. 

[Coni.]  Dar  corpo.  Adr.  A.  Disci.  mil.  452.  Si 
facciano  (ripari)...  con  argilla,  o  creta...  oveio  con 
cimatura  di  panni  ben  crivellali,  ed  in  poca  qnanlità: 
e  questo  per  dare  corpo,  e  fatali  più  tenaci,  sodi,  e 
dì  più  durata. 

[Cont.|  Far  corpo.  Cai.  P.  Arch.  u.  5.  Non 
piace  a  Catone,  che  di  molte  sorti  di  pietre  sia  falla 
calcina  in  una  medesima  fornace,  perocché  polriano 
fare  presa  in  diversi  tempi ,  onde  farebbono  tristo 
corpo,  e  non  verrebbe  a  calare  insieme  tutta  la  mu- 
raglia, tal  che  facilmente  si  aprirebbe. 

Kltornare  in  corpo,  de'  granelli  d'un  metallo, 
0  altra  sostanza  simile,  allorché  sparsi  per  entro 
una  materia  polverosa,  messa  questa  al  fuoco,  si 
fondono  e  fanno  massa  da  sé.  rfer.  Art.  Vetr.  i. 
61.  (C)  Tutto  sia  in  saper  bene  calcinare  Io  slesso 
piombo,  perchè  quanto  è  meglio  e  più  calcinato, 
tanto  meno  ritorna  in  corpo.  E  123.  (Gh.)  E  124. 
E  63.  (C)  Nel  fondo  spesso  vi  è  del  piombo  tor- 
nato in  corpo  (cioè,  nella  forma  propria  al  corpo 
ch'egli  è). 

S7.  Aver  corpo,  de' colori.  Essere  pieni,  e  perciò 
non  trasixirenti.  Non  aver  corpo,  Essere  dilavali. 
(Gh.)  Ner.  Art.  Vetr.  101.  112. 

(Cont.j  Imp.  Si.  nat.  iv.  1.  Aver  corpo  dicono 
quelli  colon,  che  coprono,  e  sono  senza  trasparenza  : 
non  avere  corpo  dicono  quelli  e'  hanno  trasparenza. 
Vas.  Piti,  xvill.  Né  si  debbono  vestire  gli  ignudi  di 
colori  tanto  carichi  di  corpo,  che  dividano  le  carni 
da'  panni,  quando  delti  panni  attraversassino  detti 
ignudi,  mai  colori  dc'Iumi  di  delti  panni  siano  chiari 
simili  alle  carni,  o  gialletli,  o  rossigni,  o  violati,  o 
pavonazzi,  con  cangiare  i  fondi  scuretti  o  verdi,  o 
azurri,  o  pavonazzi,  o  gialli  ;  purché  tragghino  a  lo 
oscuro,  e  che  unitamente  si  accompagnino  nel  girare 
delle  figure  con  le  lor  ombre ,  in  quel  medesimo 
modo,  che  noi  veggiamo  nel  vivo,  che  quelle  parti, 
che  ci  si  apprescnlano  più  vicine  all'occhio,  più 
hanno  di  lume,  e  l'altre  perdendo  di  vista,  perdono 
ancora  del  lume,  e  del  colore. 

[Garg.]  l  Tintori  impiumano  la  pelle,  dandole 


un  color  più  leggero,  quasi  piume  d'uccelli  che  ven- 
gono innanzi  le  penne;  poi  in  un'altra  zanella  danno 
il  corpo  del  colore ,  il  terzo  bugno  fa  l'uomo,  com- 
pisce l'operazione. 

[Garg.|  Mss.  del  Trecento.  (Il  vagello)  ha  poco 
in  corpo  (che  è  debole),  e  quel  poco  che  egli  ha 
non  uscirà  fuori  se  non  per  forza  di  fuoco.  (Forma 
non  com.) 

pi  colore,  [t.]  Non.  Piclura  quae  priusquam 
coloribus  corporalur,  umbra  fingitur. 

Senso  sim.  T.  degli  slump.  [t.]  Lettera  che 
non  ha  corpo,  che  l'ha. 

[t.]  Corpo  delle  parole,  forma  più  o  men  io 
nora  secondo  che  tono  composte  e  di  elte  consonanti 

58.  (Mus.)  [Ross.]  Fiy.  Della  Voce  o  del  Suono. 
Quantità  della  fona  di  una  voce,  per  cui  ella  riesce 
più  0  meno  piena  e  risonante.  Mane.  7.  126.  Poco 
valgono  (/eioce«e),  perchè  qualunque  voce  deve 
avere  un  buon  corpo. 

[Ross.]  Nello  stesso  signif.  del  suono  di  uno 
strumento. 

[Ross.]  Corpo  delle  vocio  degli  slrnmenti.  L'in- 
sieme, Il  complesso  delle  voci  0  strumenti.  Agazz.3. 
Come  fondamento  sono  quei  che  guidano  e  sosten- 
gono tutto  il  corpo  delle  voci ,  o  stromenti  di  detto 
concerto,  quali  sono  l'organo,  gravicembalo,  ecc. 

59.  Trasl.  anal.  [t.]  Dare  corpo  al  disegno,  al- 
l'idea. Porla  in  atto,  o  cominciare  a  porvela. 

(t.)  Dare  corpo  all'accusa.  Farla  più  o  men 
saldamente  credibile  o  verisimile  ad  altri  o  a  sé. 
=  Magai.  Lei.  Al.  1.  101.  Che  io  dia  troppo  corpo 
a  una  mia  imaginazione,  fr.]  A'  sogni. 

Car.  Leti.  Tom.  34.  55.  (Gh.)  E  con  questi 
discorsi  mescolavano  mille  altre  chimere,  le  quali, 
per  la  lettera  sua  di  sigillo,  e  iier  la  rivocazione 
detta,  non  hanno  preso  corpo.  E  44.  69.  Noi  ci 
troviamo  qui  in  preda  alle  chimere  degli  imperiali, 
che  ogni  giorno  ne  mandano  fuori  qualcuna  ;  e  se 
ben  non  pigliano  corpo,  non  è  però  die  non  fosso 
bene  d'avere  a  rincontro  qualche  notizia  da  far  spa- 
rire ancor  l'ombre  ;  perchè  se  ne  servono  a  fare  ispi- 
ritar  con  esse  i  popoli. 

Nell'Aposl.,  conlrapp.  a  Ombra.  Cai.  Leti.  71. 
(C)  Ella  segue  per  lo  più  le  buone  opere,...  come 
l'ombra  i  corpi  (/«  buona  fama  o  tinvidia). 

Per  iperb.,  né  sostanza  né  apparenza.  Car. 
Leu.  ined.  v.  1.6.  p.  13.  (Gh.)  Tutto  quello  che 
dice,  appresso  di  me  non  lia  né  corpo  né  ombra. 

tCOKPOLEXTO  e  CORPULEMO.  [T.M-/-/.  V.  Con- 
PULENTO.  Seqner.  Mann.  Genn.  14.  2.  (C) 

tCOKPOlE*'iZA.  [T.IS./".  Corpulenza.  RucelL  Tim. 
6.  7.  35.  (Man.) 

CORPONE..[T.|  S.  m.  Acer,  di  Corpo.  Dell'intero 
corpo  vivente  in  gen.  [t.]  Corpone  sformato. 

2.  Di  venire.  Ciriff.  Calo.  2.  52.  (C)  E,  vista 
Aleandrina  nella  via,  Isniunta  e  smorta,  con  quel  gran 
corpone. 

i  CORPOSE.  [T.]  Avv.  In  senso  di  Carpone.  Vend. 
Crisi.  (.Man.)  Pare  lez.  err. 

CORPOR.UE.  [T,.]  Agg.  Da  CORPO.  Che  riguarda 
il  corpo  umano.  E  in  Sen.  e  in  Ulp.  fi.]  Arcad. 
Dig.  Fatica.  =  Bocc.  Nov.  17.  3.  (C)  Molti  furono 
che  la  forza  corporale  e  la  bellezza  desiderarono. 
[t.]  Sen.  Difetti.  Volg.  Esercizio. 

2.  Pena  corporale,  per  distinguerla  da  quellache 
concerne  gli  averi  o  l'onore  o  i  diritti  civ.  Albert. 
2.  48.  (Man.)  Catuna  pena  corporale  è  più  dura  che 
la  pecuniale.  Frane.  Sacch.  Nov.  40.  Sopra  i  po- 
veri e  impotenti  tosto  si  dà  giudici©  e  corporale  e 
pecuniale.  Ricord.  Malesp.  99.  (C)  Condannagioni 
reali  e  corporali. 

G.  V.  12.  16.  (C)  Altra  ruberia  ed  offension 
corporale  non  fu  fatta  in  tanto  scioglimento  di  città. 

Maestruzi.  2.  30.  1.  (C)  Oppone  alle  cose  cor- 
porali, come  un  campo,  /e  incorporali,  come  un'azione 
di  diritto,  una  servitù. 

3.  Per  distinguere  da  quel  che  concerne  lo  spi- 
rito, [t.]  Geli.  Quand'anco  alla  virtù  mancassero  lutti 
i  beni  corporali  ed  esterni.  :=  Dial.  S.  Grcg.  3.  5. 
(C)  Avvegna...  che...  quel  veleno  corporale  non 
becsse,  nientemeno  nel  cospetto  del  superno...  Giu- 
dice dal  vcneno  della  sua  malizia  fu  morto.  |t.] 
Legg.  B.  Umil.  67.  Fior.  S.  Frane.  15.  San  Fran- 
cesco e  santa  Chiara  insieme  con  gli  altri...,  senten- 
dosi bene  confortati  del  cibo  spirituale ,  poco  si  cu- 
rarono del  cibo  corporale.  £  13.  Fatta  orazione,  e 
presa  la  refezione  corporale  di  questi  pezzi  di  pane 
e  di  (juell'acqna...  Domin.  Gov.  fam.  178. 

[t.]  La  Chiesa  :  Col  corporale  digiuno  reprimi 
i  vizii,  innalzi  la  mente,  doni  la  virtù  e  il  premio  di 
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quella.  S.  Grisost.  Opusc.  vohj.  Gi.  Lo  corpo  coi  suoi 
sentimenli,  mentre  che  l'anima  è  intenta  alle  terrene 
cose,...  abbaiiliala  e  adombrata  della  memoria  delle 
volontà  corporali...  Gira/.  Occhi  e  orecchi  corporali. 
—  Conlvapp.  nWinlenden  e  sentire  iiileriore.  Amore 
delle  cose  corporali.  —  Soddisfazioni. 

'  (  Teol.  )  Opere  della  misericordia  corporali  : 
Quelle  che  apparlenijono  al  bene  del  prossimo,  nel 
corpo  e  ili  olire  esterne  necessità.  Ser/ner.  Mann. 
Apr.  23.  i.  [Man.)  Opere  di  misericordia  si  corpo- 
rali che  spirituali.  E  Lwjl.  2.  2.  Se...  sei  tenuto 
a  sovvenire  il  tuo  prossimo  in  quelle  istesse  necessità 
corporali,  che  egli  ancora  si  studia  di  sollevare  da  se 
medesimo  ;  quanto  piii  nelle  spirituali  che  ei  non  ap- 
prezza ! 

\.  t  Stor.  Bari.  131.  (C)  Non  parca  fosse  cor- 
porale (avesse  corpo),  e  in  lui  non  parca  se  non  so- 
lamente lo  spirito. 

5.  Di  sostanza  corp.  o  di  cosa  sensibile  corporal- 
mente. Dant.  Par.  28.  (C)  Li  cerchi  corporai  (de^ 
cieli,  conlrapp.  ayli  Ordini  degli  spirili),  [t.]  Lo 
Spirito  appari  in  specie  corporale,  come  colomba. 

[Camp.]  Avvenimento  corporale.  Pist.  S.  Gir. 
62.  [t.|  //  coni,  é  oggidì  Corporale  presenza,  il  Ve- 
nire, il  Trovarsi  in  persona. 

6.  t  Corporale  nemico.  Cron.  Veli.  121.  (C) 
Personale,  proprio  ;  fon'aneo  Nemico  per  la  vita. 
M.  V.  7.  12.  Guid.  G. 

t  Corporale  battaglia,.  .4  corpo  a  corpo.  Ott. 
Com.  ìnf.  20.  (C) 

CORPORALE.  (T.l  S.  m.  Pannolino  che  il  Sacer- 
dote stende  sull'altare  per  posarvi  il  calice,  e  poi 
Vostia.  Pass.  137.  (C)  Tre  ostie...  ponendo  in  sul 
corporale.  Voce.  Test.  2.  Tre  guaine  da  corporali. 
Ordinam.  Mess.  82.  Esp.  Pàt.  Nost.  97. 

1  CORPORALE.  [T.]  S.  m.  Corporatura.  [Camp.] 
Guid.  G.  vili.  2.  La  reina  Ecuba  fue  distesa  di  cor- 
porale ;  più  s'inchinòe  a  forma  maschile  che  a  fem- 
minale. 

1  CORPORAIEMEIVTE.  fT.]  Vit.  S.  M.  Madd.  33. 
{Man.)  V.  CoHi'ORALMENTE.  Altri  cs.,  ivi  posti,  del 
Campi  hanno  la  E. 

CORPORALITÀ.  [T.]  S.  f.  Aslr.  di  CoiiPOnALE! 
afig.  E  in  Tert.  e  in  Boez.  —  liucelt.  Tini.  6.  7. 
77.  [Man.)  Alla  corporalità  della  materia.  Salvin. 
Disc.  2.  55.  (C)  Pili  com.  Corporeità. 

[Camp.]  So/i7.  S.  Ag.  25.  La  corporalità  misera 
che  porto. 

CORPORAIMEME  e  t  COUPOR.ALEMEJVTE.  [T.]  Avv. 
Da  CORPOnALE  agg.  Paol.  Dig.  (t.)  D.  Conv. 

Conlrapp.  a  Spiritualmente,  [t.]  S.  Cai.  Oraz. 
[Camp.]  Serm.  28.  [Cors.]  S.  Ant.  Leti.  68.  Indie 
modo  il  Verbo  eterno  sia  nato  della  Mente  paterna  ab 
eterno  ,  non  corporalmente,  come  nasce  l'uomo  del 
padre  suo,  ma... 

Gr.  S.  Gir.  (C)  Molti  sono  coloro  che  amano  lo 
prossimo  suo  corporalmente ,  e  non  ispiritualmente. 
[Camp.]  Mor.  S.  Greg.  Quando  lo  giusto  uomo 
è  morto  corporalmente.  É  altrove,  [t.]  Di  certi  uo- 
mini che  vivono  vita  morta  di  bene, può  dirsi,  quando 
muojano:  morti  anche  corporalmente. 

Contrapp.  all'operare  coH'ingegno.  [F.T-s.  ] 
Bari.  S.  bone.  Soli.  volg.  Corporalmente  ope- 
rando. 

2.  [t.]  Punire  corporalmente,  a  distinguere  questa 
dalle  pene  pecuniarie  0  d' onore.  =  Albert.  38.  (Man.) 
Punendo  gli  uomini  corporalmente  e  pecunialmente. 
[t.I  Patire  corporalmente,  contrapp.  de' patimenti 
dell'anima  e  del  cuore. 

3.  Della  presenza.  [Camp.]  Boez.  1.  Questo  luogo, 
in  lo  quale  stai  corporalmente.  =  Mor.  S.  Grey.(C) 
Vedere  taluno  corporalmente  (cogli  occhi  del  corpo, 
non  pur  della  mente).  G.  V.  Vii.  Maoni.  Visitare 
corporalmente  alcuno  (in  persona).  [Camp.J  Bib.  Ep. 
can.  V.  Prol.  =:  S.  Bonav.  Specch.  Vit.  Spir.  161. 
(Man.)  Abbila  tua  mente  si  ordinata  a  Dio...  che  tu 
lacci  tutti  i  servigi  e  massimamente  i  più  umili  con 
tanto  fervore  di  carità,  come  se  tu  li  facessi  corpo- 
ralmente a  Cristo. 

[T.j  Ricevere  il  corpo  del  Redentore  realmente 
«  corporalmente. 

4.  D'atto  materiale,  con  una  parte  del  corpo.  Din. 
Camp.  2.  33.  (C)  [t.]  Doniin.  Gov.  funi.  53.  L'uomo 
corporalmente  debbe  lodare  Iddio  (con  atti  estrin- 
seci). [Cont.j  Stai.  Mere.  Siena,  i.  6.  Gli  offiziali, 
ed  il  camarlengo  giurino,  toccando  corporalmente  le 
Scritture,  d'osservare  nell'ollizio  loro  gli  statuti  della 
casa  della  mercanzia.  [Camp.]  Guid.  G.  in.  1.  Con 
divota  l'accia  toccando  la  'magiiie  (imugine)  con  la 
mano,  cotpuralmeDte  jurarono. 


S.  t  Combattere  corporalmente,  a  corpo  a  corpo, 
in  duello.  [Camp.]  G.  Giiirf.  A.  32. 

t  CORPORARE.  [T.j  V.  rijl.  Formarsi  in  corpo 
più  denso.  Ott.  Com.  Purg.  21.  387.  (Man.)  L'aere 
terreste  è  più  turbido,  il  quale  si  corpora  per  li  umidi 
sfiatamenti. 

CORPORATO.  [T.]  Part.  pass,  di  ConPOHARE. 
[Coni.]  Capob.  Cor.  mil.  26.  Per  ogni  macinata, 
cioè  per  cadauna  volta,  si  deve  metterli  sotto  a 
detta  macina  L.  100.  alla  sottile  delli  tre  materiali, 
0  ingredienti  che  siano  corporati,  e  mescolati  in- 
sieme. 

2.  [Cors.]  Incorporato.  Quasi  fiij.  Magai.  Leti, 
fam.  1.16.  Cessano  di  essere  anche  uitcllettivamente 
spazi ,  restando  subito  come  assorbiti  nell'infinita 
estensione  del  mobile,  anzi  divenuti  una  cosa  stessa, 
e  per  cosi  dire,  corporati  coH'istesso  mobile. 

3.  t  Agg.  Corporeo.  S.  Ag.  C.  D.  18.  18.  (C) 
Quella  fantasia,  come  corporata,  appare  in  figura 
d'alcuno  animale  alli  sentimenti  altrui.  [Camp.]  Er. 
Giord.  Tratt.  91.  =5.  Ag.  C.  D.  13.  19.  (G) 

4.  D'umana  corporatura.  [Cont.]  Barn.  Viagg. 
Mosto,  I.  105.  E.  Sono  uomini  negrissimi  e  ben 
corporati. 

CORPORATURA.  [T.]  S.f.  La  mole.  L'esterna  ap- 
parenza di  corpo  vivente  non  piccolo,  [t.]  Grande, 
grossa,  forte  corporatura,  piuttosto  che  bella.  :=  Ma 
Bella  ha  il  Giambull.  Stor.  Eur.  6.  U7.  (C)  [t.] 
Vitr.  L'aria  umida  fa  le  corporature  più  grandi.  =: 
Dal.  Lepid.  101.  (Man.)  Vecchio  e  di  gracil  cor- 
poratura. 

[t.]  Colum.  Di  bestie. 

2.  Complesso  di  tutto  il  corpo.  [Cont.]  Docc. 
Tratt.  scherma,  106.  Le  gambe  voglio  che  stieno 
alquanto  piegate,  perchè  io  voglio  che  la  corpora- 
tura si  regga  sopra  di  sé,  piegandosi  solamente  un 
poco  inverso  le  parti  stanche:  perchè  con  quest'arme 
ci  bisogna  star  ben  raccolto  ;  e  questo  importa  as- 
saissimo. =  Belili.  Celi.  Oref.  93.  (Man.)  Tutta  la 
parte  della  corporatura  dinnanzi,  cominciando  dal- 
l'appiccatura della  gola  infine  all'inforcatura  delle 
gambe.  Tuv.  rit.  —  Lib.  cur.  malati.  (C) 

3.  [Cont.]  t  Di  corpo  materiale.  Gugl.  Nat.  fiumi, 
11.  Grandi  vacuità  che  per  conseguenza  risultano 
non  solo  tra  una  sfera  e  l'altra,  ma  anche  dentro 
la  corporatura  di  ciascheduna  di  esse. 

CORPORAZIONE.  [T.]  S.  f.  Compagnia  formata 
di  più  pers.  che  hanno  relazioni  tra  sé  speciali,  come 
corpo  distinto  nella  comune  società.  Tert.  Per  /'In- 
carnazione. Iscr.  Corporatio  argcntarioruni.  Iscr.  Cor- 
porati Inter  famulos.  (Vian.)  Corporazioni  religiose, 
dicono  anco  in  Eirenze.  —  L'iù  spedito  chiamarli 
Corpi,  quando  sia  chiaro. 

i  CORPORE.  [T.]  S.  m.  Corpo.  [Camp.]  Com. 
Boez.  1. 

Plur.  di  Corpo;  e  nel  senso  più  gen.,  e  d'uo- 
mini e  animali  vivi,  e  in  quel  di  cadavere.  Dant. 
Conv.  41.  (C)  [Camp.]  Giud.  G.  10.  3.  Ovid.  Met. 
i.~E  Pist.  113.  (G)  Lib.  Pred.  84.  Leg.  B.  Uniil. 
42.  (Man.)  [Camp.]  Simb.  S.  Alan.  [Tor.]  Vit..S. 
Elisab.  volg.  22. 

COUPOREAME.\TE.  [T.]  Avv.  Da  Corporeo.  Nel 
ling.  psicol.  e  fisiol.  ha  senso  speciale,  distinto  da 
Corporalmente,  che  ne  ha  altri  e  più  varii.  [t.]  Cor- 
poreamente ricevere  le  impressioni.  —  Si  può  cor- 
poreamente sentire,  e  il  sentimento  non  essere  av- 
vertito. 

i  CORPOREATO.  [T.]  Aqq.  Corporeo.  Fr.  Jae. 
Tod.  3.  19.  1.  (G)  V.  anche  Corporato,  §  2  e  3. 
E  forse  è  da  leqqere  anche  qui  Corporato. 

CORPORELT.i.'  [T.j  S.  f.  Qualità  dell'essere  corpo, 
contrapp.  a  Spiritualità  ;  e  più  diretlam.  a  Incorpo- 
reità. Tert.  e  Boei.  —  (Bosm.)  Il  ©«incetto  di  cor- 
poreità è  il  concetto  di  sentito  esteso,  unito  a  quello 
di  sensifero.  Geli.  Leltur.  2.  107.  (Man.)  Cascano 
tutte,  mediante  la  corporeità  loro,  sotto  la  vostra 
cognizione  sensitiva,  [(jors.j  Magai.  Lett.  1.  15. 
L'infinito  di  questa  non  può  trovarsi  che  nella  cessa- 
zione d'ogni  corporeità  dalla  parte  del  movente.  E 
20.  Al  qual  convien  parimente  attribuire  una  ma- 
niera di  essere...  totalmente  depurata  dalla  corpo- 
reità. 

CORPÒREO.  [T.]  Agg.  Che  ha  l'essere  di  corpo. 
Che  appartiene  a  corpo.  Aureo  lat.  [T.]  Sen.  Altre 
cose  diciamo  corporee,  altre  incorporee.  —  Sostanza 
corporea.  (Cont.)  G.  G.  Lett.  vii.  343.  Io  tengo  la 
luce  esser  corporea,  [t.]  S.  Tommaso  antiveniva  la 
scienza  moderna  nel  non  attribuire  qualità  di  corpo 
alla  luce.  [Cont.]  Giorgi,  Spir.  Er.  11.  Se  (gli  spazi 
vacui}  non  si  trovassero,  non  potrebbe  il  lume,  né 


il  calore,  né  altra  corporea  potenza  penetrare  per 
l'acqua,  per  l'aria,  o  vero  per  altro  corpo.  =  Lucr. 
Natura.  (Rosm.)  Il  principio  corporeo  distinguesi  dal 
corpo  slesso  :  sua  misteriosa  natura.  —  Enti,  Cose 
corporee.  [F.T-s.]  Aless.  Piccolom.  Sfer.  Mond. 
Figura  corporea  (de'  corpi  in  gen.).  ^=  Lab.  263.  (C) 
Corporea  massa. 

2.  Del  corpo  umano,  [t.]  Forma  corporea.  —  Vita 
corporea.  fi7ic.  Poes.  2.  151.  Corporeo  manto.  •— 
Organi.  =  Frane.  Sacck.  Bini.  (G)  Quando  sia  fuori 
del  corporeo  velo.  Pelr.  Canz.  39.  7.  [t.]  Impres- 
sioni corporee.  (Bosm.)  Percezione  soggettiva  cor- 
porea. —  La  sensazione  corporea  termina  m  un  esteso 
continuo. 

3.  Più  diretlam.,  contrapp.  a  Spirito.  (Bosm.)  Ima- 
gini  corporee,  distinte  dalle  idee  propriamente  dette. 

(t.]  Piaceri  corporei.  Virg.  Corporeae  pcstes 
(le  macchie  da  purgarsi  nell'altra  vita).  [Camp.] 
Dani.  Conv.  iv.  21.  E  s'elli  avviene  che,  per  la 
purità  dell'anima  ricevere,  la  intellettuale  virtù  sia 
bene  astratta  e  soluta  da  ogni  ombra  corporea,  la 
divina  bontà  in  lei  moltiplica. 

t  CORPORO\E.  [T.]  Avv.  Per  Carpone.  Vend. 
Crisi.  3.  (G)  (Lez.  err.) 

f  CORPORITO.  [T.]  Agg.  Grande  di  corpo,  o  di 
statura.  [Tav.j  Gir.  Cori.  3. 

CORPLCCIO.  [T.]  Dini.  di  Corpo  con  dispr.  se- 
gnatam.  dell'umano  ;  non  dice  il  medesimo  che  Cor- 
picello  0  Corpicciuolo.  Non  ha  senso  vezz.  e  attenua 
di  più. 

CORPrLE\TÌS.SlJlO.  [T.]  Superi,  di  Corpulento. 
Pros.  fior.  1.  3.  168.  (G)  Corpulentissima  idropisia. 
Meqlio  che  dell'idropisia,  della  pers.  corpulenta. 

CORPILE.VTO.  [T.|  Agg.  Pers.  di  corpo  grande  e 
grosso  ;  talvolta  più  grosso  che  grande  ;  ma  può 
essere  senza  deformila.  .Aureo  lat.  Bocc.  Lett.  l'in. 
Boss.  276.  (G)  Già  vicino  alla  vecchiezza,  corpulento 
e  grave.  Segner.  Mann.  Gemi.  14.  2.  Ar.  Fur.  14.  93. 
L'Ozio,  da  un  canto,  corpulento  e  grasso.  [Camp.] 
Pisi.  S.  Gir.  78.  Egli  è  membruto  e  forzoso  e  molto 
corpulento,  [t.]  Gè//.  Uomo  pingue  e  corpulento.  — 
Può  esserci  corpulenza  senza  pinguedine,  e  gras- 
sezza senza  corpulenza. 

Di  animati  é  in  Colum.  Mor.  S.  Greg.  1.  9. 
(C)  Il  cammello,  animale  si  corpulento. 

2.  Di  sostanze  corporee  dense  e  grosse,  non  com. 
Vas.  Vit.  1.  335.  (Oh.)  Si  tempera  (/'oi-se,  si  stem- 
pera) il  bolo  armeno  macinalo  ad  acqua  sottilissima- 
mente, e  si  fa  liquido  e  chiaro,  e  l'altro  appresso  più 
corpulento.  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  4.  103.  (G|  Aver. 
Lez.  3.  64.  L'alee  a  principio  era  il  fondigliuolo 
della  miiria,  cioè  la  parte  più  grossa,  e  corpulenta, 
che  restava,  colato  e  spremuto  il  sugo  di  pesci,  per 
far  la  muria.  [Cont.]  G.  G.  Sist.  i.  474.  L'aria  è  più 
tenue  e  più  leggiera,  e  per  la  sua  leggicrezza  meno 
aderente  alla  terra ,  che  l'acqua  tanto  più  grave  e 
corpulenta. 

[Coni.]  G.  G.  Sag.  iv.  245.  Quando  l'ambiente 
è  movente  e  liquido ,  e  fa  forza  in  un  contenuto 
solido,  corpolento,  grave,  va  imprimendo  la  mobilità 
in  un  soggetto  atlo-nato  a  ritenerla,  e  conservarla 
lungo  tempo. 

3.  Fig.  Iniagini  che  troppo  tengano  del  materiale 
più  che  non  si  convenga  al  soggetto. 

4.  t  Per  semplicem.  Corporeo.  [Camp.]  Solil. 
S.  Aq.  18.  E  28.  Serm.  34.  E  altrove. 

C0RPILE5ÌZA  e  t  CORPOLEMZA.  [T.]  S.  f.  Astr.  di 
Corpulento.  È  in  Plin.  —  Boct.  lett.  Pin.  Boss. 
279.  (C)  La  vecchiezza,  per  li  consigli  reverenda,... 
La  corpulenza  ad  essa  congiunta,  aggiugne  ad  essa 
quella  gravità ,  che  forse  l'etade  ancora  non  arebbe 
recala. 

Più  0  men  difetto.  [T.]  Plin.  Digerire  dor- 
mendo, ajuta  più  a  corpulenza  che  a  ferma  salute. 
=  Plut.  Adr.  Op.  mor.  4.  102.  (Man.)  Scemare 
la  corpulenza  (di  donne  grasse). 

D'animati,  [t.]  Sidon.  La  corpulenza  a  que' 
pesci  è  carcere  quasi  vivo  e  portatile  che  non  pos- 
sano uscire  di  li. 

2.  Densità  de'  corpi  rispetto  alla  materia  di  che 
sono  composti.  Gal.  Op.  ni.  4,30.  (  Ist.  Veii.  ) 
Sondo,...  la  sottilità  dell'aria  venti  volle  più  cedente, 
0  men  resistente  alla  corpulenza  e  crassizie  del- 
l'acqua. E  ì.  e.  Siccome  decupla  è  la  corpulenza 
dell'acqua,  dell'aria.  Bueell.  Tim.  6.  7.  35.  (Man.) 

[Cont.]  G.  G.  L.  III.  495.  Quando  lo  splendor 
del  sole  penetrasse  tutta  la  corpulenza  della  luna, 
la  chiarezza  dell'emisfero  no»  tocco  dai  raggi  dovria 
mostrarsi  sempre  l'islessa,  né  mai  diminuirsi. 

3.  1  Qualità  di  soslanza  corp.  in  gen.  Cocch, 


CORPUSCOLARE 


._(1749)- 


CORREGGERE 


lìafin.  193.  (C)  Materie  che  sieiio  di  mollo  sollile  e 
pciietraiilc  e  adiva  corpulenza. 

COUI'L.SCOI,.1KE  e  t  C(IKI'llS(Ull..\nE.  |T.]  Ai/g.  Da 
Coiiruso.OLO.  Cncch.  Asc.  {Mt.)  Filosofia  corpusco- 
lare, DoUrina  di  que'  (ìreci  che  formavano  il  luoiido 
con  gli  accozzamenti  degli  atomi. 
[Glicr-l  Fisica  corpuscolare. 
|T.|  Meccanica  corpuscolare.  — Moti. 

COKl'LSCOLETTO.  [T.J  Sollodim.  di  CORPO.  (Non 
mai  Uim.  di  Corpo  umano.)  IM.F.J  Itarulf.  Canap. 
Geory.  il.  15.  L'aria  esser  uec  temprata  e  dolce, 
Mislà  d'acuminati  e  di  rotondi  Corpuscoletti ,  atti  a 
non  punger  tanto  Come  quella  de'  gioghi  alpestri  ed 
ermi. 

COUPÌISCOLO  e  t  COnPÌSCUlO.  [T.]  S.  m.  Corpo 
tninulissimo  (non  mai  dell'umano  ,  né  quasi  mai 
d'altri  virenti).  E  in  Cic.  [t.]  Dal  casuale  congegno 
de' corpuscoli  voleva  Democrito  formato  il  mondo. 

In  altro  senso,  lied.  Dilir.  8.  (C)  Ed  al  chiaror 
di  lui  hcn  comprendea  Gli  atomi  tutti  uuanti  e  ogni 
corpuscolo.  Gaia.  Gali.  40.  ((.')  Dan  suhito  luogo  al 
piccolo  corpnscnlo  che  in  esse  discenda. 

i  CORPIISCLI-AUE.  Agfi.  V.  CORPL'.scoi..\RE.  [Clier.] 
In  Fis.  e  in  Cliim.  Atomo ,  Particella  ultima  ,  o 
quasi  ultima,  delta  materia. 

l  CORl'i  SCULO,  e  deriv.  [T.|  V.  Corpuscolo  e 
anal. 

COIU'LSDÒHI.M  e  CORPL'S  DÒMIXI.  IT.]  S.  m.  Voce 
lat.  Corpo  del  Sif/nore.  Nell'uso  odierno,  la  Festa 
che  celebrasi  in  memoria  dell'istituitone  del  Sagra- 
menta  dodici  giorni  dopo  la  Pentecoste.  Belline. 
327.  (Mt.)  Il  di  del  Corpusdomini.  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  37i.  (C)  La  mattina  del  Cormisdomini.  — 
Il  Corpusdomini  vien  sempre  in  giovedì. 

ì.  i  II  Sacramento  stesso.  Tralt.  Sagr.  (C)  Sette 
Sagramenti,...  cioè  Battesimo,  Confermazione,  Cor- 
pusdomini... Dav.  Scism.  76. 

3.  t  Le  specie  del Sagramenlo,  segnalam.  l'Ostia. 
G.  V.  8.  80.  8.  (C)  Promise  lutto  per  sarainento 
(^giuramento)  sul  Corpusdomini.  E  12.  2.  3. 

IG.  V.  12.  35.  C.  (C)  Prendere  Corpusdomini. 

[t.]  R.  Buri.  53.  Né  mai  trarselo  (i7  cappello) 
alTatto  iisaron  gli  uomini,  Se  non  in  chiesa  e  fuori 
al  Corpusdomini.  (Qui  pare  la  processione.) 

4.  (corpusdomini,  titolo  di  qualche  chiesa. 
CORPITO.    [T.l  Agg.  Che  ha  corpo  grosso.  Non 

com.,  facendone  le  veci,  o  Corpulento  o  Corpacciuto. 
Non  è  tutt'uno  però,  e  rfi'ce  meno. 

2.  Di  corpo  u.isai  pieno  e  sodo  nell'esser  suo. 
[Cors.]  Bart.  Geog.  mor.  9.  Vedeste  mai  altrove 
gamhi  più  cespugliosi,  spighe  più  corpute,  più  gra- 
nose, più  piene  ? 

3.  t  Nel  senso  not.  a  Corpulento,  per  Denso.  OH. 
Comm.  Pur'/.  21.  379.  (C) 

t  C0RPl!7.Z0.  fT.]  S.  m.  Din.  quasi  dispr.  di 
Corpo  ,  i»  senso  uff.  d'i  Corpuscolo.  Segner. 
Incred.  1.  8.  1.  (Man.)  Ma  come  avvercrebbesi  tal 
discorso,  se  l'ordine...  non  avesse  altro  principio  che 
un  vii  miscuglio  di  corpuzzi  abbracciatisi  alta  car- 
lona. Tusc.  Cic.  (C)  Democrito  lo  formò  (il  mondo) 
di  Icstgeri  corpuzzi,  da  un  certo   concorso  fortuito. 

CORRE.  V.  Cogliere. 

CORREA.  [T.l  V.  Correo. 

t  CORREA.  S.  f.  [Camp.]  Per  Striscia  di  cuojo, 
dal  lat.  Corrigia.  Aquil.  ll.  3.  Dello  cuojo  (del  bue) 
fece  fare  corree  sottili  ;  e  gitmto  lo  pelo  (filato)  con 
le  corree,  lo  distese  a  tondo  per  terra  ;  e  quanto 
questo  filo  circundòe  con  le  corree,  tanto  prese  del 
terreno. 

CORREDAMEMO.  S.  m.  Da  C0RRED.\nE.  Corredo, 
Fornimento.  [Coni.]  Cons.  mare,  Gen.  xiv.  Gli 
equipaggi ,  monizioni,  e  attrazzi ,  per  l'armamento, 
e  corredamento  delle  navi,  saranno,  in  tutto,  e  per 
tutto  conformi  allo  stabilito  da  noi.  =  Bell.  D.  Anat. 
2.  7.  (M.)  I  quali  (animali)  vivono  o  dentro  cavcr- 
nette  per  la  piccolezza  incredibili...,  o  ne' legnami 
dell'impalcature  degli  edifizi,  e  ne'corredamenli  d'ogni 
navilio. 

2.  {t.]  Anco  trasL,  secondo  Vanal.  degli  es.  che 
sono  tn  Corredare. 

CORREDARE.  V.  a.  Fornire  di  masserizie,  di  ar- 
nesi, di  strumenti.  Preparare. 

[t.]  Mei.  Corredare  la  figlia.  Darle  il  corredo 
per  le  notte.  '   ■ 

Corredare  la  sposa.  Alf.  Mod.  e  voc.  tose. 
p.  14.  (Mt.) 

2.  JT.j  frasi.  Corredare  di  documenti  un  lavoro 
giurìdico  0  storico ,  una  petizione  di  documenti.  — 
D'autorità,  di  testimonianze,  di  prove  un  assunto. 
—  Un  testo  di  note.  —  Molti  si  credono  di  corredar 


meglio  il  loro  diro  con  passi  d'autori  che  con  argo- 
menti; e  parlando  a  certa  razza  di  gente,  non  hanno 
il  torto.  —  Corredare  una  narrazione  delle  partico- 
larità che  giovano  a  ben  giudicare  il  fatto,  e  a  rap- 
presentarne l'imagine  viva. 

3.  Per  Fortificare,  Afj'ortare.  Cr.  2.  23.  32.  (C) 
Puossi  ancora  sanza  tagliamcnto  del  rampollo,  che 
s'innesta,  levare  il  buccinolo,  e  il  dimestico  appunto, 
di  quella  grandezza  dall'una  parte  tagliato,  mettere 
in  quel  luogo,  o  legatolo  con  Ilio,  si  debbe  corredare 
al  modo  predetto. 

4.  Trusl.  .Adornare.  Diltam.  1.  14.  (C)  D'ogni 
valor  la  sua  vita  correda.  Macign.  Eseq.  Ferd.  II. 
p.  4G.  (Gh.)  Chiaro  s'argumentava  lui  di  tutte  le 
virtù  essere  slato  corredato  in  somma  eccellenza. 
Berlin.  Specch.  41.  La  gran  prudenza  che  vi  cor- 
reda,... 

E  N.  i>ass.  Dani.  Par.  6.  (C)  Questa  picciola 
stella  si  correda  De'  buoni  spirti.  Bui.  Com.  Si  cor- 
reda, cioè  s'adorna. 

5.  Corredarsi,  per  semplicem.  Avere.  Red.  Oss. 
un.  0.  (C)  Ciascuno  de'  due  fegati  corredavasi  della 
sua  propria  vena  (cioè,  aveva  la  sua  propria  vena). 

CORREDATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Corredare. 
Tav.  Hit.  (C)  Ed  eravi  un  letto  ben  corredato  d'ogni 
maniera  che  fosse  al  mondo.  Bocc.  Nov.  17.  6.  Con 
molti  ricchi  e  nòliili  arnesi  fece  sopra  una  nave  bene 
armata  e  ben  corredata  montare. 

[Cont.|  Cosar.  Spieg.  Cons.  mare,  268.  Stando 
una  nave  bene  esarciata,  e  corredata  in  porto,  o 
spiaggia,  aspettando  il  carico. 

[t.]  Bianchin.  Lez.  39.  Palazzo,  il  quale  adorno 
sia  di  statue  di  ricco  marmo,  di  preziosi  paramenti, 
di  maravigliose  dipinture,  e  di  mille  altri  riguardevoli 
addobbi  corredato. 

2.  E  per  estens.  [t.]  Salvin.  Disc.  1.  76.  La  sua 
alla  fortuna,  la  quale  allora  addiviene  fortunatissima 
quando  è  corredata  di  buoni  amici.  :=  Magai.  Leti. 
(Mt.)  Corredalo  da  un  volume  in  foglio  di  prove 
autentiche  e  di  originali  documenti. 

3.  E  nel  signif.  del  §  X  di  Corredare.  Red.  Oss. 
un.  174.  (C)  ilo  trovato...  un'altra  vescichetta  mi- 
nore..., e  corredata  anch'ella  dì  molte  ramificazioni 
sanguigne. 

[Coiit.]  Spel.  nat.  I.  7.  S'è'  non  viene  lor 
(agl'insetti)  sempre  fatto  d'acciuffar  ciò  che  adoc- 
chiano ,  0  d'evitare  ciò  che  lor  nuoce  ;  son  però 
corredati  di  tutti  gli  stromenti  opportuni,  per  ar- 
rivarvi. 

4.  Fig.  Fornito,  Adorno.  Salvin.  Pros.  Tose. 
562.  (Man.)  II  nostro  gravissimo  .Monsignor  Della 
Casa,  d'un  sublime  ingegno,  e  d'un  finissimo  giudizio 
corredato. 

5.  [.M.F.]  Detto  di  cavallo,  vale  Fornito  di  ricchi 
arnesi.  Barb.  Regg.  Donn.  98.  Li  palafren  corredati 
alle  porte. 

6.  Cavaliere  corredato  vale  lo  stesso  che  Cavaliere 
di  corredo.  Buon.  Fier.  4.  3.  8.  (C)  Ma  che  diremo 
Di  questi  nostri  belli  in  calza  intera  Cavalier  cor- 
redati,... 

COttREDE.\TRICE.  JT.j  S.  f.  Cooperante  nella  Re- 
denzione. Di  Maria  V.  che,  coli' assentire  liberamente 
all'annunziata  Incarnazione  del  Verbo,  prende  parte 
all'opera  della  Redenzione.  Salvin.  Disc.  2.  368. 
(C)  Ad  essere  veniva  ancor  essa  nostra  corredentrice. 

CORREDUiO.  S.  m.  Dm».  (/('  Corredo;  e  dicesi 
di  tutta  la  biancheria  e  roba  ad  uso  de'  bambini 
nati  di  fresco.  (Fanf.) 

CORREDO.  S.  m.  Arredo,  Fornimento,  Guarni- 
mento.  [T.l  Non  dalle  Arre  nuziali,  ma  da  Reda, 
Eredità,  che  nel  ling.  bibl.  vale  in  gen.  Ricchezia 
e  Bene.  Cosi  Dote,  e  sim.,  presero  senso  più  gen.  = 
Petr.  Uom.  ili.  (C)  Finalmente  elle  furono  si  sbat- 
tute, e  si  rotte,  e  si  disutili,  e  perduti  i  suoi  corredi, 
che  giustamente  questa  si  dee  contare  tra  le  avversità 
di  Cesare.  Filoc.  7.  9.  Comandò  che  la  sua  nave 
fosse  acconcia,  e  tutta  di  nuovi  corredi  gueruita. 
[F.T-s.]  Liv.  Nard.  iv.  1.  Avendo  perduto  la  mag- 
gior parte  de' corredi  e  fornimenti  navali  (omissis 
armamentis). 

[Cont.]  Gasar.  Spieg.  Cons.  mare,  45.  Alberi, 
attrazzi,  o  sia  corredi,  e  cose  simili  necessarie  (alla 
nave). 

2.  E  trasl.  Cas.  Orai.  Leg.  (M.)  Non  riconosciamo 
noi  dunque  il  nobii  corredo,  e  i  preziosi  arnesi  della 
tirannia  ?  Cioè  le  nocive  e  le  mortali  carezze,  e  le 
false  e  fraudolenti  paci  ? 

3.  [t.]  Roba  che  porla  la  sposa  per  uso  stw,  o  il 
giovane  che  va  in  collegio,  e  sim.  :=  Cecch.  Corr. 
prol.  (C)  Ci  sono  molti...  che  fanno  Tanti  e  tanti 


disegni  in  sulla  dota.  Cli'c'  non  voglion  sentir  più  d 
corredo.  Allegr.  300.  (.!/«».)  In  dote  non  si  danno 
assai  ducali  ;  È  piccolo  il  corredo,  e  non  si  stima. 
Né  si  fa  dillerenza  di  casali.  (t.|  Farsi  il  corredo  , 
un  bel  corredo.  —  Non  ha  portato  dote,  ma  solo  il 
corredo. 

Fir.  Al.  4i.  (C)  Avvegnaché  una  donna  sia... 
vestila  di  drappi  nobilissimi,  e  porti  addosso  lutto  il 
suo  corredo. 

4.  (Tom.)  Corredo  per  il  parlo;  il  bisognevole  al 
bambino  che  verrà. 

5.  (t.J  Attretti  che  servono  di  corredo  a  un 
podere. 

6.  Tutto  ciò  che  serve  a  corredare  un  libro,  coma 
indici,  prefazioni,  dedicatorie.  Dot.  Lett.  ».  76. 
(Gh.)  II  sig.  Giorgio  Grcvio  D'Lìret  ha  maiulalo  in 
Firenze  il  suo  disegno  per  la  nuova  edizione  dello 
Opere  di  Marco  Tullio,  con  tutti  li  apparati,  notìzie^ 
corredi,  ornamenti... 

[t.]  Corredo  di  erudizione,  di  scienza. 

7.  E  detto  in  mala  parte.  Meni,  l'oet.  l.  2. 
p.  156.  (Gh.)  Ma  per  giusta  ragione  anco  li  chiedo 
Che  ciò  che  torce  in  vizio,  il  inoslri  in  guisa.  Che 
d'onta  e  hiasmo  abbia  con  sé  corredo.  Berlin.  Specch. 
31.  Quella  bonissima  Religiosa  con  un  corredo  d'u- 
mori sciolti,  stimolanti,  fermentativi,...,  per  cui 
talora  veniva  sorpresa  da  febri  di.sordinalc. 

8.  1  Per  Convito.  G.  V.  lO.  50.  3.  (C)  Fece  il 
Duca  grande  corredo,  e  die  mangiare  a  molti  buoni 
cittadini.  E  11.  59.  6.  Dimorò  in  Firenze  sci  di,  e 
alla  line  ricevuti  più  corredi  da'  priori,  e  dato  con- 
tinovo  desinare  e  cene  a'  ciKadini,  alla  sua  partila 
fece  un  corredo  in  Santa  Croce  molto  nobile.  Nov. 
ant.  70.  1 .  1  cavalier  nobili  di  Cicilia  fcciono  per 
amor  di  lui  un  gran  corredo.  Fue  alla  dcsinea  ;  poi, 
levate  le  tavole,  menaronlo  a  donneare.  [Camp.J  Bin. 
lìon.  XIII.  3.  E  'l  tesoro  ammassato,  Le  gioie  elio 
possiedi.  Donare  o  far  corredi,  Non  iian  poder  di  pro- 
lungar tua  sorte. 

9.  Usato  da  Dante  come  titolo  del  suo  Convivio. 
Dani.  Conv.  Proem.  (Mi.)  Da  due  macole  mondare 
intendo  questa  sposizione,  che  per  pane  si  conta  nel 
mio  Corredo. 

10.  Cavalier  di  corredo  diccsi  di  quei  Cavalieri  che 
formano  l'accompagnatura  del  signore.  (Fanf.)  G. 
V.9.  108.  2.  (C)  11  qual  messcr  Filippo  vi  venne 
con  sette  conti,  e  con  120  cavalieri  tra  banderesi  e 
di  corredo. 

CORREGGENTE  e  t  CORRIGEXTE.  [T.J  Part.  pres. 
di  Correggere. 

G.  V.  11.  3.  4.  (C)  Crediamo  la  bontà  divina 
essere  siccome  madre  pietosamente  correggente.  (Qui 
ha  in  parte  il  senso  di  Reggere,  e  il  senso  mor.  del 
seg.)  [Camp.]  Com.  Boez.  tv. 

2.  Senso  corp.  Red.  Cons.  1.  237.  (C)  Che  ogni 
medicamento  dee  esser  composto  di  base  di  adjuvanle 
e  di  corrigente. 

CORREGGERE.  [T.]  V.  a.  Dirizzare  quel  ch'era 
torlo,  secondo  il  senso  di  Rego,  da  cui  l'it.  Retto 
e  Diritto.  Aureo  lat.  (t.J  Iscr.  lat.  Correggere  la 
strada.  =  Galil.  Op.  leti.  6.  387.  (Man.)  II  corso 
d'un  fiume,  [t.]  Piin.  Torcere  o  correggere  il  corso 
de'  fiumi.  Liv.  Il  corso,  in  gen.  Plin.  L'andatura  d'un 
animale  che  zoppica. 

2.  Non  di  moto,  ma  di  superficie,  [t.]  Augusto 
in  Macr.  Correggere  il  corpo  che  ha  un  gobbo. 
Prov.  Tose.  120.  11  drappo  corregge  il  dosso,  e  la 
carne  concia  l'osso.' 

3.  In  gen.  [T.]  Plin.  Correggere  il  difetto  del 
corpo.  Benciv.  Volg.  Mes.  43.  Correggesi  il  difetto 
suo  congiungendo  con  esso  qualche  cosa  acuitiva, 
che  il  vigorisca.  [F.T-s.]  Cocch.  Cons.  ii.  20.  Di- 
minuire e  correggere  gli  effetti  del  male,  [t.]  L'acri- 
monia della  bile.  —  Il  temperamento. 

4.  D'altri  corpi.  [Cont.j  Biring.  Pirol.  VI.  12.  Se 
la  terra  per  caso  fosse  di  mala  natura ,  e  non  aveste 
dell'altra  da  poterla  correggere,...  fate  le  terre  tenere 
e  scaldate  forte  la  forma.  Lana,  Prodr.  inv.  05.  Se 
pur  vi  è  qualche  improporzione ,  si  può  facilmente 
correggere,  con  divider  la  parte  superiore  del  tubo  in 
gradi  proporzionalmente  sempre  minori.  [F.T-s.] 
Cocch.  Cons.  ii.  13.  Con  alcune  diligenze  si  potranno 
correggere  alcuni  incomodi  dell'aria.  [Tor.|  Targ. 
Ar.  Vald.  2.  376.  =  6'r.  1.  4.  15.  (C)  Correggere 
i  vini  (purgarli  da  cattiva  qualità  che  abbiano  con- 
tratta, come  saper  di  muffa,  aver  preso  il  fuoco  (Gh.)). 
[  T.  ]  È  in  Plin.  =  Soder.  Tralt.  Vit.  202.  (Gh.) 
Questi  (vini),  rincappellandoli ,  si  correggeranno  di 
modo  che  si  potranno  assai  gustevolmente  bere.  R'icett. 
Fior.  3.  78.  (C)  Le  medicine  purganti  s'infondono  in 


CORREGGESCO 


— (  1750  )— 


CORRELATIVO 


(livcrsi  sughi  ed  acque  e  con  iliversc  altre  medicine, 
le  quali  correggono  la  mala  qualità  loro.  Lib.  ciir. 
malatt.  Lo  agarico  si  corregga  col  eeniiamo. 

S.  Senso  intell.  [t.]  Correggere  l'opinione.  —  Il 
giudizio,  il  detto. 

G.  Segnatam.  Correggere  scritto  o  libro,  e  defjli 
sbarjìi  materiali  della  mano,  e  quanto  atta  linr/ua, 
allò  stile,  alle  idee,  all'ordine,  alle  dottrine.  Mae- 
strini. 2.  27.  (C)  Correggere  i  libri,  [t.]  Orai.  Se 
a  Quintino  recitavi  cosa  del  tuo,  egli  diceva  :  Cor- 
reggi, via,  questo  e  questo.  Cic.  Cliiese  ch'io  cor- 
reggessi il  suo  discorso  prima  cli'e'  lo  dia  fuori. 
[Camp.]  Bib.  Jcrem.  Prol.  11  quale  alfabeto  noi  ren- 
demmo'a  misura  di  versi.  Però  l'ordino  delle  divi- 
sioni, il  quale  è  al  tutto  confuso  appo  i  Greci  e  appo 
li  Latini,  noi  lo  abbiamo  corretto  alla  fede  di  prima 
(ad  pristiuam  {idem  correximus:  autorità  fidata). 
:=  Ùemb.  Leti.  2.  3.  57.  {Man.)  11  Boccaccio  stam- 
pato in  Firenze  del  1527  io  non  ho;  che  ne  corressi 
uno  di  quelli  stampali  in  Vinegia. 

Pìiri/are  dagli  errori  le  bozze  della  slampa. 
~[t.]  Il  con'ettorc  o  l'autore  corregge  gli  errori  della 
composizione:  il  compositore  poi  corregge  le  stampe. 
Dannosi  alla  fine  del  libro,  o  in  foglio  da  sé,  le 
correzioni  degli  errori  sfuggiti  nella  stampa  ;  e 
questa  serie,  con  locuz.  lai.,  falla  S.  m.  dicesi 
Errata-corrige. 

7.  [t.]  Correggonsi  altre  opere  d'arti  belle,  di- 
segno ,  musica.   E  fautore  da  sé ,   e  altri.  [Coni.] 

Vas.  V.  lo  fui...  quegli  die  misi  sempre  in  disegno 
i  capricci  del  Papa,  che  poi  si  diedero  a  rivedere  e 
correggere  a  Michelagiiolo. 

[t.]  Corregge  il  dicitore  la  pronunzia,  e  nel  senso 
e  nel  sentimento  e  ne'  suoni.  -  -  L'attore,  il  gesto, 
quanto  a  convenienza  e  a  dignità  e  ad  eleganza. 

fr.)  Correggesi  anche  opera  manuale. 

8.  Senso  mor.  [t.)  Cic.  Correggere  col  pentimento 
l'errore.  Sali.  Le  colpe.  (F.T-s.J  Gio.  Fabr.  Com. 
Ter.  289.  1.  Correggo  il  peccato  che  è  nato  da  noi. 
{Quod  peccatmn  a  nobis  ortum  est  corrigo.)  =  Fior. 
Virt.  63.  (Man.)  L'uomo  savio  corregge  lo  suo  vizio 
per  l'altrui.  Vit.  S.  Gir.  27.  (C)  De'  tuoi  peccati  e 
difetti  correggereslili  [li  coireggeresti). 

[t.]  Correggere  la  vita.  Girol.  I  costumi.  Modo 
bìbl.  Correggere  la  propria  via,  che  rammenta  col 
trasl.  il  senso  pr. 

Ass.  G.  V.  2.  24.  (C)  Correggersi  e  lasciare  i 
vizi.  Maestruzz.  1.  57.  Nolla  (non  la)  può  lasciare 
(la  moglie),  s'ella  si  vuol  correggere,  [t.]  Cic.  Che 
cosa  alcuna  ti  muti?  Che  tu  mai  li  corregga?  = 
Mess.  Cin.  in  Raccol.  liim.  ant.  Tos.  2.  223.  (Gh.) 
Prova  quello  Marlir  ch'è  dato  a  ehi  non  si  corregge. 
[t.]  Prov.  Tose.  22i.  Guai  a  colui  che  morte  lo 
corregge. 

9.  Segnatam.  in  senso  civ.  e  polii.  G.  V.  7.  17. 
2.  (C)  Corressono  li  statuti  e  ordinamenti.  Maestruzz. 
2.  37.  [Man.)  Che  nelle  lettere  papali  ninno,  nò  in 
piccola  cosa,  né  in  grande,  vi  ponga  la  mano:  eziandio 
una  lettera  nò  un  punto  non  si  dee  correggere,  salvo 
che  coloro  a  cui  egli  è  commesso,  (t.]  Cic.  Il  vizio 
della  legge.  Dani.  Cunz.  Le  tue  mal  giuste  leggi... 
correggi. 

|T.]  Svet.  La  disciplina.  Cic.  1  costumi  della 
città.  —  Gli  abusi;  Le  umane  ingiustizie. 

10.  Taluni  dei  modi  noi.  si  stendono  agli  usi 
intell.  e  mor.  e  civ.  ;  il  che  appare  meglio  dagli  es. 
seg.  [Cors.]  Cor.  Uelt.  Arist.  2.  5.  Di  tutte  le  cose 
terribili  quelle  sono  più  da  temere  dove  gli  errori  che 
si  fanno  non  si  possono  correggere,  [t.]  F.  FU.  da 
Sien.  2.  Per  lo  sopradetto  assempro  (esempio)  si 
am  mondino  e  si  correggano.  —  Si  può  e  net  senso 
intell.  e  nel  mor.  correggere  senza  emendare,  senza 
cioè  tórre  via  tulle  le  mende;  ma,  d'altra  parte,  si 
può  tór  via  alcune  mende,  o  anche  tulle,  senza  in- 
teramente correggere,  cioè  ridurre  a  dirittura  per- 
fetta. Emendare  concerne  le  parti;  Correggere, 
l'intero. 

[t.]  Diciamo  e  Correggere  alcuno  del  suo  difetto 
0  vizio  ;  e  Correggere  il  proprio  e  l'alimi  vizio  o 
difetto.  E  questo.  Correggersi  del  difetto  o  vizio.  E 
ass.  Correggersi. 

11.  Segnatam.  nel  senso  mor.  E  aff.  a  quello. 
Correggere  vale  Ammonire  in  modo  più  o  men  se- 
vero ;  giacche  V ammoni-Jone  è  un  modo  di  addiriz- 
zare quel  ch'è  torto  in  altrui,  [t.]  Posson  correggere 
e  superiori  e  uguali,  e  anco  inferiori  :  e  lasciarsi 
dagli  uguali  e  dagli  inferiori  correggere  è  virtù  in- 
sieme e  prudenza. 

(t.J  Correggesi  e  con  parole  e  con  alti  e  col 
silenzio.  In  un  inno  la  Chiesa,  accennando  al  fallo 


di  Pietro  :  Riguarda  a  noi  che  slam  per  cadere,  e 
col  riguardare,  correggici.  |Tav.]  Ar.  Ori.  37.  40. 
Il  rio  signor  vaneggia  In  furor  tanto,  e  non  è  chi  '1 
correggia.  (Forma  inusil.,  per  Corregga.)  =  LiT/r. 
Ruth.  p.  14.  (Gh.)  (Ruth)  ne  colga  senza  vergogna, 
e  non  sia  ninno  che  quando  ne  coglie  la  corregga  e 
dica  ninna  cosa. 

Col  Che.  Fav.  Esop.  S.  134.  (C)  I  santi  predi- 
catori che  sempre  ci  ammaestrano  e  correggono,  che 
facciamo  pace  con  Dio  de'  nostri  peccati. 

Col  Di.  [T.]  Fior.  S.  Fr.  101.  Quando  era 
corretto  della  sua  disubbidienza. 

12.  Quindi  anco  Punire:  dice  quel  gasligo  che 
non  atterra  ma  sostiene,  non  reprime  ma  indirizza. 
[t.]  e  uomini,  e  popoli  son  corretti  e  da  Dio  e  da 
altri  uomini.  [Camp.]  Din.  Don.  u.  5.  Corregge, 
ammaestrando,  l'ignorante,  E  a  qual  (chi)  per  vizio 
pecca,  dando  pena.  =  Bocc.  Nov.  89.  5.  (C)  Valer. 
Mass.  La  vergine  di  Vesta  fosse  corretta  sotto  le  bat- 
titure, [t.]  La  madre  corregge  il  lìgliuolo,  il  maestro 
lo  scolaro,  con  qualche  astinenza. 

i:>.  In  senso  pili  ampio.  Mor.  S.  Greg.  8.  25. 
(C)  Che  la  S.  Chiesa  sia  corretta  d'alcuna  avversità. 
li.  t  Per  il  semplice  Reggere  (giacché  la  parlic. 
Con  anco  ai  Lai.  era  sehiplicem.  intensiva).  Nel 
senso  corp.  Alani.  Avarch.  22.  88.  (Gh.)  Le  smarrite 
gregge  Senza  '1  cane  o  '1  paslor  che  le  corregge. 
ì  Polii.  Stani.  1.  118.  Duo  formosi  delfini  un  carro 
tirano  :  Sovr'esso  Galalea  che  'I  fren  corregge. 

7)1  senso  mor.  e  civ.  e  polii.  Cron.  ìlorel.  24. 
1.  (C)  Sospinto  piuttosto,  da  chi  l'avea  a  correggere, 
allo  spendere  che  al  guadagnare.  S.  Ag.  Semi.  p.  71. 
(Gh.)  Sanza  questa  (ubbidienza),  la  repubblica  non 
puote  stare  ;  nulla  famiglia  senza  questa  si  può  cor- 
reggere. Amet.  91.  (C)  Sotto  legge  plebea  correg- 
gendo la  mobile  pompa  de'  grandi,  e  le  vicine  città, 
gloriosa  si  vive.  Bocc.  Filoc.  1.  67.  (Gh.)  Mostra- 
rono la  loro  virtù,  per  la  quale  il  mondo  lungamente 
si  contentò  d'essere  corretto  da  colali  reggitori.  Pelr. 
Canz.  11.  1.  (C)  Dani.  Inf.  5.  Tenne  (Semiramide) 
la  terra  che  'I  Soldan  corregge.  —  L'orig.  il.  di 
questo  modo  è  che  gl'imperatori  rom.  mandavano 
correttori  nelle  provincie,  dapprima  a  correggere  i 
disordini  de'  governatori  ordinarii,  poi  a  reggere 
soli  :  e  il  costoro  potere  s'allargò  tanto  da  quasi 
agguagliare  l'imperiale,  e  Italia  tutta  aveva  un  sol 
correttore.  Anco  ne'  Salmi:  Correxit  orbem  lerrae. 
Quindi  taluni  degli  es.  qui  cit.  partecipano  dei  sensi 
sopra  noi. 

i  Ass.  ancora  più  inusil.  Chiabr.  Rim.  2.  300. 
(C)  Il  Pastor  che  in  Vatican  corregge. 

1  Correggere  se,  Governare  se  stesso,  diff.  dal 
senso  noi.  di  Correggeisi.  [Camp.]  Bin.  Bon.  xvill. 
5.  Perchè  d'arbitrio  libero  è  dotalo  E  di  ragion,  con 
la  qual  si  corregge  E  suo  migliore  elegge,  onde  pia- 
ndo a  forza  noi  costringe.  E  li.  5.  .Mille  uomin' 
corregge  uno;  Ma  chi  corresse  sé  più  d'altri  vale. 

COlUtECGESCO.   [T.]  Agg"." Della  maniera  del  pit- 
tore Correggio,   [t.]  Stile   correggesco,   non  della 
grazia  severa  de'  tempi  che  la  grazia  era  forza. 
t  COIIKEGGÈVOIE.  [T.J  Agg.  Correggibile.  S.  Ag. 

C0R1ÌÈGCL\.  S.  f.  [Coni.]  Lo  slesso,  ma  più  com. 
che  Coreggia  di  cuojo.  Cnrrigia  ,  aureo  hit.  V.  — 
Stai.  Por  S.  Maria  ,  il.  7.  l'accinsi  fare  dal  can- 
celliere della  detta  arte  dna  libri  separali  di  carte 
trecento  l'uno  in  tutto  foglio  da  legarsi  in  carta  pe- 
cora con  corregge  di  cuoio.  Doc.  Arte  San.  M.  ili. 
103.  Una  valigia  di  legnio  cnpeila  di  vitello  fodarata 
di  tela  verde  col  suo  luchetto,  coiregge  e  cuscino, 
piena  di  robbe. 

2.  f.Mec.)  [Cont]  Correggia  perpetua  che  trasmette 
il  moto  da  una  pvleggia  ad  un'altra.  Zanca,  Macch. 
72.  Per  qualche  accidente  di  corso  d'acqua  (se  l'al- 
bero) andasse  alla  sinistra  mano,  allora  gli  slraffi- 
nazzi  di  dentro  via  farebbono  inlorcer  la  seta,  e  non 
la  correggia  di  fuora. 

3.  (Mec.)  [Cont.]  Legame  di  metallo.  Cr.  B.  Naut. 
med.  1.  31.  Vanno  queste  (radicale)  ben  dentate, 
incastrate,  e  impernate  sopra  tutte  le  late  :  e  nelle 
congiunture,  overo  inestature  chiamale  dall'arte  pa- 
lelle, cioè  dove  si  congiunge  la  radicata,  con  la  sopra 
corsia,  vi  si  mette  una  correggia  di  ferro,  che  piglia 
e  cavalca  detta  radicala,  e  s'inchioda  sopra  la  lata. 
Doc.  Arte  San.  M.  ii.  173.  Siene  tenuli  fare  el  tetto 
a  pianelle  sopra  le  dotte  vòlte,  con  due  travi  armate 
con  lor  cavigli ,  fibbie  ,  correggie. 

i  CORKEGGUME  o  COltEGGIAME.  S.  m.  Tutti  i  for- 
nimenti di  cuoio  di  un  cavallo.  (Tariff.  Gab.  Sien. 
1661.)  (Fanf.) 


CORUEGClBILE  e  t  CORRIGÌBILE.  [T.]  Agg.  Da 
potersi  0  Da  doversi  corregqere. 

_  Da  potersi.  Varch.  Lei.  Dani.  2.  166.  [Man.) 
(L'ira)  non  corrigibile.  [Per  iperb.  Correggibile  sem- 
pre daWuomo  Ubero.)  [t.]  Piuttosto  di  certi  compo- 
nimenti può  dirsi  non  correggibili. 

2.  Da  doversi  correggere.  Red.  Leti.  \.  259. 
(Man.)  Ho  cercato  col  fusceUino,  e  non  mi  è  stato 
possibile  trovarvi  veruna  cosa  corrigibile.  [Se  inten- 
desse da  potersi,  e'  sarebbe  un  brutto  complimento.) 

CORREGGIBILISSIMO.  [T.]  Sup.  di  Coriieggibile. 
Segnatam.  nel  senso  della  facilità,  [t.]  Difettuzzi 
correggibilissimi  nell'età  tenerella. 

CORREGGIIIENTO.  [T.]  S.  m.  Atto  del  correggere, 
segnatam.  nel  senso  mor.  Non  vale  l'Effetto  del  cor- 
reggere, né  ha  altri  tisi  di  Correzione.  Salv.  Inf. 
sec.  191.  (Man.)  Non  seguendo  presso  al  peccato  il 
correggimento  e  l'ammenda,  vana  medicina  apporti 
il  gasligo. 

2.  (Vet.)  [Cont.]  Di  cavallo.  Gris.  Cav.  60.  Ap- 
presso v'insegnerò  molti  belli  correggiraenti  da  to- 
gliere ogni  difetto  (al  cavallo). 

3.  Riprensione.  Non  com.  Riicell.  Dial.  22.  (Man.) 
[Cors.]  Prov.  Saloni.  15.  Chi  non  vuole  udire  cor- 
reggimento,  rende  vile  sua  vita.  =  Lift.  Similit.  17. 
(C)  Castiga  l'amico  segretamente  :  e  questo  è  perfetto 
correggimento. 

i.  i  Reggimento,  in  senso  mor.  e  civ.  Cron.  Veli. 
03.  (C)  Bene  portò  sua  giovanezza,  Allevato  a  cor- 
reggimento  di  madre.  Cron.  Morell.  240.  (Man.) 

1  Di  greggia.  Bocc.  Introd.  26.  (C)  Senza 
alcuno  corregi^imento  di  pastore. 

CORREGGITÒRE.  [T.j  S.  m.  Che  corregge  per  abito 
0  per  uffizio:  segnatam.  nel  senso  mor.  M.  V.  8. 
09.  (C)  Paja  assai  disonesto,  e  fuori  di  ragione  che 
i  prelati ,  che  dovrebbono  essere  correggitori  de' 
difelli  e  peccali  de' secolari,  s'inviluppino  in  quelli. 
[t.]  Bianchin.  Noi.  Sold.  133.  Il  Poeta,  saggio  ed 
acerrimo  correggitore  di  vizi. 

2.  t  Nel  senso  polii.,  per  sempl.  Reggitore.  Filoc. 
6.  37.  (C) 

[t.]  tu.  di  Magistrato  veneto.  E  in  Ispagna, 
il  magistrato  che  in  una  città,  in  una  provincia, 
amministra  la  giustizia. 

3.  Salv.  Avveri.  1.  1.  15.  (Man.)  Del  correggilor 
della  stamperia.  Com.  Corrcllore. 

CORREGGlTRIf.E.  [T.]  S.  f.  di  ConREGGiToRE.  E 
come  Agg.  Rucell.  Prov.  12.  4.  276.  (Man.)  La 
povertà...  è  correggiirice  delle  pompe  e  de' lussi. 

t  CORREGGlTliR.l.  [T.J  S.  f.  Nel  senso  mor.  del 
§  4  rfi  Corrroginicnto  mor.  Fr.  Giord.   Pred.  R.  (C) 

CORREGGliÒLA.  S.  f  (Boi.)  Lo  slesso  che  Coreg- 
giuola.  V.  —  Tes.  Prov.  P.  S.  (C)  Lo  sugo  della 
correggiiiola  purgato,  e  messo  nell'occhio,  vale  a 
molte  infermila  (l'occhio. 

t  CORREGGll'OLETTO.  S.  m.  Dim.  di  CORREG- 
GIUOLO,  nel  signif.  di  Crogiuolo.  Benv.  Celi.  Oref. 
11.  (.V.)  In  quella  guisa  che  egli  si  ritruova,  si  ri- 
metterà in  un  correggiuoletto,  come  prima  si  fece. 

t  CORREGGIIÌOLO."  S.  m.  [T.]  Crogiuolo,  interposta 
la  voc. ,  al  contr.  di  Gratia  e  Xaoi;.  —  Come  Corruccio 
da  Cruccio.  =  Ricelt.  Fior.  (C)  Di  nuovo  si  mettono 
sotto  ai  carboni,  ovvero  ne' correggiuoli  degli  orefici. 
E  appresso:  La  quale  si  tiene  tra' carboni ,  o  in 
una  fornape,  tanto  che  sia  cotta,  ovvero  in  un  cor- 
reggiuolo. 

C0RREC10\AIE.  [T.]  Agg.  e  quindi  Sosl.  Chi  è 
della  medesima  regione  con  altri.  Uiff.  da  Concitta- 
dino e  Compatriola  e  Connazionale  ;  giacché  una 
nazione  può  distinguersi  in  più  regioni;  e  que- 
sto, anziché  nuocere,  può  giovare  all'ordine  e 
all'unità.  [t.J  Aug.  Per  essere  utili  ai  loro  corre- 
gionali. 

t  CORREG\.liRE.  [T.]  V.  Co.NREGNARE.  Fior 
Hai.  (C) 

CORREITÀ.  [T.]  S.  /■.  Astr.  rf«  Correo,  segnatam. 
nel  senso  del  %  i.  V. 

C0«11ELAT1V.\)IE\TE.  [T.|  Avv.  Da  Correlativo, 
[t.]  Forme  di  dire  che  correlativamente  l'una  al- 
l'alira  rispondono. 

CORRELATIVO.  [T.]  Agg.  Che  denota  relazione  re- 
ciproca tra  due  oggetti,  [t.]  Sovrano  e  suddito  sono 
termini  correlativi.  Il  popolo  sovrano,  disperato  per 
non  avere  sudditi,  si  fa  suddito.  —  Idee  correlative, 
che  l'una  all'altra  corrispondono  in  modo  da  com- 
piersi insieme  :  onde,  divise,  lasciano  monco  il  con- 
cetto. L'eloquenza  vera  è  una  logica,  che  non  con- 
giunge mai  nello  slesso  costrutto  due  idee  che  non 
siano  correlative,  e  l'una  non  confermi  e  dilucidi 
l'altra. 


CORRELAZIONE 


-(  1751  )- 


CORRENTE 


[t.]   Locuzioni   correlative,  che  l'uria  chiama 

Vallra  :  Cosi,  come;  Tanto,  quanto;  Tale,  qnale. 

Sost.  (Cors.l  Cai:  lieti.   Arisi.  2.  23.  L'altro 

{luogo  degli  eiilimemi)  è  da'  correlativi,  [x.]  L'uua 

voce  i  il  correlativo  dell'altra. 

Per  cel.  Mail.  Franz,  liim.  buri.  2.  111.  (C) 
E  son  correlativi  il  rocchio  e  il  pane. 

2.  In  senso  di  seinpl.  Helalivo,  da  non  ne  obu- 
tare.  Salvia.  Pros.  los.  2.  71.  (Uh.)  Non  essendo 
altro  il  tempo  die  una  serie  d'infiniti  presenti,  suc- 
cessivamente e  incessantemente  trapassanti ,  die 
senza  riguardo  alcuno  l'anno  il  loro  fatto,  e  '1  prima 
e  'I  poi  sono  nostri  nomi  e  correlativi  a  noi  ;  come 
lo  stare  e  il  voliiersi  del  sole  si  dice  rispetto  alle  ap- 
parenze, non  alla  realtà. 

CORUELAZIOXE.  (T.J  S.  f.  lìelazione  reciproca  tra 
due  oj/gttti.  Magai.  Leti.  2.  298.  (Man.)  Bisogna 
pur  dire...  clic  deliba  esservi  una  gran  correlazione, 
per  non  dire  congeneilà,  tra  la  verità  e  il  valore.  E 
Leti.  Al.  dedic.  Ogni  lettera  aveva  per  line  se  me- 
desima senza  alcuna  obbedienza  o" correlazione  a  una 
precedente  idea  universale.  £2.  75.  (Gh.)  Io  non  bo 
ancora  veduto  cbe  li  uomini  del  nostro  mondo,  per 
grande  che  sia  la  loro  inventiva,  né  s'imaginino 
né  descrivano  né  dipingano  se  non  cose  che  abbiano 
correlazione  a  quelle  che  hanno  vedute.  (Cors.J  K 
Leti.  fam.  1.  20.  Testimoni  la  qualità  de' sogni, 
che  il  più  delle  volte  hanno  correlazione  alla  pas- 
sione dominanic  nella  veglia.  |  t.]  £  leti.  Non  avendo 
nissuno  de'  mìei  accidenti  correlazione  ton  alcuno  di 
essi,  (liosm.)  Quale  sia  l'ampiezza  di  correlazione 
tra  due  proposizioni,  [t.]  Correlazione  tra  due  voci, 
membri  di  periodo,  idee,  principii. 

r.OIlltELI(;iO\AltlO.  [T.J  S.  »«.  Che  professa  la 
medesima  religinue.  [Cors.J  Magai.  Leti.  fam.  2.  3. 
Prove...  rigettate  da'  vostri  correligionari.  —  Parola 
pesante,  ma  che  può  qualche  rara  volta  cadere  ine- 
vitabile. 

t  CORREMAJUOIO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Colui  che  fa  i 
palchi  di  legname  alle  stame.  liisc.  Annoi.  Bnldin. 

ÌM.)  Per  asserto  di  Girolamo  Gigli  questo  artefice  fu 
i  professione  correiitajuolo. 
CORUE.\T.iME.  S.  m.  (Archi.)  [Cont.]  Quantità  di 
correnti  (legni).  V.  —  Duri.  C.  Arch.  Alb.  35.  6. 
Teofrasto  pensa  che  il  noce  di  Ncgroponte  sia  alle 
travate,  e  a'  correntami  utile,  perciò  che  avanti  che 
egli  si  rompa,  ne  fa  segno  con  il  suono. 

C0RRE5ITE.  Pari.  pres.  di  Correke.  Che  corre. 
Che  scorre  ;  e  dicesi  degli  animali,  e  di  alcune  cose 
materiali,  e  segnulam.  de'  fluidi  che  vanno  per 
luogo  declive.  Dani.  hif.  13.  (C)  Era  la  selva 
piena  Di  nere  cagne  bramose  e  correnti.  Come  veltri 
ch'uscisser  di  catena.  Ber».  Ori.  2.  29.  67.  (M.) 
Sprona,  parlando,  il  suo  destrier  corrente. 

[Cont.]  llam.  Viaggi,  i.  92.  H.  1  cavalli  com- 
muni di  Barberia  .sono  come  gli  altri,  ma  questi 
così  agili  e  correnti  vengono  chiamati  nella  lingua 
arabica,  cosi  in  Soria,  in  Egitto,  in  Arabia  diserta 
e  felice,  ed  in  .\sla,  cavalli  arabi. 

Petr.  cani.  30.  6.  iC)  Mi  rivedrai  sovra  un 
niscel  corrente.  Tes.  BrJ  3.  5.  Lo  nascimento  del 
suo  corso  (dell'acqua)  sia  verso  oriente,  un  poco 
chinando  verso  settentrione,  e  ben  corrente  su  per 
picciole  pietre,  o  su  per  bella  rena,  o  almeno  su  per 
terra  creta  ben  monda. 

[Cont.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  li.  38. 
Necessaria  cosa  è,  che  la  ricalcitrazìone  che  fa  il 
■vento  contro  alle  correnti  superficie,  faccia  quella  tor- 
nare indietro. 

2.  Aggiunto  di  Acqua.    V.  Acqua   connENiE. 

tCont.]  Imp.  St.  nat.  vi.  15.  Si  considera  s'ab- 
iano  movimento,  o  pur  slagnino  :  perciochè  l'acque 
slagnanti  sono  a  varie  corruttele  e  vizii  soggette  : 
e  le  acque  mosse  e  correnti  sì  purgano  dalla  super- 
fluità. 

3.  E  fig.,  per  Veloce.  Petr.  canz.  49.  7.  (C)  I  di 
miei  pili  correnti  die  saetta...  Sonsene  andati,  e  sol 
morte  n'aspetta. 

4.  Per  Sciolto,  Spedito,  Presto.  Guid.  G.  (C) 
Non  avea  bene  la  lingua  corrente.  Frane.  Barb.  15. 
5.  E  chi  sua  lìngua  aggroppa  Per  lo  corrente  par- 
lare, ed  inciampa. 

[Coni.)  Tard.  March.  Quarl.  25.  Greffelli... 
di  un  arcobugio  di  fazione  o  scaramuccia,  con  pol- 
vere di  munizione,  con  carica  spesso  scarsa...  con 
balle  correnti,  e  non  bene  assettate. 

5.  Per  Liquido,  Fluido,  esim.  [Camp.]  Din.  Din. 
Moscai.  II.  31.  Ancora  aggiungi  un  poco  di  farina 
d'orzo,  e  fallo  ben  corrente  ;  poi  fallo  tanto  bollire 
che  diventi  sodo.  [t.J  Bari.  Dan.  Ghiacc.  157. 


D'avere...  fatto  inconLinentc  ristringersi  tutto  in  sé 
e  rappigliarsi...  un  vasello  di  non  so  qua!  altro  umore, 
prima  iluido  e  corrente. 

|Cont.]  Diring.  Pirol.  v.  4.  Gli  artifici  sta- 
gnari dicono  doversi  legar  (lo  slagno)  con  piombo, 
e  esser  meglio  a  lavorarsi  ogni  volta  che  ne  con- 
tenga quattro,  o  sei  libre  per  cento,  perché  il  fa  più 
dolce  al  martello,  e  al  gitto  più  corrente.  E  vii.  7. 
Rispetto  alla  sua  viscosità  se  voleste  gittarnc  (di 
rame)  una  cosa  sottile,  non  riusciria,  per  non  es- 
sere corrente,  e  se  vi  riuscisse  sarìa  tutto  bnsato, 
come  unaspogna...  per  'I  gillo  è  (il  bronzo)  materia 
disposta  a  facil  fusione,  ed  è  corrente,  e  di  questa 
si  la  le  figure  e  l'arligliarie,  e  molti  altri  lavori. 

6.  Per  Comune,  Vulgato.  Fr.  Giurd.  97.  (M.) 
Per  molto  stettero  (i  corpi  de'  Magi)  appo  i  Lom- 
bardi... e  i  loro  più  correnti  nomi  sono  questi,  che 
gli  piglìaro  da  loro. 

[Cont.]  Luna,  Prodr.  inv.  Pr.  Per  scoprire 
nuove  cose,  non  dobbiamo  fermarsi  nel  piano  delle 
sole  dottrine  correnti,  ma  salire  più  alto. 

[t.]  Novelle  correnti;  Foci  che  girano  divul- 
gale, vere  o  no. 

7.  Per  Disposto,  Inchinato,  Pronto.  Fior.  Viri. 
A.  M.  (C)  Chi  leggiere  è  a  sdegnare,  tosto  sarà  cor- 
rente a' mali.  Tes.  Br.  1.  17.  Le  genti  che  nacquero 
appresso,  erano  più  correnti  al  male  assai  che  al 
bene.  Sallust.  Jugurt.  R.  La  natura  dell'uomo  è  de- 
siderosa di  signoria,  ed  è  corrente  a  compiere  il  suo 
desiderio. 

[t.]  Brutto  prov.  A  pigliar  non  esser  lento 
(forse  lente,  come  usa  in  altro  senso),  a  pagar  non 
esser  corrente  (forse  non  sii). 

8.  Per  Fucile,  Presto  al  credere  e  all'operare 
checchessia,  e  senza  la  debita  considerazione,  che 
dicesi  anche  Corrivo,  Avventato.  Cron.  Morell.  231. 
(C)  E' non  si  vuole  essere  corrente,  venuto  il  pen- 
siero, ma  istarvi  su  più  di.  Tesarci.  Br.  18.  163. 
Dicoti  apertamente,  che  tu  non  sie  corrente  A  far 
né  adir  follia.  Vii.  SS.  Pad.  2. 130.  Udendo  queste 
cose  l'Abate,  come  savio,  non  volle  essere  corrente, 
ma  disse... 

9.  [Camp.]  Corrcnlc  in  tutte  le  tose,  per  Preci- 
pitoso in  ogni  fatto,  ecc.  Guid.  G.  xv.  93.  E  se  non 
ch'egli  conoscea  che  Diomedes  era  molto  subito  e 
corrente  in  tutte  cose,  egli  gli  avrebbe  dette  parole 
grosse  e  villane. 

10.  Vale  anche  Che  ha  r ascila.  Zibald.  Andr. 
99.  (C)  Le  collere  negre  sono  molto  pericolose;  che 
se  elle  sormontan  l'alUe,  elle  possono  molto  danneg- 
giare Io  corpo...,  e  ftinnolo  diventare  corrente  e 
fello,  e  di  malvagia  maniera. 

ìi.  [t.]  Conto  corrente.  T.  di  commercio.  Quello 
in  cui  d'una  parie  e  d'altra  c'è  avere  e  dare  senza 
che  siano  ancora  tirate  le  somme,  e  chiusa  la 
partita.  Casareg.  Camb.  183.  Si  fece  sotto  li  27 
febbraio  accreditare  ne'  libri  sociali...  ladetLi  somma 
di  pezze  5000,  e  tiddcbitare  simile  partita  in  conto 
corrente. 

[t.]  Aprire  conto  corrente,  Cominciare  a  notare 
le  parlile  del  dare  e  dell'avere,  col  proposilo  di  con- 
tinuare, serbando  alla  fine  il  conguaglio. 

12.  Detto  di  Opinione,  Giudizio,  osim.,  vale  In- 
considerato; contrario  di  Pesato,  [t.]  D.  3.  li. 
Sovente  piega  L'opinion  corrente  in  altra  parte. 
Perchè  l'affetto  lo  intelletto  lega.  (//  troppo  correre 
a  giudicare  dà  luogo  al  pregiudizio,  massime  quando 
la  passione  turba  l'opera  deW intelletto.) 

13.  Aggiunto  di  Lingua,  o  sim.,  dicesi  di  Quella 
che  si  usa  comunemente  da  lutti  parlando,  o  scri- 
vendo. Sulv.  Avveri.  1.  2.  5.  (M.)  Del  favellare,  che 
alcuni  oggi  chiamano  lingua  corrente.  E  appresso: 
Si  sforzeiebbono  a  confessare...  allro  non  esser  quello 
che  essi  prendono  per  favellar  corrente,  se  non  la 
lingua  barbara...  E  appresso:  Dannosi  a  quello  stile, 
che  tanto  lodar  sentono,  del  favellar  corrente. 

E  in  forza  di  Susi.  Car.  Leti.  1.  157.  (M.) 
Vorrei  la  scrittura  appunto  come  il  parlare,  cioè  che 
avesse...  del  corrente  più  cbe  dell'affettato. 

14.  (Cors.J  Per  Fucile,  Senza  studiato  artifizio. 
Car.  Bell,  .irist.  3.  2.  Bisogna  che  i  dicitori  na- 
scondano l'arte,  e  che  facciano  le  viste  che  il  parlar 
loro  non  sia  composto  né  liuto,  ma  naturale  e  cor- 
rente. 

la.  Uomo  corrente  dicesi  di  Chi  s'accomoda  al  co- 
mune nell'esterno,  e  non  mostra  singolarità.  Dial. 
S.  Greg.  1.  4.  (M.)  Come  ti  maravigli,  Pietro,  se 
alcuna  volta  noi  erriamo,  che  siamo  uomini  cor- 
renti? 

[M.F.J  hi  senso  di  Andante,  Non  sofistico. 


Fag.  Poes.  Sia  marito  agevole,  E  corrente  e  piace- 
vole, E  garbalo.  Uso.  ECommed.  Costui  non  vuol 
esser  uomo  corrente. 

IG.  Aggiunto  di  Verso,  vale  Spontaneo,  Che 
scorre  con  facilità,  Che  è  senza  intoppo  ;  contrario 
di  Aspro,  Stentato,  Duro.  Tass.  Lei.  ton.  Cat. 
185.  (M.)  Nel  quale  ogni  verso  è  facile,  corrente, 
molle,  e  soave. 

17.  t  Strada  corrente  vale  Strada  battuta,  frequen- 
tata. Ar.  Far.  16.  5.  [M.)  Verso  Roma,  a  sinistra 
declinando,  Prese  la  via  più  piana  e  più  corrente. 
[Cors.]  Tass.  Dial.  1.  J83.  Ne  la  considerazione 
ancora  de  la  qualità  viene  se  le  possessioni  siano... 
vicine  a  strade  correnti. 

48.  [t.J  Alf.  A  posta  corrente.  — Venire,  Ri- 
spondere a  posta  corrente. 

19.  Giorno,  Mese,  Anno,  Secolo,  ecc.  corrente,  cJl« 
anche  si  dice  Corrente,  ass.,  vale  quello  nel  quale 
si  parla,  o  cui  si  riferisce  il  discorso.  Ar.  Fur. 
35.  4.  (C)  Che  coll'Emnie  e  col  Di  fosse  notalo 
L'anno  corrente  dal  Verbo  incarnato.  Bel.  Lett.  1. 
214.  Questa  mattina  giovedì  a  ore  18,  giorno  10  del 
corrente  Gennajo,  ho  eseguito  tutti  i  suoi  comanda- 
menti. E  228.  Ho  sempre  meditato  di  dare  una  ta- 
cila sentenza  intorno  al  primato  de' poeti  lirici  to- 
scani del  nostro  corrente  secolo.  E  258.  Dal  tempo 
di  Fra  Guittone  infine  al  corrente  giorno  io  non  avea 
trovato  poesia  che  mi  fosse  piaciuta  più  di  questa. 

Red.  2.  145.  (C)  Venerdì  prossimo  6  del  cor- 
rente, si  dee  ritornare  a  Firenze. 

[Coni.]  In  senso  sim.  Ora  corrente.  Gius,  da 
Capr.  Orol.  35.  La  molla  premendo  detto  manico  ; 
e  per  ciò  premuto  il  martello  dà  botte  gagliarde,  e 
batte  nella  campana  tanti  tocchi  quanti  fan  bisogno 
per  indicar  l'ore  correnti. 

[t.]  t  Recordalo  colptur.,  a  modo  del  frane. 
Courant.  Brun.  Lai.  Tes.  Corrente  gli  anni  Domini... 

20.  Per  Odierno,  Presente.  Red.  Leti.  12.  (M.) 
11  P.  Chircher ,  ed  altri  Gesuiti  ne  scrivono  gran 
cose,  e  gran  cose  ancora  se  ne  leggono  ne'  correnti 
giornali. 

21.  Moneta  corrente  vale  Quella  che  corre  comu- 
nemente, e  con  prezzo  determinato.  Dav.  Mon.  109. 
(A/.j  Àbramo  comperò  terreno  da  Efranne  quaranta 
sicli  d'argento  correnti  Ira  mercatanti.  Segner.  Conf. 
instr.  cap.  4.  Le  spacciano  quasi  monete  correnti. 

[t.J  e  fig.  Dare,  Ricevere  per  moneta  corrente; 
per  cosa  certa,  accettabile. 

22.  Aggiunto  di  Prezzo,  dicesi  Quello  che  comune- 
mente suole  pagarsi  una  cosa.  Gal.  Mcm.  leti.  2. 
249.  (M.)  V.  S.  potrà  assicurare  che  gli  uliimi 
esemplari  che  si  trovarono,  furono  pagati  il  quadru- 
plo, 0  il  settuplo  più  del  prezzo  corrente  ordinario. 

23.  Vangelo  corrente  dicesi  Quello  che  si  legge 
del  giorno  nel  quale  si  parla,  o  a  cui  si  riferisce 
il  discorso.  (Man.) 

24.  A  penna  corrente,  post,  avverb.,  vale  Andante, 
Diviato,  Con  ispedilezM.  (C)  [Cors.]  Bari.  Vii, 
Zticch.  2.  9.  Quasi  a  penna  corrente  scrisse  ancor 
più  di  quanto  gli  era  necessario. 

23.  [Coni.]  Braccio,  Metro  corrente  vale  l'Unità  di 

misura,  di  cui  si  fa  uso  nel  valutare  una  lunghezza. 

Una  lunga  verga  di  ferro  mr  es.  dicesi  valer  tanto  al 

ile 


metro  corrente  :  un  canale  aver  tanto  di  pendenza 
al  metro  corrente,  e  slot.  Doc.  Arte  san.  M.  in.  39. 
Dette  lire  19,  soldi  10  per  braccio  (delle  spalliere  e 
tavole  del  refettorio),  s'intendino  a  braccio  corrente 
a  la  misura  del  magnifico  Comune  di  Siena. 

26.  (.Mar.)  [Fin.]  Corrente  (Manovra).  È  una  Fune 
0  quelle  Funi  che  passano  per  polegge  e  sono  de- 
stinate a  venire  alternamente  ulule  e  filate. 

CORREME.  S.  f.  Movimento  progressivo  che  ha  il 
mare  in  varii  luoghi,  e  si  dice  anche  dell'acqua  che 
cune  e  si  muove  .secondo  una  direzione  determinata 
in  fiume,  canale,  lago.  (Fanf.)  [Coni.]  Fai.  Vas. 
auadri.  II.  22.  Non  può  seguire,  che  per  la  corsa 
ael  vassello  non  riscontri  a  essere,  o  passare  per 
luogo  dove  sia  grandissima  corrente  che  lo  trasporti 
fuora  del  drillo,  ed  immaginalo  cammino.  Pant.  Arni, 
iiav.  300.  Correnti,  che  hanno  origine  dai  venti,  o 
dalla  luna,  o  dal  sole,  o  dai  iiumi,  ora  in  un  luogo, 
e  ora  in  un  allro  ;  le  quab  sono  di  tanta  imporlanza, 
che,  quando  il  nocchiero  averà  indrizzato  il  suo  va- 
scello verso  un  luogo,  se  non  conoscerà  la  corrente, 
potrà  essere  trasportato  ad  un  allro  fuori  del  suo 
camino.  =  G.  V.  10.  7.  7.  (C)  Come  piacque  a  Pio, 
non  erano  sì  tosto  infra  mare  venti  miglia,  che  '1 
vento  e  tempesta  di  fortuna  e  la  corrente  gli  recava 
a  terra.  Dani.  Par.  17.  Se  non  come  dal  viso  in  che 
si  specchia  Nave  che  per  corrente  giù  discende.  Serd» 
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Slor.  Imi.  ì.  ii.  Gli  a.jutò  l'impetuosa  corrente  'lel- 
l'acque,  la  quale  traporlò  le  navi.  E  13.  531.  Gittò 
le  teste  nel  canale,  acciocché' la  corrente  del  mare 
le  portasse  nel  cospetto  della  città. 

[t.]  Le  correnti  dell'Oceano,  un  mod.  —  Cor- 
renti sottomarine. 

[t.]  Correntia,  per  lo  più  di  fiume.  O'jiii  acqua 
correlile  ha  almeno  in  qualche  parie  un  poca  di 
corrente:  le  più  impetuose  hanno  correntia.  —  Cor- 
rente è  il  Fluido  stesso  che  corre  :  Correntia,  l'Impelo. 

[Cont.]  Michel.  Dir.  fiumi,  xxi.  La  parte  op- 
posta ClIB  non  solo  non  potrà  esser  corrosa,  ma  bi- 
sogna clic  molta  torbidezza  vi  s'imponga  per  cagione 
della  poca  corrente,  che  ha  l'acqua  di  là  dal  riparo 
del  pignone.  Lecchi,  Can.  nav.  53.  Finattanlo  che 
il  ramo,  o  sia  canale  de'Morti,  per  due  secoli  si  con- 
servò vigoroso  e  ricco  d'acque,  ancora  il  corso  po- 
steriore dell'Adda  dirigeva  tutta  la  corrente  viva  ad 
inalvearsi  pel  canale  di  Muzza. 

Per  simil.  [F.T-s.]  CoccA.  1.  127.  La  corrente 
del  sangue. 

[t.  I  Correnti  d'aria,  elettriche,  magnetiche,  no 
Correntie. 

2.  Fif/.  [t.]  Correnti  di  popoli  migranti. 

3.  [M.F.|  Il  Passar/r/io  che  fa  l'aria  da  stanza  a 
stanza  per  essere  aperti  uscio  o  finestre. 

i.  t  Parlando  d'acque,  trovasi  anche  in  genere 
maschile.  Diul.  S.  Grei/.  M.  2.  8.  (M.)  L'onda  del 
corrente  lo  menù  infra  lo  lago  una  balestrata.  [Camp.] 
Art.  ani.  il.  Né  tu  potresti  passare  lo  fiume  se  tu 
nuoterai  contro  il  corrente  dell'acqua.  E  Semi.  iCi. 
Incautamente  cascòe  nell'acqua  ;  e  Io  impeto  del 
corrente  del  fiume  subito  el  sommerse  nel  profundo. 
=  Ar.  Far.  31.  72.  (C)  Brandimarte  il  corrente  in 
giro  tolle. 

K.  [t.]  Trasl.  Dell'opinione,  o  del  volere,  o  der/li 
usi  di  molli.  Seguitar  la  corrente.  —  Andare  colla 
corrente,  come  vuol  la  corrente. 

|M.F.]  Fag.  Comiit.  Tirare  innanzi  e  seguitar  la 
corrente. 

[t.|  Prov.  Tose.  17.  É  un  cattivo  andare  contro 
la  corrente  [le  opinioni,  le  usanze  predominanti). 
Salvin.  Annoi.  Fier.  4C0.  Si  dice  ancora  andar 
contr" acqua;  il  che  fa  tutto  giorno  il  filosofo  che  va 
contro  alla  corrente  del  popolo. 

Lasciarsi  trasportare  dalla  corrente.  Segner. 
Mann.  Fchbr.  8.  3.  (fi)  Per  la  maggior  facilità,  che 
allor  v'è,  di  lasciarsi  giù  trasportare  dalla  corrente. 
[t.]  ^iito  dell'impeto  de'  casi  non  favorevoli. 
Cedere  alla  corrente;  Ucsisterle.  —  Sopraffatto  dalla 
corrente.  —  La  corrente  de' casi,  delle  umane  vi- 
cende. 

6.  Per  Concorso,  Numero.  [Cors.]  Segner.  Pred. 
Agost.  i.  10.  Come  fu  di  parere  S.  Agostino,  se- 
guito in  ciò  dalla  corrente  maggiore  de'  sacri  inter- 
pelri. 

7.  (Fis.)  [Gher.]  Corrente  elettrica.  Elettricità 
allo  stato  di  moto  in  un  circuito  ;  stato  in  cui  semljra 
costituita  dulia  sua  perenne  tendenza  all'equilibrio 
dello  slato  naturale,  messa  in  contrasto  con  un'azione 
estranea  che  la  disequilibra.  —  £',  o  istantanea, 
come  quella  della  scarica  d'una  boccia  di  Leida,  o 
continua,  come  quelle  della  pila  del  Volta,  delle  pile 
lermelettriche,  ecc.  Si  vegr/ano  ne'  libri  di  fisica  i 
varii  nomi  ed  aggiunti  della  Corrente  elettrica,  se- 
condo la  sua  origine  ed  azione  principale  che  la  de- 
termina. —  Se  ne  nolano  qui  appresso  alcuni  dei 
più  importanti  per  la  lingua  nazionale  comune. 

[Gher.]  Corrente  indotta,  o  per  induzione  ;  è 
quella  generata  da  altra  corrente,  o  dal  ma'jne- 
tismo  :  di  sua  natura  istantanea,  si  può  renderne 
continuo  i effetto  con  opportuni  artifizi  e  movimenti; 
appartengono  a  questa  categoria  di  elettricità  di- 
namica le  correnti  Leida-elettriche  ;  Volta-elettri- 
che; Magneto-eleltricbc,  come  /e  Tellurelettriche, 
indotte  dal  magnetismo  della  terra. 

[Gher.]  Correnti!  muscolare,  od  elettro-fisiologica, 
proveniente  dai  muscoli  della  rana,  e  d'altri  ani- 
mali ;  ne'  quali  muscoli,  segnatam.  sotto  la  contra- 
zione, sembra  aver  sede  un'  elettricità  nativa,  pro- 
pria di  essi,  e  svolgersi,  ed  erompere  in  corrente, 
prestandole  il  necessario  circuito. 

[Glier.]  Corrente  propria  della  rana,  e  d'altri 
animali,  è  quella  che  produce  la  cosi  detta  Contra- 
zione propria  (K.  cotesta);  sembra  un  caso  partico- 
lare, cospicuo,  delta  precedente. 

[Gher.]  Corrente  della  torpedine,  e  degli  altri 
pesci  elettrici:  quella  sviluppata  dall'organo  elet- 
trico proprio  di  questi  animali.  V.  PESCI  ELET- 
TRICI. ■!  ?  ■      "    • 


8.  (Chim.)  [Sei.]  Corrente  gassosa  o  di  gas.  E  quel- 
l'afflusso continuo  di  un  dato  fluido  aeriforme  che 
s'invia  e  si  fa  passare  per  entro  un  apparecchio,  o 
nella  massa  di  certe  sostanze,  affine  di  produrre  un 
dato  effetto. 

9.  Per  Sorta  di  ballo,  e  di  sonata  per  tal  ballo. 
Don.  Mas.  Se.  (M.)  Ballo  sollevato  dicesi  quello  che 
solleva  la  vita  con  isforzo,  come  il  brando,  la  ga- 
gliarda e  la  corrente. 

COUKEXTE.  S.  f.  (Mus.)  [Ross.]  Anticamente  era 
Aria  a  tre  tempi  con  due  riprese,  propria  di  una 
danza  cos'i  chiamata,  per  gli  andirivieni  ond'era 
piena.  {Da  lioiiss.  alla  voc.  Coun.\NTE.)  Don.  11. 
19.  CO.  Ballo  piano,  a  terra  terra,  senza  sollevamento 
di  vita,  ma  con  varii  passapi,  fioretti,  e  strisciale, 
quasi  alla  foggia  delle  pavaniglie,  indighoni,  e  brandi, 
e  non  come  le  gagliarde,  o  correnti. 

[Ross.]  Nome  che  il  volgo  piemontese  dà  alla 
Monferina. 

tCORRE.\TE.  S.m.  Cavallo  corridore.  Ciriff.  Calv. 

2.  62.  (C)  Così  dicendo  rivolse  il  corrente,  l'er  dar 
di  (juesto  avviso  alla  sua  gente.  E  2.  60.  E  l'urla  e 
l'anitrir  d'assai  correnti.  E  i.  104.  Spronando  il 
poderoso  suo  corrente.  Morg.  17.  98.  Sali  don  Brun 
sopr'  un  suo  gran  corrente; 

CORIlEi\TE.  S.  ni.  Questo  nome  gli  architetti,  i 
muratori ,  danno  a  qiie'  Travicelli  quadrangolari, 
lunghi  e  sottili,  che  servono  a  diversi  usi,  e  spezial- 
mente per  far  tavolati  di  ponti,  palchi  e  coperture 
di  edifizii,  adattandoli  fra  trave  e  trave:  diconsi 
anche  Piane.  (Fanf.)  Dal  correre  tra  legno  e  legno. 
[Cont.]  Pali.  A.  Arch.  iii.  9.  Sopra  i  detti  or- 
dini si  posero  alcune  travi  lunghe  secondo  la  detta 
larghezza  [del  ponte)  (questa  sorta  di  travi  cosi  poste, 
volgarmente  si  chiamano  correnti),  le  quali  inchiodate 
alle  travi  fitte  nel  fiume  le  tengono  tutte  insieme  con- 
giunte, e  unite;  sopra  questi  correnti  al  diritto  delle 
dette  travi  si  disposero  otto  altre  travi ,  le  quali 
fanno  la  lunghezza  del  ponte.  Bari.  C.  Arch.  Alb. 
27.  16.  Bisogna  collocare  le  gole  de' cammini  lon- 
tani da  ogni  sorte  di  legnami,  acciò  non  s'accendes- 
sero, 0  per  alcuna  scintilla,  o  per  infiammazione,  le 
travi,  0  i  correnti  che  gli  fussero  appresso.  Vas. 
Arch.  IV.  Quando  le  mura  son  arrivate  al  termine, 
che  le  vòlte  s'abbiano  a  voltare,  o  di  mattoni, 
0  di  tufi ,  0  di  spugna  ;  bisogna  sopra  l'armadura 
de' correnti ,  o  piane,  voltare  di  tavole  in  cerchio... 
[Camp.]  Met.  iv.  Lo  ragnatele  pendente  negli  alti 
correnti  (summo  tigno).  E  ivi,  vili.  La  carne  del 
porco  pendente  allo  affumicato  corrente  [nigro  tigno). 
:=  Maini.  6.  50.  (C)  Risiede  in  mezzo  '1  paretajo 
del  Nemi,  D'un  pergolato  il  quale  a  ogni  corrente  So- 
stiene... Pallad.  1.  U.  Siene  i  travicelli  e  correnti 
piani  e  sodi,  sicché  per  andare  su  per  lo  palco  non 
si  crolli  l'edifizio. 

Nel  senso  funi,  di  Contare  i  travicelli,  cioè 
Stare  senza  far  nulla.  Bern.  Ori.  3.  7.  50.  (C)  Che, 
voltati  cogli  occhi  verso  il  tetto.  Si  stavano  i  correnti 
a  numerare.  Capr.  Doti.  Rag.  5.  Sommi  posto  a 
contare  i  correnti  del  palco. 

2.  Pezzo  di  trave  che  può  servire  a  varii  usi. 
[Cont.]  G.  G.  N.  sci.  xiii.  172.  In  un  regolo,  o 
vogliam  dir  corrente  di  legno  lungo  circa  12  braccia, 
e  largo  per  un  verso  mezzo  braccio,  e  per  l'altro  tre 
dita  si  era  in  questa  minor  larghezza  incavato  un  ca- 
naletto poco  più  largo  di  un  dito.  Bandi  Fior.  XLVlll. 
93.  Corrente  nuovo  (per  una  stadera)  soldi  dieci 
l'uno.  Corrente  vecchio  soldi  cinque  l'uno.  =  Cellin. 
Oref.  77.  (Mt.)  Alla  detta  trave  si  appicchi  nella 
testa  di  sotto  un  pezzo  di  corrente  assai  ben  grosso. 
Fav.  Esop.  (C)  Fece  cadere  nel  lago  uno  corrente 
con  un  subito  e  spaventoso  busso. 

COItitE.N'TE.  Avv.  Correntemente.  Andante,  Senza 
intoppo,  massimamente  co'  verbi  Scrivere  o  Leggere. 
(Fanf.)  Buon.  Fier.  1.  1.  3.  (C)  A  me  par  si  legga 
assai  corrente.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  20.  (Man.) 
Le  quali  (legature)  però  sono -venute  dopo  della  ve- 
locità e  comodità  dello  scrivere  corrente. 

2.  Vale  anche  Copiosamente,  Abbondantemente, 
e  dicesi  del  discorso.  Tac.  Dav.  ^;m.  1 3. 163.  (Man.) 
Augusto  parlò  chiaro  e  corrente  ;  proprio  del  principe. 

COIlUE.\TEHE.\TE.  Avv.  Dall' Agg.  Corrente.  A 
corsa,  Spacciatamente,  Furiosamente,  liepentina- 
mente.  L'aureo  lat.  Cursim  ha  sensi  uff.  Liv.  Dee. 

3.  (C)  Servilio  il  consolo  gli  cacciò  il  più  corrente- 
mente ch'egli  potette. 

2.  Speditamente,  [t.]  Magai.  Lett.  Qui  non  c'è 
chi  abbia  viso  e  panni  da  galantuomo,  che  non  parli 
correntemente  e  perfeltainenle  ritaliaiio.  Ivi:  Leg- 
gergli correntemenle.  y.    ■■     ''    ■*    ' '■ 


CORREJiTEZZA.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  Corrente,  nel 
senso  trasl.  "di  Prontezza  e  facilità  in  bene  o  in  male. 
[t.]  Correntezza  nel  passar  sopra  agli  altrui  falli  a 
difetti;  che  può  essere  condiscendenza  benigna,  e 
può  fiacchezza  timida,  o  connivenza. 

[t.]  Correntezza  nel  dar  fede  alle  altrui  parole, 
nel  menar  buone  le  altrui  ragioni. 

[M.F.]  Nel  senso  che  Corrente  é  aff.  al  fam. 
Andante;  cioè  Fare  d'uomo  che  non  ostenta  singola- 
rità ,  Che  non  dà  troppo  peso  alle  persone  e  atti  e 
detti  proprii. 

CORRE)iTÌA.  S.  f.  Corrente,  Correnzia. 

2.  E  detto  della  Corrente  delle  acque.  V.  Cor- 
rente. Dial.  S.  Creg.  M.  2.  8.  (M.)  lusino  a 
quel  luogo  che  l'onda  e  la  correntia  dell'acqua  l'avia 
menato.  Mauro  credendosi  andare  pur  su,  per  la 
terra  si  corse. 

3.  [Rig.]  Fam.  di  cel.  Scioglimento  di  corpo,  e 
dicesi  altresì  Correntina. 

C0RRE.\TI\.4.  [T.[  S.  f.  Usasinella  locuz.  Pescare 
alla  correntina,  attaccando  molti  fili  di  crino  a  una 
cordicella  che  si  tiene  in  mano,  e  i  quali  spandonsi 
nell'acqua  e  s'affondano,  e  dove  è  il  nodo  che  unisce 
il  fil  di  seta  al  crino,  si  mette  una  pallina  di  piombo. 

CORRE.\TI\A.  |T.|  S.  f.  V.  il  %i  di  Correntìa. 

CORRE.\TISSIMilME\TE.  Avv.  Superi,  di  Corren- 
temente. Pros.  Fior.  P.  i.  V.  2.  pag.  'ìli.  (C) 
Mi  onori  di  stracciar  subito  questo  fogliaccio,  scritto 
al  solito  correntissimamente  ed  alla  peggio,  con  mille 
rompimenti  di  capo. 

CORRESITISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Corrente.  Lib. 
Mascal.  (C)  Tra'  cavalli  correnti  questi  sono  corren- 
tissimi  con  somma  velocità. 

[Cors.]  S.  Agost.  C.  D.  22.  11.  Fossati  cor- 
rcntissimi  e  violentissimi. 

CORRE.\TO\E.  S.  m.  Acer,  di  Corrente,  per  Tra- 
vicello. Grosso  travicello.  Baldin.  Dee.  (M.)  Dal 
tamburo  della  cupola  e  della  trave  di  mezzo  punta- 
vano due  correntoni. 

CORKE\ZA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Correntia.  Non. 
com.  Targ.  Viagq.  11.  391.  (Mt.) 

t  C0RRE\7.ÌA.  S.  f.  Corso  impetuoso.  Car.  En. 
lib.  6.  V.  521.  (iW.)  Austro  tre  notti  intere  Con  la 
sua  correnzia  per  l'ampio  mare  Mi  trasse  a  forza. 

CORREO.  [T.]  S.  m.  T.  del  foro.  Chi  è  reo  con 
uno  0  più  altri.  Potrebbe  non  essere  complice^  ma 
semplicemente  accusato;  o  anche  reo,  ma  senza  coope- 
razione di  complicità.  Anche  come  Agg.  —  [t.] 
Ulp.  Dal  mio  correo.  Potrebbesi  anco  fem.,  ma  è 
men  com. 

2.  Nel  civ.  dicesi  ilprincipal  debitore,  e  il  fide- 
iussore in  solido,  rispetto  all'azione  del  credito.  (C) 

i  CORREI'ZI0\E.  S.  f.  [Camp.]  Derivato  dal  lat. 
Correptor ,  Censore.  Per  Uiprensione.  Aureo  lat. 
Mor,  S.  Greg. 

CflllRERE.  V.  n.  ass.  Propriamente  Andare  con 
gran  velocità.  (Fanf.)  Currere,  aureo  lat.  Bocc.  Nov. 
18.  17.  (C)  Facendo  colali  prove  fanciullesche, 
siccome  di  correre,  di  saltare,...  E  g.  9.  p.  2.  [t.] 
Prov.  Tose.  112.  Altro  é  correre,  altro  è  arrivare 
(non  ogni  affaccendarsi  é  efficace).  E  238.  Benché 
la  volpe  corra,  i  polli  hanno  l'ale.  (//  debole  a  qualche 
modo  si  difende  dal  tristo.) 

[t.]  Prov.  Tose.  365i  Corre  come  un  daino, 
come  un  barbero,  come  il  vento,  come  la  fortuna. 

Per  estens.  [t.]  D.  2.  30.  Con  quel  rispitto 
(  rispetto  amoroso  )  Col  quale  il  fantolin  corre  alla 
mamma.  —  Vang.  Uno  correndo  e  empiendo  la 
spugna  d'aceto...  (la  porse  a  G.  C).  —  Corse  e  gli 
si  prostrò.  D.  2.  33.  Del  viver  ch'è  un  correre  alla 
morte. 

[t.]  Vang.  Correndo  a  annunziarlo  a' discepoli. 

2.  Fig.  Peir.  canz.  6.  4.  (fi)  Che  mi  scacciar  di  là 
dove  Amor  corse. 

(Tom.)  D.  2.16.  Dipicciol  bene  in  pria  (l'anima) 
sente  sapore  :  Quivi  s'inganna,  e  dietro  a  esso  corre. 

3.  ('jl'ofrt.)  Pass.  D.  2.  2.  La  scala  tutta  sotto 
noi  fu  corsa. 

4.  [t.]  Ass.  Son  corso  vale  Son  venuto  presto, 
il  più  presto,  così  da  stanza  a  stanza,  come  dalt'tm 
capo  all'altro  del  mondo. 

5.  Detto  delle  cose  inanimate.  Dani.  Inf.  3.  (C) 
Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un'insegna  Che,  girando, 
correva  tanto  ratta... 

(Tom.)  D.  2.  18.  La  luna...  Correa  contro  '1 
ciel  per  quelle  strade  Che  il  sole  irraggia  quando 
quel  da  Roma  Tra'  Sardi  e'  Corsi  il  vede  quando  cade. 
[t.]  Br.  Lat.  Tes.  2.  45.  La  luna  corre  ciascun  di 
tredici  gradi. 

[T.j  Prov.  Tose.  350.  Se  il  pane  corresse  quanto 
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le  lepri ,  quaiili  morirnlibcro  tli  fame!  (se  il  villo 
tostasse  concorso  di  sudala  fatica,  ijli  aijiati  sareb- 
bero pili  mendichi  di  tulli). 

6.  Coli' ausiliare  Avere.  Vii.  S.  Gir.  il.  (M.)  Le 
mie  mani  non  ho  stese...  alle  necessita  e  bisogni 
del  prossimo,  e  coi  piedi  ho  corso  alle  iniquiladì. 

7.  Per  Ksercilursi  nella  corsa.  Sali.  Ginij.  cap.  3. 
(M.)  .Siccome  è  usato  in  quelle  contrade,  si  diede  a 
ben  cavalcare ,  lanciare  e  provare  con  gli  altri  suoi 
iguali  a  correre. 

8.  [Cors.]  Per  Gareggiare  nel  corso.  Anguill. 
10.  25i.  A  correr  sempre  avea  {Alalaivta)  eoa  novo 
sposo. 

[Cors.]  Quindi  Fare  a  correre  vale  Fare  alla 
corsa,  Correre  per  vincere  il  premio  che  si  dà  a  chi 
più  corre.  Sen.  Ben.  Varch.  z.  25.  Come  quelli  che 
tanno  a  correre,  debbono  stare  alle  mosse  insino 
che  si  dica  :  Trana. 

9.  Trasl.  Detto  delle  passioni.  Albert.  39.  (Mi.) 
Quando  lo  furore  è  in  correre,  dagli  luogo.  (Qui  a 
modo  di  Sost.) 

[t.]  Gli  è  un  corrersi  dietro  di  vendette  e  di 
offese. 

10.  [t.]  A'on  del  materiale  Affrettare  de  passi,  ma 
deirAndare  colla  fretta  del  desiderio.  Ghib.  in  Vas. 
1.  XIII.  Tutti  gli  intendenti  corsono  a  vedere  questa 
statua  di  tanta  maraviglia. 

It.]  Pyov.  Tose.  138.  Dove  la  fortuna  gioca  pili 
che  il  senno,  la  gente  vi  corre.  [E  più,  dove  il 
senno  è  scartato  affatto,  come  al  giuoco  del  tolto.) 

[t.J  Prov.  Tose.  55.  Gentilezza  corre  la  prima 
al  perdono. 

1 1 .  Trasl.  [t.J  Pensiero,  Animo  che  corre  all'og- 
gelto. 

[t.]  L'uomo  ci  corre  col  pensiero,  con  l'animo. 

12.  [t.]  Fig.  Di  desiderio  veemente  e  incanto. 
Alla  speranza  del  lucro  ci  corrono  come  matti.  — 
Alle  novità  ci  si  corre. 

[t.]  il/odo  prov.  Di  desiderio  avido.  Correre 
come  le  galline  alla  crusca. 

[t.)  Prov.  Tose.  17.  A  usanza  nuova  non  cor- 
rere (la  consuetudine  è  sacra). 

13.  [t.]  a  chi  va  piano  e  non  può  andare,  anco 
che  non  corra  pare  che  corra.  Onde,  per  fermare  chi 
va  di  suo  passo,  diciamo:  Non  correte  tanto.  D.  1 .  23. 

14.  Per  Andare  alla  china,  all' ingiù;  e  dicesi' 
de' fiumi,  de'  torrenti,  de' ruscelli,  del  mare,  e  qua- 
lungue  fluido.  Bemb.  As.  3.  (C)  Si  vede...  i  liumi 
Stessi  correre  rossi  d'umano  sangue ,  ed  il  mare 
medesimo  alcuna  fiata. 

[Cors.|  Correre,  parlandosi  di  acqua,  di  fiume, 
i  sim.,  vale  Scorrere.  Dant.  Inf.  20.  Tosto  che 
l'acqua  a  correr  mette  co,  Non  più  Benaco,  ma  Mincio 
si  chiama. 

[Coni.]  Pali.  R.  Agr.  I.  i.  L'acqua  del  fiume, 
il  quale  è  da  lungi  dalla  citladc;  e  '1  cui  colore  sia 
chiarissimo,  corrente  sopra  nettissime  pietre,  ovvero 
arena  ;  e  meglio  è  se  corre  sopra  pietre,  che  sopra 
l'arena.  Alea.  Ripar.  Somm.  52.  Nel  Po,  ristretti  ^ 
(i  fiumi)  sogliono  (le  acque)  correre  in  ubidienza. 

|Cont.]  Fai.  Cart.  49.  Nello  stretto  corrono 
gran  flussi. 

[t.]  Prov.  Tose.  165.  Acqua  che  corre  non 
porta  veleno  (gli  impetuosi  non  sono  i  peggiori). 

[t.]  Di  fiume  0  allr'acqna  minore  dice  la  via 
che  tiene.  Corre  da  levante  a  ponente;  Corre  per 
mezzo  a'  burroni. 

13.  Dicesi  de'melalli  quando  pel  fuoco  diventano 
liquidi.  Benv.  Celi.  Oref.  37.  (M.)  Sentendo  (lo 
smallo  roggio)  il  fuoco  ultimo,  oltra  il  correre  come 
gli  altri  smalti,  di  rosso  divien  gialla. 

[Cont.|  Celi.  Oref.  25.  Cominciammo  a  dar  il 
fuoco  al  pezzo  con  virtù  di  roste  e  mantachetii  a 
mano  ;  e  vedendo  correre  le  sue  saldature,  a  poco  a 
poco  gittavamo  su  della  cenere  molle  dove  la  salda- 
tura correva. 

16.  Per  Scorrere,  Insinuarsi.  Cas.  son.  8.  (il/.) 
Se  '1  tuo  venen  m'ò  corso  in  ogni  vena.  Red.  cons. 
1.  25.  (C)  E  più  impuro  altresì  ne  rimane  quel  sugo 
che  trapela  e  corre  per  tutt'i  nervi. 

[Cont.J  Giorgi,  Spir.  Er.  16.  v.  Quando  il 
sifone  averi  cominciato  a  correre,  correrà  poi  fin 
tanto  che  sera  uscita  fuori  tutta  l'acqua  che  era 
nel  vaso. 

17.  Per  Trascorrere,  Lasciarsi  trasportare.  Dant. 
Inf.  26.  (C)  E  più  l'ingegno  affreno  ch'io  non  soglio, 
Perchè  non  corra  che  virtù  noi  guidi. 

Fiij.  (Camp.|  Passare  i  termini  del  giusto,  del 
conveneiole,  e  sim.  Dant.  Purg.  17.  Ma  quamlo 
ai  mal  si  torce,  o  con  più  cura,  0  con  men  clic  non 


dee  corre  nel  bene,  Conira  il  Fattore  adovra  sua 
fattura. 

18.  Per  Avere  la  sua  direzione,  il  suo  andamento, 
e,  come  diciamo,  il  suo  corso.  Nov.  ant.  7.  (IH.)  Il 
cammino  correa  (andava  rasente)  a  piò  del  palagio. 
[t.]  La  via  corre  lungo  il  mare.  =  Car.  Am.  Past. 
ìib.  4.  (itf.)  Intorno  a  queste  (piante)  una  picciola 
siepe  correva. 

[Cont.l  Cat.  P.  Arch.  mi.  2.  Si  potrà  anco  far 
porticato  fuor  il  palazzo,  e  far  correre  sopra  la  porta 
la  medesima  apertura  nella  sua  soprahnestra,  ac- 
cominodandovi  poggiali,  per  goder  la  slate  più  del 
fresco.  Serlio,  Arch.  v.  206.  i'.  L'altezza  d'essa  cor- 
nice si  farà  d'un  pieile,  e  mezzo,  ma  li  suoi  membri 
saranno  compartii!  come  il  capitello  dorico,  percio- 
ché  correndo  tutta  la  cornice  intorno  al  tempio,  e 
risaltando  sopra  li  pilastri  piani  verrà  a  servire  per 
capitello,  purché  il  gocciolatoio  e  la  gola  diritta  cor- 
rine continuando,  come  si  vede  nel  disegno.  Celi. 
Seul.  i.  Il  quale  rigagnolo  debhc  correre  diritto  alia 
bocca  della  spina,  f'al.  Cart.  47.  Con  una  bussola 
comincierai  da  una  parte  della  muraglia  della  porta 
principale,  e  guarderai  quelle  tali  mura  per  che  vento 
corrono. 

Correre  Inlorno  a ,  per  Circondare.  Car.  Daf. 
Rag.  4.  /).  HI.  (Gh.)  Nel  mezzo...  venivano  a  star 
le  piante  fruttifere,  e  di  fuori  le  non  fruttifere,  come 
un  serraglio  raltoniiavano,  ed  ancora  intorno  a  queste 
una  piccola  siepe  correva. 

10.  Correre,  jf>«i7«H(/osi  rfi  Paese,  Slrada,  osim., 
accenna  estensione.  Grand.  Crist.  cap.  2.  (M.) 
Quanto  correa  di  paese  dall'Indie  fino  all'Etiopia, 
tutto  era  loro.  Sasseti.  Leti.  329.  (3/an.)  Ora  questa 
terra  va  correndo  fino  al  capo  di  Liampò. 

Quindi  i  Geografi  dicono  che  una  catena  di 
montagne  corre  da  Levante  a  Ponente,  ecc.,  per  dire 
che  Si  stende  di  seguilo  da  Levante  a  Ponente,  ecc. 
(.V.)  Sasseti.  Leti.  320.  (.Va;i.)  Però  correndo  tutta 
questa  costa  da  mezzogiorno  a  tramontana,  o  poco  a 
sghembo,  tutta  la  sua  lunghezza  viene  divisa  da  una 
schiena  di  monti  per  la  medesima  linea. 

Di  Slrada  lunga.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  105.  (C) 
Fasto  senza  dubbio  gli  accrebbe  quel  brutto  servaggio, 
apparso  molto  più  quivi,  perche  in  Roma  le  strade 
corrono,  la  città  è  grande... 

20.  E  fig.,  dello  delle  cose  astratte.  Bocc.  Vii. 
Dant.  10.  (C)  Secondo  la  qualità  del  mondo  che  al- 
lora correva. 

[t.]  Prov.  Tose.  86.  La  penitenza  corre  dietro 
al  peccato. 

[r.]  Prov.  Tose.  253.  Ogni  ricchezza  corre  al 
suo  fine  (alla  miseria,  se  non  bene  usala). 

21.  [t.]  Correre  a;  forma  d'uso  più  ampio:  al 
danaro,  al  premio,  agli  onori,  al  rumore,  all'odore. 

22.  Per  Essere  pronto  a  fare  checché  sia.  Fior. 
S.  Frane.  177.  (il.)  E  178.  Li  pessimi  demonii 
hanno  per  usanza  di  correre  a  tentare  l'uomo  quando 
egli  è  in  alcuna  infermità. 

23.  Nella  forma  del  passalo.  Per  Cessar  d'es- 
sere, Finire,  Passare,  Trapassare.  Non  com.  Peir. 
Son.  119.  (C)  Per  quel  ch'io  sento  al  cor  gir  fra  le 
vene  Dolce  veneno.  Amor,  mia  vita  è  corsa.  E  canz. 
36.  7.  (M.)  Se  alcun  pregio  in  me  vive,  o  in  tutto 
è  corso. 

21.  Correre,  o  Correre  a  furia,  o  furiosamente, 
vale  Operare  senza  maturità,  e  senza  considera- 
zione, quasi  correndo.  Cron.  Morell.  2i5.  (C)  Non 
ti  lascerà  correre,  se  li  troverà  savio.  Bocc.  Inlrod. 
Quantunque  ciò...  sia  ottimamente  detto,  non  è 
perciò  cosi  da  correre,  come  mostra  che  voi  vogliate 
fare.  Franch.  Sacch.  Nov.  90.  Saputo  che  ebbe  il 
convenente  del  fallo,  non  corse  a  furia,  come  molli 
stolti  fanno.  Varch.  Slor.  14.  527.  Solo  per  un  so- 
spetto vano...  correr  furiosamente  a  bruttarsi  le 
mani  del  proprio  suo  sangue.  Ar.  Negr.  5.  1.  Udite, 
Abbondio,  Per  vostra  fede,  e  non  correte  a  furia. 

E  colla  prep.  A  appresso.  Tac.  Dav.  Ann.  13. 
72.  (C)  E  non  si  corresse  a  darla  quando  non  si 
poteva  ritorre.  Borgh.  Tose.  338.  (,W/.)  Non  sono 
ouegli  che  lo  dicono,  autori  di  poco  pregio,  che  si 
debba  agevolmente  correre  a  dannargli.  Borgh.  Fast. 
472.  Non  paia  questo  maraviglia  al  lettore,  né  corra 
subito  a  dirlo  errore.  Frane.  Sacch.  Nov.  191.  Sì 
che  non  correte  a  mutar  casa  si  tosto  ;  provale 
un'altra  notte  :  io  vi  son  presso,  e  starò  avvisato, 
se  nulla  fosse  da  provvedere,  ..  • 

Fig.  JT.j  Correre  troppo  col  giudizio  o  con  le  • 
parole  (senza  la  debita  ponderatezza).  In  giusto  senso  ì 
anche  ass.  Non  correte  tanto.  —  Come  corre  ! 


E  in  questo  stesso  signif.  Correrci  molto  vale  • 


BisiomniA  lTti.i.t:«o.  —  Val.  I. 


Esser  facile  a  credere.  Frane.  Sacch.  Noi.  217. 
(Mi.)  Buona  cosa  è  avere  la  fede;  ma  spesso  è  il 
peggio  averne  troppa...  Mollo  ci  corrono  le  donne... 
[t.1  Parola,  Penna  che  corre.  Ma  questo  può 
anco  avere  buon  senso. 

25.  |t.]  Anco  di  chi  pronunzia  o  legge  in  fretta. 
Corre  troppo.  —  Non  correte. 

26.  (Tom.)  Distanza,  Differenza.  Ci  corre  duo 
braccia,  un  miglio. 

[t.]  Ci  corro  un  capello.  (Distanza  o  differenza 
minima.) 

Assol.  [t.]  Da  Parigi  a  Venezia  ci  corre  !  — 
E  trasl.  Dal  .Monti  al  Manzoni  ci  corre  !  —  Quanto 
ci  corre?  Prov.  Tose.  9i.  Da  dare  a  avere  ci  corre. 

[t.]  Qua.ii  prov.  Fra  il  canchero  e  la  rabbia  ci 
corre  poco.  (Di  due  muli,  o  di  due  male  persone  che 
se  la  danno;  di  poco  cedono  l'uno  all'allro.)  Nella 
camp,  romana  :  Fra  il  canchero  e  la  peste. 

[t.]  Scorcio  vivo  nel  modo:  Non  ci  cor  nulla. 
(Anche  non.,  di  gran  differenza.) 

[Bianc]  Ci  correrà  un  filar  di  case!:  ironico; 
per  esprimere  lontananza. 

27.  [t.]  Differenza  di  tempo.  Ci  corre  una  mezza 
giornata. 

[M.F.]  Fag.  Rim.  Un  mio  seguace  fido  Verrà 
tra  voi,  uè  ci  vuol  correr  molto. 

28.  [Camp.]  Correre,/?//.,  p^r  Iscrivere  con  facilità, 
con  abbondanza.  Pisi.  S.  Gir.  97.  Lisia  e  Socrate 
dolcemente  cornmo  ;  maravigliosa  diversità  è  in  cia- 
scuno, ma  tutti  ne'  loro  sentimenti  sono  perfetti. 

29.  Di  avvenimenti.  Vinc.  Mari.  leti.  40.  (C)  Avrò 
caro,  sempre  che  mi  scrivete,  saper  le  cose  che  cor- 
rono, e  massimamente  quelle  clie  toccano  al  bene 
universale  di  questo  regno.  Cron.  Morell.  E  questo 
corse  per  parecchi  paja  d'anni.  Dav.  Tac.  Ann.  15. 
214.  (M.)  Correndo  che  spesso  nel  guatarsi  addietro, 
eran  dinanzi,  o  dal  lato  soprappresi.  Barber.  Reggim. 
181.  (Gh.)  Corra  che  può,  ch'io  farò  mia  domanda. 

[t.]  La  cosa  non  corre  liscia. 

30.  ((jors.]  Per  Ricorrere,  Volgersi.  Car.  Reti. 
Arisi.  1.9.  Se  quanto  ai  meriti  di  colui  che  si  toglie 
a  laudare  non  avesse  molto  che  dire,  bisogna  cor- 
rere a  compararlo  con  altri. 

31.  Dell'Essere  in  corrispondenza  cosa  con  cosa, 
0  sim.  Dant.  Conv.  Tratt.  sopra  la  Canzone  seconda. 
(M.)  Dovunque  amistà  si  vede;  similitudine  s'intende; 
e  dovunque  similitudine  s'intende,  corre  comune  la 
loda  e  lo  vituperio.  (Cors.]  Car.  Reti.  Arisi.  3.  7. 
-affettuosa  sarà  (l'orazione),  se  correndoci  ingiuria, 
il  parlar  si  farà  con  ira.  =:  Salvin.  Dis.  ac.  159. 
(Gh.)  I  doveri  che  corrono  Ira  padre  e  figliuolo,  tra 
marito  e  moglie,  [t.]  Corre  obbligo,  Corre  debito, 
di  fare,  di  dire. 

Soltint.  Obbligo,  e  sim.  [t.]  Pagherò  più  di  quel 
che  corr6. 

[F.T-s.]  Gio.  Fabr.  Com.  Fer.  272.  4.  Io  so 
bene  ch'io  non  ho  colpa  di  questo  male ,  e  che  non 
ci  è  corso  né  danari  né  cosa  alcuna.  (Ego  conscia 
mihi  sitm ,  a  me  culpam  esse  liane  procul ,  Neque 
pretium,  neque  rem  ullam  intercessisse.) 

[r.\  Corre  buona  corrispondenza,  armonia,  tra 
due  uomini,  tra  due  cose.  —  Ci  corre  somiglianza, 
differenza.  —  Ci  corre  contradizione. 

[t.]  Corsero  parole,  promesse,  minacele,  tra 
pers.  e  pers. 

Correr  botte,  pugni,  calci,  e  sim.  Dar  botte, 
pugni,  ecc.  [t.]  Prov.  Tose.  208.  Tra  asino  e  asino 
non  corron  se  non  calci.  (L'asino  è  sempre  calun- 
nialo.) 

32.  Trattandosi  cose  unte ,  e  per  qual  ragione 
che  siasi  agevoli  a  sdrucciolare ,  vale  Scorrere. 
Morg.  11.  97.  (C)  E  domandava  di  grazia  in  che 
modo  Far  gli  dovessi  che  corressi  il  nodo.  E  si.  98. 
Che  il  manigoldo  acconciasse  il  capresto  In  modo 
che  corresse  il  nodo  presto.  Cecch.  Comm.  (Mt.) 
Orsù  che  oggidì  la  carità  È  per  lutto  a  un  modo,  e 
chi  non  ugne  Ben  le  girelle,  spesso  le  non  corrono. 
(Qui  in  modo  proverb.) 

Onde,  di  Chi  corre  velocissimamente,  si  dice, 
in  modo  basso:  E'  corre  che  par  unto  ;  lolla  la  com- 
parazione dalle  carrucole  o  pulegge,  le  quali  quando 
sono  unte  con  olio,  sapone  o  altro,  scorrono  veloce- 
mente. Min.  Maini.  (Sit.) 

33.  Parlando  de' colori.  Correr  bene  dicesi  al- 
lorché si  stendono  e  scorrono  con  facilità.  Borgh. 
Rio.  (Mt.)  Si  metta  tanto  della  colla  colata  ne' delti 
colori  che  si  veggano  correr  bene,  facendone  la  pruova 
col  pennello. 

31.  Parlandosi  di  tempo,  anni,  giorni,  ecc.,  vale 
Il  trapasiur  dil  tempo.  Red.    Oss.  Ann.  69.  (C) 
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Ne'  giorni  che  corrono  tra  'I  ilumiecimo  e  '1  vente- 
simo di  fcbbrajo.  E  Lelt.  occh.  In  quegli  anni,  che 
corsero,  a  pigliarla  ben  larga,  dal  1280  fino  al  1311. 
[Cors.]  Cnr.'^ììett.  Arist.  1.11.  Correndoci  interpo- 
sizione di  tempo,  si  tengono  per  cosa  rara,  [t.] 
Giambull.  St.  305.  Correva  già  tra'  Cristiani  l'anno 
della  salute... 

[Cent.]  Bandi  Fior.  xi.  1 .  22.  11  qual  tempo 
alle  donne,  quanto  alle  doti  loro,  non  s'intenda  in- 
cominciare a  correre,  se  non  quando  tali  notificazioni 
saranno  slate  fatte  loro  in  persona  pel  messo  della 
corte  del  loro  rettore,  dovendo  curare  i  dd.  cancel- 
lieri e  sottocanccllieri,  che  tali  notificazioni  sifaccin 
loro  nel  modo  predetto.  Slat.  Mere.  Siena,  i.  9. 
Nelle  cause,  nelle  quali  per  mancamento  di  lutti 
quattro  gl'ofliziali  non  si  potesse  esaminare,  non 
s'intenda  correre  l'instanza,  né  sia  in  pregiudizio 
d'alcuna  delle  parti. 

N.pass.  [Cont.]Ce//.  Doc.  501.  Desidera  (Bck- 
venuto)  esser  rimesso  nel  buon  dì,  e  che  il  termine 
del  protesto  non  gli  sia  corso. 

SS.  Correre  dicesi anche  della  Stagione.  Marjazz. 
9.  64.  (Man.)  E  in  questo  mese,  secondo  che  sarà 
corsa  la  stagione,  si  seccano  i  fichi,  [t.]  Bari.  Dan. 
Ghiacc.  09.  La  stagiono  non  poteva  correr  più  ac- 
concia al  desiderio. 

36.  [t.]  Di  spesa  ordinaria.  Mi  corre  la  pigione, 
la  dozzuia,  mi  corre  tre  paoli  al  giorno  {di  pigione). 

Cecch.  Dot.  2.  5.  {M.)  Io  vo'slare  in  orecchi  per 
udir  s'io  possa  chi  è  questo  nuovo  sposo,  e  che  dota 
ci  corre. 

[Cont.]  Di  gravezza.  Bandi  Lucch.  38.  E  che 
'1  comune  arso  o  distrutto  in  parto,  s'intenda  essere 
rilevato  dalle  gravezze  che  corresseno,  secondo  che 
per  errata  toccasse  a  lo  estimo  delli  arsi  o  distrutti , 

37.  Si  dice  anche  di  tutte  le  operaaioni  del  corpo 
e  dell'animo,  che  si  fanno  velocemente,  come  Correre 
agli  occhi,  alla  vista,  alla  bocca,  e  sim.,  vale  Of- 
frirsi subitamente  agli  occhi,  alla  vista,  ecc.  Bocc. 
Introd.  43.  (C)  Né  prima  esse  agli  occhi  corsero  di 
costoro,  che  costoro  furono  da  esse  veduti.  Amet. 
72.  Mentre  egli  con  occhio  vago,  or  questa  donna  or 
quell'altra  riguarda,  alla  vista  gli  corse  il  viso  della 
madre.  Fiamm.  4.  74.  E  come  alcun  bel  volo,  o 
notabil  corso  vedea,  cosi  mi  correva  alla  bocca  :  o 
Panfilo,  ora  ci  fossi  tu  qui  a  vedere,  come  già  fosti  ! 

IT.]  D.  i.  2.  Tanto  buono  ardire  il  cor  mi  corse. 
^irg.  Teucris  per  dura  cucurrit  Ossa  tremor.  =•  D'int. 
Inf.  23.  (C)  .\la  più  non  dissi;  ch'agli  occhi  mi  corse 
Un  crocifisso  in  terra  con  Ire  pali.  Bocc.  A'or.  4.  0. 
E  detto,  subitamente  con  la  mano  corsi  a  cercarmi  il 
lato,  se  niente  v'avessi  (che  vai  quanto  dire:  mi 
corsero  le  mani).  E  g.  5.  n.  9.  Gli  corse  agli  occhi 
il  suo  buon  falcone. 

38.  Per  Giungere,  Arrivare,  fig.  Ar.  Far.  4. 
48.  (M.)  Con  gli  occhi  fissi  al  ciel  lo  segue  quanto 
Basta  il  veder  ;  ma  poi  che  si  dilegua  Si  che  la  vista 
non  può  correr  tanto,  Lascia  che  sempre  l'animo  lo 
segua. 

39.  Parlandosi  di  malattie,  vale  Circolare,  Andar 
propagandosi.  Benliv.  Lett.  p.  162.  (Gh.)  Temono 
la  contagione  ch'ai  presente  corre  in  Parigi. 

40.  Di  Vangelo  o  altra  preghiera  da  recitare  a 
tempi  /issi,  0  altra  cosa  da  dire  o  fare  ordinatamente 
in  certe  ricorrenze.  Dut.  Lepid.  98.  (Man.)  Un  altro 
{predicatore)  nel  Carmine  la  mattina  che  correva  il 
Vangelo  della  correzione  fraterna,  fece  la  correzione 
a  Cristo. 

E  detto  di  Festa  di  cui  si  rinnova  la  cele- 
brazione. |t.]  Prov.  Tose.  280.  La  festa  va  fatta  il 
giorno  che  corre.  (Le  cose  a  tempo.) 

41.  (Mar.)  [fin.]  Lo  slesso  che  Andare  ed  anche 
Navigare,  ma  con  discreta  velocità.  Usasi  nei  seg. 
modi  :  Correre  di  bolina,  a  buon  vento,  a  vento  largo, 
in  poppa,  con  poche  vele,  con  tcrzaruoli  a  secco  ; 
per  tramontana,  per  greco,  sopra  un  capo,  sul  ne- 
mico, sulla  terra,  ecc.,  e  qui  sottintendi  con  di- 
rezione. 

Bocc.  Nov.  17.  8.  (C)  La  nave,  che  da  impe- 
tuoso vento  era  sospinla...,  velocissimamente  cor- 
rendo, in  una  spiaggia  dell'isola  di  Majolica  percosse. 
[Cors.)  Dant.  Par.  27.  Le  poppe  volgerà  u' son  le 
prore,  Sì  che  la  classe  correrà  diretta,  [t.]  Ar.  Fur. 
19.  45.  Si  tiene  innanzi  l'oriuol  da  polve;  E  torna 
a  rivedere  ogni  mezz'ora  Quanto  è  già  corso. 

E  cosi  detto  Correre  pe'  mari,  o  per  lo  mare. 
Fiamm.  5.  87.  (C)  Molle  navi,  correndo  felicemente 
per  gli  alti  mari,  già  ruppero  all'entrata  de' salvi  porli. 

[Cors.]  Dant.  Inf.  8.  Mentre  noi  correvara  la 
morta  gora,  Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango. 


42.  T.  di  cacce:  Il  lasciar  correre;  detto  del 
luogo  e  detratto  di  sciogliere  i  bracchi  per  dar  la 
caccia  alla  fiera.  Baldin.  Dee.  (Mi.) 

43.  lasciar  correre.  Lasciar  che  altri  faccia,  che 
la  rosa  segua.  Paneiat.  Cical.  21.  (Gh.)  .Ma  perchè 
questo  sgraziato  (Vulcano),  vedendo  che  Venere  fa- 
ceva qualche  scappatella,  non  volle  lasciar  correre 
come  tant'altri,  fece  però  quella  rete,  e  prese  a  gilto 
Venere. 

[t.]  Corsiti.  Stor.  Mess.  volg.  65.  Rimasero 
attoniti  quegl'Indiani  in  vedere  possibile  quella  ro- 
vina (lo  atterramento  de'  loro  idoli);  e  secondo  che 
il  cielo  lasciò  correre...,  s'andò  convertendo  in  di- 
sprezzo l'adorazione. 

44.  [t.]  Correre.  Del  poter  passare  una  cosa,  del 
potersi  ammettere,  dell'essere  ammessa.  Questo  ra- 
gionamento non  corre.  —  Il  verso  corre  (può  andare 
così).  —  Questo  non  corre  (non  va  bene). 

45.  Lasciarsi  correre  in  checchessia  o  a  checchessia, 
per  Abbandonarvisi.  Bocc.  Commen.  Dant.  2.  90. 
pr.  ediz.  (Gh.)  Non  essendosi  in  quelle  (tristizie  di 
questa  vita)  oltre  al  dovere  lasciato  correre,...  [t.] 
Es.  Fav.  B.  72.  Se  non  si  sa  (l'uomo)  temperare, 
e  lasciasi  correre  alle  cose  false  e  reo  volontadi,... 

46.  Correre,  o  IVon  correre  moneta,  vale  Contral- 
tare con  moneta,  o  senza.  Sborsare,  o  Non  isborsare 
la  moneta.  Sen.  Ben.  Varch.  (C)  E  cosi  si  fa  il 
pagamento  con  parole,  senza  che  vi  corra  moneta. 

47.  Correre,  o  Non  correre  una  tal  moneta,  o  un 
tal  denaro,  dicesi  dell'Essere,  o  Non  essere  rice- 
vuta; Fare  o  Non  far  pagamento.  G.  V.  8.  58.  2. 
(C)  La  moneta...  di  ventitré  e  mezzo  carati  la  recò 
a  meno  di  venti,  facendola  correre  per  più  assai  che 
non  valeva,  [t.]  Bini.  buri.  41.  Che  sie  forse  nato 
Quando  correva  ogni  quattrin  gigliato  (al  tempo  antico 
della  repubblica).  —  Fr.  Giord.  Fred.  S.  (C)  11 
denajo  che  non  è  coniato,  sapete  che  non  corre  e 
non  si  spende. 

48.  Correre  ad  ira  vale  Adirarsi,  Andare  in  col- 
lera. Cut.  Cast.  1.  4.  0.  (.Vali.)  Sostieni  lo  coman- 
damento di  tuo  padre,  quando  correrà  ad  ira  in 
parole. 

49.  Correre  addosso  alimi  vale  Assalirlo,  In- 
vestirlo. Bern.  Ori.  1.  5.  70.  (C)  Corsegli  addosso 
a  fargli  dispiacere. 

Fu  dello  anche  dell'. '\vvicinarsi  ad  alcuno  in 
fretta,  ma  senza  animo  ostile.  Bollar.  Diul.  5.  (M.) 
Il  Rosa  aspettò  che  il  dello  fisico  si  ponesse  a  scri- 
vere la  ricetta  per  quel  principe,  e  corsogli  addosso, 
gli  disse,  che  fermasse,  e  non  la  scrivesse. 

50.  [Cont.]  Correre  alla  macchia.  Farsi  bandito. 
Muzio,  Duello,  IH.  10.  In  quel  Regno  fra  cavalieri 
è  slato  usato,  che  cosi  strabocchevolmente  allo  mac- 
chie si  correva:  e  senza  alcun  risguardo,  senza  alcuna 
cagione,  pur  che  altri  domandali  gli  avesse. 

51.  Correre  alla  morte,  per  Esporsi  a  perdere  la 
vita.  Rem.  Fior.  Ep.  Ovid.  4.  41.  (M.)  lo  non  son 
tal  che  111  ti  sdegni  amarmi,  Né  che  per  tua  cagion 
corra  alla  morte. 

[t.]  Prov.  Tose.  314.  C'è  chi  corre  alla  morte 
e  non  se  n'adda. 

52.  Correre  alla  quintana.  V.  Quintana. 

53.  Correre  alle  grida  dicesi  del  Lasciarsi  traspor- 
tare ad  opinione,  o  risoluzione  dall'altrui  voce, 
senza  esaminarne  le  ragioni  e  la  verità.  Pallav. 
Stor.  Conc.  629.  (M.)  Benché  poi  ammonito  d'esser 
egli,  com'è  proverbio,  corso  alle  grida,  rispose... 

54.  [Giust.]  Correre  alle  pietre.  Dar  veemente- 
mente di  piglio  a' sassi  per  iscugliarli  contro  alcuno. 
Non  com.  Óm.  Gre.  11.  Ma  le  menti  degl'infedeli  non 
potendo  patire  queste  parole  dell'Eternità ,  corrono 
alle  pietre,  e  cercano  di  lapidare  colui,  il  quale  non 
poteano  intendere. 

53.  [Giusi.]  t  Correre  a  pegglor  corso.  Traviare, 
Andar  per  la  mala  via.  Arr.  da  Settim.  Tratt.  cont. 
ull'avvers.  Lib.  m.  Tutte  le  cose  corrono  a  piggior 
corso. 

56.  Correre  a  verso,  o  al  verso,  vale  Andare  a 
seconda.  Non  cont.  Dittam.  2.  7.  (C)  Qui  ferma  gli 
occhi  della  mente  tua  ;  Guarda  fortuna  quando  corre 
al  verso,  come  l'im  ben  dopo  l'altro  s'indua. 

57.  [Cors.J  Correre  con  le  mani  in  un  luogo  vale 
Recarvi  prestamente  le  mani.  Segni.  Fior.  Cliz.  5. 
2.  Io  cos'i  fra  il  sonno  vi  corsi  subito  colla  mano. 

58.  Correre  contro  alcuno  vale  Andargli  addosso, 
Scagliarglisi  contro.  Cavale.  Alt.  Apost.  100.  (C)  11 
popolo  a  furore  e  i  principi  corsono  contro  a  loro,  e 
islracciarono  loro  le  vcsiimenta  in  dosso. 

59.  Correre  danno  vale  Avvenir  danno.  Vinc. 
.Vari.  Lett.  7.  (C)  Se  a  me  non  corresse  altro  danno 


che  quel  del  pagarla...,  avrei  con  più  facilità  posto 
le  mani  a  pagare,  che  la  penna  a  scrivere. 

60.  Correr  dietro  a  chi  fugge  vale  pg.  Far  del 
bene  a  chi  noi  vorrebbe.  Sen.  Ben.  Varch.  i.  40. 
(C)  Né  ancora  quello  penso  che  debba  farsi,  di  ren- 
dere il  cambio  ancora  contra  la  voglia,  e  mal  grado 
di  coloro  a  cui  si  rende ,  e  correr  dietro  a  chi 
fugge. 

61 .  Correr  dietro  a  bb«,  per  Ricercarne,  Pregarlo. 
Buon.  Eier.  4.  Introd.  (C)  So  fingermi  mal  vago  di 
comprarla.  So  far  corrermi  dietro. 

62.  Correre  dietro  ad  alcuna  cosa  vale  Bramare 
ardentemente  di  conseguire  una  cosa,  Appigliarvisi 
con  bramosia.  Salvin.  Pros.  tose.  1.  458.  (Gh.) 
Correr  dietro  a  gonfie  maniere  e  sforzate,  e,  a  forza 
di  ricercate  immagini ,  ammanierate. 

Lasc.  Spir.  a.  3.  s.  4.  in  Teat.  com.  fior.  3. 
32.  (Gh.)  Se  la  posso  un  tratto  serrare  tra  l'uscio  e 
il  muro,...,  io  vorrò  ch'ella  mi  corra  più  dietro  che 
la  pazza  al  figliuolo.  Pietrop.  Chir.  Comin.  Primier. 
11.  Quale  è  quel  cittadino,  quello  artigiano,  quel 
conladino,  quel  cosi  mendico  e  deserto,  che  non 
corra  dietro  a  questa  cosa,  come  la  pazza  al  figliuolo? 

63.  t  Correre  di  sangue,  detto  de'  fiumi,  lo  stesso 
che  Correr  sangue,  nel  signif.  del  §  91.  G.  V.  lib,  9. 
cap.  122.  (M.)  E  molli  annegarono  nel  fiume,  il 
quale  corse  di  sangue. 

64.  Correre  in  alcun  pregiudizio.  Incorrere  alcun 
pregiudizio.  Non  com.  Cavale.  Alt.  Apost.  143. 
(Mt.)  Felice  preside...  temette  che  da' Giudei  non  gli 
fosse  tolto  e  morto  (S.  Paolo),  e  egli  poi  ne  corresse 
in  alcun  pregiudicio  dallo  Imperadore. 

65.  1  Correre  in  caccia  vale  Fuggire.  V.  Caccia. 

66.  Correre  in  colpa  vale  Cadere  in  colpa,  Ren- 
dersi colpevole.  Più  com.  Incorrere.  S.  Gio.  Grisost. 
(Man.)  Se  disperiamo  ed  indugiamo  di  tornare ,  sì 
corriamo  in  colpa  non  pure  di  negligenzia,  ma  eziandio 
di  superbia.  (Cosi  ne'  buoni  testi  a  penna.) 

67.  Correre  in  guerra  di  alcuno,  per  Incontrare 
inimicizia.  Venire  in  disgrazia  di  qualcheduno.  Non 
com.  Dant.  Par.  11.  (M.)  Che  per  tal  donna  giovi- 
netto in  guerra  Del  padre  corse. 

68.  Correre  in  una  cosa  vale  Farla  con  prestezza, 
quasi  correndo.  Tes.  Br.  1.  6.  (C)  E  con  tuttoché 
egli  il  potesse  far  tosto,  e  speditamente,  già  niente 
vi  volle  correre,  anzi  vi  mise  sei  giorni,  ed  il  settimo 
si  riposò. 

69.  Correre  la  paga,  il  pagamento,  il  soldo,  vale 
Esser  dovuta  la  paga,  il  soldo,  il  pagamento,  o  Pa- 
garsi a  tempi  stabiliti.  Buon.  Fier.  1.3.9.  (C)  E 
dica  che  non  son  corse  le  paghe,  E  ch'é  spinto  a  far 
quel  per  non  rubare.  Guiec.  Isl.  8.  77.  (GA.)  Che  per 
l'avvenire  corressero  ordinatamente...  i  pagamenti. 
Vettor.  Frane.  Viag.  Aleni,  p.  xx.  Non  correva  più 
soldo  né  a  lui,  né  alle  genti. 

[t.]  L'interesse  gli  corre  (sul  suo  danaro,  dal 
tal  giorno). 

70.  Correr  l'obbligo.  Esser  tenuto,  obbligalo. 
Filic.  Dedic.  Canz.  (Mt.)  Troppo  tradirei  la  giusiizia 
dell'obbligo  che  mi  corre.  Accad.  Cr.  Conq.  Mess. 
Questo  islesso  obbligo  corre  a  tutti.  E  appresso:  E 
l'obbligo  che  correva  a  tutti... 

71.  t  Correr  morto,  per  Cader  subito  morto. 
Cecch.  Dot.  4.  1.  (Mt.)  S'io  so  quel  ch'i' mi  vo' l'are, 
che  i'  corra  morto. 

72.  Correre  nell'animo,  nella  mente,  nella  me- 
moria, 0  per  l'auiino,  ecc.,  vale  Venir  nell'animo. 
Venir  in  mente,  Cadere  in  pensiero.  Bocc.  Nuv.  7. 
10.  (C)  E  come  veduto  l'ebbe,  incontanente  gli  corse 
nell'animo  un  pensicr  cattivo.  E  nov.  47.  15.  La 
qual  veduta,  subitamente  nella  memoria  gli  corse  un 
suo  figliuolo.  Fiamm.  2.  6.  Mi  corsero  mille  pensieri 
per  la  mente  in  un  momento,  e  quasi  tutti  termina- 
vano in  uno. 

73.  [Camp.]  Correre  nel  fuoco,  ne' ferri,  ecc.,  per 
Precipitarsi  tra'  mortali  pericoli  per  allo  d'ira  a  di 
disperazione.  Art.  am.  il.  Ella  corre  nel  fuoco  e  no' 
ferri  (In  ferrum,  flammasque  ruit). 

74.  Correre  per  lo  capo  vale  Andar  per  la  fan- 
tasia. V.  Capo. 

75.  Correr  pe'  suoi  piedi,  o,  più  com.,  co'  suoi 
piedi,  e  Correre,  ass.,  vale  Procedere  secondo  il  na- 
turale ordine.  Red.  Lett.  1.  102.  (Mt.)  Solamente 
non  panni  che  corra  la  evidenza  di  quel  che  V.  S. 
vuol  dire. 

76.  [Camp.]  Correre  per  fortuna.  Diz.  mar.  mil. 
Correre  per  fortuna  è  Andare  per  forza  dove  il  vento 
spinge  il  vascello. 

77.  Correre  quanto  n'esce  dai  piedi  vale  Correre 
quanto  si  può  il  /)/«.  Più  con.   Quanto  portano  i 


CORRERE 
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piedi.  Fir.  Asin.  153.  {Mi.)  Mi  diedi  a  correre  quanto 
m'usciva  di  lutti  quattro  i  piedi. 

78.  [Camp.  ]  Correre  sopra  altrui.  Assalirlo,  per 
lo  più  culi  violenza  iton  fiiusla.  Anche  pg.  Somin.  9. 
Lo  quarto  ramo  d'avarizia  è  caiuiuiia,  cioè,  correre 
sopra  altrui  a  torto. 

79.  (Curs.|  Correre  ù*  valr  Andarsene.  Dani. 
Inf.  8.  Corda  non  piuse  inai  da  sé  saetta,  Che  sì 
corresse  via  per  l'acre  snella. 

8#.  Cerrer  toc*,  fama,  esim.,  vale  Esser  voce,  ecc. 
M.  V.  i.  48.  ((.')  Credendo  che  la  discordia  fosse 
tra  gli  Unglieri  e'  Tedeschi,  come  la  bocc  correva. 
Bocc.  Nov.  iì.  15.  Corse  la  fama  di  queste  cose  [mr 
la  contrada.  |t.]  Corre  una  voce.  —  Son  voci  che 
corrono.  —  L'opinione  che  corre.  —  Corre  un  pro- 
verbio. 

[t.]  EU.  Corre  cosi  ;  Questo  è  l'uso.  —  Ora 
corre  che...  (Sovente  in  senso  di  biasimo.) 

81.  />»  prov.  Chi  «orre  corre,  Chi  fagge  vola,  e 
dicesi  per  denotare  la  velocità  del  fugijire.  [€) 

82.  Prov.  I.a  bugia  torre  su  pel  naso.  V.  BuuiA. 

85.  t  E  in  sii/nif.  alt.  Correre  altrui  la  rappa,  o  la 
berretta,  od  altro.  Hiibari/liele  in  correndo.  Vurck. 
Ercol.  337.  (C)  Posciachè  i  Fiorentini  sono,  con 
quella  sicurtà  che  si  corrono  le  berrette  a'  fanciulli 
zoppi,  stati  spogliati  del  nome  della  lor  lingua.  Tue. 
Dav.  Ann.  13.  170.  Nerone  per  le  vie,  taverne  e 
chiassi,  travestito  da  schiavo...,  correva  le  cose  da 
vendere,  e  faceva  tatlerugli. 

81.  i  Correre  allrni  la  fancialla,  o  altra  persona. 
Toryliela  in  correndo.  Cecch.  Stiav.  5.  6.  (.W.) 
Questi  giovani  gliele  hanno  corsa  (tolta  la  fanciulla) 
per  la  via.  hi:  Gorgoglio,  clic  la  corse  a  madonna... 
Correre  ad  uno  una  cosa  vale  anche  Torgtiela 
semplicemente.  Car.  Lett.  1 .  3:2.  (.V.)  .Mi  dubito  che 
vi  troviate  corsa  questa  preminenza  nasale. 

8j.  Correr  fortuna  dicesi  del  Trovarsi  in  mare 
con  burrasca ,  che  anche  direbbesi  Correre  burra- 
sca. (M.) 

E  fìf/.  Car.  Lett.  1 .  93.  (M.)  1  grandi  uomini 
corrono  le  gran  fortune  ;  ed  avendo  corso  la  cattiva, 
si  trova  per  innanzi  la  buona. 

86.  Correr  giostra  vale  Correr  giostrando.  Dani. 
Inf.  22.  (C)  E  vidi  gir  gualdane,  Ferir  torncamenti, 
e  correr  giostra. 

87.  1  Correre  il  cappello,  o  U  berretta  altrui,  vale 
Far  fare  uno,  Int/ttniiarlo,  Aggirarlo.  Buon.  Fier. 
ì.  i.  i.  (C)  Ma  chi  fantino  a  me  corre  il  cappello, 
L'attacchi  alla  tinestni,  e  faccia  i  fuochi.  Malm.  9. 
22.  La  dama  accivettata,  anzi  civetta,  Lo  burla,  che 
gli  è  corsa  la  berretta. 

88.  Correre  il  mare,  o  i  mari.  Nel  signif.  del  §  41 . 
Filoc.  7.  152.  (C)  lo,  il  quale  ho  corsi  diversi  do- 
lenti mari.  Dant.  Par.  13.  E  legno  vidi,  già  drillo 
e  veloce  Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino.  Perire 
aitine  all'entrar  della  foce. 

E  aìlegoricam.  Dant.  Purg.  1.  (C)  Per  correr 
miglior  acqua  alza  le  vele  Ornai  la  navicella  del  mio  I 
'ngegno,  Che  hìàn  dietro  a  sé  mar  sì  crudele. 

89.  Correre  il  palio,  o  sim.,  vale  Correre  per  vincere 
il  palio,  0  il  premio  che  si  dà  a  chi  vince  il  palio. 
Bocc.  Nov.  53.  5.  (C)  Veggendo  le  donne  per  la  via 
onde  il  palio  si  corre.  Lab.  De'  quali  non  avvenne 
come  di  chi  corre  il  palio.  G.  V.  1.  60.  2.  Ordina- 
rono... che  in  quello  dì  si  corresse  un  palio  di  scia- 
milo velluto  vermiglio.  £9.316.  3.  Fece,  in  dispetto 
e  vergogna  de'  Fiorentini ,  correr  tre  palli  dalle 
nostre  mosse  sino  a  Peretola.  Dant.  Inf.  15.  Poi  si 
rivolge,  e  parvo  di  coloro  Che  corrono  a  Verona  il 
drappo  verde.  E  Par.  16.  (Mt.)  Gli  antichi  mici  ed  io 
nacqui  nel  loco ,  Dove  si  truova  pria  l'ultimo  sesto 
Da  quel  clic  corre  il  vostro  annual  giuoco. 

Ass.  [T.]  Prov.  Tose.  281.  Non  ha  il  palio  se 
non  chi  corre  (il  premio  alla  fatica). 

[t.]  Prov.  Tose.  207.  Non  fu  mai  gatta  che  non 
corresse  a'  topi  (certe  condizioni  portano  quasi  innato 
l'obito  dell'insidia) . 

90.  Correre  la  medesima  fortuna ,  o  sim. ,  vale 
Aver  la  fortuna  d'uno,  o  con  uno.  Varch.  Slor.  9. 
(C)  i  quali  s'eran  fatti  a  credere  con  incredibile 
vanità  di  dover  sempre  correre  la  medesima  fortuna 
che  Cesare.  Borgh.  Tose.  343.  (.V.)  E  pure,  se  parte 
alcuna  di  lei  (della  Toscana)  ha  mai  corso  questa 
fortuna  che  si  può  di.'c  quasi  comune,... 

91.  Correr  lance,  aste,  e  sim.  Dicesi  del  Gio- 
strare con  lancia,  asta,  e  sim.  [t.]  Ar.  Far.  4.  22. 
Di  correr  l'asta  o  di  girar  la  spada.  --^  E  18.  87. 
(C)  Ognun  sapea  già  come  E^li  era  che  sì  ben  corse 
l'antenne.  E  22.  29.  D'amar  quel  Rabicano  avea 
ragione,  Che  non  era  un  miglior  percorrer  lancia.  E 


37.  101.  M;i  con  tanto  valor  corre  la  lancia.  Frane. 
Sacch.  Nov.  213.  tit.  (*/.)  Cecco  degli  Ardalallì,  vo- 
leudo  correre  un'ast.i  di  lancia  verso  li  niinici,... 

E  trasl.,  vale  Tirare  a  fine  checchessia.  Malm. 
1.2.  (C)  Acciò  ch'io  pns.sa  correr  questa  lancia. 
Dammi  la  voce,  e  grattami  la  pancia. 

9'i.  Correr  la  posta,  o  per  le  poste,  o  per  la  posti. 
Correre  mutando  i  cavalli  di  posta  in  posta,  \arch. 
Stor.  12.  408.  (C)  Egli,  stracco  del  correre  le  poste, 
si  riposava  dormendo  in  sull'osterìa.  [Coni.]  CU. 
Tipocosm.  544. 

[t.]  Correr  porle  poste;  Chi,  comechessia,  va 
veloce;  e  anco  Chi  ip-ra  velocemente. 

E  fig.  Correre  ijii  cosa  por  la  posta  vale  Risol- 
verla senza  maturità.  Buon.  Tane.  4.  5.  (.W.)  Pen- 
saci :  non  la  correr  per  la  posta.  Spesso  la  fretta  ha 
il  pentimento  accanto. 

95.  Correr  l'aringo  vale  Giostrare.  (C) 
E  in  senso  equivoco.  Bocc.  Nov.  18.  2.  (C) 

ESI.  1. 

94.  Correre  le  strade  sangue,  acqua,  o  sim.,  dicesi 
quando  l'acqua  e  '/  sangue  corre  per  le  strade.  (C) 

[t.]  Prov.  Tose.  190.  Se  di  febbraio  corrono  i 
viottoli.  Empie  di  vino  e  olio  tutti  i  ciottoli.  (Pioggia 
di  febbraio,  annata  lirtile.) 

E  detto  de' fiumi.  Pule.  Morg.  23.  54.  (Gh.) 
Correrà  sangue  il  gran  fiume  di  Senna.  [F.T-s.] 
Angnill.  Metam.  i.  23.  Corrcan  nettare  e  latte  i 
fiumi  e  i  rivi. 

E  pur  de'  fiumi.  Correr  oro  vale  Menare,  Portar 
seco  oro.  (Cors.)  Sen.  Ben.  Varch.  4.  6.  Dio  ha... 
versalo  tanti  fiumi  che  corrono  oro  massiccio  me- 
scolato tra  l'arena. 

9'ò.  Correre  libri,  scritture,  o  sim.,  vale  Leggerli 
in  fretta.  Cnr.  Leti.  2.  453.  (.1/.)  Al  Dialogo  del 
Varchi  non  ho  potuto  fin  qui  allendcre  per  alcune 
(iiccendc  clic  mi  sono  sopraggiunte  ;  ma  ora  lo  cor- 
rerò prestamente. 

96.  [t.1  Correre  la  via  «  Misurarla  col  corso, 
anche  tutto  lo  spa:,io  a  gran  parte  ;  Correre  nella. 
Farne  un  piccai  trailo ,  a  diff.  del  Correre  o  Stare 
altrove. 

Red.  Lett.  4. 287.  (C)  Abbattutosi  in  due  strade, 
si  è  messo  a  camminare  per  quella...;  e  pur  egli 
per  ancora  non  se  n'accorge,  ancorché  per  due  anni 
continui  l'abbia  velocemente  battuta  e  corsa.  Cas. 
Canz.  4.  0.  (Mt.)  Ecco  le  vie  ch'io  corsi  Distorte. 

(0'"'  fin) 

97.  Correre  pericolo,  risico,  o  rischio,  vale  Esser 
in  pericolo,  o  Portar  pericolo  o  rischio.  Filoc.  G. 
59.  (C)  Egli  si  ricordò  di  tutti  i  pericoli  che  aveva 
corsi,  e  immaginò  quelli  che  correr  doveva,  e  nella 
savia  mente  stimava  i  corsi  essere  slati  grandi  ;  ma 
mollo  maggiori  gli  parevano  quelli  che  a  venire  erano. 
Fiamm.  6.  32.  Gli  dovrà  esser  caro  sapere  le  mie 
angosce,  e  i  corsi  pericoli.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  35. 
.Non  conerai  sì  gran  rischio  che  la  fortuna  possa 
farti  ingrato.  E  3.  11.  Dovendo  essi  correre  un  tanto 
incerto  e  tanto  pericoloso  rischio,  [t.]  Ambr.  Cof. 
2.  1.  Non  si  corre  risico  or  più  alcuno. 

[t.]  Correre  pericolo,  risico,  col  X)\,  seguito  dal- 
l'inf.  0  dal  nome.  L'inf.  dice  il  male  temuto,  il  nome 
dice  il  bene  da  perdere.  Bisico  di  cadere.  Risico  della 
vita  ;  Pericolo  di  precipitare.  Pericolo  del  capo. 

Red.  Leu.  1. 197.  (C)  Chi  ama  di  durar  fatica 
in  questo  mondo,  e  di  scalmanarsi  a  vanvera,  corre 
risico  di  perder  la  sanità. 

Sasseti.  Leti.  210.  (Man.)  Che  io  giudico,  che 
quando  voi  corressi  100  ducali  per  uave,  ciascuno 
in  sua  proprietà  ,  di  risico  ,  clic  '1  mondo  non  fini- 
rebbe. 

98.  1  Correr  provincia,  terra,  o  sim.,  vale  Impa- 
dronirsene per  fona.  Dare  il  guasto.  Saccheggiare. 
G.  V.  7.  18.  1.  (C)  11  Soldano  dì  Babilonia  con  suo 
esercito  di  Saracini  corse  e  guastò  quasi  tutta  Er- 
minia, [t.]  £  11.  18.  Galee  mandale  in  Grecia  per 
difenderla  dai  Turchi  che  tutta  la  correano  e  gua- 
stavano. =  C.  V.  81.  2.  (C)  I  Franceschi,  entrati 
dentro,  corsero  la  terra  sanza  nullo  conlasto.  Frane. 
Sacch.  Riin.  Clic  la  barbara  gente  Italia  corre.  Bemb. 
Rim.  Che  giovinetto  il  mondo  corse  e  vinse.  Tass. 
Ger.  9.  42.  Che  già  non  era  al  capitano  occulto 
Ch'essi  intorno  correan  le  regioni.  —  Kincorrere,  in 
senso  sim.,  è  vivo.  —  Correre  a  furore.  G.  V.  9. 
152.  (il/.j  Caslniccio,...  temendo  die  il  detto  popolo 
suo  di  Lucca  non  lo  corresse  a  furore,  ordinò  nella 
città  uno  fortissimo  castello  e  maraviglioso. 

£  dello  delle  persone.  G.  V.  5.  37.  (Mi.)  A 
rumore  di  populo  furono  cacciati  in  uno  giorno,  corsi 
e  morti  in  Paivenna.  G.  V.  12.  117.  Acciocché  la 


geme  di  Wcsser  Luchino  che  erano  in  Lunigiana 
non  gli  notessoiio  correre  né  danneggiare  sopra  il  con- 
tado di  Pisa. 

9».  Correre  nna  cosa  vale  Toccarla  di  passaggio. 
Fr.  Giord.  275.  (M.)  Perocché  m'affretto  per  venir» 
all'articolo  della  Passione,  sì  le  corro,  lasciando  molta 
cose  belle  e  alte  ;  e  sporrem  corsivamente  queste 
parole,...  /Imfcr.  £«;■/.  2.  7.  Uomo  dabbene,  non 
pensate  già  ch'io  voglia  correr  questa  faccenda,  [t.] 
ftii  vivo:  Correr  sopra  a  un  soggetto. 

£  Correre  una  tal  coita,  e  Correrla,  ats.,nel  signif. 
del  §  21.  (F.T-s.l  Geli.  Capr.  Boti.  G.  Vedi  che  tu 
non  mi  esca  d'addosso  ;  ch'io  non  vorrei  però  ancora 
morirmi.  A.  Troveremo  un  modo  di  non  ci  separare 
affatto.  G.  E  come?  Io  lo  voglio  intendere  ancor  io, 
e  non  la  vo'  correr  niiesta  cosa  ,  ch'ella  importa 
troppo.  =  Tac.  Dav.  Slor.  1.  240.  (Mt.)  Crcdettesi 
che...  Galba  la  corresse;  o  il  fatto,  poiché  disfar  noa 
poteasì ,  senza  altro  cercare ,  approvasse.  [Cora.] 
Saliin.  Disc,  accad.  43.  So  bene  che  le  giustizie  non 
vanno  corse  nò  precipitate. 

t  Onde  dieesi  lo  l'ho  corsa.  Egli  l'ha  corsa,  e 
nel  pr.  vi  si  sottintende  la  slnida,  la  giostra  ;  «in  nel 
fig.  dicesi  di  Chi  innanzi  di  deliberarsi  o  di  deter- 
minarsi non  ha  fatto  le  mature  debite  ri/ìessioni,  e 
similmente  si  dice  Fare  una  carriera  ,  Correrla  per 
le  poste.  Min.  Malm.  5.  41.  (Mt.)  Quand' altri  fa 
qualche  risoluzione  che  non  riesca  buona,  diciamo  : 
ei  l'ha  corsa.  Salvia.  T.  B.  4.  0.  Quando  imo  ha 
fatto  qualche  risoluzione  non  così  bene  esaminata  né 
considerata,  dicbiamo:  l'ha  corsa. 

Sasseti.  Leti.  90.  (Man.)  E  anche  quel  nostro 
monsignore  la  corse  un  poco,  quando  e'disse... 

180.  fCors.]  Correre  oua  cosa  vale  Ricorrerla, 
Seguitarla  per  tutlu  la  sua  lungheaa.  Bari.  Poe. 
Coni.  16.  Un  largo  fregio,  a  guisa  di  corona,  tutta 
la  gran  coltre  correva  d'intorno. 

101.  Correre  un  certo  uuniero  di  anni,  per  Avere 
una  data  età.  Serdon.  Leti.  l.  2.  /).  767.  ediz.  fior. 
1,589.  (Gh.)  Di  vero  t  fanciullo,  o  piuttosto  bambino, 
che  corre  i  cinque  anni.  Leop.  cap.  52.  (Man.)  Corro 
i  settanta,  c'^ùeslo  m'addolora,  [t.]  Correre  per  tale 
0  tal  anno  o  anni;  Avvicinarsi  a  quella  età. 

102.  Correre  un  paese,  il  mondo,  la  casa  o  chec- 
chessia per  suo  ;  modo  con  cui  denotiamo  l'usure  so- 
verchia franchezza  e  sfacciala  altierezza  in  chec- 
chessia. Lab.  170.  (C)  Costei  adunque  con  romori, 
con  minacce,  e  con  battere  alcuna  volta  la  mia  fa- 
miglia, corsa  la  casa  mia  per  sua,...  Tac.  Dav.  Ann. 
3.  79.  Non  volemmo  a  palli  Spartaco,  che,  datoci 
tante  grosse  sconfitte,  correva  per  sua  e  abbruciava 
l'Italia.  £  11.  138. 

E  fig.  Car.  Apol.  5.  (.W.)  Ambedue  insieme 
correremo  per  nostro  questo  regno  della  maldicenza. 

103.  t  Correre  un  cavallo  vale  Farlo  correre,  sen- 
dovi  su  Puomo.  Cr.  9.  6.  8.  (C)  Quando  il  cavallo 
sarà  dimesticalo...,  corrasi  la  mattina  per  tempo  una 
fiala  la  settimana.  [Camp.]  Din.  Din.  Mascal.  l.  3. 
Due  0  tre  volte  la  settimana,  benché  pili  lodo  le 
due,  lo  cavallo,  secondo  la  grandezza,  sia  corso  in- 
fino a  che  quasi  sudi.  =Benv.  Celi.  Vii.  220.  (M.) 
Sebbene  io  venni  presto,  io  non  corsi  la  detta  ca- 
valla. £  appresso  :  Disse  che  non  me  lo  voleva  ren- 
dere (il  cuscino),  perchè  io  avevo  corso  la  sua  ca- 
valla. £  122.  Seijr.  Fior.  Art.  guerr.  Provato  a 
correre  un  cavallo  conlra  ad  un  muro;... 

104.  Usato  come  Sost.  Petr.  son.  6.  (C)  Vola  di- 
nanzi al  lento  correr  mio. 

105.  1  Corri  corri.  Usato  a  modo  di  Sost.,  in 
quella  r/iiisa  che  si  dice  Va  serra  serra ,  Un  leva 
leva.  (Gh.) 

Onde  Togliersi  nn  corri  corri  d'accordo  vale  Ac- 
cettar per  fortuna  il  potersi  fuggire.  Cecch.  Comed. 
ined.  '71 .  (Gh.)  Eh  voi  non  siete  Pratico  :  siinil  gente 
han  sempre  cento  Di  queste  taccherclle,  e  si  lor- 
rebhero  Un  corri  corri  d'accordo. 

106.  Correndo.  Fig.,  del  Dire  o  del  Fare  rapida- 
mente, di  volo.  Fr.  GiorJ.  Pred.  p.  279.  col.i.  (Gk.) 
Diremo  stamani  (slamane)  di  questi  tre  articoli  che 
proponemmo  e  che  seguitano  la  nostra  materia;  e 
direnli  (diremli,  li  diremo)  correndo,  per  venire  alla 
Passione,  [t.]  Far  le  cose  correndo. 

t  CORRERE,  e  t  CORRERÒ.  S.  m.  Corriere.  Mae- 
struzì.  2.  27.  (C)  I  vetturali,  che  portano  la  incrca- 
tanzia...,  credo  che  sono  iscusali,  e  slmigliaulemente 
de'  viandanti  e  correri. 

COUKEUl.4.  S.  /'.  (Mil.)  Lo  scorrere  che  fanno 
gli  eserciti  per  lo  paese  nimico,  guastando,  e  depre- 
dandolo. G.  V.  8.  55.  2.  (Q  Sono  usi  di  fare  as- 
salti e  correrie.  Vit.  Plut.  Dopo  la  morte  di  «{uello, 
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Alessandro  la  pigliò  nella  correria  di  Damasco.  Star. 
Eur.  1.5.  11  quale  quanto  fusse  polente  e  ricco,  lo 
dimostrano  i  sacchcggiamenti  e  le  correrle  così  spesse 
sino  alle  stesse  mura  di  Costantinopoli.  Tass.  Ger. 
8.  6G.  (M.)  Impon  che  sian  le  tende  indi  munite, 
E  di  fosso  profonde  e  di  trincere,  Che  d'una  parte  a 
cittadine  uscite,  Dall'altra  oppone  a  correrie  straniere. 

2.  Dare  una  correria,  lo  stesso  che  Fare  una  scor- 
reria. Benv.  Celi.  Vit.  2.  467.  {M.)  Per  aver  dato 
una  correria  certe  genti  di  quelle  di  Piero  Strozzi, 
ei  si  era  tanto  spaventalo...,  che... 

COllIlKSPETTlVAMEJiTE.    [T.]   Avv.   Da  CORRE- 

SPETTIVO. 

COIIRESPETTIVIT.I.  [T.l  S.  f.  Aslr.  di  Corre- 
SPETTivo.  Mnfjal.  Leu.  Se.  156.  (C)  Costituiti  una 
volta  in  quell'ordine,  in  quelle  corrospettività.  fìiicel. 
V.  fuse.  8.  1.  237.  Non  cade  in  lui  correspettività 
alcuna  di  minore  e  di  maggiore.  {È  pia  di  Correla- 
zione, perché  può  accennare  ad  azione  reciproca. 

y.  CORRESPETTIVO.) 

Ma'jul.  Leti.  Al.  1 .  ipg.  (Gh.)  Della  mia  ser- 
viti! :  non  la  chiamo  antica  (le  ichè  oramai  di  i  7  anni), 
perchè  con  le  dame  non  puó^mai  esser  finezza  il  pro- 
fessare d'avere  a  comune  con  esse  qualche  corre- 
spettività che  meriti  questo  brutto  nome.  —  Fuor 
del  linf/.  scienti/^,  è  modo  pesante,  se  non  sia  di  cel. 
[t.]  L'antica  correspettività  più  rispettata  che  rispet- 
tosa dogli  antichi  cavalieri  serventi  con  gli  antichi 
mariti  e  le  dame  antiche. 

CORRESPETTIVO.  [T.]  Af/f/.  Che  riguardasi  in  re- 
lazione di  operante  corrispondentemente  a  altro  og- 
getto. Nel  Correspettivopwó  essere  più  diretta  l'idea 
d'azione  che  in  Correlativo,  o  almeno  le  relazioni 
essere  più  compisse.  Magai.  Leti.  At.  379.  (C)  Per 
far  muovere  queste  fila  di  fumo,  non  si  vuole  niente 
meno  che  tutta  la  presente  e  la  passala  correspettiva 
costituzione  dell'universo.  ICont.]  Bandi  Fior.  XLVlil. 
161,  Rate  correspettive  al  lavoro,  che  esso  impresario 
darà  riscontro  d'aver  fatto  volta  per  volta  che  do- 
manderà danaro  a  conto.  [t.|  [1  correspettivo  com- 
penso. 

Sost.,  per  Compenso  in  gi'ii.  è  inelegante  e  di 
tristo  significato.  Ma  Sost.  può  cadere  in  altri  usi. 

t  COliRESPO^DE.\TE.  Part.  pres.  dell'inus.  COR- 
RRSPONDERE.  Che  corrisponde ,  Corrispondente. 
Passav.  358.  {M.)  I  sogni  sono  correspondenti  a 
quella  qualità. 

CORRETTAMENTE.  [T.l  Avv.  Da  Corretto. 
Senso  intell.  Varch.  Ercol.  280.  (Man.)  Chi 
scrive  correttamente,  in  qualunque  lingua  egli  scriva, 
merita  piuttosto  di  non  dover  essere  biasimato  che 
di  dovere  esser  lodato.  E  186.  (C)  [t.]  Dati:  Par- 
lare e  scrivere  correttamente.  — Pronunziare,  Pic- 
citare. 

[t.]  Disegnare. 

2.  Senso  mor.  Lib.  Pred.  (C)  Vivere  più  corret- 
tamente di  prima,  [t.]  Correttameate  parlare,  rispet- 
tando il  pudore  e  la  decenza. 

D'ogni  atto  di  temperanza.  Tratt.  Segr.  Cos. 
Domi.  (C)  Si  governino  correttamente  nelle  cose 
del  bere. 

CORRETTEZZA.  [T.]  S.  f.  Qualità  dell'esser  cor- 
retto, come  Agg.  nel  senso  segnatam.  intell.;  idea 
non  sempre  significata  da  Correzione  in  it.  [t.]  Cor- 
rettezza di  stile.  —  Scrittore  di  rara  correttezza.  — 
Correttezza  di  disegno,  dell'artista  stesso. 
[t.]  Correttezza  d'una  copia,  del  copista. 

2.  Men  com.  |t.|  Correttezza  di  vita. 

C0RRETTISSIMAME.\TE.  [T.]  Sup.  di  CORRETTA- 
MENTE. 

CORRETTISSIMO.  [T,]  Sup.  di  Corretto  agg. 
[t.]  Scritto,  Stile,  Lingua,  Pronunzia,  Azione  cor- 
rettissima. — Correttissimo  scrittore,  dicitore,  attore. 
[t.]  Canto,  Disegno  correttissimo.  =  Baldin. 
Lez.  Acad.  14.  {Man.)  Dal  nostro  correttissimo 
Andrea  Del  Sarto. 

2 .  Senso  mor.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Uomo  cor- 
rettissimo nella  sua  loquela  e  nelle  sue  costumanze. 

CORRETTIVO.  [T.]  Agg.  Alto  o  Indirizzato  a  cor- 
reggere. 

Nel  senso  corp.  di  Correttivo  sost.  [t.]  Medica- 
mento correttivo  degli  umori  acri. 

2.  Senso  intell.  Salvin.  Disc.  1.  179.  {Man.) 
E  un  di  questi  {motti)  si  è  che  è  interpretativo  di  quel- 
l'altro e  correttivo,  [t.]  Locuzione  correttiva,  con 
cui  il  dicitore  ritratta  o  tempera  il  detto  allora 
allora.  Come:  Per  meglio  dire;  anzi  no. 

3.  Senso  mor.  eciv.  Tass.  Dial.  2.  143.  (Man.) 
Giustizia...  distributiva  e  correttiva.  {Cadrebbe  in 
taluno  de'  sensi  ch'altri  usa  Correzionale.) 


CORRETTIVO.  [T.  j  S.  m.  Quel  che  vale,  ed  è  usato, 
a  temperare  quant  ha  d'eccesso  o  di  pericolo  o  di 
spiacevole  un'altra  cosa,  [t.]  Usare  un  po' di  vino 
0  di  liquore  spiritoso  per  correttivo  d'acqua  non  assai 
pura.  =:  Lib.  cur.  malati.  (C)  Il  vino  ce  ottimo  cor- 
rettivo del  rabarbaro.  E  appresso:  E  perchè  èe  fla- 
tuoso  molto,  molto  hae  mestiere  di  buono  correttivo. 
Berlin,  fals.  scop.  54.  {Gh.)  Vanta  d'avere  ei  solo 
il  correttivo  per  cui  rendasi  sicuro  l'uso  di  essa  {ipe- 
cacuana). [Tot.]  Targ.  Ar.  Vatd.  2.  383.  =  Lib. 
cur.  malati.  (C)  Aggiugni  cennamo  e  altri  buoni  cor- 
rettivi. 

[t.]  Certi  cibi  son  correttivo  alla  debolezza  o 
all'apparente  eccesso  di  forza  in  certi  temperamenti. 

2.  Fig.  Magai.  Leti.  At.  153.  {Man.)  Prese  {le 
diverse  filosofìe)  con  qualche  discreto  correttivo  , 
hanno  l'istessa  idoneità  a  servire,  almeno  in  qualche 
caso,  d'interpreti  alla  Teologia,  [t.]  E  Leti.  Il  cor- 
rettivo delle  contrarie  insinuazioni. —  Le  accademie 
sono  il  correttivo  dell'ispirazione. 

CORRETTO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Correggere. 
Ne'  sensi  de'  §§  1,  2,  3  del  verbo,  [t.)  Corso,  Stor- 
tura, Difetto  naturale,  corretto.  [K.T-s.]  Cocch. 
Cons.  II.  13.  Il  freddo  umido  dell'aria...  corretto  col 
fuoco  moderato.  ' 

2.  Senso  intell.  Bocc.  Nov.  58.  2.  (C)  Lo  sciocco 
error  d'una  giovane,  con  un  piacevoi  motto,  cor- 
retto da  un  suo  zio.  [Camp.]  Dani.  Par.  3.  Per  con- 
fessar corretto  e  certo  Me  stesso  .((/ei  mio  errore  in- 
torno alle  macchie  della  luna). 

3.  Di  scritto,  [t.]  Cic.  L'elogio  di  Porcia  ti  mandai 
corretto.  —  Edizione  corretta  e  accresciuta.  =;  Di 
stampa.  Bemb.  Leti.  2.  3.  56.  (C)  N'ho  veduto  {un 
Boccaccio)  che  era  molto  più  corretto.  E  5.  7. 

-i.  Nel  senso  del  §  14  del  verbo,  [t.]  D.  2.  6. 
Fiera  non  corretta  dagli  sproni  {l'Italia  senza  i  Te- 
deschi). 

5.  Come  Agg.  nel  senso  intell.,  afj'.  a  Retto. 
[Camp.]  Bin.  Bon.  xx.  1.  A  dir  non  buono  quel 
ch'è  virtuoso,  Cotal  giudicio  mal  fora  corretto. 

6.  Copia  corretta.  Senza  errori  d'ortografia  né 
di  senso.  Fedele.  Bemb.  Leti.  2.  3.  57.  {Man.)  È 
corretto  assai,  [t.]  Prov.  Tose.  293.  È  meglio  un 
libro  corretto  che  bello. 

7.  fT.j  Stile,  Dicitura  corretta.  Che  non  offende 
ni  gii  usi  della  lingua  ne  le  nonne  del  bello.  — 
Imagini  corrette,  appropriate  al  soggetto.  —  Gusto. 
=  Borgh.  Leti.  Salv.  117.  {Man.)  Se  non  eloquente, 
almeno  corretto,  scrittore. 

Disegno  corretto,  in  cui  sono  osservale  le  norme 
dell'arte,  ed  espresse  le  forme  degli  oggetti  come 
conviene.  {Man.)  Baldin.  Lez.  accad.  10.  Ben  cor- 
retto e  franco  disegno,  [t.]  Disegnatore,  Pittore 
corretto. 

[t.]  Canto  corretto.  —  Pronunzia,  Gesto,  At- 
tore corretto. 

8.  //  seguente  è  passaggio  dal  senso  intell.  al 
mor.  [t.]  Dottrina  corretta  {retta  ne' principii). 

[t.]  Parlare  corretto.  Che  non  offende  il  pudore 
né  la  decenza. 

[T.l  Costumi,  Vita.  ^=Guicc.  Avveri.  14.  {Man.) 
Chi  ha  da  governare  città  o  popoli,  e  gli  voglia  tener 
corretti,  sappia  che  ordinariamente  basta  punire  i 
delinquenti  a  soldi  quindici  per  lira,  ma  è  necessario 
punirli  tulli,  [t.]  Geli.  l>a  pena  adoprasi  per  gasti- 
gare  e  per  emendare,  acciocché  colui  che  per  impru- 
denza peccò,  si  renda  più  attento  e  corretto.  =  M. 
V.  8.  108.  (C)  Peccatori  non  corretti  né  ammen- 
dati, [t.]  Prov.  Chi  a  trent'anni  non  è  corretto , 
Porta  fino  al  sepolcro  il  suo  difetto.  [Camp.]  Bin. 
Bon.  xiii  5.  L'uom  che  muor  mal  corretto.  E  xi. 
2.  Se  vuol,  senza  fallir,  viver  corretto.  =:  In  senso 
di  maggior  lode.  Buon.  Ficr.  1.  1.2.  (C)  Voglio 
Non  sol  vedervi  esperti  e  vigilanti...  ma  modesli , 
Corretti,  buoni  e  santi. 

CORRETTO.  [T.]  Avverb.  Correttamente.  [Cors.] 
Segr.  Fior.  Conim.  2.  2.  Dat.  Sai  ben  che  una 
bugia  non  ti  direi.  Sat.  Sola,  vuol  dire  ;  e  parlato  ha 
corretto.  :=  Salvin.  Casaub.  170.  (Gfe.)  Parlare  con 
verità  e  corretto,  a  tutti  egualmente  è  necessario. 

CORRETTORA.  [T.|  S.  /".  di  Correttore.  Fa- 
giuol.  Comm.  i.  {Gh.)  Vuol  far  la  correttora  e  la 
sputa  sentenze.  E  Rim.  1.  269.  In  casa  d'altri  far 
la  correttora  E  da  maestra  delle  cerimonie,  E  in  casa 
propria  non  saperle  ancora,  [t.]  Ora  c'è  anco  le  cor- 
rettore pedagogiche  e  le  filologiche  e  le  musaiche. 

CORRETTORE.  [T.]  S.  ni.  Chi  corregge,  segnatam. 
per  abito  o  per  professione.  Aureo  lai. 

Senso  intell.  Red.  Vip.  1.  73.  (C)  Correttori 
del  Ricettario.  [T.l  De'  testi. 


[t.]  Nelle  scuole  sia,  l'uno  all'altro  allievo,  cor- 
rettore de' componimenti,  togliendo  i  difetti,  se  sa, 
ma  insieme  i  pregi  notando. 

2.  Correttore  di  stamperia.  E  ass.  Bemb.  Leti.  2. 
3.  56.  {Man.)  La  sua  stampa  non  sarà  corretta  né 
buona,  né  gioverà  che  li  siano  preposti  corretlori,  di 
quelli  che  si  potranno  avere  a  Vincgia.  [t.]  (n  tempi 
dotti,  i  correttori  di  stampe  erano  uomini  dotti. 

3.  Senso  civ.  [r.]  Baldell.  F.  Diod.  Volg.  1. 
989.  Correttore  delle  leggi.  Cic.  Correttore  e  emen- 
datore della  nostra  città. 

■i.  Senso  mor.  In  senso  anco  di  Riprenditore,  [t.] 
Or.  Correttore  della  durezza  e  dell'invidia  e  dell'ira. 
■=  Amm:  ani.  3.  6.  2.  {C)  Cia.scuno  pessimo  mole- 
stissimamente sostiene  correttore.  Mor.  S.  Greg. 
S'adira  e  va  pure  investigando  di  trovare  alcuna  cosa 
ria  nel  suo  correttore.  [t.J  Correttore  severo,  cari- 
tatevole, amico. 

E  al  senso  intell.  e  al  civ.  e  al  mor.  si  di- 
stende (juello  del  [t.]  Salvin.  Leti.  Correttore,  anzi 
corruttore. 

5.  Sacerdote,  che  nelle  Congregazioni  de' laici,  o 
Compagnie,  amministrava  loro  i  Sugramenti,  e  invi- 
i/ilava  sopra  i  buoni  costumi.  Cap.  Camp.  Discipl, 
1.  (C)  Varch.  Stor.  9.  259. 

6.  i  Reggitore.  Chiabr.  Ale.  pros.  ined.  105. 
{Gh.)  Lascia...  il  Correttore  dell'universo  {Dio)  trascor- 
rere il  male,  perchè  indi  egli  fanne  sgorgare  fontane 
di  bene.  E  1.  canz.  93.  [t.)  Correttori,  Governa- 
tori, ne' bassi  tempi  rom.=zStor.  Eur.  2.  32.  {Man.) 
[t.]  Iscr.  Della  Venezia  e  dell'Istria.  Amm.  Di  To- 
scana. V.  Correggere,  S  14. 

t  COURETTORiA.  [T.]  S.  f  Uffizio  del  correttore, 
nel  senso  del  §  nll.  V.  anco  Correggere,  §  14, 
Borqh.  Tose.  351.  (C)  Correttoria  della  Toscana. 

C'ORRETTÓRIO.  [T.]  Af/rj.  Che  concerne  la  corre- 
zione. De  Lue.  Doli.  volg.  3.  9.  4.  {Mt.)  [t.]  Po- 
Irebbesi  più  speditamente:  Tribunale,  Processo, 
Sentenza,  Pena,  Carcere  correttoria,  invece  di  Cor- 
rezionale. 

CORRETTRICE.  [T.]  F.  di  Correttore.  Più  Agg. 
che  Sosl.  [T.]  Penna,  Pena  correltrice.  Questo  di- 
rebbe l'effetto  bene  ottenuto,  meglio  che  Correggi- 
trice;  e  sarebbe  più  conforme  all'uso  vivente. 

[t.]  Poi,  la  figliuola  o  la  sorella  o  la  moglie 
che  correggesse  le  stampe  al  padre,  al  fratello,  al 
marito,  sarebbe  corretlrice  :  e,  se  lo  riprendesse 
delle  semplicità  ch'er/li  dice,  correggitrice. 

t  CORRETTliRA.  [T.]  S.  /".  Correzione  eseguila, 
in  altro  senso  in  Aurei.  Vit.  Nel  sens  i  lelter.  Cas. 
Leti.  2.  53.  (C)  Quanto  a'  due  luoghi  emendati,  a  me 
pare  che  le  corretture  di  V.  S.  sieno  certissime. 

2.  t  Nel  senso  mor.  Fr.  Jac.  Tod.  1.  2.  32.  (C) 
1  Di  reggimento  polii,  [t.]  Aur.  Vit.  Venetos 
correctura  alerei. 

CORREZIONALE.' [T.]  Agg.  (Leg.)  [Cast.]  Dicesi  di 
quelle  leggi  penali  le  quali  concernono  que'  reati  che 
non  sono  né  gravi  da  essere  crimini  o  misfatti  né 
leggeri  da  essere  contravvenzioni.  Collett.  Stor. 
Nap.  VI.  IV.  XLViH.  Le  leggi  detle  correzionali.  E 
vili.  1.  X.  Aboliti  i  giudizii  correzionali.  Ivi:  Erano 
colpe  correzionali  le  ingiurie ,  le  battiture  ,  le  non 
mortali  ferite,  [t.]  V.  Córrettorio,  e  Correzione, 
§10.  La  forma  non  si  può  dire  barbara  se  anal. 
alle  Cognitionales  sententiae  (/i  Diocl.  e  Maximian., 
e  ad  altre  sim.;  ma  Correllono  potrebh' essere  meno 
pesante.  Cos'i  pare  a  un  compatriota  di  Diocleziano. 

CORREZIONALIME.^TE.  [T.j  Avv.  Oa Correzionale, 
[t.]  Procedere,  Punire.  Se  Córrettorio  fosse  accet- 
tato, potrebbesi  Correttoriamente. 

CORREZIONCELLA.  [T  ]  Dim.  di  Correzione  in 
senso  intell.  e  mor.  [t.)  Un  letterato  d'ingegno  e  di 
polso,  avendo  preso  a  pugni  un  suo  censore,  inge- 
gnoso anch'esso,  e  lasciatigli  i  segni  critici  sulla 
fronte,  soggiunse,  questo  non  essere  per  allora  che 
una  correzioncella  paterna. 

CORREZIOJiCINA.  [T.]  Dim.  di  Correzione,  quasi 
vezz.  Segnatam.  nel  senso  intell.  [t.]  Con  poche 
correzioncine,  il  voslro  sonetto  riesce  netto. 

CORREZIONE.  [T.]  S.  f  Azione  e  effetto  del  cor- 
reggere e  dell'esser  corretto.  Aureo  lai. 

Nel  senso  dei  §.§  1,  2,  5  del  verbo.  Stroz.  G. 
B.  Eseq.  Frane.  Med.  48.  {Gh.)  Tra  l'altre  lodi  di 
Cesare,  e  d'altri  uomini  grandi,  s'annovera  la  corre- 
zione del  Tevere  e  d'altri  fiumi.  Giacomin.  Oras. 
Frane.  Med.  25.  Restaurazioni  di  strade,  correzioni 
di  fiumi.  Gain.  Op.  leti.  6.  386   (C) 

Red.  Cons.  1.  225.  (C)  Per  facilitare  la  corre- 
zione e  purificazione  e  raddolcimento  del  sangue. 

2.  Senso  inlell.  [t.]     G.    Vili.  i.  1.  Se  in  nulla 
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parte  ci  avesse  difetto,  lascio  alia  correzione  de' pili 
savi.  Manet.  Mem.  Friim.  2.  D'utile  inagjjiorc  ai 
comune  degli  uomini  riusciranno  (le  notizie),  se 
dallo  sperimentato  giudizio  vostro...  l'adeguata  cor- 
rezione sarà  ad  esse  compartita.  [Tor.]  lied.  Leti. 
d .  1 1.  Quand'io  mi  credeva  che  mi  rimandaste  la  mia 
Canzone  accompagnata  dalle  vostre  amorevoli,  ed 
erudite  correzioni,  me  la  rimandate  carica  di  lodi  e 
di  eneomii.  =  Viv.  in  Muf/al.  Leti.  1.  30.  (C)  Vi 
sarebbe  egli  persona  abile  alla  correzione  perla  lingua 
e  per  la  materia  ? 

[t.]  Red.  Esper.  Nat.  68.  Questa  correzione 
del  testo. 

[t.]  Correzione  di  mano  dell'autore,  o  d'altra 
mano,  sul  ms.  —  Delle  bozze.  —  Pagare  la...  — 
Correzioni,  i  segni  medesimi  e  lullociò  che  si  scrive 
in  margine  delle  bozze,  o  d'un  manoscritto,  per 
correggerlo.  —  Segno  di... 

Usi  com.  ai  sensi  not.  Ott.  Com.  Par.  15.  351. 
(Man.)  Nel  quale  (volume)  la  lettera,  senza  corre- 
zione 0  rasura,  sta  ierma.  |t.]  Scritto  pieno  di  cor- 
rezioni. —  Ne  richiede  di  molte.  —  Spendere  tempo 
nella...  —  Cure  della... 

3.  Senso  speciale.  (Mat.)  [Gen.]  //  numero  che  si 
aggiunge  o  sottrae  per  corregger  l'errore  d'un'os- 
tervazione  o  d'una  f'ormola.  =  Gal.  Sist.  dial.  3. 
(Man.)  Diminuendo  la  parallasse  da  14  a  jI  minuti 
primi,  ad  ogni  modo  vedete  come  la  stella  non  si 
eleva  neanco  sino  a  31  semidiam.  Non  basta  dunque 
la  correzione  di  10  minuti  primi  sopra  14.  E  ap- 
presso: Queste  sono  le  correzioni  delle  parallassi 
delle  10  indagini  dell'autore.  [Cont.]  G.  G.  Sist.  l. 
327.  Nelle  distanze  grandi  la  mutazione,  o,  vogliam 
dire,  correzione  di  pochissimi  minuti  rimuove  la  stella 
per  grandissimi  spazii. 

4.  Figura  rett.,  ma  anche  modo  com.  a  noi  mor- 
tali quando  si  ritratta  o  si  tempera  il  detto,  o,  sotto 
forma  di  ritrattare,  rincalzasi,  [t.]  Vive.  Che  dico, 
\ive?  è  cavaliere.  — «E  vivo:  intendiamoci,  mangia 
e  beve.  —  Veste  panni;  anzi  no,  gli  spoglia  ai  suo 
prossimo. 

5.  Neirintrinscco  della  dottrina,  [t.]  Cic.  Quest'è 
la  correzione  e  emendazione  dell'antica  filosofia.  — 
Abbiamo  seguito  Panczio,  facendovi  alcuna  corre- 
zione. 

C.  In  senso  di  Correttezza.  fCors.]  Car.  Rett. 
Arisi.  §  5.  Il  capo  principale  della  elocuzione  è  la 
correzione  della  lingua. 

[Manfr.]  Nelle  arti  del  disegno,  l'imitazione 
fedele  del  vero;  e  piuttostochè-betlezza  e  purezza, 
significa  precisione  e  esattezza. 

7.  Senso  inlell.  e  civ.  Dut.  (C)  Altre  costituzioni 


imperiali  fatte  dal  detto  Giustiniano  per  correzione 
di  quelle,  che  erano  fatte  prima.  [t.J  Vili.  G.  1. 
110.  Feciono  addizioni  e  correzioni  alla  legge  prima 
dell'Alcaram  di  Maometto. 

8.  liiprensione.  [r.]  Cic.  Non  il  fallo,  ma  il  rim- 
provero dispiace  ad  essi  :  per  contrario  conveniva 
del  malfatto  dolersi,  della  correzione  godere.  Segner. 
Op.  4.  534.  La  correzione  pubblica  è  un  rimedio 
generalissimo,  che  non  sempre  adattasi  a  tutti  con 
pgual  prò. 

9.  Castigo  o  Punizione.  La  Correzione ,  anche 
quando  s'approssima  a  lieve  gastigo,  può  essere 
meno  di  questo  ,  nonché  di  punizione,  [t.]  Domin. 
Gov.  Fam.  156.  (Dopo  arer  detto  del  Correggere  con 
battiture.)  Come  hanno  fatto  fallo,  vengano  a  do- 
mandare correzione ,  dando  lor  men  disciplina  il 
doppio  che  se  sono  altrimenti  trovati  in  liillo.  Buonur. 
Pier.  238.  2.  Andar  pensando  0  la  lor  correzione  o 
il  lor  gastigo.  Giamb.  Giard.  Consol.  196.  Come  la 
fornace  adìna  l'oro,  e  la  lima  diruggina  il  ferro,  cosi 
fa  la  correzione  all'uomo.  Slrat.  Mor.  S.  Greg. 
volg.  1.  261.  Pensavano  che  fussinodate  dal  sommo 
Giudice  per  sentenzia  di  correzione,  non  per  accre- 
scimento di  merito.  — Verga  ili....  Sottoporre  alla.... 
Fare  una  correzione  ha  senso  più  aff.  a  Gastigo. 
—  Darla  può  essere  e  di  senipl.  riprensione,  e  anco 
di  pena  grave.  I  seg.  possono  essere  com.  alle  due 
idee.  Ricevere,  Paterna,  Fraterna,  Leggera,  Severa, 
Soave.  —  .\ssoggettarsi  alla... 

10.  [t.]  Tribunale  di  correzione,  che  conosce  delle 
trasgressioni  minori  più  facili  a  correggersi,  e  da 
doversi  correggere  più  con  gastigo  e  ordini  morali, 
che  con  pena  violenta.  —  Se  non  si  vuole  Correttorio, 
Di  correzione  sarà  meglio  che  Correzionale.  E  così 
Casa  di  correzione,  per  non  infamare  i  rinchiusi  in 
essa  col  nome  di  carcere;  e  questa  dovrebbe  avere 
via  gradi ,  e  comprendervisi,  da  se ,  i  mal  segnati 
ce/  vituperoso  nome  di  discoli. 


11.  Dell'effetto  mor.  da  ottenersi  o  ottenuto.  Docc. 
Introd.  4.  (C)  Pestilenza,...  a  nostra  correzione 
mandata.  Pass.  34.  Vergogna  che  l'anima  ha  isguar- 
dando  i  suoi  peccati  a  correzione.  [Tav.J  G.  Scacch. 
1.  3.  5.  Disegnandoli  (a  lui)...  i  costumi  che  il  Ite 
dee  avere...,  si '1  trasse  (meglio  Condusse,  o  sim.) 
a  correzione,  [t.]  Svel.  Correzione  de' costumi.  Girol. 
Della  vita. 

l'i.  t  In  senso  aff.  a  Reggimento.  Bocc.  Filoc. 
l.  2.  p.  96.  (Gh.)  Hai  tu  questo  appreso  nel  lungo 
studio  che  io,  sotto  la  correzione  ui  Itacheo,  l'  ho 
fatto  fare  ? 

t  CORRIBO.  Agg.  V.  CoRnivo.  [F.T-s.]  Gio.  Fabr. 
Com.  Ter.  164.  12. 

CORRIBO.  S.  m.  (Zool.)  Specie  d^ttccello.  fìart. 
Ben.  lUm.  15.  (M.)  Perchè,  a  suo  detto,  di  cardi  e 
poponi.  Di  corribi  e  d'allocchi  avea  d'entrata  L'anno 
ben  cento  lire,  co'  pippioni. 

t  CORRÌDEKE.  V.  ».  ass.  anom.  camp.  Aff.  al  lat. 
aureo  Corridere.  Ridere  in  compagnia.  Segner.  Crist. 
Inslr.  2.  22. 13.  (A/.)  Mirate  quel  giovane,  il  quale... 
cominciò  a  vagheggiare  quella  fanciulla  men  cauta, 
a  parlare  con  esso  lei  di  cose  mondane,  a  conversare, 
a  corridere. 

CORRIDOJO.  S.  m.  [t.]  Spazio  coperto,  e  pinlungo 
che  largo,  il  qual  corre  dall'una  all'altra  parte  d'un 
edifiiio.  Può  prendere  il  lungo  di  tutto  o  di  parte 
dell'edifitio,  può  dividere  dall'uno  e  dall'altro  luto 
le  stanze,  andare  da  scala  a  fineslrone,  da  chiesa 
a  sagrestia,  da  tino  ad  altro  edifizio.  Come  i*.  (1 .  18.) 
dice  che  gli  scogli  movevano  dal  basso  della  roccia. 
Neil'  ebr.  la  voce  che  denota  Corridoio  viene  da 
Correre. — Cursorium  in  senso  tion  dissim.  è  nel 
b.  lat. 

M.  V.  3.  96.  (C)  Con  una  vòlta  sopra  la  detta 
via,  e  un  corridojo  sopra  la  detta  vòlta.  Stur.  Itin. 
Montalo.  E  le  torri  massicce  infino  al  corridojo  del 
muro. 

2.  [M.F.J  Significa  ancora  quella  interna  sparti- 
tura  di  fabbrica,  specialmente  dei  conventi,  lungo 
la  quale  sono  disposte  le  celle. 

5.  (Archi.)  [Cont.]  Quel  Baltatojo  scoperto  che 
gira  attorno  una  cupola;  o  intorno  una  casa,  più 
spesso  verso  il  cortile.  Cari.  Art.  ined.  G.  in.  400. 
Intorno  la  chiesa  si  potrà  sempre  andar  perdi  dentro, 
(ivero  per  un  corritoio  di  ferro.  Serlio,  Ardi.  vii. 
112.  Per  esse  lumache  si  monterà  al  tetto,  e  sopra 
la  prima  cornice  si  potrà  fare  un  corridoio  che  vada 
all'intorno  del  tempio.  E  vii.  181.  E  a  fine,  che  le 
stanze  da  alto  sopra  il  cortile  non  siano  soggette  al 
passare  dell'andito  di  mezzo,  alla  cucina  di  sopra  si 
farà  un  corridoio  su  i  modiglioni  da  una  loggetta 
all'altra,  dove  si  potrà  gire  all'intorno  del  cortile  da 
tre  lati,  pe  '1  commodo  della  casa. 

CORRIDORE.  Agg.  Che  corre.  Atto  al  corso,  [t.] 
Cresc.  Agric.  volg.  470.  Sieno  (i  guardatori)  uo- 
mini feroci  e  veloci  corridori...,  e  clic  possano  so- 
stener le  fatiche  che  bisogna,  correre  e  lanciare,... 
=  Beni.  Ori.  1.  20.  4G.  (C)  E  chi  non  ebbe  il  cavai 
corridore.  Fu  sopra  '1  fosso  da  Marfisa  spento.  E  3. 
9.  29.  Nella  scesa  del  monte  a  un  stretto  passo  Fu 
preso  il  cervo  da  un  can  corridore.  Ar.  Fur.  24.  7.  E 
bene  è  corridor  chi  da  lui  fugge.  [Cors.]  Car.  Rett. 
Arist.  1  Pentavi  erano  tenuti  beUissimi,  perchè  la 
natura  gli  aveva  fatti  forzuti  insieme  a  corridori. 

CORRIDORE.  S.  m.  Dicesi  a  Persona  veloce  al 
corso ,  e  per  lo  più  a  quelli  che  eorrono  il  palio. 
(Fanf.)  M.  V.  3.  85.  (C)  Ordinarono  che  in  cotal  dì 
si  corresse  uno  palio  di  braccia  otto  di  uno  cardina- 
lesco di  lieve  costo,  a  pie  tenendosi  al  duomo,  e  mo- 
vendosi i  corridori  di  fuori  della  porta  di  san  Piero 
Gattolino.  [Camp.]  Bibb.  Reg.  il.  2.  Ed  Asnel  fue 
corridore  velocissimo  come  uno  de'  cavriuoli  che  stanno 
nelle  selve  (cur-tor). 

1.  Per  Cavallo.  Tass.  Ger.  7.  1.  (M.)  Per  tante 
strade  si  raggira  e  tante  II  corridor  che  in  sua  balia 
la  porta.  Tasson.  Secch.  10.  65.  (Mt.)  S'affatica  Di 
far  tingere  il  pel  del  corridore.  Menz.  Etopedia,  lib. 
\.v.  5.  Al  cocchio  avvinco  Dell'aura  figli  i  corridor 
veloci. 

3.  Chi  fa  correrie.  Scorridore.  Petr.  Uom.  ili. 
pag.  81.  (Venezia  1527  t«8.,  iier  Gregorio  de  Gre- 
gorii.)  (C)  Alli  quali  (nemici  che  fuggivano)  come  i 
primi  corridori  arrivarono,  diedero  spazio  alle  legioni 
di  giugnerli...,  e  sopravvenute  quelle,  fu  perduta 
ogni  difesa,  ed  ogni  speranza  fu  posta  nel  fuggire. 
bant.  Inf.  22.  Corridor  vidi  per  la  terra  vostra,  0 
Aretini.  Cron.  Veli.  Scontrandoci  nei  loro  corridori, 
fummo  a  grandissimo  risico  di  morte. 

[Coni.)  Roseo,  Uisci.  mil.  Lan.   121.  Questi 


guastatori  potranno  sempre  esser  difesi  da  gli  slr.v 
diotti,  e  da  gli  altri  corridori. 

CORRIDORE.  S.  m.  Corridoio.  Non  com.  Vive  in 
più  dial.  G.  V.  9.  258.  4.  (C)  Aggiungcvisi  per 
ammenda  gli  arconcclli  al  corridore  di  sopra.  Buon. 
Fier.  1.  4.  G.  Ond'ei  pel  corridore  Là  dietro  alle 
prigioni  alTrctta  il  passo. 

[Cont.]  Vas.  V.  Era  necessaria,  oltre  alle  altre 
cagioni,  per  appiccarvi,  come  si  è  fatto,  il  gran  corri- 
dore, che  attraversando  il  fiume  va  dal  palazzo  du- 
cale al  palazzo  e  giardino  de' Pitti.  [t.|  Statuì.  Ord. 

5.  Stef.  181.  Si  citi  per  editto  affisso  al  salito  cor- 
ridore del  convento.  [Tor.]  Bard.  Vili.  Adr.  12. 
Avvi  reliquie  di  sei  tempii,  e  corridori,  che  insieme 
e  l'uno  e  l'altre  stanze  rongiuiigevano. 

[Coni.]  E  nel  siynìf.  di  Corhidojo,  §  3.  Serlio, 
.Arch.  VÌI.  188.  Il  quale  (cortile)  non  ha  loggie  al- 
l'intorno ;  ma  vi  sono  i  corridori  sostenuti  da  mo- 
diglioni, che  faranno  copertura  da  basso. 

2.  T.  Fortif.  [Camp.)  Diz.  mar.  mil.  Corridori 
sono  quelli  che  si  fanno  ne'  belluardi,  tanto  di  sopra 
come  di  sotto,  per  andare  da  una  piazza  all'altra  dei 
detti  belluardi,  larghi  in  modo  che  vi  possa  passare 
l'artiglieria. 

[Cont.]  Tetti,  Fort.  4i.  Per  potere  andare  da 
l'una  a  l'altra  di  esse(piVu:e  alte  e  basse)  hanno  fatti 
corridori,  come  dimostra  il  segno  F,  e  (luesti  hanno 
coperti  con  vòlti ,  o  legnami.  Doc.  Arte  San.  M.  in. 
88.  i\è  però  con  tutto  questo  è  restato  mai  clic  io 
non  abbi  tirato  misure  intorno  all'opera  per  termi- 
nare non  tanto  un  cavaliere  solo,  ma  e  T  altro  eoa 
tutto  ci  resto,  e  di  casematte,  corridori... 

3.  (Mar.)  [Fin.]  Spazio  compreso  fra  il  primo 
ponte  e  quello  che  copre  la  stiva  ed  i  varii  magaz- 
zini 0  depositi.  In  esso  è  ulloggiato  l'equipaggio, 
e  nella  sua  parte  di  poppa  lo  stato  maggiore  dei 
legni  da  guerra.  —  Nei  mercantili  una  piccola  parte 
serve  d'alloggio  all'equipaggio  ed  il  rimanente  è 
occupato  dalle  mercanzie. 

[Cont.]  Cons.  mare,  Gen.  xii.  Non  si  potrà 
caricare  veruna  qualità  di  mercanzie  sopra  del  cas- 
sare ,  coperta ,  e  corridore ,  ma  solo  dcutro  la 
stiva. 

i.  (Mar.)  [Fin.]  Corridori,  nel  pi..  Funi  che  uni- 
scono con  varie  passate  a  modo  di  paranco  le  bigotte 
delle  sartie  e  dei  pateratzi  con  quello  dei  para- 
sartie. 

CORRIDOUETTO.  S.  m.  Dim.  di  CoRUIDOnE.  Pic- 
colo  corridojo.  Baldin.  Dee.  (i\I.) 

CORRIERA.  S.  f  di  ConRiEUE.  [Camp.]  Lam. 
Trojan.  15.  La  Fama,  velocissima  corriera.  Che  presto 
porta  la  trista  novella. 

CORRIERA.  [T.]  S.  f  Per  eli.,  soltint.  Barca,  vive 
in  qualche  dial.;  segnatam.  per  trasportare  viag- 
giatori. Cursoria,  sost.,  in  Sidon. 

[t.]  e  come  Aqq.  Barca  corriera.  —  Nave. 

CORRIERE,  e  CORRIERO.  S.  m.  [T.j  Chi  porta  let- 
tere da  luogo  a  luogo  o  di  solito  o  per  messaggio 
straordinario,  o  per  umile  mestiere,  o  per  alto  uf- 
fizio. 

rCont.]  G.  G.  Vals.  Lett.  ili.  116.  La  tardanza 
e  negligenza,  o  dei  corrieri,  o  di  chi  dovrebbe  reca- 
pitar le  lettere,  fa  parer  tal  volta  altrui  discortesc. 
Cit.  Tipocosin.  320.  Portalettere,  o  corriere,  o  pro- 
caccio. 

Maestruiz.  1.  39.  (C)  Che  sarà  de' corrieri,  il 
servigio  de'  quali  è  necessario  a'  signori  ?  G.  V.  8. 
61.  3.  Capitando  i  primi  corrieri  ad  Ansiona  di  11 
dalle  montagne  di  Briga.  Zibald.  Andr.  La  sua  festa 
faceano  corrieri,  dicitori,  mercatanti.  Petr.  canz. 
45.  2.  Come  a  corrier  tra  via,  se  '1  cibo  manca, 
Convien  per  forza  rallentar  il  corso.  Beni.  Uri.  1. 

6.  46.  Orlando,  poich'è  partito  il  cornerò,  D'Ange- 
lica gli  pare  esser  sicuro.  [Cast.]  T.  Tasso.  Lett.  n. 
395.  Non  ho  ricevuto  il  corriero,  al  quale  io  pen- 
sava di  dar  rinchiusa.  E  688.  E  1115.  Co 'I  se- 
guente corriero  ordinario  Le  manderò  qualche  mìo 
componimento. 

2.  [G.M.]  Assassinare  il  corriere;  Rubare  alla 
strada. 

1G.M.]  Non  ho  assassinato  il  corriere  !  Vale 
IO  fatto  cosa  che  meriti  che  altri  inveisca  contro 
di  me;  e  Non  ha  danaro  come  ne  avrebbe  chi  avesse 
derubato  il  corriere. 

3.  Far  da  corriere,  [t.]  Fam.  Portar  lettere  e 
notizie  da  luogo  a  luogo,  da  pers.  a  pers.,  per  render 
servigio,  o  per  ismania  di  fare  o  dire  qualcosa. 

4.  [Cors.]  Viaggiare  da  corriere  vale  Viaggiare 
senza  considerare  i  luoghi  pei  quali  si  passa.  Bari. 
Geoyr.  mor.  Introd.  E  cosi  avverrà  clic  quei  vosuru 
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che  senza  esse  sarebbe  un  viaggiar  da  corriero,  sia 
un  pellegrinar  da  filosofo. 

5.  Per  simil.  Corriere  alalo  vale  Angiolo.  Peir. 
son.  304.  [C)  Or  n'iia  diletto  11  Re  celeste,  e  i  suo' 
alati  corrieri. 

6.  Jt.I  Nome  di  parecchi  gioninli. 

7.  [T.J  Le  slesse  nolisie  col  corriere  venute.  Che 
porta  il  corriere  ? 

[t.]  Ma  è  barbaro  :  Scrivo,  Fo  il  mio  corriere  ; 
le  lettere  da  spedire  nella  giornata. 

8.  Fig.  Aff.  a  Precursore.  Non  com.  [F.T-s.]  F. 
Belo.  Lett.  Lo  corriere  che  va  innanzi  a  questo  lume 
della  vera  umiltà,  è  l'odio  d'ogni  vana  gloria. 

[G.M.]  E  di  pers.  che  sia  solita  capitare  in 
tin  lai  luogo  prima  d'un'aìlra ,  o  il  cui  arrivo 
soglia  annumiure  l'arrivo  d'un  altra  :  Ecco  il  cor- 
riere ! 

[G.M.]  Un  cane  arriva  a  casa  pochi  momenti 
prima  del  padrone  :  Ecco  il  corriere  ! 

CORUIEKE.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.j  Nome  generico  di 
alcuni  uccelli  da  ripa  buoni  corridori.  Tecnicamente 
Charadrius. 

COllillKUlXO.  S.  m.  (Tom.)  Dim.  di  CoimiERE. 

COimiGE  EUUATA.  [T.l  V.  Corueggeue,  §  ». 

t  C01UIIGE.\'TE.  [T.J  Correggente.  [Camp.]  Com. 
Boez.  IV.  =  lied.  Cons.  1.  237.  (C) 

t  COHRlGiillLE.  [T.]  Correqgibile.  Varch.  Lez.  2. 
166.  [Man.)  Red.  Leti.  1.  259.  (C) 

i  COIllllGlTOllE.  [T.]  S.  m.  Correggilore.  [Camp.] 
Bibb.  Job.  Prol. 

C0R1UME.1ÌT0.  S.  m.  Da  Correre.  La  facoltà  di 
correre,  L'alto ,  Il  moto  di  chi  corre.  Non  com. 
Esop.  Fav.  48.  (.1/.)  Pregava  le  gambe,  che  nel  por- 
tassmo  via;  ma  le  lunghe  corna  negavano  alle  gambe 
il  corrimento.  [Camp.]  Volg.  En.  6.  0  vergine,  che 
vuole  significare  questo  corrimento  al  fiume?  Bibb. 
Sap.  17.  0  fortissimo  suono  di  ruinanli  pietre,  o 
corrìmenlù  invisibile  di  animali  scherzanti,...  {cursus 
invisus). 

2.  Parlandosi  di  cavalli,  o  sim.,  vale  Carriera. 
Cup.  Impr.  prol.  [C]  Laudando  il  benigno  Iddio, 
che  avea  testificato  il  corrimento  degl'indomiti  gio- 
venchi. 

3.  Per  Trapassamento,  Corso  del  tempo,  del  vento, 
o  d'altro,  ecc.,  cui  si  possa  appropriare  l'atto,  o 
rejfetlo  del  correre.  Scn.  Pist.  {C)  Ragguarda  la 
rattezza  e  '1  corrimento  del  tempo.  Ott.  Com.  Inf. 
9.  166.  Da  un  luogo  di  mare  pericoloso  per  lo  cor- 
rimento di  molli  venti  traenti  da  diversi  luoghi. 

4.  [Camp.]  Per  lo  Corso  apparente  degli  astri. 
Bibb.  S.  Greg.  Prol.  II.  in  Job.  Certo  los[Kizio  della 
notte,  infino  a  tanto  che  con  li  corriinenti  delle  chi- 
nanti e  delle  succedenti  stelle  si  allumina... 

5.  [Cors.]  Per  Flusso.  Bari.  Uom.  punt.  1.  13. 
Una  donna  già  fin  da  dodici  anni  inferma  d'un  ver- 
gognoso corrimento  di  sangue. 

CORRIO\E.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Lo  stesso  che 
Occhione,  e  Gran  piviere. 

t  CORRllìE.  |T-1  V-  n.  ass.  Correre.  Eg.  lìegg.  Pr. 
?91.  Vive  nelle  camp.  tose,  e  nel  dinl.  sen.:  e  ciò 
prova  che  assai  voci  e  modi  che  diconsi  derivati  dui 
fr.,  sono  forse  più  ani.  in  Italia.  Cosi  Fuggire  da 
Fugere.  /  Fiorentini  ne  canzonano  i  Senesi;  e  il 
Gigli  celiando  racconta  che  un  maniscalco  senese 
mutando  i  ferri  ad  un  cavallo  venuto  di  Firenze  per 
correre  al  palio,  e  dicendo  Corrire,  la  bestia  cru- 
scante gli  tirò  un  calcio.  S.  Cat.  Leti.  12.  n.  2.  {Mt.) 

CORRISPETTIVO.  [T.]  V.  Cokrespettivo. 

CORRISI'OXDEME.  Part.  pres.  di  Corrispon- 
dere. 

[Cont.]  G.  G.  Camp.  xi.  227.  Due  scale  esatta- 
mente divise,  l'una  delle  quali  ci  serva  per  misurare 
il  disegno  già  fatto,  e  l'altra  [icr  notare  le  lince  del 
disegno  da  farsi  tutte  proporzionate  alle  loro  corri- 
spondenli  del  disegno  proposto,  [t.]  Memor.  Bell. 
Art.  1.  88.  Abbassandosi  un  tasto  s'abbassa  la  corda 
corrispondente,  e  s'abbassa  a  segno  di  toccare...  = 
llembra  del  corpo  umano.  —  Parli  di  corpo  qualsiasi, 
bene  corrispondenti  Ira  loro.  [F.T-s. J  Giambull.  Lez. 
E  chi  dirà  che  una  fabbrica  si  bene  intesa,  e  tanto 
ben  composta  e  corrispondente  in  tutto  a  se  stessa, 
non  sia  degna  d'ammirazione  e  d'osservazione?  =-- 
Vit.  SS.  Pud.  2.  299.  (C)  Acciocché,  se  altri  ci 
venisse  dietro  seguitando  le  nostre  vesiigie  dall'altro 
lato  della  ripa  del  fiume,  non  fossouo  corrispondenti 
a  quelle  della  prima  ripa. 

Gwicc.  Star.  lib.  8.  (C)  Non  avendo  trovalo 
dentro  effetti  corrispondenti  a'  suoi  pensieri.  Ar. 
Fur.'ì.  1.  (jV.)  Ingiustissimo  Amor,  perchè  si  raro 
Corrispondenti  fai  nostri  desiri? 


2.  Socio  corrispondente  d'un'Accademia;  a  distin- 
guerlo dal  socio  ordinario ,  che  risiede  nel  luogo  , 
e  Si  suppone  che  cooperi  assiduamente  ;  e  dalFono- 
rario ,  il  quale  non  si  presta  a  fornire  lavori  o  no- 
tizie, come  supponesi  che  il  corrispondente  possa  e 
voglia. 

CORRISl'OBIDEiVTE.  S.  m.  (Comm.)  /  nicKatanti 
chiamano  Corrispondenti  coloro  co'  quali  sono  solili 
di  tenere  commercio  di  lettere  e  negoziare.  Car. 
Leu.  V.  1.  213.  {M.)  Mandatemi  le  lettere  pervia 
de'  cavalcanti,  sotto  coverta  a  messer  Giovan  Tom- 
maso Crivelli,  lor  corrispondente.  Segner.  Pred.  1. 
8.  A  trafhcare  eleggete  i  corrispondenti  più  accre- 
ditati. Red.  Leti.  42.  Per  via  di  qualche  vascello  lo 
mandi  a  Livorno,  facendolo  dall'Ebreo  suo  corrispon- 
dente ben  raccomandare  al  padrone  del  vascello. 

2.  Si  dice  anche  di  chi  non  é  mercatante.  Car. 
Apol.  161.  (M.)  Questo  è  il  vostro  modo  di  dire, 
che  non  s'intende  pur  dai  vostri  corrispondenli.  Viv. 
Leti,  al  Magai.  {Mi.)  Tra  quelle  {lettere)  degli  amici 
e  corrispondenti  di  detto  Fra  Paolo  ve  ne  sarebbero 
state  forse  anche  del  Galileo.  [Tor.]  Targ.  Tozz. 
Noi.  Aggrand.  1.  440.  Da  essa  {lettera]  si  com- 
prendo che  l'Accademia,  poi  chiamala  del  Cimentu, 
era  propria  del  Principe  Leopoldo,  e  da  lui  istituita 
e  protetta  ;  e  si  vede  altresì  che  Paolo  del  Buono  era 
uno  dei  di  lei  più  utili  Corrispondenli.  E  1.  453. 
Aveva  l'Accademia  anche  de'  Corrispondenti  esteri,  i 
quali  erano  ragguagliati,  e  consultati  su  quel  che  vi 
si  andava  facendo. 

[t.[  Corrispondenti  dei  giornali,  cAe  mandano 
ad  essi  notizie  o  ciarle  da  altri  paesi;  e  se  le  no- 
tizie non  soH  finte,  finti  sono  talvolta  i  corrispon- 
denli slessi. 

CORRLSPOJiDElVTEMEJiTE.  Avv.  Da  Corrispon- 
dente. Con  corrispondenza.  Gal.  Macch.  sol.  90. 
(C)  Tale  è  la  connessione  de'  veri ,  che  di  qua  poi 
corrispondcnlemenle  ne  seguila  la  contiguità,... 

C0RRISP0.\DENTÌSS1M0.  Agg.  Superi,  di  CORRI- 
SPONDENTE. Seipier.  Concord,  (il/.) 

CORRISPOXDEXZA.  S.  f.  Da  Corrispondere.  But. 
(C)  Mirabil  conseguenza,  cioè  maravigliosa  conse- 
guenza e  corrispondenza.  Red.  Esp.  nat.  51 .  Tra 
esse  {pietre)  ed  il  veleno  vi  sia  un  non  so  che  di 
corrispondenza.  [Cors.]  Magai.  Sagg.  nat.  esp.  101. 
Essendosi  potuto  vedere  a  bastanza  la  corrispondenza 
tra  quelli  di  ciascun  liquore  negli  esempi  addotti. 
[Cam.j  Borgh.  Selv.  Terl.  119.  Vano  sei,  se  solo  a 
questa  lingua ,  o  alla  Greca ,  che  tra  di  loro  hanno 
della  corrispondenza,  vuoi  tanto  attribuire  che  neghi 
l'università  della  Natura. 

2.  Per  Convenienza,  Rispondenza,  Concinnità. 
Salvin.  Pros.  los.  1.  71.  (fi/i.)  1  nostri  antichi  ama- 
vano più  una  bellezza  diffusa  per  tutto  il  sonetto,  e 
una  bella  corrispondenza  di  membri,  e  proporzionata 
avvenenza  di  loro  c»l  tutto. 

5.  (Archi.)  |Cont.]  Vas.  Arch.  vii.  E  di  necessità, 
die  si  distribuiscano  per  lo  edificio  le  stanze  ch'ab- 
bino le  lor  corrispondenze  di  porte,  finestre,  camini,- 
scaie  segrete,  anticamere,  destri,  scrittoi,  senza  che 
vi  si  vegga  errori;  come  saria  una  sala  grande,  un 
portico  picciolo...  Debbono  i  componimenti,  dove 
s'ornano  le  faccio,  o  fuori  o  dentro  aver  corrispon- 
denza nel  seguitar  gli  ordini  loro  nelle  colonne. 
Barbaro,  Arch.  Vitr.  27.  Questa  corrispondenza  è 
nominala  simmetria  ,  quasi  concorso  ,  e  corrispon- 
denze di  misure.  Noi  la  chiamiamo  compartimento, 
i  latini  si  servono  del  nome  greco. 

[Cont.]  Vas.  Seul.  vili.  E  necessario  adunque, 
che  ella  {la  statua)  abbia  corrispondenza,  e  che 
ugualmente  ci  sia  per  lutto  attitudine,  disegno, 
unione,  grazia,  e  diligenza. 

4.  Per  Specie  di  connessione  d'una  cosa  con 
un  altra.  Segni,  Slor.  Fior.  2.  85.  {Gh.)  Parve  che 
l'azione  del  Duca  a  far  avvelenare  il  cugino  avesse 
corrispondenza  a  una  del  Cardinale  Ippolito  tentata 
in  Firenze  pochi  mesi  avanti,  ma  non  mandata  a 
perfezione  contro  al  Duca. 

5.  E  nel  signif.  del  §  7  di  Corrispondere.  Guicc. 
Slor.  3.  121.  (Mi.)  Avendo  in  memoria  che  corri- 
spondenza di  fede  avesse  trovata  in  Cesare,  nel  P>e 
Cattolico,...  non  travagliasse  più  con  le  armi  il 
Reame  di  Francia.  Car.  Leti.  1.  234.  {Gh.)  Con 
ogni  corrispondenza  d'amore.  Soldan.  Sat.  5.  p.  7. 
Oh  se  'i  mio  amor  quella  corrispoudcnza  Trovasse 
in  voi,  signor,  che  vo'  dir  io,...  Segner.  Pred.  2.2. 
(Jl/.)  Per  non  mancare  a  Giosafat  di  corrispondenza. 
[t.]  Corrispoiulciiza  de'  cuori.  D'altro  affetto  che 
d'amore  :  come  di  gratitudine  del  beneficalo  verso 
il  benefattore. 


[t]  Corrispondenza  con  Dio;  rft  riconoscenza, 
d'amore,  di  fede. 

6.  Per  Relazione  personale.  Amicizia.  [Tor.j  Dal. 
Lep.  42.  Questa  fu  la  cagione ,  che  Ira  il  mio  zio 
e  '1  Can.  Pandolfo  non  fu  mai  ottima  corrispon- 
denza. 

7.  Corrispondenza  di  lettere.  (Tom.)  Suol  essere 
più  inlima,  o  ulmen  più  regolare  del  carteggio. 

(Tom.)  I  carteggi  diplomatici  non  meritano  il 
nome  di  Corrispondeuza,  quando  non  vi  sia  confor- 
mità di  principii. 

[T.J  Era  in  frequente  corrispondenza  di  lettere. 
=  Denliv.  Lett.  p.  13.  (Gh.)  Eserciterò  con  pafti- 
colar  gusto  questa  corrispondenza  di  lettere,... 

[t.]  Ass.  Vedermi  privo  della  sua  corrispon- 
denza. =  Car.  Lett.  2.  214.  (Gh.)  .Me  ne  fece 
istanza  per  parte  del  Passero  librar  vostro,  con  chi 
ba  corrispondenza.  Magai.  Lelt.  Ateis.  1.  335.  Le 
corrispondenze  tra  li  amici,  se  non  son  di  negozio, 
a  voler  che  durino,  bisogna  alle  volte  interromperle, 
quand'anche  bisognasse  farsi  violenza.  Benliv.  Leti, 
p.  33.  Oltre  alla  relazione  particolare  ch'io  ho  avuta 
di  ciò  da  monsignor  di  Capua  nell'ordinaria  nostra 
corrispondenza,  n'è  volata  notizia  in  tanti  modi  su 
l'ali  del  grido  pubblico.  Brace.  Binai.  Rial.  p.  13. 
.Si  mise  a  scrivere  a'  principali  Letterati  d'Europa  per 
introdurre  con  esso  loro  un  continuo  carteggio.  Non 
gli  riusci  difficile  l'impresa;  poicb'eglino...  non  isde- 
gnarono  di  centrar  seco  una  tale  corrispondenza. 
—  Ma  se  ne  abusa  forse  ,  dicendo  :  Tenere  ,  Stam- 
pare la  corrispondenza;  quando  si  potrebbe  altri- 
menti: Lettere,  Carteggio;  di  cosa  letteraria  o  slo- 
rica. Epistolario. 

8.  E  ass.  Riferito  a  Corrispondenza  per  mezzo 
postale.  Bedi.  (Mt.)  E  ghe  la  mandi  per  via  di  coitì- 
spondenza. 

9.  Per  Parte,  o  Qualità  correlativa.  Segr.  Fior. 
Dee.  TU.  Lio.  lib.  3.  f.  224.  {Mi.)  Gli  stati  che 
vengono  subito,  come  tutte  Ie«allre  cose  della  natura 
die  nascono  e  crescono  presto,  non  possono  avere 
le  radici  e  corrispondenze  loro. 

10.  A  corrispondenza.  Locus.  avverb.  significante 
Per  rendere  la  pariglia,  Per  modo  di  rappresaglia. 
Frane.  Eu  revanche,  Par  représailles.  Rurtol.  Cos. 
Vit.  Fed.  Barb.  170.  (Gh.)  Federigo  fece  impiccare 
molti  de'  prigioni  che  aveva  incontrato  alla  muraglia 
di  Crema  ;  e  a  corrispondenza  i  Cremascbi  ancor 
essi  impiccarono  i  prigioni  che  avevano  del  campo 
imperiale. 

H .  A  corrispondenza  ;  modo  delle  arti,  dicesi  del 
fare  una  figura,  o  un  ornamento  in  una  parte,  che 
corrisponda  a  figura  o  ornamento  simile  che  è  nel- 
l'altra. Dicesi  A  riscontro  anche,  e  i  Francesi  Faire 
pendant.  (Fanf.) 

[Ont.]  Celi.  V.  II.  22.  In  mezzo  a  detta  fon- 
lana  avevo  fatto  un  sodo,  il  quale  si  dimostrava  un 
poco  più  alto  che  'I  ditto  vaso  delia  fontana  :  sopra 
questo  sodo  avevo  fatto  a  corrispondenza  una  figura 
ignuda  di  molta  bella  grazia. 

Mellin.  Descr.  Enlr.  Reg.  Giov.  79.  {Gh.)  Si 
moveva  una  fregiatura  alla  e  magnifica,  divisata  a 
corrispondenza  della  parte  di  sello  in  tre  quadri. 
Vasar.  Vit.  13.  148.  Il  pavimento  è  tutto  spartito 
di  varie  pietre  mischie  a  corrispondenza  della  vòlta. 
CORRISPÓNDERE.  V.  ».  ass.  Confarsi,  Aver  pro- 
porzione, Convenienza.  In  altro  senso  Conspondeo, 
aureo  lai.  Dani.  Par.  28.  (C)  Dunque  costui,  che 
tutto  quanto  rape  L'alio  universo,  seco  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  Siipe.  Cr.  1 .  6.  4. 
La  grandezza  della  quale  dee  esser  tale,  che  propor- 
zionalmente corrisponda  alla  misura  delle  terre  che 
si  donno  lavorare.  Red.  Annoi.  Ditir.  59.  In  somma 
drudo  è  voce  che  potrebbe  corrispondere  a  procus 
de' Latini. 

A  modo  di  Rifl.  (Tom.)  Cresc.  9.  65. 1  membri 
son  grossi  e  si  corrispondono  bene  insieme  (in  pro- 
porzione). —  Le  parti  non  si  corrispondono. 

2.  Della  relazione  di  sito  e  d'aspetto  tra  luogo 
e  luogo.  Ira  cosa  e  cosa,  [i.]  La  casa  da  sini- 
stra corrisponde  in  un  orto.  Ma  meglio  forse  ri- 
sponde. 

I.M.F.]  Fag.  Comm.  Quella  stanza  terrena  che 
sul  giardin  corrisponde. 

(Tom.)  L'aria  gioca  facilmente  quando  due  aper- 
ture si  corrispondono. 

[Coni.]  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  ni.  3.  (U  tamburo) 
corrisponda  a  piombo  su  rarcliilrave,  e  su  i  collarini 
delle  colonne. 

3.  [t.]  A-ìs.  d'amore:  Ella  ali  corrisponde. 

i.  E  fig.  [T.]  Siral.  Mor.  S.  Greg.  volg.  1.  42. 


CORKITOJO 


— (  1759  )— 


CORFiOMPERE 


Si  debile  ammollire  l'animo  ,  acciò  clic  possa  corri- 
spoiiilcre  allo  alllitlo;  corrisooiidoiido  accostarsi,  od 
accostaiidusì  tirarlo  a  se  iiiodesimo. 

|t.J  Corrispondere  al  desiderio,  all'aspetliuionc, 
alla  speranza. 

!i.  l'er  lUitscire.  Giiiec.  Slot-.  1.  420.  (.V.)  Ac- 
ciocché tutte  le  opere  proprie  corrispoiulessero  a  un 
medesimo  line. 

0.  l'er  Hittscire  o  Esser  pari.  [T.]  Ai»br.  Fen.  ^. 

2.  lo  ho  paura  clic  i  fatti  non  abbiano  a  corrispon- 
dere al  nome  {ili  Cornelio).  Ar.  Fur.  Ki.  23.  Se  la 
cortesia  dentro  e  la  b<.Hilatc  Ben  corrispondo  alla 
presenzia  vostra. 

7.  Per  Comiiensare,  Contraccambiare.  Fr.  Ciord. 
303.  (.1/.)  A  tanto  benedzio  non  poteino  corrispon- 
dere a  solennilade  ;  ricliiedcsi  amore  di  cuore.  Cur. 
Leti.  2.  212.  E  per  questo  accetto  l'amor  vostro, 
ma  non  le  ludo  che  mi  date,  perchè  a  quello  vi  posso 
corrispoiideie,  ed  a  queste  no.  E  113.  M'obbligo  di 
corrispondervi  e  nell'amore  e  negli  uilìzii.  Sei/ncr. 
Pred.  5.  5.  Dimmi,  ingrato:  cliai  tu  mai  fatto  per 
corrispondermi  in  tanto  ecces.so  di  amore?  [Cam.] 
Borijh.  Self.  Terl.  75.  Da  questi  cotanto  uniti,  e 
disposti  lino  al  morire  per  questa)  ingiuria,  come  vi 
è  curris|rosto ?  --^  Minjul.  Leti.  [Mi.)  In  difetto  di 
poter  per  ora  corrispondere,  gli  confesso  e  dì  buon 
cuore... 

8.  [t.]  Ass.  Del  Rimeritare  con  r/ralitudine  di 
cuore  e  con  riconoscimento  di  falli.  Quell'allievo 
corrispose  male.  —  Cosi  nif  corrisponde  "> 

9.  Del  Corrispondere  a  se  medesimo ,  alle  opere 
e  alle  parole  proprie.  [t.J  Memor.  Bell.  Ari.  \. 
HI.  Se...  corrisponderà  con  proporzionati  progressi 
al  primo  saggio,  che  ha  dato  della  sua  abilità  in  una 
prima  sua  opera,  potrà  ben  presto  essere... 

10.  N.  pass.  Corrispondersi,  per  Corrispondere 
a  sé,  cioè  lUostrarsi  e<juale  a  se  stesso,  Conserrarsi 
nel  concello  acquislalo.  Buonar.  in  Pros.  fior.  par. 

3.  i'.  i.  u.  51.  {Gh.)  Giornaliere  chiamano  i  Franzcsi 
alcune  donne  che  oggi  appariscono  belle,  e  brutte 
domani;  e  giornalieri  i  cavalieri  che  non  sempre  in 
fatti  d'armi  si  corrispondono. 

11.  (Aritin.)  IGen.]  Corrispondere  direttamente  o 
rcciprorauienle.  Guid.  Gr.  Inst.  Aritm.  86.  Quando 
il  quarto  termine  proporzionale  che  si  cerca  non  cor- 
risponde direttamente  al  suo  omologo  ma  reciproca- 
mente, cioè  quando  crescendo  il  terzo  non  deve  cre- 
scere il  quarto  ma  farsi  minore  del  secondo,  come  il 
primo  è  minore  del  terzo. 

iì.  (Mus.)  [Ross.]  Risonare,  Rimbombare.  Don. 
2.  38.  112.  Se  ne  può  fare  de' gagliardi  di  suono 
{(/rari  organi)  quanto  si  vuole,  e  di  diversi  registri, 
varie  grandezze  e  variati  tuoni  ;  il  che  farebbe  ef- 
fetto mirabile,  e  cornspondeicbbono  bene  iu  qualsi- 
voglia sala. 

1  CORIIITOJO.  S.  m.  Corridoio.  Cr.  8.  4.  3.  (C)  Si 
lasci  crescer  la  parte  di  fuori  a  modo  di  muro  posto 
sopra  il  corritojo. 

[Coiit.]  Mari.  A}xh.  V.  7.  Puossi  fare  di  sotto 
t^dei  rivellini)  un  corritoio  con  offese  intorno  coperto 
in  vòlta  :  e  similmente  a  quello  si  può  applicare  i 
capannati,  più  o  meno,  secondo  il  giudizio  dell'ar- 
chitetto e  bisogno  del  luogo. 

COUUITOIIE.  Verb.  m.  di  CoRUEnE.  Chi  o  Che 
corre.  A'oh  com.  Cursor,  aureo  lai.  [Camp.]  Aquil. 

I.  23.  K  la  cagione  era  che  elio  (Ercole)  fu  velocis- 
simo corritore  ;  e  trovasi  di  lui  che  in  un  fiato  correa 
centoveuticinque  passi.  G.  Giud.  A.  15.  E  li  cavalli 
che  portavano  erano  saltatori  e  forti  e  corritori.  = 
Buon.  Fier.  5.  4.  2.  (C)  Di  quelli  o  gravi  ed  alti, 
umili  e  molli  Corritor  d'ogni  arringo. 

2.  [Caniu.]  Corritore  di  palio,  per  Colui  che  coire 
al  palio,  Àguil.  i.  23.  Quand'era  vivo  (Ercole),  la 
sua  festa  facevano  li  combattitori,  e  specialmente  li 
giostratori,  li  torneatori  e  corritori  di  palli. 

5.  Per  Corridore,  Scorridore.  Pelr.  Uom.  ili.  (C) 
Si  facevano  continuamente  assalti  e  picciolo  battaglie 
da'  corritori  degli  osti. 

4.  (Art.  inil.  ant.)  [Camp.]  Dii.  mar.  mil.  Corri- 
tori erano  quelli  che  andavano  a  combattere  innanzi 
agli  altri,  correndo  innanzi  all'ordinanza.  Erano  anche 
detti  Sliilatori. 

t  CORKITOKE.  S.  m.  [Cont.]  Lostesso  che  Corridore 
0  Corridiijo.  Qui  nel  sii/nif.  del  §  3.  Pali.  A.  Arch. 

II.  3.  I  detti  cortili  hanno  i  corritori,  o  poggiuoli 
intorno,  al  pari  del  piano  delle  seconde  stanze. 

COItKITaiC£.  Verb.  f.  di  CORiUTORE.  Che  corre. 
Cursrix,  not.  da  Xap'.; ,  condannala  da  Prtsc.  — 
Salvin.  Ina.  Orf.  (Mi.)  Corritrice  notturna,  in  aere 
errante  (la  Luna). 


2.  E  Pg.  G.  V.  6.  20.  2.  (C)  Avvegnaché  noi 
crediamo  che  le  parole  della  innanzi  corritrice  no- 
vella... (Covi  ne'  buoni  lesti  a  penna.)  —  Meglio  ['re- 
corritrice.  (t.)  Itelloll.  Eurip.  Corriirici  puledre. 

COIIRIVAMOTK.  Avv.  Da  Conwivo.  Sema  consi- 
derazione. Buld.  Dee.  3.  100.  (M.)  Non  poco  penti- 
mento diinoslrando  d'aver  privala  cosi  corrivamente 
la  propria  scuola  d'un  tal  snggetto. 

}  COimiVAZIOVK.  .S.  /;.  (Idr.ml.)  //  concorrere  del- 
Facque  in  un  alveo.  È  in  ì'iin.  —  Doler.  Rag. 
Stai.  3.  2.  (.Mi.)  Le  corrivazioni  de'  fiumi  ad  uso 
della  navigazione,  o  dell'agricoltura,  quali  sono  i  ca- 
nali di  Milano. 

COIlllIVITA.  [T.]  S.  f.  Asir.  di  CoiiBivo.  Cnrsi- 
litas,  m  Fulg.  Ha  i  sensi  delF.igg.,  cioè  di  fucile 
credulità,  d'indulgenza  soverchia  agli  altri,  anche 
di  connivenza  ;  d' indulgenza  leggera  a  se  ste-iso  nel 
non  curar  d'asseguire  quel  bene  e  quel  bello  che  pur 
si  potrebbe. 

CORRIVO  e  t  CORRIBO.  Agg.  (Corribo,  come  Boce 
per  Voce.)  Fucile  a  credere  senza  disamina.  (Fanf.) 
Tac.  Dar.  Ann.  16.  227.  (C)  Il  popolo  non  mcn 
corrivo,  in  que' giorni  d'altro  non  ragionava.  E  Star. 
2.  290.  il  popolo  corribo.  Alleg.  89.  1.  Red.  Vip 
1.  52.  I  Pittagorici  furono  tanfo  buoni  e  corrivi  al 
credere,  che  si  dettero  ad  intendere... 

[F.T-s.]  t  Con  Corribo  Gio.  Fabr.  (Com.  Ter. 
IGl.  12.)  traduce  Stultus. 

(Tont.)  Tanto  riguarda  il  credere,  quanto  il 
concedere ,  il  contentarsi ,   il  fare.    V.  anco  Con- 

RIVITÀ. 

1.  E  a  modo  di  Sost.  Lor.  ìled.  Arid.  3.  5.  (C) 
Io  ti  so  dire  ch'avevano  trovalo  il  corrivo.  Fir.  .^'ol'. 
8.  303.  A'  quali  ella  disse  che  di  ciò  ne  lasciasse  il 
pensiero  a  lei,  che  contenterebbe  lo  sposo.  Partitisi 
i  corrivi... 

CORROBORAMENTO.  S.  m.  Da  CoRROBOn.\nE. 
L'atto  e  l'ejfetlo  del  corroborare.  (Fanf.)  È  in  Lati. 
—  Imperf.  V.  Tusc.  D.  14.  T.  2.  279.  (M.)  Di  più 
si  dee  considerare  la  minore  o  maggiore  congiunzione 
de'  raggi,  o  corroboramento  loro  da'  corpi. 

CORROBOUA.\TE.  Pari.  pres.  di  CoRnOBORARE. 
Che  corrobora.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  12.  13.  (C) 
Non  ricevono  quella  grazia  corroborante. 

2.  (Mcd.)  Dicesi  per  lo  più  delle  sostanze  valide 
a  fortificare,  a  ridare  le  forze.  (Mt.) 

3.  [Sei.]  E  a  modo  di  Sost.  Dare,  Prendere  un 
corroborante ,  cioè  medicina  o  liquore  che  corrobora 
segnatum.  lo  stomaco. 

CORROBORARE.  V.  a.  Ajf.  al  lai.  aureo  Corrobo- 
rare. Fortificare,  Dar  forza.  Rinvigorire  il  corpo 
animale,  o  alcuna  parte  di  esso.  Red.  Cons.  1.  141. 
(Mt.)  Potendo  quest'a.;qua  del  Tettuccio  giovare  no- 
tabilmente alla  diarrea,  ed  alla  generazione  de' flati; 
e  potrebbe  infallibilmente  corroborare  e  fortificare  lo 
stomaco. 

[t.]  Corroborare  la  fibra,  il  temperamento. 

2.  Trasl.  Corroborare  alcuno  vn/e  Dare,  Accrescere 
fortezza  all'animo  di  lui.  OH.  Com.  Par.  28.  606. 
(M.)  L'ulTicio  di  questi  ;ingioli,  secondo  Gregorio,  si 
è  di  confortare  e  corroborar  coloro  che  s'aiifaticano 
nella  battaglia  spirituale. 

3.  Per  Avvalorare,  Convalidare;  e  dicesi  delle 
potenze  inlellelluali,  o  di  qualsivoglia  abito  buono 
0  cattivo  dell'animo.  Tac.  Duv.  Ann.  15.  220.  (C) 
Averei  questa  vanilade  .aggiunta,  per  l'altre  maligni- 
Lidi  corroborare.  Segr.  Fior.  Pr.  14.  (M.)  Intendeva 
l'opinione  loro,  diceva  la  sua,  corroboravala  con  le 
ragioni.  Red.  Leti.  16.  Mi  sarebbe  stalo  gran  lustro 
e  grande  ornamento,  se  l'avessi  potuta  corroborare 
con  l'autorità  e  col  testimonio  di  V.  S.  Illuslriss. 

[t.|  Corroborare  la  fede,  la  carità,  la  pietà.  — 
Corroborare  lo  spirito  con  austeri  esercizi. 

[t.]  Corroborare  l'ingegno,  lo  stile.  —  Corro- 
borare l'assunto  con  buoni  argomenti ,  con  valide 
autorità. 

4.  N.  pass.  Segner.  Mann.  Giug.  1 .  3.  (M.)  Egli 
non  veniva  (in  oprar  bene)  a  corroborarsi  di  spirito. 
Segr.  Fior.  Disc.  TU.  Liv.  lib.  3.  f.  237.  (Mt.)  E 
morti  tutti  quelli  che  per  e.ssere  malcontenti  lo  po- 
tevano offendere,  si  corroborò  con  uuovi  ordini  civili 
e  militari. 

CORROBORATIVO.  Agg.  Atto  a  corroborare. 

2.  E  a  modo  di  Sost.  C«sa  atta  a  corroborare 
Red.  Leti.  \.  126.  (C)  Maggior  corroborativo  di 
questo  non  si  trova. 

CORROBORATO,  l'art,  pass,  e  Agg.  Da  Corrobo- 
rare. Segner.  Mann.  Ag.  26.  4.  (C)  Prima  si 
nutre  semplicemente  per  non  morire,  poi  nutrito  si 
corrobora,  e  poi  corroborato  si  [>erfezioi!a. 


CORROBORATORE.  Verb.  m.  di  ConROUORARR- 
Chi  0  Che  corrobora.  Corroborante.  (M  ) 

CORROBORATRICE.  Verb.  f.  di  CoituoiiOHATonE. 
Che  corrobora.  Segner.  Paneg.  .tOl.  (.M.)  .Solea  per 
affetto  chiamarla  la  sua  Firenze,  la  madre  del  suo 
spirito,  e  la  primiera  e  corroboratrice  o  confurtatrice 
didla  sua  qua!  si  fosse  pueril  bontà. 

CORROBORAZIONE.  S.  f.  Da  CoRROnORARE.  // 
corroborare ,  L'aiione  di  fortificare.  Non  com.  E 
nella  Volg. 

2.  Per  Prova,  Conferma  delle  asserite  ette,  ecc. 
Guice.  Star.  lib.  6.  (C)  Aggiugnendo  per  maggior 
corroborazione...  la  sosr^izione  di  F'raiieesco  .Mon- 
signor d'Angolem.  ICurs.(  Car.  Reti.  Ariti.  3.  13. 
Come  fa  Licinio  nella  sua  arte,  nominando  di  nuovo 
la  corroborazione,  la  digressione,  e  i  rami.  Segr. 
Fior.  Disc.  1 .  !).  Potrelibesi  dare  in  corroborazione 
delle  co.se  sopradette  infiniti' esempi. 

CORRODENTE.  Pari.  pres.  di  Corrobere.  Cho 
corrode.  Red.  Cons.  1.  57.  (M.)  Pcrcyè  i  fermenti 
dell'utero  acquistano  una  natura  vìlriolaLi,  •  analoga 
all'acqua  forte  corrodente,  questi  posson  essere  stati 
la  cagione... 

CORROI>E.\TlSSUIO.  [T.]  Sup.  di  ConnoDENTE 
agg.,  nel  senso  più  aff.  a  Corrosivo  ;  gi^eché  di  qutsl» 
non  si  farebbe  Sup.  con  garbo. 

CORRÓDERE.  V.  a.  comn.  Rodere,  Consumare  a 
poco  a  poro,  .iureo  lat.  Ór.  6.  10.  1.  (C)  La  sua 
polvere  (dell' aristologia)  la  carne  corrode  nella  ferita 
e  nella  fistola. 

(Tom.)  E  più  di  Rodere.  /  topi,  te  tignuole,  i 
bachi  rodono;  non  corrodono. 

[Coni.]  Ùugl.  Nat.  fiumi,  102.  I  fiumi  intanto 
si  profondano,  ed  allargano  l'alveo,  in  quanto  per  la 
violenza  del  proprio  moto  corrodono,  e  portano  via 
la  terra  che  forma  le  sponde  ed  il  fondo. 

2.  E  N.  pass.  Velg.  Ras.  (C)  li  modo  de'  denti  si 
dee  osservare,  e  se  alcuni  di  loro  si  muovono  e  ai 
corrodono. 

[Cont.]  ifont.  Specul.  fis.  64.  Quanto  più  vio- 
lentemente, ma  con  smerigho  eguale,  si  corrodono 
questi  vetri,  tanto  più  certa  è  la  durata  loro  sino  al 
fine.  Michel.  Dir.  fiumi,  ni.  Se  dunque  il  suolo  del 
piano  inclinalo  sarà  mcn  robuste  di  (piello  bisogna; 
le  sue  parti,  se  sono  distraibili,  verranno  dissipate  e 
spinte  all'ingiù  corrodendosi  il  suolo. 

3.  (Cliiin.)  [Sei.]  Dicesi  di  quei  riagenti  i  quali 
aggrediscono  o  intaccano  certe  sostanze,  e  vanno  a 
poco  a  poco  0  sciogliendole,  a  disgregandole  mutan- 
done la  natura,  o  ne  levano  la  parte  superficiale. 
Cusi  l'aceto,  il  sugo  di  limone  corrode  il  marmo  ; 
l'aria  umida  irrugginisce  e  corrode  il  ferro;  l'acido 
fluoridrico  corrode  il  vetro  e  lo  rende  appannalo  alla 
superficie. 

CORRODIMENTO.  S.  m.  Da  Corrodere.  Corro- 
sione. (C) 

t  CORROCARE.  V.  a.  Raccogliere.  (Fanf.)  A  ureo  lat. 

CORROMPENTE.  Pari.  pres.  di  Corrompere.  Che 
corrompe.  |Camp.]  Om.  S.  Gio.  Gris.  Solo  col  di- 
spregio delle  ricchezze  da  questo  corrompente  morbo 
ti  potrai  liberare. 

CORRÓMPERE.  V.  a.  [t.]  Aff.  al  lai.  aureo  Cor- 
rumpere.  /tn  Cum  -  rumpere.  Sconnetlere  l'unità. 
Cominciare  a  disciogliere  la  cosa ,  Fiaccarne  le 
forze.  Guastare,  Conlaminare,  Putrefare.  Cr.  5. 
10.  5.  (C)  È  da  sapere  che  al  fico  annestato  di  fresco 
l'acqua  è  nimica,  imperocché  il  tenero  e  giovane  tosto 
corrompe  e  'nfracida. 

[T.j  Corrompere  le  acque,  gli  umori  di  un  corpo 
vivente. 

E  N.  pass.  G.  V.  7. 101. 6.  (C)  E  crebbe  tanto 
la  pestilenza,  che  vi  si  corruppe  l'aria. 

[Cont.]  Cai.  P.  Arch.  li.  7.  Vogliono  ancora, 
che  il  faggio  nell'aqua  non  si  corrompa,  ma  che 
duri  gran  tempo.  Bari.  C.  Arch.  Alb.  43. 13.  Quando 
ella  [la  calcina  )  si  mette  di  subito  in  opera,  non 
bagnata  o  spenta  a  bisogno,  ella  ha  certi  sassolini  in 
sé  ascosi,  crudi,  che  con  il  tempo  si  corrompono,  e 
gettano  perciò  dipoi  certe  cocciiiole,  onde  il  lavoro 
non  viene  pulito.  (Tom.)  Cresc.  6.  (5tì.  Le  ferite  che 
si  corrompono  sana  e  guarisce. 

2.  Fig.  Depravare,  Far  diventar  cattivo,  [r.] 
Sansov.  Cane.  Poi.  Un  uomo  può  cominciar...  a 
corrompere  un  popolo  dì  una  città  ;  ma  è  impossìbii 
cosa  che  la  vita  d'un  solo  basti  a  corromperla  in 
modo  ch'egli  medesimo  ne  possa  Irar  frutto. 

Maestruzz.  2.  1.  ((')  Quando  il  principe  cor- 
rompe la  giustizia,  il  quale  è  posto  guardiano  della 
giustizia.  [t.|  Corrompere  le  leggi.  Prov.  I  pravi 
culloquii  corrompono  i  costumi  buoni. 


CORROMPEVOLE 


— (  1700)— 


CORROTTO 


{Tum.)  Corrompere  il  gusto,  le  idee. 

Quid.  Pisi.  157.  (C)  Essendo  tu  forestiero, 
se'  stalo  ardito  di  corrompere  i  linoni  costumi  delia 
nostra  casa,  e  liai  tentato  con  sollecitudine  di  cor- 
rompere la  mia  legittima  fede  del  maritaggio.  E  ap- 
presso: Se'  tu  dunque  venuto  per  li  ventosi  mari... 
per  corrompere  la  nostra  onestade?  Boryìi.  Orif/.  Fir. 
idi.  Per  non  diro  di  Cesare  e  d'Angusto,  che  cor- 
ruppero e  mutarono  tutti  i  bei  costumi  di  quella  Re- 
pubblica. E  2-51. 

lielliiic.  son.  312.  (C)  Quanto  il  ciel  cuopre,  il 
tempo  alfm  corrompe.  Può  avere  taluni  dei  sensi 
noi.  in  altri  parai/ruli. 

E  y.  pass.  ICamp.]  Dant.  Conv.  ii.  9.  Ragio- 
nevole fu  prima  dire  e  ragionare  le  condizioni  della 
parte  che  si  corrompea,  e  poi  quella  dell'altra  che  si 
generava.  =  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  159.  (M.)  Le 
sostanze  intelligibili,  le  quali  allora  si  corrompono  in 
colpa,  quando,  dispregiando  il  bene  increato,  eleggono 
il  bene  creato  e  corruttibile.  Borr/h.  Orig.  Fir.  2i4. 

[k.T-s.]  Cavate.  Vit.  Toh.  1.  Tutti  gli  altri 
mangiavano  dei  cibi  dei  Pagani ,  ed  egli  {  Tobia  ) 
guardò  l'anima  sua ,  e  mai  non  si  corruppe  a  man- 
giare le  loro  vivande.  (ISumqiiam  conlaminatus  est 
in  escis  eorum.) 

E  N.  ass.  i  Guid.  G.  (C)  Qual  luogo  potrà  esser 
costante  o  sicuro  da  non  corrompere,  se  la  santitade 
da  non  corrompere  si  corrompe  ? 

5.  Per  Sconciare.  [Tor.)  Dat.  P.  e  P.  56.  Giu- 
dicò esser  bene  prendervi  riparo,  ed  ovviare  almeno, 
che  più  noi  facessero,  non  volendo  corrompere  con 
la  negligenza  l'occasione  di  tanta  gloria  acquistata 
con  la  virtù,  e  con  la  fortuna. 

[t.]  Vang.  Poco  fermento  corrompe  tutta  la 
massa. 

i.  [Camp.]  Per  Distruggere,  Annientare.  Dant. 
Coni'.  II.  9.  Perchè  la  loro  virtù  corrompe  l'uno  e 
genera  l'altro  ? 

I).  Violare,  Tórre  la  verginità.  Maestritzz.  i.  23. 
(C)  Esp.   P.  N.  (  Ila  la  forma  Corrompeo.   Come 
D.  (2.  15.)  Rompeo.)  [Camp.j  Mei.  iv.  Nctuno  cor- 
ruppe costei  nel  tempio  di  Palla  (vitiasset). 
E  N.  pass.  Volg.  Has.  (C) 

6.  Trasl.  Corrompere  alcuno  vale  Indurlo  con 
donativi,  o  con  mezti  simili,  a  fare  a  tuo  prò  quello 
che  non  conviene.  Dial.  S.  Greg.  (C)  Temendosi  di 
ciò  l'are  per  se  medesimo,  corruppe  il  donzello  del 
Vescovo,  che  gli  servia  a  mensa,  per  pecunia.  Bocc. 
Nov.  19.  14.  Non  potendola  ad  altro  inducere,  con 
danari  la  corruppe.  M.  V.  11.  40.  Avendo  del  mese 
di  Febbrajo  1362  per  danari  corrotte  certe  guardie. 
Stor.  Eur.  5.  117.  Delibero,  che  transferendoti  sotto 
qualche  colore  nella  Marca  di  Camerino,  co' danari, 
che  io  ti  darò,  sollievi  e  corrompa  segi'etamente  gli 
ani.iii  di  quegli  uomini  dalla  divozione  di  Anscario. 

7.  Spargere  il  seme  delianimale.  Mueslruzz.  1. 
57.  (C)  Che  sarà,  se  l'uno  di  loro  se  medesimo  cor- 
rompe? E  2.  13.  1.  E  '1  minor  peccato  tra'  peccali 
contro  a  natura  si  è  la  mollizia,  quando  senza  giacere 
insieme  corrompe  l'uno  e  l'altro. 

E  N.  pass.  Cr.  6.  67.  5.  (C)  Il  suo  seme 
(della  lattuga)  dato  a  bere,  soccorre  a  coloro  che 
spesso  si  corrompono. 

E  colla  Si  non  espressa.  Vit.  SS.  Pad.  1.  3. 
{M.)  incitato  a  libidine,  e  quasi  presso  a  corrom- 
pere,... 

8.  Parlando  del  tempo  che  volta  in  pioggia,  si 
dice  anche  Corrompere,  o  Corrompersi  all'acqua.  ItJ. 
V.  iib.  2.  cap.  33.  (M.)  E  il  tempo,  che  era  stato 
fermo  e  bello  lungamente,  s'apparecchiava  corrom- 
pere all'acqua.  E  cap.  64.  Il  tempo  si  corruppe  al- 
l'acqua. 

9.  t  AH.  [Camp.]  Per  Rompere.  Fr.  Giord.  Tratl. 
II.  Che  i  corpi  nostri  susciteranno,  e  che  saranno  si 
sottili  che  passerebbero  per  lo  muro  senza  corrom- 
pere il  muro. 

10.  (Chim.)  [Sel.l  Per  Alterare,  Indurre  a  pu- 
trefazione, e  sim.  L'aria  corrompe  i  corpi  :  cioè  li 
induce  a  corrompersi,  a  corruzione. 

1  CORROMi'ÈVOLE.  Agg.  com.  Da  Corrompere. 
Atto  a  corrompere,  o  ad  essere  corrotto.  Virg.  En. 
M.  (C)  Oh  eterni  fuochi,  oh  non  corrompevole  dei- 
tade  !  Vii.  Bari.  33.  Non  intendono  né  mica  che  gli 
alimenti,  in  cui  onore  l'immagini  sono  fatte,  siano 
cambiaboli  e  corrompevoli.  [Camp.]  Bibb.  Ep.  can. 
II.  1.  E  sappiate  che  voi  non  siete  ricomperati  dalla 
vostra  vana  conversazione  con  cose  corrompevoli, 
cioè,  con  oro  e  con  ariento  [corruptibilibus\.  E  ivi, 
S.  Paul.  Cor.  i.  15.  E  '1  corrompimento  non  pos- 
sederà la  cosa  non  corrompevole  lincorruptelam). 


CORROMI'IHKXTO.  S.  m.  Da  Corrompere.  Alleg. 
327.  (C)  Come  ne' cieli  ha  generazioni,  corrompi- 
menti,... 

2.  Fig.  Corruzione.  Stor.  S.  Mnrgh.  D.  131.  (C) 
La  quale  hae  servata  la  mia  verginità  in  fino  a  ora 
sanza  corrompimento.  Dui.  Cam.  Comunemente  in 
tutte  le  corti  de'  signori  è  invidia,  ed  è  guastamente  e 
corrompimento  delle  corti,  come  la  morte  dell'ani- 
male, [t.]  Dati.  Che  la  purità  e  la  facondia  romana 
fossero  principalmente  mancate  per  la  mala  educa- 
zione e  per  lo  corrompimento  de' costumi. 

CORROMPITORE.  V'eri,  m.  di  Corrompere.  Chi 
0  Che  corrompe.  Ne' vecchi  cod.  leggesi  Corrumptor 
per  Corruptor. 

2.  E  fig.  G.  V.  7.  66.  2.  (C)  Siccome  corrom- 
pitori di  pace,  e  di  Cristiani  ucciditori.  Declam. 
Quintil.  P.  Se  stessa  percosse,  perchè  '1  corrompi- 
tore fedir  non  poteo.  Maral.  S.  Greg.  Imperocché 
essi  erano  corrompitori  delle  menti  loro.  Bocc.  Vit. 
Dant.  2i8.  Maestruzz.  2.  29.  1.  Siccome  per  saluto 
di  tutto  il  corpo  laudabilmente  si  taglia  alcuno  membro 
putrido,  cosi  il  malfattore  e  corrompitore  degU  altri 
laudabiimciitc  è  ucciso,  acciocché  'I  bene  comune  si 
conservi,  [t.]  Discorsi,  Libri  corrompitori.  Dice  un 
po'  meno  di  Corruttori,  che  denota  e  intenzione  più 
maligna  .-  effetto  più  reo. 

CORRO.fll'ITUICE.  Verb.  /".  di  CORROMPITORE.  Che 
corrompe,  [t.]  Sostanze  corrompitrici  dell'aria. 

2.  L  fig.  Salvin.  Disc.  2.  157.  (M.)  Abbominare 
quella  si  dee,  come  corroinpitrice  della  più  bella  e 
divina  cosa  che  posseggbiamo.  [t.]  Dottrine  cor- 
rompitrici. 

CORROSIO\E.  S.  f.  Da  Corrodere.  Rodimento, 
0  Corrodimenlo.  Cr.  4.  17.  2.  (C)  Alcuna  volta  sono 
impedite  da  corrosion  di  animali,  i  quali  molto  l'of- 
fendono. Volg.  Mes.  Nel  quarto  modo  esce  il  sangue 
per  ulcerazione  e  corrosione  della  vena. 

[Cont.]  Mont.  Specul.  fis.  64.  La  superficie 
corrosa,  non  solo  va  stemprandosi  nell'atto  della 
corrosione,  fino  a  certa  grossezza;  ma  staccandosene 
le  particole  minute,  che  ne  va  abradendo  la  violenza 
della  ruota ,  ponno  quelle  considerarsi  come  parti 
del  vetro  già  stemprate. 

(Tom.)  Corrosione  che  un  acido  potente  fa  su 
un  corpo. 

2.  (Idraul.)  Rosa,  e  più  eomunem.  Lunata.  Viv. 
Disc.  Arn.  26.  (M.)  Donde  ne  seguon  le  corrosioni, 
0  lunate.  E  64.  Nel  proposito  di  queste  corrosioni, 
0  lunate...  non  penso  esservi  alcuno  che... 

[Cont.]  Lupic.  .\rch.  mil.  50.  La  maggior  parte 
dell'isole,  che  sono  dintornate  da  fiumi  navicabili, 
non  hanno  le  ripe  stabili,  e  sono  sottoposte  alle 
inondazioni,  e  perciò  portano  pericolo  di  corrosione, 
e  d'altre  cose  pericolose.  Bandi  Fior.  ni.  129.  3. 
Oravi  danni,  che  à  fatto  e  fa  di  continuo  il  fiume 
d'Arno  in  vicinanza  della  città  capitale,  con  devastar 
le  pianure  adiiicentcli  da  ciascuna  parte  del  suo  corso, 
portando  via  per  corrosione,  oltre  alle  spalle  e  boschi 
piantativi  per  difesa  di  quelle,  i  beni  stessi  de'  par- 
ticolari. 

[Cont.]  Ddle  pietre.  G.  G.  Sag.  iv.  321.  Per 
fiire  una  notabile  corrosione,  o  scortecciamento  negli 
scogli,  e  nelle  torri,  ci  vuole  il  ferir  di  dugento  e 
trecento  anni  dell'acqua,  e  del  vento. 

CORROSIVO.  Agg.  AJf.  al  lat.  Corrosivus,  cVè  in 
Sen.  Che  corrode.  Cr.  6.  55.  1.  (C)  Il  sugo  della  sua 
radice  (della  genziana)  manda  via  la  morfea,  e  sana 
le  piaghe  e  l'ulcerazioni  corrosive.  Volg.  Mes.  L'un- 
guento diafinico  giova  alle  piaghe  corrosive.  Lib. 
cur.  malati.  Ponvi  suso  qualche  medicamento  cor- 
rosivo. Ricett.  Fior.  Altre  sono  utili...,  come  le 
polveri  capitali,  le  polveri  costrettive,  l'incarnative, 
e  le  corrosive. 

\CoiU. l^Cart.  Art.  ined.  G.  ni.  440.  Il  quadro 
qui  di  S.  Salvatore  ha  perduto  molto  per  cagione 
dell'imprimitura  troppo  corrosiva,  perchè  fatta  forse 
di  terra  minerale  Biring.  Pirol.  n.  11.  Lo  smeriglio 
similmente  è  un  mezzo  minerale,  composto  in  forma 
di  pietra  durissima,  di  color  negro;  macinato,  ancor 
chel  sia  l'atto  sottile,  è  ruvido  e  corrosivo  sopra  alla 
cosa  dove  si  frega. 

2.  Trasl.  [Camp.]  Riferito  a  passione  d'animo. 
Com.  Boez.  HI.  Per  questo  cane  (Cerbero)  potemo 
intendere  la  ira,  la  quale  è  a  modo  di  cane  corrosiva. 

3.  (Chim.)  [Sei.]  Sublimalo  corrosivo.  E  un  com- 
posto di  mercurio  e  di  cloro ,  fornito  di  azione  ve- 
nefica potente ,  solubile  nell'acgua  e  nello  spirito  di 
vino.  Il  suo  nome  chimico  è  Bicloruro  di  mercurio. 

i.  E  a  mudo  di  Sost.,  vale  Medicamento  che  cor- 
rode. Red.  ^'sp.  nat.  113.  (C)  Altri,  per  far  ristesse 


prove,  inghiottiscono  senza  molto  pericolo  il  soli- 
mato,  l'arsenico,  e  simili  corrosivi.  E  appresso: 
Appena  preso  il  corrosivo,  procurano  con  ogni  pre- 
stezza di  rigettarlo  per  mezzo  del  vomito.  [G.M.j 
Segner.  Crisi.  Iiistr.  1.  19.  14.  Chi  ha  mai  veduto 
saldare  le  ferite  coi  corrosivi? 

CORROSO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Corrodere. 
Aureo  lat.  Ruc.  Ap.  220.  (C)  0  nell'aride  pomici, 
0  ne'  tronchi  Aspri  e  corrosi  dell'antiche  querce.  |t.} 
Viv.  Disc.  Arn.  4.  Oltre  che  i  terreni  adjacenti  de 
particolari...  corrosi  e  poriati  via,  pur  cento  e  mille 
volte  per  mezzo  de' lavori  si  sono  ricuperati. 

[Cont.J  Gtigl.  Nat.  fiumi,  131.  Cessato  l'in- 
flusso dei  torrenti,  la  terra  deposta  sarà  corrosa  e 
portata  via  dal  corso  del  fiume.  Michel.  Dir.  fiumi, 
XXI.  L'acqua  corrente  urterà  con  l'impeto  di  energia, 
e  di  moto  attuale  il  detto  argine  G  N  P,  il  quale  se 
sarà  di  terra  amovibile  verrà  corroso ,  e  vi  si  farà 
co  '1  tempo  un  gran  seno  tortuoso,  qual'è  M  N  0. 

2.  [Cont.]  Aggredito  chimicamente.  Moni.  Specul. 
fis.  69.  Due  lastre  d'egnal  grossezza,  una  di  stagno, 
e  l'altra  di  piombo  insieme  aggiunte  mediante  la 
saldatura,  che  d'ambedua  è  composta  ;  e  queste  poste 
sopra  il  mercurio,  assai  prima  delle  lastre  ne  restò 
corrosa  la  saldatura. 

CORROTTAME.XTE.  Avv.  Con  corruzione.  Aureo  lat. 
Fir.  Disc.  an.  56.  (C)  Alla  fonte  rimase  il  nome  di 
Rimasto,  che  oggi  i  paesani  corrottamente  chiamano 
Rimaggio.  Bemb.  Leti. 

2.  [.M.F.]  Detto  del  PTitire,  vale  Mollo,  A  modo 
di  carne  marcia.  Non  com.  Lasca,  Nov.  li.  2.  Tanto 
putiva  e  si  corrottamente  che... 

1  CORROrrlBILE.  Agg.  com.  Da  Corrompere. 
Corruttibile.  Ricett.  Fior.  7.  (C)  Si  conservano  gli 
animali  e  le  loro  parti,  per  essere  molto  corrottibili, 
0  salandogli  o  seccandogli  al  sole  o  al  fuoco.  Varch. 
in  Pros.  fior.  par.  2.  v.  5.  p.  8.  Un.  1.  (Gh.)  Le 
cose  incorrottibili  e  celesti,  e  quelle  che  sono  corrot- 
tibili e  mondane. 

C0RR0TT1SSIM.4ME.\TE.  Avv.  Superi,  di  Corrot- 
tamente. Salvin.  Disc.  (M.)  E  in  Ascon. 

CORROTTiSSIHO.  Agg.  Superi,  di  CORROTTO. 
Varch.  Stor.  4.  (C)  in  una  repubblica  non  bene 
ordinata,  anzi  corrottissima,  [t.]  In  repubblica  cor- 
rottissima molte  le  leggi. .—  Varch.  Stor.  4.  (C)  Come 
un  popolo  corrottissimo  e  disordinatissimo.  [F.T-s.] 
Vit.  Giacom.  Milizia  corrollissima. 

CORROTTIVO.  Agg.  Corrultivo.  Sega.  Reti.  Arisi. 
72.  (.1/.)  Sono  mali  dolorosi  e  corrottivi  le  morti,  le 
battiture,  i  danni  del  corpo,  la  vecchiaja...  Maur.  in 
Rim.  buri.  1.  204.  (Gh.)  Ciò  che  n'entra  nel  corpo, 
e  ciò  che  n'esce.  In  sé  tiene  difetto  correttivo,  0  si-a 
pane,  o  sia  vino,  o  carne,  o  pesce. 

CORROTTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Corrompere. 
Guasto,  Contaminato.  Bocc.  ìnlrod.  21.  (C)  Prima 
col  puzzo  de'  lor  corpi  corrotti,  che  allramenti  face- 
vano a'  vicini  sentire  sé  esser  morti,  [t.]  Gugliem. 
Piac.  Chir.  volg.  6.  SI  si  fa  [la  tigna)  di  materia 
adusta  corrotta,  la  quale  per  la  sua  malizia  e  adu- 
stione corrompe  e  arde  e  rode  la  cotenna. 

2.  1  In  senso  non  tristo,  [t.]  Cresc.  Agric.  volg. 
59.  Vederne  seccar  molte  piante.,  quando  il  letame 
secco  e  non  ben  corrotto  sarà  posto  appresso  di 
loro,  se  non  s'ajiitano  e  provveggono  di  mollo  umido 
acqueo  ,  per  continuazione  d'immollamento. 

(Tum.)  Dice  la  separazione  a  sconnessione  di 
parli  organiche,  per  la  quale  si  rompe  la  coesione 
de'  solidi,  la  naturai  circolazione  de'  fluidi. 

[Camp.]  Dani.  Purg.  17.  Or  vo'che  tu  dell'al- 
tro intende ,  Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 
(Dell'amore  che  si  ferma  in  beni  minori  del  Bene 
supremo.) 

[Camp.]  Dani.  Purg.  16.  Ben  puoi  veder  che  la 
mala  condotta  (//  cattivo  governo)  È  la  cagion  che  '1 
mondo  ha  fatto  reo  E  non  natura  che  'n  voi  sia  cor- 
rotta. 

3.  E  in  senso  mor.  Bocc.  Nov.  8.  3.  (C)  Non 
senza  gran  vergogna  de' corrotti  e  vituperevoli  co- 
stumi di  coloro.  E  g.  4.  p.  20.  Ne' lor  diletti,  anzi 
appetiti  corrotti,  standosi,  me...  lasciano  stare.  M. 
V.  3.  88.  Potendosi  catuno  dolere  con  ragiono  in  sé 
della  corrotta  fede,  [t.]  Dati.  I  corrotti  costumi  sono 
quelli  che  adulterano  la  purità...  di  nostra  lingua. 
Alf.  FU.  1.  2.  Tu  non  per  anco  Corrotta  il  cor  infra 
quest'aure  inique. 

(Tom.)  Dottrina  corrotta;  contr.  di  Sana. 

[Camp.]  Farsi  corrotto,  per  Divenire  empio, 
malvagio,  ecc.  Pisi.  S.  Gir.  91.  Che  è  da  credere 
di  coloro,  che  dissero  in  loro  cuore  :  Iddio  non  ò  ? 
h  quali  sono  fatti  corrotti  e  abbomiiievoli. 
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4.  ì'er  Violalo,  contrario  di  Ve-rijine.  Amel.  31. 
{CA  La  quale,  poiché  sé  corrotta  dal  potente  dio  co- 
nobbe, sanza  commiato  abbandonò  di  Diana  il  gra- 
zioso coro.  Maeslriizi.  i.  23.  Che  sarà  di  colui  che 
crede  fare  nialriinoiiio  colla  vergine,  e  contrae  colla 
corrotta?  Rispondo  :  non  può  essere  promosso,  con- 
ciossiacosaché e' sia  marito  della  corrotta.  E  1.  7"2. 
Se  alcuno  contrae  colla  corrotta,  ovvero  disonesta, 
la  quale  e'  crcdea  che  fosse  vergine,  il  matrimonio 
tiene?  [Camp.]  Comp.  ani.  Test.  E  può  essere  a 
dire  anche  tanto  quanto  vergine  ;  e  poi  che  sono  cor- 
rotte, sono  chiamate  femmine. 

5.  Senso  inlell.  [F.T-s.]  Guarin.  Fast.  Fid.  i.  4. 
Son  veramente  i  sogni...  Imagini  del  di  guaste  e  cor- 
rotte Dall'ombre  della  notte.  [Camp.]  (i.  Giiul.  A. 
35.  Avvegnadioché  per  vizio  dello  scrittore  non 
grammatico  li  infrascritti  proprii  nomi  sieno  corrupli 
jn  alcuno  luoco.  Bibb.  Parai,  i.  Prol.  Ora  conciossia 
cosa  che...  quella  germana  ed  antica  translatazionc 
sia  corrotta  ed  isforzata.  AH.  Met.  Prol.  1  versi  di- 
cono quel  medesimo  che  la  prosa  ;  e  sono  alquanto 
corrotti  per  vizio  degl'ignoranti  scrittori. 

6.  Per  Guasto  semplicemente.  Vef/ei.  156.  (Mi.) 
In  uno  assedio  di  Capitolio  corrotti  i  balestri  per 
troppo  adoperargli,  non  abbicndo... 

7.  Fig.  (Camp.j  t  Per  Infestalo.  Met.  IV.   Onde 

?  nella  terra  é  abbondevole  e  corrotta  di  serpenti  [in- 
esta  coliibris). 

8.  Af/giunto  di  Tempo,  nel  siynif.  di  Corrom- 
pere, 8  8.  Non  com.  S.  Cai.  Leti.  112.  (,»/.)  Ma 
perchè  1  tempo  è  ass;ii  corrotto  all'acqua.  Ora  Rotto. 

9.  i  Ac,f/iunlo  di  Voce,  vale  Dolorosa,  liotta  dal 
pianto.  Alterata  per  corrotto.  Bocc.  Lab.  (Mi.)  In 
una  corrotta  voce  rispose. 

CORROTTO.  S.  m.  Pianto  che  si  fa  ai  morii.  G. 
V.  11.  65.  3.  (C)  Fu  seppellito  alla  chiesa  di  san 
Francesco  in  Padova  con  gran  corrotto. 

Onde  Far  corrotto.  Cominciare  il  corrotto  vale 
Piangere,  Cominciare  il  pianto  particolarmente  su 
t  morii.  Nov.  Ani.  97.  7.  (C)  Quelli  non  si  desiare, 
e  fecero  gran  corrotto.  Bocc.  Nov.  38.  14.  Mentre 
il  corrotto  grandissimo  si  fncea,  il  buono  uomo,  in 
casa  cui  morto  era,  disse.  Fr.  Jac.  T.  3.  12.  21.  E 
io  comincio  il  corrotto  :  Figliuolo,  mio  diporto, 
Figlio,  chi  mi  t'ha  morto?  Figlio  mio  delicato,... 

Fare  gran  corrotto,  per  Fare  r/run  pianto  di 
lutto.  [Camp.j  Med.  Pass.  G.  C.  Ma  Jeanne,  Mad- 
dalena, Marta  e  l'altre  Marie,  non  finavano  fare, 
grande  corrotto.  Comp.  ani.  Test.  Sapula  la  no-' 
velia  a  Roma,  fu  fatto  lo  maggiore  corrotto  che  mai 
fosse  prima. 

2.  E  per  Dolore,  o  Pianto  generalmente.  P.  N. 
Guitt.  (C)  ^'oja  e  corrotto  intralasciar  dovemo.  Pen- 
sando quanto  e  dolce  e  dilettosa  Sarà  nostra  amistà. 
Tesoretl.  Br.  2.  17.  Ond'io  in  tal  corrotto  Pen- 
sando a  capo  chino,  Perdei  il  gran  cammino. 

3.  fr.]  Vestito  di  lutto,  forse  corr.  di  Corruccio, 
come  da  Cruce,  Croce:  malata  la  T  in  C,  come 
l'ant.  Sospecciarc  da  Sospettare.  Altri  da  Con-luclus. 

CORROTTO.  Avv.  [Camp.|  Per  Corrollmnenle,  e 
fig.  per  Scorrettamente.  Bib.  Parai.  II.  Prol.  Ma  é 
da  apporre  alla  colpa  degli  scrittori,  li  quali  scrivono 
corrotto  dove  non  è  corrotto.  (//  testo  dice:  De 
emendatis  inemendata  scrìptitant.) 

t  CORROTTORE.  Verb.  m.  di  Corrompere.  Chi  o 
Che  corrompe.  Mor.  S.  Greg.  6.  16.  (C)  Che  vuol 
dire,  che  quelli  di  Soddoma  non  potevano  trovar 
l'uscio  della  casa  di  Lot,  se  non  che  gli  uomini  in- 
vidiosi e  corroltori  delle  menti  non  trovavano  alcuna 
entrata  da  poter  accusar  la  vita  del  giusto?  Moni. 
Feron.  ci.  p.  104.  (Gh.)  Al  vulgo  corrottor  d'ogni 
favella  Parlar  la  lingua  degli  Dei  non  lice. 

t  CORROZIOiVK.  S.  f.  Corruzione.  Dav.  Leti.  26. 
(Man.)  La  volgar  lingua  che  nacque  di  correzione... 
si  vede  oggi  alzata  a  tanto  splendore.  E  27.  Questa 
lingua  del  volgo  nata  di  correzione  è  stata  come  il 
parto  dell'Orsa...  ripulita  ed  ornata.  Sega.  Anim. 
1.  18.  Verrà  a  esser  cagione  della  corrozione  e  della 
morte. 

t  CORRl'C('.F.VOI,E.  [T.]  V.  Cruccevole. 

CORRL'CCIAMEVTO.  [T.l  S.  m.  Alto  del  corruc- 
ciarsi.  S.  Bern.  Trai.  Cose.  124.  (Gh.)  La  lingua 
muove  le  risse,  cioè  corrucciamcnti  ;  semina  le  di- 
scordie. —  Ha  uso  pili  ampio  che  in  questo  es.,  e 
più  proprio  ;  che  non  è  luti' uno  con  Rissa. 

COBRIXCIARE.  [T.J  V.  a.  e  lìifl.  Desiare  in  altri 
0  Provare  in  sé  dolore  iracondo  o  indignazione  do- 
lorosa. Non  da  Ruga,  né  da  Corusco  ;  né  da  Cholera, 
(juasi  CoUeruccia ;  ma  da  Cruciare,  perché  lo  sdegno 
no»  è  senza  dolore,  l'ira  è  pena  a  se  slessa.  La 
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doppia  R  è  suono  imit.,  sim.  a  Irritare.  Lue.  Con- 
cruciarc. 

Alt.  [t.J  Questa  parola  lo  corruccio. 

Rijl.  Vii.  Plut.  (C)  Si  corrucccrcbbc  con  lui. 
Gr.  S.  Gir.  23.  Se  l'uno  nomo  si  corruccia  inverso 
l'altro,  si  gh  perdoni.  Cavale.  Med.  Cuor.  131.  Mi 
ti  corrucciasti.  Tes.  Br.  1.  12.  Quando  Dio  si  cor- 
ruccia al  mondo.  (Di  Dio,  non  proprio.) 

[t.]  Corrucciarsi  a  dice  meno  di  Con;  Con 
meno  di  Contro.  Corrucciarsi  d'una  cosa  può  dire 
la  sempl.  occasione,  più  che  la  cagione  diretta. 
Gli  amanti.  Gli  amici  si  corrucciano  l'un  all'altro  più 
sovente  che  non  s'adirino.  —  Corrucciarsi  dire  il 
primo  sentimento,  anco  breve  ;  Essere  corrucciato, 
piti  lungo,  ma  talvolta  con  segni  di  meno  sdegno  ; 
Stare  corrucciato,  più  lungo  ancora. 

[t.]  Anco  un  animale  si  corruccia. 

2.  Fig.  [t.\  11  mare,  Le  onde  si  corrucciano.  — 
Si  corrucciano   col  mare  i  venti.    V.  anche  COR- 

RUCCI.\TO. 

3.  Ne'  seg.  tiene  più  del  dolore  che  dello  sdegno, 
secondo  l'orig.  Slor.  Bari.  101.  (Man.)  Se  tu  lo 
vuoli  tormentare  o  corrucciare ,  discordevole  cosa 
farai.  E  61.  Si  li  (gli)  contò  tutto  lo  suo  dolore... 
Ed  Arachino  disse  :  Messere,  non  vi  corrucciate.  E 
8.  Per  nessuno  modo  dicessero  o  facessero  cosa  che 
lo  facesse  corrucciare  (^mi  a  modo  di  N.  ass.):  e  che 
non  li  manifestassero  nò  morte,  né  vecchiezza,...  né 
altra  cosa  che  lo  potesse  corrucciare.  [Tav.]  Vii. 
S.  Josaf.  e.  1.  Fate  che  gli  sia  dato  ciò  ch'ei  sa  di- 
mandare, a  ciò  ch'ei  non  si  corrucciasse  di  nulla.  — 
.ila  Corrucciare  sarebbe  da  serbarsi  allo  sdegno. 

CORRUCCIATAttE\TE.  [T.]  Avv.  Da  Corrucciato. 
Con  alto  più  che  con  sentimento  di  corruccio.  But. 
Inf.  31.  1.  (C)  .Mi  riprese  corrucciatamente  (Virg. 
Dante). 

CORRUCCIATISSIMAMEVTE.  [T-l  Sup.  di  Corruc- 
ciatamente. Fr.  Giord.  ha  Crucciatissimamente  : 
ma  se  Corruccio  é  la  forma  da  costantemente  ap- 
propriarsi allo  sdegno ,  converrebbe  prescegliere 
questo  ;  che  cadrà,  del  resto,  assai  raro. 

CORUlXClATiSSIMO.  IT.)  Sup.  di  Corrucciato. 
Tialt.  Segr.  cos.  don.  (C)  Si  mostrano  corrucciatis- 
sime  con  lui.  E  appre-iso. 

CORRUCCIATO  e  1  CIRRIICCIATO.  [T.J  Pari. pass, 
di  CORRUCCIARE;  e  liifl.  V.  anche  il  verbo.  Di 
sdegno  leggero  e  quasi  amoroso,  [t.]  C.  Pop.  Tose. 
Lo  mio  amore  è  corrucciato  meco.  —  L'umico  al- 
l'amico ,  il  maestro  al  discepolo ,  al  figliuolo  la 
madre. 

Di  più  grave  sdegno  o  ira.  [t.]  Ugurg.  Virg. 
Per  l'ira  ch'era  nella  memoria  di  Junone  corrucciata 
(snei'e  memorem  Junonis  oh  iram).  =  Stor.  Bari. 
92.  (C)  Funne  molto  corrucciato.  Cavale.  Pungil. 
cup.  14.  (Man.)  Subitamente,  corrucciato  per  ira  o 
per  ingiuria,  bestemmiava.  But.  Inf.  7.  (C)  Accenti 
d'ira,  cioè  modi  di  profferire  che  fa  l'uomo  quando 
è  corrucciato.  Cat.  Cosi.  1.2.  4.  (Man.)  Quando 
se'currucciato,  non  contendere  della  cosa  della  quale 
tu  non  se'  certo.  Cod.  Mngliab. 

2.  Fig.  [t.]  Il  cielo  corrucciato  nel  verno,  nella 
tempesta.  —  La  terra  corrucciata  negai  suoi  frutti. 

3.  Di  sempl.  dolore.  Stor.  Bari.  6.  (Man.)  Si 
tornò  lo  buon  uomo  nel  deserto,  molto  corrucciato 
perché  lo  re  non  lo  aveva  martoriato. 

COllRiCCIO.  [T.]  S.  m.  Senso  e  Sialo  d'indegna- 
zione  0  d'ira,  per  lo  più  con  dolore.  Ci  ha  parte 
la  riflessione  più  che  nell'ira  ;  ma  gli  è  men  freddo 
e  sprezzante  del  Disdegno,  e  può  manifestarsi  collo 
smettere  i  segni  d'affetto  e  i  colloquii.  Può  essere 
risentimento  primo  primo,  principio  d'ira,  e  alie- 
nazione d'animo  protratta.  E  sovente  del  debole 
verso  il  forte;  o  di  chi  non  vuole  usare  la  forza,  e 
sa  ratlenersi. 

In  senso  men  grave,  che  è  il  più  com.  oggidì  : 
[t.]  Corruccio  d'amanti.  —  Miti  corrucci  materni. 

2.  In  senso  più  grave,  [i.]  Prov.  Tose.  12i.  Cor- 
ruccio di  fratelli,  fa  più  che  due  flagelli.  L'odio  fra' 
parenti  stretti  é  più  fiero  d'ogni  altro.  ^=  Serd. 
Prov.  314.  (C)  Dani.  Inf  24.  Uom  di  sangue  e__di 
corrucci.  Bib.  Vir  sanguinum.  [t.J  Prov.  Tose.  70. 
Corruccio  è  vano  senza  forte  mano.  =  Varch.  Slor. 
5.  318.  (Gh.)  Le  ingiurie,  che  si  cominciano  per 
ischerzo,  sogliono  molte  volte  riuscir  da  corruccio. 
Pelr.  Cap.M.  (C) 

[t.|  Sentire,  Nascondere,  Dimostrare  il  corruc- 
cio. —  Montare,  Essere,  Stare  in  corruccio.  — 
Grave,  Forte.  —  Provocarlo,  Placarlo. 

3.  Fig.  [t.]  Corruccio  dell'onde,  de'  venti. 

4.  In  senso  più  aff.  a  Dolore.  Meglio  Cruccio. 


iVui;.  Ant.  90.  10.  (C)  Ora  so  io  vostro  corruccio,  e 
vostro  dolore,  e  onde  viene. 

Far  corruccio,  Piangere  sui  morti.  Nov.  Ani. 
99.  12.  (Man.)  Salutatela  e  pregatela...  che  di  me 
non  prenda  corruccio.  —  Quindi  forse  il  scuso  di 
Corrotto. 

t  CORRLCCIO.  [T.|  Contrap.  del  Pari.  Corruc- 
ciato, come  l'usit.  'Irovo  per  Trovato.  [Tav.|  Vit. 
S.  Josafat.  Gap.  vi.  Egli  sarà  corruccio  con  Josafal. 

COItRliCCIOSAUE.XTE.  [T.]  Avv.  Da  CoRRUCCioso. 
Bui.  Inf.  31.  1.  (C)  Virgilio...  corrucciosanicntc 
prima,  e  poi  benignamente  riprese  Dante.  (Dell'esserti 
fermato  a  ascoltare  latissa  de'due  falsatori.) 

CORRlJC(:iO.SÌS.S|.«l».  [T.  1  Sup.  di  Cohkuccioso. 

CORRICCIOSO.  jT.l  Agr/.  Che  per  abito  si  cor- 
ruccia di  leggeri.  Ant.  fr.  Courrouccux.  In  altro 
senso  Crucialiundus,  Cipr.  —  Uni.  (C)  Del  cane  dm 
é  litigioso,  e  corruccioso  animale;  e  quando  si  cor- 
ruccia, trema. 

Del  sentimento  attuale  ,  e  in  senso  più  aff.  a 
Dolore.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  23.  Cìttòcsi  abbando- 
natamente sopra  lo  letto,  tempestando  e  rivoltandosi 
ad  enne  (ogni)  ora  ;  e  molto  stava  aniaricato  e  cor- 
ruccioso. Àquit.  3.  47.  Cesare  intròe  a  Urandisio  con 
tutta  sua  gente  ;  e  furono  corrucciosi  del  parlimento 
di  Pompeo. 

CORRIDA.  S.  f.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Aspar.igo  co- 
mune. (.Mi.)  Aureo  lai. 

CORRICAME.VTO.  [\'.]  S.  m.  Atto  del  corrugarsi, 
e  stato  0  aspetto  dell'essere  corrugalo,  [t.]  Corru- 
gamento della  pelle,  delle  mani,  della  fronte. 

CORRLGARE.  V.  a.  Aff  al  lai.  aureo  Corrugare. 
(Sel.J  Significa  propriamente  Produrre  piccole  rughe 
od  Increspature,  ma  qui  si  usa  per  Indurre  restrin- 
gimento, contrazione.  :=  lied.  Leti.  1.  117.  (6')  La 
polpa  de' tamarindi...  manterrà  lubrico  il  ventre,  cor- 
rugherà ed  aslrignerà  le  vene  emorroidali.  E  125. 
Polendosi  sperare  che  questo  sia  por  corrugare  le 
emorroidi. 

CORIllMTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Corru- 
gare. (C)  .  ^ 

t  CORRLMPEXTE.  Pari.  pres.  dell'iuiis.  Corrum- 
PEiiE.  Che  corrompe.  Coli.  Ab.  Isaac.  23.  (C)  E'  non 
s'è  dispartito  dalla  caduta,  nò  dal  leone  corrunipeate, 
cioè  dal  demonio  della  superbia. 

t  CORRll.«IMME.\TO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Corrom- 
pimenlo.  Bibb.  Sup.  14.  Il  fabbricameiito  delli  idoli 
è  cominciamento  di  fornicazione,  ed  il  trovare  quelli 
é  corrumpimento  della  vita  (corruplio).  zz:^  Liv.  M. 
1.1.  15.  (Mt.) 

CORRUSCANTE.  Pari.  pres.  di  Corruscare.  Che 
corrusca.  Sannaz.  Egl.  (Mi.)  S.  Bonuv.  Med.  Vit. 
Crisi.  269.  (Man.)  Lume  corruscante,  come  di  ba- 
leno. 

CORRUSCARE.  V.  n.  ass.  Aff.  al  lai.  aureo  Co- 
ruscare.  —  Corruscare,  nelle  Gì.  lai.  gr.  Propria- 
iitenle  Balenare,  Lampeggiare.  Dani.  Par.  5.  (C) 
Porch'ei  corrusca,  siccome  tu  ridi.  E  20.  Per  ch'io 
ili  corruscar  vidi  gran  feste.  But.  Corruscare,  cioè 
lampeggiare  e  saettare,  [x.]  Coruscare ,  in  aut. 
del  5ÒÓ. 

2.  E  a  modo  di  Sost.  Dant.  Purg.  21.  (C)  Nu- 
vole spesse  non  pajon ,  né  rade,  Né  corruscar,  nò 
liglia  di  Taumanle. 

CORRUSCAZIO.VE.  S.  f  Aff.  al  lui.  Coruscalio.  Ch'è 
in  Solin.  Balenamento,  Lampeggiamento.  Filoc.  5. 
15.  (C)  I  tuoni ,  le  spaventevoli  corruscazioni ,  le 
gravi  acque  cadenti  dal  cielo  e  mosse  da'venti,  hanno 
i  nocchieri...  vinti  renduti.  Olt.  Com.  Purg.  21. 
389.  Corruscazione  s'ingenera  per  combattimento  di 
nuvoli,  e  strofinamento  di  venti  nella  imvola. 

2.  Trasl.  Dant.  Coiw.  123.  (C)  E  che  è  ridere, 
se  non  una  corruscazione  della  dilettazione  dell'anima, 
cioè  un  lume  apparente  di  fuori?... 

3.  Fig.  [Camp.]  Perr.-itto  di  rendersi  chiaroper 
virtù,  miracoli,  ecc.  Serm.  46.  Dio  magnificòe  Fran- 
cesco con  la  miracolosa  corruscazione,  perchè  lo  fece 
chiaro  di  miracoh  tanto  in  vita,  quanto  in  morte. 

4.  (Cliim.)  [Sei.]  Dicesi  di  quel  lampeggiare  che 
fa  l'argento  copellato  quando  ,  nel  fine  dell'opera- 
zione ,  si  spoglia  dell'ultimo  velo  di  ossido  ond'era 
appannalo,  e  splende  dalla  superficie  lucida,  netta, 
candente.  Dicesi  pure  di  certe  materie  ,  messe  al 
fuoco,  che  ad  un  dato  punto  di  calcinazione  man- 
dano una  luce  soontanea,  la  quale  dura  breve  tempo, 
e  poi  cessa  ;  ed  è  segno  che  passano  da  uno  stato 
isomerico  ad  altro. 

CORRUSCO.  Agg.  Aff.  al  lai.  aureo  Coruscus. 
Risplendente,  Fiammeggiante.  Dani.  Par.  17.  (C) 
La  luce,  in  che  rideva  il  mio  tesoro.  Ch'io  trovai  11, 
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si  fc' prima  corrusca,  Quale  a  raggio  di  sole  spcccliio 
d'oro.  Dut.  Com.  Si  fc'  prima  corrusca,  cioè  prima 
gotto  splendore.  Imperf.  V.  Tusc.  T.  2.  D.  13.  225. 
{M.)  Essa  aria  è  illustrata  poi  dal  color  corrusco  e 
splendente  della  luce  e  de'  raggi  del  sole. 

COUUliTTELA.  S.  /'.  Ajf.  al  tal.  aureo  Corruptela. 
Corrompimento,  Corruzione.  lied.  Cons.  (M.)  Disfa- 
cimento e  corruttela  della  sustanza  dell'osso.  E  al- 
trove: Evitar  la  corruttela  del  sangue.  [F.T-s.]  Cocch. 
Cons.  1.  23.  Corruttela  d'umori. 

[T.]  Reg.  Vii.  Malr.  31 .  /{.  Esso  (S.  Agoslim) 
dice  che  dare  lìgliuoli  ad  altra  femmina  è  mal  fatto, 
è  un'abusiva  corruttela. 

Segr.  Fior.  Art.  yiierr.  (C)  Essendo  nato  in 
tanta  corruttela  di  secolo.  Fir.  As.  178.  Assai  è  egli 
per  molti  adulterii  e  por  altro  corruttele  infamato. 

3.  Vale  anche  Cagione  della  depravazione  de'  co- 
stumi. Autore.  Seg.  Fior.  Art.  guerr.  {M.)  Solo 
essi  sono  la  corruttela  del  suo  Re.  Citar.  Past.  Fid. 
i.  8.  Nemica  di  ragione,  Macchinatrice  sol  d'opre 
furtive.  Corruttela  dell'alme... 

{Tom.)  Corruttela  de' governi ,  de' popoli. 

i  COlUlliTTÈVOLE.  Agg.  coni.  Corruttibile.  Seal. 
S.  Ag.  (C)  Ilitorna...  alli  puzzolenti  diletti  della 
carne,  miseri  e  corruttevoli. 

COIlRliTTiBlLE.  Agg.  cum.  Da  ConnOMPEnE.  Atto 
a  corrompersi,  e  a  corrompere.  E  in  Lattanz.  — 
Dani.  Inf.  2.  (C)  Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò.  {Essendo  ancor  vivo  nel  corpo  mortale. 
Enea.)  Lab.  218.  Per  sanare  i  corruttibili  corpi 
quelle  amare  cose  non  solamente  si  sostengono,  ma  vi 
si  fa  di  volontà  incontro  lo  'nfermo.  Cavale.  Frutt. 
ling.  Non  si  conviene  avere  studio  e  appetito  di  cose 
brutali  e  corruttibili. 

A  modo  di  Sost.  Cr.  l.  i.  37.  {M.)  Avviene  al 
vino  il  corruttibile  per  acquosità.  [F.T-s.]  DaH.  Ilicr. 
Sav.  1.9.  Corpi  semplicissimi,  per  natura...  esenti 
dal  corruttibile  e  dall'impuro. 

2.  [M.F.]  Sust.  La  parte  di  noi  soggetta  a  cor- 
ruzione. Bonciani,  Sermon.  21.  22.  Noi  verremo  a 
patire  le  pene  nell'altra  vita,  tanto  di  queste  più 
acerbe  quanto  è  più  perfetta  l'anima  del  corpo,  e  t'e- 
terno del  corrntlibile.  [Citmp.  J  Volg.  De  Monarc.  TU. 

3.  Senso  mor.  e  civ.  [w]  Uomo  corruttibile.  Che 
facilmente  si  lascia  o  si  ìascierebbe  corrompere  da 
doni,  promesse,  lusinglie. 

COUIlDTTIBlLiSSIMÓ.  Agg.  Superi,  di  Corrutti- 
bile. Lib.  cur.  malatt.  (C)  Usano  cibi  corruttibilis- 
simi nello  stomaco. 

CORIlliTTIBlLirA,  i  CORUlTTlBiLlTADE  e  1  COR- 
RCTTIBILITATE.  S.  f.  Astr.  di  CoRRUTTmiLE.  È  in 
Tert.  —  Gal.  Sist.  10.  (C)  Le  condizioni  contrarie 
di  gravità,  leggerezza,  corruttibilità...  le  assegna 
a' corpi  mobili,  naturalmente  di  movimenti  retti. 
Imperf.  Prov.  D.  6.  T.  3.  249.  (.l/.)Non  v'accorgete 
voi  che  ogni  parte  della  materia  universale  del  mondo 
tutta  mutabilitade  si  è,  corruttibilità... 

t  (MllRlJTTIV.V.«E\"rE.  Avv.  Da  i:oRRUTTlVO.  In 
modo  corrutltvo.  Frachet.  Spos.  Cavale.  Berg.  (Mi.) 
È  in  Boez. 

CORRETTIVO.  Agrj.  Atto  a  corrompere.  E  in 
Tert.  —  Ott.  Com.  Uant.  Inf.  9.  155.  {M.)  Li  quali 
(serpenti)  erano  di  si  venenosa  specie  e  corruttiva 
disposizione,  che  chiunque  li  guardava  si  convertiva 
in  pietra.  |Camp.l  Vulg.  De  Mon.  i.  Conciossia  che 
la  cupidità  essa  sola  sia  corruttiva  del  giudicio  e  della 
giustizia,  seguita  che...  {corruptiva). 

2.  ICamp.]  Per  Corruttibile.  Pist.  S.  Gir.  89. 
Certamente  li  corpi  sono  corrnttivi,  li  quali  non  hanno 
anima.  Com.  Boez.  i.  Possedeva  la  scienza  con  se- 
curitade,  che  la  scienza  ch'è  delle  cose  divine  non  è 
corruttiva. 

5.  E  a  modo  di  Sost.  nel  primo  signif.  Gal.  Sist. 
31.  (.1/.)  In  oltre  arci  molto  caro  d'intendere  come 
e  perchè  questi  contrarli  corruttivi  sieno  cosi  benigni 
verso  le  cornacchie  e  cosi  fieri  verso  i  colombi. 

[Cont.]  Murt.  Ardi.  il.  5.  11  freddo  eccessivo 
e  congelativo  è  corruttivo  dell'olio. 

4.  [Camp.]  Sost.,  in  signijicaìiza  di  Corpo  umano. 
Pist.  S.  Gir.  89.  Ond'esso  inferi  alla  resurrezione 
de' morti,  dicendo:  Perciocché  è  di  bisogno  che 
questo  corruttivo  si  vesta  d'incorruzione. 

t  CORRITTO.  [T.]  Part.  pass,  di  Corrompere. 
Corrotto.  S.  Cat.  Lett.  —  V.  altro  es.  in  Corrotto 
Part. 

CORUCTTORE.  Verb.  m.  di  CORROMPERE.  Chi  o 
Che  corrompe.  Aureo  lat. 

2.  E  nel  signif.  del  §  2  di  Corrompere.  Mor. 
S.  Greg.  (C)  Quando  si  rallegra  che  per  menzogne 
noi  siamo  stati  corruttori  di  verità.  S.  Già.  Grisust. 


1G4.  Tu  se'  seduta  sopra  la  via,  aspettando,  e  invi- 
tando li  tuoi  corrutlori. 

[t.]  Ass.,  sotlint.  della  giustizia,  dell'altrui 
probità,  del  pudore.  Cie.  Corruptorem,  adullerum.  E 
peggio  di  Seduttore. 

[t.]  Libri ,  Colloquii  corruttori.  V.  anco  Cor- 
rompitore. 

CORRl'TTRICE.  Verb.  (.  di  CORRUTTORE,  ne/ 
signif.  del  §  2.  Corruptrix,  aureo  lat.  Bart.  As. 
13.  13i.  (C)  Ella  è  per  natura  {l'anima)  d'esser 
più  nobile  e  sublime,  e  ancor  per  ciò  non  soggetta 
alle  azioni  corruttrici,  [t.)  Dottrine  corruttrici. 

2.  [t.]  Porta  anco  il  senso  corp.,  ma  pia  rado. 
Sostanze  corruttrici  dell'Asia.  Meglio  Corrompitrici. 

t  CORRUTTIiRA.  S.  f  Corruzione.  Lib.  Op.  div. 
Tratt.  F.  G.  Murign.  (C)  Il  tuo  capo  è  sanza  ninna 
corruttura,  colla  carne  bianca  e  bellissima,  come  di 
vivo.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  Lib.  23.  Per  quella  so- 
lenne virtute  dello  balsamo  e  degli  aromati  oglienti, 
li  quali  conservavano  quello  corpo  senza  corruttura. 

CORBUZIOXE.  S.  f  Aff.  al  lat.  aureo  Corruptio. 
Il  corrompersi,  [t.]  In  Arisi.  Il  movimento  contrario 
a  quello  per  cui  Venie  consegue  l'atto  proprio  alla 
sua  specie,  cioè  alla  generazione.  =  Tes.  br.  2.  50. 
(C)  Corruzione  è  quell'opera  di  natura,  per  cui  tulle 
le  cose  son  menate  a  finimento.  Bocc.  Introd.  21. 
Mossi  non  meno  da  tema,  che  la  corruzione  de'  morti 
non  gli  offendesse ,  che  da  carità  la  quale  avessero 
a'  trapassati. 

{Tom.)  La  Corruzione  è  Fermentazione  maligna 
che  stempera  e  scioglie.  [F.T-s.  ]  Lio.  Nard.  1.  2. 
Tutto  il  corpo  condussero  a  un'estrema  corruzione 
(od  extremam  tabem). 

[t.]  D.  3.  7.  Io  veggo  l'aere,  io  veggo  il  foco, 
L'acqua,  la  terra,  e  tutte  lor  misture,  Venire  a  cor- 
ruzione, e  durar  poco.  —  A'oh  ha  il  senso  volgare, 
ma  il  fìlos.  che  in  Arisi.  *aopà,  ed  è  rultimo  grado 
della  trasmutazione. 

2.  [Camp.]  Sentire  di  forrniione,  per  Avere  fisica 
disposizione  a  morbi  contagiosi.  Din.  Din.  Masc. 
111.  11.  Ma  è  tanta  la  forza  di  quest'umore  corrotto, 
che  quando  trova  un  animale  che  punto  senta  di 
corruzione,  che  i  più  ne  sentono  subito,  corrumpe 
loro  le  interiora. 

3.  Trasl.  Maestruzz.'ì.  32.  3.  (C)  Sono  ta'cose, 
le  quali  immantenente  che  elle  sono  venute  alla  no- 
tizia dell'uomo,  è  tenuto  di  manifestarle  ;  verhigra- 
zia,  se  elle  s'appartengono  alla  corruzione  della  mol- 
titudine spirituale  e  corporale.  Mor.  S.  Greg.  1.  H. 
Soggiogando  la  scurità  della  nostra  corruzione,  noi 
ci  accostiamo  co'  raggi  della  discrezione  a  que'  su- 
perni spiriti. 

{Tom.)  La  corruzione  del  cuore  è  causa,  spesso, 
dell'incredulità.  —  La  corruzione  de'  sentimenti  pro- 
duce la  depravazione  de'  principii ,  e  a  vicenda. 
[F.T-s.]  Giambull.  Geli.  La  nostra  lingua...  chia- 
mata... una  corruzione  della  lingua  latina. 

4.  [Cors.]  Per  Depravazione  di  costumi.  Segret. 
Fior.  Disc.  1.  16.  In  un  popolo  dove  in  tutto  è  en- 
trata la  corruzione,  non  può...  vivere  libero.  £  17. 
Fu  felicità  grande  quella  di  Roma,  che  questi  re  di- 
ventassero corrotti  presto,  acciò  ne  fussero  cacciati, 
e  innanzi  clie  la  corruzione  fusse  passata  nelle  viscere 
di  quella  città,  [t.]  Eg.  lìegg.  Pr.  267.  Le  leggi  del 
tiranno  non  sono  leggi,  anzi  sono  corruzione  del  paese. 

5.  Per  Violazione.  Tes.  Br.  5.  17.  (C)  Elle  son 
tutte  caste  {le  pecchie)  e  vergini,  e  sanza  nulla  cor- 
ruzione di  lor  corpo  di  lussuria.  Lib.  Am.  Quando 
lo  marito  si  crede  menar  moglie  che  vergine  sia, 
aperta  la  verità  della  corruzione,  al  suo  marito  sempre 
sarà  odiosa.       , 

6.  Fig.  [Camp.]  Per  Macchia  disonorante,  e  sim. 
Guid.  G.  V.  6.  Tenuta  in  esilio  da  uno  straniero,  non 
in  congiunzione  di  patto  maritale,  ma  in  continua 
corruzione  d'avoltcrio. 

7.  Per  Inosservanza,  Rottura.  M.  V.  10.  60.  {M.) 
Conosceva  che  a'  Fiorentini  era  lecito  di  cosi  fare 
sanza  corruzione  di  pace. 

8.  Per  Subornazione,  Il  corrompere,  Indurre,  Se- 
durre. Segr.  Fior.  Mandr.  1.1.  {M.)  Non  ha  l'ante 
uè  famiglio  che  non  tremi  di  lei  ;  in  modo  che  non 
c'è  luogo  di  alcuna  corruzione.  [Cors.J  Car.  Reti. 
Arisi.  1.  15.  Di  fede  degnissimi  sono  gli  antichi, 
perchè  non  sono  sospetti  di  corruzione. 

9.  Per  Lo  corrompersi  a  libidine.  Vii.  SS.  Pad. 
{M.)  Vinse  lo  disordinato  diletto  che  giàsentia;  e 
sendo  presso  a  corruzione  di  corpo,  rimase  vincitore. 

{Tom.)  Corruzione  della  carne  ,  non  Deprava- 
zione diciamo;  perché  Carne  pura  si  dice,  e  non 
Carne  giusta. 


10.  Per  Influenza,  Andazzo  forte.  G.  V.  il.  33. 
{M.)  Di  grande  corruzione  di  vajuolo  che  fu  in  Fi- 
renze. E  appresso:  Nel  detto  anno  e  istatc  fu  una 
grande  corruzione  di  male  di  vajuolo,  che  tutti  i  fan- 
ciulli di  Firenze  e  del  contado  ne  furo  maculati  di- 
versament*. 

11.  [M.F.]  Roba  corrotta.  Crescenz.  Agric.  9. 
i4.  Gittando  alcuna  volta  o  spesso  per  le'  finestre 
corruzione  o  altro. 

CORSA.  S.  f.  Corrimento,  Movimento' impetmio. 
Cursio,  aureo  lat.;  Cursatio,  m  Donat.  —  M.  V.  6. 
80.  (C)  I  Fiamminghi,  affannati  per  la  corsa...,  non 
li  poteron  seguire. 

2.  Per  Durata,  che  diciamo  Corso.  Amet.  93. 
(C)  Che  d'està  vita  finirò  la  corsa. 

3.  Dare  nna  corsa  influo  in  un  luogo  vale  Andarvi 
correndo.  Andarvi  per  trattenervisi  poco.  {Fanf.) 
Lasc.  Sibili,  i.  6.  (C)  Dà  una  corsa  sino  in  piazza. 

4.  Dare  una  eorsa  a  uno  vale  Farlo  correre.  Ar. 
Negr.  4.  4.  (C)  Che  è  del  giovane  Che  m'ha  dato  la 
corsa  ? 

5.  E  trasl.  Incitarlo,  Incoraggiarlo  a  imprendere 
checcliessia.  Varch.  Suoc.  5.  3.  (C)  E  tanto  farò,  se 
voi  dite  davvero  ;  se  no,  non  mi  date  questa  corsa, 
che,  per  Dio  vero,  non  sono  uomini  da  essere  gonfiati 
questi. 

6.  [M.F.]  Dare  nna  corsa.  Beffare,  Fare  una 
giarda.  Firenz.  Nov.  vili.  227.  {ed.  1763).  Desi- 
derando Amorrorisca...  che  la  corsa  data  a  Santolo 
e  Fallalbacchio  si  scoprisse  a  tutti,  e  si  desse  lor  la 
baja,  dissero  come  la  cosa  era  andata. 

7.  Dare  nna  «orsa  ad  una  tosa,  per  Rivederla  con 
una  colai  prestezza.  Car.  Lett.  3.  62.  {Gh.)  Vi 
diceva  che  non  aveva  tempo  da  farla  stampare  (/'«- 
pologia) ,  desiderando  di  dargli  {darle)  prima  una 
corsa. 

[t.]  Bart.  Dan.  Dar  meco  una  brieve  corsa 
coll'occhio. 

8.  (M.F.j  Dare  la  corsa.  Inseguire,  Volgere  in, 
fuga.  Melocchi,  Slor.  Gas.  Pist.  MS.  q."  230, 
n.  211.  Li  nostri  sbanditi  ammazzarono  dua  di 
quelli  della  guardia  et  Donato  Carli,  et  dierono  la 
corsa  a  certi  altri. 

9.  [t.]  L'esercizio  del  correre  in  gara  con  altri 
a  spettacolo ,  con  premio  di  lucro  o  d'onore.  Adde- 
strarsi alla  corsa.  —  Le  prove  della  corsa.  —  In 
questo  senso  più  com.  nel  ling.  erud.  e  letter.  Il 
corso.  — La  prima,  La  terza  corsa. 

[Cont.j  Cit.  Tipocosm.  430.  Il  palio,  le  mosse, 
la  corsa,  menar  il  cavallo  a  mano  a  le  mosse,  metter 
il  ragazzo  a  cavallo. 

10.  [.M.F.]  Nell'uso  significa  anche  il  palio. 
Corsa  dei  barberi.  Corsa  alla  lunga,  alla  tonda,  col 
fantino,  [t.]  Corsa  de'  legni. 

11.  Ass.  Al  palio,  [t.]  Stagione  delle  corse. — 
Si  diinno  le  corse.  —  La  prima  eorsa.  —  Domani  le 
corse.  —  Andare  a  vedere  le  corse. 

12.  A  corsa,  Dì  corsa.  Modo  avverb.,  lo  stesso  che 
Correndo.  {Fanf.)  C.  V.  8.  8.  2.  (C)  11  popolo  mi- 
nuto gridando,  muoja  lo  podestà,  a  corsa  uscirono 
di  palagio.  Tac.  Dav.  Ann.  15.  204.  Marciò  a  corsa 
per  giugnere  alla  sprovvista.  Vii.  SS.  Pad.  1.  6.  E 
dicendo  queste  parole  Antonio,  quello  animale  si  levò 
a  corsa,  e  fuggie.  [t.J  Piii  com.  col  Di.  Andare, 
Venire  di  corsa.  —  Eli.  Via  di  corsa.  Di  chi  se  ne 
va  ratto. 

[t.]  Tra  di  corsa  e  di  buon  passo.  Bibon.  Mor. 
Loren. 

[G.M.]  Di  gran  corsa,  Correndo  veloce.  Se  n'é 
andato  di  gran  corsa. 

13.  Trasl.  [T.]  Far  le  cose  di  corsa  ,  Con  sover- 
chia rapidità,  senza  la  debita  cura. 

14.  [T.]  Pigliar  la  corsa.  Darsi  a  correre. 

15.  (G.M.]  Sapere  che  corsa  può  fare  il  cavallo 
d'alcuno  ;  Sapere  quel  che  alcuno  può  valere  in 
quella  tal  cosa  di  cui  si  parla.  Conoscere  di  quanto 
può  esser  capace.  Non  mi  lodate  cotesta  gente  ;  so 
che  corsa  può  fare  il  loro  cavallo. 

1 6.'  A  tutta  corsa.  Post,  avverb.  vale  A  tutto  corso, 
A  tutta  carriera,  A  tutta  briglia.  Serdon.  Slor. 
Ind.  l.  11.  p.  449.  ediz.  por.  1589.  {Gh.)  E  non 
restò  di  fuggire  a  tutta  corsa  finché  non  ebbe  varcato 
un  fiume  vicino.  [Cors.]  Bart.  Vit.  Kost.  2.  8.  Fug- 
gendo e  a  tutta  córsa  tornandosi  in  Leopoli... 

17.  (Mar.)  [Fin.]  Via,  Cammino,  Direzione  d'un 
bastimento. 

[Cont.]  Co)is.  mare,  Gen.  vili.  Noterà  la  corsa 
che  averà  tenuto ,  le  miglia  che  averà  fatte,  la  lon- 
gitudine e  latitudine  ,  la  variazione  della  hussola. 

COitSA.  S.  /'.  (Agr.)  Nome  d'una  specie  di  Vitigno 


CORSACCIA 


-(1763)— 


CORSINA 


Mttuto  di  Contea.  Soder.  Colt.  120.  (C)  Le  viti 
truliliiane,  che  fanno  grappoli  grandi,  e  le  corse 
bianche. 

(".OnsACCIA.  [G.M.]  S.  f.  Per/g.  di  ConSA,  se- 
gnalai», se  troppo  faticosa,  o  veloce  troppo.  — Anco 
di  brillio  palio  :  È  slata  ima  corsaccia. 

COItSAJUOLE.  [Gaig.J  S.  f.  pi.  Le  fila  della  tela 
appiccicale  insieme. 

CUIlSiLE.  S.  m.  Ladrone  di  mare.  Cutsua.\ìsagg., 
in  senso  gen.,  nel  Cod.  Teod.  —  Fior.  Viri.  A.  M. 
(C)  Un  ladro  che  imbolava  in  mare,  cioè  un  corsale. 
Bocc.  Nov.  16.  5.  Una  galea  di  corsali  sopravvenne, 
la  quale  lutti  a  man  salva  li  prese.  E  nov.  20.  7. 
Egli,  sanza  prò,  e  in  l'isa  e  altrove,  si  dolse  della 
malvagità  de'  corsali.  Beni.  Ori.  2.  25.  22.  Clic 
benché  il  suo  mestier  fosse  corsale.  Era  ancor  destro 
e  franco  cnvaliero. 

2.  Locuzioni  proverbiali. 

[t.]  Prov.  Tose.  85.  La  fine  del  corsale  è  an- 
negare. {Del  tristo,  finir  male.)  la  proverb.  Andar 
tra  corsale  e  corsale  ;  da  tristo  a  tristo ,  da  furbo 
a  furbo.  Prov.  Tose.  47.  Tra  corsale  e  corsale  non 
si  guadagna  se  non  barili  vuoti.  (/  tristi  Tttn  contro 
Tallio  la  perdono.) 

Pure  in  prov.  I  corsali  si  nimicano,  ma  non  si 
diinno  ;  ed  usasi  per  mostrare  Non  essere  fra  alcuni 
vera  inimiciiia,  ma  finta.  Serd.  Prov.  (M.) 

t  COKSVLE.  S.  m.  (Anat.)  Il  petto.  Il  torace.  Forse 
a/]',  e  co/c.  di  Corso.  Pros.  Fior.  {Mi.)  Dello  nel 
corpo  umano,  secondo  gli  anatomici,  il  torace,  cioè 
il  corsale. 

C0ttS.4I.ETT0.  S.  m.  Cvrazia,  e  più  propriamente 
il  Corpo  della  corazza.  {Fanf.)  [t.]  Non  da  Corpus, 
né  da  Coscia  :  forse  perché  Corre  luti' intorno  al  petto 
a  difendere  la  persona.  Virg.  D'un  vestito.  Purpura 
cucurrit.  Ma  V.  anco  Cousale  per  Torace,  e  ConsA 
nel  Diz.  lat. 

Tac.  Dav.  Ann.  IG.  219.  (C)  Di  maniera  che 
Galba,  per  non  sapere  il  vero...,  si  mise  il  corsaletto. 
Cecch.  Esali.  Cr.  3.  7.  E'  non  si  trovò  mai  fabbro 
da  tanto.  Che  fabbricar  sapesse  un  corsaletto  Per 
armar  la  paura.  Lasc.  Gtier.  Mostr.  st.  20.  {M.)  Di 
nebbia  ha  la  panziera  e  '1  corsaletto.  La  corazza,  le 
falde,  e  gli  stmieri.  [t.]  Bibon.  Mor.  Loren.  Corsa- 
letto delia  corazzina.  [Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Corsa- 
letto ovvero  Pelle  a  bolla  è  arma  di  difesa  del  petto. 

CORS.VUA.  [T.J  V.  Corsaro,  §  3. 

t  COIISVIIE.  V.  Corsaro. 

COUSAKESCO.  A(jg.  Di  corsaro.  Noneom.  Salvin. 
Senof.  1.  31.  (C)  Morire  felicemente  avanti  di  pro- 
vare le  catene,  avanti  di  vedere  la  corsaresca  schia- 
vitudinc. 

COUSARO,  e  f  CORSARE.  S.  m.  (Mar.)  Lo  stesso 
che  Corsale.  V.  [t.|  Da  Corso;  che  così  dicono  i 
viaggi  di  mure  Oraz.,  Virg.,  Cic.  Ma  de' pirati  più 
propr.,  die  rincorrono  gli  altri  legni. 

Maestruzz.  2.  30.  9.  (C)  I  corsari  rubatori  del 
mare  tre  volte  l'anno  sono  iscomunicati  dalla  bocca 
del  Sommo  PonteGce.  Trult.-  Uep.  E  pone  esemplo 
delli  scherani  e  corsari  di  mare.  [Cors.]  Car.  Bell. 
Arisi.  3.  2.  I  corsari  e  i  ladri  si  chiamarlo  ora  bu- 
scanti e  procaccini.  :=  Tass.  Gerus.  17.  30.  (C)  E 
Tigrane,  e  P.apoldo  il  gran  corsaro ,  Già  de'  mari 
tiranno.  Segner.  Mann.  Nov.  15.  -i.  Regno  fondalo 
su  le  onde  instabili,  qual  è  quello  di  un  gran  corsaro 
di  mare. 

[t.]  Armare  corsari.  —  Nave  predata  da'  corsari. 

2.  [Fin.]  Capitano  d'un  baslimenlo  privalo,  ma 
provveduto  di  patente  sovrana  per  fare  la  guerra 
per  conio  proprio  contro  i  nemici  dello  Sialo;  chia- 
masi pure  Corsaro  il  bastimento  slesso,  [t.]  Il  pirata 
è  ladrone  più  alla  scoperta.  Nel  senso  star.  ant. 
meglio  Pirata. 

3.  [t.]  Agg.  Legno  corsaro;  Nave  corsara.  E 
Corsare  sost.,  per  eli.,  dicevansi  le  barche  delle 
guardie  di  finanza  nello  Slato  Pontificio,  per  gi- 
rare le  coste  e  impedire  i  contrabbandi. 

CORSECGIAMEXTO.  S.  m.  Da  Corseggiare.  Il 
corseq/fiare.  Faust.  Oraz.  Cic.  30.  Berg.  {Mi.) 

COUSEGGIAME.  Pari.  pres.  di  Corseggiare.  Che 
corseggia  ;  usalo  in  forza  di  Sost.  per  Corsaro. 
Chiabr.  Fir.  i.  35.  {M.)  Ma  varcherà  d'ogni  gran- 
dezza il  segno.  Movendo  assalto  agli  ottomani  imperi, 
Quando,  terror  de'  corseggianti  avari,  Con  poca  ar- 
mata darà  legge  ai  mari. 

CORSEGGIARE.  V.  n.  ass.  (Mar.)  fCont.]  Navigare, 
Far  delle  corse  in  mare.  G.  G.  Long.  in.  L'utilità 
grandissima,  che  apporterebbe  al  corseggiare  delle 
nostre  galere  il  potersi  navigando  prevalere  dell'uso 
dell'occhiale. 


2.  (Mar.)  [Fin.l  Andare  in  corso.  Fare  il  corsaro. 
-  Bocc.  Nov.  li.  5.  (C)  Comperò  un  legnetto  sol- 
ile da  corseggiare.  E  nov.  Vi.  3.  Quindi  partitosi, 
ci-rscggiaudo  cominciò  a  costeggiare  la  Barberia.  G. 
V.  9. 110.  2.  Perciò  non  lasciarono  la  guerra,  sanza 
il  rontinuo  corseggiare  per  mare  in  diverse  parli  del 
mondo.  Teseid.  \.  82.  E  i  legni  loro  in  mar  furoo 
tirali,  Per  corseggiar  d'intorno  ove  polieno.  Tass. 
Ger.  18.  M.  {M.)  Guglielmo,  il  Duca  ligure,  che 
pria  Signor  del  mare  corseggiar  solia. 

3.  Alt.  Corseggiar  U  terr»  vale  Correre,  Far 
correrie.  Dare  il  guasto.  Vii.  Pluf.  (C)  Dimilrio 
corseggiava  l'Ipirro.  E  appresso:  Si  mise  a  far 
guerra,  e  corseggiava  la  terra  ov'era  Scleuco. 

[Coni.]  Il  mare.  Pani.  .irm.  uav.  54.  Con  simili 
vascelli  da  remo  si  è  sempre  corseggiato,  e  tnltavia 
si  corseggia  il  mare,  si  saccheggia,  e  si  dà  il  guasto 
a  i  paesi  inimici.  E  324.  Tre  navi  Cartaginesi ,  le 
quali,  essendo  venule  con  diecesellc  quinqueremi  per 
corseggiare,  e  infestar  le  riviere  d'Italia,  per  essersi 
troppo  discoslate  dall'altre  nel  faro  di  Messina,  furono 
prese. 

i.  E  parlandosi  de'  luoghi  d'acqua.  Bucell.  Oresl. 
alt.  4.  {M.)  Isole,  fiumi,  laghi,  ponti  e  passi,  Tutti 
son  corseggiati  da' pirati. 

CORSEGGIATO.  Pari.  pass.  Da  CORSEGGIARE. 
Nfut.   G.  V.  8.  77.   2.  .(C)  E  corseggiato ,  e 
fallo  gran  guerra  alle  terre  marine...,  si  andò  per 
soccorrere  Sisilea. 

Pass.  Slor.  Eur.  2.  48.  (M.)  Avendo  avuto  la 
cura...  di  tener  sicuro  lo  oceano ,  corseggiato  da' 
Franchi  e  da'  Sassoni. 

CORSEGGIATORE,  Verb.  m.  di  Corseggiare.  Chi 
0  Che  corseggia.  Pros.  Fior.  3.  154.  (M.)  Fila  fa... 
raonlare,  sto  per  dire,  in  furore  contro  alla  rabbia 
del  lurchesco  importuno  stuolo,  contro  al  predace  e 
molesto  corseggiatore,  e  contro  a'  nemici  del  Cristia- 
nesimo. 

CORSELIO  e  CORSETTO.  [Rig.]  S.  m.  Nel  dial. 
aret..  Piccolo  spazio  tra  la  sponda  del  letto  e  il 
muro  ,  0  tra  l'uno  e  l'altro  letto.  Voce  necessaria. 
[t.]  Fr.  Ruelle,  dim.  di  Rne.  Quasi  Intervallo  che 
corre  di  mezzo.  Termini  cursorii  ,  in  Frontino. 

CORSESCA.  S.  f.  (Mil.)  Arme,  in  asta,  da  lanciare, 
con  ferro  in  cima  a  foggia  di  mandorla.  [Fanf.)  Voce 
d'uso  slor.  Lib:  Mascalc.  (C)  Quando  il  cavallo  è  ferito 
da  corscsca,  o  altr'arme  in  asta,...  Buon.  Fier.  1.  3. 
3.  Arme  in  aste  vi  son,  picche,  corsesche,  E  parti- 
giane assai.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buonar.  p.  338. 
col.  1.  (Gh.)  Il  Doni  ne' Marmi,  p.  132.,  mostra  die 
la  corsesca  sia  arme  da  lanciare,  non  molto  dissimile 
dal  dardo,  dicendo  quivi  :  Colui  che  impara  a  trarre 
coll'arco ,  piglia  prima  la  mira  del  luogo  dove  egli 
vuol  trarre  o  ver  lanciare  una  corscsca  o  un  dardo. 

1  CORSESCATA.  S.  f.  Da  Corsesca.  Ferita  falla 
rolla  corsesca.  Colpo  di  corsesca.  Lib.  Mascalc.  (C) 
Tale  corsescata  è  più  lunga  a  guarire. 

t  CORSESCO\E.  S.  m.  Acer,  di  CoRSESCA.  [Tor.j 
Capar.  li.  pag.  82.  Pansa  porta  dinanzi  una  rotella, 
E  sulle  spalle  un  gran  spiedo  da  porci.  Ed  Ircio  un 
corsescone,  e  una  randella. 

COUSETTI.\A.  S.  f.  [t.]  Sotlodim.  di  Corsa.  Fare, 
Dare  una  corsettina  (per  lo  più  di  non  lungo  spazio, 
e  a  piedi).  —  Anco  d'animali. 

CORSETTO.  S.  m.  Corsaletto.  V. 

(M.F.]  Ordinam.  Cond.  Miliz.  foresi.  258. 
Debbiano  essere  armali...  colli  sproni,  gamberuoli, 
cosciali,  corazze  con  maniche  di  ferro  over  corsetto 
con  maniche  di  ferro...  [Camp.]  liibb.  Is.  59.  E  ve- 
stissi di  jiistizia,  come  uno  corsetto,  e  posesi  in  capo 
l'elmo  della  salute  {ut  lorica). 

2.  [l'or.]  Nel  senso  del  Corset /'r«nc.  Vit.  S.  Elis. 
52.  Fue  uno  converso  in  uno  moiiislero...  Questi 
continuamente  avea  portato  uno  corsetto  a  carne  nel 
torno  di  xx  anni ,  e  giacca  tra'  legni  e  alcuna  volta 
in  sulla  terra.  {Altri  legqe  Da  carue;  men  bene.) 

CORSETTO.  V.  CORSÉLLO. 

CORSETTO.  [T.]  Dim.  di  Can  CORSO.  Magai.  Leti. 
Seleni.  195. 

Il  Celi.  (V.  1.  214.)  l'ha  per  dim.  di  Corso, 
m  gen. 

CORSÌA.  S.  f.  La  corrente  dell'acqua  de'  fiumi. 
Questo  é  il  senso  men  coin.  Belline.  250.  (C)  Saper 
vorrei  da  voi'  perchè  di  maggio  Vanno  le  cheppie 
contro  alla  corsia.  Maini.  9.  29.  Che  mentre  as- 
sodan  quivi,  ov'ella  è  vota,  Essa  distende  altrove  la 
corsia. 

2.  t  lasciarsi  tirar  dalla  corsia.  Fig.,  per  Secon- 
dare una  costumanza  comune ,  Lasciarsi  ir  dietro 
al  costume  della  mollitudine.  Leopar.  liim.  4.  {Gh.) 


Lasciati  pur  tirar  dalla  corsia,  E  vedrai  quanto  possa 
il  naturale. 

3.  Lo  Spazio  vóto  o  non  impacciato  nel  metto 
de'  teatri  o  altri  luoghi.  {C) 

4.  |t.|  Stanza  lunga,  quasi  Spazio  dove  il  piede 
0  l'occhio  almeno  possa  correre,  come  quelle  degli 
snedali  o  de  dormitorii.  Cursorium,  in  senso  non 
aissim.  nel  b.  lat. 

5.  (Mar.)  Lo  Spatio  vuoto  nelle  galee  ed  altre 
navi  per  camminare  da  poppa  a  prua.  Tac.  Dav. 
Slor.  2.  279.  (C)  I  Germani  sì  gittan  nell'acqua, 
altaccansi  alle  poppe,  montano  in  sulle  corsie,  alfon- 
dano  i  vascelli.  Ar.  Far.  13. 16.  (.V.)  Non  giova  calar 
vele  e  l'arbor  sopra  Corsia  legar,  nò  minar  castella. 
[Val.]  Bald.  Nani.  1.  8.  Dalla  poppa  alla  prora  ia 
mézzo  al  colmo  Lungo  e  stretto  sentier  s'innalza  al- 
quanto, Cui  l'uso  il  nome  di  :  corsia  si  cliiama.  Poi 
che  v'ha  il  corso  libero  colui,  Ch'or  dura  sferza 
oprando,  or  Rrido,  or  fischio.  L'incatenale  genti... 
rampogna,  [(iamp.]  Diz.  mar.  mil.  Hanno  {le  ga- 
leazze) una  corsia  o  strada  o  sentiero  che  circonda 
lutto  il  corpo  della  galeazza  di  dentro,  sopra  la  quale 
stanno  i  soldati  con  molla  comodità,  si  per  combat- 
tere, come  per  potersi  agiatamente  accomodare  e  ri- 
posare. Hanno  anco  la  corsia  nel  mezzo,  che  va  dalla 
poppa  alla  prora.  E  altrove  :  Corsia  è  quella  strada 
ch'c  nel  mezzo  delle  galee,  per  la  quale  si  passa 
dalla  poppa  alla  prora,  e  nella  quale  occorrendo  di- 
sarborare,  si  carica  l'arbore  maestro. 

[Coni.]  Cr.  B.  Nani.  med.  I.  24.  È  la  corsia 
quella  via,  per  cui  si  cammina  da  poppa  a  proda. 

6.  (Mar.)  [Cont.|  File  di  panconi  che  legai.)  i 
bagli  andando  dall  avanti  all'indietro.  Pani.  Arm. 
nav.  73.  Alle  quali  {galee  rotte)  si  potrà  proveda-e, 
e  rimediare  facilmente,  fortificandole  nella  parte  di- 
fettosa, ed  aiutandole  con  una  nova  corsia  di  legname 
forte  di  larice.  =  Serd.  Leti.  3.  777.  (C)  I  marinari 
furono  sforzati...  scommettere  e  guastare  la  corsìa 
fatta  di  grosse  travi. 

[Camp.]  Radicala  di  corsia  sono  Tavoloni  grossi 
dentati  che  stanno  sotto  il  piano  della  corsia,  e 
vanno  dalla  poppa  alla  prora.  Così  il  Diz.  mar.  mil. 

Cannone  di  corsia.  Quel  grosso  Cannone  delle 
galee  che  é  sotto  la  corsia  da  prua. 

[Coni.]  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  61.  Volendo  noi 
due  cannoni  di  corsia  in  una  galeazza,  come  al  suo 
luogo  si  dirà,  faremo  che  le  due  corsie  si  distendano 
tanto,  quanto  è  lungo  il  castello  di  proda. 

Min.  Malm.  9.  29.  {.Mt.)  Corsia:  vuol  dire  la 
strada  che  è  pel  mezzo  della  galera,  onde  quel  grosso 
cannone  che  v'è  dicesi  cannone  di  corsia. 

7.  [Val.]  \on  la  cedere  a  nn  cannon  di  corsia.  Es- 
sere lestissimo.  Baldin.  Scherz.  366.  Pand.  Cornar 
siete  voi  lesta?  Eros.  Che  accade  domandarne?  I' 
non  la  cedo  A  un  cannon  di  corsia. 

8.  Fig.  [Val.]  Fag.  Bim.  6.  82.  È  una  corsia 
della  giustizia  il  trono,  Dove,  in  vece  di  spada,  un 
nerbo  regge. 

CORSIERA.  S.  f.  di  Corsiero.  Non  com.  Plot. 
Adr.  Op.  mor.  4.  125.  (M.)  Fu  saggio  l'avviso  d'an- 
teporre una  nobile  e  generosa  corsiera  ad  un  uomo 
vile  e  codardo. 

CORSIERE,  e  CORSIERO.  S.  m.  Cavallo  bello  e 
nobile.  E  della  lingua  scritta.  Cursor,  aureo  lat. 
Bocc.  Nov.  48.  6.  (C)  E  dietro  a  lei  vide  venir 
sopra  un  corsier  nero  un  cavalier  bruno.  Pelr. 
cap.  4.  Seguimmo  il  suon  delle  purpuree  penne  De' 
volanti  corsier  per  mille  fosse.  Sen.  Pisi.  Con  tutti 
i  suoi  palafreni  e  destrieri,  e  suoi  corsieri,  e  sue 
grandi  burbanze.  Bed.  Leti.  2.  169.  Ecco  da  una 
l'olla  macchia  spuntar  il  sig.  N.  N.,  che  sovra  un 
velocissimo  corsiere  a  tutta  carriera  se  ne  veniva  alla 
volta  nostra. 

Dani.  Purg.  32.  (C)  Pria  che'l  Sole  Giunga  li 
suo'  corsier  sott'altra  stella. 

[Coni.]  Gri's.  Cav.  101.  Porterà  ferma  la  coda, 
il  che  conviene  molto  al  ginctto  per  cagion  che  l'ha 
da  portare  disciolla,  e  non  legala  come  al  corsiero, 
ed  a  cavallotto  di  mezza  taglia. 

(7'om.)  Dove  si  tratti  di  dipingere  celerità  di 
corso.  Corsiere  sarà  il  proprio  ;  non  però  nella  lingua 
comune,  se  non  con  gran  parsimonia. 

2.  {Tom.)  Pereslens.  opercel.,  anco  di  giumento. 

CORSIETTA.  S.  f.  [Coni.]  Dim.  di  Corsìa.  Non 
com.  Dudleo,  Are.  mare,  iv.  11.  Per  la  lunghezza, 
questa  (  fregata  )  deve  aver  assai  ben  fortificata  la 
coperta,  con  una  corsietta  nel  mezzo. 

CORSI\A.  S.  f  (Tom.)  Dim.  veis.  di  Corsa.  Di 
bambini  parlando:  Fanno  le  loro  corsine  in  su  e  in 
giù  per  il  prato. 
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COUSiO.  A(ig.  Corrente;  e  usasi  solo  per  arif/iunto 
di  Acqua.  {Fànf.)  Sirj.  Viar/g.  Sin.  58.  (M.)  Havvi 
grandissimi  fossi  con  acqua  corsia. 

[Tor.]  far;/.  Ar.  Vald.  i.  251.  Ognuno  sa 
quanto  sia  facila ,  copiosa,  e  veloce  la  vogelazionc 
delle  piante  dentro  all'umido;  e  serve  il  riflettere, 
che  perfino  nelle  acque  un  poco  corsie  e  sanissime, 
si  trovano  erbe  palustri. 

[Cont.I  Florio,  Melali.  Agr.  27.  Qualche  tor- 
rente, 0  altra  acqua  corsia  portata  sen'è  seco  la 
prima  scorza  del  terreno. 

2.  [Cont.]  Dello  di  Bilancia,  Stadera,  e  sim.  Che 
scorre.  Che  trabocca  facilmente.  Breve  Or.  San.  l. 
82.  Niuno  orafo  possa  tenere  bilancio  corsie:  e  se 
cosi  non  facesse,  caggia  in  pena -e  rectorc  per  ogni 
volta  in  quaranta  snidi...  E  chi  tenesse  le  bilancie 
corsie,  caggia  in  pena  di  diece  lire  di  denari. 

COUSIVÀHKXTR.  ^Ici».  [la  Corsivo.  A  corsa,  Cor- 
rendo ;  e  dicesi  per  lo  più  di  cosa  che  si  faccia 
senza  consider/itione.  Cursim,  auveo  lai.  Mor.  S. 
Greg.  (C)  Tutte  queste  cose,  che  son  dette  da  lui  per 
goniiamonto  di  superbia ,  sono  più  tosto  da  passarle 
corsivamente.  Fr.  Giord.  275.  Perocché  m'alTretto 
per  venire  all'articolo  della  Passione,  si  le  corro... 
(le  altre  cose),  e  sporrem  corsivamente  queste  parole. 
ICamp.]  Pisi.  S.  Gir.  tU.  [F.T-s.]  Matt.  Diosc. 
Froem.  Esposero  corsivamente  le  virtiì  e  le  prove 
de'  medicamenti. 

COIISIVO.  Agg.  Da  ConREi\E.  Corrente,  Che  corre. 
Mor.  S.  Greg.  (C)  Egli  germineranno,  cioè  faranno 
frutto  fra  l'erbe,  siccome  i  salci  fra  l'acque  corsive. 
Frane.  Sacch.  Rim.  Fiumi  corsivi  appiè  di  ciascun 
monte.  |Tor.]  Targ.  Ar.  Vald.  1.  279.  Nei  paduli 
di  acqua,  o  morta,  o  pochissimo  corsiva,  ripieni  di 
fango  sudicissimo,  di  erbe  palustri,  e  puzzolenti,  ed 
abbondanti  di  pesci,  e  d'insetti,  si  trova  un  copio- 
sissimo materiale  di  fermentazioni,  e  putrefazioni. 

2.  Aggiunto  di  Versi,  vale  Facili  e  sciolti,  con- 
trario d'i  Stentati.  Burch.  2.  80.  (C)  E  con  versi 
corsivi  Salir  bello  e  soave  e  vago  in  cima. 

5.  Carattere  corsivo  dicesi  Quello  che  è  più  atto 
alla  velocità  dello  scrivere.  (C)  (Val.|  Cocch.  Up.  1. 
392.  Mutata  solamente  la  forma  del  carattere  corsivo, 
Forlig.  Ricciard.  10.  54.  E  v'era  scritto  in  un  bel 
marmo  bianco  Sopra  la  stessa  in  lettera  corsiva. 

,E  come  Sosl.  [t.]  Scrivere  in  corsivo. 

A.  E  Carattere  forsivo  dicono  gli  stampatori 
Quello  che  è  simile  allo  scrillo,  a  differenza  del 
tondo.  (C) 

In  questo  signif.  si  usa  anche  come  Sost.  Buon. 
Vas.  Ant.  pref.  16.  (Mt.)  [t.]  Scrivendo,  segnansi 
con  frego  di  sotto  le  voci  che  vanno  stampate  in 
corsivo. 

a.  Moneta  corsiva  è  lo  stesso  che  Moneta  corrente. 
Benv.  Celi.  Vit.  3.  123.  (M.)  Pagai  di  contanti  soldi 
irentacinquB  di  moneta  corsiva  nostra. 

6.  [Cont.]  Panno,  o  altra  Merce  corsiva,  vale 
Ordinaria,  Non  scella.  Bandi  Fior,  xxvil.  2.  4. 
Per  li  panni  corsivi  [li  pettini  siano)  di  paiuole  cin- 
quantacinque e  di  larghezza  quarti  diciotto  e  mezzo. 

CORSO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Correre.  [Val.] 
Cellin.  Vit.  1.  166.  Il  cane,  corso  per  la  casa...,  per 
forza  gli  svegliò. 

2.  E  per  eslens.  [t.)  Virg.  Up.  236.  Patirai  tu 
che  tante  tue  fadighe  sieno  corse  invano?  [Incassum 
fusos.) 

Sagg.  nat.  esp.  16,  (C)  0  voglionsi  pigliare  i 
tempi  di  suono  a  suono...  o  dagli  spazii  corsi  dalla 
lancetta. 

5.  [Val.]  Dello  di  Fiume.  Bart.  Simb.  Pref. 
Arasse...  dopo  corso  un  lungo  paese,  mette  foce... 

4.  Per  Trascorso,  Trapassato,  nel  signif.  detrai 
di  Correre.  Car.  En.  8.  627.  (.¥,)  Finito  il  primo 
sonno,  e  della  notte  Già  corso  il  mezzo,  [Val,]  Gozz. 
Nov.  2, 196.  11  corso  tempo  dopo  si  fatto  accidente, 
e  quel  dolore...  aveano... 

5.  [Cors.]  Per  Incorso,  Passato.  Car.  Reti.  Arist. 
1.  1.  Dolcemente  De' suoi  corsi  perigli  uom  si  ri- 
membra. 

6.  [Cors.]  Per  Percorso.  Dant.  Purg.  27.  Come 
la  scala  tutta  sotto  noi  Fu  corsa,  e  fummo  in  su  '1 
grado  supremo,  In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi. 

_  7.  [Val.]  Accorso.  Alani.  Avarch.  2.  131.  Del- 
l'alte sue  virtù  corsi  al  remore.  Lasc.  Cen.  1.  327. 
Il  Priore  di  S.  Lorenzo,  corso  al  romore,  fece  tosto 
mandare  per  un  magnano. 

8.  [Val.]  Saccheggialo,  Fattavi  scorreria.  Bart. 
Simb.  337.  L'imperio  poi  corso  e  predato  non  altri- 
menti che  un  paese  nemico  e  vinto. 

9.  Fig.  Per  Ingannato,  Acchiappato.  Buon.  Fier. 


i.  5.  3.  (C)  E,  come  si  suol  dir,  pifferi  fatti,  Corsi 
rimangan  essi. 

CORSO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Cursus.  //  correre. 
Peir.  son.  73.  (6)  Orso,  al  vostro  destrier  si  può 
ben  porre  Un  fren  che  di  suo  corso  indietro  il  volga. 
Amm.  Ant.  39.  2. 6.  Se  'I  corso  de' cavalli  per  le  grida 
è  concitato...  quanto  crediamo  noi  che  gli  uomini 
possano  essere  commossi,...  [Cors.]  Dant.  Inf.  33. 
In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi. 

2.  [Val.]  Dare  un  corso  in  un  luogo.  Corrervi,  An- 
darvi in  fretta.  Forlig.  Ricciard.  30.  83.  Se  in 
cantina  ce  n'hai,  deh  davvi  un  corso,  Oste  garbato. 

5.  [Val.]  Darsi  al  corso,  Correre.  Fag.  Rim.  6. 
5.  Corrono  sì,  ed  hanno  tanto  a  vile  La  voce  mia,  che 
più  si  danno  al  corso. 

4.  Fare  corso  o  il  eorso.  Correre,  Scorrere.  Bern. 
Ori.  2.  17.  2.  (C) 

5.  Mettersi  a  torso  vale  Pigliar  la  corsa.  Frane. 
Sacch.  Nov.  159.  (M.)  Rinuccio  non  dice  che  ci  è 
dato;  mettcsi  a  corso,  e  con  gli  sproni  in  piede  fu 
più  volte  presso  che  caduto. 

6.  Muoversi  a  corso  vale  Pigliar  la  corsa,  Cor- 
rere furiosamente.  Fior.  S.  Frane.  3.  9.  (C)  E  cosi 
si  muove  a  corso,  e  giugno  a  questo  uomo. 

7.  [Val.]  Muoverei!  cors»,  Dirigersi,  Indirizzarsi, 
Venire  in  fretta.  Anguill.  Eneid.  126.  Ecco  molti 
vèr  noi  muovere  il  corso. 

8.  [Val.]  Pigliare  il  corso.  Darsi  a  correre.  Bern. 
Ori.  28.  19.  Avendo  abbandonato  sproni  e  briglia 
Da  sé  quel  buon  cavallo  il  corso  piglia. 

9.  Prender  eorso  vale  Prendere  la  scorsa,  Farsi 
indietro  per  avere  spazio  da  mettersi  in  piena  car- 
riera, e  da  poter  urlar  quindi  con  più  impeto.  Beni. 
Od.  2.  8.  26.  (M.)  Al  fin  delle  parole  un  salto 
piglia  ;  Ma  si  volse  pur  prima  a  dietro  fare.  Per 
prender  corso  ;  e,  come  avesse  piume.  D'un  salto, 
armato ,  andò  di  là  del  fiume. 

10.  Reggere  il  eorso  vale  Camminar  bene;  e  fig. 
Regolarsi  a  dovere.  Alani.  Anlig.  (M.)  Dolce,  gio- 
conda e  lieta  Questa  vita  mortai  chiamata  fora,  S'altri 
sapesse  ben  reggere  il  corso. 

H.  I^Val.]  Stendere  il  eorso.  Affrettare  il  passo. 
Anguill.  Metam.  2.  210.  11  corso  io  stendo,  E  gli 
uomini  e  gli  Dei  chiamo  in  ajuto. 

12.  [Val.]  llseire  in  corso.  Mettersi  in  corso.  Ar. 
Fur.  20.  80.  Fingendo  di  volere  al  nuovo  albore. 
Con  le  compagne,  uscire  in  corso  fuore. 

15.  Volgere  il  eorso  a  qualche  luogo.  Dirigersi, 
Muoversi  verso  quello,  [t.]  Car.  En.  0.  A  questo 
monte  alfine  Del  calcidico  seno  il  corso  volse. 

14.  Corso,  detto  di  Viaggio  per  acqua,  [t.]  Car. 
En.  7.  Spiegar  le  vele  a' venti,  e  i  venti  al  corso 
Eran  secondi.  Virg.  Nec  candida  cursus  Luna  negat. 
Prov.  Tose.  257.  Accerta  il  corso,  e  poi  spiega  la 
vela.  (  Determina  il  fine  e  pon  mano  ai  mezzi.  ) 
[Cont.]  Cr.  B.  Naut.  med.  li.  180.  Ogni  volta  che 
una  nave  naviga  per  levante  ponente  ,  cioè  per  la 
longitudine  ne'  circoli  minori,  non  potrà  mai  se- 
guitare sopra  il  medesimo  parallelo  ;  anzi  sempre 
discaderà  verso  il  polo  ;  e  nò  per  questo  farà  il  corso 
a  modo  di  linea  spirale. 

[Cam.]  Giusi.  Prov.  343.  Schiena  di  mulo,  corso 
di  barca,  buon  per  chi  n'accatta.  (Portano  assai 
roba.) 

15.  [Camp.]  Dare  i  eorsi,  per  Favorire  la  naviga- 
zione. Mei.  vili.  Li  piacevoli  venti  austri  danno  i 
corsi  ai  ritornanti  (redeunlibus). 

16.  Fig.  Avere  eorso.  V.  Avere. 

E  per  Avere  spaccio.  [Cors.]  Bari.  Vii.  Borg. 
Avea  composto  e  pubblicato  un  libricciuolo  spirituale, 
degno  del  gran  corso  che  ebbe.  [Val.]  Salvin.  Disc. 
1.  8.  L'avere  ella  (pianta  di  tabacco)...  tanto  corso, 
e  tanta  approvazione  nell'universo,  è  un  grande  ar- 
gomento della  sua  provata  e  riprovata  utilità. 

E  per  Essere  comunemente  adottalo ,  usato. 
[t.]  Borgh.  V.  Leti.  4.  4.  205.  Questo  nome  s'ac- 
comunò a  tutti  i  paesi  pel  gran  corso  ch'egli  ebbe. 
[Val.]  Algar.  Operell.  scelt.  34.  Mutar  la  significa- 
zione e  il  valore  di  quelle  (parole)  che  han  corso.  ;= 
Adrian.  Politi,  pref.  Diz.  Tose.  (Vian.)  Dico  non 
esser  cosi  necessaria  l'autorità  degli  scrittori,  massi- 
mamente de'  secoli  passati ,  nella  lingua  che  è  in 
corso.  Dnvanz.  La  lingua  che  è  in  corso,  non  è  ob- 
bligata nelle  scritture  a  raccorre  solamente ,  quasi 
gocciole  dalle  grondaie,  le  parole  di  pochi  morti 
scrittori. 

[T.]  EU.  Voce  in  corso  (nell'uso  de'  parlanti  o 
scriventi). 

17.  Esser  in  eorso  vale  Esser  in  voga.  Car.  Leti. 
Tornii.  2.  (Man.)  Ella  è  sconciamente  grande,  ed  lia 


della  giumcdra  assai,  e  voi  siete  ora  in  corso  più  che 
maestro  Simone. 

18.  Dicesi  anche  del  Moto,  o  Scorrimento  rfc' 
fluidi,  e  particolarmente  dell'acque  de'  fiumi,  tor- 
renti, e  sim.  [t.J  Sen.  Flumina...  vasto  et  navigabili 
cursu  vadentia.  —  Seguire  il  corso  del  fiume.  Cam- 
minare lungo  la  linea  della  riva. 

Cr.  2.  5.  2.  (C)  I  quali  (animali)  legavano 
incontro  al  forte  corso  dell'acqua.  Vii.  Plul.  Ed  er- 
rarono il  passo  del  fiume,  e  'I  corso  dell'acqua  tirò 
molta  gente,  che  si  perderono.  Oli.  Com.  Inf.  14. 
259.  La  quale  solvendo,  descrive  li  fiumi  d'Inferno, 
e  loro  corso. 

[Cont.]  Leo.  da  Vinci,  Molo  acque,  i.  12.  È 
necessario  che  tal  acqua  sia  d'uniforme  corso,  come 
per  la  39  dell'S;  quale  dice,  che  il  moto  d'ogni  fiume 
con  egual  tempo  da  in  ogni  parte  della  sua  lunghezza 
egual  pesodi  acqua.  G.  G.  Mee.  xi.  88.  Per  volgere 
molini ,  ci  serviremo  del  corso  di  un  fiume,  o  della 
forza  di  un  cavallo.  [Cors.)  Dant.  Inf  32.  Non  fece 
al  corso  suo  sì  grosso  velo  Di  verno  la  Danoia  in 
Austericchi. 

[Cont.]  Corso  rcllesso.  Leo.  da  Vinci,  Moto 
acque,  i.  11.  Se  così  non  facesse,  ess'acqua  reste- 
rebbe immobile,  se  già  non  fosse  corso  reflesso,  e  di 
questo  non  tengo  conto  perchè  egli  è  moto  violento. 

[Cors.]  Per  lo  Spazio  percorso  da  un  fiume. 
Dani.  Purg.  14.  Per  mezza  Toscana  si  spazia  Un 
fiumicel  che  nasce  in  Faltcrona ,  E  cento  miglia  di 
corso  noi  sazia. 

19.  Perlo  Corseggiare.  Bocc.  Nov.  16.  33.  (C) 
Il  quale,  come  io  vi  dissi  già,  e  lui  e  me  prese  in 
corso. 

[Cont.]  Pani.  Arm.  nav.  35.  Questi  legni,  non 
solamente  sono  buoni  per  il  corso,  e  per  danneggiare, 
ma  sono  anco  atti  a  far  la  guardia  alle  marine.  E 
141.  Osservando  le  regole  del  corso,  e  usando  la 
diligenza ,  che  si  deve  per  giungere  al  fine  del  suo 
disegno,  un  valente  capitano  ne  farà  in  breve  tempo 
buona  quantità...  di  galeotti. 

20.  Nave,  Galea,  o  sim.,  di  eorso,  vale  Nave,  Ga- 
lea, 0  sim.,  da  corseggiare.  G.  V.  7.  57.  (C)  Mise 
in  concio  d'armare  più  di  cento  galee  di  corso  sottili. 

[Cont.]  Pani.  Arm.  nav.  401.  Ne  i  vascelli  di 
corso,  che  sono  armati  a  terzo  biscaino,  cioè,  in  com- 
pagnia, si  divide  la  preda  secondo  la  rata  dell'ofTicio, 
e  della  porzione,  che  ciascuno  ha  sopra  i  vascelli. 

21.  Andare  in  eorso  vale  Corseggiare.  V.  ANDARE 
IN  CORSO. 

[Cont.]  Pani.  Arm.  nav.  54.  Andando  in  corso, 
ha  preso  con  le  medesime  galee  un  gran  numero  di 
vascelli  turcheschi. 

[Val.]  Pucc.  Cenili.  59.  1.  Dieci  galee  di  Geno- 
vesi in  corso  Fra  Romania  andavan. 

22.  [Val. 1  Andare  in  corso.  Rubare,  Rapinare. 
Soldan.  Sai.  2.  Un  può  esser  santo  e  assassinar  la 
gente,  E  andando  in  corso  a  roba  di  tutt'uumo,  Man- 
dare intanto  in  estasi  la  mente. 

23.  E  fig.  Andare  in  eorso  dicevasi  altre  volle 
dal  popolo  ruzzo  delle  streghe  e  de'  maliardi,  i  quali 
si  credeva  che  facessero  di  notte  le  loro  corse  ai 
conciliaboli  diabolici.  Boce.  Nov.  79.  6.  (C)  Né 
voglio  perciò  che  voi  crediate  che  noi  andiamo  ad 
imbolare,  ma  noi  andiamo  in  corso. 

24.  Mettersi  in  corso  vale  Corseggiare,  Andare  in 
corso.  Borgh.  Fir.  Disf.  278.  (.V.)  Veggiamb  in 
questi  tempi  i  corsari  d'Affrica  ogni  anno  a  tempo 
nuovo  mettersi  in  corso  a  ruba  diluito  uomo. 

2o.  Per  simil.  Spazio  decorso  o  da  decorrere. 
Borgh.  Fir.  disf.  277,  (C)  Per  comprendere  insieme 
il  corso  di  questi  tempi  tutto,  e  le  fortune  della  po- 
vera Italia.  Vinc.  Mari.  Leti.  5.  Un  animo  ben  com 
posto  si  doverria  fermare,  se  fra  questo  corso  della 
vita  mortale  ci  fusse  punto  di  fermezza.  Red.  Oss. 
an.  76.  Di  questi  così  fatti  moscherini  ne  comparve 
una  gran  quantità  nel  corso  de'  due  susseguenti 
giorni.  Car.  En.  lib.  3.  v.  669.  (Mt.)  Tanto  a  can- 
giar queste  terrene  cose  Può  de'  secoli  il  corso. 

26.  Per  Viaggio.  [Val.]  Car.  Lelt.  Fam.  2.  123. 
M'ero  risoluto...  di  mettermi  con  esso  in  corso  fino 
a  Sant'Ambruogio. 

27.  Per  Ordine.  Bocc.  Introd.  23.  (C)  Quello 
che  '1  naturai  corso  delle  cose  non  aveva  potuto  con 
piccoli  e  rari  danni  a'savii  mostrare.  E  nov.  47.  7. 
Molte  arti  usò  per  dovere ,  contro  al  corso  della  na- 
tura, disgravidare.  E  nov.  93.  17.  Seguendoli 
corso  della  natura,  come  gli  altri  uomini  fanno. 

[t.]  D.  1.  11.  Filosofia...  a  chi  l'attende  (le 
porge  attenzione)  Nota...  Come  Natura  lo  suo  corso 
prende  Dal  divino  Intelletto.  =  E  Par.  i.  (C)  Cosi 
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(la  questo  corso  si  disparte  Talor  la  creatura.  Pctr. 
ton.  7.  Oiid'è  dal  corso  suo  quasi  smarrita  Nostra 
natura.  G.  V.  7.  17.  2.  In  questo  modo  s'ordinò 
lo  Stalo  e  corso  del  Comune  e  popolo  di  Firenze. 
Frane.  Rarb.  279.  21.  E  del  corso  mondano  Pigliar 
quel  clic  possiano. 

28.  E  per  Andaniento.  [T.]  Trasl.  Nel  corso  del- 
l'impresa, del  lavoro,  dell'opera,  del  ragionamento, 
della  questione. 

[t.j  Opera  in  corso  di  stampa.  —  Causa  in 
corso,  Che  ora  si  traila,  e  non  è  ancora  finita.  Cosi 
Affare  in  corso.  —  Corso  dejjli  atti  {giiiiticiali). 

29.  /)ieesi  anche  del  Naturale  andamento  di  al- 
cune cose.  Geli.  Capr.  BoU.  6.  105  {Man.)  E  si 
può  mal  tenere  clie  la  giovinezza ,  e  l'altre  età  non 
taccino  il  corso  loro;  e  ehi  non  lo  fa  da  giovane, 
lo  fa  da  vcccliio.  [t.]  Vas.  iv.  1.  Non  piccolo  er- 
rore fanno  quc'  padri  di  famiglia  clie  non  lasciano 
fare  nella  fanciullezza  il  corso  della  natura  agl'in- 
gegni de'  figliuoli. 

50.  [Cainp.|  Corso  di  gindiclo,  per  Ordine  degli 
ttmani  eventi  predisposto  dalla  Provvidenza.  Dani. 
Puri/.  8.  Se  corso  di  giudicio  non  si  arresta. 

si.  Fila,  Filare,  Ordine.  [Val.]  Alrjar.  Op.  3. 
207.  Sono  anche  quivi  due  corsi  di  hotteglie  con  tre 
strade. 

32.  Per  Uso  comune.  Borgh.  Orig.  Fir.  7.  (Man.) 
Quel  corso  dello  scriver  favoloso  fu  più  antico. 

33.  Voce,  Fama,  Grido.  [Val.]  Bemb.  Lett.  2.  7. 
Estimando  io  che  questa  rotta  ahhia  il  primo  movi- 
mento suo  avuto  da  quella  signoria,  parmi  esser  hcn 
fatto  che  sappiate  voi  con  quale  corso  ella  in  queste 
contrade  gira  e  va  attorno. 

34.  [t.]  Trasl.  Nel  corso  d'un  anno,  d'altri  sci 
mesi,  del  vivere,  del  suo  consolato.  (G.M.J  Segner. 
Crisi.  Inslr.  1.  23.  6.  Nel  più  bel  corso  e  delle  sue 
vittorie  e  della  sua  vita  egli  mori  (Alessandro). 

[t.]  Biionarr.  Orai.  \.  6.  183.  Questo  corso 
di  tempo...  dopo  una  cosi  lunga  adomhrazion  di  do- 
lore, quella  luce  di  consolazione,  che  dalla  benignità 
divina  s'era  apprestata ,  appoco  appoco  m'ha  disco- 
perta. —  Nel  corso  del  tempo.  —  In  corso  di  tempo. 
(Questo  ha  senso  più  gen.,  off.  a  Col  tempo.) 

SS.  Usato  ass.  per  Corso  della  t'Ha,  Corso  delle 
vicende  a  cui  soggiace  la  vita.  (Tom.)  D.  1.  15. 
Ciò  che  narrate  di  mio  corso,  scrivo  (di  vita).  Apost. 
Cursum  consummavi.  Bocc.  Nov.  31.  27.  (C)  Tu 
hai  i!  tuo  corso  fornito,  e  di  tale,  chente  la  fortuna 
tei  concedette,  ti  se'  spacciato.  Cas.  Canz.  i.  (M.) 
In  tenebre  finito  ho  il  corso  mio. 

In  f/uesto  signif.  dicesi  anche  Corso  umano. 
Cas.  son.  12.  (Mi.)  Lasso,  ti  parti  tu,  non  ancor 
pieno  l  primi  spazii  pur  del  corso  umano. 

36.  Per  Modo  di  computar  gli  anni.  G.  V.  10. 
3i.  (M.)  Gli  diedono  la  terra  a  dì  otto  d'ottobre  gli 
anni  della  incarnazione  di  Cristo  1327  al  nostro  corso. 
borgh.  Fast.  471.  Suole  il  Villani,  diligente  in 
questo  ,  spesso  avvertirne  i  lettori ,  massimamente 
quando  esce  de'  fatti  nostri  propiii ,  come  quegli  che 
conosceva  dover  essere  scritti  dagli  altri  sotto  altro 
numero  d'aimi  ;  e  però  si  aggiugne  :  secondo  il  no- 
stro corso. 

37.  [Cors.]  Per  Operazione.  Prov.  Saloni,  i. 
Iddio  farae  diritti  i  tuo  corsi,  e'  tuoi  andamenti  farae 
in  pace. 

38.  [Val.]  Esito,  niuscita.  Varch.  Slor.  1.  333. 
Cesare,  avendo  il  felice  corso  di  Lutrec  e  l'assedio  di 
Napoli  inteso,...  scrisse... 

39.  Per  Flusso.  Segner.  Pred.  2.  5.  (Mt.)  Stagna 
alla  emorroissa  il  corso  del  sangue. 

40.  Corso  di  iiatara,  per  Flusso  di  ventre.  Buon. 
Ajon.  2.  29.  (Man.)  Un  certo  corso  interno  di  na- 
tura... E  per  dirvel  più  chiaro  agevolmente...  Il 
tenne  a  casa  una  gran  cacajola. 

41.  [\aì.]  Influsso.  Cellin.  Vii.  i.  206.  Da 
poi  che  Dio  ha  impedito  questo  maligno  corso  di 
stelle  e  salvatomi  a  Vostra  Santità ,  un'altra  volta 
priego. 

42.  Per  Concorso.  Tac.  Dav.  2.  40.  (C)  A  lui 
doversi  la  dieta  d'Italia ,  e  tanto  corso  di  proviucie 
riserbarc. 

43.  Per  Istrada  ove  si  corre  il  palio.  M.  V.  7. 
41.  (C)  Questo  medesimo  uficio  comperò  da' Tor- 
naquinci  la  grande  e  bella  torre  ch'aveva  in  sul  canto 
di  mercato,  in  sul  corso  del  palio,  la  quale  strignea 
e  impediva  la  via  del  corso. 

44.  Per  Luogo  pubblico  dove  concorrono  le  genti 
a  diporto.  Eie.  Épigr.  35.  (Gh.)  Ma  in  cocchio , 
Elio,  or  ti  veggio,  or  a  cavallo.  Al  pranzo,  al  corso, 
al  ballo,...  Parin.  Mail,  in  Parin.  Op.  1.  19.  E  in 


casa,  e  fuori,  e  nel  teatro  e  al  corso  lluttar  nlehcja- 
mente  il  giorno  intero.  E  Meaog.  131.  Il  gabinetto, 
il  corso.  Il  teatro,  la  mensa  in  vario  stile  Ne  ra- 
gionin  gran  temno. 

4!i.  |M.K.)  lalvolta  11  corso  delle  carroizc  vale 
il  Girare,  cioè,  e  rigirare  che  fanno  le  carrozze  in 
certe  determinale  strade.  (!li  ultimi  giorni  di  carne- 
vale c'è  il  corso.  —  11  giorno  di  Berlingaccio  fu  un 
bel  corso.  \^:\\.\  Adim.  Sai.  4.  Sovente  al  Corso  in 
aureo  cocchio  appare  Fastosa  donna.  (F.)  Parin. 
Ves.  350.  (iià  di  cocchi  frequente  il  Corso  splende. 
E  4i5  e  4i8. 

40.  incesi  anche  della  Gente  che  è  sul  eorso. 
Pros.  Fior.  Salvin.  leti.  i.  2.  154.  (Man.)  Oh  che 
corso  è  stato  mai  quello  di  quest'anno  del  martedì 
del  carnevale  ! 

47.  Dieesi  altresì  il  Luogo  dove  passeggiano  le 
maschere  il  carnevale.  Segner.  .Mann.  Apr.  20.  2. 
((.')  Mira  un  poco  se  ha  forze  bastevoli,  quando  si 
tratti  di  commedie,  di  corsi,  di  spassi  infimi. 

48.  Per  il  Giuoco  della  corsa.  Ovid.  Simint.  2. 
237.  (Man.)  Ipomene  era  seduto  per  ragguarJare  il 
crudele  corso.  Disc.  Cole.  8.  Il  corso,  il  salto,  la 
lotta,  il  disco,...  tutti...  sono  del  calcio  ajuti  e  stru- 
menti. (Cors.)  Anguill.  10.  253.  Sposo  non  pren- 
derà, che  pria  conteso  Nel  corso  meco,  e  vintomi  non 
abbia. 

49.  (Tom.)  Di  certe  Strade  larghe  e  assai  lunghe, 
dicesi  il  Corso.  —  Corso  di  Porta  a  Venezia. 

50.  Nome  di  strade  particolari  in  Firenze,  in 
Boma,  ed  altrove.  Din.  Comp.  3.  03.  (C)  Boccaccio 
Adiinari  con  suoi  seguaci  (venne)  pel  Corso  degli 
Adimari  fino  in  orto  san  Michele.  Bocc.  Nov.  59.  5. 
Venutosene  per  lo  Corso  degli  Adimari  infino  a  san 
Giovanni.  Varch.  Slor.  9.  201.  La  casa  d'Agnol 
Doni  nel  Corso  de'  tintori. 

51.  Degli  studii.  (Vian.)  La  Crusca,  sotto  la  ru- 
brica Far,  notò:  Fare  il  corso  degli  studii...  Fare 
il  corso  della  grammatica,  filosofìa,  matematica,  ecc., 
vale  Condurre  a  fine  l'intero  studio  della  gramma- 
tica, ecc.  [t.J  Cominciare  il  corso.  —  Essere  a  mezzo, 
alla  fine  del  corso  (degli  studii). 

Brace.  Binai.  Dial.  12.  (GA.)  Ser  Cacherò,  dopo 
varii  accidenti,  si  mise  a  studiare  sotto  Prete  Pero; 
e  in  breve  tempo  si  addottorò  in  Insolenza,  in  Pro- 
tervia e  in  liuassaggine  ;  e  qui  terminò  il  corso 
de'  suoi  studii.  Tocc.  Lett.  crii.  p.  4.  Questi,  avendo 
fatto  felicemente  il  suo  corso  delie  lettere  e  scienze 
umane,  pensava  d'applicarsi  agli  studii  delle  cose 
sacre.  Magai.  Lett.  20.  (Mt.)  lo  era  in  Pisa  a  fare 
il  corso,  anzi  la  carriera,  il  precipizio  de'miei  studii 
legali. 

[t.]  Corso  delle  lezioni  sarebbe  forma  it.  Ma 
Seguire  il  corso,  per  Assistere  alle  lezioni;  Stam- 
pare il  corso,  sa  di  fr. 

[t.J  Corso  delle  quaresimali  fatiche.  [G.M.]  Un 
corso  di  esercizi  spirituali. 

52.  Pigliar  torso  vale  Mettersi  in  un  mestiere,  e 
cominciare  ad  acquistar  pratiche ,  esercitandole. 
Non  com.  Frane.  Sacch.  Nov.  155.  (M.)  L'amico, 
ch'avea  pur  voglia  ch'egli  andasse  a  Firenze  a  pigliar 
corso  (esercitando  la  medicina),  gli  disse;  e  non  si 
vuol  stare  a  lellare  ;  anzi  si  vuol  pigliare  partito , 
innanzi  che  gli  altri  piglino  luogo  prima  di  voi. 

53.  [t.]  Fig.  Riprendere  l'antico  corso.  Seguitare 
una  serie  d'operazioni,  a  un  dipresso  con  la  mede- 
sima intensità.  E  di  pers.  e  di  cose. 

54.  Trattandosi  di  moneta,  nel  signif.  (fi  Correre, 
§  47.  M.  V.  3.  106.  (Cj  Comperando  i  fiorini  100 
prestati  al  comune...  25  d'oro,  o  più  o  meno,  come 
era  il  corso  loro.  Frane.  Sacch.  Rim.  Che  la  mo- 
neta di  poca  valenza  Non  abbia  corso.  [Val.]  Puce. 
Gentil.  8.  91.  Allora  fèrdi  fin  or  Fiorin  tanti.  Ch'egli 
ebber  corso.  [T.]  Moneta  in  corso,  Ch'è  accettata  in 
commercio. 

!>S.  [t.]  Corso  forzato  dei  biglietti  di  credito 
pubblico. 

36.  Corso  delle  stelle,  de' pianeti.  Il  giro  delle 
stelle,  de' pianeti.  Frane.  Sacch.  Rim.  46.  (C)  Astro- 
logi eccelsi  d'ogni  parte  Piovono  a  dire  delle  stelle 
il  corso.  Guid.  G.  Conosceva  Filotele  il  nocchiero  il 
corso  delle  stelle,  [t.]  Br.  Lai.  Tes.  il.  40.  Mer- 
curio (pianeta)  compie  il  suo  corso  in  otto  anni. 

57.  bettn  del  Cielo  per  significare  il  moto  celeste. 
[Cors.]  Dani.  Par  6.  Poscia  che  Costantin  l'aquila 
volse  Contro  il  corso  del  ciel... 

58.  E  del  Sole,  e  della  Luna.  [Cors.]  Dant. 
Pura.  15.  Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera  Essere  al 
sol  del  suo  corso  riinaso.  [t.]  Br.  Lai.  Tes.  2.  45. 
Del  corso  della  luna. 


S».  E  dell'Aurora,  [t.1  Virg.  Ug.  201.  L'aurora 
aveva  passato  il  mezzo  del  ciclo  per  lo  corso  celeste. 

60.  (t.)  Corso  di  febbre.  Ila  avuto  un  corso  di 
febbre  gastrica. 

[t.]  Corso  della  malattia.  La  mabltia  deve  faro 
il  suo  corso. 

(t.J  zinco  nel  frasi.  Ma  è  sovente  sententa  di 
medici  imperiti  o  sbadati. 

(t.)  Arrestare  il  corso  degli  umori. 

61.  (M.F.)  l'are  il  suo  tonto  :  dice.>ii  di  una  ma- 
lattia (juando  procede  senta  sintomi  slraordinarii. 

E  fig.  (.M.F.)  Fag.  Commcd.  Vuole  la  gioventù 
fare  il  suo  corso  (cioè  la  gioventù  vuol  fare  le  sue 
scapataggini). 

62.  (Camp.]  Corso  di  penna,  per  Tratto  di  penna. 
Pisi.  S.  Gir.  7.  Queste  cose,  o  Marcella  venerabile, 
e  a  te.  Principia,  sua  figliuola  spirituale,  in  uno  corso 
di  penna  ho  dettata. 

63.  Corso  di  pietre,  di  mattoni,  ecc.  Ordine  con- 
tinuo di  pietre,  di  malloni,  ecc.,  della  medesima 
altezza,  collocali  a  livello  in  tutta  la  lunghezza  d'un 
muro.  Castr.  Juc.  in  Mag.  Forti fie.  l.  3.  e.  13.  p. 
91.  (Gh.)  Tulli  i  corsi  di  due  piote  (l'una  sopra 
l'altra)  si  caviglieranno,  ponendovi  a  ogni  corso  la 
sua  stipa  bene  spessa. 

[Coni.]  Pali.  A.  Arch.  I.  9.  Facevano  gli  an- 
goli, over  cantoni  della  fabrica  di  pietra  cotta,  e 
ogni  due  piedi  e  mezzo  tiravano  tre  corsi  di  qua- 
drello ;  i  quali  legavano  tutta  la  grossezza  del  muro. 
Cari.  Art.  ined.  G.  in.  295.  Circa  alla  fortezza 
della  fabrica  vorria  che  le  pietre  della  facciala  fos- 
sero legate  con  alcuni  corsi  di  pietra  posti  nel  muro 
e  altri  tagliati  a  modo  di  rondine,  e  iuarpesati  con 
arpesi  di  ferro  over  rame.  Barbaro,  Arch.  Vitr. 
476.  Presero  una  trave,  e  questa  con  le  mani  so- 
stenendo, ed  urtando  con  uno  de' capi  continuamente 
andavano  scalcinando  la  sommità  del  muro,  e  sman- 
tellando i  primi  corsi  delle  pietre. 

64.  (Fort.)  (Coni.)  Di  zolle  erbose.  Busca,  Arch. 
mil.  94.  Alzale  (queste  teppe)  di  tre  corsi,  si  confic- 
cano con  i  sudelli  paletti,  e  ben  spianati,  e  ben 
calcata  la  terra  dietro,  si  stende  un'altra  mano  di 
rami  di  fascine  lunghe. 

65.  Corso  di  suono.  Sonala.  Bémb.  Asol.  l.  1.  p. 
8.  (Gh.)  Dopo  un  breve  corso  di  suono  della  sua 
compagna,...  in  questa  guisa  le  rispose. 

66.  Nel  torso  vate  Nell'alto.  Guicc.  Slor.  1 .  459. 
(M.)  Queste  prosperità,  o  sopravvenute  tutte,  o  già 
nel  corso  di  succedere,...,  gli  rimossero  ogni  dubi- 
tazione. 

67.  A  corso.  Post,  avverò,  vale  Correndo.  F.  A 
CORSO,  e  8  6. 

(Val.)  Pecoro/i.  24.  1.  218.  Uscendo  del  palagio 
a  corso,  gridando:  All'arme. 

08.  A  corso  pieno,  Di  pieno  torso.  Lo  sles.w  che 
A  tutta  carriera,  Di  tutto  corso.  Beni.  Ori.  in.  63. 
50.  (Gh.)  Pur  sopra  quello  (burrone)  a  corso  pien 
s'è  mosso,  E  di  là  lo  saltò  con  l'arme  indosso.  E 
64.  30.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  4.  33.  409.  Li  cavalli 
senza  freno  portarono  li  cavalieri  a'  nemici  di  pieno 
corso  come  arrabbiati.  E  Dee.  10.  5.  377.  Insieme 
li  cavalieri  uscirò  di  pieno  corso,  e  assalire  li  ne- 
mici. 

69.  A  gran  corso.  Post,  avverò.  Correndo  forte- 
mente. Bemb.  Leti.  t.\.  l.  6.  p.  139.  (M.)  In  questa 
età...  io  non  mi  fossi  a  gran  corso  posto  in  via  per 
venire  a  basciare...  [t.]  Ar.  Fur.  33.  96.  A  uso 
facea  andar  di  palafreno  l'ippogrifo  per  l'aria  a  si 
gran  corso  Che  l'aquila  e  il  falcon  vola  assai  meno. 
(Val.)  Adim.  Sat.  4.  Sciolse  agran  corso  dal  terreno 
Ibero. 

70.  A  meno  il  torso.  Post.  avv.  per  A  mezza  via, 
Nella  metà  del  cammino  ;  e  dicest  anche  fig.  Cas. 
son.  3.  (Mt.)  Romper  l'altrui  vita  A  mezzo  il  corso, 
come  duro  scoglio.  E  canz.  3.  5.  Men  di  lei  fugace 
Donna  sentio  fermarsi  a  mezzo  il  coreo. 

71.  A  tutto  torso.  Post,  avverò.  (Val.)  B.  Tass. 
Lett.  1.  153.  .\  tutto  corso  spingendolo,  tanto  correr 
lo  farei ,  quanto  bastasse,  [t.]  Car.  En.  vi.  In 
vèr  l'euboica  riviera  Si  spinse  a  tutto  corso.  [Val.] 
Fortig.  Ricciard.  16.  43.  I  cavalieri  intanto  a  tutto 
corso  Vanno. 

72.  Di  torso.  Post,  avverò.  Correndo. 

[Val.]  Beai.  Frane,  cap.  47.  Giunto  in  campo 
di  corso,  gridava.  Pomp.  Vit.  Plut.  4.  126.  Pas- 
sando di  corso  a  lato  del  giovanetto.  V.  Di  corso. 

[Coni.]  Gris.  Cav.  80.  Richiedendolo  spesso 
(i7  cavallo)  che  si  volli,  e  non  voltandosi  di  subito, 
andarcte  stiaratatamente  sbrigliandolo,  e  correndolo, 
or  di  trotto,  or  dì  corso,  or  di  galoppo. 
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{Tom.)  Di  corso  si  leya  tnegtio  con  un  epUelo  : 
Di  tutto  corso,  ecc. 

73.  [M.F.]  Di  grau  eorso,  modo  avv.  Di  ffran 
lunqa.  Bemb.  Leti.  li.  23.  Uiescemi  ogni  di  più 
gentil  madonna,  intanto  che  ha  superalo  di  gran  corso 
ogni  cspettazion  mia. 

74.  [t.]  Durante  il  corso.  — II  corso  dura,  cessa, 
s'allenta.  Può  anco  esseve  lento  ,  svogliato  ,  eppure 
esser  corso. 

75.  (Mat.)  [Gen.]  Spazio  misurato  nel  correre. 
Gal.  Sist.  Dia/.  2.  Il  tiro  apparirà  più  lungo  del- 
l'altro quanto  sarà  stato  il  corso  dell'artiglieria.  E 
oppresso:  Sia  per  esempio  il  tiro  in  se  stesso  tre- 
cento braccia  e  '1  corso  della  carrozza,  nel  tempo  che 
il  bolzone  sta  por  aria,  sia  braccia  cento. 

[Cont.]  Leo.  da  Vinci,  Moto  acque,  iv.  3.  Ogni 
movimento  fatto  dalla  forza  conviene  che  facci  tal 
corso,  quale  è  la  proporzione  della  cosa  mossa  con 
quella  che  muove. 

76.  (Eccl.)  Così  chiamavasi  ne'bassi  secoli  l'Uf- 
fizio divino ,  ovvCìv  l'Ordine  delle  ore  canoniche. 
(Mi.) 

77.  A  corso  di  posta.  Rispondere  a  corso  di  posta 
vale  Rispondere  appetta  ricevuta  la  lettera,  in  inodo 
che  il  riscontro  niuni/a  col  corso  di  posta  che  imme- 
diatamente susse//ite.  (Mi.) 

COIISO.  [t.]  Sosl.  e  Af/q.  Di  Corsica.  D.  2.  18. 
Tra  Sardi  e  Corsi.  B.  Celi.  V.  t.'2[i.  Giainhiill.St. 

2.  (Agr.)  JVoHie  di  ima  sorla  di  Vino  che  viene 
di  Corsica.  Lib.  son.  2.  (C)  Egli  è  il  Irebbian  leg- 

ieri,  e  tu  di'  'I  corso.  lied.  Dilir.  9.  Con  un  sorso 
i  buon  Corso...  A  quel  mal  porgo  un  soccorso. 

3.  (Zool.)  Cane  corso,  o  Corsico,  o  di  Corsica. 
Anyuil.  3.  7-i.  (Mi.) 

[t.]  Can  corso,  Uomo  di  aspetto  e  attitudine 
fiera. 

COllSÒIDE.  S.  f.  (Min.)  [Sis.]  Plinio  dice  che 
la  Corsoide  somiglia  ai  capelli  bianchi  deWitomo. 
Walterius  e  Domare  su  questa  vaga  indicazione 
asserirotìo  che  la  Corsoide  di  Plinio  è  il  Diaspro 
bianco. 

COUSOJO.  Afjg.  Che  scorre.  Sdrucciolevole  ;  oggi 
fili  comunemente  Scorsojo.  Cursorius  agg.,  nelTEd. 
Diocl.  —  fir.  Ital.  D.  (C)  Appiccala  che  ebbe  una 
fune  con  un  cappio  corsnjo  alla  trave. 

ì  COKSOJO.  S.  tn.  [M.F.|  Corridqjo.  Cursorium, 
in  seitso  noti  dissim.  nel  h.  lai.  Cron.  Pisi.  4i. 
Deliberossi  si  spendessero  lire  500  per  afforzare  la 
città  di  Pisloja  intorno  di  corsoj  et  ballatoj  et  altri 
bisogni,  come  deliberasse  il  capitano  e  potestà. 

CORTACCIA.  [G.M.J  S.  f.  Peijg.  di  ConiE,  tiel 
signif.  del  §  4.  Una  corlaccia  sudicia  e  tulta  sciupata. 

CORTALDO.  S.  m.  (Vet.)  Cavallo  cui  si  è  mozzata 
0  accortala  la  coda  e  le  orecchie.  Dal  hit.  Cnrlare. 
Guicciard.  Slor.  tom.  ix.  face.  1G8.  (M.)  1  soldati... 
lasciassero  le  bandiere,  le  armo,  i  cavalli  e  le  robe, 
concedendo  però  a  quegli  di  più  qualità  ronzini,  muli 
e  cortaldi. 

2.  (Artigl.)  [Coni.]  t  Cannone  corto.  Biring.  Pirot. 
VI.  3.  A  chi  è  piacciuto  le  corte  (artiglierie),  come  le 
spingarde,  mortari,  cortaldi,  cannoni,  boinbarde,  e 
simili. 

COIITAMEME.  Avv.  Da  Corto.  Con  cortezza.  Cr. 
i.  12.  C.  (C)  Avvegnaché  non  sieno  si  grandi,  come 
delle  vili  cortamente  potate.  Borx.  Teseid.  argom. 
(Mi.)  Nel  primo  vince  Teseo  le  Amazzone,  Nel  se- 
condo Creonte  cortamente. 

2.  [Camp.]  //(  significanza  di  Da  poco  tempo. 
Datti.  Vii.  Nov.  E  simulava  sue  parole,  acciò  che 
paresse  che  dicesse  d'un'altra,  la  quale  morta  era 
cortamente.  Così  legge  la  Pesarese  oltitnainente  ;  e 
vuoisi  avere  per  erroneo  il  certamente  deiraltre  edi- 
siotii.  [Gors.]  Pallav.  Star.  Conc.  8.  19.  16.  Di 
ciò  abbiamo  già  noi  discorso  poco  sopra  non  corta- 
mente. 

t  CORTANA.  S.  f  (Artigl.)  [Cont.]  Lo  slesso  che 
Cortaldo.  Mari.  Areh.  v.  1.  La  quarta  (.ipecie  di 
artiglieria)  è  appellata  Cortana,  lunga  la  tromba  sua 
piedi  8  e  la  coda  piedi  4  ;  la  pietra  sua  di  libbre  70 
in  100. 

CORTE.  |T.]  S.  f.  Non  si  può  definire  senza  che 
paja  canzonatura.  I  varii  sensi  ne  svolga  la  storia. 
Cohors,  che  atiche  neWaureo  lai.  dicevasi 
Cors,  come  Prehendo  e  Prendo,  era  dapprima  Schiera 
di  pedoni  contrapp.  alla  Tarma,  di  gente  a  cavallo; 
e  vogliono  che  anche  quest'uso  venisse  dal  senso  ru- 
stico della  voce  ;  ma  forse  e  il  rustico  e  il  militare 
vien  da  Coerceo,  o  dalla  purtic.  Co,  denotante  con- 
giunzione qualsiasi.  Cesare  parla  della  Gourtc  pre- 
toria, acco/iijiiujnante  e  il  pretore  e  il  cumaiìdaitle 


l'esercito.  Poi  Coorte  fu  detta  la  Schiera  di  coloro 
che  accompagnavano  i  magistrali,  e  dovevano  ad 
deslrarsì  a  ammiitislrare  la  cosa  pubblica  ;  ma  poco 
bene  imparavano  dai  proconsoli.  Ilor.  Laudai  Bru- 
tum,  laudatque  cohortem  ;  Solem  Asiao  Brutum  ap- 
pcllat,  stcllasque  salubres  Appellai  comites.  Qui  ab- 
biamo e  la  Corte  e  i  Conti;  e  tra  que'  cotili,  Stelle, 
tino  assomiglialo  atta  rabbiosa  canicola.  Cotesti 
conti  della  Corte  eran  chiamati  altresì  Seclatorcs, 
altro  titolo  di  brutto  augurio.  Ma  in  Oraz.  c'è  pur 
la  Coorte  delle  febbri,  e  in  PI.  de' cani.  In  Stazio 
famulae,  cohortcs,  i  Servitori;  e  fino  a  dì  nostri 
con  vanto  dicevasi  Servire  il  re.  Servitore  dì  S.  M. 
Onde  non  è  maraviglia  che  l'imp.  Leone  [non  la 
bestia,  ma  quello  del  Digesto)  dicesse  Cohortalibus 
obscquiis  obligalus. 

2.  Nel  senso  rustico,  Corte  era  Spazio  circoti- 
data  da  case  o  da  muro,  o  altrimenti  difeso  con 
orto  0  podere,  e  altre  appaiietienze  della  villa.  Onde 
Cortigiano  e  Villano  han  l'origine  slessa.  Non.  Marc. 
Cortes,  sunt  villaruni  intra  maceriam  spalla.  Quindi 
nel  medio  evo  Curie  seu  villa.  Distinte  nel  Dipi. 
Clodov.  Vicos,  villas ,  curles.  Borgh.  Fir.  Disf. 
285.  (C)  Donazione  di  Specioso,  Vescovo  nostro, 
a'  suoi  Canonici,  della  corte  di  Centoia,  vicino  a  Fi- 
renze. £  421.  E  398. 

3.  Dal  senso  di  Corte  nel  medio  evo,  eh'  era  Luogo 
campestre,  relitte  a  significare  Luogo  scoperto  tra 
case:  in  sul  primo  tion  era  selcialo.  Quindi  Corte, 
a  Venezia,  Piazzetta  in  mezzo  a  case,  e  le  piazze 
più  grandi.  Campi.  Altri  lo  fa  venire  dal  gr.  Xc'ot-os. 
Il  Salmasio  dalla  forma  di  tali  recinti  fa  venire 
il  senso  militare  di  Schiera;  ma  non  pare  pro- 
babile. Fino  in  Vurr.  Corte  è  il  Luogo  compluvio 
di  piìt  letti  ;  in  Marz.  abbiamo  Chorlis  aves,  Fr. 
Oiscaude  basse-cour.  /;»  Colitm.  Purgamenti»  chorlis, 
il  Concio.  Lmocenl.  cas.  lilter.  Casa  aquam  in  curie 
habet.  Cr.  1.  7.  2.  (C)  Allato  alla  via  che  divide  la 
corte  si  faccia  la  casa. 

4.  Più  espressam.  aff.  a  Cortile,  Spazio  coperto 
nel  mezzo  delle  case  onde  si  piglia  il  lume  :  dice 
la  Crusca  ;  ma  non  sempre  per  questo,  né  solo  a 
questo,  [t.]  Varr.  Interna  e  esterna.  È  men  grande 
di  Cortile.  /  palazzi  hanno  Cortile ,  tina  cusiiccia 
può  aver  la  sua  Corte.  Polli  e  galline  stanno  in 
corte,  non  «e/ cortile,  che  è  ad  xiso  d'altri  animali. 
=  Cr.  1.  7.  5.  (C)  La  corte  nel  mezzo.  Bocc.  Nov. 
10.  7.  In  una  fresca  corte  il  menarono.  E  g.  3.  p. 
4.  Sopra  una  loggia  che  la  corte  tutta  signoreg- 
giava... postesi  a  sedere...  [Coni.]  Bari.  C.  Arch. 
Alb.  92.  38.  La  corte,  lo  androne,  la  sala. 

//  seg.  dimostra  che  la  Corte  poteva  già  es- 
sere in  ani.  Cortile  magnifico.  Jornand.  de  Deb. 
Gel.  Area  curtis  ingenti  arabitu  ciugebalur,  ut  am- 
plitudo  ipsa  regiain  aulam  ostenderet. 

5.  Quindi  per  Case  di  privati  potenti.  [  Tav.  ] 
t  Ser  Poi,  Leti,  al  Bocc.  Da  questi  (abituri)  alla 
corte  de'  Donati. 

6.  Quindi  CotIk,  il  Palazzo  ove  risiede  il  signore 
che  ha  solo  il  governo;  giacché  né  repubblica  né 
ottimati  hanno  corte,  sebbene  e  certi  ottimati  e  certi 
uomini  di  repubblica  la  vogliano  per  sé,  e  a  questo 
fine  la  facciano  o  la  preparino. 

Andare  a  corte  vate  e  Poterci  aver  adito  d'or- 
dinario, e  Andarvi  tale  o  tal  volta  o  per  fir  figura 
in  cerimonia,  o  per  proprio  bisogno,  diletto  o  mor- 
tificazione. 

Essere,  o  Stare  in  corte,  è  Trovarsi  al  servizio 
del  principe,  atto  o  basso  servizio  che  sia  ;  e  i  più 
bassi  sono  i  men  bassi  assai  volte,  [t.]  Segner. 
Paneg.  S.  Ans.  Ammessi  in  corte.  Magai.  Leti. 
Andare  alla  corte.  (L'art,  dice  meglio  il  non  ci  es- 
sere al  servigio,  o  il  non  ci  andare  per  cerimo- 
niale.) 

[t.]  Si  dice  a  corte  ;  Così  si  fa  a  corte.  Suona 
più  elegante  che  In  ;  forse  perchè  Tln  chiude  il  pen- 
siero là  entro,  e  pare  minaccia. 

7.  Corte,  s'è  dello,  e  di  re  e  d'altri  signori.  Bocc. 
Nov.  11.  3.  (C)  Le  corti  de' Signori  visitando,  [t.] 
Bemb.  Asol.  138.  Quale  ne' servigi  delle  corti  a 
gran  re,  a  gran  signori  si  fa  caro,  quale  a  cittadi- 
nesca vita  s'adopra,  nelle  onorate  bisogne  della  sua 
patria  ed  in  cortesie  il  tempo  che  gli  è  dato  ispen- 
dendo.  =  Bocc.  Nov.  31. 14.  (C)  Tra  tanti  che  nella 
mia  corte  usano  ,  eleggesti  (  ad  amare  )  Guiscardo , 
giovane  di  vilissima  condizione  ;  nella  nostra  corte, 
quasi  come  per  Dio,  allevato.  [t.J  Corte  di  Margravio. 

8.  E  perché  troppo  spesso  e  in  troppi  luoghi  il 
principe  ha  in  sé  assorbiti  i  diritti  della  nazione, 
lasciando  ad  essa  liberalmente  i  doveri,  le  gabelle. 


e  i  pericoli;  la  Corte,  falla  animai  ragionevole,  è 
quella  che  delibera  la  guerra  e  la  pace  e  ogni  cosa. 
In  questo  senso  [t.J  La  Corte  di  Spagna,  di  Fran- 
cia. Queste  dall'intero  paese;  da  una  sola  città,  per 
grazia  speciale  di  Dio,  la  Corte  di  Vienna. 

Dimenticavo  la  Corte  di  Roma.  G.  Vili.  Corte 
del  Papa.  E  12.  114.  4.  E  l.  7.  e.  129.  ediz.  Crus. 
(Gh.)  Poiché  era  uscito  di  prigione  e  andava  a  Corte 
a  Rieti,  dove  era  il  Papa. 

Ma  qui,  peggio,  per  Sede.  Oli.  Coni.  Inf.  19. 
347.  (Man.)  Essendo  cardinale  e  vacando  la  Corte 
a  Viterbo  per  la  morte  di  Papa  Giovanni,  spagnuola, 
fu  fatto  Papa. 

9.  Modi  che  appartengono  a  tutte  pur  troppo  le 
corti.  [t.J  Ila  protezioni  in  corte.  — Palazzo  di  corte, 
Teatro  di...  —  Festa  a  corte.  —  Gala  a  corte.  -~ 
Carrozze  di...  —  Abito  di  corte,  quel  ch'é  richiesto 
andando  a  corte  in  certi  dì  e  ore  solenni.  Ma  non 
sempre  chi  sta  in  corte,  o  ci  va ,  veste  tali  ubiti  ; 
e  talvolta  UMinsi  anche  fuori  di  corte  e  dai  non 
cortigiani.  Lullo  xli  corte  ;  che  sovente  non  é  lutto 
di  popolo,  se  non  per  i  dispendii  che  impone. 

io.  Uomo  di  corte  lia  senso  noti  ignobile  nel  seg. 
Nov.  ant.  41.1.  (C)  Marco  Lombardo  fue  nohil  uomo 
di  corte.  (Di'  questo  Marco:  D.  2.  10.  Del  mondo 
seppi  e  quel  valore  amai  (che  ora  non  s'ama  più).] 
Bocc.  Nov.  7.  3. 

Cavaliere  di  corte,  senso  slor.  più  lasso,  [t.] 
Pecor.  g.  C.  n.  2.  Me.sser  Bernabò  chiamò  un  suo 
cavaliere  di  corte.  G.  V.  9.  11.  2.  Frane.  Sacch. 
Nov.  10.  G.  V.  (12.  107.  3.)  parla  d'ambasciatori 
che  avevano  due  donzelli  ciascuno  e  due  cavalieri  di 
corte. 

Poi  Uomo  di  corte  fu  titolo  di  viltà.  Dep.  Decam. 
17.  (C)  Uomini  di  corte  eran  quelli  che  con  piace- 
volezza d'atti  e  di  parole  e  di  graziosi  giuochi  trat- 
lonevano  i  convitati  :  che  qualche  lolta  si  veggono 
chiamati  giullari,  e  più  comunemente  buffoni,  [t.] 
Qui  cade  il  mestiere  di  Poeta  di  corte,  che  salaria- 
vasi  per  dire  in  versi  quello  che  non  si  può  dire  in 
prosa  neanco  in  corte.  E  fu  un  luogo  e  un  tempo 
che,  olire  al  poeta  di  corte  poco  accetto  a  taluno 
della  famiglia,  v'era  il  poeta  della  corte,  la  cui  lira 
is'inlende)  era  anch'essa  pagata  a  lira  e  soldo.  — 
Cantore  di  corte  ;  come  Cappella  di  corte. 

[t.]  In  senso  più  gen.  Uomo  della  corte  può 
essere  anche  il  Servitore  e  lo  sguattero.  —  Uomo  di 
corte  è  Chi  professa  l'arte  del  cortigiano,  anco  che 
non  vada  a  corte. 

11.  Giudizi  sulla  corte.  Dani.  Inf.  13.  (C)  (L'in- 
vidia) Morte  comune,  e  delle  corti  vizio.  Tass.  Ger. 
7.  Le  inique  corti.  Arel.  Ipocr.  nel  Prol.  p.  306. 
(Gh.)  Vorrei  che  la  corte  diventasse  buona,  o  che 
non  avesse  a  male  che  se  le  dicesse  trista.  [l.j  Prov. 
Tose.  172.  Chi  é  uso  al  campo  non  vada  alla  corte. 
E  35.  Alla  corte  del  re  ognun  faccia  per  sé  (cioè  fa). 
E  37.  I  favori  delle  corti  sono  come  sereni  d'inverno 
e  nuvoli  di  state.  E  37.  Carità  nelle  corti  è  tulta 
estinta.  Ne  si  trova  amicizia  se  non  finta.  E  36. 
Fumo,  flore  e  corte  è  tutl'uno.  =  Frane.  Sacch. 
Nov.  203.  (C)  Scherza  tra  Corte  e  Corto,  e  dice 
che  le  corti  son  liinqhe,  cioè  nojose  e  non  se  n'esce 
presto.  L'Alleg.  115.  Ediz.  Crus.  94.  95.  (Gh.) 
Corte  !  che  la  corte  queste  cose  lega  corte.  Altre  ce- 
rimonie alla  corte,  [t.]  Prov.  Tose.  36.  E  37.  E 
36.  E  36.  Corle  e  morie,  e  morte  e  corte,  fu 
tutl'uno. 

il.  Quelli  che  accompagnano  e  seguitano  d'ordt 
nario  un  principe,  addetti  in  varii  uffizii  a  lui.  [t.] 
Migl.  Cresc.  St.  It.  Trovavasi...  il  papa  con  tulta 
la  corte  e  il  collegio  de'  Cardinali,  mollo  mal  sod- 
disfatti dell'insolente  e  vituperosa  impresa.  =  Car. 
En.  1.  815.  (C)  La  regina  accompagnata  da  Real 
Corte,  [t.]  La  corte  va,  viene.  Guidic.  Lett.  Se- 
guitare la  corte. 

[t.]  Dicerie  di  corte.  —  Agli  occhi  della  corte. 

Far  corte,  o  Farsi  la  corte.  Eleggersi  i  corti- 
gianie il  seguilo.  [T.]  Cecch.  Esali,  cr.  5.  3.  Come 
è' si  sa  Glie  questo  garzonelto  Abbia  a  far  corte, 
Hanno  a  volar  le  suppliche. 

[■[.}  Anacronismo  nel  Tao.  Dav.  Ann.  16.234. 
Essendo...  corsa  tutta  la  città  a  far  corte  al  prin- 
cipe e  rincontrare  il  re  ;  a  Trasea  fu  vietato.  =  Con 
anacronismo  nonimpr.  Davanz.  Tac.  Ann.  l.  i.p. 
17.  verso  il  fin.,  ediz.  Crusc.  (Gh.)  Come  fosse 
(Tiberio)  in  su  '1  partire,  foce  sua  corle,  provvide 
salmeria,  e  legni  armò,  (lllat.  Legit  comites.)  [t.] 
.Anco  un  privato,  una  donna  si  fa  intorno  una  Corte 
d'adoratori,  d'adulatori,  ch'é  luli'una  cosa. 

13.  Far  corle  e  la  corle,  S(ai'e  intorno  a  principe 


CORTEARE 


—(1707)— 


CORTEGGIARE 


I)  a  sii/nore,  a  servigio  o  ad  ossequio,  per  abito  o 
in  allo,  [t.]  Allei/.  76.  Ch'io  non  fo  corte,  d'onde 
non  ne!  spicchi  (tragga  prolilto  penne). 

H.  Tener  corte,  nel  medio  evo,  Accogliere  splen- 
didamenle  noti  e  ignoti  in  casa  signorile.  Nel  lai. 
di  (jiic  tempi,  Curìam  liabere.  [t.]  G.  Giud.  3.  Fece 
nella  città  sua  reale...  corte  a  tntti  li  snoi  baroni 
e  principi,  la  quale  dur6  per  otto  giorni. =:/lw»f<.  100. 
|C)  Ar.  Fiir.  IG.  15.  Glie  là  dentro  dovca  splendida 
corte  Tenere  il  ricco  Re  della  Soria.  fi.]  Corte  splen- 
dida può  anco  dire  l'abituale  magnificenza,  o  quella 
che  tale  si  chiama.  :=  Bocc.  Nov.  13.  i.  (C]  Co- 
minciarono a  spendere,  tenendo  grandissima  famiglia, 
e  molti  e  buoni  cavalli  e  cani  e  uccelli ,  e  conti' 
nuamenle  corte.  G.  V.  7.  88.  2.  Stando  in  convili 
insieme  in  cene  e  desinari  :  la  qual  corte  durò  presso 
a  due  mesi,  e  fu  la  più  nobile,  t  Nov.  ant.  Ùl.  1. 
Alla  corte  del...  s'ordinò  una  nobile  corte  quando  'I 
figliuolo  del  conte  Ramondo  si  fece  cavaliere. 

15.  Segnalam.  per  Convito  principesco.  [Camp.] 
M.  Poi.  .1/(7.  Quando  il  Gran  Cane  vuole  fare  una 
gran  corte,  le  tavole  stanno  in  questo  modo.  =  Toc. 
Dav.  Ann.  3.  59.  (C)  Stomacò  lo  spanto  convito  a 
porte  spalancate  e  corte  bandita.  //  seg.  spiega  il 
modo  che  viene  dal  Mandar  bando  intorno,  che  a 
tutti  sarà  fatta  accoglienza.  [F.]  Ber».  Ori.  Inn. 
1.  12.  Corte  reale  era  bandita.  :=  Dep.  Decam.  17. 
(C)  Si  è  mantenuto  ancora  corte  bandita  di  convito 
molto  ricco  e  magnifico...  che  in  que' tempi  si  co- 
stumava pubblicamente  queste  colali  corti  bandite  ; 
e  così  s'uitendeva  invitalo  ogni  uomo.  \t.]  Anco  di 
privati  che  sfoggiano  in  accoglienze  cortesi  a  tutti 
0  a  molli  :  In  quella  casa  c'è  corte  bandita.  (Ma 
dalla  lode  qui  spunta  il  biasimo.) 

16.  Essendo  il  pretore  governante  insieme  e  giu- 
dice della  provincia,  e  il  giudicare  riguardandosi 
come  essensial  parte  del  governare ,  appar  chiaro, 
perchè  Corte  valga  Giudizio  e  Giudice  ;  come  An- 
dare a  Palazzo  valeva  incorrere  alla  giustizia.  Lo 
stesso  Cic,  di  Verre,  Judicem  de  sua  cohorte  da- 
turum.  [t.]  Dom.  Gov.  Fam.  109.  Nelle  corti  liti- 
giose. =  Crud.  Rim.  61.  (Gh.)  l'or  un  mese  intero 
il  Re  teneva  corte  plenaria.  Quindi  Tenere  corte  di 
giustizia  era  uno  dei  diritti  principeschi. 

Andare  a  corte,  In  giudizio.  [t.|  Sen.  Pist.  53. 
Meno  inusit.  Alla  corte.  Sen.  Ben.  Varch.  3.  7. 
[Camp.]  Med.  Pass.  G.  C.  —  Bibb.  Ep.  Can.  1.  2. 
=  bocc.  Nov.  27.  7.  (C)  Parmi  intendere  ch'egli 
abbiano  provato  alla  corte  che  uno...  l'uccidesse.  E 
5i.  i. 

[Camp.]  Somm.  9.  Per  altrui  gravare  a  torto 
e  travagliare  o  per  corte  ecclesiastica,  o  per  corte 
civile,  [t.]  G.  Vili.  La  corte  del  vescovo  di  Fiesole. 
-T-  Corte  spirituale,  Curia  vescovile.  [Camp.]  Dani. 
Par.  11.  [Cont.]  Slat.  Mere.  Siena,  l.  li.  Siene  di 
più  obbligati  a  difendere  a  spese  della  casa,  se  al- 
cuno de' loro  antecessori,  o  di  loro  medesimi ,  o  loro 
camarlcngo,  fusse  molestato,  o  accusato  civilmente, 
0  criminalmente  per  causa  del  suo  offizio,  in  qua- 
lunque corte  così  ecclesiastica  come  secolare,  [t.] 
Corte  marziale.  —  Suprema  corte  di  giustizia.  — 
Gran  corte  ,    l'ultimo  appello.  —  Corte  d'appello. 

—  Presidente,  Consigliere  della  corte  (non  di  corte). 

—  La  corte  si  raccoglie,  ha  giudicato.  Qui  le  pers., 
come  nel  Bocc.  Nov.  1.  9.  (C)  Ma  nella  nov.  75.  5. 
è  it  luogo  :  Essendo  la  corte  molto  piena  d'uomini. 

t  Senza  corte.  Senza  giudiùo  di  tribunale. 
Fav.  Esop.  M.  90.  (Man.) 

Corte  de'conti.  Il  magistrato  che  rivede  gli  atti 
di  tutte  le  amministrazioni  dello  Slato. 

t  Per  Fisco,  [t.]  Prov.  Tose.  140.  Chi  mangia 
l'oca  alla  corte.  Chi  froda  il  fìsco  delle  gabelle 
ch'esso  richiede. 

i  Corte,  Gli  esecutori  della  giustizia.  [G.M.] 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.  10.  Con  la  moltitudine  ac- 
corre al  remore  ancorala  corte,  e,  preso  quell'empio 
col  ferro  tullor  grondante  di  vivo  sangue,  lo  con- 
danna a  morire,  [t.]  Si  ritorna  al  senso  di  Cohors 
La  va  tra  cortigiani  e  sbirri. 

17.  Fig.,  a  proposito  d'oche.  Rim.  Ant.  Guid. 
Cavale.  G2.  (Man.)  Nel  fiero  loco  ove  tiea  corte 
amore. 

[t.]  Corti  d'amore,  cominciate  in  Provenza 
nel  sec.  xi,  composte  d'uomini  e  donne  adunati  a 
giudicare  sopra  casi  d'amore  ;  ma  ponevano  in  fatto 
le  difficoltà  meglio  che  in  parole  risolverle. 

18.  Corte,  t  Parlamenti  di  Spagna  e  di  Porto- 
gallo. Corsin.  Ist.  Mess.  l.  3.  p.  191.  (Gh.)  Il  Re 
n'era  partito  per  la  Corugna,  dove  erano  convocate 
le  Coiti  di  Castiglia. 


1  Consiglio  di  re.  (CampJ  Guid.  G.  V.  5. 

1  Del  Senato  romano.  (Camp.|  Aquil.  ili.  20. 
E  appresso.  Vii.  Imp.  Rom.  — Di  Cesare,  che  non 
andava  a    corte  ;  ma  Catilina  andava  alla  messa. 

19.  Del  Cielo  dicono  tuttavia  taluni  La  Corte 
celeste  ;  ma  è  da  lasciarlo  ai  vecchi  Ghibellini  e  ai 
vecchi  Guelfi.  Dani.  Inf.  2.  (G)  Nella  corte  del 
cielo.  [Camp.]  E  3.  10.  [t.]  B/lim.257.  E  Par.  25. 
E  Purg.  lo.  Buon.  Rim.  17.  Klerna  corte. 

Gli  'stessi  Spirili,  [t.]  D.  3.  2i.  L'alia  corte 
santa  (gli  Angeli  e  i  Beati).  E  3.  Che  vuol  simile 
a  sé  tutta  sua  corte  (Dio,  i  Beati).  E  26. 

Nell'altro  senso  di  Corte,  quel  che  anco  dicesi 
Tribunale  di  Dio  (e  il  Segnert  gli  da  birreria). 
[Camp.]  Dani.  Purg.  21.  Nel  bealo  concilio  Ti  ponga 
in  paco  la  verace  corte  Che  me  rilega  nell'eterno 
esilio.  E  Par.  7.  [t.]  E'i\.  E  <ì.  31.  =  K.«/j.  Pat. 
Nost.  (Man.)  Contrappone  la  Corte  di  giustizia  alla 
Corte  di  misericordia. 

20.  Fig.  umana  ;  ma  troppo  spesso  al  disotto 
dell'umano.  jM.F.)  Clas.  Fav.  Se  mai  la  sorte  Glo- 
rioso vi  rende  infra  le  genti,  Ben  tosto  intorno  a 
voi  per  farvi  corte  Corron  gli  amici,  corrono  i  pa- 
renti. —  Fare  corte  direbbesi  nel  pr.  a  potente,  di 
chi  è  condannato  o  si  condanna  per  mestiere  a 
farla.  —  Far  la  corte,  anco  di  soprannumerarii,  e 
fuori  di  regola;  in  senso  di  Corteggiare.  Senonehè 
corteggiasi  pur  con  la  sola  presenza  mula  e  inerte, 
facendo  coda  ;  in  questo  senso  può  dirsi  che  anco 
le  bestie  corteggiano.  //  Far  la  corte  è  da  bipede 
sociale  e  spiumnto.  [T.]  Avere,  Volere  la  sua  corte, 
segnalam.  le  donne,  o  uomini  più  vani  che  donne. 
A  donna  dicesi  che  il  tal  seccatore  fa  una  corte 
spietata. 

//  seg.  rammenta  la  Regia  Parnassi.  Salvin. 
Disc.  ac.  i.  Ii2.  (Gh.)  Io  per  me  credo  che  es- 
sendo essi  poeti  seguaci  d'Apollo,  e  facendo  a  qncl 
biondo  nume  la  corte,  abbiano  cosi  lusingato  il  loro 
Apollo  a  fare  bionde  le  loro  donne. 

In  senso  men  basso.  Pier  Segni  in  Pros.  fior, 
par.  i.  V.  i.  p.  2i7.  (Gh.)  Era  cosa  maravigliosa 
vedere  in  Pisa  il  Mazzoni  attorniato  da  una  spessa 
corte  di  giovani  studiosi,...  a' quali  tutti,  con  inlinito 
amor  rispondendo,  ammaestrando,  non  lasciava  al- 
cuno partire  da  sé  scontento. 

Di  cose  personificate  ;  da  non  dire  se  non  per 
cel.  d'iron.  [t.]  Salvin.  Pros.  tose.  137.  Uomo 
d'antica  bontà,  a  cui  faccvan  corte  le  amenità,  le 
grazie,  le  muse.  (La  corte  delle  amenità  è  la  fenice 
delle  corti.) 

E  questo  é  fr.  Magai.  Lett.  At.  (Gh.)  La  ra- 
gione fa  sempre  la  sua  corte  al  cuore. 

1  C0RTE.4RE.  [T.]  V.  n.  Fare  corteo  agli  sposi. 

Sull'anol.  di  Vaneare  e  sim.  Cron.  Veli.  20.  (Man.) 

2.  t  Nelle  Nov.  ant.   62.  Slamp.  ant.  (C)  pare 

valga  Venire  alla  corte,  nel  senso  d'imbandigione 

solenne. 

COaTÈfXIA.  S.  f.  Scorza  degli  alberi.  (Fanf.) 
Dall'aureo  lai.  Cortex,  come  Leccio  da  Ilcx.  Anche 
l'Agg.  Corticeus  è  aureo  hit.,  e  nelle  Noi.  Tir. 
Corlicius.  Cr.  5.  10.  5.  (C)  Innestasi  il  lieo  del 
mese  d'aprile  circa  la  corteccia.  Veti.  Colt.  31 .  Ne  ri- 
cevono danno  da  molti  animali  loro  nimici,  i  quali  gli 
consumano  dentro,  e  votano  il  gambo  e  midollo  degli 
ulivi  posti  a  piantoni,  talché  resta  loro  poco  altro 
che  la  corteccia. 

(Tom.)  Corteccia  della  china,  della  cannella. 
Ass.  Corteccia  febbrifuga. 

[Coni.]  Dello  particolarmente  della  corteccia  di 
quercia  di  cui  fanno  uso  i  ctiojai.  Cit.  Tipocosm. 
435.  Sotto  'I  cuoiaio  troverete  esso  artefice  ,  e  le 
tino  ,  e  'I  calcinaccio ,  e  la  vallonia  ,  o  corteccia ,  o 
mortella,  e  i  ferri  da  scarnare  ;  e  poi  è  il  metter  le 
pelli  a  molle,  metterle  ne  'I  calcinaccio,  scarnarle, 
acconciarle. 

2.  Detto  di  altre  cose  che  hanno  la  parte  esteriore 
dura,  come  grani,  frutta,  e  sim.  Cr.  3.  7.  1.  (C) 
Alcuno  grano  è  mezzanamente  lungo,  e  bianco,  ov- 
vero rosso,  ed  ha  soltil  corteccia.  E  capii.  13.  3.  Fa 
prode,  se  sia  cotta  senza  la  corteccia,  e  imperò  è 
buona  agl'idropici  ;  ma  colla  corteccia  nuoce  troppo, 
per  la  ventosità  ed  enfiagione  che  fa.  —  Corteccia 
del  pane,  coiitr.  di  Mollica.  Cr.  3.  7.  14.  Il  pane  in 
forma  grande, ha  la  corteccia  più  sottile  e  più  dura, 
e  imperò  la  sua  corteccia  nutrica  poco,  e  a  smaltire 
è  dura. 

(Tom.)  La  corteccia  del  pane  dicesi  anche 
Crosta  ;  ma  questa  pare ,  sovente ,  più  forte  e  più 
dura. 

[t.]  Prov.  La  corteccia  è  bella  e  fatta,  ma  si 


farà  anche  il  ripieno  (dall' imagine  del  pasticci»).  E 
fatta  una  parte  ,  si  compirà. 

3.  Di  Suolo.  (Tom.)  Crete.  ì.  1 .  L'umore  esce  fuori 
alla  corteccia  della  terra.  E  I.  179.  (t',h.)  \jx  neve... 
contiene  feccia,  o  vero  corteccia  della  lem,  accioc- 
ché non  mandi  fuori  i  vapori  generati  nelle  interiora 
della  terra. 

4.  Dieesi  anche  della  Crosta  di  cui  san»  coperti 
i  gamlteri,  i  granchi,  e  sim.  Red.  Cons.  (M.)  Cor- 
tecce di  locuste  marine  polverizzate. 

5.  Quella  materia  che  s'inditrisee  interno  ad  al- 
cuni corpi,  e  li  riveste  come  d'una  crosta.  Gab.  Fis. 
(Mt.)  Corteccia  stalagmitica  dì  malachite. 

[Coni]  B«ir/.  C.  Arch.  .4/6.  41.  5.  DivenUno 
i  mattoni  nel  cuocersi  in  modo  duri,  che  per  la  molta 
fiamma  si  convertono  in  durezza  di  pietra,  e  fanno 
una  corteccia  soda. 

6.  [Camp.]  Scoria  che  involve  i  metalli.  Bibh.  h. 
1.  \a)  tuo  argento  é  rivolto  in  corteccia,  e  il  tuo  vino 
è  mescolato  con  acqua  (versum  est  in  scoriam).  E  più 
sotto  :  Convertirò  la  mia  mano  a  le,  e  purgherò  lo 
tuo  puro  argento  dalla  corteccia. 

7.  C«rleccìa  della  muraglia  dicesi  luna  e  l'altra 
parte  che  rimane  a  vista  dell'occhio.  M.  V.  8.  4C. 
(C)  La  stanga  volta  in  arco  vols«  con  una  gran  cor- 
leccia  del  campanile. 

[Cont.l  D'un  argine,  parapetto,  o  altro  lavoro 
di  terra.  G.  G.  Fort.  XI.  205.  Ciò  si  farà  col  co- 
vertare  d'una  corteccia  di  piote  :  le  quali  altro  non 
sono  che  alcuni  pezzi  dì  terra  erbosa  cavati  di  pra- 
terie. 

«.  E  per  Pelle.  S.  Caler.  Lett.  107.  (Gh.)  Per- 
colevano  sopra  la  corteccia  del  corpo.  Buon.  Rim. 
84.  (C)  Dinanzi  mi  si  allunga  la  corteccia. 

9.  Trasl.  Dicesi  dell'Apparenza  delle  cose,  o  sia 
di  ciò  che  appare  o  si  dimostra  di  fuori.  D.  Gio. 
Celi.  (C)  Piatoso  desiderio  é  quello  nella  corteccia; 
ma  nella  midolla  è  più  crudel  ch'ogni  crudeltà.  Col. 
SS.  Pad.  I  quali  già  avevano  attratti  una  volta, 
quanto  alla  corteccia  di  fuori.  Bocc.  Vit.  Dani.  256. 
Si  maravigliò...  si  perla  profondità  del  senso,  il  quale 
sotto  la  bella  corteccia  delle  parole  gli  pareva  sentire 
nascoso.  M.  V.  10.  25.  Quasi  per  lusinghe  tirato 
nel  trattalo,  con  infignere  di  non  sapere  se  non  la 
corteccia.  Cron.  Morell.  221.  Faremo  fine,  rima- 
nendo contenti  di  avere  tocco  solamente  le  cortecce 
d'alcuna. 

CORTECCIXA.  [G.M.]  S.  f.  Dim.  di  Corteccia. 

2.  [G..M.]  Dim.  di  Peno  di  pane  colla  corteccia. 
Mangiare,  Inzuppare  una  corteccia  di  pane.  In  questo 
senso  anche  Corteccino. 

COUTECCIXO.  [G.M.|  S.  m.  V.  CORTECClNA,  §  2. 

C0IITECCI0N4.  IG.M.]  S.  f.  Acer,  di  CoiìTECCIA. 

C0UTECC10\E.  [G.M.]  S.  m.  Grosso  pezzo  di  pane 
colla  corteccia.  Un  corteccione  di  pane. 

CORTECCIIOLA.  S.  f.  Dim.  di  Corteccia.  Non 
com.  Corticula,  in  Colum.  —  Cr.  %.  23.  21.  (C) 
Rimossa  e  tolta  via  la  cortecciuola  di  fuori  verso  la 
midolla  del  pedale,  si  disponga  dentro. 

COIITEGGIAME.^TO.  |T.]  S.  m.  Atto  del  corteggiare. 
Per  lo  più  con  senso  di  biasimo.  Car.  Tomil.  Lett. 
89.  p.  123.  (Gh.)  In  questa  corte  non  è  da  poter 
studiare;  che,  sebbene  le  faccende  intermettono,  e* 
corteggiamenti  e  le  visite  tolgono  tutto  il  tempo.  Tac. 
Dav.  Slor.  2.  287.  (C)  Né  lusinghe  di  fortuna,  uè 
corteggiamenti  dì  Roma  la  fecero  baldanzosa. 

2.  A  donna.  Cav.  Lett.  1.  143.  (C)  Certe  don- 
nicciuole  vane,  le  quali  misurano  ì  cuori  degli  uo- 
mini dalle  passeggiate,  dai  corteggiamenti  e  dal  so- 
spirare per  pratica. 

CORTEGGIAXTE.  [T.]  Pari.  pres.  di  Corteggure. 
E  come  agg.  e  sost. 

CORTEGGIARE.  [T.]  V.  a.  Far  la  corte.  Prestare 
onori  e  servigi  di  cerimonia  a  un  potente.  Corteg- 
giare un  principe.  Bemb.  As.  3.  209.  (C) 

Ass.  Beni.  Ori.  3.  1.  58.  (C)  Dieci  donzelle  a 
corteggiare  avvezze...  Vengono  a  fare  al  cavalier  ca- 
rezze. 

2.  t  Ass.  Fare  a  corte  il  mestiere  delbuffone.  Lio. 
Viag.  (C)  I  giocolari  cominciarono  a  corleggiare. 

3.  Per  eslens.,  a  chi  riguardisi  a  fingasi  riguar- 
dare come  polente.  Fare  atti  di  riverenza,  e  pre- 
slare  piccoli  servigi  e  profondere  lodi,  [t.]  Corteg- 
giansi  i  ricchi,  altri  corteggia  il  povero  per  averne 
i  suffragi,  0  per  più  impoverirlo.  [F.T-s.]  Giop.  Fabr. 
Ter.  Io  corteggio  questi  tali.  (Lat.  IIos  consector.) 

4.  Corteggiare  una  donna.  Cercar  di  piacerle  con 
atti  d'amore  cerimoniosi.  Non  so  se  faccia  torto 
alle  corti  o  alle  donne.  Ar.  Negr.  1.  4.  (C)  Tutu» 
il  di  non  vi  vadano  i  giovani...  A  corteggiar? 
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5.  In  senso  mm  basso,  non  però  assai  più  nobile. 
Doni  G.  B.  in  Lett.  ined.  Accad.  C.nts.  Mi.  (G/i.) 
Del  (Ionissimo  sig.  Olstenio,  che  viene  molto  ono- 
rato e  accarezzato  da  questa  Altezza,  e  corteggiato 
anco  (la  questi  letterati. 

6.  Fia.  d'iron.,  e  lega  bene  co' letterali .  Bern. 
Bini.  1 .  7.  (C)  S'  a  corteggiarmi  un  pipistrel  ve- 
niva, E  a  far  la  mattinala  una  civetta. 

Altra  iron.  di  cose,  [t.)  Bed.  Lett.  fam.  \ .  367. 
Accompagnata  da  quei  solili  acciacchi,  i  (juali  sogliono 
corteggiare  la  vcechiaja. 

7  Tener  corte,  Essere  liberalmente  cortese.  Cren. 
Veli.  15.  {C)  {Due  volte.) 

CORTEGGIATO.  [T.l  Part.  pass,  di  Corteggiare. 

2.  Pallav.  SUI.  73.  {Man.)  Virgilio  paragona  il 
giubilo  di  Bidone  corteggiata  dal  popolo  cartagi- 
nese a  quel  di  Diana  corteggiata  dalle  ninfe  de'monti. 
Seyner.  Mann.  Apr.  20.3.  (C)  Quel  ricco  che, 
corteggiato,  adulato,  adorato,  sedeva  continuamente 
a  real  banchetto,  sarà  da  demoni  strascinato  giù 
neirinferno.  Der/li  altri  sensi  V.  il  verbo. 

COKTEGGIATÒKE.  [T.J  S.  m.  vcrb.  di  Corteg- 
giare, [t.]  Gran  corteggiatore  di  piccoli  principi,  di 
riccacci,  di  facchini. 

i.  Buon.  Fier.  2.  3.9.  (C)  Corteggiatori  di  queste 
dame,  [t.]  C'è  il  corteggiatore  di  dame  ,  perchè 
duine  e  proteyijitrici;  e  il  corteggiatore  di  dame, 
perchè  donne  e  proclivi  a  esser  protette. 

3.  [t.]  Ma  c'è  anche  i  corteggiatori  della  sven- 
tura; e  non  sono  i  più  ini/ratamente  retribuiti. 

COUTEGGUTUICE.  1?.]  S.  f.  di  Corteggiatore, 
e  come  Af/(/.  [t.]  Corteggiata  negli  anni  giovanili, 
ne' maturi  corteggiatrice  implacabile  di  letterati. 

COIITÈGGIO.  [T.]  S.  m.  L'atto  e  la  cerimonia  e 
l'ubilo  del  corteggiare  ;  e  le  persone  e  le  cose  che 
in  ciò  s'adoprano  per  far  onore,  o  far  le  viste  di 
far  onore,  a  principe  o  a  persona  o  cosa  che  mo- 
strisi di  tenerne  meritevole.  Dell'atto.  Segner. 
Mann.  Die.  3.  i.  {Man.)  Non  ricusò  di  sostener 
pomposissime  ambascerie  e  di  ricevere  incontri, 
alloggi,  accompagnamenti,  corteggi  eziandio  magni- 
fici. Segn.  Ales.  Memor.  Viag.  e  Fest.  71.  (tì/t.) 
Si  die  principio  all'incamininamento  del  solenne  in- 
contro e  del  nobilissimo  corteggio.  Corsin.  Ist.  Mes. 
l.  3.  p.  22i.  Vennero  più  di  400  tra  nobili  e  mi- 
nistri della  città  a  ricever  l'esercito,  i  complimenti 
de'  quali  trattennero  per  un  pezzo  la  marcia,  benché 
non  consistessero  in  altro  che  nel  fare  una  bella  re- 
verenza, e  passare  avanii  per  voltar  subito  faccia,  e 
tornare  facendo  corteggio.  Bentiv.  Lett.  48.  (Jiii 
visite  perpetue,  corteggi  frequenti;  sonno  e  cibo 
rubali. 

2.  Le  pers.  e  le  cose.  Corsin.  Ist.  Mes.  l.  3-  p. 
244.  {Gh.)  Passati  dall'altra  parte,  i  Magnati  che 
formavano  il  corteggio,  s'aprirono  in  due  ale.  Moni. 
Festeg.  27.  11  Ser.  Principe,  col  numeroso  corteg- 
gio de'  suoi,  venne  a  pigliar  luogo.  Macign.  Eseq. 
Ferdin.  II.  19.  Giunto  il  Seren.  Granduca...  in- 
sieme col  Seren.  Principe  Cardinale...  da  numerosa 
turba  di  nobiltà  di  loro  ordinario  corteggio  accom- 
pagnali. Corsin.  Isl.  Mes.  l.  2.  p.  82.  Vennero 
Tentile  e  Pilpatoe  con  numeroso  corteggio  a  visitare 
Ferdinando  Cortes,  [i.]  Corteggio  di  carrozze.  — 
Grande,  Splendido.  —  Corteggio  funebre  sa  di  fr., 
se  non  sa  d'iron. 

3.  Perestens.  Ogni  dimostrazione  d'onore.  Segner. 
Fred.  21.  3.  (C)  Che  pretendiamo  noi  con  tante 
fatiche,  con  tanti  servizi!,  con  tanti  corteggi,  con 
tante  umiliazioni  ?  [t.]  Fare  un  gran  corteggio  alle 
donne,  di  semplici  cerimonie;  Far  loro  la  corte  A« 
altro  senso. 

4.  Trasl.  Segner.  Fred.  38.  {Gh.)  Quasi  che  tutti 
siano  come  lumi  minori  ch'alia  maggior  lumiera  fac- 
ciano corteggio.  (Dfl  non  abusare,  come  fa  ilSalvin.) 
Lett.  4.  2.  292.  {Man.)  [t.]  Ma  per  cel.  d' iron. 
cadrebbe  di  dire:  Bestemmie  accompagnale  da  un 
lungo  corteggio  di  spropositi  e  d'insolenze. 

t  CORTEGUNESCO.  [T.]  V.  CORTIGIANESCO.  Seoner. 
Fred.  Pai.  Ap.  3.  10.  (C) 

t  COftTEGlANiA.  |T.]  V.  CORTIGIANIA.  Castigl. 
Corteg.  i.  2.  {C)  Sper.  Oraz.  192.  (Ma».) 

t  CORTEGIAJIO.  [T.J  V.  Cortigiano.  Bitiene  la 
forma  della  voce  rad.:  e  il  dial.  Ven.  Cortesan. 
Varch.  Boez.  Consol.  l.  1.  pros.  i.  p.  18.  {Gh.) 
Car.  Tomit.  Lett.  39.  113.  Castigl.  Corteg.  14. 
(C)  Tansil.  Capii,  ined.  84.  {Gh.)  Bentiv.  Lett. 
p.  36. 

1  CORTELll.\0.  S.  m.  Dim.  di  Cortello.  Ar.  Cass. 
5.  3.  {M.)  Che  fan  col  cortellin,  che  colle  forbici, 
All'unghie? 


CORTELLO.  S.  m.  Coltello.  Vive  nel  dial.  ven.  E 
anco  il  pop.  tose,  muta  la  V  in  R.  [Val.]  Saper 
render  portelli  per  guaine ,  Sapersi  vendicare  ad 
usura.  Nel  combattere  esser  superiore  all'avversario. 
Bern.  Ori.  4.  95.  Era  di  scrima  maestro  perfetto,  E 
per  guaine  sa  render  cortegli. 

CORTEO.  IT.)  S.  m.  Accompagnamento  degli 
sposi.  Burch.  1.  16.  (C)  Ch'e' menava  moglie,  E 
che  al  corteo  Venien  marchesi  e  duchi.  Bari.  Ben. 
Bim.  3.  Queste  son  poche  rose  a  tante  spine,  Pochi 
confetti  a  si  lungo  corteo. 

2.  Accompagnamento  del  bambino  al  battesimo. 
Pili  com.  Varch.  Suoc.  1.  2.  (C)  Menarla  al  corteo 
a  battezzare  non  so  che  bambino.  Maini.  4.  [t.]  E 
nell'uno  e  nell'altro  senso.  Andare  al  corteo.  Essere 
del... 

3.  Trasl.  di  cel.  Bern.  Rim.  1.  104.  (C)Eavremo 
un  corteo  di  mosche  intorno. 

■i.  1  In  senso  più  ajj'.  a  Corte,  per  invito  solenne 
di  molti.  Fior.  S.  Frane.  101 .  (C)  Nel  quale  ca- 
stello si  faceva  allora  un  grande  convito  e  corteo, 
per  la  cavalleria  nuova  d'uno  di  quelli  conti. 

CORTESE.  |T.]  Agg.  Dai  sensi  che  Corte  può  avere 
di  potenza  e  ricchezza  e  ornamento,  e  di  giustizia 
resa,  Cortese  venne,  segnatam.  in  ani.,  a  denotare 
gentilezza  d'animo  benigno  e  benefico,  e  di  maniere. 
Dani.  Inf.  2.  (C)  0  anima  cortese  Mantovana,  Di 
cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura  E  durerà  {dice 
Beatrice  a  Virg.  per  indurlo  a  soccorrere  D.).  E 
ivi:  0  pietosa  colei  che  mi  soccorse,  E  tu,  cortese, 
ch'ubbidisti  tosto  !  {Dice  D.  a  Virg.  ringraziando.) 
[t.]  D.  1.  3.  Il  maestro  cortese  {Virg.).  E  16. 
Aspetta...  a  costor  si  vuole  esser  cortese  {ascoltare 
i  tre  illustri  che  vogliono  parlare  teco). 

2.  1  [Camp.]  Lo  dice  di  Dio,  come  dice  Corte  del 
ciclo,  D.  (1.  2.)  Cortese,  ad  Enea,  nel  permettergli 
il  viaggio  agli  Elisi.  E  3.  15.,  a  D.,  net  permet- 
tergli l'ascensione  al  colloquio  di  Cacciaguida. 

[t.]  D.  (2,  9.)  d'un  Angelo. 

3 .  In  senso  più  prossimo  all'odierno  di  gentilezza. 
[t.]  Prov.  Tose.  266.  E  meglio  esser  cortese,  morto, 
che  villan,  vivo.  D.  2.  11.  Essere  cortese,  ass., 
sottint.  di  lodi  debite  a  pregi  altrui. 

[t.]  Cortese  agli  ignoti,  a'  familiari,  ai  minori 
di  sé,  agli  avversarli.  D.  3.  12. 

■4.  Non  della  pers.,  ma  de' sentimenti  e  parole  e 
atti.  Bocc.  Nov.  2.  1 .  (C)  Non  meno  era  di  cortesi 
costumi,  che  di  bellezza,  ornala,  [t.]  D.  2.  13.  E 
dietro  a  noi  volar  furon  sentiti...  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d'amor  cortesi  inviti  {raccomandando  ca- 
rità generosa  per  purgare  l'invidia).  =r.  Petr.  son. 
96.  (C)  Quelle  pietose  rime  in  ch'io  m'accorsi  Di  vo- 
stro ingegno  e  del  cortese  affetto.  [Camp.]  Dant. 
Purg.  8.  Cortese  opinione  {che  tu  hai  della  casa 
dei  Mulaspina). 

S.  Più  specialm.  degli  esterni  segni,  [t.]  Cor- 
tese accoglienza.  —  Trailo.  Dice  pregio  più  estrin- 
seco che  Gentile;  d'uomo,  perla  più  non  povero  e 
non  della  plebe,  il  quale  abbonda,  più  che  scar- 
seqgiare,  in  atti  con  piacevolezza  obbliganti.  .-=: 
Bocc.  g.  3.  «.  9.  v.  3.  p.  263.  Un.  \.  {Gh.)  La 
contessa  cognoscendo  la  sua  vergogna  e  udendo  la 
sua  cortese  domanda,  le  ne  donò  cinquecento  {lire) 
e  tanti  belli  e  cari  giojelli.  E  nov.  23.  9.  {C)  Per 
assai  cortese  modo  il  riprese.  —  Può  essere  cortese 
anco  una  parola  argutamente  severa. 

[t.]  Ma  dire  di  pers.  che  è  poco  cortese,  è  so- 
vente un  darle  di  più  che  dello  scortese. 

Il  silenzio  può  essere  cortesia  più  delicata  che 
ogni  parola.  [Giusi.]  Cecchi,  T.  Hiv.  Prol.  Non 
vi  ricercherò  più  di  silenzio,  avendovi  io  per  cortesi. 

G.  Antitesi  non  impropria  all'orig.  del  voc.  Dial. 
S.  Greg.  1.  4.  (C)  Per  carità  ritenne  alquanti  dì 
Giuliano  n(!l  monastero  con  una  cortese  forza.  Vit. 
S.  Pad.  2.  360.  Con  molti  prieghi  e  con  una  cor- 
tese forza  lo  rimenarono  al  suo  monastero. 

7.  Il  seg.  antiq.  tien  più  della  corte.  Sallust. 
Calci.  [Gh.)  Presi  fossero,  tenuti  e  guardati  alla  cor- 
tese. Lat.  Libera  custodia.  G.  V.  8.  63.  6.  {Man.) 
Neuno  ebbe  ardire  di  toccarlo,  nò  piacque  loro  di 
porgli  mano  addosso,  ma  lasciarlo  parato  {degli  abiti 
sacerdotali)  sotto  cortese  guardia.  E  5.  4.  (C)  Pri- 
vatamente nella  ròcca  di  Furamene...  il  fece  tenere 
in  cortese  prigione.  {Ma  gioverebbe  davvero  sapere 
essere  cortesi  a'  prigioni  e  a'  vinti.)  E  cap.  19.  1. 

8.  Iron.  più  espressa.  Bim.  Ant.  Jac.  da  Leni. 
1.  307.  {Man.)  Ma  molti  credon  tenere  amistale  Sol 
per  pelare  altrui  alla  cortese.  {Questo  modo  avv. 
ha  quasi  sempre  senso  non  buono  o  di  cel.) 

i  Partirsi  alla  cortese,  di  soppiatto,  e  come  ora 


familiarm.  direbbesi  :  Pulitamente.    Vit.  SS.  Pad. 

4.  204.  {Gh.) 

9.  t  Altro  uso  quasi  iron.  [Cors.]  Star  cortese  o 
Recarsi  cortese,  o  Star  colle  mani  cortesi.  Starsi  eolle 
braccia  avvolte  insieme  appoggiate  al  petto.  Forse 
dagli  ozii  beati  delle  corti  è  dalla  gentilezza  che 
negli  atti  affettano  que'  che  stanno  a  colloquii  oziosi. 
Sen.  Ben.  Varch.  4.  21.  [t.|  Nelli  B.  sai.  1.  p.  4. 
Colle  mani  cortesi.  =  Guid.  G.  2.  5.  (C)  Colle 
braccia  cortesi.  Bocc.  Nov.  79.  41.  Si  recò  colie 
mani  a  star  cortese.  E  35.  Frane.  Sacch.  Nov. 
156.  Recarsi  cortese,  [t.]  Doni.  Gov.  Fam.  164. 

Per  Ozioso.  Varch.  Suoc.  1.  3.  (C)  Starsi  cor- 
tese colle  mani  a  cintola.  Salv.  Granch.  1.  2. 
(Man.) 

10.  Per  ritornare  al  serio,  Cortese  portando  idea 
di  liberalità  benigna,  in  questo  senso  congiunqesi  al 
Di.  (Tav.j  Fr.  Jac.  T.  iv.  str.  30.  Di  quel  che  hai, 
altrui  sia  cortese,  [t.]  Prov.  Tose.  55.  Vuoi  guar- 
dare i  tuoi  frutti?  siine  cortese  a  tulli.  {L'offrirne 
parte  salverà  il  resto  dall'altrui  cupidigia.)  ~.  Cecch. 
Incanì.  2.  5.  (Man.)  Se  mai  tu  ini  fusti  cortese  del- 
l'opera tua  or  bisogna  che  tu  ti  disponga  a  essermi 
più  che  mai.  Bocc.  Nov.  79.  39.  (C)  N(!  essere  ora  a 
me  cortese  di  ciò  ch'io  non  desidero.  Alam.  Colt.  1. 

5.  Né  può  trovare  alcun  per  prieghi  e  pianti,  Che  del 
giovenco  suo  gli  sia  cortese.  Petr.  canz.  5.  6.  Nel- 
l'altrui ingiurie  del  suo  sangue  Roma  Spesse  fiale 
quanto  fu  cortese.  Ed  or  perchè  non  fia  cortese  no, 
ma  conoscente  e  pia?  {in  liberare  da'  barbari  gente 
cristiana). 

H.  In  mal  senso.  Bocc.  Nov.  71.  4.  (C)  Pre- 
gandola che  le  dovesse  piacere  d'essergli  del  suo 
amore  cortese.  Ovid.  Pisi.  [ò9.  Perchè  (per  quanto) 
la  mia  madre  fusse  cortese,  per  lo  cui  assempro  tu 
mi  credi  piegare,  non  prendere  di  ciò  fidanza.  [Camp.] 
G.  Giud.  A.  32.  E  dappoi  che  esse  sono  diventate 
cortesi  delle  loro  persone,  non  curano  di  alcuna  vii- 
tate  che  l'uomo  disonestamente  commelle  nella  loro 
persona.  Frane.  Sacch.  Nov.  106. 

[Camp.]  Iron.  D.  (3.  9.)  chiama  Cortese  mii 
uomo  di  parte  che  agli  altrui  odii  concede  la  morte 
di  molli,  che  dona  sangue  da  riempirne  le  lina. 

12.  Fig.  Petr.  canz.  8.  6.  (C)  E  l'accorte  parole... 
che  mi  fórgià  di  sé  cortese  dono,  Mi  son  tolte,  [t.] 
Gain.  Op.  div.  C.  216.  A  me  si  è  aperto  cortese 
adito  e  orecchio,  e  facoltà  di  poter  sincerare  ogni 
mio  fatto. 

Trasl.  [t.]  Baldi,  Apol.  96.  (L'albero)  che  cortese 
ti  diede  l'appoggio  (o  Ellero).  —  Auretta  cortese.  = 
Amet.  21.  (C)  Vestimento  cortese  (che  lascia  troppo 
vedere).  Cavale.  Punyil.  252.  (Man.)  Or  sopra  di 
ciò  molto  potremmo  dire,  ma  perchè  la  materia  non 
è  bene  cortese ,  passomene  e  basti  d'aver  detto 
questo  insomma,  perchè  le  parole  disoneste  e  laide.. 

C0RTESEG6Ll«E\T0.  [T.|  S.  m.  Atto  del  corte- 
seggiare. Meglio  nel  pi.  ;  ma  non  com.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  (Cj  Amici  per  iscambievoli  corteseggiamenti 
di  opere. 

CORTESEGGIARE.  [T.]  V.  n.  Usare  atti  di  cor- 
tesia, segnatam.  in  liberalità.  Non  usato  in  questo 
senso;  ma,  di  cortesia  in  gen.  ostentata,  e  anche 
affettata,  intenderebbesi,  e  avrebbe  efficacia,  [t.] 
Non  è  cortese,  ma  corteseggia. 

Cron.  Veli.  139.  (C)  Rilrovavasi  volentieri  co' 
giovani  e  spendea  corteseggiando  di  soperchio.  Bocc. 
Nov.  93.  4.  Essendo  già  d'anni  pieno,  né  però  del 
corteseggiare  divenuto  stanco...  Serd.  Slor.  1.  26. 
(Man.)  Corteseggiava  e  ben  trattava  i  forestieri. 
Tesorett.  Br.  15.  129.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  5. 178. 

2.  Nel  senso  di  cortesia  in  gen.  Con  forma  pass., 
non  com.  Buon.  Leti.  102.  (Man.)  Fummo  da  loro, 
oltre  all'opera,  assai  di  parole  corteseggiati. 

3.  In  senso  non  buono,  uff.  a  Fare  il  galante,  e 
anche  ajf.  all'uso  del  ven.  (iortesan.  [Camp.]  Ali. 
Mei.  I. 

1  CORTESEGGUTO.  [T.l  Part.  pass,  di  Corte- 
seggiare, nel  senso  del  §  2. 

COKTESEHENTE.  [T.J  Avv.  Da  Cortese.  [t.| 
Baldi,  Vii.  Guidob.  —  Buonar.  Cical.  3.  1 .  73. 
Cosi  cortesemente  largiva. 

2.  D'atti  e  parole,  [t.]  Accogliere  cortesemente. 
Liv.  Dee.  volg.  E.  344.  Cortesemente  rispondea 
al  suo  compagno,  il  quale  verso  lui  s'umiliava.  = 
Bocc.  Nov.  92.  7.  (C) 

Bocc.  Nov.  10.  8.  (C)  Sentendosi  assai  corte- 
semente pugnerò  fece  lieto  viso,  e  ri.sposc.  De'  segni 
senza  i  falli,  [t.]  Dal.  Lepid.  50.  Gli  accompagnò 
cortesemente  senza  dar  loro  cosa  alcuna. 

3.  Con  garbo  e  temperanza,  come  chi  è  uso  a 
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vivere  in  quel  ch'ora  i  Fr.  dicono  Itiioiia  società. 
Petr.  Cam.  29.  8.  {€)  Canzoni!,  io  l'ammonisco  Che 
tua  ragion  corlesctncntc  dica,  l'ercliò  Ira  genie  altera 
ir  ti  conviene.  Cron.  Veti.  G9.  Passandovi  cortese- 
mente di  scrivere  cose  che  ahhiano  a  portare  a  me 
laude.  [Camp.)  Pisi.  S.  Gir.  i.  =  Med.  Vii.  Crisi. 
D.  113.  (;WaM.) 

4.  t  Di  priifionia  o  sim.  V.  Cohtese,  §  7.  G.  V. 
11.  72.  2.  (C)  Eran  cortesemente  istadichi  {ostaggi) 
a  Verona.  Stor.  Pisi.  122.  {Man.)  Feccli  sostenere 
{quel  che  ora  Arrestare)  coriesemenle. 

COnTKSlt.  [T.]  lS.  /'.  Abito  e  disposizione  di  gen- 
liteita  benigna,  utile  e  piacevole  ad  altri.  Oli.  Com. 
Inf.  IG.  295.  (C)  È  detta  cortesia,  perocché  prima- 
mente fu  fatta  nelle  corti  de'  principi.  {Come  se  la 
maestà  di  Dio  e  della  natura  fosse  presa  in  accatto 
dai  re.)  [t.]  D.  Conv.  Non  sieno  li  miseri  mortali 
di  questo  vocabolo  ingannali,  che  credono  che  cor- 
tesia non  sia  altro  che  larghezza.  —  La  larghezza  è 
una  speciale  cortesia.  —  Cortesia  e  onestate  è 
(utt'uno.  E  perchè  nelle  corti  anticamente  le  virtudi 
e  belli  costumi  s'usavano,  siccome  oggi  s'usa  lo  con- 
trario, si  tolse  quel  vocabolo,  e  fu  tanto  a  dire  cor- 
tesia quanto  uso  di  corte. 

2.  Uel  senso  ani.  più  angusto.  Bocc.  Com.  Dani. 
2.  319.  {Man.)  Cortesia  par  che  consista. . .  nel 
vivere  insieme  liberalmente  e  lietamente,  e  fare  onore 
a  tutti  secondo  la  possihilili.  (t.)  Prov.  Tose.  53.  Chi 
di  per  cortesia  Da  con  allegria.  D.3.  17.  Lo  primo 
tuo  rifugio  e  il  primo  ostello  Sarà  la  cortesia  del 
gran  Lombardo  {Scalii/ero)...  Che  del  fare  e  del 
chieder  tra  voi  due  Pia  primo  quel  che  tra  gli  altri 
è  più  tardo  {egli  farà  prima  che  tu  gli  chiegga).  = 
Un.  Cum.  Inf.  itì.  29G.  (C)  Larghezza,  la  quale  egli 
appella  qui  cortesia,  è  donagione  fatta  per  cagion 
d'umanità,  e  dolcezza.  Bocc.  Nov.  8.  7.  Fateci  di- 
pingere la  cortesia.  (  Consiglio  dolo  a  un  avaro.  ) 
Ovid.  Pisi.  49.  Gli  fece  per  più  tempo  grande  cor- 
tesia del  suo  avere.  Cron.  Morel.  219.  Con  feste 
e  gran  cortesie  fanno  risuonare  e  lìorire  di  bellezza, 
e  d'allegrezza  il  paese  lutto  l'anno.  Bocc.  Nov.  93. 
i.  {Man.)  Cominciò  a  fare  le  più  smisurate  cortesie 
che  mai  facesse  alcun  altro.  E  g.  5.  ».  9.  lit.  {C) 
In  corlesia  spendendo  il  suo,  si  consuma. 

t  In  questo  senso:  Menare  cortesia.  Frane. 
Barb.  Itegg.  Donn.  137.  {Man.)  {Anul.  a  Menar 
vanto.  Menar  vita,  e  sim.) 

5.  Degli  alti  di  cortesia.  Ar.  Far.  43. 147.  (Man.) 
Berjcliè  Hiiialdo  con  pochi  danari  Fosse  sovente,  pur 
ne  àvea  sì,  allora  Clie  corlesia  ne  fece  a'  marinari. 
fCors.)  Sen.  Ben.  Varch.  4.  3.  Bruttissima  cosa 
usar  cortesia  ad  altro  fine  che  per  usar  cortesia.  = 
Fr.  Giord.  Pred.  ined.  1.  222.  (Gh.)  Andossene  a 
tutti  i  debitori  dui  Signore,  e  dicea  all'uno  :  Che  dei 
tu  dare  al  Signor  mio  ?  Rispondea  :  Cento  misure 
d'olio.  Ed  egli  dicea  :  Ed  io,  te  ne  voglio  far  cortesia 
luna  inetade;  scrivi  che  debbi  dare  pur  cinquanta. 
Esop.  Cod.  Fars.  fav.  32.  p.  91.  Dal  tempo  in  qua 
che  messer  lo  cervio  mi  fece  cortesia  del  suo  grano 
e  soccorse  ne'  miei  bisogni,  io  non  ebbi  in  mia  casa 
granello  di  grano. 

4.  In  senso  piit  degno,  secondo  il  luogo  cit.  §  1 
di  D.  Conv.  fr.)  D.  2.  14.  Le  donne  e  i  cavalier', 
gli  all'anni  e  gli  agi,  Che  ne  invogliava  amore  e  cor- 
tesia, Là  dove  i  cuor'  son  falli  si  malvagi.  ^=  Ar. 
Fur.  \.  1.  (C)  Le  donne,  i  cavalier',  l'arme,  gli 
amori ,  Le  cortesie ,  le  audaci  imprese ,  io  canto. 
[t.]  l).  1.  16.  Cortesia  e  valor  di' se  dimora  Nella 
nostra  città  sì  come  suole ,  0  se  del  tulio  se  n'è 
gito  fuora.  —  D.  risponde  :  La  gente  nuova  e  i 
subiti  guadagni  Orgoglio  e  dismisura  bau  gene- 
rata, Fiorenza,  in  te.  ==  E  Purg.  IG.  (C)  In  sul 
paese  cli'Adige  e  Po  riga ,  Solca  valore  e  cortesia 
trovarsi. 

Senso  più  allo ,  ora  non  com.  [Camp.]  Fior. 
S.  Frane.  36.  87.  La  corlesia  è  soroccbia  {so- 
rella) della  carità,  la  quale  ispegne  l'odio  e  con- 
serva lo  amore.  =  In  senso  di  Carità  lo  spiega  il 
Bui.  Purg.  IG.  (C) 

Alto    cortese    esercitato   con   grande    carila. 

ÌCamp.]  Dani.  Par.  12.  L'infiammata  corlesia  {di 
>.  Tommaso  in  lodare  Francesco  d'Assisi). 

5.  t  Di  Dio.  [■(.]  D.  3.  7.  Dio  solo  per  sua  cor- 
tesia Dismesso  avesse  {perdonalo  all'uomo  senza 
alcuna  soddisfazione  dell'umanità  per  il  fallo  com- 
messo). --=  Petr.  son.  60.  (C)  Ben  venne  a  dilivrarmi 
ijiiberarmi,  G.  C.)  un  grande  Amico  Per  somma  ed 
inefTabil  corlesia.  fG.M.l  Seaner.  Crisi.  Instr.  1. 
17.18.  .  ^ 

6.  De' minori  alti  di  cortesia,  non  solo  in  liberalità, 


ma  in  benignità  graziosa,  e  ogni  indizio  di  slima 
e  d'affetto. 

t  Vii.  Plul.  {C)  Essendogli  cliicsto  cortesia  di 
gente  d'armi  per  fare  sacrificio. 

[t.]   Prov.    Tose.  55.  Spesso  si  dd  per  forza 

?|uel  che  si  nega  per  cortesia.  Bocc.  g.  '0.  f.  8.  Voi 
aresle  una  gran  cortesia  a  farlo  cognoscere  a  tulle. 
Ceceh.  Mogi.  3.  5.  Ch'i'  vi  farei  servizio  e  cortesia. 
E  Dot.  l.  3.  Prov.  Tose.  269.  Una  cortesia  è  un 
fiore.  E  266.  Il  domandare  è  lecito,  il  rispondere 
è  cortesia.  E  269.  Salutare  è  cortesia ,  rendere  il 
saluto  è  obbligo.  —  Fare  cortesia ,  anche  d' un 
cenno. 

Iron.  [t.]  Fatemi  la  cortesia  di  tacere,  di  an- 
darvene. (^0  queste  sono  talvolta  delle  più  compile 
davvero.) 

7.  Accoppiamenti  di  verbi,  com.  a  parecchi  de 
sensi  noi.  [Tav.J  Gir.  Curi.  3G9.  Chi  corlesia  fa, 
cortesia  aspetta.  =^  Col  Fare,  Pelr.  son.  57.  {C) 
[t.]  Trallare  con.  Averne.  C.  Pop.  Tose.  Che  vi  ha 
usala  tanta  cortesia.  —  Usasi  corlesia  nelle  parole  e 
ne'  modi  e  ne'  falli;  Si  fa  cortesia  anche  d'un  dono; 
e  talvolta  la  si  fa  con  si  »ia/  garbo,  da  non  poter 
dire  che  s'usi.  Si  fa  cortesia  anco  d'una  parola,  d'un 
cenno,  quasi  dono  pregiato.  [F.)  Bern.  Cri.  /h»..4. 
11.  La  cortesia,  chi  ben  non  l'usa,  guasta.  —  E  il 
Niminm  sedulus  urgel,  di  Uraz.  (t.|  E  Prov.  Tose. 
265.  =  Giamb.  Mis.  Uom.  72.  (C)  Dee  rifrenar 
la  lingua  chi  vuole  usar  corlesia  [t.]  Anche  fra 
persone  di  condizione  che  slimasi  non  alla,  usasi 
cortesia,  ed  è  l'abito;  gentilezza,  ratto;  ma  Genti- 
lezza forse  è  voce  men  popolare.  Una  donna  del 
popolo  consigliava  vincere  di  cortesia  coloro  che 
credono  aver  questa  dote  dal  sangue,  zzi  Sen.  Ben. 
Varch.  3.  37.  (C)  In  questo  solo  fui  pertinace...  di 
non  volermi  lasciar  vincere  di  corlesia.  (?.]  Cur. 
Leti.  Fam.  1.  118.  —  Uomo  chu  è  tulio  cortesia, 
è  la  stessa  cortesia. 

8.  In  cortesia,  modo  avv.,  a  pregare  di  grande  o 
piccai  favore,  quasi  a  titolo  di  corlesia.  Ar.  Fur.  22. 
63.  (C)  Bradamante  pregò  mollo  Ruggiero,  Che  le 
lasciasse  in  cortesia  l'assunto  Di  gettar  dalla  sella 
il  cavaliero.  \t.\  Bispetli  del  quattrocento.  Pregate 
ch'io  la  vegga  in  cortesia.  —  Ditemi  in  corlesia. 
C.  Pop.  Umbr.  E  voi  mi  domandale  in  cortesia  Chi 
fii  delli  miei  versi  lo  maestro?  Io  l'ho  dentro  del 
cor  la  poesia.  =^  /{(»i.  ani.  Dani.  Majan.  76.  (C) 
S'eo  v'amo ,  non  vi  spiaccia  in  corlesia.  E  Guill. 
92.  Per  scusato ,  in  corlesia .  m'aggiate. 

Per  cortesia  dice  un  po'  più  ;  quasi  :  Per  la 
cortesia  vostra  solita,  o.  Per  auella  cortesia  che  non 
intendo  demeritare.  Varch.  Lez.  502.  {Man.)  Di- 
cesi... Mercè,  e  significa  quello  che  volgarmente  si 
dice  :  per  grazia  vostra  o  per  corlesia.  Itim.  ani. 
Guill.  95.  ((,')  E  quanti  innamorali  son  di  cuore, 
Clic  chiamino  merce  per  cortesia,  lied.  Leti.  2. 138. 
Mi  faccia  V.  S.,  per  sua  corlesia,  un  favore.  Ar. 
Fur.  9.  4.  E  poi  lo  prega  che,  per  cortesia,  Gl'in- 
segni  andare  in  parte  ov'ella  sia.  Petr.  cup.  1. 
Dimmi,  per  corlesia,  che  gente  è  questa?  Guid. 
Cavale.  67. 

9.  In  senso  di  Gratuitamente,  più  espresso.  Siq. 
Viag.  Sin.  37.  {Man.)  Sen.  Ben.  Varch.  4.  14.(6') 
Nessuno  va  bonariamente  e  per  corlesia  a  lavorare 
un  campo. 

10.  Quindi  per  Mancia,  [t.]  La  sua  cortesia, 
locuz.  di  noto  valore;  di  poco  costo  ai  richiedali, 
di  non  poco  ai  richiesti.  —  Si  raccomandano  alla 
loro  generosa  corlesia.  —  Cento  lire  di  cortesia  a 
chi  avrà  trovato  un  cane  ;  giacché  non  si  ardisce 
prometterla  a  chi  avrà  perdalo  qualche  animale 
men  caro. 

ti.  Usi  quasi  fìg.  Salvin.  Pros.  los.  2.  45. 
{Gh.)  Per  far  cortesia  a  chi  l'originale  idioma  non 
ha  avuto  la  sorte  d'apparare. 

Senso  ajf.  a  Discrezione.  [Camp.]  Dani.  Vii. 
IS'ov.  Troppa  gente  ne  ragionava  oltre  a'  termini 
di  corlesia.  Spiega  poi:  Per  questa  soverchievole 
voce... 

Nel  senso  lai.  del  Far  copia  di  sé.  Ovid.  Pisi. 
59.  {C)  Faccendoli...  cortesia  della  sua  bella  persona. 
It.)  e  49.  [Camp.]  In  questo  senso  ass.  Usare  vil- 
lana cortesia.  Ali.  Mei.  i. 

12.  [Camp.J  Contrappone  Villania  «  Cortesia  rAvv. 
Cic.  2.  17.  (t.]  Dani.  Inf.  33.  Aprimi  gli  occhi, 
ed  io  non  glieli  apersi,  E  cortesia  fu  {a)  lui  esser 
villano.  (Al  dannalo  che  li  aveva  chiusi  dal  gelo 
delle  lagrime;  e  non  meritava  pietà  il  traditore;  o 
forse  il  riaprirli  per  sentirseli  da  nuove  lagrime 
agghiacciale  richiusi  era  peggio  tormento.) 
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CORTKSISSIMAMKXTK.  [T.]  Superi,  di  Cortese- 
mente. Alam.  Gir.  11.  135.  (C)  Cortesissimamente 
lor  ragiona.  Bern.  Ori.  2.  28. 11.  Cortesissimamente 
dimandava. . .  Se  alcun  romper  con  luì  due  lance 
vuole. 

COIlTESiSSIMO.  IT.]  Superi,  di  ConTE.'sK.  [t.] 
Varch.  Bened.  —  Galil.  Leti.  =  Lab.  223.  (C)  .\on 
cortese,  ma  corlesissiino.  [F.T-s.]  Guar.  Pasl.  Fid. 

1 .  2.  =  G.  1^.  8.  35.  4.  (C)  Cortesissimo  e  largo 
donatore. 

lied.  Esp.  nai.  3.  (C)  La  cortesìsnima  alfabililà 
del  re. 

CORTESIIIOLU.  [T.l  Dim.  quasi  veti,  di  ConTESIA 
nel  senso  di  Dono.  Non  com.  Marlel.  Nic.  Ale.  leti, 
p.  17.  (Gh.)  Presentatela  spesso  {la  vostra  moglie) 
con  qualche  cortesìuola  d'amorevolezza;  che  tale  alto 
piace  a  ognuno,  e  massime  alla  mogliere. 

COKTKTTO.  (T.|  Dim.  di  CoiiTO  0.7-7.  A'<"«  '•«  '' 
senso  liq.  di  Cortuio.  (t.)  Veslicciuola  cortelta. 

C01irE7.ZA.  S.  f  Astr.  di  Corto.  Bellin.  Disc. 

2.  79.  (M.)  Non  arriveremo  noi  alla  fine  a  una  cor- 
tezza si  corta  di  taglio,  che  noi  non  ne  potremo 
trovare  una  più  corta  di  quella? 

2.  E  dello  del  tempo,  per  Brevità.  Boee.  kit.  Pia. 
Boss.  279.  (C)  Chi  non  sa  che  la  lunghezza  e  la  cor- 
tezza di^l  tempo  allunga  e  raccorcia  la  noja  ? 

5.  [M.F.j  Mancanza  alla  giusta  misura.  Stai. 
Calim.  11.  3.  115.  Dilfiiilseano  e  conoscano  delle 
inquisizioni  che  fossono  e  che  si  movessono  delle 
cortezze,  macchie,  e  magagne  de' panni. 

4.  Trasl.  Di  fello,  Povertà,  Insufficienza.  Dant. 
Conv  113.  (C)  Di  ciò  è  da  biasimare  la  debilità 
dello  'nielletto  e  la  cortezza  del  nostro  parlare. 

CUnXir.ALG.  Agg.  com.  (Anal.)  Aggiunto  dato  a 
quella  sostanza  del  cervello,  che  é  della  Corticc. 
Cocch.  Disc.  2.  102.  {Mt.)  E  s'accresce  ancora  la 
separazione  nella  cortical  parte  del  cervello. 

2.  (Boi.)  [Sei.)  Ed  anche  Aggiunto  dato  alle  ma- 
terie che  concorrono  a  formare,  come  principali,  le 
corleccie  degli  alberi:  da  Corlice,  Corteccia. 

i  CÒKTICE.  S.  m.  Ajf.  al  lui.  Corle.<.  icis.  Cor- 
leecia.  Buccia,  Scorza.  [Camp.]  Com.  Ces.  Parie  con 
sculi  falli  di  corlice  d'arbori  e  di  vimine  tessute  (ex 
corlice  faclis).  ^r.Saunaz.  Are.  Egl.  12.  (M.)  Deh! 
se  li  cai  di  me,  Barcinio,  scribili  {gli  accenti)  A  tal 
che  poi,  mirando  in  questi  corlici,  L'un  arhor  per 
pietà  con'l'altro  assibili.  Filoc.  Hiin.  131.  Si;  gli 
alti  gioghi  e  l'ime  Valli  udranno  il  mio  canto  ;  e  qui 
de'  faggi  Su  i  corlici  selvaggi  S'incideraii  le  rime. 

CÒKTICE.  S.  m.  (.Knat.)  Sostanza  cenerognnla  del 
cervello,  soprapposla  alla  midollare,  che  é  bianca. 
Bed.  Cons.  (il.)  Le  fibre  nervose,  che  nascono  dalle 
piccole  glandulellc  del  corlice  del  cervello. 

COKTICEI.IA.  |T.|  S.  f  Dim.  di  ConTE.  Segnalam. 
ìlei  senso  dei  §§  5  e  4.  Cohorlicula,  in  senso  milil.  Ce/. 
—  Bocc.  Nov.  74. 12.  (C)  in  una  corlicella  fresca  en- 
tralo, 'dove  molli  lumi  accesi  erano,  con  gran  piacere 
bevve  d'un  loro  buon  vino.  1^.  anche  Coutici.na. 

2.  lìicoid.  Mulesp.  —  Arch.  Stor.  App.  20. 
p.  36.  Per  la  lavorazione  della  corlicella,  nella  terra 
e  nell'acqua,  e  nelli  manovali.  (In  senso  di  Curie 
del  medio  evo:  Podere.  Corte,  a'  Ven.,  Pianale  con 
case;  e  dicono  Cortesella  la  Corte  piccola.) 

3.  1  Pare  in  senso  off.  a  Corte  di  giustizia. 
Frane.  Sacch.  9.  159.  (C) 

C011TICI\.4.  [T.]  Dim.  di  Corte,  nel  senso  dcl^  i. 
Davanz.  Leti.  23.  (Gh.)  Ila  una  finestra  sopra  la 
mia  corticina.  Lase.  Parenl.  5.  7.  Dalla  finestra  mi  ' 
calai  nella  corticina,  e  per  l'uscio  di  dietro  m'uscii 
di  casa.  (Può  -essere  più  piccola  della  Corlicella,  « 
non  ha  il  senso  che  i  Ven.  danno  a  questa.) 

[Coni.]  Cari.  Art.  ined.  G.  111.  59.  Siano  ne- 
cessitati per  dare  lume  a  l'udieuzie  e  cancellerie  de' 
Magistrali,  fare  una  corticina  di  10  braccia,  che  in 
quella,  come  vede  V.  E.  I.  nel  disegnio,  v'é  le  scale 
che  salgono  alle  stanze  dì  sopra. 

t  COIITICIM).  (T.|  Dim.  di  Corte,  nel  senso  del 
^  4.  Anni,  alla  forma  muse,  di  Cortile.  Frane. 
Sacch.  Nov.  164.  (C)  Se  n'andò  in  uno  corticino. 
perchè  per  una  fogna  la  lavatura  di  quello  fastidio 
avesse  l'uscita. 

CORTICliccu.  [G.M.]  S.  f.  Dim.  vilif.  di  Corte. 
nel  signif.  del  §  4.  Una  corticiuccia  buja  e  sudicia. 

C01lTI(ilA.\i  e  t  C0IITEG1.1.\A.  [T.|  S.  f  di  Cor- 
tigiano. E  come  Agg. 

t  Per  Donna  di  corte.  Castigl.  Corleg.  3. 
139.  (C) 

Alla  cortigiana ,  Modo  avv.,  A  modo  dei  corti- 
giani maschi  e  femmine.  Aret.  Cortig.  a.  5.  J.  6. 
p.  eoo.  {Gh.) 

222 


CORTIGIANA 


-(  1770  )- 


CORTINAGGIO 


2.  Donna  venale.  Per  fare  onore  alle  corti.  Fir. 
As.  305.  (C)  Famosissima  cortigiana.  Alle/jr.  121. 
Che  corligiano  Voglia  significar  qualche  cosaccia,... 
Se  cortigiana  è  femmina  di  chiasso.  E  116. 

CORTIGIANA  (Alla).  [T.)  V.  CoivriGlANA  Sost.,  §  1. 

COBTICIANÀCCU.  [T.]  Pe(/(/.  di  CORTIGIAN.^.  V., 
ami  non  vedi. 

C01lTICIA.\.iCC10.  [T.]  Pegg.  di  Cortigiano  sost. 
Uomo  spregevole  di  corte  pregevole  o  no. 

2.  Anche,  fuori  di  corte,  Adulatore  e  simile  lor- 
dura, [t.]  è  un  corligianaccio. 

C0RTIG11IVAJIR.\TE.  |T.]  Avv.  Da  Cortigiano. 
Car.  Leti.  "2.  209.  (C)  Io  mi  so»  portato  costi  poco 
cortigianamente  colla  signora  sua  consorte. 

2.  Più  com.  in  mal  senso.  Simulatamente.  Car. 
Leti.  1 .  55.  (C)  E  se  ciò  dica  cortigianamente,  Possa 
io  star  sempre  confinato  in  corte  {da  adulatore). 

C0RTIG1A?ÌARE.  ('!'.]  V.  rifl.  Farsi  cortigiano,  e 
Entrare  a  corte  in  tijpzio,  e  Prendere  modi  di  cor- 
tigiano. Il  Tasso  Ita  Accortigianarsi.  V.  —  Ma  sema 
Z'A  direbbe  più  espressam.  lo  stato  e  i  modi  già 
presi. 

CORTIGIAXATA.  S.  f.  [G.M.]  Atto,  Opera  da  cor- 
tigiano. Collo  loro  cortigiaiiate  nascondono  la  verità 
quando  più  importerebbe  dirla. 

CORTIGIA>A'rO.  [T.J  Pari.  pass,  di  Cortigianare 
rifl.  V.  Fallo  corligiano.  [t.|  In  pochi  mesi  si  è 
Lcll'e  cortigianato,  dacché  aveva  già  tutti  i  bernoc- 
coli del  cortigiano. 

CORTlGlAVlìLLO.  [T.]  Dim.  dispr.  di  Cortigiano. 
Cortigiano  dappoco. 

2.  Per  estens.  Fag.  Him.  2.  31.  {Gh.)  Non  fo  il 
saccente,  Non  fo  il  cortigiane!  né  l'aiTetlato.  [t.] 
Letteratuzzo  cortigianello.  —  Cortigianelli  della  si- 
nistra. V.  anche  Cortigianetto. 

cortigianerìa.  [T.]  S.  f.  Arte  e  abito  del  corti- 
giano, per  lo  più  in  senso  tristo,  [t.]  Matricolato  in 
cortigianeria. 

2.  Per  estens.  [t.]  Cortigianeria  de'  poeti. 

3.  Degli  atti.  Zibald.  Andr.  {C)  Stanno  sulle 
cortigianerie  e  trattano  tutti  gli  all'ari  con  cortigia- 
neria. (Nel  primo  ratto,  l'arte  nel  secondo.) 

cortigianescamente.  [T.]  Avv.  di  CORTIGIA- 
NESCO, e  può  suonare  più  dispr.  che  Cortigiana- 
mente ;  sebbene  nel  seg.  non  suoni  cosi.  [Cast.]  Ces. 
Rim.  grav.  pari.  2.  190.  A  più  servitù.  Cortigiane- 
scamente egli  l'onora. 

CORTIGI.ÌNESCO  e  i  CORTEGIANESCO.  fT.J  Agg.  Di 
corligiano.  Per  io  più  suona  dispr.  ned.  Leti.  2. 
136.  (C)  Cosi  vuole  la  convenienza  cortigianesca. 
Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  3.  10.  l'iù  voli.'nlieri  si 
accinga  ad  addottorarsi  nell'arti  cortigianesche  che 
nelle  spirituali. 

2.  Per  estens.  Car.  Lett.  2.  119.  (C)  'Voi  avete  i 
vostri  complimenti  cortigianeschi.  Cecch.  Esali.  Cr. 
3.  10.  S'usa...  in  cirimonia  cortigianesca  moderna. 

CORTICIAXETTA.  [T.]  V.  Cortigianetto,  §  2. 

CORTICIANETTO.  [T]  Dim.  di  Cortigiano.  Car. 
Lett.  1.  10.  (C)  Avete  dato  punture  a  questi  corti- 
gianelli, clic,  da  qui  innanzi  non  dovranno  pure  an- 
nasarvi non  che  mordervi.  (M.F.]  Lei.  Maest.  Bari. 
25.  [t.]  Qui  con  dispr.;  ma  un  di  corte  giovanetto 
0  inesperto  polrebbesi  dire  Cortigianetto;  Cortigia- 
nello anche  un  vecchio,  consumato,  cioè  immiserito, 
neirarte. 

2.  Cortigianetta,  nel  senso  del  §  2  di  Cortigìaua, 
forse  più  appropriatamente  che  Cortigianella. 

COUTIGIAMA  e  i  CORTEGIANÌA.  [T.]  S.  f.  Arte 
del  corligiano.  Pasi/uier,  Courlisanic. 

In  senso  buono  non  più  usit.  Castigl.  Corleg. 
ì.  2.  (C)  Qual  sia  al  parer  mio  la  forma  di  corti- 
giania più  conveniente  a  gentiluomo  che  viva  in 
corte  de' Principi.  Allegr.  22i.  Che  io...  abbia 
tanto...  .Scrino...  in  biasimo  della  cortigiania. 

2.  Alto  di  cortigiano.  Lasc.  Pini.  2.  6.  (C) 
In  mal  senso.  Car.  Lett.  1.  27.  (C)  Più  com. 
Cortigianeria. 

ó.  t  Di  cortigiana.  Sper.  Orai.  198.  (Man.)  E 
192.  La  corlcgiania  delle  peccatrici  è  in  molli  luoghi 
per  tutta  Italia,  ove  ora  corte  non  ha  (è). 

CORTIGIANO  e  t  CORTEGIANO.  [T.J  S.  m.  Chi  è 
addetto  a  corte  di  signore.  Imp.  Valenl.  e  Val. 
Cohortaliuiu  corpus,  a  modo  di  Sost.  [G.M.]  Lai. 
barh.  Curtisiauus.  Magri  ,  Natii.  Voc.  Eccl.  = 
Castigl.  Corleg.  11.  IC)  Di  che  sorte  debba...  essere 
colui  che  meriti  di  chiamarsi  perfetto  corlegiano. 
Ha  per  lo  più  senso  non  buono.  Varch.  Boa.  Consul. 
l.  \.pros.  l.p.  18.  [Gh.)  Non  mi  era,  per  zelo  della 
giusSiiia,  appresso  i  cortegiaiii  del  palazzo,  riserbato 
favore  nessuno,  [t.]  Prov.  Tose.  37.  Iltortigiano  è 


la  seconda  specie  de'  ribaldi.  [Camp.]  Con.  Boa.  i. 
Invidiosi  e  malvagi  cortigiani.  :i=  Car.  Tornii.  Lei. 
39.  p.  113.  {Gh.)  l  cortegiani  vi  trattano  male  al 
solito;  ma  non  guardate  a  questo,  andate  dietro  al 
vostro  asino,  [t.]  Prov.  Tose.  349.  Amor  di  corti- 
giani. (Non  dura.)  Fag.  lìim.  3.  102.  Toccano  ben 
di  tasti  i  cortigiani,  Cercando  per  salir  le  mutazioni. 
Prov.  Tose.  37.  I  cortigiani  hanno  suolate  le  scarpe 
di  buccia  di  cocomero.  La  corte  è  lubrica  in  doppio 
senso  ;  e  in  triplice  con  quel  della  serpe. 

2.  Anco  chi  corteggia  privati,  segnatam.  in  modo 
affettato  e  non  degno.  Bentiv.  Lett.  p.  36.  (Gh.)  Far 
la  persona  di  cortegiano.  Tansil.  Capii,  ined.  8i. 
Chi  mi  tiene  il  bacin,  chi  la  tovaglia,  Tutti  intorno 
mi  fan  del  cortegiano  ;  Chi  sapon  dammi,  chi  limon 
mi  taglia,  [r.]  Non  amico,  ma  cortigiano. 

3.  t  Chi  aveva  u/fiiio  in  corti  di  qiuslizia.  Mae- 
slruii.  1.  12.  (C) 

■4.  [Camp.]  1  Pisi.  S.  Gir.  i9.  Un  «omo  nominato 
Curma  della  terra  Tuliense  presso  Ippona,  povero 
cortigiano  di  quello  luogo.  {Forse  da  Corte  nel  senso 
di  Villa.) 

CORTIGIANO.  (T.j  Agg.  Che  anparticne  alla  corte. 
Imp.  Zen.  Cohortale  oll'ìcium.  (;.  V.  \\.  21.  3.  (C) 
Nella  pratica  cortigiana.  M.  V.  3.  2.  [T.]  Ar.  Fur. 
97.  1.  Le  scaltre  cirimonie  cortigiane.  =  Bocc.  Nov. 
18.  12.  (C)  Invidia  cortigiana.  jF.T-s.|  A'arrf.  Vii. 
Giacom.  [t.]  Arti  cortigiane.  Alf.  Cortigiana  peste. 

2.  In  senso  aff.  a  Corte  di  giustizia,  ma  goffo  e 
barbaro  è  il  linguaggio  altresì  d'assai  corti.  Salv. 
Avveri.  1.  2.  5.  (Man.)  tjue' lur  nuovi  termini  cor- 
tigiani, che  egli  appellano  segretarieschi. 

CORTIGIANONE.  |T.]  Acer,  di  Cortigiano  sost. 
Consumato  neirarte  della  cortigianeria  :  non  in 
senso  di  lode. 

COIlTIGIANiCClO.  [T.]  Dim.  dispr.  o  alien,  di 
Cortigiano.  Avvilisce  meno,  e  suonerebbe  più  con- 
forme all'uso  mod.  che  Cortigianuzzo  ;  e  porla  meglio 
il  seg.  senso  estens.  [t.]  Cortigianucci  di  signoret- 
lacci  novellini. 

t  C0RT1CIANU7.ZA.  [T.j  Dim.  dispr.  di  CORTIGI.ANA. 
Franco.  Berg.  (Mt.) 

CORTIGIANII7.7.0.  [T.]  Dim.  dispr.  di  CORTIGIANO 
sost.  Varch.  Ercol.  292.  (C)  Ella  non  era  lingua  se 
non  da  certi  cortigianuzzi  eifeinminati ,  e  tutti  ca- 
scanti di  vezzi.   V.   CORTIGlANUCCIO. 

CORTII.ACCIO.  [C.M.]  .S.  m.  Pegg.  di  Cortile. 

CORTILE.  S.  m.  Luogo  spazioso  e  aperto  adornato 
di  logge,  o  cinto  d'alte  mura,  sopra  il  quale  cor- 
rispondono l'altre  membra  minori  delta  casa,  ed  è 
quello  che  contiene  la  corte,  la  quale  riceve  lepioggie 
raccolte  da  ogni  tetto  delta  casa.  Nel  b.  lat.  Cortile 
per  Orlo. 

[Cont.]  Cut.  P.  Arch.  iv.  8.  Volendo  fare  il 
cortile  da  una  banda  della  casa,  e  parte  opposita 
della  sua  faccia  principale,  si  è  preso  braccia  ses- 
santanove di  quadro  per  ogni  verso.  Bart.  C.  Arch. 
Alb.  252.  29.  A  canto  al  portico  facevano  il  vesti- 
bolo quasi  tutti  tondo,  di  poi  era  lo  andito  che  ne 
condiiceva  nel  cortile.  Serlio,  Arch.  vii.  174.  .Al- 
l'uscir dell'andito  v'è  un  cortile  K.  la  lunghezzza  del 
quale  è  piedi  56.  ed  è  largo  piedi  30.  nella  fronte 
del  quale  v'è  una  loggietta  a  pilaslroni. 

Bocc.  Introd.  47.  (C)  In  sul  colmo  della  quale 
era  un  palagio  con  bello  e  gran  cortile  nel  mezzo. 
G.  V.  11.  93.  9.  Sanza  i  ricchi  palagi,  torri  e  cor- 
tili, giardini  murati  più  di  lungi  alla  città.  Segr.  Fior. 
As.  3.  Così  tra  quelle  bestie  sconosciuto  .Mi  ritrovai 
in  un  ampio  cortile,  [t.]  Nel  cortile  della  chiesa. 
Varch.  St.  Fior.  vi. 

2.  Fig.  Pisciar  nel  cortile  vale  Fare  la  spia. 
Maini.  3.  49.  (Gh.)  Manda,  manda  a  spiar  qualche 
arfasatto,  0  midi  quei  che  piscian  nel  corlile:... 
Minncc.  in  Noi.  Matm.  v.  ì.  p.  261.  col.  2.  in  fine. 

CORTILETTO.  S.  m.  [t.]  Dim.  di  Cortile,  che 
può  essere  decente  e  comodo  nel  genere  suo,  e  men 
meschino  di  Cortiluccio.  =  Lift.  cur.  malati.  (C) 
Conforme  suol  far  l'aria  colata  de'  piccoli  cortiletti... 
Benv.  Celi.  Vii.  2.  63.  (M.)  Quando  noi  fummo  su 
dall'alto  nel  mastio,  dove  è  un  cortiletto... 

[Coni.]  Serlio,  Arch.  vii.  136.  All'uscir  del- 
l'andito s'eutrarà  in  un  cortile  E.  all'entrare  del 
quale  vi  sarà  una  loggetla  F.  dove  è  un  cortiletto 
per  dar  luce  alla  saletta  :  e  anche  a  un  camarino  : 
e  nell'altro  capo  del  cortiletto  v'è  un'altra  loggetla 
per  gir  coperto  da  uno  all'altro  appartamento. 

CORTILONE.  S.  m.  Acer,  di  Cortile.  Gran  cor- 
tile. Corsin.  Ist.  Mess.  l.  5.  ».  560.  (Gh.)  Si  ap- 
plicai {Ferdin.  Cortes)  ad  alloggiare  l'esercito  in  aì- 
cuui  cortìloui  vicini  all'Adoratorio  principale. 


CORTILUCCIO.  [T.J  V.  Cortiletto. 

tCORTILLZXO.  S.  m.  Dim.  di  Cortile.  Cortiletto. 
Ambr.  Furt.  3.  11.  (C)  Poi  che  io  l'arò  nel  corti- 
luzzo,  aprirò  il  secondo  uscio. 

CORTINA.  S.  f.  Tenda  che  fascia  intorno  intorno 
il  letto,  ed  è  parte  del  cortinaggio.  In  altro  senso 
aureo  lai.,  in  questo  lo  ha  la  Volg.  Bocc.  Nov. 
13.  15.  (C)  Se  io  mi  fossi  di  ciò  accorto,  quando  le 
cortine  si  tesero,  io  avrei  fatto  dormire  sopra  i  granai 
i  monaci  suoi.  E  nov.  22.  8.  Dentro  alla  cortina 
trapassato,  e  posato  il  mantello,  se  n'entrò  nel  letto. 
E  nov.  76.  5.  Pregò  Lionetto,  che  grave  non  gli 
fosse  il  nascondersi  alquanto  dietro  alla  cortina  del 
letto.  Amet.  78.  Lui  nudo,  bellissimo,  quanto  il 
lume  passante  le  cortine  sottili  mi  concedea,  il  ve- 
deva. 

[Cont.j  Nell'uso  mercantile.  Pagi,  Tar.  pesi, 
mis.  179.  Panni  razzi  di  tutte  le  sorti:  cioè  ban- 
cali, spalliere,  cortine  da  letto. 

Cortine  abbattute  si  chiamano  quelle  che  sono 
calate,  abbassate,  allargate,  acciocché  coprano  il 
letto  ;  Cortine  rilevate  son  quelle  che  in  atto  o  da 
lato  si  tengono  raccolte  sovra  i  braeciuoli  o  legale 
a  cordone.  (Car.)  Bocc.  Nov.  31.  9.  (C)  Trovando 
le  finestre  della  camera  chiuse,  e  le  cortine  del  letto 
abbattute. 

2.  Per  la  Tenda  o  Portiera  che  si  pone  alle  porle 
delle  stame.  Sen.  Pisi.  (C)  Ninno  ha  oggi  piccbilflo 
l'uscio  mio,  e  alzata  la  cortina. 

3.  Per  Velo  sacro  posto  davanti  al  santuario 
de'  templi.  Vit.  Plut.  (C)  Ordinarono  di  fare  la  im- 
magine di  quelli  due  re  insieme  colli  Idioses  nelle  cor- 
tine, nelle  quali  mettevano  le  immagini  degli  Idioses. 
Car.  En.  3.  161.  (.»/.)  Il  limitare,  il  tempio  e  '1 
monte  tutto  CroUossi  intorno;  scompigliarsi  i  lauri; 
Aprissi,  e  dagl'interni  suoi  ridotti  Miiggliiò  la  formi- 
dabile cortina.  Vasar.  Vit.  (Mt.)  Cortine  che  cuo- 
prnno  le  tavole  dell'aitar  maggiore,  o  sia  sportelli. 

4.  Per  la  Tenda  che  cuopre  la  scena.  Ar.  Far. 
32.  80.  (C)  Quale  al  cader  delle  cortine  suole  Parer 
tra  mille  lampade  la  scena. 

5.  Via  coperta  du  due  lati  di  muro.  M.  V.  (Mi.) 
Fece  fare  una  larga  via  coperta  con  due  alle  di  grosso 
muro;  oggi  dicesi  cortina. 

[Cont.]  hi  signi f.  analogo.  Cari.  Art.  ined.  G. 
III.  213.  XXX  maggio  1507  si  cominciò  a  fondare  e 
gitlare  il  fondamento  d'iaia  grossa  e  calcina  della 
cortina  che  cinge  la  pila  del  ponte  a  S.  Trinità  verso 
via  Maggio. 

6.  (Mil.)  Dicesi  anche  quella  Parte  di  fortificar 
zione,  ch'è  Ira  l'un  baluardo  e  l'altro.  Tac.  Dav. 
Star.  4.  342.  (C)  I  Trevcri  avevano  alle  loro  fron- 
tiere cortina  e  steccato,  e  combattevano  co' Germani. 
Buon.  Fier.  1.  1.  1.  Due  gran  cortine  di  quest'alte 
mura  Fan  qui  da  destra  mano  L'angol  che  voi  ve- 
dete. ]Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Cortine  sono  quelle 
poste  fra  li  bellovardi,  nelle  quali  sono  le  porle  or- 
dinarie e  le  porte  de'  soccorsi,  che  anche  si  dicono 
porte  false. 

[Cont.]  Busca,  Arch.  mil.  100.  Cortina  si 
dice  tutto  quello  spazio  di  muro,  che  è  fra  due  be- 
lovardi.  Quasi  copertina  perchè  ella  copra  i  piani  di 
dentro. 

(Fort.)  [Cont]  Di  varie  forme.  Tens.  Fort.  i. 
11.  La  cortina  ne' tempi  passati,  è  slata  fatta  diffe- 
rentemente cioè  retta,  riflessa,  dentata,  ed  a  forbice. 
G.  G.  Fort.  XI.  141.  Circondata  una  Piazza  di  cortine, 
che  non  si  rifloltano  indentro,  ma  facciano  gli  an- 
goli per  l'infuori,  e  per  conseguenza  non  possano 
l'una  l'altra  difendersi. 

7.  Battere  per  cortina.   V.  Battere,  §  7S. 
[Cont.]  G.  G.  Fort.  XI.  163.  Tale  fortificazione 

è  molto  meglio  di  quella  della  piattaforma  perchè, 
oltre  quello  che  si  è  dotto,  scuopre  la  campagna,  fa 
traversa  di  dentro  al  batter  per  cortina. 

8.  (Arche.)  [Fab.]  Lai.  Cortina.  =  La  pelle  del 
serpente  Pitone,  con  cui  la  Pitonessa  copriva  il 
tripode,  sul  quale  sedeva  per  dare  i  suoi  oracoli. 
Fu  presa  ancora  pel  tripode  slesso  ;  ma  propria- 
mente non  era  che  una  specie  di  bacino  triango- 
lare d'oro  0  d'argento,  cosi  poco  incavato  che  somi- 
gliava ad  una  piccola  tavola,  e  si  metteva  sul  tri~ 
pode  sacro  per  servir  di  sedile  alla  Pitonessa.  IMt.) 

CORTINAGGIO.  S.  m.  Arnese  col  (inule  .ii  fascia  r. 
si  chiude  il  letto  a  guisa  di  tenda.  (Fanf.)  Malt. 
Franz.  Rim.  buri.  2.  127.  (C)  E  dormii  sodo  sotto 
un  cortinaggio.  Carlet.  Viug.  2.  113.  (Gh.)  Per  i 
che  m'invogliai  ancor  io  co'  le  predette  sete  torte  iu 
filo,...,  di  far  fare  un  cortinaggio  da  letto,... 

2.  Per  Baldacchino.  Varch.  Star.  5.  257.  (Gh.) 
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iXW.  jG.M.)  Dim.  vili'f.  di  Coìitina. 
ìKI.I.E.  S.  f.  pi.  Specie  di  giuoco  non  nolo. 


Giiiiisfi  lo  Impernilorc  a  Siiiita  Maria  di'l  Fiore,  e, 
scavalcalo,  entrò  in  chiesa,  e  si  mise  a  fare  orazione 
sotto  a  un  cortinaggio  di  velluto  pagonazzo  {pavo- 

CUBTI\AHE.  V.  a.  Munire  di  cortine.  (Fanf.) 

CimTI.VATO.  l'art,  jnss.  e  .Ai/f/.  Da  Coiitinahe. 
Che  Ivx  '.jrtine.  Eap.  Vanij.  [C)  Voi  il  troverrctc  non 
ìk  granili  pnlaj;i  e  pompe,  nò  in  letti  di  seta,  uè 
orali,  né  cortinali. 

CO:iTI\KTTA.  IT.]  S.  f.  Dim.  di  CoiiriNA ,  se- 
(/natdin.  nel  primo  signif.  del  tema.  Coilinula,  i;» 
A  III  in. 

(;011TI.\0.  [T.]  Agg.  Dim.  di  CoiiTO.  —  Vestilo 
corlino. 

Anco  nel  trasl.  Corlino  d'intendimento. 
ass.  Corlino;  n»/i  de' più  usluli. 

COIITIMC "    "    " 

ttOllTISKI. 
Cani.  Cara.  (M.)  11  giuocar  nostro  è  ^  dadi,  e  a  cor- 
ti selle* 

i  CORTISÌA.  [T.]  V.  ComESU.  [t.]  Lelt.  B.  Col. 
101.  {Senese.)  — Fa  sentire  il  fr.  Courloisie. 

C.OIlTiSSIllO.  Agg.  Superi,  di  CoilTO.  Volg.  Diosc. 
{C}  Il  piipavero  spumoso  la  il  gambo  lungo  quasi  una 
spanna,  e  le  sue  foglie  cortissime  sono.  Gutat.  IG. 
Accioccliè  tu  solo  non  sii  colui,  die  nelle  lue  con- 
trade abbia  la  guarnaccia  lunga  lino  in  sul  tallone, 
ove  tulli  gli  altri  la  portino  cortissima,  poco  più  giù 
die  la  cinlura.  Red.  Oss.  Ah.  73.  Vi  nacquero  pa- 
rimente molti  altri  mosclicriui  pur  neri,  un  poco  più 
grossetti  de' primi,  con  cortissime  antenne. 

(Coni.]  Fauslo  da  Long.  Duello,  I.  30.  Sono 
alcune  arme  olfensivc,  e  difensive  communi,  usate 
in  guerra,  da  gentil  uomo,  die  si  potriano  ricusare 
ligitimamcnle  per  punto  d'onore,  avuto  rispetto  a 
qualche  particolare  :  come  dare  una  picca  in  mano 
ad  uno  che  avesse  la  vista  cortissima. 

COUTO.  Agg.  Di  poca  lungheaa.  Tale  che  non 
adegua  una  data  lungheiza,  ina  torna  minore  di 
quella,  e  scarso.  Curtus,  aureo  lui.  Docc.  ìiov.  19. 
23.  (C)  RaccoQciò  il  farsetto  a  suo  dosso,  e  fattoi 
corto...,  verso  il  mare  se  ne  venne.  E  nov.  21.  G. 
Mi  par  che  lu  vada  per  una  lunga  via,  !&  dove  ce  n'è 
una  ciré  molto  corta.  E  nov.  5G.  G.  E  tale  v'è  col 
naso  molto  lungo,  e  lai  l'ha  corto.  Dant.  Par.  11. 
Cosi  si  veggion  qui  dirilte  e  toric.  Veloci  e  tarde, 
rinnovando  vista.  Le  minuzie  de' corpi  lunghe  e  corte. 
[Coni.]  Signif.  }Hirticolari .  Agrippa,  Sci.  arme. 
X.  ti.  Ritrovandosi  questo  [avversario)  in  della  se- 
conda stretta,  fermo  sul  pie  sinistro,  se  ben  movesse 
il  nemico  suo  la  mano  per  slimolarlo,  con  lìnta  lunga, 
o  corta,  (li  punta,  overo  di  taglio,  potrebbe  a  fatica 
leccarlo.  Santup.  N.  Cav.  I.  15.  Il  cavallo  dunque 
ha  da  trottare  corto,  presto,  sollevalo,  e  seguito. 
Corto  perchè  s'unisca,  e  raccolga  in  se  stesso,  mentre 
col  mulo  lungo  il  cavallo  si  può  disunire,  e  abban- 
donare. Diidleo,  Are.  mare,  iv.  G.  Circa  l'arhora- 
lura  de' vascelli  quadri  l'autore  ha  osservalo  per  re- 
gola generale  che  i  vascelli  corli  in  simmetria  devono 
iciiere  gli  arbori  più  alti  e  l'antenne  corte,  cos'i  per 
il  contrario  i  vascelli  lunghi  devono  avere  l'arbora- 
iura  più  bassa  in  punto  della  portata,  e  l'antenne 
targhe. 

(t.|  Prov.  Tose.  235.  Chi  ha  poco  panno,  porli 
il  vestilo  corto  {s'accomodi  alla  sua  condizione).  E 
355.  (Sciite  grandi,  camicia  corta  {di  chi  fa  il  ricco 
e  non  ha  uiilla). 

(t.I  Prou.  Tose.  59.  A  cattivo  ano,  corto  le- 
game. (7/  riottoso  è  necessità  costringere  con  legge 
più  sevein.)  E  131.  Lunga  lingua,  corta  mano  {di 
vantatori  u  ciarloni).  — Gamba  corta,  di  zoppo.  — 
E  anche  soprannome  della  pers.  stessa. 

[G.M.)  Prov.  Insalata  a  cena  e  camera  terrena, 
CortJ  vita  mena  {cibo  e  abitazione  malsana). 

[7.\  Prov.  Tose.  27.  Ramo  corto,  vendemmia 
Uinga.  {Potar  bene.) 

2.  Aruii  c»rle  diconsi  quelle  che  servono  a  ferir 
dappresso,  e  che  si  portano  in  dosso.  Contrapp.  di 
Lancia  o  di  Fucile.  Guicc.  Stor.  2.  91.  {Man.)  Co- 
miiìc:ù  ciascuno  a  operare  con  la  medesima  ferocia 
li:  iiiaviie  ferrale,  gli  stocchi,  e  l'armi  corte,  [t.]  Armi 
corte.  Gigi.  Gazi. 

T.)  l'islnìe  corte. 

G.M.|  Flirt).  Cosa  proibita  più  delle  pistole  corte 
iproibitissinta).  Modo  prov. 

3.  [.M.F.J  Vestire  di  corto,  in  abito  corto  ;  dicesiin 
itpecie  dei  preti  quando  non  portano  lu  tonaca.  E 
il  coiilrario  di  Vestire  di  lungo,  in  abito  lungo.  Un 
abile  che  vada  in  campagna,  suol  vestire  di  corto. — 
L-)  chiesa  tutti  i  preti  debbono  vestire  di  lungo.        < 


4.  Per  Piccolo  di  statura.  Pallav.  Stor.  Cone.  1. 
600.  [M.)  K  proprio  degli  uomini  corti  l'alzarsi  in 
punta  di  piedi. 

j.  [M.F.J  Esser  eorlo,  ^y.,  detto  di  pers.  vale 
Esser  corto  di  mente.  Non  isfoadur  più  che  trtnto. 
Giusti,  Poti.  Per  morlo  era  una  cima,  Ma  per  vivo 
era  corto. 

{Tom.)  No' slam  corli,  dieesi  di  danaro  o  altra 
cosa  qualunque  che  non  basti,  o  non  arrivi  al  punto 
che  vuglinino.  Corli  a  quattrini,  a  giudizio. 

«.  Spirita  eort»  vale  Ottuso,  Poco  penetrativo. 
Pros.  tose.  \.  500.  {Man.)  Certi  troppo  misurati, 
e  stipulati  p  eorli  ed  augusti  e  magri  spirili.  Trntt. 
Gov.  l'iim.  176.  Secondo  il  mio  corto  vedere.  Filic. 
leti.  Magai.  2.  43.  0  per  lo  mio  corto  inlendiinenlo, 
0...,  lo  cose  per  altro  chiare,  sogliono  parere  il  più 
delle  volle  oscure. 

Ingegno  corto.  Ingegno  piccolo,  men  impropr. 
cfie  Spirito.  {Tom.)  C'è  degl'ingegni  nella  piccolezza 
loro  quasi  compiuti ,  che  fanno  lavori  piccoli ,  ma 
finiti ,  la  cui  piccolezza  pure  a  taluni  grandezza  : 
l'ingegno  corto  non  fa  cosa  alcuna  per  bene,  e  non 
bene  intende. 

7.  Per  Breve,  Che  poco  dura,  [r.]  Prov.  Tose.  93. 
Chi  vuol  uiiaresima  corta,  faccia  debiti  da  pagare  a 
pasqua.  {Gli  passerà  il  tempo  presto.)  =  Dant.  Inf. 
7.  (C)  Or  puoi,  figlinol,  veder  la  corta  buffa  De'  ben 
che  son  commessi  alla  fortuna.  (Camp.)  Dant.  Purg. 
3.  Se  tal  decreto  Più  corto  per  buon  prieghi  non  di- 
venta. ^=Petr.  son.  13.  (C)  Poi  ripensando  al  dolce 
ben  ch'io  lasso.  Al  caminin  lungo,  ed  al  mio  viver 
corto  ,  Fermo  le  piante,  [t.]  Male  fiero  ,  ma  corto. 
(Meglio  che  Breve.)  Prov.  Tose.  221.  È  meglio  corta 
follia  che  lunga.  {Di  chi  del  fallo  suo  si  ravvede.) 

8.  [Camp.)  Fig.  Per  Angusto,  Di  non  sufficiente 
capacità.  Dant.  Par.  19.  E  quinci  appar  ch'ogni 
minor  natura  É  corto  ricettacolo  a  quel  bene  Che  non 
ha  fine,  e  sé  con  sé  misura. 

9.  Per  Compendioso ,  Breve.  Frane.  Barh.  46. 
17.  (C)  Degli  altri  tre  corla  dottrina  prendi.  {Tom.) 
Sii  breve  e  arguto,  si  fa  dire  Dante  da  Virgilio.  Il 
corto  non  può  essere  arguto. 

10.  Corto,  nel  fig.,  si  dice  anche  delle  cose  che 
non  arrivano  al  termine  al  quale  si  vorrebbe  che 
arrivassero.  Bitcel.  Prov.  2.  3.  73.  {Man.)  In  una 
materia  non  investigabile  per  cui  nostro  intendere  è 
corto,... 

11.  Per  Iscarso,  Non  sufficiente.  Dant.  Purg. 
30.  (C)  Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti  Alla 
salute  sua  eran  già  corli,  Fuor  che  mostrargli  le  per- 
dute genti.  But.  Eran  già  corti,  imperocché  non  ba- 
stavano, nò  erano  sufllcicnli. 

12.  Per  Poco,  detto  di  quantità,  contrario  di 
Mollo.  Oli.  Com.  Inf.  22.  (C)  Preso  per  corta  quan- 
tità di  pecunia  che  ricevette  da  loro,  gli  lasciòe.  {La 
stampa  alla  face.  390  legge  Certa.)  Aìleg.  23.  Non 
vo'in  furia  mangiar  i  corli  avanzi  Delle  mense  d'a- 
giati barbassori. 

\ìi.  E  fig.  Dant.  Inf.  26.  {M.)  Lunga  promessa 
con  l'attender  corto  Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio. 
Petr.  canz.  18  3.  Via  corta  e  spedita  Trarrebbe  a 
fin  quest'aspra  pena  e  dura. 

{Tom.)  Dice  Dante  che  mille  anni  è  all'eternità 
spazio  di  tempo  più  corto  che  un  batter  d'occhi  al 
più  lento  giro  de'  cieli.  Una  grandezza  ,  anche  non 
piccola,  può  essere  corla  al  paragone  d'un'altra. 

14.  [Cors.]  Per  Poco  elevato.  Dant.  Inf.  14.  E 
se  non  fosse ,  che  da  quel  precinto ,  Più  che  dal- 
l'altro, era  la  costa  corla,  Nou  su  di  lui,  ma  io  sarei 
ben  vinto. 

Ili.  Per  Fallace.  Bocc.  Nov.  16.  3.  (C)  Avendo 
poca  sicurtà  della  corta  fede  de'Ciciliani. 

16.  Dicesi  Corta  anche  la  vista  di  colui  che  mal 
vede  gli  oggetti  alcun  poco  discosti  dagli  occhi. 
Dant.  Par.  10.  (C)  Colla  veduta  corta  d'una  spanna. 
[Cors.]  Cor.  Relt.  Arisi.  3.  11.  Fassi  l'immagine 
ancora  a  questa  guisa,  che...  uno  che  sìa  di  corla 
vista,  paia  un  lupo  bagnalo. 

[Coni.]  Fausto  da  Long.  Duello,  I.  30.  Uno  che 
avesse  la  vista  corta. 

17.  Tenere  alimi  corto,  o  Legarlo  eorto  vale  Non 
gli  dar  comodità  di  muoversi,  o  di  far  risoluzioni 
gagliarde  ;  inetaf.  tolta  dalle  bestie,  che  con  questo 
fine  si  legano  corte.  G.  V.  8.  98.  1.  (C)  11  popolo 
li  lenea  corti  per  modo,  che  non  poleano  signoreg- 
giare la  terra  a  lor  senno.  E  9.  333.  1.  Tenendo 
Caslruccio  assai  corto  della  guerra.  M.  V.  9.  28. 
Mandò  alle  coste  Messer  Ricciardo  Cancellieri  con 
cinquecento  uomini  da  cavallo,  per  tenerli  corli  e 
stretti  in  cammino.  G.  V.  10. 107.  (Af.)  A  null'altra 


cosa  inlendeano  r^n  ogni  sottigliezza,  se  non  di  far 
venir  danari  in  comune,  e  di  leiiere  corti  i  cittadini 
di  loro  onori  e  franchigia,  [t.]  .W«/hi.  1.  19.  Clii  sa? 
forse  costei  se  ne  sta  chela ,  Pcrcb'ella  vede  esser 
legala  corla  ;  Che  s'ella  ave.ssc  un  di  gente  e  moneta, 
Tu  la  vedresti  uscir  di  galla  morta.  D'ogni  limile  che 
ratlenga  i  soverchi  arbitrii  alquanto  strettamente  , 
dicesi  cos't.  L'imagine  è  dalla  fune  o  altro  legume 
che  tien  l'animale  si  che  non  posta  prender  il  largo. 

E  ass.  {Tom.)  Il  pailrc  tien  corto  il  figliuòlo, 
il  tutore  il  pupillo.  E  nell'operare  e  nello  sjìendere. 

[G.M.]  Tenere  uno  corto  a  quattrini;  Dargliene 
pochi. 

18.  Tenersi  corto.  Fare  spese  sottilissime.  {Funf.) 

19.  [Curs.J  Tenersi  torlo  in  far  tbcrchessia  vale 
Es.iere  parco.  Andare  adagio  nel  fare  checchessia. 
Pallav.  Leu.  3.  15.  Io  mi  tengo  assai  corto  in  dare 
speranze. 

20.  Corto  si  dice  da'  medici  a  decotto,  brodo,  o 
altra  cosa  simile,  che  col  bollire  rimane  scarto  di 
liquore,  e  carico  di  ciò  che  si  è  bollilo  dentro,  lied. 
Cuns.  1.  41.  (.1/.)  Ma  se  si  ha  da  fare  un  decotto 
corto  e  strello,  con  molla  quantità  di  cina  bollita  e 
ribollila,  io  per  me  crederei  che  fusse  per  esser  dan- 
noso. 

21.  Venir  corta  aiia  cosa  ad  uno  vale  fig.  Non 
riuscirgli.  G.  V.  10.  60.  3.  {Mt.)  E  nota  che  per  la 
paura  di  Caslruccio  lutto  l'esordio  e  imprese  del  Ba- 
vero che  aveva  ordinate  per  passare  nel  Regno,  gli 
vennero  corte  e  fallite. 

22.  [t.]  il  fem.  a  modo  di  Sost.  Quest'é  la  pili 
corta,  non  solo  di  strade,  ma  d'opera  e  di  meno 
qualsiasi. 

[t.]  Per  farla  o  A  farla  corU.  E  raccontando  e 
operando,  Abbreviare  al  possibile.  Anche  modo  eli. 
ai  concludere  il  discorso.  =  Magai.  Leti.  9.  {M.) 
Per  farla  corla,  la  boccia  era  la  medesima,... 

liicciard.  22.  50.  (.1/.)  La  perse  presto,  a  farla 
corla. 

2.').  Plw.  [t.]  Andare  per  le  corte.  Segnalam. 
d'operare,  ma  anco  di  ragionare. 

[t.]  Alle  corte,  eli.  Modo  più  di  troncare  che 
di  concludere  dispula,  o  anche  altro  discorso,  o  fac- 
cenda. Può  sonare  anco  insulto  e  minaccia:  |M.F.J 
Alle  corte  !  FJla  non  mi  fa  paura. 

[t.]  Discorsi  corti  !  Può  essere  più  brusco  che 
Alle  corte,  e  più  minaccioso. 

24.  JM.F.j  Venire  alle  corte.  Lasciare  da  banda  i 
preamboli.  Venire  alla  conclusione.  Fag.  Commed. 
Per  venire  alle  corte.  [Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc. 
3.  14.  2.  L'imperadore  fu  quegli  che  stimolò  il  Papa 
a  venire  alle  corte.  =  Magai.  Leti.  Ateis.  1.  150. 
(GA.)  Lasciando  ora  da  parte  i  vostri  argumcnti.  e 
venendo  alle  corte,  vi  dico,...  Brace.  Binai.  Dial. 
p.  205.  Ma  vengbiamo  alle  corte;  ed  osserviamo  che 
cosa  abbiate  preleso  di  provare  con  questo,... 

25.  [M.F.]  Andare  per  le  forle,  per  la  via  più 
breve.  Dicesi  nel  pr.  e  nel  fig.  Zannoni,  Scherzi 
Comici.  Non  si  va  mai  per  le  corle.  [t.]  Pigliare  la 
corla  (via).  — Ila  presa  la  più  corla.  Anco  trasl.,  il 
mezzo  più  spedito. 

26.  (Tom.)  Darle  corto  a  uno  :  Non  gli  far  com- 
plimenti, né  dare  speranze. 

27.  Non  la  perder  per  corta;  modo  prov.,  che  vale 
Fare  ogni  sforzo  per  venire  agli  attenti  suoi.  Non 
lasciar  cosa  alcuna  per  riuscire  in  checchessia. 
Bald.  Dee.  p.  2.  pag.  12.  (.»/.)  Il  quale  (Bandinelli) 
quando  alcuna  occasione  si  scopriva  di  operare,  e 
far  guadagno,  non  mai  la  perdeva  per  corta.  Baldov. 
Dramm.  1.  6.  Per  le  strade  comuni  Qui  non  si  può 
più  camminare  ;  è  forza  Correre  all'invenzione,  o 
sopratlutto  Non  la  perder  per  corla.  Anche:  Non  se 
la  perder  per  corla.  {Dal  giuoco  delle  palle,  o  della 
palla.) 

28.  [t.]  Rimaner  corto;  e  del  rimanere  inferiore 
ad  altri,  e  del  rimanere  confuso  senza  saper  che  si 
dire  0  fare. 

29.  (Vel.)  Cavallo  corto  dieesi  quello  che  non  ha 
due  teste  e  mezzo  dalCapice  della  spalla  a  quello 
della  natica.  (Mt.) 

36.  (Vel.)  [Valla.]  Corto-ginntato.  Son  corlogiun- 
tati  i  cavalli  che  hanno  pastoje  troppo  brevi  e  di- 
ritte. 

31.  l'Cont.jJtfoi/j  por/»co/ari.  Cit.  Tipocosm.  399. 
L'arteglieria  spezzarsi ,  tirar  bene  ,  tirar  costiero , 
tirar  lungo,  tirar  corto.  Spet.  nat.  Jii.  151.  Dicesi 
potar  lungo,  quando  a  una  rama  da  legno  si  lasciano 
dicci,  0  dodici  once  di  longhezza.  Dicesi  potar  corto 
quando  le  si  lasciano  due  soli  nocchi ,  e  al  più  tre. 
Ùr's.  Cav.  47.  v.  Alcun  cavallo  giovine  sari ,  che 
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a  i  torni  di  trotto,  di  galoppo,  o  quando  va  da  dritto 
in  dritto,  si  suul  arrivare  co' piedi  alle  mani,  e  ferri 
dinanzi,  per  tanto  vi  dico,  che  allora  si  vuol  ferrar 
di  dietro  più  corto  del  dovere. 

CORTO.  S.  m.  Cortezza.  (C) 

2.  Diciamo  in  prov.:  II  corto  torna  o  rimane  da 
piede  ;  e  vale  che  infine  si  sciwprono  i  difetti  ;  e 
generalmente  dicesi  a  chi  spende  e  consuma  oltre  il 
giusto  e  l'onesto.  {Fanf.) 

COUTO.  Avv.  Brevemente,  Poco.  Dant.  Purg.  11. 
(C)  Mostrate  da  qual  mano  in  vèr  la  scala  Si  va  più 
corto. 

2.  [Cors.]  Dire  eorto  vale  Dir  poco,  a  troppo  poco. 
Dant.  Par.  i  1 .  Perà  chi  d'esso  loco  fa  parole  Non 
dica  Ascesi,  che  direhhe  corto,  Ma  Oriente.  :=  But. 
(C)  Direhbe  corto;  imperocché  egli  parlerebbe  dimi- 
nuto e  imperfettamente. 

3.  Mandar  Inngo  o  corto.  Termine  del  giuoco 
dèlia  palla,  o  dèi  pallon  grosso,  vale  Mandar  la 
palla  troppo  lontano,  o  troppo  vicino.  Sen.  Ben. 
Varch.  2.  i7.  (C)  lo  voglio  usare  una  similitudine... 
cavata  dal  giuoco  della  palla...  È  necessario  in  tiuesto 
giuoco  che  uno  de'giuocatori  sappia  fare;  allramenlc 
egli  la  manderà  sempre  al  compagno  o  troppo  lungo, 
0  troppo  corto. 

i.  [t.]  Tagliare  corto  in  un  discorso.  Ass.  senza 
Sost.  Finirlo  in  breve  e  in  forma  recisa,  mostrando 
chiaro  di  non  voler  seguitare.  Ma  si  può  tagliare 
corto  conchiudendo  ulta  meglio  senza  troncare.  Poi 
troncasi  il  discorso  proprio  anco  non  volendo ,  o 
troncasi  quel  d'altri  che  parta  solo.  Si  taglia  corto 
in  un  colloquio.  0  anche  in  faccenda,  interrompen- 
dola, e  dimostrando  netto  di  non  volerla  continuare. 

5.  [t.]  Di  corto.  ^01'.  Da  poco  tempo  in  qua, 
sottint.  appunto  tempo.  Ora  di  corto  è  ito  via.  Dianzi 
dice  talvolta  tempo  più  prossimo,  ma  insieme  può 
denotare  azione  o  avvenimento  che  si  distenda  per 
men  breve  spazio.  Tanto  diciamo.  Uscito  dianzi  ; 
quanto:  Dianzi  erano  di  moda  i  pastrani,  con  bavero 
corto  e  lunghissimi,  all'uso  del  secolo  passato.  Non 
si  direbbe  forse  cos'i  bene  Finito  dianzi,  come  Dianzi 
comincialo.  Di  corto  piuttosto  finito  che  cominciato. 

6.  E  \)ì  eorto,  per  Fra  poco.  In  breve.  Nov.  ant. 
(Mt.)  Che  la  città  non  si  poteva  più  tenere,  e  che 
l'avrebbe  di  corto...  Car.  Lett.  2.  128.  Aldo  1475. 
Avendomi  a  mandar  di  corto  uno  a  posta,  gli  si  darà 
per  questa  via  fedel  ricapito.  E  Leti.  Farn.  La  ri- 
soluzione di  questa  pratica  pare  che  sia  rimessa  nella 
venuta  del  Rev.  di  Trento ,  il  quale  si  aspetta  di 
corto. 

7.  [t.]  ttipelulo  ha  più  efficacia.  Risponde  corto 
corto.  Simile  anche  come  Agr/. 

CÓRTOLA.  S.  f.  (Ar.Mes.)'T.  de' Calderai.  Sorta 
di  martello  con  bocca  tonda,  da  mettere  in  fondo 
«  spianare.  (Fanf.) 

1  CORTUBA.  S.  f.  Cortezza.  Lib.  Astrai.  (C)  Per 
sapere  l'ore,  e  la  diversità  della  notte  e  del  die  in 
longura  e  in  cortura. 

t  CORUCCIAUE.  [T.]  V.  CORRUCCIARE.  Stor.  Bari. 
8.  (V.  Mt.)  [Forse  err.) 

CORL'SCAIVTK.  [T.|  Part.  pres.  di  Coruscare,  ma 
piuttosto  All'I.  Bellott.  in  Eurip. 

CORIISCARE.  V.  n.  ass.  Afj'.  aliai,  ««reo Coruscare, 
Corruscare.  Risplendere  di  luce  vivissima.  {Fanf.) 
E  della  lingua  scritta,  e,  più  che  Corruscare,  ana- 
logo al  lat.  Sannaz.  Egl.  12.  [M.)  Vedrem  poi,  che 
di  nubi  ognor  si  offuscano  Le  spalle  sue  con  l'uno  e 
l'altro  vertice:  Forse  pur  novi  incendii  in  lui  coru- 
scano  (nel  'Vesuvio). 

CORUSCAZIONE.  S.  f.  Atto  e  effetto  del  coruscare. 
Può  tornare  al  ling.  scientif.  E  in  Vop.  —  Fiìoc. 
2.  234.  (C)  Appresso  mirabili  coruscazioni  e  diversi 
suoni  per  le  squarciate  nuvole.  [Cors.]  S.  Agost. 
C.  D.  18.  32.  Nello  splendore  della  coruscazione 
dell'armi  tue. 

CORUSCO.  Agg.  Lucente  di  luce  viva,  e  sovente 
tremola.  V.  anco  Corrusco.  Aureo  lat.  Car.  En. 
8.  600.  (M.)  In  quella  guisa  Che  di  corusca  nube 
esce  repente  Una  lucida  lista. 

1  CORUZZO.  S.  m.  [t.]  Dim.  di  Cuore,  ma  per 
tradurre  il  lat.  Corculum,  nel  seg.  C.  Tusc.  volg.  7. 
Da  questi  fu  chiamato  Nasica,  quello  prudente  uomo 
dua  volte  consolo ,  coruzzo  ;  ed  Elio  Sesto  uomo 
cauto  ,  fu  chiamalo  egresiamenle  accorato. 

1  CORVACCIIIOTTO.  .S.  m.  Piccolo  corvo,  Corvetto. 
Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  125.  Berq.  (Mt.) 

COnV.ATTA.  S.  f.  [T.]  Pare'un  po' più  usit.  og- 
gidì che  Cravatta.  Pezzuola  che  portasi  al  collo,  o 
Fascia  rivestila  di  seta  con  cappio  o  no  dinnanzi, 
«  con  fibbia  o  ganyherelli  dietro,  o  elastica  senta 


fibbia.  Dal  trovarsi  nel  Magai.  Croatla,  e  nel  fr.  e 
anco  nell'  it.  Cravatta  ,  sospetlerebbesi  che ,  come 
Rascia  e  Schiavina  e  l'enza,  e  sim.,  sia  nome  preso 
da  un  popolo,  e  accenni  al  colletto  più  alto  del  so- 
lito ,  che  possono  aver  portato  i  soldati  croati.  La 
forma  Corvatta  sarebbe  etimologica  anch'essa,  giac- 
ché Ervati  chiamansi  que' popoli  e  Orvati.  [.M.F.] 
Clnsio,  Favole.  Qual  tra  i  veli  del  crin,  qual  della 
gola  Crede  asilo  trovar  tra  le  corvatte.  Sarcen. 
lìim.  II.  104.  Poi  la  sopraccamicia  un  po' più  rada. 
Se  non  più  fina,  e  poi  corvatta,  e  poi  Corpetto,  giu- 
stacuor,  parrucca  e  spada. 

CORVATTI^A.  S.  f.  [T.J  Dim.  di  Corvatta. 

CORVATTI^).  .S'.  m.  Nome  volg.  d'un  piccione , 
di  capo  spianato  e  becco  grosso  e  corto,  dall'avere  le 
penne  del  petto  per  ogni  parte  arricciate,  a  imagine 
di  corvatta.  (Fanf.) 

COIIVATTORIA.  S.  f.  [t.]  Acer,  di  Corvatta. 
Acquista  senso  di  più  dispr.  se  è  masc.  Corvattonc. 

CORVATTO.XE.  S.  m.  [t.]  Acer,  di  Corvatta. 
V.  Corvattona. 

CORVATTL'tXIA.  S.  f.  \t.\  Dim.  dispr.  di  Cor- 
vatta, 0  povera  in  sé  a  sconveniente  a  chi  la  porta. 

CORVETTA.  S.  f.  (Vet.)  Quella  operazione  che  fa 
il  cavallo  nel  maneggio  in  aria  ,  colla  quale  egli 
s'alza ,  sempre  camminando  ,  colle  gambe  dinanzi 
piegate  verso  il  petto,  reggendosi  o  equilibrandosi 
tutto  in  sulle  anche,  e  abbassando  la  groppa  verso 
terra.  —  Da  Curvo ,  per  lo  inchinarsi  del  cavallo 
quando  fa  questo  molo.  In  fr.  Courbette,  da  Courbe, 
Curvo.  (Mt.) 

[Valla.]  Non  si  devono  mettere  li  cavalli  alla 
corvetta,  se  prima  non  fanno  la  posata  con  facilità. 
[Coni.]  Santap.  N.  Cav.  il.  12.  Hanno  gl'an- 
tichi dato  questo  nome  alla  corvetta ,  da  quell'incur- 
vare,  che  fa '1  cavallo  delle  sue  gambe  di  dietro, 
mettendo  sotto  l'anca,  e  sollevando  la  spalla...;  cor- 
vetta dunque  è  quella ,  quando  il  cavallo  solleva  la 
spalla,  piegando  le  mani,  alzandole  da  terra  due  palmi 
almeno,  anzi,  quanto  più  l'alza,  più  bella  è,  dovendo 
però  essere  alta  ad  un  segno,  che  possi  restar  al  ca- 
vallo vigore  nella  schiena  da  ribatterla  con  li  piedi, 
li  quali  s'alzeranno  da  due  dita  almeno ,  fino  ad  un 
palmo  secondo  la  vivacità  della  sua  anca.  =:  Imperf. 
Tim.  D.  6.  T.  7.  38.  (M.)  Il  cavallerizzo  è  quello 
che  sostiene  e  spigne  il  cavallo ,  or  volteggiare  fa- 
cendolo, e  andare  in  terra,  ora  a  groppoloni,  ora  con 
diritti  di  corvette,  ora  pigliare  la  carriera,  ora  a  un 
tratto  farlo  parare.  Anguill.  Metam.  6.  123.  (Gh.) 
Ritorna  poi  (il  cavallo)  dal  salto  alle  corvette,  E 
tutto  il  peso  ai  piò  di  dietro  appoggia.  Mond.  Festeg. 
61.  Diede  allora  principio  al  gentilissimo  hallo,  mo- 
vendo il  suo  destriero  in  corvette  (la  più  alta  e  vaga 
operazione  che  faccia  il  cavallo),  facendole  ribattere 
da  esso  in  aggiustato  tempo  di  suono. 

2.  Andare  in  corvette.  Corvettare,  Far  corvette. 
Mond.  Festeg.  61 .  (Gh.)  Li  altri  che  andavano  in 
corvette,  pur  palesare  la  lor  lindura. 

3.  Venire  in  corvette.  Venir  corvettando,  facendo 
le  corvette.  Anguill.  Metani.  6.  1.  22.  (Gh.)  A  cor- 
vette ne  vien  (il  cavallo)  soave  e  tardo  ;  Poi  spicca 
un  salto  in  aria  agile  e  snello ,  Tutto  accolto  in  un 
gruppo,... 

4.  Altribuiscesi  ancora  ad  altri  animali.  Braeciol. 
Schern.  e.  20.  (Mt.)  Pende  in  aria  il  porcel  come  una 
secchia,  E  fa  strane  corvette  e  capriole. 

3.  Per  Codazzo  di  servi  che  per  alcuno  si  affati- 
cano ,  preso  dal  fr.  Corvée.  (Fanf.)  Sold.  Sat.  7. 
(M.)  Le  calze  intere,  i  profumi,  i  giojelli  De' nipotini, 
i  paggi,  le  corvette ,  Le  carrozze  dorate,  i  can ,  gli 
uccelli. 

CORVETTA.  S.  f  (Mar.)  [Fin.]  Bastimento  da 
guerra  a  tre  alberi  a  coffe  e  colla  batteria  scoperta; 
se  questa  fosse  coperta ,  it  bastimento  sarebbe  una 
fregata,  piccola  o  grande,  quantunque  non  avesse 
batteria  in  coperta. 

CORVETTARE.  V.  n.  ass.  (Vet.)  Far  le  corvette. 
Andare  in  corvette.  Lib.  Museale.  (C)  Allora  quando 
con  troppo  impeto  si  fanno  corvettare  i  cavaUi. 

2.  Per  Saltare ,  Saltellare,  e  detto  a  scherno. 
Malm.  6.  61.  (Gh.)  Un  altso  (delinquente)  ad  un 
balcon  balla  e  corvetta  ;  Che  un  diavol  co'la  sferza 
a  cento  corde...  Prima  gli  dà  cento  picchiate  sorde. 
Eh.  Sat.  I.  st.  2.  Meglio  è  i  regni  laudar  posti  in 
borrasca,  0  Cloe  che  abbaja,  o  Taide  che  corvetta. 

CORVETTATORE.  Verb.  m.  di  Corvettare.  Che 
corvello,  e  dicesi  del  cavallo.  (Fanf.)  Non  com.  Lib. 
Museale.  (C)  Grazioso  si  è  il  cavallo  corvettatore. 

CORVETTO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.j  Nome  dato  al 
piccolo  corvo  torrajuolo,  detto  altresì  Taccola. 


CORVINO.  Agg.  (Vet.)  [Valla.]  Si  dice  morello 
corvino  il  pelame  del  cavallo  formato  di  peli  di  color 
nero  lucente.  È  in  Plin. 

2.  [t.]  Chiome  corvine  dissero  certi  verseggiatori 
per  Nere  ;  ma  non  so  se  sia  bello  congiungere  l'ima- 
qine  del  corvo  con  quella  dell'umana  bellezza. 

CORVO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Uccello  grosso,  e 
di  color  nero,  che  si  pasce  di  carname,  d'insetti  e 
di  frutta.  Pre.iso  i  filosofi  naturalisti  Corvo  è  nome 
generico,  che  denota  queste  altre  specie  :  la  Cornacchia 
comune,  la  Mulacchia,  la  Cornacchia  ammantata, 
la  Taccola,  la  Gbiandaja.  la  Gbiaiidaja  nocciolaja,  la 
Cazzerà  comune,  la  Gracchia,  il  Corvo  crestato. 
=  Aureo  lai.  Docc.  Nov.  90.  1.  (C)  Infra  molte  bian 
che  colonne  aggiugne  più  di  bellezza  un  nero  corvo 
che  non  farebbe  un  candido  cigno.  Pelr.  san.  176. 
Qual  destro  corvo,  o  qual  manca  cornice  Canti  il  mio 
fato.  Alam.  Colt.  1.  8.  E  con  mill'altri  poi  l'ingorda 
pica,  L'importuna  cornice,  il  corvo  impuro.  Bed.  Oss. 
un.  150.  Nella  cavità  parimente  del  ventre  de' corvi 
reali ,  e  di  que'  corvi  minori  che  sono  chiamati  cor- 
nacchie, e  di  quei  più  piccoli...,  ho  osservalo  raggi- 
rarsi lombrichi  simili  a  quelli  delle  cicogne. 

2.  [t.]  Contr.  a  Colomba,  questa  come  simbolo 
di  lieto  candore.  Dat  veniam  corvis,  vexat  censura 
columbas. 

3.  E  trasl.,  per  Anima  brutta  di  peccato.  Ar.  Fur. 
3.  11.  (M.)  Col  corpo  morto  il  vivo  spirto  alberga. 
Sin  ch'oda  il  suon  dell'angelica  tromba.  Che  dal  ciel 
lo  bandisca,  o  che  ve  l'erga.  Secondo  che  sarà  corvo 
0  colomba. 

4.  [t.]  Quasi  ideale  del  canto  infausto  e  spiace- 
vole, n.  Buri.  292.  Hassembra  corbo  nel  cantare. 

5.  [t.]  Dalla  nerezza  delle  sue  penne  tolgomi 
imagini  a  significare  il  colore  nero  forte.  [G.M.j  Più 
nero  d'un  corvo  (di  chi  ha  la  pelle  scura,  di  chi  è 
moro). 

6.  [t.]  Corvi,  più  per  cel.  che  per  disprezzo,  di 
preti,  perchè  vestili  di  nero. 

7.  [t.]  Gli  è  il  corvo  delle  male  nuove  Chi  an- 
nunzia con  le  parole  e  con  la  presenza.  Chi  porta  a 
é  credulo  portare  sventura. 

[M.F.]  Fag.  Comm.  Non  voU'io  Essere  il  corvo 
delle  male  nuove. 

8.  Modi  e  Locuz.  proverh.  di  vario  significalo. 
Prov.  Non  veder  un  corvo  in  un  ealin  di  latte.  Lo 
stesso  che  Non  veder  un  bufolo  nella  neve.  (V.  Bu- 
folo, §  7.)  Serd.  Prov.  (Mt.) 

[M.F.]  Proverbio  vivo.  Fag.  Bini.  Di  cavarsi 
Gli  occhi  corvo  con  corvo  mai  non  usa. 

[t.]  Prov.  Dal  mal  corvo  mal  uovo.  (Da  tristi 
genitori  figliuoli  tristi.  Non  sempre.) 

[T.j  Prov.  Tose.  324.  Dove  son  carogne ,  son 
corvi.  (La  presenza  di  certa  gente  è  mal  segno.) 

Esser  piii  raro  ehe  i  torvi  bianchi.  Prov.  che 
vale  Esser  rarissimo.  Cecch.  Dot.  2.  5.  (Mi.)  .Ma  io 
credo  che  questi  tali  sien  più  rari  ch'e' corvi  bianchi. 
Fag.  Comm.  5.  297.  (Gh.)  Di  queste  femmine  (troppo 
modeste  )  che  abbiano  un  cosi  bel  difetto ,  o  non  se 
ne  trovan  più,  o,  quando  si  trovino,  son  rare  come 
i  corvi  bianchi. 

Aspettare  il  corvo.  Aspettare  chi  non  tornerà. 
Lasc.  Parent.  a.  4.  s.  10.  (Gh.)  Fabio  è  rinchiuso,... 
e  debbo  aspettar  ch'io  torni  a  metter  le  scale;  ma, 
per  dio  !  ch'egli  aspetterà  iì  corvo. 

9.  (Art.  mil.  ant.)  [Camp.]  Strumento  di  guerra 
uncinato  per  trarre  a  sé  checchessia.  Diz.  mar.  mil. 
Usavano  i  Romani  in  battaglia  altre  sorta  d'instru- 
menti  detti  Fustiboli ,  Arcobalistc ,  .Mezze  fiondo, 
Grue,  Corvi... 

[Cont.j  Fior.  Dif  off.  piazze,  ili.  8.  I  Corvi 
ancora,  o  quelle  mani  di  ferro,  mandali  giù  dalle 
machine,  ne  tiravano  a  loro  per  forza  la  maggior  parte. 

(Mar.)  [Cont.]  Pani.  Arm.  nav.  378.  La  ma- 
china, che  SI  chiamava  corvo,  era  un  ponte,  o  trave 
lungo  quattro  braccia ,  e  tre  palmi  largo ,  il  quale 
slava  alla  prora  ritto  a  somiglianza  d'una  colonna,  e 
sospeso  con  una  fune,  che,  essendo  allentata,  lo 
lasciava  cadere  sopra  i  vascelli  inimici  più  vicini,  nei 
quali,  con  un  ferro  acutissime,  che  aveva  nell'estre- 
mità ,  si  ficcava  di  maniera ,  che  gli  fermava ,  e  poi 
i  soldati,  per  scale  fabricatevi  a  questo  effetto,  pas- 
savano nei  vascelli  de  gl'inimici. 

1 0.  (Astr.)  Costellazione  dell'emisfero  meridionale. 
[F.T-s.j  Aless.  Piccai.  Steli.  Fiss.  28.  Sono  in  tutto 
in  esso  (corvo)  sette  stelle.  =  Tass.  Mond.  ere.  q.  2. 
§33.  (Gh.)  Qui  l'Idra,  e '1  Vaso,  e'I  Corvo,  e 'l' gran 
Centauro,... 

[Cont.]  Barbaro ,  Arch.  Vitr.  390.  La  mano 
della  vergine,  nella  quale  è  il  corvo. 


COSA 

4 1 .  (Ar.  Mcs.)  Specie  di  grossa  taiutylia  per  ahar 
le  incudini.  {lUt.) 

12.  Corvo,  agi/iunlo  di  Pelame,  o  sim.  Nero,  Del 
color  del  corvo,  (f'unf.) 

13.  Aggiunto  di  Fico.  [M.F.]  Fieo  corro.  La  Ce- 
lidora.  Capii.  Fichi  corvi,  sutnpieri,  albi  e  dottati  ; 
E  pere,  e  mele... 

11.  [Goiit.l  Peste  torto.   Cit.   Tipocosm.  229.  II 

ficscc  corvo,  la  merla,  la  cromi,  il  barhuiie,  l'alfcstc, 
0  scaro. 

COSA.  [T.]  S.  f.  Nome  generalissimo  d'ogni  og- 
getto. Comprende  ogni  sorta  d'enti  e  reali  e  ideali 
e  le  loro  relaiioni.  Gli  corrisponde  il  neutro  degli 
antichi  ;  e  l'uso  del  neutro  dimostra  anch'esso  come 
la  generalità  sia  lo  spaiio  sul  quale  la  mente  scrive 
e  stampa  le  idee  delle  specie  e  degli  individui.  I 
molti  sensi  di  Cosa  li  ha  anche  il  gr.  Ilpà-yaa,  e 
forse  più  il  lat.  Ucs,  che  è  più  semplice  e  però  più 
fecondo,  segnatam.  nella  regione  ideale.  I  Ven. 
pronunziandolo  con  la  S  quasi  doppia,  rammentano 
il  Caiissa  de'  Lat.;  e  i  Lat.,  scrivendo  talvolta 
Chaiissa,  rendono  anco  più  ragione  dell' aspirazione 
loscana. 

2.  L'idea  di  causa  presentasi  in  ogni  cosa  ;  e  ciò 
prova  quant'ella  sia  più  essenziale  che  quella  di 
successione.  Non  dunque  dall'iiso  forense  venne  al- 
l'it.  l'uso  generalissimo  del  voc,  quantunque  troppe 
locut.  alla  lingua  comune  abbia  date  la  giurispru- 
denza romana.  (Rosm.)  Quando  la  cosa  prodotta  sta 
nella  causa ,  e  non  esce  da  lei ,  aliora  la  causa  è 
anche  subietto.  Il  vocabolo  Cosa ,  adoprato  nella 
proposizione,  può  ingenerare  equivoco.  Esso  si  usa 
più  generalmente  a  significare  quello  che  esiste  in 
sé  :  e  ciò  che  viene  prodotto  in  una  cosa ,  si  suol 
dire  non  una  cosa ,  ma  una  modificazione  ,  o  chec- 
chessia d'una  cosa.  Avvertasi  dunque  che  in  quella 
proposizione  la  parola  Cosa  ha  un  senso  latissimo, 
e  indica  tutto  ciò  che  noi  pensiamo  con  una  conce- 
zione quahmque,  sia  die  tale  oggetto  abbia  un'esi- 
stenza sua,  0  non  l'abbia.  In  questo  secondo  caso 
la  concezione  è  una  pura  astrazione  :  ne  noi  po- 
tremmo a  prima  giunta  pensare  la  sola  cosa  prodotta 
senza  la  producente  (snbietto)  ;  ma  noi  lo  facciamo 
dappoi,  mediante  l'astrazione,  per  la  quale  noi  scom- 
poniamo il  nostro  primo  concetto  ;  e  separiamo  l'ac- 
cidente dal  subietto,  da  cui  non  è  per  sé  separabile, 
e  gli  diamo  un  nome  siccome  fosse  una  cosa  per  sé; 
in  una  parola  il  facciamo  noi  oggetto  mentale  della 
nostra  attenzione. 

Cose  nuove  per  Cause  seconde.  (Camp.]  D. 
Par.  7.  —  Virg.  Rerum  Caussas.  In  Vip.  è  Caussa 
;ie)'  Res ,  ma  non  chiaro.  Più  chiaro  nel  b.  lat. 
Greg.  Turon.  Multae  caussae  pereum  irrationabiliter 
iliantur. 

Cagione  per  Cosa,  a  vicenda.  [Camp.]  t  Com. 
Ces.  Di  tutte  le  cagioni  che  alla  guerra  sono  oppor- 
tune ,  quel  loco  era  ottimamente  gucrnito  (omnium 
rerum). 

]t.1  Cie.  Questa  cosa  suole  offendere  il  popolo. 
Bern.  Ori.  i.  5.  63.  Dimmi,  peregrino.  Che  cosa  è 
quella  che  li  fa  languire?  Vang.  Marta,  tu  se' solle- 
cita e  ti  turbi  per  troppe  cose.  D.  2.  7.  Non  perù 
ch'altra  cosa  desse  briga...  ad  ir  suso.  Cat.  Ea  re 
Ict  res  snnt  «li  bene  dejicias.  Sali.  Incominciare 
soltanto  bisogna  ;  il  resto  la  cosa  farà  [caetera  res 
expediet).  Quando  diciamo  Questa  e  la  cosa,  inten- 
diamo talvolta  non  solo  il  fatto,  ma  anco  la  causa 
di  quello. 

3.  Siccome  Cagione  è  Ragione,  così  senso  aff.  a 
Itagione  può  darsi  a  Cosa.  //  lat.  l'accoppia,  [t.] 
Ter.  Multae  sunt  caussae,  quamobrem  cupio.  — 
PI.  Jovem  deosque  deteslor.  —  Qua  de  re  aut  cujus 
rei.  —  Rerum  omnium?  =  Fiamm.  1.  88.  (C)  Egli, 
per  ogni  cosa,  degno  d'essere  amato,  [t.j  Quindi  il 
modo  di  concludere  per  poi  seguitare  il  ragiona- 
mento.  Per  le  quali  cose  (quibiis  de  caussis). 

t  A  tutte  queste  cose  per  Laonde.  Stor.  Bari. 
51.  (Gh.)  A  tutte  queste  cose  mi  presi  io  guardia  a 
ubbidire. 

In  forma  interrogante,  [t.]  Ces.  Cum  ex  captivis 
quaereret,  quamobrem  Ariovistus  non  decertaret. 
In  questo  senso  diciamo:  Per  che  cosa  volete  voi? 
//  com.  Perchè  non  è  che  un' eli.  I  Ven.  Per  cosa? 

[t.]  Tra  una  cosa  e  l'altra,  si  è  gravemente 
infermato.  (Tra  questa  e  quella,  o  tra  molte  cagioni.) 
Il  modo  medesimo  sta  per  Ragione.  Tra  una  cosa  e 
l'altra  mi  pare...  concludo. 

[t.]  Aver  qualche  cosa  con  uno,  ma  più  sovente 
qualcosa,  cagione  di  risentimento,  più  o  men  grave. 
—  Lo  accusano  in  tante  cose. 


— (  t773  )— 

4.  Quindi  ha  senso  di  Fine,  come  il  lat.  Ob  eam 
rem,  e  sim.  (x.J  /'/.  Nimis  vcllcm  haberc  perticam. 
—  Cui  rei  ?  —  Ut  verberarem  asinos.  Alla  lettera  : 
Mi  farebbe  gran  bisogno  una  pertica.  —  Per  che 
cosa?  —  Per  picchiare  i  ciuchi. — A  che  cosa  serve? 
Cic.  Quamobrem?  Quam  ob  caussam?  Quo  excmplo? 
Cur  tamdiu?  E  poco  innami:  Quem  ad  liuemf  — 
Questa  congiuntone  di  voci  dimostra  insieme  l'affi- 
nità e  la  differema  de'  sensi. 

II.  8.  //  generalissimo  senso  indeterminato  di 
Cosa  conferma  il  principio  del  Ilosm.,  che  l'essere 
in  universale  è  la  forma  dell'umana  mente  ;  e  questo 
principio  dichiara  come  i  bambini  e  tutti  gl'ignari, 
0  che  fingano  d'ignorare ,  chiamino  Cosa  l'oijnetto 
che  non  sanno,  o  non  vogliono,  meglio  determinare. 
Quando  dunque  non  si  vuol  nominare  l'oggetto,  o 
perchè  sconcio,  o  per  non  si  fare  intendere  ad  altri, 
0  per  celia,  dicesi  :  Quella  cosa.  —  Volevo  parlarvi 
di  quella  cosa.  —  E^li  aveva  addosso  quella  cosa 
che  sapete...  quella...  e  poi  si  fa  capire  ch'egli  è  la 
paura,  [t.]  D.  ì.  22.  Io  vidi  già  cavalier  muover 
campo...  e  correr  giostra  Quando  con  trombe... 
Con  tamburi...  E  con  cose  nostrali,  e  con  istranc. 
E  Vit.  niiov.  Li  miei  occhi  pareaii  due  cose  che  de- 
siderassero pur  di  piangere.  Celi.  Oref.  17.  Di  poi 
vedrai  di  accomodarla  m  su  una  cosa  di  ferro  lunga 
tanto,  che  tu  la  possi  maneggiare  al  fuoco. 

[t.]  Modo  di  manifestare  maraviglia  e  stupore, 
sorpresa ,  disdegno.  Cic.  Quae  res  ea  est.  —  Che 
cosa  è  questa?  0,  più  efficace:  Che  cosa  è  questo? 
D.  2.  29.  Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  è  questa? 
(La  luce  come  di  baleno,  ma  costante  e  sempre  cre- 
scente. Intende  :  Che  è  questo  splendore  ;  e  da  qual 
causa  si  diffonde? ) 

L'ignoto  che  non  si  può  ben  definire,  [t.]  D.  1. 
26.  Se  stella  buona  (influenza  d'astri)  o  miglior 
cosa  M'ha  dato  il  ben  (dell'ingegno). 

6.  (Alg.)  [Gen.]  Gli  antichi  scrittori  d'algebra 
chiamavano  Cosa  l'Incognita  alla  prima  potenza. 
Galigai,  Trai.  Aritm.  10.  158.  Quando  le  cose 
sono  eguali  al  numero,  parti  il  numero  nelle  cose. 
E  12.  3.  Poni  la  prima  parte  1  cosa,  la  seconda  10 
numeri  meno  1  cosa.  —  Quindi  l'algebra  era  della 
L'arte  della  cosa,  [t.]  Fors'anco  dal  senso  lat.  di 
Caussa  per  Questione,  Quesito,  Punto  della  disputa 
0  del  dubbio. 

7.  Non  solo  l'oggetto,  ma  una  sua  qualità  anco 
accidentale,  dicesi  Cosa.  (Rosm.)  Le  cose  che  non 
sono  da  se  enti,  ma  che  appartengono  a  qualche 
ente  e  in  esso  si  percepiscono,  sono  astrazione  del 
nostro  intendimento;  e  le  astrazioni  suppongono 
prima  di  sé  l'idea  intera  della  cosa,  della  quale  si 
tolse  a  considerare  alcuna  parte.  —  Di  che  avviene, 
che  l'ente  si  pensi  per  sé;  e  mediante  l'ente  poi  si 
pensino  le  cose  che  nell'ente  sono  contenute,  in 
virtù  della  facoltà  che  noi  abbiamo  d'astrarre,  fi.] 
D,  3.  7.  Di  tutte  queste  cose  s'avvantaggia  L'umana 
creatura;  e,  s'una  manca.  Di  sua  nobilita  convien 
che  caggia. 

Quindi  il  modo  fam.  Vili.  G.  l.  6.  e.  65.  e.  2. 
p.  152.  (Gh.)  Dn.'i  cosa  ebbono  i  rettori  di  quello 
(popolo  fiorentino),  che  furono  molto  leali  e  diritti  al 
Comune. 

(t.j  Prov.  Tose.  309.  Il  fico  vuole  aver  due 
cose,  collo  d'impiccato  e  camicia  di  furfante.  (Quando 
il  fico  è  ben  maturo  si  piega,  e  la  pelle  screpolasi.) 
E  149.  Al  litigante  ci  voglion  tre  cose;  aver  ragione, 
saperla  dire,  e  trovare  chi  la  faccia. 

8.  //  senso  generalissimo  del  voc.  appare  più 
chiaro  in  certe  forme  lat.  Ma  il  bellissimo  per  in- 
determinatezza putente  Sunt  lacrymae  rerum  ,  può 
avere  anco  nell'it.  usi  sim.,  e  dirsi  p. e.:  Anche  qui 
si  sa  piangere  sulle  cose;  Si  sanno  ammirare  le 
cose.  Sottintendere  il  rimanente  é  più  efficace  che 
dirlo. 

Cose  e  le  esistenti  e  le  non  esistenti  e  le  im- 
possibili, [t.]  Cic.  Delle  cose  che  mai  non  furono 
né  esser  potettero,  come  della  chimera,  abbiamo 
l'iniagine.  D.  3.  17.  Vedi  (o  Bealo)  le  cose  contin- 
genti Anzi  che  siano  in  sé,  dentro  a  quel  punto  (Dio) 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti.  £1.2.  Temer  si 
ice  di  sole  quelle  cose  Ch'hanno  potenzia  di  fare  altrui 
male.  E  3.  Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose  (m'avviò 
nel  regno  sotterraneo  della  pena).  Virg.  Pandere  res 
alla  terra  et  caligine  mersas.  D.  3.  19.  Della  mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene.  Virg.  Oceanumque 
patrem  rerum.  — Dio,  il  sommo  Artefice  delle  cose. 
ì).  3.  1.  Le  cose  tutte  quante  Hann'ordinc  tra  loro; 
e  questa  è  forma  Che  l'universo  a  Dio  fa  simigliante. 
ET.  Che  l'ardor  sauto  che  ogni  cosa  raggia,  Nella 
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più  simigliante  è  più  vivace.  Cie.  La  natura  delle 
cose  che  tutte  le  universe  cose  contiene  (universa 
atqite  omnia  contineiis) .  Ilor.  Rerum  natura  ncgarit. 
Pelr.  cani.  Il  furor  di  lassù  (de'  Tedeschi)  Vinccrno 
d'iiilcllelto  (cAe  vinca  noi).  Peccalo  è  nostro  e  non 
naturai  cosa.  Ilor.  Rerum  concordia.  —  La  verità 
delle  cose. 

[t.]  Cic.  Non  Io  consente  la  rosa.  — A  cose  pari. 

9.  Nel  preced.  l'idea  viene  più  determinandosi, 
rimanendo  assai  generale.  D'altri  usi  generali,  ma 
sempre  determinati,  ecco  ea.  [T.]  Prendere  le  cose 
per  il  suo  verso.  Hor.  Ogni  cosa,  virtù,  fama,  decoro, 
le  divine  ed  umane  ,  ubbidiscono  alla  cara  ricchezza 
(omnis  res).  —  Non  basta  in  sola  una  cosa  spender 
le  cure.  Hor.  In  re  una.  D.  3.  13.  Per  amor  di  cosa 
che  non  duri  Eternaimcnte.  E  16.  Le  vostre  cose  tutte 
hanno  lor  morte.  Siccome  voi.  =-:  Docc.  pr.  3.  (C) 
Diede  per  legge  incommutabile  a  tutte  le  cose  mon- 
dane aver  fine.  —  Hor.  Fortuna...  ut  semper  gaudes 
illudere  rebus  Humanis  ! 

10.  Altre  forme  gen.  Barber.  Reggim.  3i8.  (Gh.) 
(Onestà)  Con  virtù  è  una  cosa.  Tuttoché  i  nomi  sien 
di  lor  diversi. 

[t.]  Prov.  Tose.  130.  Il  dire  è  una  cosa,  il  fare 
è  un'altra.  —  Questa  è  altra  cosa.  (Rispondendo  a 
proposito  e  di  fatti  e  d'argomenli  e  d  idee  ;  e  per 
denotare  che  un'opera  o  una  persona  è  mollo  mag- 
giore dell'altra  o  migliore.) 

U.  Comprende  quindi  nella  generalità  sua  e 
pers.  e  cose,  [t.]  D.  3.  17.  Tu  lascierai  ogni  cosa 
diletta  Più  caramente.  (Pers.  e  cose  che  sono  nella 
patria  e  nella  famiglia.)  E  1.  14.  (A  Virg.)  Tu 
che  vinci  tutte  le  cose,  fuor  che  i  Dimon'  duri. 

12.  Comprende  e  fatti  e  parole,  e  in  buono  e  mal 
senso.  Quindi  e  Dire  e  Far  cose  di  fuoco.  -Bern. 
Ori.  2.  23.  20.  (Man.)  £1.6.  72.  (C)  Cose  fiere 
e  crudel',  cose  di  fuoco.  Ma  il  Dir  cose  di  fuoco  ha 
sempre  mal  senso;  il  Farle,  nel  ling.  fam.,  può  averlo 
buono,  almeno  per  cel.  Malm.  12.  52.  (Man.)  E 
che  in  suo  onor  dovevasi  fra  poco  Alzar  capanne  e 
far  cose  di  fuoco,  [t.]  Diciamo,  cominciando  un 
discorso  e  interrogando:  Dite  una  cosa.  E  chiedendo 
da  altri  che  faccia  cosa  importunte  o  no,  sull'alto 
0  poi,  0  consigliandogliela  :  Fate  una  cosa.  —  Una 
cosa  alla  volta,  e  del  dire  e  del  fare.  =  Rlcciard. 
6.  13.  (Gh.)  Raccontò  lui  cosa  per  cosa.  E  1.  93. 
Lor  narra  cosa  per  cosa.  Zibald.  Andr.  Non  bisogna 
acciarpare,  ma  lavorare  adagio,  a  cosa  per  cosa. 
Machiav.  Cliz.  A.  2.  S.  2.  Adagio  un  poco,  a  cosa 
a  cosa,  disse  Mirra.  [t.J  Anco  i  seg.  applicansi  al 
detto  e  al  fatto.  II  bello  delia  cosa.  Mi  dispiace 
della  cosa. 

13.  Uso  gen.  è  altresì  il  senso  prossimo  a  quello 
che  più  familiarm.  diciamo  ora  All'are,  compren- 
dendoci non  solo  il  da  farsi.  Ma  in  questo  senso 
anche  Cosa  è  com.,  più  spedito  e  più  eletto  e  più 
pr.  Badare  alle  cose  sue.  Bene  rem  gerere,  È  cosa  s 
tua.  Tua  res  agitar.  —  Se  fosse  mia  cosa.  Cic.  Si  mca 
res  esset.  t^ic.  La  cosa  è  tra  me  e  te,  Tecum  mihi 
res  est.  —  Mi  presserò  per  la  cosa  vostra.  —  Res 
composila  est.  La  cosa  é  accomodata.  Ter. 

14.  CoU'Agg.  [T.j  Cic.  Taluni  stimano  che  quello 
della  guerra  siano  da  più  che  le  cose  civiU.  Cic.  Le 
cose  rusticane.  —  Le  cose  giudiciarie.  —  Res  na- 
valis.  —  La  cosa  pubblica. 

15.  Col  Di  ha  usi  varii  e  comodi.  [T.]  Cose  del 
mare.  Vas.  in.  102.  .Studiare  le  cose  de!  disegno. 
£2.2.  Alla  scoltiira  inclinato  non  meno  che  alle  case 
d'architettura.  —  Cose  d'arte,  e  le  opere  recenti  e  i 
vecchi  monumenti,  e  la  scienza  e  la  pratica  del 
giudicarli  e  sentirli,  e  gli  eserciiii  dell'arie  stessa, 

[t.]  Cose  di  piacere  concernenti  il  diletto  più 
ch'altro.  [F.T-s.]  Aless.  Piccai.  Comm.  intit.  Aless. 
1 .  1 .  Io  mi  ricordo  già  che  le  cose  il'amorc  eran 
piene  di  modestia ,  non  allcravan  l'animo ,  e  si  pi- 
gliavan  quasi  per  uno  scherzo. 

[t.]  Far  le  cose  di  scuola  (il  compito).  —  Far 
le  cose  di  religione.  Adempirne  le  pratiche.  — 
Far  le  cose  sue.  Prepararsi  a  morire,  disponendo  e  le 
faccende  domesticÀe  e  le  cose  dell'anima,  segnatam, 
del  ricevere  i  sacramenti. 

Senso  più  indeterm.  ;  che  dicesi  anche  Fatto 
di,  ma  questo  segnatam.  coW'In  che  lo  precede.  Salv. 
Avveri.  1.2.  14.  (C)  Nella  cosa  della  tavella  bisogna 
attendere  all'uso.  Magai.  Leti.  Alla  cosa  de'  mano- 
scritti, di  venti  che  parlan  tedesco,  ci  sarà  appena 
uno  che  ci  arrivi.  Borgh.  Fast.  468.  Che  eziandio 
nel  secolo  buono  gli  stessi  Romani  non  fusscro, 
della  cosa  de^li  anni ,  ben  risoluti.  E  473.  Nella 
cosa  de'  tempi  non  è  forse  possibile  clic   talvolta 
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non  corra  alcuna  piccola  differenza,  fi.]  Lo  stesso: 
La  cosa  delia  nostra  moneta  era  già  ferma  [innanzi 
Carlo  d'Aiif/iò).  jK.T-s.]  Aless.  Piccai.  Coimn.  inlil. 
Akss.  i.  i.  La  cosa  dei  ligliuoli  imporla  troppo,  e 
maggiormente  adii  è  padre  d'un  solo,  [t.]  CoÙ'lnf. 
La  cosa  dell'andare  sarà  risoluta. 

i6.  Sef/nalam.  nel  senso  f/iinìiciario  ;  anco  i  Lai. 
Varr.  Rem  sive  litem.  Ma  distinto  in  Liv.  Rerum  , 
litium,  caussarum.  Res  comprende  anco  i  contraili, 
che  possono  essere  o  no  sot/netlo  di  trattazione  fo- 
rense. Onde  il  IJrisson.  Caussa  bonornm,  cmplionis. 
—  Caussa,  poi,  era  più  yen.  di  Lis.  Anco  f/t'lt.  La 
cosa  si  Irallcrà  in  tribunale  domani.  Fest.  Res  tom- 
perendinala  ..  in  diem  lertium.  —  Più  pr.  La  cosa 
giudicata.  Ulp.  e  Cic.  [Coni.]  Bandi  Fior,  xxvin.  7. 
1  quali  conservadori,  e  maestri  di  dogana  s'intendine 
essere ,  e  sicno  giudici  competenti  di  tali  cause  di 
appellazione,  dovendole  diftinire,  e  terminare  al  più 
lungo  in  tra  un  mese  dal  dì  della  interposta  appella- 
zione, altrimenti  tal  sentenzia,  e  condennazione  dalla 
quale  e'  si  sarà  appellato  s'intenda  esser  passala  in 
cosa  giudicata,  ed  al  tutto  rimaner  ferma. 

III.  17.  In  senso  più  prossimo  all'idea  di  Fare, 
più  attenente  a  quella  di  Causa;  mollo  uff.  alluso 
del  r/r.  nii-j-u.».  ;  e  forse  anche  Res  è  ujf.  a  Reso. 
Anco  i  Lai.  per  Fatto  in  yen.  Ces.  Gravissimum  ei 
rei  supplicium  conslitutnm  est.  Vit.  Plut.  Slrad. 
(C)  La  qnal  cosa  i  Barbari  si  credeauo  clie  e'  lo  fa- 
cesse per  altra  cagione.  [M.b'.|  Prov.  Val  più  una 
cosa  fatta  che  cento  da  lare.  =:  Din.  Camp,  i.  3. 
(Man.)  Dissono,  volcano  fusse  morto,  die  cosi  lia 
grande  l'odio  della  morte,  come  delle  ferite:  cosa 
fatta  capo  lia.  E  ordinarono  ucciderlo  il  di  menasse 
la  donna;  e  cosi  feciono. 

[r.j  A  cosa  falla.  Avveri).  Dopo  il  fatto,  Dopo 
il  compimento.  —  A  cosa  finita,  A  cose  finite,  si 
vedrà.  Marceli,  a  Cic.  Ipsa  res  declarabit.  0.2.21. 
Se  nel  mio  ragionar  prendesti  errore,  Dichiareranti 
ancor  le  cose  vere. 

[Camp.]  Ohi.  S.  Gio.  Gris.  Comanda,  quando  al- 
l'altre cose  fai  ozio,  ch'essi  leggano  le  divine  scritture. 
18.  Nel  senso  not.  signif.  di  lode  e  di  biasimo. 
[t.]  l''ar  le  cose  bene.  Far  le  sue  cose  a  dovere  [col 
pron.  più  fam.,  ma  eziandio  più  efficace). 

[t.]  Prov.  Tose.  28i.  Pigliar  vantaggio.  Cosa 
da  saggio.  [Camp.]  Vii.  Imp.  Kom.  Non  passóe  mai 
di,  nel  quale  non  facesse  alcuna  cosa  mansueta  e 
pia.  |t.)  Vang.  Tutte  queste  cose  ho  osservato  dalla 
mia  giovanezza.  Clic  altro  mi  manca?  [Camp.]  Pist. 

5.  Gir.  3.  Tulli  i  comandamenti  di  Dio  devi  alten- 
lamente  adempire  ed  osservare,  non  solamente  non 
trapassando  le  cose  vietate.  Bin.  Don.  xvi.  3.  [t.] 
Prov.  Cosa  di  notte,  vergogna  del  giorno.  (Male  na- 
scosto fa  scorno  scoperto.)  Prov.  l'ose.  301.  .Acque 
quote,  fan, le  cose  e  stanai  chele. 

[t.]  è  lui  che  fa  le  cose;  tutte  o  le  principali, 
■  per  solilo;  e  in  senso  e  di  lode  e  di  biasimo.  —  Fa 
le  sue  cose  con  molta  agiatezza. 

i9.  Di  opera  intensa.  [Camp.]  Far  tutte  le  cose, 

'   Fare  o//ni  sforzo  possibile.  Met.  ix.  lo  feci  tutte  le 

cose  (gli  Iddìi  mi  sono  testimoni),  acciò  ch'io  fossi 

di  miglior  senno  (omnia  feci).  Cic.  Ejus  saluteni, 

quibuscnmque  rebus  possim,  tueri.  =  Fir.  Lue.  i. 

6.  (C)  E  ne  farà  più  cose  che  mai  per  farli  dispetto. 

[t.|  Essere  in  un  mar  di  cose  (d'occupazioni). 
In  yen.  Un  mar  di  cose,  ijuanlitù  yrande  d'ogyelli 
e  reali  e  ideali,  in  buono  e  mal  senso. 

20.  Opere  nolubili.  [t.J  Cic.  Non  colle  forze  o 
colla  destrezza  del  corpo  le  cose  grandi  si  fanno,  ma 
fol  consiglio,  coll'autorevolezza,  col  senno.  Virg. 
Nulla  rneis  sine  te  quaerctur  gloria  rebus,  Seu  pacem 
seu  bella  geram.  —  Tantarum  gloria  rerum.  —  Far 
grandi  cose,  anche  iron.  di  spese  a  pompa,  e  d'altre 
vane  apparenze. 

21.  Non  solo  dell'opera  ma  e  dello  stato:  [t.] 
Che  cosa  fate?  Catull.  Quid  rerum  geritis?  vale  fa- 
miliarm.  Come  vi  trovate  voi  ? 

22.  Qui  cade  (giacché  in  qualche  luogo  ha  pur  da 
cadere)  il  Venlrem  laxare.  Sass.  353.  (Man.)  Dicono 
che  sono  maravigliose  (certe  pietre)  contro  al  veleno; 
die  fanno  vomitare,  sudare  e  fare  le  sue  cose.  Lasc. 
Cen.  t.  nov.  2.  p.  il.  (Gh.) 

[F.T-s.]  De'  mestrui  :  .Aver  le  sue  cose. 

23.  [Camp.]  Fare  le  cose  del  matrimonio.  Pist. 
S.  Gir.  2.  Ov.  Res  veneris.  Lucr.  Arnob. 

24.  Non  solo  di  parti  del  corpo  vergognose,  ma 
in  yen.  [t.]  D.  1.  32.  Non  altrimcnli  tidéo  si  rose 
Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno,  Com'ei  faceva 
il  lescliio  e  l'altre  cose  —  Il  legalo  e  l'altre  cose , 
^  altre  interiora) , 
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I  IV.  2ij.  Cosa,  di  avvenimento,  come  il  neutr.  kit. 
[t.]  D.  2.  13.  Tu  mi  fai  Tanto  maravigliar  della  tua 
grazia  (dell'ascendere  vivo  il  Purgatorio)  Come  vuol 
cosa  che  non  fu  più  mai.  Prov.  Tose.  272.  Non  si 
fa  cosa  in  terra  che  prima  non  sia  scritta  in  cielo. 
D.  2.  10.  Colui  che  mai  non  vide  cosa  nuova  (Dio 
presciente  e  provvidente  di  tutto).  L'2I.  Corso  delle 
cose.  Ordine  delle. 

[t.]  Covcrnarsi  secondo  le  cose  (gli  avveni- 
menti). Cic.  Pro  re  nata.  Mach.  St.  Non  è  prudenza 
giudicare  le  cose  dagli  clfctli,  perchè  molte  volte  le 
cose  ben  consigliale  hanno  non  buon  fine,  e  le  male 
consigliate  l'hanno  buono.  —  Le  nuove  cose.  Incer- 
tezza dello  cose,  Qualunque  cosa  mi  segua.  Virg. 
Quo  res  cnm(|ue  cadent.  ;^  Boce.  Nov.  15.  li.  (C) 
La  cosa  andò  pur  cosi,  [t.]  Le  cose  non  possono 
andare  così.  =  Segn.  Stor.  N.  212.  (C)  La  cosa 
riusci  in  contrario.  [t.|  Prov.  Tose.  335.  Di  cosa 
nasce  cosa,  e  il  tempo  la  gnvcnia.  =  Salv.  Grane. 
3.  1.  55.  (C)  (Oggidì  dicesi  per  lo  più,  solo  la 
prima  parte,  come  più  breve  e  che  contiene  l'altra.) 
Ambr.  Furt.  1.  3.  Cecch.  Esali,  cr.  2.  1.  Vale: 
Cominciamo,  e  il  seguilo  ne  verrà.  0:  Gli  effetti  di 
ciascuna  cosa  son  molli  e  da  non  si  poter  prevedere. 
0:  l  fatti  e  gli  avvenimenti  son  tutti  collegati,  e 
hanno  l'uno  verso  l'altro  ragione  d'effetto  e  di  causa. 

D'avvenimenti  e  fatti  e  detti  che  seguono  a  tm 
tempo,  0  quasi  a  un  tempo.  Bocc.  Nov.  15.  22.  (C) 
Il  tornarsi  dentro  e  chiuder  le  finestre  fu  una  cosa. 
[t.)  Più  coni.  Tnlt'una  cosa. 

2B.  Dello  slato  più  o  meno  abilitale,  in  cui  gli 
avvenimenti  o  propria  volontà  pongono  uno  o  più 
uomini,  [t.]  In  it.  come  in  hit.  Lo  stato  delle  mie 
cose  presenti.  —  Procederann'ellcno  sempre  in  bene 
le  cose  tue  ?  fior.  Tibi  recte  semper  crunt  res  ?  — 
La  sorte  delle  cose.  Virg.  Quae  sit  rebus  fortuna 
videtis.  —  Riguarda  propizia  alle  cose  nostre,  (lles 
aspire  nostras.)  —  Per  lauti  cimenti  di  cose.  (Per 
tot  discrimina  rerum.) — Quest'ultima  sfortuna  man- 
cava alle  cose.  (Hoc  rebus  defuit  unum.)  —  Le  cose 
sono  agli  estremi.  —  Più  ass.  in  hit.  Trcpidae 
rerum.  Fessi  rerum.  Ma  ass.  anco  in  it.  Con  queste 
cose,  come  posso  io  viver  tranquillo?  —  Cosi  du- 
rando le  cose. 

[t.]  Cosi  stando  le  cose,  In  questo  stato  di 
cose,  dicesi  non  solo  della  condizione  degli  uomini 
ma  delle  cose  in  sé,  e  della  loro  realtà.  Lai.  Quum 
haec  ita 'sint. 

27.  Aggiunti  e  Locuz.  confermanti  la  stessa  idea. 
[t.I  Erano  le  sue  cose  in  fiore.  V  ir^.  Le  liete  cose 
(Itebus  secundis,  opimis).  Arrig.  1.  —  Nel  meglio 
delle  cose.  [Camp.]  Met.  vii. 

[t.]  Virg.  Ugnrg.  20.  Confidarsi  meglio  delle 
cose  sue  afflitte  (a / fi ic lis  rebus).  [Camp.]  Bin.  Bon. 
XVI.  i.  Passare,  E  con  pace  portare,  Le  cose  av- 
verse, [r.]  Hor.  Advcrsis  rebus.  Arrig.  1.  L'amico 
falso  delle  cose  sia  di  lunga.  —  Non  lo  sommer- 
gono i  contrarli  flutti  delle  cose  (adversis  rerum 
iindis).  [Camp.]  Art.  am.  il.  L'usanza  avuta  lungo 
tempo,  molte  cose  aspre  mitiga  (multa  vetttslas 
lenii),  [t.]  Le  cose  sue  sono  in  pessimo  stato.  Virg. 
Lapsis  rebus,  egcnis.  —  Res  fractas.  Cic.  E  le  avverse 
cose  e  le  prospere  sostenere  senza  moderazione. 
Hor.  L'uomo  che  troppo  si  è  compiaciuto  nelle  pro- 
spere cose,  le  cose  mutate  lo  scrolleranno.  [Tav.] 
Arrig.  ni.  Isconoscentemente  usa  le  cose  dolci  colui 
che  non  ha  usato  le  amare,  perchè  per  lo  male  si 
conosce  lo  bene. 

28.  Segnatam.  di  cose  polii.  [T.]  Liv.  Da' pri- 
mordii  della  ciltà,  le  cose  del  popolo  romano  narrare. 
—  Ordinale  le  cose  di  Macedonia.  Virg.  Res  Trojae 
viclas.  —  lics  Asiac  evertere.  [Camp.]  t  Met.  xv. 
Cesare,  nato  del  sangue  di  Julo,  la  farà  (Homa)  donna 
delle  cose  (dominam  rerum).  [t.|  Avere  in  mano  la 
somma  delle  cose. 

V.  29.  Di  parola,  perché  la  parola  vera  é  Cosa  e 
Causa  di  cose,  [t.]  Lspressam.  PI.  Sunl  ex  te  quae 
solo  scilari  volo,  quarum  rerum  te  falsiloquum  inibì 
esse  nolo.  :=  Nel  seg.  è  usalo  e  nel  senso  del  §  27 
e  in  questo.  Bocc.  g.  2.  p.  118.  (Gh.)  Gravi  cose  e 
nojose  sono  i  movimenti  varj  della  fortuna,  de' quali 
perchè  quante  volte  alcuna  cosa  si  parla,  tanto  è  un 
destare  delle  nostre  menti...  Sim.  |t.|  D.  3.  1.  (In 
cielo)  Vidi  cose  che  ridire  Né  sa  nò  può  qnal  (chi)  di 
lassù  discende.  £1.4.  Parlando  cose  che  il  lacere 
è  bello.  E  2.  6.  Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa.  — 
Tu  di'  la  cosa  come  sia.  PI.  Rem  fabulare.  rr-.  [tant. 
Par.  16.  (C)  r  dirò  cosa  incredibile  e  vera,  [t.]  E  17. 
E  20.  Tu  credi  queste  cose  Perch'io  le  dico  ;  ma 
non  vedi  come. 
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[t.]  Vang.  Le  cose  che  procedono  dalla  bocca, 
escon  del  cuure. 

[t.]  Dirò  poche  cose.  —  Ha  squacquerato  ogi  i 
cosa.  D.  2.  33.  Questa  e  altre  cose  Dette  gli  son 
per  (da)  me.  —  La  locuz.  :  E  altre  cose,  vate  anco 
Altre  piit  gravi;  corrisponde  anco  «//'Eccetera,  e 
al  Via  discorrendo,  ne' sensi  e  scrii  e  iron.;  ni  solo 
di  parole  dette,  ma  di  cose  falle  o  avvenute. 

[t.]  In  senso  di  saluti  e  convenevoli.  Tante 
cose  alla  sig.  Marchesa  suocera,  perché  lo  intenda 
la  nuora.  —  Le  cose  die  non  mi  disse  !  sottint.  In- 
giuriose, dolorose. 

30.  Siccome  dicesi  e  interrogando  e  per  avviare 
il  discorso:  Dite  una  cosa  ;  cosi,  per  fare  altri  at- 
tento: .Sentite  una  cosa.  Bocc.  Com.  llant.  2.  111. 
(Gh.)  Come  sentano  dire  cosa  che  li  trafigga,  così  si 
turbano,  [t.]  D.  2.  28.  Di  cosa  di'io  udii.  E  13. 
Oh  questo  è  a  udir  sì  cosa  nuova...  £1.2.  Intese 
cose.  —  La  fama  delle  cose.  (Bermn  fama  occupai 
aures.)  —  Cose  divulgale. 

31.  Per  Scritto.  It.)  B.  Buri.  91.  Chiunque  an- 
tica cosa  ha  letto.  Vit.  SS.  PP.  1.  30.  200.  Lessi 
in  un  libricciuolo,  che  mi  venne  a  mano,  l'infrascritta 
cosa.  —  Approfittare  delle  cose  lette.  —  Io  ho  letto 
qualche  cosa  (parte  di  scritto  o  libro.  E  anche  di 
molti  libri). 

32.  D'altre  opere  dell'ingegno,  [t.]  Vas.  il.  201. 
Alcune  cose  con  bella  maniera  lavorate  (dipinte). 
E  VII.  210.  Avendo  eglino  insieme  molle  cose  e 
d'intaglio  e  d'archilctiura  operalo. 

33.  Soggetta  di  discorso,  di  libro,  d'opera  d'arte. 
[t.]  Con  una  iscrizione  significare  la  cosa.  Virg. 
Rem  cannine  signo.  —  Cose  tenui.  Cose  delicate. 
Con  delicato  stile  condotte.  Hur.  Res  tenues  tenui 
sermone  pcractas.  =  Bocc.  g.  7.  ».  9.  (C)  La  qnal 
cosa,  quantunque  in  assai  novelle  sia  stato  diino- 
slrato.  .  .  [t.]  Trattare  a  fondo  la  cosa.  [Camp.] 
Leti.  Sen.  a  S.  Puoi,  lo  vorrei  che  quando  tu  prof- 
feri  grandi  cose,  che  rornamento  del  sermone  non 
mancasse  alla  maestà  di  quelle,  [t.]  Hor.  La  facezia 
più  forte  e  meglio  della  declamazione  colpisce  nel 
serio  delle  cose  (Maynas  secai  res).  —  Cose  serie, 
facete,  laide. —  Hor.  Variare  rem  prodigialiter  unam. 

—  Rappresentare,  Dire  una  cosa  in  più  modi.  —  0 
rappresentasi  sulle  scene  la  cosa,  o  narrasi  allrove 
seguitai  (Bes  agitar...  referlur.)  —  11  soggetto  co- 
mico (res  comica). 

34.  Quindi  per  Proposito,  [t.]  Cic.  Ammonirlo 
non  solo  apertamente  ma  fortemente  se  la  cosa  lo 
chiede.  (Questa  locuz.  ha  senso  più  gen.)  Ilor.  Quid 
ad  rem?  Che  fa  cotesto  alla  cosa?  (Faro  o  .Non  l'are 
alla  cosa  Art  più  gen.  senso  di  Convenienza  o  d'Utilità, 
e  di  parole  e  di  fatti  e  d'idee.) 

[t.J  Torniamo  alla  cosa.  —  Dopo  lunghissimo 
preambolo,  non  è  ancora  entrato  nel  forte  della  cosa. 

—  Entrarvi  di  lancio.  Hor.  In  medias  res  auditorem 
rapit. 

33.  Cosa  è  talvolta  contrapp.  a  Nome.  (Hosm.) 
Le  parole  non  sono  meri  suoni,  ad  ognuna  di  esse 
non  corrisponde  una  sola  idea.  Tra  la  paiola  e  la  cosa 
segnata  è  una  relazione  veduta  dal  nostro  spirito. 
Questa  relazione  non  è  arbitraria  nel  senso  dei  nomi, 
[r.]  Se  talvolta  si  oppone  a  Parola,  Hor.  però 
con  dire  Vocahuia  rerum,  e  .Nova  rerum  nomina  c'in- 
segna che  ad  ogni  parola  corrisponde  una  cosa;  se 
noi  non  troviamo  o  sbagliamo  la  corrispondenza , 
non  è  delle  parole  né  delle  cose  la  colpa.  Ov.  Con- 
vengono i  nomi  propriamente  allo  cose.  D.  3.  20. 
La  cosa  per  nome  Apprende  ben;  ma  la  sua  quid- 
ditale  (quel  ch'ella  é)  Veder  non  puole  s'alili  non  la 
prome  (spiega).  E  2.  14.  Perchè  nascose,  Questi 
il  vocabol  di  quella  riviera  (non  osò  nominare  Arno) 
Pur  com'uom  fa  delle  orribili  cose?  —  Il  nome  spa- 
venta più  della  cosa. 

36.  Più  espressam.  dell'idea  denotata  dalla  pa- 
rola, [t.]  Che  cosa  intendete  per  regnare  senza  go- 
vernare? —  Capisco  che  cosa  è.  Tolom.  Lelt.  200. 
Quantunque  Aristotile  ponga  questa  cosa  più  tosto 
sotto  condizione  che  sotto  alfermamenlo. 

Anco  d'idee.  |t.|  E  simili  cose. 

37.  Di  sodi  pensieri  espressi  in  parole.  |t.]  Hor. 
Pensala  la  cosa,  le  parole  ne  verranno  spontanee 
(provisam  rem  sequentur).  Cic.  Non  congegnalore 
di  vocaboli  deve  essere  il  saggio,  ma  osservatore 
delle  cose.  —  È  da  comprendere  scienza  di  cose 
molte  ;  senza  la  quale  l'abbondanza  delle  parole  è 
vuota  e  spregevole.  —  Versi  poveri  di  cose.  Hor. 
Versus  inopes  rerum.  —  Libro  pieno  di  cose.  — Cise 
voglion  essere,  dicono  gli  scrittori  barbari,  che  iv- 
glion  parere,  a  forza  di  golfaggine,  pensatori. 
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38.  Relazinni  tra  il  pernierò  e  le  cose.  |t.]  IK  2. 
31.  Io  mi  maraviijliava  (Jiiaiiilo  vedca  la  cosa  in  sé 
star  (|iii'la  K  iicll'iilolrt  suo  si  trasmiilava  {aijli  orchi 
miei  variava  di  bellezza  l'imayine  reale  ,  sempre 
uguale  a  se  slessa.  Al  pensiero  iiiHuno  presentasi 
varia  la  suprema  iinilà). 

|t.]  La  cosa  mula  specie  (è  un  altro  discorso  ; 
eonvien  riijuardarla  ali  rimenti). 

Nel  sef/.  t'osa  sia  rhinmmenle  per  Idea,  (t.) 
Cie.  Multa  niilii  vcnicbaiit  in  mentem,  qiiamobrcin 
istimi  laliorenitilii  cliam  lionoripniarcmforc.  [Campi 
D.  Coiiv.  II.  Cam.  il.  Amor,  che  nella  mente  mi  ra- 
giona Della  mia  Donna  disTosamcnte  ,  Muove  cose 
di  lei  meco  sovente,  Che  l'intelletto  sovr'esse  disvia. 
fT.|  Molte  cose  in  mente  volgendo  (plurima  volveiis, 
Yirg.). 

Segn.  Star.  H.  298.  (C)  Quei  signori,  altri- 
menti intendendo  la  cosa,  non  pure  si  dcttono  a 
patti;  anzi  si  deltono  a  discrezione. 

Jt.|  Ignoranza  delle  cose.  //or.  Rerum  inscitia. 
Virg.  Ignarns  rerum.  —  Di  cosa  a  nessuno  oscura 
ci  consulti,  0  buon  re  (llem  nulli  obseuram).  D.  3. 
14.  La  cosa  pare  e  non  par  vera.  /'ror.  Tose.  202. 
Di  cose  fuor  di  credenza,  Non  fare  ispeienza.  D.  3. 
30.  K  \.  3.  Le  cose  ti  fien  conte  [noie].  E  2.  29. 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi.  [Camp.]  Pisi. 
S.  Gir.  49.  Non  cercare  le  cose  |iiù  alte  di  le  ;  e 
non  investigherai  le  cose  più  forti  di  te.  lìibb.  Eccles. 
3.  Ali.  Mei.  IX.  Levante  lo  spirito  ad  alte  cose.  b. 
Par.  2i.  Le  profonde  cose  Glie  mi  largiscon  qui  la 
lor  parvenza.  Agli  occhi  de' mortai  son  si  nascose 
Che  l'esser  loro  v'è  in  sola  credenza,  [t.]  Trovare 
certezza  nella  cosa.  D.  3.  26.  Qualunque  cosa  l'è 
più  certa. 

39.  La  rosa  della  o  pensala  dovendo,  acciocché 
sia  certa,  dimostrarsi  corrispondente  alla  cosa  reale; 
dovendo,  acciocché  sia  vera,  alla  realtà  corris/ion- 
dcre ,  il  vocabolo  Cosa  corrisponde  sovente  a  Reale 
verità,  e  ora  se  ne  distingue,  ora  gli  si  contrap- 
pone. Cosi  nel  gr.  Ao'fo;,  Ragionamento  pensato  o 
detto,  corrisponde  a  'Kj-j-.v  e  a  njàfu.»;  cosi  Res  ai 
Lai.  vale  la  stessa  Reale  verità:  onde  Re  vera, 
Reipsa,  Reapse,  e  il  sempl.  Re.  —  '""J-  Rerum 
veruorumque  fides. 

[t.]  Cotesto  che  dite,  è  egli  veramente  una 
cosa  ?  —  Quel  che  veggo  è  egli  ombra  o  cosa  ? 

[t.J  La  cosa  è  cosi.  Cic.  La  cosa  sia  cosi  (res 
sic  habet).  —  So  che  cosa  è  vale  Ho  conosciuto  il 
fondo  della  cosa  ,•  Non  m'ingannano  le  apparenze. 
PI.  Propemodum  jam  scio,  auid  siet  rei.  —  La  so- 
stanza delle  cose.  —  Quel  cli'c  della  cosa.  Cic.  Questa 
è  la  cosa  (res  est  haec).  =  Geli.  Err.  5.  1.  (Man.) 
Ma  da  poi  che  la  cosa  è  qui,  io  vo'  pregar  te  (vale 
anco  :  E  in  questo  stato),  [t.]  Ecco  la  cosa.  — 
lluesla  non  è  la  cosa. 

[t.]  D.  3.  20.  L'imprenta  Dell'eterno  piacere, 
al  cui  desio  Ciascuna  cosa,  qual'ell  e,  diventa  (l'orma 
del  divino  volere  che  fa  esser  te  cose  quali  hanno  a 
essere).  Hor.  Secondo  che  ciascuna  cosa  è,  cosi  la 
vera  giustizia  punisce  ogni  colpa.  (Res  ut  quaeque 
est,  ita  suppliriis  delicla  coercel.) 

[t.]  Comballerc  con  le  cose.  — Come  fa  l'opi- 
ninne  falsa,  la  voglia  passionala.  Voler  nelle  azioni 
della  vita  resistere  alla  realtà,  facendosi  un  mondo 
di  sogni. 

VI,  40.  Cose,  gli  Enti  reali,  [t.]  Le  cose  incor- 
poree e  le  corporee,  le  animate  e  le  inanimate,  le 
visibili  e  le  invisibili.  D.  3.  7.  Gli  elementi  E  quelle 
cose  clic  di  lor  si  fanno.  E  13.  Le  cose  generate. 
yirg.  (Della  creazione.)  Rerum  paullatim  sumere 
foriiias.  D.  1.1.  (luando  l'Amor  divino  Mosse  dap- 
prima quelle  cose  belle  (gli  astri).  E  2i.  E  3.  23. 
Ì,a  notte  che  le  coso  ci  nasconde.  Virg.  Rebus  nox 
abstulit  atra  colorem. 

[t.]  Delle  cose  d'una  città.  Virg.  in  altro  senso  ; 
Rerum  facta  est  pulclierrima  Roma  (la  bellissima 
delle  cose;  ma  vale  anche  Domina). 

[t.|  Oggetto  corporeo  qnul  sia.  Questa  cosa  si 
'.liiama  così.  Varr.  Altissimum  in  urbe  quod  est,  ea 
res  tutissima  tutulus  vocatur. 

41.  L'oggetto  in  quanto  opera  sul  senso,  e  di- 
tlinguesi  non  solo  dalla  mente  ma  dal  sentimento. 
IT.|  V.  2.  17.  E  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
henlro  da  se,  che  di  fuor  non  venia  Cosa  clic  fosse 
ancor  da  lei  rccella  (ricevuta).  E  16.  Come  l'anima 
mia  tornò  di  fuori  Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere, 
ì)  riconohlii  i  mici  non  falsi  errori  (sognavo,  ma  il 
vero).  E  3.  2.  Mirabil  cosa  Mi  torse  il  viso  a  sé.  A' 
1.  li.  Se  cosa  n'apparisce  nuova  Non  dee  addur 
maraviglia  al  tuo  volto.  =  E  ivi.  (C)  Cosa  non  fu 
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dagli  tuoi  ocelli  scorta  Notabile.  E  2.  15.  E  3.  23. 
K31. —  Virg.  Rerum  imaginc  gaudens. — Gonfusus 
iinaginc  rerum,  fi.]  Vang.  Molte  cose  patire  da' Se- 
niori e  (lasili  Scribi.  —  Questo  e  nel  senso  corp.  e 
in  altro  Virg.  Multa  passus. 

42.  Locai,  concernente  il  corpo  in  gen.  [t.]  /). 
2.  16.  Si  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida  Per 
non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo  In  cosa  che 
'I  molesti  0  forse  ancìda.  E  20.  Sentii  come  cosa 
che  cada  Tremar  lo  monte. 

Cecch.  Riv.  i.  2.  È  restato  a  comperar  IS  Non 
so  che  cose.  Rocc.  Nov.  72.  6.  (C)  Scontrò  Denli- 
vegna  con  un  asino  pieno  di  cose,  innanzi. 

iludo  viro.  Pacnns.  Coltiv.  226.  (Ch.)  Sa- 
ranno, .ijulanicle  questo  sugo,  una  cosa  bella  d'uve. 
—  Ma  più  coni.:  lina  bellezza  di  cose.  Una  mara- 
viglia di  cose.  Più  gen.  in  Virg.  Miracula  rerum  ; 
.Anche:  Uno  spavento  di  cosa.  Un  orrore  di  cose. 

43.  Ass.  di  cose  che  sono  o  possono  essere  posse- 
dute daWuomo.  [Cors.j  Z>a;i/.  Inf.  11.  A  Dio,  a  so, 
al  prossimo  si  pilone  (»mh)  l'ar  forza;  dico,  in  loro 
e  in  le  lor  cose,  [t.]  Vang.  Lasciato  ogni  cosa ,  lo 
seguirono  {G.  C).  Qui  può  avere  senso  più  gen. 
[Cors.]  D.  1.  22.  D'un  ribaldo  Distniggitor  di  sé  e  di 
sue  cose.  Hor.  Rem  patriam  perdere.  Cic.  Come- 
dere.  fT.]  Hor.  Rebus  comportatis  bene  uli.  Prov. 
Tose.  80.  —  Le  cose  necessarie  alla  vita ,  le  inu- 
tili. —  Le  cose  perdute.  Hor.  Amissas  res.  Rocc. 
Nov.  Intr.  Abbandonarono  le  proprie  città,  i  lor 
luoghi,  i  lor  parenti  e  le  lor  cose.  =  Vii.  SS.  Pad. 
1.  12.  (C)  Vendi  ogni  cosa  clic  tu  hai,  e  dallo  a' po- 
veri. 1  Latinismo.  [Camp.]  So/i7.  .S.  Ag.  13.  Credei 
essere  a  me  alcuna  cosa,  e  non  era  niente.  —  Ulu 
è  com.  Aver  qualche  cosa,  Essere  possidente  o 
Avere  rendila  qualsiasi,  [t.]  Hor.  Cum  re.  Cic. 
Rem  habeant  (posseggono).  —  Possiede  poche  cose. 

Segnatam.  di  mobili,  [t.  ]  Toccare  le  cose 
altrui. 

[t.]  Portare  in  viaggio  le  sue  cose.  =  Bocc. 
Nov.  11.  -i.  (C)  Poste  le  loro  cose  ad  uno  albergo. 

[Fanf.j  Sei  o  Dodici  d'ogni  cosa.  D'un  corredo 
in  cui  porlansi  sei  o  dodici  capi  all'uso  medesinu) , 
come  camicie,  sottane,  e  sim. 

[M.F.]  In  cosa,  lìi  mercanzia  che  si  dà  in 
natura  ;  non  nel  suo  valsente.  Legg.  sunt.  Pisi,  in 
Manzi,  Spetlac.  lOi.  Neuna  donna  maritata  porti 
0  faccia  donare  velo,  borsa  o  alcun'altra  cosa,  in  pe- 
cunia 0  in  cosa.  [t.J  Più  com.  Non  voglio  il  prezzo, 
il  valore,  voglio  la  cosa  che  ha  per  me  un  prezzo 
d'affetto. 

41.  Cose  da  mangiare.  Vit.  Crist.  P.  N.  (C)  E 
s'ella  ha  nulla  cosa  da  mangiare,  si  'I  mi  recate. 
[t.|  Mangiar  cose  sane.  Fag.  Rim.  1.  Ii9.  Guai 
a  clii  non  sa  porsi  in  sul  piattello  Diverso  cose  a  un 
tratto,  per  salvarle  Da  quel  affamatissimo  drappello! 
Cic.  Cose  squisitissime  da  banchettare.  =;  Cecch. 
hot.  3.  6.  (C)  Se  voi  avessi  visto  la  gentil  cosa  di  li- 
chi,  e  d'uve,  che  e'fe'(i7  podere)  l'anno  passalo. 
[t.]  Cosa  buona  da  mangiare  vale  e  Possibile  a  man- 
giare, e  Sana  e  gustosa. 

Quest'ultimo  è  più  espressam.  denotato  dall'ass. 
[t.]  Duone  cose. 

43.  Sen.io  più  alto.  Cose  sante,  reliquie,  imagini, 
memorie  di  divozione  che  porlansi  addosso  o  custo- 
disconsi  con  affettuosa  pietà,  [t.]  Baciare  le  cose 
sante.  —  Tra  le  cose  sante  lasciatele  da  sua  madre, 
ella  aveva  una  crocetta  di  legno,  più  cara  che  d'oro. 

Dare  la  cosa  santa  ai  cani.  Esporre  le  sante 
dottrine  al  dispregio  degli  empii.  [Camp.]  Ribb. 
Mail.  7.  (Vang.  Sanclum.)  Senso  più  gen.  [T.] 
Bellin.  Disc.  Iralt.  2.  37i.  Mai  più...  onlissero  no- 
minar le  lor  arti  con  i  titoli  e  gii  attributi  delle  sa- 
crosante cose,  e  soli  proprii  de'  misteri  più  adorati 
della  più  profonda  divinità.  Introd.  Virt.  29.  Il  nome 
di  Dio  non  avere  per  cosa  vana.  D.  1.  19.  Le  cose 
di  Dio,  che  di  bontate  Deono  essere  spose,  e  voi  ra- 
paci Per  oro  e  per  argento  adulterate. 

[t.]  1  Trarsi  alle  divine  cose.  Volgere  /'o«imo 
e  la  mente  a  Dio.  [_Camp.]  /).  Coni',  iv.  13.  [t.] 
Le  cose  religiose,  tic.  Res  divinae,  comprende  e  gli 
oqgetli  del  culto  esterno  e  le  verità  religiose,  e  gli 
uff  et  ti. 

46.  Cosa  e  spirituale  e  corpcreain  quanto  oggetto 
d'amore.  [T.j /).  2.  18.' L'animo,  cli'è  crealo  ad 
amar  presto  (pronto).  Ad  ogni  cosa  è  mobile  che 
piace.  E  3.  2i.  Fede  e  siislanzia  di  cose  sperale,  E 
argomento  delle  non  parventi.  E  2.  18.  Finché  la 
cosa  amala  il  fa  gioire.  E  Rim.  142.  Cose  appa- 
riscon  nello  suo  aspetto  Che  mostrati  de' piacer  del 
Paradiso.  E  Par.   li.  Non  fu  alcuna  cosa  che  mi 
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legas.sc  (tanto  d'amore).  Hor.  Aliis  alios  rebus,  stii- 
diisque  teneri.  /'.  3.  T>.  E  s'altra  cosa  vostro  amor 
seduce.  E  2.  31.  I-c  presenti  cose  (del  mondo),  f] 
ivi  :  Delle  cose  fallaci.  E  15.  Rifircbi  Li  melile  pure 
alle  cose  terrene.  E  l'J.  E  31.  Hor.  Milii  res  uon 
me  rebus  submittcre  conor. 

VII.  47.  Nel  cit.  d'Orazio  la  persona  e  la  tua 
dignità  è  eontrapp.  alla  cosa.  Cos'i  contunem.  di- 
stinguiamo persone  e  cose:  i  diritli  verso  le  persone 
e  i  diritti  sopra  le  cose.  I  giureconsulti  distingue- 
vano le  persone,  le  azioni,  le  cose,  l  servi  ai  Pa- 
gani erun  cose;  ma  troppi  tono  i  Cristiani  che 
trattano  le  persone  per  da  meno  che  cose. 

48.  .Va  la  stessa  peri,  in  certi  usi  tenz'oltragg'io 
chiamasi  cosa.  Gr.  Xrfu.»  pviut'-;,  la  Donna.  Hor. 
(.4  ptrs.  in  senso  d'affetto.)  Dulcissìme  rerum,  [t.] 
1  /).  2. 17.  Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute.  (Nessun 
ente  può  odiare  se  stesso.)  E  29.  Rendei  l'aspetto 
all'alte  cose  Che  si  moveano  incontro  a  noi  sì  tardi 
(]lie  foran  (sarebbero)  vinte  da  novelle  spose.  (/  se- 
niori, i  candelabri,  il  carro  con  Beatrice.)  E  \.G. 
Quanto  la  cosa  é  più  perfetta.  Più  senta  il  bene,  e 
tosi  la  doglieiua.  Rim.  ani.  Rrun.  Lai.  i .  29.  Che 
l'uom...  Creato  fu...  La  più  nobii  cosa.  Pelr.  Cosa 
Leila  e  mortai  passa  e  non  dura  (Laura). 

Mess.  liin.  in  Rim.  Buri.  1.  349.  (Gli.)  Di 
certi,  ogni  altra  cosa  che  signori,  [t.]  Anco  di  pers. 
Suo  fratello...  ma  gli  è  tutt'altra  cosa.  —  Prima  di 
montare  in  ricchezza,  egli  era  altra  cosa. 

49.  Siccome  di  due  o  più  cose,  dicendo  che  sono 
una  cosa,  intendesi  somiglianza,  che  pare  ugua- 
glianza e  come  unità;  cos'ideile  pers.  dice  confor- 
mità di  natura  o  congiunzione  d'affetto,  [t.]  Giiid. 
G.  e  D.  Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa.  =^  Bocc. 
Filoc.  l.  3.  p.  297.  (Gh.)  Voi  e  il  diavolo  credo  che 
siate  una  cosa. 

Ceff.  Die.  p.  7i.  (Gh.)  Sali.  Giugurt.  cap.  12. 
95.  (C)  Pensò  che  per  li  suoi  bencficii,  che  egli  fece, 
egli  fosse  congiunto,  e  una  cosa  con  noi.  Dant.  Conv. 
IU9.  Spiritualmente  era  fatta  con  la  mia  anima  una 
cosa. 

50.  Essere  cosa  d'uno  dice  affezione,  ma,  unpo\ 
di  superiore  a  inferiore:  non  con.  oggidì ._  Cos. 
leu.  Gualt.  9.  1.  (Gh.)  Se  accade  al  detto  Pandol- 
fino  alcuno  ajulo  all'ollizìo,  ditelo  caldo  e  amorevole 
come  a  cosa  molto  mia.  Bocc.  Nov.  10.  10.  (C) 
.Salva  la  mia  onestà,  come  a  vostra  cosa,  ogni  vo- 
stro piacere  imponete  sicuramente.  Car.  Leti.  1.  66. 
(Man.)  Sendone  ricerco  da  M...  cosa  mia  molto 
cara.  Bocc.  Nov.  83.  6.  (C)  Simone  che  è  così  no- 
stra cosa.  Salv.  Spia.  iv.  2.  S'è  venuto,  essendo 
mìa  cosa,  a  nascondere  in  casa  mia. 

Firenz.  Op.  1.  139.  (Gh.)  Veggendo  (atto  sca- 
rafaggio) che  l'aquila  già  la  voleva  ciulfare  (la  lepre), 
la  pregò  ch'ella  gli  (le)  volesse  perdonare  la  vita, 
perch'olla  era  mollo  cosa  sua,  ed  eragli  raccomandala. 

51.  Ne' seg.  più  fam.,  altresì  cosa  é  persona; 
siccome  viceversa  talvolta  le  cose  si  personificano,  e 
dieesi  p.  e.  (t.|  Cose  colla  barba  (vecchie),  di  notizie, 
d'idee,  di  falli  ch'altri  voglia  spacciare  per  nuovi 
e  pellegrini. 

Firenz.  Op.  2.  97.  Edis.  fior.  1763.  (Gh.)  E, 
cominciandosi  affliggersi  più  che  mai,  come  una  cos.i 
perduta,  si  percoteva  il  delicato  petto.  Alani.  Gir. 
Cortes,  l.  10.  p.  73.  La  vezzosa  figlia  Che  con  pianti 
di  strida  e  sospir'  misti  A  disperala  cosa  si  assinii- 
glia.  S.  Beni.  Troll,  cose.  83.  Tra'  figliuoli  di  Dio 
sto  come  una  cosa  mostruosa  e  contrafatla.  Rem. 
Oli.  23.  6.  Si  leva  in  piede,  e,  come  cosa  pazza, 
Cu  '1  scudo  gli  da  addosso.  E  15.  21.  Crolla  la  testa 
come  cosa  insana.  Fir.  As.  149.  (Man.)  Riinasa 
Psiche  come  una  cosa  balorda...  gli  avrebbe  voluto 
chieder  mercé.  Frane.  Sacch.  28.  E  la  fama  era  per 
lutto,  che  la  ncpole  del  prete  era  una  bella  cosa. 
Pili!  com.  dei  noi.  l'uso  che  sa  di  cei.  Sasseti,  lett. 
233.  Quella  innocente  cosa  di  Francesco  Ronciani. 
—  Quindi  il  dispr.  Coso,  che  corrisponde  all'Uhìi, 
in  senso  sim.,  de'  Lai. 

Sass.  53.  (Man.)  Con  l'amata  cosa  (donna). 
Pelr.  son.  150.  Femmina  è  cosa  mobil  per  natura. 
82.  In  senso  più  nobile.  Vit.  S.  M.  Madd.  l.(C) 
F.gli  molto  l'amava  perchè  ella  era  cosa  da  ciò.  Pelr. 
Son.  294.  (Man.)  Dio,  per  adornarne  il  cielo.  La  si 
ritolse  ;  e  cosa  era  da  lui.  [T.j  Amico  vero  è  cosa 
preziosa.  Pelr.  Canz.  a  Maria.  Che  se  poca  mortai 
terra  caduca  Amar  con  si  mirabil  fede  soglio,  Glie 
dovrò  far  di  le,  cosa  gentile? 

Vili.  33.  Ha  quindi  idea  d'importanza.  [y.'\  E.«- 
sere  da  qualche  cosa.  Ter.  Alieni  rei  esse.  --  Bocc. 
Nuv.  10.  9.  (C)  Le  quali  (fraudi)  uou  soliinciiie 
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non  sono  da  cosa  alcuna,  ma  sono  di  malvagio 
sapore.  „         ,  , 

[t.]  e  (|ualclie  cosa,  di  pers..  Ha  qualche  va- 
lore, anche  valore  non  piccolo.  —  Si  crede  d'essere 
qualche  cosa  di  grande;  o  ass.,  qualche  cosa  [avere 
qualità  che  lo  rendano  rar/gnardevole,  mettere  soi/i/e- 
zione).  —Pareva  qualche  cosa  ed  è  nulla.  [G.M.] 
Segner.  CrisL  Instr.  1.  4.  Credono  d'essere  un 
gran  cosa. 

[t.]  Prov.  Ogni  cosa  è  cosa  (nulla  è  da  spre- 
giare: può  l'uomo  d'of/ni  cosa  aver  utile-e  danno). 

—  Al  povero  illuso  dalle  speranze  del  lotto,  quella 
sommerella  eh'  egli  spreca  di  settimana  in  settimana, 
è  una  cosa.  Qui  vale  :  di  aualche  importanza  ;  ma 
È  una  cosa  può  valere  anche  Di  molto  peso  :  quello 
che  i  Piemontesi  dicono  È  un  oggetto.  Anche  ass.  E 
cosa  (da  appreazare,  da  pensarci);  e  colla  fienai.  Non 
è  cosa  [che  importi  ;  non  merita  che  se  ne  parli) . 

[T.]  Ha  fatto  una  cosa  (d'azione,  d'impresa,  di 
nitro  notabile).  Quest'uso  si  reca  al  senso  orir/inario 
di  causa. 

34.  Quindi  l'esci,  sovente  iron.  Che  cosa!  —  Che 
cose  !  di  fatto  o  racconto  al  quale  altri  dia  troppa 
importanza,  e  noi  voqliamo  detrarla.  Mar/al.  leti. 
Strozz.  158.  (Man.)  .Sun  cose  che  pajono  case.  Vive 
in  senso  di  cel. 

(t.]  Quante  cose?  —  Troppe  cose,  di  discorsi 
inutili,  di  cerimonie  nojnse,  di  doni  sospetti. 

[t.)  Belle  cose!  ammiraz.  iron.,  sef/natam.  di 
cose  che  oH'endono  la  convenienza  e  il  senso  mor.  — 
Cose  belle,  sul  serio,  sei/natam.  di  quelle  che  con- 
cernono il  hello  propriam. 

[t.]  Non  fate  di  queste  cose  (sempre  nel  senso 
di  biasimo).  —  A  me  queste  cose?  (nel  risentirsi 
d'offesa). 

[t.]  Disse,  Fece  di  quelle  cose  !...  Esci.  eli. 
per  lo  pili  in  biasimo.  — Fa  certe  cose  !...  Non  é 
punto  lode. 

Fr.  Giord.  Pred.  ined.  2.  8.  (Gh.)  Odi  cosa  ! 
i  piedi  che  dnvriano  essere  piìi  forti  erano  di  terra. 

—  Ofifjidi  direbbesi  :  Sentite  cosa,  o  più  com.: 
Senti  ! 

Cose  dell'altro  mondo  vale  nell'uso  Cose  grandi, 
shardellate.  E  si  usa  anche  in  buon  senso,  ma  in 
stile  scherzevole.  [M.F.]  Pros.  fior.  Dicono  di  voi 
cose  dell'altro  mondo  (lodano).  —  Cose  (lell'altro 
mondo  vale  più  com.  Stranissime.  Bori/hin.  Leti. 
?>on  si  abbatte  mai  a  queste  abbreviature  clic  non 
le  voglia  interpretare;  e  dice  cose  dell'altro  mondo. 
Berlin.  Hisp.  ni  Lucardesi. 

S5.  Altra  esci.  Varch.  Suoc.  2.  2.  (Man.)  Ella  è 
pure  una  gran  cosa,  che  tutte  le  donne  siano  fatte 
a  un  modo  !  |t.|  Di  due  vecchie  che  gli  davano  noja, 
e  le  rincontrava  per  tutto;  il  Gozzi:  L'è  una  gran 
cosa,  cospetto  di  Dio! 

Pili  espressnm.  Cosa  strana  ,  dolorosa.  Car. 
Lett.  2.  14.  (Man.)  E  quanto  a  dire  che,  prose- 
guendo io  le  mie  (ragioni)  fo  danno  e  pregiudizio  alle 
cose  di  V.  S...,  mi  par  gran  cosa  che  ardisca  di  dirlo 
alcuno.  E  18.  Dunque  non  ho  io  da  trovar  giustizia 
nel  mondo  contra  Monsig.  Giustiniano?...  Gran  cosa 
questa  mi  parrebbe  giustamente. 

a6.  Cosa  0  Una  cosa  di...  Locuz.  off.  a  Circa, 
ora  più  volgami.  Un  aliare  di...  Sasseti.  Lett.  267. 
(Man.)  In  questo  spazio  di  mare  che  è  una  cosa  di 
100  leghe.  Pros.  Fior.  par.  i.  v.  3.  p.  13i.  (Gh.) 
Stemmo  in  questo  pericolo  una  cosa  di  40  ore. 

i  Ass.  men  com.  Sass.  170.  (Man.)  E' primi 
prezzi  hanno  a  essere  cosa  di  44  ducati.  E  202. 
Nugola...  alta  dal  suolo  marino  cosa  di  otto  braccia. 
E  ivi.  E  lulta  l'affezione  durò  cosa  d'uu  quarto  d'ora. 
E  280.  Isoletta,  la  quale  gira  cosa  di  12  miglia. 

57.  In  senso  di  attenuazione  o  di  disprezzo  o  di 
biasimo,  [t.]  Magai.  Lett.  Non  era  gran  cosa  (di 
ricchezza).  ==  Leopard.  Rim.  72  in  princ.  (Gh.) 
A'  trionfi  s'usava  fare  spesso  Di  poca  cosa  (giuocare 
ài  poco),  [t.]  Anco  di  pers.  E  poca  cosa. 

[T.j  L'ultima  cosa,  e  di  pers.  e  di  ragione  e 
d'oggetto  qualsiasi  della  minore  importanza. 

[t.]  Esci.  Cattiva  cosa,  Mala  cosa?  (e  questo, 
ed  è  più  spedito  e  più  grave).  D'avvenimento,  o  di 
fatto  0  di  segno,  non  tanto  spiacevole,  quanto  mo- 
ralmente non  buono.  Prov.  Tose.  275.  Brutta  cosa 
dire  :  Non  lo  pensai. 

D'avvenimento  funesto  è  reticenza  d'eufem. 
[Camp.]  Bibb.  i.  44.  Se  a  lui  intervenisse  alcuna 
cosa  partito  che  fosse  da  me.  [t.]  Se  cosa.  Se  qual- 
cosa gli  segue,  sempre  di  disgrazia  grave.  —  Ai  Lai. 
Si  quid  acciderit  suonava  morte. 

Altra  reticenza  di  biasimo,  [t]  D.  3.  11.  Chi 
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dietro  a  jnra  (a  far  l'avvocato)...  Sen  giva,...  E  chi 
regnar  per  forza  e  per  sofismi,  E  chi  rubare,...  e 
chi  si  dava  all'ozio,  Mentr'io,  da  tutte  queste  cose 
sciolto.  Con  Beatrice  m'era  suso  in  cielo.  Cotanto 
gloriosamente  accolto. 

[t.]  Di  atti.  Arrivare  a  certe  cose  [atti  estremi, 
di  contese  o  rimproveri  o  inimicizie). 

IX.  S8.  Parecchie  forme  grammaticali  danno  al 
senso  e  all'uso  delta  voce  altre  pieghe.  Cosa  si  fa 
sovente  corrispondere  alneut.  lat.;  ma  nel  lat.  stesso, 
a  esso  neut.  si  fa  corrispondere  il  Ues  talvolta.  Sic- 
come il  neut.  è  indeterminato  fra  due  generi,  simil- 
mente Cosa  denota  ente  in  genere:  reca  all'idea  gen. 
dell'essere,  [t.]  Hor.  Qiium  dicas  esse  pares  res 
Furta  latrociniis.  Catul.  Non  c'è  cosa  più  inetta  di 
riso  inetto.  Talvolta  al  neut.  pi.  segue  Rerum.  Hor. 
Abdita  rerum. — Corruptus  vanis  rerum.  Ter.  Quid 
hoc  rei  est?  Corrisponde  dunque  al  neut.  il  modo 
È  cosa  certa,  È  cosa  dilhcile.  :=  D.  1.  1.  (C)  Ahi 
quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura!  [i.]  Rut.  1.  Se 
fosse  cosa  possibile  che...  — Non  è  facil  cosa.  Rob. 
Nap.  Tr.  \ir.  Mor.  49.  Del  van  pensier  procede  vana 
spene.  Che,  sé  montando,  fa  l'uom  curioso  A  mag- 
gior cosa  che  non  dà  suo  stato.  D.  3.  10.  Non  dee 
parer  mirabii  cosa.  E  sopra.  E  appresso.  E  2.  18. 
[Camp.]  Art.  am.  ni.  Scellerata  cosa  è  sperare  aver 
prezzo  dalli  santi  poeti.  [tI  tì.  2.  21.  Trattando 
l'ombre  come  cosa  salda.  E  3.  9.  L'altra  letizia  {.«pi- 
rico beato)  Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista.  E  1. 
14.  Una  montagna  v'è  (in  Creta)  che  già  fu  lieta 
D'acque  e  di  fronde...  Ora  è  diserta  come  cosa 
vieta. 

[Camp.]  t  Bib.  Lev.  1 1.  Ogni  cosa  che  si  freghi 
suso  sulla  terra,  sarà  a  vui  ahboininabile,  e  non  ne 
mangerete  (omne  qiiod  reptat). 

59.  [t.]  Ogni  cosa,  frequente  nell'uso  tose,  in  senso 
di  Tutto  ;  ma  riguarda  il  tutto  nette  sue  parti,  e 
dicesi  propriam.  di  cose  che  un  tutto  non  fanno. 
Ogni  cosa,  a  modo  di  neut.,  quasi  Omne.  Finito  ogni 
cosa,  Ogni  cosa  magnifico.  :^  Bore.  g.  ò.  n.  1 . 
(Man.)  Fu  ogni  cosa  di  rumore  e  di  pianto  ripieno. 
[T.j  Prov.  In  capo  all'anno  ogni  cosa  è  buono. 

[t.]  Prov.  Tose.  249.  I  quattrini  non  sono  ogni 
cosa. 

[t.]  Con  enfasi  fam.  dicesi  Tutto  ogni  cosa  ; 
come  dire:  Tutto  e  ciascuna  parte  del  tutto.  Uni- 
versi et  singuli. 

[t.]  A  quel  pranzo  c'era  un  po'  d'ogni  cosa. 

[G.M.]  Un  po' d'ogni  cosa.  Anco  di  pers.  É 
religioso,  empio,  democratico,  aristocratico;  un  po' 
d'ogni  cosa. 

A  modo  di  Sost.  più  espress.  Gal.  Sist.  2. 
(Man.)  L'ogni  cosa,  il  tutto  e  '1  perfetto,  formal- 
mente sono  ristesso.  Bart.  Stor.  hai.  4.  13.  L'es- 
sere i  Gesuiti  l'ogni  cosa  di  Boma,  e  tutti  gli  altri 
un  nulla.  (A  questo  modo  non  sarebbe  che  cel.) 

60.  Fa  modi  nvv.,  appunto  conte  il  neut.  lat.  e 
gr.  si  muta  in  avv.  Panilo,  Primuni,  ncX'/.à,  IIimtx; 
La  prima  cosa.  Primieramente.  |Tav.]  Celi.  T.  1. 
p.  157.  :=  Borgh.  Mon.  179.  (C)  Battcron,  la  prima 
cosa,  il  denario,  poi  il  quinario.  Pule.  Luig.  Murg. 
3.  30.  (Gh.)  Mosser  lo  vostro  abaie.  La  prima  cosa, 
niissono  (misero)  in  prigione.  Borgh.  Vesc.  Fior. 
442.  (C)  Usciti  di  sotto  le  vòlte,  ove  aveano,  la 
prima  cosa,  visitato  il  corpo  del  glorioso  S.  Zanobi. 
E  Arni.  fam.  19.  La  prima  cosa,  a  questo  pare  che 
direttamente  si  contrapponga  l'opinione  comune. 
L'ult.  es.  concerne  l'idea  ;  gli  altri,  i  fatti. 

61.  Altro  modo  avv.  Alcuna  cosa.  Più  com.  og- 
gidì Qualche  cosa  ;  e  a  questo  possonsi  trasportare 
gli  es.  seg.  Cr.  9.  37.  2.  (C)  Quando  il  detto  nervo... 
pare  che  alcuna  cosa  si  pieghi.  [Camp.]  Mil.  M. 
Poi.  Fa  le  foglie  sue  (i7  garofano)  quasi  come  di 
corbezzolo,  alcuna  cosa  più  lunghe  e  più  strette.  = 
Sallust.  i:atel.  11.  P:diz.  lior.  1790.  (Gh.)  Sen. 
Pist.  160.  Alcuna  cosa  se' migliorato.  M.  V.  5.  88. 
(C)  Bocc.  g.  10.  «.  4.  (Gh.)  Gli  parve  sentire  al- 
cuna cosa  battere  il  cuore  a  costei.  Fr.  Guitt.  Lett. 
14.  p.  39.  Mitigando,  alcuna  cosa,  sue  peiigUose 
piaghe.  G.   Vili.  —  Volg.  Pallad. 

[G.M.]  Piccola  cosa.  —  É  più  grande  di  lui,  ma 
piccola  cosa,  [t.]  Anche  Poca  cosa. 

Con  la  negaz.,  per  Punto.  Machiav.  Op.  5. 
298.  (Gh.)  Le  cose  predette,  per  se  medesime,  sono 
nulla  e  non  giovano  alcuna  cosa  senza  l'armi  fe- 
deh.  Bocc.  g.  7.  n.  4.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  35. 
=  Sen.  Pist.  323.  (Gh.) 

62.  [t.]  Gran  cosa,  colla  negaz.  Commercio  non 
gran  cosa  ricco.  =  Dep.  Decani.  7.  (Man.)  Della 
proprietà  della  lingua  non  sa  gran  cosa. 
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()ui  potrebbe  non  essere  modo  avv.  Cosi  :  Non  é 
gran  cosa  buono  é  avv. — Non  è  gran  cosa  di  buono 
è  sost. 

63.  Altri  modi  avv.  attenuanti  o  neganti.  Fr. 
Giord.  Pred.  p.  40.  col.  1.  (Gh.)  Il  padre  quando 
liae  uno  buono  figliuolo,. ..  non  gli  farà  comanda- 
menti, se  non  poca  cosa.  Sasseti.  Lett.  108.  (ÌUan.) 
Che  l'entrate  creschino  una  minima  cosa. 

[Cors.]  Sen.  Ben.  Varch.  1.  4.  Non  hanno  a 
fare  cosa  del  mondo  colla  materia  di  che  si  tratta. 

61.  Colla  negaz.  ne  abbiam  visti  es.,  qui  raccol- 
gonsene  parecchi  usi  speciali.  [Tav.]  t  Ser  Poi. 
Lett.  al  Gas.  Per  le  buone  creanze  che  vi  s'im- 
prendono (apprendono):  di  che  non  si  appicca  loro 
addosso  una  gran  cosa.  Non  Di  molto ,  ma  qui  sta 
per  Poco,  Pochissimo. 

Per  Nulla.  Bocc.  g.  7.  n.  4.  (Man.)  Li  preghi 
non  giovavano  alcuna  cosa.  Qui  sta  tra  il  nome  e 
l'avv.  E  g.  10.  n.  10.  (C)  Senza  manifestare  al- 
cuna cosa  ad  alcuno  chi  ella  fosse  altrimenti.  Modi 
non  com. 

Cosa  col  Di  corrisponde  al  lai.  Aliquid  col 
gen.  [t.]  Sacch.  Semi.  Nessuna  cosa  di  bene  è  che 
non  venga  prima  da  Dio  che  da  noi.  [G.M.]  £  di- 
ciamo tuttora  :  Non  c'è  da  aspettarsi  nessuna  cosa 
di  buono  da  costoro.  [Camp.]  Mil.  M.  Poi.  Stava 
fermo,  e  però  non  si  mutava  a  ninna  cosa  di  peccato. 
Bibb.  Lue.  23.  Disse  Pilato...:  Nulla  cosa  trovo  in 
lui  di  cagione  (nihil  invenio  caiisae  in  hoc  homine). 

ì  Con  Altro  poi,  riguardato  Ninna  cosa  come 
neut.  (V.  §  58.)  Bocc.  g.  4.  ».  7.  (C)  In  ninna  cosa 
altro  alla  sua  simile. 

t  Per  Ninna  cosa,  a  modo  avv.;  oggidì  Per  nulla. 
Bocc.  g.  2.  H.  7.  (C)  A  me  par  voi  riconoscere,  ma 
per  ninna  cosa  mi  posso  ricordar  voi. 

65.  E  sottint.  alcuna,  o  sim.  S.  Ag.  C.  D.  /.  22. 
e.  8.  (G/«.)  Passarono  molti  altri  di,  e  non  giovava 
cosa  che  si  facesse. 

Giac.  Pugl.  in  Raccol.  Rim.  ani.  Tose.  i. 
382.  (Gh.)  Lo  dolce  amore  che  è  intra  noi  dui  Non 
i'  falsassi  per  cosa  che  sia.  //  seg.  men  com.  Bocc. 
Nov.  80.  16.  (Man.)  Senza  costargli  cosa  del  mondo. 
Dep.  Decani.  81.  Vi  si  mette  il  Ti,  segno  suo  pro- 
prio, senza  che  vi  faccia  cosa  del  mondo.  E  44.  Mi- 
snravan  le  cose  tutte  col  passetto  dell'utile,  né  vo- 
levano per  cosa  del  mondo  intendere  ch'e'  dovesse 
pesar  più  l'onesto  che  il  comodo.  Quest'ult.  più  com. 
(Es.  sim.  «/  §  63  ;  ma  li  come  avv.) 

1  Per  cosa,  ass.,  cioè  Per  nulla.  fTav.|  Pro- 
venz.  — Jacopo  da  Lentino  presso  N.  V.  26.  Pan- 
nuccio  del  Bagno  ivi:  Di  cosa  sperando  (cioè.  Di 
nulla).  Provenz.  De  re. 

[t.]  D.  2.  19.  Né,  per  me,  li- potea  cosa  vedere 
(nulla  intendere  da  me).  Il  fr.  Rien  da  Rem. 

66.  Alcuna  cosa  ;  oggidì  più  com.  Qualche  cosa, 
e  Qualcosa  é  già  not.  a  proposito  d'altro.  Qui  po- 
nesi  per  vederne  gli  accoppiamenti,  [t.]  D.  2.  17. 
Attesi  un  poco  s'io  udissi  Alcuna  cosa.  —  Qualche 
cosa  talvolta  dice  più  di  quello  che  suona,  e  vale 
Dimoilo. 

Col  Di,  non  com.  Cr.  5.  1.  2.  (C)  Deonsi  in 
questo  modo  coltivare...  (qli  alfieri)  e  porvi  alcuna 
cosa  di  letame.  E  13.  3.  Pallad.  Febbr.  28.  Contro 
questo  bianco  si  punte  mettere  alcuna  cosa  di  vino 
nero  (aliquid /;er  aliquantulum).  [Camp.]  Bibb.  Gen. 
39.  Intervenne  che  alcuno  die  entrò  Josef  nella  casa, 
ed  alcuna  cosa  di  lavorio  facesse.  (.4liquid  negotii.) 

67.  Col  Se,  0  altrimenti,  sottint.  Alcuna  o  Qualche. 
Avevano  i  Lat.  altro  scorcio:  Si  quid  per  Si  aliquid. 
Virg.  Si  quid  usqnam  justiliae  est.  [t.]  D.  2.  2. 
Se  cosa  appare  ond'egli  abbian  paura.  ^^  E5.  (Gh.) 
S'a  voi  piace  cosa  ch'io  possa...  Voi  dite,  ed  io  farò. 
j^g  cosa  v'occorre. 

Mess.  Bin.  Rim.  Buri.  1.  336.  (Gh.)  Quando 
penso  d'esser  per  avere  Cosa  da  voi ,  proprio  mi 
pare  un  sogno. 

68.  La  qual  cosa,  come  ogni  altra  voce,  comincia 
non  solo  un  membro  del  periodo,  ma  un  nuovo  pe- 
riodo, [t.]  Bocc.  Filoc.  l.  4.  La  qual  cosa  se  fosse. 
—  Quindi  il  modo  Per  la  qual  cosa,  che  è  come  il 
Quamobrem,  e  Per  le  quali  cose,  che  è  come  il  Quas 
oh  res,  collega  il  preced.  ragionamento  al  seg.;  e 
dimostra  o  sequele  di  fatto  o  conseguenze  di  r  «- 
qione.  ^Di  fatto,  Bocc.  Introd.  13.  (G)  Di  ragione, 
Gulat.  22.  E  30. 

69.  Segnatam.  ragionando  di  fatti  il  pronome 
sottintendesi .  Car.  Lett.  1.  276.  (Gh.)  I  miei  m'hanno 
scritto  il  favore  che  m'ha  fatto  Mons.  III.,  cosa  clic 
m'è  stata  d'infinita  contentezza.  Guicc.  1.  27r!. 
Aspettavano  soccorso  da  molti  de' suoi,  cosa  clic  non 
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speravano  i  Franzcsi.  Veti.  Oliv.  173.  Dal  quale 
segnale  i  loro  contadini  s'avvedevano  cli'egli  era 
passalo  il  solstizio;  cosa  die  io  non  rinvengo  che 
oggi  sia  slata  dai  nostri  osservata,  [t.]  Ma  anco 
d'idee.  Chi  vuole  la  liberti  come  un  diritto  senza 
doveri,  sconosce  e  infrange  gli  altrui  diritti;  cosa  di 
che  anco  gli  onesti  amici  di  liberti)  s'accorgono  troppo 
tardi. 

X.  70.  Che  cosa,  interrogando  e  dichiarando, 
dicesi  non  di  cose  soltanto,  ma  d'uomini  e  d'enti 
spirituali  :  e  ne  rende  raijione  l'oriij.  Caussa.  Ma 
Che  cosa  è,  men  determinato  di  Qual  cosa  ;  i7  primo 
concerne  la  natura  dell'onijetto  ;  quale,  le  sue  spe- 
cifiche qualità.  Onde  il  [t.\  Petr.  son.  103.  Ma 
s'egli  è  amor,  per  Dio,  che  cosa  e  quale? 

71.  Nel  sei/.,  che  pare  tutt'uno,  il  Che  cosa  ha 
altro  senso,  dice  la  ijruvità  della  cosa,  secondo  l'idea 
d'importanza  not.  nel  §  S3  e  seg.  [t.|  Ar.  Fur.  13. 
9.  Se  sai  che  cosa  è  amor,  ben  sai  che  mesta  Restai, 
di  lui  pensando  notte  e  giorno.  —  Omesso  il  Che. 
Prov.  Tose.  174.  Chi  non  naviga,  non  sa  cosa  sia 
timor  di  Dio.  E  169.  Servi  a  prìncipe  e  a  signore, 
E  saprai  cos'è  dolore. 

72.  Non  sapere  che  cos'è  o  cos'è  una  cosa  gli  è 
non  solo  non  n'avere  idea,  ma  non  patire  o  non 
amare  una  cosa,  non  la  praticare.  [t.J  Non  saper 
che  cosa  sia  il  dolore  de'  denti.  —  Che  cosa  sia  adu- 
lazione. =  Joc.  Ces.  Scacch.  70.  (Gh.)  Le  donne  ro- 
mane antiche  non  seppono  (seppero)  cosa  fosse  il 
bere  vino. 

73.  Che  cosa,  interrogando  o  altrimenti,  l'avevano 
anco  i  Lat.  Quas  res  agis?  Della  eli.,  la  quale 
omette  il  Che,  c'è  un  es.  ant.  non  chiaro.  Per  cosa 
interrogando  dicono  in  altri  dial.  nel  senso  di  Per- 
chè cosa  0  Perchè  ?  EU.  delle  tante  comuni  alla 
lingua  piti  illustre.  Può  talvolta  donare  nutura- 
Itiza  e  speditezza  al  linguaggio.  Ma  badisi  che 
anco  il  Che  ed  il  Che  cosa  è  usil.,  anzi  l'umile  po- 
polo, ehepiit  ritiene  dell'antico  linguaggio,  pare  che 
li  prescelga.  Che  cosa  determina  e  incalza  meglio. 
Che  é  più  rapido;  e  quando  sia  chiaro,  se gnalam. 
nei  moti  d'a/jfetto  subiti,  è  più  spontaneo.  Che  vuol 
Ella?  Nessun  Tose,  dirà  mai:  Cosa  vuol  Ella?  — 
Cosa  vuole  è  modo  impaziente,  e  talvolta  provocante 
intuonato  per  negare  o  per  far  tacere  o  per  man- 
dare via  chi  s'affaccia  non  richiesto.  Che  vuol  Ella? 
0  Che  vuole  ?  non  solamente  è  men  brusco,  ma  può 
significare  che  convien  rassegnarsi ,  capacitarsi  ; 
che  non  giova  il  volere  altrimenti.  I  Tose,  non  di- 
ranno mai:  In  cosa  posso  servirla?;  ma  una  donna 
dirà  :  Vede  cosa  son  gli  uomini  !  Qui  non  cadrebbe 
Che  cosa,  né  Che.  E  potrebbe  spiegarsi:  Vede  cattiva 
cosa  eh' e'  sono  !  isottint.  il  Che  dopo,  non  prima). 
Cillad.  Not.  inea.  Vocab.  Crus.  prim.  ediz.  Non 
sanno  cosa  sia  Farda.  Lam.  Dial.  p.  432.  (Gh.)  Non 
sanno  il  Ialino ,  e  perciò  non  intendono  cosa  vale 
Inculcantes.  Crud.  Rim.  99.  Questo  frizzo  cos'è? 
Chiabr.  Amed.  257.  Cosa  rivolgi  in  mente?  Ric- 
ciard.  8.  41.  Vuol  saper  cosa  le  duole.  Su»,  atlr.  al 
Petr.  nubblic.  in  Roma  da  Melchiorri  1841.  (Vian.) 
Antonio ,  cosa  ha  fatto  la  tua  terra?  Chiabr.  Rim. 
3.  201.  (Gh.)  Cosa  muove  colà,  che  si  risplende? 
[Camp.]  Bin.  Don.  in.  1.  Cosa,  amistà  verace  Non 
muove,  dilettosa.  Utile  o  fruttuosa? 

74.  Altra  eli.  Cecch.  Stiav.  5.  2.  (Man.)  Madonna 
Giovanna...  vorrebbe  che  voi  le  faceste  un  servigio. 
Fi7.  Cosa  ch'io  possa.  Gè//.  Err.  3.2.  Monna  Gi- 
nevra mia,  io  ho  gran  bisogno  di  voi.  M.  G.  Cosa 
ch'io  possa. 

75.  Altra  eli.  che  sottintende  Cosa,  [t.]  La  va 
bene.  =  Bocc.  g.  2.  n.  8.  (C)  Ma  poiché  pur  fatta 
l'hai...  Dep.  Decam.  1.  Pass.  345.  Perch'egli  è  bu- 
giardo... dirà  una  per  un'altra. 

76.  Nel  seg.  può  non  si  prendere  Cosa  come  riemp. 
Mach.  Op.  5.  264.  (Gh.)  lo  non  intendo  cosa  che 
tu  dica,  t  Ma  in  questo  è  chiarissimo.  Mil.  M.  Poi. 
344.  (Man.)  Se  il  donzello  vincesse  la  donzella,  ella 
lo  doveva  prendere  per  suo  marito...  e  se  cosa  fosse 
che  la  donzella  vincesse  l'uomo,  si  conveniva  che 
l'uomo  desse  a  lei  cento  cavalli.  —  Quindi  i  modi 
Conciossiacosaché,  Con  ciò  fosse  cosa  che  (  V.  a  suo 
luogo),  che  spiegansi  con  Quum  id  sit  caussa  (juod  ; 
ma  nell'es.  cit.  Cosa  s'approssima  al  senso  d'avve- 
nimento. V.  §  2ìi.  e  seg.  Soprabbondano  talvolta 
anco  ai  Lat.  Onde  Varr.  lllasce  oves,  qua  de  re 
agitur.  —  E  colle  pecore  finisce  la  cosa. 

COSA.  [T.]  Modo  volg.,  parodia  di  Cosi.  V.  Cosi. 

COSkciA.  [T.l  S.  f.  Pegg.  di  Cosa.  In  parecchi 
de'  sensi  di  questo.  Lorenzin.  Med.  Arid.  3.  6.  (C) 
Clic  voi  gli  aveste  a  credere  queste  cosacce  '.  Allegr. 
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121.   Che  cortigiano  Voglia  significar  qualche  co- 
saccia. 

2.  Segnatam.  di  parole  delle  o  scritte.  Car.  Leti. 
1.  28.  (C)  E  io  su  questo  andare  mill' altre  co- 
sacce. 

3.  Dipers.  Dern.  Rim.  1.  52.  (C)  lo  non  trovo 
persona  che  mi  piaccia.  Né  che  più  mi  contenti  che 
costui  :  Mi  pajon  tulli  gli  altri  una  cosaccia.  [t.]  E 
d'una  pers.:  È  cosaccia;  e  come  nome  collettivo,  di 
più  :  Son  cosaccia ,  non  Cosacce.   V.  il  seq. 

COSACCIO  e  Accia.  [T.|  S.  »».  e  f.  Pegg.  di 
Coso  e  Cosa,  in  altro  tnodo  dal  not.  nell'articolo 
preced.  Fam.  volg.  di  pers.  che  vogliasi  dispre- 
giare per  durezza  o  goffaggine. 

COSACCO.  ('1.1  S.  m.  Dal  nome  di  popoli  sparsi 
per  l'impero  di  Russia,  distinti  segnatam.  in  Co- 
sacchi della  Piccola  Uussìa  ,  e  Cosacchi  del  Don , 
aventi  certe  franchigie  che  li  rendono  più  devoti  a 
servire,  e  troppo  noti  all'Europa  per  la  loro  caval- 
leria leggera,  e  per  l'aspetta  più  salvatico  che  truce; 
Cosacco ,  Ber  antonom..  Uomo  d'aspetto  incolto,  o 
Soldato  ubbidiente  con  fierezza  al  padrone  e  odioso 
al  nemico.  Quindi  Cosacciieria  chiama  il  Principe 
di  tigne  un'Incursione  rapida  più  per  guastare  che 
per  tenere. 

2.  Cosacca.  S.  f.  Una  specie  di  ballo. 

COSACCO.  [T.]  Agg.  [t.J  11  bileuare  della  lancia 
cosacca. 

COSAHE.  [T.l  V.  a.  di  senso  indeterm.,  che  nel 
dial.  tose,  e  nel  rom.  usasi  volgami,  quando  non 
viene  alla  lingua  il  verbo  proprio  dell'azione  che 
intendesi  denotare  ;  secondo  l'anal.  dei  sensi  in- 
determ. di  Cosa  e  di  Coso. 

2.  Più  specialm.  d'azione  che  guasti  la  cosa.  [t.J 
Vedete  questo  cappello ,  come  me  l'hanno  cosato.  E 
in  questo  e  negli  altri,  si  reca  al  generalissimo  senso 
di  Causa,  ch'è  nell'idea  d'azione. 

COSAIIELLA.  (T.l  V.  Coserella. 

COSARELLI.XA.  [T.j  '/.  Coserellina. 

COSAaiA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.j  JVome  dato  alla 
ginestra  de' tintori  (Genista  tinctoria,  L.). 

COSATO.  (T.j  Part.  pass,  del  volg.  Cosare. 

t  COSCÈNDEKE.  V.  n.  ass  Lo  stesso  che  Conscen- 
dere 0  Condiscendere.  Conscendere,  in  senso  contr., 
aureo  lat.  Ambr.  Bern.  5.  12.  (C)  E  non  per  altra 
causa  Te  gli  tolse ,  se  non  acciocché  e'  fiissero  Un 
mezzo  a  farti  a  tal  cosa  coscenderc. 

COSCETTA.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Coscia.  Una  coscetta 
di  pollo  ;  non  direbbesi  un  coscetto. 

COSCETTINA.  [T.]  S.  f.  Sottodim.  di  COSCIA.  Una 
coscettina  di  piccione. 

COSCETTLUO.  [T.]  S.  m.  Dir»,  e  anche  quasi  Vezz. 
di  Coscetto. 

COSCETTO.  S.  m.  (Tom.)  Coscia  di  alcuni  animali 
più  piccoli.  Un  coscetto  d'agnello. 

2.  [M.F.)  Servire  uno  nel  coscetto.  Fig.  vale 
Servirlo  bene,  che  il  coscetto  è  uno  dei  buoni  tagli 
della  carne  da  mangiare. 

CÒSCIA.  S.  f.  Aff.  al  lai.  aureo  Coxa.  La  parte  del 
corpo  animale  dal  ginocchio  all'anguinaja.  Bocc. 
Nov.  54.  3.  (C)  Sentendo  l'odor  della  gru ,  e  veg- 
gendola,  pregò  caramente  Chicbibio  che  le  ne  desse 
una  coscia.  E  nov.  77.  66.  Smucciandole  il  pie, 
cadde  della  scala  in  terra,  e  ruppesi  la  coscia.  Dant. 
Inf.  25.  Gii  diretani  alle  cosce  distese  ,  E  miseli  la 
coda  tra  amendue.  Cocch.  Raim.  Lez.  fis.  anat.  sez. 
i.  p.  24.  (Gh.)  A  quest'ossa  del  catino  sono  attac- 
cati i  femori  per  di  fuori,...  ed  all'intorno  i  molti 
muscoli  che  fanno  il  fianco  e  la  coscia.  Salvin.  An- 
noi. Bocc.  Commen.  Dant.  365.  Bacco,  abbrustolito 
dal  fulmine  di  Giove,  dalla  cui  coscia  era  uscito,  fu 
raccolto  dalle  Dee  Ninfe. 

2.  Per  Prosciutto.  Salvin.  Annoi.  Fier.  Buonar. 
p.  502.  col.  2.  not.  al  v.  52.  (Gh.)  In  Casentino, 
dove  li  fan  buoni  (i  prosciutti),  li  addomandano  cosce, 
e  rcgaianli  a  paja. 

3.  (Archi.)  Per  simil.  Coscia  di  ponte  vale  la  Pjrle 
del  ponte  fonduta  alla  riva  ,  [Bos.j  ossia  quel  pie 
dritto  che  si  attiene  alla  riva.  —  G.  V.  4.  '7.  2.  (C) 
Facevano  canto,  volgendosi  dove  é  oggi  la  coscia  del 
ponte  Ilubaconte.  h  cap.  32.  1 .  Dal  contado  di  là 
dal  fiume  d'Arno  si  prendono  (le  miglia)  alla  coscia 
del  ponte  vecchio  di  qua  dall'Arno.  Pecor.  g.  16. 
nov.  2.  Passò  il  ponte ,  e  fennossi  colla  spada  in 
mano  in  sulla  prima  coscia  del  ponte. 

[Cont.l  Vas.  V.  Piti.  Seul.  Arch.  I.  HI.  Fu 
trovato  a  pie  della  coscia  d'un  ponte  antico ,  dove 
allato  a  detta  Santa  Justina  entrava  il  fiume  nella 
città,  una  testa  d'Appio  cieco.  Bari.  C.  Arch.  Alb. 
219.  13.  Per  sostenimento  de  le  teste,  o  coscia  de 


ponti  dallo  lato  di  sopra,  e  da  quello  di  sotto  si  rilie- 
vino  barbacani  per  reggere  più  gagliardamente  le 
leste  del  ponte. 

4.  (Ar.  Mes.)  Cosce  della  vAlla  chiamano  i  mura- 
tori i  Riafianchi  fra  le  vòlte  e  il  diritto  delle  mura, 
alle  quali  s'appoggiano.  (Fanf.) 

ICont.]  Bari.  C.  Arch.  Alb.  68.  36.  I  fianchi 
rimasti  infra  gli  archi  delle  vòlte  e  il  diritto  delle 
mura  alle  quali  s'appoggiano,  chiamati  da'muralori  le 
coscio  delle  vòlte,  si  hanno  a  riempiere  non  di  terra, 
0  di  calcinacci  vecchi ,  ma  più  presto  di  muraglia. 
G.  G.  Fort.  XI.  175.  Archi,  ì  quali  non  rovineranno 
se  prima  non  verranno  tagliale  loro  le  coscio  ed  im- 
posto. 

5.  (Archi.)  [Coni.]  Lo  sle.no  che  Paradosso.  Zab. 
Cast.  Ponti ,  3.  B  corda  :  C  coscia  ,  o  paradosso  : 
D  monaco,  o  colonello:  E  staffa  inchiodata  nel  mo- 
naco fortificala  con  cavicchia:  F  staffa,  che  abbrac- 
cia ,  e  sostiene  la  corda. 

6.  Coscia  del  carro  vale  la  Sponda.  Dant.  Purg. 
30.  (C)  Ella  pur  ferma  in  sulla  destra  coscia  Del 
carro  stando,  fin*.  Purg.  31.  2.  Imperocché  ella 
stava  sulla  sinistra  coscia  del  carro  volta  verso  il 
Grifone.  (/»  questi  due  es.  parlasi  di  costellazione.) 

7.  Fig.,  si  dice  delle  Pertiche  ond'è  formata  l'os- 
satura de'  gabbioni  o  botti  che  si  chiamino.  Tartin. 
Bonificam.  Mar.  tos.  140.  (Gh.)  L'ossatura  del  gab- 
bione è  composta  da  sei  o  sette  grosse  pertiche  di 
querce  o  di  ontano,  chiamate  vulgarmente  cosce. 

8.  (M.F.)  Cosce  chiamano  i  contadini  quei  due 
Pilastri  di  pietra  che  sono  ai  lati  dello  strettojo,  ed 
ai  quali  lo  strettoio  medesimo  è  raccomandato. 

CÒSCIA.  [T.)  Agg.  Aggiunto  di  una  sorta  di  Pera. 
Pere  coscie  (dalla  forma),  come  Pere  campane. 

COSCIALE.  S.  m.  (Mil.)  Armadura,  o  Vestimento 
che  cuopre  la  coscia.  Di  vestimento ,  è  nelle  Gì. 
Isid.  —  Filoc.  2.  277.  (C)  Sopra  le  calze  gli  mise 
le  gambiere  lucenti ,  siccome  fossero  di  bianco  ar- 
gento,  e  un  paio  di  cosciali.  F.  V.  11.  81.  Loro 
armadura  quasi  di  tutti  erano  panzeroni,  e  davanti  al 
petto  un'anima  d'acciajo,  bracciali  di  ferro,  cosciali, 
e  gambaruoli. 

(Coni.)  Spet.  nat.  1.  6.  Lamelle,  che  in  dispie- 
gandosi s'allungano;  ed  entrando  una  nell'altra  s  ac- 
conciano ,  come  appunto  facevano  i  bracciali ,  e  co- 
sciali delle  nostre  antiche  armadure. 

Varch.  Star.  9.  266.  (C)  E  tanto  più  che  le 
calze  si  portano  tagliate  al  ginocchio,  e  con  cosciali 
soppannati  di  taffettà.  Rim.  buri.  1.  211.  (Mt.)  Ed 
ognora  aver  l'occhio  alla  brachetta ,  0  tirar  fuora  e 
sparpagliar  la  tocca,  O'I  taffettà  pe' tagli  de' cosciali. 
[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  434.  Con  le  calze  tro- 
verete i  cosciali,  le  calzette,  lo  scappino,  i  quadrelli, 
le  solette. 

2.  (Ar.  Mes.)  Cosciali  diconsi  anche  que'due  Pezzi 
di  legno,  che  mettono  in  mezzo  il  timone  della  car- 
rozza. (C) 

3.  (Ar.  Mes.)  [Cont.]  Quella  Parte  del  telajo  che 
nel  carro,  carrozza,  e  sim.,  sta  nella  direzione  lon- 
gitudinale. Zab.  Cast.  Ponti,  7.  K  barrucolotlo  , 
che  è  la  sopradetta  barrucola  coll'aggiunla  di  due 
cosciali ,  che  uniscono  ,  e  fermano  la  parie  d'avanti 
a  quella  di  dietro,  e  formano  un  carro  per  trasporto 
di  gran  travertini,  ma  non  isterza  come  gh  altri. 

(Garg.)  Cosciale  di  mozzone.  Soho  que'  pezzi 
di  mezzane  messi  in  piano  sopra  i  ritti  del  telajo 
dalle  parti  laterali. 

4.  (Costr.)  [Cont.]  Nelle  armature.  Zab.  Cast. 
Ponti ,  6.  F  armatura  per  risarcimento  di  porta  : 
1,  puntello:  2,  contrapuutello :  3,  saettone:  4,  cu- 
scino: 5,  banchetta:  6,  saeltoni:  7,  ripieni:  8,  zoc- 
coletti  :  9,  cosciali:  10,  monaco. 

COSCIALETTO.  S.  m.  Dim.  di  COSCIALE.  Car.  Am. 
Post.  lib.  4.  (il/.)  Vide  gli  usattini,  i  coscialetti  e  il 
frontale. 

2.  (Ar.  Mes.)  Pezzi  di  legno  calettati  sotto  la  sala 
per  tenerla  piit  salda.  (Fanf.) 

COSCIENZA  e  t  COXSCIEXZA  «  i  C0XSCIE5ÌZ1A.  [T.] 
S.  f.  Comp.  da  Con  e  Scienza,  ritiene,  e  nell'it.  e 
nell'aureo  lat.,  il  senso  intell.  dell'orig.,  ma  lo 
prende  più  comunem.  mor.  per  comprovare  l'indis- 
solubile vincolo  dell'intendere  e  del  volere  nella  spi- 
rituale unità.  I  sensi  e  mor.  e  intell.  sono  a  noi, 
più  che  nel  lat.,  alti  e  profondi,  mercé  del  Cristia- 
nesimo, e  della  filosofia  ,  che  è  allieva  sua  ,  anche 
negandolo.  —  Per  l'orig.  è  sempre  quadrisill.  nel 
verso;  onde  certi  Tose,  non  bene,  scrivevano  Co- 
scenza. 

Coscienza  dunque  è  Consapevolezza  in  genere: 
ma  seunatam.  dicesi  di  ciò  che  avviene  in  noi,  eioi 
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di  tutte  te  azioni  e  passioni  nostre  ;  suppone  per- 
tanto sempre  la  riflessione.  Può  essere  abituale  e 
continua,  attuale  e  rinnovantesi.  Può  intendersi  per 
essa  la  facoltà  dei  sentire  riflesso  e  però  del  sapere  ; 
e  gli  atti  sim/oli ,  e  ijli  ejfetli  di  quella  e  di  (jucsti. 
Può  intendersi  la  facoltà  del  sentire  riflesso  resi- 
stenza nostra,  l'unione  dello  spirito  al  corpo,  le  ope- 
razioni spirituali,  le  impressioni  corporee. 

Perù  Plin.  dice  di  quella  donna  che  dormiva 
co'  suoi  vezzi  in  collo  per  avere  anco  di  notte  la 
coscienza  delle  gemme.  E  la  coscienza  di  molti  è 
assai  più  ne'  loro  danari,  poderi,  cavalli,  croci,  che 
nell'anima  propria. 

2.  Avere  coscienza  di  so  può  valere  dunque  e  intel- 
lettuale dell'essere  e  operare  proprio,  e  morale  delle 
proprie  potenze  e  vso  di  quelle ,  e  de'  buoni  o  rei 
atti;  e  corporea  del  proprio  vivere,  godere  e  pulire. 
In  più  d'uno  di  questi  sensi  dicesi:  Acquistare  co- 
scienza di  sé.  —  Senza  coscienza  di  sé.  E  un  uomo 
del  pop.  tose,  ^assolutam.  con  proprietà  filosolìca  : 
ì  Incominciò  a  ritrovar  la  coscienza  (rinvenne). 

3.  La  filosofia,  riavutasi  dalle  bassezze  del  secol 
passato  ,  raccomandò  sludiassersi  i  fatti  della  co- 
scienza, cioè  quel  che  segue  entro  noi  per  effetto  o 
cagione  delle  cose  di  fuori;  acciocché  l'uomo,  con- 
glutinato con  le  cose  di  fuori,  se  ne  sollevasse  per 
meglio  conoscerle  e  amarle ,  e  riavesse  se  slesso. 
[t.J  Osservare  i  fatti  di  coscienza,  non  basta  a  rige- 
nerare la  filosofia ,  ma  richiedesi.  Quindi  la  distin- 
zione tra  Coscienza  e  Senso  ;  senonchè  le  impressioni 
del  senso ,  acciocché  siano  proprie  del  sentimento 
umano,  deve  la  coscienza  avvertirle.  Fatto  attcstato 
dalla  coscienza.  -^  L'uomo  ha  coscienza  della  propria 
libertà. 

[t.]  In  senso  più  gen.  Ha  coscienza  delle  pro- 
prie forzo.  =  Car.  En.  l.  10.  v.  1382.  (Gh.)  Amor, 
vergogna,  insania  e  lutto  E  dolore  e  furore  e  con- 
scienza Del  suo  stesso  valore,  accolti  in  uno,  Gli  ar- 
sero il  core,  e  gli  avvampare  il  volto  {conscia  virlus). 

4.  Non  dell'uomo  singolo  solamente,  ma  può  dirsi 
[t.]  Coscienza  della  nazione.  —  La  nazione  ha  co- 
scienZ'i  di  so,  sente  ne' proprii  doveri  i  diritti:  Se 
non  sente  altro  chei  diritti,  la  coscienza  sua  è  im- 
perfetta e  falsa,  peggio  che  insciente. 

5.  t  Per  sempl.  Conoscenza  di  fatti.  G.  V.  9.  79. 
3.  (C)  Aveali  tolto  il  suggello,  perchè  avea  suggellato 
le  detlc  lettere  senza  sua  coscienza.  [Tav.]  Cass. 
Collaz.  20.  Cap.  l.  ~  Slat.  Calim.  189.  (Man.)  11 
Notajo  dcirinquisizione  possa  condannare  ciascuno 
che  contra  al  detto  ordinamento  facesse  ,  a  sua  co- 
scienza e  per  fama,  e  per  ogni  modo  che  lui  parrà. 
[Tav.]  G.  V.  Lib.  ix.  e.  203.  Era  andato  a  parla- 
mentare eoa  M.  Cane  della  Scala  sanza  coscienza  del 
Cardinale  legato.  =  51.  V.  10.  59.  (C)  Guid.  G.— 
Maestruzz.  1.  62. 

A'e'  seg.  alla  conoscenza  congiungesi  l'idea 
di  consentimento,  e  l'intell.  s'accosta  al  senso  mor. 
G.  V.  ìi.  49.  4.  (Man.)  I  detti  comuni...  non  fa- 
ranno... alcun  trattato  con  quelli  della  Scala,  se  non 
fosse  di  coscienza  e  volontà  di  ciascun  comune.  Din. 
Camp.  1.  21.  1.  Ott.  Coni.  Inf.  i.  03.  Stat. 
Calim.  30. 

[Camp.]  G.  Giud.  A.  29.  Ordinare...  che  si 
dovesse  fare  queste  cose  con  coscienza  di  tutti  i  cit- 
tadini. 

Qui  recasi  il  modo  [i.]  Di  mia  scienza  e  co- 
scienza, che  dicesi  di  fatti  non  solo  saputi  come- 
chessia  ,  ma  potuti  sicuramente  in  coscienza  affer- 
mare. 

6.  La  congiunzione  dell'intell.  e  del  mor.  è  alta- 
mente notata  nel  seg.  [Camp.]  D.  Purg.  13.  Se  tosto 
Grazia  risolva  lo  schiume  Di  vostra  coscienza  si  che 
chiaro  Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume  (così 
possiate  purgarvi  della  colpa  s'i  che  meritiate  godere 
Dio,  bene  dell'intellelto).  =;  But.  Inf  15.  1.  (C) 
Coscienza  è  atto  della  ragione  procedente  dallo  in- 
telletto ,  respcttivo  ad  altra  cosa;  e  però  si  dice  co- 
scienza, cioè  scienza  insieme  con  altro,  cioè  col  libero 
arbitrio,  [t.]  Quindi  il  modo  .Medilare  nella  propria 
coscienza,  e  lalocuz.,  di  cui  poi  :  In  coscienza  del- 
l'anima. //  popolo  per  istinto  distingue  la  coscienza 
morale  che  abbraccia  tutte  le  facoltà,  dalla  intel- 
lettuale ,  0  che  concerne  tale  o  tale  impressione. 

7.  Usi  com.  all'intell.  e  al  mor.  [t.]  Lume  della 
coscienza.  —  Illuminare  la... 

[t.]  Ho  coscienza  che...  —  La  coscienza  lo 
sente. 

[t.]  Procedere,  Giudicare  d'informata  coscienza; 
anche  quando  le  prove  materiali,  secondo  il  material 
tenso  della  legge,  che  troppo  spesso  ha  intendimenti 


materiali,  non  basterebbero,  ma  la  ragiona  e  l'equità 
guidano  i  giudici.  Senonchè  di  questa  formula  abu- 
sano le  coscienze  sformate. 

Illusione  é  il  contr.  della  Coscienza  vera,  [t.] 
Coscienza  sicura.  —  Piena  coscienza.  —  Giudicare, 
Parlare  in  piena  coscienza;  é  più  che  Con.  —  Avere 
forte  coscienza  d'una  cosa ,  Sentirla  tanto  in  sé  da 
non  la  poter  negare  né  a  se  stesso,  né  ad  altri,  ove 
dirla  convenga. 

II.  8.  Più  propriam.  nel  senso  mor.,  onde  anche 
Cic.  Coscienza  dell'animo.  (Hosm.)  Coscienza  morale 
è  un  giudizio  speculativo  sulla  moralità  del  giudizio 
pratico  e  delle  conseguenze  di  questo.  —  Coscienza 
vera  è  quando  il  giudizio  in  cui  consiste  la  coscienza 
morale  è  vero  ;  erronea ,  quando  erroneo.  —  Co- 
scienza fatta  è  quello  stato  in  cui  l'agente  morale  si 
è  già  formata  la  coscienza  del  valore  morale  della 
sua  azione;  non  falla,  il  contr.  —  Coscienza  per- 
plessa, quando  l'uomo  teme  peccare,  a  qualunque  dei 
due  contrarii  partiti  si  appigh. 

!).  Comprende  il  giudizio  mor.  e  favorevole  e  con- 
trario ;  è  sentimento  di  piacere  e  di  dispiacere  che 
l'anima  prova  per  il  bene  e  il  male  fatto  o  veduto. 
Frane.  Sacch.  Op.  Div.  6.  (C)  La  sinderesi  è  un 
abito  0  una  cognizione  abituale  de'  principii  degli  atti 
morali ,  cioè  del  bene  che  si  debbo  fare  ,  e  del  male 
che  si  debbo  fuggire;  donde  si  cagiona  poi  e  si  forma 
la  coscienza.  /)('(.  Inf.  15.  1.  Coscienza  e  conosci- 
mento di  se  medesimo  ;  e  a  questo  modo  può  essere 
in  bene  e  in  male...;  quando  è  di  bene,  contenta  e 
quieta  la  mente  ;  quando  è  di  male,  turba  e  inquieta 
la  mente,  [r.]  Cic.  Grande  è  il  potere  della  coscienza 
e  nel  bene  e  nel  male  ;  che  chi  mal  non  fece  non 
teme,  e  chi  peccò  ha  sempre  innanzi  agli  occhi  la 
pena.  =  Giamb.  Mis.  Uom.  61 .  (C)  La  mala  co- 
scienza sempre  grava  altrui  di  paura,  e  la  buona  non 
è  senza  speranza  di  guiderdone. 

10.  Locuz.  che  concernono  la  doppia  idea,  [t.] 
Voce  della  coscienza.  —  La  coscienza  non  tace.  — 
Diceche...  — Grido  della....  Scritto  nella  coscienza. 

—  Risponda  la  vostra  coscienza.  :=:  Giust.  Poes. 
p.  35.  (Vian.)  E  quel  sentirselo  Dire  in  presenza, 
Prova  l'oreccbio  della  coscienza. 

[t.J  Prov.  Tose.  85.  La  coscienza  è  come  il 
solletico.  —  La  coscienza  ricusa  ,  resiste  ,  ripugna , 
consente,  impone. 

[t.]  Dovere  di  coscienza.  —  Debito.  —  Obbligo. 

—  Dovere  è  più  gen..  Obbligo  più  stretto;  Debito 
accenna  più  espressam.  una  pers.  alla  quale  é  do- 
vuto un  allo  qualsia.  —  Sono  obbligato  dalla  mia 
coscienza.  —  Sdebitarsi  verso  la  propria  coscienza. 

[t.J  Impulso  di  coscienza.  —  Come  detta  la  co- 
scienza. —  Deltam.i  della....  Legge  di...  —  L'impero 
della  coscienza  su  tutte  le  azioni. 

[t.]  Come  la  coscienza  m'ispira.  —  Ispirazioni 
della  coscienza. 

11.  Locuz.  concernenti  speciahn.  il  giudizio  mor. 
[t.]  Interrogare  la  coscienza  propria  o  l'altrui.  — 
Consultare  la  coscienza.  —  Consigliarsi  colla  propria 
coscienza.  —  Prendere  consiglio  dalla...  [Tav.]  Un 
del  300.  Deliberare  di  ciò  colla  tua  coscienza ,  pe- 
rocché tu  ti  conosci  meglio  che  altri.  [t.|  Render  conto 
alla  propria  coscienza.  Prov.  Tose.  85.  La  coscienza 
vale  per  mille  accusatori,  e  per  mille  testimoni. 

[t.]  G.  Beniv.  Com.  Canz.  Il  testimonio  della 
sua  conscienzia.  =  Terenz.  Op.  1.  58.  (Gh.)  Con- 
scientia  mille  testes  (Quintil.),  che  importa  tanto, 
quanto  a  dire  ;  La  coscienza  pura  e  monda  vale  por 
mille  testimoni,  [t.]  Prov.  Tose.  85.  La  coscienza 
vai  per  mille  prove. 

[t.]  Tribunale  della...  —  ÌNel  foro  della...  — 
Giudizio  della...  —  Me  ne  richiamo  alla  vostra  co- 
scienza. — ■  Ne  sia  giudice  la  vostra  coscienza.  —  Lo 
lascio  alla  coscienza  vostra  giudicare,  risolvere. 

Innocente  o  colpevole,  [t.]  In  faccia  alla  vostra 
coscienza.  —  La  coscienza  v'assolve. 

12.  [t.]  La  Coscienza  dicesi  anche  il  Foro  inte- 
riore. —  Interiorem  conscientiam,  Ambr.  —  La  co- 
scienza intima.  —  L'intimo  della  coscienza.  (//  se- 
condo pare  che  dica  più.)  —  Nel  profondo  della 
coscienza.  —  Voce  che  esce  dal  fondo  della  co- 
scienza. —  Nel  fondo  della  coscienza  sentire,  provare. 

—  Coscienza  profonda  dice  la  forza  del  sentimento 
0  della  persuasione  in  tale  o  tal  cosa.  —  Segreti 
della...  dice  in  gen.  quel  che  nell'anima  è  mcn  pa- 
lese agli  altri  e  anche  a  se  stesso.  —  Segreti  di..., 
quel  che  non  si  deve  palesare  perchè  confidalo  dal- 
l'altrui coscienza  alla  nostra.  —  Il  segreto  della 
coscienza  dice  in  gen.  l'intimo  di  lei ,  non  tali  o 
tali  segreti. 


[t.]  Parlare  all'altrui  coscienza.  — •  Discorrere 
colla  propria...  —  Leggere  nella  vostra  coscienza. 
Curz.  Leggere  nel  viso  le  tracce  della  cosciejiza.  — • 
Mettersi  nell'altrui  coscienza.  —  Penetrare  nella...— 
Penetrali  della...  —  Laberinlo  delle  coscienze  (titolo 
d'un  libro).  —  Santuario  della  libera  coscienza.  Sa- 
crario della...,  dove  non  è  lecito  a  uomo  scrutare, 
non  invocato. 

13.  [t.]  Dicendo  Coscienza  pubblica  intendiamo 
la  coscienza  concorde  di  molli  neU'approvare  il  bene 
e  riprovare  il  male  ;  né  il  dirsi  Pubblica  è  opposto 
all'esser  lei  ne'  singoli  uomini  il  sentimento  più  in- 
tima. —  Dicendo  Grido  dell'umana  coscienza  inten- 
diamo la  coscienza  di  tutti  gli  uomini ,  o  di  una 
moltitudine ,  quasi  quella  d'un  uomo  solo.  —  Voto  , 
Suffragio  della  coscienza,  e  privata  e  pubblica.  — 
É  nella  coscienza  di  tutti.  —  Cosa  respinta  e  dalla 
privata  e  dalla  pubblica  coscienza.  —  Coscienza  pub- 
blica sarà  meglio  detto  che  Opinione  pubblica ,  pa- 
rola abusala  dai  ciarlatani,  e  di  malaugurata  orig., 
perché  gli  antichi  opponevano  Opinione  a  Natura  e 
a  Credenza.  Tue.  Si  credevano  con  quelle  fiamme 
abolire  la  coscienza  del  genere  umano,  distruggendo 
libri  che  attestavano  la  verità.  Qui  Coscienza  ha  il 
senso  genuino  dell'orig. 

14.  Nel  senso  relig.,  segnatam.  cristiano  e  cat- 
tolico. [t.J  Badiamo  di  non  mettere  in  contrasto  la 
coscienza  politica  colla  coscienza  religiosa ,  la  reli- 
giosa culla  coscienza  morale,  cioè  di  non  mettere  la 
coscienza  umana  in  contraddizione  con  so  stessa.  = 
S.  Dern.  Trai.  cose.  Ii7.  (Gh.)  Pensa  fortemente  e 
cerca  diligentemente  la  conscienza  tua ,  acciocché  tu 
sappi  quello  che  tu  debba  correggere,  ovvero  cziaadia 
di  che  cose  tu  debbi  ringraziare  Dio. 

[t.]  Esame  di  coscienza ,  che  deve  precedere 
alla  confessione  ;  ma  i  pii  lo  fanno  piti  sovente  per 
giudicare  e  correggere  se  medesimi,  e  lo  consigliano 
Seneca  e  Orazio.  Segner.  Seni.  Orai.  A.  Mi  si  rap- 
presentarono... opportune  al  mio  stato  queste  cinque 
cose,  la  povertà,  il  ritiramenlo ,  l'orazione,  la  peni- 
lenza,  e  l'esame  di  coscienza.  Magai.  Lelt.  Rigoroso 
esame  di  coscienza. 

[t.]  Familiarm.  Fare  un  esame  di  coscienza 
dicesi  anche  di  cose  non  relig.,  Uiandare  gli  atti 
proprii  per  vedere  se  si  è  mancato  verso  taluno  anche 
in  piccole  cose. 

[t.]  Direttore  delle  coscienze  può  essere  altri 
che  il  confessore ,  Chiunque  consiglia  in  cose  di 
spirito.  —  Avere  autorità  sulle  coscienze. 

[t.]  Casi  di  coscienza ,  Questioni  e  difficoltà 
sopra  quello  che  la  morale  cristiana  permette  o  vieta. 
Sciogliere  casi.  Proporli.  Anche  fuori  del  senso  relig.. 
Farsene  un  caso  di  coscienza.  Trattare  con  moralità 
severa  la  cosa.  Più  com.,  e  in  questo  e  nel  relig., 
E  cosa  di  coscienza;  Affare  di...  —  Con  la  coscienza 
non  si  scherza. 

[t.]  Tentare  le  coscienze.  —  Turbarle;  Sgo- 
mentarle ;  Quietarle.  —  Rassicurare  le  coscienze 
cattohche.  —  Inquietarla,  Opprimerla,  Tormentarla, 
Tiranneggiarla.  —  Leggi  alla  coscienza  contrarie. 
(Questi  modi,  e  di  inaile  coscienze  e  d'una,  e  anche 
di  quel  che  fa  l'uomo  sopra  la  propria.) — Rispettare 
la  coscienza;  Rispello  alle... 

Pallav.  Slor.  Conc.  402.  (Man.)  Gli  si  era 
permessa  libertà  di  coscienza  insino  al  futuro  con- 
cilio, [t.]  La  libertà  della  coscienza  dice  in  gen.  il 
libero  arbitrio  che  è  condizione  al  sentimento  mor.; 
Liberia  di  coscienza  dice  il  diritto  che  ciascun  uomo 
ha  di  non  essere  violentato  ne'  suoi  sentimenti  relig. 
Ma  la  libertà  di  coscienza  non  concede  il  diritto 
d'insultare  alle  altrui  coscienze,  come  inlemlono  certi 
liberali  trivialmente  tiranni;  che,  non  potendo  la 
forca,  si  servono  della  gogna. 

l'i.  Locuz.  che  concernono  più  speciahn.  la  Co- 
scienza del  bene.  Nei  seguenti  ha  due  sensi;  il 
sentimento  del  bene  che  devesi  fare,  e  quello  del 
beile  fatto  :  e  (  due  sensi  sovente  congiungonsi  in 
uno.  [t  J  Liv.  La  mia  coscienza  non  comporta  ch'io 
taccia,  die.  Queste  cose  ho  a  le  scritte  schiettamente, 
fallo  ardito  dalla  coscienza  del  dover  mio.  —  Soste- 
nuto dalla...  Greg.   Sola  nos  conscienlia  defendat. 

[t.J  Magai.  Lelt.  Tranquillità  della  mia  co- 
scienza. —  Queslo  debbo  fare  per  riposo  della...  — 
Coscienza  tranquilla,  non  turbata,  nonché  da  rimorsi, 
da  tema  d'avere  in  alcuna  parte  mancato  al  dovere. 
—  Essere  in  pace  colla  propria  coscienza  ;  Pacificarsi 
con  essa.  —  Metterla  in  pace.  —  Assicurare  la  co- 
scienza, anco  da'dubbii.  — Accomodare  la  coscienza, 
Lo  cose  della  coscienza,  e  nel  termine  della  vita, 
e  quandochessia ,  volgersi  al  meglio  e  proporlo.  =^ 
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Hfaestruiz.  2.  21.  (C)  Salva  la  coscienza.  {Così  di- 
ciamo ,  dimoslruiiduci  disposti  a  fare  uijni  cosa , 
purché  lo  consenta  il  dorare.) 

|t.]  Muijal.  Leti.  Soddisfare  ul  debito  della  mia 
coscienza.  —  L  della  mia  coscienza.  —  La  mia  co- 
scienza ricliiedc. 

[r.]  Coscienza  del  proprio  ministero.  =:Caralc 
Sled.  cuor.  183.  (C)  Questa  è  grande  grazia,  se,  per 
coscienza  di  tur  bene,  l'uomo  ingiustamente  6  per- 
seguitato, f  r.]  Ho  la  coscienza  d'avere  adempito  nn 
dovere.  {Dice  più  che  Ho  coscieuza.)  Ci'c.  .\  me  la 
mia  coscienza  ò  più  die  il  parlare  di  chicchessia.  — 
Consolarsi  colla  coscienza  dell'ottima  intenzione.  — 
Nella  coscienza  è  assai  compenso  delle  belle  azioni.  -~ 
Premio  della  coscienza  dice  il  seiUinusnto  abituale 
delta  sua  bontà;  Preniii,  le  speciali  consolaùoni  e  i 
compensi.  Cas.  Or.  Colla  sua  coscienza  si  può  ralle- 
grare. Leone:  Nelle  proprie  coscienze  rinverranno 
riposto  qualcosa  de' fruiti  di  carità. 

Iti.  I\on  è  duni/ue  superfluo  l'epit.  di  Huona  dato 
alla  coscienza  da  Quinlil.  e  da  S.  Ag.  [t.]  ['Un. 
Conforti  del  vivere,  la  buona  coscienza  ,  la  buona 
fama.  Cani.  Cani.  Aver  buona  coscienza.  [Cors.] 
Amm.  .4n(.  23.  1.  8.  La  coscienza  huona,  chea 
se  medesimo  è  letizia.  —  Aver  l'approvazione ,  la 
lode  della  propria  coscienza.  =  Giamb.  Mis.  Uom.  CI . 

Ìilan.)  Questa  è  la  nastra  allegrezza,  nel  mondo,  che 
a  coscienza  nostra  buona  testimonianza  ci  porti. 
Questa  bontà  può  avere  gradi  ;  onde  il  modo  :  Con 
migliore  coscienza. 

[t.]  /).  2.  28.  E  vidi  cosa  ch'i'avrei  paura. 
Senza  più  prova ,  di  contarla  solo  :  Soiiunchò  cu- 
scienzia  m'assicura.  La  buona  compagnia  che  l'uom 
francheggia  Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pura.  — Co- 
scienza pura,  in  Girot.  — Sicuro  nella  mia  coscienza. 

(t.)  Gozzi:  Uomo  di  buona  coscienza.  Uomo 
di  coscienza.  Uomo  devoto;  ma  anco  in  yen.,  che 
ascolla  la  propria  coscienza  e  la  custodisce. 

[Tav.j  Cass.  Coli.  18.  Cap.  15.  Avvcgnadio- 
chc...  avesse  ben  chiara  la  coscienza  sua  di  quell'o- 
pera, ma...  si  prolTerse  tutto  di  voler  satisfare.  = 
Fi)'.  Dial.  beli.  donn.  388.  {Man.)  Della  chiarezza 
della  lor  coscienza.  (Chiara  ha  qui  doppio  senso , 
e  intellettualmente  sicura  ,  e  moralmente  sincera.  ) 
[t.]  D.  2.  3.  Dignitosa  coscienza  e  netta.  Cic.  Non 
si  dipartire  d'un  pup.to  dalla  retta  coscienza.  —  Co- 
scienza fedele,  delicata,  vergine. 

111.  17.  Qui  cadono  gli  accoppiamenti  di  varie 
parlii\  |t.]  Operare  per  coscienza,  sentendo  il  de- 
bito della  coscienza.  S.  Cat.  Leti.  Per  coscienza  io 
sono  tenuto  di  conservare  quello  della  Santa  Chiesa. 
Ma  Per  può  valere  anche  Secondo  quello  che  co- 
scienza detta. 

(t.)  Dicesi  anco  Operare  secondo  la  coscienza  ; 
e  pili  ass.:  Secondo  coscienza.  Questo  dice  in  gen. 
Non  far  casa  a  cui  la  coscienza  ripugni  ;  il  primo, 
He^  singoli  alti  seguire  i  consigli  di  lei. 

Altro  uso  col  Per.  Vit.  SS.  Pad.  i.  177. 
{Man.)  Or  lo  c'imprometti  per  la  tua  coscienza? 
(Quasi  giurando  per  essa.  Non  com.) 

Né  com.  il  seg.,  ma  chiaro.  Bemb.  Ist.  Vin. 
l.  1.  p.  12.  [Gh.)  i  quali  {gentili  uomini),  temendo 
l'odio  do'candidati,  non  a  giudizio  ed  a  coiiscienza,  ma 
in  grazia,  davano  il  più  delle  volte  il  suffragio  aper- 
tamenle. 

Col  Di  denota  sincerità  e  ponderatezza  di  quel 
che  s'opera  e  dice.  Fr.  Giord.  Pred.  9.  {Gh.)  Di 
conscienza  avemo  [abbiamo)  eletto  essere  il  meglio  e 
più  frutto  delle  anime  nostre...  convertire  l'anime 
vostre.  |t.]  Consigliare  di  coscienza.  —  Operare  di 
buona  coscienza. 

Con  dice  l'assenso  costante  e  quasi  Vaccompa- 

fnamenio  della  coscienza  alle  cose  operate.  Dal. 
epid.  17.  (Man.)  Come  donna  ripiena  di  pietà,  ti 
aveva  scrupolo  e  faceva  studiare  a'  teologi,  se  ella  con 
buona  coscienza  lo  poteva  tenere.  [t.J  Lavorare,  Am- 
ministrare con  molta,  con  gran  coscienza.  E  ass. 
Con  coscienza. 

Anche  d'un  alto,  {t.]  Lo  fo  con  coscienza  tran- 
quilla, con  sicura  coscienza  {tuta  conscientia). 

18.  t  Sopra  coscienza;  Sotto  fede  di  segreto. 
Car.  Apol.  141.  {Gh.)  Mostrate  di  darla  {quella  vo- 
stra censura)  sopra  coscienza,  poiché  non  volete  che 
si  pubblichi,  dicendo  al  vostro  notaro  :  Di  ciò  non 
far  parola. 

Ma  é  com.  Assicura  sulla  propria  coscienza  ; 
«ini.  alla  forma  men  com.  Vit.  SS.  Pad.  i.  177. 
(Man.)  Promettendo...  sopra  la  sua  coscienza.  4na/. 
a  Giurare  sui  Vangeli. 

E  perché  suolsi,  iii  queiratlo,  porre  la  mano  ' 


al  petto  significando  la  sincerità  del  cuore  che 
parla;  peri)  il  modo  com.  Mettetevi  la  mano  sulla 
coscienza.  Sentite  la  voce  sua,  per  parlare  e  operare 
a  senso  di  quella. 

i'J.  In  ha  varii  usi.  [t.]  Obbligato  in  coscienza, 
dice,  più  che  Per,  l'imporlania  del  dovere  ch'è,  o 
dovrebb'es.ure,  intintumente  sentito.  Lo  fo  per  co- 
scienza può  suonare  Lo  fo  perché  debbo,  perchè  non 
ne  potrei  a  meno  senza  mancare  ;  Lo  fo  in  coscienza 
dice  Sento  profondamente  il  dovere,  e  mi  è  grato 
sentirlo,  e  però  grato  operare  e  dire  a  seconda  di 
quello.  —  Lo  sento  nella  mia  coscienza  è  assai  meno 
che  Lo  sento  in  coscienza.  //  primo  può  dirsi  anco 
della  coscienza  psicologica,  cite  s'accorge  delle  im- 
pressioni corporee. 

[t.]  Fa  le  cose  in  coscienza.  Chi  rende  conto  a 
se  slesso  di  tulle  le  particolarità  dell'azione,  e  dicesi 
eziandio  di  scrittore  e  d'artista,  che. trulla  l'arte 
sua  come  un  dovere  sacro.  Ma  anco  d'artigiano,  e 
di  qualsia  umile  fatica ,  può  essere  lode  appro- 
priala. 

[t.J  In  piena  coscienza  riguarda  piuttosto  Vin- 
teli.; In  tutta,  l'intelletto  e  la  volontà,  il  sapere 
il  pensare  e  l'amare. 

Colla  negaz.  ha  men  valore;  dice  che  la  co- 
scienza non  permette.  Giampaoi.  17.  (tì/i.)  All'esser 
noi  veduti  giuocare  insieme,  chi  sta  di  sopra  mi 
avverte  da  amico  come  io  in  buona  coscienza  non 
posso  con  voi  far  del  pari. 

//  seg.  ha  senso  più  leggero  e  fam.  [T.]  Bern. 
Ori.  2.  5.  4.  Considerate  un  poco  in  coscienzia  Se 
quella  donna,  che  'l  libretto  porse  .\1  Conte,  potesse 
esser  la  prudenzia.  —  Più  serio  :  Credere  in  buona 
coscienza  ;  giacché  c'è  te  mezze  credenze  d'opi- 
nione, che  fede  non  sono.  :=  lied.  Leti.  1 .  128.  (CJ 
Credo  in  buona  coscienza  che...  [t.|  Giudicare  in 
coscienza,  secondo  la  rettitudine  dell'inlinio  senso  ; 
Giudicare  con.  Procurando  d'illuminare  la  propria 
coscienza  meditando  te  ragioni,  e  i  falli  osservando. 
Promettere  in  coscienza,  sapendo  quello  che  si  pro- 
mette, e  volendo  attenere. 

Altro  modo,  [t.]  Ditemelo  in  coscienza.  Pro- 
prio quel  ette  sapete  e  sentile. 

Alleg.  2G.  {C)  A  chi  mi  domandasse  in  co- 
scienza... chi  sono  Si  feiici  infra  tanti?  Direi:  sono 
i  pedanti. 

20.  Quindi  Veli,  quasi  esci.  In  coscienza  mia  {che 
mai  non  si  direbbe  In  mia  coscienza).  E  più  asseve- 
rante :  In  coscienza  dell'anima  ;  ma  più  modesto  : 
In  coscienza  mia.  E  segnalam.  per  affermare  quel 
che  s'è  detto,  e  si  viene  dicendo.  Sollint.  Ve  lo  dico. 
E  chi  ode  interrogando  :  In  coscienza  ?  Sollint.  Lo 
dite  voi  :  posso  io  credervi  ? 

[t.]  Per  cel.  fam.  {giacché  su  tutto  si  scherza). 
In  coscìenzina  mia. 

[t.]  In  coscienza  non  so  ;  Non  l'ho  detto  ;  Non 
l'ho  fatto.  * 

[t.]  Prov.  Tose.  302.  Guardati  da  chi  giura  in 
coscienza  {certa  asseveranza  è  sospetta). 

21 .  Contro  coscienza,  Fare  o  non  fare,  parlare  o 
tacere,  sforzarsi  di  pensare  e  di  credere.  [Camp.] 
D.  Purg.  27.  Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza. 
Volgiti  in  qua  e  vieni  olire  sicuro  ;  Ed  io  pur  fermo 
e  contro  coscienza.  {Virg.  l'invita  a  entrar  nella 
fiamma  purgante  i  vizii  del  senso  ;  Dante  sente  il 
dovere  e  la  necessità  del  passo,  ma  la  paura  fa 
forza  alla  coscienza  sua.)  =  Docc.  Pisi.  Fr.  Pr. 
Sk  Apost.  25.  {Gh.)  Duro  è  fare  ricordevole  colui 
che  sé  contro  coscienza  fa  dimentico.  E  57.  Co- 
nosci te  contro  la  coscienza  tua  avere  scritto,  [t.1 
Dare  il  suffragio  contro  la  propria  coscienza.  (Cors.J 
S.  Ant.  Leti.  185.  Non  temer  tanto  di  dispiacere 
alle  persone  dentro  e  di  fuori,  che,  per  quello,  facci 
alcuna  cosa  contro  a  coscienza.  {Altri  legge  Con  tua.) 

IV.  22.  //  preced.  è  passaggio  alle  idee  di  male. 

tT.]  Piegare  la  coscienza  fuor  della  sua  dirittura. — 
'alsarla.  (flosm.)  Coscienza  dormigliosa  ;  che  è  ne- 
gligente a  conoscere  il  vero.  Peggio  dette  dormi- 
gliose sono  [T.\Savon.  Rim.  57.  Le  coscienze  fredde. 
Quindi  i  modi:  Addormenlare  la  coscienza  ;  La  co- 
scienza si  desta.  {Rosni.)  Coscienza  lassa,  quella  co- 
scienza monca  che  giudica  non  peccato  quello  che 
è.  =:  Segner.  Mann.  Lugl.  5.  i.  {Gh.)  Uomini,  i 
quali  son  di  coscienza  chiamala  larga,  [t.]  Prov. 
Coscienza  che  cede  come  la  pelle  {s'allarga  e  ri- 
stringe secondo  impulsi  non  suoi).  Prov.  Tose.  80. 
Molti  hanno  la  coscienza  si  larga,  che  avanza  una 
nave  di  chiesa.  —  Coscienza  grossa,  poco  delicata. 
Grossolana:  anche  d'artista  ne' suoi  lavori. — 
M.  V.  8.  71.  E  sì  ha  ingrossate  le  coscienze,  che 


lo  vedovelle  poco  si  curano  dell'anima ,  purché  il 
.Monte  risponda  ben  loro,  {liosm.)  Coscienza  stupida, 
quella  che  difficilmente  si  risente  ai  rimorsi,  o  per 
essere  ruomo  abituato  al  vizio,  o  per  aver  pronte 
scuse  sottili,  0  per  averlo  giudicato  cosa  lecita  e 
buona.  — Coscienza  soverchiamente  rigida,  che  giu- 
dica peccalo  quello  che  non  è.  [t.J  Avere  due  co- 
scienze, come  due  pesi  e  due  misure;  una  per  co- 
modo orojirio ,  una  per  molestia  del  prossimo, 
{liosm.)  Coscienza  cauteriata,  che  non  solo  giudica 
in  pratica  essere  bene  il  male,  ma  riduce  quésto  suo 
errore  in  massima,  e  ne  fu  dottrina  agli  altri  uo- 
iliini.  —  Farisaica,  cJie  stima  di  possedere  la  santità 
perchè  ne  pratica  certi  atti  estrinseci,  e  la  sauieuta, 
perché  l'insegna  altrui,  dispregiando  gli  altri  uo- 
mini di  sana  opinione  e  di  pura  vita,  i  quali  ella 
condanna  con  giudizi  temerarii,  e  li  perseguila. 

2.'!.  Accoppiamenti  di  verbi  che  svolgono  in  varii 
molli  l'idea.  [t.J  Offendere  la  coscienza  propria  col 
male  è  atiro  dall' offendere  la  altrui  con  l'esempio  e 
le  istigazioni  del  male.  Ledere  suona  più  grave. 
Anco  un'omissione,  un  legger  fallo,  la  offende. 
.Macchiare  la  coscienza.  —  Coscienza  macchiata.  D. 
3.  17.  Coscienza  fusca,  0  della  propria  o  dell'altrui 
vergogna ,  Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca.  Cic. 
Convinto  dalla  propria  coscienza,  l'uomo  audacissimo 
tacque.  F.  Bete.  Land.  E  la  lor  conscicnzia  Non 
è  imbrattata  di  mondano  amore.  ==  Fir.  Uial.  beli, 
donn.  388.  {Man.)  Contaminala  conscionza.  —  Co- 
scienza grave  di  colpe.  [t.J  Bob.  Bap.  Tr.  Vir. 
Mor.  42.  Che  conscienza  grave  il  tien  dolente.  Cie. 
Aggravato  dalla  coscienza  delle  sue  SMlleraggini. 
Volg.  Form.  On.  Vit.  12.  L'uomo  pauroso  non  fa  se 
non  la  coscienza  della  riprendevole  vita.  =  Anun. 
Ant.  23.  1.  4.  {Man.)  Niuna  pena  è  più  grave  che 
la  mala  coscieuza.  [r.]  Coscieuza  agitata,  i^  Albert. 
32.  (Man.)  0  coscienza,  tacito  tormento  della  fellonia 
e  del  pcceato. 

24.  Adopratoin  modo  ass.  [t.J  Avcrpoca coscienza, 
sottini.  del  dovere,  del  bene.  Esci.  Che  coscienza  è 
la  vostra?  —  Vedete  coscienza  !  —  Non  ha  coscienza. 
—  E  senza  coscienza.  —  Non  ha  nessuna  coscienza. 
Prov.  Tose.  171.  Coscienza  di  mugnai  (o  di  fornai], 
coscienza  d'osti. 

[t.]  Prov.  Tose.  29.  Far  prima  la  roba,  e  poi 
la  coscienza. 

2j.  Atiro  modo  ass.  non  com.  per  Non  aver  cosa 
che  gravi  la  coscienza.  Mor.  S.  Greg.  1.  154.  (C) 
Di  niente  iio  di  me  coscienza.  (Quel  di  S.  Paolo: 
NihiI  mihi  conscius  sum.)  Hur.  Nil  conscirc  sibi, 
nulla  pallescere  culpa.  Pass.  201.  (C)  Che  non  ha 
coscienza  d'avere  alcun  peccato  mortale ,  del  quale 
egli  si  debbia  confessare. 

t  Vit.  S.  Frane.  210.  (C)  E  s'io  noi  dico, 
n'arùc  coscienza. 

2C.  Quindi  Avere  sulla  coscienza  una  cosa,  Far- 
sene e  sentirsene  reo,  dover,  sottostare  agli  effetti 
della  reità.  [t.J  Ha  tanti  peccali  sulla  coscienza. 

/  seg.  non  tanto  com.  Salv.  Spia.  2.  2.  {Man.) 
Di  cotesti  (beni)  lasciatimi...  non  ho  io  uno  scrupolo 
al  mondo,  né  punto  gli  ho  sopra  coscieuza.  [Mor.] 
Tu  hai  comprato  dal  tìgliuolo  d'Antonio  quel  sacco 
di  grano  a  chetichella,  ma  se  non  lo  restituisci,  l'hai 
sopra  coscienza.  Pili  coni.  iMetlersi  sulla  coscienza, 
un  inulacquiito,  un  fatto.  —  L'avrete  sulla  coscienza. 

JT.]  Prendere  una  cosa  sopra  la  propria  co- 
scienza. Volerne  avere,  semai  accadesse,  la  pena  e 
il  rimprovero  soli  noi  ;  ma  questo  perché  sappiamo 
e  intendiamo  affermare  ch'é  cosa  buona  e  sicura. 

"[Mor.J  Non  volere  una  cosa  sopra  coscienza,  A'oi» 
voler  far  cosa  che,  fatta,  rechi  il  danno  del  peccato, 
l'obbligo  detta  restituzione.  Se  vuoi  rubare,  ruba 
pure,  ma  io  non  ti  reggo  corda,  perchè  non  lo  voglio 
sopra  coscienza.  —  S'avverta  all'uso  eli.  Sopra  alla 
tua  coscienza,  sopra  t'anima  tua.  Io  slassera  vo' 
menare  le  Qgliuolc  a  ballare.  —  Menale  pure,  ma 
sopra  la  Ina  coscienza  ;  a  tuo  carico  il  renderne 
conto  a  Dio.  [T.j  Sia  sulla  vostra... 

[G.M.|  Net  linguaggio  fam.  anco  piar.  Non 
voglio  sopra  coscienze  (non  voglio  dire  o  far  cosa 
delle  quali  la  coscienza  m'abbia  a  rimordere). 

27.  Delta  pena  che  ruomo  prova  per  il  male  contr 
messo,  e  delta  inquietudine  die  lo  avverte  del  male 
in  cuista  per  cadere.  |t.]  Gli  stimoli  della  coscienza. 
Prof.  Tose.  85.  La  coscienza  pugne.  Curs.  Punture 
della... 

[t.J  Li  coscienza  non  mi  rimprovera  nulla. 
D.  1.  15.  Pur  che  mia  coscienzia  non  mi  garra(y(ir- 
risca);  Che  alla  Fortuna,  come  vuoi,  son  presto .((^ 
sostenerne  gli  assalii).  —  La  coscienza  l'accusa. 
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[t.]  D.  1.  19.  0  ira  o  coscicnzia  che  '1  mor- 
desse (il  dannato,  al  sentire  i  miei  rimproveri,  si 
dibatteva).=  EH.  {Man.)Bocc.  Inlrod.  44.  Là  dove 
io  onestamente  viva,  né  mi  rimorda  d'alcuna  cosa  la 
coscienza,  parli  chi  vuole  in  contrario,  fi.)  D.  2. 
33.  Non  mi  ricorda  Ch'io  straniassi  [allontanassi) 
me  giammai  da  voi,  Ne  honne  coscienzia  die  ri- 
morda. 

Non  di  fallo  commesso,  mapernon  lo  commet- 
tere. [Camp.]  Dant.  l'iirg.  19.  Per  vostra  dignitade 
Mia  coscienia  dritta  mi  rimorse.  (A  voi ,  come  a 
Pontefice,  mi  pareva  colpa  non  m'inchinare.)  [t.] 
E  3.  (Di  fallo  ler/gero.)  Ei  mi  parca  da  se  slesso 
rimorso  {nell'avere  un  po'  lardato  a  sentire  un  dolce 
canto).  Oh  dignitosa  coscienza  e  netta.  Come  t'è  pic- 
ciol  fallo  amaro  morso  !  —  I  morsi  o  il  morso  della 
coscienza,  rappresentando  (jui  direttamente  l'imag. 
corporea  del  mordere ,  direbbe  qualcosa  più  :  il 
piar.,  l dolori  in  allo,  sparsi  per  il  tempo;  il  sing.. 
Il  continuo  malessere.  =  Amali.  Leti,  del  5Ó0. 
(Vian.)  La  estremità  del  peccato  è  stala  occupata  dal 
rimorso  della  cosccnza.  [t.]  Legg.  del  400.  Per 
rimorso  della  coscienzia.  —  Similm.  Rimorsi  di  co- 
scienza ,  gli  avvertimenti  più  o  men  penosi  a  uno 
a  uno.  Chi  dà  retta  ai  rimorsi  non  ha  continuo  il 
rimorso. 

IT.]  Verme  che  rode  la  coscienza  ;  Verme  della. . . 
/angoscia  della...  Sen.  La  coscienza  è  flagello 
de'  fatti  rei.  Fr.  Giord.  16.  Sempre  almeno  gli  fa 
questo  (l'aver  cominciato  a  viver  bene  da  piccolo), 
che  gli  dd  coscienzia  (del  peccato),  e  ha  pena  al- 
cun'otta.  — A  qmsto  e  alseg.  recasi  quel  d'Orazio: 
Abacta  nulla...  conscienlia.  —  Da  nessuna  coscienza 
ritenuto. 

28.  Ass.  [t.]  Bibbien.  Calandr.  1.  2.  Non  è 
supplizio  più  grave  che  la  coscienzia  degli  errori 
commessi. 

t  E  Coscienza  per  lo  stesso  Rimorso.  [Tav.] 
Cass.  Collaz.  21.  cap.  25.  Si  gran  coscienza  n'ab- 
biamo, che  non  siamo  arditi  di  levarci  all'orazione. 
[t.]  Così  Coscienza  per  Colpa  in  Sali.  Modestiam 
m  conscientiam  ducere. 

V.  29.  Quindi  Farsi  coscienza.  Riguardare  un 
atto  come  male,  e  astenersene.  Lor.  Med.  Poes. 
44.  (C)  Io  mi  fo  coscienza  D'ogni  mio  fallo  e  vo'  far 
penitenza.  Bart.  As.  part.  1.  lib.  1.  Recandosi 
a  gran  coscienza...  una  cotal  vanità  di  comparir  bene 
in  essere  della  persona. 

1  In  senso  sim.  Prendere  coscienza,  come  Pren- 
dere scrupolo.  G.   V.  6.  23.  1.  (Man.) 

Più  com.  i  seg.  Car.  Lett.  2.  83.  (Man.)  Fa- 
cendomi coscienza  di  farli  danno,  [t.]  Cecch.  Stiav. 
2.  4.  r-  G.  V.  8.  6i.  2.  (C)  Fu  molto  pecunioso, 
non  guardando  nò  facendo  così  stretta  coscienza 
d'ogni  guadagno.  E  8.  6.  4.  [t.]  M.  V.  3.  43.  E 
della  vergogna  di  Santa  Chiesa  non  si  fece  coscienza. 
Col  Si,  «(li  com.  che  sema. 

30.  A  per  Obbligo  di  coscienza,  del  bene  da  farsi. 
[t.]  Maestrali.  2.  35.  Quando  i  religiosi  non  l'anno 
coscienza  a  coloro  che  si  confessano  da  loro ,  che 
paghino  la  decima.  -■=  Car.  Lett.  Tomit.  124.  (C) 
Intendendo  che  per  questo  non  volete  ajulare  l'altra 
sorella,  io...  ve  ne  fo  coscienza,  parendomi  che  non 
dobbiate  lasciar  perire  un  ingegno  come  quello. 

|T.j  Ancora  più  com.  Farsi  coscienza  di  tale  o 
tal  cosa,  Sentirne  il  dovere  in  sé,  e  volerla  fare. 

31.  Quindi  in  senso  di  Scrupolo.  Segner.  Fred. 
219.  (Gh.)  C'è  tra  voi  chi  ciò  si  rechi  a  coscienza? 
\G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  1.  26.  7.  Chi  v'ò  che 
si  rechi  a  coscienza  di  amare  smoderatamente  il  da- 
naro? E  1.  18.  3.  Non  si  farà  coscienza  ne'  conti 
di  tórvi  il  vostro. 

[t.]  R.  Buri.  149.  E  con  ladre  ragioni  elle  lo 
mettono  A  scrupol  di  coscienza.  —  Fare  un  caso  di 
coscienza.  E  questo  e  il  preced.  gli  è  un  voler  co- 
mandare 0  vietare  come  dovere  di  coscienza,  cosa 
che  tale  non  sia. 

[r.]  Ci  aveva  di  coscienza  a  fare...  (sottint. 
Scrupolo  di).  Sim.  Ci  va  della  vostra  coscienza; 
della  coscienza. 

[t.]  Scrupoli  di  coscienza,  e  i  fondati  in  verità 
e  sinceri,  e  gl'imaginarii  e  sofistici,  co'  quali  l'uomo 
dd  battaglia  alla  propria  coscienza,  e,  per  affettata 
paura  del  peccato  e  per  diffidenza  di  Dio,  risica  di 
peccare.  Cotesta  è  Coscienza  sofistica. —  Gli  scrupoli 
della...,  dice  i  veraci  e  da  ascoltarsi;  Scrupoli  di..., 
può  dire  mendicali  da  umiltà  falsa  e  superba. 

[t.|  Per  cel.  iron.  Rivenditore,  Cuoco,  che,  a 
non  rubare,  si  farebbe  scrupolo  di  coscienza. 

VI.  32.  Carico  di  coscienza.  Vale  e  il  dovere  di 


fare  un  bene  o  fuggire  un  male;  e  la  colpa  e  la 
pena  di  cui  l'uomo  s'aggrava  non  adempiendo  il 
dovere.  Mach.  Op.  7.  51.  (Gh.)  Che  ci  sia  carico  di 
coscienza,  [t.]  Fare  carico  di  coscienza  a  taluno  di 
tale  0  tal  cosa,  è  più  che  Fargliene  scrupolo. 

[t.]  Sentire  il  carico  della  coscienza,  e  il  do- 
vere, e  la  pena  di  non  l'avere  adempito.  Oppresso 
dal  carico  della  coscienza  dice  il  secondo. 

33.  Quindi  Scaricare  la  propria  coscienza.  Con- 
fessare iproprii  falli,  e  farne  o  proporne  l'ammenda; 
ma  vale  anco  Soddisfare  al  debito,  e  fare  il  bene 
per  non  incorrer  nel  male.  |t.]  Sollevare  la  mia  co- 
scienza dice  Alleggerirne  il  peso,  senza  toglierlo  del 
tutto.  In  Curz.  Exoneftire  conscientiam.  Palesare 
quel  che  si  sa.  TOrsi  un  peso  di  sulla  coscienza , 
Liberarsi  da  colpa  che  la  aggravi,  cominciando  al- 
meno a  espiarla. 

Non  del  liberarci  dal  male,  ma  del  fare  il  bene. 
Salvin.  Amiot.  Murai.  Perf.  poes.  4.  325.  (Gh.) 
Per  isgravio  di  sua  coscienza  e  per  ammaestramento 
de'  posteri  compose  (il  Petrarca)  in  latino  un  libro 
intitolato  //  Segreto,  [t.]  Fr.  Filip.  da  Sien.  Per 
escarico  della  mia  coscienza.  =:=  Vii.  S.  Frane.  210. 
(C)  Se  Iddio  ti  mostra  cotesto ,  deh  discarica  la  co- 
scienza tua,  e  non  temere  lo  dire  degli  uomini. 

|t.]  Per  discarico  di  coscienza  vale  talvolta  sem- 
plicem.  Fare  lo  stretto  dover  suo,  per  tion  rispon- 
dere quindi  del  resto.  Io  ve  lo  dico  per  discarico  di 
coscienza  :  pensateci  voi,  io  me  ne  lavo  le  mani. 

34.  Tornare  a  coscienza,  quel  che  la  Bibbia  Re- 
dire ad  cor  ;  mudi  belli  ambedue,  che  dipingono  l'uomo 
uscito  della  via  retta  come  uscito  di  sé  ;  e  ram- 
mentano il  modo  pop.,  noi.  al  §  2,  in  cui  Coscienza 
è  il  sentimento  della  vita.  Petr.  Vit.  Imp.  Pont.  86. 
(C)  Conosciuto  il  suo  grande  errore,  a  coscienza, 
con  pianto  ed  alllizione,  tornaio,...  ottenne  perdono. 
Questo  è  ben  più  potente  che  Risvegliare  la  coscienza 
assopita,  0  sim.  Vili.  G.  l.  4.  e.  27.  p.  215.  (Gh.) 
L'imperadore  Arrigo,  fatta  molta  guerra  e  persecu- 
zione alla  Chiesa,...  si  tornò  aconscieiizia,  e  al  detto 
Papa  Calisto  rassegnò  tutte  le  investiture,  tìocc. 
Fiam.  202.  Vit.  SS.  Pad.  1.  198.  (C)  Morendo 
quella  sua  nipote  per  la  quale  era  cc>6i  avara,  ritornò 
a  coscienza. 

Coll'art.,  men  com.,  e  non  dice  per  Fappunto 
il  med.  Vit.  SS.  Pad.  1.  237.  (C)  Tornando  alla 
coscienza,  pareagli  che,  per  l'amistà  che  avea  con 
quella  donna,  questo  gli  addivenisse. 

C0SC1E\ZIAT0  e  t  CO\SCIKiVZHTO.  [T.]  Agg.  Che 
è  di  buona  coscienza  o  Che  si  reputa  di  buona  co- 
scienza. Pallav.  Star.  Cune.  (C)  Reg.  Malr.  22. 
(Man.)  Se  vedesse  il  suo  marito  timoroso  di  Dio,  e 
conscienziato,  dicagli  apertamente  la  sua  passione. 
E  29.  Persona  timorata,  conscienziata,  e  virtuosa.  — 
Di  Coscienzioso  i  mod.  abusano,  perché  lo  leggono 
ne'  Fr.,  che  ne  abusano  anch'essi.  Ma  segnatam.  di 
pers.  Coscicnzialo  pari;  più  pr.,  appunto  come  Ti- 
morato, e  sim.;  Coscienzioso,  al  più,  delle  cose  fatte 
in  buona  coscienza. 

«'.0SC1EB1ZI.\A.  [T.j  Dim.  di  Coscienza.  Fam.  volg. 
di  cel.  per  Asseverare:  In  coscienzina  mia.  Non  suo- 
nerebbe bene  sema  il  Mia.  V.  Coscienza,  §  20. 

COSCIEIVZIOSAJIEIVTE.  [T.]  Avv.  Da  Coscienzioso. 
V.  il  not.  in  Coscienzioso,  e  Coscienziosità. 

COSr,IElV/,lO,SITA.  [T.J  S.  f.  Asir.  di  Coscienzioso. 
Lo  legittima  l'es.  del  Salvini  nut.  in  Coscienzioso, 
e  l'anal.  ;  ma  non  è  da  abusarne,  potenducisi  porre 
invece  assai  volte  o  Buona  coscienza,  o  il  sempl. 
Coscienza,  o  Accuratezza,  e  sim.,  quando  questa 
voce  si  torce  a  tal  senso. 

COSCIEIVZIOSO.  [T.]  Agg.  Ch'è  fatto  o  sentito  con 
piena  e  buona  coscienza.  Salvin.  Pros.  Tose.  2. 
125.  (C)  In  queste  elezioni...  evvi  un  certo  tacito, 
civile  naturai  giuramento,  a  cui  una  tal  segreta,  e, 
per  cosi  dire,  coscienziosa  religione  strigne.  V.  anche 

COSCIENZIATO. 

COSCIIVA.  [T.]  S.  /'.  Dim.  e  anche  Vezz.  di  Coscia. 
Coscine  grassette  d'un  bambino.  —  Le  coscine  d'un 
tordo.  —  Mangiare  una  coscina  di  pollo. 

CÒSCIO.  |G.M.]  S.  m.  La  coscia  di  bestia  grossa, 
spiccata  dal  resto  del  corpo.  Un  coscio  di  manzo , 
di  vitella. 

COSCIOIVA.  [T.]  S.  f  Aecr.  di  Coscia. 

COSCIOXE.  [T.)  5.  m.  Acer,  di  Coscia. 

i  COSCIUTO.  Agg.  Da  Coscia.  [Camp.]  Che  ha 
grosse  coscie.  Din.  Din.  Mascal.  I.  9.  Bene  schie- 
nali e  con  le  anche  lunghe  ed  ampie,  ben  cosciuti,  le 
lacche  bene  asciutte  e  nerborute...  (Parla  de' eavalli 
sardi.) 

COSCBITTO  e  t  C0\SCK1TT0.  [T.]  Part.  pass,  di 


CoscmvEiiE.  Uomo  scritto  tra  i  nuovi  soldati,  e 
chiamato  a  ciò.  [t.]  La  locuz.  intera  è  Coscritto 
alla  milizia.  Coscritto  milite.  Coscritto  soldato.  E 
questi  modi  potrebbersi  usare.  Ces.  Legione  co- 
scritta. 

Sost.  [t.j  I  nostri  coscritti. 

[Cast.]  Coli.  Stor.  Nap.  in.  3.  Napoli  nel  set- 
tembre 98  aveva  fatta  nuova  leva  di  quaranta  mila 
coscritti.  E  V.  2.  Pochi  e  lenti  giungevano  i  co- 
scritti. E  VII.  1. 

[T.j  Per  estens.  secondo  l'orig.  Coscritto  alle 
guardie  di  sicurezza.  Coscritto  tra  gli  sbirri. 

2.  Padri  coscritti,  Titolo  de'  Senatori  di  Roma  ; 
in  quanto  annumerati  legittimamente  a  quell'ordine. 
[Camp.)  Com.Boei.  1.  —  Cornea  Venezia  dicevano: 
Scritto  nel  libro  d'oro.  —  Padri  coscritti,  detti 
dapprima  quelli  dell'ordine  equestre,  che  al  Senato 
ascrivevansi  per  compiere  il  numero  de'  Senatori. 
=  G.  V.  1.  26.  3.  (C)S.  Ag.  C.  D.  7.  34.  (Man.) 

3.  Ass.  Coscritti,  ne'  municipii  e  nelle  colonie,  i 
magistrati  principali. 

4.  t  Scritto,  in  gen.,  secondo  il  senso  dell'aureo 
lui.  [Camp.]  Avv.' Cidi.  ni.  14.  Nella  conscrilta 
guerra. 

COSCRITTO.  (T.J  Sost.  V.  il  Part. 

COSClllTTORE.  [T.)  S.  m.  verb.  di  CoscniVEiiE 
t  militi  per  la  leva.  È  in  Arnob.  E  in  altro  senso 
l'ha  Quinlil.  [T.J  Possonci  essere  coscrittori,  quasi 
incettatori  di  carne  umana,  che  con  poca  moneta,  o 
con  promesse  bugiarde,  allettano  gli  incauti  al  ser- 
vizio militare. 

COSCRÌVERE  e  tCO.VSCHiVERE.  [T.]  V.  a.  Nel  senso 
milit.  Sottint.  Gli  uomini  alla  milizia.  Aureo  lat. 
[t.]  Liv.  Furono  coscritte  le  tre  centurie  dì  cavalieri. 
[Camp.]  Bibb.  Macc.  i.  13.  E  se  alcuni  di  voi  sono 
acconci  d'essere  conscritti  intra  nostri ,  sieno  con- 
scritti, e  sia  intra  noi  pace  (conscribi...  conscri- 
bantur).  Com.  Ces.  In  Italia  prestamente  sen  venne, 
e  due  legioni  di  gente  d'armi  conscrisse.  E  ivi  più 
innanzi:  Cesare  due  legioni  nuove  in  Lombardia 
conscrisse.  —  Col  Da.  [t.]  Lentulo:  I  militi  che 
Dolabella  aveva  dall'Asia  coscritti. 

[t.j  e  di  pochi  e  anche  d'un  solo.  É  stato 
coscritto,  Lo  coscriveranno,  sottint.  il  resto. 

2.  Potrebbesi  quasi  trasl.  secondo  il  senso  gen. 
della  voce,  segnatam.  per  cel.  o  iron.  [t.]  Lo  co- 
scrivono ai  cavalieri  di  S.  Lazzaro.  —  Lo  coscrissero 
accademico  degli  Affaticati,  o  degli  Affaticanti.  [Camp.] 
Bibb.  Marc.  i.ii. 

Segnatam.  nel  senso  stor.  rom.  [t.]  Coscrivere 
tra' senatori,  al  senato;  Coscrivere  nuovi  senatori.  E 
nei  senati  moderni,  coscriverne  tanti  che,  militando 
con  fresca  devozione,  diano  vittoria  a'  ministri. 

COSCRIZIONE.  [T.]  S.  f  Lo  scrivere  e  raccogliere 
nuovi  soldati  con  norme  regolari;  a  diff.  della  Leva, 
che  può  essere  straordinaria  e  forzata.  Il  nemico 
vincitore  può  fare  una  leva  ;  possono  i  cittadini, 
non  volendo  o  non  sapendo  i  governanti,  far  leva. 
E  nella  Volg.;  aureo  in  altro  senso.  [Cast.]  Coli. 
Stor.  Nap.  1 .  2.  28.  Milizie  levate  non  per  coscrizione 
0  sorte.  =  Giord.  P.  68.  (Gh.)  Questa  prudentissima 
legge  dell'universale  coscrizione.  [Cast.]  Coli.  Stor. 
Nap.  7.1.9.  Si  pubblicò  la  legge  della  coscrizione. 
Ivi  :  Seguirono  le  coscrizioni  con  modi  oiìesti  e  vo- 
lontarii.  E  2.  39.  Le  coscrizioni  si  facevano  quieta- 
mente. [M.F.JC.  tose.  E' c'ètla  coscrizione.  [t.J  La 
coscrizione  comincia.  —  Coscrizione  marittima.  — 
Soggetto  a  coscrizione.  —  Chiamato  alla...  —  Di- 
spensa dalla... 

2.  Gli  stessi  coscritti.  [Cast.J  Coli.  Stor.  Nap.  8. 
3.  Esercito  che  si  compone  di  coscrizioni.  [t.J  Egli 
era  dell'ultima  coscrizione. 

3.  t  Scritto  e  atto  pubblico.  [Carnai.]  Bibb.  Macc. 
1.  14. 

COSECANTE.  S.  f.  (Geom.)  La  secante  del  comple- 
mento d'un  angolo.  (Mt.) 

t  COSELLA.  [T.]  Dim.  di  Cosa.  [t.J  Slam.  Vili. 
Sen. 

COSELLINA.  [T.]  Sottodim.  di  Cosa.  Diminuisce  e 
attenua,  se  non  sempre  con  vezzo,  mai  con  dispregio, 
come  Coserolla,  e  ancora  più  Cosettina.  Fir.  As.  98. 
(C)  E  per  le  case  delle  povere  vecchierelle  rubando 
ogni  cosellina.  Vit.  S.  Gio.  Batt.  Andava  cercando 
d'ogni  cosellina  che  gli  avic  trovata  per  lo  deserto. 
(Cosi  legge  il  Man.;  e  saprà  come  legge.) 

Più  in  gen.  [Sor.]  Cr.  Vit.  Crisi.  E  noi  ne 
potemo...  sovvenire  pure  d'una  minima  cosellina. 

2.  Non  di  cosa  mater.  Ilav.  Scism.  91.  (C)  D'ogni 
cosellina  farsi  scrupolo.  Mur.  S.  Greg.  3.  128.  E 
studiausì  di  trovare  s'egli  peccano  in  alcuna  coselliaa 
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3.  A  modo  (VAvL>.  Per  Alcun  poco.  |Cors.]  fV. 
Giord.  Vrid.  3.  Questo  è  toccarlo  (i7  mondo)  coi 
calznmenti  ;  ma  perù  non  poleino  scliifarc  clic  alcuna 
cosellina  non  infanghiamo.  —  Più  com.  Qualcosel- 
lina,  lutl'uHu  voce. 

Scoiransi  tutti  i  l)im.  di  Cosa,  per  coglierne 
le  tenui  di/f. 

t  CflSKMJXO.  [T..]  Per  Cosellina,  in  D.  Gio.  Celi. 
Lett.  i7.  28.  (C)  E  lei.  err. 

t  COSKLLilCCH.  |T.]  Oim.  atten.  di  Cosa.  [M.F.] 
Ceceh.  B.  373.  Si  leva  subilo  Di  sul  lelajo ,  e  si 
va  porre  in  ordine  Con  quello  sue  coselluccc  die 
vagliono  Quattro  baiocclii. 

COSE.\0.  S.  m.  (Geom.)  [Cen.)  Seno  del  comple- 
mento d'un  ani/olo  o  d'un  arco. 

C0SE.\0VKRSO.  S.  ni.  (Geom.)  [Gen.]  Senoverso 
del  complemento  d'un  angolo.  Alcuni  danno  questo 
nome  alla  parte  del  diametro  la  quale  resta  dopo 
averne  levato  il  seiioverso. 

COSEKELL.i  «  COSAKELLA.  [T.]  Tra  il  Dim.  e  il 
Sottodim.  di  Cosa,  talvolta  vetz.  PI.  Rccula.  Vii. 
SS.  Pad.  1 .  238.  (C)  Prendendo  certe  sue  cosarelle, 
salie  in  su  un  legno,  e  venne  in  Gierus^ilcmine.  Vit. 
S.  Gio.  Ball.  211.  Ponevano  in  sulla  tovaglia  di 
queste  coserelle. 

Red.  Lett.  1.  299.  (C)  I  libri  sono  tutte  cose- 
relle stampate  in  questa  città. 

2.  Qualche  coserclla/jMÓper  eufem.  denotare  anche 
quantità  non  piccola. 

(t.J  Anche  a  modo  d'Avv.  È  qualche  coserella 
migliorato. 

3.  [r.]  Certe  coserelle,  «ncAe  cose  e  parole  non 
buone. 

CO.SERELI,I.\A  e  t  COSAllELllIVA.  [T.]  Triplice  dim. 
di  Cosa  ;  ha  senso  sempre  più  gentile  e  più  mite, 
dove  Coserella  può  averlo  di  spregio.  Ces.  Lei.  2. 
38.  (.Man.)  Mi  permetta  da  ultimo  ch'io  le  noti  al- 
cune coserelline  nella  sua  scrittura. 

2.  [t.]  Anche  a  modo  avv.,  com'è  noi.  in  COSE- 
RELLA. 

COSERELLÌCCIA.  [T.]  Triplice  dim.  di  Cosa;  men 
dispr.  che  atten.  ;  e  può  avere  un  senso  di  vezzo, 
ina  men  vezzo  di  Coserellina  ;  né  porta  l'Avv. 

COSETTA.  [T.]  Dim.  di  Cosa.  Basi.  Ross.  Appar. 
e  Interm.  19.  (GA.)  In  mano  (aveano  le  Ninfe  del 
mare)  certe  cosette  che  avevan  sembianza  d'ala  di 
pesce.  Bocc.  Nov.  7i.  13.  (C)  Vi  piaccia  di  voler 
vedere  una  cosetta,  che  noi  vi  vogliam  mostrare. 

2.  Di  cose  dell'ingegno  e  dell'arte,  può  dirle  dap- 
poco, 0  sempticem.  brevi,  o  attenuare  per  modestia  ; 
e  così  D.  {Vii.  N.)  chiama  un  suo  componimento 
d'amore. 

3.  /n  senso  non  buono,  [t.]  Dire,  Fare  di  belle 
cosette,  può  denotare  mali  assai  gravi.  =  Bocc. 
Nov.  79.  9.  (C)  Servivano  i  predetti  gentiluomini  di 
certi  loro  innamoramenti  e  d'altre  cosette,  libera- 
mente. 

4.  A  modo  d'Avv.  Borgh.  Vinc.  3.  319.  (Man.) 
A  23  carati  e  3|4  e  altri  meno  qualche  cosetta  (i7  fio- 
rino). —  Sovente  tulliana  voce,  Qualcosetta. 

5.  Di  pers.  V.  Cosetto. 

COSETTÀCCIO  e  ÀCCIA.  [T.]  S.  m.  e  f.  il  fem.  è 
più  rado  ed  é  gentile  astinenza.  Dim.  dispr.  di 
Coso  ,  ch'é  dispr.  di  pers.  E  dicesi  d'uomo  di 
meschina  apparenza  e  non  buono  o  presuntuoso. 
[Fanf.]  È  un  cosettaccio ,  che  a  sentirlo  pare  un 
gran  che. 

COSETTINA.  [T.]  S.  f.  Sottodim.  di  Cosa.  Alien., 
ma  senza  tanto  dispr.  [t.]  Cosettine  saporite. 

2.  Di  piccolezze  intell.  e  mor.  Zibald.  Andr.  (C) 
Si  trattengono  in  cosettine  di  grande  ozio  e  di  niun 
pregio. 

Per  iron.  può  prendere  senso  grave  di  colpe  e 
macchie  mor.,  a  cui  vogliasi  accennare  in  ombra, 
e  però  con  accusa  tanto  più  grave. 

3.  [t.]  Cosettina,  come  Cosetta  e  Cosina,  può  dirsi 
anco  di  pers.  di  piccola  statura  o  di  meschina  ap- 
parenza. Coserella  e  Cosellina  sempre  di  cosa. 

COSETTINO  e  UiA.  [T.]  S.  m.  e  f.  di  pers.  Può 
dire  la  sempl.  piccolezza  e  senza  dispr.  [t.]  Quel  co- 
settine ha  tanto  ingegno,  tanta  forza  ! 

2.  Ma  può  anco  dispr.  [t.]  Quella  cosettina  che 
vedete  là,  è  malignuccia  la  sua  parte. 

COSETTO  e  ETTA.  [T.]  S.  m.  e  f.  Dim.  di  Coso. 
Di  sempl.  piccolezza.   Betlin.  Lor.  in  Rim. 
buri.  3.  297.  (Gh.)  E  vedendo  ogni  vostra  leggiadria 
Si  ben  distinta  in  sì  poco  cosetto...  Gran  Dio,  direte. 

Ì  Parla  d'un  bambino  pronosticato  a  una  sposa.)  [t.] 
H  fem.  anche  adulta.  E  una  cosetta  che  appena  si 
vede. 


2.  Più  spesso  è  dispr.,  denotante  piccolezza  dap- 
poco, più  arrogante  che  valida. 

3.  Di  cose.  Red.  Leti.  Fam.  2.  53.  (C)  Un  certo 
sacchetto  tutto  pieno...  di...  cosetti  che  najono  o  sono 
vermi  bianchissimi,...  vorrei  che  voi  li  sparaste,  e 
osservaste  se  quei  cosetti  che  pajon  vermi ,  siano 
veramente  vermi. 

CO.SETTÌCCIO  e  ÙCCIA.  |T.]  S.  m.  e  f.  Sottodim. 
di  Coso,  Mort  di  Cosa.  />im  dispr.  che  atten. 

cosi.  Particella  avverb.  che  ha  molti  signi f.  E 
primum.  In  tal  guisa,  In  questo  modo.  In  quel  modo. 
Lai.  Sic,  giunto  il  Co  ,  come  in  Colà ,  «  sim.  Bocc. 
Nov.  i .  9.  (C)  E  fattolsi  chiamare ,  gli  disse  cosi. 
E  nov.  32.  9.  Disse  allora  donna  Rlestola  :  e  chi 
vi  gastigò  cosi?  Dant.  Inf.  25.  Che  li  pesi  Fan  cosi 
cigolar  le  lor  bilance. 

(Tom.)  Soli  così  tutti  (tulli  a  un  modo). 

(Tom.)  Accompagnato  congesto:  Ha  fatto  un 
corpo  così. 

[t.]  Eliso  l'accento  fuor  deWusalo  dagli  an- 
tichi. D.  1.  15.  Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia. 

2.  Non  solo  unito  co' verbi,  ma  parimente  cogli 
aggettivi.  Bocc.  g.  i.  n.  10.  (C)  Queste  così  fre- 
giate, così  dipinte,  o,  come  statue  di  marmo,  mutole 
ed  insensibih  stanno,  o  sì  rispondono  se  sono  ad- 
dormentate, che  molto  sarebbe  meglio  l'avere  taciuto. 

3.  (Tom.)  Diviso  dal  nome  a  cui  si  rapporta. 
D.  I.  10.  Vivo  ten  vai,  così  parlando  onesto. 

4.  Così  tulora  s'inferisce  da  quanto  si  è  detto,  e 
vale  Adunque,  Però,  Perciò,  Quindi.  Bocc.  g.  1. 
u.  10.  (li/.)  Il  maestro...  si  partì.  Cosi  la  donna, 
non  guardando  cui  motteggiasse,  credendosi  vincere, 
fu  vinta.  Petr.  canz.  1.  7.  (Mt.)  I  nervi  e  l'ossa  Mi 
volse  in  dura  selce  ;  e  così  scossa  Voce  rimasi  del- 
l'antiche some.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  11.  col.  1. 
(Gh.)  Li  omini  (uoniini)  che  di  loro  natura  sono 
liberi,  se  si  sottomettono  per  questo  timore,  fannosi 
servi,  e  diventano  vili  e  cattivi  (cioè,  schiavi),  e  così 
sono  nimici  di  loro  medesimi.  Cos.  Lett.  Gualt. 
p.  15.  lett.  8.  Questa  matina  m'è  bisognato  andare 
a  messa  con  la  Signoria  e  a  desinare,  che  vi  sono 
stato  fino  a  questa  ora  che  è  già  tarda  ;  e  cosi  non 
potrò  scrivere  a  voi...  Castigl.  Corteg.  i.  385.  (Mt.) 
Così,  continuando  il  ragionamento  di  questi  signori 
il  qual  in  tutto  approvo  e  confermo,  dico  che... 

5.  Bel  vezzo  in  S.  Gio.  Ball.  192.  (M.)  E  forsechè 
gliene  insegnò  parecchi  volte  Ha  B.  V.  a  S.  Lisab. 
il  canto  di  Zaccheria),  perocch'clla  era  invecchiata, 
e  potrebbe  essere  che  non  teneva  così  a  mente... 
(cioè,  gran  fatto).  Bocc.  g.  6.  ».  10.  Se  tu  fossi 
crucialo  meco  perchè  io  non  ti  rende'  così  al  termine 
i  tuoi  danari. 

6.  Si  trova  talora  seguito  da  Che.  Da  non  ne 
abusare.  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  i.  90.  (M.)  Talché, 
secondo  questo  detto  la  morte  è  così  comune  al  corpo 
che  all'anima. 

7.  Invece  di  Tanto;  in  compagnia  di  nomi.  G. 
V.  8.  64.  (C)  Fu  molto  pecunioso,  non  guardando, 
nò  facendo  così  stretta  coscienza  d'ogni  guadagno. 
Borgh.  Tose.  3i1.  (iV.)  Divenne  termine  così  stabile 
e  duro  da  rompere,  quanto  a  un  bel  bisogno  l'avesse 
potuto  far  forte  la  natura  stessa. 

Ed  anche  in  compagnia  di  verbi.  Bocc.  g.  10. 
fin.  (Mt.)  iMadonna,  voi  fareste  una  gran  cortesia  a 
furio  conoscere  a  tulli,  acciocché  per  ignoranza  non 
vi  fosse  tolta  la  possessione,  poiché  cosi  ve  ne  dovete 
adirare.  Dant.  Par.  22.  Così  m'ha  dilatata  mia  fi- 
danza. Quanto  il  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta  Tanto 
divien  quant'ella  ha  di  possanza. 

E  con  altra  particella  corrispondente.  Bocc. 
Introd.  "2.  (C)  Se  io  potuto  avessi  onestamente  per 
altra  parte  menarvi  a  (luello  che  io  desidero  per  cosi 
aspro  sentiero,  come  fia  questo,  io  l'avrei  volentier 
fallo.  E  <j.  3.  n.  6.  (.W.)  Napoli  città  antichissima  e 
forse  cosi  dilettevole  o  più  come  ne  sia  alcun'allra 
città  d'Italia.  G.  V.  9.  135.  E  trattò  in  cento  capitoli, 
ovvero  cento  canti,  dell'essere  stato  in  Inferno  e 
Purgatorio  e  Paradiso,  così  altamente,  come  dir  se 
ne  possa. 

E  unito  al  superi.  'Vii.  SS.  Pad.  2.  178.  (M.) 
Fece  cosi  durissima  penitenza,  onde  in  breve  tempo 
tornò  nella  sua  prima  perfezione.  (Nota  costrutto  : 
cosi,  ecc.,  onde  in  vece  di  che.) 

Così  l'uno  cbe  l'altro,  per  Tanto  l'uno  che  l'altro. 
Magai.  Lett.  fam.  1.  25.  (Mt.)  A  volere  e  a  disvo- 
lere, e  così  l'uno  che  l'altro... 

8.  Per  Similmente,  Parimente.  Bocc.  Tes.  6.  6. 
(M.)  E  quel  che  l'un  voleva  all'altro  piace.  Ed  il  con- 
trario era  così  discaro.  Fr.  Giord.  Pred.  p.  2.  col.  2. 
(Gh.)  L'asino  è  un  animale  stolto,  sanza  senno,  più 


quasi  che  tutti  li  altri  animali,  e  porta  soma;  cosi 
noi,  né  più  nò  meno,  per  la  stoltizia  e  perché  siamo 
senza  conoscimento.  E  ivi,  p.  3i.  col.  1.  Se  tu  userai 
coll'uomo  santo  e  diritto,  diventerai  santo  tu,  e 
fara'ti  diritto;  e  così  se  userai  co'li  rei,  diventerai 
malvagio  e  iniquo  con  esso  loro.  E  ivi,  p.  30.  co/.  2. 
Se  l'uno  é  tristo,  o  vero  lieto,  così  anche  l'amico 
suo.  Pandolf.  Gov.  fam.  .58.  ediz.  veron.  1818.  Il 
vino  sia  sincero,  così  il  pane,...  (Tom.)  Prol.  Ar. 
Se  tu  avessi  disposto  i  beni  temporali  avere  ad  uso, 
non  a  proprio,  l'anima  tua  sarebbe  sana  :  e  così  le 
medicine  corporali  rifiuteresti,  se  i  cibi  e  'I  bere  e 
gli  escrcizii  disordinali  avessi  schifato.  Cecch.  As- 
sitiol.  4.  4.  (Mt.)  Ilo  avuto  caro  d'aver  inteso  sta- 
notte due  cose...  l'una,  che  'I  padrone  fosse  inna- 
morato ;  l'altra,  che  madonna  Anfrosina  attendesse 
a  queste  cose  ;  perché  e'  mi  pareva  che  il  vecchio 
.avesse  tanto  da  fare  a  casa,  che...;  e  cosi  questa 
madonna  Anfrosina  mi  pareva  mezza  santa,...  (Tom.) 
Ella  vuol  fare  a  suo  modo  :  e  così  io.  (  Ellissi.  ) 
Dant.  Par.  3.  (Mt.)  C\ò  ch'io  dico  di  me,  di  sé  in- 
tende: Sorella  fu;  e'così  le  fu  tolta  Di  capo  l'ombra 
delle  sacre  bende.  (Cioè,  così  come  a  me,  altresì. 
Cesari.) 

9.  [t.]  Nel  principio  del  periodo,  dopo  aver  nel 
discorso  preced.  dette  cose  di  cui  si  voglia  poi  af- 
fermare la  somiglianza,  o  recato  uno  o  più  esempi: 
Così  avvenne.  Così  sarà  forse  di  voi. 

10.  [t.]  Corrispondenia  che  non  è  proprio  l'idea 
ordinaria  di  somiglianza,  liaccomanda  carità,  e  cosi 
opera. 

11.  (Tom.)  Altrettanto:  La  principessa  non  è 
bella  cosi. 

12.  .Aff.  «Tuttoché,  Sebbene,  Quantunque.  Varch. 
Stor.  2.  188.  (Gh.)  E  Nicolò,  il  quale,  cosi  gonfalo- 
niere, mandava  a  sollecitare  iniìno  a  i  filatojaj... 
Salvin.  Teocr.  122.  Endimìon  chi  fu?;  non  fu  bi- 
folco? E  pur,  cosi  bifolco,  amollo  Cinlia. 

13.  Premessavi  la  pnrtic.  0,  t;a/e  Là  intorno. 
Circa,  Poco  più  o  poco  meno.  Cron.  Veli.  25.  (M.) 
Vivendo...  co'  fratelli  e  sirocchie,  portò  sua  vita 
infine  al  1345,  o  cosi.  Pallad.  cap.  41.  Falci  fie- 
nali, marroni  e  segoni  per  ricidere,  lunghi  d'un 
braccio,  o  così.  [M-F.]  Barb.  Regg.  Donn.  311.  Si 
può  fare  quislione  di  certe  donne  ch'hanno  fatto  fi- 
gliuoli, oggi  uno,  e  di  qui  a  quindici  giorni,  o  cosi, 
un  altro.  =  Sasseti.  Lett.  170.  (Man.)  Vengon 
luna  in  gennaio,  e  l'altra  in  marzo,  o  così.  E  291. 
Vassi  di  qui  a  là  in  30  giorni,  o  così.  (t.J  In  un'ora, 
0  così.  —  Costerà  cento  lire,  o  così.  —  Aveva  tren- 
t'anni,  o  li  così.  (//  lì  fa  sentire  ancor  meglio  l'ap- 
prossimazione.) Giù  di  li  dice  il  simile,  ma  con  più 
aria  di  noncuranza  o  più  familiarità. 

11.  Talora  in  forza  di  esclamazione,  che  per 
desiderio  si  faccia.  Lai.  Utinam.  Bocc.  Nov.  73. 17. 
(C)  Deh  vedi  bel  ciottolo  !  così  gingnesse  egli  testé 
nelle  reni  a  Calandrino.  Lab.  242.  Così  non  fussero 
elle  mai  a  me  palesate!  Petr.  son.  116.  Così  cresca 
il  bel  lauro  in  fresca  riva!  [Cors.]  Dant.  Inf.  22. 
Così  foss'io  ancor  con  lui  coverto. 

15.  Talora  ha  anche  forza  d'imprecazione.  Lab. 
193.  (C)  Petr.  cam.  45.  2.  E  così  vada,  s'è  pur 
mio  destino. 

16.  [r.]  ColVinterr.,  posto  nel  principio,  ha  più 
forza ,  e  sta  senza  il  pron.  Così  mi  parli  ?  —  Mi 
parli  cosi,  non  può  essere  che  affermativo. 

17.  [t.  I  Posposto,  quasi  esci.  Un  bel  lavoro  cosi. 
[t.]  Esci,  ellitt.  Di  cosa  che  reggasi  o  sentasi, 

e  vogliasi  riprendere  o  minacciare  chi  la  dice  o  la 
fa.  Ah,  così?  (sottint.  cosi  fate  voi?  così  dite  o  vo- 
lete che  sia?). 

18.  [t.]  Modo  d'augurio  e  di  affermazione  e  di 
giuramento.  Così  Dio  m'ajuti  (se  io  affermo  e  giuro 
la  verità).  —  Così  sia. 

19.  Colla  corrispondenza  della  particella  Come, 

0  altra  simile,  per  Subito  che,  Tostochè,  e  sim.  > 
Dant.  Inf.  22.  (C)  E  come  il  barattier  fu  disparito, 
Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagno.  Bocc.  Nov. 
15.  20.  Il  fanciullo,  come  sentito  l'  ebbe  cadere, 
così  corse  a  dirlo  alla  donna.  E  num.  34.  E  ricor- 
datosi del  caro  anello,  che  avea  loro  udito  dire,  come 
fu  giù  disceso,  così  di  dito  il  trasse  all'arcivescovo, 
e  misclo  a  sé.  ■  * 

20.  Talora  invece  di  Come  usasi  Quando,  a  cui 
risponde  Così.  Bocc.  g.  7.  n.  6.  (M.)  Il  quale  quando 
la  fante  vicino  al  palagio  vide,  così  subitamente  corse 
alla  camera  della  donna,  e  disse:... 

21.  [t.]  Termine  della  simil.  posposto  a  altre 
voci,  in  modo  pur  chiaro.  /).  1 .  9.  Come  le  rane 
innanzi  alla  nimica  Biscia  per  l'acqua  si  dilcguaa 
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tulle  Vid'io  più  tli  miiranime...  Fuggir  così  dinanzi 
ad  un  che  al  passo  Passava  Stige  con  le  piante 
asciulle.  =  Uocc.  Leti.  [Mi.]  Come  il  paragone  l'oro, 
così  l'avversila  dimoslra  clii  è  l'amico.  Pctr.  p.  1. 
ball.  5.  Glie  come  suol  pigro  animai  per  verga.  Cosi 
destaro  in  me  l'anima  grave. 

22.  E  talvolta  precede  il  Come.  Bocc.  Pr.  8.  {Mt.) 
Altri  fortunati  avvenimenti  si  vederanno,  cosi  ne' 
moderni  tempi  avvenuti  come  negli  aiilichi.  Varch. 
Sior.  12.  i,69.  (C)  Uomo  di  piacevolissimo  ingegno, 
e  di  grandissima  e  buona  letteratura  in  tulle  e  Ire 
le  lingue  più  belle,  come  dimostrano  i  suoi  lìellissimi 
e  dotti  componimenti,  così  in  prosa,  come  in  versi. 
Daiit.  Piirf/.  30.  Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba, 
Com'clla  parve  a  me. 

23.  Colla  corrispondensa  di  Come  sottinteso. 
Dant.  Inf.  21.  (il//.)  Ornai  convien  che  tu  così  ti 
spoltre,  Disse  il  maestro,  che  scggcndo  in  piuma  In 
fama  non  sivien  né  sotto  coltre.  (Cioè,  ti  spoltre  così 
come  tu  sc'impoltrito;  o  forse  Virgilio  accennava  a 
se  stesso,  quasi  dicesse:  cosi5come  fo  io.  Cesari.) 

24.  Talvolta  né  yli  precede  simile  particella,  né 
f/li  segue  espressa  ,  ma  è  sotlintì  dalla  serie  delle 
idee.  Dant.  Par.  33.  (Mt.)  Cosi  la  n¥ve  al  sol  si 
dissigilla ,  Così  al  vento  ne  le  foglie  lievi  Si  perdea 
la  sentenzia  di  Sibilla.  {Prima  dice  della  memoria 
dileguata  in  lui  delle  cose  vedute.) 

21).  Talora  il  Cosi  sottintendesi.  Bocc.  Nov.  91. 
i.  (C)  La  quale,  come  il  Sole  è  di  tutto  il  cielo 
bellezza  ed  ornamento,  è  chiarezza  e  lume  di  ciascun' 
altra  virtù.  Nov.  ani.  83.  1,  E  però  tutti  poveri 
bisognosi,  uomini  come  femmine,  a  corto  die  fossero 
nel  prato  suo.  Bocc.  g.  \ .  n.  10.  (Mt.)  Questa  no- 
vella voglio  ve  ne,  renda  ammaestrato;  acciocché 
come  por  nobiltà  d'animo  dall'altre  divise  siete  ,  an- 
cora per  eccellenza  di  costume  separate  dall'altre  vi 
dimostriate. 

26.  Così  bene  colla  corrispondenta  di  Come.  Non 
com.  Bemb.  Asol.  (Mt.)  Ella  vorrebbe  così  bene 
esser  digiuna  d'avermi  veduto,  come  io... 

27.  Talora  al  Come  risponde  E  così.  Cavale, 
Pungil.  i5.  (.M.)  Come  agli  infermi  del  corpo,  e  così 
a  quelli  dell'anima,  dee  l'uomo  avere  pietà. 

28.  Legato  colla  particella  Come  talorct  soprab- 
bonda. Bocc.  g.  4.  n.  8.  (Mt.)  E  non  trovatoglisi  né 
piaga  né  percossa  alcuna,  per  li  medici  generalmente 
fu  creduto  lui  di  dolor  esser  morto,  così  come  era. 

Bocc.  Introd.  1 1 .  (C)  E  cosi  come  il  dicevano,  il 
mettevano  in  opera.  Tes.  Br.  3.  2.  Bagna  ed  infonde 
tutto  quel  paese,  cosi  come  il  Nilo  bagna  l'Editto. 
Dant.  Inf.  2.  E  venni  a  te  cosi  com'ella  volse.  E 
Rim.  28.  Questo  gridò  il  desire.  Che  mi  combatte 
così  come  suole.  Gir.  S.  Gir.  55.  (M.)  Così  come 
eglino  imprendono  la  sapienza  di  Dio. 

E  rispondendogli  un  altro  Così.  Gr.  S.  Gir.  i. 
(Mt.)  Così  come  il  corpo  é  morto  sanza  lo  spirito,  cosi 
è  moria  la  credenza  sanza  l'opera.  Bocc.  g.  4.  n.  1. 
Così  come  loro  era  stato  comandato,  cosi  operarono. 

29.  (Tom.)  Cosi  come,  col  soggiuntivo  appresso. 
D.  1 .  5.  Di  piotate  Io  venni  men  cosi  com'io  mo- 
risse. 

SO.  Cesi  come,  per  Con  tutto  che,  Nonostante  che. 
Bocc.  g.  2.  n.  7.  (Mt.)  La  donna,  così  debole,  com' 
era,  cominciò  a  chiamare  ora  uno  ed  ora  un  altro 
della  sua  famiglia.  E  g.  3.  n.  8.  Ed  egli  così  matto 
com'egli  è,  senza  alcuna  ragione  è  si  fuor  d'ogni  mi- 
sura geloso  di  me,  che  io  per  questo,  altro  che  in 
tribulazione  con  lui  viver  non  posso. 

31.  Talora  in  forza  di  Così  com'era,  Com'è.  Fi'anc. 
Sacch.  Nov.  224.  (Mi.)  Gli  venne  nelle  mani  (a  Sci- 
pione) la  vergine  d'infinita  bellezza,  che  sanza  macula 
la  rimandò,  così  verdine,  bene  accompagnata,  e  an- 
cora da  lui  dotata,  al  padre.  Dav.  Scism.  43.  (Comin. 
1754.)  Rubò  un'ostessa:  menavalasi  dietro,  cosi  ar- 
civescovo (Tommaso  Balano);  e,  morto  Arrigo,  la 
sposò.  Magai.  Leti.  9.  A  odorarla  cosi  in  massa  era 
un  cerio  incognito  indistinto. 

52.  Talora  equivale  al  concetto  o  al  nome  detto 
innanzi.  Bocc.  g.  i.  n.  10.  (;!/.)  A  trargli  l'osso  (ad 
uno  che  s' uvea  guasta  una  gamba)  potrebbe  guerire; 
ma  che  egli  (il  medico)  altro  che  per  morto  noi  pren- 
derebbe :  a  che  accordatisi  coloro  a'  quali  apparteneva, 
per  così  gliele  diedero  (per  morto).  E  g.  10.  n.  4. 
Bella  cosa  è  questa  vostra  (donna);  ma  ella  ne  pare 
mutola,  è  ella  cosi?  (cioè,  mutola).  S.  Gio.  Gmsost. 
91 .  La  confessione  che  facciamo  di  noi  con  la  bocca 
dicendo  che  siamo  peccatori,  non  viene  dal  cuore;  né 
vorremmo  cosi  esser  tenuti,  nò  per  così  trattati. 

[t.]  In  questa  eli.  pare  che  l'Avv.  tenga  vece 
d  Agg.  perché  sottintendesi  /'  Agg.  Non  si  è  mai 
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visto  un  uomo  cosi  (sott.  singolare,  bisbetico,  grande 
0  altro).  —  S'è  egli  mai  sentito  un  fallo  così?  — 
Come  sentire  fino  in  fondo  una  tragedia  cosi  ?  (  cosi 
micidiale). 

,  [t.]  lo  son  così;  tale  è  la  mia  natura  e  umore. 

—  È  nato  cosi  (bello,  deforme,  cieco).  —  Io  son  fatto 
così  :  Son  così  fatto  no7i  avrebbe  senso  senza  un 
Che  poi,  0  sim. 

33.  [t.]  a  denotare  la  misura  della  cosa  ,  qua- 
lunque sia,  grande  o  piccola:  Era  lungo  cosi.  Era 
non  più  grande  di  cosi. 

[t.]  e  non  di  misura  soltanto,  ma  di  quantità 
in  gm.,  e  d'intensità  anco  ideale:  Non  più  di  cosi. 

—  Volete  più  di  cosi  ? 

[t.]  Altra  eli.  Sono  andato  sopra  luogo,  e  ho 
trovalo  così  [che  la  cosa  era  cosi  com'allri  diceva, 
com'io  mi  pensavo,  com'era  prima).  Vang.  Se  verrà 
nella  seconda  vigilia,  e  se  nella  terza  verrà,  e  se 
così  troverà  ,  beati  son  quo'  servi  (  troverà  che  così 
furino). —  Mai  non  si  vide  così  inTsraello  {cosiffatte 
cose). 

ai.  Così  può  usarsi  in  cambio  del  Lo,  tanto  ora 
abusato:  che  da  alcuno  si  sarebbe  dello  e  Io  era. 
{Funf.)Raccol.  Nov.  1 .  58.  (Gh.)  Comandò  che  fossero 
pjigati,  e  cosi  furo.  Medit.  Vit.  G.  C.  157.  Per  certo 
lù  se'  ben  degno  d'essere  morto;  e  tu  così  sarai;  e 
li  sta  mollo  bene.  Vit.  SS.  Pad.  5.  61.  cdis.  Silves. 
Signore,  sana  me,  e  sarò  sano;  fa'mi  salvo,  e  così 
sarò. 

35.  [t.]  Del  dire  e  de' nomi.  Lo  chiaman  così: 
con  questo  nome.  D.  2.  14.  Incominciò  cosi. 

36.  In  forza  di  Cosi  detto,  o  sim.  Dant.  Purg. 
1 .  (M.)  Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  omai  :  Pren- 
dete ilVmonte  a  più  lieve  salita.  Così  sparì,  ed  io  su 
mi  levai.  (E  Catone  che  parla  a  Virgilio  e  a  Dante.) 

37.  Ne'  seg.  pare  ripieno,  ma  tempera  il  dire. 
Gas.  Galut.  (il/.)  Il  conte  che  del  suo  difetto  non 
si  era  ancora  mai  avveduto ,  udendoselo  rimpro- 
verare, arrossì  così  un  poco.  Bemb.  As.  Uh.  3. 
Tacque  Lavinello  cosi  un  poco,  detto  ch'egli  ebbe 
infìii  qui.  Davanz.  Colliv.  236.  (Gh.)  E  di  quell'acqua 
così  un  pochette  mettcraifnella  botte,  quando  la  ma- 
nometti. Sod.  Colt.  (M.)  Cosi  secchi  ne  darai  così 
un  pugnetto  per  ogni  due  barili.  Golii.  Gap.  Tog. 
Che  ne  vanno  mai  fuor  se  non  a  spasso.  Come  so- 
gliam  dir  noi  a  cercar  funghi,  E  se  la  piglian  così 
passo  passo. 

indica  accompagnamento  d' atto  con  atto.  (Tom.) 
D.  2.  3.  Così  andando  volgi  il  viso.  E  10.  Si  mosse: 
e  poi  così  andando  Gli  disse,  [t.]  Modo  vivo.  Cosi 
celiando,  dice  di  belle  verità.  —  Così ,  per  modo  di 
dire ,  s'è  fatto  intendere  ch'egli  ben  lo  conosce.  Ar. 
Far.  31.  82.  Cosi  Marsilio  e  cosi  il  buon  Sobrino, 
E  così  dicon  gli  altri  ad  una  voce.  Virg.  SicRipheus, 
sic  ipse  Dymas  omnisque  Juventus  Laeta  facìt. 

38.  Unito  a  Molto.  Salvin.  Odis.  153.  (Mt.)  Ma 
ancorché  così  molle  sciagure  Palile  io  abbia,  prove- 
rommi  a'  giuochi. 

[t.]  Pleon.  per  enf.  Nebbia  cosi  tanto  folta. 

39.  Modo  d'asseverare.  Bocc.  g.  3.  n  3.  (M.) 
Cosi  ti  vo'  dire:  ella  ha  infino  a  qui...  taciuto  di 
ciò  che  fatto  hai  ;  ma  esso  non  tacerà  più.  (Ciò  ti 
vo'  dire.) 

[t.]  Un  altro  senso  ha  la  locuz.,  enfatico  :  Io 
dico  così  che...  quando  si  vuole  affermare  forte- 
mente; 0  per  eli.  Io  dico  così!...  sottint.  il  resto, 
di  cosa  0  singolare  nel  genere  suo ,  o  che  voglia 
farsi  parer  singolare,  e  talvolta  spiacevole  a  strana. 

io.  [t.J  Cosi.  Ellissi,  sottint.  A  fare  o  A  dire  cosi. 
Così  avrete  ragione  sempre  voi  (  non  badando  a 
quel  ch'altri  dice).  —  Cosi,  mi  pare,  è  un  voler  rovi- 
nare ogni  cosa  (il  dare  per  fatte  cose  appena  ideate). 

-41.  [t.]  D'avvenimento,  non  di  modo  d'azione. 
E  stato  bene  così  (che  così  la  cosa  seguisse). 

[t.]  Di  modo  d'azione.  È  bene  così;  Che  cosi 
sia  fatto. 

■i2.  [t.]  Così  e  cosi  accenna  determinazione  pre- 
cisa e  minuta  di  parole  o  di  fatti.  Direte  così  e  cosi; 
Farete  cosi  e  così.  Non  vi  dipartirete  punto  dall'or- 
dine ch'io  vi  segno.  =  Tes.  Br.  1.  13.  (C)  Di  tutte 
altre  cose  comandò  Iddio  sia  fatto  così  e  così.  Bocc. 
1.  4.  5.  (i1/.)  Come"?  disse  il  geloso,  non  dicesti  così 
e  così  al  prete  che  ti  confessò? 

13.  Cosi  e  così,  per  In  questo  e  in  quel  modo. 
Fr.  Giord.  Pred.  p.  34.  (Gh.)  Chi  diceràt  II  cotale 
mio  vicino  è  ricco,  od  ha  onori,  e  presta,  e  fa  così 
e  così.  E  p.  18.  col.  2.  E  Pred.  ined.  1.  275. 

U.  [t.]  Cosi  cosi,  forma  d'attenuare.  Ter.  Sic 
tenuiler.  —  Sic  satis.  Ellissi  indicante  mediocrità 
che  s'approssima  via  al  male  che  al  bene    Come 
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state?  Cosi  cosi.  —  Come  vi  pare  quest'opera?  Cosi 
cosi.  (Sottint.:  Non  vo'  dire  per  l'appunto  come,  per 
non  dir  male.)  L'indeterminatezza  è  un  mal  segno. 

[M.F.]  Gal.  Cons.  Tasso,  Canto  2,  st.  49.  La- 
scerò stare  la  continuazione  de'  due  primi  versi  che 
cammina  cosi  così;  ma  non  tacerò...  Guadagn.  Poes. 
Ci  vedea  cosi  cosi. 

Onde  Essere  o  Farla,  o  sim.,  così  eosi  vagliono 
Non  passar  la  mediocrità,  Stare,  ecc.,  mediocre- 
mente. (C)  [Cors.]  Segret.  Fior.  Comm.  1.  2.  Ap. 
Come  la  fate  voi?  Mts.  Così  così. 

Ed  anche  non  replicato  pure  in  tal  sentimento. 
Petr.  p.  1.  lil.  (Mt.)  Per  questi  estremi  duo  con- 
trarii  e  misti  Or  con  voglie  gelate,  or  con  accese, 
Slassi  cosi  fra  misera  e  felice. 

45.  t  E  Così  cosi,  per  Li  lì,  in  signi f.  di  In  pro- 
cinto. Ceccher.  Az.  Aless.  Med.  21.  (Gh.)  E,  se  più 
gnene  (gliene)  ragionava,  lo  direbbe  a  suo  padre,  e 
stava  pure  così  così  per  dii^lielo;  ma  per  non  causar 
peggio  si  tacque. 

16.  [t.|  Così  0  cosi  determina  disgiungendo.  D. 
3.  26.  Opera  naturale  é  ch'uom  favella;  Ma  così  o 
così.  Natura  lascia  Poi  fare  a  voi.  (//  linguaggio  è 
da  natura;  nelle  lingue  varie  ha  parte  l'arbitrio 
degli  uomini.) 

47.  Cosi  colà.  Quasi  lo  stesso  che  Cosi  così,  cioè 
Con  una  certa  mediocrità.  Buonar.  Fier.  g.  3.  a. 
2.  s.  9.  p.  139.  (Gh.)  Lascia  ir  l'aqua  verso  ov'clla 
va,  E  dir  ben  del  maggioro,  E  di  chi  la  bacchetta 
tien  per  Ini,  E  far  l'odìzio  suo  così  colà,  [t.]  //  più 
com.  uso  di  questa  forma  è  accennare  con  biasimo 
i  discorsi  altrui,  misti  di  vanti  e  d'imbrogli:  Diceva 
che  avrebbe  fatto,  che  avrebbe  dotto,  cosi  colà... 

48.  [r.)  Modo  fam.,  anzi  volg.  Così  o  cosà.  In 
questa  o  in  quella  maniera  ;  quasi  parodia  di  Costi 
e  costà ,  Li  e  là  ;  dicesi  per  impazienza  o  noncu- 
ranza, 0  per  cel.  Se  non  é  cosi ,  sarà  dunque  cosà. 

(Tom.)  Cosi  é.  Afferma  più  deliberatamente,  e 
però  più  pensatamente  di  Certo.  Non  è  tanto  as- 
soluta manifestazione  di  certezza  quanto  questo, 
ma  significai  che  noi  riconosciamo  la  verità  della 
cosa.  —  Cosi  é  s'usa  specialmente  laddove  si  tratta 
d'un  fatto  :  Certo ,  di  verità  generate.  Quindi  la 
partìc.  affermante  Sic. 

[t.J  iYe//rt  forma  Così  è  raccogliesi  l'afferma- 
zione di  tutte  le  cose  predette;  nella  forma  Cosi  sia, 
la  confermazione  e  il  desiderio  di  tutte  quelle  che 
il  discorso  accennava. 

[t.]  Modo  d'affermazione  assenziente,  non  solo 
È  COSI,  ma  assol.  Così.  E  anche  modo  d'approvare 
quel  ch'altri  fa  nell'atto  che  fa.  Comandato  che  avete 
un  movimento,  quando  l'altro  loìeseguisce  bene,  voi 
dite:  Così.  Per  piti  approvazione.  Oh  così.  E  anco 
per  fermare  l'azione  che  non  vada  più  oltre  :  Così, 
sottint.  Basta. 

49.  fr.]  Modo  assol.  di, por  fine  a  discorsi  o  a 
fatti:  Basta  cosi.  Vale,  È  già  troppo.  Cosi  basta 
non  ha  senso  né  imperioso  né  impaziente,  ma  anzi 
di  moderazione  e  di  contentatura. 

50.  Ripetuto.  Segner.  Crist.  Instr.  3.  31.  11. 
(il/.)  Cosi  é,  cosi  è  :  i  mariti  sono  i  primi  a  condurvi 
le  loro  mogli. 

al.  [t.]  Co/ Non,  variamente  collocalo,  prende 
senso  vario.  Non  così  è  in  voi  dice  più  che  Non  è 
così  in  voi;  suona  negazione  più  risoluta,  e  non  ac- 
cenna ad  affermazione  contraria ,  come  può  accen- 
nare il  secondo. 

52.  t  Di  così,  per  Cosi.  Cecch.  Dissim.  3.  2.  (Mi.) 
Di  così  s'è  stata  la  cosa.  [M.F.]  Vivian.  Vit.  Gal. 
(Fast.  Cons.)  400.  Continuò  di  così  per  tre  o  quattro 
anni,  ne'  soliti  mesi  di  studio  in  Pisa,  la  medicina  e 
filosofia. 

[G.M.J  Di  così  vive  nel  discorso  familiare, 
qiiando  Cosi  sta  invece  di  Questo ,  Questa  cosa , 
Questo  modo.  Se  non  sapete  far  meglio  di  cosi ,  vi 
consiglierei  a  smettere. 

53.  [t.]  Accenna  direzione,  aff.  a  Qui,  In  questo 
verso.  La  strada  andava  per  cosi ,  Voltate  per  così. 

fr.]  Arrivate  co'  passi,  col  lavoro,  colla  lettura, 
da  cosi  a  cosi. 

54.  E  così.  Salvin.  Oppian.  134.  not.  a.  (Gh.) 
Questa  particella  ora...  serve  per  una  legatura  del 
discorso,  e  si  frequenta  ancora  da  noi  ne'  discorsi 
famigliari,  come  l'altra  maniera  e  cosi,  che  unisce  e 
fa  una  tal  quale  attaccatura  di  quel  che  s'è  detto  con 
quello  che  s'è  per  dire;  ed  è  come  un  semplice  natu- 
rai passaggio. 

5  j.  E  così"?  il/o(/o  di  domandare  l'effetto  di  qualche 
amUisciala  mandata  a  fare,  o  di  chiedere  risposta 
a  chi  indugia  a  darla.  (Funf.)  [.M.F.]  Fag.  Rim. 
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'allre  volto  un  di  cosi  fatta  esjicrienza.  /?i2.  Mentre 
ra  Io  donne  erano  cosi  fatti  ragionamenti.  E  nov.  5.  5. 


II.  31  i.  Ms.  A  strncniasacco  il  Ic^.^o,  Poi  rispondo  : 
E  così?  Qiii'i ,  con  impronto  Modo,  ripete...  (t.|  E 
cosi?  È  anche  modo  d  affrelUire.  ehi  è.  lento,  di  re- 
primere, di  far  lacere;  ha  senso  insomma  di  rim- 
provero un  po'  minaccioso. 

56.  Così  fliP,  per  Tal  che.  [Il  Salrini  nelle  sue 
Annoiai,  olla  Fiera  del  Ihionnrroli  (3.  'ì.  12.)  dice 
modeslamenle  che  non  (jli  pare  mollo  corretlo.)  lìocc. 
<j.  2.  H.  5.  CSft.)  Tanto  fece,  cosi  che  molli...  Cavale. 
Simb.  2.  n.  Cosi  elle  dee  Tnomo...  E  2.  20.  Così 
clic  per  qneslo  nome...  lìenib.  Lelt.  I.  K.  p.  Ili, 
Cosi  clic  mi  da  noja.  Ar.  Far.  1.  19.  Cosi  ch'in  terra 
e  in  aria  e  in  ogni  canto  Lo  facea  volteggiar  senza 
contese. 

E  usato  contjiuntamente  Cosicché.  Bfor.  Consol. 
61.  [Gh.)  Cosiccliè  considera  se  per  quelle  cose  per 
le  quali  li  uomini  acquistar  heatitudinc  repiilano, 
possano  pervenire  al  destinalo  fine.  Gtorrf.  Piel. 
Paneijir.  9.  edi%.  Rologn.  1808.  Cosicché  da  questa 
perpetua  comparazione  del  nostro  Imperatore  co'i 
sommi  si  confermasse  a  parte  a  parte,...  che... 

57.  [t.]  Per  cosi  e  Per  dir  così,  modo  di  temperare 
un'espressione  che  paja  troppo  ardita  o  impropria  al 
soggetto.  Il  secondo  è  più  fant.  e  piano.  Lai.  Ut  ila 
dicam. 

fa  giKsto  senso  dicerano  anticamente  Così 
parlando.  Does.  HO.  {MI.)  In  quell'uno  sguardo  di 
melile  formalmente  (cosi  parlando)  tutte  le  cose 
guardando. 

58.  Cosi  fallo.  Usato  a  modo  di  Agg.  per  Tale, 

Simile,  Colale.  Bocc.  Introd.  9.  (C)  Presero  tra 
1  -       ■  -  .  „.-   - 

tra 

Entrò  in  pensiero  ,  che  questo  volesse  dire  ,  che  un 
cosi  fatto  Re...  (Toni.)  D.  1.  5.  Intesi  che  a  cosi 
fatto  tormento  Eran  dannati.  It.]  Cosi  seguilo  da 
Fatto  puri.,  per  la  fona  deW accento  raddoppiatasi 
la  consonante,  se  ne  fa  lutCuna  voce  CosilTalto,  in 
senso  aff.  a  Tale  ;  e  per  questa  forma  distinguesi 
daWallro  che  vale  Fatto  così. 

59.  Così  fiiUaracnte.  In  tal  maniera'.  Bocc.  Introd. 
22.  (C)  Se  ne  saricno  assai  potute  annoverar  di  quelle 
{pare]  che  la  moglie  e  "1  marito,  li  due  o  i  tre  fratelli 
0  il  padre  o  il  figliuolo,  o  così  fattamente  ne  conte- 
nicno. 

t  E  tramezzato  d'altra  voce.  Ovid.  Pisi.  181. 
(Mt.)  Mi  contenterò...  ch'io  per  cosi  due  fatte  ca- 
gioni sia  ritenuto. 

Nota  modo.  Dani.  Par.  8.  [M.)  Cosi  fatta  mi 
disse:  ij  mondo  m'ebhe  Giù  poco  tempo  (rioè,  in 
quell'atto  e  sembiante  che  ho  detto,  mi  parlò). 

60.  |t.]  Cosi  mi  piace,  preposto  può  dire  che  il 
fallo  0  detto  altrui  ci  piace  a  quel  modo.  Mi  piace 
così ,  che  a  noi  piace  fare  a  dire  al  modo  che  di- 
ciamo 0  facciamo. 

61.  Così  in  questa  maniera.  Locuz.  pleonast.,  per 
Così.  (Fanf.) 

[M.F.]  Star.  Gios.  Bari.  108.  E  stando  così  in 
questa  maniera  e  lo  Re  disse...  Pleonasmo  tuttora 
in  uso. 

62.  Così  medesimamente,  Così  medesimo.  A  questo 
slesso  modo.  Pisi.  S.  Gir.  426.  (11.)  Quando  usciamo 
di  casa,  dobbiamo  orare,  e  raccomandarci  a  Dio  ;  e 
cosi  fare  medesimamente  quando  torniamo  a  casa. 
Vii.  SS.  Pad.  1.  31.  E  cesi  medesimo  fecero  gli 
Angeli  che  apparvero  al  sepolcro,  confortando  le 
Marie. 

COSICCll'OLA.  [T.]  Sottodim.  di  Cos.\ ,  men  com. 
d'altri,  ma  non  morto,  né  direbbesi  che  di  cose  ma- 
teriali. Aret.  Filos.  A.  1.  /).  258.  {Gh.)  Ho  delle 
cosicciuole  per  qualche  quattrino ,  son  ben  voluta , 
sana,  e  me  la  trapasso  con  la  grazia  d'Iddio. 

ì  COSÌE.  Avv.  Così.  Modo  del  pop.  Vii.  S.  Gio. 
Ball.  (C)  Ond'io  ti  prego  carissimamente,  che  tue  non 
faccia  più  cosie.  Frane,  da  Barb.  287.  li.  E  di' 
che  ai  peccatori  Non  sian  dimandatori  Delle  nuove 
follie,  Chele  imprendon  cosie.  Tesorett.  Br.(Ml.) 
Cosie  un  di  di  festa  Tornai  dalla  foresta. 

cosi  F.UT.\MEME.  Avv.  V.  Cosi,  §  S9. 

cosi  F.ITTO.  V.  Cosi,  §  38. 

CÒSniA.  S.f.  (.\gi'.)  Sorta  di  Pera  che  matura  in 
ottobre.  {Fanf.)  [t.]  Che  sia  ma  pera  di  sapore 
politico  ;  e  che  le  pere  cosime  siano  parenti  delle 
stelle  medicee? 

COSÌ  MEDESIMAMETTE.  V.  Così,  §62. 

cosi  MEDESIMO.  V.  Così,  §  62. 

Còsmo.  Agg.  e  S.  m.  (Agr.)  Sorta  di  Pero,  il  cui 
fruito  è  la  pera  delta  Cosima.  Alleg.  223.  ((.') 
A  pie  del  pero  Cosimo  a  sedere  Stav'io  sonnife- 
rar.do. 


COSINA,  IT.)  lìim.  di  Cos.\,  con  resto,  [t.]  M'ha 
date  tante  belle  cosine  ;  tante  cosine  ! 

2.  [t.]  Anco:  Dette,  e  Scritte. 

3.  rem.  di  pers.  V.  Cosino. 

COSIVVCCIO  e  ACCIA.  [T.]  Dim.  dispr.  di  Coso. 
Sempre  di  pers. 

cosmo  e  INA.  [T.]  [ìim.  di  Coso.  Qnando  non 
è  di  bambino,  dicesi  di  pers.  di  piccola  apparenza, 
0  anche  di  piccolo  valore.  Il  fem.  Cosma  dicesi 
della  piccolezza  visibile,  ma  non  in  quel  senso  Ira 
di  dispregio  e  di  provocazione  ,  che  direbbesi  a  un 
ma.irhio  grande  e  grosso:  Ehi,  cosino!  —  Un  bel 
cosino  è  però  titolo  men  grave  che  Un  bel  cecino. 

Direbbesi  però  anche  di  donna  gracile  e  po- 
china. Anche  in  senso  mor.  di  donna  piccina  ,  con 
più  ardire  che  forza. 

COSMÈTICA.  S.  f  Dal  gr.  Kwi.{w.  (Med.)  Quella 
parie  della  Medicina ,  che  ha  per  oggetto  la  ron- 
serrazione  delta  bellezza  naturale;  sebbene,  in  più 
largo  significato  ,  si  prenda  ancora  per  Varie  di 
correggere  i  difetti ,  e  rendere  meno  spiacevoii  le 
imperfezioni  del  corpo  umano.  tMl.)  I  sosl.  Cosmela 
e  Cosmctria,  in  Gioven.  e  in  Nev. 

COSMJITICO.  Agg.  (Ipien.)  Aggiunto  di  tutto  ciò 
che  giova  ad  abbellire  la  pelle,  o  carnagione  sana, 
rendendola  più  bianca  opiù  rossa,  più  chiara,  mor- 
bida e  liscia.  Cocch.  Bagn.  169.  {Mt.)  Non  vi  è 
alcuna  dillicoltà  per  riconoscere  in  esse  anco  la  virtù 
cosmclira,  cioè  di  abbellire  la  carnagione. 

COSMÈTICO.  S.  I».  (Igien.)  (Sei.)  Qualsivoglia 
Composizione  addolciliva,  la  quale  giovi  a  rammor- 
bidire e  rendere  bianca  la  pelle. 

COSMICAME.NTE.  [T.]  Avv.  Da  Cosmico.  Varch. 
Lez.  Dani,  e  Pros.  var.  1.  276.  {Gh.)  Se  alcuno  o 
pianeta  o  segno  o  altra  stella  viene  fuori  di  giorno, 
quel  tale  o  segno  o  stella  o  pianeta  si  dice  nascere 
cosmicamente  ;  e  il  suo  nascimento  si  chiama  cos- 
mico, cioè  mondano:  ed  il  medesimo  dico  dell'occaso, 
quando  una  stella  va  sotto  di  giorno.  [Gen.J  Dicesi 
che  una  stella  nasce  cosmicamente  ,  quando  nasce 
col  sole ,  0  in  quel  grado  dell'eeclillica  in  cui  si 
trova  il  sole  ;  e  che  tramonta  cosmicamente  quando 
tramonta  al  nascer  del  sole. 

CÒSMICO.  fT.]  Agg.  Che  appartiene  all'universo, 
segnatam.  nel  signif.  fisico.  In  Firmic.  Cosmica 
sidera.  Altro  senso  in  Marz.  [r.]  Leggi  cosmiche, 
Materia  cosmica.  —  Cosmologico  comprende  anco  i 
signif.  metafisici,  e  concerne  più  propriam.  la 
scienza  delle  cose  che  le  cose  in  sé.  Origini  cos- 
miche. 

Algar.  9.  93.  {Gh.)  Che  la  elettricità  sia  la 
causa  del  fulmine,  dell'aurore  boreali,  delle  trombe 
di  mare,  de' vulcani,  de' tremuoti  e  de'  più  gran  fe- 
nomeni della  natura;  ch'ella  sia  insomma  una  di 
quelle  proprietà  chiamate  cosmiche. — Anche  Ordine 
cosmico  ;  ma  più  usil.  era  già  Mondiale,  e  più  chiaro 
agl'lt. 

2.  [Gen.l  Dicesi  del  nascere  e  tramontare  d'una 
stella  in  alcune  circostanze. 

fCont.]  CU.  Tipocosm.  60.  11  nascer  do  le  stelle, 
0  cosmico,  0  cronico,  o  eliaco,  il  tramontar  loro,  o 
cosmico  parimente,  o  cronico,  o  eliaco. 

COSMO.  [T,l  S.  m.  Mondo.  E  nel  b.  lai.  fM,F.] 
t  Vasar.  Ragion.  9.  Quello,  come  sa  V.  E.,  è  un  corpo 
cosmo,  che  rosi  è  nominato  dagli  astrologlii  il  mondo. 
{Qui  non  bene  usato;  che  pare  quasi  agg.) 

[t.1  Ha  questo  titolo  il  libro  celebre  delT Hum- 
boldt, che  sarebbe  più  conveniente  al  nome,  cioè  più 
ordinalo  e  più  allo  e  più  bello,  se  non  ci  mancasse 
una  piccola  cosa,  Dio. 

COSMO(iO>ÌA.  [T.]  S.  f  Origine  deiruniverso , 
della  sua  creazione,  e  de'primordii.  Le  tradizioni 
de'  popoli,  e  l'istinto  dell'anima  umana,  il  qual  si 
dimostra  sin  dall'età  puerile,  accennano  lutti  alla 
cosmogonia. 

2.  Spiegazioni  delle  origini  delVuniverso  in  dot- 
trina leolog.  e  filos..  in  trattato,  in  poema,  [t.] 
La  cosmogonia  eirusca  si  reca  molto  all'egizia.  — La 
cosmogonia  d'Esiodo. 

PI.  \r.]  Le  assurde  cosmogonie  di  cerle  nazioni 
deiranticliità  più  civili  rendono  onore  a  quella  di 
Mosè,  confermata  dalla  scienza  moderna. 

COSMO(;ÒMCO.  (T.|  Agg.  Ih  Cosmogonia,  [t.] 
Dottrina.  Tradizioni,  Consetture  cosmogoniche. 

CO.SMOGBAFÌA.  [T.  |  S.  f.  Quella  parte  della  scienza 
che  ha  per  oggetto  la  descrizione  dette  parli  del 
mondo,  considerandolo  diviso  in  dijferenti  sfere  ce- 
lesti ;  e  talvolta  intendesi  per  la  sola  geografa  e 
per  lo  slesso  disegno  e  pittura  della  sua  superficie 
terrena.  (C)  —  È  in  Lalt.  e  in  Cassiod,  [t.]  Non  si 


può  dividere  la  geografia  dalla  cosmo^rrafia.  (Coni.) 
G.  G.  Cosm.  III.  5.  Iliring.  Mec.  l'icc.  l'r.  La 
geometria  abbraccia  la  slcrcomelria,  la  pcrspelliva, 
la  cosino)(rafia,  l'aslmnomla,  e  la  inccanica;  le  quali 
tutte  ,  non  posson  chiamarsi  pure  e  sincere  matema- 
tiche, risgiiardando  in  un  certo  modo  la  materia. 

2.  //  trattalo  o  il  liliro.  Bocc.  Com.  Dant.  1.  2t3. 
{Man.)  Pomponio  Mela,  nel  primo  libro  della  cosmo- 
Urafia.  F.  Vili.  Vit.  lì.  {C}  Molte  cose  (Fazio 
IJberti)  ridusse  in  quell'opera,  appartenenti  a  verità 
storiche  e  a  varie  materie,  secondo  la  distinzione 
delle  regioni  e  de'  tempi,  le  quali  pienamente  com- 
piono la  cosmografia.  |t. ]  Cosmo^-rafia del  Ucrlinghicri 
ìiorentino. 

.^.  Gli  slessi  disegni  rosmoqrafici. 

COSMOrillAFIC.AHEXTE.  \T.\' Avv.  Da  Go.S.MOGnA- 
Fico.  (t.J  Non  insegnare  la  peoi?rafia  a' $;iovanelti 
né  troppo  né  troppo  poco  cosraogralicaincute. 

COSMOGRAFICO.  fT.  ]  Agg.  Da  Cosmografia. 
Baldin.  Decenn.  K.  20i.  (C)  Le  facolladi  (discipline) 
Reomctriclie ,  matematiche,  e  cosmogralìcbe.  fT.j 
.Notizie,  Descrizione  cosmografica.  =  Tace.  Par. 
60.  {C)  Scherzo  mezzo  astronomico  e  mezzo  cosmo- 
grafico. 

ITor.l  Targ.  Tozt.  G.  Nat.  Aggrandim.  ì. 
78.  Quest'opera  è  deilicata  al  granduca  Cosimo  II, 
con  una  bella  tavola  cosmografica,  fatta  da... 

COSHÒfiHAFI),  (T-l  .S,  m.  .Autore  che  tratta  della 
cosmografia.  E  in  Lalt.  [Cont.|  G.  G.  Cosm.  III.  5. 
Appartiene  al  cosmografo,  la  speculazione  intorno  al 
numero  e  distribuzione  delle  parti  di  esso  mondo. 
[F.T-s.]  Giambull.  Lei.  360.  Parti  uguali ,  dagli 
astrologi  {astronomi)  e  da' cosmografi...  chiamate 
Gradi.  =  Pule.  Lue.  Driad.  3.  2Ó.  (Gh.)  Quello, 
del  mondo  e  de'  celesti  giri ,  Cosmografo  perfetto. 
E  81.  Qui  il  poeta,  dicendo  cosmografo,  ebbe  in 
mira  d'allndere  a  Cosmo  de'  Medici!  (L'adulazione 
macchia  di  sé  fino  il  cielo,  e  lo  sanno  Virgilio  e  il 
Galilei.)  Serd.  Slor.  1.  H.  (C)  Trovare  ia  latitu- 
dine, come  la  chiamano  i  cosmografi,  de'  luoghi. 

2.  Histrello  a  questa  terra,  che  pur  dicesi  Mondo. 
Guicc.  Slor.  lib.  6.  281.  (C)  I  cosmografi,  misu- 
rando e  dividenilo  la  terra,  figurarono  in  terra  una 
linea.  Varch.  Slor.  9.  257.  fCont.]  Fui.  Vas.  qua- 
dri, II.  'IO.  Valenti  cosmografi,  che  hanno  messo  le 
distanze  delle  coste,  e  luo;;hi  secondo  il  giusto,  o 
(iilso  referto.  C«r/.  .irl.  ined.  G.  III.  -403.  Lo  depu- 
tiamo {Emilio  de'  Cavalieri)  soprainlendcnte  a  tutti 
li  gioiellieri,  e  a  tutti  li  intagliatori  di  qual  si  voglia 
sorte,  cosmografi,  orefici,  miniatori,  giardinieri  della 
galleria,  o  tornitori,  confettieri,  oriolai,  artefice  di 
porcellana  ,  distillatori. 

COSM0I.ABIO.  S.  m.  Dal  gr.  Kìt«;,  Mondo,  e 
A3i(3j;,  Prendimenlo.  (Aslr.)  Strumento  matematico 
quasi  simile  all'astrolabio  ed  al  pantacosmo,  oggi 
andato  in  disuso.  Serviva  per  misurare  le  distanze 
così  ne'  cieli  come  nella  terra.  {Mt.) 

cosmologìa.  [T.]  S.  f  Scienza  dell'universo,  la 
qual  cerea  le  leggi  che  ne  reggono  l'ordine,  e  però 
ne  costituiscono  la  bellezza.  {La  voce  greca  dice  in- 
sieme e  mondo  e  ornamento,  e  nella  Genesi  Coeli  et 
omnis  ornatus  eoriim,  e  i  Latini  avevano  il  mondo 
muliebre,  e  agli  Slavi  Mondo  e  Luce  hanno  l'origine 
slessa.)  Onde  restetica  .sublime  dovrebbe  far  parte 
della  scienza  cosmologica.  {Kosm.)  Li  cosmologia, 
che  è  la  dottrina  del  mondo,  può  essere  trattata  in 
due  modi,  o  fisicamente  o  metafisicamente.  In  quanto 
ella  si  propone  la  descrizione  del  inondo,  de'  feno- 
meni e  delle  sue  leggi  costanti,  appartiene  alle  scienze 
fisiche,  e  non  alle  filosofiche.  Acciocché  a  queste 
appartenga  la  dottrina  del  mondo,  conviene  conside- 
rarlo nelle  sue  ragioni  ultime,  le  quali  si  possono  o 
cercare  in  lui  stesso,  o  nella  sua  causa  che  è  Iddio 
creatore. 

Lo  slesso  trattato  di  Cosmologia  può  chiamarsi 
cosi.  (T.j  Studiare  la...  — La  cosmologia  fa  un  vo- 
lume da  sé. 

cosmologicamente.  [T.]  Am.  Da  COSMOLOGICO. 
[t.|  Tutte  le  scienze  e  le  arti  dovrebbersi,  nel  più 
alto  loro  grado,  trattare  cosmologicamente,  cioè  ìu 
armonia  colle  leggi  dell'intero  universo. 

cosmològico.  IT.]  Agg.  Da  Cosmologia,  [t,} 
Prove  cosmologiche  dell'esistenza  di  Dio.  —  Lam- 
père,  dotto  e  credente,  distingue  le  scienze  in  cosmo- 
logiche e  noologiche. 

COSMÒLOGO.  [T.]  S.  m.  Chi  più  specialm.  tratta 
quella  parte  di  scienza  metafisica  che  dicesi  Cosmo- 
logia, [t.]  Gli  astronomi  e  i  fisici  non  filosofi  non 
possono  essere  cosmologhi  veri. 

COSMÒPOU.  [T-l  S.  f.  Oltre  che  N.  pr.  Je/<« 


COSMOPOLITA 


.(  1784)— 


COSPICUO 


cillà  di  Portnferrnjo  nell'Isola  d'Elba  {perchè  il 
ferro  e  l'oro  sono  davvero  cosmopoliti),  è  nome  (jen. 
solito  darsi  per  data  a'  libri  stampali  alla  macchia. 
In  una  città  del  mondo,  per  non  dire  dove.  lied. 
Leti.  1.  333.  {Mi.)  In  Cosmopoli  ;  alla  macchia, 
hanno  stampata  la  Cicceirie. 

COSMOPOLITA.  [T.]  S.  m.  Alla  hit.  Cittadino 
del  mondo,  (ir.  Ko'iav;,  ncXt-rr,;.  Cos'i  dicesi  chi  non 
ristringe  Vajjetto  e  lo  studio  a  sola  la  città,  la  na- 
zione, dov'egli  è  nato  o  dov'abita,  ma  in  essi  ab- 
braccia tutta  la  terra  e  r/li  abitanti  di  lei.  In  questo 
senso  Cic.  dice  che  Socrate  chiamava  sé  Kcuinxo;. 
Zanot.  Frane,  poel.  rai/ion.  2.  98.  (Gh.)  Son  molti 
oggidì  j  filiali  vorrebbon  parere  di  niun  paese,  e  cre- 
dono farsi  grande  onore  chiamandosi  cosmopoliti,  che  è 
•  quanto  dire  cittadini  del  mondo  ;  e  questi  non  avranno 
certamente  urbanità  niuna,  anzi,  mostrando  di  non 
esser  nati  in  niun  paese,  mostreranno  di  non  esser 
nati  nemmeno  nel  mondo. 

2.  Chi  non  ha  ferma  dimora  in  alcun  paese,  e  si 
trova  bene  per  tutto  a  un  dipresso,  adattandosi  alla 
varietà,  e  compiacendovisi. 

COSMOPOLITICA.  [T.l  S.  f  (Rosm.)  Così  potrebbe 
chiamarsi  la  dottrina  del  governo  della  società  reli- 
giosa, da  cui  sola  può  venire  l'unità  del  genere 
umano,  e  il  suo  ordinamento  compiuto. 

cosmopolìtico.  [T.]  Agg.  Da  CoSìMOPOLITA.  [t.] 
La  carità.  La  scienza  e  cosmopolitica. 

[t.]  Letteratura  cosmopolitica,  che  comprende  e 
giudica  in  proporzione  del  loro  valore  tutte  le  lette- 
rature de'  popoli  varii  ;  e  a  tutti  i  popoli,  ne'  con- 
celli e  nelle  opere  proprie,  ha  la  mira. 

COSnOUAMA.  |T.]  .S.  m.  Quadro  o  Serie  di  quadri, 
dove  con  illusione  ottica  rappresentansi  città  e  paesi 
di  diverse  parti  del  mondo,  [t.]  Andare  al  cosmo- 
rama (i7  luogo  dove  si  mostra). 

COSO.  [T.j  S.  m.  Sif/ni/ìca  volgarm.  tutto  cloche 
si  vuole ,  ove  non  sovvenga  il  nome  di  quello  che 
inlenderebbesi  nominare.  Il  neut.  lai.  ha  forma 
indeterm.,  e  ponesi  sovente  per  il  fem.  [M.F.]  Fug. 
Rini.  Se  n'empie  quel  coso  di  cuojo  (il  pallone).  := 
Salvin.  deal.  \'J.  (C)  Suona  un  certo  coso  di  bronzo, 
che  ha  un  suono  grande  ed  aspro.  E  Annoi.  Fier. 
Buon.  4.  98.  (Gh.)  [iM.F.]  Fag.  Him.  Un  coso  d'oro 
di  venti  lire  (moneta).  [Tor.]  Red.  Leti.  1.  398.  Ho 
ricevuto  il  suo  piego  di  lettere,  entrovi  quel  coso 
stampato  in  Rimini.  ==:  Salvin.  Cical.  13.  (C)  [t.| 
Portatemi  quel  coso  (accennando  che).  Dimostra 
Vinnato  istinto  dello  spirito,  alla  più  universale  ge- 
neralità /in  ne'  minimi  particolari. 

2.  Di  pers.  suona  sempre  dispr.  di  qualità  o  cat- 
tive 0  spiacenti,  corp.  e  mor.  Più  voly.  che  fum. 
Di  Cosa  in  senso  di  pers.  V.  gli  es.  ivi.  Brace. 
Binai.  Dial.  125.  (Vian.)  [M.F.]  Quella  ragazza 
aspetta  il  suo  coso  (il  damo). 

In  Cosà  abbiam  visto  es.  che  l'applicano  apers. 
Se  parlasi  di  donna  è  da  distinguere  il  senso  di 
dispr.  qui  noi.,  segnatam.  quand'è  senza  epit., 
dall'altro  e  innocente  e  nobilissimo,  che  è  dal  con- 
testo e  daqli  epit.  determinato. 

ì  COSÒFFIOLA.  S.  f  Batlisoffiola,  Rimescolamento 
grande  ma  breve.  (Fanf.)  Varch.  Ercol.  (Mi.) 

2.  [t.]  t  AV.  Maini.  E.  399.  Mona  Cosolliola :  nome 
usato  per  intendere  una  donna  faccendiera,  all'annona, 
0  sudatora.  =  Malm.  5.  18.  (Mt.)  Vuol  avvisar  di 
ciò  monna  Cosofilola,  Ch'è  per  basire  a  questa  bat- 
tisoffiola. 

COSOLIiVO,  \U.  [G.M.]  S.  m.  e  f  Dim.  vezz.  di 
Caso,  segnatam.  detto  di  pers.  piccola  e  mingherlina. 
Quel  cosolino  è  tutto  fuoco.  —  È  una  cosolina  che 
pare  una  lucciola,  ma  piena  d'anima. 

COSOIVE.  [T.j  S.  m.  Acer,  di  Coso,  di  pers.  grande, 
anco  senza  il  senso  di  dispr.  che  ha  Coso. 

i  COSO.VE.  [T.]  S.  m.  Acer,  di  Cosa.  Alleg.  242. 
(C)  Di  lei  dice  mille  cosoni. 

2.  1  Nel  senso  indeterm.  del  §  1  di  Coso;  qua- 
lunque cosa  grande  non  si  rammenti  come  dover  no- 
minare 0  non  si  voglia. 

COSOTTO.  S.  m.  [.M.F.J  Eufemismo  d'altra  parola 
più  triviale  che  dice  forle  Pugno.  Frane.  Ruspoli, 
Poesie  burlesche.  =  Fare  a'  cosetti..  Darsi  a  vi- 
cenda de'  casotti.  (Fanf.) 

COSPARGEKE.  V.  a.  Aspergere  qua  e  là.  Men 
com.  di  Cospergere.  In  ani.  cod.  d'aurei  Lai.,  per 
Conspergo,  Conspargo. 

2.  E  per  Spargere.  Tass.  Ger.  16.  23.  (M.)  Torse 
in  anella  i  crin  minuti ,  e  in  esse ,  Quasi  smalto 
sull'or,  cosparse  i  fiori.  Munì.  Iliad.  l.  8.  v.  700. 
{Gh.)  E  si  cosparga  ,  Finché  regna  la  notte  e  l'alba 
arriva,  Tutto  di  fuochi  il  campo  e  il  ciel  di  luce. 


.^.  E  per  eslens.  Menz.  Op.  1.  136.  (Gh.)  Alili 
del  ciel  le  immense  Grazie  dal  Yatican  cosparse 
a  noi. 

i.  E  per  Aspergere,  nel  senso  fig.  Menz.  Op.  1 . 
77.  (Gh.)  Un  modesto  e  bel  rossore  Ti  cosparga  in 
dolci  modi. 

COSPARSO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Cospargere. 
Asperso.  Consparsus,  in  ani.  cod.  aurei  lat.  Menz. 
Op.  1 .  259.  (Gh.)  Delle  slille  divine  Cosparsa  il  crine. 
Spunti  in  porporei  fiori.  E  2.  301.  Di  lor  sangue 
cosparsi  ancor  vi  miro.  Aspri  macigni. 

2.  E  ftg.  Chiabr.  1.  374.  (M.)  Acciò  con  fieri 
detti,  E  cosparsi  di  fiol,...  E  pari.  2.  canz.  CI.  La 
fronte  serenavasi ,  Cosparsa  di  pietà ,  E  lo  sguardo 
placavasi  Tra'  raggi  di  beltà. 

3.  E  per  Sparso.  Chiabr.  i.  200.  ediz.  milan. 
Class.  Hai.  1807.  (Gh.)  Odo  dir  con  nobil  plettro 
Di  bei  fior  cosparsa  Clio... 

COSPAKTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  CosPAncKUE. 
Petr.  son.  8i.  (C)  E  l'immagini  lor  son  si  cosparte. 
Che  volver  non  mi  posso,  ov'io  non  veggia...  Bern. 
Rim.  Dall'altra,  quasi  stelle  in  ciel  cosparte,  0  quella 
0  simil  indi  accesa  luce. 

COSPÈRGERE.  V.  a.  Ajf.  al  lat.  aureo  Conspergere. 
Aspergere  qua, e  là,  o  Spargere  insieme  da  più  parti 
in  un  luogo.  E  della  lingua  scritta.  Petr.  son.  296. 
(C)  Che  in  un  soggetto  ogni  stella  cosperse. 

C0SPERGIME.\T0.  [T.]  S.  m.  Atto  del  cosper- 
gere. 

COSPERSIOiVE.  [T.]  S.  f  Azione  e  Atto  del  co- 
spergere. È  in  Pallad.  e  in  Tert. 

COSPERSO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  CospERGEnE. 
Car.  En.  3.  303.  (M.)  Attonito,  e  cosperso  Di  ge- 
lato sudore,  in  un  momento  Saltò  dal  letto;  e  con 
le  mani  al  cielo  E  con  la  voce  supplicando,... 

2.  E  trasl.  Dani.  Purg.  5.  (C)  Dissilo,  alquanto 
del  color  cosperso.  Che  fa  l'uom  di  perdon  talvolta 
degno.  E  Par.  27.  Di  quel  color,  che  per  lo  Sole 
avverso  Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane,  Vid'io  al- 
lora tutto  '1  ciel  cosperso.  Amet.  28.  Le  candide 
guance  non  d'altra  bellezza  cosperse,  che  nella  bianca 
rosa  si  veggia  non  veduta  dal  Sole. 

t  COSPESSATO.  Aqg.  Addensalo,  Spessuto.  OH. 
Com.  Purg.  21.  387.  (Man.)  Contralto  (l'aere)  fa 
nuvoli,  cospessato  fa  pioggia ,  congelato  e  stretto  fa 
neve  e  grandine. 

COSPETTACCIO.  S.  m.  Pegg.  di  Cospetto;  e  vale 
propriamente  Bravaccio  ;  onde  Fare  il  cospettacclo , 
che  anche  dicesi  Fare  il  bravazzone  ,  il  cospettone , 
vale  Millantar  bravura,  Sopraffar  alcuno  con  parole 
0  bravate.  Baldov.  Dramm.  Alt.  1.  se.  16.  (M.) 
Gettarsi  allo  spaccone ,  Facendo  il  mangia  l'uomo  e 
il  cospettacclo. 

2.  [t.]  Cospettacclo  di...  Esci,  non  assai  nobile. 
E  assol.  Cospeltaccio  ! 

COSPETTO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Conspectus. 
Presenza.  Bocc.  Nov.  1.  2.  (C)  Forse  non  audaci  di 
porgere  i  prieglii  nostri  nel  cospetto  di  tanto  giudice. 
Peir.  son.  90.  Ebber  tanto  vigor  nel  mio  cospetto. 
[t.]  D.  3.  23.  Rimaser  lì  nel  mio  cospello.  Regina 
coeli,  cantando  sì  dolce...  (gli  Spiriti  beati).  Jo.XK. 
Multa  signa  fecit  in  conspectu  discipulorum  suorum. 
=  Vit.  S.  Ani.  (C)  Quando  saremo  nel  cospetto  del- 
l'eterno giudice.  Galat.  20.  Niuna  cosa  è  adunque 
da  fare  nel  cospetto  delle  persone...,  che  mostri  più 
tosto  signoria,  che  compagnia. 

(T.j  Forma  biblica  :  Mandò  nunzii  innanzi  al 
suo  cospetto  (innanzi  a  se). 

2.  E  (ig.  [C'imp.]  Cospetto  eterno,  per  Presenza 
di  Dio.  Dani.  Par.  17.  La  contingenza  che  fuor  del 
quaterno  Della  nostra  materia  non  si  stende,  Tutta 
è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

[t.]  Nel  cospetto  di  Dio,  meglio  che  Al,  perchè 
meglio  rende  l'imagine  della  onnipotenza  che  com- 
prende gli  spazii,  e  le  creature.  Dell'uomo ,  e  Al 
cospetto  e  Nel.  Ma  il  secondo  accenna  forse  più  la 
dignità  della  persona  a  cui  s'è  dinanzi ,  e  più  in- 
tima relazione  de'  due.  In  cospetto  direbbe  piuttosto 
la  relazione  di  chi  riguarda  che  di  chi  è  riguardato, 
e  concernerebbe  giacitura  di  luoghi;  di  che  nel 
par.  tilt. 

[t.  I  Segner.  Pred.  5.  Al  suo  gran  cospetto  (par- 
lando di  Dio).  Non  pare  proprio,  giacché  cospetto 
Si  reca  alla  persona  che  guarda,  tion,  come  qui, 
alla  riguardata. 

[t.j  Forma  biblica:  Uomo  fedele  nel  cospetto 
di  Dio  (che  opera  e  pensa  avendo  sempre  dinanzi  il 
pensiero  di  Dio). 

[t.]  Preziosa  nel  cospetto  del  Signore  la  morte 
de'  Santi  suoi. 


3.  [t.]  Trasl.  La  vista  del  pensiero,  la  previ- 
sione. D.  2.  24.  Tempo  futuro  m'è  già  nel  cospetto, 
Quando...  (preveggo). 

|t.]  L  imagine  dei  dolori  ch'avete  provocati, 
sempre  vi  sia  nel  cospetto. 

i.  [t.]  Cospetto!  Esci.,  sottinl.  di  Dio,  e  per  non 
nominare  Dio  vanamente  dicono  fam.  di  Bacco,  o 
altra  cosa;  accenna  alla  presenza  della  divinità  ; 
come  dire:  Affermo  nel  cospetto  di  Dio.  0,  perché 
ogni  co.ia  che  desia  maraviglia,  sveglia  il  senti- 
mento d'una  potenza  sopra  natura. 

[t.]  Ma  l'esci,  talvolta  esprime  impazienza  o 
corruccio. 

'i.  Per  Veduta.  Car.  Eneid.  Uh.  l.(A/.)Eran  di 
poco,  e  del  cospetto  appena  Della  Sicilia  navigando 
usciti.  Virg.  E  conspectu. 

6.  In  cospetto,  a  modo  di  Prep.  In  presenza. 
[t.]  In  cospetto,  non  solo  d'una  persona  ,  ma  e  di 
mollitudini.  =  Vit.  SS.  Pad.  2.  259.  (.V.)  Non 
permettea  che  nullo  parlasse  della  chiesa  ;  e  se  vedea 
alcuno  che  vi  parlasse,  si  gli  facca  vergogna  in  co- 
spetto di  tutto  il  popolo,  e  cacciavalo  fuori. 

[t.]  In  cospetto  di,  per  lo  più  denota  evidenza 
d'alto,  e  talora  solennità.  Segner.  Pred.  5.  Al  co- 
spetto dell'universo.  —  Nel  cospetto  della  terra  e  del 
cielo  ;  di  Dio  e  del  mondo.  —  .\el  cospetto  de'  re 
non  era  confuso.  (Dipinge  meglio  che  Alla  presenza, 
portando  un'imagine  più  viva.) 

7.  [t.]  e  fig.,  d'intere  genti.  Nel  cospetto  de' 
secoli,  cioè  delle  generazioni. 

[t.]  Altra  fig.,  più  ardila,  ma  efficace.  Nel 
cospetto  del  sole  (apertamente). 

8.  E  per  Dirimpetto.  (t.|  Virg.  Ug.  35.  Nel 
cospetto  di  Troja  è  l'isola  di  Tenedos  (Est  in  con- 
speclu  Tenedos).  =:  Car.  Eneid.  lib.  2.  (M.)  Giace 
di  Troja  un'isola  in  cospello;  Tenedo  è  detta,  [t.]  In 
questo  senso  meglio  forse  In  cospetto. 

C0SPETT0.\ACCI0.  S.  m.  Pegg.  di  Cospettone. 
Fag.  Comm.  (Mt.) 

2.  L'uso  più  com.  è  d'esclamazione,  d'ammirazione. 
Berlin.  Fals.  scoper.  15.  (Gh.)  Ohimè!,  che  doinin 
di  ceffo  avete  voi  fatto  a  tal  racconto  ?  Cospetto- 
iiaccio  !,  e'  non  lo  faceva  sì  brusco  in  adirandosi  co' 
la  serva  Ser  Lucernier  del  popol  verdemezzo. 

C0SPETT0\'E.  S.  m.  Smargiasso,  Tagliacnntoni, 
Spaccone.  Bellin.  Bucch.  137.  (M.)  Ogni  più  india- 
volalo cospettone,  ch'abbia  in  corpo  Flcgiasse,... 
Salvin.  Annoi.  Maini.  10.  21.  Da  cospetto,  cioè 
viso,  aspello,  presenza,  un  bravazzone,  uno  di  gi- 
gantesca statura,  diciamo  Un  cospettone. 

2.  [t.]  L'uso  più  com.  é  esci,  di  cel.  Ancora  più 
fam.  che  Cospetto  ! 

t  COSPiCERE.  V.  a.  difett.,  di  cui  non  trovasi  usato 
che  il  solo  infinito.  Bimirare,  Fermar  lo  sguardo. 
Conspicere,  aureo  lat.  Vit.  SS.  Pad.  2.  273.  (M.)  Per 
lo  grande  splendore  non  poteva  in  loro  cospicere. 
G.  Vili.  12.  72.  Per  la  calca  gli  ufficiali  non  potieno 
cospicere. 

COSPICUAMEXTE.  Avv.  Da  Cospicuo.  Chiara- 
mente. Golii.  Sagg.  146.  (M.)  Per  gran  lume  si  fac- 
ciano (  gli  accidenti,  ecc.  )  molto  cospicuamente 
vedere. 

COSPICUITÀ.  [T.]  S.  f  Astr.  di  .Cospicuo,  [t.1 
Dell'origine,  del  grado,  del  nome.  (È  altra  cosa  da 
Lustro,  e  sim.) 

cospicuo.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Conspicuus.  Lo 
stesso  cAe  Conspicuo.  V.  —  Segner.  Mann.  Maga.  3. 
2.  (M.)  Stava  in  luogo  a  tutti  cospicuo.  Pap.  ifmid. 
e  Secc.  163.  (Gh.)  Umidità  radicale  non  merita  d'es- 
ser chiamata  quella  umidezza,  la  quale  nel  corpo  sia 
palese  e  cospicua.  E  ivi.  Materie  tulle  produlte  e  rese 
cospicue  dalla  mancanza  dell'aquea  porzione,  e  dal- 
l'eccesso dei  caloriferi  corpicelli. 

Gal.  Sist.  315.  (M.)  Quando  ella  (la  stella)  fussc 
stala  prossima  alla  Luna,  doveva  farsi  grandemente 
cospicua  anco  alla  semplice  vista  ,  senza  strumento 
veruno.  Castel.  Opusc.  FU.  17.  (.l/on.)  Questo  mo- 
vimento di  parti  SI  va  facendo  più  o  meno  cospicuo, 
secondo  che  i  lumi  saranno  più  o  meno  vivaci. 

2.  Trasl.  Chiarissimo,  Di  gran  fama.  Bed.  Leti. 
1.  64.  (C)  Queste  memorie  sono  intorno  alle  vite  e 
azioni  de'  più  cospicui  loro  Accademici. 

3.  Vale  anche  Pregevole,  Notabile.  Bed.  Leti.  1. 
223.  (Man.)  Veramente  vi  sono  scorsi  (nel  volume 
delle  origini  italiane)  molti  errori  di  stampa,  ma 
egli  è  stato  cotanto  ripieno  di  giunte  curiosissime  ed 
erudite ,  che  si  rende  cospicuo,  [t.j  Città  cospicua. 
—  Persona,  Cosa  cospicua,  per  tali  o  tali  pregi. 

[t.j  Patrimonio  cospicuo  ,  importante  non  solo 
per  la  ricchezza,  ma  per  l'autorità  e  la  potenza  che 
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può  venirne.  —  Abiisiisi  del  modo  Cospicua  somma 
])er  Notabile;  ma  troppo  è  vero  che  la  materia  og- 
gidì rende  a  taluni  cospicui  tjU  uomini,  e  ad  essa 
si  mira  più  che  allo  spirito. 

4.  Uice.si  pure  delle  cose  morali,  come:  Virtù  co- 
spicua. (F'anf.)  (t.]  Esempii  di  beni  cospicui. 

3.  /;•««.  legittimala  daU'etim.  del  voc.  [t.]  Er- 
rori cospicui.  —  Cospicua  asinità. 

t  COSPIEGARE.  V.  a.  Impiegare,  o  sim.  flim. 
ani.  P.  N.  Amor.  Fir.  {(',)  Invano  si  ritrova  Chi 
guardia  non  si  prende  Di  quello  che  dispende,  In  cui 
lo  mette,  se  ben  noi  cospiega.  (Se  non  è  err.) 

COSPIRANTE.  [T.]  Pari.  pres.  di  CospinAiiE. 
Nel  senso  piti  gen.  [t.]  Uomini  cospirautj  ad 
un  fine. 

Fig.  [t.]  Desiderii  cospiranti. 

2.  Trasl.  [i.\  Cic.  Si  grande  e  si  ben  cospirante 
continuata  congiunzione  di  cose.  [P.T-s.]  Bartol. 
liicr.  Suv.  1 .  9.  Far  questo  Universo  un  tutto  con- 
catenato e  cospirante  a  un  fine  nelle  operazioni  d'ogni 
sua  parte.  =  Salvin.  Pros.  los.  i.  201.  (G/i.)  Il 
poema  e  la  composizione  dee  essere  come  un  animale, 
le  cui  parti  unite  insieme  e  cospiranti  amichevolmente 
alla  perfezione  del  lutto,  da  un  solo  spirito  si  conten- 
gano. [t.|  Forze  cospiranti,  che  concorrono  insieme 
a  produrre  uno  o  più  e/l'elti. 

3.  (.Mete.)  Potenze  cospiranti  diconsi  da'  Meccanici 
quelle  la  cui  azione  si  fa  in  direzioni  non  opposte 
runa  all'altra.  [Mi.)  [Cont.]  Lecchi,  Can.  nuv.  230. 
Contrapporre  la  più  cunfacente  posizione  delle  porte 
alle  azioni  e  direziiini  di  queste  due  forze  cospiranti, 
e  stabilirne  i  punti  'immobili  d'appoggio ,  contro  i 
quali  sì  risolvono. 

4.  ISel  senso  polii,  anche  Sost.  [Cors.]  Pallav. 
Stor.  Conc.  5.  16.  4.  La  potenza  delle  forze  per 
l'autorità  e  moltitudine  dei  cospiranti. 

-  COSPIRARE  e  i  CO.ÌiSPlRAUE.  [T.|  V.n.  Unirsi  di 
più  pers.  nello  slesso  volere  e  proposilo  a  un  fine. 
L'orig.  di  Spirare  dice  il  senso  gen.,  e  come  si  possa 
cospirare  e  in  favore  e  contro,  molti  e  due  soli,  a 
fine  e  privato  e  pubblico,  colte  intemioni  e  cogli 
affetti  e  colle  azioni,  col  dire  e  con  lo  scrivere,  col 
fare  e  col  non  fare,  in  segreto  e  in  palese.  Aureo  lai. 

Può  dirsi  con  Cic.  di  più  voci  e  suoni  che  in- 
sieme fanno  armonia,  come  Dante  (3.  25.)  dice  Spi- 
rare per  semplicem.  Parlare  d'uno  Spirito  beato. 

E  nel  fig.,  ch'è  più  usit.,  in  signif.  com.  e  al 
bene  e  al  male.  Salvin.  Disc.  ac.  2.  58.  (Gh.)  Tutti 
a  un  medesimo  scopo  cospirarono. 

2.  In  senso  di  bene.  Salvin.  Disc.  acc.  i.  183. 
(Gh.)  Staranno  insieme  con  aggradevole  mescolanza 
ed  amore  e  timore,  cospirando  amorevolmente  a 
servirlo. 

Bentiv.  Leti.  p.  85.  (Gh.)  Né  la  Francia  po- 
trebbe rallegrarsi  ora  d'alcuna  cosa  più,  die  di  veder 
cospirare  l'Italia  con  lei  all'immortalità  di  questo  suo 
si  eminente  soggetto. 

Di  cose  pubbl.  [t.]  Cic.  0  tribuni  della  plebe, 
cospirale  con  noi,  consentite  co'  buoni.  —  Mirabil- 
mente il  popolo  romano  e  il  consenso  di  tutti  gli 
ordini  de'  cittadini  a  liberare  la  repubblica  cospirò. 
=  Sahin.  Pros.  tose.  2.  125.  (C)  Tutti,  cospirando 
al  pubblico  bene. 

[t.]  Cospirare  si  può  co' suffragi. 

E  colla  negai.,  ma  men  pr.  Segner.  Pref. 
Quar.  (C)  Che  tutti  cospirino  a  non  curarla. 

3.  Trasl.  di  cose.  Bentiv.  Leti.  p.  12.  (Gh.)  Non 
potevano  invero  cospirar  meglio  insieme  uè  li  ofiìcj 
di  S.  M.  catolica  in  procurare  a  V.  S.  111.  la  dignità 
del  Cardinalato,  né  le  virtù  singolari  di  lei  in  meritar 
questo  grado.  Pallav.  Trutt.  Provvid.  2.  143. 
(Vian.)  Cospirarono  in  quest'uomo  a  farlo  sublime 
nelle  scienze  la  vivacità  dell'ingegno,  la  forza_  del- 
l'imaginazione. Bentiv.  Leti.  p.  44.  (Gh.)  Si  ben 
cospirare  insieme,  nell'Ili,  sua  persona,  e  l'eminenza 
d'un  tanto  grado  e  lo  splendore  d'un  si  gran  sangue. 

—  Ma  eminenza  e  splendore  sono  imagini  che  non 
si  convengono  a  Cospirare. 

I.  In  senso  mater.  non  com.  [Cent.]  G.  G.  L.  III. 
130.  Vediamo  la  terra  e  l'acqua...  ridursi  essi  ancora 
sotto  figura  sferica,  e  ciò  non  per  alcuna  perfezione 
che  sia  in  loro,  ma  solo  per  esser  gravi,  e  cospirare 
tutte  le  loro  parti  ad  un  sol  termine.  [Lamb.]  Galit. 
110.  Cospirano  (le  parti  della  terra)  ad  apnrossi- 
marsi  quanto  più  possono  al  centro.  =  Grand.  Mov. 
Acq.  12.  (Man.)  Quando  due  palle  cospirano  da  di- 
verse bande  a  spingere  una  terza  per  una  direzione  di 
mezzo.  E  20.  Della  velocità  A  D  la  sola  A  d  cospira 
colla  D  K  a  premere  la  ripa  opposta  alla  B  ì.  Taglin. 
Lelt.  lilos.  88.  Dal  detto  centro  di  gravità,  al  centro 

Dhio:««hio  Italiako.  "- Vul.  I. 


in  cui  esse  cospirano,  tirata  una  linea  retta,  sarà 
questa  la  via  del  moto  composto. 

5.  //  senso  più  usil.  è  del  Cospirare  contro.  [Cam.] 
Borgh.  Selv.  Tert.  82.  Il  nome  di  fazione  a  coloro 
conviene,  che  cospirano  in  odiare  i  buoni.  :^  Segr. 
Fior.  Pr.  8.  (Man.)  Potette  vivere  lungamente  sicuro 
nella  sua  patria,  e  difendersi  dagl'inimici  esterni  ;  e 
da'  suoi  citt.idini  non  gli  fu  mai  cospirato  contro. 
[t.J  Svet.  Fu  cospirato  contro  lui  da  pu't  di  sessanta. 
—  Alla  rovina.  Tue.  Alla  morte  d'alcuno. 

Coli.  Inf.  [t.]  Toc.  .Messalina  e  Narciso  cospi- 
rarono a  perderlo. 

Col  Che.  (t.I  Vang.  Avevano  cospirato,  se  al- 
cuno confessasse  Gesù  essere  il  Cristo,  che  caccias- 
sesi  di  Sinagoga. 

6.  Più  espressam.  in  quel  che  concerne  lo  Stato. 
[t.]  Svet.  A  nuove  cose.  —  Contro  la  pace. 

Col  Di.  Bemb.  Stor.  1.  4.  (C)  Né  perciò  i 
signori,  e  principi  della  Magna,  hanno  giammai 
conspirato  di  scacciare  i  Viniziani  da  quelle  terre... 
ne,  ancora  se  Trento  si  prendesse,  conspirerebbono. 
[t.]  Ces.  Più  città  cospirarono. 
Segnatam.  nel  senso  polii,  può  rimanere  ass. 
[t.]  Cospira  sospirando.  —  Cospirare  e  ispirare  non 
e  il  medesimo. 

COSPIRATO  e  t  COXSPIRATO.  [T.]  Agg.  Oltre  alta 
forma  impers.  Fu  cospirato,  vista  nel  verbo,  nel  seg. 
par  debba  intendersi  per  Agg.,  sutl'anal.  di  Con- 
giurato e  sim.  ;  come  in  Fed.  Conspiratis  factionum 
partibus,  «  proposito  delle  rane  e  del  travicello. 
Dicer.  div.  (C)  Gli  animi  di  questi  frati  sono  si  con- 
spirali, e  gettati  in  una  forma  d'un  sol  volere  e  d'una 
fratellesca  agguaglianza. 

COSPIRATÒIIE  e  1  COiVSPIRATORE.  [T.]  S.  m.  verb. 
Da  Cospin.iiiE.  |Cors.]  Pallav.  Stor.  Conc.  10.  5. 1. 
Tulli  i  cospiratori  e  i  loro  aderenti  abborrivano  il 
Pontefice.  =  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Magai.  Lelt. 
Al.  19.  (.Man.)  Voi  fate  giusto  come  un  avveduto 
cospiratore  nel  cercar  di  compagni  per  la  congiura. 
Anco  per  estens.  nel  senso  noi.  a  CosPliunE. 

COSPIRATORELLO.  [T.J  S.  m.  Dim.  dispr.  di  Co- 
SPiRATOiiE.  [t.|  Cospiratorclli  che  la  fanno  da  Ari- 
stogitoni  e  da  Timoleoni  ;  e  si  gridano  martiri  ap- 
punto perchè  non  sanno  patire. 

COSPIIIATÓRIO.  [T.]  Agg.  Che  concerne  cospira- 
zioni. [t.|  Smania  cospiratoria.  —  Accorgimenti 
cospiratorii,  impotenti  anco  all'esito  delle  congiure, 
che  per  lo  più  sono  anch'esse  impotenti. 

COSPIRATRICE  e  i  CONSPIRATRICE.  [T.]  i>.  f.  e 
come  Agg.  Mirac.  Mad.  M.  (C)  Disse  alle  monache  di 
punirle  come  conspiratrici,  perocché  aveano  mentilo. 

C0SP1RAZI0.\CELI.A.  [T.]  S.  f  Dim.  di  Cospira- 
zio.NE.  [t]  Cresciuti  tra  le  cospirazioncelle,  non 
sanno  né  governare  liberamente,  né  fare  a  sé  un 
governo  libero,  né  soffrirlo. 

COSPIRAZIONE.  [T.]  S.  f.  Azione  del  cospirare  e 
palli  ed  effetti  di  quella.  Aureo  lai. 

In  senso  buono.  [t.|  Geli.  Delle  menti  e  degli 
animi.  Cic.  Amici  con  grande  cospirazione  d'amore 
consenzienti.  =:  Car.  Leti.  2.  5.  (Man.)  Ci  strin- 
gemmo insieme,  e  facemmo  una  grande  cospirazione 
per  adempimento  del  vostro  desiderio.  [T.]  Ilar. 
Sacerdoti  e...  popolo  insieme,  quel  che  tu  comandasti 
e  insegnasti,  con  comune  cospirazione  osserviamo. 
Hucetl.  V.  Tusc.  2.  1.  65.  (J/a».)  Il  mondo 
tutto  in  se  slesso  opera  con  un  consentimento,  e 
con  una  cospirazione  perfetta  delle  cose  celestiali 
con  le  terrene. 

2.  Fig.  [t.J  Cic.  Cospirazione  e  consenso  delle 
virtù. 

[Lamb.]  Concorso  di  cose  corp.  Galit.  Mass. 
Sisl.  471 . 

3.  Di  cose  pubbt.  [t.J  Lentul.  Fare  concordia  e 
cospirazione  di  tulli  gli  ordini  di  cittadini  a  difendere 
la  libertà.  —  E  anche  il  nome  può  congiungersi 
alle  Parile,  e  att'Inf.  Cospirazione  al  bene,  A  di- 
fendere. Per  difendersi.  Bruto.  Per  la  vostra  salute 
contro  la  cospirazione  de'  nemici  scelleratissima  com- 
battiamo. 

4.  In  senso  non  buono.  Dicer.  div.  (C)  Aver 
pace  e  concordia  dalla  conspirazione,  e  giura  (con- 
giura) ch'era  fatta  in  Roma  centra  la  tua  dignitade. 
E  in  Cic. 

[t.]  Ma  anche  coll'incrzia  e  col  silenzio  si  può 
cospirare  ;  e  l'inerzia  talvolta  é  la  più  lci<ribile  delle 
cospirazioni,  perchè  non  si  può  e  non  si  cura  com- 
batiere.  —G.  V.  10.  109.  1.  (C)  Si  fecero  infra 
loro  conspirazione  e  congiura.  [Cont.j  Bandi  Lucch. 
267.  Neuna  persona  non  debbia  fare  alcuno  rauiia- 
meiito  di  gente  o  conventicola ,  o  cou.spirazionc,  la 


quale  si  possa  interpretare  o  presumere  per  lo  ditto 
conservatore  e  capitano  che  sia  contra  lo  stato  paci- 
fico di  Pisa  e  di  Lucca. 

La  Congiura  è  con  vaiti  più  itrelti  e  solenni, 

filli  operosa  a  prossimi  (tanni  e  mutamenti  estremi. 
Cors.]  Segr.  Fior.  Disc.  1.  2.  Nacquero  appresso 
1  principii  delle  rovine  e  delle  conspirazioni  e  con- 
giure contro  ai  principi.  ^^  Gui'cc.  Slor.  2.  68. 
(IHau.)  Sorgono  le  sètte  e  le  conspirazioni  particolari. 
E  67.  Non  essendo  in  potestà  di  privati  cittadini,  nà 
d'alcuna  particolare  cospirazione,  e  intelligenza  il 
distribuire...  M.  V.  8.  29.  (C)  Segreta.  [t.J  Autore, 
Capo  della  cos|iirazione. 

[t.J  Contro  la  vita.  —  Contro  l'onore.  E  con 
le  Parile,  e  senza,  nel  senso  più  usil.  dice  i  Pro- 
positi insiente  presi  da  più  contro  i  goveritanli  uno 
Stato. 

COSSfeVUlCE  e  COSSÈXBICO.  S.  m.  (Anat.)  Aff.  al 
lai.  Coxendix.  ISome  d'una  delle  tre  ossa  del  Bucino, 
che  anche  dicesi  Ischio.  Imperf.  Anul.  160.  {M.) 
L'osso  dello  anche  cossendico ,  e  scio,  è  la  terza 
parte... 

i.  E  a  modo  d'Agg.  Imperf.  anal.  178.  (/)/.) 
Un'appenilice  che  s'incastra  iiell  acetabolo,  o  conca- 
vità dell'osso  cossendico. 

COSSEXO.  S.  m.  (Geom.)  Lo  slesso  che  Coseno.  V. 

CÒSSU'.O.  Agg.  (Alg.)  [Gen.]  Voce  usala  altre  volli 
dagli  scrittori  che  chiamavano  Arte  o  liegola  cossica 
l'Algebra.  Si  disse  anche  Numero  tossico  ogni  nu- 
mero irrazionale. 

COSSO.  S.  in.  Piccolo  Enfiatello  che  un  tempo  si 
credeva  cagionalo  per  lo  piti  da  umori  acri,  e  viene 
comunemente  nel  viso.  Cr.  3.  7.  12.  (C)  La  farina 
del  grano,  mischiata  cui  mele,  sana  i  cossi  della  faccia. 
Volg.  Diosc.  L'olio  balanino  guarisce  li  cossi,  e  leva 
le  lentiggini  e  i  panni  del  viso.  Pata/f.  i .  Deh  pur 
pian,  barbiere.  Quand'egli  fiede  nel  bacino  il  cosso. 
Barber.  Beggim.  p.  229.  Un.  3.  al  fine.  (Gh.)  Fatto 
questo  (merficameii/o)  alla  prima  (/"(mciM/Za),  si  empiè 
tutto  il  viso  di  porri,  e  all'altra  di  cossi.  Leopar. 
Bim.  23.  Non  dà  riputazione  un  porro,  un  cosso;  Gli 
é  questo  qui  (parla  del  canchero)  che  ti  fu  segnalato; 
Pazzo  è  ben  quel  che  non  lo  vuole  addosso. 

2.  Per  siinil.  Belline.  155.  (C)  Veggcndo  pien  di 
cossi  i  cetriuoli.  E  262.  Prima  guarrebbe  un  cetriuol 
d'un  cosso. 

3.  Trasl.  [Tav.]  Per  quella  tristizia  d'animo,  eht 
suole  nomarsi  fra  noi  Mal  umore.  Frane.  Sacch. 
Nov.  61.  Essendo  venuto  il  cosso  al  signore,  e  vcg- 
gendo  il  detto  Bonifazio  mangiare  li  maccheroni  col 
pane,  ed  era  carestia  ne'  detti  paesi,  subilo  comandò 
a'  suoi  sergenti  che  il  detto  Bonifazio  fosse  preso. 

4.  Male  del  cosso  dicesi  volgarmente  la  Otalgia,  o 
Dolore  di  orecchi.  Turg.  Tozz.  Oli.  Isl.  bolan. 
2.  108.  (Gh.)  Si  servono  di  detto  olio  per  infunderlo 
negli  orecchi  in  caso  d'otalgia,  delta  comunemente 
male  del  cosso.  Fag.  Bim.  3.  47.  Per  non  sentirne  più 
(di  tali  empietà),  né  più  ber  grosso,  Vi  posso  assi- 
curar da  (|uel  ch'io  sono,  Che  talora  ho  bramato  il 
mal  del  cosso. 

COSTA.  S.  f  (Anal.)  AH',  al  tal.  aureo  Costa.  Co- 
stola. Si  chiamano  Coste  alcuni  piccoli  archi  ossei 
irregolari,  lunghi,  ricurvali  in  se  slessi  ed  un  po' 
appianiti,  che  obliquamente  rinchiudono  e  formano 
te  parti  laterali  del  petto.  (Mi.)  .\I.  A  Idobr.  (C)  E  per 
guardarlo  gli  fece  coste  dinanzi  e  di  dietro.  Tes.  Br. 
1.  13.  La  femmina  fu  falla  della  costa  dell'uomo. 
Z)rtii/.  Inf.  10.  Né  mosse  collo,  ne  piegò  sua  costa. 
E  17.  Lo  dosso,  e  '1  petto,  e  aniendue  le  coste  Dipinte 
avca  di  nodi  e  di  rotelle.  E  34.  (Mi.)  Appigliò  sé  alle 
vellute  coste  (di  Lucifero).  jCors.j  Dani.  Par.  13. 
Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa  Si  trasse  per 
formar  la  bella  guancia,  11  cui  palato  a  tutto  il  mondo 

(Vét.)  [Coni.]  Del  cavallo.  Gris.  Cav.  8.  v.  Il 
cavallo  vuole  avere...  le  coste  late,  e  lunghe,  con 
poco  tratto  dalla  costa  di  dietro  al  nodo  dell'anca. 

2.  Fig.  [Camp.]  Tulio  il  tato  destro  o  sinistro  del 
corpo  umano.  Dani.  Purg.  29.  L'acqua  prendeami 
dal  sinistro  fianco,  E  rendcami  la  mia  sinistra  costa, 
S'io  riguardava  a  lei ,  come  specchio  anco.  =  Ar. 
Fur.  32.  41.  (C)  Si  pon  la  spada  alla  sinistra  costa. 

3.  (Mar.)  [Fin.]  Coste.  Pezzi  di  custrtizione  che 
piantali  sidla  chiglia  formano  la  parie  principale 
dell'ossatura  del  bastimenlo  e  rappresentano  te  coste 
umane  piantale  nella  spina  dorsale.  Prese  a  due  a 
due,  quella  di  dritta  e  la  sua  corrispondente  a  si- 
nislra  formano  una  Coppia  o  Corba.  =  Aureo  lai. 
Dani.  Inf.  21.  (C)  Chi  fa  suo  legno  nuovo ,  e  olii 
risloppa  Le  cosle  a  quel  che  più  viaggi  fece. 
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[Cont.]  Diidleo,  Are.  n.f.re,  iv.  i.  Per  mezzo 
del  terzo  strimiento  prccerleiitft  quadrato,  si  può  gar- 
bare le  coste  del  vascello  da  poppa  a  proda.  E  iv.  8. 
Ogni  costa  si  divide  in  tre  parti  cioè  inaiori,  stami- 
nali e  scarmi  con  la  stella  clic  reggo  i|uosti  sopra  la 
carena,  e  la  detta  stella  è  scompartita  in  porzione  di 
vero  circolo,  e  finisce  con  lo  ruote  di  proda  e  poppa 
come  si  credo  meglio  por  la  ligiira  del  profilo. 

4.  f'ifì.  Ajiito  dì  costa  è  quel  Sovveniinenìo  dulo 
altrui  óltre  al  convenuto.  |t.]  Oho.sì  a  rinpancure, 
a  reggere.  =  Vino.  Murt.  lett.  G(>.  (C)  Si  degni  far 
lettera  all'erario  suo  di  Salerno  di  (jiialclic  ajuto  di 
costa,  e  dica  che  V.  E.  me  li  dona.  liei.  Lett.  1. 
373.  Da  questi  serenissimi  miei  padroni  io  gli  Iio 
fatti  dare  molli  ajuti  di  costa,  h  2.  60.  Circa  a 
qucH'ajiito  di  costa  che  desiderate,  spero  di  avervelo 
a  far  ottenere. 

5.  (Ar.Mes.)  Per  simil.  Quella  parte  che  non 
taglia  del  coltello,  o  di  altro  (strumento  simile. 
Benv.  Celi.  Ore,/'.  48.  (Mt.)  Avendo  unto  poco  lutto 
il  cavo  sottilmente  con  un  poco  di  lardo,  vi  si  debbo 
commettere  una  grossezza  di  una  costa  di  coltello  o 
di  terra  o  di  pasta. 

6.  (Archi.)  Coslcdiconsii  Listelli  posti  Ira  le  scana- 
lature delle  colonne  e  de  vasi.  [Dos.]  //  Listello  posto 
fra  due  scanalature  a  strie  di  una  colonna  dicesi 
Pianuzzo  dagli  architetti. 

7.  ICont.J  Coste.  La  parte  più  stretta  di  una 
verga  rettangolare,  osim.  Lupic.  Verghe  astr.  7.  In 
questa  verga  ci  vanno  segnati  da  una  costa  i  gradi... 
e  ci  faremo  un  canale  nel  mezzo,  il  quale  servirà  per 
far  mobile  la  detta  verga.  G.  G.  Camp.  xi.  25i. 
Notare  sopra  la  costa  dello  strumento  diversi  dia- 
metri di  palle  rispondenti  alle  libbre  di  varii  paesi.  E 
Mis.  vist.  Fermatici  nel  luogo  C,  traguarderemo  con 
una  costa  dello  strumento  l'altezza  A,  come  si  vede 
secondo  la  costa  C  1)  A. 

[Cont.  I  111  costa.  Zab.  Cast.  Ponti,  3.  Le  più 
usuali  (taglie)  sono  con  duo  girelle  di  bronzo,  in  un 
asse,  forti,  ma  non  troppo  gravi,  nò  grandi,  e  tutto  il 
resto,  compreso  anche  l'asse,  è  di  ferro  :  le  girelle 
coll'incavo  in  costa  sono  senza  labbri,  acciocché  gli 
spigoli  di  essi  non  guastino  le  funi. 

8.  (l3ot.)  [D.Pont.]  La  principal  nervatura  infe- 
riore che  longitudinalmente  divide  la  maggior  parte 
delle  foglie  semplici  in  due  parli  eguali.  Suol  dirsi 
ancora  di  quella  parte  del  picciuolo  delle  foglie 
composte  che  sostiene  le  foglioline,  detta  propria- 
mente Fìachide.  È  in  Plin. 

(Bot.)  [D.Pont.]  Nome  che  si  applica  ancora  a 
quelle  prominenze  longitudinali  che  si  osservano 
sopra  la  parte  convessa  di  alcuni  pericarpi,  di  cui 
ci  danno  esempio  molte  specie  della  famiglia  delle 
Ombrellifere. 

(Bot.)  La  continuazioiie  dello  stipile  nella  fronda 
delle  felci.  {Mt.) 

COSTA.  S.  f.  Salita  poco  repente,  [t.]  Fig.  Come 
le  imagini  di  Cipo ,  Collo,  Spalle,  Dorso,  Seno, 
Grembo,  Piede.  =  Bocc.  Nov.  U.  2.  (C)  Nella  quale 
assai  presso  a  Salerno  è  una  costa  sopra  il  mare 
riguardante,  la  quale  gli  abitanti  chiaman  la  Costa 
d'Amalfi.  Dant.  Inf.  12.  A  qual  martiro  Venite  voi 
che  scendete  la  costa? 

[Cont.]  Serlio,  Arch.  vii.  160.  La  situazione 
della  casa  sarà,  ch'ella  non  sia  su  la  cima  del  monte, 
né  anche  nel  piano  della  valle  :  ma  sia  collocata  nel 
mezzo  fra  il  basso,  e  l'alto:  cioè  nella  costa.  Bart. 
C.  Arch.  Alh.  19.  13.  Il  sito  dipoi  sarà,  o  in  piano, 
o  in  costa,  o  in  cima  de'  monti. 

{Tom.)  D.  i.  23.  Montar  potrete  su  per  la 
mina  Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia  {nella 
china  è  nìen  ripida,  e  in  fondo  alza).  Fr.  Giord. 
Pred.  P.  (C)  Quella  città  é  in  costa  ;  d'allato  vi  ha 
certi  dirupi.  Varch.  Giuoc.  Pitt.  La  via  che  va  da 
Firenze  a  S.  Miniato,  si  chiama  costa,  ovvero  erta; 
e  la  medesima  via  da  S.  Miniato  a  Firenze  si  chiama 
china,  ovvero  scesa. 

[t.I  Podere  in  costa.  —  Vino  di  costa. 

[T.]  Prov.  Caro  costa  la  vigna  della  costa  {la 
coltura  di  vigna  in  poqgio). 

2.  Per  Banda,  Lato.  Dant.  Inf  16.  (C)  Dalla 
sinistra  costa  d'Apennino. 

Onde  A  mezza  costa.  Alla  metà  di  un  lato  o 
banda.  Borgh.  Vesc.  Fior.  425.  {Mt.)  Istituisce  la 
badia  di  S.  Bartolommeo...  nel  poggio  di  Fiesole  a 
mezza  costa.  E  438.  Avendo  levato  il  corpo  del  glo- 
rioso martire  S.  Romolo  d'una  chiesa  a  mezza  costa 
di  quel  monte... 

3.  [Camp.]  Costa,  fig.,  per  Monte,  usurpata  la 
parte  per  lo  tutto.  Dant.  Par.  li .  Di  quella  costa 


là  dov'ella  frange  Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo 
un  Sole.  l'J  Purg.  2.  Così  vid'io  quella  masnada  fresca 
Lasciar  lo  canto,  e  gire  invcr  la  costa  {cioè,  verso  il 
monte  del  Purgatorio). 

i.  ita  costa,  e  Dì  rosta.  Post,  avveri.  Ila  banda, 
In  disparte.  Frane.  Sacch.  Nov.  157.  (C)  Il  Signor 
essendo  innanzi,  e  Pietro  così  da  costa  islando  ingi- 
nocchione.  Dant.  Inf.  27.  Quando  il  mio  duca  ìni 
tentò  di  costa.  Dicendo:... 

S.  Dì  costa  è  anche  in  forma  di  Prep.,  e  vale  D'al- 
lato, liocc.  g.  3.  p.  4.  (C)  Fattosi  aprire  un  gradino 
che  di  costa  era  al  palagio,  in  quello...  se  n'entra- 
rono. G.  V.  11.  112.  4.  Quella  mattina  in  San  Gio- 
vanni cadde  un  palchetto  che  vi  era  fatto  di  costa 
dal  coro. 

[Cont.]  Vas.  V.  Pitt.  Seul.  Arch.  i.  90.  Simil- 
mente, secondo  l'ordine  di  Taddeo  si  fece  in  detto 
tempo  il  muro  di  costa  a  S.  Gregorio  con  pali  a  ca- 
stello, pigliando  due  pile  del  ponte,  per  accrescer  alla 
città  terreno  verso  la  piazza  de'  Mozzi,  e  servirsene, 
come  fecero  a  far  le  mulina,  che  vi  sono. 

G.  Talora  fi  detto  Costa  ass.  in  forza  di  prepo- 
sizione. Ricord.  Mulesp.  66.  (C)  Altre  mura  non 
avea  nel  detto  borgo,  se  non  il  dosso  delle  case,  che 
erano  costa  il  poggio. 

[Cont.]  Costa  costa.  Bandi  Fior,  xxxviii.  3.  Il 
dirimpetto  del  pian  de  Berci  costa  costa  seguendo 
lo  stradello  che  va  alle  Panche  fino  alla  Forra  dell'An- 
cisa...  in  tutto  detto  circuito  s'intende  proibito  se- 
minare. 

[Cont.[  Alla  costa.  Pant.  ,irm.  nav.  9.  Conti- 
nuando il  viaggio  alla  costa  della  terra  ferma  ;  passato 
il  tropico  del  capricorno  in  53  gradi  di  distanza  dal- 
l'equinoziale sotto  il  polo  antartico  ;  trovò  lo  stretto 
di  Magaglianes. 

7.  jCanip.l  In  costa,  in  fona  di  preposizione,  per 
Appresso,  Vicino,  ecc.  Coni.  Boez.  in.  Ed  essendo 
in  costa  alla  porla,  volicsi  rivoltare  indietro  per  ve- 
dere Euridice,  e  cosi  da  capo  perdèo  la  muglicrc. 

8.  [Camp.]  Mettersi  in  costa  dì  alcuno,  per  l'orglisi 
a  lato,  Sedergli  al  fianco,  ecc.,  modo  fam.  Guid. 
G.  XV.  35.  E  come  la  damigella  fu  tra'  Greci,  Dio- 
niedes  si  messo  in  costa  di  lei. 

9.  Costa  dicono  i  naviganti  il  Confine  della  terra 
col  mare.  Giiicc.  St.  2.  56.  (.)/.)  Alcune  navi  essen- 
dosi distese...  sempre  lungo  la  costa  di  terraferma... 
hanno  circuito  la  terra. 

[Cont.]  Dudieo,  Are.  mare,  l.  7.  Della  longi- 
tudine per  rettificare  la  costa  idrografica  con  la  lati- 
tudine osservata. 

[t.]  Cannoni,  Artiglieria  da  costa. 

10.  /<,  si  dice  anche  di  Rive  di  fiume,  luqo,  o  sim. 
Bern.  Ori.  2.  8.  27.  {Mt.)  Come  fu  giunto' alla  costa 
del  prato,...  {Parla  d'una  ripa  di  fiume,  colla  quale 
un  prato  confinava.) 

H.  (Agr.)  [Bor.]  Quello  Spazio  dell'orto  lungo  un 
muro,  0  una  siepe  assai  folta,  o  altro  riparo  qua- 
lunque, ove  si  coltivano  quelle  piante  che  più  temono 
il  freddo. 

C0ST.4.  Avv.  locale,  così  di  slato  come  di  moto. 
Lat.  Islhac.  In  cotesto  luogo.  Filoc.  2.  301.  (Q 
Veggendo  tante  belle  giovani  quante  ho  inteso  che 
costà  sono.  E  num.  339.  Tu,  negligente  del  mio 
ajuto,  ti  stai  costà.  [Cors.]  Dant.  Inf.  12.  La  risposta 
Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso.  =  Filoc.  l.  2. 
{M.)  Il  Duca  ed  Ascalione  per  non  veder  la  mia  morte 
son  venuti  costà. 

2.  Talora  col  segno  di  alcun  caso,  o  di  alcuna 
preposizione,  e  vale  Di  cotesto  luogo.  In  cotesto 
luogo.  Ovid.  Pist.  (C)  Quinci  ti  partisti  mio:  perchè 
di  costà  mio  non  tornasti?  E  63.  14.  {M.)  0  comare, 
non  sent'io  di  costà  il  compare?  Lab.  124.  (C)  Fatti 
in  costà:  se  Dio  m' ajuti  tu  non  mi  toccherai.  Bocc. 
Nov.  26.  19.  (Mt.)  Fatti  in  costà;  non  mi  toccare. 
[Cors.]  Dant.  Inf.  22.  Disse:  Fatti  in  costà,  mal- 
vagio uccello. 

3.  Accennando  molo  da  luogo,  fu  usato  anche 
senza  la  particella  Di.  Dant.  Inf.  8.  (C)  Perchè  '1 
maestro  accorto  lo  sospinse,  Dicendo  :  via  costà  con 
gli  altri  cani. 

i.  Opposto  a  Qua.  Fiam.  l.  i.  {Mt.)  Né  possa 
costà  una  sola  più  che  qua  molte. 

!).  Aggiuntovi  Entro.  Bocc.  Nov.  21.  10.  {Mt.)  Se 
voi  mi  metterete  costà  entro,  io  vi  lavorrò  si  l'orto, 
che  mai  non  vi  fu  cosi  lavorato. 

6.  Si  unisce  al  Giù  e  al  Su,  e  se  ne  fanno  Co- 
staggiù e  Costassù.   Vedi  queste  voci. 

i.  [G.M.]  E  con  altre  preposizioni .  Per  costà. 
In  coslà.  —  Ha  preso  per  costà.  —  Vai  in  costà.  — 
È  andato  in  coslà.  i 


COSTAtiGli'.  Avv.  locale,  coH/cnr/o  (/t  Costassù,  e 
denota  luogo  inferiore  a  colui  che  parla.  Fr.  Giord. 
Pred.  lì.  (C)  0  miseri,  qual  dolore  avete  di  tro- 
varvi ora  costaggiù  in  tanti  tormenti? 

COSTALE.  Agg.  com.  (,Anal.)  Clie  appartiene  alle  co- 
ste, e  dicesi  di  Cartilagini,  di  Vertebre,  di  Nervi,  ecc. 
Iinperf.  Anut.  150.  (.V.)  Le  vertebre  del  dosso  sono 
per  lo  più  dodici...  fuori  che  la  prima  e  la  seconda, 
l'undecima  e  la  duodecima,  tutte  l'altre  s'addoman- 
dano  vertebre  costali. 

2.  [Camp.jSos*.  T.  di  Veter.  Osso  tra  l'ovolo  della 
coscia  e  le  grassiuolc  del  cavallo  od  altro  animale 
da  soma.  Din.  Din.  Mascal.  i.  6.  Dagli  ovoli  (della 
coscia  del  cavallo)  fino  alle  grassiuolc  sono  due  {ossa); 
due  ossa  che  si  chiamano  costali. 

CO.STAXA.  S.  f  (Vet.)  [Valla.]  Oiconsi  impropria- 
mente Costane  o  Pulmoncclli  i  Tumori  callosi,  che 
susseguono  alle  contusioni  prodotte  da  urlo  o  con- 
fricazione di  corpi  duri  su  varie  parti  del  corpo  del 
cavallo ,  e  particolarmente  nella  regione  lombare. 
[Cont.]  Gris.  Cuv.  inf.  19.  Alla  costana  {rimedio) 
piglia  qualche  altra  pallicula  tanto  longa  quanto  le 
rene,  ma  radi  prima  il  pelo,  e  piglia  boi'  arininio, 
galliano...  mastici,  oldano,  e  pesta  tutto  insieme,  e 
incorpora  con  chiara  di  ovo,  e  farina  di  formento,  e 
metti  peso. 

COSTANTE.  Agq.  com.  Aff.  al  lat.  aureo  Constans. 
Stabile,  Fermo,  Perseverante.  |t.]  Volg.  Form.  On. 
Vii.  16.  Sic  costante,  ma  non  sic  pertinace.  •= 
Bocc.  Nov.  18.  31.  ((.')  Ma  più  costante  che  mai 
trovandolo...,  deliberaron  dì  riarglicle  per  isposa.  E 
nov.  78.  1 .  (Quantunque  rigido  e  costante  fieramente, 
anzi  crudele,  reputassero  lo  scolare.  G.  V.  7.85.  4. 
Temea  che  i  Giciliani  non  si  volgessono...  perocché 
non  gli  sentia  costanti.  Dant.  Par.  11.  Né  valse 
esser  costante,  nò  feroce.  Petr.  son.  307.  Per  fanne 
a  seguitar  costante  e  forte.  Maestruzz.  1.  89.  Quale 
è  la  paura  che  cade  nell'uomo  costante? 

[t.]  Senso  mar.  \m  giustizia  e  costante  e  per- 
petua volontà  del  rendere  a  ciascuno  il  suo  diritto. 
—  Leone:  Costante  desiderio.  —  Costante  nella  fede, 
nel  proposito. 

(Rosm.)  Senso  corp.  Le  sensazioni  costanti  pro- 
vengono dal  sentimento  fondamentale. 

[t.]  Quel  che  dicesi  Coerente  a  se  stesso,  meglio 
forse  direijbesi  Costante,  secondo  quel  d'Orazio: 
Servetur  ad  imum  Qualis  ab  incooplo  proces.-5erit,  et 
sibi  constet.  rico;  Scienti-ie  constantia  —  in  Deo 
omnes  constare.  Volg.  Form.  Oh.  Vit.  12.  Gran- 
dissimo bene  è  all'uomo  non  temere,  ma  essere 
costante  a  se  medesimo.  —  Coerenza  è  imaqine 
troppo  materiale,  e  che  appiccica  le  cose,  non  le 
connette. 

2,.  Costante  di.  Ellitt.  vale  Costante  nelle  cose,  o 
nell'opere ,  o  sim.  Guid.  Fior,  retar.  2.  {Gh.)  Fu 
uomo  intento,  della  sua  vita  amabile,  costante  di  sua 
grazia  e  virtù,  grande  della  persona. 

3.  [Camp.]  Per  Fedele.  Avv.  Cicil.  ili.   3.  A  lui 
diletterebbe...  dar  fine  alla  crudele  guerra ,  e  che 
siate  costanti  al  nostro  Signore  e  compagni ,  come 
già  i  vostri  antichi  furono  a'  nostri  Re  passati. 
i.  [t.]  Di  cose.  Buon  tempo  costante. 

5.  Senso  non  buono.  [F.T-s.]  Cocch.  Cons.  1. 
132.  Costante  difficoltà  di  deglutizione  de' liquidi. 

6.  1  Per  Durante.  Maestruzz.  1.  66.  (C)  Ancora 
costante  il  matrimonio,  la  moglie  può  ricoverare  la 
dota,  quando  il  marito  diventa  povero. 

7.  Per  Cerio,  Indubitato.  Bocc.  Nov.  28.  14.  {Mi.) 
Tutti  per  costante  ebbero  ch'e'  fosse  morto.  E  g.  10. 
».  9.  Ebbe  per  costante,  la  donna  dover  esser  ma- 
ritala. 

8.  A  costante.   Posto  avv.  Costantemente.   V.  A 

COSTANTE. 

9.  Per  costante.  Modo  avv.  Certamente.  {Fanf.) 

10.  (Geom.)  [Gen.]  Quantità  costanti,  e  anche 
semplicemente  Costanti ,  chiamansi  quelle  che  sono 
invariabili.  Guid.  Gr.  Not.  Mot.  Si  supponga  inoltre 
come  fa  tacitamente  il  medesimo  Autore  che  la  gra- 
vità sia  una  forza  invariabile  e  come  suol  dirsi  co- 
stante. Agnesi,  Insl.  anal.  170.  Contengono  il  qua- 
drato di  una  sola  delle  incognite  ed  il  reliangolo  delle 
costanti  nell'altra  incognita. 

f  COSTANTE.  Avv.  Per  Costantemente.  [Camp.] 
Com.  Ces.  E  similmente  dagli  inimici  costante  e  for- 
temente li  dardi  dal  loco  di  sopra gittali...  {constanter). 
Gli  antichi,  quando  ricorrono  due  o  più  avverbi 
desinenti  in  mente  ,  sopprimono  nel  precedente  la 
desinenza  mente  come  sottintesa. 

2.  t  A  costante,  per  Fortemente,  Saldamente.  [Cors.] 
Fr.  Giord.  Pred.  3.  Ancora  si  legano  con  un'altra 


COSTANTEMENTE 
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COSTEGGIARE 


caleiia,  cioè  con  catena  d'amore...  K  sai  come  tiene, 
niiall'e  {per  mia  fé),  a  costante. 

COSTAMEMEME.  Avi>.  Ajf.  al  lai.  aureo  Coii- 
slanter.  Con  fermezza,  Conislahilità,  Perseveranle- 
tnenle.  Lili.  l'red.  [C)  Corresse  Kroile  costantemente 
iier  virtù  dello  Spirilo  Santo.  Mor.  S.  Gre;/.  Oilono 
le  sajitc  predicazioni  del  Vanjielo,  e  coslanlementc  le 
iegifono.  fi.]  Cic.  Ufic.  rul(j.  61.  A  noi  s'oppon- 
gono e'  dulli  ed  eruditi  uomini,  addomandanti  se  noi 
assai  coslantenienle  facciamo.  Bari.  Cavulcanl.  Co- 
slantement(;  difendere. 

2.  .4//'.  «  .\sseveranlemente.  Biodo  lai.  lieti.  Leti. 
1.  134.  {('.)  Egli  fa  la  notoniia  del  yliiro,  ed  afferma 
costantemente,  e  di  veduta,  che  nel  fegato  del  ghiro 
non  vi  è  la  vescica  del  (iele. 

COSTAJiTl.MlXO.  |T.|  .4//.7.  Dal  n.  ;»•.  di  COSTAN- 
TINO, [t.]  Leggi.  —  Epoca. 
|t.]  Ordine  di  cavalleria. 
COSTA.MISSUIAMK.NTE.  Avv.  Superi,  di  Co.stan- 
TEMENTE.  /i  in  Si'el.  —  l'elr.  Uom.  ili.  {Q  Quella 
tenne  con  lui,  e  con  tulli  i  Cornelii,  e  collo  popolo 
di  lìonia  coslantissimanicnte.  E  appresso:  Alcuni  de' 
suoi  presi ,  costantissimamente  vollono  morire,  [t.] 
Perseverare. 

2.  A'el  senso  di  Costantemente,  §  2.  Red.  Ins.  8. 
(C)  Costaniìssiinameute  insegnano  che  infine  al  giorno 
d'oggi  ell'ahhia  continuato  a  produrne,  [r.]  Negare, 
Ricusare,  e  in  questo  e  nel  senso  del  ^  ì. 

COSTA\TÌSSI.«0.  Agn.  Superi,  di  Costante.  Aureo 
lui.  Peir.  Uom.  ili.  125.  (.V.)  Il  costantissimo  Im- 
peradore  contro  a  niuno  era  più  aspro,  che  contro  a 
Se  medesimo,  (t.]  Vespas.  Bislicc.  :=  Red.  Dilir.  {C) 
Ma  se  vivo  costantissimo  Nel  volerlo  arcifrcddissimo. 
E  Leti.  occh.  Fui  allora  di  opinione  costantissima, 
che  l'invenzione  degli  occhiali  fosse  tutta  moderna. 
2.  Per  Certissimo':  nel  senso  di  Constare,  lilen 
com.  Salrin.  Cas.  1  i7.  (.)/(.)  Costantissima  cosa  è, 
0  Casauhono  ,  le  cicale  da'  Greci  essere  onorate  per 
buone  canlatrici... 

COSTAAZA.  S.  f.  Aff.  aliai,  aureo  Constantia.  Virtù 
per  cui  l'uomo  non  cede  a  dolori  corporali,  né  si 
lascia  vincere  a  Irislezut  u  fatica  o  Iruiaijlio  alcuno 
nell'operare  il  bene;  Perseveranza  nel  bene.  Stabi- 
lità. (Eanf.)  Bocc.  A'oy.  19.  8.  (C)  Avendo  più  di 
perfezione,  senza  alcun  fallo  dee  avere  più  di  fer- 
mezza e  di  costanza.  Castiijl.  Corleg.  3.  303.  (il//.) 
La  ostinazione  che  tende  a  line  virtuoso  si  dee  chia- 
mar costanza. 

[t.]  Costanza  nella  fede ,  nell'amore,  nell'ami- 
cizia. 

\Rosm.)  Nel  senso  not.  in  fondo  al  §  1  di  Co- 
stante. La  costanza  delle  illazioni  dimostra  la  potenza 
del  ragionamento 


[t.]  In  una  città  costa  molto  l'alloggio,  il  vitto. 
Prov.  Tusr.  21.  Casa  falla  e  vigna  posta  ,  Mai  si 
paga  quaiito  costa.  V.  Casa,  fj  t.  /?  178.  Promesse 
di  harcajolo  e  incontro  d'assassini ,  sempre  costano 
quattrini.  K  357.  Costa  più  il  giunco  che  la  carne. 
(Cioè,  l'urcessurio  più  del  principale.) 

^.  Costar  raro,  per  Vendersi  e  Comperarsi  a  caro 
prezzo.  Pundolf.  47.  {Palermo  18-21.)  (.W/.)  Crede- 
reste trovargli  se  non  a  prezzo  carissimo?  A.  Credo 
coslerehbono  cari. 

S.  A'  pi/.  Dani.  Pur.  12.  {C)  L'esercito  di  Cristo 
che  si  caro  Costò  a  rimirar  dietro  alla  'nsegna.  Si 
uiovca  lento,  sospeccioso  e  raro.  Amm.  Ani.  1(ì.  2. 
15.  Ninna  cosa  più  cara  costa,  che  quella  che  coi 
prieghi  k  comperata. 

0.  Costar  caro,  fif/.,  vale  Esser  di  mollo  danno, 
a.<isai pericoloso.  Bocc.  Nov.  20.  12.  (C)  Donna,  caro 
mi  costa  il  menarli  a  pescare.  Malm.  2.  14.  {Mt.) 
Orsù  il  provar  non  ha  a  costar  niente  ;  E  quando  mi 
costasse  anco  hen  caro,  Vo'  farlo. 

(Tom.)  Costa  caro,  un'ojfesa,  un  piacere,  una 
parola  imprudente.  Certi  errori  costano  sangue.  E 
assol.  eli  costerà  caro.  —  Clio  la  farò  costar  cara. 

[M.E.]  Caro  mi  costa  (mei  che  m'c  donato.  Pro- 
verbio vivo  per  significare  Essere  pericoloso  accettar 
donativi,  che  si  fanno  per  fine  nascosto,  in  gene- 
rale. 

Nello  stesso  sif/nif.  dicesi  Costar  amaro.  Oli. 
Com.  Par.  12.  (Mi.)  La  quale  oste  costò  cosi  amara 
a  riarmarla.  .Vurg.  27.  117.  Un  peccato  mi  costa 
amaro,  Come  ognun  sa,  ch'in  uccisi  Donchiaro. 

E  Costar  gran  fregio,  nel  medesimo  signi  ficaio. 
Rem.  Fior.  Ep.  Ovid.  7.  78.  (M.)  E  questo  Odio  ti 


calunnie.  Magai.  Lelt.  (Mi.)  Scommetterei  the  Cinr 
vorrà  poi  dir  Signore;  e  questo,  se  voi  me  lo  fato 
costare,  vi  voglio  regalare  una  Leila  cosa.  Saluin. 
Cas.  46.  Ijb  Kacche...  essere  solile...,  da  U;slimn- 
nianze  di  scrittori,  e  dalla  autorità  di  questo  peri- 
tissimo artefice  chiaramente  costa.  E  123.  Costa 
ahhastanza,  U  prima  favola  aver  inoslrula  Livio  setta 
i  consoli, 

1  E  col  Di.  Salvin.  Cat.  40.  (Mt.)  Dal  luogo 
d'Ateneo,  costare  puole  a  noi  di  questo  costume  di 
portare  in  mostra... 

2.  t  Vale  anche  Consistere,  Essere  costituito, 
composto.  It^amp.l  Cout.  Ifoez.  i.  Ma  li  occhi  della 
Kilosoiìa  sono  ditti  li  intelletti  e  la  ragione  per  li  quali 
sono  percepite  quelle  cose  delle  quali  costa  la  hilo- 
solia.  =  Se^/ier.  .Mann.  Eeblir.  T.  1,  (.)/.)  L'anima 
costa  d'intelletto  e  di  volontà.  Salvin.  Disc.  2.  404. 
(MI.)  L'uomo...  di  due  insigni  parli  costando,  anima 
e  corpo...  E  Cas.  16.  Perciocché  (il  Coro  di  Hocco) 
delle  sole  sue  nutrici  costava. 

1  Segner.  Pred.  14.  5.  (M.)  Questo  medesimo 
affetto,  se  si  considera  hene,  costa  solamente...  di 
puro  tossico,  né  può  recare  sollievo  alcuno. 

COSTASSI'.  Avv.  locale.  In  cotesto  luogo;  e  de- 
nota luogo  alto  rispetto  a  chi  />arla.  (Fanf.)  Bocc. 
Nov.  77.  38.  (C)  Ed  ètti  grave  il  costassù  dimorare. 
E  num.  43.  lo  seppi  lanlo  fare,  ch'io  costassù  li 
feci  salire.  Cas.  Leti.  73.  Farete  in  modo  con  ma- 
donna Liuna,  che  la  vostra  stanza  costassù  non  le 
sia  dannosa.  M.  Bin.  Bini.  buri.  1.  107.  (.1//.)  S'io 
però  che  mi  sto  qua  giù  nel  piano,  E  mai  non  esco 
del  mio  tenitore.  Venissi  costassù,  parria  pur  strano. 

COSTATO.  Purt.  pass.  Ih  Costaiie,  nel  senso  di 
costerà  gran   prozio,    poi  Che  l'è  vile  il  lasciar  la    Valere,  ecc.  C.  V.  12.  72.  5.  (C)  Venne  costato , 


nave,  e  l'alma  Nel  mezzo  ai  torhi  e  minacciosi  flutti, 

7.  Costar  salalo.  Dicesi  di  cosa  che  si  comperi  a 
l>rezzo  carissimo.  (C) 

8.  E  fig.  Malm.  7.  69.  (Mt.)  Ma  quei  ch'hai  tolto 
a  me,  ladro  assassino.  Non  duhilar,  ti  costerà  salato. 

9.  Costar  poco  alcuna  cosa,  fig.,  per  Averla  a  sua 
posta,  a  suo  potere,  in  suo  arbitrio.  Bocc.  Nov.  32. 
0.  (C)  Al  quale  poco  costavano  le  lagrime,  quando 
le  volea. 

10.  Costare  cosa  del  mondo,  colla  negativa.  Co- 
slare  nulla.  Bocc.  Nov.  80.  16.  (C)  Usando...  senza 
costargli  cosa  del  mondo.  

Costare  il  more  e  gli  off  hi.  D!  figliuolo  \  piag 


posto  in  Firenze,  fiorini  undici  d'oro  il  moggio. 

[Camp.]  t  Per  Accostalo,  Inseparabile.  Pisi. 
S.  Gir.  62.  Gli  storici  descrivono  quattro  virtù  ver- 
gini in  tal  modo  insieme  Ira  loro  congiunte  e  co- 
slate,  che  chi  non  avrà  l'una  manchi  di  tutte. 

COSTVTO.  S.  m.  Da  (]0STA.  //  luogo  ove  sono  le 
costole  :  ma  noi  lo  pigliamo  solo  per  la  Parte  din- 
nanzi e  dai  lati.  Coslalus,  agg.,  in  Vuir.  —  Bocc. 
Nov.  89.  1 4.  (C)  Or  per  lo  costato,  or  per  l'anche, 
e  ora   su    per   le   spallo   hattendola  forte.    Frane. 

i  Sar.ch.  Bim.    Fenderà  un  dal   costato  alla  pancia. 

i  Tes.  Br.  5.  30.  Quando  la  madre  li  vede  morti,  si  li 


1 1 .  [.Mor.  ]  Costare  il  more  e  gli  offhi.  D;  figliuolo  !  piagne  tre  di,  tanto  che  alla  fine  si  liede  nel  costalo 
tirato  su  con  s/)esa  di  danari  e  di  cure,  dirà  la  •  col  becco,  tanto  che  ne  la  uscir  molto  sangue,  e  fallo 
madre:  E'  mi  costa  il  cuore  e  gli  occhi,  [t.]  Co- I  cader  sopra  agli  occhi  de' suoi  figliuoli.  Liv.  dee.  3. 
slare  un  occhio;  per  lo  più  di  grave  prezzo  ,  ma  j  E  ferillo  di  traverso  nel  costato.  Beni.  Ori.  2.  6.  47. 
materiale,  di  cosa.  !  E  fagli  una  gran  piaga  nel  costato. 

[t.]  Modo  proverb.    di  chi  fa  spendere  altrui]      2.  E  per  simil.   Lato,  Parte,  Fianco,  Fiancala. 

di  molto.  :  Cosli  più  che  il  Serchio  a'  Lucchesi  (per  ]  Esp.  P.  N.  36.  (C)  In  questo  cuore  Ime  due  costali 

Bocc.  Nov.  27.   4.  (C)  Fu  di  tanla  costanza,  |  il  suo  straripare  e  per  gli  argini).  j  lo  'ntendimento  e  la  volontade.  E  appresso:  Quando 

che  selle  anni  vinse  quella  battaglia.  :      iì.  \t.\  Congiunto  il  senso  più  materiale  ad  altro.  ;  quesli  àue  costali  si   accordano,  egli   fanno   molla 

(Tom.)  Può  la  costanza,  valla  al  male,  essere]  Costa  spese  e  fatiche,  danari  e  noja,  oro  e  sangue,  i  dolce  melodia.  Sen.  Pist.  118.  Una  pietra...  conia 

ostinazione  e  peggio;  ma  non  è  pro/ìrio  né  usit.  I  la  ricchezza  e  l'onore.  |  e  congiunge  i  costali  della  vòlta. 

chiamarla  cosi.  j      13.  [t.J  Ass.  Anche  in  senso  di  Costar  dolore  o\      3.  Di  costato,  post,  avverb.   Per  banda.    Varch. 

3.  Uiinanere   in  costanza  vale   Non   mancare  a\pericolo.  Lo  scherno  costa  (non  apparisca  che  tu  lii  Ercol.  70.  (C)  i  fanciulli,  quando  vogliono  girare  la 

quello  che  si  è  promesso  e  deliberalo.  G.  V.  10.  50.  !  risenti).  |  trottola,  ed  ella  percuotendo  in  terra,  non  col  ferro 


1.  (C)  Confortando  i  Fiorentini,  che  rimanessono  in 
costanza  e  fedeli. 

4.  |.M.F.|  Istanza,  Premura.  Par.  S.  Bern.  in 
Raccolt.  per  la  Babà,  61.  È  giunto  alla  porla,  e  do- 
manda con  grande  costanza  di  entrare. 

COSTAIIE.  V.  n.  ass.  Valere  ;  ma  dicesi  a  riguardo 
della  compera  e  del  prezzo  che  vi  si  impiega.  Aureo 
lai.  Bocc.  Nov.  72.  11.  (C)  Non  è  ancora  quindici  di 
ch'e'  mi  costò  da  Lotto  rigattiere  delle  lire  ben  sette. 

(Tom.)  Costare  significa  il  valore  corrente; 
Valere,  il  valore  intrinseco.  Cosa  che  vale  dieci,  può 
costar  mille. 

2.  E  fig.  Dani.  Inf  29.  (C)  Credo  ch'un  spirto  del 
mio  sangue  pianga  La  colpa  che  laggiù  (in  inferno) 
cotanto  costa.  E  Par.  29.  Non  vi  si  pensa  quanto 
sangue  costa  Soniinaila  {la  fede)  nel  mondo.  Bocc. 
Nov.  32.  14.  Voi  mi  potete  fare  una  grazia,  e  a  voi 
non  costerà  niente.  [G.M.J  Segner.  Crisi.  Instr.  1. 
21.  Un'anima  che  costa  tanto  al  Signore ,  voi  con 
tanti  modi  v'ingegnate  logherli  fin  di  mano.  £  1. 12. 
Un  solo  sguardo  curioso,  o  meno  riverente,  dei  15etsa- 
mili  invci-so  l'Arca,  costò  la  strage  di  più  di  cinquan- 
tamila di  loro. 

(Tom.)  C'è  delle  persone  che  non  valgono  niente, 
perchè  non  sono  da  vendere  ;  ma  se  non  costano 
prezzo,  costano  cure  e  tormenti. 

Ass.  [t.|  Piacere  che  costa  (di  mollo,  tro/ì/ìo). 

5.  [t.]  Col  quarto  caso,  o  con  un  Agg.  o  Pron. 
che  pare  Avv.  Quanto  costa?  —  Costa  due  monete. 
—  Quel  che  costa. 


14.   Del  dolore  che  viene  dal  danno.    Tesorelt.  i  e  di  punta,  ma  col  legnaccio  e  di  costato,  non  gira, 
Brun.  15.  123.  (M.)  E  se  tu  perdi  posta  (al  giuoco),  j  sì  dicono  aver  fatto  cappellaccio. 
Paja  che  non  li  costa.  !      COSTEGGIA\TE.  Part.  pres.  di  COSTEGGIARE.  Che 

[Camp. j  Oan<.  Par.  \3.  La  bella  guancia,  11  cui  '  co^/er/jia.  Demeir.  Sega.  83.  (M.)  Egli  udì  galee 
palalo  a  tutto  il  mondo  costa.  —  Parla  di  Eva,  bella  '  costeggianli  d'Ionia  in  (Jilicia. 
sicuramente  per  essere  fattura  immediata  delle  mani',  (Coni.)  Lecchi,  Can.  nav.  157.11  primoargine 

(/('  Dio.        .  !  partitore  dall'incile  all'ingiù  a  seconda  del  canale,  e 

li),  [t.]  È  costalo  rf/cesf,  non  ha; /)ercAè /o  Stare,  j  cosleggiante  per  mollo  tratto  il  fiumu,  munito  sia 
da  cui  deriva,  non  porta  /'Avere.  !  de'  paraporli. 

Ili.  Se  vuol  tostar,  costi,  Costi  che  vaole,  o  sim.  '     CO.STEGdIARE.   V.  a.  (Mar.)  [Fin.]  Navigare  lun- 
Forma  di  dire  per  significare  che  siamo  apparec-  \  ghesso  le  coste  o  spiagge  seguendo  le  sinuosità.  = 


Bocc.  iVoi;.  42.  3.  (C)  Quindi  partitosi,  corseg- 
giando cominciò  a  costeggiare  la  lìarheria.  E  nov. 
47.  2.  Li  quali,  costeggiando  l'Erminia,  molti  fan- 
ciulli avcan  presi.  Car.  En.  Uh.  3.  (M.)  Poi  rivolti 
a  destra  Costeggiano  l'Epiro. 

[Cont.|  Cr.  B.  Nuut.  med.  il.  188.  Avendo 
sette  anni  continui  costeggiato  l'uno  e  l'altro  lito. 
Pani.  Arm.  nav.  7.  I  Portoghesi...  furono  i  primi, 
che  partendosi  di  Lisbona,  e  costeggiando  l'.Africa, 


chiati  a  entrar  nelle  spese,  e  che  non  ci  curiamo  di 
dover  pagare  caro  /trezzo  una  cosa,  purché  ne  riesca 
di  conseguirla.  Bracciol.  Srhcr.  Dei.  12.  52.  (Gh.) 
0  niesscT  osti,  Portate  roba,  e,  se  vuol  costar, 
cosli.  Algar.  9.  106.  Costi  che  vuole.  Spolver. 
Coltiv.  ris.  l.  1.  «.  1064.  Segui  pur  franco  La  via, 
cosli  che  vuol,  hen  scelta  in  prima... 

1  COSTARE.  V.  n.  ass.  Aff  al  tal.  aureo  Coastal. 
Esser  manifesto.  Constare.  iConl.]  Bandi  Fior.  xv. 

14.  3.  Costando  di  presente  alle  Signorie  loro,  che  1  si  condussero  all'isole  di  Capoverde. 
i  legnami,  e  manifatture  da  più  anni  in  qua,  sono-  N.  ass.  [Coni.]  G.  G.  Sist.  i.  476.  Uisogna 
aumentali  di  prezzo...  hanno  fermato  detti  prezzi  per;  costeggiar  più  verso  terra,  per  trovare  altri  venli, 
il  presente  anno  1005.  !  per  cosi  dire,  accidentarii  e  tuinulluarii.  Pani.  .irm. 

1  Car.  Lelt.2.S\.  (M.)  Per  virtù  del  quale!  noi'.  157.  Accidenti,  che  nascono...  mentre  le  armale 
(inslrumenlo)  potendo  costare  a  V.  S.  Reverendissima  i  costeggiano  per  i  paesi  degli  inimici,  o  sono  Iraspor- 
non  solo  la  difficiillà,  ma  l'impossibilità  di  questo  j  late  per  forza  di  mare,  o  di  vento,  dove  non  vogliono 
mio  venire  in  persona,  la  supplico  che...  Gal.  Leti.  •■  andare. 

Uom.  ili.  52.  Feci  costare  a  Sua  Santità  la  mali-  Tass.  Ger.  1.   78.   (C)  Le  propinque  spondo 

gnilà  de'  miei  persecutori,  e  alcune  delle  loro  false  '  L'amica  armala  costeggiando  rade. 


COSTEGGIATO 


_(  1788  )— 


COSTIERE 


2.  Detto  anche  delle  rive  d'un  pnme.  G.  V.  12. 
63.  5.  {€)  Venne  costeggiando  la  riviera  di  Senna. 

5.  [Cont.J  E  di  corso  d'acqua  che  scorra  al  piede 
d'una  catena  montuosa  o  lungo  altri  luor/hi  sinuosi. 
Lecchi ,  Can.  nav.  93.  Il  nuovo  naviglio  avesse 
principio  da  un  punto  più  rilevalo  di  diversione,  e 
costeggiasse  per  molte  miglia  tutte  quelle  alture. 

4.  [t.]  Fahliricati,  Piantagioni,  o  sim.,  costeg- 
giano una  strada. 

5.  Per  Andare  di  costa,  di  fianco  a  taluno.  Guicc. 
Stor.  Uh.  10.  (.)/.)  Il  luogotenente  regio...  era  ve- 
rnilo ad  Assaronne,  terra  distante  tredici  miglia  da 
Milano,  non  con  intenzione  di  combatterli,  ma  di 
andargli  costeggiando  [(jli  Svizzeri),  per  impedir  loro 
le  vettovaglie,  [t.]  Montecucc.  Op.  \.  \i\.  Accam- 
parsi in  faccia  al  nemico,  e  costeggiarlo  marciando 
per  le  eminenze  e  per  luoghi  vantaggiosi. 

[Cont.]  liasla.  Mastro  di  campo  yen.  291. 
Spesse  volte  vengono  gli  assalti  per  fianco  ancora, 
dove  sono  boschi  vicini,  o  colli,  o  m&nti,  con  sboc- 
cature da  valli,  onde  l'inimico  costeggiando,  non  so- 
lamente fa  prigioni,  o  uccide  que' soldati ,  che  si 
sbandano  :  ma  con  spesse,  e  repentine  sortite  gua- 
dagna altra  gente  ancora. 

[G.M.]  Costeggiare  alcuno,  nel  linfjuagf/io  fam. 
dicesi  net  sinni/icato  di  Starr/li  attorno  a  fine  di 
ottenerne  la  benevolenza  ,  il  favore.  Taluni  costeg- 
giano coloro  che  via  via  hanno  il  mestolo  in  mano. 
—  Costeggia  il  ministro  per  aver  la  croce. 

6.  N.  ass.  Detto  di  Montat/nu  che  cammini  tunr/o 
alcuna  costa.  Bocc.  Coni.  IJant.  2.  323.  (M.)  Altri 
dicono  che  egli  (Apennino)  comincia  a  Monaco,  e 
vienscne  costeggiando  verso  quel  monte  che  è  chia- 
mato Pietra  Apuana. 

7.  [Cont.|  E  della  costa  stessa  per  indicarne  la 
direzione.  Fai.  Vas.  quadri,  il.  30.  Mediante  le 
quali  (linee)  si  vede  se  le  parti  della  terra  stanno 
bene  arumbate,  o  vero  costeggiano  per  le  diretture 
de' venti. 

8.  (M.F.]  Termine  d'Ayricolt.  Significa  Ripas- 
sare coll'aratro  sugli  spigoli  delle  porche  per  ispia- 
narle,  dopo  fatti  i  solchi. 

[l.amb.]  Anche  dicesi  Rimporcare  o  Rimporgare. 
Paolet.  Op.  Agr.  1.  178.  (GA.)  Dopo  "aver 
fatta  la  prima  lavoratura,  che  si  chiama  da  essi  {con- 
tadini toscani)  rompere  la  terra,  e  la  seconda  che 
si  chiama  costeggiarla,  non...  vi  pensano  più  finché 
non  la  debbano  seminare.  Trine.  Agric.  \.  128. 
Lastr.  Agric.  1.  120. 

COSTKGCIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Co.STEfl- 
GIARE.  [t.]  Via  costeggiata  da  piantagioni.  — Strada 
costeggiala  da  case. 

COStK(ii;i  VTORA.  S.  f.  il  ripassar  coll'aratro,  ecc. 
V.  CosTEGGUnE.  §  7.  Lastr.  Agric.  2.  273.  (Gh.) 
Si  entra  con  l'aratro  nelle  coste  formate  dal  primo 
solco,  e  in  questo  nuovo  che  rimane  dopo  la  costeg- 
giatura,  si  gettano  i  fagiiioli. 

COSTÉCfiìO.  S.  m.  (Vct.)  [Valla.]  Termine  di  ca- 
vallerizza indicante  un  Trotto  a  due  battute,  molto 
raccorciato,  colla  testa  del  cavallo  piegata  verso  la 
parte  a  cui  è  diretto. 

COSTEI.  Pron.  f  di  Costui.  Bocc.  Nov.  21.  U. 
(C)  Costei  udendo  ciò,  avendo  gi;\  maggior  voglia  che 
l'altra  di  provare...  Petr.  son.  60.  Non  prego  già, 
né  puote  aver  più  loco.  Che  misuratamente  il  mio 
cor  arda.  Ma  che  sua  parte  abbia  costei  del  foco. 

2.  Accompagnato  da  qual  si  voglia  prep.  Petr. 
p.  1.  cans.  19.  {Mi.)  S'i"l  dissi,  il  fero  ardor  che 
mi  disvia.  Cresca  in  me,  quanto  'I  fer  ghiaccio  in 
costei.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  Il  frate  con  molti  esempli 
confermò  la  devozion  di  costei.  E  g.  8.  n.  7.  Seco 
deliberò  del  lutto  di  porre  ogni  sollecitudine  in  pia- 
cere a  costei. 

3.  E  colla  prep.  Di  soppressa.  Bocc.  Nov.  80. 
14.  (C)  Salabaetto  lieto...  s'uscì  di  casa  costei. 
Bocc.  Amet.  {Mi.)  Dal  costei  viso  ciascuna  dolente 
Lonza  si  fugge.  Dant.  Canz.  «  Amor  che  movi  »,  ecc. 
Che  'I  tuo  ardor  per  la  costei  bcltade  Mi  fa  sentir 
nel  cor  troppa  gravezza. 

i.  Parlando  di  un'Immagine.  Filoc.  6.  187.  (C) 
Con  costei  piangeva,  con  costei  i  mici  disii  narrava. 
Costei  in  forma  di  le  pregava  che  m'ajutasse,  costei 
onorava,  a  costei  gli  amorosi  baci...  porgeva. 

5.  Detto  dell'Anima.  Bocc.  Leti.  {Mi.)  Quantun- 
que il  corpo  sia  dall'amico  lontano  o  sostenuto  o  im- 
prigionalo, a  costei  è  sempre  lecito  dì  stare  ed  an- 
dare dove  le  piace. 

6.  £  /t(jf.  Attribuendo  forma  di  donna  a  qualche 
virtù,  0  a  qualche  vizio,  o  regione  e  sim.  Dant.  Inf. 
7.  {M.)  Per  ch'una  gente  impera  e  l'altra  langue, 


Seguendo  lo  giudicio  di  costei  ;  Ched  é  occulto,  com" 
in  erba  l'angue.  {Parla  della  Fortuna.)  E  Purg.  6. 
(C)  0  Alberto  Tedesco,  ch'abbandoni  Costei,  cb'è 
fatta  indomita  e  selvaggia.  {Parla  dell' Italia.)  Bocc. 
Nov.  98.  53.  Colpa  e  vergogna  della  misera  cupi- 
digia dei  mortali,  la  quale...  ha  costei  {l'amistà)  fuor 
degli  estremi  termini  della  terra  in  esilio  perpetuo 
relegata.  {E  più  altre  volte  ivi  appresso.) 

7.  Detto  di  cosa  assolutamente  inanimala.  Tes. 
Br.  {Mi.)  Mandagli  a  dire  com'egli  tenea  il  reame? 
E)  il  re  Manfredi  si  levò  la  spada  in  mano,  e  disse: 
io  lo  tengo  per  costei. 

8.  Costei  usato  a  guisa  di  nome  proprio.  Firenz. 
Op.  2.  142.  {Gh.)  Monna  cosici,  udendo  cosi  larghe 
promesse ,  ne  volse  (  volle  )  fare  un  poco  di  spe- 
ri>;nza. 

t  COSTEM.AME.  S.  m.  (Marin.  )  Lo  stesso  che 
Corbame.  {Mt.)  [Coni.]  Cr.  B.  Naut.  med.  l.  29. 
Fatto  in  colai  modo  il  costellarne,  si  mette  di  fuori 
la  cenla  al  suo  luogo  ,  dentata  e  confitta  ne  gli  sta- 
mcnali. 

COSTEI.IABE.  [T.l  V.  a.  Ornare  di  stelle.  [T.l  Chi 
costellò  il  cielo  di  tante  luci?  Il  gran  Pane?  Cioè, 
la  materia  da  sé. 

Rifl.   |t.]  Il  cielo  si  viene  via  via  costellando 
co'  secoli  d'astri  novelli. 

COSTELLVTO.  Pari.  pass,  di  Costell.^ue.  E  come 
Agg.  Sparso  di  stelle.  {Funf.)  È  in  Traliell. 

'i.  E  per  simil.  Dant.  Pur.  14.  (C)  Si  costellali 
facén  nel  profondo  Marte  quei  raggi  il  venerahii 
segno.  Glie  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo.  Bui. 
Com.  Costellati,  cioè  pieni  di  splendore  di  beati  spi- 
rili a  modo  di  stelle. 

C(»STELI,AZIO.\E.  S.  f.  Aff.  al  lai.  Constellatio, 
ch'i  in  Amni.  (Aslr.)  Più  stelle  che  compongono  una 
figura  immaginaria,  fGen.]  indicata  da  nomi  d'ani- 
mali 0  d'uomini  o  di  stromenti,  ecc.;  e  prendesi 
anche  per  la  Costituzione  de'pianeti  e  de'  loro  aspetti. 
=  Dant.  Par.  13.  {C)  Ed  avrà  quasi  l'ombra  della 
vera  Costellazione.  E  15.  Al  pie  di  quella  croce 
corse  un  astro  Della  costellazion  che  li  risplende.  Bui. 
Com.  Costellazione  è  congregazione  di  molte  stelle. 
Ott.  Com.  Inf.  1.  Cioè  la  mattina  a  mezzo  marzo, 
quando  lo  sole  sale  colla  costellazione  d'Ariete.  Fior. 
Virt.  A.  M.  Aristotile  dice  che  tulle  le  persone  del 
mondo  sono  nate  sotto  certe  costellazioni.  G.  V.  11. 
69.  3.  Utliciali  assai  apparecchiarono  l'opere  e  la 
matera  alla  costellazione,  onde  si  sperava  quella 
uscita.  Cavale.  Espos.  Sinib.  1.  405.  (.V.)  Gli  uo- 
mini nascono  a  certe  costellazioni  fatali.  [t.J  E  p.  63. 
fi.  Se  la  costellazione  imponesse  necessità,  tutti 
quelli  che  nascono  ad  uno  pianeta,  sarebbero  pari- 
menle  o  buoni,  o  rei,  o  fortunati,  o  sciagurati. 

[t.]  Da  questo  pregiudizio  viene  il  dire:  Nato 
sotto  cattiva  coslellazione  {sfortunato). 

2.  [Camp.]  t  Intendere  a  ccstellazioni,  per  Darsi 
all'arti  astrologiche.  Bibb.  Ite.  iv.  17.  E  servirono 
a  Baal...  ed  intendeano  alle  divinazioni  e  costellazioni 
{divinationibus  inserviebant  et  auquriis). 

COSTEIIÈCCII).  S.  m.  Da  CosT.\.'  Quella  Carne  che 
è  appiccata  alle  costole  del  porci),  staccala  per  in- 
salare. Alleg.  81.  (C)  Increscendole  forse  lo  sco- 
modo sfetteggiare  del  costereccio  del  porco  mastio 
dell'anno  passalo.  Borgh.  Vesc.  Fior.  òTtO.  Vi  sono 
ancora  pezzi  di  carne  di  porco  e  di  castrone...  Quelle 
del  porco,  quando  dette  spalla...  Quando  di  tre 
coste,  che  per  avventura  presero  per  quel  che  oggi 
si  dice  costereccio.  Buon.  Pier.  4.  2.  7.  Di  ba- 
stoni, di  capi,  e  costerecci  Iterala  più  volt*  armonia 
nuova. 

COSTERELIA.  S.  f.  Dim.  di  Costa,  in  signif.  di 
Poggio,  Salita,  Piaggerella,  Collinetta.  Cr.  alla 
voc.  Piaggerella. 

COSTERMASTE.  Pari.  pres.  di  CoSTERNAUE  ,  e 
come  Agg.  [i.]  Conforti,  colla  esagerazione  più  co- 
sternanti che  avvaloranti,  gli  uomini  cauti. 

COSTERNARE.  [T.]  V.  a.  e  Rifl.  Abtmtlere  e  Ab- 
battersi dell'animo.  Aureo  lai.  Da  Sternere.  Onde 
Virg.  Stravit  pavor.  Nell'it.,  segnatam.  di  dolore 
grande,  [t.]  Annunzio  che  lo  ha  costernato.  La  locuz. 
compiuta  sarebbe:  Costernato  dal  dolore,  di  dolore. 
Ir.)  Ma  anco  di  terrore,  come  negli  aurei  Lai. 
Rifl.  (t.  ]  Costernarsi  per  poco. 

COSTER\'.ATÌSSI!MO.  [T.j  Sup.  di  CoSTEliNATO. 

COSTERNATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Costernare. 
Avvilito,  Atterrito.  Guicc.  Stor.  17.  47.  (C)  Il  pon- 
tefice, costernato  d'animo  per  l'accidente  de'  Colon- 
nesi,...  E  18.  77.  Tutta  la  gente,  costernata  per  la 
morte  del  capitano ,  desiderava  fare  accordo  seco. 
[t.j  Mente,  Fantasia  costernata. 


2.  [t.]  Faccia  costernala,  d'uomo  che  nel  volto  o 
neqli  atti  esprima  la  costernazione. 

'COSTER\AZIO.\E.  .S.  f  Aff.  al  lat.  aureo  Conster- 
natio.  Segner.  Mann.  Ott.  24.  3.  {M.)  Altri  possono 
giugncrc  a  tanto  di  costernazione,  che  non  confidino 
di  poterlo  ottenere  {il  perdono  da  Dio). 

t  COSTETTO.  Pron.  Cotesto,  per  metatesi.  {Fanf.) 
Bocc.  Nov.  70.  8.  (C)  A  cui  Tingoccio  rispose  :  co- 
sletto  no.  E  nov.  81.  8.  Deh,  Angiuhcri,  in  buona 
ora  lasciamo  stare  ora  costcttc  parole,  che  non  raon- 
tan  cavalle. 

COSTÌ.  Avv.  locale  di  stalo,  e  vale  In  cotesto 
luogo,  dove  non  è  quel  che  parla.  Bocc.  Nov.  69. 
25.  (C)  ,lo  vi  vidi  levarvi,  e  porvi  costi,  dove  voi 
siete,  a  sedere.  E  nov.  75.  6.  lo  vi  priego  per  Dio, 
che  innanzichè  cotesto  ladroncello,  che  v'é  costi  da 
lato,  vada  altrove,...  E  nov.  70.  8.  Il  vidi  pur  jeri 
cosli.  Dani.  Inf  3.  E  tu,  che  se' costì,  anima  viva, 
Parlili  da  cotesti  che  son  morti.  E  19.  Ed  ci  gridò: 
se'  tu  già  costì  ritto ,  Se'  tu  già  costì  ritto ,  Boni- 
fazio ?  Gas.  Lett.  27.  Finalmente  ho  ottenuto  in 
Rota  il  mandato  contro  di  lui  e'  suoi  beni,  il  quale 
ho  mandato  costì  a  farlo  eseguire.  {Qui  pare  unito  a 
Mandare,  verbo  di  moto.) 

2.  Per  In  cotesta  maniera,  dello  della  cosa  di  cui 
parlò  colui  col  quale  tu  parli.  Cecch.  Mogi.  d.  1. 
(.W.)  Deb  !  non  m'entrar  costì,  Cambio,  di  grazia. 
Ambr.  Furi.  3.  4.  lo  non  pensavo  costì  {io  non 
avea  l'animo  alla  cosa  che  tu  hai  della).  È  4.  8. 
Io  non  entro  costì,  io  ;  ma  io  dico  bene,  che  questa 
è  mia  roba. 

3.  {Tom.)  A  pers.  vicina,  per  dispregio,  o  fami- 
liare. Lei  costì?  —  Bellino  costi  ! 

4.  Di  eosti.  Da  cotesto  luogo.  {Fanf.)  [G.M.j  Le- 
vati di  costì  {Va'  via).  Locuzione  la  quale  ha  anche 
senso  di  spregio  o  disapprovazione.  Vuole  andare  a 
Roma  !  Levati  di  costì  ! 

a.  Cosli  iiitorn»,  per  lo  stesso  che  Là  intorno. 
Colà  intorno,  cioè  Poco  più ,  poco  meno  ,  Circa. 
Bracciol.  Scher.  Dei.  4.  4.5.  {Gh.)  Ed  io  che  di 
vent'anni,  o  costì  intorno,  Era  gagliardo  e  'nsù  la 
gamba  lesto,... 

t  COSTICE.VTRO.  Avv.  locale,  camp,  da  Costì  e 
Entro.  Costi  dentro.  Stor.  Cini.  37.  {M.)  La  sua 
cintola  è  costicentro  in  cotesta  cassetta. 

t  COSTICI.  Avv.  Lo  stesso  che  Costì.  Dep.  Dee. 
G9.  {M.)  Qui,  L'i,  Costì,  ed  altre  di  questa  maniera, 
sono  voci  semplici  che  servono  a  luogo;  ed  a  quelle 
aggiungiamo  la  sillaba  CI...,  e  se  ne  fa  Quici,  Liei, 
Costici,  volendo  significare  stanza  ;  e  con  una  colai 

C0STICI\A.  [G.M.]  Dilli,  di  Costa,  tiel  signif.  di 
Luogo  acclive. 

[t.)  V.  anche  Costolina. 

CO.STIERA.  S.  f.  Spiaggia,  Riviera.  M.  V.  6.  83. 
(C)  Ardendo  e  mettendo  in  fondo  quanti  legni  di 
Catalani  poterono  trovare  per  liilla  la  costiera  di 
Catalogna,  [t.]  Sannaz.  Arcad.  93.  La  felice  costiera 
di  Pausilipo,  abitata  di  ville  amenìssìnie. 

2.  Per  Paese  o  Regione  contigua  alla  costiera. 
Guicc.  Stor.  lib.  2.  pag.  231.  (.V.)  La  natura,  beni- 
gnissima  a  quella  costiera  di  tulle  l'altre  amenità , 
gli  ha  dinegato  l'acque  dolci. 

3.  Per  Ripa.  Guicc.  Stor.  lib.  6.  pag.  160.  {M.) 
Essendo  Consalvo  col  resto  dell'esercito  andato  sem- 
pre per  la  costiera  {del  fiume). 

4.  Per  Salita  poco  repente.  Costa.  Cr.  1.  9.  1. 
(C)  L'acqua  si  meni  intorno  alle  sue  costiere,  ovvero 
lati.  Stor.  Eur.  5.  106.  E  di  verso  la  costiera 
de'  monti  asprissimi,  in  sulla  riva  australe  della  fiu- 
mara chiamata  Tildra,  ha  la  città  di  Nidrosia.  Bern. 
Ori.  2.  4.  23.  D'un  verde  monticello  alla  costiera 
Vede  un  palagio  di  marmo  intagliato.  |^t.]  Casa  posta 
in  costiera,  Podere  in  costiera.  {Può  essere  più 
grande,  e  suol  figurarsi  men  deliziosa,  della  Costa.) 
Costiere  ignude. 

COSTIERE.  S.  f.  pL  (Mar.)  [Fin.]  Pezzi  robusti  di 
legname  fissati  ad  angolo  retto  colle  traversiere, 
colle  quali  formano  un  sistema  che  chiamasi  cro- 
cette. Le  costiere  degli  alberi  maggiori  appoggiano 
sulle  maschette,  e  quelle  degli  alberi  di  gabbia  sopra 
un  risalto  praticato  all'uopo  nell'albero  slesso. 

2.  (Mar.)  .Soho  nelle  galee  le  funi  dall'una  e  dal- 
l'altra parte  dell'albero,  che  si  attaccano  al  calcese, 
e  abbasso  sono  attaccate  ai  colatori.  Si  chiamano 
anche  Sartie.  {Mi.) 

[Coni.]  Pani.  Arm.  nav.  Voc.  Costiere  sono  le 
funi,  che  dall'una,  e  dall'altra  parte  dell'arbore  s'at- 
taccano alcalzese,  e  a  basso  sono  attaccate  a  i  cola- 
lori,  e  si  chiamano  anche  sarte  dell'arbore.  Cr.  B. 
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Kant.  med.  i.  35.  Sono  adunque  le  prime  sartie  le 
costiere,  cioè  quelle  funi  clic  legate  al  uàlcese,  o 
cima  dell'albero,  vengono  a  legarsi  co'  i  suoi  cocci- 
nelli. 

3.  (Agr.)  [Bor.]  Ajuole  elevate  ed  inclinate  verso 
meaogiorno,  apjHiiigiute  a  muri  o  ad  altri  ripari 
verso  nienanolle,  e  dalinnle  a  ricevere  piante  pri- 
muliccie,  0  permalose  del  gelo. 

COSTIEIIO.  Adij.  Che  é  di  costa.  Che  è  da  parte, 
Che  ra  di  costa  o  da  parte.  Galil.  Dial.  Sist.  120. 
(C)  Ma  sem|ire  sarebbero  i  liri  costieri  verso  po- 
nente. 

[Coni.]  lìusc.  Prec.  niil.  18.  Tirati  tanto  a 
largo,  che  possi  vedere  il  colpo,  clic  fa  la  palla, 
perchè  se  darai  basso,  alto,  o  costiero,  sappi  rime- 
diarci dal  primo  colpo. 

,  2.  E  Afiy.  (.Mar.)  [Kin.]  Cosdera  (Navigazione). 
E  quella  che  si  fa  a  poca  distanza  da  terra,  a  dijfe- 
rema  della  navigatone  alturiera  o  d'altura. 

t  COSTI.\CI.  Arr.  locale.  IH  costi.  Dani.  Inf.  12. 

ÌC)  Ditel  costinci,  se  non,  l'arco  tiro.  K  Purg.  9. 
)itcl  costinci,  che  volete  voi?  Pass.  63.  Se  vuogli 
uscir  costinci,  conceJerotti  un  gherone,  ovvero  un 
guazzerono  del  mio  vestimento. 

2.  t  Si  trova  negli  antichi  talora  eoll'arlicolo  del 
secondo  caso.  Fr.  Giord.  l'red.  H.  (C)  Conosco  che 
queste  cose  vengono  di  costinci.  E  altrove  :  Ma  voi, 
caro  fratello,  che  ora  venite  di  costinci.  Car.  Eneid. 
6.  570.  (M.)  Di  costinci  Di'  chi  sei,  quel  che  cerchi, 
e  perchè  vieni.  Salvin.  Eneid.  6.  Dimmi  a  che  fare 
Tu  venga,  e  di  costinci  arresta  il  piede. 

COSTÌl'AME\TO.  S.  m.  Da  Costipake.  //  costi- 
pure,  Itislringimento  di  ventre.  (Fanf.)  Cr.  9.  (!5. 
i.  (C)  .ancora  cnliano  i  buoi  per  costipamento,  cioè 
per  istrignimento  di  ventre. 

tOSTl'lMNTE.  [T.]  Part.  pres.  di  Costipare.  E 
come  A//!/. 

COSTil'.tRE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo  Consliparc. 
Histringere ,  Condensare.  Cocch.  Itagn.  (Mi.)  Gli 
antichi  solevano  ungersi  e  costipare  i  pori  dopo  il 
bagno  caldo ,  rcstrignerli  colla  fredda  lavanda ,  con 
metodo  assai  ragionevole.  (K.T-s.j  Matt.  Diosc.  i. 
121.  Medicamenti  per  costipare  i  pori  della  carne. 

E  A',  pass.  Sagg.  J\at.  esp.  78.  {M.)  Simil- 
mente 0  si  costipi,  Oli  assottigli  l'aria  del  vaso..., 
le  gocciole  d'acqua...  non  s'alterano. 

2.  Costipare  il  ventre  vale  iknderlo  stilico.  Cr. 
3.  7. 15.  (.)/.)  La  corteccia  è  dura,  e  non  nutricante, 
quasi  come  incesa  ;  onde  secchissimo  sangue  ge- 
nera e  costipa  il  ventre.  (Cosi  hanno  i  testi  a  penna.) 
Pnilad.  1.  4.  Riscalda  e  dissecca  il  corpo,  e  costipa 
accidentalmente  il  ventre. 

3.  Vale  anche  Ammassare,  Stringere  o  Adunare 
in  massa.  Pallav.  Star.  Cono.  1.  VÓ5.  {M.) 

COSTIP.tTiSSIMO.  [T.j  Sup.  di  CqSTiPATO  A>ig. 

COSTIPATIVO.  Agg.  Atto  a  costipare.  Atto  «  ren- 
dere stitico  il  ventre.  Cr.  3.  19.  3.  (C)  È  duro  (i7 
panico)  a  smaltire,  ma  non  è  del  ventre  costipativo. 
\(ilg.  Mes.  Il  fumoslerno,  per  quel  freddo  clic  ha 
net  suo  profondo,  si  è  slitico,  costipativo,  e  dello 
stomaco  confortativo. 

COSTil'.\TO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Costipare. 


2.  fr.)  Pers.  che  ha  costipazione. 

[T.\ 


,^  ^  Anco  parte  del  corpo  che  patisce  di  costi- 
pazione; come  Capo,  e  sim. 
[t.]  Umori  costipati. 

3.  ì  Per  Stivato  ,  Addensato  ,  Ammassato.  Liv. 
Dee.  3.  (Ut.)  Né  a  far  luogo  alle  costipate  barde,  e 
alle  sargine  sopra  lor  poste,  era  leggiere. 

[Coni.]  G.  G.  Sist.  I.  435.  Le  parti  più  in- 
terne, come  premute  da  gravissimi  pesi,  che  a  loro 
soprastanno,  è  incredibile,  che  siano  costipate,  e 
dure,  quanto  qualsivoglia  durissimo  scoglio. 

4.  t  Per  Cinto,  Circondato.  Chiahr.  Fir.  1.  21. 
{Mt.)  E  costipato  d'ombra  orrida  e  negra.  Pur  un 
raggio  di  sol  mai  noi  rallegra. 

C0STIPAZI0\ACCI.4.  [T.J  S.  f.  Pegg.  di  Costipa- 
zione, [t.j  Costipazionaccia  die  non  mi  lascia  dal 
principio  dell'inverno. 

C0SITPAZ10ACELL.4.  [T.]  S.  f.  Costipazione  leg- 
gera. 

COSTIPAZIO\E.  S.  f.  Aff.  al  lai.  Constipatio,  cKè 
in  Vop.  liiserramento.  Cr.  6.  7.  1 .  (C)  Ha  proprietà 
{l'appio)  di  risolvere  la  costipazione  de' membri. 
ÌCont.]  G.  G.  JV.  sci.  xiii.  5i.  Infinite  soprappo- 
sizioni non  quante ,  che  fanno  una  costipazione  ,  e 
condensazione  senza  veruna  penetrazione  dì  parti 
quante. 

2.  Aff.a  Raffreddore,  [t.]  Prenderla,  Riprenderla, 
Averla. 


3.  Per  ìhfReollà  di  benefizio  di  corpo,  Slilicheziu. 
Cr.  3.  13.  z.  (G)  Eniìagiune  e  costipazione  fanno, 
e  però  allo  stomaco  Ila  lente)  è  più  nociva. 

COSTIPAZIOXICCIA:  IC.M.I  S.  f.  Dim.  di  CosTi- 
PAZIO.VE ,  nel  signif.  di  Huffreddore.  Ila  «reso  un 
po'  di  costipazionuccia  ;  un  po'  più  grave  che  Cosli- 
pazioncella. 

C0STITl]E\O0.  [T.]  Agg.  Dal  Gerundio  lat.,  solo 
nel  senso  giarid.  e  polii.,  che  si  dirà  a/  §  6  di 
Costituito. 

COSTITllK\TE  e  t  C0XSTITlJE.\TE.  [T.]  Pari.  pret. 
di  Costituire,  e  come  Agg. 

Di  parti  che  costituiscono  un  tulio.  Oli.  Coni. 
Par.  32.  717.  (Man.)  Intende,  delle  parti  consti- 
tnenti  quella  rosa,  trattare.  (Della  rosa,  in  cui  forma 
sono  ordinati  nell'alto  del  Parud.  i  beati.)  [t.] 
Terre  costituenti  il  fondo  del  lago. 

(Chim.)  [Sei.]  Molecole  costituenti  s'intendono 
in  chimica  le  Particelle  minime ,  diverse  tra  loro 
per  natura  e  qualità,  che  unite  insieme  dalla  forza 
aggregativa  ai  affinità  ,  costituiscono  i  corpi  com- 
posti. 

Belliii.  Disc.  2.  76.  (C)  Una  moltitudine  di 
punte  poste  immediatamente  per  filo  l'una  accanto 
dell'altra,  e  costituente  quella  parte  degli  strumenti 
da  taglio ,  che  il  taglio  loro  si  nomina.  E  1 .  204. 
Ditemi...  se  tutti  gli  uomini  conslituenti  ogni  piano 
fanno  la  medesima  forza  per  sostenere  i  piani  di  sopra. 

2.  Fig.  [t.]  Parole  costituenti  l'essenza  della  de- 
finizione. 

[t.]  Atto  costituente  il  credito. 

3.  Come  Agg.,  nel  senso  pulii,  [t.]  Potere  co- 
stituente, contrapp.  al  Potere  costituito. 

[t.]  Assemblea  costituente.  —  E  Sosl.  ass.  Co- 
stituente. Nome  preso  dall'assemblea  degli  Stati 
Generali  di  Francia,  eretti  in  assemblea  della  na- 
zione per  deliberare  della  Costituzione  nel  1791. 
— J'er  ricreare  e  creare  le  nazioni,  certi  pedanti  del 
nuovo  hanno  lo  specifico  delle  costituenti,  come  il 
.Machiavelli  aveva  quello  delle  concioni.  Ma  ebbe  la 
sua  Costituente  anche  Vienna. 

4.  ConieSost.  Deputato  dell'assemblea  costituente. 
[t.]  I  costituenti.  —  Uno  de'... 

COSTITUIRE  e  t  COWSTITUIHE.  [T.]  V.  a.  Stabilire 
insieme.  Fare  stare  o  Formare  insieme.  Porre  fer- 
mamente. Aureo  lat.  Uniscr.  lat.  ha  Costituo  a//a 
forma  il.;  e  in  PI.  altri  legge  Costiluiveram,  dubbio; 
che  s'approssimerebbe  alla  desia,  nostra. 

Anco  nel  lat.  valeva  d^ordinario  più  di  Sta- 
bilire ;  ma  per  estens.  dicevasi  per  Fare  slare  come 
che  sia:  onde  nelt'it.  i  latinismi  seg.  inusit.  1  Slor. 
Tob.  10.  (C)  Il  tuo  pane  e  il  tuo  vino  constituirai 
sopra  la  sepoltura  dell'uomo  giusto.  —  Al  verso  Di 
riverenza  gli  atti  e  il  viso  adorna,  l'Olt.  Coni.  Purg. 
12.  217.  (Man.)  Informasi  qui,  quale  l'uomo  si 
dee  constituire  quando  va  dinanzi  alli  maggiori,  da' 
quali  desidera  d'avere  grazia.  (Quest'uso  s'approssima 
al  vivo  del  %  13.) 

Pili  inusit.  ì  Galil.  Mem.  Lett.  1.  16.  (Man.) 
Che  il  discostar  l'occhio  con  tutta  la  terra  dal  centro 
del  mondo,...  non  faccia  maggior  diversità  che  il  co- 
stituire l'occhio  (lasciando  la  terra  nel  centro)  sopra 
un  monte  alto  non  più  d'un  miglio,  e  un  settimo  di 
miglio.  [Cont.]  E  Camp.  xi.  270.  Misurar  l'altezza 
AB  (TI.  Fig.  2i)  costituendo  lo  strumento  in  qualche 
luogo  elevato  da  terra.  E  xi.  225.  E  Frani,  xiv.  220. 
Essendo  costituito  siinii  pendolo  a  piombo  secondo 
il  perpendicolo  A  D,  e  sostenuto  in  A  con  un  bilico 
esquisito,  non  è  forza  così  piccola,  che...  non  lo 
rimuova  qualche  poco.  Michel.  Dir.  fiumi,  i.  Es- 
sendo B  C  il  piano  dell'orizzonte,  l'acqua,  e  qua- 
lunque grave  costituito  nei  punto  sublime  A,  dal 
quale  per  più  vie  può  condursi,  e  cadere  sopra  il 
detto  piano  orizzontale.  (Qtiest'ult.  è  alquanto  più 
vivo.) 

2.  Per  Stabilire,  nel  trasl.,  è  altresì  latinismo 
inusit.  t  Parol.  Crisi.  (Man.)  Padre,  nelle  tue  mani 
raccomando  Io  spirito  mio:  ricevi  me  vegnente  a  te, 
però  che  ora  bai  costituito  il  tempo  mio. 

[T.j  Ma  di  più  pers.,  le  quali  stabiliscono  in- 
sieme un  patto,  per  osservarlo  pienamente,  può  dirsi 
che  lo  costituiscono,  con  proprietà. 

3.  Più  prossimo  al  signif.  pr.  [Camp.]  t  Bibb. 
Dan.  3.  Gitlandovi  in  terra,  adorate  la  statua  del- 
l'oro, la  quale  haconstiluita  Nabuccodonosor  re  (quani 
constiluit).  =  Bocc.  Coni.  Dani.  1.  37.  (Man.) 
Queste  colali  commedie  poi  recitavano  nella  scena, 
cioè  in  una  piccola  casetta,  la  quale  era  costituita 
nel  mezzo  del  teatro.  Borgh.  Vesc.  Fior.  302.  (C) 
C'-nstìtui  nella  nostra  città  di  Firenze  una  basilica. 


Trasl.  (Hosm.)  Principii  che  costituiscouo  la  base 
del  ragionamento. 

4.  (/;i  senso  iiiù  usil.  gli  viene  dalla  partic.  Con 
He'  modi  fig.  che  approssimano  Costituire  a  For- 
mare. |t.]  Più  parti  costituiscono  un  tutto.  —  Gli 
clementi  che  costituiscono  l'universo. 

(Chim.)  (Sei.)  Costituire  i  corpi.  Concorrere  a 
formarli  delle  molecole  quando  $i  uniscono  insieme 
per  via  di  affinità. 

(Gen.l  Costituire  angoli  dicesi  delle  rette  che 
ne  sono  i  fati.  Gal.  Sist.  I .  Voi  non  potete  sicura- 
mente ad  un  istesso  |iunto  far  concorrere  altro  che 
tre  lince  rette  solo,  che  fra  di  loro  costituiscano 
angoli  retti.  E  3.  L'angolo  che  vien  costituito  dai 
raggi  della  vista,  r-  E  Par.  2.  (Man.) 

5.  Sim.,  ma  trasl.' (Itosm.)  Elementi  che  costi- 
tuiscono la  certezza.  —  Le  ragioni  formale,  reale  e 
morale  costitui.scono  la  teorica  della  filosofia.  Bellin. 
Disc.  1.  14.  (Man.)  Solo  tenendo  conto  di  quello 
che  costituisce  l'essenza  dell'onerazionc  di  cui  si 
tratta.  [t.J  Tuss.  Lett.  5.  317.  Né  questa  dilferenza 
del  mirabile  mi  pare  essenziale,  e  tale  che  possa 
constituire  diverse  specie  di  poesie. 

[G.M.j  Segiier.  Crisi.  Instr.  1.  18.  19.  Se  però 
il  dare  a'  suoi  non  è  sufiiciente  a  costituire  un  libe- 
rale ordinario  ,  pensate  voi  se  sarà  sufiiciente  a  co- 
stituire un  limosiiiiere  ! 

6.  Quindi  della  condizione  degli  enti  più  o  meno 
stabile,  [t.]  L'umana  natura  è,  costituita  da  Dio  in 
armonia  maravigliosa  con  tutto  il  creato  ;  onde  le 
forze  slesse  che  pajono  farle  contro,  possono,  se  ella 
vuole,  alla  sua  grandezza  servire. 

Di  proprietà  sapiente  è  il  seg.  [Lamb.]  Ga//'/. 
Mass.  Stst.  420.  Costituirci  in  sicurezza  e  liberarci 
dalle  fallacie. 

Men  pr.  [t.]  Hed.  Lett.  fnm.  3.  213.  Questa 
grazia  mi  costituisce  in  una  gloriosa  dcsideratissima 
nccessilà...  di  spendere  in  così  alto  servizio,  se  non 
l'abilità,  almeno  tutta  intera  l'attenzione. 

Gui'cc.  Slor.  1.  32.  (Man.)  Non  sapendo  quanto 
presto  in  potestà  di  lui  avesse  a  essere  costituito  lo 
stato  e  la  vita  sua.  Vang.  Sub  potestate  constitulus. 
[t.)  Costituire  uno,  principe,  o  sim.,  più  di  Eleggerlo, 
e  talora  anche  di  Crearlo  ;  è  dargli  uffizio  slabile, 
non  solo  per  elezione,  ma  per  istituzione.  Non  solo 
l'uomo  0  il  popolo,  ma  la  legge  e  la  consuetudine 
costituisce.  Salm.  Constitues  eos  principes  super 
omnem  terrani.  [Camp.]  Lett.  anon.  I.  (0  Maria)  lo 
ti  costituisco  imperatrice  e  signora  degli  Angeli  e 
dei  Santi  ;  e  del  cielo  e  della  terra,  ti  fo  regina,  [t.] 
Cic.  Costituito  re.  =  Sega.  Slor.  8.  220.  (.Man.) 
Si  deve  fare  quest'opera  scellerata  a  constituire  uà 
tiranno.  [Tav.]  G.  V.  vi.  14.  (Federigo  11}  Per- 
mutando Vescovi  e  Arcivescovi  e  altri  prelati,  cac- 
ciandone che  v'erano  costituiti  prima  per  lo  Papa,  e 
facendo  imposte  e  taglie  sopra  cherici... 

7.  D'altre  dignità  e  uffizi,  [t.]  Iscr.  Costituire  il 
collegio  degli  Arvali. 

[t.j  Cic.  Costituire  alcuno  in  uffizio.  In  dignità. 
Vang.  Chi  ti  costituì  giudice  sopra  noi  ?  —  Costi- 
tuirsi giudici  in  causa  propria.  =  Pallav.  Slor. 
Conc.  2.  16.  i.  (Man.)  Facendogli  larghissime  olTerle 
di  costituirlo  arbitro  supremo  del  tutto. 

Ij.]  Costituire  sopra  una  famiglia,  un  popolo. 
EU.  Dare  potestà.  Vang.  Quem  conslituit  dnniinus 
super  familiam  suam.  —  Veramente  vi  dico  che  lo 
costituirà  sopra  tutte  le  cose  ch'egli  possiede.  Salm. 
Constituislì  cum  super  opera  manuum  tuarum. 

[Camp.]  Dani.  Conv.  iv.  9.  Altre  leggi  sono 
(juasi  seguitatrici  di  natura,  siccome  constituire  l'uomo 
d'etade  sufficiente  a  ministrare,  [t.]  Vip.  Tutore  a' 
pupilli.  —  Procuratore,  zr:  Bocc.  Introd.  52.  (C) 

[r.l  Se  ne  costituì  difensore. 

Ilei.  Lett.  2.  101.  (C)  Costituisco  V.  S.  mio 
imbascialore  per  rendere  umilissime  grazie  della 
grazia  fattami. 

Seijner.  Paney.  S.  Atts.  (C)  Lo  costituì...  suo... 
crede. 

8.  Delle  leggi,  è  in  Cic.  Ma  Costituire  una  legge 
non  si  direbbe  se  non  di  legge  che  abbia,  e' dia  alle 
cose,  stabilità.  Fior.  Viri.  27.  116.  (Man.)  Un  re 
de'  Greci  costituì  certe  leggi,  le  quali  pareano  troppo 
dure  al  popolo,  [t.]  Stai.  Sped.  Sien.  Stanziamo  e 
costituendo  fermiamo.  =  Varch.  Slor.  2.  7.  (Man.) 
E  ciò  il  Papa  aveva  constituito,...  perchè...  [t.J  Co- 
stituire la  clisclpliua.  —  Fare  secondo  ch'è  costituito 
dalla  legge,  dalla  consuetudine.  —  Anche  ass.  Se- 
condo ch'è  costituito.  Vang.  Niente  più  di  quel  che 
v'è  costituito  facciate. 

D'ordinamenti  speciali.   [Cors.]   Car,   Lelt. 
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Arist.  2.  25.  Conslitiii  maggior  pena  a  clii  [leccava 
per  ebbrezza.  =:  Docc.  Nov.  65.  2.  (C) 

[Cors.]  Assegnare.  Sef/r.  Fior.  Disc.  1.  2t. 
Le  reimbbliclie  bene  onlinate  costituiscono  premii  e 
pene  a'  loro  citladirii.  K  in  Scet.  —  In  questo  e  in 
altri  sensi  Costituire  cbe...  PI. 

[t.|  La  potestà  cbe  costituisce,  è  difllcile  cbe 
rimanga  così  ben  distinta  sempre,  come  gioverebbe, 
dalla  potestà  die  ainniinislra. 

9.  Senso  più  espressam.  polit.  [t.]  Vip.  Nel  co- 
stituire le  coso  nuove ,  evidente  dev'essere  l'utilità. 
{Questo  concerne  anco  le  idee  preced.)  Sali.  (Costi- 
tuire la  maestà  del  popolo  romano.  --^  Mach.  Op.  3. 
35.  (GA.)  Quelli  clic  prudentemente  baniio  costiluila 
una  Ikpublica,  tra  le  più  necessarie  cose  ordinale  da 
loro  è  stato  costituire  una  guardia  alla  libertà.  Segn. 
Slor.  8.  219.  (Man.).  Se  voi  inleiidelc  di  dar  la 
guardia  allo  stalo,  e'  non  sarà  libero  ;  se  lo  costi- 
tuirete senza  guardia,  clii  lena  clic  il  popolo  non  vi 
cacci  co'  sassi?  [t.J  Cosliluire  l'ilalia;  Coslituire 
l'unità  della  nazione.  — A  costituire  una  nazione  non 
basta  darle  una  costituzione  in  carta  :  lo  buone 
costituzioni  sono  da'  costumi  esse  stesse  costituite. 
Ancbe  Caligola  si  credeva  forse  di  costituire,  ijuaiido 
Lupanar  in  palatio  conslilnit,  Svet. 

I T.]  Coslituire  il  municipio. 

|t.    Erano  in  Isracllo  costituite  città  di  rifugio. 

[t.]  Costituirsi  in  nazione,  in  forte  Stato. —  La 
nazione,  Il  municipio.  Il  senato.  Il  parlamento  si  è 
costituito,  Si  è  posto,  0  Ila  creduto  di  porsi  in  con- 
dizione di  esercitare  reyolarmente  ruutorilù  propria 
o  (/li  uffizi. 

10.  //(  senso  più  r/en.  e  più  allo,  [t.]  Dio  ha 
costituito  con  leggi  provvide  l'universo. 

[t.1  Boei.  Àlhert.  l.  5.  Pr.  G.  A  tutte  (le  cose, 
Dio)  modo  ha  costituito.  —  Al  genere  umano  costi- 
tuisti salute.  Cic.  Del  costituire  i  priiicipii  del  diritto 
prendiamo  l'esordio  da  quella  legge  suprema  la  qual 
precedo  ogni  legge. 

ì^.  D'opinioni  vere  o  false,  come  dicesi  Porre. 
Sef/ner.  Mann.  Genn.  27.  2.  (Man.)  Quella  (dottrina 
del  mondo)  che  pone  la  heaiiludine  nello  ricchezze, 
è  sapienza  terrena,  perchè  si  costituisce  per  fine  i 
beni  terreni.  Quella  clic  pone  la  beatitudine  nei  pia- 
ceri, è  sapienza  animalesca,  perchè  si  costituisce 
per  fine  i  beni  corporali.  Quella  che  pone  la  beati- 
tudine negli  onori,  è  sapienza  diabolica,  perchè  si 
cosliliiisce  per  fino  ciò  elio  fa  l'inlenio  medesimo  di 
Lucifero.  E  27.  1.  Costituiscono  la  loro  hcalitudine 
nelle  ricchezze.  Sahin.  Disc.  2.  102.  Democrito 
che...  costiluisce  la  fortuna  por  governante...  Tass. 
lez.  Son.  Gas.  170.  Da  varii  scrittori,  varii  carat- 
teri... di  siile  sono  stati  costituiti.  Epoi:  Cicerone,. .. 
nel  suo  Oratore,  tre  ne  costiluisce. 

l'i.  D'interessi,  [t.]  Sef/ner.  Crisi.  Instr.  3.  233. 
Quando  si  tratti  di  accasare  una  vostra  figliuola,  di 
coslituire  un  censo,  di  comperare  un  campo. 

Coslituire  una  dote,  Assef/nnre  una  somma, 
una  rendita  in  dote.  Fu;/.  Coni.  (Mt.)  Quando  di 
lor  padre  non  l'hanno  (la  dote),  in  tal  caso  è  tenuta 
la  madre  a  cosiiluirla  loro. 

Cas.  leti.  Quali,  p.  37.  lelt.  39.  (Gh.)  Io  ho 
fallo  mici  procuratori  il  Papazzoni  e  voi,  a  costituire 
la  pensione  a  M.  Hocco,  come  vederelc  per  il  man- 
dalo. [t.J  Svet.  Coslituire  a  taluno  annuo  salario. 

l.K  Senso  Icf/.  [t.J  Costituire  un  giudizio,  un 
processo.  Cic.  Actionem,  judicium  ,  Fornwr/o,  Av- 
viarlo, e  dalla  parte  dell'attore,  e  dalla  parte  del 
giudice. 

Pecor.  g.  20.  n.  2.  (C)  E' dia  sicurtà  di  consli- 
tuirla  domani  avanti  al  magistrato,  a  tre  o  quattro 
ore  di  giorno.  —  Costituirsi  in  questo  senso  può 
essere  scmplicem.  Presentarsi  a  dire  le  sue  ragioni, 
e  può  essere  nel  senso  del  §  tdt. 

ti.  Di  contumacia  leg.  Guicc.  Slor.  3.  100. 
(.V««.)  A  coslituire  il  duca  di  .Milano  in  contumacia 
sarebbe  slata  necessaria  la  inlerpellazione.  Cos.  Lelt. 
Caruf.  p.  37.  (Gh.)  Levare  V.  S.  dalla  contumacia, 
nella  quale  i  suoi  avversarii  l'hanno  costituta. 

lii.  Costituirsi  prigione.  Costituirsi  davanti  al  giu- 
dice. (Mt.)  Varch.  Star.  2.  10.  (C)  Se...  valeva 
esser  tenuto...  a  doversene  nella  Spagna  tornare,  e 
in  prigione...  consliluirsi. 

Ass.  Urucciol.  Scher.  Dei.  13.  M.  (Gh.)  E  se 
n'andava  già  quando,  temendo  Cbe  non  costi  (consti) 
de  corpore  delitti.  Ed  ci  costituir  non  si  volendo,  Né 
processi  formar,  difese  o  scrini.  Torna...  Car.  Leti, 
riegoz.  V.  3.  p.  129.  leti.  119.  Dice  di  venire  a  co- 
stituirsi; ed  in  caso  che  si  trovi  degno  di  castigo, 
non  domanda. venia.. E  Lelt.  Tornii.  27.  46.  Per  una 


(lettera)  di  Mons...  s'iia  risposta  cbe  bisogna  pur  cbe 
(.M.  Vincenzo)  si  constituisca. 

COSTITIITO  e  i  CO.\STlTL'iTO.  [T.]  Pari.  pass, 
di  Costituire. 

Idea  di  composizione,  [t.]  Un  tutto  costituito 
di  molle  parli  diverse.  Qui  recasi  forse  quel  di  Geli. 
Fundiim  vino  alque  oleo  coiislilnlum. 

(Cliim.)  ISel.]  Formalo,  Com/toslo,  e  dicesi  dei 
coni  riguardo  alle  molecole  che  per  essere  unite 
insieme  danno  ad  essi  nascimento. 

2.  Semplice  idea  di  porre.  Poco  iisit.  Galil.  Mem. 
leti.  1.10.  (.l/ioi.)  Dalla  terra  costituita  nel  centro  C. 
liellìn.  Leti.  Malp.  215.  Lo  specchio,  quasi  posto 
cosi  allo  scuro,  rende  lo  inuniìgiui  di  chi  se  li  fa 
incontro...  pili  somigliaiiii  ai  vero,  cbe  e' non  le 
renderebbe  cosliluilo  nel  lume  chiaro.  S.  Ay.  C. 
D.  10.  7.  (C)  Quelli  immortali  e  beali,  nelle  cele- 
stiali sedie  coustituili.  [C«am[).j  Dibb.  S.  Greg.  Prol. 
II.  in  Job.  .Molli,  conslituiti  intra  la  Santa  Chiesa, 
quelle  cose  cb'elii  sanno  diritte,  dispetlano  di  pro- 
feririe  veracemente. 

[t.J  Cosiiiuito  dinnanzi  al  giudice,  all'autorità, 
non  solamente  come  prigione  o  reo,  ma  presentatosi 
pur  come  alture. 

Tt.  [t.]  Cic.  Corpo  bene  costituito.  —  Bene  o  Male 
costituito,  non  tanto  dell'esterna  struttura  (che  di- 
rehbesi  Confoiinato  o  Formato),  quanto  della  sanità 
e  del  vigore  della  persona. 

't.\  Esercito  l'orlemente  costituito. 


T.J  Mente  bene  costituita.  Cic.  Viri  sapienles 
et  bene  natura  constiluli. 

À.  Di  condizione.  Guicc.  Slor.  ì.  313.  (Man.) 
Il  re  Filippo,...  nel  fiore  della  sua  età,  e  consliluilo 
in  lauta  t'elicila,  era  passato  all'altra  vila.  Mach. 
Op.  5.  314.  (Gh.)  Né  credo  che  si  trovi  mai  alcuno 
consliluilo  in  bassa  fortuna,  pervenuto  a  grande  im- 
perio solo  con  la  forza  aperta.  Viv.  Vii.  Galil.  61. 
(Man.)  Aggravalo  da  numerosa  famiglia,  e  consli- 
luilo in  assai  scarsa  fortuna.  Fiamm.  5.  41.  (C)  Io, 
in  miseria,  costituita. 

Pi  slato  meno  nhituale  e  meno  lungo.  Men  pr. 
Guicc.  Slor.  lib.  11.  (C)  Avessero...  ajutato  con 
qualche  somma  di  danari  il  Viceré,  cosliluilo  in 
somma  necessità.  E  1.  341.  (Man.)  Massimiliano, 
consliluilo  in  questa  ditficullà,  pure,  come  era  sol- 
lecito,... non  ometteva.. .  [t.]  Scevol.  Costituito  in 
pericolo  di  vita.  Cipr.  In  alcuna  estremila. 

o.  Di  dignità,  grado,  <i/lizio.  Bocc.  Filoc.  \.  4. 
(Gh.)  Ruberto,  nella  reale  dignità,  conslituito  rimase. 
Guicc.  Slor.  9.  442.  CosliUiito  in  tanto  grado,  non 
sapeva  da  se  slesso  le  arti  della  guerra,  né  preslava 
fede  a  quegli  che  le  sapevano.  Salvia.  Annoi.  Ficr. 
Buonarr.  p.  105.  Onore  di  cavalieri,  di  dotlori  e. 
d'altre  persone  in  dignità  costituite.  —  Anche  Ulp. 
In  dignità.  Sahin.  Pros.  toi/.  2.  45.  Io  per  me  , 
che  da  più  anni...  sono  in  questo  antico  Studio  co- 
stituito per  far  che  non  manchi  nella  nostra  uobil 
gioveulù  questa  bella  semenza  delle  attiche  lellerc. 
Viv.  Vii.  Galil.  71.  (Man.)  Costituiti  in  grado  di 
pubblici  lettori. 

Cas.  Lelt.  Caraf.  p.  50.  (Gh.)  Il  Signor  nostro 
(papa)  Paolo...  ed  il  Cristianissimo...  son  venuti  alle 
infrascritte  promissioni...  per  mezzo  dell'Ili,  e  Rev. 
sig.  Carlo  Card,  di  Lorena...  e  dell'Ili,  e  Rev.  sig. 
F>.  Card,  di  Tornone ,  i  quali  sono  ncgoliorum  ge- 
stores  e  procuratori  consiilnili  spozialmeiilo  a  questo, 
con  piena  facuUi  e  mandalo.  .Anche  con  l'X. 

6.  Senso  più  specialm.  polii,  [t.]  Stato,  Governo 
bene  costitnilo,  a  cui  le  buone  leggi  assicurano 
ferma  e  valida  vita.  Cic.  Ben  costumala  e  bene  co- 
stituita città. 

[t.]  Nazione  costituita  ,  che  riconosce  e  forma 
la  propria  interior  vita,  e  comincia  a  essere  rico- 
nosciuta dalle  altre.  —  Poteri  cosliluili.  —  Dieta 
costituita.  —  Società  qualsiasi,  pubblica  o  privata. 

Guicc.  Slor.  7.  314.  (Man.)  Consliluiti  i  ma- 
gistrati nuovi,  a  esempio  degli  antichi,  [t.]  .\utorità 
costituite,  stabilite  dalle  leggi  e  consuetudini. 

[t.]  Cic.  Diritto  civile  costituito.  —  Diritto 
costituito  che  contrapp.  al  Coslitueiido. 

7.  Per  Slabililo  in  gen.  Susi.  Pallav.  Slor.  Cono. 
3.  151.  (.1/«H.)  Tal  risposta  pervenne  in  Trento... 
tre  giorni  innanzi  al  consliluilo  per  la  sessione. 

8.  [t.]  Rendita  costiluila.  Ulp.  Salario. 

V'.  in  Costituto  pari,  esempii  che  si  ravvivano 
usando  in  quella  vece  Cosliluilo. 

ì  COSTITUTORE.  [T.J  S.  m.  verb.  Da  Costituire. 
Fr.  Giord.  Pred.  It.  (C) 

COSTlTl'TilUO.  [T.JS.  m.  Chi  fa  le  coslitutioni 
d'una  società  ,  e  ha  poi  facoltà  di  variarle.  [Coiit.l 


Stai.  Sen.  Lan.  l.  161.  Ordinamo  clic  li  signori 
sieiio  tenuti  di  fare  consellio  quando  si  die  fare  lo 
cosloduto  ;  nel  quale  debbiano  chiamare  vij  conslilu- 
larii,  li  (piali  debbiano  fare  e  amendare  ci  cosloduto 

COSTITUTIVO  e  1  COySTITUTIVO  e  1  COXSTITCITIVO. 
[T-l  Agg.  Allo  a  costituire.  Che  principalmente  co- 
stiluisce. Fuori  del  ling.  scienlif.  è  pesante.  [t.J 
Elementi  coslilutivi  d'iiu  onte.  ~  Segn.  Polit.  6.  1. 
(.Man.)  Tali  Stali  popolari,  e  dei  pochi ,  si  diversifi- 
cano secondo  che  le  parli  conslitutive  d'un  governo 
sono  accozzale  insieme.  lochiamo  parie  coiistitutiva 
d'un  governo  quella  che  consiglia,  e  quella  cbe  elegga 
i  magistrati.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  36.  15.  Alle 
altre  parli  costitutive  di  quell'inestimabile  sagra- 
menlo. 

[t.]  ZJoei.  Differenze  costitutive  delle  specie, 
cioè  che  distinguono  le  specie  varie,  e  le  danno  a 
discernerc.  —  Le  qualità  di  animalo  e  sensibile  sono 
la  differenza  coslitutiva  dell'ente  animale.  —  Elementi 
costitutivi  del  reato.  —  Proprietà  costitutive  di  cosa 
qualsiasi. 

2.  Xel  senso  più  aff.  a  Istituire,  o  o  Stabilire» 
[t.]  Atto  costitutivo  d'un  ente.  —  Legge  costitutiva. 
—  Patto  costitutivo.  —  Principii  costitutivi  della  so 
cietà.  —  Forme  costilutivc  della  nazione. 

Di  quel  che  stabilisce  un  diritto,  [t.]  Titoli  co 
stilulivi  d'una  proprietà,  d'una  rendita. 

COSTITUTIVO  e  1  CO.\STITUT1VO.  [T.]  S.  m.  Ciò  che 
essenzialmente  0 principalmente  constiluisce  una  cosa. 
E  in  Boez.  [Cors.J  Magai.  Leti.  i.  2i.  =  Segner. 
Incrcd.  2.  29.  5.  (Man.)  Se  le  religioni  suddette 
non  si  opponessero  ne'  coiistilulivi  essenziali  della 
lor  fede,  non  sarcbbono  dunque  più  religioni  diverse. 
Magai,  lelt.  Ateis.  1.  129.  (Gh.)  In  quella  cosa  che 
imporla  più,  e  clic,  ben  inlesa,  può  dirsi  il  costitu- 
tivo, il  sommo  della  sapienza.  Toec.  Leti.  crii.  15. 
Dii  un  de' coslilutivi  della  scienza  di  Dio,  che  è  l'es-» 
sere  necessaria.  Ivi:  L'infallibile  è  un  altro  costitu- 
tivo della  scienza  di  Dio.  E  109.  Sei/ner.  Crisi. 
Instr.  2.  20.  11.  (C)  Buon.  Fier.  5.  2.  2.  [t.J  Vico: 
La  suggezionc  e  la  protezione  sono  i  principali  co- 
slilutivi de' feudi.  Bari.  Suon.  191.  Due  diverei 
tremori,  che  sono  il  costitutivo  intrinseco  dell'ottava. 

COSTITUTO  e  i  CO)iSTlTUTO.  [T.j  Pari.  pass. 
Prossimo  più  di  Costituito  all'aureo  lai.  Gran  /mrt» 
degli  es.  seg.  si  ravvivano  trasportandoli  a  Costi- 
tuito. 

Posto.  Boez.  147.  (M.)  Dalle  coso  basse  costi- 
tuta, di  lungi,  quasi  dalla  eccelsa  altezza  delle  coso, 
tutto  ragguardi.  [t.]  Giorn.  .Areh.  Si.  1858.  233. 
Andrea  Cambini,  conslitulo  alla  prescnlia  di  me,  Ser 
Francesco,  disse...  Cavalo.  Fruii,  ling.  323.  Cosli- 
luisca,  e  ponga  sé  dinanzi  a  sé,  come  dinanzi  a  un 
altro  giudice  :  e,  cos'i  costituto  ed  ordinato  il  giu- 
dicio,...  (Qui  tiene  del  senso  leg.  noi.  o/§  i'i  di  Co- 
stiloire.) 

2.  t  Nel  senso  più  aff.  al  mod.  Stabilito.  Lor. 
Med.  Oraz.  il.  in  Lor.  Med.  lUm.  sacr.  p.  48. 
(Gh.)  Che  nel  Verbo  ogni  cosa  ha  consliluto.  (Qui 
pass,  del  verbo,  e  così  poi  nel  Mach.)  Boez.  114. 
(C)  àia  tal  legge  saturnia  è  cosliluta. 

3.  1  Di  condizione  e  grado.  Boei.  145.  (C) 
[Camp.]  G.  Giud.  A.  34.  Pirro,  essendo  consliluto 
in  dell'altezza  del  suo  regno,  si  s'apprese  ed  infiam- 
mòe...  dello  amore  di  Ermione.  =  Segr.  Fior.  Disc, 
3.  0.  (C)  Furono,  da' loro  iinperadori ,  coslituti  in 
tanta  ricchezza ,  onore  e  grado ,  che  non  pareva  che 
mancasse  loro  alla  perfezione  della  potenza  altro  che 
l'imperio. 

[Camp.]  Dibb.  Est.  2.  Quella  era  mandata  in 
custodia  di  Sagozzi,  eunuco  del  re,  coustitulo  sopra 
le  bagascie  (qui  concubiuis  liegispraesidebat).  V.in 
CoSTiTUiHE,  la  costituzione  dell'imp.  Caliqola. 

COSTITUTO  e  i  C0.\STITI1T0.  [T.J  S.  m.  (Leg.)  Le 
interrogazioni  fatte  al  reo  costituito  davanti  al 
giudice,  e  le  risposte.  (Mt.)  Car.  lelt.  iSegoz.  1. 
135.  (Gh.)  lo  tengo  per  cosa  certa  ch'egli  ne  sia 
innocentissimo  e  dal  costituto  dì  tanti  che  ne  sonò 
stali  prigioni,  esaminati  ed  assoluti,  io  penso  che 
V.  S.  Ilo  potrà  sìmiiraeule  essere  chiara  anch'Elia. 
Fag.  Bim.  3.  2G6.  E  se  calunnia  tal  non  fa  l'offetto, 
Pensan,  con  più  d'un  falso  costituto.  Di  fabbricargli 
contro  uii  processetto.  [t.)  Assumere  il  costituto.— 
Metterlo  in  carta.  |Cont.|  Cit.  Tijyocosm.  454. 

2.  (Leg.)  [Can.]  Costituto  possessorio.  Putto  per 
cui  l'acquisitore  della  proprietà  si  considera  anelli 
come  possessore  della  cosa  stessa,  benché  material- 
mente tenuta  dal  debitore  :  e  questo  patto,  secondo 
le  moderne  leggi  civ.,  si  ha  sempre  per  np/ìoslo 
in  tutti  i  contratti  e  testamenti  che  si  fauno  per 


COSTITUTORE 


— (noi)— 


COSTO 


tcrittiire  private ,  uel  caso  in  cui  il  farlo  è  d'illa 
leyge  pi'nnessu. 

Ti.  t  Cosliluzioìie.  Peir.  Vit.  Imp.  Pont,  15.  (C) 
l,a  Cliiesa  Koniana  è  sopraposla  a  tiille  le  altre 
Chiese  del  inonda  sanza  c.onslituto  del  concilio,  ma 
per  la  bocc  dello  Evangelio. 

t  Istitniione  di  consurliutine.  [Camp.]  Cam. 
lioez.  1 . 

CO.STITlTORg  e  i  COXSTITIiTWlE.  [T.]  S.  m.  v»rb. 
Da  CoSTiTUiBE.  K  in  Qttinlit.  |t.]  Arnob.  Dio  co- 
slitnlore  di  tulle  lo  cose. 

'1.  Senso  civ.  e  polii.  Segn.  Polii.  6.  321.  (-Vih.) 
Abbino  in  mente  dì  fare  lì  constitutori  d'esso  la  prima 
specie  e  la  me'  (meglio)  temperala  dallo  stalo  dei 
putenti,  [t.]  (Juintiì.  Costitutore  di  leggi.  (Coni.] 
^tal.  Sen.  Cam.  i.  70.  Tulli  i  capitoli,  osservare  e 
fare  osservare,  si  come  perii  savii  uomini  ordinatori 
e  constitutori,  da  ess'arle  eletti  e  posti  e  che  si  por- 
ranno innanzi,  statuto  e  ordinato  e  approvato  sarà. 

COSTITITUICK  e  t  COXSTITtiTRICE.  |T.J  S.  f.  di 
CosTlTUTOUE,  e  come  Ay;/.  Salvia.  Pros.  tose.  1 . 
404.  (C)  Cosi  sembra  esser  questa  greca  Imi  voce 
simplicissima,  e  primigenia,  in  cui  spicca  come  prin- 
cipal  sua  costitutrice  lettera  la  P,  lettera  labiale  — 
Qui  più  propr.  Costituente;  ma  nel  senso  polii,  pc 
irebbe  cadere.  [t.J  Non  ogni  assemblea  costituente 
e  coslilulrice. 

COSTITI'ZIOWIE.  IT.]  Agg.  Da  Costituzione. 
Constituzionarii  nel  Coa.  Teud.  Quelli  a'  quali  era 
commesso  dar  fuori  le  coslilinioni  imp.,  con  fedeltà 
copiate.  [F.]  Monarchia  costituzionale  (Boll.  St. 
hai.  22.),  Quella  in  cui  la  potestà  regia  è  tem- 
perata da  lefigi  che  consentono  alla  nazione  parte 
dei  dirilli  politici.  —  He  costituzionale,  Che  ubbi- 
disce 0  deve  ubbidire  a  una  Costituzione. 

2.  Conforme  alla  Costituzione,  [t.]  Atto,  Decreto, 
non  molto  costituzionale. 

Ma  a  questa  troppo  lunga  e  pesante  e  troppo 
leggermente  adoprata  parola,  può  porsi  invece  Di 
Statuto,  Da  Statuto,  Legale,  Lesittimo,  e  sim. 

COSTITIZIO.VÀRIO.  [T.J  S.  m.  Voce  slor.   V.  Co- 

STITL'/IONALI!. 

COSTITI'ZIONE  e  \  C0\STITl7.lrtXE.  [T.]  S.  f.  Azione 
del  costituire,  e  Modo  del  inslilnire  e  dell'essere  co- 
stituito, e  Luogo  e  condizione  in  cui  l'ente  è  costi- 
tuito, e  Patti  del  costituire.  Aureo  lat. 

i  Nel  senso  di  Costituire  uff.  a  Porre.  Galil. 
Mem.  lett.  1.  ìli.  {.Man.)  Io  ho  finalmente  trovali 
i  periodi  dei  pianeti  Medicei  e  fabbricale  le  tavole 
esalte,  si  che  posso  calcolare  le  lor  costituzioni  pas- 
sate e  future,  senza  errore  di  minuto  secondo.  [Cont.] 
E  Cand.  lun.  111.  21  i.  Venere,  la  quale  in  alcune 
costituzioni  col  sole,  cioè  circa  le  massime  digres- 
sioni, riluce  tanto  vivamente,... 

[Cont.j  t  R  di  altri  corpi  o  superficie.  G.  G. 
Sng.  IV.  262.  Bisognerebbe  che  la  superficie  fosse 
piana  ed  esposta  direttamente  alla  linea  che  passa 
per  li  contri  dell'occhio  e  del  sole,  la  qual  costituzione 
non  può  mai  accadere,  se  non  nella  diametrale  oppo- 
sizione, ovvero  nella  lineai  congiunzione  dei  vapori 
e  del  sole.  Comp.  XI.  227.  Apri  lo  strumento  sin 
tanto  che  l'allr'asta  caschi  giusto  travcrsalmente  sopra 
l'altro  corrispondente  punto  60  né  più  si  muterà  tale 
costituzione  dello  slruincnto. 

|Gen.]  Per  Sistema  del  mondo,  in  quanto  i 
cor;)i  celesti  sono  tra  sé  in  varii  spaiii  e  relazioni 
costituiti.  Gal.  Sist.  3.  Essendo  tal  costituzione  an- 
tichissima dei  Pitagorici.  E  altrove:  Quali  esorbi- 
tanze sono  nella  costituzione  Tolemaica,  che  mag- 
giori non  ne  siano  in  questa  Copernicana?  [Coni.] 
E  Sist.  I.  492.  Copernico,  il  quale  ci  ha  finalmente 
additala  la  vera  costituzione,  e  il  vero  sistema,  se- 
condo il  quale  esse  parli  sono  ordinale. 

Costituzione  naturale  ,  l'ordine  .secondo  cui  i 
corpi  in  natura  ubbidiscono  a  eerte  leggi.  [Coni.] 
G.  G.  Mec.  XI.  96. 

2.  Per  Creazione;  siccome  nella  Bibbia  il  Creare 
è  detto  Staluere.  S.  Gio.  Grisost.  134.  {C)  Ricevete 
lo  regno,  lo  quale  vi  fu  apparecchialo  infino  dalla 
costituzione  del  mondo.  (Dal  Vanq.)  [Camp.]  Senn. 
3i.  =  S.  Ag.  C.  D.  18.  46.  (Man.)  Ci  ha  eletti 
in  lui,  innanzi  alla  constituzione  del  mondo. 

3.  In  senso  più  gen.  [t.J  Curz.  Eterna  costitu- 
zione e  colleganza  delle  cause  latenti.  [Tor.]  Gal. 
Dedic.  del  Dialog.  La  Constituzione  dell'universo, 
tra  i  naturali  apprensìbili,  può  mettersi  nel  primo 
luogo. 

4.  //  complesso  delle  qualità  che  costituiscono 
la  natura  dell'ente.  (Bo.wi.)  Necessario  in  un  ente 
dicesi  tutto  ciò  che  richicdesì  alla  sua  cusliluzione. 


—  Melalisìco,  dì)  clic  sì  trae  dalla  cnstiiuzione  in- 
trinseca di  una  cosa. 

,".  Della  vita  animate.  \r.]  Sen.  Tutti  eli  ani- 
mali hanno  ii  senso  della  co.stituzimie  loro  propria, 
e  quindi  lo  spellilo  uso  di  tutte  le  membra  loro.  — 
Dell'uomo.  Cic.  Ferma  costituzione  del  corpo.  — 
Duona,  forte,  gracile.  =r.  Plul.  Adr.  Op.  mor.  2.  66. 
(Man.)  Il  mantenimento  deiroltima  costilnzione  del 
corpo.  ììed.  cit.  dal  Pasta.  (Gh.)  Se  più  distinta 
notizia  mi  fosse  pervenuta  della  costituzione  indi- 
viduale del  sig.  N.  N.  —  La  Costituzione  è  naturale 
e  primitiva  più  della  Complessione;  il  Tempera- 
mento concerne  anco  le  influenze  e  gli  effetti  morali. 

lied.  Cons.  1.  .52.  (Man.)  Mutala  la  costitu- 
zione di  tutta  la  massa  sanguigna.  (Del  sangue  solo 
non  parepr.).'Mtrove:  cit.  dalPasta.  (Gh.)  11  lempe- 
ramenlo,  l'abito  di  corpo,  la  cosliluzionc ,  l'elùdei 
N    N.  E  Cons.  1.  51.  (Man.)  Costituzione  naturale. 

E  di  parli  del  corpo,  [f.]  Gal.  Sagg.  397.  La 
costilnzione  dell'occhio. 

6    D'altri  enti.  [T.j  Sen.  Delle  piante. 

Pap.  Umid.  e  Secc.  146.  (Gh.)  in  si  falla  costi- 
lnzione dell'aere  li  umani  corpi  son  manchevoli  della 
necessaria  aqiiosa  porzione.  Cocch.  Bagn.  Pis.  58. 
ni;iie  nostre  aque  termali  la  più  calda  è  Irentadue 
gradi,  e  la  meno  ventiquattro;  poco  o  nulla  variando 
questa  misura  nelle  surgeniì  per  la  diversità  delle 
stagioni  0  della  costilnzione  dell'aria. 

PI.  Sasset.  Leti.  411.  (Man. )Da  tante  piogge  e 
tanti  venti,  e  tante  e  si  diverse  costituzioni  d'aria. 

Ass.  Galil.  Lett.  ined.  1.  45.  (Gh.)  Qua,  tra  l'in- 
slabililà  dell'aria  or  chiara  or  scura,  ora  ventosa  e 
or  con  pioggia ,  va  continuando  una  costituzione 
fredda  assai,  e  quale  rarissime  volte  suole  essere  in 
questo  luogo. 

(Chim.)  [Sei.]  Costituzione  dei  corpi  vale  il  loro 
modo  di  essere  particolarmente  rispetto  alle  mole- 
cole prime  onde  hanno  origine  e  loro  relativa  dispo- 
sizione ;  ma  si  usa  per  estensione  anche  allo  stalo 
di  aggregazione  con  che  $i  associarono  a  formare  la 
massa. 

Dunque  ,  Costituzione  delle  parti  d'un  corpo , 
in  quanto  formano  un  tutto,  e  in  guanto  tra  sé.  e 
il  tutto  hanno  relazione.  [Coni.]  G.  G.  Gali.  xil.  5S. 
Di  costilnzione,  e  positura  simile  stimo  esser  le  parti 
dell'acqua  e  degli  altri  fluidi,  cioè  incapaci  di  esser 
divise  per  la  lor  tenuità. 

7.  Per  Fondazione.  Non  com.  in  il.  [t.|  Apul. 
Delle  città.  =  Dani.  Conv.  129.  (.l/a;i.)  Dal  prin- 
cipio della  costituzione  di  Roma. 

Borgh.  Vesc.  Fior.  3.  (C)  La  constituzione 
della  Basilica  Ambrosiana. 

8.  Costituzioni  d'uno  Stato,  /.e  leggi  e  consuetu- 
dini che  lo  reggono.  [Camp.]  Bibb.  S.  Paul.  Gal. 
Prol.  Elli  fu  si  seguilatore  delle  leggi  e  dello  consti- 
tuzioni  de'  suoi  padri,  che  egli  ne  perseguì  la  Chiesa 
di  Cristo,  [t.]  Bari.  Dan.  As.  9.  7.  21.  Fino  a  quel 
tempo,  si  era  buonamente  vivulo,  parte  col  reggi- 
mento di  certe  regole  universali,  che  furono  il  primo 
abbozzamento  delle  costituzioni,  parte...  Plin.  Le 
costituzioni  pubbliche  in  tavole  di  rame  s' incidono. 

9.  (Gh.)  Cosliliizioni  apostoliche,  fìegole  attri- 
buite agli  Apostoli,  la  raccolta  delle  quali,  divisa  in 
otto  libri,  supponesi  falla  da  S.  Clemente.  —  Co- 
stituzioni canoniche,  in  gen. 

Altro  sono  le  Cosliluzioni  della  Chiesa,  altro  la 
Costilnzione  della  Chiesa,  nel  senso  di  istituzione 
fallane  da  Gesù  Cristo,  e  nel  suo  cancello  compita; 
altro  l'effetto  di  tale  costituzione,  cioè  la  vita  stessa 
della  Chiesa  che  dalla  divina  origine  si  viene  svol- 
gendo senza  mutare  natura.  —  Le  costituzioni  di  lei 
«uno  Gli  atti  ne'  quali  il  principio  della  costituzione 
viene  applicato,  e  queste  applicazioni  secondo  i  tempi 
possono  variare. 

In  gen.  chiama.n  Costituzione  a»  Decreto  del 
sommo  Pontefice  in  materia  di  dottrina.  E  più  se- 
gnatam.  la  Bolla  Unigenilus  di  Clemente  XI,  con- 
dannante le  proposizioni  del  P.  Quesnet.  (Mt.)  — 
T«fc.  Lett.  crii.  153.  (Gh.)  La  sentenza  dell'Orsi  è 
contro  alle  Costituzioni  pontificie,  contro  a'  sacri 
canoni. 

De'  Concila.  G.  V.  7.  4i.  4.  (C)  Molte  con- 
stituzioni  e  decreti,  per  la  Chiesa  utili,  vi  si  fecero. 

Di  Chiese  particolari.  Borgh.  Vesc.  Fior.  546. 
(Man.)  Fece  e  pubblicò  le  cosliluzioni,  e  la  riforma 
da  osservarsi  principalmente  dal  Capitolo,  e  da'  Ca- 
nonici. 

D'un  ordine  relig.  Fir.  Nov.  5.  236.  (C)  Avea, 
fra  Je  altre  cnslitnzioni,  fallo  questa  badessa  che... 

[t.]  D'uUre  Società  relig.  Stai.  Sped.  Altov. 


Regola  dello  Ospitalo  di  Santo  Jaeobo  d'Altopascin , 
secondo  la  nuova  costilnzione  novellamente  falla  da 
messere  lo  Papa  Cregorìo  nono ,  ad  noi  conceduta. 
V.  anco  S  42. 

40.  Costituzione  degl'imperatori,  Leggi  che  fecero 
di  propria  potetlà,  sciolta  da  ogni  frèno,  [x.]  .No- 
velle Cosliluzioni  di  (!iuslinìano  e  de'  successori.  — 
Isid.  Costituzioni  imperiali,  raccolte  e  ordinate  da 
Teodosio. 

H.  Furmn  del  governo,  [t.]  Costituzione  degli 
Stali  monarchici.  =  Mach.  Op.  5.  26.  (Gh.)  Tra 
quelli  che  hanno  per  simili  costituzioni  meritato  più 
laude,  è  Licurgo. 

[t.]  Le  costituzioni  francesi  si  contan  dagli  anni, 
e  ce  n'è  in  nn  decennio  parecchie.  —  Coslituziono 
dell'anno  decimo,  cioè  del  1802,  che  fa  il  Ihionaparte 
con.<!ole  a  vita  ;  poi  quella  delì'anuo  duodecimo, 
costituisce  l'impero:  e  l'una  e  l'altra  ugualmente 
stabili. 

[t.]  Costituzione  civile  del  clero  nel  12  luglio 
1790,  che  non  lo  fa  essere  né  Ijene  ecclesiastico,  ni 
bene  laico. 

Putto  stabilito  in  scritto  o  per  consuetudine, 
il  quale  assicura  ai  governanti  e  ai  cittadini  i  di- 
rilli reciproci,  delcrminando  i  doveri,  [t.]  Costi- 
tuzione Inglese,  Americana. 

Patto  tra  il  Principe  e  la  Nazione,  dal  quale 
è  temperala  la  potestà  di  lui,  dal  volere  d'essa 
nuzioue  manifestalo  legitlimamenle  per  via  de 
suoi  deputati,  [t.]  Fare,  Dare,  Accettare,  Giurare, 
Osservare.  (In  altro  senso  lo  ha  il  Tratl.  Gov.  fam. 
97.  (C));  Violare.  —  Rivedere,  Abolire,  Obliterare, 
Servirsene  per  eluderla,  che  è  la  politica  più  consu- 
mala. Parecchi  di  questi  verbi  appUcansi  anco  agli 
usi  noi.  in  altri  % 

12.  Costituzioni  chiama  il  Latini  (Tes.  9.)  le  Leggi 
costituenti  il  reggimento  del  Comune. 

D'altri  corpi,  [t.]  Cap.  Comp.  Impr.  15.  Vo- 
gliamo che  siano  esecutori  e  aempitori  d'ogni  nostra 
constituzione.  Stai.  Sped.  Sien.  Questi  sono  ordi- 
namenti, provisioni,  Consliluzionì  e  Statuti  fallì  e 
composti  per  lo  Rettore  e  li  frati  del  dello  spedale. 
—  Di  Società  private  dicesi  oggid'i  piuttosto  Statuti. 

13.  (Leg.)  Costituzione  di  dote,  dì  patrìinoniu, 
d'assegnamento.  —  Di  rendita. 

14.  t  Punto  0  Bagione,  su  cui  si  costituisce  e  si 
fonda  principalmente  la  causa  ;  detto  per  ciò  da'  Lat. 
e  Constitutio  e  Status.  Grec.  alai;.  [F.T-s.]  Br.  Lai. 
Iteti.  Cic.  Quella  quislione,  della  quale  nasce  la  causa, 
appelliamo  constituzione.  =  Guidott.  lieti.  44.  (Cy 
[F.T-s. I  Br.  Lat.  Beli.  Cic.  Quando  la  controversia 
è  di  fallo,  perciò  che  la  causa  si  ferma  per  conget- 
ture ,  ha  nome  Constituzione  congetturale. 

COSTO.  S.  m.  Spesa,  Prezzo  pagalo  o  da  pagarsi. 
(Fanf.)  Bocc.  Nov.  71.  9.  (C)  tosi  il  sagace  amante 
senza  costo  godè  della  sua  avara  donna.  E  nov.  72. 
13.  Cominciò  a  pensare  in  che  modo  riaver  lo  polcssa 
senza  costo.  E  nov.  80.  23.  Il  Icgaggio  delle  balle 
dato  a'  doganieri,  e  similmente  il  costo  delle  botti. 

Car.^Lett.  2.  368.  (Gh.)  Darò  ordino  subito  di 
rìmcllerno  il  costo  (di  certe  medaglie),  [t  ]  Gionj. 
.4rcA.  St.  51.  A  Leonardo  e  Taddeo  fornaciai  per 
costo  di  moggia  297  di  calcina  L.  1270,  conto  di 
iMìch.  Buonarroti. 

[t.]  Costo  del  lavoro.  —  Costo  delle  lettere. 

[Coni.]  Basta,  Mastro  di  campo  gen.  280.  Sia 
onesta  la  vendita  loro,  e  comportabile  il  comprare 
de' soldati;  il  che  facilmente  seguirà,  sapendo  esso 
mastro  di  campo  generale  con  verità  il  costo  da  essi 
mercanti  delle  viltovaglie. 

[t.J  Prov.  Tose.  176.  Invito  d'oste  non  è  senza 
costo  (interessato). 

2.  (Tom.)  Il  quanto  costa.  Darò  qualcosa  oltre  il 
costo.  —  Prezzo  maggiore  del  costo. 

S.  E  pg.  Bocc.  Nov.  94.  21.  (C)  Senza  suo  costo 
aver  riconciliato  un  malfijttore  al  Papa.  Sen.  Pisi. 
Tu  puoi  brevemente,  e  con  poco  di  costo,  montare  e 
salire  in  cielo.  Dani.  Purg.  23.  Parlavan  sie,  Che 
l'andar  mi  facean  di  nullo  costo.  [Cors.]  Seu.  Ben. 
Varch.  2.  1 .  Non  si  può  dire  che  abbia  ricevuto  un 
dono  senza  costo,  chi  l'ha  ricevuto  pregando. 

4.  [Camp.]  Per  Usura,  Interesse,  Merito  d'un 
capitale  fruttifero.  Bin.  Bon.  xvil.  4.  Ond'io  con- 
forto chi  colai  si  sente  Che  sappia  perder  capitale  e 
costo. 

Onde  Tùrre  danari  a  costo.  Pigliarli  a  vtura, 
a  interesse.  V.  A  COSTO. 

5.  [t.J  Vendere  a  prezzo  di  costo.  Nel  prezzo  di 
costo  comprendonsi  tutte  le  spese  fatte,  fino  all'atta 
di  porre  tn  commercio  la  cosa. 
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6.  [t.]  Ass.,  vale  Non  piccolo.  Roba  ili  costo. 

7.  [t.]  A  coslo.  Modo  avv.  nel  proprio.  A  costo 
di  qualunque  spesa  o  danno. 

[t.]  Nel  Irosi.  A  costo  di  morire  non  pormet- 
tclc  a  voi  slesso  la  minima  lusinga  contro  la  verità. 

[t.]  A  ogni  costo;  In  qiialtuKfite  modo;  Osli- 
nalamenle  ;  anche  dove  non  entri  l'idea  di  patto  da 
farsi,  a  di  .«;>««  o  danno  da  sostenere.  Quasi  sempre 
nel  pr.:  A  lutto  mio  coslo. 

8.  [t.]  a  costo  di.  Col  nome  e  colVlnf. 

[M.F.]  A  costo  di  vale  nell'uso  A  patto  di.  A 
costo  di  andare  in  carecrc  e'  volle  dire  la  verità. 

9.  K  tutto  costo.  Lociiz.  avverti,  siijnifìcante  Costi 
che  viuìle,  .A  oijni  patto.  Fan.  fìini.  "2.  207.  {Gh.) 
Quand'uno  a  porsi  a  grande  imprese  viene,  E  a  tutto 
costo  vuol  compirla,  dice:  Io  sono  in  ballo,  ora  bal- 
lar conviene. 

10.  A  costo  mio,  tuo,  suo,  ecc.  Loca::,  avverò, 
sii/ni ficante  Spendendo  io,  tu,  eyli  il  proprio  denaro. 
Àlleyr.  120.  ediz.  Crus.  {Gh.)  A  suo  costo  man- 
giar poclic  e  scondite  Vivande  in  fretta,... 

E  Fif/.,  vale  Con  mio,  tuo,  suo,  ecc.,  danno, 
scapito.  Sef/ner.  Crisi,  istr.  par.  1.  ni//.  2.  §  G. 
;;.  23.  col.  ì.  [Gh.)  Ma  oh  come  questi  s'ingannano 
a  loro  costo! 

[t.|  Prov.  Tose.  25.  Chi  dorme  d'agosto,  dorme 
a  suo  costo.  [L'estate  non  è  star/ione  da  oziare  pe' 
contadini.) 

di.  A  niuii  costo.  Fi;/.  Senza  verini  danno,  Pas- 
sandosela liscia.  Seguer.  Manu.  Settemlì.  e.  13. 
§  2.  ;).  172.  col.  2.  [Gh.)  Clie  dici  a  questo  tu  che 
ti  credi  di  essere  uscito  dalla  servitù  del  demonio, 
come  si  suol  dire,  a  ninn  coslo? 

[t.]  .\  nessun  costo;  A  nessun  patto  ,  In  nes- 
suna maniera  ;  anco  laddove  non  e  idea  di  prezzo  , 
né  diretta  di  danno.  A  nessun  costo  la  voleva  in- 
tendere. 

i  COSTO,  [t.]  Per  Costato  Parlicip.  di  Cost.vue, 
nel  Savonarola.  =  Pucc.  Giierr.  Pis.  i.  28.  [Man.) 
E  perchè  troppo  saria  costa  cara  La  ròcca  a  man- 
tener... [t.]  Gir.  Beniv.  Coni.  Canz. 

COSTO.  S.  m.  (15ot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiijUa  delle  Scitaminacee  e  della  Monandria 
mouo;jinia  del  sistema  di  Linneo.  Si  dà  lo  stesso 
nome  alla  radice  della  specie  più  conosciuta  cioè 
al  Coslo  arabico  (Coslus  arabicus,  Lin.),  la  (inai 
radice,  di  sapor  dolce,  aromatico,  quando  è  recente, 
comunica  ali  orine  l'odor  di  viola,  e  viene  adoperata 
in  medicina  come  rimedio  corroborante.  Aureo  lat. 
=  jV.  Aldobr.  (C)  llecipe  garofano...,  coslo,  calamo 
aromatico,  dramme  quattro.  E  altrove:  Si  dee  l'aere 
purgare  e  diseccare  con  fummo  di  legno  aloè,  ambra, 
incenso,  moscado  e  costo.  Voi;/.  Mes.  Olio  di  costo... 
conforta  i  capelli,  e  non  lascia  venir  la  calvezza.  Tes. 
Pov.  P.  S.  Calamento,  costo,  o  sugo  d'ortica..., 
fanno  venire  lo  sudore  ungendone  il  corpo,  lìicett. 
Fior.  33.  11  coslo,  secondo  Dioscoride,  è  una  radice 
bianca  leggerissima,  d'oilore  molto  soave. 

fCont.|  CU.  Tipocosm.  201.  Parlando  delle  ra- 
dici d'orbe  [straniere)  troveremo...  il  gengiovo,  la 
zedoaria,  il  rapontico,  il  reuharbaro  indico,  e  '1  tur- 
chesco,  e  '1  barbarico,  il  costo,  e  bianco,  e  nero. 
Alida,  Prat.  spez.  32.  Il  costo  è  una  pianta  fora- 
stiera,  ed  è  di  tre  sorli,  cioè  arabico,  indico,  e  siriaco, 
l'arabico  è  bianco,  leggiero,  pieno,  ed  odorato  più 
delli  altri. 

(Bot.)  //  Costo  minore  o  ortense  defili  antichi 
botanici  appartiene  alla  Balsamita  vulgaris.  V.  Bal- 
samite. (.1/(.) 

COSTOLA.  S.  f.  (Anat.)  Lo  stesso  che  Costa.  Costui» 
fin.  è  in  Capilol.  —  Cr.  3. 13.  2.  [C)  È  più  nociva... 
[la  lente)  al  diafragmale,  cioè  al  panicelo ,  il  quale 
cuopre  le  costole.  Frane.  Sacch.  Op.  d'iv.  Eva  nacque 
d'uomo,  e  fu  della  costola  d'Adamo. 

[G.M.]  l)i  persona  molto  secca.  Gli  si  veggon 
le  costole. 

[Garg.]  Costole  di  manzo,  di  vitella;  L'estremità 
della  lombata,  senza  filetto. 

[G.M.]  Costola  vuota.  Costola  piena  [dove  è 
meno  o  più  carne). 

2.  Diconsi  anche  Legittime  le  Costole  vere,  e 
Spurie  0  Mcndose  le  false.  Red.  nel  diz.  di  A.  Pasta. 
[Mi.)  Fu  parimente  sorpreso  da  un  altro  tumore  nel 
fianco  della  medesima  parie  sinistra ,  sopra  la  terza 
costola  mendosa  superiore. 

3.  Fi(j.  Essere  della  costola  d'Adamo,  e  Venire  dalla 
costola  d'Adamo,  diciamo  di  Chi  è  di  antica  no- 
biltà. (C) 

4.  Essere  alle  costole  vale  Essere  accosto.  Essere 
vicino.   Toc.  Dav.  Slor.  3.  323.  (C)  Qui  si  dubita 


se  il  fuoco  fu  messo  da  quei  di  fuori,  o  pur  [come  si 
crede  più)  da  quei  di  drente,  por  discoslarsi  i  nemici 
già  alle  costole.  [Qui  il  v.  Essere  è  sottinteso.) 

[t.]  Co' birri  alle  costole  ,  Che  perseguono,  e 
son  f/ià  presso  a  cogliere. 

5.  Essere  alle  costole  d'alcuno,  per  Starr/li  intorno. 
1M.K.|  Ser/n.  Star.  Infra  i  giovani  forestieri  Pietro 
Strozzi,  Vincenzo  suo  fratello,  Francesco  de'  Pazzi... 
gli  erano  sempre  alle  costole  ;  co'  quali  usando  gran- 
dissima domestichezza... 

6.  E  Kssere  alle  costole  d'alcnno,  per  Esserr/li  ad- 
dosso. Assalirlo.  Fir.  As.  58.  [C)  Appena  aveva  io 
finite  queste  parole,  che  gli  famigliari  di  casa  mi  fu- 
rono intorno  alle  costole. 

7.  Attaccarsi  alle  costole  ad  alcuno.  Stargli  ap- 
presso importunandolo  con  parole,  e  sim.  fT.|  Buo- 
narr.  Fier.  2'}0.  1.  Oimè!  ch'io  son  sudato  Con 
questo  accattabrighe.  Da  cui  non  mi  pensai  sciorre 
in  lutt'oggi.  Sì  mi  s'era  importuno  Attaccato  alle  co- 
stole il  saccente. 

8.  [t.]  Trasl.  fam.  Slare  alle  costole  a  uno ,  «' 
fianchi ,  o  per  tenergli  compagnia  continua  e  mo- 
lesta ,  0  per  vegliare  sugli  atti  suoi  o  per  ottenere 
da  lui  qualche  cosa.  Magai.  Leti.  Star...  alle  co- 
stole ai  mediatori. 

9.  [M.F.]  Perischeno  si  dice  che  Alcuno  sta  alle 
costole  d'un  suo  domestico,  d'un  cavallo,  d'un  cane, 
per  dire  che  A  quel  domestico,  cane,  cavallo,  si  veg- 
gono le  costole,  da  quanto  è  secco. 

10.  [t.]  .Mangiar  le  costole  a  uno.  Consumargli 
il  suo,  segnatum.  a  tavola. 

[t.]  Per  celia.  Vengo  a  mangiarvi  una  costola, 
a  desinare  da  voi. 

i  I .  Mettere  i  cani  alle  costole  d'alcuno  vale  Met- 
tergli persone  intorno  o  qualsivoglia  slimolo  all'a- 
nimo, affinchè  egli  sia  spinto  a  fare  alcuna  cosa. 
[Fanf.) 

12.  Nota  altro  modo  fig.  [Giust.]  CeccA.  7  Itiv. 
IV.  1.  Lo  avere  II  pcccadiglio,  e  sentir  che'l  bargello 
Ti  cerchi,  è  troppo  gran  cane  alle  costole. 

13.  [t.|  Riposarsi  le  costole,  modo  fam.  Prendere 
riposo  da  stanchezza  di  fatica  o  dolore ,  segnalom. 
giacendo. 

11.  Per  simil.  Costola  di  cavolo,  di  lattuga,  o  di 
simili  piante ,  vale  La  parte  più  dura  che  è  nel 
mezzo  delle  toro  foglie ,  e  regge  il  tenero  d'esse. 
M.  K.  H.  60.  (C)  Dove  [i  grilli)  presono  albergo, 
cavoli,  lattughe,  bietole,  lappoloni ,  e  ogni  erba  da 
camangiare,  la  mattina  si  trovarono  tulle  colle  co- 
stole e'  nerbolini  tutti  bianchi.  Burch.  1.  38.  E  co- 
stole di  cavoli  e  di  lasche  Si  fuggiron  nel  porlo  di 
Gaeta. 

i'ò.  E  pure  per  simil.  Quella  parte  che  non  ta- 
glia del  coltello  o  d'altro  strumento  simile  da  ta- 
gliare ,  0  da  altre  operazioni.  [Camp.]  Din.  Din. 
Muscal.  II.  3.  I  tagli  dèi  usare  sottili  come  una  co- 
stola di  coltello  e  più.  =  Fir.  dial.  beli.  donn.  i28. 
[C)  L'unghie  hanno  da  essere  chiare,  e  come  balasci 
legali  in  rose...,  e  di  sopra  avanzi  della  polpa  del 
dito  quanto  la  costola  d'un  picciol  coltello,  iticett. 
Fior.  Si  rompono  colla  costola  del  coltello  grossa- 
mente. 

[Coni.]  Spet.  nat.  1. 169.  Le  ultime  tre  [spade) 
son  fatte  a  costole  a  guisa  degli  stiletti.  Celi.  Oref. 
22.  In  quel  cavo  della  maschera  metterai  una  gros- 
sezza di  cera  quanto  una  sotlil  costola  di  coltello,  o 
più  0  maneo  che  tu  vorrai  che  la  tua  maschera  venga 
grossa. 

10.  [Tom.)  Costola  d'un  argine. 

17.  [t.]  Anco  d'un  dado.  Ritto  o  che  giace  in 
piano. 

18.  [Garg.]  Costola  d'un  banco,  d'un  tavolino; 
l'orlo,  lo  spigolo. 

19.  [t.]  Pezzo  di  legno  sottile. 

20.  [A. Con.]  Un  corpo  gira  per  costola,  cioè  di 
fianco,  non  d'alto  in  basso. 

21.  (.\rchi.)  [Bos.]  Quella  specie  di  Anta  o  Fascia 
piana  che  risalta  dalla  vòlta  tanto  dalla  parete  di 
sopra  che  da  quella  di  sotto  ossia  interna.  =  Vasar. 
[M.)  Nelle  fregiature  piane,  che  fanno  le  costole  della 
vòlta,  e  in  quelle  che  vanno  a  traverso,  rigirando  i 
quadri  sfondali. 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  il.  li.  E  fuori  si  fa 
cinque,  over  sei  mure,  con  archi  congiunte  da  capo, 
come  costole,  alla  fornace,  per  sostentamento  di  tutta 
la  machina. 

22.  (Ar.  Mes.)  Costola  del  pettine  dicesi  la  sua 
maggior  qrossezza,  che  è  cometa  base  dei  denti.  [M.) 

[Tom.)  Della  bolle.  Cresc.  i.  40.  Per  lo  spillo 
dalle  costole,  o  di  sotto  per  la  cannella  si  tragga. 


Costole  d'arcolajo  diconsi  quei  Legni  verticali, 
che  son  retti  dalle  crociere,  e  intorno  a  cui  si  adalla, 
la  matassa.  Bellin.  Disc.  1 .  207.  [M.)  Dalle  quali 
[canne)  riconoscono  l'esser  loro  le  cerbottane ,  e  le 
mazze,  e  le  gretole  delle  rocche,  i  nasi  e  le  costole 
degli  arcolai. 

[Tom.)  Delubro.  Il  di  dietro  dove  si  scrive  il 
titolo. 

23.  (Zool.)  Costole  diconsi  da'  Naturalisti  certi 
Rialti  che  si  scorgono  in  alcune  chiocciole  e  conchi- 
glie. (M.) 

21.  (Mar.)  [Coni.]  Lo  stesso  che  Costa.  Spet.  nat. 
V.  180.  La  medesima  spina,  corredala  di  qua,  e  di 
là  delle  sue  costole ,  o  corbe  ;  cioè  a  dire  di  lunghe 
spranghe  di  legno  incurvate,  ed  incastratevi  dentro; 
in  quella  maniera  appunto ,  che  le  costole  del  corpo 
umano  son  congegnate,  e  commesse  dall'una  parte, 
e  dall'altra  negli  sponduli  della  spina.  E  183.  Le 
costole  della  nave.  Quelle  ,  che  son  formale  a  ma- 
niere di  forche  Ira  l'I  e'  1  2  verso  poppa ,  e  tra'l  5 
e  '1  6  verso  prua,  diconsi  propriamente  corbe. 

COSTOI.AME.  i'.  »i.  Da  Co.stola.  Costolatura, 
Struttura  di  costole.  Benv.  Celi.  Oref.  159.  [M.) 
Questo  intendi  che  è  solo  una  parie  del  custolamc. 
E  appresso:  Quando  tu  ti  arai  recalo  bene  a  me- 
moria questo  costolame...,  sappi  che... 

COSTOLATO.  Agg.  Fatto  a  costole,  o  Che  è  for- 
nito di  costole.  Canto  de'  Sogni,  p.  12.  [Gh.)  Insù 
la  spalletta  si  erano  finte  foglie  di  vile  falle  di  te- 
letta d'oro  verde,  trapuntate  e  costolate  d'oro.  Targ. 
Toiz.  G.  Viag.  v.  8.  p.  ix.  Egli  [un  dente  molare 
d'elefante)...  ha  quattordici  sene  di  risalti  costolati. 

COSTOLATURA.  S.  f.  Da  Costola.  Aggregato , 
Struttura  di  tutte  le  costole.  Benv.  Celi.  Óref.  159. 
[M.)  Questa  della  costolatura  ritràla  assai,  e  fattela 
bene  familiare. 

COSTOLETTA.  S.  f  [t.J  Da  Costola.  Costoletta 
d'agnello,  di  vitello,  fritta  o  arrosto. 

2.  E  dello  de'  vegetabili.  Soder.  Arb.  78.  [Gh.) 
Sparliscon  la  foglia  rilevandosi  con  cene  cosloletle 
piene  d'umore.  Targ.  Tozz.  G.  Viag.  8.  i43.  Un 
acetabolo  tutto  sparso  di  costolelle  foliacee  rilevale 
e  quasi  concentriche. 

COSTOLETTIXA.  IT.]  S.  f  Sotiodim.  di  Costola. 

t  COSTOLIEIIE.  S.  m.  (Mil.)  S/)e!ie  di  Spada  che 
ha  il  taglio  da  una  banda  sola.  Bern.  Rim.  \ .  99. 
(C)  Stocco,  daga,  vcrduco  e  costolieri.  Buon.  Fier. 
1 .  3.  3.  E  mazze ,  e  azze ,  e  sergcnline,  e  dardi,  E 
stocchi,  e  daghe,  accette  e  costolieri. 

COSTOLINA.  S.  f  Dirn.  di  Costola.  Lib.  Museale. 
'(C)  Come  sono  tenere  le  costoline  degli  animali  su- 
bito nati. 

(t.]  Costolina  ,  Costoletlina ,  d'animale.  Costi- 
cina  direbbesi  di  bambino.  Gli  dolgono.  Gli  si  veg- 
gono tutte  le  costicine. 

2.  E  dello  delle  piante.  Lib.  cur.  malati.  [C] 
Un  pugillo  di  cavolo  tenero  nettalo  dalle  sue  co- 
stoline. 

COSTOLO\'E.  S.  m.  Acer,  di  Costola. 
Fig.  fam.  [t.]  Questo  costolone  di  monte. 

2.  A  per  Spigolo  risentito  molto  grosso  nelle 
vòlte.  [Gh.) 

3.  [M.F.]  Grosso  della  persona.  Tarchiato.  Fug. 
Rim.  Un  certo  costolon  quivi  in  pie  ritto.  È  del- 
l'uso. 

4.  Si  dice  anche  bassamente  per  ingiuria,  volendo 
indicare  Villano,  Zoticone.  Fagiuol.  Bini.  3.  212. 
[Gh.)  E  un  certo  costolon  quivi  in  pie  ritto.  Che 
godeva  in  udir  quel  brontolio.  Interrogai.  Lam.  Dial. 
p.  463.  Fu  questo  un  certo  Francesco  Baldacci  di 
S.  Croce,  uomo  rozzo,  costolone  ed  ignorante. 

t  COSTOLUTO.  Agg.  Fornito  di  costole  piuttosto 
grosse.  [Fanf.)  Costatns  è  in  Varr.  —  Car.  Com.  8i. 
(:W.)  Lombo  sodo,  riquadralo,  costoluto,  nervoso. 

2.  E  detto  delle  piante.  Soder.  Ori.  e  Giard.  87. 
[Gh.)  Cavoli  costoluti,  i  quali  nel  mezzo  delle  foglie 
hanno  una  costola  di  smisurata  grandezza,... 

\  COSTOMA\ZA.  S.  f.  Costumanza.  Esp.  Pai.  Nosl. 
40.  (Man.) 

t  COSTORE.  S.  m.  [Cont.]  Lo  slesso  che  Cucitore. 
t.]  Più  ajf.  a  Consuo.  C(nisutor,  nelle  Gì.  del  Mai. 
Coni.]  Bandi  Lucch.  187.  .\eun  sarto,  overo  co- 
storo, né  oral'o  possa  né  debbia  fare  alcuna  roba,  né 
fornimento  d'oro  né  d'ariento  contra  la  forma  delli 
ditti  statuti.  E  81.  Anco  che  neuno  costoro,  o  costrice 
0  altra  persona,  possa  o  ardisca,  panni,  li  quali  sono 
di  sjpra  vietali,  talliare,  cucire  o  lavorare. 

COSTORO.  ProH.  pi.  di  Costui  e  di  Costei  ;  e  si 
ado'iera  nello  slesso  modo  in  umendue  i  generi,  e 
vale  Questi  [uomini].  Queste  [donne);  Essi,  Esse. 
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V.  Costui.  Bocc  g.  1.  ».  i.  {Mt.)  Ser  Ciappcllello, 
il  quale  presso  giaceva  là  dove  coslnro  così  ragiona- 
vano, udì  ciò  die  costoro  di  lui  dicevano,  bocc. 
Introd.  Né  prima  esse  agli  occhi  corsero  di  costoro, 
che  costoro  furoii  da  esse  veduti.  Amet.  0  grazioso 
Apollo,  dell  ferma  un  poco  il  guardo  a  rimirar  co- 
sloro,  le  quali  cosi  meritano  l'amor  tuo  come  qua- 
lunque altra  ti  piacque  pili  mai.  Bocc.  Filoc.  Uh.  3. 
Come  avevi  potuto  tu,  o  per  queste,  o  per  alcuna 
altra  donna,  mettere  in  oblio  Biancofiore,  tanto  che 
tu  desiderassi  quello  che  tu  desideravi  da  costoro  ? 
0  che  tu  potessi  mostrare  amore  ad  alcuna,  si  come 
tu  a  costoro,  toccandole  già,  mostravi?  l-'iiim.  lib. 
7.  Considerate  adunque  costoro,  mi  vicn  la  pietà 
dello  sfortunato  Piramo  e  della  sua  Tislie.  Teseid. 
lib.  \.  Con  Teseo  fur  costoro  ed  e' con  esse.  E 
lib.  S.  Chi  son  costor  che  a'  nostri  buoni  eventi 
Co'  crini  sparti ,  a  sé  battendo  il  petto ,  Di  sqiiallor 
piene,  in  atri  vestimenti.  Tutte  piangenti...  Petr. 
p.  3.  -i.  Da  costor  non  mi  può  tempo  né  luogo  Divider 
mai.  E  p.  3.  6.  In  costor  min  hai  tu  ragione  alcuna 
Ed  in  me  poca,  (fi  Laura  che  parla  delle  sue  com- 
pafine.)  [t.]  D.  3.  27.  Vedrai  trascolorar  tutti  costoro 
[i  Sanli  del  cielo  mutar  di  colore  per  lo  sdegno  della 
Chiesa  avvilita). 

t.  E  senza  la  prep.  Di.  Bocc.  g.  i.  n.  3.  {lUt.) 
Della  qual  cosa  avvedutosi  Restagnone,  pensò  di  po- 
tersi ne' suoi  difetti  adagiare  per  lo  costoro  amore. 
E  Vii.  Dant.  La  perpetua  viridità  di  queste  frondi, 
dissono  dimostrar  la  fama  delle  costoro  opere  sempre 
dovere  stare  in  vita. 

3.  E  parlando  non  di  persona.  Rim.  Ani.  Inc. 
117.  (Mt.)  lo,  che  pur  sentia  costor  {gli  spirti  del- 
l'iwmo)  dolersi.  Pallad.  12.  7.  Nel  mese  di  aprile  e 
di  maggio  ne' luoghi  caldi,  in  Italia  all'uscita  di  co- 
storo, ovver  di  giugno,  s'impiastrano  i  peschi. 

4.  Usato  invece  di  Altri  o  Alcuni.  Boez.  117. 

SMt.)  Non  dissimile  maraviglia  a  chi  non  sa,  perchè 
e'  corpi  sani  a  costoro  le  cose  dolci  e  a  costoro 
l'amare  si  convengano;  perchè  eziandio  gl'infermi 
alcuni  con  cose  leggieri  e  alcuni  con  più  agri  sono 
ajutali. 

COSTOS\MK\TE.  [T.]  Avv.  Do  Costoso.  Risparraii 
costosamente  procurati  ;  perché  nelle  precauzioni 
contro  la  spesa  soverchia  spendesi  più  che  non  si 
farebbe  nella  spesa  stessa. 

COSTOSKTTO.  IT.]  Agg.  Dim.  di  Costoso.  Al- 
qiianto  costoso.  Per  eufem.  anche  Dimolto  costoso. 
Divertimenti  costosetti.  —  Libertà  coslosetta. 

COSTOSIXO.  [G.M.]  Dim.  di  Costoso.  V.  Costo- 
succio. 

COSTOSISSIMO.  [T.l  Agg.  Superi,  di  Costoso. 
[t.1  Pompe  costosissime  e  vanissimo. 

COSTOSO.  Agg.  D'assai  o  Di  troppo  costo.  [t.|  Vitto, 
Viaggio  costoso.  [Può  essere  costoso  e  non  caro.)  =^ 
Paolet.  Op.  agrar.  1.  316.  (GA.)  Non  può  fare 
di  peggio  per  render  l'olio  cattivo  e  più  costoso  al 
padrone  ed  al  contadino,...  Targ.  Tozz.  Ott.  Lez. 
Agric.  2.  65.  Olj  troppo  costosi  per  adoprarsi  per 
i  lumi. 

2.  E  fig.  Corsin.  Ist.  Mess.  l.  i.  p.  62.  (Gh.) 
Lasciandosi  consigliare  dalla  propria  costosa  espe- 
rienza. 

COSTOSi'CCIO.  [G.M.]  Dim.  di  Costoso.  Piuttosto 
costoso  che  no.  11  campamento  in  Firenze  è  costo- 
succio.  È  dell'uso  anco  il  Dim.  Costosino.  Quel  ra- 
gazzo m'è  un  po'costosino.  (Piii  ch'altro,  di  bam- 
bino.) 

.  COSTRETTIVAMEXTE.  [T.|  Avv.  Da  Costhettivo. 
È  in  Cel.  Aurei.  Ha  forma  migliore  di  Coercitiva- 
mente, e  non  é  con  Forzatamente  lutl'uno.  Sempre 
nel  senso  leq.  e  civ. 

COSTRETTIVO.  Agg.  [t.]  Diretto  o  Valente  a  co- 
Uringere.  Piti  it.  che  Coercitivo  ;  e  piii  forte  e  anche 
più  it.  che  Coattivo,  e  piii  chiaro  ai  più.  E  in  Cel. 
Aurei.  =  Pallav.  Stor.  Conc.  2.  82.  (■»/.)  Allora  il 
Reggimento  della  repubblica  è  ottimo,  quando  in  chi 
presiede,  l'autorità  costreltiva  è  massima,  e  l'uso  di 
essa  è  minimo. 

2.  Agg.  di  Medicamento,  Che  rende  stitico,  astrin- 
gente. Cr.  i.  M.  2.  (C)  L'aceto...  ha  virtù  pene- 
trativa e  incisiva  per  la  sua  sustanzia,  e  costrettiva 
per  le  sue  qiialiladi.  [t.]  Cresc.  Agric.  volg.  372. 
Enne  (  dell'erba  volubile  )  un'altra  spezie ,  la  quale 
s'appella  funis  pauperum ,  e  questa  è  terrestre  e 
acquea,  la  quale  per  la  sua  teirestritade  è  costret- 
tiva, e  perl'acqueitade  è  mondificativa  e  lenitiva.  = 
Lib.  CUT.  malati.  (C)  Poiché  le  interiora  saranno 
hen  mondificate,  sia  fatto  questo  crisleo  costretiivo. 
[F.T-s.]  Mail.  Uiosc.  1.  Il  cipresso  ha  virtù  frigida 


e  costrettiva.  =  Ricett.  Fior.  209.  (C)  Polvere  co- 
strettiva tratta  da  Galeno. 

3.  E  detto  del  Freddo.  Ott.  Com.  Inf  20.  (M.) 
Lo  freddo  è  costrcttivo,  perù  è  maschio  ;  lo  caldo  è 
aprilivo,  e  germina,  ed  è  femmina. 

COSTRETTO.  Part.  pass.eA'/g.  Da  CoSTRIGNEI\E, 
e  da  Costwngehe.  Bocc.  Nov.  10.  31.  (C)  Da 
una  parte  e  d'altra  spaventato,  e  ancora  alquanto 
costretto. 

[T.\Segner.,  Pr.  17.  Parla  di  Dio  che  è  co- 
stretto. Modo  non  proprio. 

Col  Di.  Senec.  98.  {Mt.)  Costretto  dell'appren- 
dere. Nov.  ant.  7.  Onde  io,  essendo  costretto  di  ciò, 
non  li  potea  servire  di  niente.  Senza  l'art,  sarebbe 
più  vivo. 

{Tom.)  Può  l'uomo  essere  costretto  dalle  circo- 
stanze, dalla  necessità  delle  cose. 

2.  [Camp.]  Per  Forzato  dall'industria  umana. 
Met.  1.  Gli  uomini  contenti  de' cibi  creati  dalla  non 
costretta  terra  {nullo  cogente  creatis). 

3.  Per  Stretto,  Angustiato.  Petr.  son.  149.  (C) 
Amor,  che  'nceiide  'I  cor  d'ardente  zelo,  Di  gelata 
paura  il  tien  costretto. 

{Tom.)  Siccome  il  Tasso  usò  Anima  costretta  in 
servitù,  cosi  la  poesia  e  la  prosa,  talvolta,  potranno 
usare  (ìostrelto  ne'  ceppi ,  nell'umiliazione  ,  ne'  lacci 
del  dolore,  che  son  lacci  a  chi  se  li  stringe  da  sé. 

4.  Per  Astretto.  Vii.  SS.  Pad.  1.  70.  (M.)  Co- 
stretta di  tenerezza  e  pietà  materna,  dimenticandosi 
la  pompa  della  sua  nobiltà,  prese  compagnia  d'al- 
quanti servi  e  ancelle. 

5.  Per  Sollecitato.  Vit.  SS.  Pad.  {Mt.)  Ed  es- 
sendo egli  molto  costretto  e  pregato  di  rispondere, 
rispose. 

6.  Per  Rinchiuso,  Serrato.  Cr.  1.  4.  7.  (C) 
L'acque  de'pozzi  e  de' condotti  sono  malvago...,  per- 
chè sono  acque  costrette,  e  che  lungo  tempo  rice- 
vono terrestritadi. 

7.  Per  Preso,  Gravalo,  detto  d'infermità.  Vit. 
S.  Gio.  Gualb.  34.  (.V.)  Costretto  di  grave  infer- 
mità, sicché  egli  era  appresso  alla  morte. 

8.  Per  Stretto  intorno  dalle  pene,  come  da  lacci. 
Vit.  S.  Girol.  103.  (iW.)  Onde  essendo  costretto  di 
pene,  cominciò  fortemente  a  stridere. 

9.  Per  Condannalo.  Fr.  Giord.  135.  {M.)  Impe- 
rocché tutti  eravamo  costretti  all'Inferi». 

10.  [Camp.]  Costretto  da  tutti  i  pesi  del  mondo, 
per  Confinato  nel  centro  della  Terra,  creduta  ai 
tempi  di  Dante  il  centro  dell'universo.  Dant.  Par. 
29.  Principio  del  cader  fu  'I  maledetto  Superbir  di 
colui  che  tu  vedesti  Da  tutti  i  pesi  del  mondo  co- 
stretto. —  Parla  di  Lucifero. 

11.  (Camp.)  Aggiunto  di  Parlare,  per  Esatto, 
Preciso,  Compassato.  Bihb.  Mncc.  il.  15.  Imperoc- 
ché come  sempre  bere  vino,  ovvero  acqua,  é  con- 
trario ;  ma  usare  quando  l'uno,  quando  l'altro  èc 
dilettevole,  cosi  a  coloro  li  quali  leggono,  se  'I  par- 
lare sarae  sempre  costretto,  non  sarae  che  gravoso 
[exaclus). 

t  COSTRICE.  S.  f  [Cont.]  Lo  stesso  cAe Cucitrice. 
Bandi  Lucch.  81.  Anco  che  neuno  coslore,  o  costricc 
0  altra  persona,  possa  o  ardisca  panni,  li  quali  sono 
di  sopra  vietati,  talliare,  cucire  o  lavorare. 

COSTRIG.VEXTE.  Part.  pres.  di  Costiugnere.  Lo 
stesso  che  Costringente.  V.  —  Sen.  Pist.  87.  pag. 
250.  (C)  Elle  {le  ricchezze)  sarebbero  ree,  s'clle  no- 
cessero,  e  s'elle  avessero ,  come  delt'è  di  sopra, 
cagione  costrignente.  (  //  testo  lai.  ha  EfTicicntem.  ) 

V.  CoSTniNGENTE. 

COSTRÌG\EUE.  V.  a.  Lo  stesso  che  Costringere.  V. 
Aureo  lat.  Bocc.  g.  \.  f.  6.  (C)  Che  io  a  questa 
legge  non  sia  costretto  di  dover  dir  novella,  secondo 
la  proposta  data.  E  nov.  28. 10.  Amore  mi  costiigne 
a  cosi  fare.  E  nov.  92.  12.  Slaladetta  sia  la  fortuna, 
la  quale  a  sì  dannevole  mestiero  ti  costiigne.  Liv. 
M.  E  non  fosse  stata  costretta  per  paura  de'  Re. 
Boez.  Varch.  1 .  3.  Socrate  fu  costretto  a  pigliare  il 
veleno,  lied.  Cons.  1.  48.  Assai  facilmente  avviene 
che...  alcuna  porzione  di  linfa  sia  costretta  di  rista- 
gnare in  luoghi  alieni.  Cavale.  Att.  Apost.  156. 
{.ìli.)  Costrignevagli  e  inducevagli  quanto  potea  di 
fare  negare  la  Fede. 

2.  Senza  la  prep.  A  davanti  Tlnfinito  che  glisuc- 
cede.  Guicc.  Stor.  4.  34.  {M.)  Non  fosse  costretta 
cedere  l'amministrazione  a  quegli  che  fossero  depu- 
tati del  regno. 

3.  Per  Stipare,  Ammassare.  Dani.  Inf.  11.  (.1//.) 
Intendi  come  e  perchè  son  costretti.  (Parla  di  al- 
cuni spiriti  stipati  in  tre  cerchi  concentrici  dell'In- 
ferno.) 


Wizio.if.tnio  Italiaxo. — Voi.  I. 


(Goni.)  Pali.  R.  Agr.  i.  13.  Abbi  poi  alcuna 
biuta  0  mastrice,  che  faccia  coslrignere  le  dette 
materie  insieme  :  e  poi  calcina  nieschiala  con  rena. 

4.  Per  Ristringere,  Condensare.  Vit.  SS.  Pad. 
(M.)  Una  gran  valle,  la  quale  genera  un  umore  salso, 
lo  quale  lo  calore  del  sole  costrignc  come  sale,  e 
fanne  come  al(|uanti  brulichi  o  stecchi  acuti. 

5.  Per  Stringere,  Legare.  Guid.  G.  (C)  Parevagli 
desiderare  Rmlsuratamenlc  di  poter  toccare  quel- 
l'immagine, e  di  coslrignerla  tenacemente  nel  suo 
abbracciare.  Ovid.  Pist.  130.  lo  sono  per  te  tenuta 
in  prigione,  e  sono  costretta  con  duri  legami. 

6.  Trasl.  Stimolare,  Esortare.  Bocc.  in  Federigo 
degli  Alberighi.  (Mt.)  Più  volte  fu  da'  fratelli  co- 
stretta a  rimaritarsi.  Vit.  SS.  Pad.  2.  33.  Ed  es- 
sendo egli  molto  costretto  e  pregato  di  rispondere, 
rispose. 

7.  Per  Caricare,  Aggravare.  Sallusl.  Giug.  130. 
(Mt.)  Il  popolo  era  costretto  e  delle  milizie  e  della 
loro  medesima  bisognanza  {cioè,  avea  il  carico  di 
provvedere  alle  milizie  e  a'  suoi  bisogni). 

«.  [Cors.]  Per  Custodire,  Raffrenare.  Amm.  Ant. 
7.  3.  12.  La  prima  e  somma  virtù  reputo  io  che  sia 
coslrignere  sua  lingua. 

9.  Nota  uso.  Sen.  Pist.  24.  (Mi.)  Alcuni  sono 
si  folli,  anzi  si  fuori  del  senno,  che  per  paura  di 
morte  sono  costretti  alla  morte.  (Quasi  volesse  dire, 
sono  affrettati  alla  morte.)  V.  CosTniNGEliE. 

COSTRI(i\I.ME\TO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Costrin- 
gimento. V.  —  Com.  Inf  8.  145.  (C)  Per  lo  cui 
comandamento  e  costrignimento  clli  ritornòe  in  in- 
ferno. Vit.  S.  Gir.  Pensarono  che  per  costrignimento 
di  fame  l'avesse  mangiato. 

2.  Per  Ristringimento,  Condensamento.  Cr.  2. 
16.  4.  ((')  Gli  arbori  delle  selve  in  mollo  gran  pro- 
fondo dirizzano  le  radici,  dove  è  il  caldo  fumante, 
per  lo  costrignimento  della  crosta  della  terra.  V.  Co- 
stringimento. 

1  COSTRlGJilTlVO.  Agg.  Che  costrigne ,  Avente 
facoltà  di  coslrignere.  Meno  inusit.  Costretiivo. 
Pallav.  Slor.  Conc.  3.  47.  (M.)  Secondo  la  forza 
coslrignitiva.  , 

COSTRI.MliEXTE.  Part.  pres.  di  Costringere.  Che 
costringe.  Fr.  Barb.  140.  (M.)  Necessità  costrin- 
gente, son  certi  Del  donar  non  esperti.  Salvia.  Disc. 
2.  530.  Ma  più  dalla  malizia  degli  uomini  usurpa- 
tori, costringenti  ì  più  deboli  a  mettersi  in  atto  di 
difensìone.  che  da  altro  originata. 

('.OSTKÌ\GEftE.  V.a.  Sforzare,  Violentare,  Astrin- 
gere. V. 

Bocc.  Nov.  33.  18.  (C)  11  quale,  a  doversi  dire 
il  vero,  la  costrinse.  Vit.  S.  Gir.  5.  E  coslrinsegli 
in  tal  modo,  che  al  munislero  gli  menò  insieme  col- 
l'asino.  Maestruzz.  2.  41.  Il  marito  dee  costringere 
la  moglie  (scomunicata)  che  ella  si  faccia  assolvere. 
[t.|  Giamh.  St.  381.  Con  questi  fu  due  volle  alle 
mani  .irrigo,  e  con  danno  e  perdita  loro  gli  costrinse 
a  tornarsene  a  casa,  ancora  che  mal  volentieri  e  con 
tanto  sdegno.. 

(Tom.)  £  pili  d'Astringere.  Non  è  propriam. 
un  forzare  :  é  un  collocar  l'uomo  in  tali  strette , 
eli  altra  uscita  non  abbia  ,  o  non  gli  paja  avere  , 
men  difficile  di  quella  ch'egli  non  ama. 
(Tom.)  Costringonsi  persone  e  cose. 
(Tom.)  La  fame  costringe  una  fortezza  ad  ar- 
rendersi. Cic.  Necessitate  adstrictus. 

2.  Fig.  [t.]  Prov.  Tose.  25.  Chi  lo  lelamina  fot 
tiene,  chi  lo  pota  lo  costringe  a  fruttar  bene  (l'ulivo). 

3.  [t.]  Omesso  lo  strascico  dell'A  coll'Inf.  Ar- 
righet.  1.  Perchè  mi  costringi  tu  patire  sozze  in- 
giurie"? D.  3.  30.  Tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse.  Cresc.  4.  13. 
Costretti  uscire. 

4.  fi  colla  particella  Di.  Cresc.  lib.  9.  pag.  296. 
(C)  E  i  re  (delle  api)  nel  mezzo  delle  loro  schiere 
con  valoroso  animo  intra  lor  combattono  con  rispien 
denti  ale,  e  alla  battaglia  non  danno  luogo,  infino  che 
la  zuffa  non  costringe  o  l'uno  o  l'altro  di  dare  i  dossi. 

5.  [M.F.]  Forzare  ad  essere.  Tass.  Ger.  li.  4. 
Gli  angeli  che  dal  cielo  ebbero  esigilo  Costringerò 
delle  fatiche  a  parte. 

6.  [Coni.]  Restringere,  Menomare  i  vani.  Biriny. 
Pirot.  I.  7.  Costringerli  («/  ferro)  le  porosità,  e  farlo 
denso  e  senza  fogli. 

7.  |Camp.]  Per  Stringere,  Serrarsi  al  seno,  e 
sim.  G.  Giuli.  A.  35.  F  parevagli  desiderare  sme- 
suratamente  di  potere  toccare  quella  immagine  e  di 
costringerla  fortemente  alle  sue  braccia. 

8.  [Camp.)  Per  Istringere,  Interessare  maggior- 
mente, e  sim.  Bibb.  Macc.  li.  10.  Egli  si  couvertie 
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inverso  quelle  battaglie,  le  quali  più  lo  costrigneano 
{quae  amplius  perwnebant). 

9.  [Camp.)  Per  Ahbreviare,  Dir  breve.  Pist.S.  Gir. 
97.  In  sua  edificazione  dico  costringemmo  in  carità 
la  latissiina  sposizione  di  Origene,... 

10.  Per  Ha/frenare,  Reprimere,  Moderare.  Tes. 
Br.  2.  12.  (C)  Elli  mandali  rei  Angioli  in  vendetta, 
ma  tuttavia  gli  costringe  che  non  faccian  tanto  di 
•male.  Cai.  Cast.  2.  1.  3.  (Man.)  La  prima  virtù  si 
è  di  costringere  la  lingua.  [Camp.]  Mei.  li.  Fatica  è 
a  costringere  coloro  che  vogliono.  (Labor  est  inhi- 
here  volenles.) 

■  11.  Per  liallenere,  Far  cessare.  Noncom.{Tom.) 
Cresc.  5.  36.  La  radice...  costringe  il  cadimento 
de'  capelli.  E  5.  8.  Costringere  il  vomito  e  il  flusso 
del  ventre.  E  6.  67.  La  radice  del  giglio  co- 
stringe l'enfiamento.  £1.2.  L'acque  che  tengono 
allume ,  costringono  il  sangue  ch'esce  dalle  narici. 
E  5.  38. 

[Camp.]  Met.  I.  Con  la  boce  e  con  la  mano  co- 
strinse i  mormorii  ;  tutti  stettero  cheti  (miirmura 
compressit). 

(Mei.)  [Sei.]  Produrre  un  effetto  salutare  di 
ristrinyimmlo  nei  visceri  od  in  altri  or;iani  del 
corpo,  in  modo  da  menomare  o  far  cessare  l'afflusso 
degli  umori. 

[Gont.j  Lauro,  Secr.  nat.  Lull.  l.  27.  Le  cose, 
che  costringono,  sono  secche,  e  fredde,  e  per  causa 
della  stipticità  costringono  i  meati. 

l'2.  Per  hforzare.  Violentare.  Cai.  Cosi.  2.  1. 
37.  (Man.)  Quando  el  dolore  ti  costringe  in  ira  per 
colpa  de' servi,  tu  medesimo  ti  ralTrena,  acciocché 
possi  loro  perdonare. 

15.  [Camp.]  Per  Oppressare.  Volg.  Bib.  Esod. 
1.  E  però  saviamente  costringiamo  loro  (t  figliuoli 
d'Israel),  acciò  che  più  innanzi  non  multiplichino 
(opprimamus). 

11.  [Camp.]  Per  Opprimere  con  fraudi.  Bibb. 
Malach.  3.  Quelli  che  calunniano  lo  prezzo  del  prez- 
zaiuolo,  e  costringono  lo  pupillo  e  la  vedova  e  '1 
pellegrino...  (opprimunt). 

15.  Per  Viei(ire,  Impedire.  Ovid.  Simint.  1.110. 
{Man.)  Dava  l'offeso  collo  a  dietro,  e  dando  luogo 
costringea  la  piaga  sedere,  e  non  la  lasciava  andare 
a  dentro. 

16.  Per  Pref/are  efficacemente.  Martel.  P.  J. 
son.  (cit.  nel  Vocab.  Caler,  p.  21.).  (Gh.)  0  santo 
Amor,  ch'io  ti  costringa  a  farmi  Tua  preda,  egli  è 
un  desio  che  al  cor  m'ispiri. 

17.  £  per  Cacciar  dentro  a  fona.  Sforzare  ad 
entrare.  Ar.  Far.  26.  128.  (M.)  Pur  la  scongiura- 
zione, onde  solia  Comandare  ai  demonii,  aveva  a 
mente  ;  Tosto  in  corpo  al  ronzino  un  ne  costringe 
Di  Doralice,  ed  in  furor  lo  spinge. 

18.  Per  Uimuovcre,  Scacciare.  Cose.  S.  Bern. 
23.  (M.)  Se  tu  sentirai  i  tuoi  desidorii  essere  tratti 
ad  amore,  e  a  piacimento  delle  dilettazioni  esteriori 
e  carnali...  con  grande  sollecitudine  le  costringi.  (Lai. 
Repelle  eas.)  E  32.  Da  qualunque  parte  il  vizio  ten- 
terà per  nuocere  o  di  nascoso,  o  di  palese,  costrin- 
galo da  lungi.  (Lai.  Procul  illud  arceat.) 

19.  [Cors.]  Per  Governare,  Sif/norer/f/iare.  Ar- 
righ.  51 .  Non  costringo  io  colla  mia  potenzia  i  principi 
e  i  popoli  del  mondo ,  e  tutte  le  cose  star  soggette 
face' io? 

20.  Per  Stringere  insieme,  in  modo  fig.  Vii. 
S.  Gio.  Gualb.  331.  (M.)  Ma  l'unità  dei  frati,  la 
quale  si  costringe  sotto  la  cura  d'un  cattolico  pre- 
lato, è  molto  utile... 

21.  Per  Privare,  Tener  lontano;  usato  col  sesto 
caso.  Cr.  9.  69.  (Mi.)  Ancora  sono  alcuni  che  due 
mesi  innanzi  rivocano  e  costringono  i  montoni  dal 
coito,  acciocché  il  lungo  desiderio  del  coito  meglio 
accenda  a  ciò  fare. 

22.  Costriiijjere  il  pianto  vale  Astenersi  dal  pianto, 
Beprimerlo.  Ovid.  Simint.  2.  292.  (Man.)  Quanto 
egli  potè,  costrinse  il  pianto  colla  usala  virtù.  |.\1.F.] 
Albert.  Ver.  Cons.  1.  20.  Chi  potrebbe  in  sì  gran 
dolore  costringere  le  lacrime  e  '1  pianto  ? 

23.  Nola  uso  e  costrutto.  Omel.  S.  Grcg.  2.  120. 
(M.)  Dicendo  noi  questo,  ci  costringe  in  pianto  (cioè, 
ci  sforza  a  piangere). 

21.  Coslriiigcre  la  sete  vale  Spegnerla,  Dissetarsi. 
Ovid.  Simint.  1.  i56.  (Man.)  Poi  che  la  lionessa 
ebbe  costretta  la  sete  con  molta  acqua,... 

2a.  Costringere  il  mare  to'  remi  vale  Fenderlo. 
Ovid.  Simint.  1.  140.  (^Wan.)  E  costringea  il  mar 
co'  frettolosi  remi. 

26.  Fare  costringere  in  a^ere,  ecc.,  vale  Tenere 
obbligato,  Obbligare  nelle  sostanze,  ecc.  Slat.  S.  Jac. 


p.  2.  §  2.  (Gh.)  Faremo  costringere  quelli  che  non 
pagassero  in  avere  e  in  pedona;... 

27.  N.  pass.  Per  Promettere,  Obbligarsi  ;  col 
terso  caso.  Vit.  S.  Frane.  1,51.  (;W.)  Costrinscsi 
(li  ferma  promessione  a  Dio,  che  giammai,  se  possi- 
bile gli  fosse,  a  colui  che  addomandasse  per  amore 
del  Signore  non  si  negherebbe.  (La  stampa  per  er- 
rore ha  :  Costrinse  .si.) 

28.  [M.F.]  Costringersi  ;  Limitare  il  suo  corso. 
Senec.  Pisi.  12. 22.  Tutta  la  età  è  divisa  per  parti... 
Alcuno  è  che  tutte  le  abbraccia:  costui  la  tiene  dal 
dì  del  suo  nascimento  infino  al  di  della  compiuta 
vecchiaja  :  l'altro  non  passa  l'età  di  giovinezza  : 
l'altro  si  costringe  dentro  alla  fanciullezza.  (//  lat. 
ha:  Totani  piieriliam  ambitu  suo  adstringet.) 

C0STlll1l(il.'«lilVT0.  S.  m.  Da  CostringÉue.  //  co- 
stringere.  Constrictura  é  in  Cel.  Aurei.  —  Docc. 
Cam.  Dani.  1.  169.  (M.)  Il  sonno,  secondochè  ad 
alcun  pare,  è  un  costringimento  del  caldo  interiore, 
e  una  quiete  diffusa  per  li  membri  indeboliti  dalla 
fiuica. 

2.  Fig.  Ristrelto  che  conclude.  [Camp.]  Com. 
Boez.  IV.  Secondo  :  suhjunge  una' conclusione  e  co- 
stringimento,  dove  dice,...  Qui  metaf ,  per  lo  co- 
stringere con  la  forza  d\trgomenlazione. 

5.  //  più  com.  senso .  concerne  la  forìa  che  re- 
stringe 0  tende  a  restringere  il  libero  arbitrio. 
[Cors.]  Pallav.  Star.  Conc.  8.  i.  14..  Per  nome  di 
costringimento  non  intese  egli  un  operar  contro  il 
volere...,  ma  qualunque  operar  necessitato. 

COSTRITTIVO.  Agg.  Più  inusil.  di  Costrettivo.  V. 

2.  (Chir.)  Pili  parlieolarm.  Che  serve  a  tener  ben 
applicala  una  cosa  a  suo  luogo  ;  e  dicesi  per  lo  più 
delle  fasciature.  (Mi.) 

COSTIIITTOHE  et  COXSTRITTORE.  Agg.  (Anat.) 
[Pacch.]  Dicesi  di  parecchi  muscoli,  la  cui  azione 
è  di  stringere  talune  parli.  [F.T-s.]  Cocch.  Cotis. 
2.  97.  Muscolo  sfintere  o  constrittore  di  essa  (ne- 
scica). 

COSTRIZIONE.  S.  f.  Aff.  ni  lat.  Constrictio,  cKè 
in  Macr.  Costringimento,  Bestringimento.  (Fanf.) 
Del  lina,  scientif.;  ma  serve  Costringimento.  M.  Al- 
dobr.  (C)  E  questa  costrizione  della  via  dell'orina  puole 
venire  per  oppilazione  di  pietra,  [Tor.]  Bed.  L.  1. 
30.  La  corrosione  esasperata  dal  passaggio  dell'urina, 
e  della  costrizione  del  musculo,  può  cagionare  quel 
fastidioso  ardore  che  per  corrispondenza  si  sveglia 
nella  ghianda  del  membro  verso  la  fine  dell'urinare. 

COSTRIJE.VTE.  [T.l  Pari.  pres.  di  Costruire. 
Piuttosto  nel  senso  log.  e  gram.,  che  in  altri.  |t.] 
11  nome  costruente  la  proposizione  direbbe,  più  chiaro 
e  pr.  che  Reggente,  quel  nome  sul  quale  si  fonda 
e  da  cui  si  spiei/a  il  costrutto. 

COSTRUIRE  e'i  CO.\STUUIRE.  [T.]  V.  a.  Unire,  in 
ordine  e  forma  atta  a  qualche  uso,  più  oggetti.  Ai 
Lat.  Strues  era  ogni  quantità  di  materie  insieme, 
poste  in  ordine  o  no,  specialm.  di  legne  ;  onde  il 
senso  di  Costruzione.  E  in  Venanz.  Construiturus, 
che  segna  il  passaggio  dall'aureo  lat.  Construerc 
a  Costruire,  t  Fr.  Jac.  Tod.  (6.  25.  89.  (C))  ha 
Costruamo  alla  lat.;  giacché  non  riesce  quasi  pro- 
nunziare Costruiamo.  Parecchi  dicono  invece  di  Co- 
struire, Coslrurre,  che  è  barbaro,  giacché  da  Dc- 
struore,  Instrucre,  non  si  fa  Distrurre,  né  Instrurre  ; 
da  Conducere  si  fa  Condurre,  ma  quella  è  altra 
forma. 

2.  [t.]  Costruire  un  edifizio.  Cic.  Tempio,  Teatro. 
—  Costruire  é  Mettere  insieme  e  ordinare  le  parti  ; 
Edificare  é  Conformare  il  tutto  a  bellezza.  E  questo 
ha  usimen  gen.,  come  porla  l'orig.  di  .\edes.  [Gen.] 
Gal.  Sist.  Dial.  \:  Egli  ha  in  mira  di  cambiarci  le 
carte  in  mano  e  di  volere  accomodare  l'architeltura 
alla  fabbrica,  e  non  costruire  la  fabbrica  conforme 
ai  precetti  dell'architettura. 

3.  Costruisce  anco  chi  fa  costruire.  —  Costruisce 
l'architelto,  dando  il  disegno,  e,  più  o  meno,  ve- 
gliando all'opera  :  anco  in  lontananza,  per  estens. 
può  dirsi  ch'egli  costruisca  ;  e  che  chi  fa  le  spese, 
anco  per  altri ,  Costruisca.  Costruiscono  poi  gli 
artefici,  gli  artigiani,  i  manovali.  —  Si  costruisce 
con  pietre,  con  legni,  con  più  materie. 

[t.]  Si  costruisce  il  tetto  o  altra  parte  dell' edi- 
fizio  ;  Si  costruiscono  mura  ;  Si  costruisce  una  sala, 
0  sim.,  non  si  fabbrica.  —  Arnesi  fabbricati  da  altre 
arti  servono  alla  costruzione  di  casa,  di  nave,  di 
macchina. 

4.  Costruzioni  varie.  Pallad.  Cap.  49.  (C)  Sieno 
sì  costrutti  i  bagni,  che  ogni  loro  lavatura...  scorra 
nell'orto. 

[t.]  Archi.  —  Soet.  Monumento  di  pietra.  — 


Sepolcro.  —  Argine.  Cic.  Nave.  —  Un  cocchio  si 
costruisce,  non  un  carro,  o  carretta. 

(t.)  Macchina  o  congegno  alqitanto  complicato, 
e  non  piccolissimo,  si  costruisce.  Di  zattera  é  pr., 
perchè  di  legni,  secondo  l'orig. 

[r.]  Cic.  Gli  uccelli  si  cosiruiscono  i  nidi. 

5.  (Geom.)  [Gen.]  Agnes.  Inst.  anal.  78.  Deb- 
basi  sopra  la  retta  AB  costruire  il  triangolo  ABC. 

6.  Fig.  (Geom.)  [Gen.]  Costruire  problemi  o  equa- 
zioni 0  formole  algebraicbe.  Risolverle  o  Bappre- 
sentarle  con  la  geometria.  Agnes.  Inst.  anal.  92. 
Si  dicono  problemi  piani,  perchè  si  costruiscono  colla 
sola  geometria  comune  d'Euclide.  E  108. 

[Gen.]  Costruire  equazioni  differenziali.  Agnes. 
Inst.  anal.  849.  Sono  necessarii  altri  ripieghi  per 
tentare  di  ridurre  alle  integrazioni  o  quadrature  tali 
equazioni,  il  che  si  chiama  Costruire  le  equazioni 
differenziali,  del  primo,  secondo...  grado. 

7.  Fig.  gramm.  e  reti,  [t.]  Costruire  un  periodo, 
0  parte  di  quello.  V.  Costhuzione.  z^Menz.  Coslr. 
irreg.  e.  16.  (Man.)  Chi  nel  costruire  qualunque  di 
quelli  che  essi  chiamano  moti  locali,  piantasse  in 
capo  a'  nomi...  le  preposizioni,  costui,  non  già  contro 
la  ragione,  ma  contro  l'uso  peccherebbe. 

8.  Altre  fig.  Peir.  Son.  282.  (C)  E  Pietà  di  sua 
mail  l'abbia  costrutto,  [t.]  Costruirsi  la  propria 
fortuna. 

Gain.  Sist.  11.  (^/on.)  Qualunque  volta  nello 
stabilito  fin  qui  si  scuopre  mancamento,  si  potrà  ra- 
gionevolmente dubitare  di  tutto  il  resto  che  sopra 
gli  viene  costrutto,  [t.]  Costruire  nella  mente  un 
lavoro.  —  Più  verità  insieme.  —  Ben  costruire  i 
concetti  nell'ordine  loro,  e  nella  forma. 
[T.l  Costruire  inganni. 
[t.|  Costruire  la  civile  società  sopra  solide  basi. 

COSTRUITO  e  ì  CO.NSTRl'ITO.  [T.J  Pari.  pass,  di 
Costruire,  [t.]  Edifizio  solidamente,  elegantemente 
costruito.  In  questo  senso  può  stare  Costrutto,  che 
è  pure  vivo.  Ma  quando  dicesi  d'argine,  di  zattera, 
0  sim.,  parrebbe  iurnar  meglio  Costruito.  E  anche 
Edifizio  appena  costruito  ,  mezzo  costruito. 

2.  iVoM  del  comporre  il  periodo,  ma  del  farne  la 
costruzione  per  esercizio  e  intelligenza,  meglio  che 
Costrutto,  [t.]  Periodo  latino  a  greco  ben  costrutto, 
può  dallo  scolaro  essere  bene  o  male  costruito. 

COSTRITTIVAMENTE  e  i  C0.\STR1JTTIV.«IE\TE.  [T.] 
.4vv.  Da  Costruttivo.  Toscanel.  (Mi.)  Può  cadere 
nel  ling.  gramm.,  a  denotare  quel  che  procede  se- 
condo la  costruzione  regolare  ;  ma  rado.  Constructive 
è..jfl  Boez. 

COSTRUTTIVO  e  t  C0\STRUTTIV0.  [T.]  Atto  a  co- 
struire. E  in  Boez.  Non  com.  [Camp.]  Om.  S.  Gio. 
Gris.  Le  arti  sono  construttive  delle  cose  necessarie, 
con  le  quali  la  nostra  vita  si  conserva. 

2.  Boez.  l'usa  d'argomento  o  proposizione.  Che 
tende  a  confermare  ;  contr.  a  Distruttivo. 

COSTRUTTO  e  i  CO.\STRUTTO.  [T.]  Part.  pass,  di 
Ccstruire.  [t.]  Cic.  1  tempii  costrutti  da'  padri. 
:;=  Amet.  86.  (C)  Altari  sotto  fruttifero  albero  con- 
strntti.  Viv.  Disc.  .Arn.  65.  Alzandosi  dalle  parti, 
con  poca  sì,  ma  egual  salita,  fino  alle  sponde  late- 
rali, le  quali  vi  fossero  andantemente  costrutte  e  sta- 
bilite. [t.|  Fortemente,  debolmente,  elegantemente, 
goffamente  costrutto. 

[t.]  Plin.  Rogo,  pr.,  perchè  da  Strues.  Nidi, 
Favi  costrutti.  Virg.  Constructa  mella. 

2.  [Cors.]  Formato.  Dani.  Inf.  11.  Di  violenti  i'. 
primo  cerchio  (d'inferno)  è  tutto,...  In  tre  gironi  è 
distinto  e  costrutto.  Menz.  Sai.  3.  E  poi  di  parti 
organiche  Dimostra  questo  grande  aninialone  Da  cui, 
qual  ramo  in  tronco ,  è  l'uom  produtlo.  [t.]  Cic. 
Il  corpo  dell'universo,  costruito  con  tale  propor- 
zione. 

t  Formato  insieme  in  armonia  con  altro  o  altri 
oggetti,  [t.]  D.  3.  28.  Concreato  fu  ordine  e  costrutto 
Alle  sustanzìe.  (Insieme  colle  sostanze  angeliche  fa 
creato  e  formato,  quasi  costruzione  armonica  di  un 
solo  disegno,  U ordine  che  distingue  l'alto,  la  potenza, 
la  potenza  coli' atto.) 

3.  [t.]  Corpo  vivente  bene  o  mal  costrutto.  — 
Pianta. 

Anco  di  parte   del  corpo,  [t.]  Petto,   Seno 
bene  costrutto.  Cic.  I  denti  nella  bocca  costrutti. 
i.  Fig.  [t.]  Società,  Stato  fortemente  costrutto. 

[  T.  J  Sistema  di  scienza  ingegnosamente  co- 
strutto. 

[t.]  D'' ordine  ideale  e  reale,  più  o  meno  sa- 
pientemente costrutto,  serve  l'es.  di  D.  3.  28.  al  §  2. 

[t.]  Periodo  costrutto  con  ordine  semplice  e 
chiaro,  con  bella  armonia. 


COSTRUTTO 


— (  1795  )— 


COSTUI 


[t.]  Armonie  musicali  con  lalioriosa  dottrina 
costruite. 

COSTRLTTO  e  t  CO>STKllTTO.  [T.]  S.  m.  Unione 
di  parole  che  dà  un  senso  il  qnal  si  regge  da  sé. 
|t.]  La  costruzione  grammatiKilc  può  essere  senza 
fillio,  e  anclie  propria  all'idioma;  ma  il  costrutto 
essere  perplesso,  oscuro,  zoppo,  sgraziato. 

f  Costrutto  in  zoccoli,  hisc.  in  Noi.  Mulm.  v. 
1.  p.  157.  col.  2.  (Gh.)  Che  non  va  co' suoi  piedi, 
che  imiiedisce  se  stesso  per  arte  imperila. 

2.  t  Uant.  Piirg.  28.  (C)  E  vidi  clic  con  riso 
Udito  avovan  l'ultimo  costruito.  (Sorrisero  i  due  pii 
Pagani  alle  parole  ultime  del  costrutto  ;  dove  Dea- 
trire  disse  che  nell'età  dell'oro  adombrasi  l'inno- 
cenza dell'Eden.) 

Dani.  Par.  23.  (C)  E  gli  occhi  uvea  (^lìeatrice 
in  cielo)  di  letizia  sì  pieni  Clic  passar  mi  coiivieii 
senza  coiistrutto  [senza  esporlo  in  costrutto  di  parole). 

Essere  tale  nell'opere  quale  suona  il  proprio 
nome;  non  lo  smentire  cu'  /'atti.  [Caiup.|  t  Uant. 
Par.  12.  E  perdio  fosse  i(iuilc  era  in  costrutto,  Quinci 
si  mosse  spirito  a  nomarlo  Del  possessivo,  di  cui  era 
tutto  (Domenico,  da  Dominus,  del  quale  quel  Santo 
era  tutto). 

3.  t  Ajl  a  Concetto.  Be.rn.  Rim.  1. 10.  {C)  Ancor- 
ché scuro  Paja  de'  versi  miei  forse  il  coslrutlo.  />. 
Jac.  Tod.  l.  5.  10.  Quella  scrittura  Ila  si  forte  co- 
strutto, Che  non  la  potria  intendere  Chi  non  ne  fosse 
istrutto. 

A.  [t.]  Il  costrutto  de'  suoi  discorsi.  K  non  solo 
il  senso,  ma  rinlenzione  intima,  il  buono,  l'essen- 
ziale. —  Parla  senza  costrutto.  —  Discorso  che  non 
ha  costruito. 

[t.|  e  perchè  a  intendere  le  parole  bisogna 
per  primo  raccapezzare  la  loro  costruzione  gram- 
maticale ,  e  poi  la  costruzione  de'  concetti ,  e  poi 
quella  degli  intendimenti  più  o  men  difficili  a  co- 
gliere; però  Cavare  o  Trarre  costruito  dalle  altrui 
parole  vale  Ulilmenle  comprenderle.  Trarre  dice 
meno  facilità,  o  più  arguzia  o  malizia  in  chi  in- 
tende. =  Lasc.  Parent.  Prol.  in  Teat.  com.  Fior. 
V.  3.  p.  5.  [GJi.)  Se  voi...  non  stale  attenti,...  voi 
ne  caverete  poco  coslrutlo  [dalla  comedia)...  Ma 
bene  un'altra  volta  vi  dico  che,  se  voi  bramate  in- 
tenderla e  cavarne  il  sentimento,  che  voi  stiate  con 
l'orecchia  vigilante.  E  Spir.  1.  3.  Nariomrai  un 
certo  che  in  fretta  in  fretta,  che  io  non  ne  seppi 
cavar  costrutto. 

D'un  intera  dottrina,  di  studio.  Varch.  Ercol. 
(C)  Né  mai ,  per  tempo  né  diligenza  ch'i'  vi  met- 
tessi, potei,  nonché  cavarne  coslrutlo,  raccapezzarne 
cosa  alcuna. 

Per  estens.  anche  d'altro  che  di  parole.  Ar. 
Far.  AG.  98.  [Man.)  Le  donne  e  i  cavalier'  mirano 
fisi,  Senza  trarne  construtto,  le  figure  ;  Perché  non 
hanno  appresso  chi  gli  avvisi  Che  tutte  quelle  sieu 
cose  future,  [t.]  Non  si  vedere  il  costruito  di  un 
discorso,  d'un  fallo,  di  cosa  qualsia,  vale  Non  se  ne 
veder  bene  la  ragione,  l'intento. 

a.  [t.]  Non  solo  il  discorso,  ma  il  fallo,  la  cosa. 
Ha  qualche  costrutto,  É  senza  costrutto. 

[t.]  Anche  d'uomo  dicesi,  segnatam.  colla  ne- 
gai.. Che  non  ha  coslrutlo,  Uomo  senza  costrutto, 
non  tanto.  Che  non  s'intende  quel  ch'egli  dice  o  fa, 
ma  Ch'  e'  non  conclude  nulla  ulilmenle.  Che  non  co- 
struisce le  opere  proprie  a  un  fine.  Che  non  se  ne 
può  Cavare  profitto. 

6.  [t.]  Quindi  ha  senso  d'Utile  ;  ma  più  propriam. 
qitanao  c'è  idea  d'un  complesso  di  cose,  che  ten- 
dono a  un  fine.  Non  so  se  venga  dalla  costruzione 
d'edifìzìo,  0  dal  coslrutlo  grammaticale,  che,  se  non 
si  coglie,  non  si  raccapezza  il  senso.  1  trasl.  de- 
dotti dalla  gramm.  e  dalla  scuola  sono  parecchi; 
ma  forse  è  idea  yen.,  giacché  Slruere  a'  Lat.  era 
anco  Preparure  coll'opera,  oppur  col  pensiero.  Più 
bello  del  nostro  Macchinare.  E  corrisponde  a  quel 
di  Dani.  1.  7.  Pensiero  aduni.  Virg.  Quid  struit  ani 
qua  spe  inimica  ingente  moratur?;=  Cirif.  Calv.  5. 
81.  [Man.)  Spacciati  ormai  :  Nel  perder  tempo  non 
è  buon  construtto.  Frane.  Sacch.  ìiim.  (C)  Non  può 
giammai  avere  buon  costrutto  Chi  da  ragion  per  vo- 
lontà si  parie.  Beni.  Ori.  2.  3.  22.  Dopo  molta  fa- 
tica... Non  ho  potuto  trarne  altro  costrutto,  i  Menz. 
Sai.  11.  \Man.)  D'intorno  hai  cento  furbi  e  farinelli 
Che  a  un  girar  di  occhio  ti  squadernan  tutto...  To' su 
che  questo  é  il  primo  tuo  costrutto. 

COSTRCTTOftE  e  t  COXSTKUTTOBE.  |T.]  S.  m. 
t'ei-6.  di  CosTRUiBE.  [t.]  Costruttore  di  edifizii,  di 
navi,  di  macchine.  —  Ass.,  di  navi.  —  Come  Agg., 
Ingegnere  coslrultoc 


Men  pr.  Pros.  Fior.  4.  206.  [Man.)  Cnstnillor 
di  mosaici  o  di  cristalli,  [t.]  Ma  Coslrullore  direb- 
besi  di  strumenti  importanti  «  componi  di  molte 
parli. 

2.  Per  estens.  JT.)  Cic.  Con  che  occhi  vide  egli 
Platone  questa  faliurica  dì  tanlo  lavoro  in  che  e'  fa 
Dio  coslrullore  ed  edificatore  del  mondo? 

COSTlUiTTIlICK.  |i.|  S.  f.  di  Costhlttore  ,  e 
come  Agg.  Non  soave  di  suono  ;  ma  può  cadere 
necessario  a  certi  usi.  [t.\  Società  costruttrice 
di  strade  ferrale ,  di  casette  pc'  poveri  sane  e  de- 
centi. 

COSTIllTniHA  e  t  CONSTBIITTIIR.*.  [T.]  S.  f.  Modo 
della  costruzione,  e  sua  struttura.  Ma  dice  più  che 
il  sempl.  Struttura.  Non  com.  [Cors.]  Pallav.  Star. 
Cane.  \.  15.  19.  Se  parliamo  delle  pompe  nella 
coslruttura  e  negli  addohliaincuti  de'  tempii,  queste 
furono  scarse  nella  primitiva  Chiesa.  [t.J  Vang.  Le 
costrullure  del  tempio. 

Fabbricazione.  Pallad.  D.  Agosl.  9.  (C)  La 
quale  coslruttura,  e  muro,  dì  sotto  vi  si  metta  pali 
spessi. 

2.  Senso  gramm.  Pallav.  Stil.  132.  [Man.)  In 
varie  favelle,...  i  corpi  de'  vocaboli,  e  le  regole  della 
coslruttura,  appajono  dilferentissime.  E  119.  Una 
composizione  di  vocaboli  e  dì  costrullure  latine.  Non 
coni.;  ma  potrebbe  significare  la  fattura  del  costrutto, 
il  lavoro  dell'arte. 

C0STIU'Z10.\CEI.IA.  [T.l  Dim.  di  Costruzione. 
Segnatam.  nel  senso  scolasi.  |t.]  Coslruzioncelle 
facili. 

('.OSTKUZIOIVE  e  i  COXSTRliZ-IOXE.  [T.]  S.  f.  Azione 
del  costruire,  e  Effetto  di  quest'azione,  e  La  cosa 
costrutta.  Aureo  lat.  [Cors.J  S.  Ag.  C.  D.  16.  i. 
Babilonia,  la  cui  mirabile  conslruzionc  la  commenda 
eziandio  la  storia  delle  Genti,  [t.]  D'edifizio.  Trojan. 
Di  teatro. 

It.]  Spese  di  costruzione.  Tempo  della... 
|T.)  Legname  da  costruzione. 

2.  Generi  varii.  [t.]  Coslnizione  di  vascello,  di 
piccola  barca;  d'un'intera  tlotla. 

[t.|  Costruzione  navale,  dicela  scienza  e  l'arte. 
—  Studiasi  la  costruzione  navale. 

|Cors.)  S.  Ag.  C.  D.  15.  26.  Construzione  di 
quell'arca  [di  Noè). 

[t.]  Costruzioni  idrauliche,  d'argini,  di  ponti, 
di  strade.  —  Coslriizioni  militari. 

|t.]  Costruzioni  meccaniche.  —  Di  macchine, 
ma  di  piccoli  «  facili  strumenti ,  non  propriam., 
sebbene  anche  Strumento  da  Slruo. 

3.  Non  l'atto  del  costruire,  ma  l'edifizio  costruito 
0  parie  di  quello.  Non  è  loctiz.  niod.  [t.]  Cassiod. 
Iledeat  in  decorem  publicum  prisca  constructio ,  et 
orncnl  aliquid  saxa  jaccntia  post  ruiiias.  La  casa 
stessa  0  altro  è  una  costruzione  ;  ma  i  lavori  di 
semplice  abbellimento ,  o  gli  accessorii  qualsiansi 
della  costruzione,  con  questo  nome  non  si  chia- 
mano. 

[t.]  Sen.  Costruzione  di  pietra.  —  Solida,  Si- 
cura, Ingegnosa,  Bella,  Complicala.  Vang.  Vedi  che 
pietre  e  quali  costruzioni  (rfj  città  munita). 

Qui  può  cadere  il  seg.  (Coni.]  Gal.  B.  Arch. 
'Vitr.  Com.  HI.  3.  Tulio  il  loro  errore  a  mio  credere 
è  derivalo  dall'aversi  formala  una  costruzione  di  vo- 
luta ,  cavata  o  da  monumento  antico ,  o  da  regole 
geometriche. 

4.  Del  corpo  umano,  [t.]  Cic.  Con  quanto  artifizio 
abbia  i  sensi  e  la  mente  e  tutta  la  costruzione  del- 
l'uomo la  Natura  formato.  —  La  forte  o  debole  co- 
sliluzione  del  corpo  animale,  bella  e  regolare  o  no, 
procede  sin  dalla  prima  concezione.  La  Struttura  è 
piuttosto  L'effetto  visibile  della  costruzione  ;  e  pos- 
sono accidenti  sopravvegnenti  alterarla. 

[t.]  Anco  ai  piante.  Pallad. 
a.  Quasi  fìg.  Costruzione  molecolare.  (Chim.)[Sel.l 
Inlendesi  il  modo  di  essere  scambievole,  o  di  slare 
aggiunte  insieme  delle  parti  componenti  nella  for- 
mazione delle  molecole  composte. 
|t.]  Dell'universo. 

[Gen.]  Del  sistema  del  mondo.  Gal.  Sist.  3. 
Nella  costruzione  di  Tolomeo,  dove  a  ciascun  pia- 
neta sono  assegnali  proprii  orbi  l'uno  superiore  al- 
l'allro. 

T.l  Dell'ordine  sociale. 

T.\  D'idee,  Di  concetti,  D'un'opera  dell'in- 
gegno. 

6.  Delle  parole,  acciocché  rendano  il  senso  e  il 
sentimento.  Nel  si'gnif.  log.  e  eslel.  [t.]  Cic.  .Nel 
congegno  del  dire,  non  alla  scelta  soltanto,  ma  alla 
costruzione    de'  vocaboli  pongasi  mente.  =  Salv. 


Orai.  Veti.  28.  (C)  Nell'opera  del  coiicetlo  e  del  le- 
gamento, 0,  come  le  dicono,  costruzione.  Dani.  Conv. 
94.  [Man.)  Ponete  mente  la  sua  bellezza,  che  ò 
grande,  si  iier  costruzione,  la  quale  si  perlìeiie  alli 
grammatici,  sì... 

[Coni.]  G.  G.  Sag:  iv.  252.  Cosi  mi  par  ch'ei 
dica,  se  ben  ho  capita  la  costriiziou  delle  sue  parole. 

[t.|  Schiena,  Avviluppata,  Ellittica,  Ardita,  For- 
zala, Conlorla.  —  Dilriio  di... 

7.  Signif.  gramm.  Ordine  delle  voci  da  formare- 
un  senso,  secondorhe  porta  l'indole  della  lingua. 
Dep.  Decani.  44.  [Man.)  Cosi  sta  neiroitiino...,  né 
sì  dee  credere  che  fosse  tralasciata  un'  N...,  perchè 
l'ordine  delle  parole  e  la  costruzione  (per  usar  questa 
volta  la  voce  ne'  grammatici)  non  lo  patisce.  |Cors.) 
Magai.  Leti.  Fam.  T.  1.  /).  26.  Messomi  a  dar  loro 
una  scorsa,  per  assicurarmi  che  almeno  i  sensi  e  le 
coslriizionì  corressero,  vi  confesso  che  mi  perdetti 
d'animo.  =  Beri.  Giamp.  8.  (iWnn.)  Si  trovano... 
negli  autori  del  buon  secolo  luoghi  senza  costru- 
zione. (t.|  Non  c'è  Costruzione  (la  non  c'è  regolare, 
0  non  c'è  senso). 

[t.)  Costruzione  Ialina,  germanica,  italiana, 
francese,  richiesta  d'ordinario,  o  comportata  da  cia- 
scheduna di  quelle  lingue,  con  qualche  diff.  dalle 
olire.  Non  pochi  scrivono  il  latino  colla  costruzione 
ilaliana,  l'ilaliano  cogli  andamenti  francesi.  Salvin. 
Pros.  tose.  "2.  140.  La  inversa  costruzione  latina,  a 
modo  e  con  senno  adoperala,  e  nella  nostra,  piana 
e  naturale,  iiincslata,  mollo...  contribuisce  alla 
grandezza,...  alla  forza  di  nostra  favella.  Menz.  Trat- 
tato della  costruzione  irregolare. 

Si  fa  la  costruzione,  iraducendo  da  una  lingua 
d'indole  alquanto  diversa,  e  disponendo  i  vocaboli 
.secondo  le  norme  della  lingua  in  cui  si  traduce. 
Cotesto  costruire  all' intendimento  nostro  è  nel  vero 
un  distruggere  l'armonia  e  l'ejficacia  del  dire  ;  in 
questo  rispello  ben  dicesi  analitica  la  lingua  fran- 
cese. 

[t.]  Può  e  deve  farsi,  leggendo  o  ascoltando, 
la  costruzione  in  pensiero  ;  e  la  rapidità  con  cui  si 
opera  questo  ,  comprova  anch'essa  la  spiriliialità 
dell'anima  umana. 

8.  (Geom.)  |Gen.]  La  figura  o  le  linee  che  si  de- 
scrivono per  la  soluzione  di  un  problema  o  h  di~ 
moslrazione  di  un  teorema.  Guid.  Gr.  lìisp.  apet. 
275.  Oltre  le  due  costruzioni,  nelle  quali  si  nasconde 
quel  piccolo  sbaglio,  ne  diedi  tant'altre  pili  vere  e 
più  universali. 

[Coni.]  D'una  tavola  numerica.  G.  G.  N.  sei. 
XIII.  258.  V.  S.  slima  benissimo,  e  vedrà  che  per 
eseguire  l'opera  intera  in  tutte  l'elevazioni  bisogna 
andare  a  gran  passo  verso  l'impeto  infinito.  Or  ve- 
diamo la  costruzione  della  tavola. 

[Gen.]  Costruzione  d'un  problema.  D'una  for- 
mola,  D'un'equazione  algehraìca  o  dilferenziale.  [V. 
Costruire,  §6.)  Agnes.  Inst.  anal.  126.  Dalla 
costruzione  di  questo  problema  ne  nasce  una  assai 
semplice  dimostrazione  sintetica,  filli.  Per  la  co- 
struzione delle  equazioni  di  quadratica  perfetta. ..ho 
supposta  necessaria  la  risoluzione.  E  850.  Viv. 
Prop.  185.  Questa  soluzione  mi  suggerì  gran  tempo 
fa  la  seguente  construzione  più  accomodala  dell'altra 
alla  pratica.  E  241.  Lo  conseguiremo  pur  colla  me- 
desima construzione  e  dimostrazione. 

COSTUL  Pronome  dimostrativo  di  maschio  che 
serve  al  retto  ed  agli  obUiqui  del  minor  numero. 
Quest'uomo ,  Questa  persona.  (Fanf.)  Lat.  Iste , 
Istius ,  aggiunto  il  Co.  Fem.  Costei.  PI.  Costoro, 
Dani.  hif.  1 .  (C)  Quando  i'  vidi  costui  nel  gran  di- 
serto. E  8.  [Mi.)  Dicean ,  chi  è  costui  che  senza 
morte  Va  per  lo  regno  de  la  morta  gente. 

2.  Di  persona  prossima  a  chi  si  parla. 

Anco  di  pers.  non  prossima.  Bocc.  Nov.  11. 
13.  (Man.)  Noi  abbiamo  costui  trailo  dalla  padella, 
e  giltatolo  nel  fuoco.  £  g.  7.  n.  6.  (Mt.)  .Ma  costui 
con  ambasciate  sollecitandola  molto,  e  non  valendogli, 
la  mandò  minacciando. 

3.  Di  spregio,  fi.]  Vang.  Costui  chiama  Elia.  — 
Chi  è  costui  che  dice  bestemmie?  —  Bocc.  Nov.  {. 
9.  (C)  Si  pensò  il  dello  messer  Musciatlo,  costui  do- 
vere essere  tale,  quale  la  malvagità  de'  Borgognoni  il 
richiedea. 

4.  Accompagnato  con  qualsivoglia  preposizione. 
Bocc.  Leti.  (Mi.)  E  se  di  costui,  che  è  luce  che  il- 
lumina ciascuno  uomo  che  nel  mondo  vive,  tanti 
conviciatori  si  trovano,  non  si  dee  alcuno  uomo  ma- 
ravigliare, se  truova  chi  la  sua  fama  s'ingegna  di 
violare  odi  macchiare.  Pelr.  p.  2.  canz.  7.  Questi 
tur  con  costui  sl'inganni  miei. 
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5.  Talora  lieiìissimo  senza  il  segno  del  secondo 
caso  s'adopera  nel  rapporto  possessivo,  ponendolo 
tra  l'articolo  ed  il  nome.  Dant.  Inf.  5.  (C)  Amor... 
Mi  prpse  del  costui  piacer  si  forte.  G.  V.  2.  16.  2. 
Al  costui  tempo  Leone  Papa  Quarto  fece  rifare  la 
chiesa  di  santo  Pietro,  di  santo  Paolo...  l'elr.  Canz. 
4.  8.  1.  (.W.)  Il  manco  piede  Giovanetto  pos'io  nel 
costui  regno.  Vnrck.  Star.  10.  298.  (C)  La  costui 
professione...  era  d'amare  santamente  e  con  incre- 
dibil  costanza  tutti  i  giovani  Fiorentini,  i  quali  fussero 
0  buoni,  0  nobili,... 

6.  Detto  di  Antore  o  di  Libro.'  Red.  Lelt.  1.  371. 
(C)  La  lettura  di  costui  (si  parla  di  Fra  Guittone) 
le  potrà  servir  molto  per  la  terza  edizione  delle  sue 
Origini  Italiane. 

7.  Detto  di  Dio.  Boez.  79.  (M.)  Noi  confessiamo 
costui,  cioè  Dio,  essere  riigiiissimamente  eccellen- 
tissimo. Fr.  liarh.  113.  9.  Dio  è  Signore,  e  vede 
quanto  fai...  Saggio  è  clii  ama  e  seguita  costui. 

8.  Detto  delle  Deità  de' Gentili.  Bocc.  Fiam.  L. 
1.  (Mt.)  Ninna  deità  e  in  cielo  da  costui  non  ferita 
se  non  Diana. 

9.  Detto  d'Animale  fuori  della  spezie  deiruomo. 
Filoc.  5.  67.  iC)  Veggiamo  la  fine  di  costui  (parla 
d'uno  smeriglio],  se  egli  avrà  tanto  vigore,  che 
da  tutti  lo  difenda.  E  7.  55.  Di  questo  intendimento 
un  pappagallo  mi  tolse ,  dalle  mani  uscito  d'una 
donna  della  piacevole  schiera  ;  a  seguitar  costui  si 
dispose  alquanto  più  l'animo,  che  alcuno  degli  altri 
uccelli. 

10.  [Camp.l  Riferito  a  Cuore.  Dant.  Vii.  Nov. 
Sì  che  dentro  al  cuore  Nasce  un  disio  della  cosa  pia- 
cente ;  E  tanto  dura  talora  in  costui  (cioè,  t'n  questo 
cuore). 

ì  i .  Detto  di  cosa  inanimata  ;  ma  oggidì  fuori 
d'uso.  Filoc.  6.  231.  (C)  lo  ho  meco  questo  anello...; 
la  virtù  di  costui  credo  che  '1  mio  periclitante  legno... 
ajutassR.  [Camp.]  Dani.  Purg.  i.  Vedrai  come  a 
costui  convien  che  vada  Dall'  un ,  quando  a  colui 
dall'altro  fianco.  —  Costui  si  riferisce  al  monte  del 
Purgatorio,  e  Colui,  ni  monte  Sion. 

12.  Petto  in  senso  di  Questo,  e  in  corrispondenza 
di  Quell'altro.  Bocc.  Teseid.  8.  81.  (Mt.)  E  questo 
qua  e  quello  là  rivolta,  Costui  abbattea,  quell'altro 
pur  feria. 

COSTliUTO.  Agg.  Fatto  a  guisa  di  costole.  Targ. 
Viag.  10.  35.  (J//.)  Anima  di  sasso...  formata  di 
sustanza  vetrina  o  piuttosto  pomiciosa,  la  quale  per 
di  fuori  apparisce  liscia  ed  unita,  ma  con  dei  risalti 
quasi  costulati. 

1  COSTUMA.  S.  f.  Consuetudine,  Usanza,  Rito, 
Costume  ,  Costumanza.  (Fanf.)  il  fr.  l'ha  femm. 
M.  V.  6.  42.  (C)  Per  antica  costuma  con  ogni  novello 
duca  di  Brabantc  facevano  l'usata  lega.  E  8.  103.  Fu 
a  costuma  di  Papa  pomposamente  ricevuto  con  pro- 
cessione. Frane.  Barb.  156.  11.  Cavallo  ho  visto 
senza  spron  non  gire,  E  gente  assai  seguire  La  sua 
costuma,  in  loro  ed  altrui  danno.  Sen.  Pisi.  Anti- 
camente fu  accostumata  cosa ,  e  quella  costuma  è 
tenuta  infino  al  mio  tempo.  Dant.  Inf  29.  E  Niccolò, 
che  la  costuma  ricca  Del  garofano  prima  discoperse. 
[Camp.]  F.  Giud.  A.  Lib.  15.  Disceso  di  schiatta  di 
principi,  accostumato  di  oneste  costume,  multo  ricco 
di  tcsauro.  Avv.  Cidi.  ii.  Volg.  En.  6.  Vit.  S.  Gir. 
21.  G.  Giud.  A.  8.  =Ar.  Fur.  19.  71.  (C)  Ne  cosa 
d'arme  puon  gli  uomini  avere ,  Se  non  dieci  alla 
volta,  per  rispetto  Dell'antica  costuma  ch'io  v'  ho 
detto.  Salvin.  Annoi.  Tane.  Buonar.  p.  584.  col.  1. 
(Gh.)  Secondo  la  costuma  degli  amanti,...  E  Prus. 
tos.  2.  163. 

'  COSTUMiCClO.  S.  m.  Pegg.  di  Costume.  Usnn- 
zaccia.  Cont.  Lett.  Lati.  Én.  Trav.  10. 129.  Bern. 
(Mt.) 

COSTlIMAMEJiTO.  [T.]  V.  Costumazione. 

CO-STUMA^ZA.  S.  /.  Costume,  Consuetudine.  Lih. 
Sagr.  (C)  Molti  peccati  avvengono  di  tale  costu- 
manza. Mor.  S.  Greg.  Questa  è  la  costumanza  degli 
uomini  eretici,  che  essi  prendono  contro  a  noi  gloria 
della  lor  giustizia.  Dant.  Bim.  13.  Natura  e  costu- 
manza Bene  è  mirabil  cosa. 

{Tom.)  Costumanza  può  essere  usanza  più  an- 
tica che  Costume. 

2.  Per  Buona  creanza.  Frane.  Barb.  28.  9.  (C) 
La  terza  costumanza  Che  ci  conviene  a  tavola  ser- 
vare. 

■  a.  Per  Conversazione,  Pratica.  Non  com.  Coli. 
Ab.  Isac.  7.  (C)  Non  ricevere  per  usanza  gli  amici 
nella  cella  tua...,  salvo  che  coloro  che  sono  di  tua 
costumanza. 

i.  l  Camp.  ]  Usare  eostumania  ,   per  Conversare 


insieme,  fìihh.  Joan.  4.  Come,  essendo  tu  Judeo, 
addomandi  tu  bere  a  me  che  sono  femmina  Samma- 
ritana  t  Non  usano  costumanza  i  Giudei  co'  Samma- 
ritani  (non  coutuntur). 

a.  [Camp.  ]  Darsi  alla  costumanza  di  alcuno,  per 
Conversare  con  lui,  onorandolo  in  ogni  maniera. 
Bihb.  Salm.  67.  Dio  è  nel  lungo  santo  suo,  e  fa  abi- 
tare nella  maggione  tutti  coloro  che  sono  dati  alla 
sua  costumanza  (inhabitare  facit  unius  moris  in 
domo). 

6.  Per  Modo  di  trattare  e  di  procedere.  Sasset. 
Lett.  98.  (Man.)  Io  voto  a  Dio  che  se  e' non  muta 
costumanza ,  ch'io  il  farò  dolente.  [F.T-s.]  Brun. 
Lai.  Com.  Ret.  Cic.  Acciocché  alcuni  siano  amici, 
conviene  che  siano  d'una  vita  e  d'una  costumanza. 

7.  Costumanze  sono  gli  Usi  considerati  in  se 
stessi,  fìosm.  Storia  comparativa  e  critica  dei  si- 
stemi. Cap.  1.  art.  1.  p.  140. 

t  COSTl!M\\ZIA.  .S".  f.  [Camp.]  Per  Costumanza. 
Somm.  1.  Ma  non  pertanto  la  costumanzia  è  peri- 
colosa, e  si  può  bene  tornare  a  peccato  mortale  chi 
non  se  ne  guarda. 

COSTLJIAIIE.  V.  a.  Da  Costume.  Dar  costumi. 
Ammaestrare,  Educare,  Istruire,  Addottrinare. 
Più  com.  Accostumare.  Bocc.  Nov.  100.  15.  (C) 
Pregandola  che,  senza  mai  dire  cui  figliuola  si  fosse, 
diligentemente  allevasse  e  costumasse.  [Camp.  |  Agitil. 
l'rol.  E  chi  vuole  altri  costumare,  è  uopo  ch'egli  sia 
in  prima  costumato.  [F.T-s. J  Gio.  Fabr.  Com.  Ter. 

10  libo  ammaestrati  e  costumati.  (Istos...  docui , 
bene  praecepi.) 

1.  N.  ass.  [M.F.l  Far  prova  di  bei  costumi.  Porgli 
in  atto.  Barb.  Regg.  Donn.  25.  Ma  quanto  più 
costuma  Ciascuna  ,  tanto  più  è  da  laudare.  —  E 
posto  sustant.  nello  stesso  signif.  Ivi.  Che  quanto 
ell'è  maggiore.  Cotanto  è  più  obbligata  Ad  alto  co- 
stumare. 

3.  Alt.  Per  Avvezzare,  Assuefare;  e  dicesi  degli 
uomini,  e  degli  animali.  Cr.  9.  6.  1.  (C)  Quanto 
a  costumare  il  cavallo,  si  richiede  principalmente  che 
gli  si  metta  leggierissimo  freno.  Dant.  Rim.  (M.)  Si 
lungamente  m'  ha  tenuto  Amore,  E  costumato  a  sua 
signoria. 

4.  Per  Fare  o  Commettere  abitualmente  alcuna 
cosa.Stor.  Bari.  114.  (M.)  Quegli  che  puote  abbat- 
tere li  mali  costumi,  ed  e'  li  sostiene,  egli  è  parzio- 
nabole  (partecipe)  del  peccato  di  coloro  che  'I  costu- 
mano. 

5.  Pass,  e  N.  ass.  Essere  consueto  a  fare.  G.  V. 
7.  69.  3.  (C)  Non  fu  coronato  per  l'Arcivescovo  di 
Monreale,  come  si  costumava  per  gli  altri  Ite.  Cr. 
6.  94.  2.  Ila  ancora  in  sé  (la  pastinaca)  alcuna 
virtude  infiammativa,  per  la  quale  ajnta  il  coito;  la 
quale,  quando  si  costuma,  genera  sangue  non  lau- 
dabile. Fir.  Disc.  an.  10.  La  qual  cosa  avendo 
conosciuta  il  buon  Re ,  assai  spesso  costumava , 
in  luogo  di  giullari  e  hnlToni ,  per  suo  passatempo 
ragionar  seco ,  e  domandarli  risoluzione  di  tutte 
quelle  cose. 

[t.]  Col  Di.  Segncr.  Pred.  59.  Non  dico  una 
volta  per  accidente,  ma  abitualmente,  ma  accorta- 
mente, costumano  di  venire  alla  predica  tardi.  O. 
5.  12.  Targ.  Rag.  Valdin.  1.  56.  Che  i  Romani 
costumassero  di  colmare,  o,  come  dicevano,  oblimare 
i  loro  terreni  colle  deposizioni  de'  fiumi.  E  Viagg. 
3.  196.  [Cors]  Menz.  Sat.  1.  Perch'io  mi  son  di- 
vezzo, e  non  costumo  D'imbalsamar  furfanti. 

E  alt.  |t.[  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Costumavano 
per  legge  l'adorazione  degl'  idoli. 

(Tom.)  Impers.  Qui  costuma  così.  E  più  ass. 
Costuma  (soltint.  Il  nostro  paese  ,  Il  tempo  nostro , 

11  più  degli  uomini). 

[t.J  Col  Che.  Costumava  che  portas.scro  il 
codino. 

6.  Per  Praticare.  Conversare.  Bocc.  Nov.  18.  5. 
(C)  Costumando  egli  alla  corte  delle  donne  predette. 
E  nov.  33.  3.  Ragguardato  come  la  nostra  mansue- 
tudine e  benignità  sia  di  gran  riposo  e  di  piacere 
agli  uomini,  co' quali  a  costumare  abbiamo.  Frane. 
Sacch.  Rim.  55.  Fanno  trojano  Ulisse ,  ed  Ettor 
greco  :  Oh  cieco  e  bieco  chi  con  lor  costuma  ! 

COSTUMATAMENTE.  Avv.  Da  Costu.mato.  Con  co- 
stumatezza, senza  lordura  di  alcun  vizio.  Vasar. 
Vit.  4.  70.  (Gh.)  Fu  allevato  costumatamente  infino 
a  che  non  pure  leggere  e  scrivere,  ma  far  di  conto 
ebbe...  apparalo. 

2.  Per  Garbatamente.  Adr.  Marcel.  Demetr.  Fai. 
131.  (Gh.)  E  tutte  queste  cose  operò  costumatamente 
e  acconciamente,... 

3.  [M.F.]  Secondo  il  costume.  Giron.  Cortes,  in 


Febuss.  e  Breuss.  CLX.  S'incominciarono  ad  appa- 
recchiare... e  fare  la  festa  di  Vcnus,  e  ad  andare  al 
tempio  u'  la  festa  si  solca  fare  costumatamente. 

C0STUMATE7,ZA.  S.  f  Astr.  di  Costumato.  Lor. 
Med.  canz.  (C)  S'io  '1  potessi  addimandare  Delle  sue 
costumatezze.  Veti.  Colt.  17.  Ragionasi,  dico,  che 
questo  Marsiho  fu  un  esempio  di  costumatezza  e 
bontà. 

COSTUMATiSSIMO.  Agg.  Superi,  di  CosTUM.tTO. 
Bocc.  Nov.  19.  5  (C)  Siccome  colei  che  era  costu- 
matissima,  savia  e  discreta  molto. 

S.  Agost.  C.  D.  (C)  Con  gravissima  e  costu- 
matissima  diceria  il  vietò. 

COSTUMATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Costumare. 
[t.|  Siccome  il  costume  può  essere  buono  o  no, 
dicesi  Bene,  .Mal  costumalo.  Ma  ass.  come  Agg. 
intendesi  in  bene.  EU.  di  moralità ,  perché  il  bene 
devesi  sottintendere  sempre.  ■—  Albert.  61 .  (C)  Spe- 
zialmente si  pertiene  all'animo  ben  costumato  d'al- 
legrarsi delle  allegrezze,  e  dolersi  delle  tristizie.  Bocc. 
Nov.  41.  11.  Egli  riusci  il  più  leggiadro  e  il  meglio 
costumato,  e  con  più  particolaii  viVtù,  che  altro  gio- 
vane alcuno. 

[t.]  Prov.  Tose.  146.  Giovane  ben  costumato, 
roba  porta  (ha  onori). 

Bocc.  Nov.  5.  6.  (C)  Gli  parve  bella,  valorosa 
e  costumata.  E  nov.  8.  3.  Arrivò  a  Genova  un  va- 
lente uomo  di  corte  e  costumato.  [F.]  Bern.  Ori.  Inn. 
3.  31 .  Che  se  tu  non  diventi  più  cortese.  Ti  farò 
costumalo  alle  tue  spese,  [t.]  Salvin.  Disc.  1.  130. 
Come  sarebbe  una  persona  antica,  autorevole,  costu- 
mata, prudente,  la  quale  si  dovrebbe  eleggere...  da 
ciascheduno,  aninecbè  i  proprii  difetti...  ci  fussero 
amichevolmente  fatti  avvertire. 

2.  [Cors.j  Per  Appropriato  ne'  costumi.  Car. 
Rett.  Arisi.  3.  7.  Allora  avrà  l'orazione  il  decoro 
suo,  quando  sarà  affettuosa,  costumata...  E  3.  16. 
Bisogna  che  la  narrazione  sia  costumata.  E  costu- 
mata la  faremo,  se  ci  saranno  note  quelle  cose  che 
danno  notizia  del  costume. 

3.  Per  Usalo,  Avvezzo,  Assuefatto.  G.  V.  7.  37. 
3.  (C)  Si  cominciò  Lina  grande  cornicione  d'aria  in 
quelle  marine,  massimamente  nell'oste  de'  Cristiani 
non  costumati  all'aria.  E  cap.  130.  4.  Tutta  gente 
costumata  in  arme  e  in  guerra.  E  8.  77.  4.  I  Fiam- 
minghi, non  costumati  di  così  fatto  assalto  e  bat- 
taglia..., isbigottiron  molto.  Rim.  ant.  M.  Gin.  55. 
.Amor  così  son  costumato  teco.  Che  l'allegrezza,  non 
so  che  si  sia.  Bern.  Ori.  1.  21.  25.  Non  volle  lancia, 
ch'era  costumato,... 

I.  Per  Solito,  Consueto.  Sen.  Pist.  120.  (C) 
Quando  noi  vedessimo  un  uomo  a  tal  fermezza  e  di 
tale  temperanza,  certo  ci  ricorderebbe  d'un  esempio 
di  bontà  e  di  vertù  non  costumata.  M.  Aldobr.  Perciò 
disse  Ippocras,  che  chi  avrà  una  cosa  costumata  ed 
usata,  avvegnadioché  ella  sia  più  malvagia  di  quella 
che  egli  non  avrà  niente  usata  né  costumata,  si  gli 
varrà,  e  faràgli  meglio.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta. 
(Mt.)  In  questi  tempi  cosi  ineguali  bisogna  contenersi 
con  la  moderazione ,  con  la  solita  e  costumata  sua 
regola  di  vita,  e  con  l'evacuazione  de'  serviziali. 

t  E  in  forza  di  Sost.  [Camp.]  G.  Giud.  .4.  3. 
E  fu  uno  avvenimento  quella  notte,  che  li  familiari 
dello  patre  più  dello  costumalo  vegliare. 

o.  [Camp.]  Per  .Naturate,  e  sim.  G.  Giud.  A.  II. 
Costumata  cosa  é  intra  le  femmine  di  non  desijierare 
amore  di  nullo  uomo  se  non  onestamente,... 

6.  Aggiunto  al  portamento  della  persona,  vale 
Aggiustato,  Raccolto.  Poliz.  canz.  (M.)  Una  ghir- 
landa d'erbe  Si  pone  all'aurea  testa,  E  va  leggiadra 
e  presta  E  costumata. 

7.  [Camp.]  t  Inforza  di  Sost.,  ed  in  signif.  di 
Uso,  Costume.  Com.  Boez.  li.  Tutte  le  cose  alter- 
nano loro  vicende,  secondo  lo  costumato  di  loro  na- 
tura. E  più  innanzi:  Alli  Romani  era  uno  costumato, 
che  avanti  li  trent'anni... 

t  COSTUMAZIOXE.  S.  f  Da  Costumare.  Ammae- 
stramento, Avvezzamento.  Cr.  6.  tit.  (C)  Della  dot- 
trina e  costumazione  de' cavalli,  [t.]  Direbbesi  meno 
mule  Costumamento ,  dell'accostumare  e  uomini  e 
bestie 

COSTUME.  S.  m.  (Nelpl.  Costumi,  t  f  Costumerà.) 
Uso,  Usanza.  (Fanf.)  [t.]  Lo  vogliono  da  Consue- 
tudo;  e  il  Voss.  reca  es.  di  Costumina.  ^  Bocc. 
Inlrod;  9.  (C)  E  quegli,  secondo  il  lor  costume,  prima 
molto  col  grifo,  e  poi  co' denti  presigli...  dopo  alcuno 
avvolgimento,  come  se  veleno  avesser  preso,  amen- 
duni  sopra  li  mal  tirati  stracci  morti  caddero  in  terra. 
Petr.  son.  7.  Onde  é  dal  corso  suo  quasi  smarrita 
Nostra  natura,  vinta  dal  costume.  E  canz.  5.  8.  Né 
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natura  può  star  cnutra  '1  costume.  E  19.  1.  E  per 
lungo  costume  Dentro  là,  dove  sol  con  .Amor  seggio, 
Quasi  visiliilmentc  il  cor  iraluce.  Dant.  Purg.  28. 
Non  credo  elio  splendesse  tanto  lume  Sotto  le  ciglia 
a  Venero  trafitta  Dal  figlio ,  fuor  di  tutto  suo  co- 
stume. 

Sannaz.  Arcad.  Ff/l.  10.  21.  (Mt.)  Crudi  orsi, 
dure  genti,  aspre  cosluraora.  [F.T-s.)  Cucch.  Cons. 
2.  27.  Del  qual  modo  di  vivere  agevole  e  non  privo 
di  giocondità  facendosi  un  costume  almeno  per  sette 
0  otto  anni,  si  ha  fiducia  clic... 

[t.|  Prov.  Tose.  32i.  Ij  roba  va.  i  costumi 
rimangono  (i  vizi  delta  ricchezza  restano  anco  in 
povertà  :  ma  le  virtù  del  ricco  co'  danari,  se  vere, 
non  se  ne  vanno). 

2.  Avere  in  costume,  o  per  costume.  Costumare, 
Esser  solito.  V.  .K\em:  in  costume,  [t.)  Co//'ln. 
può  dire  costume  più  slabile  e  inlimo  che  col  l'cr. 
~  Bocc.  Nov.  12.  i.  (C)  Cas.  San.  50.  (Mt.)  E  i 
lievi  sogni  che  con  non  secura  Vestigia  di  seguirti  han 
per  costume. 

3.  [Cors.l  Avere  di  costume  l'fl^e  Costumare,  Usare. 
Frescob.  Man.  ^6.  Hanno  di  costume  portare  al 
collo  un  crociliss(r  di  legno  nero...  Hanno  di  costume, 
quando  vacano  dall'ullicio  o  dall  orare,  fare  esercizi 
manuali. 

4.  Essere  in  costume.  Costumare,  Esser  solito. 
{Vian.) 

5.  [t.]  Impers.  coU'Inf.  È  costume  fare,  dire  cosi. 
Ov.  Sic  currere  mos  est.  —  E  col  Che.  Era  costume 
che  facessero  insieme  le  loro  pregliiere  la  sera. 

{Tom.)  Essere  di  costume.  Esser  costume.  — 
E  di  costume  è  meno  che  se  dicesse  È  costume. 

6.  Mettere  in  costnme  vale  'JUettere  in  pratica. 
Segn.  Polit.  leti,  dedic.  (IH.)  Avendo  formato  una 
repubblica  con  tanti  ordini,  e  si  disusati  da  quegli 
che  sono  messi  in  costume,  che  appena  stimo  io  che 
una  sì  fatta  trovar  se  ne  possa. 

7.  IM.E.I  Prendere  costume.  Divenire  abituale. 
Seti.  Lib.  Sat.  Alamanni,  G2.  Tirate  adunque  il  pie 
per  tempo  fuora  .\nzi  che  'I  vostro  error  prenda  co- 
stume. 

8.  [t.]  D'animali.  Creso.  9.  95.  De'  costumi  e 
modi  e  vita  delle  api.  — Delle  api.  Virg.  Totius... 
gentis  mores  et  studia.  [F.T-s. ]  Tass.  Del  poem. 
er.  I.  1  costumi  e  le  leggi  e  le  guerre  delle  api. 

[Cors.]  Dant.  Par.  21.  E  come  per  lo  naturai 
costume  Le  pole  insieme.  Al  cominciar  del  giorno , 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume,... 

9.  Fig.  [T.j  Costumi  de' fiori.  Virg.  Varium  coeli 
morem. 

|t.]  Altro  frasi,  più  com.  Lanz.  Sagg.  Ling. 
Elr.  1.  180.  Questa  lingua...  ebbe  in  oltre  il  co- 
stume di  addensare  consonanti. 

10.  Per  Maniera  o  Modo  di  trattare,  o  di  proce- 
dere. Creanza,  e  pigliasi  tanto  in  buona,  quanto  in 
mala  parie.  Lib.  Sent.  (C)  Costume  si  è  un  cortese 
e  piacevole  e  gentilesco  portamento.  Dant.  Inf.  15. 
Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì.  Petr.  son.  220. 
Come  venicno  i  miei  spirti  mancando  Al  variar  de' 
suoi  duri  costumi.  Bocc.  Nov.  41.  3.  Né  per  lusinga 
0  battitura  del  padre,  o  ingegno  d'alcun  altro,  gli 
s'era  potuto  metter  nel  capo  né  lettera  nò  costume 
alcuno.  E  nov.  73.  2.  Uom  semplice,  e  di  nuovi 
costumi.  Lab.  75.  Di  tutti  quelli  costumi  piena,  che 
in  gran  gentildonna  si  possono  lodare  e  commendare. 
Amel.  40.  Egh,  benché  mutasse  abito,  coperti  sotto 
ingannevole  viso  ritenne  li  rozzi  costumi  del  padre. 
[  Camp.  ]  D.  Conv.  ni.  15.  Ov'è  da  sapere  che  li 
costumi  sono  beltadc  dell'anima,  cioè,  le  virtù  massi- 
mamente ,  le  quali...  [F.T-s. J  Guarin.  Past.  Fid. 
Pro/.  Non  fu  però  ciascuno  Né  di  pensier  né  di  co- 
stumi rozzo. 

11.  [Camp.]  Costume,  per  Atto  esterno  di  bella 
creanza.  Sin.  Bon.  il.  1.  Non  fa...  ricchezza  l'uom 
gentile  Né  gran  lignaggio,  né  tesor  di  fuore...  Né 
bei  costumi  con  malvagio  fatto. 

12.  Per  Abito  naturale  o  acquistato,  per  cui 
l'uomo  procede  bene  o  male  nelle  sue  azioni  morali. 
Dant.  Conv.  (M.)  Costumi  virtuosi  sono  la  bellezza 
dell'anima.  [F.T-s. ]  Frane.  Barb.  Reg.  Donn.  14. 
Camminare  per  la  via  de'  costumi,  [t.]  0.  2.  22.  Lor 
dritti  costumi  (de'  Cristiani)  Fèr  (fecero)  dispregiare 
a  me  tutt'altre  sette.  =  Petr.  son.  123.  (^W.)  V  vidi 
in  terra  angelici  costumi,  E  celesti  bellezze  al  mondo 
sole.  Varch.  Slor.  12.  4()0.  Queste  sue  tante  virtù  e 
fehcità,  accompagnate  da  tanti  vizi  e  capitali  costumi 
gli  avevano  concitato  appresso  molti  non  minore  in- 
vidia che  odio.  Salvin.  Cas.  16.  Costumi  lascivi, 
petulanti,  dicaci.   [F.T-s.]  Guar.  Past.  Fid.  1.  1. 


Il  del  m'ha  dato  Vita  agli  .inni  conforme,  ed  all'ctatc 
Somiglianti  costumi.  [t.|  l'rov.  Tose.  155.  Dai  mali 
costumi  nascono  le  leggi  buone.  (.S'i  provvede  al  ri- 
paro; il  pericolo  assenna.) 

(Tom.)  Dicendo  I  costumi,  d'una  persona  sola, 
per  lo  più  intendi/imo  i  morali ,  quel  che  i  Fr. 
Mdiurs.  Quel  ch'essi  Coutumes,  sovente  noi  diciamo 
Costumanze. 

1.^.  [Camp.]  Comporre  i  costumi  d'alcuno,  per 
Benderlo  savio  e  costumalo.  Om.  S.  Gio.  Gris.  Qual 
cosa  è  maggiore  che  moderare  gli  animi  e  comno- 
nerc  li  costumi  delli  adolescentuli ?  [t.|  Meglio  ìot- 
mare.  Jl/en  com.  il  seg.  [Camp.]  Bib.  Job.  Prol.  i. 
Chiunque  favella  di  Dio,  e  di  necessitade  ch'egli  pro- 
curi di  cercare  tutto  quello  che  informi  li  costumi 
degli  uditori. 

[Camp.]  t  Volg.  De  Mon.  i.  E  da  quinci  si  puote 
distruggere  l'errore  di  coloro,  li  quali,  bene  parlando 
e  male  operando,  gli  altri  di  vita  e  di  costumi  infor- 
mare (alias  vita  et  moribus  informare). 

11.  [Cors.J  Per  Azioni,  Merito.  Dant.  Par.  32. 
Dunque  senza  mercédi  lor  costume,  Locati  son  per 
gradi  difierenti. 

1».  (Pitt.)  [Manf.]  L'uso  de' diversi  tempi  e  de' 
diversi  luoghi,  così  negli  uccessorii,  come  nell'abito, 
net  contegno  e  netl' alleggiare  dette  figure,  al  quale 
il  pittore  dee  conformarsi  nel  rappresentare  un  og- 
getto. =  Gort  Long.  (Mt.)  Il  costume  erudito  dì  Raf- 
faello... Costume  ovvero  rappresentazione  di  costumi. 
[F.T-s. I  Dal.  Vit.  Zeus.  Non  so  rinvenirmi  per  qual 
cagione  Aristotele  negasse  a  Zcusi  cosi  dovuta  pre- 
rogativa ,  cioè  l'espressione  de'  costumi.  :-:  Algar. 
Sagg.  Pittar.  (Mt.)  Le  particolari  proprietà  delle 
nazioni,  de'  paesi,  de'  tempi;  parte  anch'essa  di  non 
picciola  importanza  al  pittore,  ed  é  denominata  co- 
stume. 

16.  (Lett.)  //  fedelmente  ritrarre  nelle  istorie, 
ne'  poemi,  nelle  tragedie,  ne'  drammi  e  simili  l'in- 
dole, le  passioni,  le  virtù,  i  vizii  che  appartengono 
ad  un  uomo,  avuto  riguardo  alla  sua  condizione, 
alla  sua  età,  ecc.  Borgh.  Vinc.  in  Pros.  fior.  par.  4. 
voi.  4.  p.  131.  (Gh.)  E  non  mi  si  darebbe  facilmente 
a  credere  che  Virgilio,  di  tanto  ingegno  e  dottrina, 
non  avesse...  saputo  mantenere  il  costume  degno 
d'un  eroe  nel  suo  Enea.  Benvoglien.  in  Deliz.  Erud. 
tos.  2.  240.  Questo  (i7  Decameronc)  é  libro  da  leg- 
gersi volentieri  in  riguardo  al  costume,  che  veramente, 
reo  0  buono  sìa,  è  miracoloso  :  ma  in  quanto  allo 
stile,  non  si  può  imitare;  egli  é  troppo  seguace  de' 
Latini. 

17.  (Mus.)  [Ross.]  Abitudine,  Indole,  Natura  di 
una  composizione  musicale,  in  ordine  atl'alfetto  che 
la  domina.  Don.  Ann.  Troll.  1.  122.  11  Dorio  dun- 
que é  nel  costume  suo,  o  proprietà  (r^o;)  grave,  mo- 
desto, costante,  e  con  una  certa  grata  maturità, 
soave,  ecc.  Bain.  1.2.  11. 

(Mns.)  (Ross.|  Sialo  naturale  o  abituale  del- 
l'animo umano,  in  ordine  a'  suoi  aU'elli.  Don.  11.  14. 
39.  L'istesso  grado  di  acutezza  in  una  donna,  a  cui  sarà 
naturale,  dimostrerà  poca  o  ninna  alterazione  di 
costume;  e  in  un  uomo,  a  cui  non  sarà  proprio, 
mostrerà  trasportazione  d'alfctto  in  allegrezza,  o  me- 
stizia, secondo  il  soggetto. 

18.  [Cors.]  Per  Condizione,  Legge.  Dant.  Inf.  3. 
Maestro,  or  mi  concedi  Ch'io  sappia  quali  sono,  e 
qual  costume  Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte. 

19.  [Cors.]  Per  Proprietà,  Relazioni.  Lai.  ìhbhns. 
Dant.  Par.  33.  Sustanzia  ed  accidente,  e  lor  costume 
(vidi)  Tutti  conflati  insieme,  [t.]  Virg.  Varium  coeli 
morem. 

20.  Per  Aspetto,  Sembianza.  Bocc.  Ninf.  Fies. 
St.  335.  (M.)  E'  mi  par  già  elie  Diana  trasmuti  Le 
gambe  in  un  corrente  lìumc,...  E  come  uccel  mi  pare 
aver  le  piume,  0  albcr  fatta  con  rami  fronduti,  E  di 
persona  perduto  il  costume. 

21.  Parlando  di  abili.  Foggia  di  vestire.  Casa, 
Galat.  31.  (Vian.)  Non  solamente  vogliono  i  vesti- 
menti essere  di  fini  panni,  ma  si  dee  l'uomo  sforzare 
di  ritrarsi  più  che  può  al  costume  degli  altri  citta- 
dini. E  131.  1  tuoi  panni  convien  che  siano  secondo 
il  costume  degli  altri  di  tuo  tempo,  o  di  tua  condi- 
zione. 

22.  (Leg.)  Gius  introdotto  in  difetto  di  legge,  e 
che  ha  fona  di  legge  quando  é  generale,  qua- 
lora non  sia  contrario  mi  alla  legge  di  natura  né 
alla  legge  divina  positiva  :  nj/rimen/i  Consuetudine. 
(Mt.)  [t.]  Cosa  passata  in  costume  dicesi  e  nel  senso 
leg.  e  polit.  e  in  altri. 

COSTUUA.  S.  f  Cucitura  che  fa  costola,  [t.]  iat. 
Consuo.  Consutura  per  l'arte  o  fattura  del  cucire.  «, 


dubbio  in  Svet.=  Vit.  Plut.  (C)  Com'egli  s'ornav.i 
di_  roba,  che  ciascuna  costura  avca  fregi  d'oro  fino. 
[Canip.l  Bibb.  Joan.  19.  U  gonnella  divisero  per 
sorte,  la  quale  era  senza  costura  e  fatta  ad  ago  (l'n- 
consutilis). 

Ceeeh.  Prov.  39.  (J/.)  I  sartori  pigiano  e  stro- 
picciano forte,  finché  la  costura  si  spiani. 

2.  Per  simil.  Dant.  Purg.  13.  (C)  Dall'altra 
parte  m'eran  le  devote  Ombre  che  per  l'orribile  co- 
stura l'remcvan  si  che  bagnavan  le  gote.  (Parla 
degl'invidiosi,  che  avevano  gli  occhi  cucili  di  un 
fil  di  ferro.) 

3.  Ritrovar  le  costare,  Haggnagliar  le  coslore.  Spia- 
nar le  costure,  e  sim.,  vale  Bastonare,  tolta  la 
metaf.  dai  sarti,  che  dopo  cucita  la  costura,  la  pic- 
chiano per  ispianare  il  rilevato  di  essa.  Bocc.  Nov. 
89.  14.  (C)  Or  per  lo  costato,  or  per  l'anche,  ed  ora 
su  per  le  spalle  battendola  forte,  le  andava  le  costure 
ritrovando.  Moni.  19.  40.  Beltramo  addosso  a  Mar- 
gotte si  getta.  E  col  baston  le  costure  gli  assetta.  E 
stant.  53.  Per  modo  le  costure  m'ha  trovate,  Ch'e' 
non  sarebbe  cattivo  sartore  ;  E  m'ha  tutte  le  reni 
fracassate.  E  99.  Forse  Margutte  tu  mi  crederai, 
S'un  tratto  le  costure  li  ragguaglio.  Beni.  Rim.  1. 
54.  Ogni  costura,  ogni  buco  ritrova. 

4.  [A.  Con.]  Costura  della  calza;  che  è  a  maglia 
rovescia  affinché  si  dislingua  il  mezzo  della  calza 
per  lungo  e  da  cui  si  piglia  regola  per  istringere  o 
allargare  la  calia  slessa  nel  farla. 

o.  In  gen.  nell'arte  de' cucili  si  dice  Costura 
quel  Punto  che  si  fa  per  orlare  o  rimboccar  la 
tela,  i  panni,  ecc.,  che  in  alcuni  luoghi  dicesi  Sotto 
punto  0  Soppnnto.  (Fanf.) 

6.  |M.F.)  T.  de  Calzolai.  E  un  genere  di  cucitura, 
col  quale  si  riuniscono  due  pezzi  di  vitello.  Netta 
costura  si  cuce  prendendo  il  euojo  sleso  senza  pas- 
sare tutta  la  grossezza  del  vitello.  E  in  ciò  la  co- 
stura differisce  dall'  impuntura,  dove,  cucendo,  si 
passa  tutta  la  gro.ssezza  del  suolo. 

COSitClA.  [T.(  Dim.  ora  alien,  oradispr.  di  Cosa, 
[t.]  Aput.  Cosucce  meschine  e  ciarpe  di  vecchia 
iniserissima,  tu  doni  a' ricchi  vicini.  —  Ha  qualche 
cosuccia  (di  suo  avere). 

2.  [t.]  Dirò,  Scriverò  qualche  cosuccia.  Puòessere 
più  modesto  di  Qualche  cesella,  che  tiene  del  vezzo. 

[t.]  Scrisse  cosucce  meschine.  —  Anche  un 
libro  grosso  può  essere  una  cosuccia.  =:  Gal.  Mem. 
Let.  1.  10.  (Man.)  Parendomi...  che...  l'amor  di 
Tancredi  verso  Clorinda,  ovvero  tra  esso  ed  Erminia, 
sia  sterilissima  cosuccia  in  proporzione  dell'amore 
di  Ruggero  e  Bradamante. 

Ass.  [t.]  è  cosuccia. 

3.  Di  azioni,  e  significa  piccole  e  di  poco  valore. 
[t.|  Dopo  un  grande  impromeitcrc,  fece  cosucce. 

4.  Può  per  eufem.  indicare  azioni  gravemente 
riprovevoli,  [t.]  Ho  sentito  c«rte  cosucce  di  lui... 

3.  A  modo  d'Avv.  [t.]  E  qualche  cosuccia  più 
grandettino.  Più  spedito:  (Jualcosuccia. 

6.  Di  pcrs.  V.  Cosùccio. 

COSliCCI ÀCCIA.  [T.]  Dispr.  di  Cosuccia,  non  tanto 
nel  senso  mnter.,  quanto  nell'iiilell.  [t.]  Lihercolet- 
lacci,  giornalettucci,  romanzettini,  conimediuolc; 
cosucciacce. 

COSUCCliCCIO  e  .ICCIA.  [T]  Dispr.  di  Cosùcao. 

CdSiCCIO  e  ÙCCIA.  [T.]  Dim.  alien,  e  dispr.  di 
Coso  e  Cosa,  inteso  di  pers.  Dice  piuttosto  la  me- 
schinità dell'apparenza  corporea,  e  non  ha  il  senso 
grave  che  può  portare  Cosino. 

COSUZZA.  |T.]  Dim.  alien,  col  dispr.  di  Cosa.  Lib. 
Son.  128.  (C)  Per  non  trattar  cosi  d'ogni  cosuzza. 
Lascerò  Meo  e  'I  can  dall'un  de'  lati.  Lasc.  Spir.  4. 
3.  È  tanto  pauroso  e  poltrone,  che  ogni  po'  di  co- 
suzza lo  fa  tremare.  —  Questo  è  men  com.  di  Co- 
succia; ma  nel  modo  noi.  non  suonerebbe  co.si  bene 
Ogni  po'  dì  cosuccia.  E  Cosuzza  non  porterebbe  il 
senso  di  modestia  che  ha  l'altro.  Né  dicesi  mai  di 
pers. 

t  COTA.  S.  f.  Cote.  Frane.  Sacch.  Nov.  151.  (C) 
Che  tu  e  molti  altri  astronomachi  con  vostre  fan- 
tasie volete  astrologare  e  indovinare,  e  lutti  siete 
più  poveri  che  la  cola.  P«/is.  Stani.  73.  Con  alle 
voci  e  fanciullesco  grido  Aguzzan  lor  saette  ad  um^ 
cota. 

COTA.  S.  /".  (Dot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  di  due 
specie  d'Antemide,  Anthcmis  cotula  e  À.  altissima 
di  Linneo. 

tCOTALCHÈ.  Avv.  Talché,  Talmentechè,  Dimanie- 
raché.  Lasc.  Nov.  8.  pag.  72.  (M.)  Il  quale  {fratello) 
non  avendo  ancor  barba,  s'era  messo  un  fazzoletto 
al  cqIIpv  con  una  roba  ia  capo  di  quelle  .della 


COTALE 


-(  1798  )— 


COTANTO 


sirocchia,  cotalchè  proprio  pareva  lei.  E  nuv.  H. 
pag.  \VÌ.  Stava  fermo  e  cheto  (maestro  Manente), 
cotalchè  a  gran  pena  respirava,  per  non  esser  sentito. 
E  149.  lUmase  attonito  e  shalordito  (Manente),  co- 
laiche  ci  non  pareva  nò  morto  nò  vivo.  E  Cen.  1. 
Nov.  8.  151.  Cominciò  a  gridare  e  a  strider  si  forte, 
che  pareva  che  egli  avesse  il  fuoco  ai  piedi,  cotalchè 
egli  intronava  tutto  quel  convento. 

COTALE.  Pron.  relal.  di  qualità;  lo  stesso  che 
Tale.  Non  da  Aeque  talis  ;  ma  preposto  il  Come  a 
Cosi  e  ad  altri.  Non  com.  oi/fiidì  se  non  per  dispr. 
Dani.  Inf.  5.  (C)  Quali  colombe...  Colali  uscir  della 
schiera  ov'è  Dido  (t  dm  amanti).  (Tom.)  E  2G. 
Tra  gli  ladron'  trovai  cinque  cotali  Tuoi  cittadini 
(o  Firenze) ,  onde  mi  vien  vergogna.  E  34.  (Mt.) 
Attienti  ben  ;  che  per  cotah  scale  Conviensi  di  partir. 
fCarap.l  E  Par.  6.  Omai  puoi  giudicar  di  que'  cotali 
Ch'io  accusai  di  sopra,  e  do'lor  falli.  Che  son  cagion 
di  tutti  i  vostri  mali.  (Guelfi  e  Gliibellini  sferzati 
del  pari.)  =  Bocc.  </.  5.  n.  9.  (Mt.)  Io  son  venuta  a 
ristorarti  de'  danni  ti  qual  tu  hai  già  avuti  per  me  , 
ed  il  ristoro  è  cotale ,  ciie  io  intendo  desinar  teco 
stamane.  Fiamm.  l.  5.  0  mani  iniijuc!  Voi  ornatrici 
della  mia  bellezza,  foste  gran  cagione  di  farmi  cotale 
che  io  fossi  desiderata.  Petr.  p.  1 .  8i.  Credete  voi 
che  Cesare  e  Marcello,  o  Paolo  ed  African  fossin  co- 
tali  Per  incude  giammai  né  [«r  martello? 

2.  1  Per  Questo,  detto  di  cosa.  Petr.  cani.  iO.  6. 
(C)  Ma  e'  ragiona  dentro  in  colai  modo.  Bocc.  g.  ì. 
».  7.  (Mt.)  Ma  poiché  le  risa  rimase  furono,  e 
racquetato  ciascuno,  Filostrato  in  colai  guisa  co- 
minciò a  parlare. 

3.  f  E  per  indicare  un  tal  luogo  determinato. 
Vii.  S.  M.  Madd.  12.  (.)/.)  Malico,  che...  teneva  il 
banco  in  colale  luogo.  E  S.  Gio.  Ball. 

i.  i  E  col  pronome  Quello  e  Questo  che  gli  pre- 
ceda, e  detto  di  persona  e  di  cosa.  Bocc.  Lab.  (Mt.) 
Le  quali  cose  narrando  questo  cotale,  confesso  che 
io  meco  tacitamente  diceva.  Pass.  Tr.  Ì*ang.  t.  5. 
Il  diavolo  piglia  la  figura  del  morto,  e  dice,  m'in- 
tendo che  egli  è  quel  cotale.  Dant.  Inf.  7.  Maestro, 
tra  questi  cotali  Dovre'  io  ben  riconoscer  alcuni. 

!f.  t  £  col  Sost.  postovi  appresso.  Bocc.  Introd. 
(C)  Pareva  seco  quella  cotale  infermità  nel  toccator 
trasportare.  Pass.  d.  5.  e.  7.  (Mt.)   E  Tr.  Vang. 

e.  5.  Questi  cotali  sogni  si  possono  osservare  senza 
peccato. 

6.  (Tom.)  1  Posposto  al  nome.  D.  1.  11.  D'ogni 
malizia  ch'odio  in  cielo  acquista,  Ingiuria  è  il  fine; 
e  ogni  fin  cotale  0  con  forza  o  con  frode  altrui 
contrista. 

T.i  E  colla  corrispondenza  di  Quale.  Bocc.  g.  3. 

f.  5.  (C)  E  perciò  tale  quale  tu  l'hai,  cotale  la  di'. 
Fiam.  l.  7.  (Mt.)  E  fuggita  da  ogni  uno  e  da  me, 
se  io  potessi,  al  presente  in  cotale  guisa  quale  udi- 
rete, il  tempo  malinconosa  trapasso.  Petr.  p.  3.  8. 
Qual  in  sul  giorno  l'amorosa  slella  Suol  venir  d'O- 
riente innanzi  al  Sole  Cotal  venia. 

8.  t  Colla  corrispondenza  di  Come  che  segue,  o 
che  precede.  Petr.  Gap.  3.  5.  (M.)  Com'uom  cli'è 
sano  e  in  un  momento  ammorba,  Cotal  er'io.  Gr. 
S.  Gir.  Ella  (l'eredità)  non  è  cotale  come  quella  che 
avemo  in  terra. 

9.  i  E  colla  corrispondenza  di  Colale.  Gr.  S.  Gir. 
(M.)  Cotal  mercè  come  lo  padre  hae  del  suo  buono 
figliuolo,  cotal  mercè  ha  Dio  di  tutti  coloro  che'l  te- 
mono. É  53. 

10.  i  Colla  corrispondenza  di  Secondo.  Vit.  SS. 
Pad.  1.  159.  (M.)  Secondo  la  illusione...  del  nimico 
verso  ciascuno,  cotali  erano  stati  i  lor  pensieri. 
(Cioè,  quale  era  stata  l'imagine  del  diavolo  a  ciascun 
monaco  offerta,  colali...) 

11.  t  i,  con  l'articolo.  Bocc.  g.  4.  «.  5.  (M.)  Noi 
ci  siamo  accorti  ch'ella  ogni  di  tiene  la  cotale  ma- 
niera. S'dv.  Avveri.  1.  2.  5.  (Mt.)  Cotale  era  la 
lingua  di  quel  fiorilo  secolo,  e  la  cotale,...  imitar 
dee  quanto  può  chi  ha  cura  di  scrivere  all'età  che 
verranno. 

12.  t  Quasi  a  modo  d'Avv.  coll'Agg.  Sallust. 
Giug.  101.  (Mt.)  Li  casali  de' villani  di  Numidia... 
sono  cotali  lunghi ,  ripiegati  dalle  latora ,  siccome 
fondi  di  navi. 

13.  t  Per  Certo,  Tale.  Bocc.  Nov.  30.  3.  (C)  La 
giovane...  non  da  ordinato  desidero,  ma  da  uno  cotal 
fanciullesco  appetito...  ad  andar  verso  il  diserto  di 
Tebaide  nascosamente  tutta  sola  si  mise.  G.  V.  7. 
13.  2.  Per  una  cotal  mezzanità,  e  per  contentare  il 
popolo,  elessono  due  cavalieri  frali  Godenti  per  Po- 
destà di  Kirenze. 

14.  [Camp.]  t  E  in  signijìcanza  di  In  tale  stato. 


In  tale  condizione.  Dant.  Par.  7.  Poco  sofl'erse  me 
cotal  Beatrice. 

13.1  Nel  num.  del  più  talora  è  detto  per  ischerno, 
per  denotare  famiglia  o  parentela.  Bocc.  Nov.  68. 
21.  (C)  Come  egli  hanno  tre  soldi,  vogliono  le  fi- 
gliuole de'  gentiluomini  e  delle  buone  donne  per 
moglie,  e  fanno  arme,  e  dicono:  Io  son  de' cotali... 
(t.)  Oggid'i  II  tale  de'  tali.  -.^  Sen.  Ben.  Varch.  3. 
28.  (C)  Non  bisogna  che  tu  ti  lasci  ingannar  da  co- 
loro i  quali  dicono  :  io  sono  dei  tali  e  de'  cotali. 
Bern.  Ori.  3.  5.  1.  (Man.)  Uccellator  d'inchini  e  di 
berrette.  Che  vi  fate  de'  quali  e  de'  colali,  E  sete, 
a  dir  il  ver,  grandi  animali. 

Iti.  f  Nel  num.  del  piit  fu  detto  Colai  e  Cola'. 
Salv.  Avveri.  1.3.  2.  37.  (il/.)  Dicendosi  tni  e  <»' 
per  tali,  colai  e  cola'  per  colali.  E  2.  2.  6.  E  se 
colai  sensi...  Vii.  S.  Gio.  Ball.  Stanno  dunque  in- 
sieme in  una  casa  cola'  madri  e  cola'  figliuoli.  E  di 
sotto:  Sicché  questo  luogo,  dov'erano  cola'  persone, 
era  quasi... 

17.  1  E  anche  Colagli.  Fior,  d'hai,  nella  Tav. 
Barb.  alla  voce  Tagli.  (M.)  Con  Trofei  re,  ch'era  in 
Ispagna,  mosse  colagli  parole.  Tratt.  Viri,  mor.ivi: 
Appresso  vi  dovete  guardare  che  voi  non  siate  colagli 
guigliardonatori,... 

t  COTALE.  S.  m.  Generalmente  diciamo  Colale  a 
tutte  le  cose,  ma  in  modo  basso.  Bern.  Bim.  (C) 
Dicon  ,  se  non  s'apriva  quel  cotale...  E  Bim.  93. 
(Man.)  Porla  attraverso  al  collo  uno  straccale...: 
con  un  certo  cotale  Di  romagnuolo  allaccato  alle 
schiene  Con  una  stringa  rossa  che  lo  tiene. 

2.  1  Per  Uomo  di  grande  affare ,  Baccalare. 
Cecch.  Servig.  i.  7.  (.Van.)  Cagna  !  gli  ha  il  viso 
d'esser  gran  cotale. 

5.  [t.I  t  Semo  equivoco,  non  dalle  feste  cotittie, 
ma  da  Tale  ;  come  anco  i  Lui.  Illud  e  Illa  a  deno- 
tare velatamente  sim.  cose.  =:  Lib.  Moti.  (C)  Bocc. 
Nov.  83. 

4.  [M.F.]  1  Detto  di  moneta.  Alleg.  Bim.  Pros. 
176.  Avrà  con  questa  mia  cento  colali  Di  quaran- 
zoldi  il  procaccio,  che  sono,  Per  dargli  a  voi,  trenta 
scudi  papali. 

1  COTALE.  Avv.,  di  cui  vedi  i  Dep.  Decam.  26., 
e  vale  Cosi,  Talmente.  Bocc.  Nov.  13.  1.  (C)  Né 
fu  perciò  (quantunque  cotal  mezzo  di  nascoso  si 
dicesse)  la  donna  riputata  sciocca.  E  nov.  76.4. 
Calandrino  gl'invito  a  cena  cotale  alla  trista.  Vit. 
SS.  Pad.  \.  235.  (il/.)  Se  dunque  se'  morta,  rrm^ 
tu  dici,  al  secolo,  e  '1  secolo  a  te,  colale  ti  fa  io 
stare,  come  l'andare,  perocché  '1  morto  nulla  sente, 
e  di  nulla  si  cura.  Alam.  Colt.  5.  127.  Le  quali 
ama  colai,  che  '1  verno  ancora  Contro  ai  colpi  del 
ciel  nuU'altro  manto  Sta  più  caro,  che  'I  suo. 

[Camp.]  Dant.  Inf.  12.  Vid'io  lo  Minotauro  far 
colale  (similmente). 

2.  t  Per  In  un  certo  modo.  Bocc.  Nov.  20.  12.  (C) 
La  donna  rivolta  a  lui  un  cotal  pocolin  sorridendo 
disse.  E  nov.  72.  5.  Ed  ella  cotal  salvatichetla.  . . 
andava  pure  oltre  in  contegno.  Introd.  Viri.  Era 
vestita  d'umile  vestimento,  e  stava  tutta  cotale  cruc- 
ciata. (La  stampa  legqe  .\vviluppata.) 

t  COTAI,I.\A.  S.  f.  Ùim.  di  Cotale,  nel  signif.  del 
tema  di  Colale  sost.  Rim.  Buri.  3.  71.  (M.)  In  tua 
presenza  t'assassina,  E  in  su  i  fatti  tuoi  fa  assegna- 
mento, Sentendosi  pesar  la  colalina  (cioè,  la  scar- 
sella). Ma  doveva  esser  d'uso  anco  il  masch. 

1  COTALiXO.   V.  COTALINA. 

i  COTALJIE.^TE.  Avv.  Talmente.  Mar.  S.  Greg. 
6.  27.  (C)  E  questa  cotalmente  è  percossa  di  pietre, 
perocché  non  potendo  essa  sostenere  l'altezza  delle 
cose  grandi,  conviene  che  muoja  sotto  le  percosse  di 
quel  grave  peso. 

t  COTALO.\E.  S.  m.  ilccr.  di  Cotale.  Bello  per 
disprezzo.  Fir.  Rim.  buri.  1.  289.  (M.)  Che  questi 
cotalon'  lo  possan  fare,  C'hanno  schienacce,... 

2.  1  Per  Arnese,  Strumento.  Sagg.  Rim.  Bern. 
163.  (M.)  Perch'io  portavo  un  cotalon  de  ferro. 
Ch'aveva  un  po'  le  punte  rugginose. 

3.  t  Per  Ceffone,  Ceffata,  l'ugno.  Vocab.  Caler. 
213.  (GA.)  T'ammenarò  un  colatone  nel  mostaccio, 
essi  (Aretini)  dicono  ;  e  il  nostro  vulgare  T'amme- 
narò un  celione.  Red.  Vocab.  arci.  Dare  un  cotalone, 
vale  Dare  un  pugno. 

COTANCE.\TE.  S.  f  (Geom.)  [Gen.]  La  Tangente 
del  complemento  d'un  anqolo. 

CÓTA.XO.  [T.]  S.  m.  Ciottolo.  Vive  nel  Lucch.; 
nel  Ven.  suono  sim.  Più  uff.  al  lai.  Caules,  Cotes. 
Prov.  Tose.  301 .  Acqua  chela  mena  colani  (dan- 
neggia e  sfonda.  Della  falsa  bontà  e  mansuetudine). 

COTA.\T0.  Pron.  m.  Tanto  ;  ma  con  qualche  forza 


aggiuntavi.  Non  da  Aeque  tanlus,  wia  preposto  il 
Co  come  a  Cotesto  e  ad  altri.  Non  è  della  lingua 
pari.  Bocc.  Introd.  16.  (C)  Quelli  colanti  erano 
uomini  e  femmine  di  grosso  ingegno.  Petr.  canz. 
40.  3.  Questo  m'avanza  di  cotanta  spene.  E  cap.  3. 
Da  ìndi  in  qua  cotante  carie  aspergo  Di  pensieri, 
di  lagrime  e  d'inchiostro.  Cavale.  Specch.  Cr.  177. 
(M.j  Fece  elemosine  a  molti  poveri  di  quel  cotanto 
poco  che  a  lui  era  dato,  frane.  Sacci.  Nov.  31. 
(Mi.)  Per  lo  bere  d'un  buon  vino  ,  comechè  non 
fessone  di  gran  memoria,  ma  quella  cotanta  che 
aveano  quasi  pcrderono. 

(Tom.)  Trasposto.  />.  1 .  21 .  Tra  nemici  cotanli 

2.  Colla  corrispondenza  di  Quanto.  Bocc.  Nov. 
18.  10.  (C)  Io  vi  priego  per  cotanto  amore,  quanto 
è  quello  ch'io  vi  porto,  che  voi  non  neghiate  il  vostro 
verso  di  me. 

3.  [t.I  B  Tanto  di  numero,  e  Tanto  grande  d'in- 
tensità, ì  due  sensi  sono  accostati  nell'Ugurg.  (Virg. 
Tol  volvere  casus  —  Tantae  ne  animis  coeleslibùs 
irae?)  Colanti  casi...  Deh!  cotante  ire  nelle  anime 
celesti. 

4.  Per  Sì  grande.  Di  gran  momento.  G.  V.  9. 
303.  6.  (C)  Avendo  preso  baldanza  Hi  quella  cotanta 
vittoria. 

5.  \Efig.  (Tom.)  D.  3.  31.  La  bontà  (di  Dio)  che 
la  fece  cotanta  (fece  sì  nobile  la  schiera   angelica). 

6.  t  Quel  cotanto,  Questo  colanlo,  vale  lo  stesso  che 
Quel  tanto ,  Tulio  quello.  Tutto  questo.  Quid.  Si- 
mint.  1.  67.  (Man.)  Scampa  delle  fiamme  quel  co- 
tanto che  non  è  arso.  Bocc.  Nov.  27.  30.  (C)  Furon 
cagione  di  farne  parlare  quel  cotanto  che  parlato 
se  n'è  disonestamente.  Bocc.  g.  9.  n.  4.  (Mt.)  Ben 
posso  dire  che  per  Dio  e  per  voi  abbia  questo  cotanto 
racquistalo. 

7.  (Tom.)  1  Altrettanto.  Arr.  Settim.  1.  Quante 
volte  il  valente  s'affatica  di  vincere  il  misero,  cotante 
volte  si  sforza  d'essere  somigliante  ad  esso. 

8.  Usato  a  foggia  di  Sost.  Due  cotanti,  Tre  cotanti 
vale  II  doppio  più.  Tre  volte  più,  ecc.  Non  com.  Bocc. 
Nov.  90.  b.  ((,')  Che  tu  possa...  fare  i  fatti  tuoi  col- 
l'asina  e  colla  cavalla,  e  guadagneremo  due  colanti. 
G.  V.  8.  55.  12.  Co'  nostri  pedoni  (staremo  ischie- 
rati),  che  n'avemo  due  colanti  di  loro.  Guid.  G. 
Appena  potevano  resistere  a  maggior  numero,  che 
non  erano  eglino  tre  colanti.  [Camp.]  Mil.  M.  Poi. 
E  pregioUi  molto,  e  donò  loro  due  cotanti  che  le 
gioje  non  valevano.  =-  Vit.  SS.  Pad.  2.  215.  (M.) 
Dagli  due  cotanti  che  prima.  [Camp.)  Somm.  8.  E 
quando  vede  le  genti  in  grande  necessilade,  ed  abbi- 
sognanti, allora  vende  la  cosa  due  cotanti.  Ire  co- 
tanti ch'ella  non  vale.  =  Vit.  S.  Gir.  81.  (M.)  Ri- 
splendenti sette  cotanti  pili  che  lo  splendore  del 
sole.  Frane.  Sacch.  Lelt.  ad  Astore  signor  di  Faenza. 
Altri  dicono  che,  perch'io  ho  sempre  contradetto  alla 
guerra,  io  ho  ricevuto  quattro  cotanti  danno.  Bocc. 
Corbac.  p.  86.  [Mt.)  lo  non  temo  punto  che  tulle  le 
sue  virtù,  dal  tuo  amico  udite,  avessero  tanto  potuto 
farti  di  lei  innamorare,  che  quelle  vedendo,  cento 
mila  cotanti  non  l'avessero  fatto  disamorare. 

9.  i  £  accordato  col  Sost.  Nov.  Ant.  pubblic.  dal 
Poggiali.  (M.)  Il  re  agguardò  l'angelo,  e  disse  : 
Come  può  essere?  io  avea  tre  cotanta  gente;  dimmi 
perchè  m'é  avvenuto  ?  G.  V.  9.  214.  (Mt.)  Con  tutto 
si  credesse  in  Firenze  che  fossero  presso  a  due  co- 
tanti genti. 

10.  1  E  col  Di  soppresso.  G.  V.  10.  102.  (Mt.) 
Bisognava  alla  guardia  due  cotanti  gente...  (Cioè,  il 
doppio  della  gente.) 

11.  t  Colla  corrispondenza  di  Che.  Stor.  Bari. 
50.  (M.)  Cile  n'ha  prestati  (de"  beni  del  mondo)  dieci 
cotanti  che  io  non  ho  serviti  (meritali).  G.  V.  7. 
130.  (Mt.)  E  richicsono  di  battaglia  i  Fiorentini,  non 
temendo  perchè  i  Fiorentini  fossero  due  colami  ca- 
valieri che  loro. 

12.  t  Ih  queste  forme  si  pose  anche  nel  num.  del 
meno  a  guisa  di  Avv.  o  pure  a  guisa  di  Aggiunto, 
se  il  nome  che  gli  precede  è  un  sing.  Fior.  Viri.  3. 
(.)/.)  Onde  egli,  acciocché  l'altro  non  avesse  due  co- 
tanto di  beni  del  compagno,  chiese  di  giazia  die  gli 
fosse  cavato  un  occhio ,  acciocché  al  compagno  ne 
fossono  cavati  due.  Stor.  Barl.p.  119.  (Mi.)  L'altra 
parte  cadde  in  buona  terra ,  e  rendeo  fruito  cento 
cotanto. 

13.  t  Due  cotanli  si  tua  anche  fuor  del  caso  di  ao 
cennare  maggior  numero,  e  accenna  il  doppio  della 
qualità,  della  malizia,  ecc.  Frane.  Sacch.  Nov.  153. 
(Mt.)  Fatevi  pagare  a  questo  mio  figliuolo,  il  quab 
è  qui  presente,  il  quale  è  due  colanti  (più)  caltiv» 
di  me. 


COTANTO 
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^^.  i  A  modo  di  Sost.,  nel  senso  di  Questo  tanto, 
Questo.  Culi  asseveransa.  Nor.  Ani.  2.  [Mi.)  Lo 
cavallo  ò  dì  bella  guisa,  ma  cotanto  vi  dico  che  'I 
cavallo  i;  milricalo  a  latte  d'asina.  Vii,  S.  Frane. 
191.  K  in  clic  maniera...  nuiltiplirò  li  cibi  in  mare, 
conciossiacosaché  ne  sia  notato  più  innanzi ,  sì  ne 
dico  ora  pur  questo  cotanto.  Tai\  Cess.  Scicch.  21. 
(GA.)  A  te ,  C'.ollatino  ,  sia  conto  che  '1  letto  tuo  è 
vituprrato  per  altro  uomo  ;  bene  ti  dico  cotanto , 
che  'I  corpo  è  corrotto,  ma  l'animo  è  sanza  (tema) 
colpa. 

io.  [Camp.]  t  Per  Tante  cose,  ingen.  Dani.  Par. 
i.  La  Provvulenza  che  cotanto  assetta,  Del  suo  lume 
fa  'I  cici  sempre  quieto  Nel  qual  si  volge  quel  ch'ha 
magt;ior  fretta. 

16.  [t.]  t  Tanto,  solamente  in  senso  di  altemia- 
sione.  Virg.  Ugurg.  201.  Cotanto  parlùc.  (Tantum 
e/fatus.) 

COTANTO.  Avi',  [t.]  Può  dire  un  po'  più  di  Tanlo, 
ma  non  ne  ha  gli  tisi  vnrii  ;  ed  è  raro  anco  nella 
lingua  scritta.  =z  Bocc.  Nov.  2.  7.  (C}  Se  tu  vungli 
ch'io  faccia  quello  di  che  tu  m'hai  cotanto  prci,'ato. 
Petr.  cap.  4.  Quest'è  la  terra  che  cotanto  piacque 
A  Venere,  e  'n  quel  tempo  a  lei  fu  sacra,  Che  '1  ver 
nascoso  e  sconosciuto  piacque.  . 

2.  [Camp.]  t  Seguitato  per  enfasi  dui  Superi.  Med. 
Pass.  G.  C.  Ora  la  Matre  guardando  lo  Figliuolo 
cotanto  bellis.simo... 

3.  t  Per  Tanto  tempo.  Bocc.  Nov.  G9.  22.  (6') 
Vedi  quello  che  tu  hai  tenuto  in  bocca  già  è  cotanto. 
E  g.  7.  n.  2.  {Mt.)  Dani.  Inf.  .32.  E  pur  col  viso..., 
Disse  ,  perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi  '? 

(Tom.)  D.  3.  29.  Che  i  motori  Senza  sua  per- 
fezion  fosser  cotanto  (stessero  tanto  tempo). 

4.  Cogli  aggettivi  d'ogni  genere.  Petr.  son.  63. 
■(C)  Che  pur  voi  foste  nella  prima  vista  Del  vostro 
e  del  suo  mal  cotanto  avari. 

5.  Colla  corrispondenta  di  Quanto.  Dnnt.  Inf.  34. 
(C)  Di  là  fosti  cotanto  quant'io  scesi.  Bocc.  g.  4. 
n.  4.  (Mt.)  Ed  imposegli  che  il  bel  Gerbino  da  sua 
parte  salutasse,  e  gli  dicessi,  che  ora  si  parrebbe  se 
cotanto  l'amasse,  quanto  più  volte  significato  l'avea. 

6.  Colla  corrispondenza  di  Tanto.  Grad.  S.  Gir. 
34.  (M.)  Cotanto  lungamente,  quanto  l'uomo  è  stato 
nel  suo  peccato ,  tanto  lungamente  lo  dee  l'uomo 
jiiangere. 

7.  t  Colla  corrispondenza  di  Come.  Vit.  SS.  Pad. 
1.  16.  (.)/,)  .Ma  come  ognindì  cominciasse,  cotanto 
operava.  Amm.  Ant.  3.  8.  5.  Cotanto  ti  sia  doglioso 
l'esser  lodato  da  laide  persone,  come  se  fossi  lodato 
per  laide  operazioni. 

8.  ì  Per  Solo,  Solamente.  Vit.  S.  Frane.  19i. 
(M.)  Sì  ne  dirò  ora  pur  questo  cotanto.  Dìov.  Ant.  2. 
Ma  cotanto  vi  dico  che  '1  cavallo  è  nutricato  a  latte 
d'asina. 

f.OTAIlM\A.  S.  f  (Chim  )  [Sei.]  Alcaloide  arli- 
fiziate  che  si  produce  dalla  ossidazione  della  narco- 
tina ed  anche  in  altri  modi. 

COTE.  S.  f.  (Min.)  Pietra  da  affilar  ferri.  Cos, 
cotis,  aureo  lat. 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  405.  Lo  arrotar  ferri  o 
con  ruote,  e  queste  a  l'acqua,  e  a  braccia,  o  con  la 
cote,  e  cosi  rintuzzarli,  appuntarli,  spuntarli.  £17i. 
Sotto  le  pietre  nere  starà  la  selice  (benché  ve  ne  sia 
anche  d'altro  colore,  secondo  Plinio,  ma  la  nera  è  la 
prencipalc)  e  poi  il  paragone,  la  cote,  la  pietra  fo- 
caia..., il  basalte,  l'alahandico,  il  peperigno.  =  Ca- 
stigl.  Corleg.  4.  440.  (;tf.)  La  cote  che  non  taglia 
punto,  pur  fa  acuto  il  ferro. 

2.  Trasl.  Dicesi  di  Cosa  che  affini  o  accresca 
fona  altrui;  ma  dicesi  solamente  di  cose  morati. 
(Fanf.)  Petr.  canz.  48.  3.  (Cj  Sempre  aguzzando  il 
giovenil  desio  All'empia  cole,  ond'io  sperai  conforto. 
Guar.  Pasl.  fìd.  5.  9.  Credelel  pure  a  me,  che  cote 
fui  Di  fede  all'uno,  e  d'onestate  all'altra.  Tass.  Ger. 
10.  10.  (M.)  Della  virtù  cote  è  lo  sdegno.  Filic. 
Rim.  87.  (Gh.)  il  ciel  con  occhio  bieco  Cuardommi; 
e  l'uno  all'altro  mal  fu  cote.  E  214.  Le  tante  Che 
scolpite  ho  nel  cor  barbare  note  D'odii  e  d'ire  e 
d'amori .  a  cui  far  cote  Beltà  frale ,  onor  falso ,  e 
stima  errante. 

3.  (Fort.)  [Cont.]  Lo  stesso  che  Colica,  nel  signif. 
del  §  4.  Busca,  Ardi.  mil.  94.  Si  fa  la  fronte  di 
cote  de  prati  che  da  molti  si  dice  tepa ,  o  motte ,  i 
Spagnuoli  le  chiamano  cespede ,  in  Francia  gasone. 

COTECHINO.  [G.M.]  S.  m.  Lo  stesso,  mapii'icom. 
che  Cotichino  e  Cotighino. 

COTEWA.  S.  f  Cotica;  ma  si  dice  più  proprìam. 
la  Pelle  del  porco.  (Fanf.\  Aff.  «l  lat.  aureo  Cutis; 
onde  il  b.  lui.  Cutaucus.  Cr.  10.  35.  1.  (C)  Sotto 'I 


(jualc  si  pone  un  poco  di  cotenna  di  porco.  Dani. 
Par.  19.  Quei  che  morra  Di  colpo  di  cotenna.  But. 
Pone  qui  l'autore  la  parte  per  lo  tutto,  cioè  la  co- 
tenna per  lo  porco. 

(t.]  Cotenna  della  carne,  anche  di  manio. 

2.  Per  la  Pelle  dell'uomo.  Cr.  3.  8.  8.  (C)  Co- 
loro che  la  cotenna  del  suo  corpo  voghono  monditì- 
care,  colla  farina  loro  (delle  fave)  lavarsi  s'avvezzano. 
[Cors.j  S.  Greg.  Piai.  2.  29.  Incorse  nella  infermità 
del  morbo  elefantino  ,  cioè  lebbra  ,  e  già  essendogli 
caduti  li  capelli,  e  la  cotenna  enfiata,  e  cresciuta  la 
puzza,  non  si  poteva  celare. 

[t.]  Fig.  Dispiaceri  che  non  gli  passano  la  co- 
tenna. 

[t.]  Uomo  die  ha  la  cotenna  dura  (che  lente 
poco). 

Ti.  [Camp.]  t  Ridurre  la  cotenna  alle  ferite,  per 
Rimarginare  le  ferite  unendo  bene  la  tagliata  o  la- 
cerala pelle.  Pisi.  S.  Gir.  CO.  Portano  a  (|uelli  di 
Egitto  e  stathem  e  timiania  e  resina ,  la  quale  nasce 
in  (ìalaad,  e  riduce  la  cotenna  alle  ferite. 

4.  Per  lo  Corpo  di-iruomo ,  in  senso  di  dispr. 
Bemh.  Leti.  2.  168.  (C)  E  di  certo  se  alla  vaghezza 
di  questa  poca  cotenna,  che  una  disagevole  ora  può 
discioglierc ,  tanta  cura  si  pone,  quanta...  dobbiam 
noi  l'are  doll'aiiinio,  il  quale  seniore  dura? 

3.  Per  la  Pelle  del  capo  dell' uonin.  Lab.  117. 
(C)  I  capelli  neri,  dalla  cotenna  prodotti,  simiglianti 
a  fila  d'oro  fanno  le  più  divenire. 

[t.]  Tosare  a  cotenna,  che  in  una  sola  parola 
dicesi  funi.  Uaparc,  Zucconare. 

6.  E  uss.,  per  lo  Cupo.  Malm.  5.  52.  (M.)  Or  si 
gratta  le  chi,ippe ,  or  la  cotenna.  Min.  ivi.  Per 
cotenna  s'intende  il  capo ,  perchè  la  pelle  del  capo 
dell'uomo  si  dice  cotenna. 

7.  E  per  la  Pelle  di  ogni  animale.  Min.  Malm. 
5.  52.  (Mi.)  Per  cotenna...  impropriamente  si  dice 
la  pelle  d'ogni  animale. 

8.  Aver  buona  eol«iina  dicesi  di  Chi  è  assai  grasso. 
Min.  Malm.  2.  6i.  (Mi.)  Per  intendere  uno  assai 
grasso  diciamo  :  egli  ha  buona  cotenna. 

9.  Far  cotenna,  buona  cotenna,  e  sim.  Ingrassare. 
Malm.  2.  64.  (M.)  Lo  racchiuse  e  lo  tenne  soggior- 
nato. Perchè  facesse  un  po' miglior  cotenna,  [t.)  /{('»». 
buri.  25.  .Ma  cresceran  (('  figliuoli)  da  sé,  come  la 
biada,  Col  far  buona  cotenna  alla  rugiada. 

10.  t  Far  cotenne,  pg.,  vale  Far  superbia.  Cecch. 
Esali.  Cr.  4.  11.  (C)  Ah!  s'io  avessi  vivo  chi  è 
morto.  Tu  faresti,  so  dir,  manco  cotenne. 

H.  Cotenna,  fig.,  detto  di  persona,  vale  ^Iraro. 
Fortig'.  Rim.  [Mt.)  E  lo  deve  alla  moglie  regalare , 
Altrimcnie  sarebbe  una  cotenna,  Un  pidocchioso,  un 
uomo  singolare. 

12.  Iloiìio  di  grossa  cotenna.  Uomo  rozzo  e  zotico. 
Min.  Malm.  2.  6i.  (Mt.)  Un  uomo  zotico,  che  si 
dice  Uomo  di  grossa  cotenna,  o  cotennone,  o  co- 
ticone. 

13.  (Med.)  Cotenna  del  sangue  chiamasi  per  si- 
milit.  da'  medici  quella  parte  che  galleggia  sul 
siero  del  sangue  cavalo  dalle  vene,  e  ralfreddalo, 
ijuaudo  si  é  tratto  da' maiali  d'iufiammaziune.  (,)/.) 

H.  (Agr.)  Cotenna.  Lo  slesso  che  Cotica,  nel  si 
gnif.  del%  4.  (Mi.) 

COTEWO.XE.  S.  m.  Acer,  e  quasi  Pegg.  di  Co- 

TEN.NA. 

2.  E  per  lo  slesso  che  Coticone ,  nel  signif.  del 

§  2.    (;)/(.) 

COTENNOSO.  Agg.  (Med.)  Dicesi  del  sangue  coperto 
dalla  cotenna  infiamnialoriu.  {Mi.) 

COTESTA.  Pro»,  f.  usaloper  Costei.  Cecch.  Assiuol. 
Ali.  5.  se.  2.  82.  (.1/.)  E  chi  era  cotesla? 

t  COTESTEI.  Pron.  /'.  rfi  Cotiìstui.  Salii.  Avveri. 
1.  3.  4.  2].  (.U.)  Egli  ed  ella,  e  lui  e  lei,  e  costui 
e  colui,  e  costei  e  colei,  e  cotestui  e  coleslei...  di 
colai  contrassegno  di  lettera  majuscola  non  hanno  di 
mestieri. 

COTESTI.  Pron.  nel  mascolino  e  mi  numero  del 
meno,  iiosto  ass. ,  si  dice  solo  d'uomo,  andando  colla 
medesima  regola  di  Quegli  e  Questi,  e  denota  pros- 
simità alla  persona  di  chi  ascolla.  (C) 

[t.|  t  In  D.  (2.  11.  Cotesti  che  ancor  vive,  e 
non  si  noma.  Guarderò' io,  por  veder  s'io'l  conosco), 
Cotesti  non  regge  il  verbo ,  ma  ne  é  retto  (  se  pur 
qualche  codice  non  legge  altrimenti.  Se  ciò  non  è, 
potrebbe  intendersi  uii'ell.  familiare,  lasciandolo 
nominalivo  e  aggiungendovi  col  pensiero  Lo  guar- 
derei). 

COTESTO.  Pron.  m.  Si  dice  d'uomo,  e  d'ogni  altra 
cosa.  Dani.  Inf.  3.  (C)  E  tu,  che  se' costì,  anima 
viva.  Parlili  da  colesti  che  son  morti.  E  29.  Se 


l'unghia  ti  b,isli  Eternahnenle  a  cotesto  lavoro.  Bucc. 
ÌN'oii.  12.  16.  Vfggcndovi  colesli  panni  indosso,  li 
quali  del  mio  marito  furono...  E  nov.  75.  6.  In- 
nanzi che  cotesto  ladroncello,  che  v'è  costì  dallato, 
vada  altrove. 

(Tom.)  Quando  si  riguarda  la  cosa  quasi  lon- 
tana di  tempo  e  di  spazio,  quando  si  tratta  d'idea, 
obiezione,  espreitione  altrui,  (^teslo  è  allora  il  vero 
pronome. 

E  per  Questo  cotale ,  o  lim.  Dani.  Piirg.  fi. 
(Mt.)  E  là  dov'io  fermai  cotesto  punto.  E  8.'  din 
cotesla  cortese  opinione...  E  Inf.  7.  Che  furo  im- 
mondi di  cotesti  mali.  Croniche.t.  ant.  p.  1)6.  lo 
non  voglio  cotesto  nome  (  di  Agutto  ),  che  nou  si 
conviene. 

2.  Senza  appoggio  di  nome  i  voce  neutra,  che 
vale  Cotesla  cosa.  Bocc.  Nov.  21.  13.  (Cj  Quando 
cotesto  avvenisse ,  allora  si  vorrà  pensare.  E  g.  7. 
M.  5.  Messcr,  cotesto  non  fate  voi,  che  voi  mi  man- 
diate persona  a  casa. 

t  COTESTOIIO.  Pron.  pi.  di  Cotestui  «  Cotk- 
STEi.  .'Vot;.  Ant.  45.  1.  (C)  Perchè  battete  voi  co- 
testoro  ? 

t  COTESTI;!.  Pron.  m.  (F.  Colestci;  pi.  Cotestoro.) 
Lo  slesso  che  Cotesti  nel  num.  del  meno.  Bore.  Nor. 

79.  21.  (C)  Or  bene  sta  dunque,  disse  Bruno  ;  so 
cotestui  se  ne  fidava,  ben  me  ne  posso  fidare  io. 
Ambr.  Cof.  5.  I.  Cotestui,  che  volete  per  genero.  Ila 
preso  un'altra  moglie. 

^  CÓTICA.  S.  /:  Cotenna.  (C)  Aff.  al  lat.  aureo 
Cutis,  cutìcula. 

2.  E  nel  signif  del  §  S  di  CotenBa.  Urb.  (CJ) 
Dalla  cotica  i  suoi  biondi  capelli,  da  doglia  costretta, 
laniando. 

3.  [Camp.]  Per  Pelle  umana.  Camp.  ant.  Test. 
Dio  disse  alle  ossii  :  Io  vi  darò  li  nervi ,  e  stendere 
la  colica  sopra  voi  ;  e  darovvi  lo  spirito  ,  e  viveretc. 

4.  (Agr.)  [Bor.|  L'erba  minuta  e  il  tessuto  delle 
proprie  radici  e  della  terra  che  le  avvolge,  formanti 
una  quasi  cotenna  di  prato  e  di  campo  inerbato. 
Onde  Scoticare ,  Sfaldare  la  cotica.  =:  Soder.  Arh. 

80.  (Gh.)  Il  sambuco  non  ha  molte  radici,  né  grandi; 
e  nella  colica  della  terra  sguazza  il  ginepro. 

COTICHINO  0  COTIGIIIVO.  S.  m.  [.M.F.]  Salameid. 
cani.  III.  36.  Col  nostro  colichin,  come  fratello.  Di 
Modena  il  zampetto  al  par  cammina. 

COTICO.XE.  S.  m.  Di  dura  cotica.  (C)  Non  cum. 

2.  Trasl.  Dicesi  d'Uomo  rozzo  e  zolico.  Cotennone. 
Fir.  Disc.  an.  102.  (C)  Ell'era  bella  e  manierosa, 
ed  egli  era  uno  di  quei  coticoni  che  non  cavano  mai 
il  mento  del  capperone. 

COTIOIANA.  S.  f  (Med.)  La  Febbre  che  si  rinnova 
e  rimette  ogni  giorno.  Tes.  P.  S.  (C)  L'aglio  legato 
al  petto  dell'uomo  caccia  la  cotidiana  e  la  terzana,, 
ma  vuol  esser  fatto  innanzi  all'accesso. 

2.  Dicesi  Cotidiana  doppia  quella  Febbre  nella 
quale  vi  .voHo  due  accessi  oqni  qiorno.  (Mt.) 

COTII»I.A\AJIE.\TE.  Avv.  Da  Cotidiano.  Giornal- 
tiii'ìite.  [F.T-s.]  Cocch.  Cons.  1.  61.  Latto  preso 
ciilidianamenle.  r^  Fr.  Giord.  Pred.  S.  (C)  Il  quale 
coiidianamento  ne  combatte ,  e  ne  tiene  assediali. 
Coli.  SS.  Pud. 

2.  Nel  soiso  di  Colidiaiio,  §  4.  Albert.  51.  (C) 
Cotidiananiente  sta  in  tormenti ,  chi  sempre  teme. 
Itern.  Ori.  2.  11.  1.  Si  suol  cotidiaaamente  usare 
Un  sì  fatto  proverbio  fra  la  gente. 

COTIDIAXO.  .Agg.  Di  ogni  giorno.  [T.]  Più  cobi. 
Quotidiano.  Quotidianus,  aureo  lat.  Cotidiano,  cosi, 
senza  la  Q,  scrivevano  anco  i  Lat.  =:  Pass.  161. 
(C)  Si  confessi  spesse  volte  per  li  peccati  cotidiani 
clic  altri  fa.  Maestruzz.  1 .  38.  Dà  a  noi  il  pane  co- 
tidiano. (E  del  corpo  e  dello  spirito.)  [t.|  Fr.  Jac. 
Tini.  Poes.Spiiil.  336.  =  D.  2.  11.  (C)  Maestruzz. 
2.  51.  Cosi  i  canonici,  come  i  cherici  delle  chiese, 
ul'IIc  qu.ali  le  distribuzioni  cotidiane  si  fanno  a  co- 
loro i  quali  sono  all'ore ,  se  non  vi  vengono  ,  si  le 
perdono. 

2.  (Med.)  Dicesi  Febbre  rolidiana,  e  vale  lo  slesso 
che  Cotidiana  ass.  Tes.  Br.  2.  32.  (C)  Siccome 
sono  febbri  cotidiane. 

3.  (.Med.)  t  Usalo  come  S.  m.  Colui  che  ha  la 
cotidiana.  Tes.  Pov.  P.  S.  (Mt.) 

4.  Per  eslens.  di  cosa  frequente  a  avvenire. 
Amm.  Ani.  35.  1.  5.  (C)  Cotidiano  danno,  [r.]  Tc- 
dii,  dolori  cotidiani.  E  in  simile  senso  fam.  Febbre 
cotidiana  ,  ogni  dolore  e  molestia ,  quasi  continua  ; 
e  la  pers.  nltres't  che  li  reca. 

COTir.lll.VO.   V.  CoTEClll.NO. 
COTII-A.    S.  f   Dal  gr.   K'-riÀr,   Cavità.   (Anal.) 
Cavità  d'un  osso  che  riceve  la  testa  d'un  altro  osso. 


COTILEDONARE 


—(1800)— 


COTTA 


/  Greci  così  chiamavano  le  Cavila  ora  dette  coli- 
loidee.  iMl.)  Colyla  è  in  Marz. 

COTILKUOAARE.  Ayg.  com.  (Boi.)  Che  è  relativo 
a  cotiledoni.  [Mt.) 

f,OTILEDO.\K.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di 
piante  della  famifilia  delle  Crassulacee,  e  della  l)e- 
candria  penlarfinia  del  sistema  di  Linneo.  La  specie 
pili  nota  é  rUmhilico  di  Venere  (Cotylednn  umilili 


cus,  /..),  clic  ha  le  faylie  concave,  nettate,  acci- 
dente che  diede  nome  al  genere.  [T.]  Gr.  KotiìXih, 
Cavilli ,  Vaso.  È  in  Plin. 


(Bot.)  [D.Pont.]  Parte  essenziale  del  seme  e 
propriamente  dell'embrione,  composta  di  uno  ,  due 
0  più  lobi,  talvolta  grossi,  carnosi  e  di  sostanza  per 
lo  più  farinosa,  aderenti  al  germe,  che  nel  germo- 
gliamento si  cangiano  in  foglie  seminali ,  o  colta 
loro  sostanza  somministrano  alimento  alla  pianticella 
nascente.  Dicesi  ancora  Lobo  seminale.  =  Targ. 
Tozz.  Ott.  Ist.  botan.  i.  12.  (GA.)  Levala  (la  coperta 
del  seme),  si  scuopre  la  sustanza  del  seme  ,  che  si 
divide  facilmente  per  mezzo  in  due  parti,  le  quali  si 
dicono  le  placente,  o  cotiledoni  icotyledones),  o  nu- 
trici della  pianta.  .Alcuni  semi  hanno  una  sola  pla- 
centa;... altri  nessuna;...  alcuni  sono  creduti  di 
molti  cotiledoni.  E  Targ.  Tozz.  G.  Vingg.  6.  5:i. 
Si  aduna  e  trattiene  in  gran  copia  l'olio  naturale 
dentro  a  certe  vescichette  particolari  e  minutissime 
che  compongono  in  gran  parte  i  cotiledoni  o  vogliam 
dire  le  placente  dei  semi  maturi  delle  piante. 

2.  (Anat.)  Nome  dato  a  certe  Escrescenze  cellu- 
iose, che  si  scorgono  neirutero  di  qualche  mammi- 
fero durante  la  gestazione,  e  nelle  quali  s'insinuano 
altreltanti  fascetti  vascolari  del  feto ,  disseminati 
sulla  faccia  interna  del  cario.  Le  ineguaglianze  o 
bernoccoli  che  la  placenta  delle  vacche  ed  altri  ani- 
mali mostra  all'  esterno ,  ricevettero  pure  questo 
nome  a  caqione  della  loro  figura  somigliante  ad  un 
rase.  (Mi'.)  Red.  Leti.  6.  p.  115.  (M.)  Nel  cerio 
non  vi  era  né  placenta,  né  cotiledoni  ;  solamente  vi 
si  scorgevano  certo  macchie  bianche. 

COTILKDOXEO.  Agq.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  dato 
a'  vegetabili ,  »  cui  semi  sono  provvisti  di  coti- 
ledoni. 
CÒTIIO.  S.  m.  (Anat.)  Lostesso  che  Colila.  V.  (Mt.) 
COTILÒIDE.  S.'  f.  Dal  gr.  Kc.t'JXyi  ,  Cavità ,  e 
EiSc;,  Forma.  (Anat.)  Nome  di  una  Cavità  quasi 
emisferica ,  incavala  nella  porzione  della  faccia 
esterna  dell'osso  dell'ischio,  rivolta  m  avanti  ed  in 
basso ,  e  che  serve  a  ricevere  la  lesta  del  femore. 
Questa  cavità  fu  anche  detta  Cotiloidea  o  Acetabolo  ; 
e  sempre  a  motivo  della  sua  rassomiglianza  con  un 
vaso.  (Mt.) 

COTILOIDEO.  Agg.  (Anat.)  Che  appartiene  alla 
cavità  cotiloide.  Dicesi  Incavatura  cotiloidea,  quella 
situata  davanti  al  margine  delta  cavità  e  destinata 
a  lasciar  passare  vasi  articolari;  Legamento  coti- 
loideo ,  quell'Orlo  che  circonda  la  cavità  cotiloide , 
senza  essere  continuo  colla  cartilagine  d'intonaca- 
mento.  (Mt.) 

CÒTIiVO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  di 
una  spezie  di  albero  detto  anche  Scotano  (Rhus  co- 
tinus,  L.). 

C0T1.SSA.  S.  f.  (Arald.)  [Gih.]  Banda  più  stretta 
dell'ordinario,  che  occupa,  invece  della  terza,  sola- 
mente la  quinta  parte  dello  scudo  ed  anche  meno. 

COTISSATO.  Agg.  (Arald.)  [Cib.]  Dicesi  dello  scudo, 
il  cui  campo  è  composto  di  molle  piccole  bande  di 
colore  diverso,  alternate. 

t  COTO.  [T.j  S.  m.  Pensiero.  Dal  lai.  aureo 
Cogitare.  Provenz.  Cut,  Cutz,  onde  il  vivo  Traco- 
tanza. D.  3.  3.  (C) 

2.  t  Di  proposito  concernente  i  folti.  D.  ì.  31.  (C) 
COTOGNA.  S.  f.  (Agr.)  //  Frutto  del  cotogno,  grosso, 
lanuginoso  e  alquanto  lungo,  di  color  gialliccio,  di 
gusto  per  lo  pili  afro  o  acetoso,  e  di  odore  assai 
acuto.  (Mt.)  Cotoneum,  aureo  lat.  Cr.  5.  7.  6.  (C) 
Le  cotogne,  come  dice  Isac,  genera'mentc  si  dividono 
in  due  ,  cioè  in  crude  e  lignee  ,  e  in  perl'etlamenle 
mature.  E  num.  7.  Ma  delle  cotogne  altre  sono  afre, 
e  altre  sono  acetose,  e  altre  sono  dolci.  Jticelt.  Fior. 
(Mt.)  Cotogne  di  buccia  gentile,  e  tenere',  e  mondate 
dalla  parte  legnosa  del  mezzo. 

2.  Posto  per  aggiunto  di  Pera  o  Mela,  vale  lo 
stesso,  se  non  che  dicesi  Mela  cotogna  quando  il 
frutto  è  rotondo,  e  Pera  cotogna  quando  è  allungato. 
(Mt.)  M.  Aldobr.  (C)  Siccome  di  mangiare  mele 
cotogne,  pere,  e  altri  cibi  pesanti,  per  le  vivande 
avvallare.  Pallad.  Mettavisi,  sotterrando  e  affer- 
mando, mele  cotogne  numero  caffo.  Cr.  5.  7.  \.  Di 
«uesli  certi  sono  che  fanno  frutto,  e  chiamansi  pere 


cotogne.  E  appresso:  E  certi  faimo  frutto,  che  si 
chiamano  mele  cotogne. 

3.  Pesche  cotogne.  Cosi  chiamansi  comunemente 
quelle  che  non  lasciano  spiccare  il  nocciolo.  (Mt.) 

4.  Uva  cotogna.  Nome  volgare  d'una  specie  d'uva. 
(Mt.) 

COTOGWATA.  S.  f.  [Cont.]  Lo  stesso  che  Coto- 
gnato.  Cydonitcs,  in  Palkid.  —  Auda,  Prat.  spez. 
150.  Metterò  il  miei  rosalo  solutivo,  eia  manna 
liquefatta,  e  colata  nel  sudelto  miei  rosato,  e  poi  la 
cotognata  pista,  e  nel  fine  le  spezie. 

CÓTOG.\ATO.  S.  m.  Da  Cotogna.  Conserva  o 
Gelatina  di  mele  opere  cotogne.  (Fanf.)  Cvdonitum, 
in  Isid.  —  Pallad.  Nov.  20.  (C)  Del  cotognate. 
Cr.  5.  11.  1.  Si  pone  intorno  al  cotognate  i  piccioli 
fruscoli  divisi  e  rotti.  Ricelt.  Fior.  -Mescola  insieme 
a  fuoco  lento,  e  dagli  forma  di  cotognato.  Alleg.  210. 
La  corte  è  come  dire  un  cotognato  Fatto  di  pere  fra- 
dice  confette. 

COTOG^IIVO.  Agg.  (Agr.)  Che  ha  odore,  colore  e 
sapore  di  cotogno,  e  dicesi  anche  Colognolo.  (C) 

2.  (Min.)  Dicesi  anche  di  alcuna  specie  di  marmi. 
Targ.  Viagg.  1.  76.  (Mi.)  E  sono  certe  spezie  d'a- 
labastri agatati,  cotognini,  diacciati.  EU.  30. 

t  COTOGMTO.  S.  m.  \Cm\\..\  Lo  stesso  che  Colo- 
gnalo.  Pali.  I{.  Agr.  xi.  20.  Del  cotognito...  Git- 
tando  via  i  cuoi  delle  mele  cotogne ,  e  gittando  il 
torso  dentro,  minuzza  trite,  e  sottilissime  particelle 
delle  dette  mele ,  e  cuoci  nel  mele  sicché  tornin  a 
mezzo,  e  poi  vi  spargi  pepe,  e  altre  spezie  peste. 

COTOfi.\0.  S.  m.  (Bot.)  [0.  Pont.]  Pyrus  cydonia, 
Lin.  Piccolo  albero  del  genere  de'  peri,  coltivato  pel 
suo  frutto,  e  per  soggetto  da  innestarvi  altra  sorla 
di  peri,  che  si  vogliono  tenere  umili.  —  /  suoi  frutti 
di  un  sapore  particolare ,  non  sono  buoni  a  man- 
giarsi che  cotti  nel  sciloppo  o  sotto  alla  cenere.  =r 
Da  Cidone  ,  di  Candia ,  volta  la  y  in  o  ,  come  in 
Gondola.  Cr.  5.  7.  1 .  (C)  Il  cotogno  è  arbore  noto, 
e  di  questi  certi  sono  che  fanno  frutto ,  e  chia- 
mansi pere  cotogne,  e  fanno  arbori  maggiori,  e  mi- 
nori foglie,  e  il  lor  frullo  e  alquanto  lungo;  e  certi 
fanno  frutto,  che  si  chiamano  mele  cotogne,  ed  é 
arbore  poco  minore,  e  ha  le  foglie  più  ampie.  Dav. 
Colt.  172.  Il  pero  in  sul  cotogno  vien  presto,  e  presto 
se  ne  va.  Alam.  Colt.  1.  10.  Quei  che  di  rami  poi 
(non  pur  di  tronco)  Danno  al  suo  potator  nel  tempo 
i  frutti,  É  il  purpureo  granato,  il  dolce  fico,  L'aspro 
e  greve  cotogno,  il  frei'do  melo. 

Dicesi  anche  Melo  cotogno.  [T.]  Cron.  Pist.  del 
500.  Essendo  insù  un  melo  cotogno  di  molte  passere, 
lui  tirò  si  fatto  il  rutto  che  una  ne  cascò  ih  terra 
morta  dalla  paura. 

2.  (Bot.)  Il  frutto  stesso  del  cotogno  più  propri am. 
dello  Cotogna.  Cr.  in  Cotognino.  Bemb.  Leti.  1. 
12.  265.  (iW.)  Rendovi  grazie  delle  vostre  torte  dì  co- 
togni mandatemi. 

COTOGXG.  Agg.  (Vet.)  [Valla.]  Chiamasi  cosi  il 
piede  del  cavallo  che  é  difettoso  e  difforme  pel  so- 
verchio suo  ristringimento,  e  per  l' accrescimento 
troppo  considerevole  della  punta,  e  dei  talloni. 

COTÒGiVOlA.  S.  f.  (Agr.)  Sorta  di  Pera,  che  ha 
un  sapor  simile  a  quello  delle  cotogne.  Buon.  Tane. 
1.  1.  (M.)  Ma  s'oggi  son  bugiarde  e  zuccherine, 
Saran  doman  cotognole  e  sorbine. 

COTÒG.\OLO.  Agg.  (Agr.)  Ili  cotogno.  Lo  stesso  che 
Cotognino.  V.  —  Melo  cotognolo  dicesi  nelle  camp, 
tose,  il  melo  cotogno. 

COTOi\ATO.  Agg.  Da  Cotone.  Imbottito  di  cotone. 
(Fanf.)  Car.  Cóm.  70.  (M.)  Veste  un  gabbanella  di 
raso  cotonato,  con  un  battolo  di  castrone  intorno  al 
collo.  Gori.  Vii.  Aver.  (Mt.)  Veste  da  camera  co- 
tonata. 

COTONATO.  S.  m.  [M.F.]  Panno  o  Drappo  di  seta 
con  cotone.  lìim.  buri.  Sansed.  224.  Forse  bisogna 
0  cotonati  o  persi  A  far  vestili,  quando  un  capperone 
Con  tre  buche  li  van  per  tulli  i  versi. 

[Cont.]  Doc.  Arte  Sun.  M.  ili.  103.  Una  cappa 
di  colonato  della  spada  grande. 

COTO.XE.  S.  HI.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Mulvacee  e  della  Monadeljìa 
poliandria  del  sistema  di  Linneo.  I  suoi  fiori  grandi, 
bellissimi,  vanno  provveduti  di  un  doppio  calice  e 
di  una  corolla  di  cinque  pelali,  di  mezzo  alla  quale 
sorgono  gli  stami  rumiti  per  mezzo  dei  filamenti. 
Se  ne  conoscono  più  specie  native  d'Africa,  d'Ame- 
rica e  delle  Indie  Orientali,  tutte  preziose  per  la 
lanugine  che  avviluppa  i  loro  semi;  la  quale  e  mor- 
bida, filamentosa,  e  si  chiama  ancor  essa  Cotone, 
sebbene  a  parlare  più  propriamente  il  Colone,  come 
dice  il  Minacci,  è  la  Bambagia  non  filata.  =^  Dal  Sic. 


Col.  Scalig.  in  Cardan.  —  Arab.  Quf  oton;  onde  lo 
spagn.,  col  solito  art.  Algodon.  G.  V.  7.  141.  4. 
(C)  Perché  i  Saracini  rompessono  le  mura  il  di,  la 
notte  erano  riparate  e  stoppale  o  con  tavole,  o  con 
sacchi  di  lana  o  di  cotone.  Ar.  Far.  12.  80.  Ne 
vesta  piena  di  cotone,  o  tele.  Che  circondino  il  capo. 
E  Sat.  3.  Sia  per  me  un  materazzo ,  ch'alle  coste 
Faccia  vezzi  o  di  lana,  o  di  coione.  Ited.  Oss.  an. 
60.  E  col  cotone  turata  la  bocca  did  loro  collo  (delle 
caralfe),  la  ricopersi  con  carta.  [Sav.]  Corsia.  Torr. 
7.  20.  S|ese  ripien  di  soflicc  cotone  Sotto  il  balcone 
un  ampio  materazzo. 

[t.]  Coltura  del  cotone.  —  Raccolta  del... 
ì.  [r.\Plìtr.  I  cotoni;  i  Lnwori i/(co(one. —Com- 
mercio de'  cotoni.  —  I  cotoni  rincarano,  rinviliano. 

(Cont.j  Bandi  Fior.  \\\.  6.  Colon  sodo,  e  filalo 
soldi  quattro.  Cons.  mare,  Entr.  use.  xxxix.  Dazio 
de  la  inlrala  de  i  cotoni  filali  forastieri. 

3.  Per  la  Bambagia  stessa.  M.  Aldobr.  (C)  Pren- 
dete due  drappi  di  cotone,  ovvero  di  lino.  È  altrove: 
Potete  prendere  una  tasta  di  cotone,  cioè  di  bam- 
bagia, e  mettere  dentro  agli  orecchi. 

[Cont.)  Spet.  nal.  ii.  178.  .Maturatosi  questo 
frutto  apresi  un  colai  poco,  e  fa  vedere  per  quello 
spiraglio  una  certa  lanugine  bianca  quanto  una  neve, 
che  chiamasi  propriamente  cotone.  Bocc.  Oss.  nat. 
321.  11  bambagie,  o  cotone  è  capace  a  ricevere  per 
lungo  tempo  l'odore  del  mosco,  mediante  gli  anfratti, 
ch'egli  ha,  poiché  le  lenuissime  fibre,  che  a  guisa  di 
labirinto  sono  disposte,  suppliscono  la  vece  di  un 
corpo  fungoso  e  poroso. 

[t.j  Ar.  Fur.  34.  87.  Velli  Di  lin,  di  seta,  di 
colon,  di  lana. 

4.  [t.j  Mezzo  cotone.  Tessuto  mezzo  di  lino  e 
mezzo  di  cotone,  o  parte  dell'uno  e  dell'altro. 

5.  (Chim.)  [Sei.]  Cotone  polvere,  ed  anche  Cotone 
fulnilnante,  è  quella  particolare  trasformazione  del 
cotone  comune  in  una  materia  che  scoppia  violen- 
temente colla  percussione  ò  coli' accensione ,  a  somi- 
glianza della  polvere  da  archibiiqio. 

C0T0\EILA  e  COTO.M.\A.  S.  (.  (Bot.)  [D.Pont.] 
Nomi  volgari  di  una  specie  di  Licnide  (Lychnis  co- 
ronaria, L.). 

C0T0\E«1E.  [T.]  S.  f  piar.  Le  Merci  vendibili 
e  fabbricate  col  cotone.  Generi  di  cotoncrie. 

COTO.MXA.  (Bot.)  V".  C0T0NEi.L.\. 

C0T0.\1\A.  i'.  f.  Sottint.  Tela,  [t.]  Vestito  di  co- 
tonina. 

[Cont.]  Pani.  Ann.  nav.  80.  I  canevacci,  gli 
arbasci,  le  cotonine.  Cr.  B.  Naut.  med.  i.  40.  È 
necessario  considerar  la  larghezza  della  cotonina: 
perchè  tra  quella  di  Regno,  e  quella  di  Genova,  e 
Marsiglia,  vi  é  differenza. 

[Camp.]  Diz.  mar.  mil.  Paraseli  sono  tenda- 
letti  di  cotonina  o  d'altra  materia,  che  si  mettono 
alla  poppa  per  ripararla  dal  sole. 

|t.J  Cotonina,  Tela  grossolana  da  far  le  vele. 

COTONOSO.  Agg.  (Boi.)  [D.Pont.j  .Aggiunto  di 
Foglia,  Frutto,  ecc.,  la  cui  superficie  è  coperta  di 
una  peluria  morbida  imitante  il  cotone. 

2.  [t.|  Cotonosa,  la  tela  dov'entra  poco  lino  e 
cotone  dimolto. 

COTOIIMCE.  S.  f  (Zool.)  Quagl'a-  Ditlam.  4.  8. 
(C)  Ancor,  perchè  la  cotornice  apiiarse  Imprima  lì, 
che  in  greco  orligia  è  della.  Gaia.  G.  È  chiamala 
Ortigia,  imperocché  ivi  prima  nacquero  le  colornici. 
Tes.  Br.  5.  22.  Cotornice  è  uno  uccello  che  i  Fran- 
ceschi chiamano  greoicc,  perocché  fu  prime  trovato 
in  Grecia.  Segner.  Paneg.  622.  (Man.)  Scrivono  i 
naturali  che  (l'uccello  chiamalo  glottile)  prende  a 
fare  cortesemente  la  scorta  alle  colornici,... 

2.  Oggi  prendesi  più  comunemente  per  Pernice. 
[t.|  Non  è  per  l'  appunto  il  medesimo  che  Pernice 
in  altri  dial.,  dove  il  Cotorno  è  più  grosso  e  ha  la 
carne  più  bianca.  =  Buon.  Fier.  3.  3.  2.  (C)  Cac- 
ciar ,  ragliar  tordi  sfoggiali ,  merle  Quartate ,  tante 
fatte  colornici.  Bed.  Ins.  19.  Colle  carni...  delia 
cotornice,  della  starna  e  del  rigogolo... 

COTRO.NE.  S.  m.  (Arche.)  Nome  di  alcune  medaglie 
di  rame,  attorniate  da  una  specie  di  cerchio ,  il 
quale  sembra  distaccalo  dal  metallo  a  cagione  di 
un'incavatura,  che  si  scorge  intorno  intorno.  Buon. 
FU.  Ve/;-.  Ani.  p.  178.  (M.)  In  nn  medaglione...; 
che  dagli  anliquarii,  per  quel  cerchio  incavate  che 
hanno  attorno,  si  chiamano  colroni.  E  appresso: 
Medaglioni  di  quella  sorla...  si  chiamano  colroni. 

COTTA.  S.  f.  Da  Cuocere.  Cottura,  Cocitura.  (C) 
[Cont.j  Biring.  Pirol.  x.  1.  Il  qual  (capitello) 
ha  forza  di  purgarlo  (i7  salnitro)  e  farlo  venir  come 
raflinalo  nella  prima  cella. 


COTTA 

Onde  fig.  Parere  xucrhero  di  uni,  di  tre,  di  sei 
««Ile,  e  sim.,  vale  Essere,  l'urer  cosa  eccellente. 
Ambr.  Cof.  k.  5.  (C)  i'  ti  parrei  anclic  un  zucchero 
Di  tre  cotte.  C'i'n/f.  Calv.  1.  27.  E  certe  scarpellacce 
vecchie  e  rette  Parale  sono  un  zucchcr  di  sei  cotte. 

[Coni.]  Pasi,  Tur.  pesi,  mis.  89.  v.  Zuccari 
di  una  cotta,  zuccari  lini  di  tre  cotte. 

ÌT.J  Furfante  di  tre  cotte.  (In  sommo  grado.) 
Cont.j  Di  selle  eolie.  Auda,  Secr.  322.  Acqua 
i  sette  cotte,  cioè  della  più  purgata,  che  si 
possi  avere,  oncie  quattro,  mettila  deiftro  una  caraiTa 
di  vetro  doppio  capace  di  due  terzi,  e  mettila  sopra 
le  ceneri  ben  calde,  che  bolla,  e  come  bolle  aggion- 
gcli  sandaraca  fresca. 

2.  J.M.K.]  Dì  sette  cotte,  cioè  In  sommo  grado. 
Fag.  fiim.  ...Furbi  son  di  selle  cotte  tfiirhi  trincati). 

Matto  da  selle  cotte  dicesi  d'uno  che  sia  matto 
tpacciatò.  (Mt.) 

3.  K  pure  ftg.  Uomo,  o  sim.,  di  lena  eolla,  vaie 
Grande,  Smisurato,  o  sim.  Alleg.  158.  [Mi.)  io  non 
vorrei  che  voi  m'aveste  per  un  di  quei  fuiimondoni 
di  terza  cotta. 

4.  Prendesi  anche  per  Una  certa  quantità  di  roba 
che  si  cuoca  in  una  sola  volta,  come  Una  evita  di 
ealriiia,  mattoni,  o  sim.  Lasc.  Cen.  1.  nov.  9.  156. 
{M.)  11  marito  stava  la  notte  a  sollecitar  le  cotte 
dei  mattoni  e  della  calcina. 

[Coni.]  Bandi  Fior.  xv.  i.  2.  Tutti  li  for- 
naciai... sieno  tenuti  dar  notìzia  di  ciascuna  cotta  di 
lavoro,  0  calcina  quattro  giorni  avanti  cavino  fuoco 
d'essa.  F  xv.  9.  7.  Confermorno  e  per  approvato 
el)l)cro  il  capitolo  proibente  le  mezzanelle  dalle  10 
miglia  in  qua,  riformando  solamente  dalle  10  in  là, 
in  questo  solo  che  i  fornaciai  possino  e  sia  loro  lecito 
lo  spianar  mezzane  arrotate ,  e  metterne  per  cotta 
ìnsino  a  due  migliaia. 

[Coni.]  Di  sapone.  Bandi  Fior,  xxvii.  18. 
In  futuro  ciascuno  saponaro  sia  sempre  tenuto,  e 
obiigalo  avere  in  sua  bottega  una  cotta  di  stagio- 
nato sapone  secondo  la  legge,  quale  avanti  si  manu- 
metta,  all'altra  cotta  prima  metter  fuoco  deva,  e 
questo  perchè  le  dette  cose  abbino  ad  essere  bene 
stagionate. 

5.  [M.F.]  Significa  anche  Innamoramento  forte. 
Onde  Pigliare  una  cotta,  fig.,  vale  Innamorarsi 
maladettumente. 

6.  [t.]  Fam.  Ubbriacatura  da  Cuocere;  come  gli 
Ubbriacbni  diconsi  Bruciati  dal  vino.  [M.F.]  Serdon. 
Prov.  Egli  ha  preso  la  cotta. 

[M.V\]  Egli  ha  preso  una  bella  cotta.  Neri, 
Sammin.  yi.  54.  Stillavan  quelle  fonti  ambrosia  e 
vino  Gagliardo  b'én  da  far  pigliar  la  cotta. 

COTTA.  S.  f.  Propriamente  Toga,  Sopravveste.  In 
questo  senso  antico,  [t.]  Lai.  Crocota,  e  questa  forse 
dal  color  giallo ,  Veste  leggera  ;  onde  la  Cotta  rfe' 
preti  e  là  ven.  Cottola,  Gonnella.  =  G.  V.  11. '23. 
i.  (C)  I  quali  tutti  vestiti  quasi  ad  abito  di  San  Do- 
menico, cioè  con  cotta  bianca,  e  mantello  cilcstro  o 
perso.  Liv.  Dee.  3.  E  donò  loro  cotte  dipinte  insieme 
con  una  piastra  d'ottone  nel  petto.  Vit.  Bari.  27. 
Io  non  darò  la  mìa  malvagia  cotta  per  la  tua  buona. 

2.  1  Per  una  sorta  di  Veste  da  donna.  Ven.  Cot- 
tola. Fr.  Cotillon.  Nov.  ant.  25.  1.  {€)  S'io  avessi 
cosi  bella  cotta  come  ella,  io,  sarei  altresì  sguardata 
come  ella.  E  allora  suo  marito  le  promise  di  farle 
una  bella  cotta.  E  num.  2.  A  cotale  festa  l'altre 
donne,  che  non  sono  si  belle  come  io,  erano  sguar- 
date,  e  io  no,  per  la  mia  laida  cotta.  Ar.  Len.  2. 
i.  [M.)  F.  Hai  ben  anch 'altro.  L.  Ch'altro  ho  io? 
deh  ditelo:  Cotte  di  raso  e  di  velluto? 

3.  Per  Sopravveste  militare  usata  dagli  antichi 
ed  anche  nel  medio  evo,  che  fu  pur  detta  Sorcotto. 
Uso  slor.  [t.|  Baldell.  F.  Virg.  Polid.  vulg.  158. 
Era  dei  Macedoni  ancora  e  de'  Greci  l'aboUa,  la  lena, 
il  saio,  che  si  dice  vulgarmente  saione  o  cotta.  Bald. 
Vit.  Guid.  Montef.  1.  216.  Erano  gli  uomini  d'arme 
della  sua  guardia  tutti  superbamente  vestiti  ed  ad- 
dobbati di  casacche  o  cotte  militari ,  addogate  di 
vermiglio  e  di  giallo. 

4.  fCamp.J  Cotta  usbergala,  per  Sopravveste  guer- 
nila  d'usbergo.  Guid.  G.  xv.  184.  Poi  si  vesti  una 
cotta  usbergata,  e  poi  prende  un  lancia  corta... 

5.  La  Sopravvesla  che  portavano  gli  araldi  di- 
cevasi  Cotta  d'arme.  Tass.  Ger.  6.  16.  (C)  Cosi 
gl'impose;  ed  ci  vestissi  allotta  La  purpurea  dell'armi 
aurata  cotta.  Ar.  Far.  27.  52.  Già  colla  cotta  d'arme 
alla  divisa  Del  re  Agramanle  in  campo  vcnut'era 
L'araldo  a  far  divieto  e  metter  leggi,  Che  né  in  fatto, 
né  in  detto  alcun  parteggi.  Slor.  Semif.  94.  (Mt.) 
Trovo  che   Scoto...   allo  suo   ritorno   da  Lamagna 
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arrccòe...  una  cotta  da  arme,  ovvero  soprasberga, 
a  onde  nere  e  gialde. 

6.  Oggi  comunemente  diresi  quella  breve  Soprav- 
vesla di  panno'  li.to  bianco  che  portano  tiell'eser- 
citare  i  divini  iifficii  gli  ecclesiastici.  Biirch.  1 . 
69.  (C)  Dicono  il  mattutino  avaccio  avaccio,  Sanza 
tonaca  o  colta  o  piviale. 

[t.]  Cotta  pieghettata,  e  più  com.  Piegata; 
Cotta  alla  romaiia  [liscia,  senta  piegare).  —  Piegare 
le  cotte. 

t  COTTARDITA.  S.  f.  Specie  di  Veste,  [t.)  Forte 
Colta  più  ampia  o  più  lunga  ;  come  dieest  ardita 
una  misura  abbondante.  :=^  M.  V.  3.  83.  (C)  Fallo 
il  giuramento,  si  vestirono  d'una  cottardìta  e  d'un' 
assisa  e  d'uno  colore  tutti  quanti...;  e  chi  ebbe  l'a- 
nimo vano,  più  magnilicò  la  .collardìla.  Bocc.  leti, 
l'in.  Boss.  278.  Molto  maggiore  onore  vi  Ila  per 
l'avvenire  una  grossa  cotlardila  e  povera,  che  i  cari 
drappi  e"  vai  non  hanno  fatto  per  lo  passato.  Palaff. 
6.  In  cotlardila  sta,  percli'egli  è  baldo.  Lib.  Mott. 
Pasquale  giocolare,  avendoli  donato  messer  Giovanni 
da  Camino  una  cotlardila,  e  fattagliele  venire... 
Frane.  Saceh.  Nov.  1 1.0.  Emendate  la  cotlardila 
della  donna  mia,  che  pur  l'altro  di  mi  costò  lirB 
sette.  Buon.  Fier.  i.  2.  7.  Cioppe  da  donna,  e  cotte 
e  cottardite.  (Nella  slamim  é  scritto  colle  ardite.) 

1  COTTKLLI.HA.  S.  f.  [Camp.]  Dim.  di  Cotta.  So- 
pravveste. Somm.  62.  Onde  Dio  comandò  ad  Aron, 
ch'era  prete  e  vescovo,  che  tulli  i  suoi  figliuoli  fos- 
sero vestiti  di  coltelline  (nel  cod.  Cotteline),  e  cimi 
di  sopra  di  coregge  bianche  di  lino. 

2.  t  E  metaf.  usato.  [Camp.]  Somm.  62.  I  mi- 
nistri di  santa  Chiesa  debbono  essere  vestiti  di  col- 
telline  di  castità. 

COTTICCIIIAitE.  V.  a.  Incuocere ,  Leggermente 
cuocere.  (Fanf.)  Targ.  Tozz.  G.  Viagg.  (J.  352. 
(Gh.)  Il  ferro  cavato  da  questi  monti  si  cotticcbiava 
qui  a  Verzaglia,  e,  secondo  alcuni,  si  fondeva  qui 
medesimamente.  Targ.  Agr.  (Mt.)  Col  cotticcliiare 
essa  terra  sul  fuoco  sì  scoprirà  se  contiene  misture 
metalliche  ominerali. 

COTTICCIIIATO.  Pari.  pass.  Da  Cotticciiiare. 
Lievemente  colto,  Che  ha  ricevuto  una  leggier  col- 
tura. Targ.  Toh.  G.  Viagg.  351.  (Gh.)  Alcune  di 
loro  (anime  di  sasso)  sono  solamente  un  poco  in- 
cotte, 0  come  dicono  i  mineralisti,  cotticchiate. 

COTTICCI.  ò'.  HI.  pi.  V.  in  Cotticciata. 

COTTICCIATA.  S.  f.  (M.F.]  Secondo  periodo  del 
raffinamento  della  ferraccia  nei  forni  fusorii,  che 
consiste  nel  riunire  a  poco  a  poco  nel  bagno  varie 
piccole  masse  di  ferraccia,  chiamate  Cotticci. 

COTTÌCCICO.  (T.|  Agg.  Forma  dim.  di  Cotticcio. 
Un  po'  preso  dal  vino;  e  per  eufem.,  anco  Briaco 
b^ne. 

ì  COTTÌCCIO.  Agg.  Dim.  di  Cotto.  Fig.  Alquanto 
avvinazzalo,  fìed.  Annoi.  Ditir.  227.  (C)  Da  questa 
voce  ebriolus  di  Plauto,  e  dal  verbo  ebriulari  ebbe 
origine  la  voce  brillo,  in  signìficanza  di  avvinazzato 
0  cotticcio. 

2.  E  per  Alquanto  innamorato.  Ambr.  Bern.  1. 
1.  (C)  Mi  ha  fatto  richiedere  Ch'io  gli  dia  per  moglie 
quella  giovane  Ch'io  tengo  in  casa,  che  forse  debb'es- 
serne  Un  po'  cotticcio.  Cecch.  Stiav.  5.  3.  Per  quanto 
io  ne  posso  ritrarre,  e'  ne  sono  mezzo  cotticci. 

COTTIC.I.VO.  S.  m.  Pietanzina,  Manicaretto.  (Fanf.) 

1  COTTÌGLIO.  S.  m.  Qualunque  sorta  di  Carne 
cotta.  (Fanf.)  Siill'anal.  di  Stovii;lia,  Mobilia,  e  sim. 

COTTniA.\TE.  S.  m.  [M.?.]  Che  piglia  un  dato 
lavoro  a  collimo,  cioè  a  farlo  a  prezzo  fermo. 

COTTIME.  S.  f.  pi.  (Grad.]  In  Senese  chiamano  i 
muratori  e  i  fornaciai  Cottimo  una  quanlilà  di  la- 
voro di  terra  colta,  che  non  sian  però  stoviglie,  ma 
roba  per  muramento,  come  mattoni,  pianelle,  te- 
goli, converse,  ecc. 

COTTIMISTA.  [Kig.]  S.  m.  Chi  ha  preso  a  cottimo 
qualche  lavoro.  Lai.  Redemptor.  Se  si  accetta  Cot- 
timo, bisogna  accettare  anche  Cottimista  (coi  van- 
taggi pigliarsi  in  pace  i  difetti  della  pers.).  [t.] 
Miglior  forma  ha  Cottimante  ;  ma  questo  può  concer- 
nere un  solo  contrailo;  Cottimista,  denotare  l'abito 
rf'  imprese  tali. 

CÓTTIMO.  S.  m.  Lavoro  dato  o  piglialo  a  fare, 
non  a  giornate,  ma  a  prezzo  fermo,  di  maniera  che 
chi  piglia  il  lavoro  il  pigli  tutto  sopra  di  sé;  e  chi 
lo  dd  sia  tenuto  a  rispondergli  del  convenuto  prezzo. 
(Fanf.)  [t.J  Forse  ajf.  a  Cooptare.  [Cont.]  Cart. 
Art.  ined.  G.  HI.  84.  Sopra  ciò  mi  accade  dire  a 
vostra  Ecc. za  IH. ma  che  io  già  proposi  tal  cottimo  a 
quella,  perchè...  con  tulle  le  mie  sollecitudini  io  non 
potevo  lar  uscir  dì  passo  que' muratori  che  lavoravano 
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a  giornate ,  e  trovavo  che  non  «i  guadagnavano  la 
melà'della  lor  giornata. 

(Tom.)  Fare  un  cottimo,  iw  contratto  di  questa 
specie  ;  dicesi  e  dell'una  e  dell'altra  parte.  —  Pi- 
gliare, Dare  in  collimo.  (Coni.)  Fare  in  collimo. 

(Coni.)  Cari.  Art.  ined.  G.  ili.  80.  Essi  con- 
siderato se  gli  è  bene  dar  in  collimo  le  mura  del 
magistrato  de  nove,  e  le  vftlte  di  sopra,  per  esser 
cosa  d'imporlanzia  ;  pure  essendosi  altra  volta  deli- 
beralo con  V.  E.  I.  di  farle  in  collimo,  non  s'inno- 
verebbe cosa  alcuna  senza  espressa  sua  commissione. 
.=  Car.  Leti.  1 .  46.  (C)  Fra  l'altre  cose  trovai  che  chi 
s'avea  preso  un  pezzo  di  terra,  chi  un  cottimo,  chi  gli 
ornamenti  della  chiesa,...  |Tor.l  Targ.  Dis.  Inond. 
Arn.  55.  Uidotta  in  somma  che  fosso  ogni  cosa  a 
dovere  (senza  però  servirsi  del  metodo  dei  cottimi;, 
sarebbe  tempo  di  fare  l'ultimo  sforzo,  per  voltare 
i'.Arnn  nel  suo  nuovo  canale. 

(Coni.)  Tojlierc  a  collimo.  Doc.  Arte  San.  M. 
IH.  127.  Iti  già  aviamo  qua  chi  terrebbe  a  collimo 
per  mille  scudi  l'uno  di  questi  baluardi. 

Alleg.  144.  (C)  Non  altrimenti  che  se  egli  avesse 
preso  (jucsto  lavoro  a  collimo. 

2.  E  per  siinil.  Alleg.  230.  (C)  Il  quale  io  metto 
per  opera,  quando  in'è  dato  da  poetare  a  collimo. 
Car.  Lelt.  2.  102.  V.  S.  sa  come  queste  cose  si 
fanno  ijinicilinenle,  anzi  elio  non  si  ponilo  e  non  si 
debbono  fare  a  cottimo. 

3.  (M.F.]  Lo  slare  a  dozzina.  Cecch.  L.  M.  II. 
198.  Grande  sguazzo  con  cinque  scudi  il  mese!  0 
che  gli  costa  il  collimo  ?  avanz'egli  I  danari  per  far 
le  scarpe  ? 

Tenere  nno  a  collimo,  lo  slesso  che  Tenere  a 
dozzina.  (Fanf.)  Cecch.  Prov.  77.  (.V.)  lo  lo  posso 
intendere.  Volendo  voi,  da  lor  no,  perchè  Irovansi 
Credo  tutti  di  fuor,  ma  dal  famiglio  D'uno  scolar 
Cbinsin  ,  ch'io  tengo  a  cottimo. 

COTTISSIMO.  |T.  I  Slip,  di  Cotto.  Cotto  coltissimo. 
Ntl  propr.  e  nel  fig. 

COTTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  CuocEliE.  Pallad. 
27.  (M.)  L'orzo  mezzo  colto  le  fa  fare  uova  spesso, 
e  maggiori,  [t.]  Fir.  Lue.  1.  1.  Cappoii'...  colli 
appunto  allora. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  339.  Far  vin  cotto,  vin 
di  mele.  Pali.  II.  Agr.  xi.  14.  Alcun  de'  Greci",  vo- 
lendo Serbare  il  vino,  v'ha  messo  entro  vin  colto  a 
mezzo,  ovver  la  terzia  parie.  Auda,  Pral.  spez. 
156.  Come  conoscerete  quando  il  siroppo  è  collo? 
Lo  conoscerò  pigliandone  un  poco  con  il  cuccliiaro, 
e  ralfreddato  gettandolo  nell'altro  siroppo  nel  fine  fa 
come  un  filetto.  Cit.  Tipocosm.  506.  Uova...  cotte 
ne  'I  guscio,  0...  airritlcllale. 

[t.]  Prov.  Tose.  307.  Carne  cruaa,  pesce  cotto. 
(La  carne  vuol  poca  cottura,  e  il  pesce  molla.)  — 
Pere,  Mele  cotte. 

[t.]  Prov.  Tose.  370.  Si  disfece  come  una  pera 
colta. 

[t.]  Prov.  Tose.  364.  Casca  come  una  pera 
cotta.  (Oi  chi  cede  troppo  e  si  lascia  ingannare.) 

Fig.  [t.]  Tirare,  Tirarsi  addosso  le  pere  cotte; 
e  gli  spregi  e  gli  scherni  per  cosa  ridicola  o 
peggio. 

[Coni.]  Sola  colla.  Spet.  nat.  xi.  141.  La  seta 
cotta  è  quella,  che  si  è  tirata  giù  dai  bozzoli  gettati 
nell'acqua  calda.  Si  chiama  anche  seta  cotta  tutta 
la  seta  lavala  con  acqua  bollente,  e  con  sapone,  indi 
gettata  in  un  bagno  freddo  di  allume,  e  con  tali 
preparativi  disposta  a  ricevere  la  tintura.  Bandi 
fior,  xxviii.  5.  Nessuno  filatoiaio,  o  torcitore  possa 
in  modo  alcuno,  come  di  sopra,  filare,  torcere,  o 
ricevere  seta  cruda,  o  cotta,  o  d'altra  ragione,  nò 
filaticci  dì  sorte  alcuna  ad  alcun'altra  persona,  che 
alli  soprascritti. 

(Cont.j  Carbone  cotto.  Biring.  Pirot.  ili.  10. 
Quel  carbone,  che  chiamar  si  deve  buono,  vuole  es- 
sere... cotto,  e  non  riarso,  perchè  diventa  minuto  e 
debile,  e  se  è  cotto  a  ragione  è  grosso  e  potente. 

(Cont.j  Calcina  colla.  Bari.  C.  Arch.  Alb.  59. 
33.  Quella  calcina  è  colta  a  bastanza ,  la  quale  ba- 
gnata ,  e  poi  dopo  il  caldo  spenta ,  ìmmitando  la 
sciiìuina  del  latte,  ingrossando  tutte  le  zolle  rigonfia. 
Pali.  A.  Arch.  i.  5.  Colta  (la  calce)  si  deve  bagnare, 
e  non  infondere  in  una  volta  tutta  l'acqua,  ma  in  più 
liate,  continuamente  però,  acciò  che  non  si  abbrucci, 
fiu  ch'ella  sia  bene  stemperala. 

2.  (Tom.)  Unito  a  Col.  Cresc.  6.  63.  Le  cipolle 
cotte  Col  vino. 

3.  Per  Guasto,  Offeso  dal  fuoco.  Dani.  Inf.  15. 
(C)  Ficcai  gli  occhi  per  lo  collo  aspetto. 

4.  Per  Scollato  dal  sole.  Bocc.  Nov.  77.  54.  (C) 
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Sentendosi  cuocere,  e  alquanto  movendosi,  parve  nel 
muoversi  clie  liitla  la  colla  pelle  le  s'aprisse. 

5.  Pietra  o  Terra  eotta.  Nome  f/eiierico  che  com- 
prende tutu  i  lavori  ili.  terra  ila  fabbriche,  come 
Mattoni,  Mezz-ane,  Quadrucci,  Quadroni,  Embrici, 
Tef/ole,  Pianelle,  esim.,  che  dicesi  anche  Lavoro  di 
cotto  :  ma  in  particolare  vale  Arf/illa  fatta  soda  nel 
fuoco,  a  quel  modo  che  usiamo  per  le  slorif/tie,  per 
le  tegole,  o  sim.  Amet.  i9.  (C)  Gli  spezzati  monti  e 
la  terra  cotta  con  lavorato  bitume  raggiunti,  più  si- 
cure tolsero  via  l'uso  dell'ombre  de' pini.  E  50.  La 
quale  {età),  tenuta  allora  pessima,  non  fu  rea  come 
quella  die  usiamo,  pervenuti  dal  ferro  alla  terra 
cotta.  Uant.  hif.  14.  Salvo  die  '1  destro  piede  è 
terra  colla,  [t.]  Dati:  Persio  comparando  l'uomo  a 
un  vaso  di  terra,  dal  cui  suono  conosce  tosto  il  com- 
pratore s'egli  è  saldo  e  ben  colto...  (Sonat  vilium ; 
percussa  tnalii/ne  licspondet,  viridi  non  coda  /idelia 
limo.)  [Coni.]  Celi.  Seul.  3.  Certi  cannonetli,  elio  si 
fanno  di  terra  cotta,  iijuali  sogliono  servir  per  acquai. 
Birinij.  Pirot.  lir.  7.  Alcuni  hanno  di  terra  colta 
certe  piastre  longhe,  che  con  tre  o  quattro  pezzi  co- 
]ircno  tulio  il  ceneraccio.  Celi.  Seul.  3.  Si  pigli 
de' mattoni,  crudi  o  cotti...  e  per  piano  si  muri  il 
canale.  Cart.  Art.  ined.  G.  i.  201.  Come  s'anno  a 
usar  calcine,  arene,  o  vuoi  dire  sabbione,  pietre 
colte  e  vive,  legnami,  ferramenti  e  corde  e  altre  cose 
opportune.  Doc.  Arte  Sun.  M.  ir.  103.  Fare  Rnestre 
di  vetro  a  occhi  bianchi  veniziani  ripieni  di  vetri  co- 
lorati, e  rosette  dipinte,  e  colte,  e  fregi  d'intorno 
dipinti  e  colti...  intendendosi  mettervi  rosette  nei 
ripieni  degl'occhi.  Celi.  Seul.  \.  Per  non  aver  ben 
collo  il  fornello,  uscì  li  detti  fummi  della  terra  a 
punto  quando  il  metallo  era  per  fondersi. 

[t.|  Un  bel  fregio  di  terra  cotta.  —  Bassirilievi 
in  terra  cotta. 

[t.]  L'opera  stessa.  Due  terrccolte. 

6.  Cotto,  d'Ubbriaco.  Morg.  19.  131.  (C)  E 
quando  egli  era  ubbriaco  e  ben  cotto.  E' cicalava  per 
dodici  pultc.  li  st.  13i).  Margutte  disse  solamente 
addio,  Peroccb'egli  era  più  cotto  che  crudo. '[G.M.] 
Segner.  Crisi.  Instr.  i.  23.  Alcuno  di  questi  ubria- 
coni ben  colti.  [Tor.]  bai.  Lcp.  77.  Paolo,  ch'era 
un  Turco  battezzato,  sempre  collo,  rimesse,  e  se 
n'andò  a  dormire.  [t.J  Prov.  Tose.  305.  Colto  come 
un  tegolo. 

[t.]  Dihr'iachi.  Cotti  come  monne  (forse  dagli 
atti  strani  che  fanno  i  briachi,  simili  a  quelli  delle 
bertucce).  {M.V.l  lìedi,  Bacc.  Tutti  colli  come 
monne. 

7.  D'innamoralo.  1  Lai.  Uri.  Bern.  Ori.  \.  TI. 
45.  (C)  Comparse  Sacripante  al  primo  mollo.  Anzi 
pur  cenno  d'Angelica  bella,  Come  i|uel  ch'c  disfallo, 
non  che  collo.  Cecch.  Inc.  \ .  2.  Che  voi  e  Ini ,  per 
dirvela.  Siale  di  colei  cotti,  arsi,  e  di  cenere.  E  Serrig. 
i.  2.  Ma  egli  avvien  che  e'debbe  esser  già  colto  Ui 
costei. 

[t.]  Piit  fam.  Gotto  spolpato.  Perchè  la  carne 
stracotta  si  divide  dall'osso  ;  e  in  questi  trasl. 
■iniore  o  il  vino  ardono  e  sciolgono.  Cotto  spolpato, 
non  mai  di  donna. 

Salcin.  F.  fi.  2.  2.  4.  (Mi.)  Innamoralo  cotto, 
quasi  ebbro  d'amore;  e  si  dice  collo  spolpato.  E  3. 
i.  5.  Dicesi  d'un  briaco  cotto  spolpato,  e  d'un 
innamoralo  lìernmenle  si  dice  innamorato  collo. 
[M.F.]  Pancia!.  Lorenz.  Scherz.  poet.  I' son  cotto 
spolpato  (ubriaco  all'ultimo  segno). 

8.  [t.]  Cotto  e  disfatto.  Nel  pr.,  di  carne  colla 
al  di  là. 

[t.]  Nel  trust.,  d'amore.  Uim.  buri.  181.  Io 
V  ho  pur  dato  drenlo  In  una  crudclaccia  così  fatta... 
Così  foss'ella,  lei,  colta  e  disfatta. 

9.  [t.]  Di  pers.  che  non  è  nel' una  cosa  né  l'altra 
nelle  opinioni,  nell'operare,  nel  dire  :  Né  cotto  né 
crudo. 

ifS.  [t.]  Fam.  di  persona:  Non  lo  gradisco,  né 
colto  né  crudo  ;  non  mi  piace  per  nessun  verso. 

11.  In  prov.  Non  la  voler  più  cotta  né  più  cruda, 
vale  Pigliar  alcuna  cosa  come  ella  viene.  (C) 

12.  iVou  voler  aUnno  più  né  cotto  ne  crudo  vale 
Non  ne  voler  saper  più  nulla.  Non  lo  volere  in  al- 
cuna maniera.  Maini.  4.  35.  (C)  Porch'ei  non  mi 
vuol  più  cotta  né  cruda. 

13.  [M.F.]  Farne  delle  crude  e  delle  cotte,  sottint. 
azioni,  vale  Farne  di  ogni  genere,  Darla  a  tra- 
verso. 

l'i.  [.M.F.  ]  Non  avere  una  cosa  né  eoli*  né  eroda: 
Non  averla  in  verun  modo.  Fag.  Bini.  Vorranno 
Per  questa  figlia  mia  centi  di  scudi.  Lor  non  gli 
date,  non  la  piglieranno.  Ora  io  che  non  gli  ho  colti 


né  crudi.  Per  trovargli  nel  modo  più  permesso.  Di 
chiederne  a  chi  n'ha  convien  ch'io  studi. 

[M.F.l  Dicesi  nell'uso  anche  di  pers.  che  non 
siasi  più  lasciala  vedere.  Quel  tale  sono  olio  giorni 
che  non  l'ho  più  visto  né  cotto  né  crudo. 

15.  [.M.F.|  Chi  la  vuol  più  cotta  se  la  ruoeia.  Prou. 
dell'uso  che  vale  Chi  vuol  più,  o  meglio,  faccia  da 
sé.  Lippi,  Malm.  racq.  lo  non  la  voglio,  'u\  quanto 
a  me,  più  colla.  Min.  Noi.  Non  la  voglio  più  colta 
per  la  mia  parie,  basta  così,  né  mi  curo  di  meglio. 
Uiscion.  Noi.  Ci  s'intende  la  carne,  o  altra  cosa  da 
mangiare  ;  tratto  forse  da  quei  che  vanno  all'osteria, 
taluno  dei  quali,  per  isbrigarsi,  stimolalo  dalla  fame 
0  da  altro,  fa  levare  la  vivanda  dal  fuoco,  ancorché 
non  sia  bene  stagionata. 

16.  [Biancl  Quando  è  mal  colta  Imitala  a  me: 
se  non  ti  piace,  niente  di  male  ;  la  prenderò  io. 
Modo  basso. 

[G.M.]  Se  l'è  mal  cotta,  l'è  per  me  [tutti  i 
rimproveri  cascano  addosso  a  me). 

17.  (Farm.)  Aeqna  rolla  dicesi  l'Acqua  preparata 
dallo  spiziale  per  distillazione  sopra  diversi  semplici, 
|Sel.J  ma  è  modo  di  dire  oramai  caduto  in  disuso 
in  questo  significato.  =  Car.  56.  Mail.  son.  8.  (.1/.) 
Di  che  vetro  si  fanno  i  carafToni  Da  tener  i  siroppi  e 
l'acqua  colta  ? 

|Sel.|  Arqua  eotta  dicevi  anche  dell'acqua  bollita 
con  qualche  ingrediente  salutare ,  che  ne  tolga  la 
crudezza,  come  sarebbe  una  mela  affettala,  pane,  ecc. 

[Cont.}  Pani.  Arm.  nav.  175.  Un  ramarolo  per 
far  l'acqua  colla  per  gli  ammalati. 

COTTO.  S.  m.  Nel  signif.  di  Cosa,  o  'Vivanda 
cotta,  0  che  si  fa  cuocere.  (Fanf.)  Frane.  Saech. 
Nov.  192.  (C)  Tu  getti  il  sale,  e  guasti  il. cotto 
per  forma  che...  non  posso  mangiare.  E  appresso  : 
Onesta  ria  femmina  m'ha  tolto  a  consumare,  e  pare 
che  qui  siano  le  saline  di  Volterra  ,  che  io  non  ho 
potuto  due  manine  assaggiare  il  colto  ch'ell'abbia 
fatto  ,  tanto  sale  v'ha  messo  dentro.  Vit.  SS.  Pad. 
2.  98.  {Mt.)  Lasciami  mangiare,  ch'io  miiojo  di  fame; 
che  in  tutta  questa  settimana  non  ho  mangiato  di 
cotto.  [Camp.]  Bibb.  Re.  iv.  4.  Ed  assaggiando  eglino 
di  quel  cotto,  gridarono  :  0  uomo  di  Dio,  la  morte 
è  nella  pentola  (coctione). 

[t.|  Prov.  'l'ose.  Ili.  Ogni  buon  cotto  a  mezzo 
torna.  ([G.  Gap.]  Quando  l'assegnamento  fatto  di 
alcuna  cosa  riesce  meno  di  quel  che  uno  credeva; 
come  i  decotti  a  regola  d'arte  devono  tornare  la  metà 
di  quel  che  si  è  messo.) 

[r.\  Prov.  Tose.  139.  Quando  uno  ha  disgrazia, 
gli  va  sul  collo  l'acqua  bollita.  Anco  di  Chi  non  bada, 
e  le  cose  anche  più  comuni  qli  tornano  male. 

2.  Per  Cottura.  Frane.  Saech.  Nov.  98.  [Mi.)  È 
ito  a  casa  a  far  trarre  il  venire  della  bisaccia,  e  met- 
terlo in  una  pentola  a  fuoco,  perchè  se  avesse  manco 
di  cotto,  die  si  cuoca. 

[.M.F.]  Quella  data  Quantità  di  roba  che  si 
cuoce  in  una  volta;  Cotta.  Fag.  Comni.  Cotti  di 
civaje. 

fGarg.]  Fare  uno  o  più  cotti  di  colla. 

3.  Non  sapere  d'una  cosa  né  cotto,  né  bruciaticcio. 
Non  saperne  nulla.  {Fanf.) 

i.  Cotto  per  Scottatura.  Montig.  Diosc.  22. 
(Giun.  dell'lstit.  Ven.)  E  buono  al  cotto,  al  laltime 
e  tigna...  E  21.  {L'olio  di  jien  greco)  fermo  con  la 
cera  è  buono  al  cotto  ed  ai  pedignoni.  (//  Buellio 
traduce:  prodest  ambuslis  igne.)  E  40.  Con  la  loro 
cocitura  {delle  foglie  del  rovisl'ico)  si  fa  fomenta- 
zione sul  colto. 

S.  (Ar.Mes.)  Lavoro  di  colto  vale  Lavoro  di  pietra 
colta,  (il/.) 

COTTOJA.  S.  f.  Voce  popolare,  per  Cocilnra,  e 
dicesi  solo  nella  frase  Essere  di  buona  o  rattiva  cot- 
toja,  parlando  di  quelle  Civaje  o  altro  che  cuocono 
presto  0  il  contrario.  {Fanf.) 

2.  E  fig.  dicesi  di  Natura,  Qualità,  Genio.  Malm. 
7.  29.  (iV.)  E  Siam  di  cosi  perfida  cottoja.  Che  seb- 
ben  fosser  anche  al  lumicino.  E'  non  si  sovverrcbbon 
d'un  lupino.  Baldov.  Dram.  4.  13.  0  guata  garbi  ! 
In  somma  gli  é  di  quella  colloja. 

[t.I  Letterali  di  mala  colloja. 
[T.]  Di  chi  è  facile  a  innamorarsi ,  a  pigliar 
la  cotta.  E  di  buona,  di  facile  cottoja. 

3.  [M.F.]  Chiamano  Cottoja  i  contadini  un  pezzo 
di  terreno  ribollilo,  dove  la  ruba  non  viene  a  bene. 

COTTOJO.  Agg.  Facile  a  cuocersi.  Di  facil  coci- 
tura. Dello  di  legumi.  (Fanf.)  [t.]  Geci,  Fagiuoli 
cottoi.  —  Fave  cottoje. 

2.  [Rig.]  Detto  d'Acqua,  vale  che  cuoce  bene  le 
civaje  ;  per  soiitoda  piovana. 


3.  Trasl.  Facile  a  innamorarsi.  (C) 

t  COTTOLA.  S.  f.  Collottola,  Cottuln.  Pallad.  Man. 
23.  (M.)  La  faccia  torta,  le  conia  picciole,  la  cottola 
piana  e  grossa,  e  '1  venire  sostrelto.  (//  tal.  ha  Torosa 
vastaquc  cervice.)  [Camp.)  Met.  iv.  Com'ella  squar- 
ciava i  crini  della  coltola  [laniubat  vertice  crinem). 
Stim.  S.  Fr.  i.  100.  Or  si  piegava,  or  si  torcea,  or 
si  raggiungeva  la  cottola  con  le  calcagno,  e  gitlavasi 
in  alto... 

t  CÓTTllLA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Cottola  e  Collottola. 
Bui.  Inf.  23.  1.  (.V/.)  La  rilenitiva,  ovvero  memo- 
rativa, è  nella  cottula.  E  Piirg.  17.  1.  lletentiva, 
ovvero  memorativa  nella  cottula  di  rieto. 

COTTURA.  S.  f.  Da  CuociiiiE.  //  cuocere.  Cr.  9. 
35.  3.  (C)  Si  vorrà  qijesto  con  diligenzia  osservare 
dal  dì  della  coltura  infino  a  undici  giorni.  Bicelt. 
Fior.  82.  I  fruUi  forestieri  e  secchi,  come  i  mira- 
bolani, e  le  scorze,  i  legni  e  le  radici  secche  hanno 
molla  cottura;  l'erlVft  ed  i  fiori  hanno  poca  cottura. 
E  altrove  :  Il  segno  defla  d/ibita  coltura  loro  è  quando 
sono  di  maniera  condensate,...  Bicelt.  Fior.  (Mi.) 
Si  rnocono  a  fuoco  lento,  tanto  che  sieno  venuti  alla 
cottura  ragionevole. 

{Tom.)  Cottura,  proprianienie  ,  è  il  grado,  la 
qualità  della  cocitura.  Dopo  un  certo  tenìpo  di  co- 
citura la  vivanda  è  alla  cottura  giusta.  —  Cocitura  , 
non  Coltura,  del  pane. 

[Coni.  I  Cottura,  Torrefazione  dei  minerali. 
Florio,  Melali.  Agr.  308.  E  perchè  la  cotluia  è  uno 
spartimento  di  quelle  cose,  le  quali,  prima  che  le 
vene  si  cocesscro,  erano  mescolate  con  metalliv.  però 
ciascun  metallo  col  fuoco  si  fa  quasi  perfello. 

[t.]  Coltura  de'  mattoni,  della  calcina,  del  gesso, 
dello  zucchero. 

2.  bollire  a  cottura  una  cosa ,  cioè  finché  non  é 
colta.  (Fanf.) 

[t.I  Essere  di  prima  cottura.  Cuocersi  facil- 
mente al  primo  bollore. 

3.  Per  la  Parte  o  Cosa  cotta.  Volg.  Bas.  (C) 
Poiché  sarà  scorticato,  ovvero  partito  via  il  cuojo 
delle  verghe  della  cottura...  in  taf  maniera,  che 
l'acqua  non  tocchi,  e  vada  soprale  predette  colture,... 
Buon.  Fier.  2.  4.  15.  Sassi  conci,  colture  di  for- 
nace. Calce,  solai,  e  coperte  da  letti. 

4.  |.VI.F.|  Cotture  di  fornace.  Mattoni  embrici. 
Fiera.  (Note.)  91.  col.  2. 

5.  Per  Scottatura.  Bocc.  Nov.  77.  51.  (C)  Fu  la 
cottura  tale,  che  ici...  costrinse  a  destarsi.  [Gors.]' 
Bari.  Vit.  Kost.  2.  3.  Tormentatolo  per  tre  giorni 
con  istrettoi,  con  colture  di  fuoco  in  diverse  parli 
del  corpo...,  egli...  né  pur  diede  segno  di  senlir  nulla 
più  che  so  fosse  un  cadavero.  [F.T-s.]  Mail.  Diosc. 
1.  14.  Non  lasciare  fare  (l'acacia)  le  vesciche  alle 
cotture  del  fuoco. 

6.  E  per  quel  Segno  che  lascia  la  scottatura. 
Bocc.  Coni.  Dani.  2.  309.  (.1/.)  Aimè!  che  piaghe: 
cotture ,  come  hanno  quegli  che  con  le  tanaglie  ro- 
venti sono  attanagliati. 

7.  (Vet.)  [Camp.]  Piaga  fatta  sull'animale  con 
ferro  rovente.  Din.  Din.  Mascal.  ut.  33.  Esc  questo 
gettare  per  bocca,  quando  tosse,  non  cessasse,  fagli 
colture  nel  petto,  acciò  che  l'umore  tragga  al  fuoco 
e  venga  in  fuori  e  si  purgJii.  Ivi:  li.  3.  È  con  questo 
(unguento)  ungi  le  cotture  (falle  al  cavallo),  impe- 
rocché raffredda. 

8.  [M.F.j  Ubriachezza.  Salvin.  Pros.  Tose.  Ili. 
Tanto  vogliono  gli  autori  che  duri  una  solenne  cot- 
tura. 

COTI U.\'ATO.  [T.I  Agq.  Che  porta  i  coturni.  Aureo 
kit.  Chiubr.  Op.  2.  312.  (Gh.)  Succinte  i  fianchi 
e  coturnate  i  piedi.  E  Bini.  3.  141.  [t.]  Pindein. 
Odiss.  Coturnata  d'oro. 

[t.J  L'=jxviu.w5'ii  dell'Iliade,  il  Monti  traduce: 
Colurnali  Achei. 

2.  Fig.  V.  GoTUitNO.  [t.]  Lati.  Le  tragedie  met- 
tono dinnanzi  agli  occhi  parricidii,  incesti  di  tristi 
re,  e  scellerasgini  coturnate. 

t  COTUBJÌICE.  S.  f.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Cotor- 
nice.  V.  —  Aureo  lai.  Mil.  Marc.  Poi.  (C)  Quivi 
bae  pernici  e  collimici  assai. 

2.  t  Per  Pernice.  Cron.  Morell.  220.  (C)  E  questo 
è  ben  copioso  di  starne,  di  coturnici,  di  fagiani,  di 
quaglie. 

1  COTÌjRNIO  0  \  COTUllXO.  [T.j  Ayg.  Da  Coturno. 
V.  Coturno.  §  3. 

t  COTllKiy'll'EDt;.  [T.j  Agg.  Che  ha  a'  piedi  il  co- 
turno. Per  cel.  coniato  dai  Buon.  (Fier.  5.  intr.  3. 
(.V.)),  che  fa  il  femm.  Coturnipeda,  contro  l'anul. 

COTUIliVO.  [T.j  S.  m.  Calzare  da  uomo  e  da  donna, 
di  cuojo ,  fino  a  inezia   gamba  ,   che   usavano   i 
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cnccialori  e  t/U allorilrayiei.  [t.]  Viri/.  lUi  caccia- 
Ilice)  Piirpiiri'oqiic  Alle  siiras  vinrirc  cothiiriin.  {Li 
Icf/nvano  dunque.)  —  /  Greci  li  portavano  fuor  di 
scena.  —  Lo  scenico  era  con  zoccolo  di  suyhero, 
per  far  parere  il  per-sonagr/iii  più  allo. 

ì.  Era  pr.  alla  traijrdia,  come  il  Socco,  mcn 
allo,  alla  commedia,  onde  fiijurasi  per  la  tragedia 
stessa.  Petr.  Cup.  4.  (C)  Materia  da  collimi  e  non 
da  succili.  |t.]  \ir<j.  a  Varo,  l  versi  tuoi,  soli  degni 
dei  sofocleo  collimo.  =r  Fi>.  Uim.  72.  {(.')  Messisi 
in  |iìcdc  i  tragici  collimi,  [t.]  Calzare  il  coturno, 
jìer  Comporre  trar/edie  e  anco  per  Kecitarle,  è  ormai 
modo  di  parodia.  —  Siile  da  coturno,  Elevato;  via 
anche  questo  o(]tjidi  suonerebbe  cel. 

3.  Di  stile  elevato  m  altri  i/en.  che  la  trar/edia. 
[t.]  Gioven.  La  satira  assiime  alto  coturno.  (Tav.j 
i  Ovid.  Him.  d'Am.  3i.  Ai  poeti  die  portano  i  cal- 
zamcnti  coturni. 

[t.]  Aug.  Alla  semplicità  del  narratore,  ag- 
giungere anco  il  coturno  dell'oratore. 

4.  In  qualche  parte  d'It.  Coturni,  (/li  Stivali  alti 
dicevasi  qià,  e  Stivali  a  coturno. 

COIHBMIIL.  S.  m.  (Boi.)  |I).Pont.l  Nome  voh/are 
di  un  albero  del  genere  Hijmenea  (Hymenaea  cour- 
baril,  /,.),  della  famiglia  delle  Leguminose  e  della 
Decandrifi  monoginia  del  sistema  di  Linneo,  che 
somministra  la  sostanza  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Gomma  anime  o  Resina  anime,  con  cui  i  negri  delle 
Antille  fabbricano  una  vernice  trasparente,  buona 
per  conservare  le  armi.  E  anche  adoperata  nella 
medicina  per  fare  delle  sulj'amigationi  nervine  ed 
eccitanti. 

C0V.4.  S.  f.  Covo.  Cuba,  in  Festa,  leiliga.  Fir. 
disc.  an.  7.  (C)  K  diveniila  sede  di  arbori  e  di  vili, 
nido  di  volpi,  e  cova  di  lupi.  E  51.  Si  ponesse  sopra 
l'alliero  ch'era  accanto  alla  cova  della  serpe.  E  rim. 
107.  Le  fiere  tulle,  chi  'n  siepe  e  chi  'n  cova,  Fanno 
il  covacelo  pel  parto  futuro. 

2.  l'er  Aido,  Tana,  Bucherattola  dove  s'anni- 
dano le  formicole.  Botc.  Coni.  Dant.  (C)  Cova  delle 
funnicole. 

3.  Per  Guscio  di  testuggine.  Fir.  As.  3'22.  (C) 
Gi;\  si  preparava  il  matrimoniai  lello,  il  quale  di  cove 
di  testuggine  al  modo  antico  maravigliosamente  la- 
vorato,... 

i.  Per  Covatura.  Sav.  Ornif.  1.  U8.  {Gh.)  Nel 
tempo  delle  cove  il  torcicollo  abita  i  campi  alberati. 
[t.J  Cova  de'  canarini. 

5.  (A!;r.)  Fascio  di  biade,  o  di  fieno.  {Ut.) 

COV.tf.Cl.'VO.  S.  m.  (Tom.)  Forma  dim.  da  Covo, 
ajj'.  a  Covacciolo  ;  ma  più  gentile  di  suono  e  più 
dim.  Un  coniglio  sia  nel  suo  covaccino. 

2.  t  Speciedi  Schiacciata,  per  lo  più  di  pasta  non 
lievitata,  che  si  fa  cuocere  sotto  le  ceneri,  che  dicesi 
anche  Cofaccino.  (Fanf.)  Samin.  7.  il.  (.1//.)  Di- 
cendo die  si  puoto  ancor  campare,  Senza  forni,  e 
mangiar  de'  covaccini. 

COVACCIO.  S.  HI.  Covacciolo.  Non  coni.  [Camp.] 
Bibb.  Is.  65.  E  li  campi  ssranno  la  stalla  della  gregge, 
e  la  valle  d'Acor  sarae  covaccio  e  lello  di'gti  armenli 
(cubile).  Mor.  S.  Greg.  Tu  sarai  coronata  dello 
capo  d'Amana  e  della  sommiladc  di  Sanir...  e  delli 
covacci  de'leoni...  =  C(;/vi.  Him.  1.C7.  (C)  l'ortovvi 
in  Ungheria  fuor  de'  covacci.  Fir.  lìim.  107.  (jV.) 
Le  fiere  tulle,....  Fanno  il  covacelo  pel  parlo  futuro. 

COVACCIOLO.  S.  m.  Luogo  ove  dorme  e  si  riposa 
l'animale.  Sull'anal.  dell'aureo  hit.  Cubicnlum.  Lab. 
263.  [C)  Si  fauno  il  covacciolo  sentir  del  lionc,  die 
nelle  cliiani  di  mezza  siale  con  mollo  mcn  noja 
dimwrebbc  ogni  schifo.  Mor.  S.  Greg.  Esso  sarà 
covacciolo  di  diagoni,  e  pastura  degli  slriizzoli. 
[Camp.  I  Pisi.  S.  Gir.  2.  Come  lione  nel  covacciolo 
suo,  pone  le  insidie,  acesò  che  rapisca  il  povero.  = 
lied.  Vij).  1.  69.  (C)  La  voce  cubile...  si  può  in- 
tendere del  covacciolo ,  o  luogo  dove  dorme  e  s'a- 
Cf|iialla  la  vipei.1. 

2.  Degli  uccelli  o  d'altri  animali  piccoli.  Far. 
Esop.  51 .  (.1/.)  L'abitazione  dell'alto  Albore,  e  dilet- 
tevole volamento  e  conversazione  dell'aria,  non  abbia 
tanto  a  vile  il  mio  covacciolo ,  e  '1  conversare  della 
terra,  che  prendi  ardire  di  morlalmenic  offendermi. 

3.  Per  siinil.  Letto.  Cecch.  Inc.  L  i.  (C)  Essere 
stala  trovata  al  covacciolo...  con  voi. 

COlAt;È.\ERE.  (T.]  Sost.  segnatam.  f.  Donna  inerte 
e  nei/lellu,  in  vili  servigi. 

CÒVAJ.V.  S.  f.  (Agr.)  La  Riunione  delle  larve  delle 
api  rinchiuse  in  un  alveare,  [ilt.) 

COVAHE.\T0.  (T.J  S.  m.  verh.  Da  Covare.  De' 
pesci,  procuralo  per  arie,  a  moltiplicarli  in  isjmzio 
augusto. 


COVAMK.  Pari.  pres.  di  CovAliE.  Che  cova.  Cr. 
9.  87.  i.  {('.)  Imperocché  da  i|iielli  {pidocchi},  quando 
s'accrescono,  il  più  delle  colombe  covanti  sono  olfese. 

t.  l'er  simil.  dicesi  di  Maligno  umore  che  covi, 
l.ib.  cur.  malati.  {C)  Bisogna  cavar  fuori  la  marcia 
covante  nella  cavernosità  delle  piaghe  con  aprire  le 
medesime  piaghe. 

COJAIIK.  V.  n.  e  Alt.  Propriam.  Lo  Star  degli 
uccelli  in  sull'uova  per  riscaldarle,  acciocché  nasca 
il  pulcino.  All',  al  lai.  aureo  Cubare.  Sanscr.  Ciib, 
Sternere ,  Sdrajare.  F.hr.  Cuba,  Camera.  Tes.  Br. 
5.  31.  {C)  Dicono  molti  di  loro  malizie  {delle  per- 
nici), ch'elle  furano  l'uova  l'una  all'altra  ;  e  quando 
sono  nate,  udendo  la  buco  della  diritta  madre,  si 
si  partono  da  quella  che  l'ha  covate.  |Cois.)  S.  Agost. 
C.  I).  19.  12.  Acconcia  il  nido,  e  cova  e  riscalda 
l'uova. 

E  ass.  Cr.  9.  82.  3.  {M.)  Se  l'uova  de'  pavoni 
alle  galline  si  pongono,  scusa  le  madri  dal  covare. 

[t.]  Prov.  Tose.  365.  Cova  nel  nido  degli  altri 
come  il  cuculo  {di  timori  illeciti).  E  ivi.  Cova  sollo 
il  tetto  come  le  rondini,  {liaccomnnda  gli  all'etti 
domeslici.  |A.  Con.)  Cubare  per  Abitare  in  Orazio,) 

2.  Per  simil.  Vareh.  Siioe.'i.  1.  (6')  Slava  sempre 
a  covarla,  e  farpissi  pissi  con  esso  lei.  Cecch.  Stiav. 
a.  i.  s.  5.  {Ijh.)  Questi  dappochi  tutto  il  di  stanno 
attorno  alla  moglie  a  covarla;  che  vuo'  tu"?  che  ha' 
tu?  die  di'  tu  "?... 

Fir.  Asia.  84.  {M.)  Covando  tulio  '1  di  i  sac- 
chetti di  qiie'  suoi  danari.  Ited.  Leti.  1.  106.  {C) 
Se  ne  stia  un'ora  o  due  a  dormire;  e,  non  polendo 
dormire,  stia  nulladimeuo  in  letto  a  poltrire,  ed  a 
covare  se  medesima. 

3.  Per  Riscaldare  semplicemente.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  90.  {C)  Cavano  loro  gli  occhi  (le  mulacchie), 
e  covangli  tino  a  tanto  che  le  penne  sono  loro  ri- 
mosse. Sen.  Provid.  423.  (.V.)  Le  madri  gli  vogliono 
covare  {i  jìgliuoli),  tenergli  in  braccio  soll'ombra,... 

4.  Covar  il  male,  e  sim.,  fig.  vale  Tenerlo  oc- 
culto, Soll'rirlo  senza  fare  alcuna  cosa  per  torselo 
di  dosso.  Lih.  cur.  malati.  (C)  Questi  malori  non 
bisogna  cnv;lrli.  E  appresso:  La  febbre,  quando  è 
covata,  pili  dura. 

li.  Covare  il  fuoco  diresi  di  Chi  sta  di  continuo 
presso  al  fuoco  per  riscaldarsi.  Lab.  253.  (Mt.)  Se 
tu...  veduta  l'avessi...  col  manlel  foderalo  covare  il 
fuoco.  [G.M.]  Cosi  Covare  lo  scaldino,  il  veggio. 

6.  [t.)  Fuoco  che  cova  sotto  la  cenere;  o  ass. 
Che  cova:  anche  trasl.,  di  pericolo  latente,  ma 
minaccioso. 

7.  CoTar  la  tenere.  V.  Crnere,  §  "i. 

8.  N.  ass.,  per  Dominare,  Sovrastare.  G.  V.  12. 
32.  2.  (C)  È  (Fromiiole)  de'  più  forti  castelli  e 
ròcche  di  Toscana,  e  cova  e  sopraslà  a  Poppi  al  di 
sopra  poco  più  d'un  miglio.  Frane.  Sacch.  Rim.  Che 
negli  as.salli  la  forluna  cova. 

E  N.  pass.  Dant.  Inf  27.  (C)  L'aquila  da 
Polenta  la  si  cova.  Bui.  La  si  cova;  e  questo  dice, 
perchè  la  signoreggia. 

!>.  E  ass.,  per  Istare  acquattato,  e  dicesi  fig. 
della  peste,  del  fuoco,  degli  umori  del  corpo,  quando, 
essendo  stati  nascosti  alcun  tempo,  si  appalesano. 
Varch.  Slor.  7.  (C)  Dopo  la  quale  la  pestilenza,  che 
prima  avea  più  tempo  covalo,  e  pareva  che  s'andasse 
spegnendo,  crebbe.  E  12.  473.  S'appiccò  in  Firenze 
{la  peste),  e  andò  covando,  morendone  sempre  qual- 
cuno, [t.]  Malattia  che  lungo  tempo  covò;  e  poi  di 
fuori. 

[t.]  Altro  fig.  Nella  terra  covano  i  germi  che 
la  stagione  novella  farà  pullulare. 

16.  [A. Con.]  Tenere  chiuso  nell'animo  qualche 
proposito  che  aspetta  tempo  e  luogo.  Colui  cova,  lo 
vedo  slare  taciturno  e  pensoso. 

E  alt.  [A.  Con.J  Quel  tale  cova  un  tristo  pen- 
siero. 

11.  fG.M.l  Covare  odio,  rancore,  o  sim.  Nutrirlo 
celatamente  nell'animo.  Segner.  Crisi,  luslr.  1.  26. 
7.  Concepisce  avversioni,  cova  amarezze. 

|G.M.|  Segner.  Crist.  luslr.  L'incendio  della 
concupiscenza  die  covano  nel  di  dentro. 

12.  S(  dice  anche  per  Essere  o  Stare,  parlandosi 
d'inganno,  frode,  o  sim.  Car.  Eneid.  lib.  2.  85. 
(.)/.)  Certo  0  vi  cova,  o  vi  si  ordisce  inganno  (par- 
lasi del  cavallo  di  legno). 

(t.)  Pruv.  Tose.  78.  Sotto  il  buon  prezzo  ci 
cova  la  frode.  (Merce  cattiva;  fig.  nelle  agevolezze 
insidia.) 

13.  Modo  prov.  Catta  ci  cor»  (qui  sotto  c'è  in- 
ganno 0  male).  Ne'  fatti  e  nelle  parole  e  nelle  appu- 
•enze.  Patajl'.  4.  (C)  Adagio  pur,  die  cova  la  mucina. 


Ambr.  Cof.  4.  2t  Non  posso  credere  che  gatta  non 
ci  covi.  [t.J  Prov.  Tose.  75.  Sotto  consiglio  non 
richicslo  gatta  ci  cova. 

14.  Per  Pender  sopra.  Sovrastare,  Esser  immi- 
nente, 0  sim.  Esp.  P.  N.  20.  (M.)  A  tale  cova  la 
morie  sotto  i  suoi  drappi,  che  si  crede  esser  forte 
e  sano. 

15.  Corare  giù,  per  Istarsi  piegato  giù  qu'isi  eoe- 
coloni.  Pule.  Luig.  Morg.  27.  32.  (Gh.)  Per  la 
qual  cosa  Veglìantin  giù  cova. 

16.  Dello  d'una  Fabbrica  e  sim.  quando  non  Ita 
altezza  proporzionata  alla  sua  larghezza.  Ilari.  Vii. 
S.  Ignaz.  (U.)  La  spelonca  è  lunga  trenladiic  palmi, 
larga  dicci,...;  ma  uel  fondo  cova  assai  più,  e  cìiiua 
al  basso. 

17.  l'er  Non  cavar  le  mani  da  un  lavoro.  Non 
cessare  dal  farvi  intorno  alcuna  cosa.  Non  ristarsi 
dal  limarlo,  e  sim.  Lam.  Diul.p.  485.  (Gh.)  Quando 
si  può  fare  un  libro  buono  presto,  non  si  sa  vedere 
perchè  si  abbia  a  covare  per  molti  anni. 

18.  Si  dice  anche  dell'acqua  slagnante  che  non 
ha  esito,  e  sta  ferma.  Cr.  11.9.  2.  (C)  Il  sito  della 
terra  non  sia  si  piano,  che  l'acqua  vi  covi;  né  si 
repente,  che  tull;i  se  n'esca,  (t.)  Dav.  Colt.  152. 
Se  ella  {l'acqua)  non  ha  esito,  o  acquiIrTiio  o  vena 
vi  cova,  il  campo  è  disutile  e  infenno.  Soder.  Colliv. 
19.  Accozzandogli  (i  sassi)  in  foggia  di  fogna,  se  si 
cognosca  che  l'acqua  vi  covi,  o  sia  punto  acquìdri- 
noso  il  terreno.  =  Pallad.  i .  5.  (M.)  E  '1  campo 
aperto ,  e  ritratto  da  umore  delle  piove ,  che  non  vi 
covino. 

[Coni.]  G.  G.  Fort.  xi.  210.  L'acque  sopra 
parte  alcuna  del  terrapieno  non  covino,  ma  abbiano 
1  loro  scoli  verso  la  parto  di  dentro. 

E  atl.  nel  medesimo  signif.  Cr.  ti.  20.  1. 
(Man.)  Non  si  dtou  piantare  {le  zucche)  in  fosse, 
acciocché  le  piove  non  si  rauuino  e  covinle,  e  am- 
mortino il  germoglio. 

1!>.  Ironie,  si  dice  II  late  o  La  tal  cosa  è  costì  o  è 
lì  che  cova,  e  s'intende  che  Non  vi  é.  Fag.  Comm. 
3.  376.* (G/i.)  Lei.  (Questa  non  è  altrimenti  Lisetta, 
ma  Lucinda  ligliuola  di  Don  Luigi  di  Marsiglia.  Ans. 
Don  Luigi  di  Marsiglia  è  costi  che  cova. 

|.M.F.|  Fag.  Comm.  Ma  dov'è  la  coscienza?  Oh 
l'è  costi  che  cova  a' tempi  d'oggi!  =  Nelli  J.  A. 
Comed.  1.362.  (Gh.)  Is.  Avvisa  Leandro  che  ritorni. 
iSe;'.  Oh  egli  è  costi  che  cova  :  se  n'é  andato  lui. 

20.  N.  pass.,  e  fig.,  per  ItaccÀindersi,  Appre- 
starsi. Petr.  son.  105.  (C)  Nido  di  tradimenti,  in  cui 
si  cova  Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  si  spande. 

21.  Per  .Annidarsi,  Allignare,  e  sim.  Sunnat. 
Arcad.  egl.  ti.  p.  61.  {Gh.)  Quantunque,  Opico 
mio,  sii  vecchio  e  carico  Di  senno  e  di  ponsier'  che 
in  te  si  covauo.  Deh  piangi  or  meco,  e  prendi  il  mio 
ramarico. 

22.  [t.]  Covarsi  i  dolori  di  parto;  Non  aver  forza 
di  compirlo. 

25.  lln  covare,  inforza  di  Sost.,  vale  Una  covala: 
Onde  Esserci  per  un  covar  d'uova,  modo  basso,  vale 
Esserct  per  assai.  Serd.  Prov.  {.Vt.) 

COVATA.  S.  f  Da  Covarr.  Quella  Quanlilà  d'uova 
die  in  una  volta  cova  l'uccello.  Segner.  ('risi.  Instr. 
1.9.  11.  (M.)  Uccelli  che  col  troppo  peso  della  loro 
grassezza  schiacciano  le  covale,  in  cambio  di  scal- 
darle e  di  schiuderle. 

2.  E  per  Quantità  d'uccelli  nati  da  una  covata. 
(Fanf.)  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  4.  (M.)  Ma  che  ferno 
i  danzatori?  N.  Fuggirò,...  che  parvon  proprio  Una 
covala  di  starnotti.  Car.  Am.  Post.  lib.  3.  Tanto 
grano,  che  non  fora  appena  bastante  a  spesare  una 
covata  di  pollicini. 

3.  Per  simil.  Lib.  son.  103.  (C)  Che  di  barabin 
vuoi  sempre  una  covata. 

4.  Fig.  Cattiva  covala.  Persona  malnata,  dello  pei 
ingiuria.  Patuff.  2.  (C)  Tu  se'  una  covata  assai 
calliva. 

5.  [t.]  Di  una  generazione  o  d'uomini  del  mede- 
simo tempo  0  d'allievi  d'un  istituto.  Tulli  della  stessa 
covata.  — Smio  della  seconda  covata.  —  L'Italia  dalla 
fine  del  secol  passato  ebbe  più  covate  d'esuli;  e  non 
pare  linito. 

G.  Trasl.  Dav.  Colt.  167.  (C)  Ma  per  lo  freddo 
sopravvcgnenle  non  lo  maturano,  come  non  matura 
la  vile  di  tre  volle  la  terza  covata  (cioè,  il  terzo  aiiuu 
che  essa  produce). 

1.  E  pure  Irasl.  Intrigo  nccullo.  Pratica  segreto, 
ed  usasi  alpi.  Varch.  Suoc.  4.  5.  (C)  Tu  t'inganni, 
se  tu  non  credi  ch'io  conosca  e  sappia  mollo  bene 
l'animo  tuo  e  le  Ine  covate. 

COVATÌCCIO.  Agg.  Disposto  a  covare. 


COVATO 


__(  1804  )— 


COVERTURA 


Onde  Gallina  coTaliccia  vale  Chioccia.  Tcs.  Br. 
5.  40.  (C)  Le  galline  non  sono  migliori  di  state  che 
(li  verno,  pcrciocch'elle  son  covaticcie,  e  intendono 
più  a  covare  e  a  nutrire  li  suoi  lìgliuoli. 

COVATO.  Pai-t.  pass,  e  Ayy.  Da  Covare.  Lib. 
air.  maiali.  (C)  Prendi  selle  uova  covate  per  selle 
giorni  sotto  la  gallina. 

2.  .Ucre  o  Esservi  una  cosa  covata,  per  iron.,  vali; 
Non  l'avere,  o  Non  esservi.   Fir.  Trin.  i.  2.   (C) 

COVATOJO.  S.  m.  Lello.  (Fanf.)  [t.]  Lai.  aureo 
Cubile,  anche  quel  dell'Aurora.  In  allro  senso  Cu- 
bitorins  Ac/rf.,  in  Petron. 

COVATOÙÉ.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Covare.  Giacché 
il  lied,  ha  Covatrice,  V.,  poirebbe  cadere  d'ado- 
prarne  e  il  femm.  e  il  muso,  [t.]  Il  cuculo  covatore 
dell'ova  altrui. 

COVATIIICE.  Aijrj.  f.  Che  cova,  ma  nel  p;/.  Paol. 
Noi.  in  allro  senso  CuLalor.  [t.]  Ited.  Leti.  fam.  2. 
24-9.  Lo  mando  {il  sonello)  a  V.  S.  IH.,  acciocciiè 
ella  veda  se  l'aria  o  la  pastura  di  Belmonle  potesse 
fargli  qualche  benefizio ,  insieme  coll'accoglilrice  e 
covatrice  carità  di  V.  S.  IH.  Non  bello.  V.  Co- 
vatore. 

COVATURA.  S.  f.  Da  Covare.  //  tempo  del  covare, 
e  11  covare  stesso.  In  altro  senso  lai.  aureo  Cubitura. 
Pallad.  cup.  28.  (C)  La  paonessa...  poi  per  seconda 
covatura  ne  farà  ([ualtro.  [t.]  lied.  Osserv.  unim. 
viv.  182.  Escon  l'uova  fuor  del  corpo  della  gran- 
cevola ,  e  si  attaccano  a  que'  peli ,  dove  attaccate 
acquistano  il  principio  della  loro  covatura. 

2.  Dello  de' Bachi  da  seta,  vale  II  farli  nascere. 
Targ.  Toiz.  Dot.  Ani.  Diver.  mala!,  de'  bachi  da 
seta.  59.  (Gh.)  L'uso  di  far  nascere  i  bachi  da  seta 
per  mezzo  del  riscaldamento  delle  loro  uova,  più  com- 
munemente  detto  covatura  del  seme,  è  generale  e 
stimalo  come  indispensabile;... 

t  COVAZIONE.  S.  f.  Da  Covare.  //  covare.  Varr. 
in  allro  senso  Cubatio.  Lib.  cur.  malati.  [C)  La  co- 
vazione  de' selle  giorni,  e  non  di  più  né  di  meno, 
Se  necessarissima. 

t  COVAZZO.  S.  m.  Covacelo.  {Fanf.) 

ì.  \  F  fig.  Casa,  Patria;  modo  basso.  {Fanf.) 
Sem.  liim.  {MI.) 

i  COVELIA.  Lo  slesso  che  CavcUe.  V.  —  Car.  Leti, 
ined.  t.  2.  e.  193.  (il/<.)  Quanto  alla  Corsica,  non  si 
verifica  che  le  galere  di  Francia  fossero  venute  a 
vista  di  Porlo  Ercole,  tanto  che  ancora  ne  la  nuova 
non  si  d;i  in  covella. 

f  COVELIE.  Lo  stesso  che  Cavelle.  V.  [t.]  E  anco 
del  dial.  moden.  e  romar/n.  Murai.  Quod  velles , 
quod  velis.  Ma  perché  accoppiasi  per  lo  più  colla 
negazione  (e  ai  Sen.  vale  Nulla),  poirehbesi  sospet- 
tare corruzione  di  Quello;  e  i  Moden.  e  i  Romagn. 
gli  danno  quasi  quel  suono  ;  come  dire  Non  è  poi 
quella  cosa  {sottint.  che  altri  dice,  e  sim.). 

2.  t  Qualche  piccola  cosa.  Fir.  Jac.  Tod.  2.  16. 
2.  (C)  Parcami  esser  covelle,  Covellc  mi  tenea.  E  7. 
9.  12.  Spogliar  si  vuole  l'uom  d'ogni  covelle.  Red. 
Leti.  2.  145.  Vuoi  tu  nulla?  Quel  nulla  al  mio  paese 
si  dice  covellc.  [r.]  Tose,  del  600.  Vo'  pur  veder 
s'anch'io  so  far  covelle. 

3.  t  Si  piglia  anche  per  Niente,  Nulla.  Cron. 
Veli.  (C)  Dal  detto  Berto  in  là  non  ho  udito  covelle. 
[Camp.]  Aquil.  n.  49.  Così  fanno  a  modo  de' gi- 
randelli  che  non  hanno  covelle  a  perdere.  Comp. 
ani.  Test.  Lo  corpo  dell'uomo  fu  fatto  di  terra,  e 
l'anima  di  non  covelle.  =  Malm.  7.  87.  (C)  Fatti 
ci  voglionqui,  perchè  '1  discorso,  Fuor  ch'a' sensali, 
non  fruttò  covelle. 

t  Non  far  covelle  vale  Non  fare  nulla.  Non  con- 
duder  nulla.  Sasseti.  Leti.  24.  {.Man.)  Senza  far  co- 
velle. E  291.  Raccapezzo  che  codest'uomo  senza 
Canigiani  non  fa  covelle. 

t  COVERCHIAUE.  V".  a.  Lo  stesso  che  Coperchiare.  V. 
—  Dani.  Inf.  34.  (C)  Cbed  è  opposto  a  quel  che  la 
gran  secca  Coverchia.  EPurg.  2.  Già  era '1  Solcai 
l'orizzonte  giunto.  Lo  cui  meridìan  cerchio  coverchia 
Jerusalem  col  suo  più  allo  punto. 

1  COVERCHIATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Cover- 
chiare.  (C\ 

\  COVERCÌIIELLA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Coperchiella. 

V.  {C)    . 

t  COVERCIllO.  S.  m.  Lo  stesso  die  Coperchio.  V. 
Vive  in  qualche  dial.  Cooperculum  ,  in  Plin.  — 
Dant.  Inf.  21.  (C)  Ma  i  dcmon',  che  del  ponte  avean 
coverchio  {stavano  sotto  il  ponte),  Gridar:  qui  non 
ha  luogo  il  santo  volto. 

1  COVERTA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Coperta.  V.  — 
Vive  nel  Ven.  M.  V.  9.  4.  (C)  Li  conveniva  tenere  al 
Sfreno  e  al  ghiaccio  ed  alla  neve,  senza  coverta.  Bocc. 


Nov.  76.  10.  Comperò  una  libbra  di  belle  galle  di 
gengiovo  ,  e  fecene  far  due  di  quelle  del  cane ,  le 
(|uali  egli  fece  confettare  in  uno  aloè  patico  fresco  ; 
poscia  fece  dar  loro  le  coverte  del  zucchero.  Dant. 
Par.  26.  E  similmente  l'anima  priinaja  Mi  facea 
trasparer  per  la  coverta  Quanto  ella  a  compiacermi 
venia  gaja. 

2.  t  Per  Copertina,  nelsignif.  del  §5.  Vii.  Crisi. 
D.  (C)  Imperciocché  furon  vili  bestie,  e  non  ornato 
di  freni  e  di  selle  indorate,  né  di  coverte  dilicate. 
Fav.  Esop.  4i.  ^71/.)  Avendo  il  cavallo  grande  diletto 
di  se  medesimo  per  le  belle  coverte...  [Cors.]  Car. 
Eneid.  6.  280.  Cento  n'elegge  (rfe'  destrieri)  Cb' 
avean  le  lor  coverte  e  i  lor  girelli.  Le  peilicre  e  le 
briglie  ili  varie  guise  D'ostro  e  di  seta  ricamali  e 
d'oro. 

[Cont,]  t  Gris.  Cav.  105.  11  primo  modo  si  è  te- 
nerla {la  man  della  briglia)  bassa,  vicino  al  garrese 
di  sopra  il  fregio  della  coverta. 

[Cont.|  t  Camicia  di  muratura,  con  cui  si  veste 
la  parte  esteriore  delle  mura.  Cai.  P.  Arch.  l.  7. 
E  se  la  coverta  delle  mura  di  fuore  della  città  o  ca- 
stello si  farà  di  mattoni,  sera  più  lodevole,  che  di 
qual  si  voglia  altra  pietra.  E  12.  Faccisi  da  quella 
parte,  onde  può  esser  ballulo,  la  muraglia  grossa 
dalle  dodici  in  sin  sedici  braccia  ;  con  coverta  sot- 
tile di  muro  di  mattoni,  cosi  dalla  banda  di  dentro, 
come  da  quella  di  fuore. 

[Coni.)  t  Veste  di  piombo  che  si  fonde  intorno  a 
una  palla  di  ferro.  G.  G.  Sag.  iv.  326.  Giungendo 
con  quello  estremo  impeto,  che  dal  cannone  veniva 
cacciata  la  palla  sopra  la  muraglia,  la  coverta  di 
piombo  in  quella  parte,  che  rimaneva  compressa  tra 
il  muro  esterno  ,  e  l'interior  palla  di  ferro ,  si  am- 
maccasse, e  sbranasse. 

S.  (Mar.)  Per  lo  Palco  o  Ponte  superiore  della 
nave,  cioè  quello  ove  si  manovra,  e  che  non  é  co- 
perto da  altro  ponte.  Bocc.  Nov.  34.  13.  (C)  Fatto 
sovra  coverta  la  figliuola  del  Re  venire,  che  sotto  co- 
verta piagnca.  Vii.  Plut.  Avca  altri  tnarinari,  sen/.a 
quelli  che  vogavano  alli  remi...,  e  portava  nella  co- 
verta uomini  d'arme  poco  meno  di  tremila.  Serd. 
leti.  [nd.  111.  Tutti  furono  sbattuti  da  tanto  terrore, 
che  parevano  quasi  fuori  di  cervello,  e  già  sovra  la 
coverta  non  si  vedeva  ninno.  Morg.  20.  32.  E  '1 
mar  pur  gonfia,  e  coll'onde  rinnalza,  E  spesso  l'una 
coll'altra  s'intoppa  Tanto,  che  l'acqua  in  coverta  su 
balza.  Bern.  Uri.  2.  11.  45.  Ed  uom  non  è  restalo 
Vivo  né  sotto  né  sopra  a  coverta. 

[Coni.]  G.  G.  N.  sci.  XIII.  140.  Con  diminnzion 
di  peso  di  più  di  Irentatré  per  cento  si  posson  far  i 
travamenti  senza  diminuir  pimio  la  loro  gagliardia, 
il  che  nei  navilii  grandi  in  particolare  per  regger  le 
coverte  può  essere  di  utile  non  piccolo. 

[Coni.]  Scilo  coperta.  G.  G.  Sist.  l.  206.  Ri- 
serratevi  con  qualche  amico  nella  maggiore  stanza, 
che  sia  sotto  coverta  di  alcun  gran  navilio. 

4.  t  Trasl.  Scusa,  Pretesto.  'Bocc.  Nov.  64.  9.  (C) 
Sotto  la  coverta  del  comparatico...  più  e  più  volle 
si  ritrovarono  insieme.  Cron.  Morell.  E,  per  venire  a 
questo  fine,  sotto  nuove  coverte  si  combattè.  Pecor. 
g.  14.  n.  2.  {M.)  Menò  seco  i  detti  slatichi  con  co- 
verta di  riconciliarli  con  M.  Carlo. 

1  COVERTAMENTE.  Avv.  Lo  stesso  che  Coperta- 
mente. V.  —  Car.  Long.  Sof.  Rag.  4.  {M.)  Vistolo  nel 
volto  pallido,  e  gillar  covertamente  certe  lagrimelle, 
tosto  comprese  il  suo  amore.  [Camp.]  Guid.  G.  xv. 
150.  E  avanti  ch'elio  l'avesse  fallo  cuoprire,  vi  venne 
da  cielo  covertamente  un  prezioso  segno  di  gran  ma- 
raviglia. 

t  COVERTARE.  V.  a.  Coprire,  e  più  propriamente 
Coprir  di  coverta,  o  di  covertinu.  (C)  [t.]  In  Plauto 
é  Apertare  frequent.  d'Aperire.  =  Frane.  Sacch. 
Nov.  152.  (C)  Venuti  li  detti  asini  a  lui,  a  Firenze 
mandò  per  uno  bauderajo,  volendo  sapere  quanto 
scarlatto  avea  a  levare  per  covertarli. 

[Coni.]  Biring.  Pirot.  iv.  1.  Sia  tal  luto  per 
tulio  ben  sleso  in  la  grossezza  di  due  spaghi,  o  poco 
più,  e  cosi  con  questa  tonica  ben  fatta  le  covertale 
(le  boccie  di  vetro)  e  fate  forti.  G.  G.  Fort,  xi.205. 
Ciò  si  farà  col  coverlare  d'una  corteccia  di  piote  :  le 
quali  allro  non  sono  che  alcuni  pezzi  di  terra  erbosa 
cavati  di  praterie. 

2.1  Trasl.  M.  Cin.  Rim.  (C)  La  quale  ha  preso  si 
la  niente  nostra,  E  covertala  di  si  dolce  amore. 
Ch'ella  non  può  pensar  se  non  di  lei.  Toc.  Dav. 
Ann.  6.  117.  Il  suo  bestiale  animo  covertando  di 
maliziosa  modestia.  [  Tor.  ]  Pule.  Morg.  ix.  82. 
E  disse  a  Carlo  il  Iraditor  fellone,  Ch'aveva  falla 
certa  sua  pensata...  Cosi  la  sua  tristizia  ha.coverlata. 


Buon.  Fier.  3.  2.  9.  (C)  E  d'odorala  Lacca  Tu 
mei  coverta,  e  fregia  d'oro. 

tCOVERTATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Covertahe. 
G.  V.  G.  73.  1 .  (C)  Fra  questi  v'ebbe  bene  settemila 
a  grandi  cavalli  covertati  di  maglia  di  ferro.  Ovid. 
Pisi.  117.  0  madre,  partiti  quinci,  che  Giasone  fae 
nozze,  e  elli  ornatissimo  cavalca  li  cavalli  covertati 
d'oro.  Cron.  Morell.  319.  Douògli...  la  'nsegna  del 
popolo  collo  iscudo,  e  colle  coverte  d'un  cavallo,  cioè 
il  cavallo  covertalo.  Fav.  Esop.  41.  Sopravvenne  il 
covertalo  cavallo.  [Toc]  Pule.  Morg.  vi.  34.  .Non 
riconobbe  Orlando  il  suo  cugino.  Perché  Bajardo  è 
lutto  covertalo,  E  lui  parlava  al  modo  Saracino. 

[Coni.]  t  G.  G.  Sag.  v.  326.  Le  pyllc  di  ferro 
covertale  di  piombo  nella  batteria  di  Corbel  facesscr 
poco  ctfelto,  e  che  di  loro  si  Irovasser  l'anime  di 
ferro  spogliate  di  piombo. 

1  CaVERTEI.I,A.  ,S.  f  Dim.  di  Coverta.  Viagg. 
Moni.  Sin.  18.  {Man.)  Bene  tengono  loro  una  co- 
verlella  a'  fianchi. 

1  fOVERTIWA.  S.  f.  La  Coperta  che  si  pone  sopra 
la  sella  a'  cavalli,  ricascante  sin  presso  a  terra;  e 
oggi  più  comunem.  Quella  che  si  attacca  alla  sella, 
e  cuopre  la  groppa  del  cavallo.  Omel.  S.  Gio. 
Gri.'iost.  214.  (C)  Diremo  noi  che  la  sua  virtù  sia 
da  esser  giudicata  ne' freni  d'ariento,  e  in  posole 
adornate  di  gemme,  e  in  belle  covertine? 

2.  1  Per  simil.  Buon.  Fier.  3.  2.  18.  (C)  Quand'ei 
va  da  solenne  in  covertina.  Volli  dir  toga  di  vel- 
luto... Red.  Annot.  Ditir.  193.  Se  non  avessero, 
come  i  cavalli  de'  gran  signori,  le  covertine  di  scar- 
latto. 

t  COVERTiSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Coverto.  (C) 

f  COVERTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  0«  Covrire.  Din. 
Comp.  2.  40.  (C)  Ove  sono  li  cavalli  coverti?  E  3. 
82.  Ordinò  edifizii  e  cave  coverte.  Tue.  Dav.  Slor. 
2.  274.  Saloniua  sua  moglie,  benché  a  ninno  no- 
cesse,  offendeva  cavalcando  sopra  nobil  palafreno 
coverto  di  porpora. 

2.  [Camp.]  t  Andar  coverto ,  del  vestire.  Dant. 
Purg.  23.  Quai  Barbare  tur  mai ,  quai  Saracine , 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte,  0  spiritali,  od 
altre  discipline?  —  Tocca  la  botta  alle  sfacciale 
donne  Fiorentine. 

3.  1  Tavole  coverte  vale  Apparecchiate.  Nov.  ani. 
20.  (;V.)  Stando  rimperadore  uno  giorno,  e'facea 
dare  l'acqua  alle  mani;  le  tavole  coverte,  non  avieno 
se  non  andare  a  tavola. 

4.  t  Di  cose  che  coprono  in  qualche  parte  un  altro 
corpo.  Peir.  cani.  27.  4.  (C)  Coverta  già  dell'amo- 
roso nembo  {di  fiori.  Laura). 

3.  t  Trust.  Oscuro,  Ambiguo,  Simulalo.  Dant. 
Inf.  4.  (C)  E  quei  che  'ntese  il  mio  parlar  coverto. 

C.  [Camp.]  t  Per  Occulto,  Secreto,  Non  palese,  ecc. 
Bin.  Bon.  xv.  5.  Ed  aggia  immaginato  Che  nullo  suo 
fallir  gli  sia  coverto.  =  Pelr.  son.  130.  {Man.)  Nei 
fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi,  A  te  palese, 
a  tutl'altri  coverto.  Alam.  Colt.  2.  45.  I  difetti 
mortai,  gli  'nganni  e  i  frodi,  il  simulalo  amor,  gli 
odi  coverti. 

7.  1  Per  Difeso.  Dant.  Inf  10.  (C)  S'io  fossi 
stato  dal  fuoco  coverto,  Gittato  mi  sarei  tra  lor  di 
sello. 

8.  [Camp.]  1  Per  Nascoso  sotto  un  panno,  o  sim. 
Dant.  Par.  26.  Talvolta  un  animai  coverto  broglia 
Si ,  che  l'affetto  convien  che  si  paja  Per  lo  seguir 
che  face  a  lui  la  'nvoglia. 

9.  t  Senso  mor.  [Camp.]  Dant.  Purg.  16.  Lo 
mondo  è  ben  così  tutto  deserto  D'ogni  virtude,  come 
tu  mi  suoni,  E  di  malizie  gravido  e  coverto. 

t  COVERTO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Coperto.  V.  — 
Cron.  Morell.  301.  (C)  Le  loro  some  furono  coperte 
di  coverti  grandi  colla  'nsegna  del  Comune. 

2.  t  Trasl.,  per  Pretesto.  Frane.  Sacch.  Cam. 
contro  le  portature  delle  donne  fiorentine.  {M.)  Dicon 
che  '1  fauno  per  parere  oneste,  E  mulan  fogge  sotto 
lai  coverlo. 

3.  [Cont.]  t  Al  coverto.  Roseo,  Disci.  mil.  Lan. 
159.  Bisogna  dar  ordine  ai  soldati  dormano  al  co- 
verto sotto  tende  o  frascate. 

t  COVERTO.  Avv.  [Cors.]  Occultamente.  Dani. 
Par.  50.  E  fia  Prefello  nel  foro  divino  Allora  tal , 
che  palese  e  coverto  Non  anderà  con  lui  per  uo 
cammino. 

1  COVERTOJO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Copertojo.  (C) 
V.  —  Cooperlorium,  in  Scev. 

t  COVEllTliRA.  S.  f  Copertura,  Covertolo.  M. 
Aldobr.  {C)  Donò  loro  natura  assai  di  covcrtura  , 
siccome  le  ciglia,  i  palpebri,  per  loro  guardare  in 
santade.  [Camp.]  Bibb.  Salm.  103.  Tu  fondasti  la 
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terra  sovra  il  suo  slabilimenlo  e  non  si  gnasli-rac 
giammai  ;  cliè  l'abisso  £  sua  covcrtura  come  vesti- 
mento {(imiclus). 

'l.  [Cam|).|  t  Fio.  Per  Protezione,  e  sim.  Bibb. 
Sdlin.  35.  Ma  i  figliuoli  degli  nomini  hanno  speranza 
nella  covcrtura  delle  tue  alie  {in  leymine  alarum 
liiariim). 

,■).  t  Mira  fig.  [Camp.]  Smnm.  11.  F.  per  ci6  sono 
clli  (i  pinf/eiUieri)  appellali  nella  Scrittura  covcrture 
e  code  di  volpe  ;  eli  elli  cuoprouo  lordure  de'  pec- 
cati de'  ricchi. 

4.  t  K  pure  Irosi.,  per  Semhiama,  Appnrema. 
Tes.  Br.  1.  3.  (C)  Per  false  ragioni,  e  per  argu- 
menti  che  hanno  simiglian/.a  e  covcrtura  di  vero. 

t  COVIUIRE.  V.  0.  Desiderare.  Cr.  alla  voc.  Cu- 

BITARE. 

i  ('OVII)ÌGIA.  S.  f.  Cupidigia.  Cnpidilas,  aureo  lat. 
G.  V.  7.  27.  4.  (C)  Perocché  conoscea  la  covidigia 
de'  Tedeschi.  E  8.  92.  1 .  Per  sodducimcnto  di  suoi 
uliciali,  e  per  covidigia  di  guadagnare. 

t  COVinOSO.  Agrj.  Cupido.  [r>\  Ihl  lai.  Cnpidns, 
come  Scovrire  da  Apcrio.  Cupidiosus  ,  in  una  CI. 
del  Mai.  =  G.  V.  7.  1.  3.  (C)  Largo  fu  a' cavalieri 
d'arme,  ma  covidoso  di  acquistiir  terra.  K  cnp.  li^.  ì. 
La  semplice  femmina  e  cnviibsa  il  promise. 

COVIELLO.  [T.]  S.  HI.  Maschera  che  finge  un  dap- 
poco, il  quale  pur  fa  il  bravaccio.  Dal  n.  pr.  na- 
pulcluno  Jacoviello,  dim.  d'Jacopo,  cioè  Jacopino, 
che  in  volg.  tose,  è  Ciapo  e  Ciapino  ;  il  quale  Jaco- 
viello fu  l'inventore  della  maschera.  Menag.  Altri 
men  bene  da  Covelle,  Cose  da  nulla;  quasi  Ciancia- 
tore, non  da  falli.  Malm.  H.  51.  (C)  Min.  Maini. 
{Mi.)  Coviello...  maschera...  la  quale  .s'aggroltcsca 
con  farsi  i  baflì  alla  spagnuola  con  nero  di  hrace. 
Fag.  Bini.  11  più  pratico  coviello.  Bellin.  Disc.  1. 
203.  (Ci  I  nostri  covielli. 

CUVIEIIK.  S.  m.  Nume  di  ufficio  ne'  monaslerii 
de'  monaci,  forse  lo  slesso  che  Canovajo,  Cantiniere. 
Pecor.  g.  G.  nov.  \.  (C)  L'abate,  veggendo  l'umiltà 
sua,  lo  fece  coviere  del  monislerio. 

COVIULI.UO.  [T.|  S.  m.  Luogo  sulla  montagna  Ira 
il  Bolognese  e  il  Toscano,  dove  cominciasi  a  senlire 
la  toscana  eleganza.  Forse  dall'aulico  Covigliare  , 
Uicurerarsi,  Cubare,  perchè  l'i  era  la  fermata  de' 
viaggiatori.  L'Agg.  Cubicularius  ,  in  altro  senso, 
aureo  tal. 

i  COVIGUAUE.  V.  n.  pass.  Ricoverarsi.  Bini.  ani. 
ine.  121.  (C)  Sicché  li  pensicr,  e' hanno  vaga  spene. 
Considerando  si  alta  conserba,  Fra  lor  medesmi  si 
toviglia  e  slrigne. 

t  COVIGLI  ATA.  S.  f.  [M.F.]  Brigala.  Giambull. 
Sonetl.  di  Biag.  pag.  43.  Quando  ve  fia  ancli'cgli 
[in  sepoltura),  Saravvi  tutta  la  sua  covigliata  D'un 
padre  e  d'una  madre  generata,  [t.]  Quasi  Covata , 
Nidiata. 

\  COVlGLlO.  S.  m.  Cubiculum,  in  altro  senso  aureo 
tal.,  e  anche  Cubiclum.  fx.]  D'api.  V.  l'orig.  in 
CoMPlGLlo.  —  Oli.  Com.  Par.  3i.  (C)  Là  dove..., 
cioè  al  covigìio,  dove  fa  suo  frutto,  mele  e  cera. 

COVILE.  S.  m.  Covacciolo,  Covo,  Covalo,  Luogo 
ore  dorme  e  si  riposa  l'animale.  {Fanf.)  Cubile , 
aureo  lai.  Fav.  Esop.  (C)  La  volpe  tornando  al  co- 
vile, e  non  trovando  i  figliuoli,...  Amni.  Ani.  2.  6. 
2.  L'erranti  fiere  al  loro  covile  si  ritorirauo.  Burch. 
1.  64.  Perchè  nel  buon  covile  Si  ghiribizzan  cose 
sterminate.  Copp.  Bim.  buri.  2.  20.  (Man.)  Con 
queste  noncovelle  il  cacciatore  Fa  star  ferma  la  lepre 
nel  covile. 

2.  t  Ed  il  Luogo  dove  riposa  il  cane;  Canile, 
Cuccia.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  (Man.)  Piccoli  cagnoli 
allora  nati,  e  abbajatorclli  nel  covile. 

3.  t  Dicesi  anche  del  Luogo  dove  dimora  il  ragno. 
Red.  Ins.  75.  (C\  Non  è  da  farsi-  le  maraviglie,  se 
tra' calcinacci...  i  ragni  abbiano  fatto  i  loro  nidi  e  i 
loro  covili. 

4.  Letto,  fam.  di  cel.  Lib.  san.  123.  (C)  Ed  esco 
del  covile  a  mattutino. 

[t.I  Prov.  Tose.  181.  Aprile,  esce  la  vecchia 
del  covile  (comincia  il  buon  tempo). 

Prov.  Aprile  cava  la  vecchia  del  covile,  e  vale 
che  D'aprile  comincia  ad  esser  calda  l'aria.  (C) 

5.  Fig.  Per  Abitatone,  non  si  direbbe  che  per 
dispr.  Fr.  Jac.  Tod.  ì.  li).  3.  (Man.)  Non  riman 
per  mio  difetto  Ch'io  non  rientri  al  mio  covile. 

(Tom.)  Covile,  anche  Letlaccio  sudicio  e  disor- 
dinato. 

6.  [t.]  D'Uomo  che  abbia  voglie  e  abiti  di  fiera 
rapace.  — I  castelli  de' signori  ladri,  lo  studio  di 
certi  avvocali.  =  Algar.  Viag.  (Mi.)  Covile  de'  pirati 
Turcoraanni. 


7.  (Ar.  Mes.)  CotìH.  Buchi  nelle  muraglie  dove 
poggiano  i  travicelli  de' ponti  de' muratori  ;  forse 
cosi  delti  dal  covar  in  essi  gli  uccelli.  Lam.  Lei. 
Ani.  (MI.)  Credo  che  si  lasciassero  nelle  forti  mu- 
raglie fabbricate  di  pietre  quadrate  questi  ferri  e 
buchi  e  covili  di  travi  e  travicelli  per  comodo  di 
farvi  ponti  e  tavolati  dove  potere  stare  le  maestranze 
in  caso  che  i  muri  avessero  bisogno  di  risarcimento. 

COVITO.  Locui.  Essere  una  cosa  o  persona  li  covita, 
dieesi  ironicamente  per  Non  esservi  :  ed  è  comune 
in  Fireme.  V.  Covato,  §  2.  (Fanf.)  Iron.  E  pro- 
prio l'i  ! 

COVO.  S.  m.  Luogo  dove  si  riposa  l'animale. 
Covile.  Cor.  Long.  Sof  8.  (M.)  Era  in  quel  con- 
torno il  covo  di  una  lupa,  la  quale  allevando... 

(Tom.)  Cresc.  9.  81.  (/)  conigH...  figliano  sotto 
terra ,  dove  si  nascondono  e  dove  fanno  i  lor  covi. 
Lasc.  Nan.  1.  44.  (M.)  Tolse  una  penna  ad  un  uc- 
cello a  covo. 

2.  [M.F.]  Specie  di  Cestino,  fatto  di  vimini,  a 
guisa  di  una  scodella  mollo  concava,  per  le  cove 
deqli  uccelli,  piccioni,  ecc. 

'3.  Fig.  Letto.  Sulvin.  F.  B.  4.  3.  3.  (Mi.) 
Poltrire,  stare  nel  letto,  nel  covo. 

4.  Far  il  covo.  Far  il  nido  ;  e  fig.  in  modo  basso 
Dimorare,  Stanziarsi.  Buon.  Fier.  (Mi.)  Io  per  me 
intendo  farmi  un  tratto  il  covo  Dove  regnan  le 
doime. 

'i.  |t.]  Non  uscire  del  covo.  Non  lasciar  la  sua 
solitudine. 

6.  In  prov.  Pigliar  la  lepre  a  covo  vale  Pren- 
derla, 0  Trovarla  ferma.  (C) 

E  Irosi.  Dicesi  deW Abbattersi  a  trovare  chec- 
chessia appunto  in  acconcio  de'  fatti  suoi.  (C) 

Onde  Trovare,  ecc.,  alcuno  a  covo,  per  simil. 
vate  lo  stesso.  Fir.  Trin.  2.  5.  (C)  Ben  trovò  costui 
la  Purclla  a  covo.  Cecch.  Servig.  2.  4.  Ma  ecco 
appunto  qua  '1  suo  consigliero,  Che  me  lo  saperà 
insegnare  a  covo. 

7.  [t.]  Prendere  uno  al  covo;  Coglierlo  in  casa 
sua  0  nel  suo  nascondiglio  prima  che  possa  fuggire. 

8.  Acchiappare  una  cosa  a  covo.  Abbattersi  a  po- 
terla pigliare  con  facilità.  (Fanf.)  .Allegr.  100. 
(M.)  Lo  acchiappar,  verbigrazia,  il  bene  a  covo, 
Perdi 'egli  è  senza  dubbio...  E  292,  ediz.  Crus. 
(C/i.)  Noi  non  abbiam  cosa,  o  e'  mi  pare,  più  mala- 
gevole ad  acchiappar  a  covo,  di  quella  (la  verità); 
perchè,... 

t  CÓVOLO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Covo.  Sull'anal. 
di  Cubiculum.  Pallad.  (C)  E  altri  allato  a'covoli  delle 
talpe  fanno  caverne. 

2.  fCamp.l  t  Erba  nominata  da  Din.  Din.  Moscai. 
III.  20.  Anche  togli  un'erba  che  si  chiama  covolo, 
e  cavane  il  succo  ;  e  bagna  le  reui  similmente  ;  e 
così  lo  libererai. 

3.  (Min.)  t  Quel  Metallo  che  nelle  prime  fusioni 
dell'argento  vien  separato  nel  formolo  dal  con  fra- 
stagno,  e  che  contiene  piombo  ed  argento,  e  talvolta 
anche  oro.  Diring.  Pirot.  Lib.  3.  cap.  4.  (Mi.)  Tal 
cosa  ncH'Aleinagna  la  chiamano  covolo. 

COVOXCELLO.  S.  m.  Dim.  di  Covone.  Lib.  Similil. 
(C)  Se  fanno  minori  del  solito  i  covoncelli  del  grano. 

COVOXCINO.  S.  m.  Dim.  di  Covone.  Covoncello. 
Salvin.  Leti.  (M.)  Targ.  Tua.  G.  Viag.  4.  325. 
(Gh.)  Scelgano  le  foglie  migliori  e  più  lunghe  (dello 
sparlo),  riunendole  in  maniielle  o  covoncini. 

COVONE.  S.  m.  Quel  Fascetlo  di  paglia,  o  di  gambi 
di  segale,  ecc.,  che  fanno  i  mietitori  nel  mietere. 
[t.]  Lat.  Cavus,  in  senso  sim.,  o  dal  metiere  a  gia- 
cere (Cubare)  le  manne  già  fatte.  Lastr.  Agric.  2. 
209.  Si  lasciano  stare  in  terra  distesi  i  covoni,  perchè 
prosciughino ,  e  ciò  devesi  bene  avvertire  prima  di 
abbicarli.  =  Annot.  Vang.  (C)  Egli  mi  pareva  che 
noi  fussiino  nel  campo  a  legare  i  nostri  covoni;  e  'l 
mio  covone  slava  ritto,  e  i  vostri  covoni  adoravano 
il  mio  covone.  Oli.  Com.  Par.  12.  303.  .Quasi  un 
covone  o  mannelle  delle  primaje  della  futura  biada. 
[Cors.J  Mor.  S.  Greg.  6.  2.  Giuseppe  aveva  veduto 
!n  sogno,  che  a  un  suo  covone  di  grano  s'inchinavano 
ì  covoni  de' suoi  fratelli.  Burch.  i.  115.  La  paglia 
poi,  che  si  vende  a  covoni.  Ha  fatto  già  cantar  da 
cento  messe  Per  l'anima  di  cento  storioni. 

2.  Per  simil.  Car.  Mattacc.  2.  (M.)  E  raggruzzola 
paglie  e  fa  covoni  Incontrai  sole,  onde  ha  la  pelle 
incotta. 

3.  Detto  anche  del  lino  e  della  canapa.  [Tor.] 
Targ.  .Ir.  Vald.  2.  363.  È  premura  dei  contadini 
il  levare  ben  tosto  dall'acqua  i  covoni  di  lino,  e  di 
canapa,  subito  che  sieiio  macerati  a  dovere,... 

t         [Coni.]  Spet.   nat.  il.  176.  Allorché  la  parte 


legnosa  dell'erba  è  ben  corrotta,  e  marcita,  si  cavan 
fuora  dell'acqua  i  covoni,  e  si  metton  tantosto  a 
seccare. 

4.  A  covone  a  covone.  Post,  avverh.,  vale  .1  un 
covone  per  rolla.  Soder.  Colt.  106.  (.1/.)  Di  più  ab- 
bruciandovi dentro  molla  paglia  a  covone  a  covone, 
e  poi  risci.ici|nand(da  con  forte  aceto  bollenle. 

t  COVKUIE\TO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Conrimcnlo. 
V.  (C)  Cooperimenlum,  in  aul.  cit.  da  Geli. 

t  COVIllllE.  V.  a.  Lo  stesso  cAe  Coprire.  V.  —  Viue 
nel  Ven.  Cooperio,  aureo  lai.  Pelr.  cani.  4.  3.  (C) 
Né  meno  ancor  m'agghiaccia  L'esser  coverto  poi  di 
bianche  piume.  Frane.  Barh.  25.  12.  (M.)  Dall'altra 
parte  tei  couvien  covrire  (i7  lato,  il  fianco). 

ì.  [Camp.]  t  Fig.  Per  Dissimulare,  e  sim.  Bin. 
Bon.  IV.  1.  L'esser  non  giusto  muove,  Secondo  il 
mio  parvente ,  L'uom  cli'è  giusto  sovente ,  F'er  non 
poter  covrire,  a  dir  sua  doglia. 

1  COVBIIORE.  Verb.  m.  di  CovniiiE.  C/i«  o  Che 
covre.  Copritore.  (Fanf.) 

t  COVHITIIHA.  S.  f.  Lo  slesso  che  Copritura.  V.  (C) 
^  COZIO.VE.   S.  f.  Cocitura.  Coctio  è   in  l'iin.  — 
Cr.  3.  7.   15.  (C)  Il  quale  ha  nella  sua  cozione 
fuoco  grande  e  forte. 

[Sei.]  Coiione  per  Cottura  si  usa  anche  ora , 
abitualmente,  nel  lini/uaqqio  farmaceutico. 

2.  E  fig.  [M.F.]  Tocci',  Leti.  19.  Per  quanto  al 
fuoco  del  libro  voi  l'accostiate  (l'intelletto)  per  fargli 
fare  quella  cozione,  ve  lo  trovate  li  .sempre  crudo. 

3.  (Med.)  Gli  antichi  medici  che  attribuivano  agli 
umori  quasi  tulle  le  malaltie,  supponevano  che  es- 
sendo da  prima  in  una  condizione  di  crudezza,  do- 
vessero passare  per  certo  tal  grado  di  cozione  senza 
la  quale  non  potevano  venire  eliminati.  Quest'epoca 
della  cozione  degli  umori  precedeva  sempre  di  qual- 
che tempo  quella  della  declinazione  della  malattia. 
Ma  fu  detta  anche  nel  signif.  di  Digestione.  Volg. 
Bas.  (C)  E  l'una  superfluità  della  prima  digestione, 
cioè  cozione,  la  quale  si  fa  nello  stomaco  e  nelle 
budella.  Red.  Ins.  8.  Per  possente  cagione  adducono 
alcuni  la  putredine  stessa,  ed  altri  la  naturale  co- 
zione. 

[t.]  Pap.  Med.  Cons.  1.  150.  Quindi  nascono 
l'eruttazioni,  le  gonfiezze,  prodotte  nelle  viziate  co- 
zioni  dell'acido  coagulante. 
COZZANTE.  Pari.  pres.  di  Cozzare. 

[t.]  //  Foscolo:  Cozzanti  brandi,  cAe  non  pare 
proprio.  Ma  d'animali,  cadrebbe  anco  del  vizio  abi- 
tuale. 

2.  Fig.  Che  contrasta.  Segner.  Pred.  Pai.  Ap. 
10.  14.  (.1/.)  Per  levare  uno  scandalo,  è  facilissimo 
cagionarne  un  altro  maggiore,  tra  i  sudditi  ed  il  Pre- 
lato cozzanti  insieme. 

JT.]  Idee,  Cose  cozzanti  tra  se. 
COZZARE.  V.a«.,  iV.  ass.  e  N.  pass,  [t.]  Non 
da  Quatio,  Cutio,  né  da  Co-icio,  ma  da  Co',  Dar  del 
capo.  =r  Cr.  9.  61.  2.  (C)  Si  dee  prender  cura  che 
non  istieiio  stretti  (i  tori),  o  clic  non  si  feriscano,  o 
che  non  si  cozzino.  Dani.  Inf.  32.  Come  duo  becchi 
Cozzaro  insieme,  tanta  ira  gli  vinse,  [t.]  L.  B.  Alb. 
Apol.  26.  Due  tori  che  si  andavano  cozzando.  Prov. 
senese.  .\lle  volte  le  capre  zucche  (senza  corna)  son 
quelle  che  cozzano  (chi  ha  meno  apparenza  di  forza 
0  di  malvolere,  piti  dà  da  fare). 

Prov.  Ognuno  fugge  il  bue  che  tona.  Ognuno 
sfugge  la  compagnia  de'  maldicenti.  Calai.  41.  (C) 
Alla  fine  ognuno  fugge  il  bue  che  cozza. 

In  forma  alt.  [T.]  Prov.  Tose.  270.  A  chi  è  in 
disgrazia  di  Dio,  le  capre  il  cozzano  (tutti  gli  fanno 
contro).  Prov.  Quando  il  becco  è  vecchio,  tulle  lo 
capre  lo  cozzano,  {.ivviso  ai  vecchi  e  ai  deboli.) 

ì.  Per  simil.  Urlare,  Percuotere.  M.  V.  5.  78. 
(C)  Forniti  di  molte  scale,  e  bolcioni  ferrati  da  coz- 
zare le  mura  detta  città. 

E  in  senso  equivoco.  Bocc.  Nov.  17.  17.  (C) 
Lasc.  Gelos.  5.  9. 

3.  Per  Incontrare,  Abbattersi.  Varch.  Slor.  9. 
25i.  (C)  Più  ultra  cinque  miglia  si  cozza  in  Cascina, 
e  filialmente  s'entra  nell'antica  e  famosa  città  di  Pisa. 

4.  Cozzare  insieme  con  alcuno  si  dice  di  coloro 
che  vengono  in  dissensione  ;  il  che  diciamo  anche 
Urlare.  Varch.  Slor.  10.  (C)  Cominciò,  come  dap- 
poco e  invidioso,  a  cozzare  e  gareggiar  seco. 

!i.  Cozzar  col  muro,  co'  mnricciaoli,  co'  cespugli, 
dicesi  di  chi  tenta  cose  impossibili,  o  si  mette  a 
contrastare  con  chi  è  più  potente  di  sé.  Palajf.  5. 
(C)  Menando  il  restio,  e'  cozzar  co'  cespugli.  Ualm. 
12.  2.  Senza  star  a  voler  cozzar  col  muro. 

COZZATA.  S.  f.  Da  COZZARE.  Colpo  dato  coz- 
zando, Cozzo.  [C) 


COZZATO 


— (  1800  S— 


CRASSISSIMO 


'l.  Urto,  Colpo.  (Fanf.) 

3.  [t.]  Fare  alle  cozzate  con  uno;  Contendere 
con  esso. 

[G.M.]  Far  alle  cozzate  co'  muricciufjli.  Lo 
stesso  che  Far  a'  cozzi  co'  nmricchioli. 

COZZATO.  Pait.  pass.  Da  Cozzare.  Urtato,  Per- 
cosso 0  Ferito  colle  corna. 

2.  Percosso,  o  Urtato  come  che  sia.  {Giiint.  del- 
l'Istit.  Yen.)  Bari,  fìicor.  212.  Il  ilice  la  pazza  testo 
di  Giorgo  Gioachino  Retico,  clic  trovò  il  cervello  clic 
non  avea  quando  gli  fu  cozzala  e  infranta  al  solaio 
e  al  pavimento. 

C0ZZ.1T01ÌE.  Verb.  m.  di  Cozzare.  Chi  o  Che 
cozza.  ICamp.]  Volij.  Bib.  Es.  21.  Ma  se  il  bue 
sarae  slato  cozzatore  da  jeri  e  l'altro  die  addietro... 
il  bue  con  le  pietre  sia  morto.  =  Salvili.  Eurip. 
Cicl.  6.  (M.)  Vengo,  vengo,  o  cozzatore,  Della  stalla 
guardiano  Del  pastore  Ciclope. 

COZZO.  S.  m.  //  cozzare.  Tass.  Am.  2.  2.  (C) 
Quel  che  insegna  agli  augelli  il  canto  e  '1  volo , 
A'  pesci  il  nuoto,  ed  a'  montoni  il  cozzo.  Buon.  Fier. 
5.  4.  4.  Quali  Da  rote  infranti,  o  da  calci  o  da  cozzi 
Laceri,... 

2.  Trust.  Urlo.  Dani.  Inf.  7.  (C)  In  eterno  ver- 
ranno alli  duo  cozzi. 

3.  Dar  di  cozzo  vale  Incontrare,  Abbattersi  in 
checchessia.  Dunt.  Purf/.  16.  (C)  Siccome  cieco  va 
dietro  a  sua  guida  Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar 
di  cozzo  In  cosa  che  'I  molesti  o  forse  ancida.  Frane. 
Sacch.  Op.  dio.  Chi  è  in  oriente,  fuggendo  verso 
levante  convien  che  dia  di  cozzo  nel  cielo. 

i.  Dar  (li  cozzo,  per  Urtare  con  impeto;  e  fig., 
per  Contrastare.  Dani.  Inf.  9.  (C)  Che  giova  nelle 
fata  dar  di  cozzo  ?  But.  Dar  di  cozzo,  cioè  contra- 
stare e  volere  impedire  le  fata.  M.  V.  IO.  4.  E, 
dato  di  cozzo  in  essa,  con  loro  dannaggio  se  ne  tor- 
narono a  Bologna. 

S.  Dar  (li  cozzo  ul  sepolcro, per  Risuscitare.  Menz. 
Sttt.  i.  (C)  S'ci  rinculasse  un  po'  d'onde  egli  e  gito, 
E  potesse  al  sepolcro  dar  di  cozzo. 

G.  Fare  a'  cozzi.  Cozzare,  Percuotersi  gli  animali 
cornuti  con  le  corna.  Allegr.  39.  ediz.  Crus.  (Oh.) 
Questo  (becco)  avrebbe  al  sicuro  Guasto  nel  far  a'cozzi 
Una  muraglia  a  bozzi,  Tant'ebbe  if  ceppo  delle  corna 
duro.  E  290.  Là  appariscon  però  stalletti  a  bozzi. 
Dove  per  passatempo  o  per  dispetto  Abbian  liuto  i 
monton  mill'anni  a'cozzi. 

7.  E  fig.  [Cam.J  Ginst.  Prov.  270.  Fare  a'  cozzi 
conia  necessità  ch'è  legge  di  Dio,  è  il  pessimo  tra' per- 
ditempi; unifonnarvisi  con  la  volontà  rallegra  la  vita. 

[t.]  Ideo  che  fanno  a'  cozzi  ;  tra  se  ì-epugnanti. 

8.  [M.F.]  Faro  a'cozzi,  o  alle  capate  co'  imiricriuoli. 
Ninne.  Noi.  Mulm.  racq.  C.  \n.  Tentar  l'impossi- 
bile,  contrastar  con  chi  ha  più  forza  di  noi...  Dicesi 
anche  Fare  a'  cozzi  co'muricciuoli.  Uso. 

Sulvin.  Annoi.  Bocc.  Cnm.men.Dant.  375.  (GA.) 
Koi  dichiamo  (rfic/uHìo)  bassamente  Voler  fare  accozzi 
co'  muricciuoli.  Nella  Scrittura  :  Quid  cacabus  ad 
aliennm  ;  (cioè)  Che  vuol  fare  un  vaso  di  terra  cantra 
uno  di  rame  ? 

COZZOXK.  S.  m.  Mezzano,  Sensale  di  cavalli,  [t.] 
Come  Cavezza  da  Capo;  cosi  Cozzone  da  Co':  giac- 
ché a  ben  domare  i  cavalli  bisogna  soprattutto  poter 
governare  i  moli  del  capo.  Quando  non  sia  da  Ac- 
cozzare, che  ha  senso  uff.  a  .\ccflrdare.  ~=  Bocc. 
JVor.  15.  2.  (C)  11  cui  nome  era  Andreuccio  di  Pietro, 
cozzone  di  cavalli.  Tratt.  pece.  mori.  La  sesta  è  in 
celare  verità  della  cosa  clw  l'uomo  vuol  vendere , 
siccome  fanno  que'cozzoni  di  cavalli,... 

[Cont.]  Sanlup.  N.  Cav.  i.  1.  Quando  cono- 
scerà il  cozzone  ili  poterselo  regolare  (il  poliedro) 
allora  gli  si  potrà  levare  quella  cavezza,  con  cui  lo 
guidava,  lasciandolo  solo. 

2.  [t.]  Fam.  Conciliatore  di  malrimonii .=:  Bisc. 
Maini,  i.  38.  (Mt.)  I  mezzani  de'  parentadi  dalla  no- 
stra plebe  si  dicono  cozzoni,  [t.]  R.  Buri.  149:  Il 
sensale  e'  cozzoni.  Come  s'io  fossi  un  re,  chieggon 
audienza  (per  darmi  moglie).  [Ner.]  C.  Alis.  Ùisd. 
ut.  16.  Fare  il  cozzune. 

3.  E  per  Mezzano  di  checchessia.  Vinc.  Mart. 
hit.  39.  (C)  In  somma  voi,  che  siete  cozzone  degli 
■uomini  vivi,  che  sarete  dunque  delle  statue?  Bern. 
Ori.  2.  16.  43.  Disse  fra  sé  Ruggiero:  è  questo 
certo;  Ch'er'anche cozzon  d'uomini  il  deserto.  Ross. 
Svet.  Vit.  Aug.  (M.)  Toriano  cozzone  e  venditore 
4ii  servi. 

t  COZZOXEGGIAIIE.  V.  n.  [Coni]  Fare  il  cozzone. 
Bandi  Lucch.  230.  Nulla  persona  ardisca  o  pro- 
siimnia  cozzoneggiiire,  o  essere  mezzano  o  sensale 
iu  fare  vendere  o  comprare  alcuna  quantità  di. grano. 


f  CllAimO.\K.  S.  m.  (Zool.)  Lo  stesso  die  Cala- 
brone. Aureo  hit.  Bemb.  Leti.  (Mt.) 

CI'.ACCA.  S.  f.  (Bot.)  ID.Pont.]  Nome  volgare  di 
una  specie  di  Veccia  (Vicia  cracca,  L.).  E  in  Plin. 
V.  Veccia. 

CRA  CBA.  Voce  fìnta  ad  imitazione  della  cor- 
nacchia. (Fanf.)  Frane.  Sacch.  Rim.  17.  (M.)  Se 
la  cornacchia  c'è,  gridi  era  era  ;  Se  c'è  la  quaglia, 
canti  qua  qua  riqua  ;  Se  c'è  il  corbo,  allor  faccia  ero 
ero.  h\iv.  Esop.  51.  11  corbo...  cominciò  a  can- 
tare in  tale  verso ,  era  era  ;  e  '1  cascio  gli  cadde  di 
bocca. 

f  CRAI.  Voce  corrotta  dal  lat.  aureo  Cras,  Do- 
mani. Morg.  27.  55.  (C)  [Camp.l  G.  Giud.  A.  29. 
Comp.  unt.  Test.  —  Com.  Boez.  5.  =  Ar.  Cass.  3. 
9.  (M.) 

[t.]  Forse  a  questo  accenna  il  prov.  non  più 
usit.  Di  crai  in  crai  si  pasce  la  cornacchia.  (Dilazioni 
e  speranze  dd^(.\omum,  pessimo  augurio.) 

2.  {JI.F.]  E  voce  del  popolo  nella  frase  Pigliare 
0  Comprare  della  roba  a  crai,  cioè  a  credenza.  Fag. 
Fars.  Mandar  d'oggi  in  crai  E  allin  non  pagar  mài. 
[t.]  Vendere  a  crai. 

ó.  Crai  crai,  voce  del  corbo,  o  della  cornacchia. 
Gr.  S.  Gir.  30.  (.1/.)  Questi  significa  lo  corbe,  che 
dice  crai  crai.  Fr.  Jac.  T.  2.  12.  24.  Se  anilando 
in  crai  crai  La  cornacchia  hai  da  seguire. 

CRAWliK.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont]  Genere  di  piante 
della  Tetradinamia  silicolosa  delsistema  di  Linneo  e 
della  famiglia  delle  Crocifere.  Le  Crambc  hanno 
il  fusto  alto  da  due  a  tre  piedi  e  le  foglie  grandi, 
carnose,  lobate.  La  specie  più  importante  è  la  Crambe 
marina  (Crambe  marilima,  Lin.),  volgarmente  Ca.\Qlo 
di  mare,  che  cresce  lungo  le  coste  del  mure  alle 
Indie  e  nelle  contrade  meridionali  d'Europa.  Se 
ne  mangiano  le  foglie  dopo  di  averle  imbiancate 
col  rincalzarle  come  si  fa  dei  sedani.  Si  credono 
antiscorbutiche  ed  antelmintiche.  E  in  Plin. 

CR.lMCO.  Agg.  (Anat.  e  Fisiol.)  Che  è  relativo  al 
cranio.  Temperamento  cranico,  Costituzione,  nella 
quale  predomina  t'influenza  cerebrale;  Vertebre 
craniche,  analoghe  alle  dorsali,  che  la  notomia  com- 
parala fece  riconoscere  nel  cranio,  ed  il  cui  nu- 
mero, non  ancora  determinato,  pare  debba  ascendere 
a  quattro.  (Mt.) 

CK.Ì\'IO.  S.  m.  Gr.  Kfavuv.  (Anat.)  Riunione  delle 
ossa  che  formano  la  cassa  destinata  a  contenere  e 
rinchiudere  il  cervello,  le  sue  membrane,  i  suoi  vasi, 
ecc.  Queste  ossa  sono  otto:  il  frontale  o  coronale,  /'oc- 
cipitale, i  due  parietali,  i  due  temporali,  lo  sfenoide  e 
/'etmoide.  (Mt.)  Volg.  Mes.  (C)  Lo  impiastro  (lei 
fermento  è  medicina  eccellenti.ssima...  a  trarre  le 
spine,  e  le  festuche,  e  l'osso  del  cranio  rotto  smi- 
nuzzato. Red.  Esp.  nal.  86.  Il  cranio  (de'  cervi)  si 
innalza  in  due  eminenze  alte  quattro  dita  traverse. 

2.  [t.]  Fani,  di  ce/.,  per  Mente ,  come  Testa  e 
Cervello.  Non  glie  lo  posso  far  entrar  nel  cranio.  — 
Ha  il  cranio  duro. 

craniologìa.  S.  f.  Dal  gr.  Kpaviw,  Cranio,  e 
AoVo;,  Discorso.  (\nat.)  Esposizione  delle  induzioni 
che  si  traggono  da'  bernoccoli  della  superficie  del 
cranio  rispetto  alle  inclinazioni  e  disposizioni  mo- 
rali di  ciascheduno.  (Mt.) 

CRANIOLOGICAMEXTE.  Avv.  Da  Craniologico,  [t.] 
Anco  craniologicamente  sludiale  le  operazioni  dell'in- 
telligenza, vengono  a  comprovare  lunità  spirituale 
dell'anima. 

CRANIOLÒGICO.  Agg.  (Anat.)  Spettante  alla  cra- 
nioloqia. 

CRANIÒLOGO.  [T.]  S.  m.  Che  scrive  di  craniologia, 
e  ne  sa,  o  dice  saperne. 

CRANIOMETRÌA.  S.  f.  Dal  gr.  Kpaviov,  Cranio,  e 
Miz-.o-i,  Misura.  (Med.)  Arte  di  adoperare  certe  de- 
terminazioni matematiche  per  ridurre  i  varii  gradi 
di  capacità  del  cranio  ad  un  piccai  numero  di  for- 
male semplici.  (Mt.) 

CRANIOSCOPÌA.  S.  f.  Dal  gr.  Kjavtov,  Cranio,  e 
S./.iìt:ìi.i,  Io  esamino.  (Med.)  Esplorazione  del  cranio; 
Hulladimeno,  nel  senso  ricevuto,  non  indica  che 
l'esplorazione  per  la  quale  si  cerca  di  conoscere  la 
configurazione  del  cervello  per  quella  del  cranio 
che  lo  riveste,  e  di  determinare  così  lo  stato  generale 
e  relativo  delle  diverse  parti  che  compongono  l'ence- 
falo e  che  coslituiscono,  secondo  i  cranioscopi,  degli 
organi  particolari  d'intelligenza.  Il  più  delle  volte 
questo  vocabolo  si  prende  per  /'organologia  stessa, 
imperciocché  la  cranioscopia  n'è  il  mezzo.  (Mt.) 

CUAMÒSCOI'O.  S.  m.  (Anat.)  Quegli  che  si  occupa 
nella  esplorazione  del  cranio  per  conoscere  la  con- 
figurazione del  cervello,  (Mt.) 


CRAMOrOJIlA.  [T.]  S.  f.  Sezione  del  cranio,  e 
studio  anatomico  d'esso. 

CRAMÒTOMO.S.  m.  Dalgr.  Kfaviov,  Cranio  «To«.t, 
Taglio.  (Cliir.)  Strumento  destinalo  a  dividere  il 
cranio  del  feto  per  diminuire  le  dimensioni  ed  age- 
volare il  parto,  quando  la  testa  di  quello  non  puii 
essere  altrimenti  estralta,  e  perciò  questo  riesce 
impossibile.  (Mt.) 

CRANTERO.  Agg.  Dal  gr.  KpavTÀ?,  Facitore,  Per- 
fezionatore. (Anat.)  Epiteto  degli  ultimi  due  denti 
molari,  perchè  nascono  gli  ultimi,  delti  volgarmente 
i  denti  della  sapienza  o  ilei  giudizio.  (Mt.) 

CR.ÀPOLA.  S.  f.  Crapula.  V.  —  Men  com.  di 
questo.  Segner.  Pred.  1 .  1 .  (C)  Non  siete  voi  che 
v'immergevate  con  tanta  profondità  nelle  crapole? 

CKAI'OLARE.  V.  n.  ass.  Crapulare,  più  com.  V.  — 
Segner.  Pred.  1.  1.  (C)  Si  ajiitano...  a  darsi  bel 
tempo,  crapolando  per  ogni  piaggia. 

CR.4PULA.  S.  f.  Aff.  al  lat.  'aureo  Crapula.  Gr. 
Kp».!7:à>,yi.  Vizio  che  consiste  in  troppo  mangiare  e 
bere  ;  e  si  dice  anche  dell'atto  del  troppo  mangiare 
e  bere.  Tes.  Br.  7.  29.  (C)  Lo  secondo  ufficio  e, 
che  l'uomo  non  cbeggia  troppo  preziose  vivande;  che 
crapule  ed  ebbrezze  non  sono  senza  lordura.  (Tom.) 
Cresc.  6.  25.  Colui  che  mangerà  il  gruogo  ,  non 
temerà  l'ebrietà  né  la  crapula,  liellin.  Ùisc.  1.  159. 
(M.)  Col  rinzepparli  di  crapula  ,  io  ti  farò  ripieno  di 
grassumi  lonzi  e  dilombati ,  che  ti  snerveranno  lo 
spirito  e  la  persona. 

2.  E  per  Offuscamento  dell'intelletto  cagionalo 
dalla  crapula  slessa.  Fir.  As.  282.  (C)  Il  soldato, 
secondo  io  intesi  di  poi ,  risvegliatosi  come  da  una 
grave  crapula,... 

CRAPULARE.  V.  n.  ass.  Mangiare  e  bere  sover- 
chiamente. E  nella  Volg.  il  Pari.  Crapulatus. 
fCors.]  Bari.  Uom.  punì.  1.  5.  Siede  un  giovane 
ben  nato  a  tavola...  in  un  cerchio  d'amici ,  che 
fanno  a  prova  a  chi  più  può  crapulando  e  beendo. 
[Cam.]  Borgìi.  Selv.  Tert.  8i.  Quando  il  cielo  ncg-.i 
le  pioggie,  si  che  la  stale  si  attacca  con  l'inverno,  e 
l'anno  sembra  febbricitante,  voi  certamenle  avendo 
tutto  di  crapulato,  e  pronti  a  crapulare  nuovamente, 
essendovi  trattenuti  nei  bagni,  nelle  taverne,  ne' 
lupanari ,  sacrificate  a  Giove  per  impetrar  l'acqua. 

CRAPULATORE.  Verb.  m.  di  Crapl'LAME.  Chi  o 
Che  crapula.  In  Amm.  Crapulentus.  Muss.  Pred.  3. 
255.  Berg.  (Mi.) 

CRAPULONE.  S.  m.  Colui  che  è  dato  alla  crapula. 
Colui  che  crapula.  Sulla  forijia  di  Epulone,  [t.] 
Pare  che  non  soffra  il  femminino;  e  questo  è  onore 
alla  donna.  =  Fr.  Giord.  Pred.  H.  (Cj  Come  faceva 
quel  ricco  crapulone  del  Vangelio. 

CRAPILOSITÀ.  S.  f.  Il  crapulare.  Crapula.  Non 
com..  In  Cassiod.  Crapulatin.  Lib.  cur.  maiali.  (C) 
Questo  avviene  per  la  soverchia  crapulosità  e  ripie- 
nezza. 

CRAPl'LOSO.  Agg.  Che  crapula.  Dato  alla  cra- 
pula. Non  com.  È  in  Firmic.  —  Gozz.  Gov.  Fam. 
Berg.  (Mt.) 

CÌtASl.  S.  f.  Dalgr.  Ksjaw,  Io  mescolo,  onde  Koàai;, 
Mistura.  (Gram.)  Figura  per  cui  due  vocaboli  si 
confondono  insieme  ,  formando  un  nuovo  suono; 
figura  appresso  i  Greci  assai  f'reijuente  nel  dialetto 
attico.  (Mt.)  Nel  Forcell.  è  senza  es. 

[M'.F.]  Note  alla  Bella  Mano,p.  236.  e  Salvi n. 
Casaub.  110.  .Non  è  fatta  a  modo  la  crasi,  o  mi- 
schiamento del  Kai  coll'e  sottile. 

2.  (Med.)  Qualità  o  Stato  speciale' del  sangue;  il 
quale  sialo,  quando  è  contro  a  natura  e  viziato,  si 
dice  Discrasia.  (Mt.) 

(Med.)  Secondo  Galeno,  il  Misto  degli  umori  che 
costituiscono  diverse  specie  di  temperamenti.  (Mt.) 

3.  (Farm.)  Mescolanza  de'  medicamenti  introdotti 
nell'economia  animale  od  applicali  alla  superficie 
del  corpo.  (Mt.) 

t  CRASSAmìNTO.  S.  m.  (Med.)  Voce  latina  usata 
per  indicare  la  parte  coagulabile  del  sangue.  In 
Colum.  Crassamentnm.  (Mt.) 

CRASSEZZA.  S.  f.  Astr.  di  CRASSO.  Crassitudo , 
aureo  lai.,  Crassilas  e  Crassilies  d'Apul.  —  Red. 
Leti.  1.  117.  (C)  Lungamente  usata  (la  polpa  de' 
tamarindi),  indurrà  nel  sangue  una  corta  temperata 
crassezza.  Imperf  Tim.  Di  14.  T.  8.  533.  (M.) 
L'acqua  alla  terra  s'assomiglia  in  doppia  similitudine 
dell'ottusità  e  crassezza,  e  dissimiglievolé  seco  nella 
mobilità. 

CRASSISSIMO.  Agq.  Superi,  di  Crasso.  Aureo  lat. 

2.  Nel  signi f  del  §  3  di  Crasso.  G«/i7.  S(S/..274. 
ìM.)  Tanto  basta  all'autore  per  convincer  d'una  cras- 
sissima ignoranza  tulli  quelli  Astronomi.  Viv.   Vii 
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Gain.  73.   Ripiene  di  perversa  inalii,'iiilà  non  men 
che  ili  crassissima  ignoranza. 

t  C.R ISSIVI lii.>K.  6'.  f.  I.M.t".]  r.rissitudiiic  di  una 
slllaha.  Opiisc.  Kjrgor/iiiss.  i.  i32.  Come  la  liiii- 
^liez/a  e  la  brevità  della  sillaba  si  chiama  leinpn, 
così  la  larghezza  che  si  chiama  erassilutlint,  e  tu 
strettezza  che  si  cliiaAia  tenuità,  si  chiama  spirilo 
cioè  flato. 

CR.tSSlZIE.  S.  f.  Aff.  al  lat.  Crassities  d'Apul. 
Grassezza.  Non  cnm.  Gal.  Gali.  27.  (C)  Il  quale, 
posto  sopra  l'acqua,  non  divida  e  penetri  la  sua 
crassizie. 

2.  Per  Densità,  Spessexza.  Gal.  Gali.  60.  (C) 
Qualunque  dillercnza  si  ritrovi  tra  la  crassizie  del- 
l'acqua e  quella  dell'aria.  Cocch.  liaijn.  Ihs.  105. 
(G'A.)  Permeltono  {l'acque  termali  di  Pisa)  che  i 
liquidi  si  riducano  alla  prupurzionata  crassizie;... 

[l'".T-s.|  Cocch.  Cons.  i.  55.  Naturale  crassizie 
degli  umori. 

CllASSO.  Aga.  Aff.  al  lat.  aureo  Crassus.  Grasso, 
Denso.  Hed.  Lett.  1.  117.  {C}  È  amica  del  fegato 
(la  Iremeiitina) ,  potendo  coli'  astersione  tor  via  da' 
suoi  canali  quella  gruma  crassa  che  gl'intasa  o  gli 
serra.  Imperf.  Tim.  D.  li.  T.  8.  521.  (jV.)  La  terra 
ottusa,  crassa  ed  immobile. 

2.  (Tom.)  Aria  cr;issa  ,  or/gidi ,  piuttostoehè  con 
Dante  Aer  grasso;  ed  è  piit  d'Aria  grossa.  A  Tebe 
dicevasi  che  fosse  aria  crassa. 

3.  Ignoranza  rrassa,  Error  crasso,  e  sim.,  vale 
hjnoraina  ijramlissima,  e  in  cosa  necessaria  e  im- 
portante a  sapersi:  Errar  manifesto  e  non  iscusa- 
bile.  Maeslruiz.  1.  31.  (C)  Può  temere  che  '1 
peccatore  sopra  questo  abbia  ignoranzia  crassa.  /? 
2.  10.  5.  Ignoranza  crassa  e  supina  è  detta,  per 
metafora,  dell'uomo  grasso  e  supino,  il  quale  non 
vede  eziandio  quelle  cose  che  innanzi  gli  sono. 

(Tom.)  Crassa  è  la  mente  naturalmente  tarda. 

4.  (Anat.)  Inlestlui  crassi,  t'osi  chiamansi  da'  no- 
tomisti  il  Cieco,  il  Colon,  ed  il  Retto.  (.Mi.) 

CR.4SSl)L.l.  S.  f.  (Boi.)  [D.Pont.j  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Crassulacee  e  della  Pentandria 
pentaginia  del  sistema  di  Linneo.  Comprende  un 
gran  numero  di  specie  fra  cui  vuol  essere  accennala 
la  Crassula  scarlatta  ((Crassula  cocciuea,  L.),  gra- 
ziosa pianta  d'ornamento  per  la  copia  e  vivacità 
de"  suoi  fiori,  die  hanno  ancora  il  pregio  di  man- 
tenersi a  lunr/o. 

CnASSliLACEE.  S.  f.  pi.  (Dot.)  [D.Pont.]  Famiglia 
di  piante  dicotiledoni  a  foglie  carnose,  che  ha  per 
tipo  il  genere  Crassula. 

1  CIÌÀSTI.N'O.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Crastinus. 
Del  di  vegnente.  Pallav.  Slor.  Cane.  558.  (M.)  Brevi 
della  Legazione  erano  moltissimi,  e  lunghissimi,  né 
poteano  comodamente  esser  letti  fra  le  occupazioni 
della  crastina  solennìià. 

2.  E  in  forza  di  So.t.  Dani.  Par.  20.  (C)  Ora 
cognosce  che  '1  giudicio  eterno  Non  si  trasmula, 
jierciiè  degno  preco  Ka  crastino  laggiù  dell'odierno. 
Bui.  Fa  crastino,  cioè  dimane. 

Ciuf  ECO.  S.  HI.  (Bot.)  ID.Pont.l  Genere  di  piante 
delia  famiglia  delle  Pomacee  (Rosacee,  Jass.),  del- 
l'Uosandria  pentaginia  del  sistema  di  Linneo,  più 
conosciulo  sotto  il  nome  di  Agazzino,  Lazzeruolo, 
Bianco  spino.  V.  —  Gr.  KpaTatò;,  dalia  diiresza  del 
legno.  Crataegon,  in  Plin. 

ttt  CKATERA.  S.  f.  Gr.  KpÌT7Ìp.  (Arche.)  Era 
presso  i  Greci  e  i  ISomani  un  Gran  vaso  nel  quale 
si  preparava  il  vino  da  servire  ad  un  convito,  e  dal 
quale  si  mesceva  nelle  tazze,  secondo  che  voleasi  bere. 
{Fonf.)  Femm.  anco  in  Curzio.  Docc.  Teseid.  l.  il. 
st.  5.  (Gh.)  E  le  cratere  di  vini  spumanti.  Salvia. 
Iliad.  l.  1 .  /).  20.  Poi  che  del  bere  e  del  mangiar  la 
brama  Fu  cavala,  i  garzoni  incoronaro  Le. cratere  di 
vino,  e  intorno  giano  Dando  a  lutti  da  ber. 

2.  Trovasi  usalo  anche  per  Coppa.  [Camp.]  Volg. 
Bib.  Es.  2i.  Tolse  la  metà  del  sangue,  e  misela  in 
cratera,  cioè  coppa. 

5.  E  mi  signif.  del  §  4  di  Cratere.  March.  Lucr. 
lib.  C.  (M.)  Son  dell'ampia  montagna  al  sommo  giogo 
Ampie  cratere,  orribili  spiragli. 

CRATERE.  S.  m.  Lo  stesso  che  Cratera.  (Fanf.) 
Crater,  aureola!.  Buon.  Fier.  5.  5.  7.  (M.)  Pena, 
suda,  e  si  '1  l'crcuote  (l'argento  e  l'oro)  Che  ne  forma 
urna  e  cratere.  Sulvin.  Iliad.  l.  1.  p.  25.  (Gh.)  Ed 
egli  agli  altri  Iddii  mesceva  del  divin  lor  vino.  Alla 
mano  alla  mano  andamlo  in  volta,  Dal  cratere  atti- 
gnendo il  dolce  nettare.  Mimt.  Iliad.  l.  1.  v.  G21. 
E  lib.  1.  V.  793.  E  l.  3.  V.  3S9. 

2.  [Camp.]  Per  Coppa.  Bibb.  Esd.  l.  8.  E  pesai 
nelle  loro  mani  cento  cinquanta  talenti  d'ariento  e 


cento  talenti  d'oro,  e  cratere  d'oro  venti,...  (crateres). 
Sol.  Epit.  Posto  (il  diamante)  iu  li  crateri  ed  aurei 
poetili  e  tazze  piene  d'acqua  o  vino,  propelle  e  fuga  li 
vfiiicni.—  Sulvin.  Odis.  OS.  (.1//.)  Chi  l'avalla  {il  vino) 
Dappoiché  nel  crater  (ila  mischialo.  (Tor.)  Moni. 
Iliad.  0.  2i;0.  Recami  disse,  0  mio  diletto,  il  mio 
maggior  cratere,  E  mesci  del  più  puro,  ed  apparecchia 
Il  suo  nappo  a  ciascun. 

3.  Fig.  [Cam.]  Giusi.  Prou.  416.  Si  mira  invece 
ad  abbracciar  tutto,  e  tirar  giù  iu  un  sorso  il  vasto 
cratere  deUa  scienza. 

4.  Per  simil.  dicesi  r Apertura  che  è  nella  som- 
mità de'  vulcani  per  cui  bullan  fuoco.  Tarij.  Titzz. 
G.  Viag.  \ì.  453.  E  10.  72.  Bellot.  in  mar.  Giul. 
London,  i.  (Gh.)  0  su  i  fumanti  fervidi  crateri  De' 
siculi  vulcani  raccoglievi  Pomici  e  lave. 

[t.]  Crateri  lunari. 

3.  (Idiaul.)  Iticcitacolo  di  acque.  Bacino  di  pa- 
lude. Tartin.  Boni/icam.  Mar.  tos.  175.  (Gh.) 

6.  (Astr.)  Costellazione  dell'emisfero  australe, 
detta  pili  comunemente  la  Tazza.  Salvia.  Arai.  (,)/,) 
Il  crater  nella  mezza  spira,  e  all'ultima  Stanne  sopra 
l'immagine  del  corvo. 

t  CRA'l'iCCIU.  S.  wi.  Graticcio.  Craticeus«Craticius, 
Agg.,  in  Vilr.  —  Bemb.  Stor.  4.  52.  (.V.)  Di  not- 
tetempo fece  avvicinare  alle  mura  alcuni  Graticci  tra 
sé  congiunti,  di  larghezza  per  ogni  verso  dieci  piedi, 
e  di  grossezza  sei;  sopra  i  quali  gettatovi  terra,  co- 
mandò che  i  soldati  da'  detti  craticcì  coperti  si  dessero 
a  tagliare  il  muro. 

[Cont.]  barbaro,  Arch.  Vilr.  89.  Ma  io  non 
vorrei,  che  mai  in  tempo  alcuno  fossero  siali  ritro- 
vati i  Graticci,  per  che  quanto  giovano  alla  prestezza 
e  tengono  manco  luogo,  tanto  sono  di  conimune,  e 
maggior  calamità,  perché  sono  come  fasci  preparati 
agli  incendj. 

1  CRATiCOLA.  S.  /".  Graticola.  Craticula ,  nurfo 
lat.  Segner.  Mann.  Ag.  10.  8.  (J/.)  Oh  con  che  af- 
fetto dovea  dir  egli  fra  sé,  su  la  sua  penosa  craticola: 
Palior,... 

CRAVATTA.  S.  f.  Faszoletto ,  o  Pessuola  cheti 
porta  al  collo.  V.ton\.\tTX.  [M.F,]  Guadagn.  Poes. 
Il  solino  ora  s'adatta.  Ora  il  fiocco  alla  cravatta. 

CRA/.IA.  S.  f.  Sorla  di  Moneta  della  Toscana,  di 
valore  di  cinque  quailrini,  cioè  l'ottava  parte  di  un 
paolo.  (Fanf.)  Iticeli.  Fior.  (C)  Il  coperchio  abbia 
di  sopra  uno  spiracelo  grande  quanto  una  crazia.  Vii. 
Benv.  Celi.  2.  502.  Se  Sua  Eccellenza  mi  desse  solo 
una  dazia,  che  vale  cinque  qnattriui,  delle  mie  fati- 
che, mi  chiamerei  contento.  Matin.2.  11.  Soggiunse 
quei:  non  vo' pur  una  crazia,  Ma  solamente  la  tua 
buona  grazia.  [Tor.]  Itondin.  Uescr.  Coni.  68.  Lo 
scapito,  che  si  fece  nel  dare  per  una  crazia  l'uno  quei 
pani,  che  valevano  più,  importò  in  tutto  questa  tempo 
scudi  21  mila  di  nostra  moneta. 

2.  [t.[  dazia,  per  dire  piccai  valore.  Agn.  Ali. 
cnp.  p.  1 .  A  far  gran  cose,  e  diventar  d'assai.  Che 
tutto  lo  darei  por  una  crazia.  — Non  vale  una  crazia; 
vai  poco  0  nulla.  Anco  di  cose  che  non  si  sogliono 
computare  in  danaro.  ([Fani.]  Poeta,  Pittore,  Cuoco 
ila  quailro,  da  sui  alla  crazia.)  —  Se  gli  antichi 
Itul.  avevano  i  bisanli  e  i  lornesi,  e  noi  gli  zec- 
chini ungheri  e  i  talleri  bavaresi,  senza  conlare  i 
napoleoni  e  altri  conti,  perchè  sdegnare  l'amile  crazia 
fiorentina,  che  è  affine  a  Kreutzer:  e  chi  sa  che  non 
ce  l'abbiano  portata  i  Lanzi'? 

[.M.F.|  Per  accennar  cosa  o  persona  di  poco 
0  nessun  pregio  si  dice.  Di  quattro  o  Da  quattro  alla 
crazia,  cioè  che  per  una  crazia  ne  danno  quattro. 
Fag.  Comm.  Cicisbei  da  quattro  alla  crazia.  —  Dicesi 
anche  Di  quattro  a  quattrino. 

3.  IM.F.j  0  barattagli  quella  crazia!  dieesi  nell'uso 
per  significare  0  va'  a  rispondergli,  o  Tenta  persua- 
derlo, via  !  Zannoni,  Scherz.  Comic. 

CRAZIA\TE.  [T.[  .S.  m.  Chi  copiando  a  una  crazia 
per  faccia,  vive  negli  studii  degli  avvocati,  o  sim.,- 
e  il  giovine  di  studio  che  dd  ad  esso  lavoro,  guadagna 
su  quello. 

Cn.A7,ll.\A.  jT.j  S.  f.  Dim.  e  vezz.  di  Cr.\zi.\,  net 
ling.  quasi  puerile. 

CRA/.IIÌOLA.  [\'.\  S.  f.  Dim.  alien,  di  CriAZiA.  Ci 
ha  spese  le  sue  craziuole. 

CREÀBILE.  [T.j  Agg.  Che  può  esser  crealo.  In 
Apul.  e  in  Aug.  —  Segner.  Mann.  Dic.3\.  1.  (C)  Il 
Bello,  che  Dio  può  partecipare  alle  cose  da  lui  creabili. 
CoineSost.  Segner.  Crisi.  Inslr.  2.  3. 12.  (Man.) 
Quando  non  bastasse  a  farvi  temere  tutto  il  creato, 
che  é  tanto  vasto,  non  dovrà  bastare  a  farvi  temere 
tutto  il  creabile,  che  è  iulìnitanieule  maggiore  di 
tutto  il  creati»? 


CREAMELO.  (T.|  .S.  m.  rerb.  Da  Crkaiie.  Non 
rom.:  tua  nel  ling.  filid.  può  denotare  Tatto  per 
l'appunto.  In  Prud.  Creaincn.  t)tl.  Cam.  Par.  21). 
(>2(i.  (.Man.)  Dato  che  il  mondo  fosse  crealo,  segui- 
tasi che  innanzi  quello  creamcnto  non  fu  tempo. 

2.  t  Idea  di  Causare.  Itim.  .int.  Pannucc.  dal 
Bagno  Pisano,  i.  354.  (Man.) 

3.  1  Generazione  d'animale.  [Camp.]  Din.  Din. 
Mascal.  I.  1. 

CRE1\TE.  (T.j  l'art,  pres.  di  CnExnE.  E  iu 
Prnsper.  e  inSammon.  |Canip.|  Bibb.  h.  42.  Questo 
dice  lo  Signore  Iddio  creanie  li  cicli  e  che  distende 
fermamente  la  terra  (rreans  coelas). 

Agg.  lleU'alto  di  Dio  meglio  Creante  che  Crea- 
tivo, perchè  dice  appunto  Tatto  insieme  e  Te/fetto, 
ni  in  Dio  è  potenza  separata  dall'atto. 

2.  Delle  opere  dell'ingegno,  [t.j  Salvia.  Grande 
intervallo  elici  passa  tra  una  cosa  dettata  vivameiilo 
dallo  spirilo  del  creante  autore,  e  biascìata  da  un 
misero  traduttore. 

3.  t  Come  Sost.,  per  Generante.  fCors.l  S.  An. 
C.  D.  22.  21. 

4.  Part.  Che  cagiona.  Frane.  Barh.  102.23.  (C) 
CREA.VTE.   [T.j  Agg.  In  più  dial.   d'it.  Chi  ha 

creanza.  V.  —  In  Tose,  non  coin.  Nel  senso  slesso 
in  altri  dial.  Creanzato,  cAe  dice  unpo  più.  Il  Tose, 
ha  il  rontr.  Screaiizalo. 

CREAXZA.  [  1'.]  S.  f.  Abito  e  atto  del  portarsi, 
verso  gli  altri,  in  parole  e  in  ogni  cosa,  nel  modo 
conveniente  a  pers.  bene  educata.  In  falli  Creanza 
vale  Allevaineiilo  e  Edacaziane  nella  Stor.  Far.  |3. 
02.  (C));  siccome  Crescere  alt.  valeva,  e  nella  lingua 
scritta  vale  talvolta,  Educare. 

La  Incuz.  compila  porla  gli  epit.  di  Buona  e 
Bella;  onde  il  contrapp.  di  Maia  creanza,  non  però 
Brutta  creanza;  perché  l'essenziale  è  il  buono,  che 
comprende  anche  il  bello  :  e  ciò  dimostra  che  nei  pii'i 
leggeri  alti  sociali  è  una  ragione  intima  di  mora- 
lilà.  Bella  dice  piuttosto  l'Avvenente  che  il  Conve- 
niente; mira  piulloslo  a  piacere  che  a  soddisfare  il 
debito  di  stima  e  d'ajfello.  Galat.  85.  (C)  Questi 
leggeri  peccati  di  nascosto  guastano  col  numero  e 
colla  moltitudine  la  bella  e  buona  creanza.  (Peccati 
non  è  qui  pr.)  [T.]  .Mons.  Piccolom.  Della  bella 
creanza  delle  donne.  Magai.  Lelt.  A  quel  segno  che 
richiede  la  pura  (semplice)  buona  creanza. 

2.  Senza  epit.  [Cois.j  Car.  Reti.  .4rist.  2.  12. 
Nel  vivere,  guardano  più  alla  creanza  che  al  conto 
loro.  Il  conto  ha  l'occhio  all'utilità,  e  la  creanza  mira 
al  dovere,  [t.]  Osservazioni  di  creanza,  del  Fioretti. — 
Uomo  picn  di  creanza.  Senza  creanza;  Non  ha.  Non 
ne  ha  punto.  Prov.  Tose.  216.  (D'una  certa  ciltà) 
Giardini  senza  fiori,  fontane  senz'acqua,  nobiltà  senza, 
creanza. 

3.  In  più  ristretta  senso,  d'atti  di  rispello  o  di 
cerimonia.  Buon.  Fier.  1.4.  1.  (C)  Ecco  qua  'I 
Podestà  :  quella  creanza  E  quella  reverenza  abbiasi 
a  lui  Di  ritirarsi  indietro.  Serdon.  Vii.  Innoc.  Vili. 
9.  (Gh.)  Si  allevò  ed  apparò  creanze  nella  corte  di 
tanto  e  tanto  magnanimo  e  valoroso  re.  Car.  Lelt. 
2.  380.  Ne  ho  preso  tanto  di  contento  e  di  sicurezza 
d'essere  amato  da  Lei,  che  mi  tollero  volentieri  questa 
vergogna  ch'ella  m'abbia  prevenuto  dì  questo  ollicio 
di  creanza,  [t.]  Rispondere  per  creanza.  Per  atto  di 
creanza.  (Per  non  mancare  alla  convenienza,  non 
perchè  ci  sia  dovere  o  bisogno  d'ajfello.) 

4.  Piar.  Altro  es.  oltre  al  noi.  Allegr.  6.  (C)  Con 
diletto  c'insegna  le  creanze.  |t.]  Imparare  le  buone 
creanze,  non  le  sapere.  —  Dove  avete  studiate  le 
creanze"?  La  creanza? 

3.  Iron.  [t.]  Cecch.  Comm.  301.  Furioso  avven- 
tasi a  lei ,  come  fa  il  lupo  alle  pecore.  —  Creanze  di 
villano.  E  Sammar.  1.1.  Che  creanza  d'asino! 

CREANZATO.  [l'.]Agg.  Cheha  creanza  dimolta.  Per 
cel.  Fag.  Him.  (Mt.)'Ner.  Samm.  —  V.  Cre.\.\'TE 

CREARE  e  t  CRMRE.  [T.]  V.  a.  Causare  prodit- 
cendo  un  vero  ente.  S.  Toinm.  Dar  l'essere ,  Far 
dal  nulla.  Cavale.  Espos.  Simb.  Apost.  cod.  pndov. 
l.  \.  e.  2.  p.  6.  (Gh.)  Creare  è  di  niente  fare  al- 
cuna cosa.  Varch.  Lez.  Dani,  e  Pros.  var.  1.  I2G. 
—  Non  da  Ktj»» ,  Mescere ,  quand'anco  vogliasi 
dargli  il  senso  d'unire.  Più  aff.  a  Kfxi-ta,  Fare 
perfetto.  Varr.  sall'ant.  lat.  Cereo  fa  Creare  «//'.  a 
Cernere,  i«  quanto  te  cose  create  si  veggono  ;  ma  è 
più  feconda  l'a/linità  con  Cerus,  Buono;  oiule  forse 
Cerere,  Buona  creatrice,  e  Sincero,  che  vale  Puro. 
Creare  «  rt;icA«  anal.  a  Cresco  ;  onde  Incrementuui 
la  creatura  generata  ;  e  in  Boez.  Creare  per  Fata 
Ulta  somma  4i  molte  cvse. 
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2.  Dio  solo  vernmenie  crea,  crea  dal  nulla;  fa, 
non  cava  dal  nulla;  modo  che  rappresenta  il  nulla 
una  cavila,  uno  spazio,  un  che  d'esislenie.  Ma  anco 
il  suo  conservare  é  Creare,  [t.]  Mafial.  (Lelt.  Al. 
229.)  dislimjue  in  Dio  il  Generare  ad  intra,  il  Creare 
ad  extra. :=  D.  i.  3.  {C)  dinanzi  a  me  non  fiir  cose 
creale,  Se  non  eterne.  (Può  intendersi  e  come  verbo 
e  come  Pari.) 

Defili  spiriti  in  (jcn.  [T.J  D.  3.  32. 

Creare  il  mondo  esteriore.  [Camp.]  D.  3.  7. 
Creala  fu  la  materia  ch'egli  {i  Cieli)  hanno,  Creata 
fu  hi  virtù  informante  (di  que'  principii)  che  'niorno 
a  lor  vanno.  =:  l'etr.  snn.  .i.  (C)  Che  criò  questo  e, 
quell'altro  emispero.  [Cont.J  Bocc.  Oss.  nat.  30.  Si 
come  egli  (Dio)  lia  avuto  il  potere  in  sommo  di 
creare  la  terra,  i  cieli  e  le  altro  creature,  così  la 
medesima  onnipotenza  li  può  distruggere ,  ed  anni- 
chilare. 

[t.1  Ha  creato  l'uomo  a  sua  imagine.  =  Bocc. 
Nov.  40.  7  (C)  [t.]  D.  3.  5.  Lo  maggior  don  che 
Dio...  Fesse  creando,  e  alla  sua  hontate  Più  confor- 
mato... È  della  volontà  la  lihertatc.  =  Bore.  cans. 
3.  5.  (C)  Che  or  nel  ciel  se' davanti  a  Colui  Che  ne 
creò.  Cavale,  med.  cuor.  288.  Sperar  dunque  può 
e  dee  l'uomo ,  ch'esso  Dio  che  'I  criò  e  fece ,  sia 
sempre  apparecchialo  ad  ajularlo  ad  esser  huono. 
[t.]  Liiiia:  Ognuno  che  invoca  la  mia  gloria,  io 
l'ho  creato  e  formalo  e  fatto.  —  Creare  ,  la  crea- 
zione prima  ;  Formare,  il  corpo;  Fare,  il  composto 
della  vita  insieme  spirituale  e  corporale.  Polrebbesi 
anco:  Creare,  Dar  t'essere;  Formare,  Predisporre 
le  facoltà  al  nobile  uso  loro;  Fare,  Ajularle  che 
(jiiini/ano  ad  atto  compiuto. 

5.  [t.]  D.  (3.  3.)  ben  distìni/ue  dicendo  che  Dio 
crea  la  creatura  e  la  natura  fa.  Ma  Lucr.  Tutte  le 
cose  la  natura  crea,  augumenta  e  alimenta. 

Per  estens.  [r.]  Cic.  Natura  crea  gli  imitatori 
e  narratori  faceti. 

4.  Sebben  dicasi  Creatura  nel  senso  di  Procreare 
di  padre  o  di  madre,  of/r/idi  Creare,  in  questo  senso, 
non  pare  iisit.  come  a'  Lai.  Ovid.  Simint.  2.  58. 
ItMan.)  Avea  creati  quattro  figliuoli  e  altrettante 
figliuole.  Cor.  En.  10.  182.  Era  costui  di  Fauno... 
E  de  la  ninfa  Driopo  creato.  /:,'  12.  157. 

Ma  sarebbe  niii  vivo  al  modo  seg.  [t.]  Oraz. 
I  forti  si  creano  da'  forti  e  da'  huoni. 

5.  Di  piante.  Virg.  e  Plin.  —  Chiahr.  fìinì.  3. 
86.  (C)  Ma  sotto  il  caro  piò  creava  il  suolo.  Ovunque 
trapassò,  fronde  novelle.  Cr.  2.  6.  3.  De'  frutti. 

è.  i  Per  Educare  ;  onde  Creatura  e  Creato  e 
("Ireanza.  Brom.  cap.  9.  (Man.)  Io  so  che  assai  di 
ricchi  e  signorili  Parenti  vengon  volontari  e  presti 
A  lei  (alla  corte)  per  ben  crearsi  e  farsi  umili.  Slor. 
Eur.  6.  134.  (C) 

Ma  vivo  nel  seg.  [t.]  Cic.  Questo  oratore  che 
ora  io  intendo  a  formare,  qnand'io  l'avrò  creato,  nu- 
trito ,  assodalo ,  lo  darò  a  Crasso  che  lo  vesta  e  lo 
adorni.  —  Un  valente  maestro  può  dirsi  che  Crea 
gli  ingegni,  svolgendone  tulle  le  forze,  e  accrescen- 
dole con  aumento  di  verità  e  di  virtù.  —  Uno  scrit- 
tore, un  filosofo,  crea  un  altro  lontano  di  secoli,  se 
gli  forma  e  ispira  la  mente. 

[t.]  Per  estens.  può  dirsi  che  Una  dottrina, 
Una  scuola  crea  pensatori,  letterati,  artisti. 

7.  Non  di  tutto  l'uomo,  ma  d'alcuna  delle  sue 
facoltà  0  atti,  [t.]  Salm.  Penit.  del  300.  Crea  iir 
me  cuore  mondo.  D.  2.  16.  .K  maggior  forza  (Dio)  e 
a  miglior  natura  (le  potenze  angeliche)  Liberi  soggia- 
cete; e  quella  cria  La  mente  in  voi.  =  Peir.  son.  9. 
(C)  Crìa  d'amor  pensieri,  atti,  e  parole  (LauranelP.). 

8.  Per  estens.  fT.]  L'uomo  crea  a  se  slesso  una 
■vita  propria.  —  Si  crea  la  propria  felicità  o  infelicità. 
—  Si  crea  uno  slato  ,  non  solo  materialmente ,  ma 
una  condizione  mor.  e  soc,  questo  per  lo  più  in 
senso  buono. 

[t.]  Crearsi  una  patria,  coll'alfetto  e  coll'opera 
benemerente. 

JT.j  Crearsi  illusioni. 

JT.j  L'Io  crea  la  verità,  dice  il  Fichte:  e  le  ve- 
rità che  l'Io  sa  creare,  i  Tedeschi  le  sunno. 

[t.]  Inventare  e  spacciare  cosa  non  vera.  L'ha 
creata  lui,  questa  fiaba.  — Ne  crea  sempre  di  nuove. 

9.  Non  del  dar  l'esistenza  a  nuovi  enti,  ma  del 
rinnovare  l'essere  loro  e  del  dar  l'esistenza  a  nuove 
loro  qualità,  [t.]  Salm.  Manda  il  tuo  Spirito,  e  sa- 
ranno creati,  e  rinnoverai  la  faccia  della  terra.  —  Il 
popolo  che  sarà  crealo,  renderà  lodi  al  Signore.  — 
Creare  un  popolo.  Dargli  l'unità  della  coscienza 
morale,  e  la  forza  di  bene  significarla. 

[t.J  Creare  l'ordine  in  una  Socielà.  —  Creare 


un  bene  qualunque.  Raccoglierne  gli  elementi,  e 
porlo  in  atto,  iu  modo  utile  a  molli. 

10.  Della  potenza  inlell.  dell'uomo,  segnatnm. 
in  cose  che  ne  richieggono  assai  per  vincere  le  dif- 
ficoltà ,  e  per  raccogliere  in  unità  buona  il  vero. 
[t.]  Creare  una  scienza.  —  Il  Vico  ha  creata  non  la 
filosofia  della  storia  ,  ma  la  scienza  della  storia ,  in 
quanto  la  giurisprudenza  e  la  filologia,  la  teologia  e 
la  favola  ,  la  tradizione  de'  libri  e  quella  de'  popoli , 
ne  sono  clementi.  —  Creare  un  sistema,  una  scuola. 

[t.]  Creare  un  poema.  Un  breve  componimento 
può  essere  creazione  più  vera  di  poema  lungo. 

[t.  1  Odio  il  verso  che  suona  e  che  non  crea  , 
disse  il  Foscolo:  ma  il  suo  verso  non  so  se  crei.  — 
Creare  concetti,  imagini. 

[t.)  Dicono  che  Dante  Ha  creata  la  lingua,  ma 
egli  ha  docilmente  accettala  la  lingua  del  popolo  per 
Creare  con  essa. 

[t.]  Il  popolo,  meglio  che  i  dotti,  sa  creare  vo- 
caboli. 

(St.  nat.)  Creare  un  genere  o  una  specie,  per 
Distinguere  e  ordinare  enti  che  non  ben  cadrebbero 
sotlo  i  generi  e  le  specie  sin  allora  determinati. 

fi.]  Macchina  o  Strumento  fecondo  d'usi  e  di 
scoperte  può  dirsi  creato.- 

[t.J  In  gen.  Ingegno  che  crea ,  Che  non  imita, 
ma  fa  da  sé  e  si  porge  esempio  fecondo. 

iì.  Altro  modo  ass.  [t.]  Sta  creando,  e  del  me- 
ditare, e  del  fare  opera  d'arte,  e  anco  d'opere  soc. 

[t.]  Tulio  è  (la  creare.  Modo  iperb.  In  qual- 
siasi materia  o  inlell.  osoc,  dove  molto  sia  da  fare 
di  nuovo,  cioè  da  raccorre  gli  elementi  sparsi  del 
vero  e  del  bene,  giacché  questa  è  la  sola  creazione 
all'uomo  concessa. 

[t.]  Modo  fam.  A  chi  chiede  cosa  che  noi  non 
possiam  dare  o  trovare,  rispondesi  :  Non  ve  la  posso 
creare.  —  Io  non  le  posso  creare  le  cose. 

12.  In  senso  più  specialm.  soc.  [r.]  D.  2.  33. 
Dio  Che  solo  all'uso  suo  la  creò  santa  (la  Chiesa). 

[t.]  Creare  un  istituto.  Un  ordine  religioso. — 
Un  nuovo  convento.  =  Viaqq.  Moni.  Sin.  103. 
(Man.) 

[t.  1  L'esercito,  quando  non  solo  si  forma  dove 
mancava,  ma  si  ordina. 

[Val.|  Pucc.  Cenili.  16.  20.  Tra  lor  criaron 
parentadi  assai. 

15.  D'uffizio  e  di  dignità,  vale  e  Creare  esso  uf- 
fizio e  dignità,  e  Destinare  a  ciò  la  pers.;  ma  é  più 
d'Eleggere:  perchè  non  ogni  elezione  è  creazione; 
e  non  ogni  creazione  si  fa  eleggendo ,  o  facendo 
prova  d'elezione,  cioè  di  libero  arbitrio,  fr.]  Ces. 
Consoli.  Cic.  Tribuni  della  plebe.  Nep.  In  Cartagine 
crcavansi  ogni  anno  due  re.  Giambull.  Eleggetelo 
dunque...,  e  createlo  nostro  re.  Liv.  Creare  un  ca- 
pitano a  condurre  la  guerra.  =  Docc.  conci.  9.  (C) 
Carlo  Magno,  che  fu  il  primo  facitore  de'  Paladini, 
non  ne  seppe  tanti  creare ,  che  esso  di  loro  solo 
potesse  fare  oste  (esercito). 

Bemb.  Stor.  2.  26.  (Man.)  .Alessandro  Farnese, 
che  da  poi  creato  a  sommo  Pontefice ,  fu  Paolo  III 
chiamato.  Colt'A,  non  com.  [r.]  Creare  Vescovo, 
Prole. 

14.  Creare  un  concilio  ha  senso  aff. ,  ma  non 
tute  uno  ai  noi.  [Val.]  Pucc.  Ceiilil.  19.  83.  Con- 
cilio general  criò  di  nuovo. 

15.  Altri  uffizi.  M.  V.  9.  H.  (C)  Li  Perugini 
crearono  otto  ambasciadori.  Varch.  Star.  9.  211. 
|t.]  Targ.  Vingg.  11.  185.  Venne  rinnovato  ai  Cat- 
tanei  il  titolo  di  conte...,  e  concessa  facoltà  di  creare 
dottori  e  nolari. 

16.  Per  Cagionare,  anco  di  cose.  Galat.  77.  (C) 
11  tempo  le  crea  (l'usanze),  e  consumale  altresì  il 
tempo. 

[t.]  Nuovi  bisogni  creano  industrie  nuove.  — 
Il  dovere  è  che  crea  il  diritto. 

[Val.]  Bald.  Naut.  4.  86.  Col  proprio  sangue 
cria  Così  pregialo  odor. 

17.  Col  Si  vale  ora  Essere  causato  e  prodotto, 
ora  Generarsi  e  Parere  che  avvenga  quasi  da  sé. 
[Cors.l  Dani.  Inf.  II.  Quell'amor...  Di  che  la  fede 
Speziai  si  cria  (che  ispira  fiducia  in  certe  pers.  spe- 
cialm., onde  slringonsi  i  vincoli  sociali). 

[Val.]  Pucc.  Cenlil.  4.  100.  Come  in  Firenze 
prima  si  criàro  I  Guelfi  e  i  Ghibellini. 

Canig.  Risi.  25.  (Man.)  Nello 'nielletlo  si  crea 
il  secondo  Ramo  di  questo  amore,  imaginando.  £20. 
E  121.  Con  quella  tenerezza  che  si  cria  Nel  cor  del 
buon  figliuol,  quando... 

[Val.]  Fortig.  Cap.  1.  Onde  luce  al  tuo  nome 
ognor  si  cria. 


18.  Nel  seg.  modo  sim.  ha  senso  di  male,  [t.] 
Cic.  In  urbe  luxuries  crealur.  E  alt.  in  senso  pur  di 
male.  Cic.  Creare  a  taluno  un  pericolo.  Plaut.  Alle 
tue  gambe  e  al  tuo  capo  ti  stai  ora  creando  un  ma- 
lanno capitale.  —  Crearsi  la  propria  infelicità.  — 
Crearsi  gl'impicci. 

iT.j  Cels.  Malattia.  —  PI.  Lite.  —  Di'  malattia, 
0  sim.,  l'uomo  anche  con  l'apprensione  se  la  crea, 
non  l'avendo. 

[r.]  Creare  scandali. 

19.  D'altre  istituzioni,  per  catacresi.  Mach.  Slor. 
Creò  nuove  gabelle. 

Creare  un  debito,  Costituirlo,  Farlo.  (Man.) 
[Coni.]  Bandi  Fior,  xxvii.  69.  8.  Ministro, 
quale  sia  obbligato  di  tenere  un  libro,  nel  quale  crei 
a  ciascuno  lanaiolo  il  suo  conto  per  bilancio  secondo 
la  detta  nota  delle  faldelle,  e  slame,  che  sellimana 
per  settimana  averà,  con  dar  debito  a  ciascuno  la- 
naiolo dello  slame,  che  farà,  per  dargli  poi  credilo 
delle  tele,  che  fabbricheranno. 

[t.J  In  gen.  Creare  un  diritto,  Un  dovere.  Ori- 
ginarlo, Determinarlo,  Sancirlo. 

CIIEATI>IA.  S.  f  (Chim.)  [Sei.]  Alcaloido  che  sus- 
siste naturalmente  negli  umori  che  bagnano  la  carne 
muscolare  degli  animali ,  in  proporzioni  di  tre  mil- 
lesimi ad  un  mezzo  millesimo.  Le  si  attribuisce 
molla  efficacia  nutritiva. 

tWUnWW.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  Alcaloido  eh* 
sussiste  naturalmente  nelle  urine  degli  animali, 
d'onde  si  può  estrarre  con  mezzi  appropriati,  e  che 
si  produce  eziandio  per  l'azione  dell'acido  cloridrico, 
a  freddo  sulla  creatina  in  soluzione. 

CRE.VTIVO.  [T.]  Agg.  Che  ha  virtù  di  creare.  Bui. 
Purg.  20.  1.  (C\  Potenzia  di  Dio,  creativa.  Meglio: 
Virtù  creativa.  —  Dell'atto  creativo.  V.  Cheante 
Pari. 

2.  In  senso  men  allo.  Bui.  Par.  2.  2.  (C)  Le  lor 
virtù  creative  che  son  cagione  degli  effetti  inferiori , 
siccome  lo  seme  è  cagione  della  biada  che  de'  venire. 

CRE.\TO  e  t  CIU.ITO.  [T.]  Part.  pass,  di  Creare. 
e  come  Agg.  [F.T-s.]  Tass.  Seti.  Giorn.  1.  Del 
Padre  eterno  Eterno  Figlio  e  non  creala  prole.  —  In 
Sulom.  Della  Sapienza  é  detto:  Dal  principio  e  in- 
nanzi ai  secoli  sono  creala,  non  intendendo  del  Verbo, 
ma  del  concetto  di  lui  ordinatore  dell'universo  ;  e  la 
Chiesa  l'applica  alla  Vergine  predestinata,  ministra 
dell'opera  redentrice.  =  Dani.  Par.  19.  (C)  Nullo 
crealo  bene  a  sé  la  tira  (la  divina  volontà),  Ma  essa, 
radiando,  lui  cagiona,  [t.]  E  29.  Degli  angeli,  creati 
Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  fatto  (il  resto  dell'uni- 
verso). E  poi.  £  2.  12.  Colui  che  fu  nobii  creato 
Più  ch'altra  creatura  (Lucifero).  E  3.  7.  Gli  angeli 
(e  le  sfere  celesti)  Dirsi  posson  creali...  in  loro  es- 
sere intero  (  immediatamente  da  Dio ,  non  per  in- 
fluenza delle  sfere  operanti  per  mezzo  delle  Potenz» 
celestiali.  —  Ma  gli  elementi  e  le  cose  che  vengon  da 
quelli)  Da  creala  virtù  sono  informati.  Creata  fu  la 
materia  ch'egli  hanno.  Creata  fu  la  virtù  informante. 
TU.  del  poema  di  T.  Tasso.  Il  Mondo  creato.  =: 
Vii.  S.  Ani.  (C)  Con  somma  ed  inelTabile  provvi- 
denza tien  cura  di  tulli  gli  uomini  e  di  tutte  le 
cose  create.  Vit.  S.  M.  Mad.  22.  L'anime  criata 
alla  sua  imagine.  [t.]  0.  3.  12.  Come  fu  creata 
(l'anima  di  Domenico;  concepito). 

CoU'Agg.  [t.J  D.  2.  18.  L'animo  ch'è  crealo 
ad  amar  presto  (pronto).  Coli' A  e  coll'Inf.  E  3.  31. 
Nelle  menti  sante  Create  a  trasvolar  per  quell'altezza. 

2.  Facoltà  0  qualità  di  cosa  creala.  Dani.  Par. 
21 .  (C)  Per  alcun  bene  Che  da  ogni  creata  vista  è 
scisso  (  ignoto  alle  creature ,  come  segreto  della 
provvida  Sapienza).  |t.(  E  3.  11. 

[t.]  Creato  il  lume  dell'intcllello. 

3.  Dani.  Par.  3.  (Man.)  (A  un  Beato)  0  ben 
creato  spirito,  che,  a'  rai  Di  vila  eterna,  la  dolcezza 
senti,  Che,  non  gustata  ,  non  s'intende  mai.  E  Inf. 
32.  (C)  0  sovra  tulle  mal  creata  plebe  (»  dannati , 
non  creali  al  male  né  non  bene^creati  da  Dio,  ma  eh» 
male  usarono  dell'essere  proprio,  e  de'  beni  creali). 

[t.J  Ben  creato  e  Mal  crealo,  segnatam.  quando 
scrivesi  tutt'una  parola,  vale  Ben  nato,  di  schiatta 
gentile,  e  quindi  Bene  educato.  Che  sa  le  convenienze 
(Leop.  Cap.  42.  (.Man.));  e  il  suo  contrapp.,  con 
cattiva  educazione ,  e  di  cattive  maniere.  V.  anco 
Uencreato. 

i.  Nel  senso  di  Cagionare.  Dani.  lìim.  232.  'L 
disio  ch'era  criato  Per  lo  mirare  inlento  ch'ella  fece. 

5.  Nel  senso  d'Eleggere.  |t.|  Nep.  Creati  prelori. 
(Cors.J  Bart.  Vit.  Borq.  1.1.  Cardinali,  creali  da 
Paolo  Terzo.  Pallav.  Slor.  Conc.  li.  8.  2.  Il  Papa, 
creato  appena...  mandò... 
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CRBATO  e  i  CRI.ITO.  (T.J  S.  m.  It.1  Pueino  del 
sec.  XV.  Veracissimo  padre  ile'  creali,  bruscac.  da 
Hovei.  l'iù  alta  nubiltà  non  diede  il  Creatore  a'  suo' 
creati  (che  la  libertà).  A  questo  modo  non  eom. 

t.  Tutte  inAieme  le  cose  create,  suU'anal.  di  Uni- 
verso. Segner.  Pred.  2'2.  i.  {Man.)  Legge  da  Dio 
slaliilita  in  tutto  il  crealo.  E  Crisi.  Instr.  3.  9.  4. 
Egli  è  il  doiniualore  di  tutto  il  crealo,  [t.]  Armonia 
del  crealo.  —  Voci  del  creato. 

3.  Nel  senso  che  più  comunem.  dicesi  Creatura, 
cioè  Pers.  allevala,  e  quindi  addetta  a  mafiijiori  di 
sé  per  dipendenza  che  va  talvolta  /ino  alla  servitù. 
Vinc.  Mart.  7.  66.  (C)  Dern.  Ori.  2.  3.  42.  Stor. 
Ettr.i.  26.  Appartato  in  quella  da  tutti  gli  altri, 
fuori  clic  solamente  da  un  suo  creato ,  di  clii  egli 
molto  si  fidava.  [Giusi.)  CeccA.  liiv.  i.  2.  Di  farla 
dar  per  moglie  a  un  suo  creato. 

Tac.  Dav.  Ann.  14.  201.  (Man.)  Da' criali  e 
schiavi  d'Ottavia. 

Fewm.  Fir.  Disc.  anim.  37.  (C)  La  sua  criala. 

CREITORE  e  t  CRIATORE.  (T.]  S.  m.  verb.  Da 
CnE:.\iiE.  Aureo  lat.  |t.|  La  Chiesa:  Dio  creatore 
delle  invisibili  e  delle  visibili  cose.  Lacan.  Il  crea- 
tore e  artefice  delle  cose.  La  Chiesa:  Creatore  ottimo 
della  luce.  —  Alino  creatore  degli  astri.  (Camp.)  Om. 
S.  Gio.  Gris.  Il  Criatore  di  lutti.  =  Dial.  S.  Greg. 
M.  3.  30.  (C)  Dal  nostro  Criatore. 

(t.J  Ricevere  il  suo  Creatore  nel  Sacramento 
eucaristico. 

2.  Ass.  [Camp.]  Dant.  Purg.  17.  Ne  creator  né 
creatura  mai...  fu  senza  amore,  [t.]  Conlrapponesi 
spesso.  Abbandonare  il  Creatore  per  la  creatura.  — 
11  Creatore  supremo. 

Fain.  [Kanf.)  Andare  al  Creatore ,  Morire.  — 
Mandare  al...,  Uccidere.  [T.]  Certi  medici  mandano 
al  creatore  con  bravura  grande ,  e  ne  riscuotono 
grossa  paga. 

3.  Come  Agg.  [t.]  Dio  creatore.  La  Chiesa: 
Vieni,  0  Spirito  creatore. 

4.  Dell'uomo,  in  quanto  produce  di  suo  con  pa- 
tema originale.  [T.J  Creatore  d'una  scienza ,  d'un 
genere  di  poesia,  non  può  dirsi  veramente  nessuno, 
perchè  siffatte  creazioni  vengonsi  a  grado  a  grado 
facendo  per  opera  di  molli  ;  e  poi  viene  chi  aduna 
e  compisce,  e  dà  il  nome. 

Ass.  (Tor.|  Red.  Leti.  1.  49.  L'ingegno  crea- 
tore di  V.  S.  111.  produce  sempre  nuovi  e  nobilissimi 
parti.  (iVo  i  parli  impiccohscon  t'idea  proporzio- 
nandola al  ventre  della  S.  111.  —  Un  pover'uomo 
non  è  mai  creatore ,  fincliè  non  casca  morto  :  gran 
mercè  se  sia  creatura.) 

5.  Senso  soc.  [t.J  Cic.  Romolo,  il  primo  creatore 
di  questa  città.  —  D'un  grande  istituto. 

6.  Nel  senso  di  Cagionare.  [t.|  Dant.  liim.  242. 
Un  spirito  gentile  Ch'è  creatore  d'ogni  pensier  buono. 
=  Guitt.  Him.  1.  207.  (Man.) 

7.  Senso  d'Eleggere.  fCors.]  Pallav.  Stor.  Conc. 
11. 18.  4.  i\'è  lascìarin  dubbio...  la  rettitudine  e  sua 
insieme  e  di  Paolo  suo  creatore  e  antecessore.  E 
lett.  2.  137.  In  questo  senso,  il  Sost.  men  com. 
oggid't.  —  Ass.  [t.]  Cod.  Teod.  Relazione  tra  il  no- 
minato e  il  creatore. 

CREATRICE  e  t  CRIATRICE.  [T.]  S.  /".  di  Cre.\- 
TORE.  E  come  Agg.  Aureo  lat.  Esp.  Vang.  (C) 
Della  Santa  Trinità  Creatrice.  Teol.  Mil.  91.  [F.T-s.j 
Dat.  Pref.  Vit.  Pitt.  L'onnipotenza  creatrice  di  lutto 
il  mondo.  Bart.  Ricr.  Snv.  1.  3.  Filic.  Poes.  2. 
152.  Le  creatrici  onnipotenti  braccia  (di  Dio). 

2.  [t.]  Lucr.  La  natura  creatrice  delle  cose.  — 
Cause  creatrici. 

3.  D'uomo,  [t.1  Virtù  creatrice. 
(t.)  Mente,  Mano  creatrice. 

4.  Del  cagionare,  [r.]  Armonia  creatrice  di  nobili 
affetti. 

5.  Nel  senso  di  Generatrice,  men  com.  [t.]  Calali. 
Patria,  0  mia  creatrice  ;  patria,  o  mia  genitrice.  SU. 
Terra,  creatrice  Fiera  di  guerre. 

.  CREAflRA  e  t  CRIATIRA.  |T.]  S.  f.  Ente  creato. 
Èia  Tert,  [t.]  D.  2.  17.  Né  creator  né  creatura 
mai...  fu  senza  amore.  Tert.  Del  quale  é  il  cielo  e 
ogni  creatura.  —  Le  visibili  e  le  invisibili  creature.  — 
Animate  e  inanimale.  Prov.  Tose.  207.  Ogni  creatura 
ha  la  sua  natura.  —  La  potenza  di  Dio  si  manifesta 
nelle  più  deboli  creature.  D.  3.  5.  Le  creature  in- 
telligenti. —  La  creatura  ragionevole  (l'uomo).  E  33. 
Vergine...  Umile  ed  alta  più  che  creatura.  E  poi. 
E3ì.  E  2.  8.  E  3.  19.  T}uel  superbo  Che  fu  la 
somma  d'ogni  creatura.  [Camp.]  E  2.  12.  [Coni.] 
Nuz.  Tram,  melali,  li.  31.  .Alcuno  creature  fece  egli 
intellettive,  alcune  allre  sensitive,  e  altre  vegetative, 
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e  allre  minerali.  (t.|  />.  3.  1.  Le  creature  che  soii 
fuore  D'inlelligenzia...  quelle  ch'hanno  intelletto  e 
amore. 

t.  Segnalam.  degli  angeli,  creali  prima  deqli 
uomini.  [T.l  D.  3.  29.  (Camp.)  E  Purg.  31.  (t.| 
E  3.  ì.  L'alte  creature.  E  2.  12.  A  noi  venia  la 
creatura  bella.  Biancovestita.  E  3i. 

3.  D'anime  sciolte  dal  corpo,  fr.)  D.  2.  16. 
0  creatura ,  che  li  mondi  Per  tornar  (iella  a  Colui 
che  li  fece.  £  19. 

4.  Ass.  (Camn.j  Cose  create.  Dant.  Par.  7.  Tu 
dici  :  lo  veggio  I  acqua  ,  io  veggio  il  fuoco  ,  L'aere , 
la  terra  e  tutte  lor  misture  Venire  a  corruzione  e 
durar  poco  :  E  queste  cose  pur  fur  creature.  ^:= 
Maestruzt.  2.  14.  (C)  .Attribuiscono  la  ragione  e 
l'onore  alle  criature. 

!>.  Sing.  [t.|  La  creatura  angelica.  Z).  3.  1.  Dal 
proprio  corso  si  diparte...  la  creatura  (abusando 
della  libertà). 

6.  //  sing.  per  il  pi.  Tutte  le  crealure.  [r.] 
Agosl.  La  creatura  linita  io  slimavo  piena  di  te,  in- 
finito. =  Fr.  Giord.  365.  (C)  I  demonii  che  pec- 
càro,...  per  nulla  ebbero  tutta  la  creatura  corporale, 
non  ne  curaron  nulla,  [r.)  L'uomo  errante  abban- 
dona il  creatore  per  attaccarsi  alla  creatura.  [Cam.] 
Bib.  Sap.  2. 

7.  1  Specie;  come  dicesi  Generazione  per  Genere. 
[Camp.]  Bibb.  Sap.  19.  Ultimamente  videro  nuova 
creatura  d'uccelli,  quando,  tratti  dalla  concupiscenza, 
chiesero  cibo  da  conviti  (novam  creaturam  avium). 

8.  Umana  creatura ,  e  Creatura ,  ass.  L'uomo 
stesso.  It.)  D.  3.  7.  Di  tulle  queste  cose  s'avvan- 
taggia L  umana  creatura  (dell'intelligenza  e  del  libero 
arbitrio).  Petr.  ep.  —  Vang.  Predicale  il  Vangelo 
a  ogni  creatura. 

[Tav.]  t  B.  Giamo.  Oros.  5.  Che  il  mondo  e 
la  creatura  dell'uomo  fosse  stata  d'ogne  tempo. 

[t.]  Bocc.  Nov.  Intr.  Oltre  cento  milia  crea- 
ture umane...  essere  stali  di  vita  tolti.  (Logicam. 
accorda  il  fem.  al  muse.)  Un  Inno  :  Morte  e  natura 
stupiranno,  quando  risorgerà  la  creatura  per  rispon- 
dere al  giudicante. 

9.  Colla  negaz.,  vate  Nessuno.  [Val.]  Piicc. 
Cenlil.  29.  9.  Non  vidon  criatura ,  E  tutti  in  guato 
stavan.  [t.]  .\on  c'era  creatura  vivente.  L'Hegel  di- 
ceva :  Non  c'è  una  creatura  che  mi  capisca. 

10.  Fam.  Uomo  o  Donna,  con  senso  di  lode. 
[t.]  Buona,  Ottima  creatura.  [Fanf.j  Di  donna:  Che 
bella  creatura  ! 

Di  compassione,  [r.]  Povera,  Disgraziata,  In- 
felice creatura.  —  Di  dispr.  Strana  creatura.  — 
Sciocca,  Sudicia. 

[t.J  Senso  ancora  più  grave.  Segnalam.  di 
donna.  Come  potete  voi  perdervi  dietro  a  cotesta 
creatura  f 

11.  Bambino,  come  Creazione  innocente  e  pura. 
[t.]  Bella  creatura ,  Buona  ;  Creatura  in  fasce.  — 
Anco  di  ragazzetto  presso  l'adolescenza.  Quanto  pa- 
tisce quella  creatura! 

|t.]  Segnalam.  la  madre  dirà:  La  mia  crea- 
tura. Ma  d'entrambi:  Genitori  che  non  curano  le 
proprie  creature.  [G.M.]  Segner.  Crì.<it.  Inslr.  1.  9. 
Povere  vostre  creature  !  E  questo  è  quel  bello  esempio 
che  da' primi  anni  dovranno  elleno  pigliar  da  voi! 

Anco  prima  di  nascere.  Dottr.  Jac.'Dant.  17. 
(Man.)  [t.]  Cr.  5.  20.  La  polvere  di  pepe,  bevuta 
con  l'aceto  e  unta  e  fregata,  manda  fuori  la  creatura. 

1  Di  bestie.  Cr.  9.  58.  2.  (C)  E  59.  2.  (Parta 
d'un  asino.  Resta  che  se  ne  dica  :  L'Augusto  In- 
fante.) 

12.  [Cors.]  Creatura  d'alcuno.  Colui  ch'è  slato 
sotto  la  disciplina  d'alcuno,  o  tiralo  innanzi  da  lui, 
0  da  lui  elevalo  a  qualche  dignità. 

Dell'educazione,  [t.]  Un  maestro  che  formi  non 
solo  la  mente,  ma  il  cuore  e  l'indole  dell'allievo,  può 
dire  che  questi  è  sua  creatura. 

Di'  dignità  che  crei  all'uomo,  o  credasi  creare, 
uno  Slato.  [Cok.]  Pallav.  kit.  2.  137.  Dubitava 
che  questa  elezione  potesse  in  qualche  modo  appannar 
la  gloria  che  nella  scelta  di  tulle  le  altre  sue  crea- 
ture avea  conseguito  il  mio  benefattore.  (Parla  della 
sua  promozione  al  cardinalato.)  =  G.  V.  8.  80.  5. 
(C)  Con  tutto  che  fosse  creatura  di  papa  Bonifacio , 
e  non  amico  del  Re  di  Francia. 

Di  favoriti  o  clienti.  Borgh.  Ong.  Fir.  258. 
(C)  Essendo  creatura  ,  o  ,  per  usar  la  voce  propria 
loro,  clienloli  di  Mario.  [Tor.]  Targ.  Tozz.  G.  Noi. 
Aggrandim.  3.  140.  Il  Granduca  trovavasi  d'anni 
ventuno  ,  non  per  anche  ben  avvezzo  a  comandare , 
perchè  tenuto  fin  allora  dipendente  dall'arbitrio  delle... 


Intrici,  madre  ed  avola,  e  circondato  da  ministri  crea- 
ture di  loro. 

CREATIREIIA.  (T.j  Dim.  quasi  dispr.  di  CftEA- 
tuha  ,  il»  rispetto  al  Creature,  non  com.  Segner. 
Pred.  10.  il.  ((')  La  sua  bontà  in  voler  salvare  una 
creaturella  sì  vile  come  sono  io.  E  i.  6.  Non  sap- 
piam  noi  quanto  sia  grande  l'alterezza  degli  uomini^ 
E  come  dunque  non  si  vergognavano  d'inchinarsi  i 
una  marmaglia  di  creaturelle? 

CREATI  KI\A.  [T.j  Dim.  rfi  Cbeatura.  Perlopiù 
di  bambini.  Per  più  vezzo  aggiungesi:  Creaturina 
di  Gesù.  [G.M.j  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  14.  Una 
madre  che  non  abbia  latte  per  allattare  la  sua  crea- 
turina. 

Per  estens.  direbbesi  forse  anco  d'animali  gen- 
tili a  cui  si  attribuisca  l'intelligenza  dell'amore 
materno. 

2.  D'uomo  per  cel.  Altegr.  217.  (C)  Fu  messer 
Pagolo  dcU'Otlonajo  in  Firenze  un  omaccion  reale  e 
dabbene,  e  mie  sarebbe  a  dire  una  creaturina  di  garbo. 

CREATUROMA.  (T.)  S.  f.  Acer.  fam.  di  Chea- 
TunA.  Figliuolone  grosso;  sempre  di  bambino,  [x.] 
Una  creaturona  tanto  fatta. 

CREAZIONE.  [T.J  S.  f.  Atto  del  creare  in  Dio, 
nell'uomo  Azione  per  estens.  Effetto  di  quello  e  di 
questa.  Aureo  lai.  Magai.  Leti.  Al.  1.  288.  (Gh.) 
Che...  la  creazione  del  mondo  (venqa)  determinata 
dalla  volontà  di  un  Dio.  [t.|  E  221.  =  S.  Ag.  C. 
D.  (C)  Che  questa  sia  cagione  della  creazion  delle 
cose.  (t.J  Dell'uomo. 

Ass.  [  T.  j  Dal  principio  della  creazione.  — 
Epoche  della  creazione,  quelle  che  Mosé  dice  Gior- 
nale :  ma  la  ereazione  si  viene  via  via  sempre  svol- 
gendo ;  e  la  conservazione  stessa  è  creazione. 

[t.]  Dalla  creazione,  Dalla  prima  origine  delle 
cose.  E  fam.,  in  senso  di  Tempo  antichissimo. 

ì.  La  creazione.  L'universo  creato,  è  modo  inut., 
e  basta  11  creato. 

3.  Degli  enti  singoli.  [Cors.|  S.  Ag.  C.  D.  22. 
24.  Nella  creazione  del  corpo  (umano). 

4.  Di  quel  che  l'ingegno  umano  fa.  [t.]  Magai. 
Leti,  seleni.  297.  Intorno  all'abolizione  delia  lingua 
primigenia,  e  alla  creazione  delle  nuove. 

5.  [t.]  D'uno  stato,  d'un  popolo,  d'un  istituto, 
d'un  corpo  morale. 

[t.]  Di  nuovo  uffizio  o  dignità.  Cic.  De'  magi- 
strati. 

6.  Elezione  delle  pers.  a  uffìzio  e  dig'nilà.  [Cors.j 
Segr.  Fior.  Disc.  1.2.  Li  creazione  de'  tribuni  della 
plebe.  =  Fir.  As.  196.  (C)  Fecero  allegrezza  della 
creazione  del  nuovissimo  principe.  Panciat.  Scrill. 
var.  225.  (Vian.)  Sollecitava  la  creazione  del  Papa. 
(Cors.)  Pallav.  Stor.  Conc.  2.  10.  3.  Dubitava  che 
in  un  concilio  si  dichiarasse  nulla  la  sua  creazione 
(di  Clemente  VII),  [t.]  Di  cardinale. 

Segn.  Slor.  1.  12.  (Man.)  Si  radunarono  alla 
creazione  del  gonfaloniere  duemila  cinquecento. 
[t.]  Papinian.  Del  tutore. 

t  CRERRO.  Agg.  Aff.  al  tal.  aureo  Creber.  Spesso, 
Frequente.  (Fanf.)  Dant.  Par.  19.  (C)  Assai  t  è  mo 
aperta  la  latebra  Che  t'ascondeva  la  giustizia  viva, 
Di  che  facci  quistion  cotanto  crebra.  [Camp.]  Sol. 
Epit.  E  dice  essere  crebri  e  spessi  terremoti  ìu 
Asia.  =  Ar.  "Far.  23.  46.  (C)  Dopo  non  mollo  la 
bara  funebre  Giunse,  a  splendor  di  torchi  e  di  fa- 
Celle,  Là  dove  fece  le  strida  più  crebre  Con  un  batter 
di  man  gire  alle  stelle.  E  42.  47.  Mill'occhi  in  capo 
avea  senza  palpebre  :  .Non  può  serrargli  ;  e  non  credo 
che  dorma;  Non  men  che  gli  occhi,  avea  l'orecchie 
crebre.  (Parta  di  un  mostro  in  figura  femminile.) 

CRÉCCHIA.  S.  f.  (Bot.)  [D.Pont.j  Nome  volgare 
della  scopa  comune  (Erica  vulgaris,  L.).  V.  Erica. 

t  CREDANZA.  [T.j  S.  f.  Credenza.  Nann.  V.  75. 
—  Fr.  Créance. 

CREDE.\TE.  |T.]  Part.pres.  di  Credere,  e  come 
Agg.  e  Sosl.  S.  Agost.  C.  D.  (C) 

2.  Segnalam.  in  senso  rei.  fr.)  Abramo  padre  de' 
credenti.  Alt.  Ap.  La  inollituiline  de'  credenti  nel 
Signore.  —  L'inno  Ambrosiano:  Apristi  il  regno 
de'  Cieli  ai  credenti.  Un  altr'inno:  Gesù,  eterna  luce 
de'  credenti.  Serm.  S.  Bernard.  Al  credente  gli  è 
possibile  ogni  cosa. 

Titolo  che  assumono  i  Turchi  a  sé.  [x.]  Il  sul 
tano,  capo  de' credenti. 

Colla  neqaz.  [t.)  I  non  credenti. 

CREDE\TÌSSIMO.  [T.|  Superi,  di  Credente,  se- 
gnalam. nel  senso  relig.  Dotto  e  animoso  e  superbo 
era  Dante,  ma  credenlissimo. 

CREDENZA  e  t  CRERÈNZIA.  [T.]  S.  f.  Allo  e  Sen- 
timento del  credere,  e  Cosa  o  Cose  credute. 
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{Rosm.)  Quando  l'uomo  giudica  che  ima  rosa 
esista  scn'.a  scnlirne  sopra  di  sé  l'azione,  benché  ne 
•abbia  certo  argomento  razionale,  egli  n'ha  la  cre- 
denza. — '  Noi  non  possiamo  percepire  la  sussistenza 
'd'un  ente  se  non  opera  in  noi.  Possiamo  bensì  avere 
-}a  credenza  e  la  piM-suasinno  della  sussistenza  d'altri 
-enti;  che  non  si  dee  confondere  colla  percezione,  la 
qaale  si  fa  immediatamente  pe'  sensi  interni  od 
esterni.  Due  sono  in  questo  le  sue  operazioni  essen- 
«alrnenle  distinte,  quella  con  cui  ha  l'idea  di  una 
cosa,  e  quella  colla  quale  lia  la  credenza  che  a  quel- 
l'idea corrisponda  una  cosa  realmente  esistente.  — 
"L'opinione  di  S.  Agostino  distingue  tra  la  credenza, 
e  l'intendimento,  e  l'opinione  vera.  —  L'opinione  è 
■più  0  meno  certa;  ma,  per  certa  che  sia,  non  arriva 
-alla  fennezza  della  credenza,  quando  la  credenza  ha 
senso  di  fede.  Ma  quaiulo  diciamo  Credo,  in  modo 
■fquasi  dubitativo  e  per  contrapposto  a  So  di  cerio, 
■'allora  m  questo  credere  è  meno  fermezza  che  nel- 
•Fopinare  :  e  dieesi  meglio  Credere,  che  Credenza. 
;  2.  Senso  in  cui  Vopiniime  è  più  ferma,  [t.] 
Snnsvv.  Conc.  Pulii.  E  bene  che  le  azioni  degli 
uomini  siano  fondate  sopra  l'onestà  o  sopra  una  salda 
«redenza  dalla  quale  siamo  spinti  a  mettere  le  cose 
in  atto.  =  Alam.  Colt.  i.  81.  (C)  Ed  è  credenza 
iti  molti.  Che  cii'i  sia  la  cagione...  [t.]  Red.  Ins.  iS. 
Io  volentierissimo  porto  credenza  che  non  solo  da' 
cadaveri  umani  non  nascano  mai  serpenti...  —  Ne  ho 
ferma  credenza.  —  Fondata  nel  vero,  o  semplicem. 
Fondata. 

■  .■>.  n'npinione  nieii  ferma.  Pallav.  Slor.  Conc. 
ìli.  {Man.)  E  venne  in  credenza  che...  (.Yo»  eom.) 
Dat.  Ver/I.  3.  179.  ((?)  Di  questa  credenza  fu  .Mattia 
Bernagero,  illustrando  il  luogo  di  Svetonio  citato. 
Bed.  Lelt.  1.  238.  .Ma  io  credo  che  sarà  dilFicile  il 
mutare,  e  che  abbia  a  essere  giuocoforza  il  lasciare 
quel  verso  come  egli  sta,...  se  però  questa  mia  cre- 
denza non  fa  torto  alla  fecondissima  vena  del  mio 
amatissimo  sig.  Filicaja.  Sub.   Avveri.  1.  3.  -l.  3. 

ÌT.]  Fufj.  3.  Per  mia  credenza.  Secondo  ch'io  credo. 
'((«  slare  anco  nel  senso  del%  2  e  del  7,  ma  meglio 
gai.  —  Più  coni.  Al  mio  credere.  Ma  Credenza  dice 
wi  po'  più. 

■  i.  D'opinione  inen  tera.  [Cors.]  Àrrir/h.  63.  Pensi 
tu,  matto,  vivere  per  lutti  i  secoli?  Per  le'  tu  se' 
Tatto  matto' per  la  tua  credenzia.  =:  Bocc.  Nov.  2. 
A.  (C)  Ostinalo  in  sulla  sua  credenza,  volger  no»  si 
lasciava.  Pelr.  son.  285.  Ahi  credenze  vane,  e  in- 
ferme !  Bocc.  A'of.  15.  18.  Da  falsa  credenza  in- 
gannato. Ott.  Com.  Inf  H.  19i.  Tocca  l'autore 
un'altra  eretica  credenza,  della  quale  fue  autore 
/Icazio. 

S.  [t.]  Nel  seiìso  più  aìtamcnle  relig.  Fede  non 
ha  il  piar,  se  non  per  abusione.  In  senso  men  allo: 
Abbiamo  credenza  ;  e  il  pi.  Credenze  dice  o  le  reli- 
gioni diverse  o  l'atto  dell'esercitare  la  fede  appli- 
cato a  tale  0  a  tale  verità.  ([Camp.]  Somm.  2.  :— 
Ifilrod.  Yirt.  [Man.)]  Anco  Plat.  ìlu  r-'m-m,  plur. 
It.]  Credenza  rielle  verità  religiose  è  fede.  Quindi  piti 
determinato  :  Credenze  religiose.  =  Grorf.  S.  Gir.  iO. 
(C)  Quando  l'uomo  è  venuto  a  battesimo  e  a  credenza. 
|t.]  D.  3.  24.  Le  profonde  cose  Che  mi  largiscon 
^ui  la  lor  parvenza  (m'appariscono  qui  in  cielo). 
Àgli  occhi  de'  mortai  son  sì  nascose.  Che  l'esser  loro 
v'è  'n  sola  credenza;  Sovra  la  qual  si  fonda  l'alta 
spene,...  E  da  questa  credenza  ci  conviene  Sillogiz- 
zar, senz'avere  altra  vista  (argomentare  sema  prove 
visibili.  Ma  le  prove  d'altro  genere  confermano  il 
credere  ,  e  fanno  che  la  fede  reliifiosa  sia  credenza 
eziandio  jilosolira).  E  poi:  Ti  convien  dicer  quel  che 
credi,  E  onde  alla  credenza  tua  s'oil'erse  (d'onde  le 
cagioni  e  ragioni  del  credere).  [Camp.]  Mor.  S. 
Greg.  Altra  cosa  è  trovar  Dio  per  credenza,  ed  altro 
trovarlo  per  contemplazione. 

fi.  Le  cose  credute,  e  la  relig.  che  l'insegna  e 
attua.  [Cors]  Dani.  Purg.  22.  Già  era  il  mondo 
tutto  quanto  pregno  Della  vera  credenza,  seminata 
Per  li-messiiggi  dell'eterno  regno.  =:G.  V.  1.  60.  1. 
(C)  Si  sparse...  per  lutU»  Italia...  la  verace  fede  e 
credenza  di  Jesù  Cristo.  Tes.  Br.Z.  4.  Per  li  lìlosoli 
conosciamo  noi  meglio  la  vera  credenza  di  Gesù 
Cristo. 

Lib.  Dicer.  [Man.)  Molte  provincie  della  cri- 
stiana credenza. 

-  7.  Del  credere,  fuor  del  senso  relig.,  umanamente 
e  a  cose  umane  ;  il  Dar  credenza  è  pur  sempre  un 
po'  meno  ,di  Dar  fede  ;  ma  Prestare  credenza  può 
essere  più  determinato  del  Darla,  [t.]  Ar.  Fur.  16. 
1.  Date  credenza  al  mio  giudicio  vero.  —  Cose  che 
avanzano  ogni  umana  credenza.  [F.T-s.j  Gio   Fabr.a, 


Ter.  Questo  mi  è  accailnto  fuori  della  mia  credenza. 
{Incredibile  hoc  mihi  ohiigit:)  ^=  .\r.  Fiir.  33.  (iO. 
((')  Perchè  ti  consumi  Dando  credenza  a  quel  che 
non  è  vero?  [t.]  Pnv.  Tose.  262.  Di  cose  fuor  di 
credenza ,  non  fare  esperienza.  {Non  è  du  avventu- 
rarsi all'improbabile.) 

Dani.  Purg.  27.  (Man.)  E,  se  tu  credi  forse 
ch'io  t'inganni.  Fatti  vèr  lei,  e  fatti  far  credenza  Con 
le  tue  mani  al  lembo  do'  tuoi  panni,  (La  fiamma  del 
Purg.  è  tormento,  non  morte.  Prova  di  metterci  il 
lembo  (Iella  tua  veste  e  non  arderà.)  But.  Ivi:  Cre- 
denza, cioè  esperienzia,  la  quale  fa  credere. 

Dar  credenza.  Dare  a  credere.  Non  com.  Bocc. 
Nov.  27.  40.  (Man.)  Per  darle  di  ciò  più  intera 
credenza,  ciò  che  fatto  avea,  pienamente  le  raccontò. 

t  Lasciare  in  credenza.  Fare  intendere  in  modo 
da  persuadere.  fTav.]  Gir.  Cort.  162.  E  275.  = 
Lasciare  per  credenza ,  Far  credere.  Bocc.  a.  10. 
n.  9.  (Man.) 

8.  In  senso  di  fiducia,  [t.]  Bob.  Nap.  Tr.  Vir. 
Mor.  56.  Chg  tien  ferma  credenza  Di  mettersi  si- 
curo ad  ogni  impresa.  =^  Alam.  Colt.  5.  137.  (Man.) 
Avevan  credenza  Di  fermar  le  saette  in  mano  a  Giove. 

[t.]  Car.  En.  4.  1»  credo  (e  non  è  vana  La 
mia  credenza),  che  dal  ciel  discenda  Veracemente.  = 
Bocc.  Fiamm.  2.  22.  (Man.)  È  egli  tua  credenza,  o 
Panlilo,  che  alcuna  persona. .  .'t'ami  siccome  io 
l'amo  1  E  g.3.  n.  6.  (C) 

Qui  cade  il  modo.  [t.J  t  Varch.  Star.  12.  45i. 
Era  slato  confinato  a  credenza  (sulla  fede). 

9.  t  Quindi  Hsavnsi  per.  Segreto,  cioè  Cosa  affi- 
data a  chi  l'uomo  crede.  E  negli  Stut.  Padov.  

Essere  credenza.  Secreto  da  non  si  palesare.  [Camp.] 
Seni.  Filos.  La  madre  il  domandò  quello  che  nel 
consiglio  s'era  fatto  ;  e  '1  garzone  le  rispose  :  Egli  è 
credenza.  =  Bocc.  Nov.  73.  4.  (C)  Din.  Camp.  2. 
35.  Giurare  credenza.  G  V.  7.  59.  3.  Comandarla. 
Varch.  Ercot.  252.  (jlifrtn.)  Porla  (imporla).  Din. 
Comp.  2.  36.  (C)  Tenerla.  Nov.  Ani.  64.  2.  Bocc. 
Nov.  79.  23.  Tenere  la  cosa  in  credenza  (mantenere 
il  segreto).  Frane.  Barb.  34.  13.  (Man.)  Dire  in... 
Bocc.  Nov.  73.  13.  Porre  in...  Vii.  S.  M.  Madd. 
Parlare.  . .  di  credenza  (in  segreto).  Pallav.  Stor. 
Conc.  3.  042.  Far  lecere  sotto  credenza  (sotto  se- 
greto). Emi.  Fior.' Viri.  172.  Manifestare  la... 
credenza  (palesare  il  segreto). 

1  Plur.  Case  segrete  in  gen.  [Tav.]  Sass.  98. 
[Camp.]  Avv.  Cidi.  \i. 

10.  E  per  essere  a  certe  adunanze  affidata  la  cosa 
pubblica,  e  perchè  in  t/iieste  importa  il  segreto. 
Credenza,  Consiglio,  in  Firenze,  di  ottanta  che  reg- 
geva co'  Buoni  uomini.  In  Como,  i  Reggitori  del 
Comune,  Credenziarii.  In  Milano,  Assemlilea  d'un 
determinato  numero  di  cittadini  di  condizione  di- 
versa, scelli  da  loro  stessi,  e  dei  t/uali  erano  i  rap- 
presentanti. Ant.  Milan.  2.  323.  (Gh.)  Credenza, 
Il  Consiglio  raccolto.  Morena  St.  Lodi. 

iì.  Quindi  Lettera  di  credenza.  Che  annunzia 
doversi  credere  e  fidare  in  chi  la  presenta.  Varch. 
Star.  14.  536.  (C)  A  questi  feciono  una  lettera  di 
credenza.  EU.  337.  Avevano  gli  ambasciadori  let- 
tere di  credenza  a  quattro  cardinali.  Tass.  Ger.  1. 
70.  [Man.)  Varch.  Stor.  H.  431.  (C)  Breve  di 
credenza. 

12.  In  senso  di  Credilo,  cioè  Opinione,  buona  o 
no,  in  che  uno  è,  da  credergli  o  no.  Leop.  Cap.  59. 
(Man.)  Era  appresso  alle  spose  in  tal  credenza,  Che 
mai  nessuno  avria  detto  di  sé,  Se  prima  ella  non 
dava  la  sentenza.  Non  com. 

13.  Segnatum.  di  negozianti,  [t.]  Prov.  Tose. 
30.  Credenza  è  morta  :  il  mal  pagar  la  uccise.  Og- 
gid'i  :  Credenza  è  morta  e  Fido  sia  male.  =  Bocc.  g. 
10.  H.  9.  (C)  Noi  vi  farem  vedere  di  nostra  mer- 
calanzia,  per  la  quale  noi  la  nostra  credenza  raffer- 
meremo. E  appresso.  |T.]  Trovare  credenza,  Trovar 
chi  ti  creda  tanto  da  darti  qualcosa  a  credenza.  — 
Buon.  Fier.  5.  13.  (C)  Cui  negata  credenza  è  dal 
mercante.  Bocc.  Nov.  13.  9.  G.  V.  li.  87.  4. 

11.  Dare  ,  Vendere  in ,  o  a  credenza,  A  chi  non 
paga  sull'alto,  e  pat/herà  poi  a  tempo,  determinato 
n  no.  Car.  Leti.  3. 'l5.  (Man.)  Vi  faccia  dar  panni, 
da  vestirvi,  in  credenza.  [G.M.j  Segner.  Crisi.  Instr. 
1 .  26.  6.  Né  più  mitemente  sono  trattati  i  poveri 
dai  mercanti,  i  quali,  vendendo  ad  essi  la  roba  in 
credenza,  fanno  poi  loro  questo  bel  privilegio,  che... 
la  pai^bino  più  cara  che  non  fan  gli  altri.  [Coni.] 
Bandi  Fior,  x^xviii.  27.  La  prima  levata  di  l'erro, 
aguti,  e  chiodi,  che  ciascheduno  si  sarà  offerto  di 
fare  con  sua  comparsa,  come  sopra,  intende  sua  Si- 
noria  lllustriss.  di  dargnene  a  credenza  per  un  anno, 


da  pagarsi  ogni  sei  mesi  la  rata.  Stai.  Sen.  Cam.  i. 
103.  .Ninno  carnaiolo...  venda  o  vero  faccia  vendei-e 
alcuna  carne  a  credenzia  o  vero  dia  o  vero  voflda,  se 
non  ricevesse  denari  maneschi  (alla  mano)  quando 
vendesse  le  delle  carni. 

Ass.  Senm  dire  la  cosa  data  a  credenza.  \t.'] 
Sutìl  dare  a  credenza.  Piev.  Ari.  101.  Ormai  si  sa, 
non  ne  pago  cica.  Se  a  credenza  mi  diinno  uomini  e 
donne.  Prov.  Tose.  92.  Chi  da  a  credenza,  spaccia 
assai.  Perde  l'amico  e  denar  non  ha  mai.  —  A,  più 
com.  che  In  ;  mn  In  potrebbe  denotare  maggior  fi- 
ducia, senonchè  richiede  più  sovente  accennata  dopo 
di  sé  la  cosa  che  si  dà. 

[t.]  Far  credenza,  di  tale  o  tal  cosa,  di  tanta 
somma,  di  mollo  o  di  poco.  fCont.l  Stat.  Sen.  Lati. 
I.  1811.  Neuno  dell'arte  de'  lanaiuoli  faccia  ne  faccia 
fare  alcuna  credenza  d'alcuno  panno  ne  la  città  di 
Siena  o  vero  nel  contado.  |t.[  Con  .Alcuna,  o  altro 
sim.,  non  com. 

Ass.  [Coni.]  Bandi  Lnech.  268.  Neuna  persona, 
di  qiialunqua  condizione  sia,  ardisca  di  fare  crederisia 
ad  alcuno  della  famiglia  dello  presente  conservatore 
senza  la  sua  licenzia.  Sappiendo  che  chi  cosi  noti 
facesse,  sareltbe  a  sua  ventura. 

(r.l  Stare  a  credenza,  A  patto  che  sarà  pagnla 
più  tarai,  credendo  a  chi  compra.  • 

Bern.  Rim.  ì.  89.  (C)  Pigliate  spesso  a  crei" 
denza.  =  Varch.  Sen.  Ben.  7.  21.  {Man.)  Aveva 
tolto  a  credenza  da  un  calzolaro  un  pajo  di  borzac- 
chini. Più  com.  Prendere  o  Ricevere.  |t.]  Avere  i) 
credenza. 

■  t  Hiceverc  alcima  credenza  {cosa  a  credito), 
Stat.  Calim.  46.  (Man.) 

Frane.  Saech.  Ilim.  69.  [C]  Mangiando  e  be- 
vendo a  credenza.  [t.|  Prov.  Tose.  !i83.  Son  tre 
cose  che  gabbano  il  villano.  Il  piacer,  la  credenza  e 
il  piover  piano.  (//  ricever  piaceri  che  poi  pagansi 
caro,  il  prendere  e  dare  a  credenza,  che  snn  come 
quelle  acquerugiole  minute  che  uno  te  piglia  nenza 
badarci  e  ne  ammala.)  =  G.  1'.  12.  51.  4.  (G)  I 
miseri  creditori  diserti  e  poveri  per  le  folli  credenze. 
Prov.  Piacere  e  non  credenza.  Non  com.  Meglio 
far  piacere  e  regalare,  che  dare  a  credenza,  e  averne 
brighe,  senza  né  il  danaro  né  la  gratitudine. 

|Mori.|  Frullo  del  prezzo  della  cosa  increden- 
zata:  Per  avere  indugialo  quattro  mesi  a  pagare  al 
bottegajo  un  sacco  di  farina,  gli  ho  dovuto  dare 
quattro  lire  di  credenza,  [t.]  Quasi  prezzo  della 
fede  perfida  ch'egli  mi  ha  avuta.  |Camp.]  Somm.  8. 
15.  .ìlodi  fig.  di  questa  locuz.  Lavorare  in  cre- 
denza, Senza  averne  o  sperarne  compenso  o  buona 
riuscita.  Cavale.  Discipl.  Spiir.  162.  (G)  Lavoravano 
a  credenza  con  Domeneddio,  aspettando  il  pagamento 
dopo  lungo  tempo. 

Cosa  avuta  o  data  a  credenza,  Senza  merito, 
per  cieca  fiducia.  Alleg.  219.  (GA.j  Che  vorresti 
più  titoli  a  credenza.  Che  non  ha  peli  addosso  uà 
pa'  (pajo)  di  bovi. 

Cosa  posta  a  credenza,  non  debita,  non  giusta. 
Modo  non  com.  Varch.  in  Rim.  buri.  1.  31.  (GA.) 
Chi  ha  squadrato  ben  la  quintessenza  Dice  di'ella 
non  ha  color  nessuno,  E  che  quel  giallo  v''è  posto  a- 
credenza. 

1  Cecch.  Mogi.  4.  1.  (C)  Far  questione;.,  a 
credenza.  —  Ridere  a  credenza,  Ridere  al  riso  altrui 
senza  averne  altro  perchè.  Matt.  Franz,  in  Rim. 
BuH.  3.  88.  (GA.) 

[t.]  Affermare  a  credenza,  Senza proiv,  volendo 
farsi  credere  da  sé,  a  come  chi  prende  roba  e  non 
paga,  giacché  la  fede  è  una  ricchezza,  e  la  parola 
un  soddisfacimento.  —  Bravate  in  credenza.  Senza 
poter  manlenere  quel  che  si  promette  o  minaccia. 

[G.M.]  Scappare  in  credenza,  Fare  col  discorso 
una  scappata  fuori  di  proposito;  anco  chi  parla  con 
poco  riguardo  di  cose  religiose  o  morali. 

[t.)  Bruti  a  credenza,  Che  si  spacciano  da  eroi, 
liberatori,  ma  il  debito  del  titolo  serbano  a  pagarlo 
quando  avranno  quattrini. 

Alleg.  246.  (C)  Per  parer  savii  a  credenza, 
danno  di  becco,  scimuniti,  in  tutte  l'opere  di  poeta- 
celebre.  E  256.  Facendo  meco  il  sacciuto  a  ere-' 
denza.'  E  166. 

10.  Parecchi  modi  noi.  qua  e  là  son  com.  alle 
idee  e  della  fede  religiosamente  o  intellettualmente- 
prestata,  e  della  morale  e  della  civile  fiducia  ,  e 
della  commerciale,  [t.]  Avere ,  Trovare  ,  GUeuerc  , 
.Meritare  credenza;  Darla,  iNegarla,  Toglierla,  Sce- 
marla. All'uomo,  alle  cose  dette  da  lui  o  alle  filile  ; 
alle  cose  in  qen.  senza  l'idi-n  diretta  deU'uomu. 
CREDE.MZ.!,  [T.l  S.  f.  Armadio  dove  ripongonsi 
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le  ime  da  manf/iure  ;  e  itelle  aise  ile'  tfrnmìi.  In 
stanza  a  ciò.  (C)  Men  ijrandf  della  Dispensa.  Ihl- 
raijidarsi  a  Iti  le  vivaude ;  nei  ntusò  del  lai.  ("iiv 
Jeie;  ondi:  Credenza  per  Segreto.  V.  sopra,  ^  9. 
[t.|  Proli.  Tote.  308.  Cuciua  senza  sale,  credenaa 
seoza  pane ,  cuiUìiia  .senza  vino ,  sì  fa  un  mal  mat- 
tino. --^  .ilalm.  8.  43.  (C)  Piena  tli  cibi  intanto  una 
credenza  Vien,  pari  pari,  aperta,  spalancala. 

2.  La  'f avida  ap/iareethiaia  jMir  jmrvi  su  pialli, 
e  altri  vasi  e  virando,  a  asu  della  mensa.  (Cors.j 
Tass.  Dial.  1.  350.  Si  vedeva  nel  mezzo  )a  t^ivula 
apparecchiala,  e  la  credenza  carica  di  candidissimi 
inatti  di  creta.  —Fir.  xU.  ■247,  (C)  Jlisi  sultusopra 

I  ciò  die  era  su  per  le  tavole,  e  su  per  la  cretlen/a, 
bicchieri,  giiastade...  Mai/al.  leti.  Al.  (Man.)  Con 
osai  raaggiur  sontuosità  di  credenze,  di  boLii^iertc, 
di  vivande.  [Cara.]  Aver.  Lez.  90.  Li  bicchieri  di 
vetro ,  che  Oggidì  adornano  le  i>iù  nobili  credente , 
erano  da  povera  gentaglia.  [Gonl.|  ferito,  Arch.  vii. 
2i.  Dipoi  si  entra  nella  sala  E,  larga  piedi  30  e  50 
lunga,  nel  mezzo  della  quale  è  il  camino,  e  allon- 
contro  di  esso  sarà  la  credenza. 

3.  t  Far  k  credenza,  l' Assagifiare  eie  facevano 
gli  scalchi  e  i  coppieri  delle  rirande  e  delle  be- 
vande, prima  di  servirne  il  loro  signore.  (C)  Lat. 
Pracgustatio.  Come  per  as.iicurarlo  a  credere  che 
ntu  c'era  veleno.  Filoc.  2.  209.  Tac.  Dav.  Ann.  12, 
i60.  {Man.)  Morg.  19.  127.  (C)  Servir  di  credenza, 
Fare  uffi-Ju  d'assaggiatore,  e  presaitnr  le  vivande. 
E  ÌG.  21.  —  In  senso  sint.  per  cel.  Pecor.  a.  ii. 
n.  2.  {Man.)  Belline.  Stìn.  318.  (Q 

t  Fiy.  Sul  serio.  Segn.  Slor.  2.  35.  {Man.) 
{Di  veleno  mor.  e  civ.  da  doversene  preservare.) 

f  In  senso  sint.  Fare  la  credenza.  [Camp.}  Mil. 
M.  Poi.  E  sappiate,  che  quelli  che  fanno  la  croilenza 
ai  Gran  Cane,  sono  gran  signori,  e  tengono  fasciato 
la  bocca  e 'I  naso  con  begli  drappi  d'oro  e  di  seta, 
acciò  che  'I  loro  fiato  non  andasse  nella  vivanda  del 
signore. 

i.  t  Dal  riporsi  le  stoviglie  nella  credenza  la 
voce  venne  a  dire  :  Assortimento  di  vasellami  e 
piatteria  per  servigio  della  tavola.  Cur.  Lelt.  2.  201 . 
(C)  11  sig.  Duca...  fece  fare  qui  molti  disegni  di  varie 
sloriette,  per  dìpisincre  una  credenza  di  majoliche 
in  Urbino.  E  1.  02.  [Man.)  [Cont.[  Sansov.  Ven. 
des.  15G.  Avevano  in  fronte  uiui.  ricca  credenza  d'ar- 
genti per  insegna ,  con  diversi  altri  ornameuti  tutti 
d'oro  e  d'argento  massiccio. 

i.  Dulia  similitudine  della  tavola  su  cui  ripon- 
gonsi  i  vasi  per  la  mensa.  Quella  che  s'apparecchia 
quando  dicono  la  messa  i  prelati.  Così  Mensa  é 
detto  l'Altare. 

CREDtSZETT.4.  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Credenz.\. 
Luogo  ove  pongono  cose  da  mangiare.  Può  essere  la 
stanza  stessa  twn  grande,  può  essere  una  credenzina 
men  piccola.  Può  denotare  che  luna  e  l'altra  è  bene 
fornita.  Soder.  Agric.  181.  (Gh.)  E  dove  stanzette 
e  scritloj,  E  dove  ripostigli  e  credenzette. 

CIIEUE.NZI.VLE.  [T.|  .Ujg''.  Lettera  credenziale,  Quella 
che  presentami  gli  ambasciatori  e  gli  inviati  per 
essere  riconosciuti  per  tuli,  e  acciocché,  negli  affari 
cìte  trallano,  sia  data  ad  essi  fiducia.  [Coni.]  Cari. 
Art.  ined.  G.  ll.  141.  .U  duca  di  Ferrara  lettere 
credenziali  in  Michelagnolo  Buonarotti;  che  li  presti 
fede,  e  lo  vegga  e  oda  volentieri.  --—  Ar.  Negr.  2.  3. 
(C)  E  3.  2.  Avevo  disegnato  che  la  lettera  Crcdenzial 
ch'bo  da  parte  d'Emilia ,  Data  a  Cainif,  m'avesse 
a  far  servizio.  Busin.  leti.  211.  {Man.)  Cas.  Lelt. 
Caraf.  p.  87.  (Gh.)  Nostro  Signore  ha  fatto  spedire 
un  breve  credenziale  nella  persona  di  V.  E.  diretto 
all'Ili,  sig.  Duca  di  Ferrara,  al  quale  vuole  che  V.  E. 
vada,  e  faccia  qu<!llo  ch'ella  potrà  vedere  per  l'istni- 
zione  che  io  le  mando  sottoscritta...  insieme  cel  dette 
breve. 

2.  E  Sost.  e  pi.  [t.]  Presentare  le  credenziali. 
Come  in  lat.  Lìterae. 

CttEUE.\/,HLK.  [T.]  S.  /'.  F.  l'Agg.  §  2. 
;  Cl«:i>E.1iZl£IU.  (T.)  S.  f  Aff.  a  Credenza,  ma 
con  (jualchc  varietà  come  appare  dall'es.  Borgh. 
Mon.  161.  (C)  Era  l'uso  comune  delle  tavole  e  lo 
apparecchio  ielle  credenziere,  candellìcri,  e  per  dar 
l'acqua  alle  mani  bacini,  e  mescirobe,  ogni  cosa 
d'ottone. 

[Cont.]  Sansov.  Ven.  des.  Ii2.  v.  Le  creden- 
liere  ì'argento,  e  gli  altri  faninicBli  di  porcellane, 
di  peltri,  e  di  rami,  o  bronzi,- lavorati  all'azimina, 
son*  senea  fìne. 

2.  1  Tavola;  quel  che  i  Lat.  Abacus.  Vii.  Dod. 
Ces.  255.  (Gh.)  Come  che  nel  principio  del  suo 
imperio  egli  [Nerone)  avesse  in  costume  di  passarsi 


tempo  ogni  giorno  con  certo  suo  quAdrìglie  d'avorio 
sopra  la  credenziera. 

1  (',IIEl)E.\/.IEItA.  [T]  S.  f  Donna  a  cniai  a/^/iH» 
i  proprii  segreti.  DuU'aut.  Oedcnza,  Segreto,  ere- 
ditaria nelle  Gì.  Isid.  ha  tal  senso.  Legy.  li.  Umil. 
(J.  (Man.)  E  10.  (Camp.)  .Art.  Aih.  i.  E  3.  (Qui 
Ciin/idente  invase  d'amore.) 

'ì.  Oggidì  sarebbe  il  fem.  di  Credenziere,  come 
Uffiiio  dell'avere  in  custodia  la  credenza, 

atEI»H\/.li;ilE.  |T.|  S.  »».  Chi  ha  la  cura  della 
credenza.  [C]  Per  lo  più  nelle  case  signorili.  Di- 
spensiere, negli  spedali  e  conventi,  ereditaria,  6'/, 
Isid.  La  donna  a  cui  commetlousi  cose  dn  custodire. 
Sass.  Lelt.  358.  {Man.)  Che  non  mi  pare  ullicio 
dello  scalco  né  del  coiipiere,  né  del  credenziere;  e 
molto  mena  del  bottigliere.  Segner.  Pred.  2,  0.  ((,') 
Tenne  Faraone  lungamente  prigioni  in  fondo  di  torrn 
duo  suoi  prima  ainali.ssiini  laniigliari,  il  capo  de' 
coppieri  ed  il  capo  de'  credenzieri.  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  3.  403.  (Man.)  .Agesilao  il  grande,,,  cosi  ri- 
spose al  credenziere  che  domandava  quanto  di  vino 
dovesse  mescerò  a  ciascuno.  (Può  non  intendersi 
per  Coppiere  in  quavUo  è  il  Credenziere  che  distri- 
buisce anche  il  vino  ;  ma  Mescere  è  ambiguo.  V. 

CllEDKNZ,\,  §  ó.) 

2,  Dal  porsi  sulla  credenza,  tavola  accanto  alla 
mensa  ,  le  rose  dolci  {onde  in  certi  luoghi  quest'ul- 
time portale  dicon.ii  Tavola  bianca),  Credenziere,  nel 
seg..  Chi  fa  i  dolci  per  le  tavole  signorili.  Aver. 
Lez.  73,  Egli  aveva  credenzieri  sì  esperii,  ed  am- 
maestrati nell'arte  di  manipolare  le  cose  dolci  e  i 
latticini;  che  tutte  quante  le  vivande  che  i  cuochi 
foccvano  di  carne  e  di  pesce  e  di  tante  e  .si  diverse 
sorte  di  aniipah,  questi  con  maravigliosa  imitazione  le 
facevano  di  latte  e  di  mele,  ed  altresì  i  pomi  tutti  in 
mille  guise  contraffacevano. 

1  CUEOESiZIEUE  e  t  CKEDEXZIERL  [T,]  Piii  .\gg. 
che  Sost.  ;  ma  può  intendersi  anche  Sost.  Chi  ha  i 
segreti  altrui,  o  per  ujfisio,  o  coms  confidente,  G. 
V.  12.  33.  l.  (C) 

ì.  t  A  chi  si  confida  in  tale  o  tal  caso  un  segreto, 
.bum.  Ant.  G.  3.  (C) 

CllEDE.>IZi:V.4,  [T.]  S.  f.  Dim.  di  Credenz.^.  Non 
la  stanza,  ma  .\rmadio  d'ordinario  con  vetri  in  cui 
ripongonsi  cose  da  mangiare,  e  le  stoviglie  migliori. 

2.  Queir  Altarino  posticcio,  su  cui  si  posano  i 
paramenti  e  i  vasi  che  servono  nelle  sacre  funzioni. 

CREDE\ZO.\E.  [T.l  Agg.  e  come  Sost.  Uomo  di 
goffa  credulità. 

CREDE.\'ZO.\E.  [T.l  S.  m.  Acvr.  di  Credenz.ìv. 
Armadio  fatto  a  quel  modo ,  ma  senza  vetri  per  lo 
pili  ;  da  riporvi  anco  altra  roba  che  da  mangiare. 
[Cont.l  Cari.  Art.  ined.  G.  il.  104.  Se  alla  cucina 
in  scali  e  usci  che  vi  sono,  accadesse  {di  fare)  uno 
credenzione  ,  fatelo  in  quello  modo  che  pare  a  voi. 

CREDE\ZÌ'CCI.l,  [T,]  Dim.  alien,  di  Cuedenz.v  in 
cui  riporre  roba  da  mangiare.  0  meschina  di  forma, 
0  mal  fornita. 

CIIÈUKIIE,  [T.j  V.  a.  e  N.  Avere  la  «ersuasione 
0  l'opinione,  più  o  meno  ferma,  che  la  cosa  sia 
qunle  ce  la  mtìstra  il  fallo  esterno  o  l'altrui  parola 
0  il  nastro  sentimento,  .iureo  lat.  Sanscr.  Crad-dhà, 
Aver  fede;  gr.  X^x'a,  Dare  a  mutuo.  Ma  questa  i 
idea  derivata.  Prisc.  lo  reca  a  Crelum  do.  E  forse 
Credo  ha  qualcosa  com.  con  Cerno,  perchè  nel  cre- 
dere davvero  é  discernimento,  cioè  giudizio.  E  il 
suono  stesso  della  loce  denota  fermezza. 

2.  Forme  del  verbo.  Nel  passato.  Credei,  Cre^è, 
Crederono, ;)ii(  com.  che  Credetti,  Credette,  Cre- 
dettero. 

t  Forme  ant.  o  volg.  Cnule  per  Crvjli,  indie. 
Frezz.  2.  15.  {Nana.  V.)  (in  rima).  —  Cnsda  per 
Crede,  da  Criidare,  forma  senese.  Nana.  V.  538.  — 
Credemo  per  Crediamo,  Ar.  Fur.S.  37.  —  Creso 
per  Credette,  (t.]  0.  2.  30.  Come  da  Le«iere,  Lese. 
.Anco  nelle  anomalie  seguono  le  lingue  una  li>gqe.  ^— 
Cresi,  Fir.  IiÌM.  =  Bùon.  Fier.  4.  3.  9.  (tfi.)  Non 
avrei  creso  mai.  (//  Salvia,  nella  nota  a  questo  passo 
p.  489.,  dice  che  Creso  per  Creduto  h  dicono  a 
Roma.)  Bocc.  Vis.  22.  (C)  —  Crcsamo,  Credemmo, 
vive  in  qualche  parte  della  Tose.  Creddi  nella 
moni,  piti.,  più  prossimo  a  Credidi,  —  Credette  per 
Credetti,  Nana.  V.  543.  —  Grederrò,  Crederrai, 
Crederrà,  Pule.  Morg.  12.  7.  Raddoppiamento  della 
R  nelle  voci  del  fui.  dell'indie.,  e  dell'imperf.  del- 
Votlat.  Vive  nel  Pisi.,  come  allrove  Poterrò,  Potrò. 
—  Credrò,  Crederò,  Barber.  Deeum.  1 4,  —  Cre- 
dranno,  Crederaimo.  E  17.  —  Crederano,  Crede- 
ranno, Oddo  delle  Colonne.  —  Crediati,  Crediate, 
imper.  Nann.  V.  546.  —  Credale,  Crediate,  imper. 


Ivi.  —  Credessi  ver  tlredesse,  vive  nel  pop.  Iute., 
Pule.  Morg.  12.  4.  — Oredi'ssi  per  Creilestt,  E  19. 
.'!2.  .WacA.  Art.  Guerr.  E  se  voi  credessi  che  bur- 
lassero... —  C^eAtteA  per  Crederla ,  Fr.  Giiilt.  — 
Croderialc  per  Credereste  vive  nel  volg.  tusr.,  aul- 
l'anal.  di  Crederla  per  Crederebbe,  ette  vive  nelle 
camp,  ed  é  del  Ven.  —  Credre  per  Credere,  .Sann. 
V.  .5-18,  come  iloinpre  per  Rompere  nel  l'elr.,  t 
Lctlra  per  Lettera  nel  l'ass.  Cer.,  e  in  Ruma.  — 
(j'eden  /xr  Credendo,  Pucciand.  da  l'it.  .Mettonsi 
a  mar,  creden'  giungere  a  porlo. 

t  Credire,  B.  Jac.  Lib.  vi,  xxill,  19,  (Nana.  V.) 
lo  vi  prego  a  me  cn;dite,  per  Credete,  sulla  forma 
lat.,  ma  allungalo  in  rima.  E  6,  23.  19.  — Oedia 
per  Credeva  (che  il  Bembo  nota  essere  forma  pritr 
veni.),  nel  Petr.  Oimi.  — Cn'diano  per  Credevano, 
Pule.  Morg.  11.  100.  —  Crcdisse  per  Credesse,  B, 
Jac.  2.  25.  79. 

Crido,  Gridi,  Gride...  Bonagg.  Urbic. — Criere 
per  (federe.  Nann.  V.  549.  —  Crio,  Crii,  Gric. 
Jac.  da  Leni.  Sospiro  e  piango  e  posar  crio.  Itemb. 
Pros.  lib.  3.  140.  (C)  Nota  crio  in  Semprebene  da 
Boi.;  e  in  questo  e  in  P.  delle  Vigne  e  iu  Guill, 
Creo.  — Crire.  don.  di  Mani.  2.  70.  (Nann.  V.) 
Lo  Duca  questo  non  potrà  lor  crire.  —  Crisi  per 
Credetti,  Nann.  V.  544. 

i  Creo,  Crei,  Cree...  P.  deUe  Yig. —  Discree 
l>er  Discrede,  F.  Giiitt. —  Greggio,  Greggi,  Gregge. 
Nella  mont.  pisi.  Groggó,  cow«  da  Vedere  Ve(jgi«. 
Dani,  da  Majan.  —  Itojard.  1.  20.  1.  —  Grejo, 
Greji,  Greje...  Jac.  da  Leni.  —  Greggia  per  t'.ieda, 
Nann.  V.  547.  —  Gìe' per  CreiU.  Petr.  cnnz.  11. 
3.  (C)  Come  ere' che  Fabbrìzio  Si  faccia  lieto?  E 
per  Credo.  Buon.  Fier.  3.  3.  9.  —  Cretti,  Grette, 
Creltero...  P.  delle  Vign.  {Naim.  V.)  Créria  per 
Crederla,  F.  Guitt. 

11.  ■).  Del  dar  fede  all'altrui  parola;  giitcchi  la 
prima  e  principat  via  della  fede  è  la  parola.  Dani. 
Par.  20.  (C)  lo  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 
Perch'io  le  dico  ;  ma  non  vedi  come  :  Si  che,  se  son 
credute,  sono  ascose.  (t,|  E  1.  13.  S'egli  avesse  po- 
tuto creder  prima,..  Quel  ch'ha  veduto,  pur  colla 
mia  rima  {per  la  mia  parola);  Non  averehhe  in  le 
la  man  distesa.  Può  dunque  dirsi  Credere  con,  seb- 
bene non  com.,  qimndo  la  cosa  per  cui  meizo  si 
crede  è  il  mezzo  principale  del  credere. 

Col  quarto  caso,  [t.]  Prov.  Un  poco  di  verofit 
credere  tutta  la  bugia. 

Coll'.\.  Cat.  Cast.  1.  2.  20.  {Man.)  Koii  cre- 
dere sempre  alle  esse  che  ti  sooo  rinunziate  (au- 
nunziate). 

[t.]  Credere  alla  testimonianza.  —  .^.  una  let- 
tera. —  Vang.  Credideront  scripliirae  et  sermoni. 

i.  Credere  alla  pers.  parlante,  in  rispetto  a  quello 
che  dice.  Cavale.  Èspos.  Siiiib.  1,  23,  (C)  Stollo  sa- 
rebbe quel  fanciullo,  il  qual  fosse  nato  in  una  «scura 
prigione,  se  egli  non  credesse  alla  madre,.,  di  quelle 
cose  che  sono  dì  fuora.  Col  Di,  accennando  al  sog- 
getto della  fede.  E  idea  men  piena  che  col  quarto 
caso ,  giacché  può  riguardare  una  parte  soltanto 
delle  cose  da  credere. 

Ass.  [t.]  D.  2, 16.  Se  non  mi  credi,  pon  mente 
alla  spiga  (agli  effetti);  Glie  ogni  erba  si  conosce 
per  lo  seme  (per  quel  che  pi^oduca).  Più  ass.  Vang, 
Udendo  non  credettero.  —  Se  alcua  vi  dice,...  iMm 
crediate. 

Di  cose  personificate,  [t.]  Hor.  Quello  che  il 
poeta  fingo  sia  prossimo  al  vero  ;  né  il  dramma  ri- 
chiegga  che  gli  si  creda  tutto  quanto  egli  vuole. 

o.  Crcdcsi  alta  cosa  e  la  cosa  udita  ■  il  quarta 
casa  può  dire  credenza  più  o  mei»  ferma,  anche 
mista  di  dubbia.  L'.K  la  dice  più  ferma. 

Cosi  credesi  e  all'uomo,  e  l'uomo  itiqutl  ch'egli 
dice  ;  ma,  viceversa,  l'.K  può  denotare  credenza  men 
ferma  o  ristretta  a  nini  parte  del  dello,  [i.]  .\nce 
che  Bon  si  creda  all'uomo,  può  credersi  quel  ch'egli 
dice.  =:  Espos.  Pai.  nost.  24.  (C)  Fae  (/a)  quegli 
onore  all' iHHDO,  che  gli  crede  sopra  sua  semplice  pa- 
rola. Cic.  Credere  a  uno. 

Modo  sijig.,  ma  evidetUe.  [Gira.]  Magai.  Pari, 
1.  44.  Voi  creidete  a  Epicuro  gli  Atomi  che  n»n  ve- 
deste mai. 

Col  quart»  case,  di  pen.  (?.]  Ov.  Saremo  ere 
duli.  Ter.  È  creduto. 

6.  Forme  d'asseverare  quel  cht  si  dice,  o  di  4fmd 
ch'altri  eie  il  parlante  ha  dello.  Ma  badisi  che  quette 
forme  stesse  cadono  anco  negli  usi  cite  poi  noteremo; 
né  è  possibile  in  lingua  alcuna,  motto  meno  nella 
il.,  dividere  in  rubriche  i  significali,  si  che  nulla 
abbiano  tra  sé  di  promiscuo.  E  giova  che  rabbiaM_ 
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per  dimostrare  nella  varietà  l'unità  dell'idea,  per 
esercitare  l'atleniione  e  per  affinare  il  sentimento 
a  discernerle. 

[t.]  Credete,  dicesi  a  chi  mostra  di  discredere, 
0  dubita ,  0  sospettasi  che  dubiti.  Credete,  non  f.) 
celia.  Hor.  Credito,  non  ludo. 

[t.]  Creda!  Afferma  anche  a  chi  non  dubita 
punto.  E  così,  Credetelo  a  me;  che  è  ancora  più 
determinato.  Modo  di  preparare  l'animo  altrui  ad 
una  affermazione  asseverante  :  Mi  creda,  Creda  pure. 
(//  Pure  qui  ha  senso  non  di  concessione  ma  di  rin- 
calzo.) Voglia  crederlo  è  meno  ass.,  ma  insieme 
dimostra  come  nel  Credere  abbia  parte  la  volontà, 
e  come  il  Prestar  fede  alle  verità  essenziali  possa 
essere  virtii  e  di  virtù  fondamento. 

[t.]  Voglio  die  tu  creda  (D.  1.  8.  E  altrove); 
è  un  imporre  la  credenza  ;  e  lo  dice  chi  ha  autorità 
ed  è  sicuro  di  quel  che  dice.  —  Voglio  crederlo  è 
modo  di  chi  ha  o  crede  avere  qualche  ragione  per 
non  credere  interamente  ;  ma  adopra  o  dice  di  ado- 
prare  la  volontà  propria  a  credere.  Onde  può  es- 
sere forma  dubitativa  :  ma  può  essere  eziandio  asse- 
verantissimo,  in  quanto  dimostra  risolutezza.  — 
Voglio  credere  ai/i/iunijre  a/ Sem/)/.  Credo,  in  questo 
che  non  denota  tanto  la  fede  ferma,  quanto  inten- 
zione di  far  credere  altrui  che  si  crede,  che  si  ha 
bisogno  e  diritto  di  credere.  Voglio  credere  che  di 
tante  promesse  la  centesima  milionesima  parte  di 
qui  a  dugent'anni  s'avvererà.  — Vorrei  credere  può 
suonare  ancora  più  arguto,  d'ammonizione  e  rim- 
provero. 

[T.)  Non  può  credere,  Non  è  da  credere  quanto... 
Modi  di  affermare  quantità  o  intensità. 

7.  Forme  di  dubbio,  [t.]  Non  so  credere  ac- 
cenna difficoltà  di  ragione,  non  di  sentimento  :  ma 
talvolta  dicesi  Non  so ,  e  si  lascia  sottintendere 
chiaro  :  Non  voglio.  —  Non  oso  credere  dice  pru- 
denza vera  o  affettata,  o  tema  d'errare  credendo,  e 
d'aversi  a  pentire. 

\t.]  Non  posso  credere,  Appena  posso  credere. 
//  Posso  può  conrprendere  e  ii  So  e  il  Voglio,  o 
accennare  all'uno  de' due.  il/(i.\ppena  si  crederebbe, 
Appena  può  credersi,  può  anco  esprimere  enfatica- 
mente quanto  la  cosa  ha  di  grande  o  di  grave  più 
che  d'incredibile.  Hor.  Vix  credere  possis  Quam 
sibi  non  sit  amicus.  — Credere  a  mala  pena  dice  la 
vera  difficoltà. 

[t.J  Lo  crede  lei?  è  forma  di  dubbio,  o  anco  di 
negazione  velata,  per  non  dare  ad  altri  una  men- 
tita patente.  —  Lo  credereste?  è  modo  enfatico,  e 
sovente  iperb.,  per  dire  poi  cosa  che  vogliasi  far 
parere  straordinaria  o  davvero  o  per  cel.  —  Chi 
crederebbe?  (D.  3.  20.  E  2.  23.)  è  modo  più 
serio.  —  Se  crediamo  a  lui,  la  cosa  può  stare  in 
questi  termini,  può  essere  modo  dubitativo;  ma  può 
anco  affermare,  sottintendendo.  Come  dobbiam  cre- 
dere. Non  possiamo  non  credere,  e  allora  non  gli 
si  fa  corrispondere  il  soggiuntivo  che  segue  al  con- 
dizionale, ma  l'indicativo  affermante.  Virg.  Majam, 
auditis  si  quidquam  credimus,  Atlas...  genuit.  Hor. 
Quaedam,  si  credis  consultis,  mancipat  usus. 

8.  Modi  che  accennano  alla  più  o  men  difficile  o 
facile  credenza,  [t.]  D.  1 .  25.  Se  tu  se'or,  lettore, 
a  creder  lento  Quel  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia  ; 
Che  io  che  '1  vidi,  appena  il  mi  consento.  (Anche 
qui  congiunte  le  idee  del  sentire  e  del  credere.) 

[t.J  Duro  a  credere  può  essere  l'uomo  ;  e  può 
la  cosa  essere  Dura  a  credere,  o  perché  difficile  o 
perchè  spiacente  :  e  quasi  sempre  dal  sentimento  la 
difficoltà. 

[Camp.]  Macc.  Vii.  S.  Cat.  i.  9.  Queste  cose 
tanto  grandi  mi  sono  malagevoli  a  credere. 

[t.]  Stentare  a  credere  dice  più  difficoltà  che 
Penare.  Onde  Non  pena  a  crederlo  può  valere  non 
solo  prontezza,  ma  credulità.  [G.M.l  Durar  fatica  a 
credere  è  tramezzo  allo  Stentare  e  il  Penare.  Tante 
belle  cose  duro  fatica  a  crederle. 

[t.]  Cic.  Mi  sono  condotto  a  credere,  pm  sog- 
giungersi, da  autorità,  o  da  ragione,  o  dal  sentimento 
proprio  ;  e  può  sottintendersi  il  motivo  nella  locuz. 
così  ass.;  che  allora  esprime  meglio  l'atto  della  vo- 
lontà, la  quale  liberamente  si  muove  a  credenza.  = 
Benciv.  Espos.  Patern.  58.  (Gh.)  Chi  crede  legger- 
mente, trova  chi  lo  inganna  sovente.  — Credere  fa- 
cilmente può  avere  e  questo  senso  di  leggerezza,  e 
l'altro  di  docilità,  o  d'intelligenza  pronta  per  la 
natura  della  cosa  credibile. 

[t.]  Facile  è  l'uomo  a  credere,  e  questo  per  lo 
più  suona  difetto:  Le  cose  son  facili  a  credere,  per- 
citt  evidenti  e  probabili.  Prov.  Tose.  264. 


[Giust.|  Cecch.  Figi.  prod.  ì.  \.  E  io  ve  lo 
credo  pur  d'avanzo.  —  Questo  é  anche  modo  di  con- 
cessione indulgente. 

9.  Ragioni  del  Credere  alla  parola  possono  essere 
esperienza  de'  fatti  e  de'  sensi  e  de'  sentimenti.  Onde 
i  modi  [t.]  Credete  all'esperienza,.  Ai  fatti.  Vang. 
Operibus  credite. 

[t.]  Solo  chi  ha  provato  può  credere  che  cosa 
sia  l'amore  dei  genitori.  {Qui  Credere  comprende  e 
/'Intendere  e  il  Sentire  e  il  Consentire  ;  giacché  fede 
non  è  senza  pieno  consentimento.)  Quindi  Prov. 
Tose.  90.  Corpo  satollo  non  crede  al  digiuno. 

[t.I  Credere  ai  sensi  proprii,  al  tatto,  al  gusto, 
agli  ocelli.  Prov.  Tose.  366.  È  come  S.  Tommaso, 
se  non  vede,  non  crede.  =  Fag.  Rim.  1.  67.  (Gh.) 
Credei  senza  vedere,  perchè  presto  A  creder  quel 
che  piace  ognun  s'avvezza. 

Non  credere  ai  suoi  occhi,  di  cosa  di  somma 
maraviglia.  [F.]  Bern.  Ori.  Inn.  3.  Ma  Carlo  che 
l'ha  visto  e  che  lo  vede,  Vedendo,  agli  occhi  suoi 
stessi  non  crede. 

[t.]  Agli  indizii.  —  D.  2.  28.  Deh,  bella  donna, 
che  a  raggi  d'amore  Ti  scaldi,  s'io  vo'  credere  a'sem- 
bianti  Che  soglion  esser  lestimon'del  cuore.  — Cre- 
dere alle  apparenze,  per  lo  più  dice  credulità  e  leg- 
gerezza. 

HI.  10.  Modi  in  cui  il  Credere  più  si  approssima 
a  idea  di  fiducia,  [t.]  Prov.  Tose.  42.  Chi  ama 
crede.  E  120.  £136.  Trist'e  guai,  chi  crede  troppo 
e  chi  non  crede  mai. 

[t.]  Col  Ci,  e  rfi  cosa  e  di  pers.  Ci  credo  poco, 
e  alle  sue  parole  e  ai  suoi  fatti,  e  a  lui  stesso  tutto 
quant'è.  Più  ass.  e  più  efficace  che  Gli  credo,  che 
può  riguardare  tale  o  tal  cosa  speciale. 

[tJ  Come  posso  credere? 

11.  Segnatam.  delle  parole  che  ispirano  fiducia, 
in  quanto  ad  esse  corrispondono  i  fatti,  [t.]  Irz. 
Alle  promesse.  Hor.  Se  tu  avessi  mai,  donna,  de'  tuoi 
spergiuri  patita  la  pena,  se  t'avessero  annerito  un 
dente  o  scalfilta  pure  un'ugna,  crederei;  ma  tu, 
dopo  obbligato  con  giuri  d'amore  il  perfido  capo, 
splendi  molto  più  bella. 

E  del  parlar  con  fiducia  l'uomo  stesso.  Pecor. 
g.  4.  n.  2.  (C)  Tcco  io  mi  credo  di  poter  dire  ogni 
cosa. 

12.  Di  fatti  che  credasi  essere  in  altrui  o  avere 
a  essere,  [t.]  U.  3.  8.  Perocch'io  credo  che  l'alta 
letizia  Che  il  tuo  parlar  m'infonde...  Ove  ogni  ben  si 
termina  e  s'inizia.  Per  te  si  veggia  come  la  vegg'io. 
Grato  m'è  più  (tu  vedi  in  Dio  quant'io  goda  delle 
parole  tue,  e  il  creder  questo  accresce  al  mio  godi- 
mento). Virg.  Anna  non  crede  che  la  sorella  faccia 
de' sacrifizi  pretesto  alla  morte. 

13.  Fiducia  di  fatti  e  avvenimenti  lieti.  [t.|  D. 
2.  3.  Non  vi  maravigliale,  ma  credete  Che  non  senza 
virtù  che  dal  Ciel  vegna  Cerchi  di  soverchiar  questa 
parete  (Dante  salga  il  monte  su  cui  vi  purgate,  o 
anime).  E  3.  5.  Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più 
gravi...  E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi  (leg- 
germente sciogliervi  dali'obhligo  delle  promesse  e 
delle  colpe).  Vang.  Qualunque  cosa  chiedete  nella 
preghiera,  credete  d'averla  a  ottenere. 

[t.]  Vang.  Credete  voi  ch'io  posso  fare  a  voi 
questo?  Coli' indie,  denota  credenza  più  ferma. 
Ch'io  possa,  direbbe  meno.  Virg.  Chi  avrebbe  creduto 
che  dovessero  i  Trojani  venire  ai  lidi  d'Italia?  // 
sogg.  dice  la  minore  fiducia.  —  Credete  voi  ch'egli 
lo  faccia  ?,  accenna  a  fatto  più  prossimo.  Credete  voi 
ch'e'  lo  farà  ?,  a  più  remoto.  Ma  il  primo  modo  può 
anche  dire  Che  io  vorrei  quel  fatto  ,  e  m'importa 
che  sia  ;  il  secondo  sottintende  maggior  bisogno  di 
conoscere  l'opinione  altrui  per  concepire  fiducia. 
Vang.  Chi  credi  tu  sarà  questo  fanciullo  ? 

[t.J  Credere  all'avvenire. 

14.  Credere  alla  pers.,  a' suoi  fatti  insieme  e 
a'  suoi  pregi.  |t.]  Hor.  Credi  che  donna  cosi  fedele, 
cosi  dal  lucro  aliena  non  potè  nascere  da  trista  madre. 
—  Virg.  Credo  al  certo  (né  vano  è  il  mio  credere) 
ch'egli  è  sangue  di  numi.  D.  2.  8.  Non  credo  che  la 
sua  madre  più  m'ami. 

[t.]  Hor.  Quanto  ho  io  in  casa  mia,  quant'hannn 
costoro,  credilo  tuo.  —  Altro  scorcio  elegante.  D. 
2.  3.  Non  credi  tu  me  teco  (ch'io  sia  con  te)  e  ch'io 
li  guidi? 

[t.]  Lo  credevano  un  gran  pensatore,  perchè 
usava  un  gergo  diverso  dal  linguaggio  umano.  —  Mi 
credeste  da  più  di  quel  che  non  sono.  —  Non  lo  cre- 
devo da  tanto.  —  Vi  credo  da  ciò. 

[t.]  Lo  credo  buono.  —  È  più  buono  che  non  si 
crede.  Prov.  Tose.  121.  La  virtù  sia  di  casa  dove 


meno  si  crede.  E  134.  A  credere  al  compagno  vai 
bel  bello. 

Nel  concluder  le  lettere  [t.]  Mi  creda  dovrebb' 
essere  forma  d'altro  che  di  cerimonia.  ■ —  Vi  prego 
di  credere  é  modo  che  può  cadere  e  in  questo  senso 
ed  in  altri  ;  può  essere  di  mera  cerimonia  ;  può  es- 
sere istanza  aff'ettuosa,  o  anco  velata  ingiunzione 
imperiosa. 

[T.I  Segnatam.  in  amore,  Gli  credette  ha  leuso 
troppo  fecondo. 

Col  Di.  [t.]  Vi  credo  di  questo,  può  concernere 
e  parole  e  fatti. 

[t.]  C'è  degli  uomini  che,  anche  quando  sia 
forza  credere  a  quel  che  dicono,  forza  è  pnr  dire  : 
Non  credo  a  lui  proprio.  =  Bemb.  Stor.  6.  81.  (C) 
Se  'I  Borgia,  a  cui  di  niente  credere,  alcuna  cosa 
incontro  alla  repubblica  tentar  volesse. 

l'i.  Della  fiducia  in  se  stesso.  \i.\  D.  1.2.  Me 
degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede.  É  2.  11.  Credette 
Cimabue  nella  pintura  Tener  lo  campo  (essere  pit- 
tore sommo).  E  28.  Né  crédo  che  'I  mio  dir  ti  fla 
men  caro  Se  oltre  promission  teco  si  spazia  (se  ag- 
giungo altre  cose  a  quelle  che  ho  promesso  di  dirli). 
E  3.  29.  Credendo  e  non  credendo  dicervero.  Segner. 
Crisi.  Instr.  1 .  337.  Chi  adirasi,  sempre  crede  d'aver 
rajione.  V'iVi^.  Credeva  die  la  parola  sua  avrebbe 
elfetto,  e  prometteva  a  sé  canizie  e  lunghi  anni.  D. 
1.  27.  l'fui  Hom  d'arme,  e  poi  fu' cordigliero  (frate 
francescano).  Credendomi,  si  (cosi)  cinto,  fare  am- 
menda (de' miei  peccati). 

[t.|  Col  Si  dice  l'opinione  che  uno  ha  non 
conforme  in  tutto  al  vero.  Si  crede  un  gran  che! 

(Camp.J  Somm.  5.  Quando  l'uomo  crede  più  di 
sé  che  non  dee,  cioè  a  dire,  quando  elli  si  crede  più 
valere  che  non  vale,  [t.]  Vang.  Chi  ha  gli  sarà  dato; 
e  chi  non  ha,  anco  quel  ch'e'  si  crede  d'avere  sarà 
tolto  da  lui. 

EH.  [t.I  La  non  si  creda...  — Che  si  crede  lei? 
(Non  del  credere  sé  da  qualcosa,  ma  del  credere  a 
sé  tate  0  tal  cosa.)  —  Che  crede  ?  Rimproverando 
ad  altri  l'ingiurioso  fidarsi  della  nostra  semplicità 
0  pazienza.  Sottint.,  di  poter  impunemente  trattar 
come  tratta,  e  giudicare  come  giudica. 

[t.]  Credere  a  sé,  al  proprio  sentimento,  al- 
Fopinione,  più  che  all'altrui.  Ma  quando  gli  altri 
s'ingannano  sul  conto  nostro,  credendoci  maggiori  o 
migliori  che  non  siamo,  allora  dobbiam  credere  a  noi 
stessi,  cioè  alla  nostra  coscienza  e  esperienza.  Hor. 
Temo  che  tu  ad  altri  creda  di  te  più  che  a  te  stesso; 
e  se  il  popolo  ti  dica  sano  e  robusto,  tu  mal  dissi- 
muli l'occulta  febbre  (de' vizi  tuoi).  —  Credere  troppo 
alle  forze  proprie  è  difetto. 

[t.]  Credere  alla  ragione  propria  più  che  al  senso 
comune,  all'autorità  de' secoli,  degli  uomini  dotti  e 
buoni,  a  quella  grande  società  che  ha  continuate, 
svolgendo  nell'atto,  le  sue  tradizioni  dalle  origini  del 
mondo,  a  noi,  è  un  far  retrogradare  la  stessa  ragione. 
Ma  non  credere  al  proprio  giudizio  è  un  trascorrere 
in  altro  eccesso;  e  ci  cade  da  ultimo  chi  gli  ha 
troppo  creduto. 

[t.]  Credere  al  cuore  è  bene,  se  parla  con  voce 
d'afTetto;  male,  se  di  passione. 

16.  A  cose,  quasi  personificate.  [t.J  Credere  al 
mare  (quando  appare  tranquillo  ;  che  tale  durerà  a 
essere),  Alla  stagione.  Al  tempo,  che  si  serberanno 
buoni,  favoreroli. 

fx.j  Virg.  Non  credere  al  padule;  non  porre  i 
bugni  delle  api  in  luogo  vicino  a  paduli. 

[t.|  Hor.  I  funghi  pratensi  son  ottimi,  agli  altri 
mal  si  crede.  —  Mal  credere  ha  due  sensi:  e  Non 
credere  appieno.  Credere  difTicilmente  ;  e  (come  qui) 
Credere  troppo  e  con  danno.  Chi  mal  crede  (incre- 
dulo 0  non  credulo)  nel  primo  senso  spesso  mal  crede 
poi  nel  secondo  (é  credulo).  Posposto  ha  pur  due 
sensi  diff.  La  crede  male,  non  solo  pena  a  creder 
la  cosa,  ma  nella  volontà  ci  ha  qualche  ripugnanza, 
sebbene  l'intelletto  non  possa  nulla  riconoscere.  Lo 
crede  male:  qui  non  è  avv.  ma  sosl.,  Crede  che 
questo  sia  un  male. 

17.  Degli  animali,  [r.]  Virg.  Dagli  alveari  non 
s'allontanano  al  sovrastar  della  pioggia,  né  credono 
al  cielo  al  sopravvenire  del  vento  levante. 

[t.]  Gli  uccelli,  i  pesci,  credendo,  cadono  nelle 
insidie. 

[t.]  L'uomo  crede  all'animale  quando  lo  stima 
buono  all'uso,  fedele. 

IV.  18.  Di  fiducia  concernente  interessi,  cioè  il 
Credere  ch'altri  é  o  sarà  fedele  in  amministrare,  in 
osservare  gl'impegni  presi,  in  rendere  quel  che  ha 
ricevuto,  in  astenersi  dal  frodare  e  dal  nuocere. 
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ami  in  giovarci.  Ass.  \j.]  Agn.  Ali.  Gap.  201.  1 
ciurmadori  e  zanni  della  calca  E  de'  corrivi  e  di  chi 
creda  e  spenda. 

Segitalam.  nel  senso  mercant.  Bocc.  Nov.  13. 
7.  (C)  Erano  sommamente  creduli  da  ogni  merca- 
tante. £G8.  19.  Questo...  mercatante...  vuole  esser 
creduto...  G.  V.  11.  87.  3.  Ogni  altro  mercatante 
ne  fu  sospetto,  e  mal  creduto. 

[Ciimp.]  t  Dare  a  credenza,  Dare  a  respiro,  un 
anno  al  pagamento.  Avv.  Cidi.  III.  13.  lo  vi  cre- 
derò, disse  il  Soldano,  un  anno,  sopra  la  vostra  legge, 
con  tale  cunvcnente  che...  {rondinone  che...  la  Legge 
che  voi  credete  mi  sarà  mallevadrice).  [t.]  Modi 
eom.  e  più  gen.  Credere  sulla  parola.  Sulla  testimo- 
nianza. Sul  giuramento.  Dice  maggior  fondamento 
che  si  fa  sopra  la  cosa  nominata,  che  è  un  de  prin- 
cipati motivi  del  Credere.  :=  Fig.  Belline.  Son. 
9z.  (C)  Tempi  non  son  da  creder  senza  pegni,  S'c' 
lupi  i  panni  portan  dell'agnello.  E  96.  [t.]  Prov. 
Tose.  9-2. 

19.  t  Nei  tre  nll.  es.  può  intendersi  l'eli,  del- 
l'alt, in  senso  di  Affidare  a  credito.  Ma  piti  chiaro 
att.  è  nei  seg.  ICanip.!  Om.  S.  Gio.  Gris.  =  Salv. 
Leti.  Sper.  377.  (C)  [Cors.]  Sen.  Ben.  Varch.  3. 
15.  Tu  a  questi  stessi  pur  allora  non  crederesti  un 
liorino  senza  testimoni.  Bocc.  Coni.  Dant.  2.  4i. 

Ass.,  senza  il  quarto  caso.  Ksop.  Cod.  Fars. 
Fav.  36.  p.  103.  (Gh.)  Stat.  Calim.  122.  {Man.) 
E  altrove. 

20.  t  Per  Affidare  in  yen.,  latinismo  inusit.:  e 
dice  più  di  Commettere  ;  onde  Cic.  li  congiunge  più 
d'una  volta:  Commissa  et  eredita.  Segn.  Stor.  3. 
100.  (C)  Ne'  tempi  avversi  e  diflìcili  d'uno  Sialo,  non 
si  dee  credere  il  magistrato  supremo  ad  ogni  uomo, 
ma  a  poclii  fedeli  e  schietti  amatori  di  lui.  Ar.  Fur. 
15.  29.  (Gh.)  L'iniperalor  l'esercito  gli  crede  {affida 
ad  Alfonso).  [Camp.]  Bibh.  Parai.  1.  9.  Eappr.— 
Guar.  Past.  fid.  -i.  5.  {Man.) 

t  Fig.  Alam.  Coltiv.  l.  0.  p.  119.  (GA.)  Al  tem- 
pestoso mar  credon  la  vita.  Polii.  Slam.  ì .  20. 

t  Ar.  Cina.  cani.  5.  51.  (C)  I  colpi  lor  credono 
al  vento.  [t.|  Petr.  Cam.  Più  chiaro:  I  colpi  suoi 
commette  al  vento. 

t  Ria.  Affidare  se  slesso.  Ar.   Fur.  13.  27. 

ÌGh.)  E  ch'io  nelle  sue  man'  m'era  creduta.  [Camp.) 
ìibb.  Joann.  'ì.  Mei.  11.  K  20.=  Tass.  Ger.cong. 
18.  Ul.  {Man.)  E  19.  57.  [t.J  Virg.  Ugurg.  361. 
t  Affidarsi  in  cose.  Saliust.  Giug.  16i.  (C) 
Né  poi  Giugurta  ebbe ,  dì  ninno  o  notte,  in  riposo, 
ne  in  luogo  né  in  persona  alcuna,  ovvero  tempo  si 
credea,  ne  fidava  sufficientemente. 

[t.]  t  Virg.  Ugurg.  179.  Prendendo  ardire  di 
credere  sé  al  cielo  per  via  non  usata  (volare). 

V.  21.  Siccome  il  Credere  davvero  porta  il  Fare 
secondo  che  altri  dice  ;  Credere  prende  senso  di  Dar 
retta  ascoltando,  per  quindi  operare  secondo  l'in- 
teso. Dant.  Conv.  155.  (C)  Autore  (nel  senso  lat.) 
si  prende  per  ogni  persona  degna  d'esser  creduta  e 
obbedita.  S.  Agost.  C^^D.  15.  12.  (Man.)  E  non  si 
vogliono  per  verun  modo  udire  né  credere  quelli 
che...  \Pir:]Macch.  Credere,  per  Ubbidire.  [t.J  Prov. 
Tose.  li.  Chi  non  crede  alla  buona  madre ,  crede 
poi  alla  mala  matrigna.  Chi  non  accetta  il  consiglio 
di  veri  amici,  cade  poi  sotto  cattivi  consiglieri  (G. 
Capp.).  Salm.  Mandatis  tuiscredidi.  Hor.  Quo  magis 
his  credas  (ai  miei  precetti  di  temperanza). 

[t.I  Ai  medici.  Ov.  Se  punto  credesi  all'arte. 

Col  quarto  caso,  meno  usit.,  ma  anal.  a  Ubbi- 
dire, che  porta  i  due  modi.  Gr.  S.  Gir.  59.  (C) 
Tutt'ora  che  {sempre  che)  noi  facciamo  bene,  e  lo 
diciamo,  si  crediamo  lo  consiglio  dell'angiolo  ;...  e 
a  tutte  ore  che  noi  facciamo  male,...  sì  crediamo  il 
consiglio  del  diavolo.  Petr.  Cam.  39.  6.  (Man.) 
Amore,  Che  la  strada  d'onore,  Mai  noi  lascia  seguir 
chi  troppo  il  crede. 

22.  Quasi  fig.  dell'uomo  che  ubbidisce  ai  proprii 
sentimenti  o  passioni.  Petr.  son.  39.  (C)  Morrò, 
s'io  non  credo  al  disio.  Ovid.  Simint.  1.  170.  (Man.) 
Lasciata  la  sedia  del  cielo  (Giunone),  sofferio  d'andare 
colà  (in  Inferno)  ;  tanto  credette  all'ira,  e  agli  odii 
{tantum  odiis  iraeque  dabat).  [t.]  Più  com.  i  seg. 
Credere  al  dolore.  —  Alla  passione.  —  Alla  fantasia. 

Trasl.  Petr.canz.  21.  1.  (C)  Mentre  al  governo 
ancor  crede  la  vela  (ubbidisce  al  timone). 

VI.  23.  Le  idee  viste  già  di  credenza  alla  pers. 
e  alle  sue  parole  e  ai  suoi  fatti,  di  fiducia  ch'i 
speranza,  aaffelto  che  induce  a  operare  secondo  che 
dice  e  opero  quegli  a  cui  si  crede,  ci  fanno  ascen- 
dere ali  idea  della  fede  religiosa,  ch'é  insieme  cre- 
denza e  speranza  e   amore  sommamente  operosi. 


Cavale.  Credere  a  Dio  è  credere  che  sia  vero  (|uel 
ch'Egli  dice  :  e  questa  fede  avemo  noi  a  multi  uo- 
miiii,  non  solamente  santi  ma  eziandio  peccatori.  Ma 
credere  in  Dio  é,  credendo  con  affetto  di  vero  amore, 
in  lui  andare  ed  intrare  ed  alli  suoi...  fedeli  con- 
giungerci ed  incorporarci  per  nostro  amore.  [G.M.j 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.  3.  Si  crede  Dio,  si  crede  a 
Dio,  ma  non  si  crede  in  Dio.  [Cors.]  Dani.  Profes. 
fed.  Io  credo  in  Dio  Padre.  =  E  Par.  21.  (Man.)  Io 
credo  in  uno  Dio  solo  ed  eterno.  E  ivi.  [t.]  Aug. 
Credi  in  Lui  che  non  vedi  per  queste  cose  che  vedi. 
D.  3.  19.  Non  credette  in  Cristo.  E  20.—  Vang. 
Chi  scandalizzerà  uno  di  questi  pusilli  che  credono 
in  me.  D.  3  32.  Credettero  in  Cristo  venturo. 

[t.]  Credere  nella  Redenzione.  Vang.  Nel  uorae 
di  Cristo. 

24.  Co//'A.  [t.]  Vang.  Scenda  di  croce,  e  noi  gli 
crediamo. 

ÌT.l  Vana.  Credere  al  Vangelo.  =  Vit.  S.  M. 
.  122.  (Man.)  Noi  crederemo  alla  tua  Fede,  e 
abbandoneremo  i  nostri  idoli.  [t.J  D.  3.  5.  Credi 
come  a  dìi  (agli  spiriti  beali).  TM.F.  ]  Serdon. 
Prov.  E'  non  crede  al  Santo  se  non  fa  miracoli,  Fani, 
di  chi  non  vuole  stare  a  dovere  finché  non  gli  giunge 
addosso  la  disgrazia. 

A  uomo  vivente,  ma  di  fede  relig.  [t.]  Vang. 
Perché  dunque  non  credeste  voi  a  Giovanni?  D.  3. 
6.  lo  gli  credetti  (Giustiniano  ad  Agapito  che  l'av- 
vertì del  suo  errore  circa  la  fede). 

2».  Col  quarto  caso.  [T.j  La  Chiesa:  Crediamo 
te.  Spirito.  =:  Dittam.  1.  12.  (C)  Come  piacque  a 
Colui  ch'io  credo  ed  amo. 

[T.]  Credere  i  misteri.  —  Una  Chiesa.  —  La 
comunione  de'  Santi. 

(T.j  Credere  come  il  Vangelo.  Fam.  Sovente 
abusalo. 

2G.  Col  Che  o  coll'Inf.  [t.j  Vang.  Non  credete 
che  io  sono.  (Cors.)  Dani.  Prufes.  fed.  E  credo, 
ch'Ei  l'umana  carne  e  vita  Mortai  prendesse  nella 
Vergin  santa.  Meglio  nell'indie,  dimostrerebbe  la 
fede;  nel  sogg.,  l'umana  credenza. 

Coll'Inf.  [t.]  Salm.  Credo  vedere  i  beni  del 
Signore  nella  terra  de'  viventi.  (Qui,  Spero  con  fede 
d'avere  a  vedere.) 

27.  Coll'Agg.  sotlint.  il  verbo,  [t.]  D.  3.  2i. 
Queste  (Persone  Divine)  Credo  un'Essenzia  si  una  e 
si  trina  (che  può  dirsi  di  lei  sono  ed  è). 

28.  Delle  cose  credute.  [t.J  D.  3.  21.  0  spirilo 
che  vedi  Ciò  cjje  credesti.  E  ivi:  A  ciò  creder  non  ho 
io  pur  prove  Fisiche  e  metafisiche  (ma  le  Scritture 
eziandio). 

[t.]  D.  3.  13.  E  cosi  puole  star  (conciliarsi) 
con  quel  che  credi  Del  primo  padre  e  del  nostro  Di- 
letto (d'Adamo  e  di  G.  C;  quegli,  dopo  questo, 
più  perfetto  tra  gli  uomini).  Col  Di.  La  Chiesa: 
Quello  che  della  tua  gloria,  te  rivelante,  crediamo. 

[t.]  D.  1.  i.  Del  battesimo  Ch'é  porla  della 
fede  che  tu  credi. 

Credere  la  fède.  [Tav.]  Cron.  Robb.  298.  F.  Ci- 
priano disse  :  Cred'egli  la  fede  1  (perchè  di  già  era 
Ito  un  falso  grido  fuori,  ch'io  non  credeva).  Et  io 
risposi  :  Ben  sapete  che  lui  crede  la  fede.  E  305.  E 
290.  (Cosi  non  coiii.;  ma  piuttosto  Credere  la  vera 
fede,  0  sim.) 

29.  Pili  espressam.,  della  fede  congiunta  a  spe- 
ranza. Vii.  S.  Gir.  45.  (Man.)  Nel  quale  (Gesù)  io 
ho  avuto  la  mia  speranza,  il  quale  io  ho  credulo  e 
amalo,  [t.j  Vang.  E  non  esiterà  nel  suo  cuore,  ma 
crederà.  — Non  temere  :  soltanto  credi.  —  Siccome 
hai  credulo  facciasi  a  te.  —  È  possibile  ogni  cosa  a 
chi  crede. 

.■50.  Ass.  Senza  dire  né  a  chi,  né  in  chi.  In  senso 
rei.  vale  Aver  quella  fede  che  salva.  In  senso  umano 
esprime  mera  opinione,  talvolta  anche  dubbio,  [t.] 
Credere  di  fede  ferma,  o  sim.,  dice  la  qualità  e  in- 
tensità delta  fede.  Credere  con  fede  recasi  al  sen- 
timento sincero  delCuomo.  Credere  per  fede  dice  la 
ragione  per  la  quale  si  crede,  cioè  non  umana,  ma 
la  credenza  a  un  infallibile  autorità.  [G.M.j  Segner. 
Crisi.  Instr.  1.  3.  I  veri  Cristiani  non  solo  credono, 
ma  credono  con  pace ,  certissimi  di  non  potersi  in- 
gannare. E  1.2.  Si  crede  con  una  fede  abituale , 
non  con  una  fede  attuale  ;  si  crede  con  una  fede  cosi 
confusa;  anzi  si  crede  talora  con  una  fede  umana,  e 
si  dubita...  [Cors.]  Dant.  Profes.  Fed.  E  certo  chi 
con  buona  opinione,  Perfettamente  e  con  siucera  fede 
Crede. 

[t.]  Credere  o  Non  credere  dal  tetto  in  su, 
Aver  fede  nelle  cose  rivelate  o  non  la  avere.  [Tav.j 
Laud.  spir.  xx.  7.  —  Capr.  Boll.  2.  33.  (C)  Con 


tutto  che  c'mostrassono...  di  non  credere  mollo  dal 
tetto  in  su. 

[t.]  /).  3.  24.  S'egli  ama  bene,  e  bene  Spera  e 
crede.  Prov.  Tose.  270.  A  chi  ben  crede.  Dio  prov- 
vede.=  Tea.  br.  7.  38.  (C)  Quelli  è  dirittamente  bealo, 
che  crede  dirittamente. 

[t.J  Ancora  più  ass.  Vang.  Se  non  ascoltano 
Mosé  e  i  profeti ,'  neanco  se  alcuno  da'  morti  risor- 
gerà crederanno.  —  Credono  a  tempo,  e  nel  tempo 
del  cimento  recedono.  —  Chi  crederà  sarà  salvo.  — 
Beata  che  hai  creduto.  —Ogni  cosa  é  possibile  a  chi 
crede.  D.  3.  10.  Aug.  Hai  insegnato  acciocché 
crediamo  ;  esponi  a  ciò  che  intendiamo.  —  Credete 
acciocché  meritiate  d'intendere.  D.  3.  20.  Credendo, 
s'accese  in  tanto  fuoco  Di  carità.  Vang.  Credendo, 
si  facciano  salvi. 

[t.j  Tardi  di  cuore  a  credere.  —  Non  crede. 
Non  professa  la  credenza  vera.  [  Camp,  j  Dant. 
Par.  19.  [t.]  Fam.  Ci  crede,  Non  ci  crede. 

31.  Di  credulità  mista  a  fede,  [t.]  D.  3.  G.  Una 
natura  in  Cristo  esser,  non  pine,  Credea,  e  di  tal 
fede  era  contento.  Prov.  Tose.  271.  Chi  non  crede 
in  Dio,  crede  nel  diavolo. 

Fr.  Giord.  86.  iC)  Credere  in  colali  maledizioni 
(malie),  [t.]  Cic.  Alle  favole.  Aug.  Agli  eretici.  :Wj 
credenza  erronea,  meglio  co//' A  die  con  l'In;  perchè 
l'errore  non  entra  nell'intimo  ni  del  vero,  ni  del- 
l'umana coscienza.) 

[t.]  Modo  di  respingere  l'altrui  detto  e  di  ri- 
soliitamenle  negare:  Creda  chi  vuole. 

VII.  32.  Nelle  cose  umane  il  Credere  ha  varii 
gradi;  dalla  certezza  piena  alla  semplice  opinione 
infermata  di  dubbio,  e  all'impressione  delle  mere 
apparenze.  (flosm.)S.  .Agostino  nel  libro  de  Utilitate 
credendi  distingue  l'intendere  ,  il  credere  ,  l'opinare. 
Intendere,  vedendo  l'intrinseca  verità  della  cosa,  e 
qui  ha  princi|ial  parte  la  mente.  Credere,  persuadersi 
non  per  l'immediato  conoscimento  del  vero,  ma  per 
un  segno  sicuro  che  ce  ne  accerta  :  e  qui  la  volontà 
ha  parte  grande.  Opinare  (secondo  il  senso  che  a 
questa  voce  danno  anco  gli  aurei  Latini),  attenersi 
a  un  giudizio  senza  prove  snflìcienli  o  con  prove 
erronee  ;  e  qui  ha  luogo  lo  sforzo  della  volontà 
sviala. 

Della  oiena  certezza,  [t.]  D.  3.  2.  Li  (in  Cielo) 
si  vedrà  ciò  che  tenem  (leniamo)  per  fede.  Non  di- 
mostrato, ma  fia  per  sé  noto  A  guisa  del  ver  primo 
che  l'uom  crede  (le  verità  di  prima  evidenza).  E 
15.  Tu  credi  il  vero  che...  Ar.  Fur.  Io  credea  e 
credo  e  creder  credo  il  vero.  (Giuoco  burlesco  ;  ma 
l'ultimo  credo  ha  il  senso  che  qui  notiamo  ;  degli 
altri,  poi.) 

Credere  ne'principii  della  scienza.  —  Ass.  Senza 
dire  Che,  né  A  chi,  nel  liiig.  filos.  anche  in  Arisi. 
IIicTÉ'jetv. 

[t.]  D.  2.  3.  Quell'crror  che  crede  Che  un'a- 
nima sovr'allra  in  noi  s'accenda  (che  l'uomo  abbia 
due  anime).  Ter.  Si  crede,  impers.  dicesi  e  di  questa 
specie  di  credenza,  e  dell'altre  di  cui  prima  e  poi; 
e  del  vero  e  del  fatto. 

E  in  questo  e  in  altri  sensi  col  Mi,  Ti,  Si,  non 
si  congiunge  a  tutti  i  tempi.  Dice  meno  la  fede  ferma 
che  l'opinione;  e  quel  .Mi  è  in  verità  soggettivo,  [r.] 
lo  mi  credevo  che  la  libertà  potesse  stare  colla  buona 
creanza  (io  mi  credo,  suonerebbe  forse  un  po'  strano)  ; 
e  questo,  forse  perchè  nel  presente  si  ama  che  l'uomo 
sappia  e  creda  di  credere  fermamente. 

33.  Opinione  di  giudizio  sopra  le  cose  e  gli  uo- 
mini, [t.]  Vang.  Chi  credi  sia  questi  che  a'  venti 
e  al  mare  impera,  e  gli  ubbidiscono?  Hor.  I  doni 
della  terra ,  e  del  mare  che  arricchisce  gli  estremi 
Arabi  e  gli  Indi,  e  gli  applausi  e  le  pompe  del  popolo 
amico ,  con  qnal  senso  e  aspetto  credi  tu  che  si 
debbano  riguardare?  Virg.  Io  ho  anch'io  un  animo 
spregialor  della  vita,  e  che  crede  esser  compralo  bene 
col  sangue  cotesto  onore  a  cui  tendi.  Hor.  Credete, 
Pisoni,  che  a  cotesto  nuadro,  di  donna  bella,  con  collo 
di  cavallo  e  niume  d  uccello  e  coda  di  pesce ,  sarà 
similissimo  il  componimenlo  accozzalo  d'imagini  tra 
sé  disformi.  D.  3.  20.  Li  bellezza  ch'io  vidi  {di  Bea- 
trice) si  trasmoda  Non  pur  di  là  da  noi  (trascende 
l'umano  sentire),  ma,  certo,  io  credo  Che  solo  il  suo 
Faltor  tutta  la  goda.  E  2.  26.  K  3. 13.  £  15.  £  2.  3. 

[t.]  Senza  verbo.  Hor.  Finché  visse  (l'avaro) 
credette  la  povertà  vizio  grande,  e  da  nessuna  cosa  si 
guardò  tanto.  D.  2.  21.  Se  cagione  altra  al  mio  rider 
credesti,  Lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi  Quelle 
parole. 

Coirinf.  [t.]  Hor.  Credo  Hoc  Staberi  prudentem 
aiiimum  vidisse.  —  lied.  Op.  1.  33.  (Gh.)  lulorua 
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al  nascimento  di  que' viventi  che  infino  al  dì  d'oggi 
da  tutte  le  scuole  sono  stati  creduti  nascere  a  caso. 

[t.]  D.  ì.  19.  Konson  colui  che  credi.  E:  Verrà 
colui  ch'i'  crcdea  che  tu  fossi.  {Nana.  V.)  Uaec.  3. 
7.  Noi  piagnemo  colui  che  noi  credavam  {credevamo) 
Tedaldo. 

[t.]  F.  Vann.  Cam.  2.  Credendo!  vivo.  D.  3. 
22.  Già  la  credetti  rara  e  densa  (la  materia  compo- 
nente il  pianeta) . 

Ass.  Petr.  Cam.  il.  G.  (C)  Non  errar  cogli 
sciocchi;  Nò  parlar,  dice,  o  credere  a  lor  modo,  [t.] 
D.  3. 20.  De"  corpi  suoi  non  uscir,  come  credi,  Gentih 
ma  cristiani. 

Di  giudido  mor.  {Nann.V.)  Bocc.  3.  8.  Cre- 
dendo ciascuno  di  me  quello,  che  voi  pure  avanti  cre- 
davate  (credevate). 

34.  Opinione  di  quel  che  concerne  il  da  farsi 
[t.]  D.  2.   22.  Io  credo  che  allo  stremo  Le  destro 
spalle  volger  ci  convcgna  (dobbiamo  prendere  a  di- 
ritta per  l'orlo  del  monte). 

[t.I  Ho  creduto  hene  di  dirvelo.  E  più  ass. 
Ho  creduto  d'avverlirvene  (cioè,  di  dovervene,  che 
giovasse  avvertirvi).  —  Faccia  come  crede.  —  Se 
crede  meglio.  Modo  sapiente  che  prova  la  cotlerjunza 
delle  opinioni  più  accidentali  con  idee  necessarie, 
della  volontà  con  la  fede.  Però  in  questo  senso  Cre- 
dere dice  più  di  Opinare.  —  Prenda  quel  partito  che 
crede.  —  Faccia  Lei  come  crede,  può  essere  però 
modo  risentito  o  non  curante,  che  accenna  alVallrui 
temerità  o  al  capriccio  in  cosa  di  che  non  si  vor/lia 
entrar  mallevadori,  o  che  non  e  importi. 

[t.|  Se  credete...  E  anche  forma  di  proporre 
modestamente  un  consiglio,  percKallri  l'accetti  se 
gli  pur  buono. 

t  Vit.  S.  M.  Mad.  77.  (C)  Sicciiè  io  me  ne  credo 
poco  stendere  (videtar  mihi  paucis  dicendum).  Slor. 
Bari.  49.  Grande  tempo  è  passato  che  io  tei  credeva 
dire;  ma  io  lasciava  per  paura  che  voi  non  lavesle 
per  male. 

ti'.J  Credo  di  dover  fare  la  cosa,  o  di  farla; 
vale  anco:  La  farò.  Intendo  di  fare. 

òli.  D'opinione  con  isperanza.  Hcd.  liim.  Son.  41. 
(Man.)  Estinguer  mai  non  credo  il  grande  ardore. 
[t.J  D.  1.  29.  Pensa,  se  tu  annoverarle  credi  (l'anime 
dannate  qui),  Che  milia  ventiduo  la  valle  volge.  E 
13.  L'animo  mio  per  disdegnoso  gusto,  Credendo,  col 
morir,  fuggir  disdegno,  Ingiusto  fece  me  contra  me 
giusto  (innocente  m'uccisi,  credendo  uscire  de'  guai). 
=z  Vili.  G.  1.3.  (Gh.)  E  per  lo  suo  orgoglio  e  forza 
(Nembrol)  si  credette  contrastare  a  Dio,  dicendo  che 
Dio  era  Signore  del  Cielo,  ed  egli  della  terra.  Morg. 
1.  52.  (Man.)  Se  tu  credessi,  gentil  cavaliere.  Uc- 
cider questa  fiera,  io  ti  prometto...  Tnss.  Ger.  18. 
83.  Passa  il  Buglion  vittorioso  avanti,  E  già  le  mura 
d'occupar  si  crede,  [t.]  Si  credeva  sul  punto  di  fare 
fortuna.  —  Credeva  di  vincere. 

Idea  conlr.  a  speranza  ,  cioè  di  pericolo  ,  ma 
incontrato  come  se  fosse  un  bene  ,  per  fuggire  da 
UH  male  maggiore,  [t.]  Cant.  Pop.  Quando  credessi 
di  metterci  un  occhio.  —  Quando  credeste  di  met- 
terci la  vita  ,  non  vi  avvilite  a  menzogna.  —  V.  anco 
il  §  Sii. 

a().  Più  specialm.  di  cose  avvenire.  Vit.  S.  G. 
Gualb.  300.  (C)  Comandò...  che  v'andassono  (a  quel 
luogo),  e...  sanza  duhhio  credessono  di  trovarne  (del 
pesce),  [t.]  D.  1.  30.  Più  volta  non  dienio...  E  non 
credo  che  deano  in  sempiterno  (da  che  io  trovai 
questi  due  dannati,  mai  non  si  mossero  né  si  move- 
ranno mai). 

[t.]  CoU'X,  non  di  pers.,  ma  di  cosa  cìie  debba 
seguire.  Certi  increduli  al  mistero,  credono  alla  guerra 
che  si  farà  in  virtù  della  diplomazìa. 

37.  Opinione  di  cose  che  riguardino  il  sentimento 
nostro  e  l'altrui.  [T.j  D.  1.  30.  Qnal'è  colui  che 
suo  dannaggio  (danno)  sogna.  Che,  sognando,  desi- 
dera sognare...  Tal  mi  fec'io,  non  potendo  parlare 
Che  disiava  scusarmi,  e  scusava  Me  tuttavia  (eoi  si- 
lenzio e  colla  confusione)  e  noi  mi  credea  fare.  £  17. 
Si,  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne  Com'i'  credetti. 

[t.]  D.  1.  13.  Domandai  tu  ancora  Di  quel  che 
credi  che  a  me  soddisfaccia.  E  ivi:  Attesi  Credendo 
ch'altro  ne  volesse  dire.  ;=;  Fior.  S.  Frane.  1i2. 
(Man.)  Credette  egli  non  l'avesse  bene  inteso.  [Camp.] 
Dant.  Inf.  13.  lo  credo  ch'ei  credette  ch'io  credesse 
Che  quelle  voci  uscisser  tra  que'  bronchi  Da  gente 
che  per  noi  si  nascondesse.  —  Uno  di  questi  Credere 
accenna  a  opinione  non  vera,  come  in  Virg.  Aencam 
fugientem  cedere  Turnus  credidit.  [t.]  E  21.  Credi 
tu,  Malacoda,  qui  vedermi  Esser  venuto...  Senza 
voler  divioo?  E  così  il  seg. 


38.  Di  fatti  passati  o  presenti.  Virg.  Non  alios 
prima  crescentis  origine  mundi  llhixisse  dics...  Cre- 
diderim.  [t.]  l).  1.12.  Amor,  porlo  quale  ò  chi  creda 
Più  volte  il  mondo  in  caos  converso  (per  nuove  at- 
trazioni). 

|t.]  D.  i.  32.  Gianni  del  Soldanier  credo  che 
sia  Più  là.  E  29.  E  20.  Ma  io  noi  vidi,  ne  credo 
che  sia.  Bocc.  Nov.  3.  1.  --  Petr.  Son.  28.  (C) 

39.  Del  credere  non  conforme  allareullé  del  fatto. 
|t.|  D.  3.  31.  Credea  veder  Bealrice,  e  vidi...  —  E 
1.  31.  Credetti  vedere  Lucifero  com'i' l'avea  lasciato; 
E  vidigli  le  gambe  in  su  tenere.  Virg.  Credunl  se 
vidisse  Jovem.  D.  2.  7.  Qual  è  colui  che  cosa  innanzi 
a  sé  Subita  vede  e  poi  si  maraviglia;  Che  crede  e  no, 
dicendo:  Ell'è,  non  è. 

[r.]  Credo  o  non  credo,  fam.,  e  di  cosa  sensi- 
bile e  d'ultra,  dice  dubbio  or  piii,  or  men  leggero. 
•iO.  Quindi  accopjjiasi  colle  partic.  di  afferm.  e 
di  negai.  Varch.  Ercol.  2.  188.  (Gh.)  lo  per  me 
credo  di  si,  e  mi  pare  essere  certo  che...  Bore. 
Fiamm.  Il .  E  egli  tua  credenza,  o  l'anfilo,  che  ninna 
(alcuna)  persona...  t'ami  si  coni'io  t'amo''  Male  credi 
se  di  si  credi.  E  Filoc.  2.  169.  (Jr  non  ce  n'Iw  egli 
alcuno  il  quale  te  'l  venisse  a  dire?  lo  credo  di  no. 
[t.]  Col  Di  concerne  specialm.  fatti;  col  Che  e  fatti 
e  principii.  Credete  voi  che  la  Chiesa  uscirà  da  queste 
strette  più  pura?  Credo  di  sì.  —  Credete  voi  ch'ella 
abbia  l  eredità  del  vero  sopra  lutto  le  altre  e  pas- 
sate e  presenti  e  possibili  società?  Credo  che  si.  — 
//  primo  Si  è  di  fatto,  di  principio  il  secondo. 

Vili.  41.  Locuz.  varie  che  concernono  il  Credere, 
e  dei  varii  gradi  d'opinione;  e  talune,  della  fede  nel 
senso  pieno.  ]'r.\  lo  credo  cosi.  —  Ter.  Credi  cosi? 
E  modo  di  dubitare  dell'altrui  credenza  o  opinione, 
0  del  riprenderla.  Hor.  Cur  ita  crediderim. 

[t.J  Vang.  Non  vogliate  credere  eh'  io  son  ve- 
nuto a  sciòr  la  legge.  (Colla  nega:,  non  ha  il  senso 
ìiot.  di  Vogliale  credere,  e  di  Voglio  credere;  ma 
rincalza  la  negaz.)  D.  3.  0.  Non  si  creda  Che  Dio 
trasmuti  l'arme  per  snoi  gigli  (che  voglia  favorire 
le  opere  ingiuste  di  Francia). 

Bocc.  g.  3.  n.  6.  (C)  Acciocché  voi  non  credessi 
(credeste)  queste  esser  novelle  e  favole,  [t.]  Perchè 
non  credeste,  o  più  ass.  Non  credeste,  eli.  per  cor- 
reggere 0  prevenire  il  falso  credere,  o  sospettare 
altrui. 

Modo  di  negaz.,  sotto  forma  d' interrogazione. 
Credete  voi  che  la  libertà  sia  uno  spasso?  Vang.  Credi 
tu  ch'io  non  possa  pregare  il  Padre  mio?  Talvolta 
sottintende  risposta  di  negazione,  [r.]  Vang.  Cre- 
dete voi  che  io  sia  venuto  a  dar  pace  sulla  terra? 
(non  pace  d'inerzia  vile,  ma  battaglia  liberatrice 
dell'anima).  —  Credete  che  questi  galilei  più  di 
tutti  i  galilei  fossero  peccatori,  perchè  tali  cose  pa- 
tirono? 

[t.]  Non  lo  credete?  Modo  talvolta  risentito 
d'asseverare  il  proprio  detto,  e  prweràre  la  con- 
tradizione, 0  respingerla. 

[t.]  Lo  credereste?  Modo  di  preparare  l'animo 
altrui  a  sentir  cosa,  che  pm-e  è  da  credere. 

[t.]  è  da  credere.  Talvolta  dice  mera  probabi- 
lità, talvolta  certezza,  e  dovere  di  credere.  [t.J  D. 
3.  19.  E  creder  dee  ciascun  che... 

Se  tu  credi.  Modo  di  affermare  con  maraviglia. 
Cecch.  Assiuol.  5.  2.  (C)  Se  tu  credi  che  e'  sia  bene 
un  fine  ribaldo! 

Altra  forma  enf.  [t.]  Quanto  credete  voi  che 
sia  grande  la  pazienza  di  chi  non  si  sfoga  in  impa- 
zienze? 

Forma  che  pare  quasi  dubitativa,  ma  assevera 
fermamente.  Bocc.  pr.  i.  (C)  Né  passerà  mai  (la 
memoria  de'  benelìcii),  siccome  io  credo,  se  non  per 
morie,  [t.]  D.  1.  19.  lo  credo  ben  che  al  mio  duca 
piacesse  (il  mio  discorso).  £  2.  27.  £  1.  8. 

[t.]  Lo  credo  io  !  Col  pronome  posposto,  é  modo 
più  asseverante  e  talvolta  risentito,  d'affermare  quel 
ch'altri  dice  o  quel  che  nega,  o  di  che  dubita  :  è 
anchemodo  di  denotare  l'intensità  dell' uzione  di  cui 
si  trutta,  senza  riguardo  a  noi  proprio.  Anche  Lo 
credo  ha  quest'uso,  ma  meno  enf.j  Credo,  ancora 
meno. 

[t.|  Crederei  può  esprimere  opinione  modesta, 
con  dubbio  o  senza  ;  può  premettersi  al  dare  un  con- 
siglio di  cosa  da  farsi,  acciocché  in  noi  non  paia  ar- 
roganza: ma  può  iillrcsì  essere  asseverazione  o  ri- 
sposta con  arroganza  0  con  acrimonia  a  quel  ch'altri 
(lice,  0  svogliato  o  per  tastare  il  sentimento  nostro. 
Pieligione  vera  e  vera  libertà  debbon  essere  concilia- 
bili. —  Crederei. 

[t.]  Non  credo,  dopo  l'altrui   o   la  propria 


interrogazione,  non  dice  la  sempl.  negaz.,  ma  vale 
talvolta:  Credo  fcrniam«nte  il  contrario. 

Modo  fam.  Burgh.  Lelt.  Nola  339  nella  Tur. 
abbrev.  degli  Aut.  (C)  Ora  credo  a  novantotto  per 
cento  che... 

Credere  certo,  più  avv.  cheagt/.  [i.]  L.  Alam. 
Rag.  Credi  certissimo  clic...  —  Credere  di  eerto 
]iuo  denotare  la  ragione  o  cagione  da  cui  vien  la 
credenza,  e  direbbesi  piuttosto  di  fatti  che  di  prin- 
cipii. —  Credere  per  certo.  Come  cosa  certa;  ed  è 
meno  di  Certamente,  né  con  proprietà  direbbesi  di 
fede  religiosa.  —  Certamente  credere.  Con  cerlezitf, 
dire  più  la  coscienza  riflessa  intellettiva.  —  D.  i'. 
7.  Credi  per  certo  che...  {parla  d'un  fatto).  —  Fer- 
mamente, Indubilatamenle. 

42.  Seqnatam.  di  sempl.  opinione,  ponesi  a  modo 
di  parentesi  in  mezzo  al  costrutti!.  M^i  nei  dtu;  seg. 
la  collocazione  lo  fa  risaltare  altrimenti.  [T.J  Hor. 
Una  vecdiia  lasciò  per  testamento  che  l'erede  la  por- 
tasse a  seppellire  sulle  spalle  ignudo  unte  d'olio  ;  se  la 
potesse  scappargli  morta:  credo,  perchè  troppo  egli 
aviva  importunato  lei  viva.  D.  3.  29.  E  quello  (de' 
giri  angelici)  avea  la  fiamma  più  sincera  [pura  e 
ardente,  che  era  pili  presso  a  Dio),  Cni.men  distavii 
la  favilla  pura  ;  Credo,  però  che  più  di  lei  s'invera 
(ne  attinge  verità). 

Ma  come  jmrentesi.  [t.]  l>.  2.  27.  Nell'ora, 
credo,  che  dairori'eiite  Prima  raijgiò  nel  monte  Cile- 
rea...  Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca  Donna  ve- 
dere. E  2.  Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi.  F. 
Vann.  Canz.  2.  Di  mia  teina  accorto ,  Credo ,  per 
mìo  confiirlo.  Incominciò. =  Snnim:.  Airad.ì.  (Gh.\ 
E  chi  dubita?...  certo  che  io  creda,  ninno,  [t.]  Cos'i 
Credete,  Credetemi,  ponesi  tra  parentesi  e  rincalza 
più.  Hor.  Carpe  viam,  mihi  crede,  comes.  Qui  ha 
senso  e  del  Credere  e  del  Seguitare  i  consigli. 

43.  E  qui  piti  specialm.  da  dire  de'  modi  Far  cre- 
dere e  Dare  a  credere.  //  primo  segnatam.  talvolta 
xlenota  credenza  del  vero,  e  intenzione  sincera  in 
chi  vuol  far  credere,  [t.]  Mach.  Star.  2.  108.  E, 
per  fare  ai  Veneziani  più  credere  che  dicesse  davvero, 
fece  tregua  con  i  .Milanesi.  [Tav.J  Cass.  Collaz.  2.  ,5. 
Non  gli  fu  potuto  far  credere...  che... 

[t.]  Non  me  lo  farete  credere,  dice  negaz.  ferma 
all'altrui  detto  ;  e  prova  che  il  Far  credere  può  avere 
mal  senso. 

Anco  le  cose  fanno  credere.  [t.|  D.  2.  26.  TutKi 
m'offersi  pronto  al  suo  servigio  Con  l'affemiar  clic 
fa  credere  altrui  (con  parole  quasi  di  giuramento, 
che  rendono  credibile  la  profferta).  Qui  Credere  con- 
cerne fiducia. 

[t.]  Mi  sì  fa  credere,  Mi  fanno  credere,  dice 
talvolta  la  sempl.  notizia  avuta  da  altri,  senza  chi; 
questi  vogliono  proprio  indurre  credenza  vera  o  falsa 
del  fatto. 

44.  1  Fare  a  credere,  nel  più  gen.  senso  di  Far 
credere.  |t.|  Bemb.  Slor.  6.  81. 

[t.]  1  Fare  a  credere,  per  Far  credere  coso  non 
vera  o  che  non  si  voglia  avverare.  Bocc.  g.  9.  n.  i. 
E  g.  1.  n.  ì. 

43.  Farsi  a  credere  potrebbe  dire  il  primo  en- 
trare in  opinione  più  o  meno  ferma  {giacché  di  fede 
piena  non  pare  che  s'usi):  ma  negli  es.  dice  opi- 
nione in  cui  la  volontà  deWuomo  piìe  spontaneo 
abbia  parte,  [t.]  Bocc.  Vit.  Dani.  21.  Gli  orna- 
menti e  le  camere  piene  di  superflue  delicatezze,  le 
quali  le  donne  si  fanno  a  credere  essere  al  ben  vivere 
opportune.  E  g.  i.  n.  10.  =  E  intro<t.  35.  (C, 
[t.]  Cas.  Gal.  '85.  Né  voglio  io  che  tu  ti  facci  a  cre- 
dere, che,  perciocché  ciascuna  di  queste  cose  è  un 
picciolo  errore,  tutte  insieme  siano  un  picciolo  er- 
rore. Bocc.  Nov.  10.  3.  £  Intr.  —  Papin.  Biirch. 
Prefaz.  24.  lo  non  mi  son  mai  fatto  a  credere  essere 
il  nostro  Burcliietlo  un  poeta  fantastico.  Non  c'è  es. 
a  me  noti,  che  dicano  l'opinione  di  vero  e  di  bene, 
ma  la  lociiz.  ben  può  comportare  quest'uso.  Buon. 
Fier.  5.  5.  6.  Questo  io  mi  fo  a  credere  che  fu  ur. 
giuoco,...  Di  quel  malvagio  tristo. 

46.  1  Impers.  [t.[  Borgh.  Rif.  Don.  Coslan.  n. 
2.  $.  1 .  E"  non  mi  si  fa  a  credere  che  la  fortuna  non 
sia  un  nome  vanou 

[t.]  Bemb.  .Asol.  1.  67.  Egli  certamente  non 
mi  si  lascia  credere  che  uomo  alcuno  viva,  il  quale, 
amando,  comunque  il  suo  stato  si  stia,  mille  volte  ii 
giorno  non  sia  sollecito,  mille  volte  non  senta  paura. 

[t.]  t  Cor.  Daf  Suppl.  200.  Le  venne  a  Cré- 
dere che... 

47,  Dar.?i  a  credere  non  é  nel  senso  del  Darsi  « 
una  cosa,  ma  del  Dare  a  credere  a  sé.  [T.J  Cro- 
nicliett.  253.  Sentitosi  in  Pisa  questo  accoztafflent« 
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(li  Giilicii'llo  e  ili  nicsser  Maso,  si  del  loro  a  rrmlnrc 
idtUuIini  pisiiDÌ,  che  fosse  stato  i>er  vomliTla.  Uusin. 
Vii.  Vairk.  Oiiift  militi  si  ihinno  a  credere. 

Seffnalani.  d'o^nninne  min  vera  e  tioH  biionn  ; 
e  il  Oarsi  vai  quasi  abhandunnrsi,  senniichè  iiiiesln 
è. più;  e  il  Lasciarsi  andar»  a  credere  stn  tra  due. 
[(.ors-l  Varrh.  Sen.  Hen.  1.  13.  .'^i  dava  a  credere 
d'esser  più  che  uomo,  e  voleva  esser  IìmuiIo  Ilio.:— 
K  liut:-.  'i.  3.  {C)  Dalli  tu  a  credere,  che  nelle  cose 
umane  sia...  ferniema  alcjina'?  |t.1  E  Suor.  2.  -2. 
Baiti  t«i  a  credere...  elio  io,  perchè  mi  stia  in  villa, 
non  sappia  quello  che  voi  l'ale?  Aiiibr.  Cof.  5.  1. 

48.  Ilare  a  credere  dicesi  friii  delle  pers.  che  delle 
rote;  Var  credere,  e  di  queste  e.  di  quelle.  Ma  nneo 
le  cose,  qiwsi  personif.,  Ilànno  a  credere,  sei/natam. 
quando  illudmtn,  ijiucchè  la  lorM%.  ha  quasi  sempre 
mai  seiuo.[T.\  .Aiiibr.  Cof.  5.  7.  Voi  volete...  darmi 
a  credere  Che  II  malo  mi  sia  sano?  Frane.  Sacch. 
Nov.  73.  Non  me  lo  darete  a  credere.  (Gli  è  perù 
tneiio  del  Bare  a  intendere,  i  Ituceìl.  Or.  IHal.  i.  3. 
31.  Lasceremci  dare  a  crMleru  ohe  e'  ci  cxirra  si  poco 
da  voi  a  quel  niacstr»  sovrano,  ch'c'  s'alTaccenda  nel 
provvedere  all'universo?  Cosi  non  eom. 

IX.  49.  //*  senso  non  buouo,  se  uè  risto  qualche 
es.  qua  e  là  :  ma  ifiitva  reijistrare  in  ordine  tali 
sif/Hif.  [t.]  Pror.  Tose.  83.  Chi  fa  qHello  che  non 
deve ,  (ili  intervien  quel  che  e'  non  crede.  Vanii. 
Nell'ora  che  non  credete  il  liglio  dell'uomo  verrà.  = 
Star.  Pini.  29.  (C) 

[t.]  0.  2.  33.  Chi  n'ha  colpa  eroda,  Che  ven- 
detta di  Dio  non  teme  suppe  {retema  Giustitiu  non 
s'inganna). 

[t.)  Viri).  0  li  credano  vivi  o  nell'estrenie  an- 
goscie  di  morte. 

Auc/t  a  modo  d'esci,  [t.]  Amaro  a  credere! 
—  Terrihile  a  credere  ! 

(t.)  Non  lo  voglio  credere,  di  cosa  alla  quale 
dar  fede  dorrebbe  troppo,  e  dicesi  aneo  di  quelle  ch'é 
pur  forza  credere,  ma  vorrebbesi  dubitarne,  non  ci 
si  osa  pensare.  — •  Virg.  Tu  procul  a  patria  (ncc  sii 
mihi  credere  lautum)  Alpinas,  ah  dura,  nives,...  Sle 
sino  sola  vidcs.  —  Simile  :  ^'on  oso  crederlo.  E 
questi  modi  provano  cume  nel  Credere  ha  parte  la 
volontà,  e  come  è  virtù  la  credenza  religiosa. 

\x.\  Chi  l'avrehhe  creilnlo?  —  Non  lo  credevo 
mai,  dicesi  segnatum.  di  cosa  che  credere  dispiaccia, 
mMsime  se  concerna  l'indole  nonbuona  d'altra  pers., 
0  suoi  non  lodernli  falli. 

Più  in  gen.  [t.]  Virg.  Né  potevo  credere  di 
recarli,  partendo,  l^into  dolore. 

S(.  /)(  credulìln  al  falso,  all'errore,  al  male. 
Dant.  Purg.  32.  (C)  Colpa  di  quella  clic  al  seriwnte 
erese  (Kva). 

Fam.  [t.]  L'ha  credula!  sotlint.  la  hiisia,  la 
fiaba.  —  Se  l'è  credula  di«  ancor  più  spontanea 
credulità.  —  Lo  ha  credulo,  oltre  all'avere  senso  più 
serio,  può  dire  che  adesso  non  lo  crede  piti  tanto. 

|t.]  .\  credere  a  lui,  eli.  quasi  con  esci.;  sottint. 
C'è  poco  da  credci-gli  o  da  dargli  retta  :  ma  se  cre- 
dergli si  dovesse,  ne  verrehhe  che... 

Altra  eli.  [t.]  Se  credeste  darla  a  intendere  a 
me...  ijai  ha  senso  di  fidimia  presuntuosa,  l).  3. 
5.  Se  eredi  lien  usar  qnel  ch'hai  offerto.  Di  mal 
tolletto  vuoi  far  buon  lavoro  (rninpere  il  volo  per 
usure  in  altri  beni  la  cAisa  offerta  a  Dio,  è  come 
fare  elemosina  di  roba  rubala). 

Si.  Di  diffidenza  ch'é  appunto  il  contrario  del 
Credere,  [t.]  D.  1.  33.  Io  credo...  che  tu  m'inganni 
E  2.  27.  E  se  tu  credi  forse  ch'io  l'inganni  {prova 
date).  Prov.  'fuse.  171.  11  ladro  crede  che  tulli  siano 
compagni  a  lui.  £  172.  Si  crede  più  il  male  del 
bene. 

Di  disapprovazione  del  male  in  yen.  [t.]  D.  3. 
5.  Questa  [lerniutania  credi  slnlla  {scambiare  un 
volo  con  un  altro,  se  il  nuovo  non  sia  più  del- 
rmtico). 

52 ,  Talmlla  iron. ,  per  dire  Non  credo,  e  in  parent. 
e  fuori,  [t.]  Hor.  Campasti  dal  pericolo:  imparerai, 
credo,  a  scapparne.  Cercherai  anzi  nuovi  pericoli. 
Curz.  Gli  Etoli,  guerrieri  invilli,  da  fiondo,  credo, 
e  da  pali  arsicciali  siiranno  respinti. 

X.  SS.  Credo  o  Non  credo  talvolta  è  modo  d'ap- 
prossimazione. [t.1  Sarà,  credo,  lontano  tre  miglia. 
/'.  2.  33.  Non  credo  che  fosse  Lo  decimo  suo  passo 
in  terra  poslo  Quando...  E  i.  25.  E  17.  E  2.  27. 
E  23.  E  1.  31.  {Al  gigante  Anteo)  Se  fossi  stalo 
all'alta  guerra  De'  tuoi  t'rilclli  {contro  gli  Dei),  ancor 
par  che  si  creda  Che  avrehbcr  vinto  i  figli  della  Terra. 

Si.  [t.]  Si  crederebbe...  Crederesti  {Carz.)  di 
cosa  sim.  ad  atira,  ma  per  approssimazione.  Virg. 


!/)(  grande  battaglia  navale)  Cn-deresli  le  Cicladi 
divello  lumlare,  e  alti  monti  venire  a  cozzo  con 
uionli.  Ilor.  {Del  piaggiatore)  Ripete  le  voci,  e  ri- 
leva le  pareli!  cadute,  si  che  lo  crederesti  scolaro  che 
recili  la  lezione  a  duro  maestro,  o  istrione  che  fa  le 
seconde  parti  co'  gesti  del  primo.  —  Si  crederebbe 
che  l'Italia  è  già  bell'e  fatta  :  tanto  sono  sicuri  del 
fatto  loro. 

SS.  Di  possibilità  prossima,  segnatam.  in  senso  di 
pericolo.  |T.)  Credevo  di  morire,  Credevo  di  pigliar 
t'iiiii'o  {tanto  ero  acceso).  Men  bene  il  fr.  l'eiiser. 
.W'iri7.  7.  8.  Per  gran  letizia  stramortir  si  crede.  - 
t  llocc.  g.  C.  «.  10.  (C)  Avevan  tanto  riso,  che  eran 
creduli  smascellare. 

Non  di  male.  {Nann.  V.)  B.  Jac.  6.  15.  8.  Di 
te.  Amor,  ebher  sol  sete;  Non  si  credon  mai  saziare 


CltKIlKltK.  IT.]  S.  m.  Di  fede  rei.  Dani.  Par.  2i. 
)  Tu  vuoi  cli'io 
creder  mio. 


iC) 


manifesti  La  forma  qui  del  pronto 


2.  Di  credenza  o  opinione  più  o  meno  ferma. 
ICamp.]  D.  3.  13.  Apri  gli  orecchi  a  quel  ch'io  ti 
rispondo,  E  vedrai  il  tuo  creder  e  'I  mio  dire  Nel  vero 
farsi  come  centro  in  tondo  {coglier  nel  segno).  E  1 . 
27.  E  forse  il  creder  mio  veniva  intero  (s'urverava). 
fr.)  Salv.  Avveri,  i.  3.  1.  20.  lo,  per  me,  son 
di  credere  che...  Ambr.  Cof.  />.  7.  =  Infar.  Sec.  HH. 
{Gh.)  La  mia  Academia  per  certo  non  è  già  ella  di 
questo  credere. 

Ti.  D'opinione  non  vera.  (Cors.)  Dant.  Purg.  22. 
La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera  {dimostra}  tsser, 
ch'io  fossi  avaro  in  l'altra  vita.  E  Par.  2.  Certo, 
assai  vedrai  sommerso  Nel  falso  il  creder  tuo. 

4.  Modo  avveri),  fr.]  A  mio  credere. 

Mudo  sovente  iperb.  Salvin  Disc.  are.  1.11. 
{Gh.)  Waraviglioso ,  oltre  ogni  credere,  esser  dovè 
il  piacere  di  quel  profeta. 

+  (',IIKDÌ!V0I.E.  [T.J  Agq.  Credibile.  [F.T-s.l  Br. 
Lai.  Iteli.  Cic.  Cose  grandi  e  nuove  e  non  credevoli. 
[Camp.l  Bibb.  S«/»i.ì)2.  Art.  Ani.  i. 

t  i:ilEni;Z/..\.  [T.]  S.  f  Credenza.  Nann.  V.  75. 
{Ma  avrebbe  a  e.<isere  err.) 

CUKBÌBILK  e  t  (:itEl»ÌBI«.E.  [T.]  Agg.  Da  potersi 
faJlmeiile  ,  da  djìversi  ragionevolmente  ,  credere. 
Aureo  lat.  \r.]  Salvin.  Disc.  1.  li.  Ella  fu  {la  poesia) 
che  cose  dal  vero  lontanissime...  sep|)e  cosi  bene 
e  con  finissimi  colori  adombrare ,  che  l'incredibile 
rendè  credibile.  Cic.  Lo  intendevo  verissimo ,  ma 
non  lo  stimavo  credibile.  =:  Fiamm.  3.  17.  (C) 
Mollo  credibile  è ,  la  morte  di  colai  giovane  non 
poter  essere  nascosa,  [t.]  Borgh.  Fies.  219.  E  questo 
fa  credibile  l'esserle  lasciato  intorno  pochissime  terre. 
Salmi.  Le  tostimonianze  tue  sono  a  noi.  fatte  credi- 
bili molto. 

Salvin.  Cical.  17.  {Man.)  Questo  cose  mi  si 
rendono  poco  credibili,  [t.]  Dor.  Tu  mi  di"  gran 
cosa,  appena  crediliile.  =  Amel.  (iO.  (C)  1'  dirò 
forse  cosa  non  crediliil,  ma  vera.  Bocc.  Inlrod.  15. 
E  (che  maggior  cosa  è  e  quasi  non  credibile)  gli 
padri  e  le  madri,  i  figlinoli,  quasi  loro  non  fossero, 
di  visitare  e  servire  schifavano. 

Col  Che.  fT.|  Ter.  È  egli  credibile  che?...  Col 
Quanto.  Cic.  Non  è  credibile  quanto  mi  paresse  di- 
verso quel  ch'era  adesso  da  quel  che  fu  anno. 

Modo  iperb.  \v.\  Non  è  credibile,  quanto  egli 
si  creda  un  gran  che.  Co//'A  poi.  Curz.  Appena  cre- 
dibile a  dirsi. 

Neutro.  |t.)  Olire  al...  —  Tre  specie  di  cre- 
dibili Quiniil.  dislingue,  l'ordinario  o  a  avvenire, 
quel  che  avviene  talvolta ,  quello  che  non  involge 
contradizione. 

2.  Della  pers.  [t.]  Egli  è  credibile.  Si  può,  .ii 
deve  credere  a  quel  ch'egli  dice  e  fu,  che  dirà  o  che 
farà. 

.">.  [t.]  Cic.  Narrazioni  credibili.  Ov.  Parola. 

4.  1  Boce.  IJrb.  14.  (Q  11  suo  credihil  padre 
{creduto,  putativo), 

5.  i  Per  Credulo,  come  Sensibile,  chi  facilmente 
e  molto  sente.  Lib.  Amor.  45.  (C)  [Camp.]  Ani. 
Test. 

1  Per  Credente,  in  buon  senso.  [Camp.]  Semi. 
29.  Avv.  Cidi.  II. 

CllKI)lltlLlS.SIMA!HR\TE.  [T.]  Sup.  di  Credibii^ 
MENTE.  Non  eom.  Uden.  Nis.  2.  13.  40.  ('.')  Se- 
condo gli  andamenti  delle  cose,  a  cento  per  uno  do- 
veano  credibilissimamente  sconfondere  Ulisse,  le  sue 
genti... 

CREDIBIliSSIMO.  [T.]  Sup.  di  Credibile.  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  (C)  Del  doverne  pagar  la  pena  è 
cosa  credibilissima,  e  più  che  credibilissima,  [t.] 
Anclie  d'uomo  ne'  suoi  detti  e  fatti. 


CKKUlBII.rrl.  [r.|  S.  f.  Aslr.  di  ChEi.imi.B- 
Salvin.  Disc.  2.  134.  (C)  Ciò  che  poc<i  appresso 
porta  Aristotele  per  la  credibililà  dei  sogni. 

Segner.  Incr.  1.1.  14.  iC)  Onanluiique  al  cre- 
dere fermamente  e  non  solo  proliabilnieiite  ,  che  la 
nostra  religione  è  la  vera,  non  sicno  i  molivi  della 
credibilità  quelli  che  danno  all'atto  si  gran  coraggio, 
ma  sia  lo  Spirilo  Santo... 

r.llKniBlLJIK^TK.  (T.|  .4wi'.  Da  Credibile.  Cre- 
dibiliter  è  in  Cic.  |t.j  Quintil.  Parlare  roovenienla- 
mcnle  e  credibìlmeitte.  —Fingere.  --  S.  Agost. 
C.  D.  {(')  A  me  pare  che  tengano.  (pfi<ui;i«)  più  cre- 
dibilmente quelli  elio  atlribuiscoiio  a  lui  quelli  150 
Salmi,  lied.  Leti.  1.  91.  Noi  di  liil  cosa  dob- 
biamo temere  nella  Signora...,  sì  porcile  gli  sforzi 
del  vomito  credibilmente  dovreliboun  in  lei  e.s.set 
grandi,  si  anco  iiercliè...  [T.J  Parlare,  Promcltere 
credibilmente. 

1  OUKDÌBOLE.  [T.]  Ayg.  CredibiU;  come  Debole 
da  Debile.  [Camp.]  Avv.  Cieil.  ii.  (Qui  per  Cre- 
dente.) 

t  (;rKI)IIIE\TO.  [T.]  S.  m.  vtrb.  Da  Creoedr. 
Nann.  V.  Ut. 

,  CKKltlTO.  [T.J  S.  m.  Dal  Pari.  deWAlt.  Credere. 
E  nel  big.  La  ilef.  nel  seg.  Oli.  Coni.  Dant.  3.  520. 
(C)  Alcuna  volta  la  Fede  significa  il  credito,  ovvero 
l'accoglimento  delle  cose  che  si  debbono  credere. 
[T.j  Uern.  Ori.  3.  2.  IJ2.  Dinne  credito  a  me  che  il 
ver  li  dico.  Ar.  Cass.  2.  't.  =  Segner.  Crisi.  ìnstr. 
1.  3.  9.  ((,')  Negando  credito  alle  |wrole  ili  Dio,  e 
dandolo  alle  parole  del  reo  serpente.  Piti  o  meno 
antiq.  negli  es.  noi.;  ma  più  vivo  nei  seg.  IF.T-s.} 
Gì».  Fahr.  Ter.  42().  9.  É  egli  possibile  che  io  abbia 
tanto  poco  credito  leco?  {Ita  ne  parvam  mihi  /idem 
esse  apud  te?)  [{.]  La  sua  virtù  il,!  credilo  a  quanto 
egli  dice.  (Cors.j  Car.  Beli.  Arisi.  2.  1.  Tre  sono 
le  cagioni  per  le  quali  i  dicitori  vengono  in  credit» 
degli  ascoltanti. 

i!.  Opinione  che  altri  ha  di  noi,  per  la  qnnl  credA 
alla  parola,  agli  atti  nostri,  a  qualche  buona  qua-' 
Ulti  che  in  noi  riconosce,  [t.]  .Ar.  Fur.  i.  80.  Son 
dunque  (disse  il  Saracino)  sono  Dunque  in  si  poco 
credito  con  vui,  Che  mi  stimiate  inutile,  e  min  buono 
Da  potervi  difender  da  costui  ?  |Tav.]  Celi.  Oref.  84. 
Bramante  mes.se  innanzi  al  detto  papa  Giulio  Mìche- 
lagnolo  Hiionarroti,  il  quale  era  a  Roma  senza  un 
credito  al  mondo,  e  non  conosciute  le  sue  gran  virtù. 
[t.j  Uomo  senza  credilo  ,  e  in  questo  e  in  altri  de* 
signif.  seg. 

(t.j  Giamb.  St.  131 .  Potendo  egli  reggere  sopra 
ogni  altro,  perii  credito,  riputazione  e  maestà  graude, 
che  sino  ad  oggi  in  lui  si  dimostra.  —  Riputazione 
è  più  di  Credito,  perchè  in  questo  è  la  fede  prestata 
all'altrui  probità  o  anco  al  valore,  ma  quella  è  la 
slimu  falla  di  non  comune  valore.  Senoncnéla  Ripii-. 
lazione  può  essere  anche  cattiva,  il  Credito  è  poco  e 
mollo,  ma  in  bene  per  lo  più.  =  Guicc.  Slor.  l(t. 
808.  IC)  Nato  di  vile  condizione  nel  Piemonte,  di 
mollo  credito  ed  esperienza,  [r.]  Uomo  di  gran...  .== 
lied.  Ins.  87.  (C'|  Uomo  di  profonda  letteratura,  e 
di  sommo  credito  in  tutte  lo  lilosoficbc  speculazioni. 
^.«.5.  Vinc.  Mori.  leti.  32.  (C)  Persone  di  cre- 
dito. Corsin.  hi.  Mess.  l.  \.  p.  43.  {Gh.)  Diede 
[Cortes)  la  soprintendenza  dell'Artiglieria  a...,  sol- 
dato di  credito  nelle  guerre  d'Italia,  [r.]  Autore, 
Artista,  .\vvocalfl,  .Medico,  di  credito. — Salire  in... 
[t.]  V"<i/e  talvolta  quel  the  frunresem.  si  dicb 
Inlluenza,  ma  un  po'  meno.  Avere  credito  presso  al- 
cuno ;  Credito  in  corte.  —  Può  col  suo... 

5.  Di  cose.  [r.\  Baim.  Montetuc.  Rimettere  le 
armi  in  credito.  —  Una  scienza.  Uno  studio.  Ina 
maniera  di  stile.  Un  genere  d'arte. 

4.  Jron.  [t.]   Essere  in  credilo  di  ladro,  e  sim. 

S-  Segnatam.  d'intere.tsi  concernenti  danaro,  a 
valori  da  computare  in  danaro.  Opinione  in  che 
uno  è.  presso  tutti  o  molti  di  poter  rendere  quel  eht 
prende  in  prestito  o  a  credito,  [t.)  Prov.  Tose.  91 
Chi  ha  debito  ha  credito.  (.Se  non  ti  credono,  tu  non 
trovi  da  far  debiti.)  E  ivi.  Debito  vuol  dir  credilo. 
—  Ha  credilo  in  piazza.  —  Vive  di...  =  fi.  V.  1!. 
87.  2.  (C)  Del  tutto  pcrderono  il  credito,  e  fallirono 
di  pagare,  [t.]  Abbassarsi,  Rialzarsi.  —  Magia  del 
credilo.  Titolo  d'un  libro  ;  e  invero  il  Credilo  in 
mano  di  certuni,  è  incanto,  fattucchieria,  male/izio. 
[t.]  Credilo  pubblico,  la  Fiducia  che  un  go- 
verno it/ìira,  per  quel  che  concerne  la  possibilità  di 
soddisfare  agli  impegni  che  assume. 

\t.\  Istituzioni  di  credilo.  —  Cassa  di  credito. 
Istiluila  già  in  Francia,  per  prestare  a  chi  di  fuori 
portasse  vini  o  altre  bevande  a  Parigi,  e  ci  uvevauik 
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suU'atlo  la  metà  del  valore.  —  Banca  di  credilo.  — 
Credito  agrario ,  fondiario.  —  Credito  sul  lavoro  ; 
Istituzione  ampliala  da  i/uella  del  Credito  popolare, 
che  sarà ,  se  non  se  ne  abusi ,  emancipatrice  della 
plebe  operosa,  serva  alla  macchina,  peggio  che  alla 
gleba. 

6.  Di  cose,  in  quanto  appartengono  a  pers.  [t.] 
Firma,  Carla  che  lia  credito. 

[t.)  Bottega  che  ha  credito,  perché  dà  roba 
buona  a  patti  onesti. 

Essere  in  credito,  e  Aver  credito,  anche  delle 
mercanzie,  quando  hanno  spaccio  e  valgono  assai. 

7.  Locuz.  com.  al  senso  commerc.  e  al  gen.  [t.] 
Prov.  Tose.  58.  Fa  prima  il  credito  e  poi  va  e  dormi 
{acquista  riputazione  e  ponti  a  sedere).  Nel  senso 
gen.,  più  com.  Farsi  credito.  Un  credito;  e  il  Si 
dice  il  merito  o  almeno  l'industria  dell'uomo.  — 
Acquistare.  —  iJ'Acquislarsi  dicasi  il  sim.  che  del 
Farsi.  —  Procacciarselo.  —  Guadagnarselo.  —  Averlo. 

—  Dare  ad  altri  credito  coU'opera  o  colla  parola. 
Accrescerlo  ad  altri  e  a  sé  co'  fatti  o  colle  ciarle. 

—  Essere  in...  —  Senza  credito.  ■ — Buono,  Cattivo. 

[t.]  Usare  il  credito  o  Abusarne.  —  Tenersi  in 
credilo,  o  tenervi  la  cosa.  Mantenere  é  più.  —  .assi- 
curare. Assodare  il  proprio  credito. 

[t.]  11  credito  scema.  Cresce.  —  Cadere  di... 
=  Chiabr.  Leti.  211.  {Vian.)  [t.]  Perdere  il...  — 
Levare  il  credilo  ad  altri.  —  Distruggere  l'altrui  o 
il  proprio  credito. 

8.  Più  specialm.  Cosa  ad  altri  data  con  fede  di 
restituzione,  e  perù  a  noi  dovuta,  [t.]  Ila  credito 
di  mille  franchi.  —  Sen.  Altrimenti  al  credito,  al- 
trimenti si  soddisfa  al  benefìzio.  —  Fare  cred.ito, 
Dure  roba  senza  riceverne  pagamento  sull'alto.  K  in 
Quinta. 

A  credito,  Locuz.  avverb.  Senz'aver  sull'alto  il 
prezzo  0  la  mercede.  Segner.  Penit.  Istr.  36.  (Gh.) 
Mettono  [certi  mercanti)  la  loro  roba  sopra  il  prezzo 
rigoroso,  quando  la  vendono  a  credito.  E  cap.  ult. 
Inter.  (C)  [G.M.]  E  Crisi.  Instr.  1.  26.  6.  Dubito 
che  più  volte  il  vendere  a  credito  non  sia  per  costoro 
perdita,  ma  guadagno. 

[t.]  Difj.  Dare  a  credilo,  Dare  in...  Ar.  Len. 
i.  9.  Venticinque  fiorini  infin  bisognano,  Nelli  quai 
siamo  condannati,  e  grazia  Non  se  n'ha  a  aver,  né 
voglion  darci  credito. 

[t.]  Trovar  credito,  Trovare  chi  dia  a  credito. 

—  Prendere  merci  a  credito.  —  Comprare  a  credito. 
Dig.  Ricevere  in... 

Locuz.  com.  al  Dare  e  al  Ricevere.  Fare  a  cre- 
dito. Vendere  o  Comprare  senza  ricevere  o  dar  subito 
il  prezzo. 

E  questa  locuz.  e  altre  tisansi  non  di  danaro 
0  cosa  data  a  Credito,  Hirt  d'opera  di  cui  non  si 
riceva  o  non  si  dia  la  mercede  sull'atto,  [t.]  Lavo- 
rare, Far  lavorare  a  credito. 

[t.]  Liquidare  il  credito  ;  Assicurarlo,  con  mal- 
levadoria 0  ipoteca  0  altro. 

[t. ]  Credili  buoni,  verso  debitori  solventi  ;  Cat- 
tivi, dilficili  a  riaversi.  Credito  assicuralo  ;  privile- 
gialo. — :  i5occ.  Nov.  1.  5.  (C)  Riscuoter  suoi  crediti. 
[t.]  Quintil.  Esigere  tutto  il  credito. 

9.  Parte  d'un  conto  ove  notasi  quel  eh' è  dovuto 
a  taluno  o  che  si  è  ricevuto  da  lui.  Dare  credilo, 
Scrivere  o  Notare  nella  parte  del  Credito  alcuna 
partita.  ITav.)  Sass.  23.  E  non  ha  tenuto  conto 
alcuno  con  questo  uomo,  ma  dato  credito  a  voi  del 
riscosso.  [t.I  Instr.  Cane.  73.  Il  cancelliere  ne  gli 
faccia  il  defalco,  e  ne  gli  dia  credito  di  contro  al  suo 
dare  nel  libro  del  canoviere.  [Cont.]  Bandi  Fior.  ni. 
58.  41.  S'assegna  termine  di  giorni  20  ad  averli 
{arc/tii«si)  levati ,  e  esitati,  o  conseguali  nell'ar- 
meria,... dove  se  ne  darà  credito  in  un  libro  a  ciò 
deputato  a  chi  le  consegnerà,  [t.)  Segnare  a...  — 
Crediti  aperti. 

10.  Fig.  [t.]  Un  minimo  patimento  sostenuto  in 
suo  nome,  ogni  astinenza,  ogni  parola  e  desiderio  di 
Lene,  Dio  buono  ci  mette  a  credito.  {Questo  é  più 
nobile  e  più  mite  che  l'altro:  Dio  non  paga  il  sa- 
bato.) 

t  CREDITOJO.  IT.]  Agg.  Credibile,  come  Cottojo, 
facile  a  cuocere.  Leqg.  S.  Gio.  Batt.  S.  B.  12.  (C) 
[Tav.]  Collaz.  SS.  Pad.  24.  26. 

CREDITORE.  [T.]  S.  m.  A  chi  é  dovuto  danaro, 
0  valore  da  potersi  stimare  in  danaro.  Aureo  lai. 
G.  V.  82.  2.  (C)  Cliiunquo  v'era  per  debito  da  libbre 
cento  in  giù,  rimanendo  obbligato  al  suo  creditore. 
E  12.  54.  4.  Cas.  Leti.  27.  Io  son  creditore  di  Paolo 
Serragli,  di  quattro  mila  scudi.  Varch.  Star.  13. 
501 .  (Man.)  11  padrone  d'essi  (crediti)  va  creditore 


di  tanto  più  capitale  ai  quattro  per  cento,  ch'egli  non 
era  ai  tre.  It.  I  Creditore  di  poco,  di  molto. 

Ass.  [t.J  Prov.  Tose.  200.  Oggi  creditore, 
domani  debitore.  —  Iscritto.  —  Primo,  Privilegialo, 
Favorito.  —  Concorso  di  creditori. 

Far  creditore.  Segnare  al  libro  il  credito  d'uno 
0  Fargli  la  ricevuta.  Cecch.  Servig.  3.  9.  (C)  An- 
diamo in  casa  vostra,  ch'in  vi  conti  questi  danari  e 
che  '1  facciate  creditore.  Cas.  leti.  ined.  9.  {Man.) 
Se  gli  ho  ben  dati  («'  danari)  fatemi  creditore  a'  vostri 
conti  magri. 

[t.]  Svet.  Soddisfare  al  creditore.  —  Acquie- 
tarlo. Cic.  Defraudarlo.  ■■=  Berlin.  Hisp.  Gio.  Puoi. 
46.  {Gh.) 

[t.]  Cajo:  Creditori  non  soli  coloro  che  fecero 
credito  di  danaro,  ma  a  chiunque  devcsi  per  causa 
qualsia,  compra,  afTitto,  o  altro  contratto. 

2.  Fig.  Vinc.  Mari.  Leti.  51.  (Afan.)  Della  quale 
opera,  se  voi  foste  cosi  grato  come  ambizioso,  mi 
doverreste  aver  posto  creditore  nel  medesimo  libro. 
lied.  Leti.  occh.  5.  (C)  Avendo  fatto  giornalmente 
debito  sopra  debito,  temo  ora  che  ella  cominci,  con 
rigidezza  di  creditore,  a  stringermi  daddovero.  [t.] 
Un  Lai.  Posso  scrivere. e  non  recitare,  acciocché 
non  paja  che,  se  io  vo  a  letture  altrui,  intendo  es- 
sere meno  uditore  loro  che  lor  creditore.  —  Dicono: 
.Son  creditore  d'una  lettera,  cioè  di  risposta  a  una 
mia,  ma  sa  troppo  di  bottega. 

3.  Femm.,  come  Autore.  Varch.  Stor.  3.  34.  Fa 
fare...  creditore  del  comune  la  fanciulla,  in  cui  nome 
dice  la  dote. 

4.  t  Chi  crede  in  gen.  Petr.  Uom.  III.  (C)  Lo 
matto,  favellando  centra  '1  savio,  secondo  usanza, 
trova  non  solamente  uditore,  ma  creditore. 

1  CREDITÒRIO.  [T.]  Ago.  Credibile.  V.  Anco  Cre- 
DiTOJO.  Jac.  Cess.  Scacch.  96.  (Gh.) 

CREDITRICE.  [T.]  S.  f.  di  Creditoue,  e  come 
Agg.  E  in  Scev.  —  Ambr.  Cof.  2.  5.  (C) 

[Cont.]  Bandi  Fior.  xi.  1.  28.  Ne  resti  ancora 
creditrice. 

2.  Fig.  Buon.  Fier.  5.  intr.  3.  (C)  Se  premio  Si 
dee  a  me,  dovrai  tu  creditrice  Farmi  di  premio. 

3.  1  Credula.  [Camp.]  Art.  Am.  in. 
CREDITiCCIO.  [T.]  S.  m.  Credito  di  poco  conto. 
CREDO.  [T.]  S.  m.  //  Simbolo  Apostolico.  Cavale. 

Espos.  Simb.  1.  2.  (C)  Esponere  il  simbolo  della 
Fede ,  cioè  il  Credo  in  Dio.  (Cos'i  non  com.)  [G.M.j 
Segner.  Crisi.  Instr.  1.3.  Si  appagano  questi  miseri 
perchè  sanno  a  memoria  stroppiatamente  alcune  po- 
che orazioni,  e  tra  queste  il  Credo.  E  i.  14.  Che 
giova  sapere  il  Credo,  e  non  intenderne  il  contenuto? 
[T.]  Cantare  il  Credo.  =  Dirio,  Vit.  SS.  Pad. 
2.  329.  (C)  [t.]  La  Messa  è  al  Credo.  —  È  senza 
Credo. 

2.  [t.]  Prov.  Tose.  364.  C'entra  come  Pilato  nel 
Credo  (uomo  o  cosa  che  non  ci  ha  punto  che  fare). 

[t.]  t  Apporre  al  Credo.  Voler  trovar  obiezioni 
a  ogni  cosa,  come  dicevano  Apporre  alle  Pandette, 
che  era  il  Credo  dei  giuristi. 

Altro  modo  fam.,  da  smettere  anch'esso,  [t.]  U 
mio  Credo,  //  mio  Atto  di  fede,  o  La  mia  opinione 
ferma  in  tale  o  tal  cosa,  che  comprende  una  serie 
d'atti  0  d'idee  di  qualche  importanza.  Ora  parlano 
di  Credo  politico  gente  che  non  vuole  il  religioso  ; 
e  come  taluni  osservino  la  lor  fede  politica,  lo  sa 
lo  Statuto,  e  la  cassa  delle  spese  segrete. 

3.  [t.]  In  un  credo.  —  In  quanto  di  tempo  direb- 
besi  un  credo,  cioè  breve.  =  Red.  Oss.  an.  42.  (C) 
In  tanto  tempo  che  si  direbbon  sei  credi.  E  Cons.  1. 
191.  Dopo  lo  spazio  di  due  o  tre  credi.  [V-i.]  Neri, 
Pres.  Samm.  4.  45.  Essondo  divenuto,  in  quattro 
credi.  Vedovo,  amante  e  cavaliere  a  piedi.  Forlig. 
Ricciard.  12.  17.  Ma  rendimi  il  mio  core,  o  mi 
concedi  D'essermi  moglie  in  meno  di  tre  credi.  .-^ 
Bellin.  Buccher.  135.  (Vian.)  .Anco  la  profanazione 
dimostra  come  la  religione  fosse  penetrata  nelle  con- 
suetudini della  vita. 

t  Sing.  col  pi.  [V-i.]  Barlol.  Op.  poslurn.  2. 
206.  Per  due  o  tre  credo  si  stette  senza  dir  nulla. 

1  CREDONDEO.  [T.]  S.  m.  Il  Credo,  il  Simbolo. 
Storpiato  da  Credo  in  Deum.  [Camp.]  Fr.  Giord. 
Tratt.  1.  E  a.  1.  e.  46. 

t  PI.  Credondei,  Fr.  Giord.  173.  (C) 

CUEDlILlSSIMO.  [T.]  Sup.  di  Credulo.  Red.  Ins. 
63.  (C)  11  Porla,  per  altro  uomo  curioso,  era  stato 
troppo  credulo,  siccome  fu  credulissimo  il  Greco  Sco- 
liaste. E  Esp.  nat.  60.  Novelletta  scritta  e  creduta 
da  alcuno  degli  antichi  credulissimi  scrittori. 

CREDULlT.i.  [T.J  S.  f  Aslr.  di  Credulo.  Aureo 
lai.  Salvin.  Disc.  ì.  65.  (Man.)  La  credulità,...  la 


superstizione,  l'aombramenlo  in  quelle  cose  che  non 
son  paurose...  sono  vizii  tutti.  |T.]  Piane,  a  Cic. 
E  la  credulità  più  errore  che  colpa,  (llosm.)  L'in- 
credulità è  credulità  all'errore,  al  nulla.  =  Bui.  Par. 
3.  1.  (C)  Buon.  Fier.  3.  1.  6.  Gli  scioprali,  i  vaga- 
bondi, e  quelli  Che  campan  sull'altrui  credulità. 
Cocch.  Bagn.  Pis.  219.  Essendo  rarissima  la  com- 
binazione d'un  docile  e  costante  infermo  di  questo 
male,  che  non  disperi  e  non  si  abbandoni  alla  perni- 
ciosa credulità,  [t.]  Tac.  Facile.  —  Vana.  —  Ov. 
Stolta.  —  Personificala,  do  Ov.;  Dipinta,  da  Ari- 
stofonte. 

[t.]  Ov.  De"  pesci.' 

2.  Non  dell'abito,  ma  dall'atto  di  credere  tale  o 
tal  cosa  più  che  non  si  dovrebbe.   Frane   Sacch 
Nov.  207.  (C)  [T.]  Lam.  Ant.  Tose.  1.  58.  È  stata 
credulità  di  molti  nostri  antichi  e  moderni,  che  la 
chiesa  di  .San  Giovanni  sia  l'antico  tempio  di  Marte. 

3.  t  In  buon  senso.  Apul.,  e  più  aut.  crisi.; 
siccome  Incredulo  di  ce  si  per  Miscredente. 

CRÈDULO.  |T.]  Agg.  Che  crede  troppo,  o  troppo 
facilmente.  Aureo  lai.  [t.]  Virg.  Anco  me  dicono 
poeta  i  pastori,  ma  io  non  son  credulo  ad  essi.  = 
Bocc.  Nov.  19.  33.  (C)  Il  marito,  più  credulo  alle 
altrui  falsità  che  alla  verità  da  lui  per  lunga  espe- 
rienza potuta  conoscere,...  [T.]^ncAeco/Di,'n(«  men 
com.  Creduli  del  male  soglioii  essere  certi  uomini 
più  che  del  bene.  —  Credulo  in  amore. 

Ass.  Red.  Oss.  an.  11.  (C)  Per  opinione  del 
semplice  e  credulo  volgo.  Bocc.  Nov.  1.  35.  Alla 
(jual  cosa  il  priore  e  gli  allri  frati  creduli  s'accor- 
darono. 

Non  credulo,  se  non  è  lode,  non  é  biasimo  come 
Incredulo. 

2.  Modi  che  tengono  del  fig.  [t.]  Curz.  Erapiva 
le  credule  orecchie  del  re. 

[t.]  Credula  una  certa  dottrina  più  che  una 
certa  ignoranza.  Or.  Speranza.  Ov.  Amore.  Tac. 
Fama. 

3.  [t.]  Ov.  De'  pesci.  —  Il  credulo  corvo. 

4.  1  Per  Credente  in  senso  buono.  V.  Credulità 
e  Creduto,  ,§  ult. 

CREDl'LOXE  e  0\A.  [T.]  Acer,  dispr.  fam.  di 
Credulo,  [t.]  A  modo  di  Sost.  Se  la  son  bevuta 
questi  creduloni  ! 

CREDLTÌSSI.MO.  [T.]  Sup.  di  CREDUTO.  Fiabe  sul- 
l'origine delle  lingue  e  del  mondo,  credutissime  dai 
miscredenti ,  che  dicono  di  non  credere  se  non  quel 
che  toccano;  come  se  quelle  origini  le  avessero  viste 
e  fatte  essi  stessi. 

CREDUTO.  [T.]  Part.  pass,  di  Credere,  [t.] 
Prov.  Tose.  298.  .VI  bugiardo  non  è  creduto  il  vero. 
{L'essere  noi  riprensibili  ci  fa  anche  essere  calun- 
niati. G.  Capn.)  ;=  Lib.  Seni.  3i.  (Man.)  Verità 
non  credula,  [t.]  Tue.  Ogni  cosa  creduta  in  più, 
come  suol  della  fama.  —  In  peggio.  [F.T-s.]  Guar. 
Past.  M.  Prol.  Non  credula  fama. 

2.  D'opinione,  [t.]  Tac.  Creduto  morto  di  morte 
volontaria.  In  questo  e  in  altri  sensi  con  un  altro 
Part.  0  con  un  Agg. 

3.  Di  cose  corp.  [t.]  Prov.  Tose.  Acqua  minuta 
bagna  e  non  è  creduta.  iSottint.,  che  neccia.  Intendi 
d'ogni  male  che  pare  dappoco,  ma  a  lungo  andare 
s'aggrava.) 

4.  Di  pers.  in  senso  mor.  Ass.  Vii.  S.  Gio.  Batt. 
223.  (Man.)  Erano  uomini  creduti  e  buoni,  (t.) 
Prov.  Tose.  58.  Chi  è  reo  e  buono  è  tenuto ,  Può 
fare  il  male  e  non  è  creduto. 

Di  eredito  intell.  Vit.  S.  Gio.  Batt.  223.  (Man.) 
I  più  savii  e  quelli  che  fossono  più  tenuti  e  creduti 
infra  loro. 

Di  credito  civ.  e  soc.  G.  V.  9.  73.  1.  (C)  Fece 
pigliare  in  Pi.sa  Banduccio  Buonconti,...  uomo... 
molto  creduto  da'  suoi  cittadini.  Stor.  Pisi.  26.  Era 
lo  maggiore  della  terra  e  '1  più  creduto. 

Di  credito  mercantile.  Esop.  Cod.  Fars.  Fav. 
36.  103.  (Gh.)  Per  la  cornacchia  s'intende  quel  pic- 
colo mercatante  che  adorna  sua  bottega  co'  danari 
altrui,  e  mostrasi  ricco  e  di  gran  traflìco,  e  bene  è 
creduto,  usando  grandi  pompe.  Bronz.  Cap.  71.  (C) 
Cron.  Morel.  260.  Fa'  le  tue  faccende  con  persone 
fidate ,  e  che  abbiano  buona  fama ,  e  siano  creduti , 
e  del  loro  si  vegga  al  sole. 

5.  t  Affidato,  nel  senso  dell'aureo  lat.  [Tav.] 
GiMoc.  Scuce.  IV.  4.  129. 

CREM.1.  S.  f  Fior  di  latte.  Panna.  (C)  Cremor, 
in  senso  alf.,  aureo  lat.  Forse  orig.  da  Cerno.  Cre- 
mum,  in  Venanz. 

2.  Dicesi  anche  un  Composto  di  crema,  tuorli 
d'uova ,   farina  e  zucchero   dibattuti   insieme ,  e 
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rappresi  al  fuoco.  (Fanf.)  [t.|  Fare  la  rrcma.  un 
piallo  (li  crema,  nian;,'iare  una...  — Crema  ita  a 
male. 

3.  \t.]  Fi//.  La  crema,  i7  meglio  di  tale  o  tal 
cosa,  [lai  senso  del  ^  1. 

4.  [lìianclOiiaiila  cremai  Quanta  signoria.  Quanta 
atbai/i(i.  [t.|  Come,  Voler  essere  il  fior  delle  cose. 

t  CHKMAIIK.  V.  a.,  e  N.  ass.  .Aff.  al  hit.  aureo 
Cremare.  .Abbruciare.  Fr.  Barb.  ÌM.  6.  {M.)  Lo 
mio  cor  crema.  [Camp.]  V.nmp.  ant.  Test.  K  percliè 
l'aliare  non  era  capace  a  tanto  sacrificio,  fece  Sala- 
mone  cremare  parte  del  sacrificio  in  mezzo  dell'atrio. 

t  CIIKMATO.  Part.  pans.  di  Gl\KMAnK. 

CKKJIATOKIGÌA.  |T.|  S.  /'.  LWrte  della  scienza 
economica ,  la  nual  trutta  della  ricctietza  ;  i/r. 
Xpru.»,  e  Aipj.  [T.j  I  moderni,  ridnccndo  a  crcma- 
tologi'a  quella  che,  con  mi;;liorc  autsurio  della  econo- 
mia ,  portava  nel  nome  modesto  le  idee  di  famìglia 
e  di  pascolo  e  di  distribuzione  e  di  legge,  dimostrano 
come  dalla  vera  comunione  de'  beni  noi  siamo  pili 
lontani  clic  mai. 

CRKMATOLÒGICO.  [T.]  .A/jt/.  Da  Crematologia. 
[t.|  Certi  ministri  si  danno  a  divedere  più  dotti  del- 
l'arte crematologica  privata,  che  della  pubblica  eco- 
nomia. 

t  f.REME\TE.  .Agn.  com.  [Camp.]  Per  Clemente, 
voc.  ant.  Pisi.  S.  Gir.  58.  E  Pist.  (i7. 

t  CllKMK.\Tl.SSISIO.  Af/i).  Superi,   di   Chemente. 

ÌCamp.]  Per  Clementissimo,  idiotismo  toscano  ant. 
'ist.  S.  Gir.  58. 

t  CHKMKVZA.  S.  f.  [Camp.]  Per  Clemenza:  è  an- 
tico idiotismo  toscano  che  s'incontra  assai  volte  nelle 
.scritture  del  buon  secolo.  Pist.  S.  Gir.  13.  E  ivi 
43.  E  ivi  58.  —  E  scambio  di  lettera  comunissimo 
agli  antichi  Toscani. 

CltEHISL  S.  m.  Colore  rosso  acceso.  V.  l'origine 
in  CiiEiiMisi.  G.  V.  9.  38.  3.  (C)  Fecero  correre  in 
Roma  un  palio  di  sciamilo  cremisi,  lied.  Annoi. 
Ditir.  49.  Dalle  parti  d'America  ci  viene  una  certa 
altra  preziosa  mercanzia  di  verinicciuoli,  la  quale  si 
adopera  a  lignere  in  cremisi,  e  si  chiama  cucciniglia. 
2.  Per  Drappo  serico  di  color  cremisi.  Cron. 
Morell.  339.  (M.)  Pietre  preziose,  velluti,  cremisi 
messi  a  oro,...  E  300.  Dello  di  andarono  olio  cit- 
tadini vestiti  di  cremisi  al  Papa,  a  rallegrarsi  con 
esso  del  nuovo  papato. 

CREMISnO.  Agg.  Di  color  cremisi.  (C)  [t.]  Color 
cremisino.  —  Felpa  cremisina. 

2.  E  Sost.  Per  Drappo  di  color  di  cremisi.  Red. 
Annot.  Ditir.  51 .  (C)  Dalla  chinea  covertala  di  cre- 
misino... raccolgo... 

3.  In  cremisino,  usasi  cogli  .Agg.  Furbo,  Pazzo, 
e  sim.,  e  vale  In  estremo  grado.  Comunem.  In 
cremisi,  o  In  chermisi.  Fag.  Him.  4.  91.  (GA.)  Il 
bisogno  egli  è  un  certo  suggellino ,  Che  non  studiò 
mai  Galateo,  né  legge.  Sfacciato  e  temerario  in  cre- 
misino. 

CllEMOrtE  ed  anche  CIIEMOBE  DI  TAIITAUO.  S.  in. 
(Chim.)  |Sel.]  E  il  Tartaro  delle  botti ,  che  vi  si 
depone  dal  lungo  soggiornare  dei  vini,  purificato, 
imbiancato  e  smerciato  per  uso  principalmente  delta 
medicina,  essendo  un  ottimo  tra  i  blandi  purgativi. 
Componesi  di  acido  tartarico  combinato  colla  po- 
tassa, e  i  CAì'miei/o c/ii(imnno Tarlaralo acido  di  po- 
tassa, 0  Bilarlaralo  di  potassa.  =  Cremor,  in  altro 
senso.  Aureo  lai.  Red.  Leti.  2.  2"29.  (C)  K  ottima 
la  bollitura  della  polpa  di  cassia  fatta  in  acqua,  e  rin- 
vigorita con  sena,  e  cremor  dj  tartaro. 

[Sei.]  Cremore  solubile.  E  il  Cremore  di  tartaro 
col  quale  fu  combinato  tanto  acido  borico  quanto  fu 
necessario  a  renderlo  solubile  facilmente.  Forman- 
dosi in  doppia  combinazione  di  acido  tartarico  colta 
potassa  e  coll'acido  borico,  diventa  molto  più  .lolubile 
nell'acqua  che  non  fosse  il  cremore  comune.  E  usato 
in  medicina  come  purqalivo. 

t  CHEMOSL  S.  hi.  Lo  stesso  che  Cremisi.  V.  — 
Bemb.  Leti.  (Mi.) 

CRE\.  S.  m.  Radice  fortissima,  del  sapore  della 
senapa,  che.  grattata  e  acconcia  con  aceto,  si  mangia 
col  tesso.  (Fanf.) 

CRE)iA.  S.  f.  (Vet.)  Pelo  lungo  che  pende  dalla 
parte  superiore  del  collo  del  cavallo.  Vallisn.  Sagg. 
Ist.  nat.  Berq.  iMl.) 

CRE\A.  S'.  /■.  [Coni.]  Canale  per  lo  più  rettan- 
golare, scavato  lungo  un  pezzo,  nel  quale  scorre  un 
dente  o  maschio,  e  sim.  Gargame.  {Fr.  Coulisse.) 
|t.|  Li  Plin.  Crenae,  ariim,  in  sim.  senso.  Forse  di 
qui  Engrainer  de'  Fr.  Altri  legge  in  Fulgenz.  il  v. 
Creuare.  E  forse  ci  ha  anal.  l'it.  Incrinare,  se  non 
ti  voglia  suono  imil.  [Cont.]  Lana,  Prodr.  inv.  75.  | 


Le  assi  delle  girelle  non  si  doveranno  fermare  total- 
mente immollili  ne'  suoi  poli,  ma  fare  che  siano  solo 
ristrette  tra  due  crcne ,  si  che  possano  alzarsi  ed 
abbassarsi  nello  stirarsi  o  rallentarsi  delle  funi.  E 
Canoe.  182.  Questo  travicello  de' avere  una  crcna 
nel  mezzo  larga  un  grosso  dito,  nella  quale  devono 
scorrere  due  legni  tondi  di  sorbo,  o  altro  legno  duris- 
simo. E  242.  Nelle  duecrene,  o  strisele  incavate,... 
s'inseriscano  due  viti,...  le  quali  scorrano  su  e  giù 
e  si  possano  fermare  colle  loro  madreviti. 

(:RE\ATA.  Agg.  f.  (Itol.)  [D.Pont.j  Aggiunto  di 
Foglia.  Quella  che  ha  il  margine  interrotto  da  denti 
0  tacche  rotonde,  le  quali  non  sono  rivolte  né  verso 
l'apice  né  verso  la  base. 

CREVATO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico  dei 
sali  che  l'acido  crenico  ingenera  quando  si  combina 
colle  basi. 

CREMCO.  Agg.  (Chim.)  [Sei.]  Aggiunto  speci/i- 
calivo  che  si  unisce  al  nome  generico  di  .Acido  per 
denotare  uno  degli  acidi  di  natura  organica,  con- 
tenuto nelle  acque  sorgive  che  ebbero  a  filtrare 
attraverso  strati  di  sostanze  vegetali  in  decompo- 
sizione. 
CREOLA.  (T.]S./.  V.  Creolo. 
CREOLO  e  OLA.  [T.]  À".  m.  e  f.  Persona  d'origine 
europea  ,  nata  nelle  colonie  d'America.  V.  anche 
CniOLio. 

CREOSOTO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Uno  dei  prodotti 
volatili  della  distillazione  secca  del  legno,  e  che  si 
raccoglie  in  copia  dal  bitume  che  si  addensa  du- 
rante la  detta  distillazione.  E  liquido,  incoloro, 
trasparente,  volatile,  infiammabile,  di  odore  sgra- 
devole ,  e  che  tra  le  altre  proprietà  possiede  questa 
singolare  di  contribuire  elficacemente  alla  conserva- 
zione delle  carni  alimentari. 

CREPA.  .S.  f.  [T.]  Interstizio  in  superfìcie  crepata 
0  screpolata.  Turare  nell'aja  le  crepe  del  suolo.  = 
Sai;.  Ornit.  1.  83.  (Gh.)  Dimora  (i7  barbagianni) 
nelle  o  buche  o  crepe  delle  fabbriche  seniidiruto.  E 
1 .  1 70.  Fanno  (i  cipseli)  il  nido  nelle  crepe  de'  massi, 
0  ne'  buchi  de'  muri  alti.  Paolet.  Op.  Agr.  1.  281. 
Nel  formarsi  della  corteccia  [d'un  certo  pane  d'orzo) 
si  fecero  delle  crepe. 

t  CREl'ACCIA.  S.  f.  Crepaccio.  Vii.  Bari.  18.  (C| 
Si  guardò  intorno,  e  vide  nella  crepacela  là  ov'egli 
avea  i  piedi,  uscire  quattro  vermini. 

2.  (Vet.)  Crepaccia.  V.  Chepaccio.  [Coni.]  Garz. 
Cnv.  111.  43.  Le  serpentine,  o  crepacele  sono  fessure, 
che  si  fanno  nelle  piegalure,  e  giunture  delle  pastore 
per  lo  più  in  quelle  di  dietro;  queste  per  lungo,  e 
quelle  per  traverso,  e  di  queste  alcune  sono  secche, 
altre  picciole,  corto,  con  croste  a  guisa  di  rogna,  o 
scabbia  ;  altre  sono  umide,  e  mandano  fuori  umori 
acquosi,  e  marci,  sono  assai  più  lunghe,  e  danno 
dolore  al  cavallo,  c-lo  fanno  zoppicare. 

t  CREPACCIATO.  Agg.  Che  ha  crepacele.  Non  com. 
Grad.  S.  Gir.  18.  (G)  Chi  corromperà  lo  tempio  di 
Dio,  Iddio  corromperà  lui;  che  nel  tempio  crepacciato 
non  vi  entrerà  Iddio. 

CREP.\C(!10.  S.  m.  Fessura,  Apertura  più  grande 
che  la  Crepa.  {Fanf.}  Fav.  Esop.  xi.iv.  (G)  Por  la 
continua  fatica  aveva  grandi  crepacci  nelle  spalle. 
Cr.  1.  10.  3.  Quando  averanno  preso  similitudine 
quasi  come  di  confezione  d'unguento,  si  metta  ne' 
crepacci  e  fessure  che  gemono,  e  strettamente  vi  si 
calchi.  Vii.  Bari.  18.  E'  suoi  piedi  mise  in  uno 
crepaccio  ch'era  nella  fossa. 

2.  (Vet.)  [Valla.]  Malore  che  viene  nelle  membra 
del  cavallo,  ed  é  una  crepatura  che  si  fa  sugli  stinchi, 
sui  nodelli,  e  sulle  pastoje,  la  quale  getta  dell'acqua 
rossigna  e  fetente.  Alcuni  maniscalchi  dicono  Cre- 
pacela. =  Cr.  9.  9.  4.  (C)  Il  cavallo  che  ha  in  tutti  i 
piedi  crepacci,  cioè  rappe,  e  non  può  guarire,  è  di 
minor  valuta.  E  cap.  45.  3.  Fassi  ancora  un  altro 
crepaccio  grande  e  lungo  per  traverso.  E  appresso: 
Per  lo  beneficio  del  fuoco  il  crepaccio  non  può  cre- 
scere, ma  piuttosto  mancare. 

(Vet.)  Per  Guidalesco.  Esop.  Cod.  Fars.  fav. 
44.  p.  130.  {Gh.)  Per  la  mala  vita  e  sconcia  fatica 
e  molle,  busse  {quel  cavallo)  avea  grandi  crepacci, 
rollo  il  àosso,  logori  i  pie,  magro,  e  quasi  tutto  con- 
sunto. 

ò.  Crepaccio  di  sghignazzate,  di  risa.  Scroscio  di 
risa.  Voc.  Caler,  p.  2Ó5.  Un.  ull.  {Gh.)  Onde  il  po- 
polo   diede  tosto  in  un  crepaccio  improviso  di 

sghignazzate.... 

CREPACCllOLA.  S.  f  Picciolo  crepatura.  {Fanf.) 
Non  com.  Soder.  Ori.  e  Giard.  75.  {Gh.)  Gli  uccelli 
avendo  portato  un  seme  di  cappero  nelle  erepacciole 
de'  muri  altissimi. 


CREPACni  010  e  CREPACCIOLO.  .S.  m.  Dim.  di  Cre 
l'ACCiii.  Piccola  fessura,  l'iut.  Adr.  Op.  mor.  5 
14U.  (iV.)  1  cercatori  di  questi  crepaccioli  pigliano 
conjetlnra  ove  debbou  trovare  i  Lirtuli.  GeccA.  Dot. 

3.  3.  Federigo   ha  falli  rappiastrare  questi  crepac- 
ciuoli,  che  ora  e'  non  si  pare. 

CREPACIORE  e  CREPACORK.  .S.  m.  Gran  travaglio 
0  Cordoglio,  Dolore,  che,  per  così  dire,  fa  crepare  i 
cuore.  (Fanf.)  Fr.  Cavale.  Etpos.  Simb.  2.  4.  (.I/.| 
Anzi  ha  troppo  gran  crcpacore  di  vedersi  in  capo  per 
m.iggiorc  quelli  che  dee  esser  pari  o  minore.  E  Med 
cuor.  Se  ogni  cosa  non  va  a  suo  modo,  si  gli  è  un  cre- 
pacuore. Segner.  Pred.  14.  8.  Pensate  dunque  qual 
esser  dee  il  crepacuore  de'  reprobi,  mentre  piangendo 
essi  tanto  del  bene  degl'inimici,  gl'inimici  si  ridono  del 
mal  d'essi.  Salvin.  Pros.  sacr.-Sll.  {Gh.)  In  mezzo 
a'  fiori  si  provano  le  spine,  tra  le  delizie  i  crepacuori. 

1  CREPAUI;|\E.  S.  /".  Fastidio  da  far  crepare. 
Arel.  rag.  [Mi.)  Nascesse  dall'invidia,  dalla  crepag- 
gine,  e  dall'ansia,  che  lo  stimolava  contra  il  disturbo 
della  quiete  umana. 

CREPA.HE\TO.  S.  m.  Dn  Cuepare.  //  crepare.  (C) 

2.  Trasl.  Crepameuto  di  cuore  vale  lo  slesso  che 
Crepacuore.  Demetr.  Sega.  Post.  86.  (.W.)  Se  ogni 
cosa  non  va  a  suo  modo,  è  gran  crepamento  di 
cuore. 

CREPARE  e  1 CRIEPARE.  l".  n.  ass.  Spaccarsi,  Fen- 
dersi da  per  sé.  Scoppiare,  (t.)  Perché  nel  dividersi 
bruscamente  le  parti  d'un  corpo,  per  lo  più  mandano 
suono,  l'aureo  lut.  prende  a  noi  senso  e  di  Scoppiare 
e  di  Screpolarsi,  anche  senza  nlcun  suono.  =  Cr. 

4.  4.  10.  (G)  I  loro  granelli  {dell'uve  nere)  crepano 
per  troppa  piova.  Fav.  Esop.  41 .  lo  ti  dico  che  tu 
non  potrai  vincere  d'agguagliarli  al  bue,  ma  in  verità 
potresti  crepare.  M.  V.  11.  19.  Onde  il  fummo  e'I 
crepar  della  torre  fe'segno  al  castellano  e  a' compagni, 
che  per  lo  ponte  si  rifuggissono.  Dani.  Inf.  30.  A  te 
sia  rea  la  sete ,  onde  li  crepa ,  Disse  'I  Greco .  la 
lingua.  Tesoretl.  Brun.  21.  225.  (M.j  E  mette  tanto 
in  epa.  Che  talora  ne  criepa. 

[Coni.]  Auda,  Trai,  confez.  272.  Quando  è  collo 
((7  zuccaro)  a  coltura  di  siroppo,  li  metto  a  bollire 
le  marasche  dentro,  sino  che  crepa  un  poco  la  pelle. 
Fior.  Dif.  off.  piazze,  i.  17.  D'uno  {chiodo)  facendone 
due,  non  solo  entrerà  meglio,  ma  non  farà  crepar  la 
teppa,  come  farebbe  se  fosse  tondo.  Serlio,  Arch.  vii. 
158.  Per  la  debolezza  di  tal  materia,  e  anche  per  lo 
grande  intervallo  da  una  colonna  all'altra,  e  per  lo 
gran  peso  della  facciala  che  v'era  sopra,  in  breve 
tempo,  non  potendo  esse  colonne  sostenere  tal  carico, 
cominciarono  a  crepare,  e  minacciar  rovina:  perii 
die  fu  necessario  appuntellarle  :  dove  per  avventura 
i  puntelli  ancora  vi  sono. 

[Coni.]  Di  artiglieria.  Cori.  .Art.  ined.  G.  III. 
458.  Dice  in  su  la  lettera  che  li  manda  duu  fonditori 
d'artiglieria,  e  che  li  mandi  a  tórre  certi  pezzi  d'arti- 
glieria, che  crepòrno  a  la  batteria  di  Civitella,  che 
sono  a  Urbino,  e  che  dieno  subilo  ordine  di  gctiare 
dodici  cannoni.  Bomb.  Ve.n.  1 .  Se  il  colore  è  chiaro, 
vi  è  più  di  dieci  per  cento  di  slagno  co  '1  rame,  e 
lal'ora  il  bronzo  è  frangibile,  e  il  pezzo  facile  a  cre- 
pare. E  120.  Quando  si  vorrà  far  crepare,  e  romper 
l'artiglieria;  si  caricarà  con  polvere  fina  al  peso  della 
palla  di  piombo,  se  le  incuguaranno  una,  e  più  palle, 
e  COSI  si  vcderà  con  assai  elevazione  se  farà  l'effetto; 
caso  che  non  crepasse,  si  caricarà  il  pezzo  con  più 
polvere,  se  li  incugnerà  più  palle,  e  il  resto  della 
canna,  impirà  di  terra  ben  baliula  con  il  calcalore. 

t  Trovasi  anche  in  signif.  alt.  Fior.  Viri.  5. 
(.V.)  0  tu,  che  giaci  in  sepoltura  della  oziosità  nata 
dalla  tristizia,  odi  quello  ch'ella  fa:  ella  crepa  il 
corpo,  e  danna  l'anima.  Vii.  S.  Margh.  152.  Colli 
piedi  gli  monta  addosso...  e  colle  mani  e  colle  gi- 
nocihia  si  gli  crepa  {al  serpente)  l'uno  degli  occhi. 
E  153.  E  la  mia  forza  soperchiasti,  E  l'un  degli  occhi 
in  capo  mi  crepasti. 

2.  Per  Morire.  Ma  non  si  direbbe  che  per  di- 
sprezzo. Tue.  Dav.Ann.  3.  71.  (C)  Domine,  fallo 
tristo  quel  Druso  che  non  crepò,  [t.]  Imprecazione 
ignobile  e  da  non  ridire:  Che  tu  possa  crepare. 
Anco  di  bestia  morta,  meglio  che  Crepala. 

E  senza  modo  di  sprezzo.  Bisc.  Mulm.  1.  18. 
(i)/(.)  Crcpare  non  è  morire  a  stento,  ma  a  un  tratto. 

3.  Trasl.  Pass.  2i2.  (C)  Chi  non  sarà  gonfiato 
di  vento  di  superbia,  non  creperrà  nel  fuoco  dello 
'nfcruo.  Buon.  Fier.  Intr.  1.  (.W.)  Noi  miseri  tapini 
sfortunati,  sgraziali,  Che  sudammo  e  crepammo  Fra 
mille  stenti. 

4.  Per  Isfondolare,  Dar  giù.  Veget.  165.  {Mi.) 
Quando  la  torre  colle  sue  ruote  innanzi  si  pigne,  a 
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viene  al  luogo  dove  sotterra  è  cavato,  per  lo  grande 
peso  la  terra  sotto  le  cricpa. 

5.  Dicesi  del  Cadere  altrui  gì' intestini  nella  cnijlia. 
Maini.  7.  i02.  (M.)  E  prese  addosso  poi  quella  sua 
cassa,  Ciré  tanto  grave,  cli'ei  vi  crepa  sotto. 

6.  Crepar  di  risa,  delle  risa,  vale  liidere  smode- 
ratamente. Buon.  Pier.  \.  5.  \\.  (C)  Il  nuovo  caso 
E  piacevole  occorso  m'introduce  A  motteggiar  cosi, 
e  tra  me  stesso  Mi  fa  crepar  di  risa,  lìellinc.  223. 
Delle  risa  il  mellon  vidi  crcpare.  Beni.  Bini.  Ili. 
Allegra  sì,  che  crcpa  delle  risa.  Maini.  7.  66.  E  del 
fatto  crepando  delle  risa,  Di  nuovo  con  quegli  altri 
si  rimpiatta. 

7.  Crcpar  delle  risa,  s'è  detto  per  ischerzo  anco 
delle  fabbriche,  /juaiido  crepano.  Cecch.  Dot.  3.  3. 
(M.)  Non  posso  credere  che  la  passi  questo  verno, 
che  ella  se  ne  andrà  tutta  in  un  fascio;  cli'e'  fon- 
damenti hanno  cominciato  a  crepar  delle  risa. 

8.  Crepar  di  fatica,  o  sim.,  vale  Faticar  sover- 
chiamente, e  con  pena.  (C) 

9.  Crepare  d'oiio  vale  Essere  eccessivamente 
ozioso,  Non  aver  nulla  che  fare.  Malm.  1.  iS.  {M.) 
Molto  male  per  noi  andrà  il  negozio,  Che  muojam  di 
mattana  e  crepiam  d'ozio. 

10.  Crepare  di  sdegno,  di  dolore,  di  voglia,  ecc. 
Essere  di  soverchio  adirato,  addolorato,  invogliato. 
Cavale.  Specch.  Cr.  25.  (C)  Ardeva  d'amore,  e  però 
crepava  di  dolore.  Bern.  Ori.  1.  i.  62.  Onde  crepa 
di  sdegno  e  di  dolore.  Buon.  Ficr.  2.  4.  15.  La  sp'ia- 
trice  del  notturno  caso  Non  si  può  contener  :  crcpa 
di  voglia  Di  raccontarlo  altrui. 

Ass.  enf.  {Tom.)  S.  Anton.  Op.  ben  viver. 
Sono...  oggidì  più...  quelli  che  si  turhauo  e  criepano 
perchè  non  sono  lodati ,  che  quelli  che  fuggono  le 
lusinghe  e  le  lode.  —  Cosi  ;  E'  crcpa  se  non  va  al 
teatro. 

ìi.  [M.F.]  Crepar  di  sanità.  Essere  sanissimo.  La 
Celidora,  v.  16.  Crcpa  il  vostro  cugiii  di  sanità. 

12.  {Toni.)  Crepare  di  voglia;  Aver  grandissima 
voglia.  Anco  Crepare  dalla  voglia.  —  Crcpa  dalla 
voglia  di  veder  Roma. 

15.  Crepare  in  carne.  Essere  ripieno  di  carne.  Gain. 
Lett.  3.  10.  {Mt.)  Avaro,  di  forza  pieno,  e  voto  den- 
tro, crcpa  in  carne,  e  mendica  in  core.  {Non  usit.) 

H.  Variamente.  Cavale.  Pungil.  42.  (iV.)  È  anco 
peccalo  nello  Spirito  Santo  in  ciò  clic  crepa  {cioè,  si 
rode  per  rabbia:  parla  della  invidia),  e  duolsi  della 
grazia  e  cortesia  la  quale  Dio  fa  a' suoi  prossimi.  /:,' 
di  sotto:  L'invidia  è  sommo  male,  perchè  crepa  dcl- 
l'altrui  hene.  E  iZ.  Li  discepoli  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista crepavano  per  invidia  della  grazia  di  Cristo.  E 
44.  L'invidia  procede,  perchè  l'uomo  crepa  del  bene 
d'altri,  il  quale  egli  vorrelibe  per  sé. 

lo.  [M.F.]  Se  crepasse,  Per  forza  o  per  amore. 
Volere  o  no.  La  Caland.  10.  e  13.  Che  vuoi  tu  (lire 
di  musico?  dico  che  vo  a  uno  che  la  farà  amare  se 
crepasse. 

10.  A  crepa  corpo,  A  crepa  cuore,  A  crcpa  pancia, 
posti  avverbial.,  vedi  alla  lettera  A. 

CREPATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Crepare.  Dant. 
Purg.  9.  (C)  Era  il  secondo  tinto  più  che  perso  D'una 
petrina  ruvida  e  arsiccia.  Crepata  per  lo  lungo  e  per 
traverso. 

[Cont.]  Serlio,  Arch.  vii.  98".  Trovai  di  poi  in 
Pesaro  la  casa  d'un  cittadino,  cheavea  patito  incendio 
grande  :  di  sorte  che  gli  ornamenti  de'  camini  di  pietra 
viva  erano  calcinati,  e  in  più  parti  crepati.  Fon.  D. 
Ob.  Fabbr.  il.  26.  La  causa  perchè  sono  cadute 
quelle  due  arcate,  e  crepate  molte  altre,  è  stata  perchè 
quando  fumo  fondate,  non  vi  forno  più  di  palmi  otto 
di  fondamento.  Florio,  Melali.  Agr.  212.  Subito  che 
la  grisocolla  sarà  crepata,  e  la  pietra  piombaia  di- 
sfatta, il  che  si  fa  presto,  tu  leverai  il  carbone  dal 
croccinolo. 

2.  E  per  aggiunto  di  colui  cui  sian  caduti  gl'in- 
testini nella  coglia.  Belar.  Tuli.  (C)  A  colui  che  è 
crepato,  di':  va',  racconciati  il  braghierdi  ferro.  Tes. 
Pov.  P.  S.  Questa  erba  mangiata  o  bevuta  da  chi  fusse 
crepato,  guarisce.  Varrh.  Star.  10.  280.  Per  esser 
crepato  non  poteva  cavalcare. 

3.  /)(  fona  di  Sost.  vale  Uomo  crepato.  Frane. 
Nov.  ai.  (C)  Mettevasi  le  man  sotto;  e  andava 
largo  com'un  crepato.  Tes.  Pov.  P.  S.  E  ultimo  ri- 
medio a"  crepati. 

•t  CREPATO.  S.  m.  Crepatura.  Vas.  {M.)  I  colori 
nel  seccarsi  tirano  per  la  grossezza  loro,  e  vengono 
ad  aver  forza  di  far  quc'  crepali. 

CREPATURA.  S.  f.  Fessura.  (C) 
[Cont.]  Biring.  Pirot.  iv.  1.  Con  questa  tonica 
ben  fatta  le  covertate  {le  boccie  di  vetro)  e  fate  forti, 


e  al  (in  la  seccarete,  avvertendo  che  non  sia  in  essa 
sfessi,  0  crepature,  come  han  natura  di  fiir  spesso 
ancor  che  le  sien  ben  concie  le  terre.  Celi.  Seul.  4. 
Murarlo  (('/  fondo  della  fornace)  con  la  terra  liquida 
quanto  più  sottile  sia  possibile  al  mondo,  non  gli  da 
occasione  di  poter  fare  crepature.  E  Oref.  7.  Mentre 
che  tu  la  tiri  {la  piastra  di  metallo)  ella  ti  verrà  fac- 
cendo  qualche  crepatura.  Pani.  Arni.  nav.  70.  Rac- 
conciarli (i  vascelli)  in  tutte  le  commissnre,  inchio- 
dature, crepature,  e  falle,  dove  si  vederà,  che  ne 
abbiano  bisogno.  .^=  Pallad.  cap.  17.  (C)  Riuzeppa 
bene  e  rincalza  con  esso  le  dette  crepature,  e  rista- 
gnerà. Cr.  4.  41.  4.  Prendi  pietre  bianche  di  fiume, 
e  quelle  cuoci  in  forno,  infino  a  tanto  che  le  crepa- 
ture comincino  ad  apparire.  Bui.  Purg.  9.  1.  Di- 
cendo che  '1  balzo  pareva  rotto  da  lungi,  come  pare 
un  muro  che  sia  fesso,  ed  abbia  crepatura  da  su 
in  giù. 

2.  (Chir.)  Malattia  nella  quale  gl'intestini  cadono 
per  lo  pili  nella  borsa.  Tes.  Pov.  P.  S.  (C)  Foglie 
di  cicuta  pesta  e  scaldate  iu  sul  testo,  ed  impiastrate 
in  sulla  crepatura,  saldano  in  quindici  di.  E  altrove: 
Togli  lombrichi  terrestri,  e  tritali,  e  fa  impiastro 
sopra  la  crepatura.  Cant.Carn.  435.  Or  chi  avesse 
mal  da  medicare.  Enfiato  o  crepatura,  Vengaci  pre- 
stamente a  ritrovare. 

.■).  (Vet.)  Lo  stesso  che  Crepaccio,  nel  signif. 
del  §  2. 

CREPÌDI>'E.  S.  f.  Aff.  al  lai.  aureo  Crcpido,  inis. 
Greppo,  Sporto,  Boccia,  {Fanf.)  Non  com.  Benib. 
Slor.  9.  166.  (Gh.)  I  quali  alla  ròcca  per  le  crepidini 
del  monte  s'aggrapparono. 

t  CREPITACOLO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Nome  gene- 
rico di  quegli  strumenti  che  usansi  in  alcuni  giorni 
della  settimana  santa,  invece  di  campane.  Aureo  lai. 
t  Antico  Strumento  musicale,  fatto  di  una  canna 
curva  di  bromo,  che  si  toccava  in  una  cadenza 
armonica;  era  di  figura  ovale  con  un  manico.  {Mt.) 

CREPITANTE.  Part.  pres.  di  Crepitare.  Che  scop- 
pietta. Che  fa  strepito.  Della  lingua  scritta.  Aureo 
lai.  Filoc.  1.  162.  (C)  Tutti  ginocchioni  nel  tempio 
davanti  a'  crepitanti  fuochi  dimoravano.  [T.]  Gir. 
Iteniv.  Coni.  Cunz.  =  Sannaz.  Are.  pr.  3.  {M.) 
Con  odoriferi  incensi,  e  rami  di  casti  ulivi,  e  di  teda, 
e  di  crepitanti  lauri,  insieme  con  erba  sabina.  Guar. 
Fast.  Fid.  —  Mont.  Iliad.  l.  21.  e.  475.  {Gh.)  Alla 
sonora  vampa  Crescoii  forza  di  sotto  i  crepitanti  Vir- 
gulti,... 

2.  t  E  per  Tonante.  Amet.  12.  (Ve».  1526.)  (Mt.) 
E  da  quelli  {nuvoli)  crepitanti  alcuna  volta,  prima 
con  subita  luce,  poi  con  terribile  suono  è  spaventato. 

I>.  (Med.)  Rantolo  crepitante.  //  Buniore  che  fa  la 
respirazione  nella  polmonia  al  primo  grado  e  nel- 
l'edema del  polmone.  {Mt.) 

tCREPITANZA.  S.  f.  Da  CREPITARE.  Suono,  Stre- 
pito. Liburn.  Berg.  {Mt.) 

CREPITARE.  V.  n.  ass.  Aff.  aliai,  aureo  Crepitare. 
Fare  strepito,  Scoppiettare;  e  dicesi  propriam.  del 
fuoco,  sebbene  si  trasferisca  anche  ad  altre  cose.  (C) 
Della  lingua  scritta.  (Chim.)  [Sei.]  Crepitare  dei  sali 
è  quel  particolare  scoppiettio,  lanciando  pezzetti  di 
materia  qua  e  là,  con  istrepito  ed  impeto,  che  fanno 
certi  sali  quando  sono  gittali  sui  carboni  ardenti,  a 
cagione  dell'acqua  o  di  bollicine  gazose  intrapposte 
tra  le  loro  falde,  che,  acquistando  molta  tensione 
per  il  calore  repentino,  si  dilatano,  e  squarciano  le 
parti  entro  cui  stavano  incarcerate.  r^Cocch.  Bagn. 
Pis.  82.  {Gh.)  Messe  {certe  teri'e)  sn'l  ferro  rovente 
e  nel  crocinolo  a  fuoco  di  fusione,  non  gonfiano  come 
l'alume  suol  fare,  uè  crepitano  come  il  sai  marino,... 
{Tom.)  Crepita,  disse  Virg.,  la  grandine  {del 
suono  che  fa  rimbalzando). 

2.  Detto  delle  foglie.  Car.  En.  Uh.  6.  v.  305. 
(.¥.)  Cosi  al  vento  Oepitando  movea  l'aurate  foglie. 

à.  Usato  come  Sost.,  e  detto  dell'Arme.  Bue.  Ap. 
223.  (C)  Sentesi  prima  il  crepitar  dell'arme  Misto  col 
suon  delle  stridenti  [lenne. 

CREPITAZIONE.  S.  f.  (Chim.ì  [Sei]  E  l'effetto  di 
certi  sali,  posti  sul  fuoco,  di  squarciarsi  repentina- 
mente, con  piccoli  sco]ypi,  lanciando,  qua  e  là  pez- 
zetti della  loro  materia.  Non  com.  E  in  Fulgenz. 

2.  (Med.)  Lo  stesso  che  Crepito.  V.  {Mt.) 

CREPITO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Crepitus.  Il 
crepitare.  Scoppiettio.  {Fanf.) 

2.  [Cors.]  t  Strepilo,  Bumore.  Ball.  Albert.  Op.  1 . 
12.  Non  veggo  in  che  modo  l'animo  in  cosa  alcuna 
abbia  convenienza  collo  strepito  o  crepito  di  più  voci 
0  suoni.  [t.|  Dal  senso  del  lai.  aì/rco  Crepare,  anco 
d'umana  voce. 

3.  (.Med.)  Quel  Bomore  che  fanno  talvolta  le  ossa 


cagionato  da  alcune  malattie.  {Mt.)  [t.]  Anche  fuori 
di  malattia. 

i.  JT.j  Modesta  forni  a  d'indi  care  il  tal.  Peditum. 

CREPOLARE.  V.  n.  ass.  Fendersi,  Screpolare.  Piti 
com.  Screpolare.  Pallad.  cap.  17.  (C)  Ungasi  spesso 
per  più  volte  con  grasso  di  lardo  scolato,  acciocché 
non  crepoli  lo  smalto. 

2.  t  Per  Trapelare,  Scaturire.  Pallad.  il.  (M.) 
Se  l'umore  crepolasse  per  li  sassi,  dagli  pece  e  salme. 
(//  lat.  ha:  si  bumor  per  saxa  manabit.) 

CREPOLÌO.  S.  m.  U  Suono  che  danno  i  corpi  fen- 
dendosi 0  screpolandosi.   Voce  di  uso.  (Fanf.) 

2.  (Med.)  Lo  slesso  che  Crepito.  V.  {Mt.) 

f  CREPORE.  S.  ni.  Odio,  Dispetto.  M.  V.  97.  (C) 
Il  perchè  la  loro  madre  prendea  baldanza ,  più  noh 
si  conveniva;  e  per  tanto  era  in  uggia  e  in  crepore 
a' detti  Francesco  e  Niccolò.  E  11.  15.  Vii,  Plut. 

i  CREPII\I)E  e  t  CREPl\ni.  S.  f.  e  m.  pi.  Aff.  al 
lat.  aureo  Crepundia.  Trastulli  fanciulleschi  di  varie 
guise,  de'  quali  vedi  Plauto  nel  Budente.  (C) 

2.  t  Segnali  o  Contrassegni  che  si  apponevano 
a'  fanciulli  esposti  perché  fossero  un  giorno  ricono- 
sciuti. Bocc.  Com.  Inf.  1.  309.  (C)  E  che  ciò  fosse 
vero  {Paris)  provò,  mostrate  le  sue  crepunde,  le 
quali  Ecuba  vedute,  conobbe. 

1  Buon.  Vas.  Ani.  pref.  11.  {Mi.)  Che  ancor 
quegli  si  debbano  avere  per  segni  de'  sepolcri,  seb- 
bene presi  da'  crepundi. 

CREPISCOLARE.  Agg.  com.  (Astr.)  Di  crepuscolo. 
{Mi.)  [t.]  Sidon.  Crepusculascens.  —  Luce  crepu- 
scolare. 

(Astr.)  Circolo  crepuscolare  :  Piccolo  circolo  pa- 
rallelo all'orizzonte,  ed  abbassato  sotto  l'orizzonte 
di  diciollo  gradi.  Questo  è  circolo  terminatore  de' 
crepuscoli.  {Mt.) 

CBEPl'SCOLIXO.  Agg.  Del  Crepuscolo,  Crepusco- 
lare. Sagg.  nal.  esp.  {.M.)  L'aria  crepuscolina  ri- 
mase talmente  imbrattata  di  «iligini,  ed  altre  lor- 
dure di  vapori.  Gali.  Sagg.  09.  La  qual  (materia 
delle  comete)  è  necessario  che  sia  assai  più  rara  e 
sottile  che  i  vapori  crepuscoli  ni.  E  75.  Vapori  cre- 
puscolini  che  circondano  tutta  la  terra. 

(Cont.j  Danti,  Astrai,  i.  34.  La  linea  poi,  che 
sotto  l'orizonte  passa  sopra  le  dette  linee  dell'ore 
ineguali,  rappresenta  la  linea  crepuscolina,  cioè  linea 
dell'aurora,  e  crepuscolo  della  sera.  In  questo  senso 
Circolo  crepuscolino,  [F.T-s.J  Aless.  Piccai.  Sfer. 
Mond. 

CREPL.SCOLO,  e  t  CREPt.SCl!l,0.  S.  m.  Lat.  aureo 
Crepusculum.  Quella  Luce  che  si  vede  avanti  il  le- 
vare, e  dopo  il  tramontare  del  sole;  ed  anche  l'Ora 
in  che  apparisce  la  detta  luce.  Lib.  Astrai.  (C)  Cre- 
puscolo si  chiamano  le  due  linee  che  sono  quelle  che 
dimostrano  il  cominciamcnto  del  salimenlo  della  chia- 
rità del  sole,  e  'l  suo  ponimento;  e  il  cominciamento 
si  chiama  l'alba.  Guid.  G.  3.  1.  Vcgnendo  adunque 
il  crepuscolo  di  quella  notte  con  molta  varielade. 

[Cont.]  Spet.  nat.  vi.  43.  Il  crepuscolo,  ch'è 
una  luce  debole,  e  che  va  a  poco  a  poco  fortifican- 
dosi, senza  che  l'uom  se  n'accorga,  prepara,  e  di- 
spone i  nostri  ocelli  a  ricevere  senza  pericolo  un 
lume  maggiore.  G.  G.  Sag.  iv.  234.  Ciie  talora  si 
facciano  sublimazioni  fuor  del  consueto  della  materia 
dei  crepuscoli,  l'esemplifica  per  quella  boreale  aurora. 
-—  lied.  Ditir.  8.  (M.)  Ed  al  chiaror  di  lui  ben  com- 
prcndca  (jli  atomi  tutti  quanti,  e  ogni  crepusculo; 
E  molto  ben  distinguere  sapea  Dal  mattutino  il  ve- 
spertin  crepusculo.  Salvin.  Opp.  Cac.  1.  13.  (.1//.) 
Ordinò  che  tu  venghi  alla  battaglia  Sul  primiero  cre- 
puscolo. 

2.  [Camp.]  Per  la  Prima  parte  delle  sette  in  cui 
gli  antichi  dividevano  la  notte.  Com.  lioez.  l.  Se- 
condo Isidoro,  sette  sono  le  p,irti  della  notte,  cioè: 
Crepusculo,  cioè,  dubbia  luce  intra  giorno  e  notte  in 
occaso  del  Sole. 

CRESCENDO.  S.  m.  Da  CRESCERE.  //  Binforzare 
gradatamente  un  passo  di  musica  che  sia  sonato  da 
molli  strtimenti.  {Fanf.)  (.Mus.)  [Ross.]  Passando 
gradatamente  dal  piano  al  forte  od  alla  sua  abbre- 
viazione. A  questa  parola  si  sostituiscono  non  di 
rado  due  linee  divergenti,  [t.]  Un  crescendo.  Anco 
plur. 

2.  [t.]  Fig.,  di  rumore,  o  anco  d'altro,  che  venga 
via  via  rinforzando  nel  genere  suo.  Un  crescendo 
d'urli,  d'applausi,  di  fischi;  di  bastonate,  di  spro- 
positi. 

CRESCENTE.  Part.  pres.  di  Crescere.  Che  cresce. 
Bocc.  Nov.  34.  (C)  Già  cresccnic  il  fuoco  nella  ac- 
cesa nave.  Anici.  88.  Colle  mani  sanie  divelse  uno 
giovane  cornio,  crescente  iu  diritta  verga.  Alani. 
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Colt.  2.  IS.  Quando  il  crcsccnlc  raspo  a  poco  a  poco 
Già  si  Viisle  il  colore  aiiralo  o  d'ostro. 

'i.  Ludi  cresreiite  diciamo  allorché  va  crescendo 
di  luce,  e  sempre,  mostra  maj/ijior  parte  di  sé  illu 
minata,  /inchè  arrivi  il  plenilunio  ;  e  significa  anche 
il  tempo  che  cresce  la  luna.  Sunnaz.  Arr.  pr.  'J. 
(M.)  Luarcto...,  a  cui  la  inng^'ior  parte  dello  cose 
e  divine  ed  umane  è  manifusta,  la  terra,  il  cielo,  il 
mure,  lo  infaticabile  Sole,  e  lu  crescente  Luna. 

|Cont.]  Uudte.o,  Are.  mare,  u.  23.  .Se  la  luna 
crescente  sarà  pallida,  dà  indizi  di  pioggia  conrornic 
alla  stagione,  ma  la  luna  scemante...  dà  maggiore 
certezza  di  piovere.  =^Lib.  cur.  malati.  {C)  Bisogna 
cogliere  quest'erba  a  luna  crescente. 

(t.]  Prof.  Tose.  180.  A  luna  scema  non  salare,  a 
luna  crescente  non  tosare,  se  vuol  risparmiare.  (La 
carne  che  si  sala  a  luna  scema  diminuisce  nel  cuo- 
cere.) 

5.  (Mat.)  [Gcn.]  Progressione  crescente  dicesi 
quella  in  cui  yli  esponenti  della  raijiune  ovvero  i 
termini  vanno  crescendo.  Ai/nesi,  Inst.  unal.  5G. 
É  chiaro  clie  l'ormerassi  una  progressione  geometrica 
crescente...  e  che  gli  esponenti  di  essa  progressione 
formeranno  una  progressione  aritmetica  crescente. 

4.  (ìMus.)  [Ross.J  Che  cresce,  conlr.  di  Calante. 
Hicc.  4.  147.  Che  se  il  movimento  melodico,  o  l'ac- 
cordo é  molle,  i  tre  suoni  crescenti  vi  mescolano  per 
entro  qualcb'energia. 

5.  Fiy.  (Itosm.)  Ragione  quantitativa  crescente  o 
calante  [nell'argomentare),  a  minori  ad  majus,  o  a 
viajori  ad  minus. 

6.  In  l'orza  di  S.  f.  vale  Acqua  crescente.  Serd. 
Slor.  5. 185.  (C)  Aspettata  la  Luna  nuova,  quando  la 
crescente  del  mare  era  molto  grande,  accostò  il  giunco 
al  ponte.  Dart.  (ìiapp.  lib.  3.  [M.)  Convenendogli 
e  alla  venula  e  al  ritorno  passare  un  lungo  spazio 
di  via  sommersa  dalla  crescente  del  mare,  [t.]  L.  B. 
Alb.  Apol.  L'impeto  della  crescente. 

CIIGSCE.\TL\A.  iS.  f.  Crescenza,  nel  senso  del  S  ». 
(Fan/-.) 

CRESCENZA.  S.  f.  Da  Crescere.  Créscimento.  E 
in  Yilr.  —  Tes.  Br.  3.  5.  (C)  Generalmente  sono 
fredde  e  umide,  e  però  non  danno  al  corpo  nullo  nu- 
trimento né  nulla  crescenza,  s'ella  non  è  composta 
d'altra  cosa.  l'ullad.  Nella  quale  vegnouo  gli  arbori 
dì  maggior  crescenza. 

2.  Tagliare  un  vestito  a  crescenza  vale  Tagliarlo 
più  lungo  del  bisogno,  acciocché  possa  star  bene  a 
quelli  che  crescono  di  statura.  (C) 

[t.)  .issol.  Vestito  in  crescenza;  da  potersi  poi 
adattare  al  bambino  quando  cresca. 

3.  (Idraul.)  L  per  Alluvione.  //  fango  che  lascia 
l'acqua  del  fiume  traboccata.  Liv.  Ms.  (Gb.)  Lo  git- 
tano  nella  più  presso  crescenza  del  lìume. 

Acqua  traboccata  da  un  fiume,  la  quale  ha 
fatto  come  un  laghetto  dovechessiu.  [Fanf.) 

i.  (Idraul.)  fCont.)  //  crescere  del  fiume.  Cast. 
Mis.  acque  corr.  88.  Quando  un  fiume  cresce  d'al- 
tezza viva,  la  quantità  dell'acqua  che  scorre ,  fatta 
la  crescenza,  a  quella,  che  scorre  avanti  la  crescenza, 
ha  la  propoi-zione  composta...  Fon.  D.  Ob.  Fabbr. 
U.  21.  Dette  barche  saranno  attaccate,  con  le  corde 
dalle  bande  del  fiume ,  acciocché  venendo  piena ,  le 
barche  restino  ferme,  e  si  vadino  alzando,  e  bas- 
sando  conforme  la  crescenzia  del  fiume. 

S.  (Chir.)  Malore  per  lo  canale  della  verga,  che 
fa  crescere  la  carne,  e  impedisce  rorinare  ;  lo  che  si 
dice  altresì  Carnosità.  [C) 

CRÈSt^IlK.  V.  n.  ass.  L'aumentarsi  di  checchessia 
per  qualsivoglia  verso,  e  anche  ass.  vale  Farsi  mag- 
qiore.  Prendere  aumento.  Aureo  lat. 

t  Uscite  antiche.  Stor.  S.  Eustach.  2G9.  (C) 
In  quello  temporale  che  Trajano  imperadore  stava 
nello  'mperio  di  Roma,  e  eresse  {crebbe)  la  crudelità 
dei  Romani.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  38.  E  cosi 
delle  loro  pene  eresse  lo  gaudio  loro.  E  Alt.  Apost. 
37.  Crescieiido  il  numero  de'  discepoli.  E  38.  E  '1 
fervore  del  predicare  crescieva.  E  ii.  E  Ti.  Guitt. 
Leu.  18.  48.  E  nell'ulficio  (di  Assessore  d'Arezzo) 
crevve  (crebbe)  la  fama  vostra. 

[t.]  Crescette  per  Crebbe,  Betlarm.  Slor.  Sen. 
i.Hui.i. 

Boec.  Inlrod.  5.  (C)  Delle  quali  {enfiature)  al- 
cune crescevano  come  una  comunal  mela.  (Tom.) 
RtU.  1 .  Se  io  partorissi  figliuoli ,  e  se  voi  voleste 
aspettare  insino  a  tanto  ch'eglino  cresces^ono.  Bocc. 
Nov.  18.  18.  Violante...  venne  crescendo  e  in  aimi  e 
in  persona  e  in  bellezza.  G.  V.  1.  26.  1.  Dappoi  che 
Romolo  e  Remolo  furono  cresciuti  in  loro  etade... 
cominciaro  a  signoreggiare  tutti  gli  altri  pastori. 


T.l  Assol.  Il  fanciullo  cresce  (dimolto  e  presto). 
T.|  Delle  generazioni  degli  uomini.  Cenes.  Cre- 
scete e  moltiplicate. 

[t.]  Di  piante.  Vang.  Considerate  i  gigli  come 
crescono.  —  Lasciale  gli  uni  e  gli  altri  crescere  fino 
alla  mietitura  (i7  grano  e  la  zizzania). 

(t.I  Prov.  Tose.  281.  Mentre  l'erba  cresce, 
muore  il  cavallo.  —  0  Aspetta,  cavallo,  che  l'erba 
cresca.  {Di  lunghe  aspettazioni.)  E  285.  Chi  tosto 
cresce,  tosto  manca.  (Di  fortune  subile.) 

[t.J  Prov.  Tose.  253.  Quanto  più  manca  la 
roba,  tanto  più  cresce  lo  strepito  {minore  in  casa). 

[Gont.]  Ammonticchiarsi.  Celi.  Seul.  4.  Le 
brace  che  cascano  fanno  si  gran  monte  sotto  alla 
della  ^'raticola,  elio  alcune  volte  le  sono  cresciute 
tanto  in  su,  che  l'hanno  tenuto  la  virtù  del  vento  al 
fornello. 

[Cont.]  Alzarsi,  Far  forza.  Celi.  Oref.  22.  Col 
martello  si  va  battendo...  questo  detto  argento  cresce 
in  modo  di  un  cappello,  voglio  dire  in  modo  di  una 
coppa  :  la  quale  forma  ha  da  essere  nel  modo  del 
corpo  del  vaso. 

[Cont.]  L alzarsi  delle  acque  di  un  fiume  o 
d'altro.  Gugl.  nat.  fiumi,  80.  Elevatasi  l'acqua  a 
tanta  altezza,  che  le  potesse  bastare  per  iscaiicarsi, 
non  crescerebbe  ella  di  vantaggio,  ma  in  tale  stato 
continuerebbe  il  suo  moto,  quando  si  continuassero 
gl'impedimenti  medesimi.  Ateo.  Hipar.  Somm.  52. 
Non  essendo  in  obcdicuza  si  dilataraimo  (le  acque) 
per  le  valli,  ma  per  questa  dilatazione  de' fiumi  che 
crescono,  e  calano  in  otto,  o  dieci  ore,  potrà  mai 
alzarsi  tanto  la  valle,  che  la  sua  altezza  si  faccia 
maggiore  di  nuella  dogli  argini  del  Po. 

(Cont.)  //  Gonfiarsi  de'  legnami.  Serlio,  Arch. 
tv.  l'JU.  V.  Sempre  la  natura  de'  legnami  è  di  ca- 
lare, e  di  crescere  secondo  i  tempi  secchi,  o  umidi. 
Zonca,  Macch.  11.  È  d'avertire,  che  '1  legno  stando 
in  acqua  per  l'umidità  non  cresce  mai  per  la  sua 
lunghezza,  ma  ben  si  gonfia  per  la  sua  grossezza. 

(Cont.]  Della  calce.  Branca,  Man.  arch.  l.  3. 
Si  conosce  la  buona  (calcina)  se  è  viscosa,  tenace, 
se  vuole  assai  acqua  per  isfocarla,  se  cresce  assai, 
e  sia  di  buon  nervo. 

[Cout.]  /j»  forza  di  Sost.  LAumenlare  della 
lunghezza  dei  giorni.  Barbaro,  Arch.  Vilr.  386. 
Quivi  ci  rende  Vitruvio  la  ragione  del  crescere ,  e 
del  calare  de  i  giorni. 

2.  Fiij.  [t.]  Car.  En.  1.  Li  suoi  Dei  Ripose  in 
Lazio:  onde  cotanto  crebbe  II  nome  de' Latini.  = 
Bocc.  Nov.  15.  37.  (C)  Di  che  la  paura  gli  crebbe 
forte.  Dant.  Inf.  0.  .Maestro ,  esti  tormenti  Cresce- 
ran  ei  dopo  la  gran  sentenza?  [t.]  E  33.  Il  duol 
che  trova  in  sugli  occhi  rintoppo,  Ritorna  in  entro  a 
far  crescer  l'ambascia.  =Petr.  san.  12.  (C)  Quanto 
ciascuna  è  men  b(dla  di  lei,  Tanto  cresce  il  desio 
che  m'innamora.  C.  V.  i.  14.  2.  Questi  crescendo 
poi  in  boutade ,  venne  in  istato.  [t.]  In  virtù ,  in 
malizia. 

(F.T-s.j  Gio.  Fabr.  Com.  Ter.  53.  11.  Io  ti 
prego  per  la  nostra  amicizia,  che,  cominciata  da  pic- 
colo, è  cresciuta  insieme  con  l'età.  (Amiciliam... 
miae,  incepta  a  parvis,  cum  aetate  accrevit  simnl.) 
E  206.  7.  Invero  e'  mi  fa  crescere  l'animo.  (Mihi 
quidem  addii  aiiimum.) 

3.  [t.]  AssoI.  D.  1.  24.  La  bestia  ad  ogni  passo 
va  più  ratto,  Crescendo  sempre  (in  celerità)  insin 
ch'ella  il  percuote.  Così  della  musica. 

[Cont.]  JV.  pass.  G.  G.  Cand.  lun.  in.  200. 
Questo  discorso,  tanto  chiaramente  rende  la  ragione 
del  crescersi,  e  calarsi  il  lume  della  luna. 

4.  [Camp.]  Per  Venire  in  grande  stato.  Volg. 
Bib.  1.  41.  Lo  nome  del  secondo  chiamò  Efraim, 
dicendo  :  Iddio  ha  fatto  me  crescere  nella  terra  della 
mia  povertà  (crescere). 

.".  [Camp.]  Ellitt.,  per  Crescere  in  potenza.  Camp, 
ani.  Test.  Tra  questi  due  re  era  grande  controver- 
sia ;  ma  David  cresceva,  ed  Isboset  dicresceva. 

(J.  Crescere  di  checchessia  vale  Trance  utile,  pro- 
fitto. Dav.  Scism.  14.  (.V.)  Di  tal  divorzio  per  tutto 
si  ragionava  :  soli  quei  che  speravano  di  crescerne, 
tal  novità  ajulavano. 

7.  Crescere  in  grazia  di  alcuno,  Essere  prediletto 
da  lui.  [t.]  Ar.  Far.  5.  34.  Crescer  tanto  in 
grazia  al  suo  signore. ..  Che  la  figliuola  sua  per  moglie 
avesse 

8.  Crescere  41  fama,  di  religione,  e  sim.  Yit. 
S.  Gio.  Gualb.  296.  (Mi.)  Udendo  intra  questo 
mezzo  madonna  Ippa,  badessa  di  Santo  Ilario,  il  luogo 
di  Vallombrosa  essere  cresciuto  di  fama  e  di  reU- 
gione,  dotollo  di  buone  possessioni. 


9.  Crescere  d'abilauli ,  parlando  di  città  o  sim. 
M.  Vili.  (Mt.)  La  detta  città  multiplicò  e  crebbe 
d'abitanti. 

10.  Nell'arte  della  scherma  Cresrere  inniRii  «i- 
gnifica  Avanzarsi,  Spignersi  innanzi  colla  persona. 
Ar.  Fur.  2.  9.  (M.)  Or  li  vedi  ire  altieri,  or  ran- 
nicchiarsi; Ora  coprirsi,  ora  mostrarsi  un  poco  ;  Ora 
crescere  innanzi,  ora  ritrarsi. 

[Cont.]  Docc.  Tratt.  scherma,  93.  Adesso  che 
vi  siate  accomodato  in  guardia,  e  vi  state  bene,  se 
l'avversario  vi  tirassi  una  punta  sopra  il  brocchiere 
jier  alla  volta  del  viso,  andrete  con  la  faccia  del 
brocchiere  a  pigliare  la  della  punta,  e  nel  tempo 
medesimo  voi  crescerete  per  innanzi  col  piò  destro, 
e  gli  spignerelc  una  pimta  per  il  mezzo  tra  la  spada 
ed  il  brocchiere,  inverso  la  spalla  destra. , 

(Cjiim.)  [Sei.)  Crescere  di  volume.  È  quel  Tu- 
mefarsi  con  uniformità  che  fanno  le  sostanze  qtutnda 
siano  scaldale,  per  la  dilatazione  a  cui  soggiacciono 
tulli  i  corpi  in  cui  si  aumenta  di  temperatura. 

11.  [Camp.]  t  Crescere  iucontro,  per  Assalire  con 
violenza  e  in  gran  numero.  Bibb.  S.  Greg.  Prol.  l. 
I»  Job.  E  conciofossecosaché  ancora  l'animo  mi  co- 
stringesse di  servire  al  presente  mondo  come  in  ap- 
parenza, cominciarono  a  crescermi  iucontro  molte 
sollicitudini  del  mondo  medesimo. 

VI.  Fig.  [Giusi.]  Serdon.  Si.  4.  7.  Dal  qual  suc- 
cesso i  Portoghesi,  cresciuti  d'animo,  s'accostarono 
colla  vincitrice  armala. 

1^.  [M.F.]  Crescere  a  occhi,  ovvero  a  occhiale,  si 
dice  di  ragazzo,  o  di  biade,  che  crescono  di  ma- 
niera che  quasi  pare  si  veggano  crescere.  Serdonal. 
Proverh. 

i  ì .  In  alt.  signi f. ,  per  Accrescere,  Aumentare.  (C) 
G.  V.  1.  48.  1.  (C)  E  crebbono  assai  la  città 
di  Pisa.  £  7.  14.  8.  Dal  qual  comune  benignamente 
fu  cresciuto,  guardato  e  migliorato  suo  patrimonio. 
Dani.  Inf.  9.  E  che  più  volte  v'ha  cresciuto  doglia; 
E  Par.  18.  Si  m'accorsi  io  che  'I  mio  girare  in- 
torno Col  cielo  insieme  avea  cresciuto  l'arco.  Amet. 
89.  1  cittadini,  lieti  per  doppia  cagione...,  aggiunsero 
sacrificii  al  loro  Dio,  e  crebbero  il  numero  de' sa- 
cerdoti, [t.ì  Lat.  Brun.  Cic.  Inv.  volg.  Comm.  83. 
Quando  l'uditore  è...  cruccioso,  chi  volesse  acqui- 
stare da  lui  pace  cosi  subitamente  per  pochg  e  aperte 
parole...,  certo  non  la  troverebbe,  ma  crescerebbe 
l'ira  e  infiammerebbe  l'odio.  --  Cas.  Graz.  Cod. 
Ven.  150.  (C)  Siccome  lieto  arbore,  in  fecondo  ter- 
reno posto ,  i  suoi  verdi  rami  di  tempo  in  tempo 
cresce  e  dilata.  Elett.  pag.  51.  (M.)  E  Son.  40. 
[t.I  Gli  cresceranno  la  paga. 
(t.|  Ass.  Non  gli  crescono.  — Non  crescono. 
(Mar.)  [Cont.]  Crescere  le  relè.  Fai.  Vas.  qua- 
dri, 1.  7.  Usare  tutte  quelle  diligenze  possibili,  od 
appopario  ,  o  provario  (il  vascello),  e  crescere  vele 
0  scemare  di  poppa  o  di  prua  secondo  si  vede  il 
bisogno. 

13.  E  per  Produrre,  Generare.  Soder.  Colt.  69. 
(.V.)  Hacci  di  quelli  che  affermano  che  non  sia  per 
crescere  viticci  la  vite  se  con  uno  stajo  di  morchia,... 

16.  Per  Allevare.  Bocc.  Nov.  18.  29.  (C)  Voi 
dalla  povertà  di  mio  padre  togliendomi,  come  figli- 
uola cresciuta  m'avete.  Dani.  Inf.  23.  Io  fui  nato  e 
cresciuto  Sovra  '1  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa. 
Guid.  G.  Pirro  era  col  re  Licomcde  suo  avolo,  il 
quale  il  cresceva  nelle  giovanili  armi.  Frane.  Sacch. 
Òp.  div.  97.  Notino  i  padri  e  le  madri,  che  crescono 
i  loro  figliuoli  dicendo,... 

17.  |Garg.|  Crescere  di  tono  il  rame  sliracco , 
Operazione  die  si  fa  dagl'Intagliatori,  sia  rientrando 
col  bulino  nei  segni  consueti  del  rame ,  sia  passan- 
dovi sopra  una  preparazione  composta  di  varii  in- 
gredienti. 

18.  (Mus.)  [Ross.]  Crescere,  dicesi  di  un  Tuono, 
d'una  Intonazione  che  è  alquanto  più  alta  del  do- 
vere. Tos.  12.  Se  un  soprano  intuona  il  Delasoire 
diesis  acuto,  come  l'Elafa,  chi  ha  l'orecchio  fino  sente, 
che  stuona,  perchè,  quest'ultimo  cresce.  Marc.  G.  44. 

[^o&i.\  Per  Abitudine  o  Difetto  di  crescere, 
inerente  ad  una  voce.  Zacc.  1.  1.  68.  Tra  (le  voci) 
che  calauo  e  che  crescono  nel  cantare,  si  hanno  piut- 
tosto da  tOr  quelle  die  crescono ,  che  l'altre  che 
calano. 

[Ross.]  Salire,  .iscendere,  Elevarsi.  Gasp.  i. 
13.  Se  dopo  le  tre  scmiminime  replicassero  ristesse 
note  con  crescere,  o  salire  un  altro  grado,  a  quella 
che  (  CUI  )  6i  è  data  la  sesta  maggiore ,  la  seconda 
volta  si  dia  sesta  minore.  Sacch.  num.  23.  24.  Potrà 
il  cembalo  stesso  aversi  come  una  scala  continua,  la 
quale  vada  cresceudo  di  mezza  in  mezza  voce. 
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[F^nss-l  In  senso  alt.  Crescer  la  tote,  Aumm- 
tarne  la  forza.  Don.  2.  21.  7i.  Lo  scemarla  {la 
voce)  a  poco  a  poco  riesco  più  afi'ettuoso,  clic  il  cre- 
scerla. Cacc.  4.  Crescere  la  voce  con  un  poco  più 
spirito. 

CUÈSCERE.  iS.  m.  Lo  stesso  che  Crcscimento.  Com. 
Par.  16.  375.  (C)  Tultocliè  in  questi  crcsceri  e 
discresceri  s'osservi  la  regola  prima. 

[t.]  La  pianta  ,  Il  giovanetto  è  nel  crescere 
(nel  tempo  che  snriliono  crescere);  in  crescere  {nel- 
Vatto  del  crescere);  sul  crescere  [presso  al  tempo  o 
aWatto  del  crescere). 

t  CKESCÈVOLE.  Agg.  com.  Da  CRESCERE.  Atto  a 
crescere.  (C)  [t.|  Crescibilis,  in  Rustie,  antiq.,  ma 
dice  cosa  non  detta  da  altro  me. 

2.  t  Fi;!.  Che  dà  rendila,  Pro/ittevole,  Utile.  Tes. 
Br.  7.  25.  (C)  Nullo  mestiere  è  più  buono  che  la- 
vorar terra,  né  più  crescevole,  né  più  degno  d'uomo 
franto. 

CRESCIMFATO.  S.  m.  Da  Chesceue.  //  crescere, 
Aumento.  (Fanf.)  Crementum,  aureo  lai.  G.  V.  10. 
95.  1.  (C)  Nella  città  di  Vignone...  fu  grandissimo 
diluvio  d'acqua  per  crcscimento  di  Rodano,  [t.] 
Serdon.  Slor.  Ind.  voi;/.  ASi.  Bisognava  aspettare 
che  il  mare  venisse  al  sommo  crescimento.  =:Valer. 
Mass.  (C)  Per  crescimento  di  spesa.  Fr.  Giord. 
Fred.  S.  0  moltiplicamento,  o  crescimento  in  bene. 
Borgh.  Tose.  331.  [M.)  Quando  cominciò  il  cresci- 
mento di  Roma  (cioè,  ingrandimento). 

[Cont.]  Cast.  Mis.  acque  corr.  10.  Osservasi 
ancora,  che  mentre  il  fiume  principale  è  basso,  so- 
pravenendo una,  ancorché  debole  pioggia,  fa  subito 
notabile  crescimento  e  alzamento ,  ma  quando  il 
fiume  è  di  già  ingrossato,  ancorché  di  nuovo  gli  so- 
pravenga gagliarda  pioggia,  in  ogni  modo  non  cresce 
tanto  quanto  aveva  fatto  su  'I  principio.  Cons.  mare, 
266.  Il  patrone  della  nave  o  del  navilio  debba  avere  lo 
suo  nolo  tanto  del  crescimento,  come  di  quello,  che 
li  mercanti  li  avevano  manifestato,  o  uomo  per  loro, 
che  il  crescimento  che  in  quello  grano  sarà  trovato 
si  debba  partire  per  eguale  parte  infra  tutti  gli  mer- 
canti. Ce.  B.  Proteo,  mil.  ii.  21.  Volendosi  maggior 
il  disegno,  che  non  è  la  figura,  si  fiirà  il  quadro  del- 
l'istrumento  tanto  maggior  della  figura  quanto  è  il 
crescimento ,  che  si  desidera  dar  alla  figura ,  che 
ritrar  vogliarho.  Cons.  mare,  iH.  Se  lui  lo  accrescie 
(il  navilio)  dapoi  il  compagno  ci  debbe  aver  la  sua 
parte,  come  se  egli  avesse  messo  parte  nel  cresci- 
mento. 

2.  [M.F.]  Prosperità,  Aumento  di  condizione. 
Stai.  Calim.  52.  Provvegga  so^ra  le  rappresaglie  e 
altre  cose  biasimevoli,  a  bene,  e  a  stato  e  cresci- 
mento de'  mercatanti  di  Firenze. 

3.  (Mus.)  [Ross.]  Innalzamento.  Tose.  2.  20.  2. 
Pertanto  negli  sopra  detti  luoghi  è  necessario  tal 
crescimento ,  e  levamento  (il  quale  si  opera  col 
diesis) . 

CRESCIONE.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.j  Genere  di  piante 
della  fumifiliu  delle  Crocifere,  e  della  Tetradinamia 
siliquosa  del  sistema  di  Linneo.  Comprende  parec- 
chie specie,  la  più  importante  delle  quali  è  il  Cre- 
scione acquatico,  detto  anche  Crescione  di  fonte, 
(Sisymbrium  naslurtium,  L.,  Nastiirtium  officinale, 
D.  C.)  di  cui  si  fa  grande  uso  nell'economia  dome- 
stica, ed  è  pure  raccomandato  come  eccilanle,  diu- 
relico  ed  antiscorbutico,  [t.]  Dal  presto  crescere. 
Non  è  il  Senecio  dei  Lai.,  ma  il  Nasturtiuni.  Fr. 
Cresson.  =  Cr.  6.  118.  1.  (C)  Le  senazioni ,  cioè 
crescioni,  che  per  altro  vocabolo  s'a{»pellano  nasturcio 
acquatico,  so?l  caldi  e  secchi  in  secondo  grado,  e 
cotti  in  acqua  colla  carne  purgane  i  membri  spiritali. 
M.  Aldohr.  Crescione  é  di  due  maniere,  siccome  di 
riviera  e  di  orti.  lied.  Ins.  46.  AITermano  che  non 
è  solo  il  bassilico  a  saper  produrre  queste  bcstiuole, 
ma  che  le  produce  il  crescione  ed  ogni  sorta  di  legno 
fracido  e  corrotto. 

2.  (Farm.)  [Sei.]  Si  mano  diversi  medicamenti 
preparati  col  crescione  fresco,  come  /'acqua  distillata 
di  crescione,  T estratto,  il  sugo  spremuto  dalla 
pianta,  ecc.  —  L'olio  essenziale  di  crescione  contiene 
i  principii  volatili  della  pianta,  ed  in  ispecie  è  ef- 
ficace pel  solfuro  di  aglilo,  che  ne  è  (/  principale 
componente. 

CRÉSCITA.  [T.T  S.  f.  Atto  del  crescere,  ma  nel 
senso  mater.,  e  del  crescer  non  poco  nel  gen.  suo. 
[t.]  Le  piante  fanno  crescita. 

[t.]  In  altri  dial.,  e  forse  anco 'in  Tose.  Il 
parte.  Una  minestra  fa  crescita,  quando  son  cotti; 
vrova  di  buona  qualità. 

CRESCITORE.  Verb.  m.  di  CRESCERE.  Chi  o  Che 


accresce.  Non  com.  S.  Agost.  C.  D.  (C)  Datore  e 
crescitore  della  felicitadc. 

CRESCITRICE.  Verb.  /'.  di  Crescitore.  Non  com. 
Fr.  Giord.  Pred.  li.  (C)  La  nostra  mala  natura, 
cresci trice  del  peccato. 

CRE.SC11JTA.  S.  /'.  //  crescere,  Crescimento.  [t.] 
Non  è  l'atto  del  crescere,  come  Crescita,  ma  l'effetto; 
né  credo  direbbesi  se  non  di  piante.  =:Laslr.  Agric. 
1.  319.  (Gh.)  Kssendosi  rammentatala  prima  cre- 
sciuta, che  è  dal  primo  finrf  ai  dieci  anni,  fa  d'uopo 
anche  avvertire  che  i  boschi  ne  hanno  una  seconda 
dai  dieci  finn  ai  venti;  una  terza... 

f.RESClCTiSSIMO.  Agg.  Superi,  di  CRESCIUTO.  Non 
com.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  (C)  Questo  loro  uso  si 
è  tanto  cresciuto,  che  si  puòe  dire  cresciulissimo  a 
maraviglia.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Erano  le  trihula- 
zióni  cresciutissimc.  IJb.  Pred.  Trovò  il  popolo  nella 
chiesa  cresciulissimo. 

CRESCIUTO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Da  Crescere. 
ìBocc.  Nov.  15. 1 1 .  (C)  Egli  mi  lasciò  piccola  fanciulla 
in  Palermo,  dove  cresciuta  quasi  com'io  mi  sono, 
mia  madre...  mi  diede  per  moglie  ad  una  da  Ger- 
genti.  E  nov.  21.  13.  Egli  è  mi  colai  giovanaccio 
sciocco,  cresciuto  innanzi  al  senno.  Amet.  90.  Am- 
pliato il  loro  senato,  ed  il  numero  de'  Padri  cre- 
sciuto. 

[Cont.]  Fon.  D.  Ob.  Fabbr.  il.  26.  Doppo  fatto 
il  pezzo  del  molo  novo  è  cresciuta  la  spiaggia  tanto, 
che  dov'erano  palmi  otto  d'acqua,  oggi  vi  si  camina 
asciutto. 

2.  Per  Allevato,  Nudrito,  Alimentato.  Lab.  96. 
(C)  Sempremai  co'  valenti  uomini  usato  e  cresciuttT. 
Boez.  V'arch.  i.  2.  Sei  tu  quegli,  mi  disse,  il  quale 
nudrito  già  del  nostro  latte,  e  cresciuto  de'  nostri 
cibi,  eri  a  quella  fortezza  di  animo,  che  negli  uomini 
si  ricerca,  pervenuto  ? 

3.  [t.]  Dice  talvolta  il  modo  della  educazione. 
Cresciuto  buono,  Cresciuto  arrogante,  Male. 

4.  [Camp.)  Per  Reso  abituale.  Bibb.  S.  Greg. 
Prol.  I.  in  Job.  Ma  la  cresciuta  usanza  m'avea  legato 
ch'io  non  mutassi  l'abito  di  fuori. 

5.  E  in  forza  di  Sost.  Pallav.  Stor.  Cane.  2. 
40.  (.U.)  Dovendo  questo  Sacramento...  esser  co- 
mune a  tutti  i  cresciuti,...  potesse  il  supremo  Capo... 
delegar  ciò  a'capitani  inferiori. 

6.  [A.  Con.]  Sost.  Cresciuto  si  dice  quando  vien 
ripresa  la  maglia  due  volte  per  allargare  la  calza. 

—  Stretto  ,  quando  di  due  maglie  se  ne  fa  una  per 
{stringer  la  calza.  Però  le  maestre  alle  bambine  : 
Badate  bene  ai  cresciuti  e  agli  stretti. 

CRESCIUTÒCCIO.  Agg.  Grassetto  ,  Tarchiatello. 
Non  com.  Buon.  Tane.  2.  4.  (M.)  L'è  una  badalona 
rigogliosa,  Ch'é  di  latte  e  di  sangue,  e  mi  s'addrebbe; 
L'è  cresciutocela,  fresca  e  gicherosa. 

t  CRESENTIiVA.  S.  f.  Fetta  di  pane  arrostita,  e  poi 
sparsovi  sbpra  olio,  sale,  pepe,  o  somiglianti  cose. 
Lasc.  Rim.  3.  313.  (C)  Egli  é  più  ghiotto  sei  volte, 
e  più  sano.  Che  non  son  d'olio  o  burro  cresentine. 
Magai.  Var.  operett.  338.  (Gh.)  E  poi  avventarsi 
a  una  cresentina  stata  a  ricevere  in  una  leccarda  la 
pioggia  d'oro  delle  budella  d'una  beccaccia  con  tutta 
la  spczicria  che  vi  sta  riposta. 

CRÈSIMA  e  t  CRESMA.  |T.|  S.  f.  Sacramento  detto 
anche  Confermazione,  nel  quale,  per  le  parole  pro- 
ferite dal  Vescovo,  e  per  l'unzione  dell'olio  misto  col 
balsamo  si  conferma  nel  Cristiano  la  grazia  ricevuta 
nel  Battesimo.  (.Wan.) Crisma,  neut.,  in  Terl.  e  Prud., 
fem.  in  Montan.  Ep.  — Maestrutz.  1.  25.  (C)  Al 
diacono  s'appartiene...  ministrare  in  tutte  quelle  còse 
che  si  fanno  ne'  sacramenti  di  Cristo,  nel  Battesimo, 
nella  Cresima...  K1.76.(iW<.)[t.]  Sacramento  della... 

—  Amministrarlo,  e  Amministrare  la  cresima.  — 
Prepararcisi  e  Prepararvi  altri.  —  Dare.  —  Rice- 
vere. =  Men  com.  G.  V.  10.  56.  3.  (Mt.)  Pren- 
dere la  cresima,  [t.]  Ha  avuto  la  cresima. 

Tenere  alla  cresima.  Esser  comparo  di  cresima. 
Jac.  Tod.  73.  14.  (Gh.)  Alla  cresma  ti  tenn'io. 

2.  1  Trasl.  volg.  Tener  a  cresima.  Tenere  a  bada. 
Salviat.  Granch.  5.  3.  in  Teat.  com.  Fior.  6.  130. 
(Gh.)  (Forse,  come  chi  sfa  attendendo,  tra  gli  altri, 
che  il  sacramento  qli  si  amministri.) 

t  CRÈSIMA  e  t  CRESMA.  [T.]  S.  f.  Per  Crisma. 
Come  Scisma  fecesi  femminino  dal  volgo  per  l'am- 
bigua desinenza.  Espos.  Vang.  (Mt.)  Maestruzz.  1. 
4Ó.  (C)  11  giovedì  santo  consagra  il  Vescovo  tre  olii  : 
il  primo  e  il  principale  é  la  santa  Cresma ,  e  fassi 
d'olio  e  di  balsamo,  e  con  questo...  olio  si  bene- 
dicono le  fonti  del  battesimo;  item  il  calice  e  la 
patena  ;  item  la  chiesa  e  l'altare  ;  item  il  fanciullo 
quand'è  battezzato  s'unge  nella  fronte,  e  nel  capo  ; 


Item  i  vescovi  quando  si  consacrano  sono  unti  nei 
capo  e  nelle  mani  ;  item  tutti  i  Cristiani  quando  si 
cresimano.  [Camp.]  Somm.  9.  Le  croci  o  la  cre- 
sima... ed  altre  cose  sante. 

CRESIHA.\DO.  [G.M.j  Agg.  Che  deve  esser  cresi- 
malo ,  Che  è  per  esser  cresimato.  Fanciulli  cresi- 
mandi pòco  istruiti  nella  dottrina  cristiana.  —  Anco 
in  forza  di  Sost.  I  Cresimandi. 

CRESIMANTE.  [T.)  Pari.  pres.  di  Creshiare.  E 
come  Sost.  Che  amministra  il  sagramento  della  Cre- 
sima. JT.)  Il  prelato  cresimante. 

Maestruzz.  1.  76.   (C)  E  questo  medesimo  si 
dice  del  cresimante  ovvero  confermante. 

CRESIMARE  e  t  CRESMARE.  [T.]  V.  a.  Ammini- 
strare il  sacramento  della  Cresima.  Maestruzz.  1 .  .10. 
(Mt.)  Qual'c  la  forma  del  cresimare?  Introd.  Viri.  27. 
(Gh.)  La  credenza  della  confermazione  che  s'appella 
cresimare,  che  si  fa  per  li  Vescovi,  si  é  che  lo  Spirito 
Santo  dato  nel  Battesimo,  a  colui  che  si  cresma,  si 
confermi,  [t.)  Sta  a  solo  il  vescovo  a  cresimare.  — 
E  stato  cresimato. 

2.  Rifl.  Ricever  la  cresima.  Cron.  Morell.  302. 
C)  Cresimossi  il  lunedi  santo.  Maestruzz.  1.  22. 
T.|  Va  a  cresimarsi. 

3.  Ungere  dell'olio  consacrato  colui  che  si  cre- 
sima. Non  com.  Maestruzz.  1.  48.  (C)  Il  cresimare 
nella  fronte  significa  la  grazia  di  Cristo  nella  mente. 

4.  i  Consacrare  l'imperatore,  o  re,  col  crisma. 
[Val.]  Pkcc.  CeH/i7.  69.  12. 

5.  [t.]  Per  abusione,  da  non  seguirsi,  Cresimare 
un  atto,  sancirlo  colla  propria  autorità  o  approva- 
iione. 

CRESIMATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Cresim.kre. 
Maestruzz.  1.  48.  (C)  Può  tenere  al  battesimo  e 
alla  cresima  chi  non  è  battezzato  o  cresimato  1  Ri- 
spondo :  Non  può  tenere. 

Come  Sost.  Fr.  Giord.  Pred.  fi.  (C)  Quella  be- 
nediziifne  che  i  cresimalori  danno  ai  cresimati. 

CRESIMATORE.  [T.]  S.  m.  Chi  amministra  il  Sa- 
cramento della  Cresima.  .Veglio  Cresimante.  V.  e». 
nella  voc.  preced. 

t  CRESMA.  [T.]  S.  f.  Il  Sacramento.  V.  Cre- 
sima. 

2.  t  //  Crisma.   V.  Cresima  per  Crisma. 

t  CRESMARE.  [T]  V.  Cresimare. 

t  CRESO.  [T.]  Puri.  pass,  di  Credere,  /)er  Cre- 
duto. V.  il  V.  al  ^  i.  Fr.  Jac.  Tod.  4.  28.  15.  (C) 
Per  esser  creso  vile.  Vive  nel  Sen. 

i  CRESO.  [T.]  S.  m.  Dal  N.pr.  del  re  la  cui  ric- 
chezza è  fatta  proverb.;  dicesi  per  antonom.,  d'un 
gran  ricco,  [t.]  Gli  è  un  Creso.  —  Certi  Cresi  gretti. 

CRESPA.  S.  f.  Grinza,  e  particolarmente  Quella 
della  pelle.  Bocc.  Nov.  77.  42.  (C)  Togliendo  via 
cotesto  tuo  pochette  di  viso,  il  quale  pochi  anni  gua- 
steranno, riempiendolo  di  crespe.  Cr.  6.  6i.  3. 
Anche  lavandosene  mondificherà  la  faccia,  e  rimo- 
verà le  crespe.  Fir.  As.  76.  Colla  fronte  piena  di 
crespe,  timida  e  sos|fettosa  finalmente  mi  disse. 
Tass.  Ger.  9.  8.  A  costui  viene  Aletto,  e  da  lei  tolto 
È  il  sembiante  d'un  uom  d'antica  etade  ;  Vfltadi  san- 
gue, empie  di  crespe  il  volto. 

2.  E  fig.  Mor.  S.  Greg.  13.  5.  (C)  Le  crespe  mie 
dicono  testimonianza  contro  di  me.  Che  s'intende 
per  le  crespe,  se  non  la  doppiezza  di  molti  uomini? 
Certamente  noi  possiamo  dire  che  tutti  coloro  sicno 
crespe  della  santa  Chiesa,  li  quali  vivono  in  essa 
doppiamente. 

3.  [Val.]  Far  crespa,  Empier  di  crespe  il  volto. 
Fior.  Viri.  cap.  37.  La  vecchiezza...  indebolisce  il 
cuore,  e  fa  languire  lo  spirito,  e  fa  scrollare  la  testa, 
e  fa  crespa,  e  gli  denti  marci. 

4.  [Camp.]  Fare  vino  di  crespe,  per  Corrugare, 
Solcare  di  rughe.  Mei.  xiv.  Fece  loro  la  faccia  vizza 
di  crespe  (rugis  peraravit  anilibus  ora). 

5.  Levarsi  le  crespe  di  su  la  pancia,  dicesi  di  chi 
mangia  bene.  Tassoni.  (Mt.) 

6.  Crespe  diconsi  ancora  le  Pieghe  che  si  fann* 
alle  camicie,  e  sim.,  nel  cucirle.  (Fanf.)  Tass.  Leti, 
ined.  p.  109.  ediz.  di  Pisa  1827.  (Gh.)  Mi  sono 
state  donate  sei  camicie,  ma  non  hanno  le  crespe;... 

(TuHi.)  Crespe  dell'abito. 

7.  Per  estens.  Legno  giallo  che  ha  certe  crespe 
0  marezzi  a  onde.  Serdon.  Leti.  l.  4.  p.  835.  (Gh.) 

8.  Crespa,  dicesi  pur  de' capelli,  come  Anello, 
Riccio.  Tass.  Ger.  4.  30.  (Man.)  Fa  nuove  crespe 
l'aura  al  crin  disciolto  Che  natura  per  sé  rincrespa 
in  onde. 

t  CRESPAMELO.  S.  m.  Da  Crespare.  Raggrinza- 
mento. Ott.  Com.  Purg.  12.  204.  (C)  Cres'pameut» 
di  naso,  levar  di  ciglia,  sfrenaniento  d'occhio. 
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t  CRESPARE.  V.  a.  e  N.  pass.  Accrespare,  Incre- 
spare, Itiiicrespare.  Aureo  lai.  Corlig.  ('.aslii/t.  i .  3i. 
(.1/.)  Slolti  cIk'  noti  solamente  si  crespano  i  capi-gli  e 
si  pelano  le  ciglia,  ma... 

t  CRESPATO.  Afifi.  e  l'uri,  pass,  del  verbo  CnK- 
SP.\i\K.  (Cont.|  lìucc.  Oss.  nal.  290.  Quesla  radice 
infusa  in  acqua  tiepida,  tumefiilla  ch'ella  sia,  è  ca- 
p.tcc  a  dividersi,  e  a  dilaUirsi,  come  fosse  una  tela 
pieg.ala....  e  poi  crespata,  o  stoccala. 

t  CKESPEMO.  S.  m.  Dim.  di  CnESP.x. 

2.  t  l'er  simil.  Far  (rrspelli  delle  ciglia.  Mo- 
strarsi adiralo.  Modo  schenoso.  liellinc.  soh.  221. 
(0  Guardami  alcun  col  viso  del  bizzarro ,  Facendo 
a  me  crcspci  delie  lor  ciglia. 

3.  t  Frittella  fatta  di  pasta  soda,  la  quale,  in 
mettendola  a  cuocere,  si  raccrespa.  Burch.  1.  il. 
(C)  Veggio  i  crespelli ,  che  con  dolce  canto  Fccion 
pietoso  il  gran  re  d".\ntioccia.  Varch.  llim.  Questo 
nutrisce  l'uom,  questo  il  mantiene  ;  Non  sia  chi  mi 
ragioni  di  crespello.  Belline,  son.  242.  E  però  i  car- 
nicioni  Pajon  crespelli 

[Cont.j  llicesi  anche  Crispello.  Libro  Cttc.  36. 
De'  Crispelli  ovvero  frittelle  Ubaldine.  Togli  farina 
bianca  e  distempera  con  ova  e  fermento  uno  poco  : 
mettivi  zafarano ,  e  poi  mettivi  su  zuccaro  o  mele , 
e  mangia. 

4.  t  Dicesi  Crespel  melato  quello  che  per  eerto 
giorno  dell'anno  s'intiijnc  nel  mele.  Salvin.  Buon. 
Tane.  {Mt.) 

t  E  Irasl.  Aggiunto  a  persona  vale  Piacevole, 
Buon.  Tane.  i.  9.  {M.)  Che  miando  anch'clla  en- 
trava in  bizzarria,  Voltati  in  là,  l'era  un  crespel 
melato. 

5.  (Ar.  e  Mes.)  [Garg.]  Quando  l'oro  non  si  stende 
dappertutto  ei/ualmente  sul  pezzo  che  si  vuol  dorare, 
ma  si  raggrinza ,  i  Doratori  dicono  che  Viene  tutto 
un  crespello. 

CRESPEZZA.  S.  f.  Da  Crespo.  Crespamenlo.  Cri- 
spitudo,  in  Arnob.  —  Amel.  62.  tC)  Le  sue  guance 
per  crespezza  ruvide,  e  la  fronte  rugosa,  e  la  barba 
grossa.  Volg.  Bas.  Ratto  nascimento  di  capelli ,  e 
spessezza  e  nerezza  e  crespezza  e  grossezza  ed  asprezza, 
tutte  queste  cose  significano  la  complessione  calda.  E 
altrove:  La  crespezza  de'  capelli,  i  quaU  si  levano  in 
suso,  dimostra  caldezza  di  complessione. 

CRESPLVO.  S.  m.  (Bot.)  |D.Pont.]  Nome  volgare 
di  un  arbusto  del  genere  Berberis  dell' Esandria  mo- 
noginia,  famiglia  delle  Berberidacee,  che  comprende 
piti  specie,  la  più  comune  delle  quali  fa  un  fruito 
bislungo  cilindrico  di  un  bel  rosso  a  maturazione 
perfetta,  e  chiamasi  volgarmente  Spina  acida  (Uer- 
bcrisvulgnris,L.).=r  fliceH.  Fior.  21.  (C)  Il  berberi, 
chiamato  da  Dioscoridc  spina  acuta,  benché  non  sia 
chiaro  se  egli  è  queirarbusccllo  spinoso  chiamato 
crespino...,  nondimeno  si  può  usare  il  volgare  ber- 
beri, cioè  il  crespino.  « 

CRESPiSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Crespo.  Cr.  G. 
22.  1.  (C)  E  de' cavoli,  certi  hanno  le  foglie  piane, 
late  e  grosse  :  questi  comunemente  usiamo  nelle 
nostre  contrade  ;  altri  hanno  le  foglie  crespissime. 

CRESPO.  Agg.  Aff.  allat.  Crispus.  Aureo  lai.  Che 
ha  crespe,  contrario  di  Disteso.  Bocc.  Nov.  35.  12. 
(C)  Videro...  la  testa  non  ancor  si  consumata,  che 
essi  alla  capellatura  crespa  non  conoscessero  lei  esser 
quella  di  Lorenzo.  E  g.  i.  f.  2.  la  Fiammella,  ti 
cui  capelli  eran  crespi  e  lunghi  e  d'oro...,  sorridendo 
rispose.  Petr.  son.  127.  Tessendo  un  cerchio  all'oro 
terso  e  crespo.  Sen.  Pisi.  Quegli  che  hae  i  capelli 
diritti  e  stesi  non  sia  mescolato  con  coloro  che  gli 
hanno  crespi  o  rugottati. 

{Tom.)  Basta  che  sieno  non  affatto  lisci  i  ca- 
pelli perché  si  dicano  crespi  :  t  ricciuti  sono  attorti 
in  anetla. 

Bocc.  Vii.  Dant.  212.  (C)  Non  vedi  tu,  come 
egli  ha  In  barba  crespa  ? 

2.  [Camp.]  Fare  crespo,  per  Arricciare  con  arie. 
Pist.  S.  Gir.  95.  Non  siano  ornati  di  vestimenti,  ma 
sì  di  costumi  ;  e  tali  che  non  facciano  crespe  le  zaz- 
zere col  calamistro  o  ricciatojo. 

.).  [M.F.l  Dello  de' fiori  e  altro.  Rucell.  Opus.  357. 
Perciò  che  spesso  dentro  ai  crespi  favi  La  stellata 
lucertola  dimora. 

4.  |M.F.]  Rugoso,  Grinzoso.  Slor.  Bari.  Vide  un 
uomo  molto  vecchio  che  aveva  lo  viso  crespo  e  '1 
capo  tutto  canuto.  Pist.  S.  Gir.  309.  La  faccia,  per 
le  digiunora  era  diventata  pallida  e  crespa.  Ar.  Pur. 
26.  120.  Avea  la  donna  (se  la  crespa  buccia  Può 
darne  indizio)  più  della  Sibilla.  [Val.]  S'ovell.  Senes. 
371.  E  crespe  vengon  le  vermiglie  gole. 

5.  Per  Brusco,  .iccipigliato.  Guid.  G.  (C)  Antenore 


per  lo  traverso ,  con  viso  crespo ,  che  colali  parole 
diceva  superbamente,  rispose. 

6.  (Val.)  Increspato;  diresi  di  quel  doire  movi- 
mento della  superjicie  del  mare,  prodotto  da  fresca 
e  leggiera  brezza.  [Camp.]  Pisi.  S.  lìir.  2.  Avvegna 
che  a  modo  dello  slagno  il  tranquillo  mare  ti  rida, 
ed  appena  per  alcuno  vento  il  sommo  do.sso  sia  cre- 
spo, grandi  .sono  li  monti  ivi  rinchiusi...  [Val.]  Car. 
Leti.  Fam.  2.  300.  Marina  tranquilla,  che  mostri 
d'essere  crespa,  luminosa  e  brillante,  [t.1  Car.  En. 
7.  La  luna..  ,  Chiaro  l'omlc  facea  trcmole  e  crespe. 

7.  (Bot.)  [D.Pont.]  Foglia  rrespa  :  Quella  che 
per  avere  la  parte  interna  del  lemlio  più  larga  del 
margine  è  costretta  a  formare  delle  pieghe  e  delle 
gobbe  irregolari.  Ne  somministrano  esempio  la  .Malva 
crespa  (Malva  crispa,  L.)  e  la  Lattuga  comune, 
(Lactuca  saliva,  Lactura  crispa).  Dicesi  ancora  dei 
petali  allorché  si  mostrano  spiegazzati  grinzosi  come 
nel  papavero,  ecc. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  199.  La  lattuga,  e 
schietta,  e  crespa,  e  capuccina,  il  borragine,  e  la 
buglossa,  la  endivia,  e  schietta,  e  crespa,  e  romana, 
la  cicorea.  Spel.  nat.  iv.  26.  Il  prezzemolo,  sia 
l'ordinario,  sia  'I  crespo,  o  ricciuto  ;  o  sia  il  mace- 
donico che  è  più  aromatico  degli  altri  due,  è  d'un 
uso  grandissimo. 

[Coni.]  Di  legname  per  quanto  riguarda  la 
disposizione  delle  sue  fibre.  Gal.  P.  Arch.  il.  7. 
Il  frassino  secondo  Teoi'rasto  è  di  duo  specie:  l'uno 
cresce  altissimo,  ed  è  molto  bello,  ed  il  suo  legno  è 
bianco,  venoso,  nervoso,  crespo,  senza  nodi  flessi- 
bile ;  l'altro  non  cresce  troppo,  ed  è  molto  più  pic- 
colo, più  scabroso,  più  ruvido,  e  più  giallo.  Bari. 
C.  Arch.  Alh.  36.  39.  Il  medesimo  difetto  dicono 
e'  hanno  tutti  gli  alberi,  che  sono  lacrimosi  e  crespi, 
ciò  è  che  scacciano  ogni  specie  di  colla. 

8.  (.Mus.)  [Boss.]  Aggiunto  di  Suono  o  Voce  eAe 
«OH  procede  liscia  nella  sua  intonazione,  ma  con 
una  specie  di  tremolio  si  alterna  con  un'altra  vi- 
cinissima, e  appena  sensibilmente  diversa.  Don.  2. 
20.  51 .  {Le)  zampogno  si  usano  massimamente  ne're- 
gali,  li  quali  per  cagione  di  una  propria  foggia  di  lin- 
guella  simile  a  quella  delle  zampogne  pastorali,  ma 
di  metallo,  rendono  un  certo  suono  squaquerato  e 
crespo,  quasi  come  la  voce  dell'anitra. 

CRESPOLI.VA.  [G.M.l  S.  f.  Dim.  di  Cresp.4.  Cris- 
pulus,  dim.  agg.,  é  in  Sen.  Le  ciespoline  della  gola 
d'una  berretta  da  donne. 

CRESPOLI\A.  S.  f  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome  volgare 
della  (Santolina  chamaecyparissus,  e  del  Tanacetum 
vulgare,  L.). 

CRÉSPOLO.  S.  m.  Piccola  crespa.  Leggiera  incre- 
spatura. Non  com.  Hed.  Leti.  (M.)  Di  mano  in  mano 
che  va  mancando  in  lei  il  sugo  e  l'umore,  la  sua 
polpa  0  carne...  Tacerli  crespoli,  ritirandosi  d'ogni 
intorno. 

CRESPOXE.  S.  m.  Sorta  di  Panno  ordito  di  seta, 
e  ripieno  di  stame,  il  quale  riesce  alquanto  crespo. 
{Fanf.)  [Val.|  Fag.  Kim.  3.  77.  Ventura  questo 
freddo  è  pc'  cresponi. 

CRESPOSO.  Agg.  Da  Crespo.  Crespo,  Grinzoso. 
{Fanf.)  Non  com.  Rem.  Fior.  Ep.  Ovid.  1 .  9.  (Af.) 
Uivolgi  poi  Gli  occhi  a  me  tua  consorte,  a  me... 
Ch'or  vecchia  ti  parrò,  cresposa  e  bianca. 

CRESPATO.  Agg.  Da  Crespa.  Fatto  come  a  crespe. 
{Fanf.)  Targ.  viagg.  §  15.  {Mi.)  La  di  lei  superficie 
interna  {del  ventricolo  destro  del  cuore)  era  in  molti 
luoghi  pochissimo  cresputa.  [t.|  Capelli  cresputi. 

CRESTA.  S.  f.  Aff.  al  lai.  Crista.  Aureo  lai.  Quella 
Carne  rossa  a  merluzzi  che  hanno  sopra  il  capo  i 
galli  e  le  galline,  e  alcun  altro  uccello.  Bocc.  Nov. 
63.  4.  (C)  Come  galli, tronfi,  colla  cresta  levata,  pet- 
toruti procedono.  Esp.  P.  JV.  111.  Se  il  paone  si 
orgoglia  di  sua  coda  e  il  gallo  di  sua  cresta,  ciò  non 
è  maraviglia.  [Val.]  Pomp.  Vii.  Plut.  3.  45.  Non 
solamente  conviene  che  tutte  le  allodole...  abbiano 
la  loro  cresta,  ma  che  ogni  democrazia  pure  abbia  il 
suo  calunniatore. 

[Conl.j  Mettere  la  eresU.  Pali.  R.  Agr.  i.  28. 
Grande  pericolo  è  in  loro  {polli)  quando  cominciano 
a  mettere  la  cresta  fuore  :  che  secondamente  che 
fiinciulli  languiscono  quando  le  gingie  ingrossano 
per  mettere  i  denti;  cosi  i  pollastrmi  pel  mettere  le 
creste. 

2.  E  de'  Serpenti.  Car.  Eneid.  Uh.  2.  (M.)  E 
s'ergean  con  le  leste  orribilmente,  Cinte  di  creste 
sanguinose  ed  irte.  [Val.]  Anguill.  Eneid.  127. 
.Mostrano  quanto  sien  feroci  e  forti  11  nuoto,  il  guardo 
e  l'elevata  cresta.  Forlig.  Plaut.  Anfitr.  5.  1.  Due 
gran  serpenti  colle  creste  orrende. 


.■5.  E  detto  de' pesci.  Tes.  Br.  4.  1.  (Cj  Sara  è 
un  pesce  che  ha  una  cresta  ch'è  alla  maniera  di  serre, 
onde  rompe  le  navi  di  sotto. 

4.1//  sommo  di  capti  umano.  Dant.  Inf.  34.  (C) 
Di  Lucifero.  [Vali  Morg.  33.Binaldo  un  salto  della 
sella  piglia,  IJnando  e' sentiva  toccarsi  la  cresta. 

S.  [Val.]  La  l'.anigliatura.  Gozz.  Serm.  7.  A 
compasso  ed  a  squ.aiira  la  divina  Pilosa  cresta  bacon 
lal'arte  acconcia,  Che... 

«.  Trasl.  Testa,  Capo.  Frane.  Sarch.  Rim.  (C)  K 
con  superba  cresta  II  lor  signor  non  tengon  per  mag- 
giore. 

7.  Rlnar*  u  Alur  la  rresta,  modi  fam.,  che  va- 
gliono  Venire  in  superbia;  lolla  la  metafora  dal 
gallo.  Cecch.  Esalt.  Cr.  2.  2.  (C)  Questi  tamhu- 
retti  l»er  la  città  fan  che  gli  8p,ndaccini  Alian  tulli  la 
cresta.  Varch.  Suoc.  3.  5.  Io  dirò  'I  vero  ;  poi  che 
voi  avete  avuto  questo  poco  di  roba  più,  voi  avete 
alzato  la  eresia,  e  fate  molto  del  grande.  Tac.  Dav. 
Ann.  5.  123.  Trovati  i  capi,  rizzaron  le  creste. 

E  Abbassar  la  eresi»  tvi/e  il  contrario.  Malm. 
11.  10.  (/')  Cosi  scacciala  abbasserà  la  cresta  In 
veder  che  de' suoi  non  campa  testa. 

[t.]  Di  cosa  personi/icala,  di  società,  di  dot~ 
trina,  di  pregiudizio,  e  sim. 

[Camp.]  t  Fare  cresta,  per  Darsi  aria  d'impor- 
tanza, e  sua.  Pist.  S.  Gir.  74.  Altri,  fatto  sopraciglin 
e  cresta,  tritando  le  grandi  parole,  o  pensando  o 
borbottando,  intra  le  femminuccie  filosofano  delle 
sante  Scritture. 

8.  (Val.)  Aliar  la  cresta.  Fig.,  dello  di  piante,  che 
sieno  più  dell'altre  alte.  Fag.  Rim.  3.  156.  'l'ulti 
i  legumi  abbassino  la  testa.  Dando  al  fagiuolo  il  posto 
più  eminente,  Che  sublime  tra  loro  alza  la  cresta. 

9.  Alihiqliamento  che  tengono  in  capo  le  donne. 
[Val.]  Forlig.  Ricciard.  4.  60.  La  figlia  del  Soldan, 
che  usbergo  veste.  Porla  cimiero,  e  non  ghirlande 
0  creste.  Adim.  Sai.  2.  Scullia,  Cresta,  iiraccier, 
paggio  e  carrozza.  E  4.  Le  creste  osserva,  i  nastri, 
i  sottanini.  =  Fag.  Com.  3.  330.  {Gh.)  N'ho  viste 
dell'altre  che  hanno  posato  il  gamurrino,  il  drappo  e 
la  cullia,  e  portano  il  manto,  la  mantiglia  e  la  cresta. 
[.M.F.|  Fag.  Rim.  Della  cresta  non  parlo. 

18.  [Val.J  Punta  del  cappuccio.  Cellin.  Vit.  1. 
73.  Scuotendo  la  cresta  dello  arronzinato  cappuccio... 
disse  al  povero  mio  padre... 

11.  (Mil.)  La  Cima  del  mortone  e  della  celata. 
[Val.]  T.  Liv.  Dee.  10.  39.427.  Compagni,  diss'egli, 
le  creste  non  fanno  mica  le  piaghe,  e  le  nostre  lance 
passano  bene  gli  scudi  dipinti  e  dorali.  Forlig.  Ric- 
ciard. 6.  104.  Del  lucido  cimier  tutta  la  cresta. 

12.  Per  Sommità,  o  Cima  semplicemente.  M.  V. 
1 .  35.  (C)  Salvo  che  da  una  parte  si  congiugnea  con 
una  cresta  del  poggio  ,  in  sul  quale  il  Re  fece  fare 
im  battifolle.  EH.  li.  I  villani  s'erano  riposti  per  le 
creste  dei  colli,  e  nelle  ripe  e  balzi  che  soprastavano 
le  vie.  JT.]  Cresta  degli  Apennini. 

13.  (Chir.)  Sorta  di  Malore  che  viene  nelle  parti 
vergognose. 

14.  (Anat.)  Elevazione  che  si  osserva  sopra  certe 
ossa.  Dicesi  Cresta  iliaca,  il  Margine  superiore  del- 
l'ileo ;  etmoidale,  l'Apo/isicristagalli;  della  tibia,  i7 
Margine  anteriore  di  quest'osso,  .-ilcuni  chiamarono 
le  Ninfe  Creste  della  clitoride.  {Mt.) 

15.  (Archi.)  Cresta  del  muro  dicesi  quel  Termine 
a  scarpa,  fallo  in  cima  de  muri  divisorii  d'orti  e 
corti,  dalla  aitai  cresta  si  viene  in  cognizione  del 
padronato  dello  stesso  muro.  Baldin.  Vuc.  Dis.  {M.) 

Ì Cont.j  Di  un  sostegno,  d'un  argine,  e  sim. 
i,  Con.  uav.  192.  lina  sezione  di  braccia  205, 
ove  la  maggiore  dilatazione  facilitasse  lo  sfogo  delle 
piene  dalla  cresta  del  sostegno.  Bandi  Fior.  vi.  .15. 
8.  Solamente  sia  permesso  ai  padroni,  e  lavoratori 
dei  sopradetti  beni  fare  detti  montasceiuli,  quando 
siano  neccssarj,  con  stabilità,  senza  indebolimento 
di  detti  argini,  precedente  la  visita,  e  gratuita  licenza 
del  soprainlendenle...  e  con  selice  almeno  sopra  la 
cresta. 

16.  (Boi.)  [D.Pont.]  Dicesi  di  eerte  espansioni 
callose  0  membranacee  che  s'incontrano  alla  super- 
ficie di  alcuni  organi,  ad  esempio  dei  frutti  dei  la- 
serpizii,  delle  antere  delle  viole ,  delle  eriche,  ecc. 
—  E  anche  nome  volgare  di  una  specie  di  Rinanto 
(Rhinaiilhus  crista  galli,  L.),  e  d'una  specie  di  Ce- 
iosia (Olosia  cristala,  L.),  della  altrimenti  .Nappe da 
Cardinale. 

CRE.STAI\A.  jT.]  S.  /.  Quasi  vezz.  di  Crestaj.\. 

CRESTAJA.  S.  f.  Lavoratrice  di  creste  o  d'altri 
abbigliamenti  pi'r  uso  delle  donne.  {C)  Nelli  J.  A. 
Comed.  3.  319.  [Gh.)  Bau.  Dove  cri  incamminata 
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con  tanta  fletta  ?  h.  Dalla  Romanina,  crestaja  qui 
vicino,  a  dirle  che... 

CRESTAJUCCIA.  fT.]  S.  f.  Dim.  di  Crestaja,  o 
di  poco  conto  neWarle,  o  cui  si  conven;/a  questa 
forma  di  nome  per  ijracHilà  di  pers.  o  d'età 

i  CRESTALLO.  S.  m.  Cristallo.  Fr.  lìarb.  121. 
14.  (M.)  Come  non  late  il  negro  nel  creslallo,  Cosi... 
£  21.  5.  liim.  ant.  Cecco  d'Ascoli  nella  Tav.  Burb. 

CRESTATO.  A(i(j.  Che  ha  cresta.  Aureo  lut.  Mar- 
cheti.  Lucr.  l.  2.  p.  105.  {Gh.)  Perchè  veggiam  che 
de' crestati  augelli  Si  cangian  l'uova  in  animati  polli. 

2.  E  per  simil.  [t.]  Virg.  Ug.  52.  Elmo  crestato 
(comantem). 

5.  Fatto  a  forma  di  cresta,  Rappresentante  come 
una  cresta.  (Fanf.)  Galli.  Leti.  Mot.  Imi.  lOii.  ediz. 
di  Bologna,  Bozza  165G.  (Gft.)  La  linea  oil  arco  che 
distingue  la  parte  oscura  della  luna  dalla  illuminata, 
si  vedo  crestata,  sinuosa,  merlata,  ed  in  somma  ine- 
quahilissìma. 

CRESTELIA.  [Garg.]  S.  f  Crestella  del  pettine. 
Cornice  di  noce  che  serve  per  coprire  la  saldatura 
dei  denti  del  pettine  per  tessere.  Senza  la  crestella 
i  fili  deirordito  entrerebbero  nella  impiombatura  e 
si  romperebbero. 

CRESTINA.  (Tom.)  S.  f.  Bim.  di  Cresta.  Cristula, 
»«  Colum. 

(Tom.)  Crestine  di  pollo. 

2.  Bim.  di  Cresta,  per  Abbigliamento  che  portano 
in  capo  le  donne.  Guadagn.  Yers.  gioc.  p.  52.  (Gh.) 
No,  no  ;  ciarlate  pur,  donne  garbate,  Di  trine  e  na- 
stri, di  cappelli  e  mode,  Di  smerli,  di  crestine  rica- 
mate. 

CRESTOMAZÌA.  |T.]  S. /;.  Bai  gr.  Xf>«u.ai,  Xpnaròs, 
e  M«v5*vw ,  Usare ,  Utile ,  e  Apprendere.  Libro 
che  agevola  l'appiendimento  di  checchessia  ;  tua  più 
specialm.  Raccolta  di  passi  d'autori  sui  quali  ap- 
prendere altra  lingua  che  la  materna  ;  segnatam. 
antica.  |T.]  Crestomazia  greca,  araba;  con  note,  con 
dizionario  alla  fine.  —  Le  crestomazie  sono  anch'esse 
fatte  cose  di  traffico  da  taluni  ;  ma  non  facile  com- 
pilarle sì  che  avverino  la  promessa  del  titolo. 

t  CRESTOSO.  Agg.  Ba  Ciìesta.  Che  ha  cresta.  Che 
porla  cresta,  Crestuto.  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  (C) 
Sonava  a  mattutino  ogni  crestoso  Gallo  o  galletto  con 
voce  suprema. 

2.  i  Dicesi  pure  di  Cosa  che  dia  briga  e  trava- 
glio. (Fanf.)  Beni,  m  Rim.  buri.  v.  3.  p.  x.  (Gh.) 
A  dire  il  vero ,  eli'è  una  gran  cosa ,  Ch'io  m'abbia 
sempre  a  stillare  il  cervello  A  scriver  qualche  lettera 
crostosa. 

CRESTUTO.  Agg.  Crestoso.  Ditlam.  5.  17.  (C)  La 
sua  lunghezza  e  poco  più  d'un  piede;  Le  gambe  ha 
grosse,  e  crestuto  è  da  lato.  Buon.  Fier.  i.  3.  4. 
Storta  e  bitorzolata,  d'ogni  gallo  Più  gozzuto  e  cre- 
stuto più  superba. 

2.  Betto  di  Elmo,  osim.,  Chehacresta,  nelsignif. 
del  §  M.  Liv.  M.  Bec.  10.  38.  (Man.)  A  costoro 
furono  date  arme  dipinte  e  notabili,  ed  elmi  eresiati. 

CRETA.  S.  f.  Qualsivoglia  Terra  argillosa,  dut- 
tile, tegnente,  plastica,  che,  seccandosi  od  essendo 
eotta,  conserva  la  forma  ricevuta,  l  Fr.  chiamano 
Graie  o  Creta  il  Carbonato  di  calce ,  bianco  d'ordi- 
nario, e  rarissime  volte  grigio  o  bruno,  con  frattura 
ferrea,  tenero  ed  atto  a  scrivere  con  matita  ;  leg- 
giero, niente  untuoso  al  tatto,  cedente  sotto  l'unghia, 
ed  alcun  poco  tenace,  ove  sia  toccato  colla  lingua. 
Ma  presso  gli  antichi  si  trova  usato  piti  comune- 
mente in  senso  d'Argilla,  siccome  ne'  seg.  esempi. 
■V.  Argilla.  Aureo  ìat. 

[Cont.]  Imp.  Si.  nat.  I.  10.  Creta  si  dicono  le 
terre,  che  bagnate  si  gonfiano,  e  crescono.  Spet.  nat. 
IV.  58.  La  creta  ;  cioè  una  spezie  d'argilla  bianca, 
grassa,  e  frangibile,  la  qual  si  trova  di  suolo  in 
suolo,  a  scassare  alquanti  piedi  al  di  dentro  la  terra. 
Cut.  P.  Arch.  II.  1.  Allora  sera  perfetta  la  creta  da 
far  i  mattoni,  ed  ogn'altro  lavoro  per  le  fabriche, 
quando  quella  non  sia  né  troppo  grassa,  né  troppo 
magra  perochè,  per  tenere  la  troppo  grassa  di  fango 
0  loto,  nel  diseccarsi  il  suo  lavoro  in  se  stesso  ritira, 
e  ne  diviene  fuor  di  squadra.  =  Cr.  1.8.  2.  (C)  La 
creta  darà  vene  sottili,  e  di  non  molto  buon  sapore. 
Fr.  Jac.  T.  2.  32.  4.  Vediamo  bella  imagine  Fatta 
con  vili  dela,  Vasello  bello  e  utile  Fatto  di  sozza 
creta.  [t.|  Soder.  Tralt.  Alb.  18.  La  creta  (/erra 
c/e(oso)  si  corregge,  e  s'abbonisce  con  molta  co- 
lombina. 

[t.J  Plur.  Le  Crete  senesi,  da  servire  a  lavori. 

2.  (Val.)  Cosi  appellasi  con  frase  biblica  l'hn- 
pasto  umano  nella  formazione  che  Bio  fece  del- 
l'uomo. Serjner.  Palerà.  2.  2.  18.  Sono  sua  creta. 


cioè  in  qiriiilo  sono  slati  formali  dalle  sue  mani. 
[t.J  Prov.  Tose.  27.  Tutti  slam  di  creta,  e  Dio  il 
vasellajo.  —  La  creta  mortale.  Il  corpo  umano  ;  e 
trust.  L'umana  infermità. 

3.  [t.\  Modo  proverb.  Colosso  da' piedi  di  creta; 
Forza  inferma,  minacciosa  più  a  danno  proprio  che 
ad  altrui. 

i.  Usato  a  modo  di  Agg.  Cretoso.  Pallad.  cnp.  5. 
(C)  Senza  miscbianza  d'altra  buona  terra,  né  (erra 
creta  sola,  né  arena  smorta.  E  34.  (.1/.)  Poniamo 
che  ogni  terra  s'ajuti  con  letame,  tuttavia  li  guanla 
di  far  l'orto  in  terra  creta. 

[Cont.]  Riring.  Pirol.  vili.  5.  Ancora  quando 
vi  bisognasse  fare  la  forma  d'un  tutto  rilievo,  con 
terra  crela  coprirete  tutte  quelle  parti,  che  tondeg- 
giano  e  che  il  vostro  giudìcio  vi  dimostra,  che  se  la 
forma  l'abbracciasse,  non  l'avesse  da  lassare. 

CRETACEO.  Agg.  Aff.  al  lai.  Cietaceiis  di  IHin. 
Che  è  della  natura  della  creta,  o  vero  Che  è  com- 
posto e  pieno  di  creta.  |Val.|  Cocch.  Bagn.  81 .  Sedi- 
mento... candido,  insipido,  cretaceo.  [F.T-s.]  E  Cons. 

I.  154.  :^  Targ.  Viagg.  (Mi.)  .Monti  cretacei. 

2.  [r.]  Simile  in  qualche  cosa  alla  crela.  Colore 
cretaceo  non  è  dell'uso  com.,  ma  può  cadere  nel 
linq.  scientif. 

t  CRETAJIJOLO  e  t  CRETAROI.O.  S.  m.  [Camp.] 
Per  Lavoratore  in  creta.  Com.  Boez.  1. 

CRÉTA\0.  S.  m.  (Dot.)  Lo  stesso  che  Critamo. 
Cresc.  Cr.  6.  37.  1.  (C)  Il  cretano  è  caldo  e  secco 
nel  terzo  grado,  ed  é  erba  la  qual  si  truova  nelle 
parti  marine. 

1  CRETAUOI.O.  V.  Cretajuolo. 

CRÉTICO.  (Tom.)  Agg.  Ba  Ciìeta  isola.  Cretica, 
m  Plin.  e  in  ApuL,  nome  d'erbe  varie.  Cresc.  G. 
93.  La  pastinaca  domestica  per  altro  vocabolo  è  ap- 
pellala dauco  eretico.  [Cont.]  CU.  Tipocosm.  201. 
Parlando  de  le  radici  d'erbe  (s<ra«!ecc)  troveremo... 
il  dauco  eretico,  il  sisaro,  il  bèen,  e  bianco,  e  rosso, 
il  turbitb. 

CRÈTlCO.  [T.]  Agg.,  dall'isola  di  Creta.  Piede, 
detto  anche  .Anfimacro,  di  tre  sili.,  una  breve  Ira 
due  lunghe.  Ciò. 

2.  [t.|  Verso  nel  quale  parecchi  i  piedi  eretici. 
Cosi  detto,  perché  d'uso  nelle  danze  cretesi;  che 
avevano  a  esser  più  gravi  delle  frigie,  come  portava 
l'indole  del  popolo,  proverbiato  per  la  tardità,  E  in 
Diom. 

3.  [t.]  Crelico  in  gen.,  per  Bell'isola  di  Creta,  e 
di  pers.  e  di  cose.  Fuz.  Bittum.  — Filic.  —  t  Greto 
per  Cretese,  e  Greti  plur.  Fuz.  Biltam.  —  Salvin. 

II.  — Op.  caca.  32.  — Creteo,  che  è  di  Virg.,  suo- 
nerebbe meno  strano.  —  Cretense  ,  Red.  Bitir.  — 
Salvin.  11.  —  Cretese,  Ar.  Far.  \x.  i4.  —  Virg. 
Ugurg.  1.52.  —  Oggidì  Candiotto,  e  il  casato  veneto 
de'  Candiani  vien  forse  di  li.  ■    ■■ 

CRETI.\1S.«0.  S.  w.  (Mcd.)  Scimunitaggine,  co- 
munem.  accompagnata  da  grande  gozzo  :  condizione 
spesso  ereditaria,  endemica  nelle  valli  dell'Alpi,  e 
che  rende  l'uomo  molto  prossimo  al  bruto.  V.  Cre- 
tino. (Mt.) 

CRETINO  e  l^X.  S.  m.  e  f  [t.]  Fr.  Crétin.  Lo 
vogliono  corrotto  da  Chrétien,  come  per  commisera- 
zione diciamo:  Povero  Cristiano,  Cristianello.  Forse 
quasi  Mal  cresciuto.  V.  Cria.  — Cretio,  onis,  aureo 
tal.  Creins,  per  Generato.  :=z  Voce  della  storia  mo- 
derila. Nome  che  si  dà  ad  alcune  persone  mutole 
0  mal  parlanti,  insensate,  con  gran  gozzo,  che  sono 
assai  frequenti  in  alcuni  paesi  di  montaqna.  (Fanf.) 

CRETO.\E.  S.  m.  [.M.F.]  Terra  molto  cretosa. 
Baruff.  Canap.  (In  Poemi  georgici,  il.  16.)...  Quel 
cretone  Si  duro  alla  cultura  è  assai  ritroso.  Né  tritar 
si  può  mai  come  impalpabile.  Né  il  seme  di  leggier 
rompe  le  glebe  Per  germinar. 

[Cont.j  Mari.  Arch.  I.  7.  Cretone  alla  prima 
(creta)  simile,  ma  più  terrestre  e  dolce. 

CRETOSO.  Agg.  Ba  Cheta.  Bi  qualità  di  creta. 
Pieno  di  creta.  Aureo  lai.  Pallad.  (C)  La  terra 
spessa,  umida,  e  cretosa  nutrica  bene  il  grano,  [t.] 
Cresc.  Agric.  volg.  122.  Le  grosse  (fave)...  desi- 
derano grassa  terra  e  cretosa.  :::::  Cr.  3.  5.  1.  (C)  La 
cicerchia  è  nota,  e  desidera  aria  umida,  e  terra  grassa 
e  cretosa.  Soder.  Colt.  15.  Nel  cretoso  (terreno)  rade 
volte  (le  viti)  piglian  bene. 

[Cont.j  Pali.  A.  Arch.  I.  3.  Le  pietre,  che  si 
fanno  da  gli  uomini,  volgarmente  per  la  loro  forma 
si  chiamano  quadrelli  :  queste  deono  larsi  di  terra 
cretosa,  bianchiccia,  e  domabile.  Tens.  Fort.  l.  16. 
Fuhricando  io  di  sola  terra,  gli  voglio  (questi  merloni) 
anco  fare  di  questa,  ma  ideila  cretosa,  di  quella  che 
s'adopera  i:i  fare  boccnli.  Midiel.  Bir.  fiumi,  xxi. 


Supponghiamo  dunque  il  fiume  R  Z  esser  uniforme, 
e  regolarmente  diretto,  il  cui  fondo,  o  piano  sotto- 
posto sia  cretoso. 

CIIÈ7.IA.  |T.]  N.  p.  Scorcio  di  Lucrezia.  In  gen. 
per  Bonna  del  volgo,  ma  men  volgare  di  Ciana.  [t.J 
Una  Crezia.  —  Le  Crezie. 

CRL  Voce  del  grillo.  Frane.  Saceh.  Cunz.  a  hallo. 
(M.)  La  capinera  canti  ciricl,  11  grillo  salti  spesso,  e 
dica  cri. 

2.  [Val.]  Suono  che  mandano  le  membra  quando 
un  si  stira,  e  suono  che  mnndun  le  ossa  spolpate 
quando  si  agitano.  Corsin.  Torracch.  19.  110.  Chi 
sente  l'ossa  sue  che  fanno  cri. 

CRIA.  [T.|  S.  /.  Componimento  fatto  per  esercizio, 
nel  quale  esponesi  un  fatto  o  una  verità,  ajutandosi 
degli  ornamenti  che  porge  l'arte  reltorica.  Balla 
voce  greca,  che  suona  Uso  ;  per  addestrare  l'ingegno 
e  lo  stile.  Ma  l'uso  è  qui  abuso,  e  logora  prima 
d'esercitare.  Aveva  otto  parti;  e  bastano  i  titoli  a 
dire  come  l'uso  era  abuso:  Encomio,  parafrasi,  causa 
0  tesi  ;  il  contrario,  //  simile,  /'esempio,  le  citazioni, 
/'epilogo.  [t.J  Fin  oltre  nel  secolo  nostro,  era  voce 
non  tanto  delle  scuole  quanto  della  gente  colta,  che, 
per  dispregio,  ogni  scritto  d'amplificazione  retiorica 
e  d'idee  comuni  chiamava  una  cria.   V.  Criaccia. 

2.  Cria  era  la  sentenza  stessa  proposta  per  sog- 
getto all'esercitazione.  Quintil. 

t  CRÌA.  [T.]  S.  f.  Prov.  Tose.  190.  Per  Santa 
Maria  il  marrone  fa  la  cria.  Criare  ant.  per  Creare. 
E  anni,  tra  Creo  e  Cresco. 

CRÌA.  [T.|  S.  f.  Anguilla  piccola,  detta  anche 
Cecolina.  Targ.  Viagg.  5.  253.  (Mt.)  V.  Cria, 
Uccello. 

CRIA.  S.  m.  I  nostri  fanciulli  chiamano  II  cria  il 
più  piccolo  e  balordo  uccello  dei  nidi,  e  che  è  l'ul- 
timo a  impennarsi  e  volare  ;  e  per  metafora  lo  dicono 
al  più  stentato  e  debole  di  una  famiglia,  onde  si  é 
fatta  la  voce  Scriato.  (Fanf.)  [t.]  V.  Cria,  Anguilla, 
e  Cria  del  Marrone  quasi  appena  formato,  senza  il 
debito  crescimento. 

[Faiif.J  Nel  dial.  aret.  Pidocchio  nato  di  poco. 

CRI.iCCIA.  S.  f.  [M.F.]  Biceria,  ecc.  Non  com.  La 
Celidora,  ut.  47.  D'un  misero  guadagno  andando  a 
caccia,  Fa  in  lode  della  stiaccia  una  criaccia. 

t  CRIARE.  [T.J  V.  a.  Creare.  Vive  in  Tose,  ma 
initt.  alla  lingua  scritta.  Mutamento  sini.  a  quello 
da  Deo  a  Dio. 

Nel  senso  di  Dar  l'essere.  Bant.  Par.  3.  (C) 
Petr.  Son.  4.  Canig.  124.  (Man.)  Cavale.  Med. 
cuor.  288.  (m.  la  v.)  (C) 

2.  Per  Causare.  [Val.J  Camg.  124.  [Cors.]  Bant. 
Inf.  11.  Falcon.  Son.  in  Bianchin.  Sold.  lut.  74. 
Fortig.  cap.  1 . 

3.  D'elfetti  corp.  [Val.]  Buld.  Naut.  4.  86.  = 
Cr.  2.  6.  (C) 

i.  D'effetti  siv.  e  soc.  [Val.]  Pucc.  Gentil.  4. 
100.  E  60. 

».  In  senso  d'Eleggere.  fVal.J  Pucc.  Gentil.  19. 83. 

t  CRIARE.  [T.J  V.  n.  e  a.  Gridare.  Bouagg. 
(Nann.  V.  100.)  lire  nel  Yen.  Criare,  e  in  fr. 
Crier. 

t  CRIATO.  [T.|  Part.  pass,  di  Criare.  Creato. 
Vii.  S.  M.  Madd.  22.  (G) 

ì  CRIATO.  [T.J  S.   Bi.   e  f   V.  CREATO  sost.  — 
Maschile,  Tac.  Bav.  Ann.  14.  201.  (C) 
Femm.,  Fir.  Bisc.  anim.  37.  (G) 

\  CRIATORE.  |T.j  S.  m.  Creatore.  Bial.  S.  Greg. 
M.  3.  30.  (G)  Guitt.  Rim.  1.  207.  (Man.) 

2.  ì  Bi  chi  è  causa.  [Camp.]  Om.  S.  Gio.  Gris. 

t  CRIATIUIA,  |T.]S.  f  Creatura.  Bant.  Rim.  15. 
(C)  Maestruzz.  2.  14. 

2.  i  Colla  negai.  Per  Nessuno.  [Val.]  Pucc. 
Gentil.  29.  9. 

CRIBRARE.  V.  alt.  e  I<I..ass.  Aff.  al  lai.  aureo 
Cribrare.  Vagliare.  Bella  lìngua  scritta.  Ar.Sat.'S. 
(C)  Di  cui  la  veccia  Naia  con  lui ,  né  '1  loglio  ,  fuor 
si  cribra. 

2.  Trasl.  Render  purgato  quasi  passando  per 
vaglio.  Red.  Bitir.  17.  (C)  Là  've  l'etrusche  voci  e 
cribra  e  alTiiia  La  gran  maestra  e  del  parlar  regina. 
(Allude  certamente  all'Impresa  dell'Accademia  della 
Crusca.)  [Val.]  Ros.  Sat.  6.  E  se  i  dialoghi  suoi 
rivolti  e  cribri.  Vedrai... 

[t.]  Nel  Vang.  dice  che  il  Tentatore  trarrà  in 
cimento  i  Fedeli  per  cribrarli  come  grano. 

3.  Agitando  disperdere,  a  quel  modo  che  il  cribro 
adopera  sopra  le  leggere  paglie,  ed  altre  tali  mon- 
diglie. Petr.  son.  165.  (C)  Lega  il  cor  lasso,  e  i 
levi  spirli  cribra. 

CRIItliATO.   [T.j  Pori.  pass,  di  Cribrare,  [t.] 
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Ddllrina  severamente  crfirala ,  ma  non  vi  si  potè 
(liscrrnerc  errore. 

C1UI1IIA7.10XE.  S.  f.  Prnprinmi-nle  Separatinne 
fatta  pcv  cribro;  e  per  siwil.  si  dice  Uni  Medici  In 
Sceveramenlo  di  alcune  parti  de  fluidi  ne'  corpi 
viventi,  f^on  corti.  lied.  cons.  1.  5C.  (;V.)  Non  è 
maravisiiia  so,  convulse  le  giandiile  e  le  viscere  dcl- 
rabilciniine  ,  si  sconcerti   la  crilirazione  de'  fermenti. 

r.llIRItlFORHE.  Af/t}.  coni.  camp.  (.\nat.)  Che  ras- 
.lomii/lia  ad  un  crivello.  E  propriamente,  secondo 
(jli  antichi  anatomici,  dicesi  quell'ossicello  'che  è 
alla  sommità  del  naso,  il  iiuale  è  trafurato  a  i/iiisa 
di  cribro.  Chiamasi  anche  Cribroso.  {Mt.)  Tafjl. 
leti.  (M.)  Papillelte  del  primo  pajo  de'  nervi,  clie 
derivali  dal  celabro,  i  qnali  passando  per  i  varii 
pertugi  dell'osso  cliiamalo  criliriforme,  vanno  a  ma- 
raviglia tessendo  e  lavorando  una  menilirana,... 

CniBUO.  S.  HI.  Af  allat.  ««reo  Criliriim.  Vafilio. 
A'oM  com.  neanche  nel  verso.  Peir.  cap.  Tt.  {C)  Portò 
dal  lìiimc  al  tempio  acqua  col  cribro.  Alani.  Colt.  2. 
■IO.  Sia  presto  il  cribro,  e  per  se  stesso  ailoprc.  Ruc. 
Ap.  220,  Foralo  a  guisa  d'un  minuto  cribro. 

2.  |Val.|  t  Portar  l'acqua  nel  cribro, /iroi).  Tentare 
un  impo.'isibile.  Kos.  Sai.  l.  Ma  sarebbe  un  portar 
l'onda  lu^l  cribro  11  voler  dire  appieno... 

t  C.nimiOSO.  Agg.  (Anat.)  Che  è  bucherellato  come 
un  crivello.  Lo  stesso  che  Cribriforme.  V.  — Magai, 
leu.  {MI.) 

CRICCA.  S.  f.  Nome  che  si  usa  nel  giuoco  di 
carte,  e  chiamansi  Cricca  Ire  figure  tli  esse,  coma 
dir  Ire  fanti,  tre  donne,  o  Ire  re.  Ire  assi,  ecc.,  che 
uomo  abbia  in  mano.  [t.I  In  Fr.  Tricon,  Le  tre 
carie  compagne.  =  Min.  il/n/»!.  7.  62.  (C)  Tre  ligure 
uguali  insieme  si  chiamano  Cricca,  come  Ire  re,  tre 
dame,  o  Ire  fanti.  Dern.  Ori.  3.  6.  5.3.  Sembran 
cnslor  due  giuocator  di  cricca,  Ch'abbiano  il  punlo 
tulli  due  in  bastone. 

1.  Fu  detto  pure  d'altra  sorla  di  giuoco,  forse 
simile  a  lineilo  delle  carte.  [Val.]  Mach.  Leti.  fam. 
113.  Sii  voleva  rallenerc  dicci  lire...  che  mi  vinse 
a  cricca  in  casa  Antonio  Guicciardini.  E  Hi.  Con 
questi  io  m'ingaglioffo  per  tutto  di  giocando  a  cricca, 
a  Iric  trac. 

.".  Per  Brigala  d'uomini,  V.  anche  Criocc\;  ma 
generalmente  dicesi  di  persone  maldicenti  o  intri- 
ganti, se  non  èperischeno.  (Fanf.)  Cas.  leti.  Gualt. 
244.  (iW.)  Avete  voi  paura  che  il  mondo  e  la  corte 
non  v'abbia  conosciuto  tanto  in  quindici  anni,  che  le 
parole  di  quella  onorevole  cricca  non  vi  possino  far 
parere  altro  che  quel  che  voi  sete?  [Val.]  Malm.  7. 
62.  =  Salvia.  F.  «.  i.  1.  8.  {Mt.)  Dallo  strepito 
che  si  fa  nelle  conversazioni  e  compagnie  di  genti  si 
disse  cricca,  lo  che  si  dice  in  mala  parte.  Meni.  Sai. 
ì.  p.  8.  {Gh.)  Il  secol  tristo  Inchina  a  povertade,  e 
pur  conviene  Essere  al  giuoco,  in  chiasso,  o  in  cricca 
visto. 

t  E  detto  anche  di  femmine.  [Cors.]  Menz. 
Sat.  5.  Che  danza  Di  più  ragazzi  e  di  bagasce  in 
cricca. 

[t.]  Lega  di  più  pers.  in  mal  senso  ,  per  fa- 
vorirsi a  ogni  modo  tra  loro,  e  dare  addosso  a  chi 
non  è  della  parie.  C'è  cricca.  —  È  una  cricca.  — 
Fare  una  cricca.  —  La  cricca  lo  regge.  =  Lam. 
Dial.  p.  319.  Un.  2.  {Gh.)  Giuseppe  .Averani...  era 
della  cricca  del  P.  Grandi. 

i.  ì  E  dello  d'altre  cose  unite  insieme.  Lih.  son. 
12.  (Mt.)  Che  cricca  li  sia  data  di  stecconi.  Ci'n/f. 
Calv.  1 .  23.  Tante  spingarde  si  spara  a  un  trailo. 
Ch'egli  è  sempre  di  palle  in  aria  cricca. 

CRICCA.  S.  /:  (Mec.)  [Coni.]  Lo  slesso  che  Cricco. 
V.  —  (-(/.  Tipocosm.  520.  Li  madre,  la  vite,  la 
mazza,  la  cricca,  il  piano,  le  spalle,  il  carro,  la 
pietra,  il  timpano,  la  fraschetta,  il  letto,  il  molinello, 
le  brache,  i  piedi. 

CRICCII,  e  CRI  CRI.  //  suono  del  ghiaccio  e  del 
vetro  0  d'altro  quando  si  fende  ;  o  d'usci  che  man- 
dano tal  suono  nell'aprirsi.  Pani.  Inf.  32.  (C)  Che 
se  Tabernicch  Vi  fosse  su  caduto,  o  Pieirapana,  Non 
avria  pur  dall'orlo  fatto  cricch.  Bui.  Non  che  fusse 
rotta  la  ghiaccia,  ma  non  sarebbe  pur  iscrostata 
dalle  sponde,  né  fatto  suono  cri  cri  ;  si  era  grossa  la 
ghiaccia. 

CRICCHE.  Lo  slesso  cAe  Cricch,  Cri.  Bellin.  Bucch. 
246.  {M.)  E  le  stoviglie,  quanto  in  lor  medesime  0 
in  altra  cosa  battono,  0  son  fesse,  o  si  rompono,  o 
si  spezzano,  Fan  quella  voce,  quel  rumor,  quel  suono 
Chiamato  cricche.  E  255.  Levisi  dunque  quella  por- 
cheria Dello  sgrigliare,  dello  sgretolio,  Del  croc- 
chiare, e  del  far  cricche. 

i  CRÌCCnU.  S.  f  Picchiala,  Percossa.  Cccch.  Sam. 


1.  4.  {MI.)  Non  vi  so  ben  dire  Se  e'  gli  avvenisse 
toccar  quelle  cricchie  ;  Perchè  que'  tali  fosser  suoi 
nemici...  0  malandrini  facidanni. 

CRICCIIIARK.  V.  n.  ass.  Fare  cricche,  Scricchiare. 
Non  com.  Car.  Com.W.  IM.)  Ia:  vogliono  {le scarpe) 
tanto  strette,  che  se  non  sentano  cricchiare  i  punti 
ijiiando  menano  la  calzaloja,  non  par  loro  di  calzare 
attillalo.  Brontin.  son.  1)1.  F,  per  quel  ch'io  sentii 
cricchiar  da  basso  L'uscio  di  Honchio,  io  temo  che  'I 
patrigno  Sno  mi  vedesse  e  conoscesse  al  certo.  Snder. 
Agric.  144.  {Gh.)  (lucila  {arena)...,  stretta  insieme 
e  spiccicala,  striderà  e  cricchicrà,...  Serdon.  ht.  Ind. 
I.  IO.  /).  422.  ediì.  milan.  Fontana  IH30.  L'onde 
cominciarono  a  gonllare  da  basso,  e  le  navi  si  move- 
vano ,  e  le  commettiture  cricchiavano ,  e  le  coverte 
si  scotevano. 

[Cont.]  Florio,  Melali.  Agr.  91.  Fra  ogni  due 
piastre  pongano  un  conio,  e  due  di  loro  con  grossi 
magli  l'un  dopo  l'altro  gli  picchiano,  tanto  che  pe- 
netrano ben  a  dentro  :  nel  qual  modo  ccrlamenle  la 
vena  con  acuto  suono  si  sente  cricchiare. 

CRIi'.CIIIO.  S.  m.  Quel  Bumore,  o  Suono  che  fanno 
alcune  cose  nel  fendersi.  Non  com.,  ma  esprime. 
Soder.  Agric.  H5.  {Man.)  Il  noce  di  Negropontc  fa 
un  cricchio  per  cenno  quando  vuol  frangersi. 

2.  t  Per  Ticchio,  Capriccio,  Umore.  Bed.cons.  2. 
g.  44.  (.¥.)  Che  forse  forse  gli  uscirebbe  il  cricchio. 

CRICCO.  S.  m.  (Mec.)  (Coni.)  Lo  slesso  che  Cricca. 
Macchina  che  innaha  pesi  a  poca  altezza,  per  lo 
più  col  mezzo  di  un  rocchetto  e  di  un'asta  dentala. 
Non  dal  fr.  Croc,  come  vorrebbe  il  {Mi.),  ma  dal 
continuo  far  cri  eri  del  nottolino  a  ballerella  di  cui 
è  munita  la  ruota  a  stella  montala  sull'albero  del 
rocchetto  per  impedirne  il  regresso.  Altro  fra  i  tanti 
esempi  di  voci  coniale  in  Italia  e  passate  poi  in 
Francia  con  la  macchina  slessa  trovala  e  usata  colà 
dai  nostri  Architetti.  {Fr.  Cric.)  liiring.  Pirol.  vii. 
3.  Un  gran  peso,  ancorché  con  lieve  e  cricchi  fusse 
aiutalo,  dilTicilmenle  a  braccia  levare  il  potreste. 

CRICrtlDE.  Agg.  e  S.  f  Dal  gr.  Kp(«-:,  Anello,  e 
F.i5o5,  Forma.  (Anat,)  Nome  di  una  cartilagine  della 
laringe,  cosi  della  per  essere  rotonda  come  un  anello, 
circondando  tutta  la  laringe.  (Mi.) 

CRICOIDEO.  Agg.  m.  (Anat.)  Cartilagine  cricoidea 
è  la  stessa  che  la  Cricoide,  (MI.) 

i  CRIDARE.  V.  n.  ass.  Per  Gridare  é  in  qualche 
ani.  V.  anco  Cri,\ue.  [Val.]  Fra  Jacop.  Cani.  Elrur. 
ì.  686.  E  1.  687. 

t  CRIÉMIILO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Clientulo,  an- 
tico idiotismo  toscano ,  come  Cremenza  per  Cle- 
menza e  molt'altri.  —  Fig.,  per  Suddito.  Pisi. 
S.  Gir.  63. 

i  CRIEPARE.  V.  CiiEP.^nE. 

t  CRIJIE.  IT.]  S.  m.  Misfatto.  Lai.  aureo  Crimen. 
Moni.  Mascher.  (Gh.)  Di  saper  li  giova  Se  sia  scevra 
d'alTanno  e  senza  crime  La  nuova  liberlade,  o  se 
per  prova  Sotto  il  sacro  suo  manto  un'altra  volta 
Rapina,  insulto,  e  tirannia  si  cova.  E  nel  Canto  il 
Pencolo.  2.  —  Cosi  Vime  da  Vimen.  D.  3.  28. 

CRniEM,E.SE.  [T.]  S.  »i.  Dalle  due  voci  lai. 
Crimen  laesae,  sollint.  Majeslatis.  Delitto  o  Attentalo 
contro  la  persona  del  governante  supremo,  con  la 
quale  confondesi  spesso  la  maestà  dello  Slato  e  della 
nazione.  Buon.  tier.  3.  4.  9.  (C)  Fan  parer  caso  di 
Stato,  Di  ribcllion,  di  crimenlese. 

Qualsivoglia  grave  wcesso.  (C)  Malm.  1.1. 
{Man.)  [t.]  Fam.  E  un  crimenlese,  iron.  —  Un  de- 
litto qrave  davvero.  Ne  fanno  un  crimenlese. 

CRÌNI\AI.E.  [T,]  Agg.  Che  concerne  delitto,  o 
pena  di  malfattori.  E  nel  Big.  Conlrapp.  a  Ci- 
vile. G.  V.  12.  431.  (C)  Quale  cherico  offendesse  ad 
alcuno  laico  d'alcuno  malificio  criminale,...  potesse 
esser  punito  personalmente.  Maestruzz.  1 .  57.  (Man.) 
.\vvcgnachè  l'accusa  sia  di  criminale  peccato,  non 
perciò  è  criminale,  ma  quasi  mescolata.  {Nel  primo 
senso,  cade  qui;  nel  secondo,  al  §  2.) 

2.  Cause  e  soggetti  di  cause.  Boce.  Nov.  75.  2. 
(C)  Fu  posto  Ira  gli  altri  giudici  a  udire  le  quislioni 
criminali.  Maestruzz.  2.  6.  2.  (C)  Piati  criminali. 
[t.]  Querela.  Gordian.  Accusa.  — Azione.  Z)ioc/.  e 
.ìtassini.  Non  in  causa  criminale  soltanto,  ma  e  in 
pecuniari.1 ,  i  servi  possonsi  interrogare.  3=  Segner. 
Pred.  (Mi.)  Intrigalo  in  cause  criminali  di  sangue, 
[t.]  Materia  criminale, 

(Coni,)  Tard.  Macch.  Quart.  187.  Un  mese 
ciascuno  (tribuno)  assisteva  al  tribunale  come  giudice 
ordinario  in  decidere  i  casi  civili,  ed  i  criminali  fin 
al  sangue.  Stai.  Sen.  Lan.  l,  212.  Ad  alcuno... 
assegnato  fusse  termine  ad  alcuna  cosa  provare ,  0 
vero  a  sé  difendere  0  vero  escusare  in  civile  0  vero 


criminale  causa  n  questione  0  piato.  Bandi  Lucch. 
315.  Lite  civile  0  criminale. 

i;.  Delta  giurisdizione,  per  eslens.  |t.)  Anq. 
Coslanz.  Si.  Il  Ite...  gli  donò  la  giurisdizione  cri- 
minale sopra  Tcvarola;  dov'cgli  e  isuoi...  non  aveano 
avuto  altro  che  la  civile.  —  Tribunal  criminale. 

[Val.)  Cellin.  Vit.  2.  137.  (liunto  alla  presenza 
dei  giudici  criminali,  trovai  la  detta  Caterina. 

(t.|  Giudizio,  Processo,  Condanna  criminale; 
Carceri  criminali. 

^.  Della  legge  e  sim.,  daWun  lato  parrelée  più 
pr.  Penale,  giacché,  e  Giudice  e  Giudizio  e  Legge 
criminale  potrebbero  risvegliare  l'idea  di  persona 
0  di  cosa  criminosa  0  criminahile  ;  il  che  si  è  più 
d'una  volta  avveralo:  ma,  d'altra  parte:  Legge  pe- 
nale accennerebbe  soltanto  a  condanna  ,  non  mai 
a  assoluzione,  e  avvererebbe  l'accusa  che  suol  farti 
a'  giudici  e  a'  legislatori,  nonché  agli  avvocati  del 
fisco,  di  star  sempre  in  tutto  punto  armati  di  sO' 
spetto  e  di  sdegno  contro  qualunque  incolpato,  prima 
di  conoscere  se  sia  punto  colpevole.  [r.\  Codice.  — 
Diritto.  —  Ragione.  —  Giurisprudenza, 

5.  Fam.  [x.]  Fare  nn  processo  criminale  di  cosa 
dappoco.  Farne  grande  scalpore.  Aggravarne  altri 
soverchiamente. 

[t.]  Faccia,  Gravità  di  giudice  criminale.  Di  ehi 
sta  serio  e  burbero  in  atto  di  sindacare  e  condan- 
nare ogni  cosa. 

6.  Af]'.  a  Crimino.so,  più  cum.  al  fr.  che  alni.; 
ma  ha  es.  lai.  Star.  Bari.  58.  (C)  Quando  i  piccoli 
peccati  istanno  nella  vita,  sì  la  infracidano,  e  la  me- 
nano ne'  maggiori  peccati  criminali.  Cas.  Leti.  C. 
Gualt.  198.  (Gh.)  M.  Gio.  Agostino  mi  fece  tanto  cri- 
minale il  mio  non  essere  ito  mai  a  visitare  madonna 
Isabella ,  che  io  andai  incontanente  a  correggere 
quest'errore  0  questo  delitto.  S.  Agosl.  C.  D.  87. 
Appena  si  truova  veruno  delli  Dei  scelti ,  che  per 
qualche  scelleratezza  non  abbia  menata  vita...  crimi- 
nale ed  infame. 

CRIJ1I\AI,E.  [T.]  S.  m.  Dall' Agg.;  sollint.  Potere, 
Giudizio,  Alfare,  e  sim.  Malm.  6.  89.  (C)  .Ma  qui,  dove 
s'attende  al  criminale,  s'esclude  ogni  atto  e  ogni 
ragion  civile.  [F.T-s,]  Nard.  Si.  i.  Gli  otto  di  guardia 
e  balia  erano  deputati  sopra  il  criminale.  =^  Buon. 
Fier.  Introd.  \.  {C)  Ch'io  fossi  la  Giustizia,  che  per 
queste  Contrade  esercitassi  il  criminale.  Cosi,  non 
com.  t  Bari.  Bicor.  183.  (/s(.  Ven.)  Poi  l'accusa- 
rono d'incantatore,  e  ne  andò  la  querela  al  criminale 
del  popolo.  Vive  il  modo,  ma  senza  la  giunta  Del 
popolo  od  altro.  [T.]  Portare  la  causa  al  criminale.  — 
Accusare  al...  —  Citare  al,,,  —  Presentarsi  in,,.=: 
Meiiz.  Sat.  2.  (C)  Il  buon  Mercurio  a  disputar  si  ficca 
In  criminale  e  con  la  dea  .Moneta  A  suo  talento  i  rei 
difende  e  spicca. 

2.  [Val.]  Carceri  ove  chiiidonsi  i  condannati  per 
colpe.  Più  com.  Carceri  di  pena,  o  distinguerle  dalle 
Carceri  di  custodia.  Sta  chiuso  in  criminale.  —  Chi 
potesse  penetrar  nei  criminali! 

3.  [t.]  Un  criminale,  Sosl.,  sollint.  Misfatto  0  Giu- 
dizio, 0  sim.  Capital,  Plaul. 

[t.]  Fare  un  criminale,  Cosa  seria,  talvolta 
anco  di  leggera.  Cos'i  Crimen,  in  Cic,  Falsa  ac- 
cusa. E  Virg.  Crimina  belli,  Prc(es/(  di  guerra.  Ma 
sul  serio  di  cosa  leggera  può  farsene  Un  criminale, 
trascendendo  davvero  in  misfatto,  0  in  accusa  di 
misfatto. 

4.  Fam.  Car.  Apnl.  193.  (.Van.)  Non  voglio  en- 
trare ne'  criminali,  intendendo  che  questa  mia  sia 
per  ora  piuttosto  una  riprensione,  che  un'accusa. 

Cecch.  Dot.  i.  7.  ((')  Non  entriamo  ne'criminali; 
che  voi  potresti  trovare  quel  che  voi  andate  cercando. 

CRIMlVALlSSIMO.  (T.J  Sup.  di  Criminale.  [Val.] 
Bari.  Cin.  2.  155.  260.  Peggiori  accuse,  con  quella, 
ivi  criminalissima  ,  d'esser  generazione  forestiera. 
[t.]  Materia  criminalissima;  che  troppo  dà  ragione, 
0  vuohi  che  dia  a  giudizio  criminale. 

CRINI\AI,I$TA.  [T.]  i'.  m.  Chi  ha  dottrina  in  giu- 
risprudenza criminale.  [Cors.]  Bari.  Bicreaz.  Sav. 
2.  13.  La  lira...  produce,  che?  Anfioni,  Orfei,  Ter- 
pandri*  Appunto  il  diceste:  udite  che:  Criminalisti, 
llscali,  tormentatori.  Carnefici.  Magai.  Leti.  fam. 
1.  19.  Se  i  conigli  avessero  leggi,  si  troverebbero 
mollo  intrigati  i  loro  criminalisti.  [t.]  Giudice  cri- 
minalista, quasi  agg. 

E  anco  iM  ha  scritto  di  tali  materie ,  0  Chi 
potrebbe  dottamente  trattarne. 

)t.|  Per  cel.  Chi  riguarda  gli  atti  umani  nel 
lato  più  tristo,  per  mala  esperienza  falla  der/li  uo- 
mini; nella  quale  risica  d'aver  parie  la  sua  propri» 
malignila.  L 11  bravo  criminalista  ' 
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CRIMINALITÀ.  [T.]  S.  /'.  Nel  senso  di  Criminosilà, 
cioè  del  Commellere  vose  criminose.  S.  Ar/ost.  C.  I). 
7.  26.  (C)  Ha  vinto  (;7  Dio  de  l'af/ani)  tutti  gl'lddii 
suoi  figliuoli...  non  per  grandezza  di  deità,  ma  per 
grandezza  della  criminaliià.  (t.)  Dalie  tabelle  giudi- 
ciarie  mal  dcsnmcsi  la  criminalità  d'un  paese  se  non 
s'abbia  riguardo  a  tutti  gli  altri  elementi  della  sua 
moralità  e  civiltà;  i  quali  sono  circostanze  attenuanti 
o  aggravanti,  da  mutare  talvolta  la  natura  del  fatto. 

CRI>II\.1I.«K.\TK.  (T.J  Avv.  Da  Chiminale.  [t.] 
Ulp.  Sovente  del  furto  procedesi  criminalmente  ;  non- 
dimeno, clii  vuole,  potrà  procedere  civilmente.  — 
Slaeslrinz.  2.  8.  G.  (C)  Se  si  procede  criminal- 
mente e  secondo  la  legge,  è  pena  il  capo. 

[Cont.]  Slot.  Mere.  Siena,  l.  li.  Se  alcimo  dei 
loro  antecessori,  o  di  loro  medesimi;  o  loro  camar- 
lengo,  fusse...  accusato  civilmente,  o  criminalmente 
per  causa  del  suo  ollizio,  in  qualunque  corte,  cosi 
ecclesiastica  come  secolare. 

2.  fr.]  Interpretare  criminalmente  parole  e  fatti, 
fuor  di  (/indizio  ;  e  cosi  Giudicarli  criminalmente, 
Apporre  ad  essi  troppa  reità,  per  af/i/ravare  altrui. 

CKIMINA.ME.  |T.J  Purt.  pres.  di  CaiMlNAltE,  e 
come  Sost.  Che  accusa  tu  f/iudizio  e  fuori.  A'u» 
com.  [Camp.]  Pist.  S.  Gir.  97.  Convinci  il  crimi- 
nante  calunniatore. 

CniMIXARE.  |T.l  V.  a.  Dall'aureo  lai.  Crimine  e 
Criminor;  Accusare  e  in  i/iudizio  e  fuori  e  di  mi- 
sfatto e  di  vizio.  Non  com.  M.  V.  3.  92.  (C)  I 
Panciaticlii ,  per  paura ,  e  per  non  essere  criminati 
dal  capitano,  se  ne  vennono"  in  Firenze.  —  Nel  senso 
yiudir.  più  com.  Incriminare. 

M.  V.  3.  95.  {C)  K  ciii  voleva  mal  parlare,  cri- 
minavano  il  Re  di  disordinato- amore... 

CRIMIXATO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Chiminabe.  Non 
com.  [Camp.]  Coni.  Uoes.  i.  Si  scusa,  dimostrando 
come  esso  era  accagionato  e  criminato.  {.Vccagionato 
è  meno.) 

tKI»II\ATORR.  [T.]  V.  CniMlNATniCE. 

(;RIMI,\.ATRICK.  JT.J  S.  f  di  Crlminatore,  e  come 
Af/y.  Che  accusa  e  incolpa  altrui.  Non  com.,  ma 
ha  un  sii/nif.  suo  proprio,  e  può  cadere  d'usarlo. 
E  nella  Volg.  [Camp.]  Bibb.  Paul.  TU.  2.  Le  vec- 
cliie...  non  siano  crimiuatrici,  uè  bevitrici...  (crimi- 
natrices).  Vanaloijia  consente  usare  in  senso  sim. 
Crimiuatore,  ch'è  aureo  lat. 

CRnil\AZ10^E.  [T.j  .S.  f.  Accusa  che  ad  altri  si 
fa  di  colpa  ijrave.  Oyijidì  più  com.  Incriminazione, 
ma  questa  nelsenso  meram.  t/iudic;  Criminazione  può 
averlo  più  ampio.  E  in  Cic.  [Camp.]  Com.  Boez. 
I.  Fue  dannato  da  quelli  d'Atena,  con  una  calunniosa 
criminazione,  in  la  prigionia.  Om.  S.  Ciò.  Gris.  \.e^ 
insidie  degli  invidiosi,  li  quali,  se  non  potrannd  con: 
false  criminazioni  ed  infamie  le  riccbezze  sue  in  sé 
medesimi  trasferire,  con  mille  calunnie...  =  Salvin. 
Disc.  2.  410.  (C)  Quando  altri  giudicii  mancavano, 
da  purgarsi  dalle  apposte  criminazioni...  [t.|  Siccome 
i  Lat.  Crimen  in  questo  senso ,  cos'i  noi  potremmo 
Criminazione  contro  taluno. 

2.  Senso  non  yiudic.  Boez.  23.  (C)  Della  nostra 
criminazione  ti  se'  doluto. 

CRilllMi.  [T.]  S.  m.  Nella  Giurispr.  mod..  Reato 
che  suole  esser  punito  con  pene  delle  criminali, 
cioè  a/pittive  o  infamanti.  Nell'aureo  lat.  ha  senso 
più  lato,  ma  sempre  però  più  ijrave  di  dclictum,  e 
viene  non  da  Carco,  ma  da  Cerno,  che  vale  Giudi- 
cure,  sottint.  però  l'idea  di  discernere  il  male  dal 
bene,  e  il  maggiore  dal  male  minore.  Non  ha  uso 
altro  che  kg.;  e  serve  a  distinguere  da  Delitto,  che 
dice  più  propriamente  neWorig.  Omissione,  grave- 
mente rea,  di  bene  debito  a  farsi.  Il  Crimine  cor- 
risponde al  com.  llisfatto  ;  ma  c'«  de'  puniti  come 
crimini  da  certe  leggi,  che  in  sé  misfatti  non  sono  ; 
e  c'è  de'  misfatti,  che  la  legge  non  vuole  o  non  osa 
0  non  può  punire  come  Crimini,  e  neanco  procedere 
a  giudicarli.  C'è  de'  misfatti  legali  commessi  da'  pu- 
nitori de'  Crimini.  [Val.]  Pucc.  Gentil.  79.  9.5.  ÌNon 
so  per  qual  delitto  o  per  che  crimine...  cacciò  i  con- 
sorti, [t.]  Crimini  g'ià  puniti  in  Tose,  con  ergastolo 
e  con  casa  di  forza.  Delitti,  con  carcere  di  più  d'un 
mese,  o  multe  di  più  che  L.  150,  con  es'ilio  speciale, 
e  con  l'interdizione  da'  puljblici  uffizii  o  da  profes- 
sione che  richiegga  matricola.  Guicc.  Stor.  3.  238. 
Le  leggi...  vogliono  che  nel  crimine  della  mae- 
stà lesa  sia  sottoposto  all'ultimo  supplizio,  non  solo 
chi  macchina,  ma  chi  fa,  chi  accenna,  contro  allo 
Stato.  =  G.  V.  8.  92.  1.  (C)  Accusò...  il  maestro 
del  tempio...  di  certi  crimini,  [t.]  Ov.  Reo  di... 

2.  t  Di  colpa  in  gen.  Ma,  in  certi  casi,  più  qrave 
Al  Peccato.   Mor.    S.   Greg.   (C)  Ogni  crimine   è 


peccato,  ma  non  ogni  peccato  è  crimine.  Abbiamo... 
da  considerare  in  questa  distinzione  di  peccali  e  di 
crimini,  che  alcuni  peccati  imbrattano  l'anima,  ma 
li  crimini  l'uccidono.  Frane.  Sacch.  Op.  dio.  103. 
Uv.  D'adulterio  ;  e  adulterio  di  Giove. 

t  Femm.,  se  non  è  err.  Fr.  Giord.  Pred.  2. 
230.  (Man.) 

3.  t  Accusa,  secondo  l'aureo  lat.  Vend.  Crisi. 
(C)  Tu  liberasti  Susanna  dal  falso  crimine. 

CRIJIIXOSA.HKMK.  [T.J  Avv.  Da  CnisiINOSO.  Dice 
altro  da  Reamente,  dice  reità  da  potersi  accusare, 
e,  se  provata,  punire.  Aureo  lat.,  ma  nel  senso  del- 
l'accusa, HO  in  questo.  [t.J  Criminosamente  con- 
niventi, 

CUIMIXPSISS1MAJIE.\TE.  [T.]  Sup.  di  CniMi.NOSA- 
MENTE.  È  in  Apul. 

(;RIMI.\0SÌSSI.M0.  [T.]  Sup.  di  Ciuminoso.  è  in 
Svel. 

CRIMINOSITÀ.  [T.J  S.f  Term.  Leg.  [Cast.]  Quan- 
tità dolosa,  maggiore  o  minore  che  moralmente  ebbe 
parte  all' esecuzione  del  reato.  JT.j  L'umana  giu- 
stizia computa  secondo  le  prove  apparenti  la  crimi- 
nosità; ma  s'accorge  essa  slessa  che  non  può  misu- 
rare equamente  la  reità. 

2.  t  Azione  criminosa.  S.  Agost.  C.  D.  22.  (C) 
Quanta  è  la  paura,  quanta  è  la  miseria  del  rimanere 
privalo  di  diverse  cose...  da  tutte  le  violente  crimi- 
nositndi  e  scelleratezze  altrui  ! 

CRIMI\OSO.  (T.)  Agg.  Segnatam.  di  fatto  che  la 
legge  umana  riguarda  come  punibile.  D'accusa, 
aureo.  —  Di  fatto  reo.  Valerian.  //oraiV,  [t.|  Mon- 
taigne. Quante  condanne  non  ho  io  viste  più  crimi- 
nose dello  slesso  delitto? 

2.  In  senso  mor.  Maestruzz.  8i.  (C) 

Espos.  Saint.  50.  (C)  Da  ogni  via  mala,  cioè 
criminosa,  ritrassi  ì  piedi  mici. 

3.  t  Sost.  in  senso  mor.  .Maestriizz.  2.  i.  (C) 
Il  prelato  debbia  correggere  segretamente  i  crimi- 
nosi. [Camp.]  Pi.it.  S.  Gir.  Ci'. 

t  CRIMO,  e  CR'IMOLO.  S.  m.  [A. Con.]  La  Dirizza- 
tura, 0,  come  in  ant.  dicevano  Discriminatura  de' 
capelli  ;  perché  Crimen  da  Cernere.  Vive  in  qualche 
dial.  tose. 

CRÌMOLI.  [T.]  Esci,  in  alcuni  luoghi  del  pop. 
tose,  per  eufem.,  a  non  profanare  il  nonte  del  Re- 
dentore. V.  Afke. 

CllÌMOlO.  [A.Con.l  V.  Crimo. 

i  CRI.\A.  S.  f.  [Camp.]  Per  Crine,  ricorre  nel- 
rOm.  S.  Gio.  Gris.  —  Volg.  En.  7. 

2.  [M.F.]  La  Cresta  di  un  monte,  e  i  luoghi  ad 
essa  circostanti.  Legg.  Fag.  Appenn.  7.  «  11.  Si 
proibisce  il  taglio  dentro  i  conlini  della  crina.  — 
E  tuttora  in  uso  a  Pisloja,  e  per  la  montagna. 
[Coni.]  Bandi  Fior,  xxxviu.  20.  Leggi,  che  proi- 
biscono il  tagliarsi  vicino  alle  sommità,  e  crine  delli 
Appennini,  benché  fussero  dentro  all'otto  miglia  vi- 
cino alli  edifizi  da  ferro  della  magona.  =  Targ. 
Viagg.  i.  15.  (Mt.)  Salendo  per  le  pendici  del  monte 
Travalle...  la  di  cui  cima  o  crina  serve  di  confine 
tra  la  valle  della  Cecina,...  Ed  a  face.  335.  1  vasti 
e  sgraziali  diboscamenti  fatti  nelle  crine  delle  alpi... 
[t.]  Cima  prende  meno  spazio  di  Crina. 

t  CRI>AGI.1A.  S.  f  Criniera.  Menz.  Op.  2.  88. 
(G/t.)  A  destra  v'era  con  crinaglia  d'oro  Leon  che  in 
pregio  di  vaghezza  eccede. 

CRINALE.  Agg.  Aff.  al  lat.  aureo  Crinalis.  Che 
appartiene  al  crine,  Che  adorna  i  capelli.  [t.|  Non 
ha  uso  che  nel  ling.  erud.  Aghi  crinali.  =  Salvin. 
Eiteid.  7.  (iV.)  Se  del  dritto  ili  madre  vi  rimorde 
Pensier,  sciogliete  le  crinali  bende. 

t  Red.  Rim.  in  Bronz.  Son.  pag.  173.  (.1/.) 
Già  del  eastalio  alloro.  Già  dell'edra  crinal  deposti  i 
serti ,  Fronda  lus;uhre  alle  mie  chiome  inlesso. 

CRINALE.  S.  m.  (Arche.)  [Fab.j  Lat.  aureo  Cri- 
nale. =z  Ornamento  de' capelli  presso  gli  antichi; 
e  propriamente  una  specie  d'ago  d'oro;  ch'è  detto 
ancora  da'  filologi  Ago  crinale.  Virg.  Eneid.  M.  11. 
(C)  E  per  crinale  d'oro  e  lunga  vestimenla  pendono 
dalla  sua  testa.  [Val.]  Andr.  Lane.  Eneid.  lib.  11. 
748.  Per  crinale  d'oro  le  spoglie  del  tigride  dal  capo 
le  pendono  per  lo  dosso. 

CRINALE.  [T.j  S.  m.  La  Littea  elevala  d'un  poggio, 
d'un  monte,  o  d'una  catena  di  poggi,  di  monti. 
Crinale  dell'Apennino.  —  Sul  crinale  ciie  s'alza  sopra 
il  paese.  —  Crinale  d'un  poggio.  //(  Tose,  più  com. 
11  crine  della  montagna,  de'  poggi. 

ì  CHINATA.  S.  f."^ Criniera.  [Man.) 

2.  t  Per  la  Giubba  del  leone.  Poem.  Non.  rim. 
384.  [Man.)  Denl'ba  di  cane,  e  di  leon  crinata. 

CRINE.  S.  m.  Aff.  al.  lat.  aureo  Crinis.  Pelolunijo 


che  pende  al  cavallo  dal  filo  del  collo.  Bocc.  Nov 
90.  9.  (C)  Toccandole  i  capelli,  disse:  questi  sieno 
belli  crini  di  cavallo.  Cr.  9.  7.  1.  Il  bel  cavallo  ha... 
il  collo  lungo  e  sottile  verso  il  capo  ;  i  crini  sien 
piani  e  pochi,  e '1  petto  grosso  e  ritondo.  [Cont.| 
Gris.  Cav.  8.  v.  Il  cavallo  vuole  avere...  i  crini  rari, 
e  lunghi,  e  non  vitupero  l'opinione  di  coloro  che 
vogliono,  che  siano  folli. 

(Tom.)  Crine,  sing.,  può  denotare  e  un  solo 
pelo  del  capo  ,  e  tutti.  Crini ,  plur.,  può  denotarne 
e  pochi  e  tutti  insieme. 

(Tom.)  Della  coda.  Cresc.  9.  7.  Coda  lunga 
con  pochi  crini  e  piani. 

2.  [t.]  Criniera  di  leone  e  altri  animali.  Bocc. 
Filoc.  7.  80.  Lion...  i  crin  vibrando. 

3.  Per  li  Capelli  del  capo  dell'uomo.  Dani.  Inf. 
7.  (C)  Questi  risorgeranno  del  sepulcro  Col  pugno 
chiuso ,  e  questi  co'  crin  mozzi.  E  Purg.  22.  E 
Inf.  9.  Serpentelli  e  ceraste  avcan  per  crine. 

D'un  capello.  Petr.  cap.  G.  (C)  Allor  di  quella 
bionda  lesta  avelse  .Morte  colle  sue  mani  un  aureo 
crine.  Jt.)  Ar.  Fur.  15.  79.  Che  ad  OrriI  non 
trarrà  l'alma  del  petto  Finche  un  crine  fatai  nel  capo 
legna. 

In  prosa,  [t.]  Giamb.  Vegez.  volg.  156.  In 
un  assedio  di  Capitolio  corrotti  i  balestri  per  troppo 
adoperargli ,  non  ahbiendo  copia  di  nervi ,  le  donne 
tagliatisi  i  crini,  gli  diedero  a'  mariti.  :=/*eco)-.  g.  18. 
n.  i.  IM.)  I  crini  del  capo  diligentemente  scrinati. 

i.  [Camp.J  t  Dlriiiare  i  crini ,  per  Acconciarli 
con  arte,  ecc.  Pist.  S.  Gir.  16. 

».  [Val.]  t  Imbiancarsi  il  crine.  Invecchiare.  Del 
verso.  Ar.  Fur.  27.  124.  Pria  che'l  crin  più  mi 
s'imbianchi...  Alcuno  sia  che  di  sua  fé'  non  manchi. 

6.  (Val.|  Prender  pel  crine.  Afferrare.  Ar.  Fur. 
13.  35.  Ma  se  Fortuna  le  spalle  vi  volta  (Che  non 
però  nel  crin  presa  tenete)... 

7.  [Camp.]  t  Stare  ai  crini,  lo  stesso  che  Stare  ai 
panni,  e  fuor  di  figura.  Non  perdere  mai  di  vista. 
Vigilar  sempre  una  persona.  Dani.  Inf.  27.  Venir 
se  ne  dee  già  tra"  miei  meschini ,  Perchè  diede  'I 
consiglio  fraudolente.  Dal  quale  in  qua  stalo  gli  sono 
ai  crini. 

8.  Fig.,  personif.  poet.  Dani.  Inf.  21.  (C)  In 
quella  parte  del  giovinetto  anno ,  Che  'I  sole  i  crin 
sotto  l'Aquario  tempra.  Petr.  son.  250.  I^tuand'io 
veggio  dal  cicl  scender  l'Aurora  Colla  fronte  di  rose 
e  co'  crin  d'oro.  Amor  m'assale. 

9.  (Astr.)  [Gen.j  Per  metaf.  Irradiazione  delle 
stelle.  Galat.  Sisl.  3.  Resto  grandemente  ammiralo 
come  tanti  astronomi  si  sien  cosi  altamente  ingannati 
nel  determinar  le  grandezze  di  tulle  le  stelle...  nò 
abbiano  posto  cura  alla  irradiazione  avventizia  che 
ingannevolmente  le  mostra  cento  e  più  volte  maggiori 
che  quando  si  veggono  senza  crini  ;  e  non  si  può 
scusare  questa  loro  inavvertenza  perchè  era  in  lor 
potestà  il  vederle  a  lor  piacimento  senza  i  crini. 
jCors.l  Car.  Eneid.  5.  Tal  sovente  dal  ciel  divella 
cade  Notturna  stella,  e  trascorrendo  lascia  Dopo  sé 
lungo  e  luminoso  il  crine.  =  Maff.  G.  P.  Vit. 
Confess.  in  Vit.  S.  Mari.  p.  93.  col.  z.  verso  il  fine. 
(Gh.)  Uscito  il  mirabile  sacerdote  in  quell'abito,... 
eccoti  risplendere  dal  capo  di  lui  una  palla  di  fuoco  a 
guisa  di  cometa,  che,  lampeggiando,  inverso  il  cielo 
mandava  il  fiammante  crine. 

[t.]  Crine.  Sebbene  latinam.  dicasi  Stella  cri- 
nita, tionè  usitato  quello  del  Segner.  Pred.  5.  Crini 
della  slella.- 

10.  [Val.|  Crini  di  un  monte.  Gli  alberi,  l'erbe  e 
i  fiori.  Poliz.  St.  1.  29.  La  schiena  del  bel  monte, 
e  sopra  i  crini  D'oro  e  di  gemme  un  gran  palazzo 
folce. 

1 1 .  Crine  fronzuto  d'un  albero,  per  le  Fronde  di 
quello.  [Val.]  Fortig.  Ricciard.  18.  90.  Dell'olmo 
vecchio  pel  fronzuto  crine. 

12.  Fig.,  parlandosi  di  colline,  montagne,  vale 
Cima,  Cresta  ,  Vetta  ,  Ciglio  ,  Giogo.  Magai.  Lett. 
.4teis.  2.  399.  in  fine.  (Gh.)  Questa  (abitazione)  è 
posta  su  '1  crine  d'una  piccola  collina;  ma  non  tanto 
su '1  crine  crine  (cioè  in  cima  in  cima),  che  dalla 
parte  di  tramontana  ella  non  rimanga  incassata  in  un 
rialzamento  che  fa  appunto  quivi  il  terreno...  Corsin. 
Ist.  Mess.  l.  2.  p.  161.  Si  veddero  [si  videro)  mar- 
ciare bel  bello  per  il  crine  d'una  collina. 

13.  E  più  com.  Crino  nel  commercio  s'intende  il 
Crine  concio  in  modo  particolare  per  diversi  usi , 
conte  imbottir  cuscini,  materas.ii,  ecc.,  o  temuto  per 
farne  coperta  di  seggiole,  canapè,  ecc.  (Fanf.) 

CRINIERA.  S.f  (Vet.)  l  trini  del  collo  del  cavallo. 
[Valla.]  Sin.  di  Crena. 
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2.  (Mil.)  fConl.)  Queir ArmnI ma  con  cui  gli  aii- 
liclii  difendevano  il  collo  de'  caviilii.  lioseo.  Diari, 
mil.  l.an.  71.  v.  I.c  laricic  de  i  nemici  non  piissim 
iioccrc  nelle  persone  né  a'  loro  avnjjli  per  esser  be- 
nissimo annali  ijnnnto  sono  essi,  e  clic  i  cavalli  sun 
lianlati,  e  gnerniti  di  testiere  e  di  crinieri. 

3.  La  Coda  o  Barba  della  cometa.  [Fanf.)  Mat/al. 
Leti.  1.  il.  (Mi.)  a  mezzo  pare  clic  le  sminti  la 
criniera  de'  raggi.  E  Leti.  fam.  t.  5.  363.  (M.)  Cri- 
niera delle  comete. 

\.  Crina,  Cresta  di  montagna,  ecc.  (Fanf.)  Salcin. 
Annoi.  Fier.  Iluonar.  p.  Ì75.  col.  2.  (Gh.)  Dalla 
cima  0  criniera  d'una  nionlagna ,  d'onde  si  cade  in 
balze  e  precipizio 

t  ('.UI\II.K.  i'.  «I.  (Vel.)  fValla.l  Sin.  di  Crena. 


d'estate  :  coni/mnesi  d'un  tubo  di  cristallo,  piegato 
ad  V,  terminato  da  due  bulbi,  il  mar/giore  de'  quali 


[Conl.|  <]arg.  Cav.  l.  ì.  Il'crinilc,  quanto  è  più 
sottile,  tanto  più  indica  dilicatezza ,  e  Icggierezza  di 
collo  :  e  per  la  medesima  ragione,  i|naiilo  più  il  cri- 
nite ò  largo,  tanto  più  denota  il  collo  carico  e  greve. 
CKI.MHK.  V.  n.pass.  l'render  la  figura  di  chioma, 
che  è  propriam.  l'irradiazione  a  foggia  di  chioma 
nelle  comete.  Non  com.  Fig.  in  Stai.  —  Salvin. 
Arat.  pr.  (}t.)  Due  o  più  crinite  stelle ,  Che  si  cri- 
niscon  molto  in  sterll  anno. 

CRI.MTO'.  Agg.ji/f.  al  lai.  aureo  Crinitus.  Che  ha 
crini.  (C)  [t.]  Cavallo  ben  crinito,  ben  crinita  giubba 
di  leone. 

[t.]  Nel  verso.  Apollo,  Il  ben  crinito  nume.  iVe 
fanno  composli  alla  gr. 

Ar.  Far.  32.  17.  (C)  Furie  crinite  di  serpenti. 
Com.  Boei.  ili. 

2.  Diresi  anche  delle  comete;  e  Stella  crinita  vale 
Cometa.  (Fanf.)  [Coni.]  Cit..Tipocosm.  Ò).  Le  lor 
maniere  (de  le  .Vitelle),  cioè  fisse,  erranti,  decidue,  e 
crinite. =  Gal.  Macch.  Sol.  97.  (C)  Stelle  nominate... 
le  crinite,  le  cadenti,  e  le  discorrenti  per  l'aria. 

CHINO.  &'.  m.  Crine  di  cavallo,  adopralo  in  uso 
delle  arti,  fr.]  Materassa  di  crino.  —  Seggiola  im- 
bottita di  crino. 

2.  Per  Crine  o  Crini,  Capelli.  Morg.  21.  44.  (C) 
Le  ponea  le  mani  al  crino.  [Val.]  Poliz.  Si.  32. 
Piicf.  Cenlil.  85.  71. 

.".  [Vai.)  t  Pelo,  Vello.  Pace.  Sonett.  6.  266. 
Asini,  asnelli  e  pecore  pel  crino  Furo  impiccati. 

4.  [.M.F.]  t  Di  poggio  o  monte,  [littam.  5.  5.  22. 
Appiè  d'un  monte  era  'I  nostro  camino,  Sì  allo  all'oc- 
cbio  mio  die,  per  sembiante ,  Toccar  parca  la  luna 
col  suo  crino. 

1 1  f.lU.\Ol.l>0.  S.  m.  (Voce  composta  di  Crino  e 
Lino.)  K  un  particolar  Tessuto,  il  cui  ordito  è  di 
tino  0  di  /il  di  cotone,  e  il  ripieno  è  di  crino  bianco, 
a  uso  di  farne  unjeorlo  sottanello,  il  quale,  per  es- 
sere soffice  ed  elastico ,  impedisce  che  il  sopraposto 
vestito  non  istia  mùcido  e  cascante,  ma  gonfio  e  ri- 
levalo. Car.  (G/i.) 

CRISOMi.  S.  m.  (Zoo!.)  (De  F.]  Nome  dato  ad 
alcuni  Vermi  lunghi  filiformi  colorati  in  biondo  od 
in  bruno ,  che  vivono  nelle  acque ,  e  si  credono  dal 
volqo  capelli  o  crini  animalinali.  ==  Vallisn.  (Mt.) 

t  CHi-VlTO.  .Agg.  Che  ha  molti  crini.  (Fanf.)  Cri- 
nos.is,  in  Apul.  —  Bern.  Ori.  2.  15.  67.  (C)  Sopra 
J'uM  paìafren  crinuto  e  bianco...  Un  cavalicr  le  stava 
armalo  al  fianco. 

2.  E  detto  d'uomo,  per  Capelluto.  Beh.  Ai/.  Pr. 
Spir.  (M.)  Vedemmo  di  notte  un  monaco  solitario 
crinuto  sedere  sopra  un  sasso.  [Val.]  Pomp.  Vit. 
Ptut.  8.  254.  Disse  ch'ei  non  temeva  d'uomini  pingui 
e  crinuli. 

5.  [Val.)  Chiomato,  Che  ha  abbondante  chioma. 
Lane.  Eneìd.  lib.  9.  505.  Il  crinuto  Apollo  di  sopra 
alla  stellata  contrada  vcdea. 

4.  [Val.]  Che  ha  capelli  irti  e  ruvidi  conte  crini, 
e  in  abbondanza.  Morg.  21.  26.  Creonta...  Filosa 
e  nera,  arricciata  e  crinuta. 

5.  E  per  estens.  [Camp.]  Mei.  IV.  Con  quale  arte 
tu  abbi  tolto  il  crinuto  capo  de'  serpenti  del  Gorgone 
(cr'mila  ora). 

6.  Per  ,<inn7.,  detto  delle  .stelle  o  comete.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  (C)  E  sono  di  quelle  (stelle)  die 
hanno  molti  fazzuoli  d'intorno ,  die  pajono  crinutc. 
E  98.  (M.)  Ed  è  (la  cometa)  crinuta,  ed  lia  razzuoli 
molli  di  riimmo. 

t  CRIOCC.A.  S.  f.  Af}'.  di  suono  e  di  senso  a 
Crocchio  e  a  Cricca.  V.  — Compugnia ,  Unione, 
Cricca  ;  ma  pigliasi  per  lo  piii  in  mata  parte. 
Comp.  Munt.  [Ci  Di  nuovo  ci  s'è  fallo  una  criocea, 
Sollo  umilia  creala,  e  in  fervore. 

CRIÓFORO.  S.  m.  Dal  gr.  Kpio;,  Freddo  o  Ghiac- 
cio, e  «l'iifj,  Io  porto.  (Fis.'j  [Gher.]  Strumento  con 
cui  s'ottiene  di  congelare  l'acqua  facilmente  ,  anco 

Itizibstnio  iTALiino.  —  Voi.  I. 


per  metà  pieno  di  acqua  ;  scacciata  poi  l'aria  il 
meglio  possibile  dalla  capacità  interna  dello  stru- 
mento,  l'acqua  anzidetta  si  congela,  per  il  fallo 
della  sun  evaporazione ,  eccitata  col  raffreddare  il 
bulbo  minore  quanto  basti. 

t  (:rIÓI40  e  m\.  S.  m.  e  f  Creolo.  V.  —  Nome 
che  si  dà  a  pers.  europ.  in  origine,  ma  che  è  nata  in 
America.  (Fanf.)  Magai.  Vur.  Dperelt.  391.  (Gh.) 
Un  cavaliere  spagnuolo,  criolio  di  Cile. 

CRIOLITK.  S'.  /'.  Dot  gr.  Kp>.;,  Ghiaccio,  e  At'^o;, 
Pietra.  (Min.)  Sostanza  minerale,  cosi  nominata 
perché,  es.iendo  esposta  al  fuoco,  essa  fondesi  quasi 
come  il  qhiaccio.  (Mi.) 

(IRII'n.  [T.)  S.  f.  Term.  d'erud.  Sotterraneo  di 
chiesa,  per  sepoltura,  o  custodia  di  .iacee  reliquie. 
Gr.  KpÓTm.!,  Nascondere.  Grotta,  net  diot.  piem.,  la 
Cantina.  Aureo  lai.  V.  anche  Critta,  cAe  è  forma 
meno  usit. 

CRIl'TK.  S.  f  pi.  (Anat.)   V.  ClilTTA,  §  3. 
CRII'TOIiAME.  6'.  f.  pi.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Crit- 
loaamc.  V. 
V.KII'TOCHll.4.  S.  f.  Lo  stesso  che  Crittogamia.  V. 
f.RII'TO(;AMli:i.  S.    m    pi.    (Bot.)    Lo  stesso  ette 
Crittogamici. 

CRISALIDE.  S.  f.  (Zool.)  [De  F.)  In  generale  di- 
consi  Crisalidi  da'  Naturalisti  gl'Insetti  rinchiusi  in 
un  guscio ,  sotto  la  forma  di  una  specie  di  fava  , 
prima  di  cangiarsi  in  farfalla  ;  e  ciò  a  motivo  del 
colore  giallastro  e  dorato  della  maggior  parte  di  essi. 
E  in  Plin.  [Cónt.|  Spet.  nut.  i.  25.  Si  chiama  altresì 
col  nome  d'aurelia,  ovvero  crisalide,  cb'è  quanto  dire 
ninfa  dorala.  -—  lied.  Ins.  14.  (C)  On'de  si  potrebbe 
dire  che  abbiano  qualche  simiglianza  con  quelle  crisa- 
lidi, o  anrelie,  o  ninfe,  che...  £131.  Può  essere  che 
vi  sia  qualche  albero  die  generi  de'  bruchi,  e  che  qiie' 
bruchi  si' trasformino  poi  in  crisalidi,  e  che  dalle 
crisalidi  rinascano  le  farfalle,  [t.]  Vallisn.  0/>.  1. 
21.  Mi  sono  preso  diletto  di  rompere  alcuna  fiata, 
e  levar  via  le  fila,  alle  quali  stanno  appiccale  le  crisa- 
lidi..., ma  subito  accortesene  hanno  tentato... 

ITor.)  Targ.  Ar.  Vald.  2.  495.  Niuno  che  abbia 
qualche  cognizione  della  storia  naturale  degl'insetti , 
potrà  dubitare,  che  tutti  questi  bruci  non  sieno  nati 
da  uova  depositate  da  farfalle,  e  che  doppo  di  essersi 
per  certo  determinato  tempo  pasciuti  di  frondi  di 
qualche  pianta,  debbano  spogliarsi  della  loro  cute  pe- 
losa, e  trattenersi  per  qualche  lenipo  in  forma  di  au- 
relia  o  crisalide,  dalla  quale  poi  debba  sortirne  fuori 
una  facl'ulla  simile  alla  genitrice,  e  questa  finalmente 
debba  depositare  allre  uova,  dalle  quali  possano  na- 
scere nuovi  bruci  simili  a  questi. 

CRISAMEMO.  S.  m.  Dal  gr.  Xojrò;,  Oro,  e  'Av- 
3sy.c;,  Fiore.  (Bot.)  [D.l'onl.]  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Composte  o  Sinanleree  e  della  Sitfge- 
nesia  superflua  del  sistema  di  Linneo.  Due  sonò  te 
specie  più  note  di  questo  genere,  il  Crisantemo  leu- 
cantemo  (  Chrysantneinum  leucanthcmum,  L.),  vol- 
garmente Bcllide  maggiore ,  Gota  buona  ,  'Occhio  di 
bove  ,  Marghcrilona  ,  ed  il  Crisantemo  delle  messi 
(Clirysantheinnin  scgeluni,  L.),  detto  anche  Fior  di 
grano,  Fiori  gialli.  Fior  rancio  di  grano ,  Ingrassa 
bue,  Margherita  dorala.  Differisce  dal  precedente 
sopralutto  in  ciò  che  le  calatidi  hanno  i  semifloscoti 
del  raggio  gialli ,  come  i  filoscoti  del  disco.  Il  Cri- 
santemo delle  Indie  (Chrysantliemnm  indicum,  L.)  è 
stato  riferito  dai  Botanici  moderni  ad  un  altro  ge- 
nere. V.  Piretro.  È  in>Plin.  (Cont.)  Cit.  Tipocosm. 
191.  Alcune  allre  sono  assai  conosciute,  per  vedersi 
nate  dintorno  le  città,  perle  piazze,  e  cimilerii,  lungo 
le  mura,  e  le  siepi,  e  per  le  strade,  e  son  chiamate 
erbe  di  macerie,  e  sono...  l'aristolochia  lunga,  il 
marrobio  e  il  marrobiaslro,  il  crisantemo. 

CRlSASPlItl.  S.  m.  /)/.  (Arche.)  [t.)  Da  Xpn;,  Oro, 
e  'A(T7ri; ,  Scudo.  Soldati  collo  scudo  doralo.  Cry- 
soaspides,  in  Luinprid. 

CRISI.  S.  f.  Gr.  Kpw;.  (Med.)  Risullamenlo 
dello  sforzo  della  natura  che  tende  a  struggere 
l'azione  d'una  causa  morbi  fica.  E  in  Sen.  —  /{/- 
stabilimento  d'una  secrezione  che  annunzia  questo 
sforzo.  La  crisi  non  è  sempre  salutare.  Dicesi  anche 


(Gh.)  Ilo  grande   occasione  di  toccare  il  polso  alle 
cose,  e  di  sapr  le  crisi  di  questi  moli. 

(Val.J  Segner.  Fam.  Strad.  1.  175.  Questa 
esser  l'unica  crisi...  la  quale...  polca  sanare  al  fine 
la  Fiandra. 

(t.)  /  mnd.  abusano  di  questa  voce  medica, 
come  d'altre  tolte  dalle  scienze  de'  corpi.  Crisi  mo- 
netaria, del  Ministero;  /in  Crisi  della  natura.  Usalo 
con  senno,  pai)  avere  opportunità  ;  con  sale,  grazia. 
Nelle  crisi  de'  Ministeri ,  gli  ammalali  non  sono  i 
.Ministri. 

CRISMI  e  t  CRlSMlTK.  [T.j  S.  m.  Olio  consacrato 
con  balsamo,  per  le  unzioni  che  usaiisi  nell'ammini- 
strare  alcuni  sacramenti,  e  in  qualche  altra  cerimonia 
della  Chiesa.  V.  es.  in  Chk,sim.\  iolio}.  (t.)  Crisma 
sacro.  F.  Bete.  Santo.  Prud.  Perenne.  — La  consa- 
crazione del...  Terl.  Unzione  del...  Optai.  L'ampolla 
del  crisma.  -  Tratt.  ben.  viv.  var.  lei.  29.  (Man.) 
(Juaiido  dli  è  unto  di  questo  santo  crisma  ;  che  da 
crisma  è  dello  Cristo,  e  da  Cristo  è  dello  cristiano. 
Segner.  Crist.  Instr.  3.  6.  14.  (C)  Il  Vescovo  ci 
forma  col  suo  crisma  una  croce  sopra  la  fronte. 

Giambull.  Ist.  Eur.  3S6.  (G/i.)  Avendo  posto 
il  crisma  santissimo  insù  la  patena,  e  in  quello  in- 
timo il  suo  dito  grosso,  gli  fc  con  esso  la  croce  sul 
capo,  nel  petto  e  insù  le  spalle,  dicendo  :  lo  li  ungo 
re  con  l'olio  santificato,  in  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo e  dello  Spirilo  Santo. 

2.  t  //  Sacramento  slesso.  Tratt.  Spir.  5.  (Man.) 
CRISMALE.  [T.)  il.  m.  Vaso  in  cui  portavasi  l'olio 
santo  da  amininistrare  agl'infermi. 

i  CRISMATE.  |T.|  S.  m.  V.  Cnis.MA.  [Cors.j  Feo 
Belc.  Prul.  .ipir.  3. 

CRISOBALAXO.  S.  hi.  Dal  gr.  Xjuai;,  Oro,  e  tó- 
).avo;,  Ghianda.  (Boi.)  (D.Pont.)  Genere  di  piante, 
delta  famiglia  delle  Drupacee  e  dell' tcosandria  mo- 
noginiit  del  sistema  di  Linneo.  La  specie  più  note- 
vole è  il  Crisobalano  icaco  (Cbrvsobalanus  ic:ico,  L.), 
volgarmente  Icaco ,  Susino  icaco.  È  un  arboscello 
nativo  dell' America  m'eridionale,  il  cui  frutto,  grosso 
come  quello  del  susino  comune,  è  costituito  da  un 
nocciolo  avviluppato  da  uno  strato  di  polpa,  di  sapar 
dolce,  leggermente  agro  ;  si  mangia  crudo  e  candito 
nello  zucchero. 

CRISOBERILLO.  S.  m.  È  in  Plin.  [Cont.]  Cit. 
Tipocosm.  176.  Sollo  la  prima  divisione,  che  è  de  le 
pietre  biancheggianti,  sarà...  il  cristallo,  il  diamante, 
il  berillo,  il  crisoberillo. 

CRISOCOLLA.  S.  f.  Dal  gr.  Xpm;,  Oro,  e  KiXXa, 
Glutine.  (Min.)  Materia  che  serve  a  .saldare  i  me- 
talli e  particolarmente  l'oro:  oggi  Carbonato  di  soda. 
E  in  Vilr. 

2.  Specie  di  Borace  naturale,  che  serve  ad  age- 
volare la  fusion  dei  metalli.  lUcett.  Fior.  23.  (C) 
La  borrace  naturale,  chiamata  da' Greci  crisocolla,  è 
una  spezie  di  nitro  fossile. 

CRISÒCOMA.  S.  f.  Dal  gr.  Xjjaò;,  Oro,  e  K-.u.,;, 
Chioma.  E  in  Plin.  (Bot.)  [D.Po'nt.l  Genere  di  piante 
della  famiijtia  delle  Composte  o  Sinanleree ,  della 
Singenesiu  poligamia  eguale,  del  sistema  di  Linneo, 
cosi  chiamato  da  che  i  fiori  formano  una  sorla  di 
cliioma  d'un  bel  giallo  dorato.  La  specie  più  noia  è 
la  Chrysocoma  linosyris  (Linosyris  vulgaris,  D.  C), 
volgarmente  Spilli  d'oro,  pianta  vivace,  indigena  dei 
nostri  paesi,  introdotta  nei  giardini  per  la  belleìza 
de' suoi  fiori. 

CRIS0LAMI»IDE.  S.  m.  Dal  gr.  X?«-,;,  Oro,  e 
Aàii.i7(i),  lo  splendo.  (Min.)  Pietruzza  che,  al  dire 
di  Plinio,  di  giorno  è  pallida  e  di  notte  i  del  color 
del  fuoco.  iMt.) 

CUIStkiTA.  S.  f.  (Min.)  Lo  stesso  c/ie  Crisolito.  V. 
[t.1  Targ.  Viug.  4.  183.  \e  ne  ìia  (le  cavernetle) 
delle  sfumale  di  verde ,  a  similitudine  delle  crisolite 
e  delle  acque  marine. 

CRISOLITO.  S.  m.  Dal  gr.  Xj-jii;,  Oro.  e  aOo,-, 
Pietra.  (Min.)  Pietra  preziosa  di  un  color  verde 
oscuro  con  un'ombra  di  giallo.  Il  crisotilo  degli 
anticlii  non  è  altro  che  il  topazio  de' moderni.  (Mi.) 
E  in  Plin. 

[Cont.]  Lauro,  Min.  Alb.  magno,  ii.  3.  Criso- 
lito gemina  è  di  color  d'oro,  ed  è  bellissima  da  ve- 
dere la  mattina  per  tempo,  ma  nelle  allre  ore  è  men 


bella,  è  corrotta  dal  fuoco,  e  come  dicono  s'infiamma  : 
j  perciò  s' usa  a  dire ,  che  questa  pietra  teme  del 


del  sudore  e  della  purgazione  stessa  die  l'accom 

pugna.  (Mt.)  Bern.  Biin.  1.  16.  (C)  E  purga  i  mali 

umor  per  quella  via.  Quel  che  i  medici  nostri  cbiaiiian  !  fuoco 

crisi,  Credo  che  appunto  quella  cosa  sia.  [t.]  Il  male  [         Passav.  363.  (C)  Simile  dicono  di  certe  altre 

è  giunto  alla  crisi ,  fa  crisi,  è  nella  crisi.  —  Buona  |  pietre  preziose,  come  del  crisolito...  Serd.  Slor.  3. 

crisi.  i  108.  (r.)  P.\,v.  Tose.  341.  Crisoliti  e  amatiite  Tra 

2.  Crisi,  pg.,  vale  Momento  pericolo  :o  o  de.  i-~hm  ile  gioje  le  jmì  triste. 
del  cambiar  faccia  un  affare.  Bentiv.  Leti.  p.  29. 1     2.  E  persimil.,  detto  del  vino.  Red.  D'ilir.  4.  (C) 
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CRISOMAGNETE 


— (  1826  )— 


CRISTALLO 


Bei  di  questo  bel  crisolito,  Cli'è  ngliuolo  D'un  ma- 
gliuolo Che  fa  viver  piii  del  solito. 

CRISOMAGNETE.  S.  m.  Dal  i/r.  Xo'jii;,  Ora,  e 
Ma-jw,;,  r.To;,  Calamita.  Calamita  dell'oro.  Pallai'. 
ht.  Conc.  Tran.  p.  5.  della  Dedicai,  ediz.  rom. 
1664.  (Gh.)  ÌjB  vostre  maui  che  potrehbono  essere 
il  vero  crisomagnele,  sono  intatte  dalla  preziosa,  ma 
sordida  ruggine  de'  presenti. 

CRISOPAZZO.  S.  m.  (Min.)  Varietà  di  selce,  della 
Quarzo  agata,  Piasio  da  Hauy,  che  é  di  un  bel  color 
verde,  porraceo,  poco  variante,  con  frattura  liscia  e 
cerea.  {Fanf.)  In  Solin.  Chrysopastus.  In  Plin. 
Chrvdoprasus.  [Cont.]  Lauro,  Min.  Alb.  imif/no,  il. 
3.  Crisopasso  pietra,  che  viene  dall'India,  si  trova  di 
raro:  e  perciò  è  tenuta  in  gran  prezzo.  Il  suo  colore 
è  come  se  fusse  fatta  di  succo  de  peri,  con  certe  goc- 
cie  d'oro  di  dentro,  per  le  quali  ha  preso  tal  nome, 
perchè  Crisos  in  Greco  significa  oro  :  ed  ha  molta 
similitudine  co  '1  Crisolito. 

t  CRISÒSTOMO.  [T.]  N.  p.  D.  1.  12.  Più  secondo 
Voricfine,  che  Crisostomo.  Del  Padre  della  Chiesa. 
Il  più  coni,  è  il  secondo,  che  ha  uso  fam.  proverò.; 
il  primo,  di  Dione  e  altri  antichi. 

t  CUISPATO.  .Afi!/.  [Camp.]  Per  Crespo.  E  in 
Lucan.  —  G.  Giud.  A.  8. 

t  CRISSE.  [Val.]  Usato  popolami,  per  non  nomi- 
nare, rjiurando.  Cristo.  Cicoijn.  Son.  Elrur.  2.  350. 
E'  la  sta  molto  male  a  fé  di  criss^. 

CRISTALLÀCCIO.  S.  ni.  Pegg.  rfi  Cristallo.  Dellin. 
leti.  Malp.  273.  (Man.)  Se  V.  S.  eccell.  avesse 
qualche  cristallaccio  rotto,  integro,...  lo  piglierò  col 
ritorno  del  sisnor  Marchini. 

CUISTALlAJO.  S.  m.  T.  delle  vetriere.  Una  delle 
padelle  delle  fornaci  da  vetro,  che  anche  dicesi  il 
Cristallino.  (Fanf.) 

2.  Colui  che  vende  cristalli  e  lavori  di  cristallo. 
{Fanf.) 

CItlSTAllAME.  S.  m.  Da  Cristallo.  Fornimento 
di  vasi  di  cristallo  per  serviiio  di  tavola,  come 
bocce,  bicchieri,  bicchierini,  ecc.  Voce  di  usò  co- 
mune. [Fanf.) 

t.  E  le  cose  di  cristallo  che  vende  il  crislallajo. 
(Fanf.) 

CUISTALIAUE.  [Lamhr.]  V.  n.  Divenir  chiaro  come 
cristallo.  Quando  è  tramontana ,  il  vino  cristalla 
meglio.  Come  Rosseggiare,  esim. 

CRISTALLEGGIARE.'V.  n.  ass.  Somigliare  a  cri- 
stallo. Non  com.  Brncriol.  C.  lìacq.  Ì2.  83.  (Mt.) 
E  '1  pie  movea  li  dove  accoglie  e  serba  Gli  amor 
celesti,  e  cristalleggia  l'erba. 

CRISTALLERÌA.  S.  f.  [i.]  Segnatam.  piar.  La- 
vori di  cristallo.  —  Fabbrica,  Commercio  di  cri- 
stallerie. 

CRISTALLINA.  S.  f  (Chir.)  Flittena  ripiena  d'un 
liquido  sieroso,  colla  circonferenza  rossa,  violacea, 
e  che  si  manifesta  al  prepuzio  od  allo  sfintere  esterno 
dell'ano  per  lo  più  in  conseguenza  d'infezione  sifi- 
litica. {Mt.) 

CRISTALllNO.  Agg.  Di  cristallo.  Simile  a  cristallo. 
Crystallinus ,  in  ì'iin.  —  Petr.  canz.  h,\.  JL.  (C) 
Dinanzi  una  colonna  cristallina.  Lib.  Am.  25.  E  in 
mano  teneva  una  verga  cristallina. 

2.  Per  Chiaro,  Limpido  e  trasparente  come  cri- 
stallo ;  ed  é  per  lo  più  voce  poetica.  lìcrn.  Ori.  1. 
27.  47.  (C)  Ugni  stella  del  ciel  era  partita,  Fuorché 
quella  che  '1  Sol  si  manda  avante  ;  E  la  rugiada  per 
l'erba  fiorila  Cristallina  bagnava  altrui  le  piante. 
Segner.  Mann.  Apr.  11.6.  Come  l'albero  piantato 
vicino  a'  rivi  cristallini ,  a'  rivi  correnti. 

[t.I  Salrin.  Disc.  1.  183.  .Vcqua  più  limpida 
e  cristallina.  Laud.  Spir.  CristaUina  fontana. 

E  in  forza  di  So.st.  Car.  Am.  Past.  lib.  i. 
suppl.  {M.)  Ripercotendo  il  verde  dell'erba  col  cri- 
stallino dell'acqua ,  riluceva  un  fregio  di  smeraldo 
finissimo. 

3.  [Val.]  Aere  cristallina.  Ciel  sereno,  limpido, 
puro.  Panéolf.  Gov.  Famigl.  38.  In  quello  di  Fi- 
renze ne  sono  molti  {poderi)  posti  in  aere  cristallina, 
in  paese  lieto,  bella  veduta... 

4.  (Anat.)  Dello  di  uno  de'lre  umori  dell'occhio, 
ed  anche  in  forza  di  Sost.  V.  Cristallino  sost. 
(Anat.).  Cur.  Occ.  P.  S.  (C)  Li  tre  umori  deU'occliio 
sono  questi,  cioè  cristallino,  vitreo,...  [t.]  Algar. 
Dial.  2.  250.  Dagli  altri  due  umori  che  rimangono  nella 
cavità  dell'occhio,  l'uno  de'  quali  dicesi  acqueo,  e 
vitreo  l'altro,  amendue  meno  densi  del  cristallino,  e 
più  densi  dell'aria,  vengono  i  raggi  ad  essere  alquanto 
refratti.' 

[t.]  Bencv.  Nuov.  l'rov.  107.  Evacuato  l'umore 
acqueo,  potei  bene  osservare  la  pupilla,  per  vedere 


se  dietro  di  essa  si  ritrovava  nel  naturai  suo  sito  il 
cristallino. 

|Cont.]  Ci<.  Tipocosm.  279.  Ne  l'occhio  trovate... 
l'umor  acquoso,  l'aracnoide,  l'umor  cristallino,  la  cri- 
stalloide. 

5.  (Astr.)  Cielo  erislalliuo.  Tes.  Br.  2.  28.  (C) 
Sappiale  che  sopra  il  firmamento  ò  un  ciclo  molto 
bello  chiaro  e  lucente,  ed  ha  colore  come  di  cristallo, 
e  perciò  è  egli  appellalo  il  ciel  cristallino.  [F.T-s.j 
Giambull.  Lezion. 

G.  (Chiin.)  [5el.]  Aggiunto  di  quei  corpi  i  quali 
hanno  nell'aspetto ,  nella  frattura  e  nell'impasto 
certe  piccole  rugosità  e  sporgenze  o  diversità  onde 
si  argomenta  che  la  loro  massa  sia  un  agglomerato 
di  cristalli ,  più  o  meno  sviluppati  regolarmente ,  e 
perciò  più  0  meno  palesi. 

7.  (Fis.  e  Min.)  [Gher.]  Aggiunto  di  corpo,  di 
forma;  significa  anche  regolarità  geometrica  di 
questa,  della  figura  di  quello. 

[Coiìt.)  liiring.  Pirot.  li.  7.  Dicono  ancora, 
come  avanti  v'  ho  detto,  l'orpimento  e  l'arsenico  cri- 
stallino esser  apponto  di  una  medesima  natura.  — - 
lied.  Oper.  7.  22.  (.Mt.)  Loderei  che  Sua  Eminenza 
pigliasse  qualche  modesta  quantità  di  quei  sali  cri- 
stallini e  ben  pTirificati  diesi  cavano... 

8.  E  riferito  a  Cristallo  di  rócca.  [F.]  Panciat. 
Scrilt.  var.  132.  Mentr'io  votando  un  cristallino  vaso 
D'alpina  grotta.  Par.  Mail.  937.  Cristallina  rupe. 

9.  (Ar.  Mes.)  [Cont.j  Nel  signi f  di  Cristallo,  §  0. 
Pasi,  Tar.  pesi,  mis.  77.  v.  Vetri  cristallini,  e  di 
ogni  sorte.  E  121.  v.  Vetri  comuni  di  Murano,  e 
alcuni  vetri  cristallini. 

10.  (Dot.)  Erba  cristallina.  Nóìne  volgare  della 
Cristalloide.  V.  (Mt.) 

CRISTALLINO.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Piccolo  cri- 
stallo; ed  è  vocabolo  usato  da  solo  per  denotare  i 
cristalli  molto  minuti. 

CRISTALLINO,  S.  m.  Specie  di  cristallo.  Art.  Vetr. 
Ner.  1.  7.  (Mt.)  Come  si  dirà  avanti  nel  modo  di 
fare  il  cristallo,  cristallino  e  vetro  comune.  E  8.  La 
fritta  fatta  di  Rocchetta  pur  di  Levante  fa  il  vetro 
bellissimo  che  si  dice  cristallino. 

2.  T.  delle  vetriere.  Lo  stesso  che  Cristallaio.  V. 

CRISTALLINO.  S.'m.  (Anat.)  Piccolo  corpo  lenti - 
colare,  cosi  denominato  a  causa  della  sua  traspa- 
renza simile  a  quella  del  cristallo,  situato  tra  il 
corpo  vitreo  e  l'umore  acquoso  dell'occhio  ,  che  si 
compone  di  una  sostanza  esterna  molte,  e  di  un'altra 
interna  formante  un  nocciuolo  solido.  Si  chiama 
pure  Umore  cristallino,  Corpo  cristallino.  Lente  cri- 
stallina. Magai.  Leti.  1 1 .  (Mt.)  Segno  che  il  cristal- 
lino non  ha  ancora  ripresa  la  centina  che  bisogna  per 
veder  gli  oggetti  nella  loro  giusta  proporzione. 
I  [Cont.j  Spet.  nat.  x.  118.  11  cristallino,  ch'è  un 

j  picciolo  corpo  lenticulare  più  denso  dell'umor  acqueo, 
i  e  terminalo  da  due  porzioni  di  sfera,  l'anterior  delle 
quali  è  più  piatta,  l'ulteriore  più  curva  e  più  al- 
lungala. 

CRISTALLIZZÀBILE.  Agg.  (Chim.)  [Sei.)  Atto  a 
cristallizzare. 

CRISTALLIZZANTE.  Part.pres.  di  Cristallizzare. 
Che  cristallizza.  Cocch.  Lez.  (Mt.)  Facoltà  cristal- 
lizzante. 

CRISTALLIZZARE.  V.  a.  Disporre,  Ridurre  in  cri- 
stallo  ;  ed  anche  Congelare  a  guisa  di  cristallo.  {Mt.) 

2.  N.  pass.  (Chim.)  [Sei.]  Dicesi  de'  corpi  che 
nell'alto  di  passare  dallo  stato  jluidiforme  allo  stato 
di  solidità  pigliano  spontaneamente  forma  di  po- 
liedri geometrici  regolari ,  come  il  sale  da  cucina 
quando  dall'essere  sciolto  si  depone  in  piccoli  cubi 
regolari,  più  o  meno  grossi ,  più  o  meno  sviluppali 
compiutamente. 

[Coni.)  Bocc.  Museo  fis.  247.  Lasciano  per 
quindici  giorni  riposare  quell'acqua  in  quelle  tine,  ed 
in  questo  tempo  si  cristallizza  l'allume  d'ogni  intorno 
di  esse,  come  fa  il  tartaro  nelle  botti,  quale  staccano 
poi ,  e  lo  riducono  nel  magazeno. 

[T.j  Gazz.  Tratt.  Chim.  1.  286.  Resta...  una 
parte  di  liquido  che  ricusa  di  cristallizzarsi.  Mei  C. 
Melod.  Cur.  trad.  51.  Questo  sale,  nella  divisala 
guisa  disciollo,  per  la  sua  figura  acuminala...  non 
solamente  vien  tenuto  indietro  dall'unirsi  e  dal  cri- 
stallizzarsi... ma... 

3.  (Chim.  e  Fis.)  [Gher.]  Cristallizzare.  Dicest 
d'una  materia  che,  nel  rappigliare  ,  consolidarsi , 
prenden  consistenza ,  e  quindi  determinata  forma , 

'.presenta  in  cotesia  li  geometrica  regolarità  de  po- 
liedri, e  spes.w  i  più  K^mplici. 
I     CRISTALL1Z7.AT9.  [T.j  Pari.  pass,  di  Chistalliz- 
!  ZAIIE,  e  come  Agg. 


CRISTALLIZZAZIONE.  S.  f  (Fis.  e  Min.)  [filler.] 
Azione  delle  molecole  omogenee  integranti  d'una 
sostanza  materiale,  che  dallo  stato  liquido,  certe 
volle  preceduto  dall'aeriforme,  passando  gradata- 
mente, quietamente  al  solido,  presentasi  in  questo 
stato  sotto  forme  poliedre  regolari,  nel  senso  della 
più  rigorosa  e  semplice  geometria  ;  con  facce  esat- 
tamente piane  e  spessissimo  anco  levigate,  lati  o 
spigoli  rettissimi,  angoli  ben  compiti  e  puntuti,  o, 
se  smussati,  non  cosi  per  caso,  ma  per  un  magi- 
sterio  di  una  legge  di  geometrica  simmetria,  che  ha 
il  suo  riscontro  in  altri  fenomeni  fisici  della  stessa 
materia,  [t.]  Gaz:.  Tratt.  Chim.  1.  207.  Questi 
due  sali  esposti  all'azione  del  calorico,  si  fondono 
prima  nell'acqua  di  cristallizzazione.  E  ivi.  Il  car- 
bonato di  potassa  si  fonde  ad  una  temperatura  me- 
diocre nella  sua  acqua  di  cristallizzazione.  E  2.  28. 
Al  fuoco  (l'acido  citrico)  si  fonde  facilmente  nella 
propria  acqua  di  cristallizzazione,  gonfia,  esala  un 
odore  acre,  e  si  riduce  in  carbone.  E  2.  193.  Il  liquido 
avanzato  alla  cristallizzazione  dello  zucchero  di  latte 
si  rappiglia.... 

2.  La  cosa  cristallizzata.  Algar.  (Mi.)  Mandar 
al  museo  d'Amore  quella  bella  cristallizzazione  di 
lacrime  della  matrona  d'Efeso. 

(Chim.  e  Fis.)  [Sei.]  E  l'atto  del  deporsi  del 
corpo,  mentre  si  consolida,  in  poliedri  regolari,  più 
0  meno  ben  formati,  ossia  in  cristalli. 

CRISTALLO.  S.  m.  Aureo  lai.  (Fis.)  [Gher.)  I  cri- 
slalli,  nel  senso  fisico  e  mineralogico  di  corpi  na- 
turalmente rivestenti  forme  poliedriche  regolari,  si 
differenziano  e  classi ficano per  riguardo  ai  loro  assi 
geometrici  (V.  Asse  S.  m.,  §  S.  Fis.  Cristallogr.), 
ed  ottici  {Id.,  Oli.  n.  i.).  Quanto  a  cotesti,  diconsi 
Cristalli  liirefrangenti  ad  un  asse,  se  posseggono  un 
solo  asse  di  doppia  rifrazione,  e  Cristalli  Inrefraii- 
genti  a  due  assi,  se  posseggono  due  assi  distinti  di 
doppia  rifrazione.  — Ancora  diconsi  positivi,  se  il 
raggio  straordinario  della  doppia  rifrazione  s'ac- 
costi al  rispettivo  asse,  e  negativi,  se  se  n'allontani. 
(Fis.)  [Gher.]  Cristallo  elettrico.  Dovrebbero 
dirsi  elettrici  tutti  i  cristalli  che  s'elettrizzano  per 
pressione,  pen  isfaldatura,  per  calore,  e  per  altre 
azioni  ;  ma  in  effetto  diconsi  cosi  soltanto  e  segna- 
tamente quelli  che  s'elettrizzano  per  calore,  coma 
la  tormalina;  probabilmente  per  il  magisterio  di 
questa  elettrizzazione,  tutto  speciale  ad  essa. 

2.  Dicesi  Cristallo  naturale  o  minerale,  o  anche 
ass.  Cristallo  quella  specie  di  Pietra  fossile  traspa- 
rente, bianca,  simile  al  diamante,  ma  molto  ad  esso 
inferiore  nel  lustro  e  nella  durezza,  che  gli  antichi 
credevano  formata  per  agghiacciamento  dell'acque. 
(Mt.) 

[Coni.]  Dicesi  coni.  Cristallo  di  monte  o  di  rócca, 
ma  si  dice  pur  ass.  Cristallo.  Lauro,  Min.  Alb. 
magno,  il.  3.  Cristallo  è  pietra,  che  lai  volta  si  fa 
con  forza  di  gran  freddo,  come  dice  Aristotile:  ed 
alle  volte  nasce  in  terra,  come  spesso  abbiamo  espe- 
rimentato in  Alemagna,  dove  se  ne  trova  in  gran 
copia.  CU.  Tipocosm.  176.  Sotto  la  prima  divisione, 
che  è  de  le  pietre  biancheggianti,  sarà...  il  cristallo, 
il  diamante,  il  berillo,  il  crisoberillo.  Spet.  nat.  vi. 
99.  11  cristallo  minerale ,  detto  altramente  cristallo 
di  monte,  è  fra  le  pietre  diafane  la  più  ordinaria  di 
tutte. 

Frane.  Sacch.  Op.  div.  93.  (C)  Cristallo  si  cria 
ne'  gran  freddi,  che  e  acqua,  e  poi  diaccia,  e  fassi 
cristallo;    è    di    colore    bianchissimo.   Lab.    143. 
Sanno...  se  '1  cristallo  s'ingenera  sotto  tramontana 
di  ghiaccio,  o  d'altra  cosa.  Vasar.  Vit.  (Mt.)  Ha  tro- 
vato il  modo  di  fondere  il  cristallo  di  montagna  e 
purificarlo.  Borgh.  liaf.  Rip.  1.  13.  (Gh.)  Vasi  di 
porcellana  e  di  cristallo  di  montagna.  Voc.  Dis.  (Mt.) 
Il  cristallo  fusile  è  vetro  purgato,  cosi  detto  per  asso- 
migliarsi al  cristallo  gemma.  Magai.  Leti.  11.  Colle 
e  paste  cosi  tegnenti ,  che  insaldata  con  esse  una 
porcellana,  un  cristal  di  monte...  Imperf.  V.  Tusc. 
'  D.  2.  T.  1 .  54.  (M.)  1  più  non  tengon  eglino  per 
i  fermo,  che  non  solo  i  cristalli  di  monte,  ma...  Algar. 
1 10.  210.  (Gh.)  Esso  (prisma)  è  di  cristallo  di  ròcca. 
I     3.   Cristallo  marmoreo.  Nome  proprio  della  Cor- 
!  nioia  bianca.  {Mt.) 

i     i.  (Ar.  iMes.)  Materia  trasparente  e  chiara  che 
I  si  fa  di   terra  silicea  fondata  con  alcali  ;  o  sia 
j  Vetro  bianco  mollo  trasparente,  e  di  peso   grave, 
'  nella  cui  composizione  entra  l'ossido  di  piombo.  Da 
questa   materia   che  si  fonde,  si  compongono  bic- 
chieri, vusellumeuti ,  e  sim.  (Mi.)  Petr.  cani.  8.  4. 
(C)  Certo,  cristallo  o  vetro  .N'on  mostrò  mai  di  fuore 
Nascosto  ulu-o  colore.  Tes.  Br.  2.  38.  Sappiiite  che 
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supra  'I  tiriiiaiiieiila  è  un  ck'Iu  inoltii  lidio  e  chiaro 
e  iiicoiilc,  cil  ha  colore  come  di  crislallo.  Uaiil.  Iiif. 
33.  Che  lo  lacrime  |iriiiie  (anno  ì,mo|i|io,  K  siccome 
viìtieru  (li  cristallo  liiempiuii  sotlu  '1  ciglio  tutto  il 
coppo.  E  Pur.  29.  K  corno  in  vetro,  iu  ainhra  oj 
in  crislallo  lia^gio  risplende,  si  che  dal  venire  Al- 
l'esser tutto  non  i:  intervallo,... 

|t.j  Cristalli  delle  iineslre.  — Hompere,  Rìmel- 
Icre  1  cristalli.  —  Anche  ms.  1  cristalli. 

[t.|  Fifi.  Onore  di  donna  ù  come  cristallo,  che 
ogni  fiato  appanna. 

3.  |t.J  Tronco.  Lod.  Ar.  Sim.  2i.  Cristal  si  chiaro. 
[Val.]  toitig.  Hicciurd.  1.  22.  Ui  Cristal  di  Muran 
le  lazze  empiva. 

6.  (Val.|  l'er  Bicchiere.  Soldan.  Sai.  1.  L'umor 
che  Bacco  a"  verdi  colli  stilla  Della  Tolfa  e  d'Orvieto, 
empie  i  cristalli. 

7.  Lo  Siiecchio  da  mirarsi.  Maìm.  (Mi.)  Ogni 
mattina  innanzi  a  un  suo  cristalli!,... 

[Cont.]  Sjjel.  Hul.  vi.  7'J.  Ma  la  soda  del  ri- 
scolo, e  la  sahhia  trascelta,  formano  degli  specchi  ; 
e  come  dicono  in  lor  lini,'ua^'(;io  i  vetrai  du' cristalli 
iinissimi. 

|Cont.]  Laslre  di  crislallo.  Lana,  l'ili.  16(5. 
Lasciando  in  tanto  in  soppressa  la  pittura  sopra  il 
cristallo,  acciò  premutavi  sopra,  si  vada  attaccando 
ad  esso  ;  poiché,  dopo  che  sarà  hene  attaccala,  ed 
uniti  i  colori  al  cristallo,  staccandosi  la  carta  destra- 
mente, resta  la  snperlicie  della  pittura  unita  al  cri- 
slallo. con  rimanine  impressa  perfettanienlc.  ' 

8.  [Coni.]  Lenle.  G.  G.  Long.  iv.  Facendo  egli 
la  via  d'Alemanna  porta  una  mia  lettera  al  Signor 
Berneg^iero  insieme  con  i  crislalli  per  un  telescopio. 
G.  G.  Snt/.  IV.  352.  Siccome  l'oggetto  lucido  ve- 
nendo per  lo  mezzo  libero  produce  nell'occhio  l'ir- 
raggiamento, egli  dehha  ancor  far  l'istesso,  quando 
viene  passando  per  li  crislalli  del  telescopio. 

0.  riji.  Per  Corpo  celeste  liiininoso.  Dani.  Par. 
21.  (C)  Dentro  al  crislallo,  che  'I  vocalici  porla, 
Cerchiando  'I  mondo  del  suo  caro  duce.  È  25. 
Sicché,  se  '1  oancro  avesse  un  tal  cristallo,  li  verno 
avrehhc  un  mese  d'un  sol  dì. 

10.  Liquido  cristallo,  fiy.,  vale  Acqua  chiara;  ed 
è  maniero  i>oelica.  Pelr.  son.  183.  (C)  E  'I  mor- 
morar de'  liquidi  crislalli  Giù  per  lucidi  freschi  rivi  e 
sneUi.  Ikrn.  Vòm.  20.  Tacete  un(juanco ,  pallide 
viole,  L  liquidi  cristalli,  e  l'ere  snelle. 

[t.|  6'tìi«.  Acqua  che  pare  un  cristallo. 

11.  Uicesi  altresì  da'  poeti  Cristallo  mohile,  tre- 
mulo, e  siiu.,  e  vale  Acqua  chiara,  che  si  muove, 
che  tremula,  e  sim.  Tass.  Ger.  IG.  9.  (M.)  Acque 
stagnanti,  mohili  crislalli...  Selve  e  spelonche  in  una 
vista  oll'erse.  Red.  Dilir.  E  al  mormorio  de' tremuli 
cristalli  Sfidano  ognora  i  naviganti  ai  halli. 

E  con  allro  epiteto  appropriato.  Menz.  Òp.  3. 
140.  (GA.)  In  riva  a  i  hei  cristalli  0  d'Anfriso ,  o 
d'Enrota'?  K  3.  208.  E  per  voi  'n  riva  a  i  limpidi 
crislalli  Guidai  le  greggi.    ' 

11.  E  dello  deW  Acqua  de' fiumi  quando  gela.  Pelr. 
cuìK.  16.  1.  (C)  E  già  son  quasi  di  cristallo  i  fiumi. 

la.  (Farm.)  Crislallo  miiieraie.  Salnitro,  Nitro. 
Red.  Leti.  1.  350.  (M.)  Vi  si  aggiunga  sena  di  Le- 
vante in  foglie  dr.  iii,  cristallo  minerale  dr.  i.  E 
nel  Uiz.  di  A.  Pasta.  (J//.)  Ancorché  il  crislallo 
minerale  non  ahbia  in  sé  particelle  frigorilìche, 
Bulladimenu  egli  tempera  gentilmente  il  soverchio 
calor  del  sangue,... 

CBIST.41L0GIUF'U.  S.  f.  Dal  gr.  KfósTiXX»,-,  Cri- 
stallo, e  rpxtp»!,  Descrizione,  [t.]  Parte  della  scienza 
naturale  che  trutta  de'  crislalli. 

ClllSTAllÒCRAFO.  [T.l  S.  m.  Scienziato  che  scri- 
vendo traila  de'  crislalli.  Ma  perché  Cristallologo 
darebbe  mal  suono,  cosi  chiamasi  in  gen.  chi  si  dà 
a  quella  parte  di  scienza. 

CIUSTAI.LÒIUE.  S.  f.  Dalgr.  KpuaToXXoj,  Crislallo, 
e  i;ì^o«.  Forma.  (Boi.)  (D.Pont.l  Nome  volgare  di 
una  specie  di  Mesemhriantemo  (Mescinhryanthemum 
cristallinum,  L.),  indigena  delle  Canarie,  e  che  si 
è  fatta  quasi  spontanea  in  alcune  contrade  meridio- 
lìuli  d'Europa.  I  suoi  fusti  si  mostrano  quasi  co- 
f)erli  di  vescithelte  piene  di  un  liquido  trasparente, 
che  pajono  gioielli  di  cristalli,  donde  i  nomi  di 
Crislalioide  e  di  Erba  cristallina.  In  allro  senso  è  in 
Theod.  Priscian. 

i  CRISTATO.  Agg.  Aff.  al  lai.  Cristótus.  Creslulo, 
Che  ha  cresta.  Sann.  Arcad.  pr.  5.  (M.)  La  bella 
aurora  ciicciò  le  notturne  stelle,  e  'I  cristato  gallo 
col  suo  canto  salutò  il  vicino  giorno.  [Cors.]  Anguill. 
11.  190.  Quivi  il  crislalo  augel  non  fa  diinora.  Che 
«uol  col  canto  suo  chiamar  l'aurora. 


2.  Per  Ornalo  di  cresta,  nel  siqnif.  del  ^11  rfi 
Cresta.  Vas.  Op.  Vii.  2.  2il.  [Man.)  La  (igura  di 
Silio  ha  in  testa  una  celata  crislata  d'oro  ed  una 
corona  di  lauro. 

3.  (Boi.)  Dello  di  alcune  parli  della  pianta  che 
rassitmiiilinuo  ad  una  cresta.  (Mi.) 

1  CKISTKIUK.  [T.)  S.f.  Poema  che  ha  per  sog- 
yello  G.  Cristo.  Demb.  Leti.  3.  2.  59.  (Mi.)  Varch. 
Ercol.  259. 

CRISTEO.  S.  I».  Lo  slesso  ehi  Clistere.  1'.  —  Non 
coni.  fi.  V.  0.  II.  i.  (C)  Il  fece  a' delti  medici  per 
monda  e  gran  promesse  avvelenare  in  un  crisleo. 
.\lcss.  Dolcib.  20.  Io  m'ungo  il  chiasso  con  cristei  e 
cure.  |Val.)  Piicc.  Ceiilil.  8.  8.  A'  medici  gli  fé' fare 
un  crisleo  Avvelenato. 

'2.  /•'  per  lo  Strumento  con  che  la  composizione 
medico  è  cacciala  in  corpo.  Tes.  tir.  5.  21.  (C)  Si 
se  ne  va  al  mare  (lo  ibis),  <•  hee  dell'acqua,  e  em- 
piesenc  la  sua  gorgia,  e  mettesi  il  becco  di  dietro  a 
modo  di  crisleo,  e  cacciasi  quell'acqua  in  corpo,  e 
in  quel  modo  purga  la  sua  malattia  ;  e  perù  dicono 
che  Ijipocras,  lo  glande  medico,  trovasse  il  crisleo 
a  quello  asscraplo.  (Cosi  si  legge  ne'  buoni  lesti  a 
penna.) 

ClllSTKnK,  e  CBISTERO,  S.  m.  Lo  slesso  che  Cli- 
stere, ina  questo  è  più  coni,  secondo  l'orig.  JO.viuTrp. 
//  sim.  dicesi  delle  altre  voci  anul.  [Camp.J  Din. 
Din.  Masc'il.  il.  50.  Con  questi  cristeri,  che  ras- 
sodano e  saldano ,  procaccerai  dì  saldare  la  rottura 
della  vescica.  —  buon.  Fier.  1.  2.  2.  (C)  Pigliar 
boccone  alcuno,  o  mai  ber  sorso,  0  ricever  cristcro 
0  medicina,  lied,  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (Mi.)  È  ne- 
cessario che  là  signora  un  giorno  sì  ed  un  giorno  no 
si  faccia  un  crislere.  [Val.]  Ros.  Sai.  1.  Si  faceva 
ogni  di  far  de'cristeri. 

2.  t  Trasl.  [Val.]  F.ir  de'cristeri.  Infondere  sn- 
pienza.  Modo  basso,  liuonarr.  Aion.  1.2.  Ilan  co- 
stumalo d'invocar  la  Musa,  Perché  ella  venga  a  far 
loro  un  cristcro... 

.">.  t  l.asriarsi  nicUere  il  cristcro.  Modo  basso. 
Solloporsi  a  ciò  che  altri  esige,  Acconsentire  for- 
zatamente. Rem.  Ori.  2.  1.  71.  (C)  [G.M.j  Prendere 
un  lavativo,  in  senso  affine,  è  modo  basso  dell'uso. 

V.  L.WATIVO. 

t  CRISTKIIIAZARE.  V.  a.  Dai:e  checchessia  per  cri- 
slere. (Fanf.) 

2.  [ÙAmf.]  Per  Mettere  cristeri .  Din.  Din.  Mascal. 
11.  50.  Così  sia  (il  giumento)  cristerizzato  tanto  che 
facci  lo  sterco  usalo. 

i  CRISTKRIZZATO.  Pari.  pass,  e  Agg.  Dato  in 
crislere.  Tes.  Pov.  P.  S.  (C)  Olio  d'amandole  cri- 
sterizzato e  pessarizzalo  toglie  la  doglia. 

CRISTiADE.  [T.]  S.  f.  Poema  di  Gir.  Vida,  il  cui 
soggetto  é  G.  Cristo;  meglio  che  il  titolo  di  Mes- 
siade. 

CRISTIANA.  [T.]  S.  f.  di  Cristiano.  Per  Donna 
in  gen.,  come  Cristiano  per  Uomo  inqen.  Rim.  ani. 
Odo  delle  Colonn.  1.  199.  (Man.)  Fiore  d'ogni  cri- 
stiana. Vii.  S.  Eiifros.  399.  Era...  la  più  bella  cri- 
stiana che  giammai  fosse  veduta. 

2.  Fani.,  in  senso  non  di  lode.  Fir.  Lue.  i.  G.  (C) 
Se  mi  loe  (toglie)  le  catene  e  le  veste,  e' porta  ogni 
cosa  a  quella  sua  cristiana. 

De'  sensi  scrii.  V.  CRISTIANO  Agg.  e  Sost. 

CRISTIANAcCIO.  [T.]  S.  m.  Pegg.  di  Cristiano. 
'[t.J  Cristiano  che  male  osserva  la  sua  reli- 
gione. 

2.  Per  cel.,  il  pegg.  quasi  accr.  Colf  aggiunto  di 
Buono  ,  dice  quasi  Buonuomo  ,  Bonaccia  ,  Facile  , 
Indulgente.  Magai.  Leti,  dilet.  p.  183.  (Gh.)  Mi 
dichiaro  d'avcre'iudngiato  (a  rispondervi)  unicamente 
per  vendicarmi  del  vostro  indugio;  il  qual,  sebbene 
meriterebbe  ch'io  vi  facessi  molto  peggio;  perché 
lìualmcnlc  son  cristiano,  e  non  solamente  cristiano, 
ma  buon  cristiauaccio,  mi  risolvo  a  parteciparvi  al- 
cune notizie. 

3.  Peqq.  d'uomo  in  gen.  Fani,  e  da  non  ridire. 
CR1STU.\A.«F.XTE.  ['l'.j  Avv.  Da  Cristiano.  In 

modo  conforme  alla  legge  cristiana,  [r.]  Aun.  Cr'l- 
slianamente  reggono  le  proprie  famiglie.  —  Crislia- 
namcnte  educare.  Slogai.  Leti.  Vivere.  —  Nego- 
ziare. —  Cristianamente  liberale.  ■■=  Geli.  Capr. 
Boi.  2.  31.  (C)  Egli  ha  dato  loro  il  lume  della  Fede, 
per  lo  quale  e' si  son  poi  morti  cristianamente. 

Segn.  Star.  9.  232.  ((.')  Direi,  cristianamente 
parlando,  che...  [come  s'addice  a  cristiano). 

t  CRISTIA^ARE.  (T.)  V.  riti.  Farsi  cristiano.  Ab- 
bracciare la  fede  cristiana.  Oli.  Com.  Par.  24.  531. 
(Man.)  Se  il  mondo  divenne  cristiano  senza  miracoli, 
questo  solo  é  un  tale  miracolo  che  gli  altri  non  sono 


il  centesimo  di  questo;  che  per  forza  non...  veune 
clli  a  crislianarsi.  E  22.  401. 

CRISTIA\E(;CIA.\TK.  LT.J  l'ari,  pret.  di  CuiSTiA- 
NF.r.diAiiE.  V. 

CBISTIA\F.C«IAnE.  (T.j  V.  n.  Approssimarsi  ai 
principii  della  religione  cristiana.  Cristianizzo , 
nentr.,  in  Tert.  [r.J  .Seneca  e  Persio  qua  e  li  cri- 
stianeggiano  :  onde  dicesi  che  Seneca  avesse  letto 
S.  Paolo ,  e  l'crsio  volterrano  poteva  aver  visto  S. 
Lino  a  Volterra. 

2.  [t.]  Chi  affetta  principii  cristiani,  e  si  serve 
di  cristiane  iinagini  e  tocui.  senza  sentirle  nel  cuore. 

CRISTIA\ELIA.  [T,]  S.  f.  di  Cristianello.  Nd 
senso  di  questo,  cioè  Donna  in  gen.  V.  —  Doce. 
Nov.  40.  25.   (.W,(H.)  Cerrh.  Inc.  3.  2. 

CllISTIAXELLO.  [T,|  Din,,  di  Cni.STUNO,  ma  in 
senso  ora  leggerm.  disnr.,  ora  di  commiserazione, 
d'uomo  in  gen.  Red.  Leti.  1.  3iH.  (/.')  Suol  quasi 
sempre  avvenire  a  certi  ipocondriaci  c'risliandli,  che, 
volendo,  a  lutti  i  palli  e  a  dispetto  del  mondo,  guarire 
di  qualche  lor  male  irrimediabile,  iiigoll.ino  u  crepa- 
pancia gli  strani  beveroni.  (F.|  Puncial.  Scrilt.  var. 
34.  Mentre  che  stavamo  tagliando  le  zampe  alle 
vitelle  e  le  gambe  a'  cristianellì. 

2.  Piii  sul  serio  e  per  vezzo  direbbesi  di  bambino, 
men  piccolo  di  quello  che  per  vezzo  si  dirà  Cri- 
slianino. 

(RISTIAXÈSIMO  e  i  CR1STIA>E.SH0  e  1  CRI.STIA- 
!VISMO.  |T.)  S.  m.  La  religione  e  la  legge  di  Gesù 
Cristo,  e  le  sue  essenziali  istituzioni.  Christiaiiismus, 
in  Tert.  —  Cavale.  (Espos.  Simb.  1.  GO.  (C))  l'op- 
pone a  Giuilaismo.  {Ilasni.)  M.  Tullio,  sollevandosi 
a  contemplare  la  perfezione  sociale,  giunge  a  con- 
cepire una  società  veramente  universale,  dicendo  : 
Non  si  deve  considerare  tutto  questo  mondo  se  non 
come  una  città  comune  degli  Dei  e  degli  uomini  : 
idea  sublime,  che  costituisce  la  base  del  Cristiane- 
simo, il  quale  non  è  che  un  divino  avveramento  di 
quella  città,  [t.]  Massime  del...,  Fondazionedd...  — 
Storia  del...  :^  Dani.  Iiif.  4.  (C)  E  se  furon  dinanzi 
al  Cristiancsmo,  Non  adorar  debitamente  Dio.  fCamp.j 
Serm.  42.  Poiché  fu  piantala  in  Roma  la  bandiera 
vittoriosa  della  croce  di  Jesiì  Cristo,  e  ridulti  i  Ro- 
mani al  Cristianismo.  [t.|  D.  3.  24.  Se  il  mondo  si 
rivolse  al  Crislianesmo...  senza  miracoli,  quest'uno 
E  tal  (miracolo),  che  gli  altri  non  sono  il  centcsmo. 
[Val.]  Forlig.  Iticciard.  4.  89.  Prol'essioii'di  Crislia- 
nesmo.  [t.]  Convertire  al...  —  Abbracciare  il... 

2.  Qiìi  pare  stia  per  Cristianità,  cioè  i  Professanti 
il  Cristianesimo,  e  i  loro  paesi,  lied.  Leti.  1.  159. 
(C)  Politica  devota  e  necessaria  al  Cristianesimo, 
t  G.  V.  12.  59.  4.  La  sentenza  fece...  mandare  per 
lutto  il  Cristianesimo. 

1  CRISTIAXESMO.  IT.]  S.  m.  Cristianesimo,  [t.] 
D.  1.  4.  E  3.  21.  [Val.]  Forlig.  Iticciard.  4.  89. 

t  CRISTIAMFICARE.  |T.]  V.  rifl.  Farsi  cristiano. 
Oli.  Com.  Purg.  22.  401.  (Man.)  Stazio...  pone  le 
cause  motive  di  suo  crislianificare.  (Qui  neut.  e  a 
ntodo  di  sost.)  Oggidì  tornerebbe  meno  strano  Cri- 
stianizzarsi, e  come  ali.  Cristianizzare,  Farsi  e  Fare 
cristiano;  o  anche  Rendere  meglio  cristiano  di 
prinTa.  E  in  allro  senso,  Itichinmure  a  principii 
cristiani  una  dottrina,  o  Provarla  conforme  a  tali 
principii.  [t.j  Sul  cominciare  del  secolo  scoi-so,  il 
Dacier  si  scusava  dell'avere  cristianizzato  gli  autori 
pagani  ;  ora  troppi  si  dovrebbero  scusare  dell'aver 
paganizzato  ì  Cristiani  e  se  stessi.  Ma  se  ne  vantano 
e  si  'dicono  uomini  di  progresso. 

tCRISTIAMSMO.  |T.]S.m.  Cristianesimo.  [Camp.] 
Scrni.  42.  ^  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  60.  (Ci 

CRISTIA.'VISSIMAME.XTE.  [T.)  Snp.  di  Cristia.na- 
MÉnte.  Pallav.  Stor.  Conc.  1.  513.  (C)  Esortare 
ad  osservare  quello,  che  cristianissimamente  gli  pro- 
metteva intorno  al  serbare  illesa  la  vera  religione. 

CniSTIA.XÌSSIMO.  [T.]  Slip,  di  Cristiano. 

Che  vive  conformissimamente  alla  legge  cri- 
stiana, [t.]  Girol.  0  uomo,  di  lutti  i  nubili  cristia- 
nissimo. =:  Bocc.  Vii.  Dani.  255.  (C)  Non  mica 
come  gentile,  ma  come  cristianissimo,  poetando.  G. 
V.  7.  37.  Il  buon  re  Luis  di  Francia,  il  quale  era 
cristianissimo  e  di  santa  vita.  (Qui  non  del  titolo 
stor.)  [t.)  Non  del  re  di  Francia,  ma  dei  cittadini 
della  repubblica.  Varch.  SI.  Fir.  vi.  Da'  Cristianis- 
simi maggiori  nostri. 

Pelr.  canz.  5.  3.  (C)  Le  insegne  cristiahìssime 
accompagna  (della  crociala). 

2.  Titolo  del  re  di  Francia,  il  quale  cosi  diven- 
tava più  cristiano  del  papa.  Segn.  Stor.  7.   196. 
C)  Il  re  cristianissima...  mi  ha...  mosso  la  guerra. 
T.]  E  V.  Se  questo  nuovo  popolare...  liberissimo 
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slato  deliba. . .  la  vecchia  lega  col  Cristianissimo 
re...  mantenere.  Alain.  L.  Coli.  Leti.  di-d.  Al  Cri- 
stianissimo Francesco  Primo.  Cas.  Leti.  "2.  8.  Ap- 
presso a  S.  M.  Cristianissima. 

Come  Sost.  Vaixh.  Slor.  12.  U5.  (C)  Mandò 


ser  Vecchia...  in  Vinegia,  alla  Signoria,...  in  Francia 
al  Cristianissimo,  [t.]  Nard.  Star.  i.  190. 

CBISTUMT.V.  [T.]  S.  f.  Astr.  di  Cristiaiìjo.  E 


nel  cod.  Teod 

Nel  senso  più  iisìt.  l  popoli  di  cui  la  mafif/ior 
parte  professa  la  religione  cristiana,  [t.]  Popoli 
della...  =  CroH.  Morell.  355.  (C)  In  bene  della 
cristianità,  [t.]  Varch.  Stor.  Fir.  ix.  Tutta  la  cri- 
stianità veniva  in  grande  pericolo.  —  E  altresì  nel 
Parala.  —  Fu  la  cristianità  lungamente  minacciala 
ilalle  armi  ottomanne;  e  deve  a'  Veneziani  e  a  un 
Polacco  la  sua  salute  ;  onde  Venezia  e  Polonia  son 
bene  rimeritate.  —  G.  V.  7.  18.  1.  (C)  Per  tutta 
la  cristianità  n'ebbe  gran  dolore. 

fieni.  0)7.  1.  1.  17.  (C)  Famosi  assai  nella 
cristianità. 

2.  Nel  preced.  può  anche  denotare  i  paesi  abitati 
da  gente  cristiana.  Più  chiaro  ne'ser/.  Cron.  Morell. 

•357.  (C)  Mandarono  ambasciadori  [Ter  tutta  cristia- 
nità, richiedendoli  al  concilio.  —  In  tutta...  —  Fir. 
Lue.  2.  1.  Abbiam  oggimai  cerco  mezza  la  cri- 
stianità. 

[T.]  Paesi  di...  =  Beni.  Oii.  2.  1.  51.  (C) 
Era  altra  volta  in  cristianità  stalo. 

3.  D'alcuna  (/ente  o  paese,  specialm.  che  comincia 
a  professare  o  professa  la  fede  cristiana.  Bari. 
Stor.  Ginpp.  1.  11.  (C)  Come  Iddio  fin  d'allora 
mirasse  a  l'ormare  in  quella  nuova  cristianità  una 
Chiesa.  E  5.  Sostenere,  in  tanto  pericolo  di  rovinare, 
quella  perseguitata  cristianità. 

t.  Sempl.  astr.  di  Cristiano.  La  fede  slessa,  il 
Cristianesimo.  Men  coni,  liocc.  Ninf.  Fies.  458. 
{C)  Già  era  in  essa  (f '(Venie)  la  cristianitadc  Venuta. 
Ott.  Com.  Inf.  28.  182.  Andò  a  predicare  in  Affrica, 
e...  quasi  tulle  quelle  parti  ridusse  a  cristianitadc. 

[t.]  Vili.  G.  56.  Questo  Carlo  accrebbe  molto 
Santa  Chiesa,  e  la  crislianitade,  a  lungi  e  appresso. 
Nel  sef/.  può  avere  e  questo  senso,  e  quello  del 
§  1  :  meijlio  comprenderli  tutti  e  due.  [t.]  G.  V.  8. 
ìf  1 .  Il  buono  Luis  re  di  Francia  mori  per  la  crislia- 
nitade. 

ii.  ijaalità  dell'essere  Cristiano.  [T.]  Si  disputa 
della  cristianità  di  Boezio. 

6.  Sentimenti  di  Cristiano.  Caoalc.  Pum/il.  cap. 
i8.  [Man.)  Sotto  titolo  ed  abito  di  cristianità  per- 
seguitano Cristo. 

[t.]  Pelagio  papa  a  re  Childeberto.  Nella  fi- 
ducia di  vostra  cristianità.  Qui  pare  stia  come  titolo, 
migliore  che  di  .Maestà  ;  e  prelude  a  quel  di  Cri- 
stianissimo ;  ma  Pelagio  non  dice  Vostra  Cristianis- 
simi tà. 

CRiSTI.\!SIZZARE.  [T.]  V.  a.  e  Rifl.  V.  Cristia- 
.NiFic.\[iE.  Christianizzo,  neutr.,  è  in  Teli. 

CRISTIA.\l/.Z.\TO.   [T.]   Pari.  pass,  di  Cristia- 

NIZZ.ARE. 

CRISTIA\0.  [T.]  S.  m.  Che  professa  la  legge  di 
Gesù  Cristo.  Dico  per  primo  del  Sost.,  perché  cosi 
in  prima  si  usò  questa  voce.,  [t.]  Alt.  Insegnarono 
a  moltitudine  grande;  onde  in  Antiochia  per  primo 
dcnominaronsi  cristiani.  —  Verso  la  metà  del  primo 
secolo,  quelli  che  prima.  Discepoli,  Eletti,  Fratelli, 
Santi,  Fedeli,  Nazareni.  Tert.  ai  Pagani.  Cresfiano  i 
voi  dite  a  sproposito  ;  non  avete  neanco  del  nome  j 
certa  scienza.  (Cosi  li  chiamavano,  confondendo  il  ' 
gr.  Xor.aTc;,  da  Xoacaai,  eert  Xfi3TÌ;,  da  XìM ,  Un- 
gere.) Plin.  .V  processi  de'  Cristiani  non  intervenni 
mai;  onde  non  so  di  che  abbiasi  a  fare  inijuisizioìie, 
ne  che  ounire ,  né  quanto.  —  1  primi  Cristiani.  := 
Dant.  Par;/.  22.  [C]  Per  le  poeta  fui,  per  te  cristiano 
{Stazio  a  Virgilio).  \r.\  hi:  Per  paura  chiuso  Cri- 
stian fumi  {fui  nascosto). 

2.  [t.I  Sono  cristiano  di  religione.  —  Conirap- 
ponesi  a  Infedele,  Pagano,  e  sim.  Ù.  3.  20.  De' corpi 
suoi  non  uscir...  Gemili  ma  Cristiani,  in  l'erma  fede. 
{L'ano  di  G.  C.  venturo,  l'altro  di  G.  C.  venuta.) 
Vii.  SS.  Pad.  1.  2().  Diede  vittoria  al  Cristiano 
contro  al  Pagano.  —  Sempre  trisill.  nel  verso.  D. 
i.  il.  Avendo  guerra...  E  non  con  Saracin'  né  con 
Giudei,  Che  ciascun  suo  nemico  era  cristiano,  [t.] 
Ani.  Alani.  Poi  vidi  i  Turchi  mangiar  da  Cristiani. 
[A. Con.]  Guerra  da  cristiani.  Giusta  e  senza  inutili 
crudeltà  ;  e  da  contrapporre  a  Guerra  da  barbari.  =r: 
Kocc.  Nov.  30.  3.  (C)  Udendo  a  molli  Cristiani,  che 
nelle  citlà  erano,  commendar  la  cristiana  fede. 
[t.]  Frov.   Tose.  272.  Non  è  buon  cristiano 


chi  non  è  stato  buon  ebreo.  [La  buona  indole  mo- 
rale prepara  a  meglio  ricevere  la  verità  ;  senza  la 
buona  vita,  la  fede  non  basta.) 

(t.]  Cristiani  diS.  Tommaso,  iNestoriani,  che 
nell'India  dicevano  aver  ricevuto  da  questo  saiit'o  il 
Vangelo  e  si  unirono  sulla  fine  del  1500  ai  Cattolici, 
conservando  la  comunione  sotto  le  due  specie  e  il 
matrimonio  de'preti,  come  i  Greci,  che  diconsi  uniti. 

3.  Farsi  cristiano,  Di  chi  da  altra  relig.  viene  al 
Cristianesimo,  liuc.c.  Nov.  2.  tit.  (C)  Torna  a  Parigi 
e  fassi  cristiano. 

i.  [t.]  Ma  Fare  cristiano  alt.  è  Battezzare,  e  di- 
cesi che  lo  fa  e  il  iacerdote  e  il  compare.  G.  V.  8. 
85.  6.  Chiese  gr'azia  di  volere...  la  creatura  battez- 
zare ,  e  fare  cristiano.  Cron.  Morell.  2i7.  Nacque 
costei  a  dì  27  Dicembre,  anni  Domini  1369,  e  fc- 
cionla  cristiana  Benozzo...  e  Ilalfaello  di...  E  251. 
E  247.  È  fatto  cristiano  (battezzato). 

S.  De'  battezzati,  comunque  esercitino  in  operala 
fede  della  società,  alla  quale  appartengono,    [t.] 


ingono.    [t.] 
ù  gravi;  Nor 


D.  3.  5.  Siale,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi;  Won 
siate  come  penna  ad  ogni  vento.  E  2.  10.  0  superbi 
Cristian',  miseri  lassi,  Che,  della  vista  della  mente 
infermi.  Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi.  E  3.  19.  E 
lai  Cristian'  dannerà  l'Etiope.  (Nel  giudizio  l'infe- 
dele buono  Sara  condanna  al  cristiano  indegno.) 

6.  Fedel  crisliano  è  sost.,  così  tronco,  e  vate  Buono 
di  fede  e  d'opere,  e  ita  altro  uso  fam.,  di  che  poi. 
Fedele  cristiano,  fatto  sost.,  il  primo,  vale  Che  ap- 
partiene alla  società  cristiana.  Buon  Crisliano,  della 
fede  semplicein.,  vale  Che  crede  bene  le  verità  cri- 
stiane, [t.]  D.  3.  24.  Di',  buon  Cristiano,  filli  ma- 
nifesto; Fede  cne  è?  [A. Con.]  Ma  può  riguardare 
le  opere  segnala  ni.  Fidatene,  é  buon  cristiano. 

7.  Ass.'  [t.]  Vivere  da  cristiano.  —  Campare  da 
cristiano ,  d'onesto  lavoro ,  con  buoni  costumi.  E 
vale  anco,  Senza  disagi,  né  oppresso  da  altri,  come 
si  conviene  in  società  cristiana.  --=  Bocc.  Nov.  1 . 
32.  (C)  Se  vivuto  sono  come  peccatore,  almeno 
muojo  come  cristiano.  —  .Morire  da... 

Cose,  Parole,.  Costumi  da  cristiano,  da  cri- 
stiani, degni  di  vero  cristiano.  Col  Di:  Proprii  di 
cristiano.  //  secondo  concerne  più  la  pers.  di  cui  si 
parta  ;  il  primo  è  più  geu.  e  più  astr.;  onde  meglio 
comporta  il  pliir.  [A. Con.]  Operare  da  cristiano. 
Ne'  costumi  e  nelle  faccende  non  violare  mai  la 
giustizia.  Colui  fece  una  mala  morte,  perchè  in  vita 
non  operò  mai  da  crisliano.  —  Pensare  da  cristiano, 
Pensarla  da  uomo  religioso  e  onesto.  Parlare  da 
cristiano.  Adoperare  nelle  parole  castigatezza,  ve- 
racità e  ajfabilità.  Or  via,  parlami  da  crisliano,  e 
dimmi  la  verità.  Figliuol  mio"  coleste  besleraniie  e 
sporcizie  che  dici ,  è  egli  un  parlare  da  cristiani'?  — ^ 
Amare  o  Voler  bene  da  cristiano,  Amare  una  fan- 
ciulla onestamente  e  col  fine  di  prenderla  in  moglie. 
Coloro  non  s'amavano  da  cristiani,  e  però  finì  male. 
—  Casa  da  cristiani ,  Famiglia  che  vive  religiosa- 
mente, e  in  pace;  ove  c'è  ajfetlu,  e  si  dà  buona  edu- 
cazione a'  figliuoli.  Quella  é  una  casa  da  cristiani,  e 
però  va  di  bene  in  meglio.  Quella  non  é  una.  casa 
da  cristiani,  perchè  i  genitori  non  si  fanno  rispettare, 
leticano  sempre  fra  loro,  danno  mal  esempio  a'  fi- 
gliuoli, e  non  gli  allevano  col  timor  di  Dio.  —  Terra, 
Paese,  Città,  Luogo  di  cristiani,  Luogi'dove  la  gente 
s'ama,  e  si  fa  carità  a'  poveri,  e  vi  son  pochi  de- 
litti, e  si  venera  la  religione,  e  c'è  vòglia  di  lavo- 
rare. Quella  citl.à  non  è  luogo  di  cristiani,  perchè 
l'uno  caverebbe  gli  occhi  all'altro.  Questo  non  è 
paese  di  cristiani,  a  vedere  come  i  poveri  son  mal- 
trattati. Nel  tal  paese  non  mi  pareva  n'essere  in 
terra  di  cristiani,  perchè  ogni  giorifo  suonava  a  caso 
per  qualche  ammazzamento.  —  Leggi  da  cristiano. 
Secondo  la  giustizia  e  l'equità.  .\  nietiere  tante 
gravezze,  le  non  son  leggi  da  Cristiani.  —  Faccia 
di  crisliano  ,  Faccia  di  galantuomo.  A  me  piace 
pili  un  contadino  con  la  faccia  di  cristiano,  clic  un 
uomo  gallonato  colia  faccia  di  niariuoìo.  —  Faccia 
di  cristiano,  talora  per  Bellezza  e  piacevolezza  di 
volto,  ma  con  significazione  di  bontà.  Quell'uomo 
ha  una  faccia  di  cristiano  che  innamora ,  taut'c 
bianco  e  tosso,  e  gioviale,  non  monta  mai  in  superbia, 
e  gii  occhi  gli  ridono  sempre,  [t.]  Ciie  cristiano 
siete  voi  ?  (.-1  chi  fa  cose  non  degne  della  fede  che 
par  voglia  professare-.)  [.\.Con.|  In  modo  ass.  si- 
gnifica che  abbia  ogni  virtù.  Egli  è  un  cristiano. 
Égli  è  cristiano,  Egii  è  veramente  cristiano. 

8.  fA.Con.ì  Da  crisliano,  quasi  a  giuramento, 
per  affermare  che  la  cosa  sia  propriamente  cosi,  che 
non  c'è  inganno.  È  proprio  cosi?  Così,  da  crisliano. 
E  con  più  forza:  Da  cristiano  battezzato. 


0.  f  T.]  Per  dire  cosa  limna,  conveniente.  Da 
cristiano.  Da  cristiani.  Un  munqiare.  Un  letto. 
Desinare  da...  r=  Fir.  Lue.  1.  3.  (C)  [A.Con.]  B 
un  cibo  da  Cristiani,  nutritivo.  —  È  un  pane  da 
cristiani,  non  duro,  né  nero;  Un  vino  da  cristiani, 
non  inacetito  né  fatturato,  (t.)  Ci  sarà  anco  una 
diplomazia  da  cristiani.  [A. Con.)  Vivere  e  SUre  da 
crisliano,  Non  solo  virtuosamente,  ma  con  le  oneste 
comodità;  talché  vuol  dire  ogni  ben  di  Dio  o  la 
civiltà  tutta  quanta.  In  quella  casa  non  ci  si  può 
vivere  da  cristiani,  tanl' è  scomoda  e  buja.  — 
Trattare  da  cristiano,  Trattare  alcuno  non  solo  con 
rigorosa  giustizia,  ma  in  modo  da  provvedere  a' 
suoi  vantaggi  e  agii  diletti  onesti.  Andai  nella  lai 
locanda,  e  nel  conto  poi  vi  fui  trattato  da  crisliano. 

—  Certi  legali  non  trattano  da  cristiani  i  loro  clienti, 
e  li  mettono  per  le  strade.  —  D'ogni  cosa  non  con- 
veniente, anco  che  l'idea  di  moralità  non  ci  paja 
entrare  direttam.  Le  non  son  cose  da  cristiani.  — 
D'ogni  lavoro  ben  fatto.  [T.j  Fatto  da  cristiani.  — 
Parlare  e  Scrivere  da  crisliano.  Non  della  veracità 
né  della  probità,  ma  che  s'intenda,  che  sia  perbene. 
[E  anco  questo  Perbene,  che  è  idea  morale,  dicesi 
d'ogni  convenienza,  utilità,  accuratezza .) 

10.  (;u;no  in  gen.  ;  non  perché  i  non  cristiani 
riguardimi  come  non  uomini,  ma  perché  il  Cristia- 
nesimo innalza  la  dignità  d'uomo  sopra  se  stesso. 
Ma  di  questo  modo  nel  ling.  fam.  s'abusa.  Bern. 
Oli.  1.  11.  3.  (C)  S'allligge  un  cristiano  e  s'am- 
mazza Intorno  ad  una  donna  imbelleltala.  [t.]  Un 
cristiano  che  non  so  chi  si  fosse.  Meglio:  Non  avere 
un  crisliano  da  potersi  fidare. 

G.  V.  4.  3.  6.  (C)  Filippo  il  Bello...  fu  il  più 
bello  cristiano  che  fosse  al  suo  tempo,  [t.]  Per  cel. 
dicesi  Un  brullo  cristiano. 

Con  più  dispr.  Varch.  Ercol.  97.  (C)  Guarda 
cose  che  quel  Cristian  del  mio  padrone  insegna  a 
quell'uomo  ! 

[t.]  Con  molo  d'impazienza,  Ascolta,  Crisliano, 
e  più  fam.,  Cristiano  di  Dio. 

fM.F.j  Ogni  fedel  crisliano.  La  persona  più 
semplice,  e  che  abbia  pure  il  lume  dell'intelletto. 
Bea.  Leti.  101.  nota.  In  questi  esempli  del  Maestro 
Aldobrandino  la  moka  non-  è  la  mulsa  :  ma  bensì 
la  molsa  è  la  midolla,  come  si  accorgerebbe  ogni 
fèdel  cristiano.  [Cast.]  Salv.  Basa,  Lett.  14.  [t.]  Con 
meno  dispr.,  ma  fam.  Che  Dio  ne  liberi  ogni  fedel 
cristiano  (da  certe  carezze,  lodi,  onorificenze). 

In  senso  più  degno,  come  per  far  sentire  che  il 
titolo  di  Crisliano  deve  aggiungere  alla  riverenza 
nostra  e  all'amore  verso  l'uomo.  Bern.  Bini.  37. 
(C)  Per  compassioiie  Ch'egli  ebbe  di  quel  povero 
cristiano,  [t.]  Ammazzare  un  cristiano.  Tormentare 
un  povero  cristiano.  Un  uomo  in  gen.  —  Cosi  non 
si  trattano  ì  poveri  cristiani. 

t  Dare  a  una  fanciulla  il  cristiano.  Darle  ma- 
rito. Buon.  Tane.  2.  5.  (C) 

11.  [t.]  Tanto  in  Italia  segnatam.  Videa  di  Cri- 
sliano è  immedesimata  con  quella  d'Uomo,  che 
dicesi  Cristiano  per  contrario  di  Bestia.  Onde  Am- 
mazzare bestie  e  cristiani.  Di  chi  minaccia  e  fa  lo 
spacckne.  Prov.  Tose.  341.  Chi  non  ha  amore  alle 
bestie,  non  l'ha  neanche  ai  Cristiani. 

CR1ST1A\0.  [T.j  Agg.  Da  Cristo.  Bocc.  Nov.  30. 
3.  (C)  La  cristiana  fede,  [t.]  D.  3.  12.  Religione 
cristiana  comprende,  meglio  che  Fede,  la  parte  pra- 
tica e  il  culto.  ^  Culli  cristiani.  —  Sette. 

[t.]  .4;-.  Fur.  36.  2.  I  cavalier'  cristiani  (cro- 
ciati). =:  Bocc.  Nov.  19.  25.  (C)  Mercatanti  e  cri- 
stiani e  saracini. 

[t.]  D.  3.  27.  Parte...  del  popol  cristiano.  Qui 
di  tutta  la  Crisiianilà.  Ma  Popolo  crisliano  può  dire 
un  popolo  0  più  che  professano  il  Cristianesimo  ;  e 
popola  che  vive  davvero  cristianamente.  Nazioni 
cristiane,  nel  primo  di  questi  due  sensi. 

[t.j  D.  3.  i5.  Neii'aniico  vostro  battisteo  In- 
sieme fui  Crisiiano  e  Cacci;iguida.  {Qui,  come  in 
nitri  es.,  può  intendersi  e^s'asi.  e  agg.) 

2.  [A. Con.]  Cristiano,  L'ama  che  fa  Usuo  dovere, 
e  quanto  al  inondo  e  quanto  a  Dio.  [r.]  È  cristiano 
d'opere.  —  Più  cristiano  d'un  altro.» —  Meno.  — 
Non  tanto.  —  Poco. 

[A.Con.]  Uomo  cristiano;  giusto  e  benigno.  — 
Principe  cristiauu,  buono,  [t.'j  o,  sempiicem.,  che 
non  è  turco  [A.Con.]  Padrone  cristiano,  che  co- 
manda ai  servitori  con  carità.  —  Negoziante  cri- 
stiano, che  vende  e  compra  per  il  giusto,  e  sim.  — 
Servitore  cristiano,  che  serve  con  fedeltà  e  con  amore. 

—  .Maestro  cristiano,  che  insegna  come  si  deve.  (T.J 
Genitori  cristiani.  —  Famiglia.  —  Educazione.  — 
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Viia.  IF.T-s.]  Sdvon.  lie.;i<i.  Stul.  2;l.  Non  è  cosa 
che  pili  alitila  in  odio  il  Tiranno  che  il  culto  di  Cristo 
u  il  ben  vivere  cristiano. 

|t.1  Virili  rrisliana,  ingen.M  virtù  confermala 
e  suhiiiiinin  dal  Cristiiinesimo.  Virtù  cristiane,  (/nelle 
che  il  Crisliaiiesimu  comanda  e  consiijlia.  Virtù 
cristiana,  una  o  allra  di  lati  virtù.  Sei/ner.  Eroico 
esempio  di  cristiana  pietà.  —  (larilà  cristiana,  e  nel 
fare  e  nel  dire,  e  nel  tacere  e  nell'astenersi,  e  nel 
(jiudicare:  ben  delta  cosi,  perchè  solo  il  Cristia- 
nesimo l'ha  rivelata  e  uitnata.  —  Sentimenti  cri- 
stiani, r-  lied.  Leti.  1.  KiO.  (C)  .Amorevole,  pio  e 
cristiano  avvertimento,  che  mi  i\.  [t.]  Cas.  Or. 
Questa  voce  non  è  solamente  poco  cristiana,  ma  ella 
è  ancora  poco  umana. 

3.  [t.]  Morale  cristiana,  Principii  cristiani.  — Sa- 
pienza, e  dottrinale  e  pratica;  e  m  i/en.,  e  nell'atto, 
di  tale  0  tal  uomo.  =:  Dant.  Vii.  niiov.  35.  {Man.) 
Secondo  la  cristiana  verità  .{dottrina),  [t.]  Scienza. 

—  Filosofia,  conforme  a' principii  cristiani,  fondata 
su  lineili,  da  quelli  dedotta.  ' 

[t.]  Autori  cristiani,  o  trattanti  delle  verità 
cristiane,  o  concordi  a  queste,  o  sempticem.  de' 
tempi  cristiani. 

[t.]  Arte  cristiana,  ispirala  dal  Cristianesimo, 
0  degna  d'esso,  o  non  dissonante.  Similm.  Lettera- 
tura cristiana.  —  Monumenti  cristiani,  de  tempi  cri- 
stiani, 0  che  di  fatti  religiosi  portano  le  memorie. 

—  Antichità  cristiane,  concernenti  la  storia  del  Cri- 
stianesimo nelle  tradizioni,  ne' fa/ti,  ne'monumenti, 
ne'  libri.  —  Civiltà  cristiana,  promossa  dal  Cristia- 
nesimo, 0  degna  di  esso. 

|t.]  Potentati  cristiani,  che  reggono  nazioni 
cristiane,  sian  essi  crisliaiii  davvero  o  no. 

[t.]  Gkicc.  Stor.  Venezia,  splendore  della  re- 
pubblica cristiana.  Cos'i  chiamasi  tutta  la  società 
cristiana,  di  tutte  le  nazioni  composta.  Meglio  di 
Mondo  cristiano.  D.  2.  20.  Terra  cristiana,  dovunque 
abitano  Cristiani.  In  senso  men  ampio. ^=.Bern.  Ori. 
2.  6.  4.  (C)  Nella  terra  cristiana. 

4.  [A. Con.)  Nella  lingua  viva  il  nome  di  Cristiano 
si  estende  a  tatto  ciò  che  v'ha  di  bene  tra  gli  uomini. 
[t.|  .Modi,  Fare,  Linguaggio;  Lavoro,  Mangiare  cri- 
stiano. 

CttlSTlWO.  [T.l  iVome  di  Pera  in  qualche  dial. 
BUONCRISTIAN.I.  V.  questa  voce.  Corr.  dullat.  Cru- 
stumium,  terra  della  Sabina  ;  rossiccie,  e  delle  più 
stimate,  come  salubri:  e  sogliono  cuocersi. 

CRISTIA!VO.\lì-.  [T.]  Acer,  di  Cristiano.  In  senso 
fam.,  d'uomo  in  gen.  Da  nonne  abusare.  Buon.  Fier. 
5.  5.  6.  [C)  Il  vetturale,  Ch'era  un  crislianon  grosso, 
Si  fece  mnanzi  per  farmi  del  bravo. 

2.  Per  cel.,  di  bambino  grosso. 

CRISTIA>ÌCC10.  [T.l  Dim.  alien,  di  Cristiano. 
Di  chi  con  animo  meschino  professa  questa  religione, 
che  nell'umiltà  vuol  coraggio,  fona  nella  soavità. 
[t.]  Cristianucci  fiacchi,  inerti,  piangolosi,  ten- 
tennini. 

t  tRlSTIERE  e  f  CRISTII'RO.  S.  m.  Lo  stesso  che 
Clistere  e  Cristeo.  V.  —  Hed.  Cons.  ì.  111.  (Ci 
Non  trascurando  di  fare  del  continuo  de'  cristieri.  E 
nel  Dii.  di  A.  Pasta.  (.Vt.)  Ponga  mente,  che  tra' 
Frali...  si  trovano  vecchi  più  che  decrepiti,  i  quali 
avranno  continuato  per  lo  spazio  di  cinquant'anni  a 
farsi  iFcristiere  un  giorno  si  ed  un  giorno  no  infal- 
libilmente, e  pure  son  vissuti... 

CRISTO.  [1.]  S.  m.  Dal  gr.  Xpiw  ,  Ungere, 
viene  il  nome  che  ora  principalmente  s'appropria  al 
Hedentore.  [t.]  Tratt.  ben  viv.  2'J.  Da  crisma  è 
detto  Cristo.  Ma  aveva  senso  più  gen.,  e  significava 
Dignità  di  sacerdote,  di  profeta  e  di  re,  che  rice- 
vevano l'unzione  sacra.  La  forma  del  pari.  gr.  dice 
la  ragione  dell'art,  che  gli  si  può  apporre  siccome 
a  agq. 

'  Di  re.  [T.l  Bibb.  David,  suo  cristo.  =  Cavale. 
Espos.  Simb.  2.  205.  (C)  Non  volea  mettere  mano 
nel  cristo  di  Dio....  (in  Saul,  ch'era  re).  E  appresso. 
[T.j  II  cristo  del  Signore. 

Consacrato,  per  eslens.,  d'autorità  conceduta. 
[T.l  Is.  Questo  dice  il  Signore  a  Ciro,  cristo  mio. 

Plur.  Cavale.  Espos.  Simb.  2.  205.  (C)  Non 
vogliate  toccare  i  cristi  miei,  e  non  vogliate  mali- 
gnare nei  profeti  miei,  [t.)  S.  Cai.  Leti.  Cristi  miei. 
{Di  Ponte/ice  e  Sacerdoti.) 

2.  [t.]  a  Gesù  viene  per  eccellenza  il  titolo  di 
Cristo,  siccome  a  sacerdote  e  profeta  e  re  sommo. 
E  sebbene  dicasi  di  Lui  anche  ass.  Cristo,  più  rive- 
rente e  più  soave  e  più  affettuoso  è  nominarlo  :  Gesù 
Cristo  0  Cristo  Gesù ,  Cristo  Signore  ,  Signor  Gesù 
Cristo.   Vaug.  t  nato  a  voi  oggi  il  Salvatore,  che  è 


Cristo  Signore.  La  Chiesa  :  In  Cristo  Gesù,  Signore 
nostro.  Per  Cristo,  nostro  Signore;  e  srri"esi  abbre- 
viato, e  tulli  intendono:  N.  S.  G.  C.  |F.T-s.j  Eior. 
S.  Frane.  ì .  Cristo  benedetto.  {Che  è  anche  esci. 
0  d'affetto  o  di  dolore,  o  di  rattegnaiione,  o  d'im- 
pazienza.) 

'•  [t.|  Quando  è  accompagnato  a  Gesù,  o  quando 
rfi'f  CSI  Cristo  Signore,  non  porta  l'art.;  bensì  quando 
ass.  Il  Cristo,  come  (/(Ve:  Il  .Sacrosanto  del  Signore. 
Vang.  Il  Cristo  di  Dio  eletto.  —  Un'Iter.:  A  Dio  e 
al  Cristo  suo.  La  Chiesa:  Sommo  Cristo.  La  Hepab. 
Fior,  e  la  Chiesa:  Cristo  re.  Vang.  Non  dicessero 
ad  alcuno,  ch'egli  è  Gesù  il  Cristo.  —  Confessare 
che  Gesù  è  il  Cristo.  —  Del  Cristo  ;  di  chi  tiglio  è. 

—  Che  tu  dica  a  noi  se  tu  sei  il  Cristo  tiglio  di  Dio. 
Ne'  seg.  sta  e  coll'art.  e  senza.  Vang.  Tu  sci  Cristo, 
tiglio  di  Dio  vivo.  —  Che  farù  di  Gesù,  che  chiamasi 
Cristo*  —  Dice  di  essere  Cristo  re. 

4.  Nel  seg.  vuoisi  l'art.  Jt.|  Vang.  Dicendo  io 
sono  il  Cristo  {d'impostori).  Sorgeranno  falsi  cristi  e 
falsi  profeti. 

5.  Sta  come  agg.  nel  modo  de'  Padri.  Christianus, 
alter  Ciiristus.  È  nel  seg.  [F.T-sr]  Fior.  S.  Frane. 
7.  San  Francesco  in  certe  cose  fu  quasi  un  altro 
Cristo,  dato  al  mondo  per  salute  della  gente. 

6.  Ma  qui  non  porta  l'art,  [t.]  Iji  generazione 
di  Cristo  era  cosi.  0.  2.  23.  E  2i.  Cristo  apparve 
a'  duo  ch'erano  in  via.  —  Ascensione  di... 

7.  Epoca  storica,  [t.  ]  Avvenimento  di  Cristo. 
D.  3.  32.  A  Cristo  venuto.  —  Credettero  in  Cristo 
venturo.  —  Fino  a  Cristo.  —  Tanti  anni  avanti  Cristo. 

—  L'èra  di... 

8.  Locuzioni  concernenti  la  fede  e  la  legge  di 
Cristo,  [t.]  Segner.  Paneg.  S.  Ans.  Nella  Chiesa 
di  Cristo.  D.  3.  27.  La  spòsa  di  Cristo  {la  Chiesa). 
E  3t .  Religione,  Apostoli  di...  —  I  Fedeli  di  Cristo. 
TiUl'nna  voce  Christifidelis.  Auct.  Datian.  Hist. 

[t.|  Cavalieri  di  Cristo.  /  Crociati.  E  Ordine 
di  Cristo,  istituito  nel  1318,  da  Daniele  I  di  Por- 
togallo, per  eccitare  i  nobili  a  combattere  i  Mori. 

[Canip.l  D.  Par.  H.  Nella  presenza  deKSoldan 
superba  Predici  Cristo  e  gli  altri  che  '1  seguirò  (gli 
Apostoli,  e  i  Martiri  e  gli  altri  Santi). 

[Camp.]  Conoscere  Cristo  ,  la  sua  fede  per 
rivelazione.  D.  Par.  id.  .Ma  vedi!  molti  gridan  : 
Cristo  Cristo,  Che  saranno  in  giudizio  assai  meii  prope 
(i'(cirti)  A  Lui  che  tal  che  non  conobbe  Cristo,  [t.] 
Prov.  Tose.  271 .  È  una  bella  scienza  quella  de'  Santi 
di  Cristo.  E  ivi.  Chi  sa  senza  Cristo,  non  sa  nulla. 

—  La  fede  in  Cristo  ,  è  quella  che  ciascun  tmmo 
ha  nella  divinila  di  Lui  redentrice.  —  La  fede  di 
Cristo.  E  la  sua  dottrina  e  la  legge.  —  Culto  di 
Cristo.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  -49.  La  sua  presenza 
molto  ci  ha  consolato  nella  carità  di  Cristo.  (Può 
valere  la  carità  che  ha  Cristo  a  noi  ;  ma  qui  vale 
la  carità  che  gli  uomini  hanno  Ira  sé  per  ragione 
della  carità  ch'hanno  a  lui,  e  egli  ad  essi.)  —  Sep- 
pellito con  Cristo,  Morto  all'errore  e  al  male  per 
vivere  immortalmente  al  vero.  Pisi.  S.  Gir.  \.  E'ÌS. 
Tulli  moriamo  in  Adamo...;  tutti  in  Cristo  siamo  vivi- 
ficati. Ap.  Rigenerati  in  Cristo.  \t.]  D.  3.  20.  Seguir 
(ìristo  (Dottrina  di  lui).  E  U.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir. 
48.  Procedere  in  Cristo,  di  bene  in  meglio.  —  Pro- 
vato in  Cristo,  Saldo  e  sperimentato  nella  fede  di 
lui.  Pisi.  S.  Gir.  12.  Essere  in  Gesù  Cristo,  Vivere 
secondo  la  legge  di  grazia.  Bibb.  Ep.  Can.  il.  5. 
Salutatevi  insieme  nel  santo  bacio,  e  grazia  sia  a  voi 
tutti  che  siete  in  Jesù  Cristo,  [i.]  E  più  che  l'altro 
dell'Ai).  Siete  di  Cristo. 

[Camp.]  Dormire  in  Cristo,  Morire  nella  grazia 
di  lui.  Pisi.  S.  Gir.  19.  Sicché  non  siano  prevenuti 
da  coloro,  li  quali  dormirono  in  Cristo.  —  Andare  a 
Cristo,  Morire,  lat.  Migrare.  [Val.]  Vii.  SS.  Pad.  3. 
232.  [t.j  In  Cristo  riposanti. 

9.  Dn//' Amarsi  in  Cristo,  e  da'  modi  sim.,  che  di- 
cono l'intima  società  delle  creature  umane,  e  nella 
prova  e  dopo  la  prova  terrena,  tra  sé,  e  con  Dio 
e  con  tutte  le  creature  intelligenti,  vengono  i  be' 
titoli  che  il  Paganesimo  non  conosceva.  (Val.)  Belc. 
Pral.  Spirit.  158.  Mio,  in  Cristo,  fratello,  [t.]  Padre, 
Figliuolo  in... 

10.  Altri  modi  polenti,  e  più  sociali,  che  i  socia- 
listi non  possano  mai  attuare.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir. 
3.  E  per  la  speranza  degli  eterni  guiderdoni  prestare 
ad  usura  a  Cristo  ne'  suoi  poverelli.  (Ipoveri  di  Cristo.) 
E  4.  Cristo  nel  povero  si  muore  di  fame  al  loro 
uscio. 

i  I .  [t.]  Del  suo  corpo  e  de'  suoi  sacramenti,  più 
sovente  Cristo  che  Gesù.  D.  3.  17.  Là  dove  Cristo 
tuttodì  si  merca  Uon  simonia).  ■=:  Ar.  Far.  14.  8. 


(Man.)   Giltato  in  terra  Oisto  in  sacramcnlo,  Per 
torgli  un  tabernacolo  d'arKeiito. 

IJ.  Imagine  del  erocijitso.  [t.]  Scolpire,  Inta- 
gliare un  Cristo. 

Portare  il  Cristo  nelle  processioni.  It.I  Pmv. 
Tote.  259. 

(t.)  Altare  del  Cristo  {dove  la  principale  ima- 
gine è  ti  Crocifisso). 

Plur.  Benv.  Celi.  Vii.  I.  108.  {Man.)  Fece... 
certi  Cristi,  di  un  palmo,  fatti  di  piastre  sottilissime 
d'oro.  [t.|  ila  più  Cristi  nella  sua  stanza. 

C'usi  ass.  può  suonare  irriverente;  ma  è  modo 
dell'urte.  (t.|  Dipingere  un  Oisto,  un  Cristo  morto, 
un  Cristo  in  croce.  [Fanf  |  D'avaro,  che  nulla  da- 
rebbe: Non  darebbe  un  Cristo  a  baciare.  [t.|  In  un 
tose.  mod.  Non  gli  darebber  a  baciare  un  Cristo,  pare 
che  valga  Temerebbero  che  lo  rubi  col  fiato ,  e  lec- 
cando ne  porti  via  qualche  cosa. 

13.  Modi  più  che  fam.  [t.J  Prov.  Tote.  367. 
Legato  come  un  Cristo. 

[t.j  Alla  fine  non  ho  sconfitto  Cristo  di  croce 
(intendendo  forse  per  cel.  Confitto  in  croce).  Non 
son  poi  tanto  reo.  (Fanf.|  Sim.  Neaiico  se  avessi 
sconfitto  Cristo  di  croce  !  [t.)  Trovar  Cristo  a  dor- 
mire. Cogliere  opportunità  d'un  tilile  indebito. 

[t.|  Trovare,  Avere  la  vigna  di  Oisto,  Utili  e 
piaceri  che  durino  qualche  tempo  senza  merito  né 
fatica,  (fessati  i  quali  :  È  finita  la  vigna  di  Cristo. 

[A. Con.)  Non  tenere  ne  da  Cristo,  né  dal  dia- 
volo. Non  prendere  parte  per  nessuno,  ma  essere 
tolamente  per  sé. 

[T.]  Prov.  Tose.  53.  Chi  non  d;l  a  Cristo,  di 
al  Fisco.  {Chi  non  fa  elemosine,  come  malvagio, 
diviene  reo,  e  paga  pena  alla  giustizia.) 

14.  Nelle  locus.  fam.,  dove  ponesi  in  lungo  di 
Dio,  ha  dell'irriverente  e  del  triviale.  —  Di  certe 
terre  tose,  [t.]  Prov.  Tose.  217.  Son  la  peggio  genia, 
che  Cristo  stampi.  E  51 .  Guardati  da'  segnati  da 
Cristo  (zoppi,  0  sim.).  [G..M.]  E'  guarda  Cristo  a  tra- 
verso (è  guercio). 

[T.l  Quando  piacque  a  Cristo  (Rnalmente). 

(t.j  Letter.  della  .Madre  di  Cosimo  de'  Med. 
Cristo  VI  guardi  !  (Invece  di  Addio,  e  sim.) 

13.  Modo  volg.  [t.]  In  alcuni  dial..  Stare  e  F'are 
slare  in  Cristo,  vale  Ben  bene  a  dovere.  Tenersi  e 
Tenere  rigidamente.  Secondo  il  senso  del  fj  8  ;  ma 
abusalo.  [Fanf.]  Anco  Slare  in  Cristi  ;  ma  men  com. 

|t.]  Non  c'è  Cristi,  Non  c'è  rimedio,  prelesto, 
dubbio.  —  Non  c'è  Cristi  di  poterlo  persuadere.  E 
ass.  Non  c'era  Cristi  che  facesse...  — Non  ci  fu  Cristi 
(era  vano  invocare  e  sollecitare). 

[t.I  Atto  (V impazieiiia  che  si  potrebbe  evitare. 
Cristo  !  Cristo  Dio  ! 

Salviano  nota  fin  da'  suoi  tempi  l'abuso  del- 
l'esci, in  cose  dove  Cristo  non  entra.  Per  Cristo,  lo 
picchio;  Per  Cristo,  l'ammazzo. 

Ma  siccome  anco  parlando  diciamo  Pregare  in 
visceribus  cristi  (sebbene  anche  di  questo  s'abusi  per 
cose  dappoco),  potrebbesi  e  con  serietà  e  con  affetto, 
non  nel  verso  soltanto,  qitando  il  tenore  del  discorso 
lo  regga:  Ti  prego,  por  Cristo;  Per  Cristo,  te  lo  rac- 
comando. 

[t.]  Altro  modo  lat..  più  pop.  del  cit.,  è  il 
Lumen  (tristi,  parole  che  cantatisi  tieW accendere  il 
cero  nel  Sabato  Santo;  e  cosi  dicesi  quella  cera  be- 
nedetta, informa  di  croce,  o  altra,  che  il  popolo  pio 
accende  allorché  fa  burrasca,  e  se  ne  incera  il  filo 
da  legare  il  bellico  a'  bambini  nati. 

[t.]  /  »(«(/»  Corpo  di.  Sangue  di,  appetto  alle 
bestemmie  che  oggidì  ragliansi  e  riigghiansi,  sono 
un  gemilo  di  colomba. 

[t.|  Ma  l'antico  modo  di  salutare,  venendo  o 
andandosene  0  incontrandosi:  Sia  lodato  Gesù  Cristo, 
a  me  suonerebbe  più  liberale  che:  Servo  suo,  Buona 
"notte. 

CHITAMO.  (Dot.)  Lo  stesso  che  Critmo.  V. 
CRITE.  S.  f  Dal  gr.  KjiSf.,  Orzo.  (Chir.)  E  quel 
Tubercolo  infiammatorio  ordinariamente  detto  Or- 
zajnlo.  V.  iMt.) 

CUITERII.W.  (T.j  S.  m.  Dim.  aitasi  vezz.  di  Cri- 
terio, segnatam.  di  bambino  che  mostri,  bene  in- 
tendendo le  cose,  di  saper  farne  retto  giudizio. 

CRITÈRIO.  jT.j  S.  m.  Norma  secondo  cui  giudi- 
care la  verità  delle  cose.  Dal  gr.  Kf;v«;  onde  il 
senso  civ.  di  Giudizio,  in  quanto  la  giustizia  è  un' 
applicazione  del  vero  alle  cose  sociali.  I  filosofi 
cercano  il  Criterio  del  vero,  il  principio  che  ne  sta 
insieme  ragione  e  misura,  (ttosm.)  Criterio  univer- 
salissimo  rticesi  quella  prima  verità  dalla  cui  evi- 
denza  dipende  il  valore  di  oani  modo  di  counizione. 
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!  dof/imlici  distinsero  tre  specie  di  criterii,  che 
mei/Ucy  direbbersi  tre  ricerche  diverse  intorno  al 
criterio  :  la  prima  rirjuarda  il  yindice  prossimo  della 
certezza  cliè  l'individuo  umano  ;  la  seconda  ,  la 
facoltà  per  cui  si  pm  apprenderla  e  distinguerla 
daW errore,  eh' è  quella  dell'intuito  e  del  giudizio  ; 
Ja  terza,  la  regola  con  cui  si  provi  la  verità  o  la 
falsità  d'un  giudizio.  Questa  regola  è  appunto  il 
Criterio  della  verità,  che  si  può  considerare  in  se 
stesso  e  nella  sua  applicazione;  donde  il  criterio 
della  verità;  ed  il  criterio  della  certezza.  —  Criterio 
della  verità,  Quella  regola  coll'uso  della  quale  si 
può  discernere  il  vero  dal  falso,  e  s'intende  per  essa 
Un  principio  evidente  del  vero  :  quando  questa  re- 
gola è  la  prima  di  tutte  chiamasi  Criterio  supremo, 
i  cui  caratteri  sono  che  sia  immediato  e  evidente. 

—  Criterio  della  certezza.  Principio  che  non  da  già 
la  verità  egli  stesso  alle  proposizioni,  ina  ci  serve 
a  conoscere  indubitatamente  se  l'hanno  in  sé  o  no; 
e  quindi  dà  a  noi  la  certezza  della  loro  verità  o 
falsità.  —  Il  princìpio  di  identità,  quello  di  con- 
tradiiiohe  ,  che  possonsi  recare  ad  uno ,  non  sono 
il  criterio  della  certezza  ;  ma  i  suoi  mezzi  e  te 
forme,  [t.]  I  nuovi  Accademici  non  ponevano  altro 
criterio  che  il  iM-obabilc.  {Itosm.)  L' universalità  e  la 
necessità,  poste  dal  Kant,  e  da  altri  prima,  come 
criterii  della  cognizione  a  priori,  non  sono  i  criterii 
ultimi  d'essa  cognizione.  —  L'autorità  degli  altri 
nomini  non  è  il  criterio  della  certezza  in  generale, 
è  un  criterio  dulia  cognizione  riflessa.  La  stessa 
autorità  del  genere  umano  non  è  che  un  ajuto  al 
criterio  della  certezza. 

fT-l  II  Criterio  oltre  all'Msei'e  Norma  a  cui 
conoscere  e  accertarsi  del  vero  in  universale,  è  anco 
per  accertarsi  della  realtà  ne' casi  speciali.  :=  Galil. 
Sist.  258.  {.Man.)  Altrimenti  non  avremmo  adito  alla 
cognizione  di  questo  o  di  quell'altro  pariicolarc;  o 
che  il  criterio  della  filosofia  si  guasterebbe. 

2.  (Rosm.)  Il  criterio  della  certezza  è  unico,  ma 
produce  di  sé  altre  regole  subordinale  per  quella 
classe  di  cose  a  cui  sono  applicabili,  le  quali  regole 
sono  altrettanti  criterii  speciali,  i  quali  si  dividono 
in  due  classi,  di  quelli  che  contengono  in  «è  la 
ragione  della  verità,  e  di  quelli  che  ne  hanno  sol- 
tanto un  segno  infallibile  :  i  secondi  si  dicono  cri- 
terii estrinseci,  e  si  appoggiano  in  primo  luogo  ad 
un'autorità  infallibile.  Pallav.  Del  Bene,  l.  2.  par. 
1.  e.  23.  p.  190.  {Gh.)  Or  io  chiedo  a  Pirrone  ed 
a  Sesto,  onde  sappiano  essi  che  ciò  sia  bene;  qual 
sia  il  criterio  con  cui  abbiano  giudicata  questa  verità. 
Quindi  Crilcrii  plur.  [t.]  Criterii  secondari.  Parziali, 
Derivati,  Ordinati  l'un  sotto  l'altro,  (fiosm.)  Ogni 
percezione  specifica  della  realtà  è  un  criterio  per 
quella  specie,  di  cui  quella  percezione  assnmesi  in 
tipo.  —  Ci  sono  motti  criterii  subordinati ,  secondo 
i  quali  si  può  giudicare  del  vero  e  del  falso  de' 
giudizii  e  ragionamenti,  ma  uno  solo  è  il  supremo, 
del  quale  hanno  logicamente  bisogno  tutti  gli  altri, 
e  però  gli  altri  sepurati  da  quest'ultimo  si  possono 
dire  criterii  ipotetici,  ossia  efficaci  nella  supposi- 
zione che  s'accordino  col  supremo,  [i.]  Criterii 
pratici. 

(Rosm.)  La  certezza  del  corpo  nostro  è  il  cri- 
terio dell'esistenza  degli  altri.  —  Criterio  della  gran- 
dezza e  figura  de'  cor[)i. 

{Rosm.)  Criterii  politici.  Regole  supreme  che 
insegnano  a  apprezzare  il  valore  di  tutti  i  mezzi  e 
spedienli  a  cui  ricorre  l'uomo  di  Stato  nel  governo 
della  società  civile,  [t.]  Criterio  giuridico.  —  Criterii 
da  compartire  l'imposta.  —  Criterii  economici.  — 
Criterii  di  ciascuna  scienza. 

Algar.  8.  263.  {Gh.)  Si  stabiliscono  alcuni  ca- 
noni critici,  e...  si  danno  criterii  certi  cosi  per  giu- 
dicar della  fede  che  si  dee  prestare  agli  scrittori, 
come  del  grado  di  probabilità  delle  cose  che  rife^ 
riscono.  £  5.  176.  Non  so  so  i  moderni  critici... 
gli  avessero  menalo  buono  tal  suo  criterio. 

3.  Locuz.  com.  ai  sensi  noi.  [t.]  Assicurato  il 
criterio  della  certezza.  —  Giustificare  il  criterio 
allottato. —  Principio  che  possa  o  no  servir  di  cri- 
terio. —  Con  qnal  criterio  giudicare.  —  Giudicare 
secondo  un  criterio  è  meno  ass.;  e  ha  luogo  segna- 
tant.  dove  il  criterio  serve  a  sempl.  conferma  del 
vero.  —  Assumere  un  criterio.  —  Usarlo,  Applicarlo. 

—  Farsi  un  criterio  dicesi  pare  nell'uso  com.,  per 
Trovare  anco  ne' casi  spec.  una  norma  e  deir ope- 
rare e  dell'apprezzare  le  cose.  E  quest'uso  prova 
come  la  sapienza  del  ling.  fìlos.  sia  penetrata  nel 
senso  comune  della  nazione. 

i.  Uomo  di  criterio,  Chi  giudica  bene  abitualmente 


perché  ha  principii  retti  e  li  applica  con  rettitudine. 
Lam.  Uial.  497.  (Gh.)  Se  avessoiio  un  poco  di  cri- 
terio, conoscerebbono...  E  141.  Uomo  d'angusta, 
grossolana  e  goffa  erudizione,  senza  criterio  e  discer- 
nimento. E  4i3.  Se  parlasse  con  fondamento,  con 
dottrina,  con  criterio...  Brace.  Rinul.  Dial.  73. 
.\  fare  il  letterato ,  non  serve  l' aver  letto  molli 
libri...;  ma  si  richiede  una  gran  cognizione  e  un 
gran  criterio.  Algar.  10.  121.  Poche,  secondo  il 
giustissimo  suo  criterio,  sono  le  comparazioni  che... 
Brace.  Rinal.  50.  In  quelle  (critiche)  ben  si  dislingue 
la  letteratura  dalla  ciarlataneria,  il  purgato  criterio 
dal  golfo  pensare.  Algar.  10.  37i.  Matematico  pro- 
fondo, di  un'immensa  lettura,  di  fino  criterio,  [r.  j 
-Ihco  nelle  cose  della  vita.  Buon  criterio ,  Uomo  di 
sano  criterio.  —  Ila,  Non  ha  criterio. 

CBÌTICI.  [T.]  S.  f  Facoltà,  Arte  e  Scienza  del 
ben  giudicare.  Quintil.  lo  scrive  in  caratteri  gr., 
non  essendo  sin  allora  voce  d'uso  lat.  Da  Kpiv<.> , 
Giudicare,  la  cui  prima  condizione  è  il  discernere. 
Nel  senso  piìi  gen.  La  critica  si  stende  al  vero, 
al  buono,  al  bello,  notando  in  che  le  cose  s'appres- 
sino alla  norma  che  è  conosciuta  suprema,  in  che 
se  ne  scostino.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  218.  (Gh.)  Io 
ini  accingeva  a  dire  che  il  nome  di  critica  l'aveva  la 
malizia  umana  abusato ,  tirandolo  a  significare  bia- 
simo, riprensione,  accusa;  che  critica  non  venendo  a 
dir  altro  che  virtù  di  giudicare,  questa  virtù  consisteva 
tanto  nel  lodare  il  buono,  che  nel  biasimare  il  cattivo. 
|t.1  Vico:  La  topica  ritrova  ed  ammassa;  la  critica 
dall'ammassalo  divide  e  rimove  :  e  perciò  gl'ingegni 
topici  sono  più  copiosi,  e  m'en  veri;  i  critici  sono  più 
veri,  ma  però  asciutti. 

2.  Nel  senso  filos.  Critica  è  (Rosni.)  Un  esame  che 
si  fa  delle  conoscenze  umane  mediante  il  sommo  ed 
evidente  principio  della  ragione,  [r.]  La  critica 
cerca  la  certezza.  —  Critica  Kantiana,  Della  ragione 
pura.  (Rosm.)  L'ammettere  una  critica  della  ragione 
sul  dubbio  che  la  ragione  inganni,  è  contradizione 
manifesta. 

[t.]  Critica  delle  dottrine,  de'  metodi. 

[t.]  C'è  anco  una  Critica  teologica,  lecita  e 
debita,  la  qual  cerca  le  consonanze  della  ragione 
alla  fede,  i  più  validi  argomenti  della  credibilità  ; 
discerne  i  men  validi,  ajuta  a  distinguere  quel  ch'è 
di  fede  da  quel  che  è  di  mera  umana  ragione.  Due 
parti  di  questa  Critica,  da  poter  fornire  materia  a 
due  serie  di  grandi  lavori,  sono  la  Teologia  filoso- 
fica e  la  Filosofia  teologica. 

3.  Critica  storica.  (Rosm.)  Arte  critica  dicesi  quella 
parte  della  logica  che  é  applicata  alle  testimonianze, 
e  ne  determina  il  valore  e  l'uso:  si  divide  in  due 
parti ,  teoretica  e  pratica  ;  quella,  universale,  che 
riguarda  la  certezza  e  la  probabilità  dei  fatti  ; 
questa,  speciale,  che  riguarda  le  testimonianze  ed  i 
documenti.  È  una  Critica  intemperante  quella  che 
richiede  una  certezza  assoluta ,  ove  basii  una  nor- 
male, [t.]  La  critica  rischiara  e  s'ingegna  di  deter- 
minare i  fatti  e  le  epoche  oscuri  o  incerti,  con 
ragioni  d'autorità,  di  paragone,  d'analogia,  di  con- 
venienza, di  logica  necessità.  S'esercita  anco  sui 
falli  certi  e  chiari,  per  determinarne  le  partico- 
larità che  danno  ad  essi  valore  morale  e  rilievo 
poetico,  applicabilità,  ed  efficacia  sull'imaginazione 
e  sul  cuore.  S'esercita  quindi  eziandio  sopra  i  fatti 
presenti  per  appurarti  e  giudicarli. 

A.  [t.]  C'è  quindi  una  Critica  giudiciaria,  della 
quale  dovrebbe  nell'insegnamento  giuridico  specialm: 
trattarsi;  e  non  solo  i  magistrati,  ma  i  giudici  giu- 
rati dovrebbero  esserne  non  digiuni.  Nelle  dispute 
forensi  può  farsene  abuso  ;  non  è  però  che  sia  meno 
debita. 

In  senso  più  ampio.  (Rosm.)  La  critica  delle 
leggi  positive  è  quella  (scienza)  che,  applicando  la 
teoria  delie  leggi  positive  alle  leggi  positive  reali 
ne'  varii  Slati,  ne  indica  i  pregi  e  i  difetti. 

a.  C'è  una  Critica  morale,  che  abbraccia  non  solo 
la  Critica  storica  e  la  giuridica,  ma  tutte  le  azioni 
della  privata  e  pubblica  vita  ;  e  che  insegnerebbe  a 
scamparci  e  dai  giudizi  lemerarii  e  dalla  credulità 
della  dabbenaggine  ;  a  rendere  più  ragionevoli  le 
prove  d'affetto  e  di  stima  ;  Critiwi  che  non  solo  é 
comportala  dalla  carità,  ma  richiesta. 

G.  Critica  filologica,  la  qual  comprende  gli  uffizi 
che  Diom.  attribuiva  al  grammatico,  cioè  al  vero 
letterato  :  saper  leggere,  esporre,  emendare,  giudi- 
care. Essa  s'esercita  nella  retta  lezione  de'  testi; 
nello  scegliere  tra  le  varie  lezioni  Vautenlica  o  la 
più  bella  ;  nel  conoscere  gli  autori,  accertare  l'età 
loro  e  l'età  de' codici  ;  nelt' interpretare  alla  lettera 


e  secondo  il  senso  star,  e  eslet.;  net  discernere  le 
bellezze  e  i  difetti. 

Critica  biblica,  della  quale  /'esegetica  è  parte; 
ma  che  nel  suo  tallo  approfitta  e  della  critica  sto- 
rica e  della  teologica. 

[■{.]  La  critica  etimologica  è  parte  della  filolo- 
gica ,  ma  non  può  sture  senza  la  slorica  e  la  filo- 
sofica. 

[t.]  Critica  estetica,  che  non  può  stare  senza 
la  filosofica,  la  storica  e  la  morale. 

7.  La  critica  estetica  è  parte  di  quella  che  più 
comunem.  dicesi  Letteraria;  il  cui  migliore  uffizio  é 
additare  il  bello  conciliato  col  buono  e  col  vero, 
piuttosto  che  fermarsi  al  non  bello,  e  nella  negazione 
e  nel  biasimo  compiacersi. 

[t.]  In  questo  e  ne'  sensi  noi.  dicesi  Canoni, 
Regole,  0  meglio.  Norme  di  critica. 

[t.]  IC  dell'uomo,  che  Ila  o  Non  ha  critica, 
sottint.  Buona;  cioè,  che  non  ne  applica  bene  le 
norme. 

8.  Lo  Scritto  in  cui  giudicansi  scritti  altrui.  Red. 
Leti.  1.  210.  (C)  Circa...  la  critica  che  esso...  da 
me  desidera,  non  saprei  che  mi  rispondere. 

[t.|  Non  solo  sopra  gli  scritti,  ma  sopra  le 
opere  prodotte  dalle  arti  del  bello,  oltre  alla  poesia 
e  all' eloquenza,  può  scriversi  una  critica,  farsi;  e 
possonsi  in  gen.  bene  o  male  gli  uffizi  della  critica 
adempiere. 

9.  Siccome  Giudizio  pur  troppo  usasi  per  Con- 
danna, così  Critica  ass.  per  Giudizio  più  di  biasimo 
che  di  lode.  Red.  Leti.  229.  (C)  Supphco  la  sua 
modestia  a  non  isdegnarsi  meco,  se,  invece  della 
critica  impostami,  io  le  mando  una  giustissima  favo- 
revole sentenza,  [t.]  Segner.  Leti.  In  Francia  si 
prepara  al  vocabolario  una  critica  rigorosa.  =  Salvin. 
Disc.  2.  475.  (C)  Chi  una  cosa  si  bella  e  utile,  qual 
è  la  buona  critica,  fa  divenire  pel  cattivo  uso  e  ma- 
neggio odiosa,  [t.]  Può  farsi  la  critica  d'un  lavoro 
0  dell'autor  suo,  in  breve  scritto  di  giornale,  in 
lunga  opera  (che  sarebbe  meglio  spesa  a  rifare  il 
lavoro  criticato,  se  i  critici  avessero  mente  e  virtù); 
può  farsi  e  con  linguaggio  di  mero  critico,  e  con 
linguaggio  d'oratore  e  di  poeta,  e  con  parodia  ima- 
ginosa,  e  con  motti  di  scherno.  — Temere  le  critiche. 
Non  curarle;  Giovarsene. 

10.  Suoi  difetti  e  pregi,  [t.]  Critica  criticabile. 

—  Leggera.  =  Salvin.  Pros.  tose.  2.  82.  {€) 
Questa  fredda  critica  d'un  sì  fatto  autore,  fr.l  Pe- 
dantesca. —  Inconveniente.  —  Falsa.  —  Interro- 
gare la  critica.  —  Sana  critica,  e  l'arte  in  gen.;  e 
la  facoltà  o  l'abito  in  tale  o  tale  uomo ,  e  il  modo 
d'esercitarla  in  tale  o  tal  caso.  —  Critica  accurata. 
--  Assennata.  —  Ragionata.  —  Sicura.  —  Giusta. 

—  Ispiratrice.  —  Creatrice. 

H.  Il  senso  gen.  dell' orig.  concede  che  la  voce  s'ap- 
plichi anco  ai  biasimi  più  o  meno  severi  che  uno  o 
molti  fanno  d'uno  o  più  uomini,  e  dei  lor  atti  in 
quel  che  concerne  le  cose  mor.  e  soc.  In  questo 
senso  segnalam.  porta  il  plur.;  ma  anco  in  quello 
de'  due  ^§  preced.  [t.]  Esporsi  alle  critiche.  E  sono 
usi  com.  a  questo  e  ai  due  preced.  —  Ha  avuto 
tante  critiche.  —  Fare  la  critica  o  critiche.  —  Eser- 
citare la... 

[t.|  Può  l'uomo  fare  la  critica  di  se  stesso;  e 
letterariamente  la  fece  l'Alfieri  delle  proprie  tra- 
gedie, come  autore  poteva. 

I T.  ]  Ma  l'uomo  fa  moralm.  e  socialin.  la  cri- 
tica di  se  stesso  co'  propri!  atti  e  parole,  contraddi- 
cendo, e  però  condannando,  altri  atti  e  parole. 

i'ì.  Ili  questo  senso  e  nei  preced.  la  Critica  siiolsi 
personificare,  come  dagli  avvocati  /'Accusa,  e  come 
dagli  Ani.  IN'emesi,  o,  se  meglio  piace.  Venere  ci- 
terea. 

CltlTlCiBILE.  [T.]  Agg.  Da  potersi  o  doversi  cri- 
ticare, [t.]  Critica  assai  facilmente  criticabile.  — 
Critichetti  criticabilissimi. 

CKITlCABILlSSIMO.  [T.]  Sup.  di  Criticabile.  V. 

ClllTlCÀCCIA.  IT.]  S.  f  Dispr.  di  Critica,  se- 
gnalam. leller.  E  dello  stesso  scritto  criticante,  [t.] 
Mandò  fuori  una  criticacela  sguajata,  sbertando  cose 
che  non  intendeva. 

CUlTiQME.VTE.  [T.]  Avv.  Da  Critico.  Quasi 
sempre  in  buon  senso,  [i.]  Esaminare  criticamente. 
—  Ragionare.  —  Arguire.  —  Illustrare. 

CRlTlCAÌVTl!;.  [T.J  Pari.  pres.  di  Criticare,  e 
come  agg.  e  sost.  Nel  senso  e  letter.  e  soc.  Salvin. 
Annoi.  Fier.  Suonar.  518.  (Gh.)  Il  diletto  nel  pian- 
gere, che  dice  il  Petrarca,  non  sa  ritrovare  il  solenne 
criticante  Alessandro  Tassoni. 

Come  Sost.  Salvia.  Pros.  tose.  2.  65.  (Man.) 
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Lo  slesso  chiamare  questo  preteso  vizio  ora  ripcli- 
zioiie,  ora  pleonasmo,  fa  vedere  l'iniliislria  del  r.rili- 
caiiie.  E  1.  157.  Di  soprallìni  cciisiiratori...  e  d'i- 
iiesoraliili  criticanti. 

CIUTICUIK.  |T.]  V.  (I.  Esercitare  la  critica,  se- 
Unalum.  nolamìo  i  difetti,  lied.  Leti.  238.  (C)  Non 
ilo  sapulo  trovarvi  cosa  veruna  da  potersi  criticare 
con  fondamento.  K  2i9.  K  clic  voleva  Ella  ch'io 
criticassi?  (?.]  Criticare  dottrine,  Opinione,  Scritto. 
—  Criticare  la  critica  altrui.  —  Opera  d'arte.  —  Un 
verso.  Una  locuzione. 

2.  Lo  slesso  tiiilore  o  scrittore  o  artista.  Red. 
Leti.  \.  200.  (C)  Por  altra  cagione  dillercnte  dalla 
nostra  ne  fu  criticato  da  lìenedetto  Fioretti. 

3.  D'uomo  f  d'alto  nelle  cose  soc.  e  mor.  Ila  senso 
più  t/ruve  che  nel  lelter.,  dice  biasimo  passionato, 
e  anche  maledico.  [Val.]  Ner.  Sammin.  5.  i.  K 
voler  poi  con  oltraggiosi  delti  Gli  poveri  soldati  cri- 
ticare. (t.|  Critica  tutto  e  tutti. 

CUITIC.ASTHO.  [T.]  S.  m.  Dispr.  rf»  CRITICO.  S«- 
f/natam.  nel  senso  lelter.  A'un  con.  [Val.]  Barelt. 
Scrill.  Min.  78.  Lo  sai  tu,  arcigno  criticastro. 

CRlTIf.ATi.SSlMO.  [T.J  S«/).  di  Ciuticato  ,  c«me 
Aijif.   V.  es.  in  CniTic.\TniCE. 

CRmc.iTO.  [T.]  Pari.  pass,  di  Criticare.  Red. 
Espos.  noi.  68.  (C)  Io  difenda  il  greco  Scoliaste  di 
Teocrito,  criticato  a  torto  dal  medesimo  Samuel  Bo- 
ciarto. 

CniTir.ATOttE.  [T.]  S.  m.  verb.  Da  Criticare. 
Nel  senso  lett.  di  lode  l'usa  il  Salvin.  {Pros. 
tose.  2.  83.  (Q);  »in  meglio  direbbesi  in  biasimo 
di  chi  ha  la  smania  di  criticare,  [r.]  Giornalisti, 
non  critici,  ma  crìticatori. 

2.  Set  senso  soc.  e  mor.  [r.]  Crilicalore  con  pili 
malìzia  che  acume. 

CltlTlC.ATRICE.  [T.]  S.  f.  di  Criticatore,  e  come 
A</g.  Sull'in.  Disc.  2.  473.  (C)  Servivano  quei  pub- 
blici luoghi  come  di  grandi  accademie  solenni,  nelle 
quali  l'ingegnosa  nazione  era  la  criticatricc  e  la 
giudico. 

Mef/lio  nei  sensi  di  biasimo  not.  in  Criticatore. 
|t.]  Crilicatrici  che  vanno  in  chiesa  come  in 
teatro  a  raccattare  e  spargere  dicerie.  —  Autrice 
vecchia,  criticatrice  sempre  fresca  ;  criticatissima. 

CRIT1C.\7,I01VE.  [T.]  S.  f.  Azione  del  criticare. 
Innsit.;  ma  potrebbe,  per  cel.,  servire  a  biasimo  di 
critiche  ingiuste  e  nojose. 

i  In  senso  di  lode  non  bene  il  Salvin.  Disc.  2. 
381.  (C)  E  Pros.  toic.  1.  55. 

CRITICIIÈSIMO.  [T.]  S.  m.  per  dispr.  Delle  persone 
de'  Critici;  sulVanal.  di  Gentilesimo  per  dire  gli 
stessi  Gentili.  Bellin.  Bucch.  75.  (C)  Vo'...  A  niun 
del  critichcsimo  ubbidire.  [t.J  Potrebbe  per  cel.  anco 
dire  la  smania  del  criticare.  E  al  criticismo  del 
Kant  non  mal  s'addirebbe  il  titolo  di  Crilichesimo. 

CRITICIIETTO.  [T.]  Dim.  di  Critico.  Salvin. 
Pros.  fior.  3.  2.  216.  ifih.)  Bizzarro  criticlietto  e 
feroce  anzi  che  no.  Non  porterebbe  che  senso  di 
dispr.  V.  anche  Criticuzzo. 

CRITICISMO.  [T.]  S.  m.  Contr.  di  Dommatismo. 
Dottrina  che  adopra  la  critica,  per  far  senza  il 
senso  comune,  sema  la  tradizione  e  Vautorità. 

Segnalam.  di  quello  del  Kant.  {Rosm.)  Trovò 
radilo  in  Francia  la  filosofia  tedesca,  coperta  in 
parte  sotto  il  nome  di  Eclettismo  ;  al  guai  nome  fa- 
cilmente da  quello  di  Criticismo  passar  si  potea  : 
che  quella  filosofia  che  chiama  in  giudizio  tutti  i 
sistemi,  polca  bene  scegliere  da  essi.  Il  Criticismo 
ha  qualche  cosa  di  presuntuoso  e  d'assurdo  anche 
ìlei  nome  :  poiché  un  uomo  assume  con  esso  di  dar 
giudizio  della  ragione  degli  uomini,  quasiché  egli 
fosse  un  ente  diverso  dagli  uomini.  [t.\  Criticismo 
dommatico. 

2.  In  senso  migliore,  dell'arte  critica  e  della  sua 
applicazione,  [t.)  t  Criticismo  biblico.  Ma  meglio 
serbar  questa  voce  aWabuso,  dell'uso  dicendo  sem- 
plicem.  Critica. 

t  Salvin.  Pros.  tose.  2.  2i3.  (C)  Un  valente 
Inglese  nell'arte  del  criticismo. 

CRITICISSIMO.  [T.J  Si(/).  (//  CRITICO  agg.  nel  senso 
del  %ull.,  cioè  di  pencolo  e  d'angustia.  [T.]  Tempi 
criticissimi.  —  Criticissima  condizione. 

crìtico.  [T.]  .Agg.  Che  concerne  la  critica  e  il 
giudicare,  [r.j  Arie  critica,  Che  insegna  le  norme 
del  ben  giudicare.  E  può  essere  scienza  e  virtù.  — 
Metodo  critico.  Che  procede  alla  scoperta  o  alla 
conferma  del  vero,  esaminando  a  parte  a  parte  il 
valore  dei  giudizi  pronunziati  sull'argomento,  o 
de'  falli  sui  quali  portare  il  giudizio.  Con  solo  il 
Metodo  critico ,  neanco  nelle  cose  umane  giungesi 


al  Vero  applicabile  e  al  Itene  puro  ;  se  la  ragione  si 
furia  nemica  all'autorità,  e  colf  orgoglio  spenga 
l'ajfetto;  ma  la  vera  Arte  critica  non  rigetta  sus- 
sidio veruno,  e  co.t'i  diventa  arte  buona  e  urte 
bella.  ---  lluundelm.  Lett.  15.  (t',h.)  Enipiamenle 
insegnano  che  nella  interpretazione  didle  divine  scril- 
lurc  ogni  uomo  dee  servirsi  del  privalo  critico  giu- 
dizio. 

2.  Senso  filos.  {Jiosm.)  Critica  d'icesi  quella  filo- 
sofìa  che  impugna  il  pensar  eomuiu  ;  è  feconda  di 
sistemi  vini  e  contradiUorii.  Nella  scuola  germa- 
nica produsse  lo  Scctlic isnio,  il  Criticismo  propria- 
mente detto  e  il  Dogmatismo,  [t.)  La  ragione  critica. 

3.  Senso  lelter.  [t.|  Note  critiche.  —  Os.servazioiii, 
Hicercho.  —  Livore.  —  Articolo  critico  di  giornale; 
perchè  ce  n'é  de  non  critici. 

i.  Qualità,  ilenz.  Rim.  2.  132.  {Man.)  Un  buon 
poeta  inusitata  e  nuova  Forma  darà...  Che  a  tutta 
regger  può  criticai  prova,  [t.]  Arguzia  critica.  — 
Acume.  —  Occhio  critico,  come  Occhio  meiliro. 
Orecchio  musicale  ;  si  lui  parie  da  istinto  di  felice 
natura,  parte  da  esperienza  ajutatn  colle  buone  in- 
tensioni. 

5.  As!.,  in  senso  non  buono.  Segner.  Pief.  Quar. 
(Man.)  Mi  sono...  indotto  ad  cspor  queste  mie  rozze 
fatiche  alla  censura  universal  d'ogni  guardo,  e  cor- 
tese e  critico.  (Cosi,  non  coin.)  Salvin.  Pros.  tose. 
2.  81 .  (C)  Scelse  per  segno  de'  suoi  critici  strali  il 
Petrarca.  (T.)  Magai.  Lett.  Fam.  i.  1  iO.  Manda 
pure  allegramente,  che  sei  sicuro  d'accertare  il  gusto 
di  S.  .\.  :  libri  o  scritture  critiche,  o  misti  di  satira 
{Talante  e  curiosa  ;  lutti  parimente  son  buoni.  — 
Smania  critica. 

6.  Segnalam.  med.  Che  annunzia,  apporta,  una 
crisi ,  0  fa  parte  della  crisi.  Giornate  critiche,  in 
cui  d'ordinario  suol  seguire  la  crisi  del  male,  e  può 
giudicarsi  dell'esito,  [t.]  Cel.  Aurei.  Crisimi  dies. 
Isid.  Critici.  Aug.  Critico  accesso  del  male.  Quando 
può  congetturarsene  giudizio  di  guarigione  o  di 
morte.  =:  Pass.  338.  (C)  Medici  peritissimi  de' pa- 
rocismi,  e  de' di  critici  delle  infermità  corporali.  Lib. 
cur.  malati.  Pon  mente  di  non  dare  tal  medicina  in 
giorno  critico. 

7.  Ma  l'ori;/ .  porta  uso  più  gen.  Tempo  che  deve 
portare  mutazione  importante  in  bene  o  in  male;  e 
perché  temesi  che  sia  in  male,  ha  seco,  coll'idea  di 
pericolo,  un  sentimento  di  ansietà. 

[t.]  Tempo,  Età  critica  della  donna,  Quand'ha 
le  sue  regole,  o  quando  cessa  d'averle. 

[t.j  Ceiisorin.  Anno  critico,  ogni  settimo  della 
vita,  0  climaterico  ;  siccome  nelle  malattie  i  di 
dispari  di  numero  si  hanno  per  critici. 

Fig.  (Vian.)  Fortig.  Ricciard.  i.  1.  Pe' gio- 
vinetti son  medicinali  {l'amore  e  il  vajalo)  ;  Ma  pe' 
vecchi  son  critici  e  mortali. 

[t.]  In  que.ito  senso  e  nelpreced.:  Segni  critici. 

8.  Quindi  per  estens.  Di  pericolo  in  gen.,  o  di 
sconcerto  e  disagio:  ma  da  non  abusare.  [t.|  Con- 
dizione critica,  di  cose  private  o  pubbliche;  d'un 
negoziante,  d'una  famiglia.  [V-i.j  Pallav.  Vit. 
Aless.  VII.  lib.  5.  e.  15.  Sopra  il  qnal  regno  {di 
Portogallo)  vedeasi  che  si  rivolgerebbe  tutto  lo  sforzo 
della  potenza  spagnuola,  non  più  distratta  in  altri 
contrasti;  onde,  finché  non  fossero  passati  que' giorni 
critici,  non  conveniva  esasperar  la  natura  con  acerbi 
medicamenti,  [t.]  Annata  critica  ;  di  sterilità  o 
d'altra  disgrmzia:  si  che  dubbio  è  il  giudizio  come 
se  ne  uscirà  a  bene  o  a  onore. 

CRÌTICO.  (T.j  S.  IH.  Chi  esercita  la  critica  sui 
raginnamenli,  sui  falli,  sulle  opere  dell'ingegno.  E 
in  Cic.  De'  suoi  uffizi  più  gen.  V.  in  Critica  S.  f. 
Nel  signif.  più  coni.,  concerne  le  opere  del- 
l'ingegno da  giudicare,  illustrare,  renderne  conto. 

2.  Segnatam.  della  filologica,  [t.]  Cic.  Io,  come 
un  vecchio  Critico,  giudicherò,  se  i  versi  sian  del 
poeta  0  se  intrusi.  =  lied.  Lett.  1.  155.  (C)  Sal- 
masii,  i  Buslorfli  ed  alcuni  simili  Critici,...  diranno... 
E  Ins.  id.  Qual  sia  miglior  lezione,  il  potran  giu- 
dicare i  Critici. 

S.  Lodi  e  biasimi  del  Critico,  [r.]  Vallisn.  Op. 
2.  5il.  La  mando  (la  lettera)...  acciocché...  vegga 
le  sue  dottrine  abbracciate  da  uno  de'  manieri  Critici 
'lei  nostro  Studio.  =  Infar.  Sec.  281.  (Man.)  Un 
Critico  d'importanza.  Segn.  A.  Pros.  por.  i.  3. 
316.  Fu  scritto  da  famoso  Critico,  [t.]  Acuto,  Dotto, 
Paziente;  Di  coscienza;  Benevolo,  Buono,  Generoso, 
Ispiratore.  —Red.  Lett  1.  137.  (C)  Farà  il  cri- 
tico ed  il  censore  sopra  di  me.  jVal.]  Ner.  Sammin. 
7.  i.  Dica  chi  vuole:  Dei  Critici  alla  barba,  io  cantar 
voglio,  (t.)  Severo,  Cavilloso,  Maligno,  Denunziatore. 


1.  Critici,  per  estens.,  ma  sempre  in  mal  fenso, 
coloro  che  moralm.  e  socialm.  giudicano  gli  immini 
e  qlt  atti. 

CUITIC0\8  e  0\».  |T.|  Agg.  e  Sosl.  Chi  ha  la 
smania  di  criticare,  segnatam.  le  cose  sur.  e  mor. 

Senso  lelter.  di  dispr.  brace.  Itinal.  dial.  2',)8. 
iCh.)  CU  slessi  compilatori  del  Vocabolario  hanno 
tenuta  per  giusta  quella  sentenza  contro  del  Lasca, 
che  dal  vostro  criticone  vien  riputai»  ingiustissima. 

CRITI(;Ó>/.OI.O.  [T.|  V.  Ciuticuzzo. 

CItITiciCCIO.  jT.J  V.  Criticuzzo. 

CRITICI  ZZO.  rr.[  Uim.  disur.  di  CniTlCO,  te- 
gnatiim.  nel  seiuo  lelter.  Dice  la  meschinità  insieme 
e  r impertinenza  ;  Criticlietto,  riinpertinenia  insieme 
e  la  malignità;  Critiruccio,  la  meschinità  solamente  ; 
Criticonzulo,  la  trivialità,  e  suona  piii  dispr.  di 
tutti. 

ClllTMO.  .S".  m.  Dal  gr.  Ks!««,  Carne  e  TcaT,,  Tur 
glia.  (Hot.)  [D.l'onl.)  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Ombrellifere,  e  della  Pciitundiia  diginia  del 
sistema  di  Linneo.  La  specie  piii  nota  é  il  Grillilo 
mariuo  ((>illimuin  mariliinuni,  L.),  volgarmente  Fi- 
nocchio di  mare,  che  cresce  in  copia  ne' luoghi  ma- 
rittimi ,  particolarmente  dell'Italia  ,  come  pure  ne' 
muri  e  ne'  luoghi  sassosi  esposti  a'  venti  marini.  Le 
sue  foglie  carnose  triternate,  tagliate  in  pezzettini, 
hanno  sapore  aromatico  leggi-rmente  amaro,  e  satso- 
ginoso;  si  mangiano  acconcie  in  aceto,  e  ti  credono 
diureticlie  ed  aperiti  ve. 

t  CRITTA.  S.  /•.  Alf.  al  lai.  Ciypia.  Grotta.  Vii. 
SS.  Pad.  48.  (M.)  Non  si  rediliclicrà  questa  critta 
al  mio  tempo. 

2.  (Archi.)  Si  disse  Critta  una  Vòlta  o  Cella  sol- 
terranea,  specialmente  sotto  unii  chiesa,  per  tomba 
di  persone  o  di  famiglie  particolari.  Vitruriu  ado- 
pera la  voce  Grilla  per  indicare  quella  parte  di  un 
edificio  che  corrisponde  ad  un  di  presso  «'nostri 
granai  sotterran'ei  ;  di  qui  fenile  Crilloportico.  V. 
Alcuni  scrittori  antichi  hanno  adoperati!  la  voce 
Critta /)er  dinotare  una  Cappella,  una  Cloaca,  od  un 
luogo  sotterraneo  qualunque.  (.Mt.) 

3.  (Anat.)  Cosi  dagli  antichi  anatomici  vengono 
chiamali  de'piccoli  corpi  ritondi  o  lenticolari,  a 
pareti  membranose,  provvedute  di  un  gran  numero 
di  vasi  di  tutti  i  generi,  situati  nella  grossezza 
della  pelle,  nel  tessalo  delle  membrane  mucose,  e 
qualche  volta  sotto  a  queste  membrane,  versando 
abitualmente  sulla  superficie  libera  de'  tegumenti  e 
delle  mucose  de'  liquidi  di  diversa  natura  che  essi 
separano,  e  che  sfuggono  dalla  loro  cavità  per  una 
aperturn  slrella,  o  per  un  piccolissimo  canale.  (Mt.) 

CRITTÒtiAMA.  [T.j  (Agr.)  Come  Sost.  astr.  Quella 
delle  uve.  [t.\  Danni  della  crittogama.  — Il  bilancio 
patisce  della  crittogama. 

CRITTÒGAME.  Agg.  f.  pi.  (Bot.)  [D.Pont.]  Nome 
dato  da  Linneo  ad  una  delle  due  grandi  divisioni 
da  esso  stabilite  nel  regno  vegetale,  che  comprende 
le  piante  ad  organi  sessuali  nascosti,  vale  a  dire 
sommamente  piccoli,  e  sotto  a  forme  differenti  da 
quelle  degli  stami  e  dei  pistilli,  che  costituiscono 
gli  organi  maschi  e  femminei  di  cui  vanno  evidente- 
mente fornite  tutte  le  piante  dell'altra  divisione, 
perciò  detta  delle  Fanerogame.  V.  Crittogamia. 

crittogamìa.  S.  f.  Dal  gr.  KfiTrrw,  lo  nascondo, 
e  l'io.'Ji,  Nozze.  (Boi.)  [U.  Pont.]  Nome  dato  da 
Linneo  alla  2i  ed  ultima  classe  del  tuo  sistema  , 
nella  quale  ha  compreso  i  quattro  ordini  di  piante, 
in  cui  gli  organi  sessuali  sono  nascosti  ed  incerti. 
Tali  sono  le  felci,  i  muschi,  le  alqhe  ed  i  funqhi. 

CRITTOGRAFÌA.  S.  /'.  Dal  gr.  Kfjitzi;,  Occulto,  e 
rp«o«,  /()  scrivo.  L'arte  di  scrivere  in  cifra.  (Fanf.) 

CRITTOI'ÒRTICO.  S.  m.  Da  Crypla,  Z,m«//o  sotter- 
raneo, e  Porticus,  Portico.  È  in  Vilr.  (Archi.)  Cosi 
dicevasi  un  Portico  sotterraneo  con  finestre  superiori, 
,di  cui  gli  antichi  Romani  servivansi  nella  state  per 
goder  il  fresco:  si  chiamava  egualmente  Crilloportico 
quello  che  era  circondato  d'ogni  parte  e  quasi  occul- 
tato dal  recinto  delle  pareti.  (Mt.) 

CRIVELLARE.  V.  a.  Nettare  col  crivello,  Passare 
per  crivello.  (Fanf.)  (Tom.)  Lai.  barb.  Cribellare. 
//  com.  è  Vagliare.  Crivellare  è  dell'uso,  nel  siqnif. 
di  Bucare ,  Bucherellare ,  che  anche  dicesi  Forare 
come  un  vaglio.  Cribellum,  Cribruin.  Volg.  Mes.  (C) 
Infondi  l'olibano  e  l'aristologia  per  uno  die  e  per  una 
notte  in  solliciente  quantità  di  vino,  e  pesta,  e  cri- 
vella lo  assenzio  e  lo  spigo.  E  appresso:  Pesta  bene 
lo  litargirio ,  e  poi  crivellalo.  [Camp.]  Camp.  ani. 
Test.  È  Daniel  fece  crivellar  cenere  per  lutto  lo  pa- 
vimento del  tempio,  e  fu  serrala  la  porta... 

[Coni.]  G.  G.  L.  II.  95.  Mentre  il  crivellatore 
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crivella  il  grano,  egli  non  gira  altrimenti  il  crivello 
nò  punto  né  poco.  Cai.  G.Avm-t.  Bohì6.  22.  Allora 
sarà  pesta  {ìa polvere)  e  poi  crivellerai  con  un  cri- 
vello ;  e  quella  che  rimanerà  ingrancllata  e  clic  non 
vorrà  passare  per  lo  crivello,^  si  tornerà  a  pestare. 
Imp.  Si.  nai.  II.  1(5.  Ma  se  non  vi  fussero  minerò  ili 
arena,  onile  si  cavasse  :  all'ora  si  toglierà  da'  fiumi  : 
0  si  crivellerà  dalla  giara  :  puossi  ancor  cavar  dal 
lito  marino.  Dnc.  Arte  San.  M.  App.  in.  20.  Dc_tto 
maestro  Domenico  sia  tenuto  e  obligato  fare  crivellare 
tutta  la  rena  bisognevole  al  detto  lavoro  a  sue  spese. 
[Cam.]  Giusi.  Prov.  159.  A  cavallo  die  non 
porla  sella,  biada  non  si  crivella.  [Non  si  fa  le  spese 
a  bocche  inutili.) 

2.  [Cors.]  E  per  simil.  Bart.  Due  eleni.  11.  Son 
io  quegli  che  crivello  l'acqua  dentro  alle  nuvole. 

fT.j  lied.  Cons.  1.  218.  È  ben  facile  che  il 
li<|uido  inucilaginoso...  più  copioso  si  crivelli,  e 
venga  quindi  ad  incagliarsi  nell'acetabolo  del  femore. 

3.  Trasl.  Bucare  a  modo  di  crivello.  [Camp.] 
G.  Giud.  A.  2(5.  Corsegli  addosso  furiosamente,  e 
con  molti  colpi  tutto  lo  crivcllòe,  ed  ucciselo  crudelc- 
menle. 

4.  t  Tirare  un  colpo  che  hKhi.  Ciriff.  Calv.  2. 
45.  (C)  E  sottomano  una  punta  crivella.  Che  lo  ele- 
fante in  un  punto  sbudella.  E  68.  Carhon  ,  mug- 
ghiando, il  bastonacelo  strinse;  E,  quello  alzando, 
il  Povero  crivella  Una  punta  nel  fianco,  e  il  brando 
tinse  Di  sangue...  Mon/.  14.  33.  Rinaldo  la  sua 
spada  fuor  tiròe  Ed  una  punta  crivellando  viene. 

K.  1  Per  Dinwnare,  come  si  fa  del  vaylio  ado- 
prandolo.  Buon.  Fier.  2.  iiilrod.  (ìli.)  Su  culliamio, 
Crivelliamlo,  Su  riposi  Finché  ei  posi. 

C.  Fif/.  Criticare,  Censurare,  Cercar  nei/li  anda- 
menli  e  né" costumi  altrui  quello  che  è  male,  come  chi 
crivella  cerca  il  loylio  e  la  mondii/liu  nel  frumento. 
Buon.  Fier.  5.  4.  6.  (C)  Crivellano  or  del  popolo 
or  de'  grandi  1  costumi  manchevoli  e  perversi.  Òi/yi 
non  com.  Vagliare  ha  senso  piti  buono  che  tristo. 

7.  N.  pass,  e  anche  trasl.  Buon.  Fier.  i.  4.  14. 
(C)  Forse  il  giudice  intanto,  Crivellandosi  in  sen 
quella  semenza.  Ne  andrà  cogliendo  il  meglio. 

CRIVHI-LATO.  Pari.  pass,  e  Aij;/.  Da  CuiVELLAnE. 
Ketto  col  crivello.  Paìlad.  cap.  40.  (C)  Anche  sevo 
strutto  con  cenere  crivellata  e  mischiata  ritura  le 
fessure  nell'acque  fredde,  se '1  vi  impiastri.  Tes.  Por. 
P.  S.  Ardi  l'uva  acerba  in  una  pentola  rozza,  e  la 
cenere  crivellala  in  wì  panno  sottile  ponendo  nel- 
l'occhio, toglie  la  doglia. 

[Cont.]  Chin.  Scoi.  bomb.  117.  Per  fortificarlo 
(il  yabhione)  si  piantarà  in  mezzo  un  palo,  si  tra- 
verserà con  traverse  di  legno,  che  arrivano  da  un 
lato  all'altro,  tessuto  che  sarà,  si  deve  tcrrapienare 
di  buona  terra  renosa  inumidita  avanti,  e  crivellata. 

2.  fT.|  Ferito,  Bucalo  a  modo  di  crivello.  Crivel- 
lato di  ferite. 

CKIVELIATORE.  Verb.  »».  di  Crivellare.  Chi  o 
Che  crivella  ,  Var/liatore.  Non  com.  Galil.  Mem. 
leti.  2.  30.  {Man.)  Ma  avvertile,  signor  Ingoli,  che 
mentre  il  crivellatore  crivella  il  grano,  egli  non  gira 
altrimenti  il  cervello  uè  punto  nò  poco. 

CUIVELLATUIIA.  S.  f.  Vagliatura,  Quel  che  avanza 
dopo  l'atto  del  crivellare. 

2.  [Cont.]  E  d'altre  materie  crii<eìlate.  Cr.  B. 
Proteo  mil.  ni.  19.  [li  pozzolana  somme  quindeci, 
atteso  che  si  crivella ,  e  della  crivcllatura  non  si 
tiene  conto. 

3.  Per  simil.  [M.F.]  Lorini,  Fortif.  137.  Neces- 
sitando essi  fonditori  por  salvarsi  a  fare  giuochi  di 
testa ,  cioè  non  fondere  bene  il  metallo  e  non  lo 
nettare  dalle  fecce  che  egli  fa  per  disopra...  e  quello 
che  assai  importa  vi  mettono  le  crivellature  mollo 
mal  nettate. 

CUIVELLETTO.  S.  m.  Dim.  di  Crivello.  Piccolo 
crivello.  Biring.  l'irotec.  5G9.  (Gh.)  Menandola  al-, 
qr.anto  insieme  (la  polvere  da  fuoco)  in  un  crivcUetto, 
0  vero  staccio,  la  granerete. 

CKIVELLO.  S.  m.  (Ar.  Mes.)  Strumento  di  pelle 
tutto  foracchialo,  con  cerchio  di  lei/no  intorno,  per 
tiso  di  nettar  dalle  mondiylie  più  (/rosse,  grano, 
biade,  ecc.  (Fanf.)Fav.  Esop.  5.  131.  (C)  Scorticò 
il  hestiuolo,  e  conciò  il  cuojo,  e  dell'una  parte  fece 
un  crivello  pertugiato  da  conciar  calcina.  Belline, 
son.  1 72.  Un  pristino  lo  vuol  per  un  crivello.  Buonar. 
Fier.  3.2.  9.  Nella  cui  prima  carta  o  frontespizio... 
Stampalo  è  il  Tempo  col  crivello  in  mano.  (Come  va- 
glialor  delle  cose.) 

[Coni.]  CU.  Tipocosm.  ii5.  Scattoline,  e  scat- 
lolini;  e  poi  crivelli,  e  stacci,  o  spessi,  o  chiari. 
Jìusc.  Prec.  mil.  26.  Quella  (polvere)  per  artiglieria 


s'ingrana  più  grossa,  cavandola  dai  mortari,  e  pas- 
sandola per  crivello  con  busi  grossi. 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Tavola  sottile  con  fori,  fermata 
sul  somiere  dell'organo,  pei  quali  passano  i  piedi 
delle  canne,  servendo  loro  di  appoggio,  a/finché  si 
reqqano  in  direzione  verticale. 

't  CItIVELLONK.  S.  m.  Specie  di  Teleria  molto 
rada.  (Fanf.)  (Quasi  crivello,  che  ci  si  vede  a  tra- 
verso.) 

t  CBIVO.  S.  m.  [Camp.j  Per  Crivello.  Corrotto 
dal  lui.  Cribrum.  Serm.  39. 

CBOATTA.  S.  f  Cravatta,  Corvatta.  V.  —  Maqal. 
Leti.  2.  59.  (Firenze  1769.)  (.!/.)  Capellini  retti  a  tre 
venti,  croattc  pure,  che  s'alfaccino  in  punta  di  ]iiedi 
per  di  sopra  alla  bottoniera  della  sottovesta,  cinture  da 
spade,...  E  leti.  se.  11.  (.W(.)  M'applichi  i  suoi  due 
zamponi  sullo  stomaco,  e,  se  non  glieli  alferro  «re- 
sto, addio  parrucca'  addio  croatta.  [Val.]  Adim.  Sai. 
2.  Le  tele  a' manichini  e  alla  croatta. 

t  CllOCADDOBBATO.  Agg.  comp.  Addobbalo  di 
croco  ,  0  di  cosa  che  ha  color  di  croco.  In  Plin. 
Crocatus.  Chiabr.  liim.  2.  27.  (Ven.  Geremia  1730.) 
(M.)  E  cinta  (l'Aurora)  di  ruliin  la  fronte  cburna. 
Spieghi  le  chiome  d'or  crocaddobbata.  Succinta,... 

CBOCAllE.  .S.  f  e  m.  (Min.)  [Sis.]  Sorla  di 
gemma.  Secondo  gli  antichi  è  rossa  di  cirieqiu.  = 
È  in  Plin.  Garzoni.  Berg.  (Mi.)  (Cont.)  CU.  Ti- 
pocosm.  178.  La  chelidonia  (é  pietra  di  più  colori), 
l'agata,  il  diamone,  l'amantino,  il  crocallc. 

t  CBOCf.A.  S.  f.  Lo  stesso  che  Croccia,  Gruccia. 
Car.  Nas.  111.  (Man.)  Sonvi  de' nasi  fatti  a  tromba, 
a  sella,  a  temoiia,  a  crocea;... 

CBOC€A\'TE.  (Tom.)  Agg.  Cibo  sodo,  che  sotto  il 
dente  suona,  e  si  divide  in  minuzzoli  sodi  anziché 
in  pasta. 

CKOCCAME.  [G.M.]  S.  m.  Sorta  di  Dolce,  che  si 
fa  nella  forma  ,  con  mandorle  tostate  e  zucchero. 
E  come  una  crosta  concava,  cos'i  detta  dal  suono 
che  rende  mangiandola. 

t  CBOCCABE.  V.  n.  ass.  Crocchiare,  nel  signif. 
del  suono  che  rendon  le  cose  fesse  quando  sono  per- 
cosse. (Fanf.)  Venelo,  del  fucile,  forse  da  Scoccare. 
Ar.  Ftir.  3.  8.  (C)  Un  picciol  uscio  intanto  stride  e 
crocea. 

CROCCHETTE  o  CUOCCHETTI\E.  S.  f.  piar.  [Fanf.] 
Cos'i  chiamano  comunem.  una  specie  di  Polpettine, 
di  forma  bislunga  a  uso  rocchetto,  più  gentili  delle 
ordinarie,  e  fatte  anche  di  riso,  che  si  friggono  in 
padella.  Dalla  loro  forma  si  dicono  anche  Roc- 
chettine. 

t  CBOCCHKTTO  o  CBOCCBIETTO.  S.  m.  Uncinetto. 
Lacan.  75.  (iW.)  Allora  tolse  uno  crocchietto,  e  mi- 
sclo  sotto  al  gozzile,  e  tirossi  questo  corpo  dietro. 

+  CBÓCCHIA.  S.  /■.  Canzone  rozza.  (Fanf.)  [t.] 
Quasi  suona  di  corpo  che  crocchia.  Virg.  Stridenti 
miserum  stipula  disperdere  Carmen.  =  Car.  Long. 
Sof.  65.  (M.)  Nel  cantare  avevano  tra  loro  un  com- 
mendatore che  a  guisa  di  papasso...  era  il  primo  ad 
imporre  certe  crocchie  marinaresche. 

2.  i  E  in  signif.  di  Percossa.  Hammenla  /'Ac- 
coccare e  il  Crosciare  di  Dante.  [Val.J  Maini.  10.  36. 
Pur  anco  gli  vuol  far  mentre  ch'ei  muore,  Con  farsi 
dar  due  crocchie  compagnia. 

3.  [Ner.]  Nel  Pisi.  Crocchia  pelala.  Testa  calva. 
Gr.  Xjm;,  Cute,  e  Dani.  1 .  32.  Cuticagna,  fi.]  0 
forse  da  Coccio ,  come  Testa  ;  frammessovi  la  R , 
come  nel  seg.  • 

4.  [t.I  Le  treccie  delle  donne  legate  sul  cucuz- 
zolo, 0  dietro,  avvolte  in  forma  di  chiocciola  ,  lai. 
Cbftclca. 

CROCCHIARE.  V.  a.  e  JV.  pass.  Dare  altrui  delle 
busse;  Percuotersi.  Lib.  ciir.  malati.  (C)  Si  croc- 
chiarono fieramente,  e  due  restarono  feriti.  Malm. 
1.  10. 

2.  Trasl.  e  N.  ass.  Dicesi  del  suono  che  rendon 
le  cose  fesse  quando  sono  percosse,  e  le  scommesse 
e  sconfitte  ;  lo  c'ne  anche  si  dice  Chiocciare.  (.V.) 

(Tom.)  Di  cosa  fessa  o  incrinata.  Vaso  che 
crocchia. 

E  dello  delle  ossa.  [Cors.|  Bart.  uom.  punì.  1. 
5.  Tale  un  colpo  girò  con  quel  pesantissimo  braccio 
nella  misera  vita  dell'avversario,  che  gli  fé'  crocchiar 
le  ossa. 

3.  [M.F.]  Si  dice  del  ferro  dei  piedi  de'cavalli 
quando  è  smosso,  e  non  combacia  bene  allo  zoccolo. 
Termine  de'  maneacalchi.  =  Vili.  F.  /.  11.  e.  70. 
t.  5.  p.  237.  (Gh.)  Non  sapendo  l'aspro  cammino, 
l'ingbilesi  si  mossono ,  e  non  giunsono  in  Pian  di 
Ripoli  che  a'  pochi  loro  cavalli  non  crocchiassono 
i  ferri  ;... 


„     E  di  qui  il  prov.:  E'  non  (jli  crocchia  il  ferro  ; 

che  si  dice  di  chi  é  bravo  di  sua  persona,  e  non 
teme  di  alcuna  cosa.  Patalf.  1 .  (C)  E'  non  gli  croc- 
chia il  ferro  aVincolenza.  lied.  Leti.  1.  30.  Furono 
fattura  di  un  gran  valentuomo ,  a  cui  nelle  cose 
greche  non  crocchiava  il  ferro. 

i.  [Val.]  Scricchiolare  ;  detto  di  mobili  agitati  e 
scossi  con  movimenti  alquanto  violenti.  Fortig.  Kic- 
ciard.  18.  57.  E  dove  crocchia  alcun  letto  o  ten- 
tenna. Ivi  l'ostier  tosto  d'andare  accenna. 

5.  [Val.]  Screpolarsi;  detto  di  marmo  nel  tempo 
che  si  lavora  con  iscalpello.  Fendersi.  Cellin.  Vit. 
2.  230.  Perchè  io  lo  sentivo  tutto  crocchiare,  io  mi 
pentii  più  volte  di  averlo  mai  cominciato  a  lavorare. 

G.  Diciamo  anche  Crocchiare  per  Essere  malaz- 
zato e  cagionevole.  (C)  lied.  Op.  6.  52.  (M.)  lo  lo 
aveva  pronosticato,  che  tutto  verno  voleva  crocchiare. 
Piaccia  al'  Signore  Iddio  che  alla  stale  sia  guarita. 
[t.]  E' crocchia,  Ha  poca  salute.  Non  vuol  vivere 
dimolto. 

7.  Dicesi  pure  quel  Cantare  che  fa  la  chioccia 
quando  ha  i  pulcini.  (Fanf.)  Crociare  e  Croccare, 
in  Apul.  Altri  legge  Crocire,  in  Plani.,  de' Corvi. 
Min.  Malm.  1.  10.  (Mt.)  Crocchiare...  Propria- 
mente è  quel  cantare  che  fa  la  gallina  chioccia  quando 
ha  i  pulcini. 

8.  In  modo  basso,  il  Cicalare  e  Ragionare  che  si 
fa  in  conversazione  0  crocchi.  Disc.  Maini,  i.  41. 
(Mt.)  Crocchiare  viene  dal  latino  Crocitare,  che  è 
il  gracchiare  delle  cornacchie  ;  essendo  i  crocchi 
quasi  gracchi,  cioè  gracchiamenti,  cicalamenli  strepi- 
tosi e  confusi  di  più  persone  ;  poiché  in  tali  con- 
versazioni, ove  si  fa  crocchio  (che  si  fa  per  ordinario 
per  divertimento  e  per  passare  il  tempo),  sono  per  lo 
più  più  d'uno  per  volta  a  voler  parlare  ;  onde  ne 
succede  facilmente  lo  strepito  e  la  confusione. 

9.  |M.F.]  In  signif.  att.  vale  Battere  colla  nocca 
della  mano  alcun  raso  di  terra  cotta  per  sentire 
dal  suono  se  sia  o  no  fesso.  Crocchialo  un  poco  co- 
lesto  tegame  per  sentire  se  è  saldo. 

CROCCHIATA.  S.  f.  Chiacchierata.  (Fanf.)  Aret. 
Talan.  a.  3.  s.  15.  p.  274.  (Gh.)  Coleste  vostre 
crocchiate  romanesche  non  si  convengono  a'  bravi. 

CROCCHIATO.  [T.|  Pari.  pass,  di  Crocchiare. 

CROCCHIETTO.  V'.  Crocciietto. 

CRÒI'CHIO.  S.  m.  Adunanza  di  più  persone 
messesi  insieme  per  discorrere  e  passare  il  tempo. 
(Fanf.)  Lo  derivano  dal  rumore  che  fanno  più 
persone  parlando.  Salvin.  Buon.  Fier.  4.  l.*8. 
(M.)  Cricca  e  crocchio  è  dello  dallo  strepito  che  si  fa 
nelle  conversazioni  e  compagnie  di  persone.  11  primo 
si  dice  in  mala  parte. 

[t.]  Crocchi  letlerarii  (senza  disputa). 

2.  Andare  a  crocchio  da  alcuno.  Andare  a  ciar- 
lare, a  conversare  con  lui.  Fag.  Comm.  1.  78.  (Gh.) 
Dopo  aver  vagheggiati  i  miei  quattrini,  (voglio')  an- 
dare a  crocchio  daU'amata  mia  sposa. 

3.  |G.M.]  Far  crocchio.  Cicalare  più  pers.  insieme. 
i.  Mettersi  »  crocchio.  Mettersi  a  conversare,  a 

discorrere,  a  chiacchierare  per  passatempo  con  altri. 
Giampaol.  42.  (  Gh.  )  Come  facevano  quelli  Iddei 
de'  Gentili,  che  spesso  spesso,...,  scendevano  a  ra- 
gionar co' pastori,  e  si  mettevano  a  crocchio  per  le 
capanne. 

5.  Stare  a  crocchio  vn/e  Stare  a  chiacchierare,  a 
discorrere.  Malm.  1.  41.  (C)  E  se  costoro  a  guer- 
reggiar son  atti,  Tienlegli  pure,  e  non  mi  stare  a 
crocchio.  Mentre  egli  è  tempo  qui  di  far  de' fatti.  E 
7.  49.  Stettero  a  crocchio  insieme  tutta  notte. 

6.  Tenere  a  crocchio  una  persona.  Tenerla  a  bada, 
Farle  perder  tempo  con  inutili  chiacchiere.  Malat. 
Tin.  son.  22.  p.  36.  (Gh.)  Or,  se  la  secchia  t'è  ca- 
scala in  fondo,...,  Io  eh'  ho  li  uncin  ,  senza  tenerti 
a  crocchio,  Tanto  frugando  andrò  più  nel  profondo, 
Che  te  l'infilerò  giusto  nell'occhio. 

7.  Crocchio,  per  un  Alto  sconcio  fatto  altrui  per 
disprezzo.  Bern.  Ori.  2.  10.  58.  (C)  Egli  a  lei  fa, 
per  befi"e  e  strazio  e  scorno,  E  ceffo,  e  crocchi,... 
Car.  Cum.  (Nasca)  HO.  (;)/.)  La  schifiltà  si  rappre- 
senta nel  suo  niffolo  (del  naso),  l'ira  sbuffa  per  le 
sue  froge ,  il  biasimo  va  in  compagnia  de'  suoi 
crocchi. 

H.  Per  quel  Romore,  o  Suono  che  rendono  i  vasi 
fessi,  e  sini.,  nel  percuoterli.  Bellin.  Bucch.  156. 
(M.)  De'  quali  il  crocchio  stovigliesco  è  il  basso, 
(luesli  e  quegli  il  soprano  e  '1  conlrabasso.  E  al- 
trove :  In  cricche,  in  crocchi,  in  sgrelole,  in  isgriglio. 

CRÒCCHIO.  [Fanf.]  Agg.  Malaticcio,  Accascialo, 
Abbattuto.  V.  Crocchiare.  Pare  scorcia'.ura  di 
\  Crocchialo. 
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2.  Ksser  crocchio,  F.sserr  maliizzaln  e  ciifiiiinevule. 
Palali'.  3.  ('.')  Non  slare  in  pernia  iniida ,  che  sci 
crocchio. 

t  CllorXIllO^E.  S.  m.  Ciculninre,  Fieqiienlulore  di 
crocchi,  Ckecrocchia.  Maliu.  3.  3.  (C)  Era  il  leinno... 
che  i  cropchioni  Si  cnhinn  all'assedio  de'  caldani, 
(l'or.)  Dal.  Gep.  27.  Il  Duca  di  Guisa  essendo  col 
Granduca  al  Poggio  a  Caiano,  nienlrc  gli  altri  erano 
a  caccia ,  se  ne  sali  passo  passo  a  Carinignano  , 
dov'era  Potestà  Benedetto  Junori,  solenne  e  faceto 
crocchione. 

4.  [iVer.l  Zuccone,  Stolido.  Da  Crocchia.  V.  S  3. 

t  CKÒCr.lA.  S.  f.  Ostrica.  Lai.  aureo  Choclca. 
Seti.  Pisi.  108.  {€)  Nondimeno  d'allora  in  qua  i' la- 
sciai e  ritiutai  per  sempre  le  crocce  del  mare,  e'  futi- 
fili,  perocché  ijnesle  cose  non  son  vivande ,  ma  di- 
lelti ,  i  ipiali  fanno  per  forza  mangiare  i  satolli. 

('.Krtf.r.lA.  S.  f.  [Biauc.l  Nel  Sen.  Cruccia.  Forse 
dalt'arere  lulrolla  di  sopra  la  l'orma  di  croce.  Sicil. 
Crozza.  Yen.  Crozzola.  =z  Bari.  Si.  II.  l.  1.  e.  18. 
(1/.)  Non  potea  muovere  la  persona  altrimenti  che 
portandola  sulle  crocce.  Consiglialo...  d'intervenire 
a  una  .Messa...  venne,  e  l'udì;  e  quella  lìnita,  an- 
dossene,  lasciando  quivi  le  crocce. 

2.  |Val.|  lliiculnrn  aduncuiu,  Bastone  ritorta  ni 
soniiao,  proprio  dei/li  aai/uri.  Fr.  Grosse.  T.  l.iv. 
Dee.  1.  18.  36.  L'indovino,..,  tenendo  in  mano 
una  croccia  pillila  e  senza  mulo,  la  quale  si  chiama 
Liliio.  (Cos'i  lei/i/e  il  C.  Hiccurdiaiw  1551,  scritto 
«et  \'.'.',i.) 

t'.lini'.C.IAHK.  r.  II.  ass.  Il  Gridare  della  chioccia. 
Chiocciare.  Ar.  Fiir.  "2.  3'J.  ((')  E  invan  gli  grida 
(la  rtiiovi-'ia) ,  e  invan  dietro  gli  croccia. 

CUorXO.  S.  III.  L'iiciiw.  Fr.'  Croc.  Lncan.  12.  (;!/.) 
Quando  la  masnada  di  Cesare  se  ne  avvidero,  si  si 
apparecthiaro  di  ritenere  le  navi,  e  giltarono  crocci 
con  colile  per  ritenerle  a  forza.  F  43.  Allora  un  ca- 
valiere di  Cesare  gli  attaccò  un  crocco,  e  preselo  per 
l'ushcrs^o.  F  51.  .All'urtare  che  i  .Mar.siliesi  facieno, 
i  liccchi  di  loro  navi  feriono  e  iiaccavansi ,  i  Romani 
gillavano  crocchi,  e  ritenevanle  a  l'orza. 

2.  (Mar.)  /  tonnarotti  anch'essi  dònno  il  nome  di 
Crocco  «  (//((•/  Gancio  inastato,  con  cui  tirano  i  tonni 
nel  pulisrabno  :  e  cosi  pure  tulli  i  marinai  a  simile 
istrainento  per  uso  di  uljerrar  checchessia.  (M.) 

f.lKM'.COLAKE.  V.  n.  IFanf.]  Lo  diamo  nel  Senese 
di  ijuel  suono  che  rendono  le  cose  fesse,  o  sconnesse 
0  sconlille ,  (juando  si  percuotono.  —  In  Fireme 
Crocchiare. 

t  (:iUi(X01.0.>E.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Lo  slesso  che 
Cocciilone.  V. 

CUOCE.  [T.)  S.  f.  Strumenlo  di  pena,  di  due 
lei/ni,  uno  diritto  e  l'altro  a  traverso,  al  quale  i 
condannati  uttaccavansi  eoa  ai/iiti  o  con  funi,  .[rera 
forme  varie,  e  anchi>  il  lusso  d'un  palo.  Supplizio 
specialm.  de'  servi,  vituperoso  e  di  lento  tormento. 
Ónde  Cruciarius ,  (/nel  eh'  ora  direbhesi  Uomo  da 
forca,  in  Apiil.  e  in  .Immian.  [t.]  Orazio:  .\on 
uccisi  un  uomo.  Non  starai  sulla  croce  pasto  de' 
corvi.  Quindi  :  Mala  crux,  i/uasi  presagio  della 
buona,  fonte  di  salute  e  di  i/l'iriu.  —  Condannare 
alla...  —  Punire  di...  —  Tormento  di...  —  Sup- 
plizio di...  —  Morte  di... 

2.  Locitz.  [t.|  Mettere  in...  Tue.  .Allisso  alla 
croce.  =  t  S.  Af/.  C.  D.  18.  51.  (Gh.)  .Appiccare 
in...  [t.]  Genesi:  Sospeso  in...  =r  Dani.  ìnf.  23. 
{C)  Ch'era  disleso  in  croci.',  [t.]  Lei/i/.  del  iOO. 
Stavano  in  croce.  —  Onand'era  in  croce.  —  Sulla... 

.■>.  Di  G.  C.  \t.]  Vani/,  d'imposero  la  croce  a 
portare.  —  Passione  di  croce.  D.  3.  7.  La  pena... 
che  la  croce  porse,  Se  alla  naiura  assuma  (umana, 
colpevole]  si  misura;  Nulla  (nessuna)  giammai  sì 
giustamente  morse  (aljlisse);  E  cosi,  nulla  fu  di  tanta 
inginra  (ini/iastizia);  Guardando  alla  Persona  che 
soliferse.  In  che  era  contratta  tal  natura.  —  Bocc. 
Nov.  1.  30.  ((')  Se  tu  fossi  stalo  uno  di  quelli  che 
Io  posero  in  croce,...  Si  ti  penloneiehlie  egli.  Peir. 
Canz.  5.  2.  Al  sacro  loco,  ove  fu  posto  in  croce. 
E  son.  48.  Pvidiici  i  pensier'  vaghi  a  miglior  Iniign; 
Rammenta  lor  com'oggi  fusti  in  croce  (  il  Venerdì 
Santo),  [t.]  Vanij.  Scenda  di  croce,  e  noi  gli  cre- 
diamo. 

(t.]  Maria  slava  a  pie  della  croce.  —  D.  2.  33. 
E  Beatrice  sospirosa  e  pia  Quelle  ascoltava,  si  fatta 
che  poco  Più,  alla  croce,  si  camhiù  Maria  (di  dolore 
nell'aspetto). 

I.  Ih'  sef/iiari  di  G.  C.  Sefiner.  Pred.  10.  10. 
{Man  I  I  marlirii  più  fieri,  le  croci,  le  cataste,  gli 
aculei  furono  un  sogno,  paragonati  al  diletto  che  poi 
segue.  [r.J  S.  Pietro  solfersc  il  martirio  della  croce. 

niìiii»:v.tHio  li-.ti.i.%»o.  — Voi.  I. 


5.  Locnz.  fT.)  Croce  di  Cristo.  —  Sul  legno  della 
croce.  —  Albero  della...  Un  inno:  Arimre  glorio.sa 
e  splendente,  ornata  colla  porpora  del  Ile...  Un  altro: 
Beata,  alle  cui  braccia  In  sospeso  il  prezzo  del  mondo. 

—  Itami  della... 

|t.)  Sacrifizio  della... —  Un  inno:  S'avanzano 
i  vessilli  del  Ite  ;  il  mistero  della  croce  risplende. 
(T.  I  La  Santa  croce.  —  Santissima.  —  Di  Dio. 

—  Culto  della... 

•.  [T.j  Grisost.  La  gloria  della...  —  Vittoria 
della...  —  Un  inno  :  Il  trofeo  della  croce. 

fT.|  Difensori  della  croce,  meglio  che  i  militanti, 
i  pazienti  ijenerosamente,  e  con  mite  corui/ijio  par- 
lanti per  essa.  —  Un  inno:  Spie^ja  vincitore  la 
croce.  —  Piantare  il  vessillo  della  croce.  —  Inal- 
berarlo. 

7.  Feste  e  riti.  \t.]  Esaltazione  della  croce,  i» 
memoria  di  Costantino.  —  Invenzione  del  legno 
della  croce  ;  e  ass.  Della  croce,  altra  commemora- 
zione della  Chiesa.  Celebrasi  l'esaltazione  il  di  14 
di  Settembre,  e  di  quel  d'i  ass.  Prov.  Tose.  190.  Per 
Santa  Croce. 

[T.j  La  chiesa.  Il  convento  di  Santa  Croce.  F 
ass.  Santa  croce.  —  Sepolto  in  Santa  Croce,  accanto 
a  .San  Nicolò  .Machiavelli,  e  in  com|Kignia  d'illustris- 
simi, che  i  posteri  doniamleranno  chi  sono. 

La  Contrada.  [T.J  Sta  da  Santa  Croce.  -;- È  il 
nome  di  più  tene. 

|t.J  Suore  della  croce,  in  Picenrdin,  istituite 
nel  secolo  xvil  per  l'educazione  delle  l'uncinile. 

[t.]  Via  della-  croce,  e  anco  in  it.  Via  Crucis, 
dove  a  parecchie  stazioni,  fif/urnnti  quelle  della 
Passione,  si  fermano  i  Fedeli  a  preijare. 

[r.l  Adorare  la  croce. 

|t.|  Trionfo  della  croce,  opere  d'arte  che  lo 
rappresentano. 

8.  |t.  J  Per  la  croce  di  N.  S.,  «lorfo  di  prei/hiera, 
invocante  il  comune  Mediatore.  Onde  nelle  Litanie 
de'  Santi:  Per  la  santa  vostra  croce,  liberateci. 

(t.  I  Per  (|uesla  croce,  facendosene  it  segno, 
modo  d'alj'ermure  quasi  sim.  a  ijiuro. 

t  Antiquato  e  profano.  Bocc.  Nov.  61.  10.  (C) 
Alla  croce  di  Dio  !  ubbriaco  fastidioso,  tu  non  c'en- 
trerai stanotte.  Lab.  123.  Sihi.,  ancora  più  unt'iq. 
Gir.  Cort.pafi.  83.  £  126. 

9.  Modi  fam.,  ormai  rari:  e  mei/lio  cosi.  [.Mor.] 
Due  persone  diconsi  essere  II  diavolo  e  la  croce.  Si 
avverse  tra  loro  che  non  si  possan  patire,  (t.  )  Scappa 
come  il  diavolo  dalla  croce.  Prov.  Tose.  268.  Non 
raniineiitar  la  croce  al  diavolo  (a  nessuno,  esepiatum. 
ai  non  buoni,  cosa  che  può  essere  in  loro  confu- 
sione). 

10.  //  Sei/no  della  liedenzione,  perla  Bedenzione 
slessa,  e  ali  elfetti  di  lei.  |t.|  .ip.  Uicouciliarci  a 
Dio  per  la  croce.  E  :  Non  sia  fatta  vana  la  croce  di 
Cristo. 

fT.]  .Nemico  delln  croce,  del  Cristianesimo  e 
della  sua  lei/i/e. 

11.  11.  Di  chi  imita  il  Redentore  solfrendo  per 
carità  ijenerosa.  Della  Povertà  persimi fcata,  |t.) 
D.  3.  11.  Dove  Maria  rimase  ginso.  Ella  con  Cristo 
salse  in  sulla  croce  (spoijliato,  e  chiedente  un  (jocciol 
d'acqua).  Plaiit.  usa  Crncisalus  per  cel.  inijiuriusa. 
Ap.  Con  Cristo  son  coiiliUo  alla  croce. 

(t.|  Un  inno:  Inebriarsi  della  croce. 
|t.|  Abbracciare  la  croce.  —  Deporre  i  proprii 
risenlimeiiti,  i  jiroprii  dolori  appiè  della  croce. 

12.  Quindi  i  modi  filli  coni.,  del  Prendere  e 
Portare  la  croce,  Patire  per  amore  e  imitazione 
di  Cristo,  [t.  I  Vanq.  Neghi  se  stesso,  e  prenda  la 
sua  croce  e  mi  segua.  [Ors.|  0.  3.  14.  Prende  sua 
croce  e  segue  Cristo,  [t.)  Vani/.  Chi  non  |)iende  la 
sua  croce,  e  non  segue  me,  non  è  degno  di  me.  — 
La  prenda  ogni  dì. 

[r.]  Portar  la  croce.  Sostenere  un  patimento 
abituale  o  continuato.  Vani/.  Chi  non  porta  la  croce 
e  non  viene  dietro  a  me...  (Val.]  Bos.  Sat.  1.  Il 
ciel  s'adora  con  portar  la  croce,  [t.]  Imporsela  alle 
spalle  dice  un  po'  più  che  Porsela  sulle.  —  Ap.  So- 
stenerla. —  Gettarla  da  sé.  —  Croce  leggera,  grave. 

|t.|  Portare  la  croce  degli  altri,  Sostenere  i 
pesi  che  toccherebbero  ad  altri.  Dal  Cireneo.  Vani/. 
Lo  angariarono  che  prendesse  la  croce  di  Lui.  Ma 
si  può  con  animo  veramente  liberate  assumere  i/ti 
altrui  pesi,  o  alim.io  toi/lierne  parte  per  sé  col- 
t'opera,  e,  non  foss'ullro.  colla  compassione  cordiale. 

Profanato;  ma  vero.  Bed.  Son.  48.  (Man.) 
Portar  convicnli  l'amorosa  croce. 

!.■;.  zinco  ni  Pai/ani  è  simbolo  d'oi/ni  dolore.  [t.| 
Cotuin.   L'estremo   diritto   gli   antichi   reputavano 


essere  estrema  croce.  Altri  :  Siiinina  injiiria.  F 
Ingiuria  per  Ingiustizia  ahiiiaino  vista  in  Dante  della 
rroce^  di  C.  —  Pliir.  Fi;/,  in  Ter.  (K.T-s.|  Fior. 
S.  Frane.  8.  Nella  croce  della  tribulazione  e  della 
alllizioiie  ci  possiamo  gloriare. 

(t.)  Prov.  Tose.  201.  Ognuno  baia  sua  croce 
0  il  suo  diavolo  i perché  la  tentazione  è  la  peqqia 
delle  croci).  [M.K.Ì  0  d'albero  o  di  noce  Ognun  s'ba 
a  aver  la  croce,  (t'albero  (pioppo)  pesa  meno  del 
noce.)  Iliig.j  Chi  non  l'ha  all'uscio  {la  croce),  l'ha 
alla  finestra  (chi  non  paté  a  un  modo ,  paté  in  un 
nitro).  Pliir.  [t.[  Ciascuno  ha  le  sue  croci.  —  Ne 
ha  dimolle.  —  Dio  manda  le  croci  secondo  le  fonte. 

[Itig.J  Aver  la  croce  e  il  crocillsso.  Fam.  Dolore 
sopra  didore. 

I I.  Di  tormento  i/rave,  di  persecuzione,  ifaniietà, 
e  anco  di  noja  per  iperb.,  che  è  delle  meno  ipeilm- 
liche  iperb.  che  abbia  la  liui/ua.  (Cors.  1 1  Dani.  Inf. 
16.  Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce  (d'un 
dannatu  sotto  pioi/gia  di  fuoco).  -=  E  33.  (C)  (.1 
Pisa,  de''  fu/liiioli  e  nepoli  d'Ui/olino)  Non  dovei 
tu  i  tigliuo'  porre  a  lai  croce.  PeIr.  Frotl.  I  buon' 
son  posli  in  croce,  (r.]  Prov.  Tose.  69. 

t  ///'  biasimi  che  uersei/uitano.  Dani.  Inf.  7. 
(C)  Questa  è  colei ,  eh  è  tanto  posta  in  croce  Pur 
da  cidor  che  le  dovrian  dar  lode  Dandole  biasino  a 
torto  e  mala  voce  (alla  Fortuna ,  non  falsa  e  citta 
dea,  ma  celeste  latetlii/enza). 

D'ansietà  dolorosa  Castii/t.  Cortei/.  1.  115. 
(Gh.)  QueUa  mescbina  slava  insù  la  croce,  e  parvele 
un'ora  iniiraiiiii  levarselo  da  canto,  temendo  qua.ii 
non  ammazzassi!  lei  ancora  come  quelli  altri. 

[t.|  .Mettere  in  croce  è  it  modo  più  rom.  :  e  ha 
per  lo  più  I/li  usi  sei/,  men  i/ruvi  ;  sebbene  in  senso 
i/rave  /lotrebbesi  dire  Conlitto  a  una  croce  Chi 
trovasi  in  uljizio  o  condizione  da  dover  mollo  pa- 
tire. [Camp.]  Com.  .Ut.  Ani.  .Mette  in  croce  lo 
amante. 

Di  tedio.  Salv.  Granch.  2.  2.  (C)  Di  grazia... 
se  tu  vuoi,  tocca  Della  conclus'ioii  :  tu  mi  tien' 
proprio  In  croce.  (Val.)  Mettere  in  croce  uno  vale 
anco  Importunarlo  all'eccesso  per  ollenerne  chec- 
chessia. 

l.'i.  Anco  la  causa  dell'afflizione  o  del  tedio. 
Amm.  Ani.  27.  2.  5.  (C)  0  grandezza,  croce  de' 
tuoi  desldcratori,  come  tutti  gli  tormenti  e  a  tutti 
piaci!  |Val.|  Fai/.  Bim.  3.  339. 

Di  pers.  [i.\  Egli  è  la  mia...  PI.  C'è  sempre 
qualche  croce  che  domanda  qualcosa.  —  Che  crocci 

III.  Hi.  Segno  della  croce,  che  i  Cristiani  fanno 
levando  la  mano  dirilla  alla  fronte,  poi  recandosela 
ut  petto,  e  /ìoi  a'  due  luti,  e  al  /ietto  di  nuovo  o  i/iun- 
i/endo  le  mani,  e  dicendo  :  In  iioiiie  del  Padre,  del 
Figlio  e  dello  Spirito  Salilo,  [t.]  Tert.  .Segno  della... 
—  Farsi  il  segno  della  croce,  accom/ìai/nandolo  o  no 
con  le  dette  parole.  .-=  Cron.  Morell.  313.  (C)  Ra- 
sciiilto  gli  occhi  e  la  faccia  delle  molle  lacrime, 
fatloini  il  segno  della  croce,  dissi  la  Salveregina. 
G.  V.  11.  2.  18.  Ciò  sentendo  il...  romito,  si  fece 
il  segno  della  Santa  croce.  |t.]  E  col  Di.  .Mi  son 
fatto  il  segno  di  croce. 

.'[nrhe  si  fa  sulle  labbra,  o  sul  /ietto  o  in  altri' 
parte. 

Più  ass.  [t.|  Farsi  la  croce, 
t  Far  la  croce,  /ìer  Fare  alto  di  pietà  in  yen 
[Val.]  Tesorett.  16.  118. 

17.  L'uomo  si  fu  questo  sei/no  per  raccomandarsi 
a  Dio  0  net  princi/iio  delta  i/iurnala,  o  cominciando 
a  prei/are,  o  entrando  in  chiesa,  o  nel  principio  d'O' 
/ìerazione  qiuilsiasi  /)cr  innalzare  la  mente  a  Dio 
e  a  lui  rivoli/ere  t'aito  interiore  e  esteriore  die  fa. 
[t.|  Facciamoci  il  segno  di  croce,  e  cominciamo.  =: 
^Ic.  Far.  2.  24.  17.  (C)  E  non  vedendo  alcun  pili 
far  difese,  Alcun  che  volti  a'  niinici  la  l'accia,  Fassi 
la  croce  e  'I  forte  scudo  imbraccia. 

[Big.)  Farsi  dalla  santa  croce ,  Dal  principio  , 
di  cosa  non  facile;  sei/natam.  del  provvedere  ai 
primi  bi.wi/ni  e  poi  ad  altri.  Queste  creature,  come 
il  verno  viene,  non  hanno  dì  che  si  coprire.  Bisogna 
che  io  mi  rifaccia  dalla  santa  croce,  [t.]  Non  s'è  fatto 
Il  segno  della  croce  stamane,  dicesi  fam.  di  chi  non 
riesce  nette  cose  che  fa  o  desidera.  Ed  è  lo  spirilo 
stesso  del  detto:  Ab  Jovc  principium.  —  In  certi 
d/n/.' Farsi  il  segno  di  crace  colla  sinistra,  ci:edo 
vati/a  Cominciare  con  aiii/iirio  non  buono.  Nelle 
Marche  ■  Uomo  the  non  si  fa  il  segno  di  croce  co» 
la  mancina  vate  Destro,  schu'iaudo  forse  sul  doppio 
senso  di  Deslro 

lìl.  Seij.ìaium.  in  caso  di  /lericoto,  o  in  timore 
di  nemico,  spirituale  o  no,  che  ci  assalga.  Beri>. 
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Oli.  1 .  6.  20.  (C)  Feccsi  il  scfjno  ileih  croci!  il 
frale,  Di  i|ualclic  mala  cosa  dubiiando.  (t.|  Him. 
Buri.  318.  Falli,  al  vediMli,  il  segno  della  croce, 
Come  se  tu  vedessi  Satanasso. 

[t.]  Quindi,  è  sei/no  di  ripulsione  e  ahbo- 
minazione ,  fallo  profanamente  da  taluni  quasi 
per  c.el. 

19.  Modo  fam.  d'esprimere  maravinlia,  affettata 
0  no.  Lusc.  Sibili.  3.  6.  (C)  L'inlenderai,  e  faràii  il 
segno  della  croce,  [t.]  Beni.  Si  fece  croce  per  la 
meraviglia.  (Senza  l  articolo,  »orteo»j.)[Cors.]  Bari. 
Vii.  Kost.  2.  3.  Amrairalissirai,  si  lecer  le  croci,  e 
mi  domandarono  s'io  era  desso.  Plur.  coH'arl.,  non 
com.;  ma  piuttosto  fam.,  non  senza  profanazione  : 
[t.]  Farsi  cento  croci. 

20.  Far  segni  di  croce,  Non  aver  da  mangiare. 
Modo  voi//.,  dall'uso  del  farsi  la  croce  col  pollice 
sopra  la  liucca  ijuando  si  sbadif/lia  ;  e  perchè  la 
fame  fu  sbadijitiun;  tiihuilta.  Anche  si  dice  Far  delle 
croci  e  delle  crocette,  l'anant.  l'oet.  leni.  2.  3. 
(GA.)  Color  ciriiaiino  nna  bella  voce,  A  tntli  i  desi- 
nar' sono  invitati  ;  Kd  il  poeta  fa  segni  di  croce. 

'21.  In  allo  di  benedire.  Fare  il  segno  della  croce 
sopra  altra  persona  o  cosa,  per  benedizione,  e  per 
preservare  da  mule  o  pericolo.  Dani.  Purr/.  2, 
(C)  Poi  lece  il  segno  lor  di  Sant.i  croce  (l'ani/elo 
alle  anime  salvale,  che  ascendono  a  purijazione. 
Più  Cam.  0  della  santa...  o  di  croce),  fi.)  In  motti 
riti  della  Chiesa  ,  li  fa  seijnatam.  il  sacerdote.  = 
liocc.  Nov.  60.  23.  (C)  Sopra  li  veli  delle  donne 
cominciò  a  lare  le  maggiori  croci  che  vi  capevano. 

[t.|  Siccome  dicesi  Benedire  e  Segnare,  per 
Dare  il  couf/edo  e  lasciar  andare  pers.  ;  cosi  Fargli 
il  stgno  della  croce  //li  è  un  non  ne  voler  più  sapere 
0  pensarci.  E  Farcelo,  altresì  sulte  cose. 

IV,  !!2.  Imuf/ine  della  croce,  falla  di  ler/no  o  di 
metallo  o  d'altra,  materia.  \t.]  Ponesi  in  cima  agli 
edijizii,  e  altrove,  a  memoria  di  pietà  ;  portasi  e  in 
riti  sacri,  e  sulla  pers. 

[t.]  Altare  della  croce,  dove  l'imagine  posta  a 
adorazione  é  la  Croce.  Viene  da  questo  che  Croce 
dicevasi  altresì  il  Crocifisso.  =  Vii.  S.  Gio.  Gualb. 
tit.  [Man.)  E  285.  E  281). 

(t.I  Negli  accompagnamenti  religiosi,  segna- 
tam.  nelle  processioni  portasi  innanzi  l'imagine  della 
Croce.  =  Frane.  Sacch.  Nov.  59.  (C)  Il  prete  rechi 
la  croce  e'  doppieri,  acciocché  lo  sotterriamo.  Bocc. 
Introd.  22.  .Andando  dnc  preti  con  una  croce  per 
alcuno,  si  iTiisero  tre  o  quattro  bare,  da'  portatori 
portale  di  dietro  a  quelli. 

[t.]  La  croce  andò  a  casa  loro.  Ci  fu  un  morto. 
E  dicesi  di  chi  predice  o  brama  a  altri  un  male  che 
poi  tocca  a  lui. 

[Mor.j  Seguir  la  croce.  Andar  dietro  gli  altri. 
Tolto  dalle  processioni  religiose.  Seguir  la  correnle, 
in  cose  non  buone.  [.M.F.|  Seguitar  la  croce.  Andar 
dietro  a  chi  è  o  si  crede  il  capo  in  checchessia. 

Modo  prov.  Lasc.  Sibil.  4.  2.  (C)  E'  non  si 
può  portar  la  croce  e  cantare  (fare  due  cose  a  un 
tratto,  delle  quali  ciascuna  richiegga  tutta  l'atten- 
zione. Ma  ben  si  può  le  due  cose,  e  altre  maggiori). 
Cecch.  Dot.  i.  2.  |t.|  Prov.  Tose.  65.  Quando  i 
furbi  vanno  in  processione,  il  diavolo  porta  la  croce. 
2ò.  Costantino  abolì  con  legge  il  supplizio  della 
croce,  e  volle  che  questo  segno,  giù  ili  disonore, 
fosse  ne'  luoghi  e  atti  pubblici  scritto ,  dipinto  , 
scolpilo.  Croce  pettorale,  d'oro  o  d'argento  o  di  altra 
materia,  che  Vescovi,  abati  regolari  o  mitrati,  ba- 
desse portano  appesa  al  collo,  come  segno  della  loro 
dignità.  (Mi.)  [r.]  Anco  i  fcdc^li  portano  per  divozione 
una  croce  appesa  al  collo  o  alla  corona  del  Rosario. 
—  Sulla  corona  di  qualche  principe  era  un'iinagine 
della  croce  ;  che  la  portassero,  non  la  imponessero 
ai  sudditi. 

24.  Croce  di  cimitero,  [t.]  Rizzare  una  croce 
sopra  una  sepoltura.  —  Ornare  di  ghirlande  la  croce 
de,'  morii  cari.  Anco  i  Pagani  inghirlandavano  certi 
ceppi  ne'  poderi,  o  pietre  antiche.  Tib. 

Dov'è  accaduto  disastro,  di  chi  precipitò  in 
una  rovina,  di  chi  fu  ucciso,  ponesi,  per  memoria 
pia  e  per  avvertimento,  una  croce.  |t.]  Prov.  Tose. 
83.  A  veder  la  croce  da  lontano,  il  ladro  si  segna. 

25.  Din.  Camp.  2.  42.  (C)  Appari  in  cielo  un 
segno  maraviglioso,  il  qual  ìli  una  croce  vermiglia 
sopra  il  palagio  de' Priori.  [t.J  D.  3.  ìi.  (Vede  nel 
pianeta  di  Marte  una  croiie  e  per  quella  correre 
luci  e  armonie  di  Beati)  Si  costellati,  facon  nel 
profondi)  iMarle  qiie'  raggi  il  venerahil  segno  Che  fan 
giunture  di  (juadranti  in  tondo...  Di  corno  in  corno! 
e  Ira  la  cinna  e  'I  basso  Si  movcan  lumi...  E  15.  ' 


I  Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro  Della  costellazion 
che  li  risplende. 

26.  Prendere  la  croce  dicevasi  di  coloro  che  Ctìn 
atto  solenne  andavano  a  guerra  la  cui  cagione  o  i 
pretesti  erano  religiosi,  e  per  segno  portavano  una 
croce  sulle  vesti.  (t.J  Pier  l'Eremita,  S.  Bernardo, 
S.  Caterina  da  Siena  negli  scritti ,  predicaron  la 
croce.  :=  Pass.  64.  (C)  Venne  il  cavaliere  a  certo 
luogo,  dove  si  predicava  la  croce. 

Bandirla,  Mandare  il  bando  all'impresa,  che 
accorressero  militi.  (Val.)  Pucc.  Cenlil.  20.  23.  Per 
la  Cristianità  bandi  la  croce. 

G.  V.  7.  4i.  4.  (C)  E  diede  la  croce,  e  ordinò 
che  si  desse  per  tutta  Cristianità,  per  lo  detto  pas- 
saggio, perdonando  colpa  e  pena  a  chi  la  prendesse. 
Pass.  64.  Il  cavaliere  prese  la  croce;  e  slette  oltre- 
mare due  anni.  [Val.J  Lett.  Greg.  Pap.  Corazz.  407. 
Nella  Magna  tu  prendesti  il  segno  della  croce.  Lett. 
Feder.  II.  Corazz.  11.  Ricevemmo  di  nuovo  il  segno 
della  croce  delle  [dalle)  mani  di... 

In  senso  sim.  Prendere  l'insegna  della  croce. 
Seguirla.  Maestrutz.  2.  23.  (C) 

Anche  contro  gli  eretici.  Borgh.  Vesc.  Fior. 
564.  (C)  Si  mise  in  uso  contro  di  loro...  bandire 
la  croce.  [Val.|  Pucc.  Gentil.  24.  49.  E  mandò  in 
Francia  a...  predicar  la  croce  Contro  a  quel  ['iero, 
di  cui  si  ragiona.  =  Din.  Camp.  3.  60.  (C)  Ritornò 
a  Firenze,  e  sbandì  e  scomunicò  i  Pratesi,  e  bandi 
loro  la  croce  addosso,  dando  perdono  a  chi  contro 
loro  facea  danno  alcuno. 

27.  Fig.,  che  vive.  Perseguitare  con  fatti  e  pur 
con  parole:  anco  nel  senso  di  biasimare  più  o  meno 
acremente,  sempre  però  volendo  ch'altri  prendano 
parte  nell'opinione  del  biasimo.  Varrh.  Suoc.  5.  1. 
[C)  Pare  che  ognuno  ci  abbia  bandito  la  croce  ad- 
dosso. Fir.  leti.  Donn.  prut.  334.  Bocc.  Nov.  72.  6. 
Li  quali  sopra  le  nostre  mogli  hanno  bandito  la  croce. 

|t.]  Gridare  a  uno  la  croce  addosso.  Biasimarlo 
forte  in  palese.  Perseguitarlo.  0  può  intendersi: 
Augurare  croci.  £  certe  lodi,  foriere  di  certi  titoli, 
sono  anch'esse  un  Gridare  la  croce  addosso. 

28.  Prender  la  croce.  Prendere  l'abito  di  alcuna 
religione  militare  (C),  e  quindi  d'altro  genere. 

Il  segno  che  distingue  ordini  cavallereschi. 
Pancial.  Scritl.  Var.  158.  [Man.)  Croce  di  Malta. 
[t.]  La  croce  della  Legion  d'onore,  del  Merito.  — 
Dama  della  Croce  stellata.  (Val.)  Bendv.  Lett.  1.93. 
Un  nipote  degli  Strozzi,  alla  corte  di  Spagna,  con  una 
croce  di  quegli  Ordini.  [Cors.|  Sen.  Ben.  Varch.  1. 
5.  Che  ha  in  sé  una  ghirlanda?...  Che  si  debba 
tanto  stimare?  Che  una  collana  ?  Che,  oggidì,  una 
croce  nel  petto,  o  altre  cose  colali?  [r.]  Prov.  Tose. 
121.  La  croce  non  fa  il  cavaliere. 

Avere  0  Dar  la  croce.  Avere  o  Conferire  alcun 
ordine  di  cavalleria.  [Man.)  [t.]  Chiederla,  che  vuol 
dire  non  la  meritare  ;  Ambirla,  che  vuol  dire  essere 
bimbo;  Ricusarla,  per  orgoglio  o  per  paura  d'altre 
croci;  Comprarla,  con  la  borsa,  o  peggio,  eolla  co- 
scienza, cogli  orecchi,  colla  schiena.  —  Distribuire 
croci.  Piovono  croci;  anco  il  Gran  Turco  le  dà; 
dianzi  la  diede  a  un  frate.  Ma  la  turca  ha  altra 
forma. 

Mellin.  Descr.  Entr.  Reg.  Giov.  p.  x.  (Gh.)  In- 
signito d'una  gran  Croce.  Buonar.  Descr.  Nozz.  5. 
Con  l'abito  della  gran  Croce  [di  Malta).  [t.|  Gran 
croce,  la  pers.  che  negli  ordini  cavallereschi  ha  il 
grado  maggiore.  Egli  è  Gran  croce. 

29.  |t.]  a  chi  non  degna  fare  certe  cose  o  par- 
lare, per  un  misto  d'orgoglio  e  di  vanità,  ironicam. 
Ci  perderebbe  uno  spicchio  di  croce.  |M.F.]  Certa 
gente  avrebbero  paura  di  perdere  uno  spicchio  di 
croce  a  t'arsi  vedere  con  un  povero.  —  Rimetterci  uno 
spicchio  di  croce.  Onde  il  dettato,  che  si  usa  verso 
chi  si  creda  offeso  di  qualche  parola  o  allo  che  altri 
creda  non  ofj'ensivo  :  V  non  v'ho  levato  uno  spicchio 
di  croce  ;  o  :  Che,  gli  hanno  levato  uno  spicchio  di 
croce  ? 

>iO.  Dalla  croce  prendono  il  nom^  parecchi  ordini 
religiosi. 

Fratelli  della  croce  rosea.  Rosi-crociani,  o  Ro- 
sicrociani,  o  Rosicruciani,  o  Rosi-cruciani.  Coni. 
.Anton.  2.  2.  XXVI.  [Gh.)  Nel  secolo  passato  fecero 
gran  rumore  la  compagnia  de' fratelli  della  Croce 
rosea,  i  quali  erano  tutti  applicati  a  coltivar  la 
scienza  cabalistica  in  ordine  all'invenzione  della  pietra 
filosofale,  su  cui  scrissero  tanti  libri  enigmatici. 

Come  Agg.  Buondelm.  lett.  13.  [Gh.)  Questo 
sistema  cabalistico  rosicruciann,  ora  generalmente 
disprezzato,  e  solo  da  pochi  visionari...  seguitato, 
fu  una  volta...  generalmente  ricevuto. 


V.  31.  Un  segno  fatto  colla  penna  o  altro  sulla 
carta,  sul  muro,  e  sim.,  a  guisa  di  croce.  [C)  [t.| 
Si  fu  una  croce  alle  mura  esterne  delle  chiese , 
acciocché  non  insudicino  là  intorno;  ma  gli  è  ap- 
punto un  esporre  quel  segno  sacro  a  irriverenze. 
Il  sim.  é  di  molti  divieti! 

Croce  santa,  la  Tavola  ove  apprendesi  l'ab- 
bici. V. 

(t.)  Dicesi  altresì  Fare  una  croce.  Scriverla. 
L'illetterato  non  sapendo  alla  scrittura  fatta  in 
nome  di  lui  apporre  il  proprio  nome,  ci  fa,  pre- 
senti testimoni,  e  premesse  l'altre  forme  richieste, 
una  croce,  quasi  affermando,  ver  quella,  la  verità 
delle  cose  scritte,  come  dette  da  esso. 

I  prelati ,  sottoscrivendo  il  proprio  nome ,  ci 
appongono  una  croce,  in  memoria  di  quella  di  Cri- 
sto, che  non  era  d'oro. 

Al  nome  di  pers.  morta  preponesi  questo  ser/iio. 
[t.]    Preponesi  a  voci  o  locitz.  che   voglionsi 
indicare  anliq.,   quasi  segno  di  morte.  Ma  i  morii 
risuscitano. 

[t.J  Ponesi  negli  scritti  per  richiamo,  segno 
di  nota,  memoria. 

Mas.  Segno  che,  posto  sopra  le  note,  indicava 
un  trillo. 

52.  [t.]  Farci  una  croce,  sopra  uno  scritto,  can- 
cellarlo con  due  linee,  che  luna  attraversi  laltra. 
In  gen.  Cancellare.  Viene  dall'idea  <te'  cancelli , 
che  possonsi  riguardare  anche  come  tante  croci 
conserte.  — Tirateci  una  croce  su  tutta  questa  parte 
del  componimento,  o  su  tutto  il  componimento;  vuol 
dire,  0  rifatelo  tutto,  o  buttate  via.  Hoc.  Incomptis 
allinei  atrnm  Transverso  calamo  signum. 

fr.]  Fare  una  croce,  a  un  debito,  a  una  par- 
tita, ha  dunque  più  vurii  sensi  di  estinguere.  Can- 
cellare si  può  il  debito  anche  dalla  parte  del  debi- 
tore, pagando,  o  altri  per  esso.  (Mor.)  Far  la  croce 
al  debitore,  Condonargli  il  credito,  [t.]  E  fors'anco 
perchè  quello  è  segno  di  riscatto.  =z  Cecch.  Comed. 
ined.  66.  [Gh.)  Sgal.  S'è' vi  venisse  in  taglio..., 
Fatemi  cancelhire  un  po'  di  debito  Che  io  ho  seco. 
J/ttS.  Debito?  Sgal.  Si,  certi  Danari  ch'i'ebbi  quando 
apersi  il  trafico.  Egli  ha  più  volle  detto  voler  l'armici 
Una  croce. 

Quindi  l'altro  trasl.  Farci  una  croce,  un  segno 
di  croce,  su  cosa  qualsiasi.  Farla  finita.  Disperarne, 
Non  ci  pensare  più.  Più  fam.  con  più  forza  :  Farci 
un  crocione.  Pros.  Fior.  4.  2.  178.  [Gh.)  Ora  io 
veggo  che  all'altra  parte  se  le  può,  come  si  dice, 
fare  una  croce,  e  metterla  fra  le  cose  perdute. 

3.).  |Gen.]  Moltiplicare  in  croce,  parlandosi  di 
frazioni,  Moltiplicare  il  numeratore  dell'una  per  il 
denominatore  dell'altra.  Agnes.  Inst.  Anal.  36.  La 
divisione  delle  frazioni  si  farà  moltiplicando  in  croce, 
cioè  moltiplicando  il  numeratore  del  divìdendo  nel 
denominatore  del  divisore.  Gal'ig.  Prat.  .Aritm. 
3.  22.  Multiplica  le  figure  in  croce  l'una  contro 
l'altra. 

34.  La  X  avendo  forma  di  croce,  e  significando 
nei  num.  rom.  Dieci,  Croce  vale  Diecina  d'anni. 
Leop.  Rim.  64.  (Gh.)  Ch'io  aveva  alinen  le  due 
croci  passate. 

33.  Portata  sulla  pers.  Croce  bianca  e  Croce 
rossa  ;  per  segno,  il  primo  di  parte  francese,  l'altro 
di  parte  imperiale,  .irch.  Star.  Ital.  379.  £547. 
£558.  £571.  £  4.  2. 

1  Rosa,  Nappa,  o,  come  oggi  diremmo.  Coc- 
carda. Davil.  5.  3.39.  (Gh.)  Il  popolo...  ripigliò  la 
voce  di  Viva  il  Re  più  allegramente  di  prima ,  e 
cominciò...  a  prendere  le  bande  bianche  ed  a  conlra- 
segnarsi  con  le  croci  nel  cappello  dcll'istesso  colore. 
[Coni.]  Bandiera  con  suvvi  dipinta  una  Croce 
che  serve  per  insegna.  Dudieo,  Are.  mare,  ili.  2. 
L'Almirante  come  generale  della  vanguardia  poserà  la 
sua  Bandiera  turchina,  gialla,  o  d'altro  colore,  sopra 
il  maestro,  e  la  Croce  del  regno  sopra  il  trinchetto. 
Cit.  Tipocosm.  462.  Le  insegne,  con  le  divise  ed 
arme  loro  dipinte,  e  poi  specificatamente  le  bandiere, 
e  gli  stendardi,  le  croci. 

Nel  blasone  la  Croce  è  una  delle  dodici  parti 
più  nobili  dello  scudo:  —  Croce  di  S.  Andrea,  in 
lat.  Decussata,  formula  di  due  legni  uguali  ed  obli- 
qui in  forma  di  croce.  I  blasonisti  così  chiamano 
un  pezzo  dell'arme,  dello  stemma,  avente  appunto 
lat  forma.  Frane.  Sautoir.  Probabilmente  questa 
maniera  di  croce  fu  introdotta  neW arme  ,  nello 
stemma,  o  da  qualche  divolo  di  S.  Andrea,  o  da  chi 
militò  nelle  crociate...,  ovvero  da  qualche  suddito 
de'  Duchi  di  Borgogna,  che  nel  1435  furono  obbli- 
gali dal  Duca  Filippo  a  twn  portare  altra  insegna. 
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CROCETTA 


onde  fu  pirihtta  Croce  di  Borgf>i;na,  n  Borgogiiala. 
/  re  ili  Scozia  «e  fecero  un  ordine  di  cavalleria. 

Di  cose  messe  in  traverso  divesi  messe  ili  croce 
di  S.   Amlrea. 

(Coslr.)  [Cont-l  Spet.  nnt.  xil.  10.  Croce  di 
Santo  Andrea,  pezzi  incrociati.  —  Mezze  croci  di 
Santo  Andrea.  —  Pezzi  a  foggia  di  dindonale,  o 
mezze  crocette  di  Santo  Andrea.  Gris.  Car.  26.  Ma- 
neggiando il  cavallo,  volete  tenerla  (lo  bncchellu)  con 
lu  man  destra...  e  quella  gli  sia  di  traverso  al  collo, 
quasi  a  modo  di  croce  di  santo  Andrea,  [tìarg.l  Ta- 
gliare a  croce  di  S.  Andrea,  a  .Y. 

Degno  {Iella  croce  gialla  direimsi  cki  era  detfno 
di  essere  sentenzialo  dal  Sani' Uffizio.  ì'itcc.  Cenili. 
1.  70.  {C)  [La  croce  di  panno  ijiullo  dncanli  e  dì 
dietro  cucila  sopra  uno  .icnpolare  color  cenerino, 
era  riiisei/na  di  coloro  che  l'Inqaisiiione  condan- 
nava al  carcere  o  alla  morie.) 

VI.  3G.  [r.]  In  forma  di  croce,  In  croce,  A  croce, 
(/(  corpo  in  cai  due  linee  si  allraversano,  ancoixhé 
non  nella  forma  reqolare  di  croce. 

CollW.  fVal.]  hirliij.  liicciurd.  19.  25.  La  sua 
rete  scocca  Sopra  di  lui,  la  quale  è  falla  a  croce. 

(Agr.)  lCnnt.|  liincslare  a  croce.  Spel.  hhI.  hi. 
13i.  Fendere  il  tronco  in  croce,  per  uiserirvi  non 
più  una,  ma  ([uatlro  vermene  :  con  osservar  tullavia, 
che  la  scorza  del  ncsto  corrisponda  csattaineiilc 
alla  scorza  del  tronco;  e  ciò  si  cliiama  innestare  a 
croce. 

CoWIn.  [t.]  Bastoni  in  croce.  —  Liste  che  si 
tagliano  in  croce.  Anche  Tagliare  a  croce,  a  perfetta 
croce. 

(>.  10.  35.  2.  (C)  Il  vaso  si  ciiopre  con  una 
carta,  e  questa  in  croce  si  taglia.  /{)»i.  Ani.  Gnid. 
Cavale.  03.  Vederi  il  suo  cuore  Che  Morte  il  porta 
in  man  taglialo  in  croce. 

|Cont.)  Off.  pumi,  slrade.  Pisi.  Ag/f.  m.  Un 
ferro  in  croce  impiomhato,  acciocché  l'istessa  pietra 
non  si  possa  ahbassare. 

Nel  cucilo,  [t.]  l'unto  in  croce,  cosi  dello  dalla 
fii/Hra  che  serba  nel  disopra  del  lessalo  :  ha  varie 
denominazioni,  secondo  la  forma  che  pii/lia  nel  ro- 
vescio. —  Punto  a  due  ritti,  quello  che  somiglia  a 
Imo  croce  da  rovescio  e  da  dirillo. 

(Mar.)  [Fili.]  Bracciare  in  croce  i  pennoni,  In 
modo  che  facciano  angolo  retto  colla  lunghezza  del 
baslimenlo. 

Col  Di.  (Scherma.)  [Coni.]  Entrar,  Itiparar  di 
croce.  Ai/rippa,  Sci.  arme,  X.  Bilrovaiidosi  uno  in 
questa  seconda  (guardia),  non  polrà  l'avversario  suo 
intrar  di  croce,  co  'I  falso  (ilo  di  l'ore,  per  offenderlo, 
manco  premerli  la  punta  de  la  spada  col  dritto  filo 
di  drento. 

[Cont.]  Di  croce.  CU.  Tipocosm.  456  Le  guar- 
die, e  lor  maniere,  cioè  guardia...  di  fianco,  di  croce. 
E  XIII.  Ferire  col  taglio,  di  mandrillo,  o  di  riverso  : 
questo  potrelilie  riparar  di  croce  e  spingere  con  la 
punta  verso  lui,  ovvero  riparar  di  coperta  venendo 
imprima. 

[t.]  Due  corpi  0  parli  fanno  anche  da  sé  una 
Croce.  —  L'avevano  per  mal  augurio  quando  il  col- 
tello faceva  colla  forchcttla  una  croce. 

(Archi.)  ICont.]  A  croce.  CU.  Tipocosm.  387.  La 
vòlta,  0  a  bolle,  o  a  calino,  o  a  croce,  o  a  lunette, 
0  a  padiglione,  o  a  lerz'acuto. 

jCont.l  Sausov.  Ven.  des.  31.  Sul  colmo  nel 
tempio  appariscono  cinque  cube  in  croce  sopra  le 
spalle  de'  vòlti  di  sotto  che  formano  il  corpo  suo. 
\us.  Arch.  VII.  Tempi  londi ,  otto  faccie ,  in  sei 
faccie  ,  in  croce,  e  quadri.  Serlio ,  Arch.  v.  217. 
Molle,  e  diverse  invenzioni  si  polrebboiio  fare  di 
questi  tempii  bislunghi  in  croce,  de  i  quali  n'è  pieno 
il  crislianesimo  ,  e  massimamente  de'  moderni,  che 
in  Italia  (per  la  maggior  opinione)  si  dicono  opera 
tedesca. 

Croce  greca,  pari  in  larghezza  e  in  lunghezza; 
Ialina,  nel  \lisollo  più  lunga.  Nelle  chiese,  denota 
la  forma  delle  navi. 

[Cont.|  March.  Areh.  iv.  5.  L»  quale  croce 
quanto  all'altezza  e  larghezza  segue  la  proporzione 
della  parte  intersecala  ila  sé:  ina  la  lunghezza  sua 
debita  debba  esser  cinque  diametri...  con  emicicli, 
cappelle,  colonne  e  altri  ornamenti  all'altra  retta 
parie  corrispondenti. 

37.  Quest'ultimo  modo  comprova  che  le  materie 
flesse  disposte  in  quella  forma  chiamansi  assolninm. 
Croce.  (Coslr.)  fCont.)  Due  Iravicclli  o  tavole  insieme 
connesse  terso  la  mela  della  lor  Inughi'zza  ud  an- 
golo retto.  Diring.  Pivot.  VI.  13  Gli  inctlerele  nella 
Lssa  uNanli  il  forno,  e  piiuia  il  inasciiio,  qual  sotto 


abbi  una  stella,  o  croce,  di  legname,  che  avanzi  da 

ugni  banda. 

[Conl.j  iSen'oHO  per  io  più  a  legare  insieme 
più  pezzi  che  mantengono  diagonalmente  in  sistema 
rigido,  h'on.  D.  Oh.  Fahbr.  I.  10.  Tutti  quanti  (i 
punlelli)  erano  fermi,  e  armali  con  molte  traverse, 
e  croci,...  di  maniera  tale  che  forlissimamente  resi- 
stevano, che  le  colonne  non  si  potevano  per  iiissun 
sforzo  di  grainlissimo  peso  piegare  all'infuori,  né 
delle  bande.  K  23.  Croci  o  traverse  poste  per  ar- 
mare il  castello.  Znb.  Cast.  Ponti,  10.  Croci  fermale 
con  cavicchie  ,  sopra  delle  quali  croci  «ano  posale 
traverse,  che  reggono  le  tavole  dei  ponti. 

]Carg.|  Croce  o  Stella  dell'arcolajo,  formala  da 
stecche  di  canna  infilale  nel  bel  mezzo  del  /'«.io  di 
ferro  ritto  :  coi  loro  roggi  in  piano  reggono  di  suj)ra 
e  di  sotto  le  gretole  che  stanno  ritte  in  giro  ove 
meltonsi  le  matasse. 

(Mec.)  [Coiit.J  Due  aste,  per  lo  più  di  legno, 
infilale  fino  alla  mela  delta  toro  lunghezza  in  un 
aliterò,  ad  angolo  retto  con  questo  e  fra  loro,  for- 
manti così  quattro  manovelle,  su  cui  facendo  forza 
colle  mani,  e  talora  ajulandosi  co'  piedi,  si  fa  gi- 
rare l'asse  sles.io.  Talvolta  i  due  travicelli  sono  com- 
messi insieme  a  parte,  e  portano  un  occhio,  o  poli- 
gonale orulondo,  munito  di  arresto,  col  quale  questa 
croce  si  monta  sull'albero.  Hiring.  Pirol.  VJ.  13. 
Sopra  a  due  cavalietti  ben  tenni  in  terra  tal  stile 
bilicherete  di  tal  surle,  che  girandolo  con  una  croce... 
possiate  asciugar  le  terre. 

Di  strade  che ,  incontrandosi ,  si  tagliano  in 
sim.  forma.  Dern.  Ori.  1.  0.  i2.  (^')  Trova  una 
croce,  anzi  pure  una  stella.  Di  molte  vie.  Ar.  Far. 
18.  98.  (Man.)  Scontraro  in  una  croce  di  due  strade 
Persona... 

38.  U'anim.  e  di  piante.  Croce,  quella  che  nel 
cavallo  il  Crescenzio  dice  Sommila  delle  spalle, 
Vegez.  Mercurius,  i  cavallerizzi  Garrese.  (Mt.) 

Becco  in  croce.  V.  Crociere. 

[t.]  Petali  d'un  fiore  disposti  a  croce. 

Fusto  d'un  albero  d'onde  si  spiccano  i  rami 
per  fare  il  palco.  Lastr.  Agrie.  1.  293.  (Gh.)  Il 
secondo  anno  si  poteranno  (i  piccoli  gelsi)  alli  un 
terzo  di  braccio  dalla  croce  e  vicino  all'occhio.  Trine. 
Agric.  1.  2i.  1  quali  (magliuoli),  ncH'atto  di  stac- 
carli dalle  loro  vili ,  si  osservi  se  vi  si  polos'^e 
lasciare  ,  olire  al  capo  che  deve  servire  per  il  ma- 
gliuolo,... qualche  altro  lato  o  sermento  assodalo  e 
buono,  spuntandosi  questo  alla  lunghezza  di  due  o 
Ire  occhi,  lasciandoli  allaccali  alla  croce,  o,  come 
allri  dicono,  crocetta  del  masliunlo. 

Targ.  Tozz.  Oli.  Isl.  Dot.  3.  207.  (Gh.)  Fior 
d'Aliso,  Cyanus  segelum  ,  Cyanus  minor  (Cenlaurea 
Cyauns,  L.),  dello  anche  volgarmente  Fioraliso,  Bat- 
liségola,  Croce  di  S,  Stefano. 

Croce  da  cavaliere.  (Boi  )  (D  Pont.]  Nome  vol- 
gare presso  il  Vigna  di  una  specie  di  Licnidc  (Lychnis 
calcedonica,  L.),  detta  anche  Croce  di  Gerusalemme 
0  di  Malta.  Denominazioni  che  furono  anche  appli- 
cale al  Tribolo  comune  (Tribulus  lerieslris,  L.ì,  il 
cui  frutto  è  formalo  di  quattro  acheni  disposti  in 
croce. 

Erba  croce  delle  macchie.  V.  Cnoci.\TA. 
3!l.  Fig.  ustron.  formala  da  linee  che  s'incro- 
ciano. \Cors.\  Dani.  Par.  1.  Ma  da  quella  (pni/e) 
Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci.  Con  miglior 
corso  e  con  migliore  stella,  Esce  congiunta  {la  luce 
solare). 

Croce  australe,  Costellazione  dell'emisfero  au- 
strale in  forma  di  croce. 

Nome  della  coslellazione  del  cigno. 
i9.  (Cliir.)  Croce  di  Malia,  sorla  di  Fa.icialnra. 
41.  Fare  di  se  croce  al  petto.  Porre  al  petto  le 
mani  in  croce  per  divozione.  Cos'inoncom.  II.  Purg. 
5.  (C)  E  sciolse  [la  corrente  del  fiume)  al  mio  petto 
la  croce  Ch'io  fei  di  me  (morendo  pentito)  quando 
il  dolor  mi  vinse.  Bnl.  La  croce  ch'io  fé'  di  me , 
cioè  delle  braccia  e  delle  mani  die  io  aveva  fatta  al 
mio  petto. 

Far  croce,  Far  delle  braccia  croce.  Star  colle 
braccia  in  croce.  Pregar  colle  braccia  in  croce,  « 
sim.,  Iterarsi  le  braccia  al  petto  a  guisa  di  croce, 
in  segno  d'umiliazione,  di  preghiera  affettuosa.  (C) 
Più  com.  i  seg.  [M.F.|  !Mi  raccomando  a  voi  colle 
mani  in  croce,  che  mi  ajnliate  in  questo  frangente. 
Val.|  Ce.llin.  Vii.  2.  34.  Io  pure  lo  pregava  colle 
braccia  in  croce.  =  Din.  Camp.  2.  51.  (C)  Pregan- 
dolo con  le  braccia  in  croce,  per  Dio,  s'aoperasse 
nello  scampo  de' suoi  figliuoli. 

Men  com.  questi.  [t.|  Fav.  Esop.  M.  115.  =: 


Pass.  67.  (C)  Ninf.  Fies.  5IÌ.  Facendo  delle  braccia 
a  Giove  iTOce,  Con  uinil  prìcgo  stando  ginocchione. 
G.  V.  12.  20.  Fuggendosi  in  casa,  e  facemlo  croce 
culle  braccia,  chìeggendo  mercè  al  popolo.  |V'aI.] 
t  Fatti  d'Enea.  153.  Domandiamo  pace,  e  facciamo 
croci  ai  nemici.  =:  Cosi  Far  le  croci  a  uno.  Pregarlo 
istantemente.  (tMan.) 

Alto  d'attenzione,  di  maraviglia,  di  rimpro- 
vero. |Tor.|  Hed.  Leti.  1.  8'.t.  Qui  per  avventur» 
V.  IL,  facendo  delle  braccia  croce,  mi  si  volterà 
dicendo  :  Perché  dunque  voi  allri  della  Crusca  uiel- 
lete  nel  Vocabolario  questi  vecchiumi, ...T^:^  E Im. 
56.  (Q 

|t.  1  Star  colle  braccia  in  croce  può  estere  anco 
alto  di  sfaccendato  e  ozioso. 

hi.  Disc,  in  noi.  Malm.  227.  (GA.)  Fare  una 
cosa  a  occhio  e  croce  ;  è  un  detto  che  deriva  dal 
vero  fallo,  perché  le  cose  che  si  fanno  a  occhio,  per 
lo  più  non  tornano  mai...  a  giusta  misura  ;  e  si- 
milmente Farla  a  croce  signilìca  Farla  senza  avvedi- 
mento, perocché  si  fa  la  croce  facìlissimiincnte,  e, 
come  si  dice,  a  occhi  chiusi  :  nini  essendo  altro  la 
croce  che  un  attravcrsamentn  di  due  linee,  senza  at- 
tendere che  esse  veng.mo  ad  atlr.iversarsi  ad  angoli 
retti,  (t.]  0  piuttosto,  perche,  .squadrando  coll'oe- 
chio  d'alto  in  basso  e  dall'uno  all'altro  lato,  si  fa  in 
un'occhiuta  una  croce,  e  non  si  esamina  poi  l'og- 
getto in  tulle  le  purti.  =  Buon.  Fier.  4.  5.  20. 
(Gh.)  Calcolata  A  occhio  e  croce  la  valuta  loro  ;  Ve 
ne  farò  poi  la  dislrihnzinnc...  Che  siniihnenle  a  oc- 
chio e  croce  spesso  Valutale  anche  voi  le  mercanzie. 
Mnbn.  3.  12.  Berlin.  Fals.  Scop.  46.  Voi  infilza- 
vate a  occhio  e  croce  nelle  ricelle  un  gran  numero 
d'ingredienti.  [t.J  Prov.  Tose.  417.  Si  rifugia  in 
un  matrimonio,  fallo  a  occhi  e  croce.  —  t  A  occhi 
e  croci.    Viirrh.  Krcol.  251. 

1  CROi'.tFlliliKIlE  e  t  CUOI'.EFISSO.  [T  ]  V.  Croci- 
FlGOKUK  e  voci  aual.  più  com.,  e  più  conformi  al- 
l'oriq.  del  lai.  dal.  Cruci  ;  ma  co//'E  in  allri  ditti. 

CIÌ(K'.EI.LI.\A  |T.|  Itim.  di  CliocE,  con  vezz.  Bice. 
A.  Bini,  e  l'ros.  130.  (Gk.)  E  portava  alla  sposina 
Una  bella  crocellina. 

t.  Si  fa  una  crocellina  sullo  tcrillo  o  nulla  stampa 
per  seqno.  Zibald.  Andr.  85.  ((.') 

('.Rècto.  Agg.  Ajf.  al  lai.  aureo  Crocens.  Di 
color  di  zafferano,  tra  giallo  e  russo.  Lab.  202.  (C) 
[Por.)  Targ.  V.  Mich.  p.  322.  Urine  scarsissime 
crocce,  che  preslo  si  guastavano. 

[t.)  I  verseggiatori  dipingevano  L'Aurora  dal 
croceo  velo. 

t  CROI'.EBÌA.  jT.l  S.  f  Mnlliludine  di  Crociali. 
Sull'anal.  di  Cavalleria,  e  sim.  6.  V.  7.  37.  2.  (C) 

t  CROCERÒ.  S.  m.  (Aslr.)  Lo  slesso  cheCrociert.  V. 
—  Pr.  Fior.  p.  i.  v.  3.  1 46.  (M.) 

CROCES.IMA.  (T.J  S.  f.  La  Tavola  dell' ahbic't 
dalla  Croce  posta  avanti  alFA.  Fr.  Ooii  de  par 
Dieu.  CeccA.  Esuli,  cr.  3.  4  (C)  lo  apparerò  :  com 
pcralemen' lina.  /{.  Di  che?  N.  De'fogli  appiccati  sul 
legno.  Che  si  dice,  da  capo,  Croce  santa. 

Fag.  Bim.  3.  56.  (GA.)  Per  esser  gentiluomo 
non  è  tanta  La  iiobii  culla,  o  l'abilo  pomposo.  Né  il 
saper  compilar  la  Crocesanta. 

CUOCESEf.\AT«  e  t  CROCESICNATO  e  1  CKOCISE- 
G^IATO.  [T.|  l'art,  pass.  (// Croceseg.n.^re  i'.  inusit. 
E  come  Sost.  (Crociato  che  va  a  guerra  sacra,  por- 
tando addosso  l'insegna  della  croce.  (Val.)  Pecoron. 
25.  2.  261.  Più  di  Ircnlamila  pedoni  di  crocesegnali. 
Tass.  Leti.  poel.  p.  73.  (Gh.)  Quali  fossero  molli 
de'  cmcesignali  e  con  qual  zelo  passassero  in  Asia. 

CROCETTA.  jT.l  Uint.  di  Croce. 
Dell  'imagi ne  della  croce  rappresentala  dall'arie. 
Esp.  Pat.  nost.  26.  (C)  Un  agnello  a  similitudine 
d'agnusdei,  con  una  crocetta.  Celi.  Oref.  E  ancora 
si  usa  in  far  crocette  e  pendenti  e  sc.ilolini  e  bot- 
toni e  alcun' altra  maniera  di  mandorlctte. 

t.  Nome  di  luogo,  [t.]  Cron.  Pisi,  del  500. 
Ritrovandosi  in  villa  alla  Crocetta  sollo  S.  Onirico. 
Altrove  :  Alle  croccile.  Bull.  Sinr.  hai.  coni.  8. 
308.  Tre  cast'ine  chiamate  della  Crocelta. — Palazzo 
della  Crocetta  in  Firenze. 

3.  Far  crocette.  Digiunare,  ma  a  mal  suo  grado, 
quasi,  invece  d'aprir  lu  bocca  a  mangiare,  chiuder- 
sela con  un  segno  di  croce  ;  o,  facendo  conto  d'aver 
già  mangiato,  ringraziare  Dio  con  quel  segno. 
0  dall'uso  che  ha  il  volgo  ,  quando  sbadiglia  ,  di 
segnarsi  con  croce  la  bocca  ,  e  dallo  sbadigliare 
per  fame,  \\a\.\  Tasson.  Secth.  4.  48.  Sbadiglian 
tulli  e  fan  crocette  a  prova,  E  l'appetito  lor  cresco 
lo  sdegno. 

1  Apparecchiare  alla  crocstta,  Non  aver   che 
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prainaie,  o  cenare,  o  far  colazione.  Paul.  Mod.  dir. 
tos.  39.  97.  ((;/(.)  Minile,  in  noi.  .Maini,  i.  265. 

i.  Di  cose  che  han  forma  di  croce,  o  sim.  liocc. 
A'oD.  -15.  14.  (C)  Avere  una  mainine  a  guisa  d'una 
crocetta,  [t.]  V'«4'.  \.  101.  11  seipentino  è  pietra  di 
color  verde,  scurelta  alquanto,  con  alcune  crocette 
dcutro.  giallette  e  luiislie,  per  tutta  la  pietra. 

[Cont.]  Seano.  Cai.  P.  Arch.  I.  8.  Dalie  let- 
tere 0  estremità  del  quadro,  a  i  fianchi  segnati  di 
crocetta,  sono  canne  sedici,  che  sono  braccia  settan- 
taquattro. 

[Coni.]  Crocetta  di  S.  Andrea.  Dim.  di  Croce 
di  S.  Andrea.  Sjiet.  nal.  xil.  10.  Pezzi  a  foggia  di 
diagonale,  o  mezze  crocette  di  Santo  Andrea. 

(Fin.l  Crocette,  lunghi  Peni  dilei/name squa- 
drali e  fissali  ad  angolo  retto  su  altri,  detti  Costiere  ; 
coi  (filali  formano  un  sistema  che  appoggia  sopra 
«n  risalto  praticalo  nel  colombiere  degli  alberi  di 
gabbia.  Fr.  Barrcs  dt;s  perroquets. 

[Conl.l  Cr.  li.  Nani.  med.  i.  31.  Le  teste 
de'  banchi  alTrontano,  e  vanno  incastrate  nella  faccia 
di  fuori,  dalle  bande  della  sopracursia  con  la  sua 
crocetta  che  va  incastrata  e  posa  sopra  la  sopracorda. 
(Agr.)  Tra  gli  Aretini  è  ijiielV Ammassamento 
che  i  conladini  fanno  ne'  campi  dopo  aver  segato  il 
grano,  e  ogni  crocetta  «  composta  di  dodici  manne. 
Red.  l'oc.  nr.  (Mi.)  La  C.rweUdcoirisponde  al  Co- 
vone, come  la  Manna  alla  Mannella.  K  se  i  fasci 
.tono  maggiori,  la  Croccila  é  la  Bica,  come  la  Manna 
«  (7  Covone. 

Crocetta  del  magliuolo.  V.  Ckoce. 
(iMiner.ì  Nome  dato  da  alcuni  alla  staurotide 
dell'Haag.  {Mt.) 

S.  t  (Arilm.)  fr.en.l  Moltiplicare  per  crocetta  e 
Fare  crocetta,  Modi  ani.  di  calcolare.  V.  Ckoce. 

CUOCKTTA  (Krha).  S.  f.  (Boi.)  (O.l'ont.)  Nome 
volgare  di  una  specie  di  Verbena  (Verbena  ollici- 
Balis,  L.),  detta  anche  K.rba  crocina. 

CHOCK'ITO.  6'.  m.  |M.K,|  È  uno  Strumento  d'iic- 
ciajo,  fatto  a  guisa  di  lima  a  miadrellu,  di  cui  si 
servono  i  Magnani  per  fare  le  fernette  agl'ingegni 
delle  chiavi. 

t  CllOCIALE.  (T.)  S.  m.  Vie  che  s'incrocicchiano. 
Più  coni.  Crocicchio;  wn  r/«i  Crociale  è  Spazio  pili 
largo.  Cervon.  Descr.  Entr.  6i.  (GA.)  Era  posto  al 
pie  del  ponte,  dalla  banda  di  là,  un  arco  trionfale;... 
pigliava  tutto  quel  crociale  di  vie  die  fa  la  via  di 
Borgo,  il  ponte  e  il  lungarno  da  duo  lati. 

CJtOCIAME.  S.  m.  [Fin.]  Distanza  da  una  cima 
aWallra  di  un  pennone,  Larghezza  d'una  vela  ul- 
l'infioritore  ;  figuratam.  Larghezza ,  e  inchiude 
Videa  di  robustezza,  come  la  larghezza  delle  spalle 

0  del  petto  dell'uomo,   h'r.  Knveigure.  In  tiill'ultro 
senso  ha  Priid.  Cruciamcn. 

t  CltOCIAMEXTO.  |T.|  S.  m.  Criicciamento.  Crucia- 
nienlum,  aureo  lai.  Malit.  Arb.  Cr.  76.  (C)  {Della 
passione  e  morte  di  croce  di  G.  C.) 

CltOi;iA\l.  fT.]  Rosi-crociani.  V.  Crock,  ^»0. 

CItOCIAItK.  [T.]  V.  rifl.  Segnarsi  della  croce  come 
insegna  di  guerra  crociata  (  V.  Crociat.x);  e  Im- 
prendere lina  crociata.  G.  V.  5.  1.  8.  (C)  I  Komani 
tutti  si  crociarono  contro  allo  Imperadore.  liicord. 
Malesp.  132. 

2.  1  Fare  sopra  a  altri  il  segno  di  croce.  Bocc. 
Nov.  (iO.  23.  (C)  Avendo  tutti  crociali  i  Certaldesi. 

5.  Neutr.  Incrociare  delle  navi  da  guerra  allor- 
ché fanno  diverse  volte  per  dar  la  caccia  al  nemico, 
ovvero  per  incontrarlo.  Frane.  Croiser.  Non  coni. 
Corsin.  Ist.  Mess.  l.  5.  p.  580.  (Gh.)  Avutasi  da 
Ferdinando  rinlciizioue  di  far  correre  le  due  armate, 
la  grossa  di  remo,  e  la  sottile  per  la  laguna,  e  cro- 
ciare su  l'aque...  per  divertire  i  soccorsi...  E p.  581. 

1  brigantini  che  sohìvano  crociare  a  due  alla  volta 
pe  'I  lago.  —  Ora  dicono  Incrociare. 

4.  t  Per  Crucciare.  Lai.  aureo  Cruciare.  Mor. 
S.  Greg.  (C)  È  crocialo  d'eterno  tormento.  Espos. 
Vang.  Sieu  crociati  in  i|nosla  e  nell'altra  vita. 

S.'  t  Mortificarsi.  Vii.  S.  Frane.  205.  (C)  Sem- 
pre l'ardore  gli  crcscea  di  crociarsi  per  amore  di 
Cristo.  {Quasi  Essere  crocifisso  con  disio,  come 
dice  l'Ap.) 

CKOCIATA  e  i  CRUCIATA.  |T.l  S.  f  Sottiiil.  Guerra 
0  Inipresa  che  facevasi  in  prima  contro  gl'infedeli, 
nel  nome  e  colle  insegne  della  croce.  |t  j  Le  Cro- 
cialo mutarono  in  parie  le  condizioni  d'Europa.  — 
Storia  delle...  —  Trima,  Seconda,  Settima...  — Cro- 
ciala di  S.  Luigi.  —  Contro.  — Capitanala  da...  — 
Capi  della...  —  Legato  della...  |  Val.]  Lelt.  Clem. 
Pap.  121.  Vescovi,  patroni  di  quella  cotale  cruciata-. 
[t.J   Predicarla    Bandirla.  =  //*  senso  sim. 


i  Batterla,   Car.  Leti,  iiied.  2.    18.  (Man.),  quasi 
strumento  che  suoni  e  muova  a  battaglia. 

[t.]  Andare  alla...,  colla...,  nella...  —  Essere 
della...  —  Tornare  dalla... 

2.  Gridar  la  crociata  addosso  a  uno.  Muovere 
conti-' esso  persecuzioni,  oppure  non  altro  che  adii  e 
dicerie. 

Predicare  la  crociata,  un'impresa  qualunque, 
con  calore  e  apparato.  Stor.  Eur.  4.  91.  (C)  Chia- 
mati, come  diremmo  noi,  alla  crociata,  per  guada- 
gnarsi tutta  Castìglia. 

3.  Sorla  d'imposte;  dall' orig.  loro  per  fine  relig. 
Guicc.  Stor.  lib.  12.  (C)  Il  l'onlefice  aveva  conce- 
duto al  re  d'Aragona  le  crociale  del  regno  di  Spagna 
per  due  anni,  delle  quali  si  credeva  che  avesse  a 
trarne  più  d'un  milione  di  ducati. 

i.  Di  cose  che  hanno  forma  sim.  a  croce.  Quella 
parte  della  chiesa  fatta  in  forma  di  croce. 

Benv.  Celi.  Vii.  1.  319.  {Man.)  E  arrivati  su 
di  una  crociata  di  strade,  le  quali  vanno  in  diversi 
luoghi...  —  Crociata  di  strade  dicesi  tuttavia  per 
significare  il  Punto  ove  più  strade  s'incrociano. 

|Garg.|  Crociata,  Legni  in  croce,  sotto  tavola  o 
tavolino  0  altro  sim.  arnese.  Pili)  essere  la  crociata 
intagliata  o  avere  nel  mezzo  una  figurina  o  altro 
ornato. 

S.  Crociata  dicono  i  naviganti  a  que' Luoghi  onde 
i  vascelli,  benché  vengano  da  diverse  parti,  soglion 
passare.  {('.} 

CKOCIATA.  .S.  f  (Bot.)  Valantia  cruciata,  che  anche 
volgami,  si  chiama  Grisellina  gialla  di  pralo  o  Erba 
croce  delle  macchie.  Perenne.  Targ.  'l'ozz.  Oli.  Ist. 
bolan.  3.  374.  (Gh.) 

CUCCIATO.  [T.l  Pari.  pass,  di  Crociahe. 

Nel  senso  del  Crociarsi  a  guerra  per  titolo 
relig.,  potrebbe  anco  rifl.  Crocialosi.  Più  coni,  a 
modod'Agg.  M.  V.  7.  2.  (C)  Sarebbe  uscito...  cogli 
altri  principi  del  suo  reame  crociati,  per  andare  ol- 
tremare al  santo  passaggio,  (t.j  Cavalieri  crociati. 
Armi  crociale.  —  Insegne  crociate.  =  6'.  1'.  8.  21. 
3.  (.)/«/!. I  Vi  mandò  in  servigio  del  Papa  (jOO  tra 
balestrieri  e  palvesari  crociati.  F'r.  Jac.  Tod.  3.  23. 
23.  Che  si  farà  la  mostra  Bel  popolo  crociato,  [t.] 
L'esercito  crociato. 

2.  [Cont.|  Segnalo  di  croce.  Bandi  Fior,  xxxvill. 
3.  In  mezzo  fra  detti  duci  termini  s'è  crociato  un 
f.iggio...  un  faggio  bianco  crocialo,...  corri  cro- 
ciati. 

.ì.  //  seg.  deve  sentirsi  con  l'anima  più  che  spie- 
garsi a  parole.  S.  Cai.  Lelt.  26.  (C)  Se  il  core  e 
i'an'etto  suo  non  è  iimcstato  nel  crociati!  amore  del 
Figliuolo  di  Dio.  Essa  S.  Cai.  lo  illustra  altrove 
dicendo:  Beata  e  dolorosa.  Crucialus  pari,  pass., 
aureo  lat. 

CllOCIATO.  [T.]  .S.  m.  Chi  sotto  le  insegne  della 
croce,  e  portando  una  croce  sul  petto,  andava  o  di- 
ceva d'andare  alla  guerra  contro  gl'infedeli,  segna- 
tala, per  la  conquista  di  Terra  Santa. 

2.  (t.)  Borgh.  Vesc.  Fior.  501.  Poiché  i  soprad- 
detti imperadori  furono  per  senlenlia  della  Chiesa  e 
sotto  questi  nomi  di  eretici  e  scismatici  condannali, 
si  mise  in  uso  contro  di  loro,  come  non  più  del 
comun  corpo  de' Cristiani,  anzi  straiù  e  contrarli, 
bandire  la  croce,  e  invilare  i  fedeli  con  l'arme  a  spe- 
gnerli. 11  che  non  si  facea  per  questa  via  se  non 
contro  gl'Infedeli.  E  si  vede  per  l'istorie  molti  e 
spesso  avere  per  questa  occasione  prese  le  armi  col 
soprasegnarsi  d'una  croce  rossa.  Onde  si  dicevano 
crociati  :  e  quella  cotale  impresa.  La  Crociata.  (Val.] 
Lett.  Clem.  Pap.  121.  Gli  Arcidiaconi  e  loro  Cru- 
ciati... Non  lassare  li  predetti  Cruciati. 

3.  Sost.  Moneta  spagniiola  portante  una  croce; 
e  che  valeva  piti  de'  dieci  paoli  tose. 

1  CllOCIATO.  |T.|  S.  ni.  V.  Cruciato,  per  tor- 
mento, S.  ni.  Crucialus,  S.  ni.,  aureo  lat.  [Val.] 
Medit.  Alb.  cr. 

CROCÌCCHIO  e  1  CRliCÌCCHIO.  [T.]  S.  m.  Luogo  in 
cui  vie  0  viali  s'incrociano.  Più.  coni,  che  Crociala. 
La  croce  è  tutto  lo  spazio  che  prendono  le  due  vie 
verso  il  luogo  in  cui  si  tagliano  ;  il  crocicchio  il 
luogo dovesi  tagliano.  Din.  Comp.'3'iS.  (C)  Giunlo... 
su  uno  crocicchio  di  due  vie,  cheruna  menava  a  Mi- 
lano, l'altra  a  Pavia.  Bari.  Boss.  Descr.  Appar.  e 
Comed.  37.  (Gh.)  In  su'crocicchi  de' quai  viali  [del 
giardino)  surgevano  certe  cupole.  M.  V.  9.  43.  (C) 
La  bara  si  pose  in  sul  crocicchio  di  Porta  S.  Piero 
(della  contrada). 

Ass.  G.  V.  12.  17.  5.  (C)  Poi  passava  quella 
(via)  al  crocicchio  di  sopra,  infino  al  tempio. 

Fr.    Giord.   Pred.   S.   (C)  Alle  piazze  o   nei 


crocicchi  0  ne' mercati.  {Qui  vale  quel  che  .Ne' trivii, 
il  luogo  pubblico,  e  di  moltitudine.) 

CROCII)AMK.\TO.  [T.]  S.  m.  Atto  e  Suono  del  cro- 
cidare. Crociuis,  i«  Non. 

2.  1t.]  F'ig.  Crocidamenti  accademici,  politici, 
filosofici. 

CltOCIDARK.  V.  n.  ass.  Fare  la  voce  del  corvo. 
Non  coni.  Crociare,  Apul.  —  Crocire,  PI.  —  Croci- 
tare,  Boei.  (Val.)  Pomp.  Vii.  Pini.  7.  98.  Sentendo 
corvi  che  crocidavano,  giù  poste  le  anni,  si  tenne  in 
quiete. 

2.  E  a  modo  di  Sost.  Pass.  43.  (C)  Lasci  alle 
rane  il  gracidare,  e  a'corbi  il  crocidare. 

CUOCIKIIA.   \T.\S.  f.  Altra  versamento  di  legni 
ferri,  u  sim.,  a  foggia  di  croce,  per  arnialara  o 
ornalo  d'uno  striiinenlo,  o  d'un  opera  di  qualche 
arie,  ancorché  non  sia  a  angoli  retti.  (C) 

(Coni.)  CU.  Tipocosm.  400.  La  pietra,  il  mar- 
tello, le  tavole,  le  ruote,  cioè  la  crociera,  e  'I  trian- 
golo, e  poi  la  scullina,  il  ferro,  il  raspadure,  l'imbru- 
iiidore  ;  e  poi  il  far  piatti  [di  stagno],  il  tonieggiarli. 

2.  (.\rchi.)  (Coni.]  A  rrofiera,  lo  slessoche  A  croce. 
Cai.  P.  Arch.  IV.  10.  Formeremo  prima  in  pianta 
un  palazzo  a  crociera,  Iratlo  dal  quadro;  ed  essendo 
intorno  spiccalo,  abbonderanno  per  tutte  le  sue  stanze, 
di  bellissimi  lumi. 

(Archi.)  ViMia  a  crociera.  Vòlta  a  setto  acuto 
cogli  spigoli  ossia  costole  da  rilievo.  (C)  ((^oilt.j 
Mari.  Arch.  iv.  7.  Le  vòlte  che  nei  templi  si  devono 
fare,  di  tante  specie  possono  essere,  quante  eziandio 
nelle  case  si  possano  usare,  cioè  a  botte,  a  testndine. 
a  similitudine  di  piatto,  a  crociera,  a  conca,  a  lu- 
nette, ed  a  vela.  Pali.  A.  Arch.  i.  24.  Sei  sono  le 
maniere  dei  vòlti,  cioè  a  crociera,  a  fascia,  a  reme- 
nalo (che  così  chiamani)  i  vòlti,  che  sono  di  porzione 
di  cerchio,  e  non  arrivano  al  seinicircolo)  rilondi,  a 
lunette ,  e  a  conca  :  i  quali  hanno  di  frezza  il  terzo 
della  larghezza  della  stanza.  (Val.(  .ilgar.  Op.  i.  30. 

[Cont.]  In  crociera.  Vas.  Vii.  i.  9.  Dividendo 
l'un  vano  dall'altro,  cmi  pilastri  grandi  di  pietra, 
sopra  i  quali  poi  girò  archi  gagliardissimi,  e  fra  l'uno, 
e  l'altro,  le  vòlte  in  crociera. 

(Archi.)  (  C.ont.  1  .iss.,  per  Vòlta  a  crociera. 
Serlio,  Arch.  i.  214.  v.  Ma  nel  capo  del  tempio  sarà 
una  crociera,  e  questa  parte  potrà  servire  per  il  coro, 
in  capo  della  quale  sarà  l'aitar  maggiore.  Bari.  C. 
Arch.  Alb.  07.  38.  Se  a  questa  lai  volta  a  botte 
fosse  tirala  da  settentrione  a  mezzodì,  se  ne  attra- 
verserà un'altra  tirata  da  levante  a  ponente,  e  la  in- 
terseglierà  con  pari  linee,  che  a  guisa  di  piegate  corna 
concorreranno  negli  angoli,  questa  chiameremo  noi 
crociera. 

3.  Spazio  che  rimane  tra  rimo  e  l'altro  spigolo 
0  peduccio  delle  vòlte.  (Man.)  Vas.  Op.  Vii.  1,  l. 
Nelle  crociere...  delle  vòlte  di  detta  chiesa...  di- 
pinse... molte  slorie.  E  appresso:  La  seconda  cro- 
ciera fece  piena  di  stelle  d'oro. 

i.  Costellazione  australe  formala  di  quattro 
stelle,  a  modo  di  croce.  V.  anche  Crocifera.  LMi.) 
Salvin.  Disc.  2.  502.  (C)  Dante...  espresse  il  nu- 
mero delle  stelle  che  quell'aslerisino  compongono, 
che  dalla  loro  situazione  e  forma  dello  è  la  cro- 
ciera. Baldiii.  Deceiin.  Una  delle  quali  chiamò  Poli- 
fila,  presso  alla  crociera  nel  polo  antartico. 

S.  (Mar.)  (Fin.]  Navigazione  d'uno  o  più  basti- 
menti in  paraggi  determinati ,  falla  a  guisa  di 
sentinella,  di  ronda  o  d'una  guardia,  con  gli  stessi 
modi  e  fini.  IMamasi  pure  Crociera  il  bastimento 
0  i  bastimenti  stessi  e  i  paraggi  ov'essa  si  esercita. 
(t.]  Andare  in...,  Essere  di... 

[t.]  La  nostra  crociera  aveva  tanti  vascelli.  — 
Sfuggire  alla... 

(t.)  //  tempo  che  dura.  Crociera  di  tre  mesi. 

1  CROCIERE  e  1  CROCIERO.  (T.J  S.  m.  Costella- 
zione australe  che  ha  quattro  .sielle  disposte  in  croce. 
Pros.  Fior.  1 .  4.  117.  (C)  Come  dall'altezza  del  side, 
ovvero  del  piede  del  crociere,  delle  cui  stelle  è  ve- 
dovo il  vostro  scllentrionale  emisfero,  conoscesse  la 
disianza  del  polo.  (Vedovo,  in  questo  senso  D.  2. 
1.)  Sasseti.  Lett.  .328.  (Man.) 

CROCIERE  e  t  CROCIERO.  6'.  m.  Uccello  silvam. 
(Loxia  curvirostra,  L.).  Frane.  Le  bec-croisè.  Dial. 
pis.  Becc'a  forbice.  Becco  storto.  Diiil.  bienlin. 
Crocione.  Suv.  Oriiit.  2.  M'.'Dial.  niilan.  Beccli- 
in-croos  ;  dial.  ven.  Becco  in  erose.  (Gli.) 

2.  Crociere  delle  pinete,  Cruciroslra  pìiietarum, 
Meyer  e  Nilson.  Frane.  Le  bec-croisé  perroquet  ou 
des  sapins.  Sav.  Ornit.  2.  150.  (Gh.) 

t  CROCIERO.  |T.]  V.  Crociere.  2'.  astr.  Sasselt. 
Lett.  328.  (Man.) 
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r.ltOCIFKIlA.  S.  f.  (Aslr.)  Si  dice  così  una  Cuslel- 
lazioneilflt'emis fero  australe,  chiamala  ancora  Croce 
aiislnilc  e  Crociera,  perchè  per  la  disposiiione  delle 
stelle  che  la  compongono  somir/lia  una  croce.  {Mi.) 

CllUCiFKKE.  Agi/.  (Hot.)  [b.Pont.]  FamiijHa  di 
piante  dicotiledoni,  polipetale,  con  sei  stami  ipo- 
gini,  due  de'  quali  opposti  e  più  corti  degli  altri  ; 
cosi  chiamale  dalla  corolla ,  sempre  /'ormala  di 
quattro  petali  disposti  in  croce.  Queste  piante  sono 
quasi  tutte  alimentari,  deostrueuli  ed  antiscorbu- 
tiche. 

CnOCiKERO.  [T.J  Agg.  Che  porta  la  croce,  o  Se- 
gnato di  croce. 

Nel  senso  del  §  2  del  Sost.  polrebbesi  [t.]  Un 
Saccrilole,  Un  l'adre  crocifero. 

2.  t  Crociato.  Vili.  G.  Dee.  Marbasc.  115.  (GA.) 
Pedoni  crociferi.  Nann.  V. 

CKOàFKItO.  (T.l  S.  m.  Colui  che  porta  la  croce. 
(C)  Cnicifer  {di  G.  C),  l'rud.  [t.]  Magai.  Relaz. 
varie.  P.  42.  Li  quale  {croce)  ei  (Preiegianni)  si 
faceva...  marciar  sempre  innanzi,  come  fa  il  Papa, 
portata  da  un  crocifero.  (E  uffizio  presso  la  S.  S.) 
t  Per  estens.,  di  cel.  Meni.  Sat.  12.  {Man.) 

2.  Crociferi.  (Val.|  Ordine  di  Religiosi,  Ministri 
degl'infermi,  instituili  da  S.  Camillo  di  Lellis  ; 
portanti  al  petto  cucita  una  croce  di  panno  rosso, 
e  alla  spalla  destra. 

i  CROt'.IFICAIlE.  |T.]  V.  Crocificcabe. 

f  r.KU('.IHCC.tBK.  [T.|  V.  a.  Con/iggere  in  croce. 
Crucifico,  as.  Gì.  Gr.  lai.  E  cosi  scriverei  anco  nef/li 
es.  it.  Vii.  Plut.  (C)  S.  liern.  Piani.  Veri/.  {Man.) 
Poes.  Mor.  e  dir.  Trans.  S.  Gir.  210.'  (Gh.)  E 
257.  La  lei.  del  Pianto  e.  3.  ten.  33.  (Ist.  Ve».) 
Crocifigato  comproverebbe  doversi  scrivere  non  colla 
C  doppia.  Ivi  {cup.  l.  ten.  33.)  leggesi  Criicifigiarc; 
ma  forse  ha  a  intendersi  idiot.  sen.  da  leggere 
sdrucciolo,  cine  Crncifigiere  per  Crucifiggere  ;  come 
.\flige  IH  n.  2.  33.  per  Alligge. 

t  CllOCIFIfiATO  [t.]  Pari.  pass,  rft  Crocifigare, 
torr.  per  idiot.  Piani.,  cap.  3.  ters.  33.  (Isl.Vea.) 

V.    CH0CIKICC.\RE. 

CROr.lFIfiliKIVTE  e  i  CRUCIFICGEMR.  [T.]  Pari. 
pres.  di  Ciiocifiggere,  e  come  .Agg.  e  Sost.  [Camp.] 
Ohi.  S.  Ciò.  Gris.  Cristo,  avendo  andare  alla  croce, 
esso  di  sé  godeva,   ma  delli  crncifiggenti  lacrimava. 

CROCIFÌGGERE  e  t  CRUCIFIGGERE.  [T.]  V.  a.  Af- 
figgere in  croce.  Condannare  alla...  Far  morire 
con  morte  di  croce.  E  in  Svet.,  ma  i  Lai.  lo  scrivono 
diviso  Cruci  ligcre.  [t.]  Non  solo  gli  esecutori  della 
giustizia  0  i  satelliti  crocifìggono,  ma  chi  d;l  la  sen- 
tenza 0  la  provoca  o  vi  consente.  [Cors.|  Segr.  Fior. 
Disc.  1.  31.  Se  a  tali  cure  si  fussero  aggiunti  tali 
esempi  de'  Romani ,  ch'eglino  avessero  crncifissi ,  ò 
altrimente  morti,  quelli  che  avessero  perdute  le  gior- 
nate, egli  era  impossibile  che...  [t.]  Vang.  1  sommi 
sacerdoti  lo  crocifissero. 

[t.]  Vang.  Conviene  che  il  Figlio  dell'uomo  sia 
crocifìsso.  =  Mor.  S.  Greg.  6.  lì.  (C)  Gridavano 
dicendo:  Crucillggi  crucifiggi.  (Cors.)  Dani.  Purg.H. 
=r.  Fr.  Jac.  Tod.  3.  5.  6.  ((.)  En  questa  carne  tu 
l'umiliasti  Crucifiggeudo  quel  corpo  teneriiio.  Let. 
da  correggere.  —  t  Crocifiggerono  per  Crocifìssero. 
Cavale.  Specch.  Cr.  155.  {.Man.)  [t.]  Vang.  Ivi  lo 
crocifìssero  ,  e  i  ladroni  uno  a  destra  e  uno  a  si- 
nistra. 

Cavale.  Frati,  ling.  219.  (C)  Per  predicare  e 
difendere  la  verità,  furono  o  lapidati  o  segati  o  cro- 
cifissi. 

2.  Fig.  [t.]  Ap.  Di  nuovo  crocifiggono  il  Figlio 
di  Dio  (co'  proprii  peccati). 

3.  Altra  fig.  [G.M.|  Crocifiggere  la  carne,  Mor- 
tificarla. S.  Antonino,  Op.  a  ben  viv.  Quelli  che 
sono  di  Cristo,  hanno  crocifisso  la  loro  carne  coi  loro 
vizi  e  colle  loro  concupiscenze.  {DairAp.)  [t.|  Cro- 
cifiggere il  corpo  proprio  ;  le  passioni.  =  Vii.  SS. 
Pad.  2.  83.  (C)  Cosi  dee  essere  nudo  lo  monaco  e 
spogliato  d'ogni  materia  secolare,  crocifìggersi  contro 
alle  tentazioni  valentemente. 

4.  Modo  quasi  prov.  [t.]  Gridare  Osanna  e  Cro- 
cifiggi (e  «ncAe  parlando  in  lui.  Crucifige),  Andare 
agli  eccessi  dell  ammiraiione  o  dell'odio,  del  favore 
o  della  persecuiione.  E  sovente  Osanna  e  Crocifiggi 
a  breve  intervallo. 

5.  Modo  fam.  [r.]  Se  Io  crocifiggono,  non  dice 
di  si. 

Per  estens. ,  di  tormento  lungo  anco  mor.  che  si 
dia  altrui.  M.  V.  9.  9(5.  (C) 

fT.|  Anco  senza  voler  tormentare,  per  molesta 
importunità.  Segnatam.  d'istanze  moleste.  Piùc.om. 
Mettere  in  croce.  —  Ma  certe  visite  crocifiggono  quasi 


alla  lettera,  tenendo  il  corno  lungamente  confitto,  e 
passando  l'anima  con  chioiii  ottusi. 

(t.)  Ben,  sul  serio.  Dolori  acuti  che  tolgono  il 
movimento,  si  pm'i  dire  clic  crocifiggono. 

CIIOCIFIGGIJIEVTO.  IT.|  i'.  m.  Atto  del  crocifìg- 
gere. Crocifissione,  l azione  del  crocifiggere,  eia 
passione  e  la  pena  dell'essere  croci/isso,  e  la  rap- 
presentazione di  questa.  Nel  seg.  sta  per  la  stessa 
crocifissione.  Vit.  Bari.  35.  (C|  Per  lo  suo  crocifìg- 
gimento  sono  tulli  chiamati  Cristiani. 

t  CROCIFÌGIEIIE.  IT.)  V.  Chocikicgabe. 

t  CHOCIFLSSAJO.  |T.|  Chi  lavora  e  vende  Crocifissi. 
Baldm.  Decenn.  {Mt.) 

CROCIFISSI.\A.  ,S.  /•.  [T.j  Le  Crocifìssine,  nome  di 
Compagnia  relig.  in  Pistoja.  Conservatorio  delle  Cro- 
cifissine. 

Cft()CIFISSI.\0.  (T.J  Dim.  di  Crocifisso.  Sost. 
Dell'imagine  sempre,  scolpita  o  intagliata  piuttosto 
che  dipinta.  Ingres.  Feder.  IV.  in  Fir.  p.  17.  {Gh.) 
Le  mandò  il  suo  ritratto  circondato  di  diamanti,  ma 
ella  glielo  rimandò  coll'aggiunta  di  un  crocifissino 
d'argento. 

CKOCIFISSIO.XE  e  t  CRlCIFISSIO\E.  [T.]  S.  f  Pena  e 
passione  dell'essere  crocifisso.  (t.J  Avito:  Alla  morie 
del  Redentore  s'acconipagnù  la  crocifissione  de' due 
assassini,  di  aua  e  di  là  pendenti. 

Med.  Ari).  Cr.  7G.  (C)  Poi  ch'e'  fu  giunto  al  luogo 
del  riposo,  cioè  della  sua  crocifissione.  Med.  Vit. 
Crisi.  D.  liO.  Quella  penosa,  mortale  crocifìssione 
di  Cristo.  |Camp.|  Serm.  23. 

2.  Azione  del  crocifiggere.  Cronichett.  d'Amar. 
108.  {Man.)  I  Giudei  avieno  il  peccato  della  cruci- 
Gssioue  di  Cristo. 

3.  Rappresentaiione  fallane  dall'arte,  [t.]  Dipin- 
gere la...  —  Quadro  della...  —  Scolpire  una...  — 
I^  crocifissione  del  tale  o  tale  artista.  —  Rappre- 
seniavasi  drammaticamente  nel  medio  evo;  e  in  certe 
campagne  fino  a' nostri  di. 

4.  Fig.  [t.]  Prosp.  Crocifissione  della  carne.  V. 
Crocifiggere. 

CROCIFISSO  e  CROCEFISSO  e  i  CRUCIFISSO.  [T.] 
Pari.  pass,  di  Crocifiggere.  È  in  Plin.  [Val.) 
Fortig.  Ricciard.  12.  96.  In  un  alher  vicino  croci- 
fisse Due  giovanette.  --  D.  1.  23.  (C)  Agli  occhi  mi 
corse  Un  crocifisso  in  ferra  con  tre  pali.  Lo  direi 
Pari,  non  Sost.  nel  2.  17.  Poi  piovve  dentro  all'alta 
fantasia  Un  crocifisso  disdegnoso  e  fiero  Nella  sua 
vista:  e  colai  si  moria  (Amano).  Ma  può  intendersi 
altres'i  Sost. 

[t.]  Vang.  Questo  stesso  i  ladroni,  crocifissi 
seco ,  rimproveravano  a  lui.  —  Non  cercate  Gesù 
.Nazzareno  crocifisso.  È  risorto  :  non  è  qui.  Ap.  Noi 
predichiamo  Cristo  crocifìsso. 

2.  Fig.  |t.|  Essere  crocifisso  con  G.  C.  =  Vit. 
S.  Frane.  228.  (C)  Francesco  beato,  lo  quale  era 
già  crocifisso  a  Cristo,  portando  sempre  nella  mente 
la  memoria  della  croce  e  della  passione  di  Cristo. 

Ass.  [F.T-s.]  Fior.  S.  Frane.  5.  S.  Francesco 
e  gli  suoi  compagni,...  da  Dio  chiamati  e  eletti  a  por- 
tare col  cuore  e  coll'operazioni,  e  a  predicare  colla 
lingua  la  croce  di  Cristo...,  pareano  ed  erano  uomini 
crocifissi  quanto  alla  vita  austera,  alle  operazioni 
loro. 

S.  Gio.  Gris.  58.  (C)  Assai  basta,  a  venire  a 
compunzione,  veder  te,  e  considerare  la  tua  vita 
crocifissa. 

[Cors.]  Esser  crocifisso  al  mondo,  morto  al 
monao.  Mor.  S.  Greg.  5.  3.  E  ivi.  [Camp.]  Pisi. 
S.  Gir.  3.  Con  l'Apostolo  Paolo  puoi  dire:  Il  mondo 
è  a  me  crocifisso,  cioè  morto,  ed  io  a  lui.  Ivi,  Epist. 
51 .  :=  Segner.  Mann.  Febbr.  1 .  2.  (C)  [Val.]  Fortig. 
Ricciard.  13.  13. 

3.  In  senso  profano.  Fir.  Lue.  1.  1.  (C)  Cruci- 
fissi  dall'amore,  [t.]  Men  profano  sarebbe  di  dolore 
qualsiasi,  segnatam.  corp.,  massime  se  paziente- 
mente sofferto. 

CROCIFISSO  e  CROCEFISSO  e  \  CRICIFISSO.  [T]  S««<. 
dal  Pari.  V.  nel  §  \  del  Pari,  i  due  es.  di  D., 
de'  quali  segnatam.  il  secondo  può  prendersi  per 
Sost. 

2.  Più  coni,  di  G.  C.  [t.]  Un  Inno:  Santa  Madre, 
imprimete  le  piaghe  del  Crocifisso  nel  cuor  mio  for- 
temente. 

(t.  I  Deporre  a'  piedi  del  Crocifìsso  i  proprii  do- 
lori, Afììdare  i  segreti  dell'aniina  a  Luì. 

3.  La  fede  e  la  legge  di  G.  C.  (Val.)  Leti.  Greg. 
Pap.  a  Fed.  II.  108.  Il  quale  tu  hai  dispogliato  di 
tutti  i  siioi  beni,  stando  lui  a  dcfensione  della  croce, 
ed  al  servigio  del  Crocifisso. 

4.  Dell'imagine  rappresentata  dall'arte.  Mirac. 


Mad.  M.  A.  (C)  La  'magine  del  Crucifisso.  G.  V. 
i.  10.  2.  Tali.  Rit.  Va  alla  cappella  avanti  lo  Cro- 
cifisso. Ivi:  Cappella...  laddove  si  ha  un  piccolo 
Crocifìsso,  (t.)  Altare  del...  |Tav.|  Cf//.  lìref  >J5. 
Aveva  tirato  la  sua  piastra  d'oro  in  modo  triangolo, 
più  grande  che  il  dello  modello  di  Crocifìsso  ,  dua 
gran  dita  in  torno  in  torno.  (T.J  Un  bel  Crocifisso.  — 
D'oro.  Ma  meglio  di  legno. 

5.  Modi  fam.  (Sav.J  Aver  la  croce  e  il  crocifisso, 
dolori  sopra  dolori.  Giul.  Utl.  12.  [t.]  I'Tov.  Tose. 
350.  Scrupolo  di  tarlo,  che  rode  il  Crocifisso  e  lascia 
stare  il  chiodo.  (Ui  chi  s'astiene  dalmate  che  non  può 
fare.)  z.^  Fare  di  un  sorbo  un  Crocifìsso,  di  cosa 
dappoco,  cosa  di  valore;  il  conlr.  di  Far  d'una 
lancia  un  punteruolo,  e  >im.  {Gh.)  L' Algar.  I  iÒ.  313.) 

10  dà  Ira  i  modi  del  pop.  fior. 

Altri  modi  vnlg.,  che  recansi  a  documento  delle 
tradii,  e  de'  costumi,  i  Stare  alle  spalle  o  alle  spese 
del...  Mangiare  a  ufo.  Lasc.  nov.  i.  Cen.  2.  paq. 
99.  (Man.)  [\.\  Prov.  Tose.  214.  I  vescovi  in  Roma 
sono  come  i  Crocilissi  in  bottega  del  legnajuolo  {ai 
quali  nessuno  si  leva  il  cappello). 

CROCIFLSSORE  «  1  CRUCIFISSIIRE.  [T.]  S.  m.  Verh. 
da  Ciiocifiggere.  E  in  Paolin.  —  Cavale.  Med. 
cuor.  285.  var.  [C)  Non  avesti  in  orrore...  lo  disce- 
polo che  ti  negAe,  non  eziandio  li  tuoi  crocifissori. 
Serm.  S.  Ag.  D.  Pregò  il  Padre  per  li  suoi  croci- 
fissori. 

CROCIFORIIK.  Agg.  (Boi.)  Piante  crociformi.  V. 
Crocifere. 

[D.Poiit.]  Corolla  crociforme.  Dicesi  quella  che 
è  formata  di  quattro  pelali  contrapposti  due  jter  due 
in  forma  di  croce,  e  muniti  di  un  unghia  mollo 
lunga  nascosta  nel  tubo  del  calice. 

CROCI.VO.  [T.]  S.  m.  Abitante  di  Borgo  la  croce 
in  Firenze,  e  di  fuori  di  quella  porta.  In  senso  sim. 
nel  Borghin.  Leti.  12i.  ih  Prose  fior.  iv.  MI.  — 
Gli  è  come  una  specie  di  Camaldoli.  V. 

CROCIO.VA.  jT.  J  S.  f.  Croce  grande,  non  in  tutti  i 
sensi  di  Crociane,  quasi  sempre  imagine  in  materia 
solida. 

CROCIOXA.  Agg.  Erba  crociona.  Nome  volg.  del- 
l'Dione,  Ervsimum  ofìicinale:  detto  anche  Erba  cor- 
nacchia.   'Targ.  Tozz.  Oli.  Ist.  hot.  3.    18.  {Gh.) 

CR0C10\E.  [T.]  S.  m.  Acer,  di  Croce.  Sempre 
fam.  Grande  e  pesante  imagine  del  crocifisso  o 
della  croce. 

2.  Fig.  Tribolazione.  [M.F.J  Fag.  Rim.  1.  192. 
Com'ha  da  camminar,  s'è  imprigionato.  S'è  sotto  al 
giogo  e  ha  sulle  spalle  un  peso.  Unito  ad  un  crocion 
si  smisurato? 

3.  Segno  di  croce.  Benv.  Celi.  Vit.  1.  174.  (C) 

11  Papa,  alzato  le  mani,  e  fattomi  un  polente  cro- 
cione  sopra  la  mia  figura,  mi  disse  che  mi  beiiediva. 
Gas.  Lett.  Gualt.  180.  {Gh.)  Rusp.  Son.  11.  (.»/(iw.) 
Fra'  crocioni  (ih  mezzo  ni  segni  di  croce). 

Sim.  segno  di  maraviglia  u  paura.  V.  Croce. 
Lasc.  Cen.  3.  nov.  10.  p.  264.  (Gh.)  E  facendosi 
i  maggiori  crocioni  del  mondo,  diceva  a  ogni  poco... 
Fag.  Rim.  13.  2'25.  (.WM  Converrà  stupire  e  far 
crocioni.  Lasc.  Rim.  1.  213.  {Man.)  Oli!  se  poteste 
or  leggere  e  vedere  I  canti  e  le  moderne  invenzioni. 
Voi  vi  fareste  mille  crocioni.  Non  avrebbe  a  essere 
quadrisill.,  come  qui. 

4.  t  Far  crocioni  delle  braccia,  t»  atto  d'umilia- 
zione e  preghiera.  V.  CROCE,  §  tUt.  [Val.]  Corti». 
TorraccL  16.  42. 

5.  Stare  a  digiuno.  Stentare.  V.  CnocE  e  Cro- 
cetta. Papin.  Burch.  106.  (Gh.)  Se  no' (noi)  non 
fossimo  noi  che  li  dessimo  da  campare,  per  la  poe- 
sia... faresti  de'  crocioni,  slaresli  a  denti  secchi. 

6.  Fare  un  crocione  a  un  credito.  Darci  di  penna 
per  non  ne  tener  più  di  conto,  come  disperato. 

[Rig.]  Condonare  un  trascorso.  Animo!  per 
questa  volta  ci  ho  fatto  un  crocione.  Non  se  ne  parli 
più.  (0  dal  cancellare  il  debito,  u  dal  benedire  as- 
solvendo.) 

7.  Fare  un  crocione  a  luogo  o  a  pers..  Non  ne 
voler  più  sapere  ;  Lasciarla  e  mandarla  segnata  e 
benedetta,  come  dicesi  famigliarm.  in  senso  sim.; 
Cancellarla  dal  numero  delle  cose  che  si  contano, 
dalla  memoria.  Meni.  Snt.  2  p.  41.  (Gh.)  E  fatto 
un  crocione  alla  bottega,  Voller  cocchi,  cavalli,  e 
servitore.  —  (Man.)  Andiamo  nel  tal  luogo?  lo  non 
vengo:  per  me  ci  ho  tatto  un  crocione. 

(Man.)  Al  mio  sarto  ci  ho  fallo  un  crocione. 

(tlan.)  Dicesi  che  uno  ci  può  fuie  un  crocione, 
allorché ,  avendoci  mancalo,  tornasse  a  chiederci 
qualcosa  ;  ad  accennare  che  Non  saremmo  più  per 
fargli  servizio. 


CROCIONE 


— (  18^8)— 


CROLLARE 


8.  Pei-  cel.  Crnce  di  cavaliere.  [Val.]  Kos.  Sai. 
Certi  pillor'...  Che  fanno  i  Kall'uelli  e  se  l'allacciano, 
Porlan  sul  ferrajiiol  cento  crocioni. 

9.  Ciucodai  crocion  bianco,  raro;  e  a  pers.  per 
ilispr.;  giacché  anche  ì  ciuchi  di  pelame  bigio  sulla 
schiena  hanno  due  Uste  in  croce. 

CROCIOXE.  (T.j  S.  m.  Uccello  silvano.  V.  Cro- 
ciere. (C,h.) 

t  CROCISEGMTO.  [T-l  Agn.  t  Sost.  Crocesegnato. 
Oli.  Cam:  Par.  15.  361.  (Man.)  (Qui  so.il.) 

i  CROCITAXTE.  PaH.  pres.  di  CiiocriAKE.  Che 
crocila.  Garz.  Piazs.  15.  {Mt.)  Casin.  Pitd.  1. 
10.  Berr/. 

t  CltÓr.lT.tRB.  V.  n.  ass.  Aff.  al  Int.  Crocitare , 
ch'é  iit  Boez.  Lo  slesso  che  Crocidare.  V.  |Cam.) 
[Hai.  S.  Greg.  2.  9.  Lo  corvo  con  la  bocca  aperta 
e  con  le  ale  tese  coinineii  ad  andare  intorno  a  questo 
pane  e  crotitare.  :^  Varch.  liiin.  Past.  (C)  Sentendo 
Sape  il  crocilar  d'nn  corbo ,  Lasciò  tutta  smarrita 
andarla  treccia.  Snnnaz.  Anad.  Kg.  12.  223.  [Mt.) 
Talor  d'un'alta  rupe  il  corbo  crocila. 

Varch.  Ercol.  62.  (C)  Ce  ne  sono  molti  altri, 
come  de' corvi  il  crocitare,  piuttosto  che  il  gracchiare. 

t  CKOCll'OLO.  S. m.  Loslesso  che Croginolo.  Segna'. 
Pred.  9.  3.  (.Man.)  Non  vi  è  sicuramente  fuoco  più 
attivo,  più  operante,  più  acre  che  tjuello  d'un  vivo 
crociuolo. 

2.  frasi.  Red.  Leti.  2.  113.  (C)  Alcune  cose... 
non  possono  reggere  al  crocinolo  della  prova. 

CUOCO.  S.  ni.  (Bot.)  ID.Pont.l  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Iridacee  e  della  Triundria  mo- 
noginiu  del  sistema  di  Linneo.  Tutti  i  croci  hanno 
i  fiori  grandi,  vivamente  colmali  in  rosso  o  in  giallo, 
notevoli  ancora  per  gli  stimmi  più  u  meno  accar- 
tocciali e  frangiali;  e  sono  appunto  gli  stimmi  della 
specie  denominala  da  Linneo  Crocus  salivus,  volgar- 
menla  Giallone,  dogo,  che  somministra  la  droga  co- 
nosciuta sotto  il  nome  Zafferano.  .4 «reo  lai. 

[Camp.]  Sol.  Epil.  Cilicia  produce  ineliorc croco 
di  tutte  l'altre  provincie.  =  i4/«»«.  Coli.  5.  122.  (C) 
Or  quei  che  senza  odor  fan  vago  il  manto  Del  dol- 
cissimo Aprii,  ridente  il  croco,...  Buon.  Fier.  3.  1. 
5.  Quel  che  par  cbabbia  d'occhi  di  civette  Foderala 
1»  pelle,  Ovver  di  zatleran  tinta  e  di  croco.  (Sav.] 
Corsin.  Torr.  9.  25.  Dopo  avervi  su  sparso  del  croco 
Gli  riversò  sovra '1  sacrato  fuoco.  £  13.  iO.  Eravi  il 
biondo  croco,  il  molle  acanto. 

(Boi.)  [D.Pont.]  Croco  bastardo.  Nome  volgare 
dello  ZalTrone  (Carlhamus  linciorius,  L.). 

[D.Ponl]  Croco  di'i  prali.  Nome  volgare  del 
Colchico  d'autunno  (Colchicuin  autumnale,  L.).  V. 
Colchico. 

[D.Pont.]  Croco  delle  Indie.  Nome  volgare  della 
Ciircnma  tinctoria,  L.  V.  Cl'I'.cl'm.a. 

5.  (Chim.  e  Faim.)  [Sei.]  Croco  di  Marte.  È  il 
Perossido  di  ferro  quando  nel  prepararlo  si  ottenne 
di  colore  croceo ,  cioè  di  un  giallo  rosso  simile  a 
quello  dello  znjferuno.  Se  ne  hanno  due  varietà,  il 
Croco  di  Marte  aperiente  ed  il  Croco  di  Marte  astrin- 
gente. //  primo  é  il  perossido  di  ferro  ottenuto  in 
modo  da  averlo  combinalo  coH'acqaa,  e  dello  perciò 
anche  Idrato  di  perossido  di  ferro  ;  il  secondo  è  il 
nerossido  di  ferro  quale  si  ricami  dal  dello  idrato 
Iter  via  di  opporlnna  cnlcinazione  al  fuoco.  :=:Art. 
Veir.  Ner.  17.  (C)  11  croco  di  Marte  non  è  altro  che 
una  soltigliazione  e  calcinazione  di  ferro.  £  appre-iso: 
Questo  secondo  modo  di  fare  il  croco  di  Marte  con 
tanta  facilità  non  si  dee  disprezzare.  Red.  Cons.  1.  i. 
Dello  acciajo  da  prendersi  la  mattina  a  buon'  ora  in 
bocconcini,  potrà  sers'irsi  del  croco  di  Marte  ape- 
riente, ovvero  di  quell'altra  preparazione  che  chia- 
mano spumadi  Marte  aperienlo.  £  134.  Si  noverano... 
il  sai  d'acciajo,  il  croco  di  Marte  aperiente,  il  vino 
acciajato... 

i.  Croco  del  ferro  *i  dice  anche  talvolta  per  Rug- 
gine semplicemente.  Cocch.  Bagn.  68.  (M.)  La  rug- 
gine, 0  come  la  chiamano  il  croco  del  ferro. 

£  Croco  ass.  [Val.]  Cocch.  Bagn.  57.  Il  quale 
(ferro)  viene  facilmente  disciolto  in  croco  dal  contatto 
della  medesima  acqua. 

t  CaOCOUII.0.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Crocodilus. 
(Zool.)  Coccodrillo.  Cur.  Apol.  200.  {.)/.)  Che  credete 
voi  che  fosse?...  un  drago?  un  basilisco,  un  croco- 
dilo?  nessuno  di  questi.  £  Him.  Crocodilo  cl«  l'uom 
divora,  e  geme. 

[Cont.]  CU.  Tipocosm.  231.  E  questi  (animali) 
si  chiamano  d'acqua,  e   terra;  e  sono  l'ippopo- 
tamo ,  il  crocodillo ,  e  'l  suo  mover  la  mascella  di 
sopie. 
CUOC0T.\.  S.  f.  (Arche.)  [Fub.]  Lut.  aureo  Crocota. 


Veste  gialla  ricamata  a  fiori,  che  portavano  Bacco 
e  i  suoi  cianpagni;  cosi  dal  colore  del  croco. 

Cito  CRO.  Imitazione  della  voce  de'  corvi,  o  delle 
cornacchie.  Gr.  S.  Gir.  30.  [M.)  Questi  signilica 
lo  corbo  che  dice  ero  ero.  Frane.  Sacch.  Him.  Se 
c'è  il  corbo,  allor  faccia  ero  ero.  Alf.  de  Pazz.  Him. 
3.  379.  Le  cornacchie  lian  posto  il  tetto,  E  cantando 
per  diletto  Fan  ero  ero  ero  ero  cornacchie. 

CROCIARE.  [Fanf.J  V.  u.  Crogiolare,  Rosolare. 
Voc.  del  dial.  sen.  La  registra  il  Salvini. 

CRÒIilO.  Agg.  Pare  abbreviatura  di  Crogiato. 
[M.F.]  Ricellario  antico.  MS.  11.  Fa  bollire  tanto 
che  del  vino  non  vi  rimangila,  e  l'erbfi  sieno  crogic. 

2.  £  per  Crogiolalo.  Che  si  crogiola,  nel  signif. 
di  Crogiolare,  ij  3.  Alf.  V.  e  modi  tose.  p.ii.  (Mi.) 

CROlìlOLAIlK.  V.  n.  pass.  Ben  cuocersi.  Stagio- 
narsi, Avere  il  fuoco  a  ragione;  e  dicesi  di  com- 
meslibili.  |t.]  Lo  derivano  (/«Crogiuolo;  altri  da 
Pioggio  (che,  venendo  da  lìubeus,  può  portare  la  con- 
sonante scempia),  cioè  dal  colore  che  piglia  la  carne 
cuocendosi.    V.  ancJie  Velini,  di  CkogiuoIjO. 

Alleg.  55.  (C)  —  Crogiolare  costoletle.  —  Cro- 
giolare un  pasticcio.  (Rosolare  è  più.) 

2.  (Ar.Mes.)  Alt.  Mettere  i  vasi  di  vetro,  appena 
formati,  cosi  caldi,  nella  camera,  dov'è  un  caldo 
moderalo,  e  quivi  lasciargli  stagionare  e  freddare, 

0  per  dar  loro,  come  si  dice,  la  tempeiu.  IFunf.) 
Min.  Malm.  [Mi.) 

3.  Per  sintil.  Crogiolarsi,  dicesi  di  chi  sia  mollo 
nel  letto,  o  al  fuoco,  o  si  piglia  tulli  i  suoi  comodi. 
Buon.  Fier.  2.  2.  6.  (C)  K  ch'io  mi  crogiolava  Nel 
lotto  a  mio  talento.  (Val.)  £  Ajon.  1.  12.  Quivi  ai 
gran  freddi,  al  sol  si  crogiolava,  .Massime  aliar  che 
non  tirava  vento. 

i.  [t.j  Fum.  Aff.  a  Deliziarsi,  in  cose  per  lo  più 
materiali;  giacché,  compiacendosi,  l'uomo  vi  si 
trulliene,  v*  si  alleila.  -  Menzin.  Sul.  i.  (Mi.)  Si 
crogiola  in  so  stesso,  e  ha'n...  Virgilio,  GUe  doble 
ed  ignoranza  il  lengon  salvo. 

[t.]  Di  diletto  meno  ignobile;  ma  non  è  assai 
pr.  [Fanf.]  Ho  letto  quel  libro  e  mi  ci  soii  proprio 
crogiolalo. 

CUOGIOl.Vro.  Puri.  pass,  e  Agg.  Da  Crogiolare. 

2.  Fig.  Stagionato.  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  1 1 1. 
(C)  Rgli  ha  quella  midolla  bambagiosa ,  Morbida , 
crogiolata  e  saporita. 

CllOClOLRTTO.  S.  m.  Dim.  di  CROGIUOLO.  (Fanf.) 
Biring.  Pirotec.  247.  (Gh.)  E  da  poi  in  un  ciogio- 
letlo  nuovo,  se  vi  parrà  di  funderlo  (l'argento)  tutto 
insieme,  il  fundercte. 

CRÓ'ilOLO.  >S'.  m.  Coltura  lunga  che  si  dà  ulte 
vivande  con  fuoco  temperato.  (C) 

2.  Dare  il  crogiolo,  parlandosi  di  vasi  di  veiro, 
vale  Crogiolare,  Temperare.  (Mi.) 

3.  Pigliare  il  crogiolo  vale  Crogiolarsi,  Stagio- 
narsi. (Q 

1.  £  Pijiliare,  o  Prendere  il  crogiolo,  fig.,  per 
Crogiolarsi  nel  signif.  di  CuOGiOi.AliE,  §  3.  Malm. 
2.  56.  (C)  Così  con  tutti  i  comodi  a  cui  pari.  Dopo 
una  lieta,  il  crogiolo  si  prese.  Min.  Malm.  (M.)  È 
di  qui,  parlando  dell'uomo,  intendiamo  pigliare  il 
crogiolo,  quando  dopo  una  fiamma  egli  continua  a 
stare  intorno  al  fuoco,  fino  che  sia  tulio  incenerito. 

5.  £  /«/■  Crogiuolo,  [t  )  Biring.  Pirotecn.  106. 
Fassi  primamente  con  un  fornello  pìccolo  o  grande 
a  vostro  modo,  con  crogioli  e  carboni  senza  vento 
di  maniaci,  ma  non  senza  aere  ventoso. 

[Cont.l  Biring.  Pirot.  i.  8.  Gli  crogioli  erano 
di  terra  di  Valenzia,  overo  gli  facevan  venir  fatti  da 
Vienna,  ed  erano  grandi  mollo.  V.  anco  CnomuoLO. 

CUOGiniCVE.  S.  m.  [Cont.]  Aca-.  di  Crogiolo. 
Biring.  Pivot,  i.  8.  Cavavano  del  forno  uno,  o  due, 
di  que'  crogioloni,  con  quel  raifte  tento  giallo  e  be- 
nissimo fuso. 

CROGIl'01,0.  S.  »».  Coreggiuolo.  (Chim.)  [Sei.] 
Vaso  per  lo  più  di  forma  conica  ,  e  talvolta  cilin- 
drica od  ovale,  con  uno  o  tre- becchi  all'orlo  supe- 
riore ,  od  anche  senza ,  formalo  di  terra  argillosa 
resislenle  alla  fusione,  impastala,  o  no,  con  polvere 
di  grafite  ;  vi  si  fondono  i  metalli  ed  altri  corpi. 

1  crogiuoli  si  fumo  allres't  di  ferro ,  di  platino ,  di 
argento ,  di  calce,  e  di  altre  materie  secondo  l'uso. 
[t.j  Lai.  barb.  Crnselium  oCrnselinum,  Piccolo  vaso 
di  terra,  tjerm.  Kroes,  fr.  Cruche  ;  e  del  Crogiuolo 
Creuset.  Aff.  anco  al  gr.  Xj'juò;,  Óre.  Altri  lo  de- 
riva dalla  fig.  del  metallo,  quasi  cruciato  dal  fuoco. 
V.  anco  Crogiolare. 

jCont.]  Biring.  Pirot.  III.  1.  In  un  crogiuolo, 
con  il  doppio  di  piombo,  coperto  e  ben  lutato  la 
fonderete  [la  miniera}. 


Si-gner.  Mann.  Giugn.  23.  1.  (M.)  Quell'in- 
dustria egli  mette  a  |)urgure  gli  nomini  dalle  lor 
malvagità,  quella  solleciludiiie,  quello  studio  che 
mette  un  chimico  a  purgare  l'argenlo  nel  suo  cro- 
giuolo... £  Crisi.  Instr.  2.  20.  2-  (.Mt.)  Purga  l'oro 
nel  crogiuido... 

[Cont.j  Fondere  a  croyiiiolo.  Cit.  Tipocosm.  397. 
Fondere,  o  con  legna,  o  con  carbone,  o  a  catino,  o 
a  cestone,  o  a  cazze,  o  a  crogiuolo.  Biring.  Pirot. 
VII.  4.  Il  fondere  a  crogiolo,  e  quel  modo  che  nelle 
cose  picciolo  si  costuma  fassi  in  due  modi,  con  vento 
di  mantici,  e  con  fornello  a  aere. 

2.  £  detto  in  modo  allegorico.  Segner.  Marni. 
Giug.  23.  1.  (Mi.)  Che  se  vuoi  sapere  qual  sia 
principalmente  questo  crogiuolo  di  cui  il  Signore  si 
serve,  si  è  la  tribolazione.  E  nnm.  2.  Qualor  Dio  li 
(longa,  come  l'argento,  dentro  il  crogiuolo  d'una  tri- 
bolazione assai  forte  ti  purgherà.  [x.J  Crogiuolo  del- 
l'esperienza. 

3.  Termine  delle  fonderie.  [M.F.j  Crogiuolo,  dello 
anche  Poffa,  è  una  Cavità  prismalica,  praticata  nel 
piano  del  fuoco ,  nella  quale  si  eseguiscono  le  di- 
verse operazioni  del  raffinamento  del  ferro  nei  forni 
fusorii.  [Sei.)  Nei  forni  reali  od  ulti  fumi,  il  cro- 
giuolo è  la  Parie  inferiore  in  cui  si  va  raccogliendo 
la  ghisa  ,  di  mano  in  mano  che  si  forma  e  cola  al 
basso.  V.  anche  CROGIOLO. 

1  CROJO.  Agg.  [t.)  Quasi  contratl.  da  Coriuit), 
ma  forse  è  suono  imit.,  come  Crudo  e  sin.  =r  Duro, 
Crudo,  Zotico,  Che  non  acconsente.  Intrattabile. 
Simile  al  cuojo  bagnalo  e  poi  risecco.  (C)  |t.]  D.  1. 
30.  Epa  croja.  Cosi  Crudus  ai  Latini  era  infermità 
di  stomaco.  —  Pataff.  10.  (C) 

2.  i  Trasl  Rozzo,  Rustico.  Lib.  Am.  (C)  Parlavasi 
di  due  cavalieri  consorti,  e  d'una  casa  di  diversi 
lati,  che  quelli  dell'uno  sempre  erano  stali  gentili  e 
cortesi,  quelli  dell'altro  sempre  croi  e  villani.  Frane. 
Sacch.  Nov.  97.  Tesorelt.  Br.  21.  159.  Pass.  315. 
(Camp.)  Bin.  Bon.  ii.  15.  =  Ditlam.  1.  27.  (Mi.) 
[t.]  ISel  fig.  I  Dep.  Decum.  citano  anche  la  Tav. 
rit.  e  Bin.  Bon. 

3.  1  Per  Adiralo,  Imbroncialo.  Ditlam.  1.  4.  (C) 
Perch'ella  si  par'io  dolente  e  croja.  Ed  io  rhnasi. 

-1.  1  Crudele,  Malvagio.  (Fanf.) 
a.  t  Che  fa  vergogna.  Ontoso.  (Fanf.) 
8.  t  Lingua  croja  dicesi  per  Uomo  o  Lingua  mal- 
dicente. (Fanf.) 

CROLL.VJII'.MO.  S.  m.  Da  Crollare.  H  crollare. 
Non  cnm.  Cr.  4.  47.  5.  (C)  E  propriamente  con  al- 
lume fa  prò  (l'aceto)  al  crotlamento  de'  denti.  Zibald. 
Andr.  112.  Crollamcuto  d'alberi,  ruiuamento  di 
pietre. 

CIÌ01L.\ME,  Pari.  pres.  di  Crollare.  Che  crolla. 
[Camp.]  Mei.  ni.  Quegli  crollante  le  tempie  bianci- 
canti  di  canuti  capelli  (movens). 

2.  Usalo  come  Agg.  Ninf  Fies.  383.  (Mt.)  Sina- 
decchia  colla  crollante  testa  Rispose  tosto  con  turbato 
ciglio. 

3.  [t.1  Non  com.  i  due  usi  preced.,  ma  com. 
.Mura  crollanti ,  Crollante  edilizio,  che  minaccia  ca- 
duta, 0,  per  estens.  che  non  è  bene  saldo. 

Fig.  \t.\  Red.  Op.  ined.  Crollanti  imperi. 
CROLlAltE.  V.  a.  Muovere  dimenando  in'qua  e  in 
là.  (C)  [r.\  Aff.  al  gr.  Kjojìw.  Ma  forse  suono  imit. 
composto  dalle  idee  di  Qualio,  e  (/('  Bno.  .Altri  dial. 
fauno  .Scorlaie,  che  non  basta  a  provare  l'elini.  del 
Murai,  da  Curro.  In  .Man.  Crusma  la  ballitlu.  Nel 
dial.  pisi.  CruUare  per  Crollare  in  certi  sensi.  Altri 
da  Corotulare,  ma  men  bene.  =;  Bocc.  Nov.  15.  30. 
(C)  E  come  lavato  fosse ,  crollasse  la  fune.  Dani. 
Pnrg.  5.  Sta  come  torre  ferina .  che  non  crolla 
Gi;immai  la  cima  per  solliar  de'  venti,  l'elr.  canz.  37. 
4.  E  degli  occhi  escou  onde  Da  bagnar  l'erbe,  e  da 
crollare  i  boschi. 

2.  Crollare  II  capo,  u  la  testa.  Dimenarlo  in  segna 
di  minaccia,  o  siin.  Bocc.  Nov.  98.  40.  (C)  Di 
quello,  crollando  la  testa  e  minacciando,  s'uscì. 
Ikuil.  Inf.  22.  Cagnazzo  a  colai  motto  levò  'l  muso, 
Crollando  il  capo. 

|Cam.]  Giusi.  Prov.  414.  Se  uno  del  volgo  ti 
vede  o  per  la  via  pubblica  o  per  la  campagna  con 
un  libro  in  mano,  o  è  lì  lì  per  farsi  il  segno  della 
croce,  0  li  crolla  la  testa  dietro. 

3.  Crollare  il  capo  vate  anche  Dir  di  no.  Buon. 
Fier.  4.  3.  2.  (Mi.)  Io  crollai  il  capo,  e  '1  crollar 
meco  gli  altri. 

JT.I  ^(/o  (/(  dubbio  0  di  disprezzo  o  di  dispello. 
D.  1.  22.  Cagnazzo  (un  diavolo)  a  colai  molto  (del 
baralliere  dannalo)  levò '1  muso.  Crollando  il  capo, 
e  disse:  odi  malizia  Ch'egli  ha  pensato  per  jjillarsi 


CROLLATA 


— (  i8:{y  )— 


CnONACA 


giuso!  (e  sfuijqire  agli  arlif/li  nostri).  Vang.  l  pas- 
santi lo  besteinminvano,  crollandu  il  capo. 

In  senso  più  mite.  Dani,  l'uni.  27.  Ond'ci 
crollò  la  testa,  e  ilissc  :  come  !  Voicmci  star  di  qua? 
indi  sorrise  (dell'avere  col  nome  di  Heatrice  indotti) 
D.  a  entrar  nella  jiamma).  [Camp.]  Altri  eod.  leggon 
la  rroiilR. 

4.  (C.amp.J  Crollarelepenne, /il/.,  per  Battere  l'ali. 
Agitare  i  vanni,  thtnt.  l'iirg.  'òt.  fc'l  (ìrifoti  mosse 
il  benedetto  carco  Sì  cbe  da  poi  nulla  penna  crol- 
lonne.  (Accenna  alla  mansuetudine  di  G.  C,  di 
cui  è  simbolo  il  Grifone,  mansuetudint  che  abborrt 
dalla  ridlema  in  fatto  di  religione.) 

5.  Crullare  via.  Scuotere  hmgida  sé.  Sant'Agost. 
C.  D.  l.  li.  1:24.  (Gh.)  {Certi  animali)  crollano  via 
le  saelle  fitte  loro  addosso. 

6.  jV.  «js.  e  Itifl.  |t.|  Crete.  5.  13.  Fa  forti  i 
denti  die  crollano.  E  0.  71.  I  denti  si  scalzano  e 
crollano,  rr:  Da «/.  Inf.  2().  (C)  Lo  maggior  corno 
della  lìamma  antica  Cominciò  a  crollarsi,  t'allad.  1. 
0.  (.1//.)  Siano  i  Iravicclli  e  correnti  piani,  e  sodi, 
siccliè  per  andare  su  per  lo  palco  non  si  crolli  l'edi- 
fìcio. 

7.  r.roltarsi  per  Commuoversi,  Sommuoversi  per 
terremoto.  (Val.)  T.  Liv.  Dee.  i.  21.  392.  La  terra 
si  crollava  spesse  volle,  e  giltava  molte  case  per  terra. 
E  Dee.  7.  6.  i59.  0  però  die  la  terrai  si  crollò,  o 
per  alira  forza,  nel  mezzo  del  mercato  si  aperse  la 
terra. 

8.  f  G.M.]  Di  chi  sta  /i  fermo,  impalato  :  E'  non 
si  crolla  !  .Anche  di  chi  non  si  scuote  per  minacce  , 
0  sim.  Non  c'è  pericolo  che  si  crolli!  (Forse  più 
com.  Scrollarsi.) 

9.  Trasl.  Disordinarsi ,  Uscire  d'ordinanza.  M. 
V.  11.  54.  (Mt.)  I  nostri  nel  principio  dubitarono  e 
crollaronsi. 

10.  [t.]  La  fona  che  dà  il  crollo,  non  l'atto  del 
patirlo  a  dello  scuotersi.  Giotto  in  Vas.  l.  3i8.  A 
ben  far  diQzio  (edifiiio)  si  vuol  (devesi)  sì  provveder 
dal  fondamento  Che  per  crollar  di  vento...  ben  si 
regga. 

CllOLLATA.  S.  /■.  Foc.  deWuso.  Crollamento, 
Crollo.  (M.) 

CROI.LATEI.L.V  S.  f  Dim.  di  Crollata.  Leggier 
crollo,  Piccolo  crollamento.  Leon.  Lett.  Berg.  (Mt.) 
[t.]  Più  anal.  all'uso  vivo,  ancorché  non  com. 
Crollulina. 

CROLIATI.XA.  [T.]  V.  Crollatella. 

CROLLATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  CROLLARE. 
March.  Lucr.  2.  1626.  (M.)  Cosi  della  gran  mac- 
china del  mondo  Le  mura  eccelse,  alfin  crollate  e 
scosse,  Cadranno  un  giorno. 

CKOLLATOKE.  Verh.  m.  di  CnoLLAiiE.  Chi  o  Che 
crolla,  yoncom.  Bell'in.  Disc.  1.  265.  (M.)  Portatori 
d'impelo,  e  d'impeto  miai  d'arco  saettatore...,  qual 
di  vento  crollatore  delle  montagne. 

CROLLO.  S.  m.  Scotimento,  Scossa.  Buon.  Pier. 
4.  3.  2.  (Mt.)  Un  nuovo  crollo  confermò  il  rifiuto 
Primiero. 

2.  Trasl.  Tracollo,  Mutamento,  Danno.  G.  V. 
il.  87.  3.  (C)  La  nostra  città  dì  Firenze  ricevette 
gran  crollo,  e  male  stato  universale.  Petr.  cap.  \. 
Che  gli  diede  in  Tessaglia  poi  tal  crollo.  Amet.  91. 
Avvegnaché...  più  volte  si  siano  gravemente  opposti 
alla  sua  salute,  e  crolli  da  temere  molti  le  abbiano 
donati,  sempre  è  in  istato  moltiplicata  maggiore. 

[t.1  La  morte  di  quell'uomo  fu  un  gran  crollo. 
—  Quella  malattia,  Quella  disgrazia  è  stata  per  lui 
un  gran  crollo. 

3.  Dar  crollo,  Dare  un  trullo,  Dar  troHi.  Crollare. 
Pani.  Piirg.  21.  [C]  Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè 
tai  crolli  Die  dianzi  il  monte.  E  Inf.  25.  Rilegollo, 
Ribadendo  se  stessa  sì  dinanzi,  Che  non  polca  con 
esse  dare  un  crollo.  Car.  Mattate.  1.  (Mt.)  Fruga 
tanto,  che  sbuche  ;  E  rimettilo  in  geli  ;  e  se  da  crollo, 
Senza  rlmessìon  tiragli  il  collo. 

4.  [  Cors.  J  Dar  erollo  ad  una  cosa  vale  Farla 
mancare.  Cancellarla.  Ai  iost.  28.  Iti.  Che  né  tempo, 
né  absenzia  mai  dar  crollo...  Potrà  a  quella  memoria 
salda  e  forte. 

5.  [Cois.  I  Dare  il  crollo  ad  un»  viriti  vale  Per- 
derla, Dislrugr/erla.  Mcnz.  Sul.  4.  Quanti  dier  ivi 
ad  oncsladu  il  crollo. 

6.  |Val  ]  Dare  un  crollo  sulla  forca.  Essere  impic- 
cato. Ar.  tur.  13.  20.  E  se...  Non  facea  fede  in- 
nanzi al  Re  del  vero,  Avrebbe  dato  in  su  le  forche 
un  crollo. 

7.  E  Dar  crollo  per  Muoversi.  [Val.l  Lase.  Cen. 
1.  3.  297.  Cli  legarono  le  braccia  e  le  gambe  di 
maniera,  che  non  poteva  pur  dar  crollo.  £  1.  8. 


327.  Trovandosi  legato,  cbe  dar  non  poteva  crollo. — 
Cirifl'.  Calv.  (Mi.)  Ma  poiché  vide  le  braccia  distese 
A  Sinetor,  die  non  dava  più  crollo. 

Onde  Sema  far  crollo  vale  Senta  far  mossa. 
[Val.]  «mi.  Ori.  19.  33.  Cadde  morto  colui  senza 
far  crollo. 

8.  Dare  il  erollo  alla  bilincla,  pg.,  vale  Dar  ca- 
gione ad  alcuna  risnlinioue,  trattandosi  di  cosa 
dubbia  dove  alcuno  sia  irresoluto.  Dep.  Decam.  41. 
(M.)  Onde  si  dice  una  ragione,  una  considerazione, 
un  rispetto  aver  dato  il  crollo  o  il  tracollo  alla  bi- 
lancia. 

9.  Dare  il  crollo,  e  Dare  l'utlimo  crollo  vale  Mo- 
rire. Buon.  Fier.  1.  2.2.  (C)  Che  chi  nascendo 
ebbe  di  tempre  tali,  E  sì  debii  l'appoggio  di  sua 
vita,  Che  sempre  par  che  a  dare  il  crollo  penda.  Ar. 
Far.  15.  87.  E  '1  busto  che  seguia,  troncato  il  collo, 
Di  sella  cadde,  e  die  l'ultimo  crollo. 

[t.]  e  in  altro  senso,  I  negozi,  gl'interessi,  le 
imprese,  gli  Stati,  danno  l'nllimo  crollo,  crollando 
da  sé;  o  altri  dà  loro  il  crollo  ultimo,  o  il  crollo. 

10.  Dar  giiiruUimo  noWovale  .andare  in  rovina. 
Buon.  Tane.  1.  3.  [M.)  E  die  giù  l'ultimo  crollo. 

1 1 .  Essere  in  sul  crollo  della  bilancia  vale  Essere 
in  bilico.  Esser  vicino  a  cadere.  Morg.  18.  41.  (C) 
E'  ci  sarà  fatica,  car  signore,  Kacquistar  questi  con 
ispnda  o  lancia.  Tanto  in  sul  crollo  sou  della  bi- 
lancia. 

12.  [Val.]  Colpo,  Forza,  Veemema.  Ar.  Far.  23. 
59.  Ma  tanto  fu  della  percossa  il  crollo.  Che  la  vita 
gli  tolse,  e  roppe  il  cullo. 

IS.  [Val.]  Fig.  Al  primo  crollo.  Alla  prima  beuta. 
Morg.  18.  187.  La  sete  se  n'andrebbe  al  primo 
crollo. 

CROMA.  S.  f.  (Mus.)  Una  delle  figure  o  note  della 
musica  rappresentiita  da  un  0  chiuso,  con  un  taglio 
al  di  sopra  o  al  di  sotto,  di  cai  ne  va  otto  a  battuta, 
e  vale  due  semicrome,  o  t/uallro  biscrome.  (Fanf.) 
Dal  colore  diverso  con  cui  si  segnava.  Gr.  Xf'M.%, 
Colore  ;  o  dall'essere  il  colore  vario  un  risalto  agli 
oggetti.  Viir.  lo  scrive  in  gr.,  Boes.  in  lat. 

[Cont.]  Cit.  Tipncosni.  492.  Le  note,...  e  '1  lor 
valore,  cioè  la  massima,  la  lunga,  la  breve,  la  se- 
mibreve, la  minima,  la  semimìnima,  la  croma,  la 
semicroma,  il  punto. 

(Mus.)  [Ross.]  ZmW.  1.  3.  57.  (La  qual  semimi- 
nima) si  divide  in  due  crome.  Don.  2.  25.  76.  Si  deve 
anco  guardare  l'accorto  compositore,  che  sempre  é 
vizioso  il  passare  da  un  estremo  all'altro,  come  per 
volere  esprimere  celerità  e  prestezza,  da  note  lun- 
ghissime di  brevi,  o  semibrevi  passare  a  molte  crome 
e  semicrone.  [Val.]  Salvin.  I^ot.  Bos.  27.  Quel 
dirompere  dì  mìnime  e  semiminime  e  di  crome. 
|W.F.]  Giusi.  Poes.  Lasciando  per  il  suon  dell'al- 
fabeto Crome  e  biscrome. 

2.  Fig.  [Tor.j  Capo.  R.  p.  252.  Fur  le  battute 
in  ver  più  che  le  crome. 

CUOMATICAMEIVTE.  Ave.  (Mus.)  [Ross]  Da  Cro- 
matico. Alla  maniera  cromatica.  Secondo  il  genere 
cromatico.  Don.  Comp.  15.  83.  N«gli  inslruinenti 
accordati  cromaticamente,  o  enarmonicamente  (il 
Ditono  e  il  Semiditono)  vi  si  trovano  in  alto.  E  Ann. 
Tralt.  1 .  13.  Perchè  tali  corde  sono  anche  Diato- 
niche in  qualche  Tuono  più  acuto  possono  adoperarsi 
non  cronialicamente,  ma  metabolicamente.  Zaech. 
1.  4.  41.  Se  noi  riguarderemo  bene  a  tutti  gli  Istru- 
mentì  che  sono  atti  a  far  concenti,  tutti  sì  possono 
dividere  cromaticamente,  cioè  secondo  la  scala  cro- 
matica. 

CROU.lTir.O.  Agg.  Da  CnoMA.  Aff.  al  Gr.  Kpw- 
naTtxoj.  Dicesi  di  un  genere  di  musica,  a  cui  son 
necessnrii  altri  segni  per  esprimerla,  come  sono  gli 
accidenti,  e  cnnsisle  nella  progressione  de' suoni  per 
messo  tono.  (C)  È  in  Vitr. 

[Cont.]  Barbaro,  Arch.  Vitr.  229.  Tre  sono 
dunque  i  generi  della  melodia.  Cromatico,  Diatonico, 
Armonicn...  Cromatico  è  quello,  clic  più  abonda  di 
scmitumii  nel  suo  compartimento.  Croma  significa 
colore  :  e  perchè  questo  genere  rome  colore  si  muta 
dilla  prima  intenzione,  però  è  così  nominato.  (Cors.J 
Piai.  Adr.  Op.  mor.  2.  81.  E  perché  la  maniera 
cromatica  della  musica  dissolva  l'anima,  e  la  fermi 
e  la  restringa  l'arinonica. 

2.  (Mus.)  [Ross]  Di  Accordo.  Quello  che  contiene 
uno  0  più  Intervalli  cromatici. 

[Ross.]  Di  Corda.  Che  serve  al  Genere  croma- 
tico. Zarl.  1.  3.  57.  .Né  {ijuesla  corda)  anco  {si 
potrà  chiamar)  cromatica  ;  coiiciossiachè  per  il  suo 
mezzo  da  parte  alcuna  non  si  può  avere  il  Iriemi- 
tuonu. 


[Ross.]  Di  Intervallo.  Quello  che  non  >i  può 
misurare  diutonicamente  sema  l'ujuto  del  lemiluono 
cromatico.  Intervalli  cromalìcì  sono  i  diminuiti  e  gli 
eccedenti.  Zarl.  1.  2.  15.  Cromalicn  quello  {inttr- 
vallo)  del  scniiluono  minore  {cioè,  del  lemitiumo  cro- 
matico, che  allora  computavasi  più  piccolo  del  diti- 
tonico]  . 

[Ross.]  Di  Modulaiione.  Che  torca  il  genere 
cromatico.  Zarl.  1.  3.  57.  Onde  nascono  alcune 
modulazioni  che  non  si  possono  chiamar  diatoniche 
semplicemente,  né  cromatiche. 

[Ross.]  Di  .Vota  0  Movimenln.  Quello  in  cui  la 
melodia  procede  per  intervalli  cromatici ,  benché 
misti  coi  dialunici. 

|Ross.|  Di  Scala.  Quella,  in  cui  ogni  Seconda 
maggiore  é  divita  ne'  due  temiluoni,  iitUonieo  e 
cromatico. 

[Ross.]  Per  Nota  alterata.  Don.  2.  23.  67. 
Certe  corde  metaboliclie  ( cioè ,  mutative  di  tuono) 
oggi  tenute  |>cr  cromatiche. 

5.  Canto  cromatico  dicesi  un  Genere  di  canto  che 
procede  per  via  di  si'mituoui.  (C) 

4.  E  in  fona  di  .*«/.  Bari.  Hicr.  2.  16.  (M.) 
Cambiare  improvvisamente  tuono,  e  passar  d'un  al- 
legro in  un  cromatico  flebile. 

5.  Fig.  [Val.]  Soave,  Amoroso.  Buonarr.  Ajon. 
2.  72.  E  chi  agli  eburnei  bischeri  poa  d'oro  Coa 
suon  sommesso  cromatiche  corde. 

6.  Per  simil.,  e  in  iseheno ,  dello  de' bastoni . 
Hos.  Sai.  i.  (Mt.)  Benedette  le  donne  de'Ciconì  Cbe 
fero  al  canto  d'Orfeo  la  battuta  Coi  cromatici  lor 
santi  bastoni. 

7.  (Pili.)  [Manf  ]  Voce  .7reca  che  tigni/ìca  Colo- 
rito. Dicesi  nella  pittura  Parte  cromatir^i  quella  del 
colorito,  che  è  una  delle  tre  parti  di  delta  arte. 

CROMATISMO.  S.  m.  (Mus.)  [Ross.]  Astr.  di  Cro- 
matico. 

CROMATISTA.  S.  com.  (Mus.)  [Ross.]  Chi  évermto 
nel  genere  cromatico,  od  ha  per  esso  una  predile- 
zione. Zarl.  1 .  3.  Hanno  opinione  i  modr-rni  croma- 
tisti,  che  nelle  cantilene  si  possine  (possano)  usare 
qualsivoglia  intervallo. 

CROMATIi^ZARt;.  V.  a.  (Mus.)  |Ross.]  Render  cro- 
matico. Don.  .Inn.  Tratt.  1.  12.  Sì  come  per  l'uso 
d'una  sola  diesi,  una  melodia  si  può  chiamare  enar- 
monizzata ,  così  II  seniituono  minore  usato ,  si  può 
dire  che  cromatizzi  una  melodia. 

CROMATIZZATO.  Agg.  (Mus.)  [Ross.]  Da  Croma- 
tizzare. Don.  Ann.  Tratt.  1.  Non  si  possiwo,  né 
debbono  tali  melodie  chiamare  cromatiche,  o  croma- 
tizzate, ma  metaboliche. 

CRÒMICO.  Agg.  (Cbim.)  [Sd.]  Aggiunto  ai  nomi 
generici  di  Acido,  Ossido,  Solfuro,  ecc.,  concorre 
a  formare  i  numi  composti  con  che  si  detignano  le 
combinazioni  del  cromo  coi  metalloidi. 

CROMllO.  S.  m.  T.  d'erud.  lett.  Lumentaiione  del 
coro.  Una  tra  le  parti  dell'ani,  trai/edia.  (Fanf.) 

CROMO.  S.  m.  (Chim.)  (Sei.)  .Metallo  che  ti  estrae 
da  certi  minerali  per  via  di  operniioni  chimiche,  e 
che  nelle  sue  comhinaiioni  rj)gli  altri  cjtrpi  pro- 
duce composti  colorati ,  onde  gli  venne  il  -nome  dì 
Cromo. 

CROHOLITOfiRAFiA.  S.  f  (Ar.  e  Mes.)  [Sei]  La 
litografia  a  colori,  ossia  quella  sjiecie  di  arte  l'ito- 
gra/ica  con  che  si  stampano  i  disegni  a  colori 
variati,  imitando  particolarmente  le  piUare  a  tem- 
pera. 

CRÒ\ACA  e  CRÓMCA.  [T.]  .S.  f  Narraiione  di 
fatti  e  casi,  per  lo  più  d'anni  non  pochi  ed  esposti 

0  aecennati  templicemenle ,  secondo  la  successione 
de'  tempi.  Dal  gr.  Xjiv.; ,  Tempo ,  il  neul.  plur. 
Chronica,  ch'é  in  Plin.,  si  fece  a  noi  fem.  In  Geli, 
la  locuz.  compila  Cbronici  libri.  Di  tali  scritti  an- 
tichi, segnatam.  nelliiig.  erad.,  potrebbesi  Cronica; 
di  quelle  del  medio  evo,  e  nel  trasl.  dell'uso  mud., 
il  com.  è  Cronaca.  [t.J  La  cronica  di  Paro,  d'Eusebio. 
Geli.  Il  libro  d'Apollodoro  intitolato  le  croniche.  — 

]  Nelle  cronache  è  scritto.  —  Errore  delle  cronache. 
j  ,Vrt  potrebbesi,  per  uniformità,  sempre  Cronaca.  = 
I  Ditlam.  2.  22.  (C)  In  quante  croniche  tu  leggi , 
JTruovi  ch'esser  poterò  da  cent'anni.  Clic  goveriiàro 
!  me  e  le  mie  leg^.  Pass.  293.  Tutto  '1  mondo  parlò 
i  di  lui  e  scrìsscsi  nelle  cronache. 

2.  La  Cronaca  épiù  tempi,  della  Storia;  ma  tal- 
volta con  particolarità  più  vive  e  più  preziose,  ne- 
glette dagli  storici  retori  o  partigiani,  o  lontani  di 
luogo  0  di  tempo,  [t.]  Il  Botta,  non  senza  perchè, 
disprczzava  le  cronache .  Ma  senza  l'ajuio  di  queste, 
j  non  sì  fa  storia  vera, .  non  si  può  uè  giudicare  con 

1  fedeltà  uè  dipìngere.  È  lode:  Scbiellezza  di  cronaca. 


CHONACACCIA 


— (  18i0  )— 


CROSCIARE 


Suolili  il  conti-.:  Arido  come  una  cronaca.  — Storia 
ch'è  lina  cronaca.  —  G.  V.  8.  36.  i.  (C)  Recare, 
in  questo  volume  e  nuova  cronica,  tutti  i  fatti  e  co- 
minciamcnli  d'essa  ciltadc.  Vaich.  Slor.  9.  241. 
Lionardo  di  Boninsegna,  nel  principio  della  sua  cro- 
naca. /('•'/.  Lett.  1.  250.  Nella  cronaca  de' Velluti, 
cominci.ita  da  Donato  Velluti  fin  l'anno  1367.  [t.] 
La  cronaca  in  rima  del  notare  Caledìni  racconta  De 
li  signori  de  ca'  da  Este  et  lor  virine  Dal  millc- 
dngentotto  lino  al  millequalroccnlosessantadue.  (  £ 
s'inlenih  che  si/ino  endeciisillnhi.)  —  C'è  cronaclie 
ili  monasteri,  di  private  famiglie,  di  piccoli  municipii, 
di  grandi  repubhliche.  (ìiovimiii  Villani,  nelln  sua, 
più  suoi en le  e  più  oiieslii  di  molle  storie,  comprende 
non  piccola  parte  di  storia  uninersale.  Gli  .\nnali, 
xid  d'uim  città,  sia  d'unii  nazione  o  di  molle,  di- 
slinrjiiono  la  narrazione  per  anni;  e  posson  l'arsi 
più  siiniìi_a  quel  che  propriain.  r//Ve,«(  Storia. 

3.  S'applica  ad  altre  cose,  [t.]  Cronaca  delle 
scuole,  ()»e/  che  viene  sef/ueiulo  ne'  luoyhi  di  pub- 
hìico  e  di  privalo  insegnamento. 

Cronaca  è  titolo  di  certi  i/iornali  ;  e  titolo  a 
una  rubrica  d'essi  (jioriiaii,  dove  notare  certa  specie 
ili  falli,  [t.]  Cronaca  delle  provincie,  urbana;  tea- 
trale. 

i.  \y.]  De'  fatti  che  sei/uono  nella  città,  impor- 
tanti 0  dappoco,  fa  la  cronaca  chi  li  raccatta  e  rac- 
conta. E  non  e  lode  il  dir  d'uomo  tale,  ch'i;  una 
cronaca  ambulante.  —  Fare  un  po' di  cronaca  snona 
vien  biasimo.  La  cronaca  scandalosa,  cioè  dei/li 
scandali  cittadini,  sei/natain.  per  i/iiel  che  concerne 
il  costume  ;  erudizione  da  lasciare  alla  Francia. 

t  In  senso  innocente,  ma  a  i/uesto  modo  non 
coni,  ['l'or.]  lied.  Leti.  1.  236.  Andrea  Cavalcanti, 
Carlo  Dati,  quell'anima  santa  di  Lorenzo  Magalotti, 
e  molti  altri  comuni  amici,  l'hanno  Iella  (la  leltera) 
con  tanta  loro  satisfazione  clie  ne  l'anno  le  cronache, 
e  non  se  ne  possono  volar  la  bocca. 

CllONAClCCLV  e  iCItOMC.iCCIA.  |T.|  Peim.  rfi  Cro- 
naca, [t.)  Gronacaccia  piena  di  favole  ;  ma  le  favole 
stesse  diveni/ono  documenti  del  vero  a  chi  sappia 
leijnerle. 

L.  La  pers.  che  rapporta  non  innocentemente  le 
cose  a  carico  allriii.  Cor.  Leti.  t.  13.  (C)  Di  ([nelle 
che  si  dicono  per  (da)  ognuno,  io  non  iscriverei  né 
costà  né  altrove,  per  non  passare  per  cronicaccia. 

CRO.VU'IIKm  e  CROMCHETT.V  |T.]  tlim.  (//Cro- 
naca. Borijh.  Fast.  460.  ((.')  Breve  cronachetta , 
anno  per  anno  continuata  dal  1200  al  1310.  Oli. 
Com.  Inf.  10.  181.  (Man.)  Salv.  Avveri.  2.  2.  22. 
2.  Nella  cronicbclla...  della  famislia  Morelli. 

CUOX.ICHIWI.  [T.|  Dilli,  di  Cronaca.  Può  essere 
più  breve  ancora  della  Cronachetta.  Direbhesi  anco 
di  cose  odierne.  [t.|  Una  lettera  può  essere  una  cro- 
nachina  di  quel  ch'è  seguito  nella  città  ;  e  più,  una 
serie  di  lettere. 

CROWCHIST.A  e  CROXICHISTA.  [T.]  S.  m.  Autore 
di  cronaca.  V.  anco  Croni.sta.  Bori/h.  Fir.  Disf. 
292.  (C)  Ne  assegnano  i  nostri  cronicliisli  i  termini. 
K  Mon.  214.  De' Pisani  notò  il  croniehisla  che  lino 
a  quel  tempo  non  l'aveano  (la  moneta  d'oro). 

2.  Pare  stia  per  Cronologo  nel  Bonjh.  Fast.  Rom. 
/i69.  (C) 

3.  [t.]  Nel  senso  del  S  4  di  Cronara,  Cronachista, 
vief/lio  che  Novellista  ,  Chi  raccutla  i  fatterelli  del 
paese.  Né  direbbesi  in  questo  senso  Cronist;i  :  piiit- 
tiislo  Cronista  ,  Chi  razzola  nelle  memorie  auliche , 
per  farne  alla  nuova  yenerazione  rimprovero ,  e 
vanto  a  sé. 

CRO\Ar.ÌlCCI.A.  [T.]  S.  f.  Cronaca  meschina  nella 
sua  brevità. 

f.RÒMCA.  |T.l  S.  f.  Cronaca.  G.  V.  8.  36.  i.  (C) 
Frane.  Sacch.  lìim.  53.  Ditlam.  1 .  25.  /?  2.  22. 

Del  senso  erud.  che  può  darsi  a  questa  forma. 
Y.  Cronaca. 

CRO.Mi:À('XU.  [T.]  F.  Cronacaccia. 

t  CROMCALE.  [T.]  Aiji\.  Che  concerne  cronaca  o 
storia  de'  tempi.  [Camp.]  Bibb.  Bei/,  li.  20.  Josafat 
(fra)  sopra  le  scritture  cronicali  (a  commentariis). 

(:R0ì\ICAMK\TE.  (T.J  Aw.  Da  Cronico.  Nel  senso 
ilei  §  2.  F.  ivi  l'es. 

2.  In  .senso  più  vivo.  [T.]  Cronicamente  infermo. 

CROMCIIETTA.  [T.]  V.  Cronachetta. 

CIÌOMCIIISTA.  (T.|   V.  Cronachista. 

CROMC.ISMO.  [T.]  S.  m.  Condizione  e  stalo  del 
male  cronico ,  e  di  chi  ha  questo  male.  Voci  di  si- 
ììii'.e  formazione,  meqlio  evitarle,  potendo. 

CRÒMC.O.  [T.]  Ami.  Dal  r/r.  Xsivc; ,  Che  dura 
tempo  non  breve,  seynatum.  di  mnlallia.  L'ha  Vil- 
iorin.  in  senso  yen.  Cel.  Aurei.  Di  morbi.  Cocch. 


Ifai/n.  Pis.  184.  (Gh.)  I  mali  di  corso  veloce  e  breve, 
e  lerininati  al  più  dentro  al  quarantesimo  giorno, 
sono  distinti  coi  nome  di  celeri  o  acuii,  dai  lunghi  e 
tardi,  detti  cronici,  che  s'estendono  a  mesi  ed  anni, 
0  anco  invecchiano  insieme  coll'uomo.  Lib.  Ciir. 
Miihitt.  (C)  (più  volte).  Fr.  Giord.  Pred.  B.  [Tor.] 
Tari/.  Ar.  Vuld.  2.  381.  [t.J  Febbre  cronica. — 
Tumori.  —  Alfezioni. 

Sost.  [t.]  K  un  cronico,  soUiiit.  Male. 

2.  [t.|  Infermi  cronici. 
■  Sost.  [t.  I  Spedale  de'cronici.  —  Chronica,  S.  /"., 
della  malattia,  in  Is'id. 

.■>.  Trasl.  [t.J  È  un  male  cronico,  fam.  di  vizio 
0  di  fello  che  pnja  immedicabile  ;  ma  non,  é  mai  al- 
l'anima libera.  Una,  però,  delle  malattie  più  cro- 
niche è  la  pigrizia. 

i.  t  (Aslr.)  Varch.  Lez.  Dani,  e  Pros.  ined.  \. 
276-277.  (Gh.)  Quando  alcuna  stella  esce  fuori  dell'o- 
rizzonte di  notte,  si  chiama  nascere  cronicamente  ;  ed 
il  nascimento  suo  si  dice  cronico,  cioè  temporale.  — 
In  questo  senso  Chronicos  ayy.,  lo  Scoi,  di  Geriiian. 
[Cont.j  CU.  Tipocosm.  60.  Il  nascer  de  le  sielle  , 
0  cosmico,  0  cronico,  o' eliaco,  il  tramontar  loro,  o 
cosmico  parimente,  o  cronico,  o  eliaco. 

CRIIMCO.  [T.|  S.  m.   V.  l'Ayg. 

CRÒMO.  S.  m.  [Val.|  Cosi  chiamalo  presso  i  Greci 
il  mese  che  corrisponde  al  nostro  Ayoslo.  Poinp. 
Vii.  Pilli.  1.  11.  Dicesi  che  l'ottavo  giorno  del  mese 
Cronio,  che  ora  chiamo  Ecatombeone,  arrivasse  final- 
mente ad  Atene. 

2.  [t.]  Feste  cronie ,  in  Acc,  di  Saturno.  Gr. 

Xpivio;. 

CRONISTA.  [T.]  S.  m.  Autore  di  cronaca.  Salvin. 
Di.sc.  2.  71.  (C)  G.  Villani,  nostro  cronista,  di  pura 
fede  e  favella.  E  Pros.  Tose.  1.  371.  —  Suona  più 
rispettoso  che  Cronachista;  e  pare  piùpr.  seynatum. 
di  cronache  anteriori  al  medio  evo. 

2.  In  altro  .senso.   V.  CiiONAClliSTA,  §  3. 

CRO.VOCiRAFÌA.  [T.j  S.  /.  Scienza  e  arie  e  eser- 
cizio dell'appurare  i  tempi  de'  fatti  storici,  e  dello 
scrivere  sopra  tale  aryoineulo.  In  Idat.  —  Geli. 
Lei.  5.  105.  (Man.)  La  quale  descrizione  de'  tempi, 
chiamala  ancora  dai  Latini  nel  modo  che  la  chiamano 
i  (ireci  Cronografia  ,  fa  certamente...  dottissimo  e 
bellissimo  questo  suo  poema. 

2.  Può  essere  liloto  di  libro  e  se  ne  rammenta  uno 
di  P.  Ter.  Varronc. 

CRONOGR.lFICO.  [T.] /!«/(/.  Da  Chonografia.  Mas*. 
Pred.  Beiq.  (Mi.) 

CR».\Ò(iÌtAFO.  |T.]  S.  III.  Che  scrive  cronache,  o 
che  tratta  in  scritti  di  croiioloyia.  (t.)  Sidon.  Eu- 
sebio cronografo.  —  Sincello.  :=  Gianibull.  Geli. 
184.  (Gh.)  L'anno  24  di  Jane  (Giano)...  naque 
Abramo  in  Caldea  ,  come  notano  tutti  i  cronografi. 

CRO.\OfiRAMMA.  (T.|  S.  m.  iscrizione  entro  alle  cui 
parole  le  lettere  destinale  a  rappresentare  numeri, 
seynano  il  tempo  dell'avvenimento  di  cui  ivi  si  parla. 
Ovvero  le  lettere  iniziali  di  ciascun  verso.  Gr. 
rpa'jo),  Scrivere  il  tempo. 

tRO\OGRAMJl\TICO.  [T.\Ayy.  Da  Cronogra.mma. 
[t.]  Iscrizione  cronogrammatica. 

CUO.VOLObÌA.  [T.|  S.  /".  Scienza  de'  tempi  in  rela- 
zione alla  storia.  Viv.  Bay.  Op.  Gal.  97.  (C)  Appli- 
care... alla  geografia,  alla  cronologia  e  alla  nautica. 

2.  Opera  concernente  la  successione  de' tempi 
stor.;  e  Computo  o  Computi  su  questo  aryomenlo. 
Borgh.  Oriy.  Fir.  229.  (C)  Essendo  ciò  slato  fatto, 
non  ha  molti  anni,  da  Gherardo  Mercatore  nella  sua 
bella  cronologia  ;  cosi  chiamano  con  voce  greca  l'or- 
dine e  sequenza  continuala  de'tempi.  E  Vesc.  Fior. 
413.  Gli  annali  e  cronologie,  come  elle  si  chiamano, 
di  alcuni  scrittori. 

».  Cocch.  Bayn.  Pis.  418.  (Gh.)  Questa  minuta 
cronologia  crea  qualche  duhiezza  se  si  deve  attri- 
buire all'Orsino  quella  bravura  del  gnaslamento  dei 
bagni,  se  è  vero  che  questo  fatto  seguisse  avanti  al 
di  5  d'ollobre,  come  dicono  i  qui  riferiti  scrittori. 

Plur.  Il  computo  deyli  anni  fallo  da  tale  o  tal 
popolo  0  autore.  [T.j  Cronologie  errate. 

4.  Per  cntacr.  La  successione  de' falli  stessi  nel 
tempo  e  delle  vite  deyli  uomini.  [Val.]  Ros.  Sai.  1. 
Le  cronologie  più  non  ispecolo.  [t.]  Cronologia  de' 
Ponlenci;  de'  Dogi  di  Venezia,  di  Genova. 

a.  Per  esleiis.,  d'altro  che  di  fatti  stor.  [t.]  La 
cronologia  delle  idee  ;  cioè  come  oriyinariamente  si 
svolyano  nella  mente.  —  P'tìi  com.  il  fam.,  di  due 
fatti  0  circostanze  di  fatti  recenti,  che  per  rayione 
di  tempo  non  possono  stare  com'ullri  narra.  La  cro- 
nologia non  s'accorda.  —  Voi  dimenticate  la  crono- 
logia. 


CR0\OLOf,l(',AMEME.  [T.|  Aiw.  Da  Crowi.ogico. 
Secondo  l'ordine  e  la  rayione  de'  tempi.  Baldinucc. 
Op.  V.  4.  p.  17.  (Gh.)  Copiosa  ragunanza  di  dise- 
gni,... secondo  la  successione  degli  artefici,  cronolo- 
gicamente disposta  e  scompartita.  [t.J  Nella  narra- 
zione poelica  e  nel  dramma,  i  particolari  del  fatto 
cronologicamente  non  veri,  non  possono  essere  ideal- 
mente belli  ;  e  tali  li  può  far  parere  per  poco  l'igno- 
ranza di  chi  legge  o  ascolta.  La  cronologia  ha  che 
fare  col  senso  comune  e  coll'allissinia  poesia. 

CRONOLÒGICO.  |T.]  Ayy.  Da  Cronologia,  [t.] 
Indagini,  Sistemi  cronologici.  r^Baldin.  Decenn.  1.' 
XIV.  (Ci  Ne  seguirà  primieramente  potersi  dare  un 
saggio  universale  di  tutta  l'opera  insieme,  senza  pe- 
ricolo d'accavalcare  i  tempi,  per  quello  che  all'ordine 
cronologico  appartiene.  [Tor.]  Tary.  Disc.  Inond. 
Arn.  02.  Il  sig...  ha  già  pubblicata  la  serie  crono- 
logica delle  inondazioni  dell'Arno,  seguite  in  questo 
tratto  di  paese  nel  solo  spazio  di  581  anni.  E  .ir. 
Valdin.  1.  108.  [t.]  Compendio,  Tavola,  Oscurità 
cronologica. 

2.  D'altro  che  di  falli  stor.  (Bosm.)  L'ordine  cro- 
nologico delle  avvertenze  è  inverso  di  quello  de' senti- 
menti, e  di  quello  delle  conoscenze  direlle. 

CRO.\OI,ni;iSTA.  [T.j  S.  m.  Chi  sa  e  inseyna  ero- 
noloyia,  e  chi  ne  scrive.  Casali.  Meni,  linpr.  66. 
(Man.)  Questa  (indizione),  secondo  il  Pagi,  e  gli 
altri  più  esatti  cronologisti,  non  doveva  aver  prin- 
cipio se  non  l'anno  1056.   V.  anche  Cronologo. 

CRONOLOGO.  [  T.  1  S.  m.  Chi  sa  e  scrive  di  crono- 
loyia.  Seynatam.  deyli  Ani.,  cade  ineylio  che  Cro- 
nologisla,  e  accenna  mei/lio  ai  trattati  di  questa 
materia.  — Chi  coinpula  male  i  tempi  o  mal  dispone 
in  essi  i  falli  direbbesi  piuttosto  Callivo  crnnologisla 
che  Callivo  cronologo.  AIyar.  4.  111.  112.  (GA.)Le 
tracce  che  seguirono  i  cronologi  greci  onde  poter 
fissare  le  epoche  più  antiche  della  loro  storia,  furono 
le...  successioni  dei  Re.  Vii.  Pitt.  20.  (C)  I  ito- 
nologi  moderni,  ingannali  forse  dalle  varietà  degli 
antichi,  presero  qualche  errore.  E  18. 

CRONÒMETRO.  S.  m.  Dal  yr.  x^ivo,- ,  Tempo,  e 
Mi-ij'^1,  Misura.  (Astr.  e  .Mario.)  [(jher.j  Nome  che 
tornerebbe  propriissimo  ad  oyiii  sorta  strumenti  che 
servono  alla  misura  del  tempo,  ma  in  realtà  riser- 
bato ai  più  squisiti  ed  esatti  fra  quelli  a  molla,  ed 
usilali  seynatam.  nella  naviyazione,  nella  Marina. 

2.  (Mus.)  [Ross.]  Nome  yenerico  deyli  si rnmenli 
che  servono  a  misurare  il  tempo.  (Rouss.)  Il  Crono- 
metro adoperato  da' musici  per  indicare  con  esat- 
tezza il  movimento,  chiamasi  più  specialmente  Me- 
tronomo. 

t  CR()SCIA.  [T.]  S.  f  AID.  (1.  21.)  Crosciare 
de' colpi,  il  Laiidin.  Diciamo  una  croscia  d'acqua, 
quando  la  piova  cade  con  grand'erapito.  Più  coni. 
Scroscio. 

CROSCIARE.  V.  n.  ass.  Dice  suono  veemente , 
seynatam.  di  liquidi;  più  com.  il  Cadere  della  su- 
bila e  yrossa  pioyqia.  Più  com.  Scrosciare ,  yr. 
Xpouw.  .ir.  Far.  14.  7.  (C)  Che  difende  che '1  verno 
e  la  tempesta  Di  Giove  irato  sopra  noi  non  croscè. 

2.  Dicesi  anche  del  Roinore  che  fa  l'acqua  ca- 
dendo. Bed.  Biin.  (M.)  Oh  qui  si  che  l'acqua  cro- 
scia, E  ti  fa  più  d'una  stroscia.  Più  di  venti  e  più  di 
cento  Che  mi  fanno  il  cuor  contento. 

3.  Per  quello  Strepitare  che  fa  il  fuoco  abbru- 
ciando le  leyne  verdi.  Più  coni.  Scoppiettare  :  ma 
questo  è  suono  più  forte.  [Val.]  T.  Liv.  Dee.  2.  88. 
Si  del  vapore  e  del  fumo  e  del  crosciare  che  'I  bosco 
verde  facea.  (Bosco  per  Leyname  da  bruciare,  alla 
piemontese.) 

4.  Per  Bollire  in  colmo  in  colmo,  o  a  scro.scio. 
e  questo  è  il  più  com.  (C)  [.M,F.  |  .Min.  Noi.  Maini, 
racq.  IX.  La  voce  croscio  vuol  dire  quel  bollore 
gagliardo  che  fa  la  pentola,  padella  o  paiuolo  pieiio 
di  liquore.  E  si  dice  crosciare  dal  suono. 

o.  t  Trasl.  [Val.]  Ridondare,  Traboccare.  Piicc. 
Ceiilil.  27.  10.  D'altra  materia  ornai  il  mio  dir 
croscia. 

6.  t  Crosciare  un  riso  vale  Ridere  yayliardamenle. 
Più  com.  Scroscio  di  riso  o  Scrosciar  dalle  risa. 
Malm.  12.  54.  (C)  Intanto  crosciar  sentesi  un  gran 
riso. 

7.  t  Trasl.  Mandar  yiù  e  con  violenza.  Vibrare, 
Avventare.  Alt.  Dani.  Inf.  24.  (C)  Che  cola' colpi 
per  vendetta  croscia.  Frane.  Sacch.  Nov.  138.  E 
dalle  una  buona  di  piatto;  la  donna  disse:  se'tu,  Buo- 
nanno  :  oh  che  vuol  dir  questo"?  e  Buonanno  croscia 
un'altra  buona  piattonala.  [Val.]  Ani.  Pace.  Guerr. 
Pis.  3.  19.  E  quivi  colpi  l'uno  all'altro  croscia. 

8.  [Val.]  i  Colpire  furiosamente ,  Menare  alla 
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disperala.  N.  uss.  Aiti,  l'ucc.  Giterr.  Pis.  i.  13. 
Crosciando  per  lo  petto  e  per  lo  fianco  La  terra  a 
molli  (hivnn  per  coniìni. 

t  CIIÒSI'.IO.  S.  m.  Il  Itomore  che  fu  CdctjiM  od  altra 
cosa  simile  nel  bollire,  l'iti  eom.  Scroscio.  [\1.K.| 
Noi.  Mulm.  raca.  C.  ix.  La  voce  croscio  vuol  dire 
quel  bollore  gagliardo  che  fa  la  pentola ,  padella  o 
pajuolo  pieno  di  liijiiore. 

ì.  t  l'er  simil.  diciamo  Croacio  di  rJM,  per  lo  Ho- 
more  che  fa  colui  che  smoderatamente  ride  ;  che  si 
dice  anche  Scroscio.  Alle;/,  "ititi.  (C)  E  chi  potrebbe 
raccontare  adesso  Per  la  caduta  repentina  il  croscio 
Delle  risa  comuni  a  un  di  presso?  Buon.  Fier.  3. 
1.  9.  Da  rider  certo:  apparecchianne  un  croscio. 

ó.  t  Andare  »  croscio.   V.  Andaiie. 

i  CUOSI'O.  S.  m.  IHianc]  Crospo  di  cavolo.  Nel 
Sen.  Il  torsolo.  |t.]  Forse  suono  imitativo  affine 
a  Grosso  ,  cAe  viene  dalla  voce  lai.  eomincvinle 
da  C. 

CKOSTA.  S.  f.  Aff.  al  lui.  aureo  Crusta.  OueUa 
coperta  d'umori  riseccati  che  si  t/enera  naturalmente 
sopra  la  pelle  rotta  o  mafiaijnala.  (Fan/".)  [M.F.] 
mii/al.  Lelt.  firn.  Piaghetta  garbata ,  lit  quale  uè 
risalda  uè  fa  crosta.  Uso. 

ì.  (t.;  Quella  che  copre  le  espulsioni  cutanee. 
Ha  il  capo  lutto  croste. 

3.  Per  simil.  La  Superficie  indurita  di  alcuna 
cosa.  Dani.  Inf.  22.  (C)  l'orser  gli  uncini  verso 
gl'impauiali,  Ch'cran  già  cotti  dentro  dalla  crosta. 
Cr.  2.  28.  3.  In  tali  mesi  massiuiaincnte  l'acqua 
delle  fos.sft  e  della  crosta  della  terra  &  consumala. 
/{('(/.  0.1S.  an.  71.  E  perchè  quella  poltiglia  de' gia- 
cinti avea  fatta  nella  superhcie  una  crosta  quasi 
rasciulla,  la  tolsi  via. 

[Coni.]  Hoc.  Arte  San.  M.  il.  21  i.  Sia  tenuto 
la  faccia  dinanzi  di  sulla  strada,  cioè  la  crosta  di 
fuore  d'essa  faccia,  muralla  a  mattoni  nuovi  a  piaci- 
mento d'esso  Nanni. 

[T.  I  Di  f/hinccio.  D.i.Sl.  Gelate  croste.  E  33. 
Fredda  crosta.  Virg.  Concrescunt  subitae  currenli  in 
tlumine  crustae. 

Dicesi  anche  Crosta  di  ghiaccio.  iVal.|  Algar. 
Op.  3.  16.  .Mlìdarc  a  una  crosta  di  ghiaccio  sé  e  le 
forze  del  suo  regno. 

|T.l  r.  Tarf).  Viof/.  i.  415.  Gli  archi  del- 
l'acquidolto  fanno  delle  croste  e  candele  di  stalattite. 

4.  l'er  la  ('ortecria  del  pane.  Fr.  Joc.  T.  1.  16. 
H.  (C)  |t.)  /Voi'.  Il  pane  d'altri  ha  sette  croste. 
Quasi  più  belli)  che  in  I).  (3.  17.)  Sa  di  sale. 

(t.|  Di  pasticcio. 

5.  E  fig.  Bore.  Vii.  Dani.  259.  (M.)  E  immagi- 
nando, invano  le  croste  del  pane  porsi  alla  bocca  di 
coloro  che  ancora  il  hitte  sugano,  in  islile  alto  a'nio- 
ilerni  sensi  ricomiuciòe  la  sua  opera,  e  proseguila 
in  volgare. 

6.  (Archi.)  [Coni.]  Arricciatura  d'un  muro,  d'una 
statua,  e  sim.  Bus.  Arch.  103.  Cominciandosi  a 
seccare  la  già  data  crosta,  di  nuovo  se  gliene  dia 
un'altra  di  sopra  ;  e  quando  il  muro,  dopo  la  prima 
sgrossatura  con  tre  croste  almeno  di  arena ,  sarà 
formato,  all'ora  si  faranno  le  spianature  con  grano 
di  marmo.  Celi.  Vii.  li.  42.  Quella  grande  statua 
del  llarte,  quale  avevo  fatta  di  legni  benissimo  tes- 
suti per  armalura;  e  di  sopra  la  sua  carne  si  era 
una  crosta,  grossa  uno  ottavo  di  braccio,  fatta  di 
gesso. 

7.  Trnsl.  Vale  anche  il  Senso  apparente,  la  Su- 
per/icialilù,  la  Corteccia  di  checchessia.  Lab.  115. 
(C)  Da  assai  stolli,  che  solamente  le  croste  di  fuori 
riguardano,  non  è  conosciuta.  [Val,  1  Serm.  S.  Afinsl. 
20.  90.  Avvegnaché  voi  non  intendiate  la  midolla 
delle  scritture,  siccome  alcuni  savi  di  scrittura,  che 
sono  Ira  voi,  almeno  io  non  dubito,  che  la  crosta 
voi  comprenderete. 

8.  Per  la  compatta  Superficie  di  terreno  mon- 
tuoso. Tary.  Via;/.  7.  90.  [Mi.)  La  grossa  crosta 
del  monte. 

9.  Pel  Fondo  di  abis-io  acquoso.  Targ.  Ving.  3. 
549.  (Mt.)  Ciò  che...  è  più  considerabile  nel  fondo 
del  nostro  Adriatico ,  si  è  una  certa  crosta  o  co- 
tenna...: (la)  qnal  crosta  continuamente  aumen- 
tandosi ,  come  si  conosce  da'  corpi  che  si  vanno 
impietrando ,  va  lentamente  c-escendo  il  fondo  del 
mare  stesso. 

10.  Per  Crostata.  Frane.  Sacch.  Nov.  187.  (C) 
Fu  invitato  a  mangiare  una  volta  dal  piovano  della 
Tosa,  il  quale  lenea  santo  Stefano  in  pane,  dicendo 
che  egli  avea  un  coniglio  in  crosta.  F  appresso  : 
Sicché  nella  crosla  pareano  proprio  stornelli. 

It.  In  prov.  L'asiuo  uiui  ha  luogo  iu  crosla,  ed  è 
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simile  a   quello:  L'orzo  non  è   fallo  per  gli  asini. 
Palaff.  5.  [C]  ¥.'  non  ha  luogo  in  crosla  l'asinelio. 

12.  (Agr.)  Seminare  in  crosta.  Seminare  su  ter- 
reno non  arato  precedentemente.  I.a.slr.  Ai/ric.  2. 
36.  (Cih.)  Si  sterpano  i  culti,  cioè  que'terreni  iu  cui 
uueU'anuo  s'è  fallo  raccolla,  da  seminarsi  in  crosla. 
Si  chiama  in  crosta  quel  terreno  seminato  che  non 
ha  avuta  antecedentemente  alcuna  aratura. 

13.  (Si.  Nat.)  Crosta  chiamano  i  naturalisti  le 
Incrostature  formate  nella  superfìcie  di  alcuni  corpi, 
che  sono  stati  lungamente  nell'acqua,  o  esposti  a 
qualche  stillicidio  ìaitidifico.  (HI.)  Gab.  Fis.  (Mi.) 
Croste  lichcnomorfe  di  tartaro  calcarlo.  Targ.  Croste 
bellissime  di  tartaro  durissimo,  bianco,  formato  in 
gruppi  simili  al  cavolllore...  fConl.)  S/ìet.  nai.  v.  47. 
Avrete,  s'io  non  m'inganno,  veduto  uell 'Osservatorio 
quelle  croste  di  gromma,  grossa  da  due,  o  tre  dita, 
cui  lascia  l'acqua  d'Arcueil  dentro  a' condotti,  per  cui 
sen  passa  ;  e  le  quali  a  poco  a  poco  h  van  riempiendo. 
Quesle  croste  arrivano  in  capo  a  cini|uant  anni  a 
ristringer  talmente  i  condotti,  che  l'acqua  non  ha 
quasi  più  campo  di  trapassare. 

H.  [Coni.]  Nelle  caldaje  in  cui  si  evapora  un 
liquido  che  contiene  in  soluzione  delle  materie  sa- 
line. Florio,  Melali.  .Agr.  477.  In  questo  modo  le 
croste  del  l'ondo  (della  caldaja)  cascano,  e  se  con- 
scosse non  fossero,  più  tardi  con  gran  fuoco  si  farebbe 
il  sale,  e  cosi  consumerebbesi  anco  più  acqua  salsa, 
e  le  piastre  della  caldaia  s'abbrucierebbero. 

jC.arg.l  T.  lini.  Nel  Va(jello.  Ani.  del  300. 
Abbi  l'occhio  che,  toccando  il  vagello,  cioè  messovi 
dentro  il  dito  nel  bagno,  che  quando  tu  nel  cavi,  si 
richiuda  presto  detto  bagno,  e  faccia  crosla,  e  questa 
crosla  sia  grossa,  et  abbia  certe  venoline  di  crepatura 
fra  esso,  quasi  come  olio  nell'acqua. 

[Sei.]  Crosla  «  quella  grossa  Pelle  della  propria 
materia  indurila,  onde  si  coprono  le  sostanze  fuse 
quando  per  raffreddamento  graduale  cominciano  a 
/ja.isare  dallo  stato  liquido  al  solido  nella  parte  più 
esposta  alla  diminuzione  della  temperatura. 

(Sel.|  Dicesi  Crosta  della  Terra  la  l'arte  super- 
ficiale del  nostro  pianeta ,  consideralo  come  una 
;/ran  massa  ,  che  fu  primordialmente  in  istato  di 
fusione,  che  poscia  si  assodò  esteriormente  nel  raf- 
freddarsi, ma  che  nell'interno  si  suppone  conservarsi 
candente  e  liquefatto. 

15.  Quell'Inviluppo  duro  bude  sono  coperti  gli 
animali  detti  però  Crostacei.  (Fanf.) 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  239.  La  crosta  loro 
(rfei  crostacei)  e  i  loro  occhi  duri,  e  la  coda,  e  le 
gambe,  e  le  branche  loro,  e  '1  loro  andar  a  l'indietro, 
e  '1  mutarsi,  e  esser  mollecchi,  o  duri. 

16.  (Anat.)  Crosta  villosa  dello  stomaco.  La  parte 
interna  di  esso.  lied.  Lelt.  t.  5.  233.  (Mi.)  Nella 
tunica  nervea  dello  stomaco,  sotto  la  crosta  villosa. 
E  appresso  :  Tutta  quanta  la  crosla  villosa. 

17.  (Chir.)  Crosla  lattea.  Eruzione  esantematica, 
che  si  mostra  alla  parte  capellula  del  capo  ed  al 
volto  ne'  fanciulli.  (Ìlt.) 

18.  (Pili.)  Ciò  che  si  distacca  dalle  pitture.  (Mt.) 
Si  dà  anche  questo  nome  jier  disprezzo  ad  al- 
cuni qiiadri  antichi  privi  di  merito,  neri  sovente  e 
squamosi.    (Mi.)   [Manf.]    E  in  generale  a' cattivi 
quadri. 

19.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Pelli  in  rrosta.  Spet.nal. 
XI.  211.  Raddrizzarle  (le  pelli)  e  stenderle  fresche, 
0  mezzo  asciutte,  e  porle  in  pila  una  .sopra  l'altra  ; 
dove  che  si  chiamano  pelli  in  crosta,  quando  si  la- 
sciano da  parte  benissimo  secche. 

20.  |t.|  Dar  le  croste;  le  busse.  Forse  perchè  nel 
luoqo  della  percossa  si  fa  poi  crosta. 

CRO.STlCCIA.  [T.]  Pegg.  di  CiioSTA.  Croslaccia 
di  pane  dura. 

2.  (r.)  Di  piaghe. 

CROSTll'KI.  A;ig.  pi.  (Zonl.)  [De  F.]  Nome  d'una 
classe  d'animali  che  comprende  i  Gamberi,  i  Granchi, 
ed  altri  più  minuti  animali  simili.  Crnstala,  neut. 
pi.,  in  l'iin.  |Conl.|  Bore.  Museo  fis.  180.  1  Testacei 
ricevono  anche  eglino  alterazione,  perché  s'impelri- 
scono,  come  s'impetriscono  le  ossa,  e  le  parli  di  altri 
animali,  e  le  parti  delli  Crustacei.  [t.|  Crostacei 
bivalvi ,  univalvi.  I  Greci ,  in  certi  di  di  digiuno , 
s'interdicono  il  pesce,  non  i  crostacei. 

CRO.ST.lCKO.  [T.j  Agg.  Che  appartiene  alla  specie 
de'  crostacei.  \r.\  Animali  crostacei. 

[t.]  Potrebbesi  anche  nel  sing.  il  Sost.  Un 
crostaceo. 

2.  [t.]  Fam.  Chi  sta  sempre  fìtte  in  un  luogo, 
come  l'ostrica  al  suo  scoglio ,  è  chiamato  Un  cro- 
staceo. 
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CROSTARK.  V.  a.  T.  de"  Cuochi.  Far  indurire  al 
fuoco  la  superficie  di  alcune  vivande,  »i  che  vi  si 
formi  una  crosta.  (Fanf.) 

CROSTATA.  S.  f.  S/iezie  di  torta,  o  di pattieeio, 
soma  di  cui  si  fanno  croste  di  pasta.  Nov.  ani. 
91).  i.  ((,')  Fue  una  buona  femmina,  che  avea  fallii 
una  buona  crostala  d'anguille...  la  galla  si  mangiò 
la  crostata.  Frane.  Sorch.  Nov.  187.  E  venendo  la 
crostala,  dice  il  piovano  :  aveleci  voi  messo  alcuno 
pollastro  dentro'» 'Jr«».  Vtll.  Trovarono  il  dello  ser 
Piero  .Mncini  essere  rimaso  ad  albergo,  e  a  cenare 
una  crostata  d'anguille. 

[Cont.l  CU.  Tipocosm.  501.  Raviuoll ,  frit- 
telle, frittelline,  migliaccio,  frilingolli,  crostelli,  cro- 
state. 

CROSTATIRA.  S.  f  Incrostatura.  (Fanf.)  In  olirò 
senso  (j'uslalio,  Gì.  qr.  lai. 

CROSTKLl.lM).  (T.j  S..  m.  Dim.  di  CnosTRLLO; 
ma  diresi  delta  parte  del  pane  che  ha  meno  mollica, 
e  laddove  è  più  secco. 

(t.|  Mangiare  un  croslellino  di  pane,  in  gen.. 
Vii  poco.  Si  prende  un  croslellino  da  inzuppare,  non 
una  croslcieila. 

CROSTKLLO.  IT.)  V.  CROSTINO.  Cruslella,  S.  f.,  iu 
una  CI.  lai.,  di  /jane. 

CIIOSTKRKLLA  S.  f  Dim.  rfi  CnoSTA,  nel  signif. 
del%U.  Targ.  Tuzz.  G.  Viagg.  3.  394.  («A.j  Una 
venolina  d'amia  fredda  che  porla  seco  cerla  materia 
rossa...  che  lascia  certe  croslerelle  dove  passa. 

2.  E  detto  di  quella  formala  dalla  muffa,  e  sim. 
Vasar.  Vii.  1.  317.  (Gh.)  Perchè,  allungando  punto 
il  dipinto,  fa  la  calce  una  cerla  croslerella  pe'l 
caldo,  pe'l  freddo,  pe'l  vento,  e  per  ghiacci,  che 
mulfa  e  macchia  tutto  il  lavoro. 

3.  [t.]  Croslerella  del  pane  è  la  Crosla  non  farle; 
e  anco  una  crosla  con  -/uulche  po'  di  mollica  da 
manqiare.  V.  anche  Chostellino. 

CROSTERKMl.VA.  (G.M.j  S.  f  Sutlodim.  di  Cbosta. 
La  croslerellina  di  un  panino. 

CttO,STiCli\A.  [T.j  S.  f.  Dim.  di  CnoSTA.  Segna- 
lam.  di  cosa  da  mangiare. 
[t.]  Croslicina  di  pane. 

2.  [t.j  .1/a  a«co  40/>/a  una  piaguceia  si  fa  una 
Croslicina. 

CROSTIM).  S.  m.  Crùstulum.  aureo  lai.,  di  dolce. 
[t.  I  Croslini  dopane  arrosto,  da  intingere  nel  caff'è, 
0  da  mangiare  con  uccelli  o  mojale  allo  spiedo. 
Crostello,  di  pane  anche  secco.  [F.T-s.]  Cocch.  Cons. 
1.  79.  Crostini,  cioè  pezzetti  di  pane  arrostito. 

2.  1  In  altro  senso.  Salvin.  Disc.  Tose.  6.  82. 
(Mt.)  Orlicelo ,  a  lionia  crostino.  I  nostri  antichi 
dicevano  Oriscello  dal  latino,  quasi  Oricella. 

[Fanf.]  Persona  secca  e  svenevole,  special- 
mente donna,  se  vecchia. 

CROSTIIXE.  [T.J  S.  m.  Acer,  di  Crosta  ;  ma  non 
in  tutti  i  sensi  di  Crosta.  [t.|  Targ.  Viagg.  3.  352. 
Penso  che  In  zidfo  a  crostoni  si  generi  dalla  soluzione 
dello  zolfo  minerale  e  sotterraneo,  ajutata  a  salire  in 
alto  per  l'aria  elastica,  e  per  l'acido  minerale  volatile, 
che  si  sprigiona  colla  soluzione  o  abrasione. 

CROSTOSO.  Agg.  Che  ha  crosta  o  croste.  Cro- 
staceo, lied.  Ins.  15.  (C)  Sono  falle  per  appunto 
di  materia  crostosa ,  simile  a  quella  delle  gambe 
della  locusta  marina.  E  51.  Essendo  il  pungiglione 
durissimo ,  e  di  sustaiiza  crostosa.  E  nel  Diz.  di 
A.  Pasta.  (Mi.)  Il  signor  N.  N.  per  lutto  quanto 
il  corpo  suo  si  é  pieno  d'una  rogna  secca  minuta 
e  folta ,  e  nelle  congiunture  delle  braccia  e  delle 
gambe  molto  crostosa. 

CROSTITO.  Agg.  Che  ha  croste.  Non  com.  Lab. 
251.  (C)  lìroccnta,  quali  sogliono  gli  uccelli  che 
mudano,  grinza  e  crosluta,  e  lulla  cascante. 

CRÒTALO.  S.  m.  (Arche.)  Strumento  anticn,  che 
nelle  medaglie  si  vede  ih.  mano  de  sacerdoti  di  Ci- 
bele,  il  quale  era  composto  di  due  piastre  di  rame 
che  agi'ale  davano  suimo.  Aureo  lai.  Bed.  Ditir. 
19.  (C|  Al  suon  del  cembalo.  Al  suon  del  crotalo. 
E  Annoi.  80.  De' cembali  eMe'crolali  antichi  veggasi 
il  dottissimo  ed  eruditissimo  nuulico  Jacopo  Spon 
nella  disseriazione  oliava  delle  sue  ricerche  curiose 
di  aniichilà.  Salrin.  Cas.  48.  (.tfh)  .Ma  pensiamo  se 
sia  più  presto  la  medesima  baccante  sonatrice  di 
crotalo,  che  colla  mano  levala  in  allo  balta  il  crotalo 
per  baloccare  il  fanciullo. 

CRÒTALO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Genere  di  ser- 
penti velenosi  dell'America,  detti  anche  Serpenti 
dal  sonaglio. 

CROTO.Mì.  S.  m.  (Boi.)  [D.Pont.j  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Euforbiacee,  e  della  Monetia 
monadelfia   del  sistema  di  Linneo.  Lt  specie  più 
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importanti  sono  :  1" // Crotone  c;\scariglia  (Croton 
cascarilla,  £.),  votf/aimeiUe  Salvia  del  porlo  di  pace. 
arboscello  nativo  ili  San  Domin/jo,  che  somministra 
la  corteccia  conosciuta  sotto  il  nome  di  Cascarilla, 
China  grigia,  Cliina  aromatica,  molto  prefjinta  come 
cordiale,  tonica,  diaforetica,  f ebbri f mia. 'ì."  //Crotone 
catartico  (Croton  liglium,  L.),  yoli/armenle  Legno 
moluccano.  Legno  pavano,  i  cui  semi  forniscono  un 
olio  dotalo  di  virtù  purgativa  fin  troppo  enerifica, 
motivo  per  cui  si  adopera  di  rado  e  sotto  forma  di 
linimento  sul  ventre.  3°  //  Crotone  dei  tintori  (Cro- 
ton linctorium,  L.,  Crozopliora  linctoria.  Ad.  Juss.), 
volgarmente  Kliolropio  minore.  Girasole,  Tornasole. 
Il  sugo  estratto  dai  fratti,  e  dalle  sommità  di  questa 
pianta,  somministra  la  così  detta  LacramulTa  in 
stracci  ed  in  pane.  i°  Il  Crotone  del  sego  (Croton 
sebifcrnm,  L.,  Stillingia  sebifera,  Mx.),  volgarmente 
Albero  del  sego,  i  cui  semi  sono  incrostali  di  una 
sostanza  candida ,  infiammabile ,  che  i  C.hinesi 
estraggono  mediante  VebulUzione  per  farne  delle 
candele. 

CROVATT.\  e  CORVATTA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Cra- 
vatta. V.  —  Gigli,  Dirind.  pari.  1.  verso  il  fina. 
(Viun.)  Gli  vo' pria  la  crovatta  Per  carità  distendere. 
Saccent.  liim.  2.  lOi.  E  poi  corvattc,  e  poi  Cor- 
petto, giiistacor,  parrucca  e  spaila.  [t.|  Cravatte, 
per  Uomo  della  Croazia.  Sabell.  St.  162.  Giov. 
Star.  II,  436.  E  ii.  258.  Più  aff.  al  lai.  Clirobati. 
V.  CnAV.\TTA  e  Corvatta  e  Croatta. 

CROVELLO,  S.  m.  (Zool.)  Pesce  poco  differente 
dall'ombrina  nel  sapore ,  sebbene  più  corto,  più 
gobbo,  e  con  muso  meno  appuntato,  e  senza  denti. 
Dagli  scrittori  è  detto  Corvo.  {Mt.). 

Il  Crovello  di  forti  o  fortieri ,  come  dicono  i 
pescatori,  è  una  seconda  specie  di  pesce  corvo.  (.1/<.) 

t  CRl'Cr.ÈVOI.E.  [T.]  Agg.  Facile  a  corrucciarsi. 
Secondo  la  distinzione  posta  in  Corruccio,  sarebbe 
da  dire  piuttosto  Corrucccvole.  Corruccioso  serve  a 
dire  V inclinazione,  in  Geli.  Crucialiilis ,  che  porta 
tormento.  Tes.  Br.  9.  3.  (C)  Non  sia  troppo  cruccc 
vole,  e  non  li  duri  troppo  sua  ira. 

i  ir  animali.  Tes.  Br.  8.  14.  (C)  Questo  è 
meno  cruccevolc  che  "1  colombo. 

1  CRi;CCKVOI.JIENTI!.  [T.]  Avv.  Da  Cruccevole. 
PI.  Cruci;ibiliter  ih  altro  senso.  Più  conforme  al- 
l'uso vivo.  Corrucciosamente.  Guitt.  Leti.  (C)  Ri- 
spondere cruccevolmente. 

CRUCCIA.  S.  f.  Strumento  rusticale.  Ferro  da 
por  vigne.  (Fanf.)  Il  com.  è  Gruccia.  Quindi  Pian- 
tare le  viti  a  gruccia. 

CRUCClAME\TOe  t  CRI'CIAMEXTO  e  f  CROCIAMENTO. 
[T.]  S.  m.  Tormento  grave  di  corpo  o  di  spirilo. 
Cruciamenlum,  aureo  lai.  Ant.  fr.  Cruciement.  Cic. 
Cruciamenta  morborum.  [Camp.]  Lelt.  anon.  1.  —. 
Medit.  Arò.  Cr.  76.  (C)  A  lui...  fu  fatto  portare... 
il  crociamento  della  sua  acerba  e  crudel  morte  e 
passione.  Fior.  S.  Frane.  192.  Deliri  pene  e  dclli 
cruciameuti  delle  anime  dannate.  [Camp.]  Volg. 
En.  6. 

Agn.  Pand.  3.  {€)  Lascio  il  gettar  via  la  roba, 
gli  scialacquamenti,  i  crucciamenti,  lo  impaccio  di 
tutta  la  casa. 

2.  t  Per  Corrucciamento.  [Cors.]  Pallav.  Star, 
conc.  8.  11.  1. 

CRUCCIARE  e  CRUCIARE.  [T.j  V.  a.  Segnatam.  nel 
senso  di  Tormentare,  per  più  chiarezza  avrebbe  a 
farsi  colla  C  scempia,  e  cosi  lo  pronunziano  in  certi 
dial.;  ma  l'uso  più  conforme  al  Tose,  è  Crucciare; 
voce  più  intesa  che  comunem.  parlata.  L'orig.  né 
in  questo  di  Ter.  Croci  che  mi  crucciano,  e  Crucium 
è  in  Ludi.  Nel  vecchio  fr.  l'ha  Rabelais. 

ili  tormenti  più  gravi.-  [t.]  Di  dannato  simo- 
niaco. D.  1.  19.  Chi  è  colui  che  si  cruccia  Guiz- 
zando... e  cui  più  rossa  fiamma  succia?  Vang. 
Crucior  in  hac  fiamma.  ~  Tass.  Ger.  9.  49.  (C)  Quivi 
se  stessa  e  l'anima  d'abisso  Cruci.  Ott.  Com.  Purg. 
9.  125.  (Gh.)  Fuoco...  che  crucia  i  dannali  in  In- 
ferno, e  quello  che  li  giusti  purga  in  Purgatorio. 

2.  Di  dolori  gravi  non  procurali  all'uomo  dal- 
l'uomo, [t.]  Cic.  Dal  dolore  del  corpo  essere  cru- 
ciato e  consunto.  sc=  Vas.  Vii.  7.  328.  (Gh.)  Essendo 
egli  macero  dalle  fatiche  ed  ahbattulo  dalla  vecchiezza 
e  da  un  male  di  pietra  che  lo  cruciava. 

[t.]  Non  solo  il  male  o  il  dolore,  ma  figu- 
ratam.  le  parli  slesse  dolenti  crucciano  l'uomo.  Il 
■  mio  dente,  I  miei  nervi  mi  crucciano. 

5.  Di  dolori  meno  intensi,  procurati  dall'uomo 
all'uomo,  [t.j  Cic.  Cruciato  da  vigilie  e  da  fame. 
[Tav.]  B.  Giumb.  p.  40.  Fossero  cruciati  di  fatiche 
per  duri  servigi  che  a  quelli  d'Egitto  convenia  fare. 


4.  Di  dolori  volontarii.  Vit.  glor.  V.  M.  5.  (Gh.) 
Digiunando,  piangendo,  e  cruciando  la  sua  carne  con 
grandissima  alllizione.  I..egg.  B.  Umil.  62.  Non  per 
peccato  commesso  il  tuo  corpo  cruciavi  con  molli 
digiuni,  ma  per  amore  della  giustizia. 

5.  Dei  crucci  dell'animo  dati  da  altri.  [Camp.] 
Dant.  Inf.  16.  Guglielmo  Borsicre...  Assai  ne  cruccia 
con  le  sue  parole  (annunziandoci  i  mali  di  Firenze 
patria  nostra),  [t.]  Sen.  Pist.  346.=-  Fir.  As.  Apul. 
105.  (Gh.)  Perchè  cruciate  voi  l'infelice  vecchiezza 
con  SI  lungo  pianto?  [t.|  Ter.  Cremete  troppo  grave- 
mente in  modo  disumano  cruccia  il  giovanetto. 

6.  Del  dolore  interno  che  cruccia  l'uomo.  Segner. 
Pred.  15.  5.  (lilan.)  Questo  lo  cuoce,  questo  lo 
crucia,  [t.]  Marz.  Questo  mi  cruccia.  Justin.  La 
cura  lo  cruccia. 

7.  lìifl.  [t.]  pi.  Cruccia  se  stesso.  Ter.  Non  ti 
crucciare,  Fedria,  anima  mia.  =:  Car.  Leti.  2.  452. 
(Man.)  Essendo  cosi  onorato  da  voi,  io  non  potrei 
non  crucciarmi  d'essere  inutile  alla  vostra  Accademia. 
Bocc.  g.  3.  n.  3.  (Gh.)  Figliuola,  se  di  queste  cose 
ti  crucci,  io  non  mi  maraviglio,  [t.]  PI.  Mi  cruccio 
che... 

8.  t  N.  ass.  [Val.]  Tesorett.  3.  39.  Or  le  ride  la 
faccia.  Un'ora  cruccia  e  duole.  Poi  torna  come  suole. 
=:  Agn.  Pand.  9.  (C) 

In  alcuni  dial.  vive  Crucciare,  N.  ass.,  per 
Essere  tormentato  da  dolori  corp. 

9.  Per  Corrucciarsi,  non  è  morto,  ma  sarebbe 
da  serbare  la  disi.  not.  in  quel  voc.  pr.]  D.  1.  3. 
Caron,  non  ti  crucciare.  =  Gas.  Galat.  21.  (Man.) 
Come  gli  agrumi  che  altri  mangia  te  veggente,  alle- 
gano i  denti  anco  a  te  ;  così  il  vedere  che  altri  si 
cruccia,  turba  noi.  (t.|  Amm.  ant.  467.  Castigare 
l'adirato  e  crucciarsi  contro  di  lui,  non  è  altro  che 
adirarlo  più.  =  Din.  Camp.  \.  13.  (C)  Giano,  giu- 
stamente crucciandosi  sopra  loro,  dicea:  Facciansi 
leggi  che  siano  freno  a  tanta  malizia.  Nov.  ani.  99. 
133.  (Gh.)  La  fanciulla  si  crucciò  con  la  madre.  Lib. 
Sagr.  (C)  Iddio  si  cruccia  spesso  a  tali  genti.  (Non 
pr.  di  Dio.) 

Senza  il  Si,  con  apparenza  di  neutr.  Nov.  ant. 
00.  slamp.  ant.  (C)  Àmet.  68.  Alam.  Avarch.  i. 
05.  (Man.) 

ili.  Atl.,  nel  senso  del  §  9.  [Camp.]  Dant.  Inf 
17.  Ed  io,  temendo  no  '1  più  star  crucciasse  Lui,  che 
di  poco  star  m'avea  ammonito.  Tornami  (tornai)  in- 
dietro. =  Bocc.  tj.  6.  ».  4.  (Gh.)  Alla  line,  Chi- 
chihio,  per  non  cruciare  la  sua  donna,  spiccata  l'ima 
delle  coscio  della  gru,  gliele  (gliela)  diede.  [Camp.] 
Bibb.  Eccles.  4.  Non  dispregierai  l'anima  affamata,  e 
non  crucierai  la  neccssitade  sua  (non  e.vasperes). 

CRLCCIATAMEXTE.  [T.]  Avv.  Ila  Crucciato.  Con 
corruccio.  Tes.  Br.  8.  43.  (C)  Tu  'I  dici  turbato  e 
crucciatamente. 

CRUCCIATISSIMAMEXTE.  [T.]  Sup.  di  Crucciata- 
mente. Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Non  solo  cruccia- 
tamente, ma  crucciatissimamenle,  a  lui  rispose. 

CRUCCIATO  e  CRl'CIATO.  fT.|  Part.  pass,  di  Cruc- 
ciare. Di  tormenti  corp.  [T.J  Liv.  I  tribuni,  cruc- 
ciati con  tutti  i  supplizi  de' servi,  lini  trucidando. 
Ov.  I  corpi  crucciati  da  crudi  tormenti. 

Anco  di  dolori  non  procurati  da  altri.  [T.j  Ov. 

Dopo  lunga  lòtta,  lo  spirito  lasci  le  membra  crucciale. 

D'altri  dolori  che  corp.  Fr.  Jac.  Tod.  4.  3. 

10.  (C)  Cinquant'anni,  cruciata,  Sostenni  povertade. 

Senso  gen.  [T.[  Vita  crucciata. 

2.  De'  segni  dell'interno  dolore.  Dant.  in  Rim. 
ant.  p.  7.  (Gh.)  Visi  di  donne  m'apparver  cruciati 
Che  mi  dieién  pur:  Morra'ti,  morra'ti  (li  morrai). 
(Ma  per  l'equivoco  tra  Cruccio  e  Corruccio  é  da  por 
mente  a  come  s'usa.) 

».  Per  Corrucciato.  Dant.  Inf.  30.  (C)  Nel  tempo 
che  Giunone  era  crucciata  Per  Semole  centra  'I  san- 
gue tehano.  Cecch.  Esali.  Cr.  5.  1.  Raddolcire  11 
vecchio  con  noi  due  tanto  crucciato.  [T.j  Varch. 
Star.  1.  209.  I  quali  (nobili)  di  poi,  perchè  pare- 
vano non  conlenti  del  procedere  di  Niccolò  né  de' 
magistrati,  e  d'essere  in  un  certo  modo  crucciali 
collo  stalo,  furono  ancora  detti  gli  Adirati.  =:  Tes. 
Br.  5.  IO.  ((.')  Crucciato  e  pieno  d'ira.  Bocc.  Nov. 
23.  18.  Ingiuriosamcute  e  crucciato  parlandogli,  il 
riprese  molto. 

Di  sdegno  men  prossimo  a  ira.  Bocc.  Vit.  Dani. 
230.  (C)  AÌIa  quale  paja,  con  ragione  essere  cruc- 
ciala, [t.]  D.  2.  22.  Dove  tu  chiame  (gridi,  o  Vir- 
gilio) Cruccialo  quasi  all'umana  natura.  (Quid  non 
mortalia  pectora  coqis,  Auri  sacra  farnesi) 

[T.j  Nonsolo  di  Giove  (D.  1.  14.);  ma  (1.  H.) 
della  Giuslizia  divina,  non  pr. 


i.  De' segni  del  ciirruccio.  Bocc.  Nov.  77.  19. 
(C)Con  voce  sommessa,  senza  punto  mostrarsi  cruc- 
ciato, disse.  E  Filoc.  3.  332.  (Gh.)  Tenendo  cru- 
ciato aspetto. 

5.  [t.]  Del  falcone  che  non  può  artiqliare  la 
preda.  D.  1 .  22. 

6.  Fig.  Rem.  Ori.  3.  4.  5.  (C)  Il  mar  crucciato. 
CRICCIATORE.  (T.]  S.  m.  veri,  di  Crucciare. 

Che  cruccia  altri  per  abito.  E  in  .4rn.  [t.)  Lettore 
molesto,  criiccialore  del  prossimo. 

i  CRUCCIETTO.  |T.J  Dim.  di  Cruccio,  in  senso 
aff.  a  Sdegnuzzo.  Varch.  Him.  buri.  1.  174.  (Gh.) 
Questo  cruccietto  m'ha  rollo  il  cervello. 

CRÙCCIO  e  t  CRUCIO.  |T.j  .S.  m.  /*o/orc  grave  di 
corpo  0  di  spirito.  Ludi.  Crucinum.  [t.j  Cic.  Animi 
cruciatus  et  curporis. 

[t.]  Siccome  in  Tac.  Criicialibus  tormcntorum, 
potrebbesi  Cruccio  di  tormenti  o  Tormentoso  ;  non 
peri)  Tormento  cruccioso,  perchè  Cruccio  può  essere 
menu. 

2.  Dell'animo.  Cic.  ha  Dolorem  et  Crucialiim.  In 
il.  Dolore  può  essere  ora  meno  ora  più.  Car.  Lett. 
ined.  2.  318.  (Man.)  Per  liberare  S.  E.  del  cruccio 
che  ne  le  può  venire.  Bocc.  Nov.  61.  6.  (C)  E  tanto 
fu  'I  cruccio  ch'eli'  ebbe.  E  i.  5.  Fr.  Giord.  Pred. 
184.  (Gh.)  Non  vi  dovete  dare  cruccio:  che  cotesto 
potete  voi  ben  ammendare,  [t.]  Forte,  mortale. 

[t.)  Calp.  Della  coscienza.  —  Anclie  Cruccio 
della  noja.  —  Può  l'uomo  prendersi  cruccio  di  mali 
imaginati. 

3.  Per  Corruccio  non  è  morto  ;  ma  gioverebbe  in, 
questo  senso  attenersi  sempre  a  quell'uno  ;  e  le  locuz. 
dei  seg.  es.  possono  trasportarsi  a  Corruccio.  Il 
primo  lo  discerne  da  Sdegno  :  lo  Sdegno  può  essere 
ora  meno  ora  più,  e  tutto  della  ragione,  non  del- 
l'appelilo  irascibile  ;  ma  entrarci  più  orgoglio  che 
nel  Cruccio  o  nel  Corruccio.  Bocc.  Nov.  16.  19.  (C) 
D'ira  e  di  cruccio  fremendo.  (Cruccio  in  sé  è  meno  ; 
ma  qui  aggiunge  all'ira  il  senso  di  dolore.)  [t.]  Il 
Furore  de'  Salmi,  un  del  300  dice  Cruccio.  ;^  M. 
V.  10.  101.  (C)  -Molte  altre  altiere  e  brutte  parole, 
colla  testa  levata,  usarono  contro  'I comune  di  Firenze, 
per  moverli  a  cruccio.  Nov.  Ant.  60.  slamp.  ani. 
(Man.)  Mostrare  cruccio  al  re.  [Val.]  Morg.  97. 
Giurato  avrebbe,  tanto  erano  in  cruccio,  Che  fussin 
quivi  i  demon'  lutti  quanti. 

1  Far  cruccio ,  Stare  corrucciato  per  alcun 
tempo.  JT.)  Nov.  ant.  57.  6. 

t  CRÙCCIO.  [T.J  Agg.  Per  Cruccialo  o  Cruccioso. 
[Camp.|  Avv.  Cidi.  ii.  17.  —  Forse  lei.  err.,  come 
Corruccio  part.   V. 

CRICCIOSAMENTE.  [T.]  Avv.  Da  Cruccioso  nel 
senso  di  Corruccio.  PI.  Cruciahililer  in  altro  senso. 
Bui.  Inf  8.  (C)  Stizzosamente ,  cioè  crucciosa- 
mente. Segner.  Crist.  Instr.  1.  22.  28.  (jMaH.)  Giu- 
dicato... 0  compassionevolmente  o  crucciosamente. 

CR11CCI0SI.S,SI!HAME\TE.  [T.|  Sup.  di  Crucciosa- 
mente. Trutt.  segr.  cos.  domi.  (C)  Rispondono 
sempre  crucciosissimamente. 

CRl'CCIOSissniO.  [T.j  Sup.  di  Cruccioso.  Sen. 
Pisi,  94.  (C)  Il  maestro  crucciosissimo  dispula,  che 
l'uomo  non  si  dee  crucciare.  (Insegna  il  contr.  di 
quel  che  fa.) 

CRUCCIOSO  e  \  CRUCIOSO.  fT.]  Agg.  Che  sente 
cruccio.  Criiciabundus,  Pien  di  dolori,  in  Cipr. 

Di  dolore  deWanimo.  G.  V.  12.  39.  6.  (Man.) 
Crucciosi  della  rolla.  E  9.  318.  3.  Bocc.  Vit.  Dant. 
257.  Din.  Comp.  Cron.  3.  62.  1  buoni  cittadini  ri- 
masero molto  crucciosi  e  disperati  di  pace.  Bocc. 
g.  4.  n.  4.  (Gh.)  Il  re  di  Tunisi  la  maritò  al  re  di 
Granala;  di  che  ella  fu  crucciosa  oltremodo.  E  Filoc. 
2.  96.  E  Fium.  e.  4.  /).  71.  Sono  crucciosi  e  pian- 
gono spartendosi,  [t.  |  .Ham.  L.  Epig. 

[t.]  Crucciose  cure.  Urb.  51.  Pensieri. 

2.  Di  turbamento  misto  n  irritazione  d'animo. 
[Tav.]  G.  V.  6.  17.  [Val.]  Pomp.  Vit.  Piai.  2.  112. 
Invece  di  quella  timida  e  crucciosa  superstizione,  fa 
nascere  una  pietà  e  divozione  sicura,  [t.]  Tedio, 
Astio  cruccioso. 

3.  In  senso  di  Corruccio,  forse  è  necessario  che 
viva;  perché  Corruccioso  dice  piuttosto  la  proclività 
e  l'aliito,  Cruccioso  l'alto,  e  può  ben  denotare  un 
misto  di  sdegno  e  dolore;  ch'è  senso  di  moralità, 
perché  porta  congiunta  col  fallo  la  pena,  [t.]  D. 
Rim.  84.  Converrà  ch'io  dica  Lo  tuo  fallir...  pei 
farne  cruccioso  Chi  d'amor,  per  innanti,  si  nutrica.:^ 
Bocc.  Nov.  46.  11.  (C)  Red.  Leti.  occh.  5.  (Man.) 
Temo  ora,  ch'ella,...  deposta  la  naturale  soavità  de' 
suo  genio,  agramente  mi  rampogni,  e  cruccioso  m 
rimproveri  con  asprezza. 


CRUCE 
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De'  sf.i/ni  esterni.  |T:iv.]  Celi.  Seuil.  210.  S. 
M.  siiliiUi  ilivi'iiiic,  in  aspctlu,  cruccioso,  e  mi  si 
\olse  dicendo...  [t.)  Alti,  Voce  crucciosa. 

4.  iranimnli.  fieni.  Ori.  1.  8.  \2.  {Man.)  Non 
è  il  lioii  ferito  jiiii  cruccioso,  Né  la  serpe  calcata 
tanto  ria. 

n.  Fifi.  [t.]  Ahm.  L.  Op.  Tose.  1.  17.  K  fracil 
It'jilio  in  mar  cruccioso  e  fero,...  Chi  prende  .^Mlo^ 
per  suo  sovran  nocchiero.  :^.  lied,  llitir.  (!t.  {(') 

Alani.  Colt.  3.  HO.  (C)  Che  il  buon  frutto  di 
Bacco  aspro  e  cruccioso  Sempre  viene  a  colui  che 
troppo  il  preme.  Qui  Corruccioso  non  cadrebbe. 

i  CRIT.I!.  [T.]  S.  f.  Croce.  Aureo  lat.  IVal.I  Ar. 
Fur.  38.  1:2. 

t  CHI f.lAMtXTt».  (T.|  S.  m.  V.  CnticciAME.NTO. 
Fior.  S.  Frane.  \9Ì.  [C]  {lìe'tormenti dell'allrnvita.) 

CRllCHM.  (T.]  Hosi-Cruriani.  V.  CliocK,  8  3». 

r.BlIf.lAllE.  |r.]  V.  a.  e  Itift.  V.  Crucciahe. 

2.  i  C.ruriarsi  per  Prender  la  croce  in  guerra 
crociata:  forse  lei.  err.  Hicord.  ìtlalesp.  \3'1.  (C) 

C.RICIAH.  [T.l  S.  f.  V.  Cbdciata.  Cur.  Leti. 
2.  158.  (.»/.)  (Seppure  il  Caro  l'ha  scrillo.)  [Val.] 
Leti.  Clem.  Pap.  \t\ . 

CBl)a.4T.\.  6.  /'.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Genziana. 
V.  {MI.) 

[Coni.]  CU.  Tipocosm.  193.  Erbe  montane;  che 
sono...  la  genziana,  e  la  cruciata.  [t.I  //  .Mullinl. 
(3.  365.)  dice  che  in  Val  di  Non  la  chiamano  Vitl- 
tinihorsa. 

CRIUATO.  [T.]  Pori. pass.  diCnuciAnE.  V. Cruc- 
ciato. 

t  CRICIATO  et  CROCIATO.  [T.]  S.  m.  Tontìenlo 
0  Dolore  yravissimu.  Lat.  aureo.  Cruciatus.  (Canip.| 
Coni.  Ces.  {di  tormenti  dati  per  finire  la  vita).  ^= 
Bfirher.  liei/f/im.  338.  (Gh.)  Dagli  eterni  cruciali 
se"  liberato.  jCainp.]  Serm.  31. 

2.  t  Di  dolori  eorp.,  per  malattia.  Guir.c.  Stnr. 
2.  113.  (.V«n.)  Molli,  diventali  d'aspetto  del'orinis- 
siini.  restarono  inutili,  e  sottoposti  a  cruciali  quasi 
perpetui. 

5.  Tormento  dello  spirilo.  Urb.  5i.  (C)  Non  so 
se  corporale  infermità,  o  cruciato  d'animo,  o  cruc- 
ciosi pensieri  ti  stimolino.  [Camp,]  Om.  S.  Gio.  Gris. 
[K.T-s.]  Savon.  Meg'f/.  Si.  2.  2.  Con  crucialo  di 
cuore.  :-^  Medit.  Arb.  Cr.  58.  {Man.)  Conyiunije 
Crociali  e  Tormenti  ;  perchè  nel  senso  e  corp.  e  spiril. 
Crucialo  può  talvolta  essere  meno. 

t  CRlCIATd.  [T.]  S.  m.  e  A(/g.  Crocesegnalo. 
[Val.]  Leti.  Clem.  Pap.  121. 

t  f.RliCIA7.1(»\E.  [T.|  S.f  Cruccio.  Dolore  patito, 
segnatam.  per  opera  d'altri.  Cruciatio  ,  nel  Cod. 
Teod.  —  Vit.  S.  Gir.  10.  (C)  Quante  tribulazioui 
e  quante  fatiche,  affri/ioni,  cruciazioni,  agonie,  lla- 
gella...  sostenne. 

t  CRCCif.CIIIO.  [T.]  S.  m.  Crocicchio.  Fior.  S. 
Frane.  151).  (C) 

CRICÌFERO.  Agg.  Dal  lat.  Crux ,  Fero.  Piante 
crucilere.  Co'  fiori,  i  cui  pelali  sono  in  forma  di 
croce.  V.  CnociFERE. 

CRUClFIliE.  rr.|  V.  crocifiggere,  §  4. 

t  CKlC.iri(i(;E\TE.  (T.J  V.  Crocikiggknte. 

t  CRt!CIFÌC(;ERE.  [T  J  V.  a.  Crocifigi/ere.  [Cors.] 
D.  2.  6.  ::-  Fr.  Jac.  Tod.  3.  5.  G.  |C)Jt.|  S.  Cut. 
Leti.  —  A/oc.  S.  Greg.  6.  14.  (C)  [Cors.]  Segr. 
Fior.  Disc.  1.  31. 

t  CRliCiriGlARE  0  piuttosto  i  CROCIFIfilERE.  [T.] 
V.  a.  Crocifìggere.  Piani,  cnp.  i.  lerz.  .1.  (/«/. 
Ve«.)  Nelle  Gì.  gr.  lat.  è  Crucificio,  icias,  della 
prima  ;  e  anco  CrucciBco,  ass. 

t  CRIICIF1SSI0.\E.  |T.J  S.  /■.  Crocifissione.  [Camp.] 
Serm.  23.  =  Cronichetl.  d'Amar.  108.  {Itlau.) 

t  CRLICIFISSO.  |T.]  .ii/g.  e  Sost.  V.  Crocifisso. 
Vii.  S.  Gio.  Gualb.  323.  (C)  Mime.  Mud.  M.  A. 
—  Bocc.  g.  1.  n.  i.  Fir.  Lue.  1.1. 

t  CRl'CIFISSOKE.  [T.|  Crocifissore.  V.  [Camp.]  Om. 
S.  Gio.  Gris.  =  Medit.  Arb.  cr.  52.  (Man.)  Serm. 
S.  Agost.  D. 

CUICIFOUME.  |T.]  Affr/.  In  forma  di  croce. 

t  CRUCIO.  (T.|  S.  m.'  Cruccio.  V.  —  far.  Lelt. 
ined.  2.  318.  {Man). 

t  CRIICIO.SO.  [T.\Agg.   V.  CRUCCIOSO. 

CR11D.ICCID.  Af/'i.  Pegi/.  di  Crudo,  nel  signif. 
del  %  8.  Hern.  liim.  2.  Ì6.  {C)  Ma  s'io  piglio  co" 
denti  quel  coraccìo,  lo  gli  darò  de'  morsi  come  cane, 
E  msegnarògli  ad  esser  sì  crudaccio. 

CRllUAHE.XTE.  Avv.  Con  crudezza.  Con  maniera 
cruda.  Magai,  leti.  Teod.  {M.)  Alle  volle  si  passa 
da  un  proposilo  in  un  altro  un  po'  (rndamenle.  |Val.) 
Cncch.  On.  1.  8.  (Iettarsi  crudameute  nelle  dispute 
di  morale'  e  dì  politica. 


[t.]  Parlare,  Rispondere  crudamente;  Non  cru- 
delmente, ma  in  modo  Ira  rotto  e  burbero. 

(H'.T-s.l  Gain.  Consider.  al  Tass.  i.  Rotta- 
mente, scccamenlc  e  crudamente  conduce  le  sue 
opere  il  Tasso. 

i.  E  per  Crudelmente.  /?em.  Fior.  Ep.  Ovid.  3. 
28.  (itf .)  Questo  è  (|uel  timor  che  crudamente  Ognor 
(misera  me!)  mi  sruote  il  cuore.  F  6.  71.  lo  l'opra 
ben  delle  mie  donne  incolpo  :  Non  laudo,  o  mio  Gia- 
son,  che  crudamente  0  con  ferro  o  venen  cacciaron 
l'aline  Ai  tìgli... 

."i.  (Pilt.)  Dieeai  della  maniera  cruda  del  disegno 
0  del  colorilo.  {C) 

(Coni.]  G.  C.  Leti.  iti.  495.  Conline  tra  l'illu- 
minato, e  l'oscuro,  dove  tagli(.'nti.ssimainent(',  e  cru- 
damente, quanto  più  immaginar  si  possa,  i  lumi  con- 
terminano colle  ombre.  Vns.  Piti.  xvi.  L'sono  an- 
cora molli  maestri  innanzi,  che  faccino  la  storia  nel 
cartone;  fare  un  modello  di  terra  in  su  un  piano, 
con  situar  tonde  tutte  le  figure,  per  vedere  gli  sbat- 
timenti, cioè  l'ombre,  che  da  un  lume  si  causano 
addosso  alle  ligure,  che  sono  quell'ombra  lolla  dal 
sole,  il  quale  più  crudamente,  che  il  lume  le  fa  in 
terra  nel  piano  per  l'ombra  della  figura. 

CRI'I)EI,.4CCI0.  Agg.  Pegg.  di  Crudele.  Morg. 
2tJ.  114.  (C)  0  .Macon  crudelaccio ,  e  senza  fede. 
Henr.  Celi.  225.  .Mi  disse:  oimé,  crudelaccio,  In  ci 
vuoi  pure  immortalare  questo  liiiuno.  |t.|  fi.  Buri. 
184.  V'ho  pur  dato  dicnlo  In  una  crudelaccia.  Fam. 
e  scherzevole,  segnatam.  nel  linciaggio  d'amore. 

CRI  DECE.  Agg.  com.  Aff.  al  Li.  aureo  Crudelis. 
{Nel  pi.  Crudeli  e  t  Crudei.)  Che  ha  il  sé  crudeltà. 
Pieno  di  crudeltà.  Tes.  Br.  9.  25.  (C)  Quegli  e 
crudele  che  non  ha  misura  in  condannare ,  quando 
elli  n'ha  cagione.  Bocc.  Nov.  fiS.  16.  Perchè  fa'  tu 
tener  me  rea  femmina,  con  tua  gran  vergogna,  dove  io 
non  sono,  e  le  malvagio  uomo  e  audele  di  (lucilo  che 
tu  non  se'?  Dani.  hif.  2.  Lucia,  nemica  di  ciascun 
crudele,  Si  mosse. 

2.  [t.\Col  Di.  Cin.  Rim.  Gente...  crudel  di  se 
stessa  e  dispietata.  {Può  l'uomo  far  un  alto  o  dire 
una  parola  crudele,  senza  meritare  biasimo  di  spie- 
tato.) Di  può  dire  rubilo  e  la  riflessione  al  far  male: 
ma  comune  non  è.  Troppo  com.,  e  troppo  amara- 
mente opportuno:  Crudele  a  se  stesso.  — Contro  dice 
ancora  più.  —  In  se  stesso  sarebbe  latinismo  gai 
approprialo ,  ove  ragionisi  di  mali  inlimi  che  a  sé 
l'uomo  cagiona.  -•=  Vii.  SS.  Pad.  2.  292.  (A/.)  Fu 
tanto  austero  e  crudele  di  se  medesimo  che...  Pa.ss. 
57.  Chi  sarà  si  crudele  e  spietato  di  se  medesimo, 
che  non  si  arrenda  alla  benignila  di  Gesù? 

E  come  Sosl.  Petr.  canz.  i.  2.  (C)  Che  sen- 
tendo il  ciuilel,  di  ch'io  ragiono,... 

3.  Ute  reca  afflizione,  dolore,  danno,  o  sim.  Bocc. 
Inlrod.  10.  (C)  E  tutti  quasi  {gli  ammalali  del 
contagio)  ad  un  fine  tiravano  iis^i  crudele.  E  nov. 
16.  19.  La  madre  della  giovane,  quantunque...  degna 
riputasse  la  figliuola  per  lo  suo  fallo  d'ogni  crudel 
penitenza  {pena),... 

't.|  Crudele  morie,  tormento,  martirio. 

T.|  Crudele  esperienza;  che  porge  duri  inse- 
gnamenti. 

[t.]  Aniifr.  Crudele  pietà,  tenerezza,  condi- 
scendenza ;  che  da  ultimo  nuoce  a  chi  intendeva 
giovare  o  piacere. 

4.  Dello  per  simil.  o  d'animai  bruto,  o  d'altra 
cosa.  Dani.  Inf.  6.  (.W.)  Cerbero,  fiera  crudele  e  di- 
versa. Con  tre  gole  caninainente  lalra. 

Bocc.  canz.  6.  1 .  (A/.)  Tosto  mi  fosti  addosso  Con 
le  tue  armi  e  co'  crude'  roncigli.  Alam.  Colt.  47. 
Ma  con  profonde  piaghe  al  ciel  rivolga  Di  quell'erbe 
crudei  l'empie  radici.  Alum.  Colt.  2.  37.  Vermi  cni- 
dei,  che  a  depredar  son  pronti  Le  fatiche  d'altrui. 

(7'o»i.)  Arrig.  Seti.  1.  Armi.  Ivi:  lo  nuoto  nel 
mare  oceano ,  e  colle  crudeli  onde  sono  percosso.  0. 
2.  1.  Mar  si  crudele.  [Val.]  Forlig.  liicciard.  5.  75. 
E  pensan  che  se  il  mar  si  fa  crudele.  Il  lor  pelle- 
grinaggio egli  è  finito.  [Camp.]  Metam.  III.  Andava 
schiiimuso  {il  fiume)  per  lo  conlrapponimenlo  e  più 
crudele  (ai  objice  saevior  iliat). 

[t.|  Virg.  Ui/urg.  168.  Le  fiamme  e  l'incendi 
non  diposero  le  crudeli  forze  nell'umido  legno.  Quid. 
Colonn.  Star.  volg.  Con  crudeli  Gamme  ardono  le 
navi  nel  mezzo  dell'...  onde. 

5.  Per  Disgu.iilo.'ìo,  Dispiacevole.  Sen.  Piti.  5.  {Mi.) 
Ma  questo  si  è  contro  natura...  usare  vivande  non 
solamente  lorde  ma  crudeli.  (//  lat.  ho  horridis.) 

6.  Per  Avverso,  Calamitoso.  {Tom.)  .4;t.  Sdì. 
1.  Li  fede  vera  nel  crmlel  tempo  sta  ferna  e  stjbile. 

7.  Per  Atroce,  Aspro,  Terribile.  Bure.  Nov.  47. 


13.  (C)  Data  dal  fiero  padre,  questa  crudel  senleaza 
contri  alla  figliuola.  Va.  S.  Gir.  78.  (.»/.)  Travolgila 
gli  occhi  terrihilmenle,  e  simile  la  faccia,  e  gri- 
dando... diceva  con  crudeli  voci.  £81.  Subito  tutti 
si  partirono  con  grandi  strida  e  crudeli  urii.  (t.|  Ar. 
Fur.  14.  1 .  Crucici  conllitti  {forma  di  pi.  non  com. 
neaiiio  nel  verso).  E  26.  42.  Farà  strage  crudel.  — 
L'n  discorso,  una  parohi  sola,  può  essere  in  certi  casi 
crudele. 

H.  [Camp.]  Aggiunto  di  Puzj»,  Rg.,  per  lutop- 
purlabile,  e  sim.  Vit.  S.  Gir.  21.  SI  in'eutrò  subito 
per  lo  naso  una  puzza  si  crudele,  che  per  nullo  mudo 
la  poteva  solferire. 

9.  (Agr.)  Aggiunto  della  civaja;  di  difficile  tot- 
tura.  E  il  conlrariu  di  Coltoja.  {Mi.) 

idilli,  volg.  Crudela  femm.  di  Crudele.  {Fanf.) 

1  CRlll>tl.E11E.\TE.  .Avv.  Crudelmente.  Brun.  Culti. 
20.  (A/.)  [Val.)  Medit.  Alb.  Croc.  75.  ICamp.j  G. 
Giud.  A.  7.  E  Lib.  13.  E  Lib.  li.  Com.  Buei.  4. 

1  CRIDEI.ETTO.  Agg.  Dim.  di  Crudele.  Algimul» 
crudele.  Bini.  ani.  B.  Mia.  Pav.  Ar.  (C)  Donna 
bella  a  veder,  ma  crudelella. 

t  CRIIUELFJ.ZA.  S.  f.  Crudeltà.  Oli.  Com.  Inf. 
20.  3(>8.  {C)  E  usando  una  fiera  crudelezza,  divie- 
tava l'ardere  de'  corpi  di  quelli  che  erano  rimasi 
morti  nella  detta  guerra.  Vii.  S.  Marg.—  Vii.  Bari. 
41.  (Val.)  Ani.  Pace.  Gentil.  38.  37.  (Camp.)  Afó. 
Ind.  Arg.  E  Mei.  .\lli.  Aguil.  IV. 

2.  [Val.]  \  Crudelezza  di  mente.  Crudel  proposito. 
Andr.  Lune.  Eneid.  Uh.  2.  182.  0  mi-sero  marito, 
quale  crudelezza  di  mente  ti  caccia  a  coprirti  di  co- 
leste armi? 

3.  [Giu-g]  Crudelezza  e  Crudolezza;  di  carne  tosta 
e  dura  :  e  anco  della  seta  stufala  che  sgrescia  dai 
cannoni. 

CRI'UE!.I.SSIMA1II:ATE.  Avv.  Superi,  di  Crudel- 
ME.NTE.  Aureo  lat.  Star.  Bari.  {Cj  Pensò  di  niarlo- 
rijire  gli  amici  di  Cristo  molto- crudelissimamente. 
Vii.  S.S.  Pad.  2.  276.  Commossi  di  grande  ira , 
hatleronlo  crudelissimamente.  S.  Agost.  C.  D.  E 
perch'e'  non  fu  ubbidito,  il  vendicaron  crudelissima- 
mente. (F.T-s.]  Nard.  Vit.  Giacimi.  I  gladiatori  che 
vendevano  se  slessi,  o  erano  venduti  per  dar  piacere 
con  lo  ammazzarsi  crudelissimamente.  |t.!  Guicc. 
Slor. 

CRlfDELlSSIMO.  Agg.  Superi,  di  Crudele.  .4«reo 
lat.  G.  V.  1.  19.  3.'  (C)  Questi  fue  fallo  uccidere 
alla  moglie,  chiamata  Fredegomla,  crudelissima,  [t.] 
S.  Ag.  C.  D.  volg.  1 .  286.  Quando  si  dice  da  loro, 
il  crudelissimo  ed  abbominahilissimo  Saturno  avere 
divorati  gli  figliuoli,  molti  lo  interpretano  che  la  lun- 
ghezza del  tempo,  significata  per  lo  nome  di  Saturno, 
ciò  che  genera,  consuma.  Firenz.  Asin.  14.  Fui  da 
crudelissimi  ladroni  assalito. 

2.  E  per  eslens.  Bocc.  Nov.  77.  60.  (C)  Se  io 
tutto  il  tuo  parentado  sotto  crudelissimi  tormenti 
avessi  ucciso.  Cavale.  Fruii,  ling.  Per  allrc  crude- 
hssìme  morti  martirizzate.  Coli.  SS.  Pad.  Non  po- 
tendomi io  liberare  da  quella  crudelissima  signoria. 
|t.]  Bocc.  Fiamm.  159.  0  crudelissime  spelonche, 
abilale  dalle  rabbiose  fere...,  prcndelemi.  Varch. 
Oraz.  1.  5.  199.  Forato...  da  ingiustissima  mano, 
da  crudelissimo  ferro,  versa  per  larghissima  piaga 
acqua  e  sangue  abbondantissimamente.  Gas.  Orai. 
Crudelissima  fiera  { la  monarchia  di  Carlo  V.  ). 
[F.T-s.  I  Nard.  Vit.  Giacom.  Crudelissima  tirannide 
de'  Mamaliiccbi. 

3.  Per  Grandissimo,  Disonestissimo.  Vit.  S.  Gio. 
Gualb.  311.  (A//.)Terchè  hai  tu  fatto  si  crudelis- 
simo male,  che  non  m'  hai  voluto  manifestare  il 
peccalo? 

4.  Fig.  Detto  di  Tempo.  [Tot.]  Dal.  P.  e  P.  70. 
Con  tanta  franchezza  d'animo  esposti  a  tanti  disagi, 
non  curando  la  rovinosa  pioggia,  e  con  intrepida 
faccia  ire  incontro  a'  disastri  del  crudelissimo  tempo. 

t  CKUDKLITA,  t  CRIIOELITAUE ,  e  t  CRUIIEI.ITATE. 
S.  f.  Lo  stesso  che  Crudeltà.  Vii.  Btirl.  (C)  Il  tuo 
padre  colla  sua  discredeiua  e  crudelilade  gli  fae 
tutti  morire.  Fr.  Jac.  T.  5.  10.  6.  Dolor  or  mi  cir- 
conda. Che  mi  disfà  sì  forte.  Che  la  vita  m'è  morte 
Di  gran  crudelilade.  Fir.  As.  14G.  Quando  Psiche..., 
ajutata  dalla  crudclità  del  suo  fato...,  trasse  fuor  la 
lucerna.  Dani.  Bim.  22.  2.  (J//.)  Sì  ch'a  criidelilà 
rompa  le  porte. 

CHl'DELHE.^TE.  Avv.  Co»  crudtìlà.  Fieramente. 
Criidelitcr.  aureo  lat.  Bocc.  Nov.  34.  14.  [C)  Or 
questo,  or  quel  tagliando  de'  Saracini  crudelmente, 
molti  n'uccise.  E  nov.  77.  45.  Quantunque  in  cru- 
delmente da  te  trattata  sia.  [t.]  Bucc.  Laber.  3. 
Mentre  tu  estimi  altrui  in  te  crudelmente  adoperare 


CRUDELTÀ 


— (  1844  )- 


CRUDO 


tu  solo  se'  colili  clic  verso  te  incrudelisci.  =  G.  V. 
12.  16.  18.  (C)  Chi  è  crudele,  crudelmente  dee  mo- 
rire. Dant.  Iiif.  18.  Vidi  diinon'  cornuti  con  gran 
ferze  Che  li  battean  cruilelmentc  di  retro.  E  28.  Un 
diavolo  è  qua  dietro,  che  n'accisma  Si  crudelmente, 
al  taglio  della  spada  Rimettendo  ciascun.  Pelr. 
cap.  3. 

[t]  Punijil.  53.  Crudelmente...  pietoso. 
2.  Per  Gravemente.  Vii.  S.  Eupag.  169.  (^f.) 
La  Badessa  la  destò,  e  domandolla  perchè  cosi  cru- 
delmente gridava.  Dav.  Colt.  195.  (C)  Le  schegge... 
(de/ pino)  fanno  lume  bello  e  chiaro,  ma  fumo  grande 
e  nero,  che  dove  tocca,  tigne  crndelmi'nte  e  s'appasta. 
[F.T-s.)  Cocch.  Cons.  1.  103.  Strignersi  il  ven- 
tre, come  sogliono  crudelmente  fare  le  belle. 

CIlUOKIXi,  t  CRIDKLTADE,  e  f  CRIDELTATE.  S.  /". 
Atrocità  d'animo  nel  voler  troppo  gastigare  gli  errori, 
0  nel  vendicarsi,  o  neW imperversare  per  (piale  che 
siasi  ragione  verso  altrui;  Fieresta,  Immanità,  con- 
trario di  Compassione.  Aureo  lat.  Tes.  Br.  9.  25 
(C)  Crudeltà  non  è  altro  che  fiorita  di  pene  ;  perch'io 
dico  che  quegli  è  crudele,  che  non  ha  misura  in  con- 
dennare ,  quando  elli  ne  ha  cagione.  Bui.  Crudeltà 
è  non  aver  compassione,  e  non  dolersi  della  miseria. 
Bocc.  pr.  2.  -Mi  fu  egli  di  grandissima  fatica  a  sof- 
ferire, certo  non  per  crudeltà  della  donna  amata,  ma 
per  soverchio  fuoco  nella  mente  concetto.  E  nov. 
31.  22.  Usa  in  me  la  tua  crudeltà.  E  nov.  3i.  14. 
Gerbino,  vcggendo  la  crudeltà  di  costoro...,  alla  nave 
si  fece  accostare.  Pelr.  cap.  3.  Ch'amore  e  crudeltà 
gli  han  posto  assedio.  Dant.  Par.  25.  Se  mai  con- 
tinga che  'I  poema  sacro...  Vinca  la  crudeltà  che  fuor 
mi  serra  Del  bello  ovile.  Guar.  Pasl.  fid.  1.1.  Se  'I 
non  avere  amore  è  crudeltalc,  Crudeltate  è  virtutc. 
ì.  Per  Atto  crudele.  G.  V.  11.  17.  1.  (M.)  La 
qual  fu  gran  crudellade.  [t.]  Vas.  i.  201.  Non  con- 
tento alla  roba  e  prede  e  crudeltà  che  vi  fece,  ne 
menò  in  servitù  le  persone.  Piar,  in  Greg. 

3.  Per  Crudezza,  Asprezza,  e  dicesi  del  tempo, 
del  cielo,  e  sim.  Sali.  Oiug.  121.  (.W  )  Per  grandi 
e  faticosi  viaggi,  e  aspro  verno,  venne  alla  città  di 
Sutul...,  la  quale  avvegnaché  per  la  crudeltà  del 
tempo  e  per  l'acconcio  del  luogo  non  si  poteva  pren- 
dere, ne  assediare,...  Bocc.  Introd.  26.  Tanta  e  tale 
fu  la  crudeltà  del  cielo. 

1  CRlDEItU.  Agg.  Voc.  usata  da'  poeti  in  rima.  Lo 
stesso  che  Crudele,  [t.1  La  desin.  in  iero  e  nell'it. 
e  nel  fr.  dice  abito.  Crudarius  ha  Plin.  in  senso 
corp.  -=  Bini.  ant.  B.  Lemm.  Ori.  (C)  E  Min.  Pav. 
Ar.  E  Pan.  lìagn. 

CRUDETTO.  Agg.  Dim.  di' CnuDO.  Alquanto  crudo. 
(Fanf.) 

2.  Nel  signif.  del  1 24  di  Crudo.  Lib.  cur.  malati. 
(C)  Quando  gli  umori  non  sono  ancora  ben  concetti, 
ma  un  poco  crudetti. 

3.  E  nel  signi/".  del  ^  6  di  Crudo.  Capr.  Boti. 
7.  132.  (C)  Circa  all'aria...,  sebbene  ella  pare  a 
molti  alquanto  crudeltà  que'  due  mesi  del  cuor  del 
verno,  tu  potrai...  difendertene. 

4.  Sodo,  Non  cedente  al  tatto.  Ar.  Fur.  10.  96. 
(Gh.)  Bemb.  Asol.  l.  2.  p.  159. 

5.  E  riferito  a  pittura  o  scultura  nel  senso  del 
^  23  (/i  Crudo,  [t.]  Vusar.  Vit.  Pitt.'ì.  265.  Costui 
imitò  sempre  la  maniera  del  Bellini ,  la  quale  era 
crudetta,  tagliente,  e  secca  tanto  che  non  potè  mai 
addolcirla,  né  far  morbida.  (Glielo  poteva  insegnare 
il  Vasari.)  =  E  5.  116.  [Gh.)  Ebbe  .'Messio  Baldovi- 
netti  maniera  alquanto  secca  e  crudetta ,  massima- 
mente ne'  panili.  E  5.  160.  Non  fece  già  così  poi 
nel  colorire  le  sue  opere,  le  quali  facendo  alquanto 
crudette  ed  aspre,  diminuì  gran  parte  della  b»nlà  e 
grazia  di  quelle.  Eli.  3ii.  Fatti  alcuni  modelli 
[di  certe  figure)  in  bozze  di  terra,...,  con  la  gradina 
(che  è  un  ferro  intaccato)  le  gradinò,  acciò  fossero 
crudette,  e  avessino  (avessero)  più  forza. 

6.  Per  Alquanto  spiacevole.  Fir.  dial.  beli.  dona. 
403.  (C)  Il  nero  morato  non  è  da  lodar  molto,  per- 
ciocché e' genera  scurezza,  e  guardatura  un  po' cru- 
detta. 

CRIIDEZZ.!.  S.  f.  Qualità  di  eia  che  è  crudo. 
(Fanf.) 

2.  Acerbezza,  Immaturità,  Asprezza  di  sapore. 
Cr.  6.  2.  19.  (C)  1  semi  si  colgono  poi  che  I  lor 
termine  è  compiuto,  e  seccansi  da  loro  la  crudezza 
e  l'acquositade.  [Camp.)  Din.  Din.  Mascal.  tv.  9. 
La  quale  vivanda  non  potrà  smaltire  ;  di  che  per  la 
crudezza  del  cibo  si  genera  questa  malattia. 

3.  Crudezza  d'acqua  dicesi  dell'Essere  essa  natu- 
ralmente troppo  fredda  e  mal  atta  a  disciogtiere  il 
sapone,   ed  a  cuocere  i  legumi.   [Fanf.  )  Magaz. 


Cultiv.  los.  55.  [Gh.)  Quella  crudezza  e  freddezza 
(d'acqua)  intórzola  la  vinaccia,  e  non  cava  la  su- 
stanza  del  vino,  come  fa  l'aqua  di  fiume.  [Cont.j 
Vas.  Arch.  i.  Per  la  crudezza ,  e  freddezza  sua 
(l'acqua)  non  solo  congela,  e  petrifica  la  terra,  ff>a 
i  ceppi,  i  rami,  e  le  fronde  degli  alberi. 

4.  (.\Ied.)  Crudezze  dicono  i  medici  quelle  Materie 
che  sono  nello  stomaco  non  concotte,  e  l'Effetto  an- 
cora cagionato  da  esse  materie.  ((.')  [Val.j  Benliv. 
Leti.  1.  46.  La  ricaduta  nacque  da  crudezza  di  sto- 
maco. 

3.  Crudezza  di  cielo  vale  Temperatura  d'aria 
cruda,  molto  fredda.  Tac.  Dav.  Ann.  13.  173.  (C) 
Perchè  molti  fuggivano  quella  crudezza  di  cielo,  e  di 
milizia,  la  severità  fu  rimedio. 

fi.  (Pitt.)  [.Manf.]  Crudezza  dicesi  da' pittori,  di- 
segnatori, ecc.,  quel  difetto  de' lineamenti,  colpi  di 
pennello,  contrasti  di  tono,  traiti  di  bulino,  e  sim., 
che  sono  taglienti  ed  aspri,  che  non  hanno  grazia; 
contrario  di  Dolcezza  e  Morbidezza.  —Baldin.  Dee. 
(M.)  Fu  buonissimo  disegnatore...  benché  le  opere 
sue  abbiano  in  sé  alquanto  di  crudezza.  Voc.  Dis. 
Unire  i  «ilori  per  levare  tutte  le  crudezze  de'  colpi. 
[Cont.]  Vas.  Più.  xv,.  Guardinsi  (i/)i«on)  dalle 
crudezze,  e  cerchino,  che  le  cose,  che  di  continuo 
fanno,  non  paino  dipinte,  ma  si  dimostrino  vive,  e 
di  rilievo  fuor  della  opera  loro  ;  e  questo  é  il  vero 
disegno  fondato,  e  la  vera  invenzione,  che  si  conosce 
esser  data  da  chi  le  ha  fatte,  alle  pitture,  che  si 
conoscono,  e  giudicano  come  buone.  [F.T-s. J  Galil. 
Condder.  al  Tass.  i.  Sfumandosi  dolcemente  i  con- 
fini ,  si  passa  senza  crudezza  dall'una  all'altra  tinta. 
.-=  Salvin.  Disc.  ac.  2.  186.  (Gh.)  Va  colore  tanto 
diverso,  posto  accanto  all'altro,  può  generare  in  certo 
modo  crudezza,...  Borgh.  Buf.  Bin.  l.  3.  v.  2. 
p.  50.  Atenione  Maronite...  tu  giudicato  non  men 
valere,  e  forse  più,  di  Nicla  nella  pittura,  comeché 
nel  colorire  avesse  maniera  più  cruda;  nondimeno 
era  (jiiella  crudezza  accompagnata  da  tanta  arte,  (;he 
sommamente  piaceva. 

[t.j  Crudezza  d'incisione. 
E  detto  anche  di  Scultura.  Vasar.  Vit.  1.  270. 
(Gh.)  Se  ella  [la  figura  da  sculpirsi)  non  avrà  ad 
essere  ignuda,  faciasi  che  i  panni,...,  siano  con  il 
loro  andar  di  pieghe  girati  talmente  che  scuoprano 
lo  ignudo  di  sotto,  e  con  arte  e  grazia  talora  lo 
mostrino  e  talora  lo  ascondano  senza  alcuna  crudezza 
che  otlenda  la  figura. 

[Coiit.]  Anche  di  Architettura.  Serlio,  Arch. 
VII.  120.  Si  potrà  dire  [la  figura  segnata  A.  che  è 
d'opera  jonica)  morbida,  e  dolce,  per  non  vi  esser 
tanto  di  crudezza.  E  ancora,  che  si  cannellassero  le 
colonne,  e  s'intagliassero  i  capitelli,  e  incavassero 
i  denticoli,  giamai  non  si  potila  dir  cruda.  E  124. 
La  parte  schietta  senza  intagli,...  quantunque  ella 
sia  gracile,  come  l'ajtra,  non  vi  è  però  crudezza,  né 
anche  ha  del  secco:  masi  dirà  morbida ,  dolce,  e 
semplice. 

7.  [Cont.]  Dei  metalli.  Mont.  Spedii,  fis.  73. 
Freddandosi  d'un  subito  in  acqua...  ne  diviene  la 
materia  più  porosa,  più  leggiera  in  ispezic,  più  fra- 
gile, ma  nello  stesso  tempo  più  dura,  men  ducibjle, 
e  più  contumace  alla  lima,  ed  al  ripiegarsi.  Ne  gli  altri 
metalli  chiamano  questa  qualità  crudezza,  e  per  in- 
tenerirgli sogliono  ricuocergli  al  fuoco,  lasciandogli 
lentamente  freddare  :  nell'acciaio  si  chiama  tempera. 

8.  (Mus.)  Dicesi  anche  della  Musica  allorché  il 
suono  è  aspro  e  inqrato  all'orecchio  per  difetto  d'ar- 
monia. Bnrt.  Bici:  2.  10.  460.  (M.)  E  dove,  se 
non  qui,  bau  lor  debito  luogo  i  semituoiii  aggiunti, 
e  i  cambiamenti  de'  tuoni,  e  le  crudezze,  con  tutto 
l'agro  della  musica?  [F.T-s. [  Bart.  Bicr.  Sa».  1.  8. 
Traesse  (dal  liuto)  una  soave  armonia,...  tramezzan- 
dovi a  luogo  a  luogo  delle  crudezze,  che  verrehbono 
dalle  corde  disaccordate. 

[Boss.)  S.  Baff.  1.  1.  1.  Voce  tersa  (nel  vio- 
lino), piena,  facile  ad  uscire,  forte  senza  crudezza. 
[Val.]  Bart.  Simb.  174.  Se  alcuna  volta  darà  in 
qualche  spiacevole  dissonanza,  saprà  maestrevolmente 
risolverla,  e  raddolcire  la  crudezza,  con  la  più  vicina 
sua  consonanza.  [Sav.]  Corsin.  Torr.  13.  70.  Or 
va  formando  [una  cantante)  tortuosi  giri.  Or  cru- 
dezze, or  dolcezze,  ora  passaggi.  Or  fughe  lievi. 

9.  Per  Crudeltà.  Segner.  Crist.  Instr.  1.  17.  4. 
[!U.)  Condannato  all'inferno  per  la  sua  crudezza  di 
cuore.  Alani.  Gir.  14.  18.  Che  non  si  fanno  in  sì 
nobile  incude  Crudezza,  tradimenti,...  [T.J  Crudezza 
di  linguaiigio. 

CRÙDIG.XO.  [T.]  Agg.  Quasi  dim.  di  Crudo,  nel 
senso  seg.  [Garg.j  Aia.  del  300.  Lo  stufare  la  seta 


si  fa  perché  lasci  quel  tosto  e  quel  crudigno  acciò  che 
poi  si  possa  porre  in  su  cannoni,  e  addoppiare. 

2.  [Garg.|  Crudigno  in  senso  più  gen.  dicesi  di 
Alquanto  crudo;  e  Scrudolire  dicesi  lo  Stiepidire 
dell'acqua. 

CRUDISSIMO.  Agg.  Superi,  di  CRUDO  ;  e  riferi- 
scrMa  Tempera.  [Val.]  Magai.  Leti.  10.  Se  gli  dia 
la  tempra  crudissima.  « 

CRUDITÀ,  t  CRUDITADE  e  t  CRUDITATE.  S.  f.  Astr. 
di  Crudo,  in  signif.  di  Non  cotto.  In  questo  e  nel 
senso  del  §  2,  non  com.  Vit.  SS.  Pad.  1.  32.  (C) 
Furòe  delle  foglie,  e  portossenelc  a  casa,  e  puosele 
a  fuoco  per  cuocere  :  e  stando  a  grande  fuoco  per  tre 
ore  continue,  e  non  pure  scaldandosi,  ma  rimanendo 
nella  prima  verdezza  e  crudità,... 

2.  E  per  astratto  di  Crudo,  in  signif.  di  Acerbo, 
Non  fatto.  Non  alto  a  bene  digerirsi.  Cr.  2.  19. 
6.  (C)  Divengono  [le  piante)  amare  in  sapore,  per  la 
grossezza  e  freddezza,  e  crudità  dell'umore.  E  5. 
12.  14.  Generano  [le  mele  acerbe)  flemma  e  putre- 
dini e  febbri,  per  la  proprietà  del  suo  umore,  e  della 
sua  crudità.  [Camp.)  Com.  Boez.  i.  Per  la  quale 
criidilate  li  frutti  sono  d'insipido  sapore. 

3.  (Tom.)  Mala  digestione.  Cresc.  9.  82.  In  questo 
senso  aureo  lat. 

4.  (.VIed.)  Crudità  dicesi  ancora  da'  medici  dello 
Stato  mnrbifico  degli  umori  che  cagionano  o  accre- 
scono la  malattia.  (Mi.)  [Val.l  Bentiv.  Leti.  1.  .40. 
Son  senza  febbre  da  alcuni  di  in  qua,  e  le  crudità 
son  ormai  del  tutto  vinte. 

CRUDÌVORO.  Agg.  [.M.F.]  Mangiatore  di  carne 
cruda.  Salvin.  Oppian.  1.  .36.  Son  assai  simili  Alle 
fiere  crudivore  od  a' lupi  Pecoricidi.  [Por.)  Mont. 
Iliad.  XVI.  223.  Quai  crudivori  lupi  il  cor  ripieni  Di 
molta  gagliardia,...  [r.]  Bellotl.  Eurip.  Crudìvoro 
colubro. 

2.  Trasl.  Crudele,  Feroce,  Che  si  diletta  di  san- 
gue. Salvin.  Teogn.  (M.)  A  vespa  crudivora  simile. 
CRUDO.  Agg.  Crudus,  in  più  sensi  lat.  aureo,  ma 
non  in  tutti  gl'it.  Dicesi  di  Tulio  ciò  che  può  cuo- 
cersi, e  non  é  cotto.  Cr.  6.  87.  6.  (C)  Il  porro  crudo, 
impiastrato  sopra  '1  morso  de' serpenti,  fa  utilitade. 
E  appresso  :  Il  porro  crudo,  mangiato,  vale  centra 
l'ebrietà.  Bart.  Vii.  Caraf  l.  2.  e.  2.  (jV.)  All'erbe 
non  usava  condimento  ninno,  ma  schiette  e  crude, 
come  venivano  dall'orto ,  senza  ninna  consolazione 
né  d'olio,  né  di  sale,  così  le  prendeva. 

[Cont.j  .4Nf/a,  Prat.  spez.  135.  Pane  bianco 
crudo,  e  ben  levitato. 

[t.|  Prov.  Tose.  307.  Carne  cruda  e  pesce  collo. 
(La  carne  vuol  poca  cottura,  il  pesce  molta.) 

[t.[  Per  enf.  Crudo  crudo,  seynatam.  di  cibi  ; 
non  in  senso  afj.  a  Crudele. 

E  a  modo  di  Sosl.  [Giul.]  Saper  di  crudo.  Più 
di  frequente  della  carne,  la  quale  ritiene  del  sapore 
che  aveva  prima  d'essere  cotta.  La pulenda  in.ìlon- 
tamiala  o  nella  montagna  di  Pisloju,  quand'é  mal- 
cotta,  dicono  che  sente  o  sa  di  crudo. 

2.  Aggiunto  di  Vino,  vale  Non  maturo.  Non  fallo. 
Cr.  4.  48.  10.  (C)  Similmente  il  vino  delle  rosse  uve 
fatto,  quando  nel  principio  ancora  é  crudo,  e  'I  suo 
calor  mancherà,  il  colore  avrà  a  bianchezza  vicino. 
[F.T-s.]  Gio.  Fabr.  Com.  Ter.  201.  6.  Questo  (vino) 
è  crudo  (asptrum). 

[Coni.]  Bam.  Viaggi,  Leone,  i.  52.  B.  Tulli 
comunemente  beono  vili  puro  :  e  durano  i  lor  vini 
quindici  anni  :  ma  gli  fanno  poco  bollire,  anco  ve 
ne  hanno  di  crudi.  [Val.]  Cor.  Leti.  Fam.  1.  37. 
Quel  suo  vin  crudo,  che  vi  parrà  altra  cosa,  che  '1 
cotto  dell'oste. 

3.  .iggiunto  di  Frutte,  o  sim.,  vale  Acerbo,  Non 
fatto.  Non  maturo.  Non  alto  a  bene  e  facilmente 
digerirsi.  Capr.  Boti.  7.  131.  (C)  Le  frutte  è  vero 
ch'elle  son  dolci  ;  ma  per  esser  crude,  e  diftìcili  a 
digerire  non  generano  molto  buon  sangue. 

4.  Aggiunto  di  Terra,  o  Campo,  vale  Non  ista- 
gionato.  Non  cotto  dal  sole.  Cr.  2.  15.  5.  (C)  Co- 
mandano che  il  crudo  campo  sia  tre  o  quattro  volte 
arato. 

[Coni.]  Mar4.  Arch.  ìi.  13.  Facciasi  una  fossa 
cinque  piedi  profonda  e  cinque  lata,  ed  in  essa  si 
inetta  un  vaso  di  terra  cruda,  ma  secca,  e  un  caldaro 
unto  di  grasso  con  la  bocca  volta  verso  il  centro 
della  terra,  e  una  lucerna  nieiia  d'olio  accesa. 

[Cont.]  Seccala  al  sole,  o  in  altro  modo,  ma 
non  colta  dal  fuoco.  Doc.  Arte  San.  M.  ili.  2.  Una 
santa  Caterina  di  terra  cotta...  Una  testa  di  terra 
cruda  di  santa  Caterina.  Celi.  Seul.  3.  Si  piglia  de' 
mattoni  di  terra  cruda  secchi,  e  spezzansi  lasciandoli 
della  larghezza  di  tre  dita. 
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[Coiil.l  A  trullo.  Dicesi  di  operazinm  falla  saprà 
le  cose  di  terra  prima  di  cuocerle.  Iiap.  Si.  tuit.  il. 
1.  Sono  adunque  ile  gli  vasi  di  terra,  allri  una  viillu, 
altri  due  volte  colti:  e  altri  di  loro  coloriti  a  crudo, 
altri  dopo  la  |irima  cottura. 

|l)unl.|  .Mattone  crnit».  Ben  seccalo  al  tote  ma 
non  collo  al  fuoco,  l'ali,  fì.  Ai/r.  l.  3*.  Chiudesi 
l'orto  in  diversi  modi ,  chi  con  mura  di  niatloni 
crudi  ;  e  chi  con  altre  mura  ;  e  chi  con  siepi  ;  e  chi 
con  fosse  grandi.  Celi.  Seul.  3.  Si  pi);li  de'maltoiii, 
o  crudi  0  cotti  (che  meglio  sono  i  crudi,  con  tutto  ci 
sia  poca  diH'crenzia) ,  e  per  piano  si  muri  il  canale. 
bari.  C.  Arch.  Alb.  40.  32.  E'  non  si  truova  cosa 
alcuna  più  commoda  a  qual  tu  ti  vogli  uso  di  edilizii, 
che  il  mattone  non  crudo,  ma  cotto  :  dove  pur  sia 
usata  ragione  e  modo  nel  cuocerlo. 

0.  |Val.|  Detto  d'Acqua  fredda.  Ninf.  i.  27.  E 
giunte  li  s'ehhon  le  gonne  alzale,  E  tutte  quante 
enIrAr  nell'acque  crude.  [t.|  Laslr.  Af/ric.  -i.  179. 
r.li  acquerelli  fatti  con  acqua  cruda  stentano  più  a 
bollire.  Targ.  Viaijii.  10.  33i.  Hanno  anche  l'in- 
l'elicili\  di  dover  bevcre  acque  crude  e  tarlarose  che 
cagionano  loro  i  gozzi. 

[Cont.]  tal.  P.  Arch.  i.  3.  Quanto  all'acqua 
del  fiume,  se  quella  correrà  tra  ombrose  e  profonde 
valli,  seri  cruda,  e  ancora  che  avesse  l'altre  sue 
parli  buone,  scn\  mal  sana. 

6.  .ifif/iunto  di  Verno,  Tempo,  Stagione,  o  sim., 
rute  II  minjqior  riijore  del  verno,  della  stagione,  ecc. 
Tempo,  Stai/ione,  ecc.,  freddissima.  \t.\  Nel  crudo 
inverno.  Non  la  cruda  estate ,  perché  i/ueslo  è  ec- 
cesso di  stemperamento  amiche  di  coslrinfiimento. 

Tue.  Dar.  .inn.  3.  58.  (t")  lucontrollo  di  crudo 
verno  lino  a  Pavia.  Forlig.  lìicciard.  1.  21.  {M.) 
Come  far  si  suole  Da'  villanelli  dopo  il  verno  crudo... 

(t.|  Pnw.  Se  Dio  non  ci  provvede  a  tempi 
crudi.  La  mamma  scalza  e  li  figliuoli  ignudi. 

|t.|  ^4  modo  di  Sost.  Nel  crudo  del  verno,  Nel 
più  crudo  della  stagione.  Anche  fig.  Nel  più  crudo 
della  persecuzione. 

7.  Per  Risentilo,  parlandosi  di  Svolte  in  angolo 
piuttosto  acuto.  Gfilil.  Leti.  [MI.)  E  quanto  alle  lor- 
luosità  {del  fiume  Bisemio)  ve  n'è  alcuna  oltremodo 
cruda...  e  se  posso  levare,  la  leverei. 

8.  frasi  Crudele,  Efferato,  Inumano,  Spietato. 
In  senso  di  Crudele  è  m  iMarz.  Bocc.  Non.  19. 
10.  (C)  Avendo  udito  lei  esser  cosi  cruda  e  al- 
peslra  intorno  a  quelle  novelle,  non  s'arrischiò.  E 
noe.  77.  18.  Il  lungo  e  fervente  amor  portatole,  su- 
bitamente in  crudo  e  acerbo  odio  trasmutò.  Petr. 
cani.  27.  2.  La  morte  fia  meo  cruda,  Se  questa  speme 
porta  .\  quel  dubbioso  passo.  |Cors.|  Dant.  lnf.30. 
Ma  nòdi  Tebe  furie  né  TrojaneSi  vidcr  mai  in  alcun 

•  tanto  crude.  E  33.  Però  quel  che  non  puoi  avere 
inleso,  Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda,  Udirai.  -= 
E  9.  (C)  Congiuralo  da  quella  Eriton  cruda.  Che 
richiamava  l'ombre  a' corpi  sui.  [(lamp.]  Dant.  Purg. 
22.  Ur  quando  tu  contasti  le  crud'arini  Della  doppia 
tristizia  di  Jocasta.  —  Crude  le  disse  perché  mosse 
da  odio  fraterno.  Coni.  Art.  am.  Rigido  viso  aveva 
e  crudo,  [t.]  Morg.  14.  7.  Crudo  tiranno,  iniquo  e 
scellerato. 

[t.1  Tass.  Gerus.  5.  31.  Ma  si  rivolge  al- 
trove ,  e  insieme  spoglia  L'animo  crudo  e  l'adirata 
voglia.  Magai.  Leti.  Al.  632.  Tutto  il  loro  paese, 
benché  abrogate  le  leggi  di  quella  più  cruda  antica 
barbarie  e  sottoposto  alle  romane,...  pure  spartito 
tra  diversi  Regoli  di  varie  credenze  aveva  nelle  vi- 
scere la  divisione. 

[t.]  Giamo.  Intr.  Viri.  358.  Il  facesti  di  cruda 
morte  morire. 

[t.  )  Crudo  sospiro.  Segner.  Pred.  1 1 .  Modo  non 
hello.  Alf.  Cruda  opra. 

9.  [Cors.]  Crudo  d'ira.  Fatto  crudele  dall'ira. 
Dant.  Purg.  32.  Poi,  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo, 
Disciolse  il  mostro. 

10.  [t.]  Ha  per  lo  più  senso  men  forte  di  Cru- 
dele. D.  3.  12.  Domenico  a' nemici  crudo;  non 
Crudele. 

11.  [Tom.)  Coirs.  e  l'Inf.  D.  1.  21.  Ch'a  ciò  fare 
era  più  crudo.  • 

(t.|  Coll'X,  in  senso  d'Immaturo.  D.  3.  9.  Per 
essefe  al  dover  le  genti  crude  [mal  disposte  a  in- 
tenderlo e  adempierlo). 

12.  [Cors.]  Per  Duro,  Aspro.  Dant.  Inf.  3.  Can- 
giiir  colore,  e  dibatterò  i  denti  Ratto  che  'nteser  le 
parole  crude. 

[t.I  Lenii  Biad.  Diar.  Fame  cruda  e  grave. 

13.  [Cors.]  Aggiunto  di  Rune,  di  Sasso,  e  sim., 
vale   Aspro ,  Nudo.    Dant.   Par.    1 1 .   Nel   crudo 


sasso,  intra  Tevere  ed  Arno,  Da  Cristo  prese  l'ultimo 
sigillo. 

14.  |Camp.]  Per  Zotico,  lìu-ttico.  Pisi.  S.  Gir. 
30.  Quanto  adunipie  a  noi  non  dohhiainn  lasciare 
indietro  nel  mondo  ora  ornato  e  pillilo  d'arti  quello 
ch'essi  aniicbi  osservarono,  appresso  a'quali  era  una 
cruda  ruslicilà. 

15.  nitroso,  Schivo,  Discorlete.    Ar.  Fur.  12. 

3.  (.V.)  Con  la  qual  (Angelica)  non  saria  slato  quel 
crudo  Zenocrale  di  lui  più  continente. 

IB.  Parlandosi  di  Vergine,  vale  Itigida,  Schifa 
d'amore.  Dant.  Inf.  20.  {C)  Quindi  passando  la  ver- 
gine cruda.  Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano... 
{Parla  di  Manto.) 

17.  Per  Impossibile,  o  sim.  Bern.  Ori.  Inn.  2. 
63.  (C)  Rompe  l'usbergo  (  Ulivieri  ),  e  dentro  al 
petto  nudo  Con  più  di  mezzo  il  ferro  gii  trapassa  ; 
.Ma  quel  gigante,  ch'era  colto  e  crudo,  Gli  da  nel 
capo,  e  l'elmo  gli  fracassa. 

18.  Per  Beslio,  indocile.  Dani.  Par.  9.  (.)/.)  Per 
essere  al  dover  le  genti  crud*. 

19.  .iggiuulo  di  Parola,  puii  valere  Semplice, 
Tronco,  Senza  blandimento.  Segner.  Mann.  Seti. 
28.  1.  (M.)  Non  rispose  altro  che  queste  crude  pa- 
role :  Kemo  mittens  manum  suam  ad  aratrum.  eie. 
[Cors.]  Pallav.  Stor.  Cune.  1.8.  9.  Prese  queste 
parole  crude,  e  insegnò  che  l'osservazion  de'  precelti 
è  impossibile.  [Val.]  Algar.  tip.  1.  273.  Sono  ass.ii 
poco  ripercosse  le  voci,  e  riescon  crude  all'orecchio. 

[t.]  Maniere  crude;  posson  essere  meno  che 
Dure,  ma  aspre  e  risentile. 

20.  [Val.  I  .\ndo  e  crudo  rome  Dio  l'ha  fatto.  .Si 
suol  dire  di  persona  poverissima.  Forlig.  Terem. 
Fratell.  4.  7.  La  Vergili  poi  È  nuda  e  cruda  come 
Iddio  l'ha  fatta. 

21.  [Val.]  Non  voler  più  ni  cotto,  ne  crudo.  Mo'lo 
di  dire  A'ob  volerlo  più  in  ninna  maniera.  Malm. 

4.  35.  .\nzi  non  è  :  t' ho  detto  una  bugia  :  Percb'ei 
non  mi  vuol  più  colta  né  cruda. 

22.  [Rig.l  Fam.  Non  l'ho  visto  più  né  colto  né 
crudo  ;  Di  chi  non  s'è  più  lascialo  vedere,  e  con  chi 
pure  avemmo  da  fare. 

2ó.  [M.F.j  Farne  delle  crude  e  delle  cotte  [sotlint. 
Azioni).  Farne  di  ogni  genere,  in  cattivo  senso. 
Clasio,  Favole.  E  ne  fa  deile  crude  e  delle  cotte.  {Qui 
per  metafora,  parla  di  uno  strumento  dannoso  agli 
uccelli.) 

24.  (.Med.)  Umori  crudi  diconsi  da'  medici  quelli 
Umori  che  non  sono  stati  convenevolmente  concolti 
dagli  organi  proprii  della  digestione.  Cr.  4.  48.  7. 
{Mi.)  Il  vin  vecchio  è  conveniente  a  quelli,  ne' cui 
vasi  moltitudine  d'umori  crudi  é  ragunala.  [Cors.] 
Segret.  Fior.  Mandr.  2.  6.  Fa  l'orina  cruda,  [t.  ] 
Targ.  Belaz.  Febbr.  87.  Le  orine...  si  sono  sempre 
mantenute  crude,  sottili  ed  acquose. 

Vi.  (Pitt.)  Aggiunto  di  quei  tratti,  o  lineamenti 
0  colori  che  non  hanno  grazia.  V.  Crudezza.  Borgh. 
(M.)  Colori  crudi.  Vasar.  Che  la  maniera  non  sia 
cruda,  ma  sia  negl'ignudi  tinta  talmente  di  nero 
ch'ell'alihiano  rilievo,  sfuggano  e  si  allontanino,  se- 
condo che  fa  di  bisogno.  Vasar.  Vii.  Pari.  S.proem. 
{Mi.)  Elle  erano  crude  e  scorlicate,  che  faceva  dif- 
iicollàagli  occhi,  e  durezza  nella  maniera.  E  1.  315. 
{Gh.)  Restano  ott'esi  li  occhi  da' colori  troppo  carichi 
0  troppo  crudi. 

[Cont.]  Vas.  Pitt.  XVIII.  Che  fi  come  gli  orecchi 
restano  offesi  da  una  musica,  che  fa  strepito,  o  dis- 
sonanza, 0  durezze,  salvo  però  in  certi  luoghi,  ed 
a' tempi  ;  si  come  io  dissi  degli  sbattimenti;  cosi 
restano  otTesi  gli  occhi  da'  colori  troppo  carichi,  o 
troppo  crudi. 

E  dello  anche  della  Scultura.  Vasar.  Vii.  6. 
181.  (Gh.)  Nell'arie  della  scultura  e  pittura  ebbe 
^.Andrea  Verrocchio)  la  maniera  alquanto  dura  e 
cruda,...  jF.T-s.)  Galil.  Consid.  al  Tass.  1.  Figure 
secche  e  crude,  senza  tondezza  e  rilievo. 

[Cont.]  Dell' Architettura.  Se.rlio  ,  Arch.  vii. 
120.  Voglio...  parlare  dell'architettura  giudiciosa,  e 
massimamente  de  gli  ornamenti,  e  del  decoro,  e  far 
conoscere,  per  quanto  potrà  il  mio  piccolo  intelletto, 
un'arcliilellura  soda,  semplice,  schietta,  dolce  e  mor- 
bida, da  una  debole,  gracile,  delicata,  atfelLita, 
cruda,  anzi  oscura  e  confusa.  E  124.  La  figura  qui 
davanti  segnala  E.  è  d'opera  composila  :  la  quale  si 
potrà  dimandare  gracile,  delicata,  eil  anche  cruda  e 
secca,  sarà  gracile  per  la  sottilità,  e  sveltezza  delle 
colonne  :  si  potrà  dir  cruda  per  la  oscurità  delle  co- 
lonne, e  per  le  pietre  miste  mcassate  ne  i  piedistalli. 
E  secca  si  dirà  per  esser  contraria  alla  morbidezza. 

20.  (.Mus.)  [Ross.]  Aggiunto  di  Suono  o  Voce  o 


Intervallo,  o  sim.,  cHk  dispiace  all'orecchio  per  un 
non  so  che  di  aspro. e  selvaggio.  Don.  2.  39.  111. 
(Gli)  spetlalori  più  remoli  forse  goderebliono  più 
di  quelle  due  voci  col  sunno  ammollilo,  che  i  più 
vicini  con  quel  concenlo  più  pieno,  ma  |iiù  crudo. 

27.  (Ar.  .Mes.)  Seta  cruda  dicesi  quella  che  non 
è  stata  Imllila  con  qualche  ingredien'r.  iier  renderla 
atta  alla  tintura.  (M.) 

|Conl.|  Suet.  nai.  xi.  141.  Quando  la  seta  è 
tirala  giù  dai  bozzoli,  se  non  si  gella  neira«|iia  bol- 
lente, e  sela  cruda.  Bandi  Fior,  xxvill.  5.  .Nes- 
suno njatoiaio.  0  torcitore  possa  in  modo  alcuno, 
come  di  sopra,  lilare,  torcere,  o  ricever»  sela  cruda, 
0  colta,  0  d'alira  ragione,  ne  lilalicci  di  sorle  ahiina 
ad  alcun'altra  persona,  che  alti  sopiascrilli.  E  17. 
Per  l'avvenire  sia  lecito  metter  delle  sete  cnide  ne' 
drappi  d'ogni  sorte  dove  va  oro,  o  ariculo  filato,  a 
tirato. 

28.  Filo  crudo  dice.ti  quello  che  non  è  stalo  Iml- 
lito,  ni  se  gli  i  data  veruna  concia  dopo  la  tila- 
turn.  (M.)  '^         ' 

29.  (.\r.  Mes.)  'Cont.j  Panno  crudo.  Stai.  Sen. 
Lan.  I.  270.  Possansi  anco  lavare  ne  la  della  pi- 
scina panni  sodi  e  crudi,  e  tutti  panni  di  lana  d'ogiic 
colore  :  eccellali  panni  tenti  in  guado  e  in  nero,  e 
panni  lani  e  bainliagini  leuti  in  indico,  e  tutti  panni 
e  haiiihagini  infulliati. 

.■>0.  Aggiunto  di  Cuojo.  Salvia.  Opp.  pag.  6. 
(M.)  Cesli,  strisce  di  cuojo  crudo  imbullettate... 
[t.]  Pelli  crude  o  conce. 

(Cont.j  Stai.  Sen.  Lan.  i.  294.  Ncuno  sotto- 
posto dell'arie  de  la  lana  possa  o  debbia  in  alcuno 
modo  ricolliarc  o  far  ricolliaie  lana  o  stame,  o  panni 
0  coiaine,  concio  o  crudo,  o  alcuna  cosa  che  s'a- 
partenesse  all'arie  de  la  lana  in  qualumiue  parie 
s'usano  di  penare  o  di  lendare  ne  la  cilla  o  ne  le 
borgora,  o  da  le  piscine,  se  non  fusse  sua  u  di  suo 
maestro.  Barbaro,  Arch.  Vilr.  477.  Copriva  (la 
torre)  di  corami  crudi,  acciocché  fussero  da  ogni 
colpo  sicure.  Pasi,  Tav.  pesi,  mis.  94.  Cordovani, 
corij  crudi  secchi  pilosi  di  bovi. 

31.  (Ar.  Mes.)  [Coni.]  Nel  signif.  de/§  7  di  Cin- 
deiia  liei  metalli.  Fiorav.  Siiec.  sci.  l.  6.  Convieiigli 
siinilincnie  avere  buona  cognizione  delle  tempre: 
perché  l'acciaio  crudo  vuole  tempra  dolce,  la  qual 
sia  a  color  di  viole  :  e  lo  acciaio  dolce ,  e  tenero , 
vuole  avere  la  tempra  dura,  di  colore  nebuloso,  e 
ciiiereccio.  Bi;ÌHi/.Piiv)(.  ix.  4.  Indolcirl'oro,  quando 
fosse  frangibile  e  crudo,  e  colorirlo  quando  avesse 
poco  colore. 

[Coni.]  Ferro  crudo.  Ferraccio.  Bandi  Fior.  ui. 
125.  Vomerali  d'ogni  sorle,  abbozzati,  o  finiti,  ferri 
crudi ,  0  colali,  o  rottami  di  ferro.  E  xxxviii.  IO. 
Tutto  il  ferro  crudo,  o  vero  colato,  di  qualsisia  vena 
da  ferro,  fallo  o  colato  fuori  della  città  di  Firenze, 
e  Siena,  e  lor  domini],  e  iurisdizioni  fusse  in  tulio 
proibito  il  portarsi,  o  in  qualsivoglia  modo  coiulursi 
nella  città. 

[T.j  Ferro  crudo,  nel  senso  corp.;  Crudo  ferro, 
adopralo  crudelmente:  ma  in  questo  senso  può  anco 
posporsi  t'Agg. 

À'I.  (Chiin.)  [Sei.]  Minerale  crudo  è  il  Minerale 
preparato  per  l'uslolamenlo,  che  non  ancora  fu  messo 
ad  abbrustolire ,  o  che,  nell'operazione ,  restò  non 
toccalo  dal  fuoco. 

CRU00LE/.Z.4  0  CRlDKL'r;ZZi.  [T.|  S.  f.  Astr.  di 
Crudo  »«'  due  sensi  seg.  |Garg.)  Criidnlczza  e  Cru- 
delezza,  di  carne  grossa  e  dura.  Le  civaje  al  fuoco 
rimaste  asciutte  ,  se  la  pentola  riempiesi  d'acqua 
diaccia,  incrudeliscouo,  cioè  non  vengono  a  rottura 
e  rimangono  toste. 

2.  Della  seta.  [Garg.)  Aut.  del  .300.  (La  sela  non. 
stufala)  Per  la  sua  crudolezza  e  lestezza ,  liitla  sgu- 
scerebbe de'  cannoni;  e,  simile  all'addoppiare,  non 
si  potrebbe  mai  incannar  pari ,  che  bene  stesse.  E 
cosi  sarebbe  se  la  ponessi  a  rasciugare  al  sole... 
farebbela  incrudelire. 

t  CHUENTAKE.  V.  a.  Aff.  al  lai.  aureo  Cruentare. 
Insanguinare.  Bui.  Inf.  9.  (C)  Per  lo  gralliare  del 
petto  s'intende  lo  mal  pensiere,  che  cruenta  e  insan- 
guina lo  cuore.  (Qui  fiq.) 

t  CKIEIVTATO.  Pari.  jmss.  e  Agg.  Da  Cruen- 
tare. Aureo  tal.  [Cors.]  Piani.  Verg.  Mar.  6. 
(Venei.  1846.)  Veggo  lo  mio  figliuolo  cruentato  del 
suo  dolce  sangue. 

2.  (Camp.)  t  Fig.,  per  Insudiciato,  e  sim.  Pisi. 
S.  Gir.  i.  Naw;ue  (G.  C.)  cruentalo  e  vilmente 
come  gli  altri  ;  e  fu  involto  in  vili  pannicelli. 

t  CBUE.\TÌ.SSIMO.  Agg.  Superi,  di  Cruento.  È  i» 
Ascon.  — Seyner.  Parr.  Inslr.  15.  1.  (M.)  Uno  de.* 
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motivi  primaiii  cliR  Cristo  av(*se  iiell'islitiiire  (jiiosto 
sacrifizio  incruento,  fu  per  cinendan;  tutto  quel  male 
che  erasi  mescolato  nel  sacrifizio  cruentissimo  della 
Croce  dal  lato  de'rei  ministri. 

CBUE)IT0./l(/,7.  .4 //'.«/ /'i/.HMreoCruentus.  Sannaz. 
4rc(id.  Egl.  10.  149.  (M.)  E  'u  Oi,'ni  parte  farsi 
strada  Coti  la  cruenta  spada.  Suliìin.  F.  li.  4.  2. 
7.  (Mt.)  Sacrificii  cruenti,...  con  sansone,  ([t.]  Net 
senso  del  primo  es.  è  appena  ddlu.  lini/iia  sciilta  ; 
ma  in  questa  usit.  il  senso  de'  saf/riftii  in  cui  spar- 
gesi  sanane  di  bestie  o  d'uomini.)  L'incruento  sacri- 
fizio dell'altare  ,  commemora  il  cruento  del  Golgota. 

2.  E  fin-  Feroce,  Bellicoso,  liuc.  Ap.  223.  (C) 
Movendo  a  tempo  i  pie,  le  braccia  e  'I  ferro,  Al  suon 
cruento  dell'orribil  tromba. 

t  CRIIK.\T0.S0.  Agg.  [Camp.]  Per  Cruento.  Diz. 
mar.  mil. 

\  CllULLARG.  V.  n.  pass.  Crollarsi ,  Muoversi. 
V.  CnoLLARE.  Dani,  fti'n».  canz.  3.  iM.)  Ella  sa 
ben  che  se  il  mio  corsi  crulla.  [Ma  è  da  concedersi 
appena  alla  rima.)  Vive  nel  dial.  pisi. 

(WSK.  S.  f.  E  quel  Foro  onde  s'infila  l'az/o. 
Lai.  Crena,  Incisione  in  un  corpo,  lini.  Purij.  21. 
(C)  La  cruna  è  lo  foro  onde  s'infila  l'ago ,  che  si 
fa  nel  grosso  dell'ago  nel  mezzo.  Dunl.  Inj'.  15.  E 
si  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia.  Come  vecchio  sartor 
fa  nellii  cruna.  Stor.  Bari.  Più  leggier  cosa  era  ad 
uno  cammello  entrare  per  la  cruna  dell'ago,  che  a 
un  ricco  uomo  entrar  nel  regno  del  cielo.  D'illam. 
2.  11.  Maggior  miracol  i|uello  Terrei,  ch'un  ricco 
entrasse  nel  gran  regno.  Che  per  la  cruna  d'un  ago 
cammello.  Lr.]  S.  Cut.  Dial.  i.  282. 

[t.]  Prov.  Tose.  371.  Stretto  come  una  cruna 
d'ago. 

2.  Trust.  Dant.  Purg.  10.  (C)  Pria  lo  stremo 
delki  luna  Higiunse  al  lello  suo  per  ricorcarsi.  Che 
noi  fussimo  fuor  di  quella  cruna.  But.  Di  quella 
cruna,  cioè  di  quella  pietra  cava  (scala  angusta  nel 
monte). 

[t.]  D.  2.  21.  Die  per  la  cruna  del  mio  desio. 
{Corrisponde  all'imng.  del  tal.  Acu  tangere. )r^  But. 
(C)  Per  la  cruna,  cioè  per  lo  mezzo. 

3.  E  Qualunque  stretto  l'orarne.  {Fanf.) 

i.  Fig.  Per  Cima,  Vetta,  Sommila.  Bocc.  Caco. 
Dian.  52.  (Ch.)  Quella  n'andò  in  su  l'eccelsa  cruna 
Del  mnniicello,... 

i  CWi'M.  S.  m.  Cruna.  Fr.  Jac.  T.  3.  24.  33. 
(C)  Entra  per  lo  crun  dell'ago  11  cammello. 

CmJOKE.  S.  m.  (Mcd.  e  Chir.)  Termine  il  cui 
significato  è  mollo  vago,  e  che  si  usò  già  per  indi- 
care il  sangue  intero,  il  coagulo,  la  materia  colo- 
rante, 0  pure  solamente  la  parie  rossa  della  cotenna 
0  del  coagulo.  (Mt.)  Aureo  lai. 

2.  Detto  poeticamente  per  Sangue.  Buon.  Fier. 
i.  2.  7.  (Mt.)  Favole  slanche  son  febei  cruori,  Bac- 
chiche danze,  ed  achillei  furori. 

CKURALE.  Agg.  (Anat.)  Che  appartiene  o  è  rela- 
tivo alla  coscia,  al  membro  addominale.  Quindi 
.\rco  crurale  od  inguinale,  la  parte  interna  del  mar- 
gine inferiore  della  aponeurosi  del  muscolo  grande 
obliquo  del  basso  venire,  che  da  una  parte  s'attacca 
al  pube,  dall'altra  alla  spina  anteriore  e  superiore 
dell'osso  coxale,  e  che  limita  anteriormente  un'esca- 
vaùone  circoscritta  posteriormente  da  quest'ultimo; 
Arteria  crurale,  quella  che  va  dall'arco  sino  all'in- 
cavatura aponeuroti'a  del  muscolo  uddullor  grande 
della  coscia  ;  o  secondo  Chaussier,  il  tronco  che  si 
estende  dall'iliaca  primitiva  sino  alle  tibiali;  Mu- 
scolo crurale,  la  porzione  media  del  tricipite;  Nervo 
crurale,  il  più  esterno  de'  tre  cordoni  del  plesso 
lombare,  il  quale  nasce  da'  rami  esteriori  de'quattro 
primi  nervi  di  questa  regione,  mentre  le  sue  ramifi- 
cazioni si  distribuiscono  alla  parte  anteriore  ed  in- 
terna del  membro  petvine.o  ;  Plesso  crurale,  la  riu- 
nione de:'  rami  anteriori  delle  quattro  ultime  paja 
di  nervi  lombari  e  delle  quattro  prime  pnja  sacre  ; 
Vena  crurale,  quella  che  accompagna  l'arteria  di 
questo  nome.  (Mi.)  È  in  Svet. 

[Val.]  Cocch.  Op.  3.  14.  Diminuire  l'impeto  e 
l'affluenza  del  sangue  per  le  arlerie  crurali. 

ClUIOROSit.  [T.'l  Agg.  Da  Cruore.  1  Fisiol.  e 
Mcd.  Principio  crnoraso. 

('.RL'.SCA.  S.  f.  Buccia  di  grano,  o  di  biade  ma- 
cinale ,  separata  dalla  farina.  Un  po'  ajf.  nel  suono 
a  Applnila,  a  Furfur,  a  Quisquilia,  n  Cribrare,  a  Cer- 
nere, Crelus;  Fr.  Gruau  ;  che,  ha  perh  senso  diverso. 
Ani.  germ.  Gruis,  ted.  Griusz.  G.  V.  12.  72.  3.  (C) 
Montò  [il  grano)  a  fiorino  uno  d'oro,  lo  stajo...,  e 
l'altre  biade  all'avvenante,  e  )a  crusca  in  soldi  undici 
lo  stajo.  E  num.  8.  Si  inixi  pane  della  farina  del 


grano  del  comune,  sanza  abburattare,  o  trarne  crusca. 
l'.r.  9.  3.  2.  A'  puledri  l'alti  di  cinque  mesi  si  dee 
dare  la  farina  dell'orzo  intrisa  colla  crusca.  Troll, 
pece.  mori.  Abburatta  la  farina,  e  discevera  la  crusca 
dal  fiore  della  gentil  farina.  Segner.  Pred.  4.  5. 
(il/.)  Fu  necessitalo  slamarsi,  entro  una  casuccia 
vile,  di  pan  di  crusca. 

[t.J  Prov.  Tose.  140.  La  farina  del  diavolo  va 
tutta  in  crusca  (il  mal  acquisto  non  giova). 

2.  [t.]  Fam.  Tabacco  non  buono  dicesi  eh' è 
Crusca. 

3.  Fig.  Per  Bellezza  di  corpo  ita  male  e  guasta, 
contrapponendolo  a  farina.  (Fanf.)  Fir.  Disc.  Anim. 
35.  (C) 

Onde  Vendere  più  la  crusca  che  la  farina,  dicevi' 
(/(  Donna  che,  vecchia  e  appassita,  voglia  passar 
per  giovane  e  fresca.  (Fanf.} 

i.  Tenere  alcuno  acrusra  e  a  favoli  significa  Te- 
nerlo a  stretta  o  a  stecchetto,  cioè  Dargli  poco  a 
mangiare.  Cecch.  Esali.  Cr.  a.  4.  *•.  6.  (Ch.)  Se 
il  vecchio  Ti  vede  cosi  in  cimberli,  e'  ti  tieue  Otto 
di  interi  interi  a  crusca  e  a  cavoli. 

3.  Prov.  Fare  il  prò  clic  fa  la  crusca  a' caia.  Detto 
per  Desiderar  male  ad  alcuno.  Cecch.  Comm.  (Mt.) 
Facciali  il  prò  che  fa  la  crusca  a'  cani. 

6.  (Val.  i  Vender  tru.sfa  per  farina,  prov.  Cercar 
d'illudere,  Spacciare  il  reo  per  buono.  Fag.  Bini. 
6.  191.  Le  lue  bellezze  io  non  istimo  lisca.  Forse 
ti  credi  tu  ch'io  non  conosca.  Che  per  farina  vender 
vuoi  la  crusca. 

7.  A  misura  di  trnsca,  posto  avverb. ,  vale  Soprab- 
bondantemente.  Morg.  21 .  5.  (C)  A  misura  di  crusca 
e  di  carboni. 

8.  [M.F.]  Specie  di  Lentiggine  che  vien  sul  viso. 
Quella  donna  ha  la  crusca  nel  viso. 

CRUSCA.  (T.)  S.  f.  Titolo  dell'accademia  fioren- 
tina, spiegato  nel  seg.  es.  Inf.  Sec.  leti.  (Ci  L'ac- 
cademia nostra  che,  non  per  altro,...  s'intitola  della 
Crusca,  che  per  l'abburattar  ch'ella  fa,  e  cernere  da 
essa  crusca  la  farina.  |t.I  Se  cos'i  è.  meglio  dire 
Accademia  della  Farina.  Di  questo  andare  la  scienza 
del  bene  diventa  scienza  del  male.  =:  Red.  Annoi. 
Ditir.  77.  (C)  Accademici  della  Crusca. 

Più  a.ss.  Sulvin.  Annoi.  Fier.  Buon.  4.  16. 
(Oh.)  Lezione  accademica,  letta  da  lui  nella  Crusca. 

2.  Red.  Annoi.  Ditir.  14.  (C)  Vocabolario  della 
Crusca.  [lìAss.  La  Crusca.  —  Registralo  nella 
Crusca.  —  Citato  dalla...  — Voce  che  non  è  nella 
Crusca.  —  Voce  di  Crusca. 

3.  //  nome,  troppo  famigliare,  dai  dotti  uomini 
dato  air  Accademia  ;  e  i  sinistri  auspizii  del  prin- 
cipato ;  e  l'antico  vezzo  delle  discordie  italiane  ;  e 
le  vanità  e  le  ignoranze  letterate;  e  la  pecca  comune 
della  umana  sconoscenza ,  fecero  che  quest'opera , 
prima  nel  genere  e  dolala  di  pregi  grandi,  fosse  da 
non  pochi  assalita  e  derisa.  Diventò  biasimo  proverb., 
e  non  ingiusto,  (r.)  Scrivere  colla  Crusca  alla  mano. 
Attenersi  servilmente  all'esempio  de'  vecchi.  —  Par- 
lare in  Crusca,  d'oqni  parlare  affettato. 

CRUSfAJO.  [T.]  Aqg.  a  modo  di  Soni.  Dall' Accad. 
e  dal  Diz.  della  Crusca,  Chi  affetta  la  scienza  e  il 
culto  della  para  lingua  il.  A'»»  é  che  di  cel.  Giam- 
paol.  119.  (Gh.)  Ora  voi  che  fate  il  Cruscante,  il 
Cruschevole,  il  Cruscajo  (che  so  io  per  me  come  voi 
vogliate  eh' e' si  dica?),  che  ne  dite  voi  di  questa 
Crusca  e  di  questi  autori  della  Crusca,  che  in  tutte  le 
cose  vi  son  contro?  E  83.  (C)  .Non  fate  più  il  cru- 
scjijo,  perocché  si  vede  che  della  Crusca  non  ve  ne 
intendete. 

2.  [M.F.]  Fag.  Rim.  Ifi.  Accademico  cruscajo 
(della  Crusca).  Qui  più  chiaro  come  Aqg. 

CRliSC.A\TE.  IT.J  Agg.  sost.  Dall'Àccad.  e  dal 
Diz.  della  Crusca,  per  cel.  non  senza  dispr.  ;  ma 
I  non  tanto  degli  Accademici  stessi,  quanto  di  chi  ci 
!  s'attiene  servilmente  o  affetta  in  geu.  la  purità  della 
\  lingua.  (Val.)  Salvia.  Annoi.  Bos.  51.  ISè  la  per- 
i  dona  a'  cruscanti,  che  credono  di  scrivere  bene.  V. 
altro  es.  in  Cruscajo. 

Per  calacr.  di  cel.  Algar.  4.  414.  (Gh.)  Di 
parolai  anche  allora  e  di  cruscanti  ve  n'era  un  nu- 
volo, e  questi  erano  nemici  giurjli  d'Orazio. 

2.  Di  modi  conformi  alle  norme  della  Crusca. 
Agg.  V.  CiiuscANTissiM:).  Beri.  Giainp.  83.  (C) 
Qual  dircsie  voi  formula  più  cruscante,  per  parlare 
a  modo  vostro,  quella  che  la  Crusca  non  fa  altro 
che  citarla,  e  approvarla,  o  quella  che  la  Crusca 
medesima  la  compone  di  pianta  ? 

3.  Sost.  Puro  italiano.  Bellin.  Bucch.  77.  (C) 
i  Che  sappia  fare  e  dir  tutte  le  cose  In  cruscante,  in 
i  latino,  in  versi  e  in  prose. 


CRI  SCAiVriSSmo.  [T.]  Sup.  di  Cruscante.  V. 
,§  2.  Giampaol.  51.  tergo.  (Gh.)  Perchè  avete  voi 
sberialo...  quella  formola  aver  coerenza'?  Perchè 
ella  non  era  ,  mi  direte  ,  cruscante  ;  che  tanto  avete 
voluto  dire  con  quel  grazioso  molto  che  v'è,  Formula 
cruscante!  E  pure  v'ho  fallo  quivi  vedere  com'eU'è 
cruscantissima. 

t  CRISIIATA.  IT.)  S.  f  def  nel  seg.  es.  Non  pare 
che  s'origini  dall'Accademia  della  Crusca,  ma  dalla 
diff.  Ira  buona  farina  e  crusca,  o  rifiuto.  Varch. 
Ercol.  84.  (C)  Fare  un  cantar  di  cieco  è  fare  una 
tanlaferata,  o  cruscata,...  in  sfinmia  una  lìlastroc- 
cola...  senza  sugo  o  sapore  alcuno.  E  98.  I^ar. 
Com.  24.  [Man.) 

2.  Adunanza  dell'Accademia.  [Val.]  Algar.  Op. 
3.  480.  A  tal  nobile  conversazione  o  adunanza  diede 
il  nome  di  Cruscata. 

CRlSCnEGGIAME.  [T.|  Pari.  pres.  di  Crusoheg- 
GlARK,  ma  usato  come  Agg.  Bellin.  Bucch.  74.  (C) 
Musa  cruscbegulaute. 

CRllSCHECtlÀRE.  [T.[  V.  n.  Fare  il  cruscante. 
Affettare  purezza  di  lingua.  Bellin.  Bucch.  (Man.) 

CRl'SCHEM.U.  S.  m.  Crusca  più  minuta  che  esce 
per  la  seconda  stacciatura  con  istaccio  più  fitto. 
Dicesi  anche  Tritello,  ed  in  alcuni  luoghi  Semolclla. 
[Fanf.)  [Toc]  Rondin.  Descr.  Coni'  87.  Per  aju- 
tarii  (li  poveri)  si  prendeva  di  quel  cruschello  il 
quale  avanzava  a'  fornai  per  la  (juaranlena,  se  ne 
faceva  pane,  e  dalla  dispensa  due  o  tre  volte  la  set- 
timana si  mandava  a'  Commcssari,  che  lo  distribuis- 
sero. =  Gozz.  Serm.  17.  (,W.)  Oh  prelibato  Cuoco, 
età  giovanil,  come  condisti  Pan  di  cruschello  ed  uve 
secche  e  noci  ! 

CRLSCHEREI.LA  o  CRISCHKRELLO.  S.  f.  e  m.  Lo 
slesso  che  Cruschello.  (Finif.) 

2.  [t.]  Fare  a  cruseherello.  Giuoco  del  mettere 
quattrini  entro  a  crusca  o  materia  sim.  e  poi  pren- 
derla a  manciate,  a  chi  i  quattrini  toccano. 

[t.]  Dicesi  fam.  d'ogni  faccenda  ove  al  caso 
diasi  troppa  parte. 

Più  com.  Fare  ,  Giuocare  a  cruschorclla  ,  nel 
signif.  proprio.  Maini.  3.  5.  (C)  Come  suol  far  chi 
giuoca  a  cruscherella. 

CRISCIIESCO.  (T.)  Agg.  di  cel.  Da  Crusca,  nel 
senso  lelter.  Bellin.  Bucch.  73.  (Mt.)  Suonò  la 
tromba  alla  cruschesca.  (Contiupp.  di  Alla  roma- 
nesca.) 

CRISCHÉVOLE.  [T.]  Agg.  di  cel.  Italiano  uffella- 
tamente  puro.  Bellin.  Bucch.  217.  (Man.)  Crusche- 
vole idioma. 

2.  Appartenente  all' Accad.  della  Crusca.  Ve- 
detene l'uso  nel  CnuscHEvntlSSIMO. 

CRliSCHEVOÙSSlMO.  l'\'.\  Superi,  di  Crusciievole. 
Buon.  Pros.  Fior.  3.  1.  1.  (Man.)  lo  cruschevolis- 
simo  vostro  arciconsolo. 

CRISCHEVOLME.VTE.  [T.]  Air.  Da  Cruschevole. 
fi.)  Si  può  scrivere  cruschevolmeute,  e  scrivere 
barbaro,  usando  a  sproposito  le  frasi  di  scrittori 
eleganti. 

t  CRL'SCOLO.  [T.]  Aqg.  Sano  e  vivace  della  pers. 
Pros.  Fior.  4.  2.  295.  (Man.)  La  lettera  R  dice 
vigore,  come  in  Arzillo  ;  e,  più  collo  sdrucciolo,  vi- 
vace aqilità,  come  in  Frugolo. 

CRUSCOAE.  [T.j  S.  m.  Titolo  di  cel.  preso  dagli 
stessi  accademici  della  Crusca.  Alt.  Accad.  Crus. 
t.  1.  /).  2.  (Gh.)  Buonar.  in  pros.  fior.  par.  3.  Con- 
ciossiacosaché io ,  cruschevolìssimo  vostro  Arcicon- 
solo, al  cospetto  degli  amatissimi  vostri  crusconi... 

Era  voce  gen.  di  dispr.  Varch.  Les.  Dant.  2. 
95.  (Gh.) 

CRUSCOSO.  Agg.  Da  Crusca.  Pieno  di  crusca. 
M.  Aldobr.  (C)  La  dieta,  secondo  che  dice  Avicenna, 
dee  esser  grossa  e  viscosa,  cioè  pane  grosso  e 
cruscoso.  Lib.  cur.  malati.  Mangi  nel  principio 
quattro  bocconi  di  pane  cruscoso. 

2.  |G.M.]  Viso  cruscoso  (lentiqqinoso). 

t  CUISERO  e  i  CRIZERO.  [T.]  S.  m.  Crociera  o  le 
quattro  stelle  del  polo  antartico.  Sasseti.  Leti.  203. 
(.V«».)  — •  /  Ven.  pronunziano  Croce  con  la  S  dolce, 
e  la  scrivono  con  la  X. 

t  CRUSTA  e  i  CRÌJST1II.A.  [Camp.]  Per  Focaccia. 
Cruslulum,  aureo  lai.  Volg.  Bib.  Es.  29. 

CRlST.iCEO.  Agg.  usalo  anche  in  forza  di  S.  m. 
(Zool.)  Aggiunto  di  animali  marini  armati  di  crosta. 
V.  anche  Crostaceo.  Red.  Leti.  (M.)  Gli  animali 
marini  crustacei. 

Cocca.  Disc.  t.  2.  p.  28.  (M.)  Espone  gli  stru- 
menti della  generazione  e  della  gravidanza  de'  cru- 
stacei. F.  appresso:  11  sito  de'  denti  di  varii  pesci  e 
de' crustacei,... 
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tCllUZERO.  [T.J  V.  Ckcseiio.  Susselt.Letl.  3:28. 
{Man.) 

t  CUBA.  S.  f.  (Arch.)  fCont.)  Lo  slesso  che  Cupola. 
Sunsov.  Yen.  des.  31.  Sul  colmo  del  loiiipio  appa- 
riscono cinque  cube  in  croce  sopra  le  spalle  de  vùlli 
di  sodo  che  formano  il  corpo  suo. 

tCliBAnt;.  V.  II.  pass.  Ciiirere.  (Fanf.)  Aureo  lai. 
Dani.  l'ar.  6.  (('.}  Atilaiidro  e  Simoeiila ,  onde  si 
mosse,  Rivide,  e  là  dov' Kliore  si  cuba.  [.M.F.  1 
Ctiamhuil.  liern.  Sunell.  di  liiai/iii,  par/.  \2.  S'egli 
islA  teme  non  possa  Cubarsi  in  quella  fossa  Dove  el 
padre  et  la  madie  e' sua  fralegli. 

2.  (Ceom.)  .1».  ft/rfu/re  in  cubo.  (Fanf.)  [Cont] 
V.  !j  3  (/(  Cubalo. 

t  CIBATA.  .S.  f.  Spetie  di  Pasta  dolce.  (Fanf.) 
Band.  ani.  ()l.) 

i  CIBATO,  l'ari,  pass,  e  .Ai/i/.  Da  Cub.u\e.  (C) 

2.  t  Kssere  mal  rubilo  vale  Essere  malconcio  da 
infermila,  che  anche  dicesi  Tener  l'anima  co'  denti. 
Cr.  alla  voc.  Dente. 

3.  (Ceom.)  ICont.j  Nel  sir/nif  del  §  2  di  Cubare. 
Fon.  D.  Ob.  Fabhr.  l.  21."  Piedestalìo...  ch'è  allo 
palmi  undici,  e  mi'zo  largo  dalla  banda  di  levante 
palmi  dodici,  e  un  (piarlo,  da  ponente  palmi  tredici, 
«  da  tramontana,  e  mczo  giorno  palmi  tredici,  e  un 
quarto,  che  cubalo  viene  ad  essere  palmi  mille  no- 
vecento vinti  quattro,  che  sono  carettate  sessanta 
quattro. 

t  CIBATTO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Cubattolo.  V. 

t  CI  BlTTOLA.  S.  /•  Lo  slessn  che  Cubattolo.  V.  — 
Palai]'.  ().  iC.)  La  cubattola  non  racciabattare. 

tCl'BlTTOLO.  S.  m.  (Ar.Mes.)  Slritinenlo  col  ijiinle 
si  prendono  uccelli  al  tempo  delle  nevi.  Lo  derivano 
da  Cubare,  dal  giacere  a  ferra,  quasi  in  aijf/iialo; 
Covare  insidie.  Cr.  10.  28.  7.  (C)  Si  prendimo  col 
€uballi)lo,  al  tempo  delle  nevi,  il  quale  è  uno  stru- 
mento fatto  di  poche  verghe ,  dentro  concavo ,  e 
nella  parte  di  fuori  acuto,  avente  un  usciolo,  il  quale 
giace  in  terra,  coperto  di  paglia,  che  si  lieva  con  un 
vimine  lìito  in  terra ,  e  di  dietro  percuote  l'uccello 
che  entra  all'esca. 

CrBATlIllA.  S.  f  (Ceom.)  L'arte  o  l'azione  di 
misurare  lo  spazio  occupalo  da  un  solido;  Cubica- 
ii'one.  [Mi.)  [Gen.]  Af/nesi,  Inst.  anal.  714.  Ne- 
cessariamente entra  nella  formola  delle  quadrature 
della  superficie  e  cubature  del  solido. 

Cl'BKA.  S.  f.  (Zool.)  Specie  di  pesce.  Salvia.  Opp. 
Pese.  1.  189.  (.1/;.)  É  la  superba  Stirpe  dell'orche, 
e  prenadi  e  ciibee. 

CI  BEBÉ.  S.  m.  ed  anche  f  (Bot.)  fD.Pont.]  Nome 
volf/are  di  una  specie  di  Pepe  (l'iper  cubcba,  L.),  i 
cui  frutti  neri  di  forma  tonda,  come  quelli  del 
pepe  comune,  ina  un  po'  più  i/rossi ,  d'un  .lapor  caldo 
aromatico  punì/ente,  alquanto  amari.  Spaijn.  Cu- 
bcba. Arab.  KabAbat. 

|Cont.)  .Alida,  Piai.  spez.  32.  Le  cubebe  sono 
fruiti  d'una  pianta  che  fa  nell'Indie,  le  buone  vo- 
gliono esser  liscie,  grosse,  odorate,  al  gusto  acute, 
ed  alquanto  amare.  =  Scrap.  108.  {C)  Cubebe  Dio- 
scoridcs  dice  che  è  la  mortina  salvatica.  M.  Aldobr. 
Cose  caldo  per  usare  a  quegli  che  hanno  il  cuor 
freddo,  si  èzcttovario...,  siloc,  cardamomo  e  cubebe. 
A'  appresso:  Cubebe  son  calde  e  secche  temperata- 
mente, siccome  dicono  alcune  genti;  ma,  secondo 
Avicenna,  son  calde  e  secche  nel  secondo  grado  :  e 
sappiate  che  ciò  è  frutto  d'un  arbore  ch'è  in  India,... 
(Chim.)  [Sei.]  Essenza  di  cubebe.  Olio  volatile 
che  si  ritrae  per  distillazione  dal  pepe  cubebe,  e  che 
contiene  in  gran  parte  le  virtù  di  quella  droga. 

CUBEBIM).  S.  m.  (Chim.)  [Sel.|  Snstaiiìa  partico- 
lare, crislalliiiabile,  di  natura  neutra,  che  si  estrae 
dal  pepe  cubebe. 

1  CIBETTA.  S.  f  (Archi.)  [Cont.]  Dim.  di  Cuba. 
Sansov.  Ven.  des.  31.  Di  sopra  all'angiporto,  il 
colmo  è  sfondato  in  forma  di  quadrone;  ma  dalle 
bande  corre  con  diverse  cubette,  dipinte  di  mo- 
saico. 

Cl!BETTI\0.  S.  m.  (Geom.ì  Dim.  di  Cuoetto. 
Tarq.  Tozz.  G.  Viag.  6.  172.  {Gh.)  Cubettini  di 
marcasila.  color  d'ottone. 

CIBETTO.  S.  ff».  (Geora.)  Dim.  di  Cubo.  Targ. 
Tozz.  G.  Viag.  3.  263.  {Gh.)  1  primi  cubetti  che 
vi  si  formarono... 

CIIBICA»E\TE.  Avv.  (Geom.)  Dicesi  Moltiplicare 
cubicamente,  e  vale  Moltiplicar  due  volle  un  nu- 
mero per  se  stes.m.  (Mt.) 

fCont.]  Bari.  C.  Mis.  disi.  VI.  3.  DI  sorte  che 
il  mulliplicare  cubicamente  alcuna  cosa  non  è  altro 
che  multiplicare  un  numero  propostoci  due  volte  in 
se  stessa. 


CI  BICARK.  V.  a.  (Arilm.)  |Gen  |  Elevare  un  nu- 
mero al  cubo.  Galigai,  Prat.  nritm.  10.  G.  Domando 
di  cubicare  12:  nnilliplica  12  in  sé,  fa  lil,  e  innl- 
liplic.ilo  ni  per  detto  12  fa  1728  pel  cubo  di  12. 

,  CiiBICO.  Agg.  hi.  (.Mal.)  Che  ha  forma  di  cubo. 
È  in  Vitr. 

[Cont.]  Lana,  Prodr.  inv.  53.  Un  piede  cubico 
di  acqua,  cioè  l'acqua  che  può  stare  in  un  vaso 
ipiadro,  largo  un  piede,  ed  altrettanto  lungo,  ed  allo. 
[Val.)  AIgnr.  Op.  3.  ifU.  Iddio  con  un  pollice  cu- 
bico di  materia  solida  e  non  più  potè  formare  i 
pianeti.  Cocch.  Bagni.  50.  Trecento  quarantacinque 
braccia  cubiche. 

2.  Numero  cubico  è  il  Numero  che  si  ha  molli- 
pliiiindu  un  numero  quadrali!  per  la  radice.  |l',onl.] 
Bari.  C.  Mis.  disi.  vi.  3.  Numero  cubico  adunque 
si  debite  chiamar  quello  che  si  genera  dalla  doppia 
mulliplic^izione  di  alcun  numero  in  se  stesso,  overo 
dal  multij)licarlo  ima  .sol  volta  in  se  stesso  e  rìmulti- 
plicar  poi  il  suo  multiplicalo  ancora  per  se  stesso. 
=  Varch.  Giuoc.  Piti.  {C)  .Numero  cubico,  il  quale 
nasce  dalla  radice  dì  un  quadrato,  è  quello  il  quale  si 
genera  dalla  miiltiplicazioiie  doppia  di  alcun  numero 
in  se  stesso,  0  dalla  mnlliplicazionc  sua  semiilice  , 
come  due  volte  due  iliie  volle  fanno  otto,  o  veramente 
due  via  due  fa  quattro,  e  due  via  quattro  fa  otto;  il 
qnal  numero  olio  è  cubico,  e  due  è  la  sua  radice. 

ù.  [(ìen.j  Equazioni  riiblrhe,  e  problemi  rublri  sono 
quelli  di  terzo  grado,  .ignesi,  Insl.  anal.  227.  Due 
saranno  le  radici  dell'equazione  quadratica,  tre  della 
cubica.  £217.  Il  problema  che  a  tale  equazione  ci 
ha  portati,  non  è  cubico,  ma  piano. 

4.  |Gen.|  Linea  cubica  si  dice  quella  che  è  rappre- 
sentata da  un'equazione  di  terzo  grado.  Guid.  (ir. 
//«/).  apnl.  13i.  La  sferoide  nata  da  un'ellisse  cu- 
bica... e  la  conoide  nata  da  una  parabola  cubica... 

5.  [Cont.|  Badlre  cubica.  Bari.  C.  .Vis.  disi.  vi. 
3.  Il  cavare  la  radice  cubica  di  alcun  numero,  non 
è  altro  che  saper  ritrovare  alcun  numero  che  mnlti- 
plicatolo  una  volta  sola  per  se  stesso,  rimulliplicare 
quel  che  ce  ne  sarà  venuto  un'altra  volta  per  se 
stesso  causi  II  propostoci  da  prima  numero. 

t  CliBICOLiRIO.  [T.]  S.  m.  Cubiculario.  Vend. 
Crisi.  102.  (C) 

t  CIBinOLÒ  e  Cl'BÌClLO.  S.  m.  Af  al  lai.  aureo 
Cubiculuin.  Piccola  stanza  da  dormire.  {Fanf.)  [t.| 
S.  Cai.  15i.  {Non  ha  altro  uso  che  d'erud.  star.  Il 
sacro  cubiculo,  cioè  imperiale:  che  non  può  essere 
altro  che  sacro)  —  Pisi.  S.  Girai.  385.  (.)/.)  Nel  mio 
segreto  cubicolo  vo  cercando  la  notte  lo  mio  diletto 
sposo.  E  103.  Tu  entrerai  nel  tuo  cubiculo,  e  in 
secreto  orerai. 

[Cont.J  Mari.  Arch.  II.  8.  Le  camere,  talami, 
ovvero  cubiculi,  devono  esser  lunghe  una  volta  la 
larghezza  loro. 

2.  E  trasl.  Pisi.  S.  Gir.  385.  {M.)  Lava  ogni 
notte  lo  tuo  cubicolo,  cioè  la  tua  coscienza,  con 
lagrime  di  vera  compunzione.  E  i03.  Popolo  mio, 
entra  nel  cubicolo  tuo,  cioè  torna  al  cuor  tuo. 

CI'BIC11I.ABI0  e  1  CUBICOLÀRIO.  |T.j  S.  m.  Titolo 
d'uffizio  che  corrispondeva  al  mod.  Ciamberlano. 
Cubiculum  era  e  la  camera  da  dormire  e  ogni  stanza 
ove  posare  anco  a  tempo:  e  la  voce  ha  l'orig.  slessa 
di  Covile  e  di  Cuccia.  [l.]  I  cubilarii  a  Costantinopoli 
erano  tutti  eunuchi.  E  Liv.  chiama  Minister  cu- 
biculi, quel  de'  turpi  piaceri.  In  Cic.  Cubiculario  è 
rintrodutlore  alte  udienze.  Da  me  non  anticamera; 
né  si  passa  per  mano  d'introduttore.  Nihil  per  cit- 
bicularium.  Ma  lo  distingue  da  Janltor.  Cod.  12.  5. 
De'  preposti  del  sacro  cubiculo,  e  cubiculari!  e  loro 
privilegi.  Svel.  rammenta  un  Decurione  di  cubicu- 
iarii;  un'hcr..  Una  femmina  cubicularia.  [Camp.] 
Vit.  Imp  lìom.  Accompagnato  solamente  da  un  suo 
medico  e  due  cubilarii  camerlinghi.  =:  Vend.  Crisi. 
102.  (C)  Cavale.  Espos.  simb.  1.  42i.  Alcuni  sono 
immediatamente  con  lui,  come  sono  cubicniarii, 
assessori.  Petr.  Vii.  Imp.  Pont.  102.  Fatto  Olimpio, 
suo  cubiculario,  rettore  dell'Italia,  «li  comandò... 

CUBIFORME.  .4,7//.  com.  e  S.  »»."{Geom.)  Che  ha 
forma  di  cubo.  {Fanf)- 

2.  (Anat.ì  Uno  degli  ossi  del  tarso,  allrimenli 
detto  Cuboidc.  Voc.  Dis.  {Mt.) 

t  CUBILE.  S.  m.  Covile.  {M.)  Aureo  hi. 

2.  t  £  per  .Alveare.  Salvin.  Georg.  4.  {M.)  Tu 
però  i  cubili  Screpolosi  di  liscio  fango  intorno  Ungi 
scaldando. 

3.  t  Per  Lello.  Domin.  Gov.  fam.  61. 
CUBIT.HE.  Agg.  com.  Della  misura  d'un  cubilo. 

{Fanf.)  E  in  Liv. 
2.  Lettere  cubitaU.  Lellere  grandissime.  (Fanf.) 


|t.)  Scrivere,  Mostrare  a  lettere  cubitali  ;  pa- 
tentemenle,  solennemente. 

3.  (Camp.]  Per  D'altezza  d'un  cubito.  Ali.  Mei. 
VI.  Hill  A  vera  cosa  che  li  Indi  sono  certi  populj 
cubitali,  cioè,  d'altezza  d'un  cubito. 

4.  (Rol.)  Fusto  cubitale.  C>mc//o  ch'è  della  lun- 
ghezza del  cubilo,  cioè  dalla  piegatura  del  braccio 
sino  all'estremità  del  dito  medio.  iMl.) 

1  CUBITtHK.  l'.  a.  Desiderare.  Quasi  frequent.  di 
Cupcre.  V.  CoviDAne.  Vit.  Bari.  16.  (C)  Non  cubi- 
tare  cosa  che  lu  non  puoi  avere.  Ivi  46.  (M.) 

CÙBITO.  N,  fri.  .4^.  al  lai.  Cubilus.  (Anal.)  De- 
nominazione dell'angolo  esteriore  formato  dalla 
piegatura  del  braccio  eolC  antibraccio  :  Gomito. 
Amet.  80.  (C)  Fermò  il  sinislro  cubito  sopra  quelle. 
Car.  Leu.  2.  296.  (.»/.)  Una  figura  di  donna,  che 
con  la  destra  tiene  una  palla,  con  la  sinistra  una 
lancia,  col  cubito  appoggiala  a  una  colonnetta.  E 
Eneid.  4.  1060.  Tre  volle  sopra  il  cubilo  risorse  : 
Tre  volte  cadde,... 

(Anal.)  //  primo  degli  ossi  deiranliliraccio  pa- 
rallelo al  radio,  un  po'  meno  lungo  di  esso,  irre- 
golare, meno  voluminoso  alla  sua  estremità  infe- 
riore che  alla  superiore  ;  si  articola  tolTomero,  col 
radio,  e  coll'osso  piramidale  :  l'eminenza  sua  su- 
periore e  posteriore  forma  il  nomilo.  {Mi.) 

2.  [Coni.]  .Angolo  Bai.  della  Valle,  Vallo,  II.  3. 
Modo  di  fare  irenciere  cavate  a  modo  di  fosso  a 
cubili,  cioè  a  volte,  e  con  essi  accostarse  alla  mu- 
raglia, e  condurre  le  artellarie. 

3.  Per  sorta  di  Misura  di  lunghezza,  rosi  chia- 
mata perchè  presso  a  poco  eijuaglia  la  lunghezza 
del  cubito. 

(Coni.)  Gal.  B.  Arch.  Vitr.  ni.  1.  Il  cubito  si 
compone  di  sei  palmi,  per  ccmseguenza  di  venti- 
qiiatlro  dita.  Spe.t.  nat.  ix.  190.  Il  cubito...  quello, 
che  si  stende  dal  gomito  del  braccio  umano  sino 
all'estremità  del  dito  più  lungo,  ovvero  un  piede,  e 
mezzo.  =  G.  V.  1 .  38.  3.  (C)  Per  ispazlo  dall'una 
torre  all'altra  di  venti  cubiti.  Tes.  Br.  1.  21.  E 
sappiale  che  quell'arca  fu  lunga  trecento  cubiti,  e 
per  larghezza  cinquanta,  e  per  altezza  trenta.  Esp. 
P.  jV.  115.  La  lunghezza  dell'arca  fue  trecento 
cubiti,  l'ampiezza  cinquanta.  Star.  Eiir.  5.  106.  Ed 
i  la  grandezza  loro  {delle  balene)  tale  e  si  fatta,  che 
molte  eccedono  I  cento  cubiti,  o,  vogliamo  dire  a 
misura  nostra,  braccia  seltanlacinque,  per  essere 
Ire  di  queste  quattro  cubiti  degli  antichi.  [Camp.] 
Bibb.  Deal.  3  II  suo  letto  di  ferro  ..  hae  nove  cu- 
biti, 0  vuoli  tu  di  misura  di  nove  braccia,  che  si 
fanno  dall'uno  gomito  all'altro,  congiugnendo  le  mani 
al  petto;  o  come  dicono  alcuni  altri,  dal  gomito  in- 
lìno  alla  punta  del  dito  di  mezzo.  In  min  di  questi 
modi  era  grande  il  letto  di  costui  e  largo  quattro,  a 
misura  di  gomito  fatto  con  mano  d'uomo  {novem 
ciihilos).  Volg.  Bib.  Es.  25.  Tu  farai  l'arca  di  legno 
di  settino,  la  quale  sia  lunga  due  cubiti  e  mezzo  s 
la  larghezza  uno  cubito  e  mezzo,  e  l'altezza  uno 
cubito  ed  uno  sommesso.  |Cam.J  Borgh.  Selv.  Terl. 
164.  Il  Tragico  coi  suoi  coturni  s'Innalza,  perché 
nessun  potendo  alla  sua  naturai  misura  aggiungere 
neppur  un  sol  cubito,...  (Lue.  12.  25.  Quis...  potest 
adjicere  ad  slaturam  suam  cubilum  unum  ?) 

t  CUBITOSO.  Agg.  Cupido,  Desideroso.  V.  anche 
Covinn.so.  Vit.  Bari.  16.  (C)  Tu  se' crucciato,  che 
tu  m'hai  perduto,  e  se' cubi  toso  d'avermi.  £  18. 

CUBO.  S.  m.  (Geom.)  Corpo  regolare  e  solido, 
di  sei  facce  quadrate  ed  eguali,  ed  i  cui  angoli  son* 
tulli  retti,  e  però  eguali.  È  in  Vitr.  —  Gal.  D'ial. 
Mot.  553.  (C)  Anche  i  cubi  sono  in  tripla  proporzione 
dei  loro  lati.  Viv.  Hm.  Sol.  205.  I  momenti  delle 
resistenze  nelle  sezioni  simili  di  qualche  solido  sono 
tra  di  loro  come  1  cubi  dell'altezze.  Buon.  Fier.  4.  4. 
24.  Linee  proporzionali  e  cerchi  e  cubi,  Che  cancel- 
lano poi  l'onde  crescenti. 

[Coni.]  Bari.  C.  Mis.  disi.  IH.  1.  Dado,  fatto 
di  sei  superficie  quadre  uguali  infra  loro  e  ad  angoli 
retti,  chiamato  da  latini  cubo,  che  è  uno  de  corpi 
regolari. 

2.  (Aritm.)  [Gen.]  Cubo  d'un  ninnerò  si  dice  questo 
numero  moltiplicalo  due  volte  in  se  stesso.  Gal.  Sisl. 
3.  Facciamo  il  cubo  di  220  che  è  1061800. 

3.  [Coni.)  Cubatura,  Volunte.  Bocc.  Museo  fis. 
12.  Materiali,  che  potevano  formare  un  cubo  di  dieci 
braccia  di  pietre  grosse. 

CUBO.  Agg.  Lo  slesso  che  Cubico.  (Mal.)  [Gen.] 
Radice  cuba.  Gal.  Comp.  Due  modi  dilTerenti  dichia- 
reremo per  l'investigazione  della  radice  cuba  di  qual- 
sivoglia numero. 

(Cont.J  Tari.  Quei.  Inv.  li.  10.  Il  retto  modo 
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da  cavar  la  detta  radice  cuba  dalla  maggior  parie  è 
ignoralo. 

2.  ICoiit.]  IViimero  cubo.  CU.  Tipncosm.  3H.  11 
numero  geomclrleo  sarà...  il  solido,  il  cubo,  il  pen- 
tagonale] l'esagonale,  l'ellagonale,  l'ottagonale,  l'en- 
nagonale, e  gli  altri.  =  Fir.  Uni/.  141.  (C)  l'igliale 
«lue  di  que'  numeri  che  i  medesimi  matematici  cliia- 
mano  cubi. 

3.  [Coni.]  r.or|io  tnb».  Miut.  Arch.  III.  6.  La  sti- 
lobala  è  un  ornamcnlo  e  quadro  sopra  di  cui  si  posa 
la  base  della  colotma,  molte  volle  usato  per  gli  scul- 
tori aniiclii...  la  slilobala  è  un  corpo  cubo  ovvero 
quadralo  in  ogni  parie  come  un  tassello,  posto  sotto 
la  colonna  per  ornamento  d'essa,  e  alcuna  volta  per 
elevare  essa  colonna.  Birinfi.  Mec.  Picc.  xxw. 
Aristotile...  assimiglia  il  virtuoso  al  corpo  cubo, 
perchè  si  come  questo  corpo  gellalo  ed  agitato  in 
qual  si  vogli  modo  nell'istessa  maniera  sempre  si 
ferma  e  torna  alla  quiete,  cosi  ancora  chi  risplende 
per  le  virtù  agitato  in  qual  si  vogli  modo...  nell'e- 
quità dell'animo  suo  si  riposa. 

A.  (Cont.)  Misura  ruba.  Fon.  D.  Ob.  Ftihhr.  i. 
65.  Non  mi  son  curalo  di  mettere  quanti  palmi  cubi 
sia  la  presente  guglia,  né  il  peso. 

CI;BÓII)K.  Ami.  e  S.  m.  Uni  f/r  Ki,?-.;,  Cubo  e  F.'Jo;, 
Forma,  Somii/iianza.  (Min.)  Fossile  formato  a  yuisa 
dì  dado  0  cubo,  cioè  di  sei  fucee.  (Mi.) 

2.  (.\uat.)  Uno  def/li  ossi  del  tarso,  detto  anche 
Cubiforme.  Imperf.  Anat.  183.  iM.)  Gli  altri  ossi 
son  quattro,  cioè  cuboidc  ch'esce  fuori,  e  gli  altri  Ire 
innominati. 

ClICCAfiiVA.  [T.l  S.  f.  Modo,  Lnotjo  e  Tempo  di 
prendere  cose  utili  e  piacevoli  a  nessun  costo  e  con 
poca  j'aiicu.  Da  Cuccare,  .\ccoccare,  Acchiappare , 
Cogliere. 

2.  [t.]  Per  Abbondanza  grande,  più  di  Macca; 
questa  pai/asi  poco,  ma  pure  si  paf/a.  La  Cucca.'na 
secondo  l'orif/ine  è  donativo  proposto  o  yetluto  a  chi 
se  lo  pii/lia. 

[t.J  Albero  di  cuccagna,  al  quale  s'arrampicano 
garei/niando  a  chi  prenderà  il  premio  postovi  su. 

JT.l  In  piazza  c'è  la  cuccagna,  c'è  cuccagna. 

[T.]  Volere  o  Goder  la  cuccagna:  Vivere  in  ab- 
bondanza, senza  lavorare.  =  Cartel.  Viagi).  2.  71. 
(Gh.)  Molti  di  questi...  s'accommodano  a  questa  cuc- 
cagna a  loro  piacere,  e  al  meglio  che  possono,... 

[t.]  Quasi  prov.  Cuccagna  per  chi  maneggia 
(che  può  vanlai/i/iarsene  se  ijli  è  di  manica  larija). 

[t.|  Far  cuccagna.  Vivere  largamente  alla 
spensierata. 

3.  [t.]  Luogo  e  condizione  di  cose,  dove  molti 
vivono  e  godono  a  ufo  o  con  poca  spesa  e  fatica. 
Li  c'è  la  cuccagna.  —  Il  paese  della  cuccagna. 

[t.J  Anche  di  pochi  e  di  un  solo.  Ci  ha  trovato 
la  cuccagna.  —-  IS'eri,  Sum.  6.  00  {Mt.) 

i.  !\'ome  di  paese  immaginario  ,  come  quel  di 
Bengodi,  finto  dal  Boccaccio  nella  novella  73.  Pa~ 
taff.  5.  [C)  Andra'  tu  in  cuccagna?  Quirico  Rossi  in 
un  poemetto  cantò  la  cuccagna. 

5.  Per  estens.  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  G.  (C)  E  la 
prigione  È  diventata,  come  dir,  cuccagna.  Fag.  Rim. 
Ull.)  Che  cuccagna  saria  per  quei  ghiottoni ,  Che, 
pappando  bocconi  saporiti,  Badan  di  lardo  a  ricoprir 
gli  arnioni.  |M.F.]  Fag.  Comm.  Una  cuccagna  sbar- 
dellala  c'è  per  te. 

f  CUCCAJA.  S.  f.  Nido  o  Covacciolo  del  gufo,  e 
del  cuculo.  (Fanf.)  Car.  Matt.  son.  10.  (M.)  Qui 
cantò  il  glifo;  e  questa  è  la  cuccaja,  Ov'or  s'intana. 
iQui  alleqoricamenle.) 
'CKXAllE.  V.  a.  fM.F.j  Trottare  come  il  cucco. 
Hicciard.  Amor,  nell'odio.  3.  21.  590.  Vi  porteranno 
da  mangiare,  vi  cuccheranno,  vi  faranno  mille  ca- 
rezze. Cos'i  è  appena  dell'uso. 

2.  [.M.F.]  Tu  non  mi  cucchi,  f/ice«'  fam.,  cioè 
Tu  non  mi  pigli,  Non  mi  becchi  ;  Non  mi  lascio  in- 
finocchiare. Propriamente  quand'allri  con  moine  o 
lusinghe  cercherebbe  trarci  in  inganno.  —  Non  è 
uomo  da  lasciarsi  cuccare.  Nel  linguaggio  scritto , 
Coccare  e  Accoccare. 

CICCATO.  [T.j  Pari.  pass,  di  Cuccare. 

CUCCETTA.  V.  CUCCIETTA. 

Cl!CCIIlAnO.  S.  m.  Dim.  di  CucciUAJO.  (Fanf.) 
[t.]  Cucchiaino  da  caffè. 

CIÌCCIII.1JA.  S.  f.  [Coni.]  Cucchiaio  per  lo  piti 
grande  che  serve  a  varii  usi  nelle  arti.  Vas.  Piti. 
XXIX.  Quando  il  vetro  è  collo,  e  bene  stagionato,  e 
le  mesliclie  seno  condotte,  e  chiare  e  scure,  e  d'ogni 
ragione,  con  certe  cucchiaie  lunghe  di  ferro  si  cava 
il  vetro  caldo. 

2.  (Ar.Mes.)  Strumento  di  ferro  per  uso  di  volar 


il  letto  de'  fiumi.  [Coni.]  Si  dice  più  spesso  Cuc- 
chiara.  V^.  =  Viv.  Disc.  Arn.  5.  (Ci  Dove  nel  far 
cavar  colle  cucchiaje  m'incontrai  a  vedere  un  certo 
lastrico. 

3.  [t.]  Ferro  a  modo  di  cucchiajo,  da  pulire  il 
buco  aperto  nel  masso  per  fare  la  mina. 

i.  Parimente  si  dice  quello  strumento  col  quale 
si  metteva  la  polvere  ne'  cannoni  per  caricarli. 
(Fanf.)  [Coni.)  Si  dice  più  spesso  Cucchiara. 

;i.  Dicesi  anche  uno  strumento  di  ferro,  in  forma 
di  T,  col  quale  si  dà  la  salda  alla  biancheria.  (C) 

6.  [Camp.]  Per  Cucchiaiata,  il  continente  per  lo 
contenuto.  Din.  Din.  Moscai,  i.  3.  Quando  la  darai 
di  state  o  d'inverno,  daraila  con  vino  buono  ed  una 
cuccliiaja  di  polvere. 

CIjCCIIIAJAccio.  [G.M.JS.  m.  Pegg.  di  Cucchiajo. 
Un  cucchiaiaccio  di  legno. 

CI]CCHIAJATA.  S.  f.  Quella  quantità  di  chec- 
chessia che  si  prende  in  una  volta  col  cuccltiaio.  — 
Red.  Vip.  1.17.  (C)  Jacopo  viperajo  si  esibì  a  berne 
una  cnccliiajala  intefa.  E  leti.  1.  121.  Due  cucchia- 
jale  di  pizzicata  di  sena  e  di  mecoacan,  prese  avanti 
pasto,  fanno  un  buon  effetto.  E  248.  Metto  in  con- 
siderazione, se  fosse  per  esser  cosa  opportuna  e  gio- 
vevole dare  ogni  mattina,  ovanti  al  broilo,  due  buone 
cuechiajale  di  mele  di  Spagna.  E  cons.  1.  128.  Se 
ne  piglia  due  cuechiajale  per  volta. 

2.  [Val.]  Fig.  Barett.  Sciilt.  min.  90.  Si  vadano 
inghiottendo  qualche  cucchiajata  dì  lingua  francese 
rubala  al  Voltaire. 

CllCCHIAJATI\A.  S. /".Dim.  di  Cucchiajata.  ZiirtW. 
Andr.  (C)  Non  si  contentò  di  prenderne  una  sola 
cucchiajalina.  Lih.  cur.  tmilutt.  Prendano  la  mat- 
tina nello  svegliarsi  una  piccola  cucchiajalina  di  esso 
liquore. 

t  Cl'CClllAJEItA.  S.  f.  Quantità  di  cucchiai  disposti 
nella  loro  custodia,  tìorgh.  Mun.  161.  (C)  Salvochè 
una  forchettiera,  o  cucchiajera,  che  anche  bene  spesso 
era  dal  comune  per  alcune  buone  operazioni  donata. 
[Coni.]  Bandi  Fior,  xxviii.  12.  Per  un  lavoro 
s'intenda  ogni  vaso,  bossolo,  pepamela,  bacino,  nappo, 
cucchiaiera,  forchettiera,  ed  ogni  altro  lavoro  d'ariento 
di  qual  sì  voglia  altra  sorte  da  un'oncia  in  su. 

CUCCHI  A  JETTO.  [T.)  S.  m.  Dim.  quasi  vezt.  di 
Cucchiajo  :  più  grande  del  Cucchiaino. 

Cl'I'.CHIAJO.  S.  m.  Slrumenlo  concavo  d'argento, 
0  d'altra  materia  ,  col  quale  si  piglia  il  cibo.  In 
Celso  Cochlear ,  in  Plin.  Cochlearium.  Cr.  3.  10. 
4.  (C)  Alla  sete  ancora  vale  con  acqua  temperalo 
(l'orzo),  ovvero  a  mangiarlo  grosso  con  cucciiiajo , 
ovvero  si  liquido  che  si  bea.  E  5.  36.  1 .  Del  suo 
legno  (  del  bosso  )  si  fa  ottimi  pettini,  e  cucchiai,  e 
manichi  di  coltellini,  e  scacchi. 

2.  Per  Cucchiaiata  ,  cioè  tanto  di  roba  quanto 
ne  cape  in  un  cucchiaio.  Cron.  Morell.  282.  (C) 
Piglia  un  garofano,  o  un  poco  di  cinnamomo,  o  un 
cucchiajo  di  treggea. 

À.  Prov.  Imboccare,  o  firn.,  col  cucchiajo  vito. 
Dicesi  di  coloro  che  vogliono  parere  d'insegnare,  e 
non  insegnano.  Varch.  Ercol.  56.  (C)  Imboccare  col 
cucchiajo  vólo,  si  dice,  per  un  colai  motto  e  pro- 
verbio, di  coloro  che  vogliono  parer  d'insegnare,  e 
non  insegnano.  Palaff.  10.  Col  cucchiajo  vóto  mostra 
che  '1  pascesse.  Capr.  Boi.  72.  Sanno  che  non  pos- 
sono imboccar  più  gli  liomini  co'  cucchiai  vóti. 

4.  [Val.]  Maiiyiar  la  torta  col  cucchiajo,  prov.  Es- 
sere dappoco.  Tasson.  Secch.  7.  46.  Ucciso  avea 
Palamidc  fornajo.  Che  mangiava  la  torta  col  cuc- 
chiajo. 

5.  E  fig.  Cecch.  Comm.  (Mi.)  Ed  è  vivanda  La 
pazienza  che  si  piglia,  sai.  Col  cucchiajo  della  rabbia. 
Bern.  Ori.  2.  9.  17.  (C)  Ma  siami  tutto  il  mondo 
testimonio.  Che  col  cucchiajo  la  mangio  della  rabbia. 

6.  [t.]  Di  chi  non  si  regge  più  ritto  per  istan- 
cheiza  o  altro.  E'  si  raccatta  col  cucchiajo  ;  Bisogna 
raccattarlo  col  cucchiajo.  (Quasi  disfallo.) 

7.  In  gergo.  Red.  (Mi.)  Quella  parte  dove  ter- 
mina rinteslino  retto,  che  in  buona  lingua  jonadaltica 
si  chiama  cucchiajo. 

8.  (Ar.Mes.)  [viont.]  Mestola  usala  nelle  arti. 
Spet.  nat.  xii.  56.  Il  cucchiajo  da  gettare  la  cera. 
Florio,  Melali.  Agr.  335  De  lo  stesso  calino  con 
un  cucchiaio,  a  poco  a  poco  versi  il  piombo  mesco- 
lalo con  l'oro,  e  con  l'argento  in  certi  catinelli  o  di 
rame  o  di  ferro,  larghi  ire  palmi,  e  atti  tre  dita,  ma 
di  dentro  prima  impiastrati  dì  loto. 

CUCCIIIAJi»i\E.  S.  m.  Acer,  di  CucCHiAJO.  Cuc- 
chiaio grande.  (Fanf.)  Lib.  cur.  molai!.  (C)  Si  va- 
leva d'un  grande  cucchiajoiie  per  farle  inghiotlire 
con  maggior  prontezza. 


2.  picesi  generalmente  Quello  con  cui  scodellasi 
la  minestra. 

CUi'.CIIlAJicclO.  (Tom.)  S.  m.  Dim.  di  Cucchiajo, 
meschino. 

CUCCIIIAIIA.  S.  f.  Gran  cucchiajo.  Snlvin.  Buon. 
Fier.  3.  4.  11.  (.1/.)  Forchelloue  è  una  gran  forchetta, 
siccome  cucchiara  un  gran  cucchiajo.  In  questo  senso 
non  è  morto. 

2.  Si  dice  anco  la  Cazzuola  de'  muratori.  Baldin. 
Voc.  Dis.  (,♦/.) 

[Cont.|  Vas.  Piti.  xxi.  Bisogna  bene  avvertire 
di  non  abbandonare  l'intonaco,  mentre  la  materia  è 
fresca,  perchè  fenderebbe  in  molti  luoghi,  anzi  è 
necessario  a  voler,  che  si  conservi  buono,  nò  se  gli 
levar  m»  d'intorno  con  la  cazzuola,  overo  mestola,  o 
cucchiara,  che  vogliam  dire,  iusino  a  che  non  sia 
del  tutto  pulitamente  disleso,  come  ha  da  stare. 
Fiorar.  Spec.  sci.  i.  30.  Cucchiare  per  distende'' 
la  calcina,  e  per  smaltare  le  muraglie;  penello,  per 
dare  il  bianco. 

3.  (Idr.)  [Coni.]  Quella  Macchina  che  toglie  il 
fango  e  la  sabbia  dal  fondo  di  un  porto  o  di  altro 
alveo.  Cr.  B.  Naut.  med.  v.  544.  Cacciano  detto 
fango,  dopo  che  con  la  cucchiara  fuor  dell'acqua  si 
porta,  dentro  ad  altre  barche  che  il  vanno  a  ricever 
sotto,  ed  a  questo  fine  pigliano  quelle  delle  navi, 
con  che  fuor  del  porlo  si  porla  in  allo  mare  ...Quel 
(strumento)  con  che  a  Corfù  nettano  il  mandraccio, 
non  è  molto  diverso  dì  quel  di  Genova,  salvo,  che 
in  loco  delle  zappe  di  Genova,  usa  Corfù  certe  cuc- 
chiare di  ferro,  il  cui  manica  sono  certe  aste. 

4.  (Artigl.)  [Coni.]  Strumento  con  cui  si  metteva 
la  polvere  nel  cannone.  Fai.  Vas.  quadri,  l.  16. 
Calcalori...  e  cuchiare,  scovoli.  Cr.  B.  Proteo  mil. 
III.  26.  Oltre  il  modo  di  caricare  con  le  cucchiare  se 
sogliono  nelle  batterie,  ed  assalti  per  far  più  presto 
usar  ì  sacchetti  o  scartocci,  che  prima  si  facevano  dì 
tela,  ma  a'  tempi  nostri  di  carta  reale,  o  pecorina. 

CUCCIIIARAT.A.  S.  f.  Cucchiaiata.  Questo  é  più 
com.  Art.  Vetr.  Ner.  5.  73.  (M.)  E  se  ne  pigli  poco 
per  volta,  cioè  mezza  cucchiarata  appena.  Red.  Cons. 
2.  67.  Solamente  la  mattina,  e  non  la  sera ,  se  le 
può  concedere  tre  o  quattro  cucchìarate  di  piccatìglio 
di  carne,  [t.]  Muqal.  Leti. 

CllCCHIARI!«n.  S.  m.  Dim.  di  Cucchiaro.  Più  com. 
Cucchiaino.  [Val.]  Algar.  Op.  3.  404.  Cucchìarini, 
con  che  (le  api)  raccolgono  da'  fiori  quella  polviglia, 
che  è  la  materia  della  cera. 

Cl'CCHIAIlO.  iS.  m.  Cucchiaio.  Questo  è  il  com. 
Red.  Cons.  \.  209.  (M.)  Piglierà  ancora...  un  mezzo 
screpolo  dì  magistero  di  madreperle  o  d'altre  con- 
chiglie marine,  o  in  un  cucchiaro  dì  brodo,  o  pure  in 
un  cucchiaro  di  pappa. 

t  CiiCCHIO.  S.  m.  Moneta  di  poco  valore.  (Fanf.) 
Car.  Com.  8.  (M.)  Gli  ho  stampati  per  amor  vostro, 
e  per  amor  ch'io  porto  loro,  e  a  dirvi  il  vero,  perchè 
mi  guadagnino  qualche  cuccbio. 

CÙCCIA.  S.  /'.  Letto.  [t.|  A^.  a  Cubo,  quasi  dal 
frequent.  Cubicare.  Cuba  la  lettiga  ai  Sabini.  In 
PI.  Cubilare.  //  fr.  Coude,  Cubito ,  segna  il  pas- 
saggio della  trasformazione.  [Coni.]  Doc.  Arte  San. 
M.  Ili.  126.  Ornamenti  me.ssi  a  oro  fatti  per  detto 
maestro  Giorgio  in  casa  de  la  abitazione  del  magninco 
Ginvamballista  Salvani  così  ne  la  sala ,  salolti ,  e 
camera,  e  della  cuccia,  armario,  cassabanca.  E  156. 
Cuccia  con  tre  piedi  intagliali,  con  arpie,  festoni,  e 
altri  ornamenti.  =:Matl.  Franz.  Rim.  buri.  2.  134. 
(C)  Quantunque  il  sonno  ne  venisse  a  volo  ,  E  la 
cuccia  mancasse  dì  difetti.  Belline.  322.  Andar  par- 
rammi  in  bucentoro  e  'n  cuccia.  Veltor.  Fr.  Viag. 
Alem.  151.  (Gh.)  In  certe  cucce  separale  dormiva 
lei  (ella)  e  quel  vecchio.  £  ifi.  S'accostò  alla  cucciii 
della  fanciulla. 

2.  Oggi  si  dice  più  propriamente  del  letto  de'  cani. 
(M.) 

[t.ì  Onde  Andare,  Slare,  Mettersi  a  cuccia,  che 
fam.  dicesi  anche  dell'uomo. 

Jt.]  Stia  a  cuccia;  Non  si  muova  di  li. 

CÌCCIA.  [T.]  S.  f.  Cagnolina,  che  in  Tose,  dicesi 
Ciicciola.  Parin.  Giorn.  Vergine  cuccia,  delle  grazie 
alunna. 

CÙCCIA.  S.  f.  (Zool.)  Piccolo  quadrupede  delia 
specie  delle  faine,  o  donnole.  Cor.  Leti.  2.  312. 
Ediz.  d'Aldo  1575.  (M.)  E  per  animali  vi  farei  lupi, 
volpi,  scimie,  cucce,  e  se  altre  vi  sono  di  questa  sorl? 
maliziosi  ed  insidiatori  degli  altri  animali. 

CUCClAitK.  V.  a.  Dislendere,  Por  giù  disleso. 
(Fanf.)  Fr.  Coucher. 

2.  N.  n.v.v.  Dicesi  del  concarsi  de'  cani,  e  jiacei 
dormendo.  Rice.  A.  M.  Culligr.  in  Cucciare.  (Gh.) 


CUCCIATO 


_(  i84f)  )— 


CUCINA 


Guarda  quel  rane  come  cuccia  piacevolmente.  Ited. 
Etim.  (M.)  Da  questo  coticher  credo  che  sia  nato  il 
verbo  toscano  Cucciare,  di  cui  si  servono  i  canatlicri 
ed  i  cacciatori,  quando  comandano  a'  cani,  clic  si 
gè  ttino  a  giacere,  e  per  dirlo  più  propriamente  che 
cuccino;  e  da  cucciare  può  forse  essere  che  sia  nata 
la  voce  cucciolo  e  cucciolino. 

i.  Fili.  Giacersi,  Starsene  in  lelln.  (h'anf.) 

S.  E  Nascomkre  il  proprio  risentimento  pni/endosi 
umiliato.  (Eanf.)  i\elli  J.  A.  Cornei!.  5.  7.  (Gh.) 
Eccoci  a'  soliti  rimlirolti  !  Ma  e'  bisogna  cucciare  e 
far  li  orecclii  di  mercante. 

CliCf.MTO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Cucciare. 
Miii/al.  I.ett.  \\.(M.)  Cucciato  giù,  dopo  guarda- 
tomi fisso  un  pochello... 

ClfXIKTrA  e  CUCCKTTA.  S.  f.  Dim.  di  Cuccia. 
Nachiiw.  Op.  3.  193.  (Gh.)  Dove  (nella  eumeni) 
ha  da  essere  letto  e  cuccetta. 

(Coiit.j  Doe.  Arte  San.  M.  ili.  109.  1   mala- 
razzo;  1  letto;  1  lenzuola;  2  cuperic;  3  cuccictle. 
|t.]  In  qualche  dial.  Cuccetta,  e  corrotto  Coc- 
cetla,  letto  non  grande,  e  con  fusto  più  rialzato  da 
piedi  e  da  rapo  del  letto  solito. 

i  r.l'IXnÌr.l.lA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Cocciniglia.  V. 
—  Buon.  Fier.  4.  Introd.  (C)  0  due  o  Ire  danar 
di  cucciniglia.  Ued.  Annoi.  IHlir.  49.  Dalle  parti 
d'America  ci  viene  una  certa  altra  prezios;i  mer- 
canzia di  vermicciuoli,  la  quale  si  adopera  a  tignere 
in  cremisi,  e  si  cliiaina  cucciniglia. 

t  r.r(XI.\0.  S.  HI.  Arnese  su  cui  cuciono  e  lavorano 
le  donne.  Bern.  /{/'hi.  1.  91.  (M.)  Sopra  quei  lor 
cuccin'  tutto  'I  di  stanno. 

CifXIO.  S.  m.  Cucciolo,  [t.1  [lim.  di  Ca.ne,  con- 
tratto: come  Fresco  da  Frigidiusculus.:^Fc.  Jac.  T. 
2.  32.  24.  (C)  Lo  cuccio  abhaja  all'uomo.  Lo  levriere 
caccia. 

2.  Trasl.  Dicesi  d'  Uomo  inesperto  e  semplice. 
Morg.  16.  58.  (C)  M' lia  rimandalo  indrieto  com'  un 
cuccio. 

ClCCIOlAfXlO.  S.  m.  Pegg.  di  Cucciolo.  (C) 

2.  E  nel  signif.  di  Ciicriolo ,  §  2.  Varch.  Suoc. 
4.  6.  (C)  Clic  cncciolaccio  !  di  cotesto  ve  ne  voglio 
stare  io  per  un  danajo. 

C1]CC10I,I.\0  e  CU(XIOLI.\A,  S.  m.  e  f.  Dim.  di  Cuc- 
ciolo e  Clcciola.  Tav.  UH.  (C)  A  quel  punto  una 
cucciolina  d'Isolla,  la  quale  era  appellala  Idoiiìa,  si 
leccùe  dì  quello  beveraggio  sparlo.  E  altrove:  Kgli 
avea  la  più  bella  dama,  e  lo  più  fedel  servigiale, 
e  lo  più  forte  cavallo ,  e  la  miglior  cucciolina  che 
avesse  ninno  barone  del  mondo. 

2.  Per  Cagnuolo  semplicemente.  Frane.  Barh. 
310.  5.  (C)  Arbori  ed  erbe  sono  in  questo  prato,  E 
lei  da  lato  Ma  cuccìolinì ,  e  molli  Belli  animali,... 
Ditlam.  2.  28.  Come  fa  il  cncciolin  nella  prigione. 

3.  [G.M.]^  Inesperto ,  Semplice.  Poverino;  gli  è 
proprio  cucciolino  1  Tiene  dell'Ai///. 

CirXIOLO  e  CirXIOLA.  S.  m.'e  f.  Cane  piccolo, 
che  non  sia  ancor  pnilo  di  crescere.  Ciri/f.  Calo. 
2.  63.  (C)  Non  v'c  altro  che  spine,  sterpi  e  ciottoli. 
Che  a  fatica  v'andrien  le  zebe  e  i  cuccioli.  E  3.  93. 
Ma  SincTido  già  come  una  trottola  S'aggira  pel  fetore, 
0  qual  fa  cucciola...  ove  la  lepre  è  sula  a  pascere. 
Magni.  Leti.  11.  (Mi.)  Pigliate  oggi  dieci  cuccioli 
nati  dell'islessa  madre. 

2.  Per  metaf.,  dicesi  anche  di  uomo  inesperto  e 
soro.  Ceich.  Inc.  1 .  2.  (C)  Egli  è  ancora  un  cuc- 
ciolo. Che  sa  molto  che  cosa  si  sia  moglie.  [Val.] 
Bianchin.  i\ot.  Sold.  46.  Cucciolo  dicesi  d'uomo 
semplice,  inesperto. 

Ti.  Dicesi  in  prov.:  I  rurrioli  lianno  incomincialo 
a  insanijuinarsi;  di  Chi  lasciando  la  soverchia  sem- 
plicità divenga  ardito.  Menz.  Costr.  irreg.  cap.  5. 
pag.  226.  (.)/.)  I  cuccioli  (cniii'l  hanno  incominciato 
a  insanguinarsi,  e  vale  per  quelli,  che,  lasciata  la 
troppo  inutile  semplicità,  divengono  ardili. 

t  CÌ(XIOI.O.  Agg.  Piccolo.  Burch.  I.  13.  (C) 
Uno  sportello  ,  e  due  Iclliere  cuccinle.  [Val.J  Fag. 
Pros.  129.  liei  bello  filosofelli  sbarbati,  dottorini  in 
erba,  censori  nidiaci,  barbassori  ancor  cuccioli  e  sa- 
trapi lattonzoli. 

2.  //»  se«.vi)  di  Semplice,  Soro.  [M.F.]  Fag.  Rim. 
(ìalibar  la  gente  cucciola. 

f.lX(',IOI.ÓTTO.  Agg.  |M.F.]  Dicesi  di  persona  sem- 
plice e  novizia.  Fag.  Bim.  i.  198.  MS.  E  perchè 
imi  siain  dolci  e  cucciololti.  Acciò  nemmeno  aves- 
simo paura  De'  cadaveri  lor  guasti  e  corrotti.  Ebbe 
quest'attentissima  premura...  Fag.  Rim.  Si  vede 
che  voi  siete  un  cucciolotto.  E:  Noi  siam  dolci  e 
cucciololti. 

CltCIOTTOLIVO.  S.  m.  [t.]  Dim.  di  CUCCIO. 


1  CICCIKIM».  .S.  HI.  Piccolo  nato  di  bestia.  (Cainp.| 
Uibb.  Mich.  5.  Come  stae  lo  lioiie  tra  le  bestie  della 
selva,  e  come  lo  cuccinolo  dello  lioiie  quando  rugge 
nel  mezzo  della  gregge  delle  pecore  (catulus  leouis). 
Nahiim.  2.   V.  Cucciolo  At/g. 

CICCO.  S.  m.  (Zofll.)  Uccello  noto.  Cuculo.  iFauf.) 
Altri  lo  legge  in  Plani.  Curus,  in  PI.,  per  Cuculo. 
[Cainp.l  Siimm.  5.  Lo  avvantalore  è 'I  cucco  che 
cauta  el  nome  suo,  e  non  sa  cantare  se  non  di  sé. 
—  Ar.  Fur.  25.  31.  (Gh.)  Tenendo  basse  l'ale  come 
il  cucco.  Fag.  Rim.  [Mi.)  E  dee  sliioarsi  un  barba- 
gianni, un  cucco. 

[t.]  Prov.  Tose.  31.  Quando  canta  il  cucco 
v'è  da  far  per  lutto.  E  179.  A' cinque  d'aprile  il 
cucco  .dee  venire. 

2.  E  pure  nome  di  un  pesce.  (Fanf.)  'Pass.  !Hond. 
ere.  g.  5.  §  15.  (Gh.)  E 'I  cucco  notalore  ha  voce 
ancli'egli,...  ;  Ma  non  è  vera  voce. 
d.  Uomo  da  nulla.  Sciocco.  (Fanf.) 

4.  t  Fare  star  cucco  uno  vale  Farlo  rimanere  un 
babbeo.  Batdov.  «  Chi  la  sorte,  »  ecc.  a.  1.  s.  13. 
p.  23.  (Gh.)  E  vo',  heiich'ei  si  slimi  astuto  e  scaltro. 
Farcelo  star  più  cucco  un  di  che  l'altro.  Adesso  di- 
rebbesi  Cuccare  uno. 

CICCO.  S.  HI.  l'ore  de'  bambini.  Lo  stesso  che 
Uovo,  [t.]  Forse  ajf.  a  Cocco,  ih  senso  anal.  a  Coc- 
cola, dalla  rotondità  :  forse  a  Chioccia,  la  Gallina, 
che  agli  SI.  è  Cócos,  coHie  i7  Gallo  ai  Fr.  Coq.  r- 
Palali'.  8.  (C)  Perdio  il  granchio  mi  morse,  mangio 
il  cucco.  (Val.)  Fag.  Bim.  6.  170.  E  darti  a  coliziou 
la  pappa  e  il  cucco. 

2.  Cucco  diciamo  anche  al  Figliuolo  più  amalo 
dal  padre,  e  dalla  madre,  ed  a  qualsiasi  Persona 
favorita  e  diletta.  [t.J  Forse  dall'essere  l'uovo  a' 
bambini  gradito:  o  suono  imit.  sim.  a  Accoccolare, 
che  in  qualche  dial.  vale  Accarezzare. 

['{.]  Quel  bambino  gli  è  il  cucco  della  mamma, 
del  maestro.  =  Frtj.  Comed.  6.  \ii.[Gh.)  Essendo 
il  cucco  della  zia...  Guadagn.  Vers.  gioc.  13.  lo 
sarò  sempre  delle  donne  il  cucco.  Ciriff.  Calv.  3.  99. 
(C)  Sen.  Ben.  Varch.  2.  29.  Confesserai,  vogli,  o 
non  vogli,  d'essere  stato  il  suo  cucco.  Morg.  19.  139. 
Cor.  Leti.  1.  27.  (M.)  Vuol  esser  tenuto  per  intrin- 
seco vostro,  per  ajo  mio,  per  cucco  di  lutti  i  prelati 
di  Roma. 

Cl'COO  e  CUCCA.  Agg.  m.  e  f.  [M.F.]  Aggiunto  a 
Vecchio  vate  nell'uso  come  Bimbnmbilo.  Vecchio 
cucco.  Vecchia  cucca.  Fag.  Comm.  Vecchi  cucchi. 
E'Rime.  Guardate,  detto  vien,  quel  vecchio  cucco. 
Zann.  Scherz.  Com.  Vecchiaccio  cucco. 

2.  E  per  semplicemente  Vecchio.  [  Val.  1  Ros. 
Sat.  5.  Artifizio  ci  vuol  da  volpe  cucca.  Salvia. 
Ros.  Sat.  175.  Cioè  da  volpe  vecchia...  Cucca,  pelala 
come  un  uovo,  ili  cui  non  è  pelo,  che  in  linguaggio 
de'  bambini  si  dice  cucco. 

t  CliCCOBEO.\K.  S.  m.  Si  disse  cosi  una  maschera 
contralj'alta,  con  occhi  inforali,  capelli  irti,  ecc., 
fatta  per  ispnventare  altrui.  (Fanf.)  Lasc.  Cen.  2. 
HOC.  6.  ;).  133.  (Gh.)  Talché,  passando  il  ponte  alla 
Carraja,  non  s'avvide  dei  cuccobeoni  che  prima  gli 
avean  dato  tanto  terrore  e  spavento.  Brace.  Binai. 
Dial.  p.  82.  verso  il  fine.  Seguile  pure,  messer 
Boccia,  a  dar  due  spogliazze  a  questi  sciocchi  cuc- 
cobeoni, i  quali  si  credon  d'essere  tanti  sqiiasimidei 
(sic),  e  son  tanti  caramogi. 

i  CLCCOIIXO.  [M.F.)  FarcBCColiiio,  fT.]  quasi  Far 
capolino.  0  da  Co ,  Capo  :  o  dal  grido  che  mette 
chi  apparisce  a  un  tratto  e  vuol  far  paura  per  cel. 
[M.F.]  Neri,  Sammiu.  x.  52.  Già  fiiiia  l'apparato 
i'uiieralc  Ordinalo  nel  cielo  al  giorno  morto ,  E  ve- 
dcasì  nel  Portico  orientale,  Far  cuccolino  il  nuovo  dì 
risorto. 

t  CliC.COVAJA.  S.  f.  Leggenda  inlnmo  al  cucco,  od 
il  cuculo,  0  sim.,  Cuccovata.  (Fanf.)  Car.  Matlacc. 
9.  (M.)  Ma  per  dar  line  a  questa  cuccovaja.  Venga 
di  quelli  alali  manerelli  Un  che  mei  tragga  fuor  delle 
marruche. 

CIXCOVATA.S.  f.  Cornacchiaja,  Diceria  sciocca  e 
nojiisa.  (Fanf.)  [t.|  Iniag.  sim.  a  Gracchiare,  e  altre 
tali.  =  Car.  Leti.  (M.) 

t  CICCOVÉGGIA.  .S.  f  Lo  stesso  che  Cuccuvcggìa.  V". 
Il  gr.  mod.  Konkouvaja.  [Val.]  Fatti  d'Enea.  197. 
Ecco  com'erano  per  percuotersì-insieme,  una  cucco- 
veggia  apparve.  [Camp.l  Bibb.  Deul.  14.  Lo  slruz- 
zoloe  la  cuccoveggia,  ed  un  uccello  che  sì  chiama... 
(noctua).  =  Salvia.  F.  B.3.  i.  5.  (Mt.)  Cuccoveggia 
a  Siena  la  civetta,  grecobarbaro  yAuxz'.ixia. 

CUCCÙ.  S.  m.  Lo  stesso  che  Chiù.  V.  [Val.]  Ner. 
Sammin.  5.  46.  Cantando  il  gufo  ed  il  cuccù  ga- 
lante. 


Oisio:««Rio  iTALijin*.  —  Val'  I* 


fT.j  Far  cuccù  ;  Nascondersi  e  mostrarsi  ai 
bambini,  facendo  viste  di  far  loro  paura. 

(t.]  Escium.  Cuccù!  Di  chi  celiando  ti  vanta 
di  non  poter  esser  preso  o  iuiiannatn.    V.  Cl'CCARe 

t  CICCII.HO.  .S.  HI.  Cuculio.  Pataff.  \.(C)  E" sarà 
cuccuin:  va  egli  all'esca? 

CUCCUMA.  S.  f  [t.|  Man.  Ciicuma.  =  Vaso  no- 
tissimo di  rame  o  d'altro  metallo ,  o  di  terra,  nel 
quale  si  fa  bollire  l'acqui.  (M.) 

(t.J  Cuccuma  del  calle.  Bricco  è  più  generale: 
e  la  cuccuma  ha  altra  forma,  rientrante  iti  disopra 
del  mezzo,  e  si  riallarga  verso  gli  orli  e  la  borea. 
Il  bricco  può  essere  cilindrico,  con  manico  di  legno 
e  più  lungo:  dove  il  manico  della  curcuma  è  un  u- 
micerchio  che  prende  di  sotto  aqli  orli  fin  presso  al 
lenire  di  quella.  Forse  ajf.  a  Co()uo.  (Vian.j  La 
cuccuma  da  cioccolata  ha  ti  coperchio  forato  da  pas- 
sarvi il  frullino,  e  non  ha  quasi  pancia. 

2.  [t.)  Corruccio  di  sdegno  malinconico  n  d'ira 
repressa.  Quasi  di  vaso  che  bolle.  —  Alleg.  97.  (C) 
E  come  quel  ne  va  dal  lello  al  cesso  A  vomitar  la 
cuccuma  indigesta.  Varch.  Ercol.  103.  E  se  è  adi- 
ralo (si  dice):  egli  ha  cuccuma  in  corpo. 

3.  [Itig.l  Avere  alcuno  sulla  cuccuma  ;  in  uggia 
0  in  odio.  Simile  all'averlo  sulla  cima  de'  capelli,  o 
(come  gli  Aret.)  in  vetta,  fr.)  Quasi  dire  che  lo  vo- 
gliamo fuori  e  degli  occhi  e  di  tatti  noi. 

[t.J  Aver  la  cuccuma;  Essere  in  collera.  Forse 
dal  bollore  dell'impazienta.  —  Farsi  pigliare  sulla 
cuccuma  (a  no/Vi). 

[G..M.|  Itomper  la  cuccuma  ad  alcuno  ;  ^hho- 
jarlo.  Importunarlo.  Mi  avreste  rotto  la  cuccuma 
colle  feste  di  Dante  ! 

CUCCUMA.  S:f  (Hot.)  Sorta  di  Erba,  detta  altri- 
menti Curcuma.  Benv.  Celi.  Oref  40.  (.W.)  Piglisi 
tanto  zolfo,  quanto  gomma  di  bolle,...:  ancora  si 
piglia  per  la  metà  d'una  delle  dette  parti  di  cuccuma 
pesta,  e  poi  tutte  quattro  le  delle  cose  sì  mescolaau 
insieme. 

t  CUCCI  RIIIKE.  V.  n.  iiss.  Il  Cantare  proprio  del 
gallo.  Libarli.  Selvett.  4.  Berg.  (Mt.) 

CUCCURUCÙ.  5'.  f.  Imitazione  della  voce  che  manda 
fuori  il  gallo:  ed  anche  Nome  di  canzone  popolare 
uUempidel  Bedi.  (Fanf.)  Nel  Carm.  di  Filoni.  Cu- 
ciirrire.  Bed.  Ditir.  40.  (M.)  Ariannuccìa,  vaguccia. 
belluccia  ,  Cantami  un  poco  e  ricantami  tu  Sulla 
mandola  la  cuccurucù.  E  Annot.  Ditir.  207.  La 
cuccurucù  :  canzone  cosi  detta  ,  perchè  in  essa  si 
replica  molle  volte  la  voce  del  gallo,  e  cantandola  si 
fanno  atti  e  motti  simili  a  quelli  di  esso  gallo. 

CUCCUVÈGCIA.  S.  f.  (Zool.)  Civetta.  Gr.  mod. 
Koukonvaja.  Poliz.  Bull.  5.  (Mt.)  E  se  il  giuoco 
dura  più.  Vedrai  bella  cucciiveggia. 

t  CUCCUVKtfilAllE.  V.  n.  ass.  Lo  stesso  che  Coc- 
coveggiare.  V.  —  Buon.  Fier.  3.  1.  5.  (t,'l  S'è' son 
quei  ch'io  riguardo  colà  dentro  Cuccuveggiar  rinvolti 
in  quei  lenziinli. 

CUCICCIIIAKE.  [T.]  V.  a.  Ass.  a  forma  di  neiU. 
Cucir  poco  e  non  bene. 

CliCICULO.  S.  m.  Nome  che  i  conladini  danno  alla 
Cuscuta.  V. —  Soder.  Cult.  08.  (M.)  Si  piglia  un'erba 
da'  contadini  chiamala  ciiciculo,  e  pettiinio  per  altro 
nome,  e  ordinariamente  cuscuta  è  appellata. 

CUCIMEMO.  S.  m.  Da  Cucihe.  //  cucire.  Cuci- 
tura. Cr.  alla  voc.  Lmiiastire.  Non  com. 

CUCDIA.  S.  f.  Cecina  per  Coquina.  A'oh  da  Varr. 
Luogo  dove  la  vivanda  si  cuoce.  Bocc.  Introd.  52. 
(C)  Misia  mia  fante  ,  e  Licisca  di  Filomena  nella 
cucina  saranno  continue.  E  nov.  7.  8.  E  veduta 
la  gran  moltitudine  delle  tavole  messe ,  e  '1  grande 
apparecchio  della  cucina,...  Sen.  Pisi,  {.e  cucine  de' 
gliìotloni  son  piene  di  cuochi  e  di  garzoni  che  ap- 
prendono l'arie  di  cucina,  [r.l  Scienza  della  cucina. 
Dolio  dì  cucina.  Chi  s'intende  di  mangiare  bene, 
anco  che  non  sia  a  cucinare. 

\Cont.\  Mari.  Arch.  il.  8.  La  cucina  ricerca  di 
lunghezza  la  sua  larghezza  e  la  metà  più,  o  al  più  la 
larghezza  e  i  due  terzi  di  essa  ;  della  quale  il  cam- 
mino debba  essere  spazioso. 

[t.)  Spese  di  cucina.  —  La  cucina  gli  costa 
dimollo. 

[t.J  Prov.  Tose.  312.  Vecchia  gallina  ingrassa  la 
cucina.  ([A. Con.)  Sim.  all'altro:  fa  buon  brodo.  Del 
senno  de' vecchi,  e  dell'utile  che  ne  viene  alla  casa.) 
[t.|  Prov.  Tose.  6.">.  1  troppi  cuochi  guastano 
la  cucina  (d'ogni  faccenda  troppi  che  ci  mestano). 
E  235.  La  cucina  piccola  fa  la  casa  grande  [parsi- 
monia è  ricchezza).  E  235.  A  grossa  cucina  povertà 
vicina  {de'  ghiottoni). 

[M.F.j  Cucina  grassa.  Testamento  magro.  Chi 
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spende  assai  nella  gola  si  riduce  povero.  Proverbio 
vivo. 

K  grassa  cucina  povertà  è  vicina.  Prou.  che 
vale  :  Cki  spende  assai  nella  ijnla,  porla  pericolo 
d'impoverire.  Seri.  Prov.  {M.) 

2.  Per  e  Arie  di  apprestare  e  cuocere  la  vivanda. 
Sass.  Lea.  pai/.  125.  (.Vn».)  I  Chini  sono  uomini 
di  grande  inlelietto,  e  parimente  esercitano  tutte  le 
arti,  e  sopra  tutto  imparano  maravigliosamente  la 
cucina. 

5.   [Cors.]  Far  la  cucina   vale   Cucinare.  Leon. 

Bau.  Albert.  Oper.  1.  12i.  E  scrissero  costoro  non 

per  insegnare  cuocere  il  pane  e  fare  la  cucina,  ma... 

[G.iil.]  Far  da  cucina  vale  lo  stesso,  ma  é  pili 

com.  Saper  l'are  da  cucina.  —  Far  hene  da  cucina. 

■J.  E  Far  la  cucina,  per  Essere  il  cuoco  del  con- 
vito. Fir.  Asili.  151.  (.1/.)  Vulcano  fece  la  cucina. 

5.  [CampJ  t  Fare  l'nlÒrio  della  cucina,  per  Far  da 
manr/iare,  Cucinare,  e  siin.  Fior.  S.  Fr.  11.  75.  Io 
voglio  che  tu  facci  l'uHìcio  della  porta,  della  limo- 
sina e  della  cucina. 

6.  Per  la  Vivanda  stessa.  In  questo  senso  Coelio 
ìiella  Volff.  —  Vìi.  Crisi.  (C)  Li  maiidòe  un  poco  di 
cucina  ch'ella  avea  apparecchiata.  Vii.  SS.  PP.  2.  95. 
Quello  suo  ministro ,  ciò  udendo,  per  grandi  nozze 
cosse  della  cucina;  e  quando  fu  cotta,  mangiarono. 
Fior.  S.  Frane.  151.  Frate  Ginepro...  viensene  in 
refettorio  con  quella  cucina  sua,  tutto  ruhicondo  por 
la  fatica.  Ler//}.  lì.  Umil.  6i.  (M.)  Sempre  nel  suo 
digiuno,  e  più  altre  volte  non  avea  cucma  nò  altro 
camangiare  col  pane.  {Nel  lesto  è  Pulmentum.  ) 
[Camp]  Marc.  Vit.S.  Cai.  ii.  H.  Ciascuno  mangia 
di  quello  poco  pane  innanzi  la  cucina  e  poi  con  la 
cucina;  ed  in  effetto  tutti  furono  saturati. 

Qm/i  in  questo  sif/nif.  è  rimasa  in  contado,  e 
più  coiHimem.  vale  Minestra,  Brodo,  o  Pevernda. 
Fr.  Jac.  T.  1.  IC.  12.  (Cj  Recamisi  la  cucina  Messa 
in  una  mia  catina.  E  niiin.  It.  La  cucina  manducata. 
Ecco  pesce  in  peverata. 

7.  Per  l'Erbe  che  si  innf/iano.  Vii.  SS.  Pad.  2. 
Hi.  (C)  Ditegli...  che  non  innacqui  la  cucina  del- 
l'orto. [Camp.]  Bibh.  Mail.  13.  Il  quale  (r/ranellodi 
senape)  è  certamente  il  più  piccolo  granello  di  tutti 
gli  altri  semi  ;  ma  quando  è  cresciuto,  è  maggiore 
di  tutte  l'altre  cucine  [olerihus). 

8.  Di  buona  tncina  vale  Allo  a  ben  cuocersi,  Co- 
citojo,  Coitojo.  Pallad.  Nov.  1.  (C)  In  bagnandole 
con  acqua  iminirrata,  diventano  di  buona  cucina.  Cr. 
3.  13.  3.  La  grande  e  nuova  (lenle),  e  che  sia  di 
liuona  cucina,  è  migliore...;  e  se  la  lento  si  mescoli 
tra  la  cenere,  meglio  si  serba,  che  non  gorgoglia,  e 
diventa  di  buona  cucina. 

Di  mala  cucina  vale  il  contrario. 
Onde  Irasl.  Essere  di  bnona  o  di  mala  cucina 
vale  Essere  di  buona  o  di  calliva  coiidi:,iiine.  Pie- 

fhevole,  o  Non  pieghevole  a'  voleri  altrui.  Morfi.20. 
7.  (C)  Quest'era  tanto  dolce ,  ch'egli  è  sciocco  ; 
Quell'altro  è  tristo,  e  di  mala  cucina.  £22.  9.  E  Fi- 
liberta  ha  l'occhio  ilei  ramarro,  E  slata  è  sempre  di 
buona  cucina.  Bern.  Ori.  1.  28.  31.  Orlando,  ch'era 
di  buona  cucina,    Cbinossi  in  terra  riverentemente. 

tCors.]   La.ic.  Cen.  1.  nov.  G.  La  Mea ,  ch'era  di 
nona  cucina...,  alla  bella  prima  si  rizzò,...,  e  mise 
colui  dentro. 

9.  [G.M.]  Cucina  vale  anche  la  Maniera  del  cu- 
cinare. 1-a  cucina  di  quclia  locanda  non  mi  piace.  — 
Cucina  grave,  leggiera,  alla  francese,  alla  piemontese 

10.  (inastar  la  cucina.  Eif/.,  per  Mandare  a  male 
checchessia.  Pieirop.  Chir.  Cominen.  Primier.  28. 
Ifih.)  l'crchè  un  che  ne  manchi  (nelle  leggi  del 
giuoco  della  primiera),  guasta  la  cucina. 

ìi.  (Mar.)  Grossa  cassa  quadra,  formata  di  più 
più  drilli,  e  cinta  di  forti  tavole,  che  serve  di  foco- 
lare nelle  navi  per  fare  la  cucina.  Si  colloca  sotto 
il  castello  di  prua  aWindielro  dell'albero  di  trin- 
chetto. (Mt.) 

CUCIMAkii.E.  Afig.  com.  Da  Cucinare.  Da  potersi 
cucinare.  Non  com.  In  Plin.  Co'(uìhilis.  Pros.  fior, 
par.  3.  I).  2.  p.  167.  {lìh.)  Fatta  una  grandissim.i 
strage  d'animali  cucinabili,  preparò  una  cena  che 
usciva  de' manichi. 

i  CUCIMJO.  S.  ni.  Cuciniere.  Culinarius,  in  Scri- 
bon.  Net  Gì.  lai.  gr.  Coetarius  o  Coctnarius.  Dav. 
Scism.  82.  (C)  Giusto  cucinajo  di  Lutero  si  facea 
Giona.  [Cont.  I  Cari.  Ari.  ined.  G.  in.  37.  {Qui 
legge  Cnciniajo.  Forse  err.) 

CUCIIVARE.  l''.  a.  Farla  cucina.  Cuocer  le  vivande. 
Coquino,  1/1  Plani.  — Fr.  .lac.  T.  1.  18.  9.  (C)  Lite 
non  vai  di  parlare  In  materia  del  fare  :  Penso  vor- 
resti cambiare  D'aver  sempre  cucinalo.  Red.  Esp. 


nat.  102.  Senza  spesa  si  pud  cucinare  ogni  maniera 
di  vivande. 

E  N.  ass.  Per  Far  da  cuoco.  Ar.  Sai.  2.  (C) 
Se  separatamente  cucinarmc  Vorrà  mastro  Pasquino 
nna  o  due  volte,  Quattro  n  sei  mi  farà  '1  viso  del- 
l'arme. |t.]Pm/c.  Luig.  Morg.  19.  77.  E  cominciò 
assettarsi  a  cucinare  ;  Morgante  intanto  del  fuoco 
facea,  E  la  fanciulla  l'ajuta  acconciare.  =  Vasar.  Vii. 
11.  61.  {Gh.)  Non  avendo  egli  né  chi  gli  cucinasse, 
né... 

2.  [Val.]  Per  semplicemente  Cuocere.  Fau.  lìim. 
3.  230.  Parte  in  pasticcio  ne  fu  cucinato.  E  Pros. 
85.  Dentato...  senza  muoversi  dal  cucinare  una  rapa... 
rispose  loro. 

3.  IM.F.]  Cucinare  nna  «osa,  ecc.  Acconciarla, 
Accomodarla,  Assestarla.  Magai.  Leti.  fam.  E  véro 
che  ombre,  cosi  nudo  e  crudo  non  torna  :  ma  il  P. 
D.  Pietro  e  V.  S.  lo  sapranno  cucinare.  {Si  riferisce 
alla  voce  Ombre.) 

[.M.F.]  Dicesi  anche  di  persona.  Sapete  voi 
come  hanno  alla  fine  cucinato  quell'impiegato? 

(Tom.)  Quando  vogliamo  levarci  da  un  impiccio, 
usiamo  dire  :  Cucinatela  a  modo  vostro  ;  io  non 
c'entro. 

4.  E  in  forza  di  Sosl.  ;  nel  primo  signif.  Barber. 
Reggim.  29.  (Gh.)  Lodo  sed  (se)  ella  imprenderà 
da  donna  ,  0  altra  servigiale ,  Ciascun  commune  e 
sottil  cucinare. 

CL'C1.\AUI0.  Aqg.  Da  Cucina.  Appartenente  a  cu- 
cina, V  all'arte  di  cucinare.  Non  com.  Coquinaris,  in 
Varr.;  Coquinarius,  in  Plin.  —  Cocch.  8.  101.  (Mi.) 
Senza  fuoco  o  senza  molla   preparazione  cucinaria. 

t  f,l'CI\AllO.  S.  m.  [M.F.|  Cuoco.  La  Celidora. 
V.  105.  Credevo,  disse,  in  corte  d'avanzarmi,  E  di 
passar,  dall'esser  cucinaro....  Almeno  a  esser  fat- 
tore... 

Cl:CI\'ATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Cucinaue. 
[t.]  Prov.  Tose.  38.  N'è  amico  riconciliato,  né  pie- 
tanza due  volte  cucinala.  (Lai.  Crambem  recoctam.) 

Ci:cl\ATOliA.  l'I'.J  S.  f  V.  Cucinatrice. 

CUCINATOUE.  Verb.  m.  di  Cucinarr.  Chi  o  Che 
cucina.  Coctor,  l'ii  Petron.;  nel  Gì.  lai.  gr.  Coctua- 
rius,  dove  altri  legge  Cocturarius. 

2.  Cuciniere.  Zibald.  Andr.  (C)  In  quella  guisa 
che  i  buoni  cucinatori  conducono  bene  ogni  vivanda. 
E  appresso  :  Si  è  noto  ad  ogni  buono  cucinatore  del 
popolo. 

CUCINATRICE.  [T.]  Verh.  f.  Chi  o  Che  cucina. 
Può  esser  brava  cucinalri'-e  anco  chi  non  è  cuoca. 
[G.M.|  Più  coni,  è  Cucinatora.  Chi  è  stata  oggi  la 
cucinatora? 

ClìCI\ATl!RA.  S.  f  Drt  Cucinare.  L'atto  e  l'effetto 
di  cucinare.  (Fanf.)  Coquinainrium,  il  Luogo,  in  una 
Licr.  Coctio,  itt  Plin.;  in  Cels.  Coctura.  La  cucina- 
tura  di  quel  cuoco  non  mi  va. 

2.  E  Irasl.  Bellin.  Biicch.\13.  (M.)  E  dell'algebra 
intinto  è  nel  cibreo.  Che  in  cifra  fa  le  sue  cuci- 
uature. 

CUCIXETTA.  S.  f  Dim.  di  Cucina.  Magai.  Leti. 
{M.) 

1  Cl'CIXETTO.  S.  m.  Dim.  di  Cucino,  per  Cucina, 
in  signif.  di  Vivanda.  Pane.  Srh.  (Mi.)  Qui  giace 
l'Imperfetto,  Ch'ancor  col  cucinetlo  Mangiar  sempre 
volendo  a  crepapelle ,  S'empì  di  cresentiue  e  mor- 
tadelle. 

t  CUCINF.TTO.  S.  m.  Dim.  di  CiTcìNO,  in  signif.  di 
Cascino.  Buon.  Fier.  3.  2.  2.  (M.)  Selle  e  'bardelle 
varie  e  cncinetli  Aver  per  oijni  fianco. 

CUC1\IERA.  S.  f.  |M.F.|  Colei  che  fa  la  cucina. 
[Val.  I  Criid  lliin.  4(5.  Enea,  Odi  come  adnpra  in 
vano  Lamentevole  preghiera  La  Didone  cuciniera.  =: 
Per  lo  più  in  senso  di  celia.  Mar/al.  Leti.  (Mi.) 
Volg.  Colloq.  del  Vives.  (Ven.  \ri\.)pag.  49.  Ciò 
non  ti  riuscirà  mai  bene,  finché  avremo  questa  scimia 
per  cuciniera. 

CUCI.MERE.  S.  m.  Da  Cucina.  Cuoco,  Che  ciwce 
la  vivanda.  Che  fa  cucina.  Culinarius,  in  Scribon 
[t.]  Anco  il  cucinatore  per  una  volta  tanto  dicesi: 
Dravo  il  cuoco!,  mn  celiando  per  dargli  un  titolo. 
Del  cuoco  e  il  mestiere  e  l'arte.  Delle  comunità  degli 
spedali  forse  direbbesi  meglio  Cuciniere.  La  serva, 
la  padrona  di  casa  può  essere  buona  cuciniera  o 
no.  Può  il  cuoco  essere  un  cattivo  cuciniere.  Sotto 
il  cuoco  esserci  più  cucinieri,  quanti  appartengono 
alla  cucina  e  non  sono  in  tulio  giialteii.  r=  Fr.  ,lac. 
Tod.  1.  10.  4.  (C)  Inferma '1  cuciniere:  Non  vorrà 
uiun  vedere.  Piai.  Adr.  Op.  mor.  i.  321.  (M.)  1 
miglior  cucinieri  usano  alcune  fiale  sapori  amari , 
e  spargono  condimenti  austeri  per  levar  la  pienezza 
delle  dolci  vivande.  [Val.J  Maini.  11.  54.  Meiii  per 


fianco  senlesi  percosso   Dallo  stidiou   del  cuciui«r 
.Meliccbe. 

(Tom.)  Cuciniere  se^HH^tm.  Colui  che  nelle  Co- 
munità reliqio.ie  fa  da  cucina. 
CUCI.VhA."  S.  f  (Tom.)  Dim.  di  Cucina. 
i  CUCIVO.  S.  m.  Cuscino,  Guanciale.  Bern.  Rim. 
63.  (C)  Fatemi  apparecchiare  intanto  il  Ietto,  Quella 
sedia  curulc,  e  due  cucini. 

i  CUCINO.  S.  m.  Cucina,  nel  siqnif.  di  Vivanda. 
Fr.  Jac.  T.  4.  32.  10.  (C)  Per  lo  parlar  c'bai  fatto, 
Tu  lasserai  il  vino  ;  E  né  a  pranzo  né  a  cena  Non 
mangerai  cucino. 
CUCiXicCIA.  S.  f.  (Tom.)  Dim.  di  Cucina. 
t  ClJCl.MZZA.  S.  f.  Dim.  ed  Avvilii,  di  Cucina. 
Cron.  Stria.  125.  (M.)  E' miei  fratelli  ebbero  in 
questo  palagio  una  picciola  camcruzza,  e  nel  palco 
di  sopra  ebbero  una  cucinuzza. 

CUCIRE.  V.  a.  Congiungere  insieme  peni  di 
panni ,  tele,  cuoi  e  altro  con  refe  o  sini.,  passalo 
per  essi  per  via  dell'ago ,  per  adallarli  a  uso  di 
vestimenli  o  di  checchessia.  (C)  [t.]  Lai.  Consuere, 
coU'uscila  in  ire,  come  Statuire,  e  sim.  L'O  riappa- 
risce in  Costura. 

[t.J  Nel  pres.  ind.  nell'uso  fa  Cuce,  nel  sogg. 
Cucia,  non  Cucisca. 

(t.J  Ciicesi  la  roba  ;  cucesi  un  vestilo,  la  bian- 
cheria: cucesi  un  bottone.  Ass.  Brava  da  cucire. 

Afor.  S.  Greg.  (C)  Io  cucii  un  sacco  sopra  la 
cotenna  mia,  e  copersi  la  carne  mia  di  cenere. 

Dani.  Purg.  13.  (C)  Ch'a  tutti  un  fil  di  ferro  il 
ciglio  fora,  E  cuce  si,  come  a  sparvier  selvaggio. 

fVal.|  Prov.  Poinp.  Pini.  4.  215.  Dove  non 
giunge,  dicea,  la  pelle  di  leone,  cucir  ci  si  vuol 
quella  di  golpe.  (Dove  non  si  giunge  col  diritto  e 
colla  ragione,  s'usi  l'arte  e  l'asluiia.) 

[Cont.]  Bandi  Fior,  xwiii.  30.  Condotti,  die 
saranno  di'tti  drappi,  e  pagatone  la  gabella...  li  pa- 
troni di  essi,  ed  i  sartori,  materassai,  ed  altri,  che 
li  avessino  a  tagliare,  cucire,  o  lavorare,  sieno  te- 
nuti a  manifestarli,  e  chiederne  licenza  all'arte  della 
seta  di  Firenze.  Cai.  G.  Avveri.  Boinb.  17.  v.  Abbia 
con  esso  lui  una  cassetta  co'suoi  ordini,  e  forma  di 
rocchelle,  e  aghi  da  sacco  per  cucire  gli  scartozzi, 
e  far  altro. 

[Cont.]  Le  scarpe.  CU.  Tipocosm.  436.  Tagliar 
le  scarpe,  il  cucirle,  il  dirizzarle,  l'informarle,  il  ton- 
darle,  provarle. 

[Cont.]  Una  ferita.  Garz.  Cav.  ni.  2.  Devesi 
anche  avvertire,  che  se  facesse  bisogno  di  cucire  la 
ferita,  li  si  devo  lasciare  la  convenevole  pendenza, 
acciò  gli  umori  corrano  alla  parte  bassa,  e  possino 
uscire  per  il  foro  della  tasta  che  sarà  posto  nella 
parte  inferiore. 

E  N.  ass.  Bocc.  Nov.  68.  12.  (C)  In  capo  della 
scala  si  pose  a  sedere,  e  cominciò  a  cucire. 

[Cont.|  Cit.  Tipocosm.  478.  Il  medicar  de'l 
chirurgo,...  cauterizzare,  dar  il  fuoco,  metter  taste, 
cucire. 

[t.]  Prov.  Tose.  48.  Sottil  filo  cuce  bene  {in 
ogni  cosa  la  delicaleaa  è  potenza).  E  222.  Lo  spillo, 
volendo  fare  a  cucir  con  l'ago,  s'avvide  ch'egli  aveva 
il  capo  grosso  (di  chi  imprende  cose  a  cui  non  è 
adallo).  E  275.  Chi  taglia,  taglia;  e  chi  cuce,  rag- 
guaglia. (Degli  acciarponi  che  fanno  le  cose  a  caso.) 
.  \n\g.]Fam.  (Inesle forbici  non  lasliano  ;  cuciono 
{servirebbero  a  liill'altro  uso  che  al  loro  proprio). 

2.  [t.J  Riparare  cucendo.  Cucire  uno  strappo. 
Prov.  Chi  non  cuce  buchino,  cuce  bncone  (riparare 
in  tempo  a' mali  minori).  Vaiig.  Nessuno  cuce  a 
panno  vecchio  toppa  di  panno  nuovo. 

3.  Trasl.  [Val.]  Foiiig.  Plani.  Ainfitr.  i.  i. 
Sei  qui  venuto  con  mille  bugie.  Ed  bai  cuciti  mille 
inganni  insieme. 

4.  [Gargl  Riunire  con  lo  spago  ,  una  accanto 
all'altra,  le  strisce  di  cartone  bucale  alle  matrici, 
secondo  il  disegno  dell'opera. 

!).  Cucire  la  bocca  vale  .Mettere  silenzio.  V.  BOCCA, 
§49. 

[Val.]  Reg  Osserv.  Ling.  Tose.  18.  Troppo 
fuor  di  misura  iUTogante  dover  esser  colui,  che  nel- 
l'opera del  favellare  volesse...  cucir  la  bocca  al 
popolo. 

6.  [Cors.]  Cucire  stratei  vale  fìg.  Far  centoni. 
Menz.  Sai.  2.  Inclito  figlio  di  Minerva  è  quello,  Che 
fa  del  suo,  e  non  chi  cuce  stracci. 

7.  ftìinst]  Cucire  a  refe  doppio.  Fingere  di  ado- 
perarsi in  prò  dell'una  parte,  procurando  il  van- 
tai/gio  dell'ullra.  Cecch.  Diain.  l.  1.  Acciocché  ella 
cucendo  a  refe  doppio  .\doperi  per  me.  E  ni.  5.  Io 
dubito  di  non  ci  esser  cucito  a  refe  doppio. 
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|Uig.|  Cucire  a  refe  doppio  inten'ìesi  anche  Fare 
lina  cosa  con  forza  e  alacrità  ;  specialm.  Mangiare 
avidainenle  e  a  bocca  piena. 

8.  [Val]  Cucire  lo  searUlto  al  Tellulo.  Prov.  Mi- 
schiar condizioni.  Goiz.  Serm.  il.  Oggi  cucir  si 
puotc  Lo  scarlatto  al  velluto. 

9.  (t.I  Cucire  frasi,  /ìi). 

10.  Fif/.  iV.  /WS*.  [Camp.]  Per  Conf/iunr/ersi 
distrelliiinenle,  indissolubilmente.  Somm.  65.  E  lieva 
sì  lo  spirito  dell'uomo,  ch'elli  s'aggiunge  od  np- 
Diccia  e  cuce  con  Dio  per  una  colla  d'amore,  sì  ch'elli 
e  tult'uno  con  esso  Iddio. 

CLCITO.  Pari.  miss,  e  Ai/fi.  Da  Cuciue.  Bore, 
leu.  Pr.  S.  Ap.  291.  (C)  Uiio  letticciiiolo  pieno  di 
capecchio,  piegato  e  cucito  in  forma  di  piccole  spere. 
Bern.  Kim.  Che  per  unirle  hen  le  tien  cucile.  Bui. 
Purij.  13.  1.  {Mt.)  Non  essendo  veduto  da  quel- 
l'anime clic  avevan  cucito  gli  occhi  (cioè ,  auevan 
gli  occhi  cucili). 

(Coni.)  Bandi  Fior.  xix.  2.  9.  Nessuno  lina- 
iuolo, 0  altro  artiere  sottoposto  alla  detta  arte  possa 
pigliare  in  pegno  da  alcuno  sartij,  tintore,  o  manga- 
natore alcun  vestire  di  qnal  si  sia  qualità  nuovo,  o 
vecchio,  cucito  o  non  cucito. 

2.  [t.)  Bocca  cucita.  Che  non  parla.  Ho  la  bocca 
cucita,  non  posso  parlare. 

3.  Fif).  (Val.)  «tehi  encili ,  per  Impotenti  ad 
aprirsi  per  ubriachezza ,  malallia,  ecc.  Gozz.  Nor. 
1.  92.  Chi  scuote  di  qua  e  di  là,  egli  mugola  un 
tantino,  sbadiglia  qualche  volta,  ma  avea  gli  occhi 
cuciti. 

4.  [Val.]  Mal  cncito.  Mal  composto.  Disordinato, 
detto  di  lavori  letlerarii.  Barett.  Scritt.  Min.  32. 
Rubano  i  centinaja  di  versi  ad  un  autore  per  cacciarli 
nelle  loro  mal  cucite  poesie. 

5.  |Val  1  Star  curilo  a  uno,  Star/jìi  vicinissimo. 
Non  abbandonarlo.  Forti//.  Ricciard.  30.  98.  Perchè 
l'ha  abbandonata  e  s'è  partito.  Quando  di  lui  n'avevi 
più  mestiere,  E  a  cintola  dovea  starti  cucito? 

[.M.F.j  Star  sempre  cucilo  ad  alruiio,  cioè  Star 
sempre  con  quello,  presso  sempre  a  quello.  Znnnoni, 
Scherz.  Comici. 

Nello   sle-iso  sii/nif.   dicesi  anche  Star  cucito 
a'fianchi,  ecc.  Miilm.  12.  25.  (.1//.)  Quei  tre  ch'ognor 
come  cuciti  a'  fianchi  Gli  slavan  quivi. 
|t.  I  Parole  cucite  di  qua  e  di  là,  pg. 

CllCITO.  iS.  Hi.  Cucitura  e  il  Lavoro  che  si  cuce. 
Consutum,  e.«.  neut.,  in  Ciijo.  —  .4.7/1.  Ptind.  5i.  (6') 
Tengono  tulio  il  dì  il  cucilo  in  mano,  che  mai  viene 
loro  meno.  Sper.  Oitiz.  Subitamente  s'appiccò  fuoco 
al  cucito,  che  tutto  l'arse  da  capo  a  piede. 

2.  (t.J  L'arte  e  l'esercizio.  Imparare  il  cucito; 
sa  il  cucito  ;  maestra  di  cucito. 

CUCITORA.  [G.W.|  Verb.  f.  Lo  stesso,  ma  più 
com.  che  Cucitrice.  Cuciinra  di  bianco. 

ClCrrUllE.  Verb.  in.  di  CuciliE.  Chi  0  Che  cuce. 
Consulor,  nel  Gì.  hit.  del  Muj.  — •  Guid.  G.  (C)  Quivi 
li  cucitori,  che  faceano  le  brache  e  le  camice.  Vii. 
SS.  Pad.  137.  Uno  scolare  cucitor  di  panni,  e  andòe 
al  dello  miiiiislero. 

2.  Trnsl   fr.)  Cucitore  di  frasi,  di  pensieri  altrui. 

CllCITUICK.  (C.M.I  Verb.  f.  Chi  0  Che  cuce.  È 
una  brava  cucitrice. 

2.  It.)  Fiq.  Cucitrice  di  versi. 

CUCirUllA.  S.  f.  Il  Cucire  e  la  Congiuntura  del 
cucilo.  (C)  Consutiira,  in  Svet. 

Lib.  Viagg  (C|  In  Costantinopoli  si  è  la  gon- 
nella del  no.^tro  .Signore,  che  è  sanza  cucitura.  [r.| 
Vas.  V.  101.  Una  pianeta  e  piviale  di  broccato  ric- 
cio e  sopra  riccio,  tessuti  tutti  d'un  prezzo  senz'al- 
dina cucitura.  =  Onnd.  Cont.  (C)  Gli  pagava  il 
Riccio  sarto  per  cucitura  de'  panni  della  moglie  del 
detto  Andrea. 

2.  {Tom.)  'frasi.  Il  Snlviati  disse  Cucitura  delle 
parole,  che  non  è  però  liello;  e  suonerebbe  biasimo 
0  rei.  V.  CuciTonu,  S  2.  Sulv.  Avvert.  1.  2.  12. 
(M.)  Nella  cucitura  delle  parole  non  è  eziandio  da 
mettere  appresso  il  Villani,  perocché  si  conosce  che 
assai  volte  l'ordine  va  secondando  del  testo  pro- 
venzale. 

.';.    (Anat.)  Giuntura,  Sutura.  Bartot.  Itic.  {Mt.) 

4.  (Cbir.)  La  Riunione  delle  ferite  con  ago  e  refe. 
{Mt.)  [t.I  Gnglielnt.  l'iac.  Chir.  volg.  GG.  Quando 
la  piaga  ha  bisogno  di  grande  e  lunga  cucitura,  ferma 
con  forte  adercnzia. 

ìi.  (Mar.)  |Fin.|  Unione  di  due  gazze,  di  due  oc- 
chi, 0  d'una  gazza  ad  una  radimela  mediante  re- 
plicate passale  d'una  funicella,  detta  Passariiio,  di 
gros.tezza  proponionata  alla  fona  che  dee  fare  la 
cucitura. 


I  t  r.l'COLO.  S.  ni.  (Z..0I.)  Lo  stesso  che  Cuculo.  V. 
(Val.)  Bemb.  Leti.  2.  200.  Essi  udito  la  tortora,  il 
luscigniiolo  ed  il  ciicolo. 

CU  CI.  Si  HHisce  «/  feria  Fare  0  Cantare,  per 
Imitare  il  canto  del  cuculo.  {Fanf.)  Poliz.  Ball. 
5.  ranto  abbiam  fatto  cu  cu.  Che  qualcun  già  ci 
dileggia.  Cor.  Apol.  200.  (M.)  Somiglia  civetta... 
canta  cu  cu,  e  va  di  notte.  (Val.j  Fortiy.  Ricciard. 
Prefas.  XXXI.  Fallo  otto  0  ilieci  volte  cu  cu,  gon- 
fiatosi alquanto,  e  scosse  tutte  le  sue  penne,  si 
tacque, 
cucii.  S.  m.  Cuculo. 
[t.]  Prov.  Quando  canta  il  cucù,  non  si  sega 
pii!ì. 

CI!CÌ!B\I.O.  S.  m.  (Boi.)  fD.Ponl.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Carinpllacee  e  della  Decandria 
del  sistema  di  Linneo.  La  specie  più  nota  è  il  Cu- 
cuhalus  Belien,  volgarmente  Beheii,  Bchcn  bianco, 
Jlezzellone,  Strinoli,  Strigoli,  Erba  del  cucco,  L. 
(Silene  inllala,  Sm.),  i  cui  cespi  giovani  si  raccol- 
gono dalla  gente  di  campagna,  e  si  mangiano  in  in- 
salata. 

t  Cl'ClinUlllO.  S.  m.  Coccodrillo.  Vii.  SS.  Pud. 
1.  i35.  (.V.)  Per  paura  de' cuciidrìlli,  i  quali  v'erano 
appariti,  non  ardivo  di  passare. 
.  t  Cl'Cl'LE.  S.  ni.  (Zonl.)  /.o  j<e.f5o  c/ie  Cuculo.  V. 
E  voce  ogi/id'i  usitatissima  nel  Fiorentino.  {Mt  ) 

CrCULÌARE.    V.  n.  ass.  Far  il  verso  del  cuculo. 

Ciiculare  è  nel  carm.  di  Filoni. —  Salvin.  Es.  150. 

(.)/.)  Quando  in  le  frondi  di  quercia  il  cuculio  cuculia. 

2.  Per  Beffare,  quasi  imitando  il  verso  del  cuculo, 

il  quale  pari-  che  he/fi  alimi.  (C) 

l'I'or.J  R'd.  Lett.  1.  5.  Il  Vocabolario  dice,  che 
l'Oiiibrina  è  un  pesce  assai  simile  allo  Storione.  Chi 
legge  questa  faccenda,  cuculia  i  Fiorentini,  e  dice 
che  non  s'intendono  del  buon  pesce.  .-.=  E  lett.  1. 
3i9.  {C)  Leggetele...:  burlatemi,  cuculiatemi,  che  nre 
lo  merito.  E  altrove.  {M.yHi  emendi  perchè  saremo 
cuculiali,  ma  cuculiati  da  dovero. 
CUCULIATO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Cuculiare. 
2.  E  a  modo  di  Sost.  Menz.  Sat.  4.  {M.)  Ma  chi 
le  lodi  senza  merlo  insacca,  Guardi  non  esser  poi 
de'  cuculiali. 

ClCUI.IATIiRA.  S.  f  Da  Cucui.iarr.  Il  cuculiare, 
Corbellatura.  Non  com.  Fag.  Riin.  (;V(.) 

CICULIÈVOLE.  Agg.  com.  IVal.|  Che  cuculia ,  0 
Che  può  cuculiarsi.  Barett.  Scritt.  min.  19.  Il  dot- 
tore non  aprì  bocca,  malgrado  le  mie  replicate  in- 
terrogazioni assai  cuculievoli. 

t  CliCillO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Cuculo.  V.  Vive 
nel  Pist.  — Morg.  li.  (SO.  iMt.)  Evvi  il  cuculio  con 
sua  malizietta.  Imperf.  Anat.  157.  (W.)  L'osso  coc- 
cige così  detto  per  la  figura  falla  a  sembianza  del 
becco  del  cuculio. 

Cl'Cl'LiO.  S.  m.  Il  cuculiare.  Salvin.  Pros.  tose. 
i.  206.  {Mt.)  Dal  cuculio,  0  sia  dall'iiccellante  suo 
verso...  chiamato  per  belfi,  cuculio,  il  cuculiare. 

t  CUCULIA.  L'r.l  S.  f  Cocolla.  V.  È  in  Girol.  — 
Bui.  Par.  9.  1 .  (C) 
2.  t  Fiq.  Dani.  Par.  9.  (C) 
i  CUCULLATO.  Cr.]  Agg.  Coperto  di  corolla.  E  in 
Coliim.  — Bocc.  Vis.  li.  (C)  Bench'avesse...  ciicul- 
lato  il  capo. 

CUCULLIFORVE.  Agg.  com.  (Boi.)  Ravvolto  a  cor- 
netto. {Mt.) 

i  CUCULLO.  [T.I  S.  m.  Cappuccio,  0  Veste  con 
cappuccio.  Non  da  Cella,  ma  aff.  a  Occulo,  e  al 
snnscr.  Kul,  Coprire,  e  suono  imit.  E  in  Coimn. 
Nel  seg.  è  l^abbano  con  cappuccio.  Sannazz.  Arcud. 
p.  17Ó.  (GA.) 

CUCULO.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Uccello  notissimo 
pel  costume  di  deporre  le  sue  uova  ne'  nidi  nllriii. 
Cos'i  dello  dal  suono  del  suo  canto.  Sonne  di  più 
specie  :  il  Cuculo  comune  è  dì  color  cenerino  e  piom- 
bino ;  il  Cuculo  volgarmente  detto  rugginoso  è  ros- 
siccio, fregiato  di  binnco  e  di  nero  :  il  Cuculo  detto 
frnncescano  è  di  color  vario;  il  Cuculo  dello  d'An- 
dalusia è  rossiccio,  macchialo  di  bianco  col  ciuffo, 
e  se  ne  sta  alternalirameule  nelle  parti  meridionali 
d'Europa  e  nelle  settentrionali  dell'Africa.  Tutti 
gli  altri  cuculi  sono  e.wlici.  Ciiculc,  in  Toscana. 
Lai.  Ciiculiis;  In  qualche  senso  aureo  lai. 

Tes.  Br.  5.  37.  {C\  Cuculo  è  un  uccello  di  co- 
lore e  di  grandezza  di  simiglianza  di  sparviere,  salvo 
cb'è  più  lungo,  ed  ha  'I  becco  leso;  efl  è  si  nigri-. 
gente  e  sì  pigro,  che  eziandio  le  sue  uova  non  vuol 
covare.  Amm.  .Ani.  28.  2.  5.  L'uccello  che  si  dice 
cuculo,  sempre  canta  il  suo  nome  ;  ma  non  è  vo- 
lentieri udito,  anzi  è  beffa  degli  altri  uccelli;  così 
è  quelli  che  se  medesimo  loda.   Filoc.  3.  215.  Il 


cuculo  e  't  gufo  aveano  i  nidi  sopra  la  dolente  casa- 
(Val.j  Fortig.  Ricciard  17.  75.  Tu  fai  come  il  cu- 
culo. Che  beve  l'uovo  della  caponera.  (f]ain.|  Giusi. 
Prov.  Tose.  p.  09.  [t.]  E  3Cj.  Cova  nel  nido  degli 
altri  come  il  cuculo. 

2.  (Zool.)  Specie  di  Pesce  descritto  dal  Raimondi 
a  D.  370.  Salvin.  Opp.  Pese.  {Mi.)  Pesci  cavalli  e 
veloci  cuculi  E  vermigli  erilini  e  cetre  e  triglie. 

3.  [M  F.|  Sorla  di  Rete.  Olina,  Uccelliera,  57. 
Pigliansi  con  la  rete  che  qua  a  lato  lìguraU  si  vede, 
che  a  Roma  si  dire  Butrio  0  Cuculo. 

4.  Sciocco,  Balordo.  {Fanf.) 
t  CUCiHEIlO.  .S.  m.  Lo  tietto  the  Cocomero.  V. 

Nel  dial.  ven.  Ciicùmaro.  Cucumis,  eri$,  aureo  lai. 
Sinnaz.  Are.  Eyl.  H.  (;»/.)  L'asparago,  l'anelo  e 
'I  bel  cucumero.  Ed  Eijl.  12.  Mentr'io  semino  qu- 
menta  e  cucumeri. 

CUCURBITA.  S.  f  (Boi.)  [D.Pont.]  Zucca.  :^  Lai. 
Cucurbita.  V.  E  in  Plin.  —  Rucell.  Ap.  2.30.  (.¥(.) 
E  direi  come  col  gonfialo  ventre  L'idropica  cucurbita 
s'ingrossi. 

2.  (Chim.)  [Scl.l  Nome  cA«  si  rfd  alla  caldaia 
dell'alambicco ,  la  quale  dev'esser»  fatta  in  modo, 
che  possa  ricevere  nell'urlo  il  capitello,  e  rimanerne 
SI  hen  chiuso,  che  il  vapore  non  si  sperda  per  l'aria, 
ma  tutto  rimanga  entro ,  e  dal  capitello  passi  al 
condensatore. 

3.  Per  sorla  di  Vaso  da  stillare  per  lo  più  di 
vetro.  Ricett.  Fior.  {C)  Dee  essere  0  un  onnalino 
con  suo  antenitorìo,  0  una  cucurbita. 

(Coni.)  A'n:.  Tram,  melali,  i.  11.  Facevano 
bonissima  acqua  forte,  per  voler  dissolver  l'argento 
lino,  l'oro,  il  rame,  ed  altri  metalli,  e  dissolvevano 
in  un  vaso  argento  fino,  ed  in  uuo  altro  vaso  argento 
vivo...  poi  mettevano  lutto  sopra  cenere  calde,  e  ne 
facevan  evaporare  la  terza  parte  dell"acqua  forte,  e 
quello  che  vi  restava,  noi  lo  mettevamo  in  una  cu- 
curbita triangolare  molto  stretta. 

CUCURBITACEE.  S.  /'.  pi.  (Boi.)  [OPonl.]  Famiglia 
di  piante  che  ha  per  tipo  il  genere  Zucca  della  in 
lai.  Cucurbita. 

Rucell.  Ap.  2.30.  {M  )  E  dirci  come  col  gon- 
fiato ventre  L'idropica  cucurhila  s'ingrossi. 

t  CUCURB1TAI.E.  Agg.  |F.Ts.|  Che  ha  forma  di 
cururbitn.  Ahss.  Picrolom.  Sfer.  Mond. 

CUCI  UBITI.\0.  S.  m.  (Zool.)  |l)e  F.|  Piccolo  Verme 
inlesliiinle  simile  per  la  forma  ad  un  seme  di  zucca. 
Appartiene  al  genere  delle  Tenie,  ed  è,  secondo  le 
viste  particolari  degli  autori,  od  un  articolo  stac- 
cato di  queste,  oppure  {e  meglio]  un  individuo  slaccalo 
dalla  colonia  cui  ha  upparlenuto.  È  in  Cut.  :=  K. 
Viillisn.  1.  t .  ronsiileraz.  ed  c.«/j.  intorno  alla  gene- 
rnzioiie  de'  vermi  ordinari  del  corpo  umano,  e  I.  3. 
Sng.  d'isl.  med.  e  nat.  alla  voc.  CucunuiTiNO.  (Mi.) 
Cr.  5.  1  i.  7.  {Ci  La  radice  del  moro,  cotta  e  bevutaj 
ainiiiolla  il  venire,  e  caccia  i  vermini  che  si  appel- 
lano lombrichi  e  cucurbitini.  E  cap.  22.  7.  Il  sugo 
delle  sue  foglie  {del  pe.seo)  bevuto  manda  fuori  i 
vermi  cucurbitini.  Red.  nel  Diz.  di  .1.  Pasta.  Son 
delti  cucurbitini  dalla  similitudine  che  sembrano 
avere  co'  semi  della  zucca. 

Usato  anche  come  S.  m.  Cncch.  Disc.  5.  p.  2li. 
{Mi.)  L'altra  catena  di  cucurbitini  è  molto  più  grossa 
e  più  tenace. 

CUCURBITIXO.  Agg.  [Coni.)  Fatto  a  modo  di  Cu- 
curbit;i,  nel  signi f  del  §  3.  Florio,  Melali.  Agr. 
213.  La  sua  vena  trilla  metterai  in  un  vaso  dì  terra 
cucurbilino  ,  il  qiial  fa  che  ponga  in  un  fornello,  e 
cuoprilo  con  un  coperchio  che  abbia  lungo  il  naso, 
0  vuoi  il  beccuccio,  solto  il  qiial  beccuccio  metti  una 
ampolla  che  riceva  l'argento  vivo  che  essa  vena  manda 
fuori. 

t  CUCUZ7.A.  S.  f  Zucca.  |t.|  Lai.  Cucurbita.  E  in 
Cels.  Ciirurbitiila.  -=  Ar.  Sat.  4.  (C)  Non  avendo 
più  pel  d'una  cucuzza. 

2.  Per  simil.  fam.  il  Capo,  come  zucca.  Buon. 
Fier.  i.  1.  12.  {C)  E  la  cucuzza  non  sarc' sicura. 
(Val.|  Fag.  Riin.  6.  231.  Gloria  è  il  salvar  la  pancia 
e  la  cucuzza. 

CUCUZZO.  S.  m.  Capo.  {Fanf.)  Non  com. 

2.  [Val.j  Usato  coinunem.  per  Cima  di  alcune 
cose. 

3.  [Val.]  //  sommo  del  cappello  suole  popolarm. 
appellarsi  il  Cucuzza. 

4.  (Val.)  Fu  usato  anco  per  Cervello  perchè  rin- 
chiuso nella  sommità  del  capo.  Buonarr.  Ajon.  3. 
13.  Gli  fece  tali  ch'abbiano  il  cucuzzo  II  più  che  fus:>e 
possìbile  aguzzo. 

CUCUZZOLO.  S.  m.  Estrema  sommità  di  checches- 
sia, ma  particolarmenle  del  capo.  Vii.  S.  Ani.  (C) 


CUFFIA 
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Gli  casci'ie  sul  cucuzzolo  del  capo,  e  gli  fece  nel 
cucuzzolo  una  grande  ferita.  Vii.  S.  Gir.  E  ciie  dirò 
più,  se  non  che  dalle  piante  de'  piedi  insino  al  cu- 
cuzzolo non  è  in  me  se  non  ini(|uità?  [Val.)  Frane. 
Sacch.  Cunz.  E  f|iiellc  che  i  crin  portan  suso  av- 
volti Sul  curuzzol  raccolti. 

2.  [t.|  Cucuzzolo  del  cappello  da  uomo  e  da  donna; 
La  parie  più  alla  (forse  ujf.  a  Cacumen  per  il  com- 
mularsi  delTK  in  v,  o  forse  da  Co  per  Capo. 

CÙFFIA.  S.  f.  Copertura  del  capo  falla  di  panno 
0  d'allro,  la  quale  per  lo  più  si  lei/a  con  due  cor- 
delline, naslri  o  bende,  che  la  increspano  da  una 
banda.  Sculfta.(C)  [t.J  Cofea,  ik  Venant.,  Copertura 
del  capo.  (ir.  Ko'jtpoj,  Lei/i/iero.  Neyli  ani.  Lai. 
Scaphias,  Ornamento  femminile  del  capo.  Il  Salmas. 
dice  che  Cufa  o  Cuflìa  chiamavasi  una  veste  di 
grosso  pelo.  Niceta  chiama  Tuta  una  specie  di  tiara. 
Rammenta  anco  Cuculio  e  Occulo  ;  e  Caput,  onde 
ni'  II.  Co.  Fr.  Coifle.  =  Bocc.  Nov.  82.  8.  (C) 
-Madonna,  se  Dio  v'ajuti,  annodatevi  la  cuflìa...  Che 
curtìa,  rea  femmina,  or  hai  tu  viso  di  motteggiare?... 
Madonna,  io  vi  priego  che  v'annodiate  la  cullia.  Noi). 
ani.  51.  5.  Gli  mise  una  hianca  cullia  sopra  il  suo 
capo.  Calai.  17.  Così  interviene  a  coloro...  che  por- 
tano le  culfic,  0  certi  herrelloni  grandi  alla  tedesca. 
E  8i.  Non  si  vuole  medesimamente  comparire  colla 
cullia  della  notte  in  capo.  [t.|  Saloin.  Annoi.  Tane. 
535.  Cuflia  e  pezzuola  ;  abhigìiainento  rimasto  in 
contado  fino  a'  nostri  tempi. 

[t.]  Prov.  Tose.  106.  Val  più  una  berretta  che 
cento  cullìe  (vai più  un  uo^no  che  cento  donne,  pur- 
ché uomo  sia  e  nelle  cose  che  affli  uomini  spettano). 
[t.]  Prov.  Tose.  Hi.  Ogni  ciiflia  per  la  notte 
è  buona.  (Le  cose  più  modeste  hanno  più  comodo 
ma.) 

2.  Per  simil.  Ar.  Fur.  30.  66.  (C)  Tal  eh'  un 
cerchio  di  ferro  anco  che  grosso  E  una  cuffia  d'acciar 
ne  fu  partita. 

3.  E  trasl.,  detto  in  ischerio  per  Apparenza. 
Meni.  Sat.  i.  88.  (M.)  Sotto  la  cuflìa  di  moine 
e  risi. 

4.  Si  prende  anche  per  Donna.  Maini.  8.  48.  (C) 
Ch'una  cuflia  cliV  vegga  a  un  verone.  Di  posta  corre 
a  far  lo  spasimato.  Min.  ivi.  (Mi.)  Quando  noi  di- 
ciamo... una  cuflìa,  un  ciapperone  e  simili  arnesi 
usati  dalle  donne,  intendiamo  una  donna. 

5.  fGarg.]  Cuflìa,  la  parte  increspala  della  trippa 
da  mani/iare. 

C.  In  prov.  Ogni  cuflìa  è  buona  per  la  notte,  e  vale 
che  quando  e'  non  si  vede,  non  imporla  aver  cosi  le 
cose  squisite  ;  e  dicesi  di  femmine,  che  non  sien 
gran  fallo  belle.  (C) 

7.  Uscire  per  il  rotto  della  cuflìa.  Scappare  alla 
meglio  da  un  male  o  da  un  risico,  e  con  spedienli 
che  non  si  credeva  :  liberarsi  da  un  impaccio. 
Uscirsene  pel  rotto  della  cuflìa  vale  Avere  alcuno 
obbligo,  0  Aver  commesso  alcuno  errore,  e  liberar- 
sene senza  spesa  o  danno  o  noja.  Palaff.  7.  (C) 
Salvin.  Pros.  tos.  I.  HO.  In  quanto  all'impresa,  io 
me  n'era  uscito ,  come  si  dice  in  basso  proverbio , 
pel  rotto  della  ciilha. 

i  Salvin.  Pros.  tos.  i.  208.  (M.)  Il  Varchi... 
se  ne  passò,  come  si  dice,  pel  rotto  della  cuflìa. 

8.  (Camp.)  t  Per  Copertura  antica  del  capo  degli 
uomini.  Pist.  S.  Cir.  62.  .Ma  molt'altri  avevano  le 
c.uflìe  proconsolari  ;  tutto  il  mondo  è  pieno  di  questi 
tali  onori. 

9.  [Val.]  Per  Parrucca.  Ar.  Sai.  1.  Il  capo  calvo 
Da  un  tenì|)0  in  qua  sotto  la  cuffia  appiatto. 

Onde  Andare  in  cuflìa,  olire  il  signif.  proprio 
che  è  Portare  la  cuffia,  vale  anco  Portare  la  par- 
rucca. [Val.]  Sacchell.  Nov.  6.  Era  vecchio  e  piccolo 
di  persona,  e  sempre  pettinalo  andava  in  zazzera  e 
in  cuflìa. 

10.  [Val.]  Ornamento  sacro  dei  sacerdoti  del  pa- 
ganesimo ;  Velo  onde  eoprivansi  il  capo  nelle  sacre 
cerimonie.  Lane.  Virgil.  10.  628.  Uccise  Emonide 
sacerdote,  al  quale  la  sacrata  cuflìa  adornava  le  legate 
tempie. 

11.  [t.|  Cuflìa  del  silenzio,  sorta  di  Bavaglio, 
che  involgeva  il  cupo  e  la  bocca  per  pena  de'  carce- 
rati ;  sulla  quale  si  è  assai  di  recente  favoleggiato. 

12.  (Anat.)  Cufiia  apoiieurolica:  l'aponeurosi  del 
muscolo  occipilo-frontale.  Cuflia  del  cranio:  la  parte 
superiore  o  volta  della  cavità  del  cranio.  (Mi.) 

(Anat.)  Adorne  volgarmente  dato  ad  una  porzione 
delle  membrane  del  feto  che  esso  spinge  talvolta  in- 
nanzi a  sé,  e  che  rimane  applicala  sopra  la  sua 
testa,  quando  nel  nascere  si  presenta  la  prima.  Un 
pregiudizio  inveterato  nel  volgo  crede  quest'accidente 


un  indizio  di  buon  angario.  Quindi  d'un  uomo  for- 
tunato si  dice:  Egli  nacque  con  la  cuflìa.  (Mi.) 

13.  (Bot.)  [D.l'ont]  E  un  invoglio  membranoso 
che  copre  l'urna  dei  muschi,  detto  anche  Calittra. 

CIFFI Accia.  S.  f  Acer,  e  vilif.  di  Cuffia.  Menz. 
Sat.  (M.) 

\  CUFFUnE.  V.  «.  ass.  e  alt.  Mangiare  e  bere 
smoderatamente,  e  con  prestezza.  Scuffiare.  Ram- 
menta Enfiare.  Palaff.  7.  (C)  Buon  fante  fu  ,  ma 
cutlìava  del  mosto. 

2.  [M.F-l  Beffare.  Saccenti,  Rime,  11.232.  Alla 
salute  sua  talor  trincavano,  Ma  per  cuflTiarlo,  e  poi 
tutti  ridevano,  [t.]  Rammenta  Cuculiare. 

CUFFIETTA.  S.  f  Dim.  di  Cuffia.  È  dello  per  lo 
più  di  quella  che  si  mette  in  capo  a'  bambini.  Band. 
Ani.  (Mi.)  Per  ornamento  di  tali  creature,  nel  man- 
darle a  battesimo,  una  ciiflietta,  fascia,  sopra  fascia... 

ClIFFIETTI^A.  S.  f  (Tom.)  Sollodim.  di  Cuffia. 

CIIFFI.XA.  S.  f  Dim.  di  Cuffia.  S.  Mar.  nov. 
(Mi.)  Cuflìne  per  le  donne,  che  s'usano  negli  spedali. 

2.  E  per  simil.  Cuscinetto.  Salvin.  Cas.  42.  (.1/.) 
Egli  ghirlanda  tenea,  una  in  testa,  l'altra  al  collo; 
e  una  piccola  ciiflìna  accanto  alle  narici,  di  sottilis- 
simo lino,  di  minute  maglie  piene  di  rose. 

CIFFIOXE.  S.  m.  Aecr.-di  Cuffia.  Cuffia  grande. 
Burch.  2.  7.  (C)  Cavoli...  Hanni  mangiato  e  condito 
i  di  neri  Col  cuflìon  del  notajo  del  malelizio. 

CUFFIOTTO.  S.  m  Cuffia,  senz'altro  legatura: 
né  si  dice  se  non  di  quello  che  portano  gli  uomini. 
Ar.  Sat.  2.  (C)  E  '1  capo  calvo  Da  un  tempo  in  (|ua 
sotto  'I  cufliotto  appiatto.  Car.  Leti.  1.  20.  E  lo 
fece  sì  gentiluiente,  che  il  cufliotto...  le  cadde  in 
terra.  E  appresso  :  Così  come  era,  in  culRotto,  se 
ne  venne  in  camera  nostra. 

Ci'FICO.  [T.]  Agg.  Di  caratteri  che  usavano  gli 
Arabi  innanzi  il  quarto  secolo  dell'Egira,  smessi 
per  dar  luogo  al  carattere  che  è  tuttavia  in  uso. 
Dalla  città  di  Cufa,  sede  del  l^aliffalo.  [t.]  Scrit- 
tura cufica,  Monete  cufiche.  Iscrizioni. 

CIKJI.VA.  IT.]  S.  f.  rfi  Cugino.  V. 

i  CLChATICO.  S.  m.  ICamp.J  Per  Grado  di  pa- 
rentela tra'  cugini.  Guid.  G.  \\.  82.  Talanione 
(che)  cugino  eradelli  figliuoli  di  Priamo,  si  era  nello 
stormo,  e  sì  faceva  molto  crudele  cuginatico  ;  pe- 
rocché ad  uno  de'  figliuoli  naturali  di  Priamo  l;igliò 
allora  il  braccio... 

Cllfil.\0.  S.  m.  Figliuolo  di  zio  o  di  zia.  [t.] 
Lai.  Consobrinus  e  Consulriuns,  quasi  Consororinus. 
Cosi  Cucire  da  Cousuo.  //  fr.  ritiene  la  S.  Cousiii. 
—  Altri  da  Congenuus,  altri  da  Consanguineus.  r= 
Bocc.  Nov.  29.  15.  (C)  Essa...  con  un  suo  cugino, 
e  con  una  sua  cameriera  in  abito  di  peregrini,  ben 
forniti  a  denari  e  ta  e  gioje...,  entrò  in  cammino. 
F  nov.  53.  5.  Il  cui  nome  fu  monna  Nonna  do' 
Pulci,  cugina  di  messere  Alesso  Itinucci.  Tav.  Bit. 
Aveva  in  sua  compagnia  un  prò'  cavaliere,  lo  quale 
era  appellato  messer  Ales,  edera  suo  fratello  cugino. 
[r.J  Giorn.  Arch.  Si.  1858.  1!)9.  Due  tratelli  cugini 
ed  »n  nipote.  /  cugini  dagli  Ebrei  eran  detti  Fra- 
telli :  e  tioi  si  distingue  Kratel  cugino,  da  Fratello 
germano.  Cugino  carnale,  in  primo  grado.  —  Cugini 
in  secondo  e  terzo  grado;  e,  per  estens..  Cugini  d'af- 
finità. 

2.  .Nipote  cugino.  Figlio  del  cugino.  Salv.  Avveri. 
1.2.  12.  (.M.)  .Iacopo  della  stessa  famiglia,  suo  ni- 
pote cugino. 

3.  Fig.  [r.]  Prou.  Tose.  247.  Abbi  pur  fiorini, 
che  troverai  cugini. 

4.  (Polit.)  Titolo  di  onore  che  i  monarchi  confe- 
riscono ai  principi  e  baroni  che  per  sangue  o  di- 
gnità sono  lor  prossimi.  M.  Vili.  7.  61.  (.\l.) 

i  CIJGiXOMtt.  S.  m.  Voc.  camp,  da  Cugino  e  .Mio. 
Mio  cugino.  Palaff.  5.  (C) 

CLI.  Pronome  relativo  che  vale  Che,  Quale,  o 
Chi;  e  trovasi  in  tulli  i  casi,  fuorché  nel  primo, 
e  alcuna  volta  col  segno  del  caso,  e  talora  sema. 
Aureo  lai.  Qui,  cujiis,  cui. 

2.  Col  segno  del  secondo  caso.  Dani.  Inf.  2.  (C) 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  inondo  dura.  Petr.  cap.  10. 
Vidi  Solon,  di  cui  fu  l'util  pianta.  Che  s'è  mal  colta, 
mal  frutto  produce,  Con  gli  altri  sei,  di  cui  Grecia 
si  vanta. 

5.  [T.]  Cni,  posposto  in  modo  alquanto  singolare, 
ma  che  può  tornare  comodo.  D.  1 .  16.  Questi,  l'orme 
di  cui  pestar  mi  vedi.  —  Virg.  Neptuno  visum  est, 
immania  cujus  Armenia  et  turpes  pascit  sub  gurgile 
phocas. 

4.  E  senza  il  segno  del  secondo  caso.  Bocc.  Nov. 
38.  14.  (6')  Il  buon  uomo,  in  casa  cui  morlo  era, 
disse  alla  Salvestra... 


S.  Nel  dativo  senza  il  segno  del  caso.  Petr, 
canz.  29.  2.  {(')  Voi,  cui  fortuna  ha  posto  in  mano 
il  freno  De  le  belle  contrade.  E  son.  114.  0  d'ar- 
dente virtude  ornata  e  calda.  Alma  gentil,  cui  tante 
carte  vergo.  Dani.  Rim.  'iti.  E  di  colei,  cui  sou, 
procaccian  danno. 

G.  E  col  segno  del  caso.  Bocc.  Introd.  6.  (C) 
Macchie  apparivano  a  molti,  a  cui  grandi  e  rade,  e 
a  cui  minute  e  spesse.  E  g.  5.  h.  7.  (Mi.)  Io  mi- 
sero sarò  colui,  a  cui  del  tuo  peccalo  e  del  mio  con- 
verrà portare  la  pena.  Petr.  p.  3.  4.  E  mill'altri  ne 
vidi  a  cui  la  lingua.  Lancia  e  spada  fu  sempre  e  scudo 
ed  elmo.  Dani.  Inf  1.  (Cj  Molti  son  gli  animali  a 
cui  s'ammoglia. 

(Tom.)  Vannoz.  Cali.  A  cui  risposi.  —  Assai 
volle  e  gl'Italiani  e  i  Latini  il  periodo  incominciano 
da  questo  pronome;  e  A  cui  rficoHo,  per  A  lui:  Le 
quali  cose,  per  Le  cose  dette. 

7.  Nell'accusativo.  Bocc.  Nov.  g.  10.  n.  10.  (C) 
Così  la  donna  non  guardando  cui  motteggiasse,  cre- 
dendo vincere,  fu  vinta.  E  nov.  100.  4.  .Mfermandovi, 
che  cui  che  io  ini  tolga,  se  da  voi  non  Ha  come  donna 
onorata,  voi  proverete  con  gran  vostro  danno  quanto 
grave  mi  sia  l'aver  contro  a  mia  voglia  presa  mo- 
gliere  a'  vostri  prieglii. 

Petr.  son.  266.  (C)  Trovaiini  all'opra  via  più 
lento  e  frale  D'un  piccol  ramo,  cui  gran  fascio 
piega. 

(Tom.)  Bel  modo.  D.  1.  10.  Colui  che  attende 
là,  per  qui  mi  mona.  Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a 
disdegno. 

8.  [t.J  Ellissi.  D.  2.  15.  Con  le  gambe  avvolte 
A  guisa  di  cui  vino  0  sonno  piega  (  duomo  cui  ). 
Amm.  Ani.  Lo  cui  detto  ha  peso  di  saramento  ,  lo 
suo  saramento  è  assai  vile.  (Quegli  il  cui  dello.) 

[t.)  Ellissi.  D.  2.  13.  Amate  da  cui  male  aveste 
(coloro  da  cui). 

[t.J  D.  2.  20.  Quando  verrà  per  cui  questa 
disceda  (l'uomo  per  cui  questa  lupa  della  tiranna 
avarizia  se  ne  vada). 

9.  [T.]  Frapposto  ad  altre  voci.  Poem.  Intell. 
Quella  di  cui  lodar  mai  non  mi  allasso  (nel  lodar  la 
quale  non  mi  stanco  mai).  —  Per  cui  fare,  A  cui  sal- 
vare, per  fare  o  salvare  il  quale. 

10.  |t.|  a  cui,  per  A  chi,  posto  in  fine.  Domin. 
Gov.  Fani.  5.  Ti  priego,  se  vorrai  la  risposta  di  tue 
domande  ail  alcuna  persona  leggere  o  comunicare , 
guardi  prudentemente  a  cui. 

11.  Fj  col  segno  del  sesto  caso,  o  con  altre  par- 
ticelle. Bocc.  Nov.  71.  2.  (C)  Come  essi,  da  cui 
egli  credono ,  son  bcll'ati.  Petr.  son.  7.  Ed  è  sì 
spento  ogni  benigno  lume  Del  ciel,  per  cui  s'informa 
umana  vita.  Petr.  p.  1.  canz.  1.  Ver  cui  poco 
giammai  mi  valse  o  vale  Ingegno  o  forze  o  dimandar 
perdono.  E  canz.  6.  4.  E  quella  in  cui  l'etade  Nostra 
si  mira. 

12.  E  senza  il  segno.  Dani.  Par.  28.  (.!/<.)  E 
quello  avea  la  fiamma  più  sincera,  Cui  incn  dislava 
la  favilla  pura. 

[t.]  Cui,  soli.  r.\,  s'accorda  col  verbo,  come 
se  ci  si  sottinlenda  anco  Quegli.  Cui  fu  donato  in 
copia  Doni  con  volto  amico. 

13.  Cui,  per  Chi.  Bocc.  g.  5.  n.  7.  (Mi.)  Petr. 
p.  2.  21.  Io  chiamo  il  fine  per  lo  gran  desire  Di 
riveder  cui  non  veder  fu  '1  meglio.  [  Val.  ]  Ros. 
Sat.  2.  Stampansi  i  versi,  e  non  si  sa  da  cui.  Pace. 
Gentil.  49.  51.  Cui  di  danar,  cui  di  gente  richiese. 

14.  Cui,  per  Di  qual  persona  ;  fra  il  segnacaso 
articolalo  e  il  nome.  Oli.  (Jom.  luf.  1.  8.  (.1/.)  (lui 
palesa  Virgilio  quello  che  era,  quello  che  già  fu, 
onde  fu,  al  cui  tempo  vis,se  (cioè,  al  tempo  di  cui). 

13.  [Val.]  In  senso  di  Che  cosa.  Petr.  Trionf. 
Divin.  E  veggio  andar,  anzi  volar  il  tempo,  E  doler 
mi  vorrei,  né  so  di  cui. 

16.  [Val]  Usalo  per  Per  qual  cagione.  Pucc. 
Gentil.  77.  52.  ['cr  io  miglior  non  distese  ad  altrui 
Quella  giustizia,  e  la  genie  ritenne  Più  di  temendo, 
uè  sappiendo  cui. 

17.  Talora  si  pone  coli' articolo  avanti,  ma  non 
è  suo.  Bocc.  pr.  2.  (C)  Quantunque  appo  coloro  che 
discreti  erano,  e  alla  cui  notizia  pervenne,  io  ne 
fossi  lodato.  E  nov.  2.  3.  La  cui  dirittura  e  la  cui 
lealtà  veggendo  Giannotto...  (cioè,  la  dirittura  del 
quale).  E  nov.  3.  3.  Gli  venne  a  memoria  uno  ricco 
Giudeo,  il  cui  nome  era  Mclchisedec.  E  nov.  13.  22. 
Li  cui  costumi  ed  il  cui  valore  son  degni  di  qua- 
lunque gran  donna.  Dani.  Inf.  7.  Colui,  lo  cui  saver 
tutto  trascende.  Pass.  25.  Il  cui  contrario  (il  con- 
trario della  qual  cosa)  fa  il  peccatore  indurato.  Bocc. 
g.  5.  H.  5.  Multo  ben  sapeva  la  cui  casa  stata  fosse 
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quella  che  Giiidolto  avea  rubata  (di  cui,  di  chi  stala 
fosse  la  casa  che,  ecc.).  Le.g;/.  Tuli.  29.  (-W.)  Fi(;Iiiiulo 
min,  hai  tu  (luni|uc  tolto  moglie?...  R  |ii;r  cui  mano 
l'hai  fatto?  [Val. I  Pallav.  Avveri.  17.  Chi  non  può 
star  srn/a  la  detta  preposizione  (IJi),  se  non  nuando 
ù  tramezzato  tra  l'articolo  e  il  nome,  dicendosi  il  cui 
meriln,  ma  non  il  merito  cui,  dovendosi  in  tal  caso 
dire  il  merito  di  cui. 

18.  (Val.]  Posto  fra  l'Agg.  e  il  nome.  Bart. 
Simh.  iiì.  Chi  conterà  per  una  sola  pianta  quella, 
ogni  cui  ramo  era  una  diversa  pianta  da  sé  1 

19.  Kd  a  modo  d'inlerroi/ativo.  Nov.  ant.  37. 
(.W.)  S'io  volessi  dire  una  mia  novella,  a  cui  la  dico 
per  lo  più  savio  di  noi  ?  (nove  nota  brevità  «.«/«•«- 
siva.)  Vii.  S.  .il.  hiadd.  8G.  E  diceva:  ora  allo  cui 
mani  se'  tu  venuto.  Signor  mio?  S.  .4(/os<.  C.  D.  5. 
23.  [Mi.)  Però  che  se  quello  tanto  ejupio...  fosse 
entrato  in  Roma...  in  cui  persona  avrebbe  temuto 
Iddio?  il  cui  sangue  non  avrebbe  isparso?  la  cui 
virginiti  avrebbe  conservala  ? 

20.  Per  Quello  il  quale.  Quello  del  quale.  Quello 
al  quale.  Quello  dal  quale.  Cavale.  Es/ios.  Simb.  I. 
35.  (C)  .\  cui  chiama,  come  dice  S.  Amlirogio,  fa 
grazia,  ed  a  cui  non  chiama,  non  fa  ingiuria.  Vii. 
S.  Gir.  17.  Uno  è  il  principale  pastore,  il  quale 
conosce  le  sue  pecore,  e  vorranno  vedere  ragione 
delle  mani  di  cui  sono  commesse.  Peir.  Uom.  ili. 
io.  Fu  ne'  funghi  avvelenato  (l'.laudio)...  Dopo  la 
cui  morte  fu  eonsccrato,  e  Iddio  appellato.  Fior. 
S.  Frane.  45.  Addivenia  spesse  volle  per  divina 
operazione,  che  a  cui  egli  [S.  rraiic.)  sanava  il  corpo, 
Iddio  gli  sanava  l'anima  a  una  medesima  ora.  Nov. 
ani.  16.  Nojoso  è  udir  ragionare  di  cui  non  si  osi 
parlar  male,  e  bene...  E  71.  È  senno,  da  cui  l'uomo 
vuole  alcuna  cos-i,  metterlo  prima  in  speranza  di 
bene.  Kapiìresso:  Non  potea  riavere  un  suo  tesoro, 
che  gliel  negava  a  cui  l'avea  accomandato.  Vii.  SS. 
Pad.  \.  50.  Assai  si  riputava  ingentilito  cui  Antonio 
chiamava  ligliuolo. 

21.  Cui  ehe,  obliquo  di  Chi  che  sia.  Bocc.  rj.  10. 
».  10.  (M.)  Cui  che  io  mi  tolga,  se  da  voi  non  Ila 
come  donna  onorata,  voi  proverete  con  gran  vostro 
danno...  G.  V.  12.  95.  E  dopo  tre  di  stati  ne'  detti 
trattati,  non  si  potè  avere  concordia  da  cui  che  si 
rimanesse. 

22.  Cui  the  sia,  obliquo  di  Chi  che  sia.  Bocc.  g.  9. 
n.  8.  (.W.|  Non  potendo  dalle  parole  dette  dal  baial- 
liere  cosa  del  mondo  trarre,  se  non  che  Biondello,  ad 
instanza  di  cui  che  sia,  si  facesse  beffe  di  lui.  [Val.] 
Bari.  Siinb.  tìG.  Sfogarsi  col  danno  di  cui  che  sia. 

23.  Per  Chiunque.  G.  V.  12.  50.  6.  (i)/.)  La  Reina 
pure  rimase  grossa  d'infante  di  sei  mesi,  o  là  intorno; 
di  cui  si  fosse  ingenerato,  diceva  ella  del  re  Andreas. 
£  12.  104.  E  nota  che  la  Chiesa  al  cominciamento 
al  Tribuno  die  favore,  e  poi,  cui  fosse  la  colpa  {fosse 
la  colpa  di  chi  si  volesse),  fé'  il  conlradio.  PeIr. 
canz.  5.  3.  Ed  a  cui  mai  di  vero  pregio  caisc  (a 
chiunque,  ecc.)  Con  Aragon  lasserà  vota  Ispagna. 

21.  [t.\  Col  neutro.  Segner.  Pred.  13.  Quello  per 
cui.  Ma  Per  cui  a  modo  d'avverbio,  in  senso  di  Per 
la  qual  cosa.  Dunque,  non  è  da  dire. 

Vi.  Nola  costruito.  Oniel.  S.  Greg.  2.  3i2.  (Jft.) 
Imperocché  la  cui  vila  è  in  dispregio,  resta  ancora 
che  la  sua  predicazione  sia  spregiata  (cioè,  colui  la 
cui  vita). 

26.  Nola  giacitura  mollo  notabile.  Oli.  Cont.  Inf. 
i.  (51.  (.W.)  Zenone  fu  al  tempo  di  Tolomeo  Filadelfo 
Re  d'Egitto  e  prima;  mori  nel  decimo  quarto  anno 
del  cui  regno  (cioè,  nel  decimo  quarto  anno  del  cui 
regno  mori). 

27.  t  Cui  trovasi  anche  nel  caso  retto,  contro  le 
buone  regole.  .Albert.  33.  (M.  ]  Cui  la  fama  una  volta 
perde  (fa  perdere),  appena  unqua  la  restituisce. 

28.  [i:amp.|  Cai,  per  Colui  che.  Lam.  Trojan.  12. 
Sia  n)aledctto  cui  ti  spense  vita. 

[Camp.]  E  per  Coloro  che.  Lam.  Trojan.  12. 
Sicché  una  spada  ed  una  man  sotterra  Gongiunga 
cui  divise  sopra  terra. 

2!(.  [Camp.]  11  cui,  l.acui,  ecc.,  in  significanza  di 
Quale  e  Quali.  Pisi.  S.  Gir.  i.  Gridano  dicendo: 
Tra  le  cui  mani  ci  lasci  tu  a  morire  ?  Aspetta  un 
poco,  e  seppcilissici  ;  forse  domani  noi  die  ci  mor- 
remo. 

30.  [Val.]  Per  Quale,  ass.  Tesorelt.  19.  76.  E 
vidi  molte  genti  Cui  lieti  e  cui  dolenti. 

31.  [Val.l  Modo  ellittico.  In  cui  per  In  nome  del 
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quale  0  della  quale.   Varch.  Stor.  3.  3i.  Creditore 
del  comune  la  fanciulla,  in  cui  dice  la  dote. 

32.    [Val.]   Nola   attr'uso.    Memin.   Coslr.   irr. 
Cap.  20.  Cliiabrera,  poeta  di  grande  spirito,  e  degno 


cui  Imiti  cliiuni|ne  é  bramoso  di  buon  profitto  nella 
Pindarica. 

33.  [Val]  Modo  tirano  e  non  imitabile.  Bari. 
Cin.  3.  59.  220.  Ealto  la  mattina  del  di,  e  rcmiulo 
il  libro  a  di  cui  era,  presentossi  al  veccliio. 

31.  [Val.J  Nola  quest'uso  singolare  del  Itos.  Sai. 
3.  Di  voci  in  cambio  adulatrici  e  tenere.  S'armi  lo 
stil  senza  sapere  il  cui,  Ma  sgridi  i  vizi  ed  i  difetti  in 
genere. 

3S.  [Val.]  Usalo  come  .\gg.,  come  i  Lai.  di  Qiiis 
fecer  Ciijus,  a,  uni.  Passar.  Sp.  Peni!.  2.  8.  Esseiido 
domandato  qual  voce  o'I  cui  pianto  più  gli  piacerebbe, 
rispose... 

CtlXCI  l\.*.  S.  f  (Boi.)  Lo  slesso  che  Chinchilla. 
V.  —  Magai.  Lelt.  (M.)  Di  queste  gomme  io  me  ne 
trovo  provveduto  abbondanlcmentc  siccome  ancora 
di  cuincuina. 

t  CIIIT.\.>/.A.  [TJ  S.  f.  Pensiero.  Quasi  Cogi- 
tanzia.  Fr.  .lac.  Tod.  5.  23.  3.  (Man.)  (Naun. 
Loctti.)  E  altrove. 

t  CliTAIIR.  (T.j  V.  n.  e  .411.  Pensare.  Dep. 
Decani.  4.  (Man.) 

1  CIIT.ITO.  [T.J  S.  m.  Dal  Part.  rfi  CuiTAtiE.  Pen- 
siero. In  Sen.  Cogitatus.  Guid.  Colon.  Nann.  Locuì. 
127.  Bambaldodi  Vacherà:  Cuidado.  Guid.  Colonn. 
105.  B.  Jac.  210.  [t.]  Dep.  Decam.  i.  V.  anche 
Coro.. 

1  CtlTO.  [T.]  S.  m.  Pensiero.  Da  Cuitato,  come 
Sgombro  da  Sgombrato.  Dep.  Decam.  5.  (Man.) 

tCi;jO.  S.  m.  V'oe.  fcossrt.  Sciocco.  Daldov.  »  Chi 
la  sorte,  »  ecc.  a.  3.  s.  3.  p.  80.  (Gh.) 

2.  È  la  illuminazione  di  prete  Cujo,  Che  con  di 
molli  lumi  faeea  hujo,  suol  dirsi  di  Chi  pretendendo 
chiarire  un  dubbio,  illustrare  un  luogo  d'autore, 
e  simili,  parta  e  scrive  cosi  intralcialo  e  fuor  di 
ragione  che  lo  rende  più  oscuro  che  mai.  (Fauf.) 

1  CDJl'SSO.  S.  m.  Parlare  di  dottrina  apparente, 
Senlema  Ialina  affettala,  [t.]  Dal  pronom.  lai. 
Cujus.  =  buon.  Fier.  3.  2.  12.  (C)  E  4.  5.  22. 
Quando  avvien  poi  che  un  dottore  in  latino  Giugne 
lor  sopra  con  quattro  cujnssi. 

2.  Dottore  o  Letterato  di  pochi  cujnssi,  cioè  Da 
poco,  Di  poca  dottrina.  (Fanf.) 

3.  [Cors.]  Sputar  cujussi  vale  Fare  il  saccente. 
Sputar  sentenze.  Fir.  Trin.  2.  4.  Oh  pare  un  Do- 
nadcllo,  tanti  cujussi  sputa. 

4.  |.M.F.]  Dello  per  Parola  Ialina  qualunque. 
Derni,  Rim.  Martelli.  3.  76.  Perch'io  vo'chc  m'in- 
tendano i  capocchi.  Se  nella  lingua  pecco,  io  vo'  pec- 
care Per  non  calcar  la  pesta  degli  sciocchi,  Ch'hanno 
fitti  i  cujussi  nel  volgare. 

3.  E  anche  voce  bassa,  e  inventala  per  {schivar 
la  corrispondenza,  poco  onesta,  volendo  intendere 
.Minchione.  Sasseti.  Lell.  2i8.  (Man.)  Vennero  a 
noi  questi  cujussi  di  terra  in  lor  piccoli  hurchiellini. 

CtliACCIJiATO.  Agg.  Dicesi  del  grano  quando  scema 
di  peso  e  di  bontà,  e  vi  si  manifestano  delle  mac- 
chie. (Fanf.) 

CULACCINO.  S.  m.  (Tom.)  Il  Fondo  di  bicchierino, 
di  pentolino.  Quindi  CuLiccino  di  semolino,  quanto 
ne  sia  nel  fondo  del  pentolino.  Di  questa  famiglia, 
troppo  ne'  vecchi  Diz.  numerosa,  non  diamo  tulli  i 
derivali  volgami,  usil.,  e  sole  te  iinagini  che  si  re- 
cano ad  arti  o  mestieri.  E  il  Voltaire  si  vergognava 
che  anche  nella  lingua  sua  questa  voce  fosse  proti- 
fica  troppo.  Ma  in  certi  usi  il.  forse  l'orig.  è  da 
Culcus,  che  era  non  solamente  Sacco,  ma  Misura: 
onde  può  estendersi  a  imug.  di  capacità  e  di  pro- 
fondila. 

2.  [.M.F.]  La  fine  di  un  salcid-inllo,  o  sim. 

3.  (Ar..Mes.)  tJiconsi  da'  Cernjuoti  i  peizelli  che 
si  tagliano  dai  rispettivi  lavori.  {C) 

CllL.lCCIO.  S.  m.  [M.F.]  La  Parie  deretana  delle 
bestie  che  si  macellano,  separala  dalle  cosce,  l  pro- 
prii  suoi  tagli  sono  :  .Mela ,  e  Groppa  di  culaccio  ; 
Scannello,  e  Filetto.  JCors.J  Varch.  Lei.  7'.  2. /j.  211. 

CULAJA.  S.  f.  La  Pancia  degli  uccelli  stantii 
ingrossala  per  il  calare  degli  intestini.  (C) 

2.  (Val.)  La  Parte  superiore  della  rete  da  capo, 
nella  quale  restino  ravvolti  i  capetti,  [r.\  Questo 
forse  ha  altra  orig.  aff.  al  lai.  Cnlleus  e  Culeus  e 
Culhis,  in  Fesl.;  onde,  in  altro  senso,  Culearis  agg. 
in  Cai.  [Val.]  Firem.  Nov.  4.  82.  Una  rete  di  refe 
bianco  colla  culaja. 

CILAJO.  Agg.  Di  culo.  (C) 

2.  Mosca  rulaja  dicesi  quello  Insello  simile  ad 
una  mosca,  il  quale  è  solito  infestar  Fano  de'  ca- 
valli. Morg.  2i.  97.  (C)  Impronto  più  ch'una  mosca 
culaja. 

3.  E  per  simil.  dicesi  di  Chicchessia  che  li  stia 


sempre  aliamo,  e  t'annoi.  (Fanf.)  Buon.  Fier.   l. 
2.  7.  (I',\  Essere  a  questo  e  a  quel  moschi!  culaje. 

CILARK.  Agq.  com.  Appartenente  a  culo.  Frane.. 
Sacch.  Nov.  207.  (C)  [Camp.]  Din.  Din.  Mascat. 
III.  11. 

CI  LATA.  S.  f.  Colpo  di  culo.  Caut.  Carn.  196.  (O 
[Val.)  Meni.  Sul.  4. 

2.  IlaKere  uni  rnIaU  vale  Cascare  dando  del  culo 
in  terra.  Buonar.  in  Pros.  fior.  par.  '3.  v.  1.  p.  10 
(Gh.)  ]Val.)  Corsin.  Torracch.  1(5.  74. 

Cl'LATTA.  S.  f.  Parie  inferiore  di  parecchie 
cote.  (C) 

2.  [M.F.]  Dieeti  ad  una  grotta  loppa  mesta  a' 
calzoni  nella  parte  deretana.   Termine  de' Sarti. 

3.  [M.F.J  Presso  i  Cerajuoli  è  la  parte  inferiore 
del  cero,  auelta  cioè,  che  s'infila  nel  candeliere. 

4.  (Mil.)  Fondo  della  canna  iFogni  bocca  da  ftwco. 
[Coni.]  Moretti,  Arligl.  2.  Culatta  è  quel  metallo 
sodo ,  che  serra  l'estremità  dell'anima  ,  dove  è  il 
fuoconc.  =r  Gal.  Comp.  23.  (Q  Con  tal  online  si 
troveranno  tutte  le  misure  particolari  di  tutti  gli  .iltri 
membri,  come  della  gola,  degli  orecchioni,  della  cu- 
latta,... Varch.  Stor.  (M.)  Su  questo  cavaliere  si  posft 
la  grandissima  colubrina,  la  quale  avca  nella  culatta 
una  testa  di  liofante. 

[Conl.l  Dello  schioppo.  Geni.  Arligl.  72. 

5.  [M.F.j  Mi-rf/,  Osservaz.  intorno  alle  gorciole  e 
fili  di  vetro,  ecc.  Le  culatte  o  basi  delle  gocciole.  Ivi: 
Nel  consumarsi  le  gocciole,  il  loro  vetro  scioppletta 
dalla  culatta. 

8.  (Ar.Mes.)  T.  dei  Librai  e  Legatori  di  libri.  Quel 
Pezzo  di  cartone,  pergamena,  o  simile,  con  cui  si 
copre  il  dorso  di  un  libro,  per  rinforzo  o  sostegno 
detta  legatura.  (C) 

1  CL'L.ATTAItK.  V.n.  E  quando  due  pigliano  alcuno, 
l'nn  pe'  piedi  e  l'altro  per  le  braccia,  e  lo  percuo- 
tono in  terra.  V.  Acculai t.mie.  Palaff.  3.  [C) 

2.  t  Culattar  le  panche  vale  Starsi  ozioso  sedendo 
senza  far  cosa  alcuna.    Varch.  Suoc.  2.  1.  (C) 

3.  i  Fig.  Detto  del  Tirar  sugli  uccelli.  Car.  Mattae. 
son.  7.  (.1/.)  Andava,  quando  annebbia  e  quando  an- 
notta Culaltando  i  colombi  e  i  pcrniconi. 

I     CULATTATA.  S.  f  Percossa  in  cadendo.  M.  Bin. 
Hiin.  buri.  (C)  Che  diede  in  terra  una  gran  culattata. 

ClLBIA.\CO.  S.  m.  (Zool.)  [DeF.]  Nome  volgare 
di  un  uccello  da  palude  simile  alle  gami/ette  (Tota- 
iiiis  ocbropiis).  Si  applica  pare  ad  altro  assai  diverso 
uccello  del  genere  Saxicola,  il  qual  è  detto  attres't 
Codihianco. 

CULKGlìlAltE.  V.  n.  ats.  Dimenarsi  camminando 
con  fasto.  .Wni.  Sai.  11.  (M.) 

CÙLEO.   V.  Cli-leo. 

t  CL'LICIÌ.  S.  m.  (Zool.)  Piccolo  animale  votatile, 
che  ha  il  sorbilojo  composto  di  cinque  setole  acute, 
e  situate  in  una  guaina  tabulare,  a'  cui  fianchi  sono 
due  zanne.  Ha  te  antenne  filiformi:  quelle  del  ma- 
schio spesso  sono  fatte  a  pettine.  (Mt.)  Guliv  è  in 
Plin.  —  Vii.  SS.  Pad.  1.  170.  (.V.)  Un  giorno  se- 
dendo egli  in  cella,  sentissi  piignerc  il  piede  da  un 
cotale  animale  picciolino  che  si  chiama  culicc,  che 
pugne  a  modo  di  zenzara.  E  appresso:  Per  impren- 
dere mansuetudine  andossene  in  Sciti  nell'  ultima 
solil  Udine  ;  nel  qual  luogo  questi  culici  sono  più 
grandi...;  e  quivi  sei  mesi  stette  nudo  a  ricevere  le 
punture  di  quei  culici. 

t  CULÌCULI.  S.  m.  (Bot.)  Sorla  d'erba  di  cui  non 
si  ha  precisa  notizia.  Vii.  SS.  Pad.  (M.)  Non  man- 
giando altro  se  non  alquante  foglie  crude  di  un'erba 
che  si  chiama  culiculi.  Jt.]  Forse  err.  per  Cauli- 
culus,  voce  yen.  ch'i  in  Cels.,  e  nell' Ed.  di  Diocl. 
Coliculus. 

CULIIAV.IX.  S.  m.  (Bot.)  [D.Pont.j  Nome  volgare 
di  una  specie  di  alloro  nativa  delle  ^^olucclte  (Launis 
culilawan,  L.)  volgarmente  Culilavan  o  Coccincina, 
la  cui  corteccia  somministra  la  droga  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Cannella  di  Tunkin  o  Cannella  ga- 
rofanata ordinaria. 

t  CtLlSEO.  JT.l  S.  m.  V.  Colosseo.  G.  V.  (9. 
38.  3.  (C))  l'usa  senza  art.  [Val.]  Pace.  Gentil.  -18. 
50.  Cellin.  Vit.  1.  191.  Qui  la  pronunzia  va  contro 
alla  natura  della  ling.  il.,  che  (TU  fa  0,  e  non 
vicev. 

CULLA.  S.  f.  Piccolo  letlicciuolo  concavo  fermalo 
su  due  legni  a  guisa  di  arcioni  per  uso  de'  bambini. 
[t.]  0(1  Cuna,  come  Ullus  da  Unus. 

Bocc.  Nov.  80.  7.  (C)  La  quale  allato  del  letto, 
dove  dormiva,  pose  la  culla,  nella  quale  il  suo  pic- 
cìobi  figliuoletto  teneva.  Dani.  Par.  15.  L'una  vcg- 
ghiava  a  studio  della  culla  (a  badare  al  bambino). 

2.  [Val.]  Uuuibiu  di  culla.  Bambino  tatlante.  Fortig. 


CULLAMENTO 


—(1854)- 


CULTO 


htccmrd.   12.  95.  A  vista  tal  come  un  bambin  di 
eulla  Ori.indrno  rimane. 

3.  Dicesi  Dalle  fasce  e  dalla  colla,  per  Dulia  prima 
infanzia.  Peti-,  cani.  19.  i.  (C)  E  credo  dalle  fasce 
e  dalla  culla...  Questo  rimedio  [)mvviulesse  il  Cielo. 

4.  E  Dalla  culla, /)«/•  Drt//a  prima  orinine.  ISininril. 
i.  ó&.  (il//.)  E,  couie  dir  si  suole,  dalla  culla  Nar- 
rami questa  istoria  in  cortesia. 

5.  [r.]  Del  nascere.  Dalla  culla  alla  tomba  è  un 
kreve  passo.  Lat.  Ab  incunabulis.  Petr.  Foss'io  spento 
al  latte  ed  alla  culla. 

6.  [t.]  Città  culla  dell'arte  della  stampa.  —  Culla 
della  libertà. 

7.  [Val.]  Melaf.  Vagire  in  cnlla,  dello  delle  cose 
ereate,  nella  prima  loro  ori//ine.  Kos.  Sai.  1 .  (iiove 
io  non  leggo  che  sapienza  amasse,  Che  quando  il 
mondo  ancor  vagiva  m  culla,  Avea  Minerva  in  capo 
e  se  la  trasse. 

8.  [Val.  I  Uscir  ili  cnlla  ;  dello  del  Giorno,  del  Sole, 
eec.  Sorgere,  Spimlare.  Forti'/,  lìicciard.  7.  80. 
Prima  ch'esca  il  nuovo  dì  di  culla  Vuol  far  consiglio. 

9.  [Val-l  .*\er  culla  e  tomba,  ecc.  ISimaner  sempre 
oscuro,  non  ricordalo,  ecc.  Ras.  Sai.  1 .  Chi  cerca 
di  piacer  solo  al  presente...  Avrà  culla  e  tomba  in 
un  sol  giorno. 

10.  (.\r..Mes.)  Vaso  di  le//no  di  cui  s'usa  per  pigiar 
Fttva.  Seder.  Colt.  105.  {M.)  E  volendolo  buono 
sopra  mano,  si  dee  tenere  il  modo  detto,  e  avver- 
tirne di  non  lo  far  pigiare  al  lino,  alle  culle  o  alle 
bigonce... 

CIJLI.AMI!1\'T0.  S.  m.  Da  Cullare.  Alto  del  cul- 
lare. Lasc.  €en.  2.  hoc.  2.  pai/.  33.  (M.)  Sentendo 
il  cuilamento  e  il  dolce  ramm.irichio,  sendoli  coloro 
press»  a  meno  d'un  lilar  d'embrici,  distese  la  mano, 
ed  il  Berna  trovò,... 

CULIiAltE.  V.  a.  Dimenare  la  culla  sopra  yli  ar- 
cioni. M.  Aldobr.  (C)  Appresso  ciò  il  dee  far  cullare 
soavemente.  Fr.  Jac.  /.  3.  2.  7.  Alla  sua  man 
manca  Cidlava  lo  bambino. 

[t.  I  Prov.  Tose.  129.  Chi  se  li  è  fatti,  se  li  culli 
(de  fìyliuiìli  spensierali  ;  ma  è  senlema  crudele. 
Dello  ai  (/enilori). 

CULLATO.  (T.)  Pari.  pass,  di  Collare. 

CtLLEO.  S.  m.  (Arche.)  [Tab.]  Aureo  lai.  Culleus, 
Culeuse  Cnlleum.  =  Succo  di  cuojo  in  cui  ter/ali  si 
facevano  mazzerare  i  parricidi  appresso  i  Itomnni. 
(Mi.)  Salrin.  Disc.  1.  313.  (il/.)  E  quella  meilesima 
pena  squisita  e  singolare  del  culleo,  ovvero  bolgia  di 
pelle  di  bue,  nella  quale  insieme  con  bestie  del  me- 
desimo costume  era  il  parricida  strettamente  insac- 
cato,... 

CilLEO.  S.  ni.  (  Arche.  )  [Fab.]  Lat.  Culleus. 
Antica  Misura  romana  che  conteneva  venti  anfore 
0  qnuranla  urne.  Aureo  lat. 

CliLMÌFEIlO.  .'I77.  (Bot.)  AfjCjiunto  delle  piante  il 
cui  //ambo  0  stelo  presenta  i  caratteri  del  Culmo. 
V.  (Mi.)  |t.|  Cocch.  Disc.  1.  19G.  Mollo  nolaliile  è 
ciò  che  ha  fallo  il  Micheli,  separando  dall'erbe  di 
fiore  senza  fuslie  le  graminìfolie  e  cnlmifere...  = 
Tarn.  ('"'•)  Piante  frumenlarie  e  cnlmifere. 

CÌiLMI.NAItE.  V.  n.  ass.  (Astr.)  Dicesi  di  un  a.'itro 
quando  passa  nel  meridiano.  (MI.)  Uha  in  senso 
yen.  CapcIt. 

CtLMLVE.  S.  m.  Ajf.  al  lai.  aureo  Culmen,  inis. 
Sommità,  Cima.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  (C)  Saunaz. 
Arcud.  12.  281.  (Mi.)  Or  davanti  un  aliare  in  su 
quel  culmine. 

[Cont.)  Leo.  da  Vinci,  Molo  acque,  111.  46. 
Il  molo  (Iella  valle  dell'onda  è  veloce,  ed  il  culmine 
dell'onda  è  lardo. 

ì.  E  fìr/.  Belc.  Vit.  Colomb.  198.  (.1/.)  Per  di- 
rizzar gli  erranti  al  sommo  culmine,  [r.l  11  enimiiic 
della  scienza,  tubini  dicono;  ma  è  sinriotarilà  affet- 
tala quando  può  dirsi  Apice,  Cima,  Altezza,  Sommo, 
secondo  i  ijradi. 

CULMO.  S.  m.  (Bot.)  [D.Ponl.l  Lo  stola  0  fusto 
spesso  annuo,  ordinariamente  fslulosn  e  pieno  di 
una  S(islun:a  spui/nosa,  mas.'iime  verso  restremità, 
ordinariamente  privo  di  rami,  e  sovente  interrottu 
da  nodi,  da  cui  partono  delle  foi/lie  strette  ed  al- 
lungate, che  formano  intorno  di  esso  nna  i/uuina  più 
0  meno  prolunf/ala,  e  sempre  fessa  fino  al  nodo. 
Questa  specie  di  fusto  è  propria  delle  ijruminacee, 
dell'orzo,  del  frumento,  del  formentone,  ecc.,  ed  è 
quella  che  diseccata  prende  in  molte  specie  il  nome 
di  Paglia.  Si  chiama  poi,,(ta(/li  ar/ricoltori  col  nome 
volqiire  di  Sloppia  quella  porle  del  culmo  che  rimane 
su  i  rampi  dopo  che  si  sono  tagliate  le  biade  e  le 
altre  piante  cereali.   In  senso  ijen.  Aureo  lui. 

CULO.  S.  IH.  Quella  parte  di  dietro  del  corpo,  colla 


quale  si  siede.  Aureo  lai.;  con  suono  men  basso  Ano 
e  altre  voci.  Cron.  Morell.  291.  (C)  liocc.  Nov.  6S. 
21.  E  nov.  79.  12.  Dani.  Inf.  21.  Ed  egli  avea 
del...  fatto  trombetta. 

fM.E.|  Faq.  IVim.  Della  padella  0  del  paiuolo. 
fSel.)  Della  caidaja.  [Cam.J  Giusi.  Prov.  301.  Del 
pajolo. 

Della  candela  dicesi  V  Estremità  inferiore  della 
candela,  che  entra  nel  bncciaotn  del  candeliere.  [Val.| 
tìori/hin.  Scritt.  ined.  Etrur.  1.  6161  Proverbio  in- 
sieme tratto  da  que'  che  vendono  all'incanto,  che  si 
fa  con  una  candeletta  accesa  che  ha  il  cui  verde. 

Dell'uovo  ,  la  parte  piii  yrossa  opposta  alla 
punta.  Mafial.  Leti.  (MI.) 

2.  Per  simil.,  del  Fondo  di  checchessia,  come  del 
fiasco,  dell'orcio,  del  bicchiere,  e  sim.  (Ci  [Val.]  Ner. 
Sammin.  11.  72.  Di  tino.  [Cont.]  Celi.  Qref.  6. 
Con  un...  di  cesellino  io  calcai  la  detta  seta  ed  assai 
bene  la  feci  unita. 

CULOItlAXCO.  S.  m.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Cul- 
bianco. V.  (Mi.) 

t  CULPARE.  V.  a.  incolpare.  Aureo  lat.  V.  CuL- 

PATO. 

2.  t  V.  n.  ass.  [Camp.]  Per  Peccare.  Vit.  S. 
Gir.  18. 

t  CULPATO.  Pari.  pass.  [Camp.]  Da  Culpare. 
Per  Acculalo,  Incolpato.  Com.  Boez.  l. 

CULROSSO.  6".  ni.  (Zool.)  [De  ¥.\  Lo  slesso  che 
Codirosso,  ch'é  meqlio.    V. 

CULTELLA.  S.  /'.  Lo  slesso  che  Coltella.  V.  — 
Salvin.  II.  205.  (il/.)  E  nel  tempo  che  il  vecchio  del 
destriero  Le  tirelle  stagliava,  andato  suso  Colla  cul- 
tella... 

(Carg.j  Cidlella  a  colpo,  Grossa  coltella  da  ma- 
cellari, per  taqliare  di  colpo  i  pezzi  della  carne. 

CULTELLACCIO.  S.  m.  Lo  slesso  che  Coltellaccio.  (C) 

CULTELLATA.  S.  f  Lo  stesso  che  Coltelhita.  (C) 
Cidtellatns  ha  Plin.  in  altro  senso ,  e  Cullratus. 
[Cam.j  Borqh.  Seh:  Terl.  81. 

t  CULTELLAZIO\E.  S.  f  (Mat.)  Misura  delle  altezze 
e  delle  distanze,  presa  con  islromenti  appropriati, 
non  in  una  sola,  ma  in  diverse  operazioni.  {Mi.) 

tCULTELLESCA.  S.  f  Lo  steso  cAe  Coltellesca.  (C) 

t  CULTEI.LIE'.ìA.  S.  f  Cultellesca.  (C) 

CULrELLI.\A.IO.  S.  m.  Lo.ttesso  che  Coltellinajo.  (C) 
Cullellarius,  Gì.  lat.  qr.;  Cultrarins,  in  un'Iscr. 

CULTELLI.\0.  S.  m.  Dim.  di  Cultello.  Coltel- 
lino. (C)  Culticula,  IH  Fest. 

CULTELLO.  S.  m.  Coltello.  Aureo  lat.  Vit.  SS. 
Pad.  2. 36.  (M.)  Chi  ha  la  tonica,  vendala,  e  compori 
il  cultello.  Sa;/!/,  nut.  esp.  16P.  Rimanenilo  però  più 
grossi  da  una  parte,  e  più  acuii  e  taglienti  dall'altra, 
a  foggia  di  cullelli.  Salvin.  Cicl.  (Mt.)  Avvi  in  casa 
d'ulivo  un  tal  ramacelo ,  che  con  questo  cultcl  ra- 
schiando in  punta.  Porrò  nel  fuoco.  Ed  Opp.  Cacc. 
1.  15.  Pennuta  Rapida  freccia,  cullelli  ed  accette. 
(t.|T«/y/.  Via;/;/.  7.  356.  In  Calabria  la  manna  ac- 
cagliata si  stacca  con  cullelli  di  legno  0  d'osso. 

CULTEZZA.  S.  f.  Abbiyliamento,  Adornamento, 
Cullivamento.  Non  com.  Uden.  Nis.  3.  156.  (;1/.) 
Una  bella  donna,  e  nn  nohii  giardino  se  trascendono 
i  confini  della  soverchia  abbellitura  e  cultezza,  manco 
disgustano  gli  occhi  che  se  quella  fusse  abhietta- 
menle  vestita,  e  questo  fusse  tutto  sterpi,  macie  e 
balze. 

t  CULTIVAME\T0.  S.  m.  Coltivamento.  Cr.  pr.  5. 
5.  (C)  Conoscendo  che  nel  cultivamento  della  villa 
agevolmente  si  triwva  slato  tranquillo.  Salvin.  Disc. 
2"  4.Ì6.  Tania  è  l'iilililà  che  si  traggo  dal  culliva- 
mento de'  terreni,  che  non  si  potrà  mai  oscurare  la 
sua  naturale  nnbillà  e  l'innala  sua  gloria. 

2.  [Cors.l  t  Per  Culto.  S.  Ai/osl.  C.  D.  5.  15.  La 
quale  (pietà)  non  renile  servitiidine  di  religione,  cioè 
quello  cullivamento  che  dalli  Greci  è  chiamato  ado- 
razione [latria)  se  non  ad  uno  vero  Iddio. 

7ì.  t  Per  Venerazione.  Vii.  S.  Gio.  Ball.  (C)  Al 
Signor  dilellissinio  è  da  osservare,  e  abbracciare  per 
cullivamento  di  sincerissima  carilade. 

1  CULTIVAXTE.  Pari,  pre.i.  di  Clltivare.  Che 
coltiva.  S.  A(/ost.  C.  D.  7.  27.  (il/.)  Quanto  mag- 
giormenle  è  contea  ragione  di  cullivare  si  queste 
cose  che  né  salute,  nò  onore  umano  ollenga  il  corpo, 
ovvero  l'anima  del  ciillivante.   (Qui  fi//.) 

ì  CULTIVAUE.  V.  a.  Coltivare.  Culta'ro,  nel  Gì.  lai. 
(jr.  Amet.  57.  (C)  In  me  lui  più  degno  a  cultivare 
i  campi ,  che  a  mirare  gli  occhi  miei ,  il  reputai. 
Buon.  Fier.  h.  4.  23.  (Mt.)  Pianta  viale,  Ch;  ognuno 
sfronda,  e  non  culliva  alcuno. 

2.  t  Dicesi  anche  di  lutto  ciò  che-si  opera  per  le 
viunle  affinchè  veni/ano  bene.  Pallad.  Feb.  25.  (.1//.) 


Agliai  si  semina  e  coltivasi  la  cuneilu  in  quel  mudo 
che  l'aglio  e  la  cipolla. 

%.  [Cors.l  t  Per  Abitare.  S.  Ar/ost.  C.  D.  10.  1. 
Disse  un  grande  autore  del  p.irlar  latino:  una  città 
antica  fu,  la  quiile  tennono  li  Tiri  coloni,  cioè  abi- 
tatori, però  che  chiamano  coloni  da  cultivare  per 
abitare,  e  non  dallo  lavorare. 

-1.  t  Per  Venerare.  S.  Ai/ost.  C.  D.  l.  7.  e.  23. 
V.  A.  p.  135.  (Gh.)  Si  sottomettono  ad  adorare  e 
cultivare  quelli  che  non  sono  Dii,  e  dei  quali  essi 
sono  migliori. 

S.  1  Per  Celebrare,  parlandosi  d'Ufficio  sacro. 
Petr.  Uom.  ili.  219.  (M.)  Non  altrimenti  che"  frali 
l'ulllcio  cantava...  Lasciata  cotale  opera  ,  ed  andato 
a  cultivare  il  divino  ullìcio,  ed  a  celebrare  la  festa, 
quivi  cantando  Agnus  Dei... 

1  CULTIVATO.  Pari.  pa$s.  e  Agq.  Da  Cultivare. 
Bocc.  conci.  9.  (C)  Niun  campo  fu  mai  sì  ben  cul- 
tivato,  che  in  esso  0  ortica,  0  triboli,  0  alcun  pruno 
non  si  trovasse. 

2.  t  Fii/.  Per  Allindalo,  Affazzonato.  Lasc.  Cen. 
1.  Hoi'.  4.  p.  135.  (Gh.)  Ben  composte  e  cultivate 
barbe. 

3.  i  E  in  forza  di  Sosl.  Per  Luo//o  0  Campo 
coltivato.  Ser/n.  Star.  por.  3.  95.  (Gh.)  Rninavano 
le  case,  guastavano  i  cultivalì,  e  toglievano  se  nulla 
v'era  di  robe. 

t  CULTIVATORE.  Verb.  m.  di  Cultivare.  Chi  0 
Che  coltiva.  Coltivatore.  Cr.  pr.  i.  (Ci  Diverse  e 
varie  iqìerazioni  di  cultivatori  nelle  terre  vidi.  E  2. 
18.  1.  Onde  cola' luoghi  comandano  i  cultivatori  che 
si  solchino  per  traverso,  acciocché  ne'  solchi  stia  rite- 
nuta la  grassezza. 

2.  t  E  fu/.  Fr.  Giord.  Pred.  1.  88.  (M.)  Io  sono 
la  vile,  e  voi  siete  i  tralci.  Ogne  tralce,  che  farà  in 
me  frutto,  il  mio  padre,  il  quale  è  il  cultivatore  di 
questa  vigna,  si  lo  purgherà. 

3.  t  Per  Veneratore.  Ovid.  Pisi.  67.  (M.)  Se  tu 
dovevi  essere  cultivatore  delti  Siicrati'Iddii... 

1  CULTIVATURA.  S.  f.  Collivalura.  Cr.  11.  18.  2. 
(C)  Nel  campo  novale,  alla  cullivatnra  ridotto,  è  da 
fare  estirpamento  de' tronchi  e  radici  salvatiche.  (Cos'i 
hanno  i  buoni  testi  a  penna,  e  non  cullivata,  come 
ha  per  errore  lo  stampato.) 

tClLTIVAZIONE.  S.  f.  Coltivazione.  Cnltio,  ih  Cic. 
—  Bonjh.  Colon.  Hom.  368.  (Mi.)  Colnnaria  condi- 
zione... si  dice  d'una  spezio  di  servitù  dedicata  alla 
cultivazione  delle  terre. 

2.  t  Per  Venerazione,  osim.  Bocc.  Vit.  Dani.  2i5. 
(M.)  Quella,  la  quale  divinità,  ovvero  deità  nomina- 
rono, con  ogni  cultivazione,  con  ogni  onore...  essere 
da  venerare. 

CULTO.  Ai/f).  Collo.  Aureo  lat.  Ha  qualche  uso 
tuttavia;  ma  può  invece  sua  dirsi  Colto  il  pia  delle 
volle.  Petr.  canz.  7.  6.  (C)  Se  tanto  viver  può  ben 
cullo  lauro.  E  cip.  10.  Che  s'è  mal  culla,  mal  frutto 
produce.  Ar.  Fur.  25.  96.  (M.)  Quivi  né  allor  uè 
mirto  si  vedea...  Ma  nuda  gente  e  qualche  uinil  vir- 
gulto Non  mai  da  marra  0  mai  da  vomer  culto. 

2.  Nel  sii/nif.  contrario  (/'Idiota,  Addottrinato, 
Erudito,  e  sim.  Sec/ner.  Pred.  5.  1.  (.1/.)  Così  con- 
viene che  confessiate  pure,  se  pur  siete  uomini  ed 
nomini  specialmente  sì  ingenui  d'indole,  sì  civili,  sì 
culli  come  vi  descrive  la  fama.  Maf/al.  Leti.  11. 
Pare  altresì...  che  tutte  le  nazioni  culle  e  amanti 
delle  lettere  siano  state  della  comune  antica  opinione. 

3.  Per  Ornalo,  Eleijante.  Casli/jl.  Cortei/,  leti, 
ded.  8.  (il/  )  Meglio  scrisse  quando  si  lasciò  guidar 
solamente  dall'ingegno  ed  istinto  suo  naturale  ,  che 
quando  con  diligenza  e  fatica  si  sforzò  d'esser  più 
cullo  e  casligalo. 

i.  t  Per  Frequentalo ,  Abitalo.  Ar.  Fur.  18. 
192.  (.1/.)  Era  a  quel  tempo  ivi  una  selva  antica, 
D'ombrose  piante  spessa  e  di  virgulti.  Che.  come 
Inbcrìnto,  entro  s'intrica  Di  stretti  colli,  e  sol  da 
bestie  culti,  [t.]  Dal  lat.  aureo  Colo,  Abitare. 

CULTO  e  t  COLTO  (in  D.  3.  5.).  [T.j  S.  m.  Atto 
e  Alti  d'onore  e  d'amore  prestati  da  uno  s/ìirito  a 
uno  spirilo  ch'eijli  riconosce  mai/f/iore  di  .sé.  Aureo 
lat.  Nel  sanscr.  Kul,  Coprire,  Kula,  Famii/tia  ;  nel 
lat.  Colo  l'idea  del  coltivare  la  terra  non  pare  la 
prima  del  toc,  né  quella  d'abitare;  ma  e  l'abitare 
in  fimii/lia,  e  l'onorare  (Colere)  i  ma/jniori,  e  t'eserci- 
tare la  mente  e  il  cuore  e  la  mano  in  lavoro  qualsiasi 
erano  rii/uardute  come  altretlante  specie  di  cullo 
relif/.  E  a  vicenda  il  virr/iliano  di  Giure  :  Ilio  colit 
terras,  non  vale  né  Abita,  né  l'a  culle,  ma  Le  ama. 
Nell'idea  di  Cullo  è  (jiiella  d'ujfetto  ,  ancorché  Marz. 
distinqua  il  Colere  (/«//'.Amare. 

2.  Essendo  il  senso  rcli'j.  oqij'aW  il  com.,  di  qui 
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rifacrinmori.  [ìlosm.]  Il  culto  consiste  nella  iiecossità 
di  riconoscere  Dio  come  essere  reale,  d'a<lorarla,  di 
sacrilicare  a  Lui.  di  avvicinarsi  a  lui  in  lutti  i  modi. 
Maesinr.i.  (C)  Culto  divino  si  dice  vul^annonte  per 
venerazione  che  si  la  a  Dio  con  atti  interni  o  esterni. 
[t.]  La  venerazione  i  il  movente  del  Culto;  parte  ne 
son  le  preghiere.  Cic.  Colere,  precari  et  venerar! 
Dftos.  Seii.  Dtìuni  precihns.  —  Il  cullo  può  eserci- 
tarsi con  più  0  meno  venerazion''  e  venerabilità,  con 
più  0  men  luni;lic  e  degne  e  alTeltuose  preghiere. 
Ad  Hereiin.  Colere  religiose  et  caste  {rioé,  pitra- 
mente).  Lati.  Onorare  Dio  con  giusti  e  pii  culti.  — 
Il  pliir.,  in  questo  senso,  non  e  ciim.  ojiyi'lì. 

3.  Frane.  Sacch.  Op.  din.  (C)  Cullo  interiore  è 
(lucilo  che  si  fa  a  Dio  collo 'ntelletto  e  colla  volontà; 

I  esteriore,  per  mezzo  d'ullìcii  corporali,  cerimonie, 
.sacrillcii.  [Lamp.]  t  Culto  manuale,  per  Esteriore. 
Bihit.  Alt.  Ap.  17.  (Nec  manilius  humauis  coli- 
tur.)  [t.j  Culto  ragionevole.  Quel  che  accompufiim 
gli  ulti  esteriori  con  la  mente  falla  intenta  dal 
cuore,  e  qu-sti  alti  compone  e  ordina  in  forma  degna. 

Ognidì  per  Cullo  ass.  intendesi  il  divino  o  reli- 
gioso ;  m  ori//,  speci ficavasi.  [r.)  jVor//.  28.  115. 
Al  culto  divino.- [Cam. 1  fiorgh.  Se.lv.  Terl.  05. 

Nei  seg.  dell'interiore  insieme  e  dell'esteriore. 
[t.)  L'osservanza  del  culto  divino  i  la  cagione  della 
grandezza  degli  Stali.  Vareh.  Si.  F.  x.  Né  credo 
clic  sia  0  maggior  segno,  o  miglior  argomento  clic 
lina  (|nalclie  città  o  regione  debita  tostamente  o  mu- 
tarsi 0  rovinarsi,  che  il  vedere  in  quella  o  cangiarsi 
0  dispregiarsi  il  culto  divino. 

//(  questi  altri,  segnatam.  dell'esteriore.  [t.I 
Guast.  Quad.  36.  Questo  mancamento  {di  quadri 
belli)  non  i>  piccolo  nella  loro  chiesa  quanto  al  cullo 
divino.  —  .\tli  del...  —  Cerimonie  del...  —  Celebrare 
con  cullo  solenne ,  Venerare  con  culto  speciale.  — 
Servire  al  culto. 

4.  |t.]  Cie.  Culto  degli  Dei.  —  Degl'idoli.  — 
Idolatrico.  Ma  degne  del  culto  vero  le  parole  del 
carme  oraziano  a  Febo  e  a  Diana:  0  colendi  Semper 
et  culti.  — Culto  vano.  —  Culti  profani.  D.  3.  22. 
Ritrassi  le  ville  circostanti  Dall'empio  cullo  che  il 
mondo  sedusse.  — Culto  sanguinario.  .Aver.  iO.  Nella 
Libia  è  famoso  il  cullo  di  Giove  Ammone.  £1.6. 

II  sapientissimo  Salomone...  innalzò  tempii,  e  prestò 
cullo  divino  all'idolo  Moloch.  —  Cullo  uiaomcllano. 

[t.|  Cullo  della  Natura,  principio  o  conseguenza 
dell'idolatria  ,  dfl  panteismo ,  e  d'ogni  abbassarsi 
dell'intelligenza  nella  regione  de'  sensi. 

a.  D'uomini,  [t.)  Omero  in  Grecia  ebbe  culto. 
Eurip.  Ti  darà  culto  Atene.  =^Fir.  As.  119.  (C) 
Venere,  accorgendosi  che  le  celesti  cerimonie  orano 
fuori  di  modo  trasferite  al  cullo...  d'una  fanciulla 
mortale,...  [T.I  .1  certi  uomini,  non  riconosciuti 
dall'  autorità  religiosa  per  spiriti  degni^  del  cielo,  fu 
reso  dalla  venerazione  de'  popoli  più  o  men  pubblico 
culto  ;  fa  reso  onore  di  culto. 

Fig.  [t.]  Alf.  son.  Tempio  e  culto  fra  loro  ebbe 
(jual  Dea  {la  Corlesia,  in  Siena). 

C.  [T.J  Culto  del  Dio  vero.  —  Di  Cristo.  [F.^s.] 
Savon.  liegg.  Stut.  2.  3.  .Non  è  cosa  che  più  abbia 
in  odio  il  tiraimo  che  il  cullo  di  Cristo  e  il  ben  vi- 
vere cristiano,  [t.)  Culto  cristiano.  —  Cattolico. 

[t.]  Cullo  di  latria,  Quel  d'adorazione  non  reso 
che  a  Dio  ;  dì  dulia.  Quel  d'onore  che  rendesi  a'Sauti. 
—  Cullo  della  Vergine. 

[i.]  Cullo  delle  imagini,  Che  non  è  idolatria 
neppur  nella  mente  degl'ignoranti,  i  quali  distin- 
guono la  figura  dalla  cosa  rappresentala;  ma  è 
sconveniente  se  l'imagiiie  è  con  simboli  non  degni  o 
in  forma  non  degna,  e  se  in  lei  ponesi  cura  profana. 

(t.j  Culto  delle  reliquie. 

7.  Del  luogo.  [t.[  Virg.  Templum  miro  quod  bo- 
llore colebat.  Ai  Lai.  e  in  D.  (3.  8.)  Onore  com- 
prende gli  alti  esterni  del  culto.  =r  Serd.  Star.  2. 
57.  (Man.)  E  per  la  guardia  e  per  il  cullo  di  quej 
tempio,...  vi  pose  monaca  di  gran  santità,  [t.]  Luoghi 
destinali  al  ridlo. 

8.  [t.[  Culto  de' sepolcri,  ai  Pagani  fu  principio 
0  fomite  d'idolatria,  culto  delle  mummie,  ma  siccome 
in  senso  buono  dicesi  La  religione  de' sepolcri,  /«di, 
per  eslcns.,  dirsi  Cullo  l'onore  che  ai  defunti  con 
affetto  si  presta  nel  luogo  in  cui  dormono  le  spoqlie 
loro.  Cic.  Colere  caercmonias  sepulcrorum.  —  Me- 
morìam  defuncti. 

In  gen.  \t.]  Culto  de'maggiori,  L'onore  affet- 
tuoso alla  loro  memoria. 

[t.|  Cullo  delle  tradizioni,  delle  consuctudiai 
patrie. 

9.  Modi  com.  a  piti  dei  sensi  not.  [t.]  Culto  del... 


al...  verso...  Il  primo  dice  più  del  secondo  ;  il  se- 
condo,  del  terio.  —  Onoralo  con  ogni  culto. 

(t.)  Cullo  domestico ,  che  rammenta  l'nrig. 
sanscr.  di  Famiglia  e  di  Tetto.  Pubblico,  Festivo, 
Solenne;  Modesto,  Semplice.  —  l'onipe  del...  — 
Spe.se  del  culto,  Spese  di  cullo. 

10.  [t.I   F.sercizio  del  culto.  —  Cullo  fiorente. 
[t.]  Culto  permesso,  Tolleralo,  Libero.  —  In- 
terdire, Abolire.  Car.  Ea.  vili.  Uintegralo  il  cullo 
A' suoi  vinti  Penali. 

[r.]  I  culti  dieesi  oggidì  di  tutte  le  religioni 
professate  dai  cittadini  d'uno  Stato.  Onde  .Ministro 
dei  culli:  meglio  Ai  culli,  arciocch'egli  non  paia  in- 
sieme ìiahliino  e  Canonico.  Pastore  e  Mafl't:  giacché 
Jlinistro  del  cullo  dicesi  il  sacerdote.  —  Uomini  di 
culli  diversi,  che  professano  religioni  diverse,  o 
semplicem.  riti  differenti. — Appartenere  a  un  culto. 

—  Prof(!Ssarlo. 

1 1.  Nel  senso  non  relig.  ma  pr.  all'orig.  del  voc. 
[t.I  Culto  della  fede,  in  quanto  la  fede  è  esercitata 
nelle  opere.  —  Della  giustizia.  Del  dovere.  Cic. 
Olficio  colendo,  negligendo.  =r  F.  Vili.  Vit.  26. 
{Man.)  Molte  altre  cose  ha  composte  e  compone,... 
che  al  culto  della  virtù  si  appartengono.  Cic.  Colere 
virlulem. 

Jt.|  Virg.  Della  verginità.  —  Dei  nobili  alletli. 

—  Vn-giniialis  amorem  intemerata  colit. 

[t.]  La  legge,  a  chi  sente  d'avere  una  patria, 
è  oggetto  di  ciiìto,  è  un  culto:  ma  non  può  la  legge 
umana  ,  se  dalla  divina  dividasi ,  essere  mai  auto- 
revole tanto. 

12.  Senso  intell.  [t.]  Culto  del  vero,  della  filo- 
sofia. —  Cullo  dovuto  alla  scienza ,  culto  di  tali  « 
tali  dottrine  o  principii.  —  Delle  lettere  ,  delle  arti, 
del  bello.  Geli.  I^ittcrarum  cultus.  Cic.  Colere  arles. 

13.  Perabiis.  [t.|  Culto  dell'utile. —  Cullo  della 
bellezza. 

.Meglio  [t.]  Dell'amicizia.  Cic.  Colere  ami- 
ciliam. 

14.  [t.]  11  culto  della  bellezza  e  dell'amicizia  può 
intendersi  delle  pers.  belle,  degli  amici,  che  con 
amore  si  venerano,  e  quasi  con  religione.  Meglio, 
Avere  a'  genitori  una  specie  di  cullo.  Cic.  Colere 
loco  patris.  —  Cullo,  quasi  di  religione,  poco  men  che 
religioso,  alla  memoria,  alte  opere,  agli  esempii, 
d'antico,  di  virente.  Culto  del  nome. 

[t.]  Magai.  Leti.  Adorava  il  marito,  ma  con 
un  cullo  così  incomodo... 

lì».  Per  Cottura.  Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  1.  17. 
(C)  Che  i  suoi  principi  tornino...  i  gentiluomini  al 
cullo  delle  loro  possessioni  {facciano  ritornare). 

Non  sarebbe  strano.  |T.|  Culto  della  civiltà; 
ma  non  cos'i  ass.  come  in  llor.  Feros  cultus  bouiì- 
num  recenlum...  formasti. 

1 6.  Cullo  della  pers.,  latinismo  non  initsit.  Pallav. 
Stil.  i'19.  {Man.)  Nel  cullo  della  persona  e  delle 
abitazioni  dìsiinguesi  la  pulitezza  dalla  splendidezza. 
[t.|  Cic.  Adhìbcre  cultum  et  curalionem  corporis. 
ieri.  Cultus  mulicbris. 

t  Cocck.  Disc.  1.  219.  (C)  Accomodandosi  ad 
ogni  vitto  fortuito,  e  dell'umil  suo  cullo  ed  appa- 
renza contento.  |t,1  Veli.  Paslnralem  cullum.  Neil. 
Regio  cullu.  Veli.  Ciillu  Iriuinpbanliuin.  Nell'es.  del 
Pollar,  il  Cullo  delle  abitazioni  è  dichiaralo  da 
Plin.  Castella  aquaeiluctuum  cultu  magnifica. 

Più  com.  |t.|  Qiiiutil.  Culto  dello  siile,  la 
cura  a  coltivarlo  e  l'effetto  d'essa  coltura. 

Cl'LTORE.  Verb.  m.  di  Coltivaeie.  Chi  o  Che 
coltiva,  .iureo  lat.  [Camp.]  Com.  lioez.  11.  In  li  ste- 
rili anni  si  dice  che  la  Dea  Ccqiia  efiunde  le  ricchezze 
con  semipieno  corno,  perciocché  la  fatica  delli  cultori 
non  asseguila  il  suo  intento.  ^^  Alain.  Colt.  1 .  1.  (Q 
Che  deggia,  quando  'I  Sol  rallunga  il  giorno.  Oprare 
il  buon  tullor  ne'  campi  suoi. 

2.  Per  Veneratore.  [t.|  Nel  senso  religioso  di 
culto,  latinismo  raro.  Jo.  9.  Si  qnis  Dei  cullor 
est,  et  volunlalem  ejus  facii,  luinc  exaudit.  =  Ca- 
vale. Piingil.  15.  (il/.)  F.cco  l'uomo  senza  querela, 
vero  cultore  d'Iddio.  Dorgh.  Orig.  Fir.  2G7.  Orse 
((nella  {religione)  falsa  e  vana  (e  spesso  ben  cono- 
sciuta per  tale  da' suoi  proprii  cultori)  per  una  co- 
mune e  popolar  opinione  potette  questo  ;  quanto  più 
questa  vera  e  sanla,  e  col  vero  e  santo  timore  e 
onoro  dì  Dio  congiunta!  {Da  Cultivare,  Culto  e  Cul- 
tura, in  questo  senso.) 

.■>.  [t.]  Per  esteiìs.  Cultore  dell'arte,  di  dottrine. 

—  Cultori  della  scienza. 

4.  [t.|  Per  Abitatore,  come  da  Colo  Incoia.  Non 

com.  Ar.  Far.  8.  51.  Ville  e  borghi  e  lì  cultori  suoi. 

CULTRICE.   Verb.  f.    di   CultokE.   Coltivatrice. 


Aureo  lai.  liocc.  Com.  Dani.  2.  120.  (J/.)  Dalli 
loro  uomini  furono  chiamate  Gorgoni,  il  qual  nome 
suona  cultrice  di  terra,  [t.  ]  Di  fior'  cvllnce.  Non 
sarebbe  ormai  che  del  verso. 

t.  E  per  esteus.  [Val.)  Pallav.  Leti.  143.  |ji 
Toscana  m  quel  secolo  era  iuduslrinsa  cultrice  del 
suo  linguaggio.  |t.  j  Donna  cultrice  delle  arti. 

3.  Per  Veneratrice.  Non  com.  L'ib.  Op.  die.  And. 
112.  (C)  Sempc  fue  cultrice  e  fedele  della  grau  dea 
Diana,  [t.  I  Nazione  cultrice  delle  tradizicHÌ. 

CILtnO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Culler.  CollelU 
anticamente  usalo  nei  snerijiiii.  Voc.  d'erudii,  star. 
Car.  En.  2.  201.  (.tf.)  Voi  sacri  allari.  e  v«i  cullri 
nefandi ,  Cui  fuggendo  anco  adoro.  lìellM.  Enrip. 

2.  t  Per  Coltellaccio;  foggia  di  coltello  usato 
dagli  agricoltori.  Alani.  Cultiv.  l.  4.  v.  02'J.  (GA.) 
Poi  le  zappe ,  i  marron ,  le  vanghe ,  i  cultri ,  Le 
sarcbielle,... 

3.  Per  una  Parte  deWaratro  detta  ancAe  Calteli*. 
Targ.  Toh.  G.  Ilagion.  agric.  101.  (GA.)  Va  lai 
ferro  si  chiama  culiru.  Ronconi,  Dii.  agric.  Ihm. 
Il  cultro  ò  un  ferro  grosso  in  forma  di  cedici'*  lilto 
nella  stiva  dell'aratro ,  che  serve  per  tagliare  la 
terra...  Fahroni  ai/ric.  29. 

CULTI  RI.  S.  /".  Coltivalura.  Aureo  lat.  Dani.  Inf. 
20.  {C\  Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano  .Sanza  cultura, 
e  d'abitanti  nuda.  Ainet.  53.  K,  com' io  dissi,  alla 
bella  cultura  Degli  orti  suoi  sollecita  si  muove.  °Mon 
obblìanilo  la  debita  cura.  Maestruzz.  2.  41.  Custorn 
possono  partìcipare  {cogli  scomunicati)  quanto  bi- 
sogna per  la  cultura. 

2.  ìPer  Venerazione.  Vit.  SS.  Pad.  1.  110.  (M.) 
Farotlì  sì  virtuoso  in  opere  ed  in  parlare,  che  man- 
derai a  terra  le  culture  delle  demonìa.  Slor.  S.  Eugen. 
375.  Il  cammino  della  salute,  per  la  quab*  noi  ci 
parliamo  dalla  cultura  d'iilolì.  (Camp.]  G.  Giiid.  A. 
Prol.  Li  Dei  falsi,  alli  quah  avevano  cultura  ìu  quelli 
tempi  le  genti. 

3.  Callara  rivlle,  per  Civiltà,  Incivilimento,  [t.] 
Ma  puii  esserci  una  cultura  incivile ,  e  una  civiltà 
con  poco  forbita  cultura,  ma  soda,  perché  fondata  in. 
moralità.  =  Dav.  Mon.  101.  {liassauo  1782.)  {Mi.) 
Daratlo...  ancor  oggi  è  tra  quelle  genti  che  uou  liauna 
cultura  civile.  [t.I  Corsia.  Star.  .Mess.  votg.  'So. 
Tanto  nel  primo  (accidente)  che  nel  secondo  spiceli 
maravigliosamente  la  fedeltà  dei  Tlascalesì,  che,  ìu 
gente  dì  così  poca  cultura...  ebbe  del  miracoloso. 

4.  [Camp.l  t  Fare  cultura  dialiolica,  per  Esercitare 
l'arte  magica.  Quasi  Cullo  de'  demoni.  Com.  Boez.  I. 
Incusato  da  Opilione  e  Gaudenzio  corno  esso  adorava 
e  faceva  cultura  diabolica. 

t  CILTIU.4RE.  V.  a.  [Camp.]  Coltivare.  Com. 
Boez.  11. 

CULIILLO.  S.  m.  (Arche.)  [Fab.]  Lai.  aureo  Cu- 
lulliis.  Vaso  di  terra,  di  cui  si  servivano  i pontefici 
e  te  Vestali  ne'  sacri jicii. 

t  CUI.  [Val.]  Prep.  del  pretto  aureo  lat.,  che 
Icggesi  ne'  Cod.  ani.  it.  Bind.  Bonirh.  Canz.  l. 
Corazz.  272.  L'uomo  che  procura  Di  vìver  cum 
dìrilluia...  Fr.  Girol.  Sien.  Episl.  2.  120.  fc' 121. 

CliM.lRVTO.  S.  m.  (Cliim.)  (Sel.|  Nome  generico 
dei  sali  formati  dall'Aciin  cuinarico. 

CL'llAlUCO.  Agg.  (Cium.)  [Sei.]  Agiimto  che 
unito  al  nome  generico  di  Alido  serve  a  designare 
un  acido  particolare  che  si  prepara  colla  cumarina. 

ClJUiRIXA.  S.  f  (Cliìm.)  [Sei.]  Sostanza  partico- 
lare cristallina,  senza  colore,  di  grato  odore,  fusibile 
a  blindo  calore  che  si  estrae  dalle  fue  di  Tonku , 
dai  fiori  del  meliloto  e  da  qualche  altro  fiore. 

CIMÈMCO.  Agg.  (Cbìm.)  [Sei.)  Che  appartiene  ai 
derivati  del  Cumeno. 

CIHEVO.  S.  in.  (Chìm.)  [Sei.]  Nome  di  idrocarburo 
speciale  liquido ,  di  grato  odore,  che  si  trova  fra 
i  prodotti  della  distillazione  del  carbon  fossile  e 
della  legna ,  e  cAe  si  estrae  eziandio  dall'acido  cu- 
miuiro. 

CCMini\.V.  S.  f.  (Chìm.)  [Sei.]  /l/co/oi(fo  artifi- 
5ia/e  cAe  si  prepara  da  «ho  dei  derivali  del  Cumeao. 

ClUILO.  S.  m.  (Chini.)  \Si:ì.\  Comiiosto  partico- 
lare ,  ossigenato ,  neutro  che  é  considerato  come  it 
radicale  dell'essenza  di  cumino. 

CI;M1\AT0.  S.  m.  (Chim.)  [Sei.]  Nome  generico 
dei  siili  formati  dall'acido  ciiminico. 

t  CI  \I1\CI\IIE.  r.  a.  e  N.  Cominciare.  Gr.  S.  Gir. 
1.  (.1//.)  G«iH.  Leti.  30.  74. 

CIIHÌMCO.  .Agg.  (Cliim.)  [Sci.]  Aggiunto  che  unito 
ai  nomi  generici  di  Acido,  ^olfuro,  E'ere,  ecc.,  serve 
a  designare  certi  composti  che  derivano  duU'estenia 
di  cumino  o  da  altri  corpi  della  slessa  famiglia. 
L'acido  cumìuìco  «  l'acido  narlicotare  che  si  forma 
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per  ì'ossidnzinne  dell'essenin  di  cumino.  Ciimininus 
ar/i/.,  in  Ajiiil. 

Cl'inVO  (Essenza  di).  S.  m.  (Cliim.)  [Sei.]  K  un 
olio  essenziale  che  si  eslrae ,  per  distillazione  in 
alambicco,  con  acqua,  dai  f/rani  del  cumino. 

CliMI\'0.  S.  m.  (lì()l.)  Lo  slesso  che  Cornino.  V. 
Aureo  lai.  Cnminnni.  lied.  Esp.  nai.  96.  (C)  Di  poco 
trapassa  le  virtù  del  finocchio  tioslrale,  degli  anici, 
de' dauci  e  del  cumino.  F!  lell.  1.  3i.  La  farina  d'a- 
ienosa  e  un  nicscuglio  di  cumino  polverizzato,  di  lìen 
greco, . . . 

i  ciMdLO.  S.  m.  Cumulo.  {Fanf.) 

CtJKJlilKLS.  |T.  I S.  m.  Dalle  due  voci  Ialine,  sif/ni- 
ficanli  Co'  qnali  soUint.  Danari  fum.  di  cel.,  per  dire 
Soldi.  Manca  il  cumquibus.  (M.K.)  La  Celidora,  i. 
•ii.  Di  più  perchè  sapevo  clie  è  costume  Che  chi 
lascia  ricordi  dia  il  cumquihus,  E  iu  specie  a  gente 
uscita  dal  vilume;  Io  di  soldi  e  di  crazie... 

Cl'.ML'L\RE.  V.  a.  Ajf.  al  lai.  aureo  Cumulare. 
Accumulare,  Colmare,  Ammassare.  [Camp.]  Cam. 
Boei.  III.  Congregando  li  monti,  cuniuliro  e  misero 
l'uno  sopra  l'allro. 

2.  Fin.  Qmel.  S.  Grer/.  2.  22.  (.V.)  Nella  qual 
cosa  è  da  notare  quante  cose  sono  cumulale  a 
torinento  al  ricco  ardente.  [Val.J  Car.  Leti.  Fam.  2. 
4ii.  Non  cumularne  laute,  non  tanto  scagliarsi  in 
amplincarle.  [r.]  Cumulare  gli  interessi  del  danaro, 
Mellerli  insieme ,  per  poi  conlei/i/iurli  secondo  il 
proporzionale  incremenlo.  —  Cumulare  più  ullizi 
pubblici,  Averne  la  slessa  persona  più  d'uno  e  ri- 
scuolerne  la  mercede. 

CL.lll'HTAME\TK.  Avv.  Pienamenle,  Compiata- 
mente.  Slor.  Eur.  5.  117.  (C\  E  che  avenlo  sod- 
disfatto oramai  all'onore  assai  cumulalamentc,  pen- 
siate ora  a  salvare  la  vita.  Fir.  Diul.  beli.  donn. 
381.  Non  importano  altro  che  un  guiderdone  cu- 
inulatamcnte  rcnduto  dalle  persone  grate.  [K.T-s.J 
Ciumbull.  Geli.  Non  rni  accade  all'aticarvi  a  provare 
che  queste  parli,  o  vogliamole  chiamare  virtù,  fossero 
in  lui  cuinulai^mente. 

CUlllJLATISSIMAMKNTE.  Avv.  Superi,  di  Clmula- 
TAMENTE.  Giambul.  Lez.  87.  (Gh.)  Per  questo  pose 
la  divina  Sapienza  cumulatissimamenteruna  e  l'altra 
di  queste  cose...  Bemb.  Slor.  {M.) 

CLMULATiSSniO.  [T.|  Sup.  di  Cumulato  afif/., 
nel  senso  del  ^  2.  LaUnismo  non  coni.  E  in  Plani. 

CUMlilATIVAHOTE.  Avv.  Da  Cl'MULativo.  In 
tnodo  cumulativo,  Insieme  con.  [Fanf.)  Aureo  lui. 
Muf/al.  Operell.  106.  {M.)  Vedasi  quanti  caratteri 
conterranno  in  sé  questa  voce  Cui  in  senso  di  Sif/nore, 
de' quali  uno  solo  lo  conterrà  unicamente,  e  lutti 
gli  altri,  dirò  cosi,  cuinulalivamente  con  altre  voci. 
fT.l  Mandare  cumulativamente  a  partilo  parecchi 
articoli  di  legge.  Il  più  sempl.  sarebbe  Insieme,  A  un 
trailo. 

Cl'MlI.ATIVO.  Agq.  Allo  a  cumulare.  Mayal. 
Leu.  {M.) 

Cl'MlI.ATO.  Pari.  pass,  e  Ar/r/.  Da  Cumui.ake. 
[Val.]  Ammontato,  Accataslalo.  Pomp.  Plul.  2.  81. 
Una  grande  quaniìlà  di  cadaveri  qua  e  là  cumulali. 

2.  Fif/.  Colmo,  Hipieno.  Bemb.  Leti.  1.  8.  106. 
(.V.)  Vi  priego  adunque  a  disporvi  di  coucederlomi 
cosi  pieno  e  cumulalo,  che...  iQui  pq.) 

ClMlLATimE.  Verb.  m.  di  CimulÀre.  Chi  o  Che 
cumula.  Seqner.  Crisi.  Inslr.  (M.) 

tt.MIILA/,ÌO.\E.,  S.  f.  Da  Cumulake. //  cumulare, 
L'accumulare.  E  in  Arnob. 

2.  Afif/iramento  .  Il  venire  dal  basso  al  colmo. 
Bui.  {C)  Quando  la  ruota,  cioè  la  cumulazione  e  la 
revoluzioue  di  tutla  la  natura,  non  che  de' cieli,... 

.'.  [t.  I  Fif/.  Di  piit  cariche  e  slipendii  più  proprio 
che  Accumulazione,  e  che  Cumulo.  Questo  troppo  fr. 

4.  (Leg.)  Aumento  dipruova,  il  cui  e/fello  dicesi 
Impinijuar  la  pruova.  (Mi.) 

o.  (Leg.)  [Can.]  Cumulazione  di  pene  si  dice  aver 
luof/o,  quando  al  reo  di  più  reati  si  applicano  si- 
multaneamente le  pene  proprie  di  ciascuno  di  essi. 

Cil.Ulll.0.  S.  m.  Aff.  al  Int.  Cumulus.  Cumulazione, 
Ammassamento.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  (C)  Meltoiio 
insieme  in  ogni  peggior  maniera  grande  cumulo  di 
danari.  Ar.  Fur.  3i.  91.  (M.)  E  poi  fatti  n'avean 
cumuli  spessi.  Sei/ner.  Pred.  15.  3.  Non  hai  tu  forse 
occhi  in  fronte  da  rimirare...  tanti  cumuli  di  ca- 
daveri. 

\t.]Guìcc.  Op.  ined.  p.  263.  Converrebbe  fare 
un  cumulo  d'ogni  cosa,  e  ridurre  tutta  questa  massa 
in  una  materia,  e  di  poi  riformarla  [lo  Slulo). 

Fif/.  (G.M.|  Ser/ner.  Crist.  Inslr.  1.  8.  Sovra 
tanii  altri  peccati  disonestissimi  che  commette,  ag- 
giunge quasi  per  cumulo  la  bestemmia. 


T.l  Cumulo  di  nolizic,  di  circostanze. 
T.)  Cumulo  di  più  peno,  per  più  delitti  o  cri- 
mini commessi,  o  per  nuovi  soprar/i/iunti. 

[t.J  Per  simil.  Cumulo  delle  doli,  in  una  slessa 
persona.  Più  doli  ottenute  per  i/razia  o  a  sorte. 

CliJiA.  S.  /'.  Culla.  In  altri  diul.  che  il  tose,  più 
M.viV.  c/ie  Culla.  Aureo  lai.  Peir.  son.  141.  (C)  E 
fera  cuna,  dove  nato  giacqui.  Belline,  son.  177.  Yo' 
cominciare  a  bere  alla  tedesca,  E  come  i  putti  entrar 
poi  nella  cuna. 

2.  [Val.)  Aver  cuna  in  un  luogo.  Nascervi.  Ros. 
Sai.  5.  Di  Partcnopc  in  seno  ebbi  la  cuna. 

.■5.  Trust.  Stanza,  Dimora,  Luor/o  dove  altri  si 
rileva.  Dani.  Inf.  1  i.  (C)  Rea  la  scelse  già  per 
cuna  lida  Del  suo  figliuolo.  But.  Scelse  già  perenna 
lida,  cioè  per  fedele  allevamento,  imperocché  cuna 
è  culla  in  clic  s'allevano  i  fanciulli. 

-1.  (Tom.)  \  D.  2.  32.  Nella  cuna  Del  trionfai  vei- 
culo  (nel  mezzo  del  curro,  là  dove  si  siede,  ch'é  fatto 
a  mo'  di  cuna). 

t  Cl',\EAlK.  Aif!/.  com.  Che  Ita  fif/ura  di  cuneo. 
In  Ces.  TAvv.  Cnncalim.  Tusson.  Pens.  div.  lib.  1. 
Bery.  (Mi.) 

i  CU\EATO.  Af/f/.  e  Puri.  pass.  Da  Cuneabe. 
Aureo  hit.  [Conl.|  Munito  di  cunei.  Florio,  Melali. 
A//r.  239.  L'uno,  e  l'altro  lato  di  detta  cassa  è  cu- 
iiealo,  e  fermato  nel  tronco. 

Cl!.\KIFOR.UK.  Af/g.  com.  camp.  Che  ha  forma  di 
un  cuneo. 

[Cen.|  Vie.  Bes.  93.  In  questi  solidi  cunei- 
formi ed  iu  altri  su  questo  andare,  cercare  le  sezioni 
di  minor  resistenza. 

2.  (Dot.)  [D.Poiit.]  Sono  dette  cuneiformi  quelle 
foi/lie,  che  hiinno  la  sommità  più  lurya  della  base, 
ossia  che  si  allari/ano  i/radatameute  dal  basso  in 
alto  in  forma  di  cono.  IS'e  somministrano  esempio 
la  Saxifraga  tridentata,  /,.,  /'Euphorbia  helioscopia, 
L.,  ecc. 

.">.  (Anat.)  Nome  d'osso  del  piede,  hnperf.  Anal. 
181.  (il/.)  Gli  ossi  calcoidei,  0  innominati,  delti 
anche  cuneiformi  dal  Falloppio,  sono  tre. 

i.  [t.]  Modo  di  scrittura  nef/li  antichi  monu- 
menti d'A.<isiri(i.  Caratteri  cuneiformi. 

CIJ\ELI,A  ò'.  f.  (Boi.)  Lo  stesso  che  Santoreggia.  V. 
I  Lui.  scrivevano  anche  Cmìéa.  F.  Cunila.  Pallad. 
feb.  25.  (Mi.)  Agual  si  semina  e  cullivasi  la  cnnella 
in  quel  modo  che  l'aglio  e  la  cipolla.  E  nov.  6. 
Agual  si  sejnina  la  cipolla  e  '1  cardo,  e  amaraccìa  e 
cunella. 

Ì'.Ì1\E0.  S.  m.  (Gcom.)  Fit/ura  solida  i/eometricn, 
che  dulia  buse  va  dimium-ndo  verso  la  parte  oppo- 
sta, e  termina  in  acuto.  i.Mt.)  Aureo  Int. 

[Gen.]  Guid.  Gr.  Bes.  Si  avcrà  un  cuneo  pa- 
rabolico assai  vago  ed  opportuno  all'elTello  bramato. 
=  Viv.  Dip.  Geom.  271.  (C)  Comprende  la  mela  da 
uno  de'  due  cunei  costituenti  l'intero  cilindro.  E 
272.  L'uno  e  l'altro  de"  componenti  la  superficie 
curva  del  mezzo  cuneo  sopraddetto.  Sulvin.  Opp.p. 
422.  (.1//.)  Il  cuneo  non  è  altro  che  due  leve  opposte 
che  hanno  lo  ipomoclio  0  sostegno  comune  nella 
punta. 

[Coni.]  Zonca,  Macch.  i.  Il  cuneo,  overo  più 
cunei  avelli  intorno  ad  un  cilindro  compongono  la 
vite. 

2.  (Fis.  gen.)  [Gher.]  E  quel  mezzo  di  polenzu 
meccanica,  al  quale  si  riducono  tutti  i/li  strumenti 
che  s' ndoprano per  fendere,  tagliare,  staccare,  ecc.: 
Cunio,  Cogne,  bietta,  non  mai  Cono,  come  legr/esi 
in  qualche  Di:-.:  si  ripone  fra  le  macchine  semplici 
riducibili  al  piano  inclinato. 

[Coiit.l  Pig.  Mec.  Guidub.  del  Monte,  107. 
i'.  Aiistelele  nelle  questioni  mecaniclie  nella  que- 
stione 17.  alferma,  che  il  cuneo  nel  fendere  un  peso 
fa  l'ollìcio  totalmente  di  due  leve  contrarie  l'ima  al- 
l'altra fra  loro.  Biring.  Mec.  Picc.  xxii.  Il  cuneo 
evero  zeppa,  è  un  isirumente  di  legno  0  di  ferro, 
c(d  inezo  del  quale  siamo  mirabilmente  ninlati  nel 
fender  i  travi,  ed  allri  legni  grossi.  Perchè  da  una 
parte  è  cesi  angusto  e  sellile,  che  gl'entra  in  qual 
si  vegli  ben  piccola  apertura.  La  qual  solligliezza 
ingrossando  a  poco  a  poco,  termina  finalmente  in 
buona  grossezza.  Ha  da  due  bande  una  superficie 
piana  quadrangolare  oblonga  ;  le  (|nali  due  superficie 
non  sono  fra  di  loro  cquidislanli,  ma  son  congiunte 
insieme  da  due  superficie  triangolari  che  terminano 
nella  detta  angustia.  Nella  parte  superiore  è  una 
superficie  piana  quadraugnlare. 

Pullud.  Gen.  16.  (il/.)  Il  Ireneo  del  mandorlo 
si  fori  per  lo  mezzo  e  '1  cuneo  del  b'gne,  cioè  il 
conio  del  legno,  unto  di  inWe  vi  si  metta. 


À.  (Arche.)  Presso  1  Bomnni  era  una  schiera  a 
tre  canti  in  battaglia  ordinala.  Vegcz.  31.  (iV.)  In 
iscliiera  di  Ire  canti,  che  cuneo  è  nominata,  la  della 
schiera  si  dispenga. 

[Cent.]  CU.  Tipocosm.  465.  L'anlignardia,  la 
battaglia,  la  retroguardia,  le  file,  il  far" ala,  far  il 
quadro,  il  rombo,  il  cuneo,  la  forficc,  la  sega,  i 
corni...  far  giornata. 

4.  Per  sorta  di  Tormento  usato  dagli  antichi. 
Basi.  Boss.  Descr.  Appur.  Conied.  25.  (GA.)  I  cunei 
erano  certi  legami  fortissimi  e  sotlilissimi,  quasi  della 
spezie  della  minugia,  che  s'adoperavano  a  tormen- 
tare i  colpevoli,  in  guisa  strìngendo  con  essi  le 
membra  loro,  che  venivan  quasi  ad  unirsi. 

0.  (Cast.)  [Coni.)  Zeppa  usala  per  fermare.  Fon. 
D.  Ob.  Fabbr.  1.  10.  S'erano  posti  in  molti  luoghi, 
dove  faceva  bisogno  fra  li  travi,  e  delti  cerchi  molti 
cunei  di  legno  battuti  fortemente. 

6.  (Archi.)  Cunei  diconsi  dagli  scrittori  d'archi- 
tettura le  bozze  degli  archi. 

jCont.j  Serlio,  Arch.  vii.  78.  S'osserverà  per 
r  ordinario  ,  die  i  cunei  de  gli  archi  siano  lalmenle 
comparlili,  che  quel  di  mezzo  sia  la  qiiarla  parte  più 
larga  de  gli  altri.  Burlmro,  Arch.  Viir.  305.  L'opera 
rustica,  dove  sopra  le  porte  i  cunei  di  grosse  pietre 
in  arco  si  serrano,  e  le  bugne,  che  cosi  chiamo  le 
divisioni  de  i  cunei,  rispondeno  al  centro. 

Eran  cosi  detti  ne'  teatri  ed  anfiteatri  romani, 
gli  spnzii  tra  due  passaggi,  a  motivo  della  loro 
forma  angolare.  {.)Ìt.) 

7.  [Coni.)  In  forza  d'Agg.  Tari.  Ques.  Inv.lnd. 
Di  cheavanlaggio  saria  un  essercito  ordinalo  in  forma 
cunea  quando  che  i  nemici  non  sapesseno  conslituir 
la  forfice. 

CIXETTA.  S.  f.  Dim.  di  Cuna,  (il//.)  L'aureo  lai. 
Cunabulum  ha  forma,  se  non  signif.,  di  dim.  Cu- 
uulae,  in  Pimi. 

2.  (Idraul.)  r.unetla  d'acqua,  e  anch',  ass.  Cunellii. 
Luogo  dove  si  radunano  e  stagnano  le  acque.  Targ. 
Tozz.  G.  Viag.  4.  350.  (Gh.)  Si  scemerebbero  ed 
asciugherebbero  le  lame  e  cunetle  d'aqua.  [Ter.] 
Turg.  Ar.  Vuld.  1.  232.  Tutla  quella  porzione  di 
acque  del  Solferò,  che,  scansando  i  porri  degli  argini, 
sì  conduceva  a  finire,  e  morire  nel  circondario  della 
colmata  del  terze,  vi  si  tralteneva  distribnita  in  tante 
cunette,  dove  imputridiva  sempre  più,  e  riseccandosi 
per  la  forza  del  sole,  lasciava  vaste  macchie,  e  croste 
gialle  e  nere  puzzoleiilissime ,  con  sale  rappreso ,  e 
con  fetore  insopportabile.  E  1.  280. 

■'.  (Forlif.)  (Camp.)  fili.  mar.  mil.  Cunetta  è  pic- 
ciol  fo.sso  entro  la  fossa  principale,  della  ancora  Fos- 
setta, Contrallnssa  e  Conca;  e  si  fa  per  inlerroinpcrc 
e  fare  più  didìcile  l'andata  in  essa,  e  per  assicurare 
la  muraglia  dalle  mine. 

[Ceni.]  Fior.  Dif.  off.  piazze,  ìli.  15.  Fosso 
lungo  20.  altri  piedi,  e  profonilo  8.  0  10.  con  una 
cunetta,  o  canale  in  mezzo  di  lunghezza  di  sei  piedi, 
e  profondità  altri  8.  0  10.  come  meglio  si  peirà  ve- 
dere in  disegno  al  segnalo  A.  la  qual  cunetta  servirà 
particolarmente,  per  poter  con  pezzi  falli  a  quest'ef- 
fetto, andare  ad  incentrare  le  mine  de'  nemici. 

Cl'>Ìl',OI.O  e  CII\Ì  .ILO.  S.  m.  Strada  sotterranea 
per  scalzare  le  mura  0  i  ripari  de'  nemici,  e  per  op- 
porsi allo  scalzamento,  che  oggi  dicesi  comunemente 
.Mina.  Aureo  lui.  [t.]  Dallo  scavare  che  i  conigli 
fanno.  Anco  quel  che  dicono  Tunnel  è  una  specie 
di  Cunicolo.  =  Liv.  Dee.  3.  (C)  I  compagni  de' 
Remani  statuirono  propugnaculi  incontro  alle  vigne, 
e  con  cuniculi  di  traverso  ricevetlono  i  cuniculi  de' 
nimici.  [Camp.]  Com.  Ces.  Alcuna  volta  con  li  cu- 
nicoli sotto  terra  per  centra  la  terrazza  e  li  calli 
ordinali  (cuniculis  actis).  --  Vegez.  168.  (M.) 

2.  Per  Via  che  si  fa  nelle  cave  per  trarne  la  mi- 
niera. Bemb.  Istor.  v.  1.  /.  1.  p.  37.  (Gh.)  E  già 
per  addietro  i  suoi  uomini  quelli  nostri  che  nelle 
Alpi  a  trarre  della  terra  l'argento  attendevano,  dai 
loro  cunicoli  e  fosse  giustamente  comperate  fugati 
aveane. 

[t.]  Targ.  Viagg.  4.  83.  Crederei  fesse  per 
esser  molte  facile  l'estrarla  (la  vena  d  argento),  non 
per  via  di  pezzi  e  cunicoli...,  ma  per  lo  più  a  cava 
aperta,  con  sdrucire  addirittura  il  mente. 

3.  Per  Canale  chiuso  a  guisa  di  sifone.  [T.]  Non 
com.  nell'uso  ma  opportuno. 

[r.)  Targ.  Viagg.  3.  1,50.  In  oggi  (i  cunicoli) 
sono  quasi  totalmente  accecali  e  ripieni,  sicché  ap- 
pena se  ne  distinguono  le  imboccature.  Vallisn. 
Op.  3.  6.  Credevano...  che  siccome  circola  iu  noi  il 
sangue  dalle  vene  alle  arterie,  dalle  arterie  alle  vene, 
così  circolasse  l'acqua,  come  per  cunicoli  e  sifoni, 
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nelle  viscere  della  terra...,  addulceiidosi  nel  lun^'o 
cummino. 

1.  Per  simil.  diconsi  Cunicoli  anche  le  Biiche- 
rallole  che  fanno  alcuni  animali.  Tari/.  Toh.  G. 
Viag.  \ .  235.  (Oh.)  Cunicoli  delle  forniiclie. 

CiliX'ICOLO.  S.  m.  Conij/lio.  Voce  pedantesca  usata 
dal  Samiatiarn.  (Fanf.)  È  in  /'/in.  —  Sannaz.  Are. 
Egl.  12.  (.1//.)  .No»  ti  vid'io  poc'anzi  erbosa  e  flo- 
rida, Abitata  da'  lepri  e  da'  cuhìuuIì? 

CliiVii'.m.O.  V.  Cunicolo. 

t  Cll.\ÌGI,IO.  S.  m.  (Znol.)  Lo  slesso  che  Conieliu. 
V.  —  Bocc.  Teseid.  2.  71.  (/)//.) 

CijilLA.  S.  f.  (Bot.)  (D.Ponl.]  Nome  voli/are  di 
una  specie  di  Sanlorenf/ia  (.Saturcja  liorteiisis,  L.). 
È  in  Colum.  -  V.  SÀntohegciia.  K  anche  nome 
volgare  dell'  Oriqano  sì  domestico  che  salvulicn. 
V.  'OlilCANO.  =  Cr.  6.  86.  1 .  (C)  L'origano  è  caldo 
e  secco  nel  terzo  grado,  e  per  altro  nome  è  detto 
cunila,  ed  enne  di  due  maniere,  cioè  salvatico  e  do- 
mestico. Soder.  Ori.  e  Giard.  330.  (GA.)  Se  le 
zuccbc  giovinette  sono  mangiate  da'  lombrichi  o  altri 
nocenti  animali,  si  pongano  loro  accanto  rami  d'ori- 
gano 0  di  cunila;... 

t  Cl'JiT.V.  S.  f.  Dimora,  Indugio.  Cunclatio,  au- 
reo lai.  Dani.  Purg.  31.  (C)  Ricominciò,  seguendo 
senza  cunta.  Bui.  Senza  cunta ,  cioè  sanza  mino- 
ranza. 

t  Cl'MABUXDO.  Agg.  Che  indugia,  Indugiatore. 
Cunctabnmlus  ,  aureo  lai.  (K.]  Guicc.  Avv.  Civ.  1. 
98.  Si  può  porre  lo  esemplo  di  Fabio  Massimo,  al 
quale  lo  essere  di  natura  cuntabundo  dette  tanta 
riputazione ,  perchè  si  riscontrò  in  una  spezie  di 
guerra ,  nella  quale  la  caldezza  era  perniziosa ,  la 
tardità  utile. 

à\7Ak.  S.  /'.  (Boi.)  [D.Pont.]  Nome  volgare  di 
una  specie  di  Cipero  (Cyperus  longus,  L.),  dello 
allrimenli  Erba  paduiina.  Giunco  quadrello.  Giunco 
triangolare,  Giunco  odoroso.  Sciolino  quadrelialo. — 
Le  sue  radici,  o  per  dir  meglio  i  suoi  fusti  sotterranei, 
d'uM  rosso  scuro,  si  estendono  mollo  sotterra,  t" 
perchè  sentono  odore  di  garofano,  servono  per  pro- 
fumi e  per  la  medicina.  Uicesi  anche  Cunzia  la 
Composiìione  di  varie  cose  odorose  che  si  pongono 
nella  cumiera.  -=  Hed.  Annoi.  Ditir.  liO.  (C)  Cunzia 
è  voce  castigliaiia,  e  signilica  una  spezie  di  giunco 
di  radice  lunga,  odorosa.  E  appresso  :  Si  concia  la 
cunzia  in  diversi  modi,  secondo  il  gusto. 

Cl'VZIKRA.  S.  f.  Vaso  in  cui  s'accomoda  la  cunzia 
per  far  odore,  fr.)  Magai.  Leti.  =Red.  DitH:  27. 
((.')  Fa  soavi  profumiere,  E  ricchissime  cunziere.  E 
Annoi.  13i.  Cunzlera  è  nome  d'ogni  vaso,  ove  si 
tenga  la  cunzia  preparata  con  odore,  per  uso  di  pro- 
fumar l'aria  delle  sta'ize. 

CUOCA.  S.  f.  (.M.F.l  C'o/ei  che  cuoce  le  vivande, 
Cuciniera.  Coqua  è  in  PluuI.  — Fag.  Itim.  Le  figlie, 
è  ver,  serrate  a  catenaccio  Stan  dalla  cuoca.  =  E 
Comed.  6.  ilo.  (Gh.)  Chiamavo  a  posta  un  servitore 
che  andasse  su  dalla  cuoca. 

2.  [t.]  Fam.  Donna  volg.  Buona  da  far  la  cuoca. 
—  Lo  sanno  fino  le  cuoche. 

ClIOOEnE.  Pari.  pres.  di  Cuocere.  Che  cuoce. 
Che  frizza.  Più  com.  Cocente.  lied.  Esp.  nat.  (Ut.) 
Espellere  la  velenosa  infezione,  di  cui  quel  cuocente 
flusso  suol  essere  indizio.  Cocch.  Disc.  2.  p.  122. 
A  togliere  le  ostinate  reliquie  di  quel  cuocente  sin- 
toma  della  sifilide. 

CUÒCEttE.  K.  n. /Ifl'.  a/ /rt/.  «ureo  Coquere.  L'azione 
che  fa  il  fuoco  nelle  cose  materiali,  col  calor  mez- 
zano, tra  lo  scaldare  e  l'abbruciare.  Boc.e.  Nov.  54. 
3.  (C)  Acconcia  la  gru,  la  mise  a  fuoco,  e  con  solle- 
citudine a  cuocerla  cominciò.  E  nov.  61.  6.  Avendo 
«Ila  fatti  cuocere  due  grossi  capponi,  avvenne  che 
Gianni,  che  venir  non  vi  doveva,  molto  tardi  vi 
venne.  Frane.  Sacch.  Nov.  186.  Una  novella  di 
un'altr'oca  mi  viene  a  memoria  di  raccontare,  la 
i|uale...  venne  alle  mani  di  certi,  che  se  l'eb- 
bono,  com'ella  fu  cotta.  liicetl.  Fior.  Cuoci  a  fuoco 
lento  l'acqua  ed  il  mele ,  sino  a  che  si  levi  via  la 
stuinmia. 

|t.]   Prov.  Anche  a  cuocere  un  uovo  ci  vuol 
fortuna. 

2.  Per  Cucinare,  non  com.  [F.T-s.]  Nov.  agg. 
all'ani.  Uno  chiamato  Tento,  il  quale  sa  molto  ben 
cuocere.  =  Viagg.  Man.  Sin.  (il.)  Tutti  i  cuochi 
della  terra  nel  tèmpo  della  Quaresima  stanno  tutta  la 
notte  a  bottega  a  vendere  carne  e  altre  gliiottornie, 
perchè  comunemente  i  Saracini  non  cuocono  mai  in 
casa.  IV'al.]  Sacchett.  Nov.  118.  Petoron.  3.  1. 

3.  Tenere  al  fuoco  checché  sia,  tanto  che  per  la 
fona  del  calore  si  alteri,  o  si  muti  da  quello  che  i 
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erji  prima,  senza  alterarne  molto  la  figura  o  la 
sostanza.  In  queMu  signif.  dicesi  Cuocer  mattoni, 
calcina,  filo,  seta,  ecc.  (mI.) 

|Cout.]  6'e//.  Oref.  13.  Comincerai  a  crescere 
il  fuoco  con  gran  destrezza  alla  tua  forma,  la  quale 
tu  cocerai  ;  farai  che  la  sia  rotta  bene  perchè  lauto 
meglio  ti  verrà  l'opera  tua.  Breve  luaes.  pietra 
San.  I.  31.  Ordiniamo  che  tutti  i  cavatori  usati,  di 
(jualuiique  cosa,  siano  tenuti  di  essere  al  Breve  del- 
I  arte  della  pietra,  e  tutti  i  calciiiaiuoli,  e  gessaiuoli 
della  città  e  de  le  masse,  e  del  contado  a  quindici 
miglia,  e  tutti  i  fornaciari  che  cuocono  i  mattoni  e 
tegole  e  pianelle  e  quadrucci  o  altro  arnese.  CU. 
Tipocosm.  380.  Far  vasi  di  terra,  dipingerli,  inve- 
triarli, cuocerli.  Pali.  A.  Arch.  l.  5.  Ogni  pietra  si 
de'  monti,  come  de'  fiumi  si  cuoce  più,  e  manco 
presto  secondo  il  fuoco  che  le  vien  dato:  ma  rogn^ 
larnienle  cuocesi  in  ore  sessanta.  Vas.  Arch.  i.  È 
da  sapere  ancora,  quanto  alla  natura  del  porfido,  che, 
messo  nella  fornace,  non  si  cuoce,  e  non  lascia  in- 
teramente cuocer  le  pietre,  che  gli  sono  intorno, 
anzi  quanto  a  sé  incrudelisce.  Florio,  Melali.  Agr. 
308.  È  benché  a  le  volte  con  pili  modi  di  cuocere  de 
le  medesime  vene  possan  trarre  lo  stesso  peso  del 
metallo,  non  dimeno  l'un  modo  ricerca  maggiore 
spesa  che  l'altro. 

Bocc.  Corbac.  202.  edii.  fior.  {Gh.)  Elle  non 
si  metteranno  a  disputare  o  discutere  quanta  cenere 
vi  voglia  a  cuocere  una  matassa  d'accia,...  Pallud. 

1.  1.  e.  37.  p.  43. 

[t.]  Cuocere  i  colori  a  fuoco  (ne'  vetri  colorati). 
Vas.  8.  102. 

[  Cont.  1  Vas.  V.  Piti.  Seul.  Arch.  i.  25. 
Maestro  Apollonio  pittore  greco,  il  quale  gl'insegnó  a 
cuocere  i  vetri  del  musaico,  e  far  lo  stucco  per  com- 
metterlo. 

4.  Parlando  d'acqua  e  d'altri  liquori,  per  Far 
bollire.  Pallad.  1.  4.  (M.)  Cuocila  (l'acqua)  in  fine 
a  tanto  che  torni  o  terza  o  mezza.  Dell'acqua  da  se 
sola,  non  com. 

5.  Oi'cesi  dell'azione  fatta  dal  calor  del  sole,  nel 
maturare  i  fruiti,  diseccar  la  terra,  la  pelle  o  altro. 
(r.j  Aureo  lai.,  ma  in  it.  non  com.  =:  Bocc.  Nov. 
77.  5i.  {C)  11  Sole...  non  solamente  le  cosse  le 
carni  tanto  quanto  ne  vedea.  Alam.  Colt.  5.  133. 
Render  molle  Quanto  cuoce  il  calor,  o  innaspra  il 
gelo.  [Val.]  Goji.  iVoi;.  1.  53.  Il  furioso  Cane  del 
ciel  l'aride  messi  cuoce. 

E  N.  pass.  Dani.  Inf.  17.  (C)  Quando  Fetonte 
abbandonò  li  freni.  Perchè  '1  ciel,  come  pare  ancor, 
si  cosse.  [Cors.]  Dani.  Inf.  16.  Ma  perch'io  mi  sarci 
brucialo  e  cotto  (sotto  il  fuoco  infernale),  Vinse 
paura  la  mia  buona  voglia. 

6.  Si  dice  parimente  dell'azione  che  fa  il  freddo, 
si  nelle  piante  e  nelle  frutte,  come  nella  terra. 
Alani.  Colt.  1.  23.  (C)  Già  si  cavin  le  fosse,  e  tanto 
avanti.  Che  '1  freddissimo  Coro  e  collo  e  trito  Aggia 
il  inosso  terreo,  pria  che  la  vite  Se  gli  commetta. 
Dav.  Colt.  194.  Pruova  a  pesare  due  secchi  legni..., 
l'uno  tagliato  di  primavera,  e  l'altro  di  verno...: 
liengli  all'acqua  e  al  sole  :  quel  s'apre  come  una  me- 
lagrana, cuocesi,  e  imporrisce. 

7.  [Val.]  Bruciare,  Abbrustolire.  Petr.  Cap. 
Muzio,  che  la  sua  destra  errante  coce. 

8.  [M.F.)  t  Cauterizzare.  Seal.  S.  Gio.  Clim.  106. 

2.  Prendi  lo  exem|)lo  di  slare  innanzi  a  Cristo  in 
oratione  dalla  supplicazione  che  fanno  gl'infermi  di- 
nanzi alli  medici  quando  debbono  essere  cotti  o  ta- 
gliati da  loro. 

9.  N.  ass.  Scottare.  Dani.  Purg.  9.  (C)  E  si  lo 
'ncendio  immaginato  cosse.  Che  convenne  che  '1 
sonno  si  rompesse. 

E  N.  pass.  Vii.  Bari.  18.  (C)  Non  puote  essere 
che  chi  istà  appresso  del  fuoco,  che  egli  alcuna  volta 
non  si  cuoca.  )/  più  com.  é  Cuocia. 

E  alt.  [Val.]  Augnili.  Eneid.  183.  Vi  ferma 
alquanto  sopra  il  pugno  e  sente  Che  non  brugia  la 
carne  e  non  la  cuoce. 

Fig.  [t.|  Prov.  Tose.  358.  Se  ti  cuoce,  sofiìaci 
su.  [Se  la  parola  l'è  dura,  peggio  per  le  che  l'hai 
meritata.) 

10.  Per  Frizzare.  M.  Aldobr.  (C)  E  perciocché 
appresso  queste  cose  fanno  cuocere  e  ardere,  laonde 
i  peli  caggiono,  ugnete  appresso  d'olio  rosato. 

Prov.  Tose.  230.  Troppo  grattar  cuoce,  e  troppo 
parlar  nuoce. 

11.  Alt.  Per  dinotare  quella  operazione  che 
alcuni  crederono  che  facesse  il  calor  naturale  dello 
stomaco  intorno  al  cibo  :  il  che  anche  diciamo  Coii- 
cuocere.  M.  Aldobr.  (C)  Se  "1  dormire  è  fatto  secondo 


che  si  conviene,  egli  guarda  molto  la  sanlà  del  corpo, 
imperocché  egli  fa  ben  cuocere  la  vivanda.  E  altrove: 
Il  vino,  quando  egli  viene  alla  forcella  per  sua  sotti- 
lilade,  non  vi  dimora  lauto  che  sia  colto,  anzi  se  ne 
va  per  li  membri  lutto  crudo. 

E  N.  ass.  M.  Aldobr.  (C)  Quando  la  vivanda 
cuoce,  fa  male  il  bere,  perciocché  la  vivanda  non 
cuoce  niente  a  sua  natura.  E  altrove:  Quando  l'orina 
comincia  a  spessare,  «  ad  avere  un  poco  dì  colore, 
allora  comincia  la  vivanda  a  cuocere. 

l'i.  Fig.  N.  ass.  e  Atl.  Per  Molestare,  Trava- 
gliare, Tormentare  e  AllUgijer  l'animo.  Bocc.  Leti. 
Pin.  Boss.  281.  (C)  Volendo  venire  a  quella  parte, 
la  quale...  più  che  niuna  altra  nel  presente  esilio  vi 
cuoce.  Vii.  SS.  Pad.'i.  170.  Tanto  in'è  cociula  e 
cuoce quesla,  cheiiueliaè  passata  via.  Peir.  eanz.  44. 
Qual  fu  a  sentir,  che  'I  ricordar  mi  cuoce?  Sen.  Ben. 
iarch.  3.  17.  Cuocelo  sempre  ed  iinpassiona  la  co- 
scienzia  del  benefizio  intrapreso.  (Tom.)  Arr.  Settim. 
1.  Continuo  incendio  mi  cuoce  il  cuore.  Alleg.  79. 
(Q  .Ma  perchè  io  so  quanto  questa  cosa  vi  cuoce,  per 
non  vi  far  disperare  affatto,  vel  dirò  «intando, 

13.  N.  pass.  (M.F.j  Cruciarsi,  Darsi  afflizion» 
di  una  cosa.  Bembo,  Leti.  3.  20.  Il  danno  sarebbe 
più  mio  che  vostro,  con  ciò  sia  cosa  che  voi  poco  vi 
curiate  di  mio  affanno,  ed  io,  ragionandone,  più  e 
più  mi  cuoco  e  tormento. 

Nota  modo.  Burch.  1.  13Q.  (C)  Talché  ancor, 
rimembrando,  me  ne  cuoce. 

11.  [Val.]  Cuocere  nel  viro,  Bincreteere  somma- 
mente. Bari.  Gin.  3.  60.  Cosse  nel  vivo  a'demonii 
quesla  ugual  loro  nerdita  e  ingiuria. 

15.  Atl.  Per  Innamorare  ardentemente.  Aret. 
Bug.  (Mi.)  Per  cuocerlo  all'alto,  lo  feci  geloso  ga- 
lantemente. 

E  detto  in  senso  equivoco.  Fir.  Asin.  225. 
(.W.)  Non  era  però  cosi  cruda,  di' e'  bisognasse  gran 
fatto  legne  a  cuocerla. 

16.  (Val.)  Desiderare  ardentemente.  Ar.  Far.  33. 
17.  Il  cuor  le  cuoce  e  le  inanuca  L'ingorda  voglia 
e 'I  desiderio  ardente  Di  riveder  liuggier. 

17.  Per  Imbriacare  altrui.  (C)  [Val.]  Maìm.  7. 
16.  Dicendo  ch'ei  non  vuol  che  il  vin  lo  cuoca. 

E  N.  pass.  Per  Imbriacare  se  slesso.  Sen.  Ben. 
Varch.  1.  11.  (C)  Come  sarebbe  mandare  del  vino 
a  uno  che  si  diletti  del  bere,  e  si  cuoca  spesso.  Sior. 
Eur.  5.  102.  Essendo  appresso  di  loro  e  vergogna 
e  colpa  grandissima  il  non  si  cuocere  nelle  feste. 
[Tor]  Dal.  Lep.  138.  Tutti  due  si  cossero  mala- 
mente. 

18.  [Val.]  Penare  nell'inferno.  Pace.  Gentil.  50. 
15.  Per  la  simonia,  Ch'i'  usai  su  nel  mondo,  qui 
mi  cuoco. 

19.  Fig.  .Apprender  bene  una  dottrina,  quasi 
convertendola  in  alimento  dell'animo.  Amm.  Ani. 
151.  (Firenze  1661.)  (J/.)  Mollo  ben  si  cuoce  ciò 
che  si  prende,  quando  s'insegna  poche  cose. 

20.  Prov.  Farli  bollire  e  mal  cuocere.   V.  Bol- 

LIUE. 

21.  Cuocer  bue.  V.  Bue. 

22.  Cuocersi  nel  su»  brodo.  Prov.  Scapricciarsi. 
Bed.  Leti.  1.  263.  (Mt.)  Lo  lasci  cuocere  nel  suo 
brodo. 

23.  L«  varie  voci  sono:  Caccio,  Cdocìobo,  e  sim.: 
quando  però  l'accento  si  trasporta,  u  la  consonante 
si  raddoppia,  allora  si  toghe  il  dittongo,  e  dicesi 
Coceva,  Cocerò,  Cosse.  (Fanf.) 

ClIOCHI.\0  e  l.\A.  |G..M.j  &'.  m.  e  f.  Dim.  veti. 
di  Cuoco  e  Cuoca.  Coquuia  e  Cocula,  aureo  lat. 

t  Cl'OCIOUE.  S.  m.  Grafia  viziata.  V.  Cociore. 
{Fanf.) 

CllOClTURA.  S.  f.  Da  Cuocere.  Il  cuocere.  Bieelt. 
Fior.  (C)  Questo  serve  per  iscaldare  alcune  volte  le 
medicine...,  serve  in  cambio  di  cuocitura. 

[Coni.]  Florio,  Melali.  Agr.  327.  La  prima 
cocitura  de  le  vene  si  fa  ne  la  fornace,  ch'ha  chiusa 
la  boccii  a  tempo,  l'altre  tre  ne  le  fornaci  che  l'hanno 
sempre  aperta. 

2.  Per  la  cosa  colta.  Ricelt.  Fior.  (C)  Cuoci  in 
acqua  quanto  basta  secondo  l'arte,  e  piglia  di  quella 
cuocitura,  ben  spremuta ,  libbre  tre.  Tes.  Pov.  P. 
S.  37.  (Mi.)  Lo  fomento  di  cuocitura  di  malva... 
[Camp.]  Din.  Din.  Museale,  ili.  5.  E  siano  tenuti 
in  molle  nella  cuocitura  del  fieno,  poi  meste  con 
l'altre  cose,  e  messe  nella  delta  cuocitura. 

CUOCO.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Coquus.  Colui  che 
cuoce  le  vivande ,  Cuciniere.  Bocc.  Nov.  5.  6.  (C) 
Di  quelle  sole  (galline)  varie  vivande  divisò  a'  suo' 
cuochi  per  lo  convito  reale.  £  nov.  39.  8.  Il  cuoco 
gli  mandò  il  manicaretto,  il  quale  egli  fece  por 
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davanti  alla  donna,  fìant.  Inf.  21.  .Non  aìtrimcnti 
i  cuochi  a' lor  vassalli  Fanno  attult'arein  mezzo  la 
caldaja  La  carne  cogli  uncin,  perchè  non  galli. 
Malm.  2.  18.  Il  cuoco  ancli'egli  poi  non  fu  min- 
chione ;  Perchè  bucar  sentitosi  'n  un  fianco,  Si  vcdde 
prima  uscirne  uno'slidione.  Di  poi  un  guatlerino  in 
grembiul  bianco.  Red.  Esp.  nat.  09.  Che  le  gru 
dimorino  talvolta  in  un  sol  piede  è  cosa  verissima; 
e  la  fece  vedere  Chichibio  cuoco  a  Currado  (jianfi- 
gliazzi  colà  nel  pian  di  Peretola.  [t.]  Sutvin.  Batrac. 
vutg.  519.  Né  ciò  che  de'  mortali  pel  tinello  For- 
mano i  cuochi,  ornando  le  pignatte,  Con  acconcimi 
■varii  e  condimenti. 

JCont.]  Fiurav.  Spec.  sci.  i.  10.  Quella  golosa 
el  cuoco,  arte  in  vero  che  non  è  degna  d'es- 
sere comportata  sopra  la  terra:  imperochè  ella  è 
cagione  di  molte  infermità. 

2.  Locuiioni  prouerb. 

[t.I  Prov.  Tose.  65.  I  troppi  cuochi  guastano  la 
cucina  (fl  la  minestra).  ([^^.F.]  Dove  molti  metlon 
mano  a  una  cosa,  la  non  suole  riuscir  bene) 

[t.]  Prov.  Tose.  66.  Tra  'I  cuoco  e  il  cana- 
vaccio non  è  mai  inimicizia.  ([A. Con.)  Persone  che 
han  di  bisogno  luna  deWallru,  se  la  dicono.) 

|t.J  Prov.  Tose.  153.  Dio  ci  manda  la  carne, 
e  il  diavolo  i  cuochi.  (Gli  uomini  abusano  de'  doni 
di  Dio.  Col  condire  si  f/unsta.) 

Una  Ile  pensa  il  cuoco,  una  il  goloso.  Prov.  che 
vale  lo  stesso  che  Una  ne  pensa  il  ghiotto,  e  un'altra 
il  tavernajo  [cioè.  Far  i  conti  senza  l'oste).  Cirijf. 
Calv.  3.  99.  (C)  Benché  ci  fia  de'  cattivi  dovizia; 
Ch'una  ne  pensa  il  cuoco,  una  il  goloso. 

t  CUÒCOLO.  S.  m.  [Cont.l  Ciottolo.  Voce  pretta 
del  dial.  ven.,  ma  serve  a  confermare  l'orif/.  di 
Ciottolo  da  Cos,  Cautes.  Pali.  A.  Arch.  i.  5.  Le 
pietre  che  si  pigliano  da  i  fiumi,  e  torrenti ,  cioè  i 
ciottoli,  0  cuocoli,  fanno  calce,  buonissima,  che  fa 
molto  bianco,  e  polito  lavoro:  onde  per  lo  più  si 
usa  nelle  intonicalure  de' muri. 

CUOJAOCIO.  [T.]  S.  m.  Pet/g.  di  CuoJO,  o  troppo 
grosso,  o  vecchio,  o  indecente,  e  mal  atto  al  suo  uso. 

CDOJAJO.  S.  m.  Lo  stesso  che  Cnjajo.  V.  —  Pliii. 
Coriarius.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  4.  289.  (M.)  Poss'io 
diventar  Simone  cuojajo ,  o  Dionisio  grammatico. 
[t.]  Lcgg.  Tose.  6.  350.  Quando  alcun  cuojajo  o 
conciatoredella  vostra  jurisdizionc  ,  poiché  ara  ad- 
dobbate le'  dette  cuoja  sì  da  suolo  come  da  tomajo, 
le  vorrà  mettere  ne' mortai  in  concia... 

[Cont.]  Cit.  Tipocosm.  435.  Sotlo 'I  cuoiaio 
troverete  esso  artefice,  e  letìne,  e'I  Ciilcinaccio,  e 
la  vallonia,  o  corteccia,  o  mòHella,  e  i  ferri  da  scar- 
nare ;  e  poi  è  il  metter  le  pelli  a  molle,  metterle  ne 
'1  calcinaccio,  scarnarle,  acconciarle. 

ClIOJAME.  S.  m.  Lo  stesso  che  Cojarae.  V.  — 
Tariff.  Tose.  5i.  {Mt.)  Cuojame  concio  in  allume... 
Cuojame  concio  in  olio  di  pesce.  E  55.  11  suddetto 
cuojame  concio  da  suolo  dovrà  per  introduzione... 

(Cont.]  Mari.  Arch.  ili.  1.  Le  conce  e  addobbi 
per  più  varii  cuoiami;  appresso  i  calcinari  e  stanze 
dei  pelacani  per  carte  e  camosci.  Bandi  Fior.  xxxv. 
16.  18.  Tutto  il  cuoiame,  'e  pellame  concio,  si  grosso 
come  sottile,  che  si  vende  a  peso  sì  in  digrosso, 
come  a  minuto,  si  deva  tenere  ne'magazzini,  stanze, 
e  botteghe  a  ciò  deputate  asciutto,  e  ben  condi- 
zionato. 

f.(JOJO.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Corium.  (Nel  pi. 
Cuoi,  e  /".  Cuoja.)  Pelle  d'animali  concia  per  varii 
tisi.  Bocc.  Nov.  31.  8.  (C)  Vestito  d'un  cuojn  che 
da'  pruni  il  difendesse.  Dant.  Inf.  20.  Vedi  Asdeule, 
Ch'avere  inleso  al  cuojo  e  allo  spago  Ora  vorrebbe. 
E  Par.  15.  Bellincion  Berti  vid'io  andar  cinto  Di 
cuojo  e  d'osso.  Tom.  Ger.  18.  i3.  Ma  fece  opra 
maggior,  mirabil  torre.  Ch'entro  di  pin  tessuta  era 
e  d'abeti,  E  ne  le  cuoja  avvolto  ha  quel  di  fuori. 

ICont.)  Slat.  Sen.  Lan.  i.  225.  Neiino  sot- 
toposto dell'arte  de  la  lana  de  la  città  di  Siena 
possa...  meltare  ne  le  pescine  de  la  detta  arte  ad 
immollare  alcuno  cuojo  d'asino  o  vero  di  mulo  o  di 
cavallo  0  di  bue.  Doc.  Arte  San.  M.  ut.  103.  A  Cri- 
stofano  ciabattaio  un  cuoio  cavallino.  Adr.  A.  Disci. 
mil.  439.  Centnre  di  cuoio  vacchino.  Spet.  nat.  xi. 
242.  Il  vitellajo  acconcia  ogni  sorta  di  cuojo  in 
bianco,  dal  cuojo  di  bue  sino  alla  pelle  d'agnello. 

[t.]  Cuojo  men  fino  di  pelle ,  negli  usi  delle 
arti. 

[Garg.]  Cuojo  ferrigno  (duro,  secco).  —  Cuojo 
vetrino  {fucile  a  rompersi). 

t.  Pelle  semplicem.,  o  l'Involto  esterno  quale  che 
ti  tiasi  degli  animali.  (Fanf.)  Olt.  Coni.  Par.  1. 
li.  (C)  il  cuojo  è  guaina  delle  membra,  Boec.  Nov. 


85.  12.  Andava  cantando  e  saltando  tanto  lieto,  che 
non  capeva  nel  cuojo.  Tes.  Br.  4.  2.  il  suo  cuojo 
(del  coccodrillo)  è  sì  duro,  che  non  sente  colpo  di 
pietra  che  uomo  gli  gittasse  con  mano.  Nov.  ani.  54. 
7.  Non  si  scntia  in  podere  da  ciò,  avendo  meno  il 
cuojo.  Frane.  Sacch.  Bim.  0  altro  uccel  che  avesse 
penne  a' cuoi.  Vit.  Bari.  21.  Figli  avea  tutta  la  carne 
guasta,  e  nero  il  cuojo  dal  caldo  del  sole,  [t.]  A. 
Erbol.  (Dagli  animali)  levando  il  cuojo  e  la  pelle, 
coprir  la  sua  nudezza. 

3.  Scoglio  della  serpe.  Bocc.  Nov.  77.  60.  (C) 
Tu  da  questo  caldo  scorticata,  non  allramenti  ri- 
marrai bella,  che  faccia  la  serpe  lasciando  il  vecchio 
cuojo. 

4.  Per  simil.  Buccia.  M.  Aldobr.  (C)  Vive...  le 
truova  l'uomo,  grosse  e  piccole,  e  di  quelle  che 
hanno  il  cuojo  grosso  e  sottile  ;  quelle  cli'linuno  il 
cuojo  grosso,  e  di  grossa  sustanza,  enfiano  la  for- 
cella. Cr.  5.  10.  11.  Si  volgano  (i  /ScAi)  al  contrario 
della  lor  tagliatura,  acciocché  cosi  i  loro  cuoi,  come 
le  lor  polpe,  si  secchino. 

5.  E  detto  dell'uva.  Pallad.  Febb.  9.  (M.)  Quelle 
(uve)  che  sono  vinose  mollo,  ed  hanno  il  cuojo 
tenero... 

6.  1  Per  Cartapecora  su  cui  siscrive.  Dant.  Par. 
24.  (C)  La  larga  ploja  Dello  Spirito  Santo,  ch'è  dif- 
fusa In  sulle  vecchie  e  in  sulle  nuove  cuoja.  But. 
Cioè  in  sulle  vecchie  e  in  sulle  nuove  carte,  impe- 
rocché le  carte  membrane  sono  di  cuoja  e  di  pelle 
d'animali,  come  di  pecore,  montoni,  agnelli,  capretti 
e  vitelli  ;  e  per  questo  intende  lo  vecchio  e  '1  nuovo 
Testamento. 

7.  Quello  che  diciamo  una  Mano,  o  una  Passata 
d'intonaco  o  incrostatura.  Pallad.  15.  (C)  Il  tonico 
delle  pareti  farai  in  questo  modo...:  vi  poni  suso 
tre  volte  del  marmo  pesto,  e  isfrega  colla  cazzuola  ; 
e  poi  seccato,  ve  ne  poni  anche  suso  un  cuojo. 

8.  [Val.]  Pel  Corpo.  Bos.  Sat.  1.  Dal  Peruviano 
suolo  al  lido  Prusico  Alcun  non  è  ch'abbia  avvezzalo 
il  cuojo  Più  di  costoro  all'ago  del  cerusico.  V.  an- 
che §  12. 

9.  |Val.]  t  Vita.  Pitcc.  Gentil.  83.  47.  Temendo 
forte  del  cuojo  e  del  buccio,  E'  protestò.  Fag.  Bim. 
6.  152.  0  che  rara  invenzione  Poter  studiando  con- 
servare il  cuojo. 

10.  [Val.l  \  Costar  del  rnojo, fcc.  Metterci  di  salute 
e  dì  vita.  Perderci  molto.  Pace.  Gentil.  60.  28. 
Quell'anno  i  Ghibellini  ebber  Cesena,  Ma  costò  loro 
del  cuojo  e  del  buccio. 

11.  |Val.|  t  IVon  potere  star  nel  ruojo  s'usa  dire 
di  chi  mostri  soverchia  agitazione  per  allegrezta , 
timore,  ecc.  l'iii  com.  Non  star  nella  pelle.  Lasc. 
Cen.  2.  5.  396.  Per  la  rabbia  non  potea  star  nelle 
cuoja. 

12.  Cnoja  ,  nel  pi.,  per  il  Corpo,  come  dicesi  la 
Pelle.  [Val.]  Ner.  Sammin.  8.  78.  Anch'io  voglio 
ire  a  riposar  le  cuoja. 

15.  Distender  le  cnoja,  fam.  volg.,  diciamo  lo 
Allungar  le  membra  che  talora  fa  alcuno,  allorché 
si  sveglia,  o  ch'è  slato  con  disagio.  (C) 

11.  Tirar  le  cnoja,  fam.  volg.  Modo  basso.  Morire. 
Buon.  Tane.  3.  7.  (C)  Povera  Tancia,  la  tira  le 
cuoja.  [Sav.]  Corsin.  torr.  12.  2.  Ai  rep'entagli  di 
tirar  le  cuoja. 

13.  [M.F.j  Ripiegar  le  cuoja,  flim.  volg.  Morire. 
Fag.  Comm.  Vadia  alla  fossa  a  ripiegar  il  cuojo. 
(Piti  comune  le  cuoja.) 

16.  |M.F.]  Lasciare  le  cnoja  in  nn  laogo.  Morire 
in  quel  luogo.  Fag.  Comm.  Torna  alla  guerra,  vi 
lascia  le  quoia. 

17.  [Camp.)  t  Fare  d'altrui  rnojo  larga  coreggia, 
modo  proverbiale  che  significa  Fare  il  generoso  con 
la  roba  d'altri.  Somm.  47.  Come  fauno  quelli  che 
fanno  loro  limosine  di  ciò  ch'elli  hanno  di  rapina  o 
di  usura...  E' fanno  così  sovente  d'altrui  cuojo  larga 
coreggia. 

[t.]  Prov.  Tose.  90  Del  cuojo  d'altri,  si  fanno 
le  coreggie  larghe.  (  Della  roba  d' altri  si  spende 
senza  risparmio.) 

18.  (Ar.  e  Mes.)  [Sci.]  Cuojo  arlificiale.  È  una 
Composizione  fatta  con  ingredienti  da  imitare  il 
cuojo.  Si  fanno  anche  tele  a  cuojo  o  cuojate,  le  quali 
nell'aspetto,  pieghevolezza  ed  altre  qualità  imitano 
varie  maniere  di  pelli  conciate  o  di  cuoi. 

CUOJO.  S.  m.  jM.F.]  Cuojo  dicesi  di  un  Sito  che 
alle  volte  piglia  il  vino,  che  dicesi  anche  Pigliare  il 
cuojo. 

CUOJÈCCIO.  S.  m.  (Min.)  Specie  di  Litomarga,  che 
anche  è  detta  Tambellone.  Targ.  Viagg.  (Mt.) 

i  CIOPRWEJITO.  S.  m.  [Camp.]  Per  Coprimento. 


Lett.  P.  M  Luigi  a  Nic.  Sod.  Li  altari...  dalla 
polvere  sono  più  sovvenuti  di  cuoprimento,  che  da 
quelli  che  i  titoli  tengono  da  essi. 

2.  t  Fig.  [Cainp.J  Per  Velo  o  Veste  che  euopre 
la  persona.  Met.  XI.  Iris  si  vestio  di  cuoprimenti  di 
mille  C(dori  (velamina). 

CliOPIlIKE.  V.  a.  Coprire.  Questa  è  la  forma  più 
com.  Pelr.  son.  30.  (6)  Né  nebbia  che  '1  ciel  cuo- 
pra,  e  '1  mondo  bagni.  Cr.  2.  13.  5.  Gli  esperti 
cultivatori  seminano  i  lupini...  intorno  a  tre  corbe 
nel  jiigero,  e  cuoprono  il  seme  coll'orpice.  Veti.  Colt. 
32.  Queste  talee...  si  ficcano  ritte,  nel  modo  che  s'è 
detto,  in  quel  lerren  divelto,  e  cuopronvisi  tutte. 

[t.]  Prov.  Tose.  162.  Chi  porla  spada  e  non 
l'adopra,  ha  bisogno  di  chi  lo  cuopra  (lo  difenda,  lui, 
che  par  voglia  difender  gli  altri). 

2.  t  Cooprire  il  «ino,  per  Caricarlo  di  colore. 
Dav.  Colt.  166.  (C)  i  vini  scoloriti  tigne  e  euopre 
(l'abrostine). 

CUORA  e  QUORA.  S.  f  Prateria  che  sta  a  galla, 
come  nuotante  ,  ne' paludi  o  ne' laghi:  Aggallato. 
(Fanf.)  [Cont.]  Alea.  Binar,  somm.  69.  Quando  a 
S.  Alberto  ruppe  il  Po  in  due  luoghi  al  tempo  del  sig. 
Duca  nostro,  vidi  che  la  sabbia  fu  portata  dal  corso 
dell'acqua,  e  che  sotto  vi  era  cuora  fracida,  che  non 
poteva  tenere  i  pali.  [Tor.J  Targ.  Rag.  Valdin.  1. 
66.  Le  Isole  nuotanti,  o  cuore,  o  aggallati,  e  pattumi, 
sono  in  gran  copia  nel  lago  di  Bientina,...  =  Targ. 
Tozz.  G.  Viag.  2.  79.  (Gh.)  Nella  maggior  parte... 
questo  terreno  è  di  tessitura  floscia,  sciolta  e  poco 
resistente,  o,  come  vulgarmente  dicesi,  di  quora  o 
di  forfore.  [T.]  L'imag.  di  Forforo  fa  sospettare  che 
il  voc.  venga  da  Corium  ,  quasi  terra  in  pelle  in 
pelle  sulla  superficie  dell'acque. 

CU0R.4CCI0.  [T.]  S.  m.  Pegg.  di  CuonE.  Sempre 
nel  senso  morale  ;  Cuore  non  buono,  non  sensibile 
agli  affetti  più  degni  dell'uomo.  Può  il  cuore  parere 
0  anco  essere  duro,  e  non  essere  cuoraccio.  Ma  il 
Cuor  nero  è  peggio  ;  oltre  alla  negazione  de'  senti- 
menti buoni,  ne  ha  di  rei,  segnatam.  di  quelli  che 
fomentano  l'odio  o  ne  son  fomentati. 

CUORE,  che  i  poeti  le  piii  volte  dissero  CORE;  e 
talora  anche  gli  antichi  prosatori.  S.  m.  (Anat.) 
Organo  cavo,  muscolare,  di  figura  irregolarmente 
piramidale,  situato  obliquamente  ed  un  po'  a  si- 
nistra nel  petto,  che  appoggia  con  una  delle  sue 
fnccie  sopra  il  diafragma,  sospeso  alla  sua  base, 
mercè  i  grossi  vasi  che  la  sostengono,  libero  e  mobile 
nel  rimanente  della  sua  estensione,  e  circondato  da 
ogni  parte  dal  pericardio.  Vuoto  nel  suo  interno,  esso 
rinchiude  quattro  cavità  addossate  l'una  all'altra,  due 
delle  quali  sottili  e  poco  carnose  ricevono  il  sangue 
dai  polmoni  e  da  tutto  il  corpo  per  versarlo  in  due 
altre  molto  più  spesse  e  quasi  interamente  carnose 
che  lo  spingono  ne'  polmoni  ed  in  tutte  le  altre 
parti  del  corpo.  Di  queste  quattro  cavità  le  prime 
son  chiamate  orecchiette,  le  seconde  ventricoli.  // 
suo  continuo  movimento  si  dice  essere  il  fonte  della 
vita.  (Mt.)  Cor,  aureo  lat. 

But.  (C)  Il  cuore  è  fonte  dello  spirito,  siccome 
il  fegato  è  fonte  del  sangue.  Bocc.  Nov.  31.  26.  0 
molto  amato  cuore,  ogni  mio  uflìcio  verso  te  è  for- 
nito. Petr.  son.  16.  lo  che  temo  del  cor  che  mi  si 
parte...  Vommene  in  guisa  d'orbo  senza  luce.  [Cors.] 
Amm.  Ant.  9.  2.  5.  Guai  a  voi  che  vi  riputate  savii 
appo  voi  medesimi  e  avveduti  ne'  vostri  cuori. 

2.  (Anat.i  [Val.]  Per  Ventricolo  del  cuore.  Cocch. 
Op.  1.  62.  Una  troppo  gran  quantità  di  esso  (sangue) 
s'aduna  ad  un  tratto  al  destro  cuore.  E  ivi:  Forza 
suftìciente  per  farlo  passare  velocemente  nel  polmone, 
e  per  esso  nel  sinistro  cuore. 

3.  Fig.  Stomaco.  Red.  Cons.  (Mt.)  Agitazione, 
Strettezza  e  deliqiiii  di  cuore.  M.  Aldobr.  Cose  calde 
per  usare  a  quegli  che  hanno  il  cuor  freddo,  si  è 
zettovario... 

4.  Per  Animo,  Mente.  (C) 

(Tom.)  Quando  Cuore  è  affine  ad  Anima,  il 
primo  riguarda  il  sentire  e  l'  affetto  :  l' altro,  e  il 
sentire  e  l'intendere  ed  il  volere.  Corneille  :  Votre 
cneur  est  trop  bon,  et  votre  àme  Irop  haute.  —  Il 
dcchire  mon  coeur  sans  partager  mon  Ame. 

[T.j  Vang.  Ancora  accecato  avete  il  cuor  vostro. 

[Camp.]  Bibb.  Deut.  29.  E  non  vi  diede  Iddio 
cuore  intendente,  né  occhi  da  vedere  ed  orecchie  che 
potessero  udire...  (cor  intelligens).  E  ivi.  Reg.  HI. 
3.  E  però  darai  al  tuo  servo  il  cuore  intendente  acciò 
che  possa  giudicare  il  tuo  popolo...  E  più  sotto:  Ecco 
che  io  ho  fatto  secondo  la  tua  parola ,  ed  otti  dato 
il  cuore  savio  ed  intendente.  E  Joan.  12.  Solil. 
S.  Aug.  1.  Pisi.  S.  Gir.  =  Bocc.  Nov.  5.  1.  (C) 
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La  novella...  prima  con  un  poco  di  vergogna  punse 
i  cuori  delle  donne  a.scollanti.  Ihnt.  Inf.  ti'.  Su- 
perhia,  invidia,  e  avarizia  sono  Le  tre  faville,  c'hannu 
I  cuori  accesi.  Sii/.  Viay/.  Sin.  60.  (M.)  Or  pensate 
che  nobile  cosa  debbe  essere  nggimai  questa  a  vedere 
coll'occhio;  lin|;na  noi  potrebbe  dire,  nò  cuore  pen- 
sare. Ar.  Fur.  i.  32.  U'ianlo  può  cor  pensar,  può 
chieder  bocca.  Mott.  f'ilos.  158.  (Man.)  Prima  che 
tu  parli,  raj^iuna  nel  tuo  cuore  più  e  più  volte  quello 
che  tu  vuoi  dire  ;  e  cosi  rade  volte  fallirai,  ilent. 
Puel.  I.  5.  p.  240.  (GA.)  Per  farne  ricco  entro  del 
cor  tesoro. 

5.  [t.|  Anco  deir Intimo  della  mente;  onde  il 
modo:  Pensare  in  cuor  suo.  Vung.  Adulterò  nel  cuor 
suo  [peccando  con  gli  occhi).  Bibb.  Intendere  col 
cuore.  Vanrf.  Che  pensieri  montano  nel  cuor  vostro? 
Ali;/.  Veder  col  cuore.  Vomì;.  Acciocché  siano  svelati 
i  pensieri  di  molti  cuori.  —  Vedendo  i  pensieri  del 
cuor  loro. 

[t.]  Quindi  può  al  cuore  recarsi  il  dubbio, 
specialmente  /'  esitazione.  Vang.  Non  esiterà  in 
cuor  suo. 

6.  ICainp.]  Tardo  di  cuore,  per  Di  mente  rw/iVi,  e 
«II»,  bibb.  Lue.  2t.  E)  disse  loro:  0  stolti  e  lardi  di 
cuore  a  credere  in  tutte  quelle  cose  ch'hanno  dette 
i  profeti!  (tardi  corde). 

7.  [Camp.]  t  Fallito  di  cnore,  per  Infiacchito  d'a- 
nimo, Scoragf/iato,  e  sim.  Somm.  8.  E  viene  l'uomo 
infralendo  e  pjjjjiorando  di  giorno  in  giorno,  cb'elli 
è  del  tutto  ricredente  e  fallito  di  cuore.  Parla  della 
freddezza  in  fatto  di  religione. 

8.  [Camp.  I  Tribolato  di  cuore,  per  Afflitto  da 
passione  d'animo.  Bib.  Salm.  33.  Dio  è  presso  a 
tutti  coloro  che  sono  tributati  di  cuore;  e  saivcràe 
tutti  quelli  che  sono  umili  nello  spirito  (qui  tributato 
sunt  curde). 

9.  Midolla  0  Midollo  del  CDore.  [Camp. I  Fig.,per  la 
Parte  più  sensitira  del  cuore.  Serm.  23.  E  possi- 
bile è  che  Cristo  aud'ia  quella  voce  flebile,  e  dogliosa, 
la  quale  gli  passava  le  midolle  del  cuore.  £  46. 
Era  nelle  midolle  del  cuore  di  Francesco  giovane 
una  liberale  misericordia  verso  li  poveri  inspirata  a 
lui  da  Dio.  Guid.  G.  xv.  31.  La  morte  del  mio 
amico...  mi  toccò  insino  alia  midolla  del  cuore;  per 
che  io  penso  dì  e  notte  come  io  faccia  vostra  vita 
finire. 

10.  [t.]  Cuore  talvolta  contrapponesi  quasi  a  Corpo, 
e  significa  L'anima  nelle  sue  potenze  affettive. 

[t.\  Il  cond. scendere  al  corpo  nuoce  al  cuore, 
cioè  alla  purezza  e  nobiltà  dell'alfetto.  Bihb.  .\on 
si  aggravino  i  cuori  vostri  nella  crapula  e  nell'ebrietà. 
Ps.  Il  cor  mio  e  la  mia  carne  esulkurono  nel  Dio  vivo. 
jTav,]  0.  Pnrg.  ii.  10.  Come  gente  che  pensa  suo 
cammino,  Che  va  col  cuore  e  col  corpo  dimora. 

ti.  [t.]  e  tal  altra  contrapponesi  a  Ingegno.  11 
cuore  ispira  l'ingegno.  —  Egli  ha  più  ingegno  che 
cuore. 

ti.  [r.]  Di  Dio.  Vang.  Uomo  fatto  secondo  il 
cuore  di  Dio.  (G.M.]  Segner.  Crist.  Instr.  1.  22. 
il.  È  un'impresa  degna  del  cuor  di  Dio.  [E.T-s. ] 
Dav.  Orat.  {Iddio)  scelse  forse  quest'uomo  (Cosimo) 
piaciuto  al  suo  cuore. 

i».  (t.)  Cuor  di  Gesù;  Cuor  di  Maria;  titoli  di 
devozione  speciale.  —  heligiosc  del  Sacro  Cuore. 

14.  [Giusi.]  Cuor  di  pietra.  InsAsibilc,  Indoma- 
bile. Om.  Gre.  i.  Onde  eziandìo  ad  alquanto  Giudei  è 
detto:  Leverò  il  cuore  di  pietra  della  ciirne  vostra. 
(Qui  potrebbe  anche  significare  Incredulo.) 

lo.  Cuore  di  ptrfldt.  [t.]  Dice  dui'ezza  non  buona. 
[Val.]  Goiz.  Nov.  1 .  67.  Rìse  amaramente  quel  cuore 
di  porfido,  [t.)  (Qui  la  stessa  pers.)  E  siinilm.  può 
dirsi  :  Gli  è  un  cuor  di  sasso.  —  Cuore  dì  ferro  può 
significare  fermezza,  ma  anche  durezza.  Tib.  Duro 
praecordia  ferro  Cincta.  La  fermezza  sola  è  denotata 
piuttosto  da  Cuore  di  bronzo,  D'acciajo.  [G.Ml 
Segner.  Crist.  hislr.  1.2.  La  predicazione  fu  già 
ne'  primi  tempi  una  calamita  che  tirava  anche  ì  cuori 
di  ferro. 

15.  |G.M  ]  Cuore  dì  ghiaccio.  Cuor  gelato.  CAe 
non  sente  il  calor  dell'affetto.  Segner.  Crist.  Instr. 
i.  5.  Come  da  un  cuore  gelato  si  può  sperare  una 
corrispondenza  si  risoluta,  sì  reaie,  si  presta? 


(r.J  Cuor  di  tigre,  fei-oce ;  di  leone,  animoso. 
.M.]  Segner.  d 
anche  di  leone. 


[G.M.]  Segner.  Crisi.  Instr.  Può  intimorire  un  cuore 


Feo  Beh.  Vit.  B.  G.  Colnmh.,  ediz.  Gigi. 
72.  (GA.)  Ognuno  debbo  aver  cuor  di  leone  a  soste- 
nere ogni  cosa  per  amor  di  Cristo.  BaJdov.  «  Chi  la 
sorte,  •  ecc.  a.  2.  s.  12.  p.  55.  Cass.  Vo'  far  cor  di 
lione,  S"e'  venisse  anche...  Ohimè!  Ten.  Ch'è  stato? 


Cat».  Nulla;  M'era  parso  un  folletto,  egli  è  un  tron- 
cone. 

(Tom.)  Mi  feci  un  cuor  dì  leone  (diedi  coraggio 
a  me  stesso). 

Faccia  di  leone  e  cuor  di  scricciolo  si  dice 
di  Chi  si  mostra  bravo,  ed  animoso,  ed  i  codardo. 
V.  Faccia.  (IH.) 

17.  [t.I  Cuore  conlrapp.  di  Viso.  C.  Pop.  Tose. 
Si  vede  il  viso  e  non  si  vede  ì  cuori.  Tu  hu'  un  bel 
viso,  ma  non  m'innamori. 

ICamp.]  D.  l'urg.  28.  Deh!  bella  donna,  che 
ai  raggi  d'Amore  Ti  scaldi,  s'io  vo'  credere  ai  sem- 
bianti Che  soglìon  esser  testiinon  del  cuore. 

18.  [t.|  Conlrapp.  a  Occhio.  Prov.  Tose.  377. 
Lontan  dagli  occhi  lontan  dal  cuore.  — :  Bocc.  Nov. 
80.  20.  (C)  Li  quali  ella  ridendo  col  cuore,  e  pian- 
gendo cogli  occhi,  prese. 

[t.]  Proti.  Tose.  44.  Lontan  dagli  occhi,  lontan 
dal  cuore. 

[t.|  Prov.  Tose.  45.  Se  occhio  non  mira,  cuor 
non  sospira. 

19.  Per  Sentimento,  Stato  dell'anima.  Bocc.  Filoc. 
3.  7.  (Man.)  Ma  lo  He,  che  con  altro  cuore  aveva 
Biancofiore  da  Florio  ricevuto,  che  il  viso  non  mo- 
strava, la  menò  alla  Reina  e  disse. 

[Val.]  Ar.  Fur.  19.  7.  Sta  sopra  i  figli  con 
incerto  core  (la  lionessa  vedendoli  in  pericolo).  -~ 
E  36.  7.  (Mt.)  Che  cor.  Duca  di  Sora,  che  consiglio 
Fu  allora  il  tuo,  che  trar  vedesti  l'elmo  Fra  mille 
spade  al  generoso  figlio? 

[t.I  1  moti  del  cuore.  —  Sento  nel  cnore.  — 
Sente  nel  vivo  del  cuore. 

[t.]  Vang.  Non  era  egli  il  cuor  nostro  ardente 
in  noi,  mentr'egli  parlava  in  via? 

[t.]  Modo  hibl.  Ingrossato  è  il  cuore  dì  questi 
popoli  (non  sentono  delicatumente  la  bellezza  del 
bene) . 

[Cors.]  S.  Greg.  Dm/.  3.  27.  Senza  aperta  per- 
secuzione corporale  è  un  martirio  di  cuore. 

20.  [Camp.  [  Turbato  del  cnore,  per  Affiitto,  Tram- 
basciato, e  sim.  Bibb.  Lue.  4.  Per  la  quale  cosa  egli 
mise  me  e  mandommì  a  predic.ire  a'  poveri,  ed  a 
sanare  ì  turbati  del  cuore  (conlritos  corde). 

U.  [Cors.J  Per  Coscienza.  Amm.  Ant.  23.  2. 
13.  Niuna  cosa  è  più  beata  che  'I  puro  cnore. 

22.  [t.I  Di  quel  che  concerne  piii  specialmente  la 
volontà.  Vang.  Dov'è  il  tesoro  vostro  ivi  sarà  e  il 
vostro  cuore.  —  Dentro  dal  cuor  dell'uomo  i  mali 
pensieri  procedono,  gli  adulterii,  le  fornicazioni,  gli 
omicidii,  i  furti,  l'avarizia,  l'impudicizia,  il  dolo,  l'oc- 
chio maligno,  la  bestemmia,  la  stoltezza.  — Quei 
cb'è  seminato  nel  cuore  di  Ini.  —  Viene  il  diavolo  e 
toglie  la  parola  dal  cuor  loro.  —  Per  la  durezza  del 
voslro  cuore  Mosè  scrìsse  questo  precetto  (del  ri- 
pudio). 

|t.]  Mondezza  di  cuore.  Vang.  In  cuore  buono 
e  ottimo  cadendo  (la  spirituale  sementa)  ritengono 
la  parola.  (Camp.)  D.  Par.  22.  Tenere  il  cuor  saldo 
(/»  un  proposilo). 

[Cors.]  P.  Greg.  Dial.  4.  45.  Questa  que- 
stione sì  potrebbe  fare ,  se  il  discreto  giudice  Dio 
pesasse  non  gli  cuori  degli  uomini,  ma  le  male  ope- 
razioni. 

[Camp.]  D.  Inf.  27.  Romagna  tua  non  è  e  non 
fu  mai  Senza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni  ;  Ma  in 
palese  nessuna  or  vi  lasciai.  (Cos'i  la  1*  Mantovana 
e  i  Mas.  più  autorevoli.) 

[Camp.  I  D.  l''i<.  Nov.  Certe  donne,  le  quali 
adunate  si  erano,  dilettandosi  l'una  nella  compagnia 
dell'altra,  sapevano  bene  lo  mio  cnore,  perchè  cia- 
scuna di  loro  era  stata  a  molte  mie  sconfitte.  Bib. 
Parai,  il.  6.  Rendi  a  catuno  secondo  le  sue  vie,  le 
quali  tu  sai  ch'egli  ha  nel  suo  cuore,  perocché  tu 
solo  sai  il  cuore  de'  figliuoli  degli  uomini  (nosti  corda). 
Salm.  138.  Signore,  provami,  e  sappi  il  cuore  mio 
(scito  cor  meum). 

25.  (Tom.)  Gl'interni  pensieri  e  affetti.  D.  1.  10. 
r  non  legno  nascosto  A  te  mio  cuor  se  non  per  dìcer 
poco. 

Nov.  ant.  33.  1.  (C)  E  cosi  pensando,  l'uno 
cuore  gli  dìcea  '  sì ,  daràe  ;  e  l'allrn  gli  dicea  :  non 
darà*.  Jt.]  Mir.  S.  Cat.  10.  Non  le  solferiva  l'a- 
nimo di  farlo  senza  palesarlo  alla  sua  madre,  dandole 
ci  cuore  di  farla  stare  contenta  ,  et  l'altro  cuore  le 
dicea:  ella  non  fia  conlenta.  (Dicesi  tuttavia:  Un 
animo  mi  diceva.) 

[t.]  Dall' intimo  del  cuore.  —  Nel  fondo  del 
cuore.  —  Dal  cuore  profondo?  —  Le  profondità,  Gli 
abissi  del  cuore. 

[t.]  Dìo  conosce  i  cuori  vostri.  Aug.  Scruta  il 


segreto  intimo  del  suo  cuore.  — Conoscere  il  cuore 
umano  e  i  suoi  segreti  moventi. 

]t.]  Vang.  L'uomo  buono  dal  buon  tesoro  del 
cuor  suo  profferisce  il  bene  ;  e  l'uomo  cattivo  dal  mal 
tesoro  profferisce  il  mule. 

[t.]  Vani).  E  quel  servo  dirà  in  suo  cuore... 
(Conlr.  del  dire  in  parole,  o  del  manifestare  altri- 
menti il  proprio  pensiero.) 

[A. Con.]  Esser  nel  cuore  a  uno;  Capir  bene  e 
sentire  le  ragioni  e  gli  affetti  d'una  persona.  Tu 
ti  lamenti  a  ragione,  ed  io  ti  sono  nel  cuore.  [G.M.J 
E  per  ironia,  o  per  celia,  di  ragioni  o  d'affetti  che 
altri  ostenti,  e  a  noi  non  sembrino  appreiiabili:  Vi 
sono  co'  pie  nel  cuore.  {Fani,  rolg.) 

[t.]  Leggere  a  uuo  nel  cuore.  —  Dio  Tede  il 
cuore. 

24.  [Tav.]  Per  Ricetto  de'pensieri.  Medit.  Dell. 
Vit.  di  C.  C.  ;>.  1.  E  sollecitamente  la  guardava 
e  riteneva  nel  cuore  suo,  si,  che  non  vi  lasciava  io- 
trare  nullo  altro  pensiero.  Amm.  di  F.  B.  Diss.  ix. 
vili.  4.  Malagevole  si  rade  dal  cuore  quello  che  li 
rozzi  animi  hanno  apparato. 

2d.  It.I  Quando  invece  della  pers.  si  nomina  il 
cuore,  rajfetto  che  intendesi  significare,  sentesi  più 
sincero  e  profondo.  Il  mio  cuore  sì  rallegra  è  ben  piit 
che  dire  lo  mi  rallegro.  Una  parte  dell'uomo  pare 
che  sia  dappiù  di  tatto  l'uomo  perché  quella  parte  è 
simbolo  in  quanto  è  intelligente  e  operoso,  cioè  della 
sua  intima  vita,  e  perche  non  si  fa  sentire  qitelT'io 
tanto  nemico  all'  affetto.  Eccl.  Molta  sapienza  e 
scienza  vide  il  cuor  mio. 

26.  [.Mor.J  Cuir  contento.  Persona  che  te  ne  vite 
senza  pigliarsi  di  nulla.  [T.]  Ha  talvolta  senso  tra 
di  biasimo  e  d'ironia. 

27.  Ir.]  Prov.,  anco  non  della  pers.  Cuor  contento 
Iddio  I  ajuta. 

[t.I  Prov.  Tose.  77.  Cuor  conlento  e  sacco  al 
collo.  [La  povertà  è  più  contenta  che  la  ricchezza,) 
E  ivi.  Cuor  contento,  gran  talento.  ([A. Con.]  Sa- 
persi contentare  è  yran  senno  ;  delle  virtù  del  cuore.) 

28.  Per  Affettò.  Bern.  Leti.  116.  (Man.)  Crede- 
restemi  ciò  clie  vi  dico  più  facilmente  se  poteste 
vedere  il  cuore  che  ho  verso  di  voi.  [t.]  Isaia  ■ 
Questo  popolo  colle  labbra  m'onora  ;  il  cuor  loro  poi 
è  lontano  da  me. 

|t.]  Parola  che  esce  dal  cuore,  sincera,  non 
solo  d'affetto  amorevole. 

29.  [t.J  Come  sede  degli  affetti,  giacché  Tuffetto 
è  la  prova  della  vita  e  la  vita  :  ha  quasi  traslali 
i  seguenti  :  .Spina  al  cuore.  —  Sii  strazia  il  cuore. 

—  .Me  ne  patisce  il  cuore.  [Val.)  Bari.  Cin.  1.  116. 
Pena  il  cuore  a'  marinai  che  vcl  condussero. 

.■)•.  (t.)  Trattando  d'affetti  d'umore  tra  i  due 
sessi.  Ho  il  cuore  libero.  —  Soii  libera  del  mio  cuore. 

—  Cuore  occupato,  acceso. 

ài.  [t.]  Amico  del  cuore  dice  più  che  Amico  di 
cuore.  Net  secondo  gli  è  un  amico  sincero  ;  nel 
primo  gli  è  l'unico  amico,  quello  la  cui  imagine  ci 
sta  nel  cuore.  Il  secondo  riguarda  la  tua  veracità, 
il  primo  la  predilezione  nostra. 

32.  [t.)  /  sentimenti  abituali.  Non  ha  più  verso 
me  il  cuore  dì  prima.    Virg.  Ponunl  ferocia  corda. 

[t.J  Amare  con  cuor  di  madre.  —  Ebbe  veno 
me  cuor  di  padre. 

[t.]  Vang.  Apprendete  da  me,  che  sono  mite  e 
umile  di  cuore. 

[t.]  Uomo  dì  cattivo  cuore,  cAe  ha  sentimenti  non 
buoni,  segnatam.  in  quel  die  concerne  le  affez.  soc. 

[t.]  Cuore  buono  dice  morale  abituale  bontà. 

—  //  buon  cuore  può  essere  o  tenerezza  non  sema 
qualche  debole,  o  movimento  non  durevole.  =: Segner. 
Crist.  Instr.  1.30.  12.  (.«.)  .Aggiunse  termini  di 
tanta  carit/t  e  cortesia,  che  i  solilaii  ne  rimasero  al 
tutto  presi,  non  essendosi  in  tempo  di  vita  loro  tro- 
vali m.ii  ad  esperimeotare  in  verun  uomo  del  mondo 
così  buon  cnore. 

33.  [t.]  Tra  il  sentimento  e  la  coscienza.  Ira  Tuf- 
fetto e  il  dovere.  Mi  pesa  sul  cuore.  —  L'ho  sul 
cuore. 

SI.  Ass.  [t.]  Cuore,  sott.  Buono.  Uomo  di  cuore. 

—  Star  male  a  cuore.  —  Non  aver  cuore.  —  Donna 
senza  cuore. 

(t.)  In  quel  discorso,  in  quelle  profferte  e  in 
que'  cnrteggìaineuti  amorosi  non  c'è  cuore  punto , 
c'è  poco  cuore. 

(t.|  Lavoro  fatto  con  cuore. 

[t.I  Non  ha  cuore  chi  non  sente  gli  affetti  se- 
gnatamente più  soavi ,   la  pietà,  la  grazia  di  Dio, 
l'ainicìiia. 
33.  [Camp.]  Per  Altezza  d'animo.  Dant.  Par.  6. 
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E  se  'I  mondo  sapesse  il  cuor  ch'egli  ebbe,  Assai  il 
loda  e  più  il  loderebbe. 

56.  [Camp.]  Per  Immaginativa.  Guid.  G.  xv.  CD. 
L'altre  biltà  riposte  {di  Pulisseiia)  non  bisogna  di 
contare,  però  che  'I  cuore  le  divisa  bene  in  se  mede- 
simo. [t.|  Virg.  Uf/.  315.  Sempre  aveva  nel  cuore 
i  canti  e  le  citare.  (Cui  carmina  semper  Et  citharae 
cordi.) 

[Camp.l  Dittam.  i.  5.  Ed  io  a  lui  :  Per  me  a 
ciò  mi  svoglio,  Com'io  v'ho  detto,  e  figuro  nel  cuore 
La  pecchia  per  esemplo  e  per  ispeglio. 

51.  Per  Ardimento  ,  Coraggio.  Dani.  Inf.  18. 
{C)  Quelli  è  Jason  ,  che  per  cuore^,  e  per  senno 
Li  Golchi  del  monton  privati  fene.  [Val.]  Mach. 
Princ.  cap.  9.  Sia  un  uom  di  cuore,  né  si  sbigot- 
tisca nelle  avversità.  Ar.  Pur.  16.  38.  Che  gente 
mal'esperta  tutta  parmi,  Sejiza  possanza,  senza  cor, 
senz'armi.  [Cors.]  Segrel.  Fior.  Disc.  1.  2.  Per 
potersi  meglio  difendere  cominciarono  a  riguardare 
infra  loro  quello  che  fusse  più  robusto  e  di  maggior 
cuore,  e  fecionlo  come  capo. 

{Tom.)  Ha  cuore  di  fare,  di  dire... 

Di  poco  cuore,  in  forza  di  Agg.,  vale  Pusilla- 
nime. Segn.  Slor.  7.  199.  {M.)  Benché...  si  mo- 
strasse ai  duca  di  poco  cuore,  e  nimico  dell'armi. 

[Val.]  T.  Liv.  Dee.  i.  5i.  436.  Non  avesse 
assai  di  cuore  e  di  ardimento  a  compiere  ciò. 

[Camp.]  Guid.  G.  \\.  iS.  E  ivi.  54.  Quando 
Ettore,  suo  fratello,  il  vide,  si  fu  si  pieno  d'ira  che 
appena  che  'I  cuore  non  gli  falli ,  sì  ricevette  tanto 
spasimo.  Somm.  48.  E  confortare  quelli  che  sono  in 
tribulazione...  ch'elli  non  si  disperino  e  che  il  cuore 
non  fallisca  loro. 

38.  Per  similit.  Centro,  Mezzo.  [Camp.]  Dant. 
Par.  12.  Del  cuor  dell'una  delle  luci  nuove  Si 
mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella  Parer  mi  fece  in 
Tolgermi  al  suo  dove.  Bib.  Salm.  45.  Per  ciò  non 
temeremo  noi  quando  la  terra  sarà  turbata  e  le  mon- 
tagne saranno  portate  nel  cuore  del  mare  (in  cor 
maris).  =  G.  V.  cap.  203.  2.  (C)  Perocché  questa 
fia  terra  nuova,  e  nel  cuore  dell'Alpi,  e  nella  forza 
degli  Ubaldini.  Pecor.  g.  17.  u.  1.  L'Arno  corre 
quasi  per  mezzo  del  cuore  di  Toscana.  Ar.  Fur.  14. 
404.  Siede  Parigi  in  una  gran  pianura,  Nell'om- 
bilico  a  Kraiicia,  anzi  nel  core.  Tac.  Uav.  Ann.  2. 
31.  Per  le  bocche,  e  letti  delle  riviere  metterò  nel 
cuore  della  Germania  i  cavalli,  e  gli  uomini  riposati. 
E  2.  Cresciuti  di  numero  (i  Romani)  ci  sono  entrati 
nel  cuore. 

[t.]  Vang.  Nel  cuor  della  terra.  —  Nel  cuore 
dell'Italia.  —  Cuore  della  città. 

[t.]  Savonarola:  Firenze  è  il  cuore  d'Italia. 

Marchelt.  Nat.  Com.  6.  {Man.)  Fu  questa  (co- 
medo') osservata  la  prima  volta  per  quanto  mi  riferi- 
vano alcuni  amici,  assai  vicina  al  cuor  del  Leone. 

39.  [t.]  Fig.  Nel  cuore  dell'inverno,  della  state 
(il  tempo  che  la  stagione  ha  forza  maggiore  perché 
nel  cuore  ha  centro  la  vita).  =r  G.  V.  10.  49.  4. 
(C)  Albergando  per  necessità  i  più  della  sua  gente  a 
campo  nel  cuor  del  verno.  Tes.  Br.  5.  14.  E  ciò 
fa  egli  net  cuor  del  verno,  quando  le  orribili  tempe- 
stadi  sogliono  essere  nello  mare.  [Val.]  Varch.  Star. 
1.385.  Ancor  che  fusse  nel  cuor  del  verno.  Lasc. 
Cen.  1.  3.  295.  Gli  era  nel  cuor  del  verno.  E  1. 
7.  322.  Sendo  allora  nel  cuor  dell'estate.  [F.T-s.] 
Giambull.  Lez.  Nel  cuore  del  freddo. 

[t.]  Nel  cuor  della  notte. 

40.  t  Per  Colmo,  Massimo  grado.  Cron.  Mordi. 
280.  (C)  Nel  cuore  della  moria  apparivano  a'  più 
per  le  carni  certi  rossori ,  e  lividori ,  e  sputavano 
sangue. 

41.  [Val.]  Fondamento,  Essenza.  Algar.  Dial. 
6.  207.  Non  sono  però  tali,  che  vadano  al  cuore  del 
sistema.. 

[t.|  Andare  al  cuore  della  questione. 

42.  Uomo  secondo  il  cuore  d'uno,  secondo  il  suo 
genio,  Di  tutta  soddisfazione.  (Fanf.) 

43.  A  pers.,  parola  d^amore,  come  dire:  Vita  mia. 
Bocc.  Nov.  20.  14.  (C)  Deh!  cuore  del  corpo  mio..., 
non  riconosci  tu  Rinaldo  tuo?  E  nov.  77.  13.  L'a- 
mante rispose  ;  cuore  del  corpo  mio  ,  si.  Ar.  Fur. 
24.  78.  (M.)  Così,  cor  mio,  vogliate,  le  dicea,  Dopo 
ch'io  sarò  morto,  amarmi  ancora. 

44.  Fig.  Amet.  8.  (Mi.)  Chiunque  fia  per  sua 
virtù  colui  Che  degnerassi  al  mio  bel  viso  aprire  Gli 
occhi  del  core,  e  ritenermi  in  lui. 

45.  Abbondanza  del  cuore,  Pienezza  deWaffelto. 
Nov.  Ant.  (Mt.)  Che  dell'abbondanza  del  cuore  parla 
la  lingua,  [t.]  Parlare  d'abbondanza  di  cuore  ,  Con 
piena  sincerità.  Sim.  Amare  con  pienezza  di  cuore. 


Anche  Con  pieno  cuore.  —  Parlare  di  pieno  cuore , 
dal  pieno  del  cuore. 

46.  Dicesi  Puntura  di  cuore,  per  Z)i«/)tacere.  Bocc. 
Fiamm.   (Mi.) 

47.  Locuzioni  proverò,  di  vario  signif.  [t.]  Prov. 
Tose.  18.  Bacio  di  bocca  spesso  cuor  non  tocca.  E 
ivi.  Tal  ti  fa  il  bellìn  bellino  che  ti  mangerebbe  il 
core. 

[t.]  Prov.  Tose.  22.  Mal  si  balla  bene  se  dal 
cor  non  viene.  {^Nessun  divertimento  ti  fa  prò,  se 
non  vi  hai  l'animo  disposto.) 

[t.]  Prov.  Tose.  22.  11  cuore  ha  le  sue  ragioni 
e  non  intende  ragione.  Prov.  Il  cuore  vuole  la  parte 
sua  (l'affetto  ha  i  suoi  diritti  insieme  con  In  ragione, 
perchè  ha  i  suoi  doveri).  E  42.  Chi  perde  la  roba, 
perde  molto,  ma  chi  perde  il  cuore  perde  tutto. 

[t.)  Prov.  Tose.  35.  Il  riso  fa  cuore.  (|A.Con.] 
L'allegria  fa  buon  prò,  e  dà  coraggio  al  bisogno.) 

[t.I  Prov.  Tose.  40.  Più  vale  il  cuore  che  il 
sangue  {l'amicizia  vera  è  ottima  parentela). 

[t.J  Prov.  Tose.  88.  Cuor  forte  rompe  cattiva 
sorte. 

[t.]  Prov.  Tose.  261.  Alla  vista  si  conosce  il 
cuore. 

[t.]  Prov.  Ha  il  cuofe  con  tanto  di  pelo  (Uomo 
duro,  maligno). 

48.  T.  di  giuoco.  Uno  de' quattro  semi  delle  carie 
da  giuocare,  per  esservi  dipinte  forme  e  figure  di 
cuore.  Malm.  9.  34.  (C)  Per  non  far  monte  in  su  i 
matton  da  cuori.  [Val.]  Ner.  Sammin.  5.  15.  Per 
insegna  facea  l'asso  di  cuori. 

|Cont.]  Cit.  Tipocosm.  483.  Con  le  carte  fine, 
i  cuori,  i  fiori,  e  le  piche. 

49.  (Ar.  Mcs.)  Cuore  dicesi  in  generale  dagli 
Artefici  qualunque  cosa  fatta  in  forma  di  cuore. 
Cuori  d'argento,  d'oro  per  voti.  Cuori  e  cuoricini  da 
collo.  (M.) 

50.  T.  degli  oriuolai.  Pezzo  degli  orinoli  da 
torre ,  che  d'ordinario  situavasi  altre  volte  nella 
ruota  media ,  e  serviva  a  fermare  lo  spartimento 
dell'ore.  (Mt.) 

[Cont.]  Gius,  da  Capr.  Orol.  26.  Per  cavar 
il  core,  si  farà  con  il  compasso  ;  ma  se  ne  segnarà 
mezzo  circolo  per  la  parte  di  sopra,  quanto  ha  da 
esser  largo  per  la  sua  circonferenza,  e  partendo  il 
circolo  sodetto  in  quattro  parti  eguali,  si  tirano  le 
linee  a  foggia  di  croce ,  e  slargando  poi  il  -com- 
passo... 

51.  (Agr.)  Susina  del  cuore.  Nome  d'una  specie 
di  susina.  Lor.  Pane.  Cical.  (Mt.) 

Cor  mio.  Nome  volgare  d'una  specie  di  pesca. 
(Mt.) 

52.  (Med.)  Palpitazione  di  cuore  :  Sorta  di  malat- 
tia ,  nella  quale  batte  con  moto  straordinario  il 
cuore.  Lib.  cur.  maiali.  (C)  11  suo  uso  vale  a  fer- 
mare la  palpitazione  del  cuore.  E  altrove  :  Patiscono 
repenti  e  disordinate  palpitazioni  di  cuore.  Trait. 
segr.  cos.  domi.  Provano  frequentemente  palpitazioni 
di  cuore.  Zibald.  Andr.  Tu  vuoi  farmi  venire  la 
palpitazione  al  cuore. 

(.Med.)  Cuore  di  bue  :  Espres,':ione  che  si  ado- 
pera qualche  volta  parlando  del  volume  enorme 
straordinario  del  cuore,  che  risulta  dall'amplia- 
zione  delle  sue  cavità,  e  dalla  spessezza  delle  sue 
pareti.  (Mt.) 

53.  (Vet.)  [Cont.]  Dolore  di  cuore.  Garz.  Cav.  II. 
21.  Il  dolore  del  cuore  è  una  (rista  sensazione  in- 
torno ad  esso,  per  cagione  della  quale  l'animale  viene 
a  tale  stanchezza,  e  debolezza,  ed  a  tanta  afflizione 
ch'appena  si  può  rcgere,  e  muovere. 

54.  (Arald.)  Cuore.  V.  Abisso,  §  14. 

55.  A  cuore,  posto  avverb.,  vale  In  forma  di 
cuore.  (C) 

56.  A  buon  cuore;  locuz.  avverb.  che  vale  Cor- 
dialmente. Rim.  ant.  Jacopo  da  Lentino.  1.  257. 
(Man.)  Non  so  se  vi  savete  Com'eo  v'amo  a  buon 
cuore. 

E  per  Di  buona  voglia.  V.  A  buon  CUORE. 

57.  [G.M.]  A  cuor  dolente,  avverbial..  Col  cuore 
dolente.  Con  dolore.  Segner.  Crisi.  Inslr.  ì.  8. 
Daddovero,  daddovero,  che  invece  di  bestemmiare  il 
suo  sacro  Nome  (di  Dio),  non  fareste  altro  che  ge- 
mere ,  che  gridare ,  che  chiedergli  a  cuor  dolente 
misericordia. 

58.  t  A  raal  cuore.  Post,  avverb.,  vale  lo  stesso 
che  A  malincuore.   V.  A  mal  cuore. 

39.  [Camp.]  1  \  mal  cuore,  per  Con  malvagità 
d'animo.  Tralt.  Fr.  Giord.  124.  Una  bugia  la  potrai 
dire  a  sì  mal  cuore  e  con  tanto  mal  volere,  che  sarà 
peggio  che  uno  micidio. 


M.  \  A  pena  di  cuore,  e  Sotto  pena  del  eunre, 

vagliano  A  pena  della  vita.  Nnv.  ant.  19.  7.  (C) 
Sotto  pena  del  cuore,  e  dell'avere  partitevi  di  tutta 
mia  forza.  E  nov.  62.  6.  Comandando  a  Tristano  che 
non  si  partisse,  sotto  pena  del  cuore.  M.  V.  9. 109. 
Allora  per  comandamento  de' detti  due  Pie,  sotto 
pena  di  cuore  e  d'avere...,  s'uscirono  del  reame  di 
Francia.  Salvin.  Opp.  Pese.  5.  429.  m  nota.  iMt.) 
Il  cuore  gli  antichi  nostri  dissero  il  corpo,  trovandosi 
nel  Vocabolario...  sotto  pena  del  cuore  e  dell'avere: 
ma  questo  é  derivato  dal  franzese,  du  corps  et  de 
l'avoir,  pena  alllitliva  e  pecuniaria. 

61.  Con  buon  cuore;  post.  avv.,vale  Volentieri. 
Vii.  Pluf.  (C)  E  perch'egli  non  la  facea  con  buon 
cuore,...  Belc.  Vii.  Colomb.  28.  (M.)  Giovanni  s'in- 
ginocchiò in  terra  in  presenza  della  donna  sua,  e  con 
buon  cuore  disse. 

62.  [t.]  Con  che  cuore  ha  due  sensi:  l'affetto  per 
lo  più  doloroso  in  cui  trovasi  quegli  di  cui  si  parla; 
e  un  rimprovero  all'altrui  durezza  o  impudenza. 
Nel  primo  :  Potete  credere  con  che  cuore  io  met- 
tessi piede  in  quella  casa  vedovata  di  tante  persone 
care.  Nel  secondo  :  Ma  con  che  cuore  osa  egli  pre- 
sentarsi all'oltraggiato  da  lui ,  e  invocare  la  sua 
generosità  ?  —  Con  che  cuore  possono  costoro  ve- 
dere lo  strazio  di  gente  che  non  gli  ha  fatto  alcun 
male? 

63.  Centra  cuore  è  lo  stes.10  che  A  malincuore. 
S.  Bern.  Med.  Pass.  55.  (Man.)  Pensa  che  dolore 
fue  quello,  quando  li  discepoli  suoi  divolissimi  fue 
mestiero  ch'andassero  via,  e  che  si  partissero  dal 
loro  dolcissimo  maestro.  Oh  come  fue  loro  contra 
cuore  !  Salvin.  Eneid.  6.  (M.)  Contra  cuor  dal  tuo 
lido  io  mi  partii,  Regina. 

64.  [Giust.]  Con  tutto  il  cuore.  Sinceramente,  Ve- 
ramente, Daddovero.  Om.  Gre.  7.  Voglio,  fratelli 
carissimi,  narrarvi  una  cosa,  la  quale  di  nuovo  é  ad- 
divenuta, acciocché  .se  voi  con  tutto  il  cuore  vi  co- 
noscete peccatori,  amiate  più  la  misericordia  di  Dio. 

[t.J  D.  3.  14.  Con  lutto  il  cuore  e  con  quella 
favella  Lh'é  una  in  tutti  (dell'agore),  a  Dio  feci  olo- 
causto. Cas.  Leti.  13.  (:W(.)  Alla  quale  io  bacio  la 
mano  con  tutto  il  cuore.  Bemb.  Leti.  Con  lei  mi 
rallegro  con  tutto  il  cuore. 

63.  DI  buon  cuore.  Cordialmente,  Con  atto  affabile 
e  cortese. 

[t.]  Anco  chi  non  ha  cuore  buono  può  far  di 
buon  cuore  certi  atti  di  cortesia,  e  fin  di  benevo- 
lenza. 

E  per  Con  sincero  affetto,  [t.]  C.  Pop.  Tose, 
Io  t'amo  di  buon  cuore,  e  tu  t'adiri. 

E  per  Volentieri.  Teseid.  4.  52.  (C)  E  di  buon 
cuor  perdono  alla  fortuna ,  Se  mai  di  mal  mi  fece 
cosa  alcuna.  E  5.  27.  Se  n'andò  all'ostiere,  e  di 
buon  cuore,  Dimenticato  già 'I  tempo  sin'estro.  Dormì 
alquanto...  Bemb.  Stor.  3.  32.  Volontariamente,  e 
di  buon  cuore  vi  do  il  mio  suffragio. 

E  per  Affettuosamente,  Sinceramente.  Rim. 
ant.  Dani.  Majan.  85.  (Man.)  Che  non  mi  lascia 
dir  quant'io  la  bramo,  E  quanto  di  buon  cuor  l'amo 
e  disio.  Fior.  Virt.  9.  (C)  Per  tre  cose  si  mantiene 
l'amico  :  prima  amarlo  ìli  buon  cuore. 

E  per  Caldamente,  Con  ogni  istanza.  Pros.  Fior. 
Mail.  Franz,  leti.  4.  1.  56.  (Man.)  Priegovi  di 
buon  cuore  che  «mi  raccomandiate  a  sua  Signoria. 

66.  Di  cuore.  Post,  avverb..  Volentieri,  Affettuo- 
samente, Con  tutta  l'anima.  Rim.  Ant.  Guitt.  95. 
(C)  Onde  prego  voi,  donne  innamorate,  E  quanti  in- 
namorati son  di  cuore.  Rim.  ant.  Dant.  Majan.  72. 

E  Di  cuore  per  Cordialmente.  S.  Gio.  Grisost. 
21 .  (.V.)  Amalo  di  cuore,  fagli  onore  e  prega  per  lui. 
Vit.  SS.  Pad.  \ .  99.  Rimettete  alli  fratelli  voslri  di 
cuore  ogni  ingiuria.  (Così  ne' migliori  Testi  a  penna.) 
V.  Di  CUORE,  [t.]  Graz.  Rim.  1.  209.  Pregandoti 
di  cuore  Che  gli  aspri  rei  lamenti  Ascolti  che  non 
pur  fanno  i  mortali,  Ma  bestie  e  fiere,  uccelli  ed 
animali.  —  E  con  un  epit.  Ap.  Invocano  di  cuore 
puro  il  Signore.  =  ^c.  Fur.  19.  I.  (Mt.)  E  quel  che 
di  cor  ama,  riman  forte,  Ed  ama  il  suo  signor  dopo  la 
morte. 

[t.]  Modo  di  concluder  le  lettere:  Addio  di 
cuore.  —  Di  cuore.  Cordialmente.  [Giust.]  Serd.  8. 
57.  E  questi  e  quelli  mantenessero  l'amicizia  e  l'ac- 
cordo debitamente  e  di  cuore. 

E  per  Seriamente,  Da  senno.  Veti.  Colt.  2. 
(Man.)  Non  dovrà  ancora  parer  materia  umile  il 
porsi  di  cuore  non  per  giuoco  e  per  ciancia  a  cele- 
brare l'ulivo,  pianta  sì  nobile. 

E  per  Arditamente,  Coraggiosamente.  Cavale. 
Alt.  Apost.   45.  (Man.)  Non  gli  vollero  ubbidire  i 
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vostri  padri,  anzi  le  riprovarono,  e  di  cuore  si  rivol- 
soiio  contro  a  lui. 

07.  Di  cuore  e  DI  cuore  prorondo,  per  Con  i/raMUe 
passione.  Ar.  Far.  ii.  5!!.  (ili.)  Kcco  Ìor  so- 
pravviene una  donzella  Dolente  in  vista ,  e  di  cor 
spesso  geme.  E  23.  7.  Spesso  di  cor  profondo  ella 
sospira. 

68.  t  Di  lino  fuore.  Post,  avv.,  vale  Con  tutta 
Vanima.  Fior.  Viri.  Cnp.  i.  (M.)  Plato  dice  :  in- 
nanzi che  tu  ami  l'amico,  provalo,  e  quando  l'arai 
provato,  amalo  di  lino  cuore. 

(t.]  In  senso  sim.,  ma  più  ampio.  Di  pran 
cuore  vate  e  Con  grande  affetto,  e  Mollo  volentieri, 
e  Con  grandeiza  di  intenzioni.  Uomo,  poi,  di  gran 
cuore  vate  e  .irdilo,  e,  meglio,  ilat/nanimo. 

69.  Di  mal  cuore.  Post,  avo.,  vale  f)i  mal  talento. 
Ar.  Far.  5.  80.  (C)  Stava  Lurcanio  di  mal  cor  di- 
sposto Centra  Ginevra,  e  l'altro  in  sua  difesa  Ben  so- 
stenoa  la  favorita  impresa. 

70.  Di  suo  cuore,  avverhialm.,  vale  Spontanea- 
menle.  Di  proprio  moto.  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  29i. 
(Man.)  Fu  si  fervente  nella  carità...  clic  non  sola- 
mente di  suo  cuore  volle  dare  ajuto  all'anima,  ma 
eziandio  ai  corpi  di  coloro  che  venivano  quivi. 

7i .  [  M  .¥.]  Di  lutto  cuore  ;  Con  tutto  il  cuore.  Con 
tutte  te  forze  dell'animo.  Dati,  Prefaz.  Pros.  fiorent. 
Se  gl'ingegni  d'Italia  s'applicassero  di  tutto  cuore  a 
scriver  purgatamente  d'ogni  materia. 

(t.J  Amare,  Desiderare  di  tutto  cuore,  è  più 
che  di  cuore. 

VI.  Di  tutto  il  cuore.  Post,  avverò.,  vale  Cor- 
dialissimuiueitle.  .)len  com.  che  il  preced.  Bemb. 
Lett.  (Mt.)  Pregarvi  e  supplicarvi  cosi  di  tutto  il 
cuore  e  di  tutto  l'animo  come  io  fo.  E  altrove:  Con 
lei  mi  rallegro  di  tutto  il  cuore,  [t.]  Più  com.  Di 
tutto  cuore,  lialleyrarsi.  Offrire,  Accogliere,  Amare. 
Vang.  .\merai  il  Signore  Dio  tuo  di  tutto  il  tuo  cuore, 
e  di  tutta  l'anima,  e  di  tutte  le  forze,  e  di  tutta  la 
mente  tua. 

73.  [Val.)  Di  tutto  il  suo  cuore,  avverò.  Con  tutto 
.'affetto.  T.  Liv.  Dee.  1.  46.  81.  Di  tutto  il  suo  cuore 
amava  l'altro  Tarquinio. 

74.  [t.]  Di  vero  cuore  è  più  schietto  che  di  gran 
cuore  :  ma  questo  cadrà  dove  all'affetto  congiungasi 
generosità  o  altro  senso  di  grandezm. 

l'i.  Fino  al  cuore,  o  Insiuo  al  cuore.  D'affetto  forte 
e  intimo ,  segnatane  doloroso.  [Val.]  Firen:z.  Nov. 
6.  91.  Gncne  rincresceva  insino  al  cuore.  ^^  Lor. 
Med.  canz.  27.  (Man.)  Cli'io  me  ne  pento  insino  al 
cuore. 

76.  [t.]  In  tutto  il  cuore,  segnatam.  net  ling. 
bihl.,  ha  senso  aff.  a  Con  tutto:  ma  par  che  dica 
più  intimità  d'affetto  profondo;  i/Con,  la  forza  che 
di  tutto  il  cuore  si  ajuta  ad  amare,  parlare,  ope- 
rare. 

77.  Inveriti  di  cuore,  post,  avverò.,  vale  Since- 
ramente, Di  buon  cuore.  Vit.  SS.  Pad.  2.  18i. 
(M.)  Quivi  in  verità  di  cuore  fece  penitenzia. 

78.  .Altre  locuzioni,  onde  questa  voce  assai  ricca 
di  modi  si  varia  ne'  suoi  costrutti ,  parte  ne'  sensi 
già  significati  e  parte  nuovi. 

[.W.F.]  Allargarsi  il  cuore,  Sentirsi  allargare  il 
cuore,  è  frase  dell'uso  per  significare  liiaversi,  Pro- 
var consolazione,  Uscire  di  ansietà,  e  sim. 

[Val.]  Gozi.  Nov.  1. 185.  Gli  si  allargò  il  cuore 
una  spanna ,  e  cominciò  a  versare  il  vino  con  alle- 
grezza. 

7il.  .Vndare  a  cuore,  al  cuore.  Andare  a  genio, 
Andare  all'animo.  Andare  a  sangue.   V.  AND.\nE. 

[Val.)  Algar.  Op.  3.  i38.  Quello  poi  che  mi 
va  al  cuore,  è  quella  sua  purità  e  grazia  di  lingua. 

80.  Andar  col  cuore  in  mano  vale  Procedere  con 
ingenuità  e  schiettezza.   V.  .\ndare. 

81.  t  Andare  per  lo  cuore.  Passar  per  l'animo, 
Girar  per  la  mente.   V.  A.ND,\nE. 

82.  [Camp.]  Aprire  il  cuore,  per  Palesare  il  suo 
secreto,  il  suo  bisogno,  il  suo  desiderio.  Biò.  Giud. 
16.  Aguale  egli  m'ae  aperto  e  detto  il  suo  cuore 
(apermt  cor  suum). 

83.  E  Aprire  il  cuore,  fig.,vale  Commoverlo,  Inte- 
nerirlo. Bocc.  g.  -i.  ».  8.  (M.)  Quel  cuore  il  quale 
la  lieta  fortuna  di  Girolamo  non  aveva  potuto  aprire, 
la  misera  l'aperse. 

84.  [Val.]  Aprirsi  il  cuore.  Ferirsi  il  seno.  Fortig. 
Cap.  2.  Lucrezia,  che  s'aperse  il  nobii  core.  Per 
mostrar  ch'ebbe  l'anima  innocente. 

85.  Avere  a  cuore,  e  nel  cuore  checchessia,  vale 
Tenerla  cara.  Farne  conto.  Tac.  Dav.  Slor.  2.  291. 
(C)  Erano  l'ottava,  e  la  settima  Claudiana  (legioni), 
che  avcauo  Ottone  nel  cuore.  V.  Avere. 


Ed  Avere  a  cuore,  o  nel  cnore,  «  in  cuore  vale 
Avere  nell'animo,  net  pensiero,  nella  memoria,  e  sim. 
Albert.  9.  (C)  Se  domandcratti  ove  tu  andrai,  rispondi, 
che  tu  vadi  più  a  lunga,  clic  tu  non  hai  in  cnore  di 
andare.  Ar.  Fur.  27.  95.  (.W/.)  Anzi  più  giorni  son, 
che  l'odia  mollo  ,  E  spesso  d'impiccarlo  ha  avuto  in 
cuore. 

86.  (t.)  Aver  buon  cuore  ;  disposto  a  benevolenza 
e  a  pietà. 

87.  [Val.]  Aver  bnonou  reo  mere  verso  une.  Esser 
òene  o  mal  disposto  vers'esso.  T.  Liv.  Dee.  H.  19. 
253.  Noi  ubbiamo  verso  voi  buona  pace  e  buono 
cuore. 

88.  Aver  il  cuore  ammaliato  si  dice  dell'Aver  la 
volontà  impegnata  in  forma  che  all'uomo  paja  non 
poter  uvire  di  sua  libertà.  (C) 

89.  Avere  il  cuore  a  una  cosa  vale  Essere  affe- 
zionalo ad  essa.  Amarla.  Cavale.  Specch.  Cr.  183. 
(Man.)  Cristo  non  riceve  se  non  quelli  che  in  questo 
mondo  sono  peregrini,  cioè  che  poco  ci  hanno  il 
cuore. 

Talora  vale  Stare  a  cuore  una  co.ia.  Bern.  Ori. 
2.  8.  20.  (Man.)  Tutta  dipiuta  v'è  l'istoria  bella  ; 
.Ma  il  Conte  che  a  tal  cosa  non  ha  il  core,  Alle  sue 
spalle  questa  porta  lassa,  E  per  la  tomba  giù  ca- 
lando passa. 

[G.M.j  Avere  II  cuore  iu  checchessia  dice  più 
che  coli' K.  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  i.  Hanno  il  lor 
cuore  0  nelle  faccende  di  casa ,  o  nelle  fatiche  del 
campo,  0  nelle  pompe  del  vestir  più  galante,  o  nella 
curiosila  di  mirare,  o  nel  compiacimento  d'esser  mi- 
rali; e  però  non  sanno  talora  che  cosa  abbia  detto 
il  Sacerdote. 

90.  [Mor.]  Avere  il  cuore  come  una  pina.  Averlo 
serrato  a  compassione  e  a  beneficenza,  com'è  serrato 
il  frutto  del  pino. 

91.  [M. E. [Avere  il  cuore  come  una  susina  amo- 
scina  :  cioè  Essere  in  grave  turbamento,  in  grave 
apprensione.  Uso. 

92.  [t.I  Avere  il  cuor  nelle  mani.  Dice  sincerità 
e  affetto  franco. 

Onde  [t.J  Parlare  col  cuore  in  mano,  .Aperta- 
mente, ma  non  senza  affetto.  Prov.  Tose.  298.  Bi- 
sogna parlare  col  cuore  in  mano.  (Quasi  offrendolo 
al  compagno  suo  perchè  egli  possa  tutto  conoscerlo.) 

[M.F.]  Fag.  Comm.  logli  favello,  Come  che  son 
bonaccio,  Col  cuore  in  mano. 

93.  Avere  il  cuore  nello  lucchero  vale  Esser  al- 
legro e  conlento.  (C) 

E  nello  stesso  signif.  dicesi  Avere  il  cuore  nelle 
viole.  (Mt.) 

94.  [M.F.[  Avere  il  cuore  sulla  lingua.  Parlare 
con  tutta  sincerità.  Frase  dell'uso. 

9o.  Avere  nel  cuore  ano  va/e  .Amarlo  grandemente. 
Lor.  Med.  Nenc.  49.  (.1/.)  Mi  sparerci,  Per  darli  a 
divedere  S'i't'ho  nel  cuore.  lìern.  Ori.  27.  54.  Se 
m'ami  come  di',  se  m'hai  nel  cuore. 

[t.J  Sta  nel  cuore ,  anche  cosa  amala ,  anche 
pensiero  ditello,  e  proposito  da  eseguire. 

96.  Avere  sul  cuore,  [t.]  Si  hanno  sul  cuore  pen- 
sieri e  memorie  gravi. 

97.  Avere  sulla  lingua  quel  che  si  ha  nel  cuore 
vale  Parlare  o  Trattar  con  sincerità,  senza  fiU' 
zione.  (C) 

98.  Avere  un  cnore.  Aver  la  medesima  indole,  lo 
slesso  modo  di  pensare  con  altri,  [t.]  Giorn.  Arch. 
Si.  99.  Eravamo  un  cuore,  fìibl.  Cor  unum  et 
anima  una. 

99.  Bastare  il  cuore.  V.  Bastahe.  [Val.]  Corsin. 
Torracch.  15.  7(5.  Non  duhilar,  che  me  ne  basta  il 
cuore.  —  E  Bastare  il  cuore.  V.  SoFFeniRE. 

[t.]  Non  mi  basta  il  cuore:  sovente  l'ardi- 
mento, ma  anco  la  pietà,  che  richiede  una  specie 
di  coraggio. 

100.  Battere  il  cuore  dicesi  il  Muoversi  del  cuore, 
allorché  per  qualsivoglia  passione,  o  del  corpo  o 
dell'animo,  si  fa  più  spesso  colai  moto,  che  Palpi- 
tazione più  comunemente  si  dice.  (C)  V.  Battere. 

E  Battere  il  cuore  dicesi  ancora  del  suo  na- 
turai movimento.  Bocc.  Kov.  94.  6.  (C) 

Onde  Battimento  del  cnore  difesi  il  Movimento 
che  fa  il  cuore,  quando  e'  batte.  Bocc.  Nov.  22.  12. 
(C)  Estimando...  non  gli  fosse  ancora  il  polso,  o  'I 
battimento  del  cuore,  per  lo  durato  alTaniio  potuto 
riposare. 

[t.]  Sentirsi  battere  il  cuore.  Sentirsi  commosso 
da  principio  di  speranza  o  di  tema,  di  gioja,  o  altro 
affetto. 

101.  Cadere  o  Cascare  il  cuore,  si  dice  del  Tra- 
vagliarsi ,  0  Sbigottirsi  per  mala  novella ,  a  per 


accidente  improvviso.  Chiabr.  Him.  2.  361,  i|/<i«.) 
Venne  Daniela,  e  disse:  alii  Tirsi  A  morto;  Caddemi 
il  cuor  tosto  ch'io  l'ebbi  udito.  Cecch.  hicant.  1.1. 
r  me  ne  torno  a  casa  :  truovulo  in  camera.  Pensatel 
tu,  e' mi  cadde  il  cuore.  (Va|,|  B„rt.  Cin.  1.  HìO. 
360.  A' padri  Buggeri  e  Ricci,  leggendolo,  cadde  il 
cuore. 

102.  [Val.]  Cadere  Ir  rnere.  Venire  in  mente,  i» 
pensiero.  Fortig.  Hicciard.  6.  90.  Di  venirmi  a 
trovar  gli  cailde  in  core. 

lO.'t.  Cavare  il  cuore  allrai  vale  Cavargli  di  mano 
qualsivoglia  più  cara  rosa.  Indurlo  à  fare  tutto 
ciii  che  si  vuole.  Geli.  Sport.  3.  4.  (C)  In  (Ine,  mia 
madre,  frati,  e  monache  vi  caverebbono  il  cuore; 
gli  altri  possono  abbajare. 

E  Cavare  il  cuore  ad  alcuno  vale  Danneggiarlo, 
Imporgli  soverchie  gravezze,  u  Angariarlo  a  dismi- 
sura. JC\  V.  Cavare. 

E  Cavare  il  cuore  ad  alcuno  vale  anche  Torgli 
la  vita.  Ucciderlo.  V.  Cavare.  ^  70.  (Val.[  .Ar. 
Fur.  2.  18.  E  giura...  Se  giunge  Orlando  di  cavargli 
il  core. 

104.  1  Cavare  il  caore  vale  anche  Dare  piacere 
infinito.  Occupar  tutto  Faninw.  V.  Cavare  ,  §  «8. 
[Val.J  Fortig.  Hicciard.  27.  86.  0  questa  impresa 
sì...  Mi  cava  il  core,  e  mi  da  gusto  estremo. 

lOj.  Cavare  il  cuore  vale  anche  Costringere  ad 
amare,  Piacere  in  eccesso.  Tac.  Dav.  Perd.  Eloq. 
404.  (.Man.)  Cavanti  tanto  il  cuore,  disse  Apro, 
queste  tragedie,  che  lasciate  l'avocherie,  e  i  pensieri 
che  importano,  tu  non  attenda  ad  altro. 

106.  [Camp.]  Cercare  il  cuore  d'alcuno,  per  Cer- 
care di  conoscerne  l'indole,  le  inclinazioni.  Uibb. 
Jer.  17.  Lo  cuore  dell'uomo  è  si  reo  che  non  si 
puote  cercare  ;  e  chi  conoscerà  quello?  lo  Signore 
cercherò  li  cuori...  (Inscrutabile  e  .Scrutans,  ittestn.) 
Guid.  G.  XV.  24.  Ma  Elena  non  vi  pensa...  però  è 
grave  cosa  cercare  il  cuore  di  coloro  che  sono  di 
amore  fediti. 

107.  [Camp.]  Conferire  checchessia  nel  more, /mt 
Meditarvi  sopra  con  affetto,  con  attenzione.  Pist. 
S.  Gir.  50.  Maria  conservava  tutte  queste  parole, 
le  quali  si  dicevano  di  Cristo,  conferendole  nel  suo 
cuore  ;  e  voi  adunque,  o  carissime,  conferite  ne' vostri 
cuori  quelle  cose,  le  quali  d  esso  medesimo  Signore 
callolicamenle  si  dicono.  Dal  Vang. 

108.  [Campi  t  Convertire  il  cuore  ad  alcuno,  per 
Tornare  ad  amarlo.  Desiderarne  la  presenza,  la 
compagnia.  Non  com.  (t.[  Dell'uomo  stesso  dicesi 
che  Converte  il  cuore  a  Dio,  al  bene,  nel  senso  rei. 
[Camp.[  Bib.  fìe.  li.  14.  E  conoscendo  Joab...  che  il 
cuore  di  David  era  convertito  ad  Assalon,  mandò... 
(cor  regis  versum  esset  ad  .Absatom).  [t.[  Convertirà 
il  cuor  de'  padri  verso  i  figliuoli. 

109.  Costare  il  cnore,  e  gli  occhi,  osim.,  si  dice 
di  cosa  ,  die  costi  mollo.  Cecch.  Dissim.  5.  2.  (C) 
r  ho  allevato  i  duoi  lìglluoli,  che  mi  costano  il  cuor 
del  corpo  per  far  ch'egl'imparino  le  virtù. 

110.  Crepare  il  cuore.  Sentir  sommo  dispiacere, 
0  dolore.  Fam.,  anzi  volg.  Cron.  Morell.  319.  iC) 
Tu  l'avesti  maschio,  per  farli  bene  crepare  ti  cuore. 
[Val.]  Novell.  Senes.  359.  Chi  la  udiva  gli  crcpava 
il  cnore. 

111.  Crescere  il  cuore.  Fig.,  vale  Provare,  per 
cagione  di  fortunato  evento  ,  quella  piacevole  ed 
esilarante  sensazione  che  ci  fa  parere  ne  si  allarghi 
il  cuore  ;  .Allargarsi  il  cuore.  Far,  come  si  dice, 
tanto  di  cuore.  Pule.  Luig.  Morg.  15.  12.  (Gk.) 
Sappi  che  quel  che  tu  tieni  in  prigione,  Il  conte  Or- 
lando, è  fìglìuol  di  Milone....  Subito  crebbe  all'Amo- 
Stante  il  core,  E  disse  :  Può  Macon  far  che  sia  desso! 
Troppo  mi  piace  tu  l'abbi  ninirato,... 

[Val.]  Pecoron.  20.  2.  200.  Ed  io  guardava  nel 
bel  viso  adorno.  Che  d'allegrezzii  mi  cresceva  il  core. 

112.  [Val.j  Dare  al  cnore.  Riuscire  sommamente 
gradilo.  Fortig.  Terenz.  Andr.  1.  1.  Tal  risposta 
mi  die  subito  al  core. 

113.  Dar  cnore  vale  Animare,  Incoragqiare.  (C) 
[Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  28.  52.  lo  m'intinsi  d'averlo 
comandato,  per  darvi  buon  cuore  di  combattere. 

114.  Dare  il  cuore  vale  Bastare  l'animo.  Avere 
ardire.  Bocc.  .\ov.  28.  7.  (C)  Purché  a  voi  dea  il 
cuore  di  secreto  tenere  ciò  che  io  vi  ragionerò.  E 
45.  5.  Di  potere  egli  sol  gli  dava  il  cuore  Uccider 
di  sua  mano  il  tìglio,  e  'I  padre. 

|t.]  Non  mi  ibi  il  cuore,  riguarda  il  coraggio  e 
la  pietà,  e  anche  l'impulso  dell'animo  portalo  a  fare 
0  no  una  cosa.  =:Bocc.  Nov.  79.  35.  (.!/(. i  E  perciò, 
se  non  vi  dà  il  cuore  di  esser  ben  sicuro,  non  vi  ve- 
nite. Fir.  As.  137.  (C)  Se  pure  per  la  tua  naturale 
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semplicità,  e  per  la  tenerezza  dell'animo  tuo,  egli  non 
ti  ài  il  cnore  di  l'are  il  mio  volere.  Ar.  Pur.  35. 
55.  Ma  di  tornare  al  campo  non  gli  diede  11  cuor  ; 
ch'ivi  apparir  non  avca  fronle. 

[T.J  Col  Se,  rigimrda  il  corngrjio  insieme  e  la 
coscienza.  Fatelo  se  vi  da  il  cuore. 

Salvin.  Ceiis.  109.  (Man.)  Udite,  e  se  vi  da  il 
cuore,  non  trasecolate. 

US.  fT.|  Dare  il  cuore;  per  lo  più  in  senso  d'a- 
more delihernlo  e  pieno,  tra  uomo  e  donna.  Ma  lo 
dicono  più  le  donne  che  gli  uomini,  e  iptdle  che 
meno  lo  dicono,  meglio  lo  fanno.  =  Ar.  Far.  6.  49. 
[C]  Il  cor,  che  m'avea  dato ,  si  ritolse ,  F.  ad  altro 
nuovo  amor  tutta  si  volse.  [Val.]  Fortig.  Iticciard. 
29.  55.  E  tutto  da  quel  di  gli  diedi  il  cuore. 

[t.]  Darehbc  il  cuore.  D'uomo  cordialmente  li- 
berale, ospitale,  affettuoso. 

H6.  Dare  il  cuore  a  checchessia,  fig.  Volgervi  il 
pensiero.  Noi),  ant.  62.  2.  (C)  Lo  Re  Marco  diede 
lo  cuore  a  crederlo. 

117.  [Camp.]  Kare  il  cuore,  per  Porre  intera  la 
sua  attenzione.  Diljb.  Eccles.  38.  Così  è  il  pentolaio 
sedendo  all'opera  sua...  il  suo  cuore  darie  per  com- 
piere le  lineature  (cor  smini  dabit). 

118.  [Camp.l  Dare  il  cuore,  per  Applicarsi,  esim. 
Bibb.  Eccles.  1.  Ed  imparai,  e  diedi  il  cuor  mìo 
a  sapere  scienza  e  dottrina,  e  li  errori  e  la  stoltizia 
(Dedi  cor  nieum). 

119.  Dar  nel  cuore,  Fare,  o  Dire,  cosa  grata,  o 
che  dia  altrui  nell'umore,  portandogli  gran  conten- 
tezza. Non  com.  Tue.  Dar.  Stor.  3.  316.  (C)  Al 
quale  sì  presta  vittoria  diede  nel  cuore. 

120.  Dar  nel  cuore',  per  Accorare,  Dar  cordo- 
glio. Castigl.  Corteg.  2.  176.  (C)  Dcvesi  guardare 
il  cortigiano  di  non  parer  maligno,  e  velenoso,  e  dir 
molli,  ed  arguzie  solamente  per  far  dispetto,  e  dar 
nel  cuore  ;  perchè  tali  uomini  spesso  per  difetto 
della  lingua  meritamente  hanno  castigo  in  tutto  'I 
corpo.  Anibr.  Furt.  2.  4.  (M.)  Oimè,  lìgliuola  mia, 
tu  mi  dai  nel  cuore,  a  piagnere  a  cotesto  modo. 

121.  [G.M.J  Dare  un  tuffo  il  cuore  (per  rimesco- 
lamento, 0  forte  e  subitanea  impre,<isione  qualsiasi). 
Al  vederlo  così  trasfigurito  il  cuore  mi  ha  dato  un 
tuffo.  —  Mi  son  scalilo  dare  un  tuffo  al  cuore  nell'u- 
dire tanta  empietà. 

122.  |Val.]  t  Dire  col  cuore.  Discorrere  tra  sé, 
dentro  di  sé.  Legg.  Tobia.  21.  Piuginello  dice  hcne 
col  cuore:  questi  va  cercando  la  morte. 

123.  [Cors.]  Dire  di  cuore,  e  da  cuore,  vale  Dire 
con  sincerità.  Parlare  da  vero.  Pallav.  Star.  Cane. 
10.  3.  1.  Non  polca  credere  il  legato  ch'egli  dicesse 
di  cuore,  non  volersi  involgere  in  quel  travaglio. 

[Cors  ]  \  Segret.  Fior.  Comm.  3.  4.  Guarda  se 
par  che  la  dica  da  cuore. 

124.  [A. Con.]  Dire  il  cuore  denota  Presenti- 
mento. !^Ii  dice  il  cuore  che  i  mestatori  faranno  venire 
di  gran  guai  nel  nostro  paese. 

[t.|  Non  mi  dice  il  cuore,  riguarda  la  dispo- 
sizione più  0  meno  pronta. 

125.  Dire  il  more  è  anche  lo  stesso  che  Dare  il 
cuore.  Cavale.  Med.  cuor.  71.  (M.)  Chi  fugge  come 
pusillanime,  che  non  gli  dice  il  cuore  di  sapere  vivere 
con  altri,  e  va  a  solitudine,  questi  non  vince  l'ira. 
Vit.  SS.  Pad.  1.  211.  -Né  solitario,  né  in  congre- 
gazione gli  diceva  il  cuore  di  patire. 

126.  [Camp]  Dire  il  suo  cuore,  per  Manifestare 
con  parole  il  secreto,  il  bisogno,  il  desiderio,  l'alfetlo 
in  somma  dell'animo.  Bib.  Giud.  16.  Aguale  egli 
m'ae  aperto  e  detto  il  suo  cuore  (aperuil  cor  suum). 

127.  Dir  in  suo  cuore,  e  Dir  fra  suo  cuore,  esim., 
vale  Discorrere  tra  sé.  Pensare,  e  sim.,  dentro  di 
sé,  in  sé.  Ndv.  Ant.  35.  5.  (C)  E  dicea  in  suo 
cuore;  veramente  se  questi  fosse  uno  cavaliere..., 
henc  arci  ardimento  di  torreli  il  suo  palafreno.  Petr. 
son.  88.  (.V.)  r  dicea  fra  'I  mio  cor;  perchè  pa- 
venti? Pule.  Luig.  Mnrg.  12.  28.  (Ch.)  Carlo  era 
corso  già  'usino  la  porla;  Vide  Rinaldo,  e  molla 
gente  morta.  E  disse  fra  suo  core  :  V  ho  mal  fatto;... 

[Val.]  Gozz.  Serm.  2.  Fra  suo  cuore  noverava 
il  danar. 

128.  Dire,  Parlare,  o  Venire  col  cuore  in  mano. 
Dire  0  Venire  con  sincerità,  alta  buona.  Sen.  Ben. 
Varch.  2.  1 1 .  (C)  Queste  cose  si  hanno  a  dire  libe- 
ramente e  col  cuore,  non  come  fanno  certi,  quando 
tìngono  di  rilìnlare  quello  che  più  vogliono. 

129.  Dispiacere  insino  al  cuore  vale  Dispiacer 
sommamente.  Fir.  As.  236.  (C)  La  cui  morie  di- 
spiacendo al  padinn  loro  insino  al  cuore,  l'accese... 

130.  [Camp]  Disperarsi  il  em?*.  Sconfortarsi,  ecc. 
Bib.  Re.  I.  17.  Non  si  disoeri  il  cuore  di  persona, 


di  questo  Filisteo;  io  anderò  e  combatterò  con  lui 
(iVort  concidat  cor  cnjasr/uam  in  eo). 

131.  [Camp.]  Disporre  il  cuore  con  desiderio,  per 
Renderlo  pronto  e  voglioso  nelCazione  relativa.  II. 
ìnf.  2.  Tu  m'hai  con  desiderio  il  cuor  disposto  Sì 
al  venir  con  le  parole  lue  Ch'io  son  tornato  nel  primo 
proposto. 

132.  t  Donare  da  cuorena/e  Donare  cordialmente. 
Più  com.  Di  cuore.  Sen.  Ikn.  Varch.  2.  31.  (Man.) 
Che  proponimento  ha  uno  che  benefica  ?  certamente 
giovare  a  colui,  a  cui  egli  dona  da  cuore. 

133.  Donare  il  cuore,  fig.  Dare  a  pers.  tutto  il 
suo  amore.  Rim.  ant.  Guid.  Cavale.  68.  (C)  Per 
man  mi  prese  d'amorosa  voglia,  E  disse,  che  donato 
m'avea  '1  core.  Ar.  Far.  16.  6.  Scontrò  presso  a 
Damasco  il  cavaliere,  .\  cui  donato  avea  Origlile  il 
core,  [t.]  C.  Pop.  Tose.  Saper  vorrebbe  a  chi  ho 
donato  il  core. 

[t.]  Modo  fatti.  Donare  il  cuore  e  il  paracuore; 
tutto  sé.  Più  eletto:  Il  cuore  e  l'anima.  //  secondo 
cresce.  Onde  nel  Comandamento  di  Dio:  Amare  con 
lutto  il  cuore  e  con  tutta  l'anima. 

131.  Entrare  nel  cuore,  fig.,  per  Piacere,  Recar 
diletto.  Commuovere  piacevolmente,  e  sim.  Ani. 
Pace,  in  Raccol.  Rim.'  ant.  los.  3.  299.  (Gh.)  Tu 
mi  se'  entrato  sì  forte  nel  core  Con  le  tue  dolci  rime 
naturali.  Che  tutti  i  miei  desirì  temporali  Son  di 
servirti,... 

]t.|  Non  gli  entra  in  cuore,  una  cosa,  è  a(f.  a 
Non  gli  entra  in  mente,  Non  lo  persuade.  Non  la 
vuol  fare. 

1 3S.  Essere  a  cnore,  o  nel  cuore,  vale  Esser  tenuto, 
0  Tener  caro,  od  Esserne  fatto  o  Farne  conto. 

138.  Essere  a  cuore,  per  Aver  cura,  sollecitudine 
per  le  cose  di  alcuno.  Tac.  Dav.  Ann.  li.  199.  (C) 
L'ordine  d'uccidere  Plauto  non  andò  si  segreto,  perchè 
a'  più  era  a  cimre  la  sua  salute.  Beinb.  Stor.  6.  80. 
Ognuno  a  laudare  il  Loredano  incominciò,  e  a  dire, 
ch'egli  era  buon  principe,  e  che  la  repubblica  gli 
era  a  cuore.  Ar.  Far.  3.  70.  (Mt.)  Ed  ha  cosi  pro- 
messo al  suo  signore,  A  cui  Ruggiero  è  più  d'ogni 
altro  a  core. 

Ed  Essere  a  cuore,  nel  cuore,  ecc.,  vale  Essere 
nel  pensiero  o  nella  memoria,  ed  anche  Essere  in 
risoluzione.  Cavale.  Frutt.  ling.  3t.  (C)  Sappi,  che 
se  Moisè,  e  Samuello  me  ne  piegasse,  non  m'è  in 
cuore  d'ajular  questo  popolo.  Bemb.  Lelt.  Di  grazia, 
signor  compar  mio,  siavi  a  cuore  questo  mio  desi- 
derio. 

137.  [Camp  ]  Essere  di  buon  cuore,  per  Essere  con- 
solato, Stare  di  buon  animo.  Bibb.  S.  Paul.  FU.  2. 
.\bbo  speranza  nel  Signore  Jesù  Cristo  di  maiiJare  a 
voi  Timoteo  tosto,  acciò  ch'io  sia  di  buono  cuore,  co- 
nosciute quelle  cose  che  sono  intra  voi,  e  sappiendo 
il  vostro  stalo  (ut  et  ego  bona  animo  sim).  ^=  Bocc. 
Nov.  77.  17.  (C)  Ora  io  vo  ;  aspettati,  e  sia  di  buon 
cuore. 

138.  Essere  di  linon  cuore,  o  Esser  uomo  di  buon 
cuore,  vale  Aver  somma  bontà.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  (C)  Sono  clfetti  veramente  d'uomini  di  buon  cuore, 
e  amatori  del  prossimo. 

139.  Essere  di  cuore,  o  di  gran  cuore,  o  d'alio 
cuore,  vale  Esser  persona  coraggiosa,  magnanima, 
generosa,  o  sim.  Bocc.  Nov.  57.  3.  (C)  La  donna, 
che  di  gran  cuore  era,  siccome  generalmente  esser 
sogliono  quelle  che  innamorate  sono  daddovero,... 
G.  V.  7.  60.  2.  Conoscendo  che  era  ardito,  e  di 
gran  cuore.  Cron.  Morell.  2i8.  Fu  di  gran  cuore,  e 
massimamente  nelle  sue  disavventure  fu  molto  franco. 
Fir.  Disc.  an.  12.  Avvegnaché  questo  Re  fosse  in 
ogni  sua  operazione  di  gran  cuore,  savio  e  discreto. 
Bemb.  Asol.  1 .  4.  Vennero  a  quelle  feste  tre  genti- 
luomini della  nostra  città,  giovani  e  d'alto  cuore. 

HO.  Essere  di  povero  cuore  vale  Avere  animo 
vile.  Bocc.  Nov.  75.  2.  (C)  Li  quali  generalmente 
sono  uomini  di  povero  cuore.  Amel.  57.  Un  giovane 
di  grazioso  aspetto,  benché  agreste,  e  satiro,  di  po- 
vero cuore.  (Qui  col  v.  Essere  sottinteso.) 

141.1  Essere  dolente  a  cuore  vale  Essere  estrema- 
mente addolorato.  M.  V.  1 .  70.  (C)  Messcr  Mastino, 
che  della  impresa  dello  Arcivescovo  era  dolente  a 
cuore...,  conforlò  il  Conte  a  seguitar  l'impresa.  Il 
com.  è  Dolente  infino  al  cuore,  o  sim. 

M'ì.  Essere  il  more  d'alcuno  ad  alcuna  cosa.  Ri- 
porre in  quella  ogni  pensiero,  ogni  amore.  Fr. 
Giord.  Pred.  ined.  2.  136.  (Gh.)  Tutto 'I  cuore  loro 
è  pure  (cioè  solamente)  a  questa  vanilade  :  qui  è 
lutto  il  loro  studio  e  lutto  il  loro  riposo. 

113.  Essere,  Stare  nel  cuore.  [T.j  Sono,  Stanno 
nel  cuore  parole  e  cose,  e  piacevoli  e  dolorose. 


111.  Essere  uomo  d'uà  sul  cuore.  Essere  uomo 
schietto,  senza  doppiezza.  Non  com.  Buri.  As.  pari. 
1.  lib.  3.  (.)/.)  La  doppiezza  lauto  lof  propria,  che 
recano  a  somiglianza  d'animai  bruto  l'esser  uomo 
d'un  sol  cuore. 

Ilo.  Jt.]  Essere  un  cuore  e  un'anima  (di  due  o 
più  pers.  concordi  d'affetti  e  di  voleri).  Leggend. 
del  400.  Erano  un  cuore  e  una  diùmd.  Dicest  anco: 
Essere  un  cuore  e  un'anima  sola. 

116.  [Cors.]  1  Fare  checchessia  da  cuore  vale  Farlo 
di  buon  animo.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  5.  Chi  da  tar- 
damente, e  t'aiuta  dopo  averti  aggirato  un  pezzo, 
nollo  fa  da  cuore. 

117.  [Camp.]  Fare  checchessia  nella  semplicità  del 
cuore,  per  Operare  senza  malizia.  Bib.  i.  20.  Nella 
semplicità  del  cuore  mio  e  nella  mundizia  delle  mie 
mani  feti  io  questa  cosa  (in  simplicìlate  cordis  feci 
hoc). 

148.  [M.F.]  Fare  il  cuore  a,  ecc.  Assuefarvisi, 
Porvi  amore.  Fr.  Giord.  Pred.  24.  272.  Amate  le 
cose  del  mondo  ;  e  aveteci  sì  fatto  il  cuore,  che  di 
Dio  non  sentile  niente. 

149.  [Camp.]  t  Fare  in  gran  cuore,  per  Operare 
con  alacrità,  con  fretta  d'animo.  Bibb.  Macc.  il. 
1.  E  dea  (Iddio)  a  voi  cuore  che  lui  solo  adoriate  e 
facciate  la  sua  voluntadc  in  grande  cuore  e  d'animo 
volontario.  (Faciatis  ejus  vuluntalem  corde  magno.) 

130.  Far  cuore  o  Farsi  cuore  vale  Pigliar  animo. 
Tac.  Dav.  Ann.  3.  61.  (C)  Fatto  cuore,  rientra  in 
Senato,  e  trova  rinforzale  l'accuse,  i  Padri  sbuffare, 
contraria  e  terribile  ogni  cosa.  Red.  Lett.  1 .  364. 
Riveritissimo  sig.  Marcello,  si  faccia  animo,  si  faccia 
cuore. 

l'ir  [Val.]  Far  cuor  di  pietra.  Essere  insensibile, 
inesorabile.  Fag.  Rim.  3.  180.  Ella  cercava  di  far 
cuor  di  pietra  Con  quel  cane  mordace  ed  arrogante. 

132.  Fare  del  cuor  ròcca  vale  Pigliare  ardire.  Non 
com.  Lib.  cur.  malati.  (C)  (.Juanluiiquc  lo  male  sia 
grandissimo,  si  esorti  lo  'nfermo  a  far  del  cuor  ròcca, 
e  a  sperar  bime.  Geli.  Sport.  5.  2.  E  pur  bisogna 
far  del  cuor  ròcca. 

133.  [M.F.J  Far  lauto  di  cuore.  {Frase  che  si 
accompagna  col  gesto  ;  ed  esprime  soddisfazione 
grande.)  Clasio,  Fav.  11  lupo  a  tale  onore  Fece  tanto 
di  cuore.  :=  Malm.  10.  18.  (M.)  Quando  la  maga 
vede  un  tal  presente...  Si  ringalluzza,  e  fa  tanto  di 
cuore. 

134.  [t.]  Fare,  Avere  un  cuore  d'Orlando.  Co- 
raggio ai  pericoli,  non  senza  generosità. 

135.  Fare  un  buono  e  fedel  cuore,  [t.]  Giorn. 
.irch.  St.  99.  Facessi  un  buono  e  fcdel  cuore.  (Qui 
vale  e  coraggio  e  affetto  di  fede;  parla  F.  Domenico 
da  Pescia  della  sua  prova.) 

13G.  Favellare,  o  sim.,  al  cuore  d'alcuno.  Dirgli 
parole  affettuose  e  di  conforto.  Libr.  Ruth.  p.  13. 
(Gh.)  lo  veggio  ch'io  ho  trovata  grazia  negli  occhi 
tuoi,  0  signor  mio;  imperocché  m'hai  molto  conso- 
lala, e  hai  favellato  al  cuore  della  tua  serva. 

137.  Fendersi  il  cuore, s/m.  a  Scoppiare  il  cuore.  V. 
[Val]  S.  Frane.  Canlic.  2.  2.  11  cor  mi  si  fende  per 
caldura. 

138.  [t.]  Ferir  nel  cuore.  Per  estens.  ;  in  tutta 
la  regione  del  petto. 

[t.]  Trasl.  Dar  dolore  più  sensibile,  o  offesa 
più  sentila.  Nel  più  vivo  del  cuore,  ancora  più. 

(t.)  Tra.il.  Ferir  nel  cuore  una  potenza,  uno 
stato,  una  dottrina. 

139.  [Val.]  Fermar  nel  cuore.  Far  proposito.  Pucc. 
Gentil.  6.  88.  Subilamenle  si  fermò  nel  core  Di 
molter  suo  poder...  [t.J  Più  com.  Deliberare,  Sta- 
bilire in  cuor  suo. 

160.  [t.]  Formare  il  cuore.  Educarlo  all'abUo 
d'affetti  ai  quali  poi  corrispondano  gli  atti. 

161.  Gioire  il  cuore  vale  Goder  l'animo.  Brillar 
l'animo.  Salvin.  Oraz.  Red.  (Mt.)  Ben  può,  o  citlà 
d'Arezzo,  gioirti  il  cuore  nel  vederli... 

162.  [Camp.]  Ingrossare  il  cuore,  per  Renderlo 
bollente  d'ira,  ecc.  Guid.  G.  XV.  56.  Quando  Ettore 
ode  questa  novella  e'I  dannaggio  e'I  martidio  de' 
suoi...  se  gl'ingressa  il  cuore... 

163.  [Cors.]  Legarsi  una  cosa  nel  cnore  vale  Te- 
nerla a  mente.  Modg  bibl.  S.  Agost.  Serni.  12. 
Fratelli  miei,  legale  questo  nei  vostri  cuori,  che 
l'uomo  é  libero. 

164.  Levare  il  cnore.  (M.F.]  Di  persona  che  ci 
soddisfi  grandemente  si  dice  nell'uso,  in  modo  enfa- 
tico, Che  taci  leva  il  cuore.  —  Con  quelle  sue  buone 
maniere  e' mi  leva  proprio  il  cuore.  Zannoni,Scherìi 
Comici. 

103.  levare  il  cuore   da  chercbè  sia,  o  Levarsi 
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cherchè   sia  él:il  rnsrc,  vale  Staccarne  il  pensiero, 
A'o«  applii-arvi  più.  (C) 

Ilio.  Maiifare  il  cuore  vale  Mancar  l'animo.  Din. 
Camp.  2.  45.  (W.)  Nnii  lo  focioim,  perocché  per 
villa  mancò  loro  il  cuore.  [Val.]  Lasc.  Nov.  Agg.  1. 
487.  Si  fii  per  mancare  il  cuore. 

167.  [G.M.]  Mangiarsi,  Rodersi  il  cuore  (di  cure 
inquiete,  penose,  crucciose). 

[t.]  Kar  mangiare  il  cuore  a  uno  {Farlo  arrab- 
biare, Addolorarlo). 

168.  Metter  cuore  vale  Dare  animo,  Incorag/fiare. 
Sei/r.  Fior.  Framm.  Slor.  141.  [}[.)  Per  la  morte 
di  Piero  Capponi  si  mandò  in  campo  A.  Canigiani 
j)cr  incllcre  ordine,  e  cnore  alIVsercilo  invilito,  o 
disordinalo. 

169.  [Camp.]  Mettere  il  cnore  in  alcuna,  per 
Amarlo.  Gnid.  G.  xv.  37.  Kjjli  è  mollo  grave  cosa 
a  conoscere  dì  quale  uomo  allri  si  possa  fìdare  di 
mettervi  suo  cuore.  Bili.  M.  7.  Che  è  rnomo  che 
tu  il  niagnilichi?  Perchè  melli  il  cuore  tuo  in  lui?  ^^ 
Segner.  Mann.  Magg.  15.  4.  (.1//.)  Nel  terzo  ti 
proporrai  la  pace,  con  voler  mettere  tutto  il  tuo  cuore 
in  hio  solo,  staccandolo  ad  una  ad  una  da  tulle  le 
creature,  siccome  da  quelle,  che  possono  perturbarti, 
ma  non  quietare. 

[Camp.]  E  riferito  a  cosa ,  per  Invaghir- 
sene, ecc.  Somm.  1 .  E  chi  in  queste  cose  transitorie 
mellone  tanto  il  loro  cuore  e  la  loro  speranza.  G. 
Giud.  XV.  87.  E  ciò  debbono  sapere  tulli  quelli  che 
in  amore  hanno  messo  loro  cuore.  :=  lìenciv.  Rspos. 
Patera.  39.  (Gh.)  Ora  è  dunque  mollo  grande  mi- 
slicre  (mesliere,  cioè  bisogno)  che  l'uomo  non  metta 
troppo  il  cuore  in  queste  cose  mondane... 

176.  [t.|  .Mettere  il  cuore  in  pace.  Acquetarsi  dal 
turìiuinento  passalo  per  poco  o  stabilmente.  Dicesi 
fam.  anco  di  cose  leggere;  e  anco  del  rassegnarsi 
quasi  disperatamente  a  quel  che  non  si  può  riparare. 

171.  [t.]  .Mellere  una  cosa  a  uno  in  cuore;  non 
solo  suggerirla  ma  persuaderla  in  modo  da  avere  il 
suo  consentimento  spontaneo,  sì  che  t'opera  ne  segua. 
Porta  e  il  nome  e  il  Di  cull'lnf.  e  il  Che.  Jo.  13. 
Cum  diabulus  jam  misissel  in  cor,  ut  Iraderel  cum 
Judas.  =  Car.  Leti.  1 .  33.  (Gh.)  Prego  il  Cielo  che 
metta  in  cuore  al  Briltonio  che  vi  facia  una  Naseide. 

172.  [t.]  Mettersi  in  cuore.  Proporre  con  deli- 
berata volontà  di  fare  una  cosa.  Questo  più  spec. 
col  quarto  caso  e  col  Di.  Mettersi  in  cuore  un  dispe- 
rato proposilo.  —  Mettersi  in  cuore  di  voler  giun- 
gere ad  una  meta  alla  quale  allri  non  sospettava  che 
tu  innalzassi  neanche  il  pensiero.  =  Bocc.  Nov.  43. 
3.  (C)  Ma  pur  si  mise  in  cuore,  se  alla  giovane  pia- 
cesse, di  far,  che  questa  cosa  avrebbe  cITelto.  E 
nov.  48.  3.  Molte  volte  si  mise  in  cuore  di  doverla 
del  tulio  lasciare  stare.  Ar.  Far.  43.  183.  {Mi.)  Di 
non  partirsi  quindi  in  cor  si  messe,  Finché  del  corpo 
l'anima  non  spiri.  [Val.]  Forlig.  Iticciard.  2.  3.  Di 
andarlo  a  ritrovar  si  mise  in  cuore. 

173.  [MF.]  Mettersi  le  mani  o  una  mano  al  cuore 
0  sul  cnore.  Interrogare  il  proprio  cuore,  la  propria 
coscienza.  Voi  che  siete  si  pronto  a  condannare  gli 
altri,  mettetevi  le  mani  al  cuore,  e  poi  dilemi  se 
non  siete  colpevole  di  quei  medesimi  vizi! 

171.  [Camp. I  Morire  il  cuore  in  corpo,  Esserecollo 
da  grandissima  paura.  Camp.  ani.  Test.  E  NabaI, 
per  la  paura,  gli  mori  lo  core  in  corpo,  e  temette... 

17;;.  Mutarsi  il  cuore  ad  alcuno.  Iperbolicamenle, 
per  Passare  da  slato  tranquillo  (tanimo  a  slato 
angoscioso,  tormentoso.  Bore.  Fiamm.  130.  (Gh.) 
A  queste  parole  mi  si  mulo  il  cuore,  non  altrimenti 
che  ad  Enone  sopra  li  alti  monti  d'Ida  aspettante , 
vedendo  la  greca  donna  co  '1  suo  amante  venire  nella 
nave  trojana. 

176.  [Camp.]  Negare  col  cuore.  Quasi  contr.  al 
Negare  colla  coscienza  delta  mente.  D.  Inf.  ii. 
Puossi  far  forza  nella  deilade  Col  cuor  negando  e 
bestemmiando  quella.  Accenna  a  quello  del  Salmo: 
Dixil  iiisipiens  in  corde  suo  :  Non  est  Deus. 

177.  [t.[  Parlare  al  cuore,  in  modo  da  muover 
r affetto.  Contr.  del  Parlare  alla  mente,  in  modo 
secco  e  freddo,  o  anche  duro. 

178.  Passare,  Spezzare,  Strappare,  osim.,  il  cnore, 
vogliono  Avere  o  piuttosto  Dure  soverchio,  o  ecces- 
sivo dolore  di  checchessia.  Pule.  Luig.  Morg.  10. 
128.  (Gh.)  (luesle  parole  assai  passano  il  core  Al 
tristo  padre,  e  non  sapea  che  farsi  Di  racquislar  la 
sua  figlia  e  l'onore.  Perché  lutti  i  partiti  erano  scarsi. 
JVaI.[  £11.  8y.  Or  questo  è  quel  che  a  Astolfo  passa 
il  cuore,  [t.]  Leti,  del  500.  Certe  voci  die  mi  pas- 
sano il  cuore. 

179.  Patire  il  cuore.  Aff.  a  Sofferireil  cuore.  V. 


—  Bocc.  Nuv.  09.  21.  (C)  11  cuor  noi  mi  patirebbe 
per  ueuna  maniera  di  vederli,  o  di  .sentirli  Ira  le  maiij 
a  ninno.  Vii.  Plut.  Quando  Diiuitrio  cadde  della 
signoria...,  la  sua  moglie  Fila,  vinta  dal  dolore,  non 
le  potè  patire  il  cuore  di  vedere  Diinitrio  fuugilivn. 

180.  Perdere  il  cuore  vale  lo  slesso  che  Cascare 
il  cuore.  V.  —  Din.  Camp.  5.  63.  (C)  1  C;ivalcanli 
quel  di  perderouo  il  cuore  a  il  sangue,  vedendo  ar- 
dere lo  loro  case  e  palagi,  e  holleghe,  le  quali,  per 
le  gran  pigioni  per  lo  stretto  luogo  gli  teiieano 
ricchi. 

181.  Piangere  il  more  ad  alcuno  vale  Dolersi, 
Affligersi,  Angosciarsi,  Sentir  dolore,  ecc.  Chiahr. 
Guer.  Gol.  4.  51.  (Gh.)  E  se  li  amici,  onde  ti  piagne 
il  core.  Ha  spenti  acerbamente  empia  ventura.  Non 
dee,  siccome  ad  arrecar  dolore.  Esser  ciò  forte  ad 
arrecar  paura. 

182.  Pigliar  more.  /,«  .s7esso  cAe  Prender  cuore.  V. 

185.  Pigliare  cuore  addosso  ad  alcuno  vale  Comin- 
ciare ad  avere,  o  assolutamente  Avere  ardimento  a 
danno  di  lui.  \M.)  Non  coni.  Cron.  Morell.  2(ì2.  (C) 
Questo ,  come  è  detto ,  avviene  che  ciascuno  piglia 
loro  cuore  addosso. 

181.  (Camp.]  Porre  il  more,  l'attenzione  e  Taf- 
fello  in  checchessia.  D.  Purg.  1 4.  0  gente  umana, 
perché  poni  '1  cuore  Là  'v'é  mestìer  di  consurto 
divieto? 

Porre  il  cuore  in  alcuna  cosa  vale  Porle  amore. 
Amarla.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  401.  (C)  F'assa 
la  figura  di  questo  mondo;  e  però  ci  ammonisce  che 
non  ci  pogniamo  il  cuore.  Fr.  Giord.  l'red.  10.  (.1/.) 
Se  noi  pensassimo  bene  che  sono  i  beni  di  questo 
mondo,  e  quanti  sono  i  nostri  difetti,  come  poco  l'a- 
meremmo ,  e  poco  ci  porremmo  il  cuore  !  [  Tor.  1 
Medi!.  Pov.  S.  Fr.  33. 

E  detto  di  persona.  {Val.]  Ar.  Far.  5.  28. 
Percbé  pur  vai  Senza  frullo  ni  costei  ponendo  il  core? 
E  30.  "72.  Avria  potuto  in  Ruggcr  porre  il  core. 

E  con  /'A  e  l'inf  [t.]  Ar.  Fur.  7.  43.  A 
dargli  vita  avesse  posto  il  core. 

18!t.  lC)amp.]  t  Porre  il  cnore  sopra  »Uano,  per 
Meditare  di  vendicarsi  contro  di  lui,  ecc.  liib.  Be. 
I.  25.  Non  ponga  il  mio  Signore  e  Ite  il  suo  cuore 
sopra  questo  nequissimo  uomo  Nabal  (ne  panai  cor 
suum  super  virum). 

186.  [Val.]  Porsi  a  cuore,  Far  proposito.  Non 
coni.  T.  Liv.  Dee.  1.  40.  71.  Si  posero  a  cuore  di 
vendicare  quell'onta  colla  spada. 

187.  Porsi  in  more  lo  slesso  che  Mettersi  in  cuore. 
V.  —  Bocc.  Nov.  23.  7.  (C)  Hommi  posto  in  cuore 
di  fargliele  alcuna  volta  dire  a'  miei  fratelli.  E  nov. 
32.  21.  Si  posero  in  cuore  di  trovare  questo  agnolo, 
e  di  sapiTe  se  egli  sapesse  volare.  E  nov.  C5.  24. 
Ma  io  mi  posi  in  cuore  di  darti  quello  che  tu  andavi 
cercando,  e  diedilelo.  Guid.  G.  Mi  posi  in  cuore  di 
manifestarlo  innanzi  alla  vera  conoscenza.  Vii.  Plut. 
Ed  egli  si  pose  in  cuore  di  fare  una  cosa  maravi- 
gliosa,  cioè  di  affrancare  la  Elada  dalla  servitù  di 
Cassandro.  Don.  Gio.  Celi.  Leti.  4.  p.  6.  ediz.  fior. 
1720.  (Gh.)  Più  volte  mi  puosi  (0,7,71,  Posi)  in  cuore 
di  scriverti  ;  ma  rilenevami  per  uno  certo  cotale  amore 
vergognoso,  non  ragionevole.  Pule.  Luig.  Morg.  28. 
22.  Quando  Ulivier  percosse  il  viso  a  (jano,  lo  dissi 
allur  come  e'  si  pose  in  core  Di  vendicarsi,...  |Val.| 
Fatti  d'Enea.  63.  M'ho  posto  in  cuore  di  mai  non 
pigliare  marito,  [t.]  Col  Non  anco  nel  Vang.  Pone- 
tevi in  cuore  di  non  premeditare ,  come  risponde- 
rete? Varch.  SI.  463.  S'era  posto  in  cuore  (l'Impe- 
ratore) di  fare  eleggere  Ferdinando  suo  fratello  a  Re 
de'  Romani. 

[t.|  Porsi  in  cuore  una  parola,  una  cosa  ;  At- 
tendervi per  ritenerla,  e  farsene  norma  ai  pensieri 
e  agli  affetti  e  agli  atti.  Vang.  Ponete  nei  cuori  vo- 
stri queste  parole. 

188.  [M.F.j  Portare  fermo  nel  cuore.  Avere  0  Te- 
nere per  fermo,  per  certo.  Varch.  Boez.  il.  Pr.  4. 
E  perchè  io  so  che  da  te  medesimo  credi  per  moltissime 
dimostrazioni,  e  porti  fermo  nel  cuore,  che... 

18B.  [T.]  Portare,  Scrivere  nel  mezzo  del  cuore; 
ha  più  fona  che  semplicem.  nel  cuore.  In  cuore 
dice  ancor  meno,  e  pui)  riguardare  un  semplice  pro- 
posito, un'intenzione  senz'affetto,  un  affetto  di  odio. 
[F.T  s.]  Giav.  Fabr.  Cam.  Tes.  103.  10.  Tu  slesso 
sai...  quanto  io  li  porli  nel  cuore  (quam  vitumum 
haheam  le).  Fior.  S.  Frane.  5.  San  Francesco  e  gli 
suoi  compagni  erano  da  Dio  chiamali  e  eletti  a  por- 
tare al  cuore  e  con  l'operazioni ,  e  a  predicare  con 
la  lingua  la  Croce  di  Cristo. 

19».  Pregar  da  cuore,  l'ri'mr  con  grande  istanza, 
quaiUo  uno  può.  Lor.  Mei.  Leti,  ad  la.  Vili.  f.  22. 


{Mi.)  Inclinandosc  a  volerne  compiacere  in  quegl.i 
domanda,  di  che  io  la  priegn  e  supplico  quanto  più 
posso  da  cuore.  E  f.  2(1.  //  cum.  è  l'rcgar  di  cuore. 

191.  ICauip.j  Premere  il  cnore,  per  .Affannarlo, 
Oppressarlo  con  gagliardo  affetto.  D.  Inf.  33.  Tu 
vuoi  ch'io  rinnovclli  Iliiperatu  dolor  che  1  cuor  mi 
preme.  [T.|  //  com.  e  Opprimere  il  cuore. 

192.  [Val.]  Prendere  a  cuore  una  ceu,  ecc.  Attu- 
merne  la  cura,  ecc.,  (kcuparsene  con  premura  ed 
affezione.  Bari.  Cin.  3.  115.  ;J59  Vi  prego,  0  Ite, 
elio  vogliale  preudore  a  cuore  questo  iuipurlantc 
alTare. 

19.1.  Prender  0  Pigliar  cnore,  vale  Pigliar  ardi- 
mento. Divenir  ardito,  Incoraggiarsi,  ti.  V.  7.  8. 
1.  (Il)  E  che,  indugiando,  i  iiimici  prenderiano  cuore 
e  ardire.  Ecajj.iì.  4.  E,  come  valente  signore,  prese 
cuore,  e  si  mise  alla  battaglia.  Ecup.  13.  1.  Comin- 
ciarono a  rinvigorire,  e  a  prender  cuore,  e  ardire. 
Bocc.  Nov.  .50.  23.  I,a  donna  veggeiido  che,  nella 
prima  giunta  altro  male,  che  di  paride,  fallo  non  le 
avea..,,  prese  cuore,  e  disse.  Tur.  Dar.  Slor.  i. 
218.  Ora  dalla  irresoluzione  e  viltà  di  chi  perde 
tempo,  piglierà  cuore  da  (lire  il  principe.  (Val.| 
Pucc.  Gentil.  79.  43.  Clierardia  prese  cuore...  Nou 
volle  più  trattar  di  lai  tenore. 

191.  Prendere  il  cuore  ad  alcuno.  Innamorarlo. 
Jac.  Tod.  102.  47r.  25.  (rj/i.)  Sua  bellezza  gli  prende 
il  core,  Ch'ogn'allro  amor  gli  fa  annullare. 

195.  (leggere  il  cuore,  [t.]  Tra  pietà  e  coraggi». 
Non  mi  regge  il  cuore. 

196.  [t.|  Rendere  il  cnore  virtii  di  foori  ad  alcune. 
Nel  seg.  Rendere  il  cuore  vale  Le  forze  del  senti- 
mento corporeo ,  e  quindi  la  mente  ;  nel  senso  che 
dicesi  Cordiale  sost..  Medicamento  0  Bevanda  che 
riha.  D.  Purg.  31.  Poi  quando  il  cuor  virtù  di  fuor 
rendemmi.  La  donna,  ch'io  avea  trovala  sola.  Sopra 
me  vidi...  (virtù  venutami  di  fuori  mi  fece  rinvenire). 

197.  Ricever  nel  cuore.  Invaghirti.  Bocc.  Nov. 
31.  4.  (Mi.)  Il  giovane...  essendosi  di  lei  accorto, 
l'aveva  per  sì  falla  maniera  nel  cuore  ricevuta  che... 
[t.]  Bicevesi  nel  cuore  anco  l'affelto  di  pers.  e  non 
nel  senso  d'amore  tra'  due  sessi:  ricevoiisi  parole 
accettale,  dottrine  credule. 

198.  Ridere  di  cuore.  Fig.  Ballegrarti,  Gioire, 
che  anche  si  dice  Cedere  0  Brillar  l'animo.  Lasc 
in  Capii.  Salsic.  (Gh.)  Itcn  è  svogliato  e  colmo  di 
dolore  Chi,  veggendola  in  tavola  venire  (/a  salticcia). 
Non  riha  'I  gusto,  e  non  gli  ride  il  cuore. 

199.  Riprender  cuore.  Bipigliare  ardimento.  In- 
coraggiarsi. (Val.)  Pucc.  Cenlil.  77.  46.  Riprese 
cuore,  e  focene  gran  festa.  E  87.  32. 

200.  Ritornare  al  cuore,  0  al  suo  cuore,  0  nel  suo 
cuore,  vale  lo  stesso  che  Tornare  al  cuore.  V.  §  217. 
Modo  bibl.  Vii.  SS.  Pad.  2.  191.  (C)  E  ritornando 
al  suo  cuore,  con  gran  compunzione  ,  e  amore  tornò 
all'ermo.  K282.  E  poiché  ebbe  commesso  il  peccalo, 
ritornando  nel  suo  cuore,  e  pensando...  piangeva 
amaramente.  Piii  com.  coll'X  e  co/Z'lu. 

201.  [Camp.]  Riteoire  il  cnore  ad  alcuno,  per  lìi- 
conforlarsi.  Tornare  di  buon  animo,  ecc.  Guid.  G. 
XV.  72.  Questa  cosa  piacque  tanto  ad  Achille  che 
tutto  il  cuore  gli  rivenne. 

202.  [t.j  Rubare  il  more.  Affezionarlo  a  uno  in 
modo  quasi  furtivo,  si  che  chi  s'affeziona  0  non  se 
ne  avvegga  in  sul  primo,  0  almeno  non  ci  consenta 
deliberatamente. 

205.  Schiantare  il  more.  Cagionar  forte  ramma- 
rico. Segner.  Pred.  5.  5.  (.V.)  Non  credete  voi  che 
ciò  bastevole  fosso  a  schiantargli  il  cuore? 

204.  Scoppiare  il  cuore  vale  Sentir  dolore  ecces- 
sivo. Tac.  Dav.  Star.  1 .  247.  (C)  Ma  di  mio  padre, 
e  del  senato  e  dell'imperio  mi  scoppia  il  cuore.  E  3. 
321.  Vitellio  era  sordo  a"  forti  consigli,  scoppiavagli 
il  cuore.  jVal.|  Morg.  16.  43.  E  anch'io  piango,  anzi 
mi  scoppia  il  core. 

205.  j.M.F.j  Sentirsi  stringere  il  cnore,  fìg.,  in- 
dica grande  commozione  per  dispiacere,  compassione 
e  siin. 

206.  SofTerire  il  cuore  vale  Dar  Tanimo,  Bastar 
Tanimo,  e  sim.  Bocc.  Nov.  42.  4.  (C)  Non  solle- 
rendole  il  cuore  di  se  medesima  con  alcuna  violenza 
uccidere,  pensò  nuova  necessità  dare  alla  sua  morte. 
E  nov.  Gì  8.  Né  mai  me  '1  sofferse  il  cuore.  E 
nov.  77.  58.  (Mi.)  E  poiché  a  me  non  solTera  il 
cuore  di  dare  a  me  stessa  la  morte,  dàllami  tu. 

207.  Spendere  il  cuore,  e  gli  occhi,  si  dice  del 
Profondere  il  danaro  in  checchessia.  (C) 

208.  Star  di  buon  cuore.  Star  con  Tanimo  con- 
Uento.  Bocc.  g.  7.  ri.  2.  (Mt.)  Auicliioo  mio  dolce, 
I  sia  di  buon  cuore. 


CUORETTO 


— (  1864  )— 


CUPIDITÀ 


[Camp.]  Per  CoiifoHarsi,  Consolarsi.  Mar.  Vit. 
S.  Cai.  II.  8.  Slate  di  buon  cuore,  perchè  egli  non 
morrà  di  questa  infermità. 

2011.  Star  nel  cuore,  sul  cnore,  iu  mezzo  al  cuore  ; 
jìif/liasi  quasi  per  lo  stesso  che  Avere  o  Essere  a 
tuore  ;  ma  denoia  mut/i/ior  passione.  Tac.  Dav. 
Ann.  14.  200.  (C)  La  salute  della  repubblica  gli 
stava  in  sul  cuore.  Petr.  Son.  (Mi.)  E  'I  volto  e  le 
parole,  che  mi  stanno  Altamente  confitte  in  mezzo  'I 
core.  Bari.  Uis.  Moi/.  (M.)  Come  il  bene  delle  Indie 
stesse  sul  cuore  a  noi,  più  die  a  chi  per  uHìcio  si 
doveva.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  121.  (Man.)  Standogli 
l'Armenia  in  sul  cuore. 

210.  (Tom.)  Stare  una  cosa  a  cuore  (premere). 
|t.Ì  Col  Di  e  rinf.  e  col  Che.  Mi  sta  a  cuore 
•li  difendere  l'onor  vostro.  —  .Mi  sta  a  cuore  che 
i'onor  vostro  sia  salvo.  —  Slare  a  cuore  dice  pen- 
xiero  e  ujfello;  In  cuore,  segnatam.  affetto;  Sul  cuore, 
Cura  dolorosa  o  rimorso. 

2H.  Stringere  il  cuore  vale  Mettere  in  angustie, 
Incalzare.  Petr.  son.  126.  (C)  Con  leggiadro  dolor 
par  ch'ella  spiri  Alla  pietà,  che  gentil  core  stringe. 

212.  Stringersi  o  lliurliindersi  il  cuore  vale  Venir 
menu.  Svenire.  Tass.  Cer.  Lib.  12.  28.  (C)  Qui 
tacque  ;  e  il  cor  le  si  richiuse  e  strinse,  E  di  pallida 
morte  si  dipinse. 

213.  [t.]  Tenere  in  cnore  pers.  o  cosa,  Serbare 
memoria ,  per  lo  più,  cara  ;  ma  può  essere  altresì 
sentimento  spiacevole  e  avverso.  Tenerla  a  cuore 
dice  pure  d'alfetlo  sovente  operoso. 

214.  Toccare  il  cuore  diciamo  per  Fare  gran  prò, 
Piacere  di  mollo.  Sen.  Ben.  Varch.  (C)  Altamente 
tocca  il  cuore,  e  si  fa  sentire  all'animo  una  cosa  che 
dia  la  vita,  che...  Maini.  1.6.  Ad  un  che  sempre 
ingolla  Del  ben  di  Dio,  e  trinca  del  migliore ,  Il  vin 
di  Brezzi,  un  pane,  e  una  cipolla  Talor  per  uno 
scherzo  tocca  il  cuore.  Min.  Malm.  (.Mi.)  Quando  altri 
4nangia  con  gusto,  e  si  conosce  che  quella  vivanda 
gli  fa  prò,  diciamo:  la  tal  vivanda  gli  ha  toccato  il 
cuore. 

21 5.  Toccare  il  cuore  vale  anche  Commovere. 
Ovid.  Pisi.  119.  (C)  Ma  se  per  avventura  le  mie 
parole  ti  toccheranno  il  cuore,... 

216.  [t.]  Toccare  il  cuore.  Volgere  l'uomo  a  sensi 
e  atti  migliori,  segnatam.  parlando  di  Dio.  Dio  gli 
tocchi  il  cuore.  :^.  Cecch.  Esuli.  Cr.  4.  i.  (C)  Toc- 
chigli '1  cuore  Dio. 

217.  Tornare  al  cuore  «  al  cuor  movale  Ravve- 
dersi. Vit.  SS.  Pad.  ì.  187.  (C)  Fratel  mio  Va- 
lente, tu  se'ingannato  ;  e  consiglioti  che  torni  al 
cuore,  e  che  ti  nmilii  a  Dio,  e  pricghilo  che  ti  per- 
doni e  ajuti.  E  208.  Visitando  la  divina  grazia,  tornò 
al  cuore,  e  piacqueli  lo  stallo  del  diserto.  E  2.  184. 
E  tornando  quel  Diacano  al  cuor  suo,  e  conoscendo 
la  sua  colpa,  andossene  a  un  santo  Padre.  Cavale. 
Fruii,  ling.  254.  (Man.)  Allora  quella  giovine,  es- 
sendo cosi  giudicata,  tornò  al  cuore  (si  penti). 

218.-  Tornare  al  cuore  vale  anche  Riandare  la 
propria  coscienza  per  conoscere  i  proprii  falli. 
Cavale.  Med.  cuor.  176.  (Man.)  Quando  ci  udiamo 
vituperare  e  detrarre,  dobbiamo  sempre  tornare  al 
cuore,  e  se  troviamo  che  sia  così,  come  si  dice,  molto 
ce  ne  dobbiamo  dolere. 

21!l.  [Val.]  1  Tornare  dentro  del  cuore;  Ritornare 
in  sé ,  Uscir  d'estasi ,  d'alienazion  mentale ,  ecc. 
S.  Frane.  Canile.  1.  8.  Poi  rivissi  si  forte.  Dentro 
del  cor  tornato.  Che  seguii  quelle  scorte. 

220.  Trarre  il  cuore,  Strapparlo,  Cavarlo  dal 
corpo.  Bocc.  Nov.  (Mi.)  E  con  le  proprie  mani  il 
cuore  gli  trasse. 

221.  Trarsi  il  cuore  per  darlo  altrui.  Si  dice  per 
Mostrare  eccesso  di  all'etto.  Bocc.  Nov.  (Mi.)  lo  mi 
trarrei  il  cuore  per  darlovi,  se  mi  credessi  piacer- 
cene. 

222.  [M.F.]  Tremare  il  cuore.  Avere  gran  paura. 
Stare  in  grande  apprensione.  Clasio,  Fav.  Frattanto 
il  reo  l'universal  minaccia  Da  un  cauto  udiva,  e  gli 
tremava  il  cuore. 

E  jig.  Dello  per  effetto  d'amore.  Petr.  Son. 
{Mi.)  Talor  mi  trema  il  cuor  d'un  dolce  gelo...  Dani, 
son.  Che  'I  cuor  mi  trema  di  vederli  tanto... 

223.  Trovare  alcuno  secondo  il  proprio  cuore  vàie 
Trovare  alcuno  secondo  il  proprio  genio  e  la  pro- 
pria inclinazione.  Bocc.  Ffov.  100.  5.  (C)  lo  ho 
trovata  una  giovane  secondo  il  cuor  mio,  assai  presso 
di  qui,  la  quale  io  intendo  di  tor  per  moglie,  e  di 
menarlami  fra  qui  a  pochi  di  a  casa.  Amet.  37.  Con- 
senti a  questo  la  lieta  madre  ;  e  trovalo  un  giovane 
secondo  il  suo  cuore,  il  cui  nome  grazioso  nli  piacque, 
a  lui  per  isposa  mi  diede. 


224.  [t.1  Uscir  dal  cuore.  Della  memoria,  del- 
l'affetto, alletto  sia  d'amore,  sia  di  dolore,  e  tal- 
volta dolore  cruccioso.  Non  m'esce  dal  cuore  un 
nome  caro,  quel  benefizio  fatto  con  verecondia,  quella 
parola  di  lode  tinta  di  malignità.  [F.T-s.]  Giov. 
Fahr.  Com.  Ter.  344.  1.  M'è  uscito  l'aHanno  del 
cuore  (cura  ex  corde  excessil). 

22!!.  Uscir  di  mezzo  al  cuore.  Cader  dall'amore. 
Non  essere  più  amuti.  Cecch.  Masck.  1.  5.  (Man.) 
Che  la  Livia  possa  uscirmi  Di  grazia,  anzi  di  mezzo 
al  cor?  non  mai.  Pài  com.  Uscir  dal  cuore. 

22tì.  [Camp.]  Venire  al  cnore  un  freddo,  per  Sen- 
tirsi gelare  il  cuore.  Guid.  G.  xv.  50.  Quand'egli 
vide  -alla  dama  fare  cosi  gran  duolo,  sì  gliene 
venne  al  cuore  un  freddo,  ond'clli  fue  molto  spa- 
ventato. 

227.  Venir  dal  cnore.  Cosa  che  dicasi  o  facciasi 
con  affetto  vien  dal  cuore. 

Frane.  Sacch.  Nov.  254.  (M.)  Nessuna  cosa  è, 
che  tanto  vaglia  all'anima,  quando  è  delta  (l'ora- 
zione) per  forma  che  venga  dal  cuore. 

[t.]  Non  mi  vien  dal  cuore.  Di  cosa  o  parola 
che  non  venga  fatta  o  detta  volentieri. 

228.  Venire  in  cuore  vale  Cader  in  pensiero,  per- 
chè poi  segua  il  proposilo  della  volontà.  V.  Venire. 

229.  fCamp.J  Venir  meno  il  cuore,  per  Scorag- 
giarsi, Cader  d'animo,  e  sim.  Bibb.  Jos.  5.  Venne 
loro  meno  il  cuore,  e  non  rimase. loro  punto  di  spi- 
rito, temendo  ed  abbiendo  paura  nella  loro  entrata 
de'  figliuoli  d'Israel  (dissolutum  est  cor  eorum). 

CIIORKTTO.  S.  m.  Strumento  di  penitenza,  forse 
da  portare  sul  petto.  Fior.  S.  Frane.  (M.)  Fu  dello 
a  santo  Francesco  che  molli  frali  portavano  il  cuo- 
rctto  in  sulle  carni,  e  cercini  di  ferro,...  Comandò... 
che  chiunque  avesse  o  cuoretto  o  cerchio  di  ferro, 
sì  se  lo  traesse...,  E  cap.  18.  Portavano  (i  frati)ìì 
cuoretto  in  su  le  carni.  (Era  un  arnese  di  ferro.) 

CUOUICIATTOIO.  S.  m.  Dispr.  di  Cuore.  [Cam.] 
Giusi.  Prov.  391.  llluslr.  È  una  solenne  arroganza 
voler  giudicare  di  questa  razza  d'uomini  con  un  cuo- 
ricialtolo  avvezzo  a  palpitare  sotto  un  panciotto  di 
seta. 

CLORICIXO.  S.  »i.  Dim.  vezz.  di  CuonE.  Cori- 
cillum  in  Peiron.,  in  Plaut.  Corculum.  Red.  Oss. 
an.  62.  (C)  Anzi  che  a  molti  insetti  non  ne  ha  con- 
ceduto uno  solo  (cuore),  ma  lo  ha  scompartito  in  molti 
e  molti  piccoli  cuoricini. 

Per  vezzo  a'  bambini  o  per  iron.  ad  altri  :  Gli 
duole  il  suo  cuoricino. 

2.  [r.l  Trasl.  Cuore  tenero  ;  o  anche  debole,  o 
angusto. 

3.  Per  simil.  Qualsivoglia  figura  o  opera  falla 
in  forma  di  picciol  cuore.  E  perù  dicesi  :  Cuoricino 
di  tela  cucito  allo  sparo  delle  camice,  ecc.  (Mi.) 

ClIPAMEXTE.  [T.]  Avv.  Da  Cupo.  [Cast.]  Monti, 
ìliad.  V.  7r.  Boccoli  cndde  il  trafitto ,  e  cupamente 
L'armi  sovr'esso  rimbombar  s'udirò.  E  vili.  352. 
|t.]  L'eco  cupamente  ridice  gli  allegri  canti. 

2.  Fig.  [t.[  Cupamente  raccolto  nel  suo  dolore. 

CIPATA.  S.  f.  Sorla  di  pasta  dolce  che  usa  in 
Siena,  ed  è  fatto  di  mandorle  e  miele.  (Fanf.) 

CUPÈ.  S.  m.  (Ar.lles.)  Specie  di  Carrozza  o  Ber- 
lina dimezzata.  Baruff.  Baccan.  (iW(.)  Sterzi  e  cupè 
Pomposissimi  e  da  re.  [G.M.]  Adesso  chiamano  in 
Firenze  Cupè  la  Parte  posteriore  delle  diligenze  o 
berline:  in  altri  luoghi  l'anteriore. 

ICÌPERE.  V.  a.  e'N.  Desiderare  forte.  Aureo  lai. 
Dani.  Pur.  13.  (C)  Immagini,  chi  bene  intender  cupe. 
(Val.)  Boson.  Dani.  Par.  476. 

CUPEllOSA.  S.  f  Nome  dato  da'  Chimici  ant.  a 
diversi  solfali  metallici.  (Fanf.) 

CL'PEZZ.A.  S.  f.  Aslr.  di  Cupo.  Profondità.  Oli. 
Com.  Pur.  19.  435.  (C)  11  quale  occhio,  benché 
stando  in  sulla  proda  del  mare  veggia  il  fondo,  non 
lo  vede  essendo  in  pelago  per  la  cupezza  dell'acqua. 
[  F.T-s.  I  Aless.  Piccolom.  Sfer.  Mond.  Quantità 
lunga  e  larga,  senza  profondità  o  cupezza  alcuna. 

2.  E  per  Tenebrosità,  Oscurità.  Salvin.  Lue. 
Podagr.  (M.)  E  dalle  luci  dissipa  dell'aere  La  not- 
turna cupezza,  fi.]  Cupezza  del  bosco. 

3.  //  non  palesare  i  proprii  pensieri.  (Fanf.) 
Salvin.  Disc.  1.  297.  (M.)  La  cupezza  fu  sempre 

infeconda  e  povera  di  buon  consiglio. 

(Chim.)  [Sei.]  Dicesi  anche  dei  colori  foschi, 
nelle  tintorie. 

t  CUPIDÀCCIO.  S.  m.  Dispr.  di  Cupido,  l'Amore. 
(Fanf.) 

f.m'IDAJIE.\TE.  Avv.  Da  Cupipo.  Con  cupidità. 
Desiderosamente  ,  Avidamente.  Aureo  lai.  Bocc. 
Nov.  55.  4.  (C)  Il  qual  titolo...  da'  suoi  discepoli 


cupi 


era  cupidamente  usurpato.  Petr.  son.  ^9.  E  si  cu- 
pidamente ha  in  sé  raccolto  Lo  spirto  dalle  belle 
membra  sciolto. 

t  CI!P1DE\ZA.  S.  f.  Cupidizia.  Gr.  S.  Gir.  64. 
(Mi.)  (Se  non  è  err.,  per  Cupidezza.) 

ClIPIDETTO.  Agg.  Dim.  di  twiDO.  Parin.  Mezzog. 
tn  Parin.  Op.  1.  93.  (GA.)  Vicendevoli  sorrisi,  E 
sfavillar  di  cupidette  luci  Che  Amor  dimostri,.  . 

1  CLPIDEZZA.  S.  f  Cupidità.  Fav.  Esop.  (Q 
Un  uomo  malagiirato,  pigro  e  pieno  di  cupidezza,  si 
s'adirò.  Star.  Bari.  Io  ti  prometto  di  tórre  da  me 
ira  e  cupidezza  ;  e  tu  fai  sì,  ch'io  abbia  saviezza  e 
aggiiaglianza.  Amet.  43.  La  matta  cupidezza,  ed 
isfrenata  Madre  di  brighe. 

Cl'PIOilJIA.  S.  f.  Cupidità.  Cic.  Cupedia.  Bocc. 
Nov.  8.  2.  (C)  La  precedente  novella...  m'induce  a 
voler  dire,  come  un  valentuomo  di  corte...  pugnesse 
d'un  ricchissimo  mercatante  la  cupidigia.  E  nov.  98. 
50.  Colpa  e  vergogna  della  misera  cupidigia  de'  mor- 
tali. Dani.  Inf.  12.  0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle. 
E  Par.  5.  Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida,  Uomini 
siate,  e  non  pecore  matte.  Dillam.  2.  9.  Ahi  cupi- 
digia, quanti  fatti  n'hai  Nel  mondo  de'  signor  morire 
a  torto!  [Cam.(  Borgh.  Selv.  Tert.  190.  Verremo 
ora  a  trattare  degli  altri  peccali,  che  occorrono  ne* 
traflìchi.  Disconviene  al  servo  di  Dio  la  cupidigia, 
radice  di  tutti  i  mali. 

JT.]  Cupidigia  d'onore.  Virg.  Laudum  immensa 

[t.]  Aug.  Cupidigia  di  vendetta.  —  Di  sangue. 
Tass.  Gerus.  Cupidigia  di  sangue,  amor  di  lode. 

t  CIIPÌDI.\E.  |T.]  S.  m.  Cupido,  agli  ani.,  il  Dio 
dell'amore,  giacché  anco  nel  senso  dell'aslr.  com. 
era  pur  muse.  Ora  sempre  Cupido  ;  ma  a  tradurre 
l'oraziano  Mater  saeva  Cupidiiiuin,  se  pur  s'ha  a  tra- 
durre cose  tali  senza  guastarle  e  guastarsi.  Cupidi 
pi.,  nona  tulli  ben  suonerebbe.  Né  ben  Iradurrebbesi 
Amori,  che  sono  distinti  in  Cic.  Cupidinum  et  Amo- 
rum  simulacra.  Don.  Casen.  Volgariz.  Bocc.  19. 
(GA.)  Madre  dello  infelice  Amore,  lo  quale  elli  chia- 
mano Cupidine.  Marin.  Adon.  7.  98. 

t  Nel  seg.  pare  stia  per  Cupidigia.  Guall.  Cor. 
Gram.  98.  (GA.)  Se  io  avessi  a  fare  un'Impresa  della 
Virtù,  dipignerei  una  donna...  e  gli  (le)  farei  intorno 
Cupidini  che  l'as.salissero  co'l  fuòco  e  co'l  ferro. 

t  CliPiDINE.  S.  f  Aff.  al  lai.  aureo  Cupido.  Cu- 
pidigia. S.  Agost.  C.  D.  14.  8.  (il/.)  Un  giovine 
scellerato,  ardente  di  stolta  cupidine.  [Camp.|  Om. 
S.  Gio.  Gris.  Quando  da  tanta  immonda  cupidine  di 
fornicazione,  la  quale  il  diavolo  in  te  infonde,  rice- 
verai tu  te  medesimo  e  ritornerai  savio? 

CLPIUI.\0.  [T.]  S.  »i.  Dim.  i/ì  Cupido  Sost.  Lasc. 
Descriz.  Interni,  p.  6.  (GA.)  Si  vide...  (in  scena) 
uscire  un  piccolo  Cupidino,  il  quale  pareva  che  in 
braccio  vezzosamente  tenesse  un  cigno. 

(t.1  Piccola  imagine  di  Cupido  ritratta  dal- 
l'arte. Gli  Amorini  sogliono  essere  più  piccoli  e 
figurarsi  più  innocenti. 

CUPII)ISSIIMA«E\TE.  Avv.  Superi,  di  Cupida- 
mente. £  m  Sw//.  —  Bocc.  Vii.  Dani.  213.  (C) 
Messosi  il  hbretto  davanti,  quello  cupidissimamente 
cominciò  a  vedere.  Bemb.  Star.  2.  18.  Poi  a  Pisa 
ne  venne,  e  quella  città  dalla  signoria  de'  Fiorentini 
rimosse...;  il  che  ella  e  il  popol  tutto  cupidissima- 
mente ricevette. 

2.  Per  Ardentemente,  Ferventemente.  Petr.  Uom. 
ili.  (C)  La  qual  cosa  eziandio  nelle  battaglie  cupi- 
dissimamente elio  faceva. 

CUPIDISSIMO.  Agg.  Superi,  rf)  Cupido.  Lat.  aureo. 
[t.]  Aret.  Lelt.  =  Guicc.  Star.  lib.  7.  (C)  Le  quali 
cose  intese  Massimiliano,  cupidissimo  per  sua  natura 
di  cose  nuove.  Cas.  Lelt.  77.  Dovresti  esser  cupidis- 
simo della  gloria  delle  lettere.  Borgh.  Orig.  Fir.  84. 
Sperando...  che  dovessero  essere  cupidissimi  di  cose 
nuove. 

CUPIDITÀ,  1  CUPIDITADE  e  t  CUPIDITATE.  S.  f. 
Aff.  al  lai.  aureo  Cupidilas,  atis.  Sfrenulo  e  intenso 
desiderio  di  ciò  che  sembra  esser  bene.  Appetito  di- 
sordinalo. (Fanf.)  Bocc.  Nov.  16.  26.  (C)  Currado, 
né  cupidità  di  signoria,  né  disiderio  di  denari,  né  altra 
cagione  alcuna  mi  fece  mai  alla  tua  vita,  né  alle  tue 
cose,  insidie,  come  traditore,  porre.  G.  V.  11.  6. 
5.  Ma  la  disordinala  cupidità  di  voler  signoria  fa 
montare  in  superbia.  Albert.  12.  Alla  cupiditade 
ogni  avaccio  è  tardi.  |T.]  Cic.  Tusc.  volg.  8.  L'ira 
nel  petto  (pose),  e  la  cupidità  sotto  le  parti  al  core 
aggiacenti  allogò.  Guicc.  Slor.  1.  326.  La  qual  cu- 
pidità accompagnala  dall'odio  aveva  più  forza  che  la 
considerazione. 

Dani.  Par.  15.  (C)  Benigna  volontade,  in  cui 
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si  lìi|iia  Somprc  l'amor  che  ilrittamcnle  spira,  Come 
cu|ii(lilà  fa  nella  iniqua.  |t.]  S.  Aff.  C.  u.  volg.  i. 
239.  A  questa...  cu|)iiliUìde...  meglio  è  di  resistere, 
die  d'acconsentire. 

2.  Per  l.imixlerato  desiderio  di  cibi.  Maeslriiiz. 
2.  12.  1.  (M.)  Imperocché  fare  si  può,  che  sanza 
vizio  di  cupidità  o  dì  voracità  il  savio  usi  cibo  pre- 
zioso ,  e  io  sciocco  con  sozza  fiamma  di  gola  nel 
vilissimo  cibo... 

3.  Sef/niilum.  di  lucro.  Anche  ass.  Maeslruzi. 
2.  27.  (C)  Ma  non  è  così,  se  il  facessono  per  cupidità 
di  guadagno. 

[t.]  Prov.  Tose.  91.  Dov'è  cupidità  non  cercar 
carità. 

t  ClilMUi/.lA.  S.  f.  Cupidigia.  Gr.  S.  Gir.  35. 
(ili.)  E  3(ì.  {Se  non  è  err.^ 

CÌPIDO.  Aag.  Aff.  al  lai.  aureo  Cupidus.  Deside- 
roso. Dani.  Par.  5.  (C)  Le  sue  parole...  J'oser  si- 
lenzio al  mio  cupido  ingegno  Glie  già  nuove  quistìoni 
avea  davante.  Cat.  Leti.  77.  (M.)  Sendo  tu  cupido 
di  onore. 

[t.]  Cupido  di  contese,  di  liti.  Cic.  Contentìonis 
cupidiores,  quam  veritatìs. 

J.  In  mal  senso.  Ar.  Fur.  13.  28.  (C)  E  che  più 
sempre  cupido  e  villano  A  me  venia,  come  famelico 
orso. 

».  Di  lucri.  Maeslruiz.  1.  H.  (Mi.)  Conviensi 
che  'I  vescovo  sìa  irreprensibile...,  non  percussore, 
non  litig:ilore,  non  cupido.  Dani.  Inf.  19.  Cupido 
sì,  per  avanzar  gli  Orsaltì  (la  famiglia  degli  Orsini), 
Che  su  l'avere ,  e  qui  ine  misi  in  borsa  (  in  questa 
buca  infuocata  d'inferno).  Bocc.  Nov.  2.  10.  (C) 
Tutti  avari  e  cupidi  dì  denari  gli  vide,  che...  Frane. 
Barb.  137.  7.  (Mt.)  Varch.  S/or.  2.  20.  (.W.)  Ave- 
vano (  i  Fiorentini  ),  come  ingegni  sottili  e  cupidi , 
nuovi  tributi,  e  insolite  angherie  trovato,  [t.]  Prov. 
Tose.  48.  .\  padre  cupido,  figliuol  prodigo. 

i.  E  colla  ])rep.  In.  Guill.  Leit.  3.  li.  (M.)  Non 
esser  cupido  in  moneta  :  contento  esser  di  se  me- 
desimo, cosa  è  di  certissima  gran  divizia. 

S.  [Cors.]  A  modo  di  Sost.,  sempre  in  forza  di 
biasimo.  Prov.  Salom.  11.  E  l'aspettare  dei  cupidi 
perirà.  (//  lai.  ha  Sollicìlorum.) 

CUPIDO.  [T.l  S.  m.  Ai  Pugniti  Dio  dell'amore.  Da 
Cupio.  Nato  dal  Caos  e  dalla  Terra,  o  dall'Etere 
e  dalla  Notte,  o  da  Zefiro  e  dalla  Lite,  o  da  Mer- 
curio e  Diana,  o  da  Poro  dio  degli  spedienti  e  do 
Pena  dea  della  povertà  ;  o  da  Mercurio  e  Venere, 
0  da  Marte  e  Venere,  o  da  Vulcano  e  Venere,  a 
dal  Cielo  e  da  Venere,  o  da  Venere  sola  :  le  quali 
generazioni  possono  essere  tutte  vere,  secondo  i  casi. 
Cic.  e  Arnob.  ne  contano  tre  ;  altri,  due,  il  celeste 
e  il  comune,  l'onesto  e  il  turpe,  e  all'onesto  danno 
Giove  e  Venere  per  genitori.  Nel  seg.  dislinguesi  la 
cupidigia  passionata  dall' affetto  del  cuore,  [t.]  PI. 
Cupido,  le  conficit  anne  amor  ?  D.  3.  8.  Solea  creder 
lo  Mondo...  Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  Amore 
Raggiasse...  Perchè  non  pure  a  lei  faceano  onore  Di 
sacrifici...  Ma  Dione  onoravano  e  Cupido,  Questa 
per  madre  sua,  questo  per  figlio  ;  E  dicean  ch'ei 
sedette  in  gre:nbo  a  Dido.  Virg.  Faciem  mulatus  et 
ora  Cupido.  Polis.  Si.  1.  40.  Cupido,  entro  a' begli 
occhi  ascoso,  Al  nervo  adatta  del  suo  siral  la  cocca. 
Hor.  11  fiero  Cupido,  che  sempre  arrota  a  cote  san- 
guinosa le  ardenti  saette.  Poliz.  St.  92.  Cupido  e  i 
suoi  pennuti  frati.  /  quali  frali  sono  gli  Amori. 

ì.  Cupidi,  trasl.  d'imagini  ritratte  dall'arte.  Vas. 
(C)  Quattro  altresì  Cupidi:  il  Gioco,  il  Rìso...  fi.] 
Pili  eom.  nel  sing.  Un  Cupido  dipinto,  scolpilo. 
Cic.  Cupido  di  marmo. 

3.  Di  pers.  \t.\  Pare  un  Cupido,  o  sim.,  per  cel. 
di  chi  vuol  fare  il  bello,  il  galante.  E  fors'anche 
fi.  Pajonn  tanti  Cupidi.  —  Di  bambino  gentile,  con 
carezza  di  lode  ,  dicevasi  :  Un  amorino.  Ma  il  po- 
polo :  Un  angiolino. 

t  CUPIUOSO.  IT.]  V.  CUPITOSO. 

t  CiiPILK  e  f.iiPILO.  [T.j  S.  m.  Nel  Senese,  Cas- 
setta d'api,  ed  è  il  Copiglìo,  Compiglio,  Coviglio  del 
Dii.  ;  onde  appare  che  l'origine  è  Cubile,  anziché 
Cupo  per  Cavo,  dall'essere  i  bugni  delle  api  tronchi 
incavati. 

[Camp.]  Om.  S.  Ciò.  Gris.  Questo  mele  non 
colsero  l'api  silvestri  dalli  fiorì,  né  la  digesta  rugiada 
all'usanza  loro  misero  nelli  cupili. 

[Coni.]  Cit.  Tipocosm.  238.  1  cupili,  e  i  buchi 
loro  ;...  entrar  ne' cupili,  essere  scaricate  (l'api),  far 
la  cera,  fare  il  mele.  E  437.  Il  sonar  mentre  l'api 
sciamano,  l'unger  il  cupilo,  rìcoglier  l'api,  dar  lor 
mangiare,  attutar  i  cupili,  uccider  l'api,  farne  la 
cera"  V.  anche  Cupolo. 


CUPISSIMO.  Agg.  Superi,  di  Cupo.  Cronichelt. 
d'Amar.  28.  (M.)  Trovò  un  fiume  che  non  lo  potè 
passare,  perciocché  era  cupissimo.  [Val.J  Boson. 
Dani.  Inf.  431.  Il  nono  un  puzzo  cupissimo.  E  433. 
Da  lui  sommo  al  più  basso  cupissimo. 

4.  E  fig.Salvin.  Disc.  1.  295.  (M.)  Fanno  mi- 
stero d'ogni  lor  cosa,  e,  per  minima  e  ìndifTerente 
che  ella  sia,  l'all'ogano  in  una  cupi.ssiina  segretezza. 

t  ClIPITlZIA.  5.  f.  Cupidigia.  Grad.  S.  Gir.  7. 
(Mt.)  (Se  non  err.) 

t  CIP1T0.S0.  Agg.  Cupido.  Grad.  S.  Gir.  8.  (,W.) 
La  carità  perfetta...  non  è  cupìtosa.  Forse  Cupidosa; 
(t.j  qiacchè  nel  Gì.  del  Mai  legqesi  Cupidiosus. 

CUPO.  Agg.  Concavo.  Profóndo.  [t.|  Dal  lat. 
barb.  Ciipus,  Concavo:  e  Cupa,  Vaso,  che  mal  si 
deriva  da  Capio.  In  siriaco ,  Guba  e  Cuba ,  Lmo//o 
fondo  ;  onde  Cumba  e  Catacomba.  Forse  non  viene 
da  Occupare ,  essendo  parola  più  semplice  ,  ma  è 
.suono  imit.,  a  denotare  il  bujo  e  ogni  cavità  alquanto 
fonda. 

JCont.]  Biring.  Pìrot.  vi.  9.  Or,  come  com- 
prender potete,  la  forma  quando  vi  s'ha  da  metter 
dentro  l'anima  sta  messa  in  una  fossa,  avanti  il  for- 
nello, cu|ia  quanto  è  essa  (quanto  è  la  forma  in 
volume). 

Bocc.  Pr.  4.  (C)  Sol  di  sé  nella  mente  m'ha  al 
presente  lasciato  quel  piacere  che  egli  è  usato  di 
porgere  a  chi  troppo  non  si  mette  ne'  suoi  più  cupi 
pelaghi  navigando.  Pallad.  Cava  fossa,  larga  tre 
piedi  e  cupa  cinque.  Dant.  Inf.  18.  Lo  fondo  è  cupo 
si,  che  non  ci  basta  Luogo  a  veder.  E  Par.  3.  Cosi 
parlommi,  e  poi  cominciò,  i4i'e  Maria  cantando;  e 
cantando  vanio,  Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 
[Val.]  Pmcc.  Gentil.  6.  59.  L'acqua  era  cupa  e  non 
potien  passare. 

|Val.]  Ros.  Sat.  i.  Sorgi,  sorgi,  Timon,  dal 
cupo  fondo  A  rimir.tr... 

i.  Trasl.  Aggiunto  di  Fame.  Dant.  Purg.  20. 
(C)  Che  pili  che  tutte  l'altre  bestie  hai  preda.  Per  la 
tua  fame  sanza  fine  cupa,  ([t.]  Dell'avarizia.  Sali. 
Profunda  ambilio.=;)  Biit.  Sanza  fine  cupa,  cioè  cava, 
senza  fondo,  imperocché  ((a  fame)  mai  non  sazia,  e 
ad  ogni  cosa  sì  stende.  [Val.]  Bianchin.  Soldan. 
Sat.  223.  Fame  cupa,  cioè  fame  forte,  insaziabile, 
profonda. 

3.  [Val.]  Di  Tosse.  Lento,  Leggero.  Pomp.  Vit. 
Plut.  9.  235.  Gli  diede  alla  fine  un  veleno  non  già 
subìtano  ed  impetuoso,  ma  di  que'che  destano  prima 
lenti  calori  nel  corpo  e  una  tosse  cupa,  e  poi  cosi  a 
poco  a  poco  menano  alla  corruzione. 

4.  Cupo  «  anche  aggiunto  di  Città,  o  sim.,  posta 
in  luogo  cupo.  Tass.  Ger.  11.  10.  (M.)  E  sol  da 
quella  il  parte,  e  noi  discosta  La  cupa  Giosafà  che 
in  mezzo  é  posta. 

(Tom.)  Di  luogo  in  gen.  dipinge  oscurità:  e 
perche  i  luoghi  fondi  o  profondi  san  cupi ,  però 
queste  voci  diventano  affini.  Ma  c'è  de'  luoghi  cupi 
e  non  profondi,  profondi  e  non  cupi. 

5.  Aggiunto  di  Uomo.  Che  tiene  in  sé  le  cose  che 
sa,  e  di  cui  difficilmente  si  può  penetrare  l'interno. 
[t.]  Hor.  Obscurus.=  Tac.  Dav.  Ann.  4.  81.  (C) 
Guadagnossi  poi  con  varie  arti  Tiberio,  si  che  lui,  a 
tulli  altri  cupo,  rendè  a  sé  .solo  aperto  e  confidente. 
Piillav.  Stor.  Conc.  610.  (M.)  Troppo  cupi  in  dis- 
simularla, con  darsene  per  incerti. 

[t.]  Magai.  Lett.  Temperamento  cupo  e  au- 
stero. 

6.  [Val.]  Di  Parole.  Oscure,  Incomprensibili. 
Boson.  Dant.  Par.  476.  Bonaventura  con  parole 
cupe...  A  dir  vola. 

7.  Per  Pensoso,  Taciturno.  Tac.  Dav.  Ann.  4. 
98.  (C)  Tali  parole  fecero  uscir  Tiberio  tanto  cupo. 

(Tom.)  Parlandosi  dell'umore,  non  dell'animo, 
allora  ha  senso  non  cattivo,  il  tale  oggi  era  cupo, 
stava  cupo,  gravemente  pensoso. 

[t.]  Cupo  silenzio. 

8.  Per  Denso,  Folto.  Segner.  Pred.  16.  2.  (M.) 
Non  poteva  egli  agitar  lo  stesso  trattalo  dentro  a' 
folti  orrori  del  bosco,  o  tra  le  caligini  cupe  d'una 
caverna  t 

9.  Aggiunto  di  Colore  vale  lo  stes.so  che  Scuro. 
Borg.  Àrm.  fam.  38.  (.W.)  I  cupi,  dìciam  pur  gh 
scuri  con  gli  scuri...,  rendono  ancora  una  veduta 
amara. 

10.  [t.]  Di  colore  più  che  scuro.  Marrone  cupo. 
—  Verde  ,  Giallo  cupo  ,  Azzurro  ,  Vìolctlo.  cupo. 
T.  Tini.  Oro  cupo,  «««  specie  di  giallo. 

11.  |M.K.|  Man»  rnpa.  Fattone  come  un  cucr.hiajo. 
Del  Boss.  Sveton.  217.  18.  Parevaglì  ancor  di  notte, 
ogni  anno  nel  medesimo  giorno,  andare  uccattando 
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e  chiedendo  la  limosina  al  po|iolo,  porgendo  la  mano 
cupa  innanzi,  come  fanno  i  poveri, 

jVal.J  Del  Hots.  Sveton.  365.  Mostrando  loro 
la  mano  cupa,  e  dicendo  che  egli  aveva  apparec- 
chiata la  base. 

l'i.  (.Miis.)  [Ross.]  Agg.,  preso  avverb.,  il  quale 
indica  che  bisogna  conferire  alla  voce  od  al  suono 
una  tempera  oscura  e  concentrata. 

13.  II.)  Cupo  cupo.  D'umore,  d'aria  del  viso, 
ripet.  ha  più  fona. 

CUPO.  S.  m.  Concavità,  Profondità,  Fondo.  Dant. 
Inf.  7.  (C)  Non  è  sanza  cagion  l'andare  al  cupo. 

i.  Eia.  Buonac.  Montem.  in  Baccol.  Bim.  ani.  3. 
272.  (Gn.)  Ma  dal  cupo  del  cor  tratto  un  sospiro. 

3.  E  in  forza  d'Avv.,  per  Con  suono  cupo.  Moni. 
Iliad.  l.  4.  r.  635.  (Gh.)  Tenebr.lrsi  i  lumi  Al  tra- 
fitto che  cadde  fragoroso,  E  cupo  gli  tonar  l'armi  su 
'I  petto. 

CUPOLA.  S.  f.  Volta  che,  rigirandosi  per  lo  più 
intorno  a  un  medesimo  centro,  si  regge  in  se  mede- 
sima, usata  comunemente  per  coperchio  di  edi/icii 
sacri.  (C)  [t.|  In  lat.  Iiarb.  Cupus,  Concaro.  Arab. 
Cubaba ,  Arrotondo ,  Bucculse.  Piuttosto  da  essere 
Cupa  0  Fonda  in  altezza.  Ani.  dial.  ven.  Cua.  Cu- 
pula  ,  IH  altro  senso  in  Cat.:  per  Sepolcreto,  i» 
un'lscr.  In  senso  archit.  Coplae ,  in  ìsii.,  ma  lo 
fanno  contratto  di  Copulae. 

[Cont.l  Pali.  A.  Arch.  iv.  5.  I-a  tribuna,  overo 
la  cupola  sì  fa  alla  sopra  l'architrave,  fregio,  e  cor- 
nice delle  ale,  per  la  metà  di  tutta  l'open  ;  così 
compartisse  Vitruvio  i  tempii  riloiidi.  Serlio,  Arch. 
V.  202.  Tutta  l'altezza  fin  dal  pavimento,  insìno  sotto 
alla  viMla ,  dimandata  da  qualch'uno  cupola,  e  da 
certi  altri  catino,  sarà  piedi  sessanta. 

M.  V.  3.  42.  (C)  In  questa  tempesta  una  fol- 
gore cadde  in  Roma,  e  percosse  il  campanile  di  San 
Piero,  e  abbatté  la  cupola.  Ar.  Cinq.  Cant.  1.  2. 
Altre  cento  (braccia)  di  là  verso  la  cima  Della  cupola 
d'or,  che  in  allo  il  serra.  Dem.  P.  S.  Simile  adunque 
saranno...  alle  pietre  che  sostengono  le  cupole  degli 
cdifizii.  Buon.  Fier.  3.  5.  6.  Pane,  pane,  a  le  voglio 
ergere,  Forni  tuoi,  cupole,  altissime. 

(Archi.)  [Coni.]  Cupola  t  lela.  Bari.  C.  Arch. 
Alb.  67.  36.  Ma  se  dallo  angolo  di  oriente,  allo  an- 
golo di  mezzodì,  a  quello  di  occidente;  e  da  questo 
a  quello  di  sellenirione,  e  da  queslo  ritornando  al 
primo  d'oriente,  la  natura  con  pari  ragioni  renderà 
il  cielo  inlerrotlo  e  mutilato,  ella  lascerà  allora  una 
volta  nel  mezzo,  la  qual  noi  a  siinìlitudìne  d'un  velo 
gonfiato  chiameremo  una  cupola  a  vela. 

(Archi.)  [Coni.]  A  cnpola.  Bari.  C.  Arch.  Alb. 
67. 18.  Quelle  (volle)  a  cupola  tonde,  non  si  pongono 
per  loro  natura  mai,  se  non  sopra  mura,  che  si  alzino 
sopra  della  pianta  loro  in  cerchio...  Se  più  archi,  e 
uguali  si  intersecheranno  scambievolmente  nel  punto 
del  mezzo  della  sommità,  faranno  una  vdlla  simile  al 
cielo,  e  però  ci  é  piacinto  chiamarla  a  cupola  per- 
fetta. Serlio,  Arch.  iv.  176.  E  perchè  il  suolo  del 
secondo  ordine  al  piano  della  cornice  del  primo,  da 
sotto  l'arco,  fin  sotto  il  suolo,  saria  gran  spazio  per 
far  crociere,  io  intendo  in  tal  caso  al  diritto  d'ogni 
colonna  far  un  arco,  e  ogni  spazio  voltare  a  calino, 
0  a  cupola  che  dir  la  vogliamo. 

(.\rclii.)  [Coni.]  Id  copola.  Cari.  Ari.  ined.  G. 
App.  II.  485.  Bartolomeo  sia  oblìgato...  quando  si 
murerà  in  cupola  al  detto  ballatoio  o  altrove  cosa 
d'importanza,  andare  in  su'  delti  lavori  a  vedere  e 
procurare  tulle  quelle  cose,  che  saranno  utili  e  a 
benefizio  de'  detti  lavori. 

2.  (t;ors.]  Per  similil.  dicesi  Cupola  la  Sommila 
convessa  di  varie  cose.  Freseob.  Viag.  86.  Questa 
sommità...  è  un  petrone  simile  a  quello  dove  Iddìo 
die  la  legge  a  Moises  ;  ma  è  più  rosso  e  più  duro,  e 
piglia  tutta  la  cupola  del  monte. 

5.  Dicesi  pure  di  quella  Specie  di  vòlte  fatte  di 
legnami  graticolati  in  cui  si  fa  rampicare  la  verzura 
per  coprirle,  come  si  vede  ne'  giardini,  e  che  fran- 
cescamente  si  dice  da  tutti  Berzó.  (Fanf.)  Infer. 
Appar.  (M.)  In  su' crocicchi  de' quali  viali  surgevano 
certe  cupole  a  graticolali  coperti  d'una  verzura  tutta 
fiorita.  ]t.|  Cam.  Binucc.  p.  23.  Cupola  da  giardini. 
Descriz.  resi,  nel  1608. 

4.  Cupola,  in  gergo  ed  in  ischerzo,  dicesi  per  Culo, 
quasi  con  modo  jonadaitieo .  Fir.  Lue.  5.  2.  (M.) 

5.  Fig.  Car.  Mattaec.  10.  (M.)  Questi  pezzi 
d'ampolle  e  d'alberelli  Eran  torrazzi  e  cupole  e  ver- 
ruche. 

«.  [Val.]  Cosi  chiamala  anco  lo  Fronte,  la  Som- 
mità del  capo.  Fag.  Bim.  6.  73.  Occhi  non  siete, 
siete  due  panelli,  Accesi  sulla  cupola  d'un  viso. 
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7.  Per  OrnamenU)  della  lesla  imilante  la  forma 
d'una  cupola.  Leopar.  lìim.  69.  (Gk.)  Voglioii  su 
quei  capacci  tante  sorte  Di  cupole,  di  ciuffi  e  simil 
tresclie,... 

Onde  il  modo  avverò.  A  cupola.  Salvia.  Pros. 
tos.  1.  106.  (GA.)  I  nobili  di  quel  paese,  acconcian- 
dosi anticamente  la  testa  un  poco  alla  barbaresca, 
tirandosi  insù  i  capelli  a  cupola  o  a  pina,  li  ferma- 
vano con  certe  cicalctle  d'oro. 

[G.M.]  E  di  vaso  o  recipiente  qualsiasi  colmo, 
dicesi  Pieno  a  cupola.  —  Una  mezzetta  di  fagiuoli , 
di  lenii,  piena  a  cupola. 

8.  iVoii  aver  periìula  la  cupola  di  veduta,  o  sim. 
Dicesi  proverh.  di  Chi  non  è  mai  uscito  del  Iiioi/o 
ovetjli  nacque,  o  non  ha  mai  fallo  un  lunr/o  viarjijio; 
0  vero  di  Chi,  senza  ch'er/li  ubbia  mai  viagf/iato,  si 
vorrebbe  far  credere  un  gran  viaggiatore.  Machiav. 
Op.  7.  18.  (Gh.)  E'  vi  debbi'  dare  briga  quél  che  voi 
diceste  prima,  perchè  voi  non  sete  {siete)  uso  a  per- 
dere la  cupola  di  veduta.  Ambr.  Bernar.  a.  2.  s.  5. 
in  Teat.  coni.  fior.  5.  37.  È  troppo  giovene,  Né  insin 
a  qui  perdut'ba  mai  la  cupola  Di  veduta,  ed  anco  è 
poco  pratico;  Kd  a  tal  cose  saria  necessario  Un  uomo 
esperto  il  quale  fussi  {fosse)  solito  Ir  fuori,...  liazi. 
Gir.  Bai.  a.  1.  s.  3.  p.  10.  Non  vi  paja  gran  fatto 
ch'io  parli  così,  perchè  non  ho  molla  cosmografia, 
né  anco  ho  di  troppo  perso  la  cupola  di  veduta. 

9.  [Val.]  //  tirmamento.  Bari.  Simb.  26i.  A 
costui  parca  di...  sustenlar  colle  braccia...  gli  archi 
delle  cinque  zone  e  la  cupola  del  cielo  stellalo. 

10.  (Chim.)  |Scl.|  E  quella  Parie  del  fornello  mo- 
bile, che  ne  rappresenta  il  camino,  ed  è  formala  a 
guisa  di  un  emisfero  vuoto,  con  al  colmo  una  eanna 
per  la  quale  escono  il  fumo  e  i  vapori. 

[Sei.]  Cupola  dell'alambicco  è  la  Parte  supe- 
riore 0  Colmo  del  capitello,  d'onde  comincia  il  re- 
slringimento  e  si  piega  il  becco  o  condollo  che  mena 
il  vapore  nel  serpentino. 

11.  [t.]  Cupola  d'un  refrattore  acromatico. 

12.  (Bot.)  Cupola.  [D.Pout.]  Sorla  d'invoglio  ac- 
cessorio di  cui  vanno  provveduti  i  fruiti  di  alcune 
specie  di  alberi  spetlaiUi  ad  una  famiglia  che  da 
quest' invoglio  medesimo  venne  delta  delle  Cupo- 
lifere.  La  cupola  e  fatta  ora  di  squamme  minute 
embriciate  e  saldate  a  vicenda  che  avvolgono  sol- 
tanto la  parte  inferiore  del  frutto  come  nella  quercia; 
«ra  di  squnmme  fogliacee  grandi  più  o  meno  fra- 
stagliate al  margine  e  saldate  a  vicenda  in  una 
sorta  di  guaina  tubulosa,  come  nel  nocciuolo  ;  ora 
finalmente  da  un  invoglio  coriaceo  irto  di  spine  che 
nel  maturare  de'  frutti  si  apre  in  tre  o  in  cinque 
valve,  siccome  accade  nel  castagno,  la  cui  cupola 
nel  linguaqgio  comune  è  poi  detta  riccio. 

riPÒLATO.  Agg.  m.  (Dot.)  [D.Pont.]  Dicesi  del 
fruito  provveduto  di  cupola  come  ad  esempio  quello 
del  castagno,  del  nocciuolo,  della  quercia. 

CUFOLKTTA.  S.  f  Dim.  rfi  Cupola.  Baldin.  Dee. 
(C)  Dipinse  la  cappella  e  cupoletla  con  istorie  a 
fresco.  Una  cupoletla  che  in  molto  fresca  età  egli 
colorì  in  Bevagna  sua  patria. 

[Coni.]  Serlio,  .4rch.  v.  213.  Sopra  reslrcmità 
del  frontispicio  regnerà  una  cornice,  l'altezza  della 
quale  sarà  due  piedi,  e  sopra  essa  poserà  la  cupola, 
avendo  nella  cima  la  sua  lanterna,  l'altezza  della 
quale  sarà  piedi  dieci  senza  la  cupoletla. 

CUPOLETTO.  [T.]  S.  m.  Din.  di  Cupol.4,  nel 
iignif.  del  §  3.  Può  essere  nien  piccolo  e  meno 
elegante  del  Cupolino. 

CUI'OLÌFERE.  S.  f.  pi.  (Bot.)  [D.Pont.]  Famiglia 
di  piante  che  trasse  il  nome  da  un  invoglio  accessorio 
del  fruito  dello  Cupola,  V.,  e  comprende  alcuni 
alberi  economici  molto  utili,  quali  sono  il  castagno, 
il  faggio,  il  noce,  il  nocciuolo. 

CUi'OI.iFERO.  Agrj.  m.  (Bot.)  Che  porta  una  cu- 
poltt.  Lo  stesso  che  Cupolato.  (Mi.) 

C(JPOLIN.t.  [T.  ]  S.  f  Dim.  di  Cupola.  Può 
essere  di  piccolezza  tra  il  Cupolino  e  la  Cupo- 
htta. 

CUPOLINO.  S.  m.  Din.  di  Cupola.  Baldin.  Uec. 
ìM.)  Fece  la  medaglia,  che  si  veile  sotto  il  cupidino, 
nella  quale  è  S.  Filippo  Neri  con  due  putti.  [Val.] 
Algar.  Op.  3.  210.  Iticevono  essi  il  lume  d'alio  per 
via  di  quattro  cupolini.  =  E  1.  229.  {Gh.)  Nei 
capolini  delle  torri  ed  ancl,%  nella  cupola  del  tempio 
ella  si  è  servita  del  sesto  àsuto. 

2.  [Val.]  Suolsi  appellar  così  pure  il  Cucuztolo 
dei  cappelli  di  donna,  tondo  e  che  ha  forma  di  pic- 
cola cupola. 

ClPOll\0.  [G.M.]  Agg.  A[!'sitonalo  alla  cupola, 
cioè  alla  sua  città  natia,  daiW quale  non  suole  o 


non  ama  allontanarsi.  I  Fiorentini  son  per  solito 
cupolini.  Eum. 

CiPOLO.  S.  m.  Casa  delle  pecchie.  Dial.  S.  Greg. 
3.  26.  {M.)  Non  avca  per  suo  uso,  né  per  sua  pos- 
sessione, se  non  alquanti  cupoli  di  pecchie.  E  ap- 
presso: Solevano  spesse  volte  venire  orsi  d'una  selva, 
che  v'era  appo,  a  fargli  danno  ne'  cupoli.  V.  anche 

CUPILE. 

r.Ì;P01,0.  [G.M.j  Agg.  Pieno  a  cupola.  Un  piatto 
pieno  cupolo  dì  carne,  di  minestra.  Eum. 

CUPOLONE.  [T.|  S.  m.  Acer,  di  CUPOLA.  [T.j  II 
cupolone  di  S.  Maria  del  fiore. 

CIIPOLOTTO.  IT.]  S.  m.  Eig.  Ombra  che  fanno 
i  rami  degli  alberi  conserti  d'una  e  d'altra  parte. 
[t.]  Cupolotto  di  lauri. 

ClJPO.\E.  [T.]  Agg.  fam.  Acer,  di  Cupo.  D'uomo 
cupo.  È  sempre  cupone  a  quel  modo?  {Per  cel.) 

tt  CUPONE.  [G.M.]  S.  m.  Cuponi  chiamano  quelle 
piccole  Strisce  di  foglio,  dov'è  segnata  la  scadenia 
dei  frutti  nelle  cartelle  di  credito.  Ma  è  il  frane. 
Couppr,  Tagliare. 

CiiPllEO.  Agg.  (Farm.)  Ch'è  del  colore  del  rame 
0  che  partecipa  del  rame  ;  come  Acqua  cuprea,  ecc. 

{Mi:) 

CUPRICO.  Agg.  Da  Cupro.  (Chim.)  [Sci.]  Adorne 
latinizzato  dal  rame,  Cuprum.  Si  ma  unito  al  nome 
generico  di  Acido  per  denotare  un  composto  ossidato 
del  rame ,  che  ha  le  qualità  degli  acidi  rispetto 
alle  basi. 

CUPUiFERO.  [T.]  .1.7.7.  Do/ .7r.  xuffpic- (x».>.«;), 
Bame.  [T.j  Vene  cuprifere  {nella  miniera).  A'o»i  si 
facendo  da  Rame  un  Agg.,  può  cadere  alla  scienza 
d'usarlo.  Cuprum  e  Cupreo,  in  Plin. 

ì  CIIPRINE.  S.  m.  (Archi.)  [Coni.]  Quelle  cose  con 
le  quali  si  coprono  i  tetti.  Doc.  Arte  San.  M.  il. 
182.  E  detti  maestri  debbino  avere  dal  comune  di 
Siena  per  salario  e  piigrimento  de'  sopradetti  lavori 
e  di  loro  manifatture,  di  pietre,  matoni,  calcine, 
legniame  e  feramenti  e  cuprime  ;  cioè  tegole,  docci 
e  ogni  altra  cosa  bisognievole,  in  tutto  fior,  ciento- 
novantadue.  ==  V.  anche  COPRlME. 

CURA.  [T.]  S.  f.  Sentimenlo  ora  grato  or  molesto, 
ora  misto  de'  due,  che  muove  l'attenzione  e  l'opera 
dell'uomo  a  prevenire  0  togliere  da  sé  0  da  altri 
un  male  0  alleviarlo,  a  procacciare  un  bene  a  sé  0 
ad  altri.  È  anco  l'atto  e  Feffetto  dell'attenzione  e 
dell'opera  a  questo  fine.  Aureo  lai.  — Non  da  Quaero, 
ne  da  Cor  edo  0  Cor  uro,  né  dal  gr.  Kopaìv,  Purgare  ; 
pili  all',  al  sanscr.  Khur,  Fendere,  Tritare,  e  Kur, 
Cuore  :  ma  forse  è  suono  imit.  aff.  a  Crux,  Cru- 
delis,  e  altri  tali  :  interposta  la  vocale,  come  in 
Curetes  da  Creta,  in  Corruccio,  che  dicevano  anche 
Ciiruccio,  da  Cruccio.  Gliant.  Lat.  scrivevano  Coirò 
e  Coero  e  Coiiro  per  Curo. 

2.  E  perché  nella  cura  il  mosso  e  il  movente  gli 
è  il  sentimento  ;  cominciamo  dagli  usi  dov'essa  è 
più  espressam.  congiunta  ad  affetto,  [t.]  Avere  a 
cura  si  approssima  al  senso  di  Avere  a  cuore. 
Nel  Bocc.  g.  10.  n.  8.  =  £  Fiamm.  i.  19.  (C) 
Ohimè!  per  qual  colpa  meritai  io  esserti...  si  poco 
a  cura? 

Ar.  Fur.  30.  li.  (C)  Con  molta  diligenza  il 
re  Agramante  Fece  colcar  (coricare)  Rugger. nelle 
sue  tende  :  Che  notte  e  di  veder  sei  vuole  innante. 
Si  l'ama,  sì  di  lui  cura  si  prende. 

Rem.  Fior.  Ep.  Ovid.  15.  195.  {Man.)  E  del  tuo 
fido  peregrin  nessuna  Cura  ti  prendo;  ovver  pietà  ti 
muove.  [t.|  Virg.  Se  alcuna  cura  ti  tocca  di... 

Nel  seg.  gli  atti  sentonsi  mossi  dall'affetto  del 
cuore.  [Camp.]  Pisi.  S.  Gir.  96.  .Acciocché di  questo 
{ufficio),  e  di  moll'altre  cose,  le  nostre  cure  grazie 
ti  rendano  in  Cristo  Jesù  N.  S.  (Damaso  Papa  a 
Girol.) 

De' Beati  che  sospendono  il  canto  e  la  danza 
per  ascoltare  il  poeta,  alla  carità  de' quali  ogni 
atto  d'affetto  sopraggiunge  beatitudine.  [Camp.] 
D.  Par.  13.  Ed  attesersi  a  noi  que'  santi  lumi,  Fe- 
licitando sé  di  cura  in  cura. 

3.  Pers.  amale,  di  cui  sentire,  0  verso  cui  eser- 
citare, la  cura.  [t.|  Virg.  È  questa  la  tua  fede  pat- 
teggiata, questa  la  cura  de' tuoi?  {congiunti  di  san- 
gue). —  Se  può  commuoverli  alcuna  cura  del  misero 
padre  mio.  —  Tulla  in  Ascanio  sta  la  cura  del  caro 
padre.  D.  2.  5.  Giovanna  0  altri  non  ha  di  me  cura 
(j  miei  congiunti,  di  pregare  per  me) . — Conjux  ubi 
pristinus  illi  rcspondel  curis ,  aequatque  Sichaeus 
ainoreni. 

[t.1  Prov.  Tose.  350.  Altri  tempi,  altre  cure 
{a  significare  la  cessazione  di  ttn  affetto  ;  ma  può 
avere  senso  più  ampio).    [F.T-s.]   Guar.  Fast.  F. 


1.1.  [t.j  Dell'amore.  Virg.  Thalami  expertem  syne 
crimine  vilam  Degere...  tales  nec  tangere  curas. 

[t.]  Cura  degli  amici.  Ilor.  Si  libi  curae  qnantae 
conveiiiat  Numalius.  —  La  pietà  e  la  cura  di  Lamia 
mi  rattiene. 

[t.]  Cure  materne,  paterne,  fraterne,  conjugali, 
amorose,  alTetluose,  amorevoli,  tenere,  pietose,  pie. 
[F.T-s]  Gio.  Fabr.  Com.  Ter.  Colui  é  buon  servi- 
tore che  ha  cura  del  padrone  (cui  dominus  curae). 

4.  In  senso  più  aff.  a  Desiderio,  [t.]  0.  2.  27. 
Quel  dolce  pome  che  per  tanti  rami  f^ercando  va  la 
cura  do'  mortali,  Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami 
{quel  Bene  Sommo,  da  cui  vengono  i  beni  minori 
che  eccitano  il  desiderio  degli  uomini,  ti  appagherà 
oggi  di  sé).  ^=  E  i3.  (Man.)  0  gente  sicura...  di 
veder  l'alto  lume  Che  il  disio  vostro ,  solo ,  ha  in 
sua  cura  {anime  purganti  che  aspettate  il  cielo),  [t.] 
E  17.  Quando  al  mal  si  torce  0  con  più  cura  0  con 
men  che  non  dèe,  corre  nel  bene,  Conlra  '1  Fattore 
adovra  sua  fattura  {la  creatura  opera  contro  il  Crear 
tare).  =  Petr.  son.  6i.  (C)  E  son  fermo  d'amare  il 
tempo  e  l'ora  Ch'ogni  vii  cura  mi  levar  d'intorno. 
[t.]  D.  3.  11.  Oh  insensata  cura  de' mortali  {quanto 
sono  manchevoli  le  ragioni  che  ti  abbassano  alle 
cose  terrene,  ai  lucri,  al  regnare,  al  rubare,  ai 
piaceri  del  senso!).  Virg.  Cosi  tenevo  che  dovesse 
avvenire,  contando  i  tempi,  né  m'ingannò  la  mia 
cura  (il  desiderio  di  rivederti,  0  figliuolo). 

5.  Di  cose  sensibili.  Men  com.  [Camp.]  DatU. 
Purg.  23.  Di  bere  e  di  mangiar  n'accende  cura  L'odor 
ch'esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo  Che  si  distende  su 
per  la  verdura  (1  golosi  che  si  purgano  soffrendo 
fame  e  sete).  Met.  ix.  Io,  la  quale  la  non  cono- 
sciuta cura  di  nuova  lussuria  distiene  (cura  tenet 
Veneris). 

0.  La  stessa  pers.,  0  t oggetto  qualsiasi  amato. 
[Camp.]  Lum.  Trojan.  7.  Orando  ed  angosciando  di 
paura ,  Né  mai  cessava  fiu  che  non  udia  Ch'  era 
tornata  la  sua  dolce  cura.  =;  Ar.  Fur.  7.  47.  (C) 
Meco  Non  ti  rimeni  la  tua  dolce  cura  {Buggero  a  Era- 
damante).  Hor.  {A  donna  pericolosa)  Juvenumque 
prodis  publica  cura. 

[t.]  Virg.  {Anna  madre)  Ipso  libi,  tua  maxima 
cura,  Trislis  Aristaeus...  Stai  lacrymans.  =  Jac. 
Tod.  875.  *()-.  13.  (Gh.)  Nel  cor  ho  la  figura  Di 
te,  dolce  mia  cura;  E  te  vo' contemplare,  Jesù,  Jesù, 
Jesù  dolce  ad  amare. 

[t.]  D'altri  oggetti  che  di  pers.  Virg.  Le  roche 
palombelle,  tua  cura. 

7.  Di  potenza  superiore,  in  quanto  ama  e  pro- 
tegge. [t.|  Virg.  Da  Giove  il  principio,  0  Muse: 
di  Giove  il  tutto  è  ripiena;  egli  feconda  le  terre; 
egli  ha  i  miei  versi  a  cura.  Ov.  Sit  siiperis  mutua 
cura  lui. 

La  Provvidenza  personif.  [Camp.]  Boez.  1. 
La  cura  divina.  =  Menz.  Salir,  i.  (C)  Come  la  ce- 
leste cura  E  caldo  e  gelo  all'universo  alterni.  Dando 
a  lui  peso  e  numero  e  misura.  [Val.]  Uemb.  St.  64. 
Non  vi  mandò  quaggiù  l'eterna  cura,  .Aflìnchè... 
[F.T-s.]  Filic.  Poes.  Prima  grand'opra  dell'eterna 
cura  (la  Vergine).  V.  anco  §  16. 

11.  8.  Di  quel  desiderio  che  p'm  s'approssima  a 
curiosità,  cioè  cura  di  sapere  ;  e  che  prepara  il  pas- 
saggio a  quel  ch'ha  di  più  intellettuale  l'uso  di 
questo  voc.  [t.]  D.  3.  21.  Quand'io  mi  trasmutai 
(rivolsi)  ad  altra  cura  (a  riguardare  altro  che  il 
viso  di  Beatrice).  [Camp.]  E  2.  21.  Ma  parla,  e  digli 
Quel  eh' e'  domanda  con  cotanta  cura.  E  3.  4.  lo 
veggio  ben  come  li  tira  Uno  e  altro  disio;  sì  che  tua 
cura  Se  stessa  lega  sì  che  fuor  non  spira.  (Coment. 
Desiderium  utriusque  dubii  declarandi.)  :=  E  28.  (C) 
La  donna  mia  che  mi  vedeva  in  cura  Forte  sospeso. 
E  26.  Quella  medesma  voce...  Di  ragionare  ancor 
mi  mise  in  cura  (m'invogliò  a  riparlargli),  [t.]  Hor. 
Puellis  Injiciat  curam  quaerendi  singuìa.  —  Cercare, 
Ricercare  con  cura. 

9.  Di  quella  cura  che  acuisce  l'attenzione  ed  è 
attenzione  essa  stessa.  Dani.  Purg.  10.  (C)  Cosi  fatti 
Vid'io  color,  quando  posi  ben  cura  (quando  bene 
osservai  que'  ch'andavano  rannicchiali  sotto  i  gran 
pesi  e  che  mi  parevano  cariatidi).  [Tav.]  Laud. 
Spir.  XVI.  Str.  6.  [Cors.)  Prov.  Salom.  23.  [Camp.] 
Bibb.  Beg.  il.  20.  Ed  Amasa  non  pose  cura  al  col- 
tello che  aveva  Joab  ;  e  Joab  fedillo  nel  fianco  (non 
obsernavit  gladium).  [T.]  D.  2.  26.  Ed  eravamo 
attenti  ad  altra  cura  (a  vedere  altre  cose). 

Lor.  Med.  Bai.  cani.  23.  (GA.)  Se  per  tua  mala 
ventura  Guardi  un  più  che  l'usato,  Tosto  ella  (la 
moglie)  t'ha  posto  cura  Égli  ((e  è)  il  diaot  addosso 
entrato. 


[t-I  D.  2.  33.  Forse  maggior  cura,  Clic  spesso 
volte  la  memoria  priva,  Falla  ha  la  mcnle  sua  negli 
occhi  oscura  (l'altendere  ad  altro  i/li  ha  lotto  l'os- 
servare yli  ofinelli  presenti  ;  ond'ei/li  non  serba  me- 
moria del  veduto). 

10.  Di  quelVallemione  chf  scansa  o  previene  il 
male  e  il  pericolo  ;  dorè  il  Curaro  r  uff.  al  Int. 
Cavcrc.  (Tav.j  Cai.  Lib.  iv.  XXVl.  Nelle  cose  tran- 
quille sempre  abili  cura  delle  cose  avverse.  1t.| 
Ciumbiill.  Si.  I'ii  ucciso,  non  si  avendo  cura  da 
loro.  ((;iust.|  Cecrh.  Uiv.  l.  2.  Ma  ceco  i  vostri 
forestieri;  ahhiatevi  cura  da  miolLi  dama  coli.  [Vai.] 
Lasc.  Cen.  2.  7.  lO'J.  Di  che  la  fanciulla  onestis- 
sima, non  s'accorgendo,  non  teneva  cura,  [t.]  Cecrh. 
Assiuol.  ì.  2.  Egli  aveva  a  im  tempo  cura  alla  pa- 
della e  al  gatto.  —  Evitare  con  cura  —  .\ver  cura  di 
evitare  un  inciampo,  di  non  fare  checchessia  nocivo 
0  inconveniente.  In  questo  senso  anche  ass.  Non  ebbe 
cura  {ne!  tal  ca.<to].  —  Non  ha  cura  (è  sbadalo,  im- 
prudente per  abito). 

IF.T-s.]  Giù.  Fabr.  Com.  Ter.  239.  2.  Se  tu 
non  bai  cura ,  tu  farai  al  tuo  figliuolo  qualche  male 
(alii/uid  i/nalo  con/icies  muli}. 

Xon  solo  deiraslenersi  in  lutto,  ma  anche  fa- 
cendo, porta  l'idea  di  C.nulela,  che  viene  da  Caveo. 
Cr.  5.  10.  1.  (C)  Si  ponga  cura  che  ne"  luoghi  magri 
e  secchi  non  pianti  quelli  {fichi)  i  ipiali,  nel  tempo 
del  gran  caldo,  in  cos'i  fatti  luoghi  caggion  dal- 
l'arbore, y.  anche  %  21. 

11.  Vale  non  solo  il  prim'atto  dell'attenzione  , 
ma  il  pensiero  che  ne  seijue ,  e  il  continuarsi  del- 
l'attenzione  e  de' pensieri.  {■l.'\  Virrj.  Si  continuo 
victorcm  ea  cura  subissct,  Rumpcrc  claustra  mano 
sociosque  ininiillere  portis ,  Ultiinus  ille  dics  bello 
genli(|ne  fiiisset.  Qui  del  primo  pensiero.  Ne' set/, 
d'una  serie  di  pensieri.  fVal.)  oc.  Lai.  Favolett. 
139.  Così  ho  posto  cura  T.be  amico  di  ventura,  Come 
rota  si  gira.  [Camp.)  0.  Pur;/.  22.  E  se  non  fosse 
ch'io  drizzai  mia  cura  Qnand'io  intesi...  {quando 
lessi  quel  che  tu  canti,  o  Virgilio,  detrnvarizia,  e 
quindi  della  prodigalità  che  fa  l'uomo  cùpido  ;  se 
»(»  non  ci  avessi  badalo  e  pensato,  sarei  in  inferno 
Ira'  prodighi),  [t.]  E  19.  Sosta  un  poco  per  me  tua 
maggior  cura  {per  rispondere  a  me,  interrompi  le 
parole  e  i  pensieri  che  ti  purgano  e  fanno  degno  di 
salire  a  Dio). 

IT.)  Volgerla  mente  d'una  in  altra  cura.  Virg. 
at  curas.  In  curas  animimi  diducitur  omnes. 

12.  D'allemione  in  cui  l'intelletlo  più  accurata- 
mente s'esercita  a  apprendere  e  quindi  a  fare. 
[Camp.]  G.  Gind.  A.  o.  Pogna  {ponga)  qui  cura  e 
diligenza  ogni  discreta...  persona, -quanli  sono  li  av- 
venimenti disastrosi  che  succedono  al  mondo.  E 
lib.  14.  Audile  me,  signori  re,  e  principi  caporali,... 
e  ponete  buona  cura  a  lineilo  cli'io  dico.  =:  Barber. 
Reggini.  192.  {Gh.)  Facia  che  leggan  di  be' reggi- 
menti De' gran  signori,  ed  ancor  pongan  cura  Quella 
maniera  che  tiene  colui  Ch'è  messo  a  giudicar  delle 
sue  terre.  Qui  manca  /'A  ;  forse  corrisponde  alla 
forma  lat.  .Viiimadverlere,  che  porta  l'accus.;  senon- 
ché  /'Ad  é  nel  corpo  della  parola,  t  In  senso  sim. 
Metter  cura.  [Camp.]  G.  Giud.  A.  26.  [t.]  Vivo 
sarebbe  in  altro  senso ,  e  anche  in  questo ,  Mettere 
in  una  cosa  molla  cura,  ogni  cura,  e  sim.  —  No- 
tare con  cura.  Hor.  Questo  m'era  a  cura,  come  ri- 
tenere ogni  cosa  a  memoria  per  l'appunto  (i(/  erat 
curae).  Virg.  Prima  di  coltivare  il  terreno,  sia  tua 
cura  conoscere  il  clima  e  il  suolo  ìpraediscere  cura 
sii).  Hor.  È  in  me  cura  non  mediocre  di  poter 
attingere  alle  fonti  riposte  i  precetti  del  lieto  vivere 
{cura  inest  ut). 

[t.]  Frane.  Bari.  11. 17.  Sia  la  tua  mente  at- 
tesa ;  Che  a  tre  cose  convien  ancor  dar  cura.  [Camp.] 
D.  2.  22.  (]ome  potè  trovar  dentro  al  tuo  seno  Luogo 
avarizia  tra  cotanto  senno  Di  quanto  per  tua  cura 
fosti  pieno?  [t.]  Qiiintil.  Aver  gran  cura  d'ammae- 
strare i  Ciglinoli.  —  Insegnare  con  cura. 

13.  Di  quella  cura  inlell.  che  riguarda  il  conve- 
nienlementemulare  e  scrivere,  eTesercizio  diqualsia 
disciplina.  Bocc.  Nov.  3.  2.  {€)  I  quali,  al  presente, 
non  Ila  nostra  cura  di  raccontare,  (t.j  D.  2.  30.  La 
mia  risposta  è  con  piìi  cura.  Che  («ccioccfcé)  m'intenda 
colui...  :^  Bocc.  CmcI.  lO.  (C)  Gran  cura  porre  di 
molto  misuralamenlc  pariarc.  [Camp.]  D.  Par.  10. 
Messo  t'ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba;  Che  a  sé 
ritorce  tutta  la  mia  cura  Quella  materia  {ch'io  debbo 
cantare).  [T.]  Ragionerò  con  più  cura.  Tue.  Curatius 
disseram. 

[t.]  Plin.  Cura  del  ben  dire.  —  Scrivere  con 
cura.  —  Cura  dello  stile,  Accuratezza  abituale; 
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Cure  dello  stile ,    Gli  alti  ne'  quali  essa  si  eser- 
cita. 

[T.]  Dare  al  libro  le  ultime  cure.  Oc.  Cura,  •/ 

libro  stesso. 

Segn.  A.  Pro».  Fior.  i.  3.  Sl.'i.  (.V«n.)  Tali 
inolivi  fecero  risolvere  l'Accademia  di  lasciare  in 
bianco  per  allora  i  latini,  per  darne  poi  una  cura 
iiarticolare  a  diversi  accademici.  Sasseti.  Leti.  UH. 
r'ii  data  questa  cura  di  scrivere  le  Storie  dell'Indie, 
dal  principio,  al  P.  Matteo. 

lìocc.  Amet.  121.  {Gh.)  Ni^  mi  furono  a  cura 
alcuni  studii  [studio  vernnn).  [t.|  Or.  Mentre  ch'egli 
contempla  tutto  nell'ampiezza  sua  l'universo,  le  cose 
basse  sfuggono  alle  sue  cure. 

[Camp.]  Art.  am.  li.  Non  ti  sia  piccola  cura 
d'avere  ordinalo  l'animo  alle  arti  liberali  {nec  levis 
cura  sii).  -:  Ar.  Far.  20.  2.  (C)  Le  donne  son 
venute  in  eccellenza  Di  ciascun'arle  ov'  hanno  posto 
cura. 

III.  14.  L'affetto  che  muove  l'attenzione,  con  ciò 
dimostra  l'importanza  data  all'oggetto  al  quale  si 
ha  cura:  e  le  due  idee  d'importanza  e  di  aU'etlo 
congiungonsi  net  seg.  Vurrh.  Stor.  2.  5.  {Man.)  Il 
quale  {sialo  di  Firenze)  pareva  che  più  a  cuore,  e 
più  a  cura  «li  fussc  che  il  papato  slesso  non  era. 
Car.  Leti.  Tornii.  IW.  Inviandolo,  non  tanto  per 
la  via  delle  belle  lettere,  quanto  per  quella  de'  buoni 
costumi;  de'quali...  si  dèe  tenere  priticipalissima 
cura.  (C.M.)  Segner.  Crisi.  Instr.  \.  16.  Siate  dab- 
bene, tenete  cura  dell'onore. 

Inin.  Car.  En.  i.  45.  {Man.)  Una  gran  cura 
certo  Han  di  ciò  l'ombre  e  il  cener  de' sepolti! 

Più  frequente  colla  negaz.  Bocc.  Nov.  98.  40. 
(C)  .Mostrando  d'aver  poco  a  cura  quanti  nel  tempio 
v'erano,  [t.]  Vang.  Non  est  libi  cura  de  aliqno.  — 
Tu  di'  il  vero  senza  prenderli  cura  de'  nemici  del 
vero.  [Val.|  T.  Liv.  Dee.  3.  41.  302.  .Noi,...  non 
abbiamo  cura  di  burbanza  di  loro  littori,  [t.]  Pecor. 
g.  i.  n.  2.  Non  date  cura  a  sue  parole.  [Val.]  T. 
Liv.  Dee.  3.  6i.  335.  Noi...  non  abbiamo  di  ciò 
cura,  anzi  vogliamo  fare  nuovi  consoli. 

Libr.  Cut.  p.  41.  §  31.  {Gh.)  Non  ponere  cura 
a'  sogni.  Varch.  Stor.  proem.  {C)  Parendomi  fon- 
data sul  falso,  poco  caso  ne  feci  ;  anzi,  per  vero 
dire,  niuna  cura  ne  tenni. 

Ass.  Petr.  Canz.  18.  3.  (C)  E  la  colpa  è  di 
tal  che  non  ha  cura. 

IS.  L'importanza  data  alVoggetto ,  l'attenzione 
postaci,  l'affetto  che  la  regge,  conducono  a  osser- 
vare e  fare  con  diligenza;  Esercitar  neW affetto  la 
elezione.  \r.]  Onde  anche  diciamo  Cura  diligente, 
meglio  che  Diligenza  accurata  ;  ma  Cura  sta  anco  da 
sé  in  senso  affinissimo  a  Diligenza. 

\r.\  Virg.  Del  cervo  diletto:  Silvia  con  ogni 
cura  gl'inlesseva  delicate  ghirlande  e  lo  tergeva  nel 
puro  fonie. 


CURA 


It.I  Lavoro  fatto  con  cura. 
Peir.  S 


San.  121.  (C)  Le  stelle...  Tutte  loro  arti 
ed  ogni  estrema  cura  Poser  nel  vivo  lume  {di  Ma- 
donna). 

IV.  16.  L'affetto  porta  l'attenzione  a  ben  custo- 
dire l'oggello  al  quale  è  da  lui  data  importanza, 
e  difenderlo  se  bisogna.  [Val.)  Forlig.  Gap.  1.  Ri- 
corse ad  un  vecchio  Acciò  volesse  tenerla  in  sua 
cura. 

[t.]  Tenere  sotto  la  sua  cura,  e  per»,  e  cose, 
ma  segnalam.  pers.:  dice  insieme  e  vigilanta  e  su- 
periorità. 

Di  potenze  superiori,  [t.]  D.  2.  16.  A  mag- 
gior forza  e  a  miglior  natura.  Liberi,  soggiacete  ;  e 
quella  cria  La  mente  in  voi  che  'I  ciel  non  ha  'n  sua 
cura  {l'uomo  dipende  da  Dio,  che  gli  ha  data  In 
libertà  ;  la  quale  non  dipende  dalle  influenze  degli 
astri).  Pattar.  Ist.  Conc.  302.  Il  vedersi  che  gli 
avvenimenti  della  fortuna  cooperano  tntti  alla  con- 
servazione della  comunità  civile,...  dacci  a  conoscere 
die  si  esercita  cura  in  cielo  anche  di'lle  cose  morali, 
a  cui  finalinenle  le  naturali  sono  onlinale. 

Pass.  66.  (C)  Abbia  fidanza  nella  Vergine  Maria, 
la  quale  ha  singolare  cura  de'  peccatori  che  tornano 
a  penitenza.  [t.J  Virg.  Se  la  mia  cura  non  fosse  ad 
assisterli  {dice  Venere  a  Enea  de'  suoi  cari),  già  li 
avrebbero  consunti  le  fiamme.  [Val]  Car.  En.  4. 
117.  Giuno,  cui  son  le  nozze  e  i  maritaggi  a  cura. 
17.  Di  custodia  umana  affettuosa,  [t.]  Prov. 
Tose.  123.  Aver  cura  de'frutti.  Non  è  mestier  da 
tutti  {bambini).  D.  1 .  23.  E  prende  il  figlio  e  fugge 
{dall'incendio)...  Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura 
Ar.  Fur.  7.  42.  Più  cura  N'avea,  ch'egli  medesmo 
di  se  stesso.  =  Bocc.  Introd.  15.  {C)  E  lasciamo 


slare  che  l'un  cittadino  l'altro  schifasse ,  e  quasi 
ninno  vicina  avesse  dell'altro  cura,...  l'un  fratello 
l'altro  abbandonava.  |T.j  Aver  cura  per  uno  i  meno 
die  Di. 

Bem.  Fior.  Ep.  <hid.  15. 195.  (Man.)  Nel  partir 
ti  disse  :  Prendati,  sposa  mia,  prendati  cura,  la 
vece  mia,  del  peregrin  di  Troja. 

18.  t  In  senso  più  prossimo  a  Custodia.  [Camp.] 
Mei.  VI.  Corrompere  la  cura  delle  sue  cameriere  (ru- 
mitum  cnrriimpere  curam.  Sedurle,  che  non  siano 
custodi  fedeli). 

i9.  Custodia  dette  cote.  Nelli  J.  A.  l'.omed. 
3.  25S.  {Gh.)  Va'  prima  a  vedere  se  la  porta  del  mio 
appartamento  è  serrata  bene,...  La  buona  cura  sc.iccia 
"a  mala  ventura.  JT.J  Prov.  Tose.  111.  Più  si  ha 
cura  di  una  cosa,  uiù  presto  si  perde  {le  troppe  rilu- 
tele tradiscono).  [Val.]  Segner.  Fani.  Strud.  iti. 
Raccomandò  a  Carlo...  la  cura  di'l  ponte. 

20.  La  cura  del  corpo  proprio  o  dell'altrui  com- 
prende e  la  custodia  da' mali  e  dal  pericolo  de' muti, 
e  quanto  concerne  la  sanità  e  il  benessere,  la  bel- 
lezza e  l'ornamento.  Car.  Leti.  1.  196.  (fiA.)  Tulli 
di  qua  vi  salutano,  e  vi  priegano  che  v'abbiale  cura 
e  faciale  coraggio,  [t.]  Aversi  cura,  anche  con  un 
Di  dopo  sé.  Si  abbia  cura  della  sua  salute.  —  E  ast. 
Aversi  cura  {delta  sulute,  non  d'altro).  —  Non  si  ba 
punto  cnra.  Non  bada  alla  propria  salute,  per  non 
ammalare  quand'è  sano,  per  non  peggiorare  quand'è 
infermo. 

|t.]  Cura  di  coprirsi,  di  difendersi  dal  freddo, 
dall'umido.  D.  1.  34.  Senza  cura  aver  d'alcun  riposo 
Salimmo  su. 

21.  Del  guardare  la  vita  da  un  pericolo.  Stor. 
Eur.  3.  51.  {.Man.)  E,  rivelamlogli  quanto  aiesse  e 
visto  e  udito  dalla  bocca  di'llo  arcivescovo.  Io  con- 
fortò ad  aversi  cura.  S.  Col.  Leti.  46.  (C)  Nel 
tempo  della  pace  s'abbi  ben  cura,  perciocché  egli 
non  se  ne  può  fidare.  [Val  ]  Beru.  Òri.  7.  27.  Ma 
Cario  3  gli  allri  s'  hanno  buona  cura.  =  Car.  Leti. 
(6')  Ed  abbia  buona  cura  alle  cose  della  città  ed  alla 
persona  sua.  V.  anche  ^  l#. 

22.  Delle  cure  spettanti  nl'benessere  e.  al  bene 
apparire,  [t.]  Giumbull.  Si.  Con  dìligentissiina  cura 
nutrito. 

[t.]  Ptur.  nell'it.so  più  com.  Quelle  che  pre- 
stansi  ad  altri,  e  sono  con  affetto,  diligenza  e  ri- 
guardo. .Avvezzo  con  tante  cure,  non  ne  sa  fare 
senza,  e  non  conosce  la  vita.  —  Troppe  cure. 

[t.]  Val.  Flacc.  Dc'caiiellì.  — Del  vestire  de- 
cente e  adorno. 

23.  Cura  degli  animali,  per  allevarli,  nutrirli, 
difenderti,  mantenerti  prosperosi  e  belli.  jCors.j 
Sen.  Ben.  Varch.  1.  3.  Né  si  Iruova  alcuno  aniniale 
tanto  salvatico,  che  chi  ne  tiene  la  cura  non  lo  di- 
mestichi. Virg.  Quae  cura  boum.   V.  anche  §  39. 

V.  24.  [t.)  Segnatam.  di  malattie  Ij  cura  me- 
dica, dice  quello  che  il  medico  con  l'arte  sua  opera 
per  vincere  il  male  o  alleviarlo  ;  Le  cure  mediche, 
dice  rassislenza  che  il  medico  e  i  consigliati  da 
lui,  congiunti,  serventi  e  altri,  prestano  all'infermo 
e  con  la  pers.  e  con  la  niente  e  col  cuore.  —  Veli. 
Il  morbo  vinse  ogni  cura  ;  comprende  e  La  cura  me- 
dica e  le  cure.  —  lied.  Male  che  ammette,  o  ito, 
cura  {curabile). 

[t.|  Medico  della  cura.  Quegli  che  principalm. 
cura  coWarte  sua  l'ammalalo,  a  distinguerlo  dai 
chiamati  a  consulto. 

[Cont.]  Fiorav.  Spec.  sei.  i.  36.  11  medico  si 
può  risolvere  della  vera  cura. 

Cocch.  Bagn.  Pis.  4i2.  {Gli.)  {Bagno)  desti- 
nato alla  cura  della  tigna,  delle  scrofidc,  e  della 
lebra.  Cr.  9.  li.  Til.  {Man.)  Delia  ìnfermiladc 
elle  volgarmente  si  chiama  vermo,  e  della  sua  cura. 
[T.]  Cets.  Della  idrope.  [Val.)  Dal.  Lepid.  71.  Un 
medico,  anzi  ciarlatano,  s'afTacciò  per  entrare  alla 
cura,  promettendo  di  risanarlo.  [T.J  Ila  fallo  molle 
cure. 

Benv.  Celi.  v.  1.  />.  114.  {Gh.)  Questo  valente 
uomo...  prese  certe  disperate  cure  di  mali  franzesi...; 
ma  voleva  far  patto  prima  che  cominciasse  a  curare. 

Iran,  di  cel.  tir.  Lue.  5.  1.  {.Man.)  Che  ne 
possa  far  io  una  a  luì  {una  cura  at  medico,  che  non 
viene)  con  una  costola  di  cavol  cappuccio  !  Sim.  irai», 
trasl.,  di  che  poi.  )t.)  Lo  curerò  io  con  uu  buon 
bastone!  —  CoccA.  Bagn.  Pis.  291.  i«  nota.  {Gh.) 
Enrico  lleers...  porta  due  notabili  cure  d'una  dama 
leucollemmatica.  e  d'un  cappuccino  ascitico. 

2I>.  1  Siccome  Medicina  il  Purgante,  il  voc.  gen. 
per  lo  speciale  ;  cosi  Cura  dicevano  quella  che  anche 
Supposta,  medicamento  solido  che  renda  il  urtigio 
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del  serviziale  (e  anche  questa  e  voce  t/en.  applicata 
a  quell'uso  che  molti  sanno),  e  che  adoprasiin  sim. 
modo.  Frane.  Sacch.  flint.  M.  Dole.  20.  (C)  Star. 
Pisi.  215.  [T.]  Red.  Annot.  Dilir.  200. 

20.  Cura  chirurgica.  [Cont.]  Lauro,  Secr.  nat. 
Luti.  II.  17.  Dare  in  brevità  una  dottrina  generale 
nelle  cure  di  chirugia,  cioè  in  qual  modo  si  possino 
curare  con  la  nostra  quinta  essenzia.  =:Cr.  9.  li.  5. 
(C)  Essendo  prima  la  piaga  con  vino  lavata...,  e  cosi 
fatta  cura  vi  si  faccia  nove  giorni.  Bocc.  Non.  iO.  7. 
11  medico,  prolungata  (di/ferita)  nella  seguente  mat- 
tina la  cura  della  gamba,...  n'andò  a  Malli,  [t.]  Ar. 
Fur.  24.  25.  Fatto  sano...  hallo  Per  cura  ed  arte  d'un 
chirurgo  antico.  Cant.  Cam.  8i.  Se  la  piaga  non  è 
guasta,  Noi  facciam  perfetta  cura. 

27.  Modi  coni,  all'una  e  all'altra  cura,  [t.] 
Fr.  Jac.  Tod.  2.  32.  23.  Non  prender  tu  per  me- 
dico, Uom  che  non  sa  far  cura.  —  Farla,  del  medico. 

—  É  alla  cura. 

Modo  di  cura,  [t.]  Interna  e  esterna.  Omeo- 
patica, Idropatica,  d'unzione.  —  Dubbia,  Rischiosa. 
eie.  Usare  cure  pericolose  e  mal  certe.  —  Confa- 
cente. —  Cels.  La  cura  procede  bene.  —  Cura  lungn. 
Cels.  Felice.  .-  Bocc.  Nov.  83.  12.  (C)  Lodando 
molto  la  bella  cura,  che  di  lui  il  maestro  Simone 
avea  fatta,  [t.]  Storia  della... 

[t.]  Di  risanamento  prodigioso.  Vang.  Risa- 
nava quelli  che  abbisognavan  di  cura. 

28.  Dell'ammalalo  slesso,  [t.]  Fare  una  cura. — 
Sottomettersi  alla...  —  È  in  cura.  —  Sotto  cura. 

[t.|  G.  V.  7.  102.  i.  Non  abbiendo  cura  di 
sua  ferita,...  ne  morie.  E  cos'i  d'altro  mate  che  di 
ferita.  Questo  è  modo  diff.  daWkvetiì  cura  della 
salute. ^ 

[t.]  Cura  de' pazzi,  corporea,  morale. 

29.  Ser/natam.  delle  cure  da  altri  che  dal  me- 
dico prestate  all'infermo,  [t.]  Vang.  {Del  ferito 
nella  via,  che  il  carilaleimle  raccoglie  e  lo  affida  al- 
l'albergatore) Abbi  cura  di  lui.  —  Prese  cura  di  lui 
{egit).  —  Dare  le  sue  cure  all'infermo.  Venderle, 
Fargliele  pagare  caro.  Questo  è  de'  medici  e  degli 
auistenti.  Cure  tnli'possono  darsi  sema  punto  cura  ; 
e  possono  il  medico  e  il  chirurgo  curare  trascura- 
tissimamente. Prestarle,  le  dice  più  attente  ;  si  del 
medico  come  degli  assistenti.  ■ —  Riavuto  dalle  cure 
de'  suoi  congiunti.  —  Hor.  Cognatorum  opibus  cu- 
risque  refectus. 

30.  Fig.  [t.]  Prop.  Il  sonno  è  la  cura  del  mio 
dolore.  D.  2.  25.  Con  tai  cure  conviene  e  con  lai 
passi  Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia  {si  rimargini 
la  piaga  dell'anima,  con  pensieri  e  parole  di  pen- 
timento del  male  e  di  affetto  al  bene). 

31.  Cura  non  solo  d'infermila  d'animali  {Cr.  9. 
H.  Tit.),  ma  anco  di  piante.  Cr.  i.  17.  tit.  (Man.) 
De'  nocumenti  che  vengono  alle  viti,  e  di  lor  cure. 

32.  Ultime,  Estreme  cure,  Quelle  che  prestansi  e 
ai  disperati  di  guarigione  e  ai  moribondi  e  ai  de- 
funti, e  alla  spoglia  loro  e  alla  loro  memoria,  e  al 
dolore  e  al  bene  de' cari  loro,  [r.]  Svel.  De'  cada- 
veri. Virg.  'l'eque  parentum  .Manibus  et  cineri,  si 
qua  est  ea  cura,  remilto. 

VI.  33.  A'on  solam.  nel  senso  med.  Un  modo  di 
curare  è  il  purgare  :  non  solam.  un  modo  di  cu- 
rare i  corpi  de'  defunti  è  un  lavarli  e  pulitamente 
comporli,  e  presso  alcuni  popoli  il  toglierne  le  in- 
teriora per  meglio  conservarli  ;  ma  Curare  ih  alcuni 
dial.  d'It.  vale  ììipulire  dalle  interiora  gli  animali 
che  servono  al  cibo.  E  a  questo  si  reca  l'uso  tose, 
del  Curare  i  panni,  e  il  senso  seg.  di  Cura.  [t.| 
Ulp.  Fullo  qui  curanda,  poliendaque  vestimenla  ac- 
cepit.  [M.F.J  Red.  Etimol.  Cura,  il  luogo  dove  si 
mandano  a  imbiancare  i  pannilini  :  onde  Curare 
lo  'mbiancarli  purgandoli  dalla  bozzima. 

[t.]  Le  cure,  più  sovente  nel  pi.,  Il  luogo.  .-=: 
Lastr.  Agric.  5.  8.  (GA.)  .Molte  cure  di  panni  lini  che 
son  situate  vagamente  su  '1  Rimaggio.  Fior.  Lue. 
5.  1.  {Man.)  È  ito  alle  cure. 

VII.  34.  L'importuma  dall' affetto  data  all'oggetto, 
e  l'attenzione  e  la  diligenza  si  riconoscono  segnatam. 
nell'operare  ;  e  però  Cura  concerne  sovente  il  da 
farsi  e  il  modo  come  si  fa.  Onde  fi.]  Aver  cura, 
come  si  farà,  come  sia  da  fare.  —  Cosa  che  richiede 
cura  ,  assai  cura  ;  Glie  ammette  poca  cura.  —  Ci 
vuol  cura. 

[t.]  Dare,  Commettere,  Afiidare  la  cura.  // 
secondo  è  più  del  primo,  il  terzo  più  del  secondo. 

—  Imporla.  Tac.  Chiamare  altri  in  parte  delle  cure. — 
A  clii  tocca  la  cura.  — Questa  cura  spetta  a...  Virg. 
Maneat  nostros  ea  cura  nepotes.  EU.  Del  resto,  ad 
altri  la  cura. 


— (  4868  )— 

[t.]  Aver  cura  d'una  cosa,  d'un'impresa,  d'un 
luogo,  intendendo  delle  cose  che  ivi  si  fanno  :  come 
della  oflic.ina,  della  dispensa,  della  cucina.  —  .Aver 
la  cosa  0  il  luogo  in  cura,  Averlo  commesso  più 
specialm.  a  sé.  —  Liv.  Aver  cura  del  proprio  mi- 
nistero. 

[t.]  Sarà  mia  cura  che... — Aver  cura  che  nulla 
manchi. 

[t.J  Accettare  la  cura.  —  Assumerla.  —  Pre- 
scegliere tale  0  tal  cura.  Virg.  Spente  mea  coinpo- 
nere  curas. 

(t.]  Virg.  Comincia  la  cura,  di  tale  o  tal  cosa. 

—  Altra  cura  succede.  —  Cura  a  fare  una  cosa, 
dice  specialm.  l'attenzione  ;  Cura  di  fare,  l'affetto 
0  l'obbligo  0  la  diligenza;  Cura  in  fare  o  nel  fare, 
la  diligenza  più  espressam.,  e  continuata.  Usar 
cure.  —  Adoprarle  è  più  deliberato  e  più  attento. 
Virg.  Spenderle.  —  Hor.  Consumarle  in  tale  o  tal 
cosa.  — •  Cosa  fatta  per  cura  di  tale  o  di  tale.  — 
Dovuta  alle  sue  cure.  —  Fatto  per  cura  di  tale  o 
di  tale. 

35.  Di  cose  civ.  e  soc.  [t.)  Sali.  Prender  la  cura 
delle  pubbliche  cose.  Cic.  Tutte  le  cure  e  i  pensieri 
rivolgere  alla  repubblica.  =  Sallust.  Giug.  81. 
(  Man.  )  Essendo  fra  questo  numero  le  dignità  e 
gl'imperi  e  ogni  cura  di  Repubblica.  Varch.  Star. 
2.  18.  Scrisse  a  Ferdinando  suo  fratello,  acni  aveva 
la  cura  dell'imperio  lasciala,  [t.]  Tac.  Dell'esercito. 

—  Tac.  Dav.  Stor.  1 .  2G6.  La  cura  dell'impresa 
diede  a  Antonio  Novello.  =;=  E  263.  (Man.)  Vario... 
ebbe  la  cura  d'armarla  ila  coorte).  |t.]  Siiet.  De\- 
V annona. :=^ Ross.  Svet.  Vit.  1. 158.  (l/«n.)  Ordinò... 
che  la  cura  ed  amministrazione  dell'erario,  che  era 
ullìzio  de' questori  urbani,  fosse  data  da  quivi  in- 
nanzi a  quelli  che  erano  stati  pretori,  [t.]  Tac.  Dav. 
Ann.  13.  171.  Il  principi;  tolse  di  mano  a' Questori 
i  libri  pubblici,  e  ne  diede  cura  a'  Prefetti. 

[t.J  Hor.  Promette  che  gli  sarà  a  cura  la  città 
e  l'impero  militare  e  l'Italia  e  i  templi  degli  Dei. 
[Camp.]  Dant.  Conv.  1.  1.  La  cura  civile,  la  quale 
a  sé  trae  degli  uomini  il  maggior  numero. 

t  L'uffizio  stesso.  Non  com.  [M.F.]  Istr. 
Cancell.  9.  Non  dovranno  mai  (i  cancellieri)  par- 
tirsi dalla  lor  cura  .senza  espressa  licenza. 

Dalla  cura  del  palazzo  del  principe  venne 
nella  corte  bizantina  ti  titolo,  alla  lingua  greca 
esotico,  di  Curopalale. 

Fig.  |t.]  Virg.  {Delle  api)  Grandaevis  oppida 
curae  Et  munire  favos  et  daedala  fingere  leda. 

36.  D'opere  d'arie  o  mestiere,  dove  ha  parte  la 
cura  e  tuteli,  e  mater.  [r.]  Libro  stampalo  per  le 
cure  di  tale  o  tale  tipografo,  editore.  —  Stampato 
a  sua  cura.  —  Monumento  eretto  per  cura  di...  — 
Aver  la  cura  de'  pubblici  monumenti.  —  De' giuochi; 
degli  spettacoli  pubblici. 

[Val.]  Cdr.  Lelt.  fam.  1.  159.  Mi  lasciò  cura 
di  farla  disegnare.  Segner.  Fam.  Strad.  28.  Diedegli 
cura  di  fabbricare  i  due  forti. 

[t.|  Delle  strade.  Iscr.  Delle  acque.  Svet.  Delle 
acque,  delle  opere  pubbliche. 

[Val.]  Cellin.  Vit.  1.  20.  Teneva  cura  della  ci- 
terna  e  delle  botti.  E  19.  Questi  aveva  cura  alle 
botti  e  alle  citerne. 

Nel  cod.  Cura  è  detto  ass.  quella  che  da  noi 
Posta;  siccome  Diligenza  diciamo  quella  che  tra- 
sporta viaggiatori  e  roba  ;  e  le  idee  di  Diligenza, 
Cura,  Sollecitudine,  si  commutano. 

37.  Di  cose  che  specialm.  concernono  l'utile. 
Bocc.  Introd.  52.  (C)  .\  lui  la  cura  e  la  sollecitu- 
dine di  tutta  la  nostra  famiglia  commetto.  [Tav.j  Cut. 
Lib.  IV,  IX.  Siati  cura  spezialmente  l'utilità  della 
tua  famiglia.  [Camp.]  Dant.  Conv.  1.1.  =  Bocc. 
Nov.  31.  3.  (C)  Poca  cura  si  dava  di  pili  mari- 
tarla. 

[t.]  Cura  nello  spendere.  Non  troppo,  e  bene. 

[t.]  Cic.  Diflìcile  la  cura  delle  cose  altrui. 
Hor.  Quest'è  mia  cura,  che  tu  nulla  perda,  non  si 
facciano  giuoco  di  te. — Non  ha  cura  del  suo.  Prov. 
Tose.  91.  Ognun  dal  canto  suo  cura  si  prenda.  {Può 
essere  risposta  non  di  poca  cura  d'altrui,  ma  per 
ammonire  altri  che  pensi  all'utile  e  al  dovere  pro- 
prio.) 

Ass.  [t.I  Prov.  Tose.  3i8.  Chi  non  ha  cura  ha 
ventura.  (Scherzo,  quando  allo  spensierato  riesce 
bene.) 

[t.]  Non  solo  dell'utile,  ma  e  del  mero  piacere, 
sempre  però  quasi  per  aniifrasi.  Non  ha  cura  che 
di  baloccarsi,  che  di  trastulli  e  di  feste. 

38.  Nel  senso  che  l'uso  e  la  legge  dà  a  Curatore. 
[t.J  Ulp.  Amministrare  tutela  o  cura.  =  Maestruzz. 
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1.  2i.  (C)  Possono  ricevere  tutele  poste  dalle  leggi, 
e  la  cura  degli  orfani,  e  delle  vedove  le  quali  non 
son  difese. 

39.  D'animali,  [t.]  Cic.  Del  gregge.  Virg.  Ani- 
mali che  hanno  meno  bisogno  di  cure  umane.  — 
Cura  nitentcs  pascere. equos.   V.  anche  §  23. 

Dello  stesso  animale.  Virg.  Con  ogiii  cura  eser- 
cita le  sue  forze  (i7  toro  vinto). 

40.  [t.|  Del  podere.  Virg.  Del  coltivare  gli  orti. 
—  Del  saliceto.  —  De'  fiori. 

41.  Altri  uffici,  [t.]  Sia  tua  cura  il  fare.  Plin. 
Ep.  Sarà  mia  cura  esplorare  l'opinione  della  provincia. 
Tass.  Ger.  20.  9.  Dà  le  parti  di  mezzo  (dell'esercito) 
al  frate  (/■ro(e//o)  in  cura;  Egli  a  destra  s'allunga. 
[Tav.]  Sass.  393.  Avendo  per  due  anni  continui  dato 
cura  e  danari  a  persone  che  andavano  in  quell'isola, 
di  portarmi  piante  di  cannella...  [t.]  Liv.  Racco- 
gliere con  cura.  =  Rem.  Ori.  in.  3(5.  50.  (Gh.)  Gom- 
mandato  gli  aveva  (a  Dudone)  Carlo  Mano  Che  trovi 
Orlando  e  quel  da  Montalbano.  Avendo  avuto  dal  Re 
questa  cura,  Cercoavea  quasi  il  mondo  tutto  quanto,... 
[Val.]  Ar.  Fur.  15.  10.  Ella  di  rimandarvilo  avea 
cura.  E  23.  18.  Poi  di  menarsi  dietro  gli  die  cura 
I  duo  cavalli.  Gmicc.  Lett.  (in  Mach.)  268.  In  suÙa 
furia  del  partire,  i  fanti  col  signor  Vitello,  avevano 
avuto  a  servirsi,  in  questa  cura,  d'altri.  =  Bemb. 
Stor.  3.  31.  (C)  E  che  i  Genovesi  a  ciò  conscnti- 
rebbono,  il  detto  Signore  prima  avea  preso  cura,  e 
promesso.  [Camp.]  Dant.  Purg.  29.  L'un  si  mo- 
strava alcun  de'  famigliari  Di  quel  sommo  Ippocrate... 
.Mostrava  l'altro  la  contraria  cura  Con  una  spada  lu- 
cida e  acuta.  (L'uno  S.  Luca,  medico,  l'altro  S. 
Paolo,  la  cui  potente  parola,  secondo  l'imagine  bibl., 
assomigliasi  a  spada.) 

Vili.  42.  Essendo  il  sentimento  religioso  tra  gli 
affetti  il  più  universale  e  potente,  e  quel  che  riguarda 
gli  oggetti  più  essenzialmente  importanti,  e  che 
comanda  la  maggior  diligenza,  e  insegna  e  ajuta 
a  esercitarla;  Cura  ha  senso  più  specialm.  relig. 
[t.]  Liv.  Delle  cose  sacre.  Eurip.  Curare  il  culto. 
Cic.  Quel  tempio  è  di  mia  cura.  [F.T-s.]  Guarin. 
Past.  Fid.  1.  2.  La  cura  del  tempio  ancor  non  era 
A  sacerdote  giovane  contesa,  [r.]  Red.  Ditir.  Delle 
vergini  severe,  Che  racchiuse  in  sacro  loco  Han  di 
Vesta  in  cura  il  foco. 

Guicc.  Stor.  16.  780.  (Man.)  Il  Vescovo..., 
che  teneva  la  cura  del  confessarlo. 

43.  Cura  pastorale,  iniendesi  nel  ling.  erist., 
senz'ultra  dichiarazione,  l'uffizio  del  sacerdote  che 
in  una  diocesi  o  parrocchia  é  eletto  nominatamente 
per  provvedere  alla  salute  dell'  anime  ,  ammini- 
strando i  sacramenti,  celebramlo  i  riti  sacri,  am- 
maestrando, consigliando,  soccorrendo  ai  bisogni 
eziandio  temporali.  —  In  S.  Agos.  Cura  è  la  Dio- 
cesi: e  assai  gioverebbe  che  il  vescovo  riguardasse 
se  stesso  come  il  primo  curalo,  come  un  semplice 
parroco.  [t.J  Podere  che  appartiene  alla  cura  nostra. 
Giambull.  La  cura  pastorale  d'Aquisgrana.  [Cois.] 
Pallav.  Stor.  Conc.  i.  5.  6.  Non  si  troverà  princi- 
pato dove  tanto  numero  di  carichi...  distribuisconsi 
con  tanti  esami,...  con  quanti  in  Roma  le  Cure  ed  i 
Vescovadi,  r-  Segner.  Pred.  18.  8.  (Man.)  Ch'altro 
avete  voi  fatto,  o  Signori  miei,  ncH'addossarvi  qua- 
lunque cura  di  chiesa,  o  piccola  o  grande,  se  non 
che  sicurtà  per  l'anime  altrui?  [T.j  E  ivi.  Tanti  uo- 
mini sì  cospicui  per  santità ,  al  nome  solo  di  cura 
d'anime  sarebbon  iti  per  l'orrore  a  nascondersi  tra 
le  selve?  =  Papin.  Burch.  208.  (Gh.)  Inabili  alla 
cura  delle  anime. 

44.  Segnatam.  di  parrocchia.  Barber.  Docum. 
287.  (Gh.)  E  s'hai  (o  Religioso)  d'anime  cura.  Qui 
ti  convien  por  cura.  Che  il  sangue  lor  richiede  Da  te 
Colui  che  vede  (  Dio).  Papin.  Burch.  205.  .\1  più 
indegno  sacerdote...  la  cura  delle  anime  fidano  e 
consegnano.  Segner.  Porr.  Instr.  5.  3.  (Man.)  Fu 
decretato...  che  quando  quel  sacerdote,  a  cui  si  ap- 
parteneva una  cura  d'anime,  trascurasse  di  ammae- 
strare nella  pietà,  fosse  privato  della  comunione,  [t.] 
Sacerdote  in  cura  d'anime. 

[t.J  Ha  avuto  la  cura  della  tal  chiesa.  —  Nomi- 
nato alla... 

Ass.  Segner.  Parr.  Instr.  5.  2.(iWa«.)  Non  sono 
le  cure,  quali  talun  se  le  finge,  una  sedia  di  riposo,  ma 
una  cattedra.  [Val.]  Tasson.  Secch.  1.  58.  Quivi 
trovar  che  il  Prete  della  Cura...  Gli  assolvea  de'  pec- 
cati (//  parroco),  [r.]  Ma  può  esser  più  d'uno  il  prete 
della  cura. 

4s.  Del  benefizio  annesso  alla  cura.  Maestruzz. 
1.  22.  (C)  E  24.  Se  egli  ha  dignità  o  beneficio  con 
cura,...  è  sospeso  per  un  anno  del  beneficio.  Papin. 


CURA 

ìiurrh.  201.  (C.h.)  Cnnoscemto...  che  l'ignoranza 
<lc'  preti  de'  suoi  tempi  dipendeva  molto  dalla  facilità 
che  mostravano  allora  i  gentiluomini  di  conferire  i 
loro  lienetizii  (a'  quali  la  pur  troppo  grave  e  pesante 
cura  delle  anime  unita  si  trova)  a  sacerdoti  ignoranti 
e  scostumali,  posponendo  a  costoro  quelli  che  di  let- 
tere e  di  senno  sono  dotati ,  per  aver  campo  nelle 
\illeggiature  di  comandar  loro,  come  si  dice,  a  bac- 
chetta, e  tcnerlisi  appresso  per  ispasso  degli  amici 
e  de'  congiunti ,  e  l'orse  per  non  udirli  ne"  sermoni 
correggere  la  scostumatezza  di  quella  rilassata  sta- 
gione. |t.|  Huona  cura,  ninqiie.  Ma  non  la  pini/iie 
dnvrebb' essere  chiamala  huom.  La  pinyiiediiie  non 
è  cosa  sana. 

46.  Lo  Spazio  abitato  da  quelli  che  il  parroco  ha 
in  cnra.  Sei/ner.  l'arr.  Inslr.  5.  2.  {Man.)  I  popoli 
or  dell'una  cura  or  dell'altra.  [Tor.]  Tary.  Ar.  Vald. 
1.  108.  Nella  Cura  di  S.  Man6  al  l'io  a  Nievole  lino 
agli  otto  ottohre,  i  morti  furono  170.  (t.)  Paesuccio 
che  fa  una  sola  cura  con  altro  paesuccio. 

Art  Sede  del  parroco,  [t.)  Andare  alla  cura. 
IX.  47.  E  nel  lai.  e  nell'il.  Cura  dice  pensiero  e 
sentimenla  molesto,  si  perché  l'imnorlanza  delta  cosa 
che  s'ama,  con  la  coscienza  del  dovere,  e  con  la 
tema  del  non  i/li  soddisfare,  e  con  la  slessa  trepida 
brama  dell'anello,  e  eolla  intensità  dell' attenzione, 
si  fa  grave  al  cuore  e  alla  mente,  [t.]  Sali,  oppone 
Cura  a  Gaudio. 

E  cominciando  dal  pensiero.  [Val.]  Belcar. 
Prat.  Spirit.  219.  Non  volere  di  questo  aver  cura 
tu.  [t.|  Cura  del  mio  fine. 

[Camp.]  D.  Purg.  9.  E  come  senza  cura  Videmi 
il  Duca  mio,  su  per  lo  balzo  Si  mosse,  [t.]  Cic.  De 
Clodio  jubet  nos  esse  siue  cura.  — Qnmrfi  Securus, 
ch'è  composto  di  sine  e  di  cura. 

[Camp.]  Bibb.  S.  Gre;/.  Prol.  1.  in  Job.  Noi 
medesimi,  li  quali  siamo  creduli  servire  agli  ufllcii 
d'entro,  siamo  impacciali  alle  cure  di  fuori,  [t.]  Vunf/. 
Le  cure  di  questa  vita.  —  I  vostri  cuori  non  s'ag- 
gravino nelle  cure  di  questa  vita.  Così  spiegasi  quel 
di  [Cors.]  Dani.  Par.  12.  Che  ne'  grandi  uHìci 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Ma  può  la  cura  acuire  la  mente.  [t.|  Virg. 
Pater  ipso  colendi  Haud  facilem  esse  viam  voluit... 
curis  acuens  mortalia  corda.  Onde,  levato  da  cura 
molesta,  l'uomo  attende  meglio  a  cure  migliori. 

Bern.  Ori.  in.  55.  45.  iGh.)  E  passatogli  in  parte 
la  paura,  A  memoria  tornògli  il  suo  vestilo  Ch'avea 
lascialo,  e  gliene  prese  cura,  [t.]  Hor.  Si  Frigida 
curarnm  fomenta  relinquere  posses  Quo  le  coelestis 
sapientia  ducerei,  ircs. 

18.  Del  sentimento.  —  Segnatam.  dell'amore. 
Ft.  I  Tass.  Ger.  i.  In  cure  d'amor  lascive  immerso. 
Virg.  Ferita  da  grave  cura  (d'amore).  —  E  tu.  Giu- 
none, interprete  e  consapevole  di  queste  cure  [d'a- 
more geloso). 

Gas.  Son.  8.  [Man.)  {.Alla  Gelosia)  Cura  che 
di  timor  ti  nutri  e  cresci,...  Poi  che  'n  hrev'ora  entro 
al  mio  dolce  hai  misti  Tutti  gli  amari  tuoi,  del  mio 
cor  esci. 

[t.]  Virg.  Lei,  per  le  nozze  trojane,  ardente- 
mente cocevano  cure  e  ire  femminili. 

Personif.,  ancora  più  che  nel  Casa.  (?.]  Hor. 
Ascende  le  armate  navi  la  viziosa  Cura,  e  alle  torme 
de'  cavalieri  tien  dietro,  più  veloce  de'  cervi,  più 
\eloce  del  vento  agitatore  de'  nembi.  —  Le  Cure  che 
vanno  intorno  ai  dorati  tetti  volando.  —  Virg.  nel 
vestibolo  d'inferno  colloca  col  Lutto  le  Cure  ultrici, 
punilrici  dei  non  espiati  misfatti. 

49.  Aggiunti  della  cura  dolorosa,  [t.]  Virg.  Cure 
ambigue,  dice  la  sospensione  tra  speranza  e  timore. 

—  Grandi.  —  Curis  ingenlibus  aeger.  —  Cure  an- 
siose, Che  sollecitano,  che  precipitano  l'operazione. 
Virg.  Sociisdaretempus  humandis  Precipilant  curae. 

—  Grave,  .angosciosa.  Hor.  Acuta.  — Acute.  L.  Alam. 
Oraz.  Sentono  mille  pungenti  cure  notturne  e  diurne. 
Tass.  Ger.  7.  Cura  mordace.  Hur.  Atre...  cure. — 
Le  pallide  cure. 

89.  Verbi  che  segnano  i  gradi  varii  della  cura 
dolorosa,  [t.]  Virg.  Sentirle  nell'animo.  -^=  Dani. 
Rim.  ani.  38.  tergo.  {Gh.)  E  che  sien  vili  (le  ric- 
chezze) appare  ed  imperfette.  Che,  quanlunque  col- 
lette (racc«//e).  Non  possono  quietar,  ma  din  più  cura. 
[Camp.]  E  Inf.  9.  .Ma  fé'  sembiante  D'uomo  cui 
allra  cura  stringa  e  morda,  (t.)  E  2.  2.  Assaliti  da 
maggior  cura.  (Qui  parla  di  colombi  impauriti;  ma 
la  locuz.  può  avere  usi  più  gen.) 

D'animale  malato.  |T.]  Virg.  Più  forte  cura  lo 
doma.  —  E  d'animali  e  d'uomini,  e  questo  e  il  seg. 
Virg.  Né  sono  rotti  da  cura  i  sonni  salubri. 


— (  1809  )— 


CUKA 


Di  dolore  dell'animo,  [t.]  Virg.  Né  la  cura 
concede  quiete  alle  membra.  Guarin.  Past.  fid.  Cura 
molesta  che  turba  il  riposo.  Hor.  Cercando,  or  col 
vino  or  col  sonno,  ingannare  la  cura.  Indarno;  che 
nera  compagna  l'iuscgue,  fuggente,  e  ti  preme. 

In  altro  senso.  fT.|  Virg.  Facendosi  forza,  cora- 
iirimeva  la  cura  nel  cuore.  Prop.  I.a  cura  cresce.  — 
Le  cure  raddoppiano.  Virg.  Ingeminant  curae.  — 
Ondeggia  in  gran  temiiesta  dì  cure.  Virg.  Magno 
curarum  llucluat  aestu.  —  Oppresso  da  cure.  Può 
essere  di  soli  nensieri  o  di  cose  da  farsi.  Queste 
due  ult.  idee  denota  più  propriam.  Occupato.  Virg. 
Confectum  curis.  —  Le  cure  non  li  lasciano  neanche 
al  di  là  del  sepolcro. 

SI.  Parecchie  delle  locut,  preced.  t'invtrtono  a 
denotare  Scemamento  o  Cessamento  di  cure.  Pili 
espressam.  lo  denotano  le  seg.  [t.  |  Hor.  Diminuirle. 
Un  .ini.  cit.  da  Cic.  Alleviare  a  taluno  la  cura.  Virg. 
Alleviamento  d'ogni  cura.  —  Allentarle  (laxabant). 

—  Addolcirle,  Mitigarle  (lenibant).  —  La  cura  si 
ouela.  —  Hor.  Cessa.  —  Escludere  dal  cuore  le  cufe. 
Virg.  Secludile.  —Con  le  parole  allontanarle  da  altri 
(Dictis  avertere).  Hor.  Non  casa  o  podere,  non  muc- 
chio d'argento  e  d'oro,  tolse  le  cure  dall'animo. 

Virg.  Risolvere  le  cure.  —  Sciogliere  dalle... 

—  Sgombro  da  cure.  —  Uscire  di  queste  cure.  — 
Cic.  Ila  grande  cura  e  sollecitudine  liberalo. 

X.  Hi.  Locuz.  coni,  a  parecchie  delle  idee  so- 
praordinate  ;  dico  d'affetto,  d'attenzione,  di  dili- 
genza, d'opera,  di  sollecitudine  grata  o  molesta,  a 
togliere  o  alleviare  im  male,  ottenere  un  bene  a  sé 
0  ad  altri. 

[t.]  Cosa,  Persona,  che  abbisogna  o  no  di  cura, 
di  più  0  di  men  cura.  —  Cura  dell'oggetto,  e  per 
l'oggetto.  //  secondo  può  dire  di  più,  se  concerne 
l'alfeito  operoso  ;  se  concerne  il  pensiero,  può  dire 
l'ansietà  della  quale  l'oggetto  è  cagione.  Virg.  Quam 
Ipro  me  curam  geris.  [tav.]  t  Cass.  Collaz.  2.  1. 
Ed  è  bisogno  a  me  il  rendere  questo  debito  di  portare 
tanto  maggior  cura  di  divozione,  quanto  vi  veggio 
più  attentamente  addimandare  ciò.  [t.]  Virg.  Altrove: 
Gerens  curam  virilem,  aggiunto  che  può  cadere 
proprio  anche  in  It.  —  Cure  femminili  sarebbero  le 
domestiche;  Cure  puerili,  le  dappoco,  non  degne  di 
uomo  maturo.  Segner.  Pred.  1.  Questa  è  dunque  la 
cura  che  voi  tenete  della  vostr'anima?  Questa  è  la 
slima  del  vostro  fine?  Quest'è  la  sollecitudine  della 
vostra  felicità?  In  lai.  le  due  voci  avevano  senso  più 
forte  :  oggidì  Sollecitudine  dice  ansietà  della  fretta 
più  che  dell'angoscia  ;  e  in  questo  senso  di  fretta 
è  più  che  Cura.  La  Cura  può  essere  leggerissima,  e 
può  dolorosa.  =  Mess.  Gin.  111.  (Gh.)  E  disfà  tutto 
ciò  'n  ch'io  metto  cura. 

[Val.J  t  Sacch.  Nov.  141.  Bontà  di  questo  signore 
che  ha  vestilo  voi.  e  di  me  non  mette  cura.  [t.JCi'c. 
Porre  in  cose  oneste  l'opere  e  la  cura.  Nep.  Usare 
cura  in  una  cosa.  —  Attendere  ad  una  cura.  —  Eser- 
citare in  una  cosa  le  cure.  /«  altro  senso.  La  cura 
esercita  la  mente,  l'animo,  o  con  piacere  e  utilità, 
0  con  affanno.  —  Qual  cura  ti  tiene  occupalo  1 
Quintil.  Spendere  le  sue  cure  a  una  cosa.  Hor. 
Consumare  in  una  cosa  ogni  cura  (quand'é  da  atten- 
dere a  più).  —  Ogni  mia  cura  è  in  questo.  —  Ri- 
volgere U  cure.  —  Cure  tutte  rivolte  a...  —  Volgere 
in  mente,  nell'animo,  gravi  cure  avrebbe  altro  senso, 
più  aff.  a  Pensieri.  —  Dedicare  le  cure  ;  se  ad  oggetto 
più  alto.  Consacrarle.  —  Stendere  a  molti  oggetti, 
all'avvenire  lontano,  le  cure.  Virg.  Curas  venientem 
extendit  in  anniim. 

S3.  Sebbene  se  ne  siano  qua  e  là  rincontrati 
esempi,  giova  fermarsi  sopra  certe  locuz.,  dove  il 
medesimo  verbo  e  nome  sono  variamente  accoppiati, 
da  dare  sensi  differenti. 

[t.|  Avere  cura.  • —  Si  ha  cufa  d'una  cosa  o 
pers.  Si  ha  cura  di  bene  osservare  «  fare  una  cosa. 

—  Si  ha  cura  di  non  fare.  —  Assolutam.  Si  ha  o  Non 
si  ha  cura.  —  Non  ha  nessuna  cura.  —  Ne  ha  poca. 

[t.|  Si  ha  cura  a  un  oggetto  ;  e  qiKsto  concerni 
più  l'attenzione  che  razione. 

Forma  lai.  Non  com.  [t.]  Bocc.  Filoc.  Né  ti 
sia  cura  di  voler  esser...  Più  com.  Ti  sia  a  cura  una 
cosa  ;  e  questo  riguarda  principalmente  /'  affetto. 
.\vere  a  cura  e  in  una  lell.  di  Celio  a  Cic.  —  Ti 
sia  in  cura,  riguarda  la  custodia  e  le  idee  che  a 
questa  si  recano.  —  Questo  ti  sia  prima  cura.  — 
Questo  è  a  lui  la  minore,  l'ultima  cura,  riguarda 
l'importanza  che  all'oggetto  si  dà.  Virg.  Cui  talia 
curae.  Più  chiaro  il  .*enso  dell'Importare  nel  Vang. 
Non  est  libi  curae  quod  soror  mca... 

[t.]  Questa  cosa,   Questa  persona  è  alle  mie 


cure  (sottint.  AITidata,  o  sim.).  —  È  in  mia  cura,  io 
«e  debbo  aver  cura,  e  non  altri.  —  Questo  è  di  mia 
cura  (i7  curarlo  appartiene  a  me).  —Questo  é  della 
cura  vostra  (più  tpecialm.  proprio  di  voi,  voitr» 
uffizio). 

In  altro  senio.  (t.|  Hor.  Quanto  euram  «um- 
plumquc  minorem  haec  habeanl.  7»  it.  non  si  direbbe 
che  un  oggetto  ha  cura  o  cure ,  ma  che  le  porta , 
le  richiede  ;  e  coli'  ajuto  d' altre  parole  ftutrebbeti 
pure:  Ullìzio  che  ha  seco  cure  molle. 

In  senso  tim.  [t.|  Opera  di  gran  cura.  Che  la 
domanda  per  essere  compita.  —  Impresa  di  grandi 
cure.  Che  porta  pensieri  e  dolori. 

SI.  [t.I  Prendere  cura.  Un  coetaneo  di  Cic.  Su- 
scipere.  Ha  varii  usi  e  sensi.  —  Può  dire  il  primo 
assumerla,  e  allora  è  meno  di  Avere ,  quando  non 
sia  continuato.  Ma  si  può  Avere  la  cura  di  un  oggetto 
perchè  affidataci  o  perchè  imposta  dal  dovere,  senza 
però  averne  cura  col  cuore  nel  fatto  :  tanta  diffe- 
renza pone  l'articolo  aggiunto  o  omesso.  Si  può  anco 
prenderne  la  cura,  non  spontaneo  e  di  cuore,  ma  di 
forza  0  per  cerimonia  ;  e  questo  non  é  prenderne 
cura,  che  dice  volontà  sincera,  e  atto  più  o  meno 
continuato.  Prenderlo  in  cura  dice  meglio  la  deli- 
berazione e  l'obbligo  che  si  assume:  Prendersene 
cura,  l'affetto  o  lielo  o  affannoso.  —  Pigliarsela  è 
men  delicato;  e  putì  denotare  Cuti  soverchia,  im- 
portuna, imprudente  ;  onde  diventa  aff.  al  Prendersi 
e  Pigliarsi  briga. 

Quando  Cura  è  il  reggente,  il  modo  non  com. 
dice  l'importanza  che  l'animo  dà  all'oggetto  o  è 
forzalo  di  dargli.  Rem.  Fior.  Ep.  Ovid.  18.  252. 
(Man.)  E  quando  a  te  sia  la  tua  vita  a  vile,  Prendali 
alinen  della  mia  vita  cura. 

SS.  [t.I  Dare  cura  ha  anch'essopiù  sensi.  —  Altri 
da  a  noi  la  cura  di'  tale  o  tal  cosa  ;  di  farla  ;  ce  la 
dà  di  pers.  per  vegliare  tu  lei,  procacciare  il  suo 
bene. 

[t.]  Cosa  0  Persona  da  a  noi  molta  cura,  cure 
gravi  ;  pensieri,  brighe,  dolori. 

fr.j  Noi  diam  cura  a  una  cosa  coU'atteniione 
0  coU'opera.  Più  com.  Le  diamo  poche,  assai,  tulle 
le  nostre  cure. 

[t.]  Riff.  Darsi  cura.  Darla  a  se  slesso,  o«<i« 
Imporsela;  concerne  in  ispecie  l'azione.  —  Darsi 
cura  d'una  cosa.  —  Darsi  cura  di  ben  educare  se 
medesimo  prima  che  altri.  —  Non  se  ne  dà  punto 
cnra  può  però  riguardare  anche  il  sentimento,  cioè 
l'importanza  che  l'uomo  nega  o  mostro  di  negare 
all'oggetto. 

Sfi.  [t.J  Porre  cura  all'oggetto  è  un  applicarvi 
l'attenzione  e  la  diligenza  non  senza  affetto  ;  ma  il 
sentimento  dell'animo  pare  meglio  signijicato  dal 
Dare  cura.  L'accoppiamento  dei  due  verbi  coll'X  ci 
fa  rammentare  che  anco  in  Pianto  Curare  ha  il  dal. , 
e  ci  rende  ragione  di  questa  forma  singolare  nella 
lingua  lat. 

[t.]  Ma  Porre  cura  in  una  cosa.  Porre  in  lei 
molta  cura,  dice  più  che  Porre  a. 

[t.]  A'e/  modo  di  Cic.  In  una  cura  porre  tutta 
la  mente,  la  Cura  è  l'oggetto  stesso  a  cui  la  cura 
si  dà. 

[t.|  Altra  forma  differente.  L'oggetto  pone 
t'animo  nostro  in  cnra,  in  gran  cura,  in  cure  tor- 
mentose; che  qui  vale  Sollecitudine,  Ansietà,  Tri- 
stezza. —  In  senso  sim.  L'uomo  si  mette  da  sé  in 
vane  cure.  E  il  .Mettere,  ove  si  tratti  d'impaccio  e 
malessere,  è  più  proprio  del  Porre. 

t  Antiq.  Lab.  'S'A).  (Man.)  Parenti  o  altri  non 
ho  che  di  me  mctian  cura. 

57.  Locuz.  conlr.  sono:  Smettere  una  cura,  [r.] 
Virg.  .Mille  liane  de  pectore  curam.  Senonché  nel- 
l'il. è  più  deliberata  la  volontà  dello  Smettere  cura 
concernente  l'azione.  —  Deporre  la  cura,  e/te  é  in 
Virg.  —  Lasciarla  corrisponderebbe  piuttosto  al 
senso  del  virgiliano  Mitlere;  e  l'altro  modo  del  me- 
desimo :  Quoiiam  nostri  libi  cura  recessel?,  potreb- 
besi  rendere  con  Dove  se  n'é  ita  la  cura  che  avevi 
di  me? 

58.  Può  dunque  la  cura  essere  e  del  pensiero  e 
dell'affetto  e  dell'opera,  e  in  bene  e  in  male  ;  e  breve 
e  lunghissima,  e  a  riprese  e  continua,  spontanea  e 
temuta  ;  tranquilla  e  soave,  e  con  dolori,  anzi  lo 
stesso  dolore. 

|t.|  Con  ogni  cura  attendere,  fare.  —  Con  tutta 
cura.  Coliim.  Loino  di  gran  cura.  [Camp.]  D.  2.  6. 
Uom  senza  cura. 

(t.J  Cura  attenta.  —  Intenta,  nicn.  com.;  ma 
dice  più.  Cic.  Né  già  queste  cose  tanto  intensa  cura 
e  diligenza  desiderano.  —  Vigilante,  Pronta,  Operosa, 
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Assidua.  —  Cure  pazienti.  —  Cura  coslaute.  — 
EHìcace;  Vana.  Virg.  Diflu'ile.  Cic.  Gravissima.  — 
Penosa.  —  Immerso  in...  Cic.  Apportare.  Ter.  To- 
gliere. Hor.  Alleviato  ila...  Ter.  Sciolto  da...  Ttiliini 
di  questi  modi  noi.  ull'iden  di  dolore,  nolunsi  qui, 
perché  com.  a  altri  sensi  di  Ci;ra. 

CURABILK.  [T.|  Ami.  Chepm  curarsi.  Di  malat- 
tia, è  I»  Gioven.  |Val.|  Sei/ner.  Incred.  2.  4.  i7. 
Infermila...  giudicata  curabile.  =  Sen.  Pisi.  58. 
(C)  [t.)  Cel.  Aurei.  Malo  dillieilnicntc  curaliile. 

2.  Trnsl.  [t.|  Difetto,  Pecca  curaliile.  —Albert. 
2.  8.  (Man.)  Lo  mal  medico  lo  curabili  infermità  fa 
incurabili  per  lo  suo  poco  sapere. 

CimABlÙSSIMO.  (T.)  Sup.  di  Curabile.  Dice  la 
molla  facilità  dell'esser  curato. 

CIJIIAIIILITA.  [T.|  S.  f.  Aslr.  di  Cukadile.  Nel 
senso  corp.  di  malattia.  Ma  anco  nel  trasl.  di  mal 
mar.  [t.|  Secondo  la  curabilità  della  colpa  dovrebbe 
dalla  giustizia  umana  commisurarsi  la  pena.  Ma  il 
giiulice  e  il  carceriere  dovrebb'esscre,  per  ciò,  con- 
fessore. 

Cim.lDEMI.  [T.]  S.  m.  Cosa  con  mi  levarsi  da' 
denti  i  rimasui/li  del  cibo.  [Cnnt.]  CU.  Tipocosm. 
i38.  Lavorar  le  madri  perle  ,  facendone  cura  denti , 
cura  orecchi  e  cose  tali,  (r.)  Vive  in  qualche  dial. 
il.,  che  non  l'ha  certam.  chiesto  al  fr.  In  Tose. 
Stuzzicadenti.  Cosi  Curaorecclii ,  simile  arnese  per 
pulirsi  qli  orecchi. 

<:iIRAGIO.\K.  [T. I  S.  f.  Cura-Jone.  V.  —  Non  com., 
ma  non  morto  a/fallo.  [Tor.l  Targ.  Ar.  Vald.  1. 
318.  =  Volq.  Ras.  (C) 

ì.  t  Trasì.  e  pi.  Collaz.  SS.  Pad.  5.  i.  55.  (C) 
Le  curagioni  de'  vizii. 

CI'IIAJIIOLO.  rr.|  S.  m.  fM.F.]  Quegli  che  cura  e 
sopravvede  l'umministraiione  economica  d'una  Co- 
munità religiosa.  I  Curajuoli,  I  Canonici  curajuoli, 
sano  in  vn  Capitolo  coloro  che  curano  il  patrimonio 
della  Corpnruiione. 

CUBAMRNTO.  [T.)  S.  m.  Per  Cura  di  malato,  non 
tisil.  Collaz.  SS.  Pad.  1.  31.  93.  (Man.)  Mandando 
sollecitamente  i  medici...  al  loro  curamento.  liim. 
ant.  Lotto  di  Ser  Dato.  I.  391.    (C) 

2.  t  Del  curare  l'ulileo  piacere  proprio.  Collas. 
SS.  Pad.  24..  13.  306.  (Man.) 

3.  t  Del  purqare  o  pmi/irare.  V.  CURARE.  Col- 
laz. SS.  Pad.  17.  3.  205.  (Man.) 

CIRA.MIAJA.  [T.]  S.  f.  Colei  che  cura  i  panni,  e 
La  moqlie  del  curandajo. 

CURÀ.MtAJO.  S.  m.  jCent.]  Colui  che  cura,  nel 
signif.  del  ij  17  di  Curare,  o  imbianchisce  la  tela 
greggia.  Bandi  Fior.  xi\.  2.  .\olilicare  a  qualunclie 
tintore,  curandaio,  manttanalore,  e  cardaiuolo,  che 
non  ardisca  in  modo  alcuno  tignere,  curare,  manga- 
nare e  cardare  alcuna  di  dette  telerie,  che  non  sieno 
bollate. 

CliRAME.  [T.]  Pari.  pres.  di  Curare.  Nel  senso 
dell'Aver  cura  o  Prenderla  di  pcrs.  o  di  cosa.  (Val.) 
Bari.  Cin.  3.  105.  311.  Uomo  curante  del  bene 
comune.  E  Simb.  3i7.  In  questa  particolar  sorla 
d'olfese  non  sogliono  essere  temuti...  e  non  se  ne 
mostran  curanti. 

Sovente  col  Xon,  e  scrivesi anche  tutt'una  voce. 
Dav.  Oraz.  Cos.  i.  132.  (C)  Era...  semplice  nel  ve- 
stire, e  di  vivande  splendide  non  cmanle.  [t.|  Do- 
min.  Gov.  Funi.  117.  Cos'i  Poco  curante,  Troppo 
curante. 

Ass.,  senza  il  Di  poi.  Bellin.  Disc.  1.  220. 
(Man.)  Vi  dico  una  cosa  che  è  in  uso  tutto  di,  e 
sempre  fra  le  mani  anco  de"  più  vili  e  men  curanti 
uomini.  Guar.  Past.  Fid.  4.  9.  (C)  Fanciul  vagabondo 
e  non  curante.  Bari.  Uicr.  Sav.  1.  1.  5.  (Man.) 
Quanti  col  pie,  anche  fangoso,  nulla  curanti,  calpe- 
stano il  bellissimo  pavimento  della  chiesa  cattedrale 
di  Siena  ? 

Fig.  Bari.  Ricr.  Sav.  1.1.  4.  (Man.)  Ben 
s'appose  a  giudicar  che  fosse  interesse  della  Na- 
tura, curante  non  men  di  sé  che  di  noi,  l'innestarci 
nell'animo  quell'insaziabil  desiderio  di  sapere,  con 
che  tutti   indilferentemento  nasciamo. 

2.  t  Non  curante,  inteso  di  chi  non  dà  impor- 
tanza a  cose  che  non  son  meritevoli.  Bocc.  Nov.  31 1 
16.  (C) 

3.  Della  cura  medica,  [t.]  Medico  curante.  Quegli 
che  più  di  proposito  cura  la  malattia,  per  distin- 
guerlo dai  chiamati  a  consulto,  o  consigtianli.  Chi- 
rurgo curante. 

Sost.  Il  curante.  Bed.  Leti.  K.  445.  (C)  E 
perchè  dagli  eccellentissimi  curanti  vengono  in  sommo 
grado  lodale  le  evacuazioni... 

CliRANlMi.  [T.]  S.  f.  Cura  della  mente  e  dell'animo, 


nel  dure  importanza  all'oggetto  e  nell'operare  se- 
condo l' importanza  in  quello  riconosciuta.  Non  regge 
se  non  con  forme  negative;  e  più  sovente. fa  tutt'una 
voce  col  Non.  .ilici  legge  in  Cic.  !Von  cnrantia;  ma 
nitri  meglio  :  Nostra  Urania.  Salvia:  Pros.  tose. 
414.  (Man.)  La  poca  curanza  che  mostra  Seni'ca 
delle  matemaliche  disciplino.  Segner.  Parr.  Inslr. 
9.  1.  (C)  La  riprensione  pubblica,  con  alcuni,  il  più 
delle  volte,  non  è  bastevole;  perchè  chi  l'ode,  non 
ha  capacità  di  applicarla  al  bisogno  proprio  e  non  ne 
ha  curanza. 
CmiAORECCIH.    [T.]   S.  m.   V.  la  def.  e  l'es.  in 

CURADENTI. 

CllHAPORTl.  [T.J  S.  w.  Chiatta  dove  è  la  mac- 
china per  curare  ,  cioè  pun/are  e  scavare  i  porli. 
Fr.  Ponton.  Di  l'i  forse  i  Tose.  Puntone  ;  ma  la 
voce  fr.  viene  da  Pont. 

CliRARE.  [T.J  V.  a.  e  Uifl.eNeul.  Sentire  e  .Avere 
e  Prendere  cura,  e  dimostrarla  e  esercitarla,  Aureo 
lai.  Non  Cura  da  Curare,  ma  questo  da  qiiella. 

Di  cura  d'affetto.  Dani.  ìnf.  2.  (C)  Poscia  che 
tai  tre  donne  benedette  Curan  di  te  nella  corte  del 
Cielo  (Beatrice,  Itachele  e  Lucia,  della  salute  di  D.). 

fi.]  Non  cura  la  moglie.  Non  le  dimostra  l'af- 
fetto, quand'unco  tisi  riguardi,  e  curi  le  cose  ne- 
cessarie alla  vita.  D.  2.  20.  0  avarizia,  che  puoi 
tu  più  farne  (fare  all'uomo  di  peggio).  Po'  ch'hai  il 
sangue  mio  a  lo  sì  tratto  (i  miei  discendenti).  Che 
non  si  cura  della  propria  carne?  (Fa  mercato  poli- 
tico della  figliuola  in  matrimonio  sciagurato.)  .= 
fi«cc.  Jntr.  14.  (6')  Non  curando  d'alcuna  cosa  se 
non  di  sé.  E  num.  24.  Non  altrimenti  si  curava 
degli  uomini  che  morivano ,  che  si  curerebbe  di 
capre. 

(t.J //or.  Non  curar  quelle  cose  die  stoltamente 
ammiri  e  desideri. 

2.  Scgnutam.  dell'attenzione  della  mente,  che 
sempre  nella  cura  è  compagna  all'ajfelto  del  cuore. 
Corrisponde  al  primo  es.  del  §  ì  il  seg.  [t.|  Un 
Lat.  Epicuro  nega  che  gli  dei  curino  alcuna  cosa  nò 
degli  altri  né  di  se  stessi. 

[t.|  Hor.  Tra  tanta  scabbia  e  contagio  di  lucro, 
non  badi  a  meschinità,  ma  curi  pur  le  alte  cose. 
Virg.  Nulla  cura  i  mici  carmi.  —  Curare  o  ho 
l'inlcresse.  Virg.  Ne  egli  cura  i  presenti.  — Curare 
quel  che  è  conveniente,  non  quello  che  materialmente 
conviene. 

Cat.  Cosi.  2.  2.  31.  (Man.)  Non  curare  li 
sogni. 

[t.]  Hor.  Se  il  poeta  cura  toccare  il  cuore. 

|T.)  Che  fanno  i  compagni  tuoi?  Anche  questo 
mi  curo  io  di  sapere.  —  Chi  promette  gran  cose  di 
sé,  come  d'inclito  cittadino,  sforza  tutti  a  curarsi  di 
conoscere  e  ricercare  chi  siano  i  parenti  di  lui,  e 
ogni  cosa  de'  fatti  suoi.  Liv.  Quel  che  si  pensino 
gli  Eloli,  io  non  curo  gran  fatto.  [Camp.]  Dani. 
Conv.  IV.  14.  Mai  quello  ch'altri  dice  non  curano. 

[Tav.]  (Uil.  lib.  3.  11.  Non  curare  le  parole 
della  moglie  adirata,  [t.)  Curare  a  Non  curare  i  con- 
sigli, Attendere  ad  essi  per  poi  seguirli. 

Fig.  [t.|  Prov.  Tose.  171.  La  luna  non  cura 
l'abbajar  de' cani. 

Attendere,  nel  senso  del  lat.  Cavcre  ;  appunto 
come  Guardarsi,  è  fig.  tolta  dall'idea  d'attenzione. 
Albert.  39.  (C)  .Molto  è  da  curare  che  noi  non  ne 
mettiamo  a'  pericoli  senza  cagione.  E  15.  (Man.) 

3.  Appartiene  e  alta  mente  e  all'animo  il  dare  o 
no  la  debita  importanza  agli  oggetti.  Quindi  è  che 
Curare  po)7rt  idea  di  stima;  Non  curare,  di  più  o 
men  dispregio,  [t.]  Plin.  lett.  E  ricco  e  fazioso, 
curato  da  molli,  da  più  temuto.  =  Bocc.  Vis.  9. 
(C)  Mostrando  (Metello,  avverso  a  Cesare  conquista- 
tore) non  curar  la  sua  grandezza.  Peir.  Son.  197. 
Lei,  che  sola  al. mondo  curo.  [Val.]  Fag.  Pros.  139. 
Chi  per  l'amico  abbia...  non  curata  la  fama.  := 
Bocc.  iVoi'.  41.  28.  (C)  La  tua  libertà,  la  quale  credo 
che  poco,  senza  la  tua  donna,  curi,  [t.]  Virg.  La 
madre  misera,  che  te  sola,  o  giovanetto,  tra  molte 
madri,  arditamente  segue,  e  non  cura  la  città  no- 
vella d'Acesle.  -=  Petr.  Canz.  17.3.  (C)  Ella  non 
degna  di  mirar  si  basso.  Che  dì  nostre  parole  Curi. 
(Qui,  altra  idea  che  quella  del  §  2.)  |Camp.]  Dani. 
Par.  17.  Parran  faville  della  sua  virtule  In  non  curar 
d'argento  ne  d'affanni. 

4.  Questo  del  pregiare  il  bene:  la  locuz.  Non 
curar  d'affanni  ci  conduce  all'idea  del  non  dare 
importanza  al  male  che  si  patisce  o  che  è  minac- 
ciato. Uant.  Inf.  14.  (C)  Chi  è  quel  grande  che  non 
par  che  curi  Lo  'ncendio  e  giace  dispettoso  e  torto  ? 
(Capanéo,  sotto  la  pioggia  del  fuoco). 


[G.M.]  Non  cura  nnUa  (di  chi  non  si  corregga 
né  per  ammonizioni  né  per  gaslighi). 

|T.]  Cura  il  caldo  dicesi  di  chi  lo  sente  troppo, 
lo  teme.  —  Curare  il  freddo,  le  busse.  Non  ci  e»- 
■sere  insensibile.  [G.M.)  Curare  il  solletico;  Sentirne 
la  più  piccola  impressione. 

[G.M.]  Curare  i  capelli,  la  barba  {di  chi  ci  ha 
molla  sensibilità  se  altri  glie  li  tocca.  In  senso  diff. 
dall'allrove  notato,  dell'averne  cura),  [t.]  Ov.  Non 
cura  il  male  ,  Non  nel  senso  di  non  ci  apprestare 
rimedio,  ma  di  non  badare  al  dolore  e  al  pericolo. 
=  Cut.  Cosi.  2.  3.  2.  (Man.)  Se  vuoi  drittamente 
vivere,  non  curare  le  parole  de' rei  uomini.  Qui  vale 
non  solo  non  ci  attendere,  come  nel  ^  2,  o  ho»  le 
.stimare  ,  come  nel  3  ,  ma  non  se  ne  sgomentare. 
(t.|  Cosi  Sali.  Le  ingiurie.  Vang.  Sappiamo  clic 
tu  dii  il  vero,  e  non  curi  nessuno  (tu  lo  di'  senza 
tema).  —  Non  si  curar  de'  nemici,  r—  Cronichett. 
d'.imar.  72.  (C)  Li  Romani  seppoiio  come  lo  re... 
avea  diliberato  d'essere  loro  nemico  ;  e  poco  se  ne 
curarono. 

Ass.  Frane.  Barb.  344.  21.  (C)  Ma  tu  ch'a  Qn 
venisti,  Però  non  ti  curar,  né  ti  ritrarre.  —  Non  si 
curare,  solliut.  il  Di  che.  In  senso  più  gen.  è  modo 
più  com.  che  da  questo  es.  non  paja.  |t.|  Non  mi 
curo.  Non  si  cura,  e  del  Non  aver  sentimento,  o 
non  dimostrarlo,  e  del  Non  apprezzare,  e  del  Non 
amare ,  e  del  Non  aver  diligenza  e  voglia  di  far 
checchessia. 

5.  De  mali  altrui.  Bocc.  Nov.  60.  19.  (C)  Poco 
dell'altrui  fatiche  curandosi,  dove  la  loro  utilità  ve- 
dessero seguitare.  Allegr.  Ser  Poi.  326.  iGh.)  Non 
si  curando  che  si  abbronzi  l'arrosto  che  non  ha  a 
capitar  loro  in  tavola  (de' danni  altrui,  che  non  noc- 
ciono  ad  essi). 

6.  Nel  senso  del  Riguardarsi,  ma  in  quanto  la 
cosa  da  cui  ci  riguardiamo,  o  no,  é  male  nostro 
0  altrui.  Modo  men  com.  [Cors.]  Car.  leti.  Arisi. 
2.  2.  E  con  quelli  (ci  adiriamo)  che  non  si  curano 
di  darci  dispiacere  :  e  per  questo  ci  adiriamo  con 
chi  ci  porta  cattive  novelle.  =:  Bocc.  g.  1.  n.  1. 
(Man.)  Dandosi  a  quo' tempi  in  Francia  a'saramenti 
(giuramenti)  grandissima  fede  ;  non  curandosi  farli 
falsi,  tante  quistioni  malvagiamente  vincea,  a  quante 
a  giurare  di  dire  il  vero  sopra  la  sua  fede  eran  chia- 
male. Prov.  Chi  vuol  ben  pagare,  non  cura  ben  ob- 
bligare ;  Chi  ha  intenzione  di  pagare,  non  ha  ri- 
pugnanza a  obbligarsi  slrettamenle.  S.  .Ani.  Confess. 
145.  E  peccato  mortale  quando  in  quello  diletto  di 
gola  mettesse  il  suo  line,  sicché  non  si  curasse  di 
fare  contro  a' divini  comandamenti  per  avere...  quel 
cxho.  Car.  Leti.  1.6.  (Gh.)  Comincio  a  credere...  che 
sia  una  mala  lanuzza;  poiché  non  solamente  non  si 
cura  di  gabbare  un  vostro  pari,  e  sotto  titolo  d'ami- 
cizia... 

7.  Locuz.  varie  coni,  ai  sensi  noi.  Bocc.  Nov. 
40.  4.  (C)  Di  che  la  donna  poco  curò.  E  50.  11. 
Di  che  noi,  né  la  prima  volta  uè  la  seconda,  cu- 
rammo. [t.1  e  1.  Niente  del  rimase  si  curarono. 

Con  partic.  |Tav.|  Cai.  Lib.  l.  xvn.  Non  ti 
curare  perchè  altri  favellano  segretamente,  [t.]  Non 
mi  curo  che;  Non  si  cura,  se... 

Fig.  [t.J  Virg.  Pon  fine  al  piangere.  Amore 
tali  cose  non  cura  ;  né  le  api  di  Citiso  uè  si  sazia  di 
lacrime  il  crudele  Amore. 

8.  Cura  del  corpo.  Lib.  Cat.  48.  5.  {Gh.)  Quando 
se'  ricco,  siati  a  mente  di  curare  lo  corpo  tuo  ;  che 
la  ricco  infermo  hae  li  danari,  ma  non  ha  se  mede- 
simo. Qui  della  sanità.  [  T.  j  Hor.  Curare  la  pelle. 
Badando  alla  salute  insieme  agli  agi  e  a'  piaceri. 
—  Curarsi  troppo.  —  Curarsi  mollemente. 

[t.J  In  Virg.  Corpora  curare.  Riposarsi  dalla 
stanchezza  del  viaggio  o  della  giornata.  E  lo  dice 
anco  delle  api  la  sera.  :^Amm.  ant.  3.  3.  17.  (Gh.) 
La  mattina  e  la  sera  l'uomo  dèe  di  sé  curare. 

9.  Di  quelle  cure  che  aqqiungono  amabilità  alla 
pers.  Fir.  As.  5.  128.  (C'j'lntrod.  Viri.  30.  Credo 
che,  se  fosse  ben  vestita  e  curassesi  la  persona  come 
l'altre  donne  fanno,  nel  mondo  si  bella  creatura  non 
avrebbe  (sarebbe).  [t.J  Curare  i  capelli,  i  denti;  il 
vestire;  la  pulitezza. 

40.  Del  curare  i  mali  del  corpo,  [t.]  11  medico 
che  cura  l'ammalato  è  quello  che  più  specialmente 
si  presta  a  assistere  il  malato  e  gu:irirlo.  Onde  di- 
stinguesi  il  Medico  curante  dw/li  altri  chiamati  a 
consulto  0  assistenti.  —  Curasi  il  male  slesso  e  la 
pers. 

Del  male.  Pass.  172.  (C)  Al  medico  non  si 
cela  la  infermità,...  acciocché  la  possa  curare  e  sa- 
nare. [t.J  Curz.   Curare  i  mali  più  gravi  con  forti 
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iiiiuliciiie.  Vang.  Curando  ogni  languore  e  ogni  in- 
fermità. 

Pel  mnìntn.  \T.]  Cic.  I  medici  leggermente  cu- 
rano i  IcggiTineiilc  malati.  -  I  niovaiielti  più  fa- 
cilmente infermano,  ammalano  più  gravemente  ;  \>'\ù 
si  pena  a  curarli.  Vani/.  Non  fu  da  alcun  medico 
potuta  curare.  —  r.lii  lo  cura? 

Hnir.  IS'ov.  20.  i.  (C.)  Ver  una  nascenza  clic 
avuta  avca  nel  petto,  ed  era  male  slata  curata,  gli 
era  rimasa  una  listola.  [t.]  A>\  Fiir.  7.  l"*.  Come 
eccellente  medico,  che  cura  Con  ferro  e  fuoco,  e 
con  veneno  spesso  ;  Clie  scbben  mollo  da  princìpio 
offende,  Poi  giova  alfine. 

Di  malaltie  chiriiryirhe.  [Cont.]  Lauro,  Serr. 
nat.  Luti.  II.  17.  [t.]  Curi.  Le  ferite.  =;  tiorc. 
Nov.  it).  (C)  La  quale  (acqua)  l'avesse...  tanto  a 
far  dormire,  quanto  esso  avvisava  di  doverlo  poter 
penare  a  curare. 

1 1.  Curarsi,  Fare  il  richiesto  dall'arte  medica,  o 
dall'esperienza,  per  guarire  d'un  male,  [t.1  Curarsi 
d'una  malattia.  Curarsi  con  un  rimedio,  colla  dieta. 
Hor.  Herlia  curarier.  =  Segiier.  Mann.  Apr.  18. 
2.  (Man.)  Perch'era  povero,  non  potè  aver  medici, 
non  potè  aver  medicina,  non  potè  curarsi  a  ragione. 

Ass.  [t.]  Curatevi  vale  e  Invocale  chi  vt  curi 
e  Curatevi  da  voi  slesso.  Questo  piit  chiaro  nella 
locui.  Si  cura  da  sé. 

[t.]  Ma  Curarsi  vale  anco  Aversi  cura  di  non 
ammalare,  di  star  bene. 

Il  inodu  del  Vang.  Medico,  cura  te  stesso,  i 
passalo  in  prov.,  e  dicesi  a  chiunque  fa  il  savio  sui 
mali  e  difetti  altrui ,  e  troppo  dovrebbe  badare  ai 
proprii. 

[t.]  Anco  nel  senso  di  Curarsi  la  partie.  rifless. 
può  ometlersi;  e  polrehbesi  tradurre  alla  leti,  qwl 
d'Or.  :  Cosa  che  l'oITcnda  gli  occhi  tu  t'affretti  a 
levartela  ;  or  perchè ,  se  cosa  ti  rode  l'anima ,  diffe- 
risci a  curare  d'anno  io  anno? 

12.  L'effetto  per  la  causa  ;  Curare  in  senso  di 
Guarire  ;  e  quasi  un  allo  di  fede  neWefficacia  delle 
cure  umane,  e  della  volontà  si  di  ehi  patisce  e  s'i 
di  chi  compatisce.  In  parecchi  dei  seg.  è  effetto  so- 
prannaturale. Legg.  Spir.  S.  350.  (C)  Diede  loro 
(agli  Apostoli)  potenza...  a  curare  le  infermitadi. 

[t.i  Curasi,  non  solo  malattia  grave,  ma  leg- 
gera, debolezza,  imperfezione.  Vang.  Curansomnem 
laiiguorem. 

[t.1  Curare  uno  dal  male  par  che  dica  Cura 
più  efficace  che  Curare  il  male.  Vang.  Per  essere 
curali  dalle  infermità  loro. 

,4nco  da  sé  può  Fuomo  Curarsi,  nel  senso  di 
Guarire  ;  Sentirsi  curalo. 

Ass.  [t.]  Vang,  Curale  gl'infermi.  —  Curò 
paralitici  e  maniaci.  =:  Dial.  S.  Greg.  (C)  .Kwm 
ierma  fede  cli'egli  lo  potesse  curare  per  virtù  di  Dio. 
[t.]  Vang.  Pochi  intermi;  imposte  le  mani,  curò. 
[Camp.]  jtfacc.  Vit.  S.  Cai.  ii.  8.  Con  una  santa 
fiducia  le  toccò  la  gola  facendole  su  lo  segno  della 
santa  croce,  e  subito  perfellamenle  fu  curata,  [t.] 
Vang.  Fu  curato  il  giovanetto  in  quell'ora  (per  la 
parola  di  G.  C.  lontano). 

.Ancora  più  ass.,  senza  nominare  ni  il  male 
né  rammalato.  Cavale.  Med.  Cuor.  158.  (Man.) 
Osservavan  le  sue  opere,  cioè  se  curasse  in  sabato 
{per  accusarlo). 

|T.J  Di  mali  insieme  e  corp.  e  spirti.  Vang. 
Molti  curò  da  languori  e  da  malori  e  da  mali  spiriti. 

13.  Iron.  [t.]  L'ha  curato  bene  !  Può  valere  non 
solo.  Sotto  la  cura  sua  egli  è  peggioralo;  ma  Gli 
è  bette  morto.  Nerone  se  i  condannali  a  morte  pronta, 
in  termine  d'ore  non  ne  dimostravano  gran  voglia , 
mandava  il  medico  che  li  curasse,  cioè  con  la  lan- 
cetta facesse  da  lioja. 

11.  Curare  da  mule  mor.  [t.]  Curare  dalla  vanità, 
dal  vizio  del  dir  male.  '^-  Pass.  2i7.  (C)  U  superbia 
si  puole  malagevolmente  curare.  |t.]  Gerem.  Cu- 
rammo Babilonia,  e  non  volle  guarire.  — .4nco  in 
questo  senso  rifl.  Curarsi. 

[t.|  Poliz.  in  un'op.  lai.  Siccome  la  medicina 
il  corpo,  la  filosofìa  cura  le  anime  {buon  medico). 
Prov.  Tose.  337.  Molte  cose  il  tempo  cura  che  la 
ragione  non  sana. 

Dani.  Par.  17.  (C)  Su  per  lo  monte  che.  l'anime 
cura  (il  Pura.).  Bui.  Cura  l'anime  umane  e  purgale 
da'  peccati  che  hanno  fatto  nel  mondo.  [G..M.|  Se- 
gner.  Crist.  Inslr.  \.  22.  21.  Nò  solamente  è  diflì- 
cile  a  conoscersi  l'ira  qual'elia  è,...  ma  è  diflìcile 
anche  a  curarsi. 

Di  muli  soc.  [t.]  D.  2.  6.  Vien,  crudcl,  vieni, 
e  vedi  la  pressura  De' tuoi  gentili  (^enliluomini) ,  e 


cura  lor  magagne  {dice  all'imp.  tedesco,  buon  me- 
dico) . 

IJ.  D'animali,  e  curarli  da  malattia,  e  curare 
che  non  ammalino,  e  per  questo  e  per  altro  Curare 
la  loro  mondezza.  Cr.  1.  12.  i.  (C)  Curare  i  buoi, 
le  pecore.  |t.|  /  Lai.  l'usavano  altresì  per  Tntare, 
arcennando  forse  al  gr.  KtipM.  Colum.  Le  api.  Hi- 
pulire  gli  alveari. 

Fig.  [t.  I  Curare  piante  malate  ;  Curare  collo 
zolfo  le  vigne.  Colum.  (ili  arnesi  da  vino,  tt::  Crese. 
1.  312.  (Gh.)  Curare  il  vino  dalla  muffa. 

16.  (t.)  Curare,  inCels.  e  Vegez.,  Mondar  bene. 
.Scrihon.  Curalus  adeps  suillus  In  qualche  dial. 
Curare  animalo  da  mangiarsi ,  Nellame  l'interiora. 

V.  CniAPOnTI,  CUII.ADKNTI,   Cl1|\.\OI»ECCIlf. 

17.  Per  Purgare  dalla  bozzima,  e  Imbiancare  i 
pannilini  rozzi.  E  in  Vip.  —  Fr.  Giord.  Pred.  S.  {t'j 
Il  lino,  sapete  che  si  vuol  curar  molto  e  macerare, 
tiè.  Son.  77.  Prima  che  l'altrui  tele  curi.  [Coni.] 
Bandi  Fior.  \\\.  4.  Far  bollare  nel  modo  predetto 
tutte  r.iltre  sorte  di  telerie,  che  si  faccssino  tignere, 
curare,  manganare,  o  cardare. 

18.  //)  signi f.  più  prossimo  a  questo,  e  diff.  dal 
cit.  di  Dante.  Vii.  S.  Ani.  iC)  La  santa  fiamma  del 
Purgatorio...  cura  le  sucide  anime...;  e,  dato  che 
loro  hae  un  celestiale  candidore,... 

19.  Delle  cure  da  prestare  a' corpi  de  fanti,  tra 
le  quali  era  il  lavarli,  e  con  tutta  mondezza  dili- 
gentemente comporli.  S.  Ag.  C.  D.  1.  13.  (C) 
Quando  mancano  le  cose  che  adoperare  si  sogliono 
a  curare  ed  a  sotterrare  li  corpi  delli  morii.  Ivi  : 
(Gh.)  Quelli  che  '1  corpo  suo  della  croce  diposto... 
onorificamente  curarono  a  fasciare  e  a  sotterrare, 
(l'ow^.  Curò  che  il  suo  corpo  fosse  seppellito.)  F 
ivi.  Li  corpi  morti  degli  antichi  Giusti  furono  curati 
con  devota  pietada,  e  le  esequie  celebrale. 

ìt.  Cure  esercitate  in  varie  maniere  d'operazioni. 

Operazioni  mater.  Dai  noi.  ai  seg.  è  passag- 
gio, [t.]  Non  cura  di  ripulirsi.  Hor.  Non  ungiies 
ponere  curai,  Non  barbam. 

Anco  fin.  (t.]  Virg.  Ottima  la  terra  sciolta: 
e  ciò  (il  farla  sciolta  e  adatta  a  coltura)  curano  i 
venti  e  le  brine,  e  lo  zappatore  robusto  che  la  dis- 
soda. 

[t.]  Cat.  Curare  la  vigna,  I^on  delle  viti  ma- 
late, ma  in  gen.  la  sua  coltura. 

D'operazioni  a  cui  grande  cura  non  si  richiede. 
Bocc.  Nov.  40.  12.  (Man.)  .\llogaronla  {la  cassa) 
allato  ad  una  camera  dove  lor  femmine  dormivano, 
senza  curarsi  d'acconciarla  troppo  appunto  allora. 
[t.]  Cie.  Non  curò  di  tornare.  =  Fir.  Disc.  an.  43. 
(Man.)  Curando  solamente  il  fatto  suo,  subito  ricercò 
il  commissario  che  facesse  metter  le  mani  addosso  al 
malfattore,  [t.]  Prov.  Tose.  328.  Chi  cerca  i  fatti 
altrui,  poco  cura  de"  sui. 

21.  D'utililà.  |T.j  Cic.  Tutto  quello  cb'io  inten- 
derò convenire  a  te,  curerò  con  ogni  studio  e  dili- 
genza. —  Curare  il  risparmio.  [Tav.]  Cat.  lib.  iv. 
4.  La  quale  (moneta)  giiuno  uomo  santo  né  onesto 
si  cura  di  avere,  [t.]  Hor.  (lemme,  marmi,  avorio, 
argento,  vesti  di  porpora  tinte,  c'è  chi  non  cura  d'a- 
verne. =  Dani.  Par.  8.  (Man.)  Avria  mestier  di  tal 
milizia  Che  non  curasse  di  mettere  in  arca  [cavalieri 
non  avari).  [F.T-s.]  Gio.  Fabr.  Com.  Ter.  231.  4. 
Se  tu  non  hai  da  dar  la  dote,  io  non  mi  curo  di  dote 
(nihil  dos  nos  movel). 

22.  t  Tra  il  prered.  e  il  seg.  cade  questo.  Dani. 
Conv.  165.  (C)  Le  ricchezze  non  possono  curare 
nobiltà  perche  sono  vili.  Altri  l'intende  per  Procu- 
rare, Procacciare  ;  ma  forse  ha  il  signif.  com.  di 
Bene  apprezzare;  e  tesano  quasi  personificale, 
come  il  bellissimo  d'Hor.  Sliiltiliam  paliuntiir  opes  : 
é  lecito  al  ricco  essere  sciocco.  Ma  forse  altri  cod. 
legqono  altrimenti. 

23.  Cose  civ.  Cron.  Veli.  84.  var.  (C)  Ne" capitoli 
della  pace  si  conteneva  che  il  Commissario  di  Firenze 
dovesse  fiire  e  curare,  in  quanto  a  lui  fusse  possi- 
bile, che  il  conte  Simone...  ribandisse  Ser  Scar- 
latto. 

[t.]  Curare  il  bene  dei  popoli.  Cic.  Cnrar  la 
provincia.  —  Le  cose  della  guerra.  Hor.  iiellum  curet 
iberiae. 

24.  Cose  intell.  [T.]  Non  curarsi  di  sapere.  — 
Non  mi  sono  curalo  d'accertarmi  s'egli  si  curi  di 
noi.  Cic.  Non  curar  di  leggere. 

|t.J  />.  1.  21.  Altro  parlando  Che  la  mia  com- 
media cantar  non  cura. 

(t.|  Curare  lo  stile,  che  corrisponda  all'idea, 
al  sentimento,  che  persuada  e  piaccia  utilmente. 

[t.]  Curare  la  stampa,  che  sia  corretta,  decente. 


nitida;   anco  del  lavoro  intell.,  eke  a  eia  it  ri- 
chiede. 

•tS.  Senso  mar.  Amm.  Ani.  3.  5.  0.  (C)  Molto  4 
da  curare  di  perseverare  sino  alla  fine.  |t.|  //or. 
Tu  vivrai  bene,  se  curi  di  essere  quale  (I  credono. — 
Non  si  curar  di  diventare  migliori.  —  Non  curar  di 
vendicarsi  delle  ingiurie. 

Non  curare  il  bene,  A'o«  lo  apprezzare,  né  fare 
quel  che  è  debito  per  conseguirlo;  questo  secondo 
e  meglio  denotato  dal  .NDii  curarsene.  —  Non  curare 
il  male  morale,  jYoh  ne  voler  sentire  la  gravila,  Non 
ne  prevedere  ali  effetti.  Son  volersene  liberare.  — 
.Non  si  curare  del  male  in  altrui,  A««  lo  riprendere 
quando  e  quanto  conviene  ;  riguardarlo  come  te 
male  non  fosse.  —  Non  si  curare  del  male  che  ri 
vien  fatto,  A'oii  ne  avere  risentimento,  Far  le  viste 
di  non  lo  sentire,  Afleltare  di  dispregiarlo. 

26.  .S>«.««  relig.  Davanz.  Srism.  cil .  daWAlh. 
(Gh.)  Fece...  la  chiesa  de' zoccolanti  aprire...,  dirvi 
messe,  curar  l'anime.  Più  com.  Cura  delle  anime, 
che  col  verbo. 

27.  Curare  in  gen.  é  meno  del  Prendere  cura. 
Per  meglio  determinare  diciamo  :  Curare  con  dili- 
genza. —  Sollecitamente  curare.  Cr.  1.  12.  4.  (Q 
[t.]  Plaut.  Curare  con  grande  cura. 

CIRAIIE.  S.  m.  (Chim.)  (.Sei.)  .Sorta  di  Veleno 
vegetale  prodotto  da  una  pianta  detta  Sirycnos  lo- 
xifera,  e  che  si  usa  dai  selvaggi  dell'America  meri- 
dionale per  rendere  attossicate  le  loro  freccie. 

CliR.tRIXA.  S.  f.  (Chim.)  [Sel.J  Sostanza  parti- 
colare che  si  eslrae  dal  curare,  di  cui  è  il  principio 
attivo  0  venefico. 

CliH\S\ETTA.  S.  f.  (Ar.Mes.)  Ferruzzo  corto  e 
sottile,  terminato  in  una  stretta  lamina  uncinata, 
di  cui  si  servono  i  mani-scalchi  jier  raspare  ed 
estrarre  fiorii  guaste  dell'unghie  de'  cavalli,  ecc. 
(Fanf.)  \t.\  Dall'essere  tagliente,  forse  aff.  al  gr. 
KeifM,  Tagliare;  o  da  Curare,  (iullcllo  purgantem 
ungiies,  Hor.  —  Cr.  !).  48.  2.  ((,')  Appresso  colla 
curasnella  del  ferro  si  tolga  via  la  bulesia  del  piede. 

t  Ci;ilAT.4.  S.  f  Corata.  Valer.  Mass.  (C)  Cadde 
dinanzi  al  fuoco  dell'altare  la  curata  con  due  appic- 
cagnoli. Frane.  Sacch.  Him.  In  fuoco  cotto  Ilo  la 
curata  con  ventri  e  rognoni. 

2.  Fig.  Pataff.  6.  {C)  Che  m'ha  furata  mezza  la 
curata. 

3.  Trasl.  Animo;  ma  é  voce  basta.  Vit.  S.  Gio. 
Ball.  Aless.  Lol.  (C)  V,  non  mostrarono  loro  la  mala 
curata  ch'egli  aveano. 

CURATELA.  [f..M.]  S.  f.  Ufficio  di  curatore, 
come  Tutela  di  tutore.  E  dell'uso  legale  e  com. 

CUBATEIXA.  S.  f.  Lo  stesso  che  Coratella.  V.  — 
.illeg.  292.  (C)  Coratella  non  è  senza  fiele,  da  quella 
del  pippione  in  poi. 

2.  Dello  in  ischerzo,  per  le  Viscere  e  Interiora 
dell'uomo.  Beni.  Rim.  (C)  So  che  i  pidocchi,  le  cimici, 
e  '1  puzzo  M'hanno  la  curatclla  a  sgangherare. 

3.  Aver  sette  earalelle.  Dicesi  di  checchessia  che 
nel  suo  ordine  sia  perfettissimo.  Modo  basso.  .Alleg. 
86.  (C)  Mi  soggiuns'egh  :  se  la  verità  ha  le  selle 
curalelle  che  voi  mi  giurale,  perchè  non  ha  ella  tanto 
di  garbo  insieme,  eh  ella... 

4.  Cascar  la  curalella.  Diceti  delCEssere  sorpreso 
da  grave  timore.  Modo  batto.  (C) 

i.  Cacar  le  euratetle  vale  Durar  fatica  grandis- 
sima. Modo  vilissimo.  Segr.  Fior.  Manàr.  2.  3. 
(C)  Ho  cacato  le  curalelle  per  imparar  due  acca. 

CllR.ATUiO.  [G.M.)  S.  m.  Dim.  vezz.  di  Curato. 
Oi'ee  la  piccolezza  della  persona.  Oggi  è  slato  da 
noi  il  furalino  della  parrocchia. 

CURATIVO.  |T.J  Agg.  Alto  o  Inteso  a  curare.  Di 
cosa,  non  mai  di  peri.  Salvia.  Disc.  2.  l'J.  (C)  SJ 
la  curativa  come  la  preservativa  parte  della  medicina. 
Lib.  Cur.  malati.  —  Gal.  Sisl.  265.  {Man.)  Più 
facili  sono  i  rimedii  preservativi  che  i  curativi. 
S?.7ner.  Crist.  Inslr.  3.  9.  18.  (C)  ITav.]  Targ. 
Tozi.  G.  Sol.  Aggrandim.  3.  132.  CoccA.  Op.  3. 
529.  Operazione  proposta  non  come  curativa ,  ma 
come  preservativa.  [t.J  Virlù  curativa  che  è  in  una 
sostanza. 

fT.]  Metodo  curativo ,  non  pr.  e  inut.,  quando 
può  dirsi  :  .Modo  di  cura,  o  sim.,  o  Cura  semplicem. 
CURATO.  IT.)  Pari.  patt.  di  Cvmre. 

In  senso  corp.,  sim.  neW  aureo  lai.  Amm. 
ani.  14.  3.  8.  (C)  Non  toaduti  capelli,  né  curvità 
barba. 

[t.]  Salute  curata  con  troppo  squisite  sollecita- 
dini.  Hor.  Bene  curata  cute. 

[t.)  Cai.  l  buoi  siano  sani  e  ben  curali. 
2.  Di  mali  corp.  Segr.  Fior.  Star.  5.  122.  (Man.] 


CURATO 
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CURIA 


Peccliereblie  mollo  più  a  lasciarle  (le  infermità)  non 
curale,  che  curate. 

DcU'uomo  stesso  risanato.  [Garg.]  Giicc.  Viagr). 
365.  11  primo  che  vi  si  saettava  dentro  (nella  piscina), 
era  libero  e  curalo  d'ogni  infermila. 

ó.  .4.7,7.  di  Tela,  Filo,  0  sim.  Che  è  stalo  bollito 
«  imbiancalo:  conlr.  di  Rozzo.  (jWan.)  lied.  Leti, 
fam.  2.  230.  .\ccia  cruda  0  cotta,  0  rozza,  0  curata, 
o  in  gomitoli  0  in  matasse.  Geli.  Err.  i.  i.  Trine 
di  refe  curato.  |Val.]  jYowe//.  Senes.  Teof. 

4.  Pari,  di  CuiuiiE,  nel  senso  del  bare  all'of/f/etto 
importanza  colla  mente  e  coWanimo.  (t.)  Studii 
poco  curati,  Virtù  non  curata,  Gli  uomini  singolari 
sono  più  curati  dagli  esteri  che  da'  suoi. 

5.  Fatto  con  cura.  Vei/ei.  106.  (C)  Ogni  genera- 
zione [specie)  d'esperimenti  pigli,  e,  questi,  come  si 
conviene  curati...  [t.]  Lavoro  curato  con  tutta  dili- 
genza. 

6.  Benefizio  curato.  Che  è  con  cura  d'anime. 
Papin.  Bitrch.  212.  (Gh.)  Ottenere  li  ecclesiastici 
benefizi  curati.  Pallav.  Slor.  conc.  168.  (Man.) 
Lasciare  ad  essi  la  collazione  de'  benefizi,  massima- 
mente de' curati.  Ser/ner.  Parr.  Inslr.  5.  2.  (C) 
Trascurando  noi  la  primaria  obbligazione  d'un  bene- 
fizio curato.  \V.]  Boti.  Slor.  11.  1.  Annullasscrsi  le 
pensioni...  sopra  i  benefizii  curali. 

Papin.  Bitrch.  206.  (Gh.)  Preti  che  vanno  alle 
chiese  curate  di  campagna. 

7.  Della  pers.,  tiene  dell' Af/g.  nel  modo  [t.] 
Docum.  Ven.  1.500.  Preti  curati.  =:  Segner.  Parr. 
Inslr.  5.  3.  (Man.)  Sacerdote  curato,  ma  tanto  reo, 
che  le  anime  a  lui  commesse  non  ebbero  a  que"  di 
nemico  più  crudo,  [t.]  Cappellano  curalo.  —  Clero 
curato. 

CURATO.  [T.]  S.  m.  nell'idi.  §  di  Curato  agg. 
ahbiam  visto  il  passaggio  dall'uso  dell'agg.  al  sost., 
dove  sta  quasi  per  Curatore  della  chiesa  commessagli, 
appunto  come  Curatore  può  essere  e  sost.  e  agg.,  e 
come  il  Lai.  deponente  Precalus  e  sim.,  vale  Pre- 
f/anle.  Cosi  neW  il.  Kagionato  vai  Ragioniere ,  e 
.Sensato  vale  Che  ha  buon  senso  e  l'esercita.  Curalo 
è  eli.  che  soltint.  Sacerdote  0  sim.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  (C)  Curato  della  chiesa  parrocchiale.  Dal.  Lepid. 
7.  (Man.)  Era  disperato  da'  medici,  sicché  il  curalo 
gli  raccomandava  l'anima.  Tratt.  Seyr.  cos.  donn. 
Si  coK-fessauo  al  loro  proprio  curalo. 

//  Curalo  assiste  al  Priore  0  Parroco  ;  può  una 
prioria  aver  pili  curati,  e  se  la  parrocchia  è  grande, 
esserci  il  vice-curato,  [t.]  Fatto ,  Nominalo  cu- 
rato. [Val.]  Fortig.  Ricciard.  30.  88.  Facea  da 
curato. 

Cl'RATORE.  [T.]  S.  m.  Destinato  dall'aiilorilà  a 
vegliare  sopra  gl'interessi  d'un  minore  emancipato, 
e  ad  assistergli  in  certi  atti  civ.;  0  per  ammini- 
strare i  beni  d'un  maggiore  che  sia  riconosciuto 
incapace  a  farlo  da  sé  ;  0  per  amministrare  suc- 
cessione vacante  ,  0  proprietà  abbandonata.  Aureo 
lai.  (Cont.|  Celi.' Doc.  57/|..  I  signori  ofiìziali  dei 
pupilli  e  adulti  della  città  di  Firenze,  tutori  e  per  il 
debito  tempo  curatori  dei  sua  eredi  e  figliuoli.  |T.j 
Curatore  di  prodighi,  furiosi,  dementi,  ammalali, 
lontani,  interrictli,  di  morti  civilmente,  di  donne 
anche  maritate,  quando  compariscono  in  giudizio. 
|G.M.]  Segner.  Crisi.  Inslr.  1.  25.  20.  Se  mai 
fosse...  qui  alcuna  di  queste  prodighe,  voglio  dire 
di  queste  pazze,...  io  vorrei  fare  con  esso  lei  come 
fa  la  legge  co'  prodighi  ;  ed  è ,  provvederla  di  un 
curatore,  [t.]  De  Lue.  Doti.  Volg.  7.  i.  8.  11  cura- 
tore non  può  fare  contratto  alcuno  ,  senza  il  con- 
senso e  senza  la  presenza  dell'adulto  :  e  altrimenti , 
il  contratto  sarà  invalido.  E  i3.  =  Maesfruzz.  2. 
11.  5.  (C)  Chi  vince...  a  colali  persone,  è  tenuto 
•Illa  restituzione,  non  dico  a  colui  che  perde,  ma  al 
tutore,  amministratore,  curatore,  0  al  signore. 

[Camp.]  Bibh.  S.  Paol.  Gal.  A.  Sia,  insino  a 
<]uel  tempo  che  fu  ordinato  dal  suo  padre,  sotto  ij 
curatore  suo  (sub  tutoribus).  [t.]  Anche  senz'art.  È 
sotto  curatore. 

Nel  preced.  è  quasi  jìg.  E  per  estens.,  di  chi 
<liinoslra  poco  senno  nell' amministrare  il  suo  0  in 
altre  cose  della  vita,  direbbesi:  [r.]  Gli  ha  bisogno 
di  curatore. 

Quegli  che  si  dà  all'eredità  acciocché  l'am- 
ministri, quando  l'erede,  per  privilegio  che  se  gli 
compete,  non  l'accetta.  Alleg.  322.  (Cj  Una  rodila  col 
curatore.  [t.|  Curatore  speciale.  —  Nominare  un... 

Curatore  del  ventre,  Dato  a  prendere  in  cura 
gl'interessi  del  figlio  non  ancor  nato. 

2.  Titolo  di  varii  uffizii  edilizii  e  civili.  [M.F.] 
t  Bemb.  Slor.  12.  174.  Due  curatori,  a  fornire  ed 


ingrandire  le  fortificazioni...  a  Trevigi,  con  soldo  fur 
mandati. 

[t.]  Cod.  Curatore  della  casa  del  principe,  della 
divina  casa. 

.1.  (Camp.)  f  Volg.  De  Mon.  ili.  Curatore  del 
mondo  ;  il  quale  si  dice  il  romano  principe  (curator 
orbis). 

1.  Chi  prende  in  gen.  cura  d'alcuna  cosa.  Non 
coni.  Alani.  Colt.  1.  9.  (C)  Promettendo  in  breve. 
Al  suo  buon  curator  premio  e  ricchezza.  (Qui  delle 
faccende  agrarie.)  t  Cr.  9.  86.  E  6. 

i  Per  quasi  Procuratore  di  cose  campestri, 
Castaldo.  Alani.  Colt.  i.  100.  (C) 

(Coni.)  i  Ram.  Viaggi,  Leone,  I.  U.c.  I  Nu- 
midi... sono  vili,  e  conducendosi  nella  Barbcria,  si 
danno  ad  ogni  vilissimo  mislierc  :  e  d'essi  quai  sono 
curatori  di  destrieri,  quai  cuochi  e  guatteri  delle  cu- 
cine, e  quai  famigli  di  stalle. 

5.  Di  mali  corp.  Fr.  Jac.  Ces.  (C)  Piuttosto  sarà 
creduto  essere  ucciditore  d'uomini,  che  curatore  di 
infermi. 

Trasl.  Noncom.   [Val.)  Salvin.  Disc.  1.  130. 
Queste  (malattie  spirituali)  si  lasciano  senza  cura, 
nò  vi  si  adopra  alcun  curatore. 
CIIR.I1TRICE.  [T.]  S.  f  di  Curatore,  e  come  Agg. 

Colei  che  amministra  l'eredità  d'un  pupillo.  (C) 
[t.]  Modestin.  I  magistrali  non  creeranno  curatrici 
ai  minori. 

2.  Di  malattie,  [t.]  Aret.  Leti.  La  morte  sia  cu- 
ratrice di  mali. 

In  senso  più  ampio.  Pluf.  Air.  Op.  mor.  3. 
97.  [C]  Tempio  di  Diana  curatrice. 

Moni,  lliad.  16.  268.  (Gh.)  lliti'a ,  curatrice 
de'  parli. 

t  CURATTIERE.  S.  m.  Rivenditore,  [t.]  La  fanno 
voce  provenz.,  aff.  a  Courir;  e  in  Avignone  il  sensale 
era  detto  Cursore.  Dubbio.  Rammenta  il  fr.  Cour- 
tier.  =:  Sen.  Pisi.  (C)  ì  curattieri  e  i  sensali ,  se 
sentono  alcuna  magagna  che  dispiaccia  nella  cosa  che 
e'  vendono,  e'  la  ricuoprono  e  appiattano  per  alcuno 
ingegno. 

CÌRATÌCCIO.  [G.M.J  S.  m.  Dim.  alien.  Curato  di 
piccola  e  povera  cura.  Da  semplice  curatuccio  di- 
ventò per  )  suoi  meriti  vescovo. 

CURATIRA.  S.  /'.  [M.F.]  Imbiancatura  di  panni. 
—  Quaderno  della  Nunsiata  del  sec.  XIII.  In  altri 
sensi  aureo  lai. 

CIRAZION'E  e  Cl'RACIOXE.  [T.]  S.  f  Azione  del 
curare  malattie,  e  effetto  della  cura.  Aureo  lat.  Più 
sovente  Cura.  Giiicc.  Slor.  16.  796.  (Man.)  Si  ridusse 
in  tali  estremità  della  vita,  che  i  medici  deputati  alla 
sua  curazione  fecero  intendere  a  Cesare  difiìdarsi 
Inlalmenle  della  salute.  [Tnr.j  Targ.  Ar.  Vuld.  1. 
318.  Ogn'anno  in  Firenze  vediamo  qualcheduno,  che, 
per  aver  solamente,  ed  anche  per  le  poste,  viaggiato 
da  Roma  a  Viterbo,  contrae  una  febbre  d'aria,  0  mor- 
tale 0  di  difticile  curagione.  =  Pallav.  Slor.  Conc. 
2.  669.  (Man.)  Se  non  fosse  abbandonato  di  cura- 
zione confacente  alla  natura,  (juesla  vincerebbe  le 
forze  della  malattia.  [Camp.]  Om.  S.  G.  Grisost.  ■=: 
Alb.  3.  9.  (C)  Mor.  S.  Greq.  —Coli.  SS.  Pad.  2. 
13.  E  5.  4.  (Man.)  (Anco  trasl.) 

Cura  chirurgica.  Red.  Cons.  2.  83.  (C)  Questi 
tumori  col  follicolo,  per  lo  più,  non  sogliono  ammet- 
tere la  curazione  d'impiastri  e  d'unzione,  ma  richie- 
dono la  manuale  operazione. 

CURBA.  S.  f.  (Vet.)  [Coni.]  Garz.  Cav.  ili.  98. 
La  curba  è  un'  enfiagione  oblunga  a  guisa  d' un 
mezz'ovo  fesso  per  lungo,  che  per  concorso  di  flemma 
duro ,  e  grosso ,  si  genera  da  tre  dita  sotto  la  testa 
del  garettone  nella  sostanza  del  tendine ,  0  nervo 
maestro,  che  va  dietro  la  gamba,  e  s'impianta  nella 
pastora ,  forse  nominata  dal  farsi  curvo  quel  tendine 
in  essa  parie.  Gris.  Cav.  inf.  58.  .Alla  curba  [ri- 
medio )  taglia  la  pelle  per  longo  quanto  è  la  curba , 
poi  poni  una  pezza  di  lino  in  vino  caldo,  e  spargevi 
verderame  sopra  e  ponila  a  questo  modo  sopra  la  ta- 
gliatura, finché  sia  sano. 

\  CIRCULIOXE.  S.  m.  Aff.  al  lai.  aureo  Curculio, 
onis.  (Zool.)  Insello  che  rude  le  biade,  le  civaje  ed 
i  cavoli;  Gorgoglione.  Ceston.  Diac.  in  Elog.  Diac. 
Ceslon.  p.  6Ó.  (Gh.)  Mi  disse  che  il  Levenocchio  ha 
fallo  un  bel  Trattato  del  cureulione,... 

ClHCl'MA.  S.  /'.  (Bot.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Amomacee  e  della  Monandria 
monoginia  del  sistema  sessuale  di  Linneo,  le  cui 
radici,  e  segnatam.  quelle  della  Curcuma  longa  e 
delta  C.  rotonda,  L.,  probabilmenle  due  varietà 
d'una  sola  specie ,  somministrano  la  droga  cono- 
sciuta nelle  officine  sollo  i  nomi  di  Terra  merita  , 


di  Cipero  d'India,  e  di  ZaiTerano  delle  Indie.  Ila  un 
grato  odore  di  zenzero ,  ed  è  raccomandata  nella 
medicina  come  eccitante,  aperitivo  ed  aniiscorbutica . 
Voce  lat.  di  senso  incerto. 

[Cont.j  Cit.  Tipocosm.  195.  Si  veggono  per  i 
campi  e  per  le  vigne ,  e  cbiamansi  erbe  di  coltura , 
le  quali  sono...  la  curcuma,  la  lassana,  i  biedoni,  e 
bianchi,  e  rossi.  =  Serap.  117.  (C)  Curcuma,  idest 
celidonia,  sonno  dì  lei  due  spezie,  cioè  la  maggiore 
e  la  minore.  Ricelt.  Fior.  33.  Un'altra  sorta  di  ci- 
pero recita  Dioscoride  nascere  nell'India  ,  simile  al 
gengiovo,  e  tigner  giallo  come  '1  zafferano,  il  quale 
si  crede  oggi,  e  ragionevolmente,  essere  la  curcuma 
de'  tintori. 

[Coni.]  Radice  che  tinge  in  giallo ,  usata  da' 
Chimici  per  dimostrare  la  presenza  degli  alcali  che 
l'arrossano.  CU.  Tipocosm.  201.  Parlando  de  le  ra- 
dici d'erbe  (straniere)  troveremo  la  galanga,  il  mèo, 
l'acoro,  la  curcuma  ;  lo  spigo  nardo,  il  nardo  mon- 
tano. =:/{ice«.  Fior.  3i.  (C)  La  curcuma  degli  Arabi 
è  una  radice  nota  nelle  spezierie. 

2.  (Chim.)  [Sei.]  Colore  giallo  di  cui  si  fa  soluzione 
acquosa  e  si  tingono  lisleìle  di  carta,  da  valersi  ad 
esplorare  se  un  liquido  0  se  un  vapore  contengano 
sostanze  di  nazione  alcalina,  perchè  gli  alcali  lo 
fanno  volqere  al  rosso. 

CIRCIJ.\ÌI.\A.  S.  f.  (Chim.)  [Sei.]  È  la  materia  co- 
lorante della  curcuma  ,  quando  ne  fu  eslratta ,  e 
separala  dalle  altre  sostanze  da  cui  era  accompa- 
gnata. 

i  Cl'REBlA.  [T.]  S.  f.  Amminislrazione  de'  beni 
d'altri.  Quasi  Procureria.  Lion.  Bartol.  Ricord,  di 
sua  fam.  (Mi.) 

CIIRETI.  [T.]  V.  CORIRANTI. 

Cl'RETTIXA.  [T.]  Sottodim.  di  Cura,  medica,  leg- 
gera e  breve,  ma  che  riesca.  Non  ha  il  senso  dispr. 
di  Curiciattola,  e  ha  forma  più  viva. 

CIRIA.  [T.]  S.  f.  Partizione  ani.  del  pop.  rom., 
non  dal  gr.  Koipivo;,  ma  da  Curis,  Asta,  voce  sa- 
bina; era  arme  del  patriziato;  e  Bene.irmato  era 
un  dire  Nobile  ;  come  poi  .Milite  valse  Cavaliere,  « 
Cavaliere  fu  titolo  di  nobiltà.  Dapprima  il  pop. 
rom.  era  diviso  in  tre  tribù;  ogni  tribù  in  dieci 
curie;  in  dieci  decurie  ogni  curia.  I  nomi  delle 
curie  venivano  0  dalle  Sabine,  0  da'  capi,  0  dagli 
immigranti  ;  e  denotavano  le  varie  schiatte  che  con- 
corsero alla  grandezza  di  Roma. 

2.  [t.]  U  popolo  convocato  per  curie. 

[t.J  Quindi  Curia /jer  l'Adunanza  stessa.  Seduta 
della  curia. 

£  poi  l'Ordine  senatorio,  [t.]  Cie.  La  Curia, 
tempio  sacro  della  grandezza  e  della  mente  e  del 
senno  pubblico,  capo  della  città,  ara  a  cui  gli  alleati 
ricorrono,  sede  da  tulio  il  popolo  romano  a  un  sol 
ordine  conceduta.  Ov.  La  curia  a'  poveri  è  chiusa, 
dà  il  censo  gli  onori. 

Per  estens.,  anche  fuori  di  Roma,  [t.]  Cic.  11 
Consiglio  in  Grecia.  :=;  t  //  Morg.  (25.79.  (C))parla 
di  Baroni  in  curia. 

3.  Luogo  di  consiglio.  Ciir.  En.  1.  690.  (Man.) 
E  quei  che  del  Senato  e  degli  olficii  Piantan  le  curie, 
e  i  fori,  e  le  basiliche. 

[Val.]  T.  Liv.  Dee.  1.  30.  55.  Questo  palagio 
fu  chiamato  la  Corte  0  Curia  Ostilia.  Car.  LelL^Ì. 
311.  T.  Liv.  Dee.  9.  38.  343. 

4.  L'aula  de'  principi. 

t  Fig.  Fr.  Jac.  Tod.  3.  27.  16.  (C)  Della  su- 
perna curia.  Come  Corte  celeste  in  D.  più  volte. 

5.  Curia  ebbe  tutti  i  sensi  di  Corte,  fin  quel  di 
Cortile,  e  Vurr.  parla  dei  Cani  della  curia. 

Siccome  Corte  la  giudiciale,  cos'i  Curia  ;  e  cosi 
chiama  Gioven.  l'Areopago. 

[t.J  Regia  curia  ungherese. 

t  ["('al.]  Saper  di  curia.  Saper  fare  il  mozzo- 
recchi. Fortig.  Ricciard.  9.  6.  E  sol  di  curia  un 
qualche  poco  foste. 

6.  Oggidì  l'usil.  è  [t.]  Curia  vescovile  ;  non  nel 
senso  di  Carle  principesca  ,  ma  di  giudic.  Nella 
Curia  Romana  troppo  confondunsi  le  due  cose;  né 
converrebbe  chiamarla  apostolica. 

Nell'ani.  Roma  c'era  un  luogo  sacro  per  ogni 
curia.  [t.|  Iscr.  Curia  templi,  l^est.  Di  Sacerdoti. 
[Val.]  Fag.  Rim.  3.  13.  Voi,  Monsignore,...  mi 
ripigliaste  nella  vostra  Curia. 

[t.]  Curia  vescovile,  talvolta  si  personifica 
quasi,  punendo  i  suoi  atti  invece  di  quelli  dellif  pers. 
del  Vescovo  :  forse  da  questo  che  in  orig.  il  \escoir> 
deliberava  in  consiglio.  Censura  della  curia.  —  La 
curia  ha  deciso.  —  E  il  Luogo  stesso  dove  la  curia 
risiede. 


CURIALE 


— (  1873  )— 


CURIOSO 


[Coni.]  t  Barbaro,  Arch.  Vilr.  222.  Ma  vc- 
cnairiu  .illa  curia  che  noi  cliiamiaiiid  il  seiialu,  avito 
il  pregaili,  pcrcliè  aiiticainenle  si  inandavanu  a  pre- 
gare a  casa  i  nubili,  che  venissero  a  consultare  aelle 
cose  dello  stalo. 

CUKIALE.  l'i' -l  Agii.  Che  è  della  euria.  Che  appar- 
tiene alla  curia. Jt.)  Giurisdizione,  Sentenza  curiale. 

t.  Di  Carle.  |Cors.|  Sei/r.  Fior.  Dial.  liiuj.  iV.  Che 
lìngua  k  <|uclla  dell'opera?  D.  Curiale.  ìY.  Che  vuol 
dir  curiale?  D.  Vuol  dire  una  lingua  parlata  dagli 
uomini  di  corte,  [t.]  Lingua  curiale  «  cortigiana  e 
aulica  chiama  Dante  la  lingua  o  piuttosto  il  lin- 
guaggio eletto,  degno  che  si  scriva  da  tutti  gli  It.: 
tempre  con  la  mente  al  suo  sogno  del  conciliare  re- 
pubblica e  regno,  corte  e  ispirazione. 

Segr.  Fior.  leti.  26.  {Man.)  In  sull'uscio  mi 
spoglio  quella  veste  contadina ,  piena  di  Tango  e  di 
loto,  e  mi  metto  panni  civili  e  curiali. 

3.  [t.I  Oggidì  Linguasigio,  Locuzioni  curiali;  Fo- 
rensi e  Segretariesche  ;  di  pedanteria  inelegante. — 
Sofisticherie  curiali. 

CIRI.UE.  (T.I  S.  m. 

[t.J  Curiali,  dice  Plauto,  Gli  uomini  della 
slessa  tribù. 

[t.]  Amm.  Ministri  del  principe. 
[t.]  Dopo  Costantino,  i  Decurioni  de'municipii. 
Salvian.  Che  è  la  vita  de'  curiali  altro  che  iniquità? 
Quali  non  pur  le  città,  ma  le  terre  e  i  villaggi,  ove 
quanti  sono  curiali  non  siano  tanti  ì  tiranni?  Dion. 
Picc.  Papa  Innocenzo  vietò  che  i  curiali  si  facciano 
preti.  =  Lo  dice  il  Maestruiz.  (1.  27.  (C)),  ma 
intende  net  senso  seg. 

2.  Gli  Addetti  alle  faccende  forensi.  [Cors.  ] 
Pallav.  Stor.  Conc.  1.  21.  1.  Il  die  non  appartiene 
ai  teologi,  ma  solo  a'  curiali.  Chiabr.  Lett.  2.  Come 
curiale,  pigli  questa  noja  di  sollecitare  la  spedizione. 
[t.]  Interpretazione  di  curiah.  —  Amminìcoli  da  cu- 
riale. 

CIRIALESCO.  [T.]  Agg.  Da  CtiniA,  con  senso  di 
dispr.  [t.|  Linguaggio,  Forme  curialesche,  peggio 
che  il  Curiale  Agg.  del  §  3.  —  Curialeschi  cavilli, 
lungaggini. 

Cl'nHI-ETTO.  [T.]  Dim.  dispr.  di  Curiale  nel 
senso  del  §  ult.  Vocab.  Caler.  247.  (Gh.)  Libri  di 
certa  fatta,  e  smaniosi  e  stucchevoli  di  tali  curialetli 
iinboccacfiti  (infarinati  dello  siile  del  Boccaccio). 

CIIHIHIT.4.  |T.|  S.  /■.  Astr.  di  Curiale. 
IW  tempi  dell'Impero,  essendo  gl'impiegati  delti 
curiali  oppressi  da  pesi  gravi,  rifiutavano  il  titolo. 
Onde  (t.J  Nov.  Valentinian.  Sottoposti  ai  pesi  della 
curialità. 

2.  t  Nel  senso  di  Curiale  cortigiano,  passò  a  de- 
notare un  che  Ira  Urbanità  e  Cortesia.  Vit.  Plul.  (C) 

Cl'RIALMEJiTE.  [T.j  Avv.  Da  Curiale.  [t.J  Scri- 
vere, Trattare  gli  affari. 

t  CllHlAi\D0LO.  S.  m.  Coriandolo.  Coriandrum , 
in  Colum.  =  Cr.  6.  39.  i .  (C)  11  curiandolo  è  erba 
assai  comune,  la  quale  è  calda  e  secca  nel  secondo 
grado,  il  cui  seme  si  dee  metter  nelle  ricette.  Pallad. 
Alcuni  mettono  tra  '1  grano  foglie  di  curiandolo. 

3.  //  seme  del  curiandolo.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  141.  (C)  Questa  manna  si  dice  per  alcuni  essere 
stata  come  pasta  e  mele  cotta  con  olio,  e  chi  dice 
pasta  fogliata  con  unto  ;  come  che  fosse,  ella  era 
come  curiandoli  che  piovessono.  [Camp.]  Pist.  S. 
Gir.  31.  ^leggano  la  manna  simile  al  curiandolo,  ed 
odano  tutte  le  cose  che  sono  scritte. 

CURIATO.  [T.j  Agg.  Da  Curia.  Curiati  t  comizii 
convocati  secondo  le  schiatte  ;  Centuriati ,  secondo 
il  censo  e  l'età;  secondo  i  paesi,  Tributi.  (Val.) 
T.  Liv.  Dee.  5.  52.  73.  —  Ne'  comizii  curiati  sta- 
tuivasi  delle  cose  militari,  ne'  centuriati  l'elezione 
de'  consoli  e  de'  tribuni  militari.  Da  ultimo  ««'cu- 
riati attribuivasi  a'  magistrati  comando  militare, 
creavansi  i  sacerdoti,  sancivansi  le  adozioni,  (t.) 
Geli.  1  comizii  curiati  erano  convocati  da  un  littore 
curiato. 

2.  Leggi  curiate,  quelle  che  per  primo  furono 
statuite  dal  popolo  adunato  per  curie  ;  e  se  ne  fece 
il  jus  civile  Papiriano.  (Val.l^T.  Lij!..  Dee.  5.  46. 
63.  La  legge  curiata  fu  fatta,  fi  9.  3(*  348. 

t  CURUXIAUE.  |T.j  V.  a.  e  Hifl.  Corr.  di  Corruc- 
ciare.  V.  anco  Curricciare.  //  (Mi.)  ha  Ciiriccialo 
{Vit.  S.  Miirg.  1 47.  E  154.),  se  fu  bene  letto  ne'cod. 

i  CLKinciÀTO.  (T.J  V.  Curicciare. 

t  CURICIÀTTOLA.  [T.|  Dim.  di  Cura  di  poco 
conto.  Sempre  di  male  corp.  Apul.  ha  in  altro  senso 
il  V.  Curitare,  quasi  dim.  di  Curare.  Troll,  segr.  cos. 
donn.  (C>  Qnainlo  sento.o  fatta  qualche  curicìattola 
da  qualche  doiinicciuola. 


CIRIGLIAKA.  S.  f.  [Mor.J  Pianura  grande,  spoglia 
d'alberi  e  viti,  tiarte  lasciata  a  prato,  parte  seminala 
a'  suoi  tempi.  [t.J  Forse  alfine  al  gr.  Kiipw,  che  vale 
Becidere;  onde  la  fanciulla  in  alcuni  dial.  Tosa; 
in  gr.  Ko'upr..  Bammenta  anco  il  Curare  in  senso  di 
Nettare. 

i  CURINO.  ,S'.  m.  Sorla  di  Vento;  lo  stesso  che  Co- 
rina. V.  —  Cresc.  4.  38.  (M.)  Ogni  vino  spesso  si 
volge...  e  appresso  del  solstizio  estivale,  e  appresso 
sotto  al  Cane  sboglientante,  che  volgarmente  Curino 
è  chi^imato. 

CURIO.^iK.  [T.J  S.  m.  T.  erud.  il  Sacerdote  della 
curia  che  celebrava  per  essa  i  sacrifizi.  Curione 
massimo.  Chi  presiedeva  ai  curioni  delle  trenta 
curie. 

2.  Curione,  il  Banditore. 

CURIOSACCIO.  (T.J  Dispr.  di  Curioso.  Agg.  e 
Susi.  Alleg.  (C)  Sfacciati  curiosacci,  i  quali  s'airan7 
nano  di  vedere  i  segreti  fatti  della  brigala,  [r.]  È 
una  curiosacela.  i4nco  per  cel.  fam.  senza  biasimo 
grave. 

CURIOSAMENTE.  IT]  Aw.  Da  CURIOSO.  Aureo  lai. 
Della  voglia  di  sapere.  Vit.  SS.  Pad.  2.  198. 
(C)  lucominciollo  a  guardare  molto  curiosamente, 
come  se  gli  paresse  conoscerlo,  ma  pur  dubitasse. 
Med.  Vit.  Crisi.  S.  B.  225.  (Man.)  Ascoltare  cu- 
riosamente. Sen.  Pist. 

2.  Della  singolarità  o  stranezza.  Pros.  Fior. 
Salvin.  Lett.  4.  2.  254.  (Man.)  Quanto  copioso  (il 
corso)  di  mute,  di  maschere  bizzarre,  ricche,  varie, 
curiose,  ben  intese,  e  curiosamente  formate.  In  questo 
senso  e  parte  nel  seg.  [r.]  Quintil.:  Più  curiosa- 
mente parlano  che  latinamente. 

3.  Della  cura  diligente.  Non  com.  [Camp.]  Pist. 
S.  Gir.  4.  Fanno...  miniare  loro  libri  a  oro,  ed  a 
molt'altre  varietà  di  colori,  e  fornire  d'oro  e  d'ar- 
gento e  di  seta,  mollo  curiosamente.  =  Sen.  Pist. 
120.  (C) 

4.  i  Della  sollecitudine  bramosa.  [Camp.]  Somm. 
12.  Guid.  G.  5.  5. 

CURIOSARE.  (T.J  V.  n.  Dimostrare  negli  alti guella 
curiosità  che  fa  perdere  il  tempo  nelle  indagini  de' 
fatti  altrui.  [t.J  Che  state  voi  curiosando  còsti  ?  — 
Va  per  città  curiosando. 

CUIUOSETTO.  [T.J  Dim.  di  Curioso,  ora  con  vezzo 
e  ora  con  biasimo.  |t.J  Fanciulla  curiosetla.  — Let- 
terato curiosetto  di  cacciare  gli  occhi  ne'  fogli  altrui 
per  ridire. 

[t.J  Interrogazioni.  —  Occhi  curiosetti. 
Fig.  Fir.   As.  318.  (C)  La  qua!  vesticciuola 
assai  sovente  una  curiosetla  aura ,   tutta  lasciva , 
percuotendola...  [t.]  Apul.  Ventus  curiosulus. 

2.  Di  singolarità  senza  biasimo.  (t.J  Gii  ha  un 
fare  curiosetto.  —  Ma  può  dire  anche  un  principio 
di  ridicolezza. 

CURIOSISSIMAMENTE.  [T.]  Superi  di  Curiosa- 
mente. È  in  Colum.  [Val.]  Cellin.  Vit.  1.  146. 
Curiosissimamente  mi  domandava. 

2.  Di  qran  diligenza.  Non  com.  [Camp.]  Pist. 
S.  Gir.  43.  .--  S.  Agosl.  C.  D.  (C) 

CURIOSISSIMO.  [T.J  Slip,  di  Curioso.  E  in  Cic. 
—  Vit.  S.  Ant.  (C)  Era  vano  uomo  e  curiosissimo 
delle  mondane  vanitadi.  Qui  é  piuttosto  nel  senso 
del  seg. 

2.  Dell'esser  sollecito,  del  molto  curare.  Non  com. 
[Campi  Vit.  ìmp.  Bum. 

3.  Di  singolarità  piacevole  o  strana.  (t.J  Magliab. 
Leti.  4.  2.  240.  Discorre  assai  liingamenle  de'  l'adii, 
de'  loro  errori,  dell'opere  ad  essi  supposte,  e  di  mille 
altre  curiosissime  materie.  ==  Buon.  Fier.  5.  5.  2. 
(C)  lo  ho  a  mente  la  mìa  arte.  F.  E  io  la  mia.  E. 
Suggello  curiosissimo  ! 

4.  D'uomo  singolare,  e  in  lode  e  no.  Bed.  Ins. 
33.  (C) 

CURIOSITÀ.  (T.J  S.  f  Cura,  segnatam.  di  sapere. 
In  questo  senso  è  in  Aug.;  aureo  in  altri.  (Bosm.) 
La  curiosità  di  sapere  è  uno  degli  stimoli  ad  im- 
parare. Onde,  celiando,  il  Salvin.  Disc.  1.  33.  (C) 
Essendo  l'ammirazione...  madre  dì  filosofia,  la  cu- 
riosità, che  similmente  dell'ammirazione  è  figliuola, 
sarà  sorella  della  medesima  filosofia.  Vas.  Op.  Vit. 
2.  3.  Non  solo  non  sì  sono  contentati  dì  narrare 
semplicemente  ì  casi  seguiti  ;  ma,  con  ogni  diligenza 
e  con  maggiore  curiosità  che  hanno  potuto ,  sono 
iti  investigando  i  modi...  che  hanno  usati  i  valen- 
tuomini. 

E  in  altro  senso  di  lode,  [t.]  Salvin.  Disc.  1. 
32.  Quella  è  santa  curiosila,  quando  uno,  sottilmente 
ricercando,  nonché  le  parole  e  le  azioni,  anche  i  più 
riposti  suoi  pensieri,  cerca  d'addirizzare  la  sua  vita. 


tmaSAMO   ITALIAIKO.  —  Vol.    I. 


[r..yi.]  Segner.  Crisi.  Initr.  1.  20.  19.  Alle  volte 
alcuni  dì  voi  iianno  una  santa  curiosità  dì  sapere  «e 
sono  in  grazia  di  Uin. 

2.  Di  biasimo.  (Bosm.)  Smania  di  sapere,  senta 
scelta  delle  cose  da  sapersi.  Maestruzi.  2.  6.  4.  (C) 
La  curiosila...  è  uno  vizio  intorno  al  disordinato 
appetito  dì  cognoscere.  Pass.  220.  Curiosità  è  una 
disordinata  vaghezza  di  sapere,  udendo  e  spcrimeo- 
tando.  cose  disutili,  vane...  Tei.  Br.  j.  20,  S.  Ani. 
Confess.  Curiosità...  è  cercare  o  voler  sapere  e  sen- 
tire quel  che  non  eli  sì  conviene,  ovvero,  se  gli  si 
conviene,  non  col  debito  modo. 

3.  Modi  com.  ai  due  sensi.  [t.J  Dal.  Cical.  3.  1. 
173.  Mi  viene  curiosità  di  sapere  il  senso  di  un 
nostro  proverbio.  —  Destare  la  curiosità.  —  Mettere 
in  curiosità.  —Solleticarla,  Stuzzicarla.  Maqal.  Leti. 
Domandando,  per  curiosità.  Quindi  per  eli.  Dilerni, 
per  curiosità.  —  Mosso  da...  —  Spinto  da...  — 
Levarsi  da  sé  la  curiosità.  —  Levami  una  curiosità. 
Magai.  Lett.  Soddisfare  alla  curiosità  dì  persone 
dotte. 

4.  In  senso  più  lato.  S.  Ant.  Confess.  (C)  Curio- 
sità sensitiva  è  quando  la  persona  usa  un  qualche 
sentimento  corporale,  non  per  alcuna  cagione  ragio- 
nevole, ma  per  diletto,  che  ha,...  del  sentimento  di 
vedere,  udire,  odorare,  gustare  e  toccare,  non  vi 
aggiungendo  altra  cattiva  intenzione  speziale.  (Cam.] 
Borgh.  Selv.  Tert.  185.  Perniciose  curiosità  (delle 
cose  sensibili).  (t.J  Segner.  Curiosità  di  mirare. 

5.  Singolarità.  Pros.  Fior.  Don.  Lett.  4.  3.  88. 
(Man.)  Una  mia  operetta,...  la  quale,  si  per  la  cu- 
riosità del  soggetto,  sì  per  essere  questa  materia 
stata  trattata  da  pochi  ed  assai  leggermente,  spero 
che  non  dovrà  esserle  discara. 

6.  Le  cose  stesse  che  sono  il  soggetto  della  cu- 
riosità, 0  che  la  meritano.  Golii.  Op.  7.  102.  (Man.) 
Io  veggo  adesso  dì  rado  il  signor  Dino,  occupatissimo 
in  varie  curiosità  del  Granduca. 

Bed.  Lett.  1.  140.  (C)  Senta  V.  S.  una  bella 
curiosità,  la  quale  io  mi  accorsi  che  dette  gusto  an- 
cora al  sig.  Redi. 

[t.J  Curiosità  letterarie,  anche  til.  di  libro  n 
raccolta,  scientifiche,  archeologiche,  d'arte,  naturali. 
=  Cocch.  Bagn.  Pis.  46.  (Gh.)  La  vicinanza  del 
monte  pisano,  che,  con  le  varie  curiosità  naturali 
nelle  sue  caverne  ene'suoi  fossili  e  vegetabili,  e  con 
le  cnriosilà  istorìcbe  ed  antiquarie  ne' suoi  villaggi  e 
fabbriche  e  nelle  sue  mine,  può  sempre  fornire  il 
soggetto  d'un  piacevole  ed  erudito  viaggio.  Bed.  Esp. 
nai.  3.  (C)  Da  que'  paesi  avendo  portale  molte  cu- 
riosità, ebbero  l'onore  dì  farle  vedere  al  Ser.  Gran- 
duca. Dal.  Scelt.  Pros.  217.  (Gh.)  M.iggior  cosa 
fu,  che,  dopo  aver  donato  tante  e  sì  belle  curiosila, 
tante  e  sì  belle  nella  sua  casa  ne  rimanessero,  ch'ella 
divenisse  in  Roma...  celebre  spettacolo  a' peregrini 
del  mondo. 

7.  Cura  soverchia,  allalat.;  inusit.,  ma  non 
morto  in  tulio.  (Cainp.J  Somm.  13.  Echi  potrebbe 
raccontare  che  curiosila  ellì  mettono,  acciocché  loro 
vivande  siano  bene  apparecchiale?  E  ivi.  =:  3Iedil. 
Vit.  G.  C.  6.  (Gh.)  Favellerò  teco  cosi  familiar- 
mente e  rozzamente  e  sanza  curiosità  di  sermone. 
Serd.  Siiffr.  anim.  Purg.  3.  79.  Vestisse  troppo 
riccamente  e  con  gran  curiosità. 

1  CURIOSITAGGIXE.  [T.]  S.  f  Vizio  di  curiosità. 
Faq.  6.  1.  (Mi.) 

CURIOSITALXCIA.  [T.]  Dim.  fam.  di  Curiosità, 
in  semo  di  cosa  da  eccitarla.  (.M.F.|  .Magai.  Lett. 
fam.  216.  Vi  mando  una  curiosilauccìa,  che  può 
ben  passare  per  regalo.  Non  com.  e  non  bello;  ma 
sull'nnal.  di  Ciltauccia. 

CURIOSO.  jT.j  Agg.  Che  ha  cura  vogliosa  di  sa- 
pere, vedendo  o  ascollando  o  studiando.  Vinc.  Mari. 
Lelt.  43.  (.V.)  Io  non  ho  voluto  esser  curioso  a 
ricercarne  la  causa,  poiché  eglino  non  hanno  giu- 
dicato necessario  il  farmela  intendere.  (Coll'\  par 
che  dica  un  po'  più  che  col  Dì.)  Pelr.  cap.  10.  Il 
curioso  Diccarco.  Segner.  Pred.  1 5.  3.  Che  spetta- 
coli dì  spavento  non  sì  sono  aperti  in  queste  Pro- 
vincie agli  occhi  delia  curiosa  posterità  ! 

2.  Di  voglia  inconveniente  o  per  l'eccesso  o  per 
l'irriverente  intenzione  o  per  la  leggerezza  delle 
cose  volute  sapere,  o  per  In  maniera  del  ricercarle. 
Miiestruzz.  2.  6.  4.  (C)  Nelle  molte  opere  dì  Dio 
non  sia  curioso  (non  ne  ricerchi  temerariamente  le 
ascose  cagioni).  (Camp.]  t  Guid.  G.  vili.  2.  E  fue... 
di  molta  sapienza  e  orgoglioso  e  curioso  dì  molti 
pensieri. 

(t.J  Qm  cade  quel  di  Pelron.  Non  dotto  ma 
curioso,  che  insegna  più  di  quello  che  sa. 
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S.  Nelle  cose  della  vita.  [T.)  fiic.  Quanto  ho 
meno  familiarità,  tanto  io  sono  pii^  curiosn  a  inda- 
gare. —  Buon.  Fkr.  3.  2.  5.  {Man.)  Ritrovando 
IO'  voi,  scorrerò  vosco.  Curioso,  la  fiera,  [t.]  Cu- 
rioso di  novità,  Curioso  di  vedere,  di  sentire. 

[t.]  Anco  di  toccare,  di  provare.  —  ColFk  e 
ì'iiif.,  0  il  Soni,  poi,  dice  più  che  col  Di. 

[t.]  Sef/natam.  Sost.  ha  seiuo  di  biasimo.  Dar 
materia  di  dicerie  a'  curiosi. 

4.  Ha  senso  ancora  più  sinistro,  aff.  a  Esplora- 
tore, [t.]  àW.  (d' Aufi listo)  Stimatolo  un  curioso 
che  spiava ,  lo  fece  in  sua  presenza  ammazzare  sul- 
l'atto. Cod.  Curiosi ,  titolo  di  sindacatori ,  o  piut- 
tosto rapportatori,  nelle  provincic  mandati,  a  esplo- 
rare e  rifluire  le  cose  che  in  corte  del  principe 
potessero  parere  colpa.  —  Curiosi  {Curagendarii  et 
Exfiloralores),  magistrato  in  Datm.  e  in  Africa, 
abolito  da  Onorio  nel  411. 

5.  Chi  cerca  con  cura  d'affetto.  Ar.  Far.  27.  70. 
(C)  Sacripante ,  eh'  a  por  tal  cavaliero  In  campo 
avea,  mirava  curioso  Se  ben  ferrato...  Era  il  destrier. 
E  10.  E  case  e  ròcche  cercò  tutte  quante.  Se  mu- 
rata non  è  fra  le  colonne,  L'avria  trovala  il  curioso 
amante. 

6.  t  Di  cura  insieme  sollecita  e  diligente.  Non 
com.  [Camp.]  Guid.  G.  XV.  1 16.  La  reina,  che  molto 
saggia  era  e  molto  curiosa  di  questa  cosa  menare 
a  fine,  fece  immantinente...  Soinm.  51.  Li  antichi 
padri  erano  mollo  curiosi  di  loro  sepoltura.  :;=  Vasar. 

Vit.  1.  232.  (Gh.)  Lavorandoli  [i  travertini)  non 
furon  mollo  curiosi  di  farli  liiiire,  ma  se  ne  servi- 
vano ruslicamenle...  Ma  ne'  giorni  nostri  s'è  trovato 
chi  li  ha  lavorali  soltilissimaniente.  Benciv.  Espos. 
Patern.  77.  Tct.  Br.  7.  (C)  Vinc.  Mart.  leti.  20. 
(Man.)  [Tav.]  Sen.  Pisi.  101.  Curioso  e  più  solle- 
cito di  guarire.  —  Colila  e  l'inf.  z^  Cotonn.  Eq. 
Gov.  -Pr.  3.  1 .  9.  {Man.) 

Per  Sollecito  con  ansietà.  Fir.  As.  120.  (C) 
Ass.  [t.]  t  Prov.  Tose.  32.  Il  curioso  raccoglie 
frutto.  {Prossimo  ad  Accurato,  come  ai  Lai.) 

7.  t  Di  cara  sollecita,  in  mal  senso.  G.  Vili.  7. 
1.  4.  (Gh.)  Largo  fu  (Carlo  d'/lnr/iò )  a' cavallieri 
d'arme;  ma  curioso  d'acquistare  terra,  signoria  e 
moneta,  onde  che  venisse,  per  fornire  sue  imprese. 
[Camp.]  Bibb.  Eccl.  3.  In  cose  vane  e  di  soperchio 
non  cercare  molto,  e  in  più  opere,  di  quelle  che 
comanda  Iddio,  non  sarai  curioso  (curiosus). 

Ass.  [Camp.]  i  Bin.  Bon.  xv.  3.  Ma  non  sia 
curioso;  Che,  'n  voler  dignilade.  Perderà  veritadc. 

Dall'essere  la  cura  sovente  con  ansietà  e  con 
dolore  vien  forse  lo  strano  uso  del  dial.  lucch. 
[Fanf.]  .Mi  sento  curioso  (mi  sento  male:  a  denotare 
un  principio  di  infermità). 

1  Bocc.  Introd.  47.  (C)  Curiosi  hevitori  (la  cui 
prima  cura  é  il  ben  bere). 

8.  t  Di'  cose  dove  apparisce  cura  soverchia  e  sn- 
perfìa.  [Camp  ]  Somm.  60.  .Allo  stato  vedovile  s'ap- 
partiene... l'umile  ahito,  non  neente  superbioso,  uè 
curioso  di  mondane  e  delicate  cose. 

Ass.  Di  vestiti.  Beg.  S.  Ag.  Ms.  Aldini,  2. 
(Gh.)  Non  sia  curioso  il  vostro  abito,  né  non  vogliale 
piacere  ad  altri  per  ahito  curioso,  ma...  per  belli  e 
santi  costumi.  [Cors.[  S.  Beni.  Medil.  3. 

Fig.  [Camp.]  f  Com.  Boez.  tv.  Se  alcuno  fic- 
cherà gli  occhi,...  sotto  i  falsi  inganni,  cioè  lo  cu- 
rioso ornato,  de' crudi  tiranni. 

[Cors.j  t  S.  Ag.  Serm.  3.  Se  tu  se' domandalo, 
farai  meglio  di  dare  breve  risposta,  che  volere  so- 
praslare  in  lungo  parlamento,  o  porgere  parole  cu- 
riose. =  Medit.  Vit.  G.  C.  6.  (Gh.)  Cavale.  Frutt. 
ling.  2.50.  (C) 

9.  Di  oggetti  che  destano  in  altri  curiosità,  e  che 
la  meritano  più  o  meno.  Per  il  commutarsi  dell'ef- 
fètto colta  causa.  Pros.  Fior.  4.  3.  294.  (Man.) 
Belle  e  curiose  ricerche.  Vit.  Piti.  25.  (C)  Non  meno 

})er  le  sottili  e  curiose  osservazioni  naturali,  che  per 
a  elegante  e  varia  letteratura  degno  d'ammirazione. 
[t.]  Giorn.  Arch.  St.  66.  Le  piante  delle  Indie 
nuove,  opera  bella,  curiosa  e  utile.  =  Pros.  Fior.  4. 
3.  293.  (Man.)  Bed.  Lttt.  15.  Libro...  [T.j  Curioso 
racconto.  —  Curiosum  urbis,  sottint.  Comenlario 
0  sim.,  titolo  delle  notixie  delle  regioni  della  città 
di  Boma. 

[t.]  Magai.  Leti.  fam.  1.  140.  Manda  pure 
allegramente,  che  sei  sicuro  d'accertare  il  gusto  di 
S.  A.:  libri  o  scritture  criliche,  o  misti  di  satira 
galante  e  curiosa,  tulli  parimente  son  buoni. 

10.  //  seg.  segna  il  passaggio  agli  es.  che  con- 
cernono cose  eccitanti  curiosità  per  la  singolarità 
loro.  Cocch.  Bagn.  Pis.  437.  (Gh.)  Andrea  Bacci,... 


che  fu  medico  di  Sisto  V...  e  fu  autore  di...  libri  assai 
dotti  sopra  curiosi  argumenti...  Salvia.  Disc.  ac.  2. 
8.  Instiluì  (/l,^047(«o  Coltellini)  il  curioso  giuoco 
della  Sibilla,  la  quale,  porgendo  alle  varie  e  bizzarre 
questioni  propostele  da"  circostanti  in  una  sola  parola 
a  caso  proferita  le  risposte,  sveglia  l'acutezza  degli 
interpreti  a  dar  sollazzevoli  e  pronte  e  insieme  dotte 
sposizioni.  [Fanf.j  Curiosa  commedia  (piacevole). 

Sasseti.  Leu.  208.  (Man.)  Provvedere  a  V.  S. 
delle  cose  curiose  di  quelle  parti,  [t.]  Targ.  Viagg. 
8.  4i3.  Questo  spalo  o  tarso  fa  certi  cotiledoni',  o 
acetaboli  molto  curiosi.  Bed.  Osserv.  Anim.  viv. 
135.  Nell'osservare  la  curiosa  fabbrica  de'  reni  di 
quell'animale,...  vidi  ch'eran  situati  molti  invogli, 
e  vescichette  membranose. 

Coll'lnf.  Magai.  Sagg.  nal.  esp.  216.  (Gh.) 
Assai  curioso  è  il  vedere  come  accostandosi  l'ambra 
già  strofinata  e  calda  a  quel  fumo  che  surge  da  una 
candela  allora  spenta,  questo  piega  subito  alla  volta 
dell'ambra.  Bed.  Op.  1.  50.  Curiosa  cosa  era...  il 
veder  ronzare  intorno  intorno  i  mosconi.  Magai. 
Sagg.  nat.  esp.  231.  Sarà  ancor  facile  e  curioso  a 
sapersi  quanto  da  noi  siano  lontane  le  nuvole. 

11.  Di  cose,  in  senso  non  buono.  [Cors.]  S.  Ani. 
LfM.  138.  Se  l'arai  male  speso  o  allogato  (il  talento 
della  vista)  di  guardare  cogli  occhi  tuoi  cose  curiose, 
vane  o  voluttuose...,  mal  per  te.  |G.M.|  Segncr. 
Crisi.  ìnstr.  1.  12.  Un  solo  sguardo  curioso  o  meno 
riverente  dei  Belsamili  verso  l'Arca  costò  la  strage 
di  più  di  cinquantamila  di  loro. 

12.  Sovente  in  senso  iron.,  più  per  istranezza 
0  difetto,  che  per  bellezza  o  pregio  Curiosa  no- 
vità, discorso;  altitudine,  fisonomia.  [t.]  Gigi.  Gazz. 
Il  più  curioso  si  è  ch'egli  divise  l'accademia  in  due 
parli,  mandando  fuora  il  rinfresco  dopo  il  verso  esa- 
metro, e  finito  il  rinfresco,  recitò  il  pentametro,  e 
licenziò  gli  uditori. 

[Fanf  ]  Di  cosa  che  a  noi  pnja  strana  e  da  non 
consentirla  si  fa:  Oh  questa  è  curiosa! 

Di  persona  singolare.  Car.  Long.  Sof.  103. 
(Man.)  Era  Dorcone...  di  pel  rosso,  di  persona  pic- 
coletto, e  di  maniere  tutto,  nel  praticar,  curioso,  nel 
parlar,  lusinghiero,  [t.]  Siete  pure  curioso.  Modo  di 
rispondere  o  riprendendo  o  schernendo  o  celiando 
innocentemente,  o  dolendosi.  —  Cosi  Gli  è  un  uomo 
curioso  ha  sensi  varii,  e  di  singolarità  originale, 
e  di  stranezza  ricercata,  e  di  ridicolezza  ;  secondo 
come  si  pronunzia,  e  le  cose  che  precedono  e  seguono. 
[t.[  fu.  d'esci.  Curioso!,  di  pers.  e  di  cosa. 

CL'RIOSijCCK).  [T.]  Dim.  di  CuuiOSO,  non  senza 
dispr.  [t.j  Quel  figliuolo  d'un  conte,  col  suo  fare 
aperto,  non  è  voglioso  di  sapere,  avvistato  e  degne- 
vole, ma  curiosuccio,  malignnccio  e  ficchino. 

t  CUKLO.  S.  m.  (Mec.)  (Cont.)  Lo  stesso  che  Curro. 
lT.]Qaasidim.  di  Curro.  Vive  nel  dial.  rom.  Barn- 
menta  la  forma  del  lat.  aureo  Curriculum.  [Coni.] 
Biring.  Mec.  Picc.  xvill.  I  volgari  quando  è  accom- 
modata  (la  forma  cilindrica)  nel  modo  sopradello  la 
chiamano  verrócchio,  quando  l'adoprano  per  metter 
sotto  alle  cose  gravi  che  voglion  tirare  la  chiamano 
currulo ,  o  curio.  Zab.  Cast.  Ponti ,  4.  Curri  o 
curii  cerchiati  di  ferro,  e  forati  per  vallarli  con  pa- 
letto. Fon.  D.  Ob.  Fabbr.  i.  16.  Li  travi  sopradelli 
erano  posti  sopra  un  curio,  ch'entrava  a  foggia  d'ar- 
ganello in  alcuni  occhi  di  ferro  inchiodati  al  piede 
di  detli  travi. 

t  CUROCCIOSO.  [T.]  Agg.  Cruccioso,  Sdegnato. 
Bim.  ant.  Noi.  Giacom.  {Mi.) 

CLRRA  CUllRA,  o  CURRE  CURRE.  Voce  colla  quale 
si  chiama  a  sé  la  gallina.  (Fanf.)  [t.]  Come  dire: 
Corri,  Vieni.  =  Pntaff.  1 .  (C)  Corra  curra,  dicea  la 
dolce  paccherà.  Buon.  Pier.  4.  4.  11.  Donne  Lor 
galline  allettare  io  veggo,  e  sento  Curre  curre  gridare, 
0  sentir  parmi. 

tCURRARE.  V.  a.  (Ar.  Mes.)  Maneggiare  le  pietre 
con  curri,  pali  e  paletti  di  ferro ,  e  stanghe  e  ma- 
novelle di  legno.  (M.) 

t  CURRICCIARE.  [T.]  V.  rifl.  Crucciarsi,  Sde- 
gnarsi. Gr.  S.  Gir.  17.  (Mt.)  Se  non  è  err.  V.  Cu- 

RICCIARE. 

1  CI  RRiCOlO.  S.  m.  Afjf.  al  lat.  oiireo  Curriculum. 
Carretto.  Agn.  Pand.  9.  (M.)  Il  corpo,  il  qniile  la 
natura  ha  suggello  come  suo  iiistrumento,  e  come 
suo  curricolo,  nel  quale  l'animo  si  muore. 

CLRUO.  S.  m.  (Archi.)  [Bos.]  Pezzo  tondo  di  trave, 
ossia  Cilindro  maneggiabile  di  legno  che  adoprano 
gli  architetti  in  occasione  di  condurre  cose  d'ec- 
cedente peso  0  grandezza ,  sottoponendovi  p-r  tra- 
verso alcuni  di  questi  pezzi ,  e  spingendo  con  di- 
screta fona  l'oggetto  da  trasportare;  il  curro  gira  e 


'  girando  cammina  e  con  esso  H  soprastante  oggetto 
con  isforzo  molto  minore  che  non  occorrerebbe  per 
tirarlo  sulla  nuda  terra.  —  Dal  lat.  Curro,  lo  corro, 
ovvero  da  Currus,  Carro,  perette  serve  di  carro  a' 
pesi  medesimi. 

[Coni.]  Bari.  C.  Ai'ch.  Alò.  127.  41.  Il  curro 
è  composto  di  più  cerchi  congiunti  insieme,  ed  i  ma- 
tematici dicono  che  il  cerchio  non  può  toccare  una 
jinca  retta  più  che  in  un  punto,  per  questo  chiamo 
io  luglio  del  curro  quella  linea  sola  del  curro  che  dal 
peso  è  aggravata.  E  126.  22.  Posta  (  una  aguglia) 
sopra  curri  presso  a  Homa  a  tre  miglia  esser  stala 
tirata  in  circo  massimo  per  la  porla  che  va  ad  Ostia. 
Cart.  Art.  ined.  G.  ili.  110.  Si  è  falla  l'armadiirà 
per  porvi  su  la  colonna,  e  i  15  curri  lunghi  br,  4  e 
grossi  1/2  br.,  e  due  buonissimi  argani.  =zCar.  En. 
l.  2.  V.  395.  (M.)  A  ciò  seguire  immantinente  ac- 
cinti, Ruiniamo  la  porla,  apriam  le  mura.  Adattiamo 
al  cavallo  ordigni  e  travi.  E  mote  e  curri  a'  piedi  e 
funi  al  collo.  E  Long.  Sof  83.  Si  trovò  per  terra 
rovescio ,  che  parve  un  sacco  di  stabbio  ;  e  più  bi- 
sogno avea  di  manovelle  e  di  curri  per  rizzarlo,  che 
di  un  fanciullo.  Vasar.  Vit.  FU.  Brunell.  Avevano 
in  certi  canali  curri  di  ferro ,  ovvero  di  rame.  Min. 
Malm.  (Mt.) 

2.  Per  simil.  Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  19.  (M.)  Le 
vocali ,  come  altrove  s'è  detto ,  son  quasi  curro  del 
rimase  dell'altre  lettere.  E  appresso  :  Quasi  in  ogni 
voce  mostra  che  (le  vocali)  dieno  spirito,  e  vagliano 
come  per  curro  da  muovere  le  parole. 

3.  f  Per  Carretto.  Lib.  Viagg.  (C)  Lo  donne 
sanno  fare  d'ogni  maniera  vestili,  e  ogni  altra  cosa, 
carri  e  curri  e  aratoli.  [Val.]  .Vorg.  25.  Fetonte  più 
basso  ebbe  il  curro. 

4.  Trasl.  Dani.  Inf  17.  (C)  Poi  procedendo  di 
mio  sguardo  il  curro.  But.  Procedendo  di  mio  sguardo 
il  curro ,  cioè  seguitando  lo  scorrimento  de'  mici 
occhi. 

5.  [Camp.]  t  Per  Carro  trionfale.  Aqnil.  il.  76. 
El  secondo  (trionfo)  fu  Metello,  con  triunfo  di  .Mace- 
donia; e  portava  dinanzi  del  curro  Filippo. 

6.  t  Essere  in  curro,  [ig:,  vale  Essere  in  istato 
d'esser  promosso.  (C) 

7.  Essere  sul  curro  di  fare  alcuna  tosa  vale  Essere 
in  punto,  0  in  procinto,  »  in  pericolo,  o  vicino  a 
farla.  Malm.  2.  65.  (C)  Qui  (dice)  fr^itel  mio,  noi 
Siam  sul  curro  D'andar  a  fare  un  ballo  in  campo 
azzurro. 

8.  Mettere  uno  in  sul  curro,  fig.,  vale  Persuaderlo 
a  checchessia ,  mostrandoglielo  agevole.  Fir.  Trin. 
3.  2.  (C)  Io  vo'  dar  loro  il  resto;  ch'io  li  vo' metter 
sur  un  curro  che  vada  da  sé  allo  'nsù,  non  che  allo 
'ngiù.  E  5.  7.  .N'on  mi  mettere  in  su' curri,  per 
farmi  poi  rompere  il  collo.  Varch.  Suoc.  1.  4.  Ma 
ogni  cosa  viene  da  quella  vecchiaccia...  che  la  mette 
su  questi  curri. 

9.  Mettere  al  corro.  Instigare,  Metter  su.  Varch. 
Ercol.  79.  (C)  Metter  su  uno,  o  metterlo  al  punto; 
il  che  si  dice  ancora  mettere  al  curro ,  è  insligare 
alcuno  e  slimolarlo  a  dover  dire  o  fare  alcuna  in- 
giuria 0  villania,  dicendogli  il  modo  come  e'  possa  e 
debba  o  farla  o  dirla. 

10.  [.M.K.)  Mettere  sul  carro;  Mettere  al  punto, 
al  rischio.  Fag.  Poes.  La  vita  li  par  fronda  di  porro, 
Da  mellersi  di  perderla  sul  curro? 

CLllRlir,*  e  CIJRIJCA.  S.  f  (Zool.)  Sorta  di  Uccello. 
(Curruca  è  in  Gioven.)  jM.F.]  Òlina,  Uccell.  38. 
Non  si  accordano  gli  scrittori  nel  dir  nel  nido  di  che 
uccello  faccia  (il  cuculo)  questo  tiro:  molti  dicono 
della  curruca,  e  altri  della  Mola.  =:Morg.  14.  60. 
{Mt.)  Evvi  il  cuculio  con  sua  malizielta  Che  mette 
l'uova  sue  drente  alla  buca  Della  sua  balia  ,  ch'è 
detta  curuca. 

t  CliRRUCClATO.  V.  Corrucciato. 

1  CURRULO.  S.  m.  [Conl.(  V.  Curlo. 

i  CURSITARE.  V.  n.  ass.  [Camp  )  Voce  aurea  lat., 
per  Sollevarsi  qua  e  là  nell  aere.  Sul.  Epit. 

t  CURSO:VCElbO.  S.  m.  (Agr.)  Segoncello  o  Baz- 
zuolo.  (Fanf.)  Trine.  Agric.  1.  37.  {Gh.)  Sono  mol- 
tissimi quelli  che  lasciano  quantità  di  razzuoli  o  siano 
cursoncelli  alle  lor  vili  troppo  scorse  e  alte,... 

CURSORE.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Cursor.  Colui 
che  corre.  Petr.  cap.  2.  (G)  E  seco  Ippomenes,  che 
fra  cotanta  Turba  d'amanti,  e  miseri  cursori  Sol  di 
vittoria  si  rallegra  e  vanta. 

2.  t  E  fig.  Gas.  cauz.  1.  2.  (C)  Né  fra  la  turba  Ina 
pronta  e  leggiera  Zoppo  cursore  omai  vittoria  spera. 
Tass.  Ger.  17.  65.  Tu  dieiro  anche  riman ,  lento 
cursore.  Per  questo  della  gloria  illustre  arringo. 

3.  (Leg.)  Cursori  dicono  alcuni  tribunali  ai  loro 
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Sergenli  che  portano  altrui  le  Holifitaztnin  dt' loro 
ertimi.  tUru.  Him.  (C)  Né  giudici  uè  birri  né  cursori. 
Segr.  Fior.  No».  I  quali ,  ricorsi  a'  magislnili,  non 
EolamiMitc  con  i  cursori,  ma  piii>olarinenle  si  misero 
a  se^'uirlo.  H:  apprnao:  Mandò  prima  a  richiederlo 
semplicemente  per  un  suo  cursore. 

4.  (Ce«(D.)  Cursore  àirtsi  da'  f/eomflri,  n/frime»- 
s»ri,  ecc.,  ijuetlu  Porte  dit  cvmpiisso  eke  si  pan  fare 
scorrere  lunghuaso  p»r  segnare  un  maiffiore  o  minor 
«$rckio.  (>//'.>. 

(tieoiu.)  È  un  Ptizo  di  leifHO  »  mehtlo  Htobile 
lunga  u»  regolo,  e  eh»  si  ftmui  coh  una  vit»  •  varii 
punii  di  questo.  (Mi.) 

[Coni.]  Cr.  B.  fhyiteo,  mil.  11.  42.  Moveremo 
detto  cursore  or  su,  or  gii),  sm  tanto  che  i  ra^^i  yh 
suali,  cho  dull'ot'chi»  iiosir»  sun  prodotti,  passaudo 
per  le  due  cime  d'esso  cursore,  Tuii»  »adi  a  tennt- 
Mtrsi  net  centro  del  s«le,  e  l'altro  nella  sommità  del 
bastone.  Hiring.  Pirot.  x.  3.  Si  fa  un  siimi  tra- 
KU»rd»  bucaralo ,  ma  con  manco  bachi  che  camini 
tra  due  sponde  in  uno  orlaretto  simile  al  cursore  , 
che  si  fa  all'iinpanuate,  e  nelle  sponde  si  se^juauo  li 
gradi. 

5.  (Mec.)  [Coni.]  Della  Stadera.  Spet.  nat.  x. 
S5.  Il  veitilitore  per  inganno ,  o  per  abba'^lio ,  può 
fermare  il  cursore  ,  o  l'anello  del  peso  mnltìle ,  non 
sul  ginsto  mezzo  ti'ei  punti,  ma  di  qua  o  di  ^à. 

i  ClJllTATO.  Ang.  (Aslr.)  [Gen.l  Accorciato.  Di- 
stanza curiata  :  Utstama  fra  fa  terra  e  la  perpen- 
dicolare condotta  dal  centro  d'un  pianeta  sul  piano 
dell'eclittica.  Aureo  tal.  Manfr.  Ina.  Astron.  290. 

t  CiatUIONI.  S.  /•.  (.4slr.)  [Gen.]  Dilferenza  fra 
hi  diniama  vera  e  la  disturna  eurlata.  Manfr.  Ino. 
Astron.  290. 

t  CDRTU.  Agg.  Corto ,  Breve.  Aureo  lat.  Petr. 
cani.  35.  i.  (lU.)  ?«rò.$'  i' procaccio  Quimi  e  quindi 
alimenti  ul  viver  curtu,  Se  vuol  dir  che  sìa  furto.  Sì 
ricca  donna  deve  esser  contenta.  Segr.  Fior.  poes. 
Dee.  1.  E  con  sue  genti  [Valentino)  fc'mirabil  opra. 
Espognamto  Faenza  in  tempo  curto,  E  mandando 
Rontagna  sottosojira.  Ar.  Far.  iH.  131.  Ruggier 
non  perde  il  tem^w  ,  e  di  grande  urto  Lo  percuote 
Del  petto  e  nella  faccia,  E  sopra  gli  martella,  e  tien 
si  curio ,   Che  con  la  man»  in  terra  aaeo  iu  eaccia. 

CURUa.  V.  CuiiRUCA. 

CUUULK.  [T.)  Agg.  Sedia  di  dignità  ai  magistrati 
rom.,  con  gainbe  ripiegate,  con  gradini,  ornata 
d'intagli,  intarsiata  d'avorio.  Venula  forse  dai 
Cure»,  Sabini,  eoi  nonu  di  Curia.  Propria  ai  con- 
soli, prelori,  censori,  edili  patrizii,  però  detti  Cn- 
ruli.  Se  /«  facevano  portare  dietro.  Poi  la  manda- 
rono in  dono  a'  Ih.  Vedesi  in  monete  di  famiglie 
che  contala»»  tnwgistrati  curuti.  Tac.  Bav.  Ann.  15. 
212.  (C)  Nel  cui  mezzo  era  un  trono,  sopravi  in  una 
sedia  curul<^  l'imagine  di  I^rone. 

J.  Quindi  Cmuìi  gli  slessi  Magistrati,  li  in  Fest.; 
e  Slaz.  l'usa  Sost.  a»s.  fVal.}  T.  Lie.  Dee.  4.  7. 
374.  Che  la  repuhblira  fosse  senza  mogistralo  eu- 
rute.  EU.  37.  135.  Non  siain«  uanMa*  suffiAenti  ai 
magistrati  eumti. 

S.  fr.f  Dait'avorio  che  la  ornava,  Mor.  diss» 
Avorio  curule  l'Emblema  della  dignità..  Alt.  Seol. 
Verga  ctirul». 

Percet.  Bi patriw.  Zannj.Sernt.p.'S^i.  (Gh.} 
Nai»  {natiehe}...  curuli. 

4.  t  Per  estens.  Di  dignità  di"  tempi  moderiti. 
[Camp.}  B.  3.  16.  Lo  ceppo  di  eh»  nacquero  i  Cal- 
fuKci ,  Bra  già  grande  ;  e  già  erano  tratti  Alte  curale 
Siìii  ed  Arrigtieci.  {Qui  Sost.,.  e  Curale /iar  Guruli, 
secondo  VidiiA.  tose,  e  d'altri  diat)  [Val.]  Hos.  Sat. 
5.  (fallii  approdare  io  ci  he  vedMì..^  Tramutare  ia 
curuli  i  palischermi. 

[t.|  Birebbeai  per  sei.  (fuomo  chf  si  pausa 
detta  sua  a'Uorità  ,  Sdrajato  nella  sua  seilia  curule. 

1  Per  Sedia  vescovile,  FiMistorio..  il/bns.  Sai. 
n.  (g) 

5.  Sedia  comodh,  in  iaehentf.  Bem.  Kim.  1.  63. 
ifi)  Fatemi  apparecchiare  intMi»  À  letto.  Quella 
sedia  curule,  e  due  cuscini. 

ee»»*.  A^jg.  e  S.  f  {Geom.)  ||Gan.]  Linea  che 
noH  è  retioi  ne  composta  di  rette.  Lai.  Sist.  1.  Pet 
assegnarmi  la  larghezza  fra  esse  linee  compresa,  dico 
se  vo>  la  dcterminereta  secomlo  ta  quantità  della 
curva  AE  o  pur  ifella  refìar  .\P  a  pure...  Simp.  Se- 
condo la  retta  AF  e  n«R  secondo- la  curva,  essendosi 
ftii  escluse-  le  ewve  da  simil  oso.  Gal.  Sisl.  2.  La 
conclusione  ignota  che  voi  volete  provore  non  è-  che 
la  curva  ACB  siit  piti  lunga  della  retta  AB...?  Viu. 
Prop.  SIS".  Vi  ho  nello  stesso  tempo  osservato  che 
questa  curva  può  segnarsi  in  altro  modo.  Guii.  Gr. 


fiisp.  npol.  221 .  Egli  è  p^rò  da  stimarsi  il  metodo 
come  generale  ed  spidicaliile  a  più  curve  stravagan- 
tissime. 

Crusc.  Prefaz.  il.  {M.)  Concoide...  Linea  eurra 
inventata  da  Nicoinede...  si  descrive  allorché  una 
retta  indefiniti  passando  sempre  per  un  polo  (isso  va 
giran<lo,  e  con  un  punto  determinalo  in  essa  rade 
una  linea  data  di  posi/ione,  e  con  un  altro  distante 
da  esso  per  un  dato  intervallo  superiore  alla  data 
linea  va  disegnando  essa  curva. 

(Geum.)  Cerva  raIcMria.  V.  Catenabia.   [Mi.) 
[Gen.l  Curva  r.attsiai»aa.  V.  Ca.ssisuna. 

t.  [Vis.)  |Glier.)  Curve  nwgni'liche  diconsi  le 
linee,  secondo  le  quali  le  p4irtiielle  di  limatura  di 
ferro,  a  guisa  di  piccoli  aghi,  bellamente  si  dispon- 
gano sopra  d'una  caria  lesa .  od  altra  superficie 
consistente  e  sottile  ed  oriizunlalc,  nell'aeeosturh 
'ad  una  calamita,  m<i  segnatamente  ai  due  poli  d'ana 
calanuta  »  ferro  da  euiiatlo  trottati  Minsit. 

S.  (Vet.)  En/iagiont  dura  eh»  si  genera  sotto  la 
testa  del  garello  de'  cavalli,  sotto  il  suo  nervo  mag- 
giore. Cr.  9.  37.  (.¥.)  Allora  per  tenerezza  dell' etallc 
si  piega  il  nervo  ;  onde  per  questo  si  appella  curva 
cotale  infermila,  dM'effett»  pigliando  il  nome. 

erBVABII.K.  [T.]  Agg.  Che  può  non  dilpcilmenle 
curvarsi.  E  in  Pallad. 

t  CL'BV.4Cr.l(;i.lATI).  .Agg.  eomp.  Voe.  ditiramhiea. 
Ckeincitrvu  il  cii/tio.  Che  ha  eii/lia  infuniate.  [Fanf.) 
CMabr.  Op.  2.  264.  [Gh.)  Ècco  l'alme  reali.  Non 
mai  disattrislate,  Curvaccigliata  ambizìon  disbranda. 

KUnVVlIKVTK.  Avv.  Da  Cmvo.  [\!it\  in  figura 
curva.  Coi:ch.  Bagn.  inno/.  397.  Falda  ehe...  si 
estende  eufvaniente  da  tramontana  verso  «recole- 
vaote.  [Coni.]  Tart.  N.  sci.  n.  dif.  2.  Movimento 
curvo  di  corpi  egnalmentn  gravi  è  quello  :  che  fanno  da 
uno  Inoro  a  un  altro  curvamente,  cioè  per  curva  linea. 

C«tt»4Rr.  V.  ».  Piegare.  Aureo  lat.  Buon.  Fier. 
3.  5.  5.  [C)  Buon  villaii  qua  giri  segolo,  Pianhilore 
0»  curvi  Koinefo  Sotto  un  Kl,  rasente  un  regolo.  Tuss. 
Ger.  2.  89.  [M.)  Indi  il  suo  manto  per  Io  lembo 
prese,  Curvollo,  e  fenue  un  seno,... 

S.  AT.  pass.  Piegarsi,  Incurvarsi.  Slor.  Eur.  6. 
129.  (C)  E  di  quivi  curvandosi  come  una  luna  verso 
ponente...  si  conduce  a  Basilea.  [Goni.]  CAia.  Seol. 
bomh.  SK  La  linea  visuale  se  uè  va  un  pezzo  accom- 
pagnala con  il  transito  retto  della  palla  con  pochis- 
sima diirerenza  tra  loro,  sino  ehe  lotalineole  comincia 
a  curvare. 

ei]KV.4Tn.  Ptirf.  pass,  e  Agg.  Z)o  CunvARB.  Amet. 
85.  [C]  Colle  ginoc-ehia  curvate  sopra  la  salvatica 
terra...  colali  voci  porsi  al  nostro  Lidio.  Sannaz. 
Arcati.  Egl.  6.  131.  (#<.)  Che  son  pur  vecchio,  ed 
ho  curvato  gli  omeri  In  comprar  senno,  e  p«r  anco 
non  vendolo. 

eilR»  miRA.  S.  /•.  Da  CURVARB.  Af.  al  tal.  Cur- 
valuru.  (fi  in  Ovid.)  Gali.  Sagg.  Ili  {C}  Ptsr  di- 
mostrar la  cagione  di  tale  apparente  curvatura.  Viv. 
Prop.  8©.  Le  qimfi  [catenuzze]-. ..  naturalmente  si 
accomodano  alla  curvatura  di  ^lee  prossimamente 
paraholiclie.  E  105.  Che  poi  la  sacca  naturale  di 
simili  catennaze  s'adatti  sempre  alla  curvatura  di 
linee  paraboliche,  lo'  daduceva-  egli...  da  im  simile 
diseerso. 

[Cont.]  Bart.  E.  Mis.  dist.  ir.  26v  le  partì  di 
esso  eerchio  sarafln»>  pin  minate  e  più  piccote,  come 
quelle  che  dentro  al  cerchio  aranno  minore  curvatura, 
e  sì  distenderanno  poco  in  lungo.  Ras.  Areh.  1U2. 
Le  curvature  dei  vòlti  così  legate,  e  contessute  si 
abbiano  prima  »  sgrossare  eoii'  1»  rena. 

2.  (M'at.y  Diconsi  Linee  a  doppia  curvatura  le 
curve  i  cui  pnnti  non  sono  tutti  in  im  piano.  [Mt.) 

[Gtrt.]  li  aggi»  di  curvatura  è  il  raggio  ihl 
circolo  osculatore. 

[Gen.]  Lmee  di  curvatura  sono  linee  descritte 
in  una  suiterficie  lungo  li  tfunli  le  normati  prossime 
sono  a  dii»  a  dite  net  medesimo  pian». 

3.  (Anat.)  Si  ehiamtmo.  Curvature  della  colonna 
vertebrale,  del  duodeno,  le  Piegature  che  trovami  iti. 
queste  parli.  {^.) 

4.  (Chir.)  Si  chiamano-  Curvature  le  aUermiorti 
ehe  ricadono  tortuose  lei  parti  dei  corpo  che  nalaral- 
mente  debbono  esser  diritte,  e  sopratutto  le  ossa 
ed  altri  tessuti  animali.  [Mt.) 

».  (Vet.)  [Cont.f  Garx.  Cav.  ni.  35.  Della  curva- 
tura, e  gambe  alfaticate...  La  curvazien»  delle  gainbe 
dinanzi  del  cavallo  non  è  altro.  cli«  una  piccìola  at- 
trazione de'  ncPH  ,  e  muscoli  ;  si  fanno  curve  e<l 
escono  al(|uauto  fuori  dui  sii»  loro  uatuiaie,  onde 
perìbttameute  pieg;are  non  si  possono  né  di  deatro, 
né  di  fuori,  coinè  prima. 


('.IRVrnO.  Agg.  Dim.  di  Curvo.  Alipianlo  curvo. 
Hoic.  Mt.  Dani.  211 .  (C)  Fu  adunque  questo  nostro 
p<>eta  di  mediocre  statura  ;  e  poi  che  alla  matun 
età  fu  pervenuto,  andò  alquanto  enrveltu. 

r.CRVEZZ.l.  S.  f  Curvità.  Vola.  Rat.  (C)  Cur- 
vezza è  chinameuto  del  dosso;  tànosin  e  sifaifica 
malizi»  di  costume. 

CLKVII.I.XEO.  Agg.  camp.  (Geom.)  Di  lutee  emre. 
Viu.  Prop.  (ri.  (C)  Oiiainab  camunemeule  (angoli) 
curvilinei,  cnrnicohiri  e  misti. 

ClIRVIliìlEO.  S.  m.  eomp.  (Geom.)  Ftgura  geo- 
metrica chiusa  da  linee  curve.  (C) 

CIIRTI.\BRVO.  Agg.  camp.  (Boi.)  Diresi  delle  fogb'e 
che  hanno  le  nervazioni  prolungate  in  linea  rurta 
(Mt.) 

t  CCniIPEM.  Agg.  com.  eomp.  Curvipe».  nelle  Gì. 
lat.  gr.  Che  ha  il  piede  curvo.  Salviu.  liuid.  176. 
(M.)  Che  tutti  ueeise  il  ratto  divo  Achille  Dar  enr- 
vipedi  bimi. 

CTMrT»,  1  CirnviURE,  e  t  CIIRVITITE.  S.  f  Astr. 
di  CfKVO.  Curvezza.  E  in  )tarr.  —Gal.  S<rgg.  108. 
(C)  Volle  già  Tieone  assegnar  la  c.igione  di  tale  ap- 
parente- eurvità.  E  112.  Tal  curvità  non  è  parte  di 
eerchio.  Ma>pil.  Leti.  6.  [Mt.)  Particolarmente  dovV 
(i  denti  delta  vioera)  s'abbattano  in  eo^^  dura,  aja- 
tandoli  a  ci*  la  loro  eurvità.  |Tor. )  Manfred.  htit. 
Astr.  3.  Quel  bricve  tratto  (dei  mare)  che  pud  «co- 
prirsene da  qualsivoglia  eminenza,  che  sia  sopra  la 
terra ,  è  si  poca  parte  dell'intera  superficie,  che  la 
semplice  vista  non  può  ravvisarne  la  curvità. 

[Coni.]  G.  G.  N.  sei.  xiii.  263.  La  curvità 
della  linea  del  proietto  oriizootale  par  che  derivi  dalle 
diie  forze,  delle  quali  una  h  caccia  orizzontalmente, 
e  l'altra  lo  tira  in  giùa  piombo.  E i.  385.  Passaggi... 
iHille  loro  mossime  curvità,  ara  col  eeawaw  hin 
verso  la  parte  inferiore,  e  altra  volta  veno  Ihsofe» 
riore  del  disco  solare.  Moni.  Livella,  diol.  26.  A 
causa  della  curvità  della  terra  il  negozio  passa  d'altra 
maniera,  e  iu  mezzo  miglio  non  sono  che  due  oacie, 
e  un  quarto. 

2.  Trast.  (Val.|  Buri.  ò'im*.  160.  Sembra  esser 
tutta  rettiludin»  di  giustìzia  quella,  che  non  è  altro 
che  curvità  e  torcimento  iì  passione. 

3.  [.Vr.K.f  Scrtgnosihi.  Vit.  S.  Elis.  38.  55.  E 
la.  fauciwlk»  inenntunente  per  la  li'lizìa  isveglìatasi, 
tutta  si  trovò  da  ogni  curvità  e  deformità  risanata. 

CURVO.  Agg.  AJf.  al  Itit.  aureo  Curvus.  Piegato 
inarco,  .Arcato.  Amet.  63.  (C)  Nel  suo  andare  con- 
tiiiovamente  curvo  la  terra  rimira.  Volg.  Ras.  Le 
ceste  ÌB  oiasehedune  lato  sono  dodici ,  le  quali  sono 
curve,  cioè  piegate.  Tass.  Ger.  7.  63.  Ed  io,  benché 
a  gir  curvo  mi  coudunni  La  graive  età ,  non  Ba  che 
ciò  ricusi. 

pCont-.]  Branca,  Man.  arrh.  li.  6.  Molti  hanno 
fatto  l'abaco  del  capitello  curvo,  come  nel  corìntio,  e 
comtiosito.  Leo.  da  Vinci,  Moto  arqne,  ii.  2.  .Woto 
curvo  dell'acona  è  quello,  col  quale  scorre  il  fiume 
infra  diverse  obliquila  d'arghii.  Tari.  iY.  jici.  il.  dif. 
2.  Movimealo  curvo  di  corpi  egualmente  gravi  é 
quello,  che  ianno-  da  uno  luoce  a  un  altro  curva- 
mftnl«,  cioè  per  eurva  Hnea. 

i.  Traal.  t  Ingiusto,  Malvagio.  Cavale.  F'mtt. 
linff.  [Cy  San  Bernardo  dice  .  che  tra  tutte  le  cose 
mostniose  gli  pare  (|uesto  maggiore ,  cioè  in  corpo 
diritto  sia  l'anim»  eurvo,  e  in  corpo  razionale  sia  af- 
fetto bestiale. 

3.  Supplichevole,  cioè  Che  si  curva  in  alto  suppK- 
ehevole.  Segner.  Cnsl.  Fnstr.  3.  35.  4.  Berg.  (Mt.) 

4.  (SeoiHv)'  (€eB'.l  Aggiunto  di  Linea  o  rfi  Super- 
ficie. V.  Cl'RVa.  Viv.  Prop.  111.  E.ssendu  assoluta- 
mente impossibile  constituire  o  adattane  una  linea 
mirva  tiilmenle  ch'ella  torni  in  dirittura  con  una  retta. 
E  272.  Snio  la  superficie  curva  del  mezzo  cuneo 
ciliiHlrico.  Gad.  Lett.  Bisent.  Veloeissimo  sopra  tutti 
sarebbe  quando  il  eannle  fosse  curvo. 

CDBW).  5.  m  [Famf.)  [l.f  Netaurvo  dell»  lìnea... 
(  hi  quella  ptnt»  dove  bt  /ine»  o  ta  superficie  o  H 
eoroB  si  curva.) 

t  ClfSABB.  ET.}  V.  ».  e  Bifl.  Dir  .Ackusarb. 
t  Bifi.  net  JMM*  di  Accusarsi,  Darsi  per  mort». 
Km.  Ani.  X.  CitMi.  fCf  Cren.   Veli.  31.  [Man.) 

1.  t  Cbmmì  wWifeaii ,  Riconoscersi  e  vantarsi 
idoneo  a>eh»ttkn$ia.  0».  Cui»,  tnf  13.  (&*>  Giacdié 
.accusare  avfva  anche  buon  senso.  V. 

5.  1  6mar  raginue  sopra  checchessia ,  anni,  ti  lat. 
Caussafi.  PrelHiuhrci  diriUo.  G.  V.  7.  133.  t.  tCl 
£  8.  73.  2.  *;  7.  1  i9.  1 .  (Man.) 

eOSCkìILfcl).  S.  in.  Dim.  di  Cbscin».  Cetm.  Pitt. 
eap.  134.  [Ml.\  Poi  in  questo  tal  cusciueUb  «ettivi 
lSI  per  ai  peso  d'ee»  k«u  disleso. 


CUSCINETTO 


— (  1876)- 


CUSTODIO 


CUSCINETTO.  S.  m.  Dim.  di  Cuscino.  (C) 

2.  Per  Arnese  che  si  pone  sopra  la  sella  per 
istarvi  più  comodo.  Star.  Eur.  4.  90.  (C)  Comandò 
il  Re  che  minutissimamente  si  cercasse...  sino  dentro 
al  fuscinclto  da  cavalcare.  Allerj.  267.  E  '1  cuscinetto 
strascica  e  'I  gabbano. 

3.  [t.]  Cuscinetto  d'odore  (ripieno  di  cosa  odo- 
rosa). Magai.  Leti. 

i.  (Cftir.)  Piccolo  Sacco  ripieno  di  piume,  di  crine, 
di  lana,  di  crusca,  ecc.,  eia  cui  forma  varia  secondo 
l'uso  a  cui  é  destinalo.  Quelli  che  si  adoperano 
nella  cura  delle  fratture,  per  impedire  che  le  assi- 
celle non  feriscano  le  parti  sporgenti  del  membro 
infermo,  chiamansi  Ricmi)itivi.  (Ut.) 

S.  (Vet.)  [Vaila.]  Cuscinetto  plantare.  Sinonimo 
di  Corpo  piramidale,  e  di  Fettone  molle  o  di  Carne. 
È  quel  Corpo  cedevole  ed  elastico,  formalo  di  tessuto 
laminoso  e  filamentoso  su  cui  poggia  la  forchetta 
del  piede  degli  animali  emani. 

ClSCIiVO.  S.  m.  Guanciale  imbottito  di  piuma,  lana, 
crine,  ecc.  per  adagiarvi  il  capo,  sedervi  sopra,  e  per 
altri  usi.  (Fanf.)  Germ.  Kussin  vale  il  med.  Forse 
da  Cuscire  per  Cucire,  [t.]  Diff.  da  Guanciale,  m 
quanto  che  questo  è  per  lo  più  a  uso  d'appoggiarvi 
ti  capo,  la  guancia:  onde  quelli  del  canapè  sono  più 
propriamente  cuscini.  Ma  anco  in  Toscana  talvolta 
un  cuscino  dicesi  guanciale,  perchè  può  servire  a 
quest'uso.  Senonchè  Cuscino  ha  sensi  e  proprii  e 
mezzo  figurali;  che  a  Guanciale  mancano.  Cuscini 
di  carrozza.  —  Klastici.  [G.M.]  //  Cuscino  é  più 
elegante,  è  lavorato  con  più  arte  e  con  fregi  nella 
fodera  che  non  il  Guanciale.  Lat.  barb.  Cusinus. 
Forse  da  Cubo.  [Val.]  Corsin.  Torracch.  18.  13. 
Con  cuscini  di  seta  azzurra  e  bruna.  Goa.  Nov.  1. 
162.  La  donna  va  per  alzargli  il  capo  e  mettergli 
sotto  piìi  cuscini. 

2.  [t.]  Di  vestiti  scgnatam.  di  donne,  per  dare 
rilievo  alle  parli  men  piene. 

3.  E  per  Cuscinetto,  nel  signif.  del  §  2.  Benv. 
Celi.  Vii.  2.  120.  [M.)  Messi  in  su  quella  cavalla  il 
mio  cuscino  e  le  staffe.  E  appresso:  In  su  delta 
cavalla  m'aveva  sdimenticato  le  mie  staffe  e  il  mio 
cuscino.  E  121.  Pensando  con  amorevoli  parole  di 
riavere  il  mio  buon  cuscino.  [Cont.j  Fausto  da  Long. 
Duello,  I.  17.  Li  coscini  de  le  selle  de  cavalli,  e  gli 
arcioni. 

i.  (Cont.)  Dell'indoratore.  Cuscinello.  V.  —  CU. 
Tipocosm.  402.  Il  battel'oro,  e  gl'istromenti  suoi, 
cioè...  la  tenaglia,  le  pincette,  e  '1  turcasso  de  le 
pincette,  le  forfici,  il  cussino,  il  tamburrino,  i  libri 
tinti. 

CUSCrai'CCIO.  [T.]  S.  m.  Dim.  di  Cuscino. 

t  CliSCIftE.  V.  a.  Cucire.  Cusire,  nelle  Gì.  gr. 
lat.  Muestrutz.  2.  28.  3.  (C)  Qual  è  la  pena  del 
parricida?  Rispondo:  secondo  la  legge  è,  che  sia  in 
prima  battuto  con  verghe,  e  poi  sia  cuscito  in  un  sacco 
di  ciiojo.  Frane.  SaccJi.  Nov.  219.  (M.)  Standosi  a 
cuscire  o  dare,  come  hanno  per  usanza.  Ben.  Pisi. 
Ma  coloro  medesimi  osano  parlare ,  a'  quali  l'uomo 
non  cuscia  la  bocca.  Bemb.  Slor.  6.  75. 

i  CUSCITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Cuscire.  Bemb. 
Star.  6.  75.  {M.)  Quelle,  fatte  grandi,  così  cuscite  mari- 
tano. (Parla  di  fanciulle,  cui  per  costumanza  alcuni 
popoli  barbari  cuciono  la  natura  tosto  che  elle  nate 
sono.)  [Camp.]  Volg.  De  Man.  VI.  Sarebbe  scissa, 
cioè  spartita,  la  tunica  inconsutile,  cioè,  non  cuscita, 
lagnale... 

tCUSCITOUE.  Verb.'m.  di  CusciRE.  Cucitore.Mae- 
struzz.  2.  18.  (C)  I  cuscitori  giurano,...  acciocché 
più  caro  vendano. 

t  CUSCITURA.  S.  f  Cucitura.  [Val]  Pecoron.  25. 
1.  223.  Con  le  folte  setole  ricopersero  la  cuscitura. 

CÙSCl'T.*.  S.  f.  (Bòt.)  [D.Pont.]  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Convolvolacee  e  della  Pen- 
tandria  diginia  del  sistema  di  Linneo.  Le  cuscute 
0  tarpigne  sono  piante  parassite  di  fusti  filiformi 
privi  di  foglie.  Le  specie  più  note  e  più  infeste  so- 
pratutto all'erba  medica,  alla  canapa,  al  timo,  alla 
lavanda,  ecc.,  sono  la  Cuscuta  d'Europa  (Cuscuta 
europaea,  L.),  volgarmente  Granchierella,  Carpatella, 
Carpigna  ,  Tarpigna  ,  Strozzalino  ,  Gotta  del  lino , 
Traccapello,  ecc.,  e  la  Cuscuta  epitimo  (Cuscuta 
epithymum,  L.),  detta  anche  Pittìmo,  Pitima,  Epit- 
tamo,  Epilimbra,  ecc.  L'una  e  l'altra  specie  ne' tempi 
addietro  si  credevano  dotate  di  virtù  aperiliva,  e 
leggermente  catartica  ;  ma  più  non  s'adoprano  a'  di 
nostri.  =  fìicetl.  Fior.  34.  (C)  La  cuscuta...  è 
una  pianta  capillare  e  senza  foglie,  la  quale  s'avvolge 
intorno  all'altre  piante,  ed  ammazzale.  Soder.  Coli. 
68.  Si  piglia  un'erba  da'  coutadini  chiamata  cuciculo, 


e  pettimio  per  altro  nome,  e  ordinariamente  cuscuta 
è  appellata  :  questa  nasce,  e  si  mantien  viva  e  piena 
d'umore  senza  toccar  terra,  e  non  ha  barbe,  ma  sta 
attaccata...  sulle  ginestre. 

t  CÙSCUTE.  S.  f.  (Bot.)  Lo  stesso  che  Cuscuta.  V. 
—  M.  Aldobr.  (L)  Farai  cuocere  in  acqua  polipode, 
setiettimi  ed  epitimo,  cuscute,  agarico,  barbe  di  fi- 
nocchio. Cr.  6.  30.  1.  La  cuscute,  cioè  podagra  lini, 
0  grongo,  è  calda  nel  primo  grado,  e  secca  nel  se- 
condo. 

t  CUSCUTIiXO.  Agg.  Di  cuscuta.  Lib.  cur.  malati. 
(C)  Prendi  un'oncia  di  sugo  cuscutino. 

t  CUSI.  Avv.  Così.  Vive  in  qualche  dial.  [Val.] 
Libr.  Cont.  Elrur.  1.  284.  —  Ór.  S.  Gir.  2.  (Mi.) 

t  CUSÒFFIOLA.  S.  f  Lo  stesso  che  Baltisof- 
fiola.  V.  (Fanf.)  Varch.  Ercol.  89.  (C)  Dare  una 
battisoffiola  o  cusoffiola  ad  alcuno,  è  dirli  cosa  o  vera 
0  falsa,  mediante  la  quale  egli  entri  in  sospetto  o 
in  timore  d'alcuno  danno  o  vergogna  ;  o  per  non 
istaré  con  quel  cocomero  in  corpo,  sia  costretto  a 
chiarirsi. 

2.  £  CusolTiole,  come  aui>.  d'ammirazione.  Pataff. 
4.  (C)  Cusolìiole  !  deh  non  arrahicare. 

t  CUSOLIEIIE.  S.  m.  Cucchiajo.  Nel  Yen.  Sculier. 
Frane.  Sacch.  Nov.  41.  (C)  E  cosi  jlla  tavola  giunte 
(le  minestre),  messer  Ridolfo  comincia  sicuramente 
a  pigliarne  pieno  il  cusoliere. 

CUSl'Alll\jl.  S.  f  (Chim.)  [Sei.)  Sostanza  parti- 
colare che  si  ritrae  dall' angustura  ,  e  che  vuoisi 
possegqa  qualità  fcbbrifuqhe. 

CU.SÌ'IDATO.  Agg.  (Boi.)  [  D.  Pont.  ]  Dicesi  del 
frutto,  delle  foglie  e  altre  parli  del  vegetale  termi- 
nale da  una  punta  rigida  pungente.  E  in  Plin. 

2.  (Anat.)  Denti  cuspidati  o  cuspide),  o  sempli- 
cemente cuspidi  sono  qualche  volta  chiamati  i  denti 
canini.  (Mi.) 

CÙSPIDE.  S.  f.  Aff.  al  lat.  aureo  Cuspis ,  idis. 
Punta.  Red.  Ins.  51 .  (C)  La  cuspide  del  pungiglione 
è  affatto  nera.  E  53.  Indarno  tentai  di  veder  l'aper- 
tura dell'estrema  cuspide  del  pungiglione. 
[t.]  Cuspide  di  lancia  o  di  freccia. 

2.  (Geom.)  |Gen.]  Cuspide  d'un  cono, per  Vertice. 
Gal.  Gallegg.  Tal  cono  dunque  che  colla  base  in  su 
e  la  cuspide  in  giù  si  sostiene  senza  andare  al  fondo, 
posto  colla  basfl^  in  giù  è  impossibile  che  non  si 
sommerga. 

(Cont.]  G.  G.  Leti.  iii.  178.  Superficie  conica, 
che  dalla  retta  tirata  dall'occhio  sino  al  contatto  di 
essa  superficie  lunare,  ed  intorno  di  essa  circonvo- 
luta, comprenderebbe  il  cono,  la  cui  cuspide  sarebbe 
nell'occhio,  e  la  base  quella  superficie  lunare  com- 
presa dentro  al  cerchio  descritto  dal  contatto  di  essa 
linea  girata  intorno. 

[Gen.]  Cuspide  si  chiama  anche  il  Punto  ove 
si  congiungono  e  si  arrestano  due  rami  d'una  curva 
formando  una  specie  di  punta,  deità  altrimenti 
Punto  di  regresso. 

1  CUSPiOEO.  Agg.  m.  (.\nat.)  Lo  slesso  che  Cuspi- 
dato, net  signif.  del  §  2.  (Mi.) 

CUSTODE.  S.  m.  Aff.  al  lat.  aureo  Custos,  odis. 
Colui  che  custodisce.  Fir.  As.  61 .  (C)  Essendo  costui 
sagacissimo  custode  del  corpo  mio.  Ar.  Fur.  8.  13. 
Il  desiderio  di  lUiggicr  si  rode,  Che  lascia  sua  città 
senza  custode.  £  14.  49.  Poscia  ch'egli  restar  vede 
l'entrata.  Che  mal  guardala  fu,  senza  custode..., 
Viene  a  veder  la  donna  di  Granata. 

[t.]  Custodi  al  Sepolcro  di  G.  C.  —  Custodi  di 
carcere. 

[Tor.]  Dat.  L.  155.  Essendosi  dato  caso  della 
vacanza  di  primo  Custode  della  libreria  Vaticana  (bi- 
bliotecario), in  questa  congiuntura  è  riuscito  ottener 
questa  carica ,  ollimamente  conferita  al  sig.  Luca 
Olstenio. 

[t.]  Custode  generale  d'Arcadia,  l'arciconsolo 
de'  pastorelli,  delle  pastorelle  e  del  gregge. 

2.  [t.]  Femm.  e  trasl.  Tass.  Ger.  Mente,  degli 
anni  e  dell'oblio  nemica ,  Delle  cose  custode  e  di- 
spensiera. 

3.  JT.j  Altri  trasl.  Dio  custode  dell'innocenza. — 
Giudice  custode  della  legge. 

4.  \V il. \  Per  Amministratore.  Borghin.  Disc.  4. 
364.  Vi  deputavano  alla  cura  speciale  un  Prete  sotto 
nome  di  Custode,  e  ne  teneva  conto  a  parte. 

5.  |Val.|  Per  Guardiano.  Pomp.  Vii.  Plut.  1. 
47.  Faustolo...  era  custode  de' porci  di  Amulio. 

6.  (Teol.)  Aggiunto  di  Angelo  :  CweZ/o  a  cui  è 
commesso  il  custodire  e  difendere  gli  uomini  ;  detto 
anche  Angelo  guardiano.  (Mi.) 

|t.|  Celia  profana  :  Angeli  custodi,  (  birri. 
7. 1  Custode,  per  Custodia.  Onde  t  Dare  in  custode. 


[Val.)  Cellin.  Vii.  2.  94.  Il  Re  crucciato  mi  diede 
in  custode  a  un  altro  di  que'suoi  ribaldi.  E  2.  170. 
Avendomigli  dato  in  custode,  non  aveva  mai  più 
pensato  a'  fatti  mia. 

CUSTÒDIA.  S.  /■.  Aff.  al  lat.  aureo  Custodia.  Cura, 
Guardia,  Governo.  Bocc.  Nov.  18.  4.  ((,')  E  benché 
sotto  la  sua  custodia  e  giurisdizione  lasciate  fossero, 
nondimeno,  come  sue  donne  e  maggiori,  le  onorava. 

Essere  in  custodia  o  alla  custodia  d'alcuno.  Es- 
sere sotto  la  cura  o  protezione  di  esso.  Gas.  Lett. 
17.  (C)  Pregando  il  Signore  Dio,  che  sia  sempre  in 
sua  custodia,  e  de' suoi  serenissimi  figliuoli.  Lasc. 
Cen.  1.  nov.  8.  145.  (M.)  Ippolito  de' Medici  era 
ancora  giovanetto ,  e  alla  custodia  del  cardinale. 
[t.]  Essere  alla  custodia  può  valere  anco  di  propria 
elezione  o  per  ordine  altrui  custodire  pers.  o  cosa. 
Averle,  Prenderle  in... 

Ner.  Sam.  6.  28.  (Mi.)  La  Ninfa  intanto,  che 
in  custodia  prese  Fille  nel  bosco  allor  ch'era  dolente. 
Fu  quella  slessa  allor  che  la  difese  E  la  salvò  dal- 
l'impudica gente. 

[Val.]'  Pomp.  Vii.  Plut.  ì.  276.  Non  avean 
persona,  che  le  tenesse  in  custodia,  (t.)  Tenere  in 
cara  e  onorata  custodia  persone  e  cose. 

2.  [T.j  Quasi  fig.  Custodia  della  libertà,  dell'or- 
dine. —  Gli  Otto  di  Custodia  e  Balia  in  Firenze 
nel  1529.  —  Custodia  del  privato  onijre.  —  Dell'o- 
nore proprio. 

3.  [t.|  Custodia  dell'anima  propria,  di  se  slesso, 
degli  occhi,  degli  altri  sensi,  per  guardarli  dat  male. 
Cavale.  Dial.  S.  Greg.  volg.  76.  Questo...  venera- 
bile Benedetto,  dico  che  abitò  con  seco  ;  perciocché 
sempre  in  cnspetlo  nella  propria  custodia,  e  sempre 
esaminandosi,  e  considerandosi  innanzi  agli  occhi  del 
Conditore  (Dio).  =  Guic.c.  Star.  4.  43.  (M.)  Lasciato 
con  lui  il  capitano  Alarcone,  il  quale  continuamente 
aveva  avuta  la  sua  custodia,  andò  insieme... 

4.  [Val.]  t  Per  Presidio  (mod.  Guarnigione).  Pomp. 
Vii.  Plut.  1.  221.  Gli  Ateniesi...  quelle  cose  che 
cattive  e  dispiacevoli  sono  per  se  stesse,  urbanamente 
le  ingentiliscono  ,  appellando...  le  gabelle  contribu- 
zioni, custodie  i  presidii  delle  città. 

5.  t  A'ome  appellativo  di  alcuni  distretti  o  territorii 
di  città.  Fior.  S.  Frane.  75.  (M.)  E  questo  mira- 
colo fu  manifesto  a  tutta  la  custodia  di  Fermo,  nella 
quale  vi  era  il  detto  luogo.  E  77.  Il  quale  essendo 
insieme  di  famiglia  nel  luogo  di  Forano  nella  cu- 
stodia d'Ancona,...  |t.|  Forse  dal  senso  di  Presidio, 
che  può  stendersi  ai  luoghi  presidiali. 

6.  (t.)  Di  pena  o  precauzione  di  sospetto.  Assi- 
curar la  custodia  de' condannali.  —  Mettere  in  istretta 
custodia. 

[t.]  Vang.  Vi  perseguiteranno  consegnandovi 
nelle  adunanze  e  alle  custodie. 

7.  Quell'Arnese  fatto  per  custodire  cose  di  pregio 
0  facili  a  guastarsi.  Buon.  Fier.  5.  5.  2.  (C)  Entro 
a  queste  custudie  e  lunghe  e  tonde,  Ricoperte  di  lacca, 
e  impresse  d'oro.  Molte  ravvolte  son  dipinte  tele.  [Val.] 
Fag.  Pros.  51.  Meglio  il  conserva  e  lo  guarda  (la 
maschera  il  viso)  come  fassi  dalle  custodie  e  dalle 
guaine  in  racchiudere  in  sé  con  gelosia  qualche  gran 
cosa  di  pregio. 

Segner.  Paneg.  S.  Stef.  4.  (M.)  Si  ergono  alla 
loro  memoria  ((/e'HiartiVi)  splendidi  altari,  si  formano 
alle  loro  ossa  preziose  custodie,  si  struggono  al  loro 
culto  candide  cere... 

(Tom.)  La  custodia  degli  occhiali  (l'astuccio). 

8.  Per  simit.,  d'animali.  [Coni.]  Spet.  nat.  I.  9. 
Altri  poi ,  perchè  le  hanno  sì  soprafiine  (le  ale)  che 
ogni  menomo  stropicciamento  sarebbe  v-ilevole  a  la- 
cerarle ,  son  premuniti  di  due  l'orli  squame ,  cui  or 
alzano,  ed  or  abbassano,  come  se  fosser  due  altre  ale; 
ma  che  realmente  servono  di  custodia  alle  vere... 
Di  queste  custodie  voi  ne  vedrete  a  gli  scarafaggi , 
a'  ronzoni ,  alle  canterelle. 

CUSTODIETTA.  [T.]  S.  f  Dim.  di  Custodia,  Ri- 
postiqlio  di  cose.  Custodiola,  ili  un'Iscr. 

CÙSTODIMENTO.  S.  m.  Da  Custodire.  //  custo- 
dire. 

2.  [A.  Con.]  Cure  prestate  ad  altrui,  per  scemar 
gli  incomodi  e  i  pericoli.  I  poveri  senza  buon  cu- 
stodimento  rauojono  a  fiacco  nelle  pestilenze. 

3.  (Tom.)  Della  salute.  Così  malato  com'ell'è,  ei 
vuol  dimolto  custodimento.  —  Con  tanto  custodi- 
mento,  non  fa  che  crocchiare  sempre  più. 

Fig.  (Ginl.)  L'ulivo  è  pianta  gentile  che  vuole 
dimolto  custodimento. 

t  CI  STÓDIO.  S.  m.  Custode.  Dial.  S.  Greg.  M.  3. 
30.  (C)  Lo  custodie  della  chiesa  spense  le  lampane, 
e  uscì  fuori. 


CUSTODI  UE 


— (  1877  )- 


CZARA 


CllSTOniUE.  V.  tt.  Aff.  al  lat.  niireo  Custodire. 
Guardare,  Conservare.  Dani.  /'«r.  3t.  (C)  La  tua 
maKiiiHceiiza  in  me  custodi  Si,  che  l'anima  mia,  che 
fatt'hiii  sana,  Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi.  Fir. 
As.  KiO.  Pensa  cli'c'sia  per  lo  tuo  migliore,  che  tu 
non  sii  slata  da  me  né  ritenuta,  né  custodita,  [t.] 
Noi.  Maini.  728.  Noi  per  soccio  intendiamo  una  so- 
cietà 0  compagnia  particolare,  ovvero  una  accoman- 
dila di  hesliame  clic  si  da  altrui  perchi  la  custodisca 
e  governi,, a  mezzo  guadagno  o  perdita. 

(t.  1  Ti'iHf .  .igric.  338.  Le  quali  (piante)  pur 
iieirinvernu  trasporlavansi  con  sicurezza...  negli  stan- 
zoni... per  riceverle  e  hen  custodirle. 

[t.]  Prov.  Tose.  25.  Chi  assai  pone  (ed  anche 
chi  lavora  e  chi  semina  )  e  non  custode ,  Assai  tri- 
bola e  poco  gode.  (Questa  forma  è  anliq.,  come 
quella  di  D.  3.  31.) 

■  fT.]  Custodire  in  carcere.  Non  solo  per  ironia, 
ma  dourebb' essere  sul  serio  ;  e  la  pena  farsi  custodia 
del  mule  ,  «oh  tormento  né  fomite  di  nuovi  mali. 
Vang.  Krode  custodiva  ("liovauni. 

ì.  [t.]  .inco  Guardare  con  armi  per  difendere. 
Par  che  dira  cura  più  attenta  che  (ìnardare.  [t.] 
y'ang.  Quando  il  forte  armato  custodisce  il  suo  atrio, 
le  cose  ch'egli  possiede  sono  in  pace.  —  E  assol. 
Custodite  come  sapete  |i7  sepolcro}. 

3.  [t.1  Fi;/.  Dio  e  la  natura,  sua  ministra,  cu- 
stodiscono la  specie  umana,  le  verità  essenziali  al 
suo  vivere  e  al  suo  procedere,  non  ostante  gli  errori 
nostri  e  le  colpe.  —  La  Provvidenza  che  custodisce  le 
nazioni  e  i  loro  diritti. 

|t.|  Salin.  Custodisce  il  Signore  tutti  coloro  che 
l'amano.  E  Custodisce  il  Signore  le  ossa  loro  :  non 
ne  sarà  infranto  pur  uno.  E  Agli  Angeli  suoi  comandò 
che  ti  custodiscano  in  tutte  le  tue  vie. 

4.  [t.J  Trasl.  Di  parole,  precetti,  memorie,  ser- 
hnte  con  cura  e  amore.  Vang.  Beali  coloro  che 
odono  la  parola  di  Dio  e  la  custodiscono.  —  Tutti 
(juesli  precetti  io  ho  custodili  dalla  mia  gioventù. 

|t.)  Semi.  S.  Bern.  Guarda  e  custodisci  in  te 
la  intemerata  fede.  —  Custodire  la  purità.  —  Custo- 
dire il  segreto.  —  Scuola  che  custodisce  le  antiche 
tradizioni. 

[t.]  Custodirsi  immacolato.  —  Custodire  gli 
occhi,  i  sensi ,  evitando  i  pericoli  del  male ,  anche 
men  prossimi. 

a.  (Tom.)  Della  salute.  Bisogna  custodirlo  bene. 
—  Sappiatevi  custodire  da  voi.  —  Come  si  custo- 
disce !  (Art  troppa  cura). 

[t.]  Custodire  un  ammalato.  Averne  la  cura, 
prestargli  servigi. 

C.  [t.]  Custodire  porta  anco  il  Da.  Custodire  da 
un  male,  da  pericoli,  da  nemici,  da  insidie  ,  da  se- 
duttori, da  infermità. 

7.  [t.]  Di  pers.  sulle  quali  s'eserciti  amorevole 
vigilanza.  Vang.  Coloro  che  m'hai  dati,  o  Padre, 
io  ho  custoditi. 

8.  (t.|  Fig.  La  terra  custodisce  i  germi  che  le 
sono  allidali,  per  poi  svolgerli  a  tempo. 

9.  Custodire  fabbrica,  lavorio,  ecc.  Averne  la  so- 
printendeina.  (Fanf.)  Baldin.  Dee.  (C)  Di  questo 
fece  egli  lavorare  il  modello,  e  custodire  la  fabbrica 
a  Gherardo  Salvini. 

10.  Custodir  la  materia  o  materiali.  Renderli  atti 
a  quella  data  operaiione  a  cui  servono.  Baldin. 
Vit.  Bern.  (Mt.)  Per  sola  negligenza  degli  operanti 
In  custodire  le  materie  che  il  compongono. 

CliSTODIT.\«K\TE.  Avv.,Da  Custodito.  Con  cu- 
stodia. Con  accurateaa.  È  in  Plin.  minore.  Zibald. 
.Andr.  (C)  Custoditamente  conservano  le  reliquie. 

CUSTODITlSSINO.  [T.]  Sup.  Custodito  bene,  con 
ogni  cura.  Di  pers.,  di  cosa. 


tI'STODITO.  Part.  pass,  e  Agg.  Da  Cf.STOUlliK. 
Tass.  Ger.  7.  87.  (C)  Dall'altra  parte  il  fero  Argante 
corse  (Fallo  insolito  a  lui)  l'arringo  invano;  Che  'I 
difensor  celeste  il  colpo  torse  Dal  custodito  cavalier 
cristiano. 

[t.]  Salute  ben  custodita. 

2.  fT.{  Custodito  in  ceppi. 

CI  STOIIITORE.  Verb.  m.  di  CuSTOninE.  Chi  a 
Che  custodisce.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  (C)  Degno  cu- 
stoditore  di  quelle  sante  reliquie.  Crud.  Uim.  1. 
135.  Di  te,  che  il  cielo  scelse...  Per  nostro  almo 
pastore.  Almo  custoditore  Delle  cose  più  care. 

CI'STODITIllCK.  Verb.  f.  di  Custoditohr.  Salvin. 
Annoi.  Fier.  Buon.  5.  l.  0.  (Mt.)  Goii.  Gnv.  fini, 
pag.n.  fìerg.  |Val.]  Pomp.  Vii.  Pini.  1.  115.  Cu- 
stoditrice  del  bene  che  egli  avea  loro  procacciato. 

fi.]  La  Chiesa  custoditrice  dell'ordine  morale, 
custodiirice  del  vero. 

t  ClISTOnO.  S.  m.  [M.F.]  Custode.  Capii.  Cnmp. 
S.  G.  Ball.  il.  A  quello  custodo  o  custodi...  di 
giusto  e  convenevole  salare  sia  da  provvedere.  E  ap- 
presso: Debbano  essere  ricevuti...  da  il  detto  custodo 
0  custodi. 

CIITANEO.  Agg.  (Anat.  e  Med.)  Della  cute.  Epi- 
teto che  si  dà  tanto  alle  malattie  della  pelle,  che 
alle  parli  ed  alle  funzioni  che  appartengono  alla 
cute.  Cr.  alla  voc.  Rogna.  (Mt.) 

Onde  dicesi  Assorbimento  cutaneo  quello  che 
si  fa  dalla  pelle  ;  Malattia  cutanea  od  Esantema, 
l'affezione  che  attacca  il  tessuto  della  pelle  :  Mu- 
scolo cutaneo,  il  cuticolare  ;  Nervo  cutaneo  interno, 
il  più  piccolo  de'  rami  del  plesso  brachiale  che  si 
perde  negl'integumenti  deW antibraccio  e  della  mano: 
Nervo  cutaneo  esterno,  più  conosciuto  col  nome  di 
Sliiscnlo  cutaneo.  (Mt.) 

Imperf.  Anat.  295.  (M.)  Si  dee  notare  che  tutti 
questi  rami  (della  vena  crurale)  tramandano  di  fuori 
alla  cute  varii  ramoscelli,  detti  cutanei. 

[Val.]  Cocch.  Bagn.  98.  Traspirazione  cu- 
tanea. Cocch.  Op.  3.  12.  Ritardo  al  corso  libero 
degli  umori  ne'  vasi  cutanei. 

CCTK.  S.  f  All',  al  Int.  aureo  Cutis.  (.Vnat.)  Pelle. 
Bed.  Oss.  an.  61.  (C)  Tutta  quanta  la  cavità  interna 
di  questo  microcosmo  marino  animato  vicn  foderata 
da  gentili  e  tenere  espansioni  membranose  che  ser- 
vono a  lui  di  cute. 

Imperf.  Anat.  il.  (M.)  La  seconda  parte  simi- 
lare dai  Latini  chiamata  cute...  ella  è  una  membrana 
più  grossa  della  prima. 

t  CI'TÈRZOH.  S.  f.  (Zool.)  Sorta  di  Formica. 
Cutio  ,  in  Marceli.  Empir.,  un  altro  animale.  Hi- 
cett.  Fior.  41.  (C)  È  noto  oggidì  che  la  lacca  è  una 
gomma  che  nell'India  è  raccolta  su  certi  alberi,  e 
lavoratavi  da  certe  formiche  alate  simili  alle  nostre 
cuterzole. 

Cl'TICA6X.t.  S.  f.  Collottola;  e  talora  la  Chioma 
che  è  nella  collottola,  od  andie  la  Pelle  di  tutto  il 
capo  coperta  di  capelli,  [t.]  Da  Cute,  Cotenna. 
Pare  vivo  in  qualche  parte  di  Tose.  z=Dant.  Inf.  32. 
(C)  Allor  lo  presi  per  la  cuticagna,  E  dissi  ;  E'  con- 
verrà che  tu  ti  nomi,  0  che  capei  qui  su  non  ti  ri- 
magna.  Bui.  Per  la  cuticagna,  cioè  per  la  chioma 
de'  capelli,  che  è  nella  collottola,  .ir.  Fur.  15.  85. 
Astolfo  intinto  per  la  cuticagna  Va  dalla  nuca  fin 
sopra  le  ciglia  Cercando  in  fretta. 

CUTÌCOLA  e  f  CliTlClJL.».  S.  f.  (Anat.)  La  prima 
Membranuccia  esteriore  soprapposta  alla  cute  che 
veste  il  corpo  dell'uomo  e  degli  altri  animali,  che 
si  riproduce  ed  è  priva  di  facoltà  sensitiva.  Detta 
anche  Epidermide.  E  in  Pers.  —  Red.  Oss.  an.  100. 
(C)  Uno  di  essi  quattro  (lombrichi)  cominciò  a  sbuc- 
ciarsi della  cuticola. 


rt'ont.l  Race.  Oli.  nal.  383.  E  la  rulicula  un 
complesso  di  libre,  derivato  da  sostanze  nervose,  e 
lendinose.  Imperf  anat.    W.  (M.)  La  cuticnla 

che  in  piano  volgare  diccsi  nelHcola.  fVal.l  Cocch. 
Op.  1.  55.  Sovvengavi  che  la  cuticola,  onde  il  no- 
stro corpo  è  coperto,  è  di  piccolissime  «(uaine  com- 
posta. 

i.  (Rot.)0«e/  fìnittimo  ed  esterno  invilup/io  arido 
e  per  lo  più  trasmrente,  il  quale  copre  tulle  le  parli 
del  vegetabile  aalFestremilà  delle  radici  fino  alla 
sommità  de'  rami,  foglie,  fiori  e  frutti,  od  ecce- 
lline dello  stimma  del  pistillo  [Mi.],  [D.Pont.)  e 
dell'estremità  delle  barite  della  radice. 

[Cont.]  Bocc.  Oss.  nal.  331.  1j  struttura  della 
cuticuhi,  della  qiiale  sono  vestile  alcune  foglie. 

CIITICliG\'0.  S.m.  [M.K.]  Soprabito,  Veste  da 
casa.  Vive  in  qualche  dial.  it.  Forse  da  Culis , 
Ciiojo.  Sacc.  Rim.  il.  101.  Quanti  negozi  e  quaiilB 
cosarelle  Mi  tocca  a  fare  innanzi  d'andar  fuora  :  Ca- 
varsi il  cuticugno  e  le  piauellc,  Per  mettersi  le 
scarpe. 

t  CITlCUl*.  V.  Cuticola. 

♦  ClTIDIA!\0.  Agg.  Colidiano.  Etpos.  P.  N. 
11.  (C)  Ciò  è  la  cutidiana  distribuzione  che  Dio 
dona... 

CliTlfiNOlO.  .igg.  e  S.  m.  (Agr.)  Sorla  di  Fico 
così  dello  da'  Fiorentini  per  idiotismo  in  luogo  di 
Colognuolo.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  521.  (C)  Nulla 
vi  ho  detto  del  dolce  fico...,  niente  de' vernini ,  o 
cotognuoli,  da  noi  detti  cutignoli. 

t  CIJTBKTTA.  S.  f.  (Zool.)  Lo  stesso  che  Cutrettola 
e  Coditremola.  V.  —  Morg.  11.  52.  (C)  E  la  cu- 
tretta  la  coda  menando  Si  vede.  (Coni.)  Cil.  Tipo- 
cosm.  22G.  11  passerino,  e  la  culrella,  e  '1  capi- 
nero. 

CUTRÈTTOIA.  S.  f.  (Zool.)  fDe  F.]  Lo  stesso  che 
Coditremola.  V.  fr.]  Contr.  da  Coda  e  Tremolo  o 
altra  voce  sim.  Detta  in  altre  parli  d'it.  Coditre- 
mola, ai  Gr.  iti»oirj-j!;  :  e  questo  darebbe  alla  prima 
sillaba  Cu  un'altra  orig.  -^  Burch.  1 .  29.  (C)  Ancora 
una  cutrettola  lo  venne  A  minacciar  al  letto  colla 
coda.  Fir.  Nov.  i.  227.  Rimanendosi  per  dolcezza 
come  una  cutrettola.  Car.  Mattacc.  9.  (.V.)  Allor 
gli  fur  d'intorno  a  ccntinaja  E  culretlole  e  sgriccioli 
e  fringuelli. 

t  CUTTA.  S.  f  [M.F.]  Specie  d'Uccello.  Olino. 
Uccell.  56.  Con  questo  si  uccella  a  animali  grossi 
come  culle,  cornacchie,  e  nibbi.  E  appresso:  Pi- 
gliasi di  cutte  e  cornacchie  in  questa  maniera  numero 
grande.  V.  Cutti. 

CITTÌ.  S.  m.  (Zool.)  [De  F.]  Uccello  tomiglian- 
tissimo  alle  coditremole.  È  la  Motacilla  flava  de  na- 
turalisti. 

t  Cl'VIOiCIA.  S.  f  Cupidigia.  Lib.  cur.  malati. 
(C)  Tormentate  da  strana  cuvidigia  di  bere  il  vino. 
[Camp.]  Guid.  G.  xv.  198.  E  cosi  convenne  ch'e' 
morisse  di  fame  per  sua  cuvidigia.  Somm.  2. 

t  ClIVTnO.SO.  Agg.  Lo  slesso  che  Covidoso  ;  Cu- 
pido. Desideroso.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  (C)  Lo  mirano 
con  occhi  cuvidosi  d'amore. 

CZAR.  S.  m.  7'/7o/o  dell'Imperatore  delle  Russie. 
(Fanf.)  Salvin.  .Annoi.  Fier.  Bitonar.  p.  516.  col. 
ì.  (Gh.)  Alcuni  bei  vasi  d'avorio  fatti  al  tornio  di 
mano  della  felice  memoria  del  gran  Principe  Ferdi- 
nando... mandò  al  morto  Czar  di  Moscovia...  il 
Granduca  Cosimo  III.  .Algar.  6.  i9.  [t.|  Sarebbe 
da  scrivere  Zar.  e  pronunziarlo  eolla  t  aspra  ;  ni 
fanno  allrimenli  gii  SI. 

CZAR*  e  CZARI\A.  S.  f  Titolo  dell'Imperatrice 
di  Russia.  .Algar.  5.  211.  (Gh.)  Dalla  Czara  ne  ri- 
cevette felicitazioni  amplissime.  E  6.  63.  Il  palagio 
d'inverno  della  Czarina. 


FINE    DEL   VOLUME   PRIMO. 
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